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ASIA.  ••  La  piti  VISI*  e più  popolili  Hi-lle 
I*  cinque  parli  nel  mondo,  ii*  è iltmì  li  più 
^ var  ia  , la  più  ricca  e II  più  poolic*.  Culli 
>.  tlei  popoli  . colà  sono  i nivorsi  rtiorhi  delli 
..  civilià  umana.  Vc|;eUbili  «1  mimili  ne  ve. 
».  di  quasi  tuffi  orrgmhli.  Quivi  ebbero  I ni* 
n fall  /e  cinque  principili  religioni  del  mon- 
X do.  Le  scienze  , le  lettere,  le  mi,  le  lingue 
X vi  trovano  le  loro  origini.  Quelli  grin  ler- 
•»  ra  , feconda  di  grandi  m«-motie,  milgrido 
X l'oscurità  che  avvolge  gli  innili  d'uiii  pir- 
X le  dei  popoli  di'  ella  portò  , quella  è inro- 
X ra  imi  fasti  r isalgono  in  modo  certo  a’iempi 
X più  remoti.  Il  Suo  snolo  che  vide  nascere  i 
X più  illustri  legislatori  ; ò stalo  devastato  dai 
xpiù  celebri  couquiSlalori  del  mondo.  Coli 
X confempliamo  ancora  le  mine  dei  più  ni>» 
X bili  sfati  , le  reliquie  di  Bibilonia  e di  Ni- 
X nive  , di  Paimira  e d' Ilio  , d’  Erhitana  e 
X di  Persepoli  , di  Baltrì  e di  Pilibotra  ; co» 
m là  anror  siiasistono  I*  India  e la  Cina  , ari» 
X cor  ffj  piedi  sugli  avanzi  de’ più  grandi  iin- 
■ X peri  ; rofà  vivono  ad  un  tempo  I*  Arabo  va» 
X gaiiufido  e l'Armeno  industie,  il  Dinao 
X semplice  e frucale  ed  il  voluttuoso  ed  astri» 
X lo  Cinese,  il  Tataro  bellicoso  rd  il  pacilì- 
* Co  Indù.  X Cosi  preludeva  DeRieiizi  al  suo 
arMceio  che  all’Asia  coiisegravs  in  un’ope- 
ra recenlisaima.  Or  Asia  , nome  sotto  il  qua. 
le  preaenfemenl e comprendiamo  tutte  le  rnn. 
Irsde  ad  oriente  dell  Europa  e dell’ Africa 
selleiilrionate  » era  eziauilio  il  nome  dai  Gre- 
ci applicalo  ai  paesi  adiacenti  alle  sponde 
orieiilali  del  mare  Mediterraneo  e che  verso 
levanle  si  esleudeaiio-  Eiodolo  confessa  di 
non  sapere  dar  conto  dell’oiigine  del  nome. 
Omero  menziona  una  pisnora  ,^iionn  presso 
le  Siroiide  del  osar  Egeo  Ira  Efeso  e Sardi;  e 
le  iradisknii  de’  Lvdii  parlano  d’  un  re  ytlsio. 
Sembr  a quindi  probabile  rhe  questo  nomo 
loue  orieinalmetile  applicalo  ad  un  piccini 

dàlretlo  sulla  costa  occidentale  dell’Analolia: 
ir»  processo  di  tempo,  siccome  reniaiio  faren- 
doai  cobu  a»  Gl’***  **  contrade  ad  asso  oneri- 


tali) il  nome  cPAsu  ai  esleae  colle  loro  «ro> 
sinché  fimilmcTile  divenne  uso  di  de- 
nominare per  esso  una  delle  gran  di\  i^Kllli 
del  globo. 

/.  //  jfsu  riOTM  Ài  Cny.n 

BD  Ai  HOMANIa 

Dalle  primissime  memorie  della  slot  la  en- 
ropea,  i poemi  umerlri,  impariamo  rlie  sussi- 
stesse avanti  la  guerra  dì  Troia  una  corrisjioit* 
detiza  Iragli  abilauti  deirFsUiopa  edeH'Asia: 
ma  per  quanto  iideiir  possiamo  dalle  no.airt* 
autorità,  età  d'indole  piuttosto  ostile  rhe  pa- 
cìfica. I.rO  scambio  commerciale  pare  fosse 
pressoriiè  confinato  a poche  navi  fenicie  che 
visitavano  le  isole  dell' Arcipelago  ed  alcuni 
orti  della  Grecia,  ed  anche  per  esse  cisem- 
ra  che  la  pirateria  fosse  un  oggHio  non  me- 
no impCH  tante  del  traffico.  Benché  i Fenirii 
visitassero  i poi  lì  dt  Ila  Grecia,  gli  abitanti  dt 
quel  paese  venivano  soltanto  a pochi  luoghi 
sulla  costa  occidentale  dell'Asia  Minore,  e 
forse  per  occasione  a Tiro;  la  loro  cogniiìo- 
ne  deirAsia  era  per  consegnenta  cirroKcit- 
la  eniio  angustissimi  leimini.  Ma  limìiata 
quale  pur  fu  per  lungo  tempo  cotesta  naviga- 
zione, alla  fin  fine  conti  ihui  allo  stamiare 
delle  colonie  greche  nell'  Ionia;  e colale  av- 
venimento fu  seguito  da  un  altro  di  maggio- 
re imporlanaa , quanto  a viste  geografiche» 
cioè  l'estendimenlo  della  naiigazmne  diqnel* 
le  colonie  ne'*  paesi  circoilanti  al  mar  Nei*o, 
e l'esclusione  de*  Fenici!  dal  commeixio  di 
quella  parte  del  mondo.  La  soggezione  delle 
colonie  greche  deU'Asia  Minore  ai  re  di  Li- 
dia , non  pare  che  abbia  pregiudicato  al  loro 
coiniiiercio,  e questo  fuor  d'ogni  dubbio  di- 
latò le  loro  cognizioni  strio  alTAlide , limite 
del  regno  di  Creso  , e forse  alquaiiio  più  in- 
nanzi. 

1 progressi  delle  cognizioni  geografiche,  che 
sin  allora  erano  siali  molto  lenii , furono  ar. 
celei*ali  dallo  slabilirnenlo  della  motiarrliia 
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P«riian» , nft\  6^  tvtnfi  G.  C.  I vniìi  lUli 
ne' quali  er»si  sin  • quel  tempo  (iivisa  l'Asia 
nrddentale  e che  sverno  mollo  ìinpedilo  le 
Mazioni  commercial»  defili  ahilanli . furono 
incorporali  nell*  esteso  impi  ro  persiano  » il 
quale  comprendeva  pressoché  tutti  i paesi  si* 
tuati  tra  il  Mediterraneo  ad  occidente  ed  il 
Belur*Dagli  ad  oriente , il  Caspio  a setten* 

Il  ione,  ed  a mezzodì  le  moulagne  che  han* 
rheggiano  la  valle  dell’ Indo  : paesi  abitali  da 
Tentinove  nazioni  diverse.  Le  colonie  greche 
della  costa  dell’Asia  Minoie,  al  cadete  del 
regno  lidio,  erano  stale  sforzate  a sotlome|« 
tersi  al  monarca  persiano  . cii  coslanza  che 
presto  le  condusse  ad  itiiitna  conoscenza  deU 
I"  Asta  oltre  ì confini  dell’  Anatolia.  Possiam 
giudicare  del  rapido  progresso  fatto  da  Greci 
lonii  nella  cognizione  deU’  Asia,  vedendo  che 
appena  cinquant’anni  dopo  la  fondazione  del* 
la  monarchia  Persiana,  Ariilagora,  governa* 
tor  di  Miielo  , la  più  commerciante  e polen* 
le  di  quelle  colonie  , fu  in  grado  di  produrre 
a Sparla  una  tavola  di  rame  ossia  mappa,  la 
prima  di  cui  abbiasi  memoria,  sulla  quale 
erano  tracciali  t paesi  e le  stazioni  intlitari  tra 
l’ Ionia  e Susa.  Circa  al  medesimo  tempo  es- 
sendo il  dominio  persiano  su  tutte  le  sopram* 
mentovala  contrade  fermainenle  stabilito  ^ fu 
da  Dario  figlio  d*  Islaspe  fu«  inalo  un  sistema 
regolare  d'ammiinstraziuoe  ; esso  re  proba- 
hilmenle  fece  che  si  componesse  una  uoti- 
zia  geografica  e statistica  di  lutto  l’ impelo, 
costume  comune  in  Asia  in  tempi  più  recenti, 
come  dimostra  )'  Ann^i’Acban  degl’imperi* 
lori  del  Mogol,  cd  ancora  seguito  neil’impe* 
lo  Cinese.  Qualche  opera  'sunde  deve  aver 
sussistito  in  Persia,  poiché  altiimenli  non 
potremmo  in  verun  modo  render  conto  della 
descrizione  geografica  dell’impero  che  Ero* 
doto  inserì  uella  lua  storia.  Lo  schizzo  del- 
lo storico  greco  fbilifa  9 formarci  un’as- 
sai esatta  t4ea  di  fptti  j paesi  ipggellì  ai  mo- 
narchi persiapi , ed  ancqe  di  quelli  ch’egli 
non  eboe  oppofiuoità  d’esamipare  personal- 
mente. l SUOI  ragguagli  intorno  alle  contra- 
de dell’Asia  poste  olire  a’ confiut  dell’impe- 
ro persiano,  son  difettosi  e molto  meno  pre- 
cisi ; siccomequelli  ch'eran  raccolti  da  vocali 
comiiuicaziom  con  vinggìatori  e negoziap* 
li,  non  è maraviglia  che  siano  spesso  ine* 
salii  e misti  di  favole , heucbè  anche  queste 
si  trovino  in  molli  casi  fondale  sopra  falli. 

Avanti  il  tempo  ch'Erodoto  scrivesse,  l’im- 
pero persiano  5 era  fatto  slazipuai  io.  Quindi 
troviamo  che  per  più  d’un  secolo  le  cogni- 
zioni geografiche  dei  Greci  non  progredii  000 
oltre  gli  antichi  limili  di  quell’impero.  Ma  sic* 
come  la  corrispondenza  , uilile  o parifica , 
tra  i Greci  e i Pei  siaiii  erasi  in  quel  periodo 
ronsiderahilmentr  ampliata  , allargala  ne  hi 
pure  la  lor  cogtiizinue  delle  diverse  provin- 
ce componenti  il  Pei  siano  impero*  Le  più 
iinpoi  lauti  uolizie  di  questa  specie  le  tro- 


viamo inrorporste  neH*  o 

dei  AUcimifa , di  SeiioToute.  Soleasi  dai  re 
persiani  tenere  presso  la  loro  persona  medici 
gieri,  come  si  vede  dall’esempio  di  Demo- 
cede,  Ctesia  ed  altri.  Tali  uomini  avevano 
naiuralmenle  notabili  opportunità  di  acqui- 
stare informazioni  esatte.  Se  l’opera  di  Cte* 
sia  ci  fosse  pervenuta  intera,  avremmo  po- 
tuto formare  un  miglior  giudizio  del  valore 
della  sua  storia  di  Persia,  ora  • noi  nota 
soltanto  pegli  estraiti  di  Fozio  e di  pochi 
altri  .scrittori. 

La  fondazione  di  quel  vasto  impero  era 
tornata  vantaggiosa  alla  geografia:  la  sua  di* 
siiiizioiie  i itjsri  ancli'essa  favorevole  a*  suoi 
piogresst.  Mercè  le  conquiste  di  Alessaodrot 
fitrouo  le  più  remote  province  della  monar- 
chia persiana  , gran  parte  delle  quali  erano 
state  sino  allora  conosciute  soltanto  per  quei 
tratti  generali  dati  da  Erodotq  0 per  le  va* 
ghe  relazioni  individuali,  furono ^ diceofi, 
aperte  ad  un  tempo  ai  Greci,  stati  prepa- 
rali ad  accrescere  la  loro  scienza  geogt  iHcq 
mercé  reducazione  e pet*  abitudini  preceden- 
ti. I«e  opprazìooi  della  spediziooi  imliiari  e 
le  osservazioni  degli  uomini  dì  guerra  bau 
reso  mai  sempre  alla  geografia  segnalati  ser- 
vigi. Alessandro  tento  4f  varcare  i coofini 
dell*  impero  persiano  a seUeotriooe  e ad 
osiroi  e quantunque  i suoi  successi  fossero 
da  quel  primo  (alo  limila^,  i Greci  comin- 
ciarono da  quel  tempo  ad  avere  qualche  oo« 
ztone  delle  tribù  nomadi  d’ oltre  l’ lassarle, 
l’ attuale  Sir*Sibot^ , le  quali  allora , come 
adesso,  vagavano  par  quzgb  ampii  deserti- 
Ma  j suoi  tenutivi  furono  corooati  da  felice 
esito  sì  ad  ostro  e sì  ad  oriente-  Varcalo 
l’Indo  e quattro  dei  fiumi  phe  traversano  il 
Pen)iib , erasì  inoltrato  sino  a non  grapdo 
disianza  dalle  sponde  del  Jumna  e dalla 
valle  del  Gange,  quando  si  trovò  obbligalo 
ad  abbandonar  fidea  di  conquistare  flodia, 
stame  la  lihellione  dell’  esercito.  Al  suo  ri* 
torno  in  Petsia  ,fece  un’ imporUuio  aiuo- 
la alla  scienza  geografica  dei  Greci,  esplo- 
rando coll’esercito  e coll’armata  navale  il  cor- 
so e la  valle  dell’Indo  inièiiore,  ed  apcor 
meglio  ordinando  al  suo  ammiraglio  Neapco 
Hi  veleggiare  lungo  la  costa  del  Delta  del* 
l’Indo  sino  alla  foce  dell’Eufrate.  Oltre  alle 
geografiche  rogriizioni  acquistale  da  queste 
operazioni  miliuii , ed  alla  felice  esecpsip- 
ne  da  quelfammiraglio  data  agli  ordiui  del 
conquistatore  macedone,  questa  spedizione 
diede  per  prima  ai  Greci  una  pm  essila 
tioiizie  della  grande  estensione  ocU'  India , 
delle  sue  riccoezze  e delle  particolarìià  del- 
le nazioni  che  abitano  la  grsp  penisole*  Il 
capitale  geografico  accuinuialo  uel  corso  del* 
le  spedizioni  di  Alessandio  fu  raccolto  in 
una  carta  o mappa  di  un  spo  compagno 
armi*  Dicearco,  discepolo  d'ArisiQtele. 

Meli  soddisfacente,  benché  uon  meno  im* 
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parlante,  tornò  riiiatruzioiie  die  piii  nino 
Immle  nroveiiue  d..lle  fm.qu.jl.  di  Ale». 
”"7*  V ™ niaceduiie  dirli  usse  Tiro  e ne 
Uaifctt  il  commercio  «d  Alesiandria , per 
ill'r.  pr««>  I»  foie  occidentale  del 

”***■  ii'ccnme  i Feiiicii,  |wr  liiise  un  mi- 
P>«0  e pm  danni,  aveano  fallo  un  lucro- 
•0  commei  CIO  colle  contrade  a levaute  ed  a 
»axogianw  dell'impero  Persiano,  coll'ln- 
dia  apecialmeute,  per  ria  del  golloPeisico 
• del  mer  Rosso,  i lor  nieicadanli  si  nova- 
sano  riequeiiteineiile  in  occasioni  di  rarcor- 
« quei  dall  elle  tenderano  ad  accrescerei 
loro  rsniaggi  commerciali.  Quindi  i Kenicii 
atnno  maggiori  cogiiiaioiii  nauiiclie  e geo- 
grabclie  che  non  alcun'altra  iiaiiune  dell  aii- 
|«o  mondo,  e le  arcano  consegnale  in  iscrii- 
li  dir^i.  Questi  luroiiu  anch'essi  li  aspor- 
tali ad  Alessandria  , e probabilmente  giova, 
tono  I mwcadanli  del  nuovo  emporio  ad 
entrare  di  sbalao  nella  carriera  deVommer- 
oanu  km  preilecessorì  , ed  a rinuorare  le 
reluiom  Ira  I Europa  e l'India  pel  Nilo  e 
pel  mar  Rosso,  siale  dalle  spedisioni  di  Ales- 
»-ndro  mlerrolle.  Periamo  rediamo,  subito 
dopo  la  morte  del  fondatole  d'Alessanriria.n.T 
*1  egiiiane  dei  porli  del  mar  Rosso  cornili- 
ciar  a visitare  le  spiagge  del  Mal.b^r,  ad  av 
remurarsifiooalcapo  Coinorio  ed  all’isola 
u * ***'  «•>'»mala  l'aprobana. 

Ma  sebbene  le  cogniziooi  geogi  sliolie  acqin- 
sUle  per  ris  del  commercio  siano  spessissimo 
di  natura  pregevolissime , i progressi  ne  so- 
no  sominamenle  lenti  anche  si  tempo  nostro, 
e devono  essere  siati  msggiormenie  lati  pres- 
» gli  aoticbi,  subii  i mollissimi  dtlelli  delle 
loro  coUmzioBi  navali  e lo  alalo  iiilanliledel- 
U nautiiu  loro  sarasa.  Inoltre,  simili  cogui- 
awni  SI  limiuno  ai  porli  ed  alle  spiagge”  e 
r.rvMimsmenie  si  estendono  a grai,  disianza 
eiilro  le  terre.  Coolormemenle  Iroriamo,  che 
mantanque  si  eonlinuassein  per  molli  seco- 
relazioni  cominer. 
culi  ^a  Alessandria  e l'India,  lievi  furono 
e v^be  le  cogomoni  aggimile  alla  geografia; 

« aebbeao  molli  fossero  i porli  del  Maisbar 
MDual^le  visiUli  dille  navi  iq^iiie,  le  in. 
iomaaziooi  cosi  olleoule  rispello  al  Ceilan 
«Ila  eosu  del  Coromandel  ed  al  paese  nij 
innaosi  verso  orienle,  si  liihilarooo  s imrlie 
PJ***®-  ®*1  ollennersi  comuiiemenle  dai  Oreci 
d Egitto  medisole  i navigalori  indigeni,  nis- 
aoo  di  toro  essendosi  probsbilmenie  avveu- 
•oralo  ohre  l'isola  di  Ceilaii  ed  il  csjio  Co- 


- » ** 


Esseodo  i successori  d'Alessandro  quasi 
rsoliimamente  impegnati  in  guerre  fra  di  lo. 
*0,000  disluibarouo  le  nazioni  non  seggio- 
^ die  ctrcoiidavano  l’ impero  Greco  nel- 
* ad  ecceaione  di  Seleuco  Nicaiore 
diSiria,  il  quale  fece;  si  ciede,  un  li  ni.’ 
•"tatuo  di  soggiogar  pai  t*  della  valle 

dtìOmgtf  ujiioiolKS  che  «'appoggia  all' a»i 


•erzioiie  di  Plmin.  Ccu  r.,t«  • i 

----samb';'! 

, le  (^♦*|  Prusii,  rm  eia 

|■••.•le  cons,der»|,,le  dell'  InduMan  ; J4  a nué'! 
sto  soggetto  dobbiamo  alcune  maggiori  nar- 
'col.rii,  risnello  all  ln.l,.  ed  a'sin.i  al„„L  j 
I.  impero  Giero  di  Halli  , a , |,e„r|,é  , 

.e  I conservassero  per  molli  anni  in  J. 
ao  delle  conquiste  indiane  d,  Alessandio  n,,. 
ri.  o nulla  aggiunse  s quello  die  , G.eci  pie- 
e<  ilenlemeiile  sapevano  di  quel  paese  ^ 

siiuid  d.nt  di. 

loro  In  >1 

volta  appartennero  alla  mon.rrbi.  Persiani,. 
L estremo  limile  onenlale  dell’impero  Roma- 
no  era  lo,  malo  dal  Tigri,  dall  Enfi  ale  e dalle 
montagne  dell'Armenia.  Essendo  le  inilliarì 
^ro  spedizioni  condolle  in  contrade  piev.a- 
mente  conosciute . pochissimo  poteano  ae- 

Dobbfamo  * '?S"'"'‘"‘';Seog,ar,c»  dell’  Asia. 
Uoblnamo  pero  fare  un’eccezione  riguardo  al 
Caucaso.  Nelle  guerre  con  Milridaie,  re  di 
I onio,  gl,  esercii,  romani  varcarono  i roufmi 

'S"'“«*o  al  monte 
t-aucaso  , della  cui  eslensione  e siiuazione 

la  vlfie”  '"»>  entrassero  nel- 

• 5!’  guceiii  seno.  Spingendosi  niii 

innanzi  ai  lidi  del  mar  Caspio  acnnislan.iio 
cognizione  d un,  stri., la  commercile  di  Rat- 
ri.  , per  la  quale  1 p.e.si  ,d  oslro  del  Ca- 
spio manlenevanonnirairico  attivo  coU’lndia- 
poco  stante  lu  Hiscoperla  uii’allra  strada 
che  su  per  1 scrocoro  dell’Asia  Siiperioi  e con- 
ducesa  ben  o Cinesi , probabilmeiiiequel- 
a che  ancor  passa  per  la  città  di  Casgar.  lVu|. 
labro  fu  ag^UDlo  alle  nostre  cognismni  geo- 
g*.nche  dell  Asia  dalle  spedizioni  miliUrfdei 
Roma,,,;  ma  le  immense  ricchezze  che  molle 
famiglie  romane  avevano  accumulalo  sotto  la 
repiiblilica,  e rbe  al  tempo  degl'  imperatori 
cniiliiiuavauo  sd  accrescere,  crearono  un  gu- 
.10  ed  niia  smani,  per  le  squisite  pi  o.lnzi™. 
dell  India  e dell’  Asia  orienlale,  e quindi  l~! 
gumoche  non  solamente  le  strade  II,  u|,„^„ 
•«pelle  per  alla  China  ed  all’India  era.,” 

dio  die  le  imprese  commerciali  d’Alassaud,  ia 
s aumentarono  tanto  che  al  tempo  di  Slralm. 
ne  ben  jwilovenli  navi  spedivaosi  ai.nnal 
roenle  alla  rosta  di  M.labar,  Il  q„a|  |„nirl, 
fu  considerabilmenle  làcil.taio  dall,  scope,  u 
do^roodKioi  del  mare  Indiano  fati.  Z Ip- 

.i.n.*,."*n  8'*  «o'ichi  conseguirono 

i 8e05r.l1.  dell’Asi.  si  irò;,  esim. 

sta  nelle  opere  sistematiche  rii  Slr.lKme,  P|., 
mo  e To  omeo  d’  Alessandria,  I'  ultimo  de. 

{TnJ'  *,1”  * geografia  .1  grado  d.  scienza 

food.iidola  sopra  pr.neipii  astronomici.  Ua 
quesl.  scr.llori  chiaro  apparisce  che  solamen- 
te paesi  uei  quali  aveva  il  ro..q...i|,|„re  ma- 
cedone pollalo  le  sue  armi  fui  uno  cou  qual- 
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rlie  csatleczi  ugnat  elo  alla  loro  fdili^zza  ^ana* 
idii  conosciuti,  « dia  oltra  ad  essi  la  scienza 
loro  era  conliuata  a poche  piazze  alli  airm-sa' 
te  dalle  strade  rommerciali  ed  ai  porli.  To< 
Joiiieo  era  iurormalo  della  strada  rouduceute 
|H.‘i  r acrocoro  del  centi o dell'Asia  ai  Seri, 
iton  meno  che  di  quella  per  Battria  airindia. 
Aveva  pure  qualche  cogniziooe  deire>lieinilà 
inaeslrale  deirimalaia  ,da  lui  chiamala  Imaos 
o HimaoSf  e del  Casceinire.  Gli  erano  ben 
noie  le  coste  dell*  Arabia  e della  Persia , e 
quelle  dell*  India  sino  al  capo  Coinorin.  La 
i>oU  di  Ceilao  , che  a quel  tempo  era  il  con* 
veglio  comune  dei  navigatoli  oiienlali  ed  oc* 
ci  dentali  nel  mare  Indiano,  egli  pur  la  co* 
iioKera  molto  bene , benché  assai  erronee 
siano  le  dimensioni  da  esso  assegnate*  Nelle 
sue  vicinanze  stabilisce  che  si  trovassero  mil- 
le trecento  seUsnlotto  isolette , per  le  quali 
s*tnlendouo  probahilineiile  le  Laccadiue  e le 
Maldive* ed  ei  denomina  Jabadia  {Vavadwifh 
pn)  , cioè  isola  deltorzo , Giava,  rom*  è chia- 
mala in  sanscrito  t*er  la  sua  fertilità.  Meno  in* 
lonnaloè  però  della  costa  di  Coromandel,  ed 
«uiror  meno  delle  contrade  a levante  delia  baia 
di  Bengala  ; dove  V Aurea  Chersonttus  evi- 
cleniemeNte  rappresenta  la  penisola  di  Ma* 
Ucca  , su  cui  era  situato  libito  di  Zaba  , 
prubabihneute  in  vicinanza  di  Singapore.  Se* 
glie  il  Sinas  Afngnus  o Golfo  di  Siam,  tra- 
versato il  quale  con  un  viaggio  di  venti  giorni, 
leccasi  all'emporio  di  CaUigara,  porto  dei  Si» 
«me  o Cinesi,  luogo  <^he  convien  cercare  in 
prossimità  di  Canlun  ; e più  innanzi  ad  o* 
»iente colla  Thinae  MetropoliSy  probabilmen- 
te Canton*  giunge  all*  estremo  confine  della 
sua  scienza  geograhea  ioloroo  al  lato  orienta- 
le deH'Asia. 

Oltre  alle  dette  opere,  il  Peripio  di  Nearco 
ed  un  altro  con  tutta  probabilità  scritto  nel 
secondo  secolo  ed  attribuito  ad  Arriano,  dan* 
«Iti  una  descrizione  più  particolare  della  co- 
sta dell’ATrica  orientale  e dell*  Asia.  Un  altro 
Periplo  siiniltnenie  , per  certo  opera  dì  Ar- 
iMDo,  contiene  ima  breve  desrriy.ione  delle 
roste  del  Ponto  Kussino  (mar  Nero).  Quan- 
to alla  geografìa  dell’  Asia  settentrionale,  po- 
che aggiunte  pare  die  siensi  latte  dopo  i tem- 
pi d*  Erodoto  e d*  Alessandro.  Per  alcuni 
ronit  sembra  che  vi  sia  stato  un  moto  retro- 
grado , però  che  il  padre  della  storia  sapeva 
essere  il  Caspio  un  lago  che  Strabono  crede- 
va comunicasse  coll*  oceano  settentrionale. 
Tolomeo  nella  sua  carta  ristorò  il  Caspio  alla 
sua  vera  natura  di  mare  medilenaneo , ma 
ne  delincò  la  lunghezza  da  levante  a (lonenle, 
invece  che  da  sellentrioue  ad  ostro  come  ave- 
va latto  Erodoto. 

II.  iVfiI  SECOLI  DI  MEZZO. 

Benché  I*  impano  Bizaulino  non  cadc»iie 
avanti  ie  iuvasiooi  dei  baibari  settcìitiionali. 


eia  per  ogni  lato  cinto  da  polenti  nemici.  Sai 
confìni  oneaUli,  il  regno  dei  Parli  era  so- 
stimilo  da  quello  dei  Peisiani  sotto  la  dina* 
stia  dei  Sassaiiìdi . i quali , adopraiido  con 
tutto  il  vigore  dei  governi  nuovi,  arrestaro 
no  da  quel  lato  i progressi  delle  armi  roms* 
iie.  Per  conseguenza  le  accessioni  Hi  scienza 
geografìca  rispetio  all'Asia  siipeiiore  furono 
sonnnameiile  lievi , ma  qualche  notizia  si  ot- 
tenne dei  paesi  a li  ainonlana  deli’lassarte  e di 
alcune  parti  deii'lndia.  Pei  primi,  abhiiun  de- 
bito ad  un'ambasciata  dell'iinperaiore  Giusti* 
iiiano  11 , il  quale  nel  696  spedì  un  suo  co* 
vernatore  ad  una  delle  tribù  vagami  dei  lur- 
chi  nelle  sleppe  ad  occideote  e ad  ostro  dei 
mouti  Aitai  ed  intorno  al  lago  Saisan  o 2*ai* 
zang  , colla  vista  d*  indurli  ad  attaccare  i co- 
muni loro  nemici,  i Persiani , senza  sospetta, 
re  che  i discendenti  di  quello  stesso  popolo, 
scorsi  che  fossero  presso  a novecentu  anni , 
distruggerebbero  il  suo  proprio  impero  ed  a 
metropoli  si  sceglierebbero  Costantinopoh. 
Prossitnameiite  circa  al  medesimo  tempo,  un 
niei  cadanle  egiziano , Cosma , sopraiinoinìna- 

10  Indicopleuste , rbe  per  lungo  tempo  avea 
trafficato  coll*  India  e ripetute  volte  visitato 
quel  paese  , compose  la  sua  Topographia 
Chriitiana , nella  quale  ri  dà  alcune  nuove 
notizie  relNlivamenle  al  Ceilan , da  Itti  chia- 
malo Selediva,  invece deliaiiùco  nome  di  Ta* 
probana  , al  commercio  di  quest'isola  con 
Tsinilza  o Cina,  ed  alle  strade  a traverso  d^ 
I'Asìm  superiore  per  le  quali  venivano  di  quel 
paese  in  Persia  ed  a Costantinopoli  le  mani- 
fatture  di  seta. 

Ma  presto  si  chiusero  le  fonti  di  notile 
geograhebe.  11  fanatismo  della  nuova  religio- 
ne di  Maometto  ruppe  ogni  resistenza,  ed  in 
breve  l'Egitto  e le  province  asialiclie  deH'inv- 
pero  Bizantino  , eccetto  l'Asia  Minore , vent 
nero  in  soggezione  agli  Arabi  ed  a'toro  calif- 

11  : il  regno  stesso  dei  Sassanidi  incorporato 
negli  estesissimi  loro  domiiiii.  L'intolleranza 
per  la  quale  ne'primi  due  secoli  dell*  Egira  , 
cominciaudo  dal  ÓQa.sisegoalarouo  i maomet- 
tani interruppe  ogni  fatla  di  l elazione  commer- 
ciale coir  India  , come  eziandio  coll'Asia  su- 
periore ; e la  condizione  turbata  delf  impe- 
to Bizantino  e lo  stalo  di  barbarie  in  cui  nel- 
la prima  parte  del  medio  evo  erauo  sprofòii" 
date  le  nazioni  ocddentali  dell'Europa  furo- 
no tali  da  privarle  perpiùdi  due  secoli  d’ogoì 
uhrrior  cognizione  delle  contrade  d'Orienle- 
Dal  chiudersi  del  secolo  sesto  fìoo  al  prìcci- 
pio  delle  crociate  falli  nuovi, non  si  aggiunse^ 
ro  alte  noziooi  europee  intorno  all'Asia. 

Sorseio  tullsvia  circnsiaose  che  condusse- 
ro i maomettani  del  califTato  a rimettere  della 
loro  intolleranza  e ad  adottare  una  politica  t|. 
luminatM.  Comiociaroiio  a coltivarsi  le  scicui- 
ze  » fiorirono  le  arti,  e fu  fra  essi  promosso  ri 
commercio.  E la  geografìa  si  ebbe  gran  par- 
te dei  vautaggi  1 tsuliaulì  da  questo  felice  est»* 
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t>iam«nto.  Sircome  era  ogni  vero  Musulma 
no  ohbltgMio  d»i  pr«c«;lh  della  sua  leltgio- 
ne  m eistUre  alinen  una  eolia  iti  sua  vita  la 
Caaha  della  Mecca  , il  viaggiare  divenne 
tra  gli  Arahi  più  frequente  che  stato  mai 
non  fosse  in  vei  un*  altra  nazione;  e seruii- 
do  che  cresceva  r amor  delle  lettele  c si  la* 
csa  pùi  generale»  auinentavasi  alla  uiedesi* 
M proporxiotie  il  numero  delleopeie  geo* 
granché  : viaggi , relazioni,  ecc.  Molte  delle 
opere  loro  sono  senta  dubbio  aurora  srono* 
sciute,  altre  aucora  inaccessibili  ai  leltoiieu* 
lopd  » ma  alcuue  sono  stale  tradotte.  Le  piii 
itnpoiUnli  sono  la  Geografia  On>/tm/c» pub- 
blicala in  iuglese  nel  iSoo»  che  fu  scritta  al 
principio  del  secolo  decimo;  i Fiaggi  H‘lhn 
Jncalf  araboy  dettati  circa  ciuquantaani  do* 
|>o;  la  Geogiafia  eii  Edrixi  del  1 155.  oidina* 
la  per  climi  come  quella  di  Tolomeo  ; la  (irò- 
grafia  di  Abuljeda  del  i54^S  la  Geogralm 
tTiba  tl  yardiy  ; ed  i Piaggi  d' Ifm 

fiaimia  y i5*)4'^l354»  li  adoni  dal  pi  ofet* 
sor  Lee  di  Cambridge  e pubblicati  ne)  iS7<). 
)bn  Balula  fu  certamente  il  più  giaii  viaggia* 
tore  che  mai  vivesse;  visitò 'riinbuclìi  ed  i 
foonli  Urali , il  Picco  d'Adamo  nel  Ceilan.U 
rosta  orieulale  della  Cina  e Tanger  in  Afii* 
ra , suo  luogo  di  nascita^  e liaveisò  tulli  i 
paesi  Ira  questi  punti  estremi  situali. 

Sembia  altresì  che  gli  Arabi  abbiano  per 
lein}>o  rannodalo  le  relazioni  coirmieiciali 
roiritidia  pel  mar  Rosso  e pel  golfo  Persico*, 
e presto  esteso  la  loro  navigazione  oltre  ì li- 
mili estremi  toccali  dai  Greci  d' Alessandria. 
Rian  sollecitali  a dispreztare  i pericoli  di  co* 
ai  rischiosa  navigazione  tanto  per  telo  di  pi  o* 
pagare  la  loro  credenza  che  per  amor  di  gua* 
«laguo , e riuscirono  a convertire  gli  abiianii 
rieiU  penisola  di  Malacca  e d'alciiiie  isole  del* 
rarcipelago  Indiano.  Sussìstono  due  opere 
sulle  contrade  circostanti  ai  mari  della  Cina, 
aerine,  come  si  crede,  da  Ibii  Vaab  ed  Abu 
Se*d  circa  il  cadere  del  nono  secolo:  qiie* 
si*  ultimo  componendo  sollaulo  un  conimen* 
lo  sopra  gli  senili  dell'alito.  Beiiclièsia  pio- 
hahile  che  uissuiio  di  questi  viaggiatori  per* 
venisse  a Canfu  (Canlon)  , raccolsero  notitie 
interessatilissiine  iutoino  alle  province  meri* 
diooali  della  Cina , alle  sue  piodutioiii  e 
manifatture  ; alcuni  fatti  storici  Ha  essi  men- 
zionati rispetto  ad  ua'iiisurretione  dì  quei 
distretti  nell*  878,  veggoosi  confermali  dagli 
sonali  deiriiDpero  cliinese»  coiiicideuta  che 
dimostra  rauteiilicità  di  delle  opere. 

H.  gli  Arabi  fecero  ancor  piii  per  la  geo« 
grafu  subtiemiola  siccome  scienza  sopra  prin* 
ripù  matematici  cd  aslronomici,  e cosi  prò* 
seguendo  I* mirra  di  Tolomeo.  Il  caltflo  Al 
Hamuo  (80-853)  01  dinò  si  misurasse  mi 
grado  del  iiiei  idiaiio.  impresa  che  fu  eK'gtiiu 
dai  Ire  Iralelli  Ben  Sciaclier  nella  gran  pia* 
mira  a gioco  di  Damasco,  tra  rallini  a e nac- 
€»  sulle  Sponde  HeirLubatc.  In  leulalivt  sua* 
Eniiit.  y ol»  3o. 


segiienli  p#»r  la  proiftìona  dalle  raila.  eli 
Ar«il)i  pii^.sln  s awidr’io  d<>i  bisogno  d'^lliiiili 
OHSifi  valloni  astrnnmnirli»*.  t'i«i  li  rnridiisse 
aircreiione  di  adaiti  osservalorii  ed  all  i rum* 
pilazione  di  tavole  aslroimniirlie.  Ihif'  opfi  u 
di  r|i>eHla  sp*'rie  sussistono  ttiUura:  ima  roin- 
posia  rirra  il  i>45  iieirossei  vaforio  labbi  ira- 
to a iM.araga.  presso  il  lago  d'Urinia  , 1:  l'altra 
nel  i44q  a Saniarranda  ; i dati  in  esse  ron- 
lentili , specialinente  in  quest*  ultima  colle* 
/ione  , farmarono  sui  da  ultimo  la  base  prin- 
cipale SII  cui  furono  costruite  le  nostre  rat- 
le  delle  regioni  al  meztoHi  del  mar  Caspio, 
ed  a sellentnone  delle  montagne  di  Cabni  e 
della  catena  deli*  lodinciis. 

'J'ra  le  nazioni  dell'Asia  forse  nisstina  più 
fece  per  accrescere  il  tnunie  delle  cogni/.ioni 
geogialìrbe  reialìvamenle  a rpieslM  gran  divi- 
sione del  globo,  dei  Cinesi.  Le  nieinmie  sto* 
nelle  del  loro  iinpero  pruovano  rlnaranienie 
che  dugento  anni  avanti  l'era  nostra  1 (òneni 
erano  ansiosi  dì  1 accorre  nnluie  geografirln; 
inlurno  alle  estese  piuvnice  ed  a*  regni  lii- 
iinlarii  de'  loro  doninin,  e suini  opra  hanno 
continuato  sino  a questi  di.  Nè  opportmnià 
nè  sollecitazioni  fiiroiiu  a tale  oggetto  1 ispar* 
riiiale.  Un  impeto  della  iiiaginindnie  rii’  è 
sempre  staio  il  Cinese,  il  quale  freqneii- 
temente  comprese  mezzo  la  superlioe  del* 
l'Asia,  rende  al  governo  necessaria  l'esatta 
conoscenza  della  condizione  delle  site  pio* 
vince  e de'loro  abitanti.  Oltre  alle  cognizio- 
ni così  rHccolle  per  mezzo"  deirainninnstra* 
zione  delle  diverse  province,  riinperatoreso* 
lea  spedire  anibasciatui  ì si  principi  ed  alle 
nazioni  tributarie,  ed  a quelli  che  di  tempo 
in  tempo  mandavano  pieseiili  alla  corte  del 
Celeste  Impero,  (vii  amliascialnri  aveaiio 
iustruzione  d’accumulare  notizie  nlilt  risprl* 
to  a'paesi  cui  erano  sprrbii  , e d' mcbiuderle 
nelle  loro  reUziom  dell'ainbasciata  : lelazioni 
che  veniano  posci.i  depositate  negli  arclnviì 
del  governo.  I)a  tali  ni  tleiiali  buono  le  geo* 
grafìe  dell’ impero  cinese  conqiosie  e pubbli* 
cale  colla  stampa,  essemlo  l'aile  delia  stam- 
pa venuta  iij  uso  geneiale  fra  i Cinesi  nel  se* 
colo  decimo.  Queste  opere  contengono  in* 
fonnazions  pienissime  della  Tarlarla  , delia 
Corea,  del  Tibet,  del  Turchesian  e della 
Bucai  Ì4,  ed  anche  preziose  notizie  sulla  Si* 
fieria,  sulla  Persia  e suU'ludia,  non  meno  ebe 
sopra  Siam,  Totichioo»  Giava,  Formosa  e 
(tiappooe.  Ma  fiuo  agli  ullimissiini  tempi 
non  potè  questa  fiella  raccolta  giovare  al 
geografo,  non  essendosi  dagli  Kiiropei  atteso 
allo  studio  della  lingua  ciuese.  Il  numero  di 
quelli  ebe  01  a vi  si  applicano  cre.sce  ogni  gior* 
no,  e possiamo  sperare  di  presto  aver  acces- 
so a quegli  scritti  , cosa  tanto  maggiornieiile 
desiderabile  elle  la  luassinu  pai  le  delle  con* 
liadtt  nelle  opere  cinesi  dcsci  ille  sono  liitlu- 
l a iiiaccessilNli  •’riusli'i  mercadatili  e viaggM* 
loti*  Le  più  copiose  nozioni  geogialìrbe  ed 
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etiiografìche  drc»  alle  regioni  orìenUU  del- 
l’Asia  ne’  tempi  di  mezzo  , avanti  lo  «Ubili- 
nvnio  deU’impero  del  Moagol»  conleogotisi 
nella  biblioteca  storica  di  Ma-tu*an-lia,  il  piu 
dolio  uomo  del  suo  tempo  , il  quale  nella  sue 
opera  intitolata  en-ian-iung-cao  (Elsalte  in- 
dagini tlei  monumenti  antichi),  di  cento  vo- 
lumi in  548  libri,  diede  un  epitome  della  let- 
teratura cinese  sino  al  1007  dell’  era  oostra. 
Nove  libi  i sono  dedicali  alla  descrizione  geo- 
gralica  della  Gina  ai  diversi  periodi  delle  di- 
nastie indicene,  e venticinque  contengono  la 
descrizione  de*  paesi  e delie  uazioui  stra- 
niere. 

Gli  Europei  cominciarono  a rannodare  le 
loro  relazioni  colle  contrade  deH’Asia  tori* 
v«  al  Mediterraneo  nel  secolo  undecimo  t^i 
pellegrinaggi  e presto  poi  collecrociate  (1096- 
1172  J imprese  a liberazione  del  Santo  Se* 
polcro  dulie  mani  degriutedeli.  Accompagna* 
vano  quelle  spedizioni  le  navi  delle  repub- 
bliche iuliane,  ed  i cittadini  di  Pisa,  Fireiizet 
Geuova  e spectalmeoie  Venezia  ebl«ero  cosi 
ropportuniià  di  formarsi  un'idea  esatta 
vsnlaggi  probabili  che  risulterebbero  da  una 
rorrispondeuza  commerciale  coll*  Asia  occi- 
dentale.  Coltivando  queste  mire , entrarono 
in  un  lucrosissimo  traffico  , e co’ loro  baaii- 
menli  portarono  in  Europa  i prodotti  più  pre- 
ziosi. Avendo  i Genovesi  ottenuto  nel  ti6i 
il.possesso  di  Galata  e Pera , sobborghi  di 
Cusiantioopoli  I e con  essi  rcsctusivo  com- 
mercio del  tnar  Nero,  estesero  le  speculazio- 
ni del  loro  negozio  all’lodi.i  per  la  Crimea  , 
CalTa  , La  Tana  fora  Azof  sul  Don)|  Astra* 
ran,  Cigenz  (Chiva)  e Tascliend  , strada 
della  quale  dà  qualche  notizia  Tioleressan- 
le  opera  di  Balducct  Pegoletli,  intitolata 
Libro  de*  Divixamenii  dei  Peti  e A/ifure» 
scrilla  net  i55S.  1 Veneziani  intanto  erano 
divenuti  ad  una  convenzione  coi  sultani  di 
Egitto  , t>er  cui  era  ad  essi  aperta  la  vìa  di- 
retta  ali  India  pel  mar  Rosso  ; ed  il  subita- 
neo incremento  di  ricchezza  della  repubblica 
provò  com’  ei  sapessero  inelteie  a prolitto 
sìmili  vantaggi. 

Mentre  le  repubbliche  italiane,  per  moti* 
vi  mercaolili , tenevansi  per  se  la  scarsa  co- 
gnizione che  aveaoo  acquistalo  mercè  il  lo- 
ro traffico  coir  Asia,  le  nazioni  occideulalt 
dell’Europa  furono  ad  uno  volta  pollale  in 
relazioui  politiche  con  coloro  che  abitavano 
le  parti  sellentiionali  ed  ioterne  di  quel  con- 
linente-  Ciò  avvenne  per  le  conquiste  di 
Gengìs*can  e suoi  successori.  Subito  dopo 
la  morte  di  Gengis-can  , il  quale  in  poco 
più  di  vent’anoi  (i'3o6-i007)  aveva  esteso  il 
suo  dominio  sop>a  tutte  le  cootrade  interne 
deirAsia  dai  couliiii  della  Siberia  a quelli 
dell'India  c del  Tibet,  i Mongoli  entrarono 
in  Europa  attraversando  il  Volga,  soggioga- 
rono la  Russia,  prostrniono -la  potenza  del- 
la Pulooia,  e ripoitaiono  una  vittoiia  al  pie- 


de del  Riesengcbùge,  a Liegnìfz  nulla  Sic* 
sia,  l’anno  tl4^‘  Tutta  Europa  tremava,  ma 
i barbari , avuto  notizia  della  morte  del  lo- 
ro grancao,  invece  di  proseguire  i ripor* 
tali  vantaggi,  fecero  ritoruo  alla  loro  nativa 
contrada,  però  conservondo  il  domini')  so- 

fra  la  Russia.  Allora  la  politica  del  papa 
nnocenzo  IV  e del  re  Lodovico  IX  di  Fran- 
cia suggerì  il  disegno  di  dirigere  la  possa 
dell*  impero  del  gran  Mongol  e deiragguer* 
rito  suo  esercito  contro  i principi  maomet* 
tani  deirAsia  occidentale , toro  nemici  im- 
placabili; ma  la  cosa  non  parve  praticabile 
agK  inventori  del  divìsameolo.  se  prima  non 
convertissero  i barbari  alla  cristtana  fede. 

A tal  Hue  furono  spediti  alla  corte  del  gran 
can  alcuni  frali  : Giovanni  di  Plano  Carpini 
nel  ia4b,  il  padre  Àscelin , domenicano  » 
nel  1148,  e Guglielmo  Rubruquìs  o Buys- 
broeck , nel  ii54;  e benché  non  riuscisse- 
ro al  priiicipal  oggetto  della  loro  mìssiooe , In 
cognizione  che  acquistarono  dei  paesi  pei 
quali  ebbero  a passare,  rese  gli  Europei  per 
la  prima  volta  intesi  dell'immensa  estensione 
di  quelle  regioni  anticamente  conosciute  sot- 
to il  nome  di  Scizìa,  che  da  quel  tempo  ot- 
tennero ì nomi  di  Mongolia  o Tartaria.  Car- 
pini traversò  una  parte  considerabile  dei  de- 
serti ad  ostro  della  catena  dell’AItai , e Ruys- 
broeck  s’ inoltrò  anchesino  a Caracoriim,  al- 
lora metropoli  dell’impero  del  Mongol  situata 
alcontliieme  della  Tuia  e dell'Orgon,  tributarii 
della  Seleoga , a mezzodì  del  lago  di  Baical. 
Ei  diede  una  curiosa  ed  interessantissima 
descrizione  dì  quella  città  straordinaria,  dio 
era,  come  un’oasi,  per  ogni  lato  circonda* 
ta  da  gran  deserti.  1 Mongoli  pertanto  con- 
tinuarono nella  loro  carriera  di  conquiste 
nell*  Asia,  e finalmente  sommisero  al  loro 
scettro  la  Cina  (1775*1779)  sotto  il  regno  di 
CubUi-can  (1759-1794)  il  più  capace  di  tut- 
ti i successoti  di  Geiigìs. 

Alla  corte  di  esso  monarca  risedeva  , dal 
1775  al  1797,  il  nostro  vlnggiator  veneziano 
Marco  Polo;  u siccome  godeva  in  grado  emi- 
nente il  favor  dell’  impei  atore  ed  era  bene 
instrulto  delle  lingue  più  importanti  psila* 
te  dal  popolo  del  paese,  fu  frequentemente 
spedito  in  missioni  alle  province  più  remo- 
te dell’ impero  del  Mongol,  ^<>>1  discoste 
l'una  dall’attra,  che  spesso  ebbe  a viaggiare 
sei  mesi  pnma  di  giungere  al  luogo  di  sua 
desltnazione.  Traversalo,  in  sì  favorevoli 
circostanze,  I*  impero  io  diverse  direzioni  « 
fir  mandato  ambasciatore  alle  isole  del  mare 
Indiano,  ed  ebbe  così  oppoiUinità  d’infor- 
marsi pure  di  quella  parte  dell’Asia.  Al  suo 
ritorno  in  Europa  passò  per  lo  stretto  dì  Ma- 
lacca;  rimane , a causa  dri  monsoni  , cinque 
mesi  a Sumatra,  visitò  Ceilan  e M**l;ibsr,  ed 
approdò  ad  Orinuz  nel  golfo  Peisioo.  In  tut- 
te le  sue  missioni  e iie’siiut  vi.tggi  eia  stalo 
suo  uso  di  itueie  un  giornale  e regisUaie 
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t]ujiriogÌì  pai’f a più  (]<*gno  di  memoi  i^.Ueilu* 
ce  in  Italia  grincrcduli  suoi  coocinadim  riiii* 
porlunavano  con  iiiHnile  interrogazioni^  i\  che 
alla  fine  si  deliberi  di  estrarre  dal  suo  gioì  iia* 
le  le  cose  più  notabili  che  avea  veduto  ed  udi* 
to.  Ciò  ei  diede  alia  luce  io  un  libro  intitolalo 
il  Migtione  di  Mttstrt  Marco  Poh^  o in 
lalifx>.  De  Magnis  mirabiìibus  Mumit  ; una 
delle  opere  più  curiose  ed  importami  deila 
JeUeralura  moderna,  stata  tradotta  in  quasi 
tulle  le  lingue  d'Europa.  Essa  inaterialineule 
iofluì  (ripeto  qui  i detti  d' un  Inglese)  sulle 
vedute  di  Colombo,  scopritore  dell' Amerio 
CM,  e diresse  il  cammino  di  Vasco  di  Gama, 
che  primo  audò  airindia  por  la  via  del  ca< 
po  di  buona  Speranza.  L'esatlezza  delle  co- 
gutziooi  di  Marco  Polo  meglio  si  conosce  e 
s' apprezza  in  proporzione  che,  mediante  lo 
studio  delle  lingue  asiatiche  e le  relazioni  dei 
viaggiatori  looderui , più  siamo  instrulti  in- 
torno ai  paesi  eh*  egli  descrisse.  Egli  fu  be* 
qaenlemente  chiamato  l’ Erodoto  del  medio 
evo,  ed  ha  a simil  titolo  iucontrasubile  dirit* 
to.  Se  si  avesse  ad  assegnare  a qualcuno  il 
nome  discopritore  deirAsia,niuno  ravrelihe 
meglio  mel  ila  lo  (è  sempre  l’ Inglese  che  par- 
Jaj,  poiché  egli  solo  aggiunse  alle  nostre  no- 
zioni geografiche  dell*  Asta  maggior  soma  di 
quanto  era  stalo  precedentemente  nolo  agli 
antichi , imieme  cou  quello  che  s’era  acqui- 
stalo pei  viaggi  di  Carpini  e di  Ru^sbi  oeck. 
Oltre  i ragguagli  ch'ei  ci  dà  rispetto  alTAsta, 
e*  informa  delie  coste  orientali  deli' Africa  c 
dell'isola  di  Madagascar  : quest*  ultime  con- 
trade, come  aociie  alcune  pani  dell'Asia, 
uoo  le  avea  visitate  personalmente  ; ma  qui- 
vi ancora  il  suo  nferlo  si  trova  esatto  , e di- 
mostra la  cura  che  usava  nel  raccogliere  i 
suoi  f-tUi. 

Il  soggetto  precipuo  della  sua  desrnzione  é 
r impero  del  Mongol  che  sì  estendeva  a più 
(Il  mezza  l'Asia,  inchiudendo  pressoché  tut- 
te le  contrade  delle  quali  gli  antichi  o non 
avevano  cognizione  aflalto  o Karsamente  e 
confusamente  le  conoscevano.  A tramontana, 
la  sua  relazione  si  estende  fino  a)  lago  Baical, 
alle  tribù  dei  Tungusii,  che  non  avevano  al- 
tro bestiame  che  rangiferi , tribù  ch'ei  chia- 
ma Meki  it , ed  al  mare  adiaceule  ( Mare 
Oceano)  ; e c*  ififaruia  della  connessione  tra 
le  pianure  dell'Europa  orientale  sul  Volga  e 
Sul  Don,  e quelle  delia  Tartaria  e della  Mon- 
golia. Più  iunauri,  dà  uua  descrizioue  della 
Cina,  in  cui  Pechino  era  divenuto  residenza 
d^i*  imperatori  mongoli,  e del  Giappone,  da 
lui  denominato  Xipaiigu.  nome  evideiiteineii- 
te  formalo  dal  giapponese  Dsci-pcn-cue  (Io 
impero  del  Levar  del  Sole).  Il  Giappone  non 
l’svea  visitato;  ma  siccome  il  suo  prolelioie, 
>i|raa  CuJbUi-can  , aveva  net  ii8o  e inSi 
mudalo  alcune  spedizioni  navali  da  Canfu  e 
Zailuu  ucJfe  province  cinesi  di  Cerhiaiig  e 
fuchieu  • icuUrc  U conquista  delle  isole 


gi.ippoiif»si,  M.irco  l*oIo  rldiesi  liitoiia  or- 
casion«*  di  rarcogliere  intoi  un  ad  esse  ini* 
pui'lauli  iiulizie,  henclii*,  rom’ei  <lice,  gia- 
cessero a |{>oo  miglia  dalla  rosla  cinese.  L 
paesi  ad  uccidente  della  Cma  gli  avea  visita- 
li, specialmente  il  'J  ibet  ; (piivi  s'iui'ui  mò  dt^l 
Mieti,  cioè  PegU,  del  Iteiigala,  lleiigat , nel- 
riiidostan,  nome  non  mai  puma  utlito  m Eu- 
ropa. Ciiblai-can  avea  mandato  nel  iì^'ì  uu 
esercito  a conquistare  quei  paesi.  Marco  Pu- 
la è il  pruno  Europeo,  per  quanta  sappiamn. 
che  navigasse  i miti  a levante  ed  a mezzodì 
della  penisola  di  là  del  Gange  ; e vi  menzio- 
na le  Gole  delle  Speziene,  744^  di  numeru. 
ci  dice,  ma  non  le  vide.  Sono  situate  nel  ma- 
re di  Cui.  e inultissimo  abitale;  ma  non  ten- 
gono relazioni  commerciali  code  nazioni  este- 
re, tranne  co’iiieicad.inli  di  Ma-Cin,  o (^nia 
fneridioiiale,  che  le  visiiitiiu  duranle  i man- 
Suoi.  Uà  poi  qualche  nozione  generale  «Ielle 
isole  della  Sonda  e dei  giuppi  adiacenti, 
die  , secondo  le  inlarniaziotii  proem  alesi 
dai  navigatoi i,  consistevano  in  i'i7<K^  isole, 
quali  abitale  e quali  no.  'l  utle  quelle  contra- 
de e quelle  isole  etano  quasi  del  lutto  scoilo- 
scinte  avanti  la  pulibticazione  dei  viaggi  di 
Marco  Polo.  Ma  dei  paesi  preredeiilemenle 
noli  agli  aulichi,  il  ragguaglio  cli'ei  dà  c egual- 
mente interessante  e lui  nò  iiltlissimu.  Traila 
di  Cedali,  del  Malabai  e d’  Ormuz  che  avea 
visitalo;  e d'Aileti  , Sucolora  , Abassia  ossi.i 
AbiS5Ìnia,7»aiiguebar  e Madugasewr,  iiomx  he 
fiiruno  da  lui  per  la  pi  ima  volta  iiilrudaiti  in 
Europa:  (|ue'paesi  gli  erano  sl.ili  indirali  d-it 
iiavigNlori  aiabi.  Le  sue  notizie  rispetto  a 
quei  mari  sci  vn<»iiu,  due  secoli  dopo,  a dilige, 
re  il  corso  di  Vasco  di  Gama  nella  sua  pi  im  i 
navigazione  ai  liti  deH'liidia.  Imperorcfiè  egli 
dice:  •*  Partendo  dalla  costa  di  Malabar, una 
nave  fa,  aiutala  da  una  con  ente,  in  ire  mesi, 
mille  miglia  a libeccio,  ed  allora  giunge  a 
Madagascar,  ed  alle  maggioi  niente  estese  isole 
più  iiinauzi  all*  orcideiile  (cioè  l'Africa  Meri- 
dionale), abitate  H.i  tribù  nere,  cou  capelli  cre- 
spi. ricche  di  prodotti  preziosi  . elelaiiiì,  ra- 
inelopardi,  oio,  legno  sandalo  , ambra  , e fie- 
queutemente  visitale  da  mercadauli  deli'Aia- 
bia  e dell'India.  ** 

Dopo  il  tempo  dì  Marco  Polo  s'accrebbe  il 
DUinero  dei  viaggiatori  in  Asia;  ma  siccome 
oiutio  ne  traveisu  qualche  parte  consideiabile, 
coniuueiiienle  leolarotio  a'  avvivare  le  opere 
loro  cou  favole  o invenzioni  di  proprio  conio, 
od  esagerando  le  informazioni  che  avevano 
ottenuto  nel  commercio  cogl'indigeni.  Ditale 
indole  é la  relazione  data  dal  monaco  greco 
Aiton,  nella  sua  77is/ona  Orìcn/a/i5  , eh’ ei 
raccolse  dalle  coiniintcaziodf  di  suo  zio,  re 
Ailoii  1 d'  Armenia,  il  quale,  essendo  stalo 
alla  corte  del  gran  caii  Maugu  • can,  ebbe 
qualche  opportunità  di  raccoglier  bilti  geo- 
grafici. Egiialiiienie  inapprezKabiii  sono  i rag- 
guagli del  luouaco  veneziano  Odmico  di  Pot- 
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leriAU  (i5i7).  aiiror  |>«^gtori  i ving{;i  del 
oiViili«rt!  John  Maoclevillo  (i3SH);  |mh 

le  che  questi  due  viag^intori  «mlMseio  a ga* 
ea  UModeilaUro  neiresagetar»  le  cose.  Ma  più 
lardi,  oel  secolo  deciiuoquinto,li*oviamo  quah 
che  tnigliur  nolisia  , sperialmente  mediante 
rambascialore  8pagiiu<i4o  Goiualez  Clavijo.il 
quale,  nel  i4o6,  hi  spedilo  alla  coi  te  del  ta« 
muso  Tiinur  a Samarcanda,  e per  T atventu* 
riere  tedesco  Giovanni  Schildberger,  che  seC' 
Vi  negli  eserciti  del  turco  imperatore  Bajateh 
te,  di  Timur  e dello  Scià  Koc,  dal  i4oo  sino 
al  i4^7  i c specialmente  mercè  il  veueziaiio 
Giosaialte  Barbaro,  il  quale  dal  i456  al  i47i| 
viaggiando  iie'paesi  a mattina  del  mare  Me- 
diterraneo, diligentemente  raccolse  molti  lat- 
ti notabili.  Ma  tutti  colati  viaggiatori , avve* 
gnachè  riportassero  in  Europa  utili  infortna- 
sioni,  poco  o nulla  contribuirono  all’estensio- 
ne delle  nostre  cognizioni,  quanto  alle  parti 
pioviameule  non  conosciute  adatto  o soltanto 
iinperfeUissiiiiafUeote.  Ciò  peraltro  fu  in  gra- 
do eminentissimo  diettualo  dalle  scoperte  dei 
Porlogliesi  tosto  eh*  ebbero  trovato  la  strada 
per  air  India  doppiando  il  Capo  di  Buona 
Speranza. 

HI.  PROOHRSSI  tSRM.A  COGNlZIO^R  GFOT.R4FICA 

DELL*  Asu  UOPO  LA  CIRCUMNAVIGAZIONE 
DELL*  Africa. 

Le  parli  deU’Asia  state  visitale  dai  Greci 
erano  cosi  conosciute  , quanto  ai  limiti , all» 
estensione  ed  alle  rattezze  principali,  da  poter 
essere  delineate  con  sufficiente  esailezza.  Ciò 
si  friià  mamlesto  a chiunque  «samtiii  U carta 
di  Tolomeo  dell’ainpia  regione  posta  tra  il 
Meiliiri  raiieo.  il  Caucaso,  il  inar  Caspio  . il 
Belur* Tagli  ed  il  liuine  IimIo  , lienchè  chiaro 
sia  pure  che  le  ìnlormaztoni  vaghe  da  esso 
grog! afa  ollenule  riguardo  all’India,  lu  indu- 
cessero . quanto  a quel  paese,  in  errori  gra< 
vissiini.  Multo  meno  esatte  erano  le  cognizio- 
ni acquisiate  dai  viaggiatori  del  medio  evo. 
Messun  di  loro  aveva  detenninato  lapusisione 
astioiioinica  d'un  luogo  qualsiasi  ; ina  sicco- 
me essi,  e Marco  Polo  specialmente , aveanu 
avveiliio  riiiiinetise  estensioni  delle  contrade 
per  essi  traversale.  Masi  rormata  una  lallacts- 
•mia  idea  della  loro  vera  posizione  sul  globo. 
Così  troviamo  che  rastronomo  e geografo  te- 
devro  Mai  Uno  Beliaiiu  . d quale  nel  i4H(  e 
i4Hj  arcoinpagiiò  il  iiavigatoi’e  portoghese 
l>iogu  C>«in,  nel  suo  viaggi*»  di  scope*  la  lungo 
le  coste  di  («uinea,  e nel  i49'A  custriisse  nellii 
sua  città  natia  di  Noriitiheiga  mi  globo  terre- 
stre. pose  il  Zipangu  di  Mai'co  Polo,  o il  pie- 
sente  Giappone  , a iiou  givinde  distanza  ver- 
so occidente  dalle  isole  del  capo  Verde.  Pa- 
rili anni  baslaiouo  a toglier  l’eirore.  Ma  an- 
che geografi  posierioii,  come  Snnoue  Gty- 
neo,  Sclmiiiiano  Mfoster.  ed  altri,  nei  loro 
’iypus  Cotmographicus  ViuvtrtMia , ossia 


nelle  loro  carte  del  mondo  nuovo  e del  vec- 
chio, disegnate  nel  primo  quarto  del  secolo 
sedicesimo,  ponevano  lo  stesso  paese  a breve 
distanza  occidentale  dalla  Terra  di  Cuba  e 
di  Parias.in  America,  stala  trovala  pochi  atuii 
prima.  Solamente  |>er  le  scoperte  dei  Por- 
loghesi.  susseguenti  alla  circumnavigaziooe 
del  capo  di  Buona  Speranza,  lurono  rimossi 
errori  tali  ed  avverate  le  vere  posiziouì  ed 
estensioni  di  queste  contrade  dell'Asia  orìeu- 
tale. 

Vasco  di  Gama  giunse  oel  i4q^  * CalicuG 
sulla  costa  del  MaUbar,  ed  i Port^hesi  pro- 
seguivano le  loro  scoperte  io  quei  mari  con 
tale  alacrità  e zelo  che  io  meno  di  mezzo  se- 
colo gii  avevano  esplorati  sino  al  Giappone. 
I primi  loro  sforzi  per  islabilire  uo  commer- 
cio furooo  rivolti  alla  costa  del  Malabar  ; e sic- 
come gli  Arabi  o Mori^  ebe  allora  facevano  un 
traffico  operosissimo  cim  quei  paesi,  cercava- 
no ogni  mezzo  di  escluderli  da  quelle  parti , 
e li  compì  omettevano  coi  numerosi  sovrani 
tra'quali  era  divisa  la  costa,  fumilo  presto  ol>- 
bligali  a ricorrere  all*  armi . ed  a formar  al- 
leanze con  laluue  delle  potenze  indigene,  lu 
pochi  anni  ebbero  acquistato  una  cognizione 

f»ei  fiotta  di  tutta  la  costa  dal  capoCoinorin  al* 
a Baia  di  Cambay  e suoi  ricchi  ernporiì.  Su- 
rafe  e Broach  ; e siccome  per  tempo  e sino 
dal  i^op  fecero  parecchi  siabilimeuli  sulla 
costa  meridionale  di  Giueratte  sino  a Diu  , 
che  alloi^  faceva  un  commercio  ragguardevo- 
le colla  Persia  e coll*  Arabia , sulla  costa  stes- 
sa eressero  alquante  foltezze.  L’anno  appres- 
so Alfonso  Aibuqnerque  tolse  al  monarca 
maomettano  di  Deccaii  la  famosa  città  di  Goa, 
presto  poi  divenuta  centro  dì  tutti  i dominii 
portoghesi  nell'India  . e sede  del  viceré  e del 
governo  coloniale.  1 Poi  loghesi  allora  fecero 
trattati  vantaggiosi  co'piccoii  sovrani  che  do* 
minavano  lungo  tutta  la  costa  del  Malabar. 
Ma  prima  di  questo  tempo  Pisola  vicina  di 
Ceilan  era  stata  scoperta  da  Almeida  nel 
lSo6,  isola  a qiie'giorni  di  grandissima  im» 
poi  tanza  commerciale,  essendo  stazione  delle 
navi  arabe  che  andavano  alle  isole  delle  Spe- 
xierie  a prenderle  droghe  le  quali,  insieme  col 
ciiinamoino  che  nasce  al  Ceilaii  islesso,  espor- 
tavano HI  porti  dei  golfi  Persico  ed  Arabico,  e 
quindi  in  Eumpa.  Nel  i5i7  i Portoghesi 
eressero  la  fortezza  di  Colombo  . nel  Ceilan, 
e coniinoiaf  Olio  ad  esercitare  un  i>n|>ero  so* 
pra  i piccoli  suoi  sovrani.  Per  assicurarsi  il 
monopolio  deìKlmlia,  procura*  orisi  di  esclu- 
dere dal  mare  Indiano  i biisiimenii  arabi,  ed 
in  parte  vi  riuscirono  colla  conquista  Hi 
Ormiiz  all’ ingresso  del  golfo  Peisico  e colla 
loro  superiorità  in  fui*za  navale. 

Mentiei  Portoghesi  si  travagliavano  ad  ot- 
tenere il  coniiiietxio  del  mar  Bosso,  estende- 
vano eziandio  le  loro  scoperte  e le  conquiste 
piò  verso  levante.  La  cillà  di  Malacca  jiiesto 
ne  atti  asse  l' allenzioiiv.  Era  allora  quello 
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fc&fl  confittici*  «A  eMcfe  (n  adesso  Singapore , Nipon,  una  jelle  ìsole  die  rompongoitu  il 
i)  roave^no  di  tutte  le  Dotioni  dell* Asia  orieu»  Giappone  * il  Zipangit  di  Marco  Polo.  Quiti 

tale  e delle  isole;  il  suo  porlo  continuamente  furono  i Poiloglied  irallali  con  grande  o* 

atsitalo  da  navi  di  Malabar,  Bengala  , Siam,  spilalità  e per  qualche  lempu  esercitarono  liti 

Cina,  isole  Filippine,  Mutuccbe  ed  isole  del*  lucroso  commercio.  11  Giappone  fu  il  limite 

la  Sonda.  Albuquerque  la  prese  oel  i5ii,  e piu  orientale  delle  loro  sco(ieiie,'per  cui  ^li 

le  scoperte  e la  oavtgaziooe  dei  Portoghesi  Europei  remiero  io  cognizione  dell*  estensio* 

speditamente  si  estesero  in  tutte  le  direzioni,  oe  reale  dell*  Asia  e d'uiia  gran  parte  delta 

Allora,  per  la  prima  volta,  entrarono  nel  gol-  sua  costa.  Ove  fossero  i Portoghesi  stali  sem- 

lo  del  Bengala  e vennero  a conoscere  le  co*  ptici  mercadaoli,  i vantaggi  crescenti  pelcom- 

fte  ed  i porti  di  Coromaodel,  Orissa  e Ben*  mereio  eoa  si  ricche  contrade  gli  avrebbero 

gala.  Giovaooi  di  Silveira  visitò  nel  iSiB  la  pt-ohabilmeule  indotti  a tener  occulte  alle  na- 

ctuà  di  Ciitagoog,  da  cui  s’esportavano  le  ma*  zioui  IrafBcanli  d’ Europa  le  loro  scoperte; 

nilsUure  più  fine  di  cotone  e seta , geogeve-  ma  entrarono  nei  man  indiani  anche  come 

ro,  indaco  e eucebero.  Egualmente  esplorate  conquisiaiori,  ed  i loro  storici , Ban’os,  Goih 

furooo  le  coste  di  là  del  Gange,  e qualche  to,  Ed.  Barbessa,  compagno  di  MageUiuio, 

roguiziofse  s*  acquistò  dei  regni  d'AracaU|  Faiia  y Suusa  , ecc.,  trovarono  nelle  eroiche 

Pegù,  Ava,  Siam,  Camboia  e Cocincinv,  loro  imprese  argomento  a luslio  tiazionale. 

Ma  i Portoghesi  volsero  Is  mente  principal-  Aveauo  i Portoghesi  esauste  le  proprie  for. 
sasote  alle  isole.  Da  Suroatra,  ch’era  divisa  ze  loi mando  stabilimenti  e nel  Vecchio  Mon- 

in  più  di  veoii  regni,  ebbero  oro,  stagno,  do  e oel  Nuovo.  Lo  spirilo  dei  primi  coti* 

pepe,  legno  sandalo,  canfora,  ecc.  Visita*  quislatori  non  più  animava  la  nazione,  e 
rooo  Giava  oel  i5i5  e Bomeo  oel  i5o3.  Le  la  tirannia  loro  e la  loro  intolleranza  gli  avea 
iniraroerabili  isole  sparse  pei  msriiodiaoi,  filli  odiosi  nelle  loro  colonie.  Al  cader  del 
che  così  furono  conosciute  , indussero  lo  secolo  decimosesto,  il  Portogallo  passò  sotto 
storico  portoghese  De  Barros  a porle  io  una  il  giogo  della  Spagna  ; ed  un  resultato  della 
gr«odiviaione  separata  del  globo,  chiamando-  contesa  dei  Paesi  Bassi  contro  il  potere  di  Fi- 
le col  nome  aignilicante  di  Polinesia.  L’estre*  lippo  11  fu  il  graduato  Irasferiroento  dei  pos- 
alo limile  delle  scopei  te  portoghesi  fu  la  gnu-  sedimeoli  portoghesi  d*  Oriente  nelle  mani 
de  isoU  che  rbiamaroiio  Nuova  Guinea,  stao-  degli  Olandesi , loro  fortunali  rivali  sul  ma- 
tela  aomigliaiiza  de  suoi  abitanti,  i Papù,  coi  tv.  1 Portoghesi  furono  espulsi  oel  i63g  dal 
negri  delU  Guinea  sulla  costa  africana,  lo  Giappone  e dalle  Molucche  ; perdellei-o  nel 
questa  navigazione,  avventurosamente  s’io-  i64i  Malacca,  e Ceilan  nel  io56,  io  un  cui 
Slruirooo  di  Cclebe.  Sulu,  Magiudaoao,  Lu-  loro  stabilimenti  sulle  coste  di  Coroniaudel 
zoo  o Manilla,  e delle  Molucebe  o Isole  del*  e del  Malabar;  ed  alla  conclusione  della  pa- 
le Spezieiie,  e visitarono  atrebe  il  Liqueio,  ce  del  i663  rimasero  solamente  in  possesso 
Liu*iZhiu  o isole  Lu  Chili,  descritte  come  rie-  di  Goa  e Diu,  che  sino  ad  oggi  conservarono, 
che  <101*0,  e le  cui  navi  visiuvano  il  porlo  di  Gli  Olandesi,  benché  oel  secolo  che  posse- 
Malacca.  dettero  il  dominio  dei  mari  indiani  esten- 

Nel  iòi6  il  navigatore  portoghese  Ferdi-  dessero  gli  stabilimenti , agirono  sopra  prin- 
oaodo  Perez  toccò  alla  costa  della  Cina  nel  cipii  più  mercantili , nè  accrebbero  material- 
goi/o  di  Caulon  , ma  non  fu  ai  Portoghesi  mente  le  nostre  cognizioni  geografìche  dei 
permesso  d*  entrare  oel  porto  e trafficarvi.  Si  paesi  in  cui  si  stanziarono.  Pubblicarono  per 
vvdero  per  conseguenza  obbligati  a limitare  te  verità  poche  descrizioni  di  alcune  delle  loro 
relazioni  conimercia'i  con  questo  impero  al  colonie  e dei  prodotti  oatorali  ond’  erano 
traffico  cogli  abiuuti  dell’  isola  d*  Ainart  e provvedute,  specialmente  piante  e conchiglie; 
ooUa  costa  adiacente,  sino  al  iSSy  che  trova-  ma  quelle  opere  erano  generalmente  man* 
SODO  mezzi  d*  ingraziarsi  col  governo  cine-  canti  di  dati  geograBci.  Le  più  ìmporiaDii 
se  servendo  di  material  ìosU*umeuto  alla  di-  nozioni  di  quesiu  periodo  di  tempo  turono 
Uruzioiie  d’uu  pirata  che  da  luogo  tempo  fornite  dal  naluralisla  tedesco  E.  Kampler, 
avea  infestato  le  spiagge  e le  isole  prossime  il  quale  in  qualità  di  medico  olandese  ri* 
alla  Cma  meridioiiaie.  Per  tale  aiuto  otten-  sedette  al  Giappone  dal  i^4 
nero  J’ isola  duaertm  di  M^cao  ove  laulosio  de  di  quel  paese  una  buona  descrizione, 
lacero  uno  sfabilintenlo  ; e siccome  al  cain-  Durante  la  lunga  etmtesa  tra  Portoghesi 
éMoieo/o  di  d/uastia  nel  secolo  diciassettesimo  ^ Olandesi  ne*  mari  dell’India,  improvvi* 
^àero  U foriuiné  di  dichiararsi  per  la  parte  samente  emersero  dall*  oscurità  in  cui  erano 
^ m utlirno  riuscì  villoriosa  contro  l’ ultimo  stale  involte  sin  allora,  le  parti  più  selten- 
tubillio  corei  oo , ad  essi  confermalo  il  Uionalì  dell’Asia,  rimaste  ignote  e agii  anti- 

. " . chi  ed  ai  moderni.  1 sovrani  di  Russia,  ì 

iié  i PorlcigBesi  andavano  prose-  quali  per  più  di  due  secoli  aveano  vissnio 

molo  CO  costiere  colla  Cina  , dipendenti  dai  principi  tartari  della  l»mi- 

gWMO oe/ ^ y^nlonio  De  Ilota,  fu  da  glia  di  Gengiscan,  ottennero  nel  i46i  la 
iinUfooartg»  * sulla  costa  di  piena  sovranità  del  loro  paese,  e nel  seco* 

ttuibuffssca  gl»»-** 
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10  succeiiivo  e&lesfro  il  loro  ^mìnio,  e eoo 

«sso  le  nostre  «ognisioui  geogmfichei  sopi  i 
le  contrade  baguate  d^l  Doti , dal  Volga  e 
dairUral  » sino  ai  moDlt  Urali,  per  la  con-* 
c|iiisla  rii  Casan  fatta  nel  e quella  di 

Astracan  nel  iS55.  Nel  1578,  un  capo  o 
htUnan  dei  Cosacebb  Yeruiuk  Timoleyekf, 
che  temea  di  {^asiigoper  avere  spogliato  al- 
cuni viaggiatoli,  attraversato  la  catena  del* 
r Ural  con  una  truppa  de’ suoi  coocittadi* 
Ili.  entrò  in  Sih«;rÌM.  La  scoperta  della  Si* 
i>eria  e la  sua  soggesioue  allo  scettro  rus* 
so  furtmo  con  tanto  vigore  proseguite,  die 
nel  1644  si  giunse  allo  sbocco  deifAmur, 
e nel  1648  Tardìto  beUnan  o eliuan  Deslw 
nef.  favorito  da  blanda  stagione,  circumna- 
vigò r estremo  angolo  più  grecale  dell*  Asia, 
dalla  foce  del  Goviiiia  intorno  al  capo  a 
greco  sino  a quella  delfAiiadir  , e così  prò* 
vò  che  TAsia  era  eflellivaineole  separata  dal* 
r America  médiaoie  un  aperto  mare.  Fatto 
tale  però  rimase  per  lungo  tempo  problema- 
tico; il  navigator  russo  Behriog,  dal  171S 
al  17)8,  del  pari  ebe  il  capitano  Cook 
nel  17S8.  si  tiovarono  la  strada  impedita 
da  immensi  monti  di  ghiaccio.  Nel  ioao  al 
1834  r altro  capitano  russo  Wraugel  nuova* 
mente  riuscì  ad  elleltuare  colale  circumna* 
vigasiooe.  La  scoperta  e la  conquista  rlella 
Siberia  furono  compiute  da  Pietro  il  Gran- 
de, die  prese  possesso  del  Camtscislca  nel 

-696- 

Alquanto  appresso  ed  ancor  più  inaspet* 
lalarnetile , l'Europa  cooMguì  una  compiuta 
idea  geografica  dell' immenso  impero  della 
Cina  e d’  una  parie  considerabile  deirAsia 
centrale.  Nè  ciò  si  dovette  alla  conquista  o 
ali’operotità  ed  industria  de*  viaggiatori,  m< 
alla  scienza.  Avendo  t Gesuiti  teulato  di 
convertire  al  cristianesimo  gli  abitanti  dd 
Giappone,  aveano  Ì«Ue  nuggioi*  frutto  die 
in  verun*  altra  contrada  deirAsia.  Ma  irrom- 
pendo una  persecuzione  contro  di  essi  e dei 
turo  proseliti  per  ragioni  politiche,  i reltgio. 
si  I quali  iuroDo  allora  sforzaU  a lasciare 

11  paese , volsero  le  loro  fatiche  alla  Giua.  Il 
padre  Matteo  Ricci , Italiano . uomo  di  con* 
siderabil  doUrina  in  astronomia  e nelle  mate* 
matiebe , presto  acquistò  grande  autorità  al* 
la  corte  di  PerJbino  nel  1600.  Do  suo  succes- 
sore nella  roissiooe,  il  padre  Sdiall,  fu  desti- 
nato capo  deh’uffiiio  degli  Affavi  Ctleiti , e 
si  maolenne  in  posto  anche  dopo  ch'ebbe 
luogo  la  rivoluzione  del  1644  e Iti  ascesa  al 
trono  la  diuastia  degl*  imperatori  Manlsciù  o 
Manciù.  1 Gesuiti  si  sostennero  in  latore 
sino  a mezzo  lo  scorso  secolo,  si  175^.  Net 
frattempo,  alcuni  di  loro  ebbero  occasione  di 
traversare  varie  parti  deB'ifnpcro  Ginese  e le 
cootrade  dell'  Asia  eenti’ale.  Così  il  padre 
Ben.  Gòes  viaggiò  nel  1607  dall*  India  per 
^**S*^t  larcatida  e pel  deserto  di  Gd)Ì  alla 
gran  rauraglu  della  Cina.,  ed  avverò  che  il 


Catai  era  fa  Cios  settentrionale  , e Cambnlà 
la  città  di  Pechino,  fino  allora  state  couside* 
rate  come  cooU-ade  e città  diverse.  Altri  Ge« 
suiti  riusciiono  ad  ioiìniiarsi  lino  nel  favor 
del  grande  imperatore  Ganghi , che  alcuni 
di  loro  sempre  accompagfiavano  nelle  sue  spe- 
dizioni e nei  viKgi , o venivano  iocaricaii  di 
certe  missioni.  Per  tai  mezzi  acquistarono 
considerabil  cognizione  della  Cina  e dei  pae« 
si  da  essa  dipendenti , Mantsciurta , Corea  , 
ed  anche  del  gran  deserto  chiamalo  Gobi , 
non  meno  che  dei  costumi , del  carattere  e 
delle  instituziooi  degli  abitanti  di  quelle  con- 
trade. Le  osservazioni  dei  Gesuiti  i’urono  pub' 
blicate»  Ma  il  massimo  servizio  di'ei  remles- 
seto  alla  geografia  fu  la  loi'o  carta  dtdia  Cma, 
formata  sotto  1*  autorità  ed  a spase  del  gover* 
no  cinese,  dai  psdri  Bouvet,  Regia  e Jar- 
loux.  Ira  il  1708  e 1718;  e dopo  corretta  dai 
padri  Felice  d'Arocha,  Espiiiha  , liallersieiu 
e GaubiI,  fu  data  io  luce  a Pechino,  per  au- 
torità dell'imperatore  Cbieolong.  nel  in 

104  fogli.  La  gran  geografia  imperiale,  ioiì* 
tolala  Toi-lfóig-i-toungr-lci , scritta  per  oi*di* 
oe  di  esso  imperatore  Chieuluug,  si  può  con- 
siderare come  un  commento  alla  detta  caiia. 
La  seconda  edizione,  1790,  di  questa  estesa 
opera  è stala  ampliala  a 480  libri,  ed  abbiam 
debito  della  cognizione  di  essa  all* iudusi'  ia 
d*  alcuni  studiosi  del  cinese  , specialmente  di 
sir  Giorgio  Siaunion,  Dsvis  , Morisoa,  Abe* 
le  Remusat,  dell*  arebimaudrita  Giacinto  e di 
Klaprolli.  Viigeiatori  moderni , in  spezieilà 
gli  Olandesi  (J.  Neuhof  nel  1765  e Vau 
Braam  nel  1794)  egl'lngiesi  (lord  Mocartney, 
con  sir  Giorgio  Siauntoo  e J.  C.  Hultnei* 
nel  1791,  e lord  Amberat,  con  Ellts,  Abel, 
Maxwel  e Basilio  Hall,  nel  1816)  banito  ag- 
giunto alcun  che  al  preesistente  capitale  ; ma 
le  nozioni  che  hanno  dato  si  aggirano  soltan- 
to sopra  un*  estensione  usai  piccola  al  para- 
gone. Il  viaggio  pel  ò del  capitano  Maxwell 
miglioi'ò  materialmente  la  nostra  cognizione 
deM  coste  delUi  baia  di  Peteeii  e della  peni- 
sola di  Corea,  costa  previamente  uoo  esami- 
nata mai  con  aeeuratezza. 

Mentre  le  conquiste  dei  Russi  in  Siberia  e 
le  operazioni  del  governo  cinese  ci  aprivano 
le  regioni  settenlriouiili  ed  orientali  daU'Asia, 
lenti  al  confronto  erano  i nostri  progressi  uel- 
la  geografia  delle  conti  ade  meridionali  ed  oc- 
cidentali. La  politica  fanatica  dei  Turchi , ■ 
quali  , sul  fiuire  del  secolo  decimoquinlo 
ed  al  priodpio  del  decimosesio , s*  erano 
impossessati  di  esse,  chiuse  la  strade  per 
r Asia  Minore  e paesi  eggiacenti , che  per- 
conseguenza  non  Àirooo  visitati  seuon  da  po- 
chi pellegrini.  La  politica  della  Persia  però, 
sotto  la  dioastia  dei  Solidi,  dal  iSoi  al  171!!, 
tornò  più  favorevole  ai  viaggiatori  europei, 
molli  dei  quali  ebbero  accesso  ad  ogni  {sarta 
del  paese  ed  anche  alla  corte,  e raccolsero 
preziosissime  ìufurmazioui  rispetta  alla  geo* 
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prafu  Mf»  Pera»,  alle  initilniioni,  atr  in-  parteriellaaalladrl  Gaii)^  fu  preilo'eaploralt 
ible  ed  a'  costumi  de’  suoi  abitanti.  Notiaie  e ricerca  , e iiolixie  diel  reato  e degli  altri 
tali  ai  coDlengono  nei  Viaggi  di  Pietro  della  distretti  deirindostaii  s'oltennero  mediante  la 
Vaile,  i6i4*i626  , Adamo  Oleario  ed  Al-  Iraduiione  dell' .Viin-i-Arbari,  ragguaglio  sto- 
hiecht  troia  Mandelaloh,  i633-i63&  Giotran-  rico  e statistica  dell' impero  Mogul,  rompo- 
ni Tlmreaot,  i65o,  Giambattista  Taveroier,  sto  da  Abul  Pati  sotto  ^i  ordini  dell’  impe- 
i66J,e  partiooUrmente  io  quelli  di  Gioaan-  ratore  Acbar.  Le  speditiooi  militari  contro 

m Oarcuia  . gioielliere  di  corte  del  re  d i Aidar  AK  ( Hyder  Ali  ) e suo  figlio  Tippti 

Pesa  e di  Cario  II  d' Inghilterra,  il  quale  Saib,  raià  dinisore,  diedero  quell*  esatta 

sopii  le  roTÌn«  di  Perscpoli,  e di  France-  ìnlormatione  delle  parti  meridionali  del  Dee- 

so  Beruier,  medico  dell’ imperatore  Aorung-  can  eh’ è sempre  efietto  di  simili  operatio- 
Zeb,  che  primo  diede  qualche  nolhii  delle  ni.  Nelle  guerre  coi  Piodarri  e co’ Meralle 
•ailedi  Caacemir.  Gispare  Balbi,  gtoieliicre  (t8ot-i8i8)^peHaatraroDsi  in  egual  modo  i di- 
MMtiano,  fece  un  riaggio  alfledie,  1^79-  stretti  del  Deecan  e della  regione  centralo 
1S88 , per  la  strada  d^Aleppo,  Bir , I’  Eu*  dell'  lodastao  ; e siccome  nelle  guerre  col  go* 
taw  sino  a Felugia  e Bagdad.  PurHanteoli  tremo  francese  d'  allora  le  colonie  dei  Frati- 

scese  nel  t5j4  l’ Eufrate  da  Bir.  cesi  e degli  Olandesi  Tennero  in  podestà  de- 

Verso  il  ternsisur  del  s«olo  decimoseltimo  gl'inglesi,  Poodiceiri  nel  1793,  Ceilao  nel 
camiadó  o rilassarsi  gradatamtote  bs  poliliea  1796,  Giara  nel  1811  , una  piena  notizia  di 
dai  Turchi  ; «d  i pumi  {rutti  della  sollecita-  esse,  deli’  isola  di  Giara  specialmente  , allo- 

ihae  d' esplorare  le  contrada  al  loro  acattro  rs  quasi  sconorciula , ride  la  luce  per  ope- 

soggette  furono  la  scoperta  delle  rorina  di  ra  di  sir  Stamford  Railles.  La  iiorilà  dello 

Palioua  fatta  da  Halifax  nel  1601,  ed  iriag-  scene  aperte  da  queste  conquiste  successivo 

p di'  un  alti  n inglese,  Enrico  Mauodrell , a iudotse  molti  scienziati  ed  ■ diligenli  oiser- 
Gerasatemme  ssel  1^7-  F urono  presto  se-  tratari  della  natura  a cercare  que’  paesi,  e ad 
gwu  dal  natoraliata  }.  Piton  di  TourneTort,  essi  stam  debitori  di  boon  numero  d' opera 
ch'esplorò  l'Asia  Minore,  l'Armeoia  e la  preziose,  le  più  importanti  tra  le  quali  so- 
Persia  nel  1701  , dall'antiquario  L.Lucat,  no  quelle  di  Forfaea,  Hamilton,  tierne  e 
e.dal  pittore  olandese  Com.  de  Brayn,  che  Wilkea,  Lecbenaull,  lord  Valentia,  deltre- 
vuiiatono  la  Sìria  e la  Paleatins , ed  alquan-  scoro  Heber , Piaggi  nei  1804-1806,  di 
le  più  tardi  dall'antiquario  Riccardo  Poco-  Malcolm,  Ted,  A,  Buruey.  Uu  ragguaglio 

rke,  1707,  e C.  Nieouisr,  1766.  A' nostri  dell'isola  di  Ceilao  si  Irora  nelle  opere  di 

tempi,  quei  paesi  sono  stati  cercali  da  Voi-  Pereeval  (1796)  e di  J.  Davy  {i8t6-i8io): 

ncy,  1796,  Seelzen,  1800-181^,  Clarke , e Sumatra  fu  descritta  da  Nartden.  Mollo 
Tumer,  Buckingliam  ed  altri.  L'Arabia,  che  memorie  separate , o inserite  nelle  Transa- 
soiicanKnle  non  arerà  chiamato  a seratlen-  zioni  delle  Socielà  Asiatiche  Hi  Calcutta  n 
lioue  degli  Europei  ed  era  solamente  noia  di  Londra , o iaolslaniente  pabhiicale,  ilio- 
per  lai  descriziooe  d' Ahulfeda,  iubeniasimo  strarono  la  geografia,  la  geologia,  la  storia 
rsploraia  in  parte  delta  sua  esteosioae  dallo  naturale  e le  antichità  dì  alcuni  distretti  o 
stesso  Nieimbr  dal  1761  al  1767 , e vennero  luoghi  particolari.  f'eJ.  Asiatiche  Società', 
la  sua  geografia,  etnografia  e storia  natura-  Può  dirsi  reramente  chs  l'India,  poco  più 
leconaiderabilmeole  a' di  nostri  arricchite  da  di  anquant’  anni  b men  nota  di  quasi  nìs- 
Soetxea  e Burckhardt.  sun  altro  paese  d’egualeeslensioua,  è alata 

La  geografia  dell’  ladia,  dì  quel  paese  che,  da  quel  tanpo  in  poi  cosi  bene  esplorala 
siuo  dal  primo  momento  che  fu  coooacìnlo,  dall’  iodustria  degl'inglesi  ebe  poche  eoulra- 

b«  laaì  sempre  destato  ia  sommo  grado  la  do  sono  fuor  ddl'  Europa  intoruo  alle  qua- 

coriosilà  dei  doni  e Grato  a se  le  specula-  li  sì  abbiano  migliori  cogniziooi. 
zioni  dei  mercatanti,  fu  più  a lungo  involta  Le  grandi  conquiste  degl’lngleti  luUe  spon- 
ndle  tenebre  che  non  quasi  alcun' altra  par-  de  del  Gange  e de’  suoi  tributarii,  gfioToU 
le  deU’  Asia.  Sin  rerao  la  metà  dei  secolo  se  finalmente  in  reUxioni  politiche  ed  in 
pataaio,  le  tue  coste  erano  imperietlissima-  guerre  colle  tribù  di  montauari  che  abitane 
mente  detemnoale,  e pocbiasìmo,  a vero  di-  la  catena  dell’lmahit,  psrlicolarmeaia  eoi 
ra,  m conoscerà  deH'inleroo  dalla  ilesta  con-  Corca  nel  Nepal  ; e ciò  lodnste  alla  tooqni- 
tiada.  Pochi  riasKislari , come  Tlierenol,  sta,  nel  1816,  d'alcune  delle  altre  ralli  di 
Taieroser  e Berater  , aveano  dato  qualche  quelle  montagne  gigaalescbc,  le  quali  erano 
netan  rispetio  ad  alquanti  o ditlrelli  o atra-  finora  rìmatle  ìnlersmsaM  oecalte  agli  ama 
mt  erM»oaim»fnetite  mtacbtfole.  Ij»  rem  miraiori  della  natura.  Presto  l’ esplorazione 
f«niHDBeeeog»slica  di  quelle  ragioni  comin.  di  esse  direnne  oggetto  dell’iolonso  zelo  di 
IP’  I n coll®  guerre  ddia  Compa-  alcuni  de’  piti  scienziati  uomini  di  quella  na- 

fa  eri  erc^^^  Indie  Orientali  e dei  Frar».  sione.  Fu  delerminala  la  grand*  altezza  dei 
giù  egles®  , ^ tseir  Indoeiao  colla  com  loro  pinnacoli  e se  ire  esplorò  il  carattere  rie 

rreriiw  ir  ^7®^  1 767.  Da  quel  tempo  Raper,  VVebb,  Hodjtton,  Grawford,  ece-  Pe- 

^isutWBeitg"'  J progresso.  Gran  neh  andò  par  quelle  talli,  Hoorcroft  nel 

t^auaaiierap^'’ 
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4fin  riiMcl  »<1  entrar*  neiralto  acroeoro  del 
Q'ibet,  ore  i iiioi  progretti  lui-uno  iinpediu 
dalla  gelosa  polilica  dei  Cinesi  ; laccò  egli 
di|M>i  Le  nel  Ladac  (i8ao  i8i5)  e quindi 
passò  per  la  valle  di  Cascemire , la  quale 
dal  tempo  di  Bemier  era  siala  vintala  tol- 
tsnlo  da  G.  Fortler  nel  1783.  Prima  di,lal 
tempo,  il  Tibet  era  stalo  gii  cercalo  da 
Xiimer,  stato  invialo  al  Tesciii  Lama,  som* 
mo  sacerdote  dei  Buddisti , come  ambascia* 
tote,  4 nel  tuo  viaggio  traversò  la  valle  di 
Bolao. 

Le  relaxioni  politiche  che  la  Compagnia 
inglese  delle  Indie  Oi  iemali  fu  obbligala  ad 
annodare  coi  paesi  giacenti  sovr'ambe  le 
sponde  dell’Indo,  diedero  motivo  all'ambascia- 
ta di  Mountsluart  Elphinstone  alla  corte  di 
Cabnl  r anno  1809,  da  cui  ci  fu  aperta  per 
prima  l'intera  regione  conosciuta  sotto  il  no* 
ine  d'ATganistan , che  tino  allora  era  rima- 
sta piessochè  aflTalto  inesplorata.  Eiletlo  simi- 
le m prodotto  dall' ambasciala  di  C.  Grani 
alla  corte  di  Sind  nel  medesimo  anno.  Do- 
po quel  temp'i  Chrislie  e Pollinger  traver- 
sarono il  Belucislan,  e le  regioni  che  sntica- 
nienle  conoscevansi  col  nome  di  Gedrosia 
ed  Ariana,  ned  erano  probabilmente  stale 
da  Europei  visitate  da  poi  della  spedixioue 
d'Alessandro  il  Grande:  in  quei  viaggi  es- 
si scoprirono  I’  acrocoro  di  Cbelal,  e le  stra- 
de che  di  quivi  menavano  al  Chermao  ed 
ail’Erat.  Il  viaggio  recente  di  Burnes  dal- 
l’Indo ai  paesi  posti  in  riva  al  fiume  Osso  , 
farà  importanti  addizioni  alle  cognisiooi  no- 
stre su  quelle  sinora  quasi  incognite  regioni. 
Il  saper  nostro  relativamente  alla  Persia 
eblicsi  pure  ne’  tempi  moderni  importantis- 
simo incremento , ed  anch'esso  specialmen- 
le  dalla  diligenza  degl'  Inglesi,  e nacque  da 
politiche  relazioni.  Sir  Giovanni  Maicolm  , 
autore  della  classica  Storia  di  Persia  , e sir 
llarlord  Jones  furono  spedili  alla  corte  di 
Teheran , in  cui  presto  prevalaav*  a segM 
che  si  ponesse  nelle  mani  loro  la  sislemasio- 
ne  dell'  esercito  persiano  e loro  si  permetter 
se  di  esaminare  le  persiane  proviocie,  per  ri- 
spetto alla  loro  attitudine  a diles*.  Resultalo 
di  tali  geografiche  indagini  fa  una  carta  mi- 
gliorala dell*  Persi*  ed  un  catalogo  delle 
strade  per  le  sue  province  pubblicai*  nel 
l8i5nel  suo  Memoriale  Geografico  da  Mac- 
donald  Kioneir  , il  quale,  ne’ suoi  viaggi  di 

Snello  e del  seguente  anno  , esaminò  eziau- 
io  le  strade  che  conducono  pel  Curdislao  , 
per  l'Armenia  e l’Asia  Minore.  Grandemen* 
le  accresciuta  ne  fu  la  conoaceoz*  dai  viaggi 
di  J.  Merier  , dalle  fatiche  di  Ouseley  nel- 
la geografia  e letteratura  orientale , dalle  lu- 
«abrasioni  di  Ker  Poiier  e Ridi  sulle  soli- 
«lilò  e sull'  archilellura  persiana , e dai 
«àggi  di  Frasercbenel  i8zt  si  avanzò  si- 
no a Musscd  nel  Corassao  : Fasw  pi  imo 
dclecmioò  r allessa  dell'aci  ocoi  o d li  au,  e 


colle  site  osservazioni  corresse  i dairrhe  sì  a. 
vevano  sui  liti  meridioiisii  del  mar  Caspio. 
Ancor  più  recentemente  abbiamo  buone  iit- 
furmasioui  sulfEuIrate  dal  rapporto  del  ca- 
pitano Cbesoey:  la  debuizione  di  quel  fiu- 
me tra  Bir  e Baasoia  , e molti  fatti  interes- 
santi riguardo  al  suo  rifiusso  , alla  navigazio- 
ne ad  agli  abitanti  de  Ile  terre  aggiaeenti,  si 
CODtengouo  in  questo  documento  inedito. 

Dell'  India  di  là  dal  Gange  nulla  era  no- 
to al  fioire  del  secolo  scorso  se  non  fossero 
le  coste  e pochi  porti  ; ms  la  eresceote  possa 
dell'impero  BuruMno  ben  presto  produsse  re- 
Iszioui  politicbe  tra  esso  ed  il  governo  di 
Calcutta  il  quale  , nel  179$  , spedi  amba- 
sciatore alla  corte  dì  Amarapura  il  culoo- 
nello  Symes  , accompagnato  dal  naturalista 
Francesco  Hamilton  (Buchanan),  da  cui  ab- 
biamo la  prima  autentica  relazione  di  quel 
paese.  La  guerra  eoi  Burmesi,  accaduta  po- 
chi anni  fa  , dal  iSzf  al  i8z6  , c'  instrui 
^etla  valle  deH'Iravaddi,  sino  superiormen- 
te alla  capitale  dell’  impero  Burinano,  e 00- 
raiiicàrono  ad  essere  tosto  esplorale  le  pro- 
vince cedute,  Aracan,  Marlabao  . ecc.,  non 
meno  che  i paesi  per  la  pace  dichiarali  iii- 
dipeudenli,  Asam,  Cascàr,  Uauipore,  ecc. 
Durante  le  negoziazàni  per  à pace,  fu  Craw- 
loi  d spedilo  ad  Amarapura,  e pubblicò  una 
notizia  deU'impero  Bm-mano , colla  quale  il- 
lustrò à geogrsfia  della  penisola  di  là  dei 
Gange  quanto  epiù  aveva  prima  fatto  col  suo 
ragguaglio  dd  Sàm  e della  Cocincina.  Que- 
st' opera  e la  sua  Storia  dell’arcipelago  In- 
diano hanno  considerabilmeote  am|>liato  le 
nostre  vedute  riguardo  alla  più  ignota  por- 
zione dell’  India. 

Dopo  gl'inglesi , i Rossi  iurono  ne’ tempi 
moderni  i più  attivi  in  estendere  e compiere 
le  nostre  cognizioni  geografiche  dell’Asia.  Lo 
stabilimento  di  mìaiare  in  Da-uria  sull’Amur 
«tswi  moali  Ahai  fir»  <r  Irlisb  e I’  Obi  diede 
motivo  ai  vi^gi  di  molli  acieniiaii  , ed  all* 
pobblicsxitme  di  (àrecchi  viaggi  e Irallali  in- 
leressanli.  Le  opere  migliori  aulì*  geografia 
dell*  Siberia  sono  di  Messerschinìdi,  17x0  , 
del  dottor  Miiller,  di  De  Liste  della  Croyè- 
re,  Gmelm,padree  figlio,  Falk,  Pallas,  1 730, 
Georgi,  Sivers,  fJQtt  ed  a'  tempi  nostri,  di 
Voo  Ledebour,  1 936,  del  dottor  Meyer  , dì 
Von  Bunge,  di  Hess,  di  A.  Ernian  e d’Ales- 
sandro voo  Humboldt,  1830.  Le  perrodicbe 
missioni  alia  corte  di  Pechino  hanno  aggiun- 
to qualche  notìzia  relativamente  all’  acrocoro 
che  si  estende  tra  à Siberia  e la  Cina,  spe- 
cialmente i viaggi  di  Timkowslci,  1819-1831, 
e quelli  di  Von  Bauge,  i83o,  che  primo  av- 
verò l’altezza  deh’ acrocoro  centrale  traver- 
salo in  questo  viaggia. 

Le  conquiste  dei  Russi  in  Ali*  ci  diede- 
ro una  pili  compiuta  cognizione  del  Cauca- 
so. Uidinava  Pietro  I sì  facesse  un  rilievo 
del  mai  Caspio , cbelu  eseguilo  da  Suusoof 
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«rosi  Ctirono  per  In  prìmii  volu  rcmosriule 
f estensione  e la  forma  di  queU'  iinmeiiso 
Nella  guerra  conilo  U Persia  , ue^li 
amii  1791  a X'j'lbt  espici  avanti  le  giogane 
tati ea> rionali  del  molile  Caucaso  e le  roiilra- 
év  inaaflntte  dal  Ciir  ; e le  acoperle  si  spiti* 
•era più  innanzi  verso  mesK^imiio  f|tiaiido 
ttd  iSoo  cadde  in  podestà  dei  Russi  la  prò- 
v«oa  di  Gi'usia.  Dopo  quel  tempo,  le  Valli 
èà  Caucaso  furono  visitate  e cerche  da  (fiiU 
dauiadty  Ueiueggs,  Vati  Biblset  sem,  K la* 
sre(li,i8u7.  Harroi  e Van  Engelhardt,  i8i5, 
kopfer  e Lena,  18Q9,  che  Itnalmeiile  riuscì* 
roaoa  salire  IVIevaU  velia  dell’Elburz;  Par- 
rol  avea  innanzi  asceso  rArarat. 

1 Russi  sono  pai  imeiiti  penetrali  nei  pae* 
si  ad  Oriente  del  mar  Caspio  e circostanti  al 
Ugo  di  Arai,  passando  pei  deserti  abitali 
dai  Chinglii  Caracbi.  Ciò  in  priiicipalniente 
effettualo  dalle  missioni  e dalle  ambasciate 
di  Nazarof  a Cocand  nel  i8i3,  di  Marawirll 
a Cbiva,  nel  1819,  di  Meyandorf  ed  Evers* 
BMitti  a Bocara  nel  i8au.  e di  Von  Bei  g, 
Lcwcbim«ecc.  al  Ugo  d'Aral  sino  dal  i8's3. 

IV.  CBOGK^ri^  FiSlCÀ  PKLL*  j4sU; 

SUJ  ESTEIfSlOìiE  E FIGURA, 

1/  Asta  giace  all*  oriente  dell*  Europa  e 
deU'Alnca;  da  questa  separala  dai  mari, 
tranne  in  un  suo  in  cui  esse  due  gran  di- 
visioni  del  gioito  sono  congiunte  mediante 
l’angiulo  istmo  di  Suez;  eoo  quella  connes* 
sa  e pcgli  estesi  tratti  di  terra  sollo  il  me- 
ndiano  deirUral,  catena  di  montagne  U qua* 
le , in  un  col  deserto  e colle  stesse  pianui  e 
che  s'estendono  lungo  il  corso  inferioie  del 
Volga  e Veslteinità  sHteiitrionale  del  mar 
Caspio, dovrebbe  considerarsi  come  il  limile 
naturale  li  a l'Europa  e l'Asia. 

La  grande  depressione  di  quelle  sleppe  , 
selle  quali  U città  d*  Oremborgo  non  è più 
alla  del  livello  del  mare  Atlantico,  e la  su* 
perficie  del  Caspio  3oO  piedi  più  bassa  di  es* 
sa  , è la  fisica  particolai  iià  caiatteristica  del* 
U regione  che  siede  sul  limile  comune  del* 
r Europa  e dell'Asia;  e grandemente  influì 
Sulla  condizione  della  scbiaiia  umana  nelle 
contrade  aggiacenli. 

Nei  cambiamenti  cui  furono  rrequenfemen* 
le  soggette,  le  tribù  nomadi  delPinlerno  del* 
r Asia  furono  sospinte  per  quell*  ìrT.mensa 
porla  che  s'apre  fra  la  catena  dell'  Ural  ed  il 
CàocAio  verso  ie  parli  orientali  dell*  Europa, 
nrrjmeMe  dalla  natura  doUle  d*  un  suolo 
(étto  per  ragricollura  ,■  e per  questa  via  una 
contfoua  migrazione  fu  rflelltiMia. 

L'Asia  , la  coi  superficie  è più  di  cinque 
«àeauella  rfell  'i^nropa,  materialmente  dille* 
riKf  »“■  «KUf»  d«irEoi  op»  netta 

iMKhicM.  L’A»‘  'c*  « u"  corpo  MI.»» 

L_  I’  A5'»  le  »**«  mc.iibia  «Mende 
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in  Irft  direnoni , nello  5l»*s<o  tempo  collier* 
valido  lina  massa  pirpomleiantf*  ili  roi  pu  ; 
l'Europa  invece  , rht?  SI  può  rimsKleiate  rn* 
me  un'appendice  o conliniMzione  dell'  Asia  , 
oflie  ne’  inoliiphci  Suoi  menibrì  una  piepoii* 
deraiiia  sulla  iiuissa  dei  corpo. 

La  gran  massa  dell'  Asia  può  paragonai . 
si  ad  un  qiiadnUteiu,  1 cui  angoli  mei^na* 
Il  sono  posti  I ispellivaineiilesiiirisiino  di  Sur*/, 
nell'angolo  piìt  interno  (h'I  golfo  di  7'uti^hMio, 
al  capo  Shalatzkoi  io  Siberia  e siilla'penÌNO* 
la  aggiacenle  al  golfo  dt  (ìara.  ad  oriente  del- 
la Nuova  7»emhla.  Ili  coiisegiieuza  si  es(r*ii* 
de  ad  ostro  del  tropico  del  Cauri  u e 
in  alcune  parti  si  S|>inge  a lioiea  del  1 ir- 
rolo  Attico.  (1  lato  seilentiMHiale  tli  questa 
hguta  che  corre  enti  o epaiallelo  al  ni  colo 
Potare,  c il  più  In eve  estendendosi  Sohaulo 
a 'J700  miglia  circa  ; I’  altro  presso  al  Ito* 
piro  , il  più  lungo  . misura  sopra  a 5o(n>  imi* 
glia.  (Quattro  qoinli  dell'arca  totale  dell'  Asia 
u circa  qiiatloidm  milioni  di  miglia  qundiate 
SI  rompiendouO  in  questa  figura:  rmlera  su- 
pel  line  csleudesi  a cn  ra  diciassette  tiiilioni 
e mezzo. 

Da  questa  gran  massa  ronliiienlale  che  può 
aversi  in  conto  del  corpo  dell'Asia  , h*  sue 
membra  sporgon«i  a levante,  a tnezzogioi  no 
ed  a ponente,  in  forma  di  penisole  e di  rapi. 
I.e  penisole  sono  quella  dei  Tsciutsci.  slan- 
ciata verso  l'America  , con  uri'aiea  di  64000 
miglia  quadrate;  quella  di  Camlscialra,  con* 
lenente  56oOO  miglia  quadrate  ; quella  di 
Corea  d’eguale  estensione;  l'arco  delle  co- 
ste della  Cina  e le  Ire  estese  fieriisole  che 
spingonsi  ad  ostro  dn  mari  d India  e d'Aia- 
bia  , cioè  la  penisola  di  là  del  (vauge  che  oc* 
cupa  777000  miglia  quadi  ale  , l’ India  di  qua 
del  Gange  . che  comprende  oltre  ad  un  mi* 
bone  di  miglia  quadrale  . e I'  Arabia  , circa 
eguale  in  dimensione:  le  tre  iilliine  prf>se 
insieme  hanno  supeilìrie  pressoché  equiva* 
lente  all'  Europa.  E linalmente  la  penisola 
deir  Asia  Mmore  la  quale,  non  dissomi- 
gliante  da  un  ponte  che  metta  in  Kiiiopa, 
servì  a facilitare  il  passo  alienazioni  ed  al* 
la  civiltà.  Ma  la  costa  scllenirionale  , licn* 
che  molto  più  addentellata  d' alcuna  putte 
della  costa  dell* Africa,  non  produce  nella 
sua  formazione  penisole  di  gran  dimensio- 
ne. QucnIì  membri,  staccati  dal  corpo  pi  tn« 
ripale  del  continente , conlengom»  presso  a 
tre  milicoi  e mezzo  di  miglia  quadrate. 

Può  osservarsi  che  1*  estesa  terra  che  oc- 
cupa il  cenilo  del  rouliiiente,  ed  è remota 
da  ognuno  dei  mari  che  racchiudono  I’  A* 
sia,  è d’  assai  superiore  in  estensione  alle 
membra  die  la  circondano  ; forma  essa  quel- 
la che  chiamasi  V jisia  Cfntt'iiU  e rimase  in 
uno  stalo  di  costante  imifoi  nitlà,  nei  costumi 
e nell*  incivilimento , mentre  le  sue  appen- 
dici che  ne  giacciono  intoi  ik>,  ebbero  a sos* 
leaere  molti  e molti  caiiibismeiiii,  e fecero 
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di  progressi  selle  mli  delie  civiltà. 

Se  consiilerijiino  . e crediamo  doverlo, 
isole  che  giacciono  presso  un  coulioeote  si 
Come  sue  membra  sparse , possiam  dire  che 
niuna  parte  del  globo  eguaglia  TAsia  me* 
ridionale  sei  lusso  di  questa  formatioue. 
Quivi  giace  il  gruppo  della  Souda  colle  sue 
mille  isole  ed  isolette , il  più  esteso  areipe* 
Iago  del  mondo,  che  forma  un  faci!  pas- 
saggio ai  conliuenle  dell’Australia  ed  all'  o« 
ceaijo  Pacifìco  ed  a’ medesimi  suoi  gruppi. 
Così  r Asia  offre  ì massimi  contrasti  sulla  su- 
perfìcie del  globo.  L'intero  presenta  a'noslii 
sguardi  la  più  ampia  , non  interrotta  forma- 
zione coiitiiieiiiale  ; e I'  estremità  ineridioiia* 
le  è più  spezzala  io  tnenibra  separate  e inag- 
giurineiite  varia  iu  rapida  successione  di  ter- 
ra e di  mare,  che  nuu  veiun’allia  patte  del 
globo  (il  eguale  estensione. 

L'Asia  . sì  caratteristica  nel  suo  contor- 
iiu  , nuu  è meno  notabile  nella  fuimazione 
della  sua  superfìcie,  da  cui  deve  principah 
mente  dipendere  il  clima,  e per  cousegueii- 
za  la  vegetazione  ed  il  regno  animale  delie 
diverse  sue  parti.  Ksarniuiiiido  le  altre  divisio- 
ui  del  globo,  trovi  che  f Australia  esibisco 
piani  ed  al  paragone  bassi  paesi  seuz 'alcuna 
estesa  catena  d alte  montagne , per  quanto 
siuora  Sappiamo.  L'Afiica  va  divisa  in  due 
parli  pressoché  uguali,  la  cui  meridionale 
ioi  ma  uti  acrocoro  quasi  uiiiforme , men- 
tre la  settentrionale,  tranne  la  regione  del- 
r Aliante,  può  considerarsi  come  una  bas- 
sura. L'Euiopa  contiene  iu  tutte  le  paiii 
pianure  di  piccola  ampiezza  giacenti  tra  grup- 
pi inoiilnusi  spaisi  e catene.  In  America  tutte 
le  più  alle  terre  stanno  da  un  lato,  occupan- 
doue  la  costa  occidentale  dall*  estremo  a sel- 
teutriuue  a quello  del  mezzodì  : forma  il  più 
esteso  sistema  dì  catene  montane  dei  globo, 
clic  nelle  sue  braccia  inclimde  terre  eleva- 
tissime , ma  di  estensione  comparativamen- 
te piccola.  L*  Asia  spiega  fattezze  diverse. 
L' intiera  massa  del  continente  interiore  sor- 
ge ad  elevatezza  considerabile  sopra  il  mare, 
e quest'altura,  di  cui  gli  elevati  acrocori 
occupano  T e»leusìone  per  assai  maggiore , 
non  è posta  all’ esueroità  del  tutto,  ina  ne 
occupa  il  ceulro. 

I)a  tali  acrocori , che  tengono  il  centro , 
U superfìcie  scende  in  terrazzi  » chine  gra- 
date e diversificate  alle  piane  terre  basse  che 
li  circondano.  Gli  acrocori  medesimi  sono 
traversali  da  numerose  catene  di  montagne 
e per  ogni  dove  ricioli  da  alte  gìogane;  ma 
quantunque  siffatte  moolagae  sleno  tra  le  più 
alte  e più  estese  del  globo,  occupano,  se 
paragonate  Cogli  aciocori,  una  superfìcie  al 
confi  unto  pìccola.  Non  può  quindi  la  loto 
influenza  sul  clima  e sulla  natura  organica 
esser  eguale  a quella  eh' esercitauo  gli  acro- 
cori medesimi , e per  couseguenza  la  loro 
iclaziuue  a questi  ulliim  è soltanto  aubordi- 


Data.  Osservazione  colale  a’  applica  anche 
alla  catena  colossale  deirimalaia , die  cosii- 
luisce  il  limite  meridionale  dei  gran  sistemi 
di  acrocori  dell'Asia  centrate. 

Gli  acrocori , nell’interno  del  continente, 
(ormano  due  separati  aistemi,  diversi  e per 
estensione  e per  elevatezza  * sono , come  a 
dire,  due  (enazzi,  uno  più  alto  dell'  aU 
Irò.  Il  sistema  orientale  comprende  il  rial- 
to del  Tibet  e quello  del  gran  deserto  ap« 
pellaio  Gobi  , ed  i paesi  fra  essi  giacenti  ; 
inalzasi  dai  4^00  ai  loooo  piedi  , ed  iu  cer- 
te parli  più  ancora  , sopra  il  mare;  1*  oc- 
cidentale, contenente  il  rialto  d’Iran  (Persia), 
non  tocca  geoeralmeule  1*  altezza  dei  4^^^ 
piedi.  Quest'ultimo  può  occupare  un'area 
di  ciixa  ij^ooooo  miglia  quadrate:  l'altro, 
più  di  tre  volte  tanto  io  estensione,  ne  con- 
tiene presso  a 7.600000,  ed  ambedue  pre- 
si insieme  più  di  due  quiuti  di  tutta  l'Asia. 
Il  resto  dei  cootineiUe  è occupato  parte  dai 
terrazzi , per  l' intervento  dei  quali  gli  acro- 
cori dechinausì  gradatamente  verso  le  teire 
basse,  ed  io  parte  dalle  terre  basse  medesi- 
me. La  lunghezza  d*  ambedue  ì sistemi  di 
acrocori  complessivamente  e misurali  d’oc- 
cidente in  oriente,  dal  mar  Nero  e dal  gol- 
fo Pei'sico  al  maie  aggìacente  alle  coste  del- 
la Corca  , supera  le  55oO  miglia.  La  lar- 
ghezza da  ostro  a iramonlana  varia  consi- 
deraiiilineote  : occupa  nella  massima  sua  di- 
mensione a levaute,  fra  il  suo  limite  meri- 
dionale nella  provincia  cinese  dell'  lunnaii 
e r occidentale  nel  paese  dei  Manciù  Tnn- 
gusi,  da  1800  a looo  miglia;  ma  ad  occi- 
dente, tra  la  coste  della  Cararaania  jb  della 
Gedrosia,  nel  Belucistxo,  e le  ripide  chine 
alle  bassure  della  Bucarla , meno  di  ^uo 
miglia. 

Il  limile  di  queste  regioni  alte  é contras- 
segnato dal  Tauro  e dal  Caucaso  all'estre- 
mità grecale,  e dal  monte  Elbuii  alla  sua 
china  verso  la  profonda  depressione  del  mar 
Cappio;  poi  avanza  più  verso  settcDtriooe 
nella  cateua  dell'Altfti  in  Sibei  ia,  ed  all*  e- 
slremiià  maestrale  si  forma  dalia  regione 
alpina  della  Da<uria.  A levante  il  coufìne  è 
indicalo  dalle  cateue  montuose  della  Cina 
occid'-otaitt  che  non  hanno  nome  comune 
ina  si  distendono  dall' estremità  occidentale 
della  gi'an  Muraglia  alte  montagne  Nevoso 
(Siuete  Scian)  nel  Cuan^-si  e neiriunnao  a 
boi*ea  , air  angolo  più  interno  del  golfo  di 
Toncbino.  Il  confìue  meridionale  si  forma 
dalla  giogana  deiriroalaia  e suoi  rami,  esten* 
deulisi  ad  oriente  e ad  occidente.  Tuliinto 
dei  quali  noto  col  nome  d'Indu-Cus  o I»- 
du-Cu.  Più  innanzi  a ponente,  ove  il  rialto 
dell'Iran  si  spinge  verso  mezzogiorno,  I al- 
ta regione  è separata  dal  mare  Indiano  me- 
diante le  montagne  del  Belucistan,  e quin- 
di dal  golfo  Persico  per  l'ardua 
Persiana  (nel  suo  corso  sctleuti tonale  ap- 
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peililA  Z»agiT»)  rhe  si  disl^ixJe  lutilo  la  ro> 
Ila  del  golfo,  e limila  a levante  la  valle  del 
T^:  cuDgiungeai  poi  alle  catene  del  Tmi* 
re  e deirAmaiio»  ove  sgoigano  dalle  inon- 
Ugw  il  Tigi  i e l'  Eufrate.  Quivi  il  conlìne 
tra  le  bassure  della  Mejopotamia  e l’acro* 
fare  è marcalo  dislintissimamenle  ; e da 
qaalo  punto  la  giogana  procede  verso  oc- 
ideale,  sotto  il  nome  di  monte  Tauro,  rietn- 
predo,  uoitamenle  alle  tei  re  alte  chiuse  en* 
ro  le  sue  braccia  , la  massima  parie  della 
paisoia  d'Aoatolia, 

Ambedue  ì sistemi  d*  acrocori  sono  cosi 
reooessi*  cbe  • propriamente  parlando,  for- 
anno  una  sola  errata  e continua  protiibe- 
rama  sulla  superHcie  della  len  a,  ma  scema* 
se  considerabilmente  di  larghessa  là  dove 
fooo  all'altro  ai  coogìungono;  ed  esalta- 
BMOte  io  questo  punto  d*  iitiione  sorgono 
■oltiplici  alte  masse,  e formano  un  gran  nu- 
cleo montuoso  dove  s'incontiano  insieme  le 
ftiogmoe  dell' ImaUia  , ItiHuXZii,  Tsungling  e 
Bebr  o Belerò  : io  tal  guisa  sono  e<si  acro* 
cori  in  uo  medesimo  tempo  congiunti  e se* 
parati  in  modo  sommamente  caiaiteiislico. 

Dall'  estremila  di  questi  alti  sistemi  . spe- 
cialmente a sirocco  ed  a greco  , a liheccio  ed 
a maestro  • nascono  parecchie  catene  mon- 
tuose, non  r una  airaìira  connesse,  ma  che 
formano  più  o meno  parte  degli  acrocori  me* 
desimi.  Feriale  particolai  uà  , la  terra  alta 
dell'Asia  centrale,  per  quanto  riguarda  a su- 
perficie ed  estremità,  tembia  non  meno  ad- 
dentellata e tagliala  in  parecchie  divisioni  e 
membri  che  1*  intieio  continente  dell'  Asia 
nelle  sue  spiagge  e nell'  esterna  figura  ; le 
valli,  che  per  simii  dentatura  producotisi  ai 
lembi  degli  acrocori , somministrano  vantag- 
gi particolari  pei  progressi  della  civiltà.  Im. 
perocché,  come  abbiamo  già  osservato,  l'Asia 
• Ita  non  si  afionda  da  uo  lato  soltanto  , ma 
da  tulli  i canti  e verso  ogni  punto  della  sua 
rirconferenia  ; verso  divedi  oceani  altresì , 
ebe  veggonsi  uvimque  disgiunti  dalla  terra  alta 
perestese  pianure,  granaemente  svariale  per 
grandezza  e forma.  La  qtinle  circostanza,  ag- 
giunta alle  valli  formale  dagli  addentellamen* 
Il  nei  margini  esterni  degli  acrocori , diede 
ungine  a numerosi  ed  estesissimi  sistemi  dì 
fiumi,  i quali  scendendo  pei  li  apposti  terraz- 
zi , dinguiio  il  tortuoso  loro  corso  verso  set* 
teiitrioDe  , mezzodì , occidente  ed  oriente,  e 
Cosi  danno  a questo  continente  libera  comu- 
meaziooe  coiroceano. 

La  terra  alta  o altura  orientale  dell'Asia  va 
divisa  dalJ'occideolaie,  o,  più  esattamente,  l’a* 
bucero  del  Tibet  occidentale  da  quello  del* 
f/rao  onenlale , Ira  i meridiani  di  Baie  e di 
Cibnl,  mediante  uoospazio  di  natura  partico- 
brc.  La  orienlnle,  mollo  maggiore  inestensio- 
*Mepift  alta,  preeenia  forme  più  severe  ed  ha 
bfcoracriiD  fr«pe»*o  irregolare; focndent ale 
Ìm  qwUa  di  un  relt»i*S°^ »*•'  * 


so  nifteslro,  ed  è per  o"ni  ligtnrdo  d'indole 
più  mite.  Il  mirleo  Ini  m:iIo  alia  coiigiiiiuio* 
ne  romntie  tirile  pai  ecrinr  giog.tne.  che  i com- 
pagni d'Alessandro  chiamnitmo  il  ('aiiraso 
Indiano,  e che  ora  poi  la  il  nonie  d’In<lu-('us, 
è un’ ampia  regione  alpina  , n piiitlosio  dii 
istmo  montagnoso , siendentest  li»  le  tene 
basse  della  Bucai  ia  e dell'India,  e che  iinisre 
andti  gii  acrocori  in  direzioi»e  d»  levante  a 
ponente . non  dissimile  dall'isimn  di  Panama 
che  connette  la  regione  montana  dell'A meli- 
ca settentrionale  culle  Ande  meridionali. 

A rotale  parlirolariià  nella  form.iziorie  di 
questa  pai  te  deU'Asia  doliinaino  aggiimgeine 
un'altra  . cioè  il  parallelismo  osservabile  nel* 
la  dii  e/ ione  delle  giogane  munliiose  che  Im  - 
manu  il  limite  meridionale  delle  terre  wiie.  o, 
in  altri  tei  mini,  le  meridionali  loro  chine.  Lo 
Irnalai»,  che  forma  la  china  dell'aciocoro  del 
l'ibet , e si  estende  dal  golfo  di  Toorhitio  al 
Cahuiistan  , distanza  di  circa  aSoo  miglia  . è 
parallelo  alla  catena  del  Tauro,  la  quale,  tei  - 
minando  Tacrocoro  d'Iran  ad  ostro,  st  esten- 
de dalle  foci  dell'Indo  ali’ estremilà  c»rciden* 
tale  dei  Tauro  in  Licia  neH'Asia  .Minore,  ed 
è di  lunghezza  pressoché  eguale. 

Celesta  catena  inei  idionale  del  sistema  del 
Tauro  è pur  essa  paiallrla  nll.i  giogana  che 
confina  Tallura  dell'Iran  a iramonlHiia  , e la 
quale,  considerala  come  mia  continuazione 
della  regione  montana  delIlndn-Cus,  traccia- 
si al  Demavend  ed  Kiburz  presso  le  sponde 
meridionali  del  mar  Caspio , e quindi  pei 
l'Azerbijan  ed  Armenia,  benché  la  sua  su- 
peificie  esibisca  grandi  varietà  in  questa  par- 
te, finché  lei  mina  coll'Olimpo  e colie  alinre 
deli* Ida  sui  liti  dei  Dardauellt , preaentaudo 
verso  il  mar  Nero  ripide  sponde.  Questa  ca- 
tena settentrionale  del  ibtema  del  Tauro  è 
pressoché  eguale  io  lunghezza  alla  meridio- 
nale, estendendosi  a più  di  q5oo  miglia.  Il 
Caucaso  stesso  , che  si  misura  circa  fiKo 
miglia  sull’  istmo  che  separa  il  Caspio  dal 
mar  Nero,  benché  sia  per  qualche  distanza 
più  innanzi  ai  noi  te  , ha  prossimamente  la 
medesima  direzione  generale. 

Ma  questo  parallelismo , cosi  notabile  nei- 
Taltura  occidentale,  non  sì  osserva  nell'orien- 
tale. Quivi  pure , a vero  dire,  alcune  delle 
giogane  attraversanti  gli  acrocori  corrono  in 
direzione  d'occidente  in  oriente;  ma  così 
non  é delle  catene  principali , il  Gtien-Iiieii  , 
ai  55^  3o'  di  latitudine  setlenlrìonale.  ilTiao- 
scian  • della  stessa  latitudine,  ed  i mon- 
ti Aitai  più  innanzi  verso  il  settentrione,  lu 
queste  giogane  è notabile  una  manifesta  di- 
vergenzarpa  distanza  loros'alUrga  mentre  pro- 
cedono a levante,  finché  il  più  mendtooale  dei 
loro  membri,  formalo  dalle  montagne  dell'In- 
dia di  là  del  Gange,  tei  mina  sulla  penisola 
di  Malacca,  opposta  aU'isofe  della  Sonda  ; ed 
il  più  settentrionale  , la  giogana  Rairal  e Da- 
uriana,  attraversante  le  contrade  sul  golfo  di 
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Okbolzk  t In  péuìsoki  dei  Tsìiiliri,  s'ecco- 
tu  alle  «piagge  più  uoidiciìe  Udì'  America 
fellenlrioiiale. 

Siniite  diversità  nella  lormazione  della  su- 
perficie dell'Asia  orieulale  eU  occideiiUle  eb> 
be  rOetii  corhs|>ODdeiJlt  sulla  civiltà  dei  loiu 
abitatoli.  La  divergenza  delle  giogaiie  lOon- 
tuose  nelle  regioni  orientali  pose  le  nazioni 
che  le  abitano  a maggiori  distanze,  meulre  la 
coiivergeozM  nel  centro  e nelle  occidentali  re- 
gioni produsse  più  vicinanza  e coinuincazio- 
ni  pili  agevoli.  Ma.  in  fine,  le  grandi  fattezze 
della  sua  formazione , che  ne  determinano  la 
capacità  ad  influire  sulla  natura  organica  e 
sulla  storia  degli  uoitiini, presentano  una  spie- 
gala direzione  d’oriente  in  occidente. 

A ritrarre  le  varietà  nella  foriDazione  della 
superfìcie  deir  Asia  , è uopo  aggiungete  a 
queste  catene  mouluose  che  si  esieudooo  io 
direzioue  diagonale . le  altre  che  le  incontra- 
no ad  angoli  quasi  retti.  Tali  sono  il  Belur 
Tagli  , o Beloro , che  si  ascende  passando 
dalle  profonde  steppe  della  Bucaria  verso  le- 
vante all'elevato  acrocoro  del  Turcbestan  ed 
alle  città  dì  Casgar  e larcanda  ; e la  giogaua 
Solimaii , sul  confine  orieotale  dell'Iran  die 
traversare  è duopo  passando  dalle  bassure 
deU’liidia  aH’aciocoro  della  Persia.  Con  que- 
ste catene  di  montagne  compionsi  le  fattezze 
più  caraiterisiiche  nella  formazione  deirAsia. 

Abbiamo  notalo  che  i due  gran  sistemi  di 
acrocori  elevati  sono  connessi  da  una  regione 
alpina,  estendenlesi  gli  angoli  fra  avanzatissimi 
di  due  hassui'e  ; quella  dell'  India  dal  mezzo- 
dì e quella  della  Bucaria  dal  norie,  rbe  pare 
tendano  ad  incontrarsi , ma  rimangono  inter- 
rotte  dalle  alle  creste  della  regione  montuo- 
sa. Tale  giusiaposizione  di  tutte  le  grandi 
fattezze  che  natura  esibisce  sulla  superficie 
del  globo,  in  tale  scala  colossale  ed  in  ispazio 
così  limitato,  fa  diesis  questo  uno  de'piu  os- 
servabili luoghi  sulla  faccia  del  nostro  piauela. 
Simile  massimo  dei  contrasti  delle  faiiezze 
naturali.  |)osto  nel  centro  del  cootìoenie,  è il 
carattere  principale  che  TAsia  contraddistin- 
gue. Ti<  andò  un  ciiculo  coti  raggio  di  |>oche 
cento  miglia  intomoa  questo  centi  o comune, 
in  esso  comprendiamo  le  conti  ade  dì  Casce- 
mir,  Sogdiana  e Cabulistao,  eli  antichi  imperi 
di  Battria  . Deli  e Samarcanda,  i freddi  acro- 
cori del  Tibel,  di  Cotan  e di  Ca^ar,  su  agli 
amichi  Seri  e Paropainisadi  ; le  più  elevale 
vette  nevose  del  globo , le  più  ricche  e pm 
variale  regioni  e valli  alpine  , le  soi'genii  dei 
massimi  e,  sotto  il  putito  di  vista  isluiico,  più 
notabili  fiumi  dell* Asia  centrale,  il  Pen)  ab 
degrinduni  ad  ostro,  il  famoso  Mavar-al-iiar 
. a settenlriune,  e le  più  piugiii  pianure  di  quel- 
le terre  basse  ; abbiamo  la  Persia  ad  occiden- 
te, l'Jiidia  ad  orieoie,  la  Buearia,  il  Turche- 
sUn  ed  il  Tibet  a tramontana.  Quest'è  il  cen- 
tro delTAsia  formato  dalla  natura;  uno  dei 
grandi  influssi  fisici  che  soileciurono  l’uomosi 


progi'esso  ed  alla  civiltà  nu’pi'tmiiivi  secoli  deWt 
la  sua  stoiìa.  Qiiaulo  numerasi  devuuo  essere 
e pusseuli  gli  alleltameutì  a cambiare  disianze 
in  un  paese  in  cui  i climi  della  region  polare 
vengono  prossiinatnenla  in  coutallo  eoo  quel- 
li delle  tropiche  contrade  frammisti  colla  zo- 
na temperata  ; e dove  cotanta  diversità  di 
climi  si  trova  entro  spazio  così  limitalo  e pur 
diversificato  da  reutiuaìa  di  chioe  diverse,  di 
terrazzi  e dì  valli,  che  , io  parte  bagnali  da 
fiumi  e lorrenii  ed  in  parte  pressoché  setize 
acque  correnti  affatto,  son  posti  uno  appres- 
so airaltt'O,  ma  di  soveote  sorgono  a livelli 
lauto  diversi  sopra  il  mare  I Quale  ìuflueu- 
za  esercitare  non  deve  coolrada  tale  sulla  na- 
tura organica  e sull'  iucivilimento  e sopra  la 
storia  deU'uomo;  e come  potente  essere  deve 
stala  colale  influenza  per  tutte  le  generaziu* 
ni  che  V umana  razza  esistette  1 t 

A queste  due  graodi  fattezze  e caralleristi* 
che  , cioè  lo  spezzarsi  della  parte  a tirocco 
del  continente  lu  penisole  ed  iouumerevoli 
itole,  ed  i grandi  eootrasti  presentali  nella  for- 
mazione della  superficie  nel  centro,  dobbia- 
tno  aggiungerne  una  terza  che  periieiie  aU 
l'Asia  occidentale»  Consiste  questa  foltezza  ca- 
ratierisiica  in  parte  nella  sua  forma  esterna,  ed 
io  parte  nella  sua  posizione  get^vafica  oel  cen- 
tro del  mondo  amico,  a cui  possiamo  aggiuu* 
gere  1'  influenza  ch’esercitò  tieirìncivilimento 
progressivo  degli  abitanti  del  globo  intero.  Sic- 
come l'Asia  é quivi  connessa  coll'  Europa  e 
coll'Africa,  sono  così  poste  a contatto  le  tre 
grandi  divisioni  della  terra,  ed  il  commercio, 
così  stabilito  Ira  le  diverse  nazioni  che  le  abi- 
tano, viene  vieppiù  Ualitato  dalle  grandi  stra- 
de marittime  che  natura  pose  in  questo  reii- 
ln>  deU'aDtico  inoudu:  i golfi  Arabico  e Per- 
sico, il  mai-  Caspio  , il  niar  Neio  ed  il  inui  e 
che  si  estende  ti  a T Egitto  e la  peuisola  del- 
l'Asia  Minore.  Questa  parte  dell'Asta  non  è ca- 
ratterizzata, come  qnelia  a sirocco  , dall'essei* 
rotta  in  molteplici  divisioni  e membra, da  cui 
SODO  i fenomeni  della  natura  moltiplicati  e di- 
veisibcaii.  e facilitata  la  cocrispOMicuza  didle 
nazioni  ed  i loro  progressi  ; nè  presenta  essa 
grandi  contrasti  nella  formazmoe  della  sua 
stipeilicie:  ma  quivi  troviamo,  nelle  regioni 
occidentali  dell'  Asia  , più  che  io  qualsiasi 
altro  luogo,  contrade  estese  circondale  e pe- 
netrate da  considerabili  diramazioni  del  ma- 
re, carattere  che  si  rende  maggiormenie  im- 
portanle  ove  rorieiite  e l'occideule  l'uno  al 
l'altro  si  accoslMUo. 

Tali  sono  le  grandi  fattezze  che  caratle- 
rizzano  la  forma  esterna  e l'inlerna  supeitì- 
eie  dell'Asia.  Tentiamo  d*  indicare  il  ca- 
rattere speciale  di  queste  gran  divisioni  na- 
turali. 

Prima,  della  terra  alla  o sistema  di  acro- 
cori orientale.  L'  asse  della  sua  clevazìoiie , 
o la  sua  parie  aitissinw , corre  in  dilezione 
da  greco  a hbttciu,  e comincia  b't  Cascciaù*» 
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il  Tsuogling  d*  tin  Mo,  e le 
looulague  CinJ»s  ed  il  li^(o  i o di  Maimssnro* 
«Ma  e AratHrad  nel  Tibel  dali’allio,  ad  oi i«n* 
le  delle  sorgeiilt  del  GanKe  ; si  «'Stende  alle 
«ette  coperte  di  neve  dei  mcxtle  In  sciaii . si- 
tualo oella  svoha  più  sellenliionale  del  iiume 
Uaogo,  e quindi  travet  sa  le  moulagne  Ctmig- 
càn  a levante  del  Jago  di  Bairal  che  l'ormano 
il  Halite  australe  e siroccale  del  giaii  deserto 
di  Gobi , alla  svolta  più  boreale  del  buine 
Amur,  rlie  sembra  cagionata  dall’ estremità 
grecale  drll^  asse,  la  quest*  elevatissima  par* 
le  dell’altura  orientale  , 1'  acrocoro  del  Gt  an* 
d«  e Piccolo  Tibet  probabilmente  sollevasi  al* 
faUeua  di  io  Ìo  i4O00  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  (quelli  del  piccolo  Tibet  misuiatt 
sulle  sponde  del  Sutadru  superìoie  o Seiled- 
gè);  e forse  Televatezsa  dei  deserti  del  Guht| 
lotonroal  lago  di  Cucu-nor,  o Coco*iior,  non 
• Bsolto  minore.  Più  iiiiiauzi  a greco,  la  gran* 
de  strada  delle  caravaue  , che  traversa  il  de- 
serto di  Gobi  tra  Cliiacla  e Pechino,  gli  acro* 
coti  abbassansi  cousiderabilineule e giungono 
solai^nle  all*  allessa  di  3ooo  in  (ooo  piedi. 
QiMSSt*  asse  delle  terre  alle,  abitata  da  tiibù 
inoogole  e tibetane,  non  è parallela  alle  ca* 
tei»e  separate  ebe  traversano  il  trapezio  irre* 
solare  deiraltura  da  occidente  in  oriente,  ma 
fc  l.,;!'.  ili  dìi  esioiie  diagonale.  (Quella  parte 
dell’altura  cb’è situata  a sirocco  deU’asse,  pa* 
re  che  contenga  alcuni  acrocori  altissimi;  ina 
la  nsassima  parte  di  essa  è probabilmente  oc* 
cupau  «la  reieue  altissime  di  moolagiie  che 
SCeodouo  verso  le  contrade  basse  aggiaceuli 
con  rapido  e dirupalo  deciivio,e  da  se  mede* 
siine  costituiscono  la  più  estesa  regione  moo- 
laguosa  deU’oi  be.  Cotale  regione  alpina  pe- 
rò, chi  ne  eccettui  una  piccola  porzione  del* 
ie  fotogena  dell*  linalaia,  è quasi  intieramente 
«gli  Europei  sconosciuta. 

Al  seftealrioiie  ed  a maestro  dell*  asse  si 
distende  d maggiore  de’due  tiiaugoli  coinpiv 
Rieuli  il  trapezio  dell’altura  orieiilaie  del. 
l*As»a.  Decima  esso  gradatamente  verso  i la* 
gin  di  Bairal,  /^izang  ed  Arai,  formando 
uoa  serte  di  terrazzi  che  coiilinuameiile  esi* 
biscooo  niitjon  fattezze  degli  acrocori,  linchè 
leruSinaiio  Colle  steppe  intorno  al  lago  di 
Arai,  inleriori  al  lirello  dell’ oceano  ; la  su* 
|»eiiìcie  del  lago  islesso  essendo  i86  piedi 
sotto  di  quel  livello.  Quelle  slep|H?  quindi 
a«ou  fiH  mano  parte  dell’altura,  ma  delle  bas* 
se  pianure  e profondamente  depresse  che 
rifcoiidauo  il  mar  Caspiu  ed  il  lago  d'  Aial. 
Al  pre$€Ot€  sobiiieiite  Televalezza  dei  gran 
bgJif  che  góirciuuo  ai  conimi  settentrionali 
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rillà  commàrcisnte  Ira  la  Silieiia  e la  (Ima. 
situala  sur  un  secondo  e piii  alto  lei  razzo  , 
sta  ^53o  piedi  sopra  il  mate,  giusta  la  in-.su* 
la  baromeliira  di  Eiman  medesitno.  I)nn«iile 
riiltimissiina  missione  alla  Cina  . fu  HrceitaU 
una  sei  ie  <li  altezze  attraverso  il  Golii,  da  Bum* 
ge  e dal  U.^Fuss,  da  Chiacta  coiniuciaiiHo  sino 
a Pechino;  e si^trovò  che  il  passo  condurenle 
sopia  la  catena  del  Dscìrgalaiitii  rhe  sorge 
ad  ostro  della  cinese  capitale  pi  ovmciate  di 
liga  e ad  ostro  del  fuiine  'l  uta,  è soli  Siki5 
piedi  sopra  il  mare;  e che  su)  coulìue  inr* 
ndiouale  del  (lohi , non  lungi  da  IVcliiuo  a 
liamonlBiiH.  i più  atti  passi  o culli  che  sono 
liaveisati  dalla  gian  tnuiaglia  cinese,  slamili 
soltanto  55^5  piedi  sopra  tl  livello  del  man*. 

’J  l a Uiga  e la  grande  Tiuira<;lia  si  distende 
il  desello  cliiatiiaio  il  (>oiii.  ^ioll  e una  pia* 
nura  livellala,  ma  s’affonda  verso  il  mez/.o  , 
dov'  è ciica  5axx)  ed  in  Hlctint  sili  soli  q5(>o 
piedi  sopra  il  mai  e .elornia  mia  lunga  estesa 
valle  piatta  d’occidente  inoliente.  La  parte 
più  bassa  di  questa  valle  l’ orcupa  il  Gobi 
piupiio,  denomiuato  anche  Sciamo,  cioè 
mai  e d’ arena  ; d' arcua  ha  cupei  la  la  Siipei* 
licie  ed  abbonda  di  sale.  In  tulia  la  sua  esien. 
sione  spiega  indizii  e fenomeni  d’essere  sialo 
un  tempo  coperto  dal  mare,  ed  ancor  siissisle 
tra’  Mongoli  i'idea  che  sarà  quando  che  sia 
di  nuovo  riempilo  d’acqua. 

Più  innanzi  ad  occidente,  vei so  il  Gobi  di 
Ami  chiamalo  .\u*ai  o il  mare  secco  , pi  uba- 
bilmente  l’acrocoro  s’innalza  di  bel  nuovo: 
ma  ancor  più  avanti  da  quella  parte  è forse 
solcato  longitudinalmente  di  ponente  in  le- 
vante da  un'  ampia  ed  estesa  depressione  <leb 
la  supeificie.  Induce  a tale  coiigbietiuia  il 
corso  del  gran  fiume  che  traversa  Casgar  e 
larcaiida  , il  quale  volgendosi  a niallina  ter* 
mina  nel  lago  Lop  che  probabilmente  occupa 
la  parie  più  bassa  della  vaile.  La  coltura  del 
cotone  e della  vile  nei  Turcbeslau  cinese, 
lungo  l'indicalo  tratto,  insieme  colle  sue  nu- 
mei  ose  città  commerciali , Casgar,  Ut  randa, 
Aesu,  Cutsce,  Carusar  ,Tui  lau,  Ami,  liaver. 
sale  dalla  grande  strada  che  mena  su  per 
I' Asia  centi  ale  aiU  Cina,  tende  molto  pio* 
babile  che  Questa  valle  non  sia  troppo  «levala 
sopra  il  livello  de)  mare,  e che  1 paesi  giacen- 
ti in  lai  dilezione  non  offrano  al  viaggiare 

Srandi  ostacoli.  Questa  valle  è fiancheggi.«ia 
a due  catene  d'alie  montagne  , che  corrono 
d’occidente  in  oriente  , delle  quali  quella  a 
seUeulnone  ai  chiama  il  Tian-8ciaii  ( Bogdu 
Gola)  e la  meridionale  il  Cuen*liin  fCul-cun). 
Tali  due  vaste  giogane  si  possono  dii*e  le  ca- 
tene mierne  dell'alta  Asia  orientale;  i niooti 
Aitai  a borea  e la  giogana  dell’  IiiimUìm  ad 
ostro  costituiscono  le  catene  esterne  di  quel* 
l’elevata  legioiie. 

Fra  questi  quattro  gran  sistemi  monluost 
giacciono  le  tre  vaste  piaaute  rhe  occu|>Mno 
le  contrade  centrali  deirAsi.'i  ed  in  cui  nspel- 


à. 

Dìgitized  by  Coogle 


as  ASI\ 


tivam4*nte  si  Irorano  i In»  gran  laglù  <)i  Bai* 
cas  , Lop  e l'engri.  £«ae  tre  pianure  com* 
preodooo  le  tre  contrade  note  sotto  i ooint 
di  Zuogaria,  Tangiit  e Tihct,  ed  il  loro  livel* 
lo  generale  pi  obabilmeole  sorge  sempre  più 
alio  secondo  che  da  seUentriooe  s'avatiiano 
a mezzodì. 

Locatene  dell’ alta  Asia  orientale  ci  sono 
poco  note , tranne  una  piccola  poi*tione  dei 
monti  Aitai  ed  una  parte  della  gìogaoa  del- 
rimalaia.  Dt'git  Aliai,  solo  le  creste  più  occi* 
dentali , a levante  di  Semipalatinsk,  tra  i Im* 
mi  Irtish  ed  Obi,  sono  state  esplorate,  e qui* 
vi  sullanio,  le  lororbine  setteoirioDali  sotto  il 
Dome  di  Monti  delle  Miniere  (Rrzgeburge) , 
perchè  danno  annualmente  70000  marchi  di 
argento  e ipoo  d'oro:  s’ ionalsano  presso 
Culivan  a circa  5^00  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  Ma  le  più  atte  giogane  dalle  vette 
nevose  chiamate  rAllai  Bielchì,  in  cut  si  irò* 
vano  porfido  e diaspro  eccellente  , e le  quali 
s*  allungano  più  ad  oriente,  presso  il  (ago  di 
Tetezkoi , giungono  all’  altezza  di  lOOOO  pie- 
di e più.  >è  i monti  imboscali  che  circooda* 
no  il  lago  di  Baical , nè  le  giogsne  della  Da- 
uria  , che  contengono  ricche  vene  d’argento, 
hanno  tanta  altezza  , quantunque  non  se  ne 
sia  avverala  positivamente  la  misura.  Sono 
però  notabili  per  la  formazione  *.  le  loro  cime 
non  presentano  sommità  dirupate,  ma  piut- 
tosto pianure  estese  e pressoché  allivellate  co- 
me gli  acrocori. 

Mon  si  conoscono  le  montagne  dell*  alto 
paese,  tranne  porJii  risalti,  stati  travet sati  da 
viaggiatori  e caravane.  Ned  esattamente  se 
ne  sono  avverale  1’  altezza , la  direzione  0 
la  posizione. 

Mollo  meglio  conosciuti  sono  i monti  Ima- 
laia,  almeno  10  uua  parte,  benché  al  paragone 
piccola.  Se  ai  limili  l' applicazione  del  nome 
alle  montagne  che  s’ergono  tra  Tlndia  ed  il 
Tibet,  quaolmique,  a vero  dire,  si  potesse 
con  buona  ragione  estendere  molto  piti  in 
là,  troviamo  che  solo  un  quinto  n'é  stalo  par- 
titamente  esplorato  ; la  porzione  misurala  é 
ancor  minore  , sebbeo  forse  la  parte  più  aita 
di  tutto  il  sistema.  Comprende  la  contrada  :«U 
iua  intorno  alle  sorgenti  del  &ange , del 
umna,  tributano  del  Gange,  e dèi  Selledge, 
tributario  dell’  Indo.  Cotale  regione  alpina 
presenta  la  maggior  varietà  dì  srene  elevate  , 
di  produzioni  naturali,  di  tribù  d’  uomini,  di 
costituzioni  politiche  diverse,  che  non  qualun- 
que altro  paese  montuoso  dell’oi  be.  Oltre  al 
sollevarsi  in  forme  colossali  a grandi  altezze, 
cuoprc  una  gran  superbeie  della  terra.  Lun- 
ga da  circa  i3oo  miglia,  coprirebbe  in  Euro 
pa  tutti  i paesi  che  giacciono  tra  i Pirenei  ed 
il  mare  d'Azof,  per  iSo  in  55o  miglia  di  lar- 
ghezza. Paragonati  colle  Alpi , t monti  ima- 
laia  le  superauo  due  volte  in  larghezza  e tre 
in  lunghezza;  le  Alpi  occupauo  un'area  dì 
circa  iSoooo  miglia  quadrate,  ma  l'inulaia 


da  5 in  fVioooa  Consiste  d*  un  gran  numero 
di  giogane  che  corrono  parallele  alla  direzio- 
ne deir  intera  catena  da  sirocco  a maestro, 
che  però  in  molti  siti  connettonsi  l’uua  all'al- 
tra con  anelli  traversali,  ed  iti  altri  vanno  dis- 
giunte di  profondi  e stretti  burroni  in  cui 
corrono  i diversi  rami  ed  i fiumi  tributarli 
deli’  Indo  6 del  Gange.  L’intera  catena  , co- 
minciando dagli  alti  pinnacoli  dell’Iiidu-Cus, 
presso  Cahul , e terminando  nella  valle  piti 
orientale  d’  Asam  , vicino  alle  sorgenti  del 
Bramaptitra  , è per  ogni  dove  soperchiata  da 
elevatissime  vette , mai  sempre  coperte  di 
neve  ; circostanza  che  diede  origine  al  nome 
indiano  Imàlaia  o Htmàlaya,  che  significa 
aòi/azione  della  nevt. 

L’ intera  catena  si  può  dividere  in  Ire  se- 
zioni : la  più  orientale  o quella  d’  Asam  «• 
Botam  è men  nota  del  rimanente.  Benché  esi- 
bisca molli  alti  picchi . sol  quello  dì  Oama- 
lari,  vicino  al  confine  del  Tibet  ed  alla  strada 
che  guida  a Tesciù  Lumbù,  è stato  veduto  a 

Piccola  distanza  da  Turner,  il  quale  ne  stimo 
altezza  a circa  iSooo  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

La  regione  centrale  deirimaUia  compren- 
de le  montagne  del  Nepal , stale  esaminate 
con  qualche  diligenza  dagl’  Inglesi  resi.ienti 
a Catmandu , capitale  del  Nepal,  la  quale 
città  , situata  in  una  valle  della  catena,  è,  se- 
condo Colebrooke,  per  47®i  pi<?di  più  alla 
del  mare.  Sono  stati  inisuiatì  tre  gruppi  d’aU 
ti  picchi  che  solleranst  sopra  la  linea  delU 
neve  perpetua . tra  la  valle  del  Trisul  Su- 
periore e del  Gandachi  Ganga  Superiore,  l 
gruppi  dei  monti  Salpu  e quello  dei  Daiabnng 
sorgono  vicinissimo  a Catamandii  , a borea 
della  città  ; ciascun  loro  picco  stalo  misura- 
to va  dai  16  ai  1^000  piedi  sopra  il  mai*e. 
Alcune  gmniaie  a maestro  ergesi  un  gruppo 
ancora  più  alto  . contenente  cinque  picchi , 
niuno  de'  quali  è minore  di  aitXiO  piedi,  ma 
la  Svcla-gar , o Torre  Bianca  , tocca  i a55or>, 
ed  il  Daviilagiri  o monte  Bianco  . ai  3o 
di  Ulitudine  settentrionale  ed  81*  ao  di  lon- 
gitudine orientale,  sale  ai  qSooo.  Quest*  ulti- 
mo è il  più  alto  punto  del  globo  che  ti  cono- 
sca. Tranne  le  loro  altezze , pochissimo  si  sa 
di  quelle  montagne  gigantesche. 

La  regione  occidentale  dell*  Imalaia  coo- 
fiene  le  giogane  che  attraversano  le  contrade 
alpine  di  Camaun,  GhervaM , Bissair  e Sir* 
more  ; e siccome  tali  paesi  sono  dipendenti 
dalla  Compagnia  inglese  delle  Indie  orientali, 
le  montagne  sono  state  esplorate  con  gran 
cura  ed  anche  misurate  irigonometricameiile. 
Quivi  si  trovano  gli  altissimi  gruppi  dei  pic- 
chi deir  lavair , ai  3o®  aa*  19"  di  latitudine 
« 77*  So'  ai’’  di  longitudine,  tra  i corsi  su- 
pei-iori  del  Gorea  e del  Bauli  Ganga,  sul  ron- 
fine tra  Camaun  e Botan.  a mezzodì  del  Niti 
Gal  (16896  piedi)  ed  a settentrione  della  cil* 
ta  d’ Alinoin  (5557  piedi  sopra  il  livello  del 
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Mre),  il  quale,  ergendosi  • v5749  piedi,  fu 
ds  Uodgsou  coosiderato,  «I  pruno  misurarlo, 
k più  alla  inonlagua  deU*  universo.  Quelle 
nUe  sono  siale  misurate  solo  in  distanza  , 
c le  moniagne  non  furono  aurora  perlustrate; 
na  reievatessa  loro  è stata  detei  minala  dal- 
la aMura  d'Hodgson  , dei  pari  die  da  quel- 
la ét  Webb.  A levante  di  questo  gran  grup* 
pe,  il  paese  Ira  i corsi  superiori  della  Go* 
na  e del  Cali  , s due  piincipali  rami  del 
CsU-Gogra,  va  coperto  d’una  massa  di  moti- 
UgiM  molte  delle  quali  s*ino.tbaou  superiore 
lacDie  alU  linea  della  neve  perpetua  ; dodici 
loro  piccUi,  misurati  da  Webb,  giungono  al- 
r allessa  di  180O0  iti  oaooo  piedi  ; ma  non 
ne  sono  state  esaminate  le  valli  e le  tamilica' 
sioui.  Aucor  più  folti  sono  i picchi  coperti  di 
neve  a maestro  del  gruppo  delle  vette  deU'la* 
«air,  specialmente  tra  le  sorgenti  del  Visnu 
Gauga  e del  fìagirali  Ganga  , dove  souo  le 
colossali  cime  del  Ciiedai  iuit  e riiiialaia  l\u- 
dra.  Cosi  è pure  intorno  alle  soigenti  del 
Jumua  • ove  trovasi  il  Bundeipuce  e Talla 
catena  die  divide  i rami  iiiaesirall  del  so* 
prammeutovalo  fiume  dalla  valle  di  Baspa  e 
del  Selledge;  la  qual  ultima  catena  è tiaver* 
sala  da  dodici  passi  moniaui  o colli  ed  an- 
nessa alle  moutagne  Kalding  Cailasa , sulle 
sponde  del  Selledge.  Anche  sulle  rive  inue* 
sii  ali  di  qut'Sio  buine  irovansi  le  sonnnilà 
nevose  del  Culger  e del  Purchiiil.  Cutali  re* 
gioui  alpiue  sono  stale  cercate  da  Hodgsoii , 
ed  alili  ue  coultnuaroiio  T esame.  Hodgsou 
Bunseiò,  iu  quella  prima  scorsa,  sopra  a 
ciuquanta  vette  , ergenlisi  cou  conici  picchi 
dirupali  supcriornieole  alla  neve  perpetua, 
vetiiiitè  dei  quali  superavano  i aoooo  piedi, 
c diciasselle  eccedevano  l'altezza  del  Cini- 
boralo.  Il  numero  delle  montagne  coperte 
di  neve  che  si  steudono  più  innanzi  a mae- 
stio  per  Talpina  regione  delflmalaia  Culu 
Casceinir  e s'accosta  ai  monti  Indù  • Cus 
presso  Cabul,  pare  pressoché  inuumei  abile, 
ma  oissuna  è stata  misurata  o pur  alliimeoli 
perlustrata.  L*lodu*Cus  islesso , a giudica, 
re  dalle  grandi  masse  di  neve  da  cui  è co- 
perto, pare  sorga  ad  altezza  pressoché  eguale. 

Luogo  le  più  basse  chine  meridionali  dei 
monti  linalata,  si  stende  un  paese  piatto,  di 
appena  mille  piedi  superiore  al  mare , co- 
petto  di  pauiaui  e selve,  esposto  ad  un  ca- 
lore afiannoso  , e temuto  dai  viaggiatori  per 
te  Icbbti  che  vi  regnano.  Chiamasi  Tania- 
na , ed  i suoi  abitanti  souo  sfigurati  dal 

CO.  Le  giogane  adiacenti  e le  valli  più 
cui  dicouo  Du» . dell,  regione  ilpioa, 
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li,  ftfitili  e piltoresclie  contrade  alpine  del 
mondo,  A grrco  di  qut  sli  luoijlii  le  montagne 
s' itinalziitio  , ina  anUiiientc  a consulerabd 
distanza  locrano  la  linea  della  neve  perpetua. 
Sono  disposte  in  giogaiie  inolleplici,  rlie  co. 
rnunemenle  rorionu  paiallele  runa  .iH'alli4 
e nella  dilezione  della  total  regione  inont  nia, 
ma  connesse  con  catene  e gruppi  (raveisi,  e 
Sepaiate  da  spavetUosaiiienle  profondi  e it* 
pulì  bnnuiii  che  vanno  in  alcuni  siti  longitu. 
ciiiialmeiile , in  altri  traversalmeute.  La  più 
settentrionale  d'  esse  catene  innalzasi  sopra 
il  livello  dell’alio  acrocoro  del  Tihel,  e forma 
il  limite  <leh'  aliura  dell'  Asia  onVniMle.  f)a| 
Uto  dell’acrocoro  scendono  con  dulee  declivio 
e presto  terminano  in  estese  pianure  ondeg- 
giale. La  corrispondenza  ti.i  V India  ed  il 
1 ibet  si  conduce  su  per  queste  alle  catene 
mediante  passi  montani  u colli,  i più  bassi  dei 
quali  non  sono  probabilmente  multo  inferio- 
ri al  monte  Bianco,  in  nissiiii  luogo  essendo 
d'altezza  minore  di  i4^xx>  piedi  sopra  d li. 
vello  dei  mare,  ed  in  alcuni  giungendo  an- 
che ai  1 801X). 

Nulla  rende  i monti  ImaUìa  più  osservobi. 
li  dei  diverso  livello  cui  ascenduuo  le  zone 
di  vegetazione  sulle  più  basse  giogane  adia- 
centi alle  pianure  dell'lndusian  , su  quelle 
deirinlenio  ed  eziandio  sulle  conici  minanti 
all'acrocoro.  Cotale  livei>o,  islessamente  co- 
me la  linea  della  neve  perpetua,  maggiormen- 
te s' innalza  secondo  che  te  catene  s’  accosta* 
no  all’acrocoro,  e così  le  legioni  più  alte  so- 
uo coltivabili  ed  aliiute  ad  altezze  dove  più 
già  non  trovasi  nè  abitazione  uè  agricoltura, 
Gerard  esaminò  attentamente  questo  feno. 
meno  notabile,  e stabili  i seguenti  fatti,  osser- 
vati ascendendo  le  valli  del  Selledge.  Divide 
egli  l'intera  giogana  in  Ire  regioni;  la  regio- 
ne A,  giacente  lungo  le  chine  meridionali 
deir  Imalaia  , spiega  campi  coltivali  all'altez- 
za di  10000  piedi , ma  è forza  spesso  tagliare 
verde  il  fiumento;  il  sito  più  abitato  è a 
9600  piedi  ; il  limile  superiore  degli  alberi 
ad  1 1800  ; il  limite  superiore  dei  cespugli  a 
IZOOO,  ed  in  alcuni  luoghi  bene  riparati  si 
trovauo  beiule  nane  e piccioli  arbusti  ai 
i3ooo  piedi.  La  regione  B comprende  le  pìU 
• Ile  pendici  delle  montagne  ; e (juivi , nella 
valle  di  Baspa,  la  più  alta  abitazione  umana 
sta  ii4oo  piedi  sopra  il  livello  del  mare , e 
questo  è pure  il  pili  allo  punto  cui  giunga  la 
agricoltura;  si  trovano  alberi  a i5ooO  piedi 
e più  su.  La  regione  G si  estende  sopra  Tacro- 
coro  stesso»  dove  son  villaggi  fabbricati  alla 
elevatezza  di  i5ooo  piedi  ; campi  ben  colti- 
vati a i56oO;  crescono  a i4ocx)  ottime  fore- 
ste di  beiule,  fd  alcuni  arboscelli  bassi  , la- 
ma specialmente,  adopeiati  come  legna  da 
fuoco,  giungono  a 17000  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

L'altura  dell'Asia  orieolale  è per  ogni  la- 
to circondala  da  estesi  tei  1 azzi  |>e  quali  t gì  aij 
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Bìsiemi  tceododo  «Ila  tarra  bassa  dia 

coofìuAuo  coirocaano. 

Sugli  ordiui  moattiosì  cbe  limitano  gU 
acrocori  a sattaotriona  hanno  origine  quattro 
gl  all  fiunti:  llrtisbdai  lago  di  Zaiiang,  rag- 
giunga rObi  ed  il  Tobo)  ; rianesei  si  unisca 
coH'Aogara,  cbe  nasce  dal  lago  di  fìaical , 
e coi  due  Tungusca  ; il  Lena  , col  suo  gran 
tributario  Viliin  : il  quarto  è TAmur.  Scor- 
rono l'ispeilivameiiia  2000,  ^5oo,  sooo  a 
1900  miglia,  misurale  lungo  il  corso  dei 
fiumi.  L‘ Irtisb  , co'suoi  iribularii,  bagna  so> 
pn  a 1 ,500000  miglia  quadrate,  rienesei 
circa  1,000000;  il  Lena  pressoché  800000, 
a TAmur  verso  a SSoooo:  tutti  insieme, 
una  superficie  molto  più  estesa  di  quella  deb 
l'Europa,  e la  massimissima  parie  di  essa 
si  appartiene  alla  Siberia.  Abbondano  di 
pesce,  ed  hanno  copia  d'acqua  cosi  che  due 
let'zi  del  loro  corso  sono  navigabili,  ma  la 
ij;irte  iureriore  n'è  per  più  di  sei  mesi  del- 
l'anno coperta  di  gntaccio.  Ciò  cagiona  in 
primavera  un  gonfiamento  eccessivo  delle 
acque  ne* rami  superiori  e nei  Iribularìi,  si 
che,  rotte  le  sponde,  trascinano  giù  gran  mas- 
se di  rocce  e terra  , ed  allagano  il  pian 
paese  luogo  il  corso  interiore  del  fiume.  Per 
questa  ragione  quasi  insignificante  è la  navi- 
gazione sui  corsi  principali  da  mezzodì  a tra- 
montana; ina  riesce  mollo  più  importante 
oei  loro  Iributarii  che  corrono  da  levante  a 
ponente,  per  mezzo  de' quali  si  stabilisce 
una  comunicazione  per  acqua  per  la  massima 
pai  te  dei  paesi  che  giacciono  tra  i monti 
tirali  ed  Okbolzk. 

Palla  regione  montana,  confinante  l’altura 
dell'Asia  oiienliile,  scendono  gradatamente 
verso  Toceario  Pacifico  due  estesi  terrazzi , 
oltre  a molto  numero  d'altri  più  piccoli.  Que- 
sti ultimi  sono  bagnati  da  fiumi  minori  : 
ma  ne' due  primi  hanno 'Origine  i due  gran 
sistemi  dell'  Oang-o  e del.  Qiiai^  (Cbincia- 
Chiang,  Ta-Cbiaog  o lanlse-Chiangb  il  pri- 
mo de  quali  percorre  oltre  a aooo  e f aU 
tfo  più  ai  1900  miglia  di  strada,  chi  tenga 
conto  delle  loro  graudi  giravolte.  Ciascuno 
di  essi  convoglia  le  acque  d'oltre  a 7OOOOO 
miglia  quadrate.  1 Cinesi  li  cbiamanoi  fig/i 
^eir  oceano  f nome  probabilmente  derivato 
dalle  maree  cbe  gli  ascendono  per  meglio 
di  400  miglia , si  cbe  si  cambiano  in  ma- 
ri d*  acquft  dolce , e rendonsi  navigabili 
• grande  distanza  dal  mare.  Cotesto  som- 
mo vantaggio  dei  fiumi  cinesi  • sorge  dalla 
Ipr  posizione  geogiafica  per  rispetto  all'o- 
Oeano  Pacifico  io  cui  le  maree  ascendono  a 
grandissima  altezza.  Le  sorgenti  dei  detti 
due  fiumi  non  sono  troppo  distami  1*  una 
dall*  altra  sugli  acrocori,  ma  a mezzo  il  corso 
Vengono  ampiamente  separati  a borea  e ad 
ostro  dalle  giogane  cbe  formano  i margioi 
dell'allfira  ; nelle  terre  basse  della  Cina  pe- 
rò convergono  dì  bel  nuovo,  c le  loto  loci 


Suno  soltanto  un  centinaio  di  miglia  rtrea  di- 
scoste Ira  di  loro;  avanti  di  rader  in  mare, 
Utiisconsi  mediante  numerosi  canali.  Può 
quindi  lo  spazio  tra  essi  due  fiumi  cnnsi- 
derarsi  come  un  immenso  detta,  ed  i fiumi 
stessi  come  un  doppio  sistema  fluviale,  (or- 
malo sulla  scala  più  colossale,  fi  a cui  è si- 
luata  la  contrada  meglio  coltivata  del  globo, 
la  Cina  centrale,  cbe  a que'due  fiumi  deve 
il  suo  sistema  dì  canali  ed  il  suo  incivili- 
mento. 

1 fiumi  dell*  Asia  meridionale  formano  Ire 
gruppi  distinti , de’  quali  quelli  dell*  India 
ad  oriente  del  Gange  sono  poco  noli  ; esami- 
nale essendone  state  soltanto  le  foci  e le 
parti  inferiori  del  corso.  Questi  fiumi  , sei 

0 sette  de*  quali  corrono  a considerabile  di- 
stanza , presi  insieme  contengono  probabil- 
roeule  un  volume  d’acqua  maggiore  Hi  Inlli 

1 fiumi  della  metà  seltentrionale  dell’  Afiica. 
11  corso  ne  va  da  settentrione  a mezzogior- 
no, e le  valli  da  essi  bagnate  s’estendono 
in  direzione  parallela  ira  le  giogane  mon- 
tuose, uniformi  quanto  le  valli,  e a’atlarga- 
no  verso  I*  arcipelago  della  Sonda,  in  forma 
di  ventaglio.  I fiumi  del  Camboia,  di  Siam 
e del  Pegù,  che  sono  i più  larghi,  convo- 
gliano un  gran  volume  d'acqua  , e sono  na- 
vigabili a^  gran  distanza  dal  mare;  ma  non 
sono  stali  ancora  perlustrati,  tranne  il  fiume 
del  Pegù  o Iravaddi,  il  quale,  nell'ultima 
guerra  degl  Inglesi  coi  Bui  mesi,  fu  navigato 
da  navi  armale,  ed  asceso  dal  battello  a va- 
pore la  Diana  amo  alla  ciiii  di  Ava  a 
4<6  miglia  dalla  sua  bocca.  Dicesi  che  sia 
navigabile  per  le  barche  altre  trecento  mi- 
glia più  su , sino  a Blamo.  Il  corso  suo  su- 
periore fu  visitalo  nel  1827  da  Wilcoz  o 
Burlton,  i quali,  partendo  da  'Sadiìa  nel- 
l’Asam,  valicarono  le  montagne  Langtam  ed 
ebbero  il  ftama  a vista  ai  27*  3o*  di  laii- 
bidioe , fole  èìi^itanta  miglia  cìica  dalle  sue 
fonti  che  giacciono  nelle  montagne  coperte 
di  neve  più  a tramontana.  In  quel  sito,  lo 
Iravaddi  è lai^o  circa  sellantacinqne  metri. 
Bielle  carte  di  D’Anville,  questo  fiume  pa- 
re identico  col  Xangbotsu  , c gran  fiume  del 
Tibet  , che  corre  ad  ostro  d’  1*  Lassa  ; ed 
alcuni  passi  d*  autori  citali  da  Klapro(fa  con- 
fermano la  congbieltura  del  geografo  (rance- 
se.  Se  ciò  sia,  I* Iravaddi  ha  un  corso  di 
circa  2000  miglia , e le  sue  sorgenti  sì  trova- 
no a non  molta  distanza  da  qiretle  del  Gan- 
ge. Ma  le  informazioni  prese  da  Crawford 
nell  Ava  e da  Wilcox  non  favoriscono  simile 
ipotesi.  Vtd.  Bsamaputra  ed  Asam. 

1 fiumi  dell'India  di  qua  del  Gange  corro- 
no in  direzione  affatto  diversa  da  quella  del- 
le acque  di  là  dello  stesso  gran  fiume , che 
vanno  parallele  le  une  alle  altre.  Il  Gange 
• 1 ludo  prendono  un  corso  divergente  ed 
enlranoin  parti  diverse  del  mare;  ma  i loro 
tributai  ìi, specialmente  il  Jumua  ed  il  Sutledge 


I*  MCO«Uno  fr:i  loro  e Oicililano  If*  reUzio* 
ni  commerciali  Hrlle  nuziotii  che  ahitnno  le 
tpottdtr  deVtvi  pi'inripnii.  Ancor  tiuigg'ori  io* 
no  i %nnln^i  che  proverigotio  dui  rudere  di 
qiNSli  Humt  in  f*olh  differenii.  Il  golfo  di  Den* 
gtlfe  pone  gli  ahilnnti  delta  penisoU  in  roimi* 
BiosioDe  colte  nazioni  d'oi  igine  Maini  e rni 
Citi,  mentre  il  golfo  di  Mainhar  nnre  ad 
eai  le  coste  d'Arabia  e di  Persia.  Pi  inri* 

Fifaneaie  per  sifiatta  direzione  de’ smn  lìiinii 
bdia  di  qua  del  Gange  godelle  di  (ante 
opportunità  d*  incivilimento  sopra  l' India 
di  li. 

Il  sistema  del  Gange  e del  Dramapiiti  a 
si  distende  per  circsi3oo  miglia  di  lunghez* 
ta , e bagna  una  superlìcie  di  quasi  6S<xxk> 
«otglie  quadrate.  Il  Gange  nasce  ne*  rnomi 
linalaia  , nelle  regioni  più  elevate  del  glo* 
bo,  coperte  da  grandi  masse  di  neve,  da 
CUI  scende  copis  d’acqua  cootinuamenle , 
condotta  giù  da  una  dozzina  di  grandi  liu' 
n»,  moUt  de’quali  superano,  in  volume  e 
lunghezza  di  corso  , il  Reno.  Knirano  e>si 
Itomi  nel  Delta  del  Bengala  , due  volte  ampio 
quanto  quelln  del  Nilo,  e che  presenta  un  esie- 
aisiirno  ed.  intricato  sislemit  di  fiumi  e canali, 
per  r irrigazione  del  pari  che  per  la  naviga- 
zioae.  Per  la  sua  congiunzione  col  Bramapu* 
tra.  il  quale  discende  per  Is  valle  d*  Asam,  il 
snietna  del'Gange  si  raddoppia  e non  dissa* 
miglia  a quello  dei  gran  Hiimi  cinesi.  Il  Gan- 
ge ed  il  Bramapulra  srendooo  da  regioni  di- 
verse per  vantaggi  naturali,  delle  quali  sol 
quella  adiacente  al  Gange  raggiunse  un  allo 
grado  dt  civiltà. 

Il  sistema  dell’  Indo  ha  il  massimo  inte- 
resse storico , parte  per  contenere  il  Prn)« 
ab , contrada  dei  cinque  fiumi , che  scende 
dalle  montagne  orientali  , parte  pel  Catiul, 
unico  Hnme  importante  che  lo  raggiunga  ad 
occidente,  ed  in  parte  per  la  sua  posizio- 
ne geograBca.  Correndo  lungo  il  lembo  o- 
rzeotale  dell’ scrocoro  d’Iran,  con  corso  ge- 
nerale da  tramontana  a mezzodì , forma  il 
vero  limite  Ira  l’Asta  orientale  e l’occidentale. 
Llndia,  quella  contrada  che  più  di  qualun- 
que alu*a  attrasse  I*  ammirazione  del  filoso- 
fu,  la  cupidigia  del  conquistatore,  e le  spe- 
culazioni dei  inercadanie,  1’ India  è acces- 
Abile,  dalle  patte  d’occidente,  tolianio  per 
due  strade,  una  delle  quali  die  conduce 
luogo  la  valle  del  fiume  Cabul,  passa  per  Ai- 
toc  sull*  lodo  al  Penj-ab;  l' altra  , stata  me- 
no usata,  guida  Ha  Era!  per  Candaar  a Scic- 
earpur  presso  l’Indo.  Il  sentiero  che  mena 
dall*  acrocoro  d’  Iran  per  Cabul  sull’ an- 
gusto terrazzo  sul  quale  è fabbricata  Pe- 
sriaver,  e quindi  ad  Altoc,  è la  strada  mae- 
aira , per  la  quale  le  nazioni  dell’  Asia  |>er 
saeKc  generazioni  discendeliero  net  loro  pas- 
sattioair  ludia,  ma  che  non  lu  mai  asceta 
dalU  eationi  di  quella  contrada.  Le  fonti 
dcjrieéu  sono  state  scoperte  soluulo  a’giOi- 
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ni  nostii , nel  i8i7,  eciHlmeulp  rlie  quel- 
le del  suo  gran  li  iliiiUi  i«>  Sr'llt-il-ut- 
dni)  ; entrambi  scalili isenuo  lUII'allo  ano- 
roto  dri  'I  ibt-l  , r Indi»  sulle  pendiri  dei 
Monti  Cnilasa  , ad  il  Saladi  ti  m-l  sano  la- 
go di  .Manassarovara.  fiumi  adiinqnp 

non  ongiiiano.  come  il  G.inge  , sulle  clniie 
meiidionalt  delta  catena  Imalaia.  iim  sul  suo 
pendio  si'llenti  tonale  e sullo  stesso  alto  acro, 
coro;  fatto  die  sin  da  iiituim  non  eia  co- 
nosciuto. Segue  da 'tale  circostanza  che  quei 
fiumi  pei  fot  ano  la  catena  in  tutta  t.«  « 

larghezza  c passano  per  immense  spaccatine 
della  mas.sa  montana  prima  di  giungeie  al- 
le basse  pianili  e iiell’liidnstau.  Solfo  il  Penj- 
nud,  o rancia  nuda,  cioè  il  fiume  qiiiimt- 
plice,  che  iteeve  tutte  le  acque  del  IVnj 
ah,  l’Indo,  Simile  al  Nilo,  non  è ai  i irchi- 
to  <ia  verun  alito  Inhiilariu  considei  ahde  ^ ed 
il  suo  delta  , che  fu  una  volta  così  famoso 
per  la  civiltà  , è pi  esenlemente  neglriio  e 
stato  parzialmente  mutalo  ni  un  incollo  de- 
sei In.  1/ intero  coi  so  dell’ Indo  snpei  a iioo 
miglia  e bagna  una  supeificie  d'oUie  a 
4<K)000  miglia  quadrate. 

Tali  sono  i dieci  o dodici  gran  tenazyi 
dell’Asia  orientate,  i quali,  diHerendo  di 
forme  e di  posizion  geografica  e travet  sali 
da  grsn  sistemi  fluviali,  spiegano  diversità 
glande  di  produzioni  naturali  ed  iianno  da- 
to lina  piega  diversa  ai  progressi  della  ci- 
viltà fra  le  nazioni  che  gli  ainiano.  Sono  m 
parte  divisi  1’  uno  dall’altro  ed  in  parte  cii- 
rondati  da  terre  basse.  .Ma  qin-sle  non  so- 
no piatti;  conti  ade  a livello.  (ìiogane  mon- 
tuose ed  acrocori  spesso  s’ inalzano  in  mez- 
zo ad  esse,  benché  non  gningaoo  a tanta 
altezza  come  quelli  dell’ Asta  centrale.  Acro- 
coro simile  si  trova  nella  Cma  meridionale, 
dove  costituisce  la  regione  montana  d'Inn- 
iian  . Sn-ciuan  e Cuang  si  ; nell*  India  Hi  là 
del  Gange,  in  cui  occupa  il  Laos,  e sulla 
penisola  di  qua  dei  Gange,  ove  lacrocoiu 
di  Dtccan  è senza  dubbio  il  più  notabile  e 
nello  stesso  tempo  il  meglio  conosciuto  di 
tali  terre  alte  subordinate. 

Questo  lialto  del  Dr*ccaii  occupa  colle  sue 
pianure  elevale  , che  per  media  s’innaliano 
dai  5 ai  4ooo  piedi  sul  livello  del  mare,  la 
massima  parie  della  penisola  triangolare  tra 
il  mare  Arabico  e la  baia  di  Bengala.  La  gin- 
gana  di  moull , coLosciuta  sotto  il  nome  di 
Galle,  forma  il  lembo  occidentale  dell’acro- 
coro e scende  rapidamente  alla  stretta  co- 
sta sassosa  e pittoresca  delMaUbar.  carat- 
terizzata dai  numerosi  suoi  porli.  Dal  lato 
seltentrionale,  ove  stanno  le  montagne  Vin- 
dia , s’abbassa  in  terrazzi  Koscesi  esteudeu- 
tisi  per  le  province  di  Malva  e Handetrnnd, 
finché  termina  nella  pianura  piatta  dell’  In- 
doslan  selteninonale.  Voi  so  levante,  la  sce- 
sa si  fel  ina  pei  dolci  dcchvit  e terrazzi,  co- 
me dimosU  ano  tutti  t suoi  fiumi  che  cono- 
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DO  giù  dalle  alle  pianure  alla  pialla  e lar* 
ga,  roa  iufocata  ed  arida  cosla  di  Coromao* 
del,  la  quale  , beocbè  ciiooudata  da  lecclie 
e «enea  poiti,  è difeouta  il  luogo  favorilo 
delle  colooie  europee*  Cotesto  acrocoro  del 
Deccao  è molto  favorito  dalla  natura.  La  sua 

Pusiaiooe  isolata  è aCTatto  iudipeudeule  dal* 
altura  dell"  Asia  centrale;  situalo  fiti  due 
mari  e oel  couflitio  dei  mousoni , è riufi  e* 
acato  da  brezze  mariae.  Per  di  più.  essen- 
do la  sua  superficie  fu^lnata  da  una  serie 
di  terrazzi , che  gìaccioue  entro  i tropici , 
gode  di  tulli  i vautaggi  delle  Iropirhe  eoo- 
trade , senza  paiiecipare  ai  loro  discapiti* 
Sulla  cosla  calda,  il  lusso  della  vegetazione 
si  spiega  nel  cocco  , nel  inangosiauo,  udrai* 
belo  delia  caunella,  nell’ananasso;  quindi 
passa,  per  mezzo  alle  selve  d’  alberi  di  tee 
alle  risaie  sull’  acrocoro  di  Misore;  ed  an- 
cor più  in  allo  sulle  fredde  creste  delle  mon* 
lagne  offre  all’osservatore  i fruttai  e le  mes- 
si deH’Eurupa  , piantagìooì  di  canapa  e piu* 
giii  pascoli.  È facile  comprendere  che  que* 
ali  molli  e grandi  vantaggi , di  rado  se  uou 
mai  cosi  strettamente  uuiiì,  deleiminarono 
in  tempo  remoto  la  civiltà  de*  suoi  abitatori  e 
ad  essa  impressero  uu  carattere  particolare* 
Tra  le  tre  penisole  colle  quali  termina  TAsia 
ad  ostro  e riie  ci  ricordaoo  le  Ire  penisole 
dell' Europa,  Grecia,  Italia  e Spagna,  so- 
pra cui  sì  rapidi  progressi  fece  rinciviliineu- 
io . ia  penisola  di  Deccan  ba  sciiza'dubbio 
maggiormente  conti  ibuito  al  progresso  del 
miglioramento  sociale.  1 medesimi  vantaggi 
godonsi  dall’ isola  aggiaceole  di  Ceilao,  ebe 
somiglia  al  Deccan  nella  forma  della  sua  su- 
iGcieepuò  considerarsene  un’appendice, 
è già  dello  dei  risuUamenti  simili  nascenti 
dall’ ampio  gruppo  delie  ìsole  della  Sonda 
per  rispetto  aliò  contrade  adiacenti  dell’Asia 
meridionale. 

Divenendo  ad  un’  occhiata  generale  del- 
r Asia  occidentale,  Taltura  della  quale,  ben- 
cliè  molto  minore  in  estensione , forma  la  se- 
conda failtuza  piincipale  del  carattere  fisi- 
co di  quel  continente:  non  è essa  sollauto 
più  vicma  all*  Europa , ma  eziandio  mollo 

Eiù  ad  essa  afline  nella  sua  struttura  iralura- 
I , e per  ambedue  silfatte  ragioni  più  sii'et- 
tameote  con  essa  connessa  nel  punto  di  vi- 
sta islorico.  La  forma  della  sua  superScie 
mea  colossale  ed  ampia  nelle  sue  pani,  più 
prossimamente  somiglia  a quella  aeirEiiro- 
pa  ; e lo  stesso  può  dirsi  ael  clima  e della 
gente. 

La  parte  ella  dell'  Asia  occidentale,  che 
chiamasi  l'alto  acrocoro  d’Irao,  per  opposi- 
zione alle  profonde  piaourecliele  sono  adia- 
retili  a greco,  deuominateTuran,  ha  la  figura 
d’  uu  quadrilungo , esleodeniesi  dall'Indo  su- 
periore per  tutta  l’Asia  occidentale  alle  spon- 
de dell’ arcipelago  Greco.  Il  centro  n' è oc- 
cupalo dalla  Persia;  sopra  le  parli  occi- 


dentali sieodotio  it  toro  dominio  i Turrhr» 
« litlìa  divisione  orientale  contiensi  TAfga- 
iiislan.  È roatei'ialtoenie  distiola  dall'  altura 
deir  Asia  orientale  per  esserne  la  supeifW 
eie  più  generalmente  collìvabiie , e presenta 
grandissimi  traiti  coltivati  atlualmeuie  o che 
>1  furono  un  tempo.  Le  qual  ultima  circostan- 
za ò aUboodantemente  provata  dalle  nume- 
rose rovine  di  gran  città  e da  altri  monu- 
menti d'arcbitellura  ebe  sussistono  anche  io 
quei  distieitì  ebe  sono  aJ  pi'esenle  senza 
Coltivazione  ; come  a greco  nel  Corasan,  l’an- 
tico regno  di  Baitria , verso  il  mezzodì  in 
Caramaoia  e Persia,  éà  auebe  nei  distretti 
occidentali , come  nel  Curdiaian,  che  forma, 
va  parte  dell'  aulica  Media.  Questa  osserva* 
ziooe  però  non  ò applicabile  all*  angolo  a si- 
rocco  dell’  altura , comprendente  le  antiche 
province  di  Gedrosia  ed  Aracoiia  cito  pre- 
Sentemeole  Luuo  parte  del  Belucislan  e tor- 
ca la  sua  massima  altezza  neiraci’oroi'o  di 
Cheiat,  il  quale  sorge,  secondo  una  stima, 
a 7000  piedi  sopra  il  ìivelio  del  mare.  La 
sua  orientale  ed  estremamente  ripida  st^sa 
verso  la  valle  del  fiume  Indo,  cb’ò  formala 
da  ardue  rupi  nè  alimenta  Humi , manca  di 
coltivazione  nè  ha  pure  strade  fuor  una  , so- 
lameule  abitala  da  Irihìi  selvagge  d’origine 
afgana  che  non  posseggono  storiche  ricor- 
danze. La  strada  che  si  disse  è quella  da 
Caodaar,  per  Pisceeo , Quela  e Bagb  , « 
Seiccar*pur. 

Il  margine  selteolrìooale  dell'altura  che  sì 
stende  lungo  le  spiagge  meridionali  del  mar 
Caspio  e le  profonde  pianure  della  Buca- 
ria  , è sioricamenie  famoso  per  coiiieoere  i 
passaggi  montani  BaUriani,  Parti,  Ircan»  o 
Caspii,  i quali  aor>o  strette  gole,  che  offro- 
no il  passo  agli  eserciti  dei  couquistatori 
scendenti  dall’Iran  al  Turao.  Per  molli  se- 
coli, è questa  contrada  stala  albei'go  di  bel- 
ligere tiibù  montanare,  i cui  capi,  leneu- 
do  io  possesso  i passi  montuosi  a setten- 
trione,  distesero  il  loro  dominio  sopra  l« 
spaziose  pianure  dell’  acrocoro.  Queata  fu  in 
politica  di  Nadir  Scià  e di  Fet  Ali  Scià,  i 
quali,  compresa  tale  particolare  circostanza, 
basarono  la  loro  resioeoza  a Teei'an  , citili 
Gbbi  icaia  presso  uno  dei  passi , sull’  alta 
aci'ocoro.  Le  caravane  che  viaggiano  verso 
levante  per  all’India  ed  alla  Bucaria, ed  a po- 
uenteperTaurisf  Tabriz)  per  all' Armenia  ed 
all*  Asia  Minore,  sono  obbligati  a passarei 
lungo  il  lato  meridionale  di  questa  ciuia  dà 
montagne  confioanli  e presso  le  apertura 
dei  passaggi.  Luogo  la  grande  strada  mae- 
stra invariabibneote  fissata  in  questo  trat- 
to dalla  natura  della  auperficie  sul  con- 
fili  settentrionale  delfacrocoi  o,  sorsero  gran- 
di einporii  ùi  buon  ouineio-  Quivi  tro- 
vanii  le  città  di  Cabul,  Candaar,  Kral,  Me- 
sced,  Nisciapur , Teerau,  Hai  ^'aulica  Aòa- 
goc) , Casbm  e Tauns. 
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Il  meitdional*  dell*  acrocoro  dina 

é d«lla  Q»Cur«  «ucor  più  diftintamenie  se> 
filalo.  Vo  esfo  separalo  dalla  bassa  costa 
e sirctia  « dalla  spaxiosa  |àanure  bagnate 
dal  Tigri  e dall' Entrala , mediante  una  ter» 
gl  tona  raontuosa»  che.retnniciaodo  alla  bo^ 
cs  dell*  lodo,  corra  al  luogo  in  cui  i tiumi 
della  Mesopotamia,  irrompeoda  per  meszo 
atte  masso  sassose  ^iralio  acrocoro,  entrano 
fielle  pianure  basse.  Consiste  essa  zona  moti- 
Ugiiesa  di  irò  a sette  giocane , 1’ uua  airal- 
tra  paralalle  e separata  oa  altrettanta  valli 
fesgiludiiiali  che  alle  volle  si  distendono  alla 
tunglieiza  di  molte  giornate  di  viaggio.  Le 
giogarm  stesso  sono  . come  i monti  iura  in 
Francia,  composte  di  calcare,  ed  altansiagui- 
M di  terrasai  dalla  l>assa  costa  a sempre  più 
in  su.  Oltre  ad  essi  spazia  l' alta  acrocoro. 
Pochi  passi  montani  vi  hanno  che  conducano 
per  questo  irìocca  naturale  delia  Persia.coo* 
froda  che  per  questo  conto  si  può  cousiderir- 
re  come  otta  tortezza  eretta  dalla  natura  a di« 
fesa  delle  nazioni  che  I*  abitano.  Fra  questi 
angusti  passaggi  delle  mootagne  che  dalia 
cocente  costa  bassa  chiamata  il  Gurmsir(re* 
gione  calda)  per  la  grande  scala  dei  lerraz- 
«I  mooiani  conduce  al  lieddo  acrocoro  del* 
r iliterno  appellalo  Sìrud , tre  strade  hanno 
acquistato  qualche  celebrità  nella  storia,  che 
vogliono  essere  specificale  sotto  i nomi  par* 
ticolari  di  orientmitf  mediana  ed  oceidenia/e 
strmtim  monUima. 

La  strada  montana  orientale  comincia  «1 
imito  di  Beoder  Abassi  o GamiM'uo,  presso 
r ingresso  del  golfo  di  Persia , e OMiduce 
verso  borea  a Cbìrmon , V antica  Carmaoia, 
Minala  sul  frigido  acrocoro,  io  luogo  che  al»- 
honda  di  sorgami  e va  coperto  di  alberi 
fruttiferi,  beochà  da  tulli  i lati  circondalo 
«la  pianure  deserte  in  mezzo  alle  anali  giace 
etrme  un’  oasi  nel  Saara  libico.  Da  Gam* 
briin  una  strada  pur  conduce  passalo  Lar 
m Scirn, 


danza  della  dìnnstia  Soft.  Le  citta  residen* 
siali  di  queste  divei*se  dinastie  sono  stateco* 
strutte  sui  campi  di  battaglia  ne’quali  ripor* 
laronsi  vittorie  segnalate,  e sono  poste  alla 
bocca  de’piti  difficili  passi , pieni  di  gole  an« 
gusle.  Gli  Arabi  furono  obbligali  a transitare 
per  questa  strada  malagevole  nel  loro  cain* 
mino  a Persepoli , e questa  fu  pur  la  via  dei 
viaggiatori  moderni  cn*  entrai  ono  nelle  prò* 
vince  mediterranee  della  Persia  partendo  dal 
golfo  Persico.  I Macedoni  sotto  Alessandro, 
e dopo  di  essi  Timur,  aprironsi  il  cammino 
dalle  sponde  del  Caroiin  a Persepoli  su  per 
la  vallo  del  Jerai  e pel  colle  o passo  di  Calai* 
hSerid. 

La  strada  montana  occidentale  che  giace 
a maestro  della  prima , può  chiamarsi  la  me* 
dia  per  opposizione  alla  Persiaua,  che  passa 
periPersepoli.  Cominciaudo  a,  o presso  il  mo> 
demo  Bagdad  , passa  per  le  Pi/ae  Medine 
della  gìogana  delta  Zogros  , corre  per  Cher* 
manaeiar  , Beiittan  e le  reliquie  del  tempio 
di  Congavur , e termina  ad  Amadan,  l'autica 
Ecbatana  nella  Media.  Colesta  strada,  come 
la  precedente , presenta  di  molti  monumen- 
ti atorici,  e traversa  il  corso  superiore  dei 
fiumi  che  scorrono  per  le  terre  basse  di  Su- 
aiana. 

Così  una  serie  di  rilii,  sedi  di  antichi  re 
ed  ora  siti  di  monuineuti  storici,  cominciando 
con  Cherman  e comprendendo  Persepoli  « 
Parsagade  o Parsagarda,  Ispaan  ed  Amadan 
e terminando  nuovamente  a Tarn  is,  giace  lun- 
go il  declivio  interno  delle  giogatie  montane 
che  orlano  facrocoro  d’Iran  al  mezzodì,  ana- 
loga a queir  altra  serie  che  abbiamo  osserva* 
lo  lungo  la  cinta  scttentriooale  della  catena. 
Per  queste  città  vieoe  ad  essere  contrasse* 
gnalo  il  confine  che  separa  U r^ìone  delle 
inaccessibilità  naturali,  dr*  passi  montani, 
de’ campi  di  battaglia  , dei  pascoli  e del  pae- 
se adattalo  alla  caccia , che  inen  formala  da 
terrazzi  montani,  dall*  acrocoro  interno  cbe 


Quella  di  mezzo  o mediana  principia  ai- 
in  città  d*  Abouscer  o Buscire,  sulle  sponde 
del  golfo  Persico , e mena  piima  |ter  sopra 
«toa  giogana  infet  iore  a Cazrun  , presso  Scia- 
por,  residenza  dei  Sassanidi  (del  re  Sapore  l 
nell*  anno  1<0)  , siliiaia  nella  prima  valle; 
da  questo  punto  passa  sopra  una  montagna 
scosce»  a Sciraz,  un  tempo  residenza  dei 
ealiffi  arabi,  che  redest  fabbricata  io  una 
rafie  più  spaziosa  e più  pinmie  ; più  inoaosi, 
per  metto  » lortiioM  stritle  monl.m  e »d 
•apuli  burroni,  »H»  *»•'«  '•«- 

Stono  la  noalrm  .mtnir.»ione  la  ruine  d.  Pw- 
uneli  Daqnetle  i-uioe,  l.,lp»d»,  dingendo.. 

\ oHOT-meot*  Iriver»  .Iciim 

a Ir^oo  «d  «Ile  rtipi  che  to- 

lirellipo*  — onotnenli  de' primtti.i  tempi 

w fUO0 

reua  ^^i^csata  la  città  d Ispaan,  resi- 

mi su  CUI  ♦ 


è più  allivellalo  ed  uniforme  nell' aspetto. 
L'acrocoro  medesimo  va  traversato  da  alcune 
catene  di  monti,  che  si  dilungano  |ter  la  mas- 
sima parte  in  una  direzione  geoei  ale  da  le* 
vinte  a ponente  , e giungono  soltanto  a mo- 
derata altezza  sopra  Ta  pianura  ; è pure  sol- 
calo da  poche  vaili  o piuttosto  depressioni 
dalla  superficie , più  o meno  coperte  di  er- 
bosi prati,  o scarsi  paKoh  e steppe,  ed  in 
pochi  looghi  di  deserti  arenosi  o di  suolo  im- 
pregnato di  sale. 

rraser,  nella  strada  per  la  Persia  da  Abu- 
scer  a Teeran  ; determinò  1 altezza  d>  molti 
punti  sopra  il  livello  del  mare,  ed  i fiiot  rag- 
guagli diedero  una  cogmtione  instrtittiviasì- 
ma  della  Superficie  coiiiinuamente  mutevole 
deir  Iran.  AbnscM*  è fabbricata  sulla  sponda 
del  mare  neiraffannoso  Giirmsir  ed  ha  clima 
pix^piaio  al  crescer  delle  palme.  Cazrun, 
elevata  sul  primo  ten'szzo  moulano,  sta  9770 


piedi  sopra  it  livello  del  mare,  il  pihito  piìi 
allo  ilei  |)A$5o  ili  Uest  l'Ai  jun , »opia  Sena/, 
51  e.slolle  a 7QOO  piedi.  La  cillà  di  Sciia& 
is(essaf  UhbiiCBia  .5ul  secondo  lei  razzo,  Sol- 
ide sopra  il  niaitf  piedi  ; il  clima  ne  be- 
iiif^no  alia  vi|a  ; le  rose  crescono  alla  inisuia 
d alliei  I } ma  la  palma  non  pi  ospera.  Il  piìi 
allo  plinto  del  passo  sopt  a U tei  za  ^iugatiH 
aupei  ionnente  a Persepoli  s’erge  a 6600  pie> 
di.  Upaan,  cbè  torreggia  nella  pianura  che 
loinia  iUerrazzOfè  a 4'4o  piedi  sopra  il  ma* 
re.  Da  qiieslo  livello  i passi  inonlaui  che  si 
Il  orano  più  innanzi  a li  amoiilana  vanno  pres- 
so a 9000  piedi  più  io  alto.  Verso  Cum  c la 
massima  depiessione  delTaciocoro:  quivi  la 
supei  ficie  si  adunda  ai  ao4o  piedi.  Hialsasi 
di  poi  nella  pianura  su  cui  è hibbricalo  T«  * 
eian,  che  ba  T a lieti»  di  0780  piedi.  Il 
passo  ebe  conduce  al  mar  Caspio , oltre 
Cliislac,  etgesi  a 4^70  piedi,  ed  il  passo 
Jiraoo  a Sciarud  a 54^‘  Demaveud,  l*al- 
ti5.5Ìmo  picco  in  questa  contrada  , giunge  per 
velila  a lOOOO  piedi;  ma  la  maggior  parie 
deile  sommità  adiacenti  non  tocca  i 7000.  L» 
clima  seilenlrionale  di  questa  giogaoa  verso 
)l  Caspio  è soinmamenle  et  la  e ripida,  ciò 
dovendo  non  solo  alla  breve  distanza  cui  quel 
Iago  iinmensoè  situato  dolila  ciesla  delle  tnoii* 
lagne»  ma  e/iandiu  al  latto  singolare  che  il 
suo  livello  sta  più  di  5oo  piedi  sotto  la  su* 
pei  beio  deli*  oceano. 

La  più  ciuUhile  e caralteristir.i  faiteiza  del- 
la supeilirie  dell.*  Persia  è l' assenza  d*  ogni 
bunie  roosidei abile,  benché  quella  contrada 
tenga  imo  spazio  almeno  eguale  a quello  di 
tutta  la  Germania.  Ciò  noti  dipende  da  di- 
fetto di  acqua  sorgiva  , che  trovasi  a non 
grande  proloodità  sotto  lo  snpeificie  quasi 
|ier  ogni  dove  , e rende  il  paese  coltivabile  in 
molli  distreui  ; ma  devesi  alla  inancanta  di 
valli  estese  percorse  da  acque  correlili.  Co- 
tale diletto  la  privò  di  gran  sistema  fluviale* 
e per  cotiseguetiio  de'  più  polenti  mezzi 
provveduti  dalla  natura  per  un  progresso  con- 
liniin  nell*  iiicivilimeulo.  A cotale  circostanza 
bistigiia  allrihtiiie , che  le  nazioni  abilalriri 
deli'ItHti  non  si  spogliarono  mai  iiiliei  amen- 
te  del  rai  .'iltere  pai  iicoUre  alla  vita  pastorale 
ed  al  ramhiainenlo  continuo  di  abitazione, 
benché  convenga  ainmelteie  che  di  tempo  in 
tempo  presentai  ODO  un  l agguardevole  grado 
di  rolinra  mentale. 

Aireslremiià  oicidenlale  delTlraa,  trai 
più  miei  Ili  angoli  del  golfo  Persico  e del  mar 
Caspio , intorno  al  ciiiqiianladuesimo  inni* 
diano,  rari(»coio  1 islringesì^Ua metà  pi ossi- 
maioeiite  della  primitiva  ampiezza,  ma  Ìii  al- 
tezza cresce.  A levante  di  questa  linea,  spa* 
ziose  pianure  formano  lacaiatlerisiica  predo* 
Niiiuiite , ma  a ponente,  sorgono  sempre  più 
e più  Mite  masse  di  monti.  Quivi  cotniiMia  la 
reginne  alpina  della  Pei  sìa  cui  Cm  disiai)  , 
quivi  sono  I laghi  d'LJmiia  c di  Van,  e Ir 


aorjieiui  dei  fiumi  Zab,  Tigli  , Arasse  ed 
Kuliate.  L'  acrocoro  é sostituito  da  tiiou** 
lagne,  dia  soigono  ad  altezza  enorme,  « 
da  valli  elevate  ad  esse  b apposte*  Tal*  è 
r Azerhijan  , U legione  del  fuoco , paesis 
nativo  di  Zroiuaslio.  A maestro  e dellegio* 
gane  montane  « dell’  acrocoro  veggoiisi  di 
nuovo  liuniti  nella  compatta  regione  mon- 
tuosa e nell'alto  acrocoro  dell’ArinenÌa,di  cui 
l'Azeibijaii  (01  ma  soltanto  un  terrazzo  iiile* 
l iore.  Le  contrade  dell'Asia  che  si  estendo- 
no ad  occidente  dell'  Armenia  , somigliano 
nella  loro  struttura  all’Europa  piuttosto  che 
all’Asia  oiieolale.  La  supeilicie  noopiù  pie- 
senta  quelle  masse  compiile,  che  suiguiio 
ad  elevatezza  considerabile  ed  esteiioouai 
sopra  glande  spazio;  essa  ofTie  alU  vista  mas- 
se più  separate  e distinte  che  formano,  come 
sai  ebbe  a dire,  membra  individuali.  Possiamo 
distinguere  quattro  diverse  divisioni  di  ule 
ualura. 

La  prima  è felevato  e montuoso  acrocoro 
dell'Armenis  il  quale  si  distende  in  lui'ma  di 
triangolo  tra  le  punte  dei  tre  mari,  Caspio  * 
mar  Neio  e golfo  di  Alesssndretta.  Le  sue 

{ùaiiure  . su  cui  siede  la  c<tlà  d’Erseriim,soU 
evatisìai  7000  piedi  sopra  il  livello  del  mare* 
secondo  le  misure  di  Browu  , e le  più  alte 
vette  dell'Aiaiai,  che  sovrailaono  alle  pianu- 
re, giungono  all’ altezza  di  17960  piedi  iti- 
glesi , giusta  r asserto  di  Parrei. 

La  seconda  gì  mi  divisione  foi  mssi  dal  Cau- 
caso, unito  alt’ Armenia  mediante  giogane  di 
moderala  altezza  , coprendo  io  parte  l'istmo 
Caucasio.  Quest'  alta  regione  montana  è ca- 
ratterizzata  dalla  sua  poaizioue  isolata  e (InI- 
r intera  sua  indepeiideuza  dagli  acrocori  deb 
r Asia»  non  meno  che  dalla  duplice  sua  sce- 
sa a borea  e ad  ostro  che  la  tende  mollo  piti 
simile  alle  regioni  montane  delf  Einopa  elm 
non  a quelle  dell'  Asia  superiore.  Può  para- 
gonarsi alla  regione  alpina  della  Svizzeia  , e 
va  come  qur-1  paese  contraddistinta  dalle  sue 
produzioni  naturali  e dall'iiHlole  destini  ahi- 
tanti , benché  i fiumi  che  nascono  nelle  sue 
montagne,  il  Cur  , il  Fasi , il  Cuban  , il  J e- 
rrc  , non  possano  per  lunghezza  ed  iiiipoi- 
laiiza  pMraguuMtsi  a quelli  dell’Europs.  * 
La  terza  massa  srpai  ala,  che  siede  sul  mar- 
gine occidentale  dell  altura  dell'A  sia,  c la  pesti* 
sola  d’Aiiatolia  da  tre  iati  circondata  dai  mari 
ed  a levante  unita  alla  Persia  mediante  il  siste- 
ma nionluoso  del  Tauro.  L' intei  no  n'é  oc- 
ciqvaU»  da  1111  acrocoro  che , per  media  , (or- 
se si  solleva  all'altezza  di  ciica  9000  piedi 
sopra  il  mare,  e discende  con  iscoscese  dime 
verso  il  settentrione  ed  il  mezzogtoi  no.  Ad 
occidente  la  scesa  é dolce  . essendo  toi  lyiaU 
(la  lunghe  valli  (ertili  , traversale  da  rivi  ab- 
bondanti sinché  tei  mimi  alle  spiagge  del  rnar 
Egeo  in  una  costa  piena  di  pioinoi>i(*n  e 
di  seni  che  contrassegnano  il  lei  mine  delie 
giog«ue  correnti  d>ì  levante  it  pouentc  m 4'*^* 


A. SI 

V«  p#in<nU.  Ksletidesi  » 1*  «liKiAroo  già  oisn  * 
v»ln.  roinr  un  ponte*  pel  pa»SM^gio  delii;  iiji> 
xmot  lri«  r A«U  e rEuiopn  : pnò  in  più  conti 
p«i«Con**'S<  alla  penisola  pirenaica.  P til.  Ana* 
1UUA. 

La  quarta  regione,  connessa  coll’alluia  del* 
r Asia  orci«ieiitaÌe  , formasi  dalle  montagne 
svieie  quali  correndo  verso  mezzodì  ruiilcit* 
gi«o  il  moule  Libano  e quindi  runlmuano 
saa  aH’elevMto  cono  del  monte  Sinai,  massa 
uebta,  di  t ara  occoii  enxa  in  Asia. 

L*  Aaia  occfdeolale  , benché  intaccata  da 
lì®**  e In  accia  di  mare,  che  formano  penilo* 
le  e promontori,  non  è favorevole  alla  fot* 
milione  di  grao  sistemi  fluviali,  che  solameli® 
le  occorrono  nel  lato  orienlaie  dell' Asia.  Co® 
me  r Europa,  presenta  forme  di  mmor  di® 
mresiuiie  e più  adallateal  dominio  dell'tioino. 
Solo  un  sistema  fluviale  esteso  sussiste  in 
questo  paese  , e cotisiste  in  due  gran  fiumi  ; 
fatlezzapai  ticoUrmeiile  raratleiisiica  all'Asia, 
k il  sistema  dell*  Eufrate  e del  Tigri,  o del® 
lo  Sciau®el*Arab  ; i!  ramo  setlenli  louale  dei* 
y Eub  ale  vieue  da  presso  Erzerum,  e i’  o® 
fienlale  dall'  estremità  d'occidente  dell'acro® 
coro  d*  Iran  , ove  la  contrada  s'innalza  a re® 
gioue  alpina,  o a sistema  inonlauo  compiuto, 
con  giogane  divergenti  e valli  interposte.  Il  TÌ> 
gri  scatiiiisce  dal  lato  meridionale  dell' alta 
gmgaiia  lungo  il  fianco  boi  eale  di  cui  scorre 
r Euliale.  L’  Eufrate  ha  un  coi  so  toitunso  di 
presso  a 1800  miglia  , misurando  lungo  l'tn® 
l'era  sua  littea.  (Quando  questi  flunii  hanno 
sforzalo  il  passo  pel  Tanto  , TEufiate  a tia® 
moolatia  di  Uumrala  ed  il  Tigri  supeiior® 
mente  a Mosul,  cominciano  a convergete  ed 
a cirronrlaie  la  Mesopolamia,  finche  s’acco® 
stano  aU'antica  Bahtionia  ma  non  si  unisco® 
no  rflellivafmmte.  Le  loro  acque  traveisa® 
Ito  lo  stesso  delta,  e per  un  canale  enti  ano 
net  golfo  Persico. 

Non  sappiamo  astenerci  dal  fare  un*  esser® 
«astone  sullo  storico  efletio  di  qtie’  sistemi  di 
doppii  filimi  nell'  Asia.  Troviamo  che  nella 
valle  dei  Nilo . la  civiltà  scese  lungo  le  sue 
sponde  da  ima  residenza  regia  ah'alua,  da 
Meroe  a Tebe  , e quindi  a Menfì  ed  a Saide. 
Ma  nelle  valli  dei  doppii  liiiint  dell'Asia  t'in* 
contri  in  doppie  residenze  regie,  in  doppie 
civiltà,  in  doppi!  sistemi  politici,  come  Babi- 
lonia e Pìinive  sull'  Kufiaie  e sul  1 igii  ri® 
spetlivamenle;  Deli  ed  T Lassa  , col  brama- 
msmo  rd  il  burfdismo  sul  sistema  del  Gan® 
ge  ; e su' doppii  sistemi  della  Cina  l' impero 
meridioDaie  ed  il  seltenirioiiale,  Ma*cut  e 
CìUt.  Quando  nel  pi  egresso  de' tempi  la  d® 
viltà  discendeva  jquesli  rivi,  ed  incontrava  il 
W roijfliienle,  o dove  si  accostavano  uno 
petso  j/r  a/iro  , i diver  si  gradi  di  peifezie- 
fui  era.giimia  , e le  diverse  pieghe  che 
•rcTi  preso  , .devono  *.ver  piodoUo  . siccp* 
9'cfcaVi.on/ venivano  reriproco  ronlMIo, 
U/i  ieatheo  etìi-tiu.  La  stessa  ojsnv-xioue  si 


{>iu  , li  ftl  il  (huii  , sulle  Spoittit'  (h‘‘c{ii.*i® 
i . nel  ct-iiliu  ddi'Asui  , iu  .aIi-sso  f;itto  it  11- 
pete  iM'ile  regie  lesuieiize  di  ^Jimrflcarl(f;l  e 
di  Borala. 

Simile  ail'MCi croio  dol  Uecriiii,  rhe  furiii:i 
uno  spoi  grillo  ma  iiidipeiidriile  mi  nilM  ó ed 
i.solalu  cieli’  altura  dell*  Asia  oio-nhde.  l i 
pt'tiisula  di-ir  Ar:d)ia  sporge  dall’  alliiia  rh'l® 
I' As*a  orri<)rtil:ile . e può  ronsiderni si  ro. 
me  un  mritilii  o aflalto  iiidependenle.  SiC' 
come  d (Jeccm  è separalo  dall’ .dia  l egio- 
ne metiiaule  la  basstiia  dei  Sind  . ctisì  la 
Ainhia  va  do  isa  dal  sistema  tnoiilaim  rhd 
lauio  per  la  hassiira  delia  Siriache  si  esten- 
de a Idiecrio  «iell'  Lofi  ale.  Al  mezzodì  di  ta- 
le bassiiia  d paese  miovamefile  .si  alza  ed 
assume  caiailere  aflullo  diveiso.  C.ió  cnsii. 
tuisce  r altura  deli'Atahia.  che  , in  lutina  di 
im  ttape/.iu,  cotitiene  l'alluia  del  IVejd  , 
paese  nativo  d»'i  \ecahili,  paese  fieddo,  eoo® 
nesso  adostio  all'elevato  jemeii  o .Arabi.i 
Felice,  che  scende  a tenazzi  lerso  due  ma- 
li. La  scesa  verso  occulenle  c scoscesa  e 
foi  inala  da  giognne  pai  allele  , con  iiMiunez- 
zo  valli  bene  rip.-iiale,  in  cui  sono  Minale  !<• 
famose  cillà  di  Mecca  e Medma.  Questa  pat- 
te della  contrada  è inolio  meglio  conusciiiia 
che  la  consimile  scesa  dirupala  vei^n  no-zzo- 
dì  ha  Aden  ed  .Adi  amai , e qoiudi  a Miis«  al. 
Il  rleclivio  01  ieiitale  cfie  appai  i.sre  disceiideie 
dolcemente  veiso  il  golfo  i*eiSico  e rii  ronda 
le  isole  di  Barein,  iiutale  pei  hanrhi  di  pei® 
le  , non  é meglio  noto.  Il  freddo  Nt-jd  è il 
paese  n.ilivo  de)  cavallo  aiaho  e deir  arabo 
cammello.  Sui  terrazzi  che  I' orlamr  a sera  , 
il  clona  mite  concede  pianl.*igioni  di  caflé. 
e la  bassa  costa  e stretta  . coll’  alUnnoSa  sua 
alia,  piodure,  come  il  Gurtnsir  di  Persia, 
il  dattero  che  non  alligna  nè  sull' acrocoro 
del  ^ie|d  nè  su  quello  dell*  bau. 

L'  Aiabia  esibisce  caratteristiche  intiera® 
mente  divei's«i  da  quelle  che  contriissegnano 
le  alile  parti  dell'Asia.  Come  già  indicalo  eia 
dalla  sua  posizione  geografica  , essa  forma 
un  punto  di  rnnUllo  ha  F Asia  e rAfiica 
e partecipa  delie  qualità  distintive  d'enti  am. 
be.  Anche  i suoi  abitatoli,  gli  Arabi  oiigi® 
narii , non  somigliano  a qnaUisìa  naziour 
quanto  ai  montanari  dell’  Abissinia  , i quali 
abitano  la  conti  ada  superiore  sul  lato  oppo- 
sto d<^l  rnar  Rosso  , parlano  un  linguaggio 
aflìiie  a quello  dell'Arabia  e sono  egiialmen® 
le  bene  formali  della  peisona,  e piohabd® 
mente  pressoché  uguali  nelle  lor  iacoltà  men- 
tali. 1 Cinesi,  confinali  al  proprio  loto  ter* 
.crtoi'io  dalla  natura  della  contrada  che  li  tir® 
coinla,  e separati  dal  resto  del  mondo  per 
mari  e per  monti,  non  sentono  allettameli® 
to  ad  ahlninduiiate  quel  loio  fertile  e vasto 
paese  ; essi  perlanlo  non  a’  interessano  mai 
dell^ alile  nazioni,  e dalla  loio  coiiliada  ea® 
cùidniiu  i foraslieii.  L'Indù,  nato  soltanto 
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suo  mondo  indUno»  e pw  nÌ5tiin  «!• 
tro  fHlto  • potio  in  una  contrada  in  cui  con» 
centrati  soim  tutti  i Tantali  de’quali  è l*A- 
sia  dotata  dalla  natura,  acquiatòper  tempo 
un  alto  grado  di  civiltà  ; ma  egli  non  varcò 
mai  il  conliiie  della  sua  terra  natia  , e con 
eguale  indiHerenaa  ricevette  tutti  i forastieri 
entrali  nel  paese  come  conquistatori  o mer» 
cadanti  o coloni  o missionaii.  Oli  Arabi, 
d’altra  mano»  il  cui  paese  nativo  si  sparge 
tra  due  gran  divisioni  dell'oibe,  si  sono  as- 
similati ad  entrambe»  ed  estesero  ad  un  tem- 
po il  toro  dominio  al  punto  piti  occideviia. 
le  deir  Africa  non  meno  che  a quello  del* 
l'Asia.  11  numero  d*  sssai  maggiore  degli 
Arabi  sono  dispersi  fuori  della  penisola,  che 
è la  (erra  nativa  della  nasione  , ma  che  li 
preparò  a sopportare  ogni  clima.  Le  calde 
sue  roste  somigliano , per  suolo  e qualità  na* 
turali,  agii  aridi  deserti  delta  Libia;  il  clima 
moderalo  dei  terrasti  si  approssima  a quel- 
lo del  Dercan  , dell'  Iran  e della  Calalc^rta, 
ed  il  freddo  Nej-I  poco  nel  suo  fisico  difle- 
lisce  dairalturi  dell*  Asia  centrale,  su  cui 
trovatisi  .gli  Arabi  dispersi  a grandi  ditlan- 
fttt  dal  nativo  loro  paese. 

Passando  ora  alla  lerea  gran  divisione  che 
reaenta  la  supet*ficie  deli*  Asia , alle  (er  re 
asse  o bassure  • le  quali  per  ogni  dove  sn* 
no  situate  fuori  delle  regioni  alte  e del'e 
valli  formate  ne*  grandi  terrazzi  iuloruo  ad 
esse  : quest*  ultimi , secondo  una  siiina  airm* 
grosso,  possono  occupare  una  superficie  Hi 
circa  ^,3ooooo miglia  quadrate,  o più  d’im 
quinto  dell*  intera  estensione  dell'  Asia  , e 
per  conseguenza  rimangono  circa  6.000000 
di  miglia  quadrale  per  la  superficie  delle 
bassure.  Colali  bassure  giacciono  sparse  intor- 
no alle  parti  più  elevìrte  dell*  interno  ed  oc- 
cupano paesi  di  grande  estensione  lungo  il 
mare,  cosicché  il  corso  inferiore  de'gran  sisie* 
■ni  Quviali  traversa  queste  di  sovente  spazili- 
•■ssime  pianure  eoa  motte  grandi  giravolte  e 
con  pochissima  pendenza.  In  quelle  pianine 
ì grandi  imperi  pe*  quali  è cosi  distinta  la 
•tona  di  questa  divisione  del  globo,  tocca- 
rono il  massimo  di  loro  potenza  , e conu* 
iiuarooo  pei  più  lunghi  periodi  di  tem|xi. 
Le  grandi  pianure  basse  sono  sei  di  nume- 
ro ; difierenti  di  carattere  naturale,  non  so* 
DO  per  alcun  modo  connesse  l’itna  coU*altra. 

La  prima  è la  gran  lyasstira  cinese,  siil  a 
sponda  oiientale  dell'Asia,  lungo  l’Oceano 
Parifico,  cominciando  a Pechino  ed  esten* 
dandosi  luogo  il  mar  Giallo  o Vang  Ai  , 
ad  ostro  passato  Nanchino  alla  provincia  di 
Chiang-s'.  (riaceudo  a mezzodì  del  pw* 
ralleto  ed  estendendosi  pressodiè  al  tropico, 
godo  dima  temperato  e mostra  lo  stato  piii 
inoltrato  dì  agricoltura  , il  più  esteso  sistema 
di  canali  , U navigazione  interna  pm  attiva, 
od  è il  piò  vivo  e più  popoloso  granaio  del 
SBoudo  intero.— La  seconda  é la  bassura  in- 


do-cinese , che  giacendo  tra  il  golfo  di  Ton- 
chino  e quello  di  Siam  sì  distende  dal  de- 
cimo grado  di  latitudine  setlentrionale  sino 
al  tropico,  • comprende  i regni  di  Cainboi*i 
e di  Siam  ; però  il  suo  lìmite  settentrionale 
non  è ancor  bene  arcertato.  Congiunee  il  vau- 
laggio  di  trovarsi  situata  ad  ostro  del  (roptro 
a quello  d'essere  copiosamente  provveduta 
d'acque,  e quindi  sommamente  bene  adat- 
tata alla  co  tura  del  rìso.  Una  parte  della 
sua  iiiperfirie  é coperta  d'acque  stagnanti  e 
laghi.  — È terza  la  bassura  dell*  Indostan , 
o ^Sìnd  , la  quale  comprende  la  parte  set- 
tentrionale deirindia.  Confinata  da'due  siste- 
mi del  Gange  e dell'Iiido  , sovraslanle  iti  e 
an*ocori  , del  Tibet,  d’ Iran  e del  Deccan. 
Eisendo  situata  ftioiì  della  zona  torrida  , ma 
presso  il  tropico,  gode  tutti  i vantaggi  di 
un  clima  tropicale  senza  i tuoi  discapiti. 
Ninuna  delle  bassure  I'  eguaglia  nella  rir- 
chetta  e varietà  delle  scene  naturali  che  la 
circondano  da  Uilti  i lati  ; non  è meno  po- 
polosa dì  quella  della  Cina  che  assai  supe- 
ra nel  numero  delle  diverse  nszioni  che 
r abitano  ed  in  quello  delle  residenze  regits 
e dei  cenlH  di  civiltà.  Deli,  Agra,  Beoaics, 
Calcotta,  Laore,  Multan,  Ajmir , ece.,  pros- 
simamente tutte  le  quali  sono  poste  presso 
il  suo  centro.  Nella  metà  occidentale  però 
di  questa  regione  , uno  stretto  tiatto  di  ter- 
ra va  copeiio  d*  arena  mobile,  non  dissimile 
da  Saara.—  La  quarta  bassura  dii  cm  quella 
della  Siria  e dell*  Arabia  che  nell'  estremità 
orientate  viene  confinata  dal  pili  interno  an- 
golo del  golfo  Persico,  all'occidente  dalle 
montagne  della  Siria,  a mezzogiorno  dal- 
r acrocoro  di  Mrj'l , ed  a settentrione  e gì  e- 
co  da  quello  delTlran.  La  metà  meridiona* 
le  soffi  e molto  dalla  mancanza  d'umidità,  e 
presenta  arido  aspetto  e deserto.—  Le  po- 
me due  bassure  ti  ponuo  chismare  m/i/rV- 
(imc.  e le  seconde,  eonHnenlaU,  Lebassun? 
cinese  ed  tfido-ciuese  sono  p^  la  massima 
parte  circondate  dai  mari  , esposte  alla  con- 
tinua azione  delle  alte  maree,  e fi  equenir- 
mente  innaffiate  dall'  umidità  portata  dai 
venti  di  levante  e di  siiocco  . La  bassura 
deirindoslan  e quella  della  Siria  e dell'A* 
rabia  , al  contrario , confinano  soltanto  ad 
anguste  baie,  e trovaosi  a mezzodì  ed  a tra- 
montana chiuse  da  ahi  acrocori  che  sempre 
godono  d’  atmosfera  asciutta.  Quindi  segue 
che  nelle  ultime  mentovate  bassure  prevale 
la  siccità  dell'aria,  come  rumidità  nellepii- 
me,  e che  devono  andare  disiiote  per  tm* 
(e  le  variazioni  conseguenti  della  vegetazio- 
ne e della  natura  animale.  In  Cina  e nella 
penisola  oltre  il  Gange  gli  abitanti  s*  acco- 
stano ne'eostmni  ed  usanze  agli  abitatori  del- 
le isole;  ma  in  India  e Babilonia  sono  simili 
a quelli  che  abitano  contrade  fra  terra.  L'i 
metà  mertdiotiale  della  bassura  di  Siria  ed 
Arabia  infatti  somiglia  ai  Saara  aliicano  , 
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r*\  « quindi  cliiatnau  il  Decerlo  Arabico  o 
Ai«bi«  Bencb*  fitUftU  luori  del 

tropico  p spiego  iioluis  Iropicaie  ; e (vestiu 
delle  particolarità  per  le  quali  è 1 Asia  di> 
•luiia  • |»arlc»rip»  più  che  veiun  altro  pne- 
ae  delle  fattezze  die  cataUeiiiiano  l'Artica  , 
r arido  suo  clima  e le  5ue  produtioni  uaiii* 
teli,  — La  c|uifita  è la  bassura  scUeiilnona* 
le  a siile;  icu  . d*assai  la  più  estesa  diluite, 
orespaudo  più  di  mezza  l'area  di  tulle  le 
bamire  dell'Asia  prese  io  cumulo , e sten- 
detsdosi  lungo  il  mar  Polare  1'  intera  biu- 
ftbetza  del  coutiueiite  dai  munti  Urali  al- 
foceaiio  Pacifico.  Beocliè  traversala  da  gran 
sisiemi  fluviali,  trae  da  aimile  circuslaiiza  po- 
ca uldità , slanlecl»è  contiene  soUtnenle  nel 
terzo  meridiuiiale  della  sua  supeifìcie  (tra 
e 6o*  di  latitudine  boreale)  aoilahile  terra  e 
collivalnle  i colesta  parte  è stata  in  tutta  la 
sua  estensioue  posta  a colonia  da  siabiliineii* 
li  europei  , > ptù  nutneiosi  uetrAsìa.  11  iiur* 
dico  e spaziosissimo  dislielto.giacendoo  den- 
tro il  circolo  polate  o ad  e»so  vicino,  trovasi 
olire  il  bmite  del  moudo  coltivabile  ed  ap- 
partiene piuUoslo  a!la  regione  polare  die  a 
que\U  divisione  dell*  orbe  ch’ebbesi  il  no- 
me di  OiieiJle.  La  bassura  della  Stireria, 
quaiifunqtjo  il  suo  cotilorno  maiillinio  tioa 
uflra  grande  vanetà  di  forme,  ba  per  la  sua 
elevatezza  sopra  il  livello  del  mai  e grande 
influeoza  snlT  intero  continente  dell’Asia, 
che  avrebbe  indubitatamenle  presentalo  a- 
spello  alfallo  dilferenle  se  fossersi  sulle  spi-g- 

fie  setteiilrioiiali  della  5«beria  iiiiulzale  del- 
alle  montagne  , c ne  avessero  funnato  ar- 
gine verso  il  polo. — La  sesta  bassura  viene 
ad  essere  quella  della  Bucaria, ìulìeraineiite 
rontiueiilale,  non  essendo  in  contatto  con  ve- 
runa parte  dell'Oceano,  e solamente  bagna- 
la da  mari  inlcrni  • il  Caspio  ed  il  Ugo  di 
Arai.  La  mauicna  sua  esteosioneè  netta  dire- 
zione dei  sistema  dui  duplici  fiumi  clie  la 
travrcsano.  Cominciando  airangolo  più  rieo. 
Iraiite,  formalo  dall*  orlo  occidentale  dell*  a- 
ciocofo  del  Tibcl  c dal  seUentrionale  di 
quello  dririraii  , colesta  grandissima  di  lui- 
le  le  depressioni  delle  snpcifirie  procede,  a 
maeslio;  sopra  le  conliade  adUceuli  ad  ambe 
le  sponde  tiel  Volga  , su  al  fiume  Don  ed  al 
eoofme  deU*Europa  . li  a le  giogane  dell'U 
rii  e de)  Caucaso.  Cosi  può  considerarsi  co- 
me un  min  medio  che  coouelle  l’Asia  cen- 
trale coll*  Europa.  Le  vaste  su«  pianure , 
Kaisameule  adacquale,  sono  una  specie  di 
mezzo  Ira  i deserti  arenos»  ed  il  suolo  agri- 
roU  U loro  superficie  essendo  precipuamen- 
li  formata  di  ghiaia.  quelle  ebe  comune- 

uvmic  cbiainaiisi  sté>ppe  ^ y*»nurt  coperte  di 
f.bi  e senza  alberi  , ncUc  quali  si  trovano 
•p«s..  come  oasi,  pocln  Uaili  di  lena  col- 
liviblc  Pa-*se  tale  « »•  **^lural  albergo  di 
inbueomadi.  Spogli»  d ogqi  dovizia  u«lu. 
téle,  pochi  luoglii  ove  couduce|i 


I a^i  iroihira  a nie^zo  d' ii TÌ^aiìonì  ai  tificiali 
e di  litiK'be  niìmnide  , c pinlloslu  niipitrssa 
di  ddellu  totale  di  raparii«i  naluiali  , (pi«->i4 
bissili  a è ijuubitusiiiu  ptrr  conto  sloiiro. 
seiidu  posta  nel  mitro  di  conti  ade  vastissi- 
me, e cncondala  da  nazioni  diverst-,  si  tiovò 
involta  III  tutti  I grandi  avveiiiinenli  .«loiin  ; 
<|iiivi  1(1  che  I Conquistatori  , ronii*  Cmo  ni 
Alessandro,  ebe  venivano  dall’ occidente,  o 
quelli  della  Cina  che  venivano  d' oliente,  i 
Halti'iani  , i (xaMiavtdi  ed  i Oi ati-ÌMogoli,  che 
s‘ iniiollravano  dal  mezzodì,  ed  i Unssi  dal 
selientrione  , bau  (lovato  intoppo  agli  ulte- 
riori luio  progressi. 

La  |>overlà  naturale  di  questa  contrada  e 
la  ricchezza  comparativa  di  rpieile  rlie  la  rir- 
condaiio.  uiiitaineiile  al  diletto  di  (i-.se  dimo- 
re b alle  vane  illutazioni  politiche  delle  con- 
ti ade  finitime,  iriduss-'ro  fiequenlenifute  i 
suoi  abiUlon  ad  oltrepssiarne  i natili  ali  con- 
fini. Menile  i ioio  vicini,  t Cniesì  e gi'liidn  , 
non  mai  lasciai ouu  il  propiiu  pa»-se,  ma  quivi, 
come  piante  , presero  radice  e divemieru  na. 
ziuiii  stazionarie  , gli  abitanti  di  qoesla  bas* 
sura  sono  stati  m tulli  i secoli  nazioni  di  vicis- 
s tudiiie  e di  nngrazioiie  , le  quali  smo  d-.i 
tempi  degli  Sciti,  Goti,  Alani,  Uzi.  Coinani, 
PeUcenigi,  lurcbi  e lai  tari  sm  presso  ai 
giorni  nostri,  iiiuoiidarono  di  latito  >n  tanto 
r Europa  e ne  mutarono  la  faccia , distrug- 
gendo, guastando  o ritardando  rincivdimen- 
4>.  li  lor  paese  intanto  non  andava  esente  da 
giau  cambiamenti,  sì  rispetto  allenationi  die 
r abitavano  e sì  alle  dinastie  che  govei  navali- 
lo  ; ed  ancora  a'tempi  nostri  esercita  una  gran- 
de influenza  sugli  avvenimenti  politici  stante 
la  sua  posizione  geografica  e gli  ostacoli  die 
oppone  ai  progressi  dei  tre  grandi  imperi  deU 
r Alia , Cinese  ad  oriente  , Russo  a seitea- 
Irione  ed  Inglese  al  mezzodì. 

Raccogliendo  così  in  un  quadro  la  totale 
supeifìcie  dell'Asia,  la  vediam  coin{>osla  di 
SCI  bassure,  diverse  di  natura  e 1'  una  dail’aU 
Ira  indipendenti;  spargorisi  sotto  ed  intorno 
a <fi^e  allurecbeoccupaiio  uno  spazio  immen- 
so , le  quali  sono  pur  esse  circondate  da  sette 
ooUo  meno  estese  ed  interamente  separale 
regioni  montane  o acrocori;  quelle  della  Ci- 
na meridionale,  della  penisola  di  là  del  Gan- 
ge, de)  Deccan,  dell*  Aiabia,  della  Siria,  del- 
ì*  Armenia , e l’ istmo  del  Caucaso  , le  quali 
tutte  presentano  fattezze  parlirolarì  per  le 
quali  vanno  caratterizzale  le  contrade  ad  esse 
aggiaceiiti  , nei  modo  stesso  che  i grandi 
acrocori  caraUeriszaiio  l'iotero  continente.  Se 
al  loro  numeio  aggiungami  dieci  o dodici  for- 
mazioni intermedie,  costiluenii  le  regioni  dei 
terrazzi , si  avranno  pieaso  ad  una  veiiiiua  e 
mezzo  di  grandi  divisioni  naturali  della  su- 
perficie dell*  Asia  , ciascuna  delle  quali  va 
soggetta  alle  parllcolaii  sue  naturali  leggi; 
pi  esenta  il  suo  speciale  aspetto  naturale  , « 
CtiDierva  caialtere  diaUulo.  Suluulo  couside* 
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rAiioiii  xnpr»  U miilu»  loro  connessione  • so- 
pi  M r mfliienta  recipror»  ci  può  mellei  e nel- 
U 5UN  vem  vediiU  riiifunta  vai  letà  e cornl)i> 
nazione  nei  fenotneni  naturali  e ne|;li  storici 
avvenimenti  di  quella  gran  dtviaione  del  glo« 
ho  a cui  e i documenti  della  slorin  e le  leggi 
della  natura  ci  hanno  indotto  ad  assegnare  il 
nome  comune  d’Asia. 

Minerati.  Pietre  preziose.  Cristallo  di  roc* 
ca  delle  più  grandi  varietà,  ametiste  nelTAU 
tai , nell’ Iinalaia  , ne’ monti  Ui  al  ; corniole  , 
agate  nell’  India  occidentale  e nel  deserto  di 
Gobi  ; puici  in  Mongolia  ; gagate  orientale  nel 
Turcbeslan  ; diverse  specie  di  diaspro  nei 
monti  Aitai;  pietra  perlina,  marcassite,  sulle 
apiugge  del  golfo  Okliolzk  ; benlii,  nelle  mon- 
tagne vicine  al  lago  di  Baical;  lapislattuli , 
»*elle  stesse  rnooiagne  come  ancora  nell*  Indù* 
Cus,  e sulle  sponde  deli*  Osso  ; topazii.  nei 
monti  Urali  ; giargoiii  « crisoberilli , zaffiri , 
ijeir  isola  di  Ceilan  ; rubini  nel  Ceilan  ed  an* 
che  uel  Badacsciao  ; turchesi  nel  Corasan  ; 
«hainaoti  nel  Deccaoi  in  Bomeo,  e ne’  mutiti 
Lral. 

Prodoili  vulcanici  s*  incontrarono  nell’  iso> 
te  delia  Sonda,  nel  Giappone, nel  Caintcialca/* 
nelle  vicinanze  di  Tauns , ed  in  molte  parti 
dell’altura  dell*  Armenia  e ueU'Auatolia  occi- 
dentale. 

Steaiitei  amianto,  asbesto  e coalio,  o la  più 
fina  creta  da  porcellana,  si  rinvengono  in  Cina 
e nel  Giappone  ; talco  in  Siberia  ; carboni 
nella  Cina  settentrionale , ed  in  divei'se  par* 
ti  dell’  Indostan  ; sai  di  rocca  nelle  monta- 
gne dell’  Ural , nella  Cina  settentrionale,  nel 
Peiij*ab  , neirAjinir  , nell’  lemen  , nell*  Atta* 
lolla  ; sale  nelle  saline  marittime  delle  steppe, 
ed  alle  volte  sulla  superficie  del  suolo  ; sale 
aminooiaco  nelle  sleppe  vulcaniche  deirAsia 
centrale  , non  lungi  dal  fiume  Ili;  nitro,  nel- 
r Indostan;  borace,  ne)  Tibet;  petrolio,  pres* 
so  Baco  , sulle  sponde  del  mar  Caspio  . sul- 
r Eufi-ate  ad  U ed  altri  luoghi , ed  a Cher- 
cuc  airorieiite  del  Tigri;  asfalto  sul  mar  Mor- 
to in  Palestina.  Abbondantissime  sono  te  sor* 
genti  calde  ne’  gioghi  co|>erti  di  neve  della  ca- 
tena dell’  Imataia  , specialmente  lungo  i rami 
superiori  del  Gange  ed  a maestro  dell’  Ana- 
tolia. 

Afetalli.  Oi'Q  nel  Giappone.  Tibet,  hinman. 
Cocincina,  Toncliino.Sìam.  Malacca,  Borneo, 
Asam , Ava,  e ne’ monti  Uralt  ; molti  fiumi' 
convogliano  oro  nelle  loro  arene;  argento  iu 
Cina.  Da-uria,  Giappone,  Armenia,  Anatolia, 
e ne’  monti  Urali  ; stagno  in  Malacca,  Anam, 
nelle  isole  della  Sonda  e nell*  impero  de'  Bir- 
mani ; mercurio,  nella  Gina  . nel  Giappone, 
ed  al  Tibet  ; rame  . ne’  monti  Crai  ed  Aitai , 
nel  Giappone,  alla  Cina,  uel  Nepal,  nell'Azer* 
bijan,  nell’  Armenia,  nel  monte  Tauro  ; ma- 
lachite, in  Cina  ed  in  Siberia  ; ferro,  dai  mon* 
b Urali,  per  l’Asia  centrale  sino  alU  peniso- 
la di  là  del  Gange,  come  puie  nel  Giappone 


ed  in  Persia  ; piombo,  nella Dam  ia.  in  Cina, 
a Siam,  nel  Giappone,  in  Giorgia  e nell'  Ar- 
menia. 

Kslesi  sirati  di  conchiglie  fossili  si  tiovano 
ne*  più  alti  acrocori  del  Tibet,  da  i6  a 18000 
piedi  sopra  il  mare  , ed  i letti  di  formazione 
terziaria  della  Siberia  van  pieni  di  spoglie  a- 
iiìmali  del  mondoaniico,  come  elefanti,  mani* 
muli,  riuoceronli , ecc. 

V.  Botàricj  : ZooLOGU. 

niferibilmenle  al  carattere  delia  sua  voge> 
lazione  può  l’Asia  convenientemente  divider- 
si in  sette  regioni,  cioè  : i .•  Siberica  ; *2.»  l’ar- 
larica;5.*  Cascemiriana;  4-*  Siriaca;  5.*  Itna- 
laiana  ; 6.*  Indiana,  e Malalana  o Equino* 
siale.  Non  vi  sono  certamente  limili  precisis- 
simi tra  esse  , ma  ooudirneno  possono  avet  si 
In  quiiiiià  di  altrettante  bene  distinte  fattezze 
della  Flora  asiatica,  e come  esprimenti  le  pili 
importanti  dìITerenze  di  clima  che  questa  di- 
visione del  mondo  presenta. 

i.  La  regione  siberica  comprende  tutte 
le  parti  settentrionali  dell*  Asia,  giacenti  tra 
r Oceano  .Artico  e la  Tarlarla  , iochiuso  il 
Camlciatcs  alPorìente  e l’intera  giogana  di'i 
monti  Caucaso  ed  Ural  ad  occidente,  covi 
formando  una  lunga  ciarpa  che  passa  sopì  .1 
il  continente  intero  , ed  a mezzodì  lìmitau 
dal  5o.*»«  parallelo  di  latitudine.  Nelle  sue 
fattezze  generali  questa  regione  è esseiizial- 
mente  europea  ad  occidente,  esimile  alla  co- 
sta occidentale  dell’  Amet  ici  a levante.  La  sua 
porzione  nordica  pruova  io  molti  siti  inverni 
sommamente  aspri  e corte  estati , e la  terra 
è perpeluaniente  gelata  sotto  il  terriccio  ve- 
getale che  vela  la  superficie.  Ciò  è panico- 
lanneole  osservabile  nette  vicinanze  di  Ese- 
neisk  o Yeneseisk.  In  ranella  parte  dell’ Asia 
il  freddo  è cosi  iocredihtlmente  intenso,  che, 
secondo  Gmclin,  na*  e di  sotto  zero  del  lerm'». 
metro  di  Fahrenheit  (18*  di  RÒaurnur  circa) 
noti  è lrop|>o  insolito, ed  è stato  veduto  basso 
sino  ai  I ao*  sotto  zero  che  corrispondono  a cìr. 
ca  5q*  di  Réaumur  ; uccelli  ed  animali,  come 
altresì  r uomo  , periscono  in  questa  terribile 
temperatura,  lo  stesso  sangue  ior  congelan- 
dosi nelle  vene. 

In  una  contrada  in  cui  esiste  tanto  grado 
di  freddo,  deve  la  vegetazione  essere  impedi- 
tissima; itifaiii  leggiamo  d’interi  distretti  di 
lirenl'  altro  coperti  fuorché  di  paludi  d’ ìspi- 
di giunchi  Irammisti  a meschini  lerehinti  ed 
aihuti,  piccole  sfemici  ed  un  artico  rovo  o 
due;  cavoli  non  regnano,  ed  il  frumento  è 
quasi  sconosciuto  ciesceiile.  Io  dislrelli  vi- 
quanto  più  miti , in  cui  la  perpetua  luce  del 
sole  comincia  a mutarsi  per  l’alternare  del 
giorno  e della  notte,  e per  più  lunghi  esta- 
ti, il  paese  va  vestito  d'immense  loieste  di 
betule,  larici  e pini,  tra  cui  il  pino  Cfmbta  't 
un  nobile  oggetto,  fieqiteiUenieute  giuiigeudu 


' ’oc  Dv  Vjoogle 


ASI4 


j^eo<!o  M lao  p«edi  d*  alUzz*;  ■ questi  s'ag» 
puogooo  aceri  teneri , abeli , pioppi,  e cilie* 
fH  saNatici , iiiaieiae  con  molle  specie  di  co» 
ragana  , cfa*è  un  genere  carailei  ìslico  delle 
Slitte.  PfiHnero  grande  di  genziane,  sprrial* 
mede  t*  algida  , co*  suoi  fion  azzurri  e hian* 
chi,  soipie  pexxe  del  rhododendran  chrytan» 
thuM , ed  il  ricco  porporino  vhododendrom 
daMricum,  con  una  quantilà  di  mandorli  ita* 
ai  e gran  eerielà  d'alni  Hoii  eleganti , rietn« 
pioDo  i prati  e le  parli  aperte  della  contrada. 
Gigli  di  direi  se  specie  a*  incontrano  in  ab* 
hoodaoze  uelle  parti  orientali  della  regione 
nberica,  e nel  Camtciatca  se  ne  usano  i bulbi 
per  alimento  j io  molti- luoghi  si  Irosa  pure 
li  rabarbaro  , specialmeoie  quella  sorte  die 
fiiiamauo  rhtum  undufatum  , ma  non  delle 
specie  oflScinali,  la  stazione  delle  quali  èpro- 
habbneote  nella  regione  tartarica.  Tra  i mag> 
giori  punti  di  somigliaota  di  questa  poi'zio* 
ae  della  Flora  asiatica  a quella  della  costa  op* 
posta  deirAifierica  sì  può  anuoserare  t'ahbou* 
dstixa  di  cioquefogli  ( potentilìa  ) trovali  io 
ambedue,  uuo  dei  quali , palentilla  paeiina* 
U,  pare  comune  ad  entrambi  i paesi  ; It  pa^ 
dicularis  mupmafa,noiabiiissÌfnB  specie,  in- 
contrasi pure  ili  ambedue.  Il  frumento  si  col- 
tiva con  buon  esito  solisnto  nelle  parti  meri- 
dinnali  della  regione  sibertea*  Nella  parte  o 
rienlale  , *1  dire  di  Malte  Brun  , il  grano  non 
si  trovò  a maturare  uè  ad  UHskoi , che  giace 
ai  5S^,  nè  nel  Camtciatca  ai  67^;  ma  le  partì 
a libeccio  posseggono  notabile  ierlilitè.  A tra- 
roonlaiia  di  Coliban  . V avena  dà  un  prodotto 
di  dodici  e I*  orso  di  venti  semeiiti.  11  grano 
però  vegeta  con  diBIcoltà,  ed  in  stia  vece  gli 
abitanti  seminano  diverse  specie  di  saraceno 
(poiyfioitum)  eoo  cui  si  prepara  una  catinra 
qualità  di  pane  , come  nella  (>iua  ed  iu  alcu* 
txe  parti  della  Lomliai-dia. 

% La  r^iooe  tarlai  ica , siccome  è pressi* 
ma  alla  sibevica , cosi  le  somiglia  per  fa  mas- 
sima parte  dei  conti  ; ed  anzi  si  può  dubitare 
Se  dovesse  boUnìcamenle  distinguersi , spe- 
ciaUneote  perciò  che  pnebissimo  si  conosce 
deU'esatIa  natura  di  qualsiasi  pai  le  della  sua 
Flora  , tranne  quella  del  Cunavur.  Può  per- 
sUro  eiratterigzarsi  come  essenzialmente  si- 
borica  ne*  moi  generi,  ma  distinta  nella  mag- 
gior pane  delle  sue  specie  ; è cosi  modifica- 
ts  dair  estremo  freddo  ed  aridità  del  clima , 
in  CDOscguenza  della  grande  altezze  del  pae- 
se, che  la  massima  parte  delle  specie  sil^i* 
ebe  che  son  fatte  per  respirare  un*  aria  più 
umida , possono  appena  in  essa  sussistere. 
Tagliata  giù  dalle  pianure  deiriudia  median- 
te gli  erti  pionacob  della  catena  dell'Imalaia, 
non  ha  gradala  comuuicasiooerollaFlora  tro- 
pica in  alcuna  delle  sue  province , ma  ritiene 
•'sDOf  limiti  più  meridionali  il  propi  io  aspet- 
^ piò  particolare-  Delle  poche  specie  che  i 
^oUoict  h»n  veduto  Inella  più  meridionale 
pìrttiiquvua  r.'pio"-;  "PT*™  alcum.  Moe 
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ififonira  in  Siberia.  Quello  che  dai  viaggiav 
lori  chiamasi  mirto  di  'i'artaria  è stato  da 
lluvle  accettalo  consistere  di  specie  spinole 
di  nHragtdu%  e caragnna  ; ed  i ti* 

hf*s  , e le  uve  spine  , ed  i salici , ed  il  i aliar- 
biro  sono  tulli  di  sorte  sconosciute  al  sellet^ 
trione  dell*  Asia , affievolite  e trattenute  d.»l 
iuìmi  abile  clima. 

1 passi  alla  faccia  boreale  della  giogana  di 
•tupeiide  montagne  che  divìde  la  regione 
imalaioiia  da  quella  deiroccideule  , sono  da 
Buroes  descritti  come  quasi  destituii  di  vrge. 
lazioiie;  ma  le  piante  d'assafetida  quivi  rie- 
scono molto  lusvureggianti , e formano  il  pa- 
sto principale  dc^li  ai  menti  che  pasrolatio 
sovr'essi.  Una  pianta  orobrellirera  che  rhia- 
fRaoo  prangos  trovasi  pure  buon  alimento  io- 
ventale  per  le  pecore. 

In  alcuni  luoghi  di  essa  regione  Iransiina* 
laiana  sì  grande  è I*  aridità  dell*  atmosfera  , 
che  le  cose  nè  infi  scidiscono  nè  decoiiquin* 
goiisi , ma  nel  corso  del  tempo  vanno  tu  pol- 
vere, la  supeiHcie  del  suolo  vedesi  chiusa 
ed  effetlivamente  cotta  bianca  dall*  ardente 
influsso  dei  rs|;gi  solari,  cosicché  la  faccia  dei 
monti  è proprio  morta.  Suirelevato  acrocoro 
della  Tartina,  le  montagoe  sovrastanno  dì  18 

10  19000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e na- 
scono dallorlo  dell’acqua  senza  selve  e simza 
pur  un  cespuglio,  rivestile  di  vizza  e rossi- 
glia  vegetazione  e nude  di  neve.  In  altri  luo- 
ghi però  i*  ìucontrano  molti  alberi,  fra’qua- 
It  spezie  larUricbe  di  frassini , uocciuoli,  ci- 
pressi, Querce , pioppi,  belule , pavie,  ere. 

11  pino  Neoza  (pinus  getardiana),  t semi  del 
quale  sì  maoptatio  come  i piuocchi  in  Eiuo- 
pa;  il  cedro  indiano  {abUs  deodara),  V abies 
webbiana  e pochi  altri  alberi,  in  aspetta  seN 
leotriouale,  vagano  sulle  montagne  dal  lato  ii>* 
diauo,  e danno  un*  aria  di  grandezza  a qua- 
sta  altiìmeiJli  ck-solala  regione.  Alcuni  siti 
-delle  bassure,  come  Baie,  dove  meno  arido 
è il  clima,  producono  frulli  di  grande  aquiss- 
tezza  , e somigliano  alla  Flora  della  regione 
rascemiriana . In  Cunavur,  furon  visti  dai 
Geiardorzo,  avena,  rape,  a i5ooo  piedi,  « 
poco  più  sotto  il  terreno  era  coperto  di  limo, 
salvia,  e di  molta  altre  piante  uiomaticbe.  Ai 
17000  piedi  ancor  vegeta  il  mirto  di  Taiiaria. 

3.  Nei  distretti  setlenlrionsli  della  Persia  , 
ed  in  quelle  province  ebe  giacciono  fra  il  ter- 
ritorio indiano  ad  esso  regno,  natura  ancorai 
riBula  ad  assum«*e  le  fattette  tropiche,  che, 
come  or  ora  si  vedrà,  caratteriazano  rAsia  ad 
ostro  deirimalaia  e a levante  deli'  inda  Per 
molli  riguardi  la  vegeiaaiooe  di  questa  ebe 
può  chiamarsi  regione  eaicemiriatm,  è cosi 
somigliante  a qudla  d'Europa,  eba,  al  dire  di 
un  vi*glriator  fiancese  nel  Cascemir  , uno  si 
credei  ebbe  sulle  montagoedeirAlveroia  piut- 
tosto che  in  una  proviucia  asiatica  confinante 
coiriiidia.  Ciò  nasce  dalla  sointgUanza  che 
con  c ti*a  U clima  di  molu  pai  li  deUa  Persia 
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e quello  dell'Enropt,  11  rive  lì  iTevc  prlfici|Nil> 
fiieale  •ll’ello  livello  deirinin.  Aspri  mverni 
c belle  eststi  calde  nodriscono  reue  d'alberi 
e di  bori  per  assai  pib  lussure|(gianii  e deli' 
cali  che  possano  apparire  ne'  lunghi  freddi 
e ne*  brevi  calui  i della  Siberia  » o nelle  a* 
ride  ed  ioclemniti  sleppe  della  Taiiaria> 
Quivi  s'ìnconiraiio  quelle  piante  che  dilet* 
lauti  della  viva  luce  e del  gran  caldo  etti* 
vo,  ceti  atmosfera  amida  » nella  stagione 
del  crescer  loro  , ma  ricliiedono  un  lun* 
go  e sicuro  riposo  nell*  inverno  ; insomms 
quesl'è  il  clima  che  converrebbe  alle  pian* 
le  dei  tropici  se  non  fosse  pel  freddo  periodi- 
ro.  Riso»  mclarsucì,  olivi,  melogransti»  mao* 
durti  I fichi  ricordano  al  viaggiatore  T Italia  , 
mentre  uve»  more  ed  altri  alberi  fruttiferi  sl- 
TEuropa  comuni  gettano  sulla  scena  un  nor> 
dico  aspetto.  Tutte  le  cose  cbe  rtchieggono 
molto  calore  e molta  luce  giungono  a perfesio' 
ne,  come  if  principio  Iragi  anle  del  tabacco,  il 
aureo  narcotico  dell*  oppio  e le  lagrime  della 
manna  sono  nella  regione  cascemii  iana  prò* 
dotti  nella  massima  eccellenxa.  In  alcuni  luo* 
ghi  r apparenta  di  poche  erbe  di  forme  h o* 
piceli  indica  la  vicinansa  alla  vegetazione  del* 
r India  ; come  il  salep  che  appartiene  ad  un 
geuere  altronde  confinato  alle  parti  tropi* 
cbe  d^l’Asia  ; il  cotone  ; e qua  e colà  la  can> 
namele  ; ma  quivi  non  à traccia  delle  grandi 
fattezze  d*una  vegetazione  più  meridionale.  In 
Cascemir  raccogliesi  la  parte  più  interessante 
dells  Fiora.  In  quella  provincia  fioriscono 
molti  dei  frutti  ora  coltivati  in  Europa  : albi* 
rocche,  pesche,  prugne,  ciliege  , mele,  pere 
ed  uve,  tutti  in  gran  profusioiie,  provveggono 
i mercati.  Il  noce,  che  quivi  i silvestre,  si 
roltiva  estesamente  per  I'  olio  che  si  spreme 
dal  seme  e si  usa  si  per  la  citcins  come  per 
ardere , ed  invece  d'olio  di  lino  nell*  opere 
(della  pittura.  La  vile  s*  arrampica  in  cima  ni 
gheppi,  nk  mai  la  moiilaim  colla  potatura,  ben* 
chè  a petto  d'essa , quelle  detr  Europa  « di 
pergola  o di  spalliera,  non  valgano  nulla.  Nef- 
ie  foreste  si  trovano  platani  orientali  e pavte 
veramente  salvattd  ; uè*  campi  crescono  111 
maggior  psrte  delle  nostre  specie  europee  di 
frumento  io  una  col  rìso  ; e negli  orli  gli  or- 
dinarli vegetabili  dell’  Europa.  La  castagna  di 
.palude  (Inqmj  forma  un  oggetto  dì  coltivazio- 
ne generale  ne'laghi  cbe  circondano  la  città 
dì  Cascemir  ; un  sol  lago  stabilisce  Hoore- 
crofl  cbe  produce  da  96000  a laBooo  carichi 
d’ ssioo  di  queste  castagne , ed  intorno  ■ 
5oooo  persone  vivono  intieramente  di  essa 
cinque  dei  dodici  mesi  dell'anno.  Nulla  forse 
e più  osservabile  net  Cascemire  rbe  i suoi 
giardini  galleggianti  formati  con  steli  di  nin- 
fea intrecciali  e coperti  di  terra,  e piantati 
di  melloni  e cocomeri  i quali  , rosi  trattati, 
ginogono  al  più  alto  grado  di  peri'eziune  , e 
riproduconsi  in  gran  numero. 

Il  prango,  già  mcutovalo,  specie  di  piaiila 


ombrdiffeni , rtcregliesi  in  aCeiifit  |^i  per 
te  sue  foglie,  le  quali,  secche,  sommìniairauo 
un  loraggio  molto  stimalo  per  le  pecore;  e 
finalmente  il  croco  zaB'erano,  cbe  cresce  a 
molla  altezza,  coltivasi  in  grande  ed  è d*  una 
rendita  considerabile. 

4.  A coda  di  rondine, comedìrd>besi , con 
quella  cbe  abbiam  chiavHlo  regione  cascemt- 
liana  , passando  anche  per  la  Persia  meridio- 
nale nella  setleotrionale  India,  e trovando  i 
suoi  limili  orientafi  nel  gran  deserto  Indiano, 
di  cui  si  può  considerar  Deli  come  il  punto 
estremo, e una  regione  botanica  ch'esige  d'es- 
sere distinta  ed  a cui  può  convenientemen- 
te darsi  il  nome  di  siriaca^  però  cbe  ad  occi* 
dente  comincia  colla  Sìtia.  Comprende  essa 
pure  Is  maggior  parte  della  Turchia  asiatica 
ed  il  setleotrione  dell’  Arabia.  Potrebbe  qua* 
si  chiamarsi  r^iooe  iartariem  meridionale , 
però  cbe  la  speciale  sua  apparenza  è cagiona- 
ta dallaridiia  e dal  calore,  come  quella  delta 
vera  regione  tartarica  procede  dall* aridità  e 
dal  freddo.  Alla  sua  estremità  occidentale,  la 
regione  sirìaca  somiglia  al  norte  dell*  Africa 
ed  al  mezz«>di  dell*  Europa  in  molle  sue  pian* 
te  ; a levante  va  occupata  da  specie  cbe  han- 
no qualche  grado  di  relazione  colle  altre,  ma 
più  indiane  nel  carattere;  esempigrazùi , ap- 
pare dalla  lista  di  Ruvie  , che  vicino  a Deli 
piante,  come  specie  di  Jfaeourtia,  elytraria , 
eocculttt  e lepidagathix^  che  consistono  prin- 
cipalmente di  specie  indiane,  vanno  frammi- 
ste a vili  ft'Of^niatgrewia.cnppariSt  alha^ 
fi,  attua  ed  heliotropium  che  sono  veramen- 
te siriache.  Ls  desolazione  è la  raratlerìslica 
d'una  parte  vastissima  di  questa  regione; 
destituta  d*  acqua  e riarsa  da  ini  sole  ferven- 
te , trovasi  fiiicamente  impossibile  alla  vege- 
tazione di  consistere  in  altro  che  in  meschini 
rovi  ed  erbe  intiSichite  e vizze.  Gli  alberi  so- 
tto pochi  e spinosi , e scarsamente  vestiti  di 
fogliame  ; le  erbe  stesse  riescono  a spini  per 
maoesnza  di  forza  a sviluppare  il  fnoNe  pa- 
rcncbima  verde  delle  foglie  fra  le  rigide  lor 
vene  e son  ispide  di  lunghi  crini  cbe  loro  dà 
natora  come  deboli  mezzi  di  stsggere  la  poca 
umidità  deiratmosfera.  Se  in  questa  ignuda 
regione  Irovansi  oasi  ombreggiale  di  datlei  i e 
montagne  doviziose  di  verdura,  forman  esse 
un  tristo  contrasto  coH*orrore  della  scena  cir- 
costante, e per  ntuo  conto  scemano  la  vérilè 
della  ptiiura  che  ne  abbiam  fallo.  Il  Sindi  si 
può  considerare  il  punto  più  a airocco  della 
regione  siriaca  ; e quivi  la  vegetazione  delle 
terre  coltivate  viene  descrìtta  come  dì  misera* 
bile  condizione.  Grandi  quantità  d'una  sorte 
di  timarisco.  frammiste  ad  acacie  spinose, 
iin  aiifoibio  sformalo , i cui  fiorì  sono  ancor 
meno  solleticanti  de' suoi  ^ambi  macobiali 
senza  foglie,  alberi  della  pazienta  (me/ia),  al* 
ben  del  diavolo  (ficus  re/ieiosa),  costituisco* 
no  le  laiitfzze  principali  del  paesaggio. 

5.  Da  contrade  come  queste  volgiamo 
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• Tonati  iiAnrhi  di  «loalla  iinppiuLi 
l^n^éiia  lOouluotii  rhe»  totlo  i)  nome  del» 
r ImaUia  , rorma  una  bamera  eteriiH  Ira  la 
Tanaria  e i*  ludoatau.  Di  questa  bella  iq;io* 
M.la  quale  può  quindi  chiamarsi  imaUianaf 
aa  uapareggudiile  ragguaglio  pubblicò  Kuy- 
k.aiglete  , a cui  aodiatn  deiutoii  della  pie* 
opM  parte  dei  da<i  raggUNixIauli  alla  vege- 
teMoe  dell*  India.  lu  consegueiua  delle  rie- 
tèe  pwituie  ed  umide  che  giacciotio  a ‘suoi 
pedi  e delia  aua  grande  alleata,  veJesi  essa 
caraUerttiaUi  da  uu  naisto  di  piante  tropicali 
a temperate  , le  prime  delle  quali  ascendono 
le  pendici  dei  munti  Hncbè  si  perdono  fra  le 
aluaie.cbe  a vicenda  dao  luogo»  secondo  che 
s’arridna  la  neve,  alla  vegetazione  veiainenie 
alpina.  Possono  pure  nella  regione  imalaiana 
comprendersi  la  totaltU  del  selleoli  ione  del- 
la Cma  e del  Giappone  e le  più  atte  creste 
dd  Netlgberri  , lauta  è la  somiglianza  tra  le 
puute  di  questo  paese  e dell*  India  boreale 
M*  suoi  più  rtsaliauli  lioeainenli.  Come  a* 
sceodoosi  dalle  pianure  gl*  Imalaia,  non  si 
trovano  più  borire  gli  aoauassi  ; i mangosta- 
M suSroQO  dal  Ireddo  ; il  platano  è sol  atto 
a resistere  io  eooseguenza  delle  numerose 
coperlure  formate  dalle  giuiue  delle  sue  lo- 
glie-  Gli  alberi  suuo  piossiinamenle  i mede- 
aimi  di  quelli  delle  pianure  deli*  India  supe- 
riore, cousisteoli  quasi  intieiameote  di  spe- 
cie dicotiledone,  che  perdono  le  Toglie  nella 
stagion  fredda  siflattamente  qiianiu  gli  alberi 
nei  climi  più  setteutrionali.  Due  specie  di 
pòociux  , o dattero  , sono  le  sole  palme  che 
vialligoauo,  ed  i bambù  vi  vengono  pochi 
e deboli.  Ma  entro  grimataia,  ad  altezze  di 
looo  e più  piedi , sono  valli  che,  trovaudosi 
tolto  r inUasso  delle  piogge  dei  tropici,  hau* 
no  una  specialità  di  lenoineui  atmoslerici  che 
favorisce  desistenza  d* una  serie  di  foime, 
t»ou  aJlrimeoti  aspettabili  in  un  clima  la  cui 
teraperaiura  media  è si  bassa.  <^iiivi  per- 
Unto  si  trovano  aranci  in  istalo  selvaggio , 
piaute  arborescenti  riportate  ai  noci,  alte  cas- 
sie, alle  baubinie,  ed  alberi  del  cotone  gì- 
gaulescbi , grandi  loreste  di  jAoree  robusta, 
ed  eulorbii  nani;  tia  cui  si  trova  copia  di 
piante  acitamiuee  e molte  orchidee  epihii.  Le 
canne  {eaiamus)  giungono  a queste  valli,  ma 
non  vauDo  più  su  ; e sono  incontrate  da  un 
ptuo  {pimus  longifolia)  che  scende  dalle  mon- 
lagne  finché  perdesi  in  mezzo  alle  forme  tro- 
picali , ed  a pochi  erranti  olmi,  salici , rose, 
viole  ed  altre  piante  di  fisonomia  cuiopea. 
Royle  ooU  a ^OOO  in  òooo  piedi  la  me- 
dia altezza  a cui  spariscouo  iulierameute  le 
pisele  dei  tropici.  £k1ì  h nella  l'egioue  me- 
duM  deir  imalaia  che  sono  a vedersi , fra 
3ep0O0  piedi  di  elevatezza,  le  sue  fattezze 
pàètDMbiti.  Qui»*  •«  lut»ghi  occotrono 
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scitamiuee,  iiegonìe,  oshirhie  , si  rinvengo- 
no  ira  quantità  di  li.ibaiiii , inrutre  gli  albe- 
ri  sono  querce  , sìcoinoii,  olmi  . coiuiuli  e 
pilli  , ed  i bei  beri  nani,  (e  rose,  le  madre- 
selve. tutte  di  specie  indiane  ma  di  funm: 
europee  : in  questo  sito  Uvorito  vegetaun 
pure  imiiierose  sasiifraghe  , rauuuculi , gc- 
rami  e viole,  con  gmziane  , piiuiaveie  t- 
piante  labiate.  (Questo  è il  punto  che  abita  il 
rododendro  scarlatto;  ed  alte  laide  iutenui  i 
vedi  quelle  camelie  mIvcsIi  Ì,  e quelle  punte 
(eirorifii  le  quali  reiidutiu  piubahile  die  il  le 
istessu  con  tutta  la  rommerrial  sua  iicrbezza 
}K)lesse  dalia  Ciua  lia»fenisi  ne'domiiiii  bri- 
taiimci  deiriudu.  A 9OO0  piedi  di  allezz.i 
tixivHsi  il  curioso  roncata  alpina  di  lluy'e  , 
eli*  è uu  esempio  ossei  vabilissimo  di  specie 
alpina  d*uiia  iribii,  quasi  ogni  alita  specie 
della  quale  risiede  tra  1 tropici. 

La  terza  zona  e supeiiore  cessa  soltaiilu 
colla  vegetazione  che  sull*  Inialaia  proti  arsi 
ad  iiirallezza  sconosciuta  in  ogni  altra  par- 
le  del  globo.  A mano  a inano  che  si  ascen- 
de dalla  seconda  zona  , si  passa  pi  iiniera- 
ineiile  fra  alberi  di  rododendri  o di  f/ucr- 
L'tts  lanata.  Ad  essi  succedono  pini  ed  abe- 
ti  di  vane  specie  . Ira  le  quali  piu  nolabu 
li  sono  il  pìnus  excelsa  e gli  abies  wrbbia* 
na^  deodara  e morinda,  dir  re-istono  iiureu. 
Ussiini  ad  11,  ed  1 iSoo  pirdi  di  elevazione  ; 
querce  in  g ruii  vai  lelà  , tassi,  belule,  sico- 
muri  e pioppi  , insieme  con  rhftdodendtoa 
campanulatum  t rose,  viburni  , caprifogli  ; 
dono  cui  seguono  campi  di  neve,  col  battibii 
deiriinaiaia  (circostanza  curiosissima)  sdraiala 
al  suolo.  Tengono  dietro  a questi  foreste  di 
qutreas  semecarpifolia^e  fìualineute  i limiti 
della  vegetazioue  soco  couirassegiiati  da  po- 
chi tassi  e ginepri  intiSichiti,  con  primavere 
che  irrompono  nelle  situazioni  calde  , spe- 
cie nane  di  rhododtndron^  andromeda  fasti' 
giatOy  salix  UndUyana.  ^ curioso  di  trovar 
su  quelle  montagne  alcune  piante  la  eonlor- 
maziune  generale  delle  quali  è prima  cinese 
ed  indi  americana  ; esempi!  che  ricorrono 
nei  generi  Iricyrtis^  abetia^  camelia  ^ e molti 
altri  che  sono  cinesi,  enei  triosteurn  aflatlo 
americano. 

L*  agricoltura  di  questa  regione  é tanto 
siugolare  come  le  altre  parti  della  vegetazio- 
ne; alle  volte  inietesi  il  frumento  in  cima  di 
una  montagna  ed  il  riso  a'suoi  piedi.  Maiz  , 
miglio  e molti  grani  minuti  costituiscono  la 
raccolta  ; pepe  indiano,  zenzero  e curcuma 
allignano  sin  ai  4^0  piedi  ; il  cotone  rie- 
sce anche  nel  Cumaon  ,-  il  h'umeolo  si  col- 
tiva sino  ai  10000  piedi,  ed  anche  ai  laooo, 
secondo  il  capitano  Webb. 

Nonostante  la  difierenza  nell*  aspetto  e la 
mancanza  delle  moolagne  che  costituiscono 
i grandi  lineamenti  dell*  Imalaia , le  piaut%^ 
del  settentrione  delta  Ciua  e del  Giappone 
sono  mdubiuiameuie  di  ualui  a abbaslauza 
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somigiùinte  per  essere  ìiKliiiise  nelb  regio* 
i*«  iiiMlaiau»,  e se  fassiino  pur  per  coiiipreii* 
«lervi  la  Qoia  inonUoa  di  Giav4  ed  altre  iso- 
le malai , proUahiltnenle  i tusciremimi  esalti . 
Prebeiitetnenlepeiù  i dati  M<]iie'luugbi  relatiri 
non  sono  suKìcieDleineoie  precisi  per  separar* 
le  dalla  regione  malaiana  lu  cui  ai  ritrovano* 
6.  Nella  regione  indiana  saranno  da  com* 
prendersi  tutti  quei  psesi  i quali , come  l'In* 
dosian  , sono  atti  a produrre  calle , indaco» 
cannamele , palinci  ed  altri  prodotti  comuni 
d'un  distretto  tiopicale,  senza  umidità  ec- 
cessiva in  lutti  i periodi  dell'  anno.  Io  tale 
vista  iochiuderebbe  TArabia  Felice,  Burma, 
8iarn,  Cocincina  e le  terre  continentali  a que* 
sle  contrade  annesse.  Quello  che  chiamasi 
junf>le,  s'incontra  in  molte  parti  di  questa  re* 
gioue.  Secondo  Hojfle  , le  terre  di  questa 
specie  sono  basse,  ed  essendo  nella  stagione 

f>iovosa  iiìuondate  , come  pure  dai  ruscel- 
i montani  che . frequentemente  soveixhiano 
le  sponde , si  irovsijo  getieralmeiile  umide  , 
e sono  quindi  siate  chiamate  il  Turni  o ter- 
ra bagnala.  Battendo  sopra  di  essa  i potenti* 
raggi  d*  un  sole  pressoché  verticale , ed  una 
densa  massa  di  vegetazione  quinci  e quindi 
impedeodo  la  ciiTolazione  dell’ aria,  piodu- 
cesi  quivi  una  calda  atmosfera  ed  umida  cl* 
tameiite  (avoi'evole  alla  produzione  delle 
piante  dei  tropici.  Dalle  parti  meridionale  ed 
orientale  di  queiin  pezzo,  e ai  conGui  di  Silet 
e di  Ciltagoi^,  I dollort  Bozburg  e Wnlhcb 
ulienneroi  loro  spieudidi  campioni  di  felci. 

In  queste  Insti  e pantanose  furrste  regna 
perpetua  la  pestilenza  ; cosiccltè  i taglialegna 
indigeni  sono  di  sovente  incapaci  a i iinaiiervì 
più  di  |>ocbi  giorni  per  volta , febbri  e mali 
d' inieslini  iinivenaltneole  assalendoli  dopo 
breve  esposizione  al  veiiefìco  loro  influsso. 
Quivi  c non  pertanto  che  s’  incontrano  al* 
cimi  de*  più  notabili  epi  eziotì  prodotti  ve- 
getabili dell*  lodia  continentale  : quivi  è 
che  si  trovano  i sapan  così  impoiiauli  per 
r estrema  durezza , i ite»  e molti  altri  dei  più 
boi  alberi  indiani  da  legname  ; ed  io  mezzo 
ai  vapori  nascenti  dai  letti  de'iorretiti  montani 
die  spesso  aproesi  da  se  stessi  una  strada 
per  le  loreste,  abbondano  specie  inuumerevo* 
b di  felci  insieme  con  quelle  piante  singolari 
dai  botanici  chiamalu  orchidee  epifiti  , le 
uali  aQerraosi  colle  loro  radici  aeree  ai  rami 
egli  alberi,  e fanno  maravigliare  il  viaggislo* 
re  ru'loi'  vivaci  colori,  colle  forme  grotleache. 

Ne*  sili  liberi , dove  il  suolo  si  trova  espo- 
sto ai  I aggi  del  sole  e la  terra  è asciutta  per 
U lacilc  veolilazione,  si  veggono  palme  ed  al- 
beri sempre  verdi  di  specie  ossei  vabili.  Sono 
piantali  intorno  ai  villaggi  i mangostani;  le 
paline  di  Patmira  (borassus  flabeHiJbrmis  ) 
sono  io  molli  luoghi  sovmnameuie  comuni  ; i 
coerhi  e le  palme  Gomnlo  {arenga  sacchari» 
fera)  veggonsi  di  frequente  \ un*  erba  grosso* 
lami  ruopi-e  le  piariuic  , nanne  i sili  coltiva- 


li, che  vedi  occupali  da  riso  , sesamo , coto« 
tie,  raiiajia  , caunamele,  i.'ntii,  indaco,  mais, 
betel  ed  altri  pepi.  Invece  delle  orchidee  epì* 
liti , i rami  degli  alberisoti  presi  da  loraoti  pa* 
tassili  die,  assorbendosi  Taliinenlo  dall*  inter- 
no degli  alberi  die  li  portano,  sono  capaci  di 
sfìdars  r atmosfera  Maciulla  da  cui  io  una  sta- 
gione dell*  anno  8Ì  trovano  circoodali»  11  la« 
ba<%o  in  alcuni  luoghi  perviene,  come  anile 
costa  di  Martabaii,  a tanta  eccellenza  da  ga« 
raggiare  con  quello  di  Sciraz , e render  argo- 
mento di  sorpresa  che  non  siasi  Ulto  articolo 
di  esportazione.  Aggiungi  a questi  1*  areca , « 
fdaUni  e i banani , gomma  elastica  (artùcor* 
pus  iniegrifolia),  guava  ed  altri,  ed  avrai  suf- 
licieiile  nozione  deirapparcnya  oi'diuaria  del- 
la vera  regione  indiana.  La  Gora  di  questo  pae* 
se  è però  così  vasta  che  nessuna  desci'iziona 
generale  può  dare  un*  idea  della  sua  ricchez- 
za e varieià. 

Tra  i più  notabili  lineameoti  della  Flora 
deir  India  è il  Geo  indiano  {ficai  indica),  i 
CUI  rami  emetloiiu  radici  le  quali,  scese  a ter- 
ra, vi  s*  impiantano  e col  tempo  divengono 
grossi  tronchi.  Quando  un  Geo  invecchia  ed 
acquista  buon  numero  di  lab  tronchi , un  in* 
dividue  lia  I*  aspetto  d*  un  bosco.  Si  citano 
molli  casi  d*  alberi  di  questa  fatta  giunU  a 
grandezza  prodigiosa:  il  seguente  menziona- 
to nel  Journal  c{f  thè  Asialic  Society  come 
sussistente  nel  territorio  di.Mitore,  daià  buo- 
na notizia  della  sorprendente  grandezza  cui 
alle  volte  pervengono  : L*  albero  del  cen- 

li‘o  è allo  intorno  sedici  o venti  metri,  ed 
i suoi  rami  coprono  un*  area  di  settanta 
metri  per  un  verso  ed  ottanta  per  l'alli'Oy 
mentre  i fusti  che  pendono  dai  giganteschi 
suoi  rami,  o piuttosto  li  sostengono,  ascendo- 
no al  tiiimero  di  centoveutuno , alcuni  dei 
quali  Hi  grossezza  eooiioe.  Il  luogo  presenta 
in  tutti  i Uti  gran  rami  spezzali,  stali  una  vol- 
ta evidentemente  annessi  cou  trenta  albei  i « 
ora  disuniti  dal  ceppo  centrale;  ma  la  connes* 
sione  naturale  si  può  ancora  sufficÌMlemente 
seguire  sì  da  render  inutile  la  teslimoniaoza 
di  que*  del  villaggio  i quali  atteaiaoo  eli*  essi 
ed  i loro  padri  aveano  1*  abitudine  di  disuni- 
re sifralti  alberi  tagliando  le  parti  intermedie 
per  la  costiuaioae  di  solide  ruote  da  carro» 
a cui,  per  la  loro  grandezza  » sono  beoissimq 
opportune.  Misuraudo  i diametri  traversali 
deil*  area  totale»  ai  trova  che  contengono  me- 
glio di 90  mriri  per  ogni  lato;  questo  singo- 
lo albero  così  soinmtnislraDdo  un  circolo  di 
fogliame  e d’  ombra  che  supera  i o8o  metri 
di  rirronfereuza.  m 

11  Ceilao  può  riportarsi,  alla  regione  indi* 
ca,  nonostante  la  aua  posizione  isolaoa.  Pro- 
duce selve  di  cannella , noci  rouscate  e rafie: 
tiovansi  in  abbondanza  legno  rasalo  ed  et)s- 
no  ne)  funate  intorno  a Triocomali  ; meotre 
le  foreste  dell*  isola  lianoogeoei  aiinente  gran 
copia  d*  alti  a specie  di  legni  preziosi  pel  ni* 
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tiieep€r  nllrt  og(!*Hlt.  tJn«  spfcte  fliìamat» 
uUaporti»  •*  indiCA  ria  Brooke  come  ciel  giro 
difcolollo  in  IreiiU  piedi. 

•j.  La  trUiina  ed  uUimn  l egione  della  Flora 
Aiiaùca  è <JueUa  che  denominiamo  equino* 
o mataùina.  Sparsa  per  isole  giacenii 
tuta  U Ime»  , co'ceolri  ordinai  iameiile  ornu 
pab  da  inonUgoe,e  colle  coste  bagnale  dalle 
kc^  d*  un  vasto  oceano  , le  iatiezie  di  que» 
s’a  Flora  sono  essenzialmenle  diilefetih  da 
^aede  dei  coolìnente  dell'India.  L’atmuslVia 
c IO  uno  staio  di  perpetua  umidità  , sotto  V a« 
Moed'uii  aule  verticale;  la  terra  è poro  diho* 
arata,  e non  dà  che  poche  oppoi  tunità  al  sole 
ed  al  vento  di  prosciugai  la.  Molle  delle  isole 
sono  poco  meglio  d'una  massa  di  /ung/e,  o in 
tolti  I casi  qutf*  folti  boschi  e peslileuxiali 
ocrupano  una  porzione  considerahde  della 
suprriicie.  Molte  isole  sono  trinceiale  con 
bie  di  paliszale  vive  del  bosco  piincipaie 
puutate  nella  melma  . e che  circondano  i fu- 
sti più  alti  delta  palma  Nipa  , della  haringio- 
Dia  e macchie  di  pandani  dalle  foglie  ensifor* 
ai.  Questi  boKhi  sono  sì  folti  che  il  sole  non 
lipeneita  mai;  così  intralciati  di  rampicanti, 
eroe  grossolane , bambù  e canne  d' India  , 
che  DessuD  essere  umano  può  penetrarvi  seti* 
%M  la  compagnia  di  guastatori  ; e così  umidi 
che  U pai  astile  efiellivameote  conti  aslsno  col- 
le toghe  degli  alberi  sopì  a de’  quali  crescono 
per  Signoreggiare  sopra  i lami  ; gli  alberi  deh 
ìe  spesierie  » noce  museale  e cannella,  canfo- 
ra (tiipUrocarpus)  e letci,  quivi  trovano  il  lo- 
ro albergo  ; e nelle  profondità  dei  loro  reces- 
si sono  alle  volle  imlriti  i fungiformi  bori 
della  raiilessia  smisurata.  Sulle  muutagne  ve- 
getano molle  specie  di  querce  , pini,  rododeo* 
^i  e magiNilie  ; e sulle  vette  si  tiovano  ra- 
nuncoli, valeriane,  mirtilli,  berberi,  rovi,  ca- 
pi tfogh,  geniUne,  ed  altre  forme  europee  co* 
uosciuiissime. 

Le  terre  sboscale  di  que' paesi  vanno  oc- 
cupale da  gran  varietà  di  fruttai  comuni  alla 
nmaneote  India  . insieme  coi  msngostani , e 
parecchi  altri  che  quivi  solamente  locrano  al- 
la più  alla  loro  peifexioue.  Anche  nelle  isole 
oiiuori  la  v^eiaztooe  è della  medesima  spe- 
cie. Tutte  le  Maldive  di  qualsiasi  estensione 
sono  0 dovizia  rivestite  di  bosco,  palme  prin- 
opaimente , Ira  la  quali  il  cocco  è di  tanta 
lutportanza,  da  metter  dubbio  se  senza 
di  esso  alcune  delle  isole  malaiaoe  fossero 
per  la  loro  mancanza  d’acqua  abitate  ; gli 
abiiaoti  ne  danno  il  latte  ai  bestiami  , nè 
us«oo  mai  per  se  stessi  altra  bevanda. 

AsiViu.  Consideralo  reUiivamenle  alla 
«a  tittnjjooe,  il  coolineule  d’  Asia  colle  »ie 
**®fefeei/ieoe  maggio»*  numero  e varietà  dì  a- 
ùfosàrbe  ooo  qualunque  aUra  parte  de!  glo* 
*.0i  per  «rili  bisogn.»»  f»g«>aerolm*Dt« 
MpKttrr (Ulta  direr.iii  .de  Nolo,  del  di. 
au,MktUeraatio>>; 
diMcilsedi 


<b 


di  freddo  , 
mooii  e di  piat 


ni,  di  Iiissitrcggiaitii  foreste  e di  piiiniire  igim- 
de.  Ned  è solfunto  p«^l  imtueio  e U vaiirià 
d<*lle  sue  pi udtuioiii  zoologiche  rio*  l'Asia 
iichiedela  nostra  pnilirolMie  ^Menzione:  d 
loro  valore  iuti  insero  nell*  eroiimnia  dolla  so- 
cietà umana,  la  gran  parte  rlie  soslenneio 
nelhi  pi  imitiva  civiltà  dell'uman  genei  e,  e la 
impiMlan/H  iiniversnle  che  aurora  si  pone  al- 
la coltura  degli  amniali  domestici  fra  le  pu'i 
ìucivilite  nazioni  e più  rafììnate,  non  meno 
che  li  a le  puramt-nle  pastorali,  cosiiluisrouo 
della  zoologia  asiatica  un  argomeuto  d*  inte- 
resse non  minore  per  lo  storico  , per  1’ anti- 
quario, per  lo  stiidinSu  in  geuei ale,  che  pel 
zoologo.  Infatti , la  gian  tuaggiorilà  d'  anima- 
h domestici  che  fanno  all'  uomo  ahililà  di  In- 
volai e la  teli  a , d' esteiidei  e il  suo  poteri', 
di  li  asportare  i suoi  heui  in  distanti  regioni, 
che  puma  diede  all*  noni  civile  quella  Signo- 
ria sopì  a tulle  le  pioduzioni  della  iiSlura  la 
quale,  fui  se  più  di  lutti  gli  aitti  suoi  attribu- 
ti, lo  dislmgne  dal  selvaggio,  e clie  pur 
Conlimia  a soimninisliatgii  viilo  e vestito,  so- 
no di  origine  asiatica  : d cammello,  il  cavallo, 
I’ asino,  il  bue,  il  cane,  tulli  sono  <li  piove- 
nienza  ot  ietitale  ; e quivi  solo  cet  cai  e dohhia- 
imi  I tipi  OMginali  di  questi  ammali  utilissimi» 
Mollo  tempo  perdetteio  i nnluralìsti  procu- 
rando di  scoprire  le  fonti  selvagge  dalle  qua- 
li ci  dei'ivaroiio  taluni  ita  i nuslit  più  comuni 
ed  utili  animali  domestici  ; se  avessero  cerca- 
lo r origine  del  rane,  del  gatto  , della  pecora 
e della  capra  in  quelle  regioni  che  fiirooote- 
siimoDi  de*  pi  imi  alboiì  dell' umano  incivili- 
mento, ed  in  cui  questi  preziosi  servi  furo- 
no primierameiilo  1 idolli  s*»iio  il  domiuio  del- 
r uomo  , le  loro  indagini  saiehheto  piobabd- 
mente  siale  coronate  da  miglior  successo  ; 
imperocché  naturai  cosa  é supporre  che  le 
specie  selvagge,  se  ancora  sussistono  io  isla- 
lo  <li  natura  , si  trovino  in  quelle  sedi  donde 
fui  Olio  in  piincipio  chiamate. 

Il  niimeio  e la  disti  iiitiiiune  relativa  dei 
marninifei i asiatici  SI  tiovano  nella  seguente 
tavoletta. 
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Si  onerrarl  perUolo  che  di  l546  quidru» 
pedi  noli,  4*S,  o pressoché  un  terso  del  ou- 
mei  o tonde , sb'**no  qualche  parte  dell'  Asia 
o le  Itole  sue  dipendeoti  ; ina  di  questi  sarà 
inoltre  da  nolin  si,  che  soli  188,  ossia  due  ter- 
si circa  di  tutti,  sono  pai  ticolari  a quel  coiiti- 
iieiile  , i riiiianeiitt  i34  esteiidendosi  nei 
rontiueuti  vicini  d' Europa  ed  America.  In- 
fatti si  può  generalmeute  osservaivi  che  le 
produxioni  soologiche  delle  parli  snlleutriu- 
iiali  di  questi  Ire  coiilineMi,  rispetlivaineute 
se  non  assolutamente  identiche,  sono  almeno 
in  sommo  grado  somiglianti , snelle  nelle 
più  minute  fatlexse;  l’ Asia  boreale,  in  parti- 
rullile,  per  la  sua  posisione  relativa,  però  che 
situata  in  messo  e connessa  aglif  altri  due, 
partecipa  egualmente  delle  prodiisioai  d’  en- 
ti ambi  ; e probabilmente  a questa  ciicoslau- 
sa,  più  che  ad  ogui  ahia  qualunque,  dobbia- 
mo attribuire  il  numero  comparativamente 
pirciolo  della  totalità  dei  suoi  abitatori  maro- 
linièri  che  ad  esso  continente  som  particola- 
ri , se  si  paragoni  a quelli  partioolari  ali'  Afri- 
ca o all' America.  L'  Africa,  etempigrasia  , 
Ciiutiene  3oo  quadrupedi  ; pur  di  qiieati  aoli 
So  si  trovano  oltre  i limili  di  quel  coounen- 
te  ; r Africa  egualmente , tra  uno  meno  di 
537  specie,  ne  ba  soltanto  67  comuoi  alle  al- 
tre regioni,  mentre,  come  a'  è già  notato,  l'A- 
sia, di  iss  specie  ne  tiene  non  menu  di  |34 
parimeute  comuni  all'  Europa,  all*  Africa  ed 
all’  America.  È similmente  osservabile  nella 
preraeaaa  tavola  die  gli  sdenUUi  ed  i marno 

fia/é  sono  i due  ordini  di  raaminiferi  ue'quali  è 
Asia  masaimameiite  defìcicote,  e trovasi  più 
ricca  nel  uuroero  de'  suoi  rumiaaati,  paragO' 
Unto  col  numero  totale  delle  specie  conosciu- 
te. Quest'  è precisamente  il  rovescio  di  quel- 
lo che  abbiamo  già  osservata  riguai  do  alle 
pioduiioui  xoologicbe  dell'  America  ( Ftd. 
luin.  I,  pag.  980),  ned  ètsiecircostausa  sema 
valore  per  quelli  ebe  stiidianu  i progressi  della 
società  e lo  sviluppo  della  civiltà  in  que'  due 
t:antineuti. 

L'  elefante , bencbò  non  mai  allevato  io 
ialato  dimestico,  duvi-eblie  considerei  si  io  ci- 
ma dei  domestici  animali  dell'  Asia.  Pare  che 
gli  sbitaub  dell’  India  abbiano  conosciuto  e 
piabralo  , quando  l'esercito  d'  Alessandro 
entrò  in  quel  paese , gli  stessissimi  modi  di 
pigliare  ed  educare  l' elefante  ebe  s' usano  al 
presente.  Gli  autiebi  loro  scritti  fneusiuutuo 
questo  animale  come  un  servo  domestico  , e 
viene  coataotemenle  rappresentato  nello  stes- 
so carattere  sui  pubblici  turo  inooumeuti.  A- 
lesssndro  il  Grtude,  durante  la  tua  spedixio- 
iie  nelle  parti  a maestro  dell'  India  , truvò  gli 
eserciti  de'  principi  indigeni  seguiti  da'  loro 
elefanti  di  guerra , appunto  come  gl’  invasori 
europei  delta  stessa  contrada  fecero  in  tempi 
pusteriori  ; e da  quel  tempo  sembra  die  l’e- 
lefaiiia  sia  stilo  coMantemenle  adoperalo  dai 
succeuuii  d' Alcssaudio  uell'  .Asia  uccideuU- 


la,  ed  eziandio  dai  Cartagined  « da  Pirn  re 
di  &iro  che  pugnò  contro  i Hotnaoi  in  Ita- 
lia. Truppe  immense  di  etefauli  selvaggi  si 
trovano  ancora  nelle  parti  settentrionali  del- 
r India,  nella  penisola  Malaia , nel  Ceilan , e 

ririicobnnetile  in  tutte  le  grandi  isole  del- 
Bi-cipeisgo  Indiano-  Quelli  che  si  trovino  in 
Servigio  della  Compagnia  inglese  delle  Indie 
Orientali,  ed  i quali  di  rado  eccedono  l'allez- 
sa  media  di  selle  piedi  e mezzo , si  hanno 
nelle  proviiicie  superiori,  prìncipihnenle  dal- 
la  gran  foresta  di  salci , la  quale  fronteggia 
i gioghi  più  bassi  della  catena  Iroalaia  per 
airone  cento  miglia , ed  in  cui  questi  animali 
sono  particolarmente  abboudauli. 

Gli  animali  domestici  comuni  detrAsia  pre- 
sentano più  varietà  di  specie  e giungono  a 
maggior  perfezione  individuale  di  forma  die 
non  quelli  di  qualunque  altra  parte  del  globo. 
Il  cavallo  , r asiuo , il  cammello  , e probabil- 
roeute  le  più  delle  altre  specie,  tono  original- 
mente native  delle  pianura  centrali  di  questo 
esteso  continente , e.  quantunque  più  non  ti 
trovino  in  istaU»  di  natora , tono  ancori  in 
pravtM-bio  pel  loro  spinto  e timmetris.  Io 
Arabia  particolarmente,  il  eavallo  è,  di  tutti 
glialtrianùaali,  oggetto  di  apeeialiasima  cura  u 
valore.  Nisauo  Arabe,  per  quanto  povero  sia 
in  altri  riguardi,  sta  senza  questo  nobile  ani- 
male, il  quale  gli  ò ad  un  tempo  amico  e com- 
pagno, partecipe  delle  sue  dovizie  e della 
povertà  sua,  accio  di  tutte  le  tue  fatiche.  Sua- 
tisteiidu  dello  stesso  cibo  del  suo  padrone , il 
quale,  nelle  lunghe  sue  ipedizioni  nei  deser- 
ti , spesso  si  limita  ad  una  scarsa  proienda  di 
datteri  secchi,  moderato  etopportabvo  ad  un 
grado  appeoa  superalo  pur  dal  cammello  o 
dal  dromedario , albeigalo  nella  stessa  capan- 
na ed  accaresulo  colla  tenerezza  d' un  figlio, 
il  cavalla  arabo  non  ò mai  assoggettalo  all'  ese- 
cuzione di  vili  incumbeoze  o di  fslicbe  servi- 
li , e coiiserventi  colla  oMatima  diligeuxs  le 
meinohe  delta  tua  genealogia  e parentela.  Cu- 
lai modo  di  irallsroeolo  M corrìspondeiiie 
efielto  sulle  abiludiui  e aulì*  indole  dell'  ani- 
male. In  uistuu'  altra  parte  del  mondo  spiega 
il  cavallo  lauta  gentilezza , intelligenza  e spi- 
rito come  in  Arabia;  pupillo  e cottaole  com- 
pagno dell'uomo,  sembra  quasi  che  abbia 
colto  uoa  sdnlilla  della  ragion  umana,  presto 
comprende  e presto  eseguisce  gli  ordini  del 
padrone,  e contraccambia  dilettato  e con  evi- 
dente gratitudine  le  alteuiioni  tu  di  esso  lar- 
gheggiale. Le  oazioui  nomadi  e pasterali,  ebe 
da  tempo  immemorabile  occupato  banuo  le 
pianure  centrali  dell'  Asia  , sono  universal- 
mente popoli  equestri  ; ti  può  quasi  dire  che 
vivano  a cavallo  ; !ad  infaiu  sarebbe  ad  essi 
iinposaibile  imprendere  le  ap^isiooi  preda- 
trici per  le  quali  ai  tono  ren  io  tutti  i tempi 
notabili,  o traversare  le  sleppe  dell'Atis,  sen- 
za l'aiuto  di  ti  nobile  stiimsle..Né  quei  popo- 
li valgousi  del  cavalle  qual  bestia  da  soma 
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tollaoto;  I»  sna  rama  h loro  un  riho  favorito, 
cd  il  Ulte  della  tavulU  riesce  U magpioi  ghioi* 
loraéa  in  un  rartaio  haitchelto.  Diresi  che  si»- 
ao  cavalli  selvaggi  nell’  ìitlerno  della  Tarlaria, 
dove  gli  abitanti  li  carenano  per  averne  la  rame; 
ma  non  ai  può  impliritamenle  foudarsi  sopra 
Uaaùaia  di  simile  fallo  « come  su  assertioni 
caasimili  dell*  estsienta  d*  asini  selvaggi  negli 
•ami  luoghi  « poiché  viaggiatori  impet  letta* 
■ente  edotti  delle  dìslinaioni  tooh>girlie  fre- 
^acotevnente  danno  il  nome  di  animali  fami* 
|ban  ad  altri  che  loro  simigliano  in  forma  ed 
agparenu,  senta  badare  troppo  alla  specifìra 
lem  diflerenia.  Nel  caso  presente  è più  che 
probabile  che  ed  il  cavallo  salvatiro  e l'asino 
silvestre  dei  viaggiatoli  in  Oriente  siano  da 
nierirsi  al  dziggetai^  specie  intermedia  per 
graodetsa  e forma , che  abita  le  medesime 
regiooi  ed  ba  sempre  conservato  roiiginale 
sua  liberti. 

Gli  asini  come  i cavalli  dell*  Asia  sono  di 
maggiori  proporzioni  e spirito  più  genero* 
so  di  quelli  che  furono  trasportali  ad  altre 
rootrade.  L*  Asia  centrale  lu  originalmente 
rafaitatione  di  ambedue  questi  animsli , nè 
vi  può  essere  dubbio  alcuno,  non  solamente 
perche  li  troviamo  quivi  addomesticati  ne*  più 
snlicbi  tempi  di  cui  ahliiasi  ricordo,  ma  etian* 
dìo  perché  gli  Asiatici  sono,  e,  per  quautolsap* 
ptaino,  furono  sempre  nazioni  equestri  ; tnen* 
tre  nel  contissavite  vicino  dell*  Africa,  U ape* 
eie  venne  probabitmente  introdotta  HairAsia, 
benclié  in  qual  tempo  lìmanga  incerto.  Il  ca* 
vallo  per  verità  fu  per  tempo  conosciuto  ed 
usato  io  Egitto,  come  scorgesi  dai  monnmen* 
li  e dalla  siCKta  acritla.  Ma  ì negri  dell’  Afri- 
co ioteriore^  e,  generalmente  parlando , Tio* 
fera  parte  meridionale  di  quel  continente,  so- 
do Gno  al  di  d’ oggi  privi  e del  cavallo  e deh 
I*  asino.  Nnlla  può  piesentare  un  maggior 
contrastodel  paragone  fra  rasino  degenerato 
e degradato  deir£uropa,ed  il  medesimo  ani- 
male allevalo  nel  suo  paese  nativo.  Invece 
dell*  aria  abbattuta , dell*  irsuta  veste , della 
dimensiooi  meschine,  del  mìsero  aspetto  mez- 
zo oflamalo  che  presenta  in  questi  paesi,  l'asi- 
DO  di  Persia,  di  Siria  e del  Levante  accostasi 
piti  dappresso  alla  maggior  grandezza  del  ca* 
▼olio,  e partecipa  mollo  alla  sua  bella  simme* 
uSa  di  forme,  al  nobile  portameoio  e alla  spe* 
diiesza  impareggiabile. 

Sembra  soinmameiite  probd>ile  ebe  il  cam* 
vnello  ed  il  dromedario  siano  ancb*  essi  di  ori* 
gioe  asiatica.  La  ^ande  estensione  delle  con- 

re  dq^/f  Arabi  oet  secoli  di  mezzo  iniro* 
yo  quest*  ultime  specie  nelle  più  parti 
Afaejt  geltenirioumU  e centiale,  dove 
aaod’io  poi  sempre  lUbililo , e rÌFM« 

fmersod.ssimo  in  ,h  .r.no.i  He- 

. c le  regioni  ahtiale  di  Ira* 

Wi  riiei'O*’  continente.  Il  cam* 

nus»SBi  dai  * ^,1  diomrdano  per 

mOcfée  f^obbe  invece  d' una,  »j>- 


parisfp  rhe  sia  flato  In  tutte  la  etìr  più  limila* 
lo  e confinato  nella  sua  distnhuzione  geogra* 
cache  non  rnllimarnenle  nominala.  Il  cammel- 
lo si  trova  principalmeute,  se  non  solanienle. 
Ira  i l'artari  vaganti , dai  confini  della  Sibe- 
ria alle  giogane  settentrionali  della  gran  CHir- 
na  dell'  linalaia  ; mentre  il  dromedario  spai- 
gesi  non  solo  per  I’  Aralna,  la  Siria,  la  IMr.vo- 
potamia  e la  Persia  , ma  si  estende  all’  India 
e probabilmente  anche  nella  Cina.  Cotesti 
animali  si  trovano  menzmnali  nelle  piìi  anti- 
che liste  delle  mandrc  e degli  armenti  dei 
patriarchi:  e non  é cosa  poco  singolare  che 
quivi,  come  nel  caso  della  maggior  parte  de- 
gli altri  animali  domestici,  non  sembra  rima- 
nere la  più  lieve  traccia  dell’ originale  ceppo 
selvaggio  da  mi  furono  prima  derivate  le 
specie.  Vero  c che  il  professore  Palla»  riferi- 
sce 1*  esistenza  di  cammelli  salvatici  nelle  vi- 
cinanze del  Ugo  Arai,  ma  egli  non  mai  griii- 
contro  ne'suoi  viaggi,  benché  frcqnenlemente 
ne  udisse  parlare;  ed  il  barone  Cuvier  con* 
ghietlurs,  con  molla  apparenza  di  probabili- 
tà , che  le  relazioni  .»i  titeusrano  ad  alcuni 
degli  animali  silvestri  cui  gli  alritatori  di  qiu.|. 
le  regioni , per  molivi  religiosi , restituiscono 
la  lil^rlà  nella  celcbrazioue  di  feste  paitico* 
lari. 

Della  classe  bovina,  non  meno  di  quattro 
Specie  distinte  Sono  state  da  tempo  tinmemo- 
rahite  domesticate  nelle  diverse  parti  del* 
r Asia.  Il  bue  comune  indiano  (òo.<  infletti), 
benché  solitamente  confuso  col  bus  comune 
deir  Europa  occidentale  . é realmente  mia 
specie  distintissima  , differente  non  solo  per 
le  gambe  più  lunghe,  e per  la  gran  gobba 
che  ne  dinota  le  spalle,  ma  altresì  per  la  vo- 
ce, ed  ancora  per  alcune  particolarità  di  con- 
formazione interna.  (Questo  animale,  per  la 
superior  altezza  e più  asciutte  propoizioni, 
forse  le  più  simmetriche  e grsziose  di  tutte  le 
diverse  specie  del  genere  bue,  é stalo  da  re* 
motissimi  secoli  tenuto  in  grandissima  vene- 
razione dagP  indigeni  dell'India  ; e corre  gran 
somiglianza  fra  il  cullo  d*  Api  degli  aniirhi 
Egizii  e quello  rhe  i seguaci  di  Brama  tribu- 
tano al  bue  indiano,  come  un*  incarnazione 
della  loro  favorita  deità  Visaù.  Ma  I*  intera 
razza  del  bovino  indiano  non  é egualmente 
considerata  come  oggetto  di  venerazione  re- 
ligiosa: queste  attenzioni  paiono  esclusiva- 
mente riservate  ad  una  prosapia  particolare; 
e ponesi  la  masaiina  cura  a conservare  la  pu- 
rità di  questa  razza  sacra  e custodire  la  ge- 
nealogia degl*  individui  suoi  membri.  La  ape- 
eie  bovina  indiana  comune  però  non  si  gnar* 
da  cogli  slessi  sentimenti  religiosi.  Sono  le 
usuali  bestie  ds  tiro  e da  soma  del  paese;  e 
per  Is  loro  grande  celerilà,  s'usano  frequen- 
leineiile  a sella  , anche  dagli  Europei  stabiliti 
nelle  provincie  superiori.  La  corrispondetiza 
che  sembra  abbia  sempre  l' India  mantenuta 
con  altre  regicmi  commercianti  deiraniicliiià, 
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fu  il  meno  d*  iiiirodurre  questo'  bello  ed  uti* 
le  auiiuale  nelle  regioui  più  Hi»Uuti;  e Ii  otm* 
IDO  il  toro  bramltio  che  si  dilata  sopra  gran 
parte  della  Persia  e della  Siria  , e riamniisio 
alte  coinuui  specie  di  schieua  piatta  dell*  oc* 
cideute,  nel  Madagascar,  nell' Abissioia  , c 
generalmeute  luogo  i*  intera  costa  orientale 
dell*  Africa. 

L*ìeco  buegnignitore  (bos grunnient)  h 
un’altra  specie  di  bue  stata  a luogo  dimenìi* 
rata  neU*  Asia  ceuti  ale.  Ila  sempre  formato  il 
bestiame  comune  dei  Tartari,  e ieggesi  bene 
descritto  da  Eliaoo  sotto  il  uome  di  poepha* 
gas,  È questo  I*  animale  che  sommimstra  le 
code  di  lunghi  crini  bianchi  setacei  delle  quali 
j Turchi  fanno  i loro  sleodardi  militari , e le 
quali  vengono  iu  tutto  l' Oriente  adopei*ale 
all*  oggetto  di  cacciare  le  mosche  e genera* 
re  una  corrente  d' aria  rifrescanle  intorno 
ai  molti  abiUlori  dell*  India  e della  Cina» 
Questi  strumenti  favoriti  del  lusso  veggon* 
si  di  frequente  ornati  di  manichi  d*oro  o 
d'aigeiilo  : e siccome  sono,  indispensabile 
corredo  dello  stalo  d’uu  grande,  formano 
UDO  degli  articoli  di  regolare  impoi*iaiioue 
tra  il  Tibet  eTIodia,  e souo  frequentemeute 
venduti  a pressi  enormi.  L*uso  o*è  di  re» 
inotissima  aulicbit4  io  tulli  i paesi  orieu» 
tali. 

11  liufalo  {bos  bubalus')  è una  lena  spe* 
eie  di  bue,  da  luuga  peua  dimesticato  nel» 
le  parti  meiidionaii  e oiienlali  deil’Asia.  Pa- 
re che  r ludia  e la  Ciua  siano  1*  originai 
clima  di  qaesto  polente  animale  : trovasi  an« 
cosa  selvaggio  in  tulle  le  gran  roi*este  d’am* 
hedue  quei  paesi , ed  è forse  I*  unico  qua- 
drupede domestico  del  quale  i zoologi  ab- 
biano chiaramente  accertala  la  sorgente  ori* 
ginale.  Il  bufalo  selvaggio,  chiamato  orm 
dagl’  ludiani  , «liccsi  iiiferiore  soltanto  al* 
relefanle  in  graodr^sa,  e per  la  Bua  feroce 
e malvagia  iudole  è m olio  temuto  da  quelli 
che  risiedouo  in  vicinatiaa  a*  suoi  covili.  1 
coinbaUimenti  tra  I *arni  e la  tigre  erano  an* 
ticameote  uo  passatr^mpo  favorito  dei  prioci* 
pi  indigeoi  dell*  India  ; ma  dicono  testimoui 
di  veduta  che  la  tigre  uon  era  io  alcun 
conto  pari  al  polente  auo  anlagooista.  Grandi 
loandre  di  bufali  domestici  si  tengono  per 
ogni  parte  delle  penisole  dellTodia  ; • ri* 
feriscoDsi  iDoUi  eoeddoli  ddla  loro  docilità 
ed  afletlo  ai  gullà  o bifolchi  che  li  cura- 
no» e del  coraggio  col  quale  difeiKlono  i 
|u*opri  custodi  dagli  assalti  delle  tign  e del* 
m pantere  che  abitano  le  foreste  ov’essi  pa* 
scolano  solitamente.  11  bufalo  in  India  non 
s*  usa  abitualmente  come  bestia  da  soma  o 
da  tiro,  ma  supplisce  il  luogo  dei  bue  co- 
mune, iorueodo  gli  abiianii  di  Ulte  e bur* 
ro  ; mentre  il  bue  del  parse , che  di  rado 
s’ applica  a questi  ultimi  oggetti , assume  il 
luogo  del  cavallo  e s’adopra  per  la  sr^ll»  , 
per  l'araUo»  per  cavalcare  o |>«r  tirare. 


Sebbene  da  tempo  dimeeiicalo  neli'India  ed 
alla  Cina,  riiUrodiizioDe  del  bufalo  nell*  oc- 
cidente , ed  anche  in  Persia  , è un  f-llo 
comparativameiile  recente,  e conta  la  dau 
solo  dalle  conquiste  dei  maomettani.  Aristo- 
tele per  verità  pare  che  alluda  al  bufalo  sol- 
lo  il  nome  di  bue  silvestre  d’Arscosia  (.y^or. 
degli  Anint.,  lib.  II,  i);  ed  i seguaci  di  Ales- 
sandro devono  aver  imparato  a conoscer  fa- 
Rimale  nella  spedizione  di  quel  conquistato- 
re  net  Peiij-ab.  Ma  soltanto  verso  la  fine  del 
sesto  secolo  fu  per  la  prima  volta  veduto 
nell'Eui'upa  occidentale,  essendo  stato  intro- 
dotto odia  nostra  Italia  imoriio  all’anno 
596;  nè^  la  specie  si  è mai  dilatata  o in  que- 
ato  coDlinente  o DeH’Afrira  , in  cui  si  Iruva 
quasi  «scluiivameute  ooiiBiiaio  all’Egilto. 

La  quarta  ed  ulliron  specie  conosciuta  di 
bue  doriMSlico  che  posseggano  le  nazioni  asla^ 
tiche,  lì  e il  gaial  (6os  gavacus).  Comune  è 
questo  animale  fra  ì fiunnesi,  ed  in  tutti  i 
distretti  montuosi  sui  confini  grecali  dell’ In- 
dia brilonuica;  trovasi  pure  selvaggio,  sotto  il 
nome  dì  gaui' , in  molte  partì  dell' India,  priii- 
dpalmeute  tra  i monti,  ed  è tanto  temuto  da- 

fh  scicarri,o  ' cacciatori  indigeni,  quanto 
ami  o la  tigre.  Il  gaial  fc  un  animale  gi  os- 
sìssimo,  dì  corpo  pesante  e gambe  corte,  che 
Sono  comunemente  bMiiche  dal  ginocchio  in 
giù,  mentre  il  corpo  rieace  d*uo  color  bruno 
scuro  uinforme:  l'osso  fioiilale  forma  mia 
aìttgolar  escrescenza  o cercine  che  agevol- 
meiile  distingue  il  gaial  da  tutte  le  altre  spe- 
cie del  genere  bue;  e le  corna  v^gonsi  io* 
•onde  e in  una  specie  di  sjiina  irregolare, 
colle  punte  volle  iodenti'o  ed  indieti  o/ 

Di  pecore  e capre,  molle  varietà  difTerenti 
■i  trovano  in  Asia.  La  pecora  dalla  coda  gros- 
sa dell’  Arabia  era  nota  agli  atilirhi,  e ne  fan- 
no menziono  Erodoto  ed  Aristotele;  la  quale 
varietà  a’ è ora  aperta  per  tutte  le  steppe  del 
OMiioeute , del  peri  che  per  I*  Egitto  e per 
à*  Africa  seUeninonate , dove  it  grasso  della 
rrequenteraenle  ascende  a dieci  libbre 
di  peso.  La  coda  pertanto  è la  miglior  parte 
dell  animale»  potefaè  la  carne  n’e  secca  ed 
insipida;  ed  invece  di  lana,  il  corpo  è coper- 
to eoo  un  certo  pelo  ruvido,  inetto  agli  og- 
getti delle  manifatture.  Sui  più  alti  acrocori 
del  continente  però  altre  specie  di  pecore  si 
trovano  con  velh  più  lunghi  e più  fini  ; ma  i6 
inssun  caso  la  lana  delle  pecore  asiatiche 
a accosta  io  morbidezza  e bellezza  di  tessitu- 
ra a quella  della  capra  sciai  di  Casceratre,  dal 
pelo  della  quale  gl'  Indiani  fabbricano  quei 
ricchi  e pr^evoli  scialli,  così  altamente  stima- 
li in  Europa  non  meno  che  per  lutto  l'Oi  icn- 
sciai  è una  piccola  varietà  del- 
I ordinarissima  forma  ed  apparenza;  trovasi 
prìiicipalinenle  nel  Bolan  , al  Tibet , e geiie- 
ralraeute  lungo  la  faeda  selteniriooale  dcl- 
I linalaìa , ma  non  ‘prospera  ove  si  porli  a 
traverso  le  moulague , uè  pine  nelle  rcgiooì 
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Supeiiori  <le1  Nf?pal«  ove  potrebbe  espella!  si 
rlie  trovasse  clima  cortf*eniale  : la  sua  Una 
ft»rma  un  ai  liccio  prezioso  di  coiiimeicio  iru 
il  Tibet  e le  pianare  iulerieri  dell*  India.  La 
capra  d*  A ugola  è uua  varietà  iufei  iot  e della 
capra  sciai , eoo  orecchie  pendenti  e lana  lun* 
pa  dt  tessitura  basiantemeute  lina  , ina  non 
adulata  agli  stessi  oggetti  della  più  ricca  lana 
ddl*  iDÌtnale  del  Tibet.  La  vaiietà  comune 
dcUa  capra  d'Asia,  che  pai  e si  eslenda  aopia 
agni  parte  del  coolioente,  è un  alto  animale 
a gambe  luughe,  cou  pelo  brevissimo,  grandi 
orecchie  peodeuli  e piccole  coma  spirali.  La 
carne  u*  è iu  molte  parti  preieriia  al  castralo, 
e r animale  pregiasi  da  per  tutto  per  la  i ic* 
ebeua  ed  abbondanza  del  latte. 

Il  porco,  quaulunque  li  ovato  selvaggio  nel- 
le più  partì  dell*  Asia,  è domestico  solamente 
appo  I Cinesi,  i quali  pare  che  ne  pieguin 
la  carne  in  proporzione  all'  odio  con  cui  è 
guardalo  dai  seguaci  di  Maometto  e di  llud- 
da.  Nell*  ludia,  torme  di  porci  mezzo  salvati* 
ci  s*ÌDContraoo  nequenteiuenle  intorno  ai  vil- 
laggi nativi;  ma  siccome  U teligiune  di  llud- 
da  vieta  la  distruzione  della  vita  animale  , c 
per  conseguenza  1*  uso  della  carne,  siccome 
articolo  di  lede,  non  si  hanno  dagli  abitanti 
iu  verun  conto  : i quali  |>erò  non  gli  hanno 
aeirorrore  e ueiravveisione  che  ad  essi  alHg* 
gesi  dai  seguaci  dell*  arabo  piolela.  Gl' In- 
diani si  asteugooo  dall*  uso  ael  porco  per  la 
stessa  ragione  che  astengonsi  dal  mangiare 
qualunque  altra  sorte  di  carne  , non  per  par* 
licolare  antipatia  die  portino  all’ animale 
stesso.  Il  porco  tieosi  dai  Cinesi  in  conto  del 
maggior  lusso;  e ben  si  sa  che  il  cane  ed  il 
porco  erano  i soli  animali  domestici  che  i 
ptimi  loro  scopiilori  trovarono  appo'gl’  iso- 
lani della  Polinesia.  Sembra  tuttavia  proba* 
bile  che  V animale  chiamato  porco  ne*  viaggi 
dc’primilivi  navigatori,  che  fu  trovalo  dilbiso 
in  tulli  i vani  arcipelaghi  dell*  oceano  India- 
tio , sia  realmente  una  specie  diversa  dal  no* 
sCro  porco  comune  europeo,  quantunque  stret- 
tamente affiue  al  luedesiuio  per  foima  ed 
■SM  lo. 

Il  cane  d*  Asia  , come  io  ogni  altra  gran 
divisione  del  mondo,  è soggeilo  ad  im  quasi 
iohuilo  numero  di  varietà.  Truppe  di  questo 
• nimale,  in  India  chiamato  cane  patìa,  abita* 
DO  ogni  villaggio  essenza  riconoscet  e padrone 
particolare , conoscono  ed  obbediscono  gii 
abitanti,  lì  guardano  dall* ap|>ressarsi  delle 
bestie  feroci  e dai  ladri,  ed  eseguiscono  gli 
ulHcii  comuDt  di  pubblici  becchini.  Fiequeo* 
temente  si  fanno  fegati  pel  loro  mauteoimen- 
lo  da*  pii  indù;  e sono  labbricati  spedali  pel 
ncevrmento  e cura  dei  vecchi  e de*  fei  iti.  Ma 
oltre  a queste  torme  pubbliche  , che  poouo 
caanderaisi  come  proprietà  dello  stato,  vi 
varietà  di  cani  da  difetto  e d'al- 
ice lesti  che  si  tengono  da*  pi  ivali  iuvaiic 
iméitAsie  ; principali  tiacui  sono  il  gius* 
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su  iiMsliuu  ilei  libri  «d  il  Irvrine  della  iVi* 
sia.  La  carne  del  cane  è mi  mlicolu  coimiiie 
tl  alimento  m (.ima  , rume  anticamente  era 
nelle  isole  deU' oceano  Imluim  ; e dicesi  «he 
Sia  cosa  dilctlevulissiina  ai  pucln  Kniopri  che 
otleiineio  accesso  nelle  glandi  citi.i  dell' m- 
leinu  deir  impeto  . T esser  testimoni  dell*  an. 
tipalid  con  cui  questi  aiiiniali  sagaci  pei  se* 
ginlatio  i loro  nemici  macellai  quando  coin* 
paiiscouo  nelle  strade  pubbliche. 

Il  gatto  è scinpie  stato  un  domestico  lavo- 
rilo degli  Asiatici , ed  i 31aonietlani  in  paiti- 
Colare,  che  consideiano  iminundo  il  cane, 
ptolundono  tulle  le  altenzioni  e le  caie/ze 
sopra  (jueslo  meri  gentile  d’assai  e men  saga 
cc  animale.  Nelle  pianine  ceiitiali  r negli 
aciucoii  deir  Asia,  nel  Coiassan,  nel  Casce- 
filile  e nel  liotan  , non  meno  che  in  Angoia 
ed  altri  distretti  dell’ Asia  Mmoie,  la  pellicci.i 
del  gatto  piende  un  limgu  tessuto  setaceo  di 
glande  bellezza  elìnezza,  e gl' imiivi<iui  di 
Cutoii  piegiati  veiidoiisi  b equentemenle  u 
piez/i  Sliavsganti.  tjuesl'è  la  razza  clic  |>oi- 
tasi  di  sovente  iu  Kmopa  sotto  il  nome  di 
g.illi  persiani  ; suno  motto  pili  gentili  d*  indo- 
le «lei  nuslii  gatti  ilomesliri  comuni,  ma  men 
utili  e decisameute  inleiiuu  al  cane  per  iia  u 
per  compagnia. 

begli  amniali  salvatici  particolari  all'  Asia, 
abbiamo  già  ossei  salo  cbequivi,compaialiva> 
mente  parlando,  sono  iu  inagciur  vai  irta  che 
in  veruii*  altra  porzione  del  globo.  Le  vere 
scimmie  (pithecus)  sono,  con  poche  eccezioni, 
quella  del  eiinpanzi  (p.  tiogìod^tes)  dell'  A- 
frica  particolare  a questo  contioente;  come 
sono  siimlmenle  i sannopilfieci , estesa  tribù 
che  da  essi  diU’erisce  soltanto  pel  po.ssesso  di 
una  luiigliissiina  coda  sottile.  Tra  questi  iil* 
limi,  il  caaii  (i.rmiutui),  numerosa  specie  a- 
bilante  la  Cina  e la  penisola  inalaiaoa,  giunge 
piessocbc  alle  dimensioni  dell’  uomo  ed  è os* 
seivabite  pel  gran  naso  piomiueiite  che  I*  as- 
somiglia nell' aspetto  geneiale  più  da  vicino 
alta  specie  umaiM  che  non  vermi’ altra  delle 
tribù  delle  scimmie.  1 macachi  fniacnca5)sono 
pure  un  genere  di  quadiuniani  purainenle  a- 
sialico,e  pare  che  in  questo  continente  supplì, 
scano  al  luogo  che  i babbuini  tengono  nell' A* 
frica.  AblHHidauo  in  tutti  i boschi  «lell’lndiae 
della  Cioa,e  si  fanno  notare  aoltanlo  per  dis* 
posizioni  maligne  c pe'disgustosd  oro  cuslu* 
mi.  Della  tribù  dei  femuri,abiuuo  l'Asia  due 
genti ì,nyciicebus  e tarsiasi  tulio  d resto  di 
questa  unmerosa  famiglia , come  s*  è già  os- 
servalo pai  laudo  generalmente  degli  auiinab 
dcir  AIrica  (tom.  1,  pag.  347),  ai  tiovano  nel* 
r isola  di  Madagascar,  e lungo  la  costa  oiien- 
tale  del  continente  vicino. 

Tra  1 cbiropteri,  i pteropi^  o grosse  specie 
frugivore,  sono  quasi  esclusivamente  asiatici; 
come  sono  pine  i gateopitbeci , o,  come  co- 
inunemenlc  li  cbuiiiano  i viaggiatori , volpi 
voUuli.  Ambedue  queati  geuui  abituilo  i bo« 
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sehi  e le  foresle  delle  p«rli  intertropicali  deU 
r Asia,  specialmente  quelle  delle  {•raiidi  isule 
iiidimie  ; dissmiili  dallii  generalità  dei  quadra* 
pedi  alali , sono  di  abitudini  diurne , vivono 
intieramente  di  loglìe  e Irutti , e dagl’  iiidige* 
ni  si  mangiano.  Le  specie  piti  comuni  di  cbi- 
l'opteri  notturni  ed  mseitivoii  , regnano  in  o* 
gui  parte  dell’  Asia  * la  più  notabile  fra  esse 
é una  specie  (cheiromeUs)  con  pollice  oppo- 
nibile noi  piedi  di  dietro,  che  abita  la  peuiso* 
la  malaiana. 

Degli  animali  carnìvori  dell’  Asia  sono  Ire 
o quattro  specie  di  orsi  ; una  di  queste  (nrsns 
syriacus) , ultimamente  scoperta  nel  monte 
Liliano,  SI  trova  frequentemente  mentovata  ne* 
gli  scrittori  saa  i;  le  altre  abitano  T Inmlaia 
ed  altre  montagne  più  orientali , fnor  d’  una 
s|iecie  (u.  labùitus)  che  trovasi  nei  jungle 
delle  pianure  dell’  India. Oltre  a queste  , l’or- 
su  comune  bruno  d*  Europa,  ed  il  bianco,  od 
orso  polare,  abbondano  in  Siberia,  net  Gami* 
ciatra , e luogo  le  S|K>ode  dell’  oceano  Gbìao 
riaie.  11  balUsaur  (arcto/iT^x)  è il  tasso  dell’  In* 
«ba  ; e Ira  i carnivori  minori,  ì gimiiuri,  i mi- 
di, gli  alluri , gli  artili  ed  il  paradossuri  sono 
parlirolari  al  couliuente  dell’  Asia  ed  alle 
grandi  isole  di  Borneo,  Sumatra  e Giava.  De- 
gli animali  da  t>ellicrta  r Asia  settentrionale 
produce  il  xibeilino,  l’ ermellino  e varie  altre 
specie  di  mur/cM  ; la  louira  marina,  il  p»ù 
pretioso  di  tulli,  è stata  siuora  trovata  sol- 
tanto nel  Pucilicu  boreale,  lungo  (e  coste  del- 
r Asia  e dell’  America,  dal  parallelo  del  Giap. 
pone  verso  tramontana  sin  dove  sono  siali  an. 
cola  capaci  dì  peiielrai*e  i navigatori.  La  ti- 
gre, la  più  selvaggia  e fonnidahiie  di  tulli  gli 
auimali  caniivui  i , esiste  solamente  in  Asia  « 
nelle  isole  vicine  ; il  riman-daau  (felis  macrO' 
tfc/fs) , grossa  specie  sol  di  recente  descritta , 
abita  Siam  e Sumatra  ; ed  il  liopai  do  e la 
pantera  sono  nelle  selve  dell'  India  comuni, 
rur  il  bone  si  è uUimainetite  trovato  nella 
proviucia  dì  Guterate  ; ma  , dissomiglianle 
dalla  voi'icii  d’  Africa  , è senza  chioma,  e pa- 
re eiiaudio  oniinale  molto  meno  formidabile. 
La  iena  listata  ntivieiisi  comune  in  tutte  le 
parli  più  calde  del  contioenle  , e varie  specie 
di;  cani  salvatici  e di  volpi  sono  copiose  in 
ogni  dove. 

Gii  animali  marsupiali  sono  per  la  niassi- 
ma  parte  conrmati  all'  Australia  : poche  spe- 
cie uondimenu  si  estendono  per  la  lunga  ca- 
tena d’ isole  che  pressoché  uniscono  questo 
couliuente  all'  Asia.  Di  es»e,  una  è il  cangu- 
ro (macropus  Rruynii) , il  pnmo  del  genere 
stato  scoperto,  essendo  sialo  descrìtto  e figu- 
rato ceucinquaul’ anni  fa  da  Le  Urtiyn  r gli 
altri  cinque  inaisnpiali  annoverati  nella  tavo- 
la appai  teugono  al  genere  falangista  , e sono 
dislHili  da  queth  dell*  Anslralia  per  avere  la 
coda  parxialmenle  o tutalmeole  nuda  e sca- 
gliosa. 

Do’  uumeiosi  rosicatori  che  ii)l>erg*mo  mi 


ogni  parte  dell*  Asia,  pochissimi  meiilaoo  at- 
tenzione , o pei  riguardi  commerciali  o pegli 
economici.  Tre  o quattro  specie  di  lepri  (/e* 
pMi),  ed  un  egual  numero  di  lagumici  o lepre- 
sorci.  sono  i soli  auimali  asiatici  di  questa  U i-  \ 
bù  die  gli  Europei  sogliono  considerai  e cd-  | 
me  atti  a cibo  umano  ; il  reMo  consistendo  | 
principaliiieote  in  scoìaltoli  (molti  de'quali  di  | 
grossa  statura  e bellamente  variegati  con  ri-  | 
ghe  ed  ombre  di  colori  diversi),  ratti, gei  boesi,  | 

amsteri,marinoUe,  scoiattoli  volanti,  e dueo  . 
tre  specie  di  porcospini.  Le  gerboesi  (Hipus)%  , 
dieci o dodici  specie  dellequalisi  trovano  nei  . 
deserti  deU’iutemo,  confìccansi  nell’arena,  al- 
la radice  di  qualche  pianta  od  arboscello,  e so- 
no quasi  gli  unici  animali  ebe  ravvivino  le 
lunghe  e spaventose  terre  deserte  che  il  viag- 
giatore fiequeotemente  incontra  nell*  Asia» 
rizzandosi  e saltando  sulle  gambe  di  dietro 
come  un  uccello , ed  atlraversauducli  il  sen- 
tiero colla  rapidità  d' una  freccia.  Gii  scoiat- 
toli volanti  {pleromys)  abitano  le  lureste  di  . 
tutto  il  continente,  dalla  Sil>eria  a Giava  , e 
sono  osservabili  per  uu*  espansione  della  peU  . 
le  lungo  i lati  che  la  loro  abilità  di  saltare  al- 
la distanza  di  quaranta  o cinquanta  loeUi, 
passando  d’albero  ad  albero  : opera  come  un 
paracadute  ad  impedire  una  scesa  troppo  r«. 
pida,  benebe  inetta  a muoversi  come  le  ali  de- 
gli uccelli  e per  conseguenza  ad  esercitare  la  * 
iunziotie  propria  «lei  volo.  * 

Gii  sdentali  dell’Asia  sono  couBuati  a due  i 

specie,  amltcdue  apparleoeoli  al  geuei  e ma-  I 

nÌ5  o pangolino  , Irequenteineute  chiamalo  i 
dai  viaggiatori  funnicluere  scaglioso.  Questi  | 
singolari  auimali  somigliano  infatti  ai  veri  i 
formichieri  del  couliuente  americauo  in  ogni  I 
cosa  fuor  della  cotierlura  esleroa,  la  quale  in-  I 
vece  del  pelo  oidiuario  dei  quadrupedi,  con- 
siste d*  una  serie  di  righe  parallele  di  giY>s- 
se  scaglie  embricate  che  salgono  una  sull’al- 
tra come  i coppi  delle  case , e sono  capaci  di 
alzarsi  o deprimersi  a grado  dell’  animale. 

Una  delle  specie  asiatiche  è cbiarameole  in- 
dicata da  Etinno  sotto  il  nome  di  phattage* 

Fra  i pachidermi  dell*  Asia , dell'  elefan- 
te abbiamo  già  parlato.  Tre  specie  diversa 
di  rìuoceroriii  si  sa  che  abilaoo  il  couliiien- 
te  dell’ India  e le  grandi  isole  contigue  alla 
penisola  malaiaua.  La  specie  contiuentale  ( r- 
ituiìcus),  e quella  che  abita  risola  di  Giava 
(c. yauanirus) , hauno  un  corno  solo:  il  ri- 
uoccroule  di  Sumatra  (r.  sunuUrtnsis)  somi- 
glia alla  specie  africana  per  avere  due  di  ta- 
li esci  esceuze,  però  ciie  non  possono  propria- 
mente appellai  si  corna.  Del  genei  e tquus , il 
cavallo  comune  e rasinosooo  stati  già  nieiilo- 
vali,  come  con  tutta  probabilità  origiualinen- 
le  indigeni  delle  pianure  deh’  Asia  cenliale- 
Uii'alti'a  specie,  il  dziggetai  (c.  emìonus)  , an- 
cora conserva  la  sua  nativa  libertà  uei  luo- 
ghi medesiini.  E uu  bell’  animale  » in  punU> 
della  giauilezza  niezzaua  Ita  gli  alili  dne^. 
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mn  molto  d«ÌU  fignr»  simHrir»  e ricl  ^ni« 
nold  portsmenlo  del  cavallo , e dello  Messo 
o4<»re  icuro  dell'  asino , murcalo  lun(*o  la 
•chteiia  d'  ut>0  larga  riga  color  Hi  caflè,  ma 
seifia  la  croce  sulle  spalle  che  quell*  animale 
diflriigtie.  Il  dziggelai,  probabilmente  pui-e  il 
ealeiB  dei  Persiani  moderni,  ci’a  ben  noto  a* 
01  antichi  , e trovasi  meoiovato  da  Aristo* 
tele  e da  SenoloDte  col  nome  di  asino  sal- 
T«{ irò.  Aristotele , in  aggiunta  all*  asino  sii* 
Tirsire  « menziona  un  animale  cbianiato  col 
acme  di  mulo  sirìaco , per  la  sua  somiglian* 
ta  al  mulo.  11  qual  ultimo  autore  riferisco 
che,  durante  ta  speditione  dei  diecimila  sot* 
lo  tl  giovane  Ciro,  osservaronsi  questi  rfiii* 
muli  nelle  piaituto  apeMe  della  Mesopotamia, 
dove  pur  viveano  gli  strussi:  e quantunque 
sifTaUi  augelli  giganteschi  piti  non  abitino  • 
deserti  asiatici  , lo  stesso  fenomeno  quoti* 
dianamente  sì  osserva  nell*  Alrica  meridiona* 
le.  dove  io  strnsxo  ed  il  quagga  si  trovano 
iovariabilmeitle  associati  insieme.  Del  genere 
porco  (suf),  due  specie  almeno  sono  in  Asia  : 
una,  il  cignale  comune  d'Europa  (s.  set'ojh), 

Kire  che  si  estenda  sopra  o^ni  parte  del 
ondo  Antico;  l'altra,  il  stit  babj^sxa  dei 
nalurafìsti , è particolare  alle  grandi  iso* 
le  indiane , e notabile  pel  modo  singolare 
in  cui  le  sanne  della  mascella  superiore  spun* 
tane  dal  labbro  da  ambi  i Ufi , e girano  in* 
tomo  e sopra  gli  occhi  come  un  paio  di  cor- 
na circolari.  11  solo  altro  aniniale  pachider* 
fiiatoso  dell*  Asia  che  meriti  nolisìa  partirò* 
lare  è il  tapiro  malai  (/.  iniiicus),  specie  la  cui 
«rstslenza  iu  questa  pai  te  del  mondo  è più 
notabile  però  che  i suoi  congeneri  sono  con* 
linati  alle  selve  dell*  America  meridionale. 

Dt*gii  animali  niminanli  dell*  Asia  , abbia* 
vno  già  vetlnto  il  cammelto,  il  dromedario  e 
ie  quattro  specie  del  genere  bue  siate  do* 
sneslicale  dagl* indigeni.  In  altri  rispetti,  la 
follezxa  principale  tu  questo  rìpartìmento  del- 
la zoologia  asiatica  è la  granoe  abhondaitta 
della  tribù  cervioa  e la  comparativa  scarsez* 
xa  d*  antilope.  Di  trentaselte  specie  note  di 
cervi  {cervut),  venticinque  si  trovano  in  Asta^ 
e venti  di  queste  sono  ad  essa  particolari; 
nseotre  non  più  di  una  dozzina  delle  sessan- 
ta antilope  circa  si  veggono  sul  medesimo 
continente.  Queste  diverse  tjiecie  non  bau 
duopo  di  descrizione  ; ma  v'  ha  un  picctol 
genere  di  ruminanti  asiatici  troppo  uotabi* 
le  per  passare  inosservato  : il  muschio  , co- 
sì denominafo  *pecie  del  Tibet  che 

produce  il  profumo  cosi  bene  conosciuto 
$0(10  di  lai  nome.  H muschio  del  'rihet  (mo- 
Kius  im>tci/erus}  »«  *ir|nc.rc.  I.gr.ndez» 

„ . I.  ; ambi  i sessi  sono  sen. 

ffWfM  p/c  muschio  produce?!  dal  ma* 

u rtfma  * ^ in  una  borsa  che 

nhid  *OfW^  Pj*  pi*epi»*iO‘  fatale  profumo  è 
nut  *ieo***°  *'*"  stima  per  I*  O- 

*' genuino  e puio,  di* 
fjol«  » ^ ^ 


re>i  che  si  venda  alle  volte  al  sno  peso  d’o- 
ro; ma  il  suo  gran  valore  b gran  (ctiiazio* 
ne  ad  adulterarlo  con  sostanze  estranee,  ed 
i cacciatori  sogliono  mescolarvi  il  sangue  del- 
I*  animalo  ad  oggetto  d’aumenlarne  la  quniiii* 
tà , rosiccliè  di  rado  può  aversi  senza  soli* 
ilicazione.  11  inuseliio  del  Tibet  abita  le  al- 
tissimo montagne  dell*  Iraalaia  e tilietane.  di 
rado  scendendo  sotto  la  linea  della  neve , 
e saltando  tm  le  rupi  ed  i precipizi  colla 
sicurezza  del  camoscio  e dello  stambecco. 
Quattro  o cinque  specie  più  piccole  del  gene* 
re  moschus , prolMbilissiinameute  i miiiiiiii 
degli  BiiitnaU  nistilci , essendo  di  rado  piti 
grossi  d'uua  buona  lepre,  abitano  le  fore- 
sto dell*  ludia  inferiore  e delle  isole. 

I cetacei  dell’  Asia  si  trovano  principal- 
mente lungo  le  coste  seltcìilrionalì.  e sono 
quelle  medesime  specie  che  frequentano  ge. 
iieralmenle  l'oceano  Ghiacciale.  Varie  speciu 
di  delfìni  (delphinux)  abitano  i mari  tropica- 
li, ed  il  dugong  {halicore)  rinviensi  Iìm  le 
grandi  isole  indiane  ; ma  per  nessun  altro 
conto  questa  parte  della  zoologia  asialicn  do- 
manda particolare  disroiso. 

La  circostanza  principale  meritevole  di  no- 
ta negli  uccellideirindia  è la  grande  abbon- 
danza ed  i varit  colori  e splendidissimi  del- 
le tribù  di  gallinacei  che  dimorano  in  quelbi 
parte  del  mondo,  lofititi  i piu  pregevoli  dei 
nostro  pollame  domestico,  il  gallo  e la  gallina 
comuni,  non  meno  che  ì tiuslri  domestici  qtin 
drupedi,  originalmente  vennero  Ha  quel  con- 
tinente e si  trovano  ancora  salvatici  nei  bnsclii 
deiriudia  ; come  similmente  sono  il  pavone  , 
il  fagiano  e molte  specie  a0ini.  Le  montagne 
dell’  Imalaia  in  particolare  producono  Ire  o 
quattro  diverse  specie  di  tragofani  , o fagia- 
ni cornuti , ed  il  fagiano  tmpaiano , notabili- 

rd  brillante  lustro  metallico  della  sua  |>enna. 

fagiani  dorati  ed  argentei  (phasianus  ptcfui 
e orcMc/ncrut) , così  comuni  nelle  uccelliere 
d’ Europa,  sono  indìgeni  alia  Cina,  come  pur 
sono  il  /«giano  dalla  collana  {ph,  torquatus) 
ed  una  nuova  specie  (ph.  Reevesii)  ultima* 
mente  scoperta  , osservabile  per  la  gran  lun- 
ghezza delle  penne  della  coda  che  alle  voi* 
te  super.'ino  ì quattro  piedi.  Il  fagiano  infoca- 
lo (ph.  ìgnitus)  e I’  ergo  fagiano  {ph.  argu%) 
abitano  le  montagne  di  Sumatra  e di  Uoriieo. 

È già  stalo  osservalo  che  lo  struzzo,  quan- 
tunque in  antico  abbondante  nei  deserti  del- 
la SÌesopotamia,  più  non  si  trova  sul  con- 
linente  deU'Asìa  , a meno  che  non  si  accetti 
la  lesumoniaoza  di  Herbert , il  quale  dice  di 
aver  veduto  struzzi  nelle  pianure  tra  Lar  a 
Sciraz  nel  1627.  Il  casuaro  (caiuariu«)t  uc- 
cello che  s'approssima  allo  struzzo  e pergiun* 
dezza  « per  interna  struttura  , abita  le  isole 
deli*  arcipelago  Indiano.  In  altri  riguardi , U 
ornitologia  dell*  Asia  non  e punto  particola* 
re;  almeno  lo  forme  generiebenen  sono  coti 
osservabili  come  in  Alricaoìn  America.  Tutte 
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le  Aperif  còtmmì  europee  sì  trovano  anritc 
nelle  parti  più  (Jislnnli  del  coutinenle  app>« 
lenlemenle  rosi  idciilifhe,  che  i campiom  dei 
due  luoghi  non  si  ponno  distinguere  nè  an* 
che  dalla  diflerenza  d*  una  penna.  Il  passero 
romiine,  eseinpigratia  , trovasi  nei  monti  !• 
malata  ed  abbonda  tanto  intorno  ai  villaggi 
del  Nepal  superiore  quanto  io  alcuna  delle 
nostre  parli. 

1 rettili , i pesci  e gl*  insetti  dell'Alta  sono 
anch*es8Ì  troppo  prossimamente  simili  a quel- 
li degli  altri  continenti  per  richiedere  un*  enu* 
merazione  particolareggiata  delle  diverse  loi* 
forme  e dei  generi.  Come  gli  uccelli , queste 
diverso  classi  d’animali  posseggono  facoltà  lo- 
comotive negate  ai  manimit'eri  ; e per  colise* 
guenta  nella  sola  ultima  classe  devesi  cercare 
qualche  cosa  veramente  speciale  nella  zoolo- 
gia d’  un  continente  come  l’Asia  o l'America* 
Perciò  siamo  andati  un  po’piìi  particolarmen- 
le  nella  enumerazione  dei  quadrupedi  che  non 
in  qualunque  altra  classe. 

VI.  //  Uomo  dell* Asia. 

Siccome  1*  Asia  è |a  più  estesa  delle  gran 
divisioni  del  globo  , ella  è similmente  d'assai 
superiore  al  rìinaiieute,  chi  ne  consideri  il  nu- 
mero degli  abitanti,  la  varietà  e la  stoi  ica  loro 
fama.  Assai  sopra  a 4oo  milioni  se  ne  trovano 

rrsi  sulla  sua  lupeiHrie:  per  conseguenza  ^ 

! volte  quanti  ahil.ilori  contiene  Europa,  e 
più  di  otto  volte  il  numero  di  quelli  che  di- 
morano in  America,  il  continente  che  per  area 
più  da  presso  di  qualunque  altro  all'Asia  si 
avvicina. 

Moliequi&tioniinsorgerpossono  rispetto  alla 
popolazione  dell'Asia.  Si  chiede  se  o no  quel 
coniinenle  sia  mai  stato  più  popoloso  che  in 
presente?  (guanti  de'suoi  abitatori  Sparirono 
nelle  guerre  de^Mongoli?  (guanto  ne  deci'ehhe 
la  popolazione,  pel  dispotismo  esercitato  dai 
'J'iirchi  nelle  contrade  occidentali  ? Quante 
nazioni  si  sono  già  intieramente  estinte o sus- 
sistono in  numero  picciohssimo,  come  t Fili- 
stei , i Fenicìi , i Babilonesi,  i Parsis,  i Lidiì, 
i Batliiaiii,  i Medi , i Sogdiani?  Più  di  qua- 
raiila  nazioni  furono  nel  medio  evo  disirnlle 
dalle  guerre  del  Mongol , secondo  che  stabi- 
liscono gli  annalisti  del  tempo  ; ed  alcune 
pressoché  dispai  vero  a'giorni  nostri,  come  ì 
bom  nella  catena  dell*  Imalaia,  i Miao  lse  nel- 
la Cina  meridionale,  iTala  nella  Cina  setten- 
liionale  , le  tribù  dei  Tungusi,  Turchi  orien- 
tali e Samoiedi  nelle  montagne  di  Saiansch , 
ed  altre  nel  monte  Caucaso.  A sifTatle  qui- 
stioiii  non  si  può  i ispoudere  con  qualche  gra- 
do di  probabilità. 

Ma  possiamo  sicuramente  asseitre  che  il 
numero  de'  foraslieri  i quali  presei o stan- 
za nell* Asia,  è sommamente  picroio  a petto 
a coloro  che  I*  abbandonarono  pei  abitare  al- 
tre pani  del  globo.  Possonsi  stimare  gli  Ku* 
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ropeì  nell'India  al  numero  dì ceofomiià;  quel- 
li itanziati  iu  Siberia , compreso  i discenden- 
ti dei  Cosacchi,  a due  inilimti,  con  che  proba- 
bilmente si  eccede  il  vero  ; od  i Greci  d*  ori- 
gine europea,  abitatori  dell*  Anatolia,  ad  un 
milione  c mezzo , o al  più  due . benché  quei 
(«reci  siensi  da  un  pezzo  mutati  in  Asiatici. 
Pochi  suo  veouii  in  Asia  dall'*  Africa  ed  an- 
cor più  pochi  dall' Australia.  Egiziani  non 
mai  slabilìrousi  in  Asia , ma  beusi  Arabi  m 
Egitto.  Schiavi  negri  si  trovano  disperai  in 
Persia  , m Arabia,  nell'lodoatan  , ma  tennis* 
simo  n'  è il  novero.  Gli  Abissini  a vero  dne 
entrarono  di  tempo  in  tempo  nell'Asia  in  fol- 
la ; ooD  vi  andarono  però  come  nazione,  ina 
quii  soldati  mercenani  a' servigi  degli  emiii 
arabi  o deiraià  indiani;ed  i loro  discendenti, 
come  quelli  dei  Portoghesi , si  sono  intera- 
mente i'usi  nella  popolazione  indigena.  L*  A- 
inerica  poi  non  ha  molto  aumentalo  gli  abita- 
tori  dell’Asia:  i Ciutei,  sulla  più  grecale  pe- 
nisola dell’ Asia,  ì quali  appartengono  alla 
famiglia  degli  Eschiinesi,  come  induce  a sup- 
porre r affinità  delle  lingue  loro , non  banno 
torse  passato  il  mare  per  io  Asia,  ma  souo 
piuttosto  dell*  Asia  abongeni. 

Così  troviamo  I*  Asia  , come  tutte  le  altre 
gran  divisiouì  del  globo  in  quest’oggi,  abi- 
tata da  aborigeni  e da  forastieri,  le  (lue  gran 
divisioni  del  genere  umano  agli  occhi  delle 
storia.  L*  Asia  è stala  il  principal  paese  da 
cui  s*  è sparsa  la  migrazione , per  quanto  è 
nota  la  storia  dell*  uomo  : ella  tu  la  genitrice 
di  oazioui  che  ne  hanno  abbandonato  il  grem- 
bo , per  formare,  in  altre  contrade,  un  nuo- 
vo i^euere  di  vita  sociale- 

be  consideriamo  gli  abitanti  dell’Asia , se- 
condo la  divisione  fisica  di  tre  prtncipalv  raz- 
ze , bianca  o Caucasia  , gialla  o Mongola  , e 
nera  o Etiopica,  e di  tre  razze  intermedie,  la 
lN*uao-tcurao  Maiaia  o Malese,  la  nigricanle  o 
Papua,  pur  della  dei  negri  australi,  e la  ranii- 
oacea  o Americana , troviamo  che  il  massimo 
Dunrero  di  queste  razze  e di  quelle  che  ad  esse 
si  attengono,  va  disperso  sulla  supeifìcie  di 
questo  continente.  Non  possono  sempre  csaita- 
inente  distinguersi  dalla  forma  del  cranio,  dai 
capelli  o dalla  carnagione  e color  della  pelle. 
Le  Ire  principali  razze  lorcansi  le  uoe  colle 
altre  nelle  elevale  valli  deil’Asia  centrale,  do- 
ve i cranii  de*  Casceinii  ìi  dimosir  ano  la  loro 
origine  caucasica  ; mentre  quelli  dei  Boli , 
o abitatori  del  Bolan  e del  'iibet,  sono  della 
mongola , e tra  essi  si  trova  il  ci  anio  dei 
negri,  sesia  vero,  secondo  le  osservazioni 
di  Traili,  che  la  pressoché  estinta  tribù  schia- 
va dei  Dom  , nelle  valli  di  Camaun  , appai*- 
tiene  alla  razza  di  colore  oscuro  e capelli  la- 
nosi dei  negri.  Ma  forse  cotesti  Dom  sono 
soltanto  i più  sellenlrionali  rappreseotauii  dei 
negri  austi  :»li  , i qiiali  vanno  dispersi  per  la 
penisola  di  là  del  Gange  e per  l'isule  della 
Sonda,  cooi’eziandio  nelle  isole  adiacenti  del- 
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f Aastralm  sino  olU  Nuova  (jiiinet , e che 
(1*  qtisodo  furono  coooscttili  in  poi,  sodo  sein* 
pi-v  e cosUnieineote  stali  cliianiati  pAptis.  Da 
Cuvier  sono  annoverati  Ira  quelle  tribù  rbe 
SI  SODO  separate  dai  veri  nef;i  t.  La  razza  Ma* 
lai  o Malese  abita  Tìsola  di  Sumatra  e la  peni- 
sola di  Malacca.  Tutte  le  indicate  razze  si  tro- 
eanaio  Asta,  fuor  delle  razze  color  del  rame 
ded*  America;  la  Caucasia  prevale  dal  centi  ii 
ddcootioeule  verso  occideulee  maestiu,  e la 
llau^la  similineote  dal  centro  verso  oriente 
C ferreo. 

Non  seguiremo  più  innanzi  quella  divisio* 
ne  delle  itazioni  dell  Asia  che  ricavasi  HalU  sto- 
ria e dalia  genealogìa  delle  diveise  lithù  . nè 
r altra  che  dal  loro  carattere  lisito  dipende; 
ma  leiTcìn  piuttosto  dietio  alla  classifirazione 
che  risulta  dalle  lingue  parlate.  Dobbiamo  pe- 
rò osservare  che  questi  tre  puuti  non  sern* 
pre  cotucidoiio  insieme  esaitamenie  , e die 
rimaiigouo  tuttavia  da  risolvere  molte  e mol* 
Udiflìcollà  coll'opra  d*  ulteriori  invesligazio- 
oi.  l'uUavolla  crediamo  essere  la  divisione 
cui  è base  la  struttura  inlertia  delle  lingue  . 
pei'  quanto  lu  siuoia  spinto  innanzi  lo  studio 
di  simile  roateiia,  la  più  certa  e pili  sicura  , 
e potei  e la  prossima  oppur  remota  ailìniià 
che  sussiste  fra  diverse  nazioni,  essere  in 
qualche  modo  da  essa  indicala.  Adottando 
non  pertanto  la  divisione  delle  iia/Ìoni  se- 
conilo  le  loro  lingue,  si  poimo  in  Asia  enti- 
ruerare  i gruppi  seguenti. 

Prime  io  ordine  d*  importanza  sioiira  so- 
do le  nazioni  semitiche:  i Sirii  ed  i Caldei  o 
gli  amichi  Arameaui;  i Fenicii,  henrhè  il 
numero  delle  famiglie  pure  e non  miste  ap- 
pari eoeult  a questo  popolo  sìa  picciolisiinio , 
probabilmente  ancora  esistenti  neiraniicolor 
paese,  in  ispczialilà  plesso  il  Lihuiio;  gli 
kbrei,  i quali  dalla  Palestina  sono  stali  dis- 
persi sopra  tutta  1*  Asia  sino  alla  rosta  del 
Malabar  ed  alle  proviucte  seltentrioiiaii  della 
C«oa  ; gli  Arabi  che  sono  i più  tiumeiosi  di 
questa  razza  e iiieii  mescolati  colle  altre  na- 
sioni , spai  si  per  tutta  TAsia  occidentale  sino 
«Ile  bocche  dell' ludo  ed  alle  suigenti  del- 
r Osso. 

^>ol  di  recente  è stalo  dimostrato  rhe  le 
lingue  parlale  dagli  aborigeni  delle  conti  ade 
•ul  Gange  e delPliido,  ed  anche  delia  pe> 
Dtsoia  di  qua  del  Gange  , non  meno  che  da 
quelli  di  Persia  , e più  innanzi  a maestro  dal- 
le nazioni  delPEui opa  , come  gli  Slavi,  e da 
quei/i  d'origine  germanica  lieti' occidente  e 
•e/feflfrode//’JSuropa  stessa,  spiegano  una 
ptude  •inaili  nell»  gr»>t»nMic.le 

Lwe  che  nelle  r.rf.c.  d.  p.- 
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Hnrnrosi  , ccc. , benché  molti  di  ossi  si  sixno 
commisti  ad  altre  nazioni  di  origine  tni  chesra, 
mongolica  od  arabica.  Wlie  n questi  dobbia* 
ino  annoverare  gli  Osseti  (o  Iron,  discenden- 
ti degli  Alani)  nel  monte  Caucaso,  ed  alcune 
nazioni  d'origine  slava  abiuiiii  in  Asi*i,  come 
eziandio  il  massimo  numero  degli  abitatori  ili 
Kuropa. 

Gii  Armeni  o appartengono  a questo  grup- 
po o ne  costituiscono  uno  separalo.  Ma  le  li. 
cerche  sulla  struttura  grnnimatiraie  della  lo- 
ro lingua  non  sono  state  ancora  spinte  tanto 
innanzi  da  delci  minare  questo  punto  con 
qualrlie  grado  <li  cei  le/za.  Dal  montuoso  ano- 
coro,  ciré  il  paese  loro  nativo  . si  sono  sparsi 
per  le  contrade  centrali  e meridionali  del- 
r Asia  sino  alla  Cina  . e potino  per  questo 
conto  paragonarsi  agli  Arabi,  i quali  ultimi 
a vero  dire  iiicontransi  iieiT  Ahica  , e gli 
Armeni  si  trovano  in  Europa  anche  sino  a 
mezzo  il  corso  del  liutne  Danubio,  ma  per 
ogni  dove  come  ospiti  pacifici. 

1 iiiorgiaiii  loi mano  un  gruppo  separato, 
abitando  I*  istmo  caucasio  , tra  il  monte  (Cau- 
caso ed  il  limile  Cur;  oltre  ai  (iiorgiani  prò- 
prii , vi  appartengono  tie  rami,  i Mtiigieliì, 
i 8uani  ed  t Lazi  : questi  ultimi  occupano  le 
spiagge  oiientali  del  mar  Neio,  e sono  i di- 
scendenti degli  antichi  Golcliì. 

Diverse  da  queste  sono  le  nazioni  che  ahi. 
tano  il  Caucaso  come  aborigeni . e non  sic- 
come popolo  avventizio.  Vanno  divisi  in  tre 
lidiii  principali,  i Caiicasii  orientali  o Lesghi, 
i Circassi  mediani  o Mitsjechi , pur  appellali 
Cerbi;  ed  i Caucasii  occidentali  o Circassi  ed 
Abassi , tutti  i quali  siiddividonst  in  varie  lii- 
bii  miuort , come  suole  tra  i montanari. 

Le  nazioni  liircbescbe  formano  uno  dei 
gruppi  più  estesi.  Il  massimo  numero  occupa 
l'Asia  centrale  , cominciando  airoriente  cui- 
l'arrocoro  del  Gobi  d’ Ami  e colle  conti  ade 
circoslaiilì  al  lago  dì  Lop  , ed  estendeiitisi  a 
punente  pel  Turcheslaii,  dove  sono  chiamati 
Tiifcht  01  lentali.  Più  innanzi  ad  occidente, 
nelle  ba.s$e  terre  che  stanno  intorno  al  lago 
Arai , ricevono  il  nome  di  Turcomani  ; e più 
innanzi  ancora  , nell' Asia  Minore  e nell'im- 
pero Ottomano  d'Europa  , appellausi  Turchi 
od  Osmanli.  Si  punno  queste  nazioni  conside- 
rare come  il  ceppo  principale  di  questa  gran 
divisione  . ma  i rami  se  ne  «stendono  a tra- 
montana ed  a mezzodì  Ira  altre  nazioni  di 
oiigine  mongolica  o persiana,  e sono  in  mille 
guise  con  esse  inltecctale  e commiste  ; e ben- 
ché la  fisica  struttura  del  corpo  toroalle  volle 
spieghi  le  più  notabili  ddtérenze,  queste  na- 
iioiii , da  Pechino  a Coslaulioopoli , parlano 
dialetti , da  noi  chiamali  turco-tartan,  che  da 
liiile  esse  vengono  intesi,  i Turemani  o Truc- 
mem,  nazione  pastorale , divisa  m innume- 
revoli tribù,  formano  lo  stipile  principale  de- 
gli ahilaiili  della  Persia  sellentrionate,  sul  la- 
to occidentale  dei  mar  Caspio,  nello  Scirvau, 
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fii.'lfAsia  Minore,  in  Cliivri  c BnrAiia  flove 
ima  tribù  di  Turchi  orientnlì , che  sono  gh 
iihilaluri  originali  del  centro  d«iracrocoi  o del* 
r Asie  orientale  (io  Cotanf  larcanda , Tur* 
lan,  Casgar),  sotto  il  nome  di  U»becbi,  ottrn* 
uuro  il  dominio  del  Tuichestan  e della  Bum* 

1 ia.  i Chiiighisi  erano  aotfcameule,  sotto  il  no* 
ine  di  Cheicljì.  Cazac  o Aca  orientali,  vicini 
d«i  Mongoli,  ed  abitavano  il  corso  superiore 
deir  lenesei  ed  i mocHì  Aitai , ma  Turofio  ob» 
bligali  a migrare  verso  1*  occidente  ove  pre- 
sentemente occupano  come  tribii  pastoi*ali  le 
ste|ipe  cb'ebbeisi  da  essi  il  nome  dì  Steppe 
fietle  tnbh  Chirghe  granai , mettane  e pic- 
cole»  1 BaKhii'i  sono  stanziati  ne'  rami  meri* 
dioualt  de'  monti  Ui'ali.  Oltre  a questi,  molte 
altre  nazioni  o tribù , che  comunemente  si 
chiamano  Tartari  turchi,  o Tartari  siberi- 
ci,  o solamente  tribù  tartare,  parlauo  dialetti 
luidieschi , bencliè  alcune  cft  esse  si  sieno 
mescolate  con  li  ìhù  mongoliche.  Tra  le  quali 
ponilo  annoverarsi  i Nogai  sulle  sponde  del 
Ciihaii  e del  Coma  presso  il  monte  Caucaso, 
che  in  pane  occupano  altresì  la  Crimea  io 
Europa;  i Calmucchi  nel  medesimo  paese  ; i 
Caincapalchi  presso  il  lago  di  Arai;  molte 
tribù  comuoetneiite  chiamate  Tartari  stanzia- 
te iu  Siberia,  tra  ToboUIc  e Yenesetsk;  t Ba- 
rabiozi  vaganti  per  le  sleppe  di  Baraba  ; i 
Cusni  sul  tiume  Tom;  i Caiscinxi , Beliiri  e 
Bii  usi  nelle  montagne  Sayansk  e sulle  spon- 
de dell*  lenesei  supeiiore;  i Teleuli,  inturno 
al  Ugo  di  Telelzkoi , e per  ultimo  gl'lacuti, 
elio  formano  il  lembo  estremo  delle  nazioni 
liiichescbe  verso  greco  , ed  occupane  le  nve 
del  corso  mediano  del  llume  Lena  verso  Ya- 
kulzk  , ed  anche  si  estendono  alla  foce  di 
esso  lÙMne. 

Le  nazioni  di  origine  samoietlica  occupano 
due  paesi  divei'si , l'uno  dall’altro  distanti. 
La  divisione  mei  idiooale  risiede  in  riva  del* 
T leoeset  anpei'iore  e nelle  montagne  di 
Sayansk,  dove  rimasero  le  reliquie  delle  ati- 
licaiiMiDte  numeraatstime  nazioni  samoìede 
in  quella  contrada  di  cui  erano  originarie  ; 
dividonai  m quattro  tribù  *.  gli  Urianrai  ( o 
Soiot  dei  Cinesi) , i Motori , i Coibali  ed  i 
Caracaici.  La  divisione  settentrionale  sta  hm* 
go  il  mar  Polare  al  norie  del  Tangusca  infe- 
riore , e si  estendono  dalla  foce  del  fiume 
leoesei  a quella  dell’  Obi , e più  verso  po- 
nente alla  pai  (esettentriotiaUi  dei  monti  Orai, 
ed  anche  io  Europa  sino  al  mar  Bianco  : co* 
sicclw  queste  tribù , che  propriamente  s*  ap- 
pellano Samoiedi , sono  separate  dagli  altri 
rami  soprammenlovati  della  loro  famiglia  da 
ti'ibù  turche  e ienesìache , che  abitano  i pae* 
si  fra  esse  giacenti. 

or  lenesiatii  sono  una  piccola  tribù  ed  iso- 
lata il  cui  domicilio  è confinate  alla  valle  del 
lùime  lenesei  nel  mediano  suo  corso  tra  Aha- 
kitisk  e Turukbansk  , ed  i quali  anticamente, 
simili  a'  loroficàniSamoiedi,  abitavano  le  mon- 
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lagne  ili  Sajaiisk  e della  giogana  AHat,  ma 
com'essi  fmoiìo  obbligati  a migrare  verso 
setleiitrione,  quando  altre  nazioni  che  vivea- 
no  ili  loro  vicinanza,  comiiiciaroiio  a sospin- 
gerli con  forza  supet'iore  ; srvenimeolo  che  * 
sembra  sia  stato  sommamente  comune  net  ' 
paesi  a tramontana  ed  a maestro  dell'Asia*  i 
Le  nazioni  d'  origine  finnica  meno  appar-  I 
tengono  all’ Asia  che  non  all’Europa,  dove  I 
sono  dispersi  dal  declivio  occidentale  dei  * 
monti  Orai , per  la  valle  del  Volga  superio-  ' 
l'e,  siuo  ili  Laplandia  o Lapponia.  Due  tri-  * 
bìi  di  tate  origine  si  trovano  in  Asia,  i Vo-  ■ 
gufi  e gli  Ostiachi  del  fiume  Obt,  che  possono  t 
comprendersi  sotto  il  nome  generale  di  Filini  I 
Orientali;  occupano  il  paese  esteodentesì  dai  1 
monti  Ural  a levante  sino  a mezzo  il  corso  i 
dell’  Obi , cosicché  separano  i Samoiedi  set-  i 
lentrioiiali  dalie  tribù  turcbesche  ahiiatrict  i 
dei  distretti  occidentali  della  Siberia  più  ver-  i 
so  ostro.  I 

Il  ceppo  delle  nazioni  Mongole  diramasi  i 
in  tre  gran  divisioni  ; Mongoli  proprii.  Bu-  | 
fiati  ed  Olot  o Calmucchi.  1 Mongoli  pro- 
prii stanziano  sul  lato  meridionale  del  d*r«  i 
serto  di  Gobi  come  tribù  incaricate  della  di- 
fesa dei  (»nliui  dell’  impero  Cinese,  e sono 
pure  clnamati  Tsacar,  mentre  altre  tribù, 
comprese  sotto  il  nome  di  Calca , occupa*  ; 
no  il  lato  settentrionale  del  Gobi  medesi*  j 
roo.  Altre  tribù  più  a libeccio  , verso  Tan-  | 
gut  e Tibet , couoscoosi  sotto  il  nome  ge*  | 
uerale  di  Sciavaigol  o Cor  Ira  gli  abitatori  | 
del  Tibet , pure  Socbo  , cioè  tribù  pasto-  | 
ralt.  11  massimo  numero  dipende  dalla  cor-  j 
le  di  Pechino  e sono  distribuiti  sotto  diverse  | 
bandiere;  picciol  numero  però  soggiace  al 
dominio  dei  Russi  , ne’  paesi  circostanti  al 
lago  Baical , il  qual  è eziandio  abitalo  dal 
secondo  gran  ramo  delle  nazioni  mongoli- 
che, i Burini,  che  sembra  abbiano  tenuto  il 
posiesio  deir  originai  loro  paese  nativo.  Il 
terzo  gran  ramo  a't  questo  gran  tronco , gli 
Oiol , che  si  trovano  sopra  tutte  le 

contrade  tra  il  lago  di  Cucu*Nor  e le  spon- 
de del  Volga,  divkloiist  di  bel  nuovo  in 
quattro , c sono  in  Europa  conosciuti  col- 
I appellazione  di  Calmucchi  (Aa//nnA*A),  ad 
essi  dato  dai  Russi.  Il  più  grosso  di  questi 
rami  era  una  volta  formato  dai  Zungat  i i 
quali,  a mezzo  lo  scorso  secolo,  1767,  nel- 
la loro  guerra  coi  Cinesi , furono  in  parte 
distrutti,  eri  il  loro  paese  originale  in  riva 
al  fiume  Ili  e sulle  sponde  del  lago  Balcas 
■ libeccio  dei  menti  Aitai,  per  qualche  tem- 
po stato  interamente  disabitato,  benché  con- 
tenga  pascoli  spaziosissimi , fu  di  poi  occu- 

fraio  da  un  altro  ramo  degli  Olot,  1 Turgut. 
e cui  tribù  avevano  finallora  domiciliato  sul- 
le sponde  del  Volga  a tramontana  d’  Astia- 
can.  Ma  alcune  loro  tribù  rimasero  sul  Vo4- 
ga,  ed  altre  vanno  disperse  per  l’Asia  cen- 
ti ale,  sino  al  lago  di  Cucu-Nor.  Il  terso 
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itwo  prtocifMle  degl*  Olol,  i Cosciocl , tono 
meno  uiiinerosi,  eil  aliiUiio  anch' esti  i 
paeit  circosUDii  al  la«o  di  Cucil-Nur  o lagu 
Auurra.  Di  quelli  Mongoli , il  quarto  grao 
[amo,  quello  dei  Tur  bel , alberga  aiicor 
piii  a leaaute , lui  cono  niperiore  del- 
r Oaug-O. 

1 Xuuguii  coitituiicooo  una  delle  più 
aiapie  famiglie  di  uaiioui  iie'  paeii  grecali 
dati' Alia  ..occupando  tulli  quella  parte  che 
face  a levante  dei  Sainoieoi  letleiilriooali 
lui  mar  Polare  , degl’  leneiiaoi  , degli  D- 
riaacai  lui  cono  luperiore  del  fiume  lene* 
m e luile  inootague  di  Sayanik  ed  a gre- 
co delle  Iribù  mongoliche.  Dal  cono  lu- 
periore d’ambi  i Taiiguica,  li  eiteudouo  al 
laar  Polare  ed  al  fiume  Olenek , e quindi 
•opra  il  corso  mediano  del  fiume  Lena,  e 
dall'  estremità  orientale  del  lago  di  liaical 
sopra  il  fiume  Viliin  sino  alle  ipiagge  4id 
galla  di  Olchutzic  , dove  chia  marni  Carnuti 
0 aiutatori  del  filo.  Verso  sirocco,  tengono 
t paesi  giacenti  sul  corsa  mediano  dell'. .A* 
onir  od  Oola  sagaliano  e sulle  ipoude  del 
Saitgu'i  Oola  Uno  al  confine  della  penisola 
di  Corea.  Ma  uè  alla  loce  dell’  Ainur,  ai 
più  iuuaiJii  al  meuodi,  dilatami  i Tungusi 
slle  spiagge  del  mare  ; essendo  queste  ahi- 
Ute  dagli  Aioo  , b ibù  non  ispetunte  a que- 
sto ceppo.  Numerosissime  sono  le  dirama- 
xiunt  dei  Tungusi , ma  ne’  tempi  rooderui 
pisstiua  ai  rese  cospicua,  traune  quella  tri- 
bù che  siede  oeli’augolo  •irieotale  del  'pae- 
se da  essi  abitato,  e chiamala  Alantciù,  che 
alla  metà  del  secolo  diciasseUesiino  conqui- 
stò la  Cina  ed  ancora  la  governa.  Tali  Maut- 
CIÒ  Tuugusi  ai  trovano  sparsi  iu  tulle  le  prò- 
rincie  dell’  impero  Cinese,  ove  costituiscono 
la  nobiltà  militare. 

La  parte  grecale  dell’  Asia  dalla  foce  del 
fiuiue  Cena  al  mare  tra  l’Asia  e l'America 
è occupata  da  tre  naxioui  che  parlano  lin- 
gue aQàiio  diverse , benché  vivsno  una  ac- 
cassto  all'  altra  in  paese  di  non  grsnda  e- 
siensione  comparalivanenla.  Sono  colali  na- 
zioiii  gl’  lucagbirì,  sur  ambe  le  sponde  deU 
I’ liidq;hiria;  t Coriachi  dal  fiume  Covima 
•ll’Anadir.  ediolomo  al  golfo  di  Peoscius^ 
evi  i Ciulci  abitatori  dell’  ultima  estremi- 
tà dell’Asia  a greco.  Tra  questi  ultimi  «le 
tribù  escliimesi  dell’  America  aelleulriapale 
corre  una  tale  alGoilà . quanto  a lingua  , 
else  olleanero  il  nome  di  Aroerscaiii  Po- 
laii.  Pur  i Camtciadali  che  imposero,  op- 
pur  ricereltero  il  nome  dalla  peniiola  in 
cui  hanno  lor  sede  . (ormano  un  gruppo 
Separato  di  nazioni  cbe  parlano  un  linguag- 
gio particolare.  ^ 

. Le  liibó  cbe  iwmprendonsi  sotto  il  nomo 
di  Curii/  o Aioo  . dei 

più  allo,  cbocco  <iel 

e costa  cIm  sì  t-siende  al 

ali#  Corea  i abiuoo  similmeiile 
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le  ìsole  gìacefiti  luogo  queftla  festa  ed  allun* 
gantìsì  veiflo  meisodi  sino  a lesso  a biire» 
del  Giappone,  e verso  seUeutrìuiie  soUo  il 
some  di  Curili  sioo  al  capo  merìdionalv  del 
CarolcìalCB*  Qiianlunque  queste  Iribti  pesca«> 
trici  steuo  disperse  sopra  uoa  cotta  esiesissi^ 
ma,  hanno  lingua  comuDe« 

1 Giapponesi  parlano  un  linguaegio  ad  es- 
si particolare,  e benché  la  civiltà  loro  esi* 
bisca  uoa  simìgliausa  sin^lare  a queilii  dei 
Cinesi , non  sembra  cbe  abbia  soggi<tcui- 
t0  alla  inUueoxa  di  questi  , ma  sia  nat»  iu> 
lieraineute  dall*  indole  speciale  dei  Giap- 
ponesi medesimi.  E il  linguaggio  loro  e la 
loro  civiltà  sonoconUoali  entro  le  loro  tsu< 
In.  ad  eccezione  dell'  isole  di  Liu-chiù,  i cui 
abitatori  oetiameote  appartengono  allo  stesso 
ceppo,  ma  la  lingua  se  ne  dice  diflerante.  f 

l Coreesi , o abitanti  della  penisola  dÌL 
Corta,  cofUtutseono  aueb*  essi  una  uazìoue 
separala  , che  molti  secoli  fa  abitava  c^iieb' 
la  gtogana  montuosa  la  qual  forma  U iron-i 
tiera  seltenirìonale  della  penisola,  ed  allo*' 
ra  cbiainavansi  Siaiip  ; ora  sono  alia  peni* 
sola  stessa  limkuli  dai  loro  vir.uii  i Mant- 
dù  , cbe  tengono  il  paese  più  avanzato 
settentrione  e sono  da  essi  aOaUo  diversi.  • 

1 Cinesi  costituiscono  la  più  numerosa  iia* 
sioiMi  e la  piu  incivilita  deU’Asia  orientale  , 
lorinando  la  msssimissinia  parte  della  popo- 
Iasione  della  Cina  sfesaa,  e possedendo  una* 
letteratura  ricchissima.  Sono  pure  difiusi  su- 
pia  le  altre  contrade  soggette  alla  corte  di 
Pechino,  ed  anche  oltre  a tal  confine , deve* 
però  si  sono  stausiati  soltanto  in  tempi  ipiù 
moderni.  Hanno  pui  e formate  molti  stabili-  - 
menti  nell'  isola  di  Formosa,  tion  inenoche 
nelle  isole  della  Sonda , iu  Siam,  io  Malacca 
esiel  Ceilan. 

1 Tibetani,  o abitanti  del  Tibet , che  cfaia« 
roansi  da  se  Bot  o Boia,  formano  un  gruppo* 
uimerosissimo  di  tribù  , cbe  sono  disperse* 
lontano  sull*  acrocoiv>  dell* Asia  orientale,  al< 
settentrione  dei  monti  Imalaia,  ma  tutte  po*> 
diissimo,  coooscitite.  Sembra  noe  periamo', 
cbe  siano  divise  in  molti  rami  estendeniìss: 
ad  oeddeote , ad  oriente  ed  a greco. 

Le  diverse  nazioni  cbe  abitanri  la  peoiso*’ 
la  di  là  del  Gange  , come  gli  abiulori  del«( 
l*Aoam  , cioè  del  Toncbiu  e della  Cociuci*  • 
ns  , quelli  cb  Siam  • del  Pegù  « <TAva,  osi 
Birmani , sono  ancora  ìmperTettissiinsmente 
noti  ; solamente  negli  ultimi  anni  lo  lingue: 
loro , la  storia , il  csranere  ed  i cosiumi  • 
speciali  vennero  a (ormare  argomento  dìi 
studio.  Meglio  cooosconsìi  Mataio  Malesi;* 
forse  una  volta  occupavauo  la  regione  inou*^  * 
lana  della  penisola  di  Malacca  » ma  al  pre* 
s.enle  standano  snltsuio  «velie  isole  della 
Sonda  esuli*  nitrenùtà  jneridloDale  di  <{ueb> 
U peoisoU.  Parlaoa  disiàuln  idioma  e cello, 
mollo  lontano  divulgato,  ad  «xcideDte  sino  ■ 
a Madagascar  cd  a , kvaute  popm  io  isole  i 
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della  Sonda  e nell»  Filippine,  ed  «nche  ai 
più  orientali  gruppi  d'iaole  dell'  oceano  Paci- 
fico. 

Sono  ouesli  ■ gruppi  principali  di  naiioui 
dimoranti  nell’  Alia  ; ma  nelle  contrade  irat- 
lerra  di  quei  continente  ancora  sussistono 
alcuni  deboli  afanti  di  naaioni  antiche  , non 
ancora  state  assoggettale  a stretta  intestiga- 
alone.  Tali  sono  i Miao-tse  nella  Cina  me* 
ridionale,  i Gosnd  ual  Oeccan,  i Lolos  e i 
Caiain  nella  penisola  di  là  del  (iange , i 
Siapus  nelle  inoulagoe  dell’  ludu-Cus,  ed 
alcuni  altri. 

VII.  Diristom  politiche. 

Siccome  pressocbii  ogni  cosa  che  appar. 
tenga  alla  geograBa  dell'  Akia  appar  forma- 
ta sopra  una  scala  colossale  , il  medesimo 
sono  le  politiche  relaaioni  dei  diversi  stati 
die  presero  possesso  delie  vaste  sue  divisio- 
ni naturali.  Possiamo  stabilire  con  cerlesza 
che  presentemente  vi  sono  soli  sei  impen  di 
gran  potere  ed  importanza  che  spartoosi  tra 
essi  I*  intero  cooUiiente.  Oli  altri,  di  minore 
estensione  ed  importanza  , o dipendono  da 
iiesti  sei , o almeno  sono  suboroioati  e resi 
i minor  peso  politico  dall'  essere  dai  sei  se- 
parati l’uno  dall'altro.  L'  oriente  dell’  Asia  i 
occupalo  dall’  impero  Cinese,  il  settentrione 
dalla  Russia  ed  il  mezzodidaidominìi  britan- 
nici ; gli  altri  stali  son  fra  essi  giacenti,  come 
l’impero  dei  Birnuni  ed  i regni  di  Siam  e 
di  Cocincina,  sono  soltanto  di  seconda  o 
terza  sfera . L’occidente  dell’Asia  però  com- 
prende la  Persia  , ora  divisa  in  due  stali, 
Alganistan  (Persia  orientale)  e Persia  Pro- 
pria (Persia  occidentale),  Turchia  ed  Ara- 
bia ; e chi  eccettui  i piccoli  stati  di  Chiva  e 
Bucaria  nelle  terre  basse  drcostauli  al  lago 
di  Arai  , appena  vi  esiste  una  nazume  in-< 
dependeote  od  un  sovrana  di  qualche  peso 
nelle  materie  politiche.  L’  area,  non  meno 
che  la  popolazione  ed  i mazzi  tisici  dell’  A- 
eia,  sono  ineguaiissimaeienle  parliti  tra  que- 
lle grandi  monarchie. 

L^Asia  , secondo  una  stima  approssimati- 
«a,  contiene  dai  diciannove  milioni  ai  diciaii- 
iMve  e mezzo  di  miglia  quadrale,  iochiuden- 
dovi  le  isole , che  ne  occupano  presso  ad 
un  milioue  e mezzo  , o più  di  un  inzo  del- 
la superficie  dell’  Europa  ; se  inoltre  si  sot- 
traggano gli  spaziosi  laghi,  come  il  mar 
Caspio  ed  i laghi  Arai  , Baical  e Balcas , di 
una  superficie  complessiva  di  circa  zooooo 
miglia  quadrate , avrassi  la  total  superficie 
dell’Asia  coolinenlale  ridotta  a circa  dicias- 
aette  roilieui  e mezzo  che  zi  possono  suppor- 
to abitati  da  4^  't  &0O  miliooi  d’  anime. 
L’  Europa  che  , seeoodo  una  stima  all’  in- 
grosso , coDlieoe  meglio  di  tre  milioni  di’ 
miglia  quadrata  è abitala  da  circa  i8o  mi- 
liuui  d’ anime  , quindi  , • quantunque  I'  Eu- 


ropa contenga  solamente  un  sesto  circa  del- 
la  soperlicic  dell’  Asia , la  sua  popolazio- 
ne è eguale  a più  d’  un  terzo  eli  quel- 
la di  quest’ ultimo  continente.  Ma  l' impor- 
tanza politica  dipende  intieramente  dalla 
ricchezza  e dallo  popolazione,  e non  dalla 
grande  estensione  dei  paesi.  Tratti  estesis- 
simi  , posseduti  dalle  due  più  ampie  mo- 
narchie dell’Asia  , sono  radissimo  popolali  , 
mentre  altre  porzioni  di  quel  continento 
hanno  popolazione  eccessivamente  folta,  che 
ad  esse  dò  gran  peso  nelle  loro  politiche 
relazioni  colle  nazioni  vicine. 

L’ impero  Russo  si  estende  per  due  delle 
grandi  divisioni  del  globo , dal  mare  Atlanti- 
co all’  oceano  Pacifico  , e cootiene  circa 
7,000000  di  miglia  quadrate , con  una  po- 
polazione di  circa  5h  milioni  ; più  di  due 
terzi  della  sua  superficie,  cioè  circa  5,8ooooo 
miglia,  e solo  un  quinto  della  popolazione, 
vale  a dire  ii.oootxx),  appartenguiio  all’  A- 
sia.  In  questo  c,-ilcolo  incniudonsì  i regni 
tartari  di  Casan  e-Aslracan  che  alcuni  geo- 
grafi assegnano  alTEiiropa,  e le  tribù  erran- 
ti dei  Chirurghisi  che  si  stimano  a 3ooooo, 
ed  i montaoan  del  Caucaso  per  circa  mez- 
zo milione.  Oltre  i due  gran  regni  tarta- 
ri di  Cosan  , l’  antica  Bulgaria , ed  Astra- 
can , l’antico  Cantsiac  , l’ impero  Russo  in 
Asia  contiene  la  Siberia  , il  cui  coniine  orien- 
tale non  è esattamente  stabilito  ; le  province 
Caucasie , tre  di  numero  e che  giacciono  ad 
ambi  i lati  del  Caucaso  e costituiscono  un  go- 
verou  militare  ; le  steppe  dei  Chirghisi,  pae- 
se protetto  ; e le  isole  e penisole  sihertche 
nella  region  polare  dell’oceano  Pacifico  , sino 
alle  spiagge  a maestro  deH’Amerìca  seltentrio- 
nsle.  Prima  dell’  anno  i8aa  la  Siberia  era 
soltanto  sotto  gli  ordini  di  governatori  milita- 
ri ; ma  a quel  tempo  fu  posta  sotto  un  gover- 
no civile,  e divise  in  due  gran  province  o go- 
verni generali , doò,  Siberia  Occidentale  , 
che  eompraode  i ^vemi  di  Tobolsk,  Omsk 
e Tamsk,  e Siberia  Orientale,  a cui  appar- 
tengono i governi  d’Irkntzk,  Yeneseisk,  coi 
due  governi  mariuimi  Okhotzk  e Caintcia- 
Ica  ; e si  osserva  che  da  poi  di  questo  cam- 
biamento, coosiderabilmenle  aumentò  lo  sta- 
bilimento di  colonie  europee  per  l'Asia  sel- 
teolrioiiale , ad  oriente  do’  monti  Orali, 

L' impero  Cinese  è limitalo  ad  una  delle 
grandi  divisioni  del  globo , all’  Asia , ma 
comprende  più  d’  un  quarto  della  sua  su- 
perfide,  cioè  sopra  a cinque  miliooi  di  miglia 
quadrate  con  una  popolazione  ascendente  ad 
almeno  e35  milioni  ; ma  se  si  può  riposare 
sulla  lista  pubblicala  dalla  corte  di  Pechino 
nella  gran  geografia  imperlale,  l’intera  po- 
polazione dell'impero  nel  iSij  saliva  a 
o6\,'joSi  IO  iudividui  ; per  conseguenza  me- 
glio di  cento  milioni  più  di  quello  che  ab- 
biamo  supposto.  La  sua  estensione  è mag- 
giore di  quella  dell'  Europa  tutta  per  quasi 
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<ÌM  iqÌKodì  cti  migiU  quadrate  f t la  pepo* 
luiooe  pressocliè  doppia  di  essa,  staudo  aU 
faaaeiiodel  governo  Cineae,  ed  eguale  a 
queaia  ed  «Ha  popolaxione  delPimpero  Ci« 
wtfe  io  aggiunta,  se  si  segua  hi  Supposizio* 
M più  modei*ata.  1 suddiii  dell’  iiiipeiator 
nisao  in  Asia  non  superauo  i/4o  di  luUa  la 
papobiione  di  quei  coiUinenle  , ma  quelli 
obe  obbediscooo  all*  imperalore  della  Cina 
piBtiB  considerarsi  come  costituenti  una  me- 
li di  tutti  ■ suoi  abitanti.  Benché  pertanto 
ambedue  i detti  impeti  siano  propriameuie 
egoah  in  estensione,  l'ammontare  della  po- 
pnlaiiope  loro  è sommamente  dilfei  ente , e 
I*  impero  Russo  tiene  una  rekiiione  politica 
Mbordioatissuna.  Ha  la  Cina  il  primo  seg- 
gio tra  i corpi  politici  dell'  Asia  , ed  in  tale 
positiooe  si  è manleuuU  per  duemila  anni t 
laaatre  il  poter  della  Russia  non  ne  conta 
ancora  dugento.  Ma  ogni  parte  dell'  immen> 
m supeificie  dell' impero  Cinese  non  è di 
eguale  importanza.  NeU’impero  Busso  i mon- 
ti Ural  sono  il  cooline  naturale  del  suo  cor- 
po il  cui  capo  è posto  in  Europa  , ma  quei 
membri  estendonsi  per  tutto  il  notte  deU 
l'Asia  sino  al  Camteiatea,  e sono  una  sem- 
plice appendice  che  pochissimo  aggiunge 
airinterna  (orza  del  corpo.  Pressoché  le  me- 
desime circostanze  sono  in  Cina.  Il  capo 
dell*  impero  Cinese  giace  a breve  distanza 
dall*  oceano  Pacilico , sul  lato  orientale  de- 
gli acrocori  del  Gobi  e del  Tibet,  nella  ricca 
e pingue  bassura  foltamente  popolala  della 
Cina  • o io  quella  parie  che  Ciua  (Cin  ) pro- 
priamente SI  chiama.  Ma  tutte  le  altre  pro- 
vioce  a setlenlrioiie  della  Gran  Muraglia  e ad 
occidente  della  sua  estremità  occidentale  , 
hanno  a considerarsi  come  un'  appendice  . 
ebe  comparativamente  riesce  di  piccolissima 
Hfiportauza  politica  riguardo  alla  totalità  del- 
l'impero.  Potrebbe  per  qualche  avvenimento 
•asere  questa  unione  disciolta  e sepaiati  ì 
foainbri  esteriori , il  che  effellivamente  ac- 
cadde più  d*  una  volta  al  cambiarsi  delle 
dinastie  regnanti  ; ma  avvenimenti  tali  non 
lesero  il  proprio  corpo  dell*  impero,  che  per 
manie  s^arazione  na  piuttosto  confluito 
una  concentrazione  maggiore  delle  sue  foiosa 
soteme.Queste  province  cstet  ne  o contrade  in- 
termedie rtsullaoo  al  governo  itnporianti  so- 
lo per  impedire  ai  loreslteri  ( cioè  barbari , 
appellali  /ón  ) d*  entrare  in  contatto  imme- 
diato cogrindlgent  del  Celeste  Impero  » e 
qoal  barriera  contro  gl*  imperi  e le  nazioni 
più  occfdeotali  ^Si-io,  SMan).  Come  proviocie 
di  politica  importanza  inferiore,  ma  Ibrmar^ 
ti  eoa  barriera  impenetrabile  al  commercio 
colle  Dazioni  vicioe  , consideral  e dobbiamo 
tulle  le  contrade  estendentisi  sopra  gli  acro- 
cori arresi , i limiti  dei  quali  prossimamente 
Modooo  roo  quelli  delle  terre  alle  dell'  A- 
Merieoule.  1-*  impero  Cinese  quindi  com- 
prtoài  cmqaa  K<  •"  « P»«'. 
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tre  ad  alcune  di  minor  estensione , e per  lì- 
spetto  alla  politica  toro  relutiom-col  governo, 
poonu  disiiibiiirsi  in  li  e cla.ssi.  I..i  pi  uim  clas- 
se comprende  U Cina  piupiirf  «uill.iiifu,  strie 
peniiaueiUe  del  governo  e iesi(leiu:<  ilei  su* 
vraiii  , o nella  capitale  meri<iiun.ile  ( iS'aii- 
chino,  Nan-cliing)  • nella  setleiiluotiMur  (Pe- 
chino, F^e-ching  ),  come  al  pieStMilr.  La  se- 
conda classe  Si  Compone  «li  tregi:iii  regni  , 
soggetti  alta  corte  di  Pechino.'  .ManlciniiH  a 
greco,  paese  nativo  delta  dinastia  altii.«le  di 
origine  Tungusia  ; Mongolia  a s»*MeiilMom: 
ed  a m-iestro,  o paese  nativo  di  In'le  le  (mIki 
tnuiigolirhe  ; ed  Ami,  'J'iii  lan  , ('oiaii  . J.»i. 
cliend,  Casgar  e la  ntonUiusa  Buraii.i  o piiit- 
tosto  il  Tuichestaii  Cinese  . che  sono  pio- 
piiarneiite  i paesi  nativi  delle  tiiiiii  laiiaie 
turche  orientali.  La  lei  za  classe  si  compom* 
di  paesi  prutelli,  che  bnnno  solamenla  in 
(>arte  ricevuto  iustitiizioiii  cinesi  , r«ime  1 i- 
bet.  Botati,  Lndes,  LaixUrb,  ed  alti  e picco- 
le ronliade  siiiracrocoio  verso  liamoni:itia  c 
ponente,  ed  all'  Oliente  U petitsoi'i  di  Coie.i 
e !' isola  di  l'oi  mosa  , egualmente  clic  le  Li* 
qitejos  o Lieinctneu. 

1 domtnu  britannici  nelle  Indie  nvieninli 
sono  per  la  massima  parie  nell’  ItidiH  n nel- 
la penisola  di  rpia  dei  (ìange,  conlrarl.i  po- 
co iiien  della  metà  della  Stiperlicie  dell'  Eu- 
ropa e che  ila  una  popolazione  a quella  «li 
Europa  iidei  loi  e solo  che  per  circa  cinquan- 
ta milioni,  cosicché,  quantunque  gratid<t  co- 
me la  metà  circa  dell’  Europa  stessa  , I’  In- 
dia ha  pressoché  tre  quarti  della  sua  popo- 
lazione. Ove  r intera  popolazione  dell'  iiiq>e- 
IO  Busso  in  Asia  fosse  uuirormemcntc  ed 
egualmente  disti  ibiiita  sopra  il  p.iese  lutto  . 
ogni  miglio  quadralo  sarehl>e  abitalo  da  due 
individui  sultanlo:  lo  stesso  calcolo  applicato 
all’  intero  impero  Cinese  . assegnerebbe  ad 
ogni  miglio  quadrato  qualcosa  pili  di  qua- 
rantasei persone  ; ma  in  India  , piìi  del  dop- 
pio di  tale  numero.  (Questa  cii  costanza  è di 
gran  momento  netta  bilancia  puiilica  in  fa- 
vore del  goveroo  britannico,  specialmente 
per  ciò  che  i loro  possedimenti  comprendo- 
DO  quelle  parti  della  penisola  che  sono  più 
foltamente  popolate  e nelle  quali  hanno  I tilo 
i massimi  progressi  I'  agricoltura  e la  civil- 
tà ; mentre  il  dominio  dei  Cinesi  si  estendo 
fu  molti  paesi  abitati  da  vaganti  tribù  no- 
madi, ancora  immerse  nella  barbane.  Chi 
consideri  soltanto  i posseduneiili  immediati 
de*  Britanni  neil*  India  , esclusa  anche  l’ iso- 
la di  Ceilan , trova  die  hanno  una  popola- 
zione di  settanta  in  ottanta  milioni  sopra  una 
superficie  poco  superiore  a 65oooo  miglia 
quadrate  ; ma  la  loro  importanza  politica 
può  solo  adequatsmente  ttunaisi  considf'rat^ 
do  quanto  concentrata  è colale  popolazione, 
« come  agevolmente  acceMÌbili  quei  paesi 
sono  e per  mare  e pei  gran  Kiiini  naviga- 
bili. Arrogo  a ciò  la  sicurezza  che  la  pe« 
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nrtoiii  Irai  dafì' «‘•spr  in  podestà  d'ani  na< 
zioiie  che  possedè  il  uavile  più  potente  del 
mondo.  Ma  V iulluenza  hriUunica  non  è It* 
iniliita  agl'  imnsediali  posiedimeoti  delle  tre 
pi'esideuze  di  Calcutta,  Madras  e Bombay; 
essa  si  estende  a grati  numero  dì  soviaoi 
protetti  e dipendenti,  i quali  posseggono  ud 
territorio  ampio  quanto  quello  della  Compa- 
guia  deir  Indie  Orientali , e , tulio  insieme, 

{ii'ohabilmente  non  minore  di  quaranta  mi* 
ioni  di  sudditi.  Il  numero  totale  di  quei  ra* 
)à  e navabi  supera  i quaranta , e taluni  fra 
essi  posseggono  paesi  di  considerabile  eslem 
sione,  come  i monarchi  di  Oude,di  Naq« 
pur  , Misure,  Satara  , Travaocore  , ed  il  Mi- 
zam  di  Golcouda.  A questi  si  ha  da  aggiuo* 
gere  T isola  di  Ceilau  , la  quale  appartiene 
alla  corona  « ed  è di  graudissiina  nnportan* 
za.siccurHe  bene  situala  e conveuieule  SU' 
zione  per  le  navi.  1 paesi  die  sono  ancora 
iulieraiiveute  tudepeuaeuii  da  iulluenza  bri- 
tannica sono  situali  sul  limite  estremo  del* 
r India  , come  it  governo  dei  Sichi  e lo  sta* 
lo  alpino  del  Nepal,  ambedue  sui  conhni  set- 
teiiliiuuali  dei  possedimenti  britannici.  1 ter* 
ritorii  di  Uuiijit  Singh  si  estendono  dal  Set* 
ledge  all*  ludo  e dal  Cascemire  al  Multao  , 
comprendendo  la  totalità  dei  paesi  del  Penj- 
ab  ; sotto  di  lui , la  Dazione  Sich  si  mutò  da 
repubblica  in  monarchia  assoluta.  Un  sovra* 
DO  solo  ora  esiste  entro  i limili  di  que*  terrilo* 
rii,  il  quale  possa  vantare  l’ indipendenza,  il 
Maaraja  Sindià,  prÌDCÌ;>e  maralla,  i cui  terre* 
lii,  per  ogni  canto  circondati  da  domiuii  bri* 
tanuici , si  estendono  a settentrione  dell*  a* 
ciocoio  di  Deccan.  Ma  tulli  cotesti  stali  in- 
dipendenti sono  subordinati  quanto  a pote- 
re ed  influenza  ; comprendono  meno  di  zooocx> 
miglia  quadrale  ed  una  popolazione  sotto  i 
dieci  milioni.  Per  la  pace  conchiusa  al  ter- 
mine della  guerra  burmese , nel  idz6,  t pos- 
sedimenti della  Compagnia  si  sono  accresciu* 
ti , coir  acoutsto  d*  Aracan  , d*  oltre  a zoooo 
miglia  quadrale , colla  popolazione  di  circa 
sooooo  anime,  e delle  province  marittime  più 
meridionali , d*le,  Tavoi  e Mergui,  con  una 
lupcihcie  d’ oltre  a 5or>oo  miglia  quadrate, 
ma  di  scarsissima  popolazione,  non  ecceden- 
do ì 5Sooo  iridividoi.  Nulladimeiio  il  pos- 
sesso di  quest'  ultimo  paeve  riesce  importan- 
te, assicurando  alla  nazione  bi  itamiics  il  do- 
minio sul  golfo  del  Bengala  e sugli  slretli 
delle  isole  della  Sonda. 

) Poriogficsiy  i cui  stabilimenti  erano  una 
volta  cosi  uumerosi  sulle  coste  e nelle  isole 
del  mare  Indiano  , conservarono  Goa  , con 
poche  piazze  adiNcenli , Dainan  ed  una  pie- 
cuia  pui'ziuue  della  penisola  di  Guzerate , 
colla  fortezza  di  Diu  , piazza  importante  per 
la  Colli  uzioue  delle  navi.  Questi  possedùnen* 
II,  mjiiaiiu'nte  ali* isola  di  Macao,  nella  ba- 
ia di  Canloii  nella  Cma  , ed  alquanti  pic- 
cioli leiriiorii  uell*  isola  di 'i  iinor,suppoije- 


si  che  contengano  Soooo  miglia  qnadratee 

mezzo  milione  di  alotauli. 

Gli  slalMlimeuii  francesi  nell*  Asta  sona 
confinanti  all'  India  , e comprendono  i gover» 
ni  di  Pondiscerrì , colle  città  di  Poiidiscerrà 
e Caricai , sulla  costa  di  Coromandel , e pa- 
che altre  piazze , traile  quali  Ciaodei  nagor, 
net  Bengala  , e Mae  , sulla  costa  del  Mala- 
bar , sono  le  più  importanti.  L*  intera  are* 
posseduta  dai  Francesi  non  eccede  le  4bo 
miglia  qiudi'ate,  colla  j>opoUzioae  di  300000 
individui. 

Le  colonie  danesi  consistono  solamente 
nella  città  di  Tranquebar  e suo  territorio, 
sulla  costa  di  Corumandel , piazza  notabile 
per  r influenza  che  lo  alabiiimvnto  di  mia- 
stoni  delia  credenza  protestante  , quivi  eret- 
to avanti  che  in  altri  luoghi , esercitava  sul- 
le vicinanze.  1 Danesi  hanno  pure  un  pic- 
colo stabilimento  a Serampore  , sul  Gange- 

Gli  siahi  intenti  degli  Olandesi  erano  un* 
volta  sparsi  sopra  i lidi  d’  ambedue  le  pe- 
nisole dell’  India  , come  altresi  sulle  isole 
adiacenti  ; ma  furono  per  gradi  obbligali 
ad  abbamlunarli  ; e dal  1831  sono  stati  li- 
mitati alte  isole.  Il  poter  loro  comincia  ad 
occidente  con  Siiinalra  e si  estende  sopr* 
Giava  stuo  alle  Moìuccbe  o Isole  delle  Spe- 
aierìe.  Questi  possedimenti  comprendono  u- 
na  supcificie  di  circa  86000  miglia  quadra- 
te ed  una  |>opolaziooe  di  forse  cinque  mi- 
lioni. Sono  divisi  in  otto  governi  : Batavia, 
colia  sede  del  governator  generale  , Suma- 
tra , Amboiua,  Banda , Ternate,  Macassar  o 
Titnor. 

Questi  sono  i grandi  imperi  e te  colonie 
delle  nazioni  europee, *fra  cut  sono  divisi  il 
notte  , r oriente,  il  mezzodì  ed  il  centro  del- 
V Asia  ; ma  oltre  ad  essi , ancor  vi  hanno 
alcune  sovranità  , le  quali , benché  non  ba- 
suotemenle  potenti  per  influire  materialmeD- 
te  sulle  bisogna  polilìclte  del  conlinente,  j»of- 
seggono  importanza  considerabile  nell  tio- 
medialo  vicinato.  Tali  sono  1*  impero  d*  Ava 
o Birma  , con  una  $u(>erflcie  di  forse  più  di 
3S0000  miglia  quadrale  ed  una  popolazione 
di  i5  milioni;  it  regno  d’Asam  cou  circa 
un  milione  d’  abitanti , il  cui  raia  però  di- 
pende dai  Brìiaoni  di  Calcutta,  e nelle  sue 
vicinanze,  pochi  piccioli  stati  nelle  monta' 
gne  , come  «quelli  di  Garrov , Miioipore,  Ca- 
sciar,  ec.;  più  avanti  i regni  Siam  ed  AnDim, 
il  quale  ultimo  comprende  le  antiche  sovra- 
nità di  Camboia , Cocincina  e Tonchino, 
alquanti  piccioli  ma  iudependenti  principi 
sulla  penisola  di  Malacca , su  cui  t Britan- 
ni posseggono  soltanto  la  città  ed  il  porto  di 
Singapore,  col  territorio  annesso,  e circa  5oooo 
abiuuli;  e gran  numero  di  picciole  sovranità 
nelle  isole  della  Sonda.  Ancora  abbiamo  da 
licordare  la  più  orieotale  di  tutte  le  asiatiche 
contrade,  il  Giappone,  il  quale  consiste  io  mub 
•te  isole  , comprendenti  un*  area  d’  olire  a 
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mooo  miglia  quadrate,  eoo  follissima  popu- 
luKn»e.  stimata  a venticinque  miliuni. 

relasìoni  politiche  dell'  Asim  ocridenta* 
le  sooo  alTallo  dislìtjle  da  quelle  delle  sue 
caeirade  orientali.  L*  inOueiiM  de’  Ih  itoimi 
lul  «aezxofii,  e quella  dei  Huisi  sul  seilenti  io* 
ae,  quivi  sono  soltanto  suboidiuate  ; e 1’ un» 
peto  della  Cina  non  lia  alcun  peso  alUiii». 
nelle  basse  terre  sulle  sponde  dei  (>>uu  e del 
Sr  Dalia,  il  potere  (Hilitico  va  sogi;eUo  a con* 
l«ui  cambiamenti  e divisioni , che  {K)iigono 
aa  IraBÌte  airestendiinenlo  dell'  iidhien/a  del* 
r impero  Cinese  , lieiicliè  si  spinga  come  un 
caiieo  tra  la  Siberia  a tramouUua  c i'  India 
a laeiaoclì.  Questo  teriiloiio  delle  tiihù  no* 
Badi , coir  agi  tcoUura  sparsa  alla  loggia  di 
vasi , b prolsabilinenle  la  patiia  dei  MH^^age• 

Il  degli  auliclii  • il  Coiasima  ed  d .Mavai  *al* 
Naar  degli  Arabi,  il  Ziagalai  dei  Mongoli  nei 
secoli  di  messo,  e runtieue  ai  presrnie  gli 
SUti  di  Bocara  , od  Usberhisiaii  , e <li  Cliiva, 
ciascuno  de' quali  può  compì  eudeie  citra 
lOOOCX)  miglia  quadrale;  ed  oltre  a questi, 
molte  piccole  sovranità  nelle  regioni  munta* 
ne,  come  Corso,  Badarsan  , Turrhi&ian  , 'I  a- 
scheiid,  ecc.  Tutti  questi  paesi  iianiio  a con* 
siderarsi  come  posti  fuori  delle  relazioni  pu* 
liliclie  dell*  orientale  come  dell'  occidentale 
Asia,  nè  possooo  enumerarsi  fra  i regni  in- 
civiliti elle  sullo  giunti  a lùsa  e detei  uiiuata 
lorins  di  governo. 

Le  naxiuiiì  m cui  il  potere  prevale  nell*  A- 
s«a  occidentale  sono  i Fersiaui , gli  Ai  ahi  ed 
i Tufcbi.  La  Persia,  che  occupa  il  cenilo, 
«serenerebbe  senza  dubbio  un'  inDuenza  de* 
Cisìva,  se  aocoi  foi  masse  un  impero  intatto  ed 
indiviso  ; ma  per  oltre  a mezzo  secolo  fu  que* 
ala  cooliada  divisa  io  due  sovranità,  la  Pei* 
aia  orieulate  o Algaoistan  , e la  occidentale  o 
Persia  propi  ia.  pi  ossimaroenle  eguali  io  esten- 
sione , e ciascheduna  d' oltre  a Sooooo  mi* 
glia  quadrale.  Ma  ineguale  è la.  popolazio* 
t»e  loro,  che  la  Pei'aia  occideutale  conlic- 
aie  circa  9 milioni  di  abìlanti,  ma  TAfgaui- 
stan  probwbilmenle  non  supera  1 sette.  Il 
potere*  politico  deirullima  senlesi  inoltre  sce* 
malo  dall'esseie  la  sua  porzioDe  meridio* 
Siale,  appellala  Belucistan  , che  comprende 
mrzza  la  sua  superfìcie  e forse  un,  terzo 
della  sua  popolazione,  posia  sotto  lo  scet- 
tro d'un  propi  io  soviano  , ed  ancor  maggior* 
menie  daH'aveie  quasi  inlierammle  peidu- 
•o  alcune  sue  province,  come  Erat  ad  or* 
cuienle  e Cascemire  ad  oriente,  le  quali  al 
presenlesono  ad  essa  unite  roti  csilissiini  lega* 
mi.  Ambedue  le  contrade  però.  Pei  sia  Pi  opi  ia 
ed  A/garuslao,  conservano  T importanza  ad 
«uejjsiruiaia  dalla  loio  geografica  siluazio- 
De,  siccome  qoell«  pe«*  •«  comlucesi  la 

«rriipondeiiza  co««nicrciaIe  Ha  1'  Asia  oneu* 
ìJktVo€CÌdeui»\*‘»  quale  11111111*1111  c anche 

;iK«  ir»  i doitx»»  de.  Russi  a borea , de. 


’J  urdù  a ponente  ,(*  tifi  liutamu  tlcU  ludis 
a im*/.zodi. 

1/  Arahistnn,  il  pac<c  tirgli  Ai;dù.  o di  llc- 
vis!unio  peso  iiPgli  ìiII.im  pultliri  ddl*  , 
ed  ò sempi  t*  stato  rosi  d.i  poi  di*th«  di.sliu/io- 
ne  tiri  raldÌHio.  I muù  >«>iio  ] tu  U 

tn.'issim»  pMile  divisi  in  liiltii  niiuiti,  |>ri  !o 
pùi  imlt*p<*mlt*iili  rmot  dairallta,  r i|utii'IÌ 
non  posst'uo  agire  in  unione  r con  efh  lto.  .\l* 
cune  di  esse  sono  soggette  all'  impeio  Itiit  he* 
sco;  ma  gli  Aiidn  ed  1 'i  uirhi  m cuust<Ìei hi.o 
rrripi  ui'umeiite  nenuri  pei  Sonali  ed  li  .ooo 
rrnpienli  contese.  Ilen«  he  rpieslo  parse  m.i 
fulltssim.irnrnle  popolalo  , i suoi  .'dotanti  m 
pos«ono  sluiuic  ila  dieci  a doiliri  intliotn  . c 
Si  divide  in  quatti  n sovranità  roiisideridnli  ed 
ili  gian  ntiiiU'io  di  minoti  empi  polititi  .dm 
pelò  spesso  sono  più  o meno  di|>eodrnli  ti.« 
un  principe  ataho  o toreslmro.  Lt;  rpniUto 
grandi  sovranità  sono  loi  mate d^l govei  no  pò* 
hlico-religioso  ilei  Verahiti  , nel  cenlio  dii 
paese , <hd  N'  jd  , rhe  per  verità  sembrava 
quasi  inliei amriitc  diAtriitlo  nel  ma  rho 

ancoi  a . come  già  fu  visto  pùi  duna  volta, 
alza  ia  lesta,  e cominiid  a Missislne  roiin* 
COI  po  poiiliro  separalo  . Iienrhc  in  qioildr? 
mudo  sta  soggetto  all’ attivo  vireiè  il  KgitU*. 

I pili  pulenti  monarrhi  ollie  a (piesn  sono 
r imam  del»' l(!inen  sulle  spt>hde  nirridiiuiah. 
e quello  di  Mus^'at  miU’ angolo  a .sirorro , il 
<|uale,  non  meno  dello  sceriffo  drlla  Mec<  a.  ed 
un  gran  numero  di  piccoli  piinripolli  lìrdui. 
i)t,  suno  Sempre  impegnali  in  giieii.i  o segre- 
ta Oli  apeila  conilo  1 iuichi  cui  lerl.tiiMou 
come  sudditi.  Al  momento  pi  esente  può  dir- 
si rhe  il  potere  dell’  imperatore  luteo  sull’  A- 
lalna  sia  soltarilo  nominale. 

L' impelo  'J  ureo  costituisce  l’ ultimo  dei 
tre  giaii  poteri  dell' Asia  occidentale;  ma  es* 
sendo  la  sua  possa  in  Europa  consideiahil- 
tneole  declinata,  speriaimenle  a qin-sti  anni, 
ciò  tdibe  roi  rispondente  dletlo  nelle  sue  re- 
lazioni politiche  III  Asia  ; e non  può  piii  dusi 
che  quest' impero  si  esU'iida  sopia  paesi  gia- 
centi nelle  liegiau  divisioni  del  mondo  an- 
tico. 

Non  molti  anni  fa,  la  supeifiric  dell' im- 
pero Turco  fu  stimala  a qiKXiuO  miglia  qua- 
drale ; ma  poi  di  quel  teiiqn),  i suoi  possedi- 
menti in  Alrica,  che  loi mavano  pressoché  uii 
teizo  del  lutto,  soiiosi  perduti  ; la  Grecia  c 
stata  separala  dal  suo  terriloiio  >ti  Europa;  ed 
anche  delle  patti  d'  Asia  deli*  impero  Turco, 
il  quale  sopra  una  supeilicie  di  circa  quatti  o- 
cenlocinquaiila  mila  miglia  quadiale  coiilieiie 
ciica  dodici miiioiji  di  ahiti«iili,  una  gran  pro- 
vincia, ia  Siria,  è Stata  ceduta  al  pascià  dì  K- 
gitio,  ed  altre  ne  va  questi  invadendo.  Le  alti  e 
province,  divise  m pasciaUrati  , non  sono  iti 
couDessioiie  intima  una  colf  altra  , nè  anche 
col  centro  deU*  impero,  e gran  numeio  degli 
abilanli  del  pascialicalo  d*  Erzerum , che  pro- 
tegge  i liiiiiii  sclienlrionali  dell  impeto  con* 
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Irò  \»  Hu5m«  , sono  slnlì  trftpiaiiiJiii  iu  olire 
colili  ade.  Molte  delle  iiaiHitn  clie  abiurano  le 
proviiire  giar.trnli  sul  coiiHiie  dei  TiiiTinanì  » 
> Curdi,  i Catirasii,  sono  ancor  più  difficili  da 
tenere  in  sog^eiioiie  ebe  nou  gii  stessi  [>a* 
scià. 

Falconétii,  pad. 

Asta.  [Iconofogia.)  Gli  aniirliì  figuravano 
questa  parte  di  moiulo  sotto  le  armbiaiize  di 
una  mairoiia  in  piedi  : teneva  nella  destra  un 
serpente,  nella  sioislra  un  timone,  ed  app<^* 
giHva  il  piede  desti o sulla  pioradi  iiua  nave. 
Ciò  vedesi  tn  una  medaglia  d'  Adriano.  Due 
pietre  scolpite  , figurauti , l*una , Achille  che 
trascina  Eiloie  intorno  alle  mura  di  Troia, 
r^hra  che  si  riferisce  alla  disti  utione  di  que* 
sia  città  e al  trasferimento  deirimperoin  Ku« 
l opa,  pi  esentano  l'Asia  , come  donna  aOlitia 
che  geme  sulle  sciagure  del  suo  paese.  Cii'al* 
Ira  medaglia.  delTimperadore  Antonino  Pio  , 
ci  presenta  la  medesima  come  una  matrona 
coionau  di  nielli;  tiene  l’uua  mano  sur  uoa 
;inroia  , quasi  per  dinotare  non  potersi  giun» 
gei  e il)  qiicllii  terra  se  non  tragittando  le  sai* 
se  onde.  Jii  altro  couio  essa  noi*  ha  corona  ; 
Ufi  piede  preme  la  prora  di  una  nave,  e nella 
siiiisiia  matio  tiene  un  serpe  nel  mentre  la 
destra  afferra  un  renio. 

1 moderni  la  rapprcfenlano  cou  una  donne 
magli iHcatnenle  vestila,  tenente  in  una  mano 
un  fascio  di  eibe  aromatiche,  come  quelle 
del  rade  , del  pepe , del  garofano  , e nell’  al- 
tra un  incensiere.  Le  siannn  appiedi  delle 
gemme  preziose,  e dietro  a lei  vedesi  corica- 
lo un  cammello.  ~ Le-Brun  ha  eapresao 
r Asia  , il)  uno  dei  quattro  intercoiunnii  del- 
lo scalone  di  V’ersaglia , sotto  le  setnbiaiize 
di  una  donna  colossalej;  la  lesta  annunzia  ca- 
laiiere  fiero  e crudele,  ed  è assisa  sur  un 
cammello  ; ha  scopette  l'omero  e il  destro 
braccio  ; pinta  sul  capo  un  candido  turbante 
listato  d'  azzurro  con  pcuiie  di  airone.  Il  di 
lei  abbigliamento  consiste  in  uu  drappo  zaf* 
tirino,  ed  un  giallo  manto.  Nell’ una  mano 
tiene  un  bracieie  ripieno  di  profumi  che 
inanduiiO  il  grato  lor  fumo  ; coll’ alti  a è ap- 
|>oggiaia  ad  una  scudo , iir*l  mezzo  del  quale 
e dipinta  I*  odrisii  Inua.  Presso  di  lei  veg- 
gonsi  alcuni  stenda! di  e limhalii  e tamburi 
e scÌHiirarre  ed  ai  chi  e frecce.  Quest’inmiagi- 
ne  peiriù  rappresenta  I’  Asia  moderna , ed 
anzi  uu»  sola  parte  dì  essa,  cioè  la  l'uichia. 

Appiani,  aitisla  distinlo,  la  effigiò  con 
maggior  conveiiieHza  nei  r.  palazzo  a 
laiio  . Ecco  come  la  dcacrivc  Giulio  Fer- 
taiio  nel  Costume  antico  e moderno.  Giace 
058.1  placida  e mollemetite  sdraiala  sopra  un 
dovÌ7Ìoso  letto  : nel  rollo  , nelle  fbime  e nel* 
1’  abbigliamenlo  manifesta  la  voluttà,  e ad  un 
tempo  la  grandezza  e la  magniHceiiza.  La  stia 
tesi:i  è fregiata  di  un  prezioso  diadema.  Un 
soltilisMNìo  e candido  velo  le  copie  ]untedel 
seno,  di  cui  traspaiono  le  forme  : sotto  la  6n- 


lora  è awiiuppaU  is  UD  manto  aziorro  cois 
ampi  paaneggiameoli.*  ìmsII’  uu»  mano  tiene 
una  coixina  di  fiori.  Presso  di  lei  vedesi  un 
vaso  pur  di  fiori  nel  coolorno  del  quale  sono 
rappresentati  vani  mostri  marini,  simbolo  del- 
roteano  I con  che  il  pittore  si  è in  parte 
uuiformalo  alle  allu^oni  che  veduto  abbiarao 
nella  medaglia  di  Antonioo.  lo  qualche  di- 
stauza  sorge  uu*  urna , da  cui  esala  il  fumo  1 

degli  aromi  dei  quali  l’Asia  abbonda.  Il  con-  1 

torno  dell*  urna  rappi'eseula  alcuni  fanciul-  i 

li  che  danzano:  con  ciò  il  sagace  pittore  i 

ha  forse  voluto  alludere  al  tempo,  che  veloce  i 

ed  iucostantc  corre , seco  traendo  e i popoli  i 

e gl’ imperi , i quali  I' un  l'altro  w succedo-  j 

no  e muoiono.  Le  ruioe,  che  si  veggono  iti  i 

molla  distanza  , sono  tratte  dalle  auticbiià  di  < 

Pei  sepoli  ; e vennero  aggiuute  perche  V im-  i 

magine  avesse  una  maggiore  relazione  col- 
r opera  nostra.  — A noi  a lutto  ciò  piace-  i 

reboe  d*  aggiunger  anco  sul  terreno  uoa  ter-  | 

pe  col  pomo  , per  indicare  che  I*  origine  dui-  , 

r uomo  , della  sua  caduta  e de’  nostri  mali, 
si  compiè  io  quella  parte  di  mondo. 

F.  Canotto. 

ASIA  MINORE.  Tez/.  Awatolia. 

ASIARCA.  Dignità  lumtuosissima  dell'iuv- 
pero  Romano,  la  quale  congiugneva  la  magi- 
stratura m1  sacerdozio , e consisteva  nel  s«>- 
pravvedere  con  supiemazia  alle  sacre  ceri- 
monie, ai  giuochi,  agli  spettacoli,  ai  certaini 
pubblici  che  dati  veuìrano  in  comune  dalle  ^ 
città  deirAsia.  Queste  al  principio  detranuo  »• 
sralko,  vale  a dire  verso  l'equinozio  di  autun- 
no , mandavano  un  deputato  ad  uu*  assem* 
bica  generale  in  cui  ciascheduna  presentava 
un  suo  cittadino  per  essere  eletto  aU’asiar- 
calo.  Il  congresso  sceglieva  dieci  fra  i can- 
didati, ed  il  proconsole  romano  nomii)4va 
asiai*ca  uno  de’  dieci.  Mal  si  appone  il  Di- 
ziotiarie  di  Trévoiix  limitando  le  atlribuaio- 
ni  deli’asiat'calo  all*  Asia  Minore:  erra  del 
pari  Usserio , alimando  che  vi  fossero  pa- 
recchi asiarchi  conlemporaneaniente,  nidotlo 
forse  in  tale  errore  dall’  uso  di  conservartfs 
il  nomeacoloro  che  esercitata  avessero  tal  di- 
giitl».  (ili  attnbuli  deli’ asiarcato  erano  mia 
coroua  d'  oro  ed  una  Ioga  adorna  di  oro  e 
di  porpora.  E non  ne  venivano  insigiiili  che 
uomini  opulentissimi,  osservando  Stiaboue 
a questo  proposito  che  il  più  di  sovente  si  pi- 
ghavano  gli  asiarchi  fra  gli  abitatori  dello 
città  di  Traile  (ora  in  rovine,  nominate  di'u/- 
ton-  Eìcer) , siccome  quaglino  che  sovrasta- 
vano per  dovizie.  Il  motivo  di  ciò  era  per- 
chè all’ asiarcato  ambiva  annesso  un  illimi- 
tato 5(>endio , facendo  gli  asiarchi , cerne  gli 
edili  ed  i pretori  a Roma  , i quinquennali 
nelle  colonie  . i duunviiì  ed  idecenvni  nel- 
le altre  città  dell’  impero , le  ^>ese  di  tutti 
gli  spettacoli  e delle  feste  religiose  : avevano 
eziandio  la  cura  de’lempli  e ile’saci  i eddbwi 
dedicali  agli  Augusti  per  tutta  V Asia.  E seb- 
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Wm  totlo  gl*  iropei'Aloi  à aisiiani  fòss(**‘o 
aboliti  i ^iuocbi  aacri  ed  i templi  comuni , 
UiiUfia  I aaiarcalo  durò  aucora  per  qualche 
lampo,  forse  limitalo  alla  piesideuza  delle 
leste  profane.  Il  Muratori,  uelia  sua  raccoU 
ta  d*  ioaci  Ì2Ìooi,  rilerisce  psj  ecchi  niouumeu» 
Il  relativi  agli  asisfcbi» 

G.  PONZONL 

ASIATICA  fAnCHITETTURs).  1 mumimen- 
ti  dell'ai'cbileltura  asiatica  abbracciano  ian« 
la  e si  diverte  varietà  di  stili  per  la  rnoltitu- 
ihae  dei  aecoli  • per  la  distaoia  dei  luoghi  e 
per  le  molte  iDooajxlrie  e popoli  che  re- 
fuarooo  in  cotesla  parte  di  mondo , la  prima 
abuata  dall' uomo  , che  sai  ebbe  impossibile 
ia  un  articolo  pieseutare  sotto  un  solo  punto 
di  veduta  ouei  che  I*  ai  (e  di  fabbricare  ha 
prodotto  Dell'Asia,  la  più  vasta  legione  del- 
l'orbe. 

Pioa  parleremo  qui  pertanto  dell'  airbitel* 
Una  d^l'Asia  Alinore  aeinìnata  di  colon>e 
greche  , e per  consegueuxa  dipeudmte  dal 
greco  stile;  neppui  e^e’ monumenti  di  Palmi* 
ra  e di  Balbec  uelia  Celesiiia  spettanti  al 
gusto  romano.  Non  esamiueremo  iieaiicn  le 
ditr«M'enti  opere  de*  popoli  antichi  e modei  ni 
dell* Asia,  mentre  qiiesii  pailiruUii  li  tiaiie- 
renio  negli  articoli  Pehsiam,  Indiana,  Ci- 
MAE,  ec.  (ABCUITEI  IURA), 

Vul  uaserverem  solo  in  generale  il  gusto 
asiatico  od  orientale  applicato  airaiTbitetlura, 
e teoleremo  di  far  vedere  che  U invariabilità 
di  gusto  lu  sempre  una  CAI  allei  uiica  prozìi  ia 
di  quella  patte  del  globo. 

Sei*  Asia  è b aulls  dell’ iiman  genei*e  , di 
là  per  conseguenza  si  It  arranuo  le  pi  ime  no* 
xioui  dell*  arcbiietlura  nata  quasi  coll*  uomo. 
JUa  storia,  per  verità,  ci  dice  che  ivi  rairbiiel* 
tura  spiegò  le  sue  pi  ime  maraviglie,  e svilup- 
poasi  nelle  fotme  più  vaste.  Quindi  veggiamo 
cbc  Mercurio  o Tot  , secondo  Sanroniatone, 
scolpisce  sopra  colonne  la  storia  ed  ì ritratti 
degli  dei  di  Fenicia;  che  Eiiefe,  re  di  Egitto  , 
Dei  5534  pi  ima  dell' eia  volgare  , secondo 
la  cronologia  di  que*  popoli,  fabbrica  le  pira* 
midi  ; che  Sufi , altro  re  d’Egitto,  nel 
àocomÌDcia  la  gran  piramide  ; che  nel  24^^ 
Kamesse  pur  re  d' Egitto  innalza  il  fiimoso 
obelisco,  buo  poscia  U asportare  a Roma  dal* 
ì’imperadore  Costanzo  ; che  nel  ao4o  dodi* 
D re  egiziani  fanno  coatruire  il  famoso  labi* 
rmle  dedicato  aj  sole  ; che  al  iQp6  si  attribuì* 
SCODO  i monumenti  ora  scoperti  nella  Tebai* 
de,doè  il  palazzo  delle  cateialle  . il  tempio 
di  Tcotirs,  le  grotte  d'  Àsiut,  ec.;  ed  altre  ma- 
fsngiie  accora  di  tal  genere  troviamo  descrit- 
te, is  cui  sola  indicazione  ne  porterebbe 
dfrsiifmùt  che  ci  vengono  imposli.  Ne  ba- 
Jkn  rilevare  qn*  Aolo,  che  lebbbt  icbe  eretto 
«Asia  iocivibta  lungo  tempo  prima  della 
fttà  iorp»*»»«'«>  ■' 

k£e'i,,à  in  dite,  per  le  eteraiwm  p.ó,.ire. 
fiuie/per  tm  sciente . ftt  ,l  , e per 
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la  inagnilicenza  della  dcrnrar.inne.  Fu  più 
grande  però  rarclnletlura  asiAlìra  nella  sua  o* 
ligiiieclie  in  appresso,  darrlièdr'geuerò  seni* 
pie  per  la  inesroUnza  dei  popoli  e (irgli  usi 
accaduta  iu  cousegueuza  del  succedei  si  degli 
iinpei  i. 

li  tempo,  quel  nemiro  delle  opere  dell*  no- 
mo, ha  quasi  lutto  involalo.  Le  maraviglie  di 
liabiloma  spai  irono;  il  suo  terreno,  maledriio 
dal  Signore  iu  Isaia,  non  è che  albeigo  di  dia- 
gli!. Simde  sorte  hasoileilo  l'impero  de'  .Me- 
di . e quasi  ogui  altro  di  cui  la  storia  vanta 

piodigii. 

Una  gran  patte  dell’Asia,  come  anche 
TEgiUo , ci  pteseula  vasti  sotlenanei , dove 
r ni  ( biietlnia  deve  esser  naia.  Que’  solien  a- 
nei  piodigiosi  non  sono  ceito  ranii're  fol  lili- 
le;  sono  tagliati  legoUrmenle,  abbelliti  di  tut- 
te le  I irrbezze  dell'  ai  le  , e oilì  otio  io  stile  e 
il  gusto duininiJiile  degli  edificii  dei  paese.  1 a* 
Il  sono  i sotlenanei  di  MiUssa  , d*  Aiabisar  , 
delia  nionlagiia  1 agli  Rtislaii  , degli  scot;b  di 
(ibeltiiinar.  Negli  uni  si  sono  lalle  nicrlne  e 
colonne  ; gli  aliti  sono  ornali  di  pilhne  sim- 
boliche. I^loite  alile  conirade  dell' Asia  son 
I ipiene  di  snudi  opere.  L'isola  di  Crdan  ha 
uno  de’ SUOI  aulii  taglialo  iirlU  tnonlagna 
della  Picco  d'Adamo-  L'indo.stan , il  'languì, 
il  'J  ibet  ne  banno  de' consimili. 

La  maggior  parte  di  ques'e  conti  ade  Sono 
ai  se  dal  sole  , onde  gli  uumim  hanno  reir.ilo 
mi  l ituu  o sotterra.  Questo  uso,  incominualo 
quivi  dairoiigine  della  società,  non  s>  è mai 
peidulo  , perchè  confo) me  ai  bisogni  del 
clima  e a)  genio  degli  abitanti.  1 più  antichi 
SoUenanei  dell' Asta  mostrano  un  gusto  pel 
inaraviglioso  e per  la  profusione  degli  01- 
nameuti  ; questo  è il  carattere  delle  aiti  di 

a uelia  regione.  Non  vi  è forse  paese  del  mun- 
o,  dove  le  aiti  sieno  fra  loro  10  uu  lappoiio 
più  costante  come  colà. 

Ciascun  popolo  imprime  a tutte  le  atti  d 
suo  talento,  i suoi  costumi  , il  suo  raralleie* 
Fin  da  lemola  epoca  le  nazioni  dell'  .Asia  sn* 
no  sedenlai  ie , fisse  e attaccale  al  loro  suolo 
felice.  Non  hanno  mai  conosciuto  qnell’  atn- 
bizìooe  inquieta  che  moltiplica  i bisogni  col 
carattere  pioprio.  1 popoli  asiatici  sono  to- 
stanlemenle  attaccati  ai  loro  usi,  sempre  in- 
vai labili  iie’loio  governi  c ne' rosluini.  Lu 
loro  arti  sono  limaste  com’erano  anticamen- 
te : se  non  Jian  fallo  progresso , non  hanno 
neppure  degeneralo.  Sembra  che  il  clima  ne 
sia  la  più  folle  ragione. 

li  genio  particolare  de*  popoli  orientali  si 
manifesta  in  tutte  le  loro  passioni.  Le  loia 
espi  essiotii  sono  tutte  figurate  e ai  denli  come 
il  clima  che  abitano.  1 loro  pensieri  vanno  al 
di  là  del  possibile.  Ne'  paesi  caldi  1*  uomo  e 
privo  di  quella  tempeianza  di  giudizii , che 
misura  1*  imitazione  col  modello. 

Ne’ paesi  caldi  si  riposa  meno  che  nei  fi  rd- 
di.  Qnesta  privazione  di  sonno  produce  negli 
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orit-buU  eMUakicne,  eotusiaimo  » estati  dì 
poesi>« , linguaggio  iperbolico , espresiìoni 
gigantesche  t immagini  pompose  e ìncoereotì» 
mostri,  chimere  in  tutte  le  loro  arti.  L*  imma- 
ginativa è la  loro  tacollà  predouiiuaate,  e par 
che  sieno  in  nn  sogno  perpetuo,  e come  sopi- 
ti si  compiacciono  mollemeole  de’loro  sogni; 
Don  distinguono  mai  gli  oggetti. 

Da  ciò  risulta  quella  iuliiigardaggine  e quel- 
r amore  al  riposo  che  la  la  delizia  de*  climi 
ardenti.  Quell'  inerzia  è un  piacere  pel  cor- 
po, e un  bisogno  per  lo  spirito.  Non  riHessio- 
ui  dunque,  non  esami,  non  calcoli,  ootiinquie* 
tudiue  per  V avvenire. 

Qual  sorte  dunque  può  in  qiie*p*^>  avere 
1 architettura,  eh'  è l'arte  che  p'ìi  d' ogni  al- 
tra richiede  giudizio  sano,  immaginazione  so- 
bria, ed  esclude  impeiiosamenle  tutto  quel 
che  non  può  essere  giust  ficaio  dalla  ragione 
e dalla  necessità  ? Non  sarà  che  trastullo  del- 
la fantasia,  e schiava  della  pratica. 

Nell'  Indie  I'  architettura  non  ha  alcuna  re- 
gola. Le  torri  sulle  porle  de*  loro  templi  han- 
no i plani  ora  bassissimi , ota  troppo  elevati. 
Le  colonne  delle  pagode  non  hanno  propor- 
zioni fisse  ; alcune  terminano  in  cono  ; altre 
sono  a coni  rovesci,  li  capriccio  e la  puerili- 
tà spicca  specialmeiile  nelle  catene  mobili 
delta  pagoda  di  Chalembrom,  lavorate  con 
una  sedulità  estrema  senza  alcun  elTetto. 

L’ architettura  asiatica  non  ha  inui  cono* 
acinlo  r accordo  della  solidità  reale  colla  so- 
lidità apparente.  Posa  in  lalso  gli  oggetti;  gli 
slanci , benché  sieno  solidi  in  elTetlo  , minac- 
ciano di  cadere  ad  ogni  istante.  Questo  gusto 
vizioso  distingue  l' architettura  asiatica  dalla 
egizia.  In  Egitto  tutto  é sagrifìcato  alla  solidi- 
tà, fin  la  decorazione,  e in  Asia  le  parti  e gli 
ornamenti  assoihiscono  tùlio:  1' accessorio 
VI  si  é fiilo  principale;  la  licenza  produce 
nell’ architettura  quel  che  1*  anarchia  nel  go- 
verno. In  Egitto  il  dispotismo  della  ragione 
Soggiogò  la  decorazione.  Era  riserbalo  alla 
Grecia  evitar  questi  due  eccessi,  e con  buone 
leggi  stabilire  un  equilibrio  tra  la  licenza  e 
la  schiavitù. 

Nell'  Asia  e nell'  Egitto  l' architettura  non 
é stata  mai  arte,  ma  mestiere.  Gli  antichi  edifì- 
ci d'Asia  erano  come  quelli  di  Egitto  costi  ul- 
ti di  massi  enormi.  Molte  pagode  son  forma, 
te  di  pietre  lunghe  4o  piedi  e grosse  a pro- 
porzione, senza  altro  legame  che  il  loro  peso. 
Ma  questo  gusto  di  costruzione  colossale  è in 
tutti  i popoli  più  vicini  allo  stalo  di  natura. 
L' infanzia  di  tutte  le  società  ha  prodotto  da 
per  tutto  questi  prodìgi!  di  forza.  La  cagione 
non  è la  solidità  , ma  lo  amore  per  il  maravi- 
glioso  ; quindi  qtie'  tempii  d' una  sola  pietra 
incavala.  Questa  inclinazione  ha  sempre  spin- 
to gli  Asiatici  a far  masse  gigantesche  più 
Sorprendenti  per  I*  ardire  che  gradevoli  per 
leproporzioni.  Tutta  l’Asia  è piena  di  moini- 
menti  a molli  piani;  il  loto  pregio  c T altez- 


za e la  leggerezza , e le  città  steste  vi  sono 
disposte  nella  guisa  medesima  , e confoi  mi  ai 
recioti  d’Ecbatana.  Sono  tanti  circoli  che  sé 
vanno  sorpasaaudo  1*  un  I'  altio  fin  al  centra- 
le, e si  sorpassano  per  l' altezza  dei  merli , i 
quali  roet  li  sono  bianchi  nel  primo  recìnto  , 
neri  nel  secondo,  nel  terzo  porpora , azzurri 
nel  quarto , net  quinto  rossi , e gli  altri  iiiar^ 
geotali  e dorati.  1 colori  delle  case  sono  una 
ripetizione  de*  recinti. 

Ad  imitazione  della  famosa  torre  di  Belo, 
80UO  anche  adesso  le  torri  dell'  Asia.  La  piìi 
imponente  é quella  di  Nan-Cbtng  nella  Chi- 
na, detta  la  torre  di  porcellana , e può  ve- 
dersi nel  Durand. 

Ma  la  manìa  degli  ornamenti  minuti , ri* 
dotti  quasi  a ricamo  con  puerilità  di  colori  , 
sopraccarica  le  opere  deli  Asia.  Tutto  il  con* 
Irario  é in  Egitto.  Questa  tmmettaa  dispariti 
di  gusto  é una  gran  prova  di  non  essere  sta- 
to Ira  quelle  nazioni  verun  legame.  Pure  al- 
cuni eruditi  hanno  sognato  che  1*  Egitto 
abbia  popolata  l'Asia, la  piu  vasta  regione 
della  terra,  come  dicemmo,  e si  sono  iina^i- 
nata  l'Asia  una  colonia  egizia.  Niente  di  piìi 
opposto  fra  queste  due  nazioni  specialmrnie 
iu  arcbileltuia.  E se  in  qualche  punto  s*  in. 
centrano,  é iu  quello  che  la  natura  suggeri- 
sce a tutti  gli  uoiniui. 

Le  piramidi  dell*  India  non  hanno  con 
quelle  dì  Egitto  altro  di  comune  che  la  mas- 
sa. Le  indiane  sono  tutte  coperte  di  Umine 
di  metallo  doralo , e cariche  dì  bassi  rilie* 
vi  con  ogni  genere  di  figure  « sotto  le  qua- 
li sparisce  la  massa.  Le  egizie  sono  come 
moiilague  orgogliose  risplendenti  per  la  lo- 
ro grandiosità  e pel  loro  marmo , e disde- 
gnano ogni  altro  ornato  : sembrano  opera 
della  natura,  d’uua  costruzione  eterna. 

F.  Zawotto. 

ASIATICHE  (SoaETA').  Sono  corpi  dot- 
ti formati  all*  oggetto  speciale  d'insiìiuire  ed 
incoraggiare  indagini  nella  geograha , nella 
storia,  nelle  religioni,  lingue,  felteratura,  ecc., 
deir  Oriente.  La  primissima  iostituzione  di 
questa  specie  fu  la  Società  Asiatica  del  Ben* 
ala . fondala  a Calcutta  da  sir  Guglielmo 
ones,  in  gennaio  17B4.  1 suoi  alti  o tran- 
sazioni, e le  dissertazioni  0 saggi  letti  nello 
sue  adunanze,  sono  incorporati  nelle  ^siatic 
Researchts,  il  primo  volume  delle  quali  fur 
pubblicalo  a Calcniia  nel  in85:  1*  ultimo 
stato  ricevuto  in  Europa  é il  seltaolesìmo. 
Hecenternente  a*  è formala  nella  Società  uno 
classe  fisica  separata,  la  cui  attenzione  voU 
gesi  principalmente  alla  geologia,  meteoro- 
logia, mineralogia  e zoologia  aell*  India;  lo 
sue  transazioni  si  pubblicano  a parte  sotto 
il  tilolo=>tf5iafic  Researches:  Transactiont 
of  iht  physieal  Ciasf  of  tht  Àsiatic  Socifty 
of  Bengal.  Del  i83i  le  procedure  de.l- 
U società  sono  state  pubblicate  in  un  meii- 
sualc  periodico:  The  Journal  oj  ihe  Àsta* 
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te  SoeÌ€ty  of  Bendai , edito  di  Oiaropo 
k'rUiacpt  pubhiicazione  la  quale  )>el  buon 
■arcalo  e pei*  le  varietà  oUiinatneiile  scel- 
ta del  suo  contenuto,  sembia  paiiicolanuen- 
le  destinata  a desiare  un  interesse  gcaerale 
p<j*r  ocgelti  della  socielà. 

A Parigi  a*  è formata  nella  prima  parte 
dd  i8ai  una  Società  Asiatica,  dai  beu  noli 
orieolalisli  francesi  Silvestre  di  Sacy,  Al>e- 
leRémusal,  Saint  Marlin,  Chézy,  ecc.,  sot- 
to il  patrocinio  del  duca  d'  Orleans,  ora  re 
dei  francesi.  Le  transazioni  di  questa  società 
furooo,  dal  luglio  1 8??,  pubblicate  petiodi* 
rsfseote  ogni  mese  nel  Journal  Auatique, 
ebe  ùuo  al  dicembre  1827  formò  undici 
folumi.  Dal  geiinaìo  1828  l’opera  comparve 
sodo  il  uutne  di  Aouveau  Journal  Astati- 
4HC.  Tal  giornale  si  S|>edisce  a lutti  i mem- 
bri della  società,  i quali  pagano  un  annuo 
canone  di  5o  banchi.  Col  maneggio  diligen- 
te de*  limitali  suoi  iundi,  la  Socielà  Asiatica 
di  Parigi  s*  è trovata  io  grado  d*  incoi  agt’ia- 
re,  mediante  soscrizioni  liberali,  la  pubbli- 
cazione di  parecchie  opere  importanti,  rela- 
tive alla  lelleratura  orientale,  ed  ha  inoltre 
Stampato,  * proprie  spese  unicameiite,  al- 
quanti «alulabilissimi  libri.  Ì'ia  gli  iiliiini 
menlovereino  soltanto  la  elegante  edizione 
c iraduzioue  francese  del  diainina  saiiscri- 
lo  Sarunlata,  del  defunto  Cbézy. 

Uii*iii»liluzione  simile  fu  formata  s Lon- 
dia  in  marso  i8a3,  ed  attivata  sotto  la  dj- 
Dominazuiue  di  Jtoyal  Astatic  .S'ocictr  of 
Great  Brttain  and  /re/nzrd.  sur  un  diploma 
della  dau  1 1 agosto  i8^4*  oe  pubblicano 
i lavori  col  lilolo  dì  Transaclions  of  thè 
Jioyatt  ere.,  come  sopra,  di  cui  sono  finora 
venuti  in  luce  tre  volumi.  Colta  vista  di  dar 
maggiore  corso  a*suoi  atti,  la  socielà  si  propo- 
se di  pubblicare  per  Tavvenire  no  Quarteria 
Journal,  oltre  alle  Transazioni,  già  comin- 
csMio  a divulgarsi.  La  società  possiede  una 
biblioteca  ed  uo  museo,  cui  cosisniemenle 
ai  fanno  aggiunte  per  la  liberalità  de*  mem- 
bri e de^  amici.  La  biblioteca  contiene 
alcuni  pregevoliisìmi  e rari  libri  e manoscrit- 
ti : fra  questi  merita  particolar  menzione 
una  collezione  di  maooscriui  sanscriti,  for- 
mala dal  coloooello  Tod  nel  Rajasiaii,  e da 
lui  regalata  alla  socielà.  Intiinainente  con- 
nessa colia  Reai  Socielà  Asiatica  è VOriental 
Traasaetion  CommiUeet  insiiluila  nel  i8i8, 
che  ba  per  oggetto  di  soprautendere  alla 

fiubblicazione  delle  traduzioni  d*  opere  in 
iDfoe  orieulalì,  ed  anche,  all*  occasione,  di 
lem  originali,  s^nza  spese  degli  autori,  h 
Le  società  letterarie  di  Afadras  e Bombay, 
Iwcif  orkiDalrnvotc  insiiluiie  ad  oggelli 
fègeuer,lZ  meril-no  a eiserc  ..cord.le  >d 
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una  socielà  ili  scienre  ed  niii  che  in  tempo 
precede  anche  la  Surlelà  Asialira  del  Ben- 
gala. 1 suoi  atti  sono  stati  pubblicati  in  olan- 
ilese  c(*I  titolo  <li  f'erhandelinfirn  van  het 
Hatavtaasch  Genootschap  i <i/i  Kunsten  ÌVe- 
trashapprn:  il  primo  volume  comparve  a 
Batavia  nel  1780,  e riillimu  che  siasi  veduto 
è il  qualtordicesiino,  piihbliralo  nel  iH37). 

FAl.Ct>^Em.  pad, 

ASIRBO  od  ASSIF.UO  , il  prinu>  ed  i 
più  elevalo  dei  Calmi  di  Samoli acia.  K l’ei- 
mafrodilo  primitivo , e (orse  vuol  essere  n- 
iiilii'Mtu  roN  Aùocerso  (^.).  Dall’idea  di  que- 
sta divinità  rabinca  i (jrieri  tolsero  il  loia 
Alarle  ed  il  loro  Vulcano  od  Efesto,  facendo 
Aliodite  oskia  Venere  moglie  or  dell’ uno  or 
deir  altro,  sehbene  posteriormente  Vnlcano 
sia  riiiiasto  inalilo,  e Marte  amante.  [Neii’ai- 
licolo  Cauiki  saranno  svolle  un  po’ meglio 
queste  misteriose  trainulazioni.  Per  ora  ac- 
cenneremo che  l’ etimologia  più  plausibile 
del  nume  di  Asìero,  considerato  relativa- 
mente ad  Ero  o l'  Amore  è quella  che 
vede  in  Eros  l'analogo  di  I/rrus  ^ latino, 
//crr , 'tedesco  , "Epw«  , gieco  (donde 
(iiunone), 'ecc.,  ed  in  yfii  l’idea  di  grande 
e santo  , la  quale  trovasi  pure  nella  mitolo- 
gia scandinava;  dove  A<i  è nome  cornnne 
di  qualloidici  dei  e diciutlu  dee,  quasi  tutti 
figli  di  Odiun  e componenti  la  coite  di  lui: 
abitano  Agard,  ridà  costi  ulta  nel  centro 
del  inondo  , per  essere  guaremili  dai  tentati- 
vi dei  giganti:  dal  seno  di  quella  Odino, 
gitaiido  lo  sguardo  sull* universo,  scorge  ad 
un  tempo  lutti  gli  uomini , tutte  le  azioni, 
tulli  gli  avvenimenti.  Asi  in  somma  è una 
denominazione  generica  vastissima  ; possono 
vedersene  gli  analoghi  nell’  Isn  degrtndiani, 
tieW  iside  egiziana,  nell'oso  delle  Gallie, 
negli  ICsi  degli  Ktriischi;  oltreché  negli  As- 
siepo ed  Asiocersi  di  Samotracia  , e nell'y^sra 
madre  o moglie  di  Prometeo , nata  dall'  ()• 
ceano  e da  Teli,  personificazione  evidentis- 
sima della  prima  parte  del  mondo.  Si  aggiun- 
ga che  Minerva  ehhe  col  nome  d’  Asia  due 
templi,  l’uno  in  Colchide , I*  altro  in  Laco- 
nia.  Asie  finalmeule  eraoo  uinfe  della  comi- 
tiva di  Diaua. 

G.  PONZONT. 

ASILI  DI  CARITÀ*  PER  L*  INFAN- 
ZIA.  Sono  una  inslìtuzione  di  beneficenza 
creata  alla  nostra  età,  che  ba  per  iscopo  di 
raccoglierò  i fanciulli  dei  poveri  mentre  questi 
sono  al  lavoro,  per  vegliali!, in  parte  alimen- 
tarli e iniziarli  uella  buona  educazione  moiate 
« religiosa.  Per  conoscere  lo  spirito  che  ba 
suggerita  questa  inslìtuzione,  scorrete  le  vie 
delia  popolosa  città  e la  contrada  del  villag- 
gio, e considerate  con  quel  sentimento  di  pie- 
tà che  inspira  la  simpatia  de' vostri  simili, 
alle  geuli  che  vi  cirroodaoo:  Usciale  i cocchi 
che  sorvolano  fra  U turba , gli  uomini  e le 
duuue  che  vauoo  o a diporto  0 per  le  loro 
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e,  chinato  lo  tgnar<1o  agli  cMcri  chs 
di  consueto  afuggoDO  U rostra  inedhiLioDe, 
osservale  ti  rtneiullì. 

Keeoveoe  alcuni  appena  crescenti  che  van- 
no vagaodo  nell'  ozioy  giocarellando  con  aaa- 
•olini,  con  animelle,  e disputare  fra  loro 
della  vittoria , e mentre  non  conoseono  anco- 
ra r oro , accolgono  la  brama  del  guadagna 
Eccuvene  altri  precipitarsi  per  la  via,  a vi- 
cenda cercarsi  e raggiungersi , muovere  que- 
rela, e seminare  nella  società  nascente  i ger- 
mi delle  liti  future.  Altri  invece  nell'  merzia 
stende  una  roano  al  pietoso  che  patta  , e 
questi  gli  dà  l’ obolo  della  carità,  e il  fanciul- 
lo corre  al  giuoco , e perdutolo , ritorna  a 
ateiider  la  mano,  e gli  altri  I’  imitano;  ti 
trova  comodo  I'  avere  tema  fatica  qualche 
moneta , e ai  gettano  le  radici  d'un  paupe- 
rismo incerto , ozioso , che  desola  la  società. 

Alcuni  di  questi  inoocenti , grami , cen- 
ciosi, sono alUitti  dall’indigenza:  imperversa 
il  tempo , e non  sanno  ove  ricovrarai  perchi 
à chiusa  la  loro  casa;  itride  il  vento  o cade 
la  neve , e non  sanno  ove  trovare  asilo  e un 
po'  dì  fuoco , e ai  trascinano  piangenti  pcea- 
lo  qualche  pietoso  che  li  raceoigs.  Tutti  poi 
abbandonati  e soli , senza  consiglio,  non  co- 
noacono  i pericoli,  aalgouo  dietro  a un  cocchio , 
Gorrooo  presto  a un  cavallo,  a'  arrampicano 
■ur  una  pianta,  saltano  un  lusso , cadono,  ai 
rovesciano,  e ne  portano  miteramenle  ioiraote 
le  tenere  membra , ebe  dovevano  come  gio- 
VBoi  piante  rifiorire  prosperose , e sono  es- 
siccate per  tptta  la  vita.  Questi  inesperti  fan- 
ciulli poi  t’assembrano , e l'associazioos  pre- 
matura in  loro  l’età  e la  malizia  , e toigon 
dei  vizii  ove  etaer  non  dovrebbe  ebe  purezza, 
e spesso  in  quelle  vergini  menti  si  radicano 
lutti  i germi  delle  Irùlisie  umane. 

Certo  maratiglierà  colui  che  vede  si  mise- 
randu  spettacolo,  ove  lolo  credeva  di  trovare 
r innocenza;  e forse  oserà  dubitare  che  la  na- 
tura inclini  al  male  appena  si  apre  a fruire  i 
beai  della  vita.  Ma  si  compiaccia,  te  i pio,  di 
investigare  la  causa  di  qneati  disordini;  do- 
mandi a cui  appai'teogaoo  questi  fanciulli , e 
gli  udrà  figli  del  popolo,  luterroghi  ove  stia- 
no i loro  parenti , mentre  essi  giacciono  in 
abbandono , e udrà  che  sono  o nelle  officine 
delle  arti , o oei  campi , o io  altri  servìgi  per 
procscciarsi  sussistenza.  S^iia  que'  fanciulli 
sul  mezzogioroo  od  all*  imbrunire,  lì  ve- 
drà dissiperai  : tenga  loro  presso  nelle  ca- 
se ove  ricovrarono , e udrà  tollevarti  un  mi- 
sto di  pianto  e dì  grida , di  rìsa  e di  bestem- 
mie ; e qua  gli  uni  ricevere  il  pane  dalla 
madre  ; qua  uu  altro  pesto  dalle  battiture  del 
padre , perché  il  trova  scarmiglialo  ; ora  uno 
piangenle  narrare  i sostenuti  iosiilti  dai  com- 
pagni; uu  altro  cantare  un  tessuto  di  favole 
|ier  iacusarsi , delle  quali  crederà  incapace 
la  loro  giovanezza.  Allora , se  l’ entore  dei 
proptii  aimili  à in  lui  formile,  entri  io  quella 


essa , rimproveri  qua’  due  affaticali  parenti 
che  cibano  a fretta  per  ritornare  al  lavoro  , 
perché  abbandonino  que’  figli  lutto  il  giorno 
sulla  pubblica  strada  ; e udrà  ruvidamente  ri. 
tpoiidersi,  ebe  a qua’ figli  prima  bisogna  pro- 
cacciare del  pane , ed  è forza  gutdagnarki  a 
fatica  delle  braccia;  che  se  restassero  nella 
casa  per  custodirli,  non  ti  avretdiero  mezzi 
ad  alimentarli  ; ebe  bisogna  far  necessità  e 
Usciarli  in  balia  a se  stessi , lincbè  non  siano 
ai  grandi  da  porli  a un  mestiere. 

Né  l'amico  deU*  umanità  troverà  minori 
mali  in  que'  ragazzi  che  non  fono  abbando- 
nali allk  strada  : mentre  i parenti  vanno  al 
lavoro,  tono  chiuai  in  casa,  e sovente  d’iovemo 
cadono  nel  fuoco  , d' etisie  sì  storpiano  mi- 
seramente; altri  ti  danno  in  cnstodta  a qual- 
che vicina  che  o non  lì  cura  o li  batte  ; altri 
si  mandano  ad  alcune  donne  ebe  aprono  una 
specie  di  scuola , ore  li  tengono  tuttodì  tedii- 
ti  fra  il  tucidume , tierbé  crescouo  storpi  e 
mal  sani , e lutti  aggrandiirono  a caso  e eoo- 
traggono  colle  prime  abitudini  i vizii  onde  poi 
sono  tristi  per  tutta  la  vita.  Forse  il  visitato- 
re pietoso  iotpirerà  al  vedere  tanti  g.iai;  fòrte 
alzando  gli  orebij  esclamerà  : che  non  vi  sia 
un  rimedio  ? e si  don  à delle  miserie  della 
condizione  umana.  Certo  molti  per  diversi  se- 
coli videro  questa  sciagura  socia  tee  fecero  que- 
sta domanda  e invano;  e per  soccorrere  quei 
mescbinefli , prodigalizzarono  loro  l’ elemosi- 
na, e ai  avvisarono  d'aver  compiuto  a un  be- 
nefizio sociale , a un  dovere  di  religlooe.  Ma 
Don  ricordavano  questi  che  nel  vangelo  il  Sal- 
vatore diceva  ti  diicepoli  : — Lasciale  che  i 
fanciulli  vengano  a me  ; vi  dico  in  verità  che 
se  voi  non  vi  farete  eguali  a que’  fanciulli , 
non  entrerete  nel  regno  d' Iddio.  — Che  al- 
tro intese  quel  Maestro  divino  , con  queste 
parole , se  non  che  di  ricovrare  i fanciulli , e 
jacendosì  timile  a loro,  d’insinuare  ad  essi 
Del  trastullo  la  sapienza  ? L'uomo  non  si  tra- 
muta in  fanciullo  . se  non  che  onde  questi  si 
sollevi  infino  a Ini  ; e il  padre  che  a cavallo  di 
un  bastone  corre  co’  pargoletti  la  casa,  ai  for- 
ma bambolo  perché  questi  imparino  a cam- 
minare da  uomo.  A rimediare  a lami  mali  si 
immagiuarooo  gli  Asili  rii  Carità  : i parenti 
vi  conducono  i loro  figlioletti  prima  riandare 
al  lavoro,  ed  ivi  alcune  buone  nonne  a ciò  de- 
stinale tengono  loro  luogo  di  madre  ; esse  in- 
aegmiio  loro  a camminare  senza  farti  male, 
a parlare  senza  apprendere'  bestemmie,  gli 
educano,  gli  alimentano  ; ivi  i fanciulli  impren- 
dono a poco  a poco  i principii  purissimi  dela 
Ih  religione,  accolgono  in  animo  la  venera- 
zione e la  preghiera  , ed  imparano  ad  amare 
il  prossima  a buon’  ora  dal  vedersi  amali.  In- 
vece di  crescere  a discrezione  e senza  che  af- 
cuoo  abbia  cura  di  loro  , sono  ripuliti,  adde- 
ttimi in  etercizii  di  corpo , talché  ti  afforza- 
no , prosperano,  non  storti,  non  vìzioti , ma 
aaui.  Invece  di  ratxogiiere  nelle  vergini  foro 
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Illuni?  tutte  le  ìmpresfìoui  sposto  insti  rlie 
offie  loro  i)  ceso,  hnnno  iitsegnainniii  con- 
teoUnet  «lU  propria  rtii , ed  apprendono  in 
Inerr  e aeosa  fatica  quanto  abbandonati  non 
rtctcooo  ad  imparare  io  molti  anni  : iiivere 
di  irorarai  tutto  il  di  fra  le  brutture  ed  i vizii 
dd  aol^o,  sono  educati  fi  a ottimi  esempi,  tal* 
cbè  crescono  buoni,  morigerati , modesti,  iti- 
somma  sono  come  una  pianta  cui  si  pone  buon 
terreno  intorno  alle  radici.  Non  vog>iam  pnò 
a creda  che  i nostri  padri  non  prendessero 
alcun  pensiero  dei  fanciulli , e ogni  lode  si  del>- 
bs  ai  conlemporauei:  essi  piepararoiio  qiian* 
lo  noi  abbiamo  perfezionalo  ; e come  è con- 
saeto  che  il  germe  d*ogni  cosa  buona  e gi  nn- 
de  fu  primamente  seminalo  in  Italia,  così  si 
fece  pare  delle  instiluzioni  cai  ilatetroli  pei  fan- 
bulli  poveri.  Daremo  quimli  un  cenno  storico 
di  questa  instìluziooa  fi  a gli  antichi  lino  a’uo- 
Stri  tempù 

Gli  aiiticbi  furono  poco  esperti  in  fatto  dì 
carità  : e forse  vi  avevano  presso  di  loro  m»'i>u 
poveri  che  sppo  noi,  specialmenleper  Ih  scliìn- 
vilii,  la  quale  mentre  toglieva  agli  mdigenii  U 
ld>ertà,  dava  loro  al'menlo,  abito  , iusotnma 
provvedeva  loio  ai  bisogni  della  vita,  e i figli 
degli  schiavi  crescevano  alimentati  a profitto 
deipadioni,  come  a*  nostri  tempi  i figli  del- 
r* armento.*  Ad  ogni  modo  e fra*  Greci  e fia  i 
Romani  troviamo  universale  una  carità  uon 
beve  esercit'ta  d*«i  privali , quella  di  racco- 
gliere i bambini  che  si  esponevano  o ne'  bo* 
sebi  o presso  i fìunu  o nelle  pubbliche  vie  : 
sovente  questi  sgraziati  trovavano  de’genei  osi 
che  gK  salvavano,  li  alimentavano,  gli  educa- 
vano. Lo  stesso  keguiva  presso  gli  Kbiei  : pe- 
rò non  abbiam  notizie  che  vi  avessei  o luoghi 
pobblicì  per  licoverare  questi  fànciu  li,  e solo 
d fatto  di  Samuele  indusse  alcuni  a congettu- 
rare che  I sacerdoti  ebrei  educassero  dei  f««n- 
ciulli  ; altri  pensarono  che  si  ricovrassero  ed 
educassero  fanciulli  nella  scuola  pittagorica  ; 
ma  non  abbiamo  die  lievi  indizii  a sospettarlo. 

La  nuova  religione  che  disiruise  la  triste 
diderema  che  pi  esso  i Gentili  correva  fra  uo- 
mo e uomo,  e liiitt  li  chiamò  fratelli,  iiisinuò 
negli  animi  loro  prtneipii  sconosciuti  di  cari- 
tà , e quindi  coi  piimi  secoli  del  cristianesi* 
mo  si  posero  te  prime  basi  di  lutti  gli  stabili- 
menti rariiatevolt  del  mondo  moderno;  e quei 
pii  erano  a ciò  condotti  non  da  un  ragiona- 
mento di  convenienza  o di  miglioramento  so- 
ciale, ma  solo  da  un  sentimento  iostinlivo  di 
carità  che  li  consigliava  al  bene  senza  studiar- 
ne mollo  i modi.  Pare  che  fra  que'pritni  be- 
ncfìiii  vi  avessero  ricoveri  di  faDciulli,  giac- 
ché Giusliuiano  parla  cUs’brffotrofii{brepho^ 
Uopkia)^  luoghi  ove  si  alimentavano  i fan- 
caùfi  dalla  munifìceoza  de*  fedeli.  Nel  secolo 
eiiavo  fu  fondalo  uno  di  questi  iostituli  a Mi- 
lacto  dall*  arci  vescovo  Daieo  : il  Muratori  pub- 
blicò la  carta  di  fondazione  del  787,00118  qiva- 
le  H pio  ancerdole  dice  che  in  causa  dei  de* 

facic/.  yoi,  IIL  fast»  33* 
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lini  rh»*  surcedono  ver^o  i f.inriulli  gitigli  n.  f. 
If  cloache  e nei  liiiini,  mstituiscr  uno  spedale 
di  fHttriti'b  nella  pi  opt  la  rasa  . Xrnoitochium. 
ptìvvutonvn  in  domn  mrn.  Ai  tempi  del  C.i- 
stelli  leggevasi  ancora  n--l  pavimento  dcll'ospe- 
da'e  di  San  Salvatore  f.ilto  a mosaico,  un  «li- 
stiro  chedirev.a:  Rlcoidati,  © Sij»nou*  , die 
D.itpo  f-bbricò  quest’aula  a sussidio  da  po- 
veri fanciulli  : 

Jdri.  Dtm  , tfvut  i*l<  Dalhemi 

//j>fC  •mitili  iiiinlio  piirni, 

Lri  altro  insliliilo  di  questo  genere  fu  fon- 
dato io  Milano  nel  1 it>8  , come  si  raccoglie 
da  mia  convenzione  fra  i fiiitelli  deirOspe- 
dale  dei  poveri  e i derani  del  Consoizio  dei 
poveti,  di  porre  i lor  beni  in  comune  per 
Cibare  i povetelli  ed  i pupilli,  e vi  è per 
obbligo  ai  raccogliere  i puvei  i amm  dati  e i 
f-mciiilli  esposti  die  si  tiovassero  per  città, 
cunduili  aU'ospedale,  e amministrar  Imo  suf- 
ficiente vitto  e vestilo:  co/ //^cre  detenni 

omnes  aegrotantes  pnuperen  ^ et  rrpositot 
infnnte$  , quos  per  w bem  inventi  ini , et  ad 
ospitale  ducere,  et  sufiicienlem  7'iclum  et  ve- 
stUum  prò  pos<e  tribuere  y cc.  (Mui  aloit, 
^ntiquitates  y D»f.37)(i). 

Però  queste  pie  in»iiluzioni  paiono  piutto- 
sto ilestiuate  a raccogliere  i bambini  esposi  1, 
paiono  >1  pi  inripiodei  nostiì  ospizii  dei  tra- 
'aleili,  anzirbè  case  ove  si  ricoverassero  ì 
fanciudelti  che,  incapaci  di  curarsi  da  sé,  rie- 
scono, per  essere  vegiiHii,  di  aggravio  alle  fa- 
miglie povere,  e queste  sovente  li  lasciano 
in  fialia  a sé  stessi  per  le  vie  e i pericoli.  Fu 
a'iempi  più  recenti  che  si  pensò  da  due  uo- 
mini di  tanta  virtù  che  vennero  poi  elevali 
sogli  aitali,  a cure  di  questo  genere,  cioè 
Girolamo  Miani  e Giuseppe  Calasanzio. 

Il  primo  verso  il  i5a4  incominciò  ad  edu* 
rare  alcuni  orfanelli  di  un  fratello,  e segui- 
tò quindi  a raccogliere  nelle  diverse  ciiià  al- 
tri  fanciullelti  parimenti  01  bali  de’geniloii; 
li  conduceva  con  se  da  un  luogo  all*  altro: 
li  presentava  alla  pietà  degli  uomini,  invoca- 
va il  loro  sussidio,  e fondava  degli  inslituti 
per  ncoverarli.  Non  si  stancò  da  questo 
|>io  ufTicio  per  tutta  la  vita  , corse  le  città 
della  Venezia  e della  Lombardia  , in  tutte 
fondò  ospizii  ove  raccorre  ed  educare  ì fan- 
ciulletti  orfani. 

Però  il  benefizio  del  Miani,  veramente  gran- 
de, non  provvedeva  ancora  al  bisogno  dei 
fanciulli  non  mancanti  di  sussidio,  ma  ino- 
menlaneameote  abbandonati  ; fu  Giuseppe 
Calasanzio  che  primo  ordinò  in  Roma  una 
specie  di  scuola  per  ricoverare  ed  ioslrutre 

(1)  Non  fu  solo  Milano  ad  avere  df  tiili  in- 
stituli  per  1’  infamia  , e<l  alle  citazlom  del  rh. 
Sarchi  potrebbero  agginugcrsciie  piu  altre.  Pe- 
ro basterà  «picsto  cenno. 

Il  Diiuttou. 
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i (i;<liuklti  piti  poveri  del  popolo:  e^li  eb* 
l)e  quoU  iiispii  Hzioii4>  allissiinii  vedendoli 
eiTiire  per  le  vie  di  Hoina  nell'oi'^  che  i pa- 
i Riiii  erano  al  lavoro,  e darai  a inali  gìuuchi, 
alle  sozzure,  ai  vizii.  Era  verso  il  iSqi  . 
e il  Calasauzio,  alUiUo  dal  vedere  questa  pue- 
rizia abbandonala,  propose  di  raccogìierla. 
Ma  che  non  può  la  contraddizione  per  te  co- 
se nuove?  £i  si  volse  ai  rapi  dei  quartieri 
della  cillà,  perchè  il  sussidiasseru  nel  suo 
proponimenlo;  non  vollero  assumerne  le  spe- 
se : si  vulse  al  senato;  questo  lo  encomiò  ma 
non  semi  di  sostenere  il  dispendio  t si  vol- 
se ad  altri  ordini,  e ricusai ono:  ma  egli 
non  si  perde  d’aiiiitM),  stese  le  mani  alla  cari- 
tè, stese  le  mani  alla  Conrraternita  de’Sauli 
Apostoli  formata  d’uoniini  del  popolo,  e vi 
annuirono,  e gli  ministrarono  quanto  chiede- 
va. (,)uindi  nel  1597  apriva  il  Calasanzio  in 
Homa  le  Scuole  Pie , che  si  diffusero  rapi- 
damente in  varie  nazioni. 

Un  secolo  dopo  rivolse  io  animo  gli  stessi 
pensieri  in  Francia  uu  altro  sacerdote,  Giam- 
battista De  La  Salle,  edinalituì  nel  1679  un 
oi.diim  di  fratelU  delti  delle  Scuole  Crisiiaue 
che  ainininistrasaero  l' istruzione  nelle  classi 
indigenti.  Perchè  però  fosse  affatto  popolare , 
volle  cfie  i snoi  seguaci  non  facessero  nè  vo- 
li , nè  professione  di  scienze  o di  latino,  ma 
solo  sapessero  quanto  bastava  per  istruire  i 
farìciulli  dei  popolo.  Anche  questo  nuovo  or- 
dine SI  propagò  rapidameoie  iu  Francia  ed  io 
Italia  , e ornai  tiene  oltre  a dugenquarauU 
scuole. 

Lo  spirito  di  beneficare  i fanciulli  cresceva 
col  procedere  dei  secoli,  e si  sviluppò  special- 
mente in  Roma  nel  passalo,  in  uu  povero  mu- 
ratore, Giovanni  Porgi,  il  q^uale  vuol  essere 
annoveralo  e fra  gli  uomini  di  grande  sao- 
lilè  che  abbiamo  ricordati , e fra  quelli  di 
gl  ande  sapienza  che  ricorderemo , giacché 
si  deve  onorare  la  beneficeuza  verso  i prò- 
prii  simili , ovunque  si  trovi , o fra  i cenci , 
o nelle  dorate  pareti.  Il  Porgi  era  un  murato- 
re, non  snpea  leggere,  non  avea  gentilezza: 
Sentiva  però  U carità:  nell’  andare  al  lavoro, 
vedeva  preuo  la  Rotonda  de’ragas»  abbaii- 
donali,  cenciosi,  alfamaii  ; n’ebbe  pietà,  si 
rivolse  tt  uu  prelato  che  conosceva,  per  sussi- 
dio , e con  (guanto  ottenne  vestì  quattro  di 
ne*  poverelli , li  ricovrò  in  propria  casa  , e 
itfise  con  loro  il  suo  letto  e il  suo  pane  : per- 
che poi  non  istesseroio  ozio,  li  mise  quai  gar- 
zoni io  alcuni  opilizii  perchè  si  addestrasse- 
ro a guadagnarsi  con  cbe  vivere.  Le  buone 
azioni  no»  stanno  celate  a lungo , e due  savii 
prelati , vedendo  il  Poi'gi  per  le  vie  sempre 
accompagnalo  da  faiiciulletti  che  couduceva 
alle  officine,  ai  sacri  ufRci,  alla  propria  casa,  e 
sapendo  qualche  cosa  del  suo  benefizio,  vollero 
cuuoKerlo;  andarono  a visitarlo  e trovarono 
Sotto  un  povero  tetto  i priiicipiì  di  un  grautle 
ospizio.  Lo  eoeomiai'ouo,  gli  diedero  sussidii 
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mohiuali,  trovarono  alln  beneDitoi  i,  e i)  po« 
vei'v  rnui'atore  aumentò  il  numero  dei  fanciulli 
che  ritraeva  dalle  pubbliche  strade  e dal  vi- 
zio , fino  a quaiuiita.  La  piccola  casa  del  po- 
ver  uuino  più  non  capendo  al  crescente  nu- 
mero , ei  si  traslocò  in  un  palazxo  che  pre* 
se  a pigione.  Allora  Piu  VI  volle  conoscere 
questo  nuovo  beiiefallure  . il  suo  ospizio  i. 
ne  fu  meraviglialo;  cumpei  ò Ìl  palazao  ov’era 
ricoverato  e glielo  donò.  Giovanni  educava  i 
suoi  faiiciiilii  ne'seiiliinetiu  di  moralità  che  e» 
gli  aveva  altamente  nell’  animo  , alla  carità  ed 
all'  amor  del  prossimo  conduceudo  i piU 
graudicelli  all*  ospedale  peixliè  servissero  a* 
gl’  iiilei'iui , all*  operosità  col  mandarli  al  U* 
vot  o nelle  ofìiciue. 

Nei  giorni  festivi  il  vecchio  muratore  con* 
duceva  i suoi  ragazzi  in  luogo  remoto  detta 
città  . e li  lasciava  libei  i ad  innocenti  ricrea  * 
menti  ; e pei  cliè  in  questi  fosse  più.  conoor« 
dia  ed  ordine , ponevasi  a giocar  con  loro. 
Ei  accrebbe  1*  istituto  ad  olire  cento  ricovo* 
rati , ed  eia  da  lutti  chiamato  pad{*e,  o iva 
lingua  romana  Tato  Giovanni.  11  buon  vec* 
cbio  sostenne  per  iS  anni  questo  pio  ufficio 
di  dar  asilo  ai  fanciulli,  e mori  nel  179B  : 
mentre,  dopo  avere  chiamato  alcuni  maesU*c 
per  r istruzione  de’ suoi  figli,  stava  pensa»* 
do  al  modo  cbe  i meglio  istruiti  si  iacesse- 
ro  maestri  dei  loro  coiiipaguit  tanto  era  fé- 
coiida  la  carità  per  l’ iiiuocenza  abbandonatei 
uel  cuore  di  un  povero  muratore  1 

Finalmente  lo  spirito  della  filanlropia 
so  quesu  età  iuooceule  si  diiTondeva  10  ogni 
parte,  e migliorava  i mezzi  per  ottenere  l’uii- 
le  loro  ; e contemporaneamente  nella  Svizz^ 
ra  , in  Irlanda  ed  in  Francia  alcune  anina« 
inspirale  dai  senliinenti  più  puri  di  carità  so- 
ciale , sludiaudo  nuovi  modi  dì  beueBcare  t 
fanciulli,  davano  gli  esempi  dei  veri , priiui 
■sili  di  carità  per  1*  infanzia. 

il  primo  a raccogliere  questo  pensiere  fu 
Petlalozzi,  uomo  mirabile,  cbe  la  natura 
a eò  per  l*  educazione  e per  migliorarne  ì 
metodi.  Esso  fino  verso  il  1780  raccolse  uel 
suo  Istituto  Pedagogico,  cbe  fondò  io  Isvisze- 
ra  , i ragazzi  che  abbisognavano  d*  essere  ve- 
gliati , e li  fece  custodire  io  agiati  locali,  di- 
resse i primi  loto  passi  nella  vita  , e ammi- 
nisU'ò  alle  loro  vergini  menti  le  prime  no- 
zioui:  esso  fondava  le  sale  d’asilo  per  quel 
seolimeuto  cbe  si  era  ingenito  iu  lui  di  edu- 
care le  crescenti  generazioni. 

Diverse  cause  e pensieri  condussero  allo 
stesso  6ne  Roberto  Owen , uomo  cbe  senti 
il  desiderio  del  bene  pe’  suoi  simili,  fino  m 
formare  delle  utopie:  esso  conduceva  ime 
grande  filatura  di  coione  a New-Lsu>*rk  , 
sulle  rive  del  Clyde,  io  Iscozia , e fu  scosso 
dalla  roisei  abile  condtzioue  dei  figli  dei  suoi 
lavoratori , i quali , mentre  i genitori  atten- 
devano al  lavoro,  o andavan  vagabondi  per 
le  strade , o erao  chiusi  uolle  stanze , « ere- 
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imrftno  Irirti , mnisani  e rotti.  Owen 
ìin  locale  con  un  l>el  campo  (iinaiizi , c pn  < 
siiase  I Uvoralon  a mandarvi  i Imo  fancnii* 
h inenti'O  alavano  al  lavoro  , di' ei  li  larrMio 
vef^lroret  ed  esvi  arrondisceseio.  Oweit 
s«  a cuftodirli  liucimnau , uomo  semplice  e 
oscuro  , ma  dolcissimo  di  cat'allere,  e che  mn* 
Dilestò  parlirolare  inclinaziune  a qiirlhi  riir^. 
In  mnao  ai  fanciulli  ei  diveime  n calore  : m*l 
sitai,  dopo  due  anni  che  sì  eia  I'oikUIu  l'nsi. 
lo,aveva  i5o  ragazzi  , ed  esso  aveva  inho* 
dolio  fra  loio  alcune  discipline  Hi  muliiu  in- 
Beguainento,  li  faceva  cantare,  gl'islruiva  nella 
rdigimie  e tmlla  mni'ale.  V,>nella  ntinva  isli- 
hizii>n«f  fu  visìtai.i  ed  ammirata*  lord  lirong* 
ham  pensò  introdurla  a Londra;  si  Ictc  ima 
atsociaziooc  , ti  apri  I'  asilo  e si  rlitamù  liii- 
chanau  a dirifrerlo.  Nel  lem^Ki  slesso,  cioò 
nd  i8q4  » VViisoii  apriva  un  altro  asilo  in 
Londra  a proprie  spese.  L’esempio  li  ululi* 
co,  • nel  i83S,  in  agosto,  liloomlicid,  poi  ve- 
scovo di  Lot»di  a , teneva  in  rpiesia  citta  una 
atsevnblea,  e costitniva  una  socielà  per  londa- 
re  le  tcaoVe  inlanHli  cliericoverassei  o i nigaz- 
ti  dai  due  ai  sei  anni.  Oopo  un  anno  erari  già 
fondale  909  scuole  inf'tiiiili  in  Inglnltena. 

Contefnporane.'imente  a queste  cure,  altri 
smiiii  henefaltori  fondavano  asili  in  Francia, 
cioè  in  una  valle  delie  montagne  Vosgesì  . 
iiasso  Hetio^  che  ha  per  capo  luogo  Vald* 
k**ch.  Nel  1766  andò  in  questa  valle  come 
parroco  Giovanni  Federico  Oherlino  , e tro- 
vò ispidi  e barbari  e gli  ahilaluii  cd  il  paese: 
era  un  uomo  che  seoliva  allainente  il  neticH* 
ciò  pe'proprii  simili:  pensò  a rigenerare  quei 
valligiani , introdusse  l'agrìcuUura , fece  lare 
•trade  nella  valle,  sì  pose  ad  educare  gli  abi- 
tatori, talché  nel  giro  di  non  molli  anni  t ese 
il  terreno  fertile,  gli  abitatori  industri,  moii- 
gerati  ed  illuminati.  EgH  pensò  anche  ai  hui- 
aulii  e H raccolse  io  un  asilo  : scelse  per 
cuslodirH  una  giovane  contadina  di  belle* 
fesse,  Luisa  Sclieppler , la  quale  aveva  dal- 
la natura  uoa  speciale  missione  a questo 
ufficio:  essa  aveva  quindici  anni,  e non  era 
povera;  ma  tanto  lu  commossa  alla  cantate* 
volt  azioui  del  parroco,  che  gli  domandò  in 
grazia  d' essere  presa  a sua  serva  ed  adope- 
rata iu  queste  opere  generose,  e rifiutava  ogni 
salario.  Oherlino  conobbe  l' inspirazione  deh 
b lanciulla,  l'accolse  nella  propria  casa,  V as- 
sociò alle  pruprìe  corei  e tosto  Lmsa  era  in 
tulli  i paeselli,  in  tutte  le  capanne  della  valle, 
cercava  dei  casi  di  tulle  le  famiglie,  soccorre» 
^ alle  disgrazie  di  que* poveri  valligiani,  li 
svimava  ai  favori  * e vedendo  che  i fancialli 
orano  loro  d*  irnpedimenlo,  li  raccolse  in  ra- 
were  sfiaziose,  e I»  vegliò  con  materno  amo- 
^ Uh^ino  e l»  mog>'c  insegnavano  a Luisa 
tkffere  e il  c^nto,  ed  essa  li  faceva  impara* 
nBqur'fìgliolettty  ed  iostiilava  loro  sensi 
dimtrmìità  e fi*  reliiftone.  r j , 

^a  don«»  considerala  foiidaliice 


di'gli  .T^ili  in  rranris,  enei  i'>'?i;.  senra  rln* 
r ia  il  siqK'sv*,  gli  In  niainhii*)  •lad'arradi'im.i 
(laiiri’Si*  il  premio  MoiilViin:  nss.'i  dirliiarava 
die  li  nieiilo  di  quella  Ìun(Ì.i/iim<‘  M dovevi 
il  ir  I )he>  Imo , e disli  il  un  va  il  pi  einiii  ni  po\  e- 
li.  Nel  iSn-,  Luisa  Sclieppler  seguiva  a'ii'tii .1 
a vegliare  nella  patita  v.ille  gli  asili  cai  it  ilr'- 
Voli  dell’ iiilanzia  : essa  aveva  m.sd  itilo  .ilti  •• 
mae>Iir  a qtiell' ullìriu , aflid.iva  Imo  le  pulì 
)uit  lalioii(»e  di  vegiÌ.*M!  cd  educare  i (auriiil- 
li;  ma  .sebbene  allìevolila  dagli  anni,  mm  la- 
SrÌHVa  di  siedine  sentpie  Ita  loro,  e iti  aMiM.- 
lierc  H una  cuta  alia  quale  ei  asi  cousarial.i 
litio  dal  I ‘^S<)  nella  sua  puma  giovcnlii-  N<  i 
di  radenti  della  veri:lm'£za  , i vezzi  e 1 canti 
di  (pie  iancmili  ciano  al  suo  ruore  rutile  voci 
serafiche  che  le  arceiiiinvano  la  vi.i  del  ciclo: 
c appunto  in  qtic'coiisolanti  pensieri  raiiiiin 
sua  fieiiidira  Si  sciuUtr  dai  lacci  teneiii,  ('  d 
canto  d('gl(  iuiiureiiii  clic  la  citcond.oano,  1 * 
lagrime  degli  adulti  che  aveva  edm  alt  ne'l  1 
pneu/.ia.  le  pregarono  l’ eterna  pace,  1*  nror* 
d irono  virtii  che  r.'iie  vo'te  sono  foiice^se  a 
iinhilitain  rumati.a  natuia  ed  a cotiluilatc  di 
Un  heiicfico  sumsu  le  miseiic  che  I.i  cu  con- 
dano. 

Un'altra  donna  era  deslìnat.i  .a  fondare  a 
Paiigi  gli  Asili  deiriiilaijzia,  peichè  appiititu 
queste  creature  per  la  dolre/.za  della  Imo 
nat'ui'N  intendono  allameiile  i bisogni  d<  1 po- 
veri c sono  destinate  al  l efrigeiiu  dell'  luii.in.i 
fainigiia.  I>a  marchesa  di  Pastoiet  vide  nelle 
vie  di  Parigi  con'cre  l' iniaiizia  al  Iraviaiiien- 
to,  e ne  senti  idraiiiio,  e levò  la  mente  a por- 
vi un  riparo:  ella  pensò  di  dire  ni  padii:  La 
sciate  che  i vostri  fanciulli  vengano  a me 
menti*e  attendete  ai  lavori:  e i padri  ve  li 
condussero,  ed  ella  apri  ampie  sale  e li 
mccoIsG.  Ivi  In  pia  si  pose  fra  loro,  li  lasciò 
al  giuoco,  li  richiamò  alla  osservazione,  riho 
la  toro  mente  di  sante  paiole  c di  hnoiii  av- 
viamenti ; cd  essi  crescevano  vispi  e quieti  , 
e quando  i parenti  tornavano  dal  lavoro, 
si  ricondurevano  da  quel  sacro  asilo  i loro 
pargulelti  uhiiedieiiti  e mausoeti  : e sapevano 
gratitudine  alla  dama.  Essa  per  un  sentimen- 
to di  carità  avea  fondato  le  Sale  d'À^ito, 
avea  luiidato  una  insliluzione  che  è torse  di 
maggior  rilevanza  pel  benessere  socia  e,  che 
le  accademie  dei  dotti;  poicliè  in  quelle  salir 
S*  incomincia  nell*  età  più  verde  a dare  agli 
uomini  un*  educazione  tisica  einoialc,  ed  a 
iitsìmiare  nella  loro  mente  e nei  loro  cuori 
quei  prnicipii  di  virtù  che  devono  condui  li 
per  lutto  il  vario  corso  dello  varia  vita. 

L' Italiano  che  era  destinato  a Irapiaolare 
fra  di  noi,  non  solo  quanto  avevano  pensalo 
Pestaiozzi,  Oherliuo , Buchanan,  Luisa  e 
madama  Pastnret  , ma  a Lire  una  nuova 
creazione  a lienefìcio  dei  fanciulli,  fu  il 
cremonese  sarerdole  Ferrante  Apol  li.  Ispet- 
tore delle  scuole  elementari , egli  si  pose , 
per  oalurale  amore  alla  crescente  uiiiauitù. 
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a MudiMie  V ìudo)e  e il  cantiere  dei  fan* 
cmili  die  , giò  compilili  i selle  anoi,  veuira- 
no  ujviali  onde  fruire  delU  pubblica  istiu> 
ziuiie.  S’accorse  de*  gravissimi  errori  die 
eratio  nella  loro  educazione  primitiva  , e con 
quella  savia  tilosoHa  die  cerca  rivelale  le 
I ecoiidile  cause  delle  umane  abiludtui , sco« 
pi  i quali  (baserò  i dilelli  di  quell*  educa* 
aiune. 

Dalle  oaaervazioui  che  A porti  espose  poi 
nel  suo  Manuale,  venne,  per  naturale  deside- 
rio di  giovare  a’proprii  simili,  nelle  ricerche 
del  modo  di  migliorare  la  prima  educazio* 
ne  dei  fanciulli;  senti  che  le  case  di  asilo 
iustiiuite  in  Francia  potevano  valere  , ma 
non  vide  che  uscire  ne  dovesse  tutto  il  bene 
che  btsoi^iiava  per  emendare  tanti  mali.  Al- 
lora levò  la  mente  a un  nuovo  peusiere,  di 
reudere  cioè  utili  queste  case  d’  asilo  coll*  e* 
ducazioue,  di  francare  non  solo  i fanciulli  dai 
pericoli  a cui  corrono  se  abbandonati,  ma  far 
m modo  che  tutto  quanto  li  circonda  formi 
aoclie  la  loio  educazioue.  Osservò  il  filoso- 
fo che  ì fanciulli  sono  naturalmente  curio- 
si , chiedono  il  nome  di  quanto  vedouo,  e 
pensò  che  gioverebbe  valersi  di  questa  curio- 
aitò  per  oflenre  loro  oggetti  utili,  ed  insegna- 
re loro  la  stessa  lingua  italiana.  Osservò  che 
sono  vaghi  di  storie  e raccouii,e  pensò  che 
alle  panzane  puerili  si  potrebbe  sostituire 
la  sluria , col  metodo  segnato  dagli  stessi 
fanciulli,  cioè  figurativo,  perchè  essi  al  ve- 
dere un  quadro  si  fermano  a cousiderarlo. 
Vide  che  i fanciulli  amano  canticchiai  e , e 
pensò  che  il  canto  gioverebbe  loro  a mode* 
rar  la  voce,  a pronunciar  bene,  a togliere  i 
difetti  della  favella,  a fermare  nella  loro  men- 
te colle  pai  ole  le  idee.  Vide  fìnalmeule  che 
i fanciulli  amano  leggere  e scrivere  e nu- 
merare, e pensò  questi  insegoamenti  potersi 
ridurre  a loro  naturale  ricieameoto. 

Dietro  queste  considerazioni  savissime,  A- 
porti  statuì  di  convertire  le  Saie  d’Asiio  in 
aitiellanle  Scuote  Infantili  ove  si  insegnas- 
sero ai  fanciulli  cdncaztoue  ed  istruzione  in* 
leilettuale  ; educazione  ed  istruzione  moia* 
le  ; educazione  ed  istruzione  fisica. 

Per  condurre  ad  etielto  sì  nuova  e santa 
opera , prima  pensò  di  aprire  una  scuola 
pei  fanciulli  agiati , che  venne  concessa  u 
Cremona  dall*  i.  r.  governo  il  5o  agosto 
1879,  e vedutone  il  buon  esito,  attese  ad 
isiiiuirue  una  di  carila  pei  poveri,  che  con 
azioni  di  5 lire  austriache  all' anno,  fondò 
nel  mai*zo  del  i8Jo,  la  quale  venne  appro- 
vata il  3i  agosto  di  detto  aooo  dall’  l r. 
governo , e sussidiata  dall'  Istituto  eJemosi- 
oiei  e di  Ci  emona. 

Quindi  il  pio  sacerdote  cremonese  volse 
le  proprie  cure  alle  femmine,  e fondò  due 
svuole  inOmitli  , una  por  le  bmainlle  dei 
l'iccbl,  ed  una  di  carila  per  qiit-lle  ilei  puve« 
ij-  L’isiJtuto  pei  maschi  nel  ,i85o  aveva  54 


fanciulli,  e 16  quello  per  le  femmine;  e nel 
marzo  t853  quello  de*  maschi  era  gii  salilo 
a qi  ; 6 crebbero  dappoi. 

L’esempio  di  Cremona  fu  accolto  in  To- 
scana , ove  Lambrusctiioi  faoea  conoscere 
la  nuova  ìualiluitene,  eia  raccomandava  0 
liitttf  le  persone  ben  nate  con  quella  elo- 
quenza di  aOeiti  onde  commove  e persuade. 
lufatii  si  aprirono  scuole  infantili  a Lucca  nel 
1 853,  quindi  a Livorno  , a Prato  ed  a Fiien- 
ze.  Nel  i85t>,  il  parroco  Zexi  apriva  il  pn* 
ino  asilo  in  Milano,  e alcuni  buoni  cilladiiii 
uno  a Veuezia(i);  e quindi  l' iualìluziotio 
SI  propaga  nelle  più  fiorenti  città  d’Italia  su* 
periore  e della  Toscana. 

Tali  furono  le  core  onde  parecchi  secoli  « 
uomini  caritatevoli  prepararono  questa  sanus 
insiituzione  . Converrebbe  che  lusserò  visi* 
Ute  queste  pie  case  da  quelli  che  ancora 
ne  pongono  in  dubbio  1'  utilità;  ivi  vedrel>* 
belo  quei  poveri  fanciulli  avvicinati  io  carità* 
tavole  amore , soccorrersi  a viceuda  , e i 
più  grandicelli  aiutare  a muovere  il  passo  sa 
quelli  che  appena  sanno  segnarlo  sull*  are* 
ua.  Così  avviali , savii  e memesti.  nenU'uno 
alla  sera  nella  paterna  casa,  e vi  apportano 
la  soavità,  ove  prima  desiavano  colle  loro  in- 
discieziooi  r inquietudine  : souo  il  legame 
coi  vezzi  dell’amore  delle  famiglie  , e forse 
sovente  colia  loro  dolcezza  e saviezza  sono 
un  tacito  rimprovero  ai  disordini  de'  loro 
parenti. 

Cooperare  alla  fondazione  di  questi  islilu* 
ti , è i>en  una  carità  maggiore  di  inaudaro 
un’elemosina  alla  porta  del  bisognoso  : egl>« 
tranquillo  sulla  salute  de'suoi  figli*  ai  rendo 
al  lavoro,  e ti  guadagna  colla  propria  fati* 
ca  una  maggiore  elemosina  di  quell»  che 
invece  può  essere  distribuita  airinferino,  al 
vecchio  cadente.  Questa  è una  tacita  «du* 
cazione  morale  data  all’ioliei'a  società , pei^ 
che  abitua  l’uomo  al  lavoro,  lo  pone  in  jsla- 
lo  di  pi  ovvedere  alla  sua  famiglia  , e gl  iu* 
fonde  oeiranimo  quella  dignità  di  sè  atesso 
Senza  la  quale  un  essere  sociale  ai  degi  ada: 

uesla  inliue  avvia  sulla  strada  dell' utile  o 

el  buono  i figli  della  società,  fornisce  alla 
loro  tenera  mente  idee  giuste,  ai  loro  cuori 
ottime  abitudini,  che  sovente,  se  tristi,  uoa 
si  possono  più  sradicare  : ìiisororoa,  dopo  la 
nutrice  che  dà  il  pi*imo  latte  per  il  fisico 
alimento  della  macchiou  umana  , le  scuola 
iiifanliii  minisirauo  loro  qu^  latte  che  uu* 
drÌKe  r intelletto  a deleriniusre  le  asiouidì 
luti»  la  vita. 

Queste  verità  ornai  sono  sentile  al  nostro 
secolo,  e quindi  si  roantfesU  lauto  universal* 

(i)  A Venctia  gli  asili  si  mollinlicano  e pro- 
sperano per  le  instanral>ili  cure  oei  benemeiili 
|»resiili  ft.  Ct»rrer,  G.  Barbaro  , N.  PriuU,  L^ 
DulUii,  F,  Nani,  G-  Ilossù 
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menta  il  desideri  ìq  di  giovare  alla  nuova  pia 
< «usa;  torse  verrà  gioì  no  ciie  i uoslri  con- 
teniporauei  saranno  additali  come  esempio 
tuaraviglioso  dai  posteli»  come  noicomrnen- 
diMoo  i coetanei  del  Calasanzio  e di  Miani: 
ess*  soccorrevano  gli  orCanellì  e i giovinetti 
sbbsadonali  e quealusuli  » e i noairi  soccor- 
rooo  la  puerizia  che  non  ha  parola  pei  di* 
mandare  sussidio,  che  non  sa  sleiideie 
b mano  per  cficare  releniusina  ; e&si  cor* 
reggevano  i mali,  i nostri  procurano  che  nò 
vengano  seminali , nè  germoglino  ; essi  e- 
meodavano»  e i nostri  cercano  di  mantenere 
ìuiaMCoUta  rionoceoza.  Quindi  ornai  tulle  le 
lauoni  iucivilile  e raccolgono  e proteggoiro 
gli  asili  » e io  breve  il  paese  che  non  ne 
avrà  uno,  sarà  seguo  di  riprovazione  innanzi 
alla  colta  Europa. 

DeFENDE!CTE  Saccui. 

ASILO*  o luogo  di  rispetto  e salvamonlo 
per  I colpevoli»  era  per  lo  più  ne'  templi,  o 
vicino  agli  altari  ed  alle  tombe  degli  eroi. 
Alcuni  pretesero  che  ne  gli  avesse  Ulti  la 
supersliziune  ; ina  Tito  Livio  ci  rilei  iscees* 
seme  stata  origine  quel  vtius  urbes  condftì^ 
Cium  cOAi<h<4/a  che  Vico  dimostrò  poi  real* 
mente  eseguilo  per  popolar  nuove  lene.  Co- 
sì Dio  comandò  a Aloisè  di  concedere  asilo 
appo  r altare  agli  Ebrei  nel  deserto;  così 
Giove  fu  chiamalo  ospitale  e raccomandala 
alia  religione  la  santità  degli  asili  ; così  Cad* 
roo  fondò  la  città  di  Tebe , e Teseo  coll'a- 
ra degl*  infelici  o de*  vagabondi  popolò  Ale- 
ne» e Homulo  coir  aprire  nel  luco  un  a- 
Silo  gettò  i foudainenli  di  quell*  alta  Roma 
di  cui  eziandio  il  senato  fu  chiamato  ma 
soctorum.  Aie  od  asili  erano  pure  intere  cil* 
Ara  de*liatelli  Fileni  dice  Sallustio  ei* 
aere  una  città  tra  i coulioi  di  Caitagme  e 
il  Circense:  Tacilo  rsinmenia  le  are  di  (^i* 
coli  iu  Transilvauia,  e degli  Lbii  in  Germa* 
nia:  ucUe  Spagne  alcuni  luoghi  hanno  an- 
cor nome  di  ara:  Vienna  e Lione  nelle  Gal- 
lie  erano  asili  per  gli  antichi  Galli , cd  iu 
Siria  molle  città  godevano  pure  di  un  tal  pii- 
vilegio. 

Cousideraodooc  poi  la  storia,  noi  troviamo 
primieramente  molti  averne  avuti  gii  Spar* 
Uni  nella  loro  città»  Ira  i quali  il  più  celebre 
era  quello  di  Pallade  ove  si  rifugiò  Pausa* 
tua  caduto  in  sospetto  agli  efoii  di  segrete 
ioielligeiize  co*  Persiani.  Gli  alili  di  Alene 
più  nominali  erano  il  tempio  e 1*  altare  del* 
b Cieineuza»  1*  aliare  delie  Euroenidi  o del- 
le Furie,  iJ  tempio  di  Teseo  e di  Ercole,  e 
quello  di  Minerva  nella  cittadella.  1 Romani, 
Isolo  oeUa  loro  città  che  nelle  altre  d'Italia, 
lumenlaucio  sempre  il  numero  dei  tempii, 
eeòòero  anche  quello  degli  asili,  e per  ta- 
le «cime  Boo  diebiarsto  il  luogo  ove  fu  hiu- 
rato  i7  corpo  di  Cesare.  Nondimeno  ogni 
trmpie  o rullo  il  recinto  di  esso  non  eiuoo 
SWI|W  un  mìIu  i frequente  solo  una  par- 
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le  a ciò  destinata,  c per  lo  più  qm  Ilo  spa- 
zio posto  lia  r altare  e la  .stallia  drl  nume. 

Quelli  che  piti  di  liequeiite  (urievaiio  a 
lifugiarsi  negli  asili  erano  i colpevoli,  i fiau* 
dolenti,  gli  schiavi  fuggitivi,  e Uitli  gli  sgra- 
ziati cliH  volevano  sotti  arsi  ai  loro  perseculo* 
li,  cusliclli  a invocale  la  pioleziotie  divi- 
na. Colà  restavano  inviolabili,  peiucclie  i pio- 
fanalori  degli  asili  in  Grecia  venivano  con- 
dannali  all'csiglio,  e i iiliigialinun  poteva- 
no esserne  ninossi  che  per  mezzo  del  Ino- 
ro (/’cd.  Ai.IAKK)  o per  la  lame,  inihemlo- 
si  di  recar  loto  il  vitto  » o faceinlone  mina- 
le le  porte,  o melienduvi  intorno  delle  scol- 
te ; ed  i Romani,  pei  snasi  che  gli  dei  ne  pi* 
gliavauo  vendetta,  votavano  alle  Fui  ie  coloio 
che  erano  stali  convinti  di  una  tale  empietà. 

l'snti  gli  Kiiieiilal  deseito  e stahihlu  il 
loro  regno  in  Palestina,  sei  città  do'  Leviti 
servivano  di  riliigio  a chi  inavveiiil>iineule 
uccideva  alcun  uomo;  ma  i lei  voiontaiii 
non  vi  godevano  alilo  privilegio  se  non  quel- 
lo di  non  essere  pnnili  pi  ini.'irhÌMioii  hi.>«.se 
intentaU  la  causa  e condannati  per  via  <li 
giudice.  Nel  tempio  non  einvi  asilo,  ailim  he 
la  piesenza  degli  omicidi  o la  violenza  di 
chi  loio  tenea  dietro  per  vendtcai.sene  nou 
ne  contaminasse  la  santità  o ne  dislui basse 
il  culto. 

Nella  religione  cristiana,  pi  elidendosi  ai 
tempi  di  Costantino  a eddicaie  piihbiicamen- 
le  cinese  ed  altari,  s' inliodusse  pure  con 
esse  il  diiitlo  di  asilo  ecclesiastico;  e una 
legge  che  trovasi  nel  codice  leodosiano  ce 
lo  cliinosira  stahililo  per  consenso  de’piin- 
cipi  e de’  popoli.  1 vescovi  piocuiarono  sem- 
pre di  auuailo  per  forma  estendendo  che  lo 
ottennero  quasi  m ogni  pai  te  del  mondo,  ed 
amplissimo,  ne' secoli  di  mezzo,  bappimm 
eiansi  limitati  alla  sola  chiesa,  per  la  nain- 
rale  riverenza  che  a lei  si  deve;  ma  da  ul. 
timo  lo  esteselo  agii  atiii,  ai  pollici,  agli 
oialoiii,  ai  palazzi  vescovili,  alle  case  parroc- 
chiali e canonicali,  ai  campanili,  ai  zenodo- 
chii,  ai  cimiteli,  ai  conventi  ed  eziandio  vi- 
cino ad  uii  sacerdote  nell'  atto  che  recava 
per  istrada  agli  iiiiermi  il  viatico. 

Molte  cagioni  concorsero  però  a farne 
primieramente  reslriogeie  il  privilegio  e di- 
poi ad  abolirlo.  Carioinagoo  ne  diede  il 
primo  colpo  proibendo  che  si  pollasse  da 
mangiare  ai  colpevoli  in  asilo.  Questa  cosa 
léce  gridar  molti;  ma  appresso,  papa  Gie- 
gorio  IX,  appoggiato  alle  decretali,  restrin- 
se il  numero  dei  rei  che  potevano  vateisi 
delle  immunità  ; dipoi  Giulio  11  nell'  anno 
i5o4  ne  piivò  i sicarii,  gli  omicidi  volou* 
tarli  » i rei  di  lesa  maestà,  i lalsai  ii  e molti 
altri;  e finalmente,  cresciuti  aurora  gli  abu- 
si, i vescovi  e i prìncipi  si  accordarono  in- 
sieme a toglierle  aOatio,  e no  reo  potè  es- 
sere dalle  autorità  compelenit  preso  ezian- 
dio io  una  chiesa»  adoperatovi  que* liguri» 
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ili  che  sono  silo  s«uUtà  di  un  lai  luogo 
dotuii. 

prof.  Branzolpo-Tou. 

ASINO»  Eccovi  uno  povero  crealure , se- 
gno crudele  della  ingiustnia  umaua  : tutte  le 
lesile  hanno  qualcuno  che  le  prediliga,  che  le 
Nccarexai  : le  signore  si  fanno  delizia  non  so- 
lo dei  cani,  ma  dei  galli  che  le  graftìanoi  dei 
pappagalli  che  le  loordouo,  delle  scimmie 
die  qualche  volta  sou  loro  fatali:  altri  lodano 
ogni  razM  di  bestie,  lino  il  mostruoso  can- 
guro e il  lento  bradipo;  e nessuno  loda  il  po* 
veio  asino.  Anzi  è derìso  e preso  come  sim* 
bolo  di  abboinitiio  e di  dispregio.  Vi  li  un 
avvocalo  che  uoo  vince  la  causa  di  un  testa- 
mento ingiusto,  e Tiugordo  cliente  lo  chiama 
* un  asino.*  vi  è un*  ammalala  un  po*  cronica 
die  sente  sempre  i suoi  piccoli  mali , e non 
vede  il  suo  medico  per  olio  o dieci  di;  per 
vendicarsi  io  chiama  un  asino:  un  tenore 
canta  disperala  nenie , e si  dice  che  raglia 
come  un  asino:  un  giornalista  fa  un  articolo 
coi  mal  di  testa;  vai  poco;  e il  collo  pubblico 
lo  sentenzia  iiu  asino  ; e il  giornalista  ricam- 
bia a sua  posta  questo  titolo  al  pubblico  de- 
lirante, quando  applaude  a un  cattivo  Spetta- 
colo, o ad  uu  hbro  che  non  ha  senso  co> 
rnune. 

Nè  questo  mal  vezzo  è nuovo:  molti  anche 
fra  gli  antichi  ebber  poco  rispetto  per  gli 
asini:  gli  Egizii  gli  avevano  in  esecrazione,  e 
simboleggiavano  con  essi  Tifone,  dio  del  ma. 
le;  a Cuma  si  conduceva  in  pubblico  a caval- 
lo di  111)  asino  la  donna  convinta  d*  infedeltà 
coniugale,  usanza  che  per  fonuna  si  è sban- 
dita. Guglielmo  di  .Sicilia,  avendo  fatto  pri- 
gioniero riinperalore  Emanuele,  lo  mando  al 
lurore  del  popolo  a cavallo  di  un  asino.  Di- 
cono alcuni  che  i Milanesi  facessero  questo 
mal  giuoco  a una  figlia  di  Bai  barossa  , onde 
«^li  oe  prese  tanta  vendetta.  Nè  ciò  solo,  ma 
VI  furono  fino  dei  oaluralisli  che  osarono  ne- 
gare all'asino  una  specie  originale. 

Tutto  ciò  mi  paie  una  vera  crudeltà,  e re* 
spirai  quando  vidi  che  Buffon  fece  la  causa 
dèirasiiio,  come  Haynald  tuonò  quella  del 
negro  ainerìcano:  io  amo  gli  asini  come  una 
ballerina  i pappagalli,  perchè  essendo  sta- 
lo a luogo  io.uij  paese  ove  ne  erano  molli, po- 
tei conoscerli  da  vicino;  gli  amo  per  simpa» 
tia,  e (orse  perchè  abbiamo  qualche  ravvi- 
cinamento di  orecchie. 

L'asino  è mammifero,  del  genere  cavallo, 
della  divisione  deH'uoghie  solipede,  dell'or- 
dine dei  pachidermidi  : BulTon  poi  dimo- 
stra assolutamente  che  non  è un  ibrido,  che 
anche  io  lui  scorre  per  lungo  ordine  di 
anni  un  sangue  di  propria  razza,  e voglio 
aggiungere  la  sua  autorità  a comprovare  che 
è giusta  la  mia  predilezione  asinesca. 

**  L'asino,  egli  concbiode,  è dunque  un 
asino,  e non  già  un  cavallo  a coda  nuda;  non 
è nc  struaiero  uè  intruso  nè  b<isUrdo  ; esso 


ha,  come  lutti  gli  altri  animali,  la  prnpris 
Simiglia,  la  propria  specie  e grado  ; il  suo 
sangue  è puro,  e qu:intunque  la  di  lui  no* 
biltà  sia  meno  illustre,  è peiò  buona  ed  an- 
tica quanto  quella  del  cavallo.  Ma,  e perchè 
mai  tanto  disprezzo  per  questo  animale  s) 
buono,  si  paziente,  si  sobrio,  sì  utile?  Dis- 
prezzerebbero mai  gli  uomini  fino  negli  ani- 
mali , quelli  che  li  servono  troppo  bene  e 
troppo  a buon  mercato?  Il  cavallo  viene 
educato,  istruito,  accarezzalo;  menire  l'asi- 
no , abbandonato  alla  nisiichezza  dell*  ulti- 
mo de*  servi  o alla  imlizia  dei  fanciulli,  hin* 
ge  dall*  aoqotslare,  non  può  ehe  {>erdirre  con 
siffatta  educazione;  e s'ei  non  avesse  buone 
qualità  incancellabili  per  sua  natura  , cei'tn 
correreMse  rischio  di  perderle  pel  modo  on* 
de  è trattato.  Esso  è il  trastullo,  Toggetid 
degli  scherni  dei  villani  che  lo  guidano  col 
bastone,  che  lo  battono,  lo  sopraccaricano  « 
lo  stancano,  lo  affrangono  senza  precauzione» 
senza  riguardi.  Non  sì  pensa  mai  che  I*  asino 
sarebl>e  per  se  stesso  e noi,  il  primo,  il  piti 
bello , il  meglio  conformato , il  più  distinto 
degli  aoimali,  se  non  vi  fosse  al  mondo  il  ca- 
vallo; egli  è il  secondo  invece  di  essere  il 
primo  , e per  questo  solo  pare  che  non  sin 
più  nulla  : egli  è degradato  dal  p.iragone  ; h 
stimato , giudicato,  non  per  se  stesso,  ma  re« 
Utivameuie  al  cavallo:  si  dimentica  ch'egli  ^ 
asino , che  ha  tulle  le  qualità  della  proprìia 
natura  , tutti  i doni  concessi  alla  sua  specie  ^ 
e si  pensa  invece  alla  figura  e alle  qualità  del 
cavallo,  ehe  gli  maucano,  e che  non  deve  a- 
vere. 

L'  asino  è Hi  un  carattere  tanto  umile , pa* 
ziente , tranquillo , quanto  il  cavallo  è orgo- 
glioso, ardente,  impetuoso  ; soffre  con  costam 
za  e forse  con  coraggio  i castighi  e le  percos- 
se: è sobrio  e sulla  quantità  e sulla  qualità 
del  nutrimento;  accontenta  delle  erbe  piti 
dure  e più  disgustose , che  il  cavallo  e gli  al- 
tri aniniaii  gli  (asciano  e adunano.  Però  è de* 
licato  riguardo  all'acqua,  e non  vuol  berneclie 
della  più  ciliare  , e ai  rivi  già  a lui  noti  ; egli 
è sobrio  nel  bere  come  nel  cibarsi,  e non  iirv- 
inette  inlierameote  il  naso  nell'  acqua,  si  dice, 
pel  timore  che  gli  mette  I*  ombra  delle  orec- 
chie. Siccome  niuno  si  prende  la  cura  di  sti*eg- 
ghiarlo,  ei  si  avvoltola  spesso  sull'erba,  sui 
cardi,  sulla  felce;  e senza  molto  curarsi  del 
suo  cariso , si  stende  sul  terreno  per  rotolar- 
si tutte  le  volte  che  il  può,  e sembra  con  ciò 
rimproverare  al  suo  padrone  la  poca  cura  chu 
sì  prende  di  lui  : esso  non  si  avvolge,  come  il 
cjvallo,  nel  fango  e nell’acqua  . anzi  teme  di 
bagnarsi  i piedi , e devia  per  evitare  il  limo  , 
sicché  ha  la  gamba  più  secca  e più  pulita  del 
cavallo  ; è inoltre  capace  d*  educazione,  e se 
ne  sono  veduti  alcuni  tanto  insirutti  da  servi- 
le di  divertimento  al  popolo. 

Nella  età  giovanile  r asino  è gaio  ed  anche 
mollo  geulile:  ha  filila  e grazia;  ma  le  |vr- 
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6t  preilo  « o per  I*  eli«  o pei  calUvi  li  aUamen> 
li  » e divenU  lento,  indocile,  capai  bio  : non  è 
ardente  cbe  pei*  Tamore  , auii  ne  è fui  toso  al 
punto  cbe  nulla  il  può  trattenere,  e se  ne  so- 
na veduti  alcuni  consumarvi  le  Imo  fuize  e 
poco  dopo  morire:  siccome  ej'li  ama  con  una 
spcde  di  furore  , ha  pure  un*  afl'ezìone  tene- 
huMna  per  la  sua  pi  ole.  Plinio  ci  assicura  , 
cba  (fuaiido  si  separa  la  madre  dal  suo  tiglio, 
cmi  passa  traverso  le  fiamme  per  raggiunger, 
kv  L'asioo  prende  allesioue  anche  a)  padio* 
ae,  bancbè  oe  sia  per  Io  più  maltrattato:  e> 
laseole  da  lontaiio*  lo  distingue  da  qiialun- 
qse  altra  peraooa  t riconosce  atiresi  i luoghi 
cW  suole  abitare,  le  strade  che  ha  Ire- 
9«ciitale  : ba  occhi  acuti , olfallo  squisito  spe* 
dalmenle  oel  seuiir  la  compagna,  udito ecceU 
ieote:  c^uesla  qualili  contribuì  ad  annoverar- 
lo Ira  gli  animali  timidi , i quali  hanno  tutti,  a 
qoanlo  si  dice,  l*udÌio  acutissimo  e le  orecchie 
lunghe.  Quando  è caricalo  di  troppo,  I*  asino 
cacmnioa  colla  testa  inclinala  e le  orecchie 
basse;  e se  è troppo  tormentato,  apre  U boc- 
ca e contrae  le  làlibt'a  in  modo  sgradevole,  per 
coi  acquista  uo  aspetto  beflardo  e derisorio  ; 
se  f(li  vengono  coperti  gli  occhi,  ei  resta  im- 
mobile, e quando  è coi  icato  sur  uo  fianco,  se 

si  collochi  la  testa  in  modo  cbe  un  occhio 
posi  sul  terreno,  e se  gli  si  copra  laltro  eoo 
noa  pietra  o un  pesxo  di  legno,  raiiìmale  re- 
sterà in  quella  positura  senza  fare  alcun  mo- 
to» senza  scuotersi  per  rialzarsi.  Ei  cammina, 
trotta , galoppa  come  il  cavallo  ; ma  tutti  que- 
ste movioieoti  sono  più  brevi  e molto  più  len- 
ti c heocbè  possa  ad  un  tratto  correre  veloce- 
mente , pure  non  può  fare  che  una  piccola 
corsa,  e per  hd  certo  spazio  di  tempo  ; e qua* 
Itìoqije  sia  il  passo  die  prende,  se  è slimolato, 
in  breve  se  ne  slancs. 

li  cavallo  nitrisce,  e I*  asino  raglia , emette 
Imi  grido  mollo  lungo,  sgradevole  e discordan- 
te per  alternale  dissonanze  dairacuto  al  gi*ave 
e oal  grave  all'acuto  : ordiiiariamenle  non  ra- 
glia quando  è stimolalo  daU'amore  e dalia 
fame:  U feouimia  ha  la  voce  più  chiara  e 
più  acuta,  n 

Non  ae  ne  verrebbe  più  a capo  se  si  voles- 
sero nproHurre  tutte  le  eloquenti  parole  con 
cui  il  sommo  naturalista  , par  mezzo  volume, 
rivendicò  le  buone  qualità  dì  questa  povera 
bestia  : « una  delle  poche  volle  che  gli  uo- 
Miai  reodooo  giuatizia  al  merito  oppresso:  il 
fate  deirasino  è quello  stesso  che  si  vide  sem- 
pre Ira  le  crealnre  s due  gambe  ; aH'operosità 
madeita  appena  uno  sguardo  di  compassione, 
aQi  burbaoza  ciarlataoa  omaggi  e inchini. 

Però  consolianDoci;  non  sempre  gli  asini  fu- 
steoduprezzalì.  A Delfo  eraoooiiorali  qiianio 
heebe  a Roos*  , perchè  una  volta  essendo  la 
Mià  assediala,  un  raglio  improvviso  cl'uii  asi- 
Mcàf  veniva  v«i  »o  i nemici  ,jli  mise  tanto  tu 
«Aiveslo  cJie  la  fuga.  Tulli  gh  anii. 
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gipggir,  sirrhr  non  li  rrodrvnno  imitili.  I Uo’ 
iiiMiii  facevitiiD  buon  conio  thgli  iisini;  e qiian- 
do  si  cil.ino  i rium.'ini  nel  rl.ir  onori,  cuuvit'ti 
proprio  levare  il  cappello  ; Jilineno  cosi  L 
pensano  gh  archeologi,  che  nniiiiriaiio  lino 
.•illa  nropna  lingua  , per  parlare  colle  epigra- 
fi nella  loro.  1 vincitori  dell*  universo  liiceaiio 
onore  agli  asini  di  inungiarli,  e Mecenate  e gli 
altri  grandi  imbandivano  sulle  propiie  mense 
la  carne  degli  asini  colle  niniene.  iitgrus- 
sale  fogli  schiavi  die  gettavano  ne'laglii  ovi- 
le serbavano.  Le  dame  romane  usavano  poi 
il  latte  (l'asina  per  tenere  morbida  e bianca  l.i 
pelle.  Uoppea  viaggiava  col  segnilo  di  5no 
asine  perche  fornissero  il  latte  a’proprii  J>a. 
gni  cosmeliri  : questo  è nn  unguento  che  man- 
ca ancora  alla  tavoiella  delle  nostre  signore , 
le  qi.uli  forse  molle  volle  danno  deli'  asino 
ai  loro  galanti  senza  sapere  quanto  sieno  in. 
giuste  ad  insultare  quella  poveia  ciealui.i  rho 
può  accrescere  la  loro  bellezza,  lieti  però  so- 
vente quando  le  belle  sono  alta  campagna.  «ì 
associano  col  generoso  cavallo  di  Sileno,  ed  es- 
so le  porta  orgoglioso  in  tnonlo  in  groppa  li  a 
le  liete  compagne , e talora  si  giiaid.*!  addie- 
tro. si  bea  dei  loro  sguardi  genlili  e manda 
loro  <lei  pietosi  sospiri , che  si  dendono  per- 
chè sono  troppo  lot  ti , giacché  gh  asini  non 
hanno  ancora  imparato  da  Ovidio,  cbe  colle 
donne  bisogna  sospirare  sotto  voce.  Questo 
fallo  però  insieme  a quanto  fu  detto  dei  i i- 
Creaineult,  dei  tomboli  che  l'asino  prende  iii 
pubblico,  chiarisca  l'ullìrno  suo  mento,  cioè 
che  non  ha  ancora  appreso  n mentire,  cu» 
che  non  sì  può  dire  del  cavallo:  perciò  io  che 
ho  simpatia  agli  asini,  auguro  loro  die  uuu 
imparino  mai  il  galateo. 

DEFE>’DENTE  S*ccfii. 

Asino.  (Storia  Naturale.)  f^eeL  Cavallo, 

Asino.  {Economia  dom,  e rnr.)  Dopoqnan* 
lo  , nell’  articolo  cbe  precede  . quell'  aurea 
peona  di  Defendenle  Sacelli  maestrevolmen- 
te ebbe  discorsa  l'eccellenza  dell' asino  ed 
enumerale  le  doli  morali  di  quello,  nulla 
mi  resta  certo  da  aggiungere  in  proposito. 
Amico  però  dell*  asino  aneli*  io,  prendo  iti 
questi  cenni  a coniiderarlo  soU'  altro  pun- 
to di  vista , men  ameno  sicuramente , ma 
utile  ed  interessante.  Avrò  aggiunta  un’al- 
tra pagina  ai  lasli  del  troppo  lugiuslamen- 
te  negletto  animale,  e T opera  mia  noti 
se  andrà  quindi  perduta.  Se  comunemente, 
cbe  che  ne  dica  BufTon,  I*  asino  vien  rappor- 
tato al  genere  cavallo  (^*),  non  vien  meno 
pertanto  cbe  delle  cure  da  esso  dimandale  al 
suo  migliore  governo,  alla  sua  riproduzione, 
dei  vantaggi  cui  può  ridondare  alla  domestica 
ed  alla  rurale  economia,  e dei  mezzi  d' accre- 
Kere  tali  vantaggi , sia  tenuto  separatamentu 
parola  ; è l' oggello  di  quest*  articolo. 

l'rnlascio  i caratteri  naluraii  dell*  asino  : 
alta  voce  Cavallo  starauiio  come  a sito  miglio- 
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r*.  I ultliioti  lUjerli  dell'  interno  dell’  Ali» 
•uno  la  veiapalriii  degli  asini  .'fucilo  è il  suo- 
lo natale  della  maggior  parte  delle  naturali 
piuduzioni,  ed  il  Creatore  che  ad  ogni  opera 
sua  aggiunse  un  valore  assoluto,  lasciaudo  al- 
l' orgoglio  ed  alla  Irivolezxa  degli  uomini  ro> 
niare  m marchio  del  peculiare  loro  caprìccio 
s valori  relativi,  pose  anche  1*  asino  io  tpiella 
terra  beala  che  vide  incarnarsi  i più  alti  pro- 
digi della  sublime  creazione.  Ivi  nacque  l'uo- 
mo , ivi  nacque  I'  asino  : fratellanza  che  il 
primo  non  vorrebbe  ammettere,  ma  che  un 
Ente  superiore  sanava  a principio.  Colà 
dunque,  IO  Asia,  vivono  gli  asini  a truppe  nu- 
merose: emigrano  a certe  stagioni  onde  con- 
dursi in  traccia  di  riimi  più  asciiilli,  di  più 
alla  ed  uniforme  temperatura.  Da  que'  de- 
serti passarono  io  Arabia , di  qui  io  Egitto: 
r Egitto  colla  sua  civiltà  li  trasmise  alla  Gre- 
cia , e cpiesta  di  pari  passo  all’  Italia  ; e la 
Francia,  che  nulla  vorrebbe  da  noi,  s'ebbe  pur 
dall’  Italia  coi  primi  rudimenti  dell’  incivili- 
mento anche  gli  asini , i quali  alla  Germania 
trasmise  . la  Gemiauia  all'  loghilteria,  ec.  : a 
tale  che  r asino  s' è reso  domestico  nella  mag- 
gior parte  dei  paesi  inciviliti. 

La  qual  originaria  provenienza  fa  si  che 
più  vigorosi  e di  maggior  membratura  vengo- 
no gli  asini  nei  climi  caldi  ; meo  forti  e più 
piccoli  quindi  diventano  a misura  che  se  ne 
allontanano  ; difficilmente  vivono  ne’  paesi 
Ireddissimi,  ond'  è che  al  gelido  settentrione 
cou  altri  doni  di  natura  è negato  aocbe  que- 
st’ aggraziato  ed  utilissimo  animale. 

più  razze  d’ asini  si  conoscono , e ciò  per 
la  difl'ereiiza  del  clima,  e di  più  ancora  in  ra- 
gione alle  cure  che  loro  si  prestano.Io  Arabia 
sono  più  grandi  e più  belli,  di  pelo  lucente,  oc- 
chi vivaci,  nobile  e fiero  movimento  , legge- 
ra , celere  , sicurissima  andatura  ; ma  colà  si 
governano  regolarmente,  si  nodriscono  a pa- 
glia triturata  , ad  orzo,  a favetta.  Anche  la 
razza  d’  Egitto  ò mollo  periata  ; son  ivi  og- 
getto di  lusso,  si  vendono  a carissimo  prez- 
zo, e sono  la  cavalcatura  ordinaria  di  chi  non 
s’imintachia  di  guerra,  e delle  dame  più  agia- 
te. Ed  in  Giecia  sarebbero  ancora  stimati  se, 
come  altra  volta,  vi  fossero  ben  tenuti.  Lodati- 
si assai  gli  asini  di  Malta  , quelli  dì  Spagna  e 
d' alcuni  dipartimenti  dì  F rancia  ; pìccoli  ma 
forti,  vivacissimi  e sommamente  agili  son  quei 
di  Sardegna,  ed  in  America , dopo  vi  furono 
dagli  Spagnuoli  introdotti  , moltiplicarono 
grandemente,  ed  ora  vi  vengono  assai  a bene, 
domaosi  e ai  usano  come  i cavalli.  Celebri  e- 
raoo  pure  gli  asini  d’ Italia  quand'  eranvi  le- 
siuti  in  meno  dispregio , e quelli  specialmen- 
te di  Rieti.  Se  adesso  paghiamo  cento  luigi 
un  cavallo  mentre  mal  volentieri  si  danno  dim 
ci  lire  per  un  asino , non  dobbiamo  toglierne 
argomento  a calpestare  quest’  ultimo-  Varro- 
ne  vide  pagare  un  asino  400OO  sesterzi  fona- 
si 340  luigi  ) , uo  altro  60000  (oltre  5oo  lui» 


gì) , ed  a Roma  nua  muta  di  quattro  asini 
400000  ( circa  5400  luigi  ],  Dunque  gli  asini 
erano  di  gran  pregio , ed  a parte  gli  estremi 
ed  i roofronli , ne  avrebbero  ancora  se  fosse- 
ro più  umaiiameiite  allevali  e temili  ; giaerhù 
la  poca  intelligenza  che  loro  rimproveriamo 
vuoisi  tscrìvere  d’un  novsiilanove  per  cento  al- 
la iiiuna  inlelligeoza  chea  scapilodei  nostri  in- 
teressi usismo  nelle  nostre  relazioni  con  que- 
st’ animale , provvidamente  datoci  da  Iddio 
a succedaneo , se  mi  sia  lecita  l’ espressione  , 
del  cavallo.  Imperocché  l’asino  bene  alimen- 
tato fi  convenientemente  educalo  e governa- 
lo si  presta  in  economia  domestica  e rurale  a 
tulli  gli  usi  del  cavallo,  fatte  le  debile  rida- 
ziooi  da  statura  a statura  , da  forza  a forza , 
da  costo  a costo  di  mantenimento.  Cosi  é che, 
qiianliiiiqiie  l’ asino  non  abbia  a parità  la  ne- 
rezza, l'ardore,  il  nobile  impelo  del  cavallo, 
né  la  forza  del  bue , non  é tuttavia  privo  di 
intendimento . ed  é fornito  d' ottime  qualità  ; 
può  essere  educalo  come  il  cavallo  e sottopo- 
sto a diversi  eseiTtzi.  Soffi  e la  fame  e la  seta 
più  a lungo  di  ogni  altro  animale  domestico  j 
dorme  meno  del  cavallo,  né  si  corica  die 
quando  é eccessivamente  stanco  ed  afialiralo. 
Nessuno  ignora  quanto  utile  riesca  per  la  ca- 
valcatura.! viaggiatori,  dice  .Sennini,  bene 
conoscono  le  poste  degli  asiui  ebe  non  di  ra- 
do s’ incontrano  lunghesso  le  grandi  strade  di 
Francia:  e ricorda  come,  pochi  aooi  sodo,  sia- 
si veduto  un  officiate  su^riore  io  vrllura  ti- 
rala da  sei  bellissimi  asini  obbedienti  alle  re- 
dini i quali  andavano  di  trotto  e di  galoppo 
con  grazia  pari  a quella  dei  cavalli  ; ché  I’ 
aino  si  accomoda  benissimo  aocbe  agli  uffici 
del  tiro  : forse  oon  resìsterà  nelle  sue  corse 
così  a lungo  come  il  ravallo,ma  io  mollitsimi 
casi  può  riuscii  e giovevoliuimo-  Mi  ricordo 
•ver  veduto  nn  signore  che  da  aé  guidava  due 
bellissimi  c foooii  cavalli  sotto  legger  carroz- 
zino , il  quale  ebbe  a abuliare  mentre  per 
lutto  il  tratto  di  Itrada  cb’  ò da  Pordenone  ti 
Saeile  noe  fu  capane  di  passar  innanzi  ad  un 
carrettino  tirato  de  due  piceoli  aMuelli,  qiian- 
tunme  egli  i suoi  cavalli  mettesse  a brìglie 
scsofta.  Ottimi  poi  ed  economici  sono  gli  asini 
pel  trasporto  delle  derrate  alle  città  ed  ai  bor- 
hi  ; dei  letami  da  questi  luoghi,  dai  villaggi, 
alle  cascine  agli  orli  ed  ai  campi  ; se  ne  vai. 
gono  ì pastori  pel  trasporlo  de^oecessarii  u* 
tensili  e degli  agnelletti , ed  i venditori  giro* 
vaghi  li  hanno  utilissimi  per  coodur  seco  la 
toro  mercalanzie.  Più  comunemente  però  fasi» 
no  serve  a portar  pesi  dilettamente,  ed  é ova 
non  ha  pari  : relalivameole  fra  tulli  gli  ani» 
mali  r^ge  roralto  a tale  lavoro.  L' andatura 
tenia , corta  e dolce  che  gli  é più  naturale,  la 
rende  unico  a salire  i luoghi  più  scoscesi , t 
sentieri  più  stretti,  gli  orli  dei  precipizii,  sas- 
sosi, dinipati.  Quiodi  può  condurre  io  piena, 
sienrezza  per  a cnlassù  persone  e prodollà 
del  suolo  o d*  ogni  altro  genere.  Nei  paesài 
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■ontnosi  co5lilntSce  ahresì  l'aìuln  pi  incipale, 
il  più  (ermo  sostegno,  U rari*  più  attiva  del- 
fagneoltiira  ; « nelle  terre  leggeri  può  atlac- 
cani  utilmente  all’  aratro , ed  all'  erpice  poi 
più  di  frequente,  alle  macine,  ai  mulini  da 
al»,  alle  inareliine  idrauliche,  ecc.  Dove  man- 
teogonsi  cavalli,  e principalmente  in  vicinan- 
LI  alle  terre  incolte  e alle  lande,  la  cui  sterili- 
ti non  aia  però  a rigore  del  termine  assolu- 
ta, sarà  sempre  profittevole  mantenere  un 
cario  numero  d’asmi  a dividerne  Ieratiche, 
aaccome  quelli  che  si  conteotsuo  anche , in 
Bsocanza  di  meglio  , d'  erbe  grossolane , di 
cardi , di  paglia,  di  stoppie  e simili- 

A qualunque  uso  però  1'  asino  si  destini , 
egli  è mestieri  sia  idoneo  al  servigio  cui  si 
prepara,  e a’  usino  in  adoperarlo  quelle  dili> 
genie  che  più  convengono  all'uopo.  Se  vuoi- 
si per  cavalcatura  sarà  alto  o snello  ; se  somie- 
re, forte,  robusto  di  reni  e heo  conformato  nel- 
le gambe;  se  per  vettura,  per  l’aratro,  per  l'er- 
pice o sìmili , elevato  assai  e robusto.  Ho  det- 
to che  più  comunemente  t'adopera  a portar 
pesi  : buogoa  caricarlo  sulla  groppa,  che  ha 
più  torte  def  dorso;  e proponiooame  il  peso 
•Ile  forre. 

Per  la  propagaziofie  della  specie  s’  hanno 
■ scegliere  individui  fomiti  delle  migliori  qua- 
lità , e s'hanno  a governare  debitameute. 
L,’  aiioo  slaUone  si  sceghe  Ira’  più  grossi  ero- 
basti  : sia  bene  armato  , non  abbia  men  di 
tre  soni,  né  più  di  dieci.  Si  preferisce  quello 
che  ha  le  gambe  alte,  il  corpo  serrato,  la  te- 
tta elevata  e leggera,  gli  occhi  vivaci,  le  nari- 
ci ampie,  l’ incollatura  piuttosto  allungala,  il 
petto  laigo,  la  groppa  piana,  la  «>da  corta, 
il  pelo  lucente  , morbido  e grigio  osenro  o 
fiero  ; le  due  strisce  che  si  increcìcchiaoo 
Sul  garrese,  siano  dì  hellistimo  nero.  Gli  tsi- 
oidi  Maltaequelli  di  Mirabelais  nel  Poilù  so- 
no più  ricercati  per  stalloni  perchè  appunto 
nigliari.  Mon  deano  coprire  più  di  dne  o 
tre  femmine  ogni  giorno.  Cattiva  usanza  è 
quella  di  oodrir  l’ asino  stallone  più  del  dove- 
re durante  la  monta  ; del  pari  è nul  fallo  te- 
nerlo in  stalla  angusta  e poco  ventilata,  ed  in 
Olio:  va  incontro  per  tali  cause  alla  fcahhìa, 
alle  empetigini , alle  ulcere , alla  cecità , fe- 
conda meno.  Gli  estremi  contrarii  sono  pur  a 
fuggirti.  Dev’essere  atsio  sin  da' primi  aani 
bastaolemenle  nodrìlo,  e maolenulo  sempre 
io  maderalo  esercizio,  i.’  asino  che  ha  le  gi- 
aocchia  poco  o,  peggio,  niente  coperte  di  pelo, 
che  ha  eli  occhi  iofossali  ed  è ombroao , non 
è c«1o  buono  alla  manta. 

E rasina  pure  debb’essere  ben  conforma- 
la , sana , vigorosa  : abbia  tai^bo  le  anche, 
ampio  il  bacino,  e sia  fra  ari  a dieci  anni. 
Otdioariamente  va  in  calore  od  maggio  ed 
>s||iugno:  la  qoal  condizione  ti  appalesa  col- 
b liandezza  delle  parli  sessuali  esterne , e 
coir  umore  denso  e bisocaslro  che  n'esce; 
/caoawoi  die  cessano  al'principiare  della  gra- 
£ncicl.  f'ol-  iti-  /«»«•  34. 
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viilanza.  Le  asine  che  vanno  oeni  mose  in 
atnore  sdii  mrno  iirrondi;  (Ielle  altie,  e qitelU* 
di'  han  perdiili  gli  ultimi  dculi  son  latte  sie* 
rilì  per  sempre. 

(^)uiindo  SI  conduce  l'asina  al  masrliioje  sa> 
ranno  tolti  i len  i perdiè  coi  calci  non  lo  o4- 
tenda.  Se  molle  asine  s’  hanno  a coprire,  c 
ine(;Ìio  lasciarle  all'aperto  Collo  Stallone  ni 
un  rieinto . ove  quest'  ultimo  possa  appagar 
ine^tio  il  suo  genio:  feconda  di  più. 

Dura  la  gravidanza  intorno  all'anno;  nel 
decimo  mese  il  latte  è nelle  mammelhr.  In 
gravidanza  s*  alimenleià  l>enc  rasina:  il  he* 
no  migliore,  il  trifoglio.  Tei  ha  medica  ed  altro 
foraggio  verde,  orzo  schiacciato  , biada,  ^on 
lavori  troppo  e massime  negli  ullnm  mesi  ; 
guai  a percuoterla  nel  venire,  a mandai  la  sul 
prato  coperto  di  rugiada:  tisica  d'ahoilirc. 
Al  momento  del  patio  si  chiude  sola  in  un 
luogo  oscuro.  Dopo  il  parto,  oi dinarìainen* 
te  è d'  un  solo  asinelio,  si  amministra  al  nato 
acqua  tiepida  Con  due  manale  di  farina  di 
frumento  e fieno  d' ottima  qualità  e così  si 
continua  per  cinque  a sei  giorni.  I)npo  sette 
giorni  l'asina  è nuovamente  atta  alla  monta, 
e dopo  cinque  o sei  mesi  si  slatta , soprattut- 
to s*  è gravida. 

Stallalo  r asinelio,  comincia  qui  positiva- 
mente r allevameoto  ed  il  governo  di  esso  ; 
non  sarà  imitile  spendervi  poche  parole.  Si 
nutre  da  principio  col  latte  di  vacca  , poi  con 
acqua  bianca  tepida  di  segala,  di  rminenlo,  o 
di  orzo.  In  questa  prima  fase  della  sua  vita 
independente  l'asino  è graziosissimo,  vispo: 
ma  cominciano  subito  per  esso  i maltratta* 
menli,  e ne  diventa  melanconico,  stupido.  Sia 
alimentalo  con  un  po' più  di  car^a , meno 
|>ercosse  • un  tantino  di  pazienza,  e riuscita 
più  tveglùilo  , imnaensamenle  più  utile.  Ep- 
pure si  consumano  tolieri  mesi,  tutte  te  im- 
maginabili dolcezze,  ad  avvezzar  il  cavallo 
al  morso , per  esempio  1 Ai  5o  mesi  l'asino 
che  non  si  destina  alia  riproduzione  si  castra 
U^eei.  OSTBAZtONS)  ; a due  anni  può  essere 
ferrato  ; ed  i ferri  ne  saranno  ad  esatta  misu- 
ra, leggeri,  quelli  de’piedi  anteriori  diversi  da 

3uei  die*  petsteriori.  I>i  due  anni  e mezzo  |>er- 
e i priiiii  denti  incisivi  centrali , poi  gii  altri 
a canto  di  questi»  e tulli  li  rimette,  come  il  ca- 
vallo, alla  maniera  del  quale  valutasene  dai 
denti  l'eià.  Dopo  i Ire  anni , non  prima  sot* 
to  p«a  di  indoMivIoenoD  ricuperai  lo  quin- 
di più  mai,  ai  assoggetta  ai  lavori.  ••  Lo  si  se* 
costuma  , dice  il  prof.  Moretti  al  quale  tolgo 
questi  dati , lo  si  accostuma  a sonrire  la  bri- 
glia , a lasciarsi  porre  il  bsslo  » caricare  le 
groppa  e montare  addosso  ; a tirare  una  car- 
reita  I una  leggera  vettura,  ecc.  Bisogna  in 
ciò  usare  multa  dolcezza  ; da  questo  primo 
movimeiilodipeode  il  buuuo  od  il  cattivo  ser- 
vizio die  I*  agricohoie  Iratià  per  Sempre  dal- 
l'asino. Allora  iioD-  havvi  pili  diflìcollà  a no- 
di ilio;  ogui  pascolo,  ogoi  foraggio  gli  con* 
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viene;  ma quetl9 non  osterà  aU'ewcdutop»  inisieiioso  còme  le  tue  avventure!  Allóra  k 
diooe  di  «daltare  U qualità  e U copia  de}*li  che  «pendesi  una  viu  a miniare  dilicaUrneii* 
aUmenli  abituali  alla  oatura  del  lavoro  cbe  te  Un  libro  : che  dieci  generazioni  concono» 
rasino  deve  sostenere,  e di  i isiauraivie le for>  no  a terminare  una  basilica  antica  nelle  foiH 

ae  con  razioni  di  biada,  d*CH^,  di  a*usca,  dameuta  , moderna  nella  lacciaia:  che  ua 

diiarioa,  di  pane,ecc*t  le  avrà  utilmente  ini'  messale  tutto  armato  dì  legno  e di  rame  pe* 

piegale^  » sa  una  biblioteca  ; allora  è che  una  religio* 

Varia  il  mantello  dell'asino  : più  comune  à se  sublime  nel  dogma,  puriasiina  nella  mura* 

il  grigio  sorcino;  poi  vteoe  il  grigio  argea*  le,  tutta  dolce  sagrrfìzio,  tutta  carità,  lulU  ' 

tato,  lucente  o sparso  di  macchie  oscure;  amore,  una  religione  che  ti  dice:  m bacie  ' 

v'ba  pure  asiat  biancbi,  neri  e rossi  a di>  l'uomo  die  t’ba  percosso,  >•  accende  t cuori; 

verse  gradazioni.  L*  asina  sornministra  nel  sublima  gli  spiriti.  Il  cullo  esteriore  traboc* 
suo  latte  un  prodotto  utilissimo,  e in  vi-  ca  dall'anima:  ad  ogni  bìvio  soii  crocifìsat  ' 
cinanza  alle  grandi  città  si  slatta  apposta  di  ferro  espiatorii  o votivi  ; ad  ogni  angolo  ^ 
per  cavarne  un  proHuo.  Questo  latte  è di  di  casa  immagini  di  santi,  della  Vei^ine , nic'  * 
facile  digestiooe,  leggero,  outrieote } ^usa  per  cliìe  illuminate  ; le  processioni  s*  incontrano,  ' 
inedicamento  nella  tisi,  nella  consunzione,  a' accavalcano  , s' urlano  le  bandiere,  e l*o>  I 
nella  gotta,  nel  catarro,  nel  brociore  alle  vie  uore  di  due  parocchie , di  due  ordini  mon»'  ^ 
«Minarie.  Dev'euere  d'asina  giovine,  sana,  siici,  è a rafirontoj  bizzarra  varietà  dì  coooh 
beu  nodrita  ; che  non  sia  alata  coperta  dopo  le , di  divise,  di  regole.  La  rnppreseotazio^ 
il  parlo,  e più  non  allatti  1'  asinelio.  Giovi  ne  di  un  mistero  dà  molo  ad  un'  iutiera  cil^  ^ 
meglio  il  latte  d'asioa  s'à  bevuto  tiepido;  tà;  occupa  dogeoto  attori , e dura  più  gior* 
quindi  non  si  lascerà  freddare  , ned  espor*  nn  Bisogna  rapportarsi  a qua'  tempi  origi* 
ressi  aU'aria,  cbe  lo  corrompe  assai  presto  e nait , bisogna  sentirsi  capace  a tutta  com- 
facilmente.  Un  ammalato  cbe  guari  a dispetto  prenderne  T alta  poesia  per  ammirare  e seo* 
dei  medici  e delle  farmacie  da  certe  stm  in»  tirsi  trasportati  all’  ingeouiià,  alla  Ireschezzo; 
fermila  col  latte  d' asina , volle  esprimere  la  dù*ò  quasi , di  quei*  misteri , dì  quelle  rap. 
sua  gl  atitttdioa  in  questa  quartina  che  trascri-  preMuiaziont  cbe  figuravano  te  più  pateticlit 
vo  originale  qual* è sembraodomi  graziosa:  e comiooveoti  scene  della  sublime  Passione. 

p<w 1*'  religiooe  dal  Salvatore  pn^ò 

ir  wi#  Snwi«  /•  /tfM  M*  « ntiJm  u 0 IrsversD  dei  secoli , perchè  I esseo* 

la  aue  divina  l' auicorava  d’ ofnii  attacco  , 
d ogni  mutazione  ; ma  col  vanire  dei  tem« 

La  |iclle  dell' asino  i durissima  ed  atasli*  pi  modi&caronsi  (jnetle  forme  esterne,  e con 
ca  ; quindi  il  pv.ro  animale  eba  a furia  di  tutto  la  fede  aiaci  parvennta  nella  sua  |>is. 
mali  Irattaneoti  ci  servi  nella  miserabile  lua  ressa,  quale  non  verri  mano  giammai,  la  ce. 
vita,  ne  lega  anche  quest’ ultimo  tributo  ab  Icbrasieoe  dei  misteri,  ossia  il  colto  e* 
la  nostra  ingratiludiue  : aa  oa  fanno  porga,  aleriore  del  ppolo  , non  ftl  più  ella  pr. 
mene , caluture  e tamburi  < Gii  Orientali  tata  di  nomini  coloriti  alle  ùnte  del  loro 
preparano  eoo  essa  il  tagri,  che  uoi  die»,  tempo  : in  gran  parte  morirono.  Quilcho  »• 
ino  si'grieoff'.L  — Per  la  vicioaosa  della  vaoso  ne  rinuHM>  ancora  ae^  Campanie, 
apecis  rasino  s'accoppia  alla  cavalla,  ne  na.  perchè  ivi  non  h morta  del  latto  la  poe* 
ace  il  mulo  (K.)  ; il  cavallo  all'aaioa,  viene  il  aia  naiuralei 

barÀoUo(y Ij-  f 11  mistera,  o,  eome  vaglia  dirai , la  festa 

/ng.  Falcoketti, /if/.  delt'Aaiim,  i d'origiae  italiana  i di  Vei-ona 
Asino  (FESTA  DCLL*)  : era  una  rappreseo»  pecisaOMole.  Dicea  II  tradisione  che  l'asino 
tasione  dalla  fuga  di  Maria  Vergine  in  Egit.  il  quale  portò  nostro  Signore  all’  iogresao 
lo. — Colui  che  lutto  non  si  soote  compreso  m Gerusalemme,  non  potè  vivere  pib  in  queb 
di  religioso  entuaiasmo  all’  aaptio  di  noe  go*  U eitlè  dop  la  pssione  e la  morte  dell’Oo. 
tica  cailedrale  dalletorri  massicce  , dalle  gu>  mO‘dio,-  che  foggilo  di  U,  viaggiò  per  terra 
glie  leggere,  delle  magnifiche  merbture,  dagli  e camminò  sul  mare,  fallo  duro  come  la 
strafori  bissarri , dalle  vòlte  incrociate  , dalle  sua  unghia;  cbe  prese  la  via  di  Cipro,  di 
iu.eu  iale  rispleodenli , dalle  mille  etatue  di  Rodi , di  Candia,  di  Malta  e di  Sicilia  ; e 
salili  ; colui  che  rompendo  guerra  a que’  ma.  die  di  quivi  posto  piede  ad  Aqulleia  , fer. 
gnifici  episodii  di  poemi  e d'arle,sioa  è capa*  mò  slaosa  a Verona,  ove  visse  lunga  vita.  \ 
ce  d'alzarsi  oltre  al  positivo  cbe  lo  incalsa,  Verona  quindi  ebbe  sue  prima  instituzione 
lo  stringe , e pel  lebiriuta  dei  aeooii  non  aa  la  festa  dell'  Asino , di  dove  poi  ai  diHuse 
gilUrii  ad  aSerrare  quell’unico  medioevo,  alle  altre  diocesi  della  calda  e appassiouata 
ed  iminededmarsegli  ; colui  nou  cninprese  la  a isiianila  del  medio  ero . Sceglievasi  per 
aoU  Oue  origioal.  dell’era  volgare.  Obi  d questa  festa  una  fanciulla  di  buon  casato  d 
iiiediu  evo  I ardito  come  il  suo  arcò,  ricco  co*  di  specchiati  costumi  ; la  più  bella  cbe  tro- 
me  I suoi  marmi  ed  il  suo  oro , massiccia  var  si  potesse  in  quelle  classi  ; saliva  la  gio* 
caute  le  sue  muli , ornato  come  i suoi  iulagli,  vmelta  sopia  uu  asiuu  liccaiueule  bardalo, 
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(•si  logUea  Ira  le  hraccia  un  nggrAii^iti»  b:ini- 
biMO  : rapnrirseDUva  così  U Volgine  cui  tti- 
?ioo  suo  11  uno  « il  quale  dal  fuudo  d*  limi- 
le tugurio  avea  salvato  il  mondo.  Procedeva 
qntodi  processioiiHlfnente  col  vescovo  e col 
clero  dalla  cattedrale  fioo  ad  altra  chiesa; 
quivi  preodea  posto  colla  modesta  cavalca- 
tura nel  aantuario  • in  prossimità  dell'  alta- 
re, dalla  paiie  deir  Evangelio , e tostameli* 
te  comiociava  il  divino  ufiTuio.  W introUoy  il 
Kyrie  t il  Gloria  , il  Credo , tutto  lerminavasi 
eoo  un  riloruello  allusivo  alla  rappreseuta- 
tiooe  del  enialero.  Cosi  termioava  la  mes- 
sa ; quindi  i* asino,  la  fanciulla  ed  il  corieg- 
po  ritornavano  uell*  ordine  stesso  al  luogo 
A dove  aveano  preso  le  mosse.  Ed  il  popo- 
lo reverente  esaluvasi  a quelle  rappresenta- 
liom  nella  memoria  dei  latti  che  aveano 
condotto  reterno  suo  saivamenio. 

in^.  Falcone rn./ì^/. 

ASINTOTO.  {^Kiatemalua  applicata  e 
Geomefrta  trascendente.)  Perchè  due  linee 
siano  asintoti  una  dell’  altra  , bisogna  si  pro- 
lunghino all*  iiilìoito  sempre  più  avvicinando- 
si, |>er  tal  maa'ivra  che  dar  si  possa  un  punto 
al  quale  la  dislanta  dei  due  rami  riesca  mino- 
re d’ogni  quantità  assegnabile.  E ciò  avviene 
quando  pel  centro  dell’tpeibole  si  guidano 
ad  ambe  le  parti  dell'  asse  due  rette  che  van- 
no a toccare  ciasebedun  ramo  delta  curva  ah 
la  nspetlive  loro  estremità  iolinitc;  le  quali 
due  linee  sono  appunto  gli  asintoti  dell'iper- 
bole. 

Le  rette  Co,  Cg  (Tav.  1 , Mal.  fig.  i ) so- 
no gli  asintoti  in  discorso.  Per  avere  il  modo 
di  tracciarle  , rapportiamo  l’ iperbole  ai  suo 
centro  ed  a* suoi  assi  ; eccone  allora  l'equa, 
liooe: 

b b . fl* 

Qaett’allimo  radicale  aumenta  coll'x  per  mo- 
do rbe  te  »i  la  crescere  x da  i = a sio  allo 
inKiiilo,  ognor  più,  e quanto  vuoisi , esso  la- 
dicale  ai  accosta  ad  uno  che  n'  è il  limile 
( ytd.  Limite  ).  Quindi  I' ordinata  ^ della 
corra  arriciuasi  continuamente  ad 

h 

, = ±-x; 

orrero  il  ramo  d‘  iperbole  che  tieodeti  lungo 
ia  regione  delle  y potilire  tende  iudenuila* 
laesle  all' ordinala 

h 

y=zf-x 

a 

d'nna  retta  Ca  ; l’aliro  ramo  ttrsicinasi  alla 
Jtìlt  Cg  die  ho  r equaainne 
b 

^=--x. 

Ecco  dunque  che  aoià  sempre  facile  costruì. 


^7 


re  gii  nsinloli  or.i  clic  nc  qnn  finte  le  npinno* 
ni:  rosi  è che  taghiimloHi  i<l  rrniro  C-giiifUn- 
dosl  veitice  A li*  ordmMe  Al)  = Al)’t=  h , 
i punti  D e D'  che  iusìslouo  sogli  asintoti  ue 
determinano  la  posizione. 

Godono  queste  rette  dì  molte  proprietà 
importanti,  e siccome  son  queste  piopiielà 
che  studiare  si  possono  anche  indi|>emlt>nte- 
mente  da  quelle  intrinseche  alla  curva  mede- 
sima , della  quale  sarà  trattalo  alle  voci  ('.o- 
NO,  Curva,  Iperbole,  Se/.ioni  coniche  . 
eco.  , COSI  per  mantenere  eziandio,  qnant'è 
a chiarezza  conciliabile,  la  divisione  degli  ai- 
gementi  , ne  prendiamo  a discorrere  in  cpie- 
$t‘  articolo. 

Giltando,  prima  di  tulio,  semplicemente 
l’occhio  sulla  ligura  di  sopra,  è chiaio  rhcr 
prolungando  gli  asintoti  Co,  f]g',  oltre  il  loro 
incontro, essi  prolungamenti  vanno  a cnslilui- 
re  gli  asintoti  dei  rami  d'iperbole  cfn:  stanno 
nella  legione  delle  x negative,  ossia  dell'iper- 
bole generata  dalia  sezione  del  cono  ad  apice 
opposto,  che  appunto  dicesi  iperbole  oppoifo. 

Ora  discendiamo  ai  parlicolrtrt  : 

1.  La  tangente  all*  ipeilrole  ch’e  compresa 
Ira  gli  asintoti  rimane  divisa  per  metà  alptni- 
to  di  contatto.  Se  quindi  si  guidi  ima  tan- 
gente e la  si  prolunghi  da  ogni  parte  del  pun- 
to di  conlatto  così  che  i prolungamenti  siam» 
uguali  tra  dì  loro  e ciascnetluno  riesca  ugna- 
le al  diametro  coniugato  (i)  della  curva  ; gli 
estremi  della  pi*edelta  tangente  vanno  a for- 
care gli  asintoti , e quindi  si  può  avete  un 
nuovo  mezzo  di  determinarii. 

IL  Le  distanze  d'  ambe  le  parli  compre- 
se fra  U curva  e gli  asintoti , calcolale  sopra 
una  retta  perpendicolare  all*  asse,  riescono 
uguali  Ira  loro.  Per  esempio  le  distanze  ab, 
fg  (tornisi  a vedere  la  fig.  di  sopraj,  valutate 
sulla  ag  perpendicolare  coll’  asse  Cr  , sono 
uguali.  Così  c che  sviluppaodo  io  serie  si 
ottiene  : 


rt*  1 . n"  I .fl> 

V'  (l ) — ) — ; — T“ 

X*  a.x'  a.  4.x‘ 


ecf., 


e molliplicindo  per  — x onde  «.ere  I’  ordì- 
a 

naia  pb  poailiva  della  curva , egli  h all'ano 
chìareehequ.al*ordin.la  componeai  di  quella 
pa  deH'aaiulolo,  meno  la  aei  ie 

I ba 

ecc. , 

ax 

che  consegiieniemente  rappresenta  la  dislan- 
xa  ba.  Ma  I'  ordinala  negati.a  pj  conduce  al- 
la medeaima  aerie  ed  alla  roedesiina  dKTerei» 


(i  ) Si  chiama  diametro  comiugalo  ad  un  alfru 
diametro  quello  eli’  i panillello  alle  «nlinale  di 
qoeato , o alla  laDgenlc  die  paasa  per  la  sua  ori- 
gine. f'rd.  ComuoATa.  ... 


Digitized  Ijy  Google 


68 


ASliMoTO 


u |H!l  valore  di  Jg  ; duiu|ac  k dirooitro  rii* 
bazzfg. 

Coanmile  proprietà  lu  luogo  per  ogni  je* 
caote..  qualunque  fiaue  la  direxiooe , p.  e. , 
cd  ; imperuccbè  v‘  lia  aempie  una  langeule 
paralella  a questa  retta , e rapportaodo  la 
curva  a'  suoi  diametri  couiugali,  r equaiioiie 
deir  iperbole  rimane  identica  come  se  le  ooor> 
dinste  lossero  rettangole;  il  ragionamento 
fatto  di  sopra  ai  può  quindi  ripetere,  e ne 
viene  cbe  le  due  distanse  tra  gli  estremi  della 
secante  ed  i rami  della  curva  sono  uguali 
Ira  loro , cioè,  nel  caso  presente  ,àb  — bc. 

III.  Viene  dal  6n  <j|Ui  detto  uua  maniera 
semplicissima  di  tracciare  un’  iperbole  ira'  ri- 
spettivi asintoti , quando  uno  solo  conoscesi 
dei  suoi  punti , quale  sarebbe , per  un  mo- 
mento , il  punto  b ( sempre  la  fig.  i ).  Per 
questo  punto  b si  pouno  guidare  quante  linee 
più  piaccia , co',  ng  . , . ; prendesi , come  si 
e veduto  al  11*,  db  —bc,gf—ab...,eù 
avranno  altrettanti  punti  6',/'. . . della  curva, 
i quali , operando,  come  si  disse,  pel  primiti- 
vo punto  b ne  daranno  degli  altri.  Un  a sta. 
bilire  r andamento  di  tutta  la  curva,  e l'iper- 
bole aarà  disegnata. 

IV.  Onde  rifeiire  l' iperbole  a'suoi  asinto- 
ti , prese  ad  assi  due  coordinate  CP  = x , 
{Tavola  suddetta,  fig.  2),  PM  — jr,  è ne- 
cessario divenire  ad  uua  trasformaùoae 
Indicbiamo  con  a l' sugolo  xCg  — srCn.  Le 
formole  cbe  servono  a tal  cangiameuto  d'assi 
sono  nel  caso  attuale  : 

X = (y  -s-  x)  COI.  a ; 

J’  — (y  —x)  seu.  a: 

e siccome 


taog.  a =z~ 
a 


y — ■ 


ovveramente 


è tosto  veduto  come  al  crescere  di  s/,  y di- 
minuisca , e reciprocamente , e ciò  quanto 
si  vuole;  dunque  l'asse  delle  d e quello  del- 
le y sono  asintoti  della  curva.  L'ascissa  CE 
;=  X (guardisi  alla  seconda  lìgura  dell'arti- 
colo), l'ordinata  E A =/'  dal  vertice  A so- 
no uguali  ad  m:  impercioccbè  per  A abbnt- 
mo^  = o,  da  cui  y x.  Quindi  il  triaii- 
gole  CEA  è isoscele  ; la  figuia  CEAF  c uu 
rombo  e se  u'  ba  CE  = E A 


m a — V' 
2 


(a*  -i-  6*7 


COSI  ottieusi  : 


(a*  -1-  6‘) 

6 

SCO.  a = . . ■ - 

y/  (a‘  -t-  b‘). 

Soalituendo  i quali  valori  nell'  equazione  dul- 
l'ipeibole,  e facendole  debite  riduzioni,  il 
eoe  tutto  noi  omettiama  per  brevità,  ponen- 
do anche  per  sempliikar  V espressione 

m =r—  V (a*  + b') 

2 

se  ne  ricava  l'equazione  dell’iperbole,  riferì- 
la  a’suoi  asintoti,  che  dice 

4 y y = a*  -I-  b' 

. ovvero,  per  la  sempliiicaziooe  accennata  di 
sopra , 

X y —m' 

dov'  è m ciò  cbe  appellasi  la  polenta  dell'iper- 
bole. 

E nel  Callo,  seoz  a cur- 

va rhc  ha  l'eqiiav'' 


Ivaloripiù  sopra  assegnati  di  sen.  a edicos.  a 
conducono 

a = im.  co*,  a 
b — im.  sen.  a, 

equazioni  che  fanno  conoscere  i valori  dei  se- 
mi-assi nei  quando  siano  noli  na  ed  a,  quan- 
do cioè  sia  data  uu'ipeibole  li  a'suoi  asintoti. 

Altre  bellistime  conseguenze  sarebbe  faci- 
le dedurre  da  questi  piiocipii:  potremmo  far 
vedete  come  allorquando  l' iperbole  ai*  equi- 
latera, gli  angoli  al  vertice  siano  di  4^  1 e 
quindi  gli  asintoti  iusislaoo  I'  uno  sull'  altro 
pei'prndicolarineiite  ; come  gli  asintoti  siano 
limite  alle  tangenti  dell’  iperbole,  ece. , ecc.  ; 
ma  la  legge  di  brevità  ci  ordina  di  non  segui- 
re tali  sviluppi.  Del  resto,  f'ed.  IPEBBOtX. 

Molte  souo  le  curve  cbe  bau  delle  rette  per 
asintoti  ; ponete  ad  esempio  la  Logaritmica 
(y.)  cbe  tu  l'equazione. 

y=a* 

quando  considerasene  la  parte  collocata  vei  so 
la  regione  delle  2:  negative  alla  sua  oidliiata 
y indefinitamente  deciesceute  a roisuia  cbe 
aumenta  x,  dappoiché 

I 

yxza  = — ; 

a* 

quindi  l' asse  delle  x è asintoto  della  curva. 
Pure  non  vogliamo  estenderci  ad  aggiunge- 
re esempi  di  questa  latta  : invece  compiremo 
questi  cenni  generalizzando  simile  teoria.  Ci 
proponiamo  cioè , co*  bellissimi  metodi  di 
craucoeur,  semplificandoli,  ci  proponiamo 
assegnare  i mezzi  di  trovare  ogni  linea  retta 
o curva  che  goder  possa  della  proprietà  d'es- 
sere asintoto  d’ una  data  curva.  Abbia  questa 
qualunque  curva  data  l’ equazioue 
y = ?Xi 

è sempre  possibile  sviluppare  Fz  io  serie, 
giusta  le  potenze  decrescenti  d’z;  e poiché 
esiendesi,  per  supposizione,  la  curva  airiufi- 
nito , ammetteremo,  come  caso  generale,  cbe 
questo  sviluppo  contenga  le  potenze  negative 
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ASIOCKIISO 

«Si.  Si»  iluoque  l'njuaxione  or  or  licoitlaia 
soUo  I»  forina  ; 

^ -f-  Ax — * + U2 — » ecc. , 

ùecome  gii  es|M>aeali  m , n . , , crescono  con- 
tioiumeiile  , e 9x  compì  ernie  lulli  i lermini 
ne  quali  ha  x potenze  posiliire.  Considena- 
no  adesso  uoa  curva  coll*  equazione 
J'xxpx 

e coolrontiamola  alla  proposta  ; ne  concimi- 
daemo,  oineliendo  i calcoli,  che  le  ordinale 
/ = f — px  sì  avvicinano  quanto  piace 
•ii  uguaglianza , o le  linee  cui  perieiigoiio  le 
deUe  equazioni  soddisfanno  alle  due  condizio- 
ai  cIk  caratterizzano  gli  asintoti  : d’awianar- 
1,  cioè,  ognor  piti  I*  una  all'altra,  ed  anche 
Hi  non  trovarsi  disgiunte  se  non  per  uoa  quan- 
tiià  loiuore  d*ogui  quantità  assegnabile.  Dun- 
que : 

'-*J*=*Jr  è l’equazione  d'uu  asiulolo 
della  curva  proposta  ; 

x”  Se  px  non  esiste,  cosicché  l'intiero  svi- 
loppo  sia  formato  delle  potenze  negative  li'x, 

I asintoto  é 1 asse  clelle  x,  e l'equazione  ii'è 
= O.  fe  il  caso  della  logaritmica  j 

3. *  Quando  px  è una  costante  a , allora 

* l'equazione  d’uua  paralella  all'asse 
(ielle  X i la  qual  parallela  è l' asiulolo  j 

4. "  Quando  px  ha  la  foima  ax  b,  l'asin- 
U>lo  è una  retta  . sempre  facile  ad  essere  co- 
struita sapnidoue  l'equazione  eh’  é : j=ax-*-b' 

5. ®  Se  finalmente /=:ox  contiene  x a po- 
teuze  superiori  alla  prima,  l’asintoto  è ima 
curva  coll’  equazione  jr  = px,  e di  cui  si  può, 
coo^ueotemeole , trovare  la  lumia,  la  si- 
tuazione per  rapporto  agli  assi,  e per  ultimo 
le  pcopnelà. 

£ mutile  avvertire  che  t|uanlo  si  è dello 
detr  equazione j-r;  Fx,  può  dirsi  ugualmen- 
te dello  sviluppo  d'  X tolto  da  quell' equazio- 
ne e ridotto  io  serie  giusta  le  potenze  decre- 
scenti d’jr, 

. Né  basta-  Non  soloy  = px  é l'asintoto 
della  curva  proposta .-  ma  aggiungendo-^  »px 
UDO  o più  termini  colla  variabile  x aBetla  da 
espr  essioni  n^ative,  tanto  e tanto  l'equazio- 
ne perterrà  ad  un  asintoto.  Dunque,  principio 
incoocusso  z<  ogni  cuivs  ha  una  infinità  a'a- 
siototi  a ciascheduno  de’  suoi  rami  cli’eslen- 
dasi  lodefiiiitamente.  » 

Applichiamo  le  teorie  ad  un  esempio-  Sia 
jrS  — axj'  x^xzo  > 

(b  curva  i disegnala  nella  fig.  3 della  predet- 
ta Tav.  1,  Mal\-  ell'ba  uo  nodo  all’oiigine  A, 

• |li  assi  riescooo  Ungenti  a questo  nodo. 

Si  ba 

y XX  — X — a — o'x— 

I4  retta  FC  che  ha  d’ equazione 
j -XX.  — X — a 
iaiHelo:  SI  costruisce  mettendo 
ab  = AC  = o. 

firpradoosi  inoltre  i tre  primi  termini  dello 
sniuppa,  si  viene  a conoscere  cha  anche  la 
(urraareute  l’equansou* 


x^  -r-  X'  -e  nx  n'  — o 
è asintoto  : ed  è un'  ipei  buie  Ll.M. 

Ing.  l-'ALCtiNFrii , figl. 

ASIOCFRSO.  Diviutià  cabli  icài  , la  qua* 
le  vuol  esseie  suHdivisa  , poicliè  nelle 
che  (loltiine  di  Sainolracia  tulle  le  diviinfà 
sono  |)i  imitii’amente  androgine.  siocersa  oii 
Assioccrsa  è la  lena  di  quelle  divinilà,  pie* 
sa  e pei  \enure  c per  Pioseipina  nella  liut* 
tii:ia  oilodossa,  ma  sempre  cunsoite  di  A* 
siocerso , il  quale  pure  essendo  preso  oi  «i 
per  Marie  oia  per  Plulone,  i iesce  pci  feita* 
meule  coireUlivo  ad  essa  ne’  suoi  uUizii. 
Lungi  dalla  Sainoiraria  trovasi  dftio  ad  A* 
sioceisa  (\  enei  ej  per  coiisoite  Gidsoue.  /.oe* 
ga  dice  che  il  nome  di  questa  dea  signilira 
grande  fecondatrice  • alli  i lo  paragonano  ad 
Akencherele,  peisonaggio  della  deciinaoUdva 
dmaslia  egiziana,  come  pure  ai  nomi  lutl’aU 
Irò  che  ellenici  di  Cerere  , Cora  ed  Erse.  — 
A.ùoceno  od  Asùoceno^  nella  gerarchia  ca* 
bil  ica  , viene  iininediaUmenle  dopo  Asiero* 
Se  non  è lo  slesso;  pai alello  alla  dea  Asio* 
cersa , e quindi  suo  (rateilo  >1031  ilo  in  ori* 
gine.  Seroiido  Creuzer  ed  » piti  dei  mito* 
gralì  moderni,  lappieseulap  nei  misteii  di 
Samotracia  , Marte  (Aiele)  ; nella  leiralerina 
della  Giecia  propria  ed  a Taso,  Plutone 
(Adete).  Forse  i due  miti  si  conciliano,  guar- 
dando la  triade  cabiiica  sotto  due  aspetti, 
P uno  luminoso  o auperioie,  e qui  Asiocer* 
so  è Marte;  P altro  tenebroso  ed  turenoie, 
e qui  è Plutone.  1 diversi  gladi  della  inizia* 
zinne  in  que’ misteri , e la  ignoranza  pies* 
Bochè  assoluta  dei  contemporanei  volgari,  1 eli- 
dono ragione  della  moltiplicità  di  signilicau* 
ze  date  a que*  miti  pi  imitivi,  dai  quali  tol- 
sero i Gieci  le  infinite  loro  favole  che,  ri- 
salendo alte  fonti,  non  possono  non  trovar- 
si assai  semplici , siccome  quelle  che  in  ul- 
tima analisi  erano  sapientissime  foi  me  di  cul- 
lo alla  sola  Natura.  Fed.  Bacco  e Cabiki. 

G.  POPJZOM. 

ASMA.  Asma,  aslma,  asima,ò  una  dinìcoU 
tà  del  respiro,  ricorrente,  con  intervalli  di  sa- 
nità , per  quanto  appaio,  perfetta.  L'accesso 
talvolta  è subitaneo , ina  più  spesso  è piece* 
duto  da  alcuni  sintomi.  1 più  comuni  sono  lau- 
guot e,  sbadìgli,  gravezza  di  capo,  tendenza 
al  sonno  ) oppure  inquietudine , tristezza,  fla- 
luienze  del  ventricolo  ; saliva  or  mancante,  or 
copiosa  ; orine  molle  e crude  ; caulerii  ÌmIiì 
dolenti  ed  infiammati.  Questo  apparalo  di  sin- 
tomi  si  presenta  verso  aero  ; e te  peiseveia 
nel  gioruo,  in  sul  far  della  notte  si  esaceiba. 
L'accesso  ha  luogo  nel  sonno.  Il  soggetio  si 
sveglia  tutto  ad  uu  trailo  per  uua  gran  dii* 
licoilà  di  respiro.  In  alcuni  casi  si  Ìia  una 
specie  d*  iucuno  annunziaiore  del  parossismo, 
h'alra  nel  letto,  o ne  sbalza  fu<MÌ,  api  e le 
finestre  ; pargli  quasi  che  la  carnei  a sia  trop- 
po angusta  pei  che  possa  aver  alia  a lespi* 
rare.  Bespiia  con  anelilo  e foiic  slrepitu. 
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di  farsi  udire , non  die  da  qiw'  di  resa  , ma  L' asma  si  diaide  in  octtoso  e eslarralc  ; il 
eziandio  da  coloro  cbe  passano  per  la  via.  nervoso  in  puro,  simpatico,  sintomatico  : il  rs- 

Talvolta  non  può  muoversi  di  letto;  grida  tsrrajle  in  latente , secco , mucoso  ; in  acuto  e 

nude  si  aprano  le  buesire:  non  è rado  che  cronico:  specie 4Mitevoli  sono  il  congestivo,  e 

non  possa  iiemmanco  parlare , ed  allora  suo,  l’ estivo,  li  nm-voso  puro  non  i accompagnato 

plisce  con  gesticolszioni.  Tale  a tanta  è la  da  veruna  malattia  , nò  da  verun  processo  : 

necessità  di  respirare  aria  fredda,  che  aleu-  il  simpatico  presenta  sintomi  di  consenso:  il 

ni  rimasero  alia  Boeslra  per  tutta  la  notte  nel  sintomatico  è efietio , o m^lio  sintomo  di 

Iiiii  rigido  verno.  Il  tronco  ò molle  di  sudore:  qualche  malattia.  Il  catarrale  o0re  acoucerli  , 

e estremità  fredde;  la  iaccis  or  pallida , or  nella  secrezione  bronchiale.  Talvolta  questa  , 

livida  ; il  polso  frequente,  piccolo,  irregolare:  condizione  si  trova  nel  cadavere;  ed  allora 

palpitasiooe  di  cuore  ; I*  animo  non  è abbai*  dicesi  latente.  Nel  secco  la  secrezione  del  i 

luto.  Questo  stalo  dura  da  due  a tre  ore  , rs*  miKoèioterrotts,  odi  molto  scemata.  Nel  mu-  , 

ramenie  di  più.  Lo  stringimento  del  petto  di*  coso  è aumentata.  Quando  detta  lesione  delia  , 

ntinuisce  : l' inspirazioue  ai  fa  più  profonda  : secrezione  mucosa  è recente , I'  asma  dicesi  , 

si  ha  espettorazione  : ne  succede  il  sonno.  Il  calarrale  acuto;  se  si  prolunga,  a(^ellsti  ero* 

parossismo  qualclie  volta  non  ritorna  ; in  aU  nico.  Io  certi  cadaveri  si  trovò  congestione 

tri  casi  li  rinnova  per  due  o tre  notti,  ras  pe-  sanguigna.  Gli  asmatici  sovente  sono  assaliti 

rò  sempre  più  miiea  dal  morbo  per  le  emaoaziani  del  fieno,  e si 

Anche  fuori  dell'  accesso  ts  respirazione  of*  denominò  per  questo  asma  pel  fieno-  Ma  poi- 
ira  airuni  sconcerti  ad  un  attento  osservatore,  cbò  altri  eflluvii  producono  pari  efli^i , si 
La  percussione  dà  on  suono  oscuro  : lo  ate*  pensò  quindi  di  cbiamsrio  asm»  estivò.  Ma  si 
loscopio,  anzi  un  cupo  mormorio  che  vero  osservi  che  anche  in  altre  sugioni  gli  ellliivii 
suono , Dell' allo  deir  inspirazione.  di  vario  genera , e specialmente  quelli  della 

Il  parossismo  dell*  ssma  ricoive  ad  ùiter*  ipecacuana  determinano  il  parasiismo  ; ep- 
valli  allatto  varii  ; il  clm  specialmente  dipen-  però  non  ci  è motivo  di  farne  una  specie 
de  dalla  somma  Influenza  che  vi  hanno  le  con*  disliott.  Se  vogliamo  stare  all'  esattezza , am- 
dizioni  dell'  atmosfera.  Stando  a quanto  ò più  metteremo  il  solo  asma  puro  ; perocché  quw* 
frequeole,  si  può  dire  die  le  riconooze  si  fan-  do  la  difiicollà  di  respiro  è elTelto  di  altra  ma- 
no dopo  una  selùmaoa  , un  mese , tre  mesi , buia,  non  si  può  giustaineute  riguardare  co> 
r anno.  me  partioolar  malauia  : é siotoma  e nulla  più. 

All'asma  sono  più  predisposti  i maschi  cbe  Per  quello  che  spelta  aib  iesiooe  cbe  può  b* 
b femmiue  : più  gli  adulti  cbe  i faociulli  cd  i sciare  quando  si  rionovò  più  volte,  non  se  ne 
vecchi:  più  i nervosi  o suscettivi,  che  i ga*  vogliono  far  tante  spezie  di  malattie;  sobiraa- 
gluidi.  Giuseppe  Frsnck  l'osservò  più  fra*  tesidebbeavvertirecherasma.senonèpro* 
quente  nelle  cootrsdesetteoUionali, che  oelb  dotto  da  processo  morboso,  può  col  tempo 
soeridionali.  produroe  in  varie  parli  , e partioobimenle  ' 

La  cagione  prossima  dell’  asma  é da'  più  odi’  apparato  respiratorio.  La  eoogestione 
tàpofla  uelb  spasmo  delle  fibra  muscolari  che  forse  ha  sempre  luogo.  Ma  che  7 Non  è la  I 
esistono  oe'  bronchi  : ma  dobbiamo  salire  più  euiooe  prossima  della  mabttia  : ne  è un 
insù:  dobbiamo  ragguardare  al  sistema  ner-  eUetto.  od  un  siutoma:  anzi  parmi  cbe  sareb*  I 
voso  ; giacché  non  vi  ba  dubbio  cbe  b con*  he  meglio  dire  orgasmo  elio  congestione, 
trsuilità  rousGoUre  é da’  nervi.  Si  fece  qiie-  peiciocclié  il  sangue  si  porta  attivamente 
elione  se  lo  spasimo  debbasi  aromettera  nei  alle  parli,  le  quali  aono  in  uno  stato  d’ irrita* 
muscoli  deib  laringe,  delb  glottide , delle  ve-  mento  : od  almeno  si  dica  che  l' afflusso  di 
scichette  broodiiali  ; anzi  pure  ne'  muscoli  a-  sangue  é ora  attivo  , ed  ora  )Masivo;  nel  pri* 
tterni'respiralorii.  Ma  e perché  non  crederla  mo  caso  ti  avrebbe  orgasmo  , nei  secondo 
postibib  in  tulle  queste  partì  ? Ma  ti  doman-  eongestiano . Intaolo  quest'orgasmo  e questa 
da  qual  su  lo  stato  del  tulema  nervoso.  Non  congestione  potranno  pura  aver  luogo  senza 
é facile  il  dùlo  : lultavia  credo  cbe  ti  possano  spasmo, 

stabilire  due  proposizioni:  i.°  Non  dipende  L'asma  é anzi  ostinata,  che  pericoloso, 
da  verno  processo  locale:  v.°  Vi  ha  multa  Vi  ba  tali  cbe  pervengono  ad  una  tarda  vec- 
parte  la  mobilità  o aosceltività.  Il  primo  pun.  cbiezza.  Ma  talvolta  produce  col  tempo  lesio* 
lo  é provalo  da'  lunghi  intervalli  di  sauilà.  ni  orgaoiebe.  Sinché  lascia  intervalii  in  cui 
Se  vi  fosse  on  processo  morboso , non  si  po*  non  siavi  perturbazione  delb  fuozioni,  si  può 
Irebbero  io  verun  modo  spiegare.  L' altro  ri*  sempre  credere  che  sia  semplicemente  nervo* 
tiiita  dalla  condizione  rtelle  persone  che  so*  so,  otsis  scevro  di  vizii  orgaobi  : ma  qumuia 
no  soggette  atl’  asma  e da’  siolomi  prodromi  vi  ha  perseveranza  di  tconeerto,  alterala  pro- 
e costitutivi.  Ho  detto  cbe  non  ci  é proceaao  gnosi  vuol  essere  desonla  dal  carattnra  di 
locate  : or  dirò  cbe  a forza  di  replicati  ioauiti  questo.  Se  sisvi  solamente  aumento  di  secre- 
ti fa  qualche  processo.  Ma,  come  ti  v«le,que*  zione  mucos*  , é meno  a temere  cbe  quando 
sto  non  esisteva  da  principio  , né  é costante  : bavvi  la  difiicollà  costante  dell'alitare  , did 

-sar.ì  dunque  nn  mero  elTelio  eventuale.  che  ti  srgoinenta  1’  esistenza  di  qualche  lavo* 


ASMV 


rÌ0  M*  polmoni.  Le  cagioni  TÌmole  diviilonsi 
!•  prediapouniti  ed  occ«»ioii»li.  Alle  prime 
ipetuno  U condaioue  erediUrU  , U cutliva 
nmfomuziooe  del  pello,  Tengiuiiia  della  glol« 
tidi,  una  gran  setisìlivilà  , la  soppreasione  dì 
qMlcbe  cvociiaxiuutf  o oalurale  ed  abituale  » 
liMÌalt>0  cutanee.  Cagioui  occasionali  pre- 
òpoe  sono:  te  vicÌMÌludiui  alinoslei iclie t gli 
effluvii  di  certe  sostaotei  come  delT  ipeca* 
eoNa  e del  5eno.  La  cura  si  divìde  in  due 
parti:  una  concerne  al  parossismo,  l’altra 
al’ifliervallu.  Nel  parossismo  vennero  propo* 
tfi  il  saUsso*  I*  oppio  da  Willis  , lo  stramonio 
selle  Ibi'nia  di  fumo  attratto  odila  bocca,  la 
Ualura  delle  foglie  della  lobelia  ioflata  da  una 
ffT»  dramma  a due  dramme,  il  cafll*  satu* 
ratissimo , cosicché  si  metta  un’oncia  per  lax* 
sa,  da  rtpetei'si  ogni  mezz’ora,  da  Vringle  e 
Floyen  lipecacuana  Unto  come  emetico,  che 
a dmi  rifi  alte,  da  Floyer,  Bree , Akenside  ; 
la  scilla  da  Floyer  e Bree:  il  niiraio  di  po* 
lassa,  e r acelo  da  Fordyce.  Nell’ immiuenza 
dal  parossisiiKi  si  commendarono  il  salasso,  i 
vcsciratili  • il  bagno  caldo  , il  bagno  a vapore 
da  Forbes.  Negli  iolervalli  si  proposero;  il 
no  freddo  da  Floyer,  Wilhers,  Miller,  Ny» 
»o  , Bree;  la  chioachioa  da  Floyer  ; 1*  acciaio 
da  Bree;  J’osaido  di  tìnro  da  Wiibers;  il 
salasso,  gli  aperieoU,  i catartici,  gli  espet* 
loranli , gli  aUeraDli,  gl’ incisivi,  i deostruen* 
ti  da  Mascagni , Sarcoue  , Laennec  : il  carbo. 
nato  di  potassa,  i narcotici,  1* elettricità  , il 
galvaoismo,  il  magnetismo  da  altri  ; da  Gan* 
ntil  • M urray  l*ioalaaione  del  cloro  ; da  Crich* 
toa  e Forbes  I*  ioalasiooe  del  vapore  di  pe« 
oe  ; da  parecchi  le  acque  miueraU  lei  riigiuo* 
se.  5ulle  quali  tutte  proposizioni  noi  emette* 
remo  liberamente  la  nostra  opìaiooe. 

L'  asma  vuol  ansi  essere  prevenuto  che 
Curato  : la  profilassi  consiste  anzi  nella  manie* 
re  di  vivere  • che  io  medicamenti  : una  cura 
troppo  eoergica  tornerebbe  anzi  pregiudice* 
vele  che  utile*  1Ì  salasso  nel  parossismo  rara* 
mente  é necessario*  Non  conviene  lasciarsi 
imporre  da  siolomi  di  congestione  al  capo  • 
1*  asarrTtfìfrirtr  dioxMtra  che  sono  fugacissi* 
mi.  L^  oppio,  lo  stramonio,  il  esflè  esimili 
Doo  sono  che  palliativi,  nè  sempre  tulli  indi* 
stintamente  indicati.  La  medicina  vuol  essere 
rasiouale.  Da  che  procede  I’  asma  pure  ner- 
voso? Da  molla  suscettivilà  del  sistema  ner* 
vose.  Dunque  e preservativo  debbesi  allon* 
taaare  ludo  ciò  che  può  maitleoere  od  an* 
che  accrescere  la  sesMÌlivilà  : debbousi  evita* 
re  urne  le  poleoxe  che  sono  smoderate  rela* 
hvameole  alla  molta  auaceitività  : quello  che 
peò  giovar»  si  è indurare  il  corpo  con  V e* 
leni^  e con  esporlo , i*on  senza  prudenza , 
pie  vidsailtidioi  aimoaferiche.  Una  viu  Uop* 
po  ddicsla  iddeboliace,  e ad  un  tempo  rende 
I ronié  essai  eeiisstis»*  Nd  ptrossismo.oò  che 
può  «sere  olifo  , « 

iotc,  m t di  eccilut  « u»-  comtnoziuDC,  con  •* 


spruzzar  acqua  fredda  nel  viso,  o con  appi  f<s. 
sur  uilc  luniri  aceto  , o con  pezzetti 

di  zucrbero  imbevuti  di  etere  solloiiro.  I me- 
lodi ciiialivi  disparati  che  venitel  o pioposti 
debbono  anzi  adattarsi  alle  aneziuni  siisserit* 
iive,  le  quali  possono  essere  vane,  od  alle 
maUtiie  che  possono  indurle  coniplirazione. 
Non  istiiietno  a specilirare  le  varie  rmise- 
guenze  e complicanze  : cliè  uu  medico  il  qua. 
le  sìa  versato  nella  patologia  iiou  troverà  dii* 
(icoltà  di  rawisBi'le  e curarle. 

Prof.  Cnv.  HUrtim. 

ASMA  THIICO  DK’HAMlìIM.Sono  lab 
volta  i hainbini  assalili  da  accessi  di  sofFoca- 
tione,  che  ne  sospendono  la  respirazione,  ed 
olfroiio  l'apparenza  dell’ asfissia  . i quali  si 
maniresiano  dapprincipio  lievemente  e di  bre* 
vissitna  durata  , si  fanno  in  segnilo  più  Ire- 
quetiti,  più  gravi  e più  luiigbt,  e fiiiiscoriu  col* 
la  morte.  Insorgono  soprattutto  questi  arces* 
si,  quando  il  bambino  si  risveglia  , deglutisce, 
o piange,  net  qual  ullttno  caso  lagriinevole  ne 
è il  tono  della  voce.  L’opinione  geneinle  at- 
tribuisce allo  spasmo  ed  alla  venmnazioiie 


questa  per  lo  più  micidiale  inaialii»  inf. lutile, 
ed  i medici  osservatori  l’h.mno  considerata 
quale  varietà  deli’ asma  di  Miilnc  , dacché  gli 
accessi  vi  si  rassomigliano  assai , e riescono 
distinti  .volo  per  essere  d'un  andamento  piii 
cronico,  più  frequenti  e di  durala  più  breve. 
Gii  il  dolL  iMarch  di  Dublino  ci  avvisò  della 
morte  di  iin  bambino  avvenuta  per  elleno  di 
spasmo  della  glottide  ; per  difetto  dell’  auto- 
psia cadaverica  la  di  lui  ossei  vazione  non  ri- 
mase calcolala.  Lo  scortese  Hood,  avendo 
sezionali  selle  bambini  vittime  di  questo  spa- 
smo, rinvenne  in  essi  la  glandola  limo  d*  una 
grossezza  preternaturale.  Da  questi  fatti  ri- 
svegliata r attenzione  degli  osservatori , si 
trovò  che  i distinti  medici  Torinesi  HìcIih  e 
Vedi'iAs  avevano  già  da  un  secolo  all’  incirca 
pubblicalo  che  l'asma  de*  bambini  era  spesso 
cagionato  dall’ ipertrofia  dei  timo.  Il  sommo 
nostro  precettore  P.  Fianck  dettava  dalla  cat- 
tedra io  Pavia , e scriveva  nel  prezioso  suo 
Epitome,  che  netl’  asma  iufantile  le  glandolo 
bronchiali  ed  il  limo  si  sono  trovale  frequen- 
temente di  straordinario  ingrandimento  ; la 
quale  osservazione  fu  da  noi  stessi  ripetuta  in 
Padova  ranno  i8io  in  un  bambino  di  poche 
settimane  della  famiglia  bolognese  de’ conti 
Zambeccari  rapilo  da  insulti  affici  agli  acces- 
si del  sovraccennalo  asma  nnlUre.  Ma  dob- 
biamo al  doli.  Kopp  di  KdnigBberga  U vera- 
ce scoperta  dì  questa  malattia,  il  quale,  forni- 
to di  buon  numero  di  osservazioni  proprie  « 
de'dotlori  Hirsch  pure  di  Kònigsberga,  KulU 
maon  di  Wiesbade , Tiitschler  di  Kannsiadl, 
e Ulrich  di  Coblenza , ne  ha  fessolo  una  sto- 
ria dettagliata,  elio  lesse  nell’  adunanza  temi- 
lati  ili  Eidell>erga  dai  medici  e naturalisti 
della  Germania  , da  cui  risulta  , esser  e feno- 
tneui  costilucuti  1’  asma  Umico  ; ia  [>criu- 
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dica  MfipensioDe  del  rilpiro  accompagnata 
da  gridi  acuti  e da  aegnt  d’ansieli;  o.*  la 
ricomparaa  di  questi  accessi  asmatici  soprat- 
tutto quando  il  bambino  si  risveglia  , grida  , 
e si  sforza  per  deglutire  ; 3.’  la  posizioue  abi- 
tuale dell'  apice  della  lingua , che  si  mantiene 
protuberaote  fra  le  labbra;  4-°  In  sviluppo  e 
la  presenza  del  Irismo  negli  accessi  CM  pre- 
cedono la  morte.  L'  effettiva  ed  immediata 
condizione  patologica  di  questa  malattia  k in 
6oe  dal  dottor  Kopp  determinala  , nell' ecces- 
sivo sviluppo  dei  timo,  per  cui  rimangono  in 
Stato  di  pressione  le  vie  aeree  ed  il  centro 
della  circolazione. 

(Questa  malattia  è più  Irequente  di  quello 
che  geiieralmeute  si  crede , e pare  sia  stata 
fin  qui  confusa  coH’aslissia  e coll' asma  di 
Millar.  In  molli  bambini  spesso  si  osserva  , 
che  quando  essi  gridano  , la  respirazione  si 
arresta  ad  un  tratto,  e rimane  talvolta  per  luo- 
go tempo  sospesa  fino  ad  indurre  la  snlloca- 
zione.  Il  dottor  Kopp  opina  che  un  tale  feno- 
meno , che  ordinariamente  persiste  lino  alla 
età  di  quatir'anoi , è dal  più  al  meno  da  at- 
tribuirsi all’  ipertroBa  del  timo. 

Suole  r asma  timico  attaccare  i bambiui 
dall’età  delle  tre  settimane  fino  ai  i8  mesi, 
e più  frequentemente  fra  i quattro  e i dieci 
mesi.  È caratterizzato  da  spasmi  di  petto  e 
da  ansietà  io  forma  di  accessi,  durante  i qua- 
li il  respiro  manca  ad  un  tratto  , e appena  si 
distingue  una  lievissima  inspirazione  iiicom- 
plela,  brevissima  e sibilante,  come  se  f aria 
attraversasse  la  glottide  col  sommo  della  diffi- 
coltà. Il  suono  che  accompagna  queste  inspi- 
razioni, tiene  molta  analogia  coll’  inspirazio- 
ne sonora  della  pertosse,  ma  è più  sottile,  più 
acuto  e più  elevalo.  A Icuoi  bambini  operano 
cinque  o sei  inspirazioni  di  slancio  sibilose , 
poscia  più  profonde  e penose,  alternandole  con 
una  espirazione  appena  sensibile , che  nello 
strepito  ba  molta  affinità  coi  suono  dell’  angina 
croupale  giuola  al  massimo  della  sua  intensità. 
Megli  accessi  violeMi  compiutamente  si  sos- 
pende Is  respirazioae.  Il  grido  acuto  che  si 
fa  sentire  nell’  inspirazione , lo  si  osserva  lan- 
lo  nel  principio  del  parossismo,  io  cui  limane 
beiiloslo  estinto  dalla  sospensione  del  respi- 
ro , quanto  sul  declinare  del  medesima  allor- 
rbà  il  piccolo  infermo  riacquista  di  nuovo  la 
facoltà  di  respirare.  Qneslo  grido  è un  segno 
costanto  e patogoomouico  della  malattia , e 
ricorda  il  grido  delle  itteriche  e de’  cardiaci , 
in  cui  aeinhra  essere  cagionato  dalla  oondliio- 
sie  tpaamodica  irradiatati  Kno  al  collo.  Gli  al- 
tri fenomeni,  che  aucceaaivamenle  sopravveo- 
.gono  nello  sviluppo  del  parostiamo,  tono  con- 
■eguenze  naturali  della  soapeta  respirazione, 
c perciò  come  tali  sono  da  aversi  la  violeoU 
jretrovei'tione  del  trooco,  o la  caduta  al  rove- 
scio del  bambino  quando  l’ accesso  è inteoso, 
la  ana  fisonomia  esprimeote  un’  ansietà  dolo- 
rosa, la  sua  Caccia  prima  cerulea  e poscia  pal- 


lida, il  movimento  delle  pine  del  naso,  gli  oel 
chi  fissi,  le  roani  fredde , i pollici  serrali , e le 
cacrezioni  qualche  volta  involontarie.  L’ ac- 
cennalo accesso  à per  lo  più  della  durala  di 
mezzo  miouto  ; ma  alle  volle  si  protrae  fino 
a due,  a tre  minuti.  Finito  I’  accesso,  il  bam- 
bino piange  ancora  per  qualche  tempo,  rima- 
ne solTerenle , e non  si  trova  di  voglia  ; ma 
bentosto  si  fa  tranquillo  e riacquista  il  suo  ti- 
more abituale.  1 bambini  delicati , oppure  an- 
che i robusti,  dopo  accessi  violenti  rimangono 
er  un  tempo  più  o meno  lungo  pallidi,  ab- 
atluii  e diapoiti  al  sonno.  Negli  iotervalli  li- 
beri godono  in  apparenza  di  perfetta  sanità, 
e non  ai  distinguono  dai  bambini  perfellameu- 
tc  sani.  Taluni  per  altro  anche  nel  corto  delle 
intermissioni  non  lascieno  sentire  disliulamen- 
le  i movimenti  del  cuore  , e in  tutti  poi , sia 
all’  atto  dell’  accesso,  sia  paisato  questo,  l’ a- 
pice  della  Imgoa  i dal  più  al  meno  prplube- 
rante  fra  le  labbra.  Gli  accessi  soffocativi  to- 
lioDo  per  lo  più  manifeitarai  allorcbè  il  barn- 
ino  fi  sveglia,  grida,  o ti  irriti,  voole  inghiot- 
tire con  avidità  , e generalmente  parlando  o- 
pera  movimenti . in  cui  gli  organi  della  respi- 
razione vi  sono  in  modo  particolare  inieres- 
tati.  Essi  sono  dapprincipio  rari  e non  insor- 
gono che  da  otto  in  dica  giorni  circa , a poco 
a poco  ti  fimno  più  frequenti  e sono  piu  fa- 
cilmente provocali , e in  fine  compaiono  da 
dieci  in  venir  volle  nel  corto  della  giornata. 
Non  di  rado  ne  avviene  la  morte  io  quest’  ul- 
roo  periodo  scoppiando  veemente  l’ accetto , 
ebe  fulmina  il  bambino  nell’  allo  che  tla  ral- 
legralo dal  rìso  o dal  giuoco.  Il  più  delle  vol- 
le però  la  malattia  passa  da  un  primo  ad  tra 
secondo  sttdio,  il  qutle  viene  eartllerìzztto 
da  couviiliioni  generali  epilelliformi , che  ti 
iltemanu  coi  deteritli  accetti  asmatici.  Giun- 
ti la  malattia  ad  una  tale  epoca , I miiacoii 
lombricali  delle  mani  e gli  addullorì  de*  pol- 
lici acquistano  un*  atliludine  contratta , che 
conserva  DO  anefae  nelle  mlermiaróooi.  Le  mor- 
te in  tpieato  stadio  è l'effètto  di  uo  eccesso  di 
loffocazione  spopletica  , e spesso  appare  coi 
lauto  istantanea  da  mentire  un  colpo  fulmi- 
nante senza  alcun  segno  precuriore.  I pola- 
aono  tempre  quali  so^iono  essere  nelle  affe- 
zioni spasmodiche  accessionsli. 

Nell'  autopsia  cadaverica  i primi  lega!  che 
ti  aflacciaDO  , fono  quelli  dell’  atfisaia.  Livido 
k il  colora  della  pelle  , e stati  aanguigne  a'  in- 
coDtrano  nel  cervello  e ne'  polmoni  ; il  cuore 
i flaccido , e talvolta  rimane  aperto  il  foreme 
ovale  : ma  il  fenomeno  più  coatanle  e insieme 
più  essenziale  è l’ ipertrofie  del  limo.  L’ ec- 
cessivo sviluppo  di  questa  glandola  ti  opera 
in  lunghezza  e il  più  sovente  in  spesseaza. 
Ridotto  il  limo  al  sommo  grado  di  spessezza , 
i polmoni  rimangono  compretti  e poaterior- 
mente  sospinti,  per  cui  si  contraggono  adesio- 
ni più  o meuo  estese  e profonde  coi  grossi 
tronchi  arteriosi,  vcnoii  e nervosi  del  petto  • 
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ilrf  collo.  Non  Hi  mHo  U m.nssii  Hft  timo  re- 
ttsi  fimbriol»  circonda  e tti  inge  liilieramenle 
questi  organi.  Il  tessuto  gUudolare  del  timo 
appare  talvolta  atTMlto  normale  , ma  nel  iiims- 
tiaM  numero  de*  cast  Io  si  osserva  più  denso, 
pili  rosso,  piti  carnoso,  senza  traccia  però  di 
mtUaimaiìone,  d*  induramento,  di  liil>ercotiz- 
iasione  o d'altra  degenerazione  orgMnica  .* 
mediante  1*  incisione  ne  cola  il  più  delle  volle 
00  omore  Utiiginoso.  Il  suo  peso  in  geneiale 
varia  da  6 in  7 dramme  ; ma  se  n'è  os’ieiva* 

10  oltrcpasaare  eziandio  qtiello  d*  un’ oncia. 
Gnmto  il  timo  ad  un  tale  stato  d’ ingrandi- 
mealo , ha  potuto  c^otanlo  estendersi  da  avvi, 
lappare  ad  un  trailo  nella  cavità  del  petto  pdi 
organi  e più  tessuti.  Egli  è in  tal  guisa  che  lo 
• osservò  in  un  caso  estendersi  largo  due  poi* 
bei  dalla  glandola  tiroidea  fino  al  diaframma, 
comprimendo  e serrando  gagliardamente  T.i* 
spra  aliena  ed  i soltorosti  polmoni , cuore  , 
vasi,  nervi,  er.  ; in  un  altro,  aderire  pure  alia 
glandola  liioidea  e coprire  lutto  il  cuore  in 
guisa  che  durante  la  vita  doveva  renderne  dif- 
ficili e penosi  i movimenti,  i quali  perciò  non 
erano  ni  fatto  sititi;  in  un  terzo,  onerare  pel 
suo  volume  la  compressiotte  de’  lobi  del  pol- 
mone con  tale  e lauta  forza  da  mantenerli  so* 
spinti  e coartali  nella  patte  superiore  medi:i 
e postenore  del  petto;  in  uu  quarto,  occupate 
lutto  il  mediastino  aiitei  iore,  e romponeiido- 
iidi  moltissimi  piccoli  lobi  e di  due  più  gran- 
di, avviluppare  le  vene  iugulari,  le  arterie  in* 
nominala  e carotide  destra,  e coprire  iutiera* 
iDcnie  i)  perìcaidio. 

La  durata  dell’asma  limico  varia  dalle  Ire 
settimane  ai  venti  mesi.  Alcune  volte  scorre 
qualche  mese,  senza  che  appaia  verun  acces- 
so. Ala  lina  circostanza  stiaorHinaria  , o una 
lieve  affezione  intercorrente  ne  risveglia  gli 
accidenti.  Possibile  ne  è la  guarigione  nel  suo 
primo  stadio,  c in  allora  gli  accessi  nel  torso 
d’una  a tre  settimane  si  fanno  sempre  piii  mi* 

11  e più  rari  fioo  a che  iiitierameiUe  svanisco- 
no. Qualche  volta  peraltro  la  malattia  s’è  maii* 
tenuta  per  due  anni. 

Fra  le  cause  predisponenti  all’asma  limiro 
sono  da  annoverarsi  la  debolezza  eoslituzio* 
naie  del  bambino , la  discrasia  scrofolosa  an- 
che ne*  suoi  priroordii,  raffezione  polmonare, 
lo  stato  moroso  dell*  utero  prima  e durante 
la  gravidanza,  ed  una  certa  tal  quale  disposi- 
zione della  famiglia  alle  alTeztnnt  linfatico* 
Slandolari.  Ne  favoriscono  lo  sviluppo  le  ma* 
Tallir  bronchiali,  la  dentizione  e quelle  indis- 
pernioni  del  basso  ventre,  in  cui  sono  iute* 
reasaie  le  glandolo  meseniei  ielle. 

l/asma  (imteo  può  essere  confuso  coll*  a* 
tma  spjsnmdico  di  Millar,  coll’ idrencefalo 
craoiro , e cogli  accessi  di  iiritaziune  moi  a. 
h-  «tc'lumhini.  Lo  si  disiiucue  per  altro;  1.® 
daìT  asma  spasmodiro  di  Alillar  dal  più  gran 
numrroe  dalla  durala  più  hteve  degli  aerei- 
P,  fftfh  roslririoar  di  luUa  U capacità  torà- 

/V1.1V/,  ro/.  Ili-  /«“•  M- 
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cica  e dJIa  tosse  serrr»  , carjfltei  islirhe  in 
questa  e manranli  Meli’  i«sma  limiro  , non  rlie 
ne)  tono  della  voce  cupa  e pioi'onda  che  c 
propria  dell’  asma  miliare  ; 9.*’  d.ill'  idrenre- 
f.iluci nuìru,  allesu  die  in  queslo  i 1». imbuii  si 
lisvegliaiio  per  sopras:»allo  , i>ten'.;OMO  die* 
spiro  , e cadono  poscia  in  uno  stalo  analogo 
agli  arres:»i  dell' asina  linùro  , qnaiiliinque  a 
dite  il  vero  semina  die  spesso  tpiesle  due 
funim  moi  buse  si  trovino  insieme  complica* 
tc  ; 5.**  dagli  accessi  d*  it  ritazione  morale  po- 
nendo mente  all'indole  guasta  ed  iiriialnle 
dei  bambino,  in  qu.tnlo  spesso  surcede  , dm 
gi  idainlo  il  fiiedesimo  in  un  riitnnento  di  di- 
spetto se  ne  arresta  l.i  respira/ioue  e ne  a>- 
vengono  quelle  con>egiietize  die  per  tuie  mo- 
tivo dirtMumo  di  sopì  a Mvveiiiie  negli  accessi 
df*!!' asma  limiro.  L’abiuultne,  die  arqnista- 
lìo  alcuni  bambini  di  nlriieie  il  respiro,  al- 
ici che  sono  iiriiaii  , appunto  non  l.i  si  osser- 
va che  in  rpu'sti  li  angenli,  e giammai  nell*  at- 
to di  nsvegliaisi  o di  degUitii  e,  come  surre 
de  neir  asma  lirnico. 

Una  tale  malattia  è adunque  un' afrezioiie 
particolare  per  i’eià  in  cui  si  sviluppa  , pei 
sintomi  che  U caratterizzano,  per  ran<laineii- 
lo  col  quale  procede,  per  le  cause  che  la  pio- 
vorano,  e pei*  la  cura  cui  non  di  r.«do  cede. 
Può  quindi  ddìnii  si  per  un’alfezione  prupil.v 
deirinfan/iR  , caratterizzata  da  spasmi  loiuri 
dei  polirioni,  di  lla  glottide,  della  laringe  e dei 
tessuti  cardiaci , che  si  manifesta  per  accessi 
e s’irradia  a poco  a poco  al  sistema  neivoso 
cerchro-spinale  sotto  forma  di  convulsioni  e- 
piletticlie.  e finisce  colla  son'ocazioiie,  coll’a- 
poplessia o coH'aslìssia  ; e dipendente  affat- 
to dall*  ipertiofia  del  limo  anche  non  alteralo 
nella  sua  sostanza  , cÌie  per  eflelto  di  volume 
c di  peso  comprime  e coaita  le  vie  aeree,  il 
cuore,  i grossi  vasi  arteriosi  e venosi  ed  i ner- 
vi, de* quali  organi  limane  impedita  la  libcna 
azione  nelle  rispettive  luto  funzioni. 

Varie  e diffeienli  sono  le  indicazioni  cu- 
rative , cui  occorre  soddisfare  per  vinrer  e 
questa  malattia,  che  lasciala  a se  o male  cu- 
rala deve  necessariamente  finire  rolla  mor- 
te. Non  è già  che  colla  cura  anche  U più 
ben  diretta  si  possa  coslanlemenle  trionfat- 
ile. Afa  cotnhaliuta  ne*suoi  primordii,  e fin- 
ché non  si  manifestano  le  convulsioni  epilet- 
tiformi  ne’hainbmi  di  coslittmone  robusta  e 
poco  disposti  alle  aBezioni  catarrali,  si  può 
con  ragione  nutrire  la  speranza  di  denel- 
larla.  Durante  l'accesso  v'è  poco  da  farez 
è solo  indispensabile  di  collocare  il  bam- 
bino seduto  col  tronco  un  poco  piegato  in 
Avanti,  di  percuotergli  leggermente  il  dorso, 
e di  spruzzargli  dell'acqua  fredda  sul  viso. 
Ogn*  altro  .soccorso  riesce  toulile,  a meno  che 
eccessivi  emergendo  i fenomeni  di  conge- 
stione cerebrale  o polmonare,  indispens^ihile 
riuscisse  l’applicazione  delle  saogtiisitglie  ai 
lati  del  collo  o negli  interstizi  costali  supe- 
10 
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I ioi  i.  Cc^SMlo  r accesso  e sussisteudo  tracce 
di  spaimi,  le  piccule  e graduale  dosi  d’acqua 
di  lauiucera»u,  di  (iutura  d’ossa  fetida  o di 
muscbio»  e di  cianuro  di  zinco,  sono  iinpie* 
gale  col  migliore  elietio.  Tolto  l’accesso  e 
i«cufnparsa  la  spasmodia,  riesce  iudispeusa* 
bile  di  l iiituzzare  la  facilità  eoo  cui  esalian* 
dosi  cuore  e polmoui,  viene  provocala  la 
cougeslioue  sanguigna  iu  quegli  oigaui.  A 
tal  uopo,  essendo  robusto  il  liambiuo  e più 
die  normale  la  coudizioue  de’  suoi  polsi , 
sarauuo  da  impiegarsi  e ripetersi  le  soUia* 
xioui  sauguigue  locali,  i purgaoti  frequenti 
ed  eoeigici  alleroali  eoo  una  ronvenieule 
do!«e  di  acqua  coobata  di  Uiuroceiaso,  o d’i* 
diociaoato  di  inorfiua,  ed  una  dieta  tenue 
e scarsa.  Se  il  bambino  è debole , delicato 
di  oei  vi  e disposto  perciò  slle  spasmodie , 
più  moderale  dovi  auno  essere  le  solirazioui 
sanguigne  e le  purgagioni.  e cuoverrà  negli 
intervalli  la  presciizkine  di  leiiuissima  dose 
di  muschio  (per  esempio,  i;aoo  dì  grano 
tre.  quattro  volte  al  gioroo},  e di  acetato  di 
morfina.  Ove  si  avessero  iusieme  feoomeni 
di  congestioni  addomioali,  a queste  pure  do* 
vrà  essere  rivolta  T iodicaaiooe  terapeutica 
in  modo  e tempo  comaodati  dalla  loro 
condìzioue.  L’ iperU'olia  del  timo  quale  cou> 
dizione  patologica  della  malattia  dovià  poi 
essere  esseiuialrneole  combattuta.  Già  il  re- 
gime aiiliilogislico  evacuante , che  occorre 
impiegare,  è pure  mezzo  efficace  per  arre- 
stare l'eccessivo  sviluppo  del  timo.  Ma  esso 
acquista  un  grado  maggiore  di  attività  aU 
loicbè  c sostenuto  dall’uso  de' derivativi  e 
de’ risolventi  i tessuti  glandolari.  Per  la  qual 
cosa  riesce  commendevole  la  pustulaziooe 
provocata  sullo  sleruo  col  mezzo  della  co* 
nosdnla  pomata  di  tartaro  slibiato , o me- 
glio di  murialo  di  barile,  e questa  alternoU 
con  vescicanti  ora  all’ uno  ora  all’ altro  brac- 
cio operati  mediante  la  pomsta  di  Losauiio, 
o altra  cousimile  di  facile  preparazione  ; 
lacchè  le  cautaridi  scbieUC  sono  non  di  ra» 
o susseguile  da  perniciosi  irritamtiitl , at- 
ti a suscitare  nuovi  accessi  asm*lìri.  lutei- 
Dsmeute  convengono  i meicunali  combinali 
agli  antimouiali  in  formule  adattate  , il  jo- 
dio  e il  bromo  preparati  ue’  modi  più  ac- 
conci, il  caibooe  animale,  gli  «^tratti  di  ci- 
cuta, di  calendula  officinale,  e lipalioeule  an- 
che le  preparaiiont  aurifere , e tutto  ciò  a 
norma  delle  differenti  cause  che  hanno  ca- 
gionala l’ipertroBa  del  timo.  Con  questi  mez- 
zi si  è non  di  rado  ottenuto  il  più  felice 
, intento,  della  guarigione  cioè  dì  una  malat- 
tia che  ci  si  presenta  ogn'  ora  coi  caratteri 
più  iinponeiili  , e peiicolosi  . Questo  felice 
intento  coi  metodi  ora  descritti  sì  è con- 
seguito dsi  medici  di  sopra  citali  , e da 
noi  pine  in  He  casi  distinti,  osservati,  uno 
in  Firenze  nel  settembre  del  i85l,  allutchè, 
vuoiali  dell' inc-ii  ICO  di  presUru  la  medica 


nostra  asMNieuza  a qudH*  augusta  sovranot 
avevamo  il  bene  di  liovarci  nell' A tene  ila- 
liana;  Falbo  io  Irieste  nel  susseguente  an- 
no; ed  il  terzo  receulemeute  €|ui  in  Vene- 
zia, e che  fu  pur  quello  che  ci  liavegliò  il 
pensiero  di  estendete  quest* ai  licolo.  dopo 
massime  che  vedemmo  essere  stato  l’astna 
tìinico  soggetto  tema  della  Oaz^Us  Mèdi' 
caU  de  Paris» 

V.  L.  BaEAs. 

ASMODEO.Equestoiliiome  che  gli  Ebrei 
danno  al  principe  dei  demoni,  secondo  la  pa- 
rafrasi caldaica  sopra  l’Ecclesiastico.  1 rahinì 
insegnavano,  secondo  Rabi-Elia.  nei  suo  Thi* 
sài,  che  Asmodeo  era  figlio  di  Naama,  sorella 
di  Tubalcaiiio  e moglie  di  Scimi  on,  che  fu 
ancora  madre  di  più  altri  dentouì»  Lo  stesso 
autore  crede  alb  es'i  che  Asmodeo  sia  il  mede* 
siino  che  Samuele,  il  quale  trae  il  nome  dal 
veibo  ebraico  ascham,  peccare,  o piuttosto 
da  samad , distruggere.  Così  Asmodeo  sigui* 
fica  disti  uggitole,  f^ed.  Saba.  , 

ASMONKl.Gc/tSwtfioifionaca, 

'ja  » Donai 

••JD  » D’WiDKrn  ^^3,  domus  Hasamo- 
nneorum.La  iamiglia Asmonea  trasse  Usuo  no- 
me,secondo(»ioselfo,daAsMmoDeo,'Affa^9va((9«. 
1)  figlio  di  Asamoneo  fu  Simeone  o Simoiie, 
il  cui  figlio  Giovanni  fu  padre  di  Matatia,  pa- 
dredei  Maccabei.  Il  nome  Asanioneo  o Asmo- 
oeo  aveva  pinbatiilmente.  come  altri  nomi 
ebraici,  un  significalo;  In  parola 

Ciasmanim,  occorre  solamente  nel  Testamen- 
to Vecchio,  nel  Salmo  6&  Quivi  significa  gros- 
si; cioè  ricchi,  nobili  o principi  ebe  tengono 
molti  servitori.  Quindi  Asmoi>eì  indica  nobili 
o principi  così  chiamali  enfolicamente.  Nelle 
cronache  del  rabbino  Gioseffo,  Ben  Jehos- 
biiaug,  nel  Taemach  OnoiWdelrabtnoDavidde 
Caos  ed  in  altri  scnilort  rabinici,i  cardinati  so- 
»o  chiamali  parola  , 

grassezza,  ricorre  come  il  nome  d’una  citiA 
della  tribù  di  Giudo.  Ciasniona,  Hi'iDtffh. 

t I ' 

che  vale  grassezza,  fu  una  delle  stazioni  de- 
gl* Israeliti  nel  Deserto. 

Lo  stato  degli  Ebrei  ne!  tempo  che  soggia- 
cerano  ai  Seleucidi  o re  greci  della  Siria  , è 
stato  paragonalo  a quello  dei  Greci  modeiDÌ 
sotto  il  dominio  dei  Turchi.  Gli  Ebrei , co- 
me i Greci  moderni,  avanti  1’ ultima  loro  ri- 
voluzione, non  aveano,  in  quel  periodo  di 
tempo , esistenza  politica.  1 sacerdoti  erano 
orgMiii  di  ogni  interesse.  Il  sommo  sacetdoie 
in  Gerusalemme , al  pari  del  patriarca  in  Co- 
staniinopulì,  eiauo  i capi  delle  rispellìve  na- 
zioni. 

Erano  gli  Ebrei  stati  per  molli  auoi  8og« 
getti  al  reggimento  urbiUario  ed  alla  ci  udeb 
ù dei  re  siili,  quando  MaUtia  ed  i ciuquu 


m»  mot  ngKuoli,  Oiovknni,  Simam*,  ('.iticln, 
KfcoMro  c Oionola  t iftcofninriai-ono  l.i  villo* 
imw  loi:  resulenxa  al  lenlalivo  di  Aiilioru 
Epirm  di  «f  orzare  gli  Ebrei  > cambiai  e l'a- 
mo monoletsino  nell’  idolatria  dei  loro  op- 
prestm  «iro-macedoni.  La  contesa  si  trova 
descritla  ne'libri  tle’Maccabei  che  slatino  lia 
jS  Apoctàfì.  E M fogge  pare  circotlanriala 
uHIe  Aiilicfiiti  di  Càiosefro.  yeti.  I\lafxsat:i. 

Il  potere  della  dinastia  Asmonea  diiiòd.d- 
rione  i6t>  sino  all'anno  37  avanli  l'era  cri- 
Jlaoa;  ma  la  famiglia  sopiavvissc  alla  dina- 
stia. Sorse  dal  pio  eroismo  de' Alaccaliei.  I 
laro  disceixleiilt  dominarono  senza  il  molo 


■Il  re  ma  con  pnine  soviam.  : ni!|,.  peno- 
ne  loro  riunii  Olili  le  Iniinniii  d-l  v.niiiiin  v.a- 
rerdoyio,  della  pi  miai  ia  liia^isli  aliira  nule 
e del  romando  in  rapo  deil' esci  riio.  ron- 
dava.si  il  [wier  loro  sopra  la  ririiiiosreii- 
le  stima  della  nazione  (iindaira  rlie  ave.i- 
no  tornata  all’independenza.  ('.li  ultimi  ino- 
iiaiclii  a.sinoil-i  adoiiaitino  il  litoln  di  le,  ma 
rolla  pia  vntii  degli  animali  perdellein  l'a- 
nior  tirila  nazione  . r poscia,  per  disrordie 
laniigliati,  il  I egno  stesso. 

ri  pregio  drU'opeia  lipoilair  da  mi  aii. 
loie  inglese,  la  genealogia  della  lainiglia  de- 
gli .Asiiionei. 


y/smoiiro. 

Sinione. 

Gtovuntìi. 

I 

Muti  aia. 


Giovanni. 


r 


Simone. 
1 


Giulia  Mitrcabi'o.  iLlrazu 


~n 

Giiuiiilii. 


Giuda*  MiUatia.  Giovanni  Jt  catto. 


} 

jtrìstobulo 

aminopliato 
in  Salame. 


jilessandro  Gianitco 
ammogliato 
in  jllessandra. 
I 


una  jiglia 

maritiitii  a lotomi-o 
governatore  del  cnstelhi  di  Poco. 


Antigono. 


due  altri  JigliuoU. 


Jrcano  li. 

I 

Alessandra. 

f-* 


Aristobulo. 


Marianna 

maritala 

od  Erode  il  Grande. 


Arislohulo  IH. 


Alessandro. 


Antigono. 


Ne’  primsri'i  musei  si  trovano  parecrine 
monete  de’ principi  Asmonei,  in  alciina  delle 
grufi  leggesi  ria  Un  lato  = >fimone  = erial- 
I'  altro  — Alla  libertà  di  Gerutalemmr  “. 
Ve  oe  hanno  che  da  una  parte  portniio  I*  in- 
scrizione m Libertà  di  Zion=z  e dall'  altra 
parte  a Anno  secondo. 

FawointTTi,  pad. 

ASOF,  ASOV  od  A’/,OF  (li,  mare  di)  vie- 
ne comunemente  considerato  come  ima  par- 
ie del  mar  Nero  ; ina  essendo  un  mare  rhiit- 
ao,  uoitu  «I  medesimo  mediante  un  angusto 
Sretio  di  considerabile  lunghezza  , e diife- 
rendo  ri»  esso  in  molle  cose  speciali , deve 
pnlfoslii  guarrf  arsi  come  un’  tequa  separata, 
(/netto  mare  si  ealendr  dalle  spiagge  orien- 
ùli  riell»  penisoì»  di  Crimea  in  direzione 
greco-levacile  sino  «Ila  foce  del  fiume  tion. 
!ie  k fece  del  Don  ed  il  seno  più  ocriden- 
uklemeto  dui  inni  Pouido  presso  Peiekop. 


fnll’irtmo  Hi  Crimpii,sptisron«IHer.'>rm  !e  Hne 
esiiPtnittt,  si  rsietiHe  |>*;r  b*oo'  Hi  loni^ilinii* 
ne.  L' intera  su«  lunghetm  è qninHi  <ì*  olire 
n 700  migli»,  n»  ostro  » trAmonlMn»  s*  Al- 
larga per  7*  Hi  lalituHines  Ha  45“ao*  a 
ma  la  sua  larghewa  varia  ve  varii  sin.  La 
parie  a greco  è una  lunga  baia  che  può 
chiamarsi  baia  di  Tagamngata  quale  si  al- 
lunga dalla  foce  del  Ooii  ai  capì  bassi  ed 
•renosi  di  Dolgava  e BiHosoroisKaja , circa 
^ in  80  miglia  , con  una  larghezza  media 
di  16  appena.  Il  coi'po  principale  del  mare 
che  giace  a ponente  • libeccio  di  della  baia, 

fuiò  misurare  alquanto  pth  di  lOO  miglia  da 
evaiile  a ponente  , con  una  larghezza  me- 
dia Hi  So  miglia  da  selienlrione  a mezzo* 
worno.  Questo  mare  cuopte  una  superficie 
a oltre  a i^ooo  miglia  quadrale  , il  doppio  , 
quanto  ad  area , dei  lago  Ladnga. 

I Rossi  lo  chiamano  More  Asowskoe:  trai 
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RoinMiii  €r»  noto  rol  noma  dì  Palus  Maro» 
liSf  die  lu  tmevaiiu  dai  Greci  da*  quali  de- 
Dotntiiavasi  Limne  Maiflis  o Maioiis  , cioè 
Lago  Meotide.  Tal  nome  gli  è più  adattalo 
che  non  quello  di  mare;  poiché  questo  stra- 
to d'acqua  è no  lago,  ed  auche  lago  poco 
profondo.  Nel  centro  del  corpo  principale , 
dove  la  profondità  è maggiore,  in  pochi  si- 
ti ha  sette  passa  e mezzo,  ma  per  media 
soltanto  tra  sei  e selle;  e tale  profondità 
continua  sino  allo  stretto  di  Yenikaiè,per 
cui  si  unisce  al  mar  Neio.  Verso  tutte  le 
altre  sponde  la  profondità  scema  sino  alle 
cinque  passa  ed  anche  alle  quattro  e mezzo. 
Mollo  meno  profonda  è la  l>sia  di  Ta^an* 
rog  ; al  suo  ingresso  la  pi-ofondità  dell  ac- 
qua non  eccede  le  cinque  passa  , e sce- 
ma rapidamente  verso  levante,  cosicché  di- 
rimpetto alla  città  di  Taganrog  non  è più 
dì  due  passa  , e presso  la  foce  del  Don  so- 
li quattro  piedi.  Nissuii  bastimento  che  pe- 
schi più  di  dodici  piedi  può  navigare  queste 
baie,  ed  anche  quelli  di  minor  fondo  sono  oin 
bligati  a caricale  in  distanza  di  quattro  o 
cinque  miglia  da  Tagnnrog.  Il  poco  fondu  di 
questa  baia  in  (accÌN  alla  città  è tale  die 
con  venti  grecali  non  vi  si  trova  profuiuhlà 
maggiore  di  due  o tre  piedi  per  enea  un  mi- 
glio e mezzo,  cosicché  i carri  sono  forzati  a 
trascinai  si  a tale  distanza  coi  cavalli  ad  oggetto 
di  calicare  alleggi  che  non  possono  avvicinai- 
si  di  più  al  fido.  Con  venti  fotti  di  libeccio  la 
profondità  cresce  mollo , e dicesi  che  alle  vol- 
te la  diflerenza  sia  di  sette  piedi.  A dispetto 
di  tali  discapiti , il  commercio  dì  questo  ina* 
re  non  è piccolo,  essendo  runica  riva  per  la 
quale  gli  abitanti  delie  province  orientali  del- 
la Russia  possono  miiudare  i loro  prodotti  ai 
gran  merrali  d**!  mondo  e per  cui  avere  quel- 
li degli  alil  i paesi. 

Simile  condtttone  di  questo  mare  era  Iren 
nota  ai  Greci;  ed  era  opinione  dominan- 
te a’iempi  dì  Aristotele  che  losse  per  colmar- 
si presto  colle  materie  terree  convogliale  dai 
liuini  che  in  esso  si  scaricano.  La  stessa  opi- 
nione fu  sostenuta  da  alcuni  viaggiatoli  mo- 
demi;  ma  non  possediamo  dati  per  cui  possa 
tisolvei'si  la  quesiioue,  siccome  ci  mancano 
ancora  i mezzi  di  paragonare  lo  stato  attuale 
di  questo  lago  ai  diversi  tempi  e remoti. 

li  fondo  del  mare  è io  parte  limaccioso,  ma 
arenoso  per  lo  più;  V acqua  u è bevibile,  ma 
sempre  d’odor  ingrato;  dopo  i venti  di  li- 
beccio che  abbiano  spiralo  per  qualche  tem- 

f>o,  diviene  salmastra  |>el  mescolamento  col- 
fi  acque  del  mar  Nero,  che  allora  enti  ano 
per  lo  stretto  Hi  Yenikalé.  Ordinariamente 
gela  ogni  anno  da  novembre  al  principio  di 
marzo.  Ciò  deve  in  pane  aUributrst  al  ghiac- 
cio galleggiante  che  scende  il  Don,  ma  anco- 
ra più  al  poco  fondo  del  mare  ed  alla  dolcoz- 
la  dell’acqua. 

Nou  vi  ha  forse  un’egual  estensione  d'ac- 


qua su  liilta  la  supei  Hcie  del  glotio  che  ab» 
homh  rii  pesci  quaiilu  questo  mare.  Le 
sellerie  piti  ìinpoi  tanti  sutio  lungo  la  spuiida 
Miei  idiuiiale  li  a il  capo  Dolga  va  e lo  sii  elio 
di  Yenikalé,  ove  si  prendono  in  gran  uumet  o 
Slunotii  comuni  e siuiinni  inssi  (svario  cu- 
thenus)e  si  pre{>araiio  quantità  grandi  di  ca- 
vialtr.l  beluga  ostunoni  maggiori  {stano  /taso) 
quivi  abbondano  còme  nello  stretto  d'Yeiuca- 
le , ma  generalmeule  parlando  non  sono  né 
SI  graudi  né  in  tanto  numero  come  nel  inai* 
Caspio.  Plesso  la  bocca  del  Don  pigliasi 
una  piccola  s(>ecie  di  erprinus  hailcrus,  det- 
to dagl’ indigeui  finga.  Souo  questi  pesci  Un. 

10  numerosi  che  in  una  rete  se  ne  prendono 
di  sovente  da  quaranta  a seltantamila.  Sp«*di- 
ti  neirinleiiio  , vanno  cousuinali  ne*  irequeii- 

11  giorni  magli  della  chiesa  greca. 

La  pai  te  più  occìdetiiale  del  mare  di  Asol, 
ch'eia  dai  Greci  chiamata  mar  Putrido,  e vie- 
ne dai  Russi  denoininaK»  Siwash , è dal  cor- 
po principale  separata  per  un’angusta  arenosa 
striscia  di  terra  bassa  la  quale  alla  sua 
mila  sellenli  ionale  lascia, come  canale  di  comu- 
nicaziune  col  mare  stesso,  una  strilla  apci  iu- 
ra.  Per  questa,  quando  spira  il  levante,  il 
Siwasb  riceve  le  acque  del  mare  di  .Asof,  ma 
in  ludi  gli  altri  tempi  la  sua  superficie  nul- 
l’altio  pt esenta  che  bassi  fondi  e paludi, 
egualmente  imptaticabili  dagli  uomini  e dagli 
animali.  È un  vero  malanno,  e le  esalazioni 
nocive  che  ne  emanano  rendono  il  paese 
circoslatiie  per  molle  miglia  insalubre  e pres- 
soché iiiMbilabde.  Si  paragoni  colla  desci  izio- 
iif  di  Slialione. 

Lo  sireiio  che  unisce  il  mar  d’Asofcol  mar 
Nero  fu  dai  Greci  chiamato  col  nome  di  Bus- 
foiuCimmeno,ed  ora  comunemenle  si  app»*IU 
slic'tiii  di  Yenikalé,  dii  una  piccola  fuiiezza 
fabbricala  sul  suo  ingresso  selleDlnouale  ; 
denominasi  pure  alle  volle  stretto  dì  Gaffa, 
da  una  cilià  un  tempo  ricca  e fiorente  clie 
giace  a qualche  distanza  del  suo  ingresso 
meridionale , sulle  sponde  della  penisola  di 
Crimea.  Questo  stretto  é lungo  circa  «lic- 
ci miglia  e mezzo,  e tielia  parte  più  slrutla 
ne  ha  presso  a quattro  dt  larghezza  ; ma  i! 
canale  navigabile  non  eccede  un  miglio.  Isuoi 
accessi  sono  poco  prolòndi  e sommamente 
intricati,  con  una  profoudità  d’acqua  di  rado 
eccedente  dodici  piedi.  Ad  ambi  i lati  lo  fian- 
cheggiano de’  bassi  iiiontì  arenosi , e gela 
di  frequente , benché  I*  acqua  ne  sia  alquan- 
to salmastra. 

La  contrada  che  circonda  questo  mare  oe 
indica  il  vero  carattere  e dimostra  esser  es- 
so uno  di  que*  laghi  che  si  dinotano  cui  no- 
me di  laghi  delle  steppe,  e che  dovrebbe 
paragonarsi  colla  parte  settentrionale  del  mar 
Caspio  e col  mare  dt  Arai.  A borea  del  ma- 
re d’ Asof  si  estende  il  deserio  che  si  conosce 
sotto  il  nome  di  sleppa  de*  Nogai  ed  il  quale 
continua  più  innanzi  ad  Oliente  colla  delio* 


— -\n  I/." 

- - 


■linMÌone  eli  sleppa  rleì  Cosarrin,  sinrlu<  uk'« 
ca  li  Giaa  Deserto  che  si  esleiule  (Ulte  faltii: 
dei  Caucaso  all*  Urei  e più  oltre  » levante  si* 
no  ai  molili  Aliai.  Le  sponde  immediMle  del 
mare  a Irarnoiitana  io  lullu  U loto  eslensiune 
rd  a mezzodì  del  capo  Dol<;av.i  sono  roinune- 
inaile  foi mate  da  uua  sirrllii  zona  e bassa  di 
ai  eoa  e basai  pui'e  ed  arenosi  riescono  i rapi 
Fedoiowa  , Vissi  inawa,  BeodMuskaia,  b>e- 
ioiusoiakai  e Dolgava;  ma  dielio  a questa  sui* 
K*a  le  sponde  più  alte  sotgono  dai  5o  a 

piedi  e vatiuo  composte  di  stiati  calcarei  e 
nuiuosi.  Alle  volte  spiugonsi  accosto  al  inai  r, 
€umkc  nel  caso  delle  lupi  sulle  quali  sUnno 
W città  di  Taganrog  e di  Asuf.  La  costa  da 
mezzodì  di  Dolgava  allo  sliello  d' Yenik.de 
prcseula  diverso  carattere,  kìnaiilunque  rin* 
terno  del  paese  preseolì  il  medesimo  aspetto 
mouotuuo  come  le  altre  sleppe,  le  spiagge  bas- 
se quivi  sono  mollo  piti  larghe  e si  estendono 
più  miglia  iulernaineuie.  Non  liaiiiiu  snulo 
arrooto,  ma  paludoso,  ed  alle  «obesi  veggo* 
no  111  pai  te  sommei  se  dalle  acque  del  mare. 
Ila  siccome  il  fondo  del  mare  lungo  questo 
tratto  paludosa  è tutto  pantano  , così  c som- 
mamente produttivo  di  pesce,  essendo  lullu  d 
Ilio  orlalo  di  capanne  dei  peKalori.  Il  ve- 
scovo Heber  ossei  vò  in  quel  p.iese  basso  c 
maremmano  gran  quantità  di  pellirant.! 

Le  due  penisole  che,  sporgendo  rispettiva* 
reaote  dai  conlinenli  europeo  ed  asiatico,  for* 
mano  lo  stretto  d'Yenikalè,  hanno  alcune 
particolarità:  qnella  ad  oriente  dello  slreliu  è 
una  pane  dell*  isola  di  Tamari  Cubin). 

e consiste  di  strette  liste  di  terra  basse  che 
sepsiaiio  r UDO  daU*allro  parecclii  lagiii  salsi 
di  considerabile  estensione,  i quali  ne  occu- 
pano la  massima  pai  te  della  siipeilicie.  La  pe- 
nisola ad  occitlente  dello  stretto,  oia  denomi* 
aala  penisola  di  Kerlescb  , dalla  città  di  ul 
Dome,  e che  una  volta  formava  parte  delia  gre- 
ca Chersoneso  Tauhca,  esibisce,  a qualche  di- 
sianza dal  lido,  una  giogana  di  terra  alla,  che 
soi^e  a Soo  piedi  e più;  ma  dalla  parte  delle 
Spiagge  basse  selteiilrionali  ha  aucit*  essa  le 
soe  lagune  salse.  In  ambedue  le  penisole  si 
Irovaoo  ntiiiierose  sorgenti  di  petrolio  a cui 
Palias  attribuisce  ì vulcaiit  fangosi  che  quivi 
si  veggono. — Le  spiagge  disabitate  del  Siwash 
sono  basse  , e la  terra  sovr'esse  una  steppa 
spaventosa. 

Niuna  piazza  considerabile  giace  in  riva  del 
mare  di  Asof,  tranne  Taganrog.  Sullo  stretto 
d'Yenikalè  vedesi  la  città  Hi  Kertesch,che  si 
considera  come  residenza  del  gran  Mitrida- 
te di  Pillilo  neir ultima  patte  infelice  della 
s«a  vita. 

Asof  o AzoV  , àaì  Turchi  denominato  As- 
sità,  città  della  Russia  meridionale,  ed  un 
lOipo ionm»  di  molta  celebrità,  diede  il  suo 
Mnes/r  adiacente  golfo  del  mar  Nero:  è si- 
fiufv sopra  un'  eminenti  bsgoala  da  uno  dei 
ytwiptti  l aiiM  ‘l*'*  . iu  «lisuoia  di  IO 


migli:i  d.'dl.i  siin  l'nre  , c*  .i(>o  rnigli.i  u seti  orco 
di  Kkalei  iiiuslal , c.ipti.'ile  (bdlu  pi  ovmci.i  lus- 
sa cui  appHi  tiene.  NeTernpi  aniirlii  lo  no* 
la  ai  (jieci  sotto  il  nome  di  '/Vinnir;  e nel  se- 
colo ilodtcesimo  si  liovù  sullo  d dominio  dei 
pi  incipi  l’ololtzi  . CUI  Iti  tolta  nel  decimolt-i- 
zu  dai  ( lenovesi  die  U chiamai  uno  la 
e ne  lui  uno  tacciali  da  '1  iimn  •leng  o 'J  euler- 
iano nel  i39'.i.Aso1  ed  il  suo  lei  iituiio  cadde- 

10  ili  possesso  dt'i  cali  della  Cumea  ed  oli. in- 
t’anindi  pni  vennero  in  podestà  degli  ( ftioma- 
Ili.  Le  oi^lmate  contese  per  questo  posiu  mi- 
pollante  eh’  t-hhei  o '1  ui  chi  e Kussi  nel  seco- 
lo decmiosellimu  e nel  tleciiiiollMvo  , leriinna- 
rono  cniU  sua  cessione  alla  Unssia  nel  1774- 
Ora  ha  pei  (luto  ogni  indizio  della  prisca  »ua 
impoi  lanza  ; In  città  è divenuta  un  mucchio  ili 
meschini  lugui  ii  sudici  ; le  lui  lilicazioni  l ui- 
narono  , il  laiiio  ilei  liuiiieè  culmo  d’arena  ed 

11  suo  pollo  un  di  tanto  opeioso  decadde  ad 
una  cala  deserta.  L*  unica  alti  attiva  che  in 
oggi  possegga  è una  hellissiina  ed  ampia  pio- 
spelliva  del  paese  cii  costante,  sino  airupposlo 
lido  di  'i'agani'og  ed  alla  punta  sporgente  del 
piuinonloiiu  di  Chamliei  skaja  sulla  sponda 
asiatica. 

Slrabone  dice  che  'l’anotera  una  colonia  di 
Greci  del  vicino  Ih^foio:  fu  lovinala  da  Po- 
lemone  prima  del  tempo  d'esso  greco  geogra- 
fo. Ei  la  desciivepure  come  ad  un  tempo 
tnei calo  comune  delle  tiihù  nomaiii  europee 
ed  asiatiche  di  quella  parte  di  mondo:  i bar- 
ilai i davano  schiavi  e pelli  iu  cambio  d’ailico* 
li  d’ahbighatnento  , vino  ed  altre  mercauzie, 
prodotti  della  civiltà. 

Falconetti,  pa/i. 

ASOPO.  Due  re  e due  liumi  in  Grecia  si 
ebbero  questo  nome , secondo  le  vaiie  leg- 
gende : r idea  tinlira  per  altro  è quella  di 
uii  dio -fiume  ripetuto  con  Io  stesso  nome 
in  Acaia  ed  in  Beozia.  L'  Asopo  d’  Acaia 
regna  in  l'Iiasia  e vi  genera  Petasgo  (la  i .nz* 
za  pelasgica)  ed  altre  nove  liglie  che  hanno 
i nomi  di  allretlanle  città  od  isole,  parti- 
colarmente Kgina  e Salatniiia.  L’  Asopo  dì 
Beozia  ha  per  lìglio  Istneno,  e per  liglie  Ta* 
nagi  a , Tebe,  Tespia  e Calcide  , fiume  quel- 
lo, città  queste. — ■ Nella  tavola,  comunemente 
Asopo  è pi  esentato  come  figlio  dell'Ocea- 
no e di  Tcti , oppure  di  Nettuno  e di  Pe- 
ro, oppure  di  Giove  ed  Euriuome;ha  ia 
moglie  Merope  Hglia  del  fiume  Ladooe,  due 
tìgli  Isineno  e Pelasgo  , e venti  figlie  , quin- 
dici delle  quali  si  nominano , comprese  le 
accennate  qui  sopra.  Chi  lo  fa  ventre  da  Pla- 
tea, chi  dalle  sponde  del  Meandro  nel  Pe- 
loponneso , e fermare  stanza  a Ftionie.  Si 
dice  che  Égina  e Salainina,  sue  fighe,  con 
la  SOI  ella  Prieoe  furono  rapile  dai  corsari  e 
trasformate  in  isole.  Un  altro  racconto  met- 
te in  mezzo  Giove  il  quale,  inoamoraiosi  di 
Egina  , la  rapisce  e la  conduce  nell*  isola  dì 
Elione I ove  la  rese  madie  di  Eneo  avo  di 
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Arliiilc:  il  pnHrr  (Ulnxt  ari  il  ra- 

pitore, fu  colpito  (lai  fiilmitii  d'esso.  Una 
diversa  leggenda , in  cui  più  rado  assai  è 
il  velo  ^el  mito , rappresenta  Egina  flisooo* 
l'ala  da  (vìuve , A topo  che  per  vendelta  la 
trai  ipare  le  propi  ie  acque  ed  inonda  il  pae- 
se, Giove  che , cangiatosi  in  fuoco,  lo  asciu- 
ga. <^)ualche  poeta  modilira  la  slot  iella  e can- 
ta che  Giove  non  potè  vincere  Egina  invi- 
gilala sempre  dal  padre , e comicciatosene 
cangiò  r importuno  in  fiume  e lo  condannò 
a trasportare  sempre  carboni  misti  col  suo 
limo.  Stando  con  Pausaiiia  e colla  scuota 
storica  , Asopo  era  in  origine  un  principe 
della  Beozia  che  scopri  la  prima  sorgt/iile 
del  fiume  che  bagnava  Tebe,  Platea  e Ta- 
nagra:  del  resto,  soli  fatti  naturali  alterali 
dalla  tradizione  ed  abbelliti  dalla  imagina- 
zione bastano  a spiegare  la  favola  d*  Asopo 
al  pari  di  quelle  di  tutti  i fiumi  divinizzali. 
Vtd,  Acheloo. 

G.  PONEONI. 

ASPARAGlNA,oASPARMIUE.  Sostan- 
za crisUllina  ricavata  dal  sugo  degli  aspara- 
gi. Venne  discoperta  negli  aspai  agì  da  Vau- 
quelin  e Robiquet  ; in  segnilo  venne  rinve- 
nuta in  altre  piante:  nella  radice  d*  altea  da 
Bacon  che  la  caratteriziò  per  una  sostanza 
paiiicolafe  detta  da  lui  alterna^  ma  da  Plisson 
dimostrata  per  pura  asparagina;  net  xymphi^ 
tum  ojficmalc  dallo  stesso,  e nelle  paiate  da 
Vaiiqnelin  : come  pure  se  ne  i icavo  dall*  or- 
nilhogalum  umbeUatum  da  Link;  nell'  atropa 
btlituionnn  da  H.  Bielz.  Sì  ha  (^gli  asparagi 
con  un  seinpticissimo  processo.  Si  spreme  il 
sugo  degli  asparagi,  si  fa  riscaldare  onde  eoa. 
guiarne  I' aibumina , e togliervi  la  matei  ia 
verde;  si  filtra  il  liquido  e si  concentra  ad 
un  mite  calche  , sino  ad  un  quaiio  cit  ea , 
quindi  si  abbandona  ad  una  evaporazione 
spontanea  per  tin  mese  all*  incirca.  Dopo  que- 
sto tempo  sì  ritrovano  nel  vaso  deposli  dei 
cristalli  romboidali  duri , ebe  alito  non  sono 
che  r asparagina  frammista  d*  altre  sostanze. 
Si  separano  i cristalli  dai  liquore,  si  lavano 
con  pochissima  acqua  fredda,  e si  ridisciol- 
gono  nnovamcDle  nell*  acqua  distillata,  ed  e- 
vaporala  |K>scia  la  soluzione,  si  hanno  di  nuo- 
vo dei  cristalli  prismatici  romboidali  di  un 
sapore  fresco , nauseante. 

L*  asparagina  rosi  crìsiallixzata  è bianchis- 
sima, solubile  nelTacqua  distillala  fredda,  e 
quando  essa  è pura,  la  sua  soluzione  non  è 
nè  acida,  nè  alcalina  ; quindi  non  ha  azio- 
ne sulle  tinture  vegetabili , ma  volge  pron- 
tamente al  rosso  quella  di  tornasiile  se  si 
opera  la  tua  soluzione  a caldo.  È*  pure  in- 
solubile oeil’alcoole  concenli  aio,  nell*  etere  , 
e negli  oli  fissi  e volatili.  La  sua  sohizio- 
ne  acquosa  ottenuta  a freddo  non  viene  al- 
lei ala  da  varii  reattivi.  Trattata  con  alcune 
basi  sahficahili  e con  alcuni  ossidi,  si’  alte- 
ra  colla  massima  lacilìt.ì , e passa  a forma- 
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re  ll«•lll;  singolari  combinazioni  saline  nette* 
ntiali  essa  diviene  1*  elemento  negativo  cioè 
r acido.  Coir  acido  nitrico  1*  asparagina  svi- 
luppa del  gas  nitroso,  fornisce  una  soluzio- 
ne gialla , che  contiene  un  principio  amaro 
e dell*  ammoniaca.  I 

Ciò  che  ofl're  dì  osservabile  I*  asparagina  I 
si  è ia  facilità  colla  quale  essa  passa  allt» 

Sisto  di  acido  detto  aspartico^  per  la  prima  ' 

volta  indicalo  da  Plisson.  Questo  lo  si  olite-  ! 

ne  trallando  Tasparagina  coll*  idrato  di  piom-  * 

ho  purissimo,  e facendo  l)oUire  coll* acqua  ‘ 

distillata  la  mescolanza.  Essa  allora  si  de-  * 

compone  e dà  orìgine  al  nuovo  acido  che  ^ 

resta  combinato  all*  ossido  di  piombo.  Si  de-  ' 

Compone  il  precipitato  di  piombo  mettendo-  ^ 

10  in  sospensione  nell'acqna  distillata  e sot-  ‘ 
Inponendolo  ad  una  condente  di  acido  idro- 
solfoi  ico , e dal  liquore  soltanto  spoglio  del 
solfuro  Hi  piombo  si  ha  coll*  evaporazione  ( 

11  nuovo  acido  detto  aspariico  sotto  forma  di 
piccole  piastre  lucenti  di  pochissimo  sapore 
acido  , poco  solubile  nell*  acqua,  ed  assai  me- 
no tieir  atcoole.  La  composizione  dell*  aspa- 
ragina  e dell*  acido  aspartico  è la  seguente  : 

Asparagina Addo  Aspartico 

Caiimnico  . 0,3781^5  ....  o, 

Idiogene  . . o,  owHfw  . . . . o,  r>537 

Azoto  . • • o,  aai5o5  . . . . o,  1004 

Ossigeno  . . n,  343858  . . . . o,  4487 

10,CXXXXX>  ....  1,0000 

Wiltstock  è di  parere  ebe  I*  asparagina  | 
non  esista  interamente  formata  nella  radi-  j 
ce  d'altea,  ma  sia  invece  un  prodotto  deb  j 
la  reazione  dell'acqua  sulla  stessa.  Bei'- 
zeiius  inclina  a crederlo , poiché  esso  addìi-  1 
ce  le  conseguenze  delle  osservazioni  di  Win-  ^ 
stock  le  quali  dimostrano  come  esso  abbia  ^ 

osservalo  una  dlversitè  di  resultato  tralian-  ^ 

do  pi  la  la  radice  d*  altea  coll*  alcoole,  « poi 
coll'acqua,  poiché  non  ottenne  asparagina 
nel  Irauameitio  successivo  della  radice  col-  ^ 
I*  acqua.  L’  asparagioa  ti  avvicina  assai  ab 
r urea  per  la  massima  facilità  colla  quale  i 
suoi  etemenh  passano  a disimii'si  per  forma-  ' 
re  He’  nuovi  composti  dappi  ims  non  esìsteo- 
ti.  Non  ba  I*  asparagina  finora  uso  alcuno. 

A.  J.  CEnEDELLS. 

ASPARAGINEE.  Ved.  Asfooelke. 
ASPARAGO,  genere  di  piante  monocotile- 
doni appartenente  all'ordine  natili  ale  dello 
axfodeiee  facile  riconoscerlo  dalle  fo- 

glie streltissime  che  cadono  dallo  stelo  ramb 
lìitato  tosto  che  cominciano  ad  appassire,  dni 
fiori  piccoli  regolarmente  formati  bianco-ver- 
dastri o giallastri,  e dai  semi  chiusi  in  un  frut- 
to polposo.  — Diversamente  dalla  più  par- 
te nelle  piante  monocotiledoni,  e specialmen- 
te da  quelle  che  spettano  alle  asfodeiee,  lo  ste- 
lo delle  diveise  sorti  di  asparagi  diramati  co- 
me quelli  delle  dicotiledoni',  ed  enebe  si  ks 
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duro  e legnoso;  »lcuni  s';«Uoi  ligluiiu  Cil  ai  r.iin* 
pic«oo»o^ia  «Uri  «ihutli,  e c«il»  spt*rit*  au- 
ciie  s'aflerrauo  a qutf'soslegiit  int*rliaiite  i loiu 
rami  duii  e spiuosì  die  souo  diseccali  e de* 
fiiluli  di  foglie.  — Le  specie  sono  ìndigeoc 
delle  regioui  leinp^  «te  e (i  ouiche  del  inundu 
vccdiio,  ma  uou  si  trovano  siìveslii  nè  iieifA* 
inerics  sclieiitriuiiale  uè  ueiU  luei  ùlioiiale.  La 
^iò  uo(«bile  è Tasparago  comune  coltivato  die 
SI  trova  uè*  sili  «renosi  e maiittnni  in  molte 
patti  dell*  Europa  di  mezzo  e meridionate,  in 
CruDca,  eci  esiaiulio  in  Sibei  ia  ed  al  G<appo* 
be.  È pianta  troppo  nota  per  i idiiedeie  de* 
scriiiooe,  cd  invece  ci  occupeienio  esclusiva- 
molle  intorno  al  metodo  di  coltivarla  , per  le 
sue  leste  succulenti  e gradite. 

La  specie  principale  dell*  asparago,  quella 
che  torna  piii  utile  agli  usi  economici  • c 
l’Asparago  comune  (asparagus  o/jicinnlis 
di  Linoee).  E di  questa  ebe  bi  eveniente  vo* 
glìsmo  soggiungere  qualche  cenno  sulla  col* 
livavone.  Si  moltiplicano  anzi  tutto  gli  a> 
sparagi  colla  semenza  ed  a gittoni;  e ia  se- 
inioagione  può  farsene  di  due  maniere,  cosi 
ip  vivaio  come  a dirittura  in  posto.  Ope- 
rando la  seminagione  in  vivaio,  si  smuove , 
si  sminuzza  assai  bene  la  terra,  e quindi  la 
si  spai^  riccamente  di  buon  concime  ; si 
gìttaoo  poscia  i semi  a voluta,  e ricuopi  onsi 
di  terra  per  mezr^i  pollice  aH'inciicu. Subita* 
mente  die  le  piaoUcioe  comiuciuno  a sbur* 
dare,  si  s«{^chia  colla  maggior  possibile  dili- 
genia  , si  «unarBa  copiosamente  a tenore 
delle  drcostaoze,  e si  sveilono  tutte  le  gam- 
be supejflue  o mal  venute  o troppo  liue. 
Al  fluir  della  state,  si  tagliano  gli  steli,  e 
cuopionsi  i semi  con  parecchi  pollici  di 
eoociuie  die  aia  beo  consumalo. 

Quanto  alla  seiniuagìoue  in  posto,  dispon* 
si  il  terreno  ad  aiuole  , e pongonsi  quattro  a 
CÌiK|ue  granelli  per  ogni  buco,  die  si  pi  alica 
»iroi;get(o,  e che  dev'essere  pieno  di  Imoo 
teriicdo.  ^rdnature,  schiarimenti,  annaflia- 
mento  Come  per  la  semiouLa  di  vivaio;  in  au- 
tunno si  leddouo  i gambi  e cuopresi  il  se* 
me  di  terriccio. 

La  moltiplicazione  per  gittoni  ha  luogo 
d-lMfi  seguente  maniera:  sul  fare  di  primave- 
ra , dispoiisi  il  lei  renu  in  aiuole  le  quali 
furono  già  preparale  dairautuuno  preceden- 
te. Tra'gilloui  scelgonsi  quelli  di  due  anni 
le  cui  radici  son  beo  gueinite  di  haibatel- 
le  e sono  biaodie:  possibilmente  tornacon- 
to dare  la  preferenza  agli  strappali  di  fre- 
se» ; si  fuiuno  con  diligenza  e si  toglie  lo- 
ro ouauta  poiesseio  avere  di  guasto. 

Le  aiuole  O tavolette  per  la  piantagione 
deòòooo  avere  quattro  piedi  circa  di  lar- 


huo«pi^c  di  couci.n^  ».  compume  ben  l«- 
von  »i  ' *«Uo  cuupie». 


due  di  profondità.  In  fondo 


Lume  le  aiiiule  sono  rosi  pi  rp-ir.il»*,  vi  si 
(lispimi;aiiu  i g<tumi  ;i  iimmlid  o dicioila 
piiliu'iili  dis(<in/.a,  e hi  lus>;i  ciinpicst  di  ti'tì 
u qiialliu  puUiii  di  lena  tullu  all*  iiuiol.i  . 
Si  aia  <li  nuovo,  si  sarrina  allo  spiiiil.iu:  del- 
le male  eihe,  e si  aim.iilia  ogni  qual  volta  U 
Slin^ioiie  coita  lioppo  asciutta.  A!  fitnre  di 
autuuuo  si  tagliano  i gambi  lascnle  il  teiie- 
no  , aggiungendo  nuovo  btialo  di  lena  allo 
quattro  pollici. 

L'anuu  dipoi  ripetonsi  le  arature,  le  sar- 
t lnaiure  e gli  aimafiiaiiicnti  ; solo  iiiiigiMido 
alle  pinne,  le  arature,  si  avià  gran  caia  .« 
non  danneggiare  le  i adiri  cacciando  troppo 
sotto  V ai  atro.  Aggiuiigesi  in  aiiliinno  imo 
strato  di  tic  pollici  ih  lelaiiie  , e si  ricopri* 
di  lei  l a ; operazione  iiidispeiiaalnle  quainlo 
vogliasi  lar  dui  are  multi  anni  gli  aspai  agi. 
Cioè  quindici  a venti  anni. 

Nell’almo  terzo  un’aiuola  d’nspaiagi  co- 
mincia a dar  qualclie  prodotti  ; ma  nel  ti- 
more di  depuiipeiarla  si  sta  paghi  a levarne 
i pili  gro.ssi  , coH’avvei  lenza  di  non  ofleiide- 
ic  I giovani  gambicelli  che  ancor  non  esco- 
no di  terra.  Appena  gli  aiipaiagi  coniinria- 
no  «Spuntale  e suhilo  si  recidono  , coiili- 
ntiando  cosi  sui  al  lìinrc  di  giugno:  iispel- 
tando  i più  grossi  gainhi  che  si  risei  vano 
per  la  semenza.  Si  conosce  qu.imi’  è matu- 
IO  l’asparago  da  semenza  al  suo  colute  di 
un  rosso  di  inaiioiie  ; si  taglia  allor.i  , si 
sospende  in  luogo  asciutto  ; quindici  gioì  ni 
dopo  si  stritola  Ira  le  mani  ; si  lavauo  poi 
i s-rini  in  acqua  e &Ì  lasciano  asciugare  al- 
r ombra. 

L’esito  principale  della  riuscita  degli  a- 
sparagi  dipende  dalla  cui  a e diligenza  di  chi 
vi  attende,  e così  l'averue  cet  le  specie  gros- 
sissime e parlicolai  i. 

Tutti  sanno  che  gli  asparagi  sono  diure- 
tici , e che  sono  cibo  delizioso  ed  ultima 
tia  tulle  le  insalate  d’  estate. 

Si  possono  gli  asparagi  conservar  anrhc 
per  1 inverno,  ed  eccune  U maniera.  '1'.*!. 
gliasi  la  parte  inferiore  degli  asparagi  c pon- 
guusi  quindi  a Itollire  iieir«cqna  in  vase  di 
terra,  oweto  iu  cazzeruola  stagnata.  Sulnlo 
che  l'acqua  bolle  potigonvìsi  gli  asparagi  , 
dopo  averli  bene  lavali;  quindi  ritirasi  il  va. 
se  dal  luoco,  lo  si  cuopre  con  una  serviet- 
la  a più  doppi , e lasciasi  iu  riposo  per  una 
ora.  mellonsi  quindi  gli  asparagi  « sgoccio- 
lare nel  crivello,  s'avviluppano  in  alliu  pan- 
uolino  e si  coiiocanu  ove  d sole  non  possa 
sferzarli , oude  compiano  d’  asciugai  si  o 
heddarsi.  Inlaulo  si  fa  bollir  del  sale  nei- 
l'acqua  di  fiume,  e tosto  che  la  soluzione  è 
raffreddata,  si  dispongono  gli  asparagi  iu  va- 
si di  vetro  o di  terra;  tengonsi  stivali  con 
una  pietra  » e s' irrigano  colla  salamoia.  Per 
impedire  il  contatto  dell'  aria,  cuoprotisi  le 
liocce  con  glasso  di  casti «to.  fonando  in 
iuvciuu  vogliuusi  scivir  questi  aspaiagì  ai 
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frÌAcqii»nr>*  n acquA  dolce  , e mangiaosi  co* 
me  i freschi* 

/fig.  Falcowtti,  figK 
ASPASIA.  Questa  celebre  donna  nacque 
« Mileto  ed  ei'M  Kgliuola  ad  Asioco  ; fornita 
di  mollo  ingt'gno , di  anima  ardente  » come 
il  suo  cielo  nativo,  ove  le  ro«e  appena  sputi* 
tate  sbocciano  tulle  quante  al  primo  raggio 
del  sole,  inoltre  di  generosi  spiriti  e d'am* 
bilione  non  breve  doveva  esser  essa  incoi* 
iiabilemairona  o celeberrima  cortigiana  ? Pro* 
biema  facile  a sciogliersi . qiinitdo  si  conosce 
Ja  donna  amica  presso  i Greci,  la  donna  del 
paganesimo. 

Ne*  secoli  della  forza  non  si  estimava  alta* 
mente  die  la  forza  ; essa  era  per  naturale 
dii  ilio  la  regina  dei  popoli  ; NembroUe  per* 
che  gigante  o fortissimo  cacciatore  per  le  fu* 
leste  di  belve , divenne  dominatore  di  vasti 
|>aesi  e cacciatore  di  tiomini  ; la  forza  fu  ve* 
Iterata  qual  prima  dote  dell*  uomo;  le  umane 
azioni  furono  misurate  sulla  di  lei  tessera  ; 
fu  divinizzata  col  vocabolo  virtù,  e cou  tale 
vocabolo  si  indicarono  le  più  rare  e splendi* 
de  qualità  non  solo  del  corpo, ma  e quelle 
deiranimo  e della  mente  furono  in  tale  signifi- 
cazione comprese.  Durante  questo  sislemiv  di 
rose , che  poteva  mai  esser  la  donna  ? Essa 
debile  come  una  canna,  un  fiore  di  si  soave 
fragranza,  essa  forte  soltanto  della  sua  debo* 
Jezza  , non  superba  che  de*  suoi  fìgb  * non 
ricca  che  di  amore  e di  lagrime,  la  donna 
o doveva  essere  negletta,  o schiava,  o giuoco 
di  fanciullo  , che  lo  getta  via  nella  gioventù 

Itiima,  o ancella  venduta  per  tutta  la  vita  ; 
a debii  bellezza  tentò  le  vie  del  cuore , la 
prepotente  forza  non  volle  udirla:  l’amore 
soltanto  poteva  ristabilire  1*  equilibrio , ma 
qneiU  società  era  troppo  sospinta,  pressata 
nagli  avvenimenti  delle  costituzioni  , dal* 
le  arti  che  dimandavano  vita  , e non  avea 
tempo  di  ascoltare  l' amore  ; la  donna  fu 
schiava,  poicbà  non  considerala  che  co* 
sa  , che  essere  senza  forza  , e quindi  in* 
degna  Hi  fede,  non  prest.mdusi  lede  che  in  ra- 
gione della  quantità  di  potere;  quindi  la  donna 
dovette  calare  iin  velo  sul  volto , lasciarsi 
imprigionare  nella  sua  stanza  , vivere  vittima 
della  gelosia.  A lei  . se  moglie  , solitiidioe 
e servitù  in  ogni  ’cosa  ; a lei  disprezzo  e 
vci-gogna  , se  libera  , perchè  non  poteva  es- 
ser libera  che  la  cortigiana.  Ecco  la  donna 
in  generale  presso  gli  OrienUlì.  Veniamo  ai 
Greci  in  particolare. 

Presso  i quali,  pieni  d*  entusiasmo  del  bel- 
lo. la  donuanon  doveva  essere  che  un  mo- 
dello; i Greci , artisti  pernierò  natura  e cultori 
speciosissimi  della  forma , dovevano  cercarels 
cionna  ; ma  la  donna  che  si  mostrasse  alfar* 
lista  o per  meglio  dire  a un  popolo  ai  lista  non 
poteva  essere  che  cortigiana,  percliè  ì Greci 
ancir  essi  orieutali  e osservatori  de’  costumi 
orienUli,  manleaevaoo  l'usanza  di  carcera* 
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r®  le  loro  mogli , e di  'condahnarTe  ad 
una  insipida  vita.  Se  gli  altri  popoli  disprez* 
Savana  e nonciiravano  la  cortigiana,  i Greci 
dovevano  ferrarla  , lodarla  , premiarla.  Pri- 
vi di  quella  squisitezza  che  ii  cristianesimo 
mati'feAtò  nel  cuor  femminile,  di  quel  tesoro 
di  affetti , di  quel  virginale  decoro  eh’  è il 
più  bell*  ornamento  della  compagna  dell'uo 
mo  , amanti  solo  d*  una  bellezza  plastica  p 
deificaroiio  le  cortigiane  di  forme  vezzose  » 

Sì  fecero  intomo  ad  esse  come  ad  uno  spet- 
tacolo, come  a una  statua,  al  capolavoro 
d'un  artista;  quindi  trai  Greci  perfino  So* 
orate  non  isdegnò  di  pendere  dal  sorriso  di 
una  cortigiana  ; quindi  a tali  donne  la  prò* 
lezione  delle  leggi  in  Atene  e in  Corinto,  le 
due  città  ove  più  fiorirono  I*  arti  ; quindi 
ad  esse  la  celebrità,  aite  mogli  la  dimenìi* 
canza  ; a quelle  il  corteo  de*  fìlosofì  e det 
letterati , a queste  le  cure  delle  case  e 
le  rampogne  del  marito . Le  cortigiane  a 
Corinto  invadono  per  cosi  dire  la  città  ; 
trascinano  gli  uomini  più  gravi  al  liber- 
tinaggio più  sfrenato  , edificano  un  tem- 
pio a Venere  meretricia,  onorano  quest*  di* 
rinità  consacrando  al  di  lei  servigio  cento 
prostitute  , le  quali  nelle  pubbliche  feste  van* 
no  in  processione  con  gli  altri  ciUadtni  can- 
tando inni  sacri  : anzi  minando  sut  Greci  le 
falangi  persiane,  essi  non  ricorrono  prima  al- 
Tarmi  ma  a questo  nume,  implorano  l'inter* 
posizione  di  quelle  sacerdotesse  colla  lordea, 
le  attribuiscono  la  gloria  d*  aver  salvato  la 
patria  , e immortalano  ne*  marmi  il  miracolo* 
Esse  approfittando  di  tanta  fortuna,  mettono 
in  opera  qualunque  seduzione  e le  grazie  del 
volto  e dell*  abbigliamento  e della  squisita  fa- 
vella e della  poesia  e della  musica  e perfino  ^ 
della  dottrina  ; ammaliano  quanti  abbiano  una  ^ 
rendita  sufficiente  s mantenere  una  donna, 
nella  cui  casa  passano  la  giornata  eoe  adottano  . 
i figli  e li  confondono  ai  legittìinì;così  le  cor** 
tigìaoesi  vendicatìo  deU*obblto  gettato  sul  loro*  ! 
sesso  d'  esser  escluso  da  ogni  influenza  po- 
litica e tessono  tenebrosi  intrighi  e duplici  ! 
vergogne.  Laide  vanta  dottrina  ed  eloquen- 
za. e siede  maestra  ai  filosofi  ; Frine  all*  n- 
Spello  di  lutto  il  popolo  Ateniese  convocato 
sul  Pireo  si  bagna  nuda  nel  mare  e le  viene 
decretata  una  statua  ; Targelia  bella  , gen- 
tile e ingegnosa  usa  coi  Greci' più  grandi 
e polenti  , sparge  i semi  della  fazione  dei  Me- 
di, Targelia  madre,  per  cosi  dire,  perchè  esem- 
plare di  Aspasia. 

La  quale  non  vide  altra  via  che  questa  per 
sollevarsi,  via  d’ignominia  e di  Ungo,  sebbene 
coperta  da  Unto  ingegno,  da  tanto  amore  ver- 
so Pericle  . dalla  generosa  protezione , con  la 
quale  promosse  le  arti  e stese  la  mano  a 2eu« 
si,  a Poltgnolo  ed  a Fidìa.  Cbè  allora  la  rie- 
ebezza  cortigianesca  non  soffocava  la  pub- 
blica opinione,  derivante  da  que’ naturali  prin- 
cipiì  deironesio  e del  meno  rbe  onesto  ; poi« 
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rl)i  le  càite  doede  celebrevAiie  |)ei-iiua  le  go?enMre , fòmcDlò  1*  amore  di  Socraie , li 
frate  in  otiut  e di  Venere  , aeparate  da  ea»v;  quale  |>«r  lei  aaciilìcò  aulì’ aliare  di  Venere 
poicbè  le  pi  oaliiute  ooi>  potevauo  moatrarai  in  la  aua  austera  aaggezaa;  allora  f(ii  dii  ease  dei 
pubbliche  feste  ornale  di  gioielli , od  almeno  versi  per  cooforUrlo  iiell'  inielice  suo  alleilo, 
iKHi  lo  osavano.  alUna  la  ai  vide  pai  lare  mtrepidaineiile  al  po* 

L’ingegno  d*  Aspasia  era  maggiore  d*  un  pulo,  templare  la  molle  bellezza  coi  serio  ar. 
gineceo»  od  essa  volle  fraDcarsetie,  volle  si*  goinento  ; allora  sul  labbro  d' una  donna  si 
guor«m;iare»  e ciò  forse  la  trasse  nella  classe  udì  U lode  del  fot  te  » racceulo  delle  gì  azie 
didte  COI  ligiaue , non  già  una  indomata  libidi*  suonò  di  morti  e di  stragi,  T ainoi  e scaldò  gli 
M ; quantunque  ci  abbia  tolto  modo  a giusti*  auiiiii  alla  vendetta  colla  memoi  ia  delle  lom* 
ficsrla,  allevando  laiiciuUe  a turpe  guadagno*  be,  Aspasia  lodò  pubblicammie  gli  Aleiiiesi 
b'oopertauloessa  venne  io  Atene,alloraUueu-  morti  a Lecbea.  Lo  stesso  Pialoue  nel  suo 
le  IO  ogni  scienza  e in  ogni  disciplina,  mentre  Uenesseuo  cita  e loda  la  di  lei  oi  azione, 
spleodevaoo  il  caniLmo  Cimone  e losioiico  Chi  sa  mai  se  Pericle  senza  Aspasia  avreb* 
1 oddide,  ranaabile  Alcibiade,  il  priocipe  dei  be  tocco  tanta  altezza  di  potenza  e gloiia? 
filosofi  Socrate,  il  priocipe  de’piltori  Zeusi,  il  Forse  no  ; che  tal  donna  non  polendu  seiilir 
lerrore  de*  polenti  il  faceto  Aristofane,  e Tu*  volgai ineole.  gli  concedeva  forse  il  suo  amo* 
uico  nella  scultura  Fidta;  venne  in  Atene,  re  a prezzo  di  nobili  azioni,  obbliauiki  il  saik* 

degno  teatro  di  lei,  e con  la  sua  voluttuosa  lo  cuoio  di  Socrate  e gli  omaggi  di  Alcihia- 

formosità  asiatica  nella  persona,  coireloqueo*  de;  essa  gli  fe'uaKere  e roinenlo  un  im.-iiero* 
za  ateniese  sul  labbro  , custode  del  cinto  deb  so  e non  meno  polente  partito,  lo  soccorse 

la  sua  divinità  tutelare,  vinse  ogui  biasimo;  ri*  di  consigli  nelle  dilbcollà , lo  consolò  del  suo 

sutieudo  cortigiana,  seppe  disgregarsi  dalle  amore  negli  allauni,  nelle  irerplessilà  puliiicbe. 
compagne.  Perciò  come  a donna  piena  di  po*  quando  l’orizzonte  s'anuuoila  o sorge  repenti, 
litica  e di  sapieuza,  Socrate  con  gli  amici  na  burrasca,  che  disti  ugge  ogni  peusuU  latice  e 
conveniva  da  lei  , e molli  famiglisri  con  essi  conduce  a disperare  ue’proprii  divisameuli. 
▼i  cooducevsuo  le  loro  donne  ad  ascollarla  , L*  uomo  ebe  governa,  die  soffre  convulsioni 
onde  imparassero  farle  di  piacere  e non  di  |Kiliticbe , Ita  necessità  di  cunsoiNziune  e di 
annoiare  i niarili.  Ma  ciò  a lei  non  basta*  slugu,  ha  necessilà  d’ un  cuoie  che  lo  iuleii* 
va  ; mirava  a dominio  più  allo, e chiedeva  <bi,  d’uu  seno  il  quale  possa  leggere  il  |»eso 
con  gii  occhi  fra  la  folla  de*  suoi  ammiratori  deU'aggravatosuocapo.lid  AspMsiaroni»)>ose 
ehi  osasse.coti  lei  montar  primo  Ira  i super*  alla  cuufideuza  di  Pericle;  lo  amò  fino  alla  mor- 
bi Ateniesi.  Quest’uomo  non  poteva  chiamarsi  le  di  sincero  amore,  e la  storia  nnu  fa  che  lo* 
tn  quel  tempo  che  Pericle , ed  egli  la  cerca*  darla,  se  ne  togli  qualche  comico  esageratore  : 
V4,  uè  poteva  che  cercarla  per  ogni  motivo  ; onde  Pericle,  maritato  a nobile  donna,  non  es- 
le  ragioni  ce  le  somministra  U storia.  Quaii*  sendo  a grado  uè  ali*  uno  nè  allaltra  il  vivere 
docomiuciò  ad  amoreggiar  con  Aspasia , co*  insieme,  la  diede  in  inalriinooio  ad  un  al* 
■siooò  pure  a rivolgere  nel  pensiero  alti  di*  t<o.  e si  prese  Aspasia,  quantunque  le  leggi 
•egtii  politici;  il  suo  dominio  sugli  Ateniesi  e d*  Alene  avessero  proscritto  le  donne  atra- 
H diffmnio  degli  Ateniesi  su  tutta  la  Grecia  e niere,  perchè  i nati  in  matrtinooio  dalle  atra- 
quello  deU’arli  greche  su  lutto  il  mondo.  11  solo  nieie  non  erano  coosiderati  legalmente  legilti* 
ostacolo  era  Cimone  e Tucidide,  sì  l'uno  cfao  >ni.  Sì  u'era  ioDamoralo  quel  grand’uomo,  che 
l’altro  nobilmenie  orgogliooi  del  loio  sangue  quando  usciva  di  casa  e quando  tornava  lasa- 
c delle  loro  virtù.  11  primo  Iramontava , il  se-  lutava  baciandola , come  racconta  Plutarco, 
coodo  ascendeva  ; amendue,  per  dirla  breve*  onde  vieoe  chiamata  nelle  loticbe  commedie  e 
naenle,  aristocratici.  Pericle  dunque  iiicammi*  nuova  Onfale  e Deianii  a e Giunone.  Parve  ciò 
laossi  al  potere  per  opposto  sentiero,  facendo*  degno  di  Pericle,  non  diminuì  perciò  la  sua 
Oi  benevolo  il  popolo  con  aflabile  modo,  cousideisiiooe  fra  i cittadini,  anzi  aumen* 
eoo  doni,  e con  eloquenza;  imperciò  famiglia*  tossi  poiché  non  lei  abbandonarono  gli  anlicbi 
nzzossi  ad  Aspasia  per  discendere  al  popo*  amici , che  anzi  vieppiù  faroavano,  perduta  la 
lo  , non  vauiaiìdo  m apparenza  troppo  se*  Speranza  d’ ottenerla;  onde  circoudavala  il 
veta  virtù  ( il  che  agli  Ateniesi  sarel^  Sla*  fiore  della  repubblica,  e fece  nascere,  per  co* 
U»  uii  iacilo  rimpròvero),  per  guadagnar*  sì  dire,  il  buon  tuono  presso  gli  Ateniesi. 
SI  molti  ragguaroevoli  personaggi  che  s*  a-  Così  ella  troppo  fedelmente  eseguì  il  si* 
duoavano  ueJia  casa  dì  lei,  uer  imparare  itema  di  Pericle;  egli,  ausleriui  ino,  perdo* 
come  SI  adescano  le  mentì  colla  paiola,  per  minare  autorizzò  il  cattivo  costume  ; Aspasia 
sedurre  la  stessa  Aspasia  onde  con,  le  gra-  lo  dilatò  insensibilmente  e lo  rese  amabile, 
“e  e con  lo  piomessc  d’  araoie  giovas*  quasi  virtuoso. 

s«  si  suo  fine.  S’intesero;  da  quel  tempo  Ma  Unta  lelicità  doveva  essere  alfine  vi* 
rullo  diresse  a uno  scopo  ; allora  e-  sitala  dalla  sciaguta;  dia  sedeva  Irupp'al. 

doni  le  Unciulle  d«  le»  msutouuie  a sedut  i e lo,  per  che  alci  nou  si  siili  liuiss^ro  slcuni  m.* 
Mlbunwnle  • aio*'*"'  Al«uiesi,s  trarli  cosi  W della  repubblica.  (,)u«’tli  iiaino  c i|ue’di 
» I allora  studiò  l'arle  del  Milelo  cooteudevauo  Ira  di  loro  pel  possedi- 
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itìpuio  H*  iirr  V»ohi  ; vinsero  <^Ue'  Hi  iMmo , ma 
ImIv  viiloi  ìm  Aieniest  non  |>iarqueecoman- 
dai'onu  ai  viiicilori  Hi  reslituire  U leiTii,  e qtie* 
>(i  ncusiHtdonenacqueU^uerl*a.  C dòsi  di»M 
Ulto  mH  in»inua/,ione  H’  Aspasia.  U quale,  sic* 
come  Hi  Mileto,  vedeva  a malincuore  le  pei  dile 
della  pHlria.  Si  gettò  SU  lei  tutta  U colpa 
della  guerra  peloponnesiaca  ; pure  ìn  tale 
proposito  vari!  sono  i pareri , d*ii  conflitto  dei 
quali  esce  iunocenle  la  moglie  di  l^ericle.  I 
malevoli  e.  più  cb* altri,  i Lacedemonii  soflU* 
vailo  arcanamente  nel  popolo,  lo  ioaspi ivano 
contro  di  Pericle,  cui  vituperavano  con  canzo* 
ni  di  multeggio  e H' infamia  , e mioacciaVHnu 
e (lersioo  ufiesero  nelle  sue  più  care  alle* 
ztiMJì.  Gom|>erato  Meiione  , aiuto  Hi  Ftdia  . 
ipieslicon  nera  ingratiludiiie  veiso  il  maestro, 
perche  amico  di  Pericle,  lo  accusò  d’  aver 
rappreseiitato  sè  stesso  e anche  Pericle  nel* 

10  scudo  di  Mineiva  ; Fidia  venne  caccialo 
m prigione  , uve  loot  i per  veueiio,  e Menoiie 
ciibe  r infame  premio  per  popolare  decreto 
deiresenzione  He*  tributi , e che  i prclui'i 
dovessero  urender  cura  delta  di  lui  sicurezza. 
Nè  basta,  rei'icle  aveva  avuto  a maestro  Aoas* 
Sagol  a,  e il  maeslrospercbèamato  Hai  d<K'epolu, 
venne  accusato  da  Diopiio,  e scelse  spontaneo 
esigiib.  Nè  balla;  U stessa  Aspasia  fu  cbta* 
mala  io  giudizio  a discolparti  di  einpidà 
e d*  irreligione,  e allora  ai  vide  il  cittadino  e 

11  re  Hi  quella  repubblica  diacendere  al  co- 
spetto «le*  giudici  e piangere  dirottamente, 
Auima  si  lorle,  si  nel  prolondo  cevitmossa,  in* 
franse  le  armi  dell*  iuiinicizie,  e Aspasia  lu 
salva.  Nè  più  ti  parla  di  lei  nella  storia  fino 
all'anno  terzo  della  guerra  del  Peloponneso . 
nel  quale  anno  morì  Pericle.  Spento  quel  so- 
le che  la  afl'ascioava  nel  seolìero  della  virtù  e 
(Idiia  giuria,  la  donna  ecoitig'iaua  comparve  } 
Aspasia  innamorò  di  Lisicle,  venditore  di  car* 
ui  di  pecora;  ma.  quasi  tutto  ciò  che  loccasse, 
»i  potesse  per  lei  mutare  d*  ignobile  in  pre< 
zioso  raelatfo,  e col  suo  amore  infondeste  il 
suo  ingegno,  questo  uomo,  Hi  natura  abbicU 
lo.  per  lei  diveime  li'a  poco  pimcipale  Ira  gli 
Ateniesi. 

Mi  soffermai  alquanto  parlando  di  Aspasia, 
pei  clièj  essa  mi  sembra  il  tipo  più  belio  delle 
coi'iigiaoe  gl  eche.  di  queste  donne  che  si  tras- 
sero lauta  aiumiratione  presso  quella  nazione; 
cite  couaparveio  solamente  io  Gtecia;  cite  a 
Doi  si  preaeiilano  gioconde  dello  spleudide 
vanità  della  («vola  : rappresentavano  desse 
la  donna  che  si  vuole  libersre  dall*  ingiusti* 
zia  degli  uomini,  shdaudo  colla  bellezza  e 
l*  ingegno  il  loro  disprezzo.  11  sublime  inci* 
vilinieolo  di  queir  epoca  preaeuteiido  1*  o> 
mancipazione  della  oouua,  tentò  di  rflri^ 
UiMila;  ma  la  civiltà  greca  mancava  di  un 
vlemeulo  precipuo  a ciò  ; Ìl  desiderio  bru- 
tale la  vinceva  ancora  sul  puro  goHiineiilo  del* 
1 anima,  ancoia  pun  ai  Conosceva  l'inlima  vo- 
luttà dell*  aipuie  , livellila  dai  ci  islianesmio. 


pel  quale  orala  donna  peò mòctrahlt  eHèrnér- 
gei  e.  senza  pi  ima  passare  pel  fango  ed  ar- 
rosaire.  Parecchie  donne  a Parigi  ricordarmio 
Aspasia,  ed  influirono  nella  politica,  m^llo 
scienze,  nell* arti,  radunando  intorno  a se  uo*  , 
mini  distìnti  in  simili  discipline , mellendoli 
fra  loro  a contatto,  dal  quale  conlalto  srap« 
paroiio  noo  poche  tchiliile»  Ma  il  paragono 
non  regge  che  io  pochissimi  punti,  troppo  di- 
versificando i tempi  . i costumi,  le  condizio- 
■i  sociali , il  carattere  della  donna  greca  « * 

della  donna  francese.  ' 

Aspasia  godette  d*uoa  rara  celebrità,  fu  ' 
quasi  deificata  dai  Greci  ; tal  vocabolo  diven-  ^ 

ne  sioooimo  ad  amabilissima  fra  le  donne.  Ci-  ^ 

ro  il  giovane  voile  appellala  così  la  sua  Mil.  ’ 

lo.  Nou  so  quanto  Aspasia  sopravvivesse  al  ' 

marito , nou  io  se  morisse  lieta  o pentita  di  ’ 

tanta  influenza  esercitala  in  Alene.  Certo  si  è ' 

che  a lei  e a Pericle  quel  secolo  deve  sì  ah-  I 

bacinante  splendore;  lu  il  secolo  della  mol-  I 

lezzi , delle  aiti»  del  lusso  , fu  luce  goduta  | 

a spese  di  hioghe  tenebre  susseguenti . una 
gioui.  una  giuria  che  poi  venne  scontata  con 
amarissime  lagrime  e inaudite  bassezze.  P«*- 
ride  e Aspasia  ammollirono  il  popolo  per  go- 
vernarlo; ina  chi  poteva  succedere  ad  essi 
nella  corruzione  comune?  Pur  troppo  è con- 
dizione mortale  . che  il  cogliere  frutto  Hi 
sapienza  costi  la  morte  : i nomi  di  Pericle  e 
Aspasia  segnano  la  sommità  dei  Greci;  essi 
ormai  non  latmo  che  scendere  e n'è  chiaro  il  I 
motivo;  essi  iie*ginocbi  olimpici  premiavano  la  | 
donna  più  bella  ; i barbari  crescenti  nella  soli-  I 
tudrue  della  Scizia  decretavano  onori  alla 
donna  più  virtuosa. 

F.  I>*  Botn.  I 

ASPERDL.^.  È no  genere  di  piante  per- 
tinente alla  famiglia  delle  rohhiaetty  e che  fra  ( 
le  dieci  a dodici  specie  che  comprende,  n*ha  | 
alcune  che  vestono  qualche  importaoza.  Così  j 
è ebe  lutti  gli  animati  mangiano  le  asperale;  j 
il  cavallo  ama  con  trasporto  ta  odorosa^  ed  il  | 

bue  appetisce  così  la  005X0  el*  montana  ch9  | 

sarebbe  utile  farne  prati  artificiali, ovedesseru  | 

più  fieno  e non  avessero  gli  steli  c«»sì  corti  o 
sonili.  Tutte  le  radici  di  queste  piante  potreh- 
Ivro  servire  alla  tintura  in  rosso . al  quale  ef-  , 

letto  meglio  d'ogni  alita  specie  si  presterebbe  | 

la  rossa  : con  lutto  siane  la  migliore,  non  può  | 

Stare  peraltro  al  confronto  della  roMia  (^.).  I 
I Le  asperule  son  luue  piante  da  ciclo  sco- 
perto. quantunque  la  àrttH/ogÌia  e la  catabrm  \ 
vugltaoo  situazion  riparala.  Amane  terreno 
leggero,  e si  moltiplicano  f-cilmenle coi  semi 
e colia  sepsrazione  delle  radici.  In  Germauitf 
aromalÌAZaiio  i liquori  coll*  Mperiila,  e si  pre- 
tende anche  abbia  facoltà  di  alloiilaoare'le  ti- 
gouuie. 

/##g.  Falconetti. /fg/. 

ASPETTI  TIZIANO,  scultoie  e fondilo- 
re  Hi  bronzi . nacque  in  Padova  nell*  am*o 
i3bj.  ed  alcuni  sciiUoii  Ivuiicro,  senza  vim 
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hvfc»  Inferi*  <)i  doImIp  (.iinif;'l’i.  M»i 

H<i«j  r»s«fMuvi  «nrmurÌA  rhr  ili  Ini  ihmiu*  iilt- 
ÌUm  rsiMilo  ìli  i|U«*ita  citlà  fnnii|>li»  unitili*  ni- 
rutta  « ooM  tadi^  la  loro  aascruone.  Fniso  è 
d«l  pari  rhe  |;li  loase  aio  dal  Imo  dì  nin* 


dre  il  gran  Titwtio  Vecrllio,  |»iacrliè  nmu 
»l  Cadorino  n«l  *477  t oltanlotl' anni  prim;t 
4«lf  As|>ellì.  non  è utile  il  crederai  che  ii> 
na  «orella  di  quel  grande  gli  potesse  esse- 
re teeniiiice. 

Kmiatie  ignolo  chi  fosse  a Ini  maestro  sia 
nel  disc*|>no  a che  nella  scultura  e lusione , 
nella  quale  iilliina  arte  siede  tra  i primi. 
Maiiisamie  opere  e eeiebi'aie  condusse  egli 
tu  l>rofizo  ai  Iti  patria  che  in  Veiirs>a , r 
molte  che  d’ inceiio  autore  rimangono  osru» 
le  di  Dome  ^ aparte  in  più  luoghi , dire  Cu 
cognata,  lòrae  a lui  appartengono.  Le  sia- 
lue  dei  aanli  Bonaventura,  Lodovico  e Aiu 
Ionio  che  sono  aulì*  aitai  e ciel  Santo  in  Padu* 
va,  i quattro  angeli  che  aosiengono  i cerei, 
i doe  meati  candelabri,  le  porlelte  che  chtu- 
dono  r ingresso  • e quelle  per  riit  entrasi 
aolln  r arra  , mHoe  lo  stesso  altare  , benché 
scolpito  ili  marmo , fono  opere  da  lui  coiti* 
piiUe  nel  160S.  Sue  pur  sono  le  statue  po* 
si«  in  ona  pila  del  tempio  medesimo  rap* 
preaemanti  il  Salvatore  che  riceve  il  baite* 
simo . e qoslle  ■ìtuate  sui  pilaslnnt  che  Ibr* 
mano  comparlimritto  alla  baUusii  ala  del  pi  e* 
slntmm  nella  maggior  navata  , e che  figura^ 
fio  la  Fede,  Cariti,  Temparama  e Forles* 
sa.  Le  piò  belle  lustoni  però  rhe  ei  fere  in 
patria  SCHIO  I due  bassi  rilievi  locati  urli*  ar* 
ca  Hi  s.  Daniele  marine  nel  Duomo , lavoia* 
il  nel  iGqi  , e pei  quali  ricevette  un  preNiio 
quasi  doppio  nell*  accordo  pattuito,  come  li* 
Stilla  «tagli  atti  di  quel  eapitolo*  In  Venezia  , 
olire  le  statue  in  mai  mo  1' Ercole  e I' Atlan* 
te  sulla  scala  d*oro  in  palateo  durale  , 1 due 
Telamoni  nel  cammino  dell*  autirollegio  1 e 
una  dellr  statue  Colossali  reggenti  la  poita 
della  secca  , fuse  in  bromo  le  due  grandiose 
fi^«ire  per  la  facciata  dì  S.  Francesco  della 
Vigna,  opere  che  rnarcano  i ddelti  dell'  età 
degenere,  e principalmente  quella  esprìin-n* 
te  11  legisUinre  d*  Israello,  nella  quale  i panni 
son  rigidi . angolari  e attifìciosamenie  piegati 
e dìfpovti , ed  è anche  atteggiata  con  poca 
oobdfi  e naruralcrsa. 

la  generale;  il  carattere  dei  lavori  dell*  A* 
spetti  è fai  dimenio  , frenato  il  prti  delle  voU 
fe  il  gusto , ad  onta  rhe  nel  secolo  in  cui  fio* 
rné  votgpste  airocraso  la  luce  delle  arti . e 
fA>eper  fa/e  ragiooft  alcuna  volta  un  poco  de» 
SMMe  dalle  niassiif  * tane. 

Anche  * Firenze  l»»ciè  opere  egrepe , e 

ptmeipzimente  • P*^;  »»' P“*  •• 

*1  ' e^mrtta  «nfin  che  pagò  il  comune 

p/mn?frr.rncn^ - 

t/èaio,  oel  , .u:.-....  AM 


. tiifviuhiio  nel  chiostro  del 

nwttau  * 4^  .j,  eresse  monumento  in 

p ifn0  allievo  «culSe  Itdfloi 

00  frfct*®  ^ 


MiiHiTÌne.  |);ilU  in^ciì/ìnnp  ' h»*  , »•  «• 

Ipv»  in  qtniiita  slimn  h'SSf  ItMintn  per  liiU4 
Italia. 

I-  . l«». 

ASPETTO.  (Heìfe  nrti)  Vu.ll'  hii.it.> 
che  II  asciti  asse  di  meilcre  in  hello  aspfHó 
il  suo  edilirio,  polendo,  cioè  se  non  lo  po 
tiesse  in  Situazione  iideute  da  lar  gmleit*  .hd 
paese  che  lo  rircoftda  a chi  lo  ahila  . e ila 
f ar  godei  e deH'aspetlo  suo  id  vialoi  e eh»*  lo 
vede  da  lungi,  manca  ami  ohhhgo  piimaiio 
che  a Ini  impose  la  uolnle  mie  rhe 
Vuindi  avrà  ••gli  massima  cura  in  nò.  all.  r- 
chè  avift  da  initalzare  una  rasa  u.l  un  p-.- 
la/.zo  di  campagna,  ove  può  scegliere  h.I  .gm 
il  hiugo  oppoi'ttmo.  fy*  edilizio  aurora  dev»*  , 
conte  dicp.isi  , ollriie  Un  hello  HSp**tlo  a*  11- 
gnardanli,  e pei'  ottener  questo  roiivien  che 
Ih  fahhricn  abbia  rinsieiiic  rd  1 pail-coiinl 
pi  oporiionali  alU?  rii  costanze  del  luogo. 

L'aspetto  ne* giardini  c h*  veduta  che  *.f- 
Irono,  o le  disposizioni  dell’ ai  te,  o i punti 
di  vista  nat.iiali  che  rallista  ha  sapiilUfinet- 
lere  a profiMo  per  compone  nii  h.*l  ipMiho. 

I dillereiiti  aspetti  non  possono  Irovins. 
che  ne’ giardini  di  qualche  estensione,  e di 
uti  terreno  irregolare  che  dia  vnnetil  di  St  a- 
lle. Un  terreno  piano  non  può  pi  esentai  c 
aspetti  felici:  la  suh  nnironnità  non  pu.»  in- 
ler'oinpeisi  che  eoo  fìoii,  con  cespugli,  c.ui 
all).*i't , con  acque  e coli  animali.  Mn  m nn 
paese  dì  colline  la  natura  olhe  tutte  le  vh- 
netn;  ad  ogni  passo  una  scena  nuova.  La. te 
deve  arcomodare  il  giarrlino  agli  aspetti  esie»* 
ni  de*  coiitoriii,  eviiHi  e ilioppo  limitati,  «hs- 
pone  per  tutte  le  stagioni  e pei  tutte  le  **.»* 
del  giorno,  creare  de' conti  «Sii  c cagion.-ir  del- 
le grat»*  sorprese  a chi  Io  vìsita.  01  Inglesi 
si  appropriarono  il  vanto  di  dispone  » g'«»- 
dilli  cmi  varietà;  ma  anche  in  questo  furono 
primi  gl*  Italiani  a dare  luminosissimi  esem- 
pi, sì  nell'antico  tempo,  che  in'Ha  ^là  di  mei- 
to.  Gli  stranieri  imitarono  gl*  Italiani,  liceo 
mudando  al  gusto  moderno  la  diSpnS'V'one 
de'giaidini  anlicht.  Potesse  di  ciò  lulo  l-*- 
meiirafsì  rllaltal  ma  Tiovido  Oltrainonlaii*» 
8*  arrogò  ben  altre  utili  inventioni,  pensaniki 
che  noi  fossimo  morti  o cadnli  in  quella 
ìgnoraota  nella  quale  essi  vìvevano,  qiian.lo 
r Italia  era  maestra  di  tutte  le  tiaiìoiti. 

F.  Zakotto. 

Aspetto.' (^Sfronom/rt.j  L*  astrologia  ?**'* 
ditiaria  che  altra  volta  tenne  cotanto  impei'o 
nel  mondo , coniò  la  parola  aspetto  » U quale 
passò  poi  eon  altre  soe  nomenclatore  nelle 
tributicrnl  delP  ■sti'oiiomia.  Quegli  antichi  jm- 
postori,  sedicenti  asICologi  indovini  > soleano 
di  tal  inaoiera  Indicare  le  litoatiotii  ns|»tuive 
del  pianeti  Ira  loro  » ovvero  le  distaine  loro 
angotarii  Qtianfnnqne  le  scambievoli  posizio- 
ni dei  corpi  celesti  possano  essere  vamte  e 
romlnoate  di  mille  gaise  dilTereiiii,  nulladiifie* 
uo non  seoe  considera  die  bievissiinouumero. 
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e ((Il  «nriclii  non  »mmi‘ltPV*no  che  soli  rin* 
qti»;  «spelli.  La  rongiuniione  tvea luogo 
le  volte  U dislAiiza  angolare  di  due  pianeti 
fosse  stala  zero:  si  coutrassegnava  col  caralle' 

re  l'opposizione  era  indicata  pel  segno 

c/°  I Taspelto  Iriiio  per  il  quadrato  per 

Q ed  il  sostilo  per  * . La  congiunzione  e l'op^ 
posizione  sono  i due  aspetti  estremi,  essendo 
il  primo  minore  di  tutlit  ed  il  secondo  il  mag. 
gioi  e od  estremo  per  abbracciare  i8o^.  Feti, 
Congiunzione  ed  Opposizione.  L'aspetto  tri* 
gonoo  trino  è la  terza  parte  di  nn  circolo,  os* 
sia  r angolo  misuralo  da  un  arco  di  lao^  ; il 
tetragono  o quadralo  è la  quarta  parte  del  cir* 
colo,  o t*  angolo  che  ha  per  misura  un  qua« 
di  ante  , 90**  ; I*  aspetto  sestilo  fìnalmenle  , la 
sesta  patte  del  circolo,  o Tangolo  d'un  sestan* 
le,  60®. 

Per  dire  una  parola  delle  inHuenze  che  at- 
trihiiivansi  a*  pr^elli  aspetti , le  soteano  divi* 
deragli  ash'ologi  in  Acmgnc,  maligne  e neu» 
tre  od  inffifferenlL  L*  aspetto  quadralo  e la 
opposizione  si  risguai  davano  maligni  o male* 
fici  ; il  trino  ed  il  sestilo  benigni  o propiziii  la 
congiumione  era  1*  aspetto  neutro,  innid'eien* 
te , al  quale  nessuna  importanza  aggiungevaai. 
Fiatiel 

lu  astronomia  adunque  gli  aspetti  st  con* 
servarono  . ansi  molti  u«  aggiunsero  i rnoder* 
ni  a quelli  degli  antichi.  E per  aspetto  in  astro* 
tiomia  si  intese  la  situazione  delle  stelle  o 
dei  pianeti,  rispettivamente  fra  loro;  ovvero 
è una  certa  configurazione  e mutua  relazione 
Ira’  pianeti,  che  risultano  dalla  loro  posizione 
nel  zodiaco;  quindi  più  esatlameiile  si  po* 
trehlrero  definire  gli  aspeiiì,  l'incontro  o Taii* 
goto  dei  raggi  luminosi  che  vengono  da  due 
pianeti  alla  terra.  Keplero  nel  darne  appunto 
onesta  spiegazione  aggiunge  che  tal  maniera 
ni  raggi  luminosi  ha  la  proprietà  di  condurre 
qualche  influenza  naturale . peccando  in  ciò 
un  tantino  delle  astrologiche  dotU'ine  degK 
aspetti. 

Dicevamo  che  i moderni  aggiunsero  altri 
aspetti  a quelli  d^li  antichi:  il  HecHo  < he 
comprende  la  decima  parte  del  circolo,  56®  ; 
il  tniUcih  che  ne  ha  tre  decimi,  ed  il  biquin^ 
file»  con  quattro  decimi  o due  quinti.  Il  ricor* 
dato  Keplero  ne  aggiunge  altri  aurora  che 
vuole  gii  fossero  somministrati  da  parlicoUri 
ossei'vazioui  nieleorologirbe. 

Gli  angoli  od  iniei  valli  degli  aspetti  ti  con* 
lano  coi  gradi  di  longitudine  dei  pianeti , < o* 
sicché  gli  aspetti  ritengonsi  gli  stessi,  ossìa  che 
il  pianeta  si  trovi  sull' eclittica  , ossia  che  le* 
sii  fuori  di  quel  circ'olo.  Dividoiist  ordina* 
liamento  in  pnr/i7i  e piatici.  Hanno  luogo  gli 
aspetti  parlili  quando  i pianeti  sono  esalta* 
mente  distanti  fra  loro  per  una  o I*  altra  del* 
le  Sopraddette  divisioni,  ed  avvengono  i pUii* 
ri  quante  volle  essi  pianeti  uoii  coincidouo 
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a quella  nelle  scamh  ievoU  loro  dìsfaozff; 

Gli  aspetti  de' quali  faccia  oggidì  uso  mag* 
giore  rastronomia  sono  la  congiunzione.  Top* 
Hisizione,  ed  il  quadrato  o quadrature  , col 
oro  .segni  corriipondenti. 

Si  d:ì  alla  parola  ASPETTO  un'allre  significe* 
zioue:  vuol  dire  tutto  ciò  che  l' occhio  vede  nel* 
la  campagna,  Ha  cui  in  prospettiva  «enne  U 
linea  H’aspeito  per  la  disposizione  degli  og- 
getti sopra  una  linea  od  asse  immaginario.  Ne 
parleremo  all*  artìcolo  Prospettiva. 

Ing,  Falcohetti  , figl. 
Aspetto  ( Caccia  alt).  E*  una  specie  di 
caccia  usata  in  Toscana  e precisamente  nel 
Pisano,  e consiste  nello  aspettare  gli  uccelli 
ad  un  varco.  Seguendo  il  corso  del?  Arno  o 
del  Serchio , grandissime  torme  di  uccelli  ac« 
qualici  vanno , ove  si  terminano  le  vallata, 
a quelle  acque  dolci  impaludate  e stagnuuii 
che,  più  ampie  nel  Pisano,  distendonsi  a Bien* 
lina  ed  a Fiicecrhio.  Questi  pantani  son  die* 
tro  alla  giogaia  di  monti  di  quel  leriìtorio  fl 
gli  uccelli  vi  concorrono  più  Érequenteuientc 
scavalcandone  a diritlui*a  le  ultime  creste  • 
dietro  le  quali  pongonsi  i cacciatori  a/.'atpct* 
to.  Se  il  monte  è vestito  di  macchie,  si  nasron* 
dono  fra*  cespugli  ; ma  s’è  nudo,  come  esser 
sogliono  nella  maggior  parte  i monti  pisani  » 
allora  nel  silo  più  basso  e più  acconcio  per 
veder  capitare  gli  uccelli , fabbricano  curi 
muro  a secco  nn  piccolo  casotto , superior- 
mente 8co|>erto , ed  alto  tanto  da  giungere 
al  collo  dell*  uomo,  il  quale  vede  dì  là  senza 
essere  veduto,  e liberamente  tira,  a colpo 
quasi  sicuro  , contro  gli  uccelli  che  passano, 
1 tempi  più  favorevoli  a questa  caccia  al* 
l'aspetto  sono  i più  burrascosi  ; e se  andan- 
do il  buoi)  tempo  non  avviene  il  passaggio 
degli  stormi  che  alla  punta  del  dì  ed  a)  h a* 
monto  del  sole,  allora  dura  per  tutta  anche 
la  giornata.  È una  caccia  ricca  di  preda  e 
che  diverte  assai  ; noi  siamo  paghi  ad  averla 
rìcordata. 

ing.  Falconetti,  fìgf. 
ASPIDE,  vipera  Hajey  Daudin , specie 
di  serpente  nocivo,  celebre  come  ristrumeri* 
lo  di  morte  che  dicesi  abbia  Cleopatra  pie* 
scelto  per  terminare  ad  un  tempo  i suoi 
amori  e la  sua  esistenza.  L'aspide,  a<rr/<, 
é spesso  mentovalo  dagli  scrittori  greci  « 
romani:  e dalle  discrepanze  che  si  osserva- 
no  nelle  relazioni  dei  diveisi  autori,  sembi'a 
probabile  che  fossero  aoito  questo  nome  co- 
mune conosciute  agli  antichi  due  o tre  spe- 
cie diverse  di  serpenti  velenosi.  Per  varie 
circostanze  però,  pailicolarmente  per  la  de- 
scrizione di  Plinio,  è evidente  che  la  piii 
comune  e più  famosa  sia  la  specie  a cui  gli 
atrahi  moderni  danno  il  home  di  El  Haje  o 
Haje  Nascher,  Questo  animale  ha  da  tre  a 
cinque  piedi  Hi  lunghezza,  di  color  verde  scu- 
1*0.  obbliqnamente  marcato  da  fascie  brune  ; 
le  scaglie  del  collo,  del  dorso,  della  supeili- 
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óe  supériore  della  coda  tono  leggermente 
carenate,  e Is  coda  è la  qu«iila  parte  circa 
di  tutto  il  corpo.  L'Iiaje  è stellamenle  aÌH> 
ne  al  cebra  capello , o sei  pente  dagli  oc* 
cbtali  deiriodìaf  la  principiti  didereuia  ap* 
parente  coosistendo  nella  mancanza  della 
singola  marca  gialla  sul  di  dietro  del  collo , 
da  cui  r ultima  specie  deriva  il  suo  nome. 
Per  altri  riguardi  questi  due  serpenti  sono 
prossiinamenie  della  medesima  gì  aridezza  ; 
SODO  egualroeiUe  velenosi,  ed  amliidue  hau- 
DO  la  facoltà,  quando  vengano  irritati,  di  guii* 
Baisi  il  collo  e rizzarsi  sulla  coda  per  isca* 
girarsi  d'uo  aolo  salto  sul  nemico.  Queste 
abrtadiui  rendono  probabile  che  il  sei  pe  gon* 
Batofe  del  capo  dì  Buona  Speranza  , così 
chiamato  dal  suo  uso  di  gonfiarsi  e distende- 
re il  colto  ed  il  petto,  quando  sia  molestato  o 
provocalo^  non  sia  altro  che  riiajeo  aspide 
di  Egitto,  o almeno  uua  specie  sommamente 
^ue:  ma  tali  due  animali  non  sono  mai 
stati  opporluoamente  parsgunati,  e fino  a 
tanto  che  oò  si  faccia,  la  r^uislione  della  lor  o 
diflerema  o ideulilà  specifica  deve  rimanei  e 
indeterminata.  Il  veleno  deU’aspide  è di  na- 
tura mortalissima.  Plinio,  nel  passo  soprar* 
rifeiko,  dà  il  ragguaglio  seguente  di  questo 
famigerato  seipeule;  ••  Il  collo  dell'aspide  è 
capace  di  dUteudhneulo,  e runico  rimedio 
coolro  il  suo  morso  è l'immediata  ainpu* 
Uuooe  della  parte  ferita.  Questo  auimale, 
d'altra  parte  lauto  terribile,  ba  un  seolimen- 
lOj  • pitttlosio  uua  specie  di  affetto,  vera* 
mente  maraviglioso.  Nou  vive  mai  solo,  es- 
sendosi costantemente  trovato  il  maschio  e 
fa  femina  insieme,  e se  accada  che  te  ne  ucci- 
da uno,  Tallro  cerca  col  maggior  furore  di 
veodicaroe  la  morte.  Conosce  e sceglie  l'uc- 
c^re  d'io  mezzo  alla  folla,  lo  segue  a grau 
disrauze,  supera  ogni  ostacolo,  e si  può  sol- 
Irarai  alla  sua  vendetta  solo  con  velocissima 
fuga  o te  intervenga  qualche  rapido  fiume.  È 
dilGcile  dire  se  natura  sia  stala  più  prodiga  di 
mali  0 di  rimedii.  Per  esempio,  essa  ronces- 
ac  m questo  rettile,  così  terribile  pei  mul  tali 
efietti  del  suo  veleno,  una  visia  si  Karsa,  es- 
sendone gli  occhi  posti  ai  Iati  della  testa  in 
modo  d'impedirgli  di  vedere  diritto  davanti 
a se,  cha  viene  frequentemeule  schiacciato 
sotto  i piedi  piiroa  che  ai  avvegga  del  perico- 
lo* m ForshoeJ,  naiuralista  svedese,  che  scris- 
se sc^ii  animali  deli' Egitto,  c'infonna  che  i 
giocolieri  del  Giso  Cairo  hanno  l'arte  di  do- 
/seMicaie  r/iafe,  come  quelli  deU'lodia  il  co- 
àra  capeiic,  ed  iusegnargit  a ballare  per  di- 
vertmierilo  delia  plebe,  avendo  però  I atteri- 
piivar/o  de 'denti  veuelici,  benché  au- 
cheiifnrà  ne  evitino  *1  moisoquand'é  irrila- 
-1  serpente  badi  eiH 
icino.  fece  iminagi- 
le  custodisse  i luo- 
1 emblema  della  di- 
che proteggesse  il 
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mondo;  e quindi  lo  rappresentarono  ne’ loro 
tempii  scolpito  ui  due  lati  d’uii  globo. 

A.  Fiocco. 

ASPIRANTE,  {^Idraulica.')  liiresì  del  tu- 
bo , ed  è aspirante  quel  tubo  che  sei  ve  nel- 
le (lumbe  ad  innalzale  i' ac<|ua  : è piopiia- 
ineiile  il  tubo  che  trovasi  ha  il  corpo  delU 
tioinba  ed  il  liquido  a iiiualzaie  ’J'hoM- 

ba).  Nelle  trombe  ordinane  è di  bronzo  o 
«li  rame:  ma  alle  voile  si  la  anche  di  piuiii- 
ho,  ed  in  questo  caso  deve  essere  con  tut- 
a diligenza  favolalo  onde  impedii  e che  nb- 
bia  siuuusità  od  asprezze  iecfuali  pei’melle- 
lebbeio  l’ iuiroduziune  dell'aiia,  quindi  di- 
sti tiggertbbero  il  vuoto,  e conseguentemeu* 
le  ne  verrebbe  iinpossibililala  1'  ajpi/nsio/ie 
Siccome  nelle  trombe  da  inceudio  uc* 
corte  una  certa  pieghevolezza  nei  tubi  delln 
rnaccliiiia  oude  indirizzarli  a varie  mire  se- 
condo il  bisogno,  e siccome  anche  bramas 
nel  complesso  della  (loinba  il  iniiior  pe»i> 
possibile  afline  di  trasportarla  con  più  la- 
ciltià  SUI  luoghi  . così  anche  il  tubo  aspirante 
SI  forma  di  cuoio  con  lutto  magisleio  d'aite 
cucilo.  La  cedevolezza  pelò  della  materia  non 
sapiebbe  resistere  alta  pressione  atmosfeiica 
esteriore  quando  s' è allo  inieino  operato  il 
vuoto;  il  (ubo  si  schiaccei ebbe  e dirniuui- 
rebbe  il  suo  eOéUo  utile  tttllu  testi tzione  del- 
la colonna  d'acqua  convogliala.  Lo  si  liidurza 
quindi  con  un  elice  di  grosso  filo  d'  ottone,  e 
poi  con  altro  tuboesternaroente  di  cuoio.  coU 
i'avvei  leuza  di  luUie  esatlameule  fra  uuo  e 
r altro  dei  due  tubi. 

//i^.  Falcohetti,  ngl. 

ASPIRATESI  cbianiaoo  nelle  lingue  quel- 
le lettere  consuoauli  che  indicano  doversi  la 
sillaba,  cui  sono  preposte,  pronunciare  cou 
una  particolare  emissione  di  fiato.  Secondo 
che  poi  questa  emiasioue  di  Baio  si  la  o eoo 
la  gola  , o Cui  deuti , o con  le  labbra,  la  con- 
sonante aspirala  prende  nome  di  gudutale  ^ 
di  dentale t di  labiale-,  p.  e.,  la  s anche  iu 
italiano  c uu'aspiiala  dentale,  e la /*  una  la- 
biate : la  X de’Gieci  è gutturale  come  il  c/z 
de'Tedescbi , e come  t‘  h de'Francesi  in  al- 
cune voci.  La  lingua  comune  italiana  non  ha 
propriamente  aspirate  gutturali  ; i suoi  dia- 
letti ne  hanno:  p.e.»  il  toscano  pronuncia  il 
c di  casa  come  aspiiala  gutturale  , e così  in 
altre  voci.  Le  lingue  oiientali  hanno  assai 
più  Irequenlt  le  aspirale  gutturali  ; e Ira  le 
occidentali  la  (edeaca  usa  le  aspirale  gut- 
lui  ah  più  frequeuli  e più  profonde*  Le 
aspirate  labiali  e le  dentali  sono  in  mag- 
gior o minor  numero  comuui  a tutte  te 
lingue;  siccome  comunissima  a tutti  é la  s 
che  i Greci  chiamano  sibilanU , ma  die  può 
riguardarsi  come  un'aspirata  dentale.  La  sua 
figura  è dedotta  dall'animale  che  la  pronun- 
cia come  propria  sua  voce,  cioè  dal  serpen- 
te. Non  solo  anzi  può  ella  dii  si  aspirata  den- 
tale , ma  anzi  senza  di  lei  non  si  daunu  desi* 
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Uili  jisoii  Ate  ; poirlii»  la  c ^ roinponlM  di  fi , 

0 di  l/i,  secondo  clw  più  o iimmuo  aspra  sia 

pioauuftiaU.  La  s iuuUre  Si  presta  a ruiina» 
l'e  Je  altre  doppie  Gi'eci , U pi  iinii 

delie  quali  hanno  pure  i Laliuif  X , come 
exem^iunt,  e le  altre  lingue  nei  nomi  dal 
greco  o dal  talioo  deiifali , come  Xerxti  , 
Xenophonftxisitj  ec;  la  secoirda  sciivoou 

1 Laliui  e gli  altri  Occidentali  con  le  due  di  cui 
è composta,  disgiunte,  pi,  come  ipic,  pseudo’ 
propAeln.  ecc.  È queste  doppie  pure  possono 
essere  considerate  come  aspirate , la  x guttu* 
rate,  la  ps  labiale,  in  riguardo  alla  emissioue 
di  fiato  che  suppooe  la  t cui  sono  cotigiunie. 

] Greci  bauuo  vocali  aspirale,  però  solameiite 
111  pnncipio  di  parola;  e queste  aspirazioni  in- 
dicano ponendo  sopra  esse  vocali  quel  se< 
gno  della  loro  ortogralia  cbe  cbiainauo  ipirt* 
io  aspro  , appunto  da  quest’oflìcie  di  rendo' 
re  la  vocale  asprala.  ^uel  segno  formasi 
come  uu  piccolo  c,  o come  una  virgola  rove> 
sciata  ^ ' ).  Hanno  una  vocale  sopra  di  cui 
nel  priocipo  delle  paiole  pougouo  aempre 
lo  spirito  aspro  \ questa  èl’  a ; i psiloa,  cioè 
i,  o tf,  Uaue;  ed  è per  questo  cbe  in  tutte  le 
parole  che  comiuciano  per  ^ in  latiuo,  e 
nelle  altre  lingue  euiupee,  dei  ivate  dal  gre* 
co,  sì  preinelte  a quesia  y U lettera,  o piut* 
tosto  il  segno  di  aspiraziome,  H : quiudi 
scrivesi  hyacinihus  , hfbla , hypsipiU  , ece. 
Aucbe  sopa  la  f,  nel  prtiicipio  delle  prò» 
le,  scrivi»no  lo  S|>irMo  aspro;  e quindi  deri* 
va  cbe  nelle  paròle  di  greca  origine  i Latini 
« gli  altri  uccidentalì  sciìveseero  e scrivano 
rh  , p.  e.  rhodusy  rhtdaf  rhapsodia^  ecc.  Ed 
nuche  nel  mezzo  delle  prole  dove  la  f fosse 
raddoppiata,  p.  e.  , e per  questo  sci> 

viamo  Pxrrhus  t ecc.  E geueralmeiite  lui» 
le  le  aspN  ate  gi^be  si  rappreseninroiio  io 
Ialino  e pssaruDO  quindi  nelle  moderne 
lingue  disliulo  con  T h ; vale  e dire  , I*  a- 
spirata  tabisìe  9 de*  Gneci  si  rappeteniò 
cou  ph,  e si  scrisse^  p«  e.,  phUosophia , ed 
io  francese  scrivesi  philosophiet  e cosi  m 
inglese,  ec.  ; la  gnttniale  x si  voltò  iu  cA  , c 
prciò  echot  charUt,  ChriMut,  ecc.;  la  denta* 
le  > si  tradusse  in  (A,  e quiodi  o/ilAo/ogiit , 
phtlafUkropìX , jiikanasms,  ecc.  Gl’ Italiani 
per  altro  bsimo  tralasciiKO  da  gran  temp 
di  usare  questo  rispito  airaolichitò  di  quelle 
voci,  e SCI  isserò  e sehvono  fUoseJo  , diana» 
sio,  earta„€tc„  seoaa  fA.  Ed  iirfatti, siccome 
pssjsodo  ds  una  Imgua  airalfra  quelle  aspb 
rate  perdettero  la  loi  o forza  miotiale,  e lan* 
lo  Si  potiUDiia  J come  pA,  ed  in  italiano 
tanto  earta  come  ehartm  , così  era  inutile 
pure  il  perder  lemp  a scrivere  due  lette* 
le  invece  che  nna  sola  : e l’  A è coti  scoto* 
pei  sa  da  uu  gran  uutaero  di  vod,  dove  non 
faceva  che  indicare  ou'origme  straniera» 
ma  non  serviva  pitto  stia  ponnnciatiofie  di 
essa.  L*A  si  ritenne  in  italiano  solamente  per 
due  vlficiì,  1.^  pr  distmguere  alcune  voci , 


le  quali  senza  di  essa  sì  coufonderrlibero  con 
altre  di  diverso  significalo  e della  stessa  lui  > 
ma,  p.e.  haano,  verbo  t da  avere,  ed  anno, 
nome  di  tempo  : ha  da  avere,  ed  a,  segna* 
caso,  ecc.; a*  pr  inodificai'e  la  pronuncia 
del  e dove  vuoUt  gutturale  forte , io  con* 
fi'oiito  di  dove  la  proiiunctanio  dolce  den* 
iatei  p.e.,  cAe,  chiostro,  ecc»  ed  alirimeuii 
cerco,  Cicerone,  ecc.  Dov’era  oziosa,  o c*ei  a 
altra  lelteia  nella  lìngua  da  sostituire  alle  due 
nella  proiiuniia,  fu  tolta  via»  e ne  fu  più  lì« 
bara  fa  scrittura , e più  facile  roriografia. 

Profé  Kmo. 

aspirazione.  (Grommalica.)  È quel* 
la  emissiona  di  fiato  cbe  appstlameDie  si  fa 

'oouuciuiido  certe  sillabe  nelle  lingue,  o con 

gola,  o coi  deuii,  o con  le  bbbra,  secando 
la  natura  delle  ooosouanit  cbe  soiK>  in  quelle 
sillabe  '{P’cdé  AsPiRATe)  » 

AspirazioRE.  ( tdmaiica.  ) L'  uomo  e 
gli  animali , mediante  il  goufiameuto  alterna* 
tivo  dei  loro  polmoni , attraggono  V aria  poi 
bi  rispiugooo  ì il  quale  socciameuto  e rigetto 
del  fluido  atmosferico  costituisce  la  respiriv 
zione.  Se  pr  un  mezzo  qualunque  hnpo 
lauto  si  opeii  un  vuoto,  nasce  con  quello  una 
causa  che  produce  i medesimi  efielti  de’  fe* 
ooineiii  plinonart,  ed  i*i»rhe  dalla  scienza  del 
movtmeiilo  dei  fluidi  e dai  liquidi  si  ha  il  ine* 
desiino  nume  d’ a^iraziooe  cbe  pò  eon‘i* 
spondere  all’  assoi  biro  e meglio  aiicora  al  sue* 
chiare.  Ìii  idraulica  adunque  ìulandiamo  per 
aspirazioue  la  (orza  che  anima  i fluidi  aerilor* 
mi  od  • liquidi  a gitlarsi  lu  quelle  capacità  do» 
ve  per  un  mezzo  qualunque  si  è operato  il 
vuoto.  Così  è e pr  questa  ragione  che  veggio^ 
mo  r acqua  ioDaliarsi  nelle  trombe  mallo  al 
di  snpa  del  suo  livello  ordinario,  ed  il  vapore 
nelle  macchine  gKtarsi  verse  il  gatto  d*  acqua 
del  condensatore,  sempre  che  esista  immedia^ 
la  la  ceiNuoicaziotie  fra  questo  ed  il  cilindro» 
come  ha  luogo  nelle  maccbiue  a vapore  a com 
deiuaaione.  Veggiamo  come  avvenga  respira* 
zione  nel  caso  die  l*  acqua  sale  in  una  tromba 
aspirante.  Quando  quei  famosi  fontanieri  vo» 
levano  iu  un  tubo  iunalzaie  l’acqua,  e non  vi 
sapvaiio,  pr  tentativi  che  ripetessero,  rum 
riuscire;  presi  d’impziettzj  colle  scure  fetn 
dettero  il  tubo  quasi  • sfogare  conli-o  di  quello 
la  popria  igoorauza  ; ma  cefi  tutta  lor  im»ra* 
viglia  l’acqua  sali  nel  tubo  pr  quel  semplice 
taglio,  il  grande  Galileo,  cui  ricorsero  i fon* 
lanieri  pr  avere  uoa  spiegazione  di  quel  fatto» 
ntpose,  non  sapendo  di  meglio,  H ritornello 
della  fisica  del  suo  tempo,  che  la  natura  ab* 
borrisce  al  vuoto.  Ma  eoo  è <pieslala  ragione 
del  fanomeoo,  come  Toriteelli,  allievo  di  Gw* 
bleo,  dimostrò  poscia  e confertnè  colle  esp* 
risnse  ragegfiosissmie  cbe  alla  scieMa  dona* 
reno  uno  dei  più  preziosi  istivmieoti,  il  baro* 
metro.  È dunque  r aria  che  peme  o pesa  sui 
cui'pi  con  una  coluuita  cbe  bs  per  bsse  la  sti* 


fwilici';  «lei  foi  po  pfcmiilo  épei  nlfitz?»  qm*l- 
ù rfrir  Iromei^rle  dnnqu«*  un  liiho 

K>elÌ* acqua  di  un  fiume,  d'una  v<«sr«  qiiMlun- 
operate  il  vuoto  collo  ^laiiiuflo,  o rolla 
larriiutone  duvtiU  al  riscHldamento,  o ro- 
muoqne  altro  nel  tubo  ; cosa  nascerà?  finche 
lael  tubo  non  rea  il  vuoto  V acqua  eiavi  den* 
|«v>  pennuta  come  airesltrno  deMa  superfirie 
del  liquido  ; oi  a che  il  |>eto  delf  alimitfei  a 
noo  deprime  più  T acqua  della  iromlu  per  la 
ragione  che  l*arta  ri  fu  ieral»,  la  pressione  che 
Mr|oe  ad  reerciiaisi  sui  rimanenle  del  liquido, 
lo  i|ùti^e  là  dorè  n'è  rotto  reqiiihhrio,  e I*mc* 
qua  tale  nel  tulio;  e se  il  vuoto  potesse  ope* 
larsi  perfellainetile,  il  rhe  non  èdaloper  l'iin- 
perfezione  dei  mezzi  meccanici  oude  adope* 
riamo,  f acqua  salirebbe  alla  lilevanle  altezza 
di  dieci  metri  ed  un  terzo,  fiacche  una  colon* 
ua  d*  aequa  di  superficie  data,  alla  dieci  ine- 
tri  ed  un  tei  zo,  pesa  quanto  una  colonna  di 
aria  avetile  b medesima  base,  e 1'  altezza  (in 
ai  limiti  sup«^iori  dell*  almosfeia.  li  vuoto 
dunque  che  si  opera  nel  tulio  si  può  risguar* 
dare  siccame  una  forza  assorbente,  ed  a mano 
a matto  che  esso  procede,  e procede  pure  il 
risuUameuto  delf  acqua,  t’ aspirazione.  Il  iner* 
curio  quindi,  tredici  volte  più  pesante  delfac* 
qua,  ai  arresta  ad  un'altezza,  a parità  di  cir* 
rosianze,  tredici  volle  minore,  ossia  a solì 
sessanta  r**tiiimelri.  Chiunque  può  ripetere 
Keaperiineuto  di  ques'a  aspirazione  ; piemie» 
le  un  piaHo  che  ronlenpi  oelfacqua;  togliete 
un  bierhiere  vuufo  e mellelevi  per  entro  un 
po'  dt  carta  o,  mrf*iÌo,  di  stoppa  accesa,  soste* 
netido*«la  al  fondu  con  crociera  Hi  fil  di  fer- 
ro, onde  non  cada  ; rovesciale  Ìl  bicchiere  sul 
piatto,  e l'acqua  di  questo  salirà  nel  vano  di 
quello  , lauto  più  o quanto  a lungo  durerà  la 
cofTihiislione  interna  , mentre  è no'o  che  il 
calore  raiefo  Taria  e produce  io  essa  alquan* 
lo  (ir  vuoto. 

Supponbmo  adesso  un  recipiente  di  qual- 
siasi  h>rma,  nelle  macchine  a vapoi'e  il  ciltn* 
Hto.  ripieno  dì  vapore.  Tutti  saor>o  rhe  i gas 
ed  ugualmente  i liquidi  sì  ritengono  fòrmati 
di  molecole  sferiche;  non  aderiscono  quindi 
Cosi  fortemenie  come  quelle  dei  solidi,  e per- 
ciò ogni  molecola  può  per  la  sua  mobiltlà  ce- 
dere più  facilnu  nte  all*  tmpulao  di  portarsi  là 
•v'è  meno  compressa.  Si  intende  poi  a hor  di 
evidenza  come  tulle  le  molecola  di  una  massa 
pasosa  o liquida  in  quiete,  poste  al  medesimo 
siano  ugualmente  premute  |>er  ogni 

vwso  dalle  molecole  fcupei  lori  a dalb  ripub 

*iooe  delle  molecole  inferiori.  Siqpponiamo, 
<*érw.  orr  recipiente  pieno  di  vapore;  se  in 
iw  parte  di  onesto  serbatoio  pensi  una  causa 
di  ìe  molnole  d, 

tirine  * flue»»  rerr>ge.«.l« 

iU  « condffsnrt,  ; appco,  dunque 

Umiepnine  forrm  npulnv^  miie  I* 

diissàift'  |j,r>ii  jilll<n»**ono  verso  qnel 
figierrlf  ri^^’  . • condensano,  oucle 


vengono  luttc  siicrrssìvAmPtitc  z»<piru/e  a 
quelL  palle  ilei  seihaloio.  Itm.i  quesl.i  aspi* 
I azione  litiche  sussiste  U causa  tbl  lafircdda- 
mento  e siavi  vapore  nel  lenpiente. 

^>U8nd  è r almosfeia  m eqtulihrto,  le  mg. 
lecole  d’aria  di  uno  strato  oriz/onlale  sono 
ugualmente  premute  dal  peso  della  colmma 
d' aria  sovrastante.  Ora  tutta  la  massa  della 
atmosfera  che  investe  il  nostto  glolw  noi  po«. 
siamo  coiriinmaginazioiie  figurar  divusa  in  m. 
finite  colonne  o prismi  prulungali  sin  a'conli. 
m dell'atmosfera;  e disgìnnli,  se  si  voglia,  d.i 
ideali  II  amezzi  verticali.  Se  tutti  questi  prismi 
liaono  lamedevima  base,  o basi  uguali,  e so- 
no alla  stessa  ieinpet  atura,  peseranno  egual- 
mente, eie  molecole  dello  strato  iiifei  ioie  cui 
» essendo  per  ogni  parte  piemutH 
da  forze  ugnali , non  si  porranno  in  moto.  Ma 
se  suppoiiiainn  che  imo  dei  predetti  pi  i&im  di 
alia  ahhia  la  temperatura  più  elevala  di  quel- 
la degli  aliti,  essendo  r ana  calda  meri  den- 
sa . piemerà  questa  colonna  con  meri  di  (orza 
sulle  molecole  vicine  alla  sua  base,  e quindi 
tulle  le  molecole  dello  strato  on/zontale  af- 
fluii anno  verso  di  essa,  aspiratevi  dalla  co- 
lonna cald.'i . o dalla  dispai  ita  di  eqtiilihrio.  ]>i 
questa  maniera  pioduresi  in  grande  la  cor- 
rente dei  «euli  , ed  io  piccolo  quella  dei  cani* 
mini. 

11  principio  dell’  aspirazione  che  risolvesi 
sempi e allo  slesso  sotto  qualunque  fni  iii.'i  si 
mosti  i , è ricchissimo  dì  appticazioui , spiega 
molti  fenomeni , e ci  somministra  un  podeiu- 
so  agente  rnercanifo,  un  mezzo  eflirace  di  sa* 
Inht  ila  , ecc.  ere, , come  nel  corso  dell'opera 
aviemo  lar  ghissimo  campo  di  vederlo. 

/nff.  Fat.CO.NETTI , fig/. 

.^SPO.  ( Tccno/ogiA.  ) Ciiiamasi  aspo  nello 
inandailure  di  seta  , e specìaliiieole  nei  iiiolt. 
nelli  da  torcere  il  filo  e la  .seta  , quel  laiiilm- 
ro  sul  quale  il  filo  e la  seta  lortnansi  in  ma- 
tasse, involgendosi  dai  rocchetti  ove  sono  in- 
CMiinati  sul  tamburo  medesimo  od  aspo.  Il 
tamburo  è fatto  per  guisa  chele  assicelle,  le 
quali  ne  compongono  la  circonferenza  su  cui 
formasi  la  matassa  possono  allaigai  si  o restrin- 
gersi a piacere,  per  avere  le  matasse  di  ddle* 
t enti  misure.  Non  descriveremo  più  minuta* 
mente  l'aspo,  essendo  troppo  geneialinente 
conosciuto.  Invece  lo  considereremo  mi  ino- 
mento  come  parte  integrante  dei  mohnelli  o 
macchine  da  torcere  il  filo  c la  seia.  È certo 
prima  di  lutto  che  facendo  gii  aspi  in  queste 
macchine  lo  stesso  numero  di  giri  tn  tempi 
uguali,  quanto  meno  la  cùcoulereaza  di  essi 
aspi  avi  a di  diametro,  tanto  minoie  aarà  U 
quaiiiiià  di  filo  o di  aeta  che  in  un  giro  di 
ciasebedun  aspo  ai  avolge  aopra  di  esso  dai 
cannelli,  e cooaegtifmieovenie  saranno  iu  prò* 
fiorztone  inveraa  più  loiti.  Tutto  al  contrailo 
|>el  caso  opposto  i più  blo  sull'aspo  e meri 
torlo.  Veniamo  però  a conaiderare  adesso  co- 
me uelh  nalurh  medesima  degli  aspi  occoiie 
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un  inconvenìcnle,  il  qn»l«  c»gÌon»  non  Iie»® 
varietà  nel  gredo  di  lorcimeiilo  delle  soslso* 
te  assc^getuie  • tale  operatiooe.  Abbiamo 
veduto  che  quanto  più  a*  allarga  la  circoDre* 
rema  dell*  aspo,  tanto  meno  è torto  il  filo:  o* 
ra,  aceomodaii  i tamburi  o aspi  secondo  que- 
sto princìpio,  egli  è evidentissimo  cbe  ad  ogni 
strato  di  Hlo  che  vi  sì  depone  sopra,  o sia  ad 
ogni  sovrappositione  della  matassa,  è come  se 
il  diametro  dell*  aspo  si  allungasse,  e la  sua 
circonferenta  ne  venisse  di  più  in  più  svilup* 
paia.  Nasce  quindi  che  il  filo  dei  primi  giri 
delta  matassa  all*  interno  di  essa  è più  fitto  di 
quello  dei  giri  esterni.  S'è  cercato  rimediare 
a questo  inconveniente,  che  toma  svantaggio- 
sissimo alia  omogeneità  dei  tessuti  nelle  ma* 
tiifatliire.  Ma  siccome  te  praticJie  relative  si 
I iferìscoiio  assolutameoie  alla  cosirusione  d el- 
le macelline  da  torcere,  cosi  ne  parleremo  con 
più  estensione  e più  esattamente  all*  articolo 
j ORCIMENTO.  Si  rapporti  eiiandio  il  lettore 
alla  voce  DiPsnsRE,  ove  troverà  i migliori  me- 
lodi e più  perfesiooati  di  questa  operazione. 

Sng,  FAtCONCTTI,  figL 
ASPRO,  piccola  moneta  turca  , reale  ed 
anche  di  conto. Come  moneta,  vaie  ceot.  i i^3 
del  sistema  metrico.  L'iunica  impronU  che 
porti  è il  nome  del  priocipe  sotto  il  quale 
fu  battuto.  Tre  aspri  fanno  una  medina.  La 
paga  dei  gianitteri,  quando  aussistevaoo,  era 
da  due  a dodici  aspri  il  giorno.  A fare  una 
piastra  come  coutaso  i Turchi , si  vogliono 
Ilo  aspri*  ^ 

Aspro.  (Belle  arti.)  Sarà  buona  la  definì* 
Rione  del  Milizia  allor  cbe  dice  , nel  linguag- 
gio delie  arti  esprimere  questo  vocabolo  au- 
stero o rìgido  e talvolta  rotto  o zotico;  ma 
noi  crediamo  più  presto  voler  significare  la* 
VOTO  privo  di  gusto,  e meglio  stonalo,  se  par- 
lasi di  dipinto.  Imperocché  aspro  è propria* 
mente  ciò  che  disgusta  all*  occhio,  per  effetto 
di  mal  appropriato  coloiito  , e più  di  cattivo 
sm{>a9t0t  se  nelle  carni,  di  crudo,  se  nelle  om- 
bre, parlando  in  pittura  ; ed  in  scultura,  a* 
spro  si  dice  quel  lavoro  cli'è  trattato  con  poca 
arruiatetta  di  scarpello.  Per  ischivar  questo 
difetto,  conviene  che  i pittori  invochino  quel- 
la musa  preside  al  gusto  ed  alla  grazia,  Blu* 
diìno  la  natura  e per  tempo  s'avvezzino  ad 
armonizzare  le  loroopere  con  amore,  che  cer- 
to lavorando  di  maniera  e con  solleciiudine  il 
più  delle  volte  torneranno  le  los'o  tela  aspre, 
e disgustevoli  all'occhio;  convien  che  gli  scul- 
tori usino  di  tutta  pazienza  nel  lavorare  il 
marmo  secondo  gli  oggetti  che  deve  simulare, 
evincere  la  ritrosa  materia,  ed  il  bianco 
marmo  , con  U seduUtà  ed  il  vario  maneggio 
dei  moUiplici  lor  ferri  ; giacche  il  diletto,  cbe 
aSnsegna  ad  evitare,  é forse  più  fatale  d’ogni 
altro,  perchè  allontana  tosto  I occhio  e Taoi* 
ino  del  riguardanlf* 

F,  ZeNOTTo. 


ASPROPOTAMO,  fitme  bianco,  fìtrase 

delta  Livadia,  in  Grecia,  baia  sua  aorgeiiie 
nel  Pindo  «scaricasi  nel  mar  Ionio,  a io  le- 
ghe da  Lepaoto,  Anticameuie  chiamavasì 
Jcheloo  (y,). 

F. 

ASSAFETIDA,  ^ssa /oefìda  fetida^ 
zaflètica  o sterco  dì  diavolo.  È una  sostanze 
resinoso-gommosa  che  ci  proviene  in  commer* 
ciò  dalla  Persia,  dalla  Media,  dalia  Libia  e dal- 
la Siria  sotto  forma  di  lagrime  solide,  poco  tia- 
sparenti  e giatl<^Qole,  o di  masse  bninastre  o 
ullo  • rossastre,  sparse  qua  e là  di  macchie 
ianchiccìe.  L’odore  agliaceo  particolare  di  que- 
sta sostanza  oltremodo  fetente  le  acquistò  il 
tristo  nome  di  sterco  dì  diavolo, 

V assafetida,  tal  quale  ho  detto,  non  è che 
un  sugo  condensato  , gemente  dei  tagli  della 
radice  d'una  pianta  deus  feruta  asso  foelida, 
della  famiglia  delle  ombrellifere  , e della  elea* 
se  pentandria,  ordine  monoginia.  Gli  Orien- 
tali,ad  ottenere  il  sugo  di  quella  radice,  usano 
di  raccoglierla  nei  mesi  in  cui  è più  ailiva  la 
vegetazione , e cosi  appena  scavala  di  terra 
la  incidono  trasversalmente , e le  gocciole  lat- 
tiginose che  colano  dalle  ferite,  le  quali  facil- 
mente 8*  inspessano,  cadendo  l'una  sopra  Tal- 
Ira,  formano  appunioquelle  masse  di  gocciole 
clie  vanno  in  commercio  col  nome  di  ossa  ft- 
fida. 

Il  nostro  Briignatelli  ha  trovato  coiranalisi 
chimica  che  l’assafetida  contiene  pochissima 
quantità  Hi  gomma  ed  è molta  di  resina,  per 
cui  da  taluni  si  ritiene  ancora,  mollo  fuor  di 
ragione,  esser  l'assafelida  una  sostanza  gom- 
tno'resinosa.  Altri  priocipii  sì  contengono  in 
oltre  in  questa  sostanza,  come  sarebbe  un  olio 
volatile  a cui  è dovuto  (|ueir  odore  di  sterco 
diabolico,  certa  quantità  di  solfo,  di  fosforo, 
dì  malato  di  calce.  È probabile  cbe  la  chimi* 
ca  farmaceutica  giunga  a spogliar  l'aszafeti- 
da  dell'olio  volalile,  e a torte  perciò  quel- 
1*  odore  sommameiile  nauseante , ma  in  lai 
caso  resterà  a vedersi  se  V attività  medicinale 
dell*  assafetida  non  venga  scemata. 

h*  assafetida  è una  delle  sostanze  più  ce- 
lebri nella  terapeutica;  e che  l'arte  salutare  se 
ne  giovi , superando  il  ribrezzo  dt  quelfodore 
che  però  a molti  riesce  intollei abile,  non  si 
faranno  le  maraviglie;  ma  ognuno  stupirà  nel 
leggere  che  gl*  Indiani  pongano  l'assafeuda 
fra  i condifoeoli  ptii  ncercalt  e ne  spargano 
le  loro  più  squisite  vivande,  come  noi  farriamo 
del  garoiano  e del  cinnamomo.NoninvidianiQ 
loix>  quella  voluttà  di  palalo. 

L*  assafitlida  si  usa  da  alcuni  popoli  a to- 
gliere r ubbriache  zza  prodotta  dall' oppio,  a 
promuovere  il  ventre,  a dissipare  le  llatuleii* 
ze,  le  indigestioni,  la  timpaiiitide,  a calmai  e 
TodonUlgia,  a risolvere  i tumori  glaodulosi  e 
Mfumosi  applicata  all’ esterno.  Soiio  poi  ìnnu* 
inercvoli  le  malattìe  in  cui  gli  autori  lodano 
r efficacia  deir  essa  fetida,  Quindi  nelle  ma* 
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UllÌ0  WnUmente  insMios*  d«;l  venh  icolo.  clic 
«i  ttraitei  izzmio  col  nume  di  ianguore  o de- 
hoiezza  di  i/omaco,  iielie  vei  ininazioiii , nel- 
le coliclie,  ucir  epatite,  nella  nefi ile  , nella 
metrite,  nell'amenorrea,  nella  slraiiguiia, 
diasuria  , nel  ainoco , nel  ilio,  nella  carie  del- 
l'oaM,  nelle  iiialatlie  cerebrali  in  generale  o 
nervose,  e specialmente  nel)'  epilessia  , nella 
quale  seoletiaiò  Boerhaave  non  essere  medi* 
Cina  più  rspidameole  proficua  dell*  assafe- 
tida. 

Dalle  cose  dette  ognuno  vedri  doserai  tro- 
var celebrata  negli  Kiitli  degli  autori  Tassa- 
fetida  siccome  a/Uigottosa,  antuftUeUica,  an- 
tytejriticaf  nniistrumosa  , come  anhspasmo- 
dua^  diureiica,  ecc- , celebrata  iiisotnma  per 
lutti  questi  mirabili  effetti  come  per  alliettau- 
le  pioprielà  singolari  e specifiche. 

Ma  già  la  filosofia  medica,  che  s'addeulia 
oggidì  alquanto  nel  buio  di  queste  intrica- 
te materie,  ha  mosti  alo  T assurdo  di  colali 
specifiche  e molteplici  maravigliose  viiiù  , ha 
Condotto  i medici  ad  indagare  la  potenza  p/ 1- 
maria  od  csscasm/c  delle  sostanze  medicinali, 
e a considerare  lutti  questi  secondarli  aiti  t- 
btiiì  come  effeUi  d*  una  principale  od  esseu- 
KÌale  efficacia. 

Qual  è adunque  la  primaria  vii  tu  - tera- 
peutica assafetida  ? 1 moderni  pongono 
questa  sostanza  fra  quelle  che  godono  dell'  es- 
senziale proprietà  d’  illanguidire  V energia 
dei  movimenti  della  fibra  vivente.  Hi  t allenta- 
re la  circolazione  del  saugue,  di  frenare  l'e- 
saltameulo  o l'orgasmo  del  sistema  nervo- 
so. Pongono  quindi  l'assafelida  fi  a i riroedd 
deprimenti  od  iposUnizzanti , e sperialinciile 
Ira  quelli  che  agiKono  sopra  il  sistema  srm- 
guigno  e spinate^  quindi  h a ipoiUmiiuiH» 
ti  wucolai  i spinati. 

Posti  i quali  piincipìi,  posta  questa  virtù 
essenziale  delTassafelida,  ecco  il  perchè  blan- 
disce le  roovulsiotii , il  perchè  moderando  lo 
esallameulo  della  circolazione  lascia  luogo  al 
sudore,  perchè  togliendo  T orgasmo  iufi>4m- 
nsatorio  giova  nelle  coliche , perclrè  ammoi  - 
xaodo  queir  insidioso  pi  ocesso  di  lentissima 
flogosi  nelle  rnaUtire  del  ventricolo  che  ai  di- 
cono languori  o debolezza  di  slomaco,  ravvi- 
va le  facoltà  digei  enti,  pioinuove  l'appetito, 
indizio  sicuro  che  lo  stomaco  è tornalo  a sa- 
lute; insoiiirna  ecco  il  perchè  di  tutte  quelle 
secondane  virtù  di  cui,  come  ho  dello,  va  ce- 
ieh/jfa  J assafelida  ; virtù  oecessanamefite  di- 
pendenti  da  una  sola  primaria  od  essenziale. 

5og/iof70  i medici  pi  escrivere  r assafetida 
prcuoc/rè  seoipi  ® sotto  la  forma  di  pillole  in» 
folte  Della  fogli»  d’-i  gcD'oper  togliere 
n.l«lo  il  diiguilo  e I*  di  quell  odor 

nbtflwjw.  e i merlici  non  polifarmact  .imni. 

' ;|iiii«  senta  alcuna  mescolan- 
uno  di  quei  rimedii  che  non 
er  snislo  ad  alcun' altra  so- 
I idotto  a forma  pilioUi;e,ba> 

^ ///.  34. 
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Stando  n ciò  un  maderalisvìtno  gndo  dì  calo 
r e.  La  dose  d'oi  diuano  è dai  10  gì  ani  ai  5o 
circa,  da  1 ipetei  si  nella  gioì  iihIm  li  e o quatti  o 
volle  a seconda  riei  casi,  a tale  che  alcuni  am- 
iiuiit»li  aruno  T assafetida  sino  a<l  un'  mina 
in  un  giorno,  nel  che  io  nou  saprei  due  se 
delibano  essere  imitali. 

L'^ssaCclida  di  lado  prescrivesi  sciolta  nel- 
l’acqua  gommosa,  o sotto  quella  toiiiui  che 
dicesi /otte  iC assafetida  ^ poiché  saiehheiu 
assai  lan  quegl'  individui  che  tollei asseto 
T uso  di  questa  sostanza  in  lulT  alita  lumia 
che  ìli  pillole. 

f'.ei  lu  se  fosse  vero  il  proveihio  die  un  li- 
medio  per  esser  tale  non  potesse  essne  die 
di  necessità  disgustoso  e nauseante  , T assa- 
fetida saieblie  il  pnneipe  di  quanti  sono. 

Tskio. 

ASSAGGIATOUEkd  ASSAGGIO.  (Tee- 

no/ogm.]  Decori  e nelle  zecche  ed  mucIic  per 
gnaientiie  il  piilihiiro  sulla  qualità  <lrgli  dlel- 
ti  pieziosi  posti  sotto  vaile  furine  m commer- 
cio, nonché  pegli  usi  cotiduni  d«’lTotenceria 
e deir  81  genlieie,  occoire  delei  minare  il  Ulo- 
lo  delle  inalei  ie  d'oioo  d’ uigtiilo,  ossia  la 
piecisa  quantità  di  melallu  fino  ni  quelle  con- 
tenuto. A tale  oggetto  di  somma  itnpuilanza 
si  ha  ricorso  ad  un’ operazione  che  lulta  li- 
posa  sulle  basi  dell»  clumica,  e dieesi  Àssag- 
pio,  mentre  gl'  individui  die  vi  altenduno  , e 
son  di  tre  classi,  hanno  nome  dì  Assngftntoii. 
Senza  entrate  nelle  particolarità  (eoliche  t* 
scientifiche  dei  processi  deli'  assaggio  vo* 
gliam  dare  una  qualdie  idea  soimnana  a’  Do- 
siti lettori  cosi  dell’ operazione  come  delie 
maii.siuni  di  quegliiio  rhe  v'  alleridooo. 

Dell' ASSAC.Glu.  Si  pratica  romuneincnle 
l'assaggio  medisnie  la  coppellazione, inethaii- 
Ic  cioè  la  fustoue  dei  maleiiali  d’oro  o d’ar- 
gento nelle  coppelle,  che  sono  piccole  coppe 
lui  male  colla  polvere  delle  ossa  calcinate.  Si 
lardila  la  separazione  dei  tticlalh  slianieii, 
eh’ è quanto  a dire  la  puriHcazioiie  del  ine- 
ulto  fino  (010  od  algente, secondo  il  caso  ), 
aggiungendovi  ima  certa  lai  quantllà  di  piom- 
bo, ed  esponendo  la  lega  «ne  ne  listilla  a 
tale  uua  temperalura  che.  ad  eccezione  del- 
Toro  e delT  ai  genio,  tutti  1 metalli  ne  .sia- 
no convertiti  in  ossidi  e per  conseguenza  e- 
liminali.  La  fusione  io  discorso  si  opera  in 
particolari  tornelli  che  diconsi  da  coppella. 

A mano  a mano  che  progredisce  la  cop- 
pellazione, Toro  o T argento  separali  da)  ri- 
manenle  della  lega  restano  iu  fondo  ai  cr  ogiuo- 
lo e si  agglomerano  ognora  più  . presentan- 
do celti  punti  brillanti  i quali  si  estendono 
continuamente,  ed  appaiono  agitali  da  rapido 
e piogrcssivo  movimento.  La  purificazione  è 
perfetta  quando  si  fa  vedere  Ìl  fenomeno  del 
lampo,  ossia,  dicono  i pralici,  quando  il  me- 
tallo laitiprggia.  Poco  pi  ima  di  questo  tenni- 
nell  bottoiicello  metilico  lUula  rapidissima- 
tnculc:  e le  ultime  paiticole  di  piumho  che 
11 
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cvapoi  9 mostrano  agli  ocelli  deiro(>er«lore,  tu 
altrctianlo  Tono , lutti  gli  accidenti  Hi  luce 
dell*  arco  baleno  ; le  quali  ione  tasctano  su> 
bito  dopo  il  luogo  ad  una  specie  di  nube 
nniloi me  che  vela  ed  oHusca  l'intiera  super* 
ficic  dei  metallo:  tutto  ad  un  tratto  la  nube 
acuinparc.  rd  il  uiPtallo  getta  un  lampo  viva* 
ctssimo  di  Iure  : è il  lampeggiare  che  dice* 
varoo,  detto  anche  Joigoramenio  o coruica- 
zione  : la  piirificatione  è al  suo  termine. 

Ritirasi  dalla  coppella  il  bottone  inelalliro, 
ed  è dilìgenieinenie  pesalo  sopra  aensibilis- 
aime  bilance  ; ed  il  rapporto  di  questo  peso 
eoo  qnello.  antecedentemente  notato,  che  il 
metallo  aveva  prima  dell'  assaggio,  rapp<  e* 
»eo(a  il  tìtolo  delle  materie  d'  oro  o d'argen* 

10  per  tal  guisa  assaggiate.  Si  vede  che  la  bi- 
lancia dev'essere  dì  una  particolare  squisì* 
testa  .'  e laiu'è  la  pratica  che  gli  assaggia- 
toli acqiiistiino  nel  valersi  di  cosifl^tlo  stru* 
mento  che . ot^erando  anche  colla  maggior 
possibile  soHeciludioe , s*  avveggono  persino 
«lei  centesimi  di  grano  ed  anche  di  minori 
ft  anioni.  Tali  bilance  esigono  un  lavoro  fi* 
imissimo  per  cui  costano  fio  da  300  alle  600 
lire  italiane. 

AsSàrrOiATOitC.  Pm  qnegh  che  opera  nell' as- 
saggio. e coi  metodi  or  ricordati  proniiiiria 

11  titolo  delle  materie  d'oro  o d'argento, 
nelle  monete,  Italie  d'ogni  sorta,  e simili. 
V*  ha  H^s^ggiaiori  di  tre  classi. 

Assaggiatori  tieUn  ztcca  ; sono  incarica- 
ti dii  governo  di  assicurarsi  del  titolo  delle 
monete  messe  io  circolatione , e opporsi  a 
tutte  te  ronlravvenziooi  alle  leggi  , le  quali 
ordinano  che  le  monete  non  abbiano  a con* 
tenei  e se  non  quel  fatilo  di  lega.  Questi  as- 
saggiatori non  sono  ricevuti  nelle  zecche  se 
non  previo  un  «fame  intorno  agli  argomenti 
della  rhimica  che  riferisconst  più  particolar* 
mente  ali*  oggetto,  e dopo  avere  eseguiti  Ire 
assaggi  d'oro  e tre  d'argento  a varii  gradi 
di  fino.  Quando  s’abbiano  dalle  zecche  a Ver- 
sate nel  tesoro  le  monete  miovamenle  co* 
niale.  ti  assoggettano  al  preventivo  risrontro; 
si  prt'iidono  cio^  dal  monte  delle  monete , 
rimestate  con  pala  diligentemente  alia  pre- 
senza d<;ir  ammiriisti azione,  quattro  mmiele. 
]>ue  di  queste  suno  coppellale  da  due  as- 
saggiatori ; io  caso  di  disparità  nei  resultati 
e che  le  diflTerenze  escano  dai  limiti  di  legge 
la  quale  accorda  tre  millesimi  tanto  in  più 
che  in  meno,  un  assaggiato!'  contiollore  as* 
saggia  la  terza  moneta  , ed  io  caso  di  biso*. 
giio  un  ispettore  analizza  la  cjaarla. 

Assaggiatori  Hti  commercio  ; ogni  assag- 
giatore di  commercio  lia  un  punzone  col 
propiio  nome  e con  uo  simbolo  a lui  par* 
tiro-aie;  il  quale  istesso  punzone  dev' essere 
arolpito  Sopra  una  piastra  di  rame  che  si 
deposita  alla  zecca  per  servire  di  confrontiv 
ne' casi  di  contingenza.  Quest’ assaggiatore 
dunque  dclei  muli  il  mola  delle  veiglìe,  alle 


quali  deve  impi  iinere  il  suo  ptmzonf,  e in- 
dicare a iiuiiierì  i millesimi  d’oi*o  ed  i mil- 
lesimi d'ai-genlo.  Chi  compera  tu  commer- 
cio una  verga  d'oro  o d'argento,  « tema  di 
inesattezza  o di  fi  ode  nell’ assaggio^  può  far- 
nelo  ripetere  alia  zecca,  e se  il  titolo  tro- 
valo è inferiore  a quello  prenotato  sulla  veiga, 
l'asMggialoie  di  commercio  è obbligato  a 
pagare  la  diflerenza  e le  spese  del  uuovo 
assaggio,  sempre  inteso  però  ebe  la  drflie'etiza 
superi  i due  millesimi  per  l'oio,  i cinque  per 
Targento.  Gli  assaggiatori  di  commercio  deb- 
bono esseie  patentati,  e uou  lo  poono|senza 
aver  superato  felicemente  alla  zecca  un  esa- 
me teorico  e pratico. 

A ssaggiatori  di  garanzia  X sono  incaricati 
di  assaggiare  e quindi  di  bollare  tutti  gli  og- 
getti d'oio  e d'argento  fabbricati  dagli  O* 
rafi.  V*ha  appositi  uffici  di  garanzia  ; gli  as- 
saggiatori liauno  qui  pure  subito  il  loro  e- 
sarne,  e sono  immediatamente  sopra vvegghìaii 
dall' amministrazione  delle  zecche.  Gli  as- 
saggi  di  questi  efletti  si  fanno  come  gli  altit 
mediante  la  coppellazione  ; ma  quando  fon 
troppo  piccoli,  se  ne  determina  il  titolo  toc- 
candoli colla  pietra  di  paragone. 

Del  rpsio.  a compimento  di  queste  poche 
e generali  notizie  si  consulteranno  gli  arti- 
coli Titolo  e Garanzia,  nonché  tutti  g*<  al- 
tri che  all'argomento  ronneltonti , come  ME- 
TALLURGIA, Moneta,  Oreficeria,  ec.  ee. 

Ing.  Falconetti,  figi- 
ASSALONNE.  Ftd,  Davidde. 

ASSALTO.  Nel  primo  significato  della 
parola  indica  **  l'atto  di  dii  va  contro  chic- 
rhessia  cuti  intenzione  di  offendere.  >•  Come 
voce  tecnica  di  guerra  , esprime  •*  V azione 
I isolala  di  iin  corpo  di  soldati , che  vuole 
impadronirsi  a viva  forza  d'uti*  opera  di 
fo'tificatione , o d'altro  luogo  difeso.  >«  Vi 
hvnn4»  perciò  pili  specie  d'  assalto,  secondo 
che  viene  diretto  alla  strada  <operta,  alle 
opere  di  fortificazione  distaccate  , o final- 
mente a/ corpo  piazza  {f^ed.  Fortifica- 

zione). Ecco  alcune  delie  priiicipali  avver- 
tenze suggerite  dal  raziocinio  e dall*  et{*e- 
rienza  per  non  falhre  in  quest*  impresa  ar- 
dila dei  pari  che  malagevole. 

La  soldatesca,  che  muove  a dai*e  V assal- 
to, può  esseie  disposta  o in  una  colonna 
continuata  , ovvero  in  distaccamenti  , che 
solleiitrino  l'uno  aH'ahro;  in  questo  caso 
il  numero  dei  soldati  dd  primo  distacca- 
mento dev'essere  regolato  e dall' intentila 
della  resistenza  cui  deve  vincere  iu  sul  prin- 
cipio, e dall'  ampiezza  del  suolo  che  ha  in 
animo  di  occupare.  Com  facile  e pronto  de- 
V*  essei  e il  mezzo  di  comunicazione  prgli 
altri  distaccamenti  , afiiuchè  un  rìlaido  di 
necessai  io  riofoi  zo,  invigorendo  T opposizio- 
ne de’ dileosoii , non  roaudi  a vuoto  Ttm- 
ptesa. 
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sìa  pn^  dì^poMa  1;«  liuppa  roti  iin.*i  ptMKÌonp  |uMp«>tu't  di  milit*  fi:uiriti 

asaaliliict;  o«IU  marcia  di' essa  la  per  re>  nell.*!  p»  iniugeinlui  n (lell;i  l.•lltl^ll.l  il*  Asshs. 

mmi  al  luogo  d’assalto»  come  può  esseie  1ai.u»ki  1 1, //);/. 

di  coalitiuo  esposta  all* offesa  deirmimico,  ASSASSINI, ordine  iiiiliiaie  <>  leliginso.  (or* 
è aM*sueri  die  si  faccia  partire  dal  punto  maio  in  IVi sia  nel  secolo  undeciuio.  Mia  una 
ad  esoo  più  vicino,  e che  il  cammino  pte>  i Mindirazione  degl' liinneliti , lamo  aiu  li*  e^H| 

scelio  sia  rfuello  che  le  olfra  la  maggiore  della  gran  sella  nummeltana  degli  Senti, soste* 

dileM  possibile.  Tali  precauzioni,  per  quanto  uiloii  dei  dnilli  della  posteiilà  d'  Ali  al  rald- 

sembrar  posammo  «rinptici  e di  iiatuiale  con*  lato.  l'td.  Al.l  HKN  ARI  I'ai.FR.  Ma  lia  gli 

rvpimcnto,  ebbero  talvolta  ad  essere  liasru*  Ismaeliti  erano  molli , maomettani  sol  in  ap> 
rate,  del  che  la  storia  inililare  olire  non  pai  eii/.a  e la  cui  segreta  dotti  ina  crasi  qnt'sia. 

|)«rhi  oSempii.  die  nissuna  azione  era  buona  u falliva  in  s»* 

L'ora  più  favorevole  alla  buona  riuscita  stessa, rclie  le  religioni  tulle  erano  inveu/mne 

di  un  assalto  può  risgtiardarsi  il  ti  amonio.  degli  nomini.  Cotesli  nnscredenli  Itirono  lor. 

Allora  la  milizia  assailaluce  fia  campo  iti  mali  in  società  segreta  da  un  Abdalla,  nurtio 

s«J  principio  di  conosceie  le  renpiuebe  po-  <ii  vecchia  larza  persiana  , stato  allevalo  nel- 

smolli,  prevenirli  gli  ostacoli  e scrglieie  gli  la  ii-ligione  dei  magi  ed  odiatore  degli  Aiabi 
iocoDln  opportuni  ; laddove  che  soigìnngen.  e della  loio  fede.  Uopo  pai  eccbie  insun  ezioni 
do  la  notte  nel  cuore  dell' azione,  ciò  può  conti o i califìì  Abassidi , liiisrì  agli  Isinarlili 
contribuire  non  poco  a metleie  confusione  <b  poi  re  sul  Irono  di  Kgillo  un  preteso  discen- 
e spaveulo  fia  gli  assalili.  dente  d’ Ismaele,  sellimo  Imao  nella  linea  di 

TaUollM,  per  disloire  le  forze  deH'iiiimi*  Ali , da  cui  avevano  glismarliii  stessi  preso  il 
ro  e loglieide  di  là  ove  più  nnpoi  li  sminuì'  nume(/''e^.lsMAKt.l  ll).(^)iieslo  iSisceudente,  del 
re  la  difesa,  si  attaccano  vaiti  sili  di  cui  nome  di  Ubeid  Alla  Medee,  In  illonrlaloie 
iiou  ablnasi  vera  intenzione  d’inipadi omisi;  ilrlU  <liriastia  Falnniie,  così  denominata  da 
tale  Opel  azione  dicesi  finto  asiallo^  od  anclie  ralmia,  liglia  di  Maometto.  Sotto  la  piutezio- 
falso  *UtacC4h  ne  di  questi  pi  incipi  si  stabilì  al  Caiio  una 

Te/t*  Foscolo.  loggia  della  segreta  dottrina  , ed  i iiiVmbii  se 
ne  sparsero  sopra  una  gran  parte  ileil'  Asia 
ASSAS  (Nicolo*,  cai»fl/ieie  sono  l/oggetio  luio  palese  e«a  di  sosieneic  i duif- 

cosi  Iteqtieali  gli  esempi  di  quel  noliile  e-  ||  <lei  califfi  Fatimili  al  dominio  iimvf  isal^  e 
roismo,  di  quell*  annegazione  niagn^nima  <li  di  piocacciare  la  dislriizione  dei  caliiH  d>  Ilag 
tutto  se,  onde  uo  uomo  a mente  sei ena,  seti*  dad  come  nsurpaloii.  Uno  degli  adelii,  Assan 
sa  il  lascino  di  prepotenti  pasiionì  che  il  riiO’  ben  Malia  . pensò  di  volgere  questi  insti  iiineit* 
le  ne  inetta  a tumulto,  e la  i agioiic  ne  olfuscbi,  ti  a piopt  io  vaulaggiu.  Aveva  egli  siistrnnin  di 
è capace  d*  infrangere  il  pm  sacio  legame  alle  cariche  sotto  il  sultano  dei '1  ui chi  Seljin 
efie  l'avviiice  al  mondo,  la  vita,  e di  iinun*  cidi;  ma  caduto  in  disgiazia,  amioiine  in  fC- 
Ziare  ad  essa  con  tiitle  le  sue  speranze,  col  gitto,  ove  fu  dal  califfo  ricevuto  con  dislinzio 
atro  avvenire  d’illusioni,  in  onta  all’ impeno*  ne,  divenne  aderente  zelante  della  loggia  t* 
sa  voce  della  natura  che  gf  impone,  lo  sti  in*  smaehta , e dopo  molte  vicissitudini,  olleuiie  , 
ge  a conservarla;  non  sono  così  frequenii . colfaiulo  de'suoi  fratelli,  il  possesso  della  fot* 
diceva,  simili  esempi  perchè  non  sia  qui  terza  mmiiatia  d;  AUmut  [nttio  delC  at/oitu- 
prezzo  dell*  opera  ncoidare  il  cavaliere  di  m)  , situala  a settentrione  di  Casvio,  in  Per- 
-Assas,  nome  che  vivià  sempre  nella  memoria  ,sia  , c quivi  f anno  to^o  stabilì  una  società  od 
de*  SUOI  Francesi,  e diluite  le  nazioni  an>  ni  dine  indipendente  , cuiisisienle  in  sette  gra- 
ehe  dividerà,  io  senlimenlo  de'  buoni,  l’atri-  di,  con  se  medesimo  in  cima  come  sceic  ai yV* 
miiaziooe  e la  stima.  Capitano  egli  nel  leg*  hel , rioc  sceic  della  montagna.  Sotto  di  lui 
gimevito  d'Alveroia,  quando,  nel  i^tio,  accani.  veriivauo  Ire  dai  al  c/tebir , i gran  priori  deb 
pava  a Clesler>Camp,  presso  Gbeldi  ia  in  Ger-  f ordine  ; terzo,  i dai  o maestri  iniziati  ; quar- 
manta,  è messo  U itolle  del  i5  veneudo  il  if>  to,  i refe  , o compagni  ; quinto  i fedavi,  o 
ottobre  a ricouosceie  uu  bosco  vicino.  Fattovi  divoli  ; sesto  i iasic  , aspiranti  o novizi  ; setlu 
|>echi  passi  con  alcuni  de'suoi,  viene  avviluppa-  mo  i profani,  o popolo  comune.  Assandin'fuo* 
loda  una  colonna  nemica  che  eragtà  per  sor-  ti  pe  «ai  o iniziati  un  catechismo  consistente 
prendere  t Francesi.  Ecircondalo,  senato:  in  sette  capi,  fra  cui  erano  questi:  obbediraza 

nulle  spade  gÙ  guizzano  sugli  occhi  e son  implicita  al  loro  capo  ; segretezza  ; e fioab 
prODfe  a caJargli  addosso  se  parla;  ove  taccia,  ineiile  il  principio  di  cercare  non  il  senso  pia- 
aiun  male  per  lui.  M«  *1  nobile  cavaliere  non  no  ma  rall^onco  del  coraoo,  pel  qual  mez- 
f$ilM  UD  momento  : ^ Mvernia,  i nemici!  m *o  poteva  il  lesto  easeie  forzalo  a qualunque 
cndt  ouarjC*  ha  nel  polmone.  il  giido  d’ab  strana  cosa  che  all' interprete  piacesse.  Ciò 
ime  che  snive  gli  amici,  e lui  fiedda  auUallo.  infatti  ruppe  tutte  le  regole  fisac  di  moialeo 
È 1*  ixjel  — - Luigi  XVI  compensò  il  se-  di  fede.  Ma  questa  cognizione  sagiela  era  li- 

aervilp**  splendidi  funvi  ati|  e iiiitata  a pochi;  il  rosio  eisoo  soggelli  nlla  ri- 
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guroKn  osservanza  della  Irlteia  del  rotano, 
l.a  ciaaae  più  efficace  dell*  ordine  erano  i fé- 
davi , giovani  comprali  o folli  dailor  geiiilori 
in  tenera  età  inraniileed  allevati  in  un  sistema 
|MiiicoIat  e di  educasione,  intesa  ad  imprime* 
re  nelle  loro  meuli  ronnipoieota  dello  sceìr, 
e le  CI irniiiosiià  non  meno  che  l’assoluta  irn- 
poaaibiliià  d’eluderne  gli  oidìni  ch’erati  simili 
ai  mandali  del  cielo  istesso.  Andavano  questi 
fedavi  vestili  di  bianco  , con  berrette  e cintu* 
re  rasse,  ed  armati  di  daghe  acute  : ma  quan* 
do  ventano  incNricali  d’una  missione,  assume* 
vano  ogni  sorta  di  travestimento.  Marco  Polo 
dà  un  curìoao  ragguaglio  romanzesco  del  glar* 
dioo  d*  AUmut , in  cui  erano  i fedavi , desìi* 
nati  ad  una  commissione  imporlanle,  pollati 
in  istalo  di  temporaneo  stupore  prodotto  da 
oppiali  polenti,  « dove,  svegliandosi,  trovava* 
tio  ogni  cosa  che  potesse  eccitarne  o satisfar* 
ne  i sensi.  Si  dava  loro  a credere  che  questo 
fosse  un  preludio  del  paradiso  del  profeta , 
riservato  a* suoi  servitoti  fedeli  e devoti,  e co- 
sì faceansi  volonterosi  d’incuolrare  la  inoi  le, 
anche  sullo  le  più  tenibili  furme,  ad  oggetto 
d’assicurarsi  un  seggio  pei  manente  nell’al- 
bergo della  felicità.  La  narrazione  di  Marco 
Polo  è confermata  dagli  scrittori  arabi,  e De 
Hammef  inclina  a crederla  vera  nella  sostanza; 
altri  attribuiscono  le  visioni  del  giardino  agli 
eOelti  della  preparazione  tnrhbriaiite  mini- 
strala ai  ledavi.  Siippooesi  che  il  nome  di 
hashish  , cb*  è quello  d’un  oppiato  fatto  rol* 
le  foglie  della  canapa  , sia  stalo  l’oitgine  del* 
la  vo€ensmiiì#H>,  che  altri  derivano  da  As* 
san  ben  Saba,  londalore  dell’ordine.  Divellu- 
to quel  termine  lamiglìarcai  crociati,  fu  da  es- 
si pollato  in  Europa,  dove  si  usò  come  sino- 
nimo di  siearìus^  od  omicitia  comprato;  pei ò 
noi  Italiani  l’ adottammo  per  significare  un 
ladrone  delle  strade  maestre  anche  sema  die 
oecessariamenie  implfcbi  il  delitto  di  ornici* 
dìo.  La  Ct  usca  dice  assaltino  ptophamenU 
coiai  che  percon'e  armato  la  campagna,  as- 
saltando e togliendo  e vita  e roba  a’  niVin* 
danti’,  ma  poi  contrapponendovi  il  latino  la- 
tro, vien  a dire  quello  ebe  abbiam  detto  po* 
c’  anzi. 

Gli  assassini , oper  (orza  o per  tradimen- 
to, s*  impossessarono  di  molli  altri  casielli  e 
forti  dei  monti  della  Persia.  Il  sultano  Me* 
lec  Scià  gli  attaccò , i dottori  della  legge  gli 
Komuoicarono  ; ma  i fedavi  menavano  morti 
segrete  fra  i loro  nemici.  Il  ministro  del  sul- 
tano , Mizam  ul  Mule  , fu  trucidato*  ed  il  suo 
signore  presto  poi  morì  d’ improvviso:  (u  le- 
nulo  di  veleoo.  Gli  Assassini  si  sparsero  nel- 
la Siria  I ove  acquistarono  de’luoghi  forti  nel- 
le montagne  vicino  a Tripoli;  ed  il  sultano 
de’SeIjucidi  ebbe  a calare  agli  accordi  e con* 
ceder  loro  parecchi  distretti.  Avendo  Assao 
ben  Saba  eateso  il  suo  ordine  sopra  gran  par- 
ie del  mondo  roacmieltano , moti  ad  Alarout 


nel  iio4  dopo  trenlarinqiie  anni  dì  regrro» 
Lasriò  egli  la  sua  aiituriià  a Chea  Buzarg 
Umeid,  uno  de’dai  deirordine.  Buxarg  riu* 
novò  la  guerra  coi  Seijticidi,  ed  Abtis  V«fa  , 
suo  dai  al  chehir  in  Siria,  strìnie  temporanea 
alleanza  con  Baldovino  11  re  di  Greruaalera* 
me , mediante  Ugo  di  Payeos , maestro  dei 
Templari,  contro  i Turchi  Seljucidi,  loro  co- 
muni nemici.  Dopo  dì  ciò , gli  Assassini  furo* 
DO  alle  volle  in  termini  amichevoli,  ma  più 
spesso  in  discordia  coi  principi  cristiani  di 
Siria  e Palestina,  non  meno  che  co’  loro  vi- 
cini maomettani.  Per  eonseguire  il  loro  sco- 
po, nuli  si  facevano  mai  scrupolo  di  ricorrere' 
all’assassinio.  Nel  i ia6  il  principe  di  Mosul 
fu  trucidato,  entrando  nella  moschea,  da  As- 
sassini travestili  da  dervis;  poco  dopo  fu  si* 
milmente  ucciso  un  catiBo  di  Bagdad,  ed  an- 
che un  sultano  del  Cairo,  nonostante  la  sua 
Hiscendenta  fatimite.  Nel  n5i  , Baimondo 
Conte  di  l'ripoli  fu  tolto  dì  mezzo  dagli  As-* 
sassini  : si  sospettò  ad  istigazione  di  stia  mo- 
glie. A quel  tempo  il  ramo  sino  degli  Assassi- 
ni era  divenuto  in  certo  modo  independente 
dal  persiano.  Gli  sceic  di  quest'ultimo,  sur* 
cessofidi  Buzarg,  continuavano  a risedeio 
ad  Alatnnt , ma  erano  deboli  e dissoluti.  Uno 
di  essi , A ssan  , ch’ebbe  l' imprudenza  di  ma- 
nifestare in  pubblico  i misteri  deirordine,  fa 
ucciso  da  suo  tìglio  Maometto,  stato  anch’egli 
avvelenalo  dal  proprio  figliuolo  3ellal-el  • din 
che  gli  sucredelle  nel  1177*  Jcllal-el  din  era 
nomo  di  più  giudìzio  da' suoi  predecessori. 
Dopo  breve  ma  pacifico  regno  fu  aostiluìto  da 
suo  tìglio  Aladdino,  il  quale  venendo  ucciso, 
la  carica  di  sceic  al  jehel  ricadde  a Bocherl- 
el-din , suo  figliuolo.  Ma  in  questo  tempo  il 
califlo  di  Bagdad  crasi  rivolto  al  gran  ron- 
qiiistaloie  mongolo  Mangu  Can,  il  quale  spe- 
di suo  fratello  Ulacii  a sterminare  la  setta 
omicida.  Preso  Alamut,  Roched -el -din  fu 
fatto  prigione  ; la  fortezza  Chirden  lesislelle 
Ire  anni  : ma  finalmente  lutti  i covili  degli 
Assassini  furono  presi  e gli  abitatori  stermi- 
nali senza  distinzione,  l'auno  ii56. 

Però  il  ramo  sirio  od  occidentale  degli  As- 
sassini continuò  a sussistere  alcuni  alti  i anni 
sotto  il  loro  dai  al  chehir.  Masciad,  non  lungi 
da  Beirut,  u’era  la  prìucipal  fortezza.  La  sto- 
ria di  questo  ramo  è più  famigliare  agli  Eu- 
ropei, essendo  molto  intrecciata  con  quello 
dei  crociati  e del  gran  sultano  Sala-ed  din  o 
Saladino.  Questi  fu  più  volte  in  pericolo  dallo 
daghe  degli  Assassini.  Il  dai  el  cnebir  Sinan» 
uomo  in  fama  di  santità,  mandò  nel  1175  unii 
ambasciala  ad  Almeiiro,  re  cristiano  di  Ge* 
lusalemme.  offerendo  in  nome  proprio  e dei 
suoi,  di  abbracciare  il  cristianesinro , a condi- 
zione che  i Templari,  loro  vicini,  rimetieMero 
r annuo  tributo  di  doemihi  ducali  d'oro  che 
avevano  ad  essi  imposto,  e di  vivere  io  fu- 
turo con  essi  io  pace  e biiona  vienams-  Al* 
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fnrrtro  fu  lieto  drtr  onrrln,  lirrnziò  il  messo 
onefolmcole.  Però  questi,  tornando  al  suo 
letnlorio,  fu  ucciso  da  una  inano  di  Templari 
condotta  da  Gualtiero  di  Meioil.  Dopo  ciò 
fli  AMasaiDt  tornarono  alle  loro  daghe,  che 
aaeaoo  posto  per  molti  anni  da  parte.  Fra  le 
altre  aitlime  , Corrado  matriiese  di  Tiro  e 
Monferrato  fu  ucciso  da  due  federi  sulla  pia», 
u di  Tiro  nel  i iga.  Le  ragioni  di  questo  niis- 
fallo,  che  taluni  imputarono  a Biccardo  di 
li<Snillerra,  lurono  soggetto  d' una  lunga  con- 
liorersia  che  De  Ilammer  non  riuscì  a rlila- 
Gli  Assassini  tenerano  in  continuo  timo- 
re i a isliani  di  Tripoli;  levarano  rotili ihu- 
J^i  sui  principi  cristiani  per  la  sicurezia 
delle  loro  *ile,  ed  anche  la  domandarono  da 
sao  Luigi,  re  di  Francia,  al  suo  ritorno  dalla 
spediaiotie  di  Daraietla  ; ma  Luigi  sdegnosa- 
TOote  la  rifiolò.  Finalmente  gli  Assassini  sirii 
lurono  vinti  e preso  il  loro  lode  da  B liais  , 
snhano  inatiMlucro  d’  Egitto,  qualioidici  anni 
do|>o  la  disti  inioiie  del  ramo  orientale  per  o- 
pera  dei  Mongoli.  Molli  però  trovarono  lifu* 
gio  nelle  moutagoe  della  Siria  e mescolaronsi 
coi  Curdi  Jezidi  ; e si  crede  che  alcune  delle 
massiine  dell' ordine  ancora  Ira  di  essi  sussi- 
SUDO. 

Falconetti,  pad. 

(Diruto  Penale.)  Secondo 
U significalo  volgare,  questa  parola  esprime 
raaiooe  di  uccidere  o di  attentare  alla  vita  di 
^tri  con  viltà,  con  vantaggio  o d’ai  mi,  o di 
Hs^o,  o di  agguato,  azioue  colpita  dalla  pub- 
blica opinione  , siccome  uno  de'  più  gravi  e 
disonorevoli  delitti.  Secondo  il  Cod  ire  Climi- 
oste  FranceM,  applicalo  anche  al  regno  d’I- 
Ulia,  eusassinio  era  ogni  omicidio  comtne.sso 
Wn  premeditazione  o con  insidie  (art.  596  ), 
■oleodcndosi  per  prcncdiUsionc,  a noi  ma  del- 
“ stessa  (art.  397)»  disegno  formalo 
prima  dell'  azione  di  allentare  alia  persona  di 
un  determinalo  individuo,  ovvero  di  chi  si  sa- 
travato  od  inronlralo , quand'anche  un  la- 
le  disegno  fosse  dipendente  da  qualche  cii  co- 
stanza o da  qualche  condizione;  e per  insidie 
(art.  398),  1 aspettare  per  maggior  o minor 
tempo  in  uno  o piu  luoghi  una  persona  o per 
ucciderla,  o Mr  esercitare  contro  di  essa  atti 
«Ji  violenza.  L’ assassinio  portava  la  pena  di 
sisorte. 

Secondo^  ts  legge  Penale  austriaca,  non  e- 
*****  flcun’ azione  criminosa  diversa  dall'o- 
■"udio  riconosciuta  sotto  il  nome  speciale  di 
•ssassioio,  giacché  l' omicidio  distinguendosi 
d*  essa  in  proditorio,  ron  rapina,  per  manda- 
semplice,  comprende  senza  dubbio  anche 
ftc//a  specie  eli  fatti  che  potevano  rosliluìre 
I tsuMswio.  Anche  secondo  questa  legge,  l'o- 
*ndio  ò di  regole  punito  con  la  morte. 

L'esseasinio  è anche  specialmente  punito 
itB$  legge  canonica  . la  ^nale  approvando  le 
peeeteueralmento  stabilite  dalle  leggi  civili 
^l,,d,eh'n,M  gli  scomunicati  da 


tutto  il  monrio  rrìftìnno,  nila 

ziotit;  de  h»*ni , e mi  tdtio  possibile  rasli- 
go,  ed  esclusi  dal  godere  della  iininuuiià  della 
chiesa^  dalla  quale  si  possono  e.slran  e. 

l).'  Air.  I)F  Mori. 

ASSASSINO  d itesi  generalfiieiite  rlii  Cf*nv 
mette  assassinio  {^rd.  Assafsimo).  11  sigmii* 
calo  vulgate  però  di  oucsla  paiola  si  e.slenile 
anche  più  oltre, ed  abnracria  anche  chi,  senza 
rormueltere  n tenlare  om'cidio  , si  dà  alle  ru- 
berie ed  ai  delitti  con  violenza}  come  i Udio- 
iii  di  stiaHa.  La  oiigine  di  questa  paiola  ci 
viene  indicala  dalla  sluiìa  nella  esistenza  della 
setta  maomettana  degli  Assassini  o Ismaeliti, 
popolo  di  cosi  infame  celebrità  nell’Oriente 
dall* ottavo  fino  al  duodecimo  secolo  dell'eia 
nostra,  e del  quale  ha  rrceulemente  pubblica* 
lo  una  Storia  ripuialissima  il  barone  di  Ham< 
inci  Puislgall  (f'erf.  Assassim). 

I-).'  Alf.  De  Mori. 

ASSE.  Non  è forse  paiola  che  si  adoperi 
più  estesamente  di  questa  , e che  maggior  tiu* 
melo  accolga  di  significazioni.  Nelle  scienze 
malemalirlie  Segnatamente  e nelle  loio  appli- 
cazioni, come  puie  nelle  arti,  il  vocabolo  as%e 
s’  usa  frequeutissimameiile  . e quantunque  in 
genei  ale  non  si  alloiitaiii  gran  fallo  da  ui>a 
medesima  idea  fotidainenlale  , vaiia  ciò  non 
ostante  a tenore  che  questa  idea  si  considera 
nelle  sue  avariale  modificazioni.  Se  non  lutiei 
almeno  le  principali  sigDificazioni  della  paio- 
la asse  veniamo  in  questo  articolo  a registrar 
brevemente. 

£ asse  in  matematica  ed  in  geometiia  ogni 
linea  cui  rapportasi  una  Bgura,  ossia  per  de- 
lei  minarne  le  forme,  ossia  per  assegnarne  U 
posizione.  Dicesi  anche  in  geometria  asse  dì 
rotazione  o dì  ciiconvoluzioue  la  linea  retta 
intorno  alla  quale  s*  immagina  muoversi  una 
figura  piana  per  generare  colla  sua  rivoluzio- 
ne un  solido , ovveramente  quella  sopra  cui 
sì  muove  una  linea  per  generare  una  superfi- 
cie. Così  per  generare  una  sfera  di  rivoluzio- 
ne , basta  figui  aisi  alla  mente  un  semicircoto 
che  ruota  sul  diametro;  per  un  cono,  un  trian- 
golo rettangolo  che  staggila  iolorno  ad  uno 
dei  Iati  che  formano  l’angolo  retto  ; e simil- 
mente è facile  comprendere  come  una  linea 
che  scorre  in  piano  dietro  una  direttrice  od 
un  asse  fittizio  ingeneri  una  superficie  piana. 
Quindi  nella  sfera  la  linea  retta  che  l’attraver- 
sa per  il  centro  e va  colle  sue  estremità  a toc- 
carne la  superficie  in  due  punti  opposti,  è il 
suo  asse.  Il  circolo  ha  per  asse  quella  retta 
ebe  lo  incontra  al  centro  perpendicolarmente 
al  suo  piano.  L*  asse  di  un  cono  retto  è la  li- 
nea pur  retta  ebe  discende  dal  suo  anice  n 
va  al  centro  della  sua  base  o circolo.  Quindi 
non  è propriamente  se  non  il  cono  retto  cui 
possa  assegnarsi  un  asse  ; pure  tutti  i geome- 
tri che  trattarono  dei  coni,  si  accordano  a 
chiamar  asse  una  tal  linea  anche  nei  coni 
ohbtiqui.  L'asse  dì  un  cilindro  retto  o rcltan* 
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è proprÌAmrnlr  rf*(lA  ìmninltiltMii» 

toi*no  liU  qtmle  titolò  il  pati  «lltrlogruimno 
iierAiore  del  cilindro  stesso;  e come  pel  cono, 
nuche  pel  ciliridi  o,  cbtsmssene  esse  quelU  lìv 
fiea  ebe  unisce  i ccrciti  delle  sue  due  basi , 
sia  ielle  il  cilindro  od  obbtiquo.  PetUnIo,  in 
linguaggio  più  geneisle  iuletidesi  per  asse 
d*un  solido  la  line»  lirata  dalla  sommila  aj 
ceiiiro  qualunque  della  sua  base,  o che  con* 
giunge  I centri  dalle  due  basi  : cos)  nella 
piramidi  a base  poligona,  ne’prtsmi,  ecc«j  ecc. 

Nella  scaloni  coniche,  l'asse  è la  linea  che 
passa  per  lo  messo  della  figura , e che  taglia 
ad  angoli  retti  ed  in  due  parti  uguali  tulle  le 
oi  diuate.  Chiamasi  neU*  eliase  asse  maggiore 

0 grand'asse  la  retta  che,  (tassando  pel  cenii  o 
e pei  due  fochi , congiunge  le  due  esdemiià 
d’essa  curva.  L'asse  miouie  all’ incontro, pie* 
colo  asseo  coniugato,  è la  linea  tracciata  per* 
pcndicolai'inenle  al  grand'asse,  ed  unisce  i 
lati  dell* eliase  pasaaudo  per  al  centro.  L'asse 
coniugalo  è dutHjue  il  più  breve  nell' eliase  : 
ma  non  è questa  U sola  curva  che  ammetta 
r asse  coniugalo  ; tale  propiielà  l' è comune 
coir  iperbole.  L'asse  della  parabola  è di  lun* 

hecsa  indetermÌData , cb'è  quanto  a dire  ìu* 

efìnila. 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  , generai* 
mente  perlando , è asse  d' una  citnra  la  linea 
condotta  nel  piano  della  curva  stessa , e che 
U divide  in  due  pai  ti  tigualf,  simili  e simme* 
triesmenle  disposte  da  una  parte  e dall’  altra 
di  essa  linea.  (Quindi  molle  curve  non  hanno 
asse  possibile:  allora,  per  faci  li  la  re  ledtnoini- 
tiaiiooi , s*  accordarono  i geometri  di  appel- 
lar asse  una  linea  qualunque  a piacere  trac- 
ciala sul  piano  della  curva  , sulla  quale  pos- 
ssnsi  prendere  le  ascisse,  e cui  le  ordinale 
riescano  perpendicolari.  Che  se  le  ordinate 
non  v'  insistessero  perpendicolarmente,  l’as- 
se, in  questo  caso,  chiamasi  diamati'O.  Per 
tmiversaleprincipiouna  curva  qualunque  non 
incontra  il  suo  asse  se  non  ove  T ordinata  sia 
sero. 

Veggiaroo  eoa'  è asse  in  geograBa  ai  trono- 
mica  e propriaroeote  in  astronomia.  L'  asse 
del  mondo  è la  linea  puramente  ideale  che 
rongkinge  »l  polo  boreale  al  polo  australe  ; 
passa  quest’asse  pel  centro  della  leiTa,ed  in- 
torno ad  esso  sembra  che  il  cielo  compia  la 
tua  diurna  rivolusione.  L*a»e  della  terra  è 
la  parte  dell'asse  del  mondo  cb'è  compresa 
nel  globo  tm  acqueo  e ne  unisce  i poh  ; su 
«questo  si  fTgiii*a  aggirarsi  pure  la  terra  : tanto 

1 uno  che  l'altro  riescono  perpendicolari  ai 
piani  deir  equatore  celeste  e terrestre.  L'aase 
della  terra  si  mtiove  parallelamente  a sé  stes- 
so, movimento  negato  altra  volta  per  la  dif- 
ficoltà che  s*  aveva  a comprendere  come  il 
globo  possa  essere  animate  da  due  movimen- 
ti simultanei  e diflei  eoli.  Eppure  il  moto  di 
I olatione  non  ha  veruna  dipeiidenta  da  quel- 
le di  traslazione.  Ed  in  verità  torna  facile 


concepire  che  quando  la  terra  fu  laticI'ifaneT. 
lo  iì|>a‘sio dalla  mano  del  Oiealoreeon  mol«> 
di  proiesione , tutte  le  |>ai'li  di  questo  corpi» 
dovettero  acquistare  velocità  e diretioai  ugua- 
li e parili^.  Dunque  è lecito  supporre  che 
la  tarrs,  la  quale  avr«l>be  dovuto,  per  ipotesi, 
aggirarsi  intorno  ad  un  asse  immobile,  sta  sta 
ta  lanciala  in  una  direstooe  qualunque;  allo- 
ra, ricevendo  tutte  le  sue  parti  il  medesimo 
impulso.conservaronole  loro  distante  recipro- 
che e coaiantemente  si  mossero  e muovonsi 
in  diretione  parallela  a quella  che  aveano  allo- 
ra che  la  terra  era  per  anche  immobile.  Ora. 
quante  volte  no  corpo  cominciò  u muoversi  in- 
torno al  suo  asse,  i due  poli,  n,  che  toma  ai 
medesimo,  i due  punti  estiemi  dell'asse  so- 
no quelli  ebe  ncevelleco  il  muto  uguale  a 
quello  prodotto  dall'  impulso  al  centro,  im- 
pulso questo  che  generò  per  l'appiinto  il  mo- 
to di  traslazione.  La  palla  da  «monone  latleta- 
la  dall*  esplosione  della  polvere,  gira  sul  suo 
asse  ora  io  un  senso  ora  nell'altro,  a seconda 
della  direzione  ebe  prese  all'iiscire  dalla  boc- 
ca del  cannane,  ma  senta  che  l'asse  di  rota- 
zione cessi  per  ciò  d' essere  parallelo  alla  sua 
diretione  primitiva , a meno  che  on  ostacolo 
qualunque  non  faccia  deviare  la  palla  nella 
sua  corsa.  E se  iminagtiiMino  che  il  giolio  t»*r 
racqueo  sia  stato  lannalo  nello  spazio  allora 
del  caos  in  ittaio  di  quasi-fusione  e di  liqu»*la- 
cimento  per  atioo  di  caloriro.come  molli  dotti 
ebbero  preteso  , è facile  spiegare  l' accorcia- 
mento del  suo  asse,  ordinartamenle  Valutata 
ad  un  trecentesimo  deH'asse  medesimo.  Le 
molecole  in  semi-fusione  ricevettero  I*  im- 
pulso sterminato  di  rotazioue  sull' asse  del 
globo  ; quindi  tendevano  a scappare;  tna  ne 
le  iin(>ediva  il  rapido  raffi'eddamento,  e quindi 
pria  della  totale  solidifìcatlone  non  poteiono 
che  concorrere  aH'equatore  io  nsapior  Copta, 
convertendo  la  slera  in  isferoide.  E ovvio  con- 
vincersene coir  esperimento  Rcmplicissimo  che 
ai  pratica  nei  gabiuelli  di  fisica  ; ififitando  ad 
una  verga  di  ferro  molle  lamine  sottilissime 
d*  acciaio  mediante  fori  praticati  a giusto  cali- 
bro nelle  due  estremità , e componendo  que- 
ste lamine  una  sfera,  se  s'  imprime  un  rapido 
moto  rolstorto  all'asse,  le  lamine  si  rigonfia- 
no all'  equatore  , ti  achiacdsno  ai  poli  , n*  è 
generalo  lo  sferoide,  e V asse  s’ accorcia. 

Gli  assi  dell' eclittica , dell' orizzonte  , ecc., 
sono  linee  rette  die  passano  al  centro  di  que 
sii  circoli  ed  tosisiono  perpendicolarmente  sui 
loro  piaoi.  Per  asse  dei  pianeti  intendiamo  la 
linea  che  li  aUi  aversa  pei  centn  ed  iotoimo  a 
cui  essi  compiono  le  loro  rivoluziooi  rotaiorie. 

L'asse  ottico  è una  lìoea  retta  condotta  dal 
centro  dell' obbiettivo  di  un  cannocchiale  al 
foco  dell* obbiettivo  stesso.  Co  cannocchiale  u* 
Blionomtco  dcsimato,  per  esempio,  ad  osser- 
vare il  passaegio  degli  astri  at  meridiano,  por- 
la ai  foco  dell* obbiettivo  parecchie  fila  rii  re- 
gnatelo • di  seta  o di  metallo , disposte  vmti- 


cjLiiciile  so^ta  una  f(hì«*ia  inolile:.  Il  Dio  di 
meazo  deve  »eni|ire  d«‘sciiveic  ii  inei kIiìoiu 
(juaudo  st  fa  filili  il  canuocrhiale  >ul  |>io|><  io 
asse  da  setleiili  iuu«  a loeizodi;  deve  in  coose* 
);uetiza  passate  esallametile  pei  il  polo  e in*!' 
lo  teiMi.  Biaof^na  dunque  ebe  l'asse  oiliro  sia 
a tulle  rigor  perpendicolare  ali'  asse  di  rota* 
zioue  ; rosa  cLe  coinuueinenle  liscootiasi  im* 
rande  ad  uu  ptinlo  lonlauo  sulla  lena  , rapo* 
wlgeudu  poscia  ilraunocchiale  in  l'utsa  die  la 
palle  orientale  dell'asse  di  rolasione  ditetj);a 
nocideotale«  e reciprocamente.  Se  dopo  il  ra* 
pofolgimeuto  il  (ilo  di  mezzo  laglia  pirnsa* 
o»eote  l'oggetlo  tolto  di  iniia  come  la^liavalo 
ptima«  se  ne  ba  pi  uova  ebe  Tasse  oUiro  lie* 
sce  perpendicolaie  all'asse  di  rotazione:  di 
rbe  avremo  campo  a discorrere  più  ampi^tnien* 
le  all*  uopo  di  descrivere  nel  roiso  deU'opeia 
gl' istruineoti  d’asiionom>a.  Altra  condizione 
uiei  ente  agli  assi  di  uu  cannocrhiale  asii  onoiiii* 
co  è ebe  Tasse  ottico  sia  aflallo  paiallelo  al 
piano  di  rolaziui>e  dell*  isli  uioeulo.  Oidina- 
rMfoente  i (Hi  verticali  ebe  dicevamo  son  col* 
locati  sopra  un  (ilo  orizzontale  il  cui  piano  (a* 
glia  ad  angolo  retto  quello  degli  altri  (ìli.  Si  la 
cadere  sotto  questo  (ilo  una  sieila  collocata  vi« 
ciuUsimo  airequaloie»  e si  gira  la  gbiera  a 
cui  i liii  loo  lesi,  sio  a che  segua  esatiameule 
U stella  il  (ilo  orizzontale  senza  deviarne  nè 
per  di  sotto,  nè  per  di  sepia;  da  ciò  si  desu* 
me  ebe  T asse  ottico  è paiallelo  esattaineuie  al 
piano  di  rotazione  dell*  isti  umeuio. 

Dicesi  anche  asse  ottico  o visuale  uu  raggio 
che  passa  pel  centi o dell'occhio;  owerMmeii» 
le  è ii  raggio  che  passando  a mezzo  il  cono 
limiiiiuso,  cade  perpendicolaimenle  sul  eri* 
sImIIìuo,  ed  io  couaeguenza  viene  anclie  al 
centro  dell' occhio.  L'asse  di  ima  lente  è una 
litica  ietta  che  forma  pai  le  dell’  asse  del  soli* 
do  di  cui  è la  lente  stessa  uo  segmento. 
Quindi  nella  lente  sferica  convessa  cb' è seg* 
mrtitu  d*  una  slera,  Tasse  della  lente  sarà 
T asse  medesiaio  della  sfera,  o la  bota  retta 
chr  piissa  (>el  centro  della  sfera. 

L'asse  d'  incidenza  io  dioiuics  è una  rclli 
che  passa  pel  pudlo  d*  iocidenza , perpeudi* 
colar  lorble  alla  super  haecbu rompe  il  raggio; 
ed  una  lioea  retta  che  sia  perpeudicolare  allo 
stesso  piano  o supei  (irie,  guidata  dal  punto  di 
rifraziouCp  rbiamasi  asse  di  nfrazioue» 

L'uso  più  ordinano  della  paiola  asse  io 
merraoica  e quello  di  designale,  nelle  roacy 
chine  di  roiazione,  la  liuea  retta,  ideale,  asso* 
iulamenle  rnalemaiica,  iniotuo  a cui  ilsisleina 

quindi  è quest'asse  bene  diitinlo 
Milbero,  che  i I*  »«'B»  <!•  d' 

fero  o d'tUro,  inlorno  .11.  qiwW  tu  rlku 
btiwaile  luogo  il  n»"'®  «!•  f®'»* 

Mae  dell*  eoacebiu*.  come  U>t>Mino  Cmiu  »e- 
daeill’eilicolo  AlBEBO  (A/ectoaura).  L'»m 
de.  moweoli  i 

_ ^,j|  v»Iulaiisi  le  disianze  ni  cer® 
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dulia  bilancÌ.1  i la  but’a  ilwf  sì  pstcìidu  Ini.* 
gliu^io  lu  biju  biatTta,  pNs.sandu  pel  liilcio,  ni 
inluinu  ali»  qiialt*  » iimiibgimt  uriuiluai.M  it 
iiHilo  della  hiUiiria  btusba.  è d*»».snl* 
lazimie  in  un  pendolo  quella  iella  pai  allela  iti- 
I oiizzonltf  clic  passa  pel  cenilo  intorno  al 
quale  il  pendolo  eseguisce  le  sue  vilu  azioni. 
L asse  (Iella  rati  ucola  è la  retta  die  l’atlia- 
veisu  al  centro  ed  alle  cui  eslieiiiiià  si  poso* 
Do  risguat'dar  applicale  la  puteii/a  u la  i esi- 
stenza ; e va  via  cosi  discoi  rendo. 

L aste  magnetiro  è quella  tetta  die  hi  per 
eslieini  i poli  delTaqu  calamitalo. 

guanto  aliasse  di’ è la  patte  piti  iinpot  tan- 
te dei  Cairi,  cd  altri  ruotali,  su  cui  s’appoggia 
d peso  tutto  ed  il  carico  , e le  eslicmilà  dd 
quale  Servono  di  centro  alla  rivolirzioiie  delle 
mole,  siccome  quest' asse  diccsi  piti  proptia- 
niente  nelle  aiti  Sai,\,  così  d tettoie  ci  attcn- 
deià  a quell  aitìcolo  dove  ne  tratteremo. 

^ Specificare  più  oltre  sugli  assi  in  gi'oeralr 
e ci  sembra  mutile  idlatlo- Ablmiinu  licoidali 
I pi incipaii,  ed  d lettore,  da  rjuanio  ne  Manu» 
lueveinenle  vernili  dicendo , avi  à pollilo  con- 
lei  inaisi  in  quanto  eiiuiinammo  al  rotuuinai i* 
deli  articolo,  die  l asse  cioè,  comuurpu*  e do* 
vuiique  sia  applicalo,  s attiene  pur  sempre  ab 
la  stessa  ed  unica  idea  deirasse  inaleiii.i|ico  u 
linea  fillizia  e puraiiieiile  ideale,  e,  se  ci  un 
lecito,  centi  ale. 

Inff,  Fai.conetti,  figi. 

Asse  , <71,  fra  gli  antichi  Uomant  eia  1111 
peso,  consistente  di  dodici  untine  od  once; 
rhiarnavasi  pure  ttbta,  iiòella  e pondo,  o lih- 
hra.  Pilisco  ne  dà  l'etimologia  dal  greco  2»^, 
usato  nel  dialetto  dorico  per  , che  sigmli. 
ca  un  intiero  o un  lutto,  una  cosa  imiei  a ; ma 
nissuna  antorilà  si  trova  di  questa  paiola 
Altri,  come  sappiamo  da  Rnddeo,  considera* 
tono  più  ragionevolmente  T m come  eqiiiva* 
lente  ad  nei, pezzo  di  rame  o Hi  bronzo.— 
astis  o assariuf  era  similmente  il  nome  di 
una  moneta  romana  di  lame,  o piiillosto  di 
una  lega  di  metallo,  che  variò  di  peso  e di 
composizione  ne' diversi  tempi  della  repub- 
blica, ina  origiiiaiiiieiile  pesava  infatti  im>i 
lil)hra , donde  lu  chiamata  as  libralis  , ed  al- 
le volte  anclie  «es  fffnt’e. 

Le  p rime  monete  di  questa  natura  furono, 
secondo  Plinio  , coniale  nel  regno  di  Servio 
1 iiilo  , che  secondo  una  cronologia  fu  4^  e 
secondo  uii'atlm  687  anni  avanti  l’eia  cotmt- 
ue  : i primi  asai  |K>iiavano  stampata  la  figu- 
ra d’  un  loro  , d'  uu  ai  iete  , d’  un  vetro  o di 
uua  troia.  Varroue,  Pliuio  e Plutarco  asseii- 
Bcono  che  i più  antichi  assi  «ratio  così  impion- 
tali.  Tale  ìuìatli,  al  dire  degli  uNtmi  due  scrit- 
turi , lu  Torigine  del  vocabolo pecunia,  usalo 
per  moneta  ; voce  tratta  da  peeus,  bestiame; 
ed  altresì  del  termine  pecu/ium.  — lu  appres* 
so  si  videro  gli  assi  colla  lesta  di  Giano  bi- 
li onte  da  mia  parte  ed  una  pnrra  di  navedah 
Taiuai  in  allusiouv  all*  aulica  favola  ebu  Sa* 
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turno  giunga  Ite  io  lUlit  per  male.  Le  figure 
di  questa  moD  eia  tpiegano  rrsprettioue  usa- 
ta dai  ragaxzi  loniaui  giuocando;  cnpita  aut 
nantffl  ? teste  o navi  7 come  a Venezia  dice- 
vano coi  soldi  ; marchi  o madonne  ? ecc.,  ecc. 

Gli  assi  primitivi  furono  gettati  probabil- 
mente ad  imitazione  delle  monete  etrusclie 
che  pare  abbiano  i Romani  io  quest'occasio- 
?ie  copiato.  Al  dire  di  Plinio,  Tasse  si  maii- 
teiiiie  al  suo  peso  originale  sino  alla  prima 
guerra  punica  che,  essendo  l’erario  dello  stalo 
esausto,  fu  ridotto  a due  once.  Ciò  peraltro 
Sembra  improbabile,  ed  è coufutato  dalle  mo- 
nete istesse  ; trovandosi  asai  di  tutti  i pesi 
dalla  libbra  io  giù  sino  alle  due  once  di  Plinio, 
Esso  Plinio  aggiunge  che  nella  seconda  guer- 
ra punica,  stretti  i Romani  da  Amilcare,  Tas- 
se fu  nuovamente  ridotto  ad  un’  oncia , sog- 
giungendo di  più  che  per  la  li^ge  Papiria  In- 
reno  coniali  assi  di  mezz’  oncia.  E I asse  di 
questo  peso  continuò  siuo  al  tempo  di  lui  e 
mollo  appresso. 

Non  e veriiicabile  adesso  il  tempo  esatto  io 
cuiconiarousi  per  la  prima  volta  le  parti  delTas- 
sc  nelle  loro  proporzioni  di  peso  a valore  : 
ma  i più  dotti  cooveogono  che  non  fosse  mol- 
lo dopo  la  fabbricazione  dell’asse  medesimo. 
Tali  divisioni  coniale  erano  il  semis , quiis- 
eunx , triens,  quadroni  o Uruncias,  itxlani 
ed  ancia  ; ve  n’  erano  torse  altre  ; ma  noo 
se  ne  trovarono  campioni.  Orazio  anzi  dice 
che  la  gioventù  romana  imparava  a divider 
l'asse  incanto  parti:  Romani  pueri  longii 
ralioaibut  assem  — Ditcunl  in  parlet  een- 
tum  diducere.  Tutte  quelle  divisioni  coniale 
dell’  asse  portavauo  diverse  impronte , ma 
sempre  un  segno  per  dislioguerle  T una  dal- 
r altra  e conoscerne  la  proporzione  coll*  in- 
tero. Ma  su  di  ciò  si  vegga  T articolo  Se- 
sterzio. 

Nonostante  cbe  Tasse  scemasse,  sempre 
continuava  a chiamarsi  libbra.  La  parola  ai 
si  adoprava  pure  pel  lutto  d’un  retaggio  sino 
agli  ultimi  tempi.  Haeret  ex  aite  era  la  fra- 
te dai  giureconsulti  usata  per  un  erede  di  tut- 
to uno  stato  : così  trovasi  in  Marziale,  ed  in 
altri  luoghi.  La  voce  ai  in  fatti  colle  sue  sud- 
divisioni ed  i suoi  multipli  era  generalmente 
impiegata  come  rappresentante  di  numero,  e 
io  definire  le  misure  di  lunghezza,  le  propor- 
zioni d'  un’  eredità  , ecc. 

FaixosETTi,  pad. 

ASSE  DELLA  PELVI  e DEL  CORPO. 
yed.  Baciho. 

ASSEDIO,  a Operazione  colla  quale  un  e- 
sercilo  attacca  una  piazza  Ione  per  conqui- 
starla. a Gli  scrittori  italiani  avanti  il  secolo 
XVII  vollero  dinotare  con  esso  vocabolo  a lo 
accamparsi  cbe  faceva  un  esercito  intorno  ad 
una  città,  circondandola  alla  laiga  e occupan- 
do tutu  i posti  pei  quali  potesse  ricevere  vet- 
tovaglie od  altri  soccorsi , affine  di  acquistarla 


colla  fame,  a Tale  sigiiiftcazione  eorrispomlai 
alle  voci  obsidio,  obtenio,  colle  quali  i Latini 
esprimevano  questa  seconda  specie  di  attacco, 
per  disliuguerla  da  oppugnalio,  che  valeva 
appo  loro  a l’attacco  di  una  città  colle  mac- 
chine murali  onde  prenderla  colla  forza,  a Fu 
soltanto  nel  secolo  XVII,  che  progredendo  la 
alte  militare  negli  assedii  per  l’uso  di  forti  li- 
nee di  circonvallazione  e Iriucee  d’approccio, 
si  chiainarooo  Tassedio  assedio /orgo  e Toppu- 
goazione  attedio  tiretto,  lo  seguilo  adottossi 
il  vocabolo  blocco  o bloccatura  (y)  a sosti- 
tuire il  primo,  e la  Semplice  voce  assedio  ri- 
mase ad  indicare  V attedio  tiretto  ; egli  è sot- 
to quest'  ultima  significazione  cbe  noi  l’abbia- 
mo  deliuilo.  Non  pertanto  rimasero  presso  di 
noi  T espressioni  allargare  V atsedio  e ttrin- 
gere  t attedio  per  significare  colla  prima  la 
sospensione  delle  operazioni  di  viva  forza , 
piaolaiido  i quaiTieri  sempre  più  alla  laiga,  e 
colla  seconda  T avvicinamento  delle  opere  di 
offesa  alle  mura  della  fortezza. 

Allorquando  ai  conduce  T assedio  con  tutte 
le  forme  e prescrizioni  dell’  arte  militare  , di- 
cesi attedio  formale , formato , o reale  ; se 
all’ incontro,  sopprimendo  le  ordinarie  pri- 
mitive operazioni  delTassedio  formale,  si  sboc- 
ca di  pruno  tratto  sullo  spallo,  o al  dì  là,  chia- 
masi attedio  violento, 

Jttedio  formale.  Avvicinarsi  di  tanto  al 
corpo  della  piazza  sino  a riuscire  di  abbatter, 
ne  le  foi  tificazioni,  e aprirvi  una  breccia  per 
la  quale  sia  falla  all’esercito  assediarne  abilità 
di  penetrare  negli  alloggiamenti  dell’inimico  , 
econiballerlo  corpo  a corpo  per  discacciame- 
lo, è ciò  in  cbe  consiste  lo  scopo  diretto  del* 
Tassedio.  Un  breve  esame  degli  ostacoli  più 
naturali  , che  si  presentano  a contenderne  il 
conseguiinenlo,  ci  à sembrato  idoneo  a som- 
ministrarci il  più  facii  mezzo  di  presentare  un 
abbozzo  delle  principali  operazioni  cbe  co- 
Uìluiacooo  un  assedio  formale. 

V Noi  porremo  siccome  osservazione  prelùni- 
Bare , cbe , ad  oggetto  d' impedire  che  Teserà 
cito  assediarne  sia  disturbato  nella  serie  delle 
operazioni  di  cui  or  ora  faremo  parola  , da 
forze  nemiche  le  quali  tentino  liberare  la  piaz- 
aa,  o per  lo  meno  indebolirlo  e sconcertarlo, 
sarà  uecessario  che  un  corpo  di  milizia  di  os- 
servazione stia  in  vicinanza  nell*  uffizio  di  prò- 
legarlo  da  quelle  e assicurargK  il  liberoeser- 
cizio  delle  sue  mosse  e de'suoi  lavori. 

E poiché  la  prima  e naturale  sua  opera- 
zione è quella  di  avvicinarsi  alla  fortezza,  e me- 
stieri proleggero  con  sicuro  messola  sua  mar- 
cia dalla  offesa  delTartiglierie  nemiche,  cui  al- 
trimenti sarebbe  bersaglio.  Ciò  si  fa  colTalzaro 
a roano  a mano  un  parapetto  sul  fianco  della 
strada  cb’esso  pei  corre,  dalla  parte  delTiotmi- 
co.  Se  la  natura  del  suolo  lo  peimette,  la  strada 
sopraddetta  si  va  successivamente  scavando,  a 
.guisa  di  fosso,  e colle  terre  cbe  se  ne  ritraggono, 
si  costruisce  il  parapetto,  nelùt  maniera  ciré 
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•Uiiamo  rndit«to.  Chff  se  il  lei  reno  pei-  ecces- 
siva duieaza  o inollesza  vi  si  oppune,  è d'uo- 
po allora  coiitenUrsi  di  lonuarlu  con  vinchi  e 
lirrra^l^e//.GABBIOMj,  ovvero  cou  sacelli  licm* 
piti  d«  terra:  n«*ces»ità  incomoda  assai  pel  (i  as- 
porto, e piej^iiidizievòle  a motivo  della  suvei* 
chia  letileaxa.  Tali  sliade  rojierte  diroiiM  ti  in» 
€ee,  trinciere  o trtnetre.  K qui  ha  iuoj'o  la 
importante  osservazione,  che  la  direzione  del- 
le Inocee  non  deve  iucoolrare  airiiii  punto 
da  cui  possano  colpirla  artiglierie  nemiche; 
paroocliè  se  ciò  avvenisse , quei  tiri  poti  cimie- 
ro ccofrere  lungo  la  ti  iiicea,  lorchè  si  rhiaiiia 
ufiimriafO  imbocearia,  e pQTUve  così  U di- 
strmiooe  fra  ia  gente  c4ie  vi  è raccolta.  Onde 
c che  per  approssimarsi  airinimico,  le  tniiree 
a tal  uopo  condotte,  ctie  si  chiamano  anche 
approcci,  si  fanno  Berpeggiiiiili , e assuim>no 
pemò  il  nome  di  trincee  svolte.  Se  ne  vuole 
loveulore  Prospero  Colonna  nel  secolo  XV. 

La  prima  trincea  a*  incomincia  a condurre 
da  un  punto  in  cui,  o |>er  la  conforniazione 
del  suolo,  o per  la  distanza  considerevole  dal- 
la fortezza  nemica  , I*  esercito  si  (lovi  al  sicu- 
ro dall’ efleiio  della  sua  aiiiglìeiia.  Da  que- 
sto punto , che  assume  la  denominazione  di 
coda  della  trincea  (per  distinguerlo  dall’al- 
tra estremità,  cui  sono  giunti  i lavoii  di  trin- 
cea, o di  zappa^  che  dìcosi  testa  o bocca  deb 
la  trincea),  la  si  conduce  sempre  airitifuoii 
delle  Opel  e nemiche,  siccome  ahiiiamo  accen- 
nato,  lodi,  col  mezzo  delle  trincee  svolte  e 
de*  loro  raroi,  si  raggiunge  quel  sito  ove  pel 
Decessario  grado  di  avvicinamento  riesca  op- 
poriono  lo  stabilire  le  prime  batterie.  £ qui 
iKiteremo  ebe  il  giro  della  prima  trincea  , la 
quale  cingendo  la  guazza  e iuiesa  ad  impedir- 
le ogni  soccorso  dalla  parte  della  campagna, 
dicesi  linea  di  circonvatlazione  ; laddove  la 
seconda  trincea  , la  quale  circonda  la  piazza 
più  da  victoo  e ne  impedisce  le  sortile,  chia- 
masi linea  di  eontrovallazione.  1 Bomani  ne 
fecero  oso  sino  dall*  assedio  di  Veio  | 1*  auiio 
qSo  avanti  I*  era  cristiana. 

Giunti  adunque  al  luogo  convenevole  per 
collocarvi  le  haitcrie,  si  conduce  ivi  parallela- 
mente allo  sviluppo  delie  forliftcszioni  nemi- 
che Doa  nuova  trincea , la  quale  porta  il  no- 
me di  parallela.  Egli  è in  questa  che  si  sta- 
bilìKono  le  batterie , cui  servono  di  (oi  lilica- 
liooe  i parapetti  ) i quali , a dilfereitza  degli 
altri  di  pura  difesa  , sono  forniti  delle  canno- 
niere  o aperture  relative  al  calibro  dei  pezzi. 
A norma  delia  diminuzione  degli  efleiti  del 
fuoco  nemico  > si  prosiegue  col  mezzo  di  no- 
celle triocee  alla  formazione  di  una  seconda 
fendlela  t di  uua  tersa  ancora,  la  quale  nlli- 
viene  a radere  a pie*  dello  spalto  ( f'.)  o 
Sul  medesimo.  L' invenzioue  di  questa  specie 
di  trioree,  dette  altrimenti  piasse  d armi,  è 
àd  celebre  capitano  Marchi  bolognese , il 
preredetle  di  circa  un  secolo  il  Yaubao, 
fm/'allribiiiscono  i Francesi. 

^acul.  roi.  ilbfofc.H. 


l/arlìgliL‘iia  «li  ( Ili  ki  r.«  uso  nelle  psiidUlc. 
t che  chiamasi  .trlt^ltemi  il' awedio,  si  rom- 
pone di  cannoni , iiiui  l.ti  ed  ulmsiei  i.  M poi- 
ché la  solidità  delle  lorlilicazioiii  rlie  devoiisi 
abballeie , presenta  un  ixi  le  osiacolu  all'  - 
ne  dei  pillili  , rosi  il  loro  rallino  dev'essere 
cons'derevoie.  Essi  le  culpiscOiio  laiilu  rln«i 
tanienle,  quanto  di  fianco,  per  isinonlai  im?  le 
borrlie  n fuoco  ; e tosto  rtie  steiio  Giubilile  le 
baderie  di  breccia  , c al  luio  piìi  violento  el- 
fello  che  si  deve  l'apertuia  di  qui'si.i.  Qm 
iitcoiiiiticia  una  noveiiu  lui  ma  di  altacru.  A 
pei  (a,  mediante  la  biercia,nna  strada  al  corpo 
della  piazza,  gli  assedi.iiiti  teiit«nu  penrli al- 
vi col  mezzo  dell'assalto,  nel  (]uale  comliotii- 
tnenio  hanno  il  vantaggio  della  supei  lui  ilà  del 
liijuieio;  ed  è III  siimi  niaiiieia  che  s' impa- 
droniscono di  tutte  le  opere  di  fui  tdiraziune 
esteiue,  di  cui  l’occupazione  sia  loio  contesa 
dalla  (>erseveiaiiza  dei  dileiisoii.  Egli  è al  co- 
raggio di  questi  ultimi  e airahilità  del  loio 
capo,  ch’c  dovuta  la  maggiore  proliazione  di 
un  I isultaineiilo,  che  nell’  assedio  l'oi male  può 
dirsi  inevitabile,  e che  l’arte  e I*  esperienza 
hanno  già  sottomesso  a siculo  ralrulu. 

La  destrezza  neiriiiformazioue,  la  costanza 
nel  disputare  gli  approcci , l’oppoi  tunn  scelta 
delie  sortite  , la  prudenza  nel  consumo  dei 
proprii  mezzi,  il  genio  nella  continua  pi  epa. 
razione  di  nuovi  ostacoli  e nell'  impiego  di 
Stratagemmi,  l'accortezza  onde  non  incappa- 
re nelle  reti  nemiche,  sono  le  quidità  di  cui 
dev*  essere  foriiilo  quegli  cui  è aflìdaia  la  di- 
fesa d’  una  piazza  in  istato  d*  assedio. 

Ten.  Foscolo. 

ASSEGNAMENTO.  ( DiVi«o  CnUe.)  Si 
dà  questo  nome,  nel  Dii  itio  Civile,  a «|uella 
convenzione , mediante  la  quale  il  delnioie 
assegna  un  terzo  die  paghi  in  sua  vece  il  suo 
creditore.  Questo  coulratlo  costituisce  il  ter- 
zo modo  di  novazione  secondo  il  Codice  Ci- 
vile francese,  il  quale  usa  per  indicai  lo  delia 
paiola  delegazione,  seguendo  in  ciò  l’espies- 
stoni  del  Dirilto  Komaiio  , il  quale  poneva  la 
ddegazione  come  il  secondo  caso  della  no- 
vazione volontaria.  Siccome  la  tegislazìorie 
austriaca  , riguardo  all’  assegnamento  , con- 
tiene norme  affatto  simili  a nuelle  della  io- 
tnana,  francese,  prussiana  cJ  altre  migliori; 
cosi  per  esporre  la  natura  di  questa  relazione 
giuridica,  noi  d aUerretno  alle  espi essioui 
di  essa.  Sono  le  seguenti  : Se  il  creditore  , 
a cui  si  fa  l’ assegnamento  ( l’ assegnatario  o 
delegatario)  accetta  il  terzo  sosliluiio  pel  pa- 
gamento (fassegnatoo  delegato)  in  luogo  del 
debitore  assegnanta^  e rassegnalo  vi.accon- 
Beute,  rassegnamento  è pieno,  e di  regola 
J assegnatario  non  può  più  promuovere  la  sua 
azione  contro  l’ assegnante.  Che  se  non  vi 
aia  questo  triplica  consenso,  rasseguanicnlq 
è ipeiio  pieno , ed  ha  cfletio  solo  fra  quelli 
che  hanno  pallullo.  — So  rassegnante  com- 
mise il  pagamento  ad  un  terzo  che  uou  gli 
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sia  debiloie  , i lib«ro  questo  Hi  accollare  o Hi  derrate , ansicliè  nell* usufrullo  Hi  un  fon* 

Bioo  acceUare  r assegnaoieuto.  primo  ca*  Ho  o dì  uo  cnpilale  : cessa  poi  se  la  vedova 

so , non  nasce  alcuna  nuova  obbligatione  ; passi  a seconde  nozze , essendo  obbligo  del 

nei  secondo  • si  ha  il  contratto  di  mandalo  fra  secondo  marito  di  sommìoistrarle , a norma  * 

esso  e V assegnante;  ma  niun  contralto  an-  del  suo  patrimonio,  >1  mantenimento.  Non 

cora  con  i*  assegnatario.  L*assegoante  può  conviene  confondere  I*  assegnamento  vedovile  ^ 

rivocaie  T assegoameoto  non  ancora  accetta-  con  la  sopraddote,  sebbene  queste  due  voci  ' 

10  dall’ assegnatario.  In  questo  caso  Tasse*  nelle  antiche  leggi  e nelle  scrillure  si  usino 

guato  non  può  iti  forxa  del  mandato  fare  più  bene  spesso  come  equivalenti.  È bensì  vero 

11  pagamento  all' aM<^oataiio.  Se  rassegna*  cbe  sì  quello  che  questa  tendono  ad  ossictira*  ' 

lario  non  voglia  accettare  Tassegnamento  fat*  re  un  convenieute  provvedimento  alla  vedova  < 

togli  I o se  nM  vmtga  accettato  dalTassegna*  dopo  la  morte  dei  marito  : ma  la  sopraddote 

lo,  o non  possa  a questo  per  la  sua  assenza  suppone  una  dote  , mentre  T assegnamento  t 

essere  presestaio,  deve  l’ as^egoaiario  darne  vedovile  può  esistere  senz'  essa  : e questo  i 

scusa  ritardo  notizia  all*  assegnante  ; altri-  inoltre  spetta  alla  vedova  fioche  si  manten*  | 

menti  è verso  lui  responsabile  delle  conse«  ga  tale,  mentre  quella  compete  iu  ogni  caso  > 

guente  di  danno.  Se,  essendo  stalo  accettato  alla  moglie  superstite.  ^ > 

r assegoaineoio  dallasseguatario  e dall*  asse- 
gnato, quest*  ultimo  non  paga  nel  tempo  do-  AssEGitAMEtVTO.  (Diritto  fi/tamiario.)  Se-  i 
vuto,  T assegnato  è risponsabile  verso  Tas-  tondo  il  Hegolameolo  delle  dogane  Austriaco, 

segoalario  colle  stesse  limUatioui  sotto  le  èquell’iitto  che  impone  e taluno  T obbligo 

quali  è obbligalo  il  cedente  verso  il  oessiooa-  di  tradurre  una  merce  ad  un  altro  officio  senza 

rio,  tanto  per  U verità  del  credilo , quanto  alterarne  lo  stato  , affinchè  ivi  abbiano  luogo 

eh' esso  sia  esigibile.  Che  se  1*  assegnatario  ulteriori  pratiche  daziarie  , quali  sarebbero  o 

avrà  espressamente  dichiarato  di  accettare  lo  il  pagamento  del  dazio , o il  ricevimento  nel 

assegnato  come  uo^  suo  debitore,  o avrà  magazzino  d*  officio,  o la  verificazione  dei- 

ciò  fatto  tacitamente  eoa  aver  rilasciato  al  pri-  r entrata  e della  uscita.  Quindi  merci  asse- 

mo  suo  debitore  la  quitanza  , o restituito  ad  gnate  uou  si  dicono  più,  come  solevasi  prima 

esso  il  documento  di  debito,  cessa  nell*  asse*  della  legge  accennata  , solo  quelle  che  sono 

gnaiile  ogni  responsabilità  verso  l'assegnata*  assegnate  pel  dazio  d*  entrala  , o per  la  spe- 
no. Se  r assegnante  commette  al  suo  debito-  dizione  da  una  parte  del  circondario  dogana- 

re,  come  assegnato,  di  fare  il  pagamento  sol-  le  ad  un*  altra  al  di  la  della  linea  daziaria,  ma 

tanto  nella  stessa  misura  nella  quale  avrebbe  si  ancora  tutte  le  merci  che  devono  essei’O 

dovuto  farlo  a lui , dando  la  facoltà  all'asse*  trasportale  in  istaio  perfetto  ad  un  altr'offi- 

gnatario  dì  ricevere  da  quello  il  debito,  Tas-  ciò , perchè  esso  vi  compia  qualche  operav.io* 

segnamento  tiene  luogo  all'assegnatario  di  ces.  ne.  L*  assegnamento  delle  merci  è una  gran* 

siooe  , c ai  hanno  fra  esso  e l' assegnato  gli  de  facilitazione  nel  commercio  di  merci  di 

slessi  l'apporti  che  sussistono  ira  il  cessio*  prezzo  e nelle  grandi  spedizioni , perchè  il 

nano  e il  debitore  ceduto , cui  siasi  notifica-  consegnatario  della  merce,  avendo  il  vantaggio 

lo  il  cessionario.  Se  V assegnalo  , dopo  uii  di  soddisfare  I*  importo  del  dazio  prima  del* 

tale  assegoameoio  che  conueoe  io  sè  anche  1*  arrivo  al  luogo  di  destinazione,  può,  sino 

la  cessioDe , ricusa  senza  motivo  il  pagamen*  da  quel  momento,  retiderne  utile  la  somma 

lo,  ovvero  se  io  generale  dopo  di  avere  prò-  spesse  volle  nominale,  e perchè  può  assistei'6 

messo  il  pagamento  alTassegoatario  è in  mo-  egli  stesso  alla  visita  interna  dei  carico  , ciò 

ra , è risponsabile  delle  conseguenze.  Se  poi  che  molto  rileva  trattandosi  di  oggetti  facili  a 

ha  pagalo  nel  modo  dovuto,  ina  io  maggior  guastarsi,  e domandare unconveiievole tratta- 

somma  di  quella  di  cui  fosse  debitore ail'as-  mento,  o un  miglior  lorale  per  custodirvele* 

segnante,  questi  sarà  tenuto  a rimborsarlo  D.'  Alf.  De  Moni. 

(J.  1403-1409).  assegnati.  Ona  tra  te  primissime  mi* 

saie  finanziali  HelTassemblea  Costituente,  nel- 
Assegnamento  vedovile  (UiviUo  Civile)  la  rivoluzione  francese  del  17B9.  fu  di  volgere 

è ciò  ebe  ti  Stabilisce  alla  inogHe  pel  suo  man-  ai  bisogni  nazionali  i beni  fondi  del  clero  , i 

lenimento  nel  casodivedovatiza.  Si  dicealtre-  quali,  a proposizione  dì  Mtrabeau,  furono, roii 

si  pensione,  provvedimeulo  vedovile  (vidual^  grande  pluralità  di  voti , dichiarati  a disposì- 
tium),e  deve  servirea  porrela  moglie  io  istato  zione  dello  stato.  In  hieve  poi , desiderosa  la 

di  ritrarre  il  suo  mantenimento  da  una  deter-  assemblea  d'  approfittare  di  simile  misura  , 

roinaU  sostanza  allorquando  più  noi  riceva  decretò  la  vendita  delle  terre  apparieuenti 

dal  marito.  Il  godimento  della  pensione  di  as«  alla  corona  ed  al  clero  , fino  alla  somma  di 

segnamento  comincia  d’ ordinario  ad  efiet-  400  milioni  di  franchi.  Vendere  ad  un  lem- 

tuaisi  solo  dopo  la  morte  del  marito,  e quan*  po  tanta  parte  delia  superficie  della  Frati* 

do  cessi  il  inaolenìineDCo  ordinario  : e si  per*  da , senza  avvilire  il  prezzo  della  terra,  so* 

repisce  dì  regola  anticipatamente  , ove  consi*  praccat  icando  il  mercato  a tale  estensione  srrv 

sta  in  una  dclcMraiuata  quautilà  di  deoato  o za  esciupiu,  cd  anche  iu  tempo  di  diffidcuzei 


inc^rfexta  » di  lApMi  Cftml>ìanipnli  politici 
cqiitsi  di  guerra  civile,  era  oggetto  di  non 
(•Cile  eseguinietito.  Fu  prima  pio{H>stu  clic 
i beni  lessero,  tra«feriti  alle  mtiniripaliU  le 
ipult,  DOD  essendo  provvedute  di  deoaio  sn« 
oaote , dessero  allo  stato  un'ohbligncione  o 
garanzia  pel  valoie , e lo  stato  pagasse  i suoi 
creditori  con  queste  gaianzie  che  avrebbe- 
ro potuto  in  processo  di  tempo  realizzai  si 
secoado  die  le  municipalità  fossero  venule 
sorcessivamente  jvendeudo  a piezzo  vanlag* 
giaso  le  (eii'e  cosi  ad  esse  passate.  1 pos* 
•essori  delle  garanzie  od  obbligazioni  avreb- 
beo  così  avuto  on  diritto  non  sul  governo 
ma  sai  coi  pi  municipali , che  avrebbero  po> 
luto  essere  forzati  giuridicamente  a paga- 
re; ed  il  creditore  potuto  avrebbe  altresì  e- 
stiDguere  il  debito  comprando  i beni  po- 
sti IO  vendita  , ed  offerendo  in  pagamento  le 
garaozie.  Ma  poteva  uccadei  e che  il  posses- 
sore di  tali  obbligazioni  non  riuscissi^  a lealiz- 
zarle  , e non  volesse  comprare  tene  dello  sta- 
lo: ad  oggetto  pertanto  di  ovviare  a simile 
obbieiioue  coatto  le  obbligazioni  o garanzie 
sopraddette,  venne  proposto  che  fesselo  tias- 
ferihilì  e fatte  pegno  legale. 

E.ravi  un  altro  motivo  per  adottare  questo 
nltiiao  spedicnie.  lo  conseguenza  della  man* 
cansa  di  fiducia  e della  stagnazione  del  com- 
mercio che  a quel  tempo  invadevano  la  Fian- 
chi , sommamente  raro  era  divenuto  il  uuine- 
rario , e molto  del  denaro  corrente  era  sta- 
to ritirato  dalla  circolazione  : il  re  e la  regina 
era  DO  anzi  stali  sforzati  a mandare  alla  zecca 
la  loro  aigeoleria.  In  tali  circostanze  fu  preso 
di  raeller  fuori  una  carta  monetata  , fondata 
sulla  sicurezza  dei  beni  ioveoduti  spparte* 
oenii  allo  stalo.  Le  note  o biglietti  cosi  emessi, 
ciascuno  dei  quali  era  di  lOO  fraocbi  lurono 
cbiamali  assegnati , siccome  rappreseiilauii 
terra  che  sarebbe  stala  irasfeiita  o assegna- 
la a chi  li  possedesse  ; e tulli  quei  biglietti,  o 
polizze  che  vogliam  dirle,  ebe  loioassero  in 
qupsla  guisa  al  governo  in  pagameolo  di  beni 
nazionali , doveaoo  essere  aunutlali.  Inoltre 
portavano  un  interesse.  Oggetto  di  questa  mi- 
sura era  pertanto  di  conseguire  riiilet  o valo- 
re delie  terre  confiscate  al  clero  , il  che  nello 
stalo  attuale  della  Francia  era  impossibile,  e 
di  supplire  alla  mancanza  di  numerario  nella 
arcoitfziooe , proveniente  da  un  senlimeiilo 
d'inceitezza  , con  un*  emissione  forzala  ili 
caru  mooetata  inconvertibile , la  quale,  come 
fu  predetto  da  TaUej^rand , vescovo  di  Autun, 
^ebbe  iuevflabilmente  caduta  di  prezzo  e 
Ofiooalo  avrebbe  la  miseria  e la  rovina  di  dii 
bpossedesse.  La  prima  emissione  di  assegnali 
fudi^oo  riNlioni , portanti  interesse  ; io  bre* 
••  poi  M ne  amieero  in  «gipuiiu  800  milioni, 
leiiM  obbligo  H'  inlereui.  L’ultima  di  co- 
Itbmasieoi  fu  »»'  «“«mbre  1990.  Ma  «icco- 
«i,  principio  Hell'-mo  «.g.ieule  l’ a.scm- 
bla  LegisUli»»  »erju«>»»r"  • Ifoi  di  unii  imi- 
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gl  unti , nnmcrot.1  rl.'issc  r urea.  :i  bi‘iifli/ii> 
dello  stalo,  SI  stiiiM»  rb<*,  isscudosi  urrrrsrm- 
t.t  |ii  somma  delle  gai  Nfi4Ìo  na/ionab  . potesse 
Similmente  accrcsceisi  cnii  striir**/./.a  |.i  «‘mis- 
sione : infatti,  nel  sctirndii  e i benrlir 
st!io  gì»  stali  dati  fuori  afioo  milioni  . tu?  In 
ilalla  Convenzione  ordinata  iin;i  nuova  i-nns- 
Mone  per  alti  ì *200  milioni.  Verso  d cadt'i  i*  di 
quello  stesso  anno,  il  duplice  effetto  dellii  ge- 
nerale iiMlsictiranz»  degli  aveii  e delle  perso- 
ne , e dello  sprezzamento  degli  assegnati  ra- 
gionalo da  quelle  stei  minate  emissioni,  In  sen- 
tilo tieirallo  prezzo  de)  grano  e nella  ritrosia 
de’  possedenti  di  mandar  provvisioni  »i  mei  - 
cali,  binigliaudu  tnlieramcnte  le  cause  di  que- 
sto male,  la  violenta  fazione  rivoluzionari» 
arliiama/zò  per  un  raiiiiieie  , o maximtnii  fis- 
so dei  prezzi , e |>er  pene  severe  Contro  gli 
iiccnpai  rurs  o inci'tlalori  , a fine  di  fienaie 
r avanz.ia  ed  i guadagni  mgmsli  de*  riccfn  lìt- 
lainoli.  La  Convenzione  però  , quanliinque 
stiella  dalla  vioieuzn  delle  laziont  e da  ttisiir* 
lezioni  apeite  , rìfinlò  a quel  tempo  di  rego- 
late i prezzi  per  legge.  Senoiirhc  i prezzi, 
com’era  naturale,  ancor  continuavano  a sa- 
lire ; e quHiiluiique  potessero  aversi  ed  il  li  u- 
ineiito  e ic  altre  cose  alla  vila  necessarie, 
d loto  valore,  come  rappi esentalo  dalla  sere- 
dilata  carta  con  ente  , era  pressoché  duplica 
to  : andarono  le  lavandaie  di  Paiigi  alia  (^>n- 
veiizioue  , a lagnarsi  del  prezzo  del  .sapone  , 
eh*  era  già  stalo  di  quattordici  soldi  etl  allor» 
asceso  a trenta-  Dall’altro  canto,  i salarli  dei 
lavori  non  erano  cresciuti  a giado  rorris}>on- 
detile  : cosicché  i mali  nascenti  dairinviiiineii- 
lo  degli  assegnali  grandemente  aggravava  U 
povertà  e la  penuiia  che  in  qualunque  caso 
sarebbero  conseguite  dalle  turbolenze  e in- 
certezze d’una  rivoluzione.  Le  classi  lavora- 
trici accusavano  ì rirebi , grincetlatori  egli 
arislocrali  de'  mali  che  pativano  , e doman- 
«lavatio  1*  imposizione  d*  una  mela  dei  piezzi. 
Non  solamente  però,  nella  Convenzione,  i più 
violenti  democrali  si  scatetiarono  contro  im 
calmiere  «ma  anzi  nell’ assemblea  più  popo- 
lare della  Comune,  e mdl'ancor  maggiormen- 
te democi  altea  Conventicola  dei  Giacobini,  fu 
cotale  misura  coiidaniiaU,  frequeotemeirfe  Ira 
gii  urli  ed  i fischi  delle  gaUevie.  Come  la 
Convenzione  rifiutava  di  cedere , Marat  nel 
suo  Gioì  naie  raccomandava  il  sacco  dei  fon- 
dachi qual  mezzo  di  rd>assare  i prezzi  : mi- 
sura imrnantinenti  adottata  dalla  plebaglia  di 
Parigi , che  cominciò  ad  insistere  per  aver 
le  cose  a certi  prezzi  fìssi  e terminò  col  pren- 
dersele senza  pagarle.  Qoesrì  però  ed  altri 
lumulti  lurono  repressi,  parte  per  I' mter- 
veolo  del  militare  e parte  per  le  calde  rimo- 
stranze dell*  autonlà  : ma  il  male  non  per- 
tanto cresceva;  il  Irumeoto  diminuiva  di 
quantità  ed  aumeulava  di  prezzo  ; le  terre 
nazionali,  stante  l’ incertezza  del  titolo  e l*  in- 
stabilità del  governo,  non  si  vendevano,  e cosi 
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il  nuiiH'i  o HHSegnMti  non  calava,  ed  n ano 
sempre  più  e ronlitiuomenle  in  discredilo. 

Finalmeote,  siimando  la  Convenzione  flie 
tale  iiivi  iinento  potesse  fermarsi  per  via  di 
leggi  t comminò  pene , nel  cambio  della  mo> 
nela  elfeliiva  colla  carta,  alla  couveitzione  di 
dare  un  prezzo  maggiore  calcolando  in  car> 
la  di  quello  sia  calcolando  in  denaro.  Tiit> 
tavia  l’ emissione  eccessiva  ebbe  i suoi  eHet* 
ti  naturali:  in  giugno  <793,  un  iraiico  in 
argento  iie  valeva  tre  in  carta;  in  agosto, 
sei.  I prezzi  alzaronsi  ancora:  lutti  i credi- 
loti,  i possessori  di  rendite  anuue  o d’ipo* 
teche  linono  defraudati  di  cinque  sesti  dei 
loro  dii  itti  legali;  ed  i salai  il  degli  operai 
ebbero  in  valore  soltanto  una  parte  del  lo* 
ro  stipendio.  La  Couvenzioue  , incapace  di 
lesislei'c  più  avanti,  in  maggio  passò 

un  decreto  che  obbligava  tutti  i bllaiuoli  a 
dichiarare  lutto  il  grano  che  possedevano , 
a portarlo  sul  mercato  e ven<lerlo  quivi  sol* 
tanto , ad  un  prezzo  da  stabilirsi  per  ogui 
comune , secondo  i prezzi  dei  primi  quattro 
mesi  dell*  anno  <793.  Miuno  aveva  a compra* 
re  più  frviinenlo  di  t^oanto  fosse  per  bastar* 
gli  al  cnusumo  dì  un  mese , e I*  infrazione 
alla  legge  era  punita  colla  coufìsca  del  ge- 
itei'C  e con  una  multa  da  5oo  a uxx>  b au* 
chi.  La  veracità  della  dichiarazione  poteva 
essere  acceitaìa  mediante  visite  domiciltan* 
Anche  la  comune  di  Parigi  regolò  la  venrli. 
la  del  pane:  ninno  poteva  prender  pane  al* 
la  liotlega  d’un  prestinaio  sei»a  un  certifi- 
cato oUemito  da  un  comitato  i ivoluzionario, 
e la  quantità  era  proporzionata  al  uumero 
dei  membri  della  famiglia.  Era  inoltre  lega- 
ta alla  porta  d*  ogni  bottega  una  corda  in 
modo  che,  secondo  venivano  i compratori, 
dovevano  ad  essa  attaccarsi  ed  essere  servi» 
ti  giusta  I*  ordine  d*  arrivo.  Molti  in  svflatta 
guisa  attendevano  l' intera  notte;  ma  sigia- 
vi (ùrooo  i tumulti  e le  molestie,  che  solo  la 
foi'za  li  potò  acchetare , »è  poterono  toglier» 
si , pure  scemarsi,  col  regolamento  che  gh 
ultimi  venuti  sarebbero  i-'primt  serviti.  Cai» 
miete  simile  dei  prezzi  fu  slabìlìlo  per  tut- 
te le  altre  cose  necessarie , come  caute,  vi- 
no , vegetabili,  legna,  sale,  merci  di  pelle,  di 
liuo,  di  lana  e di  cotone  , ecc.  ; e chiunque 
si  negasse  a venderle  a prezzo  legale,  era  pu« 
nilo  nel  capo.  Altre  misure  s*aggimisero  per 
ribassare  i prezzi  delle  mercanzie.  Ogni  mer* 
rame  era  obbligato  a dichiarar  V ammontare 
del  suo  capitale  ; e chiuuqtie  si  togliesse  dal 
commercio , dopo  esservi  stalo  impegnalo 
per  un  aono,  veniva  imprigionalo  come  pei^ 
sona  sospetta.  Divisoazì  parimenti  un  nuovo 
metodo  di  regolare  i prezzi , per  cui  preo* 
devasi  come  costo  del  prodotto  una  somma 
fissa,  aggiungendo  un  laolo  per  cento  come 
sp^a  di  trasporto  e per  profitto  dei  vendi* 
lori  all*  ingrosso  ed  ai  minuto.  1/  ecceMìva 
emissione  di  carta  aveva  siinilmente  prodnt* 


10  la  naturale  sita  ronscgueuza  sopra  la 
speculazione  aiiflie  m t«*inpi  rosi  slàvoi  evo- 

11  alle  imprese  commerciali.  Stabilii  onsi  nii« 
inerose  compagnie  le  cui  azioni  presto  sali« 
tono  a più  del  doppio  o del  triplo  del  va* 
iore  originale.  Tati  azioni  essendo  trasferibilL 
servirutio  in  qualche  modo  come  caria  cor- 
rente ; sopra  di  che , pensando  la  Coiiveii» 
zione  che  contribuissero  a viemmaggiormeu- 
te  screditare  gli  assegnati,  soppresse  tutte  le 
compagnie  le  cui  azioni  erano  Irasfenhili  o 
negoziabili  ; riservando  ai  solo  governo  la  U* 
colta  di  stabilire  compagnie  di  tal  naturn. 

In  agosto  i793eruuo  io  circolazione  3<y'j6 
milioni  di  assegnali  ; e con  un  prestilo  forza- 
lo di  i()00  milioni  e rolla  percezione  delle 
tasse  di  un  anno  , questa  somma  tu  snsse- 
guentemeute  ridotta  a meno  di  due  terzi  ; la 
confidenza  di  più  ìiispiiata  dai  recenti  succes* 
si  della  repuitblica  contro  i suoi  nemici  ester- 
ni e domestici  tendeva  ad  accrescere  il  valo- 
re delle  garanzie  sopra  cui  in  ultima  analisi 
si  fondava  la  carta  monetala:  a tal  che  verso 
il  finire  dell’ anno  1793  si  tiene  che  gli  assa- 
guati  sieno  stati  al  pan.  Tale  effetto  Thiers  , 
nella  sua  Storia  della  Bivolutione  francese  , 
lo  attribuisce  alle  severe  leggi  penali  contro 
i*  uso  della  moneta  ; nondimeno  sospettiamo 
che  coloro  i quali  fecero  questo  giudizio  fos- 
sero ingannali  da  false  apparenze,  e che  nè 
in  questo  uè  in  vemn  altro  tempo , nè  anche 
alla  loro  prima  comparsa,  il  valor  reale  degli 
assegnali  ne  pareggiasse  il  valor  nominale. 
Peraltro  simile  ristorazione  della  caria  cor* 
renle  , o appaiente  o reale  , fu  di  corlis^ma 
durata,  giacché  i bisogni  del  governo  lospin* 
sero  airemissione  di  nuovi  assegnati  ; così  ia 
giiigim  i7()4  Ia  quantità  che  circolava  era  di 
6536  rniìHHii.  A tal  tempo  la  legge  del  massi- 
mo era  divenuta  ancor  più  oppressiva  che  al- 
la prima,  « fu  Uovalo  necessano  di  sottrarre 
dalla  sua  azione  dWei'Se  merci,  fiondimene» 
la  commissione  alle  vettovaglie,  che  avea  ten- 
tato di  fare  le  parti  d*  un  commissarialo  per 
r intera  popolazione  della  Francia  , cominciò 
ad  intervenire  in  modo  più  arbiliariu  nei 
contratti  volontarii  dei  compratori  e vendito- 
ri , ed  a regolare  non  solo  la  quautità  del  pa* 
ne,  ma  eziandio  quella  della  carne  e della  le« 
gfiH  che  ciascheduno  dovea  ricevere.  Altre 
misure  arbitrarie  dipendenti  dal  provvedi- 
mento dell’esercito,  eorae  requisizioni  for- 
zate di  villo  e cavalli , e la  leva  di  grandi 
corpi  d’uomiuì,  avevano  contribuito  a paraliz- 
zare ogu’ioduslria.  Cosi  non  solamente  eraiv 
cessati  tutto  Ìl  commercio  e tutte  le  mani- 
fatture, ma  aiicbe  la  terra  era  in  molti  luo- 
ghi incolta.  Dopo  la  caduta  di  Robespierre, 
la  fazione  dei  Termidoristi , '^ome  la  chia- 
mavano, che  allora  guadagnò  rasceodenle  , 
guidala  da  pi  incipii  meno  violenti , e alquan- 
to più  Illuminala  nelle  materie  di  econo- 
mìa civile  desimi  predecessoi i , indusse  la 
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CTotiTCuxi'one  ■ rilassar»!  nn  poco  dalla  primi- 
tiva aua  politica , e riuscì  primieramente  ad 
ercoliuare  dal  calmiere  tulle  le  imporiazio- 
DÌ  calere , e poi  ad  abolirlo  affatto*  L» 
traosiziuDe  ad  un  sistema  naturale  fu  peiò 
accompagnala  da  gran  difficoltà  e pericolo, 
però  che  conseguenza  neressatia  del  cambia- 
mento fu  un  subitaneo  ed  immenso  innalza» 
SDcnio  dei  prezzi  professali;  ed  essendo  il 
traffico  stalo  si  a lungo  impedito  di  agire 
di  per  ae  , non  riassunse  cosi  di  sbalzo  le 
aue  prime  abiludiut;  cosicché  Parigi,  iu 
mezzo  al  verno,  fu  quasi  in  pericolo  di  fa- 
me, uè  la  legna  abbondava  piti  del  pane. 
Siccome  a quel  tempo  non  era  dubbio  il  po- 
tere del  goveiDO  rivoluzionano  di  ritenere 
il  possesso  dei  beni  che  aveva  confiscato, 
e di  dare  ai  compratori  un  titolo  permanen» 
leinenle  buono,  è evidente  che  allora  non 
tendeva  più  a screditare  gli  assegnali  il  ti- 
more che  le  terre  nazionali  non  fossero  in 
ultimo  per  riuscire  una  valida  eaTanzia  : il 
discredito  loro  doveasi  soltanto  alla  eccessiva 
eniiasioue  , paragonala  coi  bisogni  dello  ala- 
lo , ed  alla  loro  inconvertibilità  in  metalli 
preziosi.  Però  il  governo  incominciò  alloia  a 
vedere  che , quantunque  potesse  per  qualche 
tempo  guadagnare  emettendo  catta  incon- 
vertibile a pagamento  delle  proprie  obbliga- 
ztoni , pure  quando  gli  tornava  la  catta  scre- 
ditala in  forma  di  tasse,  in  fallo  conseguiva 
una  piccolissima  porzione  delta  somma  nomi- 
BalfDcnle  pagala.  ]u  conseguenza  argomentò 
che  , siccome  successive  emissioni  scredile» 
reMsero  il  corso  in  ragion  regolare,  il  che  pe- 
rò ò molto  lontano  dal  vero  , sarebbe  espc- 
dreote  richiedere  una  somma  maggiore  per 
Casse  secondo  l' ammontare  della  carta  in 
^reolazioiie.  Fu  quindi  decretato  che,  preso 
P5**  rrgola  un  giro  di  aooo  milioni , si  ag. 
giungesse  un  quarto  per  ogni  5oo  milioni 
•J6*“”**  rii*  circolazione.  Cosi  se  si  doves» 
*e  ai  governo  uua  somma  di  3000  franchi, 
<l*r«Tebbero  q5oo  franchi  quando  il  giro  era 
^SoD  milioni,  3oOO  quaiid^era  di  3ooo  mi- 
lioni, e così  via  via.  Celesta  regola  però  fu 
•ppItcaCa  soltanto  alle  tasse  ed  agli  arretrati 
vii  lasse  dovute  al  governo,  e non  estesa  ai  pa» 
garnenlì  dal  governo  falli,  quanto  ai  credbnri 
pcbblici  ed  a*  pubbNri  funiintiarii.  Mè  com» 
prendeva  adarr  privali  fra  gl*  individui.  Ini- 
quo ffuàì  era  questo  regolamento  , però  che 
OMIo  ioìémenìe  in  favore  del  governo,  sareb- 
be oooosfante  lomafo  inefficace  se  la  sua 
azione  fo$se  sfata  piu  largamente  estesa; 
poicòè  gli  assegnali  , invece  di  perdere  sol- 
tasto  no  quinto,  erano  allora  caduti  alla 
l50“  ptrUt  àci  valore  loro  nominale.  E$- 
utrnaMm  Ics*l«  *o\  sulle  merci, 
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avesse  dato  qu.ilrlie  cosa  di  piu  toli<1o  rbe 
non  degli  assegnati  scieditali  ai  rapitidisli 
ed  ai  pubblici  funzionarli,  bisognava  cImmiio- 
fisselo  animati.  K molti,  a vero  dire,  nono- 
stante gli  scarsi  e piccarli  siissubi  dati  dal 
governo,  furono  rninaccuti  degli  orrori  delta 
fame;  e buon  nuineio  di  persone  si  g#»Ma- 
vano  ogni  sera  nella  Senna  per  salvarsi  da 
tanta  estremila. 

A tale  stalo  di  total  pauperismo  era  siai.i 
ridotta  la  nazione  pel  mal  governo  delle  sue 
finanze  e per  la  rovina  del  credito  pubblico 
stante  I eccessive  emissioni  di  carta,  che  quan- 
do i cinque  direttori  andarono  al  Liicemborgo 
in  ollohie  *79S,  non  vi  era  nell'ufficio  un  so- 
lo mobile.  Il  portinaio  prestò  loro  una  tavola 
zoppa,  un  foglio  di  carta  da  lettere  ed  un  ca- 
lamaio, per  lar  loro  abilità  di  sctivere  il  pii- 
mo messaggio  d'annunzio  ai  due  Consigli 
di  stalo,  ebe  il  Itirettorlo  era  sibililo.  Non 
era  uiu  sola  moneta  nell’erario.  Gli  assegna- 
ti necessai  ii  pel  giorno  appresso  furono  stam- 
pali quella  notte,  ed  emessi  alla  mattina  an- 
cor bagnali  dai  torchio.  Anche  prima  dell'in- 
gresso dei  (biellori  in  carica,  la  somma  in 
ciirolazione  ascendeva  a 19000  milioni;  som- 
ma inaudita  negli  annali  delle  malversazioni 
finanziali.  Ulta  delle  lor  prime  misure  tu  non 
pertanto,  ad  oggetto  di  procurar  argento,  di 
emetterne  altri  0000  in  aggiunta,  che  nou  pro- 
dussero troppo  più  di  100  nuiioui  dì  rraiicbi. 

Iu  questo  tremendo  stato  di  cose,  la  stirces- 
siva  misuni  adottata  fu  degna  della  violenta 
ed  imprevidente  amministi  azione  da  cui  ema- 
nava. Fu  levato  un  prestilo  forzalo  di  (xx) 
milioni  sopra  le  classi  più  riceba , da  pagarsi 
o io  moneta  o in  assegnali  al  centesimo  del 
loro  valore  nominate.  Cosicché  se  la  carta 
coiTente.eia  ooono  milioni, ad  estinguerli  tutti 
sarebbe  stato  sufficiente  un  pagamento  diano 
milioni.  Il  governo  però  i ifiulossi  dal  sanzio- 
nare simile  principio  in  quanto  fosse  contro 
a sé  stesso;  poiché  pagando  il  creditore  pub- 
blico, dava  r assegnato  al  decimo  del  suo  va- 
lore nominate.  Le  lasse  prediali  ed  i dazii 
appaltali  si  richiedetno  metà  io  generi  e me- 
tà in  assegnali;  i dazii  di  dogaua , metà  in 
frumento  e metà  in  assegnati,  lo  frallauto , 
finché  i fondi  prodotti  da  esso  prestito,  che 
veniva  spinto  con  gran  severità,  potessero 
trovarsi  a disposizione  dello  ststo,  il  governo 
sodava  emettendo  assegnati,  finché  ebbero 
perduto  assolulameoie  ogni  valore,  e furono 
divenuti  carta  sprecata.  Anticipò  quindi  i suoi 
mezzi  emettendo  viglietti  obbligaiorit  pagabili 
in  denaro  allorché  fosse  riscosso  il  prestilo 
forzalo , e con  gran  difficoltà  olieooe  dai 
banchieri  che  gii  scontassero  per  Is  somma 
di  60  milioni.  A quel  tempo  il  Direttone  si 
sciolse  dall*  impegno  di  piovredere  Strigi 
di  pane,  c lasciò  che  si  aprissero  come  pri- 
ma le  botteghe  de* prestinai;  fatta  un'ecce- 
zione a favore  degl*  indigenli,  e dei  capita» 
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li«li  «*  pubbKci  ruHzìofiarii  le  coi  «iiiHie  rni<> 
dite  noa  «K^ndevatio  a pili  di  Oooo  frao* 
rio.  Intaoto  il  pagajnenlo  del  prestito  pro- 
cedeva lentamenley  era  eaaiirito  il  prodotto 
delle  poliste  obbligatorie  del  governo  e si  ri- 
chiedevano nuovi  fondi*  Niiovame*ite  si  ri- 
certe  agli  assegnali,  ed  in  due  mesi  b som- 
ma in  corso  era  salila  a 36ooo  milioni , per 
remissione  di  aooo  milioni  che  anche  al  go- 
verno non  valsero  b aOO«**  parte  del  valor 
nominala. 

A lai  tempo  si  rese  necessario  qualche  nuo- 
vo spedienie  finannale.  Si  attendeva  che, 
• pei  pagameoli  delle  tasse  e pel  prestilo  for^ 
salo  del  governo,  k carta  io  circolasione  pre- 
alo sì  riducesse  a a4ooo  miliocii.  Fu  dunque 
determinalo  di  emettere  nuova  carta  sotto  il 
nome  Hi  mandati  ^ per  la  somma  dì  a4oo  nù* 
boni.  Di  qtiesti , impiegsronsl  Soo  milioni  ad 
estinguere  q4000  milioni  di  assegnati  da  pren- 
dersi alb  trentesima  paiie  del  valor  legale  t 
6tk>  milioni  destinati  al  pubblico  servisio  e 
gli  altri  lOOO  miliofii  l itemiti  nelle  casse  pub* 
biicbe.  Qtiesti  maodaii  abilitavano  chiunque 
volesse  pagare  il  valore  stimalo  di  qualonque 
delle  terre  nazionali,  ad  entrarne  alla  bella 
pnma  in  possesso,  e quindi  davano  una  al- 
quanto maggiore  sicuieiza  che  non  gii  as- 
»f»gnati,  siccome  questi  potevano  offerirsi  sola- 
mente in  pagamento  nelle  vendite  airincatUo; 
e per  conseguenia  il  presto  dei  beni  cc^ 
sceva  a proporzione  che  calava  la  caria.  Es- 
sendo b stima  delle  terre  stala  (atta  nel  1790^ 
non  era  vera  nel  (795,  tempo  in  cui  aveva- 
no io  alcuni  casi  perduta  la  metà,  in  altri 
due  terzi  o tre  qnarli  del  primiero  loro  va- 
lore. Il  mandato  di  lOO  Iranohi  però,  alla 
sua  prima  comparsa  , valeva  soh  quindici 
franchi  in  rbuam;  e la  nuova  carta  fu  pro> 
sto  tanto  screditala  che  non  venne  mai  in 
circolaziotie  generab,  nè  fu  capane  di  vin- 
cere b moneta  contala  eh*  era  allora  quasi  ii* 
niversalmeola  usata  nelle  Iransaziot)»  fra’  pri- 
vali. Gli  uoict  possessori  dì  maiMlati  erano 
speculatori , che  li  prendevano  dal  governo  e 
li  vedevano  agli  acquirenti  di  beni  nazionali. 
Per  cotesto  ioiero  discredito  della  caria  del 
governo , erasi  in  qualche  misura  ristorata 
la  prosperità  iodividtiale , ed  il ‘commercio 
«destato  un  poco  dal  suo  kingo  sonno.  Il  go- 
verno era  dcstituio  d' ogni  mezzo  ; i suoi 
agenti  non  ricevevano  che  carta  nulla  , e rt- 
cusavana  di  fare  piu  a luogo  il  loro  dovere. 
4àli  eserciti  di  dentro  giacevano  in  estrema 
miseria  , mentre  quelli  di  Germaom  e d*  1- 
talia  manlefMtvaotì  soltanto  dai  paesi  ne*quati 
erano  acquartierali  : gli  spedali  militari  chiu- 
si, la  gente  d*  arme  non  pagata  ne  equipag- 
giala , le  strade  inleaiate  da  masnade  di  la- 
droni, che  slb  volte s'avvenlnravano  smonti- 
le riiià. 

In  breve  tempo  il  governo  fa  costrette  ad 
abbandonare  i msndati , come  aveva  ahlian- 


rlonato  gli  assegnali , e diclu'ararc  rhe  sareh* 
bere  ricevuti  in  pagameiito  delle  tasse  e dehe 
terre  nazionali  soltanto  al  valor  reale.  Cadu- 
ti a quasi  il  settantesimo  del  loro  valore 
srrilto , furono  nel  corso  del  1796  ritornati 
ai  governo^ in  pagamento  di  tasse  e per  l'ac- 
quisto di  beni,  £ cou  essi  terminò  il  stsie- 
ma  rivoluzionario  della  carta  monetata,  che 
probabilineole  produsse  più  ampia  miacrta, 
pii]  cambiamenti  improvvisi  Hall*  agbieizn 
alb  povertà,  più  iniquità  nelle  transazioni 
e fra  privali  o col  governo , più  perdile  n 
lutti  gl*  impegnali  in  ogni  diparliasento  nella 
industria  e nel  traffico,  più  sconleotezza , e 
scompiglio , e scelleratezze  e oltraggi,  che 
non  le  stragi  di  setteinlire , la  guerra  delb 
Vandea,  le  proscrizioni  delle  provincia  a lut- 
to r impero  sanguinano  dei  regno  del  ter- 
rore. • 

Dall*  estinzione  dei  maodaii  Goo  al  tempo 
presente  la  moneta  legale  di  Francia  è stata 
esclusivamente  metallica. 

Falconetti,  patL 

ASSEGNAZIONE.  Citazione. 

ASSEGNO  GIUDIZIALE  (Dirtito  Pre- 

cessuaJe  CiviU)  è la  concessione  giudistale 
all'aiiore  d’  un  credito  spettante  al  reo,  il 
quale  in  questo  modo  soddisfo  in  lutto  od  in 
patte  all'  obbligo  proprio  verso  quello.  Il  cre- 
dito può  essere  verso  una  cassa  publshca  a 
verso  un  privalo  , e questuo  assicuialo sopra 
nn  bene  stabile  o no.  lu  qualunque  caso  il 
giudice  c tenuto,  concedendo  il  credito,  ad  or- 
dinare altresì  il  modo  per  cui  esso  venga  ef- 
fettivamente in  possesso  dell'  attore.  11  reo  è 
responsabile  per  la  liquidità  del  suo  credito, 
traune  in  parte  il  caso  in  cui,  posto  itt  iHigio, 
egli  nou  avesse  ricevuto  denunzia.  Egli  è al- 
tresì responsabile  per  la  esigibilità  del  cre- 
dito sin  al  tempo  delb  esazione,  ovvero  del 
pagamento diesso.Que5tare5ponsabikià  ceus 
allora  solo  quando  l' allure  non  lo  ^iga  o 
riceva  regolarrnenie- 

Ì>J  Alf.  De  Mori. 
ASSENSO,  Consenso. 

ASSENTE,  ASSENZA. (Dirilfo  Ciiu/c.) 
Assente  dicesi,  secondo  i «arii  rasi  che  possono 
aver  luogo,  o quegli  il  quale  si  trova  lootnno 
dal  suo  domicilio,  sebbene  si  conosca  il 
della  di  lui  dimora , o quegli  del  quale  si 
ignora  il  luogo  ov*ei  si  trova,  e talvolta 
aneba  s'  egli  sia  in  vita.  11  Diritto  Civile  cori- 
lempia  specialmente  la  relazione  di  assenza  i 
I.*  per  la  cura  da  prendersi  de* diritti  deb 
I*  assente  • e pel  modo  oel  qnale  sì  soddis- 
laccta  ai  di  lui  obblighi  e si  arnministnno 
le  dì  luì  sostanze;  3.*  per  la  dicliìaraziooe 
di  morte»  specialmenie  measodi  ittiOTO  ma- 
irimonio  a conirarsì  dal  coniuge  relillo  % 5.* 
e fitiMimente,  per  la  preacritiofte. 

La  legislazione  Bomana  per  questi  rii  ver- 


ASSliMTl':,  ASaKISZA  io3 


si  rigiMidi  oidiaii**  dato  agii  «»«»>• 

uu  ruralare  a ■ icliieMa  dille  |>ani , o auclia 
<i'  utficio.  il  quale,  iKm  dificrcndo  lostaaùaU 
nteuie  dal  curatore  dato  ai  luioort,  doveva, 
alt’  caeuipio  di  quello,  lare  rinveMano;  aa> 
|>e»do  di  UOQ  eaaere  erede  per  uon  euere 
certa  ta  merle  dell'asveule , imo  poteva  per- 
cepii e akuo  frullo.  Parimeuli  duu  poteva  il 
curatole  alienate  o ipotecare  gl' immobili,  e, 
per  una  coetituziooe  di  Cottaolìuo  la  quale 
mutò  le  leggi  aateriori  , neppure  i fondi  ur- 
baui  : nè  toglierti  all'  obbligo  di  rendere  con- 
to della  tua  amminittruiooe  all'attente,  qual- 
ora fotte  rkomparto.  Sie  il  curatore  dei  be- 
ni deirasteoln  non  avene  raccolto  la  a edi- 
té  dcvokitagU  , ^teva  questi  dimaudarta  en- 
tro treni'  aooi  dal  giortio  dall’aperta  auccet- 
tiene:  o colui  che  avea  adita  una  eredità 
coiupeleote  all' attente,  ma  non  dimanda- 
ta cui  'curatore  de’  di  lui  beni , poleva  ea- 
sere  costretto  da  quello  a rettiluirgli  i frut- 
ti esistenti,  ed  il  valore  dei  cootuoiali  in 
buono  fede , qualora  però  lo  avetsero  reto 
più  ricco.  In  «Baieria  di  pretcrixione  dicevan- 
ti  presimlt  quelli  ebe  aoitavauo  in  una  me- 
desima prorioda , attenti  quelli  cbe  alntava- 
DO  in  diverte  provincie,  e questi  aveano  il 
vaulaggio  d' un  più  luogo  tempo,  e talvolta 
doppio , dopo  il  quale  toltauio  ai  e&lluava 
a danno  loro  la  pretcricioue.  La  ^ittacio- 
ne  francese  dedicava  agli  attenti  riulcro  Tù 
loto  IV,  denominalo  degli  assenti.  Cbiaroava 
il  tribunale  a tiare,  a ricbietla  delle  par  li  in- 
te  resto  le,  i relativi  provvedimemi  po'  l’ ain- 
initiitiraiHioe  de'  beni  lasciati  da  una  pei  to- 
na pietunia  attente,  ed  a depMiie  |>ercii 
un  solaio  a rappresentare  i pi  etunli  attenti 
Delia  fin  HUaioue  degl’  iovenlarii , conti , di- 
«ioioni  e liquidaiiovi,  io  quanto  ci  aveiteio 
iislerctte,  iitearicaodo  dellaaopravveglianta  il 
pobblico  miniilero.  Ammelieva  una  diebit- 
rsxiooo  giudiziale  di  attenui  dietro  itlanu 
delle  parti  kilercstate,  qtuudo  una  persona 
•i  tosse  rese  essente  dal  luogo  del  tuo  do- 
micilio o retideosa , senza  eoe  dopo  quat- 
tro anni  se  no  fossero  ricevute  notizie;  abi- 
filava , sotto  certe  coodixioni,  vane  secondo 
cbe  f assente  sveste  o no  Isscisto  sleuo  pro- 
curatore per  r eroiuioistraziene  de’  proprii 
beni , I di  Ini  eredi  presuolivi  a farti  irnmel- 
tose  Del  proavóionsk  poss«to  de’uioi  beni 
iodirsodone  i speciali  diritti  e doverii  conila 
la  dispostzioiio  dei  Diritio  llomauo,  auteriz- 
aara  / aperlura  del  tesUmeoto;  deiioiva  gli 
cflctli  detl’asseozss  riguardo  alle  ragwni  even- 
fiali  cbe  potessero  competere  all’  astenie , 
Bw  mczio  W rigu»r«k  si  mauimonio,  pel 
ooslc  slabiJie»  che  solUnio  l assente,  o per 
Ts  DV  proearsstore,  tarebbe  ammesM  ad 

il  amlraito  «w  *uo 

« firzelo»®»‘« 

por  1»  CUI»  de  iigb  iiimori 
r<eBO»s  assculci  ii^uatdo  alia 


prescrizioue,  la  legge  francese  si  conforiuava 
quasi  ilei  tutto  alla  ruiiiaua. 

La  legisUzioue  austriaca  aubilitce  ebe  gli 
ataenti , i quali  avanti  U lor  partenza  non 
lasciarono  aicun  protwratore tubile,  devono 
essere  rappresentali  da  uu  curatore  nel  esso 
che  i loro  diriui  fossero  io  pei'icolo  pel  ritar- 
do, o veuisse  impedilo  l’ etercizio  dei  dii  mi 
altrui,  eguagliandoli  porciòai  fanciulli  e meii- 
ficatli.  Essa  ba  voluto  allreai  iodicare  spedii- 
catameole  i fondameuti  aopra  i quali  ai  devo 
porre  ts  pietuozioue  della  morte  di  un  assen- 
te, nell'  eseguire  il  quale  assunto  ba  mostralo 
di  saper  valutare  quanto  era  atato  dello  io 
propòtilo  da  Niedò  iteineulli  nella  sua  Tesi 
dottorale  De  usa  artU  emìetturanHi  in  fare, 
ossia  dell'  applkatione  del  calcdo  delle  pro- 
babilità alle  materie  di  giurisprudenza,  e do- 
po dì  lui  da  lauti  riputati  autori  cbe  sci  isserò 
sull'  ai  geroento  della  probabilità.  Essa  ebbe, 
nello  sialMlire  le  sue  disposizioni,  il  massimo 
riguardo  airassente,  senza  però  es'igere  un  tal 
ordine  di  cose  dal  quale  potesse  risultare  uu 
sovcicfaio  ìaceppiroenlo o ritardo  ai  diritti  e- 
veutuali  altrui  dipeudenli  dalla  morte  di  caso. 
Posto  il  principio  che  la  morie  di  una  perso- 
na esseudo  cosa  di  latto,  secondo  la  teoria 
generale  delle  prove,  spelta  di  provarla  a chi 
l’ assetisce  avvenuta  ; nei  casi  io  cui  oeu  si 
possa  istituire  ta  prova,  ammette  la  pretuozio- 
oe , e ne  pionuncia  tre  motivi,  espreszi  nel 
modo  seguente:  |.°  Quando  dalla  tua  nascita 
in  poi  sia  trascorso  <ui  periodo  di  ollaot'  an- 
ni. e da  dieci  anni  a’  ignori  il  luogo  delta  aita 
dimora.  a.°  Quando,  senza  riguardo  al  tempo 
decorso  dalla  sua  i»tcita , il  luogo  della  sua 
dimora  s' ignori  da  treni’  aum  compili.  5.* 
Quando  egli,  easendo  stalo  gravemente  ferito 
ùi  guerra  o esseodosi  trovalo  a bordo  di  uu 
bastimento  nei  tempo  di  suo  oaufragio,  oppu. 
re  io  qualche  altro  iramiiiente  pericolo  di 
motte,  roauebi  da  tre  anni.  U fondameiilo  del 
primo  si  trova  nella  riflessione,  cbe  ò siraor. 
diuorio  cbe  uu  uomo  sopravviva  all'ollanlesi- 
mo  anno  di  sua  età.  Siccome  peraltro  qualche 
volta  avviene  il  contrario , M legge  rirbieda 
ollro  a ciò  la  circostanza  cbe  il  luogo  di  tua 
dimora  sia  almeoo  da  dieci  anni  sconosciuto» 
La  feconda  preaunzkme  e la  terza  u appog- 
giano alaomino  grado  d'improbabilità, quella, 
cbe  duraate  3o  ansi  ooa  siasi  potuta  rioveni. 
re  alcun  vestigio  della  esistenza  o dimoia  di 
uua  persooa;  questa,  che  uno  n sottragga  ad 
un  imminente  pericolo  di  morte , e solliaen- 
dovisi  non  ue  aia  certezza  par  tre  amik  La 
prossima  conseguenza  di  questa  presonzioua 
legale  ò , cbe  colore  i quab  banno  aspettativa 
di  diritto  verso  l'assente,  possano  douiaodaie 
presso  il  fero  competente  la  diebwaxioue  di 
miM-te.  La  legge  sviluppa  poi  la  cawele  da  u- 
sarti  dal  giudice  in  caso  di  tale  riebiesta.  S|i«- 
cialmente  se  la  ti  farcia  da  un  consorte  cb« 
voglia  passare  a seconde  nozze , oel  qual  co- 
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10  è mestieri  che  veogt  nominato  un  difen- 
lore  del  vincolo  fDatninooiaie»  che  alla  prola- 
lione  della  aentenu  intervenga  un  rappresen- 
tante politico  » e la  sentenza  stessa  venga  di 
ufficio  presentata  alle  istanze  superiori. 

La  legislazione  austriaca  contiene  anclie  e* 
spresse  e proprie  regole  per  T assente  io 
quanto  nguarna  la  prescrizione.  L*  assenza 
tiecessarìa  per  servigi  militari  o civili  impedi- 
sce ogni  prescrizione.  L’  assenza  voinniaria 
senta  colpa,  ossia  la  dimora  per  oggetti  esira* 
rei  al  pubblico  servigio  fuori  della  proviucia 
in  cui  si  trova  la  cosa  della  quale  deve  aver 
luogo  la  usucapione  e la  prescrizioue,  fa  die 

11  tempo  della  sua  durata  si  computi  per  me» 
tà,  sicché  un  anno  si  calcoli  per  sei  mesi,  pe- 
rò sotto  la  doppia  limitazione , che  uou  si 
deve  aver  riguardo  ad  un'assenza  non  conti* 
riuata  senza  interruzione  almeno  per  un  anno 
intero  , 6 die  in  generale  il  tempo  calcolato 
nel  modo  anzidetto  non  può  giammai  esteo* 
dersi  a più  di  treni*  anni  lutti  insieme.  L’as» 
senza  in  causa  dì  pubblici  servigi  serve  altre» 
sì  d'impedimenlo  a cootinuaro  la  prescrizione 
se  cominciata. 

Il  Diritto  Processuale  Civile  deve  esso  pure 
comprendere  particolari  disposizioni  per  gli 
essenti  riguardo  alla  intimazione  degli  atti  ed 
ella  attitazìone  giudiziale  io  loro  confronto. 

{}  Assente,  AsaENZA.(/vCggi  Politiche.)  Le  leg- 
gi politiche  distinguouo  un'  assenza  legale  da 
una  illegale.  Assente  illegalmente  é ogni  sud» 
dito  il  quale  sorte  dallo  stato  senza  essere , 
giitsia  i regolamenti  di  polizia,  monito  di  un 
reg<»lare  passaporto  o permissione,  e che  si 
trattiene  sii' estero  oltre  il  tempo  stabilito  nel- 
la sua  permissione  o nel  passaporto.  Quegli 
che  é reo  di  assenza  illegale  viene  dalle  com- 
petenti autorili  citato  a comparire  entro  no 
dato  termine  per  giustiBcarsi,  o a far  pre* 
tentare  le  occorrenti  gluslìHcaziooi.  Decorso 
invano  il  tempo  della  citazione*  h condannato 
a multa  od  arresto, 

D.'  Alf.  De  Moki. 

ASSENZIO*  {Storia  naturale,)  Genere  di 
piante , dello  anche  artemisia  , a Bori  com- 

Iiosli.  della  famiglia  delle  ccrimbifere , del- 
a singenesia  poligamia  superflua.  Touroefort 
divideva  le  piante  da  Linneo  riunite  nel  solo 
genere  artemisia  , in  due  gruppi  : il  primo 
comprendeva  le  specie  a ricettacolo  nudo  ed 
era  dello  da  lui  «rrfemijìa  ; il  secondo,  con» 
tenente  quelle  il  cui  ricettacolo  é velloso,  chia- 
mava ahsinthiam.  Tutte  le  piante  del  genere 
auenzio , che  deriva  suo  nome  da  a privativo* 
e da  , dolcezza  * senta  dolcezza  , sono 

amare,  aromatiche  e in  molli  usi  adoperate  in 
medicina.  Questi  vegetabili  allignano  iu  gene- 
rale ne*  luoghi  sterili,  incolti,  io  riva  al  mare, 
nelle  sleppe  salate  di  Siberia,  nelle  isole  vene- 
te , tulle  alle  montagne,  ecc. 

Se  ne  noverano  più  di  cento  specie.  La 


rincipale  però  è f arUmìski  absintfdum  di 

iiiueo,  o volgarmente  assenzio  . pianta  er- 
bacea, perenne,  che  alligna  nelle  fredde  regio- 
ni, nei  luoghi  campestri , aridi , lungo  le  stra- 
de : le  sue  foglie  sono  frastagliate,  grigiastre, 
come  tutta  la  pianta  , a segmenti  lanceolati  ; 
quelle  della  sommila  del  fusto  quasi  semplici; 
i suoi  Bori  sono  globulosi , gialli , pendenti , 
in  piccoli  grappoli  ascellari,  a calice  embrica- 
lo di  foglieite  escarose,ed  asemi  senza  pappo. 
Essa  ha  forte  odore,  penetrante,  ingrato, 
quasi  viroso  , tenace  * e un  sapore  amaro  co- 
si eh’  è venuto  in  proverbio. 

Assenzio.  lUtateria  medica  e Terapeutica 
generale.  ) Gli  antichi  facevano  grandissimo 
uso  dell*  assenzio.  È Galeno  tra  quelli  che  lo 
lodai  ono  maggiormente  come  tonico  in  certe 
tnalaliie  croniclie,  soprattutto  nelle  leucorree 
accompagnate  da  dolori  gastralgici  atlnbuiii 
troppo  geoei  almenle  ad  uua  debolezza  dello 
stomaco.  Haller  ne  faceva  uso  nelle  malattie 
gottose,  e Linneo  riferisce  d'aver  con  eno  gua- 
rito alcune  afiezioni  calcolose  ostinate.  Molti 
medici  lo  vantarono  principalmente  come  ait- 
telmiolìco , e I*  esperienza  giustìBcò  spesso 
questa  proprieié. 

Alili,  che  non  {studiarono  I*  efiWacia  dei 
medicamenti  se  non  nelle  chimere  popolari, 
usano  frequentemente  l'assenzio  come  em- 
menagogo  ; ma  é inutile  far  conoscere  la  po- 
ca fiducia  che  merita  sotto  questo  punto  di 
vista.  E molti  medici  usano  anche  di  questa 
pianta  nelle  febbri  intermittenti,  e gli  aleman- 
ni sembrarono  adoperamelo  frequentissima- 
mente.  Pinel,  Cbaumeton,  Alibert  assicurano 
averne  ottenuto  bei  r^ultamenti  nella  loro 
pratica  ; ma  la  sua  efficacia  non  può  essere 
mai  in  questo  caso  paragonata  alle  prepara- 
zioni di  china , e tutto  al  più  ne  può  servire 
di  succedaneo  ove  quest*  ultima  sostanza  tor- 
ni difficile  a procacciarsi. 

8i  amministra  I*  assenzio  in  varie  maniere: 
in  infusione  nel  vin  bianco  r i a a on- 
ce d'assenzio  per  i6  once  di  vino,  che  si  dà 
a cucchiai;  quest' è la  preparazioue  oude  gli 
aolicbi  facevano  frequentissimo  uso  ; 

0-**  in  tintura  alcooliea,  che  sì  ministra  al- 
la dose  di  mezza  ad  una  dramma  ; 

5. ^  in  olio  essenziale , alla  dose  di  4 • S 
gocce  ; 

4.^  in  sciloppc*  alla  dose  di  a dramme  ad 
I oncia  ; 

5-^  in  polvere*  alla  dose  di  24  a 36  grani  ; 

6. ^  in  estratto , alta  dose  di  mezza  dram- 
ma ad  una. 

Si  accusò  l'assenzio  di  cagionare  una  torta 
di  narcotismo  ; senza  dubbio  perchè  ossei'- 
vossi  essere  la  birra  preparata  nel  setien» 
trione,  ove  I*  assenzio  si  sostituisce  al  lupoio, 
più  inebbriante;  ma  Linneo  si  assicuro  del 
contrario.  A tale  proposito,  I* illustre  bota- 
nico svedese  riferisce  che  mettendo  dei  ra- 
mi d*  assenzio  sella  birra  che  tende  s ina- 
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ntira,  la  ii  ritfabilisce  t a Tuolai  cba  pro- 
duca il  medesimo  elTetlo  aocbe  uel  «ino. 

L’ asseniio  uon  deresi  ammiaislrare  senza 
la  precausioue  di  accertarsi  che  niuoa  cir> 
costaosa  sì  opponga  al  suo  USO  : la  sua  alli- 
nlà  esige  che  noti  v’  abbia  alcuna  surecei* 
tamento , né  flemazia  generale , ece. 

Crederasi  deleterio  per  i caealli , ma  due 
libbre  date  ad  un  cavallo  non  produssero  cba 
r dfetto  di  un  cordiale  ordinario. 

A.  Fiocco. 

ASSEMBLEA.(Po/iticn,  Diritta,  LeUtra- 
taro.^  U nome  di  attemUea  ne  dà  l’ idea 
iT  un  adunanza  o radunata  di  peisone  rsc* 
colle  od  assembrate  per  legge  o statuto,  0» 
de  iar  parlamento  o risolvere  sopra  cbeccbea. 
sia  di  rilevante  ed  alila.  L'assemblea  è pnò» 
hlita  o privala  per  la  natura  de’  oegozii  che 
in  essa  si  trattano.  Quella  chiamasi  anco  po> 
lilica.  La  pubblica  i assemblea  aatioatue , 
parlamento , cortei , camere  , itati  , dieta , 
le  si  riferisce  a*  pubblici  aSarì  od  alta  pò* 
buca  : lezione  , lenato  , tribunale , corte , 
giuiy  , ove  trattisi  di  delitti  e di  pene  ; eoa* 
clave  , concilio  per  la  cbiesa.  La  privata  i 
accadmia  od  iaitituto  pei  dotti , pei  poeti , 
per  gli  artisti  ; lUutgoga  pei  deoiori  o dottori 
Ira  gli  Ebrei;  locietà  pei  negozianti , per  gli 
iatiapreuditori , per  gli  azionisti.  La  sua  sto> 
ria  è autiebissima.  In  questa  storia  I*  assem- 
blea politica  n pubblica  precedette  naturaU 
mente  alla  privata  anche  per  la  sua  mioor 
importanza.  La  privata  appartiene  a tulle  le 
nazioni  ; ma  la  politica  ai  soli  governi  misti 
o rappresentativi  ; e questa  lìgurò  più  a'tero- 
pi  antichi  di  quello  sia  ue'  moderni.  L'  as- 
semblea politica  fu  io  costume  appo  le  re- 

rubblicbe  greche,  in  Roau  a nel  medio  evo. 

Germani,  che  volevano  assai  ristretto  il  po- 
tere de'monsrchi  loro,  si  raccoglievano  in  as- 
semblee popolari  per  decidere  inlomo  agli 
aBari  dello  stato.  In  Italia  ed  anche  in  Euro- 
pa  si  cooobbero  le  assemblee  annuali  degli 
airdini  a degU  stati;  ma  ben  prealo  decadde- 
ro coir  introduzione  della  monarebia  uoivar- 
sale.  k oecesaario  conoscere  rinlima  natura 
9 struttura  deU'  aasembtes  in  generale  ed  in 
tiicolare  la  grande  iolluensa  ebe  ebbe,  e 
ip'andi  viciaiitudioi  rhs  corse  l'assemblea 
politica  presso  qualcbo  nazione. 

a)  Jtttmblea  i*  generale. 

Qualunque  aasamblaa,  per  sostenersi , per 
liuscire  allo  scopo  della  tua  maggiora  o mi. 
nove  utilità,  dev^  esaera  legala  nella  sua  ori. 
gine  e net  auo  fine,  ordinala  nel  suo  aods- 
menlo.  sogpM  «sepicnle  nelle  sue  delibera. 
zioDi.  E legale  o legittima  nella  sua  origine  • 
*el  No  Bue,  qualora  non  •'  opponga  al  bena 
pahblico,  od  afia  légge,  o ai  diruti  di  stato;  sa 
recfi  forraa/naente  aulorusau  e cooMuiita 
àe!  mento,  ovvero  eoUi  nella  stessa  sua 


lorma.Ecco  perchè  le  combriccole  e le  socie- 
tà segreto  siano  in  generale  proibita  in  tutti 
gli  stali  o governi.  Ecco  perchè  non  si  pos- 
sa stabilire  una  sociali  od  assemblea  qual  cho 
ella  sia  senza  il  permesso  governativo.  È or- 
diuals  nel  suo  sudamciito,  quando  v'abbiano 
per  essa  uoa  legge  o regolamento  di  vleziono, 
una  giusta  disiriliusioue  di  poteri  e dì  Mlri- 
fauzioiii , un  sistema  o metodo  nella  delibera- 
ziuiie.  La  b*gge  o regolameoio  di  elezione  de- 
ve fondarsi  primamente  sui  titoli  dell’ età, 
della  ciUadinania , del  merito,  L' alà  è neces- 
saria a discutere  ed  a risolvere.  La  cittadinan- 
za imporla  alla  parlecipazione  de’dirilli  poUti- 
ci,  trai  quali  ve  quello  di  cettiluirsi  in  aa- 
semblea  , ed  è maagiurroeole  ricbiesla  , ove 
r azaemblea  sia  politica , destinata  cioè  a rap- 
presentare gl’  intaressi  dello  stalo  o della 
uasioue.  Il  meriloè  civila,  morale,  iotellellua- 
le  e politico  secondo  le  qualità  dell’  assem- 
blea; si  misura  in  relazione  albi  Kopo  di 
quella  ed  alle  doti  de’mewbri  eleggibili.  Una 
assemblea  di  membri  aventi  tulli  lo  stesso 
potere,  le  stesse  attribuzioni,  cade  beo  presto 
nel  disordine  e nella  confusione.  A tal  uopo 
si  distinguono  i suoi  aaenibri  in  dii  igeati  o 
rappresenlaoli , mptriori  ed  inferiori , ed  i 
primi  sotto  il  nome  di  capi,  prttidenli,  vice- 
preiidemti,  legretnrii,  oralorì,  coniullori,  re. 
latori,  membri  della  commissione  o delle  com- 
misiiuiii.  A tal  uopo  ogoi  assemblea  è sol. 
lecita  di  darsi  il  proprio  regolamemto  o itatu. 
lo.  Il  sistema  e metodo  più  comune  di  delibe- 
rare iu  ogni  assemblea  è quello  del  voto  o 
della  volatioae.  Il  voto  può  essere  pubblica 
o segreta , scritto  od  a viva  voce , con  o 
senza  discussione.  Il  voto  pubblico  ba  i suoi 
vantaggi  e i suoi  dauni  al  pari  del  segreto.. 
Si  dà  in  generale  la  preferenza  alla  vota- 
zione tegreta , e questa  si  eflettua  colla  bai. 
loUationa  o roll'  uso  di  palle  ocre  e bianche 
indicative  del  si  0 del  no.  La  votazione  può 
essere  fitta  ad  unanimità  , o alla  pluralità 
si  ssioluta  ebo  raistiva.  Nelle  asaemblee  nu. 
merose  si  usa  la  pluralità , essendo  I'  alb  a 
pressoché  impossibile.  La  pluralità  ha  i suoi 
necassarìi  inconvenienti  nel  suppone  i voti 
tutti  dello  stesso  peso  o deH’^ual  valore,  nel 
Dou  toner  conto  degli  assenti  ebe  si  conside- 
raoo  per  In  più  come  aderenti , nel  non  am- 
mettere o valutare  il  voto  ripetuto  nelle  sin- 
gole bsllottaziooi.  Queste  regale  o norme  per 
r ordine  dell’  assemblee  si  modiliceno  più  o 
roenogiusls  le  circostsoze.  Esse  riescono  assai 
più  difficili  nall'visemblea  pobliea  nella  qualo 
sono  ioevilabib  le  pravoaziooi  ed  i partiti  o lo 
iszioni  della  destra , del  centro  0 delle  siniv 
«re  pel  sistema  delle  legala  oppoiiziooc,  par 
l’ impelo  delle  passioai , per  la  pubblicità 
delie  disciMsiuoi.  Quiadi  ì politici  abbona 
proporre  a paA  una  dottrina  o toorka  par 
U lattien  di  MH  oasamblea.  Ad  onta  di  tut- 
te quelle  «Me  • regola  per  le  ItgolUà  a 
' «♦ 
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per  r ordine  neH*  «ndumento  àetTassembtea, 
essa  non  sarà  mai  saldannenle  costìtuiU}  nè 
fìiiu  per  lag^iugnere  il  suo  fine,  ove  noo 
sia  saggia  eziaudio  nelle  sue  deliberazioni. 
Una  cosiffatta  saggezza  dipende  dalle  quali* 
là  pei'Soiiali  de'metnbrì  o votatori,  dal  modo 
di  condursi  nell*  assemblea  , dal  voto  o dalla 
deliberazione.  Essa  deve  verdicaisi  in  due 
tempi  o momenti  assai  diversi  e distiuli.  Al 
momento  delia  scelta  o nomina  od  elezione; 
al  momento  della  votazione.  L’assemblea 
può  essere  saggia  avanti  di  deliberare , in- 
considerata, pai-ziale  al  punto  della  delibe- 
razione. La  prima  saviezza  torna  inutile.  La 
seconda,  che  è l’importante,  non 'può  sus- 
sistere senza  delia  prima.  Alla  saviezza  o s<4g- 
gezza  de*  corpi  votanti  nel)'  assemblea  abbi- 
sognano naiui  almenle  moratità  o €0scientat 
inlellif;fitza  yjermetia  di  volontà  o di  carat- 
tere. La  moralità  o coscienza  serve  ad  avere 
la  virili  e la  verità  , a pigliare  risoluzioni 
i'iaoche,  provvide  e salutari,  a mostrarsi 
giusti  ed  imparziali , a noo  transigere  mai 
per  interesse  o per  passione  coH'onore , col 
dovere  . col  proprio  seolimentc.  L’intelligen- 
za giova  «id  avere' la  giusta  conoscenza  degli 
affari  . a non  lasciarsi  allucinare  od  illudere 
dalla  rarniidia  e dai  sofismi  dell’  autorità  al- 
trui o dell’ altrui  capriccio.  La  fermezza  nel- 
la volontà  0 nel  C3i*allere  i atta  a resiste- 
re alla  srduzioni>e  ad  ogni  estranea  influen- 
za, a non  lasciarsi  Soperchiare  per  timore 
o per  deferenza , a non  mutare  sì  presto  di 
consiglio  , ma  a persìstere  con  efficacia  in 
quello  cbe  si  è già  preso.  Con  questi  prin- 
cipii  e con  queste  norme  soltanto  qualunque 
assemblea  pubblica  e privala  può  adempie- 
re alla  sua  missione , recar  vantaggio  a sè 
ed  agli  altri. 

b)  Assemblea  in  panieolarey  o Assemblea 
Msionale  Ai  Francia, 

L*  assemblea  politica  io  particolare  ò quel- 
la che  ha  segnato  nella  storia  della  Rivoluzio- 
ne Fianccse  un'epoca  alla  quale  ricorre  ben 
tosto  il  pensiero  di  chiunque  senta  a parlare 
di  assemblee.  L’assemblea  A^nsiona/e  di  Fraru' 
eia  nacque  da  tenibili  circostanze;  fu  grande 
e leimita;  assunse  diversi  nomi  e varie  for- 
me, e durò  finché  venne  la  rivoluzione  ad 
ingorarla,  L’  assemblea  nazionale  di  Fran- 
cia fu  prima  Nazionale  e poi  Cosliiuenle  ed 
infine  assemblea  I.egislaliva.  Io  queste  sue 
tre  fasi  o perìodi  colse  assai  varie  vicissitudi- 
ni e recò  con  sé  assai  diverse  conseguenze. 
I/asseinblea  Nazionale  in  Francia,  che  sor- 
se per  la  prima,  venne  preceduta  dagli  Stali 
Generali  aperti  nel  5 maggio  17^9»  per  de- 
creto del  re  Luigi  XVf.  A questi  stati  cou- 
vemi<>ro  con  pompa  solenne  eivile,  militare  e 
religiosa  i tre  celi  od  ordini  dello  Stalo  per 
deliberare  unitaoienle  al  re  iniorito  alla  mi- 


sera situazione  del  regno  • que’  leflipi.  ìl  ro 
credeva  di  buona  fede  che  con  simile  straor- 
dinaria misura  sarebbe  giunto  ■ salvare  la 
patria  da  qiieli’imminenle  precipizio  al  qua- 
le s’ incamminava  a gravi  passi;  invitò  i tre 
ordini  alle  conferenze  alla  presenza  del  sue 
guarda-sigUlt  ; ma  il  terzo  staio  , quello  cioè 
de'campagiuioli  o dei  comuni,  ritenendosi 
già  per  sé  un’assemblea  cittadinesca  legiiii- 
mameute  costituita,  innalzò  tra  il  trouo  e la 
nazione  quel  terribile  colosso  cbe  preparò  a 
poco  a poco  la  ruina  delta  monarchia.  Egli 
fu  perciò  che  nel  giorno  17  giugno  di  detto 
anno  i comuni, soperchiando  gli  altri  due  or- 
dini del  clero  e della  nobiltà,  già  troppo  av- 
versi a quelli,  e troppo  avidi  « dissenzienti 
tra  di  loro,  alla  testa  del  famoso  Bailty  ed 
alle  calde  ed  audaci  parole  di  Mirabeau  e di 
Sie^es,  ebbero  1*  inaudito  ardimento  colla 
maggiorità  di  491  voti  contro  90  di  assumere 
il  nome  di  assemblea  Nazionale  e di  dichia- 
rarsi essi  soli  i rappresentatori  della  volouiA 
della  nazione,  i rigeneratori  o rinnovatori  di 
quella. 

Dopo  questo  primo  colpo  Tauemblea  Na« 
zionale,  per  mostrare  al  re  ed  al  popolo  tut- 
ta la  sua  potenza,  autorizzò  essa  sola  U per- 
cezione delle  imposte , si  propose  d’ impe- 
dire ìl  pix)ssimo  fallimento  dello  Stato  col 
pone  i creditori  verso  di  esso  sotto  sicur- 
tà della  nazione , di  pensare  ai  rimedii  per 
la  miseria  pubblica.  Alloia  la  corte  e l’aii- 
slocrazia,  consapevoli  del  comune  pericolo» 
si  conciliarono  e s*  atfratellarooo  insieme  » 
ina  troppo  lardi,  per  difendere  in  comune  I 
propri  du  ini.  Il  re  sospese  le  sedute  delFas- 
seinblea  Nazionale,  dichiarò  illegittimi  gli  an-> 
tecedenli  suoi  decreti  ed  ordinò  che  venisse 
chiusa  la  sala  delle  disrussioni  sino  al  izS 
di  giugno.  L’assemblea  Nazionale  nonostan- 
te peraisielte  nel  divisamento  di  volersi  uni- 
re, ed  in  mezzo  ai  tumulti  ed  agli  allrup- 
pamentì  popolareschi  s'avviò  alla  sala  cosi 
detta  jeu  de  la  paume,eò  ivi  congregatasi  » 
fece  il  tremendo  giuramento  dì  non  separar* 
si  pili  mai,  di  raccogliersi  ìu  {qualunque  luo- 
go, finché  non  avesse  data  allo  blato  uua  nuo- 
va e piti  feima  costituzione.  Il  re  nella  se* 
dula  del  giugno,  con  un  discorso  anche 
troppo  energico  pel  suo  carattere,  non  man- 
cò di  rimproverare  e comandare , ingiungen- 
do all’ assemblea  di  dividersi  in  ordini,  e 
r immediata  separazione  de*  suoi  membri , 
Questi  ordini  altro  non  fecero  cbe  eccitare 
vieppiù  la  reazione  contro  il  governo . eii 
alloi  a fu  cbe  Mirabetlu  e Bréze,  i più  ardili 
capi  di  quella,  osarono  dì  rimandare  il  graia 
maestro  delle  cerimonie  coll'ordine  di  dire 
al  re  , che  V assemblea  Nazionale  era  la 
potenza  del  popolo,  cbe  i suoi  membri  di 
oggi  erano  quelli  di  ieri,  e cbe  ivi  volevano 
deliberare.  A così  superbe  parole  sì  fecero 
avanzare  le  guardie  del  corpo  sino  alla  por- 
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U mU  dellf*  if^dute  ; e rosi  rMsst^ni* 

Uir*  Nii&iguale  pMMÙ  al  decreto  die  dicliia- 
rava  sacra  ed  mfioUbile  U peisotia  di  qua* 
lurK)iJe  deputalo.  Con  questi  tre  decreti  «^sa 
il  fece  la  i«ppresefiiairice  del  popolo  o del* 
la  naiione  > e cos\  col  fatto  venite  ad  usui  • 
pani  quel  potere  che  non  le  ei  a dato  dì  con* 
•e|piire  in  cliritto.  In  tal  guisa  venne  a com- 
piersi ili  Francia  la  livotiizìoue  lcgislut<v»,  e 
lajsemblra  Nazionale  a tramutarsi  nella  Co- 
$tilaen(e.  Come  tale  riconosciuta  poscia  dal 
re  maodò  fuori  1*  atto  delia  famosa  dichia- 
raiione  dei  /iiriUi  delt  uomo , onde  liirono 
•iioliU  la  servitù,  e le  signorie,  ed  t privi- 
legi della  caccia  e simili;  cunfetilo  il  diiilto 
della  redimibilità  della  decima;  sancita  Tu* 
guagliansa  delle  imposte,  e la  capacità  d'  o> 
giit  dtladino  negli  iinpieglii  sì  ovili  die  ini- 
iiUn;  riformalo  il  giurameulu;  soppresse  le 
pensioni . concedute  senza  titolo*  Pieparali 
IO  tal  modo  i ptitni  fondamenti  alla  nuova 
costituzione  Francese,  s’ iocoiniriciarono  to- 
sto i suoi  lavori.  Nella  Costituenti;  vagheggia- 
vasi  da  un  canto  la  costituzione  inglese  nel- 
la seducente  idea  dello  stahilimeniu  delle  due 
comete  e della  sanzione  reale;  si  palleg- 
giava dairaitro  pel  principiò  o pi ogiainma  t 
Che  la  ncszione  vuole  » ed  il  re  comanda  ; 
ina  alta  Biie.st  venne  tia  i glandi  dihaiii- 
menti  ed  t partili  alla  massima  della  bovi  anilà 
come  magistrato  o funzionario  supremo  del- 
lo stalo,  siccome  cardine  delta  costituzione.  A 
tal  edelto  si  celebrò  nel  gioì  no  i4  higho  1790 
e nel  campo  di  Marte  la  festa  della  Federa- 
Itone  genei  ale  di  tutta  la  Fiaocia.ove  il  regiu- 
I ò pel  primo  di  couservare  e mantenei  e la  mio* 
va  costituzione  da  lui  accettala  ddinili  va  mente 
Del  19  settembre  di  queir  anno.  Piomulgata 
la  nuova  costituzione,  l'assemblea  Costituen- 
te si  disciolse,  e nacque  allora  l' assemblea 
i^f^ÌMlatìra.  Quest'assemblea  romponevasi  di 
vane  classi  d*  uomini.  La  sua  destra  era  foi- 
mala  dai  costituzionali,  ossia  dai  paiiigiani  il- 
luroioati  del  governo  temperalo  o della  prima 
rivoluzione  legislativa  . La  itnittra  dai  ri- 
volosionarh  caldi  ed  esagerati  pel  repubbli- 
caoismo  (Gironda  e Montagna).  Il  centro 
dai  moderati  che  stavauo  ora  cou  quelli  ed 
ora  con  questi . senza  avere  mai  un  pi  opiio 
• determinato  partito.  L’ assemblea  /.cgis/n- 
Uva  rosi  costituita  emauò  i decreti  della  guer- 
ra, mise  io  isiato  di  accusa  i pnncìpi  emigia- 
b,  promosse  ii  nuovo  ministero  dei  Girondinif 
dichiarò  ia  patria  ii»  pericolo,  c prolcii  la  sos- 
pensione provvisoria  del  re.  dalla  quale  di* 
Senne  BtU  Convenzione  nazionale  ^ onde  fu 
dotrutl»  in  Ft  anrim  V antica  monarchia  e lo- 
ttiluito  il  gorertio  del  len oriamo,  1795. 
è BtSMi  dieer^  **  gindato  che  portano  gli 
Meriti  Èull  assemblea  Arazionale  francese  e per 
_ _ 5t>oi  «111  e per  le  sue  colise* 

^ posteril*  Ila  già  prnniinr.iiila. 

iimatimmlmp  Prof.  Vw. 
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pioposiiiune  eiiiinCMta  - è Iim  Oline  logico, 
(t<«lla  parola  latina  nsserere,  assi'i  11  ilirhoi- 
raie.  Btlrrmare.  Usasi  però  anche  ii'')  Im- 
goiigi^'O  cuiiutne  in  un  senso  sempre  Minile. 
Gratis  nssentur^  rispondono  1 logici  ad  una 
pioposiz'oiie  che  venga  pronunciala  seii/  i so- 
stegiio  d<  prove,  e che  quindi  si  possa  an- 
che negare,  la  quale  perciò  dicesi  nrvcr:ione 
gratuita.  — ' Asserto  è la  sostanza  dell*  assei  • 
zione,  cioè  la  cosa  stessa  asserita,  il  sogg»*tto 
della  enunciata  proposizione.  Non  è lo  .stesso 
aa.serziune  ed  an'ermazioiie  , poiché  la  pu- 
ma è una  piopobizione  qualutxpie  piot'en- 
ta  . laddove  la  secouda  è uua  proposizione 
allei  inativa. 

E. 

ASSESSORE.  Dicesi  in  genei  ale  di  chi 
è chiamalo  ad  assistete  un  giudice  nelle  at- 
ti ihuziont  civili  o penali , che  la  legge  gli  al- 
lìda  , ed  a deltbeinre  con  lui  sopra  1 gmdizii 
d»  proiiiiniiaisi.  Antichissima  è la  instiliizio- 

ne  degli  assessori,  (b  eali  <lui aule  ia  lepub 
hhea  romana,  perchè  aprissero  ai  cilladmi 
eletti  in  pretori  e picfclli  le  disposizioni  del- 
le leggi,  essi  si  assidevano  al  loro  liauco  , ed 
in  apptessu  ebbero  scanno  persino  a lato 
degrimpei  aloii  . Speciali  e pi  udenti  leggi 
regnavano  pi  esso  1 Koniani  in  quest’  aigo- 
meutu,  pailicolarmente  liguaido  agli  assesso- 
ri chiamati  ad  accompagnare  1 govei  ii..lo«  i 
spedili  nelle  provincie.  lu  esse  tutte  donmi.i 
il  desiderio  di  tenere  esenti  i snddtti  pni 
lontani  dalle  angherie  e dai  tristi  eflètl»  drl- 
la  coiruzione  de'pubblici  liiuzionarn.  Il  de- 
pciimenlo  dell’ impeto  loinano  liasse  seco 
anche  la  cessazione  di  questo  olTizio,  il  quale 
riehlie  poi  lorza  m Italia  nel  XII  secolo  col 
riiiNSciinento  delle  leggi , e per  la  cagione 
stessa  per  cui  avea  avuto  origine  anticamen- 
te. l reggitori  dette  città,  più  esperti  di  gni-r- 
la  che  dileggi,  nè  volendo  con  danno  del- 
la loio  atiloi  nà  afTidatc  ad  altri  il  geloso  in- 
carico di  decidere  sui  dii  itti  e pumi  ne  le 
violozioiji»  non  poleano  far  a meno  di  piati- 
ci ed  illuminali  consiglièri  i quali  gli  assi- 
slesseto.  lu  Venezia  specialmeiile,  cou  appo- 
site leggi  promulgale  in  varli  tempi  e ricche 
di  prudenza  pohlica,  si  vide  creala  e man- 
tenuta questa  instiluziooe. 

Le  attuali  legislazioni  l«nno  esse  pure  tal- 
volta menzione  degli  assessori.  Però  ia  difbi* 
sa  coltura  legale , la  opportuna  esistenza  di 
tribunali . ed  il  grande  numero  di  abili  giu- 
reconsulti furono  causa  che  le  sopraccennuie 
funzioni  di  essi  vemlsero  dimioune  e rnutMte, 
esolo  allora  si  cbiamassei  o gli  assessori,  quan- 
do Ih  circostanza  0 rendesse  necessaria  la  pre* 
senza  dì  persone  dotate  di  date^  cognizioui , 
siccome  negli  aliai  i commerciali,  o esigesse 
un  giudizio  pi'onunzialo  imparzialmente,  fuo* 
ri  d'ognì  cavillo  e d’ogni  prevcniiooe>  come 
negli  oggetti  crimioalii 
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In  quelli  ed  in  qiiesti  sano  eliìanuti  « par* 
te  deli*  atiiiazione  e della  sentenza  uomini 
meiitevoli  della  confìdeoza  de' magistrati  ed 
universale,  net  quali  si  può  beo  sragione 
considerare  rt^vosta  una  impoflaitte  garanzìa 
dei  diritti  dei  ciUadini  e dello  starei» 

Alf.  I)K  Mom. 

ASSIA  ( Elettorato  d*  ).  Toni  i paesi 
che  lo  componevano  , dopo  di  essere  stali 
rimiiti  sotto  t*  autorità  del  langravio  Filippo 
il  Magnanimo,  furono  alla  sua  morie  nel  iSó^ 
da*  suoi  quattro  figli  divisi  io  quattro  prio* 
eìpati  diversi  : di  qui  te  quattro  case  di  Mar- 
borgo  , Butsbach , Casse!  e Darmstadt,  che 
ftiiono  quasi  «)StaiHenieiite  rivali  le  ooe  del- 
le altre.  Il  sistema  loro,  seguito  m ogni  oc- 
casione, era  di  metter  le  loro  truppe  a*  sol- 
di delle  poteoze  straniere:  cosi  vtdersi  6- 
gurare  in  lotte  le  guerre  europee , nella 
guerra  dei  treni*  anni , in  qoetfa  dei  feti*  an- 
ni, in  Turchia,  e aino  nell'Aincrica  nelle  guer- 
re deir  indipendenza.  L*  eletloi'ato  d*  Assi  a, 
che  contiene  009  miglia  quadrate  e 600000 
abitanti,  rìpailiii  io  citta,  33  borghi,  io6a 
villaggi  e casali , forma  , giusta  la  coati- 
tuzione  del  1817,  un  tutto  iudi visibile.  La 
maggior  parte  del  pane  è in  moniagua,  ma 
da  per  tulio  il  suolo  o'è  fertile.  In  mezzo 
alle  brughiere  si  allevane  cavalli  selvaggi  • 
L*  Assiaoo  non  solo  è buono  e sobrio  sol- 
dato ; ma  eziandio  agricoltore  ed  aiiigtaoo 
laborioso . La  società  di  economia  naziona- 
le, ei'eita  uel  i8ai,  cerca  di  migliorare  il  ben 
essere  del  paese  ; ma  la  troppa  divisione  del- 
le terre  gli  è sommamente  pregiudizievole. 
1 prodotti  del  paese  consìslouo  soprattutto 
io  frulli,  legumi  e grani  : uon  ai  fa  vino  che 
nella  parte  meridionale.  Suoi  rami  d’ iiulu- 
atria  sono  le  tele , ì crogiuoli  e la  maiolica  ; 
vi  si  trovaiio  sale , carboii  fossile  e legname 
in  abbondanza.  Molta  è I*  operosità  del  co»ik 
mercio  siMtiie  il  passaggio  coataiue  delle  Hier* 
ci  che  vanno  da  Francofone  su)  Meno  nella 
Germania  seltenltionale.  La  nobiltà  possie- 
de molti  beni , quaniunoue  abbia  pochi  gran 
proprieiai  i.  L*  università  provinciale  di  Mar- 
t>orgu,  e i sette  ginnasi  e le  scuole  della  ca- 
pitale godono  di  bella  riputazione  ; vi  si  tro- 
vano buone  scuole  pei  borghigiani  , pegli 
aiiigiaui  e per  quelli  che  si  danno  airindu- 
fina.  Casset  che  n*è  la  capitale,  conta 
96000  abiiaiiii. 

La  maggior  parte  dei  6o(X>O0  abitanti  pre- 
lessa le  l uligletii  ItilerMua  ecalvinisla  : vi  iiau- 
DO  9S000  catioltri . 9000  ebiei  e 9OO  men- 
Donili.  Gli  abitatori  delle  Ire  provincie  del- 
r Alta  e Bassa  Assia  e di  Fulda  ai  lamio  os- 
servare per  costituzione  robusta  e sana,  pei 
hx'o  buoni  costuiiii  e per  la  devotioHe  loro 
ai  principi  die  li  governano  ; ma  sono  groa» 
aolani , ignoranti  e superstiziosi.  Quelli  della 
provincia  di  Hanau  aoiio  molto  più  defili»  più 
fcotclligcoli  c più  ìugeutilili* 


Gii  itati  provinHati  temperano  It  prMem 
del  sovrano  il  quale  è nel  governo  assistito 
da  quattro  ministri.  Vi  sono  tre  ordini  ca« 
vallerescbi  ; del  Lion  d'Oru,  delta  Virtù  Mi* 
litare  e deh*  Elmo  di  Ferro.  Le  rendite  a- 
scendono  a io,oooooo  di  Iraochi  aU*anno 
circa,  ed  il  debito  pubblico  a circa  4*0000004 
Questo  stato  ha  tre  voti  nelle  diete  geuera- 
li  della  Confederazione  germanica  ed  una 
nelle  diete  particolari.  All*  eset*cito  federale 
somministra  6679  uomini. 

Gli  Ha$sts  o Catus  » popolo  eoosiderabl le 
della  Germania,  diedero  il  loro  nome  atl* As- 
sia che  formò  per  luogo  tempo  ua  laograviata 
particolare. 

Assia  {Granducato  W').  Il  fondatore  di 
questo  ramo  della  casa  d^ Assia  è Giorgio  1 
il  Pio,  ultimo  Gglìaolo  del  langravio  Filippo  il 
Magnanimo.  Non  aveva  ricevuto  Della  divisio- 
ne del  1567  se  oon  un'ottava  parte  degli  sta- 
ti di  ano  padre,  ma  sì  arricchì  con  parecchie 
succeastoDÌ.  L*  arciducato  attoale  d*  Assia  ha 
i85  miglia  quadrate  e contiene  718900  ahi* 
tanti,  400000  dei  quali  luterani , 160000  ri- 
formisti, in  parie  nnniti  a quei  primi,  1 loooa 
cattolici , alcune  ceniioaia  ai  albigesi,  e men* 
Doniti,  e i&ooo  ebrei , il  tutto  ripartito  in  9<7 
città,  56  borghi,  837  villaggi  con  parrocchia,  e 
:94o  villaggi  minori  e casali.  Il  suo  territono, 
che  ai  estende  sur  ambe  le  rive  del  Reno  ed  è 
bagnato  dal  Meno  ed  altri  fiumi  » dà  grani , 
tabacchi,  sale  e metalli  diversi , e vini  che  go- 
dono di  meritala  riputazione.  L'industria  vie 
attivissima.  Magonza  ai  trova  centro  di  consà* 
derabile  transito  e spedizioni  dì  mercanzie. 
L*  Assia  ducale  aderì  nel  1898  al  sistema  del- 
le dogane  prussiane. 

Assia  - tloMBOROo  ( Lnngramafo  di).  Ha 
presso  ad  otto  miglia  quadrate  di  siipeiÀcie  , 
popolate  da  90000  abitanti,  tra* quali  90oa 
cattolici,  ripartiti  in  3 città,  3o  villaggi  e 9*7 
casali.  Il  paese  fu  incorporato  nella  confede- 
razione gemiaoica  uel  1817*  ^ 

ASSICELLA.  Fed.  Frattura, 

ASSICURAZIONI.  — La  ìnslituziene  del- 
le assicurazioni  contro  i l iscbii,  le  quali  len* 
dono  a porre  I*  uomo  al  sicuro  da  certi 
pericoli,  che  ne  minacciano  T interesse,  per 
comune  o|iiniooe  de*  dotti  , non  monta  piìi 
in  là , che  al  medio  evo.  Sebbene  essa  non 
possa  risultare  senonchè  da  un  alto  grado 
d'  iricivilimeoto.  io  quanto  suppone  uomini 
riuniti  io  società,  ì quali,  dopo  aver  medi- 
tato sopra  le  le^i  iuevilabili  della  natura, 
conoscono  la  necessità  di  nnirsi  per 
venirne  le  conseguenze  dannose  che  pos- 
sono aver  luoro , tuttavia  può  recarci  ma- 
raviglia, che  fra*  molti  popoH  ricordali  dal- 
la storia,  quali  arditi  nelle  intraprese  ma- 
rittime cosi  da  correre  remotissimi  ma- 
ri e piantare  fiorenti  colonie  sulle  loro 
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tosta,  qotti  giunti  id  una  provida  civil- 
tà • fomiti  di  buone  injlilutk>DÌ  pmiie 
e Doo  eaCranei  al  commercici  non  siasi  da 
alcuoo  acopmio  ed  attivato  un  modo  cosi 
facile  ed  Micace  ad  impedire  molti  mali,  ed 
a promuovere  molli  beni;  ma  la  storta,  che 
a panò  le  loro  imprese,  non  ci  avverte  in 
muo  modo  della  esisteuxa  presso  essi  di  si 
bci*e6co  eoslume,  ed  il  difetto  d'ogiii  ren- 
aa  relalivo  nelle  loro  l^gi*  nelle  opere  dei 
laro  autori  e nelle  descrizioni  del  loro  mo- 
da di  essere  politico  e civile,  che  ci  rima- 
sera,  deve  Mticurarci  che  veramente  essi 
eoo  lo  cotiobbero:  della  qual  cosa  deve  aver* 
ai  più  intero  conviocimeoto  osservando  la 
pieoa  iDanraina  di  disposizioni  su  tale  ar- 
lomento  ebe  ai  trova  nel  Diritto  Romano, 
nel  ^iMle  ai  tentò  da  motti  d'inserti  lo  rom- 
prendendolo  io  taluno  de*  contratti  indiraii 
Iteli* immenso  ammasso  di  quelle  leggi,  ma 
cen  vani  aforxi  d'ingegno  che  valsero  so- 
lamente a dimoetrare  la  novità  di  tale  rela* 


giuridica. 

Alcuni  riportano  la  origina  delle  assicu- 
raaiooi  al  ii^  attribuendola  agli  Ebrei  cao 
evali  di  Francia  sotto  Ìl  regno  di  Filippo  il 
Beilo,  e oe  dicono  rinnovato  l'uso  dagli  slrssi 
Rbrei  banditi  di  là  per  la  seconda  volta  nel 
■ Sai  da  Filippo  il  Lungo;  ma  la  maggior 
parte  degli  autori  pensano,  la  prim' appitea- 
aione  delle  assicoratioiii  eaieisi  fatta  ai  ri- 
•cbn  di  mare  alla  metà  del  secoloXIll,  e chi, 
Credendo  di  vederne  traccia  nel  Consolalo 
del  mere  pubblicato  bensì  in  Catalogna,  ma, 
a <|uao(o  aeinbra,  ttanziato  dai  Veneziani  di- 
■soranti  per  commercio  a Coslantinofmli,  e 
nuniti  io  assemblea  nella  chiesa  di  8ania 
Sofia  nel  iqSS,  ne  concede  il  vanto  ai  Vene- 
^•eoi  stessi;  cbi,  l^gendone  invece  fallo  cenuo 
regolemetili  nautici  di  Oleron.  di  Hoiien, 
di  Barcellona,  di  Anversa,  di  Amsterdam,  di 
LoBecea,  oe  ^ la  {gloria  ad  alcuna  di  quelle 
esuà.  Senta  lunga  discussione,  iooppoituna  io 
Questo  lavorOfiioo  poirebbesi  per  la  iocerle>.ta 
dt  ogni  dato  prooutiziare  su  ciò  un  giudizio 
■Od  del  lutto  arrischiato,  e quindi  sì  rinunzia 
ad  esporlo.  Se  è dubbio  il  tempo  della  origi* 
M dells  aiticDmioui,  non  lo  i quello  in  cui 
OMO  conuociarooo  a difiooderii.  Non  la  aco* 
peata  della  boasola,  coma  altri  volle,  ma  al 
quatte  di  Colombo  e di  Vaaco  di  Gama  vi  eoo* 
toboimao  maravigliotamefile,  e pio  ebe  ogni 
altra  coaa  ; . imperciocché  avveoiiae  per  eaae 
■a  gmada  cangiamenlo  nel  commercio,  fallo 
*eio  allora  di  lerreatre  o maritiimo  di  cabol- 
l*nia,  minlliino  aiancialo  nella  immcmili 
oede,  ti  roDiraeatero  relazioni  con  po> 
Hi  ed  la  reffioai  aBatio  naove,  e ai  accre- 
Kaaaro  le  aniiebe.  nuova  iirtda  a nuova  e 
pttmtmima  e-ca  ai  oflHase  al  deaiderio  di  av- 
teadr»  e di  ricche***  -•  iwiema  però  ai  b- 
ctmvpiù  grmri  e pih  « 

più 


perirli,  e quindi  più  proclive  nd  adoperare, 
dopo  tutti  i mezzi  malei  iali,  il  più  propiin,  e 
forse  l'unico  legale,  cioè  le  assicurazioni.  Il 
rischio  troppo  spaventevole  per  chi  vi  an- 
dava ìnronlro  da  solo  divenne  minimo  divì- 
dendosi sopra  molli,  i quali  arconsentivatio 
ad  addossarselo  a prezzo  di  una  lieve  somma 
tir  egli  loro  pagasse,  e quindi  lo  liberavuuo 
dalla  idea  drlla  rovina  lasciandogli  sola  ad 
incorrere  la  incertezza  del  guadagno.  La  evi- 
denza  dì  tale  benefizio  chiamando  molli  a 
procacciarselo,  creò  licca  fonte  di  vantaggio 
anche  per  gli  assicuratori,  i quali,  garantendo 
prudentemente  i l ischii  dimolte  impresecoin- 
merciali,  compensavano  la  mala  riuscita  delle 
noe  con  la  buona  e più  frequente  delle  altre. 
Tale  recipfocanza  di  vantaggi  ed  il  pi  egresso 
delle  imprese  commerciali  conti  ihtiìrono  a 
manicnere  attivo  il  sistema  delle  assicurazio- 
ni finche  a*  nostri  giorni,  in  forza  dei  piìi  dif- 
fuso incivilimento,  e della  maggiore  e pùi 
saggia  applicazione  He*  calcoli  eronomici,  fu 
esteso  ad  un  grandissimo  numero  H'oggelti, 
sicché  abbracciasse  non  solo  i rischi  di  mare 
come  sul  principio,  ma  alli  esi  quelli  degl'  in- 
cendii,  della  grandine,  della  vita  dell*  uomo, 
e si  distinguessero  quindi  le  assicurazioni  ma- 
rillime  dalle  terresti!. 

Queste  varie  assicurazioni  possono  essere 
intrapieseo  dai  privati  citladiut,  e lia  essi 
da  individui,  da  società  per  pi  emii  e da  socie, 
tà  di  assicurazione  reciproca,  o dallo  Staio. 
Le  società  d'assicnrazionc  reciproca  sono  ra- 
re assai,  e finora  limitale  snlamenle  ai  liscliii 
di  teira,  e fra  essi  a quelli  della  grandine.  Es- 
se sono  formate  da  una  unione  di  prupt  teta- 
ni che  pongono  i loro  rischii  in  comune  e si 
obbligano  a sostenere  proporzionalmente  alla 
quota  del  loro  interesse  nella  società  il  pre- 
giudizio d'ogni  socio.  Si  eguagliamo  alle  hiio- 
oime  in  ciò,  che  non  possono  esistere  senza 
previa  autorizzazione  governativa:  non  sono 
romtnerctali,  perchè  non  hanno  scopo  di  lu- 
cro ma  quello  soltanto  di  diminuire  fra  i socii 
la  gravità  delle  perdile  rendendole  comuni. 
In  esse  ogni  assicurato  è assicuratore,  e quin- 
di non  ai  può  partecipare  al  benefizio  deH’as- 
sieurazione  senonebè  facendosene  membro. 
Raro  egualmente  è il  caso  di  assicurazioni 
assunte  da  individui,  per  la  giandezza  de' ca- 
pitali che  si  esigono  e il  pericolo  frequente 
di  perdile  irreparabili.  Il  modo  di  assicura- 
zione più  usato  è quello  delle  società  per  pre- 
mio , con  le  quali  ha  luogo  quel  contratto 
consensuale,  sinallagmalico,  a titolo  oneioso, 
aleatorio,  in  forza  del  quale  una  delle  parti 
per  ima  somma  che  le  è data,  o promessa,  si 
addossa  il  rìschio  de'  casi  fortuiti  ai  muli 
una  iosa  è esposta,  e si  obbliga  perciò  d'ia- 
dminizsare  l'altra  parte  delia  peroita  ch'essa 
potrebbe  lofifrire  da  essi. 

Finora  i privati  cittadini  soltanto  attesero 
alle  operattoni  di  asticui azione,  ed  i gover- 
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Ili  Insciaiono  inteiiiaU  qiu*$tii  via  lenta  cu* 
l'arsi  del  guadagno  die  ne  liraverebhero, 
con  vantaggio  de'  loro  tuddiii.  Non  mancano 
però  uomuii  politici  che  gii  eccilaoo  vivameli* 
lo  ad  erigere  siflalte  inaiiiutioDi  in  nome  delia 
polenta  sociale:  con  ciò,  dicesiy  si  oUi irebbe 
a’piivaù  maggiore  iicurexta  , daiebbesi  ai 
governi  una  massa  di  capitali  da  impiegarsi 
uiilineiile,  forse  meglio  che  ad  altro  oggetto, 
air  amtnortiztHiione  del  debito  pubblico^  e ti 
assicurerebbe  la  morale  e lo  spirito  pubblico 
unendo  con  nuovo  vincolo  ogni  classe  di  per- 
sone all’ oi  dine  esisieulef  offrendo  un  eccita* 
mento  ad  una  saggia  economia,  e cooperando 
alla  cessazione  di  quel  fuiie.*io  giuoco  di  at* 
tardo  che  il  sistema  del  debito  perpetuo  eie* 
vò  sulle  piatte  europee. 

Volendo  dare  più  specificatamente  alcune 
vere  notioni  sulle  varie  specie  di  assicurazio* 
ni,  si  comincierà  dalle  inarillime  , iiidicaiido 
l’essenza,  U forma  e gli  effetti  del  relativo 
coiUialto  secondo  fa  celebre  ordinanza  del 
tOSi,  inserita  quasi  lelteralmeiile  ne)  Codice 
Francese  di  commercio,  e si  passerà  poi  alle 
ieri  enti  i. 

Assicurazioni  marittime.  Il  contratto 
di  assicui  azione  marilliina  si  defìniKe  per 
quello  nei  quale  uno  de'  conti  aenti  , per 
una  somma  che  gli  è data  o promessa,  si  ob* 
bliga  , verso  una  persona  interessata  in  un 
legno  o in  un  calicò,  di  garantirla  da  tutte 
le  perdile  e danni  che  per  disastro  di  mare 
poliebbeio  sopravvenire  alla  cosa  per  cui  es- 
sa persomi  ha  mi  interesse.  L'applicazione 
di  tale  conti  atto  si  estende  altresì  al  caso,  in 
cui  il  danno  deriverebbe  da  colpa  o prevari* 
cazione  del  capitano  o dell' equipaggio,  ove 
ero  l'assicuialoie  siasi  addossalo  anche  U 
aralteria  del  padrone,  come  si  suole  fare 
nelle  polizze.  Tre  elementi  sono  dunque  es* 
seuziaii  al  contratto  di  assicui  azìone  marìlti* 
ma,  cioè:  i.  una  cosa  assicurata;  a.  dei  risclin 
cui  essa  sia  esposta,  e a cut  rassicuratole  ti 
assoggetti;  3.  un  premio  di  assicurazione. 
Biguardo  alle  cose  assicurale  , possono  slabi* 
lirsi  due  priocipii;  a)  I' uno  che  si  può  far 
assicurare  tutto  ciò  eh' è esposto  a rischii 
marittimi;  b)  l'altro,  che  non  si  può  far  as- 
sicurare se  non  ciò  che.  già  si  possedè  e 
Si  coire  fischio  di  perdere.  Ds  questo  se- 
condo principio  derivano  molle  caiiteguen- 
se.  I.  L'assicurato  non  può  fa:’  assicurate 
un’alira  volta  le  cose  già  assicurate,  perchè 
esse  non  sono  più  a di  lui  rischio  ; al 
conlrai  io  r assicuiatore  può  farle  riassicura- 
le da  altri  per  un  premio  maggiore  o mino- 
re senza  nvppiir  eccettual  e,  secondo  il  pare- 
re dei  più.  il  prrmio  avulo  e non  soggetto 
ad  airuii  rtsthio.  a.  Ogni  conlraUo  di  assicu- 
razione è nullo,  quando  siasi  fallo  per  una 
*<  mma  erredenie  il  valore  degli  e0elli  cari- 
raii.  gi.icfhè  aliiimenli  rassicurazione  sareb- 
be una  sconiniessa,  e raMiriiiato  poUtbbe 


scorgete  un  benefìcio  nel  deperìmenfo  del 
cal  icò,  il  che  ripugna  alla  morale  etf  al  fa* 
voce  del  eommercio.  Tale  oullità  è stabiUU 
per  l'interesse  del  solo  assicuratore,  oè  ras- 
sicurato potrebbe  farla  valere.  5.  Cbi  prese 
delle  somme  e cambio  marittimo  non  può  far 
assicurare  gli  oggetti  obbligali  ad  esse,  per- 
chè non  istauuo  più  a suo  rischio:  può  beasi 
il  prestatore  a cambio  manltimo  far  assicu- 
rai e le  somme  prestate,  purché,  secondo  mol* 
ti  giureconsulti,  l’assicuraztooe  non  avvenga 
dal  canto  di  chi  le  ebbe  a prestilo,  net  qual 
caso  sarebbe  nulla  contenendo  in  se  evidea* 
temente  un'  usura.  4-  **  far  assi* 

curare  ciò  ebe  non  si  ba,  sebbeoe  si  possa 
sperare  che  lo  si  avrà  in  seguilo. 

Riguardo  ai  rischii,  egli  è necessario  che  cì 
sia  un  rischio  a cui  la  cosa  sia  esposta  e del 
quale  l'assicuratore  s' incarichi;  quindi  se  il 
viaggio  venga  rotto  avanti  il  principio  del  rì- 
schio, snelle  per  (alto  dell* atsicuralOi  Tassi* 
curszione  diventa  nulla,  e si  concede  alTas- 
sicurslore  a tìtolo  d’indennità  solo  il  mezzo 
per  cento  della  somma  assicurata.  Da  questo 
pi  iucipio  non  può  dedursi  però,  che  se  la 
cosa  assicurala  fosse  perita,  o giunta  (èlice* 
mente  in  porto  al  momento  della  stipulazione 
del  conti  atto,  T assicurazione  diventi  nulla  « 
ammenoché  la  parte  inieressala  nou  sapesse 
o non  dovesse  sapere  iu  quel  punto  T avveni- 
mento. Dicesi,  non  dovesse  sapere,  giaccfHs 
sussiste  su  questo  punto  una  presunzione  le* 
gali-  per  la  quale  la  perdila  o il  felice  arrivo 
del  legno  si  ritengono  noti  nel  luogo  de)  eoo* 
tratto  dopo  un  ioiervallo  dì  tempo  proporzio* 
nato  alla  disUnza  del  luogo  della  perdita,  o 
dell' ari  ivo,  o di  quello  dove  la  prima  notizia 
è giunta.  Questa  presunzione  non  airnnelte  pro- 
va contralia,  salvo  se  le  parti  avessero  inse- 
rito nella  convenzione  la  clausola  eh*  essa 
s'intende  fatta  su  buone  o cattive  nuove:  in 
tal  caso  il  cooiraUo  rimane  valido  fino  alla 
prova  dell’anteriore  cognizione  della  perdita 
per  Tsssìfurato,  delTarrivo  per  l'assicuratore* 

Il  premio  è ciò  che  Tassicurato  ai  obbliga 
di  dare  ali’ assicuratore  qual  prezzo  de'ii* 
scliii  ai  quali  questi  si  sottumeite.  L*  imporlo 
del  premio  dipende  dal  volere  delle  pei'ti  s 
dev'essere  però  determinato  dalla  polizza 
di  asiiruraziune  : tuttavia,  se  in  una  polizza 
latta  durante  la  pace  siasi  preveduto  il  caso 
di  guerra  , o viceversa,  e stipulalo  un  au- 
melilo  o diminuzione  di  premio , lasciatone 
indeterminato  T imporlo,  questo  dev'essere 
fìssalo  dal  giudice  avuto  riguardo  ai  rischiti 
alle  circostanze,  alle  stipulazioni  della  po- 
lizza. Le  ostilità  commesse  senza  dichiai'a* 
zioiie  di  guerra  danno  luogo  agli  sitasi  ef- 
fetti giuridici,  perché  nella  intenzione  delle 
parti  te  conse^enze  ne  sono  eguali  come 
Ili  guerra  dichiarata. 

Il  contralto  di  assicurazione  è redatto  in 
ìkiìIIo.  Nulladimcoo  lo  icrilto  è richicsia 
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•olb  per  eervlr  e ulta  prova,  e non  prescrìllo 
come  aolenoili.  L'ilio  che  aerve  a cooala* 
Ure  il  cofiiratto,  dicesi  poHua  d' assicura* 
Siane.  Essa  dev’essere  dulata  col  gioroo delia 
sottoseiisione.  e con  ravverleosa  se  prima 
o dopo  messogiorno.  alla  quale  le  parli  do* 
vrrbbeio  per  cauieta  aggiungere  altresì  la 
itidifazione  dell*  ori  : può  essere  falla  per 
iscriUura  pnvata  ; e se  si  farcia  coll*  inter* 
vento  del  aetisale,  non  * sembra  oecessario 
ch^  sia  doppia,  il  che  e da  molli  riieuuto 
indispensabile,  se  manchi  questo  intervento. 
Non  vi  devono  essere  spaiii  in  bianco;  e 
f«*ds  mestieri  che  ci  si  cootengauo  tutte  quelle 
indicazioni  le  quali  possano  rimuovere  ogni 
dubbio  SUI  diriiii  deile  parti,  e ogni  frode: 
giacché  vale  il  princìpio  generale  rbe  ogni 
reticenza,  ogni  falsa  dichiarazione  dal  canto 
dcirassicurato,  ogni  difféieoza  fra  il  conlralio 
d»  assicurazione  e la  polizza  di  caiico  len* 
dente  a diniiriiiire  la  gravitò  del  rischio  , o 
a rangiarne  il  soggetto,  anniillano  )*assieu« 
razione,  sebbene  nou  avessero  punto  ìnflut* 
lo  al  danno  o alla  perdita  deli* oggetto  as* 
sicurato.  Quindi  si  esprime  nella  polizza  di 
assicurazione:  i.  il  nome  e il  domicilio  dì 
cpjello  che  fa  assicurare,  e la  sua  qualità  di 
proprielano  o di  commissionalo.  Il  comniis* 
sionafo  può  tanto  designare  il  proprio  mao* 
dante  che  lacerne  il  nome,  iosereodo  la  for* 
moia  per  conto  di  quello  cui  spetterò  : egli 
però  è in  ogni  modo  oUilìgato  personalmeo* 
le  verso  l’assicuratore;  q.  il  nome  e la  de* 
aignazione  del  bastimento;  5.  il  nome  del 
Capitano,  sebbene  le  parti  possano  convenire 
che  rassicurato  potrò  eleggere  a piacer  suo 
>J  capitano  ; 4*  luogo  dove  te  mercanzie 
4MKIO  stale  o dévono  essere  caricate;  5.  il 
porto  da  coi  il  Iqpio  ha  dovuto  o deve  par* 
line,  i porli  o le‘  rade  ove  deve  caricare  e 
acaricare,  i porti  e le  rade  ove  dove  eotra* 
re  o,  in  luogo  di  questi,  la  clausola  espres- 
sa *cdi«  il  bastimento  potrò  fare  scala;  0.  la 
natura  e il  valore,  o la  stima.  deHe  mercau* 
zie  e cole  che  si  fanno  assicurare;  7.  i tem* 
I"  uri  qu.ti’i  rìschii  devodo  eoraiDCiare  o lì- 
nire  ; 8.  I*  aomm.  *uicur.t.,  il  premio  o il 
cesio  dell* «isicurazioae;  ^ la  aollomisaio* 
De  delle  pani  ad  arbitri  in  caso  di  coolro- 
'•eraia,  a'  easa  i stata  conTeoul.,  e geoeral- 
mente  lotte  le  altre  condizioni  nello  quali 
le  parli  hanno  conveoulo,  purché  esse  non 
bedano  r essenza  del  contratto,  e non  siano 
Contrarie  ad  alcun  diaielo  della  legge.  Fu 
chiesto,  se  l'assiCurazioDe  potesse  farsi  al- 
y oràioe,  o bI  portatore , e sembra  dorerai 
*'l«ere  b opioione  aflermatita,  giacché  ciò 
^ fcoa  per  i prestiti  a cambio  niarillinio,  o 
‘l'ihrcntle  /a  coiistfft"**'"®  * contraria. 
L BBM  polizia  CO»'*""*  più  assicu. 
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penderò  dallo  espresstotiì  dell’atto  • dallo 
particolari  circostanze , che  si  debba  consi- 
derare, nella  polizza  conteoenle  rassicurazio- 
ne di  diversi  oggetti,  o fatta  una  sola  assi- 
curazione per  tulli  o una  assicurazione  di» 
stima  per  cadauna  specie  di  essi. 

Rimane  a parlare  della  esecuzione  del 
contralto  di  as$icui*azione  marìitiina.  Per 
rinieresse  dell'assicuratore,  essa  avviene  im- 
mediatamente all'alto  di  pagamento  del  pie- 
mio  o di  rilaKÌo  dei  viglietii  di  premio.  Per 
rioleresse  poi  dell* assicurato,  essa  avviene 
secondo  t resultati  del  viaggio.  L'assicura- 
tore risponde  di  tutte  le  perdile,  di  lutti 
i danni  risiiltaDti  dai  sinistri  di  mare,  a, 
io  caso  di  palio  espresso  o di  ammessn 
consuetudine , anche  dei  falli  o bai-otterie 
del  capitano.  Ma  i sinistri  di  mare  sono 
ÌDDomerevoIi  e la  loro  infinita  varietà  apre 
al  diritto  marittimo  uo  campo  vastissimo 
io  cui  il  cootratto  di  assicuraziooe  riceve 
sviluppi  sempre  maggiori  ed  ioaliese  appli- 
cazioDi.  11  nostro  scopo,  troppo  ristretto  per 
si  vasto  oggetto,  ci  obbliga  ad  arrestarci  ulU 
pura  e semplice  indicazione  de'princìpii  ge- 
nerali. L'oggetto  assicurato  può  soggiacere 
a danni  che  senza  disirugget  io  ne  duninui- 
scauo  il  valore,  ovvero  che  io  distruggano  o 
io  parte  o in  lutto;  il  sinistro  ditesi  minoro 
ntì  primo  caso , maggiore  nel  secondo.  1 
danni  cagionali  dal  mare  ai  chiamano  «va- 
rie, gli  assieuratoH  devono  indeonissarli  nel 
modo  e secondo  le  valutazioni  cuotemiie  nella 
polizza.  Ma  la  legge,  io  raso  di  - sioistro  mag- 
giore, crea  io  favore  dell’ assicurato  un'azio- 
oe  speciale  contro  gli  assieitraiorì.  cioè  l'azio- 
no di  abbandono  degli  oggetti  assicurati.  Si 
fb  questo  abbandono  col  rinunziare  che  fa 
l’òs^curato  a profitto  dell’ assicuratore  tulli 
i suoi  diritti  sulla  cosa  assicurata,  coll’  iocari* 
CD  per  questo  di  pagare  la  totalità  della  som- 
ma di  assicurazione.  L’assicuratore  noo  può 
tifiuUre  l'abbandono  nei  casi  indicali  dalle 
legge,  lo  forze  dell*  assicurazione  essendosi 
egli  posto,  in  faccia  alla  legge,  io  luogo  e veco 
delt*  assicurato  come  se  questi  non  esìstesse 
pKi/ìóeoe  alta  oecasiooe  dì  deperimento  del- 
U cosa  riputato  proprietario  di  essa  fìoo  da| 
momento  della  stipulazione  del  cootieito.  È 
pfor  ciò  stesso  ebe  l'abbandono  non  può  es- 
sere parziale  o condizionato,  ma  deve  farsi 
intero  ed  assohilo,  e che  sebbene  v’abbia 
la  pessibiiitò  di  riavere  o salvane  la  cosa  sog* 
giaciul»  a sinisti'o  maggiore,  l’assicuratore  non 
ptfò  restituirla  all*  assicuralo  per  sottrarsi  al» 
nobblìgo  di  pagare  il  prezzo.  Neppure  T as- 
siènt'aio  può  ritirarti  dall'  abbandono  una 
volta  eseguilo.  La  legge,  aeiratio  di  deiei  mi- 
riare  ì casi  dì  abbandono,  ne  st^hsee  aUreai- 
le  forme  ed  i ternrioi  • o ne'dicfaiaro  l’ epoca 
della  pi'escrizìone,  la  quale  avviene  entro  soé 
mesi,  un  anno  o-due  anuì  secondo  la  distan- 
za de*  luoghi  IO  cui  avveoue  la  pei  dita,  o do 
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cui  pillale  le  nnora.  Le  altre  axloiii  derìnali 
dai  couuallo  di  auicuraxioiu)  si  picicriiioao 
entro  cinque  anai.  Xalei  oe’suoi  principali 
elementi  il  conlratlo  di  assieuriuioDe  nuriltima. 

AsSICORSZIONI  TERREtTHI.  Lungo  tempo 
dopo  r applicaaioae  delle  assicurazioni  ai 
riscliii  di  mare,  essa  fu  falla  altresì  per  beoe> 
fuio  della  proeressica  civiltà  ai  riKbii  di  ter- 
ra ed  a tutte  le  possibilità  di  perdita  o dì 
deteriora  mento  delle  proprietà  mobili  ed  im- 
mobili. Ogni  possibile  pericolo  può  dare  ma- 
teria a speciab  assicuraziooi  I le  più  comuui 
sono  quelle  per  gl’inceodii,  la  grandine,  il 
guasto  delle  merci  viaggianti,  ma  possono  esi- 
stere alliesi  per  varii  altri  danni,  per  esem- 
pio, per  la  mortalità  degli  auimali,  per  1'  ar- 
i'uulainenlo  militare,  ec.  lo  tutte  però  ad  aver- 
ne vantaggiosi  resultati  b d' uopo  che  ope- 
rino sopra  una  vasta  superficie,  con  ric- 
chi capitali,  e con  frequente  numero  di  as- 
sicurati: e forse  unita  difficoltà  di  riunire 
queste  Ire  circostanze,  pel  poco  spirito  di 
piavidensa  esistente  ae’propriatarii  , e nella 
conseguente  difficoltà  d*  indurli  ad  un  pre- 
ventivo esborso  per  un  bene  (uluro,  si  rin- 
viene la  Causa  ^r  cui  le  tsaicuraxieui  ter- 
restri lardarono  ad  essere  fondate,  e li  durò 
fatica  Del  diflouderle.  La  pima  società  di  ss- 
aicurazioiie  per  gl'  iuceodii  fu  erette  io  Loo- 
dra  nel  i6S4;  dipoi  le  aocictà  per  tale  ogget- 
to si  accrebbero,  e la  mente  calcolatrice  de- 
gl' luglesi  teppe  trarne  grande  profilln.  In 
Francia  solo  nel  i^Si  una  compagnia  di 
assicurazioni  marittime  attesa  anche  alle  ter- 
restri, e fu  seguita  da  altre  due  uel  1786. 
La  rivoluzione  ti  oppose  ai  loro  progressi , 
ed  esse  cessarono:  uè  rinacquero  che  uel 
1816,000  molle  altre,  e sotto  diOereuli  deuo- 
miuazioui  : in  Italia  000  esitlouo  le  assicura- 
ziooi  che  da  10  toui:  sia  lode  però  al  saga- 
ce iolellello  degl'  llaliaoi,  i quali  si  mostrano 
■oUeciti  neU'sccogliarae  i vantaggi,  ed  incoi» 
•rare  per  cui  le  neeewarw  a minime  priva- 
aioni:  il  ragno  Lombardo-Veneto  va  avanti 
ogni  altra  parte:  o la  compagnia  aisicuralrica 
d<  Milano,  rAustro-lulica,  a quella  della  Riu- 
nioae  Adriatica,  ambedue  con  azienda  princi- 
pale in  Veuezia,  ne  fanno  lettiroooianza  cogli 
effetti,  cbe  ne  ritraggono:  uel  regno  Looi- 
bardo-Veneto  ateiso  si  studis  da  molti  anni 
anche  la  più  vera  ed  utile  maoiera  di  (onda- 
re ataicurazioBi  reciproche,  e gli  Annali  di 
Statistica  dal  18x7  in  poi  coolengono  aooual- 
nseote  saggi  articoli  deiriogegoere  Bacchetti, 
ai  quali  è a desiderarsi  prestino  i proprielarii 
maggiore  alleissiooa,  o ne  apprendano  il  mo- 
do di  togliersi  del  tutto,  con  lievissimo  sagri- 
licia„alle  tristi  conseguente  dagli  accidenti  na- 
turali, riaparmindo  la  nussima  parte  delle 
somme  cbe  per  lo  slasso  oggetto  si  verssno 
nelle  casse  della  compagqier&bucano,  anclie 
negli  stali  più  inciviliti,  leggi  che  pailicobir- 
mcuu  cuulempbno  la  eststeiua  e la  opera- 


ztoni  di  questa  società  delle  tssicurazìoui  terr 
resil  i.  In  Francia  si  chiese  più  volte  che  il 
governo  provvedesse  a questo  difetto,  a sem- 
bra sia  già  alalo  compilato  un  progetto  di 
legge  il  quale  sarà  fra  non  molto  aoltoposto 
alla  discussione  delle  camere. 

Si  applicano  però  ad  essa  i due  seguenti 
principii  generali:  t.  cbe  raasieurato  abbia 
un  inieiesie  reale  alla  proprietà  ed  alla  con- 
servazione degli  oggetti  esposti  a riachio;  3.  cb« 
l' asficurazione  non  sia  una  fonte  di  guada- 
gno per  l'asficurato,  ma  solo  un  mezzo  d'iii- 
detmilà  per  le  perdite  reali. 

Riguardo  al  primo  principio,  ogni  persona 
capace  legal.-neote  d'amminiairare  ■ auoi  be- 
ni ed  obbligarti  può  coalraire  un  assicura- 
zione, quando  però  abbia  un  interesse  l^a- 
le  al  contratto  : quelli  cbe  non  essendo 
proprietarii  hanno  però  dei  diritti  sopra  una 
cosa,  per  esempio,  iSisufruttuario,  il  creditora 
ipotecario  , portano  con  se  un  interesse  di 
conservazione  tuffieieole,  perchè  ti  reputino 
autorizzati  a far  asiiciirare  il  diritto  cbts 


hanno  sulla  cosa.  Si  chiese  s'essi  poteano 
conlraire  l'ataicurasione  in  proprio  nome,  e 
quindi  in  caso  di  sinistro  che  duiruggessa  la 
cosa,  ottenere  la  indennità,  ovvero  s essi  as- 


sicuravano i loro  diritti  solo  in  nome  del  prò- 
prìelario,e  come  rappresenUnti  di  esso.  La  o- 
piniooe  più  generalmente  adottata  aucbe  sulla 
base  dialcuui  giudieii  è la  lecooda,  e quindi 
se  un  creditore  abbui  fallo  sssicui-are  per 
l'intero  valore  un  fondo  obbligato  al  suo  cia- 
dilo  seuzt  conveuira  cbe  intese  assicurare 


loto  I'  importo  di  questo , viene  considera- 
lo quale  gereote  gli  affarì  del  proprietario , a 

alleati  può  esigere  dagli  assicurilori,  in  caso 
i sinistro,  la  intera  esecuzione  in  suo  vantag- 
gio degli  obblighi  eisunti.  La  indennità  dovu- 
ta dagli  assicuratori  essendo  una  somma  di 
denaro,  e quindi  cosa  di  sua  natura  mobile  . 
ne  segue  di'  essa  ve  ripertila  fra  i creditori 
dell'asaisuralo,  senza  essere  in  preferenza  at- 
taccala al  pagamento  dei  creaiti  ipolecarii  . 
In  Austria  però,  prescrivendosi  da  un  decre- 
to aovrauo  cb'  essa  debba  servire  aollaoto 
ai  ristabilimento  degl*  immobili  ioceodiati,  ai 
dovrebbe  tenere  diveraa  opinione.  Fra  le 
persoue,  cbe  possono  iar  assicurare  o rac- 
cogliere il  benefizio  delle  assicurazioni,  ti  tro- 
vano i locatarù  : ma  essi  non  banno  il  diritto 


di  Iar  assicurare  la  cosa  cbe  occupano:  i 1 i- 
schii  di  tale  perdila  non  U riguardano,  e per- 
ciò essi  sono  spogli  d’ interesse.  Invece  so- 
vrastanuo  loro  due  rischii:  l'uno  di  perdere  i 
mobili  di  loro  proprietà,  l' altro  di  risponde- 
re verso  il  proprietario  degli  effetti  mU'  io- 
cendio  dei  luoghi  io  cui  essi  sbiuno  : vo- 
glioiiti  duoque  riteuere  ioteresssli  e quindi 
autorizzati  a far  assicurare  i loro  mobili,  e la 
possibilità  della  loro  responsabililà , e tale 
assicurazione  dicesi  rischio  locativo. 

Pel  secoudo  priucipio,  l'assicitrazione  uoa 


Assici'n 

dti^eiKlo  n»»Ì  produn'e  beneficio  6 lucro,  iin 
scelto  »s»iruialu  iti  tutto  il  stia  valore 
Bou  può  più  esserlo  di  nuovo  con  lo  scopo  di 
acquuCare  più  indenutti.  Se  una  stessa  cosa  fu 
assicuiaU  da  inulte  compagnie  , queste  coii- 
tribuiscooo  in  proporsìoue  al  pagaiiieiito  del- 
la mdeijiiKà,  qualunque  sia  la  data  dei  diversi 
coiitratti  : tale  comuuione  di  obliligo  tioii  po* 
tiebbe  impoi  ai  agii  assicuratori  loi  o inalgra* 
do;  quindi  casi  richiedono,  sotto  pena  di  nul- 
bU.cbe  l'assicurato  dichiari  ogni  iiuuva  «s- 
iKaiatiouc,  c ai  riservano  la  facoltà  di  mante* 

P auauJIare  il  cooliallo.  Le  compagnie 
di**sicuia»ione  non  rispondono de*i  ischi  del- 
ia grandine  , degl*  ìoceiidu  ed  altri , seiuioti* 
ebà  quando  furono  afliiUo  fortuiti  e non  deri- 
varono pei  ciò  nò  da  (rode  nè  da  culpa  ileU 
I SMicuialo.  Una  clausola  che  caiic«tsse 
r assicuiatuie  della  colpa  dell’assicurato  sa- 
rebbe nulla  : i li  ibuuan  giudicano  del  gì  ado 
di  colpa  ebe  toglie  all  assicuralo  il  dinlio  di 
poter  reclamare  la  esecuiione  delfassicui  azio- 
i»e.  Esse  listniigoMo  altresì  i loro  rischi  uoo 
Sido  cccetUiaudo  alcune  cause  di  sventura,  co- 
me le  sommosse  popolari , 1*  esplosioni  della 
polvere , ecc-,  ma  altresì  limitando  la  loio  ga- 
ranzia ad  Olia  celta  somma;  ed  haniio  cura 
egualmente  di  clasaihcare  variamenle  le  pro- 
prietà Secondo  il  più  o meno  de'  rischi  che 
preseuiano,  preBggendo  «ahi  premi!  di  assi- 
cut  azione.  Esse  uou  lisponduno  de' i ischi 
provenienu  da’visii,  propni  delta  cosa  : nelle 
rssaKUJ’azioui  coulro  gl’incendii  non  si  lileo- 
peto  vtzii  nè  la  suscetlibiiilà  della  cosa 
B sporilaiiea  infìamaiazione  » nè  la  rombu- 
attoiie  proveniente  da  mancanza  d'alimento, 
la  quale  vuoisi  piuttosto  ripoi  lare  alia  colpa 
dell  àsaicurato»  Egiialmeoie  non  rispotidouo 
ae  non  io  quanto  abhiauo  espressamente  cou- 
venuto  dei  danni  derivati  da  una  demolizio* 
De  ordinata  dalle  autorità  per  isolare  il  fuoco 
Appresosi  ad  una  casa  vicina.  Il  contralto  di 
Asaicu razione  si  prova  col  mezzo  di  un  atto 
detto  polizza , il  quale  conitene  il  dettaglio 
degli  oggetti  asaicuiait,  le  persone  che  fanno 
assicurare,  la  natura  de*  rischi , la  somma 
fioo  alla  concorrenza  della  quale  l'assicurato 
dimanda  di  essere  garantito  , l'importo  e le 
scadenze  del  premio,  e la  durala  della  con* 
vcuzioiie-  Del  resto  la  polizza  soggiace  alle 
r^ole  erdinaiie  degli  atti  relativi  ai  contratti 
sinallagroaiici.  L'obbligo  risulta  dalla  sotto- 
scrizione di  ambe  le  partì*  Non  è esscnzial* 
tavole  necessario  alla  validità  lo  scritto  : la 
prova  della  eaisienza  dei  contralto  può  aversi 
alireai  da  altre  prove  e da  presunzioni  secou- 
^ipriucipif  ordinarti  del  dihtlo.  Le  polizze 
d'aificuiaztoue  sono  solamente  divise  io  due 
pAtf;la  prime, stampata, contiene  le condizio- 
A feaera/i  comuiii  a tutte  le  assicui  azioni  deh 
U ftméa  specie:  la  seconda,  munuscritia,  com- 
pntide  h iiidicaatooi  e coiidrzioni  pailicolari 
d'MBt  coutratio  speciale.  L'assicuiaxioue  va- 
£jutU  34. 
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litlamcnic  conlratl-t  impone  ohhlì-^arioni  al* 
rassicuralo  cd  all’  avsicm atoic.  L’  assìriirato 
deve  al  momento  dr-lia  slipiila/ione  hi»-  .•( 
rassiruratoie  dirhiara/.ioni  esatte  e rtunpliie 
sugli  oggetti  assicuiali  , sui  tisrlii  . sopì  n tut- 
te Iti  CMCnslanze  irnpuilaiili.  (Jiicsli  iulatii  ha 
d’  uopo  di  conoscere  la  csteiisionr  della  re- 
Spousaiulilà  che  si  ad<lo5Sa  ; s’cg*Ì  è iiigari- 
iiato,  ha  diritto  di  far  aiiiiuilare  il  conti  allo  : 
se  poi  VI  ha  dal  canto  dt-l)'assiriiralo  s<»!aiiieii- 
le  una  esagerazione  dt-l  valore  Jr-iroggelto  as- 
sicuiato,  non  ha  luogo  1' annullazione,  nn*  si 
U riduzione  dell*  ussirnrazione.  1/ assiemato 
dev'eshursate  con  esattezza  il  prtinio:  in  di- 
letto, r assicuratore  può  nnpelirlo  t;in<tizizl- 
mente.  Il  premio  rappresentando  i liscio  che 
si  assnmuiio,  viene  acquistato  dagli  assicura- 
loii,  e non  soggiace  a restiluzinne  in  caso 
di  taglio  del  contrailo,  ove  pei ò qiicsiu  non 
avvenga  per  mancanza  di  qualche  condizione 
essenziale  alla  validità  di  esso,  pei  che  in  que- 
sto caso  non  ehln.*  mai  luogo  una  vt*ra  assieu- 
lazione,  nè  fu  mai  assunto  1 tfalineiile  alcun 
I ischio.  1/ assicuralo  deve  indicate  all*  assi, 
curatore  tulli  i cangiamenti  che  possono  ino- 
difteare  lo  stalo  de' rischi;  se  si  verifica  un 
sinistro  , deve  renderne  consapevoli  gli  asst- 
ruraiori  o chi  è per  essi  determinalo  nella 
polizza.  Egli  deve  |>oscia  giustificare  il  Suo  di- 
lilto  air  atinnontare  delle  tndennilà,  piovare 
la  e»isleiiza  <legli  oggetti  nel  momento  in  cui 
avvenne  il  sinistro,  e nnaimenle  fis.saie  la  en- 
tità del  dzuno.  L'ultimo  obbligo  dell’assicu- 
rato è di  proctiiare  il  salvumenlo  delie  cose 
assicurale,  (guanto  all’  assicuratore,  egli  è le* 
uuto  ad  indennizzare  l'assicuialo  delia  perdi- 
la soSèrta.  Il  suo  obbligo  non  si  estende  pe- 
rò alle  conseguenze  più  o meno  lontane  del 
snnstro  contemplalo  nei  contralto. 

li  valore,  che  gli  assicuraimi  devono  pa- 
gare fino  alla  coiicnrieiua  della  somma  fìs- 
sala nella  polizza  , c il  valore  venale  che  la 
cosa  avea  al  punto  dell*  tneendio:  ciò  e che 
veramente  rassicuiato  ha  perduto:  l’ aumen- 
to o la  diminuzione  avvenuta  dopo  la  poliz- 
za è un  pei  icolo  a cui  I'  assicurato  si  sotto- 
mette. Nelle  compagnie  mutue,  il  valore  degli 
immobili  che  (anuo  parte  deirassìcurazione, 
è fissato  col  mezzo  di  ima  stima  al  momento 
del  principio  dell*  obbligo.  Le  compagnie  a 
premio  ricevono  U dichiarazione  deil’a»sicu- 
raio  sul  valore  , e si  attengono  a questa  nel 
fissare  1*  imporlo  del  premio.  La  stima  fal- 
lasi in  tal  maniera  noo  impedisce  però  alfe 
compagnie  di  ridurre  le  assicurazioni  esagera- 
te e di  annullare  quelle  fatte  con  fiode,  ed 
altresì  di  fare  una  nuova  stima  dopo  il  sini- 
stro affinchè  rassicuralo  noo  abbia  ad  aver 
lucro.  Quando  te  parti  non  convengono  sul  va. 
Iure  dell'oggetto  assicurato,  nè  sulla  eiletisio- 
ne  del  daimu,  deve  piocedersi  ad  una  pe- 
rizia ebe  si  fa  a spese  corount,  ove  non  sia 
alabililo  ilcouhaiio.  Gli  oggetti  salvati  uon 
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entrano  nella  ioflennUsV  L’asiknralore  può 
prriirlcie  per  se  i malerìali  salvali  : ma  r aa* 
siciiraio  non  può  abhligarJo  a ciò  ; I*  azione 
di  abbandono  concessa  nelle  assicurazioni  ma- 
ritlime  non  si  applica  alte  terrestri.  Ordina* 
riamente  le  compagnie  d’assicurazione  si  ri* 
servano  la  facoilè  di  ristabilire  gli  oggetti  di- 
strutti o danneggiali:  ma  nel  silenzio  del  con- 
tratto DON  possono  esservi  tenute,  e quando 
abbiano  pagato  la  indennità , cessarono  da 
ogni  obbligo.  L*  assicuratore  cbe  pagò,  può 
farsi  cedere  i diritti  dell’  assicuralo  contro  la 
persona  responsabile  dell’incendio:  ma  late 
sostituzione  non  ba  luogo  di  pien  diritto , e 
deve  perciò  essersi  pattuita  al  punto  del  pa* 
gamento.  Se  uno  dei  contraenti  manca  alle 
sue  obbligazioni , l’altro  può  tar  togliere  ras- 
sicurazione. Il  fallÌRiento  dell’  assicuratore 
Scioglie  egualmente  il  contralto . se  non  ven- 
ga data  cauzione  pel  suo  adempimento:  e 
un  pari  eflcito  deriva  anche  dal  fallimento 
dell  assicurato.  L’assicurazione  finisce  collo 
scadere  del  tempo  per  cui  fa  contralta.  Vi 
ba  però  alcune  compagnie  cbe  esigono  nel 
contratto  l’avvertimento  dell’ assicuralo,  ed 
sllrimenti  ritengono  rinnovala  Tassicurazio* 
ne  per  un  tempo  eguale  al  primo  stipulato. 

Assicurazioni  sulla  vita  degli  domini. 
Questa  specie  di  assicurazioni  ti  fonda  sopra 
ima  convenzione  nella  quale  una  persona  , 
mediante  l’esborso  di  una  somma,  da  farsi  o 
in  una  sola  volta  o ad  intervalli  stabiliti,  ad 
una  società  esistente  a tale  oggetto,  mira  o 
ad  ottenere  per  un*  epoca  futura  determi- 
nata della  propria  vita  una  rendita  o som- 
ma di  un  dato  importo  , o ad  assicurare  a 
se  in  seguito  alla  morte  d'altri  per  la  cui 
conservazione  egli  ba  interesse,  o ad  altri 
in  seguito  alla  morte  propria  o d’altri,  una 
somma  o rendita  fissata.  Questa  instiluziooe, 
che  forma  uno  dei  più  utili  ed  importanti 
rami  delle  assicurazioni  terrestri,  ebbe  la  sua 
orìgine  in  Inghilterra  nella  cosi  detta  j4mia’ 
bte  Society t formatasi  nel  1706,  alla  quale 
successero  ivi  molle  altre,  sicché  attualmente 
ascendono  al  numero  di  44*  dìQùse  nel- 
la Danimarca,  nel  Belgio,  nella  Germania» 
negli  Stati  Uniti  : m Francia  (11  per  molli  an- 
ni proibita  per  una  falsa  interpretazione  di 
legge  e per  1*  abuso  di  un  principio  vero  » 
ritenendosi  illegale  I*  assicurazione  delle  vita 
degli  uomini  non  valutabile  a denaro  • e ci- 
tandosi in  appoggio  a tal  errore  la  ordinao* 
za  del  i68t  : toltasi  tale  assurdità  nel  1787, 
si  vide  sorgere  immedistsmente  una  compa- 
gnia , che  perì  poi  nella  rivoluzione  : nel 
1818,  dietro  eccitamento  del  consiglio  di  sta- 
lo, nacquero  parecchie  associazioni  a tale  sco- 
po. che  si  conservano  e fioriscono:  in  Ita- 
lia, il  regno  Lombardo-Veneto,  i ducati  e 
il  regno  di  Sardegna  accolsero  con  amore 
queste  assicurazioni  • sicché  ebbero  a diflbo- 
dersi  rapidamente.  Esse  possono  dirsi  un 


compimento  delle  ea«ie  di  risparmio , e of- 
frendo un  modo  vantaggioso  d’impiegare  pic- 
cole somme  , cbe  allriinenti  andrebbero  dis- 
sipate, eccitano  ogni  classe  di  persone  aii 
una  provvida  economia , specialmente  qnell« 
degli  operai. 

Come  si  è delio  di  sopra  , le  astifurazioni 
sopra  la  vita  si  dividono  in  due  grandi  cate- 
gorie: r una  comprende  quelle  cbe  sono  pa- 
gabili dopo  la  morte  degli  assicurati  j I*  altra 
quelle  che  sono  pagabili  durante  la  loro  vi- 
ta. Ambedue  sono  valevoli  solo  in  (guanto  vi 
sia  rischio,  e perciò  il  coitiratio  abbia  la  qua- 
lità di  aleatorio.  Sono  però  a farsi  le  seguenti 
considerazioni.  Riguardo  alle  prime , la  som- 
ma assicurata , o la  rendila,  non  dev’  essere 
ordiijariamenle  pagata  senoncbè  dopo  la  mor- 
te di  un  solo  assicurato,  ma  può  esserlo  altre- 
sì dopo  la  morte  di  molti  alr  ultimo  supersti- 
te, o ad  una  persona  determinala.  Spesse  vol- 
te si  detei  mina  altresì  un  tempo  entro  il 
quale  dovrebbe  avvenire  la  morte  perchè  di- 
venisse esigibile  l'assicurazioiie.  11  rischio  di 
un  fatto  personale  dell’  assicuralo  non  sta  • 
carico  degli  assicuratori  : cosi  se  la  mone  av- 
venne per  esecuzione  giudiziaria  . duello  o 
suicidio,  gli  assicuratori  sono  eaenti  dal  paga- 
mento. I rischi  fìssali  dalla  polizza  non  pos- 
sono egualmeole  essere  ultenormeole  accre- 
scimi, per  esempio,  in  esso  dì  guerra  o di 
viaggio  marittimo,  senza  il  consenso  deH’assi- 
curatore , cbe  può  io  tal  caso  esigere  aumen- 
to di  piemio  o annullazione.  Le  malattie  so- 
pravvenute al  contralto  non  si  considerano 
come  aumento  di  rischi , perché  doveano  en- 
trare nella  previdenza  de' contraenti. 

Se  la  durata  dei  rischi  è limitata  dalla  po- 
lizza , e dopo  la  scadenza  del  termine  I*  assi- 
curalo muore  io  seguilo  ad  una  ferita  ante- 
riormente riportata,  o ad  una  malaltia  comin- 
ciala prima  , non  perciò  devono  dirsi  temiti 
gli  assicuratori.  L’ assicuralo  deve  fare  una 
completa  descrizione  di  tutte  le  circostanze 
influenti  sui  rischi:  le  falsila,  omissioni  e 
reticenze  annullerebbero  il  contratto , ove  la 
morte  si  provasse  derivata  da  cause  negale  , 
omesse  o tsciuie.  Perché  I*  assicuratore  sia 
obbligato  al  pagamento  della  somma  o rendi- 
ta. la  morte  dev*  essere  provata  ne’  modi  le- 
gali. Tali  assicurazioni,  dipendenti  ordinaria- 
mente  da  un  sentimento  benefico  e generoso, 
cbe  conduce  I*  assicurato  ad  addossarsi  dei 
pesi  per  preservare  oggetti  della  propria  affe- 
zione dalie  tristi  cons^ueoze  della  sua  morte, 
sono  del  tutto  morali  e commeodevoli. 

Riguardo  alle  seconde,  cbe  diconsi  inesat- 
tamente assicurazioni , ove  si  facciano  sulla 
propria  vita , perché  tendono  in  lai  caso  più 
a conferire  un  benefìcio,  die  ad  indennizza- 
re una  perdita,  esse  si  contraggono  o perchè 
la  morte  di  taluno  non  ci  privi  di  un  inierea- 
se  che  noi  potevamo  attenderci  da  lui,  o per- 
chè ci  siano  assicurali  i nostri  agi,  o scemato 
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•Itrìsle  rifello  4elle  |>eidile  Le 

tciKljie  cIn*  |M!1‘  queste  ntgioiit  venguno  |>a- 
g*ie,  si  dieooo  rtndxtt  dilfetiU.  Nel  |>i  imo 
ram  r ioln  rtse  dev*  essens  vftluubile  « de* 
mmo  e Icgfllimo.  Quest»  SfMfcie  di  sssiruiu- 
mmì  è sumniaineiile  utile  : per  esse  cessa,  o 
sceiMsi  iJ  limure  delle  proprie  sulfereuze  » 
timore  rise  suole  esseie  di  gruiidissima  loi*za 
speòalioeiiic;  negli  uomiui  asseunali  : si  ha  un 
CM^iHuo  eecilamento  alla  econoiuia,  e quindi 
slU  tetnperanxa  , all»  probilà,  ed  al  migliora* 
Meato  delle  proprie  abitudini.  Sono  da  ante* 
pMS*  adatto  alle  rendile  vitalizie  che  usasi 
M>pul«re  coi  piivali^  giacche»  ometleiidu  di 
psciiire  delia  maggiore  agevolezza  che  si  ha 
m1  Imitare  rou  le  compagnie  sempre  prorli* 
*t  ad  allargare  le  utili  condizioni,  e luinite 
di  Qua  base  di  calcolo  ordinaria,  vuoisi  pe> 
rò  Dotare  la  ma^iore  ceitezza  ed  i'S.itiez- 
M dei  pagamenti»  l'essere  questi  latti  ad  in* 
teresse  composto,  c perciò  più  vantaggiosi,  e 
la  totale  esclusione  di  quel  ribrezzo  che  ci 
Coglie  ogniqualvolta  trattiamo  con  nn  indivi- 
duo il  quale  eede  una  causa  di  lucro  nella 
nostra  molte»  meulie  le  coiiipagiiie,  speiau* 
do  sulle  masse,  non  liadano  alla  vita  od 
alla  motte  de* singoli  iudividui. 

Le  compagoie  assicuratrici  della  vita  de* 
toso  ava  e conoscenze»  quanto  più  si  pus* 
sa.  esatte  sopì  a la  probahiliià  della  dutata 
della  vita  dell*  uomo  ; quindi  sono  lut  o neces- 
sarie varie  taf>clle  secoudu  i diversi  paesi  » e 
secondo  le  diverse  classi  delie  persone. 

AsSlCUftàZlO.M  DKI  DlRiril  E DE<;u  Ob* 
•UGHI,  (tossono  essere  assicurati  ed  in  e* 
guai  loaniera  i diritti  tanto  delie  persone  che 
sulle  cose  » e gli  obblighi  che  ne  derivano; 
e le  specie  legali  di  assicurazione  con  le 
quali  si  aggiunge  un  nuovo  diritto  a quello 
che  compete  ad  alcuno , sono  1*  obbligo  che 
assume  un  tei*io,  ebe  ne  Ìis  la  capacità,  pel 
ddiiiore»  e la  dazione  in  pegno.  L'ohbligo 
cheil terzo  assume,  dà  luogo»  secondo  le  con* 
dutuui  che  Io  accotiipaguauo.  o ad  uu  muta* 
tnruto  di  ubbligazioue  » o ad  uua  relazione 
dt  condebitore , o a quella  di  fideiussore 
CoNDEBI  rOBE.  FIDEIUSSORE,  MuiAZIO* 
n Da  DI&IITI  E DEGLI  OBBUCUl).  La  dazio- 
ne ili  pegno  può  fai  si  o dal  debitore  , o da 
eliM  in  suo  uome,  mediante  o cousegoa  di 
casa  mobile  » o viu.  olazione  ipotecaria  di 
casa  immobile  Fegno,  Ipoteca).  llCo- 
dire  »u»irÌMCo  a/nrnelle  il  debiuu'e  ad  assicu* 
con /a /ideiussimne  solo  nel  caso  in  cui 
|[li  nescaoo  mipo&si&sili  gli  altri  due  mudi  : il 
Codice  Fraocese,  seguendo  il  duillo  Houia* 
nu.  diS|H»i)eva  diversameote. 

AuicuaazioME  della  dote.  Si  dava  già 
pM  b legge  veiieUi  » e si  dà  per  l'auslriaca, 
1*(Ste  deiMiitiuazioiie  ad  uoa  particolare  prò* 
^*dura  dt  cui  in  alcuni  casi  può  valersi  la 
Mogbe  per  la  tutela  «le*  suoi  diritti»  Secondo 
ls|KtiUrf,  U «Iute  delia  moglie  pollava  già  la 


ifmIrcM  sopì»  i brni  «lr|  nì:nitu  dal  inuiii*‘ii* 
to  rh’eSSM  entiuvu  tirlU  di  lui  Citici.  Lé  lui'* 
tiiale  assicurazione  poi  oUenevasi  iii  ckmi  di 
{àllimenlo,  intseiia»  carcet azione  del  uriiilo, 
er.,  inedunte  assegnazione  fatta  dui  giudi- 
ce alla  moglie  di  beni  idonei,  sopì  a i (pirfli 
questa  non  acquistava  la  piuprietà  , spell.ni* 
te  al  inalilo,  ma  il  duiUo  di  poterne  usate 
i frulli  ju'l  manleiiimenlo  della  propria  L- 
miglia.  Secondo  la  le^^te  ausliiaca,  ove  si  a- 
pra  il  coucorso  dei  creditori  sui  beni  dei  inrt- 
rito  tuttora  vivRute,  la  moglie  non  può  per 
questo  dimandale  in  colili  olilo  dei  d'edito* 
lì  la  restituzione  della  dote  e la  consegua 
della  conti  edule,  tua  Solo  1*  assicui  azione  pel 
caso  di  sciuglinieulo  del  muti  iinontu.  Per  at- 
tivare tale  diritto,  la  moglie  deve  insinuai  lo 
al  foro  del  concorso  diuioslraudone  la  sus* 
sistenza  e il  lilulo  con  qurlT  azione  che  è 
ilMiiaiidala  dalle  circostanze.  Appartiene  a 
questa  pioceduia  la  questione  sulla  lorza  dt 
piova  attribuita,  nel  coticoiso  dei  creditori, 
alL  dichiarazione  del  marito  di  aver  t icevu- 
lA  la  dote  (A'dL  CoNCUHSo»  Duie»  Classi* 
hcaziune»  CoritADuoiE). 

b.»  AlF.  DE  Mohl, 

ASSICUUAZIOM  (Calcoli»  E phubahi 
LMa’  delle).  Uopo  quaulo  nell’ ai  licolu  che 
precede  lu  detto  Sullo  spirito  e sulle  tiurme 
legali  delle  assicurazioni  iu  generale  e sulle 
pi  ecipue  loro  appliotzioui , nulla  im  i illune 
cello  a soggiungere  nel  proposito.  Bensì  nn* 
pteudo  a considerai  le  sotto  altro  punto  di 
vista,  dal  lato  cioè  del  criterio  anatitiru  che 
presiede  a tali  coulraUi  » e quiudi  dei  gradi 
di  probabilità  che  oe  l egolauo  i preinii»  e del 
vantaggio  delle  società  assiemati  ici  e degli  as- 
sicurali. Egli  è errore  lioppo  comune  ere* 
dei  e che  gli  eventi  futuri  ed  iiiceni  delle  sva- 
riate combiuazioui  di  cose  ossia  fìsiche  ossia 
murali  sieno  atlaUo  in  balia  di  cieca  sorte  ed 
avventata  : troppo  spesso  udiamo  iucolpare  la 
SOI  te  , il  destiuo.  del  mal  esito  d'una  impresa» 
di  una  speculazione , quando  il  più  delle  vol- 
le 11*  è ad  imperizia»  a non  pi  eveggeuza,  alti  i* 
buibile  il  rovescio; ed  io  iiou  sou  loutaoo  dal 
nlenere  che  quelle  parole  » vuote  di  scuso  » 
destiuo  » soi'te , toiTuua  , siano  uiente  meglio 
che  uua  maschera  oude  Pamor  piupiio  cuo* 
pre  le  sue  inallalta , e uou  sapendo  con  cui 
sfogarne  il  dispetto,  se  la  piglia  ed  impreca 
ad  enti  puiameiile  ideali  e (illizii.  Quiudi  uou 
panni  perletlaineole  esatta  I*  appellazione  di 
coulrallo  di  sorte  o di  giuoco  di  azzaido.  che 
comuuemeiile  ,1*  universale  ai&bbia  alle  as* 
sicuraziooi»  le  quali  sono  pur  sempre  iu  quel- 
la vece  il  l'isultaraeolo  di  una  diligente  e co- 
stante osservazioue.  Cosi  è ebe  i destini  ap* 
pareulemeiile  più  irregolari  e fautasiici  della 
dea  cieca  seguono  uondimetio  lor  regole  si- 
cure , allorché  si  preudsuo  le  soniine  in  mas- 
sa e sopra  gran  numero  di  fatti  uguali.  Se 
quindici  o sedici  volte  giUetele  uu  dado , pie- 
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st'iiiri  k meno  S|>eMo  ima  lai  faeria  in  confron- 
to delle  cioqne  altre  ; ma  se  cento  mila  licite 
ripeterete  il  giuoco , ogni  faccia  appariiii  al* 
r inriicn  ro&i  s|>esso  come  tulle  le  litnanenii* 
a meno  che  ima  ragione  naKoala  , come  per 
eseinpio  un  difetto  nella  costruxione  del  dadoi 
uu  vixio  nel  lanciarlo»  non  coiiduceaae  U co<a 
aUi  irneiiti  ; anche  nel  qual  caso  a lungo  anda- 
re lanomalia  si  riprodurrebbe  con  una  certa 
equabilità  di  distribuxione.  Partendo  da  que- 
sto quanto  facile  altrettanto  inconcusso  dato 
d*  espei  ieiixa  » cesseranno  (e  maraviglie  per- 
chè ogni  anno  siano  piesso  a cbe  uguali  le 
qnaniiià  <li  pioggia  in  un  la]  luogo,  e cosi  la 
media  temperatura;  perchè  il  numero  delle  h t* 
tere  nfnuaie  alla  posta  sommi  allo  incirca  lo 
stesso  annuabp«-le,  ed  nn  ufficio  presenti  lo 
stesso  rniinero  d'esihiii  al  suo  protocollo;perchè 
aascsiio  nello  stesso  paese  costantemeute  tan- 
to più  lanciulli  rhe  fanciulle»  e muoia  un  tan- 
to pi|r  cento  sulle  popolaiioni»  e cosi  via  via. 
E geiieialmenie  parlando»  siccome  l'azione 
delle  cause  fisiclie  e morali  regolatrici  costan- 
ti supera  a hiiign  andare  quella  delle  irrego- 
lari, queste  nella  gran  massa  si  eliminano. 
Quindi  le  congbiellure  vanno  soggette  a pe- 
riodici e regolari  ritorni  » e consultando  I e- 
speiienza  di  molti  fatti  della  medesima  natu- 
ra, si  può  già  predire  quanti  ne*  tempi  futuri 
saranno  gli  avveiiiineiiti  probabili  febei  sopra 
un  dato  numero  di  rischi.  È questo  il  calcolo 
che  serve  di  base  alla  probabilità  delle  com- 
binazKmi,  sul  quale  si  fondano  le  assicura- 
zioni. 

Se,  per  esempio»  risultasse  dall*  esperienza 
rhc  in  venti  spedizioni  di  mare  una  sola 
fosse  funesta  e le  diciannove  rimanenti  uscis- 
seiu  cosfantemenie  a bene,  U peidita  pro- 
babile, divisa  eqiiabilineiite  sulle  venti  upe- 
dizioni,  sai  ehlie  rappresentala  da  lyao  della 
loro  totalità.  Concessa  per  un  momento  que- 
sta propoi  zione, è meslieriche  la  pai  te  ass  ru- 
rati  ice  ritragga  il  5 per  loo  su  lune  le  spedi- 
zioni.otidu  non  esporsi  al  datmo  della  perdita 
probabile  cui  soggiaceià  e cbe  risguardai  de- 
ve siccome  Cella  o quasi  certa.  Ma  se  il  pre- 
inio,ne|  caso  presente,  non  si  limitasse  che  al 
rirurdaio  Sperjioo»l’assicuralore non  farebbe 
**  cuna  perdila  sulle  venti  spedizioni , ma  nep- 
pure alcun  lucro  : e siccome  un  guadagno  de- 
vepute  ritrai  ne»  covi  è mestieri  carichi  il 
premio  a pili  di  quella  nuda  eompensazio- 
pc.  Moli  è questo  cbe  nn  esempio  : ma  può 
vedere  in  qual  rnauieia  Scabbia  la  parte 
**^iniiatrice  a regolare  nelle  sue  polizze  cal- 
colando il  risrliio  dei  falli.  Avvertendo  inol- 
^^e  che  s’ha  a tener  <oiito,  nell*  entità  del 
premio»  di  tutte  le  cir^tòstanze  secondarie  ma 
'nflnenli  sulla  miglioreo  peggiore  riuscita  del 
nsebio:  così  se  le  .vpedizioui  marittime  ahliia- 
no  luogo  iu  tempo  di  pace  o di  guen  a»  se  in 
man  più  o meno  soggetti  all*  imperversare 
delle  burrasche,  ccc-,  onde  il  premio  va  mi- 
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norato  od  accrescHito  all*  siimentare  od  allo 
scemare  del  rischio  medesimo- 

Ma  per  rispetto  al  vantaggio  reale  che  l as- 
sicurato potrà  ricavare  da*  suoi  contralti  di 
assicurazione , non  è solo  la  sptranta  mate^ 
malica,  appoggiata  sull’esperienza  dei  buoni 
e dei  tristi  esiti  » che  debba  servirgli  di  ente- 
rio  a regolare  la  convenienza  o meno  dell  as- 
sicurazione ed  il  premio  di  quella.  1 contraili 
devono  anche  mirare  allo  stato  in  cui  1*  assi- 
curato si  troverà  dopo  1* accaduto,  tieirutjo 

0 Dell*  altro  dei  casi  ; ovveramente  si  deve  a» 
vere  riguardo  alle  speranze  mcraiit  la  cui 
teorica  dobbiamo,  anzi  yilli,  • Daniele  Ber- 
Doulli,  e che  sono  fondate  sopra  questi  rat- 
fronti  della  Jhrtuna  alitiate  colla  fortuna  «v 
ventizia.  Se  l’ assicuratore  , a modo  d’esem- 
pio, chiede  un  premio  di  8oo  lire  per  •*- 
siciirare  lOOOO  contro  una  perdita  la  cui 
probabilità  è di  ipo  (insistiamo  per  mag* 
gioie  chiarezza  sulle  venti  spedizioni  ma. 
rittime)  ed  oltre  a queste  lOOOO  lire  arri- 
schiate il  negoziante  possegga  meno  d altre 
Sooo  lire,  sta  ne’  suoi  inteiesn  siringale 
il  contralto  d’assicurazione  »•  ma  se  possie- 
de di  più,  non  è dalla  parte  sua  il  vaulag- 
'io.  E ciò  per  la  ragione  che  il  premio  del- 
e 8oo  lire  che  si  paga  ad  ogni  evento,  gli 

cagionerebbe»  nellj  prima  supposizione,  me- 
no pregiudizio  di  quello  dell  avversità  pre- 
supposta ove  accadesse;  mentre  non  è così 
per  la  circostanza  opposta  in  cui  possegga 
più  delle  5ooo  lire.  In  questa  fatta  di  cal- 
colo si  considera  meno  il  valore  inlnnseco 
del  guadagno  o della  pcrrlita  » che  il  suo 
rapporto  colla  fortuna  o facoltà  totale,  ci<»c- 
chc  determina  il  gl  ado  d’ importanza  clu-  si 
dà  si  ai  capitijie  rischialo  che  al  premio  dt  l- 
rassicurarln.  Quegli  che,  non  possedenHo  se 
non  1000  lire,  si  espone  a perderle,  dev«*  te- 
mere molto  più  tale  rovescio  di  chi  possiede 
Ulta  somma  decupla.  Un  tale  può  pei  dere 
looo  lice  c liseulirne  lievissimo  il  danno,  lad- 
dove un  altro  ne  polrcbb’  esseie  rovinalo. 

1 guada;;ui  dunque  « le  perdile  non  sono 
assoluti»  ma  bensì  relativi  alt*  asse  finanzia- 
rio individuale  • ed  è sotto  questo  pnnio  di 
vista  che  I*  assicurazione  può  tornare  ulde 
o dannosa  a seconda  dei  rasi.  Faccio  anclie 
un’ altra  osservazione  io  proposito,  che  noia 
trovo  , almeno  fra  quelli  che  sono  a mia  co- 
gnizione» iregli  scrittori  dell’analisi  delle  as- 
sicurazioni. Uno  assicura  un  capitale  qua- 
lunque » un  bene  fisico  o morale  , che  ad 
ogni  modo  viene  a dire  una  somma.  Il  pre- 
mio dell’assicurazione  smembra  tal  capitale 
in  proporzione,  e ne  costituisce  un  nuovo  in 
mano  del  terzo.  Quindi  l*  assicurato  perde 
il  frutto  anche  d»  questa  porzione 'alienata, 
e.  segnatamente  se  si  tratti  di  speculazioni 
mercauliti,  può  perdere  un  frutto  vistoso  che 
ingrosserebbe  non  poco»  od  anche  in  certo 
giro  di  anni  moltiplicherebbe,  il  capitale  co* 
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ititaHo  d«*premn  deU*  assicurazione.  U gran- 
de capitalista  impe*  lauto  , die  abbia  un  a$> 
K n^uardevoitf  di  (scolli,  dovrà  tempre 
iitere  assai  cauto  prima  di  stipulare  un 
(oaliatio  dì  assicui azione  «emettere  a siret* 

10  cakoio  tutte  le  circostanze  iidliienli;  ini* 
perocrbè  non  è difficile  il  caso  gli  torni  me* 
glia  Muicui  are,  per  così  dire,  da  se  i piopni 
upitali  nschiaii , oltre  il  capitale  di  premio. 
pMcodo  il  lucro  di  esso  capitale  nelle  sue 
inàsi  preparargli  fondi  di  scorta  capaci  di 
raiorare  le  sue  perdite  awenibili.  e franca* 
le  daUa  perdita  certa  per  un  danuo  che  uou 
è se  Doii  probabile. 

Del  resto,  le  c^uistioni  di  tal  fatta  dipen- 
dono dalla  fìlosoha  e dalle  teoriche  più  av* 
«iluppate  delle  roaleinaticbe  ; ned  è qui 
poiùble  rìtuirerle  senza  impegnarsi  in  Imi* 
giu  ragionameiilì  ed  in  complicatissimi  svi* 
loppi.  Ecco  tuttavia  la  lui  mola  regolati  ice 
di  queste  speranze  morali  : forinola  che  le 
ibbrécda  aedo  aspetto  più  generale  e che 
si  accomoda  poscia,  colla  sostituzione  delle 
dire  numericbe,  alle  applicazioni  dei  singoli 
casi.  Sta  S la  somma  arrischiata  comunque 
e cbe  vuoisi  assicurare  .*  q lo  stato  dell’  as- 
ficuraloo  di  chi  calcola  il  vantaggio  di  una 
assicoraziooe  per  se  , senza  comprendervi 
la  predetta  somma  S;  a la  probsbiiilà  delia 
perdita,  quale  l'esperienza  la  fece  conosce* 
re  ocl  caso  di  cbe  si  tratta  ; finalmente  p 

11  premio  di  assicurazione.  Si  trova  cou  que- 
sti dati  la  si^uc'nle  equazione  : 

q(q-*-S)'  — z=qt-S-p. 

Quegli  cbe  rischia  la  somma  S potrà  assidi* 
rafia  0 no,  a seconda  die  il  suo  stato  q sia 
più  e meno  conaidei  abile  di  qiiant’  è me* 
siierì  oode  verificare  T equazione  proposta. 
Cbe  se  reciprocamente  cbiaineremo^'  il  ca- 
psule deir  assicuratore,  egli,  prima  d'assi* 
curare  U somma  S,  dovrà  piantare  la  sua 
cquasione  così  : 

(7  — S-f-p  )*  (ff  -t-p)'  — = 7 ; 

r assieurazione  già  sarà  utile  se  il  suo  ca* 
pitale  s*  iunalzerù  ad  una  somma  q più 
grande  di  quello  esiga  l'equazione , e svan- 
taggiosa nel  caso  contrario.  Veggasi  il  Saggio 
bìoiofico  sul  calcolo  delle  probabilità  di  La* 
pisce,  ed  il  Trattato  dì  Lacroix  sul  mede- 
simo soggetto.  £ siccome  io  non  posso  insì- 
stere maggiormente  sui  criterii  che  debbono 
regolare  1*  aiTare  tieUe  assicurazioni,  a chiun* 
qoeoon  toghm  iosanamenle  affidare  al  caso 
t pfopr/i  beni,  indico  le  lonlt  principali  a 
(m  auingere  sode  e ben  estese  notizie  in 
V^v^aiÀto  : quali,  oUre  i due  eccellenti  ricor- 
dati senllori  , il  Trattato  analitico  dello 
stesso  Laplace,  le  Opere  dì  Pascal,  chn  fu 
p|«o  a dar  l’idea  delle  probabilità,  quelle 
di  Moirre,  I*  Ars  eonjeciurandi  di  D.  Ber- 
noolfi,  diverse  Memorie  di  Condorcet  , di 
^'Alembei  t,  d’Eulero.di  La  Grange,  di  Fou* 
^icr,  Poissoo,  Fr.  Baily,  Prìce,  UalIrj.Saìnt- 
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Cyran,  T.  Simpson,  ere.  ecc.  Fcl  i lettori  di 
questo  articolo  potraurtn  licori  ere  Ntirbc 
}«iri»rhro)o  Phoiiami.ITV  dell’opeia  preseiiie, 
ove  fi  attendono  p'ìi  ampie  e distese  spiegn- 
rinni;  nonché  airarlicolo  A7.7 Mino (C'iwoc/it 
di)t  per  quanto  v’  ha  relazione. 

hai  fio  qui  detto  però  raccogitesi  cbe  le  assi- 
mi  azioni  otlVono  agli  assicurali  il  vantaggio  di 
accertare  e guarentire  ogni  loro  cimento  e ri* 
srhio;è  tuttavia  certo  che  i capitali  assiro, 
ratori  hanno  benefizit  anche  più  cunSiHeu  vuli 
e d'esito  sicuro,  o almeno  iininensamente  pn'i 
sicuro.  L'assicuratore  nel  fatto  non  espone 
cbe  la  sua  filma  ed  il  suo  credito:  nulla  es- 
borsa, anzi  incassa  anticipatamente  il  premio, 
^ie  le  combinazioni  liuono  esatte,  ben  calco* 
late  , i rasi  sfoi  Innati  saran  compensati  dagli 
altri,  ed  il  snprappiù  sarà  I*  utile  retto  ed 
udallihite,  a parte  qualche  eventuale  eccezio- 
ne, deU'assiruralore.  Si  può  dunque  conchiu- 
dere  che  le  assicurazioni  non  }>o^sono  olfiire 
se  non  vantaggi  parziali  e relativi  agli  assicu* 
Tali  ; ma  presentano  in  vece  agli  assicuratori 
mi  lucro  che  d»*!  iva  dall'  essere  sempre  il  pre- 
mio maggiore  della  probabililà,  onde  è l' inte- 
resse pei'sonale  di  questi  tiilìmi  che  anima  ed 
ingenera  te  speculazioni  di  la)  fatta.  Perciò  si 
riterranno  immensamete  più  morali  e veia* 
mente  utili  le  assicurazioni  per  mutua  asso- 
ciazione, nelle  quali  i capitalisti  si  uniscono 
insieme  al  medesimo  oggetto  del  comune  in- 
teresse, e se  qualche  sinistro  ad  uno  di  es- 
si accade  , gli  altri  s’impegnano  a riparale 
le  sue  pei  dite  a patto  di  godere  dello  stesso 
vantaggio  alla  ricorrenza  del  caso.  Si  vede  su- 
bito che,  oltre  al  rilevante  risparmio  d’ arn* 
minisirazione , che  pure  nelle  assicurazioni 
ordinane  va  calcolalo  a tulio  peso  dei  pre- 
mii,  nessun  premio  esageralo , nessuna  com- 
binazione viziosa  o d'incerta  probabilità,  sla 
qui  a carico  degli  assicurali , poiché  tutti  a 
vieenHa  sopportano  i darmi  avvenibili,  con- 
siderevolmente diminuiti  dalla  divisione:  nes* 
suna  frode,  perchè  tutti  invigilano  col  mede- 
simo interesse  le  cose  di  tutti.  C mio  capita- 
listi, mettiamo,  si  assicurano  scambievulinen- 
te  per  mutua  associazione  10000  lire  per  cia- 
scheduno. Se  in  certo  lasso  di  tempo  a nes- 
suno viene  iofortuoio  di  perdita,  nessuno 
sente  peso  di  sorta  , seguila  ciascheduno  ad 
av**re  l'intiera  sua  facoltà  frullante;  laddo- 
ve nelle  assicuraziuni  ordinarie,  nasca  o non 
nasca  il  diKapito,  il  passivo  è corto,  come 
si  è veduto,  passivo  rappresentato  dalla  ci- 
fra del  premio  di  assicurazione.  Occorrendo 
infortunio  ad  uno  dei  cento  consorziati,  la 
perdila  di  10000  lire,  stando  al  massimo,  è 
riparlila  in  99  quote , ed  ogni  capitalista 
Don  é gravato  se  non  di  tot  hre  ed  f cen- 
tesimo circa  : somma  beo  lieve  raffrontata 
al  ralculo  dei  premii  d' assicurazione.  1 ulto 
mostra  impertanio  che,  ove  queste  assicura- 
zioui  siano  ben  concepite,  e bene  assortile 
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|)«r  r uguagli atiftk  di  citcoaiaute  cofpiraob. 
auiio  Iti  più  Ctitie  e ad  uu  tempo  stesso  tnen 
oitttruse  e più  giuste. 

No»  parlo  deli*  aaakuraxioae  dei  uumeri 
etiti  possooo  uscire  al  pubblico  lotto.  Basta 
nlltriiete  che  sopra  90  Dumeri  oe  escono  so« 
iMtneaie  5 , per  cjiiiudi  subito  vedere  che  il 
gl  ado  di  probabilità  è di  Scasi  (elici  sopra 
o casi,  ossia  cofoe  1 a iB  ; ina  iielle  coni- 
iuaaioui  dei  uuiueri  quali  sono  coiiditiooate 
per  le  vincite  del  lotto , le  probabilità  so& 
giacciono  a fi  azioiii  beo  più  iinpouruli.  Sul- 
la natura  aualitira  di  queste  assicurazioiii , 
siccome  iutimaineote  collegasi  al  calcolo  della 
pi  ubabililà  per  le  vincile  del  Lorro«  ne  sa- 
rà discorso  a quell*  ariicolu. 

Ing.  Falconetti  , figL 
ASSIDEEAZIONE.  f'ed.  Torpore. 

ASSIDUITA',  yed.  Diligenza. 

Assiooita'.  ( Iconologia.  ) Una  donna 
vestita  aecoudo  l' uso  de*  Partì  è io  atto  di 
avviaiai  con  ardore  verso  un  opilicio  non 
mollo  lontano.  11  cielo  indica  sorgere  1*  au- 
rora , Appresso  le  slaiiuo  uu  alveare . uji 
c<«sluro,  una  forniica,  e sur  una  quercia  vi- 
cina si  vedrà  il  ragno  tiilessere  la  sim  tela: 
simboli  sou  questi  dell*  assiduità  nelle  cose 
della  vita.  Un  campauellu  nella  destra  indi- 
rà la  vigiUiiia  , e nella  sinistra  terrà  quel- 
r attributo  cl»e  più  a lei  conviene,  qualoi*a 
esprimer  deve  uu  qualche  uffizio  particolare 
a cui  1*  assiduità  vuol  rivolgersi. 

F.  Zanotto. 

ASS1F.NTO  (Trrttrto  dell')  , in  ispa- 
gnuolo  » el  jlsitnlo  de  los  negi-o$  ed  et  Pa> 
cto  o Traiado  del  Aùenlo  , cioè,  il  contralto 
d’appalto  o fornitura  dei  negri.  £ chiaro  die 
la  parola  dssietrto , benché  all*  occasione  si- 
giniichi  assenso  u accordo  , non  può  , come 
alle  volle  si  stabilisce , aver  colale  sigiiihcato 
iu  questa  espressione.  Avendo  la  Spagna  po- 
ca o iiissuua  coriispoodeuta  con  quelle  parli 
dell'  Ainca  da  cui  si  avevano  schiavi , usava 
aulicamente  contrattare  con  qualche  altra  ua- 
«ione  ebe  avesse  subilimeoti  sulla  costa  occi- 
dentale di  quelcontineole,  per  la  foroiluradei 
negri  ai  suoi  possedimenti  deirAiirerics  roe- 
iidionale.  Tali  trattali  furono  fàlti  prima  coi 
Portogallo  e poi  colla  Francia  , ciascuno  dei 
quali  paesi , per  avere  il  monopolio  della  ior- 
liitura  dei  negri  a quei  domioii  dalla  Spa- 
gna , convenne  di  pagare  a quella  corona 
una  certa  somma  per  ogni  negro  importato. 
In  ambi  i casi,  rAssienio  fu  preso  da  una  so- 
cietà commei'ciaijle:  in  Francia,  dalla  Compa- 
gnia di  Guinea  , che  quindi  assunse  il  nome 
di  Compagnia  dell*  jissiento . Ambedue  le 
compagnie,  portoghese  e francese,  eoo  tale 
contratto  si  lovtnaioiio.  Alla  pace  di  UtreclM, 
ual  1713  , r Assietilo  . che  i Francesi  ave# no 
leuuiu  liuu  dal  170'z,  Iu  iiasièiilu  aglTiiglesi 


f>er  Ireiit'aoui.  In  aggiunta  al  diritto  esrliisicer 
d'im|>oftar  in^ri , i nuovi  assuntori  del  roti-  1 
(latto  oiieimero  di  spedire  ogui  anno  una  un-  i 
ve  di  5oo,  poi  ci*esGÌute  a 600  tonnelUle  , aU  1 
r A melica  spagnuola,  in  merci  da  essere  ani*  i 
messe  e disposte  col  pagamento  degli  stessi  i 
dazii  die  si  esigevano  dai  sudditi  spagnuoli  ; 
liservato  però  alia  corona  di  Spagna  unquar-  | 

to  degli  utili , ed  il  5 per  cento  sugli  altri  | 

tre  quarti.  Il  contralto  fu  dalla  regina  Anna  \ 

dato  alla  Compagnia  del  mare  del  Sud  , la  1 

quale  s'è  detto  che  nulla  con  esso  facesse  , 1 

benché  fosse  calcolato  esservi  un  utile  di  | 

cento  per  cento  sulle  merci  importate  colla  ^ 

nave  annua,  che  oidioanamente  salivano  al 
valore  di  drca  Sooooo  liro  di  sterlini.  Quanto  | 
di  tal  somma  toccava  alla  compagnia,  veniva  | 
o rootrabbilanciato  dalla  perdila  che  accoio-  } 
pagnava  la  fornitura  dei  4^00  negri  eh*  era  , 
obbligata  ad  annualmente  provvedere , o an*  , 
dava  principalmeole  nelle  tasche  dei  suoi  a>  ^ 
-genti  dell' America  , molti  de' quali  in  pochi 
anni  accumularono  bella  fortuoa.  La  guerra 
che  scoppiò  nel  17S9  arrestò  l’ulteriorti  e* 
secuzione  del  coutrotto  mentre  mancavano 
ancora  quattro  anni  al  Suo  aunpimeoto  ; 

«d  alla  pace  di  Aquisgraiia  del  174^»  h* 
nuiiziato  al  diritto  dell'  Inghilterra  per  que- 
sta rimanenza.  La  Spagna  per  veùià  iagna- 
vasi , e forse  giusiameole , che  le  maggio* 
ri  (rodi  si  fossero  per  tulio  il  tempo  com- 
messe sotto  le  provisioui  del  trsltalo  che  con- 
cedeva ai  contraenti  di  spedire  ogni  anno 
un  carico  di  merci  all*  America  meiidionale. 

Fu  allegato  ebe  quell*  unica  nave  era  falla 
mezzo  d*  introdurre  nei  mercati  aroericaui 
una  quantità  di  mercanzie  ascendente  a più 
volle  il  proprio  carico.  Brasi  il  riseuiimeuto 
pubblico  cosi  forlemeole  suscitato  in  Ispagna  * 
sul  proposito  di  cotale  abuso,  che  sarebbe  * 
stato  difficilissimo  di  ottenere  il  consenso  di  * 
quel  paese  alla  rinnovazione  del  trattato.  * 

Falconetti  , pad,  1 

ASSIFUGA.  {Meccanica.)  Dicesi  di  loiza,  * 

ed  è foraa  assifuga  quella  che  sollecita  uu  ’ 
corpo  il  quale  s*  aggira  intorno  ad  uu  asse  ^ 
eoo  moto  rolaloi  io  , e per  cui  il  corpo  me.  t 
destmo  tende  a scappare  continuamenie  dal- 
r asse.  Un  asse  però  matematico  , quale  si  > 
concepisce  anche  in  questo  caso(f^«i.  Asse),  I 
non  è ebe  una  linea,  e sappiamo  che  la  li- 
nea s'intende  generala  dal  molo  progresai-  t 
vo  di  un  punto  matematico,  ossia  compoate 
d*  una  serie  di  punti.  Laonde  il  moto  rota-  < 
torio  intorno  ad  un  asse  si  può  risguarda-  t 
re  come  avvenisse  iotot  00  ad  un  punto  o ad  t 
un  centro  per  ogni  infinitameote  piccola  por- 
zione dell*  asse  medesimo.  Viene  da  ciò  die  t 
la  forza  assifuga  ricade  nella  centrifuga, e quiu-  | 
dì  Ped,  Centrifcga. 

Frloonbtti  ,/ig/.  i 
ASSILLATO  ed  ASSILLO.  I'mùIIo  ua 
genere  d‘  inieUi  a due  ali , da’Grw:i  dclli 
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$esirog  a motivo  rlel  mono  che  mambno  col* 
le  loro  alt  voUniìo  , e che  a sproposito  con- 
loodoosi  da  laltini  col  tafano*  Molte  sono 
le  specie  de^li  assilli,  ma  pei  riguardi  della 
ecooomia  rurale  e del  governo  dei  bestiame 
iMM  stianrio  paghi  a citarue  le  Ire  principali 
segueoli  : 

tfi)  assillo  del  bue; 

b)  assillo  della  pecora  ; 
assillo  del  cavallo; 

deoominasioni  queste  cbe.come  vedesi  chìa* 
ro,  si  nreriscooo  agli  animali  domestici  che 
gli  assilli  infestano  di  preferenza,  per  cui  es- 
si animali  dicoosi  appunto  in  tali  casi  as- 
$Utmtu 

Il  bue  patisce  orrendamente,  per  questo 
insetto  • qiiand*  è assillalo,  e ciò  avviene  aU 
loca  ebe  r assillo  femmina  , aloHerato  Tsm- 
leo , lo  immerge  nella  pelle  dorsale  di  esso, 
e ri  forma  una  piccola  cavità , uve  de|ione 
r uovo  da  cui  nasce  U larva  che  ivi  ti  uva 
il  necessario  alimento  fin  al  momento  dflla 
Sua  meiamorlost.  Appena  il  bue  è tiafìtlo 
dall ‘assillo,  si  ta  imariioso,  non  può  stare  più 
fermo  , si  dà  a correre  disperalamenie , ed 
è tanto  il  furore  che  1*  invade  da  acrtersrlo 
per  modo  che  ti  getta  6no  ne'precipiiii  a 
costo  di  trovarvi  la  morte.  Cerca  avidamen* 
Ce  t'acqua,  e se  imò  raggiungerla  , vi  di* 
guosza  per  entro,  torse  p«;rchè  la  freschezza 
di  quelU  mitiga  il  bruciore  e t' ardor  cocen- 
te della  puntura  del  terribile  insetto. 

Veramente  è più  accreditato  in  commer* 
evo  il  bue  che  porta  sul  dorso  parecchie  pun- 
ture d'assillo,  mentre  se  ne  ha  aigomento 
che  t'animale  fu  meglio  pasciuto,  essendo 
abiiudioe  riconosciuta  di  questi  insetti  di 
andar  a deporre  a preferenza  le  Imo  uova 
lugli  ■nim*ii  più  vegeii  e gra<fi , ne*  quali 
trovano  più  facilmenle  ia  propria  niiilrizione. 

RiapeUo  alle  pecore,  la  larva  degli  assilli  si 
•viliippa  loro  nel  naso  ; mentre  al  ravallo  che 
ne  ingliiolle  le  uova  leccandosi  Ira' crini  ove 
■ono  esposte,  si  sviluppa  nella  membrana 
mucosa  dello  stomaco  e degl’  inieslini. 

Diiendere  gli  animali  allo  esterno  dagli  as> 
tilli  è cosa  impossibile , o almeno  relativa* 
■•ente  ai  messi  economici , essendoché  ss- 
aebbe  mestieri  a grandi  spese  vestirli  di  gros- 
sa coperta.  Per  buona  aorte  però  I’  attività 
di  questi  inselli  si  limila  alle  sole  ore  più 
calde  del  giorno  io  estate , lo  perchè  ai  le- 
atano  anc^  meno  dei  latàni , de’  mosconi , 
I anili.  Per  le  aOesiooi  interne  si  usano  n- 
slaiciHe  le  iniezioni  di  sostante  amare , ed 
iieSiimigi  di  materie  oleose,  empireumali- 
càe.  sempre  che  per  altro  tomi  possibile  la 
•fpktùooe  di  tali  rimedii. 

Ing.  Fsxeoitrrri . figl. 
-I.SS/i/ItAZIONE-  Il  termine  di  >s,«- 
mlemie  imo  è de  luti.  gl.  .uior.  preso  nel 
mnlamo  siauifi^-'"-  '*  **>‘%oiioper 

^ di  ■ quando  si  par- 


1.1  degli  «niin.ill  . cd  .nitrì  lo  icamhlsno  roii 
quello  di  nutrizione.  ISoi  non  pussinruo  so- 
scrivere  nè  a’primi  nè  ai  secondi. l*i  imieramen. 
te  osserviamo  che  aiiimalizrar.ione  ed  assimila- 
zione non  sono  tutt’ imo.  L' animalizzazione 
consiste  nel  passaggio  delle  sostanze  a)imenl;«ri 
ad  uno  sialo  omologo  od  identico  al  corpo  rlie 
debtioiio  niitrii  e.  Essa  non  c limitata  ad  un 
Sol  atto,  ma  è una  progressione.  Incomincia 
nella  cavità  della  bocca  , va  siiccessivamenlt? 
crescendo  nel  ventricolo  , nel  duodeno,  nei 
vasi  chiliferi,  specialmente  nelle  glandiile  me- 
senteriche , nella  vena  succlavia  sinistra  , nel 
polmone,  lunghesso  la  circolazione;  e quando 
è anivaia  airulliino  punto,  merita  il  nome  di 
assimilazione.  Dimqiie  I'  assimilazione  non  è 
diversa  dall'  nnimalizzazìone,  non  è nemman* 
co  identica  ; ma  è il  compimento  di  essa.  La 
assimilazione  è vicina  alla  nutrizione,  ma  uoii 
è la  stessa  funziune.  La  nutrizione  è la  con- 
versione del  materiate  assimilato  iu  un  tessu- 
to organico  ; l' assimilazione  non  è ancora  or- 
ganizzazione. Il  vocabolo  di  assimilazione  non 
c veramente  esatto  , pei  ocrhè  espi  ime  sola- 
mente somiglianza  ; ma  neirassimiiazione  vi 
ha  ben  più  : v’  ha  una  quasi  identità  : perfet- 
ta identità  si  ha  nella  nutrizione.  Savary  ac- 
comuna r assimilazione  a*  solidi  ed  agli  umo- 
ri, e questi  tanto  recrementizii , quanto  escre- 
mentizii.  Noi  siamo  d*  accordo  fieiresseie  la 
as-4Ìmilazione  comune  ai  solidi  ed  a particola- 
ri umori  : ma  la  limitiamo  a'soli  umori  rerre- 
menlizii.  Gli  escrementizii,  per  nostro  avviso, 
appai  tengono  ad  una  funzione  opposta  alla 
assimilazione,  ed  è quella  per  cut  molecole 
Sepiirantisi  da' nostri  tessuti,  e gli  umori  che 
hanno  già  compiuto  rufficio  loro,  debbono  es- 
sere esportali  ed  eliminali.  Questa  funzione 
non  fu  sin  qui  esaminata  con  quell'accuratez- 
za che  addiinanda:  e si  può  ben  chiamare  eHx- 
axtimitazione  , o dissimilnzione-  Sebbene  i 
termini  di  assimiiazionee  disassimilazione  non 
sieno  esattissimi,  noi  ce  ne  varremo , perche 
il  primo  è generalmente  adottato,  e il  secondo 
▼noi  estere  contrapposto  al  medesimo.  Dove 
si  effettua  1*  assimilazione  ? Ne*  vasi  sani:iii- 
gni  ? Ne*  parenchimi  od  intimi  tessuti  ? Non 
è credibile  che  t'  assimilazione  si  operi  nei 
vasi  in  cui  circol#il  sangue.  Quell'elaborazio- 
ne , quella  trasformazione  esige  quiete  o sol 
movimento  oscillatorio  e tardissimo.  Non  è 
nemmeno  a supporre  che  I*  assimilazione  si 
compia  fuori  de'  vasi  .*  perchè  non  si  vetlreh- 
be  più  come  abbia  luogo  l' influenza  de*  soli- 
di vivi:  dunque  ammeUeremo  vasellint  di  tut- 
ta tenuità  io  cui  il  sangue  si  soffermi , per 
soggiacere  'aH'assimilazione  e così  prepararsi 
alla  nutrizione.  Bichat  propose  vasi  capillari 
in  cui  non  sìa  più  saugue  ma  an  umore  sco* 
loraio.  Questi  vasi  non  si  possono  in  un  modo 
assoluto  cofifondere  con  quellt  che  qui  am« 
meniamo.  Egli  voleva  che  tra  le  arterie  e la 
▼eoe  esistessero  i suoi  vasi  capillari.  Noi  cre- 
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diamo  die  quelli  vasi  loiio  venmenle  ad  ar> 
leriusi  e veuoii,  cioè  estremili  delle  arlerie  e 
ridici  delle  veoe  : se  dod  apparisce  più  il  co- 
lor t osso  del  sangue , ciò  dipende  da  che  i 
globelli  umorosi  passano  a grau  dislanu  tra 
loro.  In  falti  il  sangue  è coloralo  uelie  arlerie 
cospicue,  è colorato  nelle  vene  rospicue  : dun- 
que i globelti  dovettero  attraversare  i capilla- 
ri. Al  coutiario  ■ vasi  che  noi  anunettiamu  so- 
no couliuui  colle  arterie,  ma  non  continui  col- 
le vene;  hanno  una  estremità  libera.  Diamo  al- 
le arlerie  più  terminazioni  : una  comunicante 
con  una  radice  venosa  : un'  altra  che  dà  oi  i- 
gine  a’ vasi  assimilaturi.  L' assimilazione , co- 
me abbiamo  avvertilo  , è comune  a'  solidi  ed 
agli  umori  secreli  recremeuliiii.  La  diflereoza 
è questa  : ne'  solidi  i materiali  assimilati  ser- 
vono alla  nutrizione  , cioè  a risarcii  e l’ orga- 
nismo: e quanto  agli  umori,  il  sangue  ne'  va- 
si assimilatori  soggiace  a tal  inulameoto  per 
cui  ne  emerge  un  umore  il  quale  dee  sei  vit  e 
a mantenere  le  condizioui  necessarie  all'  orga- 
nismo, ma  non  costituiscono  lo  stesso  organi- 
smo- Ma  prevedo  che  mi  si  opporrà  che  non 
vi  è ragione  per  sottrarre  gli  umori  escremeu- 
tizii  dairassimilazione.  Nella  cute,  considera- 
la come  organo  perspiralorio  , e ne'reoi,  non 
si  hanno  torse  le  stesse  condizioni  che  nelle 
glandule  salivali,  nel  legalo , nel  paocreate  e 
simili  7 Se  si  ragguardi  solameule  alla  scelta 
de'  materiali , non  dissento  : ma  debbesi  aver 
rispetto  si  fine:  ora,  gli  umori  che  debbono 
essere  eliminati,  siccome  si  scorge , non  pos- 
sono riferirsi  all'assimilazione,  ma  bensì  alla 
dissimilazione.  Dunque  giova  dividere  gli  or- 
gani seceroenti  io  due  ordini,  secondo  eoe  gli. 
umori  separati  procedono  dall’  assiroilaziooe 
u dalla  dissimilasione. 

Prof,  Cav,  Martini. 

ASSIOMA.  È una  proposizione  così  chia- 
ra e,  seoi’ombra  di  sforzo,  evidente  a lutti, 
che  iiou  ammette  dimostrazione.  Per  dare 
un’  idea  giusta  di  queste  proposiziooi  e del- 
la loro  imporlauia  filosouca , non  potendo 
per  le  ragioni  di  brevità  letleraimente  I ra- 
durre  reccellente  articolo  dell’ ab.  Ivoo,  del- 
r Enciclopedia  di  Diderot  e d’Alembert,  non 
sapremmo  far  meglio  che  compendiare  quan- 
to quel  dotto  ne  ha  profondamente  sciitto. 

a Gli  assiomi  chiamsosi  altrimenti  verità 
prime , e hi  cognizione  che  ne  abbiamo  è 
intuitiva.  Siccome  sono  per  sè  stessi  eviden- 
ti, così  taluni  vollero  supporli  innati.  In  ve- 
rità avrebbero  potuto  dire  lo  stesso  d' iufi- 
iiile  altre  proposiziooi  che  oon  sono  meno 
evidenti . e eoe  ricaggiono  uguatmeote  nella 
sfera  delie  cognizioni  intuitive. 

a Ma  perchè,  dimando  io,  oon  esita  pun- 
to lo  spirilo  a dare  agli  assiomi  il  pieno  suo 
cooseuliineoto  , senza  intervento  d'  alcuna 
pruova  ? Ciò  avviene  aicuramente  dalla  con- 
venienza o discooveoieuza  che  lo  spirilo  vi 
scuopre  immediatauieute,  senz'uopo  di  al- 


cun' altra  idea  intermedia  di  raffronto.  Ma 
non  è questo  privilegio  unicamente  esclusi- 
vo degli  assiomi  : beo  altre  proposizioni  par- 
ticolari non  soo  meno  evidenti  I 

X Veggiamo  però  l'influenza  degli  assiomi 
sulle  altre  parti  delle  nostre  cognizioni.  Quan- 
do essi  diciamo  essere  fondamento  d’  ogni 
altra  cognizione,  a due  cose  è pur  mestieri 
aver  intenzione;  i.^  che  gli  assiomi  sono  le 
verità  prime  fra  tutte  le  altre  concepite  dal- 
lo spirito;  0.*  che  le  altre  nostre  cognizioni  db 
pendono  da  questi  assiomi.  Ma  se  arrivere- 
mo a convincerci  non  essere  gli  assiomi  pun- 
to le  pi  ime  verità  dallo  spirito  conrepite , nò 
sorgenti  delle  altre  idee,  sarà  abbattuto  il  pre- 
giudizio ebe  li  raaiitiene  più  allo  del  dovere 
IO  tutte  le  scieuze.  Nou  bisogna  però  ia 
questo  assunto  intendere  per  primi  princi~ 
pii  una  concatenazione  di  verità  esterne  ed 
obbiettive , di  quelle  verità  cioè  ebe  hanno 
r oggetto  fuori  del  nostro  spirito  ; ma  con- 
siderare gli  auiomi  siccume  verità  intei  ne, 
logiche  e metafisiche , che  non  hanno  real- 
tà al  mondo  fuor  dello  spirilo,  il  quale  in- 
tuitivamente ne  vede  subito  la  convenien- 
za o la  disconvenieiiza.  Tali  questi  assiomi: 

£*  impossibile  che  una  stessa  cosa  sia  e 
non  sia  al  medesimo  tempo. 

Jl  tutto  è maggiore  della  sua  parte  : i 
uguale  alta  somma  delle  sue  parti. 

Due  cose  uguali  ad  una  tersa  sono  ugna- 
li fra  toro. 

Ogni  numero  i pari  o dispari. 

Se  a cose  uguali  si  aggiungotto  o si  le- 
vano cose  uguali , i lutti  od  i residui  sono 
pure  uguali. 

Di  qualunque  siasi  cosa  la  negasione  o 
t ajfermaùorte  è sempre  fera. 

Nè  t' arte,  nè  la  natura  possono  fare  il 
nulla  ; od  una  cosa  dal  nulla. 

Si  può  sempre  affermar  d una  cosa 
ciò  che  lo  spirito  scuopre  nelt  idea  chiara 
che  la  rappresenta. 

Ora,  di  questa  tempra  sono  gli  assiomi 
a’  quali  sono  applicabili  le  due  proposizio- 
ni di  sopra,  e che,  a seolimento  pure  di 
Locke , non  sono  cosi  fecondi  d'applicaxioui 
come  per  avventura  si  crede  , e nou  condu- 
cono per  oulla  a nuove  scoperte.  Veggia- 
molo. 

n i.°  Non  sono  queste  le  Verità  prima  co- 
nosciute. Basta  considerare  che  una  propo- 
sizione generale  non  è meglio  dal  resulla- 
meuto  delle  cogniziooi  particolari,  per  cou. 
vincerci  non  poter  quella  se  oon  farci  di- 
scendere alle  coguizioni  che  servirono  ad  iu- 
iialzarci  fino  ad  essa  , ovveramente,  se  noa 
a quelle  che  avrebbero  fin  ad  essa  potuto 
aprirci  la  strada,  Luuge  quindi  dall’esseiiid 
il  principio,  questa  proposizione  supporrà 
tutte  quelle  cogniziuui  note  per  altro  mezzo, 
o che  almeno  possano  esserlo. 

e Ed  ut  venta,  chi  uon  vede  subito  coma. 


gle 


il  hjimbino  snppia  Hisliii^ucre  nu'tilini  don* 
Ita  qualunq  i«  delU  propria  mtidi't* , e U c<in* 

che  ie>«',  HmIIo  zucchero  che  soiietic»  il 
|iirculo  stK  pidaito,  prima  ed  assai  pinna 
di*ei  Mppia  essere  impossibile  che  una  to- 
sa  sia  e non  sia  al  medesimo  tempo  ? E rns'i 
pure,  e non  allriinenti  perchè  lo  spiiilo 
vegga  la  coDvetiienza  della  massima  che  due 
cose  uguali  ad  una  tei'za  sono  uguali  fi  a di 
loro,  è giuocoforza  abbia  ronnata  un' Hhi> 
tudioe  uel  valutare  partilameule  le  ugtia*^liao- 
te.  e aia  al  latto  di  cos'è  T uguaglianza.  f>uu* 
que  le  prime  idee  che  vengono  allo  spinto 
sono  le  idee  panicolari.  Dopo  solamente  a< 
ver  bene  studiato  le  verità  particolari , ed 
essersi  innalzato  d'asli*azione  in  astrazione, 
giunge  lo  spirito  ad  abbracciare  e compì  eli- 
dete le  proposizioni  uuiversali.  Ne  segue  evi- 
dentemente che  gli  assiomi , queste  massime 
rosi  ampollosamente  vantate , nou  sono  già 
principio  e fondamento  di  tutte  le  altre  no- 
stre cognizioni;  iinperorchè,  se  v'haimo  mul- 
te altre  veiità  cosi  evidenti  per  sé  stesse 
come  queste  massime , e parecchie  anche 
di  quelle  veniamo  a conoscerle  pi  ima  di  que- 
ste , è impossibile , logicamente  impossibile  , 
che  da  esse  msssime  emanino  come  da  fuu* 
te  unica  tutte  r alile  veiità. 

9.^  Nelle  loro  applicazioni  gli  assiomi  so» 
no  di  limitatissimo  vantaggio,  e non  suno  per 
nulla  ongiiie  delle  altre  idee.  Essendo,  la 
percezione  immediata  d^  una  convenienza  o 
discooveoieoza  d' identità  , unicamente  l'un- 
data  sulle  idee  distinte  che  lo  spiiilo  ha 
IO  se,  quella  ci  fornisce  tante  percezioni 
per  sé  stesse  evidenti , quante  abbiamo  i- 
dee  distinte.  Per  ciò  che  riguarda  la  con* 
nessioue  Ira  due  idee,  ossia  la  connessione 
talmente  necessaria  fra  esse , che  supposta 
una  di  q'ielle  in  un  subhtetlo  , debbavi  an> 
che  I*  altra  essere  ioeviiabilmente;  non  ha  lo 
spiiilo  percetione  immediata  di  tale  conve- 
nienza o dtseoovenìenza , se  non  riguardo 
a piccolissifno  oomero  d*  idee.  E •' anche  ne 
ha  taluna,  le  proposizioni  generali  non  hao* 
no  vantaggio  alcuno  sulle  particolari.  Impe* 
loccbè,  a convincersi , diamo  1*  esempio,  che 
un  corpo  noo  può  al  medesimo  tempo  oc- 
cupare lo  spazio  dal  mio  corpo  teuuio:  qual 
è mai  necessità  licorrere  alia  proposizione 
generale  , che  due  corpi  cioè  non  possono 
in  paci  tempo  occupare  U medesimo  sito  nel* 
io  spazio  ? 

n Queste  massime  non  coutribuiscono  per 
nii//s  a/Kovanzamento  delie  scienze,  tiè  alla 
Koperfa  di  verità  nuove  ; secreto  che  lutto 
ed  esc/osivamente  appartiene  alla  sola  aua- 
Usi  Quaado  Pievrton  dimostrò  parecchie  prò- 

P051IIOO.,  le  q"*‘*  'S'' 

ùcch)  dri  dotti  che  !>■  nn»  ■loii  le  conosce... 

I ..  !•«  acienxe  matematiche  spiriselo 
PO,  e clic  , e r , . 

ir, litico  I®'®  confine,  nou  vi  niisn 
niMiime  licorieudo;  ni 


int*glio  per  ludi  esse  aiuln  ne  riiivemu*  l»; 
(liinustraziuin  : bcn>i  scopi eiiilu  delie  idre 
lutei  medie  lati  che  gli  dr.sseio  veduta  la  cuti- 
vcuienza  o disconveiueuza  di-lle  idee  Hiiiio- 
sti  ate.  Ecco  ciò  che  iiMggiui  iiu-iile  sorroire 
allo  spinto  per  ditalare  i suoi  lumi,  per  li- 
sti iugere  i limiti  della  propii'i  igiioiaiiz.i. 

M Si  dirà  dunque,  e per  tutto  ipieslo, 
che  tali  massime  , gli  assiomi,  siano  del  tut- 
to inutdi?  Mainò.  Posmmo  gli  assmiui  vale- 
te nel  inetùdu  che  s' adotta  d'inseguaie  le 
scienze  lino  al  tei  niiiie  di  loro  eslensiuiie  * 
ma  non  si  prestano  se  non  pochissimo,  il 
piu  «leile  volte  niente  alhillo  , a camminale 
pili  nv.iiili  nelle  scienze  : non  ponno  servile 
rlie  a segnalare  i punti  principali  trascoi  si, 
e si  rullilo  imitili  a cut  voglia  proseguile. 
Servono  mirahilnienle  a sollievo  della  inemo- 
I ia,  e ad  accorciare  le  dispute,  ronipendìan- 
do  sommai  iarneiile  quelle  verità  nelle  qua- 
li una  parte  e l’altra  convengono  pienameiitv. 

rvMa,  per  coiicluudere,  a che  s'allude  qiiun- 
do  dicesi  cnmunernenle  che  hisngua  aver  dei 
piiiicipii?  Se  per  pi incipii  s'Un  inteso  prò- 
po.sizioni  generali  ed  astialte.chi  è che  ne 
manchi?  ed  inoltre,  qual  inerito  ad  averne? 
Sono  all'ultima  fine  massime  vaghe,  delle 
quali  nulla  c che  regoli  la  giusta  applicazione- 
È se  anche  si  ammette  la  necessità  d'  avere 
suoi  ptiucipii,  non  è perciò  che  ahhiasi  a 
cominciare  per  essi , per  quindi  discendere  a 
cognizioni  meri  generali  : tutto  al  contrario  : è 
mestieri  aver  innanzi  lutto  studiato  le  verità 
paiiicoiari,  e quindi  d'astrazione  in  astrazio- 
ne essersi  innalzati  fin  alle  proposizioni  uni* 
versali.Tai  latta  di  piìncìpii  sono  necessa- 
riamente determinati  e iialuialmeute  dalle 
cognizioni  particolaii  che  «i  condussero:  al- 
lora è che  vedeseiie  liilla  l'esleusione,  e che 
si  può  stare  sicuri  di  valerseue  senipie  a li- 
gol  d'esattezza.  » 

Fin  qui.  compendiosamente  e per  sommi 
capi,  r abbate  Vvoii  sulla  natura  ed  impor- 
tanza degli  assiomi.  Aggiungiamo  poche  ii- 
flessioni.  L'uomo  nasce  intelligente,  o per  lo 
meno  T addiviene  subito  dopo  nato.  1/ in- 
leiligenza  è la  facoltà  in  luì  d*  essere  anel- 
lo nair  evidenza  ; appena  un  oggetto  eviden* 
le  l'ha  colpito,  gli  si  e manifestato  allo  spinto, 
ch’egli  ne  riceve  l’impressione,  e con  questa 
l'idra  o la  cognizione.  La  cognizione,  almeno 
in  origine,  è l'impressione  ricevuta  e sen- 
tila : il  sentimento  o la  sensazione.  Un  og- 
,tetlo  si  offre  agli  occhi  nostri,  lo  veggiamo, 
lo  sentiamo:  certamente  v'  ha  io  questo  sen- 
tirlo azione  nel  nostio  pensiero;  ma  questa 
azione  di  dove  viene?  chi  l*ha  detenninata 
e prodotta?  L’oggetto  medesimo,  auell' og- 
getto il  quale  pei  lo  manilestarcisi  en  esserci 
visibile , per  i essere  fornito  d'  evidenza  , e 
per  l’impressione  che  fa  tale  evidenza  sopra 
Hi  noi,  ci  dispone  a sentire,  ne  eccita  hU’idi’a. 
Alloia  per  certo  uon  limatiiamv  iualUvt , ma 
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le  idee  hanno  pure  il  caraUei'e  della  spoolv 
tieiià  : pofionu  else  idee  |<i>ODtauee  esjere 
vaglie  ed  otcure , e apectalmeole  lo  sono 
quaodo  gli  oggetli  cui  corrispondooo , souo 
eglino  stessi  indeterminati  e poco  chiari  ; ma 
non  per  questo  è men  rero  essere  quelle 
che,  rapportaodosi  al  vero , al  bello,  al  bene , 
al  divino  , danno  vita  alla  scienza,  alla  poe* 
aia,  alla  virtù,  alla  religione.  Fin  qui  peral- 
tro non  conosciamo  il  carattere  di  genera* 
lìxzasione  che  peculiarmente  designa  V assio- 
ma. Però  ecco  la  riflessione  a distruggere 
nelle  idee  tutto  lo  spontaneo.  La  riflessione 
nasce  da  ciò  che,  con  tutto  ami  lo  spirito 
quella  specie  d’oscuriiò  e d' incei  tezta  , quel 
cliiai oscuro, quella  penombra  in  cui  gli  appa- 
riscono gli  oggetti  de' quali  ba  il  sentimento 
ola  sensazione,  pruova  nondimeno  il  biso- 
gno di  veder  nettamente  , di,  comprendere 
quegli  oggetti  per  una  maniera  meglio  precisa 
e più  chieia  : subito  che  ba  tale  un  bisogno, 
stretto  alla  necrssiiòdi  soddisfal  lo  , non  s'ab- 
bandona più  alla  mera  impressione  delle  co- 
se, reagisce  sulla  propria  idea  , fa  ritorno 
sulla  primitiva  percezione , si  raccoglie  iu 
certo  modo  a se , e quasi  costringendo  nel 
suo  pensiero  un*  iolensilà  che  pria  non  ave- 
va , r applica  collo  sforzo  più  poderoso  a ciò 
die  Bliende  studiare , ed  a mano  a mano  av- 
vedesi  della  impossibilita  di  lutto  dilucidare 
ad  un  ira^o,  entra  nelle  parti,  le  dismembra, 
le  analizza  , dopo  di  che  compone  o m^lio 
ricompone  una  nozione  totale,  un'idea  di 
nuova  fusione,  che  si  sforza  rendere  equiva- 
lente alla  primitiva  sua  idea.  Di  questa  ma- 
niera nasce  U generalizzazione  dei  principii; 
afiaiio  come  logicamente  si  dimostrerebbe  la 
formazione  dell*  astratto.  Un  esempio  soccor- 
ra a rendere  più  patente  questa  veritò.  Collo 
aiuto  delle  idee  evidenti  . fondamentali , pri- 
mitive , son  arrivato  ad  ammettere  per  in- 
tuitiva convinzione,  e la  mercè  della  sensazio- 
ne cui  dicevamo  di  sopra , le  seguenti  pro- 
posizioni : 

1/  òiatieo  è diverto  dal  nero  ; non  è U 
nero  ; 

se  applico  i7  bianco  sul  nero,  od  il  nero 
sul  bianco,  o quetio  o quello  scompaiono  ; 

se  una  cosa  è nera,  non  posso  vederla 
bianca-,  e viceversa. 

Da  tulle  queste  osservazioni  e da  altre  somi- 
glianti,o sul  medesimo  soggetto  o su  altri , 
posso  devenire  alla  proposizione  assiomatica  : 

una  cosa  non  può  essere  e non  essere 
al  medesimo  tempo. 

Ora  , i processi  dello  spirito  umano  . quali 
brevemente  gli  abbiamo  veduti  poc'anzi,  men- 
tre non  era  qui  luogo  da  esaurire  e nem- 
meno da  estendere  quell' argomento;  tali 
piucessi  sono  sempre  identici  nella  loro  es- 
senza ; ma  subiscono  modificazioni,  direm 
foi mali  anziché  sostanziali , a seconda  si  ap- 
plicano nella  niolliplicità  dei  cast.  (Quindi  la 


generazione  de^li  assiomi  è generalissima  a 
può  co*  medesimi  processi  avvenire  là  ove 
ed  ovunque  i pi  ocessi  dello  spii  ilo  umano 
siano  svariatarnenle  applirali.  Ne  segue  che 
ne* ragionamenti  propiii  d'ogiii  KÌenza,  Sein- 

f)ie  dedotti  dalle  veiìià  intiinaecbe  e p«cu- 
tari  a ciascheduna  , e dall*  esame  ragionalo 
delle  idea  prime  della  scienza  qualunque  , si 
può  condursi  ad  una  generalizzazione  di  ptiu- 
cipii;  e quindi  ogni  scienza  può  avere  ed  he 
nel  fatto  suoi  assiomi , o compendiose  pro- 
posizioni generali  delle  verità  intuitivamen- 
te concepite  che  essa  ammette.  £ se  anche 
coir  abbate  Yvon  abbiamo  fatto  vedere  che 
per  sè  stessi  gli  assiomi  non  sono  che  espres- 
sioni del  noto,  pure  si  può  benissimo  nel  lin- 
guaggio comune  ammetterli  fondamento  del- 
le scienze,  io  quanto  che  chi  comprende  ras- 
sioma,  è necessario  sia  passato  per  la  lunge 
trahla  delle  idee  che  Io  generarono,  e quelle 
idee  gli  siano  familiari , nel  qual  sentiiiseo- 
to  regge  alla  critica  l'assioma  logico:  chi 
vede  u principio  vede  le  conseguenze.  Biso- 
gna sempre  pei  ò guardarsi  dal  prendere  eri*o- 
re  sui  caraitei  i che  specifjcataiiieule  designano 
le  verità  di  tal  fatta,  che  diremo  assiomati- 
che; mentre,  come  nel  paralogismo,  può  av- 
venire che  si  estendano  proposizioni  pai  ti- 
colari  là  dove  non  possono  arrivare. 

Ìn/(,  Falconetti,  ^g/. 
ASSIOMETRO;  chiamasi  un  islrumento 
il  quale  è adattalo  al  timone  de'bastimeu- 
ti , e ne  indica  costantemente  la  posizione  , 
misurando  iu  certo  modo  la  direiioue  del 
timone.  F'ed,  TIMONE, 

ASSIRI.^.  Assyria,  è il  nome  d*  tua  antico 
impero  dell' Asia  occidentale , il  quale  cessò 
di  essere  innanzi  il  tempo  in  cui  ordinaiÌM- 
menie  si  considera  che  cominci  la  stot  ia  auten- 
tica dell'  Oriente . Come  termine  geografico  , 
il  nome  Assiria  s'adopra  in  diverse  accezioni. 
Gli  storici  greci  e romani  generalmente  l'ad- 
oprano  come  designazione  generale  delle 
contrade  di  Babilonia , Mesopolamia,  Aturia 
ed  Adiabena  : ma  frequentemente  o*  esieo- 
dono  i limili  in  modo  oa  farlo  comprendere 
anche  parte  dell'  Asia  Minore.  I Greci  sole- 
vano adoperare  le  voci  Siria  e Sii  ii  iu  sen- 
so vaghissimo  : Erodoto  applica  il  termine  Si- 
rii  ai  Cappadocii , ed  osserva  che  gli  Assir  ii 
oeU*  esercito  di  Serse  erano  da'  Greci  cliie- 
mali  Sirù,  mentre  Assirii  li  denominavano  le 
nazioni  orientali.  Arriano,  dall'altro  canto, 
che  fu  per  qualche  tempo  governatore  delle 
Cappadocia,  e non  si  può  supporre  che  ign«a- 
rasse  il  nome  di  un  paese  cosi  vicino  alla  pi  o- 
pi  ia  provincia  , io  parecchi  passi  adopera  U 
voce  Assiria  dove  dovremmo  aiieoderci  che 
volesse  dire  Siria  ; esempigrazia  , quando  fe 
che  la  Cilicia  coofioi  ad  oriente  coll’ Assirie. 
Non  pare  che  Erodoto  abbia  dato  a queste 
voce  Assiiia  tal  senso  iiidefìiùto  : iu  un  suo 
passo,  gli  .Arabiì  e gli  Assini  souo  nomiueti 
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ifiliemé  cornft  ronfìnnnll  roll*  E^ÌMo  ; inn  qui\  i 
VàIcketMcT  •*  Schwt*igltauser  ronveii^uiiu  che 
U lezione  i scoiTeUa,  e cbe  duviebbesi  so»ti- 
luire  «S’irli  ad  jfxsiriì. 

Tolomeo  e gli  slorici  romani  limitarono  il 
nome  A&str  ia  alla  provincia  nella  parte  5«Ueii* 
tnonale  deirim|)ero  Assiro,  segnatamente  all.i 
Contrada  a levante  della  Mesopotarnia  e del 
Tigli,  eh*  è a aeltenti  ione  separata  mediante 
i monti  Nifali  dall*  Armenia,  e ad  oriente  dalla 
Uledia  per  inexio  della  catena  del  /.agro;  Su* 
stana  e Babilonia  ue  costituiscono  le  frontie* 
re  meridionali.  Questa  porzione  dell’antico 
impero  Assiro,  che  comprende  pai  le  del  mo 
derno  Cuidistan,  semhia  la  indirhi  Eiodulo 
dove  parla  di  ««quegli  Assiiii  che  tengono 
possesso  della  città  di  Nino.  r«  Il  paese  è divi- 
so in  Ire  parti  da  due  fiumi  che  nascono  nei 
monti  Zagro.e,  dopo  atti  aversalo  il  Cu>  dislan, 
radouo  uel  Tigri.  Pi  imo  è il  Lyctts,  il  Zaha- 
ius  di  Senofonte,  ed  Ìl  moderno Zab  Maggio- 
re: i diecimila  Greci  varcarono  questo  fiume 
nella  loro  ritirata  prohahilmeiite  plesso  d liiu* 
go  io  cui  raggiunge  il  Tigri,  e quivi  ne  trova* 
rono  la  larghezza  quattro  plettri  o qiiatlio* 
cento  piedi  greci.  Il  secondo  (iutne,  il  Ctìpruf, 
pur  detiomiiialo  Zabm  o ^maha^  dagli  ulti- 
mi sci'illon  giect  e romani , è piobalnlinente 
il  presente  Zab  Minore:  non  è i irordalo  da 
ScDolonle.  beucliè  debba  averlo  passato  verso 
il  cadere  della  prima  giornata  di  cammino  do* 
DO  varcalo  il  Tigri.  Il  paese  a mHeslro  del 
Lieo  o Zabato,  è dagli  antichi  appellato  Alu* 
na  ; quello  a scirocco  di  esso  fiume  , sino  al 
Ca|HO,  Adiahena;  ad  ostro  dei  Capro  trovia- 
mo la  provìncia  di  Apollouiatide,  più  innanzi 
a levante  Calouilìde  e Siltaccna  verso  i confi- 
ni della  Susiana.  Ainmìano  Marcellino  osser- 
va ebe  la  pioviocia  di  Adiahena  trae  il  nome 
da*  due  fiumi  tra  cui  sta  chiusa,  il  Diaba  e la 
Adtaba,  cioè  gli  attuali  Zab,  Maggiore  e Mi- 
nore. Il  nome  arabo  dell’ Adiabena  è Zavabia, 
aimilmente  derivazione  dalla  paiola  Zab. 

Aturta  o Assiria.  come  osserva  Dione  Gas* 
•io,è  una  mera  varietà  di  dialetto  nella  promm- 
ria;  e U provincia  così  indicala  probabilmen- 
te era  I*  originai  punto  centrale  da  cui  fu 
•ocsegoenlemenle  sparso  più  lontano  a mez- 
zodì e ad  occidente  il  potere  del  pati  che  il 
nome  d*  Assiria.  Dopo  la  dissoluzione  della 
vnonarebia  Assira  per  la  lìbellione  dei  Me<li, 
il  nome  di  Assiria  fu  di  bel  nuovo  ristretto  a 
questa  provincia  seCletilriooale , menti  e le 
parli  meridionali  erano  delle  o Babilonia,  dal 
Dome  delta  principale  città,  o Caldea  da  quel- 
lod<Yli  abitatori.  Per  la  conquista  di  Ciro, 
ambe  le  parli  furono  riunite,  e formarono  una 
delle  più  imporlanli  salrapie  dell'impeio  Per- 
Mno  die  troviamo  alle  volte  chiamata  Babi- 
Ionia  ed  elle  volte  Assirta.  Tale  apparente 
mfiisione  dei  munì  Assiria  e Babilonia  si  os- 
serva  anche  neH'  oh*»***  «oria  di  qoi*lle  regio- 
ni, dursule  »«  *»■  » Romani  ed  i Pani. 
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('ite  la  pioviiiri.v  di  Atliabena  fosse  una  rulla 
rompi  esa  sotto  I*  appcI|a«:ioiic  d*  Assiria,  vie- 
ne distintamente  assetilo  lia  Plniio. 

Per  un  ragguaglio Cit roslaiizulo  <iei  traili 
nainiali  dei!' impero  Assiro  iTè  uopo  imiaii. 
<lai  e il  lettore  agli  nrticoli  BaBII.OMA,  M r^^oPO- 
Ta.HU  e ('ORDISFAN;  quid  limiteremo  :i  mo- 
sti ai  e ali  iirii  dei  siti  più  importanti  del  pa«*se. 

La  celebte  rapil;de  antica,  SinuK , fuiiHala 
dal  re  Nino  dandovi  il  suo  nume,  eia,  smoii* 
do  Sii ai>une.  Situata  nelle  pianine  dell  Alu- 
I la  . in  liva  al  l igri.  Lo  stesso  autore  dice 
rfie  decadde  immediatamente  dopo  la  disso- 
luzione della  monaicliia  Assira  per  opeiadei 
M«-di  ; pelò  'I  ante  patla  deirn/òs  A'imos.ì'C- 
tuitisiima  Kefifs  y4ssynne , come  tP  una  nttà 
al  suo  tempo  ancora  sussistente.  Nella  stona 
di  Alessandro  il  Glande  la  città  non  è nomi- 
nata,  qiianiniique  nel  sim  rarniiuiio  lungo  le 
sponde  del  Tigri,  previamente  alla  battaglili 
Hi  Gaugainela,  ei  deliba  essetsi  tiovalo  molto 
vicino  ai  luogo  in  cui  si  suppone  che  stesse. 
Le  sue  lovine  conglnelluiasi  da  taluni  che 
stano  qurlle  scopet  le  dalla  parte  oi  ienlalc  del 
*J  igri  in  faccia  a Mosul  ; aitn  credono  che  d 
Sito  di  Nino  abbiasi  a cercare  più  innanzi  al 
inezzotli,  pelò  che,  secondo  Tolomeo,  la  sua 
distanza  dalla  coufiuenza  del  Zabalo  e del  'i  i- 
gi  i et  a di  sole  poche  miglia. 

Bisogna,  secondo  Mannert,disitiiguere  que- 
sta città  di  Nino  da  un’altra  dello  stesso  no- 
ine, e dallo  Niuive  della  Scritluia,  ch’eia  si- 
tuala nella  parte  meiidionaie  della  Mesopu- 
tamia  a non  grande  distanza  da  Bahilmna. 
Kiodoto  in  due  passi  diveisi  dice  chiaiamru* 
teche  stava  sul  Tigri  ; Diodoro,  coU’autuniu 
di  Clesia  , la  pone  sull*  Eufrate.  Una  massa 
di  rovine,  comunemente  chiamata  la'lorie 
di  Nembrolte,  in  distanza  di  circa  dodici  mi- 
glia a maestro  da  Bagdad  , supponesi  da  cer- 
tuni , ma  forse  senza  buoua  l agiooe,  che  di- 
noti il  sito  di  tale  città. 

La  città  di  Babilone  o B «hllonia  ergevast , 
secondo  Erodoto  , sur  ambe  le  sponde  del- 
r Enfiate.  La  notizia  da  lui  data,  non  me- 
no che  da  Diodoio  e Suabone,  della  sua 
estensione  e dell' immensità  delle  sue  mura  , 
è probabilmente  esagerala  ; ma  anche  le  al 
luali  sue  reliquie  pi  uovaiio  che  deve  essere 
stato  luogo  di  grandezza  straordinaria.  Sono 
queste  siale  trovate  a distanza  non  grandis- 
sima veiso  seitenlrione  da  Gufa,  suirEufia- 
le  : la  pi  eseule  città  d’ llla  sorge  dal  mezzo 
delle  ruine. 

Seleiiceia  fu  foodata  da  Seleuco  Nicalore; 
prohabiimenle  subito  dopo  la  battaglia  dia 
so.  Era  sur  un  largo  canale  , il  Nar  M«lca 
od  Acqua  Reale,  che  raggiunge  1*  Eufrate 
ed  il  1 igri,  e,  al  dire  di  Plinio,  nel  punto 
in  cui  il  canale  a quest*  ultimo  fiume  si  «- 
Diva.  Sulla  riva  opposta  od  orieulale  del  Ti. 
gri  stava  la  città  di  Ctesifonte , ed  uu  p«^o 
piti  iimaozi  ad  ottio  quella  dì  Coche  o Cio- 
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tilt'.  Le  (onH.'tmrnU  di  Cl«*9Ìfonl#  er«no 
le  poste  dai  Macedoni;  non  ebbe  peto  irn* 

fioitnnza  sino  al  tempo  dei  re  Pai  ti,  cbe  se 
a scelsero  a residenza  estiva.  Le  rovine  di 
Tart'i'Cbesra  , ad  onente  del  Tigrij  si  snp* 
pone  cbe  n*iudirhino  la  situazione. 

La  città  principale  della  provincia  d'Adia* 
bena  era  Arbella  , nome  alato  conservato  in 
quello  del  moderno  villaggio  d’ Ei  bil.  Nelle 
vicinanze  di  Ai  beila,  Curzio  indica  un  copio* 
ao  pozzo  di  nafia , a Meunide  : il  paese  cir* 
costante  a quei  luoghi  ancora  abbonda  di 
olio  minerale  e di  asfalto. 

La  provincia  d' Apotlouialide  trae  il  nome 
da  quello  della  principale  sua  città  Apollo- 
nia ; ma  della  storia  e della  precisa  situazio- 
ne di  questo  luogo  poco  si  sa. 

Stoku  dell*  Assihia.  Nel  libro  del  Ge- 
nesi, lo  stalo  dell*  Assiria  si  rappresenta  co- 
me sorlo  da  quello  di  Babilonia  fondalo  da 
Nembi  olle,  m E il  principio  del  suo  regno, 
dice  il  lesto  ebraico,  fu  Babilonia,  e Aiacb, 
e Acbad  , e Cludaune  nella  terra  di  Sennaar. 
Da  quella  terra  uscì  Assur,  ed  eddirò  Ninive, 
eie  piazze  della  ciltà  e Cbale  ad  auebe  Reseo 
Ira  Ninive  e Chale:  questa  è una  città  gran* 
deff(A/arli/ii).  Le  cronache  ebraiche  ci  lascia* 
no  all*  oKui  o rispetto  alla  storia  dell'Assiria 
sino  alla  piims  parte  del  secolo  ottavo  a- 
vauli  r era  nostra.  Da  tal  tempo  in  poi  si 
ricordano  i nomi  di  parecchi  re  d’  Atsii  ia, 
Il  più  antico  è Fui , contemporaneo  di  Me- 
nabem  re  d’ Isiaello , il  cui  dominio  invase 
ed  il  rese  tiibutano.  Tiglat  Piteser  reggeva 
rAssiiia  menile  Fecali  ei-M  re  d*]sraello  ed 
Acaz  redi  Giuda:  egli  assistrile  cniesl* ulti- 
mo in  una  guerra  contro  Perah  e Hescn  re 
d‘Arain  (buia),  invase  i dumiiiii  loro,  ed 
addusse  in  ischiavitìi  molli  dei  loro  auddilt. 
Sembra  che  Tiglat  Pilesev  fosse  indollo  a 
prendere  le  parti  di  Acaz  contro  il  re  suo 
rivale  dal  pi  esente  da  Acaz  fallogli  deliV 
ro  e dell*  ar|;enlo  trovato  nei  tempio  e nel 
Suo  tesoro.  Satmsnassar , contemporaneo  di 
Osea  re  d’isiaello  e.  di  Eseclna  re  di  Giuda, 
pose  lerriiiiie  al  regno  d*  Israelio  coiiquislan* 
dune,  dopo  un  assedio  di  tre  anni,  la  rapi- 
tale Samatia,  e menandone  caiiivi  ì rima- 
nenti abitanti  del  paese  in  varie  provincie 
oiienlalt  de’ suoi  stali.  Tra  le  contrade  orien- 
tali  seggette  a Salmanassar,  olti-e  ad  alcuni 
iiomf  non  ancora  bene  acceitaii,  si  menzio- 
na la  Media  , Madùi.  Pare  che  il  successore 
imniediaio  di  Salmanassar  sia  sialo  Sanht- 
nb,  Sennachei  ib , il  quale  imprese  una  spe- 
dizione  conti  o l’Egillo,  nella  quale  invase  I» 
Giudea  ed  assediò  Gei  usalemme , ma  fallì 
nel  lenialiro  di  prenderla.  Reduce  a Ninive, 
sua  capilale»  Sennvebenb  fu  ucciso  da  due 
de' suoi  figliuoli,  Adrammelecb  e Sciai-Kzer, 
i quali,  perpelialo  il  delitto,  fuggii ono  nel 
paese  d*  Ararsi , 1'  Ai  inetila  , mentre  Esari't- 
dou  , altro  figlio  dj  Seuuaclierìb  , gli  succe- 


delle  sul  Irono.  Menzionasi  dal  profeta  Isaia 
un  le  d' Assim;ì  clnainato  Saigon,  il  quale 
roiigellui asi  da  Winer  cbe  abbia  legnalo 
pei  breve  icinpo  tia  Salmanassar  e Senna- 
cbei  ib. 

L‘ unico  di  questi  re  il  cui  nome  siasi  an- 
cora rinveoulo  negli  scrìtti  deeli  antichi  sie- 
rici greci,  è Sennachei  ib  , cui  Erodoto  meri- 
ziuua  sotto  il  nome  di  2Uira;t»af/j$9< , e indi* 
ca  come  un  re  degli  Aiabii  ed  Assirii  cbe 
condusse  una  sfortunata  spedizione  contro 
1*  Egillo  sotto  il  regno  del  re  Setos.  Eiodo- 
lo  o scrisse  0 inteudea  di  scrìvere  uii’opem 
separala  sull* impero  Assiro,  ed  ìn  relazio- 
ne avverte  , ma  incidenlemenle  , alla  slot  ì» 
di  quel  i agno.  Oltre  Seonacliei  ib,  egli  t icoi  dn 
soUaiilo  Nino,  foudaloiedelfimpero.  erullinio 
re,  Saidauapalo  . Diodoio,  il  quale  principal- 
mente seguì  Ciesia  per  sua  autorilà,  Giulio 
Africano,  Eusebio  e Siucello  coniiuciano  In 
linea  de 're  assirii  con  Belo  e Nino,  e la  con- 
cltiudooo  con  Sardanapalo  , denominato  pu- 
re Tbonosconcoteros , il  quale  , secondo  Eu- 
sebio , fu  contemporaneo  di  Licuigo  e rìi 
Ceioboaino  11  re  d* Isiaello,  rooilooeì  ^$4 
avanti  l’era  volgare. 

Al  dire  di  Diodoro,  Nino  fu  il  primo  re 
assiro  il  quale  si  segnalasse  colte  conquiste 
così  da  essere  ricordato  nella  storia.  Aaai- 
stito  da  Arieo,  capo  arabo,  ei  conquistò 
Babilonia,  fece  liibularia  f Armenia,  assog- 
gettò al  suo  dominio  la  Media  e costriuie 
tutte  le  nazioni  a libeccio  dell’ Asia,  tiao- 
ne  soltanto  gl’indi  ed  i Batirìani,  a licono- 
sceie  la  supremazia  degli  Assirii.  Feudo  ut- 
di  una  magnifica  città,  cui  dal  suo  nome 
chiamò  Nino.  Una  seconda  spedizione  che 
imprese  contro  i Battnani  riuscì  ancoi  più 
piena  che  rnm  fosse  stata  la  prima.  Conqui* 
alò  il  paese  e sposò  Semiramide , allora  mo- 
glie del  governatore  d’un  forte  battriano.  li 
favoloso  ragguaglio  cbe  Ctesia  produsse  del- 
la nascila , educazione  e prima  vita  , come 
ure  delle  successive  gesta,  di  Semii  amide, 
asta  a coiivinceici  die  questa  porzione  del- 
la storia  assira  porla  un  cai  alleie  decisameu- 
te  mitologico,  e dovi  ebbe  quindi  ammeiierai 
con  gran  cautela- Semiiamide  succedette  sul 
Irono  a Nino.  Dìodoro,  appai entemente  sul* 
r autorità  di  Ciesia  , a In  ascrive  la  Aiii* 
dazione  della  gran  città  di  Babilonia  sull'Eii* 
frale.  Erodoto  la  chiama  regina  di  Babilo- 
nia, che  fece  albini  al  fiume  per  proleggeie 
dalle  innondazioui  la  contrada  rii  roslaiite» 
(>ii  acriltoi  i armeni  fanuo  Semiramide  fondu* 
Ilice  d’un’ alita  ciltà  maguifica  pressi»  il  lo. 
go  di  Vali,  cbe  dal  suo  nome  appellano  Sha* 
ntiramakert:  le  rovine  di  questa  ciltà  fiirotio 
lecenlemeiite  scopette  dal  viaggiatole  tedesco 
Sebuiz  (f'er/.  Armema  ) . Dà  Diodoio,  tolto 
specialmente  da  Ctesia,  un  ragguaglio  dello 
ronqiiiite  e delle  virtù  guerrieie  di 
inide,  dilettevolissimo  da  leggere,  ina  clus 
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paiifripa  in  gixlo  cniinrnlt' 
lii  qiic^  rMiiiiiritf  iiiitologico  die  peivade  i 
pnmi  Iriiipi  «ielU  Siui  im  ni  genei  ;il#.  Sergio* 
f;a  rlU  U Media,  la  Pei  aia  , i’Kgillo  e rblio* 
pa,  ra»  riniMiie  scoi»nna  in  un  lenlalivo  cii 
ronquislaie  l' India.  1 orna  a Batti  a , sua  if> 
aidi-tiaa . rMUegna  il  governo  nelle  mani  di 
suo  lif;Ìio  ^iiiia,e  muoie  Tannu  6q  dell’eià  sua. 
iJisaittii  e dai  beUigeri  »uoi  geuiioiì , ^imia 
a«  cocitìnò  nella  tua  leggia  di  ^iilIO  e ce- 
delle  alla  pascione  del  godimento  di  una  vita 
inattiva  e luasuiiota.  ] tucressori  di  INinia  , 
per  ireuta  generazioni,  ne  temuti ono  V tsem* 
pio.  Trulaiito  o Yeitlano,  roine  liovati  snìt* 
lo  IO  alcune  copie  di  Siocello,  ventesimo  tue- 
cettore  di  Kinia,  ripotlati  die  tia  stalo  con- 
Ictnporaoeo  alla  guena  di  Tioìa,  ove  man* 
du  huppr  tolto  il  comando  di  Meiniione  fi* 
^Uuoio  di  'J  ilouo.  1 nomi  degli  alni  le  as* 
auM  nou  aoito  ricordai»  da  veruno  sioiico 
greco  o laìino  autsitleiile  ; però  unaji»n<  te 
ue  conserva  nella  traduzione  armena  deh’ o* 
peia  riODologica  di  Kusebio.  JL’ ultimo  ne  lu 
Satdanapalo,  Ireutesimo  in  successione  <Ìu* 
po  Nino,  il  quale  anzi  superò  i suoi  prede* 
cesaori^m  indoieoza  e vulullà.  li  die  inroiag* 
giò  la  iibcllioue  del  Mrdu  Aihace,  il  quale 
riu»d  a metter  leimine  al  dominio  degli  As* 
sirii  neirAsia  occidentale. 

fecondo  che  stabilisce  Kiodolo  figliai  do 
rnUm  duiala  del  tussiguenle  impero  Aledo, 
con»*è  illusiialo  da  Volney  «nella  Cionviogia 
tli  Erodoto ,' \%  libellione  dei  Medi,  sotto 
Arliare,  accadde  nell'anno  717  alanti  G.  C.; 
e ticcoine  lo  stesso  sloin  o aulico  assegna  al* 
ricupero  degli  Assnii  una  dui  ala  di  Sso  anni, 
srgt*e  elle  . secondo  ei  conr«'|usre , il  loro 
icrgrvo  abbia  duialo  dall’ anno  is37  fino  al 
^17  avanti  I*  era  volgare.  Clesia  dà  aba  ino* 
s«M<cbia  Astila  una  dutala  d*  oltre  a i5oO 
armi,  r-d  iuoliie  diireiisre  da  Eiodoto  lignar- 
(lo  al  tempo  di  sua  caduta  per  la  ribellione 
ci*Aibacr.  Sinreilo  assegna  all'iiupero  Assiiio 
una  rtuiala  di  1460  anni,  e stabilisce  a qua- 
• auiuuo  il  ifumeio  de' suoi  re.  Secondo  la 
Ciociara  aimena  di  Eusebio,  il  legno  Astino 
duro  1380  anni. 

Colia  vista  di  conciliare  i dati  coiicernenti 
la  storia  dell' Assii  ia  che  occoii  ono  nel  Te* 
slaniculo  Vccciuo.  colie  notizie  di  essa  date 
dagli  antichi  scrittoli  gì  eri,  gii  storici  mo* 
demi  smiiiiaerr>  Inesistenza  d’ima  dinnslia 
assira,  sussrguente  alla  ribellione  d'Arbace 
cd  alla  caduta  di  Saidauapalo.  Simile  pie- 
^uiiziooe  è tojfriiuta  da  alcuni  passi  di  Kio* 
oc'q«a/i  si  allude  all*  Astuta  come  a 
M»  leptralo  uiicbe  dupo  I»  ilvoll»  dei  Me- 
di. Sfn.b;.  dM  qi.e.le  po.itioiii  .he  per  lei 

i Bflido»'»'  »d  .lire  n«- 
»oi.ra.«p.r.e  di  e..o, 
tkwi  foe  • credente  separata  loro 

lanm-tse'O  * „deuie,  e che,  olire  il  le- 
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gnu  della  Media,  ronlinu.ìSsn  n ad  estri  vi 
uiiu  stato  B4l)iluiiesi!  ed  unu  Asti»  io.  Spe'^su 
nrrrnnaiiSi  gunre  li  a 1 Medi  e gli  Assuu. 
Finalmente  SMiibia  che  lo  stalo  d*  Assilla 
abbia  ceduto  all' aKeudeiile  dei  .Medi.  Kio- 
dulu  tifeiisce  la  presa  di  ^iilln  d.'ii  Meiii  nel 
legno  di  Milocii  in  lUbilonu.  yne^lo  avvi*- 
imnenlo  piobabilmeute  ptodusse  1)  finale  in- 
coipoiamenlo  delFAssiiia  nella  monaicbia 
Meda  e susscguentemente  nella  Persiana. 

FALtO^ET^I , f>nd. 

ASSISE.  Questo  vocabolo, usalo  più  fic* 
qiienlemtnie  in  Fraucia,  servì  ne'vani  tempi 
a vaile  iiidirazioiu.  lu  generale  significa  ogni 
ronsessu  di  guidici  radunali  per  ascoltale 
e decidete  te  cause.  Anticamente  dtcevansi 
assise  quelle  ttraoidiiiaiie  iiutiioni  che  ì giu- 
dici superiori  di  una  piovincìa  componevano 
per  poi  gei  e ascolto  alle  querele  che  per  av* 
venluia  venissero  fatte  conilo  i giudici  inb*- 
I uii  I , e per  accogliere  le  appellazioni.  Si 
(iuMinava  altresì  con  questo  nume  quell’ a.s* 
Semblea  de’siguoii  più  distinti  die  il  pillici* 
pe  I adunava  solilainenle  nel  palazzo  di  su.v 
lesidenza.  perchè  luonunziasseio  all’ uopo 
sentenze  derisive.  Le  coiti  di  giustizia  <iri 
grandi  feudataiii  aveano  es.se  pure  qtietu 
denominazione , e direvansi  assise  oidiMane 
Se  presedute  dal  visconte,  .strnorfiiofii  ir  e 
generati  se  v' intei veiuv.'i  il  tonte  a pionnrl- 
ziaie  isuoi  giudt/.ii.  — Allualiiieute  te  torti 
dette  assise  in  Fiancia  sono  giurisdizioni 
instiluile  per  inquini  e sui  delitti  commessi 
contro  lo  stalo  , le  peisone  c le  pioprielà.  In 
ogni  dipai timento  vi  ha  una  coite  di  assise, 
e siccome  non  in  ogni  dipai  limentu  sono 
coiti  reali,  così  non  è uguale  dappei tulio  la 
composizione  di  quelle:  nei  dipai  linirnlt,  ni 
CUI  I isiede  la  coi  le  reale  , quella  delle  assise 
si  compone  di  cinque  consiglici i della  corte 
reale,  di  cui  uno  la  le  runziuni  di  piesideule, 
del  piocuialoie  generale,  o di  uno  dei  suoi 
sostituiti,  e dei  ranrellieie  della  colie:  negli 
altri  dipai  tunenli,  aflìnchè  non  siauo  loili  arie 
loto  atti ihnzioni  ed  obbligali  a tiaspoi tar- 
si alti  ove  ciijque  consiglieri  della  cor  te  reale, 
le  assise  sì  compongono  di  un  membro  del- 
la coite  reale  che  viene  delegalo  a presideute, 
dt  quattro  giudici  del  tr  ibunale  ai  puma  t- 
slanza  del  luogo  in  cui  si  radunano,  del 
piocuratore  del  re  presso  esso  liibiinale,  e 
del  raoreilieie.  Ma  questi  magistrali  non 
barino  altro  incarico  senonclrè  di  prestare  at- 
tenzione e direzione  ai  dibattimenti , e di 
applicare  la  legge:  dodici  giurali  eletti  a 
DO»  ma  della  legge  pronunciano  sul  fallo  nel- 
la naiura  essenziale  di  esso.  Le  assise  si  ten- 
gono ogni  II  e mesi  ordinariamente  nel  ca« 

J)oluogo  del  dipartimento.  I dìballimenli  si 
anoo  pubblicamente,  ove  i buoni  costumi 
ed  il  buon  01  diue  non  lo  vieliuo.  Le  came- 
re della  corte  reale  riunite  possono  m gra- 
vi circostanze  oidiusie  che  alla  corte  di 
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fts»i»e  il  riuoiica  aticha  U camera  ctvite  pr«* 
aediiU  dal  pi  imo  preiideiiie.  Perchè  un  in* 
qiiiiito  possa  comparire  afanli  le  assise,  fa 
«T  uopo  che  vi  sia  stato  rimesso  dalla  ca* 
mera  di  accusa  della  corte  reale.  Talvol* 
la  anche  la  corte  di  cassasioue  si  lipoiia  al* 
le  assise  per  averoe  giudicio  delioitivo. 

Varia  è la  ìnsiitiisioDe  delle  assise  inglesi. 
6e  De  preoderè  la  vera  idea  da  ciò  che  iie 
dice  il  profondo  giureconsulto  Bentham.  La 
Inghilterra  è divisa  per  la  sua  amministrazio* 
n»*  giudiziaria  io  sei  diparllmeuti.  Due  volte 
ali'auno  due  giudici  si  recano  con  grande 
pompa  e seguilo  d*  avvocati  in  ogni  diparti* 
mento:  sì  soflermano  due  gìorui  nelle  princi* 
pah  città  delle  rontee  : T uuo  si  dedica  agli 
aflari  civili,  1*  altro  ai  criminali  : essi  riroello* 
no  sempre  molte  cause  all*  avvenire,  o ai  tn- 
btinaii  di  Londra.  (Questo  passaggio  de*  giu- 
dici dicesi  circKifo  o giVo,  equesti  giri  da  molli 
legati  si  riguardano  siccome  una  mirabile  insti* 
tiizione  legislativa.  Si  attribuiscono  a qiieslo 
sialema  quatti o grandi  vantaggi,  i.*  Non  è 
ueCMsario  che  piccolo  numero  di  giudici,  e 
perciò  possono  scegliersi  uomini  d' ingegno 
e probità,  che,  posii  sullo  gli  occhi  di  tulli 
per  una  distinzione  luminosa,  conoscono  la 
estensione  della  loro  responsabilità,  o."  Seh* 
bene  diasi  a questi  giudici  considerevole  e 
degno  stipendio,  nulladimeoo  la  instiiutìune  è 
economica,  specialmente  se  si  confix>ntÌ  con 
quella  de'tiibunali  stazionai ìì.  3.*  Il  giudice 
ai  muove,  e le  parti  rimangono  Hsse  al  luogo 
del  loro  domicilio.  Diviene  difficile,  e qua* 
ai  tmpo.vsìhile,  la  parzialità,  cosi  heqiieote  nei 
giudici  residenti.  Questi  vautaggì  perdouo  as* 
sai  della  loro  importanza  ove  si  conshieri  che 
con  buone  leggi  scritte,  e cou  un  adatto  siste- 
ma di  procedura,  dopo  un  conveniente (iroci* 
nm.  ogni  uomo  di  buon  senso  piiò  esercitare 
le  luniioDÌ  di  giudice;  che  la  economìa  è una 
parola  per  lu  piti  di  seduzione,  che  cela  equi* 
voci  ed  illusioni,  e non  corrisponde  allo  sco- 
po ; che  la  giustizia  si  reca  bensì  allo  parte 
deMiliganli  ed  iuqtiiaili,  ma  in  qualtra  soli 
giorni  dell*  anno  , rimanendone  lontana  Ire* 
cento  sessaiitutjo  ; che  finalmente  in  altri  mo* 
di  e con  altri  mezzi  si  può  ottenere  la  impar* 
zialità  del  giudice.  Le  assise  inglesi  portano 
invece  r inconveniente  : i.*  die  il  risparmio 
del  giudice  si  getta  dieci  volle  in  avvocali  e 
pi  ocuratori.  Le  cause  viaggiano  sovente  per 
due  o trecento  miglia:  conviene  pagare  un 
procuratore  in  piovincia  ed  uno  in  città , un 
legale  in  viaggio  ed  uno  residente;  3.^  che  le 
CMUSr  si  prolungano  oltre  misura  e,  cièche  è 
peggio,  SI  protrae  riirreslo  delle  persene  da 
una  aeduta  all’ altra;  3.^  che  il  tempo  d*  in- 
lervallo  fra  i giudizìi  è sfavorevole  alla  giusti* 
zia , perchè  difficulla  le  piove,  miuota  la  im- 
pressione del  delitto,  e conduce  soventi  volle 
d giudice  a giudicare  con  frena  inderenle. 

D/  Ai.f.  De  Mori. 


ASSISI,  città  dello  italo  pontificio,  stella  I 
piovincia  deir  Umbria,  e sotto  U delrgationa 
amministrativa  di  Perugia . è fabbricata  sopra 
un  colle,  e presso  beiicliè  noo  sopra  la  grande 
strada  da  Perugia  a Foligno,  ai  4^**  5’  di  tali* 
Indine  sctleiiiiionale  o io^i3  di  longitudine 
orientale.  Gode  essa  delia  veduta  della  bella 
valle  di  Fuligno , bagnata  da)  Topino,  uno 
de’tr  butani  dei  Tevei  e.  Assisi  fu  luogo  natale 
a sali  Francesco,  fondatole  dell* ordine  men- 
dicante die  ne  porta  il  nome,  del  quale  ti 
considera  come  la  metropoli.  Il  Sacro  Con- 
vento . o chiesa  e monastero  in  coi  fu  san 
Francesco  sepolto,  è un  grande  e splendido  , 
fabbricato.  A due  miglia  da  Assisi  soi^e  la 
nobilissima  chiesa  della  Madonna  degli  An* 
geli,  eretta  dairarcbiletlo  Yignola,  nel  mezzo 
delia  quale  si  vede  V oraiorio  rustico  io  cui 
san  Frsncesco  incominciò  il  corso  ascetico  di 
sua  vita.  Chiamasi  la  Porziuncnla , per  essere 
stata  la  prima  porzione  o proprietà  spettante 
all*  ordine.  Ai  3 di  agosto,  a questo  santna* 
rio  'coire  una  roolliludine  di  peUemoi  per 
la  Indulgenza  detta  volgarmente  del  Per* 
don  d*j4ssisi  — Jssitium  fu  muoicìpio  ro- 
mano e luogo  di  grande  importanza. come 
si  può  inferire  dalle  reliquie  del  foro , dal- 
le tei  me  , degli  acquidotti  ed  altre  rovine 
che  ancora  si  veggono.  Ma  la  più  bella 
aulichità  che  contenga  è il  tempio  di  Minerva, 
convellilo  in  rhiesa  dedicala  alla  Vergine;  il 
portico,  che  rimase  intero  ed  in  buona  consei* 
vazione,  si  considera  il  piùbeiresempiodi  tale 
Mecie  che  abbia  I*  Italia  dupo  il  Patileoci. 
Consiste  di  sei  colonne  corintie  scanalale . 
con  arrbilrave,  fregio  e cornice , sormontati 
da  un  frontone.  È tutto  di  travertino;  le  pro- 
porzioni son  buone , ed  i capitelli  ed  altri  or* 
nanienti  di  bel  lavoro.  Sfortuoatamenle  a*  è 
perduta  la  inscrizione  del  fregio,  ch’era  iu 
caratteri  di  biouzo.  DeH* antica  cella  riman- 
gono soli  tre  lati , essendo  la  parte  posteriore 
stala  allungala  allorrhè  fu  ndolla  a cliieMi. 
Le  colonne,  compì eso  base  e capitello,  hanno 
ti  enlacinque  piedi  di  altezza.  Questo  portico 
è stato  molto  trascuralo  e guasto,  sino  al  1768, 
che,  avendolo  la  Congregazione  deirOratorio 
compralo  dai  frati  cappuccini  perQOOO  acudì, 
il  superiore,  padre  Fisenodler,  di  Monaco, 
ristorò  il  portico  al  suo  stato  originale,  e lo 
sgombrò  a alcuni  lugurii  adiocenli.  Alla  chiesa 
Sullo  ora  aunesse  la  Congregazione  e le  scuole 
pubbliche.  Anlolini  diede  la  descrizione  del 
tempio,  con  tavole.  Tra  Taltre  reliquie  d*  an* 
licliilà  separale  è un  bel  sarcofago  con  un 
bassotilievo  rappresentante  Endimione  e Dia- 
na ; forma  ora  la  mensa  d'un  altare  nella  chiesa 
di  San  Buffino.  Servono  a fontane  pubbliche 
parecchi  vasi  antichi.  — Assisi  è sede  ve-^ro* 
vite.  La  popolazione  as<*ende  a 4000  niiime. 

1 dintorni  abbondano  di  olivi,  e nelle  victiian* 
ze  sono  acque  minerali. 

Falconetti,  pad. 


ASS1STE.\ZA  DIVI.^A-ASSOLL'TISMO 


assistenza  divina,  ove  %[  prenda 
od  s«a»o  eofaiico  delta  parola»  è la  aiogo* 
lar  cura  , il  visibile  aiuto,  ron  cui  il  supie* 
•IO  Ordinatore  soccorre  all'uomo,  nelle  ne* 
cesfità . nei  pericoli  , nelle  traversie  della 
Vita.  Io  quanto  poi  si  riferisce  alle  idee  ge- 
nerali di  Provvidenxa,  di  Gratia  , la  divina 
assisleaxa  non  altro  significa  che  quel  ce* 
leste  cooforto , onde  ranima  è sorreiia,  nou 
che  nelle  axìooi  , sin  ne*  pensieri.  Perchè  , 
siccone  sappiamo  per  fede,  senza  Dio  noi 
nou  siamo  sunicienli  da  noi  nè  anche  da 
pensare  il  bene.  Or  quest*  assistenza,  quan- 
do ba  relazione  all*  individuo,  può  essereo 
generale  o particolare.  Colla  prima,  Iddio 
ci  accorda  quel  tanto  di  soccorso  che  si  do* 
manda  a conoscere  il  vero  nostro  bene,  ed 
a praticarlo  ; coll*  altra  , o c*  infonde  nel 
cuore  singolari  virlii  e ei  dà  forza  a com* 
pule  , o ne  porge  altri  manifesti  contrasse- 
giù  della  sua  patiicolaie  benevolenza  .vuoi 
nelle  cose  temporali , vuoi  nelle  spirituali. 
Da  questo  ne  deriva , non  solo  lo  speziai 
dovere  di  usar  d^nanienle  il  dono  di  Dio, 
ma  sì  ancora  di  rivolgersi  a lui  per  aiuto 
eoo  ispeziati  preghiere,  allorquando  senlia* 
■IO  di  più  aubisognarne.  La  qual  religiosa 
coalumatiza  conobbero  eziaudio  le  genti  se* 
polle  nelle  tenebre  del  paganesimo  ; e sap- 
piamo dalla  storia  che  i popoli  della  più 
remota  anlichiià , ad  impetrale  prospero  il 
riuadioeuto  sia  de*pubblici  che  de*privati  in- 
teresai  , propiziavano  alla  divinità  » con  of- 
ferte, siipplicazioiii  e sagrifizii.  E per  tace- 
re degli  altri,  basterà  accennate  gli  aruspi- 
ci e gli  auguri  dei  Romani , che  sin  nelle 
interiora  delie  vittime,  nei  canto,  nel  volo  , 
nel  cibare  degli  augèlli,  si  studiavano  ad  e- 
•plorare  qual  fosse  la  volontà  degli  dei  ; 
nè  guerre  dichiaravano  , nè  paci  siiiugeva- 
DO  ebe  non  implorassero  il  favore  det  nu- 
mi proleggiioii  deli*  impero.  Da  che  si  con* 
chiude  quanto  maggiore  obbligo  d'invocare 
la  divina  assistenza  corra  a noi , che  oa* 
scemino  Della  luce  del  vero. 

G.  G prof,  PSBOLARI. 
ASSITO.  V'ha  molti  iocootri  ne'quali  sta 
bcoe  auddividere  uno  stanzone  , una  sala  e 
simili,  di  un  edilizio  : e*  può  occorrere  in 
tali  casi  che  non  sia  prudenza  caricare  le 
iapalcatiire  col  peso  eccedente  di  nuove  mu- 
ta, o non  si  possano  armare  di  sullo  le  tmpal. 
tatare  medesime.  Nou  basta  ; si  può  mirare 
• niparmiare  in  tali  divisioni  il  più  della 
tpcssfh'è  poasibilo,  « farle  medesimamente 
*òàde;  e può  inferrssare  eziandio  che  si  a- 
MugàÀso  più  pi  oniamenle  delle  muraglie, 
ia  Ielle  queste  circostanze  si  ricorre  agli  as- 
siti « fece  Sei  muri  di  mattoni  o di  sassi. 

■ asili  divisioni,  fatte  per  lo 
di  le^oo  commesse  insieme, 
tscce  parallele  con  un  vano 
iMÌe  empiasi  di  calcinaccio  o 
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che  alilo.  Se  ne  fudei ano  fe  snpei fletè  ester- 
ne con  paneoNcelli,{e  si  an  iccianu  colla  malia, 
a'  imbiancano  e si  dipingono  come  pe'  muri 
oi  dinari.  Si  metloiio  aiiclie  tililinenle  in  pi  a- 
lira  questi  assiti  in  vece  dei  niuii  di  cinta  , 
Sempre  che  vogliasi  eronuniizzare  In  spazio, 
essr‘iido  gli  assiti  assai  più  sottili  d’ogni  fal- 
la di  muro.  Yi  sono  assiti  divisorii  che  han- 
no appena  5 pollici  di  spessezza,  e.d  assiti  di 
iiciuto  che  u’hautio  niente  più  di  6. 

//!<.  Falconeiti  , /I^/. 
ASSOGGETTARE  GLI  AMMALI.  Im- 

poita  spesso  rendersi  padroni  di  tulli  i ino* 
viiiienti  degli  animali  domestici  . per  con* 
diirli  a sostenere  operazioni  dolorose,  o sot- 
tostare a penosi  lavori.  Due  casi  possono  oc- 
correre, u che  vogliasi  assoggell.n'  I’  anima- 
le, qualunque,  in  piedi  , ovverameule  stra- 
mazzalo per  terra. 

Per  assoggettare  gli  animali  in  piedi,  ba- 
sta talvolta  mettere  loro  la  testa  in  un  sac- 
co o nei  cappuccio,  ippiire  anche  ravvol- 
gernela  in  un  panno  und'  impedire  che  veg- 
gano. Altre  volle  si  applica  loto  la  morsa 
od  il  torcinaso,  cuti  che  i cavalli  restano  per 
lai  guisa  sloidili  ed  abbattuti  da  lasciaisi 
fei  rare  non  solo,  ma  da  supportare  ben  an* 
che  senza  dibattei  si  dolorose  operazioni.  Si 
danno  però  cavalli  e buoi  tanto  capailni, 
ed  è mestieri  talvolta  sommetterli  ad  opera- 
zioni rosi  dolorose  che  i lirordali  mezzi  dì 
assoggettamento  non  possouo  in  t-eruu  moilo 
bastare.  In  tali  liangenti  si  obbliga  la  lesta 
d(  questi  animali  col  gran  capestro,  le  gam- 
be col  fasria’-piede  o colle  cinghie,  ed  ove  tali 
sussidii  avessero  tuttavia  a loiti:«re  inutili,  ai 
Ila  licorso  al  trnvagìio  che  nou  manca  mai 
del  più  siculo  effetto. 

Ove  gli  animali  s'abbiano  ad  assoggetlara 
stramazzati  per  terra,  si  adoprano  le  pastoie* 
{^^ggfinsi  tutte  le  voci  che  in  questo  arti- 
cole  sono  contrassegnate  in  corsivo.) 

Ing.  FALCON'ErTI,  figL 

ASSOLUTISMO.  {Diritto  Pubbiico,)  Que- 
sta parola  indica  il  principio  di  governo  che 
domina  negli  stali  suggelli  a sovianilà  assolu- 
te. La  maggior  parie  de' juspubblicisii  defini- 
scono la  sovranità  assoluta  per  quella  che  go- 
verna le  cose  dello  sialo  senza  essere  ristretta 
nell*  esercizio  de'  suoi  poteri  essenziali  da  al- 
cuna l^ge  fondamentale , ma  soltanto  dalle 
prescrizioni  del  difillo  e della  politica  natu- 
rale, le  quali,  in  vista  delie  cause  fìnati  che 
addussero  gli  uomini  alla  società,  e delia  ra- 
gione di  necessità  di  un  supremo  potere,  indi- 
fano  a questo  il  vero  modo  di  politica  dire- 
zione. Montesquieu,  distinguendo  (nel  libro  II 
dello  Spirilo  delle  leggi^,  con  poca  precisione, 
come  osserva  il  sapiente  di  lui  commentatore 
Desiuii  de  Tracy,  il  governo  monarchico  dal 
dispotico,  e dicendo,  essere  il  primo  quello  in 
cui  regge  iin  solo,  ma  con  leggi  fisse  e siabi- 
iile  , dove  per  lo  coouario  secoiido  uuo 
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»o!u  svtU4  lep^t  6 seni»  norma  |ii  tutto  a tuo 
senno  e capriccio,  lascia  iiicerio.  iti  quale  di 
questi  due  debba  porsi,  secoudu  esso,  (a  sovra* 
ijilà  assoluta,  tanto  più  che  nel  seguilo  della 
sua  opera  egli  dà  al  potere  monarchico  tali 
pi  inciptì,  massime  e tendente,  le  quali,  secon* 
do  la  definiiiuue  generalmente  ammessa  e re* 
cala  da  noi  e la  distiotioue  iulrodoila  da  lui 
medesimo,  si  courai*ebbero  meglio  al  dispotico. 
£d  iu  vero  non  potrà  dirsi  da  alcuno,  che  quel 
governo,  il  cui  capo,  antiche  tendere  al  mag- 
giore ben  essere  de*  suoi  sudditi , non  pensa 
che  ad  estendere  e conlermare  il  suo  potere 
gettando  a tal  fine  la  corruzione  ne'cuori  e la 
sei*vi!ità  nelle  menti , quel  governo , iu  cui  la 
idea  di  eccitamento  generale  in  luogo  della 
virtù  è Tonore,  ossia  il  pregiuditio  di  ogut 
persona  e di  ogni  condizione  , accompagnato 
dall*  ambizione  e in  cut  di  rado  si  può  trova* 
re  un  uomo  dabbene,  sia  tale  che  chi  vi  sta 
alla  lesta  conosca  ed  adempia  gli  scopi  che 
)*  ordine  di  ragione,  secondo  la  natura  degli 
uomini  e delle  società,  gli  dimostra.  Negli  stati 
in  cui  regna  I*  assolutismo,  dipende  somma* 
mente  dalla  buona  o malvagia  indole  del  su- 
premo imperante  che  la  situazione  del  corpo 
politico  sia  felice  o sventurata.  Non  conviene 
però  concedere  a questa  vei'itàsoverchia'estrn- 
sione,  come  taluni  faouo  per  rendere  odioso 
il  relativo  ordine  di  cose  suscitaudo  iufoiidali 
timori.  Le  forme  di  governo  assolute  furono 
cerlarnenle  assai  peiicolose  ai  tempi  io  cui  la 
opinione  generale  poco  illuminata  e soggetta 
ad  influenze  di  classe  e di  professione,  le  le- 
gislazioni incomplete  e confuse,  le  basi  incer- 
te e i viziosi  sistemi  di  procedura  lasciavano 
luogo  airarbiirio  di  agire  contro  il  bene  dello 
auto  sènza  mostrarsi  troppo  scoDciameiile  e 

J;enerare  veetneuli  e costanti  opposizioni.  Ma 
e cose  attualmente  si  mutarono  assai.  La  sag* 
già  educazione  de*  principi  adattata  alle  cir* 
costanze,  il  grande  numero  di  probi  ed  abili 
magistrali,  la  retta  cognizione  de*propii  diritti 
cd  interessi  diffusa  fino  nell*  uliiine  classi  del* 
la  società,  il  sentimento  delia  propria  dignità 
altamente  risvegliatosi  negli  uomini , le  lerri* 
bili  vicende  cbe  la  storia  ci  manifesta  qual  ef- 
fetto di  non  opportune  misure  governative, 
lutto  cospira  a ur  si  che  , ove  esistono  sovra- 
nità assolute,  esse  assai  difficilmente  approfit- 
tino del  loro  potere  con  danno  dello  stato , e 
tion  si  valgano  invece  della  celci  ita  e fermezza  di 
azione  propria  del  potere  concentrato  per  pro- 
curare grandi  vantaggi  allo  stato  medesimo  con 
utili  e beo  condotte  riforme,  lo  onta  a ciò  deve 
ceiiameote  passare  uuagrandissima  difierenza 
fi  a il  mudo  ordiuario  di  agire,  e gli  efTetti  dei 
governi  assolali  e degli  altri.  Net  governi  as* 
soluti  tutto  tende  , in  quanto  il  fine  supremo 
dello  statosi  comporti, ad  elevare  la  idea  dello 
imperante,  e ad  eccitare  la  brama  di  avvici- 
narsi a lui , ed  pUeoeroe  il  favore  con  soddis- 
facitneulo  di  utia  onoiwule  c vantaggiosa  am- 


bizione: la  snboi  dìnazione  (fe'inagisirati,  sk*  ^ 
come  ancora  U obbedienza  de* sudditi  è fer- 
mamente mantenuta  ed  ogni  caso  di  movi- 
nifiiio  severamente  represso,-  chi  rappi esen- 
ta il  pi  iiici)>e.  entra  tosto  a parte  delia  rive, 
renza  e sottomissione  che  questi  ottiene  . du- 
rante il  tempo  delle  sue  funzioni  ; nel  cuore 
del  soldato  e del  pubblico  funzionario  è me* 
uo  viva  r ide»  della  giuria  e deirorgoclio  na- 
zionale e il  tenlimeiito  più  forte  ed  efficace  è 
nello  della  lealtà  uelta  esecuzione  del  proprio 
overe  ; è necessaria  una  classe  di  nobili  chta*  j 
mata  dal  proprio  vantaggio  a sostenere  il  si* 
sterna  esistente  ; si  tende  in  ogni  modo  a for*  : 
lificare  il  naturale  amore  dell*  uomo  alle  Sue  ! 
proprietà  ponendo  queste  sotto  piena  guareo-  ' 
ligia,  nè  aggravandole  di  sovercni  pesi  , jxrr- 
cbè  lerneuiosi  dalle  innovazioni  uo  peggiora- 
mento ognun  si  anietiooie  tenda  a mantenere 
lo  stato  attuale  ; sono  applauditi  que*  travagli 
deiriiilellelto  umano  i quali  mostrano  l'aspet- 
to delle  rose  lungi  Ha  illusioni,  inculcano  e dif- 
fondono massime  di  obbedif-nza  e rispetto  per 
le  forme  stabilite,  e con  un'alta  idea  della  per- 
petuità degli  ordinamenti  politici,  mollo  allouta* 
Demento  dallo  spirito  di  riforma  e di  ricerca  ; 
sono  egualmente  applauditi  e pi  otetli  i cultori 
delle  belle  lettere  ed  arti,  che  servono  alta  im- 
maginazione ed  al  puro  pinrert-,  nonché  quel- 
li della  erudizione  e delle  scienze  esatte  : ma 
una  rigorosa  censura  vieta  t libri  e la  diflusio- 
ne  delle  opinioni  di  tendenza  eccessivamente 
liberale  e i ivoluzionaria,  e viene  cautamente 
raffrenato  e regolalo  lo  spirito  di  discussio- 
ne  de*  priocipii  per  le  conseguenze  cbe  si 
possono  trarre , le  quali  non  piacendo  me- 
no, sebbene  o esageiaie  o false  , cagìoiiano 
dipoi  vani  e pericolosi  desideri . Le  misure 
e conseguenze  ora  accennate  non  sì  .verifi- 
cano però  interamente  io  ogni  stalo  ossuto- 
to  : la  diversa  prudenza  politica  dei  gover- 
ni e le  vario  mire  secondarie  vi  arrecano 
grandi  ed  importanti  modilicaziooi.  Il  prin- 
cipio dell’ asaolutisivio  in  Europa  ha  ne*  tem- 
pi più  vicini  a noi  in  parte  perduto  terreno, 
in  parte  n è spogliato  della  sua  rigidezza  , e 
ai  può  dire  con  verità  che  gli  stati  aasoiutt 
europei  sieoo  i più  tranquilli . e i meglio  dì- 
Vetti  e guareniili  nei  loro  intereasi  materiali . 
senza  (tanno  o ritardo  in  ogni  altra  specie  dì 
interessi.  Receolemeote  il  giovane  sultano  dei 
Turchi  rinunziò  alla  presenza  di  tulli  i capi 
della  politica  e religiosa  aintninistrazione  alio 
esercizio  del  dispotismo,  costituendovi  il  go- 
verno assoluto  , ed  ha  giurato  che  in  avvenire 
tutto  dovendo  essere  regolato  da  saggie  e ben 
consultate  leggi , la  sua  volontà  ed  il  suo  po- 
tere non  veglierebbero  die  per  la  coiisei  - 
vazione  ed  osservanza  di  esse.  Sìa  lode  m Ini 
cd  a chi  loba  consigiialo  a sì  onorevole  passo, 

C posta  egli  vederne  a lungo  e foi;|unaio  le 
felici  (Xinsegiscnze  nell*  affezione  de'stsoi  po- 
poli e nel  risorgiineolo  dell*  avvilito  suo  im« 


»1  Fuori  d'Europa  ì govciai  asaulitii  nu«n- 
caDOyOve  imo  si  voteasoro  pone  Ira  casi  qneili 
iiclle  cokwae  europee  doo  chiamale  a pai  le 
delle  ooaiitoziooe  degli  alati  dominanti. 

D.v  Atf.  De  Moki. 

ASSOLUZIONE.  [Diritto  CiviU.)  Awie- 
M qoaodo  ìi  giudice  libera  T impelilo  dal- 
r obbligo  , che  altri  preiendea  dovesse  ea. 
aergii  eddoasato  : è principio  generale  di  h g- 
ge,  che  il  giudice,  nel  rimandare  il  leoron* 
«eooto  eeeole  dalla  ricbieata  preaeniaia  con* 
tco  di  lui,  debba  rigotoaamenle  allenerai  ai 
paoli  dei  quali  questa  ai  componeva  ; mn  rè 
alia  osaervanza  di  queata  regola , il  giudice 
eoo  peò  entrare  di  auo  arbitrio  nella  Italia- 
lóme  degl* iolereaai  dei  privali , i quali  d'al- 
tronde vengtmo  opporiunerneule  guarentiti 
nei  loro  diriiU- 

D.»  Ai.f,  De  Mom. 

AatOLUZIOftC-  (Dirtl/o  rc/m/c.)  È l'allo. 
con  cui  una  persona  caduta  in  aospcllo  d*avcr 
commeaao  una  violazione  di  legge  aoggella  a 
potiiziooe,  viene,  con  sentenza  di  giudice  e 
dopo  la  concbiuaiooe  di  regolare  processo,  di- 
cbiozata  innocente.  Talvolla  gt'inquisiii  »i  i t- 
rovKlotiodaigiudizii  criminali  prima  dei  legu- 
loro  cofnpimeolo  degli  alti  processuali,  ina  in 
c|iieatocaao  ooo  si  ba  la  vera  idea  dellassolu* 
X iene  e dieesi  iovece  che,  relativamente  ai| 
cssifDouviha  luogo  a iiltei iormenle  proce- 
dere. Notissimo  è il  omhIo  nel  quale  si  assol- 
vevano 1 rei  presso  i Romani.  Dopocliè  l'uscie- 
re, prontimiando  la  parola  Hixerunt,  indicava 
lerormale  le  deduzioni  dell*  accusatore  e del 
reo  , ai  davano  ai  giudici  tre  piccole  l>olle  , 
l'uvM  delle  quali  avea  scrino  sopra  j4,  iniziale 
di  a^soti'o,  Tallta.  C,  iniziale  di  cooffemuo  ^ 
fa  iena  le  due  lettere  ff,  L,  che  significavano 
non  iùjuet.  Secondo  il  numero  maggiore  del- 
le Irolle  che  si  raccoglievano,  si  diclnarava 
do|H>  ciò  il  reo  o assotio  o condaonsio  o sot- 
trailo alla  pena  per  difetto  di  prove.  Se  egua- 
le era  la  quantità  delle  bolle  portanti  assulu- 
ziovie  a quella  delle  altre,  si  pronunziava  in 
favore  déir  accusato.  Attualmente,  presso  le 
nazioni  incivilite  il  giudizio  aopra  la  esisteuia 
di  violazioni  della  legge  punibili  nè  del  lui- 
lo  Itevi , viene  rimesso  a pili  persone  il- 
luminale  e fornite  de*  requisiti  voluti  dal- 
la legge,  e chiamate  a formare  stabili  tribù- 
nali  o convocale  in  dati  tempi  o alla  einei  - 
genza  de*  casi.  A questo  pioposilu  è a licor- 
darn  la  instiluzione  del  giuri,  iiislituzione  gè- 
Bfralmenle  considerata  come  base  della  li- 
Wrtà  nazionale  ne*  paesi  ne*  quali  esiste , ed 
csleM  in  Francia  , in  Inghillarra  e negli  Stati 
f'oiti,  con  mollo  migliore  eficito  però  in  que- 
tiedue  uttime  regioni  che  nella  pi  ima  , sic- 
Provano  Boilb»"'*  Siimondi.  Veg- 
IWi  Uro$tui  opera  Sopra  ie  costiluiiom  itei 

pypiiitùcri*  _ I »•  . 

r«.o*lnzioDC  non  c un  modo  di  eslinzio- 
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litio  UDII  III  I iiiuniessn  d.ill' asaolio.  {SonpLM 
lauto  rollilo  un  assolto  m può  nuovaniMiit 
api  II  e piitceasu  , ove  accuimilalisi  nuovi  indi 
7.11  io  lendano  giavi  rueiilc  M^speiio.  Le  leggi 
in  gcneiale  inculcano  ai  giudici  ili  iisaie  i.i 
maggior  solltTÌludine  nelle  loto  opeiariitiii 
processuali,  peichè  gl'uinocenli  noti  soggi.tr. 
ciano  a divtise  sofleienze  le  quali  smi  hltr 
IO  mate  pagale  col  pirteslo  della  sicijm  //;i  m> 
ciale  e di  una  Insle  necessità.  (JuìikIi  è g*-n.-. 
raitneiile  delei minalo  un  tempo  eniin  it  qua- 
li' il  piesunio  ICO  dev’ esseie  esainirialn  , tu 
giudici  supeiioii  è dato  obbligo  di  usate  ima 
esalla  vigilanza,  ed  c lecito  agli  aiieslati 
di  pi  esentai  e a quest'oggetto  iiroi>i.  Le  Irg. 
gl  piovvedono  alti  est  |>eirlic  riii  (ii  assoln» 
nl•ll  Slitti  a oltntggi  iieiU  sua  i ipulaziomt  a ra- 
gione di-li'essei  e sialo  inijuisilo,  pniieiiiio  se 
verMineiile  rbi  tini  recasse,  e nronuscono  il 
iliiiiiu  negli  Hccusati  a lotto  dt  rbiedeic 
cuiiveiiienle  iisaioinento  dagli  arciisaloi i. 

D.r  Al.f.  I)t  Molli. 

AssoLUr.iiAE  , in  quanto  fa  pai  le  in- 
legnile  dt-l  s-ici amento  della  penitenza,  è 
quell*  .ilio,  con  cui  il  sarei  dote,  nella  so.i 
qualità  i!i  guulice , con  divina  auloii(.i,  pm. 
nunzirftidu  le  sane  paiole,  peidonn  al  per. 
calore  die  sincetamenle  siasi  confessalo  e 
pentito  «ielle  sue  colpe.  Dicemmo  < be  l'a!.- 
soluzione  è patte  iuttfgiule  «lei  sarraiiirniti 
«li  peuileiiza  ; percliè,  secondo  il  ttrologii  o 
linguaggio  , essa  appunto  ne  rosliliiiscc  quel- 
la che  rliiamano  forma,  come  la  confes- 
sione He’pi'ccaii  ne  è la  moUrta.  fjuc^l.i 
aiitoiits  giudiziale  lu  da  Cristo  lasciata  all.i 
rbiesa  , alloirbè  , nel  vangelo  di  s,  (',ìovaii- 
ni  (X.X.  q5.), disse  agli  Apos1oli:»*(.^loroari>i 
iiinelleiele  i |iercali , sai  anno  i iuicssi,  e co- 
loro a CUI  li  I Ilei  rete,  sai  anno  nleiiuli.  > 
Maiavigliosi,  anzi  divini,  sono  gli  enfiti  dn? 
SI  delivano  neH'anima  dalla  saciaiiieniale  a.s- 
soluzione,  ove  non  inalidii  alle  «lebile  Con- 
dizioni; pei  diè  ed  ella  è iisaiiaia  il'  ogni  sua 
leilà,  e,  loinata  in  giazi.i  colla  placala  di- 
viiiilà,  niiovameiile  pailecipa  alU  rumiitiio- 
ne  de’ Santi.  La  fui  inula  poi  deli’asMiUizm- 
ne  altra  è piesso  i Greci,  ultia  pivsso  i 
Laltiii  ; quella  è ttepi erahra , questa  iVu/ua- 
tivn  o assoluta. 

Srtnbia  che  dai  primissimi  tempi  sino  »l 
secolo  Xll  la  rbiesa  univeisidmenie  si  vai*  .v- 
se , nell’ anmiinislrazione  della  pfiMlenz.<  . 
«Iella  Ini  mula  ilrprecal  iva  ; rosirdic  d sa<  i-t  • 
dote,  in  cambio  dell'  Io  t*iissoIoo  ttt’luot  pr<  • 
enti,  dicesse  ; 'I''as%olva  Dio  tU*  tuoi  prfutti. 
Retò  dopo  die  il  sacro  cunniio  di  li  culo 
prescrisse  agli  Urcideulali  la  foiimiUi  indi- 
cativa , pecdiiircblie  gravemente  dn  usasse 
dell'altra;  ma  il  valore  del  saci  ainenlo  non 
pnfit-bÌ>e  liiiMtieie  «iimiillalo. 

Altre  assoluzioni  da  la  rbiesa,  m.i  esse 
mm  lisitiiu  viilii  di  sa«  i amciilo.  Peubi  m 
ibiaina  assoluziuuc  ambe  il  legare  delle  «en* 
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siiit;  ec^leii-ibticbe  ai  luoghi  ed  alle  persone 
( he  vi  Tosseiu  incorse  Scomumca).  E 
il  sacro  nio  d' incensale  e d’aspergere  con 
s.rijiii*  Ix'nedetta  le  ceneri  dei  trapassali  si  di* 
ci;  Mssuiuzioiie  ; cui  qual  nome  si  contras- 
>#••^114110  atlirsi  alcune  preghiere,  che  nel- 
r utllcio  divino  sogliono  essere  recitale  alla 
line  di  ogni  notturno. 

Finalnieiile  sotu*  il  titolo  di  atsoìuzìone 
ftentniU  s' intende  la  ceremonia  che  tuttora 
SI  pratica  in  Huina  nel  giovedì  santo;  nella 
ijiiate  il  sacerdote  assolve  pubblicamente  i 
perr;ili,  a ricordanra  dell' antica  disciplin.i 
delia  rlMes.*i  primitiva  che  in  questo  giorno 
impartiva  un  geneiale  perdono  ai  pubblici 
penitenti.  Si  prostravano  essi,  con  dimes»e 
semhìanzc  , innanzi  le  porte  della  chiesa  , ed 
ivi  accolli  dal  clero  con  a capo  ii  pontefice, 
nmilinenle  chiedeano  il  tanto  sospiralo  per- 
dono- Allor.i  il  più  venerando  tra  ì sacerdoti 
ptoSf*nli,  volgendosi  al  vescovo  , lo  supplica* 
va  , che  in  quel  tempo  di  l edenzioiie  usa^. 
se  pietà  a qiie’ineschini  i qiuti,a  siginlicaziu- 
ne  ih  giuiamcnto,  cuH'alzar  delle  palme,  prò* 
inelievami  mi’ emenda  soleiiue.  Kd  allora  il 
pi  nteiice,  ad  alta  voce  riheiiedÌceudoli , con- 
««■nliva  cli’enlrassero  nel  tempio,  e prendes- 
si ro  parte  alla  celebrazione  dei  divini  misteri. 

G.  C.  Prof.  Pakoi.ari. 
ASSONA^'/.A.  A'er/.  Consonanza. 

yVSSOUPKNTI.  [Terapeutica.')  Ratier  prò* 
pone  di  conserval  e questa  deiiominuzionealle 
sostanze  mnlicameutose  che  si  possono  com- 
binare  chimicarnenlc  cogli  acidi  m certe  con* 
dizioni  inui  buse  die  si  sviluppano  nelle  dii* 
ferenti  patti  del  c.'male  digestivo.  (Quindi  i 
Cai  buniili  calcarei  ed  alcalini,  ii  sapone,  la  ina- 
gm'sia,  saranno  le  suslaiizc  meglio  alte  a sud- 
disfai c cotesla  imlicazioiie  , e si  amininistre- 
lanno  sotto  varia  lòniia  secondo  il  punto  del 
canale  digestivo  in  cui  si  desidera  che  la  loro 
-izione  sia  pi  iiicipalinenle  eserc.iuin.  (Questi 
medicatnenti  stessi  giovano  negli  avvelena, 
menti  cogli  aridi,  massime  quando  si  giunge  a 
tempo  (Il  amministrai  h poco  dopo  ingerite 
colali  sostanze  nocive.  La  stessa  denomina* 
4Ìuue  è applicata  n certi  medicamenti  esterui 
che  si  aiiuperaiio  nella  cangi  ena  , nel  cancro  , 
per  aspergerne  le  parli  inaiate,  onde  ai  restare 
l.i  putrefazione  pnirnia,  stimolare  forse  anche 
iililniente  le  paiti  vive  contigue,  e guarentire 
gli  ammalali  da  quegli  scouceiti  che  possono 
dciivaie  dalli:  rtnaiiaziuni  iiifetle  e dairiiitro* 
dti/.ione  nel  sistema  vascolare  dì  liquidi  più  o 
meno  allei  ali.  A tal  uopo  servono  i)  caibouc, 
il- resine,  te  roi  lecce  contenenti  tannino  cd 
Ili  Ilio  gailu  o,  ere;  forse  meglio  di  tutte,  i cloru- 
II  di  sodio  e di  calcio. 

G.  CoE.N, 
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ASSUUBlIVIEN'rO.  L'assoi  Umenlofeqael* 

la  funzione  por  cui  i vasi  hiilalici,e  fora*  anco 
le  vene,  liaggoiio  ili  sè  o suggono  umori  o te- 
nuissima molecole  solide  , e he  trasporlano  al 
torrente  della  circolazione  . Abbiamo  detto 
forse  anco  le  rene,  perchè  è opinione  di  al- 
cuni tisiologi  che  r assorbimento  si  effettui  ia 
parte  per  le  vene , ed  altri  il  niegano:  abbia* 
mo  soggiunto  umori  o tenuissime  molecole 
solide,  perchè  alcune  osservaiiooi  paiono  dì* 
mosti  are  che  nou  sia  punto  necessario  che  le 
materie  sieoo  liquide  per  poter  essere  assorbì* 
te.  Vi  sono  vai  li  assorbimenti  : o,  per  dir  me* 
glio,  rassoiiùmenlo  si  compie  in  diverse  parti, 
ed  ha  diversi  lini.  La  supeifìcie  estei^a  dei 
corpo,  della  da  alcuni  moderni  fanerica,  che 
espi  ime  manifesta  , assorbe  V umidità  delF  at- 
mosfera. r acqua  del  bagno,  particelle  de'me- 
dicainenlì.  Le  cavità  interne  assorbono  gii  u* 
mori  da  cui  sono  bagnate.  Il  chilo  viene  assor- 
bito da*  vasi  mesenterici,  già  detti  impropria* 
mente  vasi  lattei.  Le  vescichette  bronchiali  as- 
SOI  hoijo  come  le  altre  cavità  interne  e la  cute, 
i!  di  più  ima  parte  dell*  aria  inspirata.  1 uo- 
stri  tessuti  di  continuo  si  scompongono  e si 
reslHurauo;  te  molecole  che  si  distaccano  per 
lasciar  luogo  ad  tilire  sono  assorbite.  Dunque 
si  poti  ebbeio  stabilire  i seguenti  assorbimeo- 
ti:  i.°  esterno;  irileruo  ; 3.^  polmonare; 
4'°  pareuchimalico.  llunter  dava  a quest' ul- 
timo  il  nome  d’ interstiziale.  Se  ragguardiaiiio 
al  line,  si  poti  ebliei  o ammellei  e due  assorbì- 
mentì:  i.**  il  concentrico  o nutritivo  , od  assi- 
miUnIe  ; ^.*  l' eccentrico  o disvioiilante  o 
scomponente.  Noi  Iralleremo  pai  tilamente  dei 
mentovati  asso*  bimenli,  tranne  tuttavia  il  poi- 
monuie  per  quello  che  spella  all*  ingresso  del- 
r aria  nel  Sangue  ; e ciò  per  due  molivi.  Pri* 
iniei.nnenle  è crediliile  che  Parìa  atmosferica 
in.spiiala  , specialmente  il  gas  ossigeno,  operi 
sul  siingue  senza  essale  assui  bila:  se  poi  si 
volesse  amineUere  sdialto  assoi  himeuto,SÌ  ef- 
feUuerehhe  in  una  prupiia  maniera,  attra- 
verso a' puri,  e non  per  lu  rninislerio  dì  vasi. 
Per  ora  suppouiaino  che  l' assoi  bimeiilo  com- 
peta a' soli  vasi  liniatici.  Ceichereino  poscia 
se  r assoi  bimento  venoso  possa  aversi  come 
bastevolmeiile  dimostiiito.  Incominciamo  daU 
I*  ossui  bimento  dei  chilo.  Ksso  non  è effettua- 
lo da  tali  vasi  che  non  assoi  bano  aldi  mate- 
riali: 1 vasi  clnideii  fuori  del  tempo  della  di- 
gesliuiie  assorbono  altri  materiali  come  i vasi 
linfatici  che  trovatisi  in  Bilie  pai  d del  corpo* 
Ma  SI  domanda  quali  sieno  i vasi  chilih’i  i : 
biumi  pretese  che  i vasi  imfatici  del  veatrico- 
lo  nssuiiianu  il  chilo  : Haller  se  ue  rimane  pe- 
ritoso; LtMti  et  e L «ssaigne  abbracciarono  la 
upìijìoiie  (U  Liiumi.  Kicheiaud  dice  che  se  liav« 
VI  assoi  bimenio  cbilaie  nel  ventrìcolo  è po- 
co iiulevoie.  CruijksiMiik  alconliario  afferin^S 
ebo  1' .'issoi  (nmento  è afliil.ilo  a*  soli  vasi  me. 
sellici  in.  mosse  pure  questione  su' vai  i 
traiti  ilei  tubo  ink»iiiu!c.  VViiisluw  asseveri^ 


l)i  t^Cr  TVrIuto  i VASI  lìiiritlici  iiitestiMi 
■l^ossi  di  rhiUh  Al«ry  jn  pria  (IuImIò,  pm 
si  «rmideliff.  L'nssorliimi'iilo  clnlnre  del  ven* 
liti  inaili ft-sliiei  l ore. 
«J®»e  li  la  il  rliilu?  Nul  duudeiio  : fluttr|tic  iiun 
«mò  elicivi  Mi.HOil>imeiito  rliilMie  nel  venli  no- 
lo. Se  alcuno  ci  op|>onu»se  che  il  rhilu  può 
piHii  e rial  duodeno  nel  venincoio,  gli  lispuii* 
dwemmo  che  questo  feitoineno  SMirltlie  nior- 
*®*o*  Coiiseiilijimo  stiir  assoi  bìmeiilu  tlnl;ire 
n^l' riitrstiiii  grossi  : perrliè  può  ben  essere 
thè  una  qtiairbe  porzione  di  elido  l iinani'a 
billavia  nelle  matei  ie  alimentari  oltre  alla  voi- 
'Tiia  del  Baiihiii.  Intanto  so^tungunnu  che 
qorfl  uHizio  è specialmente  commesso  a*  vasi 
linlaUci  del  mesenterio,  e piò  particolarmente 
a quelli  che  procedono  dal  duodeno.  K-Ii  è 
facile  di  veriere  l'sasorhiinento  cbdaie.  Ì)iasi 
alimento  ad  un  capretto  : dopo  due  ore  si  «• 
pra  il  suo  abdomine  : si  vedi  anno  i vasi  me- 
*^|®rici  ripieni  di  ebdo.*  nel  decorso  di  detti 
wji  si  nncoDirano  glandule  clic  oia  sono  pei 
alcuni  chiamate  gan^lii  linfatici.  Gli  analoim- 
ci  dimostrarono  che  sono  a^goinitolameuii  di 
Tasi  linfatici.  L*avei  la  naluia  niulliplic^li  i 
gaoglii  linfatici  sarebbe  già  un  forte  aigomeii- 
to  per  credere  che  il  chilo  soggiaccia  a qual- 
che mutamento  : ora  si  aggiunge  che  il  chilo 
olire  le glandule  presenta  qualrhe  ditleienza; 
nel  coodollo  toracico  talvolta  olhe  alcun  thè 
di  rossigno  : trattone  fuori,  si  rappiglia  con 
nuggiorc  faciifià  in  un  coagulo  libi  muso  iiuo* 
tante  io  un  siero;  cosicché  è già  vicino  alla 
natura  del  sangue.  L*  assorbimento  cutaneo  è 
dimostrato  dall*  aumento  di  peso  dopo  essersi 
sonermalo  io  un*  aria  umida  , od  aver  preso 
t»o  bagno  ; dal  ritrovarsi  particelle  di  medica- 
meoti  applicali  alla  cute.  La  presenza  di  delle 
partirelle  h arfa Ilo  necessaria  : perchè  alcuni 
nmedii  applicali  alla  cute  producono  effetti 
per  r impressione  che  fanno  su*  nervi  , e nou 
perchè  siano  stati  assorbiti.  Ed waids  piovo 
too  esperimenti  I'  assorbimento  esterno  nelle 
r*oe,  ed  io  altri  animali  di  ordine  inleiioro. 
heguio  si  attentò  di  negare  I*  assoi  bimenlo 
cutaneo  nell*  uomo  e negli  auimali  ebe  gli  si 
appressano;  c ciò  perchè  la  cuticola  gli  parve 
•ppoire  uii  ostacolo,  e perchè  nou  ebbe  au- 
mento di  peso  dopo  un  bagno.  1 quali  argo- 
K^ti  non  SODO  di  entità.  Infalli  altri  ebbero 
decrescimento  di  peso,  epperciò  è a credere 
eh  egli  non  sia  stalo  accurato  ne*  suoi  esperi* 
o sia  rimasto  troppo  poco  nel  bagno . 
cuticola  non  impedisce  l’assoi  bimetito  per. 
^ Don  chiude  ie  boccucce  de’ vasi  liuraiici. 
Hatli  che  dimostrano  l’ assoi  bimenlo  estri  oo 
*000  tali  e tanti  ebe  fa  stupire  die  un  Seguili 
*|«i  ostinalo  nel  negarlo.  Le  cavità  interne  che 
n «prono  al  di  luoi  i sono  spulmaié  dal  muco  ; 
Tiorbe  sono  cieche,  come  quelle  che  sono 
Ostale  dalle  membrane  iei  osu  e dalle  sino* 
bagnate  dal  siero  e dalla  sinovia.  Ma 
umori,  dopo  aver  compiuto  l'uUìcio  iov 
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I O , sono  .issm  bill  : evi'i  nmmlr  rnuiniln  n..| 
Jtono  . VI  SI  lacrolgono.  1/ ;.ssoi  bnm-nio 
Stinalc  non  è meno  dimostiftiu  . piMorrln-  sv 
nuove  i.iolecolc  vendono  pe,  |. 

II  Ulve  penale  hj;)' II, limi  |,.«,||,  ; 

che  alile  niolerule  se  iie  si  p.nin.,  p,,,,,., 
pei- re, lece  loie  il  luogo.  1/ a,so,l,nm  „i„ 
solaineiile  espoi  h,  nialei  iali  gii  ,l,v.  i,i,i,  ,„„p. 
poi  liiiii  all  oiganismo  e ne  iiiipoi  i.i  alr,i  u,'- 
cessai  ii.  ma  i.ilvolla  1.1  iuUi>  il  riiiiii.u ,,,  i,,, 
espella  itegli  olili . c i,e  impoi  i.i  ile'iii.rm 
Ael  prmio  raso  si  Ira  ilimimizioi.e  ih 

Ile  solidi,  iinpovei  mienlo  ili  umili  i . ai  nlii.i 
delle  memhrane.  IVeI  secondo  CrlMl  Si  lirs'.tl.tl 
giavissmie  pei  lui  liazioiii  pei  la  piescii/a  di  I- 
ageiile  nimicn.  Cosi,  a,|  esempio,  i ri>ut,,gu 
■1SS01  liili  .scomidgoiio  tulio  il  corpo,  e uim  p.i 
dii  sono  II,  bneve  monifeii.  I epodi  eli,  ih  p,„. 
vano  con  luna  eviilenzn  I’  assoi  liimeiilu.  I,iu,-- 
sta  funzione  ecciin  molle  coiihoveisie  sull., 
cagione  da  cui  pruced,-.  (,)uelli  die  v„im  I,I„- 
lo  iiduiie  litui  I leiiomein  iialmal,  alle  l,ggi 
lisidie  e diuiiK  II,',  V, , feto  Ile' v.is,  lini. , ti,  i al 
helljuli  lulii  cap,llaii  ;e  vnllei,.  , I..'  r.,5s„.l„ 
mento  non  .sia  die  ni,  , (rullo  li.ico.  N,.i.i,,„  „ 
die  ras.soihimeiilo  iliiia  di, pii  la  m,.ili-:  ,l 
quale  a,  goinenlo  semi),  ò lori,  ii  i i pugi.. il.il,'.  .M 

colihaiio  rollilo  i quali  •alci.im  li-  >. 

giiale  ila  Ippocrale,  e deilucoiio  i fL'i,i<m,  i.i 
Vitali  da  particolar  foiza  o pi  iiicipio,  <li<  oiu# 
die  I assoi himeiilo  è un  efli'llu  hoppu  diiei.s., 
d.i  quello  die  si  osserva  ne’lul>i  c.ipilLn. 
siamo  Ira  gli  ulhmi  ; del  rht;  iiiI(lun..mo  ti: 
seguenti  pi  nove  - se  l'assoi  Imnenlo  lusso  im 
dlettq  fbico,  non  sarehhe  suggeUu  a inula, 
rneiili.  S irnmeigano  tubi  rapiiiari  di  un  nir- 
desiino  diametro  in  un  inrdesiiiio  llrjuìdo  : 
questo  sale  alla  stessa  altoz/a  in  lutti.  Ma 
I assoi bimenlo  è soggetto  a perenni  vioia/.ui 
ni , secondochè  vana  è la  roniii/.luiu-  di  II' . i . 
cilarneulo.  Dunque  c un  elleno  \ii.i!»*  <■  timi 
fisico,  ^hianlo  all  nssni  tmiirnlo  rhc  diresi  ,i. 
ver  luogo  dopo  la  iiioile,  lacriaino  due  nfles- 
sioui.  La  prima  si  c die  couvieu  I.41  distinzio- 
ne Ila  morte  uuiversnie  e morte  pai/iale. 
Quando  sono  disti  ulte  quelle  condizioni  cl»; 
.^no  necessarie  alla  vita , questa  cessa  ; ma 
intanto  le  parti  possono  aucoia  ronseivare 
per  qualche  lem^  le  loro  proprietà  vitali.  In 
questo  senso  vogliono  essere  intesi  i fenomeni 
vitali  superstiti  per  qualche  tempo , sempro 
però  breve,  alla  motte.  In  secondo  luogo  non 
debbonsi  confondere  insieme  assoi  bimenlo 
ed  imbibizione  o compenetrazione  attraverso 
a pori.  (,)uando  un  corpo  è giù  morto  in  Ini* 
le  le  sue  parti  può  imbeversi  di  muli*  acqua, 
ma  questa  none  punto  assorbita  : penetra  nei 
pori  come  si  osserva  nella  spugna.  Si  c detto 
che  V assoi  biniento  segue  le  leggi  della  vila  ; 
ma  quali  sono  le  sue  fasi  ? ossia  quali  sono  le 
condizioni  che  i*  autneniario,  e quali  quelle 
che  io  scemano?  Leggesi  in  molli  celebratiasr* 
ini  Ki'iUori  «hai  quali  ci  accoutculeicino  di 
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cit.trr  mi  Hirtiernnd,  che  t*  asftoi  btmenlo  è si  liiiratici  e le  rene  cMtiluiseono  un  solo  sl« 

Ih  i nfume  (telili  deliolexza.  Egli  In  osserrnie  Sleiiia.  Lippt  disse  di  s?er  seduto  rsrie  ter» 

rlm  rnssnriiimeiilo  h maggiore  ncTnnciulti  che  minszioni:  nru  t^aoisxi  replicò  gli  sperìmenti 
m*q)i  adulti,  maggiore  nelle  donne  rlie  ne*ma«  e dimostrò  il  contrario.  A Fohmaoa  oppor* 

^rlii , maggiore  ne'  delirati  che  ne*  gagliardi  : remo  che  se  ri  fosse  una  geoerslè  comtuiica* 

( he  i raiirmlli , le  donne , i delicati  rotili  aggo*  sione  tra  le  rene  ed  i rasi  Itufatid^ne  segui* 

no  |iiìf  n«cilinenlc  i roiilagìi,  e sono  di  preferen-  rebbe  che  almeno  di  spesso  il  sangue  passe. 

/.-iMSsnlilida'rniasmi.  Che  se  altri  nell  Hdrarer*  rehbe  ne*  rasi  liofalid;  e qui  si  rìbete  che  t 

sare  le  maremme  si  abbandoni  al  sonno,  o si  tentativi  di  PanÌ7.za  cootermarooo  la  dottrina 

bovi  digiunoicontrae  le  febbri  intermiitenti , di  Mascagni.  E tuttavia  si  scrisse  che  l' iota* 

dalle  quali  si  schermiscono  coloro  che  veglia*  Samento  (.Ielle  glaudule  meseniericbe  non  ap« 

no , e si  rinvigomono  col  cibo  e col  vino,  polli  la  naorte  ; il  che  proverebbe  che  i ma* 

Al  che  noi  risponderemo  che  vuoisi  far  di«  teriali  nutritivi  vennero  portati  al  sangue  per 

stio7.!one  tra  assorbimento  ed  impresstonabt*  vasi  linfatici,  distioiì  da* chiliferi i e si  sog* 

litii.  Se  si  tratte  de 'contagi!,  non  è costante  giunse  che  la  morte  non  sopravvenne  al  fistio 

che  ne  vengano  di  preferenta  assaliti  i debo*  condotto  toracico.  Quest*  ultimo  fatto  ò 

li;  ma  ammettiamo  pure,  se  cosi  piace*  A del  lutto  immaginano.  Tutti  gli  autoiì  di  me. 

ronirarre  le  malattie  contagiose  non  basta  che  dicina  legale  consentono  che  le  ferite  per  cui 

il  contagio  venga  assorlnlo , ma  fa  di  più  me*  taglia  interamente  il  condotto  toracico  sono 
Slieri  clic  U fibra  He  sia  impressionata.  Ora  moi  tali.  Nelle  ostruzioni  delle  gtaodule  del 
Vuoisi  credere  che  la  maggior  facilrla  che  si  meseoterio  basta  che  alcune  poche  rimaoga» 
suppone  ne*  deboli  a conlrarre  le  malattie  no  attive  perchè  ai  ti  asporti  la  necessaria 
contagiose  dipende  anzi  da  maggiore  tnipres-  quaniiià  di  materiali  nutritivi.  Ma  se  reago* 

sionabililà  che  da  più  facile  assoi  bimenln.  Se  nu  intasate  tutte  talmente  che  Don  conceda* 

poi  iticaai  de'iniasmi,  si  nota  che  nulla  (limo.  no  più  il  passaggio  al  chilo,  oe  viene  prou* 

SII  a il  loro  assoibiinrnto  ; essi  operano  diret-  lu  inarasmo.  Il  che  si  vede  nella  tabe  me* 
lamciite  sulle  estremili^  nei  vose  che  sono  alla  sentei  ica  de’  bambini.  Uimaoe  che  Iratltamo 

rute.  Noi  dobbiamo  ragionare  cosi.  Un  mo*  <)eir  assoi  himento  delle  vene.  Raaw,  Boer* 

deralo  grado  di  eccilameiilo  induce  un  assor*  haave,  Haller,  Floriano  Caldani,  Lupi,  Wal* 

hiineiiio  normale:  oltre  certi  limili  Tautnen*  iher  avevano  già  ammesso  rassoibiinento  ve* 

la;  olii  e ancora,  il  diminuisce.  Similmente  uose.  Ma  dappoiché  Mascagni  espose  la  sua 

uii  tal  grado  di  detmtezza  per  cui  ne  segue  un  doiirina  del  sistema  linfatico,  lotti  i f»iolo|i 

aumento  di  impiessioiiahitiià  può  acciescerlo;  trassero  a lui.  Hecentemente  rargomenlo  tu 

lui  maggior  grado  per  cui  uesnrreda  lot'pore,  ass(»ggetUto  a nuova  dÌKOSSÌone.  Primo  ven* 

r iin|>e(ìisce.  Posti  questi  pi  incipii.  noi  ci  Irò*  Mageiidie.  Allacciò  io  vani  aniiuali  il  con* 
viamo  in  grado  di  spiegare  molti  effetti  che  a dotto  toracico;  introdusse  poscia  in  varie 

prima  fronte  sembrano  contradditorii , e j>os*  p*'  ti  Pupas  tieiitè.  Ebbe  prootissimi  eflèlti 

siamo  com|M>rre  molte  questioni.  Le  idropisie  awelenamciito.  lu  cani  dislaccò  la  ceacta 
sono  prodotte  da  cagioni  slimulauti  e da  de*  dal  tronco:  recise  l’arteria  e le  vene  crura* 
priineiiti:  gli  uni  pretendono  che  Steno  in*  h|  r*  introdusse  per  entro  un  caunondoo  di 

fìamm>«iurie  , e gli  altri  atotiiche.  Geromini  penna  ; fece  due  allacciature  per  mflet  mare 

traiiù  da  par  SUO  quest*  argomento  : avremo  >1  vaso  sul  cannoociDO,  introdusse  nel  pie* 

altrove  luogo  ad  espnnie  i sublimi  pensam«*n.  de  upas  liealé,  ebbe  elTetti  del  veleno  iu 

Il  : ma  per  or.i  ci  limiteremo  a stabilire  che  tutto  il  corpo.  Ad  altri  cani  diede  alcool  au- 
le idropisie  possono  essere  inriamiiuitorie  , nacquatoi  dopo  un  quarto  d’ora  gli  ammazzòs 

N^tenicbe,  prodoiie.da  vizio  oi  ganico  . o me*  il  sangue  venoso  dava  odore  dì  alcool,  non 

glio  da  tale  allei  azione  deU’organisnvo  per  la  linfa.  Flandrìo  diede  ad  un  cavallo  assa 

rui  i vasi  non  possano  più  assorbire  nidepen.  fetida  , poi  il  consueto  alimento  : io  capo  a 

d(^nlemeiite  da  Sfuiiplire  diverso  grado  di  re-  sedici  ore  l' ammazzò  e Sparollo.  Il  sangue 

niainriito.  Quindi  ne  i isiilla  che  vatio  debl>e  venoso  putiva  assa  fetida  , non  il  chilo.  Ilo- 

essere  il  metodo  curativo,  liisomma  racciiinu*  me , Tiedemanu  , Gmelitt , Mayer,  Franchi* 

Inmenio  del  siero  non  è mà  la  cagione  effi*  ni  amminisIraroDO  ad  animali  varie  sostanze! 

cieiite  d(*l  raoi'ho , ne  è solamente  un  edello  ; le  trovarono  nel  sangue  venoso  e non  nel  | 

e la  ragione  risiede  ne*  solidi.  Gli  umoi*«  us-  chilo.  Tommasiiii  assegna  alle  vene  un  assor*  J 

SOI  bili  dove  sono  essi  portati?  Il  chilo  va  bimento,  ma  però  limitalo  al  sangue.  Seb-  ! 

iiiauileslainente  al  condotto  toracico  ed  alla  bene  I*  assorbimeoto  venoso  sia  accelto  a ' 

vena  succlavia  sinistra.  Ma  il  dubbie  s'aggira  molli  vateutissimi  fisiologi,  pur  nulla  meno 

sugli  altri  vasi  linfatici.  Mnscagni  insegnò  che  io  non  posso  ancora  accomodarmi  ad  am*  | 

tutti  i vasi  linfatici  vanno  alle  due  vene  sue*  metterlo.*  e così  meco  la  ragimm.  La  natu*  I 

clavie,.ta  maggior  pai  te  alla  sinistra.  A'dt  no-  ra  assegnò  talvolta  due  o più  uflicii  ad  un  ' 

stri  Lippi  pretese  che  i vasi  lìnlalici  hanno  organo  : ma  non  diede  un  ufficio  a due  or*  ' 

molle  distinte  letiniiiazioni  nelle  vene;  e Foh*  gani . seppur  si  faccia  eccezione  degli  orgt* 

inann,piùoUre  procedendo,  aOei'tnò  che  i va*  ut  ideulici  ed  appaiali,  od  anche  di  più  inob  ' 
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liplicati , Quali  sodo  i polmoni , i reni.  ì lesti- 
coii , le  gUndule  mucose,  selMcee  e simili. 
Dunque  si  ha  gii  un  criterio  per  dire  che 
la  natura  noo  awia  commesso  rassuibimen- 
lo  a* rasi  Jiafaiici  ed  alle  veoet  ma  Tassor* 
bimeuto  de*vasi  Uufalici  è troppo  evidente 
da  poterne  dubitare.  Affiocbè  le  vene  potes* 
aero  assorbire  dovrebbero  avere  boccucce 
libere:  qui  gli  anatomici  dimostrarono  che  le 
vene  souo  coolioue  eoo  le  arterie.  Questa 
difficoltà  fu  seolita  da  FraDcbioi  e Vollaston, 
e per  scioglierla  dissero  che  come  1’  esala* 
tiooe  si  edetlua  attraverso  a*  pori  inorganici, 
cosi  potrebbe  pur  essere  dell’  assorbimento. 
Ma  noi  neghiamo  ebe  l'esalatiooe  si  rom- 
in  un  modo  meccanico  attraverso  a'po- 
ri  delle  pareti.  Ma  ccune  mai  spiegare  la 
presensa  di  aosiame  ingollate  nelle  vene  e 
non  ne*  vasi  cbiJiferi  ? Vocisi  credere  che 
gli  animali  sieno  stali  sparali  quando  quelle 
eraoo  già  passate  da*  vasi  chiliferi  nel  san- 
gue venoso.  Per  altro  dubitiamo  che  gli  spe* 
rianetilaiori  siensi  lasciati  illudere  dalla  pre* 
cooceiia  opinione.  Il  tentativo  di  Magetw 
die,  della  recisione  de*  vasi  e della  coinu- 
Dicanone  stabilita  per  messo  del  cannoncino 
di  penna  . per  nostro  avviso  si  può  spiega- 
re con  dire  che  il  veleno  penetrò  atti  aver- 
no a*  pori  t il  che  noo  sarebbe  assoibìmen* 
to,  ma  |>er>etraaìoue  meccanica  od  imbibi- 
sioiie.  Posto  questo,  si  comprende  Ucilmen* 
te  come  U veveoo  passalo  nel  sangue,  circo- 
lando siasi  condotto  dalla  zampa  al  tronco. 
Si  è dello  ebe  le  vece  sono  continue  colle 
arterie  ; dunque  non  assorbono  nemmeno  il 
sangue.  Le  estremità  capillsn  aileiiose  per 
la  loro  coDlrattililà  lo  spingono  nelle  radici 
veoose,  e questo  dotalo  pur  esso  di  con- 
traltiliii,  liencbè  miuoie  che  Taiierioso , lo 
spingono  verso  il  cuore.  Che  se  si  dica  che 
i vasi  sanguigni  dilatandosi  tiaggouo  il  san- 
gue e che  quest*  alto  è un  suggei  e , noi  di 
truon  grado  vi  assrf4iamo  ; ma  questo  non 
sarebbe  più  manifesto  u più  necessai  io  nel- 
le i adiri  vellose,  che  negli  aliti  Usiti  delle 
aliene  e delle  vene. 

ProJ.  Car.  Martini. 

ASSUenO,  del  quale  uoo  ci  è parlalo 
che  dal  solo  libio  di  Kster,  lu  potentissimo  re 
deli'itiipero  pei  siano.  Gl*  iiitei  pi  cti  della  Scul- 
tura movouo  glandi  quesliouì  intorno  a lui;  e 
chi  lo  dice  quel  Dario  Istaspe,  dte  successe  al 
**isgo  Smerdi,  chi  Arlaseise  Longimano, 
dtcporlii  anni  appresso  Daino  occupò  il  tro- 
*M)di  Persia.  Noi.  lasciata  ogni  vana  contesa  , 
>vcoiiler«flrm  di  Assuero  quel  Unto  che  ce  ne 
ir  sacre  carie.  Cento  ventisette  province 
**noo  soggette  a questo  gran  principe,  che 
grtiei'oso , si  mostrò  splendidissimo 
^■MOmai  io  lu  re.  Ì1  banclietlo  che  imbandì 
Sjillà  di  Su»»  . c»pil»le  del  regno , .il  o- 
la  tua  ricclm^za  e |>oleui.,è  tal  f.llo 
. « »oiigli»o»e  aou  ci  rieord.  U «ori.. 
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Quanti  v'aveano  satrapi, o magnati , dispersi 
per  lo  vasto  suo  impero,  radunati  nelle  regìe 
case,  per  sei  interi  mesi  iurono  convitali  con 
inaudita  magnifìceuza.  A questa  prima  solen* 
nità,  altra  s^aggiiiuse,  e non  meno  grandiosa; 
pei  che  a tutti  i cMtMdini  di  Susm  s*  apprestò  uei 
regali  giardini  uu  secondo  banchetto,  che  non 
si  compì  se  noo  al  settimo  giorno.  La  profu- 
sione dell’ oro,  la  preziosità  degli  arredi , la 
squisitezza  delle  vivande  e dei  vini , alla  cui 
distribuzione  erano  pieposti  i principi  dellu 
stato  , non  si  potrebbe  credere  di  leggeri,  ove 
non  ci  fosse  narrata  da  tal  libro  che  merita 
fede  divina.  E da  questo  convito  appunto  eb- 
be origine  la  esalUziune  di  Ester,  giovane  e- 
bi  ca,  quanto  leggiadra  e pia,  altrettanto  di  o- 
scuri  natali  e poveie  conrlizioni  ; a lei  oifanet- 
la,  non  era  rimasto  che  il  solo  zio  Mardocheo. 
~ Avvenne  penatilo  che  il  re  , rallegrato  ol- 
ite il  solito  dal  biillare  dei  vini,  facesse  chia- 
mare a sè  la  regina  Vasti,  acciocché  alla  pre- 
senza dei  grandi  e dell’accolta  moltitudine, 
Iregiala  de’ regali  adoinamei>ti.  dimostrasse  le 
sue  singolaii  bellezze,  llicusò  ella  d’  ubbidit  e 
a’ suoi  cenni  : donde  tal  cruccio  derivouiie  al 
CUOI  e del  re.  die  riptidiolla  ; e poco  stante  sì 
tolse  a moglie  quell’ Ester,  cui  Dio  avea  desti- 
nato a salvatrice  del  popolo  eletto,  che  da  tanti 
anni  gemeva  sotto  il  giogo  pei  siano.  —La  cieca 
supetbia  di  un  Aman  , piimo  tra  i favoriti  di 
Assuero  , scioccamente  ollirsa  dal  rifililo  che 
fece  Mardocheo  d*  incbinarelisi , avea  fisso  di 
stei  minare  con  lui  la  sua  intera  nazione  ; ma 
la  gravezza  d’itn  tale  attentalo  lot  nogli  a finale 
rovina.  Percliè,tisapulasi  da  Ester  U rosa, av- 
vegnaché le  ne  potesse  costare  la  vita  , pre- 
sentossial  marito,  e,  più  con  lagrime  che  con 
parole,  impeliò  giazia  a tutta  rinfeticesuagen- 
le.  L*  ingiusto  deci  elo  ebe  ordinava  si  ucci- 
dessero i Giudei  • in  un  medesimo  giorno , 
quanti  ve  ne  aveano  nelle  ptoviiicie  persiane, 
fu  revocalo  all’ istante:  il  povero  Maidocfieo, 
insignito  de’prinii  unoii  del  regno,  Aman  ìm- 
eso  al  paliliolo,  che  avea  fatto  innalzare  per 

uomo  che  più  d’ogni  altto  ablrorriva  , e i 
dieci  figli  di  lui  |>osti  al  taglio  delle  spade.  — 
Così  finisce  lasloiia  di  Assurto,  secondo  i 
santi  lihii;  senza  die  si  faccia  ineuztone  o 
della  morte  sua , o cl*  altri  avveiiimeoti  die  a 
lui  si  riferiscano. 

G.  C.  Prof.  Pakolaki. 
ASSENTA  DI  1 IZIANO.  Poiché  aWnam 
divisalo  di  dare  un’idea  delle  opere  classiche 
di  lidie  Al  li  dagli  aotiebi  lasciale  e che  il  tem- 
ilo sin  qui  rispHtò,  stimiamo  utile  e (io  pari 
tempo  coovetneule , consacrare  alquante  pa- 
nie anche  a'quei  monumenti  dell’al  to  risoi  la , 
die  costiluÌKooo  una  gloria  tutta  nostra,  e che 
faran  sempre  risgiiardare  questa  lei  ra  beala  ili 
Italia  per  macsira  delle  nazioni.  Almeno  nel- 
le discipline  gentili. 

Srerreino  adunque  la  principale  opera  di 
ogni  caposcuola  , « desciiveudola  , (Hiriemo 
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ili  Iure  i pre(;i  e il  rn»^iftero  dello  stile  di  lui 
ciie  la  metteva  a contpimerit<n  Cosi  potrà  farsi 
di  leggeri  un  roiifronto  della  diversità  dei 
jnodi  usali  dai  grandi  luiniuari  delle  scuole 
italiane. 

£ per  inrominctar  dalla  prima  , furem  os> 
Mi'vare  che  Tiziano,  nella  tavola  della  Vergi* 
iie  Assunta  rii'  et  coloriva  per  l'ara  massima 
del  tempio  de'Frari  in  Venezia,  l accolse  tut* 
te  le  bellezze  del  suo  stile,  e parve  che  «inspira* 
lo  dal  soggetto , principalmente  nella  parte 
«uperiote  toccasse  quella  perfezione  ebe  non 
è data  all' umana  natura. 

Ma  a proceder  con  ordine  nell'  esame  di 
un'opera  che  stancò  pennelli,  matite  e buli* 
ni  in  questi  ultimi  anni  a ritrarla,  parleremo 
della  composizione,  del  disegno  , della  filoso* 
fia  ed  espressione  , del  chiaroscuro  e del  co* 
Joi  iio  , onde  rivelare,  come  dicemmo,  lo  slil 
di  Tiziano. 

£ facendoci  a dir  della  prima , cioè  della 
composizione,  appar  essa  qui  rnagoilica,  ra- 
gionala e propria  dell'  alto  subbictlo  tulio  ad 
esprimere.  Gli  apostoli  al  piano  sono  lutti 
stretti  d' intorno  allo  scoperciiialo  sepolcro  , 
ina  senza  confusione  o disordiue;  tulli  guar* 
dauo  i cieli,  ma  tulli  sono  composti  in  modo 
diverso  : e Pietro,  il  principe  del  santo  col- 
legio, adagialo  presso  la  lomba  in  azioii  di  a- 
dorare  la  Vergine,  fa  contrasto  bellissimo 
colle  figure  degli  alili  stanti  in  piedi  ed  as- 
sorti nello  stupore  e nella  contemplazione. 
Qui  le  molte  estremità  non  s'avviluppano  fra 
loro,  nè  guizzan  le  mani  a caso  per  l'aria,  ma 
o sono  combinate  variamente  a preghiera , 
o , messe  sul  petto,  spiegano  i sentimenti  del 
cuore , o , posate  alla  fronte,  f*m  riparo  alla 
luce  abbagliante  che  scende  dall*  allo , o , in- 
liaUale  al  cielo,  s'accomandano  alla  Madre  del 
loro  Maestro  divino,  o,  filialmente,  abbassale, 
sollevano  i panni  onde  far  più  sciolta  la  per- 
sona per  accorrer  sollecita  ad  ammirare  il 
prodigio.  Qui  nessuna  linea  hacci  che  tagli  le 
membra  principali,  niuna  che  coi  ra  nella  sies- 
ta direzione  dell'altra,  niuna  che  non  for- 
mi armonico  contrasto , e tutlociò  si  è com- 
bioato  con  mirabile  intendimento  senza  che 
appaia  lo  studio  : diresti  avere  il  Cadoriuo 
copialo  una  vera  e viva  scena  di  natura  , e , 
come  il  massimo  Ariosto,  celata  l’aiie  con  la 
arte.  Che  se  poi  portiamo  la  mente  a conside- 
rare In  gloria  e la  gran  figura  di  lei  che  è re- 
cala all'empireo  sulle  nubi,  troveremo  quella 
composizione  piena  di  veneri  e di  }>eile  mos- 
se in  cui  mirabilineule  si  bilauciano  le  linee 
serpeggianti  fra  loro,  e il  pieno  e il  vuoto  del 
gruppo,  ed  ove  la  Vergine  nel  centro  del 
quadro,  prima  d’ogni  altro  oggetto,  apparisce 
a colpir  gli  occhi  e I*  animo  del  riguardante  . 
Questa  figura  è la  più  dotta,  la  più  celestiale, 
la  più  perletla  eh  c poss.1  aver  mai  prodotto 
r arie  risorta.  Per  la  qual  cosa  dimostralo  a- 
veudo  U Vecellio  in  questa  tavola  somma  pe- 
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rizia  nella  compostzione,  e vinto  I*  arduo  nsla-  | 
colo,  quello  cioè  di  far  capire  in  non  largo 
cam|><i  dodici  intere  figure,  senza  mancare  al-  I 

la  grandiosità  delle  (orme,  si  mei  ìiò  di  venir  i 

paragonato  ai  Buonarroti  che  seppe  nell'esil  e- 
mo Giudizio  vincere  le  difficoltà  di  sopra  no* 
tale  . j 

E passando  a ragionar  del  disegno,  campo  ) 
spinosissimo  a cagione  della  sparsa  zizzania 
dal  Vasari , il  quale,  volendo  manifestare  una  i 
opinione  sfavorevole  verso  Tiziano , s*  tmma-  | 
giiiò  , per  conciliare  , forse  , più  autorità  , di  ^ 
porre  in  bocca  a Micbelaiigelo  quelle  parole  | 
copiate  poi  sempre  pecorescamente  da  molte  | 
Ch*  era  peccato  che  nelle  scuole  di  Venezia  | 

non  s'mscgnntse  a e che  non  fos>  , 

se  andato  Tiziano  da  piovane  a studiare  it  . 
i?nma  ; diremo  essere  questa  tavola  sola  ba- 
stevole a lavare  tal  onta,  e senza  ancora  le  | 
molte  ragioni  addotte  a difesa  del  Cadoriuo 
dal  Majer,  e senza  pone  innanzi  altre  opere 
di  lui  celebratissime  appunto  pei  accul  alo  di- 
•egoo,  come  il  Battista  nel  <leserlo,il  Prometeo 
legato  alla  rupe,  il  San  Sebastiano,  il  Cristo 
della  moneta,  e sovra  ogni  altra,  le  sue  Vene* 
ri,  additeremo  questa  Vei'gin  bellissima,  la 
quale  fe'dire  al  ricordato  Mayer;  essere  conh> 
posto  il  suo  corpo  di  una  sostanza  eterea  ptà 
leppera  delt  aria  e delle  nubi  che  la  circon^ 
dano;  nè  quasi  ardiscono  pii  occhi  cercar  di 
mirarl.i  per  timore  che  si  dilepui  loro  dalla 
vista  in  un  baleno  ; protestando  rii'er»  fatica 
perduta  il  voler  desciivere  la  bellezza  dì  quel- 
la faccia  divina  e la  purità  delle  forme  di 
quel  corpo  celeste  che  tulle  appariscono  per 
di  sotto  il  manto  che  la  ricopre.  Nè  soltanto 
la  figura  di  questa  Vergine  merla  tal  lode,  ma 
ai  ancora  le  tante  altre  de' putti,  le  quali  mo- 
strano quanto  fosse  Tiziano  eccellente  nel  di- 
pingere e disegnare  i corpi  infantili  , e come 
SI  compiacesse  egli  introdurti  ogni  qual  volta 
lo  permetteva  il  soggetto.  11  gruppo,  pi  tnripal- 
mente,  de*  He  angeli  che  cantano  le  lodi  di 
Maria  e la  celebiano  come  gloriosa,  e I*  altro 
de' quattro  che  la  dimostrano  benedetta,  ti- 
toli espressi  in  due  globi  luminosi  recali  in 
mano  da 'medesimi  Angeli,  non  sapeaiisi  meglio 
disegnare  non  che  da  KaBaello  , ma  Ha  alcun 
altro  classico  lume  dell' arte:  non  egli  avrete 
be  potuto  dai-gli  più  castità  di  forme  , Guido 
aria  più  celestiale  , Albani  più  grazia  , e Ira 
Giovanili  da  Frisole  più  santità  e divozione  ; 
direbbesi  aver  le  Cariti  acceso  la  mente  e gui- 
dato la  mano  all*  artista  a tracciare  i moltr 
contorni  e a dìflbndere  su  que*  volti  la  fresca 
aura  di  vita.  Nel  disegno,  è vero,  degli  Apo- 
stoli , rilevano  gl'  intelligenti  alcuna  menda, 
ma  lorse  il  Vecellio  trascurò  quella  parte  del 
quadro,  perchè  quasi  tutta  nascosta  dal  cibo- 
rio, e foise  trascurolla,  perchè  meglio  trion- 
fasse il  soggetto  primario  che  sono  la  Vergine 
e la  gloria. 

E dal  disegno  passando  alla  filgsofia  ed  alU 


ASSUNTA  1)1  TlZUiSO 


■inMione,  diremo  die  il  Vrrellio  inosli  ù Hi 
fuir  iFinpiii  (osse  li  lui  aniiiia  , e come  sa- 
pcsttfcAìaiiia  le  iiiiliili  |iaSiioiii  del  cuore  u- 
niiiMi.  liimosliò  lilosulia  nello  iHi^iar  culi 
itecorot.  l’ieli  o , nel  inenlre  che  (jli  altri  A- 
pcMoh  lu  piedi  coiiipoie,  a palesare  esser  e- 
)|lawlo;f;elli  al  di  lui  prinripalo  ; la  svelò 
iidT espiimere  Tommaso  diililnoso  , dullo 
l’aola,  amante  Giovanni,  AnHiea  ardente, 
luUiiicsiost  di  seciiir  )a  ^ran  Madie,  e rio  a 
tecoeda  rie’loro  diversi  raralleri  dalle  sioi  ie 
drarnllit  la  sebiuse  nel  distinguere  i vaiiì  or* 
diM  digli  spirti  celesti  cui  vario  colore  delle 
ab  0 de*  panni,  e tinse  Quelle  de'Sei afini  m 
lubeo.  stmboln  di  caritaile  e di  amci  e,  le  al- 
tre rie*  Clieruiai  in  azziiiro,  spriineiili  umiltà 
f diroiione,  biuiiclie  quelle  degli  Arcangeli  , 
sq(iiaW  di  castità  e di  vittoiia,  e aurate  I’  aU 
be  delle  Virtù,  indizio  di  fede  e d*inlelltgeti- 
u : Dosliò  filosofia  nella  Vergine  che  non  se* 
data  ritrasse,  come  frrero  molti  distinti  ai  le- 
fki,  ma  SI  innalzala  sulla  punta  dei  destro  pie* 
de,  colle  mani  innalzale  , innalzata  col  capo  a 
far  foiioKere  il  desio  ardentissimo  di  ricon* 
Itumgeisi  alla  prima  Cagione  : fìiiaiinenle  pa* 
iesoUa  nel  nume  che  appare  sulla  soglia  dei 
Carli,  impeiocchè  non  ei  ctgne  Maria  di  prò* 
pilo  diaiietna,  ma  si  raccoglie  nel  divino  suo 
amplesso  srccoine  a Padre  conviensi,  nel  inen* 
tre  che  il  Figlio  eti  il  Santo  Pai  adito  le  inam 
rUtiO,  siccome  madre  vitioiiosa  e regale,  l'au* 
raU  corona  ed  il  serto  di  candidi  fimi  (piale 
S)K>sa  purissima  die  d gighe  virginità  non 
(^se.  Diede  espressione  e stnliinento  vivis* 
a<ino  agii  Apostoli  die  lutti  comprese  di  af« 
fello  e di  slu(>oie,  ma  cosi  diverso  in  ognuno 
che  feVoDOSCeie  la  forza  di  sua  immaginativa, 
e fumé  aa|iraae  vat  iare  la  passione  medesima 
asrcuitda  del  peisoiiaggio  che  in  cuor  Ih  seti* 
Im;  la  diede  alle,  sante  Khieie  degli  Angeli 
la  cui  gioia  e la  cut  venerazione  è con  arte 
swniju  espi  essa  nel  volto  , nelle  attitudini, 
esiilHMqiiasi  negli  osanna,  che  pare  dalla 
mula  tavola  siano  per  escire,  e si  escono,  se 
agii  ocria  soli  dai  fede;  la  diede  all*  Eterno 
cite.  Senza  venir  meno  alla  marstade  e al  de- 
core,  musila  lutto  1* amore  che  metter  può 
Iddio  il»  eletta  creatura , e sebbene , come 
prcscntuno  i canoni  e qual  lo  vide  Giovanni, 
gbddiu  d Verellio  spai-so  di  nevi  Tonoi  del 
metito.pnie  ba  floridezza,  robustezza, equella 
i«|Mssihililà  conveniente  a caratterizzare  il 
uvne  oiipteino;  la  diede  fiualineute  alla  Ver* 
guiv  uclU  figura  e nella  lesta  della  quale  im- 
presse fauioia  di  cpiel  gaudio  e di  quella 
sonaua  contentezza  che  allendevala  nel  più 
icpoitu  tic  cieli;  e non  dì  forine  senili  vestii- 
b^ual  ella  morio  nel  terzo  decimo  lustro, 
ornolla  di  fioreuii  e robuste  , a iudizio 
<h  Ma  apoteosi. 

Ma,  a ragioonr  del  chiaroscuro,  dote  neh 
ia  i|Uale  il  Lurnazzo  riponea  tutta  la  peilo- 
(rvne  della  pillui*>  9 diremo  aver  avuto  il  Ve- 
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celilo  in  niHiiu  la  cliì.ive  di  qtu-sto  itt.is>iiiuj 
secreto  deli*  ai  le.  Ki  tu  che  stabili  rpirl  ginn 
piiiicipio  CUI  avea  già  prupostn  il  (ìtorgiuue, 
che  per  1 appiesenlHi*  sulle  tele  Ci>ii  piena  ve- 
rità la  iiHttita.  non  dovea  seinpie  dipingeisi 
Con  ricCv*  sincerità  . e che  per  it'ndeie  veio  e 
i otondo  agli  occhi  de  i itguai  dnii  h un  ogget'n 
dipinto,  SI  dovea  levare  ed  aggiungere  slu- 
diosainenle  h quanto  vt-dvasi  nel  tiiiliirale.  hi 
qui  quel  misto  lodelimlMle  di  linie  ignote  per- 
smo  agli  altri  artisti  ; di  qui  quella  lucidezza 
e ti  aspai  euza  che  amtiiii  ansì  nelle  sue  car- 
nagioni e nelle  umbre  che  queste  colpisco- 
no ; di  qui  quella  lusiori  de'cuiiloi ni.  quello 
impasto  e quell*  armonia  che  placidaiiienlo 
S insinua  pegli  occin  mi  11  rot  ar  I'  animo  del 
liguardante.  K quali  ombre  soii  quelle,  che 
dolci  velano  parte  dei  putti  fuori  sbucanti 
per  sotto  le  nubi  che  fanno  sgabello  a iMai  la  ! 
«piale  li  lume  che  piove  dall*  alto  a irradiale 
gli  Apostoli!  quale  1* ombra  del  imuilu  lir- 
rliissimo  delia  Veigine  , che  un  partito  furimi 
il  più  giaiidioso  e giova  u spandete  (pii  e qu.l 
gli  azzim  i riflessi  della  sua  luila  ! quale  io* 
fine  la  empii  ea  Iure  che  hi  illa  or  sulle  leiieie 
membra  dei  celesti,  or  sui  panni  degli  Apo- 
stoli. eli  or  rarcogliesi.  siccome  punto  pi  lu- 
cipale,  sulla  ligula  della  gran  Madre! 

Che  se  ci  faremo  a consideiate  il  colorito, 
dote  in  cui  Tiziano  fu  unico  e supremo  si- 
gnoie,  conoscei  L'ino  come  egli  colia  semplice 
disposi/.ione , e la  giudiziosa  contrapposizio- 
ne di  poche  tirile  giunse  ad  oUeneie  il  più 
alto  elleno  e ciò  dallo  aver  egli  eoo  multo  stu- 
dio osservalo  la  natura  , che  non  v’c  ohbiel- 
to  che  posto  vicino  o sopra  o .sotto  ad  un  al- 
tro non  apparisca  più  o meno  diveiso.  Dice 
pertanto  'Zanetti  die  Tiziano  avea  in  cuore 
veiilà,  per  cui  itoii  già  artilìciose  ricerche,  ma 
naturali  accidenti  seinhrano  ne*  quadri  suoi 
le  vaiietà  degli  oggetti  che  l'un  su  Tallio 
cainpegginno.  Tale  seulenza  risulta  santissi- 
ma laddove  si  piemie  in  esame  alcun  dipinto 
di  lui  e pnncipaiinnite  qiiesT Assunta  che 
basta  essa  sola  ad  attestale  il  divino  magiste- 

10  della  fluida  luce  pt-r  cui  la  veneta  scuola 
pi  imeggia  su  tutte  T altre  del  mondo,  e do- 
ve il  colore  si  stende  ai  tiiouiosaiiieiite  mine 
se  fosse  stempralo  per  man  di  natma.  (ìTiii- 
lelligetiii  nolano  fi  a le  diflìcoltà  vinte  T ae- 
rei «lo  di  sette  rossi  diversi  qui  e qua  sparsi, 
la  vana  tinta  e T impasto  delle  cai ni , nelle 
quali  nou  fu  alcuno  che  il  superasse,  e i 
colpi  di  luce  e d*  ombre,  spiritosi  e siculi, 
cou  cui  nascondeva  la  molla  fatica  durata 
per  giungeie  alla  peife/iune. 

Il  Dolce  quindi  nel  suo  Dialogo  della  pittu- 
ra, dopo  aver  predicato  il  Vecellio  per  quel 
solo  veramente  nel  quale  si  veggano  raccolte 
a peifezioiie  lune  le  parti  eccellenli  die  si 
sono  li  ovale  divise  iu  molli,  scendendo  a par- 
lare di  questa  Invola  dice , conleiiersi  in  essa 

11  graudioso  e il  terribile  «li  Micbclaugelo,  la 
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Eitce*olezxa  e ▼enosU  di  RtOtello  ed  il  eo- 
li ilo  proprio  della  naturai 
Sa  si  cercasse  da  alcuno  il  perchè  codesta 
tavola  egregia  non  abbia  cou  molte  altre  se- 
guito il  carro  della  vittoria  allorguaodo  il 
conquistatore  depauperava  l' Italia  de'  suoi 
capi  d'  opera,  diremo , che  era  essa  caduta 
in  obblio , e dal  poco  lume  che  ricevei,  e 
dal  lumo  de’  cerei,  e da  quello  deiriocenso, 
iin  dal  suo  collocanMnto  era  ottenebrata  co- 
si , che  parve  a Vasari  fosse  dipinta  sulla  te- 
la , deplorandone  il  mal  governo.  Fu  Leopol- 
do Cicognara  cbe  la  tolse  da  quel  luogo  ; ri- 
ponendola nell'anla  magna  della  reale  Acca- 
demia, mostrò  al  mondo  il  magistero  del  pen- 
siello  di  Tiziano,  il  qualepqoeva  a compimei» 
lo  tanta  opera  nel  i5i8,  cioè  in  queir  età  in 
cui  egli  coronava  la  Scuola  Veneziana  di 
uu  alloro , che  non  perderà  giammai  la  im- 
mortali sue  fronde- 

F.  ZSKOTTO. 

ASSUNTO , ioteso  come  sosuntivo,  è ter. 
mine  reltorico,  e propriamente  logico.  Signi- 
fica lo  scopo  cbe  si  prefìgge  l’oratore  oel  suo 
discorso  ; in  ordine  al  quale  scopo  egli  diriz- 
za ogni  parta , ogni  argomento.  Assunto  dun- 
que tanto  vale  quanto  proposizione,  a dimo- 
sliar  la  quale  lutto  il  discorso  contribuisce. 
Non  è lo  stesso  generalmente  assunto  e sog- 
getto : questa  è la  m.iteria  , o la  massa  de^ì 
argomenti  che  l’oratoie  ha  per  mano  : e quel- 
lo è l' intendimento,  secondo  il  quale  egli  la 
maneggia,  la  dispone.  L’assunto  o scopo 
del  discorso  è . come  a dire , il  suo  asse  che 
dall’  esordio  all'  epilogo  lo  sostiene. — La  cu- 
ra del  proprio  assunto  è interessaolissiraa  al- 
r oratore  in  ogni  parte,  e per  tenersi  a que- 
sta, egli  deve  volonlieri  sacrificare  anche 
qualche  bella  scena  che  la  fantasia  gli  por- 
gesse dioaiui  in  quella  occasione  , sa  questa 
potesse  sviste  il  suo  ascoltante  dal  principa- 
le oggetto  per  cui  gli  parla.  Il  dimenticarsi 
del  proprio  assunto  è difetto  importante  di 
logica  oratoria , ed  avviene  facilmente  ai  gio- 
vani relori  nei  discorai  alquanto  estesi,  ed 
anche  si  provetti , dove  Is  immaginazione  so- 
verchiasse il  rsgionamento.  Contro  questo 
abuso  dell’  immaginazione  dettare  Orazio 
que'  bei  versi  : 

InetfUit  frattibni  pUrHmtfH0  «e  profiitÌ$ 

P'trptireu*  tM  tfu*  sp/dvsrldtff  ti  aitar 
Aimimr  pannut  Intnt  tt  ara  thanot 

Atti  proptraaHt  «fritte  ptr  amof%ù$  ambant  ttgfof 
A'il  It'fatn  Bhtnuf  «ni  plittuti  AtteribUur  areut  : 

At  nane  nt>n  «r«l  kù  toeut  • 

Prq/i  Està 

ASSUNZIONE  si  chiama  la  cristiana  so- 
lennità che  festeggia  il  trionfo  della  Vergine 
santa.  Tempio  qual  fu  dello  Spirito  santo,  ri- 
cettati'ice  dell’  autore  d’ ogni  vita,  mal  conve- 
tiivasi  che  le  membra  di  lei  iossero  soggette 
a corruzione  ; quindi  è universale  Ira  i catto- 
lici la  credeuza,  cbe  la  tai  reoa  spoglia  di  Ma- 


ria, dopoché  io  qualità  di  6gliaola  d’Èva  sog*  | 

giacque  alla  morte,  fÌMse  recata  dagli  angeli  in  i 
cielo.  Ma  perché  ipiest’  argomento  non  tocca  i 
puuio  la  fede,  la  chiesa  non  ci  propooea  crede- 
re siccome  domma  questa  glorilìeazioDe  della  i 
madre  del  Redeolore.  Chi  però  s’ ardisse  im-  i 
pugnsrle  o sostenere  il  coiitririo  non  isfuggi-  i 
rebbe,  secondo  l’ avviso  del  venerabile  cardi-  i 
ual  Barooio , la  giusta  taccia  di  temerario  io-  | 
tellello.  Certa  cosa  è peraltro  che  ne’  Padri  | 
de’  quattro  primi  secoli  non  si  scorge  veruna  | 
menzkme  del  modo  con  cui  Maria  passasse  | 

all’  altra  vita  ; e solo  negli  scritti  del  secolo  V | 

e oe’posleriori,  e io  quelli  di  s.  Giovanni  Da-  > 
masceoo  singolarmente , ci  si  racconta  tal  fat-  , 
to.  Da  essi  sappiamo  cbe  la  Veigine  rimate  , 
io  terra  da  oltre  veolitre  anni  dopo  I’  ascen-  i 
tione  del  divioo  suo  figlio,  cosicché  venisse  a , 
mancare  nell’  età  di  settantadue.  Gli  apostoli 
tutti,  eccello  s.  Tommaso,  per  prodigiosa  gui- 
sa ammoniti,  si  raccolsero  in  Gerusalemme 
dintorno  al  suo  letto  di  morte;  e curarono 
appresso  che  le  si  desse  onorevole  sepoltura 
nel  boi-go  di  Getsemani , posto  nella  valle  di 
Giosafàue.  Recatiti  poscia  il  terso  giorno  a 
viailame  la  tomba  , nuli’  altro  vi  rinvennero 
che  i lini  Ira  cui  aveanla  ravvolta.  — Vero  o 
no  cbe  io  ogni  suo  particolare  sia  questo  rac- 
conto , non  ne  è punto  scemala  leife  al  modo 
miracoloso  , onde  le  beuedelle  S|>oglie  di  lei 
furono  assunte  nel  cielo.  Né  ì conti  ailHiiori , 
che  eziandio  nelle  cose  le  più  venerande  non 
difettano  mai,  bastarono  a distroggere  questa 
pietosa  e geoerale  credenza  ; la  Francia  nel 
secolo  XVII  oe  ebbe  pareccbi,senza  che  il  cul- 
to prescritto  alla  Vergine  assunta  a’  alterasse 
per  Dulia.  Sino  dagli  antichissimi  tempi  sem-  * 
brs  che  il  giorno  assegnslo  a questa  celebrità 
fosse  il  quindici  agosto  , secondo  che  sappia- 
mo dai  capitolari  di  Carlomagno  e dal  con-  ' 

cilio  di  Magonza,  tenuto  oell'BiS.  In  qualche  ! 

antico  mrtirologio  latino  la  fella  delPassun-  ' 
zi^e  ai  segna  col  nome  di  deposizione  , Hor- 
Mizioidé  e pBttsazionei  ne*  m«irciroltigii  grMi 
eoa  quello  dì  mHasiatit  ovrero  stii  trapattOo  * 
G.C.  prof  PaROLSRI.  I 
Assurziohb  , o Asuisciotv , città  capitale  ^ 
del  Paraguai,  nell’  America  roeriHIonale,  é t 
situata  sulla  sponda  orieolale  del  fiume  Pa-  I 
ragtiai,  Ira  il  fiume  Confuso  a tramontana  ed 
un  ramo  del  Pilcoinayo  a mezzodì , ambedue  I 
che  sì  gettano  nel  Paraguai.  La  città,  che  sor-  i 
ge  sopra  uo’allura,  fu  fabbricata  nel  |535  da  t 
una  colonia  di  Spagnuoli  sotto  Gtovaniii  di  I 
•Sslazsr;  e stante  l' opportunità  della  siins-  t 
sione,  spedilameiile  divenne  luogo  di  qualche  I 
conseguenza.  Fu  pressoché  distrutta  dal  fuo- 
co nel  i5à3 , la  maggior  parte  delle  case  es- 
sendo costrutte  di  legno,  Preslu  navntasi  Ha  | 
tale  disastro,  nel  tSly  avea  importanza  stilli-  i 
cietile  per  esser  eietts  in  vescovato.  Contiene  i 
una  bella  cattedrale,  olile  s tre  cinese  pai  oc- 
chiah  a quattro  Ira  couveati  e mouaslei  i.  Un  I 
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Mapo  poMctlava  UD  collegio  di  getulli.  La  po- 
|)olaxioue  preaeole  li  auerìsce  comparativa- 
laoile  piccola;  ai  dice  che  non  più  di  4oo  o 5txi 
bmiglie  risiedano  nella  dltà  ; ina  numero 
maggiore  vi  adloisce  pw  oggetti  di  trafiìro , 
che  «nono  nel  terriloi  io  circostante , ove  le 
case , avendo  sotto  a se  poco  terreno  , sono 
nuaMrasissiine.  L' Assunzione  faceva  un  coin- 
mertio  considerabile  nell'esportazione  di  pel- 
li, tabacco  e aucchero  | ma  il  principal  ai  ti- 
colo  era  dato  dalle  foglie  d'  una  specie  d'er- 
hacbiaraata  malte,  più  generalmente  cono- 
iduu  sotto  il  nome  di  tè  del  Paraguai,  il  qua- 
le articolo  usavasi  impacchettarlo  in  pelli  e 
spedii  lo  in  vendita  a Buenos  A^rres,  e quindi 
(lislribiiivasi  alle  varie  parli  del  Chili  e del 
Perù.  Bestiame  cornuto,  cavalli,  muli , asini, 
pecore  e capre  allevansi  in  gran  numero  da- 
gli agricoltori,  i quali  coltivano  orzo  , niaiz  , 
zucr^io,  tabacco,  cotone,  manioco  , palale 
rd  altri  vegetabili.  Produconsi  io  abbondanza 
la  cera  ed  il  miele  ; ed  i fiumi  danno  gran 
quautilè  di  pesce.  — L'aria  all' Assunzione  e 
nei  dintorni  è temperata  e piacevole  , o per 
la  massima  parte  dell'  anno  il  vento  sofiìa  da 

ostro. Pici  caso  delle  convulsioni  e livolu- 

zìoni  che  negli  ultimi  anni  agilaroiin  sì  gran 
parte  dell' America  meridionale,  il  Paraguai 
cadde  sotto  uo  reggitore  che  seppe  con  tanto 
successo  rompere  ogni  commei  rio  coi  paesi 
esteti,  non  meno  che  cogli  stali  circonvicini , 
rbe  per  qualche  lein|>o  il  mondo  fu  teinito  in 
asaolota  ignoranza  ioloi  no  allo  stato  del  pae- 
se, ad  al  ptogresso  e condizione  degli  abitan- 
ti.— La  citlà  giace  ai  aS'*  i6'  di  laliludiiie 
ineiidiouale  e 69“  di  longitudine  occi- 
dentale. 

Falcowetti,  pati. 

AS.SL'RDO,  Icrimoe  logico  con  cui  si  chia- 
ma un  ragioiiaiiieoio  più  o meno  lemplire  , 
il  quale  roiiehinda  una  conti  addizione  impos- 
sibile , in  cui  cioè  una  cosa  escluda  iiecessa- 
riamente  I' alti  a,  e lo  atesso  soggello  sia  e 
non  sia  nello  stesso  tempo.  Ogni  assurdo  in* 
falli  riducesi  generalmente  a quel  principio  : 
impossibile  est  idem  simul  esse  et  non  esse. 
P.  r.  , una  falsa  dimostrazione  mi  conduce  a 
ronrbìudeie  che  una  palle  è uguale  o inag- 
giore  del  tulio  : questa  conclusione  sarà  as- 
surda , poiché  se  una  pai  te  fosse  eguale  o 
nugginre  dell'  intiero  a cui  appartiene  , essa 
non  nessiebbe  più  una  parte  eom'è  suppo- 
sto. Le  conelosioiii  assurde  seivouo  ad  argo- 
nenlarne  la  verità  dei  conlrarii  , e quindi  la 
maniera  di  diinoslrai  e per  assurdo.  P.  e-,  Dio 
è buono:  certainenle.  Perchè  ? Perebe,  aiip- 
pemamo  che  pnle»»e  essere  enttivo  : non 
mrtbbe  più  |v:rfeiu>.  non  ssreblie  piu  Dio. 

Dsoqiie  non  |»'ò  ‘‘'*'■'1“'= 

^boono  . DlM01TK*^IO^E, 
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ASl'AlUl  u AzS'l  A 1 1.  (Jbifi  drlle 
tro  principali  specie  Hi  miluu  a piedi  pies* 
fu  i Uoinanif  e piecisamenle  la  seconda  ; 
erano  meii  giovani  dei  veliti , e quindi  sta* 
vano  in  ordine  (la  essi  ed  i principi.  l*'ii- 
rullo  anzi  soslitiiili  ai  velili  , alluirliè  il 
diritto  di  cittadinanza  luman.»  vi'iim*  estera 
a tutta  l'Italia.  Somniaiiiente  pe.vante  eia  la 
loro  armatura:  oltre  un  elmo  di  Inoiuo  o ili 
acciaio  I pui'tavaiio  sul  torace  iiija  colla  di 
maglia  o roraz/a  a scaglie  di  rame  o di 
ferio:  egualmente  erann  copeite  lecosriee 
le  braccia  lino  al  gomito:  il  diiMii/.t  firlle 
gambe  eia  ddeso  da  cuoio  ibr(i>Aiino.  K«o> 
loro  che  non  possedevano  oltre  ad  un  da* 
lo  censo,  narra  Poltbiu,  si  dovettero  poi  ta- 
re , nei  priMit  tempi  , sullo  slntoaco  una 
grau  piastra  di  bmnzo  di  dodici  dita  m qua- 
dro. 'l'ale  eia  I’  armatura  del  cuipo  : ini- 
bì acciavano  poi  uno  scudo  alloqiiallMi  pie- 
di e largo  due  e mezzo,  cutnpovto  (sempre 
a della  di  Polibio)  di  due  assi  «li  legno  di 
pioppo  leggei issiino  attaccale  Ira  di  Imo 
con  culla  di  loro  e coperte  di  una  glossa 
tela  siiniiinenle  incollata  e i ivcstiia  di  cuoio 
di  vitello:  gli  olii  rivestili  <li  fcuo,  sicrhc 
in  mezzo  lo  scudo  innalzavasi  a bozza.  Kl>- 
bero  in  origine  il  nome  di  astati  peirhc  tu 
eirelto  adupetavmio  aste}  Has(nh  %iuir^unt 
kaslas  ; fu  ferreus  iniifer  (Kniiiu)-  In  segui- 
to le  .aste  rimasero  ai  veliti,  e gli  astati  u- 
sarouo  altre  ariiit,  cioè  la  spada  spaglinola 
allilata  d'ambi  i lati  c buona  a colpii  e an 
che  di  punta  : la  imitavano  sospesa  ad  un 
balteu  dalla  deMra  , tenendo  alla  sinislia 
un  pugnale  e due  pi/i , dardi  o gìavelloUi- 
^ion  umnonatiiu  sulla  diU'erenza  tra  queste 
varie  specie  di  ai  1111,  dì  cui  f'cd.  a suo  luo- 
go: ben  diiemo  che  gli  astati  ciano  bore 
di  gioveiilìi  ( bivio  lib.  vili,  cap.  >MI  ) : 
pi  imi  davano  essi  mano  alla  pugna  . e se 
non  riuscivano  a si>aragli»re  il  nemico  , si 
I accoglievano  dietio  i piuuipi,  a cui  laKui- 
vauo  ripigliare  la  battaglia  . Ciò  » ìiiIcikU 
(lutante  la  repubblica  ; menile  sotto  grilli- 
pelatoli  vi  fu  recalo  cangiatnenlo  , essen- 
do i piinctpi  stali  in  batlaglia  anteposti 
agii  astati.  Del  resto,  yeti.  Miuzu  HcMa 
lèA. 

i'$.  roWZ-OM. 

ASTAHTE  ( Acioret , rd  anche  Achia- 
rath  , Astaroth . Achtarta  , Acherah  , A- 
chiara  o A%taia  ).  diviuilà  fenicia  , corri- 
spuodeiilc  a Venere,  ma  alla  Venere  lira- 
nia  o celeste  , eh' è quanto  dire  al  pianeta 
Venere.  Almeno,  nella  incertezza  in  cui  sono 
i dotti  riguardo  al  vero  carattere  di  questa 
dea,  iiioiie  argomeulazioiii  lo  Unno  coti- 
ghielltirare  sidereo,  e puma  di  lutto,  la 
«iMiiologia  ( dffTfor  tngteco,  nskvn  tti  |>er- 
siano,  sigiiifiraiio  astro;  vi  lii  chi  Iraise 
Aslaite  da  . princifho  o regina 

osf/i  ) : poi,  uclU  teogonia  louiua  U 
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it-ovtamo  figlia  di  Grai>o  « sorella  e moglie 
del  primo  Crano,  dal  quale  ha  il  seeoodo 
CroiK)»  Giote  Beloy  Apollo,  Tìlboe  • e Ne* 
tao  ; SaoconlatoDO  la  la  madre  di  sette  fi* 
^lie  dette  Titauidi  o Diace  e di  due  fi* 
gli,  Polo  ed  Ero  (desiderio  ed  amore)  ; ma 
priocipalmeule  si  ha  da  lui  che»  •*  postasi 
iiiloruo  alla  lesta,  quasi  iniegoa  di  regoo , 
il  capo  di  uu  loro  , e areodo  girata  la  tei> 
rm , ritrovò  uoa  stella  caduta  dal  cielo , la 
quale  raccolse  e consacrò  uell*  ìsola  santa 
di  Tiro  ; e soggiunge  espressameute  njniv 

A«TfotpT»}v  4toivixi(,  ràv  ii  'Afftoiìtnv  tn»*! 
>iyova<  ( questa  jisiurte  dicono  i Fenici  €ise» 
re  frenare  ).  Ciceroue  1*  euumera  come  sua 
quarta  Venere,  e la  qualifica  moglie  di  Ado* 
ne.  Seuoijcbè,  la  Venere  orientale  ooo  è soU 
tanto  dea  della  bellezza  e degli  amori  , ma 
r alla  fecondatrice»  la  potenza  passiva,  TU* 
teiO'Uuiverso  : varii  altri  accideuti  la  rac* 
custaiH)  alla  luna  ( anzi  Dupuis  oe  stabi- 
lisce la  identità  di  Aclboret  anche  con  !• 
side  ),  meglio  che  a Baaltide  od  a Giuno* 
ne  CQU  la  quale  taluni  troppo  assolutameli- 
le  s'avvisaiouo  di  coolouderla  ; ma  nulla 
ai  può  dirue  di  preciso , poiché  i Cartagi- 
nesi da  cui  prineipabnente  ne  passò  la  co* 
gaizione  all'Europa,  ne  avvolsero  il  culto  di 
troppo  mistero,  ed  i Greci,  quindi  i Romani, 
vNiili  oilussero  uoa  infinUà  di  abbelliroenti  e di 
ùilrecciammti  troppo  capricciosi,  siccità  il  suo 
mito  avrebbe  attinenza  persino  con  quello  di 
Diana,  di  Minerva  e d'io.-~Sidoue  fu  la  culla 
ed  il  cenilo  del  culto  di  AsUrte , estesosi  poi 
con  singolare  passione  io  tutta  la  Siria  : il 
po|H>lo  di  Dn)  sagrificò  auch’esso  u'suoi  altari 
sotto  Acaz  e Gezabele.  Cipro  tolse  da  A- 
scaiona  la  religione  d’Acbtoret,  ebe  ivi  di- 
venne Afiodile:  Cartagine  la  diflTuse  nel  li- 
do settentrionale  deirÀfrica  e nelle  sue  co- 
lonie d'Eujopa,  Cade,  Malta  ed  albe  isole 
del  Mediterraneo;  decaduta  Sidoue,  Aslat- 
4e  nlulsa  rnassimaineute  in  Caitagine  ; forse 
fu  il  genio  dell*  «mula  di  Roma,  quel  genio 
die  Annibale  invocava  nel  suo  trattato  con 
Filippo  V di  Macedonia»  quel  uenio  che  i 
Romani  evocavano  decretando  l’assedio  vo- 
luto dall’ inesorabile  Drlc/n/a  ! Divenuta  ro- 
mana, Cartagine  vide  ricostruire  con  lusbo 
i templi  d’ Astarte  ; le  sue  leste,  più  ma 
guificue  d' altra  volta,  attrassero  ìinmeusu 
coijcurau  ; mouuipeuli,  medaglie  1^  rappre- 
sentai duo  bollu  tutte  le  foiifie.  Infine,  vci* 
so  il  piiiitipiu  del  terzo  serulo  dell’era  cu* 
siiaua,  il  giovane  tiglio  di  Giulia  Maminea  , 
die  da  sin  ponliliealo  piuviiiciale  era  stalo 
tu  |>oc)ii  giorni  Sollevato  aU’iinpero , si  pen- 
sò di  mariluie  al  suo  dio  Eliogabalo  T A- 
òlaiie  di  (ìai  taglile.  — « i)i  rado  mi  ente  aui- 
ipalu  pel  deva  la  vita  a*  piedi  dell'aluie  di  A- 
staile;  Ioli’ al  più  qualche  colomba,  enible- 
fiia  del  (iiuru  generatole:  iieitiineiio  la  ci  u* 
ddc  Gallatine  ti accia  di  :#uiiguc  ngl 


culto  di  questa  stia  fp-ande  divùiiU;  cmMu^ 
liquori,  profumi  erano  le  olbtie  ordinarie* 
Saut’  Agostino  per  allroi,  Salvio  di  MassiUa 
ed  altri  padri  defia  Chiesa  deplorano  le  de- 
liranti prostituzioni  a cui  si  abbandonavaiio 
el’  iniziali  nei  misteri  d'  AsIarU  fra  i boschi 
ai  mezzo  ai  quali  sorgeva  il  tempio,  e ebo 
le  molta  volte  erano  deasi  tutto  il  tempio. 
— Quanto  agl' idoli  o rappreaentaziooi  a A- 
starte,  è probabile  che  anch'  essa  io  origioa 
000  fosse  figurata  die  con  un  rozzo  masso 
o ^tracooica»  idolo  sacro  par  eccelieozu 
in  Fafo , presentato  io  mezzo  al  santuario 
auche  dalle  medaglie  dell'  isola  di  Cipro  ; 
effigia  perainu  di  Eliogabalo  a Roma  sotto 
il  ri^nodeir  ioipai  atoi'e  dello  stesso  nome  : 
efiigie,  da  ultimo  , odia  quale  tulli  gli  autit 
quarii  riconoaoono  d’accordo  uoa  modifica- 
zioue  del  FaUo,  stato  da  immemorabile  tem- 
po io  Orieute  l’emblema  delle  torse  fecou^ 
danti  della  natura*  In  appresso  le  rappre- 
sentazioni si  tecero  più  elefanti  : così  A- 
surte  nel  Canaau  era  raffigurata  sotto  forma 
di  vacca  : altrove  uou  ha  che  la  lesta  di 
vacca , il  riiqaueule  è di  bella  e giovane  doo- 
oa;  in  medaglie  siculo-puniche  anche  la  testa 
à di  doBoa»  ma  le  spuntano  dalle  tempie  due 
corna  superanti  le  orecchie.  Finalmente,  soUu 
riinpero  di  Roma»  AsUrte  ò una  dea  di 
grandiosa  sutura  , di  volto  maestoso:  in  al- 
cune pietre  scolpite  i suoi  caratteri  di  onni- 
potenza sono  ancor  pifi  appariscenti  ; lesta 
merlata,  (olgore  nella  destra»  scettro  nella 
sioisira  : cavalca  un  lepoe  : per  poco  nua 
ti  pare  Cibele.  La  rosa  ed  il  loto,  il  caval- 
lo , l’ariete»  I*  astaco,  soo  pur  uumiuaii  fi  a 
^li  attribuii  di  Aslaiie  ; ma  il  più  notevole 
e la  coloinl>a,  la  colomba  che  accompagna 
mai  sempre  te  due  Vcueri,  Pafia  ed  Elici- 
pia.  ^eU.  Vesei.je. 

G-  TpNibi»!. 

ASTATI,  ÀSTSUII. 

ASTENIA-  {Patologia.)  Voce  die,  adope- 
rala , auche  avanti  Browo  , dagli  anpclù  me- 
dici , in  ispecie  da  Galeno,  da  Sauvages,  ec., 
adespiimeie  la  debolezza,  la  prpstrazipue 
delle  lòrze  delj*  urgauiSinM,  tiene  uu  posto  ci- 
levanle  uella  dotti  i|ia  dello  scozzese  nloi  ma- 
loie,  costituendo,  al  costui  parere  . la  t>ase 
del  niaggioi  numero  delle  inauuic.  t nolo  si 
come  Bi'owii  faccia  con:>istei'e  l'esei  rizio  del- 
la Vita  neirecciUmeiilu,  efiutlo  deiraziune  de- 
gli sliinoii  sopra  qua  forza  insila  nella  fibra  , 
delta  eccitaùdUk  ( F'.  ).  Ora  1*  ecciUtneolQ 
ciesce  coH'auineuUie  la  quantità  e la  ioizp 
degli  stimoli  : scema  al  dimiiinire  di  questi  ; 
«d  III  tal  caso  iiu  soige  quella  specie  di  aste- 
nia ebe  dieesi  diversa  da  quella  che 

deiiva  dallo  esauiimeiilu  dell* ecciubiblà  per 
lo  soveiclno  eccesso  degli  stimoli , e cbt.niM.si 
astenia  indtrtiia.  L ailenui,  al  pai  ì che  Iq 
coudiziouc  opposta,  u di  sùmolo  eccc^ivpl 
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étUo  Ì6m(n  M*l  lirowmsno  litigtuf(gio,  fosl»- 
loiKe  mio  stalo  gcnomle,  uoHorawwenle 
Molo  per  Tecofiomis  attimste,  (fusliltcalo 
tal  nfw  di  tiiaUit.  Ci  h*  Hunq<ie  una  diate- 
li  stemea  ed  una  asietticM  fondata  suU'atteoia 
(Ffd.  Diatesi). 

Ma  riforma  itaUaaa,  alla  parola  a5<rnr<t, 
Mitaoie  UD*M8olula  manrama  di  (orza  (stato 
iaefpihbile  neiraoiniale  organiamo  Hn  tan- 
focW  me),  fu  sostitnila  quella  d*  ipostenia  , 
amare  iper$Unim  fu  dello  lo  stalo  opposto,  e 
Mrn  iptrtUmca  od  ipotlenicii  b eondaio* 
Mgeoeraie  sopra  questa  fondata.  Olire  a ciò 
rarnaùt  dinrito  Doa  a^altrihiai,  nella  della 
rifonaa , alla  soiirasione  o diminuzione  degli 
•taaolijiiia  allatione  pure  dii etiameote  de- 
Mitaote  b fibra  d'alcuoe  sostanze,  lo  più  ve* 
lenì  vrgMahdi  o mineraii , tenute  per  stimo* 
boti  da  Browo,  chiamate  controstimoti  da 
Rasorì , appunto  per  T acioiìe  cb*  esercitano 
coatraria  agli  stimoli.  Onde  per  gl*  Italiani 
tultnkiy  ipostenia,  staio  di  eontrost'unolo  , 
sano  vocaboli  che  suonano  b medesima  cosa. 
Pariraeolt  b dtboUtta  indireflo  fu  da  essi 
abolita,  o almeoo  non  ntemsta,  nè  doveva  es* 
serio,  nel  sanSo  browniano, e solo  ridotta  ad 
una  legga  d*abilodine  per  coi  b (il)ra,  sotto- 
peata  a ga||liardi  flinvoli , si  rende  meno  im« 
pressasoabib  a uè  richiede  di  più  torti  , affio* 
cbè  oe  aegua  I*  accHamcnlo.  li  Geromim ao- 
n,tra  gli  akri,  soioeacombaUerb  interamen- 
te, difootcnodo  che  aireccedente  copia  de- 
gli siimoii  segue  sempre  la  aumento  delfazìo* 
ae  vitab  ; a che  quanda  avaicne  il  contrario, 
aaaca  pel  troppe  alfiusao  sanguigno  airorgano 
•taaablo , per  cui  iie  resta  impedita  b fuo* 
SMaa;  b qiulecJebotezza  che  deriva  daUa  so* 
praacekazaoDe  o daU'infiammaztone  degli  or- 
gani, per  cui  ne  rimane  scemala  o t^ia  la 
baniona,  fu  assai  bene  espressa  dal  Tomma* 
stai  Cai  Dome  di  debotezut  fisiologica  per  di- 
iccfoerb  dalla  eera  o patologica.  Essendo  che 
il  celebra  dioico  cb*  abbàamo  testé  nomina- 
la, ba  per  certa  guisa  maSrrigfixzoto  il  dina- 
nùsmo,  per  riguardo  alle  diatesi  di  stimolo  o 
q>Meo«ca,  eanfondendob  colla  f^osi,  o di- 
ipbgaia  in  otio  o più  organi,  o ncipiente  e ri* 
Mretta’ai  varii  gradi  d*eaa{|amento  deiratione 
cùcalBtoria  che  poi  alU  fbgosi  cooduce.  Non 
n ceni ps coda  però  ia  che  rerameole  bceb 
asatiitere  , ereero  io  quale  condixiant  mate» 
naie,  b diatesi  opposta  o di  conlrostimolo » 
a di  debabtsa  , eh’  agli  pare  ammette,  e che 

rearte  riguarda  in  modo  astratto  quando 
tboa  come  base  possìbile  d'aleune  mabu 
messi  ì aintoim  radicano  piuttosto  per* 
tarbamenlo  misto  d'esaliamenlo  della  forse 
smaltirà  o motrice,  che  lodebolimento,  come 
smiene  nelte  eoaeubioni , ec. 

Nelb  dottrioo  dd  Broussais,  che  dbtto  cer» 
tsmpetiopuò  dirti  b dottrina  di  Browo  lo* 
nbuta,  é ritenuta  b parob  astemia  ad  eipi> 
*rra  lo  stato  d*  no  «rgaao  opposto  aUa  so- 


{traerdlazioneoii  riiarlonr.  Si*  non  dir  quegli 
n riguarda  assai  dt  lado  pi  imiliva,  pur  di  sn. 
vento  secondaria  airirnlaziun»\  di  un  nUru  or* 
gano:  condizione  quindi  sernpte  locale.  Al- 
tro punto  in  cui  il  Broussais  diveisilira  da 
Brown , uniformandosi  però  alli*  doilt  ine  dei 
nfornsatori  italiani , consiste  nel  rigtiaid.it  r 
la  più  delle  volte  I*  irritazione  , quasi  imu 
mai  TasierHa,  per  liase  dei  mmiu. 

Il  cremonese  Geioinmi  riguarda  anrlie 
egli  Tastenia,  alla  franrese,  siccome  roii<luir>* 
ne  locale  e secondaria  airirritazione.  QiMiido 
è generale  o priroiiiva  vuole  considerai  si , 
ptuUoslo  che  malattia  , predisposizione  mor- 
bosa. 

Finalmente  il  Uostan.  I autore  della  mrr/i- 
ciea  organica , eba  le  foi'ze  vitali  consid*-- 
ra  in  via  secondaria  agli  organi  e come  l ìsiil- 
tanta  dell’esercizio  delle  funzioni  di  questi , 
chiama  debolezza  quello  stato  die  volgannei»* 
te  si  qualificherebbe  col  titolo  di  debole  co» 
$lituttone,per  cui  un  organismo  molle  resi- 
ste alle  ragioni  che  intendono  ad  alterai  m* 
la  salute  nc  spiega  energia  che  basii  a lavo- 
Hre  la  risoluzione  delle  malattie. 

Non  è questo  il  luogo  in  cui  |x>ssiamo  bene 
sviluppare  te  nostre  idee  iuioi  no  all'asiroi^. 
Ci  stringeremo  solo  a dire  rise  rasirnia  non 
costituisce  per  noi  una  malallia  imiveisulf* , 
UBA  diatesi  . Prìrotiiva  o secondai  ìm  che  aia  , 
é sempre  locale.  £ quand**  è piinMiiva,  %\ 
propaga  da  alcuni  organi  o sistemi  orga- 
nici principali  a quelli  che  sono  da  qin  sii  di- 
pendenti, 0 legati  con  essi  per  ronrateiia* 
tione  di  funzioni.  Quand’è  secondaria  , è 
r efietto  dell*  infiammazione  o altro  pi  ores 
jo  organico  io  altre  parti.  I/astenia  priroitivii 
può  dipeodere  dalb  soiiratione  ad  un  organo 
del  suo  stimolo  oaturab  ed  ahitiMle;  dall’a- 
sione  diretta  di  alcune  potenze  die  paralizza- 
no, per  cosi  esprimerci , il  prinripio  vitale  o 
biotico  in  questa  o quella  ptoviucia  del  siste- 
ma nervoso;  dal  soverchio  esercizio  d'nn  or- 
gano , ec. 

L'astenia  propria  d* alcune  costituzioni, 
delb  vecchia  eté , cc. , non  sono  liuo  a certo 
ponto  roaUttie  ma  predisposizioni:  anche  que- 
ste astenie  sono  originariamente,  chi  lieue 
esamini,  locati  • non  difluM  per  modo  uni- 
forme a lutti  gli  orgaoi.  Spesso  1*  astenia , an- 
che primitiva  o costituzionale,  ba  b sua  eoo- 
dtfione  materiale  nelb  tessitura  degli  organi. 
Così  il  rallentamento  delle  funzioni  nelb  vec- 
chiaia deriva  da  certa  rigidezza  della  fibra 
e tendenza  agl*  indurimeuti  e ossifirazium- 
Cost  r astenia  d’uo  organo,  per  lunga  sot- 
trazione dello  stimolo  abituale,  si  trova  con- 
sociata a materiali  cangumenl»  nel  uervo  a 
ne* nervi  spaltanti  airorgaoo  stesso. 

A tali  sommarie  proposizioni  riesrone  lo 
nostre  vedale  intorno  l\slenia , dalle  quali 
risulta  che  l’idolo  delie  diaieti  prese  in  sen- 
io diOBinico,  come  lu  abballulo  per  le  malata 
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kie  (In  «itpraeccittzioDe  Ttsrolare,  cotk  crollar  troppo  amaratnenle , fu  perac^Hata  «tal  aem* 
(Jr>e  (Uir  riguardo  allo  alalo  oppoalo,  cioè  di  pr*  aendicativo  Giote,  fuggi,  e,  arrivata  io 
drholeiza  o iVuileuia.  un'  isola  dell'  Egeo , fu  trasformala  in  qlla< 

D ' AsiON.  glia  : il  perchè  l' isola  assunse  in  appresso 
A STEREOMETRO.  Inslromento  chealtra  il  nome  di  Ortigia.  Deio  ebbe  tal  nome  ( eb> 
volta  usavasi  per  valutare  approssimalivamen-  he  pure  quello  di  jiUeria , dicesi,  per  la  su* 
te  il  levare  ed  il  tramontare  degli  astri , per  torma  stellare)  ; tuttavia  sembra  che  l'Ortigia 
loia  pratica  e sens'uopo  di  calcoli.  Consisteva  di  Asteria  non  sia  Deio  : ad  ogni  modo , la 
in  tre  pesti  di  legno , di  cartone  ovvero  di  determioasione  della  vera  Oiiigia  si  ailienn 
rame,  giusta  il  grado  di  solidilè  e d' esattezza  alla  storia  del  colto  dei  tigli  di  Lalona.  Per» 
che  miravasi  ad  ottenere.  Era  il  primo  pezzo  tanto , ad  evitare  ripetizioni , qui  noteremo 
ttn  paralellogrammo  rettangolo  con  due  solchi  solamente  che  la  quaglia  era  un  emblema^ 
o iocavature  paralette;  il  secondo  uoa  bietta  a se  non  dell'anima,  della  vita;  e che  lolao 
gargame  che  entrava  nelle  scanalature.  La  pri.  ebbe  a richiamare  in  vita  Ercole  svenuto  fa- 
ma parte  dell'instrumeolo  aveva  inoltre  uno  cendogli  inspirare  l’odore  di  una  quaglia.  ^ 
scavo  circolare  destinato  a ricevere  il  terzo  Sotto  il  nome  di  Astemo  , Giove  ricompari, 
peno,  ch'era  per  lo  appunto  un  disco  circo-  sce  nella  favola  di  Europa  {f'.). 
lare  mobile  sul  suo  centro.  La  circonferenza  G.  Poazost. 


di  questo  circolo,  divisa  nella  parte  sua  aupe- 
riore  io  porzioni , figurava  le  ore  del 
giorno;  eie  soddiviaioui  intermedie seasagesi- 
mali  rappresentavano  i minuti.  Quindi  venia- 
no  tali  graduazioni  a dinotare  gli  archi  semi- 
diurni  degli  astri. 

In  mezzo  alla  parie  parallelogrammica  del- 
l'ioatrumento  era  no  indicr  fisso  per  orientare 
convenienlemeiile  il  circolo  mobile  ; e sugli 
orli  di  quel  primo  pezzo  medesimo  vedeansi 
le  graduazioni  delle  declinazioni  per  disporre 
la  biella  a gargame  relativamente  alla  decli- 
nasioiie  data  dell'  astro  osservato. 

Orieotavasi  dunque  il  circolo  mobile  per 
guisa  che  r ora  del  passaggio  dell’  astro  cor» 
rispondesse  all'  indice  fisso , e si  faceva  scor- 
rere il  pezzo  a gai-game,  così  che  le  esiremilè 
della  bietta  corrìspoiidtssero  alle  divisioni 
della  declinazione  data.  La  bietta  allora  tra» 
versava  le  divisioni  delle  ore  segnale  sul  terzo 
pezzo  dell'instrumeiito,  precisamente  alle  ore 
del  levare  e del  tramonto  richieste.  Tutta  ini- 
pertanto  la  iliHìcoIlè  di  adoperare  I'  asiereo- 
metro  consisteva  nell' orientare  del  circolo 
mobile  per  rispetto  all*  ascensione  retta  , e 
nell’  orientare  della  bietta  a gargame  relaliva- 
niente  alla  declinazione.  Non  è più  questo 
iiisii'umenlo,  il  quale  coiidiiceva  sempre  a’re» 
fullati  approssimativi,  di  veriin  uso  nello  sla- 
to attuale  della  scieuza  e nella  odierna  )>erfe» 
zione  de’  suoi  mezzi.  Basti  dunque  aver  ri- 
cordalo raslereoroetro.  e succintamente  det- 
to cosa  fMse. 

Ing,  falconetti,  figl.  • 
ASTERIA.  Piglieremo  questa  solo  Ira  i 
nomi  mitologici  il  cui  nome  derivasi  dal- 
la cospicua  radice  aVriff,  stella,  per  cui  ab- 
bondano sommaineiile , comechè  tulli  poco 
imparlanti.  E delle  Arterie  medesime  una  Sa- 
la vuol  essere  rilevala  , di’ è quella  delta  fi- 
glia del  tilaoo  Geo  e di  Febe;  amala  da  Gio- 
ve, non  cedette,  e fu  per  vendetta  tramutata 
dal  nume  in  quaglia  ‘ ( gr-  f fTo?  ) • Secondo 
un’  altra  versione  , Giove  la  rese  madre  di- 
Ercole  Tirio  : abbauduoata  quindi,  si  Ugnò 


Arteria  , genere  di  animali  radiati  grao- 
dememe  sparso  pei  mari.  Il  genere  linneano 
comprende  ogni  torma  di  ra£azione  ebe  ap- 
parisca nella  tribù-,  ma  il  genere  Atterias  di 
Lemarck  inchiude  aolamenle  i pesci  stelle  co- 
ll propriamente  chiamati.  Dividonsi  in  due 
sezioni , etelk  tcutellate  e stelle  radiale.  Le 
prime  banoo  corpo  togolare  , i lobi  o raggi 
del  quale  Sono  corti , non  eccedendo  il  dia- 
metro del  disco:  le  altre  hanno  il  corpo  for- 
nito di  raggi  allungali , la  cui  lunghezza  ecce- 
de di  assai  il  diametro  del  disco.  Tiedemann 
diede  I’  anatomia  di  questi  animali  in  un’o- 
pera elaboratissima  e diligentissima,  e dimo- 
flra  U convenienza  della  organizzazione  lo- 
ro ella  loro  locomozione  ad  alle  abitudini  ge- 
ntrali.  Ogni  raggio  va  foroilo  nel  luo  lato 
inferiore  d’ una  vagina  hmgitudioalc,  e questa 
forata  lateralmente  di  bucolini , pe’quali  pas- 
sano i piedi  o tentacoli , che  aono  membra- 
nosi, dlitidriei , e terminati  ciascuno  con  un 
piccolo  dischetto  , che  fa  I’  ufficio  d’uoa  ven. 
Iosa , quasi  nel  modo  degli  acetaboli  o sue- 
cialoi  delle  seppie.  Allungando  o accorcian- 
do qiie’  piccoli  organi , e fissandoli  per  mezzo 
dei  loro  dischi  termioali , regolaosi  i movi, 
mentì  progressivi  delle  stelle.  Il  resto  della 
aoperiicie  inferiore  è lornito  di  piccole  spine 
mobiN , che  pur  giovano  alla  progressione. 
Tutta  la  superficie  è aiich’  «ss  piena  di  fo- 
rellini  o pori  pei  quali  passano  tubi  mollo 
più  piccoli  dei  piedi,  e che  probabilmente 
servono  ad  assorbir  l'acqua  e introdurla  nel- 
la cavità  generale  ad  oggetto  d’  uoa  specie 
di  respirazione,  On  ampio  stomaco  giace- 
presso  la  bocca , e due  ciechi  izinilicsti,  eie 
scuno  sospeso  ad  uoa  specie  di  mesenterio, 
vanno  a ciascun  raggio,  che  è pure  fornito 
di  due  ovaie  , mediante  te  quali  ti  suppone 
ebe  r animale  riproduca  la  propria  specie 
seozi  aiolo  d’  altro  iodi  riduo.  Dna  soUil  cor- 
da , che  circonda  la  bocca  e manda  on  ramo 
a ciucon  braccio , si  considera  come  uno  svi- 
hippo  del  loro  sistema  nervoso. 

L'  esferies  tasselata  si  può  prendere  per 
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Mfgìo  dcHft  divUiDne  Kulellata  : è una  ipe- 
iM  mollo  dilfusa.  Detta  divifione  radiata 
ìnstffias  giacialis,  aletta  comune  o cinque* 
diu,  oe  può  essere  esemplale:  è comu* 
ne  nei  mari  e si  suppone  grande  distruggi* 
Ilice  di  uairiche. 

A.  Fiocca 

ASTERISCO  è parola  greca  die  equivale 
in  itaiiSDO  a steiUtta,  e signi6ca  quella  segna- 
tuia  di  due  o Ire  linee  incrociale  che  si  po- 
ne lalvoila  dopo  una  parola  , a cui  vogliamo, 
odie  pagine  dei  libri  impiessi  o manuscriili, 
sia  rifei  ita  una  qualche  annotaaione  posta  appiè 
nella  pagii^  , oppure  io  sulla  line  del  ca|>o  o 
del  libro.  £ dunque  un  aegno  di  annotazione. 
Che  se  nella  élessa  pagina  occorra  di  liarue 
due,  allora  alla  piima  si  segna  una  stelletta 
•olà,  alla  seconda  due;  e cosi  te  fosseio  an- 
che tre;  ma  se  più  note  si  dovessero  fai  vi, 
usanti  meglio  i numeri  arabici  progressivi , 
dove  le  note  non  fossero  di  due*  diverse  spe- 
cie, nel  qual  caso  gli  asterischi  ed  i uumeri 
talgooo  a distinguere  le  une  dalle  alti  e. 
Relle  pagine  di  stampa  per  solilo  T asterisco 
i posto  Ua  due  parcmesi , e talvolta  anche  il 
numero- 

E. 

ASTI,  cirid  del  Piemonte,  giace  sulla  spon- 
da sinistra,  ossia  settentrionale,  del  Tartaro , 
sulla  strada  postale  da  Torino  ad  Alessandria, 
praasochè  in  messo  Ira  esse,  ai  S7'  di  la* 
btodinee  5^  di  longitudine.  Fu  ^sta  una 
otti  degli  antichi  Liguri  : presa  e devastata 
dai  Galli  sotto  BeMoveso  , 400  anni  avanti  la 
tra  volgare,  lece  noi  alleanza  con  Roma,  e si 
Xxmatse  ad  Anuibale  nella  sua  calata  iu  Ita- 
lia . Metta  guerra  susseguente  di  Roma  con- 
tro i Liguri,  Asia  ai  assoggettò  ai  Romani,  ma 
eiieoue  t suoi  dii  itti  monictpali.  Pocosiaiiie,  ì 
I^MBani  fondarono  nelle  sue  vicinanze  Po/- 
non  lungi  dal  conduente  della  Stura  e 
del  Tanaro.  Essendo  Asta  stala  nuovamente 
presa  edisirulla,  in  una  nuova  irruzione  di 
OaUi,  (u  rifabbricata  da  Pompeo  il  Grande, 
nei  suo  ritorno  dalla  Spagna  , 60  anni  avanti 
Tera  nostra,  od  assunse  il  nome  di  jésta  Pont- 
pria.  Vespasiauo  vi  mandò  dopo  grau  tempo 
taolit  famiglie  da  Roma.  Fu  questa  città  io* 
v>uia  dai  Goti  sotto  Alarico  e ristorata  da 
Marsete,  ripresa  iodi  da  Alboino  che  ne  pose 
sflaorte  molti  abitatori.  Fu  eretta  in  ducalo  dai 
Loogobardi.  Si  aoMomiae  poi  a Carlomagim , 
M.S0U0  i deboli  suoi  successori,  si  goveinò  a 
comune  da  sè,  come  la  maggior  pai  le  delle 
riUà  italiche,  aollo  rinfluenza  de'suoi  vesco- 

Mei  io6o,  gli  Aaiigiaui,  dopo  molte  conte- 
se con  quei  di  Polienza,  inioino  ai  limili  dei 
'■speuivi  territorii.  aiutati  dai  Pavesi,  presero 
^ia  atta,  ne  uccisero  molli  abilanli,  e di- 
strillala  si  compiutamenie  da  non  lasciar  in 
una  sola  casa  , oe  gettarono  i materiali 
selTatiaro.  Allorché  venne  io  Italia  F impe- 
Salare  Federico  marchese  di  Moofeiraloi 


che  desiderava  di  estendere  sopra  Asti  la  sua 
giuiisdiziooe  ma  trovava  opposizione  nei 
cittadini,  se  ne  dolse  all'  imperatore  che  pose 
la  città  al  bando  dell' impeto;  ed  avendola 
presa,  la  diede  al  fuoco,  cosirrhè  molti  peri- 
rono per  la  spada  o nelle  liamine  : ciò  acca- 
deva nel  iiS5.  Asti  poi  si  unì  alla  lega  lom- 
barda ; al  qual  tempo  parecchie  delle  sue  fa- 
miglie migrarono  alla  nuova  città  di  Alessan- 
dria, ed  il  vescovo  riparò  a Costanza , ove  hi 
firmala  la  pace  li  a l'imperatore  « le  ciltà  ita- 
liane. Dopo  ciò.  Asti  toccò  ad  un  grado  con- 
aideiahile  di  piospeiilà,  i suoi  cittadini  lacii- 
condarono  di  mura,  e, giusta  ciò  che  allora  ii- 
aavasi  neil’ilal'a  Selleutiionale , ebbe  il  suo 
podestà  scelto  in  altro  paese  ed  il  proprio 
consiglio  composto  di  nobili  e di  plebei.  Ebbe 
guerie  frequenti  coi  marchesi  di  Monferrato 
non  meno  che  con  quelli  di  Saluzzo,  i quali 
ujtimi  fecero  la  pace  col  ricevere  dalla  città 
r investitura  di  certe  terre,  per  le  quali  si  ri- 
conoscevano suoi  vassalli.  Asti  aveva  un  tem- 
po manifatture  di  panni;  ma  la  principale  ric- 
chezza la  ripeteva  dall*  esercizio  del  banco , 
ossia  dal  prestar  denaro,  per  il  che  teneva  sue 
faltoiie  in  Francia,  nelle  Fiandre  ed  in  alni 
paesi.  Nel  1248  i suoi  abitanti  fabbricarono  la 
città  di  Villanova  d*  Asti , ch'era  per  essi  una 
Specie  di  colonia. Circa  alai  tempo  irruppero 
in  Aati  le  fazioni  dei  Guelfi  e Glnheilini  e 
dilaniarono  i cittadini  per  molti  anni,  ora  ima 
fazione  prevatend*ed  ora  l'altra,  e sempie  i 
vincTton  cacciando  dalla  città  gli  avveisarit. 
Stanchi  di  queste  angustie  civili , scelsero  a 
capitano  un  principe  della  casa  di  Savoia  , il 
quale  ne  ottenne  ruiveslilura  dall'impeiatoie 
Enrico  VI),  nel  i3i3  ; ma  presto  dopo  ribel- 
lando, si  diedero  a Roberto  « re  di  Napoli. 
Cadde  poKÌa  Asti  in  mano  dei  Visconti  di 
Milano  ; e nel  1387  il  dura  Gian  Galeazzo  la 
diede  io  dote  a sua  figlia  Valentina,  nel  suo 
matrimonio  con  Luigi  fratello  di  Carlo  VI  di 
Francia.  Rimase  in  possesso  dei  Francesi  sino 
al  1629  che  fu  ceduta  , per  la  pare  di  Cam- 
brìi,  all*  imperatore  Carlo  Quinto.  Questi  la 
diede  alla  sua  parente  beatrice  Foitogallo 
che  sposò  Carlo  HI,  duca  di  Savoia,  ai  de- 
mitiii  delta  qual  casa  l imaae  quiud*  in  poi 
unita . 

Aali  è una  città  grande,  ma  non  popolala 
in  proporzione.  Nel  qnartieie  in  cut  sono  1 
palazzi  della  uobiiià , le  strade  sono  lafche 
ma  poco  liequenlale.  I palazzi  più  oolabdi 
sono  quelli  dei  Tiinro,  Rovero,  Rrislagni, 
Maaselli  ed  AlBerr,  iieirultimo  dei  quali  nac- 
que nel  1749  il  gran  Vittorio.  11  resto  della 
città  è mal  fabbiicalo  nè  v'ha  lioppo  appa- 
renza di  rotnmeicio  o d'indusliia.  Delle  chie- 
se , le  più  notabili  sono  la  ralledtale  dì  Sao 
Secondo,  dedicala  al  primo  vescovo  d’Aaii , 
c la  Consolala.  (È  tede  vescovile  e residen- 
za dell*  inieadente  della  piovutela,  mon- 
tuosa , adatlaiissima  alla  coltivazieue  della 
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vile,  romeinlMli  di  dn  oltima  vino  rbeii 
rtiiami  vino  (t  Atti , e piena  di  gelai  per 
rirì  alleva  bella  qiianlilà  rii  bachi  da  lefi. 
Nella  eitlà  sono  otto  chiese  parroccbialt , 
una  corte  rii  giustixia , ed  no  eollegia  reale 
con  calierire  di  filosofia,  teologia  e cbirur> 
già.  La  sua  popolaiioDC  aKeurie  a circa  aSooo 
abitanti. 

FàumnettI,  pati. 
ASTlAGE.  Fed.  Ciao, 

ASTIANATTE.  Come  i'Jndromaca  {F.), 
così  ri’Asiianatte  ripeteremo  che  giova  meglio 
considerarlo  qual  personaggio  ideale  : tanto 
varie  sono  le  circoslaoie  che  a lui  riferisconn 
storici  e poeti.  E prima  di  lutto,  se  nessuna 
variante  c'i  quanto  alla  geoeraiione  di  lui, 
comunemente  e costanlemeule  trovandoli  del- 
lo esser  egli  figlio  (se  unico,  vedremo  altrove) 
di  Elioree di  Andromaca,  nate  dopo  fneomiov 
ciato  r assedio  di  Troia  e state  prima,  e in 
vero  dal  padre,  chiamato  Scamandro  a Sca- 
mandria:  pur  sono  diverse  le  ragioni  che  si 
danno  del  cambiamento  di  quel  nome.  Ome- 
ro dice  cbejo  nomava 

a a al  a . a . il  ««1^  t«ttO 

AtftJiiAtU  a Mfebè  il  p«t1r*  «r  i6h 

Cm  TMte  n àÉmmrm, 

Ora , perchè  si  sbracciano  gli  erodili  a sos- 
tenere, in  conlronlo  del  a primo  pittar  del- 
le memorie  antiche  n , che  Àstisoaiie  fu  det- 
to (piasi  principe  o re  detta  eiuà , tale  essen- 
do il  valore  delle  due  voci  Urru  ed  dra|t) 

• ond’  è composto  il  suo  nome  ? Forse  pih  ra- 
gionevolineote  spiegossi  qui  da  ulani  drnf 
sostegno , considerando  alla  predisioue 
di  Calcante  che,  divenuto  adulto , Astiaiiatte 
doveva  riuscire  pili  prode  ancora  dei  padre 
e ristorare  i danni  della  soa  patria,  lo  questa 
predizione  si  fonda  tutta  F iinporlasu,  sem- 
pre poetica,  del  personaggio  di  Asiianalte) 
meotre  l'Iliade  non  narra  di  lui  senooqaeato 
fatto,  che,  nell'afletiuosissimo  dialogo  fra  Et- 
tore ed  Andromaca  alle  porte  Seee  (lib.  vi), 
areodo  il  padre 

a «...  a • •?  c«r*  Aftic 

L*«ptric  br*eeb,  «cai»  mi—  •• 
li  biabtsril»,  c il  «alt* 

Tali*  il  MicM*  aJJ«  «adrìM  ia  laao  , 

Dall*  Étrra  attarrita  arai  pataraa, 

E 4al  eiaiara  eba  4ì  chàaaa  a^aia* 

Alta  m I*atae  arribilaaoM  aa^ag^a. 

1 vittoriosi  capitani  greci , credendo  o mo- 
strando di  credere  al  vatieioio  di  CalcMle , 
deliherarooo  di  mettere  a morte  il  fatai  gio- 
vanetto Andromaca  , saputa  la  crudele  aeo- 
tema , lo  appiattò  nai  scpolcredi  Ettore:  ma 
Ulisse , assecuraodo  ingannevolmenle  la  mi- 
aera  madre  che  aslralo  lo  avrebbe  quei  di- 
letto pegno , la  iodusie  a riveisrglieue  il  na. 
•cooibgiio:  tratto  di  lò  , fu  lo  sciagurato  pte- 
cipiulo  <bll'  alto  di  una  torre  (o  delle  ma. 

•e  di  Troia),  fesse  lo  sterno  Ulisse,  • fosse 
Mfuetso  o Pirro , secondo  sUri  atiluri,  tf  ese- 


nitore  di  Isle  assttfsllu'lt.  Fin  t}ii4  Is'  teWHIV 
■da  ordinaria.  Ma  ecco  una  iradiiioiM-  che  ti 
dipinge  Astianalte  regtnre.nsolo.onnitamen- 
te  ad  Ascanio , sai  miseri  avanci  dei  Troianf, 
dopo  le  partenza  dei  Greci  ; ercolene  un’  at- 
tra  che  va  dicendo , essere  Astianalte  stato 
lalvato  da  Antenore  e ricoodolto  nella  Troa- 
da  da  Enea  ed  introniigalovi : un'altra  che 
adduce  prigionieri  di  Pirro  in  Grecia  Seé- 
mendro  e gti  altri  figli  di  Ettore,  poi  bsciafi 
liberi  da  loi,  e radetti  da  Ascanio  a regnare 
in  Asia  r ons  quarta,  che  fa  sosldoila  ad  A- 
stianatte  un  ahro  fanriollo  deffetò  sua  stato 
realmente  preciptlate,  s fa  riparare  Astianat- 
lo  con  Andromaca  io  Epiro.  Qaesl'ollima  fa 
accolta  da  Raelne  netia  tua  tragedia  d’ jtiri 
etfomacn  ; e fé  poro  accolta  da  Roosard  nel 
poema  epico  la  Franetade  , dove , con  certi 
genealogisti  al  pari  fantastici,  è rattoodata  la 
dinastia  Cspela  a Priamo  ed  a Dardano,  dò 
ceodosi  cheli  fuggitivo  Aslianatto approdò m 
Tracia  o nella  mzm  tra  i Franchi , e qoivi 
asannse  ilnomodi  Franco  oFrancio:  da  qué- 
sta chimera  appunto  deriva  rappellazione  p*- 
Ironimica  dì  Sltoride  data  un  tempo  servila 
mente  si  ramo  dei  Valois,  Euripide  e Senta 
ca  nelle  Troiane  pigliarono  per  soggetto  la 
morte  di  Aslianstte  e Polisseos  : quella  del 
*®lo  Asiieoalte  aveva  porto  argomento  ad 
Accio  di  uoa  tragedia  ora  perdiilt. 

G.  Poiwtowi. 

ASTlCaUOLA;  è la  imaza  eoo  cui  ti 
Cpiofcono  le  palle  nel  giooco  del  btf^iardo;  ma 
•iccome  più  comunemente  dìceai  MaZEa,  «ori 
y edi  cpiesie  perda,  come  anche  l'artieoto  Bl* 

«UAADa 

ASTINENZA  i Ttrtù  moderatrice  che  ci 
allontam  ddle  coee  vietale,  o dalle  permesse 
ancora  ne  contieoc.  Cofieideiata  tolto  «pieace 
rispetto,  rMtinenxa  s' accosta  assai  davticino 
alla  lemperanca  ; ma  ciò  b»  di  partiedare  la 
astinenza,  chciove  la  temperanza  regime  rana» 
mo  e i sensi,  ì*  astÌDenia  ha  msKtor  rigaardo 
più  a onesti  che  a ooetio  : nd  ctc  ai  coofots> 
do  coll  altra  virtù  della  fnortihcaiione.  Molto 
salutare  al  corpo  e a Dio  arcelleè  I*  asiioei^ 
za  : siccome  ci  appansee  ancora  ddUr  prinm 
pagine  deMa  Serilluni  santa  , nelle  quali  leg« 
che  il  Sij^nore  iiigtiime  a Noè  «d  ni 
and  dèscendenti,  efae,  mangiando  le  carni  de* 
gli  animali , ne  àasdaMSero  il  sangue.  Paree« 
ctóe  Ira  le  moaviche  prescrizioni,  sebbene 
mirassero  ad  altro  fine,  por  ri  raccomandafro 
cpiesia  drth  ; ed  i sacerdoti  doveano  asieuer- 
ai  dal  vino  nel  tempo  che  mioìstravano  al  Sf- 
gfiere,  ed  i Nazarel  non  berne  goccia  sincibè 
^rava  f epoca  assegimla  loro  aHa  prova  , «d 
il  popeto  non  poteva  cibare  le  carni  degli  »• 
nrnudt  slimati  immondi.  Il  cHgiutio  poiat  eia- 
he  sempre  dagli  Ebrei  corno  «sa  santa  ; per- 
chè c Dio  lo  area  prescritto  nella  legge , « 
Beile  pubbliche  e private  oecesMt»  i tgoroso- 


ASTI?IEnZA-ASTOI\K  i4.ì 


iffOM«rvava,  qu^l  impeti  aitvo 
od  espmioi  io.  Gli  Apo>U»li  piuibirooo  ai  nuo« 
VI  civ^euti  i*  uso  delle  carni  suOìicate  « del 
aatigue  ; e qLUiDtuijr|ue  in  questo  mirasseio  , 
|>iù  cbe  a peiiileiiMp  a IO)^liere  pe'giudau' 
Mt>ù  o^i  occasione  di  scandalo , non  lascia- 
rono a iiBporfe  singolari  astinente,  piniia 
delle  quali  ai  iu  il  dij^iuno  quai esimale , che, 
per  universale  traditioue,  venne  da  loro  insti* 
mito.  Verò  è die  • secondo  il  divino  dettato  , 
M oò  cbe  entra  per  la  bocca  non  loi  da  T ann 
ma  •:  ma  non  si  vuol  riguardare  solUuloalU 
PMteriale  ossi;rvaiita  della  legge , ma  si  allo 
spnitu  cbe  la  dettò.  Certo  non  è malagevole 
raslenersi  da  uu  qualche  cibo  vietato,  si  bene 
Malagevole  aasai  il  couleoer  l’ animo  che  non 
CfHia  al  male  ; ina , ulti  ecbè  T osservanza  di 
una  cosa  non  toglie,  anti  aiuta  all*  efletto  deU 
r altra,  il  Catto  ne  mostra  cbe  codesti  sprezza* 
lori  dell'  astinente  sono  ben  lungi  Hall  essere 
uomini  di  virtù,  appunto  perchè  non  curando 
cei  te  pratiche  minuziose,  aspeliano  solo,  co* 
me  dicono  essi , di  mostrar  ciò  cbe  valgano 
all*  iiisoigcie  dei  più  grandi  dovei  i. 

Nuli  v^ ha  colla  Dazione  dell*  autiebità  cbe 
Don  ci  porga  esempi  di  religiosa  astinenza  ; 
gli  Kgizii*  1 Fenici,  gli  Ateniesi,  i Homaiii,  iu 
onoie  alla  diviuilò,  in  espiazione  delle  colpe, 
Caceaoo  rigorosi  digiuni.  Le  greche  li  adizioni 
ne  I icordauo  Oi  feo,  il  quale,  ad  aininunsare  le 
^Ivaticbc  genti,  che  vivendo  di  felino  cibo, 
di  leggeri  mctleauo  mano  nell'  uman  sangue. 
luLse  loro  di  bocca  le  carni  ancor  palpitanti 
degli  animati  ; « da  lui  si  disse  vitto  orfico  la 
usanza  di  alimentarsi  non  d*  altro  cbe  dei 
Irulti  cbe  cflie  la  terra*  £ i pitagorici  pute  si 
altefioerp  a questo  esempio.— Chi  devecom- 
bniiere  nello  stadio  , dice  s.  Pauki , s*  astiene 
4Ìa  ogni  cosa  ; sarebbe  vergogna  , non  senza 
gl  ave  danno,  per  bui,  il  non  volei  cene  asteue* 
i c da  alcuna. 

G.  C.  Pro/.  Pabolahi. 

AiiivtsZA.l  Iconologia.  ) Giulio  Kuina* 
no  e vaili  alili  artisti  hannu  caiatterizzato 
questa  «iilù  iu  una  donna  la  quale  con  una 
mano  si  chiude  la  bocca  , e mostra  coll*  altra 
una  tavola  suoluosamente  imbandita , dalla 
quale  sembra  aJkiiiUnarsi.  Cucbiu  le  dà  il 
nunso  della  ragione.  Noi  p>ù  propiianienle 
figuiuiiin  questa  virtù  iu  uua  dama  di  età 
iiMlura,  vestila  di  scuro  saio  e colonati  di 
spine.  .Siede  in  mezzo  a uu  campo,  spai  su  di 
cidi,  e a*  suoi  piedi  giace  il  caiualcoulc,  che 
Diesoio  dclJ'ai  ia- 

F.  ZArtOTTa 

ASI  JNOiMf.  Magisli alo  ateniese  di  dieci 
t-ildic.  ...ri.ibri,  (AriMolel.  dice  cb'er.uo 
JTuc  per  /«  citi-  e C...4UC  pel  P.reo;,  ,1 
™ ^ j,  DI  lucipahneule  del  maiciia- 

per  eccelle..!.), 

fedeli. y ,^rciò  iiiolli»»'ino  .gli  edili  ro- 
«(«^.iido.  I ucol.i  nie.ile  .i  plebei.  Le 


ceriel.iii  .i.e.uu  puie  sullu  I.  loiu  vigil.ii- 
za;  ina  altri  opiniinn  che  l'uflizio  degli  asti* 
uoini  avesse  ^ncui  piìj  larga  ceichia,  e si  li* 
rensse,  oltre  che  alla  pulizia  cd  agiuiezza  del- 
le siiade,  alla  inoi  igei  atezza  geneiaie  dei 
citladim.  Poco  più  ne  sappianiu  ; tranne  che 
badavano  acciò  uiuno  usasse  almo  sliaineio. 
e,  da  flemuslene,  die  non  poteva  iinoesseie 
aslinoiiio  due  volte.  — iJel  riinaneute.  la  vo- 
ce >^i<i  pei  Gieci  e più  particoiai  melile  per 
gli  Ateniesi,  lappiesenlanti  di  quella  civiltà, 
coriispuudeva  alia  urùs  dei  llomaiii,  eh'  era 
piupnameiile  la  sola  lluma , avendo  i Greci 
il  vocabolo  nr9Xi{  , i latini  cinitoj  . oppidum 
ed  altri,  ogni  qualvolta  volevano  significale 
una  cuti  diveisa  dalla  itspelùva  luio  capi- 
tale, 

G.  PONZONI. 

ASTOLFO.  I cavalieri  del  medio-evo 
sono  gli  eiui  antichi  ^ e come  questi  si  divi- 
devano  in  varie  cumpaguie , quali  furimo 
(|ue  che  andarono  alla  coii(|uista  del  vellu  d’o- 
ro, que*  che  presei  o '1  roia,  ecc.;  cosi  i pi  imi 
appai  lenevaiio  a vane  assuciaziuiii  : tali  fu- 
rono i cavalieii  della  tavola  lotoiida  . i pala- 
dini di  Fi  ancia  , i seguaci  del  Cid  {f'ed.  Ck- 
Vali.KUIA).  Aslollo  appai  teneva  ai  paladini, 
ed  Aliusto,  die  ne  caiiiò  le  itnpitse,  Io  po»c 
fi  a i prupi  ii  eroi.  Astolfo  fa  molle  piudezze, 
ma  solente  più  per  prodigio  die  per  piopru 
forza,  come  quando  adoperava  la  lancia  d ui  u, 
il  corno  incantato  ; cavalca  l'ippogiifo  ; è pe- 
rò sempre  coi  aggioso  e pioulo  a qualunque 
geueiusa  aziuue. 

D.  S. 

ASTOUE.  Per  quali  anelli  intermedii  uni* 
sca  la  natura  i più  poss»*nli  ai  più  deboli  ra* 
paci,  Fabbiaino  osservalo  parlando  óeìì'aqui- 
la  chea  gradi  quasi  inseusibili  allungaiidu  ed 
assuitigliando  le  sue  forme  lubusle  va  a co- 
slituùe  quella  sezione  conosciuta  sotto  il  no* 
me  di  aquile -astoii,  flnu  a lorinare  quella  de- 
gli astori  piopnaiueule  delti  e degli  spai- 
vieii. 

L'astore  che  in  geueiale  si  distingue  dalle 
aquile  per  il  becco  che  si  i ipiega  fin  dalla  base 
ha,  cunie  le  aquile,  la  quii  ta  penna  dell’ala  più 
luuga,  e come  le  due  sezioni  di  esse  la  ciìda 
più  luuga  dell*  ali.  Savigny  l iuii'sce  gli  astori 
e lo  sparviere  sotto  il  nume  comune  di  z/oe- 
daiion',  Temniinck  cuinpune  di  quelli  la  sua 
terza  gran  divisione  del  gcueie  falco  \ alili 
ne  li  disgiiiiigoiio;  cuinuu<|ue  peto  Sia,un  buuii 
metodo  naiuiale  per  la  grande  analogia  dei 
cosiuinì  e delle  Coi  me  . per  I*  unilui  imlà  del 
colui  Uu  non  può  disgmugei  li  affatlu,  ma  riu- 
nii h nel  iiiedesiinu  geuere  ad  onta  d'una 
taglia  più  snella  nello  sparviete,  ad  onta  dei 
SUOI  tarsi  aleno  poco  più  allungali.  Il  nome 
d’astore  (laico  palumbaiiuSt  Limi.)  si  dà 
coiiiunenienle  a quella  specie  uonss'iiia  di 
lapace  (listi uggitole  della  più  debole  sci- 
vaggiua  u dei  pacifici  |icuuaU  della  bassa 
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coi  te  : non  vi  h*  luogo  in  Europi  ed  in 
gi  ao  porte  luche  fuori  d’esu  che  vidi  iot- 
ti'ilto  li  tuoi  irtigli.  Comuniuimo  io  Gernii* 
iiia,  io  Francia , Italia , Svinerà , io  Africa 
e in  Persia,  abita  di  prefereoia  nei  paesi 
montuosi  e nelle  boscaglie  d'abeti,  non  pei 6 
nelle  alle  mootaene  ; nidifica  sugli  alberi  pih 
grandi  e pili  isolati;  ed  il  numero  delle  nova 
deposle  oltrepassa  raramente  i quattro,  d’ un 
colore  bianco  cileslro  strisciati  di  brnno:  noti 
è a ciedersi  però  che  il  gran  nnroero  d' asto- 
l i che  trovasi  nel  centro  e nel  menogiorno  di 
Europa  prolifichino  tulli  nei  paesi  medesimi: 
il  maggior  numero  d'essi  ci  vengono  iu  au> 
tuiiiio  di  passaggio  dal  norie  per  passare  l'iii- 
veriio.  La  femmina  non  oltrepassa  i due  piedi 
in  liingheixs:  un  terzo  minore  è la  lunghezza 
del  masrbioi  ha  bruno-azzurrognole  le  parli 
superiori  del  capo , biaocbiccie  le  ioieriori, 
iiiacriiiale  e strisciate  di  un  colore  bruno  fo- 
sco. Si  riha  di  piccoli  uccelli, di  quaglie,  scoiat- 
toli, di  piccole  lepri,  di  sorci,  e decima  e slor- 
Iiiiiia  talvolta  le  nostre  colombaie. 

Lo  sparviere  (/o/co  nisus.Lion,),  sparso  co- 
nte il  precedente  in  gran  uumero  e conosciu- 
tisHiino  ad  oguuno  dal  tiorte  dell  Europa  fino 
al  rapo  di  Ituona  Speranza , solo  dal  primo 
diversifica  per  la  maggior  lunghezza  det  tarsi 
se  per  essere  un  terzo  minore  in  lunghezza; 
agilivSnnu  e coraggioso  quanto  I astore,  ma 
di  forze  Iiiinori,non  assale  i grossi  uccelli,  ma 
i più  piccoli  aolaineole,  i sorci  campestri,  qual- 
che piccolo  rettile  , e non  poco  numero  di 
inselli,  onde  la  sua  abbondanza  non  può  cbia- 
iiiarsi  daiiuosa  soltanto  , ma  utile  io  qualche 
pane  alle  nostre  campagne.  Abbenchò  io 
gl  all  quaiitilò  sparvieri  restino  costantemente 
fi  a noi , pure  ve  ti*  hanno  molti  che  esegui- 
scono qualche  passaggio  nella  stagione  inver- 
nale in  cerca  di  clima  piu  mite.  L astore, 
preso  nella  sua  più  ampia  significazione,  rac- 
cliiiide  alcuii'allra  specie  esotica,  fra  le  quali 
poche  lo  sparviere  cantatore  dell  Africa  ; 
il  solo  fra  1 tanti  rmjaci  fornito  di  qualche 
suono  aggradevole.  Gli  astori  e gli  sparvie- 
ri sono  rapidissimi  al  volo , ma  senza  dime- 
nare troppo  frequentemente  |e  ali  , nè  si 
tengono  a grandi  altezze  ; abbencbè  classati 
per  la  iorma  delle  ali  Ira  gli  uccelli  di  ra- 
pina ignobili,  vennero  io  ogni  tempo  adde- 
strati alla  caccia,  nè  la  falconeria  possedeva 
animale  più  facilmente  addomesticabile  del- 
r astore:  l’astiizia,  la  sveltezza  e la  docilitè 
di  cui  è fornito  lo  resero  sempre  ricercato. 
Veniva  1'  astore  impiegato  per  la  caccia  del- 
le anitre,  dei  conigli,  delle  pernici,  e lo  spar- 
viere per  le  quaglie,  pei  tordi  e qualche  al- 
tro uccello  ; con  e fama  che  i migliori  pro- 
venissero dalla  Grecia. 

G.  p.  PoiEStNl. 

ASTRACAN,  anticamente  denominato  A- 
storocau,  cannato  o regno  alla  parte  occiden- 
tale dei  possedùnsuti  asiatici  della  corona 


russa,  si  estende  a settentrione  dalle  sponde 
del  'Terec  alte  sorgenti  dell'  Ufa  nella  cate- 
na d'  Yekaterinborgo  negli  Tirali,  ed  a mex- 
xodi  dalle  montagne  del  Volga  a'  limiti  di 
libeccio  della  Siberia,  Quindi  giace  Ira  4^* 
e 54°  di  latitudine  settentrionale,  e Ira  4^* 
e 58°  di  longitudine  orientale.  Fu  una  del* 
le  molte  sovranilè  che  Geiigiscan  ed  i suoi 
successori  incorporarono  oeli' impero  gigan- 
tesco dei  Mogoli,  da  essi  eretto  oella  prima 
metà  del  secolo  decimoterzo,  ma  ne  fu  stac- 
calo da  Batu,  suo  nipote,  il  gran  capo  del- 
l'Orda  Dorala,  ed  unito  alla -monarchia  in- 
dependenle  di  Capsciac,  ch'ebbe  per  conti- 
ni il  Jaic  od  Ural  ed  il  Dnieper  e si  sfa- 
sciò a mezzo  il  decimoquinlo  secolo  . Pei 
cent'anni  appresso,  il  lerrilorio  d' Astracan, 
seguendo  l’ esempio  della  Crimea,  di  Casau 
e della  Tarlaria  Nogai,  si  mantenne  coma 
stato  separalo  sotto  i propri!  cao  ; ed  i pos- 
sessori <!'  un  suolo,  ••  ove  non  cresceano  che 
spade  e lance-,  allora  prosperarooo  per  l'arli 
(fella  pace.  Ma  Astracan  domina  le  spiagge 
occideiilaii  del  Caspio  e le  foci  del  gran  Vot* 
; due  YRnlaggi  naturali  per  sé  stessi  suf- 
ficierili  a destare  la  cupidigia  d*  uu  vicino 
formidabile  ed  usurpatore.  Nel  iSSs,  era  sla* 
lo  da  Ivan  gran  czar  di  Moscovia  aggiunto  aJ* 
le  sue  estese  conquiste  il  cannalo  di  Casan; 
e due  anni  dopo,  un  iosutlo  fallo  all'  invia« 
to  d'ivan  I),  suo  successore,  dal  cau  d'A* 
atracao  , somministrò  un  pretesto  per  sog- 
giogare lo  stesso  principato.  Spedilo  contro 
la  città  un  esercito  russo , il  cau  ed  i suoi 
audditi  si  diedero  alla  fuga,  e te  forze  d*I* 
vao  vi  entrarono  , come  entrarono  dugento 
e sessanta  anni  dopo  quelle  di  Napoleoqe 
in  Mosca,  salutale  da  nude  muraglie  e da  a* 
bilazioni  senza  abitatori.  Ivan  ripopolò  la  cit- 
tà, e sì  lece  che  cinquecento  nobili  e dieci- 
Cimila  a.siracaiieii  gli  giurassero  fedeltà  ; il 
giuramento  contenendo  la  ncognisioue  del 
dti'itio  de*  suoi  sudditi  ai  medesimi  privilegi 
dei  nativi,  di  valeisi  di  tutta  la  linea  di  pe- 
sca uel  Volga  da  Casari  al  mar  Caspio.  I- 
vau  era  infatti  sempre  inteulo  ad  aprire  iiuo- 
ve  sorgenti  di  commercia  ed  abbondanza  pei 
suoi  sudditi,  come  pure  di  dominio  pe*  suoi 
successori.  La  conquista  di  questo  paese  fu 
considerata  dal  granduca  islesso  cosi  splen- 
dida che  quando  soscnvea  alti  pubblici  oe 
ponea  sugli  autografi  la  data,  cougiuntaineo- 
le  é quella  dell’  acquisizione  di  Casati  . Il 
cannalo  fu  compreso  io  un  medesimo  go- 
verno coi  terriloi  I caucasii  sino  all’  anno  1 8oi  » 
nel  qual  tempo  una  parte  di  esso , cioè  l« 
provincia  di  Caucasia  o Oeoigieivsk,  fu  sn- 
nessa  al  governo  del  Caucaso,  ed  il  resto  di- 
viso nei  Ire  distinti  governi  di  Astracan,  Sa- 
ratofi  « Oremboi^o  . Gli  ultimi  hanno  una 
supei  Hcie  die  supera  quella  dei  duininii  Iran- 
cesì  o anello  austriaci,  menti  e la  popolazio- 
ne giunge  Bppeui  ad  uua  qumdicoeiina  par- 
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li  ^li*una  o cifoli*  aUra  <li  «Ielle  monarchif*; 
fnicbé  i Im  govrrui,  qnanhinqiiv  eiiesì  uti 
«MioipAxio  d*  olire  a trecenlomila  miglia  qua* 
dmr,  fecondo  Wejrdemejei'f  Hassel  rd  al- 
lri,Doa  cotilengotio  più  di  l»6ooooo  aliiunlì. 
~ l)  goveruo  d*  Aitracaii  » il  più  piccolo  e 
pm  •eridionale  dei  Ire,  è,  eoa  poche  «ere- 
%««,  uo*  imnnensa  piauura  dell*  area  di  ol- 
iMtiqualtrofiiila  miglia  quadrale  , che  giace 
Mito  fi  livello-  dell'Oceano  e del  mar  Nero. 
È diviso  in  due  pani,  o steppe,  dal  monar- 
a dei  fiumi  europei,  il  Volga,  che  scorre 
per  rAatraCNn  almeno  dugento  miglia.  Il 
suolo  è quasi  per  ogni  dove  siluralo  di  sa- 
le,' la  stessa  atmosfera,  la  pioggia,  la  lugia- 
di  ne  SODO  carichi  , e sono  frequenti  i la* 
%ki  salsi . Nè  boschi  nè  lòi  esle  si  trovano 
acNa  provincia  intera,  nè  un  albero  in  alcun 
sito,  fuorché  alquanti  gruppi  di  querce,  pioyy 
pi,  ecc.,  lungo  le  apoude  d' alcuni  fiumi.  Pe- 
rò quando  ai  scioglie  la  neve,  le  aride  slep- 
pe pollttlino  iu  molte  pai  li  una  gaia  e ver- 
degeiaote  vegeietioae  coperta  da  uu  tappeto 
di  neri.  Berchè  poco  adattate  airagricoltu* 
ra  , le  steppe  d'Aalracao  danno  Hi  buoni 
erbaggi , aspar^ , capperi , ecc . Un  {raese 
che,  al  dire  di  Georgi  e di  PalUs,  formò  nei 
tempi  passali  parte  del  letto  del  Caspio,  non 
paò  ooQ  esser  ricco  di  almeno  un  pi  odono, 
del  sale,  che  vi  si  trova  in  quantità  inesau- 
ribili e dì  qualità  superiore,  e forma  U più 
pretiosa  sua  merce.  Pochissimi  sono  i disti  et* 
t*  che  si  possano  chiamare  ferlilt,  ed  anche 
tale  lertHità  ai  deve  amméssi  artificiali:  me» 
duole  UQ  giudixioso  sistema  d' irrigazione, 
aa  ne  trae  fruiti,  vegetabili, grani  e vino.  Il 
clima  a*è  cefdo  e malsano  per  chiunque  non 
d sia  avvetzo  dall*  infanzia,  sianle  i vapori 
che  costaiitemenle  esalano  dalla  maggior 
parte  detta  sua  su|>erfirie.  .Vlihondanliasimo 
à il  pasce  nel  Volga,  che  in  ciò  non  ha  pari 
•el  nioodo . Il  traffico  per  questo  fiimw  è 
no*  slira  sorgente  di  prosperità  per  questa 
pravmcio,  e molte  baiche,  zattere,  ecc.,  si 
disfimoo  e vendonsi  ad  Astracan,  alata  de* 
«omioaia  YjHeatantiria  del  Nilo  itiW  • Nelle 
tare  baase  sulle  sponde  del  Volga  Irovansi 
alle  volte  osm  fossili  d'elefante:  tra  gli  ani* 
Mali  viventi,  sono  quivi  l' alino  saivalico,  il 
cammello  e l'antilspa-satga  dalle  coma  acmi* 
Imapareoti,  ece. 

AstbaCaiv  , ■tliial  capitale  del  governo  di 
ternato  Dome , giace  circa  sei  miglia  supe* 
^^armeote,  in  riva  al  Volga,  come  alcuni  sos* 
i«gODO,  di  Astracau  o pimloslo  AHmìo- 
ch'era  la  mriropoli  dell’ antico  re. 
f*».  ed  al  dire  di  Forster,  fu  deinoliia*, 
••tiut  eolia  siiH  vicina  Sarai,  Vurbn  ma* 
faa,  *edes  regia  Tm'tnrorum  di  Abolfe* 
*K«U  Timur,  1*10 verno  del  Altri  fan* 

***  *l0t!  congliieltore  , e si  quelle  che  quel* 
Iravano  londMineiito  in  monti  di  ruioe  che 
•acars  si  vttggorKV.  Asiracan  rhc  diveiniC  U 
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sede  principale  ilei  commercio  russo  coll'A- 
sia rd  il  magazzino  del  |>escc  di  tulio  l'im- 
pero, sorge  sull*  isola  di  Zaietrhl  ilugor,  m 
circa  3o  miglia  dalla  foce  del  V olga  ed  8-ao 
a scii'occo  di  Mosca;  ha  puii*  una  rorniitii- 
cazione  navigabile  con  Fieli  oboi  go  da  cui  c 
dinante  oltre  a i?oo  miglia;  pnie  la  »tia 
importanza  rimane  sempre  liniitau.  Asiia- 
can  però  figura  come  ottava  ita  le  citta  dei 
dominii  russi;  la  sua  popolazione  siaziona* 
ria  essendo  di  circa  40000  abitanti,  e rifi- 
lerà sua  circonfeienza  piuttosto  piìi  di  ire 
miglia.  Il  suolo  ioeguale  sul  quale  sorge,  ì 
suoi  fabbiicati  mezzo  rovinosi,  ed  una  mol- 
titudine di  campanili , minareti  e cupole,  le 
danno  un  bell'  aspetto  in  lontananza  , c l’ef- 
fetto ne  viene  rilevato  dal  contrasto  colla 
piana  superfìcie  paludosa  che  la  circonda, 
il  clima  di  tal  sito  non  può  inelteisi  tra'piii 
sani,  e va  in  oltre  soggetto  a caminamen 
ti  di  temperaluia  impriivisissimi;  eppuieU 
popolazione  media  dell'anno,  comprese  la 
migliaia  che  quivi  si  poitann  nelle  stagioni 
della  pesca,  non  può  essere  inleiiore  a r>o(MK* 
anime,  e la  media  delle  inoi  ti,  8<-couHu  (Tani- 
ha  , non  eccede  le  e rjiiimli  la  inm - 

talità  non  è mollo  maggiore  di  quella  di  lui* 
la  la  Russia  che  ascende  ad  t in  38  . uè 
pure  delia  Francia  , ove  Hickes  la  stim.i  dt 
1 in  39.  Un  lungo  canale  traversa  Astra- 
can in  direzione  della  sua  maggior  ampiez- 
za. La  città  è fabbricata  iti'egolar  meiile , r 
le  case  presentano  un  misto  singolare  di  gir 
sto  etiit>peo  ed  asiatico  ; sono  costrutte  pi  m* 
cipalmeiite  di  legno  e contansi  in  nuineio 
di  400O  in  4^(X>.  Astracan  è sede  d’ un  ar- 
civescovalo  arimmo  e d'uno  greco , sotto  il 
primo  de*  quali  sono  quatti  o chiese,  e ven- 
ticinque sotto  l'altro;  oltre  a queste,  ì cai- 
If^id  romani , i luterani  e gl'  indìi  hanno  i 
loro  luoghi  separati  di  cullo,  ed  1 mamiiei- 
talli  diciannove  meschìte  o moschee:  vi  ha 
pure  una  missione  scozzese.  Senza  racrade- 
mia  dei  Cadetti  di  marina  ed  il  seminai  io 
greco  pegli  ecclesiastici , vi  hanuu  scuole  su- 
pertoii  ed  inferìoii,  e due  tipografie,  una 
russa  e l’ altra  armena  , suffìcietiii  ai  pre- 
senti bisogni.  I piincipali  monumenti  ai  chi* 
tettonici  di  Astracan  sono  il  kremi  o cit- 
tadella , che  contiene  la  cattedrale  e le  ca- 
serme; la  città  nuovM  o binnea  » cosi  chia- 
mata per  essere  abbellita  coi  principali  edi- 
ftzii  d(H  governo  e con  tre  gran  foudachi  • 
Uno  ad  uso  dei  Riitii , l'altro  degli  Asiatici 
ed  il  terzo  degli  Indù  ; la  bella  strada  abi- 
tata dai  mercadanli  persiani , fìai»cbeggi«t« 
in  ambi  i Isti  da  portici  sostenuti  da  lielltt 
colonne;  e la  cattedrale,  eretta  nel  169Ò  . 
la  quale,  come  la  massima  parte  degli  edi« 
Hzii  ecclesiastici  della  Russia,  consiste  d’uit 
parallelogrammo  con  quattro  piccole  cupole 
la  cima  , ed  una  grande  nel  centro  da  cui 
riceve  la  luce.  L'ioIciik»  è splendidainnur, 
»9 
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kf>nchè  s<mca  gran  gutto  » décofalo  : ma  ai 
prifgia  f«  a 'seguaci  del  culto  greco  piincipal* 
melile  pe'  suoi  tesori  sacri  in  oro , argento 
e gemme.  Auche  le  chiese  dei  gesuiti  e de« 
gli  armeoo'greci  sono  begli  edditii;  ma  il 
fabbricalo  più  singolare  ò una  bella  meschi- 
ta  di  pietra  viva  , recentemente  eretta  da 
un  ricco  privato,  che  per  ogni  conto  dilfe* 
lisce  dalla  forma  usata  delle  moschee  mu* 
éulmane , e somiglia  nella  figura  alle  chiese 
cristiane  deirOrieote.  Il  Kreml  o Cremliuo  è 
ua'autica  forieaca  tartara,  circondala  da  mu* 
ra  di  pietra  e da  bastioni  alti  dicioUo  piedi. 
Il  resto  della  citlà  comprende  diciotto  ilobod 
o sobborghi,  olire  a' quali  il  progresso  del 
tnigliorameuto  moderno  ha  trasformato  le 
potze  e le  paludi  in  luoghi  di  pubblico  ri- 
trovo ed  in  ameni  passeggi.  Varaci,  Greco 
di  gran  beni . è stato  il  grande  riformatore 
di  Astracan  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai 
fierfesiooameoti  esierui  della  cìtlà  che  sono 
Don  solo  estesi . ma  giiiditiosamente  dise* 
goaii  ed  eseguiti.  — ’ Fu  calcolato  che  nella 
siagion  della  pesca  la  popolazione  di  Astra- 
can SI  accresce  di  5oooo  anime  almeno;  mi* 
alo  concorso»  raccolto  quivi  da  ogni  parte 
deir  Asia  e dell’  Europa . di  cui  pressoché 
uu  tei'zo  si  forma  di  Russi . che  sono  quasi 
tutti  agiati  commerciauii.  « Non  puoi  formar- 
li un’idea,  dice  Gamba  che  visitò  Astracan 
tsel  1830.  della  folla  di  splendidi  equipag- 
gi che  fanno  la  loro  comparsa  in  occatkmt 
di  festa  , particolarmente  n Pasqua.  In  quel* 
le  stagioni  gli  abiti  delle  donne  sono  de'pni 
euniuosi,  di  stoffe  iotessute  d’oro  o d’argen- 
to, col  capo,  le  braccia  , il  collo  ed  il  bu- 
sto copei'te  di  perle  e pietre  preaiose.  n Pe- 
rò il  Russo  d’.^stracan  aderisce  io  generale  ai 
•noi  vecchi. costumi  e gusti;  ei  rimane  non 
men  nemico  cbe  mai  del  mento  raso  e del 
fumo  del  tabacco,  o di  qualsiasi  altra  nova- 
aione  ; si  mantenne  sUsiouario  nel  gusto  ed 
esiuidìo  nell'  iotellello , se  vero  è»  come  ri- 
ferisce  Erdrnaon.  cbe  •*  l'unico  suo  piacere 
trovandosi  io  società  è di  mangiare,  bere  e 
giocare  alle  carte,  t»  Gli  abitanti  tartari  della 
cillà  sono  da  Gamba  contati  per  toooo,  di 
tre  l'asse  distinte»  Ghtlani,  Bucari  ed  Agii» 
«cani . o rassa  mista,  prole  d’ Indù  slabiitti 
in  Astracan  eoo  doone  tartare;  ciascuna  del- 
ie quali  rasse  occupa  una  divisione  dello 
sioòod  tartaro  .*  tutti  sono  dal  citalo  scrittore 
lodali  per  integrità  a tutta  prova.  Gli  Arme- 
ni sono  de*  più  ricchi  trafficanti  delia  città  t 
una  parte  considerabile  di  essi  lasciò  le  to- 
ghe, I caCtani,.  le  brache  larghe,  gli  stivalet- 
ti e r alte  berrette,  ed  adottò  il  costume 
europeo  ; ma  le  mogli  loro  e le  figliuole  an- 
cora giraiiu  intorno  coperte  dalla  lesta  ai 
piedi  con  un  enorme  velo  bianco  , cbe  ne 
nasconde  la  persona,  fuor  d’una  ponioncel- 
la  del  volto . I Giorgiani  d*  Asti'scan  sono 
per  U maggior  paru  arlieri,  o le  migluHi 


classi  sono  pulitissime,  e spiegano  nella  Ioa 
ro  tenuta  molto  gusto.  Come  roideoii  sob 
Unto  temporaneamente  sì  possono  aggiun- 
gere i mercanti  che  visitano  Astracan  dalla 
Cina  e dalla  Bucarla  : anche  il  CaJmiico  st 
conta  per  forastiero  benché  tenga  la  sua  ca« 
panna  di  legno  o la  sua  tenda  di  feltro  per- 
manentemente nell*  esterno  della  città  . La 
pesca  é la  sua  occupazione  continua.  La  po- 
polazione indù,  sebbene  io  incremento,  non 
supera  i tre  o quattrocento , per  lo  piu  na- 
tivi di  Mullao  e Labore,  che  hanno  fama  di 
non  vivere  se  non  a soddisfacimento  di  due 

fredominanii  passioni  : l’amor  dei  fiori  e 
amor  del  denaro.  Le  loro  botteghe  nel  bazar 
indiano  hanno  ciascuna  io  fronte  un  giarda- 
nello  ed  essi  non  vanno  mai  senza  un  maz- 
zolino fralle  dita»  che  va  io  giro  al  naso  d'ogni 
avventore.  Lor  faccenda  è di  prestar  dena- 
IO  alla  maggior  usura  possibile,  e quf]  loro 
accumulare  essendo  secondato  da  indicibile 
semplicità  e parsimonia  nel  vivere  , presta- 
mente pervengono  alia  ricciiezta  . Non  ò 
uopo  parlare  d^li  Europei,  misto  di  nego- 
zianti, artigiani,  nsaeslri,  ufficiali  dei  governo 
ed  artisti  del  levante  « del  ponente,  di  set- 
lenlrione  e di  mezzodì . ~ Gli  stabilimenti 
di  tessitura  della  seta  e del  cotone  sono  ad 
Astracan  io  numero  di  cento  all’  incirca  ( 
labbnca  pure  quantità  considerabili  di  peli», 
particolarmente  marocchini  e sigrini  di  quali- 
tà superiore,  come  pure  sego  e sapone.  1 mol- 
ti orti  della  città  e de* dintorni  producono,  m^ 
dianie  l’ irrigazione , varie  buone  specie  di 
frutti . uve  specialmente,  delle  quali  spesso 
si  veggono  in  un  sol  terreno  sino  a dodici  aor- 
ta : le  seccano  e formano  un  eoosiderabik 
articolo  d'esportazione  per  I' ioteruo  della 
Russia.  Per  tutti  i conti  questa  piazza  tenne 
lungamente  lo  stesso  posto  rispetto  al  com- 
mercio del  mezzodì  che  Pietroburgo.  Riga  ed 
Arcangelo  tengono  riguardo  a quello  del  nor- 
ie: ma  il  suo  traffico  va  grandemente  decli- 
naudo  . poiché  nel  1834  impiegava  tra  quat- 
tro e cioquecenlo  navi  di  tutte  le  grandezze 
cbe  caricavano  nella  città  merci  per  selle  milio- 
ni e mezzo  di  rubli , e ne  prendevano  in  cam- 
bio al  ritorno  per  circa  ^ milioni,  mentre  uel 
i853  le  importazioni  non  superarono  i 460000 
rubli  né  le  espor'azioui  ì 910000.  NeiruUinaa 
dei  delti  anni  però  il  commercio  di  Aslracae 
fu  molto  danneggiato  dagli  effetii  combinati 
del  cholera  e delle  turbolenze  che  irruppe- 
ro nel  Daghestan.  Il  negozio  del  vendere  e 
comprare . più  della  metà  del  quale  fanno 
gli  Arrnent , vien  condotto  io  veotouo  can  o 
bazari . che  conieugooo  iSoo  magazzitii  di 
pietra  e 56o  di  legno.  Setagr^^gia  e lavo- 
rata , cotone  greggio  « filalo  , droghe,  stoR 
fe  tinte,  tappeti , olio  , riso , ed  altre  pro- 
duzioni orientali  (ormano  le  importazicmt 
piiiicipali  : le  esportazioni  sono  principal- 
mente  pannolaui,  pannoliiii , vellute.  (errOi 
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frulli,  pasce,  vino,  liqiiiiTnia,  tod»,  |)l*I* 
h.  CUOI  ertili.  Pvrlaodo  della  provincia, 
dicenuno  delle  grandi  pesche  che  si  fanno  nel 
Caspio  e lungo  il  Volga.  Qudile  di  esso  liume 
hanno  centro  principalmente  ad  Astracan,  o 
pinUosto  oei  rami  di  esso  a qualche  distali- 
la  inferiormente  alla  città.  Ogni  tratto  ha  il 
suo  gruppo  di  capanne , con  una  chiesa  , 
nelle  quali  albergano  da  due  io  tre  centi* 
nata  di  pescatori.  Il  principe  Konrakin  è 
proprietario  delle  pescherie  alla  bocca  del 
Vol^  e nel  territorio  delia  città  di  Astra* 
rao  f ma  diede  gratuitamente  ai  cittadini 
il  diritto  dì  pesca;  dono  non  lieve,  poi* 
chi  vi  sono  stati  aoiii  nei  quali  cedette  il 
suo  iolieio  diritto  per 
fre  le  rovine  di  ^ashotarkhan , di  cui  ah- 
hianio  già  dello,  veggonsi  sparsi  in  varie 
direiiooi,  sopra  le  steppe  che  circondano 
Astracan,  vestigi  del  aominio  tartaro  dei 
primi  tempi.  La  maggior  parte  sono  mou* 
ticelli  sepolcrali , qua  e colà  distinti  da  roz> 
M figure,  acolpile  in  pietra  : i lineamenti  e 
l'abito  evidentemente  li  fanno  d'origine  inon* 

Sola.  Non  bavvi  probabilmente  monuinenio 
i questa  natura  piii  curioso  del  sepolcro 
vicino  a Prishibinskoi,  villaggio  sull*  Acntuba: 
ergesi  sopra  una  aosiniiione  quadi  angolare 
di  ferra  , e consiste  io  sei  volle  che  s'  ap* 
poggiano  ad  un*  altra  , colla  circonferenza 
lotale  di  circa  9OO  piedi  e 18  di  aitezia.  Il 
retnenfo  delle  mura  s'  è fatto  solido  quanto 
U pietra  pili  dura  e resiste  all'impressione 
de' piti  forti  strumenti.  Sembrerebbe  dai  va« 
SI  ed  omamenti  trovativi  denti  o t che  que* 
sto  cdifizio  anticamente  fosse  il  luogo  di  se- 
poltura di  qualche  famiglia  principesca . — 
Afiracan  ha  tnolieri  ed  arsenale  , ed  è il 
porto  di  stallone  delle  navi  da  gueria  lus* 
se  elle  incrociauo  nel  Caspio.  — Giace  ai 

46*  ir  dì  laliindine  settentrionale  e 35' 

di  lobgiludiue  orientale. 

FALCowEm , pa/i. 

ASTRAGALO.È  un  cenere  di  piaute  che 
appaiticoe  alla  famiglia  clelle  leguminose,  coti 
quasi  dugenlo  specie.  Gli  astragali  souo  tulli 
di  piena  tet  ra  e l egnauo  in  terreno  leggeio, 
sabbioso  e cnldo;  nproducoosi  coi  semi. 

Sappiamo  da  Targioni-Tozzelti  che  lagom* 
ms  magante  o diagrante,  la  più  pura  e bian- 
ca, ti  cava  dall*  astragalo  creteuse.  Nel  caldo 
della  state  si  accumula  e si  condensa  molto 
sugo  gommoso  scilo  la  scorza  dei  rami  e sul- 
la prime  radici  ; ed  incidendo  la  detta  scolta 
esce  quella  gomma  insipida  sotto  formo  di 
«einucelli.  Dall*  astragalo  gommoso  poi  si  ol* 
bene  altra  gomma  diagaole  più  giallognola  ed 
taleriore. 

Hi  proposero  i semi  dell*  astragalo  baeiicus 
Carne  aoatiiuzioue  al  rafie,  inescolaudoiie 
^ ij5  dì  granì  di  cafll,  turiefacendoliinsic- 
aieoiicbè  1 primi  siano  divenuti  di  colui  bui* 
Do  ebai  0,  cd  i sccciudi  al  solilo  d' uu  bi  uno 
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osculo,  cliimlerttloli  calili  in  va&i  o 

bottiglie,  facendoiie  poscia  nelle  vie  nidiiuiia 
la  decozione  come  pei  il  rafie  coiiiutio. 

ing.  Falconuui,  //y./. 
ASTHA'/dONK.  ( f’iioiofin.  ) NoI>iIismiho 
allo  ed  opei azione  dell*  iniellellu  iiiiunn.  Un 
oggetto  presentasi  all'aiiÌDu  pei  mezzo  dei 
sensi  , ella  ne  avverte  una  ipialini , e di 
questa  fot  masi  tosto  una  idea  iuei  ente  a quel- 
la deir  oggetto  stesso  ma  siccome  s'  accoii;o 
con  un  semplice  atto  della  sua  1 illessioiic  clic 
y oggetto  non  è la  qualità  ; cosi  è indolla  im- 
tiiraimenle  a considerare  quella  qualità  in  sé 
stessa,  prescindendo  dall'oggetto  che  la  pie- 
senta  ; l'alto  con  cui  l'anima  si  volge  a con- 
siderare questa  qualità  fuori  dal  suo  oggetto 
chiamasi  propriamente  nstrminne.  Tal  è U 
genesi  di  questo  allo  Irequeiitissiiiio,  eqiiimii 
può  dirsi  operazione  deiraitirn.i  umana.  K rei  • 

10  che  i anima  in  questo  caso  uoii  contempla 
già  uu  oggetto  reale,  m.*!  la  idea  d'nna  qu.di|à 
di  esso;  e siccome  I’  idea  non  altrove  1 ilio- 
vasi  che  nell' anima  stessa,  così  è d’uopo  elio 
I auiina  per  l'astrazione,  dovendo  toruai e so- 
pra sè  stessa,  sia  immateriale.  (,)uaiilo  impui  * 
tante  sia  questo  allo  è larilc  concepirlo  pei», 
laudo  Solamente  che  senz'asti  azione  non  po- 
trebbe r anima  generalizzare  le  idee  che  ar- 
quisla  dai  singoli,  infatti,  ella  giudica  essere 
rormine  a più  oggetti  una  qualità,  una  leirf- 
EÌoue,  quando  abbia  con  la  liflessioiie  fallo 

11  conlronlo  della  qualità  o della  relazione 
avvertila  nel  secondo,  nel  terzo  oggetto,  cr« 
con  quella  avvertila  nel  primo  ; e questo  rou- 
fronlo  non  potrebbe  farsi  senza  coitsideiaie 
asiraiiameiile  le  due  idee  della  qualità  fuoi 
degli  oggetti  che  la  presentano.  Ora  il  ge- 
neralizzale le  idee  è un'operazione  dell*  u- 
mano  iuleilello  per  cui  egli  diviene  capace 
di  abbracciare  uu  numero  inlìiiilo  di  ogget» 
ti,  ordioaudoseli  e riducendoseli  a generi  , a 
specie,  a serie,  e queste  sei  ie  pure  Ira  lo- 
ro associando  per  mezzo  dei  coinuni  lap- 
poni : senza  astrazione,  da  cui  (piesla  tallura 
delle  generali  idee  si  piodiice,  la  mente  sa- 
rebl>e  seinpie  limitala  ai  sìngoli,  eh* c quan- 
to dire,  sarebbe  tolto  d piitiripio  d' ogin 
scienza  ; e I*  iutellellu  umano  iimarrebbe  po« 
co  più  ebe  uno  specchio  materiale,  indeguu 
pur  anche  dello  stesso  nume  d’inleiielto.  Se 
non  che  il  suppone  ramina  pi  iva  di  una 
qu«lunque  delle  sue  facoltà  ed  vpet  azioni  è 
srmpie  assoido,  poiché  conduce  necessai  ia- 
meiite  a distruggere  la  naluia  dell*  anima 
stessa  : (auto  ella  è semplice  ed  una.  Tut- 
tavia, se  vogliamo  pur  distinguere  in  uu  es- 
sere semplice  alcune  sue  forze  da  alcune  al- 
tre, e dire  questa  più  bella,  più  necessaria, 
più  Sublime  . e quella  iiieuo  ; la  facoltà  di 
astrarre,  vale  a du  e la  loiza  generali  ice  dei* 
raftlrazione,  risulterà  tempie  snbliuie,  come 
quella  iu  cui  consi.>te  la  pi  ima  luna  doli' tu- 
lelletto,  palio,  cuiue  la  ibiaiuavauo  gli  mi- 


Digilizcd  hy  Coogle 


!/{»  astraziork 

ticlii  filosofi,  la  più  «levata  deirauima  urna* 
il».  — Tutti  queUi  die  cliiainaosi  eoti  mora* 

Il  sono  prodotti  dell*  astrazione  ; la  virtù  » il 
vizio  non  esistono  realmente:  sono  puri  ef* 
felli  deir  astrazione  ; 1*  anima  avendo  coosi* 
derato  queste  qualità  in  più  individui  reai* 
mente  esistenti , se  ne  formò  , separata^ 
mente  alagli  oggetti , due  complessa  idee , 
e considera  queste  idee  di  qualità  come  al* 

Il  i oggetti , e di  esse  può  qulodi  valersi  a 
fare  i suoi  coiilrooti  sopra  alit  i individui , e 
giudicare  facilmente  nientemeno  che  degli 
uomini,  delle  azioni,  del  roeriio  » del  deme* 
rito,  in  somma  di  tutta  la  moralità.  Cosi  di 
mille  altre  sioii^liaoii . — Gl*  intelletti  degli 
uomini  sono  piu  o meno  atti  all*  astrazio* 
ue  ; di  qua  deriva  la  maggiore  o minore  lo* 
ro  acutezza,  od  elevatezza,  o talento;  ma  non 
poirebb’ esistere  un  uomo  che  non  ue  fosse 
affatto  capace,  per  la  ragione  detta  più  so* 
pra  . Sono  uomini  infatti  coi  (|uali  si  dur» 
lebbe  moltissima  fatica  a ragtonare  sopra 
oggetti  morali , prodotti  dall’  astrazione  ; e 
bisogna  spesso,  per  farsi  intendere,  ricorre* 
re  ad  oggetti  materiali  e sensibili,  dopo  diù 
quali  per  qualche  facile  coufionto  si  può 
passare  all*  asU  atto . Ciò  dipende  , oUrecliè 
(la  pigra  natura,  da  mancanza  di  esercizio. 
Al  coiiirario.  altri  sono  assuefatti  per  tal  ino* 
do  a livnlgere  la  mente  loro  sopra  le  astrat- 
te idee,  che  meglio  con  queste  che  non  con 
le  concrete  e cogli  oggetti  laateiiali  vorreb* 
bono  andar  ragionando. 

chiamano  i logici  una  idea  quando 
si  liferìsce  ad  una  qualità  considerata  ìndi* 
peudenteioeute  dall’ oggetto  die  la  presenta  ; 
p.  e*  un  pero  è dolce  ; la  qualiià  di  dolce, 
levata  via  da  quel  pero,  si  può  considerare 
HI  sè  sola,  e quindi  dolcezza,  idea  astraila. 

Il  suo  contrario  dicono  idea  concreta,  eh*  è 
In  idea  d'una  qualità  considerata  nell*  ogget- 
to stesso  ; come  dolce  , die  ad  un  oggetto 
subito  si  rifeiisce,  e non  può  uc  essere  ne 
considerarsi  da  se  sola.  Quindi  è chiaro  ebe 
la  idea  concreta  sia  antecedente  all*  astratta  : 
non  si  può  avere  idea  di  dolcezza , se  pri- 
ma non  abbiasi  sentita  comunque  qualche 
dutee  cosa,  e col  mezzo  dei  sensi  dall’anima 
siasi  Calla  avvertire  : siccome  è dello  nella 
genesi  dell*  astrazione. 

Aitratlo  può  considerarsi  come  carattere, 
ed  infatti  si  chiamano  astratti  quegli  uomi* 
ui  che  abitualmente  agiscono  scnz’altendei  e 
agli  oggetti  che  hanno  dinanzi , tenendo  la 
mente  occupata  io  altre  idee  e pensieri  di* 
veisi.  A questi  avviene  che  abbiano  dinanzi 
agli  occhi  una  peisoua,  una  cosale  la  guar* 
duMi  in  modo  che  si  dovrebbe  credere  se 
Ite  fossero  accorti  ; e poscia  non  sono  con* 
seti  di  averla  veduta:  e ciò  pe«  che.  (luaiilun* 
que  il  senso  fosse  occupato  di  quell*  ogget- 
to, raimna  non  ne  avvertì  1*  impressione,  o la 
#Tveili  lipppo  ieggetiputle  ip  confi  ootp 
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gli  altri  oggetti  ch'ella  contemplava  hi 
medesima,  Uvuiaiido  tra  le  sue  idee.  Que* 
sto  fenomeno  avviene  ad  ogni  uomo  per  qiiao* 
lo  sia  sveglialo  di  mente,  ed  attento  ai  iàiU 
suoi,  e pronto  a trasportare  la  stia  allenzioue 
dall*  UDO  all'altro  degli  oggetti  che  gli  si  aflac- 
ciano  alla  mente  od  ai  sensi.  Ma  il  carattere 
suppone  un’abitudine,  ed  astratto  di  carat- 
tere dìcesi  quello  che  commette  tali  inavver* 
lenze  spesse  volte,  e con  una  certa  costan- 
za ed  inieosilà,  che  non  s*  accorga  delle  im- 
pressioni benché  forti  e ripetute,  l,’ altro  che 
non  s*  accorge  di  una  impressione  l(*gger« 
e rapida,  appena  può  dirsi  asti  alto,  puichh 
la  impressione  dev'essere  supposta  durevo- 
le per  qualclie  istante,  o fatta  con  suflicien* 
te  foi*za  perché  ne  avvenga  eflèltivaroeote  la 
sensazione,  e la  idea  nell’anima  ne  resti  av- 
veilita.  Chi  non  s'accorga  una  volta  di  una 
impressione,  benclié  viva  e permanente  ab- 
bastanza, si  dirà  astratto  attualmente.  Le  pas* 
sioni  forti,  siccome  occupano  profondaiuen* 
le  r animo  degli  oggetti  che  le  hanno  deste, 
COSI  sono  causa  che  T uomo  sia  astratto.  An- 
che rappiirazioue  che  sogliono  prestare  allo 
studio  gli  uomini  motto  pensanti,  li  U esse- 
re spesso  astratti,  come  si  raeronta  di  Ar- 
chimede e di  tanti  altri  filosofi  distinti.  Così 
anche  di  molti  santi.  Ma  T astrazione  presa 
in  questo  Senso , che  cbiamerem«>  moi  ale, 
non  è da  cpufoudei  sì  coti  la  psicologica,  ben> 
che  possa  anclie  derivare  dallo  stesso  prin- 
cipio. L'astratto  infatti  può  non  occuparsi 
di  astratte  idee,  ma  di  concrete,  poiché  può 
conlempUre  in  sua  mente  gli  oggetti  con  le 
loro  qualità  tnet  enii,  ed  anche  queste  estrin- 
secamente da  quelli,  secondo  che  il  suo  peo* 
siero  Io  guida.  Noi  gli  diamo  questo  nome 
iu  quanto  che  ci  semina  non  considerare  gfi 
oggetti  cii«’  gli  Slatino  dinanzi,  come  non  n 
considera  di  fatto:  quindi  é asti  alto  relali- 
vamenle  a quelli , uun  già  riguardo  agli  al- 
tri che  lo  tengono  occupalo  , sui  quali  em 
può  eseguire  I'  astrazione  ed  anche  ronsiae* 
rarli  concretamente.  Un*  asti  azione  di  qu(*st'S 
genere , multo  violenta , dicesi  Estasi  (f^.)* 
Prnf.  Emo. 

Astrazione.  ( Iconologia.  ) Una  donna 
vestila  con  disordine  in  atto  ni  cumninare. 
Aslr.il(a  da'pensieii,  urta  colla  pvisona  iti 
un  albero  da  essa  non  osservalo  e spezza  in 
questo  inroniro  non  avvertilo  un  vaso  di  cii- 
stillo  die  tiene  nella  destra. 

T. 

ASTREA  , r^lia  d'Astreo  re  d*  Arcadi* 
e dell*  Aurora  , o , secondo  altri , di  Giova 
e di  Temi,  sebbene  i poeti  confondano  que- 
sta divinità  con  Rea  moglie  di  Saturno,  da 
essi  chiamata  Aslrea.  meglio  appigliarsi 
alla  seconda  teogonia;  il  simbolo  è più  cbia* 
IO  e (ìlosufico,  e noi  credinnio  talvolta  iiiuli. 
le  disrervellaici  a trovare  il  significalo  di 
un  raccoulp  mitologico , c|ie  luilia  chiudo,  ^ 
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perddle  la  piimiliva  sembianza  ; ma  che  sa* 
rrU>e  floitexza  rigettar  ifitcllo  che  t infur* 
Bw  (Ì*uo  pctiaiero^  che  t appi  escuta  la  ge- 
pcrazigoe  d*un*n1ea.  Per  fat  cuinpreodeie  nel 
notuocaso  tal  cosa,  non  mi  |>«i  derò  in  lunghe 
| Muk,ìiapcrcioccbèchi  non  vede  quanto  sia 
l>oelico  e vero  il  dare  io  genitore  alla  no^tta 
dea  Giove  , il  |>adre  degli  uomini  e degli  dei, 
d re  dei  belo,  il  tarla  iiivìoiabile  liglia  delle 
aurslà  del  soglio?  Dalla  mente  reale  ditrt  n. 
tlaao tolte  le  leggi  ( Temi),  le  quali  sanziu* 
vate,  protette  e messe  in  uso  » cioè  la  po> 
lous  del  legislaloie  adoperata  a soslene* 
re  la  Wge  , la  legge  sposata  al  potere  . 'l  e- 
mi  a Giove*  ne  deono  venire  requiià , la 
liaoquilliU  umana,  tutù  i salutari  eflctti  che 
U giustizia  seguitata  volonUriainenle  dìfionde. 
ha  ciu  mi  sembia  potersi  legittimamente  trar* 
n la  diflerenza  fra  Temi  ed  Astica,  due  divi* 
nilS  cooluse  dagli  antichi  poeti,  e seinpi  e da 
lutti  I tooderni.  JLa  qual  diflereuza  , secondo 
me,  è la  stessa  che  quella  ira  la  causa  e T ef- 
lello  ; Temi  esisteva  prima  di  Aslrea  ; Temi 
è madre  di  Astrea  ^ Temi  è la  legge  medesi- 
ma; rappresetila  gli  e0elti  della  legge;  il 
aoggioino  di  Temi  è il  cielo;  Temi,  dettan* 
do,  siede  sempre  sul  trono  ; Aslrea  uon  sog* 
giorni  e non  può  soggiornare  rJie  Ira  gli  no* 
mini,  i quali  solo  possono  sentire  e godere 
la  benefica  influenzajdi  Temi;  e Asiiea.  se- 
condo la  favola  , iolatli  discese  sulla  lei  ra  , 
qtiaodo  Tela  di  SaUiroo  fioriva,  quando  gli 
uominif  ancora  iimocenti,  seguivano  dorili  i 
drtiami  della  naiuiale  giustizia, oiidVssa  spar* 
gevs  fra  loro  la  dolcezza  della  concordia,  il  son* 
PO  della  tranquillii  coscienza;  e bandito  il  timo» 
re  dei  iradiiDeolo , insegnava  al  labbro  la  pa* 
loia  dd  cuore,  l^la  il  delitto  comparve;  colla 
sua  rasoo  di  ferro  distrusse  1*  eguaglianza; 
rhi  fe' liceo  e cbi  povero  ed  equilibrò  le  dol* 
eczze  al  riccCH^ocesse  coll*  iuciUniento  alla 
colpa,  indi  col  rimorso;  la  pace  disti  ulta, 
tolta  la  giustizia  , Astrea  volle,  com*  è natu- 
rale, ricoverarsi  nelle  campagne  ove  la  sempli- 
cità de ’cositiroi  avea  mantenuto  T innocenza 
dei  ruore.  Ma  dileguatasi  tioppo  presto  an» 
che  Ì*elà  argentea,  nonsapettdo  ove  meUeie 
il  piede  che  non  ai  lordasse  di  sangue  o non 
vedesse  un  delitto  o non  udisse  un  sospiro , 
livolò  al  cielo  iu  seno  alla  madie,  die  indarno 
solleva  la  spada,  poiché  le  si  luppe  in  mano 
il  suo  ferro  più  polente,  il  rìmniso.  La  spie- 
gazione del  simbolo  non  concede  l agionevuU 
meote  di  dare  inimi^ini  ad  Astrea,  coin*èdi' 
bui; sehliene  Aulo  Gellio  rabbia  peisuntlica- 
U,  evidt-ijteiuente  couluudendola  con  Temi 
(>el  lesto,  la  storia  favolosa  ed  ezian- 
dio U nostra  inodrnna  non  dicooo  che  sia 
pu  nloiuala  suvia  la  terra. 

F.  De  Boni. 

ASTIU.  (GiVrr</mr.)  Sono  piante  della  làmi- 
gliA  ddle  sinanteree,  che  somministrano  ai  no- 
Ì<ii£Ìai  litui  liuiiiu  autiujuudi  iniiabileegra- 


xioso  tlli'llo  , row  per  U ipleiiditkizH  ii>'i 
lui'u  l'tiUni  , rotile  |»er  esseie  orn.iiieiito  ili 
una  9ta);ioiie  rii’ è Kfiieialiiieiiie  spoglia  nel. 
la  maggior  pai  te  della  pompa  liissuieggiaiile 
della  fiuia. 

liiiiumeievoli  sono  le  specie  degli  astri: 
Il  op|>o  lungo  sai  ebbe  enumerarle:  mm  ri- 
cuidereinu  rpiindi  che  (jiidle  di  fioie  più  hel- 
lo e più  t icei  cale  nella  coltivazione  dei  giai - 

dilli. 

^ »)  Àttro  ameito  ; T occhio  di  Cristo,  astro 
(I  Italia,  1 amellus  di  Virgilio  : fiori  glandi, 
azzurri  ; peiennc;  ortgìuaiio  d*  Italia  , di 
Unghei  ia,  di  Spagna  e del  mezzodì  della 
Francia. 

b)  yìstro  argentino  : fiori  grandissimi  di 
grazioso  imrpuieo  violetto,  a disco  giallo  pah 
lido  ; iogìie  coperte  di  pelelti  rosati  argenli- 
iii^;  seinpie  verde;  oiigtnariu  del  paese  de- 
gl liliuesi,  del  Missin  i e del  Mississipi  : lioii* 
ace  quasi  tutta  la  siale. 

c)  Astro  della  China  f l’adone,  il  regma 
rnaigherita,  con  inuilissiine  varietà  ; fiori  già- 
ziosissimi  di  vani  coloii;  atinuo,  della  Cimi». 

d)  Astro  iltlle  Alpi  ; fiuii  grandi  , gialli  al 
centro,  Inrclnni  alla  circoulei  enza  o biam  lii 
in  una  vaiietà  ; pei  enne  sulle  montagne  di 
Francia,  di  Svìzzera  ed'Ausliia. 

e)  Astro  tC  America,  di  Virginia,  di  Cate- 
sby  : fiori  glandi  tnili  di  bel  violetto  tiircin- 
niedo  sui  raggi,  e raccolti  in  mazzetti  al- 
I apice  del  lutto  o dei  ramoscelli;  deirAinet  i- 
ca  sellentiionale. 

f)  Astro  di  Siberia:  lìori  grandi  violetti; di 
Siberia  e dei  Pirenei. 

Astro  cricotde  : fiori  piccoli,  biaocbi,  a 
guisa  di  grappoli;  dell’Ainertca  setteiiti  ioiiale. 

li)  Astro  marino  i fiori  celesti  pallidi  e laU 
volta  purpurei  ; bieiioe  ; dei  luoghi  mai  iltimi 
e acquatici  di  molte  regioni  di  Kuropa. 

kieiiibra  die  i semi  dell'  astro  cbiiiese  fos- 
sero mandati  dalla  China  nel  1732;  la  spleii« 
dtdezza  e la  grandezza  dei  fiori  di  questa  sjie- 
eie  fissarono  1*  attenzione  degli  amatori , i 
quali  in  un  assemblea  tenuta  al  convento  dei 
f«erlosiui  a Parigi,  ronvennero  di  assegnai  le 
il  nome  di  regioa  margherita  e per  la  l>eil«z- 
za  propria , e pei'  la  suinighauza  ai  a isatile* 
mi,  voignroiente  detti  inargheriti. 

lutti  gli  astri  SODO  quasi  ludifTeionti  sulla 
ualura  del  Serreno,  quantunque  amino  piut- 
tosto il^  leggero  e XeiiUe.  (Quelli  che  vengo- 
no HairAmeiica  si  seminano  intejiiue  sui 
letsiiiieri  e sotto  veli  late,  colla  cura  di  iko- 
pi  irne  le  sementi  mediante  uua  sola  linea  «fi 
lena  crivellala  ; questo  mezzo  è però  tioppo 
lento.  ^>uiudi  riesce  preferibile  divìders  i vec- 
chi piedi,  o tagliar  luio  qualche  rampollo  in 
atilunuo  o sul  piincipio  di  ptimaveta;  mezzo 
questo  tanto  più  preferibile  in  quanto  ebe  le 
radici  seipeggiano  assai  per  cui  occoi  re  quasi 
sempre  «b  1 esti  lugerne  ad  ogni  anno  i pi  o- 
gressi,  soppi  Hneiidogh  secresàmeuu.  Usi  solo 
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|tit:de  Hi  otto  a Hieci  pollici  di  diametro,  può 
aoinininiilrare  più  di  ceulo  limeaaiticcì  die 
ai  ripiaolano  oe*  aivai,  e che  due  aoai  dopo 
alaiinu  celli  coaì  belli  come  quelli  da  cui  furo- 
iiD  tolti.  Nel  piantare  gli  astri  bisogna  avver* 
lire  di  profondarli  ad  alcuni  pollici , percliò 
tendono  sempre  a ritialire , e senta  questa 
precauxione  le  loro  radici  potrebbonsi  dissec* 
rare  nel  primo  anno.  I luoghi  più  opportuni 
ria  collocare  gli  astri  sono  i parterre  , l'orlo 
etri  maceliioni,  od  i panieri  nei  giardini  pae- 
sisti. Producono  anche  bell’elTetto  e isolali  ed 
appoggiali  ad  altre  piante  ; saih  però  sempre 
bene  che  i cesti  ne  siano  folli  ; e sapendoli 
CUI)  giuditio  disporre  relativamente  alle  spe- 
rie,  si  |mò  averne  ffiori  dalla  melò  della  sta- 
le fin  alle  prime  brinale. 

L' astro  regina  margherita  può  entrare  con 
buon  successo  nei  giardini  di  lusso:  ama  ter- 
seno  sminuitalo , sostautioso  e leggero  : nei 
gran  calori  d*  estate  vuole  aunafhainenti  quo- 
tidiani, e preferisce  le  positioni  scoperte  alle 
ombreggiate.  Propagasi  dai  semi. 

Ing.  Filconetti  , figl. 
ASTRINGENTI.(7Vr<speufica).  Sono  ^uei 
medicamenti  i quali  aumentano  la  coesione 
dei  tessuti , e corrugando  le  fibre,  dissipano 
gli  scoli  mucosi  o sanguigni  troppo  abbon* 
alanli  e passivi  o per  causa  traumatica.  Sicco- 
me gli  astriugeoti  sono  assai  analoghi  agli  ir- 
nienti, bisogna  astenersene  in  tulli  que'  casi 
in  cui  i flussi  dipendono  da  infiammazione  o 
d.i  congestione  attiva  , perocché  oou  varreb- 
bero che  ad  aggravare  lo  stato  morboso  , e 
così  pure  bisogna  farne  a meno  io  lutti  quei 
casi  m cui  lo  stillicidio  esercita  un'  influen- 
za salutare  abituale  all’  organismo.  L'  acido 
gallico  ed  il  tannino  formano  la  base  della 
più  parte  degli  astringenti  vegetali,  ed  il 
fen  o e l'allumioa  nei  minerali.  Gli  astringen- 
ti più  comunemente  adoperali  sono  l'allume, 
fa  bistorta  , la  corteccia  di  melograoalo  , il 
freddo  , il  tauoino , la  lormenlilla,  la  gom> 
ma  chino , la  ralania  , il  solfato  di  ferro  e 
di  zinco , l' acetato  di  piombo  e gli  acidi. 
Giovano  priocipalineiile  quando  la  loro  azio- 
ne é lopicameule  esercitata  ed  abbastanza 
continuata. 

G.  Coen. 

ASTRO  ; nel  linguaggio  comune  aslrouo- 
raico  tulli  i corpi  che  rispleudono  nella  volta 
dei  cieli  ossia  lirmameolo  ; quindi  il  Sole  ,i 
pianeti,  le  comete,  le  stelle  fisse.  Ma,  a dire 
più  aggmslatameiile,  non  duvrebtiousi  sotto 
rappetìaiione  di  astri  comprendere  se  nou 
quei  corpi  che  rispleudono  di  luce  propria  , 
come  sarebbe  la  famiglia  dei  soli  ; cioè  il  sole 
o le  stelle  Asse.  Del  resto  f'ed.  .Astbonomia. 

ASTROLABIO.  Da  dorfer,  stella,  e Xafx. 
fi*’",  capto,  apprehend , valutazione.  V’ha 
I'  astrolabio  armUtare  di  cui  faceva  frequen. 
te  uso  Tolomeo  per  osservare  le  distauzp  del- 


la luna  e del  sole,  l'astrolabio  ptanisferio,  int- 
rnaginato  dallo  stesso  Tolomeo,  e I*  astio- 
labio  marittimo  od  anello  astronomico  rol 
quale  osservansi  io  mare  le  altezze  delie 
stelle. 

L’astrolabio  armillare  era  composto  di  due 
circoli  od  armille  o cerchielli  diposii  l'uno 
entro  dell'altro  ad  angolo  retto,  uno  dei  qua- 
li rappresentava  l’eclittica,  e l’altro  il  colu- 
ro  dei  solstizii  sul  quale  erano  segnati  i poK 
dell’equatore.  Un  terzo  cìrcolo  aggiravasi  por 
intorno  ai  pnii  dell'  eclittica  e dinotava  le 
longitudini  ; un  quarto  cerchiello  finalmente, 
disposto  internamente  ai  tre  primi , portava 
due  linguelle  fesse  alla  maniera  della  alida- 
de , onde  traguardare  la  luna  o l’ astro  qtia- 
lunque  che  volevasi  osservare . e misurarne 
la  longitudine  e la  latitudine.  Non  cooduce- 
va  per  verità  questo  isirumento  alla  più  ri- 
gorosa precisione , dappoiché  I’  errore  com- 
messo nella  misura  degli  angoli  era  general- 
meote  di  4',  e del  doppio  sulla  valutazione 
del  tempo  di  un’  ecclisse  . giusta  quanto  io 
stesso  Tolomeo  ne  dice  nell'  Almagesto.  An- 
che Copernico  si  valse  di  codesto  istrumen- 
lo  con  lievi  modificazioni  per  lui  inlrodut- 
levi  : ma  confessa  che  gli  errori  nelle  mi- 
sure prese  eoo  esso  giungevano  fio  a io‘- 
Ticone  adoperò  moltissimo  tale  astrolabio, 
ma  lo  perfezionò  Hi  molto  e vi  fece  notabilis- 
simi cangiamenti.  Il  primo  ed  il  più  celebre 
però  degli  asirolabii armiilari  è quello  d’Ip- 
parco,  ad  Alessandria.  Avealo  quell’ astro- 
nomo collocalo  in  luogo  sicuro  e comodo 
per  valersene  in  differenti  osservazioni  astro- 
Domiebe , e coll’  aiuto  appunto  di  quell’istru- 
meolo  scoverse  ioaz  stelle  fisse.  Come  dice- 
vamo, Tolomeo  ne  fece  molto  oso  dopo  di 
lui  ; ma  siccome  l’ isirumento  aveva  di  molti 
incouvenienti , Tolomeo  prese  partilo  di  can- 
giarne la  figura,  quantunque  la  prìmiliva'fosse 
conforme  alla  teoria  della  sfera,  e ridusse 
r aslrolabiu  ad  una  superficie  piana  , cui  die- 
de il  nome  di  ptanisferio  ; lo  perchè  ne  ven- 
nero due  isirumenli  col  nome  comune  ad 
entrambi  d astrolabio , senza  però  ninna  ras- 
somiglianza Ira  di  loro. 

Il  quale  astrolabio  planisferio  o polare  era 
un. globo  o mappa  celeste  . sidia  quale  erano 
tracciate  delle  divisioni  giusta  la  proiezione 
stereografica  : dunque  I’  asli  olahio  polare  era 
una  proiezione  della  sfera  sepia  un  piano 
paralello  all'equatore  con  linee  tracciate  da 
uno  dei  poli , e nel  quale  i mei'idiqni  erano 
in  couseguenia  linee  rette.  Tal  proiezione  noti 
* possibile  se  non  che  supponendo  che  uu 
occliio , il  quale  non  figura  meglio  di  un  pun- 
to unico,  vegga  lutti  i circoli  della  sfera  e li 
riferisca  ad  un  piano;  allora  può  formarsi  una 
rapf>res«iita£Ìotie  o pruiezìuiie  sieia 

apwiittU  » o per  cosi  dire  scliiacciala  sul  detti» 
piano,  che  appunto  chiamasi  il  uiano  di  proie- 
zione-Ura,  parlando  degli  astrolabii  planisfehi. 
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il  puno  di  proirtione  giace  at  dì  là  d«*ir  og- 
^lo,  eh*  è pur  sempre  la  afeia.  £ naiuralr, 
c si  può  dir  amai  ittdispenssbile,  ni  eiidne  m 
piano  di  proietioiie  dell'  aslroUbio  lalnnu 
dei  circoli  della  sfera , od  alnierK)  mi  piano 
paralellu:  e ciò  posto,  rimane  a siabiliie  la 
posinone  dell*  occhio  per  rispetto  ad  un  lai 
piano.  Nell’iofiniio  numero  di  ptanislei  ii  die 
pooao  dare  i piani  differenti  e le  diflei  enli 
posuiooi  dell*  occhio,  Tolomeo,  come  dice- 
ramo,  si  decise  per  quella  col  piano  di  piote* 
Ù0oe  paralellu  all*  equatore  , e coll*  occhio 
in  uno  dei  poli  dell*  equatore  o del  mondo; 
ed  in  questa  proiezione  1*  addivenir  linee  rei* 
le  dei  meridiani , siccome  quelli  che  passa- 
no pel  punto  dot’ è l'occhio,  e insistono  per* 
pfodicolaii  ni  piano  di  proiezione,  leiide  as* 
sai  comoda  In  desciizioue  dei  plsnisleni.  Ma 
c neemario  n« venire  che  i loro  gladi  , i 
quali  nella  figuro  circolare  sono  uguali,  di- 
ventano disugualissimi  come  il  ciicolo  s‘  è 
commutalo  in  linea  retta.  Ed  è facile  vedete 
perchè  la  cosa  stia  in  questi  lei  mini;  dal- 
fesirecnità  di  un  disioetio  tirate  pei  tutte  le 
divisioni  uguali  d*  un  seniicitcoio  delle  rette 
che  vadano  a terminale  ad  un*  altra  linea 
retta  la  quale  tocchi  il  medesimo  semicer- 
chio all*  altra  estremità  del  diameli o che  se 
detto:  il  semicircolo  si  cangia  colla  proiezione 
io  questa  langeole,  la  quale  resici à divisa 
per  modo  che  le  parti  risulteianno  pm  gran- 
di a misura  eh*  elleno  si  alloniatiano  dal 

Fiiolo  del  rouiatlo  o tangenziale.  Cosi  nel- 
sstiolahio  di  Tolomeo  i gì  adì  meridiaui  so- 
do assai  grandi  lungo  gii  orti  dell’ istrumento, 
t piccolissimi  ver*  il  centro  ; loerhè  dà  luogo 
n due  iocooveoidili:  i.*  non  si  può  fare  ope- 
raziooe  esatta  sui  gradi  prossimi  al  centro , 
uccome  troppo  ristretti  e diffìcili  quindi  alle 
dtiàiooi  io  minuti , e peggio  in  secoudi  ; 2.** 
•W  figure  celesti  , come  per  esempio  le  co- 
ttellafioni,  diveulaiio  infoimi,  e quasi  irrero* 

• noKibiii.  Quanto  agli  altri  circoli  della  sleia, 
massimi  o miuoi  i,  paralelli  o inclinali  alf equa- 
tore, rimangono  tutti  circoli  nell*  asti olabio 
plaBÙlèno  di  1 olomeo.  Ma  siccome  l'orizzon- 
le  e tutti  i circoli  che  ne  dipeudono , come 
i paralelli  ed  i verticali , variano  per  ogni 
leago,  cosi  è necessario  correggere  a noi  ma 
delle  località  simili  differenze  con  una  tavola 
<U  sovrapponi  all' istrumento  , il  quale,  co- 
me si  vede  , ò d*  uso  limilsio«  e senza  la  so- 
ttilaziooe  delta  tavola  predetta  uon  può  ser- 
ùre  che  a speciali  punti  e siiuszioni. 

Passeremo  sotto  sileuzio  i due  aslrolabiì  dt 
Lemms-Fnsio  e di  Bojas,  entrambi  planisfe- 
tu  e detti  auebe  universali  : rifeiilo  il  primo 
spiano  di  pioiesiooe  si  coluro  ossia  meri- 
daao  dei  solstizii , e coll'occhio  al  punto  ove 
m tarlano  l'equatore  ed  il  zodiaco:  il  secondo 
pm^ttsio  al  meridiano  , coll*  occhio  sull*  asse 
tl'l  meridiano  medesimo  a distanza  inliiiìts. 
due  astiolabii  pUnUrerìi^  cou  quello  di 
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1 olomno , sono  i Ire  che  preceilellei  o 1*  inno- 
vnzione  di  L»  line  ; ma  t loro  diletti  sono  pur 
sempre  coiniiiii  , e qiiuli  li  abbiamo  acreii- 
nsli  sul  pfoposUu  del  polaie:  disuguagliunza 
nei  gradi  , iiiforrnilà  nelle  ligure,  angustie  di 
alcuni  gradi  da  impedire  le  opernzioni. 

Il  he  la  iiire  imperlatilo,  notando  come  i 
predetti  costanti  ditèlli  originavano  dal  mede- 
simo ptiiicipio,  v’ebbe  posto  rimedio,  liovan- 
do  una  posizione  dell'  cecino  tale  che  le  divi- 
sioni dei  circoli  proiettali  tosseru  sensdiilineii- 
te  uguali  in  tutta  T estensione  deli’  istrumen- 
lo , e scoperse  un  punto  medio  che  soddis- 
facesse alla  quislioiie.  Prende  per  suo  punto 
di  pioiezione  quello  di  un  meridiano,  e loi  ina 
per  coiiscgneiiza  mi  aslrniabio  universale  ; 
colloca  i’otchio  sull’asse  di  questo  mendiauu 
pi  olungalo  del  valore  del  suo  seno  di  4^  gra- 
di ; Se  cioè  l’asse  del  mei  idiano  è supposto 
di  aoo  palli,  lo  fa  prolungai  e airincirca  di 
ho  questo  punto  ov'c  situalo  I*  occhio  , una 
linea  tirata  per  mezzo  al  quaito  di  circolo, 
passa  piecisamcnie  a mezzo  del  raggio  che 
VI  con  isponde  ; ciò  si  dimostra  geonietiica- 
menle  ; e dappoiebè  per  tale  mameia  le  due 
metà  uguali  del  quadrante  corrispondono  co- 
si aggiustatamente  alle  due  metà  uguali  del 
raggio  , iiou  è possibile  che  le  altre  patii  ii- 
gitali  de)  quadrante  lispondano  a pani  multo 
disuguali  del  raggio.  Àsti olabii  comodissimi 
edi  tutta  esattezza  furono  costi uili  iii  base  a 
questi  piinripii  sanzionati  dalla  teoria  e dalla 
piatirà.  Ma  siccome  non  età  assolutamente 
dimostralo  che  il  punto  di  vista  fòsse  q»mllo 
da  cui  le  altre  divisioni  sono  le«più  eguali 
possibili,  cosi  Paient  cercò  iu  generale  qual 
abbia  ad  essere  questo  punto.  £ sossidiaio 
dalla  geometiìa  degli  infiuilameule  piccoli  de- 
terminò il  punto  da  cui  essendo  il  diameli  o 
diviso,  le  disuguaglianze  o dillerenze  di  tutte 
esse  parti  prese  insieme  sono  U minor  quan- 
tità possibile;  ma  resta  ancora  a desiderale 
che^  tale  dimosli azione  si  estenda  a piovare 
che  la  somma  delle  disuguaglianze,  la  minore 
di  tutte,  è distribuita  fi  a le  patii  il  più  ugual* 
mente  possibile.  1 rovò  il  iicoidaio  Paieni 
che  il  punto  ove  dev’essete  collocalo  l’oc- 
chio perchè  vegga  le  zone  eguali  d’uu  emisfe- 
ro piu  ugualmente  che  il  può,  è resiiemità 
di  un  diametro  di  ooo , che  è I*  asse  delle  zo- 
ne prolungato  di  1 IO  1/7. 

Compiremo  questi  bievi  cenni  suU'aslrola-  * 
bio  accennando  alla  terza  specie  di  questo 
istrumento  che  al  cominciare  dell*  articolo  di- 
stinguevamo: l’aslrolabio  maiitliino  od  aiieb 
io  astronomico  ; strumento  che  adoprasi  in 
mare  a prendere  le  altezze  del  sole  e delle 
stelle.  Consiste  in  un  largo  anello  di  lame, 
d*  incirca  4 decimetri  di  diameli  o,  il  cui  lem- 
bo è diviso  in  gradi  e minuti.  Tiene  quello 
lembo  un'alidada  mobile,  armala  di  due  lia- 
guardi  ; mettevi  l'anello  sospeso  veilicalmeu- 
l«  girandolo  verso  il  sole  m modo  che  i raggi 
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{^assillo  pM  (lue  lr»g«Mrdi , drado  airalidada 
a pofiaiun  convenienle  oude  reali  eoddisfaliii 
lalooDdizioiie.il  taglio  dell*  tudice  segua,  io 
«questo  stalo  di  (»se,  uoa  gradaziooe  sul  lem« 
1m,  come  dicevamo,  diviso:  è raitesza  deira» 
atro.  Parìmeoli  a*  opera  per  1*  altezza  di  qua* 
Junque  siasi  stella.  Da  questi  pochi  e seinpii* 
ciastmi  priuctpii  è agevole  vedere  quanto  sia 
tacile  la  costruzione  e la  dtvìsioue  di  questo 
istruinento:  ma,  dopo  il  Irovameato  degl’istru» 
menti  di  riflessione,  non  è più  usato  (Ker/. 
Sestante).  Bd  in  vet  ìià  la  prerisioue  e la  ri» 
gorcMa  esaurita  che  otlìerisì  cogli  ullimi  met* 
ti , dovette  oei'esaariametile  farli  pi  cfei  ire  a 
tutti  gli  altri.  Nulladimeuo  è cosi  facile  l'uso 
dell’ astrolabio  marittimo,  o'è  cosi  ovvia  e 
tulio  semplice  la  costruzione  che  pai  ecclii 
tnarinieii  seguiUno  a valersene,  iu  ispedalilà 
fra’  tropici , dove  sul  mettogioruo  è il  sole 
vicino  al  zenit. 

CUvio  . Gemma»Frìsio,  ileorion  scrtasero 
ampiameuie  soU'aslrolabio  in  generale  ; e ai 
|>onno  anche  conaiiltare  in  proposito  la  Storia 
ìdetr  accademia  delia  scienze  , 1701,  p.  iis, 
e I •jOi , pag.  99  ; nonché  gli  articoli  di  que- 
st'opera PnotEZiONE,  AeMiLLARX  (Sjera),  ecc. 

//Ig.  FALOMiriTI  , figl. 
ASTROLAMPO.  Il  dipinto  meccanico  ve- 
neziano Locatelli,  iovcntote  delle  lainpane 
economiche  oggidì  molto  generalizzate  per  la 
eflettiva  loro  bontà  {Ved*  LaUPANa),  imma* 
gioù  anche  un  nuovo  fanale  pei  teatri  che 
chiamò  appunto  astrolampo.  È noto  come 
Rumrord  ed  altri  dotti  inutilmeole  cercassero 
il  modo  di  sopprìmere  le  lumiere  tanto  inco- 
mode nelle  sale  teatrali , che  tolgouo  la  vi. 
auale  a non  pochi  palchetti,  e maoieagouo  di* 
Danzi  agli  occhi  uoa  più  o meno,  ma  sempre 
incomoda  fonte  di  luce.  Locatelli  roirnva  nel 
suo  astrolampo  a togliere  simile  inconvetiieo- 
te , imperocché  tntta  V illuminazione  deila 
sala  dello  spettacolo  era  lomiu  da  una  grau 
lente  lomigliaete  ad  un  dÌKo  ioibcalo , che 
senza  ve«*ua  ingombro  sporgeva  adereniemen* 
te  al  cielo  del  teatro.  Vari  apecchi  parabolici 
inviavano  la  luce  di  molte  lampaue  , a calcolo 
disposte  nell*  iolei'no  delle  aoflkte,  su  questa 
lente  la  quale  la  diffondeva  nel  teatro. 

Pare  che  la  qoantìlà  dt  luce  non  coi  rìspoQ. 
desse . e che  la  sua  dislrìbuzioiie  non  1 iuacis- 
ae  uniforme,  e specmhneule  a danno  degli 
ordini  superiori  e della  platea  1 certo  é che  a 
Venezia,  dove  leceai  il  primo  eaperimeoto,  lo 
asirolampo  fu  abbandonalo  e a*  ebbe  nuova- 
mente ricorso  al  solilo  lampadario.  Ma  è al- 
treitanlo  ceno  che  quel  meccanismo  era  su- 
scettibile di  perfezìouameoto,  mentre  sappia, 
mo  che  I*  inventore  di  esso,  il  Locatelli,  seb- 
be  l'oDorevole  incarico  di  andsie  a Parigi  per 
illuminarvi  di  tal  g;nisa  la  scena  « ìa  sala  di 
apettacolo  del  teatro  deito  1*  jicadèmie  m* 
yah. 

Tuttavia  noi  stiamo  psg^>  * questo  cenno 


che  fa  la  doviti  a menzioiie  di  un’ingegtidia 
iuvenzìoue  nostrale. 

/ng.  Falconetti  , /ìg/. 

ASTROLOGIA.  L 'astrologia  1 Un  tal 
nome,  atto  soltanto  ai  dì  nostri  a far  nascere 
sulle  labbra  dell*  ultimo  uomo  del  volgo  ua 
aorriao  di  scherno  e d’ inereduliii  , sonò  ben 
alii-u  alle  orecchie  degli  avi  nostri.  E chi  è tra 
voi,  il  quale  talvolta  non  abbia  pensalo  con 
maraviglia  a quegli  sliaui  personaggi  che  lu- 
roDo  o così  ciechi  di  mente  da  perdere  il  son- 
no e la  pace  io  un  confuso  ed  intricato  labi- 
rinto di  segni,  o così  astuti  da  avvolgerai  vo-  1 

loulerosi  per  tutta  la  vita  oelto  tenebre  di  una  1 

dottrina  sovente  proscrìtta  e perseguitata  ? Chi  1 
é di  voi  alla  cui  fantasia  non  siasi  mai  pre-  f 
sentalo , nel  legger  le  storie  o i racconti  del 
romanziere , una  qualche  scena  notluroa  , in 
cui  si  dipingesse  I*  anlioo  scrutatore  degli 
astri  lirame  le  misteriose  sue  linee  dall' allo  di 
una  torre  rovinuta?  I nostri  progenitori,  dal 
guerriere  icMCcessibile  ad  ogni  umana  trepida- 
ztouefino  ella  timida  giovinetta,  dal  colono 
lino  al  monarca  , quasi  tutti  pagarono  ansiosi 
il  tributo  della  più  atupida  credulità  alla  scienza 
astrologica.  Non  sarà  perciò  senza  qualche  al- 
lattamento  se  io  narrei'ò  l' orìgine,  1*  influen- 
za, le  vicende  di  essa,  perché  -lo  svolgìmeuio 
di  alcune  sue  dottrine  è anche  chiave  all'io- 
telligerizN  di  non  pochi  fra  i libri  aniicfii,  e 
perché  l'istorìa  di  ogni  umano  deliramento  l»a 
Sempre  un  Ulo  istruttivo. 

Sai  ebbe  cosa  impossibile  il  provare  con  do- 
cumenti presso  a qual  popolo  surse  la  prima 
volta  un  mortale  di  cosi  vasto  ed  ardito  |wn- 
siero  da  credersi  centro  dell’  universo , e da 
supporre  che  ad  altro  non  foaser  create  tante 
migliaia  di  mondi,  se  non  che  a rappi'esenlar 
in  arcani  ^caratteri  le  vicende  dell'  umanità. 
Cei'tamente  una  ule  opinione  lu  posteriore  di 
mollo  ad  un  primordiale  iuciviliioenio:  e , sì- 
mile a lutti  gli  errori  che  diventarono  siatemi, 
a* insinuò  di  soppiatto  nelle  meoti  degli  uomi- 
ni. Gli  storici  reputarono  altro  non  essere 
raslrologia  che  una  corruzione  delle  più  ami- 
che coguizioni  astrouomirliei  ed  una  flglia 
pazza  di  madre  saggia , come  scriasa  Keplero; 
ed  è ben  naturale  che  prima  di  dare  un  valoru 
alle  figlili  celeati , dovessero  esser  noti  ed  am- 
messi gli  astronomiri  segni.  Tuttavia  akune 
•coperte  sono  ad  esaa  dovute,  t U sapienzit 
umana  le  ha  obbligazione  di  non  poche  verità 
cotiservate  in  mezzo  allepiù  moatroose  appli- 
cazioni. Era  cosa  al  lutto  cooforine  alla  nostra 
natura,  cbe  1 primi  alatatori  della  terra,  privi 
di  mezzi  per  (arsi  esalta  norma  del  tempo,  per 
calcolare  il  ritorno  delle  Magioni,  ed  isti  utii 
da  gi  osseboe  osservazioni  che  all*  apparire  di 
nerii  «siri  si  collegavano  alcune  viceòde  almo* 
sferiche , scnmbiasoero  in  causa  l'  efletio,  « 
con  una  fantasia  ocm  tempeiota  dall*ezperi<ra* 
za  M perdessero  negli  spatii  del  mondo  ideale, 
(^uellu  elle  sul  principio  uno  iu  che  travia- 
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mento  dì  prtchi  e<1  opinione  di  qualche  aHìIo 
iiileMelto,  si  diiruse  lenlMmenle  uttila  iiiohitu* 
dme,  e le  meno  prohahiU  tmlnzioni  diveniter 
certeKaa.  Cokiro  rhe  veuneio  dopo»  proserò  a 
Imsc  di  nuove  Collie  );1i  eri  ori  di  qiiulli  che  In* 
VOCIO  oritna,  e ucl  dendeiio  di  luUo  spiegare, 
non  posero  più  limite  ai  sot;iii. 

L' astrologia  soliomeltendu  ai  moli  Vtdeiei 
quanto  V*  ila  di  più  iinpoi  Utile  peri’ nomo. 
Usua  nascila,  la  sua  indole,  la  sua  lelicità,  le 
dtsgraaie,  i pencoli  , Uen  presto  C'ecesi  arbi* 
Ita  di  Inni  gl*  indegni;  quei  molli  che  non 
leulivausi  rapaci  di  acqtit'iUr  U diMìcile  ed 
tflrusa  oogiiUKMM»  delle  sue  leggi  , dovellei  o 
éi  aaresaiià  temere  od  accarexsare  colui  «» 
rhe  piu  hn  luuati  polcari  dirifrsie  il  linguag* 
gko  delle  aiere,  e rtveUre  i destini.  Una  sola 
|>re(Ìutoiie  avvetnia  dal  caso  lu  haslanle  a 
basar  la  credeuaa  a dispetto  di  mille  visioni 
faliile,  perchè  i fauaiiri  ebbero  sempre  se* 
guaci,  e il  filosofo  che  osa  alsar  la  voce  a 
screditare  l'inganno  non  è crriiuto.  Non  duh- 
Iwaiao  pciianlo  stupire  che  un  ainmas>o  un 
surdo  di  Iole  ahlna  per  lungo  andare  di  se* 
roti  II  ovato  ammiratoli  auche  fra  t ilolli,  per* 
che  lo  scuotere  i pregtudtxii  della  propria  età 
è Ofiera  da  poclii  , e il  popolo,  per  la  sua 
naluia  cupida  ed  orgogliosa,  sempre  si  pie* 
ga  auloutieri  a quelle  credmue  che  lo  ingran- 
discono a'proprn  orchi , e lo  tras|>urlaiio  olire 
ai  pusiuvi  coufiui  della  vita  iieU*o5CUiità  del 
■laiero. 

lu  Oriente^  culla  un  tempo  di  ogni  sapere, 
ed  oggi  sua  tornita,  nacque  I*  astrologia.  Le 
vaste  pianine  «icll*  Asia,  sotto  ai  più  vago  cie- 
lo deti'uuiveiam,  in  mezzo  a tulle  le  Hcchezze 
di  uus  ualura  ancor  vergine,  oflèrirotio  ai  pri* 
ini  uociimi  opfvnri  unissimo  campo  per  lo  stu- 
dio del  lirmam«iito.  1 Caldei,  che  furono  ai 
Halitlonesi  quello  che  i sacerdoti  erano  agli 
kgiiùtti , seitibrano  aver  preceduto  tulle  le 
altre  oazioui|  e<l  essere  Sinti  i primi  a sco- 
prire i movimenti  celesti.  In  mezzo  ad  una 
turba  di  inscienti  ammiratori,  iiicunlraronsi 
uoroiui avidi  di  sapere,  la  cui  mente  non  istet* 
le  eooteuta  ad  una  semplice  ammii'szioiie. 
hpaziaudo  pel'  quelle  slere  che  destavano  la 
camune  sorpa  esa,  si  preseutarono  ad  essi  gran- 
di e complioali  probiewi , a cui  nell*  infanzia 
delia  società  mancava  ogni  torta  di  soluzione; 
rdessi,  creandola  a gtVido  della  vigorosa  lor 
fiolasia , popolarono  il  cielo  di  simboli  e dì 
attegorie,  quali  portava  l' indole  del  clima  e 
dalia  novella  loro  esistenza.  Ed  ecco  l'origine 
dade  strane  e svoliate  cosmogonie  rhe  si  spar* 
acro  {icr  tutto  1*  Oriente,  e furouo  fundaineii* 
lo  alia  nùileriosa  concatenazione  delle  tene* 
Mti  Vicende  culle  i ivoluzioni  del  cielo.  Al  sole 
dapprima  e alla  luna,  poi  alle  stelle  più  rimar* 
4avoli,  uolia  cui  posizione  vedeansi  più  sin* 
«^1  caogiaDietili  « fu  nvoUa  ralteuzioiie  de* 
gfi osservatori.  Al  rilernu  <li  alcune  si  asso- 
•òli  tiioinu  ilelle  raulaziom  uliuusferic.he , 
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nè  sì  cercò  più  oltre  p<*r  ronrliìudere  che  da 
quegli  esseri  Minniiiti  e tlivnn  emanava  ogni 
foiza  che  muove  la  teiroslre  mairi  in.  |Vr 
lunga  Sf'ric  di  anni  si  notò,  con  (pirli»  inag. 
ginr  es>«ttezza  che  potè»  conciliai  «'oUn  oh- 
perfezioua  de* inetudi , lo  stato  deirai'»»  p<*r 
riusrun  giorno,  e ti  silo  e le  »ppuren/e  de- 
gli astii,  onde  dedurre  rorduie  con  cui  i 
movimenti  celesti  e tellurici  Si  sucredrMim. 
Iile»  lu  quevlH  di  grande  iogegnu.  che 
iufeconda  per  la  mfelice  condizione  dn  tem- 
pi. Ma  una  volta  che  razione  degl  asili 
sulla  iiiaminaU  nalui  a In  ammessa  , qu»|  pen- 
sino potea  parer  più  iMgiunevole  che  l’e<- 
IcnderU  atrnoino,  al  signoie  degli  eSv<*M 
Se  il  Sole  levatosi  fra  le  Udì  era  appotiafo- 
redi  pioggia,  se  il  Sino  accompagnava  gli 
indori  della  stale,  qual  maravigha  che  ad  es- 
.M  SI  attribuissero  poteri  non  iiieno  coii<^idr. 
tahilì  sulle  sorti  dell'uomo?  *«  (jincci  ob  iti 
pluvio  nomine  llyaàa^  appeì'nnt.  — j^retm  i 
vero  sifius  non  ferme  ime  proce/lota  ^mn* 
iiine  emergit.  Caniculae  rxortn  accendi 
vapores  nuis  i^ntnal  . cuju\  urieris  effectux 
ampitiùmi  in  tenti  senUiuitur?  fervent  nutria 
exoriente  eo  , flnctuanl  in  cellix  um/e,  mo- 
ventar  stagna  ».  Cosi  questa  specie  di  astio* 
logia  naturale,  della  quale  ablnuin  li  allo  nti 
Saggio  daPitiiiu,  piecedetledi  poco  la  gni* 
diciaria,  alla  quale  specialmente  sono  rivolle 
le  presenti  ricerche. 

1.  Asi'kulo<;ia  De*  Caldei,  biodoro  di  Si- 
cilili  ci  ha  conservato  una  parte  delle  tr»di* 
zioiii  caldee  che  ad  essa  si  l ìlet  iscono.  Ap- 
pena le  noilurtie  tuedùazioni  dei  fi'oioli,  av* 
vaiolate  da  lungo  seguito  di  ossei vnzioiii,  li 
ebbero  posti  in  grado  di  distinguer  le  prin- 
cipali ooslellazioni  ed  i pianeti,  essi  costrui- 
rono mano  a mano  una  curiosa  architettura 
di  asiiologica  teologia.  InsegiiNrouo  etseio 
eterna  la  natura  del  mondo,  e goverual»  da 
particolari  divinità,  che  avean  seggio  in  cin- 
que Stelle  più  tiohili,  i»  più  spleiideiile  del- 
ie quali  chtamaroDO  Belo,  e la  più  feconda 
di  profetiche  iiidicazioui  Crono,  che  sono  il 
Sole  e Saluruo.  Ammisero  altri  cinque  pia- 
neti, od  interpreti,  die  furou  la  Luna,  Mar- 
te, Venere,  Mercurio  e Giove,  c interpreti 
o messaggeri  chiamarooli,  peiocchè,  menlift 
le  alile  stelle  immobili  raanteogonsi  le  une 
rispetto  alle  altre,  questi  col  loro  iiicetsaiile 
aggirarsi  aunuiiziaiio  agli  uomini  gli  avveni- 
menti futuri.  A queste  mobili  divinità,  satel- 
liti priinarii  del  Sole  monarca  del  fìrmanieii- 
lo,  suborduiarono  •’Ssi  trenta  astri  in  quali- 
tà di  uumì  consigliaturi , alfuua  metà  dei 
nalì  hnono  «late  ìu  cura  le  cose  che  acca- 
uno  sopi’a  la  terra,  all'altra  quelle  rba 
avvengunu  Sotto  di  essa.  Ih  theci  in  dieci 
gioivii  imo  di  questi  geiiii  discetidea  dalla 
parti  su|v;riori  alle  infeiiori,  a da  queste  a 
quelle  con  legee  imq^iitalnle,  onde  non  ve- 
niste lueuu  qìicU' ordine  che  ad  ogui  aveuto 
•ao 
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•ra  pi  rfissó.  Quei  iloiliri  gruppi  di  stelle  ^ 
atiravei'Ro  ai  quali  il  sale  e i pisDcli  conv 
pieario  il  loro  viaggio,  altro  non  sembrarono 
ad  essi  che  alberghi  collocati  sovra  rihiceiile 
sentiero,  oe'quali  il  re  delTunìverso,  il  Sole, 
e la  sua  sposa,  la  Luna,  aarebbonsi  succes» 
sivameole  trovali  nell'eterno  lor  gho  attorno 
alla  terra,  e si  distinsero  perciò  dai  Caldei 
con  segni  particoiart,  che  diventarono  poi  ah 
tretlanti  dei  principali  slromenti  della  unni' 
potensa  celeste.  Ed  osservalo  essendosi  che 
late  o tal  altro  efletto  rispondeva  sulla  terra, 
nell’ aria  o nelle  acque,  ad  ogni  nuova  rivo* 
luzione  del  Sole,  immaginaroo  che  gli  astri 
componenti  il  todiaco  acquistassero  perula 
presenza  di  lui  un'azione  particolare,  o la 
energia  di  esso  modificassero  in  guisa,  che 
il  segno  di  pi  tmavera,  a cagione  d’esempio, 
ossia  d Toro,  originasse  la  lecundilà,  il  Lio* 
ne  il  calore,  e lo  Scorpione  avvelenasse  ed 
isterilisse  ìa  lena.  Nò  contenti  di  sì  mime* 
roso  corteggio  di  stelle,  altre  venliqnallio  fon* 
li  «Iella  fascia  zodiacale  nolaioiio,  dodici  per. 
ciascheduno  «legli  einisfeii,  attribuendo  alle 
pi  «me  maraviglioso  potere  sopra  i viventi  ,• 
alle  seconde  sopra  gli  estinti  , col  titolo  di 
GiuilÌ€Ì  delCuniverso.  Per  tal  (orma  l'umana 
famiglia  si  tiovò  signoreggiata  da  mollepliri 
e complicate  iiilluenze  , da  cui  non  solo 
le  presenti  sue  opere  eran  domiuale,  ma 

tnir  anco  i destini  UiIuiÌ:  e lauto  parve  su* 
dime  una  cosilfalta  dotti  ina,  che  da  opimo* 
ne  lil«>Sfdica  non  tardò  a diventare  ai  le  pra* 
fica  seguita  in  tulio  l' Oriente,  e otleime  il 
primato  infra  gli  errori  delle  genti,  e fu  U 
inabtiia  piò  lunga , come  disse  Baylii , che 
abbia  ainillo  lo  spirito  umano.  Di  quali  fa* 
votosi  racconti  non  abbondano  le  anlirh«t 
memorie  intorno  alla  pretesa  peifezione  a rni 
i Caldei  aveanla  recala?  Appena  Iroviam  fra 
gli  storici  antichi  dii  ablita  osalo  pone  isi 
dubbio  i loi'  vaiicinii.  Le  siiccessioiii  dei  re, 
le  vittorie  di  Alessaudro,  la  caduta  della  pci  * 
aiana  monarchia,  le  imprese  di  Antigono  e 
di  Seleuco  Nicànore  lurono  da  essi  predelle. 
Nè  solamente,  se  presiiam  fede  a Diodoro 
(libro  a),  mostrarono  Hi  aver  rettamente 
conghiclluialo  presagi  si  memorandi,  ma  an* 
ebe  le  private  avventure  di  uomini  oscoii 
eoo  lauta  sicurezza  predissero,  che  quelli  i 
quali  videi  le  verilicate  , ne  riguardarono  il  ^ 
latto  come  una  specie  di  miracolo  eccedente 
ogni  fella  umana. 

11.  Astrologia  degli  Er.izir.  Non  vuoisi 
parlare  dell'  astruiogia  dei  Cinesi , per  entro 
alla  caligine  della  cui  antichità  si  sctioprono 
i vestigi  di  simile  credenza  superstiziosa , e 
che  anche  a' di  nostri,  popolo  stazionario, 
fedele  conservalor  degli  anlicbi  riti,  sono  pu- 
re il  popolo  più  credulo  Hi  quanti  «I  mondo 
.sono,  alla  viilù  delle  stelle.  Non  di  quella 
degl'  Indiani , cella  teosofia  dei  quali , che 
avea  latto  il  mondo  ioliero,  con  sulamecte 


sede  ma  porzione  della  divinila  , in  mi  non 
era  oggetto  che  con  avesse  qualche  rosa  di 
sacro,  iQ  cui  l'uomo,  immagine  dell'  universe, 
riproducevane  ^li  elementi  nel  proprio  erga* 
Dismo,  tutto  dimostra  la  tendenza. alle  astro* 
logiche  divinazioni;  ed  oggi  ancora  conservaa 
essi  religiosamente  le  tradizioni  aslrologicbe. 
Non  di  quella  dei  Persiani , che  vicina  la 
Persia  alle  Indie,  posta  a' piedi  delle  stesse 
montagne,  bagnata  dai  medesimi  fiumi,  con 
un  dialetto  drlU  lingua  medesima  , doveva 
prestar  fede  agli  stessi  misteri  ; e Zoroastro 
che  nbolì  il  culto  degli  astri , non  tolse  ad 
essi  la  signiHcazione  dell*  avvenire  : i custodì 
del  fuoco  sacro  esercitavano  pur  essi  I'  ufficio 
di  astrologi.  Non  dell'  astrologia  d' altri  po- 
poli dell'Asia,  però  che  e opinioni  e pratiche 
sitnili  ebbero  proseliti  nel  Giappone , nel 
Siam,  nelTAraran,  nel  Tonchtn , in  somma 
in  tutta  l'asiatica  terra,  non  eccettuati  gli 
Ebrei, cui  una  divina  rivelazioue  dovea  pur 
farne  conoscere  la  vanità.  In  quauli  luoghi 
iiifaui  delle  Sacre  Scritture  non  iscorgiam  noi 
rotale  tendenza  del  popolo  Ebreo  ? Quanta 
volte  la  voce  de' suoi  profeti  tton  ne  deplorò 
la  demenza  e non  lo  aggiieni  a preservar- 
sene? Bene  sarà  però  rivolgerci  all’Egitto,  e 
dare  un'  idea  qual  ri  rimane  nei  suoi  moou* 
menti  di  una  più  estesa  e radicata  istituzione 
asirologica  , da  cui  avremo  una  norma  di 

7 mesta  scienza  si  assurda.  Quel  che  ci  narra 
)iodoro  del  gran  ciicolu  dorato  della  tomba 
di  Osimatidia , Ìl  quale  accennava  il  levare 
dt  ciascun  segno  celeste  colie  sue  parlifulari 
influenze,  venne,  non  è mollo,  cooffirmato 
Halle  scoperte  di  Champollion  , che  una  si- 
mile tavola  trovò  nel  sepolcro  di  Ramsete 
in  cui  è indicato  il  sorgere  delle  rosteUaziont 
per  ciascun' ora  dell'anno,  col  loro  dominio 
sulle  varie  porzioni  del  corpo  umano.  E cosa 
singolare  a pensare  facilmente  l'uomo 

sia  spinto  a porre  in  luogo  dei  falli  gli  em- 
blemi medesimi , die  la  sua  immaginazione 
creò  a rappresentarli  la  prima  volta.  E cosi 
accadde  ai  sacerdoti  egiziani.  Quei  nomi,  di 
cui  essi  forse  pi  imi -chiamarono  le  costella* 
zioni  zodiacali , e nei  qnali  io  orìgine  erari 
timhobggiaie  le  rustiche  opere,  o ì diversi 
periodi  della  vegetazione,  furono  io  progres- 
so tenuti  non  come  allegorici , ma  sibbene 
cagione  e fonte  di  lutti  gli  avveoimeoti  ter- 
restri. 

Per  non  ripetere  qui  le  congbiellure  in* 
gegriose  colle  quali  Dupuis  tentò  di  trovar 
la  spiegazione  di  questi  nomi . avvertiremo 
soItNiito  che  te  divisioni  stabilite  dagli  Egi- 
ziani non  furono  precisamente  le  stesse  di 
cui  servironsi  ì Greci  e i Romani.  Differente 
esser  dovea  ad  essi  l'aspetto  del  cielo,  di* 
versi  i circoli  descriltì  dagli  astri  secondo  Ita 
maggior  distanza  dal  polo.  Varia  dunque  es* 
ser  dovette  anche  la  spiegazione,  e tanto  più 
che,  perdute  cd  tempo  te  prime  attroDonù* 
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ibe  origiin,  si  aggiuoMro  invece  lutli  i de* 
lini  cbe  rìu(«reMe«  Tadulazioue  od  uuo 
ipiriio  di  vei  Ugiiie  potè  suggerire. 

li  nerbo  deiraite  maruviglioM  sta,  in  pri* 
tao  loofo,  nella  deCeiiniuazione  dei  quatrto 
puoti  principali  del  cielo,  e nella  conoscenza 
delT  aidole  delle  coslellaxtooi  e dei  |ÙNneli. 
Provismuci , se  è posaibile , a sbrogliare  la 
leocbrosa  dottrina.  Wnetevi  per  un  iiiomenlo 
sottsccbio  le  costellaziooi  del  zodiaco  nelT  or< 
dtac  con  cui  son  tracciate  sui  planisleii  ; iu 
vo*  dapprima  guidarvi  in  cetca  dei  cardini 
dd  cielo,  cbe  vi  porranno  iu  grado,  ad  un 
lujogno,  di  tà'ar  i*oroaco|H>.  E dii  ricuserà 
iipacevole  insegnameuto?  Non  sarà  per  noi 
ìm  bei  cooforto  il  saper  che  le  nusli  e svrin 
tura  eratio  ecriue  iu  caratteri  ai  luminosi 
tioo  appena  avevamo  dischiusi  gli  occhi  alla 
lace,  che  le  atelle,  meno  iudiHèrenti  dei  no* 
sin  amici , avean  mutata  la  loro  dairza  per 
aiviiaiceue?  11  primo  dì  questi  punti,  che 
Caldei , Egizii,  Greci  • Homaiit , e quanta 
fa  razza  di  astrologhi , cliiamarono  il  più  iin* 
portante,  U casa  prima,  il  signi/icator  della 
vita,  veniva  tissalo  da  quelle  stelle  che  mou* 
Uvauo  suirorizsonte  al  snomeoto  della  osser- 
vazione; il  secondo  cbe  slavagli  riinpetlo  era 
V cccideaU  o roecafo;  il  terzo  situalo  nel 
iisendiaDO,  diceasi  mezzo  del  cielo;  il  quarto, 
opposto  diametralmente  a questo,  era  il  cnr* 
dtae  soiierraneo,  A questi  punti  associavarisl 
segni  precedenti  e susseguenti , eoo  qualità 
|a-opiiie  od  avverse , di  vita  o di  morte , e 
segui  vacui,  che  non  concludevano  nulla. 
Goà  vi  basti  sapere,  cbe  se  all’ oroscopo 
dei  vostri  calcoli  sorgesse  il  Cancro,  voi  Ho* 
vereste  in  occaso  il  segno  di  Capricorno , nel 
n*mo  del  cielo  V Ariete,  e nel  soUerraueo 
la  Uhbra, 

Ed  è bene  ancor  che  sappiate,  come  a 
<p>elU  guisa  die  i Piltagoi  ici  odia  lor  tnu* 
sin  UDÌveraale  arcano  mimeri  maschi  e iiu- 
>Mn  femmine,  così  gli  Egiziì,  che  a Piltagoi  a 
faroci  aiaeslri , •vcaoo  esteso  anco  alle  stelle 
cotti  distinzione  di  sesso.  L'Ariete,  i (>e- 
tnelli,  il  Lione,  la  Libbra,  il  Sogiltario, 
rAcqusrto,  rbbersi  per  loro  consentimento 
tl  privilegio  della  vinlilà  ; e gli  altri  segni , 
non  esclusone  il  loro,  lur  latti  iesnmine,  ed 
dio  strano  maritaggio  venne  bdato  quanto 
laterviene  quaggiù. 

$tr  mmrAus  rttfonAtnt  , cml*rm  ««xM 

ìmmmti  stc  monfMnp,mt  tmtutÀi , 

Sm  mtfrnù  pAr*i  nittrm 

(Mtoili»). 

I quattro  elementi  doveano  aozi  tutto  tro* 
^ nelle  costellazioni  i lor  generatori  e cu- 
stodi. Triangoli,  divenuti  famosi  nella  pratica 
sfirologica,  congiunsero  i segni  diversi,  sotto 
ifui  dominio  quelli  eran  posti.  Tre  linee  im- 
|^*gioarie  che  coiigluiigeansì  nel  Lione,  nel- 
f Aliete  e nel  Sagillano  formarono  il  (rian* 
fds  iicl  Jnoco , au  cui  iiiuovdialu  impero 


ebbe  il  Sole,  ed  era  emh!<«ma  mairinle,  v't- 
lenti  lonaic,  diurno,  inluiiililurc  di  alii  spii  Ht. 

Il  Uiangolo  della  terra,  U cui  base  eiand 
Toro  e nel  Capricorno,  toccava  roll’ apice  al 
Seguo  della  Vergine,  ed  eia  leimnineo,  nu'ii* 
iliunale,  notturno,  e sìedeva  al  suo  qovei no. 
t^luello  deir  uria  era  loiinatu  dalla  ItiUnciM, 
dairAcqtiario  e dai  (leineili,  inasclno,  oi  ieu* 
tale,  dmi  no,  e lo  reggean  Mei  cui  io  e Satur- 
no. (Quello  óeW'acqua  per  ultimo,  come  ogotin 
pievede,  era  umido,  occidentale,  Icimnioen, 
e ilipendea  da  Venere  congiunta  roii  Matir*. 

Ma  non  bastava  die  gli  elementi  tiovas.si'in 
SiHalla  cm rispondenza  nelle  siete;  la  rit-a* 
tura  più  nobile,  più  importante  delt'imiveoo. 
eia  l'uomo;  dunque  ad  e%so  specialtnenlc 
esser  doveano  rivolte  le  cure  delle  spleiidenit 
divinità.  Il  cor|>o  umano  fu  ripartito  in  ilodtcì 
piovincie,  e a ciasdieduna  assegnato  il  suo 
moderatole.  La  lesta  all'Ariete,  il  colio  al 
Uoro,  il  cuore  al  Cancro,  i ginorciii  (utoii 
dall  al  Capricorno,  e così  via  via.  Ve  ne  diaii 
lede  i seguenti  versi  di  Msnilio  . il  quale, 
cumrchè  venga  notalo  dagli  eruditi  ih  |H>ra 
piofondità  nella  scienza,  si  accoida  qui  cou 
quanto  gli  altri  ne  sctisseio. 

..  . ,Aupt  cjipal  tri  amt  itmnin  ptìiicfft 
SorttUn  , pMtcll*Tri«i«  rell« 

Ttutriu,  m Gemini»  atjnali  brarkia  torte 
St.ntHtnltir  cvnneXtt  harorm,  |icc(MH|ua  /4»a>"*n 
iS«ib  Cancro  e«(,  lalrram  acapwlac  t, 

/'irridi,  in  proprutm  tteiceitiiitnl  <lia  tortem , 

Ì4Ìra  regu  rluna,,  al  .Vcpr^iMi  leguiac  giiu-tet  . 
i'entmnro  focnnta  mettihint  ^ Caprteomni  nltiiyne 
T'eotpettu  ut  ganiboa , rnirani  futtdtnUt 
Aièiirtum  *il,  Puca/fiM  padut»  *tbt  fura  itpoiftttt. 

Kd  ecco  in  qual  guisa  il  ravvicinamento  dei 
nomi  colle  qualità  rappresentate  dai  lot  o tipi 
diveuue  base  alle  più  risibili  applicazioni. 

Cile  se  vorrete  conoscere  di  quali  pierò, 
gaiive  andassero  forniti  i sette  pianeti  allor 
noti , di  cui  leoeansi  principi  il  boie  e la  lui. 
na  , ora  esporrollo  qui  in  breve.  E sei  bando 
la  distribuzione  degli  Kgizii , Saiuitio  , quel 
vecchio  ed  accalarrato  nume  che  fece  al  pa- 
dre Urano  il  mal  gioco  die  d narra  la  gì  rea 
mitologia,  era  pianeta  fieddo,  esenro,  ascuit* 
lo,  tenace.  Presiedette  alla  tarda  decrepitezza, 
alle  nieccaoiebe  ed  agricole  occupazioni , e i 
pregi  da  lui  donali  furon  sapienza  nei  consi- 
gli ed  avvedutezza;  di  poca  utilità  in  vero  ai 
taptni  cbe  nasceao  sotto  il  suo  oroscopo.  La 
pi  udeuza  ìorsili  e T accorgimento  come  po* 
teaoo  giovare  a coloro  che  il  destino  danna- 
va ad  inopia  perpetua?  Apportatore  al  con- 
trario di  dignità  rorgiunia  a dovizie,  di  intel- 
ligenza , di  godimenti,  dì  religione  e di  ledei* 
tà,  era  il  caldo  ed  umido  Giove,  lui  ddia 
prole  umana  era  commessa  la  propagazione 
e la  conservazione.  Sotto  il  sno  auspicio  reg. 
geansi  le  diverse  autorità  della  terra,  e Ira  te 
membra  del  corpo  H fegato  e l'orecchia  si- 
nistra, mentre  a Saturno  toccava  in  sorte  l’o- 
recchia destra  c la  milza.  Marte,  veemente  e 
coUeriio , d’indole  skìuIU  e lotosa , ludica- 
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wà  traHtmenti,  i'n|;rAlKiir)inrf  gu«mi, 

r dividcfa  con  (ìiove  T imperio  del  legalo  u- 
mano.  Il  Sole»  monarca  dei  cieli  » che  allio 
inai  pmeva  aiitiunaiLtare  che  non  fuate  magni* 
ficetuA,  villona,  belleau  ? Da  lui  procedeao 
In  tif.rhnate.  da  Ini  k»  aplendor  nella  vita» 
r aliej'z.a  deir  inielletio , i piaceri  del  corpo 
e deir  animo  , V avveneuta  , il  coraggio.  For- 
litnalo  il  mortale  nato  sotto  la  proleaione  del 
Solel  Tranne  uh  po' di  su|>ei  l>ia  perdonalnle 
ad  uomo  fornito  di  tanti  doni , egli  era  il  più 
alniiabile  della  terra.  Le  parti  pili  nobili  deU 
la  marciima  umana  , il  cei  vello  ed  il  cuore  , 
appMi  tenevano  al  Sole.  A Venere,  cbe,  sebh» 
ne  umido  e freddo  pianeta  si  riguardasse»  si 
lenea  nonosiaule  benefica  spanditrice  della 
mattnlina  rugiada»  ai  eran  fidale  altre  cine» 
piaceri  di  iiu  genete  diyeiso  da  quelli  che 
il  sole  soleva  tecare.  Chi  nasceva  guardato 
da  lei»  saieblie  sialo  leggiadro»  ornalo  di 
lutti  i doni  detramabiiilà  » amante  del  lus* 
so»  dei  Inigui»  delle  danza*»  dei  giuocbi.  1 suoi 
amori  saield>ero  colonati  da  felice  corrispon* 
«lenta  » anche  sei  talami  altrui  ne  dovessero 
esser  conlaminali.  Da  lui  si  Sarebbon  coni* 
poste  elegie  e romanzi  d'amore.  Soltanto  io 
non  comprendo  perchè  gli  astrologhi  egiziì 
avessero  dato  a Venere  speciale  influsso  sulle 
narici.  Forse  avean  essi  lo  stesso  pensiero  che 
ebbe  Housseau  , che  senso  di  sensilività  per 
rrcelieuza  wa  l'odoralo.  La  virtù  di  Merciv- 
no,  incaiicaio  di  sopravveglìar  la  lingua  e le 
mani , non  era  però  tanto  scbielU  «d  apeita 
come  SI  potr«d>be  aspettare  dal  primo  satelli* 
le  della  maestà  solare.  Una  strana  mesco* 
lauta  di  buone  e cattive  influenze  nieliea  in 
grave  imbroglio  i suoi  tutelali  : a voler  bea 
determinal  e le  quali  d'uopo  era  pieslar  gran* 
de  allentioiie  agli  altri  segni  rbe  accompu* 
guavanlo.  rerciò  » benché  egli  per  sè  ascrui* 
lo  e focoso  portasse  gli  uomini  alla  musica  ^ 
alla  poesia»  al  traflko»  e sopraiiullo  all'aio* 
quenia  » pure  non  era  a ridarsene  molto,  per* 
che  si  liaeva  dietro  eziandio  falsarii  » adii* 
Utoii , deounziatori  » ed  altra  mala  peste  di 
simil  fatta.  Ultima  nel  planetario  corteo  ve« 
Ulva  la  regina  d^li  astri»  la  natelìca  Luna. 
Or  qui  abbandopaiidovi  alle  iaee  di  un  trop* 
po  moderoo  roroaiilicismo,  voi  certo  vi  ligu* 
rate  io  essa  la  divinità  degli  amanti  infelici  » 
la  proteUrice  delle  menti  tranquille  » la  ooii* 
aoUlrice  dei  segreti  dolori.  Errore  è questo» 
a cui  non  si  lasciaroa  preiidcr  gli  aslrologhH 
che  ad  oota  delle  sue  attrattive  non  potè* 
roti  dimenticar  che  la  Luna  era  umida  « 
fredda.  Per  questa  cagione  non  poche  per* 

Il iziose  qualità  aliribuif  oole,e  fecet*  non  trop* 
po  durevoli  i piacel  i di  cui  era  ministra,  he 
qualche  volta  scaldala  dai  raggi  del  Sole  re* 
cava  indìzio  di  liellezza  e di  gioia , <|uesta 
doveva  esser  bieve  ^ se  mmuneiava  religio* 
tie  e pietà , questa  sarebl>e  stala  marchiala 
d'iuledvltà.  àstio  il  suo  dutuiiiio  sai  i‘blM>n* 


si  lentalY  viaggi  di  mari  lunghi  e peiicolMl^ 
(Confesso,  che  con  luUa  la  riverenza  ai  dclta-r 
li  Mshologiri  » io  mi  sarei  ribiillaK>  dalle  lorm 
ifoUrine»  per  questo  disfavore  in  cui  tenrano 
la-LiiHa  . per  quanto  la  avessero  poi  nobili* 
tata  col  d;irlt  il  governo  dell'occhio  sinistra 
e drir  intellelto , e la  facoltà  di  svolgere  i 
germi  vegetabili  ed  animali. 

Abhenrhè  tulli  insieme  nel  perpetuo  lor 
giro  li  ascorrano  i pianeti  la  medésima  via  co«s 
varia  velocità  allravei  so  la  lascia  zodiacale  « ' 
|Mii  e gli  astioiogi»  snaturando  sempre  i priii- 
cifiii  astroooinlri»  voilei'o  ad  essi  creare  un 
parttcolar  doinirilio  nel  quale  polessei  o,  a co* 
sì  dire»  trovarsi  in  propria  casa  » ed  un  altro 
ltio'40  in  cui  godesseio  in  tutta  la  pienezza 
della  lor  digiiilà;  ed  ecco  l' origine  «ielle  ca* 
se  e delle  esaltazioni  eelesb»  delle  quali  eia* 
scunoavrà  udito  pai  lare.  Ma  sette  essendo  i 
pUMteli»  e dodici  le  abilaziuni , non  poteoim» 
senza  oiiginar  co«dosioue  , ripartii  le  fra  loro 
con  equa  distribuzione.  Ora  che  pensaion 
costoro?  Alla  Lima  ed  al  Solo  in  una  sola 
costellazione  stabdirouo  Ìl  dumictlto»  ma  tale 
che  per  la  sua  maestà  ed  elevatezica  lutti  gli 
alil  i a piTZza  sovei  rlriasse.  Il  re  delle  stelle 
assisero  in  groppa  al  Lione  re  degli  aniinnli» 
e la  Luna  collocaron  nel  Cancro  . che  è il 
punto  più  vicino  ol  solstizio.  Mercurio  cb* 
ne  stanza  nei  Gemelli  e nella  Vergtue»  Ve* 
nere  nel  l'oro  e nella  Libbra,  Marte  nell' A* 
rieie  e nello  Scorpione;  liirou  dati  a Giove  i 
Pesci  ed  il  àSiigitiai  io  , e per  ultimo  al  tardo 
Saturno  il  Capricorno  e T Acquario.  1 liiogln 
poi  delle  esnltaiinni  loro  furono  altri»  perchè 
anche  a qiie*  tempi»  e fra  gli  abitatori  eelesti» 
parve  trovar  luogo  1*  assioma  che  nemo  prò* 
p/tela  in  paino  sua,  e perciò  il  Soie,  per  os- 
sei e ai  colmo  della  Sua  gloria,  doveva  trovar* 
si  al  diciaiioovesimo  grado  delta  costollazìo* 
ne  d’  Ariele , la  Luna  al  terzo  del  Toro , • 
Mercurio  a)  quindicesimo  della  Verdine,  Ve*' 
nere  al  venlisettcsimo  dei  Pesci»  Malie  ai 
ventottesimo  del  Capricorno,  Giove «)  qniis- 
dicesiino  del  Cancro,  Saturno  al  veolesim«  • 
della  Libbra  (/wrmico).  * 

L'idea  di  colali  domirilii  ed  esallazioni  è 
di  remotissima  aotichità.  Caldei,  Persiani, 
Fenici  ed  Indiani  ebberb  comune  cogli  l^ì* 
zìi,  e rappresentaroiila  con  simboli  vaiii  nel* 


le  religiose  lor  cerimonie»  e fu  doltrina  es*  I 

senziaitneiite  connessa  ai  loro  misteri;  peroc- 
ché se  raslrologta  uou  fu  che  una  consegucn*  I 

za  iiiiinediata  dóHa  credenza  alta  diviiiHà  del- 
le Stelle  » divenne  sorgente  a tu»  volta  Hi  t 

nuovi  dogmi  leolopci  » la  cut  spiegazione  ; 


vemvafìdaia  a pochi  eletti  disrepoli.  e formò 
una  rehgiune  a parte.  Una  formola  di  giura-  • 

meato  legava  gli  adqiti  a certe  pratiche  » 
senza  le  quali  non  isperavano  essi  poter  ot- 
tenete i Uvuri  di  CUI  erano  dis|>evis»Utci  le  t 

astrologube  divinità.  Tale  giurameiìto»  con*  t 

servatoci  utile  o|)ct'e  di  Vczzio  Valente»  la*  i 
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•Mkt  pri  Scittf  c |>er  l«  Lima,  par  le  poien» 
ic  rlie  Imiiiio  lor  aeg;;io  aMri.  pel  cir* 
coU>  dei  dodici  beffili*  d*es>er  r<MÌeli  4I  a»** 
gl  do  coiiiidalo,  e ai  non  rivelarlo  mai  a pin> 
imi,  aotto  imprecatioiie  della  più  li  emenda 
«riidelia  roiilro  chi  io  iiifiaiigease*  K per 
Tal  ragione  Firmico  ci  avverte , rhe  gli  aiifi- 
chi  della  doUi  ina  inspirala  dxi  numi  hdavano 
i priacipii  agli  elelli  non  senza  un  lai  qual 
limore»  e non  senza  avvilupparli  in  un  caos 
di  oMSlei  ì,  acciò  i volgari  nvu  ne  venissero  in 
cunosccnxa. 

Nr  peiisialo  elie  le  astrologirUe  insiiluzio* 
M alihiari  qui  fìne.  Mon  l>aauva  coriuscere 
le  |Noprielà  dei  segni,  dei  pianeli,  delle  loro 
tuUlationi  o delle  lor  iiepre$ùom^t\\*t  erano 
» luaglii  a quelle  diameli  almenle  opposti; 
conveniva  spinger  più  addentro  lo  sguardo 
per  poter  dirsi  inizialo,  conveniva  ronosceie 
aitiesi  la  teoiia  dei  />ecam' cr/rs/i , e quell» 
degli  tspriii  plameiariiy  per  poter  costruire  il 
tema  oaulizio. 

Utcani  SI  appellarono  Irentasei  geni! , ria- 
iruD  de*  quali  presedeva  a dieci  g>»di  del 
ciirolo  sodiacalc,  e in  pari  tetn}>o  aveva  do- 
minio sopra  ima  parie  del  corpo  umano,  giar* 
clic  gli  asiiologiti  diviaero  e suddiviselo  I» 
nostra  povera  macciiiiia  in  tante  provinne 
da  disgradarne  il  più  tino  anatomico  de'uo* 
siri  giorni;  e ùi  seguilo  que*  delia  (*reria 
die  ammisero  per  ogni  grado  un  Decano , 
non  si  smarrii  Olio  aUiiineuli  ai  pensiero  di 
segiur  liecenlo  sessanta  palli  sulla  sua  su- 
perficie. Codesti  Ireniasei  genii  d’EgiUo,  i 
oofiii  dei  quali  veuuerci  da  Origene  consei  • 
vali,  urna  influenza  esercitarono  che  è opi- 
nione aver  Sesostri  a loro  iiguaido  disili- 
liuiio  TEgille  in  treuiasei  nomi  o proviucie, 
pensandov  alia  guisa  di  PUloae , che  una 
bea  ordinala  itqiubblica  debba  ritrarre  il 
irvodello  dei  cieli.  Ma  non  fu  vana  al  tulio 
per  la  acieosa  astronomica  rolesia  idea  dei 
necani.  A queUa  maniera  die  per  segnare 
l’  ootiuo  gùa  del  sole  ed  il  suo  ingreaso 
neile  dodici  rase  sodtacali , era  stalo  neces- 
sario determinare  fuoii  del  zodiaco  ah  uni 
putiJi  a cui  riferire  i movimenti  aolaii  ; rosi 
a poter  riconoscere  le  Irentasei  divisioni 
dei  Decadi  si  dovette  ricorrere  ad  altre  stel- 
le. cbe  raggruppale  in  emblemi  di  noinnii  n 
di  animali^  airircbiiooo  il  cielo  di  treuiasei 
tifovte  costellazioni,  c cosi  ahituaronsi  gh  os- 
servatori a notar  gli  astri  con  maggior  prerì- 
siooe,  a studiare  con  maggior  esattezza  i dd- 
fercBli  lor  giri,  c furono  invero  a servigio  del- 
l*J4troJogia  costrutto  tabelle,  utili  iu  tempi  mi* 
glian  ai  progressi  dell*  astronomia,  che  cbia- 
Merorui  dei  paranaUllonii , nelle  quali  erau 
tulli  i segni  celesti  che  montano  o di- 
«rnrfooo  liellW»  medesima,  e durante  il  lem» 
rowpiecaio  Ha  riaseun  dei  Demm  a montar. 

o ■ <l.«-endete.  Itaiuiipr., 
ticJiiibi  tn  <Jirci»ulisii»ri,  lro.i«mc»nc«-. 


ra  degli  emblemi  astfobvgicì  di  lai  iMlui  a,  nei 
quali . a cagion  d*  esempio  , col  numero  dieci 
sono  i segni  d’  Ariete,  deila  Nave  e d'Orione* 
r col  numero  otto  troviamo  quelli  della  Lib- 
bra e del  Centauro  ; il  che  vuol  dire  che  col 
decimo  grado  d*  Anele  sorgon  le  cosielUzio- 
iii  della  Nave  e di  Orione,  e coH’otlavo  della 
Libbra  quella  del  Centauro  (/’'irmico). 

L'introduzione  dei  Decani  del  cielo  devesi, 
secondo  Fu  inico,  a Necepso.  astrologo  egizio 
dei  più  famosi,  e In  parte  iniegraote  dei  rnn 
steri  sacerdolaii.  1 Gieci  abbiacciaroii  tale 
dottrina  con  sommo  favore,  ed  applicai  onta 
con  grande  aggiunta  di  tavole  al  loto  metodo 
di  predir  le  soi  ti.  Chi  volesse  averne  più  este- 
sa uozioite  potrebbe  consultar  le  opeie  di  A- 
rato,  di  Firmicoi  di  Sesto  Lmpirico.  di  Giain* 
blico,  di  Salmasio,  e lutti  i commenti  antichi 
aU'asirciiiomia  di  Manilio.  Piatemi,  per  la  sin- 
golarilà  deirargomento,  cavai  ue  un  saggio  da 
quello  di  Giuseppe  Scaligero. 

li  primo  Decano  d' Anele,  giacché  i Deca- 
ni Pi  an  II  e per  ogni  costellazione  , nominalo 
dagli  P'gizii  Àsican,  era  soggetto  a Marte,  ed 
aveva  per  divisa  : audacia,  foltezza,  elevatez* 
za,  inverecondia.  — L*  emblema  del  suo  pri- 
mo gl  ado  era  ur*  uomo  recanlesi  nella  de- 
stra una  falce  , nella  manca  una  balestra , il 
che  presagiva  al  neonato  cbe  egli  avrel>be  pas- 
sala la  vita  fi  a la  guerra  e I*  agi  icoltura. 
(,)ue)lo  del  grado  secondo  rappresentava  nii 
iHimo  con  testa  canina,  cbe  piutendea  il  brac- 
cio destro,  lenendo  uu  bastone  coll'altra  ina- 
no, e ciò  indicava  uomo  violento  ed  accatta- 
briglie.^  Al  terzo  grado  un  uomo  stringeiile 
una  cintura  colla  linistra  , ed  accenuaiite  alle 
varie  parli  del  mondo  colla  detti  a,  prenuu- 
ciava  amore  alla  concordia.  E così  fino  al 
decimo  grado  variavano  aimbolt  e aptegazio- 
si.  Poi  veniva  il  secondo  Decano  o Stnmchtry 
di  cui  sedeva  il  Sole  al  governo,  ed  era  per- 
ciò anounzialore  di  nolnllà,  di  magnanimità , 
di  imperio.  Ivi  eisn  segnale  ligure,  dal  deci- 
mo grado  ai  ventesimo,  di  aquile,  di  donne  , 
di  troni , che  prometleano  un  mare  di  deW- 
xie.  — Seguitava  il  terzo  Decano,  dello  j4cen» 
lavery  datore  di  mansuetudine,  di  giuocbi,  di 
piaceri  ; in  seguilo  il  Toro  avea  i suoi  Ire  de* 
CMfii  Jùcnth,  f'ironso,  jémarphy  lutti  sotto  la 
inniienzo  di  un  pianeta  , e pieni  aneli*  essi  di 
SMuboli-  £ così  diesai  di  tulle  le  altre  co* 
Mellazioni. 

La  Situazione  dei  pianeti  gli  uni  rispetto  n* 
gli  alit  i fu  dagli  nalrologi  allenlamente  slndia- 
ta  , per  deierroioar  ciò  cbe  essi  cbiamaiono 
r aspetto  celeste*  Credevano  che  questa  posi» 
zior>e  reciproca  rinvigorisse  o scemasse  le  lo- 
ro influenze  a seconda  della  simile  o difleiea- 
le  indole  loro.  Ma  non  potendo  appr^Ziare  • 
cWsctiver  l’ infinito  numero  di  vanazieni  cbe 
|ioieano  oflet  ire  le  loro  cofloeszioni  • con- 
h'ntaiono  di  segnare  alcuni  pincipali  aspetti, 
cbe  dai  rooderaì  vennero  multqdicaii  |>oi  fino 
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• treottdua.  Trigono  ehiimirono  quella  in 
cui  due  picueti  di  eoururme  ualur*  cren  di- 
flaiili  r uno  dall'  altro  cento  veuti  gradi , o 
la  terza  parte  del  circolo  zodiacale , e lo  zti> 
roarono  di  raroretole  augurio;  quadrato  quel* 

10  in  cui  tale  diitania  era  di  un  quarto  del 
cerchio,  oasia  di  novanta  gradi,  e questo  ripu* 
laron  funesto;  sestile  quello  in  cui  la  distanza 
era  di  un  sesto . o di  gradi  sessanta , ed  eb- 
bero come  indiflerenle.  Dissero  poi  opposto 
r aspetto,  quando  i due  pianeti  eran  collocati 
all'  estremiti  del  diametro,  cioè  distanti  l' un 
dall'  altro  cento  ottanta  gradi  ; e finalmente 
oongianto  quando  l'uno  sotto  l’altro  era  collo- 
cato nello  stesso  grado  della  lascia  zodiacale. 

Ora  chi  non  vede  a quale  strana  complica- 
zione di  follie  avessero  gli  Egiziani  rivolte  le 
loro  astronomiche  cognizioni  7 a quale  scopo 
infruttuoso  consecrate  le  loro  lunghe  osserva- 
zioni ? h'  istoria  nou  ci  tramandò  però  tali  er- 
rori nella  primitiva  lor  forma,  ma  più  o meno 
alterati  dalle  dottrine  dei  secali  posteriori.  1 
nomi  dei  vari  Mercurii  e di  Esculapio,  riputa- 
li antichissimi  asirologi,  non  sono  che  simbo- 
lici, e solo  d restano  quei  di  Necepso,  di  Pe- 
losiride , di  Monete , che  furono  maestri  ai 
Gred  ddl'arte.  Sappiamo  inoltre  chei  sacer- 
doti egiziani  tutti  erano  iniziati  alle  sue  super- 
stizioai,  che  le  immagini  dei  loro  dd  ritraeva- 
no da  quelle  delle  sfere  celesti.  Fra  i loro  libri 
sacri,  il  più  riverito  era  quello  dell'aslrologia, 
che,  a quanto  ci  attesta  Clemeote  Alessaudri- 
no,  recavasi  come  oggetto  di  culto  nelle  pro- 
cessioni soleuni , ed  era  tenuto  sotto  la  spe- 
ciale custodia  di  un  prete  che  dicevasi  Oro- 
scopo, il  quale  veniva  secondo  per  autorità  e 
dignità  dopo  il  gnm  Cantore  ,^cui  era  affida- 
lo il  libro  degli  inni.  Di  più  l' Egitto  aveva  un 
collegio  astrologico  che  servi  di  modello  a 
queUo  di  Babilonia , in  cui  si  spiegavano  i 
quattro  libri  sacri  attribuiti  a Totb  od  Erme- 
te , contenenti  il  levare  e il  tramontare  degli 
astri,  le  lor  congiunzioni  ed  opposizioni , ed  i 
pronostid  che  se  ne  poteano  ritrarre. 

UL  Astzouicu  su  Greci,  de'  Roiun  e 
DEGLI  Atati.  La  greca  immagiaaziooe,cbe  avea 
fatto  tesoro  di  quanto  veooerle  recaudo  i suoi 
6loto5  dalle  lontane  peregrinazioni  a costrui- 
re il  suo  poetico  mondo , dovea  essere  viva- 
mente colpita  da  un  ordine  di  idee  che  tende- 
va ad  esaltarla , a popolar  di  nuove  cause 
l’universo,  a personiBcare  nuove  astrazioni. 
Quindi  l'arte  di  presagire  il  futuro  s’ ebbe  fra 
i Greci  una  moltitudine  di  ammiratori,  i qua. 

11  non  d’altro  curanti  ebe  della  bizzarria  delle 
forme,  la  complicarono  di  nuove  favole  anco- 
ra più  aMurde.  Siccome  assai  poche  positive 
cognizioni  ebbero  di  astronomia , e fra  loro 
nessuno,  owe  si  eccettui  Ipparco  che  fu  dei 
meno  antichi;,  che  avesse  giusti  pensamenti 
intorno  ai  moti  celesti;  cosi  tutto  quel  pocbis- 
aimo  vero  che  racchiudea  l’egiziana  astrologia 
fu  beo  presto  dunanticalo  o sformato.  Quan- 


do si  penti  che  Senofane,  il  quale  visse  un 
secolo  du|io  'J'alete,  inseguò  acreutln  si  le  stel- 
le alla  sera  per  estinguersi  poi  sul  nialiino;  rlie 
Eudosso complicò  ilcielo  di  cinquanlasei  sfere 
cristalline,  ammiiato  in  ciò  da  At  islolile  ; che 
Epicuro  stimò  gli  astri  di  poco  onaggìoii  di 
quel  che  ci  appaiono;  non  si  può  farsi  che  una 
opinione  ben  meschina  dello  spirito  d’osser- 
vazione dei  Greci,  e si  può  ben  credere  che 
le  asirologiclie  fole  doveaiio  fra  essi  piospei  ar 
più  die  altrove.  Lo  stesso  Ippocrale  iioo  an- 
dò immune  dai  pregiudizii  della  tiarioiie. 

E più  estesamente  di  luì  svolse  più  tardi  Ga- 
leno principi!  consimili , e fu  tanto  persuaso 
delle  influenze  liiuari , die  compose  apposita 
trattato,  ove  tracciò  le  leggi  di  quella  miste- 
riosa corrispondenza  che  immaginò  esistere 
Ira  le  rivoluzioni  di  quest'  astro  e l'andamen- 
to delle  malattie.  Da  sì  stolta  orìgine  ebbe  na- 
scimento la  dottrìoa  dei  giorni  critici,  che  ri- 
guardò il  settimo,  il  quattordicesimo , il  ven- 
tunesimo giorno  come  apportatori  di  partico- 
lari movimenti  nella  macchina  umana  , oud’  è 
che  a buon  diritto  i medici  filosofi  fannos'i 
giuoco  di  quelli  che  per  una  cieca  venerazio- 
ne agli  antisbi  un  tal  sistema  adottarono.  Per 
quanto  i progressi  abbiano  rischiarale  le  men- 
ti, rimangono  tuttavia  incancellabili  i vestigi 
ronsecrali  dal  tempo  e dall’autorità  di  grandi 
nomi.  Perciò  se  io  dicessi  che  la  mania  degli 
Mtrotogi  di  luUo  rifenre  all*  uomo  neU’uoiverso 
non  ha  che  mutalo  di  forma , foi'se  taliioo  po> 
Irebbe  credere  etageraia  la  mia  aasentooe  ; 
ma  a conTioceroelo  basterebbe  aprirgli  receu* 
ti  volumi  t uè*  quali  apprenderebbe  come  me- 
dici illustri  attribuissero  quasi  esclusivamente 
a macrocosmiche  mutazioni  una  delle  più  ter- 
ribili calamilSi  che  a*  di  nostri  disertasse  V Eu- 
ropi. Ora  quale  intrinseca  diCIereoza  h mai 
fra  quelli  che  delle  umane  KÌagure  accagio- 
navano combioazioni  sideree,  e quei  che  de- 
rivante da  misteriosi  influssi  di  cause  mondia- 
li^  ebe  non  sanno  poi  defloire? 

Anche  gli  astrologi  greci  dividevano  il  zo* 
diaco  in  dodici  Segni,  e ciascun  segno  in  tren- 
ta gradi  ; ma  vi  aggiunsero  suddivisioni  di 
ciascun  segno  in  dodici  parti,  chiamate 
deealemorii,  ed  io  queste  singolarmente  slu* 
diarouo  r amicizia  o raotipiila  delle  stelle* 

Ptrtpiet  nane  tenHgm  vini  rtm^pontltrt  magnmm 
tmninm  tifnsri  nomina  p*iiam 

J^pdtemUmorim  in  tUuU  lignmntim  tniani,’ 

Il  numera  dotfiri,  divenuto  per  essi  un  nu- 
mero sacro  , figurò  con  importanza  maggiora 
aurhe  in  argomenti  religiosi  e politici. 

Ala  cbi  potrebbe  spiegare  a quali  tortura 
avessero  i Greci  posto  l' ingegno  ed  i fatti, 
per  costruire  le  lor  tabelle  anaforiche,  nel- 
le quali  a' adoperarono  a porre  iu  armonia 
i perìodi  siderei  e le  elevazioni  o ascentioni 
degli  astri  7 Chi  potrebbe  venir  tracciando 
con  precisione  tulli  gl’  immaginarìi  triangoli, 
quadrati , circoli , tutte  l«  varie  figure  rappre- 
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miffiii  le  lUto  del  cieldper  ogni  ora  dell'an- 
IO,  tulle  le  regole  astruse  prrrinveuir  nel  paa* 
MO|DcI  preseule  e oel  futuro  il  seguo  orosco» 
pfMKlr,  0 la  casa  ella  fortuna,  oode  dedurre 
daleonero  dei  gradi  percorsi  da  ciaMun  segno 
lui)*  edillica  il  numero  degli  anni  di  vita  dei 
creduli  loro  consultatori?  Non  regge  la  mente 
a toler  introdurre  in  tal  labiriuio  un  po*  di 
cliiaima  ; tanto  varia  ne  è la  dottrina  nelle 
opere  dei  diversi  autori,  non  avendo  Tolo* 
neo  immessi  i prìncipii  di  Antioco,  nè  ApoN 
liam (nielli  di  Tolomeo:  pure  non  si  può  a 
non  di  noo  ammirar  la  patienza  ’e  T infatu 
cibilité  di  (quegli  eruditi  cne,come  Scaligero  e 
iiilnisio,  fi  dieroQ  la  briga  di  risebiaf  ar  que* 
ile  tenebre. 

lolrodutlore  delle  pratiche  astrologiche  in 
Grecia  sembra  essere  stalo  Beroso  caldeo, 
rlw  visse  sotto  il  regno  dei  primi  Seleecidi , 
il  quile  ci  narra  Plinio  che  gli  Ateniesi  errs- 
sero  liba  statua  averjie  la  lingua  d'oro  ; *•  Be- 
roso óò  divinar  praeHictionet  yitfienienses 
P^hiice  in  f^ymnasio  siatuam  inaurata  lingua 
statuerunL  t»  Prima  di  lui  le  nozioni  astrono* 
miebe  eran  rivolle  piiillosto  alla  cognizione 
dei  leropt , al  prevedimeiito  delle  meteore  , ai 
bisogni  dell*  agricoltura  ; e i libri  atlribuili  ad 
Oileo  intorno  ai  dodecatemorii  sono  eviden- 
temente opera  posteriore , e , come  vogliono 
alcuni,  di  Ooomacrito.  Dopo  Beroso  iuvece 
la  divinazione  fu  soggetto  di  molli  trattati,  fra 
(quali  vengono  ricoidali  quelli  di  Antioco,  di 
Gntiodeiuo,  di  Leucippo  , di  Esegianace,  di 
boroleo,  di  SidoDÌo,  di  Traiìllo.di  Efestione. 
* CI  nmangooo  ancora  quei  di  Teucro  e di 
Tolomeo. 

Allorquando,  tramontato  lo  splendor  della 
Grecia,  Roma  divenne  cede  delle  erti  e del» 
l»  r^hezsa,  Caldei  e Greci  mossi  dalla  bra» 
••Mia  del  guadagno,  recaronsi  a torme  nella 
capitale  del  mondo  a cercarvi  foituna,  e ben 
gli  asfrologi  trovaron  seguaci  fra  i pa- 
temi come  oel  volgo.  Catone  il  vecchio  lagna» 
^ebe  i Greci  venuti  a Roma  sotto  colore  di 
eccitarvi  le  medicine , avessero  introdotte 
•vane  pratiche  delle  scienze  occulte.  Vale- 
2U^Wasjimo  riferisce  che  nell*  anno  di  Roma 
^ Cornelio  Ispalo  pretore  fu  costretto  a pi  o» 
l^lgafe  un  editto  che  mellea  al  bando  i CaU 

I quali  con  ingannevoli  osservazioni  av- 
volgevano entro  un»  lucrosa  caligine  le  loro 
"‘^toogoe  ; ma  cotui  legge  fu  vana , perchè  le 
oblimi  e astrologiche  avean  già  posto  radice 
^*lle  mrnii  di  lutti  « ed  aveano  troppi  eul- 
l^eocbe  fra  gli  uomini  piu  distinti.  Crasso, 
f®*peo  , Giulio  Cesare  , se  non  prestarono 
^intiera  alla  divinazione  , non  ricusarono 
di  accettare  oroscopi  e genetliaci  ; an- 
^ l'altrtno.  doitiasimo  nell’ aiironomia,  aves 
uo  libro  sui  moti  delle  stelle,  in 
1^'  pe^e  cl^  peccasse  di  tale  follia . Lucio 
Tarrom  Firmano,  negli  ultimi  tempi  della 
, tirò  1*  oroKopo  di  Roma , io  cui 


accoi  dò  colla  posizione  degli  astri  nel  mr>« 
mento  della  sua  lonilazioue  tutti  i suoi  fa» 
sti  passali  e tuluii.  Nigidio  Figlilo,  lodato 
da  Cicerone  per  universalità  di  dotti  ine,  per 
nobiltà  d’  intelletto  , divenne  celebre  sovra 
ogni  altro  per  li  suoi  vaticìnii.  Pretesero  gli 
storici  aver  egli  annuncialo  al  padre  di  Ot- 
taviano che  il  figliuolo  suo  avrebbe  avuto 
r imperio  :»<Oggi  gli  astri  chiarironmi , esser 
nato  nel  Hgiiuoi  tuo  i)  nostro  padrone,  n K>l 
una  tal  favola,  certamente  inventala  (>er  adu- 
lare Ottaviano  divenuto  Augusto,  volò  per 
le  bocche  di  tutti , e divenne  aigornenlo  sen- 
za risposta  a conl'ermar  la  fede  degli  ìgiio» 
tanti.  Augusto  medesimo  studiò  con  gran  lèr- 
VOI  e r arte  asti  ologica  , e sotto  gl'  insegna» 
menti  del  greco  Teagene  compor  volte  il  pro- 
prio tema,  e,  a quel  che  racconta  Svetonio  , 
lece  coniate  medaglie  d* argento  coll'impron- 
to dei  Capricorno , che  fu  il  suo  segoo  oro- 
scopante. 

(^>uel  cupo  e sospettoso  Tiheiìo  che  con- 
giunse a cuore  perverso  uno  sveglialo  inge- 
gno, alleviò  anch'egli  la  nota  del  suo  esigilo 
a Rodi  con  simili  tiaslulli,  ed  ebbe  lusinga 
di  poter  arrivare  a .scoprire  i decreti  del  de- 
stino con  quella  facilità  con  cui  sapea  scopri- 
re i pensieri  degli  uomini.  Ognun  sa,  perchè 
li  narra  Tacito,  e il  vaticinio  a Galba  e quel 
di  Trasillo  a lui.  E,  vedi  poter  dei  pregiudizi 
volgari  1 Quella  severa  ed  acuta  mente  di 
Tacilo  parve  anch'essa  inclinata  a non  niega- 
re  ogni  lede  alia  possibilità  delle  predizioni 
per  via  di  osservazioni  celesti , perocché  af- 
ferma aver  di  esse  vedute  chiare  esperienze 
l'antica  elade  e la  propria  , avendo  anche  il 
figlinolo  del  medesimo  Trasillo  presagito  fiin* 
peno  a Nerone. 

Se  non  che  a codesta  mala  semente  trop- 
po pingue  terreno  olleitva  la  corrotta  me- 
li opoli,  dove  ignoranti  e vili  persone  salile 
pei  subiti  mulaineuli  ad  opulenza  e dignità 
serbavano  in  animo  tutte  le  ridicole  paure 
delia  prima  educazione  e gli  sfrenati  deside- 
rii  di  una  nuova  fortuna.  Perciò  sotto  a Ne- 
rone la  perpetuità  dell*  esilio  cessò  per  gli 
astrologi , che  vennero  in  modo  speciale  pro- 
tetti da  Agrippina  e da  Poppea  , quasi  fidan- 
do che  la  lor  profezie  potessero  almeno  far- 
le aweilite  io  tempo  dei  pericoli  ond*  eran 
dì  continuo  roioacciate.  Vitellio  intimò  un 
nuovo  bando,  ma  quelli  a veodicarsene  pre- 
dissero a lui  la  morte  ne)  prossimo  meso 
di  ottobre  , e sebbene  egli  moiisse  sgozzato 
due  inesi  dopo  il  tempo  annunciato , il  volgo 
cui  bastano  interpretazioni  anche  più  larghe, 
celebrò  la  sapienza  degli  indovini , e trasse 
ad  essi  con  nuovo  ardore.  E dobbiain  pur 
credere  che  nei  primi  anni  dell*  imperio  ol« 
tiemodo  sterminato  fosse  dovunque  >1  nume* 
ro  degli  astrologi,  trovando  noi  rammemorai 
lo  n^li  Alti  degli  apostoli  che  in  Efeso  moU 
ti  di  quelli  che  avean  seguiUlo  le  doUrioq 
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•sirolof^ìrhe , conTértili  alU  puova  feda,  ree*- 
rofio  i Uhi'i  deli’  arte  loro  • e li  abUruciarooo 
«olla  piaiaa.  a il  pi'eaio  di  tali  libri  venne- 
astifl>alo  a aoquaolafniia  danari.  E quaulun- 

aue  DOD  pochi  fiioaoH  alaaasaro  la  voce  , « 
ìmotlraMero  essere  i mateioalici , che  tosi 
chijimavaoii  gli  astrologi , uoa  miao  di  ri* 
baldi  uocellalort  dei  gonzi  ; pure  Vespastaoo 
a T ilo  Medesimo,  noci  che  il  leroce  e stupido 
Domiziaoo  , leiiiterli  in  onoi'e  , e li  an  icchi* 
1*0110  , coosultaiidone  sovente  gli  oracoli.  Gli 
ìmpm  adori  die  vennei-o  poi  non  isdegnaiouo 
di  farsi  iniziare  net  loto  misteri , eil  Adriano 
ai  fe*|>erliiio  autor  di  Iratlali  sulle  cose  celesti 
e sui  presagi. 

Ed  é a nolare  come  i principii  astrolc^ici 
non  sulle  sciocche  menti  soltanto  abbiano 
avuto  inlluensaf  ma  anche  sulle  pib  itnpor* 
lanti  fNcceode  della  vita,  e peggio  sull'  arte 
di  medicare.  Dall'  astrologia  mlalii  trassero 
origine  le  idee  sui  giornìyaslie  ne/ntlì,  sugli 
anni  ciimaUrici , sui  giorni  eritki.  Negli  au- 
ticlii  caleudarii  romani  vengono  Dolali  i giorni 
di  cattivo  augurio  col  nome  digiornc  egizùici 
pei  che  da  cmella  uaaioae  aveaoo  appreso  a 
conoscerli.  Noo  si  davan  battaglie , non  si 
ailunavan  consigli non  si  Ucevao  sagi  tlicii 
senza  aaer  posto  mente  alla  qualità  dei  gior- 
ni t pei  lino  i lavori  dei  campi  aveane  lutti  i 
luto  gioj*«H  avvei'si  e propiziu  Da* medici  poi 
non  è a dii**  qual  grave  abuso  ai  facesse  del* 
r astrologia  e della  dottrina  dei  giorni  critici 
• giudicaloriL  Aveauli  distinti  in  pari  e dtj- 
pori , io  Ugittimi  ed  UUffittimi , e non  aolo 
i giorni , ma  i mesi  e gli  anni.  Noo  davau 
cibo  u bevanda  agl*  iiilerini , ove  non  con* 
scNitisaero  gli  aspetti  celesti;  consultavano  le 
ore  |u  opizie  per  ainminislrare  un  purgativo  od 
un  bagno;  alle  quali  pratiche  allude  Giove* 
uale  iu  questi  vosi; 

.Si  pnirìi  yiietHf  Oftlli 

gtnmu  . €«U*rÌA  poicU  ^ 

y#*cr«  tirrl  hm/Za 

/Ipiior  A«rrt  ciSo  •fua'n  UÉJtnl  Ptlcurit. 

Eli  iiluove  egli  ci  ili|>iuge  uu  di  couli  me- 
dici , 

An  iMMiSrtf,  cwr  pafaia  rarvìM,  tritmé 

Ctriut  KphtmanJMs. 

Cotali  straoesze  irovaraa  più  o men  di 
lavoie  negli  imperii  che  vennero  poi,  secon- 
do che  le  genti  ebbero  agio  di  occuparsene 
in  tanta  rapidità  di  inutaziom  politiclie;  ma 
par  che  a*  tempi  di  Costantino  fossero  uni- 
versalmente abbracciate.  Questo  monarea,  a 
cui  fu  prodiga  la  storia  dell*  appellazione  di 
glande , nou  ariossi , nel  momento  medesimo 
in  cui  voleva  porre  il  più  splendido  menu- 
mento  della  sua  grandezza , di  mostrarsi 
igiMiraole  • superMìaioso.  La  città  di  Bisan* 
aio,  che  dovea  esser  preludio  alla  roviua  del* 
i*  impero , fu  inaugurata  pei'  ordine  del  Ibn* 
«latore  dalte  predizàooi  ai  Valente , che  ne 
brù  r oioecopu  V ulUvo  gioruo  dopo  la  sua 


dedicazione,  che  eatfeva  agH  ii  ; t>à 

è a dirsi  quanto  magnifiche  e lu«inglit?voli 
fossero  le  promesse  degli  astri,  clic  litoti  saria 
•tato  tolte  quell*  indovino  che  avesse  osato 
porre  t pianeti  in  opposir.ioiie  alla  impeiial 
volontà.  Che  più?  Quello  sl^so  Gitiliauo  , it 
qual  tìochè  fissesi  mostrò  fanatico  pcrsccti* 
tore  di  tutte  le  idee  che  sapeano  di  picgiti- 
dizio,  piegò,  morendo,  la  mente  alle  astro* 
logiche  paure,  perocché  domaudat»  il  nome 
ileila  città  presso  a cui  lu  tiafìuu;  Ahrrné, 
disse,  troppo  bene  mi  aveau  predetto  gii 
indovini . che  questo  luogo  mi  suria  toniriio 
(alale!  h 

Maucauo  sicure  memorie  di  quelle  Hadt 
miserande  che  segnate  furono  dati*  invasioua 
dei  Barbari , pei' seguitare  i progressi  dell'a- 
sirologia  ; tuttavia  considerando  che  le  arti 
magicoe  e divinatorie  erano  le  sole  cognizio- 
ni iamigliari  a quelle  orde  devastatrici  , co- 
me b sono  al  presente  alle  ipeidioiee  irìliìi, 
forza  è credere  che  Tarte  fallace  rnn'asse 
inuiimerabilt  cultori.  E troviamo  iu  fHiii  clm 
i coucilit  della  chiesa  e le  bolle  dei  poiti'*n- 
d eoudannaron  come  eretici  i matematici  che 
preiendevaa  leggere  il  futuro  nei  cieli. 

Coloro  che  più  ancora  dei  Greci  e dei 
Romani  ampliarono  la  sfora  delle  astrologi- 
che  fonie  furono  gli  Arabi.  L'  indole  loro 
amante  di  tutto  ciò  che  avea  del  (■utaslico 

0 del  trascendemte  li  adilestrò  a studiì  com- 

plicatissimi intorno  alle  stelle.  L*  jÌlmttge%lo 
di  Tolomeo  y «<l  il  libro  intitolalo  Carp<i$  m 
lui  ailribuilo , tradotti  ed  arricchiti  di  niinvi 
M'i’oi'i  , divennero  i oodioi  delle  loro  teori- 
che. Fra  i più  famosi  astrologi  Arabi  m**iita 
di  essere  annoveralo  Albuinasar,  che  visse 
all'  epoca  di  Aron  Al  Hescìd.  Costui , fra 
i«  alile  maraviglie , ci  scovrì  il  bel  segtelo  . 
che  colui  il  quale  fai  a preghiera  a Dio  nel 
momatiio  in  cui  la  Luna  è in  congiunzioue 
con  Giove  udla  testa  del  Dragone . otten  ù ' 
lutto  che  avi  à domandato  ; e dell*  effìcacia  di  ' 
un  tal  trovato  dà  fede  Pietro  di  Abano,  it 
quale,  con  uoa  ingenuità  di  nuovo  genere,  ci  ^ 
nai  l a come,  avendo  collo  un  monieulo  si  fa- 
vorevole per  chiedere  a Dio  la  coguiztoue 
delle  cose  future,  si  intese  invader  il  cerebro  * 
d’improvvtso  da  uua  insolita  oscillazione  che  j 
gli  I ischiarò  I*  iutelfollo  , e lo  addentrò  nei  1 
misteri  più  astrusi  dell*  avvenire.  Lunghe  e ' 
faticose  ricerche  avean  parimenti  condulto  il  ' 
nostro  Albumasar  a predire  che  la  cristia-  ^ 
na  religione  non  saria  durata  oltre  a mille  * 
qualit*oceiito  sessaot*  suoi , ed  una  prova  evi*  1 
dente  di  ciò  addueeva  uebe  mutazioni  |>ena-  ^ 
diche  di  Saturno.  1 

Nè  voglion  qui  eiaer  taciuti  Abenascuìa  e«l  1 
AlMHipharagi  , i quali  sembt-ano  essere  stati  t 

1 primi  die  abbiano  osato  vincer  I’ antipatia  1 
dei  cabalisU  e degli  alchimisti  per  I*  astio- 
logia  . e maritare  ^m’ieme  tulle  rn/lesle  bir.-  I 
zatTÌa  dello  smùnto  unaiio.  Nelle  zipei'c  lui  u I 
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è rui  il  p.  Kilkci*  cl  roMervò  dei  frammei^* 

uoviafoo  indicAta  U manieia  colla  quale 
ideano  gli  asU  ologi  apparecrliiare  quel  la* 
IM)  liliiinauo  die  veniva  cieUo  $igUio  di 
Sétó0vme, 

Ma  per  quanto  et  •ombri  oggi  ridieoU 
tale  roiicea  <ii  arieoaa  e di  etiore,  itou  dob* 
luaaM  aai  dimi-uticaio  ebr  rumauiià  deve 
a qMMi  medcrstiui  Ai  ahi  gian  |>ai  (e  dei  px» 
pm  piogietti.  Fot  se  quelle  ainm*:  ai  deuli  uoii 
Si  sarefaboo  Unciale  m mi  campo  di  s^unose 
necrcbe  e di  aludii  alloca  laitio  diibrili,  ove 
faiooie  del  fviaiavigUoso  uon  le  avesse  spiti* 
le  al  desiderto  di  metiersi  lu  leUiioue  cou 
laaknose  |>oWfnae.  Kd  al  Uio  couviuriincn* 
tp  di  trovar  lutto  atei  Itbii  dell*  aiilicliiù, 
deve  l'Europa  la  crmsei vaiKuie  digiaii  nu* 
noe  d'opeio  4atàhisì«c  e lo  aludio  islniiii- 
ve  delle  lèllere  greche  ed  orientali.  Alialo* 
Me.  Iniocrale  , f>«oscoi  id«  , 'J  olooico  , o4i* 
faltsii  dal  luoaoeule  del  Ntuiido , veutieici 
ceasenrali  dagli  Arabi  , dm  pure  api  irono 
cali*  irrequieto  Ìor  movÓMeolo  inlellelliiale  U 
pnuM  vie  alla  aceperia  del  veto* 

IV.  AsTaoLOtìU  MOHERVA.  Al  primo  rina* 
sccr  dei  buona  studii  le  poclie  reliquie  della 
gioca  ed  arabica  civilià  dihero  asilo  unico  in 
kalist  0 r astrologia  che  ivi  bori  piu  die  al* 
Irove  ebbe  f ufido  meno  ignobile  di  conser- 
var le  pocòissime  Iradixioui  aslronoBiicbe  die 
cno  butto  di  renolissimo  ofservaaiofu.il  me- 
dioevo fu  una  ceutinua  lolla  di  priocipii  in* 
bdfettuali  « morali  « • 1*  origioe  dei  più  gran- 
di Iraviameuli,  roane  delle  più  belle  verità. 

l’crciò.  mentre  noi  veggiamoa  quest'epoca 
UrmicvWe  gli  astroCogi,  « trascinar  dietro  a 
se  pnocipt.  poeti,  capilenit  vediaaio  alti  est 
soreer  qua  e la  aceii  imi  iieaùci  a'combatterli, 
a iWideHi.  teologi  • puiiirb  anche  troppo  se- 
veramente.  e fìUsofi  a irasceglier  dairanimas* 
So  de*  loro  e«  roti  U scarsa  messe  del  vero. 

Piai  suoi  pòi  appasskmaii  aegnaci  contò 
l'aftiologia  quel  Fc«fci  ico  II.  die  Dante  fina- 

«igaer  d'on<tr  A degno.  Sappiamo  dalla 
tnmt'M  di  Bolandioo.  che  «gli  ooaaidiva 
avveiiiurare  iinpreea  di  qiiatrlie  conto  ove  tioo 
avesse  avuto  cotiaiglio  da  *Ì'eodoro  astrologo* 
rW  con  Bipraiidiiio  da  Verona*  con  l’ietiu 
iMiatti,  Pietre  cT  Abano.  Sabone  Padovano, 
Papto  Dagomaii  e Midif'le  Scotio  divideva  i 
fnaii  anori  deiraeli  ologia  dd  Secolo  li  «dice* 
*•0.  Non  solo  tistle  le  sue  gesta  fuiono*’pic* 
*qpie  da  qualciiii  di  costoro,  eia  Asilente  cia- 
battino, rlù;  |uir  era  maestro  neirartr,  aveva* 
|li  ritaudio  predetto  a cùiare  luKu  « liti  egli 
awvhbe  trovalo  morte  iu  tuia  terra  che  avte)»* 
btaoffie  dal  Fiore,  e questogU  storici  creduli 
b Barrano  (aceiidio  giau  luaratigiia  die  il 
^Va  atvuuisae  appunto  cotn'  eia  alalo  au* 
OMuato. 

^’mdo  BoviaUt  blosotb  hniivesu  lascio  ai 
reiteri  il  monumento  della  sua  dotti  ina  rac* 
togléailo  NI  uu*  r>|M*ra.  di  cui  pelò  Ctedo  UOU 

Aiua/.  illf /asc.t>» 


isiiianga  traccia  al  pi'eseiilc.  il  fi  ulto  delle  sue 
luiigtie  o.ssei'va^ioiii.  Egli  indicò  a Eederigo* 
come  te  plaiielai  ie  congiuixioiu  il  tniniiccias- 
sero  di  grave  priicolo  per  una  itiitnineiila 
congiura  che  dovea  porsi  ad  «srciu.ionc  in 
(iiossclo  terra  della  Toscana  ; la  qu.il  tiani.i, 
rbv  r iniperador  trovò  ve»",  polca  b<*n  »*%ser 
nota  all*  astrologo  per  le  pnbblirlie  mene  le* 
nule  dal  tiglio  libelle  a damio  di  riMlnigo. 
Ila  non  colse  così  aslulameute  nel  si'giui  ai 
lorrliè  piesagi  lunga  vita  al  crudele  Ix^elino; 
e buon  |ier  I*  uunmilàrlie  i'oiosco|>o  di  cu«i«'- 
bto  Illusilo  aldtia  (iiUilo!  Invano  egli,  in  pieda 
senqiie  alle  paure  dell*  ignei  aiiza  « dei  iuikii  • 
SI,  Solca  roMse  lapin  vii  Ì«*iiiiuinelta  acroiKi  n 
si  ai  dettati  di  una  coi  te  di  asiiologi  piesiedu- 
ta  da  un  iiKMCSCu  dalla  lunga  hai  ha  , rbè  né 
Pohliedienxa  cieca  ai  lou»  consigli  , né  le  Uno 
assicui  anioni  lai  dai  olio  la  vrudclta  del  tuelo. 
Fqqmre  il  Villani  ci  narra  colla  maggioi  possi* 
Inltf  serietà,  < lm  lotte  le  profezìe  del  Honalli 
SI  vide»  ctHiipinte.  c che  egli  perciò  clilic  voce 
d»  nomo  v«'ggei»le  appi  esso  il  iHipolo  Uoienli» 
un;  ma  chi  volesse  per  miniilo  sapet  delU 
costui  alnlità.  scoi  la  le  istuiic  npoi  late  nel 
pi  imo  volume  degli  Sc/itloi  i Uiiltafu  del  Mu- 
latoii,  e (lovcià  com'egli  avesse  predetto  a 
(>uido  di  Moiilelellio  le  sue  viUune  coulio  ai 
Uologiiesi  e contro  alle  (l'up^ie  mandate  nel 
i*i8i  da  papa  Mallino  IV  per  iiistgiiuiiisi  <b 
Folli , non  che  molti  altn  bei  (atti  che  « vo- 
lerli riiètire  mi  uienerehboo  tiup|wi  per  le 
lunghe.  Ma  saper  vi  conviene  altresì  die  la  cei  • 
reUneiia  di  Booatli  uon  fu  tale  da  ahliaghai 
tulli  ad  un  modo.  Quel  Dante,  che  alcuni 
comineulalori  vorictilKuio  * per  |>o4'lie  hasf 
ili  cui  la  poetica  fjnz,ione  è evidente,  far  passa- 
re per  astrologo,  lo  ficcò  a Inrlla  puma  i«i  Wa- 
Irbotgie  fra  AsdeuU*  Micliele  .Scollo^  « quo- 
gli  alti  i 

Ov»  aAtt*  r«lli  tfè  il  «nttn  , 

K->Ì  ««a.riji.  !•  cmkvmm, 

r<Kbr  il  «cScr  diQsru*  cr«  )-f  |M<* 

strano  e|  sublime  castigo  che  cosi»  mgea  coluto 
che  voilcio  guardar  troppo  davaule  a teiMU 
toiU  la  lesta,  per  guisa 

. I . . . . tfc«  *t  «««Wt 

L«  «Mickc  fcr  U hm». 

Aufhe  a Gherardo  da  Sahbionetla,  autore 
d*  un  ti  atlato  che  si  conserva  maiiosci  Ilio  nel- 
la biblioteca  del  Valicaoo  Super  ntuUis  (fune* 
stionibus  nnluralibui  ac  annorum  mundi  re- 
i*oluUtmibu$t  sì  rivulgeaii  irepidaiili  i Inao- 
uelli  d’ Italia  per  consulUrue  gli  oracoli  . IJ 
berlo  Pclaviciiio  voleva  sajicio  di  qual  occliiq* 
avrebhoo  le  stelle  guardalo  il  suo  collcgarsi 
con  Maitìno  della  Torre,  c pei  ciò  ricliieie 

iWterHi  Ao  super  facete  amicitiam  cani  Mar. 

Una  de  'i’urre,  c l’ altro  gliene  pronube 
e monti.  ..  - I 

Abhencliè  i papi  non  sì  slaiicaisei  o «li  ini- 
niiuaie  scoiuuukUo  cuulro  gli  asiiolog»  ^ * o* 
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ro  avoreggiatorì«  pure  non  (n  modo  di  arre- 
U COI  lente:  il  secolo  era  così  fallo  cbe 
roAlinalM  ignoranza  e la  cìurmeria  viuceaiio 
la  prova.  Si  videro  nelle  ciU&  più  cospicue  del 
mondo  incivitìlo  erigersi  caltedre  espressa* 
tyenle  per  1'  astrologia.  Alberto  Magno,  mira* 
culo  di  sapienza  pe'suoi  giorni,  fu  uno  dei  più 
(P'andi  maesu  i.  Giovanni  di  Luna  e France* 
SCO  Slabili  sedettero  a scranna  a dettarne  i 
preceili  iielT  uiiiversilH  di  Bologna.  Pietro 
*r Abano  e Guglielmo  dì  Monturso,  che  una 
leggenda  sepolcrale  intitola  veri  co^nilor astri, 
in  <pj«dU  di  Padova.  Parigi  allenava  ruu  ma* 
giidìclie  ticuinpeiise  t p'ù  distinti  ad  iuse* 
giiarvi  astrologia,  e s'ebbe  a inaesli  i Marco 
4la  Genova,  Ugo  di  Città  Castellana  e Pietro 
<r  Abano.  Carlo  V re  di  Francia  accarezzò 
sopra  mudo  e colmò  di  riccliezze  indovini  (ol* 
livellile  apposta  d*  Italia,  come  lutouo  un 
'l'ominaso  Pi/.zaiiiano  di  Venezia  e un  Nico* 
lò  di  Paganica,  del  quale  è bello  udir  come 
fAveiii  il  credulo  Boivin:  » Ci  stui  de  Pa^nni^ 
ta  drscouvril,  et  drvo'dìi  pleusieurs  firans 
rnifioisonnettr.K  rn  trance  (jai  aooirnt  inith 
.t'iffuè.  pleustrurs  grans  personaggei.  et  cal~ 
coulft  de  ffoun'*//cj  estoiles  fitti,  ou  il  prini 
mouU  gran  tahnur»  ss  Che  se  tutte  volessimo 
1 iferire  le  maraviglie  attiibuite  agii  asirolugi  ^ 

» '■pillali  per  lo  più  per  giunta  stregoni,  verre- 
mo tessendo  iin  romanzo  di  lato  ed  iucanta* 
gioni  le  piu  curiose. 

Pietro  di  Abano,  figlio  d’oscuro  notaio,  in- 
traprese per  puro  amore  dì  scienza  lontani 
Viaggi,  e recò  di  Costantinopoli  «mipia  messe 
di  Intiere  greche  c Ialine.  Fu  io  tanto  onore 
a’suoi  giorni,  che  scuole  e corti  se  lo  disputa* 
l onu.  A Pa'igi  , come  uomo  dotato  di  lanlasta 
f^iealrice  ed  iorlimevoie  alle  scienze  Miislei  io- 
9e.  versò  in  tin  trattato  della  fisonomia  tutti  i 
deliramenli  dei  suo  iutelielto,  e perciò,  accu- 
salo di  magia,  dovette  tornai  sene  in  patria, 
ed  IVI  attese  a professar  medicina  e nio^ofia 
inorale,  non  senza  gravissimo  sraodain  di  co- 
loto  cui  mal  talentavano  le  asirologicbe  atra- 
pezze  onde  egli  lìifarcìva  le  proprie  lezioni. 
A lui  allribui  il  volgo  non  solo  un  grau  nu- 
mero di  vplicinii,  ipa  dei  veri  miracoli;  e 
buon  per  lui  cbe  della  funia  di  falluccbiere  ed 
iiidiavril.-ito  pagò  il  1)0  soltanto  molli  anni  do- 
po l«  molte.  Esiste  ancora  nell' archivio  della 
< iilà  .«  Ptidova  il  docuineriio  autentico  cbe 
roiiiiene  il  processo  Gito  alle  sue  ceneri  d'or- 
«ime  della  vencMa  repubblica,  colla  coodaiina 
al  lijoco  di  tolti  i suoi  scritti;  de' quali  or  non 
limaogoMo  che  rai  issimi  gli  esemplat  i.  Ebbi 
)o  optM'iluuilà  di  scorrere  il  suo  famoso 
j4\tro!nhio  posseduto  dal  colto  mio  amico 
Conte  Teodoro  Zacco,  e trovai  iu  esso  la  più 
« ompleU  roliezione  delle  astrologichc  cogni- 
x'uui  di  quei  tempi,  da  cui  evidenternenie  ii 
acorge  mule  fusseio  ancora  io  credito  ì Deca- 
ni d'Egitto  ad  onta  delle  modificazioni  che 
la  leligioue  cusiiana  avea  donilo  uccessaiia- 


mente  introdurre  intorno  alla  maniera  di  spie- 
garne gl*  influssi  e il  potere.  Questo  buio 
ofire  aiti esi  una  bella  illustrazione  delle  dt« 
pinture  che  Giotto  eseguì  sulle  pareti  del 
iUHi:mfiru  salone  del  consiglio  di  Padova. 

Ma  il  tremendo  onore  del  rogo,  di  cui 
non  furono  vittima  che  le  ceneri  del  nostro' 
Pietro,  toccò  ben  più  airoremeute  alle  mem- 
bra ancor  vive  di  Cecco  d' A scoli,  cbe  ebbe 
la  follia  di  scrivere  nel  Suo  Commentario  ai* 
ia  sfera  drl  Sacrnlfosco,  come  i genii  abì- 
Mioi'i  della  prima  sfera  celeste  aveaiio  potere 
di  predire  ed  operare  cose  maravigliose- 
Gl* inquisitori  preser  Tasserzione  in  sul  serio, 
ed  iu  iscambio  di  adoperare  l’ellelMro,  co« 
me  avrebboijo  latto  uomini  più  illumiuati  « 
stimarono  guarire  l'astrologo  col  luoco:  mi- 
sera condizione  invero  quando  l'igooraozii  è 
posta  a giudice  della  pazzia  l 

Nè  la  sola  Italia  ed  i secoli  rozzi  ancora 
per  r ingombro  della  barbarie  anooverarono 
a ceiUiuaia  tali  inleipreii  degli  arcani  del 
cielo;  ma  il  rimanente  d'Europa  e i tempi 
posteriori,  in  cui  tulle  le  scienze  venivano 
acquistando  inusitato  splendore,  videro  ad 
ogni  trailo  riiinovellare  gli  esempi  di  uomi- 
ni fanatici,  alcuni  dei  quali,  pieni  d' ingegno 
e d’ardimento,  dedicaronsi  con  tulio  l'ardore 
a sludii  si  deplorabili.  Nevata,  precettore 
del  gran  Copernico,  colui  cbe  forse  gl'iuluse 
r semi  primi  della  sublime  sua  innovazione 
astronomica;  Marsilio  Ficino , uno  dei  più 
benemeriti  listauralori  della  greca  filosofìa; 
non  andarono  immuni  dall' errore  comune* 
Quest' ultimo  voile  persuaderci  da  senno  che 
l‘ anima  di  Lorenzo  de'  Medici  fosse  volale 
in  una  stella  cadente  sul  suo  palazzo  al  mo- 
mento df*lla  sua  morie,  e darci  così  ad  in- 
tendere che  la  pi  ofezia  fattagli  nel  Morganle 
da  Pulci: 

en«r)Hfr«  P*U*a|e  b 0*11!  , • Df)n  , 

P«<  le  B*  «adfi  c«tBC  Qumi—  Ìm  cmIo  , 

avesse  avuto  rompimento;  e solamente  al  fi- 
nir di  sua  vita  Marsilio  si  ravvide , o tinse 
ravvedersi  della  propria  aberrazione.  La  cre- 
denza ai  buoni  e cattivi  giorni  fu  universa- 
le; le  erclissi  del  sole  e della  luna,  te  co- 
mete, spaventavano  dotti  e ignoranti,  faccan 
trepidare  il  vulgo  e i sovrani.  1 medici  non 
ordinavano  fairnachi  che  uou  avesseio  stu- 
dialo pi  ima  gli  aspetti  delle  cosletlazioni  : le 
pesti,  le  epidemie,  le  nuove  torme  morbose 
avean  tulle  una  facile  Spiegazione  uelle  rivo- 
luzioni sideree.  Il  medico  di  Lorenzo  dei 
Medici,  deu^ininato  Leone,  troviamo  sci  itio 
avergli  annunciata  la  vtema  morte  harioto* 
rum  more;  ed  un  altro  da  Ferrara  die  vi- 
veva a quell’epoca  compose  SiilU  virtù  degli 
amuleti  uno  stenniuato  volume. 

La  corte  di  Filippo  Maria  Visconti  a Mila- 
no fu  il  pi  incipale  centro  delle  cek'btità  a- 
Slrolugicbe.  Negli  atlàri  più  gravi  dello  stalo 
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0|dj  deliberftiione  Tenìva  prMa  irnrrordo  ron 
loro.  E ìu  simil  ^uìm  nel  14^4  videro  i 
FK>renlini  tolennenienle  conferire  il  bastone 
di  capitau  (generale  a Pa«>lo  Vitelli  in  un'ora 
dettrmioala  dietro  l'inspeiione  degli  astri, 
precautione  che  fruttò  assai  male  al  povero 
coado(tiefo,che  peravermale  compreso  la  mis* 
siooe  deir  oroscopo  ebbe  tronca  la  lesta. 

Qntodo  li  considerino  i nomi, di  quei  gra- 
vtssiini  medici,  maiemaiici  e fìlosofi  die  pt  «• 
staroa  piena  tede  all*  astrologia  nei  « coli  aV 
e XVI,  ella  è cosa  pur  dolorosa  il  vedere 
come  la  Iona  dei  piegiudiiiie  la  venerazio- 
ne ai  proprìi  niaeslii  valgano  a soggiogar  le 
aoime  più  elevate.  Come  inai  non  si  riinane 
sorpresi  dovendo  ascitvere  al  mimero  degli 
tllroiogi  uo  lilosofo  della  tempra  di  Campa- 
Della,  uno  dei  più  potenti  ingegni  d' Italia, 
uoo  dei  pochi  che  osasse  con  grave  suo  danno 
svincolar  l'anima  uniaua  dal  pedaiiiismo  sco- 
lastico? Come  si  può  persuadersi  che  un 
Fracasioro,  uno  Xaiichi.  un  '/.aciito  Lusitano, 
e cerilo  altri  medici  ramosissimi  e letterati , 
abbiano  avuto  in  gran  piegio  l' astrologia  ; che 
ibCardaoo  abbia,  per  così  dire, esaurito  il  ner* 
)k>  della  sua  inteUigenza  a difenderla  con  fre- 
oeltca  pertioacia?  La  matematica,  da  lui  col- 
tivata reo  tanta  gioì  ia,  non  gli  èforsedebi- 
Ince  che  di  rimbalzo  di  quelle  scoperte  che 
egif  destinava  a coi>rertnaie  i fantasiici  calcoli 
delie  sue  profeiie.La  pi  ocellosa  sua  vita,  le  sol- 
lerte  peraecuzioui.  poMono  sole  spiegare  quel- 
la iulìuita  cooCradnizioae  del  suo  spinto,  ptr 
cui,  al  dir  di  De-Tbou,  e^ii  si  rendea  in  molte 
cose  superiore  a pezza  d ogni  umana  inieili* 
genia,  e in  molte  parea  da  meno  di  un  bimbo. 
Duopo  è petò  convenire  che  la  sua  malattia 
procetlea  m gran  parte  dalla  vertigine  del  se- 
colo; perocché  lo  stesso  De-Thou,  che  fece 
ioloruo  ali*  iudole  di  lui  quella  saggia  distin- 
ZHKie,  non  fu  1* ultimo  a dar  saggi  di  stupida 
credulità.  Il  re  Oduardo  ri'  logniUerra  volle 
aver  d»  Cardano  il  proprio  oroscopo,  allorrhè 
questi  fu  a Londra;  e I arcivescovo  rii  Santo 
Aorirea, primate  del  regno  rii  Scozia,  loirnen- 
tato  ria  malattia  riputata  incurabile,  allìdò  aU 
le  costui  piatiche  asirologiche  la  propiia  vita. 
£ a qual  deliramenlo  non  polea  condursi 
Cardano  se  lauto  s'iiluse  nella  certezza  dei 
suoi  computi  da  osar  pei  lino  di  tracciar  il  ie- 
na natalizio  di  Oesii  Cristo,  e Ha  anivare  a 
lasoarsì  lourire  d'inedia  per  non  esser  colto 
• errore  sul  giorno  e sull  ora  della  sua  mor* 
le.  che  si  era  prunosticala  un  po'  l«*op|H>  sul- 
ketUmeote.^ 

Rè  fu  minore  1* ostinazione  di  Pietro  d’ All- 
ly»  cardinale,  cui  dovqto  è specialmeni**  il 
kdevole  divisamento  di  nfurtnare  il  caleiida- 
riik  lu  uu  discorso  solenne  innanzi  al  concilio 
incostanza  ei  non  temette  di  prendere  a le* 
fta  il  mollo  scritturale,  Erttnl  siffna  in  soie  et 
Una , per  applicarlu  astrologicameiite  alla 
chiesa  e all*  inipeiu-  l uUa  la  sua  ei  uilizioiie 


rbe  III  moIlissim!i,  tulle  le  sue  cure  ebe  Imo* 
no  cuulinne,  tion  ad  altro  rivolse  rlie  a farne 
punto  alia  cadr-nie  astrologia,  e a combinarne 
i precetti  coi  dogmi  dalla  If-ologia,  e coi  docii* 
menti  delia  cronologia  e delU  storia. 

A questi  tempi  ali'inciica  riCerisce  Bayle 
un  avvenimento  hÌ4Z»rn>.  rhe  può  erudirei 
lull'iudole  dei  popoli.  Un  cotale,  eliiamalo 
StofUer , che  avea  pur  egli  avuto  mano  nel- 
la gregoriana  iifoima,  predisse,  per  retti 
suoi  computi , un  diluvio  titiiverSale  pel 
braio  dell'anno  iS"? i- argomentarulone  la  cer- 
tezza dalla  cotigiiiri/ìoue  di  (#iove.  Hi  Satin 
no  e (Il  .Marte  nel  «lornicdio  dei  Pe^n.  Le 
genti  se  ne  atteri  iiouu  per  guisa  che  molli 
si  ricoveraron  sui  munti , altri  con  preri  e 
digiuni  si  appareccbiarnno  a buona  morte,  e 
VI  fu  perfino  mi  certo  Aunel,  medico  di  To- 
lusa.  elle,  venduto  quanto  avea  al  rnrindo,  ne 
spese  il  ricavalo  nella  costnrzione  di  una 
grande  aica  per  sé  e per  la  sua  famiglia, 
colla  quale  sperava  sottrarsi  al  comune  in* 
furlunio. 

Ma  la  vera  terra  promessa  fu  per  gli  astro- 
logi  la  corte  di  l'raiicia.  Per  tacer  della  stì- 
m.i  in  cui  fu  tenuto  (Ttaroino  Colitier,  me- 
r|ico  astrologo  che  ebbe  il  vanto  d'  inlrodur 
la  litotomia  Ira  i moderni,  Ha  XI,  U 

cui  minor  vergogna  In  rertamenle  una  p.ni- 
rosa  credulità,  rainmeiileramo  solamente  che 
la  reggia  di  Gateiìna  de' Medici  ei  a tngnm- 
lira  d'astroiogi;  che  l'astuta  donna  non  du- 
bitava di  aifidar  i suoi  progetti  a Cnsimo 
Kiiggieri,  il  qual  sapeva  iniral>itm^nte  aggi- 
rarla co' suoi  presagi;  e che  tutte  le  Home 
avevano  alcun  dì  tal  razza  che  rhiamavano 
per  vezzo  il  barone^  dì»-lro  cui  sciupavano 
non  pochi  danari.  Veto  è però  che  corieSii 
rivelatori  sapeano  a tempo  discendei'e  d.!!- 
r altezza  delle  sfere  ad  tiffi^ii  meno  elenui, 
e a procacciar  congiungimenti  ben  nitrì  din 
di  pianeti.  Enrico  IV  fece  al  ano  mediro 
L.triviere  segnar  rorosco|>o  del  figlio  Litici 
XIII.  Hirhelieu  e Mazanno  tenean  ronsigti, 
ed  attendevano  gli  oracoli  di  Giovanni  M^vn, 
al  quale  fu  conressa  con  targo  stipendiu  nn% 
cattedra  di  matem^itica,  che  dovea  arricchir 
la  iiaziona  del  ridicuio  ti  allato  rrcfro/ogrit 
galiicn^  (ulto  zeppo  di  errori  e di  stòltezze. 

Anche  la  Germania  ebbe  il  suo  secol  d'oro 
par  r astrologia.  I contigli  e le  predizioni  di 
Tioooe  Brahè,  che  macchiò  cóii  simili  deliri 
la  propi  ia  gloria  astronomica,  tanto  poteroii 
sull'animo  rii  HodoUo  11,  che  per  evitare im- 
maginarii  pericoli,  egli  non  Si  lasciò  mai  avvi- 
cinare dai  pròpri!  cungiiinli,  e ricofò  mimar 
moglie  , |!erchè  eragli  stalo  piàjrieilo  dm  i 
suoi  figli  aviieii  90>tiio  indole  perversa'  a 
crudele. 

Giovanni  Miillisr.  c-mosriolo  generalmente 
sotto  il  nome  rii  Heclomònianò,  rompVirdia- 
lore  rieir/^//mi^evmdi  Tolomeo,  e piimo  die 
osservasse  con  occhio'asiiouomicu  le  comete) 
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i04  ASIROLOGJA- 

>i  arf|uts(ò  fam»  Hi  profeti»  »alentiff,  e hi  «ole* 
9ii;iir«no  • Coloro  fltf  veiioero  poi  UM>rkai!Klo 
rHèinrridi  per  r^jvveiiiie.  Singolare  è il  prrt- 
iionliro  che  Hi  lui  ci  rimane  sulle  funeile  vi- 
renile  del  quale  se  noo  si  trovasse 

stampalo  molti  anni  prima  deiravvenimeolO) 

SI  crederebbe  Hi  leggieri  opeia  posteriore. 

Po$t  tnUfe  txpltfet  a porta  Pirpnit  onno$ 

Bt  itpiiofHoi  turtut  «6  in«/*  datoti 
OctuHf,tn>MU  cciavMf , tmrobtUt  onttat 
ingtuH,  tt  seeiim  trutta  fata  ftrti, 

5t  nvn  Aotf  aiiro  folnf  malm  CtctiUt  orhii , 

Si  non  tu  NtAi/aw  torto  frttum^m  runiiff 
Cttatim  tamto  cttrmm  ¥olr*ntnr^  tt  alto  dtorttim 
Importa  ^ alfii*  ingen$  unh^ut  luetut  trit. 

Il  celebre  duca  di  Wallenslein^  che  avea 
Sludiato  a Padova  in  giovinezza  l'HStt elogia  , 
duveltc  forse  alle  iu,4aniievoli  lusinghe  del* 
r astrologo  Seni  gli  ombiziusi  divisaiuenti  che 
lo  condussero  a morie  nel  inomeiilo  in  cui  la 
Boemia  parca  dover  olFcnre  il  compimenlo 
a’ suoi  ridenti  preMgi. 

Ma  l'Italia,  che  prima  «vca  disseminato  il 
contagio,  fu  la  prima  a guani  ne.  Benché  noti 
possa  trovarsi  scuso  al  Cavalieri  deiraver  av- 
vilito r eccelso  suo  ingegno  al  punto  di  com- 
porre un  trallalo  sulla  Ruola  pltitìeiaria,  in  cui 
pretese  di  rivelar  ciò  cììe  fanno  nelle  topo 
sfere  te  stette^  e quanto  di  buono  o cattivo  ci 
infittiscano  a !or  benepfaciio  ; benché  la  me* 
moria  dell’  illustre  Uorelli  sodi  a alcuno  sfiegio 
dalia  disseiiazione  in  dilesa  deU’asti'ologia  , 
che  egli  dettò  in  Buina  per  compiacere  a Cri* 
stilla  di  Svezia;  dubbiatilo  però  riconoscere 
l'he  primi  i dotti  d’Italia  si  alzarono  con  tutte 
la  loi^  di  una  iliumiuata  ragione  ad  abbaite- 
le t’uuiveisale  pregiudizio.  Frate  Sarpi,  a con- 
vincer gli  asiiologi  di  marioleria  ed  ignoran- 
za, consigliò  al  granduca  di  ToKana  di  pro- 
porre «I  più  famosi  il  tema  di  un  certo  maschio 
natogli  in  corte.  Tutti  vaticinaroiK)  il  meglio 
che  credeau  convenne  a personaggio  princi- 
pesco : l’oroscopo  dell’ uuo  gli  preuouciava  H 
cappello  cardiualisio,  quello  dell' altro  la  co- 
rona ducale,  quello  d'un  tei-zo  le  ricchezze  di 
Creso  0 la  s^ipienza  di  Ciccione.  Ma  come 
dovettero  essi  riinaniMe  scornali  quando  ri- 
seppero che  aveano  evocate  le  stelle  a favore 
di  un  mulo,  che  tale  era  appunto  la  creatm*a 
di  cui  arvean  tiralo  l’oroscopo? 

Ad  onta  ebe  beu  presto  nei  dotti  svanisse 
la  mania  dei  vaiicini  asirologici,  il  volgo  ne 
conservò  le  tracce  per  luogo  tempo:,  e a 
quando  a quando  l’antica  manìa  riprese  il 
suo  vigore  sugli  spirili  superficiali  fin  quoti 
ai  nostri  giorni.  Luigi  XV  ebbe  pur  esso  il 
suo  oroscopo;  e Vuitaire  ci  narra  che  il  cele- 
bre conte  di  BouUinvilliera  ed  un  Colonna 
italiano,  avendo  tirato  il  suo,  gli  eveano  an- 
nunziato che  sarebbe  morto  a ti  ent’anui  ; tul* 
lavia  ; y’ai  eii,  dice  egli,  ta  matice  de  Us 
trornpsr  dejà  de  près  dt  trenie  nimees  , de^ 
quoi  ft  Uur  dtmandt  humhlement  pardon. 
Al  pi  eseale  però  poS9Ìftm  coului  Im ci.  La 


luce  del  veiu  illiiwiifiò  anrive  il  volgo  d'Eur»  t 

tra,  e T astrologia  coidinato  Ira  le  nomadi  Iri*  I 
HI  dell’America,  nelle  contrade  delT  Asia,  e 
sotto  ai  ghiacci  del  polo,  non  trova  più  cheti 
t uinaiiziere  o reriiuilo  che  se  ne  oectspv  per 
trarne  soggetto  a ridicole  scene,  od  a più  scoo* 
forievoli  meditazioui  sui  liavianaeatì  deiroma- 
ua  ragione. 

D.r  Fsvi- 

AsTROLOGià.  ( leonotofi^  > Fa  rappre* 
sentala  io  noe  donna  vestita  di  asaui'ro',  e 
coronala  di  stelle , con  ali  al  dorso , uno 
scettro  nelle  mani,  e il  globo  terrestre  sotto 
i piedi.  Questi  ultimi  simboli  spiegano  l’o- 
pìtiion  degli  «strologi , che  gl»  astri  hanno 
imperio  su  tutti  i corpi  sublunari.  Si  potrebbe 
anche  figuiarla  in  una  grave  matrona  roperu 
di  tunica  azzurra  co*  segni  delio  zodiaco  n* 
carnali.  Sia  in  atto  di  osservare  le  sfere  lopre- 
me , e tiene  in  mono  un  quadrante.  Un’  aquila 
poso  a’ suoi  piedi,  per  indicare  che  ella  vola 
oltre  la  region  delle  nubi , e fìssa  lo  sgiiardu 
nel  sole.  Alcuni  strumenti  proprti  dedis  sua 
arte  sono  sparsi  sul  suolo. 

F.  Z-snoTTO. 

ASTRONOMIA.  Da  óoTfor.  «sii'o,  stella, 
e regola,  legge, e,  secondo  Delambre^  da 
etorfC¥o'fso(,  colui  che  ha  gli  astri  in  suo  ap* 
panaggio.  Quindi  la  scienza  degli  astti  , con 
lutto  quanto  allo  studio  dei  loro  movimenii 
rapportasi,  alla  forma,  alle  distanze,  «Ila  co- 
stituzione dei  corpi  oelesi»,  fmidaiidosi  alla 
ineccauica  ed  alla  geometria,  per  priiicipii  deU 
l’osservaziooe  ed  il  calcolo  dei  fenomeni.  Non 
poteva  questa  scienza,  impoiianlissiina  in  sè 
e nelle  sue  applicazioni,  una  delle  più  peifeF 
le  ed  avanzale , a meno  di  trovar  luogo  in 
quest’  opera  universale  in  lutti  gli  svtlimpi 
parziali  che  al  suo  studio  si  auengooo  : nno 
ad  ora  ue  cadde  in  acconcio  esporne  alcuna 
Dozionet  e nel  seguito  pure,  colla  compatibile 
estensione,  ce  ne  occuperemo  agli  articoli  Inù 
ti  che  le  generali  o pai*xiali  difisiou»  ne  ab- 
bracciano. In  questo  articolo  vogliamo  breve* 
tneole,  quanto  rimporlaoza  e restensiooe  d^ 
la  cosa  comportano,  cimsiderare  rastrooomia 
dal  suo  lato  complessivo,  dall’insieme  ni  erti 
trovi  apfioggio  quanto  a parte  a parte  nel -cor- 
so deli*  Enciclopedia  ne  sarà  detto*  E per  pro- 
cedere coti  qualche  ordine  e colla  necessaria 
detbiziooe  iu  questa  disamina,  lo  facciamo  na 
quattro  paragrafi,  per  rispetto  cioè:  «U’o|get* 
lo  delia  scienza,  alle  sue  divisioni  e classifìoa- 
zioiii,  alia  storia  «mica,  ed  alla  atoria  moder- 
na iiuaJinenle  e sialo  attuale  deU’asU'onomia» 

5-  I. 

Oggetto  ed  estensione  deil'  jistronomìa» 

La  volta  feleste  è seminala  di  punii  lumh 
uosi,  cui  accenniamo  comuuemenle  cui  nome 
dt  astri  o stelle.  Coll' aiuto  di  appr-opiiaii  ù 
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firumrnli  è fitto  tttbiiire  )«  posmoiii  l iaptti. 
liTe  «lei  dc'Rt  punti,  Ittspui  Itrle  sur  un  ^lui>o 
imrertmenltf  sopra  un»  caria,  ft  procarciarsi 
iti  quella  maniera  lo  stato  dei  rielìo.  lo  di  esso 
raftpreseiilasione  esatta  e cirrostaiiziata  ad 
uaa  quainnque  epoca  ttahilrta.  Coi  sero  pili  di 
due  attia  auui!da*che  Ipparroebbe  coiniueiato 
uo  Uroro  così  latto  : il  quale  fu  ripreso  a ma* 
DI  atl  medio  efo,  e di  secolo  in  secolo  conti* 
iiaato  fiu  a noi.  Oltre  il  comodo  e I’  utile  dì 
tali  rappresenlaiioni  dclk  volta  celeste,  il  con* 
froolo  (li  esse  ci  viene  fornendo  parecchie  ve* 
rità  fondamentali.  £d  ansi  tulio  et  addiamo 
chef;lt  astri,  in  generale,  non  niulano  punto 
nelle  distante  loro  rispettive  ; che  le  colili- 
gurazioni  loro  sempre  sono  le  stesse  ; e ctie, 
se  dolali  sono  d*  alcun  movimento  pariicola* 
re,  ahbiaot'oaiio  ad  esso  mt||haia  d'anni  a 
svilupparsi  e tarsi  agli  occhi  nastri  sensihile. 

Cóniinuando  questo  ronlronto  dello  stalo 
dd  cielo  ad  epoclie  dilfrreittt , si  riconosce 
Del  segnilo  che  alcune  stelle  cambiano  luo- 
go reialivamenle  a quelle  che  le  circoudano, 
c che  s»  fanno  eziandio  distmgnere  pec  la 
specie  di  luce  che  ne  trasmellouo.  Formano 
questi  colpi  uaa  classe  a parte  che  ha  no* 
me  di  preee/f , o steile  erranti^  a differenza 
degli  altri  corpi  luminosi  invariabili  nelle  ri* 
spciirve  posixiooi,  e che  siei/c  fìsse  si  appei* 
latto  o propriamente  asù  i, 

l.e  stelle  fisse  sono  in  numero,  se  non  si  può 
dire  inlitiilo,  per  sicuio  stei  minato  e senza  un 
limite  appaiente  e riconosciuto}  mandano  lu- 
ce sceitiHsuie  e vivace  che  muta  ad  ogn*  i* 
stante  Colore,  e sono  per  tanto  lontane  da  noi 
che  non  possiamo  valutarne  al  giusto  la  di- 
stai»ta.  A motivo  delia  quale  prudigiusa  loro 
distanza,  dellm  vivacità  della  luce,  della  inva- 
• tabililà  del  volarne  apparente,  giudichiamo 
quei  corpi  per  se  stessi  rispiendenti  di  luce 
propria,  somigliauti  al  nostro  sole,  od  altret* 
tanti  soli  ; reciprocamente  meUendo  il  sole 
nel  novero  delle  stelle  fisse. 

Dolce,  tranquilla,  uudurine,  senza  cambia* 
tnenlt  è la  luce  che  grliano  i pianeti.  Sono 
empi  opachi  : lo  spleudore  che  ne  rillettooo 
non  h rn^lio  di  una  luce  tolta  al  sole,  intorno 
al  quale  compiono  le  loro  livolniioiii , e che 
de' suoi  raggi  li  perruute  e gl*  illumina.  Dieci 
oggidì  conosciamo  di  tali  pianeti,  e ai  chiama* 
Du:  Nereuf  io,  Veneie,  Mane.  Giove,  Satur- 
no, Urano,  Ceraie,  Pallade,  Giunone  e Vesta. 
1 cinque  primi  sono  visibili  ad  occhio  nudo  , 
ed anclie  gli  antichi  se  li  conoscevano;  la ko* 
perla  dei  secondi  è dovuta  all'  invenzione  dei 
lelescopH.  Ua  7'ei*fa,  neli’ordine  che  oggidì  le 
Msegnano  le  nostre  cogniziutii  Ira'  corpi  cele* 
Mt.  è posta  nello  desse  dei  pianeti,  e l' uode* 
bmo  aggiunge  al  oovero  di  quelli. 

Taluni  dei  piuneli  prinripafi  hanno  presso  a 
li  alici  corpi  più  piccoli  che  si  a|;giraiio  intor- 
no ad  essi  e li  accompagnano  iiHle  loro  nvolu- 
tMii  mioruo  al.  sole  per  Iravei  so  all'  inirocosi* 


là  degli  spazii.  Sono  pinneti  secondat  ii , opa- 
chi come  i piiitieli  piiiicipali  e rom'essi  iilit* 
minali  dal  sole  : furono  rhÌNinaiÌ  anche  satetlh 
ti.  (Quattro  ne  vennero  scoperti  intorno»  Gio- 
ve, sette  a Sotnnio,  Sri  ad  Urano,  ed  imo  alla 
Tena  ; è la  luna.  Saturno  si  iiiostra  eziandio 
cinto  da  un  anello  luminoso  eh' è uuo  dei  più 
curiosi  fenomeni  del  cielo. 

Ma  qui  non  è finita  la  succinta  descrizione 
della  gran  volta  del  firmamento.  A quando  a 
quando  scuupronsi  in  cielo  degli  astri  chetici 
le  prime  sembrano  piccolissimi,  poco  brillami,* 
e che  lentamente  si  muovono  a traverso  <leile 
stelle.  Quindi  a grado  a grado  ne  aumenta  lo 
splendore,  la  velocità  ne  cresce;  giungono  ni 
pi  ossiinilà  al  sole  ed  alla  terra  , ed  agli  occhi 
degli  uomini  oHVono  caratteri  di  luce  così 
S(t  aordinarit,  che  s'  eMiei  o presi  per  Imigo 
lasso  di  tempo  a segnali  e mimstrr  della  col- 
lera celeste.;!  quali  corpi,  a motivo  del  codaz- 
zo di  luce  che  li  accompagna,  furono  delti  co* 
mete  od  astri  capeiluti,  Fassuno  le  comete 
quasi  alla  foggia  delle  meteore,  inenlre  U loro 
apparizione  nou  si  estende  che  a pochi  mesi. 
Oggimai  non  eccitano  se  non  V mteresse  de- 
gli astronomi  e la  curiosità  dei  popoli  incivili* 
ti.  Sono  corpi  permaneoti,  soggetti  alle  leggi 
immutabili  della  natura,  ed  al  modo  degli  al- 
tri pianeti  , compiono  ordiuatamente  loro  i i* 
voluzìoni  intorno  al  sole. 

E l’occhio  nudo,  disarmato,  quale  la  natura 
confoi  mavaio , non  è capace  di  spingere  pm 
io  là  in  quella  immensa  pagina  azzinia  che 
gli  si  spiega  misteriosamente  dinanzi,  tu  sguar- 
do scrutatore  : non  può  leggerne  oltre  le  no* 
te  di  fuoco,  di  luce.  L*  Ente  sapremo  nou 
voile  che  tanto  magistero  di  onnipoteiiza  fosse 
fNniigliare  al  vermiciattolo  che  striscia  sul  ini* 
iiiino  dei  corpi  seminati  ueMo  spazio:  quindi 
ad  infinita  distanza  gli  nascondefa  quel  pro- 
digio: e dotatolo  di  un  principio  intelligmiie, 
peifettihile,  attiro,  gli  {lermetteva sollevarsi  a 
quelle  siihlirniià,  indovinarle,  e coi  mezzi  deb 
l'aite  aiutarsi  nell' awicìnanfiento  di  quelle 
cose  lontane.  Male  a proposito  alcuni  scrrttCh 
ri,  servi  del  pregiudizio,  accusarono  rastrono* 
mia  di  condurle  i suoi  cultori  allo  spirito  di 
inoredulità  religiosa, di  materialismo , d*  atei* 
mo;  come  dissero  avvenir  anche  di  queglino 
che  appoggiali  alla  fisiologìa  soi  prendono  alia 
natura  i segreti  dell'  economia  animale,  del- 
funzioni  Hi  esso.  Quanto  più  lo  (spirito  del* 
l’iiomos'  iuierna  nelle  più  recoodile  cause  de- 
gli effetti,  quanto  più  innanzi  arnva  nello  stu- 
dio delle  leggi  generali  che  mantengono  V ar- 
monia nel  ciealo,  e tanto  viemmaggìormenle 
aggrandirà  le  sue  idee  sull' eccellenza  , sulla 
immensità  del  principio  unico  onde  lutto  e- 
matia,  il  Dio  onnipossente;  e da  tale  credenza 
la  creatura  ^'innalzerà  alCrealore,  il  che  torna 
lo  stesso,  ecementet'à  la  religione  col  ragiooa- 
manto  in  puntello  alla  fede.  Ma  per  tornare 
al  iiusiio  proposito  ) roedtio  nudo  che  oott 


Digitized  by  Googic 


j66  ASTROXOMIV 


Tf'dicblte  piò  in  U nel  cìfiU,  s*flrm«  di  un  le- 
Jesropio,  peoelia  con  quello,  i si  dire,  netta 
profondila  def  firmainetMo  , ed  eccone  nuove 
maraviglie.  Altre  migliaia  di  stelle  rhe  prima 
neinmen  sospettava  , e forse  avrebbe  ancora 
a scoprire;  ma  i mesti  detroggi  non  permei* 
tono  di  più,  di  quelli  del  domane  non  sappia* 
mo,  e poi  un  limite  ci  sari  sempre,  avvegoa- 
che  r uomo  non  arriverà  certo  la  peiTexione. 

It»  una  bella  notte  serena,  drizxaie  gli  sguar* 
dì,  talli  cosi  più  aitivi,  al  nostro  purissimo  eie* 
lo  d* Italia,  a questo  cielu  io  credo  più  terso, 
più  lìmpido,  più  fìarniiieggiante  degli  altri  cie- 
li , caraiterislico  del  nostro  paese.  Vedrete 
una  zona  di  pallida  luce,  come  un  solco  di  fu- 
mo che  il  cielo  accerchia  , al  quale  è come  ir- 
regolare cintura;  è la  via  lattea,  come  volgar- 
mente la  diciamo:  ci  vedrete  un  numero  pro- 
digioso di  stelle,  uè  vi  parrà  strano  gtndicare 
Ja  causa  del  fenomeno  nella  riunioue  dì  dette 
stelle  , le  quali  per  la  somma  vicinanza  coi*- 
fondono  le  luci  loro,  e per  la  distanza  immen- 
sa da  noi,  non  ce  ne  lasciano  pervenire  se  non 
quel  barlume  continualo  biancastro.  Ebbene, 
proseguite  le  indagini:  eccovi  de' piccoli  pun- 
ti sparsi  bianchicci:  n’è  vaga  In  forma  ed  eh- 
bero  uome  di  nebulose,  Son  alcune , come  la 
via  lattea,  V unione  di  moltissime  stelle,  ed  al- 
tre non  offrono  che  nna  luce  bianca  continua- 
ta. Vedi  eie  eziandio  che  certe  stelle  ( diconsi 
cangianti)  subiscono  variazioni  periodiche 
nella  quantità  di  luce  che  ci  inauJano  ; che 
inoliissitne  altre  le  quali  all’occhio  nudo  ap- 
paiono semplici , sotto  il  telescopio  rivelatisi 
doppie,  ed  anche  triple,  quadruple,  ec.  Non 
sarà  forse  diflìcile  die  vi  Usciate  sedurre  alla 
persuasione  essere  tali  io  apparenza  quei  grup- 
pi per  solo  efietto  delU  lontananza:  ma  le  os- 
servazioni npeiute  ed  accurate  verranno  a 
convincervi  d»e  le  stelle  che  li  compongono, 
mantengono  tra  di  loro  una  mutua  dipenden- 
|ia,  e che  circolano  a due  a due,  a tre  a tre , 
iulorno  al  rispettivo  centro  di  gravità. 

. Fate  alla  perfine  Ì1  confronto  di  queste  vo* 
Sire  ossei  vazioni  con  quelle  di  coloro  che  vi 
preredettero,  e ne  caverete  come  talune  stelle 
giaosi  mosti  ale  quasi  improvvisamente,  le  qua* 
Ji  prima  non  erano , e scomparvero  quindi, 
dopo  avere  vivacemente  brillato  ; vedieie  e- 
ZÌniiiIio  come  si  operano  rilevanti  miilHziuni 
nell' intensità  della  luce  d’alciiui  astri , senza 
che  peranrhe  sappiasi  se  a ciò  presieda  uua 
Jegge  di  peiiodirilà. 

Ecco  il  quadio  generate  dei  corpi  che  costi* 
Juiscono  i universo.  Il  «piale  chi  vorrà  meglio 
conoscere,  e aeguirlo  nelle  sue  pai  liculai  iià, 
^vrà  ricorso  agli  articoli  speciali  Sol.K,  '1  ERBA, 
.tUNA,  PlANEI  t.iiAlELLIU,  CoMEl  E,  S i ELLE 
j^issE,  Svelle  doppie,  ecc.,  ecc.  Ne  ahinamo 
,(lata  un’  idea  generale  complessiva  , percliè 
non  si  poteva  a meno  onde  esibire  uriosclrizzo 
deiroggellu  delta  scienza  che  si  fa  al  loro  stu- 
dio, [ astrgnouiia.  Il  cido  slellaUi  è il  caiupe 


delle  sue  oss^rvaztotu.  delle  mie  Tneditaiìeflf  t 
ed  1 coi'pi  per  quello  seminali  alimentano  le 
sue  ipotesi , i suoi  calcoli , le  deduzioni  certe 
che  ue  risiillano.  L*  astronomia  dunque  ci  fa 
conoscere  prima  lutto  ciò  che  fu  scoperto  sulla 
natura  e sulle  proprietà  di  quei  corpi  «quindi 
6 principalmeuttf  te  osservazioni  fatte  sulla  loi* 
ro  grandezza  e sugli  apparenti  loro  movìmeo- 
li , per  dedurre  le  leggi  dei  movimenti  reali  , 
delle  loro  dimensioni  e distanze.  Quindi,  per 
esprimere  odiernemeote  l'insieme  delle  veri- 
tà rhe  compongono  la  scienza  dell’ astrono- 
mia, è necifssario  scostarsi  dalia  via  intralciata 
che  lo  spirilo  umtno  seguì  nelle  sue  primur- 
diali  toupet  te,  onde  aUeiiersi  ad  un  ordine  a- 
nalitico  più  diretto  e più  semplice.  Dopo  im- 
pertanto  la  considerazione  dei  moli  apparenti 
in  confronto  ai  l'eali  che  li  producono,  la  mec- 
canica applica  le  leggi  del  moto  della  materie 
ai  corpi  celesti  di  uno  stesso  sistema,  e trova 
esistere  fra  essi  un  principio  generale , una 
forza  che  nomasi  altratione,  la  quale  si  eser- 
cita proponìonaimenU  alle  matte  dei  corpi , 
e reciprocamente  ai  guadraii  delle  loro  di» 
stame.  Disceodeodo  da  questa  forza  univer- 
sale agli  efléiti  che  deve  ptodurre,  ne  fa  na- 
scere la  spiegazione  non  solo  di  lutti  i feno- 
meni  noli  o preseiililt  nell’  osservazione , ma 
ed  eziandio  di  mollissimi  altri  del  tiiico  nuo- 
vi, che  sarebbe  aodalo  molto  perchè  fossero 
6cot>ei  li. 

L'astronomia,  come  1*  abbiamo  itcordalo 
in  testa  dell' articolo,  è la  più  avanzata  e 
perfetta  fra  tutte  le  scienze  d’ oaaervazioue  : 
e nel  suo  stato  attuale  ci  può  condurre  a 
classificare  i corpi  celesti  in  due  ordini  di- 
stinti. Nel  pnmo  sta  ìt  sole,  al  centro  dei 
movitnenii,  aggirandosi  inlunio  a sè  stesso 
in  venticinque  giorni  e mezzo;  i pianeti  coi 
loro  satelliti,  percorrendo  otbite  quasi  cir- 
colari e più  aggiustatamente  elilliche,  di  poco 
ioclioale  all’  equatore  solare  ; innumerevoli 
comete,  compiendo,  in  direzioni  svarùite,  lo- 
ro ravvolgimenti  che  ahlirMCciaiio  spesso  un 
periodo  di  più  e più  secoli . Tal  ordine  dì 
fenomeni  costituisce  ciò  che  diciamo  sistema 
solare,  o sistema  planetario.  Quivi  la  scienza 
astronomica  è più  che  altrove  prossinsa  al- 
l’apice di  sua  iutiera  peifeziune:  distanze , 
volumi,  m-tsse,  rivoluzioni,  ogni  elemeolo 
di  questo  sistema  le  è conosciuto,  e sembrn 
essere  e.iso  per  guisa  tale  organizzato  da 
godere  della  massima  stabilità.  Forse,  chi 
OSCI  ebbe  conti  astarlu?  si  conterà  iin  quab 
ebe  giorno  alcun  pianeta  o taluii  satellite  di 
più.  Ma  intanto,  i principali  oggetti  oflèrli  al-  i 
le  ricerche  degli  astronomi  e dei  geometri , 
non  ammettono  contraddizione;  (ali:  il  per- 
fezionamenlo  delle  osservazioni  e della  lee- 
na deHe  attrazioni  celesti;  il  rito* no  delle 
comete  già  conosciute  e I*  osservazione  delle 
nuove  che  compariranno;  U conliiiu.izione 
ddie  misure  per  ugni  vei’su,  per  avere  le  d«^ 
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della  terra  , le  vanaiionì  rii  gra- 
irjià  alla  sua  siipei  firìe  , ecc.  ; i letiumeui 
del  ilusso  e riflusso  del  mare,  ecc. 

Stanno  nel  seconri’ ordine  dei  corpi  le 
sleUe  fisse,  le  nebulose,  le  doppie,  ere.  ; ed 
è quivi  la  scienza  menu  avanzata.  L'universo 
noa  ba  limile  compiuto;  la  terra  è un  punto  qua* 
M iniperceitibiiu  nel  sistema  planeUiio,  la  cui 
prod^iosa  estensione  non  è alla  medesima 
ebe  un  punto  insensìbile,  veduto  dal  cetilro 
delle  stelle.  Al  ancaiio  le  basi  a valutare  i le- 
i>ometii  ebe  si  consumano  nella  profoodilà 
dei  dell  ; bisogna  adunque  aspettare  die  i se* 
coli  ne  vengano  operando  lo  sviluppo.  Tulla* 
via  se  ne  presenluno  i fenomeni,  si  annuncia* 
no  con  pi  udente  lisciva,  e la  possibilità  di 
un  sistema  planetario  intorno  ad  ogni  stella 
6ssa  o sole  manca  dì  certezza,  ina  non  è ior* 
se  la  chiineia  die  parrebbe  agli  occhi  del 
volgo  ed  alla  tua  ostinata  miopia. 

1/  erdine  die  siain  venuti  addilatido  (nulla 
lù)  suppone  il  concorso  delibasti  ouomia  col* 
geometria,  ed  i progressi  ne  sono  stretta* 
mente  legati  al  pei  fezionainento  deli'oltica  e 
dell’ ossei  vaxiotie  , della  meccanica  razionale 
e deiraualiai  matematica.  L'astrouoino  quiti* 
di  U le  ossei  vatioui , le  riduce , applica  loro 
le  teorie  dell'attrazione.  Ecco  il  ritratto  che 
r illustre  e disgraziato  Baillj  traccia  del  vero 

Jslronomo:  Fatte  egli  le  osservazioni 

•*  fienlra  nel  suo  gabinetto  co'segreti  riie  sor* 
m prese  alla  natura,  colle  spoglie  del  cielo: 
m ratmna  sua  fu  tutta  fin  allora  iraslusa  nei 
» sensi  della  vista  e del  tatto  .‘.adesso  si  con* 
m centra,  si  roinpeuelra,  ripara  in  sè;  l'astio* 
M nomo  medita  sopra  quanto  ba  veduto,  si 
M sditera  alla  mente  (guanto  vide  altre  volle, 
*•  per  raffi  ornare  i fatti  presenti  a'passali.  Nè 
*•  SI  creda  star  egli  pago  ad  esseie  nudo  le* 
slimonio  dei  lenomeoi  ; non  è egli  già  le 
*•  sentinella  messa  alle  vedette  per  ispiare 
••  quanto  occorre  fuor  della  nostra  cittadella 
**  terrestre  e lunghesso  le  campagne  celesti. 
M S' ingannerebbe  a partito  chi  stimasse  con* 
m sumata  ogni  sua  missione  dacdié  coli*  acu* 
e*  lezza  e rapidità  dell*  occhio,  colla  diligenza 
e la  destrezza  della  mano,  fece  uii'osserva* 
M zione  esatta  : tale  osservazione  non  è più 
«•  del  mezzo  suggei itogli  dal  suo  genio,  e di 
••  CUI  questo  gemo  medesimo  verrà  a prescri* 
» vergli  Tuso.  L*  osservazione  entra  nelle  ve* 
«•  dote  dello  spirito , perchè  lo  spirito  u*  ha 
» scoperto  I*  utilità , utilità  eh'  è poi  mestieri 
•>  farne  derivare.  Ma  una  simile  previdenza 
*•  delio  spirito,  il  piesentìineiito  dei  fenome* 
» ni  è cosa  irnmensameoie  difficile,  è un  do* 
» DO  rarissimo,  è il  genio  stesso.  Ad  una  va* 
■ sia  memoria  . in  cui  siano  ordinatamente 
a funi  disposti  i fefli  conosciuti,  bisogna  ag* 
agiungereun  intendimento  propoi zionaio  al* 
• & (omhinMZfoue  di  que'  iaui,  ond'esseie  ni 
fi  grado  di  confi  « **  quanto  prndusseio 
a d quanto  l'todujTe;  c meslic 


» ri  rappresentarsi  i rcnomeni  con  tutte  le  lo* 
f«  ro  illusioni,  dislingucie  i casi  tic’ (piali  le 
t.  tali  illusioni  possono  essji^n*  separate  , no* 
M lare  in  pari  teiiqu)  )’  istante  in  cui  ulu* 
f»  na  spiega  la  tuaggiore  sua  loiza,epiios* 
m si  misurare  più  racilinente:  urcone  tal  ha* 
n la  l’aite  di  moltiplicai  la,  soniinanduue.  u* 
*•  nendoiiegti  eflelli  per  lendetla  più  sensibi* 
M le.  Una  scopota,  ossia  ne'priiicipii,  ossia  uri 
M fenomeni  delia  natura  , ossia  ne*  ineludi  di 
f*  ossei  vazione  e negli  instruinenti,’iiiuta  spes* 
fi  so  del  tulio  la  taccia  delie  cose.  Allora  bi- 
n sogna  ricalcar  il  passato , aflèrrare  il  ine* 
n glio  che  nacrpie  dalla  scoperta  , i mezzi  che 
m olii  e a penetrare  più  innanzi;  considerale 
M ciò  l'uì  ut]  nuovo  fatto  può  condurre  di  va* 
fi  nazione,  e reUificare,iu  un  insieme  di  fatti 
n cogniti  • l' influenza  dì  tiu'idea  sul  gran  mi- 
n mero  d’idee  acquisite*  Per  questa  guisa  di 
H divinazione  , per  questa  mauiera  cT  iiiter* 
f*  logarei)  cielo,  è fatto  degoo  l'astronomo 
f*  di  averne  responsi  favorevoli.  Cosi  è thè 
n divenendo  raslionomo  osservatore,  l'addi- 
n viene  con  tutta  la  dignità  deH'uoma;  segue 
n il  disegno  che  s'è  tracciato,  opeii*  sulle 
**  proprie  vedute,  e la  niauo  , a si  dire  , in* 
scarna  il  pensiero.  Ma  quando  ii.*)  ripetuto 
r*  le  osservazioni , quando  ainnirissò  un  ru- 
f*  muto  di  f-»lli , è pur  tneslieii  riguadagni  la 
n Cima  ond*  è calato  ; dee  pentii  ai  li,  abin  ac* 
t*  ciarli.  Spesso  la  spiegazione  di  un  lenotne* 
M no  c in  un  latto  lunlano  e isolalo:  le  cause 
fi  generali  staij  sotto  masse  di  latti.  Nella  va* 
f*  rielà  delia  magniliceiiza  celeste,  non  è ve* 
f*  rarneute  facile  coglieie  la  semplicità.  Ma 
t*  organo  ed  interprete  delle  rose  divine,  l'a- 
f«  stroooino  n*  è più  eccellente  nella  nobile 
f*  funzione.  Non  è che  il  genio  il  quale  fi  anco 
m possa  dire:  ecco  il  seulieio  • ecco  la  regola 
f*  della  natura.  L*  astronomo  cominciò  da 
H spiarla  ; finì  collo  incalzarla,  collo  stringer* 
n la  di  tutta  1*  intelligenza  umana  per  rubarle 
m le  grandi  sue  venià.  m Così  deirimpoi  laitza 
di  questa  scienza  e del  suo  cultore  la  pensava 
il  dotto  Bsilly  (Hisloire  de  1‘  astronomie  mo- 
derne , tom.  11 , pag.  3o4);  e prima  di  lascia* 
re  questa  parte  dell’ argoineiitu.  ci  sia  lecito 
riferir  aiicue  I’  elogio  che  Ovidio  , hb.  I dei 
/'Af/i,  colla  veuusU  del  suo  dire,  intesse degli 
astronomi  : 

F»ÌU«$  awimac,  ^mhmi  t9gna$K»r»  prtmii  , 
/*fM«  iuptrmi  McmniUré  fitit . 

Cradihtlt  4SI  Uios  parttm'  tocMfM 

AUèui  hMmenis  txstrstusé  aspsti, 

Admùsstrt  ec«/.f  sliusinu»  suttrm  naiinif 
JKtk4r9^m  («Sfata  soppasmst»  nt». 

Ssé  p4Mi$r  «a«/wM. 

$.  3. 

Divisioni- 

Qual  sia  I' oggetto  dell' astronomia,  e' ri 
scinbia  aveilO|  lapidameote  si  tua  cou  suffi* 


•lea*- 


■ GnOgLe 
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cÌGiiie  chUreiyji , f«llo  co»o*cere  tiri  para^ 
fii  afb  die  |ir«ccde.  Però  dalla  lettura  tli  quel- 
lo uon  aarà  difficile  raccogliere  ronie  laalio- 
oomia  nella  vaalità  della  sua  esiensioae  vada 
a prendere  di  mira  molti  ed  iaipoiuiuistùiii 
feiiomeDi  naturali,  come  li  consideri  sotto  dò 
versi  punii  di  tisia  . e ue  ricavi  etiandio  utl* 
lissime  applicaaioiii.  Da  questa  coosideraiìo* 
uc  nasce  la  coiivenietisa , ansi  Is  neccuiià  di 
una  divisione  che  le  operationi  ed  i resultati 
di  questa  scienza  ciassdiebi  s tenore  deirin» 
fiole  loro,  e degli  intiim  rapporti  che  li  ag- 
gruppa e stretiamenle  li  collega  h a loro.  Nel* 
lo  stato  presente  dell'sslroaomia  impcrtauto, 
U si  divide  in  tre  parti,  uniche  nella  origine 
e nel  generale  nesso  delle  coniizioiii  sulle 
uali  iiisisloiio,  ma  separale  e distinte  in  or- 
ine agli  rigetti  peculiari.  K sono:  Tastrono- 
mia  sfetica , la  teorica  e la  fisica.  Siccome  il 
cielo  può  essere  consideralo  di  due  guise  « 
quale  a|ipare  alla  semplice  vista , e quale  lo 
spirilo  lo  concepisce  ; così  la  prima  divisiono 
può  rapportarsi  a quella  prima  guisa,  ed  alla 
seconda  le  due  altre  teorics  e fisica , le  quali 
|K>trebbonsi  arcoroodare  in  ima  sola  col  nome 
più  geuenco  <ì*attronomia  scieniifices, 

astronomia  sferica  tratta  adunque  delle 
osservatioui  sensibili  del  cielo  , dells  posizio- 
ne degli  sstri,  suU'sppsrente  volta  celeste  tan- 
to fra  di  essi , quanto  per  rispetto  s certe  di- 
visiouio circoli  imnisginarii ( A'erf.AMtlLLSBB 
(i^ro).  Comprende  anche  questa  parte  della 
scienza  la  considerazione  dei  diversi  gruppi 
di  stelle  riuniti  io  costellazioni,  lo  perche  coni- 
porleieblie  in  questo  caso  una  suddivisione , 
ed  abbrarcereboe  di  conseguenza  U così  det- 
ta asitologia.  L’astronomis  sfei  ica  potrebbe* 
SI  dir  anche  empii  ics  o sperimentale , e dal 
premesso  i/ò  ovvia  la  ragione  ; quanto  al  suo 
nome  di  sferies , le  viene  apnuoto  dallo  eppa* 
rirci  del  cielo  come  una  palla  vuota  o sfera» 
Piu  elevata  è certamente  la  miuione  della 
astrooomia  teorica  (da  teoria^  riflessiose  spe* 
caiativa  sulle  apparenze),  o scientifica  io  op- 
|iasisiooe  all*  astronomia  sperìineolale  testò 
menzionata.  Tratta  , anzi  tutto  , questa  teori- 
ca deirimpoviante  quisiione  che  si  allaccia  alla 
semplice  ispezione  dei  movimenti  sensibili 
del  cielo  stellato,  di  sapere  doè  qusi  sis  la 
più  soddislacente  spiegazione  comportala  dal- 
I apparente  contraddizione  e intelligibilits  di 
ìhì  movimeuti  ; se , meUisnso  esempio,  il  cie- 
lo co*  suoi  milioni  di  stelle  si  muove  intorno 
alla  letis  da  Oliente  iq  qccideiite,  o s*è  que- 
st'ultima  per  lo  contrario,  che,  io  direzione 
inversa  s'avvolge  sul  propnp  asse;  se  il  sole 
si  muove  quale  e' ci  semina,  o se  la  terra  gra- 
vila in  quella  vece  kitprne  al  sole,  come  il  più 
maturalo  ragionamento  ci  porta  a pensare» 
Piglu  r astronomia  teorics  simili  quistioni  in 
disamina  , e le  risolve  col  soccorso  delle  ma- 
tematiche.  Nè  qui  si  fenDS,  ras  spingesi  beo 
|iNi  ; va  bua  s pi  càiwre  i moli  vai 


dei  corpi  célesli,  e segnatamente  dì  quelli  dw 
pertengono  al  nostro  sistema  plaoetano  o so- 
lai-e  , ed  a predire,  lo  che  torna  della  massi- 
ma ampoi  tanza  alla  vita  civile,  il  luogo  ove 
ciascliahmo  di  quei  corpi  avrà  a trovarsi , in 
detei’imnati  spazii  ed  a stabilite  epoche  di 
tempo.  Calcola  I*  istante  degli  ecclisst  di  so- 
le • di  luna  con  mite  le  ctrcoslaoze  che  vi  si 
rapportano,  nonché  altri  fenomeni , quali  le 
oppostzÙMii  e le  congiunzioDÌ , le  occultazio- 
ni • ecc. , deduceudone  le  conseguenze  neces- 
sarie alla  teoria  dei  ptaoeti  e dei  loro  satelliti: 
teoria  che  portò  a tale  un  apice  di  perfezione 
clic  il  laariniere,  per  esempio,  trovava  nella 
vastità  deir  Oceano  la  direzione  più  sicura 
per  il  luogo  cui  c rivolto  , mediacite  le  tavole 
astronomiche  conquiste  sulla  |)osizione  reci- 
proca della  luna  e delle  stelle  per  ogni  isUn- 
le  delle  ad  ore  del  giorno. 

Direvaino  che  sotto  uu  nome  collettivo  di 
•cientilica , pouehliesi  alla  teorica  unii  e fa- 
sUoviomia  fisica  ; la  quale  traila  delle  leggi 
supreme  dei  movimenti  comhiiiati  degli  asili, 
ed  siisiizza , sui  principìi  della  meccanica,  ì 
ieuomeui  deli*  alirszioiie  reciproca  dei  corpi 
calesti,  non  che  le  regole  a quella  applica* 
bill.  Nc  sarelibe  fuori  di  luogo  aggiuugci  e qui 
Un*  altra  divisioue  che,  ap|vclUCa  aslronomiit 
pratica*  comprendesse  tuttoché  alle  osserva- 
zioni rlietlive  si  altene  « alla  coslruzioue  ed 
alla  conservazione  o miglioi  ameolo  degl*  in- 
Zti  unieuti , nonché  alla  pratica  assohila,  o di- 
rem  quasi  meccanica,  dei  calcoli  astronomici» 

Uicoi'da  D'Aiembei  l un'altra  divisione  del- 
Tasti  onoinia,  presa  generalmente,  io  terrestre 
e nautica  : la  piìma  ha  per  oggetto  il  cielo  in 
quanto  é considerato  tieirosservszione  fissa 
e immobile  sulla  terra  ferma  ; la  seconda  he 
per  oggetto  parimenti  il  deio,  ma  veduto  d« 
un  ossei  vatoi  io  mollile  , per  esempio,  da  un 
vascello  che  solca  le  onde  dei  mari.  A que- 
sto proposito  Mauperluis,  presidente  |>ei|>e- 
tuo  dell'  Accademia  delle  scteoze  di  tierliiio, 
puhhlirò  a Pai'igi,  nel  174^,  un'opera  eccel- 
lente che  ha  per  titolo  jistroaomianautuay  o 
aiementi  tfaitronomta , Unto  pei  uu  osser- 
valoi  io  mobile,  come  per  uoo  stabile* 
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dii  nnlrsccisre  volesse  l'origine  delle  scien- 
ze, geoeralicicute  parlando,  sarebbe  opera 
intieramenle  perduta  r dappoiché  sarebbe  ino» 
slieii  risalire  allo  sviluppo  primitivo  del  pen* 
siero,  cosa  aflatto  impossibile  e che  nella 
caliginosa  loutananza  dei  secoli  sliiggnà  sem- 
pre alT  occhio  indagatore  ebe  toin  a smIu'  dà 
ima  linea  oltre  la  sfera  del  piiramenle  con* 
{(hiciinrale.  Cosi  è che  la  maggior  parte  del* 
le  scienze,  anzi  tutte  traggono  vita  da  quelle 
priim;  osservazioui  casuah,  da  que'pnnù 
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•trefVnii  cIm  m n<  <1edtu«éro,  dt  quella  ap* 
|>lic«ziOTn  ebe  ae  iw  ft^aio  al  pro|{rejsivo 
Mifeikwiemenlo  dello  alato  tociale,  quando 
l'noaia  rhe  non  ei'a  pdi  Mnperiosameitla 
atreUo  da*  bifo^oi  maleiiali^  pota  pidaie  lo 
fgiurdo  iopra  di  sè  e sui  eorpi  ealerin  onda 
avetoc  pure  una  qiiaUuique  idea , afMiilovi 
daiT ancor  vergme  auseeilibiiilà  di  esercitare 
le  pateaie  del  auo  inielleiio.  Kra  «pieilo  uno 
•cbiuo  di  penatei  if  una  iiidigt*stione  di  us^ 
servauotN,  tui  accoxiaanento  di  &ui  dtS|)a- 
Tati  f luale  veduti  ; f»a  era  |>ure  un  em^ 
bnone  di  (uile  le  sc»eu2««  ui»a  matassa  a 
polli  cappi! , a quali  fuiouo  preti  luccestiva* 
peate  da  altrettante  tulelligeiizCy  svolti  dal 
lasso  dei  Ipmpi , e guidati  a’  bui  pecu- 
kan  d’  ognuno.  £ come  delle  altre  •ctenK»', 
<asì  dell*  agronomia  non  è alirimeoli  |k>ssw 
hde  iÌMai  e un*  or  igiue  certa,  diè  la  vera  sto* 
ria  di  questa  aciensa*  come  avvenne  per  al* 
(re  aulite  anticiie  aceperte  • troppo  soventi  è 
S^uraudaila  favola  e daU*allegona.  Trovai»* 
SÌ  tracce  (fasti  eoomia  appo  tutte  le  oasioni; 
cnd*c  ebe  ai  può  dedurne,  parecclii  dei  prie»' 
opali  fcnomeiH  celesti  fossero  esaervaSì  dai 
tempi  più  fouUui  e piiaìitivi.  Ma  in  qual 
|>aese  tratte  origiue  1*  astronomia?  Certo 
< oufi  peifanlo  eòe  il  maiaviglioio  Speltaco* 
lo  della  veka  nauurra,  dovetle  attrarre  prima 
d'ofiii  altro o|:getto  la  curiosità  degli  uomi* 
p,rd  ter  queil'iisu  segnatamente,  culla  della 
ciraiiaoe,  ed  (ave,  sotto  un  clima  mite  ed  u« 
sete  sereno , quelie  foci  del  lirmameoto  brìi* 
Urtmo  per  la  prima  volta  agli  occhi  d*  uo  A« 
damo  che  ne  dovè  esseie  veramente  incanta* 
lo.  he  gli  uoinuii  poteiooo,  stando  al  più  sem* 
plfCenq^iouamentod'indusione,tardarmoltoad 
addarsi  ciré  il  levareed  d Uamouto  delle  prin- 
cipali tielle  poteaoo servire  a distiiieuere  le  sia- 
gfooi,  a piediriiu  il  ritorno.  Nulla  peraltio 
può  risdiisrare  positivameitte  le  quislione 
defl'ongine  di  <|uesta  sciecna:  solo  tra  gli 
saub  di  tm»il  genere  dobbiamo  citar  quelli 
di  Giosellb,  il  quale,  nelle  Autichilà  giudaiebe, 
parlando  de*  progressi  ebe  Set  e la  |>ostenlàd! 
lui  iircefio  foro  all*  astrooomia  inoanzi  il  dv 
lufie,  assicura  cotn*  egli  avesse  btio  incidere 
ipriocipii  di  qttolla  sopra  due  oltebschi,  uno 
<h  pietra,  r altro  d»  inailoui,  e ebe  il  pi  imo 
ciisieva  ancora  al  suo  tempo.  Ricorderemo 
sorbe  come  la  scoperta  didl*NStro(iomta  fosse 
ailribuitaa  pareccnreuasHMti.  a più  iodividui, 
s divcise  olà  ; ma  dalle  aoiicbe  storie  egli 
ttabis  ri»e  i re  fossero  primi  acoosecrarvisi. 
^uidi  ReU>«  re  d'Assii  la.  Aliante,  re  di  Man. 
dtauia,  ed  Ciano»  re  di  qudla  oouUada  ebe 
kmgbesso  le  piagge  dell*  oceano  Atbmico  si 
dnieode,  Son  l isguardsti  creatoli  della  nota* 
bfbenza.  Ai  quali  nomi  di  principi  aegtua. 
gfriioo  gli  aUri  di  Fo  i,  di  Tot  e di  *Zwoa* 
firn,  asccume  quelli  dei  più  aaitcbi  asitonomi 
fbe  ci  son  perveouli.  Saptiianio  Viicora  rii«  it 
pieordato  C^aelio  atlnlHiureai  popoli  aiiiub* 
Aecic/.  y o/*  Ili*  /esc,  35. 


lovinni  la  fonoscenta  d..|  cielo  ssirnnomieo 
di  seacrnlo  anni;  peoodo  che  tausini  dira 
non  registralo  in  alcun  monuinenln.  ma  il  pii» 
giusto  ebe  siasi  giammai  «uiosciiito  , nienire 
rapportasi  airatmo  solare  megUu  del  penudo 
H’l|qvirco  e di  Tolomeo.  Accenniamo  anche 
il  |M>so  di  Brroso  là  dove  dice  ebe  Jhrnmif 
fu  uomo  giuMto  , gronde  , « rmomaio  per  le 
sue  <Mscn*«cioiii  celesti.  Ma  il  campo  drito 
cougbietture  è vastissimo;  e se  volessimo  en- 
trarvi, non  sai  etdie  così  presto  biiila  la  sene 
delle  ipotesi  ; però  noi  faremo,  cbè  sai  ebi>e  o- 
pera  inutile,  noci  vet*reM>e  iatio  togliere  il  velo 
delfmcertex/a  eba  cuopi*e  l'origiuc  deU'asti  <«• 
nomia.  Ceito  èrbe  U maggior  parte  degli 
autori  uiianimemente  s’  accordano  in  lìssare 
la  più  probabile  origine  dell*  astronomia,  sot- 
to aspetto  piti  srienidico  che  ikmi  fossero  lo 
mformi  nozioni  dei  primissimi  tem|ii,  in  Cai* 
dea  ed  in  Kgilto.  Per  seguir  quindi  nna  stra- 
da più  positiva,  esamiuiamo  rapidamente  qual 
fosse  la  scieuza  dei  popoli  antichi. 

Egizii  e Caldei.  Preteudono  questi  po- 

!ìoli  alla  più  alla  aiitidii(à,e  vogliono  insieme 
'onoic  d'aver  prodotto  i primi  astiornHin.  I 
Cjaldei  mettono  innanzi  1*  altezza  della  loio 
torre  delta  di  Belo  ebe,  a dire  d'alruni,  eia 
un  (}Ssei*valoi  io  asti'onomico*,  no4»cl»è  il  forno, 
so  loix»  btutofoed  astroooino /lOroMStro,  re- 
sistenza del  quale  portano  a ciiu^ue  nula  anni 
innanzi  b distruzione  di  Troia.btandu  a f>io- 
doro  Siculo  , sembra  cèie  gli  abilaiiti  della 
Caldea  couoscessero  le  cnstellationi  ; ne  a- 
«eauo  creato  tiootasei , dodici  uello  zodia- 
co c venliqiiaUii»  esirazodiacab.  Avevano  ii- 
gualmeute  (atto  un*  osservazione  di  Saturile» 
iielfanuo  sad  avanti  G.  C.;  è rdeiita  nelle 
o|>ere  di  Tolomeo.  Gli  Egizii  vaittavio  dal 
canto  proprio  il  collegio  de»  loro  sacerdoti  , 
depositarli  di  tulle  le  cognizioni  umane  d'allo* 
ra,  e citano  il  loro  monumento  di  Oùmandia, 
sulle  mura  del  quale  esisteva  un  ciicolo  d'o- 
ro di  365  cubiti  di  circonferenza  , diviso  it» 
365  patlifd'uu  cubito  ciaschedmia,  col  levare 
e coi  tramonto  eliaci  delle  stelle  (>er  cgnk 
giorno  dell*  anno.  Scopei  sero  anche  gli  Egt- 
alani  dì  buonissima  ora , giusta  le  mdagmi 
di  £.  Bernard  (Eil.  7'rons. , n*  iSR)i  che  le 
aiebe  aveano  un  moto  annuo  di  5o  ' 9"  4^  "^* 
Volendo  prestar  fede  a Simplicio,  i Caldei» 
quoodo  Alessaodro  il  (vrande  prese  Babilo- 
oia,  avrebbero  contalo  una  strie  lungbivsimt 
di  osservazioni  astrooomidie  ho  dal  I9<)3/ 
ma  il  loro  storico  Beroao,  che  pare  vivesse 
poco  prima  di  Afostandro,  non  ut  fa  alconn 
menziono  i le  iole  nsaervaztewM  caldee  rife.< 
rue  dagli  scrittori  son  quello  <h  tre  ecclissi  di 
bina,  ch'ebbero  luogo  negli  acmi  07  « 
dell*  ora  di  Nabonatsare,  ovvetojoO,  7^1 
avanti  G,  C.,le  qiiah  aervimne  a lufomro 
nel  ano  Abvugeslo.  CMlSe  le  quali  tre  rtrItsBi 
iHilta  (u  limane  dell* aiti onowna  caldea,  so 
non  losseto  ***  ‘t*  pctfodi  di  anni  ebo»  •! 
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Hello  Hi  vat'iì  autoii  antichi,  erano  itali  for* 
mali  per  calcolare  la  poiìiiooc  dei  corpi  cele» 
Iti  t G»  secondo  la  relasione  che  ce  ne  dà  Pii* 
|iiQ,  il  principale  dei  delti  cieli  nou  era  esen^ 
le  da  difetti  : è il  famoso  periodo  chiamato 
^trof  caldeo,  che  consisieta  io  dugento  ?eu« 
litrè  mesi  lunari,  o poco  più  di  dieciotio  ao« 
hi  e messo  « e che  sì  bene  incontratasi  coi 
moli  del  sole  e della  luna  , che  si  trovavano 
fjuasi  nella  stessa  pasixione  al  finire  del  ciclo. 

1 Caldei  egliEgisii  si  reputano  versalissh 
ini  in  tolte  le  umanecogtiisiout,  ma  il  difetto  di 
mitorilà  c*  impedisce  alla  stessa  guisa  pensar 
di  loro  io  fatto  d'astronwnia  e delle  loro  no* 
xioui  sul  sistema  deiruniverto.  Sembra  però 
che  gli  Egiziani  coooscesaero  avanti  Pera  crh 
stiana  consistere  P anno  in  trecento  sessanta 
cinque  giorni  ed  uo  quarto,  ed  i pianeti  Mer* 
curio  e Venere  aggirarsi  intorno  al  sole.  Si 
volle  provar  anello  la  grande  antichità  deU 
l'astronomia  appo  gli  Egtzii  nella  scoperta 
di  parecclii  zodiaci  scolpiti  sui  loro  monu^" 
menti  ; ma  è certo  che  quei  bnssorilievi  non 
jK>uo  deir  antichità  pretesa,  fra  gli  altri,  da 
Jhalande.  Del  resto  Diodoro  la  ooore  delfio* 
veuzione  dell*  aslroDomia  fra  gli  £gizii  a 
Mercurio,  Socrate  e Teul,  Diogeoe  Laerzio 
r attribuisce  a Nino,  Bgliuolo  di  Vulcano,  ed* 
Isocrate  a Buairìde.  Eìd  è certo  che  Egisianì 
e Caldei  non  erano  se  non  pochissimo  versa* 
lì  in  geometria,  mancavano  degl*  inatrumen* 
M per  fare  le  osservazioni  esatte  » ed  il  mst^» 
i;iore  loro  studio  era  l'astrologia  giudiziaria  , 
scienza  della  quale  oggidì  conosciamo  tutto 
li  ridicolo,  quantuoque  abbia  d*  alquanto  io» 
fluito  ai  progreMÌ  dall*  astronomia. 

Fcnicii.  Le  Ittngbe  navigazioni  di  questo 
popolo  non  poterono  farsi  senza  qualche  co* 
giitziorie  d'astronomia  ; qtiesto  è fuori  d ogni 
dubbio  i quindi  è che  Plinio  , Slrabone  ed 
alili  rendono  ad  esso  giuslizia  consideran* 
dolo  molto  versato  nella  scienza.  Ma  nulla 
di  positivo  sappiamo  dell*  astronomia  dei  Fe» 
MICI!  ; nessuna  memoria  certa  ce  ne  rimaue, 
• quindi  c*  i impossibilitato  entrare  in  ve- 
runa parl^lartta  sopra  tale  soggetto. 

Cbinesi.  Fra  le  diverse  nazioni  che  con* 
corrono  a disputarsi  la  primazia  nella  collo* 
ra  della  scienza  astronomica  , vengono  i Chi- 
pesi k vantar  loro  osservazioni*  che  preten* 
douo  alla  più  nmota  antichità.  La  più  nota* 
bile  è una  congiunzione  dì  dntjue  pianeli 
che,  siaudoneai  loro  favolost  aiiiiali,  sareb» 
he  occuraa  nel  regno  del  loro  imperatore 
]cvei}.iro  ; duemila  e cinquecento  anni  in- 
uanzi  (>.  C.  Fanno  menzione  di  un’  ecclissr 
del  sole  che  avvenne  nella  costellaziooe  dello 
scerptoue,  i’aonoQt5odì  quell'era,  e die  dicesi 
iipsse  filiale  a due  astronomi  chioesi.Oed  1, 
dio  fuionu  coiidaiHioti  a morte  dall’  imp6- 
ralore  Tciong*coang , per  wer  ommesao  di 
gununziare  il  punto  preciso  deirecclìsse.Quan» 
|Q  però  couuscàaaio  dell' osi  Q loniia  cbioese 


ci  viene  dalle  relazioni  del  mìssìonarli  ge« 
suiti  , i quali  non  Soii  per  niente  d*acro«'do 
sull'antichità  delia  scienza  ; contraddizione  o 
dubbiezza  facili  a spiegarsi  ove  sì  pensi  al* 

1*  indole  dell*  impero  rhinese  ed  alla  diUlcoU 
là  di  procacciarsi  notìzie  esatte  ed  autenli* 
che.  F.  Hu  llald  pretende  che  I’  astronomia 
iossevi  coltivata  oa  Confucio,  e che  Tcico* 
coog,  il  più  dotto  astronomo  che  la  Chr* 

Ila  abbia  prodotto , vivesse  due  mila  sriiif 
avanti  G.  C. , e ch'egli  tutte  ioliere  pensas- 
se le  notti  ad  osservare  gli  astri  e ad  ordi* 
narli  in  rostellationi. 

jimerieani.  E*  pare  ohe  gli  abitanti  della 
America  avessero  nozioni  d'astronomia  ; im- 
perocché la  loro  divisione  del  tempo  è cal« 
colata  Sili  moti  solari.  Dicesi  che  i Musica* 
ni  avessero  tra  gli  altri  scoperto  uua  siogo* 
lare  proprietà  nel  numero  tredici , del  qua- 
le servivansi  come  d*  una  specie  di  cido. 
Assicura  1'  ab.  Clavigero  che,  avendo  que* 
sii  popoli  scoperto  r eccesso  di  alcune  ore 
deir  anno  Solare  tuli*  anno  comune  » fe« 
cero  uso  di  giorni  intercalari  onde  congua* 
gliarli , come  ebbe  fatto  Cesare  nel  calenda- 
rio romauo,  colta  sola  diflerenta  che,  invera 
d'intercalare  uo  giorno  ogni  quattro  anni  ^ 
essi  uè  introducevano  tredici  ad  ogoi  cìn- 
quantcsimosecondo  tono , col  medesimo 
su  Italo. 

Greci.  Da  questo  rapido  esame  dallo  st»v 
to  dell*  astronomìa  fra*popolÌ  più  antichi,  ed 
ovt',  come  vedemmo , tutto  Si  fonda  sull*  in« 
certezza , dobbiamo  con  più  estensione  farci 
ad  un'epoca  meglio  conoteiuta  dell'astrono* 
mia,  la  vera  epoca  dell*  astronomia  antice  , 

1*  astronomia  dei  Greci.  Se  è riconosciuto  in* 
dubbiamente  che  la  civiltà  non  é nata  so 
Gi'ccia , è però  certo  che  questo  popolo  né 
ampliò  ed  estese,  coll*  attività  del  suo  genio» 
i rozzi  principi!  che  ne  aveva  dairEgilto  ri- 
cevuto ; e colle  altre  scienze  I*  astronomié 
cominciò  nelle  mani  loro  a vestire  il  carni* 
tere  scieotilico  , quale  oggidì  lo  intendiamo. 

1 G'*eci  dunque  non  comiooiarono  a colti* 
vare  1'  astronomia  se  non  mollo  tempo  dopo 
degli  F.giziaDÌ.  Stimasi  generalmente,  e Lner- 
sio  co  lo  dice,  contro  però  1*  opinione  di  Vr- 
truvìo,  che  dall*  Egitto  fosse  in  Grecia  r>or* 
lata  r astronomìa  da  Talele  nella  11  oìtn1« 
piade.  Eudostio  e Pitagora  viaggiarono  dopo 
di  lui  per  istruirsene,  il  qual  ultimo  filoso- 
fo dimorò  ben  sette  anni  chiuso  co*  sacerdoti 
egiziani , e fallovisi  iniziare  nei  misteri  dof- 
Im  lor  religione,  v'apparò  il  vero  sistema 
deli'  universo,  che  trapiantò  poscia  in  Gre- 
cia ed  in  Italia.  Pitagora  é il  primo  degli  Eu- 
ropei che  avvisasse,  la  terra  ed  i ptano^ 
muoversi  intorno  al  sole  , e che  esso  rima* 
nesse  immobile  al  centro;  rhe  il  moto  ditir« 
no  del  sole  e delle  stelle  fisse  non  fosse  purr*. 
lo  reale,  ma  solo  apparente,  cagionato  d«| 
molo  reah;  della  terra  intorno  al  propria  aii|* 
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Hi  t}(ageOe  Laertio  ìhM^avA,  il  %ù\a  stare  nel 
ttoUo  dell*  tiiiivei  so  ; rlra  la  lerra  era  roton- 
da; die  la  itine  rifleiieta  i raftH' 

«a  abiuU  al  par  della  terra  ; che  le  comete 
ertaa  una  specie  di  stelle  erranti , le  quali 
•coiBfiinvatio  in  alcune  parti  dell*  orbila  lo- 
ro*, ebe  la  biauclmsa  delia  via  lattea  era 
dofiiis  allo  apleodore  d*  iolimtà  di  stelle  t 
e iBoltfl  altre  belle  verità,  testimonio  del 
retto  Mo  sapere  • Onde  è provata  U no* 
sin  issenioue  ebe  la  vera  sciensa  astrono* 
«tra  Mieesse  in  Grecia,  sull'empirismo  egi< 
siano  ; cbè  il  genio  greco  sapplìcava  a lui* 
lo.  Fiiolao  fu  d primo  a acoprire,  nel  4S0Ì 
die  la  terra  si  muove  io  un  circolo  ; e qua- 
e al  tempo  luedesbno  il  moto  diurno  della 
terra  sul  proprio  asse  fu  scoperto  da  Iceta  di 
Siracusa. 

Dopo  Pitagora  1*  astronomia  In  singoiar* 
meote  negletta  ; il  gusto  delie  osservatio* 
ni  come  perduto  ; le  fatte  si  dimenticarouo, 
ed  a grau  pena  potè  Tolomeo  adunarne  im 
breve  numero.  Il  grande  astronomo  che  ven- 
ne dopo  Pitagora  fu  Aristarco  di  Sainos  : 
asseriti)  e^ti  alle  giudiziose  sue  osservazio- 
ni i più  dilicalì  alemeoti  dell*  atUononlia. 
Trovà  un  metodo  veramente  ingegnoso  per 
delemiiiiare  la  distanza  del  sole  dalla  (erra: 
osservò  faogolo  compreso  fra  il  sole  e la 
luua,  e trovatolo  di  96'’  e oe  concbiu* 
se  che  il  sole  era  da  tredici  a venti  volte 
pia  boltoo  da  noi  della  luna.  Quantunque 
sanile  resultameuto  aia  inesattissimo,  ampliò 
i Inaili  deli*  universo  mollo  più  di  quello  era- 
si  fallo  per  lo  innanzi.  In  quest*  epoca  stes* 
sa  vedÌMtoo  sorgere  sull*  oinxonte  Fiiolao  < 
quel  dotto  discepolo  di  Pitagora  il  quale 
pubblicò  le  verità  si  accuratamente  nascoste 
dal  suo  maestro*  Eratosiene  quindi , disce^ 
polo  d'  Aristarco , misurò  la  tet*ra  e fece  sud 
osMrvasiout  aulì*  obbliqtiità  deU*  eclittica } 
detsnainò  la  distanza  fra*  tropici,  da  coi  dei 
tnasa  I* obbliquiià  dell*  eclittica  lo  aS*  Si’ 
M'.  Avendo  egli  nell*  Alto  Egitto  notato,  nel 
toomeoto  del  aolstisio  di  «state , un  pozzo 
b cui  profondità  era  tutta  illumiuala  dal  ao- 
b,  fece  il  medeaimo  confronto  colla  latitu* 
àiat  del  sole  osaervata  nello  stesso  solstizio  ad 
Alctsaudna  ; e li  ovò  che  1*  arco  celeste  qom* 
freso  fra*  due  xetiit  de'memovati  luoghi  era 
I quieto  della  cirronreienza  ; e siccome  la 
hra  distanza  ei  a di  5oO  stadit , fissò  la  lud* 
ibaua  complessiva  di  tutta  la  circooferen* 
te  terrestre  a dngenio  cinquanta  mila  stadit. 

Anche  il  celebre  Archimede  intese  allo 
itedio  delP  astronomìa.  Determinò  la  distan- 
te che  separa  i pianeti  gli  uni  dagli  altri,  e 
ftrai  ooa  specie  di  pUnisferio  rappreseo» 
Nrle  rivoluzioni  ed  i teoomeni  celesti. 
)l^e  ed  Euiimone  osservarono  il  tolsti* 
À 4* esule  dell'anno  il  primo  s*  è 

rra  celebre  dal  ckio  di  19  armi  che  iu* 
haàtsse  nei  caicudario*  Aristotele  fu  utile 


ip 

air  nstronomìa  per  1*  iinivt»rvili  delle  Sin*  cri- 
giiiiioiii  , e r ampia  sfera  chit  quelle  ahlirac- 
divano.  Fu  pet  altro  il  divino  Platone  che  fe-* 
ce  prendere  a questa  sCieuza  uii  appetto  dui 
rutto  nuovo  ; pensò  sulle  prime  che  tu  terra 
tenesse  il  centro  deU'uhiversu  che  cirrundavit- 
lo  ; ma  le  sue  riflessioni  Sulla  malvugiià  e sili- 
I*  ingruiitudiiie  degli  uomini,  lo  condussero  a 
dispreizare  il  nostro  pianeta , ed  a credere 
che  in  mezzo  dell'  universo  dovess*  essere  uil 
coi'po  più  degno  di  starvi.  Intorno  ai  tempi  di 
Alessandro,  Fitea  illustrò  la  sua  patria  è la 
scienza  osservando  la  lunghezza  meridiana 
del  gnomone  oel  solstìzio  d’estate:  Iti  la  pu- 
ma osservazioue  d:  tal  genere,  e confermò  la 
diminuzione  successiva  deirobbliquità  della 
«chtlica,  locchè  la  rende  veramente  preziosa. 

Ma  fra  tutti  gli  astronomi  deirantìchità,  Ip- 
parco  è quello  al  quale  ceiiametiie  deve  la 
acieiiza  il  maggior  numero  delle  os.vertii- 
noni , e gl*  iiuporlantissimi  resullainenli  che 
ue  oliemie.  Ei  a così  mal  soddisfatto  delie  os- 
servazioni di  quanti  lo  avevano  preceduto  chd 
risolvette  ricominciare  da  capo , verificare  lu 
)>osteriori  e farue  di  nuove.  Deierniinò  la  lun- 
ghezza dell*  anno  conironlando  una  delle  sue 
«isservaziotii  del  solstizio  d’estate,  con  un'al- 
tra fatta  da  Aristarco  di  Sanios  45  anni  prima  : 
è vero  che  ottenne  un  eccesso  sul  reale  di  4* 
e mezzo;  ma  lo  stesso  Ipparco  fa  Scultre  l'im- 
perfezione assoluta  delle  osservazioni  solsti- 
ziali,  e quanto  siano  ptù  sicure  le  «quinoa 
ziah.  Molle  ossei-vazioni  di  pianeti  ha  (atta 
pure  Ipparco,  ma  nou  ne  spiegò  felicemente 
i|  moli.  L' apparizione  di  una  nuova  steU 
la  che  avvenne  nel  suo  tempo  lo  determitk)  ad 
intraprendere  un  catalogo  di  stelle  fisse  • afa 
lificbè  potesse  la  postei*lià  teher  conto  delle  va- 
riazioni aweoihili  nelle  apparenze  celesfi;  usò 
in  ciò  lare  i metodi  d*  Aiistìde  e di  Timoca- 
ri  ; e Fimportanle  scoperta  della  precessio-i 
ne  degli  equttiozii  tu  ricompensa  al  lungo  e dif> 
ficile  lavoro.  Anche  la  geografia  deve  a nue<< 
sto  astronomo  il  metodo  di  determinare  i luo« 
ghi  della  terra  colle  longitudini  n coile  latitili 
Hinì.  Peccato  che  le  opere  d*  Ipparco  an- 
dassero perdute  oell’ incendio  della  biblioteca 
di  Alessandrial  non  le  conosciamo  se  non  per 
r AlmageMo  di  ’i'oloiaeo. 

Nei  trecento  anni  che  scorsero  fra  il  tempo 
d*  Ipparco  e quello  di  Tolomeo  i le  principali 
osservazioni  furono  fatte  da  Agrippa  ^ da 
nelso  e da  Teooe;  quantunque  t due  ultimi 
fossero  pia  matematici  che  asirdncMin.  In  que^ 
sto  intervallo  ebbe  luogo  la  liforma  del  catone 
dario  di  Giulio  Cesare , falla  dall’ asironcsmo 
Sosigeoe  ; e s*  acquistarono  idee  piu  preciso 
sul  flusso  e riflusso  dell*  oceano.  Le  relazioni 
di  questo  fenomeoo  colle  Tesi. lunari  pare  foe* 
•ero  osservale  per  la  piiroa  volta  da  Postìdd* 
nio,  ottaot*  aooi  circa  avanti  G.  C-  Marmo  di 
Tiro  • che  viveva  sol  fioke  del  pnmu  secolo 
dell' era  noterà,  •' occupò  nella  gcvgralia  n« 
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Krro  iuUiilo  TolofMo  , il  bi  ilUiile  sticccft' 
9ot*it  cT  lp|>nrc»,  nMceve  » ToUmtticb*  in 
lo,  coriMiir lamio  il  secolo  seromiti  tM  diali*' 
nesimo:  fu  il  |irimo  che  cooreiMAiio  il  divi* 
Mmento  ili  tulla  por  hilie»  o riformare  l' aalro- 
piaoUiuluU  sopra  basi  novelle;  ed  il 
sisiema  cke  oe  usci  « troppo  noto  per  i suor 
errori  : eppure  eset  citò  impero  a^aolutist* 
per  ben  i^oo  aooi  ; tanto  è vere  che  gli  no* 
fitiiu  •"  accomodano  facilmenle  alla  falaùv  . 
quando  sia  risparmiata  la  noia  del  ragiooaret 
JMa  comunque  sia  quel  sistema  caduloiti  pien» 
dimenticanza,  1*A  iniageslo.coBsidcrafo  siccome 
>1  I epei  torio  delie  amiebe  o»aer«Htiuni,  è uno 
dei  più  preziosi  fuouumeuH  dell’ asti  ooomia  | 
ed  immortalerà  per  sempre  il  nóme  ed  il  me- 
rito dì  Tolomeo.  Esegui  questi»  dolio  la  fuag* 
piar  parte  delle  sue  esaei-vazioni  in  Alesaaiu 
Uria.  Rese  immenso  servigio  oli»  gen^alia  de* 
termiiiatido  la  longitudine  e la  Ifliiludine  dei 
luoghi  allora  conoiciul»,  e lasciando  un  buon 
Nictwle  di  pioiesieii*!  |>rr  la  roatmzione  del* 
le  carie,  metodo  primo  ih  lui  poro  conosciuto* 
1 sttccpsaori  d’Ippnreo  e di  'iolomeo  slet* 
Ieri)  paghi  a commentarne  le  opere,  senza  ag« 
giinrgere  iiuUn  d*  impoiianle  alle  loro  sroper4 
le.  Oiò  ramoie  «Ielle  sciriizr  s’era  assai  i'af« 
b cHldalo , ognora  vehiv»  meno  ; nè  molte 
aveva  a guadagnare  sotto  lo  sfiirtlo  di  Rome 
conquistatrice,  guerriera:  TifTutìone  devSa* 
lacetit  cWe  arsero  quel  prezioso  deposita 
della  bibliolcra  di  Alessaudria  , gli  poi  lò  TiiU 
tiruu  colpo*  O j libri  sono  timjtirmì  al  Cora* 
Mo,  aveva  detto  Omar  a Filopono  che  pur 
voleva  salvare  quella  libreria , e si Janno  i/uv- 
Uli  gli  .i<MoroM(r«rÌ4  e dirtmlano  rieteMiabi* 
li.  E fu  spacciata  per  le  povere  scienze  t E le 
più  fitte  tenebre  dell’  rgnoranse  piombarono 
sull’  Europa , ove  ogni  Iraecia  di  cnrillà  In 
quasi  speuta  dai  rividi  sangue,  daUa  liraimt* 
de  col  suo  giogo  A ferro,  dall’ avvilimenio 
ebe  quel  eumo^  formidabile  d’atrecrià  e di 
sozzure  doveva  ingoMrare  tu  tutti  gl»  spiriti* 
Le  srienze  avi  ebboiio  Imito  colio  estiuguerii 
da  sé  , se  gli  Arabi  pur  non  le  avessero  leile 
alcun  poco  a cuore.  Profittando  di  alcune  O- 
pere,  fuitunaiameuLe  sluggite  alle  fiamme  di 
Atessandiia  , T astrenomia,  ba  le  alire  acien* 
se  eolttvarono>  ed  il  califlu  Al  Maosur  fu  il 
primo  ad  iocoreggiaroMl  suo  impero  raioor 
degli; I studi»  Beo  mpote  AMMamue,  della  di» 
aaatì*  degli  Abesaide  | fece  aecbe  di  più:  om 
dùiù  la  Iradusisne  dell' Almagesto  ch’ebbe  iu 
uuB  cov»dÌK»one  di  pace  con  Miehete  lU,adm 
•o  molli  asKonoini , fece  con  essi  le  ossew 
«azioni , misuco  il  grado  terrestre  uelle  pia» 
mure  di  Singar,.  e fece  co»  altro  aoeora  om 
SCruire  nuove  tavolt  aslreueroiebe  elio  fuma 
4eUe  verifuatOk  Alfrugaoo.  Aibategno,  Ebn» 
Jimis , sono  sttronoun  arabi  e perShiot  che 
operarotte  qualche  cosa  nel  Ictnpe  di  dee»* 


dmza  e daldMudono  vlrlf  azfrtmomin.  E<f  ^ 
siaitdio  la  doniiiiaziooe  tini  Mori  iti  Ispagvio* 
ba  dato  un  Arzachel.  un  Al-azen,  con  «Itrù 
ancora*  Pur  eondinK^no  la  arbiic»  oellv  uiit^ 
ni  di  questi  uemnit  e de»  Imo  coulempurao*'»,' 
nun  aiidò  esente  dalle  chinvere  dellWtrolugta; 
Benoti  ebe  eireoaiaiize  im}>4>ueofi  misurava* 
no  una  rivoliistone  toletare  negli  spiriti , ecb 
ou’era  di  l'igeoeramefito  hitelletiuaie  pretta» 
lavano  all’  Europa.  Laonde  nel  lasse  dell  ab» 
biulimento  ebe  sformò  questa  cootrada,  iiep 
lungo  lelaf^  ebe  gli  tenne  dietro  ed  a ciiv 
ruppe  la  civiltà  antica,  egli  ci  s«mbi*a  trovato 
la  pii»  giusta  linea  «1»  divisione  Ira  la  priuuit^ 
va  fase  c la  oevclla  delle  scienio  : per  chi  « 
questo  punto  Usciaiiio  1*  astronomia  antico 
onde  farci  alla  moderna,  la  quale  vedremo 
nnasceie  dal  caos  deirigiioraiiza,  rivestirvi  di 
Nuove  forme  e progretlh  e senza  più  ifitian»* 
po  di  mezzo  finti  a noi.  ' 

§•4. 

» 

j4firomomia  moflema,  * *-  * 

» 

L' mveiizioiie  di»  Ila  slampa,  che  propagò  è 
libri,  U presa  diC^JSaoiiootmli,  ebe  riHiceiitrb 
il  poco  avanzo  dei  lutai  vm  Italra,dtva»tscamil 
focolare  delki  scienza  luiova,  come  per  laCVre« 
eia  era  stato  l’Egitlo,la  scoperta  di  una  strada 
più  Incile  per  alle  Indù»,  seguila  in  breve 
da  quella  di  lui  secondo  aiendo;  queste  fnrone 
le  cwnse  potentiaainie  ohe  resere  attivo  il 
mercro  , moUiplicarette  le  relasieni  dei  fmpiH 
li  più  tonta»)» , aihitgarono  la  sfere  delle  o9^ 
servazioni,  ed  apersero  un  campo  stei  minato 
alla  curiosità  ; queste  le  cause  ebe  prepara* 
reno,  vici  comsaovìinento  universale,  l'era  ab 
fatto  prossima  di  risorgivnemo  che  dicevamrvrf 
Elaliorata  di  lunga  maoo  ne*  teeolt  X IV  e X Và 
fu  sg^  estremi  periodi  di  qt>e»l'  uhimo  ebe 
spuntò  quell*  ere  fortunatissima  per  le  altre 
scieiize  ed  anche  per  l' astronomia  i la  quale*; 
araiaNdosi  detrernchiiòne.  appurandesi  rolle 
sana  criitea,  faiMlandesi  aH'ouervaztone  ed  at 
calcolo,  uscita  dagli  seguati  suoi  limili,  toccò» 
al  suo  odierno 

Già  Rogere  Bacone,  monaeo  ìngleze,  avevu 
senile  porecebie  opere  d’aslvouotnia,  tiattandm 
specialmente  degl»  sspetti  Ittnarv,  della  radia* 
stona  solare  e delle  posiaioocdellestelle  fisse* 
Verso  l'aniio  1179,  on  polase».  Vitello, cono* 
pose  Ufi  tmtlsto  d*  ottica  net  quale  mostrò  la 
utilità  delle  rifeazìoni  in  astronenùa.  VoseooN 
b dopo  fondò  Carlo  V un  collegie  d’asiroom- 
mia  , ceefertnalo  de  ps|m  Crbeno  V , • chsi 
venne  provveduto  d' aatrolebii,  di  sfere,  d'sfe 
tri  iestrnmenti  eeeessariì,  u di  qusnli  fifarf  ai 
pniereno  aimre.  letsmo  elio  alesso  tampm 
oemparve  il  Discerto  astrenomicei  della  figo* 

sa,  dcii'mimagrQe  del  monde,  ooilevr  la  conm 
ptiazione  della  sciema-  deHe  stelle)  per  Leopob 

sb , fiqltttob  deir  at  eidue*  d' Ausii  ìa. 
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P»b»rb , Re^pomonlanA  t Walter,  che 
M«ano  circa  la  metà  del  XV  aecalo,  aprirono 
ad  Ulto  una  alrada  dal  tulio  nttora  alle  gran» 
di  Mtf perle.  Compose  Purhach  miore  lavole 
dai  seni  • cosiruase  sfere  e glolii . compilò  la* 
fole  delle  stelle  fisse , dei  climi , ecc.  ; nelle 
taeole  salari  pose  Tapogee  del  sole  al  prioci* 
pia  del  Dacro  ; oasci'vò  parecchie  «eclissi , 
fenaà  miofe  Uvole  per  calcolarle.  Miiller,  co- 
inuaeaKtitedallo  Hegtomonlaoo,  rete  un  «mi* 
naale  sei  tigio  all’  aalrouomia,  nou  solo  colle 
oMcrtasitNii  e co*  suoi  scrini , ma  piti  ancora 
coUe  beile  sise  Ufofe  dei  seoi  e delle  taiigeu* 
k.  A’i^naii  lafor*  sureedettcro  «quelli  di  Ber* 
bsrda  Wahher  , « dopi»  di  lui  di  («iovaniii 
Warner,  mostraDdo  d molo  delle  Hello  lisse, 
e pfccwiosie  degli  eqiimoziidi  10' iu  tuo 
salii. 

Fioalroenle  comparre  Copernico,  il  grande 
aomocb'ebbc  la  tebee  inspirazione  di  spie* 
gara  i fenomeni  celesU  mediaute  i moti  com* 
bÌMti  della  terra  aul  proprio  asse  ad  intorno 
alsofeLamoUiplice  compjicasiooe  del  sistema 
di  Toleano  noo  Irofò  gratia  presso  di  lui  : 
eppure  qnti  sistema  da  lauti  secoli  era  leiiu* 
lo  mmocuaso , oMÌa  perche  conlorme  ai  pre- 
piudisii,  ossia  per  la  difficoltò  di  aoaiituimelo 
eoo  uno  laigliore.  Copetuico,  nel  |5<>7 , osò 
aili-cMitare  talli  gli  ostacoli  e superarli:  lutti 
i fenomeni  allora  eeooaciuti  si  piegarono  ob» 
hadienli  alla  onora  itaria  : che  nel  suo  sisle- 
aa  ludo  ma  semplice  coma  la  natura  « tutto 
era  grande  colise  i*  armonia  dell’universo*  Ma 
SCO  produsse  T autore  cosi  lofio  l’ opera  sua  : 
ti  andito  per  ben  ireoiasei  suoi,  e mori  il 
gmmo  stesso  in  cui  qoelU  coropai*iea  alla  lu* 
ee«  col  titolo  rtpoluiiombut  coeUttibms, 
Para,  ha  della  Fonleuelle,  che  Copernico 
culh  sua  dipartila  da  questo  rooodo  volesse 
lavaisisi  alfe  contradebsiooi  che  si  sarebbero 
ialfevaie  contro  il  suo  ststenni,  e che,  aggiun* 
§emooBOt,sal«arai  volesse  datfe  accanile  per- 
Monoai  efee  T ignoraota  del  tempo  ed  una 
aiiliiioia  aalucia  avrebbero  suscitato  roolro 
all'  uomo  che  si  fosse  fatto  V apostolo  delle 
tue  opiBìooi  e delia  veriti , Gabfeo  nostro. 

Dopo  la  morte  di  Gaperoico,  la  scienza 
dalf  asiraaomia  a* accrebbe  ognora  piu  indie 
■aai  di  Sboncr  , di  Nonio,  a Appiano,  dr 
^taima  Frisie  . di  Nirgio , ecc. , ecc.  Andan- 
do fanno  i56i  « Guglielmo  IV,  langravio 
d’Asiia>Gassel , ai  dedicò  allo  sIimIìo  deir  a* 
eroe  amia , e munito  dei  misiiori  ioaimmentr 
tW  B polaaaero  avere , colf  assiseiusa  degli 
mrttMmi  Hotbasan  e Giusto  Burgio,  mofe 
taBom  tace  osaermiotii , do  Saebo  pubbli 
tiii  nel  l6tS,  e da  Evtli#  leoute  io  gran 
tntaw  Tseooe  ioiaoto,  cpasi  cootcmporaoeo* 
■Mia  al  luBgmeio , dova  rkavm  alla  sue  OS- 
anuuieoà,  collo  gran  eengiunsioae  di  Gio- 
va a di  Sosunio.  Nel  1571  acaperst  una 
Mata  atefea  oell»  Caaaiofea  , eiò  che  lo  com 
dkuie  f coBM  outicanMate  Ipparto  | a fomm* 


re  un  nuovo  csiaìogo  di  777  srulle  r notò 
ijuella  eli* ci  cliiamn  variazione  della  luna, 

1 iiieguHgliama  di  movimento  nei  nodi  e la 
inrliiia/iotiu  delf  orbila  lunare  ; rironohhe 
clic  f equazione  relativa  al  sole  ed  ai  piiitieli 
non  era  applicabile  alla  luna.  Immaginò  ati* 
che  un  nuovo  sistema  per  ìspiegaie  il  movi- 
mento dei  pianeti  : fere  |>er  cosi  dire  un'  a* 
mulgamu  di  <pieili  di  Tolomeo  e di  Copeini* 
co;  ma  tiiAscberando  le  veritii  de)  secondo 
cogli  assurdi  del  primo , ne  venne  fuori  uua 
cosa  iugegijusa  e nulla  piif. 

Kt’pieio  . dopo  la  motte  di  Ticone,  godet* 
te  per  tutta  la  vita  del  titolo  di  maleinalico 
deli' ini|ieratore,  il  quale  gli  ordinò  di  termi- 
nare le  tavole  di  Ticune,  che  Itirouo  nuhhii* 
cale  uel  16^7  rol  liluto  Hi  Tavole  roaolfieu. 
f>alle  proprie  sue  ossei  vazroui  e da  quelle  di 
'i'icooe  fu  Keplero  condotte  a discoprire  pa- 
recchie leggi  della  natura  ; osservò  che  i pia* 
■reti  s’aggiraDo  latomo  al  sole  io  tempi  ugua- 
li e propoi'sionali  sempre  ai  tempi  impiegati 
nella  rivoluzione;  scoperse  ugualmente  che 
i cubi  degli  assi  luaggiort  delle  orbite  dei  pia- 
neti erano  nella  proporzione  islessa  dei  qua- 
drali dei  tempi  delle  rivoluzioni  planetarie. 
Uo’opposizioue  di  Marte  determinò  Keplero 
a preferire  1 moti  di  queAo  pianeta  per  le 
prime  sue  osservazioni.  Malgrado  pet  o ai  suoi 
diriifi  alla  pubblica  ammiraziene,  Keplero  vts* 
se  nella  miseria  i perché  f aiti*ofegia.  quella 
ligliM  pazza  di  madre  saggia  , era  per  auebe 
r unica  scieuza  che  si  onorasse  e rkompeo-' 
sasse.  Intanto  pubblicava  Bayer  YUranogra* 
fiat  ouia  la  6gura  dì  tutte  le  costellazioni  vi- 
sibili io  Europa;  ed  all’epoca  stessa  fastro- 
Doroia  era  coHivatt  da  Mercatore,  Matirolico, 
Magioo , Oinebo , Scbulier  , Stetioo  t Lea 
nardo  Digget,  Giovanni  Dee,  Boberio  Hood. 

Eppure  f asiroDomia  mancava  dì  on  gran- 
de ausiliare  idia  sue  osservazioni,  di  quel  pre- 
aioso  ioatmmeuto  che  doveva  essere  nuova 
chiave  di  nuove  potie  del  cielo:  il  telescopiow 
Se  Galileo  non  inventò  arTatio  questo  iustrit- 
nieoCo,e  cerio  che,  svotone  M primo  sentore, 
la  perfezionò , e fu  iu  grado  dr  scoprirne  i 
quattro  salelUii  di  Giove  ; omervò  le  fasi  del- 
la luna , le  appareose  dell*  anello  dt  Satur- 
no, le  macchie  e la  rotatnme  del  sole.  Col 
puniclio  di  queste  osseivaxioni,  ebe  mancate 
erano  per  f infantia  della  scienza  e per  la 
rossezza  degfiosirumeiili  agli  antichi  piago- 
riti , ed  io  parla  aocfae  allo  stesso  Coperiii- 
ca,  potò  diiuattrare  fuor  d*o^m  dubbio  il 
•nolo  della  terra  1 ma  citalo  al  rigido  Iribana* 
la  dell*  inouisizme  • Galilto,  il  gran  fllo- 
sofb,  quali*  uomo  bastaute  ad  illustrare  un 
setolo,  una  Daziane,  catturato  , perseguitato, 
ftt  osila  sua  veceliiaia  costretto  a rilratiai^ 
ai  due  volte  , coutro  il  testimonio  della 
prapris  coscienza , per  sottrarsi  a imtli  ait- 
che  maggtorì.  Uuygens  seguì  da  presso  Gali- 
Wo,  cd  aiTKcbì  rastrouamia  caU*vpp)»ciizio> 
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ne  (lei  penJolo  ftgli  orologi  | parfeslouò  il 
telescopio  n oe  costiuise  uuo  di  ia5  piedi] 
i icoiiobbeclMsle«ppai  eute  dingoUi  idi  osiur* 
uo  sono  prodou*  da  un  anello  che  lascia  quel 
piauela , e scoperse  un  satellite  a Saturno  ; 
tneiitre  successiTsmeute  Evelio  redigeva  un 
catalogo  di  stelle  di  gran  lunga  più  compie* 
lo  di  quello  di  Tirone;  Cassini,  con  telesco* 
pii  da  due  a trecento  piedi,  rilevava  altii 
quallio  satelliti  di  Saturno  » e rasironointa  , 
nelle  varie  altre  parti , era  condotta  iniianii 
da  And.  Gassendi , llorrox,  RuUuildo,  Waud, 
Bunolo,  Gascomny. 

Dal  cuore  deir  Oceano , la  fiaccola  deli'in* 
geguu  dell*  unico  Newton  spuntava,  a dimo* 
stiare,  colle  osservatiuni  della  5sica  , la  gran 
legge  che  presiede  al  inoviineiito  dei  corpi  ce* 
lesti,  ne  determina  la  prossimità  e 1*  alloota* 
iiaineoto  dal  sole;  giunse  alla  legge  di  diiniou* 
KÌoue  di  gravità  |>er  1* analogia  della  luce  e 
del  calorico;  la  provò  col  rapporto  che  con  e 
tra*  quadrali  dei  tempi  periodici  ed  i cubi  de* 
li  assi  maggiori  delle  loro  orbite,  suppouen* 
ole  circolari  i dimostrò  esistere  geiieralmeu* 
te  lo  stesso  rapporto  anche  nelle  oibile  ditti* 
che,  ed  indicar  quello  una  gravità  uguale  dei 
pianeti  verso  il  sole,  suppouendoti  ad  uguale 
«Jistansa  dal  suo  centro.  La  quale  uguaglian* 
7M  di  gravità  verso  il  pianeta  principale  est* 
ale  pure  in  lutti  i sistemi  dei  sslelliti.  Quasi 
tpite  però  queste  scoperte  di  Newton  , e le 
aJtre  molle  che  legge  di  brevità  vuol  passate 
sotto  sileoxio,  non  furono  che  accennale  e tal. 
une  anche  sol  presentite  , ad  eccezkme  per* 
altro  del  mulo  eliuico  dei  pianeti  e delle  co* 
mete,  della  scoperta  deU'altrasiooe  dei  corpi 
sferici,  deir  inleusità  di  gravità  alla  superficie 
solat  e , e dell*  atirasione  de'piaueti  die  sono 
acrompagnali  da  satelliti. 

liiiaulo  la  Koperta  del  leleKopio,  il  perfe* 
frollamento  degl*  isirumeiiti  e 1*  et  elione  dì 
i9ollitsitni  osservaloriì,  furono  cause  non  me* 
no  e6kienli  di  progressi  fuluii.  Tra  queste 
cause  tuttavia  un* altra,  forse  più  polente ao* 
cura,  dobbiamo  accennarne:  lo  sviluppo  sue* 
cessivo  delle  matematiche  illuminò  la  scieoxa 
astronomica  fin  dal  suo  risorgimento  , eti  ac> 
compagnandola  a noi,  non  cessò  di  prestarle 
anche  nel  seguilo  non  valiilabiti  vaolaggi.  Ne- 
per, coir  inveosiooe  de»  logai  timi , accorcia 
immensameole  le  operatioai  dell*  aritmetica  e 
ne  facilita  il  corso  nelle  mani  degli  astroooroi; 
Cartesio  semplifica  il  linguaggio  algebrico  ; 
Viete,  nè  già  Cartesio  come  voJIcr  laluai,  ap«- 
plica  1*  algebra  alla  geometria  , ed  aggiunge 
Fermai  1*  analisi  inhuilesimale.  da  Newton  e 
da  Leihiiixie  estesa  a tulio  quunto  pnò  abbiac* 
tiare.  E sema  i rapidi  passi  dati  dairai  le  del 
calcolo  scilo  gV  influssi  di  Bernouili,  d*Eute* 
r.o,  di  Maclaorm,  di  Clairaut,  di  D*Alembert, 
di  Majrcr.  di  Lagrange,  di  Laplace,  di  Gauss, 
ecc.,  ecc.,  certo  le  verità  da  Copernico  e da 
Galileo  I ùncuc  ifl  €H  califtiooe,  e le  più  bcUe 


ed  uiìll  scoperta  d*  aslronomla  nòo  tarefdvef O i 

salile  al  grado  di  certezta,  alle  magnifirlfe  ap<  1 

plicaxioui  cui  giunsero.  Ed  a cui  ci  abbia'  se*  I 

guito  e voglia  seguirci  sin  al  lermitie  di  quo*  I 

sto  cenno  storico,  outriaiDo  lusinga  torui  age*  I 

vola  cofiviucei'seoe. 

Romer,  asironomo  danese,  fu  il  prinfo  cim 
adoperasse  un  telescopio  mendiami , ed  egH 
fu  che  ossei  vaudo  le  ecdissi  dei  satelliti  dè 
Giove,  scoperse  il  moto  della  luce.  FUmste«*d| 
astronomo  all'osservatoi  io  di  Gs  eenwirh,  dn»*  i 
de  un  catalogo  di  tremila  Stelle  colle  loro  pò*  i 
sittoiii  per  r anno  1689;  compilò  nuove  la**  | 
vole  solari. sulle*quaii  loiidaronsi  quelle  d*HjU 
■ nonché  U teox'i*  deh.  lun.  di  Newton*  | 
Fecasi  noi.re  Cauiai  * queM' epoca  pelle  lud 
numeiosc  osier.aaioui  del  aola  , della  luna  . | 

dei  pianeti,  delle  comete,  ed  accrebbe  gli  eie.  , 
menti  (lei  moli  loro  ; piantò  un  gnomoue 
costruì  la  lamosa  mei  idiaua  della  chìeM  cH* 

S.u  Petronio,  a Bologna.  Fu  maiidirto  Hallej/ 
di  eeiituii  aiiuo,  all'  isola  di  S,  Eleoa  per  os. 
servarvi  le  stelle  dell'  emisfero  australe  ; nv 
pubblicò  un  catalogo  uel  i(>79i  ed  alcuni  ao.- 
ui  dopo,  1U90,  regalò  agli  astronomi  un'ope. 
ra  : Synopsa  astronomiae  comcUeatf  in  cui 
aiiuuiisió  il  ritorno  periodico  di  una  ccanetn 
nel  J 757  ; ma  nei  1 7S8  Clairaut  dimostrò  che 
doveva  ritardare  618  giot  ni  a motivo  deU’aa 
lioue  di  Giove  e di  Saturno  : e nel  latto  noa 
patsò  al  perielio  che  il  la  inaiao  I769,  Sco. 
perse  l’ acceleraxìone  del  molo  medio  della 
luna,  ed  è autore  di  un  metodo  ingegnoM  per 
trovarne  la  paralasse,  osaervaodo  tre  punti  dè 
uii'ecclisse  di  sole.  Moatrò  l’ uso  che  potevaii 
(are  del  pasaaggio  di  Veneie,  nel  1671  1 per 
determinare  la  distauia  dal  sole  alla  terra.  E» 
gli  pure  coslrusse  sue  tavole  aolari  e lunari, 

Qui  la  storia  dell'  astronomia  ci  ferma  ad 
una  disputa  seienliKca  sulla  figura  della  terra. 
Parleniiu  Newton  dalle  leggi  della  gravitò  0 
dal  moto  diurno  della  terra , aveva  al  noitro 
globo  assegnato  la  figura  d'  uno  sferoaiio 
tcbiaccialo  riilessibilmenle  ai  poli  | ma  Cassi, 
ni,  liglto  di  Domenico  Cataioi,  sui  resultameli, 
li  delle  operazioni  fatte  da  suo  psdre  per  de. 
terinìuare  la  lunghezza  dei  gradi,  sotlenae  che 
la  terra  era  uno  iferoìde  oblnogo.  Per  metter 
ibie  alla  dilTerenza,  a chiarire  la  verilò,  fu  ri. 
soluto  misurare  due  gradi  di  meridiaiio;  uno  ' 
tolto  r equatore , l' altro  piii  vicino  al  poto 
che  fòsse  stalo  pouibìle.  A tale  oggello  I Ac.  ' 
Cadeniia  delle  scienze  di  Parigi  mtmiò  in  Lap.  * 
ponia  òlaupertuis  , Clairaut , Camus  e Eem.  ' 
monier  , i quali  furono  accompagnali  da  Ou.  j 
thier  e Celao,  prolesaori  ad  Optai  : alla  spedì.  ' 
liooe  del  Mezzodì  sodarono  Godio,  La  Conda.  * 

mine  e Bouguer  a'  quali  il  re  di  Spagna  ag.  I 
giunse  Giorgio  Juan  e Aulonio  de  OUoa.  Cas>  I 
ami  e La  Calile  riscontrarono  lo  operazioiii  dè  ' 
Picard  sulla  misurazione  dei  gradi,  e,  correitè  | 
gli  errori,  i dati  di  quella  coincidalliire  coi  lo*  | 
so,  e fu  iW  fcitslltta  dcbuHivo  eoafet  umm  Jo  I 
■ ■ •—  I 
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ittiwlicili  del  ittoho  collo  tdii*ctl.iinenlo  «i 
fji,  coma  Kawlon  a«ea  preieiililo.  Nella 
jfc<lix>ei>a  deirequalure  a‘cl>l>e  luogo  io  que- 
M'iecaul'odi  aeveitiie  clic  l'altrazione  delle 
laoolagne  dal  Perù  egira  aenaibilmen- 
le  Mil  Bla  a piombo  laceodolo  deriarc  da 
le  ad  odo  secondi  dalla  vera  perpandirolare. 

Brsdiej  coll’ esalletza  e colla  ripelitioiie 
delle  auuuziose  sue  osservasioni , giunse  a 
scopiira  I*  aberiasione  dalla  luce  e la  nula* 
saiat  dell' asse  lei  reatre.  NeriI  Maskelyue  io* 
laiiio  fu  uel  io6S  mandalo  dalla  socielà  rea- 
le di  Landra  alrisola  di  Sanl'Elena  per  esser* 
«sin  il  passaggio  di  Venere  sul  sole  e la  pa- 
ralasse  ^lla  slella  Sirio.  £ se  le  nubi  che  vela* 
rsno  il  cielo  mandarono  a vuoto  la  prima  par- 
te della  sua  missione , non  fu  lutlavia  inolile 
il  sua  viaggia  alla  scienta  per  le  molle  altre 
asservasioiH  a cui  si  occupò.  Ripalriaio  die 
fu,  b medesima  società  reale  di  Londra 
coocepi  e Bu'mò  il  divisaroento  di  misurare 
con  esattatxa  l'elletto  di  alcune  montagne  sul 
filo  a piombo.  Fu  scelta  la  Scozia  a teatro  del* 
le  esperienze,  e dalla  somma  delle  deviazioni 
sulle  due  cbioe  opptMie  si  ottennero  : t"  e 
3/5  di  grado , locebò  pniovò  l' attrazione  ge- 
nerala delb  mateiia.  Dalle  quali  basi  psrteo* 
do  Mutlon , calcolò  la  densità  media  di  tutta 
h maleris  terrestre , ed  ebbe  a trovarla  quat- 
tro volle  a mezzo  quella  dell'  acqua  comune. 

Le  scoperte  d' IlerKhell,  di  Piazzi,  d' Har- 
ding, d' Olbers,  aprirono  un'era  a.ncora  nuo- 
va all'  astroooinia.  Costrutti  Herscbell  telesco- 
|ai  di  somma  attività  e potentissimi,  vide  nei 
deli  BMiiidi  novelli.  Il  io  marzo  1781,  scoper- 
se uo  nuovo  pianeta  ebe  cbiamó  Georgens  Si- 
ilmt;  tea  che  gli  altri  astronomi  vollero  detto 
Herttkell  od  Urano.  Veramente  à lecito  cre- 
dete, questo  pianeta  fosse  già  presentilo  da 
Fbauteed  nel  s6gO,  ds  Hayer  nel  1 ySS,  e da 
Mooier  nel  176^;  ma  ciò  ad  Ilertcliell  non 
taglie  r onore  di  averlo  egli  riconosciuto  per 
nu  pÙDCts  principale,  spettante  al  sistema  so- 
late. Ed  anche  set  satelUli  ci  palesò  iolomoai 
laedesimo  Urano,  ed  altri  due  a Saturno  : lo 
perché  questo  astr  oooroo  solo  aggiunse  nove 
esrpi  si  srstema  planetario.  Né  ritolto  dipoi , 
I geooaio  1801  , Piazzi,  da  Palertao,  il  prime 
gtemo  di  rpieslo  XIX  Secolo,  sciiopriva  pure 
tra  pianeta,  coli'  01  bita  intermedia  a quelle  di 
Marte  e di  Giove.  Anche  questo  era  sialo  de 
■elle  tempo  prima  preseutilo  da  |Madaurin, 
Bazier , Lamliei-lo  Hods,  Zocli  ed  altri  ; quin- 
di tenne  questa  scoperta  a confermare  i loro 
•aleali.  Nomosai  il  meuziooato  pianeta  Cerere 
ftrdmaatita.  Né  basta  : un  altro  piccolo  pia- 
Ms  fu  scoperto  il  t>8  marzo  1801  da  Olbeis, 
ibamalo  Pailatie,  taolo  lonisoo  dal  sole  qiiao- 
te  Cerere  all'  incirca , cosicché  le  loto  orbite 
tebglisno  insieme.  Giunone  e Fttla  veone- 
la  quindi  ad  aggiungersi  al  novero  di  questi 
(vetoh  pianeti.  Ilardifig  scopriva  il  primo, 
wl  I setlembrii  1 Sui , poco  più  disUule  dai 
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sole  rfi  Ctfrpre  e P«lla()e  ; H Olbers  il  seron- 
Ho,  cominriamio  l'anno  iSu^.  Forse  che»  per* 
fexionandosi  qnutiHianamenle  gl' isirumenti  «• 
tliouoioici,  si  facciano  anche  nuove  scoperte, 
ed  il  nostro  sistema  si  amplii  ognora  piii  : per 
nulla  improbabile  che  altri  pianeti  s' aggirino 
oltre  r 01  bita  d’ Urano,  ed  auche  entro  a ^ueU 
la  di  Mercurio. 

£ nei  seguire  il  progresso  di  questo  tioMro 
secolo  alliiale  , i pritnoi dii  del  quale  vedem* 
ino,  come  pel  resto,  anche  in  fallo  d’asti ono» 
mia,  li  hrillaniemeole  segnalali,  ci  cade  in  ac* 
concio,  alla  testa  dei  sommi  che  col  maggiore 
successo  nel  passato  secolo  coltivarono  l.i 
scienxa,  ci  cade  in  acconcio  nienzionare  i bei 
Domi  particolarmente  di  Maclaurin,  Clai* 
rauts  Simpion,  Wahneslry,  Eulero,  D'Atem* 
bert,  Frizi,  Lagrange,  Lauden  e baplace.  tC 
ingiustizia  coniar  le  glorie  dell'  oggi , senza 
un  ultimo  ricordo  a queU'ierì  che  lo  produs* 
te;  così  h che  il  XYIll  e il  XIX  secolo  si  con« 
loodono  insieme , come  le  parti  di  un  lutto. 
Intese  dunque  Simpson  alla  teoria  della  luna; 
Feizi  applicò  i sottili  e giudiziosi  ragiunamen* 
lì  di  Simpson  sugli  elletli  delle  forze  date  in 
proporzione  del  coseno  di  un  arco  s , all' oh* 
oliquilà  deir  eclìllrca.  Laplace  si  spinse  piii 
avanti.  Nel  generale  andamento  del  sisieme 
celeste  lutto  è in  moto,  non  solo  ogni  corpo , 
ma  ed  anche  • piani  delle  orbite  Hi  tutti.  Qtiin* 
di  concepì  la  sua  famosa  Meccanica  ceUstc.  E* 
sisleva  una  disuguaglianza  nei  movimenti  lu* 
oari  che  non  pareva  punto  dipendere  dalla 
gravità  e dalla  attrazione.  Halley  ed  allri  ten* 
Urono  spiegare  il  fenomeno  ma  senta  frutto. 
Lo  stesso  Laplace  così  a perfezione  dimostrò  il 
fatto  deiracce/cramc/ifn  della  luna,  che  portò 
all*  apice  della  certezza  la  teoria  di  quel  sa- 
tellite, cento  anni  dopo  che  Newton  aveala  pi  o* 
posta  «ella  prima  edizione  dei  suoi  Principia. 
La  teoria  delle  forze  divergenti,  die  si  rappor- 
ta airatiraziooe  dei  pianeti,  fu  pure  soggetto 
a studii  profondi.  Lagrange,  con  un  me- 
todo tutto  suo  , trovò  che  le  dtsuguaglian* 
ze  prodotte  dalla  mutua  azione  dei  pianeti 
debbono  esser  tutte  periodiche,  e che  i cao- 
giamenli  periodici  sodo  ristretti  in  angustisi 
aiini  couhnt  ; ebe  mai  fu  un  pianeta,  nè  mai 
sarà  una  cometa  con  orbita  molto  ecceotrì- 
ca  ; ma  die  il  sistema  planetario  oscilla  qua* 
ai  si  aggiri  inioroo  ad  uo  centro  dal  quale 
mai  non  devia  ; che  fra  tulle  le  variazioni 
cagiooate  dalla  mutua  azione  dei  pianeti  , 
due  elementi  rimangono  costantemente  gli 
stèssi:  la  hioghezza  dell* asse  maggiore  deb 
r disse  descritta  dal  pianeta,  eo  il  tempo 
periodico  della  rivoluzione  intorno  al  sole . 
La  scoperta  di  questo  grande  principio,  che 
risguardare  doU>iamo  siccome  lo  scudo  die* 
Irò  al  quale  è assicurata  la  stabilità  del  no* 
atro  Sistema,  salvandolo  da  ogni  confusione 
e daogoì  disordine,  renderà,  se  anche  gli 
niaocassero  altri  tilob  , ìiumortaleil  tiomQ 
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<ti  I.agrMige  nella  «rliiera  de^li  tilronoini. 

Un' altra  leuria,  <|U«|la  delle  maree,  già 
licei  cala  da  Mnvlun  ■ nun  aveva  da  alloirt 
(loppo  prolÌMalo.  Lo  alato  delle  scienza  mec- 
canicbe  e nialeinauche  nou  aveva  pernieaao 
delermioare  plausiliilincnie  il  molo  d’un  Ihii- 
do  (oggelto  a lie  falle  di  attrazioni , col  di 
iiiii  d’  un  molo  rolalorio.  Le  disierlazioni  di 
liernoulli  , d'  Eulero  e di  Uaclaurin  luron 
iiiirahili  ; ma  La  Placa  rese  cfleltivamcnie 
conio  dei  principii  dell' ardua  quislione,  in 
una  serie  di  memorie  comuoicaU)  aU'Acca> 
di'inia  delle  scienze. 

Anche  la  misura  della  terra  occupò  a lun- 
go gli  astronomi . Fernet  misurò  uu  grado 
Il  a Parigi  ed  Amienst  grado  die  misurò 
nuovamente  l’ aslrouuuio  Picard.  Lahire  co». 
liiiuò  la  misurazione  di  Picard  lino  a Dui> 
kerque,  e Cassini  lino  a Perpigiiaoo.  Mcchaia 
e Delambre  coutiiiuarono  •*  opecazsono  dei 
loro  predecessori , e misurarono  la  dislauxa 
li  a Duukerque  e Mouijouj  piesso  Barcelkv 
■la.  f^opo  la  morte  di  Merbain  , dovuta  in 
pane  ai  disagi  delta  gigantesca  operazione, 
Biot  ed  Arago  proseguirono  la  meridiana  da 
Monijouj  lio  alla  costa  di  Valenza,  e di  là 
lin  ajr  isotelta  Formenlora  , nel  Mediterra. 
peo.  L'  ultimo  triangolo  ò immenso  : aaeva 
■I  vertice  a Fonneotera  e la  base  alla  costa 
di  Spagna  ; uno  dei  iati  misurava  4*  leghe. 
Fra  mestieri  adoperare  i segnali  già  usali 
da  Delambi'e  e valersi  di  lampade  a nvecv 
ficio  parahobeo,  che,  dardeggiando  i ra^ 
paralellamenle,  brillano  della  luce  più  vive 
in  direziono  all'asse  dello  apocebio. 

Quivi  l'astronomia  non  ba  più  storia.  Ap* 
poggiandoci  ai  diligenti  lavali  del  viaconle 
di  Ponléooulaul  I di  D' Alembert,  di  Micolcl, 
di  Moiilucla  ; alle  aiorie  di  Delambre  . di 
Malbieu  e di  Bailly  ; in  un  quadro  riatrat» 
lo  quale  r indole  delT  opera  nostra  coneen» 
fiaa,  abbiamo,  se  non  esani  ile,  abnano  acoea» 
pale  le  fasi  ^lla  scienza  dai  suoi  tempi  in- 
cerd  boo  alt’  odierno  suo  stalo.  Abbiamo  «se- 
cato eziandio  al  cominciare  di  quatto  seco, 
lo  : ma  nou  ci  è pei  messo  avsoxare  di  più  > 
la  storia  si  perde  nelle  cose  e negli  uomini 
Cimlcioporauri , e uon  • ancora  tu  altribn» 
zione  dell'  avvenuto.  Molti  dotti  seguitano  od 
illustrare  l'altronoroùi;  ma, a dir  vero,  ora 
^incipahnente  iioa  «i  IcaUa  che  dello  svi, 
fimpo  dello  teoria  • della  apoataione  acieto 
libca  delle  ofsesvaùont  cui  quelle  teorìe  si 
appoggùiuo. 

Cbiudcremo  questi  cenai  ricordando  rbe 
lo  studio  dell' aelronomia  apre  un  ammira* 
lido  spalUcolo,  che  sebiudaudo  la  più  vasta 
carriare  «11'  immaginazione , è il  migliore  ri. 
poso  ebo  le  aaime  trimb aeriate  dai  dolo, 
I l di  questa  viu  di  guai  nosasno  asptMarsi 
ili  una  sfera  Iratpareule  ni  luca,  alla  rui  ab 
terza  non  giungono  le  voci  del  lomento,* 
che  della  sua  UaaquiMt  aiumuia,  nell’ sai- 


mirabile  stia  marsià  sronfonde,  annienta  le  I 

ridicale  pretensioni  di  cliiuiique  vi  soUevà  I 

r occliio  rbe  l' ahiliidine  non  inrbiodò  alta  I 
insensihililà  dell'  indiHerenzii . Foche  volle  I 
le  parola  appropriale  a aubbielli  tallo  tu- 
blirai  iMpoiidoiio  alla  levainra  di  quelli;  ma 
il  celebre  Maswllon  era  lioppo  capace  di 
sentire  per  non  vestir  i suoi  eoiicelli,  quali 
li  sentiva:  e poche  sue  riilessioiii  ei  stano 
permesse  prima  di  abbandonare  l'argomen, 

Co  dell'  BSlrooomia , scienza  verainenle  divi- 
aia . Imperocchò  nulla  ò più  bello , più  im- 
ponente, di  quei  corpi  luminosi  che  ci  brìL 
lauo  sol  capo.  - La  inano  dell'  Eterno , cosi  | 
- Massillon,  va  li  locò  perchè  lostein  araMà  , 

« celnsli , ad  annunziare  per  tempre  la  tua  ; 

n grandezza  all'  iiiiiverto  ; l' aiigiitio  loro  is-  | 
n isnxu  parla  il  Imguaggio  di  tulle  le  natio, 
m ni  ; à una  vece  intesa  dovunque  la  terra  ali- 
a menta  abitatori.  Scorretegli  ultimi  ranlidel 
a globo  I i più  deserti  ; niun  Inogo  dell'  unL 
a verso,  SIS  pur  iiatcoslo  al  rimanente  degli 
a uomini,  può  sottrarsi  allo  splendore  di  qne> 
a sta  potenza  che  ci  brilla  sopra  nei  globi 
a lumnioai  che  decorano  il  fìnnamenlo.  Ec- 
a cu  il  primo  libro  che  Dio  mostrò  agli  uo- 
a mini  a farli  colili  dell' esser  suo;  ivi  tlu* 
a diarono  etai  in  sulle  prime  ciò  eh’ egli  ma- 
a mfealar  loro  voleva  di  sue  perfeziuiif  in- 
a Hiiile.  Alla  viti!  di  quelle  laci  eterne,  I*  uo> 
a aio,  preso  d*  ammirazione  e di  riipetloto 
a limore,  ai  chinò,  prosternoiai  ad  adorar- 
a ne  1* onniposteiile  Autore;  nè  avea  d* uo- 
a po  di  proleli  ad  istruirti  di  quanto  do- 
a veva  alla  maestà  suprema  ; l' aimnii  abile 
a slriiUura  dei  cieli  e dell'  uoiverto  ere  lui* 
a to,  uinenamente  lutto,  a 

lag.  FaLCOUETTI  , 

AtTBntiOMia.  ( Iconologia,  ) Corbin  la  ' 
ra|ipreseiita  cim  una  afera  secondo  il  siate- 
ma  di  Copernico , no  telescopio,  dei  eannoo  ' 
cliiali , ed  un  quarto  di  cerchio.  Le  sta  allato  ' 
uno  sleto  foglio,  sul  quale  tono  disegnale  deHn  ^ 
aliati  di  cometa.  Winketmaim  pi  opone,  per 
disegnare  un  atlrooomo.  Atlante  o Beliera-  I 
funse  ani  Pegaso , favola  che  alcuni  antichi 
hanno  applicalo  ali' amore  che  ebbe  quest»  l 
eroe  per  lo  studio  dei  moli  del  ciele  e delle  l 
costellazioni.  I poeti  poi  le  danno  una  corona  I 
di  stelle , uo  vestimento  aizurro  e slelleto  , I 
delle  ah,  uo  compasso  nelle  destra  mano,  no  | 
globo  celatia  oelF  altra , un*  aquila  a'  auoi  p^  i 
di , ed  intorno  a lei  l' astrolabio , il  telescopi»,  t 
ed  altri  strumeuli  astronomici.  Gli  aiiisli  re-  t 
riarono  nel  hgurarla  secondo  dettò  a loro  l' ra-  I 
gwno,  o il  costume  del  secolo  in  cui  vivevano.  | 
Il  PadovBoioo  la  rappreaentò.per  esempio,  Dei*  t 
la  volta  della  vecchia  Libreria  a Venezia,  rovn»  f 
la  voleapoacn  il  Winhelmano,CM)è  in  un  At-  | 
Unte.  Gli  artisti  la  potranno  esprimere  seco»-  i 
do  sarà  ricbietio  dallo  spazio  loro  asscgotlo  , ^ 
tempre  però  cogli  stnimniti  pcotirii  deiii  | 
aaeina,  • vestila  d'azzurro,  iie  h ferali  (>ot  Mi  I 
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. dall  • rtinlt  in  piedi  poco  ier>« , perchè  I'  •• 
Hrooonie  poh  onemre  gli  ulri,  e può  eppli- 
oni  eclb  Mudio  dei  eal^i  per  conoscere  il 
■ou  de’ corpi  celesti 

F.  Zahotto. 

ASTRONOMiCO.  Dicesi  ■ddietlirsinenle 
pirliedo  io  «arii  sensi  di  cose  dell'  aslrono- 
mit.  Non  «ogiianio  passare  io  rivisu  se  non 
ss  h principali  applicsxioui  dell*  addiettivo 

i)  Utteraluru  astronomica.  — L*  impor- 
Isess  dalla  sciama , il  grado  di  perreziona- 
■sato  coi  è condotta , lasciano  iacilraenle  io- 
danoare  coase  molte  e pregerolissinte  opere 
li  abbiano  io  proposito  ; laoude  scelta  e rie 
cbissima  deesi  risgoardare  l' astronomica  let- 
taratura.  Seou  entrare  io  particolarità , per 
le  «piali  rimandiamo  il  lettore  più  sopra  al- 
r articolo  Astsonomia,  crediamo  lar  cosa 
Bonioatile  a*  nostri  lettori  noverando  le  più 
stùmbili  produsioni  di  questo  genere  e par 
dataon’iM  aommaria  della  moderna  sua  lei- 
teralura , e per  accennare  a qnelh  cui  interes- 
sasse più  da  viciao  questo  argomento,  le  fonti 
a cui  debbono  attingere.  IlicordiaoM  imper- 
laato: 

/,' asbonomia  di  Lalaode  (Parigi , i ^90  , 
3.  voi.).  Va  n'  ba  pure  uo  compendio  ( Fa- 
T,f.  1795). 

Jstronomia  teorica  e pratica  di  Delambr* 
(i8i4a  Svola);  opera  eccellente. 

Aunmomùt  teorica  di  Scbuberl  ( Pietro- 
borgo,  1798,  3 voi.  > 

Trattato  elementare  d*  astronomia  fisica 
di  Biot  ( Parigi , 1810  ). 

Etpomtonc  dei  sistema  del  mondo  di  La- 
piace  (Parigi.  i8a():  è una  sposiiioiie  ge- 
nerala della  aau  grand'  Opera  , Meccanica 
celeste. 

ErlaenUrumg  der  SUnrkunde , di  Bode  ; 
open  obe  ai  limita  a dacili  proposizioni  d*t- 
stronofflia  e di  geometrìa  ( Berlino , 1808 . 
a voi.  ). 

T muoio  elementare  d* astronomia  di  Burja 
( Bavlno,  >794 • S voL);  quasl'opers  esige 
profonde  cognizioni  preliminari. 

Trattalo  elemantareef  astronomia  rii  Piazzi. 
Etementary  treatise  on  astronomf , di 
WoedhoDse  ( 1 8o3  ). 

iatUssrts  on  aslrotmmf,  di  Fergiisoe;  qua- 
M'apara,  acrìtta,pel  popolo,  i trarlotU  anche 
■ sadeeeo. 

BUmestti  d'astronomia  di  Ciovsnui  San- 
bai  (Padova,  s8i9,avol. ) 

Natie  gravidi  opere  che  abbiamo  citalo , 
una  diiaertaziani  letterarie  od  altre  notizie 
Side  tavole  Mlroaomicfae. 

(^nto  agli  acrìiu  periodici  che  versano 
sslTaslrosiofnia,  menzioorreino  : 

'Bacii  , MesesatMIiehe  Correspoadem  tur 
Eefaerderung  der  Erd  and  Slem-kunde  ; 
*|wra  alla  quale  lapportasi  il  Glui  naie  astro* 
<ll 

Ji/icicfa  1 1 /.  fiUCa  35. 


Lìmteiiau  c Bolincnlmr^crg  CorritponJeri’ 
za  astronomKafgeogfaJica^wcc.  del  baruna 
Zarh. 

NovelU  astronomiche  di  oSclmmacber  (<ào 
penaghen , dal  1817  in  pm  ). 

Ed  inoltre  Irovansi  Ir  più  recenti  ussci - 
vazioni  aatroiiomiclie  Delia 

Connaissattee  des  ternps  (Paiif^i),  e nell 

Annuario  di  Berlino , opera  die  si  pub- 
blica da  oltre  5o  anni. 

Trovasi  la  storia  dell*  astronomia  : nrUa 

Storia  delle  malemaliche  dt  Moutucla  ( 4 
voi.  ) ; 

Storia  deir  astronomia  antica  t del  medu> 
evo  € moderna  » di  Uelambre*  { 5 voi.  ) : 

.9/oria  dell'  astronomia  del  XÌKHÌ  secolo^ 
pubblicata  da  Maibieu; 

Storia  di  Bailiy,  ecc.  ere. 

b ) i.uogo  astronomico  di  una  stella  o di 
un  pianeta , è la  sua  longitudine  ossia  il  Ino* 
go  dell* eclittica  cui  corrisponde,  seguendo 
r ordine  naturale  dei  segni. 

c)  Frauùni  astronomiche  t così  chiamaro- 
DO  alcuni  autori  le  frazioni  sessagesimali  per 
1*  uso  che  ne  facevano  nei  calcoli  astronomia. 
Fede  Sessagesimale. 

d)  Tavole 'astronomiche,  f'erf.  Tavole. 

e ) Otservatorii  astronomici  ; i luoghi,  or- 
dinariamente torri , dove  si  fanno  le  usser- 
vazioni  celesti , e die  a ciò  sono  muniti  dei 
necessarii  islrumeuli.  Ved,  Ossekvatorkl 

ing.  Falconetti  ftgl. 
ASTRDC  ( Giovanni  ).  Celebre  medira 
francese  del  secolo  XVJU  , degno  discepolo 
di  Borelli , Malpighi  e Bellini  ; uno  dei  più 
erodili  e famigerati  scrittori  che  possa  vanta- 
re la  storia  della  medicina  ; autore  di  molle 
opere  , le  più  stintale  delle  quali  sono  il  trat- 
talo delle  malattie  veneree,  il  tratlnto  delie 
malattie  delle  donne , e la  storta  della  facol- 
tà medica  di  Moinpellieri.  Fu  professore  pri- 
ma plesso  1*  università  di  quest*  ultima  città, 
poi  a Parigi.  Otieune  particolari  dislinzioui 
ed  onorificeote,  e lasciò  opere  che  pel  meto- 
do  onde  sono  scritte  serviranno  mai  sempre 
di  modello , e resteranno  ulibssime  neUa 
scienza. 

G.  Coen. 

astuccio.  Gli  astucci  pei  curadenit  0 
pe^li  aghi  sono,  generalmente  parlando,  pic- 
coli ciiindrelti  di  legno , forati  al  tornio  in- 
ternamente e nella  direzione  dell*  asse,  ed  al 
disopra  de* quali  s*è  praticala  un'imposta 
bene  ridotta  ed  esattamente  aggiustata  ad  uu 
coperchio  forato  pure  sul  tornio.  Se  ne  fan- 
no anche  d'oro,  d'argento,  d'avorio  e di 
legni  preziosi , fregiati  con  piastrine  o bui- 
lettine  d'oro  e d'argetito,  o con  iolarsia- 
Iure  diverse  e smalti.  Couipoogonsi  anche 
di  cartone  con  mollo  etegauii  copei  ture  dì 
paglia  operala , di  sloOe  di  seta,  di  velluto, 
con  ricami , ecc.  ecc. 

Gli  asUicci  SODO  anche  quegli  anieai  q cu* 
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Motlie  m fui  ^ihanKÌ  oggeU*  preziosi.  OrJi- 
nariamf»nt<>  ìton  cancttme  di  varie  fanne  e 
«limeo^iuni  secondo  te  cose  cb’hanno  a cuti* 
teiiei'e,  empiute  di  materie  soflìci»  con  inca* 
vi  modellali  esaitamente  alle  forme  ed  »lle 
Simtosiià  di  contorni  degli  ocgelli  che  si  dc> 
vono  nircliiare , foderale  di  pelle»  di  raso,, 
di  vellnlo  e simili.  Impediscono  anche  que* 
5ti  astucci  che  i minuti  e diiicati  lavori  da 
conservare  o da  trasportare  si  vadano  a ii« 
dosso  e si  ammucchino.  Li  fabbnca  Ì1  tor* 
nitore.  rehariisU.  lo  stipettaio  » Ìl  guainaio 
secondo  il  grado  della  loro  importauza  » le  . 
forme  e eli  ust  cui  si  destioaao. 

F. 

ASTURIE  (PRISCtPATO  delle),  provin- 
cia di  Spagna  , situata  tra  4'**’  ® 4^"  4^* 

di  latiiudiite  e 6*  5o  e 9^  uH’  di  longitudine 
occid'^male confina  a levante  col  distretto 
delle  Casiiglia  Vecchia  comunemente  deDo 
Mouta^nas  de  Santander , a ponente  colla 
Oaluia  , a mezzodì  col  regno  di  Leone  ed 
a Settentrione  colla  Unia  di  Riscaglia.  Una 
catena  di  montagne»  da  alcuni  geografi  chia~ 
m^te  i Pirenei  Asturiaoi,  forma  1 intero  li* 
mite  mendionale.  Essa  corre  da  presso  la 
< irgente  deirEhro,  in  direzione  occidenla- 
le»  assumendo  le  diverse  deoomiuaziont  di 
Sierra  di  Sejos.  il  più  allo  punto  della  qua* 
ht  s*  innalza  a 6700  piedi  sopra  il  livello  del 
mare  ; Sierra  de  Alba,  G960;  Sierra  de  Pa- 
j'ires  . 8:1  iS  ; Sici  ra  de  Pegnaranda,  iioli; 
Sterra  d«  Pe2tisiìi'*llci  a , 9iS>.  In  quesl’ iiN 
limo  silo,  la  fiiogona  port-i  il  nome  di  iNfon- 
tagnas  «le  Aslurias , il  Moni  «li  To- 

IcMnen.  Diiamasi  quindi  in  diverse  direzioni , 
e traversaii  lj  le  provìncie  di  Leone,  di  Ga- 
lizia ed  il  norie  del  Portogallo,  tcrnaina  nel- 
l’ oceano  ai  punti  di  capo  Ortcgal,  Finisterre 
c Sllleiro.  a borea  del  Mìnho.  Li  china  me* 
ridionale  di  questa  catena  è scoscesissima  ; 
ma  a tramontana  scema  gradatamente  di  al- 
tezza secondo  che  sì  accosta  al  mare.  La  tms- 
sa  principale  va  composta  di  rocce  calcaree, 
poco  io  altezza  iuferiori  ai  Pirenei  Aq«iitani 
« coperte  di  nere  la  maggior  parte  dell  anno. 

si  trovano  marmo  ed  una  specie  dura 
di  ai'cnaria,  come  pure  rame,  snerinn  n am- 
bri  minerale,  benché  non  della  s|iecie  più 
pura  , cinabro,  ferro  , zinco,  piombo,  anti- 
monio c carboni  di  cui  gli  Astnriaiii  traspor- 
tano u;*ni  anno  4^do  taanellale  tiell*  interno 
«lelU  Penisola.  Circa  tre  miglia  ad  occi>iente 
d’Oriedo,  e nel  sito  chiamato  Las  Caldas. 
è una  smgente  d*  acqua  mineiule  quasi  boi- 
leiiie  che  scaturisce  da  una  rupe  calcarea. 
In  distanza  d'  un  tiro  di  moschetto  da  quella 
foute  è un  castello  minato  fabbricato  di.  pie- ( 
tra,  in  cui  si  trova  incastrata  una  specie  di 
•metista  inferiore,  erroneautentg  presa  da 
alcuni  ÌQ  àieanabfo.di  diamanti*. 

Le  parti  montnose  della  provincia  sono 
cgpei  te  di  selve  di  queicei  castagni,  ed  altri 


alberi , rlie  fornismno  erfcenente  legname  al- 
r arsenale  di  Ferrol.  È pratica  comune  nel «* 
le  Asturie  di  tagliare  grossi  Uvoloiii  dai  ca- 
stagni senza  intieramente  distruggerli;  e don 
Siariano  Lagasca  dice  dì  aver  veduto  parer- 
chi  di  tali  alberi , la  metà  del  cui  tronco  si 
era  segata  vi»  in  questa  maniera,  eppur  ron« 
linnaronn  per  parecchi  anni  a produrre  frut- 
ti in  abbundiDza  seuaa  preseulare  esterior- 
mente verun'  apparenza  di  decadimento.  Ab* 
houd^no' quella  foreste  di  orsi,  lupi*,  volpi 
ed  altre  specie  di  animali  salvatici.  Vi  han-* 
no  pure  molte  piante  medicinali,  tra  cui 
I elleboro  ; sei  specie  di  erica  , due  d'angeli- 
ca , la  salsapariglia  e U dulcamara  sonost 
falle  conoscere  dal  testé  citato  celebre  bo- 
Liuico.  I mooii  sono  coperti  di  piante  ce- 
spugliose, che  gli  abitaotì  adoprniio  pel  fuo- 
co, come  nei  distretti  occnientali  si  valgono 
d''ll.i  lorb.i  che  vi  si  trova  iu  grande  abbon- 
danza. 

I contmdurii  della  gran  catena  formano 
molte  valli  laterali  , bagnate  da  buon  nume- 
ro di  fiumi  che  scaturiscono  dalle  in«>niagiic, 
generalmente  in  direzione  da  mezzodì  a ii*a* 
montana.  Principati  ne  sono  la  Sella  , il  Na« 
lon,  la  Navia  e I*  Bo  oell*  estremo  occiden- 
te, che  pur  formi  nella  piu  bassa  parte  def 
suo  corso  il  coiiliue  tra  I*  Asturie  e la  Ga- 
lizia. 

La  costa  delle  Asturie  é così  somni linea- 
te erta  e sassosa  che  i s>ioi  porti  non  possono 
ricevere  che  piccioli  bastimenti  mercantili  é 
barche  pescherecce.  Vi  ha  gran  numero  rii 
piccoli  porli  o ria  (bocche  di  (iumi),  su  per 
molti  dei  quali  l'acqua  del  mare  ascende 
tre  o qiiaiiro  miglia  tieU'  interno.  1 porti 
principali,  d'oriente  tu  occidente,  sono  Lia- 
nes,  li•barlesella,  Listres,  Villaviciosa,  Giìon» 
Candàs . Luamo  presso  il  capo  Pegnas , A- 
vilès,  éfures  sul  > ia  di  Pravia  , Cudillere  , 
Liiarca  , Navia  e Castropol  dirimpetto  a Ri* 
badeo  in  Galizia,  l porti  dì  Rihadeselta  e 
Cudilero  sono  sicuri  e comodi;  ed  il  primo 
ha  buoni  bacini  capaci  di  ricevere  vascelli 
di  quaranta  cannoni. 

II  Naton  e U Navia , i due  maggiori  fia- 
nìi,  non  hanno  corso  che  di  molto  superi  le 
sessanta  miglia. 

Le  valli  sono  somnsamenle  fertili , e som- 
ministrano pascolo  a mollissimi  corouli,  por-* 
ci  e cavalli.  Questi  ubimi  sono  piccoli  , me 
rinomati  per  forza  e spirito.  Le  rocce  sulle 
spiaggia  del  maro  vanno  coperte  d'  alghe  , 
polipi  .e  zoofiti . che  gli  agricoltori  usano 
per  letame.  Su  dì  alcuno  trovasi  la  rocceittg 
tinctoria.  Abboo'laulissinii  sooo  pure  iu  questo 
provincia  i (ruUi:  le  castagne,  le  melo  e le  pe- 
re ne  sono  le  principali  varietà.  La  vite  si  colti- 
va nella  comune  di  Gaogas  de  Tinen.  e prelu- 
so Avilèiinun  distretto  chiamato  Candamo 
in  ambedue  quei  luoghi  Uooo  per  l'uso  do- 
mssiico  ua  vmo  chiaro  e gustoso,  assai  su-: 
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peiiore  •!  riarolì  di  Vi  è però 

inaiicauzft  di  (|u«tflu  ailicoto,  aMniiidmite* 
metile  compensalo  dal  sitilo  eccclleole  die 
si  fa  iu  ogni  cauto  della  piovincis.  Muti  si 
coltiva  g«?ncraliiiente  U fiumeiilo  comune; 
non  però  « come  dice  Aulillon,  per  1'  umi- 
diià  e la  freddrisa  del  clima,  ma  pei  diè 
);li  abitanti  preferiscono  1*  ttcOHfia  o spelta 
ed  il  loiineuioue  a qualunque  allra  sorte  di 
grani.  Le  inigliori  specie  di  fiumeiitcì  fengoiio 
a gran  perlesione  ; ma  1*  escauda  è meglio 
adattata  al  cliiiia  , e la  specie  coltivata  nel- 
le Aaluite  c lauto  ptegiaia  dagrindigenì  die 
le  lorattoiii,  le  quali  stipulano  il  pagamento 
del  canone  iu  specie , contengono  una  clan, 
sola  impoitanle,  che  cioè  nissun  alirogiano  si 
abbia  ad  ofTriie  in  pagamento  iuordiè  escati* 
da.  due  all*  ottima  qualità  di  pane  fatto 
coir  escauda  I si  ossei  va  die  lieusi  molle  e 
fresco  più  lungo  tempo  dì  quello  che  si  fa 
con  nualaiasi  alti  a suite  di  giani.  Il  mais 
esseuao  piantalo  mollo  più  rado  de|;li  aliti 
cei  esli , lascia  spazio  sufficiente  tra  i solchi 
f*ei'  coìlivanri  le  zucche.  Gli  agricotloii  sstu* 
usui,  insieme  col  maìz  o ruriiienluiie  , pian- 
tano anche yWtas  o r«gioii,  cosicché  si  rav- 
volgono tuluriio  a' suoi  gambi  ; e quindi  han- 
iju  Ile  prodotti  sui*  un  islesso  teneiioe  ad 
un  tempo.  Il  fusto  del  liumeiiloiie  sommi* 
iiisira  un  cibo  nutiitivo  alle  vacche  nell*  in* 
Vento;  col  gì  ano  si  là  pane  e siìmentansi 
pure  i poi  et  ed  iljmllanie;  i torsi  gli  usano 
pel  fuoco  dopo  che  se  ne  sono  licbbìati  i 

graodli. 

\ì  china  delle  «\stuiie  è Siiminanieiile  umi- 
do e heddo  nelle  palli  iiiouluose;  ma  nelle 
Valli,  e pai ticolai metile  sul  mare,  è cosi  mite 
e leiiipeiatu  che  allignano  all*  aria  apeila 
aranci  e limoni  * Nel  secolo  diciasseUt  situo 
quantità  glandi  di  questi  f< ulti  deliziosi  dal- 
le Asluiie  si  eipoi  lavano  ne*  paesi  seltmlrio* 
Hall  deirbuiupH;  uia  da  poi  che  s'èst.«hi- 
li(o  il  lilteru  coinmricio  Ita  rAfunira  iiic- 
ndionale  ed  i porli  del  MedileiTaiiPO,  fù  ah 
liandooata  nelle  Astuiie  la  coltivazione  di  ta« 

Ji  aiheii,  i frutti  di  quel  pi  lucipaio  non  po- 
lendo competere,  per  abbondanza  e qualità  , 
con  quelli  prodotti  nelle  proviiicie  mcridio- 
Hall,  che  si  iipoitano  dalle  navi  foi  altiere  che 
,viiiiano  i polli  sjtagnuuli  sui  fileditei raneo. 
Ira  gii  alili  prodotti  vegfclali , si  può  iiten* 
tovaie  il  sedano  come  indigeno  delle  Attin  ie. 

bd  il  mai  e ed  ì iìumi  di  questa  provin- 
cia prodiicouit  i pesci  più  dilicaii  della  Pe- 
miofa  , che  apedisconii  al  lueicato  di  Ma- 
Uj  kI  freschi  e inai  inali. 

fhvidoiisi  le  Asluiie  in  f onre/o  o comuni, 
rl*e  Sono  in  iioineio  di  1 18.  La  sopiauleiide’n- 
2a  di  esse  va  diali  ibuiU  tra  cinu^uanlasei  cil- 
h;  cuniei.fjuiio  668  i>»iiocclilc,  3665 
KI  e i5  convelli  d"  miibi  i .essi.  L«  lUapa 
Kipagna  nc  calivi-  U |ioròUiiuilc , nel 
, 43460U  auiine  iin-ta  iiu'.iea  ilit 
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vìeue  diveriainenle  subilii*  d»  diverii  lu- 
lori , ma  che  ai  può  ritenere  di  4oo  leelie 
quadrale,  da  veuliciiiqiie  al  grado. 

Un  gorernalor  militare,  un  iiueiideote  ed 
Ilo  audiencut,  od  alla  colle  citile  e el  imina. 

e,  presiedono  liipellivamente  alle  cose  mi. 
Iilaii,  finanziali  e giudiziarie  del  piiuripaiu, 
L amminisli  azione  inlei  na  è legolula  dal  con. 
HgliO  comunale  dei  lispellivi  conceio.  llavvi 
pure  un  Irihunale  ecclesi.tiico  ed  uii  vesce 
gioveulii  è ui.a 
università  nella  capitale,  Oviedo,  olire  a pa. 
lecrhi  seminai  il  ed  all’  Instituto  jdsluriano 
» Oijoii,  sulla  rosta,  fondalo  dall’ illusi, u 
pitnola  don  Gaspare  Maria  de  Jovellanos 
nel  1794,  e provvedulo  di  piofessoG  di  ma- 
tematiche , miueraloeia  e nautica. 

Sole  maniratture  delle  Asturie  sono,  una 
mtoiislturi  reste  d’armi  da  fuoco  a Trnhia 
poche  altre  spettanti  a privati  pe,  la  fahliiil 
sa  di  terraglie  e d’utensili  di  rame,  alenile 
conce  di  pelli  , e telai  per  tessuti  comuui 
01  lana  e di  fino  , pi  iucipalmeiite  pel  consu- 
mo iiilenio.  Con  tali  eccezioni , le  sue  ma- 
nifalture  non  sono  più  avanzale  che  nel  ta- 
sto della  Teuisola.  Cagione  vera  di  ciò  è la 
mancanza  di  comunicazioni  colla  Casliglia. 
Sino  a pochi  anni  addietro  non  vi  avea  una 
sola  sliada  carreggiabile  di  qualsiasi  sorte, 
e lutto  il  li  sflìco  con  quella  pai  le  del  iceiio 
iacevasi  per  mezzo  rii  muli  e cavalli . |,a 
«rada  principale,  eh’  è il  nuoro  Camino  Crai 
de  jisUtrias,  e Corre  da  Madrid  a ftlediua  de 
Kio  Seco,  passando  per  Mavorga,  Maiisilla, 
Leon,  Pola  de  Lena  ad  Oviedo,  è stala  l.il- 
la  recenlemenle.  Vi  ha  pure  un’altra  strada 
Ila  Oviedo  e Grado.  1 piincipali  puerhn  o 
passaggi  liaveiso  la  momagiia  sono,  conlan- 
do  da  levante  a ponente,  ’l  ama,  riediotìla, 
l’ajai  ej,  Somiedo,  Leilaiiegos,  Ceiiedo  e Fe^ 
giiamellera. 

Secondo  lo  storico  Gaiibs^,  una  liihù 
celtica  chiimala  àstilo»  o Astirot,  iu  remo- 
tissimo tempo,  passò  dalla  Calila  nella  Spa- 
gna  , e ti  stabili  nei  distretti  a selleiili  ione 
ed  a tiiaeslio.  Abitavano  un  territorio  mollo 
■più  esteso  delle  Asturie  moderne,  poirhé 
toccava  alle  sponde  del  Duero.  La  eilià  loio 
primaria  era  Asiuiica,  ora  Aslorga,  in  Leo- 
ne.  Sol  iinperirlliasimamenle  erano  cono- 
sriuli  dai  Homaui , i quali  li  conlondrvaiio 
di  soveule  coi  loro  vicini,  i Gallain.  Per  gnau 
tempo  vissero  sconosciuti  nelle  loro  valli, 
senza  destare  iuvidis  o gelosia  alle'  nazioni 
ci, costanti.  Augusto  Cesare  lì  soggiogò  in 
parte,  ed  tlls  caduta  dell’impero  Honiano, 
divisero  lo  stesso  destino  colle  altre  prorin- 
cie  romane  della  Penisola.  Quando  le  orde 
di arie  e Muza  sidislterouo  la  monarchia 
gotica  della  penisola  stessa,  que' pochi  che 
sliiggiroiio  alla  si>ada  degl' infedeli , e •|ifiu. 
laionsi  a piegare  il  collo  airignominiosu  gio- 
go, cercarono  asilo  nelle  creste  delle  moiiia- 
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•ti«  asluiùne,  • guidati  dall'  iniinorIaU  Pa- 
lagio, oMrouo  soli  aCdare  la  p<^a  della  *i(- 
loiioia  Meixaluaa.  Alaanun  MiniaBo  e Mu- 
Duxa,  i>  Manuza,  cbe  aucceuiaameute  (en* 
laruDo  di  peoelrare  in  questa  pro>ÌDCÌa,n> 
niasero  colle  osti  loro  aepolli  oc'  profondi 
burroni  Hi  Cabadonga  ; e questi  furono  ì pri- 
mi d'ona  serie  di  trionfi  che  finalmente  termi- 
narono colla  espulsione  totale  dei  maomettani 
dalla  Spagna.  Dodici  re  regnai  ono  iin  dopo 
l'altro  nella  Asturie  dal  ^lo  in  cui  Pelagio 
fu  proclamato,  fino  al  914  cbe,  aretido  este- 
so le  loro  conquiste  sopra  quasi  un  quarto 
dalla  Penisola  , assunsero  il  titolo  di  re  di 
Leone;  Urdogiio  li  fu  il  primo  cbe  stabilis- 
se nella  città  di  Leone  la  sua  corte.  Nel 
|538,  l'infante  Don  Enrico,  primogenito  di 
Giuranni  1,  fu  chiamato  Principe  de  jlstu- 
has,  dal  qual  tempo  i primogeniti  e le  pri- 
mogenite dei  re  di  Spagna  hanno  assunto 

3uesto  titolo,  a Negli  abitanti  delle  Asturie, 
ice  fiorj  di  Saint-Vincent,  può  il  natura- 
lista scoprire  i lineamenti  caratteristici  di 
quella  rasxa  celtica,  che  contiderianio  come 
|a  terza  della  Giafelica,  n Gli  Astoriaoi  par- 
laoa  la  lingua  castigliana.  Sono  forti  e ro- 
Isusti,  frugali,  onesti,  intelligenti,  non  attiris- 
simi  ma  costanti  nelle  fatiche,  appassionata- 
mente teneri  del  loro  paese,  superbi  della 
loro  nobile  disceodeou  e di  non  aver  mai 
meschiato  il  sangue  loro  con  qualunque  del- 
le nazioni  cbe  dominarono  nella  Penisola. 

FsLcoeeTn,  pad. 

ASTUZIA.  Chi  porrebbesi  a dipingere 
r astuzia , ss  non  I'  astuto  ? Esso  solamente 
fiuù  conoscere  e penetrare  le  rie  calcato 
dall’  astuzia , la  quale  ha  molto  ingegno  e 
pretede  ; molta  attiiità  e si  prepara  all'op- 
poaizione  ; ha  molta  ioclioazione  per  la  ma. 
figniià  e pensa  piuttosto  al  male  che  al  be- 
sie , onde  suppone  nel  suo  ricino  un  cuore 
snalragio  piuttosto  che  buono.  Per  tal  modo 
coir  acutezza  delta  sua  mente  leggenda  le 
tacite  ed  ultime  conseguenze  delle  parole  e 
dei  fatti , combina  mezzi  cbe  lo  possano  con- 
durre al  suo  fine,  qualunque  sia  il  futuro 
oatacolo  , qualunque  srrenimento  succeda , 
Se  ba  da  fare  con  altro  astuto , la  battaglia 
è tra  eguali  j son  due  leggerissimi  schermi- 
tori che  non  cedono  il  campo  che  per  so- 
pralTare  il  nemico  ; cbe  si  rannìccbiano,  ma 
|ier  risorgere  più  gagbardi;  che  linguiio  per- 
fino ferite  e morte , ma  per  fare  che  rar- 
«ersario  s’ inclùni  per  istriogerlo  fra  le  brac- 
cia , cacciarlo  al  suolo , mettergli  nel  petto 
f»  spada,  e ridere  e ridendo  ucciderlo  irau- 
quillainente-  Tutto  il  mondo  esclamerà  es- 
lerreUtto:  Come  è ingegnoso  I e noi  soggiun- 
geremo : Come  è aile  I II  più  delle  volte  la 
pugna  non  avviene  tra  eguali;  il  piii  delle 
volte  vi  i uno  il  quale  porta  nell'  intermi- 
nabile guerra  rb’èla  vita  sociale  un  cuore 
aensibilo,  uu’aumia  oiufidcute  o intelletto 


non  sparto  alle  lusinghe  del  male , ma  uso 
■lamorato  delle  divine  sembianze  del  bello 
e del  buouo;  e questi  s’ avanza  a eombatte- 
ra  e stollamenta  non  l’ arma  cbe  dell’  armi 
della  virtù  e tiene  sollevata  la  visiera  e i»o- 
stra  la  fronte  e palesa  eoo  folle  generositA 
*■.  *»•  di  pugnai^  Com'è  naturale,  e- 

gli  perde  ; mentre  all'  inoanzi  assalta  un  ne» 
mico,  questi  gli  apposta  un  suo  fedele  al- 
le spalle,  e l'incauto  stramazza  senza  aver 
veduto  la  spada  cbe  Tba  ferito.  E tutto  il 
nwndo  batte  le  mani  e grida:  Viva  l'aslo- 
zial  lutanto  il  misero  muore,  o,  se  si  rialza,  n 
educa  nel  pensiero  della  sconfitta,  si  metto 
anch’Iegli  sotto  gli  stendardi  dell’ astuzia 
per,  Indicarsi  della  propria  inesperienza 
sugl’  inesperti  futuri.  Così  si  propaga  que- 
sto veneno,  cbe  veste  il  sembiante  deffacu- 
leaza , vanta  l'ingegno  della  sapienza:  non 
però  quel  colpo  nelle  bilance  della  giu- 
stizia, ma  è invece  onorata  nella  società. 
Tale  forse  non  fu  il  significaroento  di  que- 
sto vocabolo.  Era  innocente,  non  ancora  a- 
veva  veduU  la  prigione,  non  adita  una  sen- 
tenza, non  era  ancora  seguato  d'iohm|a,  poi- 
cliè  ano  può  essere  attuto  Senza  aver  taccia 
di  colpa,  anzi  i necessaria  una  certa  astu- 
zia  per  difendersi  dalla  malvagità  nmana  ; 
ogni  pmdmie  dev'estere  astuto,  leggere  nel 
cuora  deir.iogannatore  i segreti  disegni  per 
toglierli  non  già  per  imitarli;  ma  col  tnrvol- 
gimento  dei  costumi,  e perciò  delle  idee, 
soBerte  una  modificazione  e perdette  la  dif. 
ferenza  che  passava  tra  lui  e quello  di  ma- 
Uzia  ; nell’  astuzia  vi  era  solo  sapienza  della 
uttiverìa  mondiale , nella  malizia  frode  ed 
•tiganoo  ; al  l' astuzia  che  la  malizia  ò propria 
dell  infellelto:  ma  l'astuzia  è un  occulto  ao- 
tivedimenlo  del  male  ; la  malizia  ò invece  un 
occulto  desiderio  del  male,  hi  fine,  se  vedi 
ogni  di  uomini  rawoltolarzi  nel  fango,  sorge- 
re ( Scuoterlo  di  dosso  e comparire  splenden- 
ti di  oro;  sa  vedi  uonaini  tpogliare  infeliei 
famiglie,  in  breve  tesoreggiare  Cou  que'pianti 
e con  quelle  miserie,  e vantarseoe  in  faccia  al 
mondo , c trascorrere  riveriti  perfino  Irai 
buoni , seguili  dalle  acclamanti  voci  : Ob  ce- 
rne è bravo  ! come  è veggente  I com’è  astuto  I 
die  bella  testa  1 non  si  può  fare  a mano  di 
non  confinare  nel  Dizionario  la  differenza  fra 
i vocaboli  astuzia , malizia  e anche  malvagità  1 
F.  De  Bont. 

Astuzia,  f ieonologia.  ) Cochin  la  rap. 
presenta  una  donna  che  tiene  asroae  sotto 
lo  pieghe  della  veste  una  scimmia  ed  una 
volpe.  Altri  la  figurarono  sello  la  sembianze 
di  una  brulla  femmina,  rbe  tiene  ima  masclie- 
ra  e nasconde  una  volpe.  Poirehbesi  anche 
esprimere  in  una  vecchia  donna  vestila  di 
nero  panno  con  in  mano  no  laccio,  a piedv 
uua  vuljie  e una  lrap|>ols. 

F.  'Aakotto. 
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ATABALIPA 


ATABALIPA,  allrameale  Atahiiallm  , 
*r»  figlio  d' Caini  Capac,  undicesimo  loca 
del  Perii,  nato  d’uiia  principessa  del  Qui- 
111  o Quilo.  Secondo  le  kgci  del  Perù,  agli 
ma  era  concesso  sollaole  di  sposare  le  prò- 
pò*  •“f*!**  ® qualche  altra  doooa  della  lo- 
ro (amigUB  : ogni  altra  unione  era  conside- 
rata iil^le , ed  illegillimo  il  frutto  dell’  u- 
mone.  Atabalipa  non  poterà  per  ciò  Succe- 
dere a suo  padre.  Caini  Capac,  che  lo  a- 
mar*  appassionatamente,  considerando  inol- 
tre il  grado  di  sua  madre , desiderare  che 
gli  snccedesse  nel  Irono  di  Quilo,  regno  sta- 
to aggiunto  al  suo  impero.  Quindi  comuni- 
cò la  sua  brama  al  principe  ereditario  Ca- 
scar, if  quale  s'acchetò  al  rolere  del  paiire; 
ed  alla  morte  dell’ ina,  che,  al  dire  di  Gir- 
edaso,  accadde  nel  i5a3,  Atabalipa  ascese  al 
fremo  di  Qnilo.  Calcar  promise  a suo  fra- 
tello di  lasciarlo  tranquillo  nel  posaediineii- 
te  del  regno  a condizione  che  non  faces- 
se reruna  nuora  conquista  sul  suo  lerri- 
•orio,  e gli  prestasse  omaggio  come  a suo 
signore  supremo.  Alahalipa  rispose  sommes- 
samente alla  pri^isizione,  e chiese  a suo  fra- 
fello  liccfiia  di  rifilare  Cuzeo  per  cele- 
brare la  esequie  del  defunto  loro  padre,  ed 
>nme^  prestargli  omaggio.  Ollenula  la  per- 
missioTO,  diede  ordini  segreti  a’ primarii  suoi 
ufficiali  di  ragimara  quanti  uomini  potessero, 
e senza  spiegare  aspano  guerresco,  muove- 
re rerM  Cuzeo  in  piccoli  drappelli.  ]n  que- 
sta guisa  radunò  un  esercito  d' oltre  a 3oaoo 
veterani  ehe  areraiio  serrilo  sotto  suo  pa- 
dre. Questi  apparecchi,  per  quanto  segreto- 
mente  fossero  falli  , diedero  sospetto  alla 
tr^le  di  alcuni  vecchi  governatori  delle  prò- 
vincie,  che  dei  loro  timori  informarono  Ua- 
aeor.  Ma  aranti  che  Tinca  avesse  tempo  di 
pr^rarti,  più  di  OOOOO  uomini  d' Atabalipa 
avevano  raralo  i’^urimac  e si  trovavano 
a cento  miglia  ih  Cuzeo.  Gettarono  quindi 
la  maschera  e si  presentarono  come  nemici. 
Pssar  raunò  Tcsercilo  più  grosso  che  gli  fu 
dato,  edofiii  loro  la  battaglia  munì  pianura  a 
iei  miglia  da  Cuzeo  : battaglia  ostinala  e aan- 
giiioota,  in  cui  finalmente  la  vittoria  ti  chiari 
in  favore  d*  Atabalipa.  Curar  tentò  di  (ug- 
gire con  mille  uomini,  ma  cadde  prigiouie- 
Fa  spedilo  un  messo  a suo  fratello  rhe 
ai  trovava  a Saussa,  o Jnqs,  per  inlbrmar- 
•o  dell' esito  della  gioì  nata.  Ordinò  egli  di 
tenere  Cascar  in  catene  ed  invitale  lutti  i 
membri  della  famiglia  dell' inra  a pi  esentar. 

» m Cuzeo  sotto  lo  spezioso  pretesto  d’al- 
'oiii  affari  importanti  tanto  di  famiglia  come 
A stalo,  ma  colla  intenzione  reale  Hi  disfar- 
onde  poter  godere  del  Irono  senza  te- 
mi f essere  molestalo  ; e dali  ordini  relali- 
*t  d suo  geoerale,  questi  fece  porre  a mor- 
ir «lire  a 300  individui  dell'imperiale  faini- 
f/ia,  senza  rif^u»ri1o  a sesso  • ad  età.  Alrn- 
h furoac  dccaprfali,  allii  precipitati  dalle  ru- 
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pi,  e fMOulli  appesi  pel  ,.p«ili 
« (fuiTi  Usciali  tnoriic.  (,>ueftie  etetuzioni  inu- 
mane, che  furono  continuate  p^r  due  anni  , 
accaddero  in  un  campo  presso  Ciuco,  perciò 
rliiamalo  Jaumai  pampa,  o il  campo  di  san- 
gue. L’ infelice  Uasear , ogni  qual  volto  fa- 
ceau  una  di  tali  alroaiti,  era  condoliu  alla 
scena  di  sangue,  vestilo  a lutto  e con  una  cor. 
da  al  collo,  a vedere  la  morte  da' suoi  pareli. 
II.  Anche  i servidori  della  casa  delTinca  fii- 
rODO  distrutti;  e siccome  abitovano  iu  tutte  le 
citta  delle  vicinanze  di  Ciuco,  non  si  può  sti- 
mare il  nnroero  delle  vittime.  —Nel  mezzo  di 
queste  discordie  civili  giunsero  zi  Perii  gli  Spa. 
gnuoh.  Atabalipa,  ch’era  a Cassamarca,  atter- 
rilo dalla  notizia  che  di  essi  lirereva,  e sapen- 
do die  Uasear  lofelice  ne  avrebbe  cercalo  l'aiu- 
to, spedi  un’ambasciata,  accompagnala  da  nc. 
ro  dono  , colla  visto  di  guadagnarsi  il  fòvore 
degl  invasori.  Fu  T ambasciatore  cortesissima- 
nieute  ricevuto  da  Francesco  Pizarro,  il  qua- 
le per  parte  sua  spedi  suo  fratello  Ernatido 
a visuale  Atabalipa  . offrirgli  I.  su,  amicizia 
edinforroarlo  delle  sue  intenzioni,  die  non  e- 
I ano  se  uon  di  contribuire  per  quanto  era  in 
suo  potere  alla  feliciti  edi  liiiede’suo.  su.ldi- 
t».  Il  giorno  appresso  Atabalipa,  accompagna- 
to da  8000  uomini  disarmati,  andò  a visitare 
Fiza^o.  Al  Ilio  arrivo,  H padre  Valverde  in 
una  lunga  arion  procurò  d’ informare  Tinca 
delle  dottrine  della  religione  cattolica  ,e  gliHi- 
cliiaro  ^ il  suo  regno  era  stato  dal  papa,  vi- 
cario  di  Dio,  dato  al  potente  imperatore  Carlo 
e die  pw  conseguenza  era  egli  obbligalo  a re- 
derlo , alti unenti  ed  egli  ed  1 sudditi  .noi  sa- 
rdihero  distrutti  col  ferro  e col  fuoco,  l/iura, 
slupeEslto  a tale  proposiziom-  e mandando  un 
profoode  stupirò,  rispose  per  mezzo  del  suo 
interarele  die,  paragonando  il  teoare  del  pri- 
mo  loro  discorso  col  presente,  egli  non  pote- 
va inferim  se  non  che  ed  essi  td  il  re  loro  o 
fossero  tiranni  che  andavano  pel  monda  aac* 
ebeggiando  ed  usurpando  i regni  altrui,  od  un 
flagello  mandato  da  Dio  per  punire  il  genere 
umano:  elle  non  poteva  concepire  come  aves- 
se a riconoscere  Ire  s%nori  e cedere  il  suo  re- 
gno solamente  ad  uno.-  che  se  potesse  essere, 
con  qualche  giustizia , obbligato  a pagar  Iril 
buio  ad  alcuno  . sarebbe  al  papa,  o meglio  a 
Dio,  a non  alT  imperatore.  Gli  Spagnuol  non 
soffrirono  die  T inca  terminasse  il  suo  discnr- 
SO.  L*  uvjilleria  piombò  sulU  ranliìitiHine 
merme  rh  crasi  adunala,  aiiraiia  dalia  uontà 
dei  caso , afiaÌ)oÌando  e calpestando  aoiio  ai 
cavalli,  vecchi,  donne  c fanciulli.  Francesco  Pi- 
zarro,  alla  lesta  deHa  fanteria,  assalì  la  guar- 
dia d Atabalipa,  la  quale,  all' ordine  deli' lo- 
ca , non  oppose  resistenza  ; gli  Spagniioli , 
preso  lui  e caricatolo  di  catene,  lo  condussero 
qual  prigiomeio  allo  reai  residenza  degl*  me» 
s CassamNrea. Atabalipa  ofleii  a Pizarro 
per  suo  ritrailo  di  coprire  il  pavimento  dell* 
aus  prigwme  di  vasi  pieni  d'oio  e d'argemo  ; 
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ed  »*eodo  osser»»lo,  nel  contegno  degli' Sp*> 
giiuoli,  che  o non  erano  paghi  della  prorerU  o 
dubilarano  della  possibilili  dell’  adeinpinieu- 
lo  , aitò  la  mano  quanto  più  potè . e latto  uii 
aegno  sul  muro,  promise  di  riempire  la  came- 
ra sino  a queir  alletta  degli  stessi  metalli  pre- 
ziosi. Piiarro  accettò  la  propositiooe,  e fmca 
diede  gli  ordini  necessarii  per  procurare  il  ri- 
acatto.  Alabalipa  , benché  imprigionato  , era 
in  comunicazione  co'  suoi  generali,  ed  ordinò 
loro  di  trasferire  suo  fratello  a Jauja.  Quiri 
Uascar  ride  due  ulliciali  di  Pizari-o,  e nuora* 
mente  ne  implorò  l’ inlerrenlo  a tuo  prò.  Il 
che  essendo  giunto  alle  orecchie  di  Atabalipa, 
ordinò  che  lotte  posto  a morte.  Lo  sfortunato 
Uascar  negli  ultimi  suoi  momenti  disse  : m lo 
sono  del  regno  e della  vita  privato  da  iin  ti- 
ranno , ma  egli  non  godrà  a luogo  dell'  usur- 
pato tuo  potere.  « — Un  rentgado  Peruvia- 
no , del  nome  di  Felipillo,  che  serviva  d’in- 
terprete agli  Spagnuoli , mirando  al  postedi- 
mento  d’una  delle  mogli  di  Alabalipa,  falsa- 
mente r accusò  d’  aver  dato  ordini  aegreti  ai 
suoi  sudditi  di  armarti  contro  di  loro.  In  con- 
seguenza fu  Tinca  assoggettalo  a processo. 
Alcuni  tra  gli  ufficiali  spagnuoli,  i coi  nomi  si 
leggono  io  Garcilaso,  rimostrarono  contro  la 
ingiustizia  di  tale  procedere  e procurarono  di 
provare  a quelli  cIT  erano  d' opinione  contra- 
ria che  denigerebbero  il  carattere  spagnuolo 
culla  loro  ingratitudine  verso  un  uomo  il  aua- 
le  gli  aveva  ricevuti  con  tanta  cortesia  ed  al 
quale  avevano  di  più  dato  parola  di  inetlerlo 
in  libertà  tosto  toccala  la  somma  convenuta 
per  suo  l iscallo  ; e finalmente  , che  se  avessi 
a processare,  dovessi  spedirlo  in  Ispagoa  ad 
essere  giudicato  dall’imperatore.  Almwgro  e la 
sua  schiera  , allor  allora  arrivali  ed  ansiosi 
di  metter  le  mani  sul  tesoro  di  Alabalipa  , 
pretesero  che  dovesse  essere  processalo  da 
lina  commissione  militare.  Vinsero  il  partito. 
Egli  lu  processato  e condannalo  ad  essere 
arso  vivo  sopra  parecchie  false  accuse  e ri* 
dicole , principali  Ira  cui  lurono  la  falsa  so- 
prammentovata  e l'uccisione  di  suo  fratello. 
Andando  al  sopplisio,  desiderò  di  essere  bat- 
tezzato; in  conseguenza  di  che  fu  slraugolalo 
sollanlo.  Ditesi  che  spiegasse  ne’ suoi  ultimi 
momenti  granjcoraggio  e iortezza.  Alabalipa 
è dagli  storici  spaglinoti  descritto  come  uomo 
di  belli  e nobile  presenzt , di  mente  chiara, 
pronta  e penetrante,  accorto,  sagace  e prode. 
Garcilaso  riferisce  di  lui  questo  aneddoto.  Ks- 
scudo  io  prigione,  aveva  osservato  alcuni  Spa- 
gnuoli  leggere  e scrivere , c credette  che  ciò 
non  fosse  virtù  scqiirstala  , ms  una  facoltà 
che  tulli  gli  Spagnuoli  possedessero  ; ed  a fi- 
ne di  vcnficarO  la  sua  opinione,  chiese  sd  un 
soldato  di  scrivergli  sull’  ugna  del  pollice  la 
parola  Diot.  Quindi  richiedeva  ogni  Spagnuo- 
!o  che  gli  venisse  iotorno  di  leggerla , e aicco- 
ine  da  lutti  riceveva  là  medesima  risposta  si 
conteruiò  nella  sua  opinione  ; ma  Ulta  I in- 


lerrogaziona  a Francesco  Pizarro,  e Irovaod»  I 
che  non  sapeva  rispondergli  , scopi  1 essere  I 
quella  scienza  acquisita.  I)n  quel  wuiueiilu  sì  I 
lece  uua  sì  bassa  idea  di  Pizan-o  che  lo  Irai-  i 
lò  sempre  col  massimo  disprezzo. 

Fai.conetti  , pmd. 

ATABECIII.  Sono  ! legciiui'i  di  parerclii 
dei  picculi  piiocipati  io  cui  l’impero  dei  *l' ar- 
chi ocljiichi  tosto  dopo  il  suo  slvbiliineiilo  si 
divise,  lie’secoli  M,  Xii  e Xlll.  La  parola 
atabec  è di  origiue  turca,  c piopriameule 
significa  it  padre  dtl  principe,  o,  come  la 
spiega  Abiilleda,  fedet  genitore.  Secondo  lo 
stesso  autore,  il  primo  ci{io  onoralo  col  li- 
lolo  di  atabec  fu  Nizsm -al- Mule  visìr  del 
leizo  iullauo  aeljuc  Malec-scià  , il  qusle  neU 
lo  stesso  tempo  gli  donò  la  città  di  Tus;  pe- 
rò nè  il  titolo  uè  gli  onori  della  sovrauili 
rimasero  ereditarii  nella  sua  famiglia.  Ma  pa- 
recchi  potenti  emiri  alla  corte  dei  SeliucLi, 
cui  iu  il  titolo  coufei  ilo,  continuarono  ad  usar- 
lo dopo  che  si  erano  resi  quasi  iiidepeiidenti 
sigooii  di  provincie  separate,  nelle  quali  g*. 
devano  di  tutte  le  prerogative  della  sovrani- 
tà, con  questa  sola  eccezione,  che  nelle  pub- 
bliche preci  delle  mosciiee  meiizionavasi  pri- 
ma del  loro  il  nome  del  principe  seljiic  re- 

f;oaote.  Di  quattro  dinastie  di  Alahechi  si 
la  particolarmente  notizia  nella  storia  orien- 
lale:  di  Siria  ed  Irac,  d’Azerbijaii,  di  Persia, 
e di  Larislaii. 

Atabechi  di  Siria  ed  trac.  ]l  fondatore 
della  prima  dinastia  d’Alaherhi  fu  Cusiin- 
addaula  Acsancar,  origiiiatiiifnie  inameliico  o 
ichiavo,  ma  per  gradi  iiiiialialnsi  a stalo  di 
grande  influenza  nella  corte  aeljuc.  Il  sullai  o 
Malec-seià,  figlio  di  Alp  Arslan,  cedendo  alla 
l'ìrhiesta  dei  nobili,  gelosi  del  potere  di  Ac* 
saucar,  ad  oggetto  di  disfarsi  della  sua  pre- 
senza alla  corte,  lo  mandò  governatore  delle  * 
riiià  di  Aleb,  Ama,  Mauhej  e Laodirea  , nel  ' 
io8t>.  Morto  Malecsrià,  Acsanrar,  invece  di  * 
prender  le  parli  de'suoi  figliuoli,  ai  lece  • ' 

soatenere  Tiitiis,  altro  prìnripe seljitc  di  Siria.  I 
Ma  'I  ulus,  ili  luogo  di  rìronipeiuare  i servigi  ' 
da  Acaancar  preaialìgli,  lu  privò  di  porzione  I 
del  precedente  suo  governo,  e finaiiiiente  della  I 
vita  nel  lOgi.  EiHad-eddiii  Zenghi , figlio  di  * 
Acsancar,  che  aveva  soli  dieoi  anni  quandd  ^ 
fu  giustizialo  suo  padre,  per  tempo  si  segna-  ' 
lò  nel  servigio  militare  negli  eserciti  seijuc,  e ^ 
nel  1133  ricevette  Basra  iu  feudo  dal  sultano  ^ 
seijuc  Mainiiiud,  oltre  a che  lu  destioalo  go-  ^ 
veriialore  di  Bagdad.  In  coiisegueuza  dell' al-  I 
lora  lormldabile  asceudenle  del  regno  cri-  Il 
aliano  stabilita  io  Palestina  dai  crociati,  Einad-  ^ 
eddin  fu  spedilo  a Mosul,  ad  oggetto  di  re-  I 
sislere  agli  ulteriori  suoi  acciesciinrnli . Uiu-  j 
sci  nel  1137  a rendersi  padrone  di  Aleb  • I 
d'una  porzione  rzaosiderabile  della  Siria  , so-  ^ 
pra  CUI  quindi  iu  poi  duiuiuò  Come  sovrano  ^ 
ludependenle.  I aouicisii  europei  della  storia  ^ 
delle  crociale  lo  chiamano  Sattguio,  eh'’  è una 
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tr  Moise  tti»o  dtACordui  tra'fluo  suoi  figtiuoli 
* C«oaì  e NureHdin  Mtmmud:  ron> 

•>  Moern  poi  che  >4  primo  regnasse  a Mosul  e 
Kuredciiu  ad  Aleb^  Il  ramo  di  MosttI  conli* 
hbò  a goveroore  sino  all*  invasione  dei  Mo* 
é geli  in  ^irhi»  ciré  Mnsiil  sirssa  ridde  io  toro 
^ potere  nel  1260.  Al  regno  degli  Atabechi  di 
^ Alrb  fu  nel  11 83  posto  termine  da  Saladino, 
g rbe  peraltro  permise  ad  uo  ramo  collatera* 
^ ie  delia  della  dìiiasiìa  di  roniinuarsi  nelle 
I duà  rii  Saniar  e Nisìbin,  sino  al  1Q19. 

^ jiimbtchì  Hi  j4rtrh'ìjan,  Ildeghiz,  die,  dal- 

I la  roudiiione  di  srinavo  erasi  succrMieamrnie 
^ ioaltalo  ai  grado  di  ufficiale  alla  corte  del  sul* 
^ laoo  seijiic  Mas'u<i , fu  n«l  Ii36  investilo 

^ della  digiiiià  di  4»9abec,  e nello  stesso  tempo 

g destinalo  a governate  rAzeibijan  ed  il  Ciir> 
p dnun.  Tenne  un  esercito  di  cinquantamila 
rivalli,  c colle  conquiste  cresceva  il  proprio 
f im|ieno . Bencbè  tuUoia  sotto  la  suddilan- 

g xa  del  sriUano.  eia  nel  governo  deli*  Atei hijaii 

p quali  iiutepeodeule.  guatilo  suoi  successori 

p jrssno  111  seguito  quella  rontiada  Hiio  aH’an* 

^ t»o  laSSy-che  fuiono obbligali  a redereal  pò* 

^ iere  dì  JelaUeddio , sultano  di  Covarevm. 
g ^tahethi  Hi  Persia,  Una  schiatta  di  Aiahe- 

I chi  d*  oiigine  lurcomana,  discendenti  di  Sai* 
P S***’  dominò  sopra  Fara  o Persia  Proptia,  dal 
g 114S  ai  1964.  Il  primo  di  questi  Ainberhi  fu 
Moxanec*rddin , e fu  Seguilo  da  dieci  altii. 
f il  regno  di  parecchi  dei  quali  peto  iiuscì  di 

f brevissima  durata.  La  loto  lesidenta  era  a 

^ Sciite*  Ultima  delta  dinastia  fu  Aicscia  Ca* 

i tun,  principesu,  stata  confermata  da  Ulagii 

^ nella  qualità  di  Sovrana.,  ma  che  non  regnò 

i più  di  un  anno  e morì  nel  I764«*  Dal  loto 

k progcnrioie  Salgar,  questi  Atabechi  di  Pei* 

^ sia  vengono  alle  volle  chiamati  i^aigaridi. 

! Atabechi  dt  I.arittan.  Ahu  Tare*  ulhciale 

degli  Atabechi  di  Persia,  eia  slato  con  un 
I esercito  aptdito  nel  Lai  isiaii,  provincia  a si* 
, rocco  del  golfo  Persico.  La  conquistò,  ma 

^ invece  di  rassegnai  la  a*  suoi  signori,  ne  as- 

I sunse  d dominio  indepeudenle,  in  una  col 
^ litfilo  di  o/nòcc.  Tacla,  nipote  e letto  succes- 
I *ere  di  Ahu  Tare,  legnava  sul  Laristao  quaii* 
^ do  invase  il  paese  Ulagù  che  lo  depese  ed 

j iscdse»  ma  concesse  a suo  figlio  Srems-eddin 

I Alp  Argao  di  succedergli  nel  reggimento.  Col* 
U peimissiooe  e coll' aiuto  degl'  imperatoti 
, JutJui  Scià,  figlio  di  Alp  Afgan,  gli 
, ■iM'ccjM  e fa  fuccedulo  d*  tuo  figlio  Afia- 

\ liab.  Si  era  queal'  ullimo  con  parecchi  alli  di 

f Cradrilè  tiralo  addoMO  lo  sdegno  dell’ impera - 
t Gazai)  Caa,  il  quale  ne  ordinò  il  aup- 

' /ftM,  Jrai/oando  a surcedetgli  Noaral-rddin 
Aiaed,  figlio  di  Alp  Afgan  ; e questi  in  se- 
tulMe  da  Jtocu-eddio,  figliuolo  d'iuaauf  Scià. 
Smfer  eddia  A fi  uaiab,  figlio  e siKcessore  di 
f Affn^ddio,  fu  l'ultimo  dégli  Alaberhi  del 

laiulan.  ^ . 

• FalcokeiTi,  pad. 


•ATACAMA,  ilirirrtio  apparlenrnle  aldi- 
pariimeiito  del  Potoai  in  Deliri  a,  nell’  Ameri- 
ca meridionale,  eoiiliene  lutto  il  paese  di  quel- 
la republdica  che  giace  airoeeìdrnie  delle  An- 
de lunghesso  il  inare  Pacifico  . fc  di  consi- 
derabile estensione,  essendo  il  suo  coiilino 
selleotrìonale  formalo  dal  fiume  Loa,  che  In 
separa  dal  Perù  e corre  Ira  ai”  e ■ja°  di  lali- 
liidiiir  meridionale,  e 1’  australe  dal  fiume  Sa- 
lado  il  quale  in  parie  lo  divide  dal  Chili  , 
scorre  presso  il  o6“  della  stessa  laliludiiie  , 
cosicché  si  estende  lungo  la  costa  per  olire  a 
200  miglia  rolla  larghezza  da  o5  a <0.  Dividesi 
in  paese  superiore  (Sierra)  ed  in  inferiore.  La 
Sierra  comprende  la  parte  minore  della  sua 
supei  firie , quella  che  giare  nella  parie  a gre- 
co della  Cilena  delle  Ande  , e contiene  alru- 
ne  valli  fenili,  in  rui  collivansi  i frulli  ed  i 
grani  runiuui  delle  Sierre  dell’  America  meri- 
dionale.  Le  montagne  circostanti  hanno  mi- 
niere <r  oro  e d’ argento  , ma  non  lavorale  ; c 
sono  abitale  da  grosse  torme  di  vigogne , rlie 
gl'indiani  cacciano,  vendendone  la  pelle  e man- 
giandone la  carne  rh'è  tenera  e di  gusto  efcet- 
leule.  La  contrada  inferiore  non  presenta  in 
pressorhc  tutta  la  sua  siipeifirie  altro  che  un 
desei  lo  non  ahilalo  e non  abitabile,  roiisi- 
sleiile  in  ampie  pianure  coperte  di  arena  bru- 
no-scura ed  lu  alcuni  sili  sHallo  neaa,  con  qua 
e colà  strisce  di  bianca.  Stille  pianure  sorgo- 
no alcune  alle  cnleueron  poche  vette  rotonde 
immense:  ma  in  nissuna  parte  si  scoprono 
tracce  di  vegetazione.  Questa  descrizione  si 
applica  particolarmente  alla  parte  meridiona- 
le che  SI  sleude  verso  il  confine  del  Chili , in 
cui , al  tempo  della  prima  conquista,  perirono 
molli  Spagniioli  per  mancanza  d’acqua,  ed  é 
conosciuta  col  nome  di  deserto  d’  Alsesma. 
Verso  il  Perù,  pochi  fiumi  scendono  dalle  Ari 
de,  e lungo  i loro  corsi  apronii  valli,  nelle 
quali  si  spiega  una  pingue  vegetazione,  il  suo- 
lo producendo  banani , cotone  , fichi , uve 
ed  altri  frulli  e vegetabili.  Il  più  ragguarde- 
vole dei  dalli  fiumi  é il  Cobqa,  alla  foce  del 
quale  i uo  buon  porlo  con  una  chlsdetla  , ì 
cui  abitanti  alteodooo  principalmente  alla  pe- 
sca delle  anguille  ebe  salano  ed  esportano  sl- 
r interno  e ad  altri  porli  ; questa  città  ora 
chiamasi  Puerlo  de  la  Msr.  In  altre  parli  del- 
la costa  ai  prende  parimenti  e si  esporta  una 
specie  di  nacalà , cbiarosto  lotto.  I distretti 
interiori  contengono  vene  di  cristallo  di  varii 
colori , di  diaspro , laico  , rame  , viiriolo  az- 
zurro ed  allume.  Su  questa  costa  non  cade 
mai  pioggia  ,ma  iu  pochi  luoghi  il  suolo  è di 
tratto  in  tratto  riofiescalo  da  nebbie  e da  ru> 
giade. 

Faicoùetti  . pad.  _ 

ATALANTA.Nome  celeberrimo  nella  storia 
eroica  e poetica.  Forse  appartenne  a dueo  tre 
persone  distinte  ; ma  lasciando  ora  da  canto 
le  quiilioni  degli  eruditi  in  proposito,  oc  pisce 
dare  prima  un’  idan  co  mplessiva  della  favola 
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di  AuUnU.^iul  corre  nel  eomuae  conoeltu: 
«edremu  poi  l' idea  che  farei  poasiamo  della 
origine  e della  regione  del  nilo.  Il  padre  di 
AulauU,  chi  che  si  fosse,  aver  ooo  volea  ae 
DOQ  6gli  muchi  ; e però  la  fece  esporre  sul 
inolile  Parteaio  ( sirginale  ) , dove  noo  la 
abbaodoah  la  lortuua.  Uo’prsa , a cui  eraco 
alali  rapiti  |li  orsacebioi,  allallolla:  Irovala  da 
alcuni  caccuiori,  iu  raccolta  e oulrila  con 
aliiaeoli  selvalici.  Diseuuta  grande,  abborri 
per  mollo  tempo  la  compagnia  degli  uomini , 
non  altro  aggradendo  dai  diletti  della  caccia 
in  fuori , segualaodosi  per  intrepidezza  e leg- 
gerezza nel  corso  si  che  niun  animale  potea 
sTuggiile.  Era  pure  si  beila  da  non  vederla 
senza  amarla.  Dimorata  per  vari!  anni  sulle 
più  alle  valle  dei  monti  d’ Arcadia,  passava  le 
notti  in  una  grolla  poco  lungi  da  una  iilta 
foresta  : quivi  due  centauri , Reco  ed  Ileo, 
tentarono  di  usarle  violenza  ; ma  ella , non 
isbigollita  dell'assalto iasprovviso,  stese  l'arco 
ed  uccisegli  entrambi.  Comunque  fosse,  il 
padre  la  riebbe,  e le  concesse  di  prender 
parte  col  fiore  della  greca  gioventù  alla  cac- 
cia del  cinghiale  di  Olidone.  Alalants  ebbe 
la  gloria  di  ferire  la  prima  il  terribile  anima- 
le. Meleagro,  capo  di  quella  impresa, come 
ebbe  alterrato  la  belva  , ne  porse  alla  bella 
guerriera  il  teschio  e la  pelle;  atto  che  su- 
scitò Ira  i più  illustri  prineipi  della  Grecia 
intervenuti  a quella  cacala  gelose  rivendics- 
zioni , e Iu  la  prima  ugione  della  morte  di 
rVe/eqgro  .(  A',  ) , coociouiaché  si  sapesse 
qualmente  Meleagro  diaenutu  era  amante  del- 
la eroina,  amore  di  cui  .certi  mitologi  (anno 
fi  otto  farteoop^  uno  de'espitani  che  furemo 
all'  usedio  di  Tebe  sotto  Adrasto  re  di  Argo. 
Sebliene  . alcuni  danno  a Partenopeo  per  pa- 
dre, Marte  , ed  altri  più  discreti  Melanione,  a 
cui  Alalaola  si  disposasse  dopo  la  immatura 
morte  di  Melesgro  ; altri  finalmente  dicen- 
dola stata  aera  moglie  dal  vittorioso  di  Ctli- 
done.  Da  quell'  insigne  prova  in  appresso  la 
vaga  Amazzone  portò  tempre  la  apoglia  del 
cinghiale.  Caduta  io  quel  tomo  di  tempo  la 
spaditione  dagli  Argonauti  , Atalaota  non 
dubitò  d’.  imbarcarsi  per  la  Golobide.'b  strada 
(scendo  cumballè  con  iPeleo  ne’ giuochi  (u- 
uebri  dati  da  Acaslo  in  onore  di  Pelia:  te 
crediamo  ad  Apollodoro,  fu  desta  la  vinci- 
trice. Sol  per  seguire  un  istante  la  Icggcada 
vo|g*re,  quantunque  la  antica  trovi  incon- 
ciliabili i (atti  auppouendo  una  sola  persona, 
caou  AUlauta , beilisnina  e fiwa  dalla  sua  io- 
dipendaoM , ae  noo  oemioa  degli  uomini, 
chiesta  io  aMlnroimio  da  molli  principi  ad  un 
tempo.  Vuoisi  che  I'  oracolo  le  avesse  pre- 
detto che  il  -flsalrimoiiio  le  sarebbe  riuscito 
(uuctto:  Ira  per  questo  (arte,e  Ira  per  dara 
una  soddislazione  al  «io  orgoglio,  Atalanta, 
cha  sapeva  d‘ «stare  ioarrivaliile  nel  cosso, 
piupoM  ai  coucorrenli  una  gara  ; accette- 
vebbe  io  ispuso  colui  che  U«iupci«sse  | « con- 


dizieue  obe  nluDo  aolraaae  imMla  nella  lisca 
eccetto  lei,  datole  il  diritto  dì  uccidere  col 
tuo  gisveiloUo  tutti  quelli  che  non  fossero 
per  vieeerU.  Già  molti  erano  toggìaciiitì  n^ 

I*  arrischialo  amento  i alla  (ine  ai  presentò 
nell'  arringo  Ippomene.  Disceso  da  Nettuno  . 
costui  avea  potuto  procacciarsi  il  favore  di 
Venere,  la  quale,  desiosa  di  vincere  la  rìtro- 
aia  o la  superbia  di  Alalaola , istrutto  lo  aveva 
del  modo  di  viaoerla,  donandogli  Ire  pomi 
d'oro  da  lei  colli  nel  giardino  delle  Ksperùk 
(f'-),  oprare , a detta  di  Ovidio , in  no 
campo  di  Cipro.  Gillando  quei  tre  singolart 
pomi  in  tre  tempi  diversi  luogo  la  corsa , Ip- 
pomeoe  .allettò  Alalaola  ad  abbassarsi  per 
.raocorlì;  sia  ch’egli  li  gittaste  dinanzi  a sè 
facendo  che  oltrepassassero  l’ ambila  sua 
eompetìtrice,  per  tratleoerla  e raggiuenerlo  ; 
sia  che,  men  ragionevolmente  ne  sembra , li 
giUaaae  dopo  di  sé  , ammettendo  con  quakbo 
autore  che  per  patto  dovesse  cisscbedurio 
dei  conoorrenli  spiccarsi  primo  dalle  mosse. 
Checché  ne  sia , l’ artifizio  riuMÌ  ; Ippomene 
toccò  primo  la  meta,  ed  Atalanta  divenne 
premio  dell’accortezsa  di  lui.  Dna  Csdle  mu- 
tazione di  nome  ebe  parecchi  mitografi  intro- 
ducono, chiamando  Melanione  il  (ortumto 
che  vinse  la  gara  con  Atalanta,  riduce  di 
nuovo  ad  unità  di  persona  la  leggenda cosi 
gli  altri  dal  canto  loro  dicono  che  Partenopeo 
nactpie  d'Ipfromeoe.  La  fine  di  Atalanta  por- 
ge ancor  maggiore  diversità  di  circostanze. 
O insieme  con  Melanione,  o insieme  con  Ip- 
pomene,  ci  viene  rappresentais  rea  di  sireoala 
libidine  e di  erapielà  : Venere  ha  parte  nel 
raeconlo  comegcloia  vendicatrice,  asserendo 
pressoché  tulli  i (avoleggislorì  che  smbidue 
gli  sposi  rosoesrono  di  gratitudine  all’  autrica 
del  loro  connubio  : Ippomene  trascurò  di  sa- 
crificarle, e la  diva  gli  accese  uu  giorno  di 
tanta  frenesia  di  amore  che  noo  seppero 
Iratleoersi  dal  violare  un  tempio  di  Cibela 
ove  s'introdusaero  in  quell'atto  d’irresistibile 
pi«potenza  del  senso  : quivi , sneor  pietosa 
la  divinità,  sì  piacque  di  tramutarli  in  leoui. 
Alcuue  varisDli  pongono  a teatro  de'  loro 
amori  una  gi  oita,  dove  li  fanno  divorati  da 
due  leooi.  Ecco  la  somma  di  questa  celeberri- 
ma favola.  — I più  recenti  interpreti  della 
greca  mitologia  distinguono  due  Alalanle. 
I-a  prima , arcade , figlia  di  lasio  o Gi*s‘ono 
B di  Climene,  quindi  nipote  di  Licurgo:  a 
>|ueeta  allnbiiiscono  la  esposizione  Sul  moule 
l'arlenio , l’ avventura  de’  due  Centauri , la 
parte  nell’  impresa  del  cinghiale  Calidouio  ed 
in  quella  degli  Argonauti , il  maritaggio  con 
Malaaiooe,  la  roateruità  di  Partenopeo , Torso 
avuto  da  Meleagro.  — l,s  secooda  Atalanta , 
arcade  o beota , figlia  di  Scheneo  re  dell*  i- 
sola  di  Sciro , è da  Apollodoro  uoverata  fra 
le  (iglie  di  Alanunle.  Questa  è la  bellissima  , 
la  iuainvabile  cun  idnee,  la  moglie  d'Ippo- 
lueiie,  la  vitlima  della  veudctu  di  Veucrc  « 
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ipiisto  sH<*giin  di  Ciltrtp.  — 1 tr«lli  gfiip* 
r%ìi  che  niratierÌ£i«tio  le  Jmaztoni  ( 
si  litronlraiio  nella  configurazione  del  mito 
Hi  Affilatila:  con  vedute  imù  geneiali,  si  ri’ 
scontra  nella  leggenda  di  AtaJanta  lo  spirilo 
delie  più  vecchie  tradizioni  peloponnesiache, 
iti  line  , dei  culti  pelasgici;  e proseguendo  in 
q.uesi'ordiue  d*idee,  V imeneo  di  Atalanta  e 
IVfeleagro  si  raccpsia  al  mito  cahirico  ed  alle 
rredettze  di  Samotracia.  I trascendentali  anzi 
traggouo  partito  dalle  varianti  della  favola,  e 
acoigono  la  identità  delle  due  Atalaute  con* 
giuguendole  a)  tipo  attratto  di  Venere,  e dico* 
no  riaucainenle  che,  m quando  gli  Arcadi,  i 
«•  montanai  i,  t rozzi  cacciatori  di  belve  ebbei  o 
m una  Venere  marziale  cui  nomarono  Alalan* 
••  la.  gli  Argivi  o gli  ahilanii  delle  Cicladi . 
f*  gl*  isolani , gli  eleganti  spettatori  di  giuochi 
t*  e di  corte  volici  o avere  anch*  essi  la  loro 
*•  Venere  armala  , Veuere  domati  ice  ed  ucci* 
M ditrice  d’uoniiui , Veliere  Aialania.  »* 

G.  Fokzom. 

ATALIA,  Piglia  d'Acabbo  e di  Gezabette. 
«olle  imitare  i paterni  esempi  ed  ereditai  ne  le 
dovizie  e i misfatii  ; si  sposò  a Jotain  re  di 
Giuda,  morto  il  quale,  gli  successe  il  figlio 
Ocoxia,  cbe  csmminò  nelle  vie  della  casa  di 
Ar«bbo;e  Dio,  che  registra  ogni  colpa,  stanco 
delle  scelleratezze  de'principt.  destò  un  ven* 
dicalore  delia  sua  giustizia,  uu  ministro  della 
tua  collera,  Jehu  , uno  sii  omento  che  subito 
infranse.  Udita  la  morte  del  figlio.  Alalia  si 
eresse  : già  i*  amhiziofie  co*  suoi  desiderii 
crudeli  aveva  in  lei  spento  V olTello,  onde  osò 
trucidare  spietatamente  i figli  de* suoi  figli,  e 
pestando  sui  loro  cadaveri,  balzò  sul  trono, 
impugnò  UDO  scettro  tuffato  nel  sangue,  il  tei* 
rot  e la  precesse  e lutti  chinai  ono  il  capo.  Ma 
is  vie  della  Provvidenza  sono  infinite;  benché 
quasi  onniveggente  lo  sguardo  dell*  odio,  pu- 
re non  liitte  le  segnale  vittime  caddero  sotto 
il  pugnale  di  Atalia  ; un  fanciullo  figlio  di  O* 
coita  mosse  a pietà  il  cieloj  Giosaba  sorella 
del  morto  re,  e sposa  al  sommo  sacerdote  Jo* 
iada,  lo  tolse  al  comune  eccidio  , lo  ricoverò 
^llo  le  ali  divine,  alPornhia  delle  tavole  san- 
to, nel  tempio  ; ed  ivi  crebbe  ammaestrato  io 
Pgoi  virtù  fi  a il  salmeggiare  dei  leviti.  Cosi 
tiaacnrsero  sei  anni.  Col  settimo  Piia  di  Jeo- 
va  fu  matura.  Il  sommo  sacerdote  convocò 
nel  tempio  nascostamente  i centurioni  e i sol- 
dati, siiinse  un  patto  con  essi,  e scongiurai)* 
«loti  nella  caaa  del  Signore,  mostrò  loro  il  fi* 
glio  del  ro,  li  commosse  all'armi  e li  distribuì 
nel  tempio,  per  la  città,  intorno  alla  reggia, 
pode  cadesse  infranta  fa  corona  dell*  usurpa* 
zione.  La  rivoluzione  intimata  dal  santuario 
4b>differiia  al  giorno  di  sabbato,  e secondo  che 
i devoti  intervenivano  alle  preci  nel  tempio,  il 
sacerdote  consegnava  nel  loro  pugno  le  «te 
e le  armi  del  re  Davidde.js  stettero  divisi  in 
doopia  fila  alla  difeaa  del  sanluaiio  e del  Irò- 
fi^ostrò  Joiada  il  giovinetto  re,  pose  sul  di 
^ encicf.  rol~ 


lui  capo  il  diadema,  lo  tinse,  e gli  altri  giiib- 
loun  : Viva  il  let 

Il  popolo  bramoso  di  snioleie  il  giogo,  tii- 
mulluaudo  accorse  : e Atalia,  cui  Dio  mise  in 
quel  punto  la  confusione  nel  cuore,  arcotse 
aiich'essa  nel  tempio  e vide  nel  mezzo  il 
principe  sedentonel  trono  del  padre,  con  in- 
torno i levili  che  lo  festeggiavano  cogli  stru- 
menti della  gioia  e con  gigioni.  Arse  di  lah* 
Ina  la  donna,  sì  lacerò  le  vestimeiila  e gitdò  : 
Alla  congiurai  Ma  niuno  rispose  al  minarre- 
vole  giido;  che  anzi  il  sommo  tarer<loie  U 
f<r* circondare  da  soldati  e trarla  di  fuoti,  per- 
rhé  il  tempio  non  venisse  contaminato  di  san* 
glie  sì  empio  ; e fu  uccìsa  di  spada  dal  popo- 
lo (anno  8^8  pi  ima  di  G.  C.). 

(Questa  luttuosa  storia,  quale  ce  1*  ha  tra- 
mandata la  Bibbia,  raccolta  nelle  tue  terribili 
semplicità,  scosse  la  fantasia  d*  un  de*  più 
grandi  poeti  francesi.  Bacine,  il  quale  ne  Iras- 
>e  quella  tragedia,  eh*  è pur  detta  P Atalia  e 
forma  inconli  astabilmente  il  suo  capo  d'opera» 
Qui  non  conviene  discutere  sul  piano , né  a- 
nalizzarlo  ; ciò  avverrà  togliendo  a narrare  la 
vita  del  francese  poeta;  qui  solamente  diremo 
che  il  misuralo  Bacine,  il  quale  nel  compone 
si  era  adatto  alle  più  rigorose  regole  di  Boi* 
loati  né  osava  nulla,  forse  avveilito  dal  CiH  Hi 
Cornelio,  nell*  Atalia  abbandonossi  alla  sua 
inspirazione,  rese  sublimemente  le  immagini 
bibliciie,  introdusse  que'cori  cbe  soli  lo  avreb- 
bero immortalato.  Bacine  iieir  Atalia  è para- 
gonabile ad  Alfieri  nel  Saule;  I*  uuo  c l'altro 
schiavi  dei  propiii  sistemi,  l'imo  e I* altro 
louauli  con  sé  medesimi  per  domare  la  liri- 
ca inspirazione,  o piuttosto  quell'andamento 
eh*  essi  credevano  sacrilego,  eccolTa  un  sog- 
getto biblico  potentemente  commossi  da  oh- 
hliare  sè  stessi,  le  proprie  conveozioui,  eccoli 
abbandonarsi  all'entusiasmo  e scrìvere  il  loro 
^poiavoro. 

F.  De  Boni. 

ATAMANTE»  re  di  Orcomene,  figlio  di 
Eolo,  nipote  di  Eleoo,  pronipote  di  Deuqilio- 
ne  ; marito  prima  di  Nefele , da  cui  ebbe 
Frisso  ed  Elle  , poi  di  Ino  che  lo  rese  padre 
di  Learco  e di  Melicerta.  Questi  nomi  tutti 
racchiudono  e velano  una  moltitudine  di  mi- 
ti • Restringendoci  alla  parte  che  vi  prende 
Aiamante,  e laKÌaodone  le  spiegazioni  a luo- 
go più  opportuno,  diremo  cbe  Atamante  ave- 
va, benché  contro  cuore,  adeiito  alla  immola- 
zione di  Frisso  ed  Elle  per  ottenere  dai  nu- 
mi la  pronta  cessazione  nella  sterilità  ond'era- 
DO  alflitle  le  campagne  del  regno.  Quella  leg* 
geoda,  tutta  di  Kta^nre  , segue  narrando  che 
anche  Atamante  fu  rjcfo  pazzo  da  Tisifone,  sem- 
pre per  ordine  di  Giunone,  tantoché  gli  par- 
ve, IO  vedendo  sua  moglie  ed  i figli,  di  «vere 
louanzi  uua  leonessa  e due  leoncini;  onde  sì 
avventò  su  dì  loro,,  e schiacciò  rinfeliée  Le- 
arco  contro  ad  uo  mm  o.  ( ^ td.  anche  Ino  • 
MELÌCERTA).Dopoqueirorifodo  disastro,  Ata* 
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ATAWSIO  (Santo) 


manie  ilofette  girne  ramingo, secondo  gR  osi 
del  lempo  e del  Mese;  roracolo  dMii  di 
tnrmsrsi  quando  fosse  statò  dk  i|tlolclie  selra- 
t'co  animata  invitato  a cibarsi  del'  soo  pasto. 
Avviatosi  per  la  Tessaglia  s'abbattè  in  alcuni 
lupi  che  avevano  latto  preda  di  montoni  ; co> 
me  li  vide  fngeire  lasciando  U quelle  carni , 
arrestassi  e (abbrieh  in  sul  sito  (Ftiotide)  la 
città  di  Atonie,  e prese  io  moglie  Temislo  ; 
ma  non  n*  ebbe  prole , onde  lasciò  il  suo  no- 
vello reame  ai  pronipoti  Corone  ed  Aliarle. 
Alcuni  mitologi  anermano  che  fii  malato  in 
fiume  : e presso  Tebe  scorre  un  ruscello  di 
nome  Atamante,  le  cui  acque , a detta  di  Pli- 
nio, accendevano  una  torcia  immergendovela 
in  sul  fioire  della  Iurta.  Alcune  varianti  intro- 
ducono gli  eflÌBUi  della  gelosia  tra  Ino  a Te- 
mislo. yed.  Te«8TO.  — fischilo  avea  com- 
posto una  tragedia,  e Solocle  due,  col  titolo  di 
Atamante  : lo  Scoliaste  di  Aristolkne  (iVisfri , 
358)  ci  ha  conservalo  qualche  tratto  prìnci- 
pale  dei  drammi  di  Sofocle.  — Gli  altn  Ala- 
maati  della  favola  non  hanno  importama, 

G.  Poiszorti. 

ATAIVASIO  (Siirro),  nome  illustre  nella 
Aodo  ecclesiastica,  ansi  nella  redensione  della 
civiltà  intiera  , che  già  cominciava  a crollare , 
perchè  gl’  imperatori  disputavano  di  teolo- 
gia in  mezto  agli  eserciti,  di  rimpetto  alle  fa- 
langi de*  Barbari,  e i vescovi  entravano  nel 
numero  de’  cortigiani.  Atanasio  tu  uomo  che 
osò  lottare  col  mondo,  e dirgli  : lo  vo’  che  tu 
creda  cosi!  E cn'suoi  argomenti  e colla  sua  do- 

Cruenta  sprezuta,  coiKisa , sdegnosa  di  pro- 
ane  lascivie  , colla  iodomabililà  del  suo  ani- 
mo , con  r impertorbahile  sofferenza  nelle 
sciagure  , colta  sua  evangelica  ardkezza  , io 
breve  eoo  lo  splendore  dclf  agitata  sua  vita , 
vinse  la  lite.  Imperciò  egli  non  è da  conside- 
rarsi solo , ma  in  rapporto  del  tempo . della 
religioae  e della  politica  ; se  fosse  comparso 
prima  , perduto  nella  folla  de’  aaartiri,  la  eri- 
atianilà  non  si  avrebbe  accorta  della  sna  per- 
dita : se  dopo,  sarebbegli  naancata  f ocuiae,  o 
il  teatro.  Se  talmente  sono  Stretti  dunque  i 
rapporti  tra  Atanasio  e il  ano  secolo,  diamo- 
ne una  rapida  occhiata. 

Il  sangue  cristiano  avea  generato  cristiani . 
ripelevasi  con  maraviglioso  riflesso  ad  ogni 
istante,  uno  de'  pih  sublimi  ed  arcani  avveni- 
meoti  della  religione  del  Galileo,  la  morte  che 
dà  la  vita,  la  tomba  che  custodisce  una  vitti- 
rtM  per  restituirla  inamortala.  lìe  pietre  sepol- 
erali  de*  martiri  divenoero  le  mense  de've- 
scovi , l’ ara  del  nuovo  giuramento  ; le  baciate 
reliquie  nella  solitudine  sotterranea  delie  nù- 
aterìose  cappelle  ardevano  d' entusiasmo  tut- 
te le  anime;  la  forza  materiate  ti  pose  a lot- 
lare  contro  una  forza  spirituale , V ignoranza 
contro  il  sapere,  la  notte  contro  il  giorno.  I po- 
lenti tentarono  schiacciare  il  pensiero , ma 
lardi  I già  era  tuonata  la  parohi  divina  , ec- 
cheggiavaue  tatto  il  mooM  o fecondavaoti  i 


germi  aseopilitera  veoulo  il  giorno  del  trion- 
fo anche  pel  penaiero.  Il  sangne  de'  martiri 
alBoe  vinse;  il  segno  degR  eaereitì  imperiali 
era  la  croce,  quando  a provare  la  divinità  della 
nnova  religione  snrse  nn  nuovo  oeraico,  sor- 
se lo  stesso  punsiero.  Tacquero  le  persecuzio- 
ni , e vennero  le  eresie  : le  quali  noo  erano 
gii  nuove  alla  chiesa;  ma  le  prime  furono 
piuttosto  un  ebollimento  della  orientale  fen- 
tasia,  un  amore  dello  strano,  una  persooifica- 
zione  poetica  delle  cose  spirituali,  che  un  ra- 
gionalo sistema.  QoeSto  si  maturò  nella  pace  , 
ai  adornò  di  tutte  le  apparenze  ifun  zodo  ra- 
gionamemo,  di  lutti  i lenocinii  delta  eloquanza 
e della  poesia  ; il  fondatore  era  bello  oella 
persoua,  aveva  il  dono  d’ammaliatrice  favella, 
doveva  essere  mosico  e poeta,  il  Lutero  della 
antichità.  Ario.  Il  quale  si  guadagnò  coll*  adu- 
lazione il  favore  de’ principi,  colle  promesse  if 
volo  e la  penna  de’  vescovi , collo  splendido 
ano  ingegno  l’ amore  di  molti  partigiani  ; co- 
minciò a predicare  una  setta  non  semplicemen- 
te figlia  della  fantasia,  ma  più  melodica  e sem- 
plice di  tutte  le  antecedenti,  che  già  ravvolge- 
vasi  di  senlasliche  sottigliezze,  la  cui  con- 
seguenza estrema  doveva  essere  il  deismo.  Al- 
la quale  eredooza  già  per  inseosibile  inodifi- 
caziooe  e influenza  s*  avvicinavano  anche  i 
pagani  medesimi  ; dunque  fai  ianesimo  avreb- 
be distrutto  la  vittoria  dell'  ortodossia  o la  a- 
vrebbe  a poco  a poco  sepolta  colla  credeo  za 
più  o meno  confusa , ma  generale  in  allora  , 
cioè  col  deismo. 

Perciò  la  lo'la  mutava  terreno  ; noo  più  9o- 
alberavaosi  bandiere  di  opposta  fazione  ; ans- 
be  le  parti  giuravano  di  pugnare  per  la  me- 
desima causa,  di  difeudere  il  giusto  e di  met- 
tere in  luce  la  verità  ; noo  più  ti  emanavano 
editti  contro  i cristiani , noo  più  la  pei  secu- 
zi.ioe  aperta  ; ma  invece  ooa  lotta  più  difficito 
e angusta  ; lo  armi  consistevano  in  ragiona- 
monti  e caluonie.  Quegli  che  avrebbe  avuto  la 
forza  ifesaere  no  martire  potrebbe  forse  cade- 
re, Il  cristianesimo  chiedeva  ad  alta  voce  uri 
uomo  di  spleodidissirao  ingegno  per  innamo- 
rare i popoli,  di  meato  acutissima  per  coaloo- 
dere  i discorsi  nemici  e discoprire  le  loro  tra- 
me , di  animo  iodomabite  per  sostenere  con 
dignità  inevitabili  sciagure;  tra  uomo  che  aves- 
se il  convincimento  dell’  entusiasmo , e la 
tranquillità  d’uo  pensatore,  la  costanza  d*  un 
marbré  e f acutezza  d'un  cortigiano;  non  di- 
mandava il  martirio  d'ani  magnanimi  morte  , 
ma  di  tutta  una  lunghissima  vita,  il  trionfa 
della  setta  non  già  la  rioria  d'un  solo;  e que- 
st’ uomo , il  più  grande  dell'  epoca,  anche  di 
Coslanlioo,  fu  Atanasio. 

Questi  nacque  in  Alessandria  nel  3gfi  e alh 
cori  fanciullo  rimase  privo  de’ genitori , V 

3nali  gli  avevano  infuso  oell’  anima  i senas 
'una  prolonHa  pietà  cristiana.  Il  patriarca 
Alessandro  gli  vesti  I*  abito  clericale , e Io 
istruiva  nell' eedeaiastiche  seieozai  nè 
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•neoTA  ollrepasMlO!  gli  olio  ■uui.  Aisisieva  al* 
la  aocre  fuuiiooi;  iodi  cou  »llii  giovaiielii  de* 
aitoaii  allo  Malo  religioao,  lo  ainrneileva  alU  aua 
Uvola.  Si  aa  che  gli  è atollo , beochc  fatica  di 
tutti  i biogiaG,Hvolei'  dedurre  dai  aeinpiiciai* 
li  della  laociullena  forse  comuni  a molti  altri, 
«^calearooo  divel  lo  aeotieru  e giuiiaet  u a ben 
difleieote  Cbriuoa  , e fine , e gloria  ; luiiaeia 
noo  pollo  fare  a meno  di  non  osservale  nel 
piccolo  AUuasio  i fi  ulti  di  questa  cristiana 
jslruiioue,  di  Doo  leggere  sin  d' allora  i desi* 
derii  del  auo  cuore,  oude  pare  cb'egli  mede* 

siroo  preacutisse  quale  eueie  doveis»;  la  pto* 

pria  aorte  futura.  Haccontasi  dunque  che  un 
gioì  uo  il  aanio  pati  iacea  Alesaandio  lunga* 
mente  aspettasse  a mensa  i suoi  giovanetti  coin- 
iDcnsali  e che  volendo  spiate  qual  motivo  li* 
taidaaae  la  loro  venula,  andasse  in  traccia  di 
loro  : ed  essi  giocavauo,  ma  sautameule  sulla 
apiaggia  del  mare,  peicbè  Gngevauo  aempie 
ccdcstaatiche  cciimonie  e questa  fiala  il  bai* 
tesimo  de*  catecumeni  ; Atanasio,  che  sin  dal* 
fora  co'  oaturali  suoi  doni  prcduiniuava  sugli 
alili,  D*eia  II  vescovo*  Toro  dopo  instnuto 
abbaalama  nelle  praniroaticlie  e negli  eli  iiim* 
li  di  simili  stuai , fu  lestituilo  ai  pai  etili  ,* 
aembia  dunque  che  Alessaudio  leuesae  in 
aua  rasa  un  piccolo  seminai  io.  Lo  sii  aor* 
dioaiio  fanciullo  attese  nelle  muia  palei  ne 
alle  lettere  e tanto  oe  impalò  da  capire  che 
solo  r espieaaiocie  venula  dal  cuoi  e è la  ve* 
ra,  è la  iccouda  di  moltiplici  efletli , uoii  il 
leoocioio  reiioiico  ossia  esterno  ma  quello 
che  deriva  iaimediato  dalla  nuteiia  i imperciò 
le  opere  di  Atauaaio  sodo  scritte  eoo  istile  die 
è il  ritratto  del  auo  morale  carattere.  Egli  iute* 
•e,  piii  che  alle  lettele,  alla  giuiisprudenaa  ed 
iosUncabilroenle  alle  sacre  acieoxe.  Delibeiò 
allora  lo  alato  suo  e ai  1 accolse  di  nuovo  pi  es- 
so iJ  paliiaica  Alessandro  menti  e cominciava* 
no  a fervete  le  discordie  per  l'siiana  dotti  ina. 
11  venerando  pielato  ebbe  io  esso  un  sosic- 
gno,ehbe  un  figlio  nel  cui  petto  tiamauda* 
re  morendo  i’odio  dell*  errore,  la  fermezza 
oe* santi  piopositi,  la  costanza  ue'mali.  l'amo- 
re per  Uitti.  tu  breve  divenne  suo  cummensa* 
le  e secreUrio  ; nè  sei  vedeva  loniano,  se  non 
quando  Auoasio  acronevs  per  pochi  giorni 
negli  eremi  della  Tebaide  per  sollevarsi  a di* 
viDe  runtemplazioiii  coi  dÌKorst  deil’anacore- 
U Antonio.  Ma  fiatiamo  con  Ariosi  dilata* 
va  il  mal  seme,  onde  Alessandro  avvisò  i 
presidi  delle  sue  chiese,  avvisò  per  lelteie  i 
vescovi  deirEgitlo  e della  Libia  , anche  il  pa- 
triarca di  Cvstautioopoti,  come  fosse  per  ts- 
dunare  un  concilio  il  quale  esaminasse  le 
doUrioe  di  Ario  , e sotto  le  lettere  Alans- 
Ju>  sottoscrivevasi  nella  qualità  dì  diacono. 
Ario  fu  condannato  , ma  quasi  fosse  esca 
Mil  fuoco,  I*  erroie  si  dilatò,  si  creò  pani- 
giam  . I due  Eust  bii  a*  unirono  a lui  ; od* 
de  Coslaniino  vide  necessario  un  uuiver- 
tale  concilio  e maodò  IcUeie  a tolti  1 vearo- 


vi  deU'impeio  peirbè  si  radunassero  a 
cea  di  Bilima  a (Jeliiiiie  la  causa  che  divi* 
deva  il  mondo  cnsliano.  V'iutei veimei o SiH 
vescovi,  e fu  apeilo  il  concilio  ai  30  di  mag- 
gio del  330  con  solenne  discoiso  dell’ ini* 
pel  atole  medesimo  che  poi  rituossi , perche 
1 padri  avessero  impai  zialnieiite  a dclibeia* 
re;  fu  chiuso  ai  3(3  d*  agosto  deiraiino  stes- 
so e ruufeimò  la  sentei-za  dell’  Alessandii- 
no.  Alauasio  era  in  quel  tempo  aicidiarono 
eii  accompagnò  al  concilio  Alessandro  ; u 
innanzi  a quel  venerando  consesso,  iunaiui^ 
a quasi  tutta  la  chiesa  docente,  spiegò  la  pi  Ì« 
ma  volta  i lesoi  i delta  sua  concisM  eingnet^^, 
za,  mosse  la  pi  ima  battaglia  e dislidò  pnhHy 
hiicamente  i ntinici.  Me' giorni  dell*  esigliu 
poi  scrisse  uu'opeietta,  nella  quale  conte* 
uevansi  il  numero,  il  nome  e le  diguìtà  dei 
venuti  al  concilio,  oltre  le  diicussir^  erudi- 
te. le  verità  sostenute,  e gli  eiiuiu^Mlpsi; 
docuroenlo  impoi  tantissimo  che 
tolse.  ^ 

Gii  Ariani  riconobbero  subito  il  lor'Sl  ne* 
miro,  e gli  giurarono  luesUnguibile  o<j|o* 

Mei  gennaio  rlel  5'i6,  cinque  moM^opo 
il  coucilio,moiì  Aiessandio,  il  quale,  coati^ 
nana,  piolelizzò  moiibondo  il  pioprio  su£^ 
cessole.  Atanasio,  leioeudo  la  verità,  defm 
ptofeiia,  fuggitine  , ma  invano,  che  subita- 
mente acopeito,  fn  per  acclamazioive  del 
popolo  seduto  sull*  epÌKopal  liono  del  mae- 
stro,e confeimalo  da  un  concilio  il  ^7  dieem* 
bie  del  536.  A tal  nuova  più  piouumente 
si  matuiò  la  vendetta  nemica,  scoppiò  là 
tempesta  che  da  molto  romoreggiava  pel 
cielo.  Toi  nati  i capi  dell*  arianosuno,  cioè  i 
due  Eusebii  e Teognide  veKovo  di  Nieea, 
dalle  Gallie  , dove  erano  stati  esigliali  da 
Costantino,  i Meleziaui  egli  Aiiani  avveisi 
fra  loro,  per  isdegno  roiuuiies'uuitono  con- 
tro il  paliiaica  a*  Alessandi  ia  ; uè  soltan- 
to tentarono  sedurre  i popoli , ma  anche 
gli  imperatoi  i.  Un  prete  ariano  era  fami* 
gliare  a Costanza  sorella  di  Costautino,  che 
essendo  vissuta  nelle  massime  dell*  amico 
suo,  morendo  lo  raccomandava  al  fi  ateltocoii 
tutto  il  paitito.  La  pietà  apparente,  1’  iire> 
prensibile  vita  del  prete , il  proprio  buon 
cuoce  e la  cedevolezza  soverchia , ma  a lui 
saturale»  vinsero  Costanlioo;  permise  ad  A- 
rio  che,  fatta  un'equivoca  ritrattazione,  ritor- 
nasse io  AleMandtia  , e decretò  il  ritorno 
di  tutti  i prelati  aiiani. 

Ario  alle  poi  te  di  Alessandria  col  perdono 
dell*  imperatore  non  aspettava  che  la  permis- 
sione di  Atsnasio,  il  quale  ricusava  di  ricever- 
lo. Eusebio  di  Nicomedia  gli  scrisse  per  per* 
soaderlo  a condiscendere , ma  invano  i onde 
Eusebio  ricorse  all*  imperatore,  il  quale  inviò 
ad  Alessandria,  jiuazicaio  elair  empio,  i suoi 
cortigiani  Sinslezto  t Gaudenzio  con  lettera 
per  Alauasio,  la  qualeiouo  luogo  diceva:**  se 
^ non  ricevi  chi  pti  donato  desidera  enti  ai  e pel 
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I»  (U4  cllieia,  Spedirò  subito  uo  ordine  mio, 
pel  (|u»le  tu  depostu  e triMiidMto  in  esigilo.»* 
tVlei>o  valsero  le  minacce;  rispose  alV  irope- 
raloie  die  nulla  potenza  umana  poteva  co* 
shitigerlo  a ciò»  non  esistendo  giammai  co- 
Miiimune  alcuna  Ira  eiesiarchi  e buoni  caltoli* 
ri.  Arse  it  principe  a tale  rifiuto  di  mollo 
adeguo  e m quel  tornio  di  tempo  tenendo 
sua  sede  a Nicomedia,  Eusebio  secondò  quel- 
lo sdegno  » si  radunò  intoruo  i capi  Mele- 
ziani  e inacdmiarono  d’ accusarlo  di  capitale 
delitto.  *l'aiita  era  T influenza  d*  Ataii.'isio  sul 
iipulo  » tanta  la  potenza  della  sua  parola  , 
le  la  tema  che  ne  sentiva  la  corte  impe- 
lale, cbe  ipcredibile  non  giudir^irono  una 
politica  accusa  » cioè  che  il  patriarca  d*  A- 
J^^uidiia  osasse  imporre  a questa  città  un 
tributo.  Se  non  die  la  pacifica  indo* 
li>inleiesse  d*  Atanasio  erano  trop* 
e I delatori  ebbero  pena  di  ca* 
udiè  frattanto  al  prelato  s'intimas- 
Salire  alla  corte  per  giustilicarsi. 
rnmento  non  prestava  nuove  armi 
^d|kAriaui»  Atanasio  aveva  già  vinto. 

' jgiovane  alessandrino,  dissoluto  ed  a- 
^ sàaott  Hi  novità  , dimandalo  Iscria,  si  disse 
cosò  SIICI iiegamenie  mentire  fingendo 
^ u mioisteio  divino.  Appena  il  patriarca  ciò 
- jlOlese,  accorse  da  lui,  lo  sorprese  nel  su- 
- iciilegio  , e nel  santo  sdegno  lovesciò  I*  ap- 
purato. Iscrìa  fuggi  dai  Meleziaoi  e trainò 
con  Eusebio  la  piu  nera  calunnia,  pubblica- 
mente  afTei  mando  che  Atanasio  iiilianse  e 
pestò  un  calice  sacro,  die  uccise  il  vescovo 
Arsenio;  indi  inorridendo  inti luti  sè  stes- 
so, pentito  ritornò  ad  Atanasio  confessando 
d'aver  asserito  ciò  rostrello  con  flagellazioni 
dagli  Ariani.  Pure  l'accusa  fu  pollala  allo 
imperatore,  nè  tacque  sebbene  il  meleziano 
Xi'seniu,  nascostosi  volontariamente  per  con- 
fermar  la  ci  edeiiza,  si  discoprisse  e scrive»- 
se  egli  medesimo  ad  Atanasio  per  chieder 
il  perdono  e la  comuiiioue  de'  santi.  Così  a ' 
poco  a poco,  secondo  die  si  erigevano,  sfarei- 
luvaiisi  le  foiidainetila  dell*  eresia , e i mem- 
bri d*  uu  medesimo  corpo  combattevano  Ira  ' 
dì  loro.  Iscria  non  durò  nella  fede,  vinto 
aitine  dalle  carezle  e dai  doni  degli  Eusebia- 
iii;  ma  restò  saldo  Arsenio  e visse  a lungo, 
perchè  Dio  volle  mantenere  un  teslimooio  vi* 
venie  della  debellata  calunnia. 

Frattanto  l'imperatore  abbacinalo  dsgb  A- 
ijunt  decretò  no  concilio  « che  fu  il  pseudo- 
concilio  di  Cesarea  in  Palestina , al  quale 
uiegò  (f  intervenire  AlanSsio , perdiè  rietia 
arde  d'  uu  Kusebio,  nel  centro  degli  eretici 
(355  dopo  G.C.).  Fu  dunque  ti'Sspoi  taioaTiro, 
dove  Comparvero  lo  slesso  Ano  e Atanasio 
rgn  quai aiilunove  vescovtegiztani  ,e  un  bunu 
roipo  di  milizie  rundolle  a nome  ddr  impe* 
«uture  dal  conte  Dionisio  per  1* ordine  e la 
tratK|udlità.  Cun  tanta  viuieuza  si  scatenava-  ' 
SIO  U ninainui  lebgiose,  uou  diieUe  da  siu- 


cet  o convìiicimentò  di  cuore , ma  inspirate 
dall* invidia  e duU'odio.  In  quest*  adunanza 
nulla  forma  si  tenue  d*  apparente  giudizio  ; 
inlervenue  chi  volle,  ciascuno  parlò  a tenore 
delle  propiie  passioni.'  quando  perorava  Dio* 
Disio,  tutti  tacevano,  o piuttosto  ubbidivano 
a Dionisio,  il  quale  ubbidiva  al  vulera  degli 
Eusebii. 

Il  conciliabolo,  che  dovea  chiudersi  quasi 
Iragicamerile.  si  aperse  con  un'oscena  com- 
media ; poiché  primamente  venne  udita  una 
donna,  la  quale  asseriva  che  avendolo  ricevu- 
to ospite  iu  sua  casa  una  volta,  egli  la  tentò  « 
vinse  colla  forza;  a smentire  l'accusa  s'iii* 
(rodusse  Atanasio;  egli  tanto  severo  iie'coslu* 
mi , grave  e veuerandu  per  santità,  per  iscia- 
gure  e per  sapieuza  se  non  per  anni,  egli  fu 
chiamalo  a disti uggere  taccia  sì  vile.  S' avanza 
con  Tirpuleo , sacerdote  della  sua  chiesa  e 
compagno  fedele,  il  quale,  come  se  fosse  Ata- 
nasio, loterioga  1*  accusatrice,  ed  essa  coino 
ad  Atanasio  risponde  e fa  vedere  eh*  essa 
nemmeno  conoscea  l'accusato.  E la  calunnia 
ridicola  cadde  per  se  stessa.  Indi  gli  imputa- 
rono d'aver  usu>palo  il  trono  patriarcale 
senza  il  consenso  dei  popolo,  d'aver  infranto 
un  calice,  e atterralo  i*Mllare  d'iiua  chiesa, 
tenuto  prigione  il  pseudo-sscerdote  Iscria, 
ingiustamente  deposio  il  vescovo  Callinico  « 
in  fine  ucciso  Aisemo.  Alla  rìnuovata  accusa 
d'omicidio  il  patriarca  fremette  d'orrore  ; ed 
essi  lipigliaroijo  in  coro:  Non  hai  diKolpa  ; tu 
r uccidesti  non  solo,  ma  l'bai  poscia  barba- 
raineiile  dilaniato...  eccone  la  destra I — Agli 
occhi  di  tulli  comparve  una  destra  rirappaU 
via  da  un  Cadavere.  Un  senliiiieiitu  d'orroie 
corte  per  tutta  la  ragunanza;  Atanasio  solo 
rimase  impassibile,  e richiese  te  alcuno  avesso 
conosciuto  di  persona  1*  iiifeiice  defunto  o 
molli  rispoaeio,  che  si.  — Ond'egli  fece  su- 
bito entrare  uu  uomo  ed  era  Arsenio.  Tutti 
maravigliarono  e lacqiteio,  mentre  egli  escla- 
mava : Questi  è Arsenio  , questa  è la  sua  de- 
stra; donde  abbiasi  preso  l'altra,  noi  sol  — > 
Sbigottiti  que' giudici, non  proseguirono;  ma 
siccome  non  irattavasi  di  giudicare,  bensì  d'op- 
pi imere,  acclamarono  Alanaiio  un  mago  e 
indegno  di  vivere;  onde  fatto  improvviso  im- 
peto sopra  di  lui,  lo  avrebbero  ucciso  se  Ar- 
chelao capitano  delle  milizie  ebe  proteggeva- 
no il  concilio,  non  lo  avesse  salvalo. 

Fa  stupore  l'assurdità  dell'acciise,  derivanti 
dall*  acciecameiilo  deli*  odio  : per  la  prima 
aveaiio  compra  una  donna  inacclnata  d* adul- 
terio con  uno  degli  accusatori;  per  rendei  e 
verosimile  la  seconda, pare  che  avessero  rapilo 
Arsenio  e confinalo  in  riposto  luogo,  da  cui 
se  ne  fuggì  a tempo  di  salvare  Atanasio.  Pine 
non  detisiellero  dalle  continue  violenze,  onde 
Atanasio  dovette  rieoverar.si  presso  l' impera- 
tore. Gii  .àriaiii,  sotto  pretesto  di  più  tran- 
quilUmente  deliberare,  traspoi  taron»  il  con- 
cilio a Gei'usaleiniue,  ove  diiiiisciu  Auuasioi 
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ricCTrttero  oelli  loro  comunione  tulli  gli  es- 
imili, rrtoriimtino  bedlgnil»  *i  degr.d»li  « 
lassarono  gli  »ll'  del  concilio  all'  impeiitore. 

Il  quale  sdegnalo  di  simili  ii  regolari  decisio- 
111 , ioliroò  loro  di  rendei  ragione  di  li.llo  ciò 
al  'suo  iribuoale.  1 capi  di  quel  concilio,  in 
'Vnimero  di  sei,  non  solo  osarono  presenUi-si  a 
Costantino  , ma  in  luogo  di  rei  Coinpariero 
come  accusatori  e obbliando  le  oi  m-i  spun- 
tale caliinuie,  iuvenlaiono  come  AIbiismo 
tralteoesse  a lungo  in  Alessandria  le  biade  de- 
stinale pei  Coslanlioopoli;  gli  presenlarOiio  A- 
tio,  il  quale  a’insinuò  dolceinenle  pioleslando- 
gli  cnuloiinilà  alla  comune  credenza,  gli  porse 
Olia  loimola  di  fede  io  apparenza  caltoltra  e 
Coslanlino  decretò  il  suo  rilorno  alla  cliiesa 
di  Alessandria  , il  di  cui  palriaica  negando 
iiceeerlo  eeone  conHnalo  a Treviri  nelle  Gal- 
lie.  Mentre  egli  spezzaza  il  pane  dell’ esigilo 
e si  amareggiala  nella  lontananza  dalla  sua 
chiesa.  Ano  girava  in  Irionlo  le  coiitiade  di 
Coiianliiiopoli;  se  non  che  a meli  della  pom- 
pa miratosi  per  un  isiaiile,  eruttò  d'improvviso 
r anima  in  una  logua  cosi  Dio  coiirnse  e 
schiacciò  il  sepcrbo  nella  sua  gloria.  L’ es^gho 
del  patriarca  cominciò  nel  febbraio  del  3d6  e 
a Trevin  fu  raccolto  con  ogui  oooie  dal  ve- 
scovo s.  Masiimiuo.  Questo  si  fu  il  riposo  del 
leoue;  poichi  io  tale  Iritlcinpo  rivide  colla 
mente  c meditò  le  vicende  snfleiTe,  sci  isse  le 
■ opere  lalioe,  il  famoso  simbolo,  il  libio  delle 
irgole  inonasbclie,  e raccolse  enei  già  pec  le 
peisecuzioni  future. 

Morto  Cosunilino,  i suoi  tre  ligli  Costanzo, 
Costautioo  e Costante  si  diviselo  1’ impero 
«I  primo,  che  avea  rOrieute,  favorevole  agli 
Anani.rilardò  di  quasi  un  anno  la  livocaziiine 
di  Atanasio  , finché  cedendo  al  desiderio  del 
lialelli,cbe  volevano  la  pace  della  chiesa,  lo 
iirliisinò  nel  giugno  del  338,  dopo  veiilollo 
tursi  di  esigilo.  I tmpoli  accori  evino  per  dove 
tsassava,  lo  seguiva  l'amore  e l’amiiiirazioiie, 
e la  sua  enlraUi  in  Alessandiia  lu  pili  splen- 
dida che  quella  dell*  impecalore.  . 

Ma  il  generoso  confessoie  della  fede  di  Pii- 
cea  non  aveva  finita  l’opera  sua.  I nemici 
tacquero  per  breve  tempo  « maccliinai uno 
•viorelle  accuse  le  quali  non  erann  che  inodih- 

• cazioiii  delle  antecedenti  ; come  ritenesse  per 
se  il  fi  omento  delle  vedove,  come  losse  rilor- 

• nato  e rivrsliss*  la  dignità  episcopale  senza 
i’assciiao  d’ un  cnuciho  , e non  solo  iicoiseio 
a Coslanzo,  ma  e a Bimia  piesso  Coslanlino 
r Costante  che  ricusai  ono  di  ascoltarli.  Eu- 
sebio di  Nicomedia,  fallosi  rresre  a prezzo  di 

seivililà  pall  iai  » di  Coslanlinopoli , presie- 
delie  in  Antiochia  un’ assemblea  di  novanta 
.««rovi  ariani,  i quali  senz’altro  «andanoa- 
looo  Atanasio,  sci  isseio  lettere  occullameute 
a tulli  1 vescovi  della  crifliauila , poi  »H-ro- 
no  legai,  al  pnoiie'i"-  E accubito  . Km  obbli.o- 

Hoai  mandò  difensoi.  che  rni.liiMiro  g li 

’veisaiii  all*  yitivui*  di  Gmuu  e Uaiuolo 


ciiiivucossi  III  AIrl.ramli  i»  un  siiiodu  dalla 
’f  ehaide  deir  Egitto,  dalla  l.illia  e Peiilapoli , 
li  quale  dichiai  oilu  iiiunreiiie,  ne  sci  isse  l’apu- 
bigia  che  destò  pei  la  Fiigia  e l’Uauiia  lino 
a srstaiilali  e dileiisui  i del  pan  iai  ca.  '1  ali  cose 
avveiiriulu  il  poiilelìce  e teiiieiido  iiigaiiiui  , 
iiilimò  ad  ambe  le  pai  li  un  concilio  a Hoina  , 
ove  III  seUeinhie  del  339  'ecosvi  Atanasio  u 
per  un  anno  e sei  mesi  aspellò  iiiiililmeiile 
gli  Al  laiii , I quali  non  usai  mio  piò  Colli  pai  in-. 

■fanla  piessa  dappeiluilo,  lauta  geiieiosa 
costanza  negli  imi,  tanto  odio  e basso  insi- 
diare negli  altri , il  iiioiidu  diviso  in  due , 
lutto  ciò  non  poteva  avveiiii  e , se  la  questio- 
ne ne’ suoi  ellelli  non  losse  siala  Hi  vita  e di 
molle.  1,' iiiddfei  eiilisnio  del  secolo  iioslio 
senta  riedeiiza  e senza  eiiUisiasiiiu  , che  ri- 
dusse l'iiomo  una  macchina  a vapoie,  som- 
derà  a questa  lite  ; ma  essa  (orse  decise  all- 
eile de’  nostri  destini;  puirhè  la  villolia  del- 
r ai  laiiesimo  avrebbe  pollilo,  non  solo  pio- 
dune  divisiuiie  religiosa,  ma  anche  politica  ; 
quindi  maggiore  allievoliiiiciilo  nell’impero  e 
radula  piò  leiribdc  e rrpeiiliiia;  e que’semi 
rhe  maturali  nel  medio  evo  diedei  o si  belli 
Iriilii,  forse  non  aviebbeio  pululo  piepa- 
■ aisì.  Inoltre  ipopoli,  quando  s’agita  una 
causa  che  li  tocca  uè’  loro  iniei-essi , benché 
la  sembianza  uol  dica,  udii  s’  ingannano  mai; 
nel  secolo  quarto  susieiigono  Atanasio,  nel 
derimoseslo  ptiTeggiaiio  per  Lutero. — Ma  ri- 
lonliamoa)  lioslro  palliai  ca. 

Le  gliene  civili  si  racciaroDO  fra  i figli  di 
Coslanlino,  il  furor  di  parlilo  s’ uni  a quel- 
lo di  arila  e piò  e piò  a’iiiloibidava  lo  sia- 
lo della  chiesa.  I protettori  dell’  orlotlossia 
dispai  vero:  poiché  Costantino  che  regnava 
neU’Occideule, movendo  contro  il  fialello  Co- 
sianle  , fu  preso  e predpilato  iii  un  fiume 
dai  soldati,  i quali  rrvesliioiio  della  porpora 
Magnenzio.  Costanzo,  gran  gueriiero  o me- 
sellino  teologo,  beuchè  volesse  esseio  piò  teo- 
logo che  gliel  i lei  o , mosse  contro  I'  usui  pa- 
loie  e lu  vinse. 

Alla  murie  di  Costaiilioo  gli  Eusebiani 
respiiauo;  uel  concilio  di  Aoliochia  , dove 
prevalsalo,  alzaioiio  querele  vanissime  pera 
fino  conno  il  puiilelice,  confei raaiouo  la  de* 
pniizioue  di  Atanasio , e nomiiiaroDO  invece 
patriarca  d’Alessandria  un  certo  Cregorio  di 
Cappadocia  , uiHiio  baiielicalo  da  Atanasio; 
rodi  apeilaineole  rìgellaiono  la  lede  di  Ni- 
cea,  stesero  un  nuovo  simbolo,  por  uu  alno, 
poi  uu  alno  ancora. 

Udendo  il  pencolo  della  sua  cliiesa,  Ataua- 
slo  riioi'iiò  subito  ad  .Alessandria;  mentre  i ne- 
mici circondavano  Cwlanzo,  acci  escavano  i di 
lui  sospetti  e catuimiavano  il  palliai  ca  d’aver 
lui,  Costanzo,  aiilicainenle  calurmiato  presso 
il  Iralello  , ’ d’ aver  esibito  a Magnonzio  di 
couiegoara  in  sua  mano  la  proviucie  dell  E- 
gitlo;  alle  quali  accusa  aggiunsero,  seion» 
do  lo  spurio  dei  teu>pi|  uu  dehUu  aeuiphc*- 
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meuto  teologico  • cioè  d*cver  raduotio  i fe- 
deli io  uoa  chieM  Don  aiicora  contact  ala.  Co- 
staoio,  aeoa’aUi'o  esitare,  decretò  l'espuUio* 
ne  dì  Auostio  o 11  nccfimenlo  dì  Gregorio 
di  Cappadocia  . Fìlagrio,  piefello  deli'Egilto. 
ebbe  ordine  dì  far  valere  la  volontà  imperiale 
con  la  forza*  Ma  U prudente  AUuatio  che  sa* 
peva  iia  dove  si  potette  comiratlei  e 1*  aulo- 
I ìtà  e quando  fuggirne  la  collera , rifiutò  dì 
lasciare  Alessandria,  e gli  Ariani  suscitaro- 
no i pili  orrendi  tumulti  : Atanasio  medesi- 
mo racconta  che  la  fama  di  questa  venlu- 
va  , aiccome  nuovissima  , conturbò  tutti  gli 
animi  e perciò  era  maggiore  nel  tempio  il 
coocorso  del  popolo,  sdegnoso  che  l'ecclesia- 
siica  fede  si  oiescesse  airariaua  peste.  11  pre- 
fetto Filagrio  apostata  e conterraneo  di  Gre- 
gorio, nulla  di  santo  avente  ne*  suoi  costu- 
mi , ma  sofioUo  dal  patrocinio  degli  Euse- 
biaoi , e perciò  studiosissimo  d*  ofTender  la 
chiesa,  raccolti  Gentili  e Giudei  e qualunque 
allm  specie  dì  dissoluta  gente , irruppe  ar- 
mato nel  tempio  contro  i supplicanti  fedeli 
abbruciarono  uu  monastero  ; onde  non  si 
udivano  che  lamenti  e ululati  per  la  città  , 
e grida  di  cittadini  furibondi  per  4 delitti  cbe 
si  commettevano  ; imperciocché  le  sante  ver- 
gini venivano  denudale  e pativano  uefaiidd 
opere  , o resistendo  perigliavauo  nella  vita; 
i monaci  con  ceppi  alle  piante  servivano  per 
le  vie  o perivano  di  spada  ; si  derubavano 
pubblicamente  le  chiese , si  commettevano 
ationi  più  sanguinarie  die  uella  guerra,  de* 
lini  più  atroci  die  oel  latrocinio. 

In  tal  modo  tieia  la  quaresima,  s*  avvicina- 
va la  pasqua  od  inaugurava  il  suo  ingresso 

10  Atestaudria  Gregorio  di  Cappadocia , il 
uale  nel  giovedì  santo,  roenlre  i credeuti 
igiuoavstio,  con  Filagrio  e rooltitudiue  di 

popolo,  entrato  in  un  tempio  prese  molle  ver- 
gini e oneste  m«lrooe,le  denudò  allo  sguardo 
di  tutti  • flagellandole  vituperolle.  Ataoum, 
ripetendosi  il  detto  di  Cristo:^  Se  siete  per- 
seguiUli  in  una  città,  fuggite  in  un'altra;  — 
vedendo  vano  rìescire  ogni  sforzo  per  togliere 

11  male  che  intoroo  innondava  , minacciato 
dal  prefetto  nella  vita , fuggi;  e l' illegittimo 
vescovo  montò  sul  trooo  , cì^ndo  ogui  dril- 
lo , commeileodo  ogni  colpa.  Egli,  Atanasio, 
si  nascose  per  qualche  tempo  in  Alessandria, 
donde  scrisse  la  storia  dei  patimenti  della 
chiesa  alessandrina  ai  solitarii  d*  Egitto  e ai 
credenti  ortodosii  ; iodi  si  ricoverò  a Roma  , 
ove  convennero  molti  altri  vescovi  o preti 
di  varie  parti  dell*  Asia  cbe  fuggivano  la  per* 
seeuxione  degli  ervUci* 

Fra  tante  lurboleose  • i due  Imperatori 
Costante  o Costanzo  deliberarono  di  mettere 
fine  alle  bti  con  un  concilio,  il  quale  si  dovesse 
tenere  a Sardica  nella  Trac»  (anno  5i6)-  Vi 
loterveonera  molutsimi  vescovi;  fra  gli  occ»- 
d«oub  distiogoev4ii  il  nugoo  Osio  vescovo  di 
Cordova  , fra  gli  onenUU  il  ooulc  ùluéiuio 


e il  guerriero  Esiebio  ; speravacao  gli  Ari^i 
di  atterrire  colla  potenza  e U forza,  e di  viu* 
cere.  Ma  non  seppero  alierrire  un  solo  ani- 
mo uà  compraj-e  un  sola  voto;  onde  ft^giioue, 
oè  mai  risposero  ai  ripetuti  inviti  di  0>io  cbe 
presiedeva  al  concilio,  il  qu«tlc  dicbìarò  alfine 
iiiDoceute  d'ogui  imputazione  Alaiia»io  coi 
suoi  ; e soUosciiilo  da  ciascuno  il  giudizio,  fu 
divulgalo  a tutta  la  chiesa. 

1 fuggitivi  si  liliraoo  a Filippopoli  ; quivi 
altameoie  protestano  contro  la  nullità  del  coo- 
ciiio  di  Sardica;  dicliiaraoo  vana  U di  lui  sen- 
tenza , degradano  Osio  • Massiruiuo  ed  altri 
della  chiesa  occideoiale  ; scrivono  ad  Alessao- 
diHa  oode  oou  sia  accolto  Atanasio;  si  agitano 
intoruo  all'imperatore,  il  quale  dileguala  la 
nebbia  delle  calunnie  e vista  la  verità  , quais- 
luoque  per  breve  intervallo , niega  d'  udirli  , 
richiama  gli  esuli  e conlerma  il  concilio.  £ 
Atanasio  tornò  io  Alessandi  ia  z il  suo  primo 
trionfo  non  fu  nemmeno  unVimbra  del  secondo; 
l’Egitto  si  commosse  cornea!  ritorno  d’uno  dei 
discendeatì  di  SesosU  i ; graudi  e meschini  , 
vescovi  e popolo,  teologi  e letterali  , gli  ana- 
coreti della  Tebaide  e Apolliiiario  grazioso 
poeta  di  Laodicea  in  Siria.  Ed  egb  veniva  so- 
pra un  alino  , umile  nella  fortuna  , come  al- 
tero Dobilmeote  nella  sciagura , tenero  amico 
de'  suoi  e umano  con  tutti-  La  corte  di  Co- 
stantinopoli si  rivolse  a quella  parte , e medi- 
tava fremendo  ciò  cbe  potrebbe  tal  uomo  ■ st 

10  voleste. 

Morti  neirOccidente  1*  imparatore  Coslao* 
te  e il  ponlefice  Giulio,  a cui  successero  Co- 
staoti  li  e Liberio,  poco  per  Atanasio  durò  la 
pace.  Nel  354  fu  intimato  a Milano  un  nuo- 
vo concilio.  Gli  Ariani  raccolsiero  i voti  contro 
di  lui  ora  col  danaro  e le  promesse  di  digoiià, 
ora  colla  forza.  Molli  vescovi  orieotali,  non  co* 
oosceodo  la  causa  perché  lontani,  si  lasciaro- 
no persuadere  ; la  radunanza  si  leuoe  non  in 
una  chiesa,  com'era  costumausa  apostolica,  nm 
oel  palazzo  dell' imperatore,  li  quale  trovò  ce- 
sìsieuza  iu  pochissimi , e contro  costoro  egli 
•tesso  pecWo  contro  Alauasio  benché  assente, 
poi  condaoQÒ  i reiiiieoti  all*  esilio,  chiese  al 
papa  U conCsnoaztooe  delle  decisioni.  Libe- 
rio dimandava  un  libero  concilio,  ove  in  luo- 
go dell’  imperatore  sedesse  la  verità  ; e ricu- 
sando , venne  tradotto  innarizi  1*  imperatore  0 

11  milanese  concibo  fa  iuTausiaoieale  couler- 
mato. 

Frattanto  Atiouio , benché  conscio  di  tut- 
te le  sinistre  mene  da*  suoi  semici , riposava 
sicuro  io  Alessandria  sulla  fede  imperiale; 

n do  di  repente  il  prefell  p riceve  l'ordina 
acciamelo.  Atanasio  oppone  ritardi,  prò* 
lesta  di  non  uscire  sioebé  non  gli  si  loostri- 
no  ordioi  soUoacniii  dall’  inpperatore  medesi- 
mo,  Dou  potendo  credere  che  cosi  fieddauaeu- 
te  egli  franga  le  più  soleuoi  promesse  ; pio- 
cura  di  far  giungere  apologià  a Costante  ; ma 
fiMUolos'aTaiusDO  Uuppc)  per  tstr«^pfilo 
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Atllc  brirri*  del  popolo , rii*  P un>Ta  qnal 
bmrfuiore  e padi-e, 

Ers  UD»  frsi*  ; e il  «raerabile  patriarci  nel* 
b china  di  a.  Troo»  circondalo  da  numerosi 
fedeli  pregare  , quando..  . ma  udiamo  il  rar- 
rento  di  Atanasio  , e eoa)  irremo  nel  medesi- 
me tempo  OD  aacj^  della  di  lui  aererà  eia- 
cpiema  . . . Era  notte , egli  dice , ed  era 
Del  tempio  molto  popolo , che  aspettar!  re- 
ghaodo  la  Inta  sedente  , quando  iroprorriso 
eoaparre  il  capo  mìKlare  Siriano,  con  più 
di  cinquemila  soldati , areoti  arme  e spade 
ignode  e archi  e Treccie  e aste  j e ne  circonda 
b china,  lo  che  credere  non  gioslo  abbando- 
nare il  mio  popolo  in  tanto  disordine,  ama- 
ra meglio  primo  espormi  al  periglio,  e seduto 
Bella  mia  cattedra  , ordinai  al  diacono  di  leg- 
gete il  salmo: — La  misericordia  di  Dio  è 
grande  ne'aecoli,  — e al  popolo  di  risponde, 
re,  per  poi  ritirarsi  ciascuno  alle  proprie  ca- 
se ; ma  il  capo  bncicssi  nel  tempio,  strinsero 
i soldati  da  ogni  parte  il  santuario  per  pren- 
dermi, il  popolo  e i sacerdoti  mi  si  lecero  in- 
torno , mi  sopplirarono  di  fuggire,  io  noi  rol- 
li , finrbè  ciascuno  non  fosse  Sklro.  Perciò  mi 
lerai,  e pregato  il  Signore,  gli  scongiurai  di  ri- 
tirarsi: Ama  meglio,  io  direra  , perigliare, 
che  redere  alcuDo  di  roi  roaltrallato. 

••Molli  dunque  uscirono,  e gli  alni  starano 
per  seguirli,  quando  alcuni  preti  solitarii  ren- 
nero  fino  a me  e mi  trascinarooo  ria  ; e coti, 
ne  attesto  la  Verità  suprema  , malgrado  tanti 
snidati  che  riirondareno  il  santuario,  malgra- 
do fanti  ahri  che  assediarano  la  chiesa  , con- 
dotto  dal  Signore,  siuggii  a tutti  senza  essere 
vedalo  , glorificsodo  specialmente  il  Signore 
di  non  arer  tradito  il  mio  popolo , per  arere 
safrala  la  greggia  mia  . posto  me  pnre  in  sal- 
so e tolto  furiirameole  alle  mani  rne  rolerano 
impi  igtonai  mi.  w 

Quella  calda  ma  semplice  narrazione  la 
acrisae  pochi  giorni  dopo  l’arrenimento,  quan- 
do era  anema  in  Alessandria  ; nella  fatai  not- 
te molli  restarono  lunaria  uccisi  e le  loio 
membra  furono  appese  fuori  del  tempio.  In- 
sano il  popolo,  bramoso  di  lui,  insurse  contro 
qualunque  altro  resroto  e rhiederilo ron  ogni 
iSIsBxa.  Più  e più  infierirà  la  pcrseeinione  ; 
i addati  e gli  Ariani  sotto  pretesto  di  ricerca- 
re del  niKosto  Atanasio,  inrtderano  mo- 
Baateri  e chiese  , tatto  sscebeggiarsno , mol- 
lo dbiruggerano.  Atanasio,  per  b tersa  rol- 
ta  proscritto,  si  nlica  nelle  loliiudtni  delTE- 
l'tlo;  Kiire  irt  un'eloquente apolegia eia mtn- 
™ a Costanzo , il  quale  durò  implacabile  fino 
db  morte,  arvennta  sei  anni  dopo.  Dn  solo  fu 
d grido  del  mondo  rrisiisoo  , molti  nemici  a 
buie  sciagure  a’  impietosirono,  e inlelice  lo 
rmeraiono  ; gli  gmrgersno  da  ogni  parte 
rwi/orli-  ma  gli  A riunì  inlercellano  qualun- 
que mesiaggro  » '•  '**'*  • 

treno  Egli  erro  di  deserto  in  desei  io.  ed  ora 
luDaKondono  !•  •*»'*  P*'u<io«e  formate  di- 


seendendo  dal  Rito , ora  le  tombe  dei  Fa- 
raoni, ora  Tebe,  ora  Menti,  ora  quelle  città 
tolterranee  che  slidsoo  i secoli,  ora  le  popo> 
loie  siile  , dose  la  mohiludine  cela  piu  che 
il  deserto  , ora  gli  cremi  degli  anacoreti , do- 
se per  consuetudine  diaiorara.  Dal  sitemio 
di  quei  deserti  luooara  ancora  ; difenderà  se 
stesso  e la  rauaa  connine , mandara  il  suo  ro- 
to ai  copcilii  più  lontani, alterrira  i nemici  con 
■natrmi.V  irendo  una  rifa  si  errante  ed  io  certa, 
egli  compose  tante  eloquenti  opere,  la  storia 
della  tua  rila  che  h quella  del  tuo  tempo,  epi- 
stole tulb  dirìnìlà  dello  Spirilo  Santo  e snl- 
b dirioilà  del  Figlio,  ad  un  amico  rat  decreto 
Ificeno , li  rescori  che  non  sotlotcrisaero  b 
formob  ariana , a t.  Serapione,  ee.  I suoi 
scritti  SODO  alcuni  di  coolrorersia  , altri  di 
storia  ; poto  o nulla  fece  di  morale;  oh  sono 
tulli  di  eguale  elegama , perchè  mauraragli  il 
tempo  di  polire.  Egli,  uomo  crealo  airazione, 
predicara  il  domma;  pel  domma  solo  può  su- 
■citarti  passione , nascere  rnlutiatmo , sentir- 
ai conriDcimenlo  "che  , qnando  comprende 
una  mente,  ne  forma  un  genio.  EgK  è dunque 
poco  rario  neir  eloqueozi,  proc^e  a tocchi 
gagliardi,  abbonda  di  cose,  ti  sorprende , ti 
riempie  di  cose  ; egli  è l'oratore  che  parla  co- 
me sente,  l'oratore  che  agisce,  che  è ristret- 
to io  ogni  luogo,  e chiede  l'uoirerso  a suo 
campo.  Onde  non  è merariglia  se  h parola 
di  Atanasio  siratcioara  lauto  popolo  secofU 
sua  parola  improrrisa  dorerà  eitcrvi  piò  po- 
lente della  sua  scrìtta. 

Gli  Ariani  lo  perseguitarono  nel  deserto; 
molli  solitarii  della  Tehaide  furono  presi;  pei 
isirappsre  loro  il  segreto  del  nascondiglio  di 
Atanasio  li  lormentarano  cmdelnaente , poi 
Irucidtrano.  Perché  il  patriarca  rilironi  nel- 
la solitudine  disabitata,  dorè  un  aerro  con 
perìglio  di  rila  eli  recara  da  rirere.  Per  tale 
guisa  la  tna  influenza  compirre  maggiore , 
poiché  egli  era  ancora  l' iorisibile  pitriarta 
deir  Egitto;  i tuoi  scrini  copiali  da  mani  fe- 
deli rorrerano  ricercati  con  aridità  tutto  l'O- 
rìenle  ; la  sua  lonlinanza , il  mistero  delle 
me  ricende,  la  Santità,  le  sciagore  rendevano 
pHi^aode,  più  afiascinanle  b ma  gloria. 

Mollo  Costanzo,  Giuliano  i Apotlala 
permise  agli  esuli  di  rìtoroare  nelle  loro  sedi  ; 
Giegorio  di  Cappadocia  lo  ucciso  dal  popolo, 
e Atanasio  ricomparve  tra  l'amalo  auo  greg- 
ge, fui  rirondussa  a subordinazione , aven- 
do Iratroito  in  grarittimi  ereetsi.  Perché  du- 
raase  la  pace,  convocò  un  sinodo  in  Alcatao- 
dria,  nel  quale  defiberare  sui  fedeli  caduti  t 
ti  decite  rbe  fossero  ricevuti  i penitenti,  e- 
sempio  imitalo  oelb  Gallit,  nella  Spagna,  in 
Italia  ed  io  Grecb. 

I destini  del  papnesimo  erano  tulli  io 
Giuliano  che,  vedendosi  roolrislar  la  vit- 
toria da  Atanasio,  impaurilo  da  tanto  potere, 
tentò  di  distmggere  per  tempo  m lui  i glo- 
riasi dtsiioi  wl»  Crìilitnilà  ; ma  per  T ulti* 
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ma  volta  f'V  ifloti  ^onlaserò  Crìtlo.  Giu- 
liano oi'diuò  die  foste  baoHilò  da  \lesiaa- 
dria  e da  tulio  I’  EitiUo;  tiè  Atanasio  si  eoa* 
turbò  assai,  già  vedendosi  presso  al  porto, 
onde  ai  fedeli  che  gli  ploravano  totorno,  di- 
videodosi  paleticamenie  esclamava:  Noo  vo* 
giiate  inquietarvi,  figliuoli  miei;  questa  è 
una  nuvoletta  leggiera,  <he  presto  dilegua* 
si!  E parli. 

In  unaisarca  montò  d Nilo,  ma  invano  che 
il  prefetto  lo  seppe,  e lo  feoe  con  rapiditi 
incredibile  inseguire.  Avendo  per  caso  Ata» 
iiasio  afferralo  ad  un  luogo,  intese  dai  pere» 
grinanb  che  il  persecutore  correva  sulla  sua 
traccia,  a pendere  la  sua  venuta.  Tutù  ri« 
masero  atterriti  e vollero  persuaderlo  a ritor» 
tiare  nell*  eremo;  egli  invece  fé*  retrocedere 
la  sua  barchetta;  s'avvenne  nel  nemico,  il 
quale  non  sospettando  di  tanta  audacia , se 
lo  lasciò  sfuggire  di  mano.  Si  ricoverò  furti- 
vo in  Alessandria,  fìno  al  di  della  pace  che 
roinparve  colla  inoile  di  Giuliano  (365), 
5urcedendof(H  Gioviano,  che  lasciò  trànqiiil* 
la  la  chiesa.  Questo  regno  non  durò  che  otto 
mesi.  Frostr^oei  riuscirono  i tenutivi  d^gli 
Ariani,  soito  Valente,  il  quale,  perchè  iute* 
rameiue  dedito  ad  essi,  lo  cacciò  dt  sua  se* 
de  e il  costrinse  a chiedere  asilo  ai  deTuoli 
nella  tomba  palei  nii.  Ma  gli  Alessandrini  mi- 
nacciarono un  rivolgimento  e,  compiuti  quat- 
tro mesi  dì  prosci  izione,  Atanasio  fu  ridonalo 
al  suo  popolo  fino  alla  morte  che  tranquilla 
r gloriosa  gli  venne  incontro  nel  37S,  dopo 
quaranUsei  anni  d’episcopato  , venti  dei  qua- 
li vissuti  in  esiglio.  Èra  di  statura  mediocre, 
di  piacevole  aspetto,  di  veneranda  canizie 
anche  non  mollo  maturo  di  età  , con  naso 
adunco,  barba  diffusa  e piccola  bocca.  Egli 
fu  il  piti  gcHnd’  nomo  del  sècolo , lUusire  per 
costumi  e quindi  santo  ; difenior  della  fede 
di  Nicea  „ salvatore  della  cristianità  e quindi 
proclamato  dottore  della  Chiesa  ; uomo  che 
sospese  l’ imminente  barbarie  e quindi  bene- 
merito d'ogni  secolo.  Il  suo  corpo  di  Co- 
auotioopoU  iu  trasportalo  a Venezia  in  uiia 
chiesa  della  Giudera  nel  1*  Kepubbli- 

ra  Veneta  riograztò  il  cielo  di  sì  glorioso  ac- 
quisto. 1 Greci  moderni  visitavano  ogni  anno 
quel  ssntuario  per  riverire  te  ceueri  dal  loro 
graiidq  coDcitUdioo. 

F.  De  Boni. 

ATASSIA  , iodica  uita  condizione,  o me- 
glio una  forma  morbosa  , per  cui  si  manifesta 
pn  perturbamento , un  tumulto  nella  lunziooi 
del  sistema  nervoso,  con  delirio  . convulsioni 
passeggere  o permaneoù  ne'  muscoli  della  vi- 
^a  di  relazione  , alterazione  nella  seosibilità  , 
veglia  ed  agitazione,  ovvero  sopore  più  o me* 
PO  profondo . spasmi , tremori , sussulti  len* 
Hiuosi,  costi  izìopi  a'vtsceri  dotati  di  fibre  mu- 
scolari: quindi  mancanza  d'ordine  , sr^ola- 
milito  orile  funzioni  deirialeilettoedell'animo, 
dagli  orgaui  seoiileri  e motori:  alla  cui  altera- 


/ione  partecipano  eziandio  ì vrsrrrìfuterni.TSf 
li  siotomi  sovenlernented’iinprovviso  svanisco* 
no  i e non  di  redo  n'è  morto  rinfernio  quando 
inspira  appunto  la  maggiore  speranza  o fidu- 
cia. — l!  autore  della  Nosografia  fihsofica 
riguardò,  1*  atassìa  per  la  condizione  di  alcu- 
ne febbri , dette  da  lui  appunto  da  essa  elos- 
siche  : e le  tenne  per  essemiaii  ^ cioè  genera- 
li , spettanti  a tutto  I*  organismo  , primitive  e 
POH  dipendenti  da  qualche  parte  o viscere  od 
organo  e sistema  ammalato.  Sono  la  febbrt 
nervosa  t maligna  de'noiologi,  il  sinoco^  la 
febbre  tifoidea , il  i^o  carcerario , nosoco- 
miale , ecc.  Il  Broussais , che  ha  escluso  le 
febbri  essenziali , riguardando  le  febbri  come 
sintomi  (idea  eh'  egli  derivò  dalla  così  delta 
doUrioa  italiana , e che  cosiituiscp  un  vero 
progresso) , ha  levato  ogni  essenzialità  alla 
atassia,  ed  alla  febbre  aiassicat  dimostran- 
do che  dipendono  sempre  da  afiezione  flogi- 
stica del  cervello  e della  midolla  spinale  pi  i- 
mitiva,o  seenndaria  a quella  d’altri  visceri,  in 
ispecie  della  membrana  mucosa  delle  vie  ga- 
striche. Egli  osserva  che  se  , in  molli  casi  di 
febbri  alassiche,  non  si  sono  trovali  tndizii  cH 
flogosi  ne*  mentovali  centri  nervosi,  forse,  ai>* 
zi  certamente,  esistevano  nella  membrana 
mucosa  degli  organi  digestivi,  e che  , se  no», 
io  tutte  le  inBammazieiii  si  sviluppano  i fé*' 
noineoi  dell’atassia,  è perchè  non  tut- 
ti gli  uomini  hanno  si  irritabile  il  sistema 
rle'oervi  che  debba  partecipare  allo  stato  d’ir- 
rìlazioae  da*  varii  vìsceri  (f^ ed.  1'  esame  delle 
dottrine  e .dei  sistemi  di  nos«>togia  uelT  ar- 
ticolo ad  esso  destinato.  V Non  può  negarsi 
però,  a meno  che  non  si  voglia  sofisticare 
sulla  possibile  esistenza  d’una  flogosi  neU 
r uomo  vivente  che  uccida  senza  lasciar 
traccia  di  sè  ne* cadaveri,  non  può  negarsi, 
io  dissi,  che  in  molti  individui  morti  co' sitilo* 
mi  dell'  atassia  e delia  fèbbre  atassica , non  ti 
0‘ovino  ti'acps  decise  di  flogosi  nè  al  cervello 
e alla  midolla  spinale , nè  io  altre  parti  cocm 
presa  la  stessa  membrana  mucosa  digestiva: 
al  più  si  trova  nn  lieve  e non  valutabile  grado 
d'iniezione,  o iperemia  semplice,  ne*  vasi  spe- 
cialmente venosi  delle  membrane  cerebro-spi- 
nali. Ad  ogni  modo,  l'atassia  è una  condizio- 
ne che  iodica  al  medico  pratico  la  necessità 
d'andar  cauto  nell*  uso  del  salasso  quand’an- 
che esistano  indizii  d’ inflamnmzìqrie  de’ vi* 
aceri;  sebbene  d’altro  cantò  abbon  isca  dal 
lungo  uso  che . facevasi , sfondo  il  sistema 
brownteoo,  e alcuni  medici  ancora  eiTot«r-a- 
inente  faoDO,del  metodo  eccitante  , al  pritnq 
apparire  de*  retiomeoi  che  caraiterizzano  la 
atassia , dietro  la  falsa  idea  che  f tasfia  e debo- 
lezza suonino  la  raedeiitas  cosa. 

Ciò  .osservato  in  generale , il  metodo  curativo 
vorrà  essere  diretto  secondo  la  ragione  dell’a* 
tassiaXa  quale,  dietro  le  cose  esposte*,  potrà  es- 
sere condizione  primaria  (sempre*  p«*rò  ioralc) 

del  sistema  cerchi  o-spinale,coiisUiet  e cioè  tu 


ATASSK. 

In  pfiluib^MM^nio  (litiajuiroit«UÌ'a2»oi>«*  di  qitt> 
Ho,  cnrferu  tsscre  condizione  tecoinUna  lIo' 
dietio  flo^oai  in  qualctie  allra  parlo 
od  organo  • o sempliccinente,  come  Hiresi, 
cooseoiuale:  o finalmente  dipendere  da  alte- 
razione  organica  profondar  r<iiopaiica,  nel 
cemlb,  nello  midollo  apioale  • o in  qualche 
protiiioa  del  aislema  nervoso.  L'atassia  può 
cosutuire  estandio  il  siiiluino  prevaleule  ne- 
gii  accessi  d*  una  speae  dt  lebbie  periodi- 
ca peroidoso  o concitala,  che  ai  vince  piou- 
lameoie  collo  cbitia  e co*  suoi  preparati,  lo* 
gbendo  così  grinferini  ad  un  immineute  pet  i- 
Colo.~6ipoti'ebber  stando aireliinotogia  della 
parola  , usare  col  Sydheoani  la  voce 
anziché  ad  esprìmere  il  solo  disordine  delle 
bmzioiii  nervose  • quello  di  lulte  le  rnnzioni 
dd  corpo  uiiiMoo  : sialo  che  ad  altri  piacque 
cspnmere  col  termine  irrilaziotie. 

t)*r  Asson. 

ATASSICO.  Stato,  condizioue  atassico  : 
fclibie  aiassico  (yed»  Atassia). 

ATALLFO.  Cognato  e successore  di  Ala- 
rico nel  governo  dei  Visigoti  (4ii).  poi  co- 
gnato di  Ooofio  imperatore  d’Occidente  . per 
averue  sposato  la  corella  Galla  PUridia  : in- 
degno maritaggio  , ma  che  avrebbe  potuto 
ejscfe  fecondo  di  utilità  per  T indebolito  im- 
pero . se  quella  insigne  donna  ( y tti.  Pla* 
ODIA  ) trovalo  avesse  nel  fratello  spinti  cgua- 
b a*  suoi.  Ataullo.  dopo  d’avere  avuto  giaii 

rtrie  nelle  imprese  di  Alarico  ( ^•)«  segui 
Ktorlo  disegno  di  quel  couquisialoie.  prò- 
filUodo  inoltre  del  vantaggio  die  gii  uOeiiva 
d teucre  nelle  sue  inani  Placidia  , la  quale. 
Llla  prigioniera  nel  sacco  di  Roma . aveva 
destato  nel  barbaro  forte  passione  : arpbiva 
^li  di  sposarla . rua  dubitando  d’ averne  ii 
coQseutimento  senza  quello  di  Onono . mo- 
strò di  pensare  daddovero  a pacilicarsi  eoo 
lui,  e ne  ebbe,  verso  la  promÌMÌooe  di  sgom- 
brare riulia  e di  restituirgli  la  sorella  , 
pAiecchm  contrade  meridionali  delle  Gallie 
di  qua  dei  Pirenei  fìno  aU’Oceano,  con  fa* 
calla  di  governare  i suoi  soggetti  secondo 
le  leggi  della  nazione,  seoz’altra  dipeiidenAa 
dall’  impero,  tranne  di  dargli  soldatesche  au- 
stWie  in  caso  di  bisogno.  — E invero  i 
Visq(oti  giovarono  allora  rOccidenle  con- 
ifo  le  invesioui  dei  Franchi  e de*  Borgo- 
gaoQt  : ma  poco  durò  I*  accordo  , giacché 
AUttJfo  Dou  rrslilnivM  Placidi»  . uè  Ono- 
fio  gliela  couseoliva.  iirilaio  della  ripulsa. 
Aliulfo  loruò  per  un  istante  alle  idee  di 
Conquista  . e giunse  a trattare  con  Gioviuo 
(a  GiovÌDÌaiio  ) di  partire  seco  lui  la  dignità 
oaperiale  : seiinouclié.  deluso  da  quell’ usur- 
patore , che  si  era  fatto  acclamare  imlie  Gal- 
èe pigliando  per  CoHrga  uu  suo  fratello,  la 
vendetta  lo  indusse  ad  accomodarsi  di  nuovo 
^0  Oliorio  promelleodogli  le  leste  dei  due 
liiADin  e aucota  U lestiiuvìnne  di  Placidia. 
Ea*.icL  y ol*  ///•yrtii., 
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(■iovtni.’mo  fu  vinto  e morto  (4*4 
Onono  non  licbbeia  Sol rll:i . sullo  torir-stu 
clic  non  fossero  stale  sotiiminiMi  ale  dall'  im- 
peratore le  provvigioni  paltuitr  roti  Ataiilt«> 
in  rirompensa  dell’  as.Ht>guenamrnlo  di  tjiit'l 
iibelie.  I)a  tillinio.  il  fdule  mali mionto  eblo- 
luogo,  vi  rotisenti.sse  o iiiriio  1*  impe» .ilnrc , 
ciò  non  esseiiHu  abbaslaiiza  rloaiiio.  PUn- 
dia.  rbe  amava  Alaiiifu  e dell' amore  vote» 
farsi  mezzo  a raddrizzare  le  suiti  della  de- 
cadenza  lomaiia,  gli  porse  la  immo  di  sposa. 
I.e  nozze  veiineio  rrlebrale  ad  Imola  o Forli  : 
la  Sala  era  (tappezzala  e fornita  alia  m.'iiio'i.t 
de'  Romani  ; Piacidia  vestila  con  gli  oma- 
inenli  impenali  ; Aumllo  pure  iniei aim-nlK 
acronriatu  alla  romana.  La  sposa  eblte  in 
pi  esente  dal  bai  baio,  ha  le  alti  e coso  magni- 
lirhe.  cinquanla  paggi  u‘Caiili  ognuno  due 
bacilli  pieni,  l’un  di  luouete  d’oro,  l’aliiu 
di  ptelie  preziosissime:  lotte  spoglie  dt  Ilo* 
ina  ! Appena  stretto  il  conoubio  . Plaridi.i 
iiidiisse  il  riiMi  Ilo  a timmziare  ad  ulioiioii 
idee  d' iiigiandiinonto,  gli  piocuiò  raminzot 
dell'  imperatore  e ne  fece  un  zelante  allea- 
to ; tanto  che  Tanuo  dopo  vediamo  Alaulfn 
passare  in  Ispagua  con  la  maggiur  paile<lei 
SUOI  Visigoti  per  ricuperare  a nome  dell’ im- 
pero la  Belica  e U Lusitama  di  cui  s’eratiu 
impadroniti  i Vandali . gli  Svevi  e gli  Alani. 
Ma  la  morte  lo  alteudeva  a Barcelloua:  quivi 
fu  aisassiualo  da  un  uffiziale.  Megli  ultimi 
istanti  Alaulfo  raccomandava  a*  suoi  cortigia- 
ni die  rimandassero  onorevolmente  Placidin 
alia  corte  di  suufiaielfu.  « conservasse!  u U 
pace  COI  Romani,  'l  atiio  avewiio  potuto  1’ a* 
moie  e la  viilù  d'uiia  douna  l 
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ATE . dea  allegorica  . figlia  di  El  ide  ( U 
niscordia)  o di  Giove  (Omero.  Itb.  XIX)  , fu 
piecipilata  dal  Cielo  quando  Guitmim  i iuscz 
con  le  arti  sue  di  far  nascere  Eurtsleo  prima 
di  Eicoie.  Da  indi  Ale  desei  la  la  terra;  gli 
tioiiiiui  tutti  o ne  sono  complici  o villinie.  Le 
Preghiere  (f-i/e) , sue  sorelle,  seguonla  zoppi-^ 
cando  da  lungi,  e lardi  riparano  ai  mah  din 
Ale  incessaulemeute  cagiona.  ^ C’é  un 'altra 
Ate  fiigia  : sniU  tomba  di  lei  lei  minò  la  sua 
corsa  il  bue  che  i numi  avevano  ingiunto  ad 
Ilo  (y»)  di  pigliare  |>er  guida.  Laonde  liu 
scelse,  per  piautarvi  Troia,  quel  luiuulu. 
Anche  Dardano  divisava  di  farlo;  ma  gh  dei 
ne  r avevano  di>lollo  dicendogli  che  1»  città 
cosIrutU  su  quel  tumulo  sarebbe  stata  infelice. 

Qui  la  coiifusioue  è di  tutta  evidenza  . es- 
sendo «re  un’espi  esiioue  genei  ica  significaiile 
male,  danno,  sciagura  . iugiusltzia  ; non  ^>erò 
ingiuria,  come  tradusse  Voltaire.  Meglio  fece 
Monti  consei  valido  il  nome  piopno  che  a 
questo  genio  malvagio  c nialelico  . » quest* 
dea  del  m-ile.  odiata  dal  cielo  c dagli  uoiniui , 
dato  avevano  • Girci  aigueodo  Onici u.  d 
quale  cosi  140  iaiila  ; 

' 
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fvMtIa  » lail) 

Al** , trmirntla  ilr)  Saiuroin 

rtl  jilla  <|->l  iMoIrt  rfla  itil  (*»(•<> 
l*«*  innvMl»  raMiniwB,  a In 
F,  A Las  «liri  pur  i)rK*(|ur.  Aurlir.^lk)  «UUi’ 

Dagli  U'imini  a tfc*  numi  nTliiirn  ^ìntr 
Ftt  matai  qiianrln  «u*m<m»nn 

t.*  aitxi»*)*  il  tl't  «Ila  in  'fnlic  AlroriM 

l/ric«lrs  f 'tiA  partorir  <lc>»aa. 

D'ali*  d*l*T  itfitn  i*foriaHÌ 
Cioac  , * Imti*  ai  capelli  Ale  pffarraoiU 
Per  Io  Sti^e  giuro  co*  <{ue«t«  a taiti 
Pari*  rf*ofM>aa  n<t*  »o«ia  pib  naai 

pi*«iig|»  l'Ubmpi^  E ai  Hic'Rrio, 

|>a  rotò  colU  dertra,  e fra’ rDnrlaìi 
Dà^it  altri  1^  leagliù.  ..... 

V l<«  rht  poslierme,  s«*puenHo  t. 
rlir  OtnerD  ne^Mioi  viaggi  <1*  Rgiiia  mvcsm 
arriito  rofnitione  deti»  c«Huta  degli  «figeli 
rìKeli»,  t che  utesse  «tiiiHo  U pI^i  ìn  di  Ale  dA 
tin  dei  profeta  Ivaìa.  Sem'  arvesUtcì  A 

cufdiiUit*  d sisiema  o pronunziarne,  osserve- 
iTiMu'  s«ilii|Dio  H>é  ANreM»e,  pi'imn  di  lutto; 
Midiipcii.'iiihtte  b d«iui  miiifiliune  del  tPinpo 
ili  cut  vi^sc’ta  IsÉMi  ed  ()tnei*o.  Ore,  In  ero- 
fiologiii  è Itera  lungi  dall'  eeiei  si  roiicilrata  in 

r'oposiio.  e.  nuli  cb'  altro , è nn  prohlemé 
e^rsleitxa  di  Chnero; 

(V.  PoNZONT. 

ATKISMO.  {filnto^ia,  Cosmoiopia,  Afo* 
rn/e. ) r«  0|>irifone  rhe  |)one  iteiriinivei  su  in 
engione  o il  prinripro  dèiU  stia  eslsleota  ; 
èsclosiime  dei  segni  eiteriori  rhe  tDanifestino 
beir liofilo'  l'ideo  e«t  il  senliiAerrlo  deli' autore 
cietle  ròse.  H*-\  |tritvN>  sensoi  rateitmo  b spe* 
eniativo';  si  chiama  praliro  nel  secondo.  L*»> 
teismo  f{>eirtit»in-o  k (orinarle  e si.metnutiro,  o 

finramefife  negaiWo , se  si  Hihita  h ngetiare 
a causa  oi  diiiAiriee  code  conlutHeioiie  deile 
pi  nove  rliu  la  slabìlisruno.  o pella  ditlìcolld 
diconciliarne  gli  attribuii  coll  opera  sua  ; ri- 
meltlomo  ad  aÀro  luogo  pib  opportuno  qne* 
àutk  diécQssione;  L'atasmo,  nella  duplice  Sua 
deeetione,  suppone  la  mancanza  d’  intelletto 
ueirnoiTto  o nell' nnìversó.  Ci  fiirciaino  per« 
Unto  i considerarlo  iielV  uomo  o nelle  ct'e* 
donze  popolari  ; I*  esa mineremu  poi  nell'uuì- 
eersd  o nelle  opinioni  Hlosoliche. 

Strabono,  Diodoro,  Gasseridi,  Htiet,  Ar.« 
nand  cietìono  all'esistenza  di  popoli  atei. 
Senza  discuterà  il  latto  , seoza  esaminal  e so 
i popoh  di  cui  fatino  menzione  sonò  stali 
bene  osservati,  concepì  remo  facilmente  che 
dei  popoli  «nicamente  intesi  alla  loto  esi- 
stenza, imbestialili  nella  miseria  e nella  iti* 
Hngat'daggÌMe,  non  usciranno  dallo  stato  d*ÌB- 
faiitia,  nè  si  soHeveranuo  sopra  l' instiòto  atii-' 
male:  potranno  essere  atei  per  istupidita; 
ed  il  selvaggio  sequestrato  nella  società,  il 
sordomuto  che  con  essa  non  comunica; 
)nt?aio  delle  facoltà  che  sviluppano  la  ra« 
gionc,  lo  pofiunno  essere  per  ignoranza.  Le 
passioni  e la  corruziotie  dei  cosiunii,  che 
altei  ann  le  itidoH.  potraimo  da  un  altro  lato 
«ttenebi  Mvc  l*intcUetfo,  deteriorare  il  ghìdi- 
zio,  c presso  le  uazioni  corrotte  troveremo 


sette  di  atei  , entne  appo  i Greci,  àpfid  f 
Homaiii  degli  ultimi  leiiipi,  uppo  ì Cinesi  rd 
i Maomcllaiii.  Non  l anunt^nlcieiiio  quei  ver» 
gngnosi  saiiirtiali , in  cui  il  vandalismo,  anw 
maio  dalTodio  dei  lumi  e dal  genio  defU 
distruzione , mostrò  un  istante,  ne’  recenti 
giorni  di  calamità,  un  ridicolo  fahiosma  di’ 
ateismo;  il  disprezzo  e lo  sdegno  seguirono 
da  presso  lo  scandalo  . L*  ateismo  non  si 
miuliene  che  a Utb  della  superstizione 
ivi  si  fortifica,  coir  orgoglio,  pel  dlSfireZixi' 
del  popolo  e deli' ommihà;  Se  ì letterati  chi»- 
Desi  sono  atei;  attivhoiamnne  1’  atei^nfo  ai  va- 
tieggiahienli  ed  alle  pratiche  stravaganti  dei' 
bonzi;  e se  due  re  dell’autiro  Egitto  ema- 
naitmo  un  decreto  per  iar  clnudel  e,  nel  re- 
gno loro,  i templi  degli  dei,  risovvcMiiamoct' 
a qual  grado  di  abiezione  scesa  eia  la  reli*^ 
gioite  popolare  degli  Egizii;  è questa  osser-* 
vazione  dii  san  Clemente  alessandrino. 

L’uomo  imnitfssH  nella  maggior  parte  del- 
le credenze  religioan  le  sue  idee  di  potenza» 
d’ intelligenza,  di  libertà,  di  bontà,  di  giu- 
stizia ; ma  le  lia  concepite  secofido  là  sua  ra- 
gimie,  trammisle  a' traili  impuri  o ridicoK 
ifrhe  passioni,  e d’ima  hnmngmaziuue  mal 
diretta.  1 veri  ntitibuli  della  divinità  sono 
fi4ali  sBgurati  « disononili  dalle  qualità  con» 
tradditorie,  dalle  tiiclhiazioiiì  e dalle  azioni 
che  te  attribuirono  gli  uomini;  e te  noi  iiqu 
separassimo  1'  opera  dell'  ìtnmagmazieue  dà  ‘ 
tiella  della  ragione,  non  potremmo  tioii  ve* 
ere,  in  molli  dei  culti  che  oopnmrio  e 
cooproDO  la  terra  , tante  espreàsiotti  pili  o 
mrti  Vaghe  deU’  ateismo.  Gradilei  meglio  . 
dice  Plutarco  , di  non  essere  mai  stata  di 
quello  che  li  diceste  che  Sono  avaro»  lat- 
tai io , dato  alle  paMiooi  |àii  vergognose. 
Questo  ragioiMmeoto  non  è giusto:  la  divi^* 
nilò  1)00  ha  colpa,  oeéf  omaggio  poro  e sitr* 
ceio  d'una  cosoìeou  retta;  Mìe  tmpuirtà, 
delle  impostore,  delle  superstizioni  d'uu  dato 
culto  fiuhblico;  i sudi  liueamenli  sono  starti^ 
pati  nell’oftei  tu,  tiella  preghiera,  neH'tdor»- 
ziotie,  nel  lispetto  ai  sttpoàeri,  nel  culto  dei 
inm  ii;  espressioni  che  per  tutte  le  nazioni 
caratterizzano  la  morale  leligiota;  il  resto, 
opMi  a deh'  immaeinaàieue,  vi  è aneesto  per 
la  condizione  della  fragilità  iimaaia,  senza  hi- 
teoaioutf  di  sorte.  Gli  antiehi  separavauo  la 
litorale  dalla  veligÌMie,  ecco  perc  M non  veg- 
giamo  Delle  dottrine  loi*o  nè  uoitè  nè  piinm» 
za  ; i moderni,  dopo  il  cristianesimo.  Ve  hon* 
no  congiunte  insieme)  ed  ehbtmo  delb  divt-' 
nità  idee  più  pUie. 

Ma  o sia  che  il  politeismo,  ntoltiphcando 
gli  dei , sembri  che  distrugga  la  divinità;  o sia> 
che  il  petiteismo-,  unendola  alla  materia,  sem- 
bri die  con  essa  rideiKifKhi,  la  divinità  non 
oonterva  per  ciò  meno  Sotto  queste  due  for- 
me gii  atli*ibiiti  suoi  essenzvaii.  Il  poitteismo 
rtconosce  una  geraixbia  d' intelligenze  subor- 
diuaie  ad  un'  iuldi^ecas  supi  eniS)  ed  il  pan* 
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ffìfP9  pn  di  riji»i«ji^|ii  iWpli  C5KM 

perf  llisjiini  *pli  e»»eri  meno  jveifetli , foUo 
M*iflii950  d*iM/*»iiiina  celtrsip  citi!  lai'  cvtffinn- 
I»  , serovciu  i loro  divei»  giudi  di  iierlcitto- 
In  rii»,  il  molo,  l'jiilrlligeiii».  Qucsi'ììiIi;!- 
^igriiza  juprem»  , i|ui'»r  *iiÌH>a  rrleaie  , ^ciu- 
pie  una,  poiché  iit:l  dpaliwnu  il  buon  puuri' 
‘^io  é supcijorc  alicallivo,  é dajier  tulio,  i|uti* 
,uii(|ur  «lapn  le  yarielà  del  pnlileitpio  e tiri 
paoiriMno , dol^W  di  poleuia,  di  Idii-rti,  d'in- 
Irllipeiiu  , di  piovrideii»,  di  giutliilu  , di 
)>unlà. 

■La  ragione,  lljirra  nel  suo  eseiruio.  sdoll.i 
dalle  cireoataitie  che  oe  impedùcniio  o ne  aol- 
locano  Insriluppo,  riapinge  dunqun  naliiial- 
men|.e  rateiamo.  Sempre  fu  quella  paiola 
ialina  dell’invidia,  dell’  ainliitiuiie,  del  lana- 
lisino,  della  cu(udigia;  lo  apirito  di  paradojfo 
f»  n’è  talvolta  insignorito  ed  jl  cinismo  se  alle- 
gralo di  li  orarvi  un ’occaaionp  d'invilire  ladigiii* 
li  della  iiafura  umana-  Np|i  raminenlerriuo  il 
libro  litexarro  d’HaidofJin,  uè  la  lista  ilei  aep* 
saotamila  atei  c)ie  Mei>eni)e  aveva  Kopeiio  ii> 
Parigi,  nè  1’  opinione  di  Lecoinle  sui  letterali 
(cliineai , smepiila  alieno  dalle  prauche  este- 
riori della  religione  poliiira  del  Cliinesi  : nè 

'guell'oiairo  f lencp'oao  diziniimio  in  rui  i 
iicuni  dei  deliatlpri  della  divinità  e della  reli- 
gione loop  ronfosi  epo  quelli  degli  at>olo(;i»ii 
raro  sotto  jl  inedeaiino  lilolp  e la  tnedeanna 
qualilìcaziope  ; reflèlto  di  una  pi  oduz'one  cp* 
S>  mostruosa  dovette  essei  e di  renderci  più 
circospetti  goll’afcusa  comune  di  aleismo- 
Dopò  queste  cqiisidei  asipu’  SoU’ aleifino 
pralicp  , a^hiaiDp  a corcare  i caratteri  deira- 
leispMi  speculativo  . s discutei  |ie  i piiucipii, 
ad  iiidirarp  If  relazioni  dèU'  pt*P  e dell  aln  o 
colla  nioial  gepei  ale- 

T ulto  f legalo  neH’uouiq  e peli'  universq  , 
e r uriverau  e I’  uomo  sono  legali  rpn  rrlazio- 
ni  oecessai'ie.  Pioli  v’ba  dunque  opinione  sol- 
I'  esisleuza  e la  iial|*ra  ilegli  esseri  die  non 
loerhi  airesiilenza  di  colui  al  quale  lutto  u»i 
de  ed  è mito  ordinato.  Cosi  i sistemi  f U st>ie- 
gaoo  l’oijginc  delle  cofe  jwr  reUnoità  della 
materia  e del  moto,  jiel  falp , pel  dualismo  , 
per  qualità  che  nella  piiina  cagmiie  escluiiu- 
im  riDlelligcuza  , gpidaiio  per  cousegu^ize 
pipigiitie  all'aleisino;  quelli  che  ceicaiido  ■ 
piincipii  delle  azioni  uiuaoe  negano  U liUeijà, 
Fi<nm»lerialilà,l'immui  ialiti  dell  annua  , r|ie 
rigettano  la  disliozione  del  bene  e del  nule 
murale,  rlie  fondano  U virlù  sull  ipleie.vs«, 
VI  piocedono  per  cpusegueiue  men  pi  ossimp. 
Cluelli  die  spiegpnp  rongwe  delle  cogni/iopi 
mcdiauie  un' azione  pnm^iva  o cwunii.  d' 
Ito  snllo  spirilo  e »«“•  voloulg.  med.auto  idee 
ciieooo  hanno  o«{c'lo fj»»*'  deh  ■iitolletlo..|.f 
itanle  senaaziout  «=•■»  *'‘ro  ,u  ...apio,  vi  c. 

StodurrmiiK.  pW  d.  fousegoe.ize  pm  lo»- 

f seir^  .Ttlie  iZ 

Li:  IroTct-ciU  api-alutntctutollpuuali; 


i|iH;ÌU  flit*  cscltnlono  It?  it|i*p  pure  «IrH'  iiiU*!li- 
, I)  qiiclii  r|i(‘  piàtiilnuu  U kCieiiiH  Mti* 
i imiuiie  lUtiitiC»  ide**  colli? 

idee  Miisit>|li , tenzH  anifueliei  e U i cmIIh  che 
f;li  o(*^6lii  di  f}uesti  due  «uduii  Imium)  iii^pniu- 
laiiieule  nei  ruiiffutriitii^iilo  nu^ro.  ipieali  p^r* 
leciperarmo  alla  me(|e5un:i  lendeii4a. 

l'wU  emulo  duiK^ue  cuiiipuiie  iiit  io 

di  iioiiii  Iiiu5ulici  d riii  uitoMno  i imi1i»*i  elii>«f  d.«l 
Aolo  SvolKiiiietilo  della  loro  doUiiiia,  nel  fpiMlc 
troveiel4>oii&i  i nomi  di  Ihla^oia,  che  amuiH* 
levi«  una  piovidenza  per  T uo«nu  ed  una  l^ia- 
liUi  per  J'  uuivei  so  : di  PUlmte,  che  sup|H>iie- 
va  nella  maieria  una  loiza  dt  rtu  l)io  non  a* 
veva  pulutn  ti  luniai  e ; d*  AnsloleU;,  che  iie^a* 
va  la  pruvvideuia  e lareva  di  |)ii>  un  a^euin 
iiece&siialo  ; d<  /«elione  riur  MUloimutevu  al 
destino  o)(iii  cu^R  , sino  la  divnuià^di  f|(iNsi 
tutti  i Neo|>latuiiiri  dtdU  scuoia  d'Ales’iandiM 
e dt  lutti  gli  aiUtchi.  ciie  aiiunellevuito.  senza 
eccezione,  i'eteiiulii  della  jiiateiia  , il  <lot;uM 
de  due  puoripii.  e,  ad  ecev/ione  di  Sociali*, 
Piatoue,  Al  islotele  e loio  ilisreiK)li  .la  m<t- 
leriablà  <l»  l>uj.  Cartesio  vi  .^artdme  per  aver 
dehuito  U liuteria  |>ei-  iininen|ilà  ed  averle 
cosi  arroidato  la  tierejs  tà.  ^ pei  aver  tallo  il 
paralogismo  di  (ondare  U veracità  dei  seuM 
sulla  veracità  di  iho  ; (..tiÌmiixio  |»er  aver  dato 
percezioni  alle  menadi  deJla  materia,  a mudo 
degli  aU)ini  di  I^euiuo  ilo,  per  non  aver  roiicj.'» 
duto  al  mondo  che  un  esiati'uza  fersoraenira,  <* 
per  avere,  f uirAriiuuiia  pi  estabilita,  distriiiui  la 
iiheità;  Malebranche  pes'  aver  (ondalo  la  co* 
griizipne  dell*  esislenza  dei  corpi  sulla  iivela* 
xiorie,  inirisagiiiaio  che  Dio  produce  lutto  nel- 
1 uomo  . le  sue  idee  • Je  sue  determina7.ioiM  , 
Come  produce  il  movìiDeiito  nella  rnaleiia  , c 
C04Ì  ridotto  rnoiiif»  alla  cimdtxionedi  automa 
e 11  uiiceto  il  vincolo  che  unisce  il  mondo  tisi- 
co al  mondo  nun  ale  ; Lticke  , |>er  aver  |>osto 
^^niziuiM*  nella  sensazione  u 
nelle  idee  die  a' iptei  |x>n}*oMo  |i  a {*li  og^Hli 
e la  rpgiiiziune  • cd  aumentato  cosi  le  esisliMi- 
ze  materiali;  Condillar  . a pm  e(pii>  titolo  di 
hucke;  Beiiiley,  come  idealista,  poiclic,  se  il 
mondo  c un  tenuuieiio  » J>io  lo  c |h*i‘  coiim*- 
guenza;  tiurz^ , come  scenico;  Kant,  rmtio 
quegli  che  |M>se  nelle  forme  iutrlleUiiati  U 
retUià  del  muu4o  luseusihile.  e,  più  giusta- 
mente  di  UMIì.  per  aver  piouiinzìalo  rhf  U 
conoscenza  di  Dio  non  può  essere  oggetto  dri- 
La  ragione  ; Furhie,  «Ito  discepolo  , pei  mvri 
credulo  di  jKiier  procreare  il  non-iu  mediante 
I IO  ; ^helling,  per  aver  contuso  I’ uomo  e 
J iiuivei  so  nell  uiitlà  assolula  ed  annientato  la 
rifLessioiie  senza  la  quale  noo  vi  Ita  ragione, 
(veiiei  aUnaiite  |»arlafido,vi  |>orienNiio  il  gran 
numero  dei  (ìlosufi  cotilemplalivi , i quali  « si- 
mili ai  Pandili  dttU' India,  leggono  nei  loto 
pensieri . vi  veggono  quello  che  a'  itninagniii- 
no  e per'uicnte  ciò  che  è.  Le  opinioni  lento* 
girhe  soMtnuMatreissMteru  una  fnesse  aidnin* 
daule  ucUe  rcaliuioiM  iiicoUh»  neUs  dopeu- 
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tu  ilai  Havrrì  della  morflle , nell»  giustìnra« 
ziooH  dei  meati  rei  pel  fine , nell^  iiiterpi  e* 
latiotie  dei  ^iuramenli,  ere.  Hobbes,  Larocbe* 
louceuid  » Mandeviile  , Collins,  Elvezio,  clic 
dtsser  male  della  natura  nm»n».  sarebbero 
liuaimenle  posti  a canto  a quelli  che  male  dis* 
aero  della  divina  natura. 

Tulle  le  opinioni  che  siam  ventili  einiine» 
rando  feriscono  i;li  attributi  inlelleltuali  o mo- 
rali della  divinità,  e por  conseguenza  raimion- 
tauo  ; ma  ragionare  sulla  iihIiii  a di  Dio  è hii  io 
1111  negarne  ibrmalmento  V esistenza?  Tulli  gb 
uoniiin  concepiscono  nel  modo  stesso  gli 
51  principii  ? ne  traggono  -essi  le  medesime 
ronsegiiente?  Non  aggiungono  di  spesso  alle 
qiiisliuiii  die  trattano  , circostanze  esiranee? 
pieoocii|tati  da  una  soia  idea  , non  oineilmio 
roiisideraziutii  necessarie,  ed  i sistemi, che  Ibr- 
maiiu  il  Iiimiro  del  riigiunannento,  non  sona 
suvenli  lo  scoglio  della  ragione?  Non  basta  , 
per  essere  teista,  che  un  lilosofo,  quaUinipie 
nmproveru  possa  farsi  al  suo  sistema  , non 
iiegiii  lui  mabneiite  gli  attributi  essenziali  che 
rostilnisrorio  la  noziune  di  Dio?  Non  si  pon- 
gono priricipii  che,  direllamente  e manilesla- 
mente  , la  distruggono.  Ora  iiissuno  dei  mo- 
derni che  fanno  professione  di  teismo  ci  dà  il 
cbrUlo  di  accusare  la  sua  opinione  sotto  que- 
sti dtie  riguardi  ; e qtianlD  agli  antichi,  i lor<i 
sentimenii , impeiTettameule  noli  pei  fiam- 
inenli  che  ce  ne  rimangono,  ci  lasciano  appe- 
na il  diritto  di  pronunziare.  Ma  se  oppones- 
simo un  sistema  d’iiiterpretazlone  favorevole 
al  sistema  rigoruso  che  loro  abbiamo  applica- 
lo, forse  troveremmo  nelle  pioprie  loro  dot- 
ti ine  di  che  giiistilìcai  li  : diremmo  che  Diu , 
o r unità  od  il  bene,  che  creò  mi  mfmdo  do- 
lalo d'animo  e di  ragione  , secondo  Ibtagora, 
può  far  intendere  la  potenza  , T unità,  la  bon- 
tà, la  giustizia  compresa  nella  bontà,  rinlelli- 
genia  , e la  bontà  compresi»  sotto  l'intelligen- 
za ; che  il  Dio  d’ Aristotele,  il  quale  vede 
tutto  m se  stesse  e nulla  fuori  di  se , la  cui 
piovvidenza  non  si  estende  Inori  della  sua 
sfera , può  paragonarsi  all’ intelletto  divino  di 
Malebi  anche  , concepito  come  estensione 
intelligibile , o luogo  degli  spiriti;  che  il  de- 
stino degli  stoici  • al  quale  era  soggetto  Id- 
dio o r anmxa  del  mondo,  non  è un  piiiicipio 
cieco,  deMiinto  d’ intelligenza,  ma  ima  serie 
di  cose  stabilite  con  ordine  e condotte  da  uno 
spinto  pieno  di  sapienza:  Crisippo,  Parme- 
nide, Empedocle,  Eraclito,  non  ne  danno  al- 
tra idea  ; che  il  fatum  degli  antirlh  era  la  ra- 
gione divina  rbe  oidinò  per  sempre  il  conca- 
lenainetilo  drgli  tfl'eUi  e delle  cause,  e della 
qn;de  Seneca  dice  che  obbedisce  all’  ordine 
< he  s' è una  volta  imposto  ; che  il  male  il  qua- 
le, seroudu  essi , era  1'  assenza  dd  bene,  una 
pina  m*g-izione,  non  poteva  essei'e  oggetto 
il*  lla  puli.'iiu  a-f.ili  ice  , nei!  ei  • die  l'elVello 
delle  r»use  licconde  ; die  la  malerin,  non  eia, 
nulla  loto  upiiiioue,  ciò  clic  noi  iiilvtidianiu. 


un  essere  allnalmenle  esìslenle , ubi  sashiìi  I 
la  coi'poi  ea,  una  postibililà  d'essere,  apprts.  I 
so  a poro  come  coiicepiaino  lo  spazio  iodi*  I 
peiirleuu-meule  dai  corpi.  Arislolele  non  l« 
compone  die  di  pure  negazioni , e dichiara  , 
come  PInlaiTO  e Pitagora,  che  non  si  può  civ 
iiosreila  per  aia  dei  sensi.  Allorcliè  Hiiiiquf 
cjuesii  filosnli  la  credono  elerna,  non  pensane 
che  all’ esistenza  possibile  delle  cose,  oppure 
la  considerano  Come  l’elietlo  oeressarlo  d'una 
ragione  eterna,  la  riii  iialiira  è ri’  agire.  O'a^. 
tra  parte,  ammelietrapo  la  libertà  dell' nonio 
con  più  o meno  restrizioni , e l’iininertalità 
dell'  anima  con  diverse  espiazioni.  Dunque  | 
per  quanta  diOIrnltà  noi  tioviaiito  a concilia* 
re  ì dogmi  drgii  aiitirlii,  non  possiamo  iio- 
pedirri  dal  l ironoscere  , nel  complesso  del- 
la loro  doni  tua , una  poleuza  che  pi  odiice, 
uii'iiilelligeiiza  che  dispone,  una  bontà  rhe 
peifezioiia  tutte  le  cose  , rimiile  in  tm'  unità 
immateriale  , spirilo  puro , non  astrailo  dell, 
cose  reali , ma  realmente  esistente  , dislinttt 
e separalo  , per  la  sua  natura,  da  lutti  gli  es- 
seri coi|>oiei. 

Questo  spirilo,  septralo  dall’  anima  del 
mondo,  al  senso  di  Aristotele  e di  Platone, 
od  unito  a lei,  secondo  i pitagorici  e gli  stoi- 
ci , agisce  mediante  volontà  libere  o solTre 
la  legge  che  si  è imposta. 

Abbiamo  tirato  la  linea  rhe  separa  i (ìtoso- 
fi  atei  dai  filosofi  teisti.  Gli  uni  e gli  altri 
possono  concepire  il  mondo  come  eterno  0 
come  avente  un  prinripio  ; ma  questi  lo  con- 
sidei  eraiino  come  produzione  eterna  d’  una 
cagione  libera  ed  intelligente,  o come  una 
produzione  accidentale  di  della  cagione,  e 
quelli  sottrarranno  la  libertà,  ed  attribuiran- 
no resistenza  dell'  universo  a prinripii  dola- 
ti  di  moli  meccanici  o animali , o ad  mi  solo 
principio  agente  per  un  impulso  cieco  e neces- 
saiio.  Questi,  con  Pitagora.  Platone,  Arislo- 
lele, fp|iociale  . Zenone,  Galeno  , Newton, 
Leibnizio,  ammetteranno  le  cause  liliali  giu- 
sia  le  leggi  morali  e fìsiflie  die  osservano 
nell  universo  ; quelli  le  rigetteranno  nè  vi 
vedranno  che  eOelti  necessarii  i quali  non 
avrebbero  pollilo  esser  altri  da  quel  che  so- 
no. I pumi  sominrtlei  aniio  l'uomo  alle  mede- 
sime  leggi  rhe  reggono  la  maiei  ia  , ne  faran- 
no una  parte  dell'universo  mairi  iale  ; I seroii- 

Hì  In  distingueranno  dan'iinivrrsn  e gli  altri- 
liiiiranno  leggi  pailicnlari.  Qui  la  nalma  pro- 
durrà tulio  iieH'unmo  e nell'animale;  colà 
I uomo  e l'animale  cederanno  r roiicorreran- 
no  alle  viste  della  natura.  Gli  uni  , guidali 
dall'  induzione  del  seiilimenin,  porranno  le 
cause  prime  ed  cffìrienli  m principii  intimi 
al  pensiero;  negheranno  gli  altri  il  sentimento 
e non  roncederaiiiio  realtà  che  alle  cause  sen- 
sibili. ria  un  lato,  le  qualità  attive  non  saranno 
concepite  che  in  esse  medesime:  da  mi  alliq, 
Saranno  ronrepile  nelle  qualità  pa.ssive,  e non 
.saranno  die  .pieslc  sotto  un  alito  aspetto. 
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. Amiilo  ogniitlilrifu  òi  aieismo  p«r  ogget* 

10  io  spiegaiioue  <leU*  universo  per  via  di 
pripcipii  iiaiurali  , deve  poire  de'  latti  die 
jsrchiudaoo  Intti  quelli  de' quali  arqnislinmo 
U cogutxione  mediante  )*ossti  vazione  o la  ro- 
scieou  ; gli  epicurei  ne  pi  opongono  ({naiti  u : 
gli  atomi»  il  molo,  il  vuoto  ed  il  raso.  Gli  a> 
toiot  tono  semplici  ed  iodivisil>ili  , qiiantiin» 
que  estesi  e diversamente  roiiiigutaii  ; hanno 
una  gl  avita  dall' alto  al  basso»  ed  un  moto  di 
decimazione  pel  canale  d*'scrivonu  delle  cut  ve, 
degli  angoli,  e s' iuconli ano  ui  tmte  le  due- 
i^ooi.  Jl  raso  , vale  a dire  il  ronroisodì  lah 
corpuscoli,  dopo  una  serie  di  cozzainenti  e di 
combinazioni  moltiplicale  all*  iunnito,  piodus- 
se  r universo  e lo  i innova.  11  caso  è una  pa- 
iola colla  quale  I*  nomo  esprime  la  sua  igno- 
ranza , ma  specialmente  l'azione  delle  cause 
che,  nella  produzioue  de'toro  eiretli,non  ope- 
rano io  modo  simile  alla  nostra  intelligenza. 
Avendo  un  pittore  rappresentato  un  ravallo 
focoso  , e non  polendo  riuscire  a lendenie 
apumaole  la  bocca  , scaglia  per  dis)>eiio  sul 
quadro  la  spugna  carica  di  spuma,  rite  incontra 
quella  bocca  e vi  produce  una  spuma  vera  e 
perfetta  : cotesto  «netto  non  Ita  cosa  che  Tim- 
magiuazione  non  concepisca  ; ed  essa  conce' 
pira  dei  pari  tulli  gli  avvenimenti  che  dipen- 
dono da  un  numero  di  accidenti  determinalo 
che  può  abbracciare  ; ma  quanto  più  gli  acci- 
denti saraiiuo  nuiirerosi  e dipenderanno  da 
combinazioni  moltiplicale  , tanto  meno  (tolià 
Ja  sua  memoria  essetvi  sufRcienle  ; e se  sono 
ii>niiile»  ne  saia  oppi-essa  , non  si  rappreseli- 
leia  ttuUa  o lutt'al  più  un’immensa  conlusio- 
ue.  Come  accordare  quest'immagine  d' un 
caos  iniinito  col  quadro  dell'universo  di  cui 
distingue  le  pai  tt , di  cui  abbraccia  nel  suo 
petisie*o  la  lotaliià?  Un  cieco  od  un  uomo 
rbe  cliiuda  gli  occhi  » seguirà  » rnaneggiaodo 
dei  d«di  di  varie  figure,  tutte  le  combìitazioni 
che  possono  dargli,  se  il  numero  ne  sia  limi- 
talo Secondo  la  sua  capacità  ; ma  se  sulla  ta- 
vola SI  pongano  senza  eh’  ei  se  ne  avvegga 
degli  altri  dadi  » si  smarrii  à ne'  suoi  ordi« 
bamenli  e l'immaginazione  sua  gli  lifiuterà 

11  suo  servigio  ; lo  stesso  sarà  d’uu  numero 
itlimilalo  di  tipi,  ne'quali  si  crederà,  permez- 
to  del  calcolo,  di  compensare  la  diflìcoltà 
deir  «tvenimente  col  niiineio  degli  accidenti 
0 He’ liii.  Non  basta  che  mi  si  moslii  |)«r 
UMigliirKura  la  sliada  che  il  calcolo  avrebl>e 
*perrurreie;  per  fermare  la  possibilità  dei» 
f avveniviienlo  e fai  mela  concepire  » bisogna 
mostrarmene  il  termine  ; bisogna  che  si  esau- 
^Ka  rinbuitu  o nulla  mi  si  dice.  Il  mio  iute)- 
letto  è besianlemente  esteso  pei  iscoprii  e nel- 

Miverso  t segui  à*  nn  di^no  e dWinten- 
livoe;  ma  non  J’ò  a suflìcienza  per  concepì* 
re  un  numero  infinito  di  corpicciuoli,  coinin- 
Cali  in  un' infinità  Hi  maniere»  per  la  dumta 
<Tiui  Irinno  inli»''”-  r»l<  uomini  s’inB.iiu.no, 
^Kopo  jjli  «-l'icuiei  . l>«i>Muu  die  e»i. 


«lane  orHIne,  iiildliepri/a,  che  vi  ;.hhiami  in, /- 
ZI  adatlati  a hni.  (#ti  atomi  fiaiiiio  prodotto 
^ui  un  oerhio,  là  nn  altro  ; da  iin  lato  mi  pa- 
io di  ganihp  ; dairaltro.  mi  tronco,  delle  tu  ar. 
eia,  mia  testa,  delle  oiecchie,  un  volto;  Il  ca- 
so ha  imito  lutto  ciò  e n c piovenuln  mi  uo- 
mo. (Jiiesti  s’c  accorto  di  vedeie  pegll  ocrlii, 
di  iidiie  per  le  orecchie,  di  cammui.ne  per 
mezzo  delle  );;md)e,  eri  allora  si  è sei  ulo  ,li 
tali  organi  l,e  funzioni  sono  diimpie  stale  ad- 
attale agli  organi,  e timi  gli  organi  alle  imi- 
zioiii.  Ma  se  la  vita  dipende  dall'  uso  dei 
inemliii  e degli  orgaiii  , f]uesl'iij!o  non  c dun- 
que ai  liiirario  , puiclié  c delei  minalo  ad  un 
oggetto  ? 

1,’idea  dell’ ni  dine,  dire  l'autore  del  Siilr. 
ma  della  natura  , risiilla  nel  nostro  spinto 
dalla  courormilà  rhe  scorgiamo  Ira  i moli  del- 
l'universo e Ir  nostre  azioni.  Queste  azioni 
sono  determinale  da  farolià  prodiille  da  m,i- 
vimeiili  meccaiiiri  di  cui  abbiamo  coscienza  ; 
questi  movimenli  derivano  dalla  seiisihiliia, 
e la  sensibilità  forma  l'essenza  di  certi  ess  - 
ri,  come  I' rlrllririlà,  l’elasticità,  il  inagiie- 
lismo,  la  gravità  , lei  mano  l'essenza  di  reni 
altri  ; le  proprietà  dei  corpi  ne  formano  la  di- 
versità. Queste  materie,  le  loro  combinazioni, 
i lorn  movimenli , producono  lutti  i lermme- 
ni.  L’  uomo  è iiilelligenle  nel  suo  sistema  , 
gli  altri  esseii  lo  sono  difTerentemrnle  nel  lo- 
ro; r intelligenza  umana  è mia  regola  per 
giudicare  delle  nostre  azioni,  ma  non  l’è  pt-r 
giudicare!  movimenti  degli  altri  esseri.  E pri- 
chà  noi  sarebbe?  Che  è per  me  l'esistenza  as- 
soluta? Quale  realtà  possono  avere  per  megli 
esseri  ed  i loro  movimenti,  Inori  della  cono- 
scenza che  ne  bo  e del  convincimento  che  mi 
presta  ? Se  le  diverse  malerìe  (ormano  colle 
loro  proprietà , colle  combinazioni  loro , coi 
loro  movimenti,  sistemi  distinti  e separali  di 
cui  nissuiio  può  conoscere  l’altro,  ci  ti  dica 
come  questi  sistemi  diversi  potrebbero  con- 
correre ad  un  medesimo  (ine  senza  mi’iiilelli- 
geirza  che  II  roiiosra  ciasemiu  in  paiticolare 
e che  ne  coinpretida  l’ insieme. 

Seroiidu  Stratone,  il  molo  risulta  dulia  seti- 
sihdilà  ; secondo  l’ autore  del  Sistema  della 
natura  , Epicuro  e Eameirie,  la  teiisihdilà  ri- 
tulla  dalla  figura  e dal  molo,  e 1'  iiilelli;;enza 
dalla  sensibilità  ; gli  oggetti  esterni  fanno  iiii- 
pietsioiie  sugli  oigaiii  dei  seiisr;  le  scosse  che 
questi  piuovaiio  Irasmeltonsi  al  cervello,  or- 
gano iiileriio,  VI  producono  dei  ramhiaineiili, 
c questi  cambiamenti  sono  le  idee.  L'inielli. 
geiiza  iioii  » dunque  un  fenomeno  distinto,  si 
spiega  come  tulli  gli  altri  mediante  la  male- 
Ila  ed  il  molo.  Le  cose  sono  necessariamente 
quelle  die  sono,  e non  potrebbero  essere  dii- 
fercoti. 

Concepiamo  ona  necessità  relaliva  d'ordi- 
ne e di  ronvenienza;  consiste  in  ciò  rhe,  dati 
celli  fini,  sono  per  pervenirvi  neerssarìi  certi 
mezzi,  làle  necessità  è quelta  die  pi  eslede 
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alla  coordinazione  d'un  aitlema  qualunque,  e 
che  noi  «edianzo  tparsa  neceaaana mente  nei< 
l’unirerM-  Mutate  d fine,  il  siiteroa  muta.Coa' 
aervauloipoleteaiicar  immaginarediverai  mez- 
zi per  pcrvenirri;  le  ipoleti  degli  antichi  fuici 
quelle  dei  iisici  moderni,  le  diacutaiooi  che 
iiKorgono  sulla  Iqrmazione  della  terra  tra  i 
tifici,  tra' chinfici , Ira'raetatìslci  f testi' sulla 
foritutione  del  mondo  e sulla  tpiegazione  del- 
ie sue  leggi,  tuppoogoiio  nel  monda  una  De- 
cessili relatiea,  couditionale,  d<  oui  postiamo 
cambiare  gli  elenieoti  col  pensiero  , come  lo 
cambiamo  conlinuataente  cogli  atti  arbitrarli 
della  nostra  volontà.  Al  contrario,  se  una  ne- 
cessilà  assoluta  è l'unica  ragione  delle  esisten- 
ze , tutto  ciò  ette  accade  è necessario , tutto 
ciò  che  uou  accade  è impossibile;  non  potrem- 
mo concepire  la  materia  che  nella  sua  esisten- 
za attuale,  il  mqto  che  io  uno  quiutità  ed  in 
una  dii'cz'une  determinate-  La  geometrìa  non 
potrà  immaginare  una  materia  possibile,  delle 
figura  possibili,  ds’asoti  possibili  ; pascili  non 
avendo  idee  seus<t>ih«oon  quelle  che  ci  som- 
mioistra  resperìeiiia,  sa  l’esperìcnsa  non  ci 
ofli'issa  da  ogni  parte  che  quantità  e direzio- 
ni deternsinals  , sarebbe  impossibile  al  pen- 
siero d'andare  più  Hi  là.  Ci  persuaderemmo 
invano  di  produrre  a piacere  cambiamenti 
nelle  cose  ; questo  aenliiaaolo  sarebbe  un  er- 
rore : essendo  immutabili  tutte  la  modifica- 
zioni, luUe  le  traiforoiaziooi,  tutte  le  serie  di 
movintenli , poi  saremmo  Della  ealesia  sielle 
cause  e degli  efietli , saremmo  incapaci  di  co- 
minciare verUD  iDosimculo,  non  saremmo  che 
corpi  che  lo  ricevono  e che  lo  reudono  ad  al- 
tri corpi , io  una  progressione  isifinita  senza 
pi  iiicipio  nè  fine.  Dimostrò  Aristotele  che  una 
successione  di  it)u>imesili  deve  avere  necasta- 
riaineiile  una  cagiona  attiva  eba  lo  iitcomiaes, 
e che  una  progressismo  di  s»use  senza  coiqio- 
ciaineoto  ripugna  all'  intelligenza,  il  smi  ca- 
rattere parbcolare  ù di  cercare  una  cagione 
da  per  tutto  io  cui  seda  cffvUi.  L’idea  sii  ne- 
cessilè  assoluta  è sesua  dubbio  un  concetto 
del  nostro  ipiritss,  poiché  rioonofciaino  delle 
verità  aecessarìe , e queste  oou  sono  tutte  ve- 
rità intelleUusIi  ( «e  ne  sono  che  hanno  il  lo- 
ro oggetto  fuori  del  nostro  spirito  ; tal  à resi- 
stenza eterna  che  noi  ioferiaiDo  dall'esistenza 
attuale  ; tali  sono  gli  sltributi  d'unità,  d'inde- 
pendenza,  d'immeusità , ecc. , che  ioieriamo 
dalla  sua  eternità  ; colà  noi  poniamo  la  neces- 
-siià  assoluta , dimostrando  ctie  coteila  neces- 
sità non  appsrliensi  alla  materia  nè  ad  alcu- 
na delle  sue  qualità,  che  portano  visibiliDeote 
i segni  d'  una  secessità  relaiiva. 

‘Tulio  dalla  nostra  discussione  T eternità 
siella  materia  e delle  sue  qualità , T eteroità 
del  moto,  il  caso,  il  fato  o la  necessità  asssslu- 
ta  degli  esseri  e delle  loro  naosliiicazioni  sic- 
come principii  iusuQIcjenli  a spiegare  l'uoiià, 
l'attività,  il  seulimeuui,  la  libertà,  riutelligea- 
M che  scsH'giaino  nel  sistema  deH'uomoe  del- 


l'universo, oi  limane  a eonsìderare  sjaesli  et» 
menti  in  un  corpo  di  dottrina  più  tpecieso  e 
meglio  legato  che  in  aicnno  dei  sistemi  d'atey 
amo  aiilicbi  e moderni  che  coneseiaino  ; l'eti- 
ca di  Spinosa. 

Da  crà  che  vi  jinniio  «*Aien  aUuatmenle  est* 
stentis  dice  Spinosa^  segue  Hie  w*  im*  etU 
fiienxa  eieroa,  dalia  futile  derivano  come  prò* 
prietà  le  idee  uecessario,  d*  immutabile, 
infìoitOv  Pure  gli  esteri  che  osserviamo,  sono 
iiaiti,  fugeei,  variabili:  dooaue  vi  hanno  due 
esistente,  I’ una  eoucepiu  dall*  intelligente» 
cioè  r esistents  infinita:  1* altra , I*  esoteotiì 
6ni(a  , concepita  dall’  immagioationes 

Nen  bisogna  domandare  come  T euere 
iofinito  esista,  però  ebe  sue  Datura  è di  esi- 
Mere.  Vi  baono  (re  ipotesi:  o esiste  per  sè 
medesimo,  o esiste  come  eHetto,  o come  mo- 
«bficatione  dell*  essere  infinito-  Mon  può  esi- 
stere 4*  M medesimo,  poiché  sarebbe  inde* 
pendente  nel  principio  della  sua  rsìstenta  ^ 
Meo  sarebbe  iiinilalo,  |arefa(>e  iiifinilo.  Noa 
può  esistere  come  efietto  deil*  essere  inlini* 
lo,  poiché  tutte  le  detennrnatiqpi  4*  un  es* 
sere  infinito  essendo  infinite,  non  |iotrehbe 
produrre  che  efielli  infiniti  : dunque  esiste 
come  modificatione  dell*  essere  infinito  : dun- 
ue  Tessere  finito  é coeteroo  a H' essere  iu* 
oiio,  e se  v*fia  Ire  essi  prtorilè,  non 
essere  prioiil^  di  tempo,  iq*  pronti  di  na« 
tura,  come  quella  della  sostaora  ritardo  a^ 
^oi  modi. 

Tutti  gli  eueri  individuali  sono  dunque 
modtficaxioni  d*  una  sola  sostanza  la  quale» 
nella  sua  natura  infinita  , contiene  tutto  ci2^ 
che  vi  ha  di  reale,  lutti  gli  attiibuti  che 
esprimono  qualche  cosa  di  posiiivo.  Nel  ou* 
mero  infinito  di  questi  attributi , due  carat- 
terisrano  specialmente  questa  sostanza,  T e- 
Stensione  ed  il  pensiero;  il  moto  e la  quiete 
sono  i due  modi  delT  estensione  , iiiielli* 
^nza  e la  volooli  i due  modi  d^^  pensiero; 
tutte  le  forme  e tutte  le  forze  degli  esseri 
sono  prodotte  d*l  moto  e dalla  quiete  ; tut* 
le  le  volizioni  e le  idee  sono  prodotte  dalla 
volontà  e daM*  jnielligeiua. 

11  pensiero  e T estensione  sono  atlribut^ 
^jÌMinti,  de’ quali  .uno  non  può  derivare  dal* 
r altro;  ma  poiché  non  afbbtamo  idea  che 
di  quanto  é corpoi'eo,  T uno  e 1*  altra  sono 
inseparabilmente  unici , il  pensiero  è la  co* 
scienza  delT  estensione  nella  quale  queste 
SI  riflette:  dunque  non  v*  lu  estensione  saa« 
H pensiero,  e reciprocametile.  L'<idea  imme- 
diata d’una  cosa  individuale  D*é  Tanima/a 
hi  cosa  n'  è il  corpo. 

Poicdié  Tessere  infinita  non  può  agire'cUe 
per  atti  infiniti,  noa  può  produrre  immedia* 
lameiite  le  cose,  ma  può  produrle  mediaia- 
fneule  in  una  sesie  infinita.  Così  ogni  forma 
«d  ogni  forza  attuale  saianno prodotte  da  uua 
Ibrma  e da  una  forza  anienuii  ^ queste  da 
uua  lui'iiia  « da  una  fui  za  precvdcuti,  e co* 
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il  ill'ipfìailo;  porimanlit  poicki  ogui  idea 
ed  Dgsi  volnioua  corriipondono  ad  un  ok* 
(tllD  lorporale  paiiicularC,  vi  avranuo  sene 
iofiaile  d idee  e di  voliaiooi  corrispoudeuli 
I seria  ibfìiiiie  di  forma  e di  forze. 

He  ài  ciò  Deli'  essere  otcessai  io,  lut- 
to è oecessaiioa  le  modilkazioni  del  pensie- 
ro e <fuellt  dcfir  esieusic»ne,  la  sostanza  è li* 
bara  io  questo  sento  ».  cb*è  scevra  da  ogni 
roslno^imcnto  estereo,  che  si  deleimioa  se* 
rondo  h sua  natura  } ma  ella  non  lo  è di 
ctaibtaie  o di  sospendere  le  sue  deieimina* 
xiooi.  ÀI  coxrtrarioi  eoo  svendo  V uomo  che 
sene  idee  o ds  deterroioetioni  corporee*  la 
volooià  uoD  è io  kii  che  la  lacoUa  si' afier* 
nure  o di  negare,  di  pronunziare  aul  vero 
e sul  lalso  ; e poiché  le  deierrmoazioni  del 
carpo  mno  prodotte  da  una  progressione  iu* 
fiatla  di  cagioni,  le  idee  che  ne  abbiamo, 
che  tono  la  nostre  volontà  islessa,  non  po- 
trebbero esser  libere  inaggtoi mente  t noi  sog* 
giacoanro  al  giogo  d*  una  fataUtà  che  non  è 
Della  nostra  natura,  ma  nelle  cagioni  inietne 
delle  quali  abbiamo  coKieoza  ed  alle  quali 
coDseotisiBo. 

\aro  è cJm  lutti  gli  esseri  non  hanno  reai* 
tà  che  pel  fallo  della  potestà  divina,  la  qua* 
le  gli  ba  creati  e li  rooseiva,  e che  per  ron- 
s^ueosa  tono  viiiualmeoie  contenuti  in  Dio, 
c pnjniijvameoie  ; ma  il  pensiero  di  Spinosa 
è che  vi  sono  coirleuuti  lealmente  ed  alitisi* 
eimie.  Ecco  il  suo  ragionamento  : Se  T uni- 
verso e Dio  loSMuo  due  esseri  difléi  enli,  vi 
sarebbero  due  aosiauxr  disiinte  ; se  vi  aves- 
sero due  sostauce  dislinle,  ciasriioa  polieb* 
he  essere  concepita  per  aè  medesima,  indi* 
pcDdeDiemente  dall'  altra  ; ae  ciascuna  si 
concepisse  rfidipendeiitemenle  dall'  altra  , 
oou  aviaoDo  mille  di  comune,  nou  arran* 
^ aUribuio  eomuue;  se  non  baono  attri- 
buto coiBuoe , i*  una  non  potrà  essere  la 
*^uia  deil'elira,  dunque  sarebbe  impossibi* 
le  la  crcJtiooe  e nulla  caislerebbe*  Perebè 
esista  qualche  cosa,  bisogna  dunque  che  noa 
*1  abbia  pib  d' una  sestanaa  ; tale  aoetanxa 
sarà  costiiuàa  da  due  attribuii  else  ne  lìar* 
tesao  Peiseaza,  I*  esleosione  ed  il  pensiero; 
e iiceonse  noo  abbiamo  pensiero  sa  non  di 
^ cb'è  esteso»  questi  due  auribuii  si  sup- 
pocraioo  reciprocamenio  coake  l'anima  aup- 
P<^  d corpo  , ed  d corpo  suppone  Pani- 

000  ne  (oraieraiino  lealmeete  che  uno» 

espi  liner  anno  che  uaa  sola  essenza l'ii- 
aaerio  così  saià  I*  esseio  unico»  originale  e 
|MHaitjvoi»  salò  Dio. 

b* errore  di  Spinosa  è di  conTondere  le 
diM  grandi  noiioai  di  causa  e di  sostanza , 
pirsenli  allo  spiiilo  allorrbè  ragio- 
^'*ssào  intorno  all*  uomo  ed  alt*  universo  che 
le  douina  all*  origine  ed  al  Icrmioe  della 
<Mosceoza.  Pi  ima  gli  oggetti  si  oflrooo  ai 
‘••sr  ad  all*  immagìnatioue  nalla  loro  indi- 
nudità;  poi  le  ideo  che  foimianu»  per  a* 


siraiione  , sono  nTccolle  cìaHa  rifìessione,  e 
la  ragtone  loro  tniprinie  la  forma  di  unità 
più  o meno  generale.  L*  osservazione  dei 
ieoomeni  eslenn  mi  suggerisce  similmenie  la 
idea  di  causa  , e culla  iiilessiotie  la  linvo 
Ili  me  stesso;  ina  non  fuiino  T una  e Tal. 
tra  nella  medesima  guisa.  Kslei namente  la 
sostanza  si  olire  come  una  cosa  lissa  , la 
causa  come  una  cosa  agente  : la  sostanza 
nello  spazio,  la  causa  nel  tempo:  interna* 
melile  1 unità  personale  o I*  idea  dell'  io  è 
nell  intelletto  , cioè  in  ciò  che  v'ba  in  rmi 
di  fisso  e di  costante.  I.*  idea  d’  azione , «li 
opeiazione,  di  causa,  è nella  volontà,  o in 
CIÒ  che  V*  Ita  ni  noi  di  muhtle  , d' iiicoslarle  , 
di  vai  labile  ; l'idea  di  sostanza  è assoluta  , 
e stampa  di  necessità  liilh  gli  oggetti  ai 
quali  bi  applica  ; 1’  idea  dì  causa  è lefaliva 
e non  impone  che  una  necessità  condizio* 
naie  d'oidine  o di  relazione;  l'idea  di  so- 
stanza e quella  di  causa  sono  dunque  idee 
eieiogeuee.  Se  mi  appiglio  alla  prima  idea, 
aiiiiìriitu  paiecchi  fatti  della  natura  inalena* 
le  <Ii  cui  abbiamo  le  idee  corrispondenti  , 
lo  spazio , poiché  una  materia  necessaria* 
melile  rsislente  non  mi  pei  mette  di  conce- 
pii lo,  il  molo,  come  rimpioveta  Toland  a 
Spinosa  , c per  conseguenza  il  tempo.  La 
idea  fissa  che  imprime  1*  immutabilità  a tut- 
ti 1 miei  pensieri  non  mi  permette  di  guar- 
dare se  non  come  apparenze  la  vaiietè  de- 
gli esse  li  , la  diversità  dei  loro  modi  , dei 
loro  aitiihuti,  delle  qualità  loro,  delle  loro 
funzioni,  che  manilèstano  una  volontà  arbi- 
Italia,  e la  pioporzione  Ira  i mezzi  ed  i fini, 
le  fitiizioni  e le  iMcoMà,  che  mostrano  una 
intelligenza  ed  una  libertà,  lo  auoìento  neh 
1 ordine  morale  la  volontà,  la  quale»  essen- 
do la  facoltà  d'afletmare  o di  negare,  nel 
senso  di  Spinosa  , non.  è per  conseguenza 
che  un  modo  , un  allo  dell’  intelletto , del 
pensiti o;  e disliitggo  la  liheilà  , che  non 
può  sussistere  rolla  fatalità:  liducoalla  me- 
desima unità  gli  atti  e le  facoltà,  lo  spiiilo 
ed  il  pensiero,  T anima  ed  il  corpo;  rendo 
lutto  omogeneo,  l'uomo  e la  natura  ; distnig- 
go  insieme  la  lestimoiiianza  dei  sensi  e del- 
ia coscienza,  per  fate  tutto  rientrare  nella 
unità  deiresseie,  nell' unità  assoluta,  colla 
forza  del  ragionamento. 

Tulio  così  a|)pianalo,  lutto  scancellato  sotto 
le  deduzioni  d un  piincìpio  unico,  o,  per  dir 
Maglio,  tutto  annieolaio  , I*  io  e 1*  universo, 
giungo  ad  uaa  sostanza  materiale  e pensante 
rhe  agisce  in  se  medesima  per  la  sponiaaeiii 
di  sua  natura  senza  coslriogimento , ma  con 
necessità  e senza  libertà  ; pensa  in  se  medesh 
ma , ma  come  uno  spcccliio  che  riflette  i suoi 
mudi  maicriab  srnsa  disegno,  senza  intellr* 
gM»zB  , senza  attività.  Questa  sostanza  , senza 
fot  ma,  senta  qualità,  aeaza  dela  minszioin 
pierise,  è l'oggetto  dell’ inielleilo,  e Spiuosa 
ia  bomioa  , cogli  atilicbt  cabsiiftl«>  uatuia  na* 
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Imuiue  , ^'aturà  natùrans,  (»K  esseri  p:«t‘ti- 
ruUi  1 1 i iuio  moli,  i loro  •ccideòti , che  cotn* 
potigouo  il  mondo  visibile  • sono  l*  oggetto 
dell*  inìinegiiiHzione  ; sonot  modi  della  sostMO- 
ZM  ch‘  ei  chiama  natura  naturala  , natura  ha- 
turata.  La  natura  nalnranlet  o la  susianza  in 
ae  stessa,  è umea,  infinita  . indivisibile,  imiim- 
labile  t imperocché  et  la  definisce  per  la  sua 
essenza  : la  natura  naturala  . o la  sostanza 
considerala  ne'suoi  modi,  è multipla,  finita, 
divisibile,  mobile,  variabile.  La  prima  gode 
spia  della  realtà  dell'essere,  perché]  1*  inlel.li> 
genia  sola  giudica  della  verità;  la  seconda 
liou  ba  che  uufi  realtà  apparente,  essendo  e i 
sensi  e l' immaginazione  principii  d'errore  e 
d’ illusione.  Tali  sono  t due  aspetti  sotto  i 
quali  s*  olire  1*  universo  di  Spinosa. 

Questo  sistema  , considerato  iie*  suoi  ele- 
menti , s'approssima  dunque  al  naturalismo 
di  Stratone  , o al  sentiinento  degli  antichi  ilo* 
zoili  y 1 quali . come  Democrito,-  facevano  la 
•liuteria  pensaule  ed  aniinata  ; al  panteismo 
dei  pitagorici , degli  stoici , degli  eleatici , de* 
gl'  ionici  ; al  fatalismo  di  Eraclito  , degli  alo- 
misti , degli  stoici  ; ma  ue  differisce  iti  questo 
che  cotali  opinioni  iiou  sono  che  abbozzate 
negli  scritti  ebe  ce  le  fanno  conoscei  e , invei*e 
ebe  lo  spinosisfDO  forma  imi  complesso  svilup- 
palo ut  tutte  le  sue  patti,  seguito  in  tutte  le  sue 
Jipplicazioni.  Suppone  egli  la  materia  peiiSim- 
te;  ma  non  grauiitameiile , come  Demucriioi 
SI  è perchè  si  sliiua  fondato  a dire  che  noi  non 
pensiamo  a cosa  che  non  sia  materiale.  (Vh 
eleatici  erano  idealisti  che  ponevano  l'essere 
iteiruuìlà,  ed  il  non-essere  nel  multiplo  e tnd 
variabile.  L'  unità  lord  era  U somma  delle  so- 
stanze ebe  compongono  il  mondo,  oppine 
iinessere  di  ragione  , il  cui  attributo  è I*  est* 
stenla  , da  cui,  per  astrazione,  si  separa  ogni 
idea  di  causa  e di  effetto , di  moto  . di  modi- 
ficazione, di  forma.  L’  unità  di  Spinosa  è la 
vera  e reale  sostanza  degli  esseri , quella  di 
euì  tono  composti , ebe  si  muove,  che  si  cam- 
bia • che  si  modifica  io  tutte  le  maniere,  ebe 
è cm*po  e spirito , cagieiHi  ed  eTTetlo.  L' ani- 
jna  universale  dei  pitagorici  e di^lì  stoici  era 
4mita  al  mondo , dirigeva  i movimenti  e 
tm  regolava  l' armonia  ; e uel  seotinieolo  de- 
.gl*  ionici,  lo  spirilo,  unito  ali'  elemento  gene- 
ratore io  foggiava,  lo  trasfoniMva  secondo  cer- 
te condizioui,  per  fargli  produrre  tutte  le  for- 
me. Lo  spirilo  fu  separalo  da  Anassagora  , e 
quest'idea  prevalse  poid'alloi*a  nella  filosofia. 
Il  Dio  di  Spinosa  non  è unito  al  inoudo,  è d 
mondo  istesso;  I*  intelligenza  die  gli  accorda 
non  ba  nulla  regolato,  nulla  ordinalo,  non  è 
che  la  cognizione  dei  movimenti , degli  alti , 
delle  idee , delle  forme  . che  prodiicotisi  in- 
cessantemente  da  una  necessità  fatale}  il  suo 
laulisino  è belisi  quello  degli  atomi , ma  non 
quello  di  Eraclito  e degli  stoici , consegnmizu 
Cioc  d’  uu  disegno. 

.^lel  metodo,  Spinosa  seg’ie  gl'  idealisti  i !k 


non  accordano  la  venta  senob  alla  ragrobf  i 
sdegna  egli  le  induzioni  tratte  dall*  esperieiita 
e s' appiglia  ai  ragionamenti  a priori.  11  divi- 
lamento  gli  appartiene  : é il  sistema  d*  ateisrho 
più  regolare  che  esista.  Seppe  togliere  dal 
geometri  la  forma  sintetica  che  gli  dà  l' anda- 
re imponente  d*  una  sede  di  dimostrazioni,  é 
dagli  scolastici , r oscurità  . V ambiguità  dei 
tei'inini , la  sottigliezza  delle  distiuziuui , che 
servono  a coprire  i punti  deboli  ed  a salvàrd 
le  contraddiziooi  dell’  insieme. 

Ogni  filosofia  che  abbraccia  V uomo  e I*  u* 
Diverso  si  compone  dei  fatti  raccolti  dai  sensi, 
delle  perceaioiii  della  coscienza  , delle  idee 
formate  dall*  inielleilo  e delle  forme  arlificia-  | 
li  dei  ragionamento.  Sotto  il  primo  aspetto  , 
Spinosa  Doo  vide  nell*  universo  che  moto , 
quiete  e materia  ; sotto  il  secondo  , non  vide  , 
nell'  uomo  che  pensieri , idee,  volontà  ; sotto 
il  terzo,  trovò  nell’  intelletto  V idea  d'essere 
necessario  , d'assoluto,  d'universale,  d'in- 
finito; egli  riunì  la  materia,  il  molo  e la  quie- 
te, il  pensiero,  le  idee  e le  volontà  all'idea  dì 
unità  asaoluia  ; e siccome  queste  differenti 
proprietà  espi  iinotio  essenze  differenti,  ei  po-‘ 
se  pi  ima  che  il  moto  e la  quiete  erano  modi 
della  rnatei  ia;  che  le  idee  e fa  volontà  erano 
modi  del  pensiero;  e poscia  che  il  pensiero  e 
la  materia  non  erano  senon  un  medesimo  at- 
tributo concepito  sotto  due  relazioni  diverse* 

Ei  cambiò  I*  accezione  dei  vocaboli,  stabili  as-* 
siotnt  e definizioni  assortite  a que'  concetti' 
nuovi . e ne  strinse  l'insieme  cou  un  pulenlo 
ragionamento. 

Parecchi  scrittori  si  sono  impegnati  contro 
di  lui  in  un*  argomentazione  spinosa.  A noi 
basta,  per  valutare  il  fondo  della  sua  dottri- 
na , riconoscere  ebe,  per  quanti  sforzi  fin-  * 
tellello  possa  fare  per  unii'e  i fatti  d'esperien-» 
za  ai  tipi  fìssi  ed  assòluti  dell' intendimento  « 
queslidueordini  si separeranno|e  si  distingue-  ^ 
ranno  sempre  nei  nostri  giiidizii  ; che  cozzerà  * 
sempre  iosiemeesarà  incredibile  'che  H peo- 
aiei'osia  materia,  e la  materia  pensiero  recipro  ■ ^ 

camenle;  che  il  moto  sia  essenziale  alla  mate- 
rta,ed  egualmente  la  quiete;  che  la  volontà  non 
sia  altro,  nell'  uomo , se  non  un  modo  di  pen-  | 
sare  ; che  per  conseguenza , volontà,  materia,  * 
pensiero  , molo  , esprìmono  la  medesima  es-  f 
aenza  } che  la  libertà  sia  un*  illusione;  che  la  f 

iolelligenza,  o la  facoltà  di  giudicare  « di  sce-  I 

gliere  il  meglio  per  giungere  ad  uo  fine , noti  t 
abbia  realtà  ; che  V ordine  , nelle  leggi  mora-  \ 
b ed  in  quelle  chereggooo  I*  universo,  sia  una  t 
parola  vana  ; e che  dovendo  i seusi  e fimma^  i 
ginazione  cedere  all’  iiilelligeiiza  , gli  esseri  < 
attuali  e le  loro  varietà  s*  assorbono  nell*  uv  \ 
mformità  dell'  esistenza  eterna  ; i loro  cam- 
biamenti e l' attività  loro,  nella  sua  immutahì-  t 
btà  ed  immobilità  . Histabihaino  la  nozione  I 
di  causa  ; U coscienza  trova  l' attività  , la  vo^ 
loutà,  la.  liherlà,  e renda  rinielligeoza  al  pen- 
siero ^ I sensi  tiOii  v"^^gone  nel  e svelle 
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che  :irci<iculi  delU  fiuleria  ; gii  esseri 
À(iÌYÌduftli  ripigluioo  U loro  ie«ilà  ; nsubili- 
4fiM0  le  4iMlogie  deti'ordiiie  momle  alTordi- 
M in»ieri«le,  « renHono  ali*  universo  la  sua  u* 
MÙ,  U iiberlà  • T iutelligenza»  la  potenza, 
alU  cagione  cbe  ha  ciealo  le  leggi  deironliiie 
Ìuiro,oeme  la  coscienza  rende  all*  uomo  V ii> 
riuieUtgenza,  la  libertà  che  ciea  in  lui 
deli' ordine  morale.  La  dualità  si  ri* 
stahi'iice  allora  per  la  relazione  dell*  elleno 
alia  cagione  cbe  possiede  ciinueiiteiiienCe  le 
<|ualilà  che  noi  accordiamo  all'  elfello  ; e sic* 
come  la  libei  là  die  le  t endiamo  le  peimetie 
di  modiiirare  le  sue  detei  miiiaziuui,  possiamo 
cuocepire  come,  con  im'essenza  iiilmiu,  pio* 
dure  esseri  Hnìii.  Togliele  ora  la  cagione,  tu* 
glirle  U volontà  e I*  allivilà,  nenlrate  nel  do* 
tnmio  del  peiisieio  iimnuubile  . assoluto  . e 
delle  lue  (orme  necessarie;  voi  togliete  all'uo- 
aio  la  tua  iijdividualilà,la  sua  coscieuza,  ed  al 
mondo  la  sua  realtà. 

Si  badi  bene:  per  la  volontà,  abbiamo 
l'idea  di  cagione  ; per  1* intellelto  , non  la 
abbiamo.  Nell'idea  di  cagione  , troviamo  la 
iiualtià,e  ueU'iulelleUol'  unità.  1 ragiouainenli 
a pi  ioti  Doo  hanno  autorità  se  uou  quando  li 
ctrcoscriviamn  uei  possibili,  come  se,  essendo 
date  celle  cose,  si  cerca  ciò  cbe  polrt- bbei  o 
essere,  spogliandole  di  lutti  i lot  o accidenti 
attuali;  0011  prendonsi  allora  senon  piopiiela 
astratte,  pure  essenze  nominali  fui  male  dal- 
riutellelto;  ma  nelle  scienze  positive  . die 
hiuiio  a fuudanseulo  esseri  ed  analogie  reali, 
MtJ  ti  può  procedere  che  a posUriori,  poiché 
se  la  Kienza  è tiell’univeiSMle  e nell'  ideale  , 
cioè  Delle  foi  lise  deirinlelletto.  la  rognuìone 
è oei  particolare  e nel  reale.  Qui  il  cuiivin* 
cimenio  è relativo  » e ne  prende  il  luogo  lo 
srellictsino  . se  le  cose  sensibili  non  hanno 
una  realtà  prima  e non  condizionale.  Quindi 
f idealismo  ed  il  materialismo  toccano  egu«l* 
«Hiie  r ateismo  oell*  iulellello , come  il  fa* 
lalismo  vi  tocca  nella  volontà. 

Qui  r ateismo  speculativo  rientra  nell*  a* 
temao  piatico  ; colui  cbe  nega  le  dislmzinui 
■orali,  che  non  riconosce  regola  alle  azioni 
ttraane  fuorché  rinleresse  inatei  tale,  che  ne* 
pia  libertà,  e per  conseguenza  i giudizii  e 
f obbligo  della  coscienza  ; die  nega  , dopo 
questa  vita,  la  possibilità  d'iiti*  altra  viU;  lo* 
gàe  all'iioiiio  la  moralità  dc'suoi  atti,  e la  loro 
iaiuiotie.  Non  ba  più  doveri  da  adempìrv; 
tieooduce  lutto  a se  stesso,  o a quelTegoisiiio 
eòe  non  ha  . regola  teiion  la  prudenza  . che 
M iSiima  ruinaiiità,  la  giustizia  , la  magna* 
cuntàele  altre  viiiù  senon  pel  lappoilo  che, 
Wuo  a lui.  La  cupidigia  il  sospinge,  il  umor 
W rallicue  : quest  è tutta  la  sua  coscienza  . 
qoesi'  è pure  la  coscienza  degli  animali.  La 
compassione,  la  bontà,  la  geoeiosità,  la  grati* 
tudtne  . sono  qtialilà  clnim'iiche;  oppure,  sic* 
Cuuie  haniiu  il  loro  pi'tocipio  nella  piudeuzs, 
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lutti  gli  uomini  sono  egnalnnMile  buoni,  coni* 
passionevoli.  grati  , gelici  om  ; non  più  devo* 
ztone,  uon  più  sagrtli'ti  , inni  più  ainur  della 
gioì  la,  o se  alcuni  atti  tic  l'onsrrvano  d nume, 
non  sono  die  le  deleininni/iuiii  di  mi  inslmtu 
di  sensibilità  ignolnic  c gi  ossuUnu  rome  (pici* 
lo  del  bruto  ; non  più  cm  tosila  ddravvcnn  c. 
iiou  più  ammii  azione  del  pi  esente  ; T uomo 
non  è alilo  che  una  vcgeUzioiie,  una  pianta, 
o lutl’ai  più  mia  maccinna  meglio  oigauuzata 
deila  bestia.  Ilayie  crede  che  una  società  d’a* 
lei  poli  tbbe  sosleneisi;  noi  pur  lociedtamo, 
se  1 meinbi  i di  tale  società  (ossei  o nomini 
inconseguenti  come  i iiosiii  atei  sisieiiMim  . 
se  olii  aggiaudo  la  leligionce  la  morale  ne' lo* 
ro  senili  . le  liverissero  nelle  azioni  loro.  Ci 
SI  mosti  i un  ateo  che  segna  le  m.is.sinie  di 
condotta  quali  scendono  da'suoi  pnncipii,  e 
credeierno  alla  lepubbltcs  di  Bayle.  Se  v’ha 
danno  p<:i  l'ateo  d'essere  coiisegueiiie,  donde 
viene  esso  danno?  dalla  superstizione,  dico* 
no.  K donde  viene  la  superstizione  se  nm» 
sia  da  quel  sentimento,  il  quale,  giusta  Ì'e* 
spressioue  deU’autore  del  •S'iitcma  fiella  im* 
tura  y non  poli  ebbe  sbarbicai  si  dal  cuoio 
dell'uomo?  Ilohbes  e Curdanu  credono. U 
letigione  funesta  alla  società.  Può  esseilo  , 
senza  dubbio,  come  tulle  le  buone  instiluzio- 
ni;  possono  snaturarsene  i dommi,  e.culla  lo* 
ro  lullueuza  funesta,  corroinpeie  così  posso* 
no  la  morale.  Le  passioni  ancora  possono 
abusarne:  la  giustizia  e la  verità  partecipano 
colla  religione  alla  sciagura  di  servire  di  pi  e* 
testo  a molte  colpe;  ma  la  giustizia,  la  verità, 
la  religione,  avranuo  sempie  nella  nieiiteeiiel 
cuore  degli  uomini  uu'esisteuza  independenle 
dalle  passioni;  e gli  uomini,  illimiiiiaiidosi , ap. 
prendono  a ooo  più  sepaiare  la  religione  dal» 
la  morate,  persuasi  che.  essendo  ainhedue  e* 
manazioui  dello  stesso  principio,  non  può  es* 
sere  tra  esse  conti  addizione.  L'ateisiiiu  speco* 
lativo  è duuque  l'opeia  del  ragionaincnlo.  il 
teismo  Io  è della  ragione  che  risulta  dai  giu- 
dizii  primitivi  della  nostra  lulelligenza.  L'atei* 
sino  speculativo  è nello  spinto  di  colui  cbe  lu 
ha  concepito,  e nou  oUieue  maggior  asseusu 
di  quello  cbe  ue  accordiamu  alle  deduzioni 
razionali.  L*  ateismo  pratico  è nel  cuoi  e ; ivt 
si.  genera  dair  luleresse.  dall'  egoismo  . dalle 
più  vili  passioni;  e siccome  lo  spinto  è assai 
più  governato  dal  cuore  che  non  il  cuore  dal* 
lo  spirito  . la  corruzione  del  cuore  è la  vera 
piaga  della  inorale,  la  causa  più  feconda  del* 
r ateismo:  essa  è cbe  , profanando  la  bontà , 
la  giustizia,  la  verità,  nei  uostii  pensieri,  nei 
seulnnenti  nostri,  nelle  uostie  azioni,  uon  la* 
scia  all'iioiDo.  della  divinità,  che  ùti  (autasnia 
ed  alcune  vane  pratiche,  itisignificaiiii  e pue* 
liti  negli  uni,  ipocrite  e bugiarde  negli  aU 
vi.  Alia  inorale  duuque  deve  ^il  filosofo. il 
tributo  de’suui  lumi;  egli  deve,  come  Socra* 
tei  e,  cou  pm  venlà.  come  >1  nostro  Icgistalo* 
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l'r  divino,  bimdire  ^•lei9ln(>  ria  lulli  ■ cuori , 
tacendo  liisoemicre  la  iìtosufta  da>  cieln  ed  in> 
Iroducendela  nelle  cillA.  » 

S . . . R. 

ATELE.  Fed.  Sap«ii>. 

ATElrbANE.  Oalf Einiria dondd  i Romani 

Creio  avuano)^  lalrkmi,  furono  recale  a ROirta 
r favole  atellane,  il  primo  abbozzo,  pe'  cosi  di- 
M,  de’dtamnhalier  componimenti  (Tirabosclii) 
nella  Mteralura  Ialina.  Lasciando  a -miglior 
loOgo  certe  qnisiioni  ohe  amane  d'esame  irai- 
•ale,  secomio  il  iMetromsiftuto,  assai  geoerat- 
mente’,  ed  anzi  Intte  quella  cencemante  la 
loscemfd  delle  atellatte,  coglieremo  nei  spio» 
aissimi  campi  della  erudisieoe  ciò  che  piti 
Conta  e rileve  sud*argaaWento.  Alalia  fa  culi 
degli  Oschi  od  Osci  (oggi  Saitf  jitpin&  o 
Sanl'Btpidio?)  k»  Napoli  e Capua:  di  qui 
«eoneroa  Roma  i primi  che  rappresentasse- 
ro quee'a  specie  di'  hree  od  Inlornlezzi  ; di- 
eiaiUu  farse  perlegiocdsili  ed  i sali  onda  era* 
DO  condite;  intermessi  perchi  avevano  hiogo 
Verso  il  fine  delT»  commedia  è tragedia,  a di- 
vertire alquanio  od  esilarare  gli  animi  He- 
gK-spettaloi'i  forlemenle  cummossi  : del  retto, 
avevano  on  ordine  regolnre,  n'  era  rotza  le 
lingua,  nianon  iiicomposii  rsenliiUenli.  quan- 
tunque adatti  alla  plebe  e tolti  dalle  abitudi- 
ni, Oli  eotlilmi,  datlo  stile  di  queUai  Troppo 
teggermeote  alCQiii  asserirono  cbe  le  atellane 
fossero  flua  delU  loro  origine  basse  e buflu- 
nesehe  rippresenlazioar  non  solo,  ma  oscene 
ancore.  Vero  è che  somiglitvano  alle  satire 
greche,  ida  prima  che  lasserò  infettate  dèlia 
corrntione  ippurlata  nel  teatro  latine  dal 
progresso  di  quella  eivilti,  teoUte  erZoo  anzi 
in  moho  onore  e giudicate  superiori  alle  tra- 
gedie ed  alle  commedie,  non  fots'  altro  , per 
questo  che  gli  attori  di  esse,  precisamente  di- 
stinti dagl'  istrioni,  non  erano  Schiavi  nè  in- 
forni , nt  perdevamo  il  nome  ed  H diritto  di 
cittadini,  non  erano  rimassi  dalla  propiSa  tri- 
bb,  non  esclusi  dal  militare  servigio;  cesi  fu- 
rono veramente  personnli , in  quantochè  gn- 
devanU  il  privilegio  di  non  deporre  mai  lolla 
scena  la  maschera,  laddove  gli  altri,  cadendo 
in  qualche  tallo , dovevano  ad  un  cenno  del 
olo  smascherarsi  e soSiirne  a faccie  nuda 
schiate.  Non  affornseremo  che  fossero  di- 
verse dagli  esoda  ; ma  della  loro  diSereoza 
dai  mimi  ne  sta  garante  un  passo  esplicito  di 
Cicerone  nelle  FamUUtri  (IX,  ep.  i6).  Altri 
passi  egualmente  espliciti  di  Tito  Livio  (Iti. 
VII,  eap.  a),  di  Valerio  Msssimo  j'/ift.  11, 
cap.  0,  di  Tacilo  {dnnnliìV),  confermano  il 
carattere,  se  non  dignitosa,  certamente  casti- 
gato nella  sua  piacevolezza , delle  primitive 
atellane.  Erano  per  lo  più  un  contesto  di  fa- 
cezie e di  scherzi  ; altre  volte  una  bizzarra 
mescolanza  di  tragico  e di  comico  : ed  aro- 
raettevano  pervioo  ilgenere  nobile^  essere  non 
poteudu  che  pastorali  eroiche  le  ttellaue  di 


cui  parla  Svelomo  nella  vita  di  Dbinizianci  èli 
avcmi  per  soggetto  gii  amori  di  Paride  e di 
Adone.  Da  principio  -gli  Oschi  soli  rappre- 
sentavano ndla  patria  lor  lingua  le  àlellaue-i 
« il  popolo  gradiva  quel  gergo  alla  guisa  che 
pèr  tutta  Italia  furono  Inngameote  gradile 
nella  commedia  le  maschere  bergamasca,  bòi 
logoese,  veneaiaoa  e va  discorrendo.  In  se- 
goite  la  gipvenlil  romana  si  piAcqUe  di  api 
prendere  quelle  atrino  idioma , e non  fo  iK 
mestieri  che  di  -ètella  vevòssero  gli  àltorideli 
le  atellane,  coiisenrlli  essendovin  auclw  i nó- 
mi proprii  a quel  popolo  comuni.  Cosi  si 
mantennero  queste  in  uso  anco  tie'bei  tempi 
delle  Ialina  favella  e sino  all'elè  di  Angusto; 
teslimooió  Strabene  ffió.V).  — Aiellàni  erand 
appellati  I repprcaentafori  delie  atellane;  ce- 
hibri  iurooo  Nonio,  Pomponio  e Mùininio,rli 
stauratore  deiratSo.  Finalmente  con  la  cac-' 
aiata  ùtrieni  dall’Italia,  sotto  Tiberio  , 
ebbero  fiUe  le  favole  diche  , gii  diveoote  eoa 
cb*  esse  licenziose  ed  impudenti. 

G.  Pouioul. 

ATELSTANO,  principe  illustra  della  pipi 
genie  de'  sovrani  sasèoni  d' Inghiherrà,  poeti 
meno  illustre  di  Aliredo,  famose  suo  ante- 
nato, fa  il  primo  che  asIUiiae  il  noibe  di  rtt 
degl'  Inglesi,  essendosi  suo  padre  e l'aVo  me- 
desimo contentati  di  foi  si  eliMiiMre  re  degli 
Anglo-Sassoni,  mentre  Egberto  e alt  sHH  tra 
hii  ed  Alfredo  si  deooiiliasrono  OeltautO  re  di 
Westex.  Atelsiano  nacque  sei  anni  svanii  la 
morte  di  Alfredo.  Vuoiti  che  non  fosse  figlio 
legiiiimo  di  Edoardo  il  Veccbioi  e lieto  dalla 
figlia  d' un  eooladino  sassone.  Comunque  fot- 
te, poco  dopo  la  morte  di  detto  suo  padre 
Eduardo,  mori  ancln  il  primogeoile  (N  lui,  e 
cosi  fu  aperta  la  via  alla  successione  dì  Alel- 
sleno , il  quale,  ollreeliè  oominato  nel  lesto- 
mento  del  padre , aveva  certamente  per  tè  il 
voto  d' no  gran  partilo  nel'  regno,  l)  fFUte- 
nagemote  gaozionh  le  sua  assiinsione  ed  egli  (u 
iocoronato  a Kingston-upen-Thnmes  nel  puS. 
Ma  benché  avesse  ogni  cosa  in  suo  favore  , 
tranne  mi  chiaro  dintio  ereditario,  pure  eb- 
be a difendersi  contro  una  lazione  eoe  sposò 
la  causa  d' alaino  de'  figli  ininori  del  de- 
innlo  re  Cduardu.  E qui  manilìntasi  il  ao- 
spelto  di  un  delitto  che  macchia  la  memoria 
di  questo  celebrate  monarea.  Dieesi.cbe  sua 
fratello  Ednino  aia  staio  di  suo  ordine  caceis- 
lo  in  mare , nel  mezzo  di  una  burrasca,  sur 
uno  tdrnscilo  bsltello  scoperto,  eoo  solo  un 
compagno , e che  io  un  trasporlo  di  sdegno 
balzaste  in  mtre  e fotte  perduta  Nè  Alfreda 
nè  Eduardo  a verno  pos.sediiK>  un'inlera  ao- 
vraoiià  dell'  Inghilterra  ; il -Cornovaglia  e par- 
te del  Devonshire  soggiacevano  ad  un  altro  ca> 
po;GaHes  rileneval’origiiiarii  tua  indepeoden- 
za;  e oel  sellentrione  era  il  reguo  di  Northum- 
brìa,  il  quale  non  aveva  peraoco  cedute  al 
potere  dei. principi  di  Wettez.  A quH  tempo 
era  re  di  Norlbumbris  Sigtrico,  «itmle  di  He- 
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ciuiT  LA^I^iiok.  Prr  si  |UHi  rnrroi I « 

ri oiinrhr'Hi  <fiu;i  I<*im|»i  iiUumo  «111*  mi- 
|«f  |H>lilK^ir  di  pnii eliiie  c1m‘  ini- 

* iiit'iil^  r|ir  « lai  si  paHi'viie  della 

^iti^ra  isola  della  ^l  Ugiia,  tioii  rrrrttuate  le 
^>«ttì  r^  (ui^na^aiio  il  di  Srosia  (na 

9€  tali  «aito  le  SU«  iuleiuiyfiii  opti  iie»rì  p(- 
frmie  liillaina  del  leii  iloi  ip  <l«i  rapi  rbe  lene* 
«aito  il  Comotaglia^  ed  un  li  ibnio,  Se  noti  lei- 
piorio.  da  QeJ,  «Dota  soviano  di  Galles;  cyi, 
Serondo  i ppiuri|ti  » peiinise  di  roiilHioar  a 
regnare  « difendo  rii’ era  tnaggioi  pluiia  l»r 
(lei  re  rbe  ppii  esser  le.  Biguaido  alle  poteti- 
u seMe^ilripoaU.  dopo  alruui  fuilunaii  ««salti 
fonirp  bigiriro,  co|»fenlì  a lei  mini  di  pi*rt*,  rd 
ansi  diede  a quel  i«  in  niali  iinuiiio  uhm  delle 
fue  sorelle,  bigliico  però  pieaiu  |>oi  inoit,  ed 
AteAeiano*  senxa  ombia  di  dii  ilio,  s’uupadio* 
m de'inoi  siati.  sToixaiido  Aulafl  ed  uu  altro 
folio  di  Sigli  ICO  ad  a^handonai  e risola.  Cosi 
la  Nortbumhria  veone  sotto  lo  K<  th  p dei  re  di 
'Wessex.  l^a  np  la  Sroiia  np  veiun  iibru  degli 
fiali  vicioi  rfo  aiicor  piaiilenevHsi  iiidipemien* 
Ce.  vi^e  con  piarei  e arci  earet  si  il  potete  di 
Alel^ano;fd  Aulail.  il  (iglip  esilialo  di  Sig* 
Crìro,  ferp  ogi*i  auofroleie  |tet  iprqiiislare  in 
aceltrp  cfogli  era  stalo  a fpiTa  la^àto.  Gian 
parip  dpgli  a^ilfoli  di  Noi  ibmidu  la  ci  a della 
. fc|iiafla  dptia  flaoeae.  per  rutili addÌMinguei  l;i 
daj  Sassonj^  pedetle  |ieiriò  rpIlM  niassitim  i i* 
ppguspsa  ^1  nppCD  padione.  Vi  area  utia  S'Un 
peli*  paiÀpfole  pd  una  cotmniiptte  d'ntteirssi 
roi  Danesi  e rp'  Noroiani  ni  geiieiaie.  da  cui 
AiiIbQ  prese  vantaggio  , ed  uUeiMie  ebe  man- 
dasserp  \WM  (orsa  pn|riitissiipa  ad  aiutarlo  a 
ritlabdire  la  sovt  Miiiià  di  NoillMindier|nndia. 
Grandi  sTurxi  Ijui  ono  a iptel  Crinpo  latti  l'unii  o 
Alelslaiip  da  Colti  gli  siati  vÌcii»Ìt  Gallesi,  Sroli 
ed  DUpriesi,  tolti  rumbinatidusi  ad  «ssisleie 
Auia^.  Se  tipn  rise  allusa  Alétslami  aveya  roin 
aolidalo  il  |po  potere  e rulla  prudenza  e rol 
bona  gosetiio,  e retilo  delia  guerra  rontriluii 
• flabiliflo  aurer  pig  sicuraiiiesite  e a<l  eslen- 
«lei  ne  la  ripniatipne al  dtiuusi.  Mosse  ronfio  i 
capi  runii^erati  ; gli  rseinli  eeuiierp  alle 
maui  tp  un  forgoeui  s vrrr(ii  cionirisii  rfo  rì« 
coTclanp  il  Uéki, apneMatiu  foaoenhingo  erbe 
ora  npii  si  sa  qual  tosse  : r quivi  Atelstano  ri- 
Impilò  «ina  foinpiula  vMIoiia.  ^a  quale  vittoria 
c famosa  s)  nella  sloiia  e sì  nelìa  poesia  sas* 
ao«i«  . essendosi  pip  deNo  « pensalo  di  essa 
rlie  non  4i  qu«lutM|ue  altra  luHiagiia  dai  Sas* 
suoi  ront(*afi^la  ; la  cKiamavano  la  gran  bai* 
€ fia  i poemi  saasoni  gìutiti  (ino  a iioi, 
ne  ba  uno  di  cui  loima  essa  raigemenlo.  Ef- 
frtlodeiht  yitlori*  fu  di  estendere  il  pome  e la 
riputazione  di  AieUiano  oHre  ipiopni  tiii;eb« 
be  quindi  in  f>oi  grande  influenze  irclle  cose 
(tei  viriui.  De  sue  sorelle*  andai  oitu  in 

mairiinoAio  re  di  francia,  airinq»et  aUMe  di 
GciruafiM  **  * * Nelle.  Hie  iidluenza 

ntiu  poiiiir*  g€-»er»l«  deU’l':«io|M  e 1'  «Ilo  li- 
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le  diniosirati  da  bbaion  Tornei  , m H»  StQtif^ 
drg/«  v^ag/o-«S'<i.f «uni , avendo  egli  larrollo  i 
latti,  non  dagli  sluiici  e riimirisli  ingU'St  rlic 
appena  lucrarono  queste  patii  della  sloiia  di 
Atelslano.  ina  dagli  sciiHoii  delle  alti  e nazio- 
ni. Vanlano  quindi  gl'inglesi  si<pet hatnenle 
die,  mentre  nell*  oliavo  secolo  Alruino,  ingle- 
se, er»  «miro  di  Cailomagno,  rosi  nel  drrmu» 
può  dii  si  die  Ateisiano  tenesse  pei  pMi  ecdii 
anni  la  bilancia  del  potete  fia  i te  dd  rrnih- 
nenie.  M«  il  SUO  regno  In  di  In  eve  duratA,  es- 
sendo morto  nel  f)4u.  di  soli  47  anni.  •*  La  mm 
Vila  lu  poca  pi  tempo,  molla  in  allo;  n nc  si 
puòduliilare  rlie  sotto  di  lui  l'IngtiilleriM  non 
avanzasse  ad  allo  stato  e come  pulenza  enio* 
C»ea  e quanto  a riviliè  e pei  fezioiiameiilo  in* 
terno,  (guanto  palj  in  «ppie^sn  ilHHe  pnulet  ic 
delle  nazioni  del  i^llenti  lune.  V avi  ebbe  fui  su 
•(ogg'lo  ove  rotiltniialo  fos**e  il  lobtnilo  reggi- 
mznlu  di  AlelsiHtio.  Non  el.ilie  discetideiiz.i  C 
gli  succederle  suo  balello  Edmoiidu.  Nè  A- 
teistano  falirò  più  a«l  assiruraisi  il  Irono  e ad 
esfendiu'e  il  suo  potei  e e la  sua  iirflueii/a  po- 
litica, ebe  non  a dar  sicurezza  «rd  un  governo 
legale  al  suo  po|>olo.  AITedo  aveva  lasciato 
un  rodire  di  leggi  a cui  Atelstano  fece  di  mol- 
le  •ggiuute.  suo  sroiK)  essendo  di  poliate  tul- 
le le  classi  , gh  ecrfesiaslici  e gh  allri , sullo 
ceni  grandi  piinripii.  Sono  nelle  sue  leggi 
tracce  di  una  provvisione  |>er  alcuni  «le’ piii 
poveri  e più  abbandonali  de*  suoi  sudilili. 
Promosse  )'  «lezione  dei  monasteri,  il  die  in. 
falli  era  provvedete  ad  un  tempo  secfi  c mi* 
Iri  di  animmistrazione  religiosa  , e brogbi  di 
asilo  e di  sicurezza  a quelli  ebe  si  dcdicimano 
allo  fludio.  Senti  egli  stesso  H valoie  dei  bini 
MI  un  tempo  ebe  ben  porlii  ne  aveyano,  e si  è 
rcuisei  vafo  il  ralalogo  d'uiia  piccola  c*rHezionu 
die  gli  ac)parleneva;rd  iiirnraggiò  la  vetsioviu 
delle  Sacre  Scritlui'e  fiella  liiigiia  del  poi>olo. 
Atelflatio  (u  sepolto  peli*  abazia  di  Maline»- 
bury , 

FaLCOSKTTT, 

A TEMPp  {Mugica) , vuol  dire  cantale  o 
sonare  rìgoipsamenle  in  misura;  ed  è il  rou* 
Irario  di  capnceio , Jd  tibitum  { 
più  delle  vobe  pouesi  appunto  dopo  die  pi  i 
dcmie  battute,  o in  una  Fermata  (F.),  il  com- 
positore ba  lasciato  Ì*esptessioi)e  airaibilt  io 
dell*  esecutore  , e vuole  che  st  esso  come  gli 
arromp**goamenli  si  asspggeitiaoalrìgoi  edul 
tempo  da  lui  slabtlito- 

ATENAGO^A  , di  Atene,  fu  Glosoru  pia. 
Ionico,  ebe  scrisse  un'àpologìà  pei  crttiiani 
all*  imperatole  Id*coo  Aurelio  ed  a suo  Aglio 
Commodo.  Quindi  deduciamo  che  vivesse  m:!- 
l'uhimametà  dd  secoudo  secolo  e runipu- 
pesse  la  sua  apologia  verso  il  177.  1/ «pò- 
logia  di  Alrnagot  a porta  il  titolo  di  ▼ffo/Sf«'cr, 
prlizionet  die  iu  im|*ioprÌMnn*nle  li  arlotto,  /e- 
/•alio,  ambasciala.  È e>jw  un  lialUto  l>eiie<li. 
gelilo  e aciillo  ebgapleipc<d<*  *Ab:uagoiH  do- 
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ntAtida  4olleranzA  pei  crìttwtii.e  ne  dì(Ì!ude  U 
Hullrma  e In  vile  couli'o  le  accuse  aMoi'a  so- 
lite di  ateìsmo,  d’ ìucestO)  di  mangiar  le  estui 
dì  bambini  ucrisi,  ere.  Pniova  i*  imita  di  D>o, 
secondo  il  materinlismo  del  sito  tempo  « ap- 
poggiaudosi  alla  dìflusione  della  sua  esserixa 
per  io  Spazio  ; ma  eipressamenle  disiiottue 
Iddio  dalla  materia.  La  sua  spiegastone  d>d. 
la  Trinità  è fondata  sulla  dotti  ina  delTeina* 
nazione.  Ei  dice  che  Io  Spirilo  Santo  procede 
da  Dio  come  no  raggio  dal  soie. ed  a lui  ri- 
torna. Dichiara  adultei'io  il  secondo  matrirato- 
Ilio.  li  trattato  di  Atenagora  sulla  Risurrezione 
dei  Morti  è in  certo  modo  coiinassocolla  con- 
clusione della  sua  Petitione.  Ateoagora  , nei 
suo  libio  sulla  Risurrezione , dimostra  la  ne- 
cessità , per  giungere  alla  verità,  di  avelie  la 
mente  sgombra  di  pregiudizio;  confuta  le  ob- 
biezioni Ulte  contro  la  risurrezione  e la  con- 
ferma con  questo  argomento:  «Coloro  che 
negano  la  risurrezione  hanno  a provare  o che 
Dio  non  può  eflietluarla  o eh*  ei  non  vuoie  ; 
se  non  può  fai  lo,  deve  esser  o perchè  mauca 
d'arte  per  idearlo  o potere  per  esegiiirio;ma  la 
Sua  loi  mazione  del  ror|>o  umano  confuta  cote- 
ste  supposizioni;  ma  se  ha  potere  ma  non  vuol 
farlo,  allora  deve  essere  perchè  ciò  sìa  ingiu- 
sto in  sè  o indegno  della  natura  divina;  ma 
nè  questo  nè  quello  8Ì  potrà  mai  provare.** 
Egli  ha  alcune  speculazioni  enriuse  sopra  fi- 
denlilà  del  corpo  umano , il  quale,  sopra  tre 
fondamenti  . arguisce  che  Sara  torualo  in  vi> 
la  r « I.**  pel  disegno  delta  creazione  dell*  uo- 
mo; 7.^  per  la  natura  dell’uomo  come  essere 
contabile;  5^  e per  la  giustizia  di  Dio  come 
rimuneratore  del  nette  e puititore  del  mate.**— 
Semler  tentò  infruttuosameuie  d’ impugnare 
rautetilicifè  della  Petizione  : ina  le  citazioni 
accusate  lolle  dai  profeti  e dalla  mitologia  pa. 
gana,  come  pure  il  titolo  di  hlosolo  dato  al- 
1* imperatore,  sono  adaltalissimi  in  un*  apolo- 
gia cristiana  del  secolo  secondo.  Filippo  Si* 
cleie,  scritioi'e  ecclesiastico  che  vivea  verso  il 
4l0  a Costantiuopolif  rilerisce  che  Atenagora 
Si  ooQvertì  leggendo  le  Sacre  SCTilture  ad  og- 
getto di  confutare  il  cristianesimo  ; che  conti- 
nuò a portare  il  itiatitello  hlosofìco  ; e che 
il  primo  precettore  della  scuola  calechclica  di 
Alessandria  : asserisce  egli  altresì  che  Cle> 
mente  Alessandrino  Iòsse  discepolo  di  Atena, 
gora.  Mosheim  lo  chiama  tilosuto  eclettico, 
mentre  Laiige  cd  altri  dicmio  che  Alenagoia 
fu  il  pi  imo  rhe  applicasse  il  platonismo  al  cri- 
5ti.misiifo.  Srndxa  però  certo  che  Atenagora 
lesse  Ira'  primi  r.Ue  ()losuf-*rono  intorno  al  ci  i- 
Mtaiiesimn.  — Nd  I&99  ^ E-'  igi  &lHinp;ito, 

da  Daniela  f «uillemot  , un  romanzo  , preteso 
tradotto  da  uii’opeia  origiuaie  di  Att'uagoia 
fon  questo  titolo  : Uu  ^ vai  et  Parfait 
mnur^èct  il  cn  prec,  conienanl  lex  amours 
h*Hmìlti  ile  Theògene  et  Chnncle.  ec. 
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ATENAIDE.  L’isloria  d‘ At«n«i<ie  i m*rv 

(■mente  cilula  da  un  inotaliat,  in  conrermk 
dell  assioina  ^che  una  buona  ediicaiione  è il 
miglior  dono  che  un  padi  e possa  lasciar  al. 
le  sue  ngliiiole  ; quindi  crederemmo  defrau. 
dare  i nostri  lettori  d’ima  savia  lezione  se  Iras. 
curassimo  di  farne  cenno. 

Leonzio , dlosufo  greco  del  Basso  Tmne. 
V ro,  aveva  due  figliuoli  per  nome  Seiiade  e Va* 
lerio,  ed  una  figliuola  chiamata  Atenaide.  Ve- 
deudo  che  i maschi  avevano  poca  voloulà  .li 
studiare,  e’  volse  (ulte  le  tue  cure  alla  li,i,ciu|. 
la.  e ne  fu  largameiile  ricompensalo  . perdio 
Atenyde  si  iiulriva  della  scieoza,  come  l‘apa 
1*1  de  /lori.  Ers  inoltre  cosi  pnvilegima  dafl* 
natura  che  la  direvaiio  bella  come  Venere  e 
dotta  come  Pallade.  Leonzio  venendo  a mnr< 
(e  lasciò  tutte  le  sue  sostanze  ai  due  maschi 
e nulla  ad  Alenaide.  Prima  di  morire  però  le 
disse  aver  letto  negli  astri  di’ ella  dive^ehlw 
assai  più  grande  e più  ricca  de'  suoi  fratelli  . 
profezia  loiid.ta  piu  sulle  buone  prerogative 
d Atenaide  che  sugli  oroscopi,  chi  ad  ima 
lanciulla  adornata  di  tutti  i pregi  della  mente 
e della  persona,  anco  senza  interrogare  i pia. 
oeK  agevole  è il  pronosticare  gran  fortuna. 

Morto  il  padre,  i fratelli  scaodaiooo  Ale. 
naide  di  casa,  ed  ella  andò  a ricoverarsi  presso 
una  vecchia  sua  zia  in  Alene  che  la  condusse 
" '“™P*'«"«  >0  Coslanliiio- 

poli.  V'»*|  diinoraiido,  le  buone  vecchie  pen- 
sarono d’ intercedere  per  Alenaide  il  favore 
della  principcs.a  Piilcberia.  pietosissima  dom 
Ita.  Pulrheria  volle  che  le  presenlassero  la  gio- 
vioella  : e trovò  che  Alenaide  parlava  con  lati- 
la  grazia  da  farle  i incresrere  quando  cessava. 
Inloi mossi  tosto  della  nascila,  educazione  e 
de  coturni  di  lei,  o venne  quindi  in  pensiero 
di  darla  per  moglie  all’  imperatore  'Teodosio 
suo  Iralello.  ch’era  a lei  devotissimo,  anzi  da 
lei  signort-gglaio. 

Pei-  mandare  a rompimenin  sifTalto  pensie- 
ro,  Pnlrlieria  non  durò  gran  fatica.  lUccoiilò 
a ] eodosio  la  sventura  d’  Alenaide  , e gliene 
dipinse  la  rara  bellezza.  Airim|teralore  pigliò 
vaghezza  Hi  conoscerla,  ed  Alenaide  gli  nai  i ò 
■ SUOI  rasi  con  (al  magia  di  parole,  rh'rcli 
pr^olla  a ripetere  per  ben  Ire  volte  quella 
dolorosa  stona.  L’imperatore  iiuii  sapeva  se 
provassei  o più  piacere  le  sue  ni  errine  in  a- 
scollarla,  o 1 SUOI  occhi  in  rimirarla.  Amore 
gli  entrava  nell’ animo  per  due  vie,  lo  quel 
pulito  Teodosio  protestò  a Polrhei  ia  rlie  iioii 
avrebbe  mai  sposata  altra  donna  fuorrliè  A- 
(eiiaide.  Ma  l’ arcorta  gioviuella  non  volle  ar- 
rendersi cosi  presto.  C.iuvandosi  degli  arg.e 
menti  filosofici.  Alenaide  mostrava  i perirolt 
dell,  d.gmia  suprema  . e dell.  S|,roporzion« 

1 fortuna  Ira  gli  sposi  ; e recitava  i vei  si  di 
buripidein  lode  della  coiidizioiie  privala.  Que- 
sta riliosia  accese' vie  più  la  fiamma  net  cuor 
giovanile  di  Teodosio,  che,  scordatosi  delia  di- 
gnita  iioperiale  , s’  iiiuiiraci:liià  ■•iiian.t  -ir  ... 
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ftit  iWreKlU,  e pr^nv«lt  a sHerf  fon  esso  lui 
ni  lroM>  d'  Orietile.  Quelle  tponsnlitie  Turo* 
uofdrbrate  Con  la  più  splendida  pompa.  Ed 
Alrtsktdet  fol  nome  di  Eiidouia,  nome  Ha  lei 
ymo  caoverteitdosi  alla  Itfde,  si  rendè  famosa 
nelU  storia  hitaiitma.  E^li  è vero  che  Alenai* 
de  000  a>osifOSSÌ  graia  alla  sita  benefaitrire  ; 
ina  SIS  a sedersi  se  Pulcfaeria,  nel  dare  una 
porera  giovane  in  moglie  al  fratello,  non  abbia 
stalo  io  miret  come  alcuni  vogliono,  di  tener- 
lo soggetto  a sè;  e se  Eudossio,  nello  srnoiere 
il  aisrito  dalla  sua  ahhiestone,  non  adempì  ai 
doveri  di  sovrana  e di  moglie.  Altri  particola- 
ri loiomo  a questa  rara  donna  daremo  a tcii^ 
paptù  oppoi  liioo  EUDossu). 

M.  SsRToma 

ATENE,  (.Ve/mef  j4thiniah.)  Ea  sede  pili 
riaomata  delle  sciente  in  tutto  1*  antico  mon- 
do. e per  lungo  spatìo  di  tempi  la  prima 
dsib  Grecia,  Aveva  due  leghe  tedesche  di 
cirrooferentn  ; essa  era  separala  in  tre  par- 
li , cioè  il  castello,  la  città  pfopriamenle  det- 
to» 0 i Ite  porli,  cioè  il  Pireo,  il  Falereo  e 
Nanìchio.rhe  romimtcavano  rolla  città  per 
metto  delle  co»l  dette  Lunghe  mitraglie.  Il 
castello  sorgeva  sópra  ona  rupe,  e venne  e- 
retto  dal  ro  Cocrope,  da  cui  tolse  il  nome 
di  Cecropio,  indi  quello  di  Acropoli  (V»)*  I 
propilei  furono  lerminatids  Menesirle  in  cin» 
que  anni.  Le  loro  rume  stanno  oggi  incastra- 
te nelle  costrtisioni  d*  una  batteria  turca  ; 
e riesce  malagevole  il  riconoscere  la  pianta 
d'uu  lì  heir  rHiHtio  ch'era  costato  aoilla- 
lenti  (lO,864»8oo  lire  italiane  all*  incirca).  Er- 
cpquanio  ne  dicrePausania;  a Per  entrare  nel- 
la rocca  vi  è isn  solo  ingresso  ; non  ne  pre- 
senta altri  per  essere  tutta  dirupata  ed  ave- 
re tomo  torno  una  muraglia  foltissima.  Gli 
antiporti  hanno  il  coperto  di  marmo  bian- 
co; per  r ornamento  e per  la  grandezza  dei 
marmi  sino  quando  io  fui  là  , quest*  edilizio 
portava  il  vanto. m II  tempio  più  rinomalo  era 
quello  di  Minerva  detto  il  Partenone  di  mar- 
mo bianco.  Sorgeva  iu  esso  la  celebre  sta- 
llia d'oro  e d*  avorio  della  dea,  alta  q6  brac- 
cia greche  , lavoro  di  Fidta.  Era  collocain 
io  Btezeo  alta  rocca  medesima^  e le  site  mi- 
na  sono,  a delta  dagli  artisti,  quanto  di  più 
bd io  ci  ricorre  de' secoli  Éntirlii.  Esso  peiò 
«enne  S|K>gtitilo  a*dl  nostri  del  fiegio  e det- 
te altre  scolture  (i),  opere  Hi  Fidia  che  ador- 
Davano  il  ricco  prospetto  e che  passai  ouo 
*0  Ifigliilierra  , non  senza  grave  ceoiutra  e 
mdignazioiie  rlella  fervida  musa  di  Hyroti 
(CàiWe  Hatolds  Pr/fgnmugc,  Canlp  IL).  11 

(i)  Furono  portale  in  Inglrilterra  e da  esse  se 
oe  (rasaero  de  modelH,  ona  copia  de'noali  sì  può 
vedere  iteirarcadevnia  di  belle  arti  in  Venetia.  11 
fiame  Itisao  , Iperione,  le  Parche  ed  il  Teseo  me- 
ctUrooo  le  lodi  del  Canova , il  quale  ogni  volta 
che  amistrava  quelle  opere,  conresSava  eh*  egli 
poe  avrebbe  saputo  aggiuugcte  di  meglio.  . 


Partenone,  non  nslaiile  lo  sialo  rovinoso  Ìri 
cui.  si  trova  . si  fa  tuttavia  ammirare  dagli  m- 
rbitetti.  Ha  qi8  piedi  di  lunghezza,  colla  lar- 
ghezza di  e mezzo,*  lo  circondano  4^  fu- 
lonne,  8 di  fi  onte,  19  di  fianco.  La  pei  fezio- 
ne  del  totale  e delle  parti  singole  di  questo 
tempio  e (li  tulli  quelli  dell’Aciopoli  indusse 
Chateaubriand  ad  esclamare  con  ragione  che. 
Se  dopo  avet  veduti  i monumenli  di  Uorna, 
quelli  della  Francia  gli  sono  paruli  liivuth, 
quand’ebbe  veduti  i nmnurnenli  della  Grerii, 
quelli  dt  Huma  gli  parvero  bai  bari.  L'  Olmi- 

fiio.  edifizio  innalzalo  ad  onore  di  Ciiuve  ()• 
tinpico,  circondato  da  colonnato  inagnifìcn  . 
era  il  più  vasto  ediKzio  di  Atene  e aveia 
quattro  siadiidi  cii  conferenza.  La  sua  cosirn. 
zione,  inrominriata  da  Pisistralo , interrotta  e 
ripigliata  in  tempi  diversi,  non  fu  intieramen- 
te rompiiits  che  selle  secoli  appresso  sotto  d 
regno  d*  Adriano.  Nulla  può  vedersi  di  piìi 
magnifico  delle  rovine  di  questo  tempio.  I.e 
colonne  di  marmo  bianco  hanno  più  di  s*  1 
piedi  di  diametro.  La  facciata  aveva  10  co- 
lonne e it  ogni  lato  ; la  lunghezza  del  (em- 
pio ascendeva  quasi  a 4oO  piedi  ; e ne*  suoi 
iati  le  colonne  erano  in  doppia  fili.  Assicu- 
rano che  la  piccola  costruzioncella  che  si  ve- 
de sopra  le  colonne  servisse  per  lungo  tem- 
po di  abitazione  ad  un  religioso  anacoreta 
che  qui  passò  ì suoi  giorni  , e a cui  varie 
persone  recavano  il  cibo  eh*  egli  tirava  su 
con  una  corda.  In  fondo  si  vede  la  porta 
d*  Adriano  e non  di  Teseo,  su  cui  leggasi  U 
iscrizione  seguente  : Qutiìa  è fa  città  d J- 
ciriano  e non  quella  di  Teseo.  Quell*  arco  c 
di  marmo  pentebeo  come  sono  lutti  i mo- 
numenti d'  Alene.  A borea  del  Patienotie  . 
e i5o  piedi  distante,  vedesi  nell*  Acropoli  1111 
monumento  notabilissimo  di  etti  Pausania  noti 
indica  il  tempo  della  costruitone.  Soii  tre 
(empii  uniti  in  un  solo  edifizio:  quello  di  Mi- 
nerva PoHiade,  d'Eietleo  e il  Pandroseo.  N*4 
pi  imo  ronservavasi  I*  anitra  statua  della  dea, 
di  legno,  e prelendevasi  caduta  dal  cielo.  Nel 
tempio  di  Eretieo  era  la  Soi gente  salsa  fMÌl4 
zainpillare  da  Nettuno  con  un  Colpo  del  suo 
tridente.  Il  Pandraveo  rafriiiiideva  l'olivo  che 
credevasi  fatto  spuntare  da  Minf*rva  all'alto 
della  sua  contesa  con  Nettuno.  E il  solo  tem- 
pio antico  fino  ad  ora  conosciuto  , nel  quale 
sienò  trabeazione  e ledo  sosienutt  da'rariati- 
di.  Probabilmente  .Vitriivio  fa  'menzione  di 
questo  inomirnenlo  allorché  dice  che  dopo  la 
sconfitta  d»-i  Persi  e la  distinzione  della  città 
Hi  Cavia,  gH'archiietli  collocarono  (ali  figure 
di  donne  negli  edifizii  pubblici  onde  pei*pe. 
liiare  la  iguomiiiia  di  quelle  che  avevano  ah. 
baiidonato  la  causa  della  palaia  e della  librr. 
là.  fiiffittti  tempii  etano  siati  riedifiratr  sul 
terreno  medesimo  che  prime  occupavano  qn* . 
gli  arsi  da  Se*  se.  Da  un’  inscrizione  receiile. 
menie  scoperta  p*rrel>be  che  ne  fdsSle  sta. 
U comiuciats  U 1 icostruStone  il  ccuiesiniu 
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(erto  aago  doOa  gnerri  dd  reloponoe^a,  e 
CQoMpueaienaoH  folta  rammiiiiilratioac  di 
Perifle.  |<*«MeutHMla  d^i  qra»n|0a(i  frciti* 
lelleaici  dì  qnotU  leiqpii  e d*una  Ituitexxatlu- 
penda,  paMMoUrmante  quelli  dell’  Eretteq. 
Quantunqoe  di  pioeqla  mole,  il  Pandroseq 
produce  ee  mapniSeo  eSetto  ; una  tua  caria* 
lide  è MMa  leiata  aia  da  lord  Elgia  e portata 

10  Inghilterra. 

L*  cìlt4  propriaiqeate  detta  fi  eMendeta 
an*  ingirq  del  caftellq , areva  tredici  porte  e 
diaidevafi  io  Ire  parti  principali,  Ceraiqicq, 
Melite  e (.iiqna.  Il  Ceramico  giacerà  parte  al 
di  Tnori  e parte  al  di  dentro  delle  mura,  poo* 

11  delle  mura  era  l’ accademia,  un  ginnaaiq 
con  giardini  e palleggi , ore  Platone  daaa  le 
file  teziqoi.  Iri  fi  aeqeafuo  fUreil  i mautqlei 
e i moaumeoti  degli  uomini  benemeriti  d' Ale- 
ne. Entro  If  citli  , pel  Ceramico  era  la  pub- 
blica piatta  del  mercato,  in  metto  alla  qit*le 
alata  la  ca ferma  degli  Sci'i  affaldati  dagli  A' 
leniefi , e di  cui  mleaauii  a cuModir  la  cilld. 
Ivi  pure  iTQvavafi  il  portico  dallo  Pecile,  'or- 
nato di  piltore.  ftaiue , ftfure  e feudi  Iqlti  fi 
nemici.  Vieioo  a quefto  tergeva  il  paletto  del 
EetMta.  AIP  iogiù  della  piataa  f addetta  verfo 
il  castello  giaceva  I'  Areopago  , e noe  luqgi 
da  etto  il  portico  reale,  ove  il  fenato  degli 
areopagili  ti  rt duiu vf  d'  quando  in  quando. 
Due  «trade  menavauo  da  quello  portico  al 
mercato  : una  era  adornata  di  copiali  trofei , 
r altra  conduceva  diietlamenle  al  portico  Pe- 
cile. A poiieole  della  cittadella  lorgeu  il  col- 
le Pu^x  che  aerviiia  per  le  adunaota  dal  Jfio- 
poto  ; al  mexxogiorno  del  Pnvx  vedevan  il 
colle  Muieo;  a tetteotrioue  nella  parte  lupe- 
riore  della  diti,  il  PriiaooQ  ove  la  repubblica 
manteneva  a propria  tpeie  aleuoi  cittadini 
che  le  avevano  proftati  rilevanti  servigi , e al 
fud-eil  ro  leo.  Pericle  fletto  ne  diede  il  di- 
segno,  e fu  «retto  tullt  forma  del  padiglione 
di  Sarte.  Io  quest'  edifitio  i poeti  e i cantori 
venivauo  ad  esporre  le  l«ro  compoiixioai  tl 
muditio  del  popolo-  Forse  non  serviva  che 
*>l«  gara  musicali.  Al  di  fuori  delle  città  mira- 
«ansi  pure  due  giuoaiii  eoo  giardioi  o con  un 
batoo  sacro  cbiusi  tutti  alT  intorno  t all’  q. 
rienle  il  Lieto  « a setlsotrione  il  Cinofargo. 
Eleasi  giacuvs  dirimpetto  all’  itola  di  Salami* 
na,  ove  ed  oikkb  della  dea  Cerare  era  stalo 
instiluiio  uoo  speciale  culto  religioto  detto 
Eleusiooi  ora  i un  villaggio  abitalo  dagli  Al* 
banai.  Maratona,  ora  Morgat,  meschino  vii* 
■aggio  a piedi  del  monte  Panlelico,  ricco  in 
marmi,  ove  Hilsiade  acoufiise  i Persiani  nelU 
guerra  del  Peloponneso,  e da  cui  CMendo  fre- 
quenti sortile  devastavano  il  paese.  Fila  ca- 
stello ai  confini  dalla  BeotiiL  Qui  ti  rifuggi 
Trssibulo  e d<  qui  pure  egli  motte  oonlrs  i 
Irmis  tirsooi.  Nou  mollo  huigi  da  Satiott  tro- 
vi il  capo  Sunnio,  oue  tergeva  snlicameoM  un 
rargiiilica  tempio  di  ntainio  di  Para  dediouo 
s Miuerva  Sunoisds  : Ira  le  sue  veuarande 


ruiiiesi  ammirano  ancora  diciannove  colonna 
iulalle  die  accennano  ai  naviganti  il  va-ino 
|H>*io  di  Maiidiia.  Comunemente  il  Siiniiio  ì 
dello  il  Capo  delle  Coloiine.  Anlicainenle  Ate- 
ne fu  la  piu  bella  e la  più  dolla  cillà  della 
Grecia  e capitale  lieirAltica,  iilua|a  uoo  lun- 
gi dalle  sponde  del  mare  ov’ alfa  ha  il  tuo 
porlo.  Alene,  culla  d'ogni  fapere.lu  aurora  ilo* 

fio  la  invasione  rom*na  il  oriilro  delle  sciente, 
lidi  fu  per  mollo  leinpn  loggella.  ai  ci  iiiiani. 
Aveodola  il  marcl|eie  BoniUcio  tolta  ai  Gre- 
ci. cadde  in  pqiere  dei  Fraiiceii  fino  ai  vespri 
siciliani.  Cacciati  nel  l48t  i Franceai  dagl  a 
Aragonesi , Alene  paisà  lu  potere  della  rase 
Accìaiuoli  che  oe  riiitaie  lrauquillam>-nie  af 
posseiso  lino  al  iSfiS,  allorquando  Maomet- 
to II  gliela  lolle.  I Venetiaiii  se  ne  iinpadio  • 
nii'ono  nel  iSfif  e nel  1687.  ma  avendola  ab* 
bandonata  rimile  loggella  al  Turco  line  al  Iq 
hailagtia  di  Navarino.  — Qra  lotto  il  lumeb* 
co  regime  d’QiUine  1,  principe  sapiente  e gin- 
Slo, ri^iosa  dai  Itiiighi  palimeiili  e si  va  pre- 
parando a un  iliigliore  avvenire.  Il  tuo  enm  - 
mercio  principile  consiste  in  otiq,  tela.  roto, 
ne,  e in  altri  prodolti  terriluriali.  La  ina  p» 

rilftioue  i airiucirca  di  iS.OOO.  DiQlcile  À 
assegnare  quale  lotae  la  popoUtione  aulica* 
E<ageraio  lembi-f  il  compqlo  d'Aleneo.  Le* 
Ironqe  lo  riduce  a quest'  estunatiofte  : 

Ateniesi  , , 70,000 

Afeledii  (1).  . 40,000 

Schiavi  (3)  , . 110.000 


Totale  33O.0<IO 

Oltre  forte  un  ventimila  stranieri.  * 

M.  SaaTOMQ. 

ATENEO. ..dt/irnarunt.  da  Afeva, Minerva^ 

luogo  pubblico  io  Atene  e in  Roma,  edificalo  ' 
da  Adriaon  , consacralo  a Pallade  ed  agli  ^ 

tercitii  Itllerarii  a cui  qu*sia  dea  presieiie. 
Qnanlo  fi  dello  inlorno  alle  AccaDEUiE  puA  * 
(-iferirsi  anco  alla  parala  Aleiieo.  L'  balia  van*  I 

la  parecchi  Atenei  , Ira  i quali  pi  imeggiano  < 

quello  di  Veiiutia  e quel  di  Biearia.a  cu  i A i 

aggi'egalo  il  fiore  dei  lelieraii  iialumi.  In  ge-  * 

Iterale,  sarebbe  a desiderarsi  chele  nnmina  • 

de'  sucii  fossero  sponlauee  e non  provifcale  ria  1 
riguardi  e da  olHciose  stippliclie.  Il  varo  ino-  1 
rito  dovrebbe  sempre  deteriniiMme  la  acella  , I 
e quegli  fcntlorì  che  hanno  giovatola  iiatious  I 
con  utili  lavori,  Huvrebbeio  esservi  asci  illi  I 
senta  certe  insulse  fnrniole  di  cerimoniale  cho  t 
mortificano.  Un  consoianle  inditio  di  veias  1 
progresso  in  qnesle  scieiiiificbe  adunarne  i il  ^ 
vedere  che  alla  lusipida  lettura  di  mediocri  1 
versi  latini  e italìaui  si  fanoo  succedtre  gene*  1 

I 

(i)Mirviiai,  sUaoiari  domicilfati  la  Alaae 
coQe  famiglie  , protetti  dal  gevarsa  tenaa  parte- 
ciparvi. t 

(il  Fra  Greci  est rauieri.  I primi  erano  4 srfali  < 

io  guerra  ; g(i  altri  comprati  neib  Tracia  « in  > 

altri  paesi  hoihori- 
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raliMnle  dìMertniooi  IraHenli  per 

la  pùi  a illuMiaiM  >1  paeM  e ■ piomuovrie  il 
beae  aMxale  a malei  ula. 

M.  S*iiTo«io. 

Atcmo,  icrillore  di  phiri»  inrei  u,  fio- 
ri aio  *aa>  tire*  iiHiMixi  l'ero  crisiiona.  E- 
gli  rorcolfe  guonlo  inloioo  olio  nircconico  ri 
sopero  a’ SUOI  tempi,  e la  posleiitò  ommiro 
il  sua  troHa«o  iutomo  alle  mscciiiiie  da  puei  - 
ra  da  lai  e da  alai  invenlsie , rhe  indirit- 
tò  a M.  Horcello  «ineilare  di  Simrusa.  Er- 
se lavoro  rìnricfisé  Dello  raccolta  degli  oiili- 
rhi  mateoMtiri,  xbe  fide  la  Iure  in  Parigi 
oeU'afMoo  i6^  in  fot.,  per  le  sollecite  cure 
di  1 bdfriior  , a va  arfemo  (Ulla  Ialina  ver- 
siane  di  E.  Valesio  e di  G.  Caielerio.  Al- 
cina  biografi  lo  roufivero  con  Ateneo  di  Hi- 
ssoiro,  iogegoere  sotto  Galliano,  il  gusle  eb- 
be or^ae  da  questo  imperatore  di  afl’uria- 
le  le  ritti  presso  il  Danubio  della  Tracia 
e delllllirio,  affine  di  porre  una  barriera  al- 
le scorreria  degli  Sciti. 

. D.'  De  Castro. 

Ateneo,  medico  di  Cilicia,  die  risse  ai 
tempi  di  Plóiio.  corre  per  fondatore  della 
setta  de’ pueumalici.  Egli  a'piincipii  elemen- 
tari del  fuoro,  dell'aria , dell'  arqua  e della 
terra,  aoaleouii  fino  da  aot'icbistìmo  dalla  scuo- 
la ioBiea,  loslilui  il  caldo,  il  freddo,  il  secco 
e r amido,  e un  quinto  elemento  d'incognita 
Datura  ebe  appellava  piiruma  (spirito);  on- 
de I suoi  segnsri  ebbero  il  nome  di  pneu- 
matici. Tutta  la  noviti  del  suo  sisleros  si  ri. 
ilaccra  ad  attribuii  e la  nla  organica  agli  ef- 
tetti  invece  della  causa;  ma  il  suo  pneums 
a quinto  priucipio  rimase  sempie  uo’iiicogui- 
ta,  lauto  più  cna  ocsauuo  de'  suoi  scritti  pei- 
veoBC  alla  posici  ili. 

D.'  De  Castro. 

Aiereo  di  NiurralineU’  Egitto,  fioiì  al- 
la fine  del  HI  secolo  dell'eia  uotlre;  celebie 
gramOMltea  e sofista  , che  per  le  svariate  e 
iBoUeplici  eogoixieiii  meritò  d’esseie  sopran- 
oomslo  il  AFavrane  de’ Giaci.  Delle  opere  che 
acrisaa  ci  iitiiaDe  quella  dei  Dipnosoiiati , o 
dotti  rolloquii  Ira  alciuii  aofiiir  . rhe  alla 
mensa  ranno  diap.nlaado  so  diversi  sieomen- 
II  di  eiudiiiobe.  Essa  ò divisa  in  ib  libii; 
ma  dobbiamo  deplorare  la  perrbla  de'primi 
due , d*  una  buona  parte  del  terzo  e del- 
r ollimo.  La  ibrtuna  però  ci  ebbe  conserva- 
lo iiu  sommario  dei  primi  due,  làlto  da  un 
antico  graminatiro  di  Coaiantinopoli,'  il  i^ua* 
le  viciiv  piemesao  agli  altri  libri;  e Giulio 
Caoleie  eoU'  aiuto  a un  corbca  faiuesiano 
ba  supplilo  uua  grande  laguna  ueH*  ultimo. 
Atcaco  seppe  eonduiia  siflille  couversazio- 
«I  di  aindili  iu  guiaa  , che  non  vi  appai  e il 
aaoimo  slanlo,  avrimaudo  i loro  ditcoiai  di 
noa  specie  di  vii»  di  ainmalic».  Baetolso  m 
essi  dialoghi  un  wsoro  di  recondii»  crudi- 
s«.e  e di  oooo»ceii«5  ai  cbeologicta  ramroaa- 
tate  a bullo  d'  «•»“  « •“"S» 
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ra.  Il  iMimero  prrssocliè  infinito  di  cilazio* 
ni  e di  Ulti  curiui»  rimdono  questo  lavoro 
inleressanle  pei  quariit  amano  di  entrare  be> 
D«  addentro  nei  costumi  de^li  aniirlii,  e ai 
occupano  di  ^reca  letteratura,  d'airlieologia, 
di  Miona,  di  scienze  naluialt,  eli  lilosolia  e 
di  critica.  Ksso  è pule  preziosissimo  per  a* 
verci  salvalo  dall*  antico  naufiacio  molti  e 
considerevoli  fiammenti  di  ciica  8oo  tra  prò* 
aetori  e podi  greci  de*  secoli  anteriori,  che 
sì  cerrherebliei o altrove  ìoulilmeDle.  Alcuni 
gli  dan  taccia  d*aver  posto  io  bocca  a*  suoi 
filosofi  alcuni  discorsi  che  sanno  di  osceni* 
li  e maldicenza  , non  conservando  Cjuel  ca- 
rattere glabe  ed  ausleiOt  che  conviensi  ai 
bandiloiif delta  sapienza.  La  bontà  e utilità 
dell'opera  in  se  medesima  ne  compensa  in 
parte  del  diletto  di  bella  forma  e di  lingua, 
kaaa  va  annoverata  tra  le  più  diffìcili  della 
gieca  letleralma,  tanto  più  ebe  il  lesto  per- 
venne • noi  corrollisaimo.  Diodoifuel  18^7 
ne  diede  rullimi  e più  completa  edizione 
di  Ateneo  con  ifi  (ionie  la  versione  latina 
di  Jacobs. 

D-'  De  Castko. 

Al  ENIESI.  f'erf.  Attica. 

ATEROMA.  f'erf.  CISTICO  (Tumore). 

ATI , OD  ATTI.  L' Adone,  il  dio-sofe,  del- 
la  Frigia  ; comunemente,  il  vago  di  Cibele 
vecchia  (la  terra).  La  favola  è troppo  foleu- 
ne  6 caratici itzata  per  non  meritale  (Tesse- 
re svolta  con  qualche  ampiezza.  Altrove c</. 
Agdisti)  dicemmo  come  Ali  naKesse  ino- 
aiiuosameote  dalb  figlia  del  fiume  Saogaio 
(Maaa  o Sangaride)  ; n‘è  rfoopo  soggiugoere 
che  un'altra  leggenda  lo  fa  disceso  da  Gio- 
ve , un’altra  nato  da  Calao  sacei dote  (ligio. 
Abbandonato  ne' boschi,  fu  nutrito  da  una 
capta  (frig.  n/ng),  indi  raccolto  da  pastori. 
Divenuto  adulto,  piacque  Happnma  anemia- 
fiodit»  sua  madre  : come  foss*  ella  cagione 
die  Ali  vi  mutilasse  a vicenda  col  padie  <Ii 
una  sua  fidanzata,  lo  narra  fai  lirolo  sopracci- 
tato. Tale  non  ù perallto  il  1 acconto  comune: 
Ali  appai  wee  (f  oidiiiarm  nelT  antiebilà  poe- 
tica il  più  leggiadi a pastoie  delta  Fripa  : Ci- 
bele, vecchia  lesina  del  paese  (la  regina  per 
eccellenza  appo  t Frigii,  la  gran  dea,  la  gran 
madie),  ne  innamora  ; ma  Ali  non  le  dà  iet- 
ta , e impegna  la  sua  fede  alta  figlia  del  re 
di  Pessiuunte.  Il  dì  delle  nozze  > temendo 
gli  sposi  Tira  della  sovnina,  cbiudonsi  te 
poi  le  della  nlià  ; ma  in<tarno  : sopì  aggio- 
gne  rievida  con  ai  moti,  entra  a foiza  perfino 
nella  le^gia,  ai  avventa  contro  Ali.  il  ^ate 
reità  di  riparale  sotto  un  pino  : ivi  Cibe- 
le  lo  punisce  della  sua  nouemanza  icglieti- 
digli  roUe  propite  mani  la  virilità:  Agdisti, 
rhe  qui  invera  è la  sposa,  si  uccide  di  diipe- 
iasione.  — Finalmente,  ona  trilla  ti adizione 
atuduiÌKe  le  cause  delT  ctitanituio  di  Ali 
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• If  amore  h eiMJtico  di  lUì  re  di  Fri|(U:  allom 
,Ati  è il  più  «fveoettte  ed  il  più  ^vaue  dei 
seguaci  di  Cibele  ; la  turpe  pas«iooe  di  quel 
polente  la  fuggire  il  garxoneUo  nelle  selve;  il 
re  lo  insegue,  sta  per  raggiiingei  lo.  ma  in  quel 
ineiilre  Ali  si  scaglia  contro  di  lui  egli  allap- 
pa Torgano  virile:  il  persecutore  iiifei  odio  ai 
ireudica  del  pari  : cadono  enirarolii  falli  meti- 
Ili  e spiranti.  Intanlo  gli  aln  i sacerdoti  di  Ci* 
bele  cercano  d*  Ati  ; lo  trovano  quasi  morto 
sono  Ufi  pino,  lo  trasportano  nel  tempio: 
inutili  curel  Ali  muore.  Cibele  lo  vuol  sepol- 
to nel  letto  proptio  di  tei . iiistituisce  feste  dì 
Inno  e comanda  ai  Galli,  suoi  sacerdoti . die 
iniiliiio  la  loiie  del  eìovineUo.  reuilniidosl 
mulinelli  da  sè.  — Venendo  alle  varianti, 
Ovidio  ci  conta  ebe  Cibeie,  accesasi  d*Ali, 
lo  fece  ministro  del  suo  tempio  e lo  colmò 
di  favori  ti  cb’ ei  giurò  non  mancarle  gùiiu* 
inai  : sennonché  la  figlia  del  fiuiqe  Sangaro, 
una  delle  Amadriadi,  gli  fa  obbliare  i suoi 
giuramenti.  Ati  sta  per  impalmarla  . quando 
Cibele,  edoltane , induce  la  ninfa  a procac- 
riarsi  la  morte  mediante  inciiioni  profonde 
nell' albero  a cui  la  di  lei  vita  è legata.  Infu- 
ria il  deluso  amante . e dato  di  piglio  ad  un 
ciottolo,  si  recide  lo  strumento  della  genera- 
zione. Altrove  leggesi  che  Ati  aveva  già  com- 
messo infedeltà  con  una  ninfa  ed  in  una  grol- 
la: altrove  Cibele  è giovane,  figlia  del  re  Meo- 
xe  « il  quale  uccìde  di  sua  mano  1*  auda* 
re  amatore.  Umi  variante  più  distinta  pre- 
senta Giove  ingelosito  di  Ali,  cootro  di  cui 
manda  un  cinghiale,  e questo  lo  dirompe  col- 
le saune:  liscontio  dei  mito  di  Adone  olie 
iiella  stessa  guisa  muore  iu  una  selva  del  Li- 
bano. Mollissime  circostanze  non  coiifonni 
alle  già  troppe  recatesi  potrebbero  aggiunge- 
re:  ma  in  tulle,  come  iu  quelle  , ricorrono  i 
medesimi  tratti  fondaineolali  s efremiualesza. 
'tinpotensa  . castrasioue . aia  volontaria  o (>ei* 
mano  di  altrui.  Piuttosto  noteremo  certe  par* 
lirolariià  significMnii,  onde  appianarsi  la  via 
alla  meno  improbabile  eepltcasione  del  mito, 
£ pniqa.  di  lutto,  ncbiameremo  ratieosioue 
aopra  il  pino,  albeio  sacro  a Cibele,  che 
figura  lauto  nelle  leggende  di  Ati , ed  in  cui 
•Lm  Ovidio  essere  ststo  caugiato  il  pastore  di 
Frìgia  : i una  idea  vaga  di  l isurreuone . di 
,|Mn*mauensa.  E il  mandorlo  di  cui  U madi  e 
d'Ali  ingravidò  Agdisti  e Saiugari- 

l>E),uoQ  fiolisce  egli  primaticciamente,  iuuau- 
,zi  al  tempo  delle  foglie,  precedt^ndo  , coine- 
chè  dì  pooo^  la  stagione  novella,  il  riloi no  del 
sole?  L* incestuosa  Agdisti  oou  può  tomaie 
in  vita  il  giovane  a cui  le  duole  di  aver  loca- 
lo la  morte  con  la  sua  comparsa  : ebbene  ; 
oltieiie  dai  numi  che  le  altre  pai  ti.  del  corpo 
.di  lui  sieuo  incori  uttìbili.  Gibele  ai  la  pio* 
melleie  eterna  fede  o , se  vogliamo  con  al- 
cntii  mitogiafi,  eterna  coutiuauza.  L'aman- 
te (sia  re  o regina)  è da  più  che  ramalo; 
,1'aiiniulc  vecchia,  faiuatuie  iulédcle.— *l5usLia- 


Ilio.  Generalmente  io  Ef^itlo  e ne'(laesi  viciur, 
sacerdoti  e leggeudarii  handiscooo  la  premi* 
iieiiza  del  sole  nel  sistema  plaiielai  io  : « lo 
storia  deir  astronomia  ue  istruisce  che  Pita- 
gora , primo  degli  Europei  dal  quale  fosse 
annunziato  che  La  terra  si  muove  intorno  al 
soie,  apparato  aveva  in  Egitto.  Fossero  puro 
empii  ielle  le  cognizioni  astronomiche  degli 
Egiziani,  coosta  per  lo  meno  che  appo  loro 
sapeva»!  comuneinenie,  i pianeti  Mercurio  e 
Venere  aggirarsi  intorno  al  sole.  Procedendo 
di  là  . e pescando  di  mano  in  mano  la  ci- 
viltà primitiva,  tutta  teogonica,  nell' Asia  Mi- 
nore. in  Creta,  e via  via  la  terra  venne  ad  ii- 
sui'parsi  il  grado  supremo , parificandosi  al 
cielo , e non  lasciando  al  sole  che  un  grado 
secondario  : uut*  è che  il  sole  nei  miti  dì 
Egitto  sovrasta  eniineiilemenie  Osisi- 

DE.  ma  più  Baal.  FhC). nella  Fenicia  è soema, 
la  la  sua  eccellenza  {f'ed.  ADO^E).  in  (Ve. 
eia  figura  dopo  i massimi  dei  celesti  (f'ed. 
Apollo  e Bacco  ).  Perlanio  la  inlerprela- 
Z'one  del  mito  d' Ati  traspare  con  molla  pro- 
babilità : ben  potevaoo  gli  uomini  stimaru 
vecchia  la  terra,  e giovane,  eteriiameiite  gio- 
vane e bello,  il  sole,  giovane  e bello  aucho 
quaodo  rou  apparente  impotenza  muore  b- 
sciando  I'  emisfero  superiore  per  risorgere 
incessautemenle  e ravvivare  Is  vegetazioiMi,  b 
fona  generativa  . rimasta  sospesa  ; ad  ogni 
nuova  comparsa  del  bell*  astio  che  iniiaasora 
la  Ieri  a.  la  letizia  ai  rinovelU.  <—  E qui  me- 
gliu  non  sapremmo  puntellare  tale  ccmeeue 
che  uarrando  qualmente  le  leste  d*  Ab  cor- 
rispondevano alle  Adotiie . simbolo  Unto 
chiaro  delle  apparenze  e degli  efTelti  aola* 
ri.  Molle  delle  diverse  leggende  recano  ebe 
Ali  vivesse  ancoia  dopo  la  scbgnrala  sua 
morte,  come  ombra  di  sè  stesso;  oche,  do- 
po Ire  giorni  di  vane  indagini  e querele,  si 
trovassero  le  membra  di  lui  ; ma  anzi  lutto, 
che  percorresse  ei;li  il  mondo  io  abiti  fem- 
minili (Catullo,  epigr,  64  )*  celebrando  orge, 
piopagaiido  il  cullo  di  Ciiiele  o di  Rea.  Die- 
tro a tali  idee  fu  iiislitiiita  la  festa  di  Ali  : 
durava  tre  giorni  . e cominciava  ai  li  di 
marzo,  ertuiuuzio  dì  primavera,  apertura  del- 
r anno.  Il  primo  di  era  sacro  al  lutto  e tra- 
piaiilavasi  solennemente  il  pino,  da  cui  rode- 
va r imagine  d'Ali.  nel  tempio  di  (Ifbele: 
i sacerdoti  incidevano  il  sacro  albero , aia 
in  commemorazione  dell*  amadiiade  Saugarì- 
de.  sia  ili  allusione  alle  offese  che  sopra  a« 
steaso  Ulte  aveva  Ati  : appiè*  del  pino  gia- 
ceva un  ariete  o un  agiitillo  ( prima  costeh 
Iasione  del  zodiaco,  segno  di  marzo).  Il  se* 
coudu  gioino  era,  a cosi  dire,  di  irausizio- 
ne:  coi  ni  e tamburi  iuiiooavano  l'aere  di 
auonigiavi  e cupi.  Alla  fine  il  terzo  giorno 
Ati  eia  tiovato:  ie  Uarie  (nome  gieco  del 
terzo  dì  della  fesU  d'  Ati  ) renivauo  solen- 
nizzate con  la  più  strana  blizia  ; suoor  di 
cembsli,  di  ctotali,  di  piQcii  * daiue  sh^uàlc^ 
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temi  ritmo  ■ tenta  radena»  ; noi  danze  guer- 
nsrhe  : coltelli  nelle  mani  de‘ sacerdoti,  tor- 
ce di  pioo  , capelli  sparsi,  corse  senta  meta 
e tenta  scopo  : indi  repentine  pugne,  orribili 
mntilnioDi.  o per  lo  meno  ferite  continue  che 
,i  taoerdoli  faccTtn.ii,  nel  loro  fanatico  entu- 
tiasnio,  alle  braccia  ed  alle  gambe.  Parlere- 
mo io  sede  più  opportuna  della  castrazione 
j-eligiota  (f'erf.  Galli,  Cdreti,  Coribanti  c 
specialmente  Cibele)  ; ma  non  pov'amo  di- 
spensarci dall’  ossenrare  che  per  quella  pra- 
tica, riguardala  siccome  ultimo  termine  della 
perfezione , non  era  fissalo  il  tempo  delle 
IJarie:  tutti  i giorni  dell'anno  erano  egual- 
mente opportuni.  Oltre  di  che  non  ci  era  ob- 
bligalo che  il  capo  dei  sacerdòti  di  Cibele  , 
rarcbigallo,  successore  e rappresentante  di 
Ali  : gli  altri  sacerdoti  non  si  vincolavano 
che  ad  un  celibato , stretto  si  ma  in  soslan- 
sa  facoltativo,  meno  certi  giorni  e certe  setti- 
mane solenni.  — Sceverando  pertanto  dal  cui- 
lo  d' Ali . che  certo  ebbe  onori  divini,  facen- 
done fede  Pausauia,  Giuliano  e Luciano  fra 
gli  altri . il  romanzo,  1'  esagerazione,  lutto  il 
taiilaslico  ed  il  furbesco,  non  sono  forse  ap- 
plicabili ad  esso  le  considerazioni  falle  in- 
torno al  collo  di  jidone  (A'.)?  Gli  aniichi 
stessi  tennero  che  le  avventure  d’  Ali  e Ci- 
faele  non  potessero  essere  se  non  allegai  irbe- 
Lasceremo  di  citare  Lattanzio,  sanl’Agoslinp, 
Servio  ed  Aroobio.  Ma.crobio  e Marziano  Ca- 
nella  francamente  asserivaiu>r.idrnliià  del  so- 
ie ed' Ali.  Sant’ Atanasio  dice  che  i pagani 
insiruuì  sapevano  come  tale  leggenda  tutta  si 
riferisse  al  sole,  agli  astri  edalla  natura.  Vai- 
rone ci  vedeva  ima  personificazione  dell’  or- 
dine del  mondo.  Giulio  Firmieo  annunzia  che 
■ Frigii  non  vi  ravvisavano  se  non  una  serie 
di  falli  fisici  allegoricamente  esposti,  e sperifi. 
ca  che,  a suo  parere,  vi  si  trattava  delle  mes- 
si e dei  riulti.  Porfirio  voleva  che  Ali  fosse 
l’emblema  de’fiori  soltanto,  Adone  dei  fiultL 
Giuliano  ,che  compose  un  discorso  apposito 
sopra  Cibele  ed  Ali,  ne  riferisce  lutto  il  cullo 
alla  sua  teoria  delle  loime  impresse  alla  mate- 
rva,  e dà  io  tal  sento  una  spiegazione  partlco- 
larizzala  e compiuta  del  mito;  troppo  com- 
piuta, al  pari  di  quella,  tutta  siderea,  di  Dii- 
puis  : entrambi  sfoggiano  il  lusso  del  loro  in- 
gegno a rendere  ragioni  profonde  e supporre 
vedute  sublimi  in  ogni  ornamento  ebe , non 
foss’  ahro , il  lusso  della  imaginazione  andò 
mano  mano  appicricando  a questo  come  a 
tulli  gli  altri  culti.  E Dolisi  eh’ esso  ri  venne  a 
cogoiziene  alteralo  ; sorto  in  Frigia  fuor  d' 
dubbio , fu  annetto  a quello  di  Cibele  nella 
lìreci»,  pasci»  in  lutto  l’Occidente  : nell’Ila- 
lia,  a JloiDS,  fiori  partiroltrmenle  oel  corso 
dri  Ire  primi  secoli  dell’ era  cristiana.  Allena 
era  io  tnano  della  più  «il  feccia  (f'ed.  Galli 
e JfETR.tRCITf),  e fu  appunto  in  ragione  ia- 
vrrja  del  degeoeramenlo  del  culto  d'Ali  p<fs- 
JO  il  doi'dIo  ed  i s"»'  sacerdoti,  che  i filo- 
Ì^»W.  f'ol-  ///./o«.ò6. 
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soli  (pcleltici  f sincrclisli)  If'iitavAno  fit  iioIh- 
nfTinanie , spif  ilualizziiitie  T aniirn 
HoUrina.  A ciò  si  sitlen^’omi  It?  .^pir^aziotii  li  a* 
Srendeutili  ebe  acceiinsvamo  poco  (a.  Nè  sa- 
irhbe  loise  Ha  ligetUie  Hcl  Miitu  l.i  tpoirsi 
ebe  i sarei  doti  di  Ciliele  avt*v*tfio  messo  luo« 
ri  ia  favola  d'  Ati  per  giusldìcai  e presso  il  po- 
polo quella  stiana  lofO  pratica  di  evnaisi  spoii- 
laneaioeiile  . Con  minor  ridanza  ai  i iscbia- 
mo  la  supposizione  che  il  cullo  d’An  simbo- 
leggiasse precisamente  la  stona  del  cangia* 
ineulo  inli  odono  nelle  opinioni  asti  ononiirhe« 
circa  il  sistema  planelaiio,  uscendo  dalTF-git* 
to.  — Del  I imaucnle,  Ali  non  ebbe  leinpli 
suoi  propi  ii,  ma  !ii  adoralo  insieme  con  Cf* 
bele,  sullo  sembianza  pei  lo  piti  di  giovane, 
coperto  il  Capo  con  bei  retto  (l  igio  cosparso 
di  stelle;  cal-zoni  sn  elli,  bizzarramente  iuti  ec* 
ciati  di  cappi!,  lacciuoli  a sghembo  e cannon* 
celli:  nella  sinistia  ba  uoa  verga  simbolica, 
che  01  a pare  un  lituo,  or»  uno  scettro  ieg.ile; 
nella  destra  una  zampogna  da  selle  canne:  le 
vestanoti  ben  chiuse,  lasciano  scorgeie  larnan* 
canza  totale  degli  oigatii  tnasrbiii. 

G.  P0>2OM. 

ATKYNS  (Sjr  Bobemo),  giuieronsnito 
inglese,  scilo  da  una  delle  più  antiche  (a* 
miglio  della  conte»  di  Glocesier  . qiialclie 
membio  delta  quale  per  (>en  5oo  anni  ten- 
ne sempre  la  pi  csidenza  d’alcuna  delle  cor- 
ti superiori  di  giustizia  , era  figlio  di  slr 
Eduardo  Aikyns  , lord  barone  dello  Scac- 
chiere. Sir  Bobeilo  nacque  nel  i6ai.  Nul- 
la si  sa  di  lui  e della  sua  condotta  ue\  tem- 
po della  Repubblica  ; ma  siccome  alla  in- 
coronazione li»  Car Itili  fu  ciealo  cavaliere  del 
Bagno,  con  molle  peisoiie  distinte,  è pi oba- 
bile  che  con  suo  padre  aderisse  in  quel  tor- 
bido periodo  alla  parie  modeiala.  Arqui- 
-«talo  estesa  pratica  e fama  altissima  nel  foro, 
fu  eletto  al  parlamento,  indi  a diverse  cari- 
che giudiziaiie.  e finalmente,  nel  169?, 
giudice  d' Inghilterra,  Scontento  della  cor- 
te, nel  1680  si  ritirò  dalle  cose  pubbliche  per 
viveie  a se.  nella  sua  tenuta  del  Gloucestei- 
silice,  dove  stelle  per  alcuni  anni  in  gran 
riserva,  sema  corrispondente , così  e^li  stes- 
so sì  esprime,  intorno  ai  pubblici  aflari  e alla 
politica.  È chiaro  però  da*  suoi  scritli,  che 
durante  il  tuo  riliio  gusrdava  con  profondo 
interesse  te  vicende  del  suo  tempo,  nè  si  può 
suppone  che  rimanesse  indifTerente  alla  cal- 
cierà disperala  cui  erasi  abbandonato  il  go- 
verno. Nel  i685  TafTare  dì  lord  Rustel  lo 
chiamò  dal  suo  riliio»  e difese  quel  signore 
dall*  accusa  di  cui  fu  vittima  , non  polendo 
tutta  la  SUB  eloquenza  sottrai  io  dai  raggiri  e 
dalle  mene  infaini  di  Jetìèi  ies;  il  che  crebbe  in 
Alkyos  U tua  avversione  al  governo.Non  si  può 
sapere  la  pai  le  da  8Ìr  Bobei  lo  sosicoula  nella 
liyoluzione;  ma  le  note  sue  opinioni  politiche, 
i'inliinilà  sua  cogli  "Hoi  i principali  di  quel- 

V ■vveiiimenU»,  ed  I cuDtiHSsrgm  di  distai- 
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tione  fiatigli  fiat  nuovo  governo , rmuloiio 
'^iiiccliè  jinilmbil»?  non  rim'inftvse  spel- 

iMiui'f?  pM<itvu  «lei  cji<nhi>irrt'fiiio.  Ntfl  1689, 
ìli  Mprile,  in  Uuo  primo  barone df^Ho  Scacchie* 
re.  eli  aiipianti  ineii  dopo  oratole  della 
mera  alla,  tiKicio  che  letiiie  aino  al  1695. 
Avendo  allora  settantaqualiro  anni,  tìnalineii* 
le  ritirosii  alla  sua  caiiipagna  nella  contea  di 
Glucester,  dove  spese  il  resto  di  sua  vita  e 
mori  di  oUaniotio  anni,  nel  I709,  in  seno  al« 
la  sua  fantigliu.  1 suoi  scriUi,  nel  17^4  rac* 
colti  in  un  solo  volume,  vengono  considerati 
come  i più  inleressauli  e più  chiarì  che  sieno 
Stati  piibhncati  sulla  rivoluzione  inglese  del 
i683. 

FALCovErtr.  pad. 

ATL\NTE.  {HfUotogia.)  I prublenti  rS* 
guardanti  il  mito  d*  Atlante  importerebbero 
tin  libro.  Basta  enunciare  le  variatiti  di  esso 
mito  perchè  si  scorga  subito  la  massima  rile- 
vanza delle  tradizioni  legate  a questo  nome  , 
e la  possibilità  dì  adattarvi  innumerevoli  spie* 
gazioni  : io  lai^etilo  succiiitarheule.  Celebre 
Ira  i giganti  o Titani,  Atlante  nacque  di  Già* 
péto  e della  ninfa  Asia,  o delT  oceaiiìde  Gli* 
liietie  : nella  punizione  generate  di  qnei  tra* 
cotanti,  Giove  pensò  di  dannai  lo,  trasforma- 
to iu  monte,  a sostenere  etérnameete  la  volta 
òelosle.  Ecco  la  più  semplice  e pur  molto  si* 
gnillcativa  idea  di  Atlante.  Ou'  altra  genealo* 
già  lo  fa  Hgiìuolu  di  Giove  e eumene;  e,  acceo* 
tiando perora  clié  Servio  distingue  tre  Atlan- 
ti, Bianchini  adotin  con  pochi  di  dare,  al  già* 
peiico.  Deucal'Oiie  per  padre.  I più  de*  poeti 
^^^tiiiigono  poi  che  Atlante  era  re  della  Mau* 
l itania,  signore  di  «Dille  armenti  i^degli  01  li  e- 
speridi.  Perséo  » vincitore  della  gorgoue  Rte* 
dosa,  passando  per  gli  stali  di  lui.  chiese  I*  o* 
spitalilA;  non  l'elibe.  ed  in  vendetta  alTacciò 
ad  Atlaute  il  teschio  (aule:  Atlante  impietrar, 
è divenne  una  immensa  montagna.  Ei  soste* 
beva  giù  il  gran  pondo  allorché  Ercole,  mau* 
détd  da  Euristeo  al  con<|iiislo  dei  pomi  d'oro, 
il  richiese  0 gfìndicasse  d cammino  per  airin* 
cantata  dimora  delle  Esperidi,  o andasse  egli 
stesso 'a  con*e  alcune  delle  lor  poma.  Atlaiue 
si  sgravò  sopra  Ercole  dei  cieli  che  porta* 
V»,  est  recò  per  lui  negli  orti  desiderali;  nou 
immol  iamo  sulla  glienuiiiélU  cou  cui  Ercole 
addossò  df  nuovo  il  penoso  uffizio  al  reduce 
Aliante  £he  voleva  cou  gabbo  lasciarglielo  ; cì 
bjsli  che  quel  gran  nome  uou  potè  entrare  a 
capaccio  nella  leggenda.  Cresce  la  importan- 
za di  alleata  nella  prole  che  attribuiscono  "al 
figlio  ai  Giapeto  : da  Esperide  sua  nipote  o 
dalia  oceanide  Pleione , ebb*  egli  te  sette 
Atlantidi  oK<pzridi(K.j, state  poi  trasportate 
in  cielo  come  costellazioni  col  nome  di  Plè- 
iadi.* una  tr.idiziofie  recava  che.  essendo  state 
rapile  da  pirati,  e liberate  da  Ercole,  questi  ne 
aveva*  avuto  in  ricompensa  dal  loro  padre  i po'* 
nii  d*oro.  AiicUele  ladi,  comunemeute  ritenu- 
te di  lui  nipoti,  gU  dauuo;  IU  qoalcUtt  auloi‘e|  ù* 


tolo  «li  padre.  E volendo  ritenere  con  Diodorò 
che  Eipero  ed  Ude  sieno  figliuoli  di  Allantb 
(il  primo  è suo  fratello  , secondo  Bianchini) 
la  defioininazìone  di  AdatUidi  abbrSccerà  ’i 
due  gruppi  delle  ladi  e delle  Pleiadi.  — Ma 
non  (Ulta  rsntichilà  convellivi  Atlante  in 
rnonlAgiiai  taluni  Io  dicono  rapilo  dai  venti 
e deificato  dai  popoli  coirassegnirgìi  sede  iò 
una  stella.  Saiiconiatone  narra  che  fu  sepolto 
vivo  da  Crnii»  o Saturno.  ~ Fin  qui  Atlante 
ci  appare  favoloso  pressoché  del  (nllo.  Ma 
gli  autichi  stessi,  ben  lontani  dal  riguardarlo 
siccome  tale,  Spiegarono  amplìssimamente  net 
senso  storico  il  mito  Hi  lui  . C'òeroite,  Vitru- 
tìo.  Virgilio,  Plinio,  Dìodoi  o Siculo  esprimo- 
no a chiare  note  il  concetto  della  esistenza  dì 
un  Atlante  insigne  astronomo  e quasi  primo 
che  insegnasse  la  sfera  agli  uomini,  o per  lo 
meno  diflbndesse  tra  di  loro  la  cognizione  del 
cielo;  aggiuugeiido  precisamente  che  Ha  que- 
sto fatto  venne  l'idea  fantastica  , gìé  comune 
ai  tempi  dì  Omero  ed  Esiodo,  Atlaute  sotte- 
uesse  il  mondo.  Sennonché  rimaneva  pur  sem- 
pre da  coriciirare  l'altra  idea  della  trasforma- 
zione di  lui  nella  grande  catena  di  monti  che 
coirono  il  setteutrioue  dell'Alrica  verso  l'O- 
ceano a cui  fu  pure  dato  nome  d' .\(latilico , 
quantunque  nella  minima  sua  parte  cono- 
sciuta costeggiasse  le  ultime  diramazioni  di 
quella  catena.  Qui  s*  apre  il' campo  ad  infi- 
nite conglitKtiQre.  « Porremo  in  non  cale 
gli  eruditi  delirii , come  li  chiama  Carli,  di 
Uezio  che  vedeva  in  Atlante  ed  Ercole,  Musò 
e Giosuè  , e di  Rumolpo  (in  Eusebio)  che  vi 
vedeva  Enoch.  Ma  non  oseremo  di  asserire 
assoliitameute,  con  Carli  stesso,  nelle  sue  Aef* 
tere  Arfleticane  ^chfs  .Atlante  fu  un  sovrano  di 
vasto  paese,  or«z  perdatOf  che  conquistò  ««  par- 
ie di  Afi  ica  e l'Egitto  •*;  e motto  meuo  osrremu 
di  due  con  lui  che  tale  é«*  il  comune  consenso 
degli  antichi  e moderni  critici  •••  Altrove  sì 
•cot'grrà  il  perché  tanto  premesse  a Carli  di 
stabilire  iticontendihile  questa  idea  soinmaria 
dal  suo  Atlaiil»*  {^’ed.  ATLArCTIDE).  — Più 
saggiamente  altri  dotti  si  limitavano  a raccòr- 
rò I dati  che  poss  tuo  guidare  un  giorno  alla 

fiieiH  sotuzioiie  di  questo  mito  singolare,  so- 
iiziotie  fino  ad  ora  impossibile.  Valga  Ìl  vero, 
s' incomincia  dall*  ignorare  a qnal  parta  pre- 
cisamente della  serie  di  munti,  ora  chiamata 
AtUnte.  gli  antichi  applìcaaseruquesto  nome, 
iudnbilatu  essenrfo  che  I*  Atlante  di  Erodoto 
non  è quello  di  Plinio:  se  si  sapesse  Con  cer- 
tezza che  il  primitivo  Atlante  fu  il  Jurjura 
non  Imigi  da  Algeri,  o piuttosto,  che  fu  la  ca- 
tena, dei  Tedia  venie  l'esiremité  «Kcidentale  a 
meridiunrie  di  Marocco . ti  avrebbe  intaulo 
un  fundaiii-mio  per  determinare  Ugrauqui- 
stioiie  se  U venuta  di  Atlante  sia  stala  da 
Oriente  ad  occidente,  o viceversa.  Pare  che, 
ftirmsto  bene  questo  punto , si  procedereb- 
be meno  a lentoiii  : ma  come  sperarlo,  se  io- 
S01  guuo  alili  due  AUaali,  uuu  lUliaxiu,  padfis 
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4 FIrUi»,  ed  uno  putire  di  sili.  I*  renlria  : le  rolciiir  Itnine  di  Multa,  di 

■|i  liillavia  ronfiiai  le  »l^»»e  volle,  e seirbi»  CaiUgme,  delle  Spagne,  latti  iurnnti aal'aln- 

ànrlie  da  Viigilio  nell' ollaeo  dell' Eneide  ? li,  vengono  in  »ojligno.  Pei  fanloti  della 

tlianehini  li  dimoalia  ronteniporanei . snppo-  rivilli  indiana,  oggidì  aimiala  anlennir  ad 

nendo  che  l'italiaiio  non  aia  diveiso  da  Giano,  ogni  altra,  le  idee  del  Gange  aiiivano  in  ua- 

rospiledi  Saturno,  Iralello  dell’Aliante  diMau-  ri  tempo  per  la  aliada  .veltenli  iniiale  lennla 

iilania  : ciò  Kemerebbe  la  difficoltà,  rhe  sa-  dalle  glandi  niigiaiioiii  indo-gei  inanirlie,  al- 

pebbe  MI  tolta  del  tutto  ammetlendo  la'opiiiio-  la  Srizia  . nel  vasto  lialio  die  piincipià  al 

|ie  di  'Voaaio  , il  quale  dalla  i adire  TaXdi , e piar  Caspio  e tei  mina  a'  iJaniibioi  là  si  bi- 

ronlralloTX«a(re.V»mone(f'.;,inSeivio,  èp-  palliarono  e si  pi olendoiio  fiali' ima  pane 

mnimo  di  Atlante),  deduce  non  essere  pio-  «ceso  ponente  e sellrnli  ione. dall'alli a al  iner- 

bahilmenle  la  voce  y^t/n/i/e  die  un  aggiiinlo:  zoili  nell#  Tiacia.  nella  Pelagonia,  in  C.ie- 

poter  essa  significale  diveisi  asnonomi  i qua-  ria  ; la  qnal  Gieria,  vennia  col  tempo  in  co- 

li, in  Grecia,  in  Italia  ed  ìn  Ali  ira  ronltmpo-  Bniiioiie  dell  Ali  ira  orridiulalc  , pose  in  le- 
raoeatneole  , T»le  a dire,  secondo  Piani  bini , lazione  i suoi  miti  eioici  col  dio-inr.|,ie-rn. 
intorno  al  secolo  XXIV  del  mondo  . aeroio  a losso.  Ti  qnisto  passo  leiandosi  alle  idee 

™ì  egli  rappoita  il  principio  della  stona  del-  liasiendeiitali,  ti  rappi rseniano  in  Atlante  il 

I Africs,  ordinarono  P anno  civile.  Gel  urna-  ciande  Fallo,  simbolo  dell' ente  masdii»  del- 

^Dle,  sono  lenza  numero  presso  gli  amori  l' agente  allivo  dei  nmndi , del  liraloie.  Co- 

le testimonianze  che  Èrcole  apprendesse  la  si  la  niula  oreanira , madie  o moglie  il'Ai- 
astronomia  dall’ Aliante  aPrirano  e la  lerasse  laide,  è propi iamente  il  maie  itesao-  e In- 
in Grecia;  il  psiiaggio  d’esso  in  Italia  è veio.  Vaici  io  Fiacco,  laflignia  Aliante  in  pie- 
•gevole  a spiegarsi  con  le  navigsriom  degli  di,  in  mezzo  alle  acque,  nell'ano  Hi  sosie- 
Arcadi  o Enolri  nella  Esperia  e degli  Orci-  nere  una  sfera  aimillare  con  tulli  i nianeii 
dentali  in  Sieania,  dimostrate  rinlemporanee  moveotisi  intorno.  Infine,  l'idea  di  moni*  e 
agli  Atlanti  dal  aoprallodalo  Bi.nrbini  nella  di  mare  si  rende  concreta  in  quella  di  mòn- 
Stia  Storia  provala  coi  monumenti,  laluni  con  le  : Atlante  è lutto:  è la  divinili  per  ercelleii- 
Apollodoro  aggioiigono  ai  tre  Atlanti  riroi-  za.  masso  immenso  in  cui  ogni  rosa  si  naa- 
dati  nn  quarto,  monte  anrb’esso,  rhe  i Gre-  sorbe  e si  immedesima,  cpmpi  eodeiidovisi  Hit- 
cì  collocavanp  nel  paese  degl’  Ipei  boiei,  sulle  ti  gli  dei  od  il  dio  molleplire.  il  cielo  die  ahi- 
sponde  del  Danubio — Sotto  l'aspeilosempliv  lano  , il  gigantesco  puntello  tlie  lo  sonecce 
resnenle  storico  pertanto.  Atlante  i un  re  del-  Trovandosi  negli  aniirbi  monuroenli  lan- 
la  Mauritania  , della  ^umidla  e della  Spa-  pretenisio  Atlante  in  slip  di  poi  tare  sul  do!- 
cna  le  vuoisi,  astronomo  od  astrologo,  il  qua-  so  anche  il  globo,  venne  in  uso  di  applicate  il 
te  aallva  ogni  nolle  sui  monti  per  ronlem-  suo  nome  ai  libri  ronirnenli  isrrolte  di  carte 
piare  gli  astri  ed  osseivirne  i rivolgimeuli  : grogralidie,  e.  pei  eslensiotie,  benrbi  ron  re- 

cosi  scoperse  le  Pleiadi  e le  ladi.  La  pa-  ca  piopiieli,  eziandio  a rei  le  opere  le  quali 
retitela  del  monta  Espero  può  nferirsi  al-  porgono  la  storia  polinca  p letteraria  sono 
Fora  delle  osservazioni.  — Nelle  opeie  m'in*  sippilit  he  e finn  onclogirlie,  giovate  da 
pni  lecepli  sulla  mitologia.  Atlante  è dio.  «vai  iati  dis^ni  e roloii.  In  qnealo’generoiion 
montagna  , telino  ingente  ed  oggetto  pi  i.  può  negarsi  la  errelleriza  all'  Atlante  eli  M 
mordiate  di  adorazione  di  popoli  bambini  ; /c  Ange,  e pai  lirolai  metile  alla  edizione 
egli  è di  Ulano  in  mano  uomo , Savio  , pimci-  italiana,  elie  sla  oia  rompiendosi  per  le  rnie 
pe.  sacerdote;  una  dinatlia  di  piincipi,  una  de)  veiielq  lippgiafo  Girolamo’!  asso.opeia  ro- 

rofigregagiore  di  Holli.  una  tnbu  o raala  sa-  Inasale  rbe,  ronsei laudo  il  nome  di'lpiimn 

rerdolale,  abil»li 're  degli  alti  luoghi  e con-  è nusriia  in  gianpaiieonginale  meiré 

tenvpialrice  del  cielo  ; egli  i popolo,  o*V'',o  gl'  aludii  e la  singolaie  pei  ina  di  alcuni  no. 
aia,  lappreseptaple  la  rana  allanlea  ; egli  è,  »•' ' «"dili,  airrlip  melilava  qncsia  pai  lirolaie 
da  ullimo,  un  p»*«c.  l’Allantide.  ’lulle  que-  minzione,  polendo  rasa  tener  luogo  di  una 
aie  spiegazioni  trovano  ap|wggln  5 ma  ò in-  'oliera  biblioteca,  e servendo  polrolemenie 
negabile  rbe  finma  wviaala  quella  gi«  s.ol-  ^ agevolare  le  riceicbe  e l'amiMesliamenlo 
la  pec' ami  e rbe  poi  la  il  suggello  dejla  pip  della  giovenip. 

alla  aniiclii  li  : Aliatile  cioè  aignilicare  ibi  .p.  PonzoKI 

primo  spai  se  (re  rozze  gemi  Is  scienza  a-  ATLSMf  ( Ceop  ofia  ) è i(  nome  stori. 
ttrooomicM  . J-ungi  persino  da  noi  il  peh-  rp  e geogiafiro  d’ un  esteso  sistema  di  monta- 
rtelo che  quoti»  opinione  sia  sufficienti  melo  gne,  die  colle  sue  catene,  co'suoi  rami  e cogli 
le  accertala.  E gui  tornando  alla  quislione  «cioroi  i ciiopie  la  pai  le  maesnale  dall’Afiiè». 
flit  acrenriAU  defU  provrineiu*  deiJa  dMi^  I fuoi  limiti  meiiHiopali  «tanno  Ira  97*  « 
AÌnaxwne  p»llOhenie  o dal-  laiiludine  •eiieDiiionalr,  dal  rapo  ISun  «til- 

rOrrittefile,  h»""*  P»recfhi  fciillon  ai  l’ oceano  Ailanlico  al  gollò  di  CabeaoSiili 

. aia  «sa  onginaii»  «lei-  Minore,  riinpello  «H*  «loia  Jei  ; il  aelientno* 

i|>o»  l»l*vi  deli  Alla  Asia,  dal-  tialrè  formato  dalla  rosta  mriid^onale  del  ^re 
Hall' India,  pel  Iramile  del-  Mcdiietranen  fia  il  cupo  ìSpai  lei  nello  sii  ella 


Jbali  non  , 
'Africa  , nza  iz" 
\ Transojaenn» 
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<liGibill«rrii  cd  il  capo  fièo  che  giiicé  a greco- 
levante  della  cittì  di  Tunisi.  La  costa  formata 
da*  suoi  contrafforti  e terrazzi  lungo  i’  Atlan- 
tico si  estende  oltre  a 600  miglia  geografiche, 
ed  è in  parte  bassa  ed  arenosa  , in  parte  sas- 
so  sa  , ma  non  sorge  a grande  altezza  , tranne 
al  (Mpo  Ger  ed  a pochi  punti  isolati  e di  breve 
tratto.  La  costa  luogo  u Mediieri'aneo  tra  il 
capo  Spartel  ed  il  capo  Bon  è generalmente 
alta  e pietrosa;  in  molti  luoghi  altissima  e per 
luoglii  tratti.  Tra  il  capo  Bon  ed  il  golfo  di 
Caiwa  fc  pure  generalmente  aassoSa  fino  al  ca- 
po Vada,  ma  quivi  non  801‘ge  a grande  altezza, 
ed  è in  più  siti  interrotla  da  una  spiaggia  pia- 
lla sabbiooìva.  Dal  capo  Vada  all' Ìsola  Jerbi, 
luogo  la  Minor  Sirti,  riesce  sotnnaanieote  bas- 
sa  ed  ai*enosa. 

Il  confine  meridionale  deirAlIanle  si  forma 
dal  ,Grau  Deserto  africano  o Saara,  da  cui  , 
per  quanto  sappiamo , è separato  da  Iwissi 
coili  di  arena  atmbonticchiati  dai  venti  e che 
gradatamente  usurpano  le  dolci  pendenze 
«olle  quali  terminano  le  montacene  da  quel  la- 
to. Ad  occidente  del  golfo  di  Cabes , l'monti 
Blofus»,  che  sono  I'  ultimo  lembo  dell'Atlan- 
te verso  r oriente,  connetionsi  coi  monti  Gu- 
nano , i qoali  estendoiisi  verso  sin»cco  per 
al  regno  dì  Tripoli , ma  per  buone  ra- 
gioni si  considerano  come  appartenenti  al  si- 
aiema  dell*  Atlante. 

Entro  i limiti  qui  assegnali  a coleste  mon- 
tagne conlienfi  la  tolalità  dell'  impero  di  Fez 
e Marocca  e quella  della  reggenza  d'  Algeil 
non  ineno  che  la  massima  patte  della  reggen* 
*a  di  Tunisi.  L'ares  di  questi  paesi  può  cal- 
colarsi a più  di  SOOOOO  miglia  quadrate,  nel 
qual  caso  ì*  Atlante  coprirebbe  uno  spazio  non 
mollo  iiiferiore  alla  Francia,  Germania  ed 
Italia  prese  insieme.  Questa  vasta  esteusioue 
però  non  consiste  intieramente  di  giogane  e 
rh  valli , ma  parte  considerabile  si  forma  dì 
piaiittret  ^uali,  specialmente  verso  le  sponde 
rieU*  Atlantico,  sono  ampissime , ed  aucbe  tra 
* luogo  il  Mediterraneo  veggousi  altre 

pianure  molte.  1 

catena  principale,  per  cui  intendiamo 
d indicare  le  più  alte  creste  dell*  iutiero  siste- 
ma, non  corre  parallela  alla  massa  della  regio- 
ne montana  d'occidente  in  oriente,  ma  forma 
piulIcMio  una  diagonale  iriegolaree  tortuosa 
la  cui  diresione  prinrìpale  è da  libeccio -pò- 
litanie  a greco  • levante.  Comincia  in  riva  al- 
I oceano  AiIaiHÌco  col  capo  Ger,  die  ergesi 
pressoché  perpeiidicoUrmcnte  fuor  del  mare 
a glande  altezza  , e si  estende  quasi  a levante 
sino  al  mei  iHiano  delia  città  di  Marocco,  dove 
w volge  a greco- levante,  così  continuando  sìoo 
alle  aorgeniì  dì  quattro  gran  fiumi  , il  Vad 
Uin-eibegh  (/tfoc/icm)  , il  Mulina  o Muluvia 
(I  antico  Mutuchà)^  il  7>iz  o Tafìletl  ed  il  Draa. 
In  questo  punto  appare  un  gran  gruppo,  che 
contierie  , per  quanto  sappiamo  , le  più,  alte 
oeiuj  di  lutto  rAltaole.  La  piu  elevata  giogana 


staccasi  di  qui  verso  ìf  setteutriotie , ms  pre« 
sto  declina  alquanto  ad  oriente  , nella  quale 
direzione  si  accosta  al  Mediterraneo.  Ma  heo- 
cbè  un  contrafforte  termioi  cot  Cabo  deTres 
Forcai , presso  Melilla , non  e la  catena  prin- 
cipale ; perciò,  a considerabil  distanza  dal  ma- 
re, sembra  che  declini  a levante  e traversi  la 
regione  quasi  Konosoìuta  designala  col  nome 
di  Deserto  d*  Angad  per  cui  passa  il  confine 
tra  Marocco  ed  AlgerL  La  catena  in  qeesto 
punto  viene  dagli  Europei  chiamata  V Atlante 
Maggiore  o il  Grande  Atlante,  e dagl*  indige- 
ni Daran,  o Jebel  Tedia  (Adtla).  La  catena 
principale  nuovamente  comparisce  nel  terri- 
torio di  Algeri  , ove  la  parte  più  stia  porla  il 
nome  di  Van-iias-rise,  e termina  sulle  sponde 
dello  Scellif,  la  valle  del  qual  liumeprobabil* 
mente  interrompe  là  continuità  della  catena. 
Però  a levante  di  esso  s'alza  di  nuovo,  ed  a 
sirocco  d.ell«  città  di  Algeri  forma  le  alte  som- 
mità del  Jui'jura.  Da  questo  pu^to  la  catena 
corre  pressoché  parallela  alia  costa  del  mare, 
in  distanza  di  trenta  o quaranta  miglia  \ ma 
^indi  declina  verso  sirocco  e prende  i nomi 
ai  monti  di  Vannouga  e d'I-aile.  Più  innanzi 
a levante,  ad  di  longitudine  orientale  circa, 
chiamasi  monti  Aturess  e di  quivi  comincia  ad 
accostarsi  nuovamente  alla  costa  , entraudo 
sotto  il  uome  di  Monti  Tipara  o Tiffas  nel 
territorio  di  Tuuisi  ; termina  poi  col  capo 
Bianco  e col  capo  Zihib  , a tramontana  del- 
la città  di  Tunisi. 

Poco  si  sa  deli*  altezza  di  queste  montagne. 
Sola  una  sommità  se  ne  è misurata,  ìlM.ilisin, 
miglia  a sirocco  della  città  di  Marocco,  che 
va  libera  di  neve  solo  una  volta  in  circa  venti 
anni , e , giusta  la  misurazione  del  luogote- 
nente Washington  , si  estolle  1 lOoo  piedi  so- 
praiil  livello  del  mare.  Conviensi  di  più  clm 
le  altissime  vette  dell*  iutiera  catena  si  trova- 
no io  quel  gl  uppb  presso  le  sorgenti  dei  fiumi 
Um-erbeg  e Muluvia  , dove  una  parte  ronsi- 
deriibìle  della  giogana  è sempre  coperta  di  ne- 
ve. Stima  Ali  Bei  che  tali  vette  s*  innalzino 
i5ooo  piedi  sopra  il  mare , ma  Gral>ei  g di 
Heinsoe  crede  che  il  tiioote  Entet  tocchi  alla 
massima  elevatezza  , superando  i iSrxX)  pie- 
di , e che  la  giogana  in  questa  parte  non  sia 
inferiore  alle  Alpi.  Le  catene  che  frouteg- 
giaiio  il  Medilerraneo , le  quali  comune- 
mente ricevono  il  nome  di  Atlante  Minore  o 
Piccolo  Atlante , sono  mollo  più  basse.  Shsw 
siabtiiice  che  quelle  di  Vao  • ii«n  - shire  e 
Jurjui  a siano  le  più  alle  e vadano  coperte  di 
neve  una  buoua  parte  dell*  aniìo  ; ed  il  na- 
turalista Desfonles  ne  stima  I*  altezza  a ■jooo 
piedi.  Piti  verso  levante  s*  abbassano  consi- 
dei  abilmente. 

Osservasi,  rispetto  alla  catena  primaria, 
che  al  punto  ove  entra  nel  deserto  d'Angad 
lortiia  la  linea  di  separazione  tra*  liuint  che 
coirono  uell'  oceano  Allaiilico  c quelli  che  si 
scaiirauo  a liainuuUua  e ad  osilo  nel  tnai0 


r 
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Ikdìltrraneo  o od  Saaiv.  Il  Piccola  Alian- 
te però  noa  fonna  usa  linea  contimile  per 
la  acque  che  corrono  aerio  punti  direisi  ; i 
Benai  prrncipalt  cfa'enlràoo  nel  Mediterraneo 
naacoDe  a mescodi  di  èssa  in  una  catena  la- 
terale, la  quale  procede  preasoebé  paralle- 
lancnU  alla  primaria , e ti  fanno  itrada  per 
l' ultima. 

It  nMglio  conoteiuta  delle  catene  laterali 
h quella  che  può  considerarli  come  la  c>in- 
liauationa  del  Piccolo  Atlante , la  quale  ter- 
mina rirapctio  a Gibilterra  all'  arduo  capo 
di  Cerna,  che  gl'indigeni  appellano  Jebel 
d*  Axute  (monte  delle  scimmie) , ed  al  capo 
Spanci.  I rami  numerosi  ebe  «anno  a mec- 
ssdì  di  detto  Piccolo  Atlante  e cuoprono  il 
paese  tra  esso  ed  il  Gran  Deserto , suno  iin- 
perletlissimameiue  conosciuti  quanto  SU' al- 
tcua  , estensione  e connessione  Ira  th  essi  : 
parrebbe  die  la  più  setleotrionale  di  tali 
rateile , quella  da  cui  sgorgano  i maggiori 
fiumi  e la  quale  contiene  i monti  Zaccar , 
fesse  la  più  alta  e ai  sbbasaasae  secondo  che 
s'accosta  al  Saara. 

Sicroroe  ■ onuuti  Atlante  sono  stati  var- 
cati da  pochissimi  Europei  nè  furono  mai 
assoggrltali  SU' esame  dei  naturalisti , pres- 
soché ignota  ue  i imane  la  geologia.  Non  ai 
soeso  ancora  scoperte  tracce  d' asione  vulca- 
nica. Quanto  a forma  esterna  , convienSi  ge- 
neralmente che  diOèi iscooo  assai  dalle  Alpi, 
r Atlante  non  presentando  picchi  aguzzi  ne 
stietti  gioghi  e dirupati,  ma  foimando  per 
ogni  dove  una  derisa  tendenza  ad  estesi  acio- 
rori,  a larghe  orlature  ad  a sommila  roloii- 
dale.  Ad  ambi  i lati  banuo  due,  tre  o più 
spianate , a varie  altezze  sopra  il  livello  del 
mai  e e separale  I' una  dall'altra  per  balze 
piulioato  ripide.  La  aoinmilà  della  catena  pe- 
lò i foi  mala  da  grandi  maaae  di  rupi  gciie- 
rahnriiic  inaccessibili  o qusti,  io  molli  luo- 
ghi tagliale  a pei  peodicoio.  In  pochi  aiti  so- 
no esse  spaccale  da  luoghi  ed  angusti  cre- 
pacci , pei  quali  ti  ha  il  passo  da  un  fato 
aU' alilo.  Sembra  chetale  particolarili  nella 
fbima  di  quelle  montagne  oflra  una  delle 
ma  sai  me  difiìcollà  che  i Francesi  incontra- 
rono e tuttavia  incontrauo  oell' assoggettare 
i terrilorii  d'  Algeri. 

Siccome  l'Allaolein  alcuni  luoghi  a'erge■o^ 
pra  la  lutea  del  gelo  perpetuo  ed  in  molli  altri 
VI  si  accosta,  e aiccoine  tu  pari  tempo  la  china 
meridionale  é volta  e,  come  a dire,  cooliguS 
al  Gran  Draerto  africano  ove  sviluppaai  la 
massima  quantità  di  caloiiro  della  luperli- 
cicdel  globo,  è naturale  che  ai  lati  dall'  Atlau- 
le  occorrano  gli  estremi  e le  vsriaziooi  intt- 
siale  di  lein|i«i  stura.  L' ioveatigarlo  arric- 
rfniebbe  aenza  dubbio  la  nostra  coiioKenza 
dvlfa  naluia  , ma  non  si  è sucor  fallo  su  ciò 
iiutiin  teiilutivo-  Sappiamo  auliamo  dai  viag- 
cialoii  rhe  sulle  pianure  basse  alle  falde  nie- 
nJionah  deUe  moulagit»  e nelle  giogaue  in- 


lettori il  ilallein  ruii|iii'  ili  giamli  sparii;  rhe 
le  terre  più  alle  aliliuiidatiu  d'  albet  i dalla 
gomma,  mandorle,  olivi  ed  altre  produr io- 
ni dei  paesi  caldi;  rlie  gli  arrocoii  più  has- 
si  danno  mele  , pere,  ciliegie  , noci , alhiror- 
che  ed  altri  frutti  comuni  ai  paesi  meridio- 
nali dell’  Europa  ; e che  andando  più  su,  le 
pianure  sono  coperte  di  pini  d' iiiimen.ia  giau- 
dezza  , con  una  specie  di  quercia  , cliisinala 
belate,  la  cui  ghianda  s'  usa  per  cibo  e vie- 
ne  preferita  alla  castagna  spagiiiiDia  , e con 
felci,  olmi,  frassini  montani  e parecchie  spe- 
eie  di  ginepri.  I‘iù  su  anroia,  formano  la  ve- 
getazione priiiripale  ampie  selve  di  abeti. 

Né  le  licchezze  metalliche  di  quelle  mon 
tigne  sono  meglio  conoscinle  della  loro  Im- 
lanica.  Miniere  di  diverse  specie  esistono  uel- 
la  giogaiia  laterale  che  separa  la  piovinria 
di  buso  dai  paesi  in  riva  al  Drsa  ; ahlioiida 
specialmente  io  lerro,  rame  e piumho.  Cile- 
tevs  , distretto  ad  oriente  di  Tartidanl,  con- 
tiene rierbe  miniere  di  piombo  e di  zollo  . 
e salnitro  di  qualità  superiore  abbonda  in 
vicinanza  a Taiudaiil  islesso.  Circa  cinquanta 
o sessanta  miglia  a libeccio  di  delta  rilià 
sono  miniere  di  ferro  di  qualità  malleahilis- 
sima,  eguale  a quello  di  Kiscsglia  nella  Spa- 
gna. Ad  Elala , nella  slessa  serie  di  imnila- 
giie  , Sono  parerrhie  ricche  miniere  di  rame, 
alcune  impregnale  d' oro  ; e nello  slesso  Ino- 

So  u’é  pure  una  ricca  di  argento.  Minine 
antimonio  e di  piombo  sono  similmente  in 
Susa.  Nel  Iella  del  fiume  Vsd  Messa  racrol- 
gonsi  pagliette  d'  argenib.  In  altre  parti,  cu- 
me  nel  Piccolo  Allanle,  liovansi  miniere  di 
ferro , piombo  e aolte.  Sale  vi  ha  in  molti  si- 
ti,  essendone  il  suolo  loileineule  impregnalo. 

Sono  queste  montagne  abitale  da  boni  del- 
la opecie  più  feroce  e della  statura  maggiore; 
abbondano  di  anlilope , scimmie  di  diverse 
sorla  e porrospiiii  ; ma  iioii  se  u’  é mai  tie- 
ne iiivetligila  la  zoologia. 

Data  un'  idea  delle  lallezze  principali  di 
questa  estesa  catena,  sai  ebbe  questo  II  luo- 
go di  desciivere  i paesi  che  vi  si  possono 
diro  inebiufi  ; ma  e per  servire  alla  licbiesla 
brevità  e perché  se  ne  avrà  a parlare  in 
qualche  modo  in  altri  luoghi  dell'opera,  ad 
esai  ue  rimelleremo  la  trattazione.  Ved.  Bt- 
LiDULGEHiD.  Manocco,  Sd(a,  ere. 

Il  nome  di  Atlanie  comparisce  per  la  pri- 
ma volta  negli  scrini  dei  primissimi  Greci , i 
quali  erano  iofonnati  del  fallo  generale  della 
esistenza  d'oiia  legione  montana  nella  purie 
a maestro  del  contiuenle  sfneaiio.  Ma  l'Allao. 
le  di  Erodoto  é piuttosto  un  Unico  monte 
che  non  una  massa  di  montagne!  « È di  ri- 
sti'clte  diinensiuni  e circolare  ; e difesi  rosi 
allo  che  non  sia  possibile  vederne  le  Cime, 
[lerò  che  le  nubi  noi  ISKiano  mai  nè  d' inver- 
no né  di  estate:  gl' indigeni  cbiaihaiio  questo 
monte  cblonDa  del  cielo,  n fu  quelle  cegiuri 
occidentali  le  favole  dèi  Greci  pongono  Ailau- 
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l«  che  sostiene  colle  spalle  i cieli  (,yed.  I'  art. 
precedente).  Dal  nome  di  qiietia  regione  moo* 
lanavenne  quello  dell'oceano  adiacente  o At> 
lantico.  Secondo  Plinio,  I’  appellaiione  origi- 
nale ei  a Duris.  Non  apparisce  che  i geograti 
antichi  aressero  ^niiione  compiuta  deU’At- 
lante  ; ma  pure  i Romani  probabilmente  ne 
saperano  piu  di  noi,  arendo  posto  a colonia 
molte  pani  del  paeK>  che  occupano  quelle 
montagne  e le  loro  diramaiioni.  Per  quanto 
piistiamo  rarxorre , solamente  alla  parte  più 
alla  e più  occidentale  , nel  regno  di  Marocco, 
eja  da  essi  applicata  la  denominaiionedi  Atlan- 
te ; e non  pare  che  a'  estendessero  alle  terre 
alle  rerso  oriente  come  noi  facciamo.  Il  con- 
sole Sretonio  Paolino,  ch'era  contemporaneo 
di  Plinio , fu  il  primo  capitano  romano  che 
varcaue  I'  Atlante.  La  sua  relazione  delle 
grande  altezza  concorda  con  quanto  n'  era 
stato  detto  a quel  tempo  : egli  trorò  le  parti 
inferiori  coperte  di  folte  seire  d'  alberi  altissi- 
mi , e le  rette  di  profonda  nere  in  mezzo  alla 
state.  Il  contraObrte  ( TfaVaos  ) del  Grande 
Atlante  a'  è descritto  come  lenninassa  a Ceu- 
la,  i Stplcm  Fratret,  o Selle  Fratelli , di  Pli- 
nio e di  Slrabone.  Sembra  che  il  geografo  gre- 
co faccia  che  i monti  Atlanti  comincino  a 
i'oUs  , ora  capo  Spartel.  e continuino  lun- 
ghesso il  lato  Allaniico  del  continente.  Plinio 
dice  che  i Greci  daraiio  il  nome  di  Ainpelu- 
sis  (Vigneto)  al  promontorio  che  ora  appunto 
cliiainiamo  capo  Spartel.  Slrabone  non  aà  no- 
me alla  catena  che  corre  a leranle  e nell'  in- 
terno tra  Cotes  e le  Sirli;  ma  la  descrire,  in- 
sieme colle  giogane  sue  parallele , come  ahi- 
lata  prima  dai  Maurusii  o Mori , e nell'  inter- 
no dai  Getuli. 

FàLCONCTTI,  pad. 

Atlsntk  (dnatomiay  chiamasi  la  prima 
rerlebra  del  collo  , per^  sostiene  il  globo 
della  testa.  DiRariace  io  parecchie  circostanze 
importanti  da  tutte  le  altre  vertebre  che  en- 
trano nella  composizione  della  colonna  spina- 
le, però  che  ha  a sostenere  uflìzii  distinti  e par- 
ticolari. Deve  sostenere  la  testa  e lasciarle  la 
facoltà  di  esercitare  due  specie  diverse  di  mo- 
vimenti, cioè  innanzi  ed  indietro  ossia  di  fles- 
sione ed  esteosiooe,  e rotatorio  o la  possibili- 
tà di  descrivere  certa  porzione  di  circolo  co- 
me fa  quando  volgasi  da  un  lato  o dall'  altro. 
Colesti  movimenti  eseguisconsi  pel  modo  par- 
ticolare in  cui  la  testa  congiungesi  all'  atlante 
e r atlante  alla  seconda  vertebra  del  collo,  det- 
ta vertebra  dentata  o arie.  Ma  ciò  non  può 
intendersi  bene  sinché  non  siasi  spiegata  la 
alrutlura  delb  colonna  spinale,  e quindi  rimet- 
tiamo all'articolo  relativo.  Fed.  SriNALe  (Co- 
Ialina.) 

Atlsisti,  KrXarris,  (drchitettura)  chia- 
mavano i Greci,  pi obabilmeole  dalla  notissi- 
ma (avola  d'  Atlante  che  sostiene  i cieli,  quel- 
le figura  o mezze  figure  gigantesche  usate  in- 
vece di  colonne  o pilastti  per  sostenere  una 


trabeazione , e elle  appeliràti  eziaiidio  Tota  9 
moni,  parola  di  dubbia  provenieosa.  Nel  la» 
pio  di  Giove  Olimpico  , ad  Agrigenlo  , risto*  I 
■ alo  da  Cockerell,  0 descritto  noli’ dteme  dii 
Stuart,  rappresentatisi  gli  Atlanti  io  piedi  so*' 
pra  un  plinto  posto  sulla  trabeazione  enperio-' 
re  ai  pilastri  della  eeUa  del  tempio  e sosienao-  ' 
li  col  capo  e colle  braccia  il  corniciame  sopra  I 
cui  devono  essere  stale  poste  le  Iravi  del  tet- 
to-Gli  Atlanti' di  dello  tempio  erano  alti  veri-' 
ticinqiie  piddi,  fabbricali  con  corsi  di  pietra, 
corrispondenti  alle  mora  della  cella  ed  in> 
parte jid  essa  connessi.  La  tavola  HI,  AnOHl.' 
TCTmità  , nella  fig.  i,  dimostra  io  faecis  ed 
in  profilo  tali  figure. 

Nej  tepidario  dei  bagni  di  Pompei  . sono 
disposti  intorno  alla  stanza,  a distanze  eguali.  ' 
degli  Atlanti  di  creta , in  tulio  rilievo,  ed  in* 
crostali  di  mar'morino  finissimo,  dipieli  coma 
vivi  per  sostenere  una  trabeazione  da  cni  spor* 
ge  il  ciclo  a volta  ; negl'iotervslli  Ira  le  ligure, 
sono  scavate  iiiechie  pegli  abiti  di  quelli  che 
si. bagnavano.  Le  figure  sono  alle  ciréh  due! 
piedi,  e,  come  quelle  di  Agrigenlo,  stanno  sur 
un  plinto.  La  fig.  a.  della  citala  tavola  le  rap* 
prrsgnla.  , 

Nella  nostra  archileilara  moderna  , veg- 
gonsi  spesso  Atlanti  che  sostengono  il  corni* 
ciame  all'  ingresso  d' un  palazzo  o d'un  gier-  ' 
dino.  A Venezia, alle  porte  della  Zecca;  a Mi- 
lano in  un  palazzo,  elle  dicono  gli  Omenoni  | 
e a Roma  alla  porte- rustica  degli  Orti  Fame* 
sisni , disegno  del  Vignola. 

FsLCOt«BTn,  pad. 

ATLANTICO  ( OcEsifo)  ai  chiama  quel- 
la perle  dell'Oceano  che  separa  l'antico  mon- 
do dal  nuovo  : esso  bagna  le  sponde  orienlali 
delle  Americbe  e le  ocesdeotah'  dell'  Europa 
e dell'  Africa.  Non  avendo  la  natura  slabililol 
limile  Ira  esso  e quei  mari  che  gli  sono  adia- 
centi e vi  comunicano , suppoiTemo  che  sia  di 
viso  dal  Pacifico  mediante  una  retta  lirata  dal 
capo  Ilom,  estremità  meridionale  dell'  Ame- 
rica,al  polo  antartico,  e dal  mare  Indiano  per 
un*  altra  che  dal  capo  di  Buona  Speranza 
vada  allo  stesso  polo.  A settentrione  possia- 
mo dire  che  i suoi  confini  siano  segnali  dal- 
la natura  da  quella  continua  ed  impervia  bar- 
riera di  ghiaccio  che  si  estende  Ira  80“  e 8z*  ■ 
di  latitudine  saientrionale  dalla  costa  della 
Groenlandia  all'  isola  della  Nuova  Zambia.  ' 
Fissando  limiti  tali,  inrhiudesi  nell’  Atlantico 
uaa  parte  del  mar  Polare  nordico  o Gelalo  , ' 
non  meno  che  dell'  Oceano  Antartico , ma 
coleste  parli  contigue  uon  possono  in  una 
descrizione  dell'  Atlantico  essere  con  buona 
ragione  separale  . 

Benché  r oceano  Allanlico  si  estenda  da 
polo  a polo,  la  sua  larghezza  non  é al  parago- 
ne si  grande.  I dueconlinsoli,  che  ne  (ormano 
i liti,  SI  accostano  vicinissimi  Ira  fig*  e qi*  di  * 
latitudine  sellenlrionale .dove  le  coste  della  ’ 
Groenlandie  sonoa  mie  800  miglia  geografiche 
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IferwkTt  Tra'ileaMSiDBoeco 
mI  Bniile,  a drca‘5‘^<H  MtoaiDe  aiuirale, 
tlacMia  di'Si«rra  t>eon«,  io  Africa,  tra  M 
f di  hltltitliai  boreala,  i conlineoti  non  tono 
rimo  dall’altro  disunii  pi6  dìhSoo  della 
stesM  miglia.  Quelli  sono  i due  punti  dota 
k larghnià  dell'  Allantico  i minore.  La  laC- 
gbem  RMsaima  ai  trova  lotio  5o*  di  lali|udi> 
ne  sellratrionale,  dove  la  peoifola  di  Florida 
e la  resta  di  Marocco  io  Africa  tono  leplrai» 
^ mglio  di  36oo  m%lia  geograficbe  o 6o*  di 
klHedine. 

Humboldt  paragona  la  ferma  delf  AllaulL 
ma  quella  d*  una  valle  longitudinale,  i cui  an- 
i taglivoli  e rientranti  si  corrispondono, 
rapppone  formato  da  una  irmcionv  rio- 
imtùsinia  d' acque  dal  mextodì,  che  respinle 
dalle mootagne  luogo  la. costa  dèi  Brasile, 
presero  diretione  verso  la  costa  d’ A fi  ica  « 
bemaron  il  golfo  di  Guinea  ; quivi,  feimate 
dair  aha  costa  della  Guuiea  superiure  ed 
eèbligate  a correre  di  bel  nuovo  verso  acci* 
daaM,  l'ImpSto  diodo  origioo  al  mare  Csrib> 
beo  ad  al  g^  del  Meisiro,  e quindi  usrmndo, 
én^petra  le  montogue  dell'Europa  occidm. 
OkeqiidlidMla  aelleolrionale  America,  he* 
eba  tiadaUoiaiile  aeemb  di  foru  è velociti 
ed  alla  8ne  cedette.  Le  quale  ipotesi  egli  sos- 
tiene eoo  varie  tue  otservaxioni. 

L’ A Iheliee  -meridionale  non  offre  vernoa 
■kmpariicelaritè  nella  stia  formaaione,  ma  il 
sitlwtrionalene  ba’parceefateebe  lo  diilinguo- 
ao.  Primieramente  te  sue  isole  entro  il  eirrolo 
polare , di  considerabile  esientiooe,  ma  divi- 
teda  lireui  aDmanamenia  angufti,  lungi»  e tor- 
tuosi, di  naviganiooe  diffeiiissima,  t maggior- 
■■eate  per  quel  loro  essere  sole  poche  selti- 
nsoe  deit’  sono  sgombri  ai  ghiaccio.  Ma  una 
ahis  iatietu  più  notidiile  e più  importante  i 
k sua  cooneatioDe  con  mari  mediterranei  o 
riiasi  di  grande  •mpietif.  il  Baltico  ed  il 
Mfditeri aoeo  nei  continente  antico;  la  baia 
d*  Hudaoo  ed  il  golfo  del  Mmaic» , col  mare 
Caribbéo,  oal  nuovo.  Questa  partieolarili  nel- 
la ferns  mette  F Allantico  e le  tue  appendici 
ài  ioncdieln  contajlo  con  mollo  maggiore  e- 
àVnaiooe  di  paese  che  neo  gli  altri  mari  che 
Ingntee  ambedue  i cootinenli.  Trovati  quio- 
A che  la  sponde  coDiibenlali  dell'Allanlico 
accedooo  io  misuia  quebe  del  Parifreo  a 
dri  mare  lodiann,  le  due  altre  gran  divitiodi 
dall'Occauo,  prese  iotienle,  heuebb  qurtl'ul- 
biaa  copra  atineoo  Ire  volle  le  tupeibcie  del 
prnoo  ; la  sponde  dell'  Atlantico  aommano  in- 
klii  a 48000  nti(^lie  geogiaficbe.  Non  ineiste- 
tvaMianPetMsaiHi  ctw  lal  im  ma  particolare  di 
<|aM''0ceeuo  ame  olferire  ai  progressi  della 
civiltà  ; vamagei  ebe  ai  etteuderrbbero  a gran- 
de disuma  nell'  interno  «F  ambi  i conliueoli 
*e  il  numero  e la  grsudexu  dei  fiumi  che  ca- 
dano oelF  Atlantico  fmaero  propoiemoali  alla 
mensioae  da' suoi  lidi'.  Il  bacino  di  .questo 
'Oceano  eempeende  ctsxa  diciatmove  milioui  di 
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roigb'a  quadrata  sor  ambi  i codIìdooIì  ; ed  il 
reato  di  essi , per  circe  venliaelM  o veototio 
milioni , appartiene  ai  bacini  del  Pacifico  e 
del  mare  Indiano . ed  a qlielH  di  pochi  la- 
ghi interni,  o ad  alquanti  deserti  che  non  han- 
no acqua. 

Essendo , nello  stelo  presente  del  mondo 
eommerciale , F oceano  Atlantico  la  via  più 
Irequentata  di  corounicaaiane,,i  stato  esami- 
nalo più  compiulsmenle  degli  sllri  mari  ri- 
'Spetto’alle  sue  facilità  per  la  narigaiione.  Ì 
pericoli  e le  difficoltà  prodotti  da  immensi  ed 
iotrigali  gruppi  d'isole  sono  meno  frequenti 
in  questo  che  in  vemn  altro  mare.  Riguardo 
ai  vfnti,  l’iiiiei  a sua  superficie  può  dividersi 
in  tre  regioni.  In  una  delle  quali  i venti  man- 
tengono un  corso  costsnte  d' oriente  io  occi- 
ileiite  ed  ottennero  il  nome  di  venti  commer- 
ciali : questa  regione  ai  estende'  per  circa  So* 
a ciascun  lato  dell' equatore.  Le  alile  due  re- 
gioni , a borra  e ad  ostro' del  trentesimo  pa- 
rallelo d‘  amitedue  gli  emisferi,  vaono  sogget- 
te a cambiamenti  coiilinui  diventi,  e quindi 
s’appellano  regiobì  de* venti  variabili.  All’ae- 
lirnlu  VcMi,  si  parleiAdi  proposito  degli  uui 
e degli  altri.  . 

Le  correnti  dell*  Atlantico  sono  meno  im- 
portanti dei  tenti;  ma  pure  contribuiscono 
considemhilmenie  ad  accelerare  o ritardale  Ih 
navigasione,  e per  questo  conto  meiiiauo  la 
maggiore  attemione.  Ma  siccome  appena  da 
sei  ad  otto  anni  coroinciaiono  ad  attrarre  lo 
sguardo  del  navigatore  del  pari  che  del  geo- 
grafo, è siccome  l'argomento  è involto  di  sua 
Datura  io  molle  difficoltà,  1^  cognizioni  che  sa 
ne  banco  non  sooo  quali  ti  desidererebbe!  o : 
tuttavia  molto  s'  à raccolto  d' iDleresianla  e di 
utilo  che  rimetteremo  all’  articolo'  CosilEirn- 

Oredesi  eomuneroeule  che  la  temperatura 
deHVmitfero  meridionale  sia  contiderabOmei» 
le  più  bassa  di  quella  del  setlenlrionale,  e che 
la  dilierenzB  ascenda  almeno  a dieci  gradi  del- 
la acala  di  FtbrenheiL  Humboldt,  CM  raccóU 
ae  e paragonò  gran  numero  di  osservazioni , 
crede  che  presto  i poli  ed  in  taliiudini  altissi- 
me , colile  differenza  esista  ed  anche  mollo 
maggiore,  ma  che  noo  la  più  piccola  ai  oiseiv 
' vi  tra'  tropici  e soltanto  una  teouiszima  ài 
' e 4ok*  parallèlo.  Le  sue  iodagini  lo  coii- 
dnaaero  a pensare  che  dalF  equatore  al  34* 
di  latitudine  gl'  inverni  tono  mesi  freddi  oeb 
F eniitlèio  meridionale  che  non  nel  telleolrio- 
nale , ed  anche  alle  isole  Falkisud,  sono  3i* 
di  Ist.  susirale,  il  mese  di  luglio  à più  mite  del 
gennaio  s Londre.  De  che  il  barone  Hum- 
boldt pubblicò  i suoi  sludii,  sono  stala  ialin 
nuove  osaervaziooi,  specialmeule  dal  capilaim 
Scoretby  e dal  capitano  Weddell,  da  cui  ap- 
pare ebe  IcSuppuaia  differenze  tra  la  leinpè- 
ralura  de' due  emisreri  nelle  più  alte  latiludiai 
non  sutsiile  nell' aperto  mare,  eaembia  che 
la  tnassinia  parte  dei  latti  raccolti  da  Ihjiù- 
boliU  fosaci'o  lileiiù  presso  le  slnagge  dell' A- 
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fi  if cite  tlevfkDp  polenlcfortUe  mlluii  e sulla 
Iem|>f‘ral9l^  df|  mare  Vcd^  Cuna. 

Il  Utiu  pei'òi  che  il  gliijccio  s*  atanLÌ  mollo 
piò  verso  me»og|orno  nell*  AlUniico  scilen* 
irionale,  che  oou  verso  borea  nel  meridiona- 
le, merita  nota  particolare.  Però  sembra  che 
r Atlantico  australe  sia  molto  meno  ingom- 
bro di  ghiaccio  che  non  il  boreale , prolMbiU 
inente  perchè  contiene  molto  meno  terre. 

Il  capttauo  T^ook  osservò  che  il  ghiaccio  in* 
torno  al  polo  antartico,  nell* oceano  Aiiaoiico 
ineridìouaie  , st  estendeva  più  innapii  verso 
r ec|nature  che  non  nel  Pacifico.  Pochissime 
navi,  ei  dice,  itironlraiio  ghiaccio  girando  in* 
Ionio  al  capo  Horu  e pocliissìmo  se  ne  osser- 
va sotto  il  00."®  grado  di  latìtudioe  nel  Paci- 
Ileo.  Ma  tra  il  meridiano  4o®  occidentale  e 
5o*  o 6o®  orientale  si  avanu  sin  sotto  al 
v«*rso  borcM  : ioleri  quindi  egli  1*  csisteoz.a 
<r  un  cuntinenle  australe. 

Può  considerarsi  come  uoa  particolarilò 
dt'ir  oceano  Atlantico , che  uoa  parte  consi- 
«hM'aiiile  delia  ina  supei  Hcie  è coperta  di  sar- 
i;nÈso  (fucui  nata,n%y  La  regione  di  esso  si 
«'Stende  pressoché  a traverso  dell*  intero  O* 
ceano,  incominciando  da  levante  al  3o."®  me- 
ridiano gd  andando  ad  occideiite  sino  alle  iso- 
le Bahama.  Il  suo  limite  può  esser  posto  ai 
56*  di  latitudine  boreale  na  uoa  parte  ed  ai 
19*  delta  meridional^  dall’ altra.  L’ intera  re- 
gione però  non  n*  è egualmente  alloltau  , le 
i quantità  incootraiidoii  alle  estremità 
orientali  ed  occidentali. 

E un  fatto  coooKiulo  che  le  acque  dell*  At* 
laiiiico  in  diverse  parti  contengono  quantità 
diverse  di  sale  ; e parecchi  osservatoj'i  si  sono 
data  la  briga  di  avverare  la  dillerenza  ; ma 
non  si  ottennero  ancori  resultati  soddisfa, 
centi.  Sappiamo  soltanto  con  certeiza  che 
la  gravità  specifìca  dell’acqua  marina  è mino- 
re presso  i poli  che  non  tra’  p opici  e aotio 
r equatore iii.'i  quanta  sia  la  dinereoMi  rì- 
mi«nsi  ineerlo. 

Un  altro  htlio  notabile,  stato  meglio  accer- 
tato, è la  diflerenxa  tra  la  gravità  specifica  d«d* 
l’acqua  del  Baltico  e del  Mediterraneo  e quel- 
In  dell*  Oceano.  Quella  del  Baltico  contieiiu 
solo  U't  sesto  del  sale  che  sj  trova  dtscioll<» 
nell’  Oceano  : il  Mediterraneo  oe  contiene  al- 
quanto piò  dell'Oceauo  stesso. 

Falcone  m,  pad, 

ATLANTIDE  ed  ATLANTIDI.  Sia  pure 
un  sogno  la  rsisteuza^di  un  couiiriente  o gran- 
d’ ìsola  fra  l'Europa  ^ f America  lu  Lejnpi  ao- 
tidiiuviaoi;  essa  è possibile  : oe  parlarono  gli 
antichi  ; molli  dotti  moderni  la  tolsero  a sog- 
getto di  gravi  quislioni;  sarebbe  un  toj  to  U non 
Urne  inulto  nella  pi  esente  opera,  dealinaia  a 
serbare  il  suolo  dello  italo  attuale  delie  acien- 
,ze,  dell*  arte  e della  eruduione.  Un  giorno, 
rpiande  la  storica  cosmogonia,  della  quale  Cu- 
vi«*r  pose  testé  non  dubbi  pi*iaci|>ti,  da  Bimi- 
Biiiail  c da  altri  con  tanta  saggeua  d' iijvcst^' 


gatione  applicati  o frolli,  avrà  fallo  maggièri 
progressi , (orse  non  poche  favule  oetseranao 
d'essere  tali;  ma  siamo  ancora  assai  lungi 
dal  poter  dire  in  tale  proposito  : é,  o non  è. 
Raccogliaino  ioiaoio* 

Intorno  al  nome  di  AdamU  gli  antichi  rag- 
grupparono si  gmo  numero  di  svariale  tradì* 
zioni  e misterioso,  che  la  critica  non  seppe  np- 
cori  deliiiire  quale  sia  il  valore  delle  idee 
storiche  rappresenUte  in  quel  mito.  Or  a*è 
duopo  considerare , oltre  a quanto  fu  dolio 
nell  articolo  Atlante  {Mitologia) , che  di 
popoli  Atlaniei  od  AUàtUidi  è fatta  spesso 
menzione:  che  le  Atlanlidi  o Esperidi  erano 
ritgiiaidate  siccorne  eapo-pepeli , tutte  essee- 
do  state  , seconde  W iavole , mariule  • dei 
od  eroi,  sicché  molte  genti  si  vantavano  di 
trarre  origine  da  esse  \ che  inliiie  oeirisela 
AiUntidf , qual  si  fosse , Platone,  Diodoro 
Siculo  e Ssocoiiiatone  ponevano  U culU  di 
tutte  le  roiloiogie.  Ciò  pesto,  vediamo  qual 
partito  trasse  i|  nostro  Girli,  nelle  sue  Letiewc 
Amehcanei  dalle  vaghe  notizie  degli  scrittori 
greci , per  sostenere,  se  non  ultimo,  prindi* 
pale  (re  gli  ei  uditi , la  esistenza  dell*  Atlanti- 
de, n,  cìm  è piò,  determinarne  la  situasiene , 
trapassando,  diciamolo  pure,  con  soverchia 
hdanza  , ad  asserire  che  quell’ iucerte  paese 
fu,  senz’altro,  mezzo  di  coauinicaziont,  in  tem- 
pi che  noi  stiamo  fermi  a chiamare  aniiditevin- 
ni,  tra  i due  «nisfen  : argomento  Unte  piò 
curioso , quaotu  che  altri  arditi  pensatori  vasi 
fabbricaodo  attualmente  aimtlì  conghietluve 
riguardo  all’  Australasìa  od  Oceani^  dove 
ogni  giorno  invero  conduce  a Koprtre  nuo- 
vi punti  culminanti,  rimasti,  dicooe.  dall*  an« 
valUmento  succeduto  io  lontaoissimi  tempi  di 
quello  sterminalo  bacino  :)  congbioiPese  per  , 
altro  non  litibili , chi  porga  mente  alle  sio- 
gnlari  ed  infinite  prove  tuttodì  moltipLicantisi  ' 
dei  generali  e parziali  cataclismi  a cui  fu  il  ' 
glplm  soggetto:  la  Nuova  Olande',  a cagioo  di  i 

esempio  parla  e dice  eh*  è la  parte  piò  gin-  I 

vane  della  superficie  terrestre.  Pur  troppo  le  I 
riiufinbraoze  di  tulle  le  g^nli  non  valgono  I 
A sollevare  un  lembo  del  velo  che  copre  gli  I 
arcani  della  natura  antidiluviana:  api  la  natura  i 
sieua,  beoe  interrogate,  ce  oe  vieti  disveleudo 
qualche  piccola  parte.  t 

È innegabile  che  le  cose  spaccìais  da  Pia-  1 
tono  nel  suo  Tinuo  circa  rAilanlidesooo  as-  I 
sai  strane;  ma  nell' altro  dialogo  intitolalo  1 
Chtia,  egli  parla  con  molla  precisione  di  an-  j 
fiche  tradizioui  egiziane  relative  agli  AUantm  \ 
od  Allanlidi,  cui  dice  avere  Sotoue  trascnUe  t 
dai  libri  di  quei  sacerdoti,  e passale,  forse  in 
copia,  dall’  avo  di  Crizia,  che  ricevute  le  ave-  1 
va  da  quel  aavto,  a Crizia  siesso.  Ivi  parUiido  \ 
della  venuta  dvgb  AlUntidi.  Piatone  così  si  | 
esprime  : ^orevig/ioia  cosa  per  verità  , nan  1 
atsoiutwneate  i*era,  Al  di  U delle  colonne  1 

d*  Eccole  pertanto,  narra  Platone , era  ui»a  t 

gi^mlissima  tv/la, pili  gl  %U5ÌC  dcirA^^a  della 
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Lièii  pfWt  tnitpnXy  quale  Aliante,  pr»> 
IMgeuiio  di  NellunOf  ehhe  uonte  di  Aliami» 
de:  da  rssm  passavasi  ad  altre  iu>U^  e da 
fuesU  aWoppoUo  continente.  Quivi  /«  gran* 
de  e mvabùe  la  polenta  dei  re,  che  domina^ 
rono  UiUa  f isola  con  mtolle  altre  isolette 
contigue^  € molta  parte  ancora  delC opposto 
eontuienU,  1 popoli  detrAlUnlide  ii  iuppeio 
aeno  oneole,  e Gadiio  fratello  di  Aliante  con* 
quiilò  le  ìsole  prosaime  alte  Colonne  , onde 
eeooe  rappeliaxione  di  Gadilano  data  allo 
aiielto  di  Gihillerra.  Se^ue  1*  ifna|tii>080  (ilo* 
sefo  desri  ivetido  mii/uUmente  il  pM^ae  sulle 
Incoe  delle  memoiie  ef(itiane  . • . iUa  il  fdo 
dalla  uarraxione  h troncalo:  pei  dulosi  il  i i- 
■aoente  del  Crizia , è giupcolorza  l irorreie 
Duovamenie  al  Timeo  , dove  sia  acuito  qual* 
mente  gli  Aiiaoitdida  una  patte  conffuistatonp 
la  Lìhta  sino  alFFgitto^  dairalti  a Vhmopa  si- 
uo  alla  Tirrenia;  che  i popoli  di  Atene(?)dou* 
dediMeseroqnclli  di  Soi.sì  difeseio.e  dopo  una 
luf)|ta  guerra  scacriaiono  gli  Allanirdi  : guei- 
ra  adombrala  anche  da  Esiodo  là  dove  canta 
della  conirsa  di  Atlante.  Mertezio,  PioniHeoed 
Epimeteo  con  Griove.  Cosi  riirrisce  il  conte 
Carli,  conluiando,  pare , se  e Platone  con  Iq 
flessa  tipoatzrone  che  la  dei  pochi  cenni  sui 
uali  vuole  poi  fondare  la  sua  ipoieii,  cenni 
a rui  sembra  potei  ai  tuli*  al  piu  inleiiie  rlig 
all’ ealremilà  occtdeniale  deirAti'ìca  esistesse 
un  vasto  paese  dello  Atlantide,  stalo  in  ap» 
presso  aominerso  dalle  acque.  E «eiamenle 
Pliuio,  nel  lifo.  II,  cap.  88  a 93,  dopo  d’aveip 
asriato  quanto  a lui  appai  iva  di  paesi  stali 
ioglàoittli  dal  mare,  e iodiralo  le  sepsi azio* 
ni  della  Sicilia,  di  Cipro.  deli’Eubea,  ec./dicq 
che  il  maro  ingoiò  pure  le  tetre  eh’  erano  ove 
ora  è 1^  Atlantico  immenso  spmiio.  *—  Ma  il 
Carli  va  ìnnapzr,  e muove  da  questo,  che  figli 
di  Pìetiuno  sono  pei  poeti  tulli  quelli  venienti 
dalmate:  siahilisce  la  tradizione  della  venu- 
ti degli  Atlanlidi  a mille  anni  prima  di  Cri- 
sto. e non  dubita  di  vedere  nella  favola  dei 
Titani  un  mito  di  quel  fatto.  RarOonla  alla 
Irarlrzione  egiziana  quella  trovala  da  Cortei 
presso  i Messicani  ( Fed*  MesSICO),  che  cer- 
ti loro  aoienaii  fossero  un  tempo  passati 
natlf*  terre  verso  P Oriente  e per  poco  non 
vlfrrma  fossero  precisamente  questi  i popoli 
rbe  dall' Atlantico  invasero,  conforme  alle  leg- 
gvfide  egizie  e greche,  la  Spagna,  Tllalia  e gran 
parte  dell' Africa  aettentnonale.  Pìou  seguire- 
me  r ingegnoso  SCI  ittnre  nelle  sue  dotte  os- 
servazioni ed  indagini  per  provate  die  fino  da 
ntneti  tempi  1*  Europa  acremiava  sempre  al* 
l’esistenza  di  un'altro  mondo,  e che  lacoiiiu- 
nicazione  dei  due  grandi  coaikieuli,  argomeu- 
laudo  sopraltuHo  dalla  corrispondenza  delia 
primitiva  civiltà  americana  con  la  egizia  e 
la  chinese,  va  retrolratta  anleiiot  mente  al* 
r Ufo  del  farro  , della  KriUura  e della  mo- 
neta : tuo  lavorilo  sistema,  che  si  lega  a me- 
raviglta  eolie  sue  opinioui  inioruo  all’Attan» 
£itcic:/.  Jasc.  36, 


lide  cd  agli  Atlantidi.  Ma  quasi  s'avvedesse 
ben  altro  far  di  mestieri  a rendete,  noti  che 
certo  , piphabile  il  suo  assunto,  erco  li  li  as- 
porta tulle  acque  del  mare  rbe  or  divide  l'e* 
niisfeio  orirnlale  dall’ occidentale,  a li  vuol 
fare  toccar  con  inano  le  vestigie  di  un  lun> 
ghiuimo  fiaesc  il  quale  “ sei  mila  e piu  anni 
n la  ( la  lettela  è in  data  ^ gennaio  *Tt8).  co- 
»*  miitciaiido  dalie  isoledi  AUaieaedi  j iisian 
H de  Cougna,  compì  endease  los  Picos,  le  isole 
« di  Mai  111)  de  Vai,  SanrEfena,  queìla  della 
**  Grande  Ascensione,  risole  di  San  Maiieo  e 
le  altre  di  Madeia  o siaiK)  le  Canane,  e le 
»•  Azorie.  i»  A coi  ledo  il  Cai  li  piojcne  una 
cai'la  compendiala  sopì  a quelle  pi  esentale 
da^Huarbe  all' accvdtmìa  dt  Parigi  negli  anni 
*7^7  * l^ba.iappteseiilaiile  la  Siiuszione del- 
le serrile  e bassi  fondi  li  a il  rapo  làgiim 
nella  Gqiitca  e ÌVw  Grande  stille  coste  riti 
Riasile:  la  seiie  di  montagne  subacquee  trac- 
ciala da  Cfi  li , onde  sai  ebbe  tesiituoniaia  la 
esistenza  fleirAltaulide,  corre  iu  latituriine 
dal  Mesairo  e dalle  Aniilleagli  ateipeiagbi 
delie  Canai  ie  e del  Capo  Verde.**  I popplirit 
„ questo  gian  roulintuie,  a detta  di  lui,  ronfi. 
f*  Davano  tanto  rou  J’Afiica  e l'Euiopa  quan- 
t»  lo  con  r America,  ti  aliene  un  piccolo  spazio 
•*  di  mare  che  aolicameule  possiamo  anppoi* 

" le  esservi  stalo  di  qua  e di  là  . . . Quindi  è 
*»  die  possiamo  più  fanlnienie  aurei  a imagi- 
r naia  ebe  quei  popoli  ( gli  Atlanlidi  ) sia- 
••  no  passati  in  pai  te  in  Ali  ira  ed  Euj  opa  ove 
n hanno  poi  tato  le  cogi  izipni  àationomirbe  e 
»•  vaili  usi  e costumi,  ed  in  parte  aieuo  puie 
t*  andati  io  A melica,  e quindi  da  questa  co- 
si muiie  sorgente  sia  delirala  l'analogia.... 

»•  li  a r uno  e i' alilo  di  questi  due  emisfcii.'^ 
Egli  non  ai  dissimula  le  obbiezioni  che  posso- 
no falsi  conilo  fa  esistenza  deli’ Allaulide  , e 
che  noi  non  lortemo  qui  a sviluppare , nou 
nteriiandolu  alta  fin  fine  il  suggello,  ed  alito 
essendone  il  luogo  opportuno:  fa  più  giave  tra 
queste  èrbe,  posta  la  dispai izioiie  di  quel 
paese,  me)  rè  la  Ibimazìone  di  pn  nuovo  ma« 
le,  usuppori«f}be  rimaste  delle  generazioni  dì 
m uomini  lauto  dì  qua  rbe  di  là,  nelle  quali  si 
» fossero  consirvaie  le  meiporie  e le  cogui* 

»*  zioni  del  tempo  anierioie;,.  laonde**  cou- 
s*  veli  ebbe  liirovare  ima  cagione  di  una  |ju. 
s*  la  mutazione  e dì  un  tanto  aconvolginirnio, 

•*  indipeudenle  dall*  univa  sale  diluvio,  n Hi* 
corre  pertanto  Carli  al  diluvio  d‘  Ogr^  {F.)^ 
c gillandpsi  a corpo  perduto  negli  abissi  del- 
la cronologia  anleiiore  alla  storia  certa,  detti . 
mina,  sulle  li  arce  di  Bailly  e Fréiel,  l'età  dì 
Atlante  e deir  Ercole  eh  ebbe  con  luì  leJa- 
zione  ( il  qual  dovitbb'  esseie,  non  il  figlio  di 
Alrmeua,  ma  rollio  , il  Jom  , Sem  o Con  ) * 
a 4600  anni  prima  dell'eia  volgare:  deleimi. 
na  similmente  il  tempo  della  comunirarione 
fra  r Atlantide  e i due  conliiieuli  attuati,  m ' 
.VXH)  e più  anni  avanti  Cristo.  Le  sue  osser- 
vsziuni  astionpmicbc , nelle  '*«<ali  |iui« 
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Hillonde  assai , eomprovaiSO  tali  dais  ; t si 
cori  ispoodono  roirabilmcnle  in  AmenCa  e nel 
uoslro  mondo,  retrotrade  all’eti  di  Atlante.Frt 
quelle  dee  epoche  dice  Carli  che  dtbb'  esse- 
re aeeeuiuUi  eoa  rìvolesione  del  globo  per 
cui  o il  mare,  precipitatosi  il  terreno  del  Pe- 
li cifìco  e dell'Atlantico,  abbia  soineaerSofAt- 
n laolide  CIMI  influiti  altri  paesi;  » e si  dilutij;*, 
veramente  troppo,  nei  partkolarr  di  tal  sOiM- 
RHtrsinoe  j tutta  conghietturata  finora.  — Se 
non  che  I'  aiitoie  di  questa  ipotesi,  che 
egli  stesso  tratta  qua  e là  di  sogno , cbit- 
fessa  di  aver  fatto  come  un  poema  in  prosa 
per  solo  passatempo,  e si  compiace  d'aver  eoa 
esso  trovato  modo  di  divertirsi  per  varii  tas- 
si. Del  resto,  i passatempi  del  dotto  uomo  non 
saranno  forse  disutili  a chi  vi  studierà  per 
entro  con  diverso  spirito  e con  fine  migliore  , 
allorcfià  i progressi  della  scienza  giungano 
a sommiilistrare  suificiente  criterio  nella  in- 
terpretazione dei  fatti  geologici  sceverati  da 
ogni  spirito  di  sistema. 

G.  Potsiofil. 

ATLETA  io  singolare,  e Atlfti  in  plurale, 
si  chiamavano  genericamente  dai  Greci  e dai 
Romani,  quegli  uomini  di  forze  e agilità  stra- 
ordinarie di  corpo,  che  esercitavano  i ginoi  Ili 
pubblici  della  lotta , del  pugilato  , del  èorsii , 
del  disco  e del  salto.  Le  antiche  genti  di  F.|. 
Ionia  e del  Lazio,  mentre  salutavano  col  nònfe 
di  barbari  gli  altri  jmpoli  della  terra  che  non 
avevano  la  loro  civiltà,  proponevano  ad  uo- 
mini la  crudeltà  di  disputarsi  premi  ài  mag- 
giore strazio  di  essi  medesimi , per  solo  fine 
di  spettacolo  ad  altri  uomini.  I combattitori 
perciò  furono  detti  Atleti  da  àiXof  (albfos), 
■ eiiame  ; e aiutici  i combatliinenii,  ciie  nella 
Grecia  tesero  specialmente  famosi  i giiiorhi 
olimpici  e pizii,  e in  Róma,  quelli  del  circo  e 
dell’  anfiteatro.  — Coloro  che  s’ indrizzavinn 
alla  pi  ofessione  di  atleta  , IVeqiienUvauo  sino 
dalla  loro  più  tenera  età  i ginnaiii  e le  pale- 
stre, ch’eraiio  inslituii  mantennli  da’ pubblici 
erarii  per  esercitazioni  corporee.  Là  i giova- 
ni iniziati  nell*  atletica  (vale  a diie  nell'  arte 
degli  atleti)  vivevano  Sotto  la  direzione  di  dif- 
ferenti maèstri , i quali  impiegavano  i mezzi 
più  efficaci  per  avvezzare  il  loro  corpo  alle  fa- 
tiche de*  giuochi  piihblici,  e per  ammaestrarti 
tic' romhaliimenti.  Non  erano  nutriti  nei  pri- 
mi tempi  che  di  fichi  Secchi  , di  noci , di  for- 
maggio molle , e di  Un  pane  grossolano  e pe- 
a.iDie  , fallo  ordinariamente  d’orzo;  lo  che 
farevali  rhi.sinare  bordearii . cioò  mangiatori 
d' orzo.  — Passavano  poi  i più  hegli  aiini  del- 
la lor  vita  in  esercizii  penosi , in  una'  mortifi- 
cazione e violenza  continua  ; e nella  privazio- 
ne volonlai  ia  di  tulio  ciò  che  più  vivameute 
lusinga  le  passioni.  Peraltro  non  si  assogget- 
tavano tanto  gi-neralineniò  nè  con  tanta  per- 
severanza a modo  di  vivere  cosi  severo  , che 
non  avvenisse  talvolta  che  gli  atleti  non  si 
•hbandonassci'o  anrlie  a veigugiiusissiili:  ec- 


cessi. Si  trovano,  nelle  Storie  dagli  tiessi 
remoli  tempi , esempi  di  alleli  iUtemperaali 
e dissoluti:  ma  si  preteode  ancora  che,'  quan- 
do n'  erano  eoa  vinti , non  fossero  (>ib  ammes- 
si ad  entrare  in  artage,  — Gli  atleti , avanti 
gli  esercizii,  si  facevano  unger-ooli  olio,  e stro- 
finare con  nilguenio  di  cera  ed  olio,  allo  ■ 
comunicare  al  loro  corpo  una  gramfo  •gtii'- 
là.  Tal  era  l’ opinione  invaisà  dalla  dottrina 
farmacologica  di  que*  tempi.  Ora  riterrebbe-. 
a!  anzi  che  l’ioceràmenlo  iovisebiasse  i mu« 
scoli.  — Ne’  giuochi  de’  prischi  tempi,  la  nu- 
dità degli  alleli  era  velala  alla  regione  inferio- 
re del  irooco,  perchè  comperisaeio  ne’  com- 
btttimenti  con  decenza  : ma  in  stanilo , t' av- 
ventura di  un  atleta  (cui  lo  slegaraenlo  della 
fascia  léce  perdere  la  viltorià)  diede  motivo 
di  sagriflcare  il  pudore  alla  licenza,  toglieudo 
anche  l’estrema  onestà  di  vestilo.  Appo  i Gre- 
vi, perchè  gli  atleti  si  ammettessero  a’giUocbif 
bisognava  che  fossero  iildigeni , liberi  e irro- 
prensibili  ; perno  dovevano  far  prova  di  via- 
scila  , di  ciiiidizioiie  . di  rostuiiii.  Fra’  Roma- 
ni, erano  diverge  le  condizioni  ilegli  atleti  , 
secondo  i riti  degli  esercizii  sacri , oiiorarii  d 
Indici  a*  quali  erano  applicati.  Si  cliiamavauià 
agnaotiti,  ailolili,  elinnodici.  coloro  che  pro- 
sedevailo  a’  giuochi  . Essi  scrivevano  sopra 
un  registro  il  nome  e il  paese  degli  alleli  che 
dovevano  comlialiei  e;  e all’apertura  dei  giuo- 
chi , un  araldo  lì  proclamava  pubblicamente. 
Si  faceva  loro  prestar  giuramento,  die  os- 
serverebbero religiosaniente  tolte  le  leggi  pre: 
scrìtte  in  ciascuna  sorta  di  combailimeoti,  e 
che  niente  farebbero,  nè  diretlatneute  uè  in- 
direllameitle,  contro  l’ ordine  e fa  polizia  sta. 
bìlil*  ne’ giuochi.  La  frode,  l' artifizio  e la  vio- 
lenza smoderala,  erano  assolutamente  àiler- 
dette  ai  combattenti.  Si  facevano  eatrarte  A 
sorte  per  appaiarli.  Cosi  canonizzata  k bar- 
barie, perciò  a' intese  che  batharie  non  foa- 
ae  ; e non  si  appellstse.  .1—  Dapprincìpio  di- 
cemmo, che  atleta  era  nome  generico  di  ogni 
ginnasta  e paleatrslore  in  ogni  ginoco.  Non 
tulli  però  ai  applicavano  iodìstinMinvute  a lut- 
ti ! giuochi  ; ma  nòn  ostadle  ti  denominavano 
in  genere  atleti;  aperialmenle  poi,  lottatori^ 
pugilatorì  , ec.,  secondo  la  specie  di  esercizio 
ài  qual  erano  applicali.  Quegli  però  che  ripor- 
tava premio  in  ciascheduno  de’  cinque  giuo- 
chi , era  dello  dai  Greci  pèaiallo  ; dai  Roma- 
ti!  gaiaqaerliot  perchè  pentatlon  era  detta 
la  corona  de’  ctn<|ue  giuochi,  che  a Roma  di- 
cavasi  guiagaerliuns.  — Pel*  Iraslalo,  dicesi 
atleta  ognuno  che  altri  Manza  m agone  dì 
éaercilazioni  Kieniificbe /letterarie  , artiati- 
die,  che  portano  confnooii,  gare  n roncor- 
si.  — Similmente  diteti  atlèta  chi  m k gtoa- 
de  per  Ibiza  d*  animo  e per  «ercnii  di  Virih. 
La  chiesa  chiama  i maiiiri  suoi,  alleli  delta 
fede.  — Nella  estetica  , l’ atleta  è il  tipo  di 
magistero  del  nudo  graodìoto , spccialmento 
per  mitologia  1 peiò  eh’  espi  nner  deve  iuaìa- 


ATMOMKTKO 


me  U loft»  e V ngilìià  deite  menihi».  La 
espreMK»ne  sola  di  torta  fa  il  tipo  eiruieo: 
pji  quale  tono  appuuio  cUuici  i gì  uppi  dei* 
r Ercole  fertiese,  del  Laorooule  mediceo, 
dd  TcMO  caooviaoo.  Ma  il  tipo  alletiro  ad* 
fiomaoda  un  letiuto  io  cui  la  espressione  di 
Corta  sia  rammorbidila  da  forme  quasi  disno* 
date,  senta  potò  la  Jeggeretta  del  daotaio- 
rjB.  A ragione  delle  uouoni  che  usavauo  gli 
alicli,  la  pelle  deve  quiudi  esser  liscia  e lu- 
cida, la  conti attilità  dei  muscoli  deve  lisalta- 
re  alla  vigoria.  Percioccliè  nello  insieme  del- 
l'aUelico  primeggia  relasliciti  dei  nervi  , la 
lapidila  de*  movin>enti , te  gentili  atlarcalu- 
re;  faccia  di  ardimeoto,  seoiimenio  genera- 
te di  spretto  aoimoso.  ~ Bene  percò  in 
epitome  seiileniiava  il  prof.  Zandomene- 
slù  nelle  sue  Bicerche  del  Bello:  •«  Le  qua- 
lità- del  caraUem  erculeo  tono  più  grandi  ; 
quelle  dell*  atletico  più  numerose  •*  {Cap.  IX. 
p.  79).  — £ per  acceunare  modelli  che  pos- 
sano vedersi  dai  più . manderemo  i uostri 
lettor  i a vedere  nel  Giornale  V jipc  Ita- 
iiana  </c//e  Beile  ^rlt, rlie  si  stampa  in  Bo- 
ma , r VHue  riconosciuto  dai  enne,  di  Binai- 
di  (T.XVJ);  Aiace  difendenir  Palrocfo  ^ di 
(venoaio  de  Ciesreuto  (T.  XXll)  ; Acslore 
Atfeso  da  AntUoco  ^ del  cav.  Alvaiez  (T. 
XXIX):  Achilie  ferito  nel  tallone  . di  Frac- 
caroli  XXXVIll)  ; sema  parlare  dei  mo- 
delli «oticlii  canoviaui,  che  si  ammirano  nelle 
varie  accademie  d'Eui^s. 

Passeri  Bragadin. 

ATMOMETRO,  da  àtfAi,  esalazione  ^ 
ewsporaùomt,  e fuirfar,  misura,  lusii  umenio 
col  quale  valutasi  la  quantità  di  uo  liquido 
qualunque  ebe  passò  alio  stato  di  vapore  in 
tempo  dato.  Tulli  indislinlamnile  i liquidi, 
dair  etere,  rli’ò  uno  de’più  leggeri , fino  al 
nHrtcurtOt  il  più  pesante  di  tulli,  passano  in 
vapore  nell*  atmosfera  ove  sianvi  lasciali  per 
cesio  lasso  di  tempo  in  vasi  discoperti.  Ogni 
vaie  dunque  di  forma  prismatica  o cìitndrt- 
ca  di  uota  rapacità  può  servire  d*  alinome- 
li o.  £Ìupf>omamo,  per  esempio,  un  tubo  di 
vetro  ben  cafdnalo  all'  interno,  diviso  in  par- 
ti uguali  per  tutta  la  sua  estensione  a foggia 
di  scala  graduala  : chiudasi  uno  degli  onfi- 
wi  del  tubo,  il  quale  riempiasi  d'acqua,  e lo 
ai  sospenda  veriicatmente  in  luogo  di  lem* 

nluia  costante,  alFaiia  libera  e tiaix^iiil* 

- certo  die  se  iu  un'ora,  poniamo,  rac- 
qua  si  abbassa  di  una  divisione^  essa  diKeto- 
derà  di  due,  di  tre  divii>otii,  in  tempi  dop- 
p*  • tripli,  ecc.;  sempre  inteso  però  ebe  riti- 
UiumetMo  non  dai  a le  indicazioni  regolari 
se  non  in  quanto  le  circostanze  limangauo 
invai  iahitmeule  le  stesse.  La  somma  serapli- 
cilà  rrndr  per  certo  commendabile  questo 
uistrumento > ma  per  alito  cauto  va  sogget- 
ta a ben  inolli  iiicouvenieuli  ebe  passiamo 
ad  euusnerare. 

1.^  AJioJcbè  i’  ajiiiomelio  deesi  lanciare  a 


cielo  scoprilo,  la  pioggia  vi  rade  entro,  aii- 
inrtila  l'acqua  che  cuniienu,  e ne  la  fi  an- 
die  schizzar  fuori  ove  cada  con  violenza  . 

9.^  Soggetta  l’acqua  ad  agghi;«rciare,  non 
può  sriviie  r insti  unirnio  che  h<I  una  sola 
parte  deli' anno:  è vero  che  so^uinendu  al- 
l'acqua  nel  tubo  uu  mescugliu  d>  alcoole 
con  acidi  ripara  a tale  un  dileilo,  ina  ten- 
de invece  I evapuiazione  in egolai  e e inco- 
stallie. 

5."  Le  evapot  azioni  sono  sempre  poco  sen- 
sìbili, e per  lagioui  diveise,  cosi  se  la  super- 
ficie del  liquido  sia  U uppo  giaude,  come  se 
troppo  piccola. 

4*^  ^el  caso  io  cui  le  osservazioni  deli- 
liano  sei  vil  e di  guida  alle  operazioni  agi  irò- 
le,  gli  elfelli  dell’ atmornelro  non  coi  l ispoii- 
dono  a quelli  della  tetra  itnl»evuU  d'acqua 
per  rispetto  alle  evaporazioni,  coni*  è facile 
compì  elìdere. 

5.°  Se  il  vento  agita  finalmente  la  su|>er- 
fìcte  del  liquido,  ne  amneola  la  supeificie 
evapoialiire  iu  coulallo  dell'aria,  e quindi 
le  ìudjcazioiii  dello  slroroento  più  tiuii  Me- 
scono esatte. 

Ove  si  rifletta  alla  graude  importanza  di  cui 
in  molli  casi  può  riuscire  il  tener  conto  del- 
reva|)oiazioni,  è subito  sentita  U necessità 
di  migliorare  almeno  I*  atiiiomelio  ; al  che 
ebbe  auzi  lutti  peusieio  Leshe,  il  quale  co- 
sti usse  un  aimomelro  composto  di  una  palla 
vuota  di  tena  colta,  uuilovi  un  tubo  di  ve- 
tro graduato.  Empivasi  quest’ultimo  d’acqua 
«iistillata,  poi  se  ue  chiudeva  la  cima,  onde 
U colonna  del  liquido  non  pesasse  sulla  pah 
U,  Osservando  l'abbassamento  dell'acqua  uel 
tubo  se  ne  deduceva  la  fàcoUà  evapoi sirice 
deirana,  giusta  le  circostanze  iu  cui  tiova- 
vasi  i*  iiistrumeuto. 

Anclie  il  Bedani  immaginò  una  nuova  co- 
struzione deil’almoinetro,  la  quale  è la  mi- 
gliore di  tulle:  laonde  ne  terremo  qualche 
parola.  Un  vase  metallico  tiene  al  fondo  uo 
tubo  che  va  ad  un  imbuto  il  quale  è muni- 
to di  relativo  coperchio  : un  1 ubiiietto  inter- 
cetU  ed  apre  quaudo  si  voglia  U comunica- 
zione Ira  il  vase  metallico  e rimbuto.  Dalla 
parte  opposta,  in  alto  del  ricordalo  vase,  è 
una  tubulatura  cui  adattasi  un  tubo  orizzon- 
tale roonlàto  sopra  una  scala  quadrata.  Il 
vase  metallico  è copeilo  da  un  disco  di  ter- 
ra assai  porosa  simile  a quella  onde  si  Un- 
no gli  alcaraza  (P,),  ed  accomodatovi  per 
modo  che  ermeticamente  chiuda  la  bocca 
dei  vase.  Tre  piedi  snsiengonu  rinslrumen- 
to.  Empìesi  V apparalo  di  acqua  meduuite 
r imbuto  che  comunica,  come  s’è  detto,  col 
recipiente  metallico,  cosi  da  cacciai  ue  tutta 
l'aria  to  esao  contenuta,  e come  il  disco  ò 
bene  inzuppalo,  diìudesi  il  robinelio,  o,ia 
altri  termini,  logliefi  la  comuuicazione  fra  il 
tubo  dell’imbuto  e del  lecipieiile.  Evaporan- 
do l’acqua  di  cui  è iuzup|mu  la  len  a del 
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<)i«co,  qiieìUa  ne  asiiorbe  dell'  «lira , e tale 
qiuitiiuii  levala  al  vase  è a mano  a mano 
riineitaa  da  q'iella  del  tubo  gradualo  die  ac« 
cenila  per  Ul  modo  la  quanliU  d'acqua  eva- 
porata. 

Se  lutti  con  questo  atmometro  non  si  evi- 
tano gl*  incoMvententi  che  eniimeravaino  di 
sopi  a , lolgonsene  i più  importanti  e si  mi* 
tigano  gli  altri  ; che  invero  l’elfetto  di  que« 
ito  instrumento  è regolarissimo.  Il  disco,  che 
è una  delle  parti  piu  iateresianti  deila  co- 
ftruiione , pu6  anche  procacciarsi  più  facil* 
meale,  meutre  dove  manchi  la  terra  da  al^ 
carata,  servirà  quella  ordinaria  dei  pentolai, 
assóggeitala  a lieve  grado  di  cottura.  K sic- 
cóme revaporisione  nell’ atmometro  del  Bel* 
lani  avviene  per  lo  mezzo  dell'assoi  bimeiito 
del  drsro.  Si  vede  quanto  meglio  esso  in« 
Élrumeuto  ai  prests  alle  .osservazioni  agrico* 
le  circa  l'evaporazione  dei  terreni. 

Non  occorre,  aggiungiamo  come  si  possa, 
(pialonqiie  sia  la  forma  di  costruzione  del- 
1 atmometro,  con  semplice  meccanismo  leg* 
geme  le  ditlerenze  sopra  nn  quadrante,  me* 
dianle  un  indice,  anziché  sul  tubo  quadrato. 

AricoHErRo  chiama  pure  il  Bellani  s<essó 
tin  suo  apparalo  per  fare  il  vuoto  col  mez- 
zo del  vapore  dell'acqua,  onde  innalzare  un 
liquido  od  evaporai  alcune  sostanze, 
Evaporazione. 

//ig.  Falcoiìetti  , /ig/. 

ATMOSFERA.  L'atmosfera  è la  massa  di 
Aria  e di  vapori  che  avvolga  fiiiò  ad  una  certa 
altezza  il  globo  lerracqueo.  L'aria,  scevra  da 
quainnqne  Sostanza  eterogenea, fu  considerata 
tiélle  sue  proprietà  fisico-chimiche  ad*  artico* 
lo  in  cui  si  è parlato  di  questo  fluidu.  Tra  i 
vapori  che  si  trovano  coslaniemente  nell*  at* 
mo.tfera  si  devono  riporre  quelli  dell*  acido 
carbonico  e dell*  acqua.  Il  gas  acido  carboni- 
co consta  di  parti  di  ossigeno,  e di  q8  di 
carbonico  reto  gasiforme  dal  calorico,  ed  en> 
li'a  nell*  atmosfera  formandone  incirca  una 
centesima  parte.  Esso  si  svolge  dalla  combu- 
stione, dalia  respirazione  degli  animali , dalla 
fermentazione  de*  liquori  Spiritosi . dalla  pu- 
trelacione  delle  sosianze  vegeiait  ed  anima- 
li \ rende  insalubre  T aria  a cui  si  trova  coiu* 
misto  in  noiahile  quantità;  riesce  micidiale  a 
chi  lo  respira,  ed  utile  a chi  lo  beve  Dell'ac- 
qua in  cui  si  trova  disrioUo.  la  quale  diviene 
acidula,  e stimata  antisettica  e giovevolissima 
in  generale  nelle  malattie  che  hanno  sede  nel- 
le vie  urinarie.  Il  vapor  scqtieo  è sparso  nel- 
r atmosfera  in  dose  variabilissima  e Sotto 
forma  visibile  ei  invisibile , e quando  viene 
condensalo  cade  sulla  terra  formando  la  piog- 
gia. la  neve  e la  grngnuola.  La  sollevazione  di 
tal  vapore  , ossia  T evaporazione  dell'  acqua 
mU'^ria  libera,  varia,  tutte  le  altre  cose  egua- 
li, al  variare  della  temperatura.essendo  origi- 
nata  dalla  forza  elastica  del  calore  e non  dalla 
affinità  d forza  dissolveote  deU'aria,come  ci*e< 


dessi  pochi  anni  addietro;  mentre  in  bno  spél 
zio  determinalo  , restando  costante  la  tempé^ 
ratura,  si  forma  la  stessa  quantità  di  vapore» 
sia  che  tale  spazio  trovisi  vuoto,  estero  occu^ 
palo  di  nn  fluido  elastico  di  una  densità  qon- 
iunque.  Per  misurare  la  quantità  dell'  acqua 
evaporante  ueU'ana  atmosferica,  si  adoparé 
uno  strumento  detto  nlmomefre  (^-);  é 
per  conoscere  «pprosSimaitvstneole  la  msg* 
giore  o minore  quantità  di  acqueo  vapore, 
sparso  io  forma  iraspareme  o invisibile  nella 
atmosfera,  ossia  ,1  K.-.  do  di  umidità  delta  me- 
desima, si  fa  uso  deirigro/ne<ro  (K),  cheà  und 
strumento  fatto  di  quelle  sostanze  animali  o 
vegetali , le  quali  soffrono  dilatazioni  o eoo- 
trazioni  a misure  che  l' aria  diviene  pio  o me* 
DO  umida.  L' igrometro  ci  mostra  cheS  vapo* 
ri  acquei  costituiscono  la  porzione  più  varia* 
bile  dell*  atmosfera  , il  che  è beo  naturale  , 
poiché,  attesa  la  varia  densità  e teibperatur* 
degli  strati  aerei,  essi  non  possono  diffondersi 
con  uniforme  dilatazione.  L'aria  ioferrore,  co* 
me  più  pi'ossrma  alla  Sorgente  della  evapora* 
ziooe,  e io  generate  come  più  calda,  tiovisl 
più  carica  di  umidità,  la  quale  va  decrescendo 
verso  Paltò  in  modo  ebe  a notabili  altezze  hi 
luogo  tale  una  stccilà,  che  portaodbvi  dei  eor^ 
pi  imbevuti  di  acqua,  essi  proutamente  si  dis- 
seccano, come  fossero  esponi  al  fuoco;  si  ché 
coopera  massiinameote  la  rarezza  delPaiia  di 
quelle  alte  regioni,  la  quale  non  oppone  osta^ 
colo  alla  propagazione  e diffusione  del  vapo^ 
re.  Per  conoscere  la  temperatura  dell'  aria 
si  fa  uso  del  UrfHcrmtUv  f/^.)  ; ma  sUl  vario 
stato  di  calore  dell'atmoalera  si  parlerà  ti  at*« 
landò  dei  Climi.  * 

.Oltre  i delti  due  vapori , e oltre  i fluidi 
imponderabili,  cioè  luce , célorfeo . elettricità 
e magnetismo»  trovaod  pure  diffusi  nelPat* 
mosfera  e galleggianti  ^tn  gas  e vapori  pef 
COSI  dire  acckleiilali,  ì quali  si  sollevano  dal 
seno  e dalla  siiperflcie  della  terra  per  chimi» 
che  composizioni  e scomposizioni,  come  pn» 
re  le  emanazioni  di  ogni  genere,  le  partìeeU' 
he  sotiilmente  polverizzate  de*  corpi  solidi,  o 
probabilmente  anco  de*  germi  di  produzioni 
vegetali  ed  animali»  sulle  quali  sostanze  non 
abbiamo  alcuna  precisa  cognizione.  Quanti^ 
all'altezza  dell* atmosfera  non  si  è ancora  po- 
tuto determiuarla  esattamente;  dietro  p«i6> 
le  osservazioni  de'crepuscoU,  sì  poò  dedur* 
re  cli'essa  non  s’iooalzi  al  di  là  di  ib  io  ao» 
leghe . Siccome  poi  1*  azione  della  gravitè- 
lerrestre  agisce  su  tutta  I*  stmoslers  e la  co- 
stringe a girare  uiiitameote  alla  terra  nel 
molo  diurno  ; cosi  la  coluiioa  atmosferten 
che  sovrasta  aireqiialore  terrestre,  venendo 
Bella  rotazione  animata  da  maggior  forze 
ceolrifuga»  deve  innalzarsi  sopra  tutte  le  co* 
loDiie  collaterali  , le  qu«K  andranno  dect'o* 
scendo  in  altezza  dair  equatore  ai  poli;  dai 
che  ue  viene  che  la  Ggura  dell' atmosfera»- 
al  pari  del  nostio  globo,  sarà  elevata  alfe* 
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quitDtt  c srhikrriiU  ài  poli.  T«lo  difTeren- 
ti  però  di  elevatione  oalle  rolontie  aeree, 
areado  uo  compeneo  nella  diflerenta  del- 
ia lovraccetinaia  Ibi  za  cei)liiluf;a,iJon  altera 
Uole  o quanto  il  peto  o prrsaione  della 
atnaaicn  ; il  quale  calcolato  a livello  del 
mare,  e ad  eguale  lemperalura,  è atrincirra 
io  iteMo  in  lutti  i punti  della  tetra.  Lo 
itrumeDto  che  miaura  il  peto  dell'aria  è ap- 
pellaio  òaromelro  (K.),  il  quale  coi  coutinui 
ed  inepoiari  oacillarDenti  ci  mosti  a die  la 
ataeoslera  varia  coolrnuamente  nella  sua  pi'es* 
noot.  Molte  cause  ed  assai  complicale  de* 
voao  produrre  tali  escuisioDi  barometriche, 
is  gitali  si  poasooo  dividere  in  variabili , e 
prrMÌcbe.  Ire  prime  sono  origioate  dai  can* 
gomeoti  di  letnperatura,  dalla  varia  quanti* 
ti  de' vapori»  dalla  precipìiairone  de' mede* 
nm,  dalla  elettrìciU»  dal  calore  del  sole,  e 
da  tutte  quelle  cause  cogoite  ed  incognite 
che  producono  i venti  si  varii  nella  loro  loiiae 
diretione.  Le  seconde  ci  fanno  conoscere  che 
oaU'  simoslera  ha  luogo  un  movimento  si- 
mile alle  ondulazioni  dal  mare,  le  quali  si 
compongono  del  flusso  solare  che  ha  uo  pe- 
r*odo  medio  di  e del  flusso  lunare  che 
ba  nn  periodo  di  i9se  9Ò  , e da  ultimo 
^iie  oodulatiooi  che  per  la  loro  apparente 
uregolaiiia  si  possono  chiamare  accidentali. 
bVeisenziale  difTerPoia  però  si  riscontra 
It*  le  osciJlasiofii  dell'  aria  e quelle  deU'o* 
^**110,  ed  è cfte  in  questo  le  oscillazioni  acci* 
dralait  sono  generalmente  meno  estese  e di 
più  breve  durala  che  le  periodiche  o regolari, 
mentre  t*e*  moli  atmosferici  le  ineguaglianze 
acodenialt  sono  le  pni  notabili  » e le  regolari 
0 Seriodfcbe  ai  rendono  appena  percettibili 
col  ptendere  il  medio  di  un  giao  numero  di 
OMervaziooi.  Altra  circostaosa  particolare  a 
Sfocato  movimento  atmosferico  si  è’ che  le  va* 
^mzioiii  accidcDlali  , le  quali  ne*  nostri  climi 
maosi  rilevanti  da  render  quasi  iodiscemibi- 
■ le  regolari,  divengono  alitilo  nulle  in  vici* 
iMou  air equatore»  cosicché  le  in^uaglianze 
periodiebe  ivi  si  presentatio  quasi  spontanee 
■ll'aitfozioiie  deH'ossenaioie.  La  scopcHa 
drf  flusso  e riflusso  quotidiano  neU'atmosfera» 
mcm'do  Humboldt,  è dovuto  ai  viaggiatori 
*snu  dea  Hayes  e Qe  Glos.  e,  secondo  altri, 
* Bozè  j ma  nè  quelli  nè  quest*  ultimo  ue  par* 
"^oo  IO  que*  lermioì  precisi  che  adoperò  in 
giornale  letleraiio  dell' Aia  nel  1770  un 
^tHore  anonimo  le  cui  osservazioni  ' furo- 
■^coofermale  in  seguito  da  valenti  fisici. «In 
ffussta  pane  della  Guiana  Olandese,  dice  egli, 
fl  hsroroctro  sale  ogni  giorno  regolai  meato 
^dte  ore  nove  sino  alle  undici  e mezzo  della 
*^tioa  , ludi  discende  sin  veiso  le  due  o le 
he  delia  sera  per  rìtoinare  all'altezza  di  pri* 
f>a«  Nelle  corriapoodenti  ore  poi  della  notte 
lev»riazioDÌ  si  tipelono  nell’oidine  medesi* 
9ic.m  Nelle  nostre  sene  tempeiate  era  assai 
più  difficile  scoprire  i/i  mezzo  alle  tante  per- 


luibazioni  aimnsferirbe  le  picriole  variazioni 
periodirlie  d^l  baiomeho;  puiet>s5e  non  i- 
sfuggirono  a)  diligenlissinio  »b.  Cbimiiiello 
che  ne  fece  relazione  all' arcadeinia  di  Pado* 
va  nel  20  gennaio  1780-  BuuvhiH  unse  in  mul- 
ta Ilice  questa,  diiò  rosi,  marea  aimo&feiira 
con  un  rorso  di  lunghe  ossei  vazioni,  dalle 
quali  lisuIlB  che  il  baroinelio  giunge  alla  sua 
maggiore  altezza  a qa  del  mattino,  rlie  dt* 
acende  in  seguito  tino  a 5*  della  aeia,  dopo 
il  qual  tempo  lisale  e giunge  al  secondo  mas- 
simo di  elevazione  a 9*  della  seia,  e ridi* 
scende  di  nuovo  per  oOiire  nel  giorno  ap- 
presso lo  stesso  renoiiieno.  La  regolarità  di 
queste  oscillazioni  ne  induce  a credei  le  di- 
pendenti da  ima  causa  costante;  ma  sembra 
assai  difllcile  il  potei  la  conoscere  e Separate 
dalle  tante  Ira  di  loro  combinale  e coniuse. 
bouvaid  ciede  che  esse  dipendano  dalla  io* 
lazione  diurna  e dai  molo  animo  della  terra 
in  uno  all'azione  del  sole  consideralo  non 
come  coi'po  attraente,  ina  riscaldante.  Lapla- 
ce airnicontio  le  vuole  prodotte  dall’ attra- 
zione del  sole  e dalla  luna,  dalla  elevazione  ed 
ald^assamento  periodico  dell'  oceano  che  è 
la  base  mobile  dell’ atmosfera,  e dalla  vaiia- 
zione  della  forza  attrattiva  esercitata  dalla 
massa  delle  acque  in  conseguenza  del  cam- 
biamento che  succede  nella  loro  figura  . Il 
Carlini,  astronomo  di  Milano,  ammette  die 
queste  cause  indicate  da  Laplace  pioduca- 
110*  benissinno  [il  (lusso  periodico  diurno  del- 
l'alroosfera;  ma  vuole  clic  vi  concorra  in  gran 
parie  anche  1*  azione  dei  raggi  calorifici  del 
sole,  e distingue  col  nome  di  fiinamico  il  fìiis* 
so  originalo  dalie  atti  azioni  ammesse  da  La- 
place , e col  nome  di  fisico  quello  prodotto 
dal  calore  solare,  il  quale  avendo  per  noi  ud 
periodo  di  a4\  forma  colle  cause  del  flusso 
dinamico,  che  sono  di  iqa,  due  termini  i 
quali»  quantunque  siano  sempre  fi  a loro  com- 
binali, pure  pel  loro  diifetenle  peiiodo  si 
potrebbero  disgiungere  l’tino  dall’altro  uel 
modo  appuntp  con  cui  cella  teoria  della  lu- 
na si  art  iva  a separare  i coeflicienti  di  due  ter- 
mini d’ ineguaglianza  che  dipendono  da  aigo- 
menti  V uno  multiplo  dell*  altro.  Ad  oggetto  di 
far  questa  separaziooe  dei  due  termini  che 
compongono  la  variazione  oraiia  del  barome- 
tro, il  Carlini  istituì  una  serie  di  diligeoli 
osservazioni,  fatte  agli  osservatori»  astronomici 
di  Milano  e di  Padova , le  quali  si  trovano  re- 
gistrate negli  all»  della  Società  Italiana,  stam- 
pati in  Modena  nel  i8l8,al  volume  XX,  e che 
meriterebbero  di  essere  ripetute  per  vani  an- 
ni su  diversi  punti  del  gtoM.  affinchè  potesse- 
ro fornire  i mezzi  di  stabilire  in  via  teorica  la 
legge  delle  oscillazioni  almosfeiiche,  fenome- 
no tanto  importante  per  la  Kienza  vneteoi  olo- 
gica. 

Porremo  fìoe  a questo  articolo  con  alcu- 
ne osservazioni  aloiosferiche  che  furono  pub- 
blicale Avella  Gazzetta  di  Venezia  col  di  4 ago- 
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5lo  1 830 , e «pplirate  *1  chaUra  morbus. 
Cvrrpmia  I' a|;os(u  deU'aiino  i83i,  liosser- 
varoDp  j»  diaerae|>arti  di  Europa,  carne  ain- 
golari  rpiiomaiii.  uva  aebfaiR  raramente  difiu- 
aa  per  l’ aimosfera , il  aole  pallido  e talora 
rpii  una  Vola  violacea,  e dopo  il  tramonto 
dal  lato  occidentale  un  chiarore  roaaaatio 
che  durava  a notte  protraila  e clw  ooo  ai 
liplea  rderire  al  consueto  crepuscolo,  e nie- 
llo poi  all'  aurora  boreale  e alla  luce  xodia- 
rale.  A quella  stagione  regnavano  oelle  va- 
liete  provincie  siccome  epidemiche  le  gestro- 
.enteriti,  le  diarree,  le  disseoteiit,  e qualche 
larissimo  caso  di  cliolera  morbus  spcnadico. 
Oerobraodoini  rilevante,  tanto  riguardo  alla 
meteorologia  che  alla  medicina,  il  riconoscere 
quali  principii  si  rinvenissero  nell' aria  alla 
nebbia  commisti . nella  aera  del  I3  agosto 
dell'  anno  suddetto  a tempo  sereno  feci  il  se- 
guente esperimento.  Ilo  riempiuto  un  grau 
vaso  di  vetro  con  frantumi  di  ghiaccio  (rain- 
pniscbiati  al  sale  coimuie,  e lo  ebbi  aoapeso  in 
lungo  aperto  all'allesu  di  ao  metri  dai  suolo, 
tiu'tteudovi  al  di  sotto  uo  adatto  reripieiite.  1 
Vapori  uebliiosi  che  venivano  d'ora  io  ora  so- 
spinti d*ll'*cia  commossa  Contro  la  esteriu 
guperEcio  del  vetro,  per  l'artiiiciale  abbaisa- 
melilo  di  temperatura  ai  trainiitavaoo  in  ista- 

Ìu  liquido  e alillavsDO  nel  vase  sollopoalo. 
‘er  fai  v|a  mi  venne  fallo  di  raccogliere  nel- 
lo  ape  sio  di  a4  ore  una  libbra  a peto  veneto 
niedicinele  di  acqua  , la  quale  asMlissaln  coi 
reagenti  chimici  conletteve,  oltre  le  sostanze 
che  si  rinvengono  coll'  anàlisi  comuneiaenle 
nelle  acque  piovane,  alquanto  cloruro  di  calce 
e :i|lralo  di  eiiimooiaca.  Lascio  ai  medici  il 
giudicale  se  il  alleato  d'smmeuiaca  che  era 
diHnao  in  qualche  copie  uell'almoalera,  sicco- 
me composto  di  principii  delelerii,  potesse  io- 
t^iirre  nel  popolo  i sovrindicati  disordini  ne- 
gli  organi  digw'eiiti.  Ma  pei'  beo  procedere  io 
sipejlp  giudisio,  aardbbe  a deaidararii  che  ai- 
qiihi  esperienta  fosse  ripetuta  i«  vai'ii  luoghi 
qge  impervecaano  epidemiesnwots  Ip  diarree, 
le  diSseulene,  la  febbri  gaétra-eutariiiebe  e 
Colei  irp , perniciose  ; poiché  essa . olfi'ii'ebba 
nraggtore  facilità  d|  analisi  e'  sperauia  di 
Uldi  deduzioni  che  nou  è l' esame  auelilico 
deU'ària  proposto  dalla  giuola  dell' Accademia 
deije  aczeoze  in  Parigi  allorquaudo  ivi  iiilìeri- 
vp  il  choleia  moibus.  E invero  il  doti.  For- 
atri'.  Lauto  per  lo  iiuisuzi  quanto  all'  epoca 
della  comparsa  di  questo  morbo  sMalico,  ri- 
couohbe  che  I'  aria  pi  esenlsva  atmordiiiarii 
fenomeni  di  elellricilà,  e io  elquante  cillè  del- 
la Francia  domioale  da  tale  ■ulaltia  si  ebbe 
avvisato  nell'  al  ia  uo  gusto  quasi  di  ierro  ; e 
il  dwttoi'  Lambert,  «isilaudo  in  Pai  igi  alcuni 
rboleiosi,  seuli  nella  bocca  uo  singolare  sapo- 
re di  rame,  per  cui  fu  indoltu  e credere 
che  il  morbo  si  doeessa  asmivei  e ad  un  mi- 
na ale  veleno,  opinione  lìaiiclieggiaia  dall'ana. 
logia  dc'siulumi  cholerici  con  quelli  pi  udul-- 


li  dai  veneTKi  minai-ali.  Ma  pretcisilrnde  an- 
che dallo  scopo  ni  rbiarirai  intorno  airslino- 
siei'iro  iuiluaso  aulte  malailie  che  hanno  una 
qualche  analogia  cel  cbolera  , l' eaperieuza 
sovraesposla  ollrirebbe  apei-aoza  di  fatici 
rianUamenti  se  fosse  eseguila  nelle  sale  o las- 
ui'Clli  di  melali  cholerosi.  Se  io  tali  luoghi 
venga  adspeso  un  vago  di  vetro  ripieno  det- 
Is  della  mistura  fi  igorihes,  gii  acquai  vapori 
che  vi  sono  invisibilmente  diifuai  ai  appren- 
deranno per  r abbaaaameiilo  di  temperatura 
all’  esterna  auperhcie  c stilleranno  in  formo 
liquida,  raccogliendo  quante  ai  emette  da- 
gli inietti  cholerici  per  Ireapicasioue  cutanee 
e polmonare.  ,Uueaulq  per  tal  modo  alquan- 
to di  acqua,  ai  ricorra  eU'uaq  da'ieageuli  clii- 
snici  per  rilevare  le  sostante  in  «ma  conia- 
nule,  e Ir-arne  quindi  ennsegueoze  per  le  me- 
diche dottrine.  SgiaziaUmeme  nella  ocesaio- 
ne  del  cbolere  non  fu  tentata  questa  ape- 
rienza  ; ma  essa  potrebbe  ripeterai  - non  so- 
lo a vantaggio  delia  scienza  uiedics  nel  do- 
minio di  varia  malattie,  ma  ancora  detta  me- 
teorologia, oiferendo  essa  uo  facile  mazzo  di 
raccogliere  laute  sostanze  che  ti  sollevano 
cuniiiiuaroeole  dalla  terrae  che  onolauo  nel- 
rtlmoslera  ineccanicameule  e aoltp  forma 
invisibile,  sulle  quali  vecsiamo  in  una  totale 
ignoranza,  non  «vendo  la  adeuza  Bsico-cbi- 
mice  rinveniito  anoorà  la  maniera  di  sepa- 
rarle dall'  aria  atmosferica , di  unirle  e di 
tottopoi'le  isoialameDle  ad  uu’aiiàliai  clic  ne 
iàccia  conoscere  là  nàturà. 

ab.  MàSEItBLLa 

Atmosfeza  { Fisica)  , da  àr/tit,  vapore  . 
e 09‘tfa,  alerà;  èlo  strato  di  aria  e di  vapori 
che  aciéircbia  éd  investe  il  nostro  globo  ter- 
racqueo: delle  proprieli  generali  di  questo 
fluido  a’  é tenuto  parola  iieU'  articolo  ebe 
preceda . ad  eli'  articolo  Aria  ai  tono  ve- 
dute le  sue  eompoaizioni  fìsica  o chimica. 
L' stmoafera  adunque  non  dobbiamo  ades- 
so couaiderare  ss  non  dal  lato  litico  e mec- 
canico. 

Le  particelle  ebe  compongono  l’alraoafera 
aotio  soggette  alle  leggi  della  gravità  ; e la 
massa  di  essa  poaaiamo  nieoere  aiceoaie  ade- 
rente al  nostro  globo,  del  quale  divide  il  moto 
diurno  di  rotazioue  inionio  ad  un  asse  comu- 
ne. ed  il  molo  anche  d'annua  traalaaione  in- 
^ terno  al  sole.  Possiamo  ammettere  ohe  i corpi 
celesti  siano  pure  avviluppati  di  Inr  partico- 
lare aliuosfera,  simile  forse  alle  aoaira,  quasa- 
tunque  nel  più  dei  casi  a' abbia  luogo  a nie- 
nerlt  di  grau  lunga  più  tenue  , conte  ricooo- 
•ciaino,  per  caempio,  rispetto  «Ila  luna.  Egre- 
giaineiite  fa  osservare  La  Place,  riguardo 
all'  analogia  di  molo  delle  atinos&re  del  no- 
stro globo  e dei  corpi  celeati  coi  molo  dei 
corpi  ebe.  avviluppano , ebe  lutti  gli  strati 
abnosiei'ici , dovunque  ai  neniideiino,  deb- 
bono assumere  e hioge  andare  un  medesimo 
molo  di  lulaziuuc  , cvimutc  gl  curpo  ebe  bct 


cnhÙM;  imperoccliè  il  vìremlevols  airrg*. 
raffio  di  c|iiesti  strali  Tra  loro , e colla  super- 
Ine  dei  corpi,  de»e  accelerare  i niov<menli 
più  eliti , e rilardare  i pili  accelei  ali,  lìucliè 
usubilisca  il  perielio  equilibrio. 

Jlteiia  dtlf  atmos/era — Considerando  die 
gli  eletneuli  coniionenli  rslmosfera  soggiac- 
ciooo  alle  leggi  di  grasilà,  e supponendone 
d’altro  espio  coslanii  la  natura  cliimics  eia 
lemperalura , ci  conterrebbe  ammeltere  che 
la  nostra  almosrers,  allo  stalo  d' equilibrio  , 
si  euendeaae  ad  aliezsa  illimilata.  .Applirhia- 
«a  in  fallo  al  uoalro  ragionamenlo  la  legge 
diUariolle.  Immagiiiianio  l'alinosfera  divisa 
in  inailo  numero  di  strali  ibtrap|>osli , inni 
sulliliuinii  e d'uf;uale  grosseiia.  IVominiamu 
gnesli  strali  c , c ,t' , c" , ecc. . cominciando 
dagli  inferiori  ; e le  densità  loto  rispellive 
miamo  rf,  d',  d",  d"  , ere.  Sia  inoltre  p 
il  peso  dell’almosfera,  e suppouiaiiiu  : 

P — il  peso  dello  sitalo  c 

" - < 

P ~P  » » c 

***•  ecc. 

.Sappiamo  che  i pesi  di  due  corpi,  a parila 
«Il  volume , flamiu  fi  a loro  come  le  deiisilù 
rupetlire;  dunque; 

- -**~>*‘  rf  P'  — P"  d 

P-f  rf  ' p'-p 

^nsciamo  anche  , dietro  T enunriala  legge 
di  Mai  lolle,  die  l'aria  atmosferica  è com- 
pì esu  in  ragióne  dei  pesi  che  la  rarlcann  , 
ovvet^eiile  rbe  la  sua  densità  è proporzio- 
nale alla  pressione  die  sopiwi  la;  e per  cou- 
aeguetiza  si  ha: 

d B d 

I ecc. 
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P ^ rf  p" 


p ’ d' 

* pel  rapporti  uguali 

P — P 

p'  p'  — p-  ' 

onde 

P~P'  _P’  —P 


P"  _ p—  p" 

" aa^  ““  tra 

F P —P 
P"  — P" 


P P p 

OWM  la  progressione  geometrica 
“ P - p':  p~  : p"  ; ere. 

CUI  risulta  che,  in  ialalo  d’eqiiiìibric  , la 
dcnsiu  dell'aria  decrescep  bbe  in  seiie  geo- 
">«"ca.  ed  incialzaoduai,  in  aerie  adimeiica. 
N^iieai|die  di  qui  che  l'altezza  dell'almo. 
Mera  al  di  sopra  d un  luogo  oualuiique  fl  os- 
•«taziooe  può  ria  guardarsi  siccome  il  Ioga- 
della  densità  dello  strato  inleriore{  e se 
csicolste  si  fosseroisvole  di  logaritmi  espi  i. 
"Wi  le  densità  degli  sirsli  alroasfeiici , no. 
litbbesi  calcolare  I altezza,  pe„  d'uoa  monta. 
P».  mediante  due  ossei  vaziooi  falle  io  due 
Magiotii.  Ma  i legai  ilmt  delle  tavole  { molli. 
plesli  per  un  lalloie  coslanie,  |>onno  anche 
tettile  a questo  mcdesinio  eflelio.  Tiotó  t>e» 


lue  coll  e.s,w.|  leni»  essere  f|ne5lo  l.n„,e  co- 
slanla.l  numero  io,i«x,:  none  per»  questo 
metodo  se  non  sppiossimiilito;  all' ,,‘iieolo 
llASOMETRO  stilnp[>eremo  lalormola  da  ado. 
peraisi,  quando  ti  vogliano  con  qii«ll'i„sin|. 
mento  ottenere  le  altezze  con  più  d.  ureri- 

La  densità  dell'  aria  atmosferica  deci  esre 
però  rapidamente,  cosi  che  all'altezza  di  il'i 
» zo  leghe  può, si  gol  riguardare  il  grado  <li 

I arelazione  maggiore  di  quello  che  p^duria. 
mo  neMe  migliori  nostre  macchine  pneumaii. 
Cile.  INe  conrlmisero  parecchi  fisici  ( f',,/. 
sopra,  nell'altro  articolo  AtMnsrEKS)  che  l’al- 
niosfera  avesse  tale  altezza  per  limile  ; ma 
alili  liairi  giimsero  a i esultali  dillerenli  II 

mmciando  I XI  secolo,  un  inetòdo  ingegno, 
so.  Mconoacere  l'.lieiz.  dell,  nostra  «imo. 
slera  ; attingendo  cioè  alla  teoria  del  crepo, 
scolo  di  COI  ci  lasciò  Un  trattato,  per  detenni, 
naie  I altezza  degli  ultimi  strati  d'aria  capaci 
di  nfleltere  laliire  solace.  Calcolando  con  pa. 

II  metodo  Keplet o e più  tardi  Cartesio,  ridiis- 
selo  I limiti  dell  almosfera  all'altezza  che 
dicevamo,  d inlorno  alle  sedici  leghe.  Semin  a 
però  che  lalmosleia  delibasi  portare  piii  ol- 
Ire  al  di  la  della  terra.  Certo  non  la  pos- 
siamo ammettere  illimitata  , come  vorrebbe 
persuadercelo  la  legge  di  Marlotte  non  ha 
guari  ricordala;  perché,  fra  le  altre  lagioni 

III  contrai  IO,  la  luna  ed  i pianeti,  come  Wol- 

asion  la  giustamente  osservare,  non  avreh- 
liero  cessato,  in  vinti  della  rispettiva  altra, 
zione,  di  appropriai  sene  loro  porzioni,  e 
convertirsene  m proprie  atmosfere.  Marian  , 
lenendo  ramo  delle  elevazioni  cui  giimgnno 
inwlecirroslanze  le.morebore.il,  mime- 
rebbe  1 imiti  delP.lmosfera  Ira  le  dogenlo  le- 
ghe  d altezza  ed  anche  più  : valutazione  die 
può  sembrare  esagerala  • quantunque  le  os- 
SCTvazioni  falle  di  poi  sulle  stelle  liisnii  le  ag- 
giungano lino.,  pi  ohabililà.  P.opose  La  Pia- 
ce  un  metodo  ingegnoso  per  Heteiminsre  in 
VI.  negai...  i limili  ulti  e dei  quali  „„„  p.,6 
.vervi  piu  slmosfers  svilo  l'equatore  : iioian- 
■ ^ b ovirsi  al  punto 

in  CUI  I rNmio  della  gravità  è distrullo  dalla 
lorsa  cemnluga. 

Siano  dunque  due  corpi , uno  sita  super- 
lice  della  terra  , I'  altro  ad  una  Hislanzài 
dal  suo  centro.  1 ogKamo  ari  unità  il  raggio 
ler.esire,  e ranpreaenliamo  ris,,ellivamenle 
con  i5  piedi  e don  e gN  spazi  che  i detti  due 
empi  pe.rorrerebbono  nel  primo  secondo 
della  loro  caduta.  Giusta  i nrincipii  della  ' 
gravita  si  avrebbe: 

*==i5_ll . 

X* 

Ma  sotto  I equatore  la  forza  centrifuga  è al. 

I iacirca  — della  gravità  alla  saperficia  dd. 
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I*  lem  ; e «iccome  per  »llro  Ulo  le  ferie 
cenlrifugbe , quenlo  «Ile  roMiieui  che  •*- 
Tengono  m tempi  ugueli , sono  proporiionsli 
elle  circonfereoie  descrille  » cosi  alle  distali- 
u a;  dal  centro  della  terra  si  ha  la  fona  cea- 

trifoga  uguale  a i5;jj- 

Ponendo  ora  che  la  fona  centrifuga  Uccia 
oqullibrio  alla  grarilà,  abbiamo 

; ossia  X*  c=  389. 

389  X* 

Da  cui  deducesi  X = 6 ,56  ; e tuoi  dire  che 
gli  ultimi  strali  dell’  atmoslera  non  possono 
essere  più  distanti  di  circa  sei  raggi  e meuo 
dal  centro  della  terra  ; ossia  cinque  raggi  ,e 
meno  oltre  la  superficie  terrestre. 

Poisson , nel  suo  Trallato  di  mtccanica , 
vuole  che  prima  d’ aggiungere  cosi  prodigio- 
sa  allezsa , I'  aria  sia  liquefatta  dal  freddo 
che  aumenta  rapidamente  in  ragione  dello  in- 
naliarsi  nell*  .atmosfera  ; laonde,  al  pensare 
del  citato  dottissimo  autore.uno  strato  liquido 
avv  ilupperebbe  le  parli  meno  dense  dell’atmo- 
sfera , - e si  potrelibe . cosi  Poisson  , raf- 
figurarsi una  colonna  tfai  ia  atmosferica  p<^- 
giante  , p.  e. , sul  mare,  come  un  Quido  ela- 
stico terminato  da  due  liquidi,  uno  a densità 
e temperatura  ordinarie,  rallio  a temperatu- 
ra e densità  esilissime  -i.  Questa  ipotesi  non 
manca  di  obbieiioni , e sir  David  Brewster 
l'attacca  sotto  il  punto  di  vista  dall' ottica; 
pensando  che  tale  strato  liquido  produrrebbe 
svariati  fenomeni  luminosi  che  per  anche  non 
furono  osservati, 

Resistenza  e molo  dell'aria  atmosferica, — 
La  facilità  di  spostarsi  dell'  aria  atmosferica 
impedì  per  lungo  teinpo  di  conoscerne  la  pro- 
prietà, comune  a tutti  gli  altri  cnrpi,  d’essere 
impenetrabile;  cosi  è che  un  corpo  il  quale 
si  Biiove  nell’  atmosfera  , non  fa  che  rimuo- 
vere le  particelle  di  essa , sema  punto  cora- 
penetrarvisi  o capirne  la  sosiaosa.  Quando  un 
corpo  muovevi  rapidamente  nell  aria,  oppone 
questa  una  resistenia  pioporsionale  al  qua- 
drato della  velocità  del  corpo,  vale  a dire  è 
uatiro  volte  più  grande  se  la  velocità  rad- 
oppi»  , e nove  volte  se  quest’ ultima  à tripli- 
cata. L’aria  in  molo  che  agisce  contro  un  cor- 
po io  quiete , o animalo  da  minore  velocità 
nell»  stessa  diresione,  l’ urU  con  una  energia 
la  quale  cresce  anch'  essa  moponionalmente 
al  quadrato  della  velocità.  L'impulso  dell’aria 
atmosferica  è adoperalo,  come  ognuno  sa  , 
qual  agente  meccanico  dei  più  poderosi;  e ri- 
mettendoci  ■ trature  dei  suoi  sterminati  eO'et- 
ti  naturali  all’arlicolo  VENTO,  ci  limiterèmo  a 
parlare  qui , siccome  a sito  opportuno , del 
moto  delraria  arlifitialmenle  prodotto,  e quin- 
di  della  Sua  resisleosa  io  Ul  coodiiiooe  dì 
cose. 

Il  volume  d’aria  che  esce  da  un  orifiiio  sot- 
to daU  pressione,  sta  a quello  deU’acqua  che 


uscirebbe  pef  medesimo  orifiiio,  rwfsoKÓ  1g 
medesima  pressione,  come  58, ■p  ad  i,  se  II 
foro  è pealicato  in  parete  sottile  ; ovvero  co- 
me 38'ad  I se  sU'arifitio  v’  ha  no  tubo  cilin- 
drico corto.  Questo  rapporto  è l’ inverso  di 
quello  delle  radici  quadrate  dei  due  fluidi, 
Àllorcbà  però  I’  aria  deve  scorrere  lungo  trat- 
to di  tubi,  avvengono  non  poche  modiiicasiq, 
ni  e per  l’ attrito  del  fluido  contro  le  pareti 
del  tubo , e per  l’ elasticità  dell’gria  che  cede 
a quesU  resistenia. 

in  generale  la  resistenia  che  prova  I*  arie 
atmosferica  a muoversi  in  un  tubo  è tanto 
maggiore,  quant’c  maggiore  la  sua  velnrità  , 
più  lungo  il  tubo  e minore  il  suo  diametro. 
Ecco  ì resultati  dedotti  dalle  esperienze  dì 
D’Aubuisson  con  tubi  di  58?  metri.  La  resi- 
stenza che  la  luugheiza  del  tubi  oppone  al 
mpto  dell’ai'ia  cresce  in  mioor  proporzione  di 
questa  lunghezza  medesima.  A umentaoda 
quest’ultiina  da  lOO  a 587,  le  resistente  creb- 
Derosolo  da  iooa  384.  Le  reaistenze  sono 
uasi  essttsmenle  proporzionali  ai  qiiadrati 
ella  velocità.  E quanto  ai  diametri  de’  tubi, 
essa  resistenza  è in  ragione  inversa  della  prt-, 
ma  potenza  dei  diametri  stessi.  Quindi  la  re- 
sistenza , riassumendo , ò in  ragione  direttg 
della  lunghezza  del  tubo  e del  quadrato  dellq 
velorità  , e nell’  inversa  del  diametro. 

Espansibililà  e tensione  a/tmosferiche.  — 
Un  carattere  essenziale  dell'  aria  , comune 
agli  altri  fluidi  elastici , g l’espansibilità,  ossia 
la  tendenza  ad  aumentare  di  volume,  qualun- 
que aiaoe  l’allontanaipento  delle  ninlecole.  La 
tensione  dell’ aria  scema  proporzionalmente 
alla  sua  densità.  Se  l’ aria  esti  atta  da  un  vase 
sia  metà  di  quella  che  il  vase  conteneva  , oc- 
cupando I ai  ta  rimanente  uno  spazio  doppio 
del  primo,  la  densità  ne  sarà  ditpinitita,  e co- 
sì la  tensione  di  una  metà.  La  legge  di  Ma- 
riolte  tnasiste  qduoqaa  anche  nel  caso  io  cui 
dilalisi  l’aria  per  rarefaxione,  com’  è facile 
conviocerfeoe  eqll’ esperienza  ; per  cui  anche 
ad  una  pressione  inferiore  a quella  dell’atmo- 
sfera, sempre  si  può  ritenere,  la  tensione  del- 
l’ina essere  io  ragione  diretta,  ed  il  volu- 
me iu  ragione  iuversa,  della  piessioqe  sosle- 
outa. 

Quanto  l’ai-ia  è suscettiva  di  espandersi 
rarefacendosi.  altrettanto  si  può  listringere 
condensandosi  nella  compressione.  Oli  esperi- 
menti latti,  |iocbi , anni  sono,  da  Gay  Lussac 
e da  Arago  provano  che  la  legge  di  Mai  ioti* 
è tuttavia  applicabile  all’aria  ridotta  ad  uui 
tensione  37  volte  maggiore. 

Ora  la  forza  espatisiva  fa  riprendere  all’aria 
lo  stesso  volume  nelle  stesse  clrcoslanze,  e 
quindi  le  dà  un’  elasticità  perfetti  a dilTereo- 
za  dei  corpi  solidi,  anche  più  eminentemente 
elastici  nell’  ordine  loro  , 1 quali  ooa  riedono 
più  alla  forma  lor  primitiva  se  di  troppo  siau- 
sene  allootanati.  Nell’  opinione  quasi  geiie- 
ralmeute  ammessa  dai  tisici,  questa  teudeuza 
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|»nniinrulc  dell'aiU  «IniosteiKa  ad  capali* 
^ ai,  « la  diflerrpia  drili;  due  ruiu:  clic  a(;i- 
aroiio  aulii!  alle  molecole,  come  au  quelle  di 
liilii  I cwpi.  L'ulta  è l'alli azione  imtlerulaic, 
Ja  quale  varia  aecoodo  la  natura  diquealeiiio- 
Iccule  , ni  agiace  ae  non  quando  ciac  aoiio 
ad  una  dialanza  per  noi  ioaenaibiir.  L'  altra 
è una  biza  i rpuUiva  ebe  cieace  o acrnia  cui 
cal«e,  eccetto  alcuni  caai  partirolari,  e rlie 
aiauole  idenlilicare  cogli  elTelli  del  ra'urico. 
Oia,  rome  negli  alici  gaa,  iieH'aria  aiiiioaleii- 
<a  la  Iona  di  hpulaione  aupeia  raiiiaaioiie 
raoletolai  e,  e quealo  «creajo  ne  cosliluiace  la 
lena  rrpulaiva  aeiiaibile.  Per  elfetto  di  qiieala 
lipulaione  delle  molecole  d’aiia  e della  aoin* 
ma  aua  mobilità,  il  ininuaio  caiigiainriito  nella 
brza  elaatira  d‘  una  parte  della  aua  ^aaaa  ai 
traamette  a tutta  la  maaaa  medeat^a.  Se  ai 
piente  quindi  in  un  aolo  puiilo  una  vracira 
picua  d'  alia  , queaU  preaaione  agiià  all'  in* 
tieia  aupailicie  con  luna  la  iiit'Uailà  otid  è 
ca|iace  : di  mauieia  die  ae  rratenaione  del- 
la palle  pieiiiuia  runiirnai  un  milione  di  tul- 
le naiu  au|i«i lirie  totale,  ogni  Hiilinneaiino  di 
queala  aembreià  apinlo  paitirolaiinrnle  da 
tiua  forza  uguale  all* eaei citata-  La  quale  ap» 
pMreiile  moliiplicazioue  di  Ibrze,  die  pare  a 
prima  giuuia  paradotaale  ai  piiiiripii  della 
meccanica  , può  lacilineule  apieearai.  E d’uo- 
po raimiieiiiare  die  la  preaaione  la  quale  agi- 
ace aopra  ciaacbeduu  punto  non  basta  a mi- 
surare la  Ibiza  adiipeiala,  dipeiidriiilo  queala 
auebe  dalla  maggiore  o luiiioie  telurita  ron 
cui  càaaciiii  punto  viene  soapinto-  Jl  rosi  del- 
lo efftllo  uliU  della  Ibiza  com|<oiieai  di  que- 
•li  due  elementi:  ora  ciaKUua  palle  della  ve- 
scica cui  ai  traamette  U pressione  , muoveai 
tanto  più  adagio  quanl'à  maggioie  il  iiumeio 
di  punti  da  casa  abbi  acciati. 

Se  cangiasi  la  temperatura  Hell’aiia,  la  aua 
foiza  elaatica  variai  essa  pule,  rnme  aopia 
ai  c dello  ; ma  ai  polii  manicuri  la  allo  alea- 
ma  g<  ado,  iacuidoue  vaiiare  il  volume  della 
massa  , lasciandole  cioè  uno  spazio  maggioie 
ae  il  calare  crafce,  o minore  ae  diminuisce.  La 
legge  delle  variazioni  di  volume  piodolle  dal 
calore,  dke:  aumevilaudo  d' un  giado  centi- 
grado  la  leinperainta  dell'  aria  almosfeiica 
(a'inlende  aocbe  pegb  altri  gas)  senza  die  va- 
ni la  aua  forza  elaatica,  il  suo  volume  ei  e* 

•ce  di  del  volume  che  l’aria  manti-neta 
a o"  , teinperatuia  del  ghiaccio  die  ai  fonde  , 
e resta  la  medesima  fotza  elastica.  Pie'iiaul- 
la  ebe  una  maus  d'aiia  la  quale  ncrupava  a 
O®  uno  spazio  capace  di  567  lini,  ne  occu- 
perebbe uno  di  168  ad  i®  , di  ofÌQ  a z®, 
e finalmente  di  367  a lOO*  ch'è  la-tempe- 
rtlun  dell'acqua  liolleole. 

Se  invece  di  laaciaie  all  aria  la  liheiia  rii 
ibbiani  la  *'  'l*'**^® 

capacità  'invariabile . la  ma  forza  elastica  ti 

miamnierà  nella  proimizione  lu  tut  jaiibbe 


ciesi'Mito  il  volmiie  cMisei  vAndo  l^tiMure 
(^>imidi  un  «nini  iilu  di  caldi  c die 
aiuhlie  iaddo|>|ii«to  il  volnim;  d una  inab- 
iu  d’aiia  la  rui  loiza  «laslica  iiniNSta 

rohlainte»  laddoiiiiirià  «jiiesia  loiza  il  vo- 
lume non  ran^ÌM.  DeduceM  cjur&la  daU 

la  |fie(edeitlr  e da  quella  di  Mandile.  K 
iitedianle  qiieMe  due  le^gi  ti  |'UÙ  delei  mi- 
nale roti  un  ralrolo  semplintsimu  le  sana- 
zioni di  soliime  d' una  maaaa  d'aiia  pei  un 
rangiamenlo  di  pretiione  e di  leirpeialuia 
ad  nn  punto. 

Alibiarnu  liroidato,  nell'ai titolo  AeioSIA- 
lOf  c<me  la  (orza  asceotionale  del  globo  n- 
maiipa  ro&iaiiitmeule  la  tiesaa,  sino  » « bc 
il  globo  aia  pienainenle  licmpiulo  dalla  di> 
latazione  del  gas.  I\on  polevamo  a quel  Ino® 
go  avolgeie  i*aiidameiilo  di  queala  dilaia-^iu* 
ne»  senza  dovrici  oia  lipeteie:  C|uindi  l'in- 
liaiaaciamnio  alloia  per  feiniaMiri  p«ti  di 
pioposilo  adesso.  Tn  aeiosialo  rbe  vit'm; 
enfialo  ìli  palle  sollanto  • applichiamo  roti 
rio  le  leggi  eia  es|osle,  ronlienea  p.  e.» 

nielli  rubici  di  gas;  quando  abliaiKlotia 
il  suolo  meltiamone  la  lemperaluia  di  54»*^ 
renligi.  e la  piessioue  nlmotleiira  d* 
rentim.  Sì  domanda  adesso  qual  volume  ac- 
<juisleià  quella  massa  di  ps  giunto  rbe  sia 
laei oliato  ad  un’altezza  dì  55cx)  meli i,  do- 
ve la  piessione  sia  di  soli  5i  cemim.»  e la 
lempeialuia  dì  io®  cent.  La  loiza  elastica 
del  gas  a riasrlieduna  altezza  dev’esine  u- 
cuale  ajla  nressioi.e  die  eseicila  Tana  sub 
I iii%oglio  deir  aerostato  (non  lenendo  con- 
to del  peso  di  esso). 

Calrolianio  da  puma  I*  elleno  del  cangia- 
mento  di  piessioue  dell* aria,  snppoiieuHu 
rbe  la  sua  Umpeialuia  limanga  a Va- 
liando  il  rolume  in  lagione  irneisa  della 
pressione  (secondo  la  leg^e  di  Maiiolle),  ai 
molliplicberanno  metii  cnbici  per  la  pii- 
ma  piessioi.e  76 , e si  divideiÀ  il  piodoUo 
per  la  nuova  piessioue  3i  . e si  lioveià  ibe 
il  volume  del  j»as  a 5i  tenlimelii  di  pies- 
sione  divetta  55  metti  e 76  reni,  rubici. 

Per  ridui le  a 10*  ctnligr.  i detti  nielli 
cubici  35»  7^  i quali  si  sono  suppo- 

sii  a 3o®,  si  moliiplii  bei à questo  pt  inio  re* 
sultameuio  per  207,  piu  la  nuora  tempri  a. 
luta  IO»  e si  divideia  il  piodotio  pei  267 
più  la  primitiva  lintpeiaiuta  3o;  da  questo 
calcolo  lisulteià  metiì  cubici  33,355.  (Quin- 
di il  volume  dell*  aeiosialo  at'a  lempciatii- 
la  dì  to'*  cenligi.,  ed  alla  piessioue  Hi  5i 
renlim..  sali  appunto  di  metri  rubici  35,355® 

£ geneializ/ai  do  il  fin  Cjui  dello»  | t.ò  Ìu 
linguaggio  algebiairo»  aj  plirabile  ail’univei- 
Salila  dei  casi,  riassumeisi  alle  tegurnii  lor® 
mole  84  mplìriskimc  : 

V = V ** 

1’’  ab7  -V  I 

eSMudo  V il  troliiitic  del  gas  .olio  I.  i>tct 
'•'il 
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P alJ»  t \ t V*  il  vo- 

tnme  del  g«J  «Ila  pressione  P'-  ed  «Uh  terti 
*|)uiA(uia  i.  Si  ofAellerà  il  piiitK>  rappurtu 
. ...  ■ p - . 

. . 

*^t>weto  ìt  secoiido  ' ' 

..  . ,/  . '^67  -e  < , , 

i*  t- 1 j 

'ice  si  avrà  a Calcolare  soUaulo  reddito  d«*l 
^r^iigiamentu  di  (empcralura  o quello  solò 
d«J  ruiigÌMnieoto  dì  pressione. 

La  piupiietà  deirarts'  di  noMliilrnente  di« 
IrfUrsi  coi  calore  lece  nasret'e  pili  volle  l'idea 
di  trarne  proHtio  come  forza  motrice,  au* 
inenlandòne  ordinaritirrn'nte  la  tensione  rofi 
tjua  grao  fiamma  introdotta  in  tin  recipien«. 
le  chiuso;  Kd  ahbenctii*  qupsla  forza,  al  dl> 
re  d?  Navier,  risulti  pih  costosa  di  quelfa 
del  vapore  , adopevala  in  modo  convenleo* 
te*  lUliavia  in  hlcimt  cast,  ii  vanuggìo  di 
•pOn  aver 'd’iiopò  d’acqua  nt*  alla  piodu/ìo* 
tte  de!  vapore,  nè  alla  coudeosazioue , p>iò 
rendere  prefet  ibile  l’>ria  atmosfonVa  ; come, 
per  esempio,  nel  raso'*di  porre  in  molo  le 
vellute;  inètod'o  che  oggidì  vediamo  promul- 
'pto  Sui  pubblici  logli,  iie'quali  si  anminzia 
il 'inoviMenlb  delle  locomotive  colla  rar  efa* 
7ione  deir  .irhi  o Col  vuoto.  Pisei  b.^ndocl  3 
• trattare  questa  argomento  alle  voci  LocoMo* 
’lIVE.  MotORi,  VAPORE,  ere.,  speriamo  esse- 
Tfe  alloia  in  grado  di  registrare  i dati  del. 
l‘cspericrtZ!4  e dell’jipplicatioiie  in  grande  di 
questo  metodo 'del  vuoto  Hié  nella  tebria 
semb^M  promettere  1 più  desiderabili  effetti. 

f''drmarielfairrtosfrta. — Nel  superiore  ar- 
ticolo Atmósfpp  % 5' è Iscflo  vedere  come  essa 
'debba  Vestil  e le  forme  del  nosìr'o  globo  e quiii- 
‘dipieseriiarci  Come  uiiosferoide  sclùacriato  ai 
‘juiii,  e rigoidio  ali’ equatore.  Dùbbianiu  quin* 
Hi  lar  qui  tnenzioiie  di  ntia  delei'minanone 
approssima’ivé  cui  giunse  il  barone  di  Zarb 
mediante  le  o^serVa/ionì  comparate  delle  al 
lezze  haromeirìclie  falle  ài  livello  dei  mari  e 
iottb  diverse  latitudini.  L’ipotesi  die  ammet- 
te questo  metodo  consiste  in  ciò  che,  presa  ad 
unità  la  densità  dell’  «ria  al  lìVello  del  mare  , 
il  liiriìte  dell’ atmo.sfei'M  dehbe  trovarsi  àll*  al- 
lezzi  ove  la  densità  non  è più  di  0,0001  j loc* 
chò  suppone  quest*  altezza  . nel  minimo  suo 
valore,  d*  8 migHa'get  maiiiche  o di  i5  leghe 
Ctrra.  Oi^  d riruidaio  Z.ach  trovò"  Ip  sebiac- 
ciamenlo  espi  CSx>  da  * . * 

**  yftmoxjrrd  comunf  e mnntanìsfica. — L'al- 
niosfeta. die,  olire  l’aria  puia,  contiene  in  me* 
srnglio  altri  gas.  ed  i vapoii  acquosi,  deve  ne* 
^es^al  iarneiile  oHei  irci  non  pudie  modìfira* 
zituii.  Oli  alni  gas,  in  vero  . ch’eiUrauo  «lel 
m»*srrglio,  posseggono  le  stesse  propi  ictà  che 
annosi  ricunoscint.*  nell’ ai  ia  : peso,  elMticità 
te:i Iella  , imdnlità  soiimia  , assoi  binUMilu  u 


STolgimentu  di  calore  pei  OangiAmenti  di  •• 
lume , propagszione  del  Suono,  devimione 
dcdia  luce,  trasparenza,  ecc.-;  l’ fiitensilà  perb 
di  questi  elTeiti  Varia  per  ognun  di  essi.  Co4 
l’acido  carbonico  pesa  più  ddi'osdgeno,  que> 
sto  più  deH’azolo,  e l'azoto  piti  del  vapor  ac- 
queo; l'arido  carhoniiHi  ed  il  vapore  arqiiQ^o, 
liauno  il  calorico  specifiro  maggiore  di  quello 
deir  ossigeno  e deb’  iC/.oio;  inoltre  U propa^ 
gazioné  del  fuoco  Vi  è più  o meno  pronta,  piò 
o meno  grande  la’deviazione  delta  tote.  * 
Dimifjui0re  il  caturico  a mano  diesi  v»  dr 
più  innalzandosi  nell' atmosfei'a,  fino  irgli  qU 
limi  strati,  i qn^li  devono  partecipare  del  ca« 
’lore  degli  sparii  sttpcriori.’Prendeudo  Sargey 
la  medir^  deMe  iudiràziorii  ottenute  da  varid 
cohsideraziflui  , (ro^ò-  la  le^ii|ttfralura  degli 
Sp.izii  su^i  iori  ^i  limili' dell' aimosfei*a,  ossia' 
delle  regioni  planéiane,  di  6i*  sotto  lo  zero  r 
se  li  sole  quindi  cessasse  di  riscaldare  la  (erra 
h tempe* atnra  Hi  questa 'iti  ogni  suo-puntó 
sarebbe  di  — ’ 

L’aria  cbé  circonda  le  grandi  catene  di 
montagne  è meno  calda  di  quella  che  è alla 
stessa  altezza  al  di  sopra  delle  piaiiore , rial 
che  parrebbe  che  il  freddò  delle  montagne 
non  fosse  solamente  prodotto  dagli  alti  siivrti 
atmosferici.  Higuardo  al  calore  che  ci  gionge 
dal  sole,  Taimosfei  a ha  tre  funzioni  importan- 
tissime. \ 

Ne  assorbe  una  parte.  Che  si  divide  co* 
me  segue:  due  settimi  entrarono  neU’arÌN  allo 
.stato  latente  ; gli  altri  cinque  sono  immedia* 
(amenle  sensibili  ; ma  qttmido  il  Sole  è scom*' 
parso,  qne’diie  primi  (ornano  • comparire,  e 
compensano  in  pat  te  la  lontananza  defl'aitro.* 
'Quindi  l’atmosfer'a  serve  a regolare  la  tem- 
peratura del  suolo.  * 

•x.^  II  calore  eh’ è taiulo  dal  sole  in  isiattr 
luminoso  e fu  assorbito  dal  suolo,  n’esce  dap. 
poi  stMizà  Ilice,  nè  può  attraversate  l’ariarul- 
la  facilità  dì  pi  ima.  Il  calme  S»  acriimula  dun- 
que alla ’snpe»  liete  del  s tolo,  e d(ssi^>ast  allor** 
éhè  non  vediamo  il  Sole.  • 

5.®  La  continua  agitazione  dell’atmosfera  ^ 
facendo  passare  l’ aria  delle  regioni  ptìi  calde 
nelle  più  fi  etldi^  e viceversa,  modifica  la  (om<« 
peratura  di  questi  luoghi  ed  impedisce  che- 
cangi  regolarmente  passando  da  un  gioi*Do  al. 
l'altro  nel  corso  dell* anno;  come  dovrebbe* 
sòccedere  aiteso  il  moto  regolare  delia  lene, 
nella  sua  oi  bua. 

j4tmosftra  mnriltinta,  —Non  differisce  q tre-' 
st’ atmosfera  dalla  terrestre  se  noà  per  cene* 
»ai iicolarilà,  che  la  fisica  deve  tuttavia  segna. 
**re  per  fai  ne  conto  nell*  igiene  dei  marhiferì,* 
Non  arrliiude  ralmdsfera  mHì'ittmia  molecole 
elei  ogeuee,  eccetto  l’acqua  evaporata  i;- e sòl** 
lo  questo  punto  di  vista  è più  pura  dell’  aria  * 
tenesti  e,  carica  ot  dinariHiuente  di  variate  e. 
inana/ioul,  che  s’alzano  dalla,  supet firia  del* 
suolo.  Fu  altra  vulU  pielesq  rbe'l’evapora- * 
zioiic  togliesse  alla  supeifìcTè  del  inai  e »pmla- 
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rW  p*flìr«U«*  sii1ÌD«;  «ùnile  opinione  è 
optili  coiiiiori^  AÌle  iegfp  iWiche  dell’  ev»pu* 
rMÌooe  . che  isola  per  lo  conti  ario  T acqua 
p«ra  da^i  olemenli  eterogenei  e fisti  che  con* 
lenye  pottate,  principio  al  quale  t' appoggia 
la  leena  ileila  paludi  • dei  laghi  salali,  udii- 
che  deila  stessa  salsedine  delle  acque  del 
mare.  Ned  « meno  falso  altribuhe  all’ almo* 
afera  roséiltima  pioprielà  malefiche,  come  an* 
che  beneficile  ye  balsamiche  , locchè  o|>t>osta« 
mente  si  eoirebbe  io  seiilimeulo  d 'alcuni  pie* 
giudicali  acrilici  i.  Fatto  ò die  Talmosleia 
mali' lima  è più  sana  della  terrestre;  ma  tale 
faniaggio  è a si  dir  negativo  , e non  dipende 
che  dairassenza  di  priDripii  eterogenei.  Som* 
messa  al  calcolo  l'evaporasione  inanltima  con- 
dusse adenoinu  resultali;  tuttavia  i’aiia  ma* 
rillìma  è meno  umidii.di  quella  di  celie  loca* 
Jilà  Ieri  esili,  quali  le  yailaie  profonde,  i con* 
tomi  delle  foreste,  ove  t’accumulano  i vapori 
ambienti  i quali  disperdonsi  sul  mare  per  o- 
gni  seuso.  Fei'ma  U stessa  laiiiudme.  il  calore 
ed  il  freddo  son  meno  sensibili  io  mme  di 
queiiq  si»  MI  terra,  locchè  piiossi  attrihuiie 
all*  assriiia  degii  accideuii  del  terreno,  che  ri- 
Bettolio  il  calore,  o concenti  ano  i venir,  insie- 
me ad  al|ie  circostanze  per  U parie  opposta  , 
quali,  r agitazione  delle  onde  . il  molo  drlla 
Slave,  che  moderano  Tazione  del  sole.  Lu  dif- 
.fereriza  della  Irmpei  atui  a de)  gioì  no  tafiion* 
.tata  a quella  della  notte  è pure  men  ptomin* 
,eiala  in  mare  che  in  terra, .c>ò  che  ugUMimen* 
le  dobbiamo  attribuire  all*  influenza  del  sole. 

11  peso  dell*  aita  marilliina  è regola  nella 
^cosimziooe  dei  barometri,  la  cui  ahezra  nor- 
male è tderiia  al  livello  del  mare*  Neil' alino* 

• afri-a  mantiima  godoofi  nella  loto  pienezza  le 
. influenzedella  luce  più  vivace  e più  pura.  Fi- 
lialmente, in  ragione  alla  sua  umidi. à , I’  aria 
tiiaiilljma  è buon  conduUoie  deli’f lelliinlà  , 
ragion  per  cui  non  sono  a trascurarsi  a boi  do 
. i paiaftilmini  in  tempo  di  procella. 

Atmosfera  {come  unità  Vi  iemìone).^  La 
pressione , leosione  o forza  elastica  dei  gas  e 
dei  vapori  misurasi  bene  spesso  negli  usi  mer- 
canKi  in  olmo^cre;  e cosi  dicesi  che  una  cal- 
daia venne  piovala  a dieci  aitnosfere;  ebe 
un  gas  si  è compresso  a 5o  atmosfere,  che  una 
macebiua  a >iapore  lavoia  a cinque  glinosfeie 
e siintii. 

Come  il  oome  suo  ci  dimoJlra,  ouesrpnilà 
di  icuaione  corrisponde  al  peso  dell’  atmosle* 
ra  mediamente  calcolalo  al  livello  del  mare, 
ed  equivale  alla  forza  di  uoa  colonna  di  mer- 
curio alta  cenliineli  ì,  o ad  una  colonna  di 
acqua  di  io  metri  d'altezza.  Questa  forza  può 
lacUmnite  ridursi  m peso;  la  pressione  dì 
. uo*  atmosfera  sopra  un  metro  quadralo  equi* 
vale  al  peao  di  una  colonoa  o prisma  d’acqua 
d'un  ttielio  quadralo  di  base  e di  io  metri  di 
aberra,  ossia  a iO  metri  cubici  d’aqua, «psia 
IO  Milla  Ubbie  ivmiriche;  e ridureodo propor- 
uettafineole  la  pièssìeiie  di  un’aiioosreia  e- 
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qiiivanà  ad  iiu.'i  Ithliia  per  ogni  cciilimelin 
rpiadrato. 

I mcrcunìri  inglesi  ron'ano  Ih  piessione  in 
hhhi  e per  pollice  qu;*di  alo  ; a-lni  n la  pt  essio* 
oe  di  iin’almosleta  sopia.nn  pollice  qnsdiai*i 
di  superficie  equivale  a i4  Ubbie  itig-eMc  ()'> 
centesimi. 

Le  pareli  d'iin  vase  ciré  ronietv^a  vnpoie 
o gas  alla  tensione  <1*  due  atmosfi-ie.  tuin  su.s* 
tengono  realmente  che  l'eccesso  di  lensiono 
di  una  sola  , essendo  l’altra  equdihiata  «IhIU 
pressione  dell*  atinosleia  ambiente.  Cosi  la 
pressione  di  cinque  alinoslere  non  è che  no- 
minale ed  eflelliva  di  qualiro.  (>!' Inglesi  ni 
frfllo  non  sogliono  indicare  che  l'eccesso  o U 
piessioiie  reale;  laonde  nel  primo  caso  dii  eb- 
bero una,  nei  secondo  quadro  atmosfere. 

/ng.  FaI.COSETII,  /ig/- 
ATMOSFERA  FLET  I RICA.  Con  que- 
sta derominazioue  vuoisi  esprimete  quello 
spazio  intorno  a un  corpo  eledrizzato  nel 
quale  altri  colpi  piiuitirono  det  fenomeni 
eletti  iri,  alti  azioni,  esempigrazia,  iiptilsioui. 
scintille. 

Le  adì  azioni  e lipiilsioni  sono  fenomeni 
che  possono  avvenire  in  distanza  dal  coipo 
eletti  itraio  , senza  che  questo  peida  alcim 
che  del  suo  eleltrizzamenlo  ; e tu  spano  iii 
cui  avvengono  ditesi  atmox/era  e/r/triro  </i 
prensione.  Ma  la  scintilla  che  scoppia  fra  il 
corpo  elediixzalo  ed<un  altro  . è un  feno- 
meno che  diinìnuisre  T eletti  ìzzameiito  del 
primo  : e lo  spazio  in  cui  si  verifica,  tal  fe- 
nomeno , chiamasi  atmosfera  tUUnca  espio- 
siva.  Della  sola  almosfeta  elettrica  ifi  pre.c- 
sione  tiatla  ilpic.vente  ailicolo,  ed  è maleim 
la  piti  importante  per  le  leone  eleuhche. 

A maggior  facilità  del  discorso,  sìa  in  pi  i- 
mo luogo  un  cilindio  metaliico  AH,  che  iso- 
lalo e in  istalo  ualurale  avvicini  uu  sua  cm* 

C 

Q. 

E 

A .ll«  ilfi  >■  elcllriuala  CDE,  in  mu>'o  )»'• 
l'ò,  ch«  non  poa».  .scoppiate  sciulilla  uell'  m- 
. tMvallp.DA  , ilie  aepai  a i due  corpi.  L'rt{>R 
risnza  diinusira  . che  il  capo  A,  più  vicin» 

. alla  afera , si  eleliiirza.  di  elelli  icilà  conti  ai  ia 
a quella  della  sléia,  e il  capo  lonla- 

Do,  si  elclli'iiza  di  eleUiiciU  simile  s quella 
dell,  sfera.  Questo  fenonieuo  csrdiuale  della 
slmoafeia  efeurtea  di  pressione. è un  oOetiu 
delle  piessrooe  che  esci  cita  l'eleluico  ecces- 
sivo della  siera,  quando  i positiva  . sull' elei- 
U'iro  ualurale  del  ritiudru , e lo  sloiaa  a rili- 
raisi  da  A in  B,  il  che  reude  negalivo  A e po- 
sitivo B.  Che  se  la  sfera  aia  oegaliva,  cior.ln- 
sogiiosa  di  eleni ico.  sUoia  il  ualuiale  del  ci- 
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thiJro  ^ brzMo  »ct  «rrorivrr  rm  >o  la  ifm-a , 
iHuTcìiilozi  >ta  B in  A,  il  ciré  la  posiliao  B s 
na^alivn  A. 

Da  ciò  na  viene  : \ 

I.  Che  i corpi  iaolanli  (come  nel  raso  noolro 
k r alia  iiiterpoila  tra  la  ifera  e il  cilindro) 
possono  bensì  impedire  il  passaj^io  dell'  dot* 
trico , ma  non  l’elfello  ((iò  veduio  della  pies- 
siooo.  Laonde , anche  iiilromessa  una  tastra 
di  cristallo  tra  la  sieia  ed  il  cilindro,  si  trova* 
^o  egualmente  i due  capi  di  questo  elettrnta- 

li  in  oppoaito; 

II.  Che  vi  anno  due  maniere  di  dettriaia- 

roento.  La  prima  i detta  rii  eoejca  od  anche 
gléilrieìii  Hi  ed  è lo  stato  di  un 

corpo  che  realmente  conliene  quantità  di 
elellrico  o maggiore  o minore  del  sim  natura* 
le,  per  cui  diventa  o positivo  o negativa. 
L’ altra  si  chiama  eleUricità  Hi  pretsioite  od 
Mtrha  imiioUit,  attuala,  ed  è lo  stato  di  un  cor- 
po la  cui  dose  naturale  di  elellrico  non  fu 
aheralB  , ma  sohanlo  ioegtMlmenle  dlslribni* 
la  per  la  vicina  influetna'  di  altro  corpo  elet> 
trizaaio.  Tal  si  è I*  eletirizzamenlo  oel  cilin- 
dro AB,  il  cui  dettrieo  natncale'si  condensa 
in  un  rapo  e il  fa  positivo,  diradandosi  nell'al. 
Irò  che  ne  divìen  negativo.  Il  carattere  che 
nintraddislingne  questa  eltllriciià  Hi  prettin- 
ne.  SI  è qiidlu  di  vedere  il  corpo  ripigiiar  da 
se  inniesima  lo  stalo  naturale , levando  l' io- 
flnniiea  ilei  ror|to  eletiriazalo  ; pei  ■chi  infatti , 
aHoiitanala  la  siero,  o scaricandola  alTallo , 
vieii  lolla  la  pressione , e perciò  torna  l’ del» 
livco  naiiirale  dd  eiliiidi'o  al  sua  paolo,  cioè 
allo  stalo  naturale.  Laddove  se  la  sTerà  avesse 
coanmicslo  ddia  sua  carica  al  cilindro,  essen- 
do questo  isolalo,  l’ avrebbe  conservata  , sn- 
elle rimossa  la  slera  . rioè  avrebbe  egli  acqui- 
stata elctii'issameiilo  di  carica. 

Suppongasi  in  secondo  luogo  die,  durando 
detiriszata  la  sfera  , il  cilindro  |bbia  comuni- 
calo per  un  istante  col  suolo  (loceaudolo.es- 
gr..  colla  mano)  e ritorni  poscia  isolalo. 

Se  là  sfera  sia  positiva , egli  è chiaro  che 
la  pressione  del  suo  elellrico  eccessivq  svrà 
spinto  nel  suolo  porzione  deH' elettrico  natu- 
rale del  cilindro  ; e tornando  questo  isolalo  . 
dee  trovarsi  reslmenle  n^slivo.  Se  poi  la  sfe- 
ra sia  negativa , il  cilindro  all’alto  di  comuni, 
care  col  suolo  avrà  ricevalo  da  questo  del 
nuovo  eleUrìcD  . che  il  la  positivo , lomSn- 
do  isolalo. 

Questo  eleftrizzaffleato  del  ciliudro  o posi- 
tivo o negativo  per  l' isiantanea  sna  comunica- 
zioue  col  suolo  è verammle  eltUricith  Hi  ca- 
nea ; ma  non  può  egli  dame  alcun  indizio,  e 
mostra  uno  stalo  naturale  che  dicesi  appaimi- 
te,  e da  altri  elettricità  Hiitimalata.  Imper- 
ciocebè.rimanendogli  vicina  la  slera  eletlriica- 
ta,  se  questa  è positiva , la  pressione  conserva 
dimhinila  nel  cilindro  la  capacità  di  contene- 
re Inno  intero  il  suo  elellrico  naluiale  , |wr. 
la  del  quale  si  è scaricalo  nel  suolo  ; e perciò 


il  cilindro  avendo  tanto  elettrico  quanto  pu^* 
ta  la  sua  diminiiila  capacità  , non  piH>  ilare 
alcun  segno  di  esser  negativo.  Così  pure,  po- 
sta la  sfera  negativa,  essa  mantiene  accresciu- 
ta nel  ctlindro  la  tua  capacità , ad  avendo- 
ne ricevuto  dal  suolo  quanto  porta  I’  aiunen- 

10  di  tal  rapacità.  Don  può  dar  segno  di  esse- 
re positivo.  Tolta  però  r influenza  della  pal- 
la , eccoli  il  cilindro  mostrar  subito  gl'  indi- 
sii  di  vera  elettricità  di  carica  o posilivs  o 
negai  tra. 

E che  sarà  poi  in  terzo  lungoi,  durando 
eleltriszals  la  Sfera , ed  il  cilindro  tempre  co- 
muniranle  eoi  suolo?  In  tal  caso  durerà  par 
nel  cilindro  lo  stalo  naturale  apparente,  aven- 
do esso  o trasfuso  nel  suolo , o indi  ricevuto 
elèltriro,  seconde  che  la  sfera  à positiva  o no- 
gattva  r e tolta  poi  l’ influenza  di  questa,  ripe 
gliei'à  anche  il  cilindra  lo  stalo  tuo  vere  via- 
lurale  col  ricever  dsl  suolo  I'  eldltrìrilà  per- 
duta, o eoi  rlfoodervì  l' aeqnislala.  Questo  ri- 
torno dell'elettrico  dal  siieloal  oiKndra,  o vi- 
ceversa, chiamati  il  eontraecolpo  elettrice -,  e 
n'  è prova  evideote  la  scossa  che  risente  un 
ranocchie  vicino  a iin  coiiduitore  eietiriiaalo, 
all'  atto  che  scoppia  da  questo  la  scintilla  ; 
dalla  qual  esperienza  Crasse  origine  ileosi  det- 
to galvanismo, 

Cousideraii  i fenomeni  del  cilindro,  veg. 
giamo  quei  dalla  sfora  supftosi*  sempre  eM- 
Irizists.  in  questa  eonvien  distinguere  ts  co- 
pica  dalle  lensienc  elettrica.  La  carica  è quelle 
quantità  di  elettrico  cha  eeoede  o manca  nel- 
It  sfera.  La  tensione  poi  è lo  tiorao  o lenden- 
ta  deir  elettrico  per  rimeUersi  ht  equilibrio  . 
o in  islslo  osinrsle  ; e vien  mirarsM  Mll'^er- 
lura  più  o men  grande  detU  pagliuzze  di  un 
elellroitieira  ; non  alirimeuli  che  la  tempera, 
tura  de'corpi,  cioè  U leotiaoe  del  loro  calori- 
co, vien  misuratt  dal  Icrmometro.  Quindi  un 
corpo  è più  alto  ad  accrescer  la  sua  carica 
elettrica  , quanto  minore  è la  tensione  del- 
I*  elettrico , ossia  io  generale  la  capacità  dei 
corpi  per  la  carica  elettrica  è in  ragione  ie- 
versa  della  tensione. 

Ciò  posto  nel  primo  dei  loddetti  tre  cesi, 

11  cilindro  sempre  isolslo  dee  minorare  alcun 
po'  la  Iciisione  elgtU'ica  della  sfera,  e quindi 
accrescere  sllretlaoto  la  capacità  di  questa 
per  la  carica.  Imperciocché,  se  ella  è positi- 
va , una  porzione  del  ino  eletirioo  eccessivo 
vien  bilanciala  daU’  attrazione  fra  essa  por. 
zione  e il  vicin  capo  negativo  del  eiliodro,  il 
che  estingue  la  tensione  di  quella  porzione.  E 
SHnihnenle.  lo  stato  negativo  delhi  sfera  viene 
in  parte  bilancialo  dall’  attrazione  fra  essa 
sfera  e il  vicin  capo  positivo  del  cilindro.  Nel 
secondo  e terzo  caso,  lo  stesse  elielte  sai  à 
maggiore  per  l' attrazione  accresciuta  dal  ci- 
lindro tulio  negativo,  e lutto  positivo  in  vsci- 
Dsnza  della  slera  positiva  o negativa.  Laonde 
ne  viene  che  il  corpo  elettrizzato,  diminoeudo 
la  SOS  tensione  quando  abbia  viciim  un  con- 
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Artlarc  comunìrimlff  rol  »uoto.  od  eletliixza* 
lo  É oppotilo  » nrcictre  la  sua  rapacilà  per  la 
mica:  il  cl»e  si  espritne  in  generale  con  di- 
re: mtmotfer^  tieUrtekt  combarie  tiiminui- 
ttono  la  /rnsfonc  ed  Accrescono  la  ettpncuà 
per  la  eolica.  E per  la  ragion  de'ron(rarii:  o/> 
mot/ere  elettrieke  iimdi  aumeniano  la  /rn* 
«ione  e diminuiicoMO  la  capacità  per  la  en- 
ne» 

Da  «queste  leggi,  come  si  ardrà  a suo  luogo, 
deri  tauo  le  temie  della  buitiglia  di  Levdeii , 
dall’  nleltroloro  , dal  condensatole  , e del  po- 
tere eleiineo  dei  cortduiiori  acuminati. 

Prof,  ab.  Zamrom. 

ATMOSFERICI  VAPORI.  Le  esalazioni 

•r^K»e  che  s* iimabano  dalla  superficie  dei 
ami,  dei  laghi  e dei  fiumi, odali' umidità  as- 
sorbita dai  suolo  • e passano  nell’  aiinosirra 
io  forma  dì  globuleili  vescicolari  trasparrnii, 
ma  rapaci  di  luihare  la  diafaneiià  driraria 
sotto  certo  grado  di  condensazione,  ed  anche 
di  l^lierU  aflalio.  Tornafidosi  questi  vapoii 
a sciogliere  io  ardita  eomprosàno  le  perdile 
delle  «vaporazioni;  e fwmtmgono  una  vicenda 
continua  nello  alalo  igromeliico  dell'atmo- 
sfera ed  idrometrico  dei  globo . Originano 
molli  essenziali  ed  ìmpoi latiti  fenomeni  che 
avTengouo''nrlle  regioni  deiraria.  quali  vedre- 
mo alle  voci  Kom  , NrVE,  ProGGu , ecc.;  e 
più  geoeralmeute  all*  arlirolo  Miteopologia. 

lag,  Falcoiteyti  , figl- 
ATMOSFEROLOGIA  . L*  osBervazton, 
rt^ll  alniMTiira  «Bre  un  Iniomeno  rh«  inerila 
«I’  e*»«fo  Dolalo  ; ed  è che  roiilinuameiile  ap- 
p*™  laura  d'elelUicilK  nentie  quando  l'aria 
e tranquilla  aempre  dà  aegoi  d' eleltricilà  ai- 
Irre  : oae  aie  ingoinhra  di  nubi,  «laoiretia  le 
«•u*  eleltricilà  , viirea  e reainoaa.  Ma  non  ha- 
•la  : runrorrendn  relellricilà  col  magneliamo 
• col  relonco,  aviluppanu  nel  aero  deU  alino- 
•lera  le  lunga  serie  delle  melenie,  delle  quali 
pulrebbeai  Irallai e a qiiraio  luogo,  aiccome 
spotiziome  delle  vicende  almosjeriche  •,  ma 
per  U ragione  rbe  più  comunemente  rare  »i- 
crnde  o meteore  a' abbracciano  aoUo  il  nome 
collellieo  di  METruRoLOCM  , coai  a quell' ar- 
Itcob»  invitiamo  il  lettore  per  quinto  concerne 
r Almoaleiologia, 

Ing.  FaLOOKETTI , figl. 

ATO.  (A/t/W.)  Anche  r//agiof  Oros(muuie 
mulo)  fu  peraoii  dicalo  Ira  i giganti  oligli  della 
terra.  Narrala  tavola  ebe  il  gigante  Alo  trai, 
pollò  quel  monte  rialla  Traete  , dove  pnma 
■ergeva,  nelle  penikola  in  cui  giare  attuai- 
■eenla  ; e di  là  aeagliollo  contro  i numi.  Sen- 
ta peiitare  sempre  a calaciitmi , tanto  più 
ebe  li  trasporlo  di  ous  mstaa  monluoss  di 
rada  va  oltre  ad  una  lega  dalla  primitiva 
Ma  tede,  può  trovarti  un  (nddameulo  di 
‘etto  mito  nelle  iiKerleiaa  dei  conimi  fra 
TmrM  a lo  Meteedania  , ai  che  le  tpet- 
luumc  eolie  nell'  anlirUilà  vediamo  attrgue- 
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le  ad  rulramlie  quelle  regioni  lo  stesso  mon- 
te, lo  sirsio  liiime,  la  stessa  ritlà. 

O.  Poutom. 

Aro,  Afiec , monte  aire.rtretnilà  della  lun- 
ga pemsola  rlie  apoige  dalla  Calcidira  e se- 
para i golli  di  Cniilrsta  e di  Monte  Santo  . 
sulla  costa  della  Maredonia,  Il  uoiiie  Alo,  A- 
los,  appliravasi  prupriaiiienle  all' intiera  pe- 
nisola montuosa,  roiigiiinta  alla  terra  ferma  me- 
diante il  basso  istmo  piano  vicino  al  silo  di 
Acanto.  Ora  si  conosce  dai  Franchi  col  nome 
dì  Monte  Santo,  e dai  Greci  con  quello  di 
Agios-uros,  che  vi  equivale;  denominazione 
che  ottenne  pel  numero  di  monasteri , con- 
venti. caiqwlle  ed  altri  luoghi  sacri  sparsi  in 
tulli  i lati.  Alriitii  dei  moinsien,  de'  quali  iie 
hanno  venlisei,  sono  chiusi  da  alle  mura  iiir- 

I Ite  , pinllusio  in  aspetto  di  città  foi  lilirale 
che  iiun  d' albergo  d'uomini  devoti  al  parili- 
ro  eseiriz'o  della  leligione,  e sono  provveduti 
dimezzi  d'oflesa  c ddesa  ne' pareerhi  pezzi 
d'  snigheria  inule  aono  armali.  Tia  i maggio- 
ri sono  : Seiuifunle  . Iveron,  Valopaidi , Pan- 
lo-cialera.  Agio  Laura,  Sant' Anna  e San 
Paolo.  Il  numeie  de’  monaci  in  essi  stabiliti 
si  auppone  d'  oltre  ad  8000,  esclusi  i halefli 
laici,  gli  ailigtaiii  ed  i lavoratori.  Agio  Laura 
ronlKoe  meglio  di  600  Irati,  ed  ha  una  rego- 
la singolarissima,  che  alcuni  viaggiatoli  erro- 
neamenle  dissero  generale  a tutta  la  penisola: 
cioè  la  proibizione  d' ammettere  entro  le  sue 
mura  qualunque  femmina,  pur  degli  animali. 
Nella  penisola  d'Alo,  Erodoto  numera  cinque 
città.  — L antichità  di  queste  roiidaitoiii  si 
ri|)orta  al  tempo  di  Coslaotiiio  ; ed  ancor  si 
hanno  documenti  autentici  che  ne  prnovaiio 
r ejìalenza  nel  regno  di  Nicrfera  Foca  (g6i). 

II  giuramentoche  pretlano  i monaci  è aolenne 
e semplice  : di  rinunziare  per  sempre  al  mon- 
do ed  alle  sue  cure,  considerarti  morti  ad  o- 
giiì  interèsse  sublunare,  e dedicarsi  alla  me- 
ditazione , al  relibalo  , alla  clausura  ed  alla 
poveiià.  Benché  individualmente  poveri,  le 
comunità  noi  sono  ; ma  è loi  o interesse  ce- 
lare le  p opiia  ricchezze  per  non  allettare 
l'avarizia  gtiflsena  dei  Turchi.  La  soi gente 
priiiripsie  n'  è la  religione,  e roiisisle  nelle 
oblazioni  dei  pellegrini , che  peregrinando 
alla  cappella  che  iocomna  P ardua  vette  del- 
la montagna,  visitano  e regalaoo  ogni  mo- 
nastero che  inrontrano  nel  tortuoso  cammi- 
no : non  però  t' è dimenlicsia  anche  la  iòn- 
ie temporale  del  commercio,  rbe  si  fa  prin- 
cìpalmeiile  con  Salonirhi  e iimiroe.  Consi- 
ste esso  quasi  asclinivtmenle  di  Irulti  , la 
cui  palle  priecipele  può  dirti  la  noce  di 
varie  specie.  Gli  orti  dei  monasteri  , che 
sono  etiraiasimi  producono  e frulli  e ve- 
getabili d'  ogni  sorta  , e aono  tenuti  ordi- 
natissimi al  pari  delle  campagne,  appellale 
metoehi , allinenli  e parecchi  monaaleri , e 
aperse  s^ra  tulli  i punti  fvitili  della  pene 
sola.— 1 Russi , I Bulgari,  i Sai  vieni  lianno 
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iot  inuRMiJei  i i txpptlivi  4 e giungono  periodi*  io  sooo  pifedi.  Do  <(<11^0  C«nal€idi*cs(rMfftÌ^ 
r;<int>nie  di»  quei  p^oti  dk  dueccMlo  sino  a ciò*  della  peataola  tulio  il  snido  è sa«roe  fparsilo» 
quecenlo  pellegririi  . cunsuinwiHlo  ogni  rosa  iti  nuiochi. — Circa  «10  miglio  -«  «nesso  mé 
nei  villaggi  die  liovano  per  la  strada.  Uiu  vi*  occideiite  del  capo  «eltentriooeWr  del  canata 
sita  a, quei  sacro  luogo  è pei-memhti  delia  è jl  villaggio  modei«)0  di  Erso»  Ef^a/,  cUe  dà 
cinese  greca  lauto  «mportaule.  quanto,  5ai*ei  il  nome  alia  baia,  situato  sur  uu'emineoaa 
per  dii  e,  tu»  pellegrinaggio  alia  Mecca  pei  Mao*  tporgeote  dal  lilo  ; va  coronalo  da  un  motiti» 
meltaui.  Però  alla  cappella  della  cima  non  cello  osservabile  che  forava  una  piecola  citta- 
gtuugono  che  ì più  zelanti  ; la  via  è somma*  della  naturale.  Dalla  parte  che  guarda  il  maro 
meuttf  ardua,  ricliiedendo  Tuso  delle  rnaiii  e à tuttora  visibile  parte  d*on  antico  muro  el* 
d»!.' piedi  per  la  saliu.  Nella  cappella  non  ri*  lenieo.  lungo  circa  40  metri,  07  in  8 allo;  naa 
siede  peniuiueiiteinenle  atcono  dei  ^lonsci.-—  uou  vi  itanno  altre  vestigia  di  antiobilà  , tran- 
Sui  fìaoclii  del  mouie  sono  vaste  selve  di  pini,  ne  ì gvair  massi  quadrati  di  pietra  che  i^mM» 

. quei  ce  e noci,  e quei  priiim  giungono  a grau*  iutoroo  al  villaggio  e fonnauo  foudameoto 
de»a  uiiineiisa.  Magoificeiitissrmo  è I’ aspet*  a inescbiue  capanne*  Non  possono  * queste 
lo  della  utouUgria , stando  io  solitaria  maestà  ruine  essere  senon  quelle  di  Acanto  : it.moivw 
al  lenuiue  d;  gioganecooderabilmente'elevate  lifèllo  parrebbe  quello  meiitovaio  da  Ero» 
e sorgendo  improvviso  dal  mareair  altezza  di  'dplo,  ov*  et  dice  cb^  morisse  Artacheo^  por* 
old  «65oO  piedi*  Così  erlesotioalU  sua  base  le  siano  , sopraiitendeule  del  canale,  mentre 
spiagge , rbe  non  V* è aiiooioggio  per  le  navi;  Sei'Se  si  trovava  ad  Acanto,  e **  I' eserfiio 
i piccioli  scafili  che  quivi  traÉicsno  essendo  gli  eresse  un  .tumulo.  „ Erodoto  c’ iiifortne 
cosireui  a staicene  eosUotemeuie  sotto  la  ve*  altresì  che  I*  esercito  <11  Serse,  movendo  ria 
la  rrel  prendere *nl  rispettivo  carico:  ad  un  Acanto  a Terme,  fu  mo(eMato  da  lìoov  rive 
qnariQ  di  miglio  dsUa  eoSta  sono  da  Boa  lOO  assaltavano  i camtoelU  carichi  di  pnrvvisto- 
passa  d' acqua.  1 danni  delle  sponde  d*  Alo  -ui.  Inlatt»,  eiia  moiieia  d* Acanto  mostra  sul 
fni uno  provati  dalla  dotta  persiana  sotto  Mar*  rovescio  uu  lione  càie  uccide  un  toro., 
dumo,  che  presso  dì  e»tt  iu  intieramente  di-  . . Fsixo^rrt , pszè.  * 

Sdutta  da  una  buri  osca. — Benché  quei  mo*  ATOMI,  dairn  privativo  e da  , 

uvei  siauo  ili  sà  vergogoosànaeuie  ignoranti,  i tagliafe  , dividere.  PsrtlceUe,  elemeoti,  nrso* 
inouasieri  posseggono  librerie,  ove  si  dice  che  le^le  di  materia  che  piti  non  caggiono  sotm 
si  trovino  maooecriui  rari  e preziosi,  che  sa*  T impero  della  divisibilità  lisica  o materiale 
ranno  presto  preda  delle  tignuole  e della  mid*  (f^ed.DivistBlLirA',  Materia]^ Nel  l*ù§slà(Q(io 
■ fa,  essendo  shbaudonati  slU  condizione  piu  ordinario  e comoue  diciamo  atomi  t pMÓ- 
iiegletta  ebe  s». possa  dire.  ***-11  picco  d*  Ato  Ussiini  corpicelit,  quasi  impereeitibtli  ai  seo* 
rade  sotto  4^^  9' di  Uiiludine  setteninonale  si  per  Teccessiva  loro  tenuità,  e che  in  grò- 
. e di  loiigiluciine  orientale.  11  canale  di  sia  appunto  di  questa  piu  non  possiamo 
Sei  se.si  può  ancora  seguire  diatiutissimameii*  parai'e  in  altri  comicellì  minori.  PossiamA 
le  lutto  irsvei-so  T istmo  dal  golfo  di  Monte  làrcene  qu^idea  ralligurandoci  il  polverio  dì 
. Santo  alla  baia  d' Erso  nel  golfo  di  Contessa,  <uua  siatiza  per  una  cui  apirtun»  entri  tm 
. ad  eccezione  di  circa  iBo  metri  nel  mezzo  «'aggio  di  sole.  Nel  siguilÀeaio  scimtilico  pe- 
dove  il  (ericDo  non  dà  segno  d'essei^  stato  rò  sono  le  particelle  elemeniai*ì  omhi  aup* 

. toccato»  Ma  siccome  jncRi  è dubbio  che  Tin-  -poniamo  composto  la  materia  in  genera W 
lem  cauale  sia  slatO'da  Serse  «cavato,  su  di  «•  che  si  causideriirno 'tuvìsibili . fuor  aSetio 
che  sono  «la  vedersi  Erodoto  e Tucidide , è -del  domioio- dei  sensi.  Stando  alla  dotiriim 
.^probabile  che  la  parie  centrale  fosse  di  poi  -dell’  inhuiu  ciivisibiltià  della  materia,  aioteì 
.^MiteiraU  per  dare  pdi'coinodo  passaggio  eu*  non  «arebbero;  iinperoccliè  I*  atomo  inviai* 
..kO;e  fadr»  della  peuisoUi  la  motti  sili  il  canale  bile,  impalpabile,  elementare  si  pcMt^ebh#^rA* 
i.è  ancora  profoodo,  hmaccioso  in  loodoepie*  zioiialineiUe  dividere  . per  esempio  •*  »»«*  isb 
. no  di  piMite  NcqvMtiche:  le.piogge  , e le  pie*  mibone  di  altri  atomi,  «d  ognuno  di  que- 
. cole  fonti  elle  v»  sgorgano  dalle  alture  adìa-  sii  io  un  milione  d'altri  accora.  Ove  si  cessi 
. centi,  voinniiuistraao  in  capo  al  Monte  Santo  dal  prestar  fede  al  teslimouio  dei  sensi  , t 
i ai  basiiinenM  im  buon  luogo  per  far  acqua  ; quali  per  .verità  ci  senmno  a limili  ber»  «^* 
r acqua,  fuorché  ir»  tempi  di  grande  siecità,  ne  «ti'eUi  , cosicché  il  granello  di  sabbta  eiaa 
• buon  volume.  La  latghezza  traver*  -ancora  è corpo  per  quelli,  diUkilmenle  |»Ht 

. SAleàdi  sBoo  metri,  e s'accorda  benissimo  sarebbe  attaccabile  ; ove  «i cessi  dunque  «lei 
con  quella  di  dodici  stadu  assegnala  da  Ero-  -credere  ai  sensi,  e le  fila  ai  ssguauo dd  psarm 
. dolo- Pare  che  r ampiezsH  del  canale  sta  sta*  <o  sps^ulalivo , maletnatioo.  omA^cmmiù,  mgto. 

. U di  cima  iB  o 00  piedi;  il  livallo- della  terra  natiieoto,  oulla  pdi  Ucilt  di  coiepreodere levd 
iu  uissun  punto  eccede  »S  piedi  sopra  il  ma.  .ammeUere  questa  dìvisibìlilà  all'  vofioìto.  Ma 
.r«4  il  suolo  é Ulta  eveU  leggera.  Nelluosieme,  iSe  iqMeghefhm»  sopra  di  no*  niedetìtoÀ  «o 
è uu  istmo  uotsbthvstmo,  pordbà  la  terr-a  ad.  inosira.aUanziane,fion  audrà  mollo  che  ci  «r- 
••nbt  i lati,  ma  pii»  specialmeote  ad  oceidentt,  .coi|eieroo  essei*e  sensplieissima  -e  tutu  ^* 
. apige  npidissiimua^e  aU'cleratczzs  di  600  >Ciie  cedrata  iiihuiià  solo  .in  rispetto  all*  iisa» 
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nttrìsllll  de)  (mdrs'iDO  nostro  prosin  o;  r 
IcwiMowiile,  eiTonni,  orremo  campo  Hi  co- 
aaarrrla  per  rit|>eMo  atta  aita  applicazione 
natia  materia,  la  quale  easendo  liiiila  , non 
può  acconciarsi  ininiinainciite  coll*  iiitinilo. 
(^nxli  un  pili  maturalo  lagionainenlo,  nrl- 
l'sllo  ci  pei  mette  spingere  la  natura  atmni- 
>ca  a limiti  largliissìmi  di  tenuità  , aiiot  pur 
•pure  ceoHurci  ad  lina  sfera  di  rnniìiie  , e 
quindi  resistenza  degli  atomi,  rome  rleimm’ 
Il  primi  molccolai  i della  mairi  in,  indivisdiili, 
naulla  dalla  aperiilatione  c dalla  piatirà.  Iiii- 
perorebè  arcete  bel  poncepiie  che  una  pm- 
lirWIa  di  materia  abbia  suo  Iacee  , suoi  aie 
pali,  od  mia  forma  sferica  ancura  sn.acelti- 
bile,  per  il  pensiero,  di  divisione  ; limai  ia 
tmo  sarà  mai  ammisaibile  l’immensità  in  un 
corpo  Builo;  e farà  quindi  sempre  giiioco 
fòrza  fermarsi  al'’alonio.  il  più  picroio  rlie 
si  poua  mai  roncépire,  e riir  sliigge  ai  no- 
stri sensi,  come  le  partirole  dell'aiia  o del- 
l'acqua  allo  stalo  di  vapore  . 1 corpi  com- 
posti , come  per  esempio  un  sai  iiriilro  , 
non  solo  possono  ridiusi  iq  atomi  iner- 
caniramente  . ossia  . rolla  loro  divisimi  ma- 
teriale, ma  di  più  se  ogni  storno  contiene 
una  molecola  d arido  ed  una  d’  alcali  , non 
potremo  anche  dire  d’esseic  giunti  con  dò 
alla  divisione  ulliros  ; polendo  quest’  acido 
c questa  base  csseie  composta,  come  l' ari- 
de tolfbrieo,  d’ossigeno  e di  solfo,  in  vane 
proporzioni.  Loecliò  pniovs  fino  a qual  er. 
cestiva  tenuità  possano  aaeere  i corpi  divii 
ti  : i quali  appiiiilo  non  agisremo  rhimira- 
niente  te  non  silo  slslo  di  deromposiziune 
o di  moIrroUre,  aiomira,  dissoluzioDe  ; cor- 
poro  non  izgf/rtf  m*i  solata  sint, 

Aon  ci  ocriipcremo  qui  a stabilire  la  for- 
ma  individuale  di  questi  atomi  ; Sulla  quale 
mollo  fu  disputalo  , e mollissimo  ancora  si 
peirrbhe  disputare  aruza  intendersi  mai,  e 
mesa  mai  rondufsi  ad  un  sodditl«-enle  rnii- 
(Cela.  Sappiamo  invece  che  le  azioni  chmti- 
rhe  non  possono  aver  luogo  a distanza;  le 
ncerrbe  ria  intorno  mezzo  secolo  falle  a Ho- 
•«  di  preciaiooe  • provarono  , meno  poche 
ercezioiii  , ecf  i falli  veiigooo  a puntellarle  , 
che  i corpi  ed  i loro  elementi  non  si  uui^ 
Imeo  in  proporziODi  si  bitraiàe  o indefinila. 
Bmie  vai  labili  , ma  sibbeiie  nel  limile  di 
cene  relazioni  , e che  deleiminate  una  voile 
poesie  relazioni,  i coi  pi  dispone  ai  posannn 
a sotniiiiie  fi  a loto  inrHtaiile  alcune  seiie 
* eombinazioiii,  con  tale  una  legolaiiià 
che  tnliripalamcnle  sarà  dato  prevedere  la 
qtismiià  di  corpi  che  reagiranno  gli  uni  sugli 
abri  onde  fonnare  una  data  combinazione  . 
La  quale  regolni  ili  di  efietli  dovette  orres- 
sanameiile  condurre  a tentar  di  rappiesen- 
larsi  la  natura  delle  patii  Irà  le  quali  potaniin 
«ver  luogo  le  inenlovalo  «zioui  : questi  empu- 
•reli  invisibdi  «dunque,  gii  atomi  , rbe  leii- 
gaae  una  pMle  co>t  itn|ioi  tante  iu  tulli 


renomeni  della  nàti»  ».  poisuiiii . rnme  ilice 
vanto  . aver  forme  difleienu,  e sai  ebbe  vano 
qnislioiiarne  ; ma  i|iialniiqiie  rs.ie  siano  tali 
forme,  non  possono  »g5iup|i»r,si  se  non  dm- 
Irò  a certi  limili:  Ira  due  rstirmi,  per  una 
parte  lappi  eseiilali  da  due  luolenile  . p-i 
r altra  dal  maggior  numero  di  parli  che  aver 

possono  Ira  di  loio  un  piiiiln  di  li 

è facile  comprendere  rnme  possa  inveniii; 
lina  molliliidine  di  disposizioni  con  una  roii- 
seguente  mollilndiiie  di  svaiiaie  piopiicià, 
IO  f)nell»  stessa  inanier»  che  i riumeiisciin 
pllri.  liiiiiiii  in  certa  serie,  prodiirmio  mi- 
meri  nuovi  bensì  ma  che  non  manreiigoiiii 
altro  rap|iorlo  se  non  quello  degli  eleiiienli 
o dei  iiiiniel  I semplici  i lie  li  compongono. 

K se  gli  atomi  son  le  miijecule  uliiiiic  di  tul- 
li i corpi  della  iiainra,  certo  li  rosllliiisroiin 
coi  difiéi  enti  loro  modi  d’ aggregai  ione  e di 
combinazione.  Uia  fia  eri  le  specie  dì  atnnii  e- 
sislooo  affiiiilà  od  alliazloni , e ripulsione  ó 
meno  altivilà  fra  ente  specie  di  alm.  Kd  in- 
vero avviene  egli  in  ragimie  della  fonila  degli 
atomi  che  l’arqua  satmala  rolla  solniloiii;  del 
Sai  marmo,  cosi  da  non  lirevere  più  olii  e rii 
qiirslo  Sale  , sarà  tuttavia  rapace  di  sciogliere 
del  nitro,  e dopo  la  taliirazioiie  di  questo, 
ancora  un  atii'o  , senza  che  a inailo  a inano 
ria.scbeduno  in  paiitrolare  sia  più  .solubile.^ 
Forse  i |>oii  n pireoli  interslizii  che  esistono 
Ira  le  molerole  dell'acqua  non  ammelloiio 
rene  loime  d’  altre  particelle?  E questi  poti, 
inodiiìrali  mediante  la  soluzione  del  sale  min 
poasono  più  lireltaie  le  non  lati  albi  atomi 
diversi?  All»  slessa  maniera  è ella  un»  lai  dis- 
posizione delle  molecole  nella  maggior  pane 
delle  sostanze  che  riflette  il  raggto  a od  il 
raggio  h di  luce  , questo  » prefàieiiza  dì  quel- 
lo, o viceversa  ? Veggiamo  nel  ralln  vaiiai  i 
colori  a leiiore  dello  stalo  molecolare  dei  cor- 
pi.  Allendiamo  dunque  a presentare  a’  iiosli  i 
lellori  airiini  priiiripii  facili  rpnsilivi,  iledolli 
da  quaiilo  siamo  fin  qui  venuti  dicendo  : 

1.®  La  minbinazione  degli  atomi,  direi  si 
nelle  qualità  odorifere.  Saporose,  e nelle  altre 
liiicbe  proprietà,  mula  pei  la  soli,  disposizio- 
ne molecolare  od  atomica  le  sue  rai  ietà  qna- 
lificalivetcosi  la  gamma,  la  fecola,  lo  zncclie- 
ro  ed  altri  prodotti  della  vegetazione, che  qua- 
si nulla  difleiisreiio  nella  chimica  loro  naluia. 
ossià  che  preseiilano  la  medesima  disposizio- 
ne d «lomi,  meno  tenni  tnodifieszioni , passa- 
no da  uno  stato  all’altro  per  semplice  sron- 
imlgimenlo  molecolare,  podollo  ossia  dal  ca- 
lorcg  OMÌ«  dall»  reinM*nlaiioiie,  ossia  d«|ta  m»« 
lurMÌoue,  ipcr.  QuinHi  H»l  It'gno  fi  trasse  Ta- 
ccio, la  materia  siirrhertna.^Talcoole,  i pria- 
cipii  grassi  e idrogenali,  ere. 

Delle  quali  maiale  de*  regni  organici, 
coai  modiKrabiii,  |>oirefrimo  dire  rfie  lutto  c' 
in  lullo,  dappoiché  il  nndiimeitlo,  per  esem- 
pio, aflaiio  vegetabile  del  bue,  si  tras(òtiii«« 
nella  sua  ecoooinir)  io  cerrello,  in  spci'ma,  iu 
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in  Ulte,  in  bile,  e va  via  discorreodo. 

3.^  Quanta  agU  atoflii  del  regno  mioeraley 
le  molecole  del  mrcurio  e del  pMunbo  ceru> 
ineale  non  ai  (ramulauo  in  quelle  dell'  oio  (a 
malgrado  delie  ridicole  preteasioui  degli  aulì* 
chi  alcbifnisli,i  quali, colla  ugualmeote  ridicola 
loro  pietra  filosofale,  sudaeaoo  sulla  ricei’ca 
di  simile  trainutasiane);  ma  gli  atomi  elemen- 
tari d*  una  sostanza  semplice  rimangono  pure 
gli  stessi,  qualunque  sumscano  comoinaziuni. 
Cosi  tulle  le  Iraslorraaziooi  dello  zolfo,  del 
knei  curio , del  carbone  o dell*  idn^eoo , ec., 
poouosi  sempre  ricondurre  alla  molecola 
semplice  dei  detti  radicali,  o almeno,  nello 
alalo  aiiuale  delle  nostre  cogniziooi , inde* 
composti.  / 

Se  tulli  ì corpi  delta  natura  volessimo 
per  un  inomeoto  supporre  ridotti  allo  atMto 
dei  loro  atomi  primitivi,  ne  vedremmo  costi* 
luirsi  un  immenso  caos,  nel  quale  ogni  atomo 
cercherebbe  il  suo  afiìiie  onde  aggregarvisi« 
ovvero  il  suo  oorrispondente  per  combuiarsi 
ad  essi),  e ne  risulterebbero  em  pi  composti 
di  natura  ben  diversa  da  quella  dei  loro  radi- 
cali. Colio  zucchero,  a modo  d'esempio,  com 
dolce  sovranamente,  si  può  preparare  l'acido 
ossalico,  poderoso  di  tale  maniera  quest*  ulti- 
mo , che  a dose  sufficiente  si  può  avvelenare 
Q perforare  il  ventricolo.  Nel  caos  poi  degli 
atomi  che  supponevamo,  vedremmo  snelle  i 
più  opposti  ea  eterogenei  fuggirsi  o restarsi 
isolati  nella  primitiva  loro  radicalità  aozicliò 
clevmiire  ad  una  combinazione  ripiignaute  al- 
la legge  deila  natura,  lo  questa  atti  azione , 
dirò  cosi,  e repulsione  atomica,  molti  trovano 
la  ragione  delle  simpatie  e delle  antipatie  mo- 
rali , derivandole  dalle  modificazioni  delle  mo- 
lecole dell' organismo  de*  singoli  individui. 

5. ^  Li  disposizione  molecobre  uetle  crislal- 
Hizazioui  saline  ne  forma  i solidi  geometrici. 
Sembra  quasi  ebe  gli  atomi  s*  attraggano  per 
tale  delle  loro  laccette  anziché  per  tal  altra,  a 
costituire  irprisma,  il  cubo,  il  tetraedi'o , tue* 
L*  aggiunta  a un  addo  o d*  un  alcali  fa  volge- 
te alrosio  od  al  verde  una  tale  liulura  azzur- 
ra; ed  il  corpo  grasso  distillato  a luoco  mido 
ai  separa  in  parecchi  composti  dive*‘si,  sempre 
la  m«!Tce  delle  combinazioni  atointcfae. 

6. ^  Gli  alon^i  però  non  si  combiosno  io 
tulle  le  proporzioni  : v*  ha  uu  grado  o più 
gradi  a cui  si  arrestano  simili  coinbinazioui. 
Un  tal  metallo,  mettiamo,  nou  comporla  che 
due  o tre  gradi  d' ossidazione:  un  aki‘0  ne 
ammette  di  meno  o di  più.  Così  negli  acidi  e- 
siste  uu  punto  di  saturazioue , poi  un  punto 
di  sotto-saturazione,  ed  uu  altro  di  sopra-sa- 
turazione : ordinai  iamente  questi  diversi  stati 
soli  multipli  gli  uni  degli  altri  : quindi  i bios- 
sidi, triiossidi,  quadriossidi;quiodi  Tacido  che 
prende  metà  o ri  doppio  di  base  nella  sotto  o 
•opra-saturazione. 

7. ^  Tali  proporzioni  diriìniie  sono  il  pon* 


dei  corpi,  pei^e  ogni  aKomo  Mo  kekilira  ctK 
pace  di  combinarsi  se  non  a certo  numei'o  di 
altri  alonii.  1 minerali  ammettonoveombiuazHs- 
tii  binai'ie  (od  in  ragione  dei  loro  muliq)li  4*fi» 
8,  ecc.  ).  I corpi  organizzati  vegeubiU  o(Tion|» 
composti  ternarii  (di'earbonio,  d*  ùbogeiio  e 
d' ossigeno^  Le  sostanze  animali  presentano 
combiuaziotii  quadei  narie  ( l'azoto  m giunto 
a' Ire  priiictpii  precedeuU  dei  vi^elalnli),  ed 
aiirlie  quioarìi,  ecc. 

8.^  Quantaìl  numero  ò maggiore  degù'  o- 
tomlcosi  associali,  e nella  ragione  ineriesimn 
il  composto  è più  facilmente  dtssoriabile.  Per 
questa  ragione  i corpi  animali,  cousidei  ati  mv 
gti  elementi  del  loro  otgaoismo.  appena  li  1^ 
ecia  il  principio  vitale  che  li  collegava  e mstivi 
lenevali  nelle  leggi  della  rispettiva  arnioota  ^ 
quegli  elementi  loro  si  sepai*awo  da  sè  aoUo  il 
processo  della  pulrelaiioue.  Per  questa  rn* 
gioue  medesima  , e per  un  efrelie  del  luUo 
contrario , le  comhinaaioui  bniarie  minerali 
rimangono  slempre  le  stesse. 

Chiuderemo  questi  ccuiri  riroi'd.indo  che  In 
scienza  moderna  della  iialura  itpoaa  sopra 
questa  teoria  del  priiicipii  o eleineiiii  Ibnda- 
fisentali,  o»  die  torna  allo  stesso,  degli  atomi  s 
teorìa  cb*à  la  sola  la  quale  possa  rendere  mi- 
gliore c più  plausibile  ragione  delle  cotnl>tun- 
Eioni  e composizioni  iialnnili.  Queste  teorie 
d^li  atomi  fu  cosioectnla  atilichissimemenle  » 
c servi  di  base  ad  un  famoou  sistema  fiioscdi- 
co,  il  quale  vanne  fonte  a tnoliiàsìnù  eirorì  # 
traviamenti , perché  i più  sani  ed  iocoucusai 
prìncipù  a sproposito  maoeggiaii  dagli  uoniw 
ni,  allargati  oltre  il  limite  cut  |>oasoiio  giuuge^ 
re , guidano  pur  sempre  a sU'Mie  ed  eri  otion 
applicazioni  e conseguenze.  Intorno  al  quniq 
sistema  dobbiamo  spendere  qualche  facefeg  a 
panel  A ruMisMO. 

FàUXMlETTI , figt. 

ATOMISMO;  SISTEMA  AI'OMISTICO 

o DEGLI  ATUMI  ; SISTEMA  ATOMICO 

L'  «utica  filofelii  die  tealè  ««.  |>rim.  di 
.pipare  i principn  di  tutte  le  coM,  primor» 
die  reme*,  ebbe  rieono  ed  ueo  n a U4rae> 
chi  elemetili,  oeeie  T.lete  «U*  .cqu*  Ér«cli< 
tp  e gli  Moici  ai  fuoco , Enpedocle  e i suoi 
seguici  a'<]u.Hre  aleinenli  dall'  .iilicbilò  , 
Anassagora  «urna  gli  omeoiaei'ii  alle  )>srtical> 
le  sinsmri , Aoéssnawdro  sU'.ria,  Pitagora 
lioaliniiote  si  nonieri  e SU'  armonia  , ovaoro 
Ferecide  all’  amore  e all’ielio  ( altresiouo  e 
ripulsiooe),  ecc.  Sistemi  tulli  questi  ebe  ais- 
darooo  ecclissati  , o,  dirò  meglio,  svergogno, 
li  dinsnii  a quello  ebe  ammise  per  causm 
prima  lo  spirilo  a l' iuteliigaiisa  suprema  cosa 
Aussaagoia  e Platone  • i quali  varaineutei 
ceusiderareoo  le  maraviglia  dell’  orgauiesaa 
siane  e l'ordine  universale , ieuniilabile,  d«l 
mondo.  TaUavia>  era  meno  qiiest'ulliiooa  issa 
sistema,  di  quel  da  uo  corallariu  metafisico, 
una  iiidusiooe  (ralta  daUa  eeolemptatioiie  dmi 
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ai.eraÉta'  Mini  il  fucino  di  perveifc 
ti  iminiln  {MuioaiVnoo  può  rilìuUni  a la- 
^wo  MMa|ilicÌNÌino  e nMCcanrio  inlimo  con- 

-ir **-  non  potendo  a meno  di  ricor- 

«tt'Mrtrnrwilo  dalla  difinilà  par  ivìtce- 
tata  laifa^a  pib  reooodila  a sublimi  dal 
gran  IìÌm*  auMnile , . naa  «ione  meno  per 
■ ^etle  il  dallo  biaogno  dairiulalligenu  par- 
:leUitaia  .di  spiogaraalla  duniara  dei  tisici  la 
operaaioai  eoa  aTreagonoio  luuelecoiidixio- 
ni  delia  uaterìa,  ahneao  perqusolo  è conces- 
aa  penciracsi-  Quindi  sursa  una  uuo>a  ca- 
lata di  6loaoB.  i quali,  senza  far  discendere 
•la  dividilà  - dalla  sua  sfera  inaccessibile , leu- 
>lat»aa<apiagsre  co' soli  principii  della  ma- 
-Isffa  i fenameai  della  oalura.  Qiianl'è  ra- 
piaoeoole  simile  eurioailà.  allrellanio  è as- 
-sarda  ove  i i priucipii  italerisii  si  vogliano 
-spiagere  a ^eoer  vece  dello  slessa  En- 
.le  supremo:  il -fango  HeU' aleismo  ne  sorge 
-allora  ad  imbrattare  di  sua  nefanda  sozzu- 
ra r univarsalili  del  creato.  Ua  spiegare  i 
fanoaBoni,  subordmatameiile  all'Onuipolenza 
.sispnsoHii  nella  leggi  Esiche,  non  è certa- 
•tnanté  -empieiò , non  è ribellione  a Iddio  ; 
laibhene  smbHe  ufficio  della  intellisenu,  sua 
• ardua  e asfUine  missione.  I fìlosoG  adunque 
-ridsMeodo  col  MnsieroJulti  i corpi  natura- 
li nei  più  satini  loro  elementi , fondarono 
iP  aloasUmo'od  il  sistenu  degli  stomi,  e ii'eb- 
boro:  la  BMglio  plausibile  spiegazione  della 


Generalmente  Leucippo  e Democrito,  G- 
JaaoB  della  setta  elastica,  son  riguardati  eguali 
-autori  del  sistema  degli  atomi.  Alcuni  pero vo- 
-fliono  rimontare  più  alto;  e tsle  origine  rin- 
tracciare  in  tempi  anche  anteriori.  Bifeiisce 
-Possidonio  , . cosse  . antichissima  tradizione , 
«he  ratomismo  fosse  inventato  da  un  Fenicio, 
eli  nome  Mosco , il  quale  viveva  innanzi  aW 
,lm  guerra  di  Troia.  b‘  ebbe  au{be  preteso 
sebe  Pitagora , che  viste  prima  di  Leucippo 
a di  Democrito , non  fosse  egli  pure  assai 
domano  dall'atomismo,  volendo  parecchi  ebe 

tsue  monadi  altro  non  fossero  ebe  atomi 
li  e buoni  di  materia.  Né  manca  la  ere- 
,^enza  ebe  Empedocle  , pitagorico,  pensasse 

t mondo  essere  composto  di  particelle  in- 
ilamente  piccole , opinione  conforme  ai 
...tquatlro  elementi , che , come  dicevamo,  lo 
étesso  Empedóclo  ammetteva.  Ed  il  vuoto 
coi  corpuscoli  iodivisibili  erano  anche  i due 
àpiiMIt'-  onde  Ecfsnto  di  Siracnsa  , al- 
freTSeeoTa'  della  medesima  setta,  (slibiicavs 
ÌMtMlHlq^  iCbe  che  siaoedi  tutta  questa  dis- 
tesa -d*  opinioni , Leucippo  e Demo- 
i dobbvsmtl  coi  più  riteofeie  per  inventori 
i AJiÉsafi*i' degli  stomi,  ossia  perclié  essi 
el-snaggior  grado  di  sua  perfe- 
' lj(lSi|.'  eglino  primi  ne  forma- 

a,  completo  almeno 

àbgbto  ^d«l  w 
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veritii  uscendo  ìnconlAminAti  e< usi  e ; 

impei’occltè  reodeano  ragione  deir  oi  tgme 
del  mondo  medianie  il  vuoto  e gli  atomi , 
aevua  inlervenitoae  divina , come  vedremo 
m^lio  più  innanzi. 

Prima  di  questi  due  filosofi,  la  dottrina 
degli  atomi  non  era  certamente  sistema  in 
aè  stesso  completo  ; solamente  bensì  una  pie* 
colissima  parte  di  tutto  il  sistema  fìlosoùcop 
mentre  non  adoperavasi  se  non  a sptegai'e 
ciò  ch'era  puramente  corporeo  ne)  mondo, 
ammelietido  tuttavia  alcuna  altra  cosa  c!>e 
1)011  0.1  puro  mocennismo,  ma  aveva  in  se 
un  principio  d’ attività;  una  sostanza  dua* 
que  immaieriale  , owerameole  un  Dio  di« 
stinto  dall'universo.  Due  classi  quindi  dob- 
biamo distingiieie  d’  atomisti:  gii  uni,  or 
ora  lo  dicevamo  , ammettevano  uua  tostanai 
iiicnrporea  che  aveva  preseduto  alla  combi- 
nazione degli  atomi  ; non  riconoscevano  gli 
altri  se  non  la  sostanza  corporea,  e l’origine 
di  tutte  cose  V attubuivano  ad  atomi  insen- 
sibili, spogli  d*  ogni  e qualunque  iolelliger»- 
za.  È quest’  ultimo  il  sistema  al  quale  più 
particolarmente  va  riferita  1*  appellazione  di 
atomismo  . fondato , lo  ripetiamo  g da  Leu- 
cippo  e Democrito  ; sistema  che  pati  qual- 
che mutamento  per  opera  d*  Eptcìiro,  quóm* 
tutique  volesse  quest’ultimo  attribuirselo  sen- 
ta restrizioni  come  cosa  tulU  sua  ; .«listema 
che  deve  quindi  io  priocipalilà  occuparci 
brevemente. 

Ecco  in  poche  parole  come  Leucippo  la 
pensava,  o,  in  altri  termini,  il  sommario  del 
suo  sistema  filosofico.  ••  Gli  atomi  e il  vuo- 
to sono  principio  a tutte  le  cote.  Gli  atomi 
sono  corpuscoli  agitali  per  mille  maniere  di- 
verse. i quali  8*  urtino,  s'uniscono,  si  sepa- 
rano, e realmente  producono  tutti  i cangia- 
menti che  c)  colpiscono;  qussti  corpicelli  con- 
tendilo  in  sè  il  principio  del  loro  movimen- 
to. ^isle  per  altra  parie  un  immenso  vuo- 
to, ed  in  questa  immeosità  di  vuoto  un 'in- 
finita moliitudine  di  atomi,  trasportali  Ha 
una  forza  iiiiriosecs  ed  essenziale',  i quali, 
incontrandosi  con  forze  uguali  ed  in  dire- 
tioiii  cooirarie  od  obblique,  deviano  reci- 
procamente dalla  lioea  retta,  e colla  ripro- 
duziooe  di  limili  urti  fortuiti  descrivono 
partilamenie  una  linea  curva.  Ogni  corpo 
che  muovei)  circolarmente,  tende  a scappa- 
re dal  centro  di  molo;  quindi  ciaschvdun 
atomo  ha  una  forza  ceotnfuga;  ma  in-goa- 
li  gli  atomi,  e anche  le  fòrze  centrifughe  son 
disuguali  : i più  sottili  adunque  porlansi  al- 
la etreooferenza,  i più  pesanti,  cnsiretii  ad 
avvicinarsi  al  centro',  mnnano  ammassi  di 
atomi  più  compatii.  In  questi  ammassi,  gli 
atomi  meno  alti  al  molo  per  la  loro  figu- 
ra , si  riuoisroiio  formando  di  bel  nuovo 
masse  d’atomi  anclic  di  più  giavi,  le  quali 
per  la  legge  istessa  vcslon»  le  forme  slei'i- 
che.  e eeguuDO  il  moto  della  correlile  eh# 
3o 
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(c  riiTXJiKla.  Non  Miio  sulle  ptime  queste 
rnaase  che  globi  uiniili»  couviuziooe  rU 
sulla  dalla  lentesaa  e difficoltà  del  molo  tor 
pi  iinitivo;  ma  a furia  dì  urti,  di  atlrili,  essi 
globi  induriscoDO,  si  disseccano,  ìnfiNinRian* 
ai  ; «d  ecco  Y origine  del  sole  e degli  aaii  i« 

••  Gli  atomi  di  lutti  questi  vortici  manteb- 
goftsi  in  uno  sforao  coetinuo , e variandone 
sempre  di  qualche  poco  lo  acoiilro,  Tequili- 
brio  dei  vortiei  t*  altera  coutinuameole  e la 
natura  coatinitamente  muta  ; quindi  noo  solo 
esiste  un*  ioBiiilà  di  mondi,  ma  essi  mondi  e* 
ziaodio  sì  distruggono,  e nascono  dalle  loro 
rovine  mondi  sempre  nuovi.  Sulla  base  di  que* 
ale  leggi  è formala  la  terra. 

'■  it  Tra  le  diverse  masse  d*atomi  che  presen* 
ta  la  terra,  laluue  anno  in  riposo,  stato  di  quie- 
te dai  quale  non  isscsranoo  mai  se  i corpi  cir« 
costanti  non  le  porranno  in  movimenioj  le  al- 
tre masse  d*  atomi  or  sono  in  molo  ed  ora  io 
quiete,  e la  prima  lor  condizione  avviene  sen- 
za che  i corpi  esteriori  agiscano  sopi's  di  esse; 
e queste  masse  sono  i corpi  aoimali , coiMen- 
goue  in  sé  stessi  il  principio  dei  Ìoit>  movi* 
laeuto,  e questo  principio  o (orza  intestina  è 
appiiulo  CIÒ  che  l' anima  si  dice  dei  delti  cor- 
pi. Riuirscciando  questa  interno  dispesizioQC, 
ù riconosce  che  le  membra  dei  corpi  siiimaiì 
•ono  mobili,  ed  iMiite  tra  loro  mediatile  i mu« 
acoli  ; che  quaiMlo  uoe  di  detti  membri  soP 
il  e Uilla  la  (orza.  motric«v  passa  dalle  altre  par- 
ti al  membro  alfcUo,  che  liualmenle  la  morte 
stessa  non  distrugge  nè  le  articolazioni  nè  i 
muscoli.  Dunque  I*  organizzazione  uou  è Ta- 
nima  dei  corpi  ; ma- 1' anima  è la  forza  stessa 
che  mede  in  movimento  i corpi.orgaoizzati  ; 
ossa  è elle  penetra  in  tulle  le  parti  e le  scorre 
con  sor|iretideole  rapidità  ; è dunque  Y ant- 
soa  uw  fluido  composto  d’infìoità  di  piccoli 
corpuscoli  summameuic  tenui , mobilissimi  e 
dolali  d*  immensa  celerilà.  Siccome  là  figura 
Sftii  ica  è più  d*  ogni  ahra  alla  a penetrai*e  in 
tutte  lo  parli  dei  corpi,  così  raoima  è un  fluì* 
tlu  composto  di  parUcelle  rotonde  , di  prodi* 
giosa  finezza,  e contiouareeute  filate:  è uoe 
specie  di  fuoco. 

f»  Ogni  essai  e vìvente  respira,  e cessando  la 
respirazione.  Tessere  animalo  rimane  privo  del 
molo  e si  la  iosensiiiile  ; le  parli  dunque  deh 
T anima  sono  sparse  nell*  ai*ia , la  quale  dila- 
tando i corpi  che  respirano,  non  fa  che  aprir 
T adito  al  passeggio  delle  partioelle  deli*  ani- 
ma,di  cui  tulio  rimane  empiulo.w— Così,  a sen* 
timeiito  di  Lcucippo,  comincia  la  vita  eman- 
tieiisi  negli  esseri  animati.  OmeUiamo  per 
óra  ogni  osservazione  sopra  questo  siste- 
ma e sulle  opinioni  di  Leucippo  : ne  voglia* 
•no  bensì  aggiuirgere  taluna,  ma  dopo  che  a- 
viciou  piostfguito  nella  succiola  disamina  di 
quanto  Demociito  ed  Epicuro  pensarono  in 
|MO|Misito.  Onde  pi  oscguiasno. 

AduUò  Deuiomio  la  sutnma  dei  dogmi  di 
l^oucippo  maesUo  suo*  Cui  vuoto,  cogli  alo-' 


•mi,  col  nmviiiiebh),  pretende' aneh* egli  spi»* 
gare  tuttp  i fenomeor.  Alcuni  sviluppi  |iei'ò  ag- 
giunge Democrito  afia  lilosefis  di  Leucspiw  / 
ascoUiansooe  per  sommi  capi  il  ragionare^ 

**  NuHa  può  uscire  dal  ouHa  o rieotrervs  ; 
gli  atomi  son  cniiudi  etoroi  c uecessarii  come 
il  moto  ; nè  altro  occorre  alla  generazione  le 
conservazione  delT  universo*  Gli  atomi  son 
pure  mdivisibiU  ed  ^impassibili  ; il  molo  ed  il 
t^po  che  distruggono  tutti  i corpi,  imni  firn- 
no  breccia  sugli  elementi  *cbe  li  compongono; 
• quali  eiensemi  solo  disunùcono  senza  a^* 
rarli;  ed  essi  appunto  incoolransi,  senza  verun 
caegiamento,  in  tutti  i miscugli  ove  le  loruan 
loro  scompare.  Quantunque  questi  elemetMÌ 
siano  inalterabili,  non  mancano  però  d’  «sten- 
•bue  : tanto  è vero  che  ooHh  loro  unione  for- 
mano lutti  i corpi.  Gli  atomi  seno  perh-ita* 
mente  sohdi,  e da  ciò  oe  nasce  T indivisibili* 
tà.  Hanno  lor  diflereiUt  figure  i sono  rotondi  • 
angolari,  ricurvi  e gibbuti.  11  fuoco  che  peoo- 
(ra  i corpi,  deve  avere  ad  elemento  atomi  di 
estrema  fiueszs  e sferici,  esseodocliè  le  forme 
angolari  noo  sono  di  xorto  le  più  accooce  e 
peueirare  i corpi.  1 diversi  gradi  di  durezza 
sembrar  prodoits  da  semplice  posizione,  o da 
una  Ulta  d'incateuamento  nei  pi  ùicipii,  e sup- 
pongono superfieb  scabre , triawgokri  e ri* 
ourve, 

*•  Componesi  T anima  d*  atomi  mobilissimi 
e simili  a quelli  che  costituiecooo  il  seie;  qtte- 
st'aniinM  è principio  del  moto,  uouche  sede  dal 
seuliinenlo  e del  pensiero. 

n4l  prinoiptD  delle  nostre  percetteni  ooue 
già  la  moltiiiidine  d*  stomi  o di  pai  ticelie  sie- 
riche onde  Tseima^  la  fòrza  motrbe  h com- 
posta ma  sta  in  vii  atomo  solo  al  quale  Ivtla 
nuniscesl  T impressìooe  o azbve  deHe  ùnma- 
gioiche  dtparlonM  dai  corpi.  Come  in  fatte  ver- 
remmo a capo  di  cenoKere  un  circolo,  se  ciò 
che  comprende  in  noi  il  lutto  oen  ne  abbrae- 
classe  le  parti?  Se  agissero  le  immagini  svila 
moltitudir»e  delle  parli  che  compongono  Taos- 
ma,  ciascheduna  di  esse  parli  non  poVrtdihe 
conoscerete  non  la  porzbne  d'immagine  ebe 
avesse  agito  sopra  di  lei,  e T immagine,  le 
conoKenza  btisra  non  poirebbesi  ammettere 
in  veruo  coalo.  Qubdì  la  facoltà  di  conoscere 
e di  smilire  risiede  in  un*  anima  particolare^ 
ned  è cerlameote  T efieito  prodotto  dal  coo- 
coTBo-  o dalla  coUezione  degli  atosni  delTaoè 
ma.  Dunque  T essere  pensarne  è no  atonie 
sul  quale  agiscono  e dipinqonsi  le  immagini;  e 
siccume  le  immagini  csieiidonii  per  ogni  verse 
ed  operano  su  tulli  i corpi , cesi  o|pii  alome 
ha  ima  specie  di  seolinvento  e di  pensiero. 

m Tutto  quindi  è in  Matura  pensante;  ma  ùe 
grazia  all*  indole  ed  alle  densità  degli  atomi  , 
gli  esseri  peiiSMOli  deono  variare  alT  mlìoìlnw 
Ora  alciHii  degli  atunii  sono  cosi  debolmente 
colpiti  che  «piasi  non  avveggorisi  di  loro  eat* 
stcìua  ; altri  invece  rosi  podetosamente  lo 
sono  da  tulli  gli  oggetti,  che  io  cerio  mod« 
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$m  wnlono  pìji.  £ gli  Momì  ancora  vaiìni- 
dt^iiiooo  (lifrereiili4sim«m«fi(lt!  lUI  Ufo  di'lla 
a tenore  degli  organi  dei  ctM  pi 
a un  Moo  uniti. 

m Finalmente  ogni  atomo  contiene  in  «è  U 
Iona  motrice  ; e ouesla  fona  insieme  alla 
Ma  aliooc  sono  così  necessarie  come  T atomo 
stesso  ; • <|uell«  necessità  appurilo  che  (a  esi- 
stere gli  atomi  forma  gli  oigaui  degli  ariimaìi 
e prop^a  le  immagini.  Le  cognizioni  ed  i sen* 
IwuenQ  degli  spirili  sono  dunque  tanto  neces* 
sani  quanto  U lormasione  dei  corpi,  h 

Fio  qui  le  opinioni  di  Demofrilo.  FoiiiMta- 
met4e,  le  diceaamo,  Epicuro  volle  fai  si  onuie 
del  sttleme  atomico  ; ma  impadroHondosi  e* 
gli  deir  atomismo  di  quel  filosofo  , non  lece 
ciie  di  pih  ceosotklarDe  i fondamenti»  e se  tie 
Salse  pure  e lutti  spiegare  i lenomeoì  della 
natura.  Sltbil)  ami  tutto  a basi  della  tua  dot* 
trina,  suir  esempio  di  DemociiiOi  che  niente 
può  uscire  dal  nulla»  niente  essere  annullalo  . 
tciie  V*  hanno  Certi  priucipii  eterni  di  tutte  le 
cose  » il  vuoto  cioè  e gli  atomi.  Ammetteva 
duuque  il  vuoto  qiMl  principio  occasionale  di 
ogni  ceaa»  perchè  senza  il  vuoto  egli  non  era 
rapace  di  ceecepire  movinieulo  di  sorta  alcu- 
na « laoude  senza  il  vuoto  gli  atomi  non  a- 
vrrriihero  potuto  coecorrere  alia  formazione 
drl  mondo»  che  riguardava  come  iufìnilo.  £c* 
co  III  complesso  le  altre  massime  d*  Epicuro. 

Cooteiigono  gli  atomi  una  forza  motrice 
eterna  e necessaria  come  la  loro  esistenza.  £• 
laminando  questa  forza  oe*  corpi  che  cuopro- 
tào  la  superficie  della  terra»  •'  ha  campo  di  ri* 
coiioscei  e com'essa  li  porli  verso  al  cenilo  co- 
muiie»  eh'  è il  centro  della  tet  ri.  Dunque  rpie- 
sta  (orza  motrice  è ona  specie  di  gravitazione 
mcoiitro  ad  uu  centro  comune.  Ma  se  questa 
forza  operasse  solai  oon  potrebbe  altro  che 
Dijire  solidamenle  insieme  gli  atomi.  Esiste 
mudi  nell*  atomo  una  forza  diversa  da  quella 
I gravifaxionei  che  allonUna  l'atomo  dai  cen- 
ti o cut  quest*  ultima  vorrebbe  portarlo  : è des- 
ta la  furia  di  declinazione  ebe  si  mamfesu  in 
toUa  U Datura,  e che  si  suppone  anche  io  gra- 
zia al  moto  dei  corpi  celesCÙ 

iiTdIIo  dapprima  è caos»  massa  biforme  ed 
eterna:  ha  luogo  quindi  una  separazione  » e 
le  parli  della  predetta  massa  si  dividono  per 
coororrere  ai  composti»  e s'uniscouo  a tenore 
delle  couvenienze  di  loro  natura  : dal  che  ri- 
sulta non  essere  il  mondo  meglio  d' un  con* 
colio  fortuito  d’atomi. 

»,  Onde  spiegare  la  maoiera  di  disposizione 
dell'  universo,  osservati  che  gli  atomi,  l'iosie* 
me  dei  quali  ha  prodotto  la  (erra,  unisconsi 
fKrJ  bel  mezzo  » perchè  pesanti  e*  confnsameD- 
(e  streni  gli  uni  cogli  altri;  poi  s'abbassano 
alle  parli  inferiori  del  cielo,  composto  dì  pria- 
cjpìj  piò  sferici  • pth  politi.  Le  parli  più  rno- 
hifi  e lievi  ifuggoue  dal  seno  della  (erra , per 
Sollevarsi  all*  allo,  seco  traendo  molta  copia  dì 
luochi  solHh  ; ed  i priocipti  del  sole,  delle 


stelle»  drlln  Iona  si  staccano  dopo  la  rormazio» 
ne  del  ciclo  » e s'a;j;girano  iulorno  alla  (ei  ra  , 
tnlet  iorineiile  al  cielo»  ÌMiper«»ccliè  non  ai>ba« 
Stanza  leggeri  per  poggiare  più  alta,  mm  ab« 
bastanza  pesauli  per  timaneie  alle  |»aiù  ioli« 
me  del  cielo. 

„ Produce  la  (erra  per  propria  fecondità 
quanto  in  essa  veggìamo  | ha  in  sè  i germi 
che  sviluppandosi  producono  e vegelaltìli  ed 
esseri  autniali.  OUie  il  mondo  che.  noi  cono- 
sciamo • ne  ha  una  Hifliiilà  d' altri,  come 
quello  prodotto  dal  fortiiilo  Concorso  degii 
Slomù 

„ Quanto  alla  naturo  dell*  anima , le  im* 
pressioni  dei  corpi  che  ne  ciicoiKlano,  le 
vostre  seutazioui,  le  passioni  noslie,  i sen- 
Cimenti,  (ulto  dimostra  che  qnest*  anima  è un 
corpo,  dappoiché  i corpi  agiscono  sopra  di 
essa,  pè  uu  corpo  può  agire  se  non  oopio 
di  un  altro  corpo.  Quest*  aoima  poi  è una 
materia  sottilissima,  diffusa  per  tutto  qua» 
l'è  il  nostro  corpo»  i cui  oigatji  hi  letigono, 
come  chi  dicesse,  imprigionala  ; unico  mezzo 
pel  quale  acquista  le  cogoizioot.  Le  immagi-> 
vi  imperianto  siaecaie  dagli  oggetti  sono  con- 
dotte sugli  organi  nostri  e trasmesse  olla  se- 
de del  sentlmenlo.  Quando  il  tempo»  le  ma- 
lattie od  altre  cause  qualunque  accidentali 
.vengono  a ituìebolirc  i nostri  organi»  H cot« 
po  sottile  che  1*  auima  compone  si  svincola 
da  essi  ; i seottmeuti  nostri  sì  launo  meno 
vivaci»  le  nostre  cogutzioni  si  ecciissano,  f ani- 
ma nostra  diminuisce , sin  a che  per  ulti» 
mo  essa  non  può  essere  più  a lungo  raii^ 
nula  dagli  organi,  onde  questi  ultimi  rìmao< 
gohp  assolutamente  senza  naolo  e aeoza  se» 
sibiinà  : ciò  che  cosiiloisce  la  mortai  Cosa 
è egli  I*  uomo  dopo  la  morte  ? un  soflio  ; 
un’  aria  sottile,  senza  idee,  senza  sen(imeu« 
(o;  r io  è svanito.  Dunque  l’uomo  non  Ira 
nulla  a temere  tied  a merare  dopo  la  mor- 
ie. „ — Tale  la  dottrina  aCpicoi'O»  e tale»  pas» 
iato  per  le  mani  di  Lcucjppo«  di  Democrito 
e di  quest*  ultimo  » è il  sistema  alomisiico  , 
ossia  la  (tlosohe  che  per  tal  nome  vlen  de« 
aiguata. 

La  quale  filosofia  quanto  sia  empia  , aS- 
sorda  e mostruosa  noo  è dificile  far  diroo* 
stro^  uè  a ciò  spendendo  larghe  parole  : che 
lo  stalo  delle  attuali  cognizioni  ce  oe  fa  di 
un  subito  sentita  la  insussislenza , I*  incoila* 
patibiliià  assoluta.  Come  iufatti  può  la  sola  e 
lortuha  combinazione  dei  materiali  od  ele« 
menti  che  costituiscono  il  nostro  pianeta,  svi» 
lappare  le  maraviglie  immense  deli*  orgie 
uizzaziotie,  le  arcane  relazioni  e pur  sì  pa- 
lenti  d'intelligenza  Ira  l’ occhio , per  esem- 
pio, u la  luce»  Ira  l'orecchio  ed  i sqoni,  gli 
organi  digestivi  e la  natura  degli  alimeoù  , 
ecc.?  Come  mai  senza  disegno,  **|^**f  pre- 
videnza oìuna  ,. come  l'ala  fu  allribuiia  al- 
r uccello,  la  pinna  al  pesce,  le  fiondi  al  ve- 
.geuhtle  e le  radki?  Ammessa  V cfccacia  de- 
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gli  niomi  alla  lormazione  elemenfai  c dei  cer- 
ici. noti  possiamo  da  essi  UiUo  così  ripetere 
che  uon  occorra,  ed  assoluUmeote,  di  pre> 
supporre. pur  sempre  una  ca'usa  iuleiligente 
piti  d' essi  elevata , che  disti  ibuì  con  prov- 
vida maiio  agli  elemeuli  pe*  quali  il  mondo 
iuformast  oella  generazione  de*  suoi  corpi  , 
loro  caraUeri,  loro  proprietà,  loro  atlnbuli.' 
Da  quella  causa  emanano , quasi  legittimi 
eorollarii , le  leggi  tutte  ammirabili  che  allo 
sviluppo  presedouo  di  tutte  cose  giusta  l*or> 
dine  iur  peculiare.  Nulla  è fortuito  : tutto  in 
origine  duvett'  essere  determinato.  Ecco  in 
qual  puuto  il  sistema  atomistico,  le  dottrine 
di  Leucippo,  Democrito,  Epicuro  e dei  loro 
seguaci,  i quali  tulli  vogliono  escludere  1*  in* 
lei  vento  d'uua  intelligenza  ooniposseute,  del- 
la divinità,  nella  disti  ibuiioue  degli  atomi  > 
peccano  irrevocabilrneute  dì  erroneità.  Nello 
acciecarnento  dei  loro  intelletti , nell'  induri- 
mento  dei  loro  cuori , invocano  quei  mise- 
labili  un  cieco  e sterile  destino  : I*  uomo 
privano  del  migliore  suo  pregio,  e per  non 
essere  rapaci  di  Hssire  il  lìmite  tra  lo  spi- 
rilo incorruttibile  e la  materia  corruttibile,  li- 
mite che  sarà  forse  per  sempre  un  mistero, 
non  ammirano,  a vantaggio  dell*  uomo  sul 
vegetabile,  che  la  locomozione:  e 1*  animo  di 
lui,  suscettibile  delle  più  elevate  irnpressiuiii , 
dei  più  santi  scntiiiieiili,  lanciano  cou  mano 
deicida  neU*  ergastolo  dell*  ateismo. 

Lucrezio  rivestì  questa  fìlosolìa  allg  gra- 
eie  ed  alle  immagini  lu  illaDti  del  poetare  : 
oi  nel  medio  evo  cadde  in  completo  ob- 
lio, per  aspettare  Cartesio,  Bacone  e Gas* 
snido  i quali  la  risuscitassero,  ed  alle  ipote- 
tiche spiegazioni  la  logliessero  che  1*  asser- 
vivano. Vide  finaliueule  il  xviii  secolo, i suoi 
chimici,  con  Daliou , Bichter,  ecc. , listabi- 
lire  la  teoria  alomUlica  sulle  esperienze,  sta- 
bilmente fondarla  sui  fatti  delle  combiua- 
eioni  defioile  e delle  a^ilà  proporzionali. 
Mercé  adunque  il  vivacissimo  lume  della 
scienza  che  emana  diriitaraeote  dalla  divi- 
nità, r atomismo  spiega  il  mondo  ed  i suoi 
fenomeni  alla  maniera  dei  tisici,  rispettando 
la  causa  delle  cose  cb*  è miateriosa  , e dà 
ragione  dei  corpi,  del  loro  organismo  e mec- 
canismo mediatile  la  riflessione  della  iuielli- 
genia  umana  , senza  però  questa  compreo- 
deivi,  come  stoltamente  volleio  gli  antichi  fi- 
lusoti.  Onde  quest* ultima  fatta  d’atomismo 
c lecita,  razionale;  è la  seconda  base  del  si* 
Stenla  che  divisaimno,  prendendo  le  mosse 
io  questi  cenni. 

Coucludiamo  con  una  repida  occhiala  al- 
i*  atomismo  roodemo,  ai  sistema  cioè  di  spie- 
giare  i fenomeni  corporei  coi  mezzo  di  ato- 
mi , ammesse  però  sempre  la  sapienza  ed 
umiipolcnza  divina  io  riguardo  alla  loro  crea- 
ziottv  ed  alle  leggi  che  li  governano. 

1 primi  elementi  dei  corpi,  gli  atomi,  os- 
sia le  molecole  silo  stato  più  semplice,  non 


si  possono  unire  che  t certe  proporzioni  é 
ili  numeri  determinati,  perchè  senza  dubbio^ 
non  preseotano  che  hiniiata  estensione  di 
superGcie  Atomi).  U circolo  non  può 

essere  a contatto  eoo  altri  cii  coli  d*  ugual 
diametro  se  non  per  soli  sei  punti;  quindi 
le  cellule  delle  api  souo  esagooe  ; e cinto 
da  cellule  consirziili,  occupano  il  meno  spazio 
posstliìle.  Ora  gli  atomi  delle  diverse  sostan- 
ze chimiche  I ove  siano  costitueoll,  si  com- 
binano a due  a due,  o a tre  a tre,  in  pro- 
porzione maggiore,  ma  d'ordinario  in  iiu* 
mero  uguale , talfiala  in  quantità  Seroidop- 

fua.  Qual  è le  ragioiie  probabile  di  questi 
imiti  ? senza  dubbio  la  configurazione  dello 
molecole. 

L*  attrazione  di  composizione  è parìmeo- 
ti  subordinata  alle  scambtevofi  relazioni  deli 
le  molecole.  Berlhollet,  nella  sua  Sta^a  chi» 
mica^  aveva  stabilito  il  principio  che  i corpi 
chimici  non  aveano  lìmite  di  saturazione.  Me 
ropioioue  di  Berlhollet  dev*  essere  modifi- 
cata giusta  le  leggi  delle  proporzioni  fisse  , 
ebe  furono  bene  riconosciute  dopo  il  tempo 
di  quel  dotto.  Sappiamo  nel  fallo  che  le  af- 
finità hanno  gradi  variabili,  è vero,  ma  limi, 
tati  di  saturazione.  Gli  atomi  non  ponoo  u- 
nirsi  senza  termine,  ned  ammettere  numeri 
infiniti,  dappoiché  son  limitati  entro  pi*opor« 
zioni  circoscrìtte. 

Per  le*modiHcazionì  degli  elemeuli  mobi- 
lissimi nei  corpi  oiganizzali,  ossia  per  ra- 
zione delle  fuiizioui 'vitali , ossia  per  quella 
delia  chimica  organica  , un  late  alimento  si 
trasmuta  in  tale  sostanza  del  corpo.  Gli  ele- 
menti delle  materie  minerali  restano  più  co- 
stanti, e più  forti  le  loro  atlrationì  , le  piti 
intime  loro  coinbioazioiii.  Ragionevole  quia- 
di  è pensare  che  le  molecole  dei  corpi  orga- 
nizzati siano  sferiche  e sdrucciolino  fscil- 
ineote  le  une  sulle  altre,  onde  ricevere  dif- 
ferentissime modificazioni  ; che  ié  molecole 
o gli  atomi  minerali,  per  lo  coutrario,  siano 
angolari  e si  costituiscano  in  solidi.  *Tali  os- 
servazioni son  confermate  dai  fatti;  la  mag« 
gior  parte  dei  corpi  oi'gaoizzati , aoiinali  o 
vegetabili,  prendono  forme  rotoudate,  curvi* 
lìnee  o ciliodriebe;  mentre  i corpi  miuersK 
si  mostrano  generalmente  angolosi,  son  me* 
DO  disiruttibiii,  men  capaci  di  tiasfòrmazioDe- 
Due  specie  d*  atomi  o molecole  si  ammet* 
tono:  I.*  quelle  che  per  semplice  loro  ag- 
gregazione formano  una  massa  qualunque  , 
e souo  le  molecole  integranti  dei  corpi  ; a.* 
atomi  costituenti , che  si  combioaoo  cioè  afl 
altri  atomi  di  natura  difierente,  come  un  e- 
cido  e un  alcali,  per  generare  i corpi  com- 
pósti. Gli  tiioint  semplici  e iniegrnnti  posso- 
no associarsi  agli  atomi-composti  ; ne  ri- 
sultano altri  atomi  sopra-composti  , come 
tielli  delle  materie  animali,  con  u o 3 gre- 
i dì  composizione.  Per  dir  vero,  poirehbetì 
conicsure  a questi  gitimi  scprzcoomposU  il 
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•orna  di  atomi,  perchè  di  natura  compUsaa, 
ed  e»i«lciilemeule  prodotto  di  più  basi  com- 
binate ; ma  Berzelio  coi  chimici  moderni 
ae^tiitMiio  a cootiderare  questi  elementi  roine 
unità , quando  agiscano  in  iumssm  relakiva* 
loente  ad  altri  corpi. 

Quando  un  atomo  d*  una  base  contiene 
due  o tre  atomi  d*  ossigeno  io  combiuazio- 
ue,  vuole,  alta  sua  saturazione  mediante  un 
acido , che  quest*  ultimo  abbia  iu  sè  corri* 
spondeola  proporzione  d*oisigeoo  parimente. 
Me  segnila  una  specie  di  necessità  p«gH  a* 
tomi  dinèrenii  di  cercare . quando  rombi- 
nausi.  una  specie  d*equilibrio;  allriineuii  può 
avveniie  cJie  si  diviciano  con  tal  quale  ugua- 
gùauza  l'ossigeno  che  conleiigono.  Un  eie* 
meoio  quindi  sotto-ossigenato  non  può  asso- 
oaist  ad  altio  sopra-ossigenato  senza  una  ri- 
pariìzìune  dell*  ossigeno,  per  conseguire  Te* 
quìlibrio.  Che  se  non  avvenga  la  ripartizio- 
ne uguale,  ve  1/ ba  almeno,  per  altri  com- 
posti . una  propoi  zionaie.  E le  basi  die  ofTro- 
no  le  sleaae  piopomoui  d'atomi  e identico 
gl  ado  d'ossidazione  con  un  acido,  si  posso- 
no sostituire  scambievolmente  conservando  la 
medesima  fui  ma.  appunto  perchè  equivalen- 
ti. Così,  per  modo  d'esempio  e per  lacere 
degli  alni  casi  . MitKberUcb  riconobbe  U 
potassa  poter  esseie  sosiiliitia  alta  soda  , 
nella  maggior  parie  dei  sali,  senza  che  av- 
venga mutazione  di  forme.  È questa  la  legge 
cola  sotto  nome  à* isomorfismo 

A compiirienlo  di  quanto  celeietnenie  di- 
cemmo suiralomisino  moderrm.  odiiemo  me- 
glio cbiinico.  può  leggersi  quanto  più  sopra  si 
è parlalo  degli  ATOMI  : ma  con  intima  per- 
suasione couchiudiamo  colie  parole  del  Sa- 
vio. che  mundurn  Iradidit  disputnUoni  eo- 
rum,  ut  non  inveniat  homo  opus,  quod  opt- 
ratus  est  Deus  ab  indio  usque  ad  finem  .... 
(Ecsles.  5.  II.)'. 

atomistica  (Teoria).  Ved,  Chimica. 
ATONIA,  yed.  Asiema. 

ATOIL  Le  recenti  iodagini  di  Belzoni , di 
Cbampollion  e d’  altri  che  studiarono  i monu- 
merjti  egiziani,  se  non  valseio  a diradare  aflat- 
lo  la  caligine  tenebrosa  che  liropre  l' antica 
Sapu’iiza  di  quel  popolo  nel  quale,  a preferen- 
za d'ogni  altro»  e giuocolorza  rintracciare  gli 
elementi  dell'  aulica  civiltà  europea  . posero 
almeno  sulla  via  di  chiarirci  in  qualche  parte 
delle  profonde  dottrine,  reiio  lauto  più  astrat- 
ie  quaiilo  più  rivestite  di  simboli  materiali . 
che  nell*  Egitto  eblieio  culla.  Il  dire  che  Alor 
iu  la  Veccre  degli  J&gizii  è lo  stesso  che  so* 
stiluire  UQ  enigma  ad  un  altro,  poiché  Venere 
è un*  espressione  di  mille  idee  comunque  rag* 
gruppautisi  più  o meno  sireliamenie  sotto  un 
4ipo  fondameotalt.  Aggiungi  che  i primitivi 
coocepimecU  leogocici  dovetteru  essere  assai 


più  semplici;  e lutti  sanno  quale  afTistella* 
mento  di  duttrine  diverse  porge  la  Grecia  , 
tutte  poi  foggiale  secondo  il  capriccio  della 
piq  polente  immaginativa.  Ciò  premesso  , 
risii  ingei  emo  alla  somma  gli  sludii  dei  mo- 
derni iniiogiafì  intoruo  a questa  celi-bre  divi- 
nità egiziana.  Acqua  creatrice,  umidità  fecon- 
dante : ecco  l'idea  centrale  cbe  nelle  due  o tre 
persone  o forme  di  Ator  si  ravvisa.  Nel  più 
allo  ponto  di  veduta.  Ator.  Bglia-sposa  di  Fta 
(il  fuoco,  ansi  il  calorico)  ossia  della  prima  e- 
mauazione  del  supremo  Knef.  è l'immenso 
utero  in  cui  si  etalxira  ruiiiveiso  ancora  feto; 
è la  madre  di  tulli  gli  dei  : poiché  si  badi  che 
per  gli  Egiziani  il  cielo  non  è un  fti  maineulo; 
e una  volta  liquida  , un  oceano  sospeso . sul 
quale  veleggiano  i numi  cbe  sono  gli  astri.  Al- 
li  ove  si  Korgerà  il  perchè  . conseguentemen- 
le  . potè  A tur  essere  confusa  con  Potiri  , 
Nedìt  e Buto  (A^.).  Nel  medesimo  ordine  al- 
tissimo d*  idee.  Ator  è Hglia*  sposa  di  Fre  (il 
sole),  incarnazione  eminenlemeote  ioielligibt- 
le  e compì  eusibile  di  Fta  ; è dunque  la  luna, 
umido  globo  che  versa  sulla  terra  i germi  ge* 
net  aioli  ond*  è impregnala  da  Fre.  Skeitden- 
do  alia  seconda  dinastia  o genaalogia  initolo* 
gica  deir  Egitto,  cb'  è quanto  dire,  alla  secoo* 
da  epoca  della  sloiia  di  quella  religione.  Ator 
diventa  Suan.  r//j<ia  (f^.)  egiziana  : nella 
terza  s*  individua  in  Iside,  madre  d' Orco 
Atoeri.  Forse  il  nome  d'Alor  sarà  sialo  appli- 
cato anche  al  pianeta  Venere . il  quale  più 
degli  altri  può  essere  assimilalo  alla  luna.  Cer* 
lo,  i Greci  dal  mito  di  Alor  derivarono  molli 
tratti  della  loro  Afrodile  : la  bella  Auadiome- 
ne  nasce  dalle  acque:  la  Venere-celeste  (Afro- 
diie-Uraoia)  si  accosta  al  cielo-mare  egiziano. 
Cbampollion  asserisce  cbe  Alor  fu  la  dea  del- 
ia .bellezza  perchè  nelle  immagini  di  lei  appa- 
re cbe  r arte  scegliesse  il  miglior  tipo  femi- 
nino  nazionale.  Spesso  l'effigie  d' Ator  posa 
su)  segno  geroglifico  dell' oro  e della  ricchez- 
za : e Omeio  iu  un  luogo  dà  a Venere  V epi- 
teto di  aurea.  ~ I niouumenti  la  presenUuo 
distinta  per  regolarità  di  figura,  quasi  sempre 
Il  Angolare,  ornata  di  orecchie  di  vacca  e pio- 
ta di  prospetto  : un  medio  rosso,  geroglifico 
deiraldioudanza  , ed  un  edilizio  dipiuto  gial- 
lo tolgono  sopra  la  sua  capellatura  nera  e 
sulla  luiTbina  copertura  del  capo.  Tate  lesta 
emblematica  ricorre  assai  spesso,  particolar- 
mente  negli  avanzi  de)  grande  tempio  di  Teo- 
tira , sacro  a Tot  ed  Alor.  Aggiungeremo,  in 
fine,  che  talvolta  Alor  allatta  Oro  ; spesso  i 
morti  si  livotgono  a lei , e la  benefica  diva  H 
protegge.  Sono  suoi  emblemi  1*  avolioio  . i'  u- 
lea.  il  disco. 

G.  PoNzoin. 

ATOS.  Fed.  AtO. 

ATHABILE.  è uno  dei  quattro  umori 
del  corpo, cioè  sangue,  pituita,  bile  gi»1la 
ed  aUa  , rappresentati  dalle  quatUu  qualità 
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. «lemenlari,  calda,  freddo,  sacco  ad  umido  , 
die  speciaUncule  da  lepori  nto  in  poi  prese* 
ro,  presso  gli  aolirlii  inediri.  a signoreggia- 
re r organismo  tanto  io  istato  di  sanità  che 
di  malattia, 

Lalrabde  diceaasi  un  bquido  denso,  nero, 
acre  che,  a paiora  di  alcuni,  era  separato  dal 
|>auci  eas  , « , a della  di  altri,  delie  capsule 
soprarenali.  Si  avem  per  atrabile  d sangue 
siero,  coagulala,  piceo  else  alcune  peraotie  af 
irne  da  «nierioidi  emettono  per  iauo,  qiie^ 
lo  cir  è romitalo  stella  soelcua,  J’naior  bilim 
so  annerilo  ebe  ai  oaieraa  commiato  alle  ma> 
lei'ie  lucali  iiegrinditidiii  alleili  de  condiaio- 
jie  irrilatira  o fbgislicx  del  tubo  gastro*«u- 
lei  irò.  o delle  visoere  addominali  j ss  elude- 
va dalla  aoprabboodaasa  di  queslo  untore 
sleriraTe  nsoltc  malattie , Csob  I i|>acoadi  tasi, 
la  meiancooia,  lo  seorbiilo,  la  luilia,  la  meie- 
na,  suscitale,  diceaaai,  dairiciuixa  d’un  aiC- 
fallo  umore  correule  te  varie  parli  del  cor- 
po, quaolusMjue  iliinalo,  per  aorcrebia  deosà- 
là,  al  molo  larditsiitso. 

L*  atrabile  è una  chimera  oggimei  sban- 
dila dalla  sana  risiologia  e palol^ia-  La  ne- 
resu  e la  densità  innoimale  del  sangue,  che 
.ossei'vasi  le  molle  volte,  non  addiviene  punto 
dalla  presenza  di  questo  immaginario  umo- 
re, ina  si  dalla  carbouixuzione  del  sangM 
slesao  per  aberniane  prnniiita  del  nitido  ir>- 
rtgaiore , o per  viziala  Mione  degli  itrgani 
duslioati  alla  aangniKeaaione  , al  processo 
deir  ematosi-  — La  bile  viene  accresciuta 
in  copia  , o in  qualità  alterala,  per  nulaltià 
degli  organi  setreleri  deUa  medesima,  o de- 
gli annessi  par  bimioni  e per  sede.  Quindi 
può  di  gialla  difcnb’  atra , ed  essere  rigel- 
lata  per  vomite  o evacuata  per  secesso  , ov- 
vero laccoglieisi  in  molta  copia  nella  ca- 
vità del  canale  gastro-enlerice , desiando 
piò  o meno  giste  irrilatùtoe  e llogosi  nella 
roerobi  ana  mucosa  di  queslo.  In  Iato  caso  la 
bile  ali  a non  è,  come  aogiiarooo  gli  antichi , 
uea  parlicolare  specie  di  bile  , ma  una  de- 
generazione della  bile  naturale.  Sicché  og- 
giinsi  dell'iitra&i/enon  si  fa  menzione  io  me- 
sKcioe  ebe  per  commemorare  , in  vie  sloi  i- 
ra.  nn  essere  errooen  creato  da'  padri  nostri 
quando  la  KÌeeza  versata  eel  buio  e eeWa 
bai  balie. 

D.'  Atsoti- 

ATRasiUME.  Cassole  sirabilaii  tvneem 
dette  le  glandule  soprareeab  , o luoi  tuccen- 
J liliali , perchè  si  credettero  gli  organi  aepa- 
ralsH  i dieli'strabile.  Perciè  fu  astegoalo  lo  ates- 
so  nome  alia  vena  e ail'arlerìa  recantesi  alle 
medesime. 

Al  nasaiXKE  (Temperamento)  . I qnaliro 
umori  elementari  del  corpo,  ammesti  dagli 
antichi  per  lonilamento  di  tulli  i lèiiomeni 
dell'  umaDO  orgaoismo  sano  e ammalalo  , 
tennero  applicati  alla  fu  i matioec  dei  qiiat- 
ire  tcntpei  amenli  tipi , a cut  si  lidnnere 


tutti  gb  sptziaii  lemperameufi  ooniliiL 
Ne  sorsero  quindi  i quailrn  lemperainenll. 
aanguigiia , péuiloso , bilioto  ed  eitrnMare 
« melaooonico,  a ognuno  de'qnaK  rorrispus- 
deva  puro  una  delle  quattro  qnablè  eiemeii- 
lari.  Fu  quindi  riguardala  per  cagione  del 
lemperameiito  atrabilere  hi  pretalvusa  del- 
r atrabUe,  e deh'  umido. 

Dai  medici  potleri«ri,che  thendó-ono  ilalla 
medicina  questo  si  rozzo  umorismo,  fo  réeiinta 
il  nome  dei  predetti  quallro  lenqteratnmti,  inm 
la  teorica  venne  mutala.  Quindi  da  SiaM,  che 
la  coiiditiune  ei  ganìca  de'  tarli  temperamela* 
li  riponeva  netta  diversa  pra|>Ortione  Ira  Ih  ^ 
densità  degli  umort  e la  capiiciiè  dei  vasi  , 
venne  riulracciiita  la  cagione  del  tempera- 
meulo  atrobilare  nell'  ispessimento  e nel  nd- 
lentsto  moto  degli  umori,  couservando  I tasi 
uaa  suDìeienle  capacità  di  diametro.  UaL 
ler  invece  la  riponevo  nella  debolezza  dei 
aolidi  congiunta  ad  oif  eecéssita  irrìlabililà  i 
« Cabtuis  neM'ansuslia  del  petto  , nella  ria 
gidilà  somma  de^solidi,  nello  stato  di  Ca>- 
alrizioae  dei  fegato  c di  tutto  il  sislemu 
epigastrico,  eenservando  molla  energia  I*  ap- 
pareectiia  generatore.  Il  Hteberaod  riguar- 
da il  temperaiBCnto  alrabitara.  per  ona  me- 
desima cosa  ebe  il  bilioso,  etti  s'agghioga  Ili 
morbosa  ostruziooo  de'viaeeri  addominali  « 
e una  qoalonque  alterazione  delle  iuinioai 
aervose  con  debolezza  euisienn  h-regolnnilr 
delle  funzioni  vitali.  Qnd'è  ebe.  secondo 
questo  celebre  fisioiego,  H temperamento 
tnelaneonii»  o atrafailare  è pieltosto  nn*  afa 
Anione  eredilarM  o acquisita,  che  ona  costi- 
tuzione nelursle  o pi  lmilivB.  E nel  vero  so- 
no vaienti  a produrlo  le  mslaftie  ereditai  àSs 
le  lunghe  aflbsioai,  gli  Mndir  oslioali , l'abilv 
ao  delle  voluttà. 

Gl'  inihvidai  spetlaeti  a qacsto  lemperav 
mento  hanno  il  colore  della  pelle  volgeute  al 
bruno,  arai  si  e neri  i capelli,  tristo  e inquieto 
lo  sguardo,  milito  il  ventre  ; le  escrezioBt 
tolte  difiicili , il  polso  abitaahnenfe  ristrello. 
Quanto  ai  carifteri  murali,  si  dieone  eamtitM- 
■neiile  atrahiliart  gli  uomini  stizzosi  e facili 
ad  incotlerira.  Ma  del  vma  lei^eramenlo 
atrahiliars  sono  pintleslo  preprii  il  sospetto, 
la  dtllidenza , o almeno  la  nmasimu  ebeosptt- 
zione  ì e quando  la  collera  se  ne  émpotsedv 
sa,  non  è un  frequente  e rapide  divamparo 
d*  un'ira  generosa  ed  innocoa  | ma  è nn'iro 
repressa , celata , covata,  per  cosi  espriroef- 
mi , falera  per  anni  ed  anni  , fmo  alte  scop- 
pio della  meditala  vendetta- 

Del  remo,  gl'  individui  datali  di  tale  lenu- 
pcramento  saào  inchinevoli  alke  meditaziouf 
piufoodc,  alle  grandi  imprese,  alle  pib  pen- 
sate e maratigliese  opere  dell'  ingegno.  Cii^ 
ca  l'aiihne,  panno  tocrare  gli  estremi  dellu 
bontà  o della  scelleratezza  nmana.  Alcuni 
intatti  zoao  timidi , perfidi , diffidenti,  so- 
speilosis  cmeaoo  pei'  imintu  la  s«h<udro« 
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loll^afifioh»  cv>1Ie  nmpgioit  ^trocilà  e bar- 
bai ie»  cou  le  più  stran«  «ii*«olulezM  • gt»B* 
getidttw  Ili  auùalU  dilliileiMta  eai  Aoip^UB  iuf> 
te  U ^l«^gùu-i  srcgoUlBzse  della  l‘«»ttlMÌa. 
Cotali  fiuouo  i due  pervei'si  'l  »i«nu  e Lui* 
gì  XI.  Altii  •oiui  dolali  d'uu  tallo  squi- 
llo c diiicaliMimo , accesi  V aiiùoe  a un  vivo 
ealuiiasmo  pel  ImUo»  alti  a reelistarlo  nelle 
grandi  loro  coocexiooL  Non  eflratiei  peiò  iti 
tulio  alla  difiìdeoaa,  iosepat  abile  da  laìe  lem* 
j>«ra«iCulo,  uon  si  addiiaeilicaoo  ma*  mliroa- 
mtf4e  cogli  altri  uomiui  : anzi  li  iraiiauo  colla 
niaggiere  risenratezaa  « aoalizzaoo  le  aziotti 
loio,  colgono  nel  lealiineoio  le  graduasiooi 
ptù  dtdicale  : iriata  però  sempia  i’  immagioa* 
aione;  leUe  le  idee;  nuuiiMa  T iocliiiauooe 
alle  iuiei'pielaxioui  siavorevoli  ; ogni  cosa  ri* 
guardala  attraverso  il  prisma  lugubre  della 
nialMiconìa.  La  storia  ci  presenta  ud  Tasso, 
in  Pascal,  ùi  i.  Uosseau,  in  Gilbert,  e nello 
Xitruiscrmaiio  allrellanti  tipi  ed  esempi  di  tali 
specie  d*  uomini  melaoconici.  Veggasi  qui  la 
edizione  <b*cimaierxa  dalla  tisiologia  del  so* 
pralUidatu  Hieberaod,  ove  traila  dei  tempo* 
raiueuù,  e «i  si  troverà  in  biavi  termini  toc* 
cala,  con  Irtsio  ma  veritiero  pennello,  la  viia 
Hi  quei  glandi  iiifelicicbelogororono  iiiprs^ 
loct^  nic^iuzioni  ed  in  liere  angosce  la  vi- 
ta ; deplorabili  viiltme  |d«U* umana  ingiustizia 
e cecità,  schei  no  a quegli  uomini  flessi  cut 
ecrcaiooo  giovare  e raiglioiare  con  le  opere 
loro  imoiortali. 

Daccliè  la  celebrala  doUrÌBa  tienolugìca  di 
Cali  tolse  a quelle  coudùiont  organiche,  onde 
SI  producono  i varii  tempai amenti,  il  privi* 
lagio,  da  più  secoli  goduto,  di  produrre  le 
passioni,  laUcidUi  inlelleltuali,  le  morati  qua* 
liià , per  attribuirlo  lutto  ai  cervello,  ricKono 
ad  una  chimera  lutti  i caratteri  morati  Ho  qui 
assegnati  almc/anco/ifco  temperamento;  dap* 
potebè,  posto  die  tale  sta  la  struttura  o la  co* 
siiuiaioue  dd  cervello  da  generare  quelle  io* 
cbuasioai  o tendenze,  possono  le  medesime 
raaraleaiarsi  iu  tulli  i temperamenb.  Non  è 
però  da'  freoologi  stessi  negiiia  a questi  nota* 
bile  un'iufluenaa  sopra  te  Éacolià  iiiidlcttuali 
ed  aitieiUve  : e il  celcbi  e Spurzbeim,  neU'  at* 
lo  ebe  diebiarò  easeic  lo  sviluppo  degli  orga- 
ni eerebi  ati  indizio  dell*  energia  delle  loro 
luoaiooi , cioè  delle  UcoUà  aoucsse,  coocede 
alle  difiefeoae  scila  struttura  organica  , o al 
tcmperaosenlo  , una  notabile  iullueina  sopra 
TalUvrlà  loro;  onde  lo  sviluppo  degli  otgan» 
esprime  1*  energia  delle  loro  Iuiisnuiì,  il  icm- 

fsaaienlo  esporne  1'  atliviià.  Ma  all'  articolo 
CSCFttAlUINTO  ci  iralletremo  più  distesa* 
lacsle  sopra  tale  subbietlo. 

' D.'  A8SON. 

ATIIEO. — Ci  risei hiamo  di  svolgete  nel* 
l*aiOcolo  TlE^JC.la  sozza  tela  delle  uef^ndez* 
le  die  la  iavola  i *gK'‘*'p|^  mlurtso  ai  nomi 
di  qiteeli  ilue  che  si  dicou  rialelli  :rolà  vedi  e* 
OM  quoJi  alti  cuMCeUi  ><e  giuocofoi  za  ravvisare 


in  qtid  miln,  a riti  vanno  nr*‘i  ili  eziatqho  gli 
ariiculi  Aoasiknnoke,  Pri,i>rE.  Egisto,  Pi  i- 
tlKhC,  Diutcvai.  Qui  sol  diienio  che  d^l  on- 
ine  di  Atreo  l'dihero  quello  di  j4tvifH , in 
Omero,  gli  altri  due  frateNi  Agsmemiune  e 
Menelao,  quanhmque  non  tigli  ma  nipoti,  se- 
condo alcuni  auterri,  di  Atreo.  ~ Itiiemo  di 
più  ebe,  a supporre  un  tipo,  liindea  geneie* 
le,  astraila,  in  yUrto,  giova  ralTrootare  qiir. 
Sto  uome  rou  quelli  ^ Jdmsto  e AdraUra 
in  Grecia  d’  Admmo  in  2>icttia  e di  A* 

der  m Porsia  {k'ed.  ADRtSTEajl,  tulli  signiH* 
calivi  di  quelcbe  coucelto  d'ordmc  siipenuie. 
Aggiurrgiaino  che  nella  mitologia  greca  tigtira 
uu  AUact . personaggio  fantastico  , a rui  si 
ailribuisce  1*  invenzione  della  magia  , re  degli 
Etolfi.  e citlà  e timite  cPElolia,  ch'ebbe  m 
moglie  una  fppodnrmia  (nome  eziandio  della 
madie  di  Atreo):  nei  quali  due  enti  si  im* 
b'ehbero  per  altro  raOìgurare  beeìuiinu  r E* 
tolia  e le  sue  genti , atiiseime  net  manegeio 
del  cavallo.  Atrace  è pure  im  capo  tessain  , 
tiglio  del  dio-liume  Peneo,  e padre  del  lapita 
Cei«eo*Cenidtf , uomo  e donna  a viceiida.  E 
nelle  Indie  ci  si  presenta  nn  Atri  (alir.  Atte» 
rimo),  sepMlalo  per  anstera  penitenza  da 
lui  fatta  sul  monte  Trikudam,  dove  atia  fine 
gli  apparve  la  h imuilt  ( Irinilà } indiana  , 
Brama  , Vtsnit  e Siva . in  Infla  b soa  gioì  ia. 
w Sappi,  gli  disse  una  voce,  che  non  v|  ha  fra 
••  noi  difTerenza*  se  {>aie  di  vederne,  è ilKi- 
w sione.  L'essere  si  manifesta  nella  creazione, 

• i»elLa  coriservaz»or»e  e nella  disti  ottone,  sol* 
w to  Ire  torme,  che  sono  uno.  Chi  {>ensa  ad 
M una  d'esse,  pensa  a tntte,  cioà  ad  un  ilio 

• solo  Altissimo.  ^ Tn  avrai  tigiiuoK  che 

• saranno  porzione  deU'essei e tao.  *«  K Ann* 
aurei , moglie  del  peiiiteote  Atri^  mgravnlò  e 
mise  al  mondo  Tilmferien,  scaturito  dalP  es- 
senza iti  Vtsnti;  ebb*  essa  qiiindr  allri  due 
portati,  uno  per  opera  dì  Siva,  T altro  di 
Brama.  •—  Finalmente  , t miti  anglo-sassoni 
parlano  di  nn  Atro  o Atra  , dìvìnìrà  rìgiiar* 
data  dal  popolo  come  sol  vaga  dt  nuocere  agli 
uomini,  il  perchè  la  onoravano  con  Unto 
Hiaggior  fervore.  Vuoisi  rtie  il  nome  di  lei  sia 
UlMio  {ater),  roriispofidenle  al  Czernui-Bo;* 
( dm  cattivo,  diavole  ) degli  Stavi  : ma  altri  ci 
ravvisano  la  radice  adr  o atr  oiienUle,  e 
|>erò  un  dio-fuoco.  f^ed.  aocbe  Ator. 

G.  Po?(zo?a, 

ATBESIA.  Fed.  iMfCnpORAZio^E. 

ATf\10»(^rr//*lcMara.)5pefie  di  portico  rm 
porto  con  due  file  di  colonne,  secondo  Vkrtivio, 
eboformavaoo  dee  ale,  cioè.  Ire  anditi,  quello 
di  mezzo  mollo-  più  largo  de*  laterali.  È t a* 
trio  quasi  lo  stesso  che  il  vesliboto  { F»)  fra 
la  pot  ta  e il  coi  lite , praticato  talvolta  ne'  Irm- 
pù.  Alcutii  opinarlo  che  I*  atrio  nelle  case  de* 
pii  antichi  Humsni  fosse  uu  hiogo  posto  tra 
i>  vestibolo  o U gran  corte.  Vrtruvio  indica, 
otiti  di  cinque  modi,  il  toscano  piùsemplì* 


a4o  ATROFIA- 

re  di  tutti  : il  letristile  di  quattro  colonne  ; il 
corìntio,  che  due  ale  di  colonne  aveva  a de- 
Uia  e a siniitia ; il  diipluviato,  cioè  lecer- 
lo ; ed  il  tetlugKinato , cioè  coperto.  La  Cru> 
sca  traduce  la  parola  atrio  per  cortile,  ma 
queata  'interpretveione  non  è avvalorata  da 
alcuno  degli  esempi  che  si  adducono.  Il  Di- 
zionario di  Napoli  distingue  I'  atrio  dal  ve- 
stibolo, dicendo  che  quello  è la  prima  par- 
te interiore  d' una  rasa , il  primo  ingresso 
d' un  ediiìsio  che  rimane  nell'  interno  di  es- 
so; e questo,  il  luogo  fuori  la  porta  della 
casa  che  guarda  la  stiada  : ma  dagli  scrillo- 
|ri  in  generale  è preso  le  molle  volte  lo  stesso 
vocabolo  per  indicare  i due  luoghi.  Ciò  na- 
sce , pensiamo,  perchè  nelle  fabbriche,  il  più 
delle  volte,  quando  vi  si  trova  l' atrio , è am- 
messo il  vestibolo,  è cosi  viceverss- 

F.  ZaiiOTTO.  • 
ATROFIA.  (Patologia.)  È la  diminuzione 
della  nutrizione  d' un  organo  qualunque,  per 
fili  esso  si  rappicciolisre  grado  grado  e finisce 
anche  talvolta  collo  sromparire  del  tutlo-Qiie- 
sio  fenomeno  potrebbe  essere  acconciamente 
diviso  ili  fisiologico  e patologico,  riferendo  al- 
la prima  specie  quelle  atrofie  che  sono  una 
conseguenza  naturate  delle  vicissitudini  della 
età  , come  la  diminuzione  o la  scomparsa  del 
(imo , il  rapplccioliineoto  delle  capsule  rena, 
ti.  il  dimagrimento  senile,  ec-,  ed  alla  secon. 
da  quelle  atrofie  che  avvengono  in  istato  pa- 
tologico , in  conseguenza  d’  un'  alterazione 
nel  sistema  sanguigno  o dell'  innervazione. 
Siccome  appunto  la  nutrizione  è sotto  l' in- 
fluenza di  questi  due  sistemi,  cosi  da  una  per- 
turbazione nell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
deriva  l’atrofia,  le  cagioni  della  quale  sono 
infatti , generalmente  parlando , quelle  che 
apportano  siffatto  impedimento.  Per  tal  modo 
l' infiammazione  è causa  frequentiuima  di 
atrofia  ; la  paralisi,  una  compressione,  l' im- 
pedito  esercizio  d' una  parte,  le  lesioni  ester- 
ne producono  lo  stesso  risullamento.  1 carat- 
teri d'uoa  parte  caduta  in  atrofia  sono  la  di- 
toiinuziooe  di  volume , lo  scoloramento  del 
suo  tessuto , la  scemata  energia  o la  cessazio- 
ne  della  funzione  ebe  essa  compiva  nell'  eco- 
nomia ; così  un'  estremità  non  si  muove  o non 
sente , una  ghiandola  separa  minor  quantità 
di  umore  , V influenza  nervosa  è indebolita 
oltremoda  o svanita  Dell'atrofia  d' una  parte 
del  cervello  o della  midolla  spinale,  gli  ottani 
dei  sensi  esterni  reagiscano  debolmente  o 
niente  aSatto  alle  impressioni  che  gli  stimo- 
lavano, ed,  in  conclusione,  qualunque  sia  l'or- 
gano colpito,  egli  incorre  i disordini  che  ab- 
biamo più  sopra  menzionati , ma  che  sono 
modificati  però  nelle  loro  apparenze  dalla 
funzione  cui  esso  era  sortito.  Questo  stato 
patolugico  può  occupare  qualunque  organo 
dell'economia  animale  , ed  essere  anche  ge- 
nerale, sebbene  per  lo  più  si  mostri  parziale. 
Il  dimagrimeato  (P.)  è in  esiti  casi  uus  spe- 


ATROPO 

eie  d'atrofia  del  tessuto  cellulo-pingnediiiaso 
sottocutaneo.  La  cura  di  tale  condizione  mor- 
bosa è talvolta  facile,  tal  altra  impossibile,  se- 
condo che  si  può  rimuovere  o no  la  cagieM 
che  r ha  prodotta  , e secondo  il  guasto  tma 
nell' organo  malato  è accaduto.  L'atrofia  <U- 
pendeute  da  una  compressione  o da  una  man- 
canzs  d'  esercizio  temporanea  svanisce  to'- 
gliendo  la  prima,  daudosi  al  secondo  ; l'àtro- 
fia  molto  inoltrata  e consecutiva  ad  un'  in- 
fiammazione di  rado  è guaribile,  e se  è con- 
giuiita  ad  altri  esiti  di  questo  processa  mor- 
ooso,  cresce  ancor  più  la  dilTicoItè  ; diamone 
ed  esempio  l' atrofia  del  polmone  complicala 
da  idrotorace.  Abbiamo  detto  che  la  circola- 
zione e l'innervazione  peccano  iti  tal  caso  per 
difetto,  e perciò  possiamo  aggiungere  che  gK 
stimolanti  sono  adatti  alla  cura  di  questa  mai- 
lattia , allorcliè  ne  sono  interessale  le  parli 
esterne  del  còrpo  ; se  poi  ne  sono  occupati  i 
visceri  delle  maggiori  cavità,  è assai  meno  Spe- 
rabile una  perfetta  guarigione.  I tentativi  che 
in  questi  casi  difficili  si  possono  fare,  saranno 
accennati  parlando  delle  singole  malattie  che 
possono  avere  prr  conseguenza  lo  stato  mor- 
boso di  cui  era  nostra  iuteuzioue  olTrìru  sol- 
tanto un'  idea  generate. 

G.  Cobi». 

atropa,  genere  di  piante  dicotiledone, 
appartenente  all' ordine  naturale  delle  Sola- 
nee  e consisleote  per  la  massima'  parte  di 
specie  venefiche.  Va  distinto  dagli  altri  gene- 
ri dello  stessa  ordine  naturale  per  la  sua  co- 
rolla campaniforme  regolare , pel  calice  cio- 
quespartiio  permanente,  che  non  acquista 
inai  as|>eilo  olricolare,  e pel  frullo  succoso. 
Due  sono  le  sue  specie  di  occorrenza  più  co- 
mune, delle  qiiali  parleremo  agli  articoU 
IlELLàDOnNl  e MsNDSSGOSa. 

■ ATROPO,  nna  delle  Parche , quella  che 
taglia  il  filo  o stame  della  vita.  Il  suo  nome , 
composto  da  a privativo  e rfl'rm  , volgrrr , 
cangiare , significa  immutabile , inflessibile , 
inesorabile  ; inconvertibile,  secondo  i Plato- 
nici novelli , i quali  dicevano  che  a ragiono 
Plutarco  la  collocava  nella  sfera  del  sole  don- 
de avea  cura  del  globo  terrestre , vi  spargeva 
i primi  prineipii  della  vita  , e con  rivoluzioni 
particolari  ed  utili  ne  manteneva  l'armonia 
generale  , e ne  conservava  il  complesso  ; con 
ragione  dicevano  sottilizcando,  perchè,  a loro 
credere,  quella  etera  suprema  non  riceve  al- 
cun molo.  Altri  ne  derivarono  il  nome  da  a 
negativo  e vfo'-rar  , sicché  spiegano  dii/inità 
sema  ragione  e sema  scelta.  Altri  infine  ci 
videro  una  radice  ebraica,  tarap  , tagliarci 
Del  resto,  quanto  al  mito,  f'ed.  PAttCltE. 

I naturalisti  Irasseio  parlilo  dalla  signifi- 
canza  di  questo  nome,  e,  senza  dire  dell'atro- 
pa belladonna , le  cui  bacche  sono  un  rio- 
lento  e mortitelo  narcotico  ( f'ed.  Bella- 
DOMits),  appellarono  Atropo  uua  specie  d'io- 
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•Hit  lepiffotteii  f dell»  fainigìia  dei  cicpu»<  g« 
*lMrì  e dal  genere  sfinge , die  vdg.  è driio 
tfftn  Hi  morto,  perdiè  porla  sul  coisaletto  una 
improbi»  mollo  somigliante  allo  schelt'li  u di 
un  uomo.  Andie  un  geneie  di  pesri  fu  cIiÌm- 
maio  atropo  da  Cuvier,  ed  una  specie  di  vipe* 
*r«  assai  velenosa.  ~ >^//opo  fu  pur  detto  uno 
tlmmenio  musicale  greco,  elu^  souavasi  im  a- 
riabiimenU  sopra  un  solo  tono. 

O.  Ponxom. 

ATTALO.  Tre  re  di  Pergamo  s'elibcto 
questo  nome.  Il  primo  noti  era  die  governa- 
tore di  quella  regione  ( td.  Eumene  ) verso 
il  s4i  ' «vanti  G.  C.y  ina  poicli*  ebbe  sronfìUo 
i Galli  e rincacciatili  nell*  interno , assunse  il 
liloto  di  re  : ei  moti  nel  d‘una  iiMUtlia 
rontratla  oeirariogare  die  lece  calci  osissima- 
mente  i Reoli  perche  si  alleassero  coi  Homani 
cmitro  Filippo.  — li  li,  figlio  del  preredenie, 
f Segnalato  per  la  sua  concoi  di»  coi  piopi  ii 
fratelli  e pel  suo  amore  verso  la  madre  ; suc- 
cesse al  primogeniio  F.umene  nel  i5g,  c ser- 
bò rebgKKamenle  il  Irono  al  figlio  di  quello. 
— jéUafo  1)1,  nipote  del  11,  succedette  a suo 
lio  net  : fu  aemente  fino  dal  principio  del 
Sun  t'egno  ; Irascorae  pi  ima  ad  eccessi  di  crii- 
deità,  poi  fu  preso  ditlla  mani»  dell*  orticoltu- 
ra, e scrisse  pei  fino  un'  opera  dì  agraria,  die 
è citala  da  Varrone;  finnlmenle  si  volse  tutto 
)kllo  incidere  in  bronzo.  Durò  cinque  anni  la  sua 
fotti»,  efini  col  tratto  più  solenne,  die  fu  quel- 
tb  d’  isliinire  suo  ereoe  il  popolo  romano,  k 
indubitabile  che  fu  un  giuoco  politico  deiron- 
viipolenie  senato  ! poiché  le  parole  del  (esU* 
mento  d' Aitalo  : ropufut  romanus  fneotuni 
heres  e$to  , non  si  potevano  riferire  che  alle 
ricchezze  private  e mohili  del  testatore  ; ma 
non  può  d altro  canto  non  recare  meraviglia 
Somma  che  per  cinque  anni  Aitalo  fosse  la- 
sciato da*  suoi  sudditi  regnare  senza  accudite 
menomamente  agii  aflari  dello  stalo.  Gli  Afro- 
disii  avevano  instìlnito  giuochi  in  onore  di 
un  Attalo,  forte  del  I.^Qnattro  città  nella  Pan- 
filio , nella  Galaiia  , nella  Lidia  e nel)'  Bolide 
furono  diiamale  j4llrtìia, 

C'ii  alno  Attai.0  figura  indegnamente  nella 
storia  deli*  impero  Occidentale  : era  prefetto 
di  Roma  sotto  Onorio,  quando  Alarico  « vero 
mgnoi e deli*  Italia,  poiché  a*  era  impadronito 
rii  Roma  (4o4)>pu>*  ' ispeilando  la  invilita  mae* 
di  quel  popolo  sovrano,  e quasi  non  osan- 
do recai  le  I*  ultimo  colpo,  il  fece  eleggere  im- 
)>eratore  dal  senato  mentre  Onorio  slava  nic- 
thiato  iu  Havenoa . Forte  il  barbaro  conquista- 
tore si  addava  che  non  eia  ancor  tempo  di 
levare  alfeseicito  quell'oiubra  dell*  antico  or- 
dioe  di  coscr;  giacclié,  del  retto,  come  vide  At- 
(alo  inorgoglirsi  e con  lidicola  vanità  conti  •- 
riare  i suoi  divisameritì  ,Io  depose  ignomimo* 
Sainenle  slrappatidogli  losretlio  alla  pieseiiza 
delle  mifizie  ; il  vile  continuò  a srgiiiie  quel 
capriccioso  |ii  anno,  il  quale  loi  nato  nel  4*p 
dspavenlMic  la  capilair  gli  fece  vestile  di  imo- 
‘ Entlcl.  ro//  tu.  /<f5c.  5fi. 


vo  U porpora.  Mei  4iS  .Aitalo,  vero  balocco, 
riassunse  la  terza  volta,  per  volere  di  Aiautlo. 
che  lo  teneva  a'suoi  stìpeiidu,  il  mero  idolo  di 
imperatore;  sennonché  sorpreso  da  Costanzo 
generale  romano  , fu  mandalo  prigiunieio  ad 
Onorio,  .che  ^li  fé*  recidei*e  la  inauo  destra  e 
relegollo  nell  isola  di  Lqmri,  dove  inori  oscu- 
ro: puchi  anni  pi  ima  quel  simulaci  o di  prin- 
cipe rifiutato  avea  le  ofiei  le  di  Ouoiio  che  lo 
aviebboi  allora,  preso  per  collega. 

O.  PONZOM. 

ATTEGGIAMEMTO  oATlJTUDIMK. 

{Bette  arti.)  Mun  è I*  attitudine  , o alleggur- 
meulo,  che  la  posizione  d' un  corpo  vivrii- 
le  . stabile  o passeggierà,  tnedilala  od 
dentale. 

L'arte  domand.i  una  scelta  beu  pondciafa 
di  attitudini , nelle  quali  sia  espresso  com- 
piutamente il  grado  delle  passioni  e degli 
afléili.  Guai  a quell' artista  che  non  istmh, 
e mollo  , le  aitiludÌDÌ  delie  sue  ligure,  e non 
inarchi  in  esse  quelle  mioiine  diflèienze  che 
passano  da  uno  in  altro  personaggio  che  pi  no- 
va la  medesima  passione,  ma  i»  pruova  bensì 
a seconda  dei  seoli«neoli  o nobili  o bassi  di 
cui  s’ informa  il  suo  cuore.  L'iia  di  Apollo, 
per  esempio,  nel  punire  Pitone,  c un'  iia.  nel 
simulacro  di  Belvedere,  che  sente  del  divino, 
e quella  di  Aciiille  liasciuaute  Euoie  d'in- 
torno alle  mura  di  Troia,  si  veste  uu  po'  trop- 
po deli'  umano.  Laonde  uon  dallo  sguardo 
Soltanto,  ma  dall’ alteggiameuto  dovisi  scor- 
gere il  moto  irrequieto  dell'  auima  ; e se  ba- 
sterà per  esprimere  l'tralodio  delle  Muse,  Pag- 
grollargli  le  ciglia,  dargli  celere  passo,  c la 
mano  in  alto  di  tendere  1*  infallibile  arco 
d'argento;  coiiverià  al  figliuol  di  Peltde  spi- 
raigli  il  furore  negli  occhi,  rigonfiargli  ogni 
muscolo , per  tulio  il  corpo  fargli  trasparire 
il  fremito  della  burrasca  del  cuore;  e sebbe- 
ne volante  la  biga,  ministra  di  orrendo  mis- 
fatto , noD  ancor  sazio  egli  di  ecctUr  con 
la  sferza  gli  sfrenati  destrieri  a più  violenta 
corsa. 

Anche  le  altitudini  si  dovran  studiare  dal- 
la  natura.  Mon  da  poeti,  uou  dagli  attori 
feairali  dovrà  prendei  le  l' ai  lista.  1 primi  di- 
pingono alla  mente  ciò  che  il  cuor  sa  sen- 
tire, quando  I’ arlisi»  deve  al  cuore  patiate 
per  la  via  dello  sguardo , ed  ogni  cosa  Io 
sguardo  misura  con  giuste  leggi.  Ila  rocchio 
la  sua  iueffabile  armonia.  Gli  attori  teatrali, 
privi  la  maggior  parte  di  «enlimenii  nobili, 
uon  espriniooo.le  passioni  che  con  atteggia- 
menti plebei , o almeno  risentiti  e maoterait, 
^be  I*  arte  esclude.  Dunque  abbiasi  anche  iu 
questa  parte  la  natura  a maesira , e scelgan- 
si  le  altitudini  più  semplici. 

L*  arte  comincia  con  attitudini  semplici , 
ma  secche,  povere,  meschine.  Vedete  le  Vei"» 
girli  de’ Vivarini,  de’Masarci,  de  Ferugini  , H* 
Gioito.  Si  avanza  col  dar  molo  e vieorci  ReK 
lini  e Tiziano , ILifl.icIe,  Onirlo  , il  Mazsttuln 
3i 
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*e  ne  oflron  I*  esempio.  Psss*  poi  ad  esage- 
rarle coir  inverisimigliaiua  e coll*  eccesso. 
'Testimoiiii  la  scuola  de*  tenebrosi  di  cui  lu 
capo  il  Caraaaggi,  il  Bernini  e tutta  la  schie- 
ra degli  artìMi  dello  scorso  secolo.  Hitorna 
io  se  stessa , regalate  le  opinioni , e tornali 
ai  primi  modelli.  Eccovi  Canova,  Mengs,  Ap- 
piani e la  risorta  italica  scuola  , la  quale  n- 
lomata  alla  sempKciti , ma  scelta  e diretta 
dal  gusto,  cioè  dal  (ine,  dal  senlimeulo  delle 
ronveiiiense,  è abbellita  dalla  naturalezza  e 
dalla  gi'Szia , promette  alle  arti  un  regiio  du- 
raturo. 

F.  ZanoTTO. 

ATTENTATO.  (Diritto  Penate.)  In  ogni 
delitto  sociale^  la  esecuzione  esterna  e fisica 
di  iin  peiisainetito  interno  libero  e cognito 
è di  essenza,  anzi  I*  unico  foiidaincntale  ca- 
rattere sul  quale  gli  altri  attributi  del  delil- 
, tn  si  ergono  e sostentano:  adunque  la  idea 
della  esecuzione  del  delitto  dev’entrare  non  so- 
lo nella  nozione  dell'atlentaio,  ma  esserne  altre- 
sì l'unico  carattere  lolidaineiitale,  uè  si  posso- 
no riguardare  o punire  quali  attentati , e Solo 
da  nini  luogo  alle  precauzioni  della  difesa  diret- 
ta il  pensiero,  la  deliberazione,  o la  iattanza  di 
uo  delitto , a cui  non  sia  Seguila  alcuna  ese- 
cuzione. D*  altronde  . quando  la  esecuzione 
del  delitto  si  spinge  fino  ai  suoi  ultimi  estre- 
mi , essa  non  è piè  Semplice  attentalo , ma 
bensì  CDinptels  esecuzione  del  delitto,  e que- 
sto si  dice  consumato  : adunque  lo  Spazio  cbe 
I allentato  ptiè  occupare  , tulio  al  piè  sì 
estende  fra  la  deliberazione  e la  consuma- 
zione del  delitto,  comincia  dal  primo  atto, 
con  rui  si  pone  mano  ad  efièltiiai  lo , e si 
arrests.  per  cosi  dire,  all’  orlo  dell*  tiltitno  al- 
ilo, che  dè  compimento  al  delitto;  l' attenta- 
lo fi  puè  dunque  definire;  la  esecuzione  in- 
completa d*  un  delitto.  Perciò,  se  col  primo 
allo  fisico  esterno  col  quale  si  eseguisce  il 
defitto , Questo  ibsse  consumato , siTora  non 
rf  potrebbe  veramente  distinguere  attentate 
Veruno , e oueslo  suppone  di  sua  natura  la 
esecuzione  ni  tale  delitto , ove  ìotervengauo 
necMsariamenle  piè  alti  fisici  esterni  distin- 
ti I uno  dsU'sItro,  e che  l*on  I*  altro  si  suc- 
cedano. Non  bisogna  confondere  I"  allentalo 
col  delitto  andato  a vuoto,  e rbe  si  può  tliia- 
mare  mancato, o frustrato. Questo  in  chi  Tese- 
guisoe  si  deve  propriamente  guardate  come 
vero  delitto  consumato,  giacriiè  consìste 
nella  esecuzione  ragionata  e libera  di  un  atto 
fisico  esterno,  O semplice , o compl<-sso,  da 
cui  dordiuario  deriva  uu  efiello  ingiuslamen* 
te  nocivo  altrui,  spinta  per  quanto  Si  può 
all*  estremo  , alla  qnale  I*  accidente  , ossia  d 
caso  iinuedisca  di  olleuere  questo  stesso  el- 
leno, ed  in  quanto  appuntn  manca  per  ac- 
cidente di  questo  stesso  efle.lto  nocivo.  Quan- 
lo  è piè  estesa  U serie  delle  parti  roinpo- 
nenli  la  esecuzione  di  ogni  deliim  singola* 
>c,  e queste  paili  od  aiti  Sono  ha  imo  di- 


versi di  qualità,  quanto  piè  ognuno  di  quc- 
ali  atti  è in  se  stèsso  complesso,  e sono  va- 
rie e rookiplici  te  maniere  con  le  quab 
le  parti  massime  integranti  della  eseeuuoua 
Cl  imibaie  si  possono  combinare  e modià- 
care  al  fine  di  ottenere  P eflelto  del  delitto, 
tanto  piè  vario . esteao,  lento  e complicalo 
riesce  1 attentalo;  ed  all  opposto  Canto  pi|i 
ristrette . rapide,  meno  variale  e numerose 
sono  le  maniere  degli  attentali , quanto  più 
aempiici,  meno  variate,  e meno  numerose  sq- 
no  le  cose  tutte  snzidelte.  Un  delitto  soventi 
volle  è mezzo  ad  uo  altro  delitto , e viene 
posto  in  opera  dal  laciuoroso  per  giungere  al 
fine  cbe  si  propose  : è cbiaio  cbe  allora  gli 
atti  che  compongono  I*  attentalo  rivestono  w 
doppio  carattere  CI  iminoso:  il  primo  assolu- 
to pel  loro  eflelto  proprio  ed  immediato,  il 
secondo  relativo  per  la  loro  tendenza  ; essi 
alti  invece  hanno  un  solo  carattere  crimino- 
so, quando  per  se  iudiSèremi  o buoni  non  so- 
no m«lvBgi  che  in  relazione  al  fine.  In  ogni 
atto  dunque  componente  I*  attentato  crimi- 
noso, oltre  l’attività  assoluta  a pmduire  un 
certo  efl'cllo  o iilileo  nocivo,  .vi  è altresì  un’al- 
tra specie  Hi  allivilà  reale  e relativa  atta  a 
produrre  il  danno  finale , a cui  esso  tende  : 
ed  in  questa  deve  consistere  essenzialraenle 
la  forza  nociva  dell' atteniaio,  per  cui  esae 
può  temersi , come  criminoso  : quindi  il  dan- 
no naturalmente  annesso,  preconosciuto  « 
deliberalo  nella  esecuzione  del  delitto  spen- 
de dal  seno  del  luliiro  una  influenza,  per  cosi 
dire,  aniiripala,  criminosa  iii  lutti  gh  alti  del 
leiilalivo  ili  seguilo  appunto  della  comune 
loro  tendenza  verso  di  lui,  prescindendo  cbe 
essi  siano  d’altronde  vantaggiosi , e nocivi:  e 
perciò  r attentato  essendo  di  nslura  sua  cose 
contraria  alla  pubblica  e privata  airurezza  , 
violando  il  dirillo  che  la  società  ed  i suoi 
membri  hanno  di  goderne , ed  il  rispettivo 
dovere  Hi  non  affievolirla  e di  ooo  luiBarla  , 
ed  inoltre  arreeando  un’  aggressiooe , il  fine 
della  quale  si  deve  respingere  se  è attuale  , 
vi  si  opporrà  il  diritto  iklla  società  e dell’ilo, 
mo  di  porsi  al  sicuro  del  male  allualmenle  mi- 
naccialo; se  è passalo,  saià  nulladimeoo  ne- 
cessario e giusto  di  sottoporlo  a pena  per  lo 
ragione  slem  , per  cui  vi  si  sottopone  il  de- 
litto. È però  ad  osservarsi  che,  secondo  i prio. 
ripii  di  ragione  di  dirillo  peoale  piè  generaU 
menle  ammessi,  dopoché  la  insigne  mente  di 
Boinagnosi  (da  ciu  partono  le  cose  finora  det- 
te) li  sancì  con  la  propria  ragionala  approva. 
Zione  : I,  rallentato  di  un  esito  aasolutameola 
impas.tibile  per  cagioni  fiairbe  rbe  vi  si  op- 
pongono, non  dev  essere  punito,  perchè  lo 
pena  non  polendo  essere  altra  cosa  rbe  uo 
liiez/o  indispensabili-  di  dilesa  non  avente  at- 
tui line  giosio  cbe  qùelln  di  evitare  il  inale 
del  delitto  , non  si  |ioti  elibe  mai  ragionevol. 
niente  pioceileie  a loi  ■neiilare  un  nomo  n*U 
r allo  che  tia  la  J^ielà  ed  il  fàcjnoi  qso  la 
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Ulora  ftl€SM  f)app>>si*  un»  b»n  di  sirurcz* 
M «Mai  più  (csiua  ed  inronriiSM  d'ogiii  più 
9paeesto»o  supplido,  nè  d*  alti  onde  la  di»po- 
•iMoue  «d  essere  malvagio  dedotta  da  un  at* 
leotato  di  esito  inipossibile  potrà  in  nessuna 
mantera  tuibare  realmeule  la  sociale  sicurez' 
sa.  IL  Noo  può  dirsi  lo  stesso  di  un  attentato 
raltenulo  eoli  o i suoi  roiifiot  d«  una  fona  ir* 
resisti  bile  fisica  guidata  dal  caso  furtuilo,  per* 
cbt  1*00010  polendo  nuovameule  essere  in* 
dotto  al  delitto  nelU  fiducia  che , reso  una 
eolia  frustraneo  per  accidente,  non  io  sarebbe 
nelle  tuccrssive  , la  società,  nel  ragionevole 
Itmora  di  ulteriori  tuibaxionì,puòpiov?edei  e 
io  futuro  »Ua  proptu  iudennità  irrogandogli 
la  pena.  111.  Questa  però  nou  dev*  esseie  pa- 
p a quella  la  quale  s iidliggerebbe  pel  deiiilo 
coosumaio,  avuto  liguaido  agli  atti  ulleriuri 
necessarii  per  la  cousuinaziune  del  drlillo, 
di  cui  r atlenlatore  non  sarebbe  leo.  1\.  5e 
ad  una  data  asioue  dalia  quale  d’oidinaiio 
non  deriva  che  un  dato  eflello  , o lodilleieii* 
te  e nocivo  fino  ad  un  certo  grado  derivi 
danno  o in  lutto,  o in  parta,  olire  la  dovuta 
previdenaa,  quest*  allo,  quantunque  oellVffeU 
io  aia  sìmile  alf  afiro  che  produce  questo 
stesso  danno  seroudo  1*  aspettazione,  pure 
|ion  poUàessere  con  guisiisia  eguahnenie  pu- 
|iito  , ma  uaicaineote  il  potrà  essere  a norma 
d*  ciò  ch'esigono  i rapporti, cb*  egli  ha  col* 
lenetto  ordinario  e preveduto.  V.  Finalmeo* 
le  devesi  fissare  a teorema  ^eoei  ale  , che  la 
pena  dell*  alieuiaie  è io  ragion  duella  della 
losiriga  della  impunità  jussi^oeiite  al  debito 
perfezionato,  e che  i gradi  di  essa  devono 
essere  soltanto  proporzioaaii  ai  gradi  di  for* 
za  di  essa  lusinga.  ' 

D.r  Alt.  De  Mosi. 

ATTENZIONE. — i."  Tendenza  delio  spi- 
rito umano  ad  un  oggetto  che  lo  delei'mini 
^ appoghi.^St  le  corporee  funzioni,  la  con* 
servanone  della  vita,  abbisoguatio  di  quolidia- 
oo  e periodico  alimento,  le  mentali  lacolià  uon 
Sentooo  meno  la  necessità  del  ouinmeolo  ra* 
tioDale;  anzi  l' iouHeltual  esistènza  può  dir* 
si^  rbe  coDliniiameiite  si  ciba  d*  idee  e di  ri* 
Oejsioni  : che,  a quel  modo  che  le  organiche 
pperazioei  separano  dalle  soslaoze  alimentati* 
ve  U parte  più  idonea  a mutarsi  in  chilo , in 
sangue  e in  quelle  altre  ulteriori  e speciali 
materie  ricbtesie  a ristorare  e a maaieuere  le 
(brxe  corporali,  così  rioieodinsenio  vieo  rie* 
cogiteodo  dalle  idee  ebe  gii  si  appresenuuo 
quelle  omogeneità,  somighaDze  e dÙTerenze  , 
e que*  confi  noli  che  cosiituiKono  poi  la  base 
del  criterio  e delle  conclusioni  , alti  continui 
della  rifiessiva  altivilà.  Per  cui  , oggetto  della 
▼<U  essendo  il  coosei  tarsi  nel  migtìor  esser 
suo,  quello  dell*  inleliigeoia  sarà  simiimcnieil 
ptocarciarsi  un  esercizio  alle  piop«ie  lacoità 
pure  iiUiilivafoeoie  predisposte  a operare. — 
V^UeAziooe  k uoa  defie  prìmiiive  potenze 
ddi’ieteiletio  # eweie  è quella  disposmone 


fieli' animo,  per  la  qual#  e^li  oerra  un  fine  a 
un  impiego  alla  propria  viiiù  , fissando  negli 
oi^etti  die  lo  provocauo  r»ò  che  a lui  ItMiia 
più  conveoieote  e soddisracrule.  Tra  inill# 
idre  oHereniisi  allo  spirito,  n*Ìi,  mercè  rattan« 
ziuoe,  ti  lascia  attrarre  puilluslo  dalle  ime  che 
dalle  altre,  si  compiace  di  una  classe  di  esse, 
anziché  delle  rimaiienli  : queste  formeranno 
per  lui  un  oggetto  di  prelerenza,  un  bue  pdi 
parlicolaj  loeute  con.vonante  coll*  itituno  suo 
talento.  Il  natui  aiista,  il  musico,  il  eieccaniro 
e il  metafisico  rappresentano  1*  aUenziooe  as* 
sai  diversificala,  ma  che  in  tutti  essi  deve  rn* 
rniuciare  obbedeodo  s uua  serie  peculiare  di 
idee  e di  seiilimcnli.  fie  noi  prctendrusinto  di 
ridurre  quelle  varietà  di  allitudioi  ad  una  so- 
la, avremmo  soUmetile  un  Uleuio  , invece  di 
quattro-  Laonde  1*  alteiiiione  è vrrainrfiie 
fjtMir  applicazioue  inielUiliva  , tm*dianle  mi 
1 uomo  manifesta  dappiiiinpio  ciò  che  in  na« 
tura  e io  esso  è più  favorevolmente  prepai  aio 
ed  uno  scopo  alti  elianto  vario,  quanto  diver* 
lificano'tra  loro  gli  uomini  lutti, 

9.^  £ JacoUa  ptù  spontanea  che  volitiva, 
— L*  attenzione  pertanto  essrtido  un  efl'etCa 
imrnediato  di  una  nalui  al  predisposizione  , e 
risiedendo  essa  priocipalmeoie  nelle  elezioni 
spontanee  di  nostre  mente,  non  può  venne 
alterata  dalla  volontà  nella  sua  essenza.  Ds- 
pende  forse  dal  volere  che  un  individuo  me., 
glio  riesca  ìu  un'arte  che  in  uu'altra?  Gali 
e Cuvier  sarebbero  mai  diventali,  applicando* 
si  alia  musica,  Hossini  o Bellini  ? Sei  creda* 
no  pure  i pedanti,  se  così  loro  piace;  essi 
hanno  taiit  altri  privilegi  ; ma  il  buon  senso 
non  si  piegherà  mai  nè  a questa  , nè  a consà- 
nuli  credenze.  La  volontà  è impoCenltf  a ces* 
saie  i segni  caratteristici  delle  inclinazioni,  nè 
più  nè  meno  ebe  possa  Is  luce  del  sole  annien* 
lare  il  calore  di  esso.  Se  la  facoltà  violenta  • 
tanto  peivenis.se,  su  dì  che  avrehh'essa  poi 
ad  esercitare  i propri  uffici  ? sopra  le  altre  fa* 
collà  onde  riuscire  al  medesimo  intento.  Qua- 
li inconvenienti  ne  provei  rebbero  allora  lessa 
diveoterebbe  iieil'  uomo  come  i legìslaion  do- 
gli schiavi,  che  dUlruggono  il  dirtUo  Sulloco- 
lóre  di  proteggerlo  e r^olarlo.  Però  non  sia- 
mo , nè  mai  saremo  ridotti  a così  misera  eoo* 
dizione.  Ma  per  altro,  se  la  volontà  uè  può  uè 
deve  violare  la  naturai  legge  onde  si  forma 
uell'  iiiuiletto  r aitenzioDe,  può  farsele  amica 
davvero  tf  proieiii ice.  La  volontà,  una  volta 
che  r aUenziooe  siasi  risvegliata  e dcternima* 
la  all*  oggetto  di  sua  vocazione,  può  eccitarla 
quando  impigrisce,  impegnai  la  e inlervorai  la, 
quaud'essa  ha  bisogno  di  i iscoolcisi  da  quel- 
la ijoncuian/a  in  cui  ci  pongono  le  coosuelu^ 
dini  e le  più  irtviab  laccende  della  vita.  La  vo« 
lontà  può  esibirla  de'motìvi,  che  ad  essa  inam 
eberebbero.  e far  nascere  cn  costanze  di  op- 
portuni consigli  e ragionamenti.  Ma  soccorre* 
re  non  vuol  dira  usurpare,  nè  alleanza  ha  mai 
potuto  significale  prrpoienza  di  conquista.  Il 
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ferine  si  svolge  seiUM  V Aiuto  di*IU  luce  , m.’i 
il  suo  stelo  aliuijilosi  e dìi  irsanHosi  sopra  la 
teiTN  rlie  lo  ricetta  , si  rtrolge  ■vùhmenle  » 
fpiHÌiaggi  che  dovranno  confortarlo  di  lor* 
te  e di  colori. 

• 3-.®  Esempi  storici  e seientifìci.  — Avvalo* 
rtwmo  ì siiesposlt  ragionamenti  con  alcuni  ir* 
rerusiihilt  falli  della  storia  e delle  scienze.  Li* 
curgo  diede  a Spana  una  costituzione  piti  io* 
lesa  a lormare  i costumi  domestici  e U tisica 
rahuslezza,  poiché  la  sua  aiteocione  di  legis- 
latore fu  naturalmente  rivolta  a rimediare 
prima  d*  ogoi  cosa  e tolto  alle  continue  guer* 
re  tra  gli  Spartani  e i loro  vicini  d‘Argo,  cal- 
ie interne  turbolenze  prodotte  dalla  troppa 
ineguaglianza  delle  fortune,  dalle  contese  e 
dalla  decadenza  del  resi  potere.  Ma  Soloue, 
trovandosi  in  diveise  circostanze»  ben  allri- 
meuii  pi'ovvide  alla  sicui*ezza  dello  stato.  Pef 
dar  leggi  veracemente  prolicue  agli  Ateniesi, 
egli  senti  innanzi  tutto  la  necessiti  di  abbas- 
sare r oitracotanza  aristocratica  abolendone  il 
potere  ; e la  sua  attenzione  si  applicò  imme* 
diatarneiite  alforganizzazioue  del  popolo»  for- 
maudune  quattro  classi  secondo  il  quanlitati- 
vo*delle  proprieli.  Sparta  era  continuo  segno 
alle  ostìliii  esterne,  ma  difendevano  Atene 
dagli  «tssalli  e la  sua  situazione  e la  nalut*a  di 
<|Uel  secolo:  dunque  l' allefizrune  di  Licuigo 
e di  Solooe,  sebbene  variamente  effettuata,  si 
fu  però  mossa  priinameiile  ad  opeiat*e  dai  piò 
urgenti  bisogni  di  Sparla  e d*  Atene,  e venne 
provocala  dairiodoìe  nativa  in  que*  due  gran- 
d'itomint  di  misurare  e temperare,  con  opporr 
'funi  e necessari  provvedimenti , le  fui  ie  con- 
instanti  e ingiusUmeule  prevalenti,  onde  sta> 
luì  l'ordine  in  mezzo  alle  iiimicizie  esieivie  ed 
inlerue.  — > Carlo  Quinto  non  a torlo  ebbe 
tanto  a cuore  la  corona  imperiale;  egli  prove* 
deca  la  lotta,  che  ima  volta  salilo  ai  potere, 
aarebhegli  stata  dirètta  contro;  egli  sapeva  che 
in  nessun  luogo  la  sua  dominazione  eia  assuf- 
iuta  e che  le  innggiori  contrai  ietè  gli  sarebbe- 
ro'provenute  *dal  re  di  Francia.  Abilmente 
snaneggiiindo  le  sue  pretensioni  sugli  stati  di'* 
i^uli  a lui  feudi,  egli  ricco  cosi  di  numerose 
possi-ssioijt , quantunque  dispeise,  pensava  di 
poter  trionfai'e  di  Francesco  I ,cuì  conferiva- 
DO  rari  vantaggi  sopra  di  esso  imperatore  , e 
l’ assoluta  aulorilà,  e la  massi  compstla  di  una 
forza  j*i  atide  ed  una.  Ei  fu  destro  e scalii'O 
certamtfnle,  m%  attese  a farsi  forte  di  un  dirit- 
to, il  quale,  sebbeo  dtlalslo,  pur  nondimeno 
lo  metteva  in  possesso  di  uno  sirumeulo  lati- 
lo  più  efficace,  quanto  più  avveduto  era  Tiri* 
teiidimeiiio  suo  di  volersene  profittare.*^ Ec^ 
ro  r attenzione  cotta  io  sul  fatto,  eccola  ope- 
ratrice sulla  scena  ilonoa  degli  avvenimenti 
|Tolitici . eccola  contemplata  in  qoe' decisivi 
momenti  che  cosiilnisconO  il  ciùério  massi, 
mo  delie  azmui.*— Galileo,  secondo  il  voleé 
del  padre,  riuscir  doveva  un  medico, ma  Usua 
Mtura  decretò  diversamente:  i libri  di  maté* 


malica,  le  lampade  Jel  fluomo  di  Ì^Sa 'e  fa  ron^ 
tcinplazione  degli  astri  fissarono  davvero  la  sua 
atlfu/.ione. — Pascal,  sebbene  verso  di  hii  vo- 
iitsse  adoperata  ogni  precauzi<uie,orlde  teDeegli 
nascostala  geomelrin.  pur  egli,  rischiarato  co- 
me da  uo  lampo,  giunse  da  solo  alU  spiega- 
zione di  molte  proposizioni  geometriche. 

Gli  amici  di  D’Alembert  consigliavanló  di 
dicarst  a più  lucrosa  scienza,  egli  pareva  ade- 
rire, ma  la  matematica  finiva  sempre  per  trion- 
fare di  luit  lunuinercToli  esempi  c'iStrui* 
scono  del  repentino  e ii  resistibile  impulso  con 
cui  P aiienzione  degli  uomini  di  saldo  conce- 
pire e seutire  seppe  sempre  e insuperabìlrneo- 
te  operate  Secondo  la  propria  proucusioae  « 
malgrado  gl*  inciampi  d*ogni  sorta  a lei  opp0tli« 
Un.i  forza  adunque  più  poderosa  di  queimi* 
que  contrario  tentativo  dii'eito  o tndiretto'vni^ 
se  mai  sempre,  ogni  volta  ^he  rattenzìone  dei 
più  segnalati  potè  convertirsi  al  suo  uaturale 
Oggetto,  e ad  essa  andìam  debitòri  de*  gran 
falli  e delle  peregrine  scoperte.  L'altenziond 
itisoinma  rappresenta  una  parte  coti  distiuU 
nella  storia  e nelle  biogiafie,  che  il  degnamen- 
te apprezzarla  é un  debito  d*  umanità,  un  uf- 
ficio di  veto  peusatoii: , uu  omaggio  di  rico« 
nosceuza. 

4‘'-  ^ C anUcedente  ntcessai^to  detta  ri» 
flessione.  Trovato  dalla  mente  quél  puo- 

10  d'omogeneità  in  cui  risiede  la  coi^rispoa- 
denta  de  suoi  bisogni  coi  fenomeni  esterni , 
ossia  elletUiarasi  la  coincidenza  tra  Tideate  Ò 

11  positivo,  il  concetto  e il  fatto,  la  possibilità 
e la  realtà  da  cui  scaturiscono  te  scienze  e le 
arti,  r attenzione  produce  nell*  intelletto  quel 
carattere  d’iodividual  tendenza  io  cui  è ri* 
posto  il  talento.  Quando  questo  prodotto  si  è 
formalo  nelle  meutali  facoltà,  il  susseguente 
oii.'ilogo  esercizio  razionale  è tutfopei  a delle 
riflessione  , la  quale  è uu  atto  dello  spirito, 
con  cui  si  cerca  di  considerare  l' ordine  e le 
fecondità  de*  primi  concetti.  È un  lipiega* 
menta  mercé  il  quale  accorgiamo  la  ragione- 
volezza dali'vggelto  pensato  e predominaotè 
nelle  nostre  ìuee,  ci  studiamo  di  estenderlo  , 
diramarlo  e comprovarlo  colle  leggi  delle  lo* 
giche  anìiiità  e sconvenienze.  Esempio:  — • 
Nelfopera  Genera  Plantantm  di  Berbanld 
di  Jussieu,  l’idea  dominante  è quella  di  con* 
siderare  certi  organi  e certe  relazioni  tm 
essi , quali  più  e quali  meno  importanti.  Fini 
qui  qnesi*  idea  non  é che  uu  nsuifamento 
natuiale  dell*  attenzione  secondo  lo  stesso' 
procedimento  con  cui  la  volgare  osservazio*' 
ne  ha  notalo  certe  somiglianze  nelle  piaulé 
e nei  fiori  ; ma  al  momento  che  per  gihdi* 
Care  del  grado  d'importanza  degli  orgaiii  ci' 
vengono  iudièali  cinque  mezzi  diversi,  come 
insegna  Alfonso  di  Candolle  nella  sua  Intro* 
duzione  allo  studio  della  Bollnica  , allora  et- 
.1*  attenzione  ai  unisce  la  riflessione  per  coni* 
pletarne  i trovati  e auitièOlàrne  le  utili  ri« 
luliauze.  Così  il  toetode  nato  dall*  aiteuzio-' 
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rtUtUra  e peì-kiioiili  pw  T accompa- 
^CjMUDeutoe  Topata  «ieila  iine»sion<’.  Quando 
.Caldeo  potè  daaervare  delle  macchie  nel  so- 
ie « rifletlè  aopra  quel  priucipio  della  sua  at- 
ieoxtoue— ' Che  le  cose  roufabili  non  posso- 
ira  essere  ÌDcorrulibiii  ^assioma  Tolgsi  e ao- 
ticoquaolo  li  moudo.  Perù  giovi  avvertile  che 
la  disiioziooe  tra  Tatto  delTaUeodere  e quel* 
lo  del  nfleUer#  , assunta  per  comodo  e ne* 
ccSMià  di  ragionameuto*  uou  è iu  natura 
cosi  appariscente  , poiché  tra  T uno  e Taltio 
uou  esìste  iotervallo. 

Su€  reiaziùni  colle  diversità  de*carat- 
1^-  ^Tuttavia  Tatteuzioue  non  si  volge 
al  ano  naturai  ometto  oello  stesso  modo  in 
ogni  itidividuo.  1$  altitudine  lutelletluale  uou 
è esctusivameute  sola  uelT  operar  Tatto  del- 
T attenaiooe.  Ci  son  uomini  di  fervido,  ce  ne 
Soo  allrt  di  pacalo  sentire:  nei  punii,  l’idea 
si  cougiuoge  coi  rapidi  moti  del  scntìrovnlo 
p con  rappreseiilaziooi  che  determinano  ad* 
dniUura  una  passione,  uo  impeto  di  deside* 
/iO|  quiudi  gii  arùsii  « T arte.  Nei  secondi, 
ima  tempra  meno  vibrante  alle  sensazioni , 
permette  loro  uo  cooceniramenlo  più  prò* 
tUtevole  sUa  meditasioue:  gli  uni  si  espando* 
DO,  gli  altri  si  raccelgouo.  Questi  sono  i 
creatori  della  scienza  , gente  più  osservatri- 
ce che  seoiiineotale,  e in  cui  1 aUenzioue  al* 
Irò  ooo  richiede  al  corpo  che  la  bontà  dei 
scusi  per  Tesauezza  dc'coijfi'onti  e degli  spe- 
rimenti. L'atloozione  necarsiteri  nnpeluosi 
somiglia  al  capitano  di  vascello  die  dà  leggi 
S ^uel  vento  che  io  trasporla,  e ue 'moderali 
di  osservatole  asirooorao  il  quale  conteivpla 
da  ut»  punto  fermo  i ruoli  degli  asiti. 

Xcl  gemio  si  appalesa  piu  fortemente^ 
Le  atlitudiui  degli  uomini  a pensare  e 
opciare  sono  simili  in  natura  , ma  diversis* 
sinne  nei  gradi  di  poteiiia  ; rousiderole  uo 
landuDo,  uuo  scietiztaio,  un  iavoralere,  rav- 
viserete io  essi  be  mantere  di  attenzione  lau- 
to differente , che  sen>biaiio  a pt  un*  aspetto 
mutar#;  Tessenza  di  quella  fa^ullà.  Nel  pi  i* 
nio,  essa  e iiiobilissinta  e così  irrequieta  che 
la  riflessione  pare  uon  aver  tempo  di  subeo* 
Irare  tra  quegli  atti  molliplici  ed  afTreilali. 
I# attenzione  nel  secondo#  tslroeòie  assorbita 
dell*  iusisieoie  operazione  del  riflettere  da 
larcelo  credet  e spesso  estraneo  alle  impres- 
sioni ooo  conispoudeuti  al  genere  della 
Sua  costante  sprcuiazione , donde  derivano 
i le  eccedenze  delle  ipotesi  e de*  sistemi,  e 
distrvzraoi.  Nel  terzo,  la  material  npetizio* 
dei  medesimi  alti  assume  la  nroiliiudine 
di  quelle  con#  biglie  che  ricettano  Taiiimele  io 
^Uio  di  fossile:  T attenzione  e la  riflitsione 
pt  costui  si  combiosoo  e nulla  più:  si  corri* 
fpondono  k vero  , ma  così  imperieltaiuente  , 
cne  il  nflriiere  e T aileudere  sono  in  essi  di- 
venuti uu*  abitudine  quasi  meccanica,  e sif* 
Luamenie  stazionari  . che  T esercitai  vt  so* 
pca  una  qualche  infl  ucuia  non  è opera  eè 


facile  nè  breve  tié  senza  pericoli.  Eppure  ih 
tutti  questi  T atieuzione,  per  quanto  divei  sili- 
cala  ne*  modi  di  attività  , rinvan  limile  nellii 
propria  e spuntanea  sua  natura. — L*  at- 
.tensione  però  del  genio  ci  viene  indicata  nel 
nussiruo  grado  di  sua  potenza,  «fleltuandofi 
essa  cou  grande  opportunità  ed  utilità.  Essa 
è oppoiiuiia  percbé  coglie  una  dì  quelle  idee 
generali  e feconde  alle  quali  T asseniiioentò 
noQ  può  rifiutarsi.*  è utile  poiché  giunge  a di- 
roszare  dai  pregiudizii  e a preparare  ai  mi- 
gliori ordinameuti  civili  e srientifict , costrin* 
gendo  la  riflessione  altrui  a far  conto  di  quel- 
T idea,  o principio  da  essa  Ksiato.  L*  aitad- 
zione  quindi  del  genio  è un  carattere  più  di- 
stinto, uo  bpo , come  tutte  quelle  cose  che 
rilevano  in  sé  stesse  i segni  più  churi  tanto 
nelle  categorìe  dell*  intendimento,  quauto  ueì 
generi  e nelle  Specie  degli  enti  fìsici. 

q-*  La  toetetà  va  a lei  debitrice  delle  gran* 
di  scoperte  e dei  più  memorabili  fatti,  — In 
virtù  dunque  delle  suesposte  rsgtooi  , e per- 
cbé priinsmente  T attenzione  é quella  rbe 
•i  dispone  ad  osservare,  caratierizzando  inof* 
Ire  io  eoi  T indole  e le  sttitudini , ne  con- 
Mgue  senza  conti  aito,  che  le  azioni  storiche  e 
i fatti  scientifìeisopravvetiieiiti  a variare  in  m» 
glfo  le  condizioni  della  società,  sono  da  revo- 
carsi a quella  grande  facoltà,  che  la  Pi  ovvideo* 
sa  ha  iusila  nella  mente  umana,  acciocché  co 
ue  giovassimo  iu  ogni  maniera  per  la  cognì- 
zioue  e la  pratica  della  vita,  obhirdendo  avanti 
tutto  alia  possente  sua  indicazione,  e segnata- 
inenle  gT  ingegni  straoidioari,  che  colle  scien- 
ze, colle  erti  e cogl*  istituti  debellano  Terrò* 
re,  assodano  Timpeio  della  ragione,  e aprono 
uuove  sorgenti  al  beilo. 

M.  Pabma. 

ATTEONE.  Chiuoque  non  si  addentra 
net  misttrrì  della  lavola,  conoKe  Atieone  per 
uelTitifrlice  cacciatore  tebaoo  il  quale , ve- 
ulo  avetido,  fosso  esso  od  arte.  Diana  ba- 
goarsi  ad  un  fiume,  venne  dalia  pudica  dea 
tiaafurmato  in  ceivo  e quindi  sbranalo  dagli 
ste»si  suoi  cani.  Ma  le  mnitilormi  circotlanzè 
chr.  seroiido  le  diverse  narrazioni , accoinpa* 
guano  il  fatto,  danno  agevolmente  a divedero 
ebe  non  la  sola  faiilasia  creò  questo  mito.  Na- 
to da  A risico  ed  Auioooe  figlia  di  Cadmo, 
Atieone  fu  vittima  deH*  odio  di  Giunone  roo* 
Irò  quella  stirpe.  Un  giorno  ebe  la  passieoo 
della  caccia  portato  lo  aveva  nella  valle  di 
Gai'gafìa,  T invida  dea  lo  trasse  ad  una  patio 
rsmola  ove  Diana  bagoavasi  eoo  le  tue  otnfi*. 
Callimaco  dice  che  la  vide  niavverirtamenic  ; 
altri  • ebe  si  avviasse  a bella  posta  verso  quel 
recesso  ; altri  infine,  che , capitatovi  fortuita- 
mente, si  arrestò  a quella  vista.  Plutarco  ag<: 
giunge  che  montò  sopra  un  masso  (lo  addita- 
vano ancora  si  tempi  di  Pausania)  per  meglio 
goderue  ; e Igioo,  che  volle  usare  violrnxa  al. 
ui  Regina  delle  iiiufc.  In  Eurìpidr,  Alleoiio 
irrita  Diaoa  col  vaularsi  à lei  supeiioCe  Oellà* 
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caccia  ; io  Dioiioro  Sicula,  egli  o<a  di  aspi- 
rare alla  ma  DO  di  lei.  Da  tulio  questa  si  scor- 
ile che  la  spiegazione  del  mito  di  Alteoue  i 
iDtinuroenle  le^is  a quella  del  mito  di  Dia- 
aia.  — Condannato  a marta  dalla  oflésa  diva, 
ella  gli  spruzza  sul  capo  dell’acqua,  o.  secon- 
do qualcbe  leggenda . pronunzia  contro  di 
lui  alcune  magiche  paiow;  ed  ecco  l' infeli- 
ce si  U'oas  di  repente  coperto  d’  una  pelle  di 
nervo , o forse  di  daino  (ntirido)  ; cosi  Sto- 
sicoro  ; ma  «ulgarmenle  si  narra  che  fu  Iraj- 
iormalo  in  cereo.  Anche  riguardo  alla  morte 
di  Alleotiec’i  una  variante;  presso  Eoripi- 
de,  egli  è dilaniato  dai  cani  di  Diano. 

L' antiebiti , si  sottile  nelle  speeuUxàosH  . 
non  seppe,  in  materia  di  culto,  spiegare  sè 
stessa  che  con  le  veduta  più  ovvie  e rutrette, 
di  rado  levandosi  dalle  idee  correnti,  o ripi- 

fnendosl  alle  piote  origini  : colpa  forse  d^ 
orgugtio  nazionale , per  cui  la  Grecia  era 
waii  pi  iocipie  o ceulro  del  mondo  intero. 
Diodoro  pertanto  si  limita  a dire  che  Attenne 
fu  noe  cooiiderato  e trattato  da  empio  per- 
chè aveva  moatrato  dispreizo  per  Diana  e 
l'era  attentato  di  mangiare  delle  carni  oderM 
ad  casa  in  aagrificio.  Pausanio  ai  apaccia  con 
dire  che  i cani  d'  Alteone  erano  divenuti  rab- 
biosi  Può  essere  : ma  alla  morte  di  At- 

teoue  le  favola  non  lo  lascia  i e conta  che,  lor- 
di del  laogue  del  loro  signore , i cani  la  cer- 
carono poscia  lunga  pezza  di  tempo  acorren- 
do i aelvoai  dorai  dai  monte  ev'  ei  cacciava  in 
quel  di  fatale;  nèceisarooo  hnrbè  Chirooeaon 
obbe  evocato  un  fantasima  di  lui  ; quello  spet- 
tro apparve  in  seguito  sulla  vetta  di  una  ru- 
pe ; ne  tremarono  i Beoti , e , Cuoaigliati  dal- 
rorarolo,  fiiaei  o io  bronzo  uoa  ataiua  di  At- 
leone  e l' attaccarono  alla  rupe  eoo  ceppi  di 
ferro:  ciò  avvenne  nel  territorio  degli  Orco- 
nienii,  passo  i quali  AUeone  ebbe  cullo  di 
«roe.  — I muderei  videro  nel  cacciatore  te» 
bavio  traaTormala  io  cervo  un  embleoM  delta 
mania  della  eseda , della  insana  curiositi,  del 
liadimcnto  operato  da  fidi  o da  beneficali , 
dal  pericolo  dei  Iravoatimami  l Coufessismo 
rhe  tutte  queste  apirgsiioni  sono  probabili  ( 
nm  stanilo  troppo  alla  scorza.  Ancone  pnlreb- 
b’  essere  radroulaln  per  un  istante  con  Al- 
**n  (Ved.  Attica  (iVitofogia)  ) , e rappre- 
aeulare,  come  quello,  la  costa  («era)  , che  in 
Beozia  era  opporluoisaima  alla  caccia  : ecreli 
le  guati  del  paese  altacrare  al  suolo  ( alla  ru- 
pe), come  allroae  il  coUivsUire , cozi  quivi  il 
cacciatore.  Ha  meglio  di  tulle  Irsspnsce  in 
Alteooc  il  carsllere  solere  : ella  ina  relaziene 
rou  Diana  , che  lo  iodica  manifeslanienla , a 
per  cui  fu  asserito  che  la  favole  d'esao  allude 
alle  CDugiunzioui  del  ade  coUn  luna  (Fvhe)  , 
ai  s||iunge  il  non  avere  egli,  presse  i mitogra- 
b ed  1 poeti,  nè  moglie  nè  ainaole  ; solo  in 
Apoiledoro  è promesto  a Seaaele  tua  zia. 
Fulgenzio  oomioa  pracisanieale  >f«cone  ano 
dei  cavalli  del  tote.  E éan  v non  significa  rag- 


gio? dairidea  di  raggia  ■ quelta  di  freccìA 
(e però  di caccia)la  traasizioneè  beo  Ucile. — 
Nè  postiamo  qui  oUrepsasaro  senza  far  paro- 
la da  un  thro  ente  mitologico  aaal^oequati 
oirasaimo  : Attiiio  figlio  di  Elio  Idio-sols  ro- 
dio), che  fondò  io  Egitto  la  città  solare  di  Ori 
o Eliopoli,  e,  aggiunge  Diodovo,  insegnò  a» 
gli  Egiziani  r astrologia.  Noe  badiamo  come 
la  lazza  dorica,  i Greci  infine,  uturpatsere 
anche  questa  credenze  airEgitlo,  ciizi  fiuges» 
sero  dite  ala  loro  qaaello  che,  induliilalamen» 
le^avevano  ricevuto,  il  culto  del  fole:  rimano 
pur  aempe  no  iaadieio  di  ràfeiimenlo  alle 
aitrenomia  eoi  oaiaee  di  Allearne.— Non  arri» 
tchiamo  però  veruna  congbiettura  sul  nome 
Messo  di  jiUmo  che  Irevwmo  aiega  Scandina» 
via  fra  gli  appellativi  ali  Odme  : era  il  Nettu- 
Ile  di  (pelle  genti . fed.  anche  ATTO»*.  — 
Temaeda  ad  Alleoee,  ci  piace  notare  eh'  è 
eno  dan  soggetti  più  cari  alle  arti.  Il  racconto 
che  fa  Ovidio  della  morte  di  lei , è eoollo  eie» 
gante  e gentile:  forte  inepiralo  da  apiells  bel» 
fa  deecrizioBe  l'Albaoo  dipingeva  cesi  Mu» 
pendsfiMnle  la  traifnraaazioiie  del  caceMloro 
eurioio.  Un  magnifìee  earcofugo  della  villa 
Pincitna  rapprcieota  tutta  la  ateria  di  At» 
leaea  in  quattro  cosuparliineoti  rienli  di 
gbirleade  ài  frolli  e rami  di  alloro  poitali  de 
Ira  ifoana  e due  griffoni. 

G.  Poiaioiai. 

ATTERRAMENTO;  operaziooe  di  aN 
boliere  gli  alberi  colla  scure , e che  esige 
roollissifrti  riguardi,  segnatamente  ove  si  trat- 
ti dì  destintrue  il  legname  alle  eostruziooi- 
Semfara  a prima  viala  che  l' atlerraanento  de- 
gli alberi  non  debba  poi  presentare  veruna 
diffirollà  : ed  in  vere  niuoo  penseià  mai  che 
la  più  abliganlì  cautele  io  questa  operazioa* 
guidino  a nwltiplicare  il  numero  delle  piante» 
Ciò  è verissimo:  ma  niuso  tapià  ugualmenlq 
negarci  che  ogni  vantaggio  della  economia  il»- 
restale  alia  nel  numero  delle  piante  ; apioaK 
f atterramento  razioiialmente  condotte,  pas6 
a deve  mirarq,  senza  moltiplicare  gli  alberi,  a 
tutto  couservtra  II  loro  valore,  e ad  impedirà 
ohe  sia  distnitla  I'  utile  ripulluiszione  dei 
ce^ii. 

Ree  pache  eensidaraBÌani  sdeeque  alevo» 
DO  delermiaare  e aecampegiiai  e l' nllerrameD- 
to  di  na  tlhere,  e tao  imulange  Beabn  acceo» 
aereme  la  tana  arguenti  principali  > i.  la  na- 
tura dell'albero  ; 3.  il  suaile  e z espotizioue  • 
3-  r età  delia  pianta  -,  l'uso  eui  ai  destina  ; 
fi.  la  alagione  dell'  alterremeslo  ; B.  il  moda 
dal  taglio  ; e 7 . la  eoaservazieae  del  legname, 
ftvilnppiamo  un  inomeulo  qiiaete  tvvei  letize. 

I.  Lm  asdians  ddf  Mero.  Sella  tale  aspet- 
to gli  albera  vogliamo  eia  ave  cltfaificah  gnistn 
le  qnabtà  del  wo  kgna  : dì  legno  ferie , dol- 
ce, raeineeo  Quefta  elaaaifirniODe  iiiahca  ab- 
bastanza le  qualità  ab  CMachcduoa  apecie  , 
nnncbà  la  lora  lengavilà  particolare  eh'  è acava- 
pra  in  nUziene  al  peto  specifico. 
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t -U  Influent*  di  tspotixiont , di  suolo  « di 

eUmo.  E U'oppo  pota  quanto  direlUnnita  in- 
Buiacaso  queate  circoatame  aulle  qualità  del 

< Irgname  -,  e quindi  non  i » dice  quanto  riguar* 

> do  ad  etae  debbaci  avare  voleudo  procedere 

< air  allerramento. 

> 5.  Età  dell'  albero.  Al  pare  di  tutti  ^li  al- 

< tri  eoen  organiiuiati , baniio  i legnami  i loro 

I atadii  di  eioventii,  di  maturità  e di  vecrJiieiaa. 

t Coolaai  u primo  atadio  Boa  ai  30  aaui  ; dai 

> 30  ai  35  il  arcoodo,  e la  veccbieaza  da  questo 

I limile  fio  al  totale  loro  deperimento  : sempre 

I inteso  però  roediaineute  e eoo  quelle  eccexio- 

> ni  che  risultano  dalla  natura  del  legno , dalla 

I diflei  enea  del  suolo,  deireapoaiiione  e del  eli- 

t ma.  Il  momento  più  opportuno  di  atterrare 

r un  albero  è quello  in  cui  esso  di  più  accostasi 

• slls  sua  maturità  : momento  die , come  ve> 

i demmo,  è diverso  secoudo  die  i legni  son  lori 

• ti,  dolci  o resinosi.  Il  pino  bmi  illimo  è maturo 

I verso  i So  aulii,  ma  si  può  tardsre  ad  alleirar^ 

1 lo  Bo  ai  100  anni  ed  auebe  più.  Il  pino  silve- 

s ttre  e le  sue  vaiietà  stanno  tra'  limili  degli  80 

I auni  ai  i30k  11  pino  larice  giunge  a maturità 

k io  capo  a 130  anni,  come  pure  I'  abete.  Il  pi> 

S DO  del  nord  vi  arriva  a i5o;  la  quercia  ed  il 

I leggi*  da  130  a i5o.  Prima  che  l'albero  sia 

k maturo , nd  ùmile  ebe  air  indole  sua  propri* 

compete  , non  ba  ancora  unta  la  eompallezta 
ooir  è auscellibile,  a meno  quindi  riesce  alto 
I a diversi  usi.  Dopo  invece  quel  momento,  va 

f soggetto  a malattie  organiche  , le  quali  bene 

a apeseo  ne  alterano  le  qualità.  Inoltre  i legna* 

à mi  provenienti  da  aloeri  che  cominciano  a 

f guastarsi  per  veerhieesa , seguitano  a decom* 

I porsi  anche  dopo  messi  in  opera  ; ragione  per 

g cui  una  trave  che  quando  iu  posta  a luogo 

( sembrava  aOatlo  sana , può  trovarsi  mtiera* 

^ mente  ridolls  in  polvere  dopo  quaranta  tu  cin* 

f quaul’  anni.  Npn  è mai  quindi  sentita  sbba» 

^ aunxa  la  oecessilà  di  cogliere  neiralterramea- 

I lo  il  vero  punto  riguardo  l'età  dell'albero. 

f 4*  17'**  si  detUna  il  legname.  Rispetto 

, alle  proprietà  calorilere , U qualità  del  legno 
g migliora  progretsivameote  dai  35  ai  5o  som , 
unto  io  coi  molli  alberi  eomiodaiio  n deca- 
ere.  I legni  della  stessa  qualità  hanno  iniuor 
peso  specifico  a dieci  anni  che  a veoti , e me- 
no a venti  che  a cioqoanla.  Trsaonrsa  qnesta 
età,  il  pesoacenupropetsivameote  in  rsgiooe 
della  vecchiezza.  Generalmente  parlando  e 
nel  maggior  oumero  dei  casi,  quanto  piò  gio- 
vani tono  i legni  e meno  convengono  ai  lavo- 
ri delle  arti  ; e gli  alberi  forti  non  possono  dar 
legname  di  qiuililà  buona  sotto  questo  punto 
di  vista  ebe  dopo  3o  ed  anche  4o  anni. 

5.  Stagione  delt atterramento.  Naaee  dispa- 
rità d' opinione  sul  tempo  più  iavorevole  del- 
r anno  all'  altermmeolo  degli  alberi.  Sembra 
risultare  dagli  espei  imeiiti  ni  Dubamel  essere 
ludilTrienle  la  «colla  dal  memenSo.  Osserva 
Inllavia  che  il  succhio  corrompesi  facthneiile, 
c che  quanto  più  gù  albati  ahboodano  <h  suc- 


chio al  momento  di  slterrarli,  tanto  più  voo'^ 
gono  Bllscrali  dagl'  inselli.  Quindi  gli  albei  i 
destinali  ad  usi  importsuli  non  si  dovrebbero 
tagliare  che  quando  sono  pel  loro  succo  nello 
alalo  di  maggior  quiete.  Harlig  biasima  il  ta- 
glio in  piimavera  ed  in  estate  ed  è perciò 
che  le  leggi  vietano  ordinariamente  I'  allerra- 
menle  quando  gH  albei i sono  io  succino; 
laonde  gioverà  farlo  possibilmente  in  inverno. 

6.  Modo  di  tagliare.  Gli  alberi  hanno  ad 
essere  tagliati  a ceppala,  più  che  sia  possibi- 
le, cioò  s Bor  di  terra.  I meno  inlelligeuti  bo- 
scsiuoli,  per  soKccilsr  sucheil  lsvoro,gli  stler- 
rsDO  recidendoli  s certe  sitrzza  del  suolo.  Ne 
viene  grivissnno  inconvenieiile  ; questo  ceppo 
sito  ds  terre  si  diseces,  ti  fende,  e cagiona  gra. 
vi  perdile  di  succhio  : non  batte,  anche  1 ri- 
messiticci reslsno  più  crosti  sii'  impelo  di- 
struttore dei  venti.  Se  utile  è il  metodo  d*  at- 
lerrsre  s ceppala,  l' è immensamente  di  più , 
e per  le  atease  ragioni , il  tagliar  delle  piante 
tolto  il  terreno  : oon  potendo,  per  molivi  Ince- 
li, usar  l'ultimt  foggia  di  redtioiie,  tsi  à sem- 
pre giovevole  euoprir  la  ceppaia  colla  terra 
vicina,  fubilo  dopo  la  caduta  dell'  albero. 

7.  Conservasione  del  legno.  Preme  a ciò 
di  scortecciare  e squadrare  gli  alberi  subito 
dopo  atterrali.  Lo  scortecciamento  fallo  uo 
auoo  prima  del  taglio  Irasfoi  ma  ralburoo  io  le- 
gno perfetto,  aumenta  la  grossezza  dellegname, 
e,  secondo  Malus,  ne  sccreKe  anclie  la  forza.  1 
legai  disseccati  all'  aria  aperta  feodonti  e si 
guastano  ; quelli  adunque  che  risei  bansi  alle 
costruzioni  si  maulerrauno  riparali  dal  sole  a 
dalle  piogg.e.  Si  può  prossimamente  giudica- 
re  il  grado  di  secchezza  dei  legnami  d^al  loro 
peso  ; sapendosi  che  i legni  verdi  perdono  , 
aaciugatidosi,  dai  due  terzi  ai  due  quinti  di 
|>eso.  Spesso  non  i ancora  secca  una  trave 
dopo  13  in  i5  soni  d’aria  libera. 

lag.  FsiXONFTTt,  figl. 

ATTERRIMENTO  o INTERRIMENTO. 
I fiumi  nel  loro  corso  convogliano  continua- 
mente gran  quantità  di  roalerìe,  ossia  pruve- 
iiieoli  dal  fondo  del  letto  sul  qusle  scorrono, 
ossia  dai  terreni  che  li  cerchiano , e ebe  li- 
nnlandeiie  la  direzione,  dalle  acqueloro  sono 
lambiti.  Depongono  queste  mslerie  qus  e li  , 
dove  cioè  Is  corrente  si  fh  meno  rapide  a 
toro  permette  di  accnraularui  in  vane  pro- 
porzioni , ovvefrsmeute  dove  la  quantità  delle 
materie  stesse  ò tale  da  formarsi  un  largo 
sedimento  1100  piùtrssciasbile  dilla  iorza  del 
fiume.  Ponoo  avvenire  tiinili  ailerrnneoti  di 
due  maniere  : o regolirmenle  e sempre  nelle 
medesime  perii , o irregolai mente  e spesso 
cau  una  specie  d*  intei  milteoza.  Nel  primo 
esso  il  letto  del  fiume  muta  a poco  a poco  , 
elevasi  suHe  prime  e cogli  straripamenti , 
tennins,  dopo  certo  Inso  di  tempo,  collo  sl- 
lonlsnsrsi  più  o meno  dalla  pristiua  sua  dire- 
siene  ; chà  le  acque  invadono  nuovi  terreni , 
quasi  ni  compcosaziene  di  quetti  per  essa  de- 
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pnsiiaii  , e si  aprano  un  Icllo  ai  liikiale  per  quale  si  scriveva  in  lingua  Ialina  ed  a noma 

un»  fa»  ài 


opera  della  naliira.  Nel  secondo  caso  aumeii- 
Uno  gli  allei  riineiili  lotto  l’iiifliiensa  di  cir- 
costaiise  delerininale,  rimangono  slazionarii, 
ed  alle  volte  dnninuiscoiio  e scompaiono  an- 
che intieramente.  Quando  le  acque  convo- 
gliano arene,  gli  atlerrimenti  prendono  nome 
di  banchi  Hi  sabbia  ; i quali  alle  volle  son 
mobili  e perciò  d'  assai  pericolo  alla  naviga- 
zione. Quando  gli  allerrimenli  acquistarono 
*cerla  quale  estensione,  si  fanno  auscettibili  ad 
essere  coltivali,  e formano  senza  più  delle 
isolnlle  die  mutano  alTatto  il  corso  delle  na- 
vigazioni. 

Tulle  le  volle  che  avvengono  gli  atterri- 
'menti  per  solo  efletto  della  con  ente  delle 
acque,  toma  impossibile  appai  larvi  efficaci 
I iinedii , S|>ecialmente  se  allaigliuisi  per  rile- 
vanti estensinni  ; ma  quando  son  conseguenze 
di  cause  accidentali  , quali  sarebbero  stabili- 
ineiili  industriali,  movimenti  di  terra,  ecc. , 
ben  regolati  escavi  potino  torli  via.  General- 
mente parlandu  però,  il  corso  dei  fiumi  tende 
ad  innalzarsi  coiitinuamenle,  io  grazia  appun- 
to agli  alterrimeoli , quand'anche  non  devinio 
nel  corso  ; e le  prove  materiali  se  ue  caggieuo 
iutlodi  solt’occni  - 

Le  sostanze  che  depongono  le  acque  dei 
tiumi  , ovvero  sia  i loro  atlerrimeoli . ponilo 
anche  esser  utili  all’agricoltura;  il  limo  dei 
Nilo  , che  produce  così  immensi  aiierrimen- 
li,  dà  appunto  l’esempio  di  simile  utilità  : 
nessuno  è forse  che  non  sappia  della  benefica 
inlluenza  degli  atterrimenti  del  Nilo;  e quelle 
materie  stesse  che,  dato  il  raso  , possono  dif- 
ficoltare il  corso  delle  acque,  alterare  le  qua- 
rta di  quesl’ultime,  e specialmente  la  loro  po- 
tabilità, tornano  spesso  d’eccellente  ingrasso 
in  agricoltura.  Il  Po  ci  rinnova  tale  fenome- 
no anche  senza  aver  ricorso  alle  loolane 
acque  del  Nilo.  Dal  che  si  vede  che  anche 
gli  allerrimenli,  per  sè  stessi  dannosi  al  corso 
dei  Rumi,  possono  utilizzarsi  io  mano  del- 
l’avveduto speculatore. 

lag.  F AIZXtNETTI  , figl. 

ATTI  DEGLI  ERUDITI,  (^cte  ErudHo- 
rum.)  Cosi  venne  intitolato  il  primo  giornale 
l'rlterarjo  che  si  pubblicò  nella  Germania.  — 

Stitooe  Mepeke,  professorea  Lipsia,  osservan- 
o come  il  commercio  librario  cominciasse  ad 
estendersi  e prendere  vigore,  e andasse  svi- 
luppandoti I amore  per  la  letleraliira,  anima- 
lo dall’esempio  degl' Inglesi , dei  Francesi  e 
degl'Italiaiii,  concepì  nel  1680  il  principio  di 
introdurre  anche  in  Sassonia  un’opera  perio- 
dica di  cui  fino  a quel  momento  non  si  aveva 
idea.  Prima  peiò  di  darvi  mano , viaggiò 
per  r Olanda  e per  riogliilterra,e  alrinte  re- 
làzioni  e si  pose  in  corrispondenza  coi  dotti 
di  quelle,  nazioni.  Associatosi  al  suo  riloi  no 
ai  più  distinti  letterali  tedeschi,  diépriucipio 
nel  1681  alla  pubblicazione  del  gioì  naie  soUu 
il  titolo  che  abbiamo  di  sopra  occcunalo , il 


d’una  società.  Grande' fu  il  credilo  rh’ebhe 
sul  principio  queir  opera,  e pella  nbviià  del 
soggetto  e pel  modo  con  cui  era  condotta  ; 
-romimque  la  parte  critica,  impoi  tante  per  un 
giornale,  non  ne  liirmi  il  merito  principale  , 
che  piuttosto  chiameretsimo  quegli  si  lieoli 
relazioni  fedeli  e complete,  anzichò  analisi 
delle  opere  cui  si  rifei-iscono.  Giova  il  ripor- 
tare qui  alcuni  passi  della  prefazione  premes- 
sa dai  compilatori  al  primo  volume,  ond’ac- 
quistare  un’idea  di  quanto  s’ erano  proposto. 

Septemdeeim  nempe  jnm  anni  sani,  ex 
quo  Jngti  atque  Galli , grntrs  ut  nrmorum 
olim  ita  literarum  nunc  exercitatione  aemulae, 
historìam  htemriam,  itti  quidrm  l'ransaclio- 
num  pliilosophicarum , hi  Diarii  erndilorum 
tilulo , aggressi  sunt  eomponere:  iUudque 
institulum  praectarum  sane  atque  fructuo- 
éum,  curante  apud  iUos  Hoockio , apud 
hot,  abbate  Roqiiio,  clarissimis  ditigentusi- 
misque  viris  , in  hunc  usque  dient  strenue 
proseauuntur.  En  tnmen  discrimine  quod 
afngfi  experimenta  in  primis  et  observata 
phrsico-mathematica  pubtici  juris  faeiunt, 
e hbns  siero  vix  alios  quam  qui  ad  rene 
speotant  physieam,  medienm,  aut  malhema. 
ticam  recensent.  Galli  e diverso  per  omnium 
arlium  et  scientiarum  spalla  feruntur,  uni- 
versalem  mngis  diffutamqae  rei  liteiariae 
historiam  adoraantes.  Gallorum  exemplum 
secuti  inde  ab  anno  1668  sunt  et  Itali, 
stadie  atque  constantia  non  minori.  Pìam, 
tametsi  in  urbe  f'eneta,  buie  rei  manum 
qui  ndmnvernnt , telam  coeptam , ineertum 
qua  cauta,  abruprrunt  dudum  ; Knmae  ta- 
men  Ephemerides  Eruditorum  (Giornale  dei 
lelleralij  celeberrimi  abbalis  Pinzaci  studio 
continuantur  indefesso.  Jst  in  Germania 
simile  quid  lentatum  hactenus  fuisse  note 

meminimus.  Q„„  ,u„„ 

liberiate  (reti  decrtvimus,  supremo  fas'inte 
JVumiae,  in  concinnandis  edendisque  litera- 
torum  Actis.  exterorum  industriam  uteum- 
que  in  posterum  sic  imitaci,  ut  certa  Acto- 
rum  pars  singulis  in  anno  mensium  calen- 
dis  luctm  publieam  adspieiat. 

■ Per  alcuni  anni  continuò  questo  giornals 
nel  favore  del  pubbhro,  ed  anzi  si  può  diro 
che  fino  all’anno  1754  siati  mantenuto  costan- 
te. Ma  siccome  altre  nazioni  aveano  prevenu- 
to la  Germania  nell’  intraprendere  opere  pe- 
riodiche, così  l’avanzarono  anche  nel  miglio- 
rarle, ed  in  iapezieltà  i giornali  fiancasi  eh* 
SI  stampavano  in  Olanda,  fecero  conoscere 
quanto  gli  Atti  degli  rimanessero  in- 

dietro.  Aggiungasi  inoltre  che  per  lo  rapido 
piogiesso  dello  sviluppo  sociale,  a per  gli 
avanzameoti  delle  scienze  , ai  pretendeva  da 
un  canto  mollo  di  più  , e dall’altro  le  lui  bo- 
lenze  cagumate  daMa  guerra  dei  selle  anni,  la 
poncuranza  dei  collaboratori  cb’eranO  aiicce- 
duU  e specialmente  del  piof.  Bel,  il  quale 
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IbpMa  I pmuàh  d*  articolt  t uotì  d*  ii«l«res- 
di  crilira . lecere  perdere  h 
ceaiidernioMe  • quell*  opere»  si  itetl’inierno 
come  edl'eaieroo  delie  Germtoie.  Alle  pe« 
cbeiu  dcfli  articoli  e*  uni  1*  ii‘i*ego4eiiiè  nel* 
le'pobblicaeioiM.  Si  leecieroTiD  pessere  degli 
amii  MflM  ilenipere  tm  quaderno , e basti 
accenoare  die  nel  si  pubblicò  Tenoa* 

li  tjj6.  Do*  opera  destinata  ad  informare 
Itt  quanlO  navieoe  nel  moudo  leUeratio,  e la 
cui  impari  ani!  principale  conaisie  apponin 
^aiellaoitttdlnecon  cui  ai  diHimdono  le  no* 
liiM»  per^  del  ano  talora  se  rimane  in  ritar* 
da,  e.laiMo  più  di  aei  anni.  Non  è quindi  a 
Mra?ybrM  ••  eeir  anno  1 761  soacrennato 
cesò  f eaìMetiaa  d*  un  giornale  il  quale , in 
^le  anni  ck'ebbe  di  vita,  offeii  117  aolomi 
in  4*  piccolo,  ttampeli  e Lipsia  coi  tipi  del 
Gualcre. 

A.  C.  Netti. 

attica.  (iUtiohgim.)  Fu  persouìtirala  in 
•olle  guisa.  — In  monarca  anteriore  a 

Cecropa  ed  a lutti  gh  abitanti  pelaaei  ed  elle* 
aii  : espile  geoeroso  che  dìedea  quel  foreslie* 
I#  venale  dal  mare  tua  6glia  ^g/oiire  (f'.) 
io  ispm  (nou  si  badi  che  Aglaura  sia  pur 
^lia  di  Cacrope) . e poco  appretto  lasciò  ai 
gaaeie  il  proprio  treMrt.  Il  mito  è ahbetiao* 
M chiaro  | coirne  quello  di  Latino  con  Kned 
nd  Laaio  : qui  po«  ai  aggiunge  che  Amtii  tigni* 
Ara  coiln.  e T evidenza  ne  rieace  maggiore***^ 
Mii  e JìUdtt  ed  Ailta,  sono  altri  timboh  del* 
U stessa  naiera.  Alti  è ^Ha  di  Crioao»  merli 
•ergine:  ora,  Crtkt^ao\V ^ esieodo  rilerilo  ad 
no  tempo  aniTtore  alla  intiodusione  deHa 
•gricoUura  «éll*Allica»ciè  ngnifica  che  il  pae* 
W piano  Ira  la  apiaggia  «d  il  norie  nati  ere 
•acora  stalo  rollo  dai  terrò  del  rollivaiore.  Le 
•aigioiià  d*AUi  (che  ierivesi  anche  >^lied 
tàis)  corrisponde  a quella  di  Minerva  ( Atene 
•d  AleueX  — wdMea  lo  appelWcive  comune  ad 
eoa  Nereide.ad  una  Denmde»  a Cerere,  ad  O* 
rùia,ad  una  delle  Oret  tutte  eiuieMÌoiit  dì 
idee  coinsiebe  e priroigenim  F'm,  anche  At* 
noiC  ed  Attori. 

G.  PORIORT. 

Attka  , 'AeTicd^ptfroU  d*  ceigine  dob* 
bia.  era  II  oome  d*nua  deHe  antirbe  «^visioni 
peliiicbe  della  Grecia.  Ha  TAltica  la  lormi 
ìTua  iiiangoIOf  con  due  lati  bagnali  dal  mare 
ed  il  Urea  prolelio  de  montagne.  La  gìogana 
che  acende  dalle  Grecia  setleolrionale»  forma 
an  nuclee  preaaimissimo  al  golfo  di  Cornilo  ^ 
nella  grea  maaan  del  Ciferone,  de  cui  escono 
dae  rami  prifjcipalì  { uno  verso  Itheccio  , col* 
raoiico  nome  di  monti  Ooeta,  riempie  la  mas^ 
•una  patte  delle  atietio  istmo  Ira  I*  angolo  n 
greco  del  golfo  Corinfio,  quivi  chiernato  Akio« 
aie,  ed  il  golfo  Sai'onico  ove  tei  mina  alle  m« 
pi  Scirouie  {ìCakitcAày,  tanto  accosto  al  mare 
da  tmn  lasciar  tra  esio  e la  laio  base  strade 
di  sorte;  raliro^ràmo,  diretto  geueralmeiiie 
ad  arieiito  e ebiamaio  mimte  Parne  . sepei'R 
Aarir/.  A'a/.  i/L/eir.  36» 


rAltira  dalla  Reotia,  terminando  improvvisa* 
inclite  a srUenlriorie  di  Kainnu,  sulla  rosta 
inaiina  in  taccia  all*  F.iibra.  1 etnnna  il  FiirnO 
al  capo  Calamo  sull*  Lui  ipo,  1 impello  al  capo 
Ativei'i  nell*  Eobea  stessa;  ed  una  pai  le  coti* 
liderabile  di  e»so  va  copei  la  di  foreste  di  pini| 
querce,  aibuti  e perì  salvatici.  Il  Paine  a Ira* 
montana , e gli  Oncia  a maestro . chiudono 
compialamrnle  is  penisola  attica  nella  quale 
ci  piace  comprendere  pur  la  piccola  pianura 
della  Megaride.  Sono  due  strade  Ha  CotinlO 
nella  Megaride:  una,  la  più  breve  . traveiva 
le  montagne  a Derveui  ; r altra  corre  a Cala* 
mici  sul  golfo  Saroniro,  e quindi  segue  il  pas* 
so  Sctionio,  che  al  presente  amineite  solo 
un  Cirro  per  Is  massima  parte  della  via.  Co* 
testo  passo  Scironto,  ai  duo  scoscciidimvnto 
dei  monti  die  terminano  sulla  costa,  è lungo 
quatti  o leghe.  La  .Megaride  formava  una  del- 
le quattro  antiche  drvisioni  dell*  Attica  e do* 
po  la  morie  di  Paiidioiie,  toccò  in  pai  tv  a suo 
figlio  Niso.  (Quando  i Doiii  invasero  la  peni* 
Sola  attira,  nel  regno  di  Cedro,  poterono  im* 
possesiarsì  solo  della  Megsride,  che  peròleti* 
nero  e fondarono  Megai  a,  città  dot  ics  sui  eoo* 
filli  de*  loro  vicini  lotiii  dell*  Attica,  ^ed.  ME* 
GARIDE.  Un  limile  naturale  separa  la  Megai  i* 
de  dall*  Attica  propriamente  detta:  le  alte  ter* 
re  che  lerrniiiano  ad  occidenTe  alla  baia  dì 
Eieusi  in  due  vette  un  dt  chiamate  Cei  ata(Cor* 
na)  ed  ora  Kanditi;  Ed  nn'allia  grogana  che 
dai  Pai-ne  va  a levante  della  stessa  baia  , sul* 
l'angtisio  stretto  che  quivi  separa  la  terra  fer* 
ma  dall*  isola  di  Salrfinìna.  Il  nome  antico  dt 
questi  mofiti  eia  AEgaieos,  nome  por  appu- 
rato alla  stia  estremità  meitdionale  che  termi* 
na  al  mare,  ed  ove  Serse  K-dtite  per  osserva* 
re  la  hallaglia  di  Salamma.  Tra  ì munii  Cera* 
la  e quelli  d'Egalo  giace  la  pianata  Efeusina, 
ima  delle  divisioni  natuiali  dell*  Attira,  La 
pianura  Ateniese  è ad  occidente  confinata  da* 
gli  Egalo.  li  contine  01  tentale  formano  le  moli* 
lagne  che  corrono  ad  ostro  del  Pai  ne  e co« 
siiluiscono  due  masse  terminale  rrspeltivt* 
mente  al  capo  ZfOster.  ed  al  sassoso  promon- 
torio di  Sniinio , che  tolge  ai  37**  $9'  di  lati* 
Indine  setlniti  ionale.  Cosi  le  catene  traversa- 
li di  Cerala  ed  Egalo,  e le  montagne  del  lato 
orientale  della  pianura  Ateniese,  spai  tono  que- 
sta proviuria  in  tre  divisioni  piincipali,  la  ter- 
za dellr  quali  giace  Ira  il  confine  m»*i'rdioiiale 
della  pianura  Airnirse  ed  il  mare.  Non  vi  ha 
nome  gtrreiale  per  quei  monti  che  formauu  H 
hmite  Oi  iemale  di  detta  pianura.  La  pat  te  più 
SelleiKriutiaie  pare  che  fosse  I*  antico  Barries- 
ao , ora  meglio  conosciuto  sotto  >1  nome  di 
Pentelieo,  H cui  più  allo  punto, a gt eco  di  At«*> 
oe  e presso  la  spiaggia  orientale  dell*  Attica  . 
S*  et  ge  a S9oo  piedi  sopì  a il  mare,  e che  con- 
siste d*  una  massa  di  maimu  bianco  , doro  • 
di  grana  fin»,  che  somminitlrò  1 malei  iati  pei 
pubblici  edifnii  di  Atene,  fltrigcii  questa  in»5- 
Et  moiilana  niissi  a scii'ocro  veiso  U costa,  • 
53 


> 


attk:\ 


n5o 

etii  s'opprossima  vremiisimo , td  è separata 
Halt^lmeilo  per  una  depressione  di  quasi  due 
inigita.  L'imelto,  ia  cui  più  alla  velia  è di  5Soo 
piedi,  forma  il  confioe  orientale  della  pianura 
Ateniese,  e dividesi,  per  una  depressione',  in 
due  palili  la  selleoliionale  o Inietto  maggio- 
re, ora  chiamata  Telo  Vouni,  e la  meridiooale 
che  un  tempo  aveva  il  nome  descriitivo  di  Aui* 
dro  o seos' acqua  , oia  Mavro  Vouoi.  Un  di- 
ali etto  montuoso  corre  lungo  la  costa  in  dire* 
none  di  scirocco  dall* eairemità  meiidionale 
deir  Imetto  ai  monti  di  Laudo,  ove  una  volta 
lavoravansi  le  miniere  d*  argento  , ed  il  prò- 
molitorio  di  Sunnio  \ e va  pure  verso  tramoD- 
lana  : tutto  cotale  distretto,  nudo,  ebbe  il  no- 
me generale  di  l’aialia.  11  piccolo  tratto  di 
paese  piano  od  ondulalo , coufioato  a selten- 
liione  dal  Penlelico,  dairlinelto  ad  occideo- 
le,  dai  niouli  di  Paralia  a mezzodì  e dal  mare, 
a levante , era  chiamato  Mesogaia  o Terra 
Centrale , nome  che  ancora  rimane  nell'  ab- 
breviala foi  ma  di  Mesologia.  Una  sU  ada  dal- 
la pianura  Aieuiese  alla  Mesogaia  passa  par 
la  depressione  che  divide  in  due  palli  rimet- 
to; un*  alti  a dalla  valle  superiore  del  Celiso 
conduce  nella  Mesogaia  Uà  le  allure  di^Peuie- 
beo  e r Imetto  seitenti  ionale.  Quella  parte 
montuosa  dell’  Auica  che  occupa  l'angolo  a 
greco  delia  provincia,  tra  I*  estremili  ineridio* 
naie  dei  Pentelico,  la  catena  del  Parue  ed  il 
mare,  appellavasi  Dìaciia,  uome  che  importa 
una  regione  aparsa  di  aspre  eminenze.  L’uni- 
ca parte  piana  di  qu'  sto  distretto  è la  piccola 
pianura  di  Maratona  rhe  s’apre  sul  mare.  Ap- 
parisce pertanto  che  l’Auica  propria,  rispetto 
alle  Sue  pianure,  sia  distribuita  in  quattro  divi- 
sioni iialiiralt:  i.*’  la  pianura  Eleusina  o Tiia- 
sia  ; a.*  la  pianura  Ateniese  ; la  Mesogaia  } 
4>*  la  piariiira  di  Maratona.  L’area  deirÀthra 
si  può  cosi  air  ingrosso  stimare  a 6oO  in  6So 
miglia  quadrale.  La  pianura  Oiopia  , Ira  il 
Porne,  ì*  Asopo  ed  il  mare,  conteneva  la  città 
eb  Oropo  ; bencliè  fisicamente  separato  dal 
1 este  detr  Auica,  e considerato  propi  iaiwente 
pane  della  Beozia , questo  territorio  general- 
menlt  appartenne  agli  Ateniesi.  Per  toglier  di 
mezzo  tulle  le  contese,  Filippo  ad  essi  lo  do« 
nò  tosto  che  presa  ebbe  Tebe. 

La  costa  marina  dell’ Attica  cemineia  nel 
lato  occidentale  colla  bella  baia  di  Eleusì,  for- 
mata dalTinsenamento  della  terra  ferma  e dal- 
r isola  il  regolai  e di  Salamini  die  vi  giace  di 
rinipetiu  : c mi  porlo  capace , dove  si  trova 
gl  an  profondità  di  acqua.  Il  termine  della  ca- 
tena delTEgalo  sulla  cesia  attica  (orma  una 
penisola  opposta  al  capo  orientale  di  Salainì- 
iia  : quivi  Strahone  colloca  il  traglielto,cui  as- 
segna due  siadii  di  larghezza;  ma  I*  ampiezza 
della  parte  più  stretta  del  canale  è almeno 
tripla.  L’isoletl»  sassosa  di  Psillalia,  il  cui  no- 
me si  collega  alla  gran  battaglia  navale  di  8a- 
lamina  , giare  all'  ingresso  del  passo  orientale 
per  alla  baia  di  Elcusi.  SaLiMiNa»  Pro- 


cedendo lungo  U costa,  t*incontrono  i porfidi 
jitene  (f^.) , il  promonlorto  Colia,  sul  lato  m 
rienlale  del  seno  Palei  ico , ed  una  spiaggia 
bassa  paludosa,  o piuttosto  laguna,  che  occu« 
pa  una  gran  parte  della  costa  Ira  Colia  ed  il 
capo  Ale , ora  capo  Pavio  ; tra  cui  e Zoster, 
die  forma  lo  sporto  più  notabile  di  questo  lilo^ 
SODO  alcune  isoielle  sassose  che  le  nevi  per- 
siane, fuggendo  dalla  battaglia  di  Salamiua,sl 
primo  asuetto  presero  iu  itcìmbìo  della  flotta 
nemica.  I.a  posizione  de)  capo  Aalipaiea  pare 
indicau  dall*  isola  di  Eleussa,  ora  Lagouisi, 
che  ne  giace  iu  faccia.  L’ estrema  punta  del- 
r Attica,  il  capo  Suouio,  viene  adesso  chiama- 
lo Coloone,  dalle  rimanenti  quattordici  colon- 
ne di  inai-mo  bianco  che  adornavano  il  tempio 
à*  Alhena  del  Sunnio,  dea  tutelare  della  terra. 
Era  Sunnio  fortiticato,  e se  ne  possono  tutto- 
ra seguire  le  mura  tutto  all*  inioi  no  « traoDO 
alcune  parti  che,  per  la  natura  precipitosa 
della  rupe , uon  avevano  bisoguo  di  ddesa. 
11  circuito  del  rìcinto  misura  circa  mezzo  inr- 
glio;  il  tempio  ne  occupava  una  piccola  par- 
te proprio  accosto  all’erto  promontorio,  a 
pare  cne  abbia  avuto  suoi  propilei  comedi 
gran  (empio  dell'Acropoli.  La  lunghezza  della 
costa  occideutale  dell’  Attica,  dafle  Corna  a 
Colonne,  si  calcola  a circa  sessanta  mìglio, 
Strahooe  stabilisce  la  distanza  dal  Pìreo  a 
Sunnio  io  53o  stadii,  cb'è  prossrmisstmamen* 
le  la  vera  disianza  di  circa  quaranta  miglia. 

. La  coati  orientale  dell'Attica,  dalla  picco- 
la baia  di  Sunnio  andando  a borea,  è aspra 
e nuda,  sorgendo  io  monti  coperti  d’alberi 
e boscaglie  ; i monti  tra  Sunnio  e Tei  irò 
sono  le  miniere  d*  M'gento  dì  Laui  io.  Quivi 
è la  baia  di  Panorimo  , l' antico  Paoormov 
Toiico,  ora  Teiico,  col  suo  porto  Maudi'L 
era  una  volta  «n  demo  di  qualche  importaosac 
le  tracce  delle  loiiificazioni,  le  rovine  di  ua 
teatro  e di  un  edifizio  quadralo , eh’  era 
circondalo  da  un  colonnate  dorico,  sussisto- 
DO  ancora.  Dafkatic  è probabilmente  il  porv 
(0  deir  aulico  demo  di  Potarne.  Halli  pih  a 
tramontana,  porto  di  considerabile  aropiezso, 
sembra  abbia  appartenuto  all’  aulico  Pnuùu» 
Sopra  uu'  isoletia  di  questa  bair  r noa  su* 
tua  colossale  di  marmo  bianco,  seduta,  cui 
s' è dato  il  npine  moderno  di  far* 

(ore,  e quindi  irasfiu'tta  alla  baia.  L’£ras«oO| 
unica  acqua  che  bagni  lo  Mesogaia,  corre  oltre 
Vraooa,  che  auppouesi  B/ifurovi,  ed  entra  io 
i;^re  (re  miglia  a settentrione  del  porlo  Rafii. 
Circa  a dieci  tmglia  nella  stesso  dtrezioue  dal- 
la bocca  deli' £i  asine,  vengono  alla  costa  ab 
culli  coutraflorii  del  Peiileiico,  formando  i li- 
mili ostro  e libeccio  della  pianura  dt  Uarato- 
ua  ; i confini  seiteolrionale  e grecale  sen^ 
In  ane  fot  ieali  dai  rontrafroi'ti  dal  Perno  e dai 
tape  Sioim,  che  si  corighteliiira  essere  T sa- 
lico Cinosura.  H nome  eh  Maratona  , che  orU 
ginalmenlo  appai  lenev»  ad  una  delle  quattro 
clic  lermaTMio  la  leiiapolì,  fii  poi  ada* 
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pento  come  nome  ganei  atc  dell'  intot  o disti  el* 
MAltATOPtA.)  A tramonUiJM  di  essa, 
sulla  costa,  troviamo  ad  Ovrio  Castro  le  reli- 
^uie  dell  aiitieo  /1/iemnuf,  e del  (empio  di  Ne* 
mesi.  Si  veggooo  quivi  le  parti  d*  una  figura 
colossale,  supposti  avanci  della  statua  di  Ne* 
mesi,  opeia  di  Fidia.  Le  parole  di  Pausauia 
pare  impoctino  die  lungo  la  costa  eia  una 
Strada  da  Ramno  ad  Oropia  ; la  quale  deve 
essere  passata  per  Psaliclie  • cite  vuoisi  porre 
a Calamo.  !1  filo  da  Sunnio  a Calamo  h di 
circa  sessanta  miglia,  o assai  virino;  la  stes* 
la  misura  assegnata  alia  costa  occidentale.  ~ 
Ora  diremo  qualche  cosa  delle  due  grandi 
pianure  dell* Attica,  l'Eleusina  e rAteiiiese. 

Preferiamo,  per  la  pianura  occidentale,  il 
some  d' Eleusina,  heuchè  la  parte  piincipa* 
le  cesia  dagli  scrittori  aiiltclii  chismata  Tria* 
Sia,  dal  demo  di  Tria.  La  gtogana  d<dT  R* 
gaio  formava  un  limile  naturale  Ira  le  pia* 
oore  Ateniese  ed  Eleusina,  e per  quanto  se* 
guire  possiamo  le  oscure  tracce  delle  tradì* 
sioni  atiiirlie , gli  £ieusÌDÌ,  uella  primtssitnN 
storia  dell'Allica,  erano  una  comunità  aliai* 
lo  distinta  dagli  Atouiest , ed  alle  volle  con 
essi  in  guMTA.  La  lertile  pianura  Triasia  si 
esietideva  dagli  Egalo  e da  Eieusi  lungo  i 
mirtilli  della  baia  ed  a borea  di  essa.  La 
Via  Saeis,  da  Atene  ad  Eieusi,  dopo  Ira* 
versalo  1'  angusto  passo  ove  sta  il  convenlo 
moderno  di  Daini , andava  giù  per  la  costa 
enetilale  della  baia  di  Eleusì,  presso  i Reili, 
e paludi  salse,  il  cui  pesce  lormava  parte 
delle  rendile  del  gran  tempio  di  EUusi 
Questa  laguna,  o almeno  una  di  esse,  pare 
ciie  ora  si  o eda  in  comunicazione  coir  ac« 
qua  della  baia.  Dalle  vicinanze  dei  Reili  , la 
via  Sacra  correva  per  le  roccie  sopra  di  essi 
sd  Eieusi,  dalla  cju*l  città  continuava,  come 
sdesso,  sotto  le  Corna  sul  lato  occidentale 
della  baia  fìno  a Megara.  Allorché  fu  I'AiIn 
ca  invasa  da  ponente , la  lentie  pianura  di 
Tria  cadde  la  prima  sotto  le  devastazioni 
del  oemico.  Non  , .premino  delennin.re  io 
<)u.l  perle  dell,  pi.niir.  Kleusin.  .bbiaii  a 
cercare  quella  che  appellavano  Rari.:  alcuni 
aiodenii  U poaei  o a aera  di  Eleuii. 

L' Attica  i un  paese  arido,  ed  ove  il  suolo 
non  sia  irrigalo,  generalmente  stenle.  Due  ru* 
scellelli  annaffiano  la  piaoura  Eleusina  : l’uno, 
il  Celiso,  Keiide  dal  gran  monte  Citeroiie,  per 
l'angusta  pianura  di  Eleutera  in  quella  di 
£leusi;  l'altro  nasce  presso  il  passo  di  File 
nella  catena  del  Farne  e corre  per  la  pianurar 
Trìaiia  verso  i Reiti.  Ancora  le  reliquie  di  un 
acquedotto  a volta , inteso  a condur  l'  acqua 
sd  Eleusì , ai  veggono  lunghesso  la  pianura 
verso  Eleusì  stesas  , cominciando  dal  corso 
Inperiore  di  quest'  ultimo  fiuinicello.  Il  Celi- 
lo, beiiclii  quasi  asciutto  nella  stagione  caldar 
porla  giù  dal  Ciierone,  nella  stagione  umida, 
DUI  prodigiosa  quantità  d’  acqua,  e ne’  tempi 
fUUchi  a’erauo  i-ielU;  dighe  per  proteggete 
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Eleusì  dalle  inondazioni  improvvise.  I] 

Principal  lìume  della  pianura  Ateniese  è que- 
stoTieliao,  clic  corre  a meziodi  sul  fiaiiro  oc- 
cidenlile  di  Alene,  per  quella  che  , a distili, 
none,  chiamavano  La  Piaimia  (v.  riJiarV  il 
suo  simrro  era  oi  iginalmenle  a Falera  ' e 
quando  ruroiiu  lahhi  icale  le  Lunghe  Muraglie, 
In  necessario  praticar  delle  docrie  per  portar 
(noi  i lutto  il  hiime  che  non  si  consumava  nel- 
l'iriigaiione.  Noli  Slialwne  che  - il  Celiso 
è torrente  soltanto  e nella  stale  manca,  n Du- 
geiilo  giardini  stanno  sulle  sue  sponde  e si 
giovano  delle  sue  acijue,  e la  valle,  con  essi 
e colle  sue  antiche  piante  d'olivo,  coi  rispon- 
de esallainenle  alla  bella  descrizione  clic  .Sofo- 
cle lasciò  della  fertilità  che  le  iinparlc.  L’Ilis- 
so  , r Erirlano,  l’  Ei asino  sono  gli  alili  coiai 
d'  acqua  di  detta  pianura. 

La  giogana  del  Farne  sla  come  un  muro 
tra  1'  Attica  e la  Beozia,  ma  l'asresa  è mollo 
maggiore  dal  lato  ateniese,  eqiiella  dal  livello 
più  allo  della  Beozia  meno  diffìcile.  Sono  per 
onesti  monti  passaggi  die  anticamente  ciano 
di  grande  importanza  per  la  difesa  militare 
dell’ Attica.  Il  colle  delle  Tre  Teste,  è or» 
chiamalo  di  Condiira , luogo  in  cui  s’inrou- 
Irano  le  strade  di  Megara,  Alene  ed  Eieusi,  e 
da  CUI  la  strada  continua  per  Platea  e Tebe , 
a traverso  della  sirrllt  gola  anzidella.  Il  paa- 
so  di  File  i circa  a selieuliione  di  Atene.  La 
forlez»,  die  ancor  conserva  il  nome,  può  es- 
tere accostata  solo  dalla  parie  di  levante  e 
domina  inlierameaie  l'angusto  patto.  Il  gran 
passaggio  orientale  era  quello  di  Deceleia, 
ora  Taloi,  che  corre  oltre  la  chiesa  solitaria 
di  San  Mercurio  e discende  nella  pianura 
beolica  a Buiali.^  Su  questo  passo  Erodoto 
pone  il  demo  di  Sfendale,  ed  e questa  la  via 
presa  da  Mardouio  nel  ritirarsi  dall’Attica  . 

In  ini  tempo  in  cui  quest’  interessante  pro- 
vincia comincia  ad  essere  più  diligenleniente 
esaminala,  è necessario  vtlei  ti  delle  autorità 
esitlenli  con  maggior  cautela  che  non  te  fos- 
tero  chiusi  lutti  i mezzi  di  più  ampie  notizie. 
Stabiliremo  qui  brevemente  pochi  latti  quan- 
to ai  prodotti  di  questa  regione  die  sembrano 
bene  lennati.  La  gran  massa  di  monti  dell'At- 
lica  è calcarea,  ma  la  pielia  differisce  moltis- 
simo in  qiialilà  c colore.  1 migliori  campioni 
di  marmo  bianco  delle  cave  di  Menileli,  !' an- 
tico Penlelico,  tono  candidissimi,  duri,  di 
grana  lina  ; ma  stante  i molli  pezzetti  di  quar- 
zo che  VI  sfanno  incastrati,  questo  marmo  iie- 
sce  allo  scultore  dilficilistimo  da  lavorale.  Tia 
il  Penlelico  ed  il  Panie , la  m-rssa  delle  rupi 
pare  micacea,  ch’i  pure  la  base  della  legione 
del  IPentelico.  Marmo  pure  sravavati  negli 
Biilidii  tempi  nell' Imetio,  e come  quello  del 
Penlelico  era  un  artirolo  di  esportazione: 
netto  marmo  si  estende  tino  si  promonioiio 
i Zoster.  Presso  il  confine  della  Megaride, 
nelle  Corna,  è un  immenso  deposito  di  calce 
coucliiglileia,  clic  non  isfuggi  alla  cognizione 
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di  Paiimnia.  Il  dÌMr«U«  dellt  minici'*  d'  ir> 
genio  di  Laueio.  può  proliabilmenle  mncorn 
lavorarsi  con  vanlaggio  coll’  aiuto  dei  inizio* 

■ amenli  modcroi  , imperocchò  dilficilmcM* 
|ioli's  aupuorai  che  siano  eMurile.  Il  sale  b> 
revasi  aulicameiila  nelle  lagune  salse  del  li* 
do.  L‘  AUica  non  può  produire  mollo  grano 
in  proponione  della  sua  superficie  , e ad  ee* 
cezioue  d' alcune  delle  terre  migliori,  l’ agri* 
coltorg  coltiverà  con  maggior  profitto  I*  olivo, 
il  fico  e la  vile  : tutte  le  specie  di  vegetabili 
leguminosi  si  potino  rrultnosamente  coltivare 
•ulte  sponde  ael  CcHsq  della  pianura  Atenie* 
se.  La  Irsgranta  e l’abboodaoia  dei  fiori  nel* 
l'Attica  rese  iamoso  l’ lineilo  pel  suo  miei*, 
c leggiamo  che  quando  Wheler  visitò  I’  Allii 
ca,  i fiali  di  Mendeli , monaalero  del  PenteU* 
co,  avevano  5ooo  alveari.  L'Attica  non  * he» 
ne  adattala  sirallevameolo  dei  cavalli  io  qeat- 
rlie  ninnerò,  nò  il  bue  generaluieule  riesce 
quivi  o III  qualunque  altra  delle  parli  basse  e 
calde  della  Grecia.  La  pecora  fornuva  io  ao> 
tiro  una  gian  parte  delle  ricchesxe  dei  conta* 
dilli , ed  in  Grecia,  in  generate , a' giorni  nos 
stri  il  burro  ed  il  ci^Q  prediiconsi  soUanla 
col  latte  di  capra  e di  pecora.  1 mari  che  l’Als 
tica  coileggisno  shbondatio  di  pesci  eccellen- 
ti , tulli  ai  specie  conosciute  ed  allsmenl* 
pregiale  dei  prMcbi  gaatrooomi.  U rnuggm* 
rosso,  preso  intorno  al  capo  Tiosler,  ai  valuta 
assai  come  fu  tempre,  e colle  ricerche  che 
probabtiineule  ora  se  ne  faranno  nella  prò* 
vincia,  v'  ha  ragione  per  aspettarsi  di  vedare 
fiorenti  di  bel  nuovo  la  ricche  pesche  d^li 
ellici  mari. 

Divitioni  polilieht.  Se  abbisognassimo  di 
pruovs  rignsrdo  alla  remota  anlicbilà  delle 
comunità  politiche  nell’  Attica  ed  alla  tua  oo- 
cnpasioiie  in  un  certo  tempo  per  parte  d’ uq 
popolo  non  del  medesimo  ceppa  greco  come 
quelli  dell’  età  di  Perici^  potremmo  trovarle 
nei  nomi  de’  monti , dei  numi  e de'  luoghi.  1 
tiomi  dei  monti  e de'  fiumi  sono  in  tulli  i 
paesi  le  memorie  più  permsoenti  dell’eùsleo- 
«e  d'una  nazume.  Molti  nomi  attici  poima 
spiagarsi  nella  Kiigus  greca  quale  la  conoscia* 
me,  ed  altri  riportarsi  a nomi  personali  cita 
appartengono  alla  sfera  de'  greci  miti.  He 
molli  pur  ne  rimangono  che  spiegare  toitauia 
si  possono  mediante  il  piregooe  delle  (uirol* 
greche  con  quelle  delle  lingue  affini,  o che  ne 
rimangono  iBàtloindicifrsbiU  : tali  Sono  CeUv 
so  o Keph-iuut,  ilùttut,  Uj^  eUws,  Bi  il-esv 
aut  0 ni'il  eliut,  Garg-ellut,  Psrnet  (paragone 
a Parn  attua),  Braur-on,  Maral*on,  Sun-uim, 
ere.  Dii’  altra  pruova  della  remota  autiohilò 
di  slabiliinenli  nell’ Attica  ai  trova  uahe  rouL 
lipllci  divitioni  politiche  di  cui  rimangono 
tracce  ne’  tempi  storici.  La  più  aulica  divisio* 
ne  dell'Attica , conosciuta  per  Iradiaioiie , fu 
quell*  di  Cecrepe  in  dodici  parti  (Suabone), 
i cui  nomi,  con  poche  ecceziuni,  ap|>aitiHigo* 
liu  a quella  classe  di  vuci  che  la  lingua  grece 


non  può  spiegare.  I nomi  Cecropia,  Decelev*, 
Eieusi  e parerebi  altri  compresi  nei  dodici  , 
furono  coBScrvaii  nel  tempo  storico  doli’  A Ili* 
ca.  Un’altra  divisione  in  quattro  pniii , tra  t 
quattro  figli  di  Paodione  (Sirabènc}, 'ha.  ■■ 
tnierimeolo  distinto  alla  divisione  fisma  dello 
penisola  attica , ia  chi  udendo  la  Megaride , la 
quale,  come  abblaam  notalo , fu  I*  unka  por* 
tione  clw  cadde  poac»  in  mano  de'  Derii. 
Che  si  contenga  un  fistio  storico  ocll*  divisio« 
ne  della  penisula  Ira  i quattro  ligK  di  Pandio* 
no  apparisce  dall*  esservi  Ire  grandi  divisioni' 
natnrsli  dell'  Attica  dopo  la  separazioiie  dell» 
Megaride,  le  quali  Ire  divisiaid  formarono  i) 
leiidamenlo  dalla  tre  parli  potilicbe  al  lempq 
di  Pisisiralo  (Erodoto).  Queste  parli , come 
osserva  Plutaroo,  erano  in  uumoro  giusto  eoa 
me  molle  delle  divisioni  naturali  del  paese  s 
erano  i Diserti  o Hvperoerii,  gli  abilaati  dcltn 
regione  montuosa  a greco  e del  Pansé  ; gig 
uomini  della  Pianura  (nome  sotto  coi  b pia* 
aura  d’Atene  e probahilmentequelb  di  Eleu- 
ai  comprendevausl  ),  ed  i Parali,  o abitanis 
delb  Paialia. 

Si  aUrihuisoe  a Ione  nna  divisione  in  qnaSlr» 
bihii,  evUaù',  ed  anche  una  divisione  in  qual* 
Ira  caste.  La  divisione  in  quattro  tribù  ioni» 
rimaneva  là  tempo  di  distene  rbe  b accreb- 
be a dieci  ; a b quattro  caste  o classi  d'toiw 
iùreno  rapprasenlale  in  numero,  benrbò  for- 
se in  nbnSe  altro  , dslb  quattro  ebssi  in  cuà 
Solone  distribuì  i cilbdiat  Ateniesi  secood» 
h loro  proprwià.  Oltre  lo  dodbi  divisioaì  po* 
litiche  di  Cecrqpe , troviamo  un’  altra  divisio- 
ne  di  quatlro:  Cecropia,  Autorhlkon,  Aetsen, 
Piralia  : i primi  due  sono  nomi  nsitiei  ed  s 
due.  ultimi,  chiaramcul*  sigoilcalivi , nomi  lo- 
cali. Il  Dome  Cecropn,  assegnalo  ad  una  d*L 
b quaitra  divisioni  cd  ancho  ad  una  dalle  do* 
etici  di  Cecrnpe,  sussisMva  a*  giorni  di  Tuci- 
dide, e pare  ebo  sia  stalo  applicalo  ad  un  di- 
alretlo  rhe  giace  nel  tratto  pdi  basse  ma  mon- 
tuosa rlie  congiunge  l' Egsieo  rol  Parne  ; Ce* 
crnpide  iu  pure  il  nome  d'  una  delb  dieci 
tribù.  Quattro  altre  divisioni  sono  pure  raen- 
lovite  sotto  I nomi  di  Crsuais,  Atlhis  , Meso* 
gaia  e Diacris,  b ultime  due  delb  quali  sona 
fienomniazioni  locali.  Le  quattro  divisioni  zo- 
na nuovamente  mentovale  Sotto  i nomi  di' 
Diaa,  Alhenais,  PosmioDiss  ed  Hephoestùs  , 
riferibili  ai  nomi  di  quattro  divinità , compre- 
so qoelb  di  A leoo  o Posidone , dei  nazionali 
degli  antichi  oocnpabici  e degr  iouù  rispetti- 
eamenle. 

Le  li-ibb,  stabilite  da  Clistene  furo- 

no Hippotlioooli*,  AnIiorbis.Cecvopis.Erech* 
iheis , Pandionit , Leonlis . ÀEgii,  Acaman* 
tia,  UEneia,  AEaiilis.  Le  dieci  li  ibu  si  suddi* 
videvsno  in  174  demi  o circondari,  ogni  deims 
Coulcnande  apparentemente  una  città  o uo 
|MCcob  vilUggio.  Benciiè  b tribù,  oiAatf,  Ibsi 
acro  divisioui  locali , e cpiaulunque  demi  vki- 
ni  fosseio  geucialmcuie  classtficaii  sotto  la- 
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li  ibù  mrdrsinu,  vi  tono  eivmpi  molliisimi  di 
■demi  romigui  *s>egui4ii  ■ iriliù  diverse.  Il 
demo  eilifo  pili  popoloso  eis  Acharnac,  Sot- 
to l' influrnzs  mscedoiiiu  si  aggiunsero  due 
liihii , Aniigonis  e Drmeirias,  posria  mutale 
in  l^totemais  ed  Allatig.  Fu  aggiunta  una  tri- 
1>h  nuova  in  onoie  di  Adriano. 

Quanto  alla  popolazione  antica  deirAlliea, 
riesce  diflicite  conchiudere  rosa  soddisfaceo- 
te.  L' inglese  Clinton  considera  che  3i 7 an- 
ni avanti  G.  C.  sia  stata  di  557660  abitanti , 
gran  popolazione  a sì  angusto  territorio,  an- 
che se  SI  tenga  conto  che  contenesse  una  cil- 
ti  popolosa.  1 niiineri  però,  ad  ecrezione  dei 
Meteci,  prohaliilmente  esagerati  nel  suo  cal- 
colo, sono  benissimo  dedotti  dal  censo  di  De- 
metrio Falereo,  quale  Ateneo  lo  riporta, 

L'Altira  è una  delle  Epnrchie  dell’  aitnal 
regno  di  Grecia,  ed.  oltie  alla  città  di  Ate- 
ne, cootieue  1 18  villaggi.  Non  se  ne  Sa  la  pò- 
|wlazione. 

Starla.  L'origine  delle  civili  comunità  ò 
eneralmenle  ignota,  e quella  di  Atene  , che 
Attica  rajipreseiita,  non  loima  eccezione  al- 
•a  regola.  Nostro  oggetto  sarà  qui  di  dai  e un 
breve  sunto  di  questa  storia  , rilerendoci  ai 
divern  capi  per  un  più  minuto  ragguaglio  dei 
tempi  e degli  aveeiiunenli  più  importatili. 

Il  primo  periodo  della  storia  ateniese,  che 
termina  colla  guerra  di  Troia,  è tutto  mitico. 
Atteo  fu  il  piimo  re  deirAlliea;  Cecrope, 
secondo  una  favola,  era  un  indigeno  dell’  At- 
tica, che,  sposala  la  liglla  d’  Atteo.  gli  succe, 
delle  nella  monarchia.  Secondo  un’altra  tavo- 
la, fu  un  Egiziano  , che  dall’  Egitto  poHò  le 
■rii  della  vita  sociale  , e Pose  le  fondamenta 
del  sistema  religioso  e politico  degli  Ateniesi, 
il  nome  di  Cecrope,  qualunque  possa  essei  n* 
•tata  l’origine,  fu  Ira  gli  Ateniesi  perpetuala 
sino  agli  ultimi  momenti  della  loro  esistenza 
impolo.  Dei  successori  di  Cecrope,  il 
I rimo  Errlleo,  altrimenti  chiamato  Eiillonio, 
eo  di  schiatta  divina  o ignota;  anche  il  no- 
me suo  sopravvisse  e tenne  luogo  nelle  psser- 
eanxe  religiose  di  Alene.  Net  regno  di  Pan- 
di.me,  Hglio  di  Erillonjo,  Demetrio  (Cerare) 
anfora  vagando  per  la  lena  in  cerca  dellq 
t>e.  dula  hgliuola;  per  gratitudine  alle  notizia 
Ovi  le  riguardo  alla  6glia  . la  dea  insegnò  q 
Trlloletno  d’Eleusi  l'arte  deirvgrtcoliura,  e 
fa  pianura  Raria  ondeggiò  di  messi  lino  allo- 
la  fconosciute  all'uomo. Un  serondo  Eretleo 
comhallelte  cogli  Eumolnidi  d’Elousi,  e vi  la. 
Sciò  la  vita.  Egro,  figlio  d'un  secondo  Paodio. 
i«.  in  corso  di  tempo  pervenne  al  iroue , e 
soo  figlio  Teseo,  siccome  tra  l’ultimo,  cosi 
fu  il  massimo  degli  eroi  ateniesi.  Teseo  eia 
amico  d’  Ercole  e di  Piriloo  ; ed  il  veneraliile 
Nestore,  il  quale  co’ suoi  consigli  assisleile  i 
Greci  alla  guerra  di  Troia,  avea,  essendo  gio- 
vane. comhalliilo  nelle  stesse  file  con  Teseo, 
La  fama  mitologica  di  TfSeo  fu  |Mrpelni,la 
dalle  sue  gesta  (UarzitH  coatto  d toro  di  Nss 
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ratona,  dalla  sua  dUcesaalle  regioni  infeme, 
dal  suo  viaggio  a Creta  e daUa  tua  pugna  coi 
Centauri.  Come  H ripuuio  fondatore  della 
Civiltà  ateniese  , che  uul  in  confedei azione  i 
dodici  stali  o città  sino  allora  indipendenti 
deh  Aiiìca  di  Cecicpe,  ipnarÌMe  in* 

vestilo  della  qualità  di  pei  fonaggio  slot  irò. 
Ditesi  alliesi  che  Teseo  abbia  iusliluito  la 
gran  festa  quinquennale  delle  Panalenee , in 
coramemorazione  dell’  unione  politica  di  luna 
r Attica.  Nel  più  lardo  tempo  della  loro  ala- 
rla consei  vavtiro  gli  Aleuiesi  U gioia  rimem. 
branca  di  questo  eroe , ed  il  bel  tempio,  che 
tuttora  s ìutilola  di  Teseo,  addusse  sino  al 
giorno  d’oggi  un  nome  che  appartiene  ad  epe 
ca  in  CUI  la  varilà  della  storia  era  involta  uel- 
rimpeiirli abile  velo  dei  miti  della  Grecia. 

Gli  Ateniesi  spedirono  CBiquanla  navi  tlht 
gueria  di  Troia  , sotto  il  comando  di  Mene- 
steo,  il  quale  aveva  scaccialo  Teseo  da  Atene, 
ma  nè  il  generale  nè  i soldati  suoi  occuparono 
un  posto  cospicuo  Ira  gl’  illualri  di  Omero. 

Volendo  deJineare  la  aloria  del  popolo  Ale. 
Blese,  troviamo  l’osruiilà  dell’origine  espres- 
sa  in  quelle  paiole:  che  gli  Ateniesi  erano 
Aulolloni,  popolo  coevo  alla  terra  che  abita, 
va,  Erodoto  dice  che  ali  Ateniesi  erano  ori. 
ginalmenle  Pelasgi  e rhe  cambiaionsi  in  Elie- 
oi (Greci),  l'ale  cambiamento  impKca  la  con- 
quista di  un  paese  fatta  da  ima  razza  mentre 
ma  già  posseduto  da  un’altra;  implica  altresì  o 
r amalgamameuto  ili  conqiiisiali  e conquista, 
tori,  ola  estiuzione  dì  quelli  che  furono  sforzali 
a cedere.  Crediamo  il  primo  tosleniitoda  mag- 
giori prohabìlilà.  Sulo  . figliuola  d’  Elleno  . 
sposò  una  figlia  dal  secondo  Errlleo,  e divenne 
|>adre  d'Acbco  e Ione;  cosi  il  nome  ionio  si  at- 
taccò nI  suolo  attico,  ad  abbiamo  il  fallo  sloriro 
che  le  denominazioni  delle  quattro  tribù  che 
esistevano  fino  al  tempo  dì  Clisleiie,  si  suppo- 
nevano batte  dai  nomi  dei  quattro  figli  d’io, 
ne.  Nella  bvola  di  Posidone  ed  Alena  (Nel* 
tuno  e Mmerva)  eonlendenli  per  dar  un  no- 
ma ad  Alene,  Posidone,  Dio  degllonii  d'Eh- 
de  a djp  nazionale  di  quelli  che  furono  poscia 
gl’  lonii  di  Asia  , contendeva  , benrbè  iiilriil. 
luoMnienMa  roniro  Alena,  deili  primiiiea  del 
fwete.  Pure  il  nome  ed  il  cullo  di  Posidono 
tiOD  fiirooo  in  Atene  trefcuraii.  V Ereehm 
tkeium  deU*Acropoli  rontenrava  la  rimem* 
biaiiia  della  conicM,  « l’aharc  a»  cuìsolrvaf» 
sagi  ifirai'e  c ad  Erelleo  « a Posidouìo,  indica* 
il  re  mìtico  era  il  rappiefeotanie  della 
deili  il  cui  cullo  disputava  perla  suprematta. 
Tra*  varii  nomi  pe'qnali  era  Aieoe  couotciu* 
la,  troviamo  quello  di  Pvsidonia,  o ritti  itì 
Neiiuna  , ed  il  nome  d‘ Alene  sleeta  fu  dato 
ad  olla  Ktogiù  diiérenti. 

La  runembranxa  dei  Pelaagi  fu  conservala 
•el  nome  drlmuro  aettenlrioiiaie  delKArropo* 
lìi  del  quale  furono  arcbitelli,  ed  in  quella  par* 
te  della  cil  ti  che  vi  era  aollo  nella  piauma. 
La  Uadiaioue  pet  o lifai  ixe  ebe  i Pelasgi  « o 
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quella  porzione  de* vecchi  abitiinli  che  non  si 
mescolarono  coi  nuovamente  venuti , furono 
fiiulinenle  cacciali  dell*  Attica  e ritiraromi  • 
Lenno.  Il  legame  Ira  i PeUagt  di  Lenno  e di 
Tracia  e gli  Ateniesi  sembra  sufficientemente 
indicalo  dalle  tradizioni  antiche  in  altre  circo* 
stanze.  I Pelasgi  erano  in  Attica  avanti  il  lem* 
po  assegnato  al  regno  Hi  Cecrope;  ed  h stato 
notato  che  l’analogia  del  nome  di  Palladecol* 
la  penisola  trace  dì  Palleue»  ed  il  monte  Ato 
col  nome  Atene,  sembra  voglia  dinotare  Pori* 
gine  trace  di  queste  denominazioni  ateniesi. 

La  discendenza  dei  re  ateniesi,  qualunque 
ne  possa  essere  stato  il  principio  storico,  ter* 
minò  con  Cedro  ligiio  del  messenio  Meianlo. 
]l  quale  Meianlo,  fuggiasco  anch’egli,  aver» 
ricevuto  gl’  loiiii  che  fuggirono  dal  Petopon* 
neso  avanti  le  vittorie  degli  Craclidi,  parte  « 
cnuie  si  dissg,  per.riguardo  d’ Ione,  cioè  per- 
chè erano  parenti,  e parte  perchè  gli  Ateniesi 
bramavano  d’aOoriarsi  contro  i Dorii.  Alla 
morte  di  Cedro , che  cadde  nel  corso  d*  una 
invasione  fatta  da  un  esercito  peloponnesiaco, 
1068  anni  avanti  G.  C-,  i suoi  figlinoli,  disptl- 
landò  iotoroo  al  diritto  di  successione,  rife- 
rirono P argomenio  all*  oracolo  di  Dello  , il 
quale  decise  in  favor  di  Medone.  Neleo,  Pap- 
iro figliuolo,  lasciò  il  paese  alla  lesta  d’  una 
colonia,  principalmente  di  fuorusciti  innii , e 
con  essi  fondò  i dodici  stati  ionici  dell*  Asia. 
Tucidide,  nel  breve  saggio  della  primitiva  sto- 
ria della  Grecia  , invece  di  toglirre  il  velo  in 
cui  anche  a suo  tempo  era  involta,  di  soltan- 
to, come  resultati  generali  delle  sue  indagini 
intorno  all*  antichissima  condizione  della  sua 
patria  , che  ••  PAttica  per  la  tua  steriliti  non 
presentava  allettamento  ad  invasore  qualun- 
que , e per  conseguenza  non  ebbe , coese  le 

Iiarii  più  fertili  della  Grecia  , continuo  cam- 
)iameulo  di  abitatori  ; la  sicurezza  di  cut  go« 
dVva,  la  fece  rifugio  a quelli  ch'erano  cacciai 
li  dagli  altri  stati  ; e P incremento  'delle  ric- 
chezze e della  popolazione  condusse  a metter 
in  colonia  la  Ionia  e la  maggior  psrie  delle 
isole  dell*  Egeo , dopo  la  guerra  eli  Troia,  m 
Erodoto  ci  somrnioistrò  una  lista  di  tali  ìsole, 
che,  al  tempo  della  grande  invasione  di  Sei*se, 
vennero  in  aiuto  della  madre  patria  : Ereiria 
eCalcideneirEubea,  entrambe  fondate  avanti 
la  guerra  di  Troia,  e le  isole  di  Geo,  Nasso, 
Sifno  e Serifo.  Le  circostanze  degli  Ateniesi 
che  a quel  remolo  tempo  volgevano  la  loro  at- 
tenzione a piantar  colonie  nelle  isole,  tende  a 
dimostrare  che  furono  sempre  un  popolo  ma^ 
ritiimo,  benché  la  fondazione  della  loro  po- 
lenta navale  sia  dai  loro  storici  medesimi  ri- 
ferita al  tempo  delle  guerre  persiane. 

Colla  morte  di  Codio  cesso  in  Atene  P uf- 
ficio di  re,  e la  suprema  podestà  esecutiva  fu 
investila  in  un  arconte,  o governatore,  la  cui 
carica,  dall'essere  prima  ereditaria  ed  a vita, 
fu  a gradi  mutata  io  decennale  . e finalmente 
io  annua.  Quando  accadde  1*  ultimo  cambia- 


mento. fu  fatta  un'atlra  aìteratione,distriboett« 
do  le  parli  di  arconte  fra  nove  magistrati,  io- 
vece  ai  darle  tutte  ad  un  solo.  Dalla  morte  <U 
Codro  alla  legislazione  di  Soloiie , la  storia 
ateniese  presenta  sol  pochi  fatti  e dubbiosi, 
e benché  la  persona  di  Solone  e la  sua  fattu- 
ra d’un  codice  non  possano  revocarsi  io  dub* 
bio,  gli  avvenimenti  della  sua  vita  appai  ten- 
gono a queH'epoca  che  te  memorie  nella  sto- 
ria sono  ancora  oscure  e disputate.  Solooe  fu 
contemporaneo  d'  Amasi , le  d’Egitto,  paese 
che  dicesi  abbia  visitato  ; di  Creso,  re  di  Li- 
dia. la  cui  superbia  e la  vanità  egli  riprese,  e 
del  primo  Ciro,  fondatore  dell’impero  persia- 
no. Colla  legislazione  di  Solone,  l’anno  694 
avanti  Pera  nostra , comincia  la  s'oria  atenie- 
se ad  assumere  forma  più  definita  e la  stessa 
data  segna  il  principio  storico  di  quella  serie 
di  avvenimenti  che  portò  gli  ahilanlt  delle  con- 
trade a levante  del  Tigri  in  relazione  col  mez- 
zodì dell*  Europa].  La  tradizione  assegna  a 
Teseo  il  vanto  della  loro  denominazione.  Dei 
regolamenti  ( yt9fi9Ì  ) di  Dracoue,  6i4  >*** 
ni  (ivanii  Gesù  Cristo , predecessore  di  So- 
lone nella  legislazione . poco  sappiamo  cbi 
ne  eccettui  che  il  suo  codice  criminale  era  co- 
sì severo  da  richiedere  un  quasi  Iota!  cambia- 
mento.  (Ked.  DltiCOttE.)  La  costituzione  di 
Solone  era  diretta  a mantenere  il  principal 
potere  politicoappiinto  dov'era;  nelle  mani  dei 
ricchi,  cioè,  cui  egli  divise  in  Ire  classi  secon- 
do le  loro  facoltà  ; e ad  essi  soli  egli  diede  il 
privilegio  di  coprire  le  cariche  pubbliche:  ma 
concedendo  alla  quarta  classe  o più  povera  di 
esser  membri  della  ecctesia  0 comunità  e di 
esser  dirasti  o giuristi  nelle  corti  di  giustizia^ 
ei  pose,  forse  senz*  intenzione,  il  fondamenlo 
d’tina  democrazia  pura.  Oltre  ai  nove  Arcon- 
ti. P amministrazione  era  in  mano  del  fenato 

di  400  membri,  ciascuna  delle  qiiat-  t 

H o tnbù  dandone  100.  {y’etL  SoLOKe.)  La  ( 

nsurpazioite  Hi  Pisistralo  (anno  56o)  che  per  \ 

frode  e colla  forza  s'impadronì  del  sovrano  po-  | 

tere  esecutivo,  non  mutò  le  leggi  di  Solone  » | 

dicesi,  benché  debba  certamente  aver  cam-  \ 

biato,  almeno  per  un  tempo,  gran  parte  dello  j 

forma  costituzionali  di  Atene.  Sotto  il  titolo  \ 

di  tiranno  voce  che  a quel  tempo  \ 

non  implicava  necessariamente  I'  abuso  del  | 
potere,  Pisistrato  governò  con  equità  e mo-  | 
deraztone.  Due  volle  fu  egli  espulso  dalla  ) 
città,  ma  una  battaglia  nelle  pianure  di  Ata-  | 
ratona  finalmente  ne  consolidò  il  potere  cho  ^ 
egli  trasmise  a suo  figlio  Ippia.  Pisi- 

STRATO.)  Il  successore  non  aveva  nè  la  capa-  j 
citò  nè  la  buona  fortuna  del  padre,  e fu  fi-  ^ 
naimente,  nel  5io,  cacciato  d'A tene  dalla  fa- 
zione aristocratica  degli  Aicmeonidi.  i quali, 
corrompendo  1*  oracolo  di  Deifu,  menai  ono  , 

contro  Ippia  la  possa  di  Lacedemone.  Cleo-  | 
mene,  furibondo  re  dei  Lacedemoni,  si  ado- 
però nella  faccenda.  Ippia  espulso,  si  ritirò  , 
ceHa  sua  famìglia  a Stgeo  suirEllespoalo,  pos-  , 
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«Im  tvea  »c<{ulAT4to  colle  «rmì  di 
twi  pbdie*  ^suirato  ed  il  H^lio  irnuei  o la 
tirauoia  di  Atene  per  trenlasei  nel  qual 
>mpo  posaianio  ra^iouevolmfuie  itilerire  che 
fbue  loppreasa  ogni  tendcoza  alla  foima  de- 
mocritica  di  govento;  ma  le  arti  comincialo- 
DO  a Borire  aoUo  il  loro  reggimenio,  ed  asse- 
gnasi al  periodo  del  governo  loro  la  fondazio- 
ne dei  lempU  d*  Apollo  Pizio  e di  Giove 
Oliiapico.  La  cadala  di  questa  antica  fami- 

£lia  e potente  fu  il  segnale  del  principio  del- 
I contese  di  parte  e del  conseguente  svilup* 
|N)del  priocipìo  democratico. 

^ Duenziooi  divisero  allora  Alene,  capitanate 
rì^ttÌTauienle  da  Clisleue,  della  làiniglìa  de- 
gli Akmeouidt.  e da  Isagora  Ggtio  di  Tisau- 
dro.  Ciistoìe  (F.)  mutò  il  numero  delle  tribù 
(fiA.a/)  da  quattro  a dieci,  e con  quella  ed 
altre  misure  si  guadaguò  il  favore  del  popolo, 
li  senato  ( fiouXn*)  di  4oo  fu  cambiato  iti  uno 
di  S00|  5o  membri  del  quale  sceglievausi  an- 
nualmente da  ciasclieduna  tribù.  IJ  suo  rivale 
chiamò  in  proprio  aiuto  Cleomene , il  quale  ^ 
sebbene  suHe  prime  fortunato  , si  trovò  final- 
mente  deluso  oe'suoi  tentativi  sopra  Alene. 
Merita  di  essere  notala  questa  invasione  di 
Cleooeoe,  siceorae  quella  che  indusse  la 
prima  comuoicazione  che  si  licoidi  tra  gli 
Ateniesi  ed  i Persiani.  Desiderando  gli  Ale- 
mesi  di  rìiJbnursi  contro  un*  altra  invasione 
gii  mùiaeciala  • spedirono  amb;«scialori  ad 
Artifeme,  gofemalore  di  Sardi.  L'allieio  sa- 
Irap,  cbiesio  chi  gli  Ateniesi  fossero  ed  ove 
Vivessero,  promise  aiuti  a condlziuiie  ebe  des- 
ierò al  re  di  Persia  la  lena  e l'acqua,  se- 
gnisoliti di  soggezione  richiesti  dal  gran  re. 
Dii  ambasciatori  ìocootaneiite  assentii  ouo, 
ed  al  loro  litoioo  furooo  beoe  niailralUli 
per  r opera  loro. 

L'esito  deir  attacco  sparlano,  tanto  temu- 
to dagli  Ateniesi,  toiiiò  più  favorevole  che 
•wssero  preveduto  : i Cui  iiilii , che  si  erano 
ttniit  all'iuvasiufie , mutarono  di  pensieio  e 
tornarono  a rasa  ; i due  re  lacedemoni,  Cleo* 
mene  rd  il  suo  collega  Deinai  uto,  quisiionai  o- 
m>  ad  Eieusi  appunto  nel  momento  che  at- 
lendevasi  uua  battaglia,  e quindi  reseicito 
peloponnesiaco  si  disperse;  e così  gli  Ate- 
men  furono  lasciati  lu  liberU  di  agire  coi 
Beoti  e coi  Calcidii,  i quali,  operando  di 
concerto  co*  Peluponuesìi,  avevaoo^varcalo  le 
fiootiere.  Gli  Ateniesi  riportarono  una  vii- 
toi  ia  compiuta  sopra  Beoti  e Calcidii«  pas- 
siroDo  nell*  Eubea  e posero  nel  leri  ilorio 
di  Calcide  quattromila  cotoni  ateniesi.  Così 
gli  Ateniesi,  che  si  diceva  avessero  original- 
mente posto  a colonia  Calcide,  presero  pie- 
de più  fermo  ro  quella  feitile  isola,  che  fu  io 
ocuiioni  susaegueuti  considerata  più  impor- 
laute  dei  pili  dei  loro  possedimenti  fora- 
stierì, 

Ciica  a questo  tempo,  Ippia,  quel  liran- 
>0  esdisto  I audò  Del  Petoponuesoi  ad  invilv 
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dei  Lacedemoni  , ed  accampò  i suoi  diiitcS 
per  essere  iisloralo  alla  loviaiùià  di  Atene, 
benchò  sostenuto  dall'  influente  stalo  del  Pe« 
loponueso  , Ippia  fallì  nell*  ottenere  il  con- 
senso della  I iniaiienle  cuufedei  azione  pelopon- 
nesiaca, rìtiiossi  a Sigeo,  ove  si  studiava  di 
inauieuere  la  disperala  sua  causa  eccitaudo  Ar. 
laferne  conilo  gli  Ateniesi.  £ presto  accadde 
un  fatto  propizio  alle  sue  iniie.  Gli  Atenie- 
si, ad  istigazione  di  Aiisiagora  dì  Miielo. 
spedirono  venti  navi,  cui  ne  aggiuusero  al- 
ile cinque  gli  Erelrìi  dell*  Eubea,  ad  assi- 
stere i Greci  lonìì,  i quali  s*  ei ano  ribellati 
Coatro  Dario.  Le  forze  confederale  nusa- 
rouo  ad  abbruciare  Sardi,  ebe  fu  la  cagio- 
ne immediata  dell*  invasione  della  Grecia.  Un 
arinainento  immenso,  tolto  il  coiuaudu  di 
Dalie  d*  Al  laferne,  traversalo  l'Egeo,  asse- 
diò e prese  Eretria  in  Eubea , e quindi  ap- 
prodò all'  opposta  sponda  dell*  Attica.  L*  at- 
tempalo Ippte  condusse  i Persi  alla  pianura 
di  Maiatona  , leali  o delia  vittoria  di  suo  pa- 
die,  terreno  bene  adattalo  alle  mosse  della 
Mvallei  ia  dell*  esercito  asiatico.  Gli  Ateniesi, 
sostenuti  sol  da  quelli  di  Platea,  sotto  il  co- 
mando di  Mtiziade.scoufisseio  la  foimidabile 
ai  muta  degl*  invasori  (anno  4qo)  ebe  rilira- 
ronsi  nelle  loro  navi  per  TEgeo  (Ftti.  Dario, 
Maratoica). 

Dieci  anni  appresso.  Sei  se,  figliuolo  dt 
Dario,  condusse  persoualineule  contro  la  Gre- 
cia uua  deile  loi-ze  maggioti  di  cui  al»biamo 
memoria  degna  di  lede.  L*  esercito , accon>- 
pagnato  dalla  (lolla  ebe  ne  seguiva  i movi* 
melili  lungo  la  costa,  avanzò  per  la  Tiacia, 
la  Macedonia  e la  Tessaglia  aino  al  passo 
delle  Tetmopili,  ove  il  valore  di  Leonida 
pei  breve  tempo  sì  oppose  al  suo  patsag- 

f;io.  Il  liadimento  de*  Beoti  e la  codardia  o 
a sventuia  de*  Pelopouiiesti , pei  mise  ai  Per- 
siani di  progredtie  non  tnoh'staii  per  la  Beo- 
zia nell’Attica,  mentre  la  fiotta  rosteggiata- 
do  , slaiiziavasi  plesso  Salamiua.  Gli  Atenie- 
si SI  videi o sforzali  ad  abbandonate  la  loie 
città  agi*  iiivasoi  i ed  imbarcarai  sul  propiio 
navile.  Foituuaianieute  per  essi  iu  tale  con- 
tingenza, avevano  già  uua  possa  navale  con- 
Sidei  abile,  che  a suggeiimento  di  Temisto- 
cle avevano  levalo  ad  oggrito  di  contenderò 
coi  Jui bolenti  loto  vicini  dell'isola  di  Egina. 
Nella  liallaglìa  navale  di  SaUmiua  (anno  41^) 
la  fluita  persiana  fu  iniieranieute  loviuala 
dalle  foiza  navali  combinate  degli  Ateniesi 
e degli  altri  Greci  . ed  il  re  persiano  Ceco 
una  veigognosa  ed  aflr  citala  lilù  aU  in  Asia, 
lasciaudosi  dietro  Mai  domo  cou  enea  Sooooo 
uomini.  Enti  ato  BUrdonio  uua  seconda  volta 
in  Alene  co* suoi  Persiani,  e fallo  iuvano  un 
secondo  tentativo  per  dislacrare  dall*  allean- 
za gli  Ateniesi,  arse  e disti usse  quanto  Ser- 
te aveva  lasciato  inialio , e iidusse  Alene 
quasi  ad  un  luucciiio  di  reueii.  L anno  do- 
po la  battaglia  di  Salamiua,  Maidonio  fu 
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Compititaneota  sconfino  É Pfatei  (!iUe  funse 
grecite  coiabmalti  sotto  gli  ordiui  del  luce* 
deiOoae  Patuaoia  SerSE  , SaLAMINA  , 

Platea.). 

11  periodo  di  tempo  tra  la  battaglia  di  P1a> 
tea,  aeireoDO  470  ataati  G.  C.»  ed  il  princi- 
pio delie  guerra  del  Pelopouueso  , 4^1  • it 
lido  de*più  mteressaoti  della  ttorh  Ateniese, 
ma  ooo  ci  è staio  trasmetto  con  queil’  ac> 
ciarateua  e quei  parlicolareggiamentu  che 
desidereremmo.  Beucliè  i PeraÌ4ni  riducesse* 
ro  Atene  ad  un  monte  di  toiiue,  è probabile 
ciie  compìutameiiie  non  ne  distruggessero  gli 
edifizii  pubMici.  Erodoto  vide  le  cateOe  dei 
Beoti  c de'Caleidii  vinti  sospese  ad  alcuni  ma- 
ri dell*  Acropoli,  cb*  erano  riarse  dal^e  Barn» 
ine  persiane.  Pur  dobbiamo  considerare  U 
citii  come  sostanzialmente  rifabbricata  dopo 
I*  auso  479  » e sarebbe  difficile  mostrare  ve- 
run  menumento  allora  esistente  ad  Alene  dì 
data  anteriore  aN*  iarifiooe  di  Serie  (sebbe- 
ne ve  ne  fussero  atcuni  sunisienti  al  tempo 
di  PansanU),  tranne  (orse  il  niuro  setieu* 
Iriooale  deirAcropali,  cbe  si  chiama  itPelasgi- 
co  «Sello  la  dn-eriune  di  Temistocle  furono 
le  mura  di  Atene  rifabbricate,  fortificatoli 
Pheo,  e gli  Ateniesi  ammaestrati  a guardare 
il  loi^o  navile  come  il  vero  mezzo  di  dilesa 
contro  i loro  nemici.  Con  una  legge  di  Ari»’ 
stide  (F.),  passata  nel  479  • lutouo  CoUnlo 
amate  le  nntne  costhuzioualì , che  ogni  cit- 
tadino eia  eleggibile  a tutti  gli  uflizil  dello 
stato,  e cosi  ilpiinripro  democratico  ebbe  ul- 
leiiore  sviluppo;  la  sua  direzione  e la  regola 
spparieimeiio  all'  oratore  ed  al  comandante 
foiluuato,  persone  nelle  quali  da  quel  tempo 
in  poi  y e probabilmente  aa  tempo  piti  remo* 
to  • era  concentrato  il  reti  potere  esecutivo. 

Dopo  le  battaglie  di  Platea  e di  Micale  0 
la  pnrsa  di  Sesto  sull*  Ellesponto , ancor  fu 
credule  desitH^iabile  Ira  i confederali  greci 
di  pi  oseguire  la  guerra  colla  Persia.  I Lacede- 
muiHy  sin  allora  considerati  a capo  della  con« 
federozioue,  erano  poco  dispusù  al  servizio 
esterno,  il  lóro  capitano  sull'  Ellesponto  alie- 
nava compnitamenre  tutti  gli  alleati  coll*  as- 
anrdo  suo  roniegno  e fimninco.  Cosi  la  eoo- 
dona  fu  Irasferita  agli  Afetnesi  (aiiuo  477)j  ■ 
qaalt  in  bieve  tempo  procacciarono  di  volger* 
Hi  a loro  piofillo.  Era  stata  fissata  a tutti  gli 
alWaii  una  eeita  qnoia  o rata  d*  uoimui  e di 
aavi;  alcuni  y avversi  al  milìiaiey  commutalo* 
HO  il  loro  contingente  iu  un  regolare 
nnfuio  pecuniarìo  , con  cui  gli  Ateniesi  for- 
marono e mameunero  una  forza  mediante  lo 
qfuale  in  ultitoo  ndnssero  molti  alati,  fin  alto* 
ro  alleali,  olio condistoiìe  di  fributaiii  e di* 
|M  udenti. 

Cosi  ooize  la  tupretnasfa  novale  aTenrese , 
che  diede  ad  essi  per  un  tempo  impero  più 
ta'eso  che  avesse  mai  ac^islato  veruno  stato 
greco,  sino  al  tempo  di  Filippo  e di  suo  figlio 
Alessandro-  Gli  Storti  ed  Ì successi  di  questo 
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pirroto  stato  sino  alla  tregua  de'lrenl*  anni 


f 44^)  ftn  aineute  sor|Mendenti.  Cimunef. 

tiglio  di  51ilziade,  prese  Eio  sullo  Su  iiitunef 
sconfìsse  nel  4^  i rersìani  in  Una  gran  batta- 
glia sull'  Eurimedonte  in  Panfilia,  prese  Nao» 
so  e poi  tò  farmi  ateniesi  sluo  a Cipro  ovo 
moli  V aiiho  4&0  (f'erf.  CIMO^E  ).  Per  sci  an- 
ni, dal  460  al  4^5 1 gli  Ateniesi  aiutarono  gli 
Egizii  nella  loro  insurrezione  conti  o i Perv 
nel  regno  di  Ariaserse.  Presero  possesso  di 
una  grau  parte  del  Basso  Egitto  e furono  per 
Ufi  tempo  efieltivameute  signori  del  paese.  Lo 
sconfitta  loto  finale  si  dovette  appai  eutemenlO 
alla  mancanza  di  un  forte  capitano,  ed  in  pat- 
te, Senza  dubbio,  al  difetto  di  aoccoisi , rlie 
Alette  mal  poteva  spedire  a tanta  disianza^ 
ineiitr'eia  coslaiitemeule  turbata  da  gueiro 
co*  suoi  vicini  iininediaii.  Sotto  il  comando  di 
Tolmide  e Pericle,  l'impero  ateniese  avevo 
internaioente  ricevuto  un  apparente  iocremeiv» 

10  di  forza  pei  successi  delle  sue  armi.  L'esteu- 
sioue  de*  quali  conquisti  viene  dimostrata  do 
ciò  che  fu  ceduto.  Facendo  la  tregua  dei  treu« 
f aiihi , A tene  cedette  la  provincia  di  Achei , 
Nisea  e Pega,  i due  porti  di  Megaride  e Tro* 
tene  : tutte  posizioni  importauli  del  Pelopoci* 
neso.  Ma  Ì1  dominio  loro  avea  in  parti  più  re* 
mole  ricevuto  accessioni  considerabili  avouD 

11  principio  della  gueria  peloponnesiaco.  Anfr 
poli  sullo  Strimone  era  stala  lelicemenle  pian- 
tata  qual  colonia  alenieM;  eiÀ  caduta  iu  inano 
loiorolidea,  aulì*  istmo  di  Pallene;  isole  inulto 
deir  Egeo  ricouoKeamt  la  loro  supi  emazia  ; p 
Bizanzio,  ciliare  delf  Eussino,  era  iu  podestà 
loro,  e diede  ad  essi  la  vguoi  ìa  delle  provvisto 
di  grani  proveuieiiii  dalle  Sponde  seileuliio* 
bali  di  quel  mai  e. 

Le  rirchezze  dallo  stalo  e dagl*individui  ac- 
quistale in  questo  tempo  porlaroDoalfamplio- 
zione  ed  atr  ahbellìmeiilu  dì  Aleue.  Ciiuouo 
edificò  quel  tempio  di  Teseo  che  tuttora  suo- 
Siale,  c decoiò  r Accademia  c f .Agora.  Durati^ 
le  la  maggior  sua  influenza,  piubabihneute 
dopo  la  battaglia  delf  Eurimedonte , furono 
ftfblntcate  le  Lunghe  Muraglie.  Appiesso  lo- 
mialucle  e Cimoue  nelf  ordine  del  tempo,  p 
prima  di  essi  come  abbelliture  della  tua  ctuq 
iiBiìva,  dobbiamo  porre  Pende  (A'.)  figlio  di 
Saiilippo  . Sotto  di  lui  fuitmo  rrctli  il  Parto- 
none,  I Propilei  delfAciopolt,  ed  il  gran  teno* 
pio  di  Demetrio  ad  Eleuii.  Il  genio  di  Call^ 
crete,  d'fttinio  e di  Fidia  incarnò  i nobili  dà- 
segni  delf  oratore,  delf  uoin  di  sialo  e dol 
gueri  ìeio.  il  quale  allora  goveruava  H poterò 
della  democrazia;  e dagli  sforzi  rongiuntì  dei- 
f aichitetlo  e delio  scultore  tortirono  gli  edf* 
fizii  più  fiiiiti  che  il  mondo  abbia  mai  veduta 
Alene,  die  per  la  iunanzi  non  pare  che  abbif 
avuto  preintueiiza  alenila  iiefle  ai  ir  imitative- 
fu  allora  adorna  di  monumenli  piibhlìciy  tn  cui 
f ai  cbileltui  a e la  eorella  sua,  U scoliui  a,  e col- 
U pittura  contribuii  Olio  ad  adoi  oai  e il  cuJtf 
pubblico  dello  Staio  c ad  lunauiuaie , utagti# 
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Ae  iacl*iUre,  I ciU*  Jioi,  Ni  clubbt»in  lacere  i 
prof;reMÌ  che  in  «pieJ  trailo  di  tempo  fere  l'ar> 
te  drammatica.  La  tragedia  , letmii  indigena 
di  Atene,  come  pcriiemhia  probabilitiiino , 
mani  almatin  troti  il  più  compiulo  (viluppo. 
Éacbile,  il  <juale  aveva  combailulo  a Maralo- 
Ba  e SalaiBina,  infuae  nelle  (ne  composizioni 
tutta  l'mergia  d'un  guerriero.  Sofocle  ed  Eu- 
ripide travagliarousi  a migliorare  e perfetm- 
■are  il  dramma  con  un  intreccio  ^iù  elabora- 
lo, e dandogli  carattere  più  morale  e lilosoK- 
co.  Il  gran  teatro  dionisiaco,  che  fu  probabil- 
mente comincialo  abbastanza'  in  tempo  per 
vedere  le  tragedie  di  Eschilo,  fu  formala  espres- 
saineute  per  la  rappreseiilatione  del  dramma. 
La  commedia  pure,  delta  di  origine  siciliana, 
ma  fiarae  più  di  origine  greca  megarica,  trovò 
albergo  io  Alene,  ove  Enpoli,  Craliiio,  Arista- 
fané  ed  altri  della  vecchia  commedia  , mentre 
pnicaccsavaoo  di  dilettare  il  popolo  ed  assi- 
curarsi gli  onori  del  premio,  feceiodi  spesso  le 
loro  produzioni  strumenti  di  opiuioiii  politiciie, 
di  satira  personale,  ed  alle  volte  dell’ invettiva 
più  aspra  e dell*  ingiuria.  Oltre  alla  dramma» 
lica,  la  sloiia,  la  filosofia  e l’eloquenza,  beocliò 
non  sieoo  state  d’ oiigioe  attica,  lA  presero  ra- 
dice a qnel  tempo  e ne  divennero  proprietà 
quasi  esclusiva.  Lo  svolgiineuio  delle  scienze 
maieinaiicbe  e fisiche  appartiene  ad  epoca 
più  tarda  della  storia  greca,  ed  appena  fa  par- 
te dalla  storia  letleraria  di  Ateue. 

La  guerra  del  Peloponneso , incominciala 
43i  anni  avanti  G-  C„  costituisce  un  tratto 
impoi  tante  della  stona  ateniese  e ricliiede  una 
trallazione  separata  ; perilchè  ne  piace  rimel- 
lere  il  lettore  all'  articolo  PcLOPORliESiACa 
(Guerra),  Cominciò  Alene  la  contesa  con  tut- 
ti i vantaggi  d'  una  lunga  esperienza  nel  guei- 
aaggiaie,  d’  un  navile  potente,  di  grosse  ren- 
dite, e di  molti  stati  sudditi  ori  alleali.  Sparla, 
io  cima  alla  eonledrraziooe  del  Peloponneso 
a lo  stalo  militare  più  potente  della  Grecia,  fu 
spinta  e per  odio  nazionale  e per  timore  di 
piloro  danno , a tentar  di  abbattere  il  cre- 
teenie  potere  delia  riiale.  La  gaerra,  in  origi- 
ne, ed  ancor  più  nel  progresso,  era  una  guer- 
ra di  animoaità  nazionali  e politiche:  i Ùorii, 
con  Sparta  per  rapo  e col  prinoipio  aristocra- 
tico, erano  congiunti  contro  gli  Ateniesi,  capi 
della  nazione  ionia  e grandi  fautori  delle  for- 
ine democratiche.  Nel  secondo  anno  della  guer- 
ra, Atene  pali  d'uua  pestilenza  terribile,  i cui 
mali  morali  e fisici  ci  furono  descritti  da  Tu- 
cidide colla  minutezza  d' un  leatiinonio  e collo 
spirilo  del  vero  filosofo.  La  grande  spedizione 
di  Sicitia,  impresa  (4t5)  nel  più  sfrenalo  spi- 
nto di  triste  calcolo  popolare,  mirava  a riditi' 
a tarmine  la  guerra,  quantunque  la  lolla  fosse 
«fagli  Ateniesi  soatenula  sncor  più  a lungo  di 
•fuello  che  presagiaaera  i loro  nemici.  La  scon. 
fola  degli  Ateniesi  per  opera  di  Liaandro  ad 
Fgapuiamo  aulì'  Elietp«mlo,  preparò  la  via  al 
Monco  di  Atene,  la  quale  si  siTese  agli  Suai- 
Entiel.  ypi'  /aie.  37. 
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Udì  fjH  LeLuiigb*tMui*ftf*lieele(or4ilica« 
«mni  del  Fireo  lui'ono  deinulMe  al  suono  de- 
gl* iostrumeuti  muiicalt  : e gli  Ateiiietì,  la  cui 
resa  era  stala  soHecitaia  dagli  anni  defila  liitiiep 
pur  coustfutiroiio  mh  cedei  e,  meno  dodici, 
tutte  le  loro  navi  ; ad  avere  amici  e nemici  gli 
amici  ed  i nemici  dei  Laredemunii;  ed  a se* 
guire  i Lacedemouii  slessi  per  mare  e per  ter- 
ra ovQuque  piacesse  loro  di  condurli,  «a 
Ateoe  . principalmenle  per  le  ani  di  Tera* 
mene t Ateniese  che  traliò  TaOare  della  tesa 
cogli  Spartani,  fu  posta  sotto  il  reggimento  di 
trenta  tiomini  che  vengono  generalmente  chia- 
mali i Trenta  Tiranni.  Erano  spenHcaiamenlu 
eletti  a compilare  una  uuova  cuslilurione,  che 
mai  non  lecero»  ma  regolai  uno  d senato 
Xn)  e tulli  t funsionarii  secondo  il  solo  loro  ro* 
lere.  L*  unione  non  continuò  a lungo  Ira  i 
membri  di  questo  corpo.  Avendo  Clizia  con- 
trasiatocol  collega  Teramene,  lo  accusò  dinanzi 
il  senato,  il  quale  s*  assoggettò  alle  disperate 
misure  di  Crìiia  alla  vista  di  un  corpo  d*  uo- 
mini armali  dì  spade.  Tel  amene  fu  costi  elio 
a bere  il  veleno,  e le  misure  dei  T renta  diven- 
nero ancor  più  oppressive  e crudeli.  Ma  Tra- 
sibolo,  fuoruscilo  ateoiese,  col  suo  vigore  e 
colla  prudenza  operò  una  cootrorivoluiioiie. 
dopo  sconfitti  i Trenta  al  Pueo,  e ristorò  le 
forme  costituzionali  dello  stato  ateniese  ( au- 
uo  4o5)  ch'eia  soggiaciuto  ad  otto  mesi  di 
quasi  impareggiabile  liramiide.  Tsra- 

M£KE,  TraSISOLO. 

' Gli  avvenimenti  susseguenti  della  storia  ate- 
niese, al  tempo  di  Filippo  e di  Demesime , 
qui  vogliono  solo  uu  breve  cenno.  Il  raggiro 
per  parie  della  Peisia,  ed  aacor  più  lo  scon- 
tento della  supremazia  spartana,  uimono  Co* 
tinto,  Ateue,  Tebe  ed  altre  città  coutro  i Le^ 
cedeinooi.  Agesilao  fu  chiamalo  dall*  Asia  e 
ristorare  la  fortuna  della  sua  pallia.  La  batta* 
glia  di  Cberooea,  uel  benché  fosse  agli 

Spartaui  viitona , nou  fi  lasciò  oeU*  iaaw 
spulalo  possesso  della  loro  supremazia  per 
terra  ; e la  battaglia  di  Goido  tornò  fatale  al 
doinioio  loro  sul  mare.  Conooe,  capitano  ate- 
niese, ch'era  sfuggito  alle  disastrose  risullao* 
ze  della  battaglia  di  Egopolamo  , riparò  ad 
Evagora,  re  di  Greta,  ove  Sla«a  sinché  una  la* 
vorevole  opportunità  lo  ponesse  alla  testa  di 
una  flotta  combinala  persiana  e greca.  Circa 
lo  stesso  tempo  della  battaglia  di  Cberouea  » 
egli  iotieramenle  distrusse  la  flotta  lacedemo- 
ne sotto  il  comando  di  Pisandro  presso  Gui- 
do nell'Atia  Minore.  Tale  aweuimeolo  risto- 
rò la  supt emazia  navale  di  Atene.  Couone 
comparve  dinanzi  il  Pireo  colle  navi  affidate- 
gli dal  $airat>a  persiano  Faruabazo  e oan  mie 
somma  di  denaro  per  riedificarne  le  mura*  A 
CoDone  appartieiisi  la  gloria  d'avere*  dopo 
una  viliona  sopra  i suoi  nemici , nsiablliio  i 
baluardi  d' Ajeue  che  Tomwlocle  aveva  prima 
eretti  ingannando  i Lacedemouii.  td.  AgeSI*' 
laAO,  CoMOitE.  La  pace  di  su  elU  uel- 
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587  u 5lkt  »>*uli  r er»  Tolp(«r«,  w^n«  un'epo- 
c«  uella  sloi’i*  geuei'»la  dclU  Greci*  • beiicliè 
U su*  efficaci*  a prtunuoser  I*  pace  fuSM  *p< 
|wiu(o  cosi  sana  come  se  uou  lesse  inai  stala 
ritta. 

Il  Iratio  tiuo  alla  batlsgliB  di  Maiilinea.com- 
bslUita  l'aDDo  363|  è di  poco  iutei  esse  uella 
storia  ateoiese.  Tebe,  sio  allora  potenza  di 
secondo  ordioe  fra  gli  stati  della  Grecia  eu> 
ropaa,  coiilendeva  sotto  Pelupida  ed  Epami- 
nonda cogli  Spartani  pel  primato  della  Gre- 
ci*. Alene  frattanto  rappreseulava  uoa  parte 
nulla,  beochè  la  nasale  sua  supeiiurili  an- 
cora la  pi  olegeesse  contro  i Lacedeinuuii  e 
t accasa  di  gualche  poudo  nella  bilanci*  l’ aiu- , 
lo  *1*0,  Kel  376.  Cabria  (f'.)  scooli.sse  Poi- 
fida . comaudanle  laredeinuuio , il  quale  in- 
croci*'* Ira  Egma , Geo  ed  Andro,  colla  vi- 
sta di  fcrinsie  le  onerarie  ateniesi  c*i  idre  di 
grano  ette  *spetl*f*oo  a Geraslo  io  Eubea; 
• Tiinuleo  riportò  un'  altra  viltuiia  uavale 
sopra  i Laeedeinonii  nell’anno  stesso. 

. lUsullaiodelleguerrelraTebe eSpaiitsifu 
ebe  nall*  Greci*  meridiousle  non  rimase  sta- 
lo che  possedesse  uoa  decisa  superioiit*  po- 
litie*.  Atene,  ancor  potente  in  mare,  era  daU 
If  città  ed  isole  dipendenti  detestata  per  le 
oppressive  estorsioni  (atte  e dallo  stato  stes- 
so e dai  comsudanli  delle  OuMe,  Coo,  Rodi, 
Cbio  e Bóaozio  si  strinsero  io  lega  nel  358  i 
nel  357,  Cabri*  cadde  in  un  assalto  a Cbio, 
ed  un  tentativo  pei'  ridurre  Bizami*  fallì. 
Questa  ebe  lalvolu  si  appella  la  Guerra  So- 
ciale , durò  Ire  anni.  Ma  a lai  tempo  una 
pelensa  sellenu  iouale , la  Macedouia , la  qua- 
le sin  allora  aveva  al  paragone  esercitalo  po- 
chissima  influenza  ad  ostro  dello  stretto  del- 
la. Terasopili  , a grado  a grado  cominciò  a 
mescolarli  diretlaineole  nelle  cose  della  Gre- 
cia. La  guerra  Sacra  o guerra  /ocese  (f'.), 
tmne  pure  si  cbiima,  ebe  sorse  da  prioeipn 
apparenleraente  tenui,  impegnò  gli  Ateniesi, 
ebe  s' unireno  ai  Focesi , in  una  canlete 
eoi  Tebani  e laro  cHeali  ■ ì quali  profea- 
Savano  metter  ad  efetlo  i dacreli  dagli 
Aniisioni  Una  lunga  guerra  e sangui- 

nosa ebe  segui  tornò  lavorevele  alle  veduta 
ab  Filippo  di  Macedonia,  il  qnale,  poato  ler- 
mannaie  il  piede  nella  'Tassaglia,  presto  in- 
fluì nel  consiglio  suKziooico,  o così  ebbe  op- 
ppilunilò  di  Krmere  no  perlito  in  Atene  e 
porre  termine,  nel  3ò6,  alla  guerra  ebe  du- 
rava da  dieei'  amai.  La  storia  di  Atena  al 
lampo  di  Filippo  richiede  maggiore  svilep- 
pe  che  dobbiam  rìmellera  agli  articoli  de- 
aliuali  a Fiupro  slesao  ed  a DutoSTBKl. 
La  ritlori*  di  Cbereoea,  dall’  anno  338,  nel- 
la quale  gli  Atanieti  ad  i Tebani  co’  loro 
alleali  kiraao  acaofllli  da  Filippo,  eornphi- 
tamcolo  atabil'i  topia  la  Grecia  il  primnlo 
macedonica.  In  isua  pabblica  adunanaa  a 
Carinlo,  Filippo  hi  eletto  geuci  alissiroo  dclU 
— tieue  greca  Balla  guerie  dniaal*  cenbola 


IVrsia  ; e asiassintlo  lui,  nel  33C , lo  ateSaa 
onore  fu  cunlerilo  ad  Alessandro  suo  liglio. 
il  quale  incarnò  quanto  il  padre  aveva  iileate; 

bai  secolo  di  Fende  al  tempo  di  Alea- 
sandi'o , Alene , quantunque  quasi  costante- 
meute  impegnala  lu  guerre , non  ebbe  tras- 
curalo di  coltivare  quelle  arti  che  associa- 
rono il  nome  suo  alla  storia  della  civiltà.  1 
suoi  publilici  ediKzii  andarono  sempre  cre- 
saendo  in  ll•lnel'o  e magnirrcenza,  il  che  fis 
principalmente  dovuto  a Licurgo,  oratore,  ib 
glio  di  Licofrone,  il  quale  edlBcò  lo  Stadio 
Panaleueo , e provvide  all*  sicurezza  della 
città  coi  magazzini  sull'  Acropoli  e coi  csn- 
liei'i  nel  Pireo.  Dicesi  altresì  ebe  abiria  com- 
piuto il  gran  teatro  Dioiiiaiaoo  e ritiaurato 
I'  Odeo  di  Pericle.  L’oratoria,  senza  cui  noo 
è strada,  in  uno  stalo  democratico,  al  patera 
politico  , era  stala  mai  tempre  coltivata  in  A- 
lane  siu  da  die  la  caduta  della  famiglia  dv 
Piaiatralo  ripriatiiiò  le  forme  costituzionali  ; 
C Temislocle,  Aristide  ed  nitri  dovettero  In 
loro  iulluenza  alla  propria  perizia  iieireloquen- 
za  egualmente  ebe  all'aliililà  loro  ed  al  loto  cn- 
rallere.  Aulirooe  ridusse  primo  in  Alene  roi-». 
lori*  in  Slip,  oppure  fu  il  primo  che  pro- 
testasse d' integuarla  ; e l' miroduzione  cir- 
ca il  medesimo  tempo  della  dialettica  dei  so- 
listi, di  cui  giovaronti  e l' eloquenza  e la  Ib 
lotolia,  lece  dello  studio  dell'  oralaria  un  ra- 
mo iodispenasbile  d’  educazione  per  lults 
quelli  che  aspiravano  n primeggiare  nello 
alalo.  La  scuoia  d’ Isocrate  fu  d*  indole  di- 
versa da  quella  che  la  precadettera,  essendo 
quasi  esclusivamente  iulesa  ad  integnare  la 
fòrinazione  di  un*  fiase  ed  al  ritmo  della 
esprestiooe.  Demostene,  il  gran  maestro  def* 
l' ateniese  eloquenza , fu  trsMinala  nella  la- 
lioriositaiina  diKiplina  di  quel  tempo:  da 
Itoci ate  appaiò  a rotondare  la  seuteozai  laeo 
r iiistrutae  conte  maneggiare  un  negozio  ; eif 
il  proprio  auo  genio  gli  sormnrnittrò  il  Itn^ 
VOI  * e l'impulao  dal  compita  oratore- 
Dspo  il  tempo  di  Sofocle  e di  Euripide , 
non  troviamo  so  ittore  tragico  ebe  godesse  Ira 
gb  Alenieti  sita  riputazione,  ad  eccezione  for- 
se di  Agatone,  delle  cui  opere  rimangono  po- 
ebi  frammenti.  Ma  l'arte  drammatica  non  lis 
per  mudo  alcuno  trascurata.  La  ronnoedia  a*> 
tunte  forma  novella  nell*  mani  d’ Alesai  a dì 
Autifane,  la  cui  leconditò  perorava  quali*  di 
qualimque  degli  tcrilluri  amici».  Gli  allort 
stesti  soi-taro  in  questo  periodo  di  tenqio  a 
maggiore  imporlsiws,  non  tolamente  perebò 
l'aiie  loro  ora  valutata  pel  piacere  ebe  dava, 
ma  altresì  per  lu  stretta  aua  conoattioaucob 
la  pratica  lortuuala  dall'  eloquenza,  passo  al- 
I’  asceudeut*  poblico.  L' aUora  guadagna*» 
riccirezz*  coHa  sua  prnfesaiaae.  a veinva  in- 
tietiM  lutti  uaixKi  l'oratora  in  quali*  che  pu^ 
appallai  SI  parta  draiumatic*  dal  auo  studies 
Lo  slatto  Demoslene  dov||lla  la  tu*  tupeno- 
ril»  nel  poi  gere  agli  allori  Satiro  edAmdro- 
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■HK  fit'èo'òCMtiOMIratiaioo  A'iXodemo, 
(«or* , MaMfalO'in  nubMCMM  ■ Filippo,  io 
poi**  brt*  porcili  il  re  laacedoiM  ero  op- 
puoioiMlo  per  l'arte  di  lui , io  pane  ancora 
per^  ArtModemo  aapeva  io  tutte  le  puh- 
bKcke  occationi  prendere  maniere  ai  degne 

?'  MiNe’  qMlie  ette  carMIerittavano  lo  aicHo 
ilippe.  ■ 

Aoungora  inlrodusfe  in  Atene  la  filoiefi* 
apecnhtir*  della  tcuolt  t-ioica  e |fo*ò  un  di- 
•repalo  r soaleoitore  nel  gran  Pericle , e odi 
porto  Euripide,  Da  queaio  punte  poiiiam 
comideroro  la  filooofia  oonM  io  opponikme 
colle  crederne  popolari,  però  eh*  le  ipeeolae 
tiosi  1*11' orìgine  delle  eoa*  ed  Interoo  ah 
l>  noto  ra  dell'  uomo  erano  intieramente  in 
dWcordia  con  qaetle  forme  timboUche  che  co- 
«ituirano  uoa  perì*  principale  dell*  afpatto 
eHemo  della  retigioDe,.ed  agli  occhi  del  po- 
polo, la  lua  mntauta.  Della  «cuoia  elealic*, 
p«r  tempo  dirita  in  due  rami , «caturl  quella 
•otiii  diileHira  che  MubiliMi  in  Alene.  Socra- 
te amdmimo  fU  maeitro  di  quella  icienxa  ; la 
ina  aeuola,  precipuamente  nota  pelfuodiice* 
pelo  Plalaim.  richiede  da  te  Mia  uoa  noria 
thetariatiderii  negliarticoli  SoatiTEePLir 
Tone,  come  Wi  quello  di  ARiiTOTn.B  «i  rìderò 
gli  aoHnacitrameoli  di  lui  che  appartengono 
al  periodo  iu9>eguenle.  Negli  tenlti  ttorìci , 
la  letteralura  ateuiea*  ci  tranniie  la  itorìa  del- 
la guerra  del  Pcdopooneso  di  Tucitfide,  ape- 
ta  in  cui  r arìdili  dello  itile  anahlico  ò rileVa.^ 
la  da  riflessioni  profonde  che  l'autore  gene- 
rshnenle  pone  io  bocca  de'tuoi  oratori.  Seno- 
feole,  discepolo  di  Socrate,  ci  lasciò,  nel- 
r Anabasi,  una  delle  storie  miliisri  pili  dilet- 
teroli  che  tosse  mai  scrina,  modello  di  sem- 
plirìii  e di  buau  senso,  per  questo  rispetto 
^uale  ai  Conmienlarìi  di  Cesare,  ma  snpe- 
rìore  all'  opera  del  generale  romano  in  lutto 
ciò  che  rende  interessante  una  narraxione.  B 
Senofonte  fu  pure  storìeor  fllosalò  e leritlo- 
tt  economico,  nel  signiliealo  della  parola  rhO 
allora  s' iuleudeva,  ina  la  sua  fama  a’appog, 
già  sulla  sua  storia  della  spedixioiie  del  gio- 
*a«w  Ciro,  e forse  sol  romaotu  HIomBco  del- 
la Cinpedia , che  travisò  la  storia  del  pri- 
llo Ciro,  fondatore  della  monarchia  persiana, 
Yarii  scrittori  moderni  tentarono  di  deter- 
liìnare  fa  papolatione  di  Atene  sui  pochi 
dati  IsmìmU  dagli  scrillorì  aotichi  e da  tali  al- 
tra considerazioni  che  paiono  applicabili  al- 
la quisliooe  ( A'cd.  AteIE  , io  uoe).  1 loro 
resultali  riuscirono  dlflTerenlissimi,  come  era 
^ aspettarsi  iu  una  cosa  in  cui  non  ò possi- 
bile di  cousisuire  pur  un'  snprossimaiione 
coHs  Tcrila.  E tale  essendo  roseurìli  io  cui 
ti  troviamo  rispetto  ad  Alene,  molto  maggio- 
ra ella  è per  riguardo  alla  prorìncis,  sicché 
dobbiamo  nnuoziare  alla  sperauza  di  dire 
qaalche  cosa  di  ragionevole. 

La  storia  politica  degli  Ateniesi  nel  icmpò 
Ò'posteriornieirie  d'Alessandro  è di  por*  iin- 
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portanu.  La  eiltò  fu  di  Mvenl*  involta  nah 
(e  rìvoluiioei  e nei  commovimenli  dot  regno 
macedone , ma  nell'  insieme  eodotle  della 
Irenquillilò  lino  il  tempo  dell" occupazione 
rìmiana  della  Grecia;  il  che  precipuamenW 
dovette  al  potere  esercitato  dai  varii  reggi- 
tori della  Mseedonia.  Subito  dopo  la  morto 
di  Alessandro,  irruppe  la  guerra  Lamia,  nel- 
la quale  gli  AlMiefi  mostrarono  i|uasi  l'oF- 
tima  debole  scmtilla  di  qneilo  spirito  nnili- 
lare  che  un  tempo  li  guidò  a trmniaro  del- 
le armi  dell'  Oriente.  Resoltalo  della  cam- 
pagna fu  l'occupaziofM  di  MunSchia  falla  nei 
3m  da  una  goemigiooeinseedooe;  e la  mor^ 
le  di  Foxione,  accaduta  tosto  appresso . Im 
«ciò  Alene  lenza  chi  rsppresenlasse  gli  sn- 
tichi  suoi  uomini  di  stato. 

' Impomeisaiosi  CasSaodro  di  Alene,  nel 
317,  dertinò  a goveroatove  (falla  cittò  D» 
melrio  Falereo,  eottetiulo  da  presidio  ma- 
cedane.  Per  died  acni  Demetrio  ne  aisica- 
rò,  te  non  fa  prosperità,  almeo  is  pace  ; sot- 
to di  lui  l' arebilelfo  Filone  slginnse  uM 
portico  al  gran  tempio  d'  Blensi  ed  edificò 

10  spnioM  erteosle  del  Pireo.  Demetrio  non 
ere  piò  ebe  un  retore  ed  un  pretendente 
alla  filosofia,  ma  fu  amico  de'  poeti  comici 
Difila  e Monandro , ornamenti  della  nuovd 
commedia  alenieie.  Sotto  la  soa  amminirtra- 
cione  il  carattere  degli  Ateniesi  sprofondort 
si  ancor  piò  basso  ; e fa  morale  pubblica  | 
torse  noo  mai  pura  io  Alene  , almeno  do- 
po i giorni  di  nrfrie,  si  venne  preparando 
agh  eceesai  di  Demetrio  Poliorcele,  d quale 
trovò  H corrano  Ateniese  pcoolo  ad  snliveui- 
re  alfa  tne  pih  stravaganti  bfttnse  e rìcerchel 
Demetrio  Falereo  fu  espnlao  fmno  avànli 
F era  nostra  ioj,  e per  un  tempo  ravviva* 
nmgp  fa  ferme  ddla  cottitazìone. 

Demetrio  PòlioreeM  era  soMalo,  nnm  di  ta- 
lento ed  amarne  dei  piaceri  piò  vili.  Nelle 
lui  seconda  residenza  in  Atene  (anno 
ricevette  gli  onori  debiti  soltanto  agli  dei| 
furono  eretti  templi  alle  sue  drude , M f abi- 
tazione delta  vergine  dea  tttsat  sidFAeropet 

11  ifiiggì  alle  profanazioni  dello  itrenilo  li- 

beflineggio  di  questo  secondo  Alcibiade.  Brè- 
vemente pef,  nel  oig,  prese  di  Atene  poises* 
so  Antigsdo  Gensra.  ' ' 

' Nelle  guerre  tra  I*  ultimo  Filippo  di  Ma- 
cedonia ed  i Rmnaoi,  gli  Ateniesi , uniliimn- 
le  ad  Aitalo,  re  di  Pergamo,  presero  le  pari- 
li degl'  invasori  forislieri.  Atene,  benché  de* 
bole  io  campo , era  aocor  forte  entra  fa  mu- 
ra ; il  re  macedone  attaccò  e il 'Pireo  • IO 
città  avanti  ebe  potessero  i Bomaoi  accorrer* 
ne  in  aiuto;  ma  fallitogli  il  colpo  fanno  SMf 
Volse  la  sua  veodetlS  contro  i sobborghi  ed  t 
molti  templi  bellissimi  ebe  sdornavsno  F At- 
tica. - Non  contento,  dice  Livio,  di  distrog* 
gere  i tempK  e fa  statue , iiifraose  lo  aiessis 
màrtno  end' erano  fabbricali  ».  Noi»  ri  poé* 
esser  dubbio  che  l' iuvasione  di  ‘Filtppo  loiv 


i€o  ATTICA 


juiue  rTtiMmt«$»4iinDo«  monumenli  dell'AU 
b«»ciiè  Eleuai  «le  sfuggUA  fl  U itesia 
Alene. 

La  grande  calanùlà  che  in  appresso  lecci 
•d  Atene  fu  la  prefa  iaUaiie  dai  Homani  eol- 
io di  Siila,  l’aono  86  aaanli  G.  G Aveva  el- 
Ja  (potalo  la  cauta  di  Mitridate , ed  accollo 
nel  Pireo  il  tuo  geoerale  Archelao.  La  citti 
iu  (operata  d'  aasatlo  ed  i aoldali  romani 
inoodarooo  le  (trade  di  (angue  ateoien.  Fu 
quella  la  prima  «olla  che  le  fortiScaiioni  di 
Atene  lotterò  aforiaie  da  posta  nemica.  Siila 
demofi  le  mura  dei  Piréo , io  una  col  grande 
araenale  di  Filone,  e‘da  quel  tempo  il  commer- 
cio ne  fu  annichilalo. 

Sotto  il  governo  romano,  beocbè  perduto 
ogni  politico  potere  ed  ogni  commercio.  Ale- 
ne era  ancora  il  centro  ddle  arti  e della  filo- 
anfia,  e retidenza  favorita  degli  opulenti  Bo- 
mani.  Dal  tempo  di  Giulio  Cesare  a quello 
di  Adriano,  (u  nccaHonalmeote  onorata  dal- 
le virile  dei  signori  dell' orbe  romano  e ad 
etti  SI  deve  molto  di  quello  (plendora  che 
Pausauia  ammirava  nel  aecondo  secolo  deh 
I*  era  nostra.  Come  scuola  de)  sapere,  era 
frequenlalt  dai  Romani  che  aspiravano  a 
Mrfeaioiiarai  nella  lingua  e filosofia  della 
Grecia.  Il  poeta  Oraxio  quivi  itudìava  quan- 
do irruppero  te  guerre  civili  dopo  aiutsinsio 
Giulio  Cesare  ; e Cicerone  dirige  uno  dea 
tuoi  Irallaii  morali  a suo  figlio  Marco  che 
era  allora  discepolo  di  Cratippo. 

. “ Niun'altra  città  , dice  uno  acriilore,  go- 
dette mai  di  sua  lorlDna  nella  proiperìlà  che 
accompagnolla  sì  a lungo  dopo  perduta  la 
Sua  puliiica  inmortsnta.  Pure  il  rispetto  sta- 
lo Il  ibulato  a Roma  da  poi  che  ne  declinò  H 
|K>ler  temporale,  non  ò die  una  l^ue  rap- 
presenlanxa  di  quello  che  circondò  Atene  nei 
primi  cinque  tecoii  appo  tutte  le  naaioni  in 
cui  era  la  greca  eivilli  penetrala.  Non  poesia, 
mo  di  qoeato  latto  aver  pruova  maggiore  che 

Eli  edifitii  più  notabili  eretti  io  Atene,  dopo 
I caduta  (Mila  tua  poisanta  navale , furono 
cernili  a spese  dei  potentati  esteri.  „ 

Per  reccarre  io  brevi  termini  la  storia  degli 
Aloniesi,  daU’epoca  indicala  nel  premesso  sun- 
to, porremo  in  ordine  cronologico  quegli  av- 
venimenti che  merilauo  ricordanza  per  dino- 
tare I*  influenza  e P interesse  delle  potenze  e- 
fteme  in  una  dui  che  il  mondo  considera- 
tra  ad  un  tempo  come  generatrice  ed  altrice 
delle  arti  e della  filosofia. 

Avanti  G.G  — 076.  Tolomeo  Filadelfo, re 
di  F.giuo,  edificò  un  gionasio  presso  il  tem- 
pio di  Teseo,  e diede  il  suo  nome  ad  una 
nuova  tribù  di  Atene. 

; 340.  Anche  Aitalo,  re  di  Pergamo,  ebbe 
F onore  di  dare  il  nome  ad  una  tribù  ed 
adornò  il  Notmm,o  muro  a airoeco  dell'Acro- 
poli , con  quattro  composizioni  statuarie , una 
delle  quali  commemoiavs  la  sua  propria  vii- 
Inria  sopra  i Galli. 


167.  Antioco  Epilane,  asaialito  daU'  artbà- 
letlo  Gisaozio , incominciò  il  gran  tempio  di 
Giove  Olimpio,  che  non  iu  compilo  se  uon  al 
tempo  di  Adriano. 

Ariobarzane  II , re  di  Cappadocia  , riparò 
r Odeo  o sala  musicale  di  Pericle. 

. Giulio  Cesare  contribuì  aU'  erezione  del 
propileo  del  nuovo  Agora , ebe  ancora  aus- 
sisle. 

Uopo  G.G— 1 17 — 138.  Adriano,  imperiai 
arebiletlo,  Yn  il  gran  benetallore  di  Alene. 
Egli  termùiò  il  gran  tempio  di  Giove,  adornò 
U città  di  numerose  altre  opere  pobbliche,  e 
provvide  il  nuovo  quartiere  dell'  Adiiauopoli 
d’ acqua  mediante  un  bell'  acquidotto.  Anto- 
nino e M.  Aurriio  contiouarouo  ad  estendale 
ad  Aleno  la  munificeaza  del  loto  predecesso- 
re : e nel  tempo  stesso  Erode  Allico,  naiiro 
di  Maratona,  eresse  il  teatro  cbe  porlò  il  no- 
me dì  tua  moglie  Regilla  , e copri  di  mgrmo 
bianco  del  PemeUeo  i sedili  dello  Stadio  Hi 
Licurgo.  A quest'epoca  appartiene  la  deferì- 
suine  di  Atene  di  Pausania  che  si  riierisco 
ad  un  tempo  che  le  grandi  opere  del  secolo 
di  Pericle  ancor  dimostravano  I*  origmal  Im 
ro  frescbflita  e perfezione , ed  il  coloistia 
monumento  dell'Olinl^io  aveva  atlor  allora  ri- 
cavolo  il  suo  compimento. 

Quantunque  Alene  fosse  tacciieggiata  dai 
•oldali  di  Siila , a quantunque  colle  altre  cit- 
tà della  Grecia  aia  forte  stata  dai  Romani  in 
lutaeguenli  occasioni  spogliala  d'  aleuui  dei 
tuoi  diptoti  e di  sue  statue,  non  vi  è ragione 
di  supi^re  che  al  chiudersi  del  secondo  o 
terzo  secolo , Alene  avesse  mollo  perduto 
delia  impareggUhili  sue  opere  d'  arie.  La 
graduais  dtmsdenza  de'  suoi  edifizii  è stala 
con  buone  ragioni  atlribuila  in  parte  alio 
subilimeulo  del  paganesimo  . 

. 358.  Le  mura  della  città  furooo  rìpwate 
follo  Valerùino. 

3^.  I Goti,  occopalt  l'Attica,  entraro- 
no io  Alene , ma  furono  respinti  dall'  ate- 
niese Desippo. 

398.  Alarico  prese  Atene , eoo  tutta  I*  At- 
tica, ma  probabilmente  non  la  trattò  con  gran- 
de aeverilà. 

430.  Generate  abolizione  del  paganesimo 
in  Grecia,  nell'Allica  ed  io  Alene  nel  regno 
del  giovane  Teodosio.  Intorno  a tal  tempo  , a 
probabilmente  prima,  il  Parlenone.tempio  deh 
la  vergine-dea,  fu  convertilo  io  cfoesa  dedica- 
la alla  Vergine-Madre,  ed  il  lero(ùo  di  Teseo 
dedicalo  al  guerriero  san  Giorgio. 

1304.  Alene  coll'  Allica  divenne  un  du- 
ralo conferilo  ad  uno  dei  aeguaci  dì  Boni- 
iazio,  marchese  di  Monferrato , il  quale  pre- 
se il  nome  di  re  di  Tesfalonica.  Kimase  in 
possesao  dei  Cristiani  finebé  cadde  nelle  ma« 
ni  del  auliano  turco  Maomello  11  nel  i456. 

>657.  Assedio  e presa  dell'Acropoli  follia 
fisi  Veneziani  sullo  Morosini , soiteueudo  il 
Pailanone  e g|i  alu  i edili  sii  dall'  Acropoli 
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ATTICISMO 

MÌMMM  daonkBcDcbì  Alene  eoffrìsM  moU 
0 da  poi  di  quel  tempo»  I* assftdto  di  Mo« 
roainì  lece  iufìoitameme  più  danno  a)  Par* 
leeone  che  non  avecie  palilo  iu  lOOO  an- 
DÌ  di  tua  eaistenia.  L'eaploaione  di  certa 
poWere.  stata  in  esso  allogata  dai  Turchi» 
dalla  quasi  peHetla  sua  coodixicDe  lo  rìdua* 
ée  in  rorina. 

1834.  Falla  r Attica  provincia  del  nuovo 
regno  di  Grecia»  Atene  eoo  regia  ordioan* 
xa  di  detto  anno  fu  eretta  io  capitale  del 
regno  stesso.  Il  re  In  visitò  io  marzo  e pose 
la  prima  pietra  della  futura  sua  resideosa. 

FaLCOitETTi,  pru/. 

ATTICISMO,  da!  greco  arnx»(,  ateniese, 
aveva  senza  dul^io  presso  i Greci  il  mede* 
fta>o  signibcato  di  sai  atiieus  o saUs  aitici^ 
sale  attico , se  pur  000  sia  stato  inventalo 
dai  Latini  per  dinotare  quella  (Qualità  ch'era 
paiiicoUre  ad  alcuni  autori  greci.  L'atticismo 
inratli  coolava  in  Roma  gran  numero  di  set- 
tatori al  tempo  di  Cicerone.  Secondo  Quinti* 
liano  » sussisteva  una  antichissima  discussione 
éopra  due  sorte  di  stile»  asiaiico  ed  n//ico; 
questo»  stringalo,  puro  e pieno;  quello,  al 
contrario , vuoto  e gonfiò;  l'uno,  senza  su» 
perfluo  ; l'altro»  mancante  d'aggiustatezza  e 
di  ragione  » ed  egli  attribuisce  il  primo  alle 
cHfò  deli*  Alia  che  avide  di  conoscere  il  greco 
è non  si  avendo  dato  il  tempo  di  studiarlo  e 
fondo  prima  di  praticarlo  » avevano  alto-aio 
et  bella  lingua-  Stando  airauloritk  di  questo 
oratore  ed  a quella  di  Cicerone»  bisogoerebbe 
conchiudere  che  i Greci  per  atticiimc  inten* 
deseero  una  foggia  di  parlare  concisa  e sire!» 
la  » ma  non  pertanto  un  po'  fredda , secca  e 
epoglia  di  movimenti  oratorii , il  che  spieghe* 
rebbesì  per  le  antiche  leggi  d'Atene  che  prò* 
ocrivevano  iiscerto  modo  l'eloqBeaza.  A^iuo- 
^ono  ebe  Lisia  aveva  indebolito  lo  stile  attico 
a fcrt*sa  di  limarlo  ; che  Iperìde  gli  aveva  dato 
«IO  garbo  ed  una  dolcezza  che  non  aveva  ; che 
cou  Demetrio  Falereo  era  divenuto  più  fio- 
rito ; ebe  sotto  Eeesia  finalmente»  s'era  vedu* 
to  cadere  io  una  frivolesza»  io  una  ricercMtez* 
sa  di  parole  non  meno  contraria  al  buon  gu* 
•lo  che  alla  ragione.  Oflrendo  Plutarco  il  vir- 
looso  Focione,cui  Demostene  chiamava  ia 
scure  de*  suoi  diicorsi^  come  modello  d*  atti- 
diamo»  viene  infalli  ad  appoggiare  questa  opi- 
oioue.  Do  autore  che  pur  r intendeva  a que» 
■lo  modo»  diceva  : Hi  piacciono  assai  meglio 

quest*  armi  corte  » quest  atticismo  di  ragiooi, 
che  non  quel  lungo  ^uivoco  di  figure  » qiie* 
gli  oroameoli  che  strisciano  per  terra»  quella 
pompa  noiosa  dell'eloquenza  d'  Atene.» — Se-, 
donde  alirì»  atticismo  si  dice  d' un  certo  mot- 
teggiare gradevole  « gentile»  d'  una  certa  eeo- 
hlazj  fina  e galaote  che  usavasi  tra  gli  Ale- 
stesi  • Upidus  Jocu$.  Uberalit  urbamtat.  Leg- 
res.  IO  uu  «liro  sulore:  - Sodo  priodpi  che 

Baaoo  ».pulo  «“»«■*  •"*  P'“  “«Ile cogniuyi»  • 
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più  «Ile  a r ttlllcitnto  dei  Greci  e t' urb.nili 
dei  Hom.ni.  ••  Quest,  frase  indir,  quello  che 
presenlemeiile  inletidi.mo  per  atticismo  : per- 
delle  il  suo  signiKcIo  primitiTo  per  prender- 
ne uno  .Reno  diflereule.  Nel  pernierò  dell’or 
dialo  autore,  atticismo  significa  indubital.- 
meote  un'opporlunili  nei  pensieri , un.  con. 
Tcoieni.  nelle  eapreuioni , una  famiiiarili, 
un  fior  di  spirito  ed  un  ceno  talento  di  piace- 
rò ebe  paiono  particolari  si  prìncipi  ed  ai 
grandi,  allorché  l'educazione  che  rìceaeltero 
oppure  rbe  si  son  dal.  Msoodò  in  cui  felici 
disposizioni.  L'atticismo  finalmente  suppone 
sempre  l' eleganza  dei  costumi , e per  serairsi 
della  bellissima  definizione  d' un  egregio  inge- 
gno, diremo  che,  applicato  agli  acrillori,  il  ao- 
cabalo  atticismo  “ esprìine  un  misto  della  pu- 
rezza, della  delicatezza  dei  Greci  e dell'uiM- 
Diti  dei  Romaoi,  col  guato  e la  geolilezza  dei 
moderai,  •• 

X. 

ATTICO,  {jirehilellura.)  Impropriamente 
al  é dato  il  nome  d'ordioe  all' attico.  Consista 
asso  io  un  basso  more  disliolo  io  piccioli 
pilsslri  di  strane  figure  o tagliate  in  laace 
peir  collocarai  baati  rilieai,  o inicrixioni,  o 
balsoslri , e si  destina  nella  aommilè  del- 
la labbrìche , per  occultarne  il  tetto  o per 
fregiarlo  come  di  una  corona.  Viene  com- 
poato,  come  il  piediatallo,  di  Imsc  o zoccolo , 
di  un  tronco  e di  ooa  cimasa.  I pilastri  del- 
l' attico  noo  comportano,  dice  Milisie  , né  ca- 
pitelli, dì  comici  ; perché  con  tali  parti  sem- 
iirerebbe  un  ordinetto  pigmeo.  Me  Bofirand 
tiguarda  qiaeat' ordina  attico  come  le  parte 
Tergognoia  dell'  architaitnra  , aoggiuogendo 
il  prelato  Milizia,  che  eaaendo  il  tetto  par- 
te eaaentialiasitna  della  fabbrica,  non  ai  dee 
mai  occokarlo,  mentre  quando  il  letto  é ben 
eoitruilo  , sta  assai  bene  e fa  boono  eflét- 
to.  Quindi  noo  deaa  essere  coperto  né  dal- 
r attico , né  da  altra  cosa  siaaile  ; e mollo 
meoo  li  dee  far  queelo  attico  semire  da  fre- 
gio, perché  le  soa  comica  essendo  l’ ultima, 
sarebbe  piccole  e non  ella  a coronare  mae- 
aiosamenle,  e a difendere  efficacemente  l'edi- 
ficio. L'ittico  é un  ripiego  sopportabile  ap« 
peoa,  conlinoa  JWilizia,  in  un  aecebio  risiati- 
ro,  ore  qualche  circostanza  impedisca  di  po- 
ter giungere  a tutta  I*  tliexzs  colla  maesii 
dell'  ordine.  Laonde  I*  attico  aoarappoato  alle 
Cicciaia  della  Accademia  di  Belle  Arti  e il 
Palazzo  Reale  a Venezia  sta  bene , perché 
con  esso  si  supplì  all'  altezza  rìrbieata.  Si 
suole  per  tanto  proscritto  I'  allieo  tutte  le 
volle  che  non  ai  può  render  ragione  dal  suo 
impiego,  iaceodo  esso  comparire  più  pesan- 
te il  coraiciooe,  e scemando  io  qualche  mo- 
do la  grsodiositè  dell'  ordine , nella  stessa 
guisa,  dice  il  professor  Anlolini,  che  fiooo 
i piedeslelli  sottoposti  alle  coloone. 

Il  Palladio  ad  il  Calderari  in  molli  dei 
loro  edifizii  si  aerviioim  dell' attica  per 'or- 
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pire  il  pÌMd  •tipeiiòrp  (iei  mettaniot,  por» 
Unrlu  • piombo  delle  oolonoe  dei  pileslri» 
Ili,  forse  por  suddividere  le  luoghetse,  e ìli 
Ul  ceso  r eiiico  fé  beono  ufficio»  come  lo  fa 
quando  sw  ve  e pareggiare  V allesx»  dc4le  in* 
lerce  volle  che  nascono  sopra  le  cornici.  È 
SoQiibile  r altico  sopra  gli  archi  di  Irioiifo 
per  collocarvi  V inscrizioiie  o qualche  basso* 
rilievo:  in  lai  caso  s'abbia  I*  aiteiniooe  di 
00»  Urto  tanto  alte  a si  stia  fra  il  terso  del 
fusto  della  coloooa  od  il  terso  della  colon» 
oa  compresa  la  base  ed  il  capitello.  Gli  ài* 
|kì  dogli  archi  Irioitfali  romani  sono  Irop* 
po  alti  a danno  deli' ordine  principale,  in 
mudo  che  fra  I*  attico  ed  i piedìstalit  V or* 
dine  resta  oMScbinissimo  : la  prof'usiooe  dei 
loro  ornamenb  abbaglia  la  vista , e non  fa 
conoscere  agli  inesperti  questo  madoruale  dt» 
(etto  che  esiste  sempre  negli  archi  trioufali 
di  ogni  tempo. 

L'alleata  dell'attico  negli  altri  edìfìti  do» 
vrebhe  tenersi  6*a  il  quarto  od  il  quinto  del- 
l'ordine  sopra  cui  ai  «ppoggU  sempre  aren* 
do  in  mira  di  adattate  le  minore  all*  ordine 
più  debcalOi  e la  maggiore  al  più  robusto. 
Volendo  fissare  una  regoU  generale,  che  per 
altro  può  andar  soggetta  a molte  variasioui, 
ai  poti  ebbe  accorciare  all'attico  in  ciaKun 
degli  ordini  i)  rapporto,  l'ispetio  alla  ooton- 
oa,  di  un  quarto  nel  dorico,  di  3;^  neU'iooì» 
co,  di  3/10  nel  corintio.  FitsaU  talletu,  si 
suole  dividerla  o in  7 od  io  8 pani  anse» 
guandooe  una  alla  cimasa,  ed  ona  e meato, 
e meglio  ancora  due,  alla  base,  e ciò  in  ri» 
guardo  all*  aggeUo  che  ba  la  cornice,  il  qua» 
le  aggetto  ne  v«  a diroiuuìre  sppareutemeiite 
r alleata. 

I pilastrini  impiegali  oeU' altico,  di  coi  so» 
pra  pai  lammoi,  cibrecbè  rieacono  di  uit  gra» 
to  effetto,  sono  anche  giusiìHesh  dal  loro  uso 
quando  1*  attico  sia  dà  grande  esieusione,  o 
le  colonne  deli'  ordine  risaltino  mollo  dal 
muro.  1 delti  pilasiràiii,  cbe  non  debbono  ot» 
trapassare  in  Urgbeata  il  superior  diametro 
delle  colonne,  possono  ricevere  una  riquadra» 
tura,  e cosi  quegli  spaaii  fra  loro  rinchiusi, 
avendo  pe<ò  sempre  presente  cbe  gli  spec» 
chi  debMnai  tenere  ai  sfondo,  e non  mai 
c(i  rilievo. 

Il^vvi  anche  un’  altra  specie  di  attico  cbe 
ciicesi  Liso,  il  quale  a guisa  cK  uno  zoccolo 
impiegasi  fra  due  ordioi,  affinché  l'aggetto 
della  cornice  dell'ordine  ioferiore  nou  copra 
le  basi  delie  colonne  soperiori.  Serve  anco* 
ra  questo  falso  attico,  come  diceasi,  per  far 
vedere  disUota  la  oaacita  delle  voNe  girate 
sopra  un  ordine.  Queaio  falso  attico  suol 
preudere  le  proporaioni  delle  balaustrate , 
degli  aoccoli , .de’  piedesialli. 

F.  ZseoTTO. 

Attico  ( T.  PoMPoeio  ) era  disceso  da* 
famiglia  antichissima  cbe  formava  uno  dei 
primarii  ncoamcné  dell'  ordine  equestre  « 


Nacque  il  di  g del  mese  di  marzo  defTarH 
00  109  avanti  G.  C. , per  cui  era  Ire  an. 
ni  più  vecchio  di  Crcerone  e di  Pompeo  m 
nove  di  Cesare.  Viene  afle  volle  chiamalo 
Q.  Cecilio.  nome  che  derivò  nel  58  da  suo 
aio  materno  Cecilie  che  gli  lasciò  una  rag» 
^ardevole  fortuna.  Spese  i piiini  auni  sulto 
la  direzione  di  suo  padre  , il  cui  amore  alle 
lettere  I*  indusse  a dare  al  figlio  la  migliote 
educazione  che  Koma  potesse  ; e che  riuKis- 
se  ad  inspirargli  la  sua  passione  pel  sapete  , 
rimane  provalo  dalla  susseguente  carriera  eli 
Attico.  Vìsse  nel  più  tempestoso  periodò 
della  storia  romana,  e pure  procacciò  di 
conservare  rarniciaia  delle  vane  parli  che 
successivamente  diressero  le  pubbliche  biso» 
gna.  Benché  non  prendesse  parte  attiva  nel» 
la  poiiiica , era  sempre  pronto  ad  aiutare  lo 
sfortunato , a qualunque  parlilo  apparlenes» 
se.  Spedi  denaro  al  figlio  di  Mario  dopo  sta» 
lo  dichiaralo  pubblico  nemico;  ed  islessa» 
mente  vivea  in  tali  termini  amichevoli  con 
Siila,  che  questo  capitano  bramava  forteinen» 
le  di  prenderlo  seco  loroaudo  in  Italia  dalla 
guerra  mitridatica;  ma  Attico  se  ne  scusò 
senta  perdere  il  favore  di  Siila.  Ed  in  buona 
mtelllgeuta  altresi  era  con  Cesare,  Pompeoi 
M.  Bruto,  Antonio  ed  Augusto  ; però  1*  in» 
timissìmo  amico  suo  fu  Cicerone , col  qua» 
le  apparisce  che  cuslaniemenie  corrispondra» 
•e.  roinponia,ad  Altico  sorella,  sposò  Quinto 
Iratello  di  Cicerone  ; ma  tal  malrimonio  rK>o 
fu  felice  , come  vi  ha  abbondanza  di  pruovq 
per  dimostrare  che  Quinto  e la  moglie  non 
andassero  d'  accordo.  Possediamo  ancora  Ig 
hrlteie  di  Cicerone  ad  Attico,  in  sedici  libri  ; 
preziosissime  nteinerie  di  tempo  iinportaiile. 
Attico  spese  ad  Atene  una  natte  considerabi- 
le di  sua  vita,  dall’ 85  al  65  avanti  G«  C.,  es* 
sendosi  a quella  cùlà  liasreiito  circa  l'anno 
85,  per  non  esser  testimonio  della  miseria  ea» 
gioiiala  dalle  lazioui  di  Cinna  e Siila  ; ned  q 
improbabile,  beticbé  ne  matirhiiio  notizie  iq 
proposito,  che  dalla  sua  residenza  colà  dcri» 
vaste  il  nome  di  Attico.  Si  pose  in  tanta  già» 
zia  degli  Ateniesi , che  il  giorno  di  sua  par- 
tenza fu  agli  abitanti  giorno  di  lutto.  Attico 
possedeva  pure  dei  beni  in  Epiro,  presso  Bu* 
trolo,  ove'pareche  abliìa  coniunuto  altra  buo- 
na porzione  del  viver  suo.  Tornò  a Roma^ 
nel  65,  quando  pareva  alquaulo  schiarilo  V o» 
ritaonte  politico,  lo  stesso  anno  in  cui  nacque 
Orazio.  Non  abbiamo  documenti  per  narrare 
minutamente  la  sua  vita  che  fu  spesa  nelle  de- 
lizie d>*l  ritiro  letterario.  Tardi,  il  13  febbra- 
io del  56 , condusse  in  moglie  Polla,  di  cui 
nulla  sappiamo  fuorché  il  nome  e cbe  noQ 
godeva  ottima  salute.  Sua  f^ba  Pomponìa  , 
che  Cicerone  pur  cliUma  Cecilia  ed  Attica, 
rttariiosst  a M.  Vipsatiio  Ag*  ip|ui,  amico  iu» 
limo  e abde  muiittio  dì  Augnilo;  a U ni- 
|mte  sua  di  tal  maiiimoiiio.  Vipsauit  Agrìp* 
pina,  sposò  Tib.  Claudio  Nerone,  poi  impee 
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i*ui  el»b«  Biuso.  Dopo  divorziata 
Vipsiuìa  Ha  Tib«rio«  fu  presa  da  Asioio 
GaDo  che  la  rese  madre  di  oumerota  lanii« 
|Jia.  Auico«  U coi  saoilJi  sembra  che  sia  sta* 
ta  iÌD||olarmente  htiooa,  chi  ne  eccettui  quat« 
che  «tucco  di  febbie,  mori  iu  età  di  77  an* 
ni  a'5i  mano  del  5i  avaoli  Teia  nostia  , 
di  fame  volontaria,  per  aver  trovato  che  una 
maialila  da  cui  fu  presO|  era  incurabile.  Fu 
autore  di  parecchie  opere , uessuna  delle 
^uali  d (u  conservata.  Scrisse  degli  annali, 
io  cui  osservava  stretto  ordine  cronologico» 
e ddioeò  conmolla  diligenza  la  genealogia  Hi 
illustri  famiglie.  Racchiudevano  questi  annali 
IMO  spazio  di  selle  secoli»  e benché  si  rifei  isserò 
pnocipalmeute  alia  storia  di  Roma»  dava  egli 
10 essi  un  sunto  compendiosodi  parecchie  tra 
le  più  celebri  nazioni  deiranticbité.  Riusciva 
NI  narttcolar  modo  felice  nella  composizione 
dì  brevi  inscrizioni  epigraminanche  da  por* 
re  sotto  i busti  d^li  uomini  ìlluslrL  Sdisse 
pariinenli  ima  storia  del  consolato  di  Cicerone 
tu  lingua  greca  e siile  piano»  disadorno.  Nelle 
lue  opinioni  filosofiche,  Atiico  apparteneva 
ella  sena  epicurea,  come  si  vede  da  parecchi 
passi  delle  lettere  di  Cicerone  ; e secondo  le 
mire  di  essa  setta  , evitava  i disiuibi  e le  cure 
della  vita  pubblica.  Ma  quantunque  Attico 
Khirasse  le  ansietà  della  politica  carriera»  alti* 
vustroo  era  ne*  proprii  uegozii.  Il  suo  grado 
equestre  pii  faceva  abilità  di  partecipare  in 
ooa  0 phi  di  quelle  lucrose  compagnie  che 
appallavano  le  rendite  pubbliche,  e quindi  lo 
troviamo  a proseguire  un  diritto»  sorgente  da 
fa/  relazione,  cotJlro  la  corporazione  di  Sicio* 
m;  epiùurdi»  oggetti  disioiil  natura  ricfaie* 
k sua  presenza  io  Asia.  Ebbe  Attico 
gran  numero  di  schiavi,  cli'erauo  bene  edu* 
cali,  6 pare  che  gli  aervisaero  d'amanuensi 
a Irascriver  libri  : pehlché  Cicerone  prega 
Attico  di  vedere  che  copia  della  sua  otoria 
del  Consolato  di  lui  fosse  depositau  in  Ale* 
OS  ed  in  ogni  città  della  Grecia  *,  ed  anzi 
dimostra  io  non  poche  occasioni  gmode  pi  e* 
■ora  d'acquijure  una  libreria  che  Attico  pos* 
aadeva  ed  apparememeote  cU  lui  inedesimo 
bnuiasi.  La  yita  d' AUxco  del  soo  coiileio* 
paranco  ed  amico  Cornelio  Nepole,  deve  con* 
*derarai  piuttoato  come  produzione  d’uo  pa> 
oagirisla  rbe  d*  uno  scrittore  imparziale;  ed 
•Icuni  Imuoo  da  ultimo  tentato  di  provare  die 
000  sia  opere  di  questo  autore. 

Faux>NCTTi,pad. 

ìttico  (Erodc>.  VtdL  Erobe. 

ATIILA.  — Re  degli  Coni  nel  secolo 
qtiionj  dell*  era  cs'ishaiia.  Alconi  pretendono 
fhe  nella  liiagua  uozionale  il  vere  suo  nome 
kf«e  iiiierpi  elaiu  a fmme^  torrtnit» 

Net  quinto  secolo  » fiiiiu  già  da  pran  lem* 
po  la  viiiù  roinaiio*  fifìva  anche  r imperio» 
^oskHuie  per  lunghi  anni  dallg  sua  mele 
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era  da  quella  mole  isteasa  Irascinato  a rui* 
tia.  1 deboli  piedi  d'aigilla  più  non  potea* 
no  reggere  T immenso  colosso  dì  bronzo,  e 
le  cosa  erano  venule  a tal  segno  die  men- 
tre nella  legge  salica  1*  uccisione  di  un  bar* 
baro  era  punita  rolla  multa  di  duecento  sol* 
di  » quella  d'un  Romano  non  era  apprezza- 
ta die  la  roelà,  e I*  Ostrogoto  osava  dire  al 
domano  ; m Noi  ti  diiamiamo  Romano»  per* 
M cbé  in  questo  solo  si  comprende  quanto 
9»  v'ba  di  più  effeminalo»  di  più  fallace,  di 
••  più  malvagio,  m Una  inondazione  di  baiba* 
ri  si  precipitava  dai  deaerli  ddia  Srizia  so- 
pra r imperio»  e i vili  iinperaioii»  cui  la  va* 
niià  del  nome  più  non  era  di  scudo,  si  ab* 
bassavano  a comperate  coll' oro  quella  pare 
rbe  più  non  sapeano  mantenere  colla  ape» 
da;  e l'oro,  com' è naturale»  invece  di  al- 
lontanare ì barbari»  gli  allettava  ai  confini.  1 
Goti  aveaoo  dato  il  primo  colpo:  le  secon- 
de e più  ci'udeli  offese  vennero  arrecate 
dagli  uuni.  Chi  veramente  fossero  gli  Ca- 
ni » 1'  istoria  noi  sa  dire.  Questa  orren- 
da nazione  piombò  sull*  Europa  a modo 
quasi  del  fulmine,  che  nasconde  la  sua 
origine  fra  le  nuvole  della  tempesta  ; e le 
Stragi»  in  cui  ai  avvolse»  le  roiue  che  spar. 
se  furono  tante  » che  impaurili  anche  i se. 
coli  seguenti  non  valsero  in  quell*  estermt- 
nio  a dìKernere  il  vero.  Quando  ai  parla 
degli  Ciiot,  r istoria  e k cronoÌoe«a  sembra* 
no  perdere  ogni  loro  certezza.  Noi  sappia* 
mo  quello  che  avvenne , ma  i nomi»  ì tem- 
pi, i falli  ai  coiifondono.  quasi  die  lifuggem 
do  la  memoria  degli  uomini  dal  serbare  ti* 
cordo  di  quella  spaventosa  caUmitè»  tanto 
solo  oe  rimauesse  , quanto  il  seoiimeiilo  pro- 
fondo de'  mali  non  ue  lasciava  dimenticare. 
L'opinione»  che  finora  è più  probabile,  hi 
veuire  gli  Untit  da  quelle  stesae  regiotii.  on- 
de nove  secoli  dopo  mossero  le  orde  mon- 
gole: opinione  degna  d'essere  vera»  se  an- 
che moialmrnte  non  può  darsi  ed  Attda  di- 
scendenza più  conforme  di  Geogbiscan  e di 
Tainei  iano. 

Comunque  sia»  ai  tempi  di  coi  parliamo, 
gli  tJniii  erano  accampati  nelle  Pariiionie 
sulla  riva  inerMionale  del  Danubio.  Usciti 
nel  secolo  antecedente  dalla  loro  patria  so^ 
to  il  re  BaUmiro,  essi,  come  un  Rumo  im- 
petQoso  che  dirupa  lira  ì monti  » si  erano  ve* 
nuli  ingrosaaodo  di  tutti  i popoli,  che  scon* 
tifali  per  via  aveano  aeco  travolti,  me  in  quel 
piitieipio  la  loro  furia  bob  area  colpki  che 
gli  altri  barbari , gli  Alani  in  ispecie  ed  r 
Sarmali:  gl’  impei efori  si  erano  anzi  valsi 
dì  loro  come  ausiliai^»  ehi  soliamo,  qiiars- 
do  Hoik»  die  altri  dicono  Rna»  Reva»  Rtiia, 
Rugita,  assunse  il  comande»  che  l'invasione 
venne  a minacrÌHie  anche  il  ctier  deU*  im- 
pai io-  Alzatiai  allora  dalle  Fennonie  (anno 
427),  ove  già  dimoravano  da  olii  e cmqtian- 
t'siMii»  essi  ti  gaUefOHOMeUc  .Moie»  e »ac- 


9«4  ATT1L4 


cb«egi«U  U Tmds  cortera  fioo  tUe  porte 
di  C osuotinopoli,  nè  il  debole  Teodono  eb- 
be ad  armurli  altro  menu  die  di  aisog- 
getlarai  eU*  annuo  Infanto  di  treceolo  e cin- 
nuanla  libbre  d'oro,  tofamia  che  volle  tn> 
dai  no  palliare  dato  al  tributo  il  uome  di  ati- 
|>eadio  e a Roila  il  titolo  di  maealro  delle 
miliùe  romane.  Ma  l’ ignominia,  come  ogni 
codardia,  poco  frullè,  perchè. bentosto  Roila 
Hobaldantilo  cogliendo  il  pretesto  di  certe 
leghe  che  l'imperatore  sembrava  cercare,  gli 
intimò  di  rompere  ogni  alleansa  e di  anmeo- 
targli  le  paghe  ; se  no,  si  aspettasse  la  guerre- 
£ nuova  vergogna  fu  altera  veduta,  che  l'ere- 
de degli  auticui  signori  dal  mondo  non  ar- 
rossi d'inviare  a quel  barbaro  un'  ambasciala 
imperiala  , che  cercasse  di  placarne  I*  ira  e 
l’ avai  iaia.  A questo  era  venuto  l' imperio  1 
Roila  però  non  potè  godere  di  quell'  inso» 
leale  li  ioofo.  Mentre  gli  ambascisdorì  viag- 
giavano a lui,  egli  moiiva  e gli  succedevano 
^an.  ^S^)  Attila  e Bleds  figliuoli  di  sqo  fra- 
tello Muodsuceo  (Maodras,  Muoduico).  Qui 
comincia  nella  tetra  sua  luce  il  tremendo  no- 
me di  Attila,  al  cui  fianco  Bleda,  benché  te- 
nesse ineuo  il  r^uo , merita  appena  che  ti 
lamroeulino  i diaci  anni,  che  gli  fu  ancora 
permesso  di  vivere.  Gli  ambascisdori  giunse- 
ro innaiiai  a questi  due  Iratelli,  e l'umiliatio- 
ne  dell’ imperlo  fu  consumata.  Aitila  non  eoo- 
tento  d'inoalsare  a aetteeenlo  libbre  d'oro  il 
tributo,  domandò  che  gli  Doni  ricovratisi  co- 
me in  sacro  asilo  dalle  sue  crudeltà  sotto  il 
presidio  della  polenta  imperiale  gli  lossero 
restituilL  Ogni  cosa  gli  in  conceduta,  tributo 
e supplicanti,  ed  egli,  quasi  a dileggio , fece 
tosto  crocifiggere  quei  disgratiaù  sotto  gli  oc- 
chi stessi  degli  ambasdalori.  Do  istorieo  nar- 
ra perfino,  che  di  suo  ordine,  dentro  il  terri- 
toi  IO  medesimo  dell'impei  o,  furono  bui  mo- 
rire due  principi  del  suo  ssi^ue,  divenuti  per 
lai  modo  gl'  imperatori  non  pure  i suoi  tri- 
butar) ma  i SUOI  carnefici. 

Queato  suo  preseutarsi  nel  nsondo,  e l’ave- 
re tosto  eoo  rapido  conquiste  spinta  la  sua  si- 
gnoria  fioo  al  Volga  e alle  oisie  del  Baltico  , 
gli  valsero  ueluralmente,  che  quenlo  vi  era  di 
più  cupido  o di  più  vioieoto  fra  i barbari  noli 
anco  violi , lutti  a lai  si  accostassero,  i Vao- 
siali,  gli  Ostrogoti,  i Gepidi,  quasi  a dire  fie- 
ro meno  gagliarde,  che  correano  alla  caccia 
del  leone  per  perleciparoe  la  preda.  Sembra 
che  altera  Aitila  si  gusrdssse  iDlomo  per  de- 
liberare, a qusi  regione  del  mondo  dovesse 
portare  il  furore  della  sua  ira,  e la  Persia,  che 
a quel  tempo  era  in  lutto  lo  tpleodoro  della 
pulenu  e della  riechexu,  fu  la  prima  ad  et- 
sere  scelta,  ma  non  era  quella  la  otsiooe  che 
Dio  volea  castigare.  Attila  fu  scoofillo  oello 
pianure  dell'  Armenia,  e dovette  ritrarsi.  Ma 
s*ou  perciò  il  suo  orgoglio  venne  punto  e sce- 
mare, cbè  questa  era  te  forte  sua  indole  non 
cui'tt'si  di  nessun  pericute,  di  uessuus  afvtr- 


■ilè,da  una  impresa  sbHiu  correre  éao  ejpim 
le  sicureiis  ad  uu’altrt  impresa  sucors  piu  di, 
ssstrosa.  Simile  al  torrente,  da  cui  egli  pi- 
gliava il  suo  nome,  sé  uo  qualche  osucolo  gK 
chiudeva  b via  per  cui  s'era  gettato,  ei  preu- 
deva  forca  da  quella  scoolro,  e quasi  cou  ri- 
gonfiate onde  si  precipitava  ad  altro  cammi- 
no. La  Persia  gli  era  mancata  , l’ impero  di 
Oriente  fu  eoodaonslo  a succederle.  Era 
quello  il  gran  solco , che  la  Provvidenza  gli 
aveva  segnstu.  Teodosio,  loi'se  vergognoso  del- 
la sua  fama,  stava  allora  pensando . se  non^ 
dovesse  muuveigli  guerra  , ma  egfi  non  avea 
ancora  fatto  ceooo  di  volere  por  mano  alla 
spada,  che  il  barbaro  era  già  passato  oltre  i( 
Danubio,  e io  Ire  soccessive  battaglie  gli  avea 
distrutti  gli  eserciti  mandati  a iucootrarlo. 
Morte  e oesolazioue  per  lutto  : e tosto  nuovi 
patti  e nuova  vergogna.  Lo  spavento  couaì- 
gliava  la  pace , e la  pace  supplicata  a gran 
preghi  fu  per  quel  tuomeelo  accouseiiiita  : 
cllè  questo  ooo  era  se  non  il  preludio  d*  un 
più  grave  esterminio.  A prezzo  d’oru  e di  vil- 
là  fu  conceduto  un  po'  di  riposo  ai  codardi 
sonai  imperiali.  , | 

Ma  Attila  ooo  poteva  aver  pace.  L'ardente 
sua  anima  aspirava  a latti  sempre  maggiori , 
e questo  breve  respiro,  cb’ci  periiiise  atl'Orien-' 
le,  non  fu  perduto  per  la  sua  ambizione.  Non 
meno  accorto  che  feroce  ^li  profittò  della 
tregua  a prepararsi  più  docili  e più  vigorosf 
gli  istromenti  della  battaglie,  oè  pago  di  reg. 
gere  le  briceie  de*  suoi  volle  lignoreggiariie 
cou  più  sicuro  comando  anche  le  menti.  Le 
parola  che  discende  dal  cielo  è si  poderosa  , 
che  pur  cootraflatta  dalle  umane  frodi  è io' 
sommo  grado  elBcice  • commuovere  gli  eni- 
mi,  ed  Attila  volle  e seppe  edopersre  anche 
questo  artifizio.  Era  presso  gli  Dnoi  stitiee 
li-adizione,  che  chi  avetze  posseduta  la  spada 
del  dio  della  guerra,  seiebbe  divenuto  padro- 
ne del  mondo  e fu  disposto,  che  un  pastore 
trovaste  questa  spada  e ad  Attila  la  presen- 
taste. Il  narbai'o  nell’ impugnarle  (fisse  (li' 
stringere  la  duminaziooe  della  terra,  e promi- 
se agli  Doni  le  spoglie  di  lutti  i popoli.  GB 
Ddiii  ciecamente  credettero  e la  loro  forze  de 
questa  grande  idea  lu  raddoppiata.  Era  la 
pertuatrone  romana  che  dai  fondamenti  def 
tempio  capiloliuo  si  tramutava  alle  teude  di 
Aitila. 

Il  primo  uso  che  ei  fece  di  questa  vantata' 
missiooe  del  cielo  fu  orreudo.  Bleda  presso 
di  lui  uoo  era  che  uo 'umbra,  ma  anche  que- 
st’ ombra  ooo  fu  voluta  ; cbè  quella  fiera  vo- 
lontà Don  polca  sopportare,  che  pur  di  notne 
vi  foste  Del  suo  campo  altro  potere  che  il  suo. 
Aitila  un  giorno  raccontò,  che  uo|  iapiraziona^ 
divina  gli  avea  comandalo  di  uccidere  il  fro- 
lello,  e Bleda  lo  ucciso  (to.  444  > 44^)-  d>' 
Unni  celebraraoo  quell’  ataastiuio  come  uut 
vittorie.  La  spada  del  dio  comiociava  cosi  la 
cotiquisu  del  moudo,  una  imitazione  ijusù 
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^(»l«  degli  esordii  di  1\oma,  il  fmlricidìo  co* 
me  augurio  di  signoria. 

R tosio  • questa  coDsarraztone  di  sangue 
•uecedettero  effetti  condegni.  Fiero  delia 
srera  sua  forza  t della  nuova  superstizione 
eie*  suoi,  ei  non  tardò  un  istante  a corre- 
re sopra  i popoli  che  stavano  intorno  al 
Ponto  Bussino  , alla  palude  Meoiide  , e al 
mar  Caspio,  e in  poco  d'ora  lutti  li  sog« 
P««Ì5  ma  questo  non  era  in  lui  che  un  far 
•saggio  della  sua  cresciuta  potenza.  Poco  gun* 
dvgoo  di  gloiia  e d*oro  con  quei  hai  bari 
poteva  sperarsi,  ed  Attila  voira  multo  oro 
'suoi  Unni,  e moHa  gloria  per  sé.  Il  so- 
impeno  poteva  pienamente  appagarlo,  e 
i*  imperio  fu  di  nuovo  assalilo.  Dicono,  che 
il  vandalo  Geoserico  ve  lo  insligasse,  Gen- 
serico degno  consigliere  di  Attila,  se  Attila 
avesse  aruto  bisoguo  d’ iostigazioni. 

La  derastaziune  deirOrienle  venne  allora 
portata  al  suo  colmo.  Tutte  le  coste  del* 
l’Arcipelago  furono  messe  a feno  ed  a Tuo* 
co,  tutti  i paesi  in  fra  terra,  sui  quali  corse 
il  nembo,  furono  mandali  in  eccidio.  Dalle 
sacre  Termopile  (ino  ai  recìnti  di  Costati* 
tinopoli  ogni  cosa  (u  saccheggiala,  distrutta. 
Non  7Ì  era  più  nè  Leonida,  nè  Costantino, 
e in  pochi  momenti  sotto  i passi  di  Attila 
scomparvero  sellanta  città.  Non  vi  era  più 
nemmeno  il  vile  Teodosio.  Sconfitti  due  voi* 
le  i suoi  eserciti,  egli  era  fuggito  in  Asia. 
>Di  là  egli  si  fece  di  nuovo  a supplicare  la 
pace.  Tanto  quel  miserabile  amava  la  vìtal 
Forse  a quella  fuga,  e a quelle  preghiere, 
Attila  si  avvide,  che  quanto  a gloria  vi  era 
aikche  qui  ben  poco  na  conseguire,  e parve 
invece  voler  misurare  fino  a qual  termine 
la  umana  codardia  potesse  discendere.  Ma 
fu  vano  il  suo  lentaiivo;  egli  nou  seppe  tan- 
to domandare,  che  Teodosio  non  fosse  più 
ancora  disposto  a concedere.  Sei  mila  lib- 
bre d*  oro  a pronto  riscatto,  altre  due  mila 
e cento  d’  annuo  tributo , e la  cessione  di 
tanto  paese,  quanto  i gueniert  di  Attila  in 
quiodici  giorni  poteano  percorrerne,  tali  fu* 
roeo  le  principali  condizioni  che  si  buita- 
rona  iuoanzt  all'  imperatore  d*  Oriente , e 
tutto  fu  accoDsenlito. 

Nè  q^  ancora  si  arrestò  1*  infamia  di  Teo- 
dosio. Non  appena  egli  fu  uscito  di  sotto  a* 
gli  artigli  di  Attila,  che  pensò  tosto  come  po- 
(rssc  aggitignere  alla  vilià  del  pi  omettere  la 
pei  lìdia  del  non  mantenere,  e poiché  nè 
forze  nè  coraggio  gli  hasiuvano  per  tentarlo 
•Ila  discoperta,  si  volse  al  tradimento.  L’eii* 
ouco  Crisafìo,  che  allora  menava  a suo  ta- 
lento il  debole  monarca  e 1*  imperio,  fu  que- 
gli, che  propose  1*  assassinio.  L*  imperatore 
accolse  avidamente  il  progetto,  e lo  inraii- 
cò  di  condurre  la  trama.  Un’ambasceria  fu 
sotto  vani  pretesti  deputata  al  rampo  degli 
L'ooi , in  sostanza  per  seminarvi  la  corru- 
•itpe  , e per  un  istante  sembrò,  thè  il  mis- 
Èncici.  f'af-  l/ù/atc.  Sy. 


fallo  dovesse  se  non  altro  conseguire  il  suo 
intento  , perchè  Rdecone  ufficiale  di  Attila 
trovato  ai  contini  si  lasciò  ben  presto  vin- 
cere da  larga  mercede,  e promise  il  sangtie 
del  tuo  signore,  ma  quando  si  trattò  di  ef- 
fettuare la  sua  promessa,  Tardire  gli  venne 
manco.  Attila  fu  salvalo,  come  Mario,  dalla 
fama  delle  sue  imprese , e dal  terrore  che 
usciva  dalla  sua  vista.  Edecone  precedendo 
con  celere  viaggio  1* ambasciata  imperiale, 
era  già  venuto  alla  presenza  del  re , e già 
avea  saputo  trarlo  senza  difesa  in  un  luogo 
remoto,  ma  qnaudo  dovea  vibrare  il  colpo 
non  fu  in  grado  di  sostenerne  lo  sguardo , 
e cadutogli  ai  piedi  gettò  il  pugoate , e gli 
confessò  la  sua  colpa.  Il  devastatore  del 
mondo,  il  frairicida  era  capace  d'ogni  co- 
sa, persino  di  virtù.  Edecone  fu  perdonalo. 

E iolanlo  gli  ambasciadori  si  accostavano. 
Ignari  deiravveouto  essi  credeaoo  di  venire 
•t  funerali  di  Aitila,  ed  Attda  era  in  tóndo 
al  suo  campo,  che  gli  aspettava.  Certo  a mal- 
grado di  quelle  imprudenti  speranze  essi  tre- 
mavano sotto  il  peso  del  loro  pericoloso  de- 
litto, ma  entrali  uua  volta  nella  caverna  del 
bone  bisognava  proseguire  la  strada,  e guai 
se  l'impresa  faliival  Nè  in  vero  quello  che 
loro  s’ affacciò  nel  viaggio,  potea  giovare  a 
rassicurarli.  Molle  e molle  furono  le  gior- 
nate del  loro  cammioo,  ma  tranne  la  scor- 
ta che  li  circondava,  anima  vivente  non  sì 
offriva  sulla  loro  via:  nessun  villaggio,  nes- 
suna casa,  nessuna  tenda,  un  cupo  silenzio, 
una  solitudine  incolta  , selvaggia,  profonda. 
Si  vedeva  che  Attila  vi  era  passalo.  Alla  li- 
ne ìp  mezzo  a quel  deserto  la  città  degli 
Unni  si  presentò  ad  essi  nella  sua  bizzarra 
e iniultaote  sembiànza.  Posta  tra  il  Tibisco, 
i monti  Carpazi!  e il  Daoubio  essa  ingom- 
brava una  larga  pianura  , e costruita  inte- 
ramente dì  legno  e dipinta  a mille  colori 
riuniva  tutto  ciò,  che  il  lusso  e la  barbarie 
poiaouo  accozzare  di  più  strano  e di  più  son- 
tuoso. Le  spoglie  di  cento  popoli  erano  am- 
massale in  quello  spazio,  e l'oro  vi  era  pro- 
fuso io  ogni  luogo,  facile  ricchezza,  perchè 
non  costava  altro  che  sangue.  Tutti  i capi- 
tani di  Attila  ne  risplendeaoo  dal  capo  alle 
piante,  e fino  ì loro  cavalli  ne  fiammeggia- 
vano, ma  Aitila  non  era  fra  essi.  Per  giu- 
gnere  a lui  gii  ambaseiadori  dovettero  attra- 
versare quasi  una  selva  d'acetato,  iocurvaimi 
sotto  il  lungo  disprezzo,  e il  guardo  minac- 
cioso di  mille  e mille  guerrieri.  Con  que- 
st’animo essi  arrivarono  al  cospetto  dt  At- 
tila. In  mezzo  a quella  pompa  bai  banca  At- 
tHa  vestito  d*  una  rude  armatura  di  ferro, 
stava  seduto  sopra  uno  sgabello  di  legno  : 
breve  di  statura,  Hi  persona  quadrata,  tetta 
grossissima,  colore  di  bronzo,  j>ocabaiba, 
capelli  rait  e mezzo  canuti , naso  schiaccia- 
lo, fronte  larga,  occhi  piccoli,  profondi,  ar- 
denti , una  spaventosa  creatura.  E i capi 
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<4«U«  liute  DuiaDi  gli  eraoo  iulorno  a imi* 
scoperta , in  piedi , pionli  ad  eseguire  lie- 
mandu  ogui  suo  cenno-  Gli  atnbaaciadori  aia- 
Tano  avanti  di  lui,  ed  egli  sapeva  cUe  era- 
no venuti  ad  assassinai  lo.  Potè  allora  cre- 
dersi, che  Attila  volesse  inebbriarsi  a lenti 
sorsi  dalla  sua  vendetta  prolungandosi  lo 
spettacolo  della  loro  agonia,  perché  invece 
dinaandarli  tosto  al  lupplisio  ei  lì  fece  con- 
citare nello  spavento  della  loro  coscieoxa  ad 
un  grande  banchetto-  Aitila , Kdecooe , e gli 
ambaaciadoi  i alla  stessa  meoaa  l Coin’  esai  vi 
ledessero  colla  Kure  pendente  sulla  loro  le- 
sta é Ifaci'e  iminaf-iusrlo , ma  che  convito 
(case  f]uello,  sarebbe  impossibile  a dirsi,  ss 
uno  di  quegli  ambasciadori  medesimi,  al  qua- 
le dobbiamo  questi  particolari,  non  ne  ave» 
se  lascialo  il  ricordo  (Prisc.  Legai.). 

Tutti  i condottieri  delle  molte  genti  sotto- 
poste alle  ipada  di  Attila  ei  assideaoo  a quel 
desco  : fondo  di  essi  dopo  i capi  più 

sprezsati  delle  più  spresiats  tribù  i rappre- 
aentanii  dell'impero  d'Urienle,  e certo  an- 
che là  in  fondo  soli  e guardali  come  inde- 
goi  di  ineKUiiire  al  coraggio  degli  Unni  jla 
baro  viltà.  Aperto  il  convito,  due  Scili  ai 
preaentaroaiQ  a celebrare  coi  loro  versi  le 
gesta  di.  Attila.  Furooo  cantate  le  stragi  e le 
vittorie, ’h  quella  rozza  ma  guerreaca  poesu 
gettala  cosi  fra  quei  vini  e quello  anni  non 
lardò  a produrre,  i suoi  efrelli.  Quei  feroci 
guenieri  balzarono  in  piedi  lutti  ed  un  trat- 
to e tguainaodo  le  spade  e cozzandole  in- 
tonarono a gran  voce  il  segnale  della  batta- 
glia. Gli  embascìsdori  doveauo  credere  ar- 
rivala i'  uUiiisa  ora,  ma  rilirnbsi  i due  ^ciq 
sollenlrarono  ad  essi  due  laidi  bulTooi,  che 
io  veste  screziala  de'  più  vivi  ed  opposti  c» 
lori  fecero  loato  succederà  tl  coocilamenle 
dell'  Ira  gli  sireoali  lunuilli  del  riso.  Gli 
ainbasciadoi  i pareero  respirare.  E intaalo 
ira  queste  aelvaggie  alleroalive  i cibi  più  lauti 
e i vini  un  leinpo  sai  bali  alla  meoaa  da' Ce- 
sari erano  niniairali  in  vasi  d' ora  a quei 
barbati,  cui  l'ira  e la  gozxo viglia,  la  nùnac- 
«ia  e il  tripudio  couibndeano  tulli  iodiatin- 
laroaiile  io  ut»  ttcribile  orgia.  Attila  solo 
non  peeodeva  naasuna  parie  a quei  salur- 
■tali  s non  ei  rallegrava.  Don  si  sdegoaia, 
ogiti  delizia  del  cooiilo  da  sé  reapuigeva. 
Dna  tazza  a un  tagliere  di  legno  gli  slava- 
Do  aoli  diiiaazi , a carni  mezzo  erode  era- 
no il  ano  unico  pasto.  Gli  smbasoiaclori  peo- 
deaeo  nel  tercora  da  ogni  suo  mola:  ai  li 
gtMidava  cupo,  mulo,  impasvbile. 

Fioaimrnià  il  banebello  si  terminò,  c con 
esso  in  quel  lungo  spavento  anche  la  vea- 
dette  di  Attila  tu  quegli  aciaurati.  Eraoe 
troppo  piccoli , percoù  egli  si  abbasaatie  a 
schiacciarli.  Plà  V isletso  T eodoaio  gli  parve 
aiarilar  meglio  di  aeetire  più  grate  la  sua 
ha.  Per  luilt  punizione  ei  si  eoolenià  dì 
limaudargU  la  boria,  eoa  Cai  ti  era  spara- 


tn  di  comprare  il  tuo  tsstuinio.  e gS  db 
resse  queste  troppo  meritate  parole.  ■'  At- 
tila e 'Teodosio  sooo  Sgliuoli  di  nubilissùiù  pa- 
dri, ma  Teodosio  beeodoti  Inbutaria  ù sca- 
duto dalla  sua  nobiltà,  Teodosio  ò diveanto 
h)  schiavo  di  Aitila,  ed  ò cola  iniqua,  ebe  pes- 
simo schiavo  tenda  insidie  el  suo  padrone-*— 
{.'unico  ebe  io  questo  ataaira  dalla  viltà  calta 
potenza  Hoveiae  soccombere,  fu  l'eunuco  Cri- 
sa  fio.  Atbla  dumandà  ch'ei  cadesse  e l'w» 
peralore  pronliaaimo  lo  rovesciò.  L' impera, 
torà  fu  troppo  lutto , eba  il  suo  delitto  gK  , 
cattasse  si  poco- 

Né  intanto  l’ imperio  d'  Occidente  ara  ri- 
dotto a minore  bassezza  ; che  la  città  di  {to- 
molo non  potea  dirai  nel  suo  signore  più 
avventurata  eba  quella  di  Caslantìoo.  Valeo. 
liuiauo  terzo  ara  il  degno  emulo  di  Teodo- 
sio secondo.  Anche  Valeotioiano  avea  voluto 
respingere  il  ferro  coll'  oro,  e ai  era  fatto  il 
tributario  di  Ailila.  A lui  del  parù  che  a Teo- 
dosio, se  il  pagamento  del  tributo  venia  ritar- 
dato di  qualche  istante,  -ai  presentava  uno 
schiavo,  e gli  diceva  senza  inchioareì  : ■ At- 
tila , r imperalor  varo,  il  tuo  padrone  ed  il 
mio,  ti  annunzia , che  sla  per  visitarli,  e ti 
comanda  di  preparargli  un  palazso.  * A Ro- 
ma e a Coalanlinopoli  ai  tremava  egoalmeo- 
ts  di  questa  minaccia,  e il  tributo  coh  ac(v 
vile  ubbidienza  era  tosto  versato. 

Dn  giorno  però  k>  schiavo  di  AUila  ai 
presentò  iodarno  al  Irono  d' Oriente-  Lo 
scettro  dalla  mano  degli  eunuchi  era  pasaa- 
lo  a quella  d'  un  uomo,  e ai  vide  tosto  che 
la  brria  del  Irtllarlo  era  molto  diverta. 
Marciano  era  auceeduto  a Teodosio.  Avanti 
pochi  anoi  questo  Marcisoo  viveva  oeirosca- 
rilà  di  privato  cittadino,  né  era  che  seapii- 
ce  segretario  d'Aspare,  quando  nells  guerra 
d'.\bica  egli  realò  prigiouiero  dei  Vandali. 
Ma  ivi , si  dico , gli  iu  presagita  I'  alla  sua 
sorte.  Menlro  agli  gisceva  cogli  altri  vinti 
sotto  r ùiiocalo  sole  di  qual  meriggio,  aspet- 
tando che  cosa  si  volesse  ordioare  di  Ini  , 
uo'  aquila , dopo  aver  lusgameole  volteggio- 

10  su  miti , si  librò  a targhe  ali  sopra  il 
auq  capo,  e lo  pcoletie  coltoisbra.  Geoso- 
rico  che  osservò  dsU'  allo  l'augurio,  leae 
sto  liberare  Marciano,  e.  Va,  gli  disse,  Dio 

11  ha  destinalo  I’  imperio,  L'  aquila  ooo 
aveva  mentito.  Haroiaoo  seppe  merilire,  chs 
T augurio  fosso  vaio , a scelto  da  Pulcberio 
Augnata  a suo  sposo  paté  adtmpirlo.  DcgsKv 
dì  tempi  migliori  egli  rimandò  lo  schiavo  di 
Attila  con  qtieaia  mra  risposta  : » Sebiavov 
toi'oa  dal  tuo  padrone,  e digli,  che  pei  aelì 
mici  amici  bo  dell' oro;  pa'miei  nemici  noa 
bo  che  del  (erro.  * 

A questo  forte  linguaggio  Aitilo  dovette 
cempreiidere,  che  allioo  era  rcnulo  l' uonra 
col  quale  poloa  sperare  di  troverai  a froote 
a fronte,  sul  campo,  e.  cerio  ei  oou  aviabbc 
lardato  e COI  Terne  ia  Mica,  perche  egli  gué* 
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M m Mcuo  •!  pericoli , a qudii  digiiilo.k* 
ueHa  conuioe  vikà  potè*  crmbrai  gli 
Mu  intulw  : ine  Dio  avee  allnmcnli  di>|>o- 
Ms.  La  oow  del  mondo  li  erano  fi  elianto 
mcue  in  modo,  che  Tini  dorelle  in  Aitila 
cedere  iH'  ambiiioiiO.  l'dllo  allora  parerà  in* 
rifai  lo  a gellarti  full'  Ucciderrte . La  delio- 
letza  di  quel  monarca,  la  alancheiia  di  Ko- 
ma  aocoia  giacente  dei  colpi  di  AlaiicOi  la 
diitardla  dei  geueraM  romani,  i loccoi  ai  prò- 
rami  dai  fdorurchi  delle  Uallte,  ogni  coia 
lo  cbiamara  ■ quel  nUoro  cammiuo  ; e quasi 
ciò  bffe  poco,  da  una  ^arte  re  lo  ipiugera 
Gcoteiiro  per  dertare  datl'Afiica  Valeuli* 
lutilo,  dtU'ahra  un  iinpalio  ancora  più  ga- 
gliardo gli  renira  dalla  aorellà  di  Valenli- 
Diano  iileaao  Grata  Oiioria , niaKagia  fenrà 
na , che  a rompere  l’ etiglio  di  Cosleniiiio- 
poli,  coi  le  aoC  lifandioi  F arcano  condotta  , 
non  dtlbiló  di  prolerirai  con  aecrelt  nicfti 
alle  aiostruoee  nozze  di  Aitila.  A quanto  sem- 
bra, perché  nula  mancaste  aH'  olibrohi  io  im- 
periale I fu  cpsrst'  ultimo  illellamenlo , che 
pie  d'ogni  altro  peofiei'o  determinò  le  in- 
cerleue  dei  bartraror  Riceruto  l' anello  nu- 
siate  che  Onoria  gli  area  mandalo  , Attila 
inriò  tosto  ■ taoi  embaKiadori  a Valenti- 
mano  : redetoe  f anello , che  le  sorelle  gli 
srera  spedilo  , la  sorella  j;li  concedesse  per 
moglie,  eoa  ceso  metà  dell’  impero:  altiimen- 
ti  la  guerra.  — Questi  palli  non  arano  accòrr 
labili^  neppure  da  Valeulhnauo.  La  risprisla 
fo  eegaliira  e la  goeria,  la  gueira  come  It 
fseen  Attila,  incominciò  (a  11.  45>)- 
Qni  risiori»  astnme  una  fierezza  che  met- 
te spareiilo.  Attila  non  area  bisogno  di  pre- 
pararsi tlle  battaglie:  egli  snudò  la  spada 
del  tao  Dio , e feltecenlomila  eouibatieiili , 
conrordi  come  an  uomo  solo,  s' alzarono  prò- 
eipitoti  a s^uitarlo-  Gii  Otirogoli,  i Gepi- 
di,  gh  Sucri,  i Qnadi,  gN  Ertili,  ì Turtilim 
gl,  i Bmtieri , celilo  altri  popoli,  i cor  nomi 
tono  sppetia  possibili  a proiiunriarsi , gli  ti 
raosieio  al  fianco  iiitieme  cogK  Unni  : lutto 
le  berherie  del  tellentrioiie,  fecondo  l'ener- 
gica frate  di  SidoDio , fi  erano  trasfofe  iieL 
f eserciti»  di  Amie.  Fn  sul  principio  delle 
primerert,  che  qnedie  leTiifiin  orde , presa 
strada  rertn  tn  GaHée,  ti  roveteiarono  dalfn 
Fsnncmie  fulF  Occidente.  — Il  barbaro,  per- 
thè  anche  >'  Ntozia  renlftt  io  soccorso  di 
lauis  fot  fé,  fi  fludiò  fNorf  0 malgrado  delle 
sue  sateeCdeuti  rtinnrcie  di  flir  credere  a 
Valaoliiiiano  , che  le  sue  ai-mi  ti  volgeauo 
mneamente  contro  i Visigoti  di  Teodoiico, 
a Teodorico  clic  la  guerra  mirart  al  solo 
Vtleulinniuo-  Ma  egli  era  troppo  conosciu- 
to , perché  abruno  volesse  preslaigli  lede  , 
e senza  qiicflo  fià  la  graudezta  di  quelle 
prime  tue  ino  sue,  e il  iiuniero  de' tuoi  sof- 
dtii  itoppo  palesameele  mostravano , che  il 
tuo  imjiClo  tioit  potei  ditigeiti  contro  uns 
gala  uaiioue,  tua  (ulto  ibbiacaavt  H muude 


orridetilale  rhe  gli  era  ditiiiiti. — E I' Occi^ 
dente  compiete , che  le  gnCrrs  veniva  con- 
tro di  hii,  ma  l'assalto  era  stalo  troppo  im- 
provrifo,  perrlié  aresse  potuto  trovarlo  ap- 
parecchralo,  e i primi  passi  di  Aitila  nod 
riironu  rhe  nn  legnilo  # rillorie  e di  stra- 
gi. Quanto  inrrno  si  allarga  dalle  Pannos 
tiie  al  Reno  fu  tosto  corso  e devastato  ; la 
città.  Angusta  innanzi  a lidie,  aiseerore- 
aciate;  le  campagne  latte  deferto,  i popoti 
quasi  a dire  Svelti  dal  snolo,  e uccisi,  o stra- 
sciiiafi  dalla  corrente.  Né  il  Reno  che  un  Ichm 
|H>  eia  stato  ima  si  forte  difesa,  potè  arre- 
alare un  momento  quella  rtiiin.  Il  re  dei 
Borgognoni  osò  appena  mettersi  a campo 
per  contenderne  il  passo,  rhe  Attila  gti.fii  so- 
pra j stri  minato  l'esercito,  il  re  trucidala;  am- 
monizione di  sangue  a chi  ardiva  resistere. — 
Vinto  il  Reno  , aperte  le  Gallie  , quella  gran 
piena  vi  si  gettò  colla  furia  d' un'antica  rupi- 
digia,  che  corre  ad  un  nuovo  bottino.  In  po- 
chi giorni  itiiro  l'ampio  paeie,  rl0  va  dalla 
Svizzera  al  Belgin  e dal  Reno  alle  mura  di 
Orleans  e di  Parigi,  fu  orciipalo  e messo  A 
guaKo.  Basti  dire  clie,  coiniucìala  la  guerra  al 
cominciare  della  priiiravera  ini  coiiliiii  delle 
Pamiuiiie,  a Pasqua  la  désolaiione  èra  già  nel 
cuore  delle  Gattie  ; e difesa  pai  i a tanta  vio- 
lenza non  era  ptr  anco  apprestala. 

Fu  allora  mii-àbite  a vedersi,  come  uet  lo- 
tale  abbandono  d'ogni  terreno  Soccorso  la  re- 
ligione tanta  di  Cristo  renitse  prontissima  in 
aiuto  de'suót.  Mentre  gli  nomini  a grandi 
«tenti  si  sliirzavano  iF  irnialzai  e un  ripato  con- 
tro qiii-Ii' eslei  minio,  la  religione  che  non  hà 
bisoguu  del  tempo,  era  già  accorsa  come  una 
midre  pretosa  ad  alleviare  f iid'ortmiio  de'p'o- 
poh  e a niitigai'ne  i dolori.  Da  una  pai  le  am 
Lujm,  vescovo  di Tioyes,  placando  il  forore  di 
Anita,  presérviria  la  sua  città.  DafT altra  San- 
ta GeOotefa  di  Nanlerre,  intrepida  fra  te  mf- 
natele  degli  em|ii,  i-Sasicurava  gli  shigotlili 
animi  de' Parigini,  e interponendosi  innanzi 
a Dio  Ira  i harhari  é la  sua  patria  riuSrivià 
a saltare  Parigi.  — E aopratlollo  pei  grandi 
-etielli  che  ne  pioveiiuero  è degno  che  si  ricor- 
di il  fallo  di  Óvlraus  , a raccontare  il  quale 
Sarebbe  colpa  ae  non  si  conservtssero  le  ìn-_ 
geline  parole  di  quei  vecchi  racconti.  Attila 
assediava  quella  città,  e come  T averla  in  niS- 
no  gli  francava  la  Luira,  la  prèmeva  di  tut- 
ta forza,  sdegnoso  dei  brevi  momenti  che  gfi 
lardavano  la  sua  veudetla.  Ogni  presidio  ria 
già  mancalo , ogni  Coraggi'ò  era  Caduto  é fa 
rfisiruzione  pareva  immiiieh'é,  ma  il  vesrove 
sant'  Aitlano  che  vi  si  eia  chiuso  a morire  col- 
ia sua  greggia , uou  si  pérrfi-tie  d*  animo  , è 
posta  la  aua  fiducia  lassù  volle  che  ttiin  spe- 
rassei'o.  "Andate,  egli  disse  ai  suoi,  stille  miS. 
ra  della  città  , e guai  dito  se  gl*  I»  miseri- 
cordia di  Dio  non  ci  soccorra.»  Ma  essi  gnar- 
dando  uou  vidc«o  alcuno.  F.d  ^**lc 

aJuuqiie  cuti  lede.»  Ed  aveudo  essi  pregato^ 
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*ncor»,  dille  loro  il  veicovo,  e guar- 
dale.» Ma  avendo  guardato  di  ouovo,  iiou  vi- 
dero iieiiuno  che  veuisse  iu  aiuto.  E il  ve- 
scovo per  la  tersa  volta  : **  Se  domandate  eoo 
frde,  il  Signore  è gii  qui  velocissimo.»  Termi* 
Dal»  anche  questa  orazione,  i pi  eganti,  secun* 
do  il  cenno  del  vecchio,  guardarono  un'altra 
volta  dalle  mura,  e videro  in  lontananza  quasi 
uua  nuvofa  che  sorgea  dalla  terra,  m Noi  ve- 
diamo. dissero,  io  lontanausa,  come  una  mi* 
vola  die  sorge  dalla  terra.»  — 11  vescovo  alzò 
la  fronte  e sdamò:  ««Ecco  il  soccorso  di  Dio!» 

Aniano  non  l'ingaonava.  Erano  finalmen- 
te Ezio  e Teodorico  che , raccolte  quante 
ermi  polea  dare  T Occidente , veniano  ad  af* 
Irontare  il  Settentrione.  Quello  non  era  luogo 
nè  opportuno  alla  numerosa  cavalleria  di  Al- 
liia,  nè  possibile  ai  grande  scontro  che  si  pre* 

fiaruva.  Attila  dovette  ritirarsi , e Orleans  fu 
iherata  : felice  città  sotto  le  cui  mura  la  reli- 
gione salvò  due  volte  la  Francia  l 

Ezio  eea  in  quel  momento  tutta  la  spe- 
ranza di  noma.  Nato  nella  Mesta,  scila  d'ori- 
gine. egli  avea  provato  nella  corte  imperiale 
tutte  le  alternative  del  favore  e della  disgra- 
zia , ma  anche  quando  non  era  am^lo,  biso- 
gnava temerlo.  Ostaggio  nel  campo  dei  Visi- 
goti e io  quello  degli  Unni  egli  era  divenuto 
culla  sua  destrezza  e col  suo  valore  V amico 
di  tutte  le  nazioni  barbare  . e di  q.uesta  ami- 
cizia sapea  valersi  come  gli  giovava  meglio  a 
suscitarle  o a sedarle,  rersegiiitato  dall' impe- 
ratrice Placidia  egli  si  era  un  tempo  rifuggito 
come  a sicuro  asilo  nella  tenda  di  Aitila,  e que- 
st* b aveva  accolto  come  uo  fratello.  Era  des- 
so che  primo,  per  rendersi  necessario  in  Ro- 
ma. avea  allora  posto  in  cuore  del  barbaro  fa 
conquista  d'Ilatìa.  ed  ore  gli  veniva  contro  a 
combatterlo.  Nè  l'esercito  che  conduceva  era 
in  fbi*za  minore  che  quello  di  Attila . perché 
ae  con  questo  marciavano  quelle  tante  nazioni 
barbariche,  con  Ezio,  oltre  i suoi  Romani,  ne 
militava  un  seguilo  non  diseguale,  i Visigoti 
di  Teodorico,  i Franchi  di  Meroveo.  i Sasso- 
ni, i Leti,  gli  Armorìcaiii,  gli  Alani,  i Riparii,  i 
Brtooi;ed  anche  la  prodezza  dei  capitani  era 
|>arì  ; entrambi  sperimentati  per  molle  batta- 
glie, entrambi  confidenti  per  molle  vittorie. 
Attila  all'aspetto  di  quel  grande  apparecchio 
SÌ  avvide  che  oramai  non  si  doveapiù  combat- 
tere per  la  sola  preda,  ma  per  la  somma  del- 
le cose  e per  la  sorte  del  genere  umano  ; 
quindi  corse  ripassando  la  Senna  e la  Marna 
a cercare  un  luogo  più  capace  di  quegli  alti 
destini  e seguito  con  uguale  iniendiineuto  da 
Ezio  si  fermò  suHa  immensa  pianura  dei  cam- 
pi CalaUutiici  ( Chalons  sulla  Marna).  Ivi  fu 
deciso  dai  due  rivali  che  si  dovesse  combatte* 
le  la  grau  battaglia  dei  popoli  ; il  mondo  co- 
nosciuto e la  civiltà  lurono,  per  così  dire,  la  po- 
sta di  quel  terribile  gioco.  AlliU,  com'era  suo 
Coslnme.  prima  di  venire  al  ciineitlo  ruusultò 
gl'  indovini  ; certo  ei  volea  col , pr  esagio  delle 


vittoria  accrescer#  I*  ardire  de* suoi,  ma  la  r» 
sposta  contro  ogni  SUO  pcot^ero  gli  venne  si- 
oisira.  Gl'  indovini  gli  dissero  ebe  la  battaglia 
sarebbe  perduta;  vaticiom  forse  fabbricata 
nel  padiglione  di  Ezio.  Ma  non  per  qeeslo 
Attila  si  sgomentò.  Egti  tenue  per  sè  solo  l'av- 
versa predizione,  e come  gli  fu  ageìunio  che 
però  sarcbi>e  rimasto  sul  campo  d generale 
nemico,  si  diede  con  grande  animo  a dispor- 
re ogni  cosa  per  contrastare  al  destino,  se 
tanto  fosse  possibile,  o almeno  per  cadere  el- 
tainenie.  e vendicato.  La  vendetta  non  gli  era 
meno  desiderabile  della  vittoria,  e l' uccisione 
di  Ezio  non  dovette  parergli 
cara,  neppure  al  prezzo  di  una 
cisione  di  Ezb  uu  tempo  tuo  amiro , suo 
fratello  d*  armi,  e quindi  ora  il  più  abbenito 
de'auoi  nemici.  Le  parole  di  Attila  ai  suoi 
guerrieri  ne  furono  conservate,  e sono  degne 
del  suo  orgoglio.  •<  Disprezzo  a codeste  genti 
mal  raccozzate.  Il  loro  accordo  non  ò ebe 
una  prova  del  loro  spavento.  La  sola  polvere 
de'ijoslri  cavalli  basterà  per  disperderli.  Msm'- 
te  a^li  Alani,  morte  ai  Visigoti:  il  rèsto  k 
un  vile  carname  che  spoglialo  daUe  sue  esse 
più  non  può  reggere.  Sorga  il  vostro  con- 
sueto furore-  Nessun  dardo  raggiùngerà  chi 
dee  vincere:  chi  dee  morire,  anche  Dell'ozio 
morrà.  Mb  Mrà  il  primo  colpo.  Se  alcuno  ^ 
mentre  Attila  combatte,  può  star  neghittoso  , 
è uom  già  sepolto.  „ 

Dopo  questi  detti  la  battaglia  incominciò  » 
battaglia,  come  si  esprime  il  suo  storico,  o/fo- 
ce,  moltiforme , tpavtnU>$a  , ostinala . qutHt 
gli  anlithi  (empi  non  avean  mai  vetiuia , e 
noi  possiamo  aggiungere,  quale  anche  i seco- 
li seguenti  non  videio  mai.  Non  fu  batta- 
glia. ma  strage:  iiessno  qiiaitiere,  nessiinn 
pietà.  Si  narra , che  un  piccolo  ruscello  ds 
que' campi  pel  grao  sangue  si  iraslortnasso 
éo  torret  te  . ove  i feriti  sitibondi  libevessero 
quello  che  aveaoo  versato.  Si  combattè,  si  fè 
macello,  senza  iotermissione,  con  fortuna  va- 
ria , ma  con  ira  sempre  crescente,  fiucliè  il 
gioiijo  fu  vivo:  al  sopravvenire  della  notte 
treceoiomila  cadaveri  giaceanó  sui  suolo.  £ 
la  baiiagiia  non  sembrava  ancora  floita , pò 
alcuno  avrebbe  potuto  dire,  a chi  appartenes- 
se quella  vittoria:  tanta  era  pur  anco  l'auda- 
cia e la  fierezza,  con  cui  entrambi  gli  eserciti 
si  stavano  a Ironie  ! Fu  solo  il  seguilo  degli 
avvenimenti , che  dimoshò  come  Attila  si  te- 
nesse per  vinto  : allora  qualiiuqiie  fosse  il  sue 
pensiero  non  lasciò  che  i Romani  potessero 
pur  sospettarlo.  Fermo  nel  suo  accampamen- 
to ei  voile,  che  se  pure  polea  dirai,  che  Atti- 
la era  stato  sconfitto . nessuno  almeno  osasse 
accusarlo  d*  essersi  volto  in  fuga  dinanzi  e 
quel  Hispiezzato  nemico.  Terribile  fu  ii*  quel- 
la nolie  e nel  seguente  giorno  la  sua  allitudi- 
ne.  Chiuso  in  mezzo  ai  carri  da  guerra  , egli 
nou  cessò  mai  dal  far  sonare  le  trombe,  e 
con  uu  coolioMO  fra^oie  d\  armi  aamiuziaud^ 
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|Mpr«  knminet>te  ud  nuovo  assalto  fu  lutto 
timìle.  Come  Hice  ìl  suo  sloi  ico  , ad  un  itone 
thè  stretto  dai  cacciatori  st  agf^tra  ruggendo 
per f^i  editi  della  spelotica.'E  iiiUalo  percbè 
ogni  (o$«  foste  preveduta,  egli  fece  imialzare 
co* suoi  tesori  e colle  selle  de*  cavalli  uuVnor* 
tae  rstaiia.  Se  si  ai-diva  assalirlo  » e ia  sorte 
gli  era  di  nuovo  contraria  , ei  vi  montava  a 
perire  irs  le  fìamitie  ; cbè  il  signore  di  tan^ 
te  intiotie  non  et  a fatto  per  cader  prigioniero* 
Iddio  però  non  aveva  aiicoia  segnato  1*  estre- 
mo gioruo  di  Attila.  1 Romani  in  mezzo  alla 
iminrosa  loro  strage  pai  veto  dubitare  di  se 
medcs'mi:  Attila  viuio  li  disfidava  : essi  non 
si  seniiiooo  abbastanza  vinciioii  da  accetta- 
re  quella  disfida.  Il  re  Teodorico  era  rimaslo 
sul  campo,  TeoHotìcoe  non  Ezio;  e indar- 
no il  figlio  suo  Toi  ismondo  a far  vendetta 
delpadie  chiedeva  istanteineuie , che  si  liu- 
fiovasM;  t*  assalto;  Ezio  uou  adeiì  mai  a se- 
condarlo. Sia  cb*ei  non  volesse  togliere  nè  a 
Roma,  oè  ai  potenti  Visigoti  lo  spavento  di 
AtliU,  sia  che  gli  sembrasse  troppo  il  perico- 
lo di  affi  colare  l'ultima  disperazione  ai  quel 
feroce , certo  è ebe  lutti  i suoi  accoigimeuti 
si  volsero  non  a usare  U vittoria,  ma  ad  im- 
pedire una  nuova  battaglia.' Fu  persino  uar- 
rato,  che  s tal  uopo  Ezio  solo  e di  notte  si  re- 
casse alla  tenda  di  Aitila,  ed  ivi  colie  sembian- 
ze de/la  prima  amicìzia  si  studiasse  d*  indur- 
lo a ritirai  SI , fatto  , se  1*  istoria  non  mente, 
maraviglloso,  e del  pari  onorevole  alla  confi- 
dente anima  del  vincitore,  e alla  generosa  lede 
del  vinto.  Comunque  sia  , poiché  Aitila  sem- 
brava risoluto  di  non  cedere  il  passo  sotto  agli 
occhi  dal  nemico  inseguente,  si  vide  allora  co- 
sa invero  uou  aspellala.  Una  mattina  le  scol- 
te di  Attila  invece  delle  cousuele  grida,  e del- 
la calca  fremerne  ebe  urlava  nef  vallo,  uoo 
trofàrooo  iolotno  al  campo  che  un  grande  si- 
lenzio e uoa  solitudioe  immensa.  L'esercito 
Vincitore  si  era  ritiralo.  Attila  sospettò  per 
tpakbe  tempo  un  aitifizio  di  guerra,  e stelle 
Ubbioso,  ma  io  rfielio  era  così.  Dinanzi  alla 
pertinacia  del  vinto  i vincitori  si  erano  ritira- 
li. Allora  Attila  più  non  lardò  : la  sua  mente, 
dice  Gioroando  , si  eresse  alla  vittoria , la 
fìsta  <C  una  futura  vendetta  gli  balenò  net 
peiuiero,  e il  poderoso  suo  animo  fece  ritor^ 
^agli  antichi  destu%i.V,e  ritirata  di  Attila  fu 
degna  del  ano  coraggio , lenta,  minacciosa: 
Em  quasi  per  apparenza  g)i  leone  dieiio, 
na  tranne  le  piccole  zuBie  degli  scorridori 
non  segui  mai  alcun  vero  combattimento.  Par- 
vi bastare  che  la  fiera  volesse  senz*  altre  ofìe- 
se  rientrare  nel  suo  covile.  E si  veda  nuova 
tasraviglia!  lu  mexzo  ai  tanti  perìcoli  di  Al- 
liU  nel  ripassare  pel  desolalo  paese,  ove  avea 
Sparsa  dappertutto  l'ira  eia  morte,  quegli,  che 
ledale  custodi  da  ogni  tiadunenio  la  sua  v>ta, 
c lo  riroudtisse  salvo  Hiio  alla  sponda  del  Re- 
Sai,  fu  lo  stesso  santo  vrKovu  ili  Troyes,  rhe 
éfmomciilo  dell*  iuvasioiic  avea  da  lui  uUe- 


nulo , che  gli  I isparmiasse  il  suo  popolo  : 
spettacolo  veramente  sublime . Aitila  proiello 
dalla  religione,  perché  la  leligioiie  nella  sua 
misericoidia  abbraccia  e protegge  tulli , ami-' 
ci  e nemici  l 

ToriSito  nelle  Pannooie,  il  bai  baro  non  vi 
covò  lungamente  la  sua  veodetta.  Era  appena 
scorso  r iuverno  che,  attraversato  il  Nonco  , 
egli  stava  già  sulle  Alpi  Giulie,  e di  là  piom- 
bava sopra  r Italia  (au.  11  suo  fui  ore 

1)00  fu  mai  più  spaveuloso  che  in  questo  nuo- 
vo assalto  deirOccideule.  Un  eremita  incoo- 
Irandulo  nelle  Gallie  gli  aveva  annunzialo 
ch'egli  era  il  flagello  di  Dio  mandato  a pu- 
nire i vizi  de' cristiani,  e fu  eoo  questo  nome, 
e con  un  animo  a questo  nome  conforme  che 
egli  discese  dall'AJpi.  ixi  stella  cade  ^ egli  di- 
ceva guardando  verso  Roma , trema  la  terra  , 
ecco  io  sono  il  martello  del  mondo.  Guai  ad 
Aquileia  che  fu  la  prima  a trovarsi  sulla  sua 
Stiada,  ma  insieme  onore  eterno  a quj^U  illu- 
stre città,  che  Sola  in  qne*  tempi  seppe  inse- 
gnare ad  AlliU,  che  a malgrado  d'ogui  loiiu- 
iia  r antico  valora  non  è mai  morto  nei  cuo- 
ri italiani.  Attila  avea  soggiogalo  io  pochi 
giorni  metà  delle  Gallie  : ^li  dovette  star- 
si per  tra  interi  rof*si  sullo  Aquileia  senza 
potei  is  espugnare.  Nè  luitiaccie , nè  fame,  nè 
assalti  continui  valsero  a sgomentare  qiie' cit- 
tadini, e già  i bai  Ilari,  scossa  per  la  prima  vol- 
ta I*  usala  obbedienza,  clùedeano  tumultuan- 
do di  titirarsi , quando  Attila  sempre  accorto 
trovò  mudo  di  riuli  aucarji.  Cavalcando  un 
giorno  intorno  alle  muta  egli  osservò  grandi 
stormi  di  cicogne  che  uscendo  dalla  città  poi  - 
tavano  i loro  figliuoliui  alla  campagna,  ed  ecco, 
esclamò,  il  presagio  della  vittoria  ! Oli  uc- 
celli  che  antiveggono  il  futuro,  abbandona- 
no una  città  che  deve  perire.  Quest'  augut  io 
superstizioso  fu  il  seguale  d'  un  nuovo  sroi*zo. 
Gli  Unni  iufiainmati  dalle  parole  di  Attila  vi 
mossero  ad  un  ultimo  assalto,  e poste  in  ope- 
ra aocbe  le  macebiue  da  giieria  che  negli  al- 
tri campi  non  aveano  mai  usale,  il  loro  im- 
peto fece  tosto  conoscere  a quali  estremi  si 
dovesse  venire.  Colmate  le  fosse,  rotte  le  mu- 
ra, ogni  difesa  d'  uno  contro  mille  divenne 
impossibile  : il  coraggio  ridullo  a questi  ter- 
mini ooD  serve  più  che  a morire  d'uua  nobi- 
le morie  e la  città  fortissima  dovette  final- 
mente cadere.  Uomini,  doune,  vecchi,  bamhi- 
ni,  liitio  lu  mandalo  a filo  di  spada  ; i templi, 
g)i  «diHzii,  le  mura,  ogni  cosa  fu  arsa  e spìa- 
naia  lino  d*i  fondamenti.  Non  mai  Alliia  pro- 
ferì eoo  più  veiità  cjueir  atroce  suo  dette,  rhe 
dove  toccava  I*  uugnia  del  suo  cavallo,  l'erba 
non  rìfiRSceva  mai  più.  Aquileia  nel  giorno 
della  sua  caduta  era  città  t irchissima,  piena  di 
popolo,  degua  che  gli  storici  la  cbiamasseio 
una  seconda  Roma  : nel  giorno  sq;ueote  fu 
un  mucchio  di  sassi , e Ira  quelle  pietre  non 
restava  pur  uno  de*  suoi  abitatori  a piangerne 
la  disti  uzioue.  Sono  già  passali  quattordici 
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«olì,  e AqiùicÌA  è ancora  poco  nicglio  che  tm 
imircbio  ai  tasti. 

Uua  lauta  ferocia  colpj  di  fpaveolo  tutte  te 
alile  ciuà  « oè  alcuno  più  otò  opporre  ad  At- 
tila una  resisteota,  che  oe  inaipiiue  gtf  ide- 
goi.  E totiavia  egli  coutiuuò  a correi^  tenta 
pieU  da  uoa  Strage  nell*  altra.  Aitino,  Con* 
coi'dia  • Padova  furono  atierratel;  Viceiita , 
Verona , Bergamo  iifease  a ferro  ed  a fuoco  ; 
Bi  eacia,  Milaao,  Pavia,  Cremona  abbandona- 
le al  aaechegjpo.  ridotti  a 9rtMaviiii,i  cntadini. 
Che  cosa  facease  Btìo  in  questa  imtnensa  ca- 
lamiià,  neatuDO  cau  cerirxza  il  può  dire*  A 
Milano  Attila  vide  una  pittura,  nella  quale 
gl*  imperatori  Homaui  riceveaoo  in  tutta  inae- 
atà  1*  omaggio  dei  principi  della  8citM  pro- 
strali alle  loro  giiroechia.  Egli  soi  l ite,  e oi  di- 
uò,  che  caoceUaio  quel  dipinto  ri  fosse  invece 
lappreseiiiala  I*  immagine  sua  sedente  sul 
trono  cogli  noperaiori  dioanti  che  portando 
curri  sulle  spalle  •' tacchi  ricolmi  d'  orto  gheli 
veisavaoo  ai  piedi.  Era  il  leone  della  favata 
divenuto  lilialmente  pittoi  d egli  stesso.  Nè 
r ira  del  barbaro  ai  arrestò  alle  chtè  dell'  In- 
aubria;  Parma,  Piacerne  , Modena  , Keggio 
furooo  beuloslo  da  lui  avviluppate  nella  me- 
desima sorte;  aè  oramai  si  vedeva  più  alcun 
limile  al  suo  luvore.  Valeniroiaito  luggtva  da 
IVavenaa,  tutta  Italia  Iremari  , Roma  all*  ap- 
pioisaiai  del  secondo  e piu  crudele  Alarico 
ai  apparecchiava  all*  ultimo  lato.  Nè  lo  avreb- 
ba  sfuggito,  ae  aaeha  qui , anche  per  lei  non 
fosse  venuta  di  nuovo  in  aoccorao  la  relìgìo* 
ne«  Nell* iatoria  di  Attila  è sempre  b croce, 
die  oeli'momeoto  dell*  estremo  peticolo  si  af- 
faccia fra  la  tempesta  hendico  raggio  ad  an- 
nunziar la  salute.  Aitila  era  gfunio,dore  H 
Mincio  discende  nel  Po.  La  sua  tenda  per 
un  siogoUre  conUasto,  che  gii  istorici  uon  ob- 
bliarono.era  posta  sui  campi,  antica  eredilè  di 
VirgiliOi,e  già  ds  qoei  receMt  fm  iem|>o  si  pla- 
cidi il  feróce  slava  per  |nscive  al  finale  ester- 
minio  d'Italia  , quando  mandato  da  Valenti- 
iiiauo  a placavlo  il  sonmio  pontefice  san  Leo- 
ne gli  si  presentò.  — K Attila  lu  disarmalo.— 
Tutto  il  medio  evo  è pieno  di  questo  rotrabi- 
lo  avvenimeiiio , ed  ancire  ai  nostri  giorni  il 
nome  dal  gran  distruttore  rrou  può  essere 
pi  oferiio,  che  agli  occhi  del  popolo,  come  uil 
tempo  a quelli  di  RaBaefto  e deil'Algardt,  non 
SI  ofii  a ad  un  iraito  d ponfeficc  Leone  Magno 
die  lo  respinge.  Noi  uomini  di  si  corta  veda, 
ta  e da  quelle  età  si  Kiulani  non  vorremo  de- 
cidere se  Dio  allora  arrestasse  quel  barbaro 
con  paieoie  miracolo  , o se  adoprasse  mezzi 
pHi  umani  a iraslomitrtie  con  secreto  prodi- 
gio la  volontà  , ma  m vero  uoa  grande  mara- 
viglia in  queN*  ishirHe  renne  operata. 

Fu  detào  I che  Attila  mierrogato  Suite  ca- 
gioni del  suo  mutamento  rispondesse  di  aver 
veduto  presso  quel  (XMitefbO  Un  uomo  di 
se«nbi««M  ancore  più  venerabile  che  a spada 
uuda  lo  màaaedav» , m moti  ne  accoglici  le 


pioposte;  e i criMìam  spiegarono  che  quelld 
appariziune  fosse  dell*  apostolo  Pietro  venuto 
a difeudere  la  sua  chiesa , ma  Se  aorlie  qiie- 
SU  pia  credenza  non  si  voglia  ricevere  che 
come  un  simbolo  , fu  senza  diilihto  i!  snrces- 
iore  di  Pietro  che  vinse  il  cuore  d*  Attila.  Che 

fiuò  dire  quali  spaventi  Iddio  gli  getUsse  at- 
ora  neir anima?  AUrico^dopo  U presa  d! 
Roma  era  ben  presto  venuto  a mòrte,  e foi  so 
Attila  pensò  che  la  città  eterna  dovesse  tor- 
nar funesta  a chi  l'assaliva.  L'eremita  dello 
Gallte  nel  nominarlo  F/agc//o.^i  Dio  gli  ave- 
va aggiunto  che  quando  i v'nj  de*  cristiani 
Jossero  stati  abbastanza  purtift,  Ph  avrebbe 
tpeztato  il  suo  pagellot  e forse  Attila  misu- 
rando le  tante  sue  crudeltà  ti  accorse,  che  era 
giunta  l'ora  in  dii  quella  predizione  si  dove- 
va compire.  Certo  è che  alle  parole  del  pon- 
tefice Leone  egli  concedellé  tosto  ogni  cv«a, 
e senza  indugio  io  gr»b  fretta  ti  ritiro. — \ lo- 
to nelle  Gallie,  egli  n'era  partito  in  aspetto 
di  vincitore  a passi  lenti  e superbi  ; vìuctloio 
netrUalia  ei  ne  fuggi  precipitoso  in  figura  di 
vinto.  Nè  questa  maravigliosa  sua  fuga  si  ar- 
restò se  non  quando  fu  giunto  al  di  là  del  Da- 
nubio , ed  anche  allora  più  non  parve  quel 
desso»  che  posto  fra  I* oliente  e l'occidente 
gli  aveva  ti  a luogo  con  un  vulgere  di  ciglio 
fatti  egualmente  tramare.  Tanto  era  Io  spin- 
to di  vertigine  che  gli  avea  confusa  la  ineotrt 
E io  vero  se  Attila  sulle  livO  del  Mincio 
era  venuto  a pensare,  che  il  maritilo  del  mon- 
do si  fosse  infi  Alilo  nelle  Sue  mani,  quei  suo 
peìisiero  non  fu  un  ìniianno.  La  sua  ternbiio 
missione  si  era  in  quell' itlante  eirrltìvameole 
compiuta.  Riénlrato  nelle  Patmoiiie  tiòu  ai  ve- 
de che  egli  facesse  più  nulla  da  corrispoede- 
re  alla  sua  antica  potenza,  nè  I*  istoria  ha  più 
SU  quel  simulacro  di  AilìU  che  contraddizioui 
é incfiiezze.  Alcuno  pretende  . che  ^li  mo- 
vesse ancora  una  voli*  contro  te  Callie . e di 
nuovo  vi  folle  Vinfò  da  Totismondo.  n»a  una 
(ale  spedizione  nari  ala  da  un  solo  è sommi*- 
ftieiiie  dubbiosa , e questo  dubbio  medesimo 
fa  inaiiifeslo  che  gli  ultimi  giorni  di  Attila  do- 
vettero passare  in  quella  islessa  oscurità,  ebo 
aveva  ravvolti  i primi  suoi  auiii.  t)opo  rin- 
contro di  san  Leone  Attila  nouiicompare  p<ù 
Con  ceiiezza  nella  istoria  die  per  morire.  E 
la  sua  morte  fu  dr^na  della  sua  vtU. 

Rotto  nelle  Uscivie  egh  avea  voluto  aggiofv** 
gere  allo  stuolo  innumei  abile  delle  sue  mogli 
lldtcoue  fauciutU  hellissima,  e tutta  la  gioì  na- 
ta e una  gran  patte  della  notte  erano  trascor- 
se nella  gozzoviglia  più  disfrenala , ma  lo 
seguente  mattina  gli  Unni  aspettarono  indar- 
no rhe  il  loro  signoie  MU  gesse  a proseguire  lo 
feste.  I guerresrlii  loto  saluti  non  olleniiero 
ne*suna  risposta,  e quando  dopo  lunga  duno- 
ra  pauiosi  rfi  qualche  iniorlunio  allei l'aiotui 
fé  poi  le  drila  stanza  niuule,  fu  vei  amento  lor- 
I ihite  lo  S|>ell>*rolo  rhe  toro  si  oMei  se.  Udirono 
aedea  velata  piesso  il  letto,  Attila  giaceva  in- 
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«ino  nel  proprio  ungae. } nomiui  qoiti  ul«' 
rlie  un  >1  fitro  loto  urmiro  rossx  Kiii- 
l<  ili  molle  rwilurile,  vollero  dire  che  Ildicone 
tiiUa  per  loru  * quri  m«rile);f|io  lo  evetee 
nelU  iiM  cnpula  trucidalo , ma  gli  narici  ri- 
Euiino  (|iMii  nini  quella  inveniioue  dell'odio, 
e il  ledere  che  quella  lìontia  fu  dai  barhari 
liipeiuii,  ae  fa  ceni,  che  la  mone  di  Aitila 
demó  di  lini  vena  (he  gli  li  ruppe  nel  peno. 
L' uomo , che  tanto  laogue  avea  sparto,  li  era 
fiiiilawDle  lofTocalo  nel  sangue.  — In  quella 
usile  medesima  l' imperatore  Marciano  alea 
Vedttis  io  sogno  spellarli  l' arco  di  Attila. 

Magnifici  luroDQ  i tuoi  Huiei  ali,  e tutù  de- 
gni della  nazione  barbarica  , rlie  li  celebrava, 
lladcvere  di  Attila  fu  eipoito  tolto  un  pa- 
dflione  in  una  valla  pianura  , e ■ tuoi  guer- 
rieri girandogli  intorno  con  grandi  corte  di 
(iralli,  e con  fragoroio  lirepito  d'armi  gli 
inluoiiono  un  eitiemo  cantico  , che  l' ialoria 
ci  ha  tiaioandaU}.  m Ecco  Allilv  , il  ficliue- 

10  rii  MmuUiicco,  il  più  valorpio  degli  Uaoi , 

11  signore  delle  più  forti  uairoui  I Egli  uni  con 
poieota  inaudiin  i regni  della  Scizia  e della 
Germania  ; Dece  tremare  Coslaoiioopoli  e 
Roma , e solo  pUcaudo-si  alle  preghiere  inve- 
ce di  &rle  sua  lo  acccitù  tributarie.  Dopo  tan- 
te imprese  si  blicemenit  compiute  eccolo 
giuolo  al  soonui  di  sue  fortune  I Egli  non  mo- 
ri perlerila  uemics,  non  rooii  per  frode  de’ 
•noi,  ma  lìoreaclo  la  su#  genie,  lieto  Ira  beli , 
icnu  lenso  di  lioloresiaddoimeuió.  Cbi  vor- 
rà chiamar  qucala  una  morto , se  con  v'  i al- 
cuno che  possa  domondarno  veiuletla  ? - — • 
A quaili  canti  sucrodetta  il  banrhello  luoehrr, 
al  gitale  luuo  il  popolo  Ui  ronvitalo.  L' ami- 
none Il  li  maiiiljistò  profuuda,  lomorosa,  crii- 
dala,  quale  da  qnrgù  uorruni,  io  quella  baiba- 
rie,  diuaoti  a quel  carlavere  doveva  atpellir- 
•1  : imprecaxioni , minaccie,  recìdei  si  i capel- 
h,e  deporli  sul  (erelio  , ilniiarii  i voùi  di 
bighe  lerile  , e grillare  (Ire  un  tanto  guerrie- 
ra Don  doveva  onore  lagrimalo  con  lamenii 
■ntbcbri,  ino  lì  con  un  piatila  di  langue.  — 
All'oicurarti  della  notte  ogni  soi.i  toriib  nel 
olcniio  ; lo  spoglia  di  Attila  fu  chiuaa  in  una 
Inpilce  turo  d' DI  o,  d' argenlo,  o di  ferro.  AU 
tuài  pochi  ubbriacfii  di  vino  o di  doloro  taei- 
bMÙSe  lo  seppolliiooo,  0 con  omo  Io  tue  ar- 
isi, cuna  gronrle  riccheuadi  prede  oemiche. 
Oli  schiavi,  che  avevano  favata  la  folta  vi  hi- 
(soo  ucciai  : poi  uo  poco  di  terra  , e tutto  fu 
lemma  lo. 

Al  cadere  di  Aitila  abbo  fine  anche  Upo- 
Maia  degli  Cimi.  IndariM  egli  avea  detigoalo 
s luorodngli  il  auas  prùnugvniioJUIac  r ■ mol- 
h Cgùuoli  delle  oua  libuliui , che  atcoodo 
ie  parole  di  usso  iitorino  etti  loU  (briruvano 
un  popolo,  vcrmern  a guerre  mila  tua 
teiaha,  e gli  •)>"  hoibaai  cossalo  H prestigio, 
(ho  gli  avea  soggiogali.  proSllarono  di  quelle 
K tHerminarU-  là  poco  d’  ora.  un  [imperio 
•ppmn  miooce  a quello  che  ov«a  posiadulo 


il  MoeerUao  li  «iiinph,  Monreta  la  gran  forza, 
clic  rocceelieva  il  torrente , le  sue  onde  si  <M- 
Spertero  fio  la  rovine  che  ovai  togionoM. 

Ed  ora  che  dovrà  dirai  d' Aitila  7 L*  istorio 
risponde  por  ossi.  Aitilo  fo  eonte  la  apada  dei 
auo  Dio:  fplandeolo  ano  di  iorro,  pedereao  mo 
grondante  di  sangue  : il  suo  nomo  Iravarierà 
tutti  I secoli,  ma  li  Irororaorà  abbomioalo  teli- 
lo un  raggio  di  vera  gloria,  che  le  acoompa- 
gni.  Non  v'h  gloria  pel  barbaro  che  nello  not- 
te delùi  tua  morte  laaoiò  tulio  terra  einqoo- 
Molo  cilli  di  iBcoo,  che  od  gioroo  della  tuo 
nascila. 

E luUavìa  coi  acpararci  da  tpieti»  apietain 
uoi  abbiamo  qiMlche  rosa  di  cm  onnforlare  lo 
nostra  menre  impaurila  da  lanictiragi.  Attila 
Orma  volerlo  diede  w igine  eolia  iioasa  aua  ero- 
deità  al  pib  illuaire  nsonumcnlo  della  rinno- 
vala grandcfza  italiana.  Quando  rotte  le  bar- 
rierv  d'Aquileia  ci  piomÙ  snlle  netlre  toa- 
Iradc,  alcuni  pochi  ma  generosi,  poriaodo  se- 
go la  patria  e lo  libertà  ai  rirevrarooo  nello 
isolotto  doli'  Adrialieo,  o nacque  Venkis. 

ATTINIA-  Sono  le  altiaieuna  sorta  d'ani- 
mali  marini  a corpo  carnoso,  ooolroHile,  pib  o 
meoe  cilinslrieo,  aventi  il  diaco  mperiore  ler- 
nilo  di  numerosi  tentaceli,  • quali  vivano  tee- 
lati  fra  gli  scogli  e farillano  de'  pib  vaghi  co- 
lori aollo  lo  sfera  de*  raggi  aelari.  L’oiganii. 
laiiooo  dello  allioic  i quanto  uni  aempliee, 
ad  ovviano  di  loro  corno  di  molttsanne  prode* 
isosi  nello  natura  cui  tcniiaano  di  apporre  rm 
quatebo  grado  d' importanza  aenu  che  ne  ac- 
cada perciò  di  liaalirc  alla  lagion  sufiìeienle 
della  loro  esialenza.  Piacesi  lalaolla  natura  di 
lar  pompa  d' ettari  ineoiicludenli,  templieia- 
aÙBS  quasi  por  indicare  che  la  suprema  hilel- 
ligoiiza  oroalriee  teppe  anche  per  ul  modo  at- 
tingerò roliissiote  tropo  che  ai  era  prefissa, 
U vita  e r equilibrio  cioè  degli  atteri  orge- 
niszaii. 

Por  Cuvier,  la  attinie  formino  parlo  della 
clasM  da'  polipi , aalo  a dire  compongnno,  in 
un  collo  lucernario  , i aoanli,  ece-,  l’ordina 
per  lui  stabilito  do' polipi  earnoai.  I.amartk 
luvaoe  la  riposso  ira  i radiali,#  partieelarmeo- 
le  in  quella  anione  dv’  radiali  echinodermi 
elsa  disliogiioosi  rol  nome  di  Cstniidi.  Da 
BloitrvilV-  pai,  nel  celebraiitsimo  ano  manuale, 
vengono  annoverala  Ira  i aeanlari  luolH  , eo- 
atiluanii,  come  à già  wMe,  lo  lena  clasN  dei 
auni.ioofili  atliaaaoarii. 

Rirbiaoiaode  allo  oMoÉt  i carallari  d'orgt- 
nizxaaioao  di  quelle  specie  d*  aoimaK  sempK- 
cissimi  che  il  più  •'avvioinano  alio  forma  delle 
pianto,  imi  troreramo  doaersi  le  attinio  ateri- 
voro  aflallivameoSa  in  quella  e non  in  altre 
classi  del  regfoiaiilmalcr  La  forma  loro,  come 
dicemmo,  i generalmente  eilindi  ica,  n aomiafii- 
IÌM,  varo  rollo  obluoga  s reo  noe  rletla  faccio 
tderifconn  ai  cacpi  aollonaoràni , o nelf  ehm 
potcìaae  nn'aaica  nparturn  eircoforo,  coita 
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.torotia  4i  a^peodicl  m dispoéizìoné  radiai». 
Fu  appuDio  per  certa  soniigiianta  rh*  es^ 
hauDo  eoa  alcuni  fiorì  dei  noflri  pardioi  a 
•pelali  bumeron  ed  eapatisi , nonché  per  gli 
avariaUMÌmi  colori  onde  a'ammantauo  qucyli 
auimali  cb' ebbero  dal  volgo  il  nome  di  ant» 
moni  marini. 

8a  ooì  riiguardiamo  gli  elementi  anaiomiri 
che  ìmenrengooo  cella  composicione  del  lo> 
•ro  organismo  vi  scorgeremo  pronunciarsi  la 
.uoiformitè  di  tessuto,  e per  coiisegueuta  l»e« 
•roeoto  prtmiiivo  o celluloso  appalesarsi  domi* 
Dante  ed  omogeneo  I senta  che  v'abbia  una 
• reale  distinsiane  fra  la  pelle,  il  corpo  e gli 
•organi  delia  digestione  ; se  noo  che,  framezzo 
a questo  tessuto  omogeneo , mautfesiasi  alle 
volle  una  sostanza  fibrosa  raccolta  in  fascetti 
d'un  aspetto  muscolare,  die  però  é ben  lungi 
fiairessere  uo  muscolo  reale.  Le  attinie  adun* 
qua  maocaoo  di  pelle  distiola,  checché  oe  di* 
ca  il  celebre  Carus;  la  loro  superficie  esterna 
presenta  però  no  pigmento  molto  colorito  sa 
CUI  dtsiendesì  une  vernice  epidermoide  esine* 
mametrie  sottile  e mucosa.  Le  fibre  submusro* 
.lari  onde  il  loro  corpo  è ricìnto,  dividonsì  in 
. due  sirati,  T esterno ebe  corre  trasversalmente, 
e I*  interno  di^iosto  longitudinalmente  in  no* 

. merost  setti  o fascicoli,  come  i raggi  d'un  rer* 
chio,  che  lutti  mettono  poi  capo  all*  esiremiiè 
orale , lasciando  nel  centro  dell*  animate  una 
^cavita  rappreseutante  gli  organi  della  dice* 
stioiie.  Cotale  tessuto  riesce  assai  molle  e sfra* 
celioso , specialmente  se  non  venga  sostenuto 
dall*  arqua  ebe  lo  penetra  ed  alquanto  lo  in- 
dura. 1 lenlaroli  <fisD  (butti  circolarmente , e 
talvolta  in  più  serie  indistinte  sull*  orlo  del  di* 
•Cu  sutieriore,  sono  generalmente  cilindro*co* 
Dici  ed  assai  grossi.  Ciò  che  nfirono  di  parti* 
colare  si  è d*  esser  cavi  in  tutta  la  loro  eslen- 
. sinoe,  aperti  nell’ eslremiià  loro  superiore  e 
comuoicvolì  col  parcDchima  celluto*vascolare 
del  corpo  ìsiesso;  da  ciò  ne  viene  eh*  essi  pos* 
•odo  euirare  in  una  sorta  di  turgescenza  per 
r iiiireduzione  dell’acqua  nel  loro  iniemo,  la 
quale  «iena  poi  lanciata  a grandi  distanze  qual* 
ora  codesti  animali  si  sentano  molestali  da 
iiidisercli  lecchi , o si  trovino  alcun  tempo 
abbandonati  sulla  spiaggia  lungi  dall*  onda 
marma  . La  faccia  posteriore  dell*  animale  , 
CUI  serve  anche  di  piede,  non  é mai  perforata; 
con  essa  le  attinie  aderiscooo  ai  corpi  sotto- 
marini con  tal  forca  che  torna  più  facile  lace* 
rame  a brani  il  corpo  aozichè  costringer* 
e a staccarti.  L*  abate  Diquemare  è d’opi- 
JiioDe  che  tale  aderenza,  persìatente  anche  do* 

f(o  morte,  avvenga  in  causa  d*  im  umore  ge- 
atiooao  aecreto  dall*  animale  vivente  ; mentre 
Bosc  r attriboiice  al  sueciameolo,  od  al  vuoto 
aiiitìciale  che  v*  induce  eoi  proprio  corpo 
l'animale. 

La  fibra  nervosa  contrassegna  appena  la  sua 
,eaisteoza  nelle  atUoìe  ; adouta  delle  molte  ri- 
cerche lostìtuile  a tal  uopo,  non  fu  poMtbile  ac- 


certarsi del  corso  di  filamenli  nénrosi  distinti, 
quantunque  però  semhri'certo  che  la  sensihi* 
lilà  o la  squisita  irritabiìitè  loro  non  derivi  che 
dall*  elemento  sensibile  della  fibra,  dal  nervo 
cioè  che  corre  sotto  forma  di  polpa  omogenea 
fra  i tessuti,  o trovasi  rifuso  equabilmente  nel 
misto  organico  del  loro  corpirciuolo.  Al  dotto- 
re Spìx  parve  d*  avere  scoperto  alcuni  filameli* 
li  nei  vosi  nelle  attinie  per  lui  sezionale,  ma 
tale  opiniooemoo  viene  ancora  ammessa  dagli 
altri  naturalisti  che  credono  soltanto  ai  fatti 
ben  conosciuti.  Ella  é quindi  prudente  cosa 
attendere  ulteriori  osservazioni  su  tale  propo- 
sito. Senza  abbracciare  un*  opinione  cotanto 
strana. 

Il  canale  intestinale  non  ha  pareti  distinte; 
egli  é come  scavato  nel  parenchima  contrat* 
file  del  loro  corpo,  e ricinlo  di  setti  tongiindi. 
nati  o paralleli  al  diametro  intero-posteriore* 
Si  può  risguardarlo  come  suddiviso  in  tre  ca- 
vità distinte:  nella  prima  v*é  I*  esofago  e la 
bocca,  circolari  in  istato  di  tensione,  e liifeari 
uel  riposo  ; dopo  una  breve  sirangolatura  ap- 
pare Qua  seconda  concamerazione  ch'é  lo  sto- 
mBCÒ.^in  generale  cortissimo,  ma  molto  largo; 
quindi  il  piloro  cui  succede  la  terza  cavità 
conformala  a cui  di  sacco.  La  bocca  in  questi 
animali  fa  pure  le  funzioni  di  ano. — Per  quan- 
to si  potè  osservare,  sono  essi  emineutetnente 
caroivori,  si  pascono  di  meduse,  di  crostacei, 
di  molluschi,  ed  anche  di  pircolì  pesci  propor- 
zionando sempre  la  preda  alle  dimensioni  del 
corpo,  e rigettando  ciò  che  si  credono  incapaci 
dì  digerire.  Infatti,  esamitiaudoli  nell*  acqua 
Milo  I*  influsso  d*  una  dolce  temperatura  e 
soprailiitto  d’nna  viva  luce  solare,  si  veggono 
atteggiali  in  una  specie  di  teofione  elettrica, 

' coi  tentacoli  distesi  quanto  è mai  possibile , 

' colla  bocca  spalancala  ed  arrotondata,  altea- 
' dendo  in  tal  guisa  che  il  caso  spinga  alla  foro 
volta  qbalche  animaletto,  il  quale  non  appena 
* tocca  resiemo  lembo  de’teDioni,  ch'ègia  pre- 
' so,  avviluppato,  pei  concorso  timultaneo  di 
tutte  le  appendici,  e lUo  malgrado  slrascinafo 
alla  bocca  ed  mghiottiio.  Possono  però  soste- 
nere lunghissimi  digiuoi,  e quanto  più  sooo 
aflamati,  tanfo  più  dilatano  la  bocca  . succe- 
dendo loro  eziandio  di  capovolgere  talvolta 
il  loro  stomaco , rigettandolo  per  la  bocce  e 
rendendolo  convesso  da  concavo  eh*  era  per 
r innanzi.  Del  resto  è facile  accorgersi  che 
questi  animali,  atteso  la  loro  mollezza,  diven- 
gono più  di  frequente  vittime  che  non  preda* 
lori  fra  i molltpiici  esseri  vìventi  onde  va  do- 
vizioso il  mare. 

Nell*  attinie  non  è ergano  particolere  di 
respirazione , a meno,  che  non  si  vogHaoe 
risgnardare  come  Uli  le  pareli  verticali  cir- 
condanti la  cavità  stomacale,  ovvero,  come  so* 
• siiene  il  Carus,  quelle  cellule  vuote  die  tap- 
peziauo  l'interno  del  loro  parenchima  e che 
comunicaoo  alt*  esterno  mediante  i tubi  dei 
leoUcoli  boccali  ; la  quale  conformaiioDe 
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fM'rlibt  qiiilfh^  rolli!  Imrhrr  Hd 

mbali  tdlimdi.  È più  proti>l>ilr  prrii  rlie  il 
procaMo  della  respiiaiionr  loro  >i  eflellui  per 
tuueifaH'  iti  prii  anticbù  per  organi  parli* 
rolari,  moalrandbti  eglino  anrlie  Hai  lato  del- 
la cirrobiibnr  i più  impeilrili  fi  a gli  animali, 
ctaeodDebèqueala  lunzione  prorede  in  pei  le- 
aKMM  di  pari  patsn  a quella  impoi ianliiaima 
dell' aaraaiooei  Iiifatli  mancano  casi  del  luitb 
di  circolauohe  Bangnigna,  e l’unico  sistema 
vascolare  che  in  loro  apparisca,  ridiede  nei  te- 
sté deschlti  canali  per  cui  l' acqua  del  mare 
s’ialiTiduca  ed  esce  dal  tessuto  celluloso  del 
hn  corpo. 

Qoaoto  alla  genèratiotae,  le  altiuie  si  pro- 
pagano per  sdasionì  di  parti  ; altre  volle  di- 
MactaoSi  dalle  pareti  laterali  del  corpo  al- 
cuni germi  che  aderiscono  sulle  rocce  circoli- 
vietoe  par  dar  origine  ad  una  nuova  rolonia 
d'iilniia;  altre  volta  iufioe  rigettano  dallo  tlo- 
nnca  e dalla  bocca  un  gran  numero  di  germi 
globolari  cbn  divengeoo  io  breve  piccole  alli- 
nic  ae  le  drcostame  esteriori  favoi  iscauu  |1 
loro  intrefflcoto.  Cosi  Cbe  sembrerebbe  fossero 
le  sltioie  contemporaneameute  gemmipare , 
fiasipare  e vivipara.  8fc  dobbiamo  credere 
allo  Spia,  gli  ovarii  in  questi  auilnali  sono 
niccbiali  in  foriAs  di  piccoli  grappoli  fra  le 
lamioe  verticali  circondanti  la  cavili  stoma- 
cale , odia  quale  pura  ai  sprono  median- 
te tubi  capillsii  d' incerta  direxione.  Della 
Ghiaie  aeceosM  pure  reaislenis  di  testicoli  H* 
lifornii  tortuosi  frammischiali  agli  aniidelli 
^ppoli  od  organi  Coolenenii  le  Uoéa.  — 
Graodissinui  è d’altronde  la  forza  di  ripro- 
duiione tonde  questi  animili  vSnoO  iusigtii- 
ii.  Possono  infatti,  a guisa  de’ polipi,  Venir 
tagliati  in  ogni  verso,  per  lungo,  per  traver* 
So,  ed  ogni  moncone  dare  origine  ad  un  imo* 
So  aoiniale;  ovvero,  lacerati  se  Vengano,  il 
frammento  cbe  resta  sollo  scoglio  continua 
a vivere,  cresce  di  volume,  rotondasi,  vi  ap- 
pare la  bocca,  lo  stomaco,  Spuolauo  i leo* 
lardi  ed  oRresi  heo  tosto  allo  spettatore  una 
■llinia  eguale  nelle  forme  alla  precedente  ; 
le  quali  considerssib^  tanto  pih  rendono 
pfob  ^enuiticbe  le  serperle  dello  Sprx  sul  Itf» 
ro  sietema  oervoso. 

Le  attiote  «biteao  e tìfono  io  ftilt}  i fnir* 
ti;  Uato  dei  paesi  Caldig  che  delle  più  Ired* 
^ reponi/  qaaniuoque  sieoo  pìb  numero^ 
tolto  le  sona  torrida  e lerApereta  che  noh 
fHetsò  i |M)lt.  Egli  è particolerrtieotC  bei  pe- 
taggi  ove  fi  mere  he  pib  Celitie , fielle  haie 
poco  profforrde.  esposte  veoiaggiosanicote  ai 
tifgf  fohrrr,  difese  da  venti  irfipetiiosi,  che 
pollaleoo  m maggior  Copie  le  eumie.  Colar, 
Sospese  alla  eolta  delle  scogliere  edadeien* 
Ci  elle  leggere  sinuositè  thè  ocrorroiio  sti 
i{eelle,  seguono  coll*  oscillazione  de' loro  len* 
Ncoli'  H ca^r  cleH'ocide,  ed  allorché  queste  SÌ 
ticireDOg  eroroanlauo  quegli  sterili  e nfiuscosì 
dNSJù  eoi  piit  vivaci  c svarieit  colori , come 
/'•/./il. /atc.  37. 


avviene  in  (erripo  dì  prirnsvers  d'  un  ^r4id 
elio  Srliludet'si  rhe  vi  fanno  i piti  hnllenti 
fìori.  Sotto  r influsso  d*uii  hel  sole  e dell'Ser 
sereno*  le  ittioie  tetigonsì  coiteulemehte  io 
espensione,  animate,  direi  quSsi.  da  una  tiS* 
turale  eletlrìrité;  T appetir  della  temprala* 
r oscurarsi  del  cielo  le  intimorlsre  e le  in- 
duce a ritirare  a Sè  le  dariilanti  lóro  brac- 
cia. Egli  c questo  un  indìzio  di  bello  o di 
ceitivo  tempo  spesso  piu  cèrto  dèi  Hsrome* 
tro  ; Sgraziatamente  i marinai  non  ne  pos- 
sono lar  uSo  se  non  nella  stale  e lungo  ie 
roste.  L'inverno  particolarmente  scaccia  le 
aitiale  dalle  i*occè  piti  superfìrìàli  èd  espo- 
ste, e le  costringe  a Cercar  rìlugio  nelle  ac> 
què  profonde  ove  regni  uria  temperatura 
più  mite  ed  eguale;  in  tal  riso  rovesciano 
tl  loro  corpo  nuotando  capovolte  alla  ma- 
tiiera  de' mediisari  * ovvero  scorrono  lenta- 
mente strisciando  Sulla  loro  base,  od  sncliè 
camminanolungO  le  focce  sostenendosi  alterna* 
tivamente  sui  tentacoli  pììi  cetitrili. 

Le  altìnìe  offrono  deDolìssìmi  fanlS^^  al- 
l'uomo,  almeno  comè  aiirflenlo*  quahtUnquc 
nella  Francia  e sulle  coste  del  Mediterraneo 
s' abbia  laliina  di  loro  io  conto  di  cibo  delica- 
to e squisitissimo.  In  generale*  non  partecipar 
no  «è  anco  della  proprieU  comune  ai  radiai) 
molli,  di  produrre  un  senso  di  ortiCatioot 
quando  vengono  toccati,  se  si  eccettui  però  U 
atlthia  verde  di  Forshal,  che  viene  denomina- 
la pet-ciò  ortica  fissa  /tì  mare.  Talché,  pef  U 
Specie  umana*  questi  animali,  come  tutti  gU  al- 
tri zoofiti,  non  riescono  ìnferesSaiili  Se  non 
dii  lato  lilosodco  ; avvegnaché  la  conoscenza 
è lo  studio  della  loro  organizzazione  e dellè 
proprietà  loro  poterono  indurre  esSenzialìsff^ 
me  considerazioni  nella  Scienza  della  vita  aut- 
male . 

Difliriliisìma  riesce  allò  ScicniialÒ  una  di- 
stribuzione sistematica,  non  che  una  pecnltaré 
conoscenza  di  questi  animali,  per  gl*  incet  fi  e 
labili  ceralleii  Onde  eannd  forniti;  le  loro  tib- 
ie in  vero  soud  i^anto  mài  taHahllH  diffèriScè 
la  fift  ma  del  lof'o  corpo  a seconda  dello  stato 
)gromeirlco  dell'aria,  delTefé  e dello  Stato  ìn- 
ntvidaile  dell'animale,  del  modò  con  Che  ven- 
gono eccitati.  In  (anta  iticèrtezza  , fu  prOpo- 
aio  il  carattere  della  poSiziofie  « lunghezza  dei 
tentacoli,  nonché  qbello  dèlia  disposizione  del 
disco  inferiore  come  haii  piò  costanti  di  clas- 
sificazione naturale,  ai  quali  caratteri  atiengon- 
si  infatti  i tfiodei  ni  sisiemaiovi  di  zoologìa  , 
(otto  che  riconoscano,  ammettere  airthe  questo 
parti  numeróse  ecC.èzioitt  è difficoltà.  Premes- 
so adimque  chè  fiott  tutte  le  specie  contras- 
segnate fin  qui  dagli  Oulòii  sieiio  realmente 
distinte,  arcenneremò  Come  più  còìnuni  dei 
nostri  mali,  I*  attinia  , la  rubra,  IS 

/udàicà  , r n/ba  di  Renieri , la  giga» . la  rè- 
c/inata,  la  nt/à,  la  corfcc/itncn,  ere.  Un  gran 
numero  di  naturatìsli  si  dìsjinoero  nèllq  sui- 
diart  la  sistemazione*  la  filosofia  c U albtintt- 
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lù  ili  «Rimali.  Per  Iacee*  d|  Unti  altri, 

riteremp  Cai»er.IjM**n*.BIain»iUe,Spi»,me- 
<Hcp  h*f*reM,  I «Iute  Diqu«tam 
l^u*j  * Capipar,  Dell*  CbiejR,  Risso  e Wil- 
li«m  Bapp  pella  «»•  n>eaaf(i'àG*  sui  polipi  e 
suite  al^is  p^lical»  ro  Weiimn-  nel  i8^, 
»i  qisaii  p«i  rinKIleremu  il  lettore  desioso  di 
eptM  co^uiaiooi,  bsslandoci  cT  «ver  trac- 
cùl*  i m piB  ÌDl«res**ali  dell*  loro  anato* 
W»«dl*  loro  stori*  naturale. 

D.r  OODEBLCIS. 

ATTrTODIKE.  Io  questo  articolo  noi  fa- 
remo no  breve  cenno  delle  varie  posizioni  del 
colpo,  relativaiaeote  all'  itiBueos*  che  e*- 
ae  possono  avere  nella  produzione  delle  ma- 
lattie, nel  farle  conoscere  e ilei  énrarle.  Nella 
Stato  Bsiologko  lutti  gli  organi  devono  essere 
pioporvousltmeDle  e mooeratameule  eserci- 
tali : quiodi  dall’  eccesso  e dal  difetto  oella 
esereizin  delle  loro  funzioni  deriva  una  dòpo- 
«iziooe  alle  malatlie.  Cosi  Io  starsene  lunga- 
mente sedali  colla  testa  piegata  inuanzi , dis- 
pone alle  congestioni  cgrebi  ali , alle  apoples- 
sie ; la  stazione  troppo  continuala  poò  aver* 
nn’iollueuza  nell*  produzione  delle  varici,  de- 
gli edemi,  delle  emorroidi,  e ae  ■ questa  p» 
aizioue  reti*  si  agginugono  frequenti  sfoi'zi, 
avvengono  facilmente  ernie  -,  il  cavalcare  dis 
{iene  all'  «neurism*  del  poplile,  e cosi  di  »s- 
guHo  potremmo  dire  di  molte  «tira  posizioni 
hingamenle  conservile.  Per  le  contrario,  il 
tenere  in  long*  inazione  le  membra  dispone 
Wle  ancbilusi , agli  irrigidimenti  ; il  ripos* 
(toppo  lunga  pezza  prelralto  manda  hicoo- 
|ro  alla  pioguediiie  soverchia,  alle  congestioni, 
o va  discorrende,  — V attitudine  che  i mala- 
ti  assumono  nelle  malattie  è uno  dei  fénorae- 
Iti  più  merilevoli  <T  attenzione  nella  diagiiotr, 
perocché  assai  volle  dal  sole  osservare  in  qual 
posizione  si  U^eno  gl'  individui  si  può  de- 
ckirra  l'ìulermilé  onif  eglino  sono  sSetO.  Capo- 
plelico  , per  vi*  d' esempio  , oella  generale 
rilassatezza  dollgmeiabra  moMatra  cessalo  l'im- 
pero dell*  vaiala  *wgli  argani  dell*  locomo- 
zione ; rasmalico,  costretto  ad  eaeire  dal  let- 
to ed  « fat  e i pib  violanti  sforzi  per  la  raspi 
razione,  indica  quanto  questa  funziooe  è in  lui 
turbata;  il  malato  ch'«  vicino  agli  eatremi 
del  viver  suo  lo  pslo*  colla  insensibilili  alla 
impiessione  degli  agenti  esterni  ; quindi  tiene 
•cepeiie  anche  le  pai  ti  raSi  eddate , agita  le 
dotènii,  ed  e in  un  generale  abbandono.  Pre- 
gi edendo  in  siSàUa  diaamioa  troviamo  che  i 
iraalali,  per  naturale  instiulo,  assumono  quel- 
la posizione  che  loro  rieice  meoo  oselesla  ; co- 
si Della  malattie  del  polmone  ei  giacciooo  per 
le  più  ini  lato  ioiermo , parche  l'altro  supplr- 
aca  meglio  alla  fanzioue  cui  è sortito;  nei  ru- 
aii  cardiaci  il  paziaiilc  sta  seduto  per  chè  la 
circolazione  si  compia  pih  liberaitieola  ; nelle 
malatlie  addooiinali  si  tiene  piegalo  da  una 
banda  per  diminoiie  la  compressione  d’uii 
humare,  d'un*  callezieae  mot  boss;  oppura 


snnillalle  la  cosce  per  allentare  i imMCaTi  atfa 
dominali,  uelle  maliiUia  acute,  nella  periloui-- 
tide,  nell'  enterilide,  uell’  ernia  strozzai*,  per 
via  d' esempio.  Io  altra  malattie  chirurgicha 
delle  esliemil*,  come  aaoo  lehatlura  e le 
lussazioni,  dalla  posiziona  della  parte  si  pub 
dedur  re  il  disordine  accaduto;  cosi  nelle  lut- 
aazioni  dell’omero,  nella  h-attura  della  da- 
vicol*  , il  malato  ai  sostiene  ordinariamenla 
coll*  mano  sana  il  membro  offaso;  cosi  la  , 
fratture  deéfemoiea  le  lussazioni  del  capo- 
articolare  di  quest'osso  baiino  uno  dei  loro 
caratteri  più  esaeoiiali  oella  varia  deviuione 
del  piede — Dalle  poche  cose  ciré  credemmo 
bastante  esporre  , par  fa  oatur*  di  quest* 
opera,  H lettore  si  sar  ò conviolo  dr  quanta  im- 
por  tanza  è la  conziileraziooe  dell’  slMudine 
per  r etinlogia  e la  semeiotica  delle  mnlalli*; 
speriamo  egualmeote  dimostrargli  che  losu» 
so  è • dò  si  per  ciò  che  concerne  la  loro  eur*. 
L'attiludiue  dell' ammalato  ò di  sommo  rilia- 
vo  per  iostituire  un  accurato  eaasim;  cosà 
per  assicurarsi  if  un'  ernia  si  mette  il  pazsen. 
le  in  posizione  oriazootale,  oppura  lo  ai  fa  al- 
ztre  III  piedi , coricare  sul  lato,  tossire,  ecc.; 
cosi  pai  hnenli  si  fa  per  etplarsre  una  dooiw 
gravida,  per  ricercare  ua*  nielrt , per  cono- 
scere mia  malattia  degli  ocem , ed  ni  genorm 
le  per  accertarsi  d'una  qualunque  infmraità. 
Se  poi  occorre  passare  ad  uu’  operazione , I* 
prima  cosa  che  faccia  il  ebirurga  ai  c qoeiW 
di  (lare  all'  ammalato  una  conveoKiue  poav- 
zione  ; quiodi  «llrimenli  lo  adagia  per  là  ci- 
sloloinia  , per  la  tracheotoinia , par  l'aroio» 
loinia.  per  I'  estirpazione  d*  un  polipo , per 
l'applicazioDC  di  alrumeoti  nelle  donna  di 
parlo,  per  la  i iduziooe  d’ una  lussazione,  ece. 

E quest'  sllitudiiie  stessa  che  agevola  colaot» 

H nconoKimenlo  d*  uu*  nsHlsUia  e l' esecw- 
zione  d’una  operazione,  iacilit*  eziandio  uno 
cura,  o basta  a compivi*.  Perciò  il  modico  non 
dimentica  mai  di  rsccomaodare  qualls  posi- 
zione ia  cui  ritiene  che  gli  argani  aleno  bwmv 
soffereiili  ; fa  sottoporre  gua«KÌali  si  mnlato’ 
ptu-chè  Is  testa  resti  sollevai*  e si  eviiioo  la 
congestioni  ; fa  cangiare  spessa  I*  pMaiooe 
nelle  mulaltie  luiigM  par  evitar*  i danai 
del  lungo  giacere,  le  cancreoe  per  decubito  : 
ordina  la  semiflestiooe  o l' esteosione  d'una 
parte  per  soddiifara  a difléreiiti  indicaziooi  ; 
costi  àigeairiiniDobililà  ua  membi  o,  servend» 
ai  di  saalli  apparecchi , nella  cova  dalle  frsfr 
ture  o pel  tammaiginamente  d*  una  (arila  ,- 
ai  vale  iiisnrom*  di  tutte  le  aniltidini  che  me- 
glio all'uopo  dal  ps,.iciile  possono  soppariro. 
I,e  deluimilà  delle  membra  che  apetso  de- 
livaae  da  sconce  e viziose  posizioni  lutigli 
niente  conservate  Irovaoo  apetso  fa  loro  curo 
in  un  cangiamento  avvedulaiaenla  latto  ed 
assicuiaio  da  particolari  slriimenli , come 
uell’anicolo  UtnoPSDU  saia  più  ampiamesa* 
discorso. 

fr.  > 
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ATTIVO  chiMMnvignaMHtici  un  verbo 
^•nde  ■giiKìro  ma'  MÙone  ; (>■  fare , Kri- 
Mere.  Che  n ^oesl*  HiUDa  aon  ai  l'accio  , ma 
ai  ^iaca , ai  toffra , ai  ricc*a  , cbianmnO  •< 
eeHw  pmtihe;  pm  eaean^ie,  tesene  >iMo,  et- 
aere  aeriMo.  Eoe  il  «ette  «xiica.itti'axioua  che 
rmau  nel  aofgallo  «be  la  ia,  come  dermiré, 
aadere,  chiamaoo  il  «erba  «entro.  Nel  la  grMa 
«natiea  Uiìcm  ^|ueate  ibalimiooi  iodo  necamai 
ria  fer  decidere  ioiortio  al  cado  ehe  il  varila 
regga  : nella  baliana  aono  meno  naceiaaria. 
fiolaaieale  è da  easenrere  die  gfi  adivi  ibr* 
«Hoo  i teeopi  eoli'  anailiava  avene  ; ed  i paa< 
aivi  coU'  eaacre  i come  ór  ha  fatto,  atlive:  i» 
tomo  fatto,  paanve.  l neutri  or  con  l' oan,  or 
eoo  r altro  ; per  eOenvpvo,  Jomtire  farà  i io  ho 
dorsaitoi  ou  cadere;  io  tome  eadate:  a qui 
l'oao  deUa  liafpia  emmieatra  WilnKole,  ma» 
aiate  i ni  vi  muli,  qnmllo  l' uuo  e qaatido  f ah 
tro  aoiìliata  aia  meglio  adoperarvi.  Quanto 
illa  ivifleaaiooe  delle  «ad.cod  m Idioo,  coma 
ia  italiano , gli  attivi  banuo  ooa  «maera  , ed 
• paaawi  ua'alu»,  umpib.  I Latini  nell’alliue 
joon  aaavino  aoailiaae,  e nel  paaaive,  iole  nai 
•empi  pomati , ti  verbo  rum  ; httbere  tiota  k 
olirianeali  auaiiiara  io  latino.  Gl'  Itidiatii  ua» 
nomir attivo  f attero  nei  paeiati;e  uel  pa» 
•ivo  r oeeere  in  tutll  i tempii  1 aeutri  io  ita> 
liaao  aegnoao  le  forme  degli  attiai  : in  latina 
era  dei  paaaiai  or  de|A  attivi,  accendo  ehe  to- 
sso oeUa  redma.  Qeande  i graimaatiei  dà 
COBO  attive,  oeo  dialiagueoo  we  l' aiione  aia 
iotema  di  aeotimeato,  od  eatemadi  meccani- 
ca opgraaione  : nh  haene  biconi»  di  iàr  qo» 
età  diatioaione,  poiché  la  eoodniom  gramàn» 
Ifcab,  per  eaempio,  del  verbo  latine  anso  tono 
le  ileaae  che  quelle  del  verbo  «eco  ; benché 
di  aoa  natura  r aaione  di  amo  i ioteriia  e di 
aenlimeolo,  quelladi meco  é eaterua  e di  nteo> 
eaaice  avole.  Dna  Hngim  miobbe  troppo  com- 
plicata , o noe  apporlena  al  pepeW  , ae  po^ 
tette  avere  taote  moddicaaioai  nelle  suo  voci 
quante  lo  mente  no  rieoeoece  dei  varii  og- 
^tti . o apeeie  di  eaar  evOa  lÌDgua  eeprioie 
k aeioéi  e le  ieleaiotM- 

a. 

ATTO.  ^GiunefSrudesna.y  K qoetio  on  ve* 
cebaleirbe  nel  iCnde  giurvdieoé  capace  di  este- 
ai  e nello  steaao  lampe  diversi  signdieali.  Fer 
forai  pMrò  via  a rmtrteàtme  i aarìi  conccà 
li , tamineeranse  dall'  osaaraare  thè  una  tal 
Irne  ai  nea  taeto  nelk  legiskeiooe  polilira 
che  Baila  giudiziaria.  Rianardale  coiat  ler- 
«iae  «al  aanae  politioo,  egli  aarve  a eaalimire 
aicuee  pena»  permanenti  e IcritW  di  coi  si 
aale  lo  cinto  par  ri^pili  toMlare  i dintli 
dai  privati  cilladioii.  Sene  qnindi  da  conaide- 
farai  come  altrettanti  peeie  di  Mli  doemmn. 
li.cbe  vaogooo  caoservaii  dalla  alesaa  aiito>- 
làà  ammiiualjaliva,  i così  detti  stUi  di  aeJei- 
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U.di  muti  iffioiHO  0 At  fn<Hi0a  0 qnetU  i irono» 
ftciuti  ^0^0  fr0i»re»0  tolto  il  nome  di 

Mti  (I0HO  flato  CI? ile.  Di  Mti  tulli  |»erò 
diamo  mcfilio  il  rimfli0i«  il  ditcorto  airjrii* 
coleAnGtSTMroWLiCf.  tolio  la  cui  denonii* 
0011000  tono  ronoariuti  fra  no». 

Bifguardato  poi  o«l  ccoto  giudiziario.  T al- 
lo otprime  taiMo  il  oompletao  delle  aaicMii 
eoo  le  <)uah  fi  fetide  a ron#Oguit«  un  difillo  • 
qikiiHo  il  latto  roo  cui  ai  pone  in  eaooutio- 
ne  «pialle  acqnifuio , e ai  verifka  roir  azione 
eeteina  quitoto  akriiiHfnti  sarebbe  Maio  sol* 
tarlo  poaadiile.  11  primo  aspetto  ci  sommiv 
aisli'erà  motivo  di  rintracciare  • dtw'isi  ouii- 
celti  in  cui  ai  adopera  qarsUi  paiola  iirlle  ca- 
rie parli  fdrlia  giorisprudeiiza  , il  ftorcwido 
gioverà  onde  almeno  indicare  qurì  mezzi  di 
leggo  ebe  si  appellarvo  aisi  esecutivi,  |i«rcl>è 
e^^no  e far  sentire  I*  cfleKo  pratico  alle  giu- 
diziali deciiiom. 

Avuto  riguardo  al  prtmibeo  e principale 
senso  in  cui  si  suol  prender  la  parola  Mtio  nel- 
le  giodizaarie  giurisprudenza,  Si  può  cuuside* 
fare  dai  seguenti  asp-tli: 

I * dall'essere  l'aKo  deiruomo  la  sorgente 
delle  disposnioni  di  legge  ; 

9a^  datf  esprimere  elcnne  formalità  esterm 
ne  non  coosbletilr  in  iacrifti.  al  ctH  adem- 
pamuito  le  leggi  vincolano  le  peraonc  poste 
m alrtme  deferminaie  crrcosfaoze  ; 

3.*  dall'indicare  per  ultimo  colai  noeie  quel 
qvsteoque  scritto  ^lecestiltiisce  la  emanazio* 
He  della  volontà  di  lattino  in  ordine  alta  legge* 

Cofitemplma  la  frase  Milo  tolto  il  prrnio 
ponto,  rigare  importanfissinio  il  scifTermarvia 
tn  quanto  che  gli  atti  iimaoi  coititoendo  ezian- 
dio le  azioni  delle  persone,  cadono  sotto  l'im- 
mediata  aamione  delta  leggo  rhe  in  essi  rav- 
Visa  quasi  la  propria  géziesr.  Poirbè  da  essi 
derivano  il  loro  fondamento,  olire  altri,  tl  gra- 
vissimo e vasto  argomento  delie  obbligazioni 
quanto  a diritto  rivite,  e di  pili  la  desrtizione 
m luUf  quei  falU  che  foi  mano  l'essenza  deb 
le  leggi  penati.  Olire  a ciò  la  esalta  loro  Hi* 
Stazione  varrà  di  n iierio  per  discernere  rt 
modo  diverso  conciti  si  viola  Tuna  o Talli  a 
legge,  n anebe  le  diflererrfi  parti  di  una  leg- 
ge medesima.  Infslii  anche  nella  giiinsprt/* 
denta  romana  dalTeasere  gK  atti  nmaoi  lerici 
o illeciti  sorgeva  la  drstinztone  fra  dniito 
errile  e penale.  Del  pari  il  consenso  espres- 
ao  o presunto  che  area  luogo  nel  fallo  reci- 
proesiaenie  obbligatorio  di  due  persone,  ser- 
viva a separare  riguardo  agh  atti  leciti  il  con- 
tratto dal  quaai><ODtrstto  , sieemne  il  dolo  e 
la  colpa  dividevi  nguardo  agl'vllecifi  il  de- 
litto del  quasi-delftlo.  L*  essenza  di  questo 
dislinziooi  fu  Irasfuik  dal  codice  giuslimaneo 
nel  francete,  ma  sotto  diversa  venuta.  La  di- 
visione iiifirtti  originari  ammessa  d»  questo 
si  desume  dall'  miei  vento  delT  eflfeilivo'rou- 
scuso,  che  cosliUiisre  il  coulrat^n  ; o dall*  di 
cSiU  maucanza  che  fa  sorgere  I analisi  dell* 
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&UI)l»(;iiAÌoiii  fton  d»  veruna  eoo* 

veiiMuue.  Di  fucsie,  alcune  itiscooc»  dalla  Icg* 
gè  aeuia  che  miei  venga  il  nieaoioo  alto  per 
parie  deir  obbligalo^  altre,  aceiideudo  da  ima 
azigiie  Hi  colui  che  vi  è tenuto,  riroooKOuo 
per  loro  Touli  i auaii*conlralti,  i deliiU  « ed  i 
quasì*deliili  . Nou  ri  rermeremu  però  ad 
esaiuiiiare-  in  che  difieriaca  quéila  dalla  di' 
aliiizìone  data  dai  roinaui  giurecoufulii  ì ci 
aeinbra  iiouotlaule  che  , quantunque  ai  ao‘ 
cordi  con  quella  del  diritto  roinaoo  nella  ao* 
ataiiaa  , uou  abbia  in  ae  quello  apirilo  di  me* 
ludo  che  dinicilmeule  li  linviene  hiori  del* 
le  leggi  del  jui  comune. Ma  tira  le  ricerche 
che  dobbiamo  alla  acuola  aloiica  aorta  a qua* 
sii  ultimi  leiiipi  iu  Germauia  , non  c ultima 
quella  del  letua  in  diicorao.  £ poiché  la  aua 
voce  valse  sulla  compilaaiune  dei  codici 
mudemi,  lece  aocbe  conoscere  qiianio  appa* 
l'isceiiti  e sonili  fossero  le  diifereiize  ebe  ai 
ravvisavano  nei  contraili  e nei  quasi>coulralti. 
Avvegnaché,  come  inai  può  presumerai  il  con* 
senso  che,  formando  T esaeuziale  requisito 
della  convenzione,  per  la  sua  stesaa  oatura, 
•deve  essere  dtierroinaio,  libero , e special- 
mente  reciproco  ? E perché  se  esao  non 
avrà  luogo  effeiiivamente , la  legge  noo  do* 
vrà  sovvenire  alta  mancanza,  dicuiaraodo  Me 
Stessa  fonte  dell’  uhhiigazione?  Questi  furo- 
no per  certo  i motivi  che  suggerirono,  nella 
compilazione  del  codice  civile  Austriaco,  a ri- 
correre sollaolo  ai  principii  di  ragione  per 
desumere  le  fonti  dei  diiilli  degli  uomini.  £ 
|)«iciò«  abolita  la  nozione  dei  quasi-coulralti, 
venne  fìssalo;  che  la  convenzione  riconosce  la 
foote  dagli  atti  obbligatoiii  dell*  uomo  appog- 
giali al  vero  e reale  consenso  : che  la  legge 
Io  ba  da  quelli  io  cui  oou  interviene  verun  at- 
to umano  o solo  uno  involontario  i che  fioaU 
mente  il  danno  sofferto  lo  ha  da  quegli  atti 
SI  luvolontarii  che  voloiilarii  i quali  produco* 
Ilo  obbligaziooe  secondaria  oltre  alla  princi- 
pale derivante  dalla  legge  o dal  contratto.  Co- 
lale obbligazione  poi,  consisleute  nel  rìsar* 
ctmeolo  del  danno  • fu  equameote  commisu* 
Tata  secondocbè  questo  avvenne  per  caso,  per 
doto  ovvero  per  colpa  della  persoua  cui  in- 
combe il  dover  di  prestarlo. 

Da  ciò  si  vede  confermato  quanto  supe- 
riormente iodicammo,  come  cioè  laoalisi  del- 
la parola  alio,  intesa  in  questo  senso,  sia  il  foo- 
dameulo  allo  studio  di  una  delie  più  impor- 
tauti  palli  del  diritto  civile  quale  è quella 
delle  obbligazioui  ; e poiché  le  vere  fouli  di 
queste  finono  meglio  approfqiidite  nella  no- 
stra di  quello  che  nelle  altre  legislsziooi,  non 
ci  pai  ve  inutile  una  qualche  digressione  a 
ioru  liguaido. 

Che  »e  ci  si  dimandasse  quali  siano  gli  at- 
ti niiiaoi  che  la  legge  deve  farsi  a regola- 
te , MspondereMiinn  col  dire  che  1’  analizzarli 
ad  titip  ad  imo  ci  devici  elihe  dal  nusliopru- 
pusjio,  ma  che  una  samplmc  disUuziuue  yaf|à 


a darrcnt  un  princìpio  eonofeilivo.  O haU 
tasi  di  alti  lilecili  • e questi  certamenlo  deb, 
borio  reggersi  dalla  legge,  poielié  riesce  nm, 
uifeslu  che  urtano  dii  eltamenle,  oltre  riiw 
teresse  dei  privali,  quello  anclie  delb  legg« 
stessa  che  viene  violaU  con  scienza  a volofilàx 
o trattasi  di  alti  leciti,  e questi  cadranno  aotl« 
la  sanzione  del  diritto  iu  quei  soli  casi  io  cui 
colla  loro  commissione  si  viene  a ledere  In 
sfera  di  giuridica  attività  di  taluno;  ma  egli 
è certo  altresì  che  la  legge  stessa  noo  potrà 
giammai  colpire  gli  atti  iodiflereoii . perchè 
non  può  vincolare  il  libero  istinto  dell'uurao  se 
noo  in  quanto  i moli  di  lui  siano  io  collisione 
Colla  libertà  degli  altri  e coU’ioterease  sociale, 

11  secondo  aspetto  sotto  cui  va  cootidera* 
ta  la  parola  mUo  , in  conseguenza  di  quante 
accennammo  sin  da  principio,  è quello  di 
una  formalità  indipeudenle  dallo  scritto  a 
di  cui  la  legge  vuole  rivestiti  i fatti  dell*  uomo 
posto  in  quelle  determinale  circostanze  cim 
essa  contempla.  — Questo  coocello  é cosà 
generico  che  iuvolve  la  cognizione  di  tulle  le 
formalità  a cui  le  legislazioni  diverse  racco- 
inaudarooo  lefielto pratico  delle  loro  norme. 
Ma  essendo  esre  appoggiale  a principii  con- 
creti , possono  trattarsi  separatamente  e per- 
ciò troveranno  altrove  il  loro  collocamento. 
Quanto  adunque  fosse  a dire  a questo  luogo 
riferir  si  dovrebbe  a quegli  ani  esterni  rho 
in  ntiiiia  parte  dell*  intrapresa  nostra  po* 
Irelibero  situarsi,  mentre,  p,e..  Tatto  esleroo 
col  quale  due  persone  di  diflereule  sesso  pro- 
mettono di  coogiuugersi  io  futuro  mainino- 
Ilio  troverà  la  propria  special  Iratlazione  al- 
Tai  licoto  SportssLi;  e così  dicasi  di  lutti  gli 
altri  capaci  di  un  particolare  esame.  1 d^ 
alti  esleiui,  forse  soli . di  cui  non  poteva  ac- 
cadere altrove  apposito  discorso,  soou  • le- 
gittimi rioouosciuli  dalle  leggi  tornane,  ed  il 
nspettuso  con  questo  particolar  nome  desi- 
goalo  dalle  fraoceti. 

Quanto  ai  primi,  meritavano  uno  specia- 
le sguardo  , perché  stabiliscooo  una  delle 
Hifìerenze  fra  il  moderno  e T antico  dirtllo. 
E poiché  gli  atti  legittimi  consistevano  nel- 
Tadetnpimeuto  di  certe  formalità  esclusive 
loro  dalla  legge  allribuite,  e dalls  cui  osser- 
vanza dipendeva  niente  meno  che  Tesilo  del* 
T iiilero  affare  al  quale  erano  congiunte  ; a 
ragione  venne  ossei*vaio  dalTtlltisire  Pothier 
che  si  confondono  colle  cosi  dette  avioui  di 
legge  di  cui  SI  terrà  parola  altrove  ( Vtd,  A- 
ZIOME  ).  Ci  bastò  di  qui  fai  oe  cenno  onde  ai 
sappia  come  ta  romana  giurisprudenza  racco- 
mandava gli  atti  esterni,  oltreché  al  reale  lo- 
ro ademptuienio,  a quello  di  certe  formule  la 
quali,  cessata  la  gelosia  della  classe  pali  izìa 
contro  la  plebea  dundeeratio  originale,  per- 
dettei  o a grado  a grado  ta  loro  forza  sino  dal 
tempo  in  cui  cessò  la  repubblica  , « furono 
in  fine  dair  imperatore  i'eodosio  il  Osovui* 
del  lutto  abohlè. 


ATTO 


*77 


, Ci  K>neniieremo  or»  a dira  dt!I^  allo 
fitpeUoso  ron  questo  nome  iicoiM>setulo  dal 
Codice  di  Mapoteone  aiiclie  per  la  considera* 
pone  clic  ad  esso  lui  se  allude  in  qualclie  pas» 
su  la  lenge  austriaca.  Colale  allo  doveva  pra* 
l’tcaisi  dai  iigli  ma{*giorenni , ma  inioori  dì 
^rcat'anoi  se  masclii,  di  lienlacinque  se  fem» 
n)ioc«  ra*  proprii  geoitorif  o io  mancausa  di 
questi,  cogli  avoli,  chiedendo  loro  il  coosiglio 
circa  a]  loro  mali  iinouio  mercè  un  documen* 

10  Ibcmale  , il  quale  perciò  dovea  comuoicar* 
|ia  lali  porsorie  da  due  oolai  o da  un  Dolaio 
con  due  lesiimonii.  Quantunque  il  codice  Au* 
Siriaco  ooD  Uccia  ceuiio  dell’ano  di  rispetio,  tut* 
lana  consiglia  tacilamente  a pralicarlo  a quei 
figli  auclie  maggiori  di  eia,  die,  sebbene  uou 
aÌ)l>iaD  uopo  del  consenso  dei  genitori  per 
iiairii  in  ioati  iinunio,  possono  però  con  fon* 
dameiilo  dubitare  ebe  le  loro  nozze  non  ver* 
fcbbero  da  uuesli  approvate.  Ciò  ricaviamo 
dalle  aualogiJe  disposizioni  riferite  dai 
mi,  fl3i  di  esso  codice  civile,  giusta  i qua* 

11  il  mairiuiouio  roulrailo  a malgrado  dei  ge* 
piluri  fa  perdere  il  diritto  che  verso  questi  lia 
la  figlia  alla  costituzione  della  dote  qualora 
t>ou  abbia  beni  proprii,  o quello  die  ba  il  fi- 
glio, aH'asseguamenlo  cioè  proporzionato  al 
loro  paliimouiu , all'occasione  delle  nozze.  — 
l.'ormnissioue  dell*  allo  rispettoso  produceva 
auebe conseguenze  penali;  ma  basii  su  tale 
aigonieiiio,cìie  si  fonda  sul  motivo  liuto  spe* 
Ciale  drile  leggi  cbe  lo  aminellevsiio  eoo  tal 
nooie.  perche  fu  Is  rivoluzione  francese  die, 
avendo  luibata  U soggezione  domestica,  fece 
polenteincote  decadere  U pstenis  podestà  ; e 
si  senti  quindi  il  bisogno  di  norme  restritli* 
ve  cbe  valessero  s farla  toinare  io  onore.  Que* 
Sta  circostanza,  propria  solo  a quella  naziooe, 
ci  giusti6ca  di  quel  cjualunque  breve  cenno 
rbe  ne  avessimo  fallo  in  un'opera  che  riguar- 
dar deve  le  disposiziom  di  legge  dal  lato  uni* 
versale  e da  quello  della  loro  pratica  impor* 
Uosa  rdativainente  allo  stato  io  cui  vivia- 
mo. 

Presa  la  parola  aito  nel  terzo  senso  e piò 
esteso,  divieue  come  interprete  della  ema- 
nazione della  volontà  di  taluno  in  ordine  aU 
la  legge.  Colale  volontà  poi  può  derivare  sì 
dal  giudice  che  dal  privato.  Quando  il  giu- 
dice dielèara  il  proprio  volere,  si  dice  che 
esercita  uo  atto  di  giurisdizione,  come  quan- 
do dà  un  decreto,  quando  comanda  la  ir» 
retubzione  degli  aiti  in  un  processo  civi. 
le,  o quando  oc  fa  la  compilazione  io  un  cri- 
miosle  , per  polere  dar  seolenza,  quando  fi- 
cwlmenle  proouncia  la  sentenza  medesima 
{yeti.  Dccrctu,  Scr«TSnxsV  Applicata  la  pa. 
fola  aUif  rispetto  ai  sudditi  di  uuo  stato,  si  rife* 
risce  tanto  alt'ohbligo  che  incombe  a questi 
dipiodurli  per  difendersi  iu  una  coolrover- 
éia,  quanto  ulU  facoltà  cbe  loro  compete  di 
mUtMieib  in  forza  dei  diriui  di  cilladmanza 
« di  fjbeiU  civde.  1 pruu  si  riducono  «gli 


atti  processuali  conosciuli  sotto  il  nome  df 
peiitiont  o Hiposta,  rtptica  o duplica,  con» 
ciustonnie  o contro  conclusionate  , prohato- 
fiale  o coniro'probatoriate  e ricorso{yed.per* 
ciò  Intli  questi  articoli).  I secondi  scendono 
dal  diritto  che  rompeteli  cittadino  di  sii  in* 
gere  contratti  obbligatorìi  ed  alti  di  ultima 
volontà  {/"ed.  *J estahento , Contratto, 
Codicillo),  ì quali  poi  esser  devono,  se- 
condo le  circostanze , raccomandati  a dociu 
roenlt  aoclie  autentici.  E qtianlimque  I.  ii-g. 
ge  francese  riconosca  1 idea  dei  documetiti 
in  quella  di  atti , noi  però,  dovendo  siihor* 
dinare  le  dì  lei  disposizioni  alle  vigenti,  ab- 
biamo stimalo  più  proprio  il  trattarne  al- 
trove (f'ed.  Documenti.). 

Da  quauto  abbiamo  detto  sio  ora  è Tacilo 
avvedersi  cbe  la  parola  atto  presenta  una 
idea  vaghissima,  per  cui  ci  sembrò  opportu- 
no di  ncbiamare  ad  alcuni  punii  centrici  In 
diverse  norme  ad  esso  relative  ed  t diveist 
suoi  significati,  scopo  questo  che  non  avrem. 
ibo  certamente  conseguito  se  ci  fossimo  or« 
cupaii  esclusivamente  della  trattazione  spe- 
ciale di  ogni  singola  parola  a cui  ci  richia- 
mava r esame  di  un  tale  vocabolo.  Perciò, 
venendo  alia  seconda  parte  della  nostra  ori- 
ginaria divisione  degli  atti,  ei  crediamo  fuo- 
ri di  obbligo  dal  tenere  discorso  di  qiieift 
con  cui  si  conseguono  efTeltivemente  i ait  itti 
già  acquistali,  « delti  per  tal  motivo  eseca- 
tivù  Trasportandone  iuvece  l'analisi  tirar- 
ticolo  Esecuzione,  avremo  il  mezzo  dì  evi- 
tare qualunque  ripetizione  e quello  di  por- 
gere nozioni  meno  incomplete  soil'argomenlo. 

Avvertiremo,  al  fine  del  nostro  articolo,  cho 
la  parola  alto  Ulora  non  si  può  usare  in  nu- 
mero singolare,  ma  riceve  particolare  signi* 
ficaio  soltanto  nel  plurale.  Anche  in  questo 
caso  gli  alti  si  possono  considerare  sotto  duo 
diversi  aspetti.  È primieramente  come  le  pro- 
ve alle  quali  si  appoggia  un  giudicalo,  sia 
dell*autorilà  politica  che  della  giudiziaria.  Dt 
questi  non  si  può  far  cenno  veruno  perchè 
incapaci  dì  regole  fìsse.  Il  secondo  significalo 
del  vocabolo  atti  da  questo  punto  consideralo, 
ci  dà  l'idea  di  tutti  i documenti  cbe  sono  rela- 
tivi alla  fondazione  od  alla  conservazione  di 
una  società  posta  sotto  la  protezione  d»?lla 
legge.  Nè  s' intenda  di  chiamare  con  questo 
nome  i aoli  documeolt  relativi  ad  una  so- 
cietà di  guadagno  ; p.  e. , gli  atti  delta  ao- 
cietà  di  assicurazione , ma  anche  quelli  di 
qualsiasi  altra,  purché  lecita:  verbigratia,  di 
una  letteraria.  Èd  io  vero  U loro  cogiiiziono 
può  benissimo  tnierestare  il  ginreconsulto, 
in  quanto  die  colle  noi*me  loro  speciali  non 
possono  giammai  derogare  alla  legg^  gene- 
rale ricevuta  nello  stato,  e della  quale  per 
conseguenza  riescono  come  sllretlanle  appli- 
cazioni  ai  casi  particolsri. 

Ma  basti  sull'analisi  di  questa  parola  , per-' 
che  ci  sembra  che  le  opportuno  distiDiioni 
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4ala  al  propafito  «aigana  a far  eaaeicare  di 
par  là  r impartaau  pnlica  dell'  irgomaota. 
L' caparre  Hiiatli  la  qualità  di  cui  dcraaa  aa> 
dar  r amiti  a la  regale  cao  cui  esier  diretti  gir 
alti  UBUai,  larebba  Corte  daHopera  noiira 7 
Qualara  li  peaii  che  Della  giuridiclia  diidpli» 
Da  tutte  le  nome  paiilire  prendana  rili  da< 
eU  atti  degli  uaiaiat^  il  campa  cba  ai  of- 
frirà alla  UDitra  disquisiaiaai  era  oao  altra 
cba  quella  dalla  uoireraale  giuriaprudaDtia. 
Paneuda  iorace  la  idee  origiaarie  dal  roeaòa- 
la  allo,  ci  abbiaoKi  aperte  aeotiera  alteriore 
per  callacara  ia  direna  aituniooi  i eooceili 
parlicalari  cba  da  ani  derivaeo  e cba  arar- 
mettaaa  leparata  aviluppa.  Cba  aa  dod  ab- 
biamo laputo  adombrare  cba  da  Inagi  l' im- 
poriania  del  aoatro  loggello,  ci  ralgauo  per 
latta  KUia  e la  eauciaiooe  ticbieala  dalfope* 
ca  e raaieia  campo  obe  ci  ai  parava  dmaeib 
A.  Bocca. 

ATTO.  (Drammatica.)  Queala  parola,  per 
ciò  cba  apatia  all' etimologia,  luoua  lo  aleno 
che  dramma  > la  diBereaaa  apparente  canai-' 
aie  nell'  apparlCDere  la  pria»  alla  lingna  lo. 
tiua,  la  aacaoda  alla  greca.  j4ctur,mUo,  tfuftaf 
nel  lama  geoarale  eaprimoDO  dtioque  U me» 
deaima  caca , a le  aignilicaiioee  attubuita  m 
quelle  prieae  panile  dobbiamo  riairacciarta 
nell'  uao , ciguardoodole  aicoome  termini  di 
CDureutiooe.  Tutti  aanoo  cba  gli  atti  dideri» 
icona  dal  dranmia  io  quanto  eba  aoao  la  par- 
ti del  tulle,  Preilo  i Greci,  la  tragedia  feibò 
leropre  religieeameole  la  aUa  oatira  aemplici» 
tà  e le  rirgioali  liie  {orme.  Destinela  non  ao- 

10  a rappreleotare  la  ricitailudiae  delle  uma- 
na fortuue,  ma  a racchiudere  ia  le  quanta  la 
nacione  area  di  glorioio,  la  religioae  di  aaalór 
di  vero  la  filoaoiia,  ella  aunoie  no  certo  cbo 
di  lublime,  di  eroioo,  di  blale,  che  riapondo- 
re  alla  ipirilo  di  quella  prime  aladi  e le  mx 
partiva  un  caraltera  aacro.  1 laggelli  deaontt 
da  que’  tratti  di  patria  atei  ia  che  per  emero 
naoranglieai,  aoleuui,  lutti  pienamente  cono* 
icevano,  a da  quelle  Iraditiooi  formanti  il  re- 
taggio del  impala  e la  parte  piit  cara  della  ano 
religioae , neo  avevano  duopo  di  vaeio  cam- 
po ad  iavolgarai  ; non  bnogaa  di  pralungaro 

11  tempo  racchittao  Mila  alalia  rapprcaenla-’ 
liana,  di  forviare  par  girieae  in  treccia  di 
persone  e di  fotti  CM  co^nTaasaro  f iutélli- 
gena!  dell'  acioo  principale,  e quiedi  nel  loro 
tranquillo  C grave  precedere  tendevano  incee- 
aaulemeole  e direllamento  alla  mela-  Perciò 
Dan  riposa  , non  ailenaio  veoivaao  ad  iotcr- 
rompere  1'  altenaioiie  degli  apellateri  ; non  ai 
frappoDevano  veli,  aiitlert  fra  questi  a l'auto- 
ra . ed  il  viaggia  campievmi  aenca  cooiutio- 
ne  a aeoae  atanchetaa.  U core  riempire  h ara- 
oa  , allorché  gli  eroi  n'  eraao  lungo;,  qualche 
volta  gli  atlei'i  vi  rimaoavan»  aeclM  aitraole 
quelli  brevi  inlermeoai , e apesao  vi  praoda-' 
vano  parte  cella  danai  o ool  caultk  Al  popalo 
bastava  che  f aaimic  pregradiaae  Miuralmaii» 


le,  che  gli  abitatori  del  cielo,  del  (empio  a 
della  reggia  evurali  sul  palco  scenico  pariaa- 
aero  il  lingoaggio  dei  numi,  dei  aacerdoli,  dei 
re;  a non  li.riiiava  di  scoprire  con  Ariilolelo 
un  numero  fisso  di  parli  disliute  nella  trago- 
dia,  né  ae  la  prendeva  a cuore  le  la  protali , 
r epilati , la  cataataai  e la  catastrofe  diletta- 
vano di  limili  certi,  o mancava  affotto  atriina 
di  esse.  J Romani , che  desunsero  dai  Greci 
tulio  le  forme  della  loro  letteratura,  imitai  ono 
anche  quelle  della  tragedia  , e solo  in  Irinpi 
più  (ardi,  annoiati  dal  canto  probaliilmeiitO 
mal  eseguilo  con  cui  a*  accompagnavano  i cu- 
ri, fecero  cbe  il  solo  capo  di  easl  ^ehorngui^ 
comparisse  sulle  scena  e vi  tenesse  un  discor- 
so. A misura  però  cbe  la  tragedia  si  alinnisoò 
dalla  sua  culla,  e, dismessi  queU'improula  ro- 
hgiosa  ed  ereici,  arvicinoisi  alla  natura  dello 
nostre  passioni  e divenne  più  umana  , la 
grande  voce  del  coro,  resasi  estianea  al  BOg- 
gelln,  inceppò  l'anune,  la  raflreddò,  la  fé'  a|v 
parire  apeaiara.  Ma  soppresso  il  coro,  potei  a 
poi  l'azione  piogredire  per  parerrhie  ore  la- 
pida ed  incessante  al  suo  line?  No  certamen- 
te ; e fu  allora  che  si  pensò  a dividere  le  Ire- 
gedia  in  parli  diilinle,  acciocché  <0  spellatole, 
sema  deviare  dal  Segnalo  sentiero  , potesse 
rinvenire  una  fresca  lootana  , per  eo’sS  espri- 
mermi, l’ ospilsle  ombre  di  un  albero  prrsso 
rof  ridar  vigore  alle  proprie  forre  se  slsorhe, 
D Irampiillsrle  se  tioppo  commosse , e coniì- 
nnare  poscia  con  animo  più  alacre  e volontà- 
roso  il  cainininn.  Yei  amrnte  v'  ebbe  alToia 
dei  drammi  nel  dramma  ; lu  più  necessaria  (a 
espiisizioiir,  r intrico,  il  nodo,  lo  sviluppo  sm. 
guati  in  sul  principio  dai  retori  ; I*  azione  a( 
complicò,  si  recinse  dì  Brogli,  e a compierò 
r opera  Venne  anche  la  didattica  ad  imporlo 
le  prepotenti  sue  leggi. 

«iM*r,nau  tu  faùHv  mt» 

Fmhnl»  .... 

Per  ul  Kuisa  r^rvolU  nelle  oeità  Arisli»* 
tele,  e (asciata  nei  cinque  alti  di  Oraziu . k* 
tragedia  venne  a not  di  aapiente  anima  » ma 
di  nottmbfa  inUniili  ; nè  parve  cÌw  alrim« 
Olisse  in  sulle  prime  tede  di  dowoquei  viKtp- 
pi  che  le  impedirono  d*  muoversi  e di  grai^ 
degi;iare.  Mollo  tempo  dopo  Coroeiile  » una 
siedoaia  servivo  ancora  a segnar  )'  mtervalk»  , 
e l' inimuiabile  vestibolo  restare  aempre  a per* 
lo  allo  agnardo  del  ptibbiicoh  M*  sorta  1*  ei  a 
deUVmaucipazioneo  e miaale  leelameete  iiiii« 
le  difficoitè  cbe  s»  opponevano  al  suo  pro^ie^ 
so  f sociie  la  divisioiie  dei  dramim  modilicns* 
si  par  cento  guise  ed  ofTerì  mohissime  sariem 
là , volute  akons  dai  mursti  resiumi , olire 
dalla  natura  stessa  òiàf  opei e > e spesse 
attcbe  dal  sole  capiiccio  degli  scrittori,  l’n* 
sussi  gli  uomini  clic  jurmrt  m arràn  i 

fosse  stolta  % disconvenevole  ros.i.  quaiilo  a4» 
meno  il  fare  tuttodì  proprio  senno,  cotniuria» 
rouoa  levaisi  d'atlotao  qoel  pcsaoie  giogo  deV 


k Apùi;  e prim»  Cr»  qtMSle  »d  twe  lo 
si  Ju  qurUa  di  luogo , siccome  U piò  liren* 
flict  e li  piò  irrogiouewoUr.  Queft»  ionoìeiio* 
ce  000  petmcileudo  piò  che  le  tceiiie  roetetee 
speiU  comiouemcBie,im«)iiaaroDO,  ^ non 
dislnijEgercFtlluMooe  coi  mulemeiili  di  luosoi 
di  calne  ttue  Icoda  fra  un  alto  e I altro  dal 
diaioma.  Allora  aolUoto  l'iolerfello  difeimo^ 
no  voo  (ipoM  , e ci  puedagoarooo  gli  aulorf 
ed  H pubblico;  i priuli.  pwcbè  alcuo  avveni* 
lucuto,  «Icuna  circostanza  imoossibile  ad  e»*^ 
re  nppresaiitaia,euppo5eai  che  accadaue  dia- 
Irols  leoda  ad  lempo  di  quei  misterioao  ai* 
J«Diio;iJ  aecopdo,  percliò,  ataucala  meno  la 
sua  aueoiioDe,  gii  si  lasciò  piò  pascolo  alla 
(oiUiia.  La  commedia  (raocesa  audò  anche 
piti  olire,  a divisa  gli  dù  dimoUc  fi  a le  aue 

Eroduziooi  coti  ÌDluramzzi  di  cauto  a di  ballo, 
gali  akuoa  velia  coU'  aziona  principale , 
qiwlcle  altra  aflÌMio  dtt^iuuli  j foggia  che  uoo 
ianMÌmiilaU  dagli  llaliaoi,  forse  perché  le 
nostre  erecrliie,  accostumale  a deliziose  a sa» 
pienti  armonie,  nvrebbero  dispetlalo  quelle 
roue  caDUUoo  fual  aaeguìte  aaì  comici.  In 
seguilo,  noti  avutosi  meoo  rìspcllo  pei  cniqae 
aUi  di  Orazio  di  quello  se  ne  avease  per  le 
Ira  uùù  di  Arisiolde,  gli  uomini  trovvano 
che  la  maggiore  o la  minore  laugbezza  d una 
favola  POH  doveva  dipendere  da  un  precetto, 
par  quanto  £oaaa  rispettabile,  ma  beusf  dalla 
naluia  stessa  di  quella  ; che  molle  volta  un 
dramma  perielio  m Ue  alti  riusciva  dilavale 
a sloiubaia  io  cinque;  eh*  esao  era  troppo 
brava  sollaoto  quando  uod  dava  al  pi'opria 
saggeUo  tono  lo  sviluppo  poasibile  , o trepido 
luogo  quando  gli  apeitatoii  ue  aospnavaa  la 
fiof.  Qaiudi  vi  fuieuo  drammi  in  uu  allo,  in 
due,  in  tre  , in  quattro  ad  anche  io  sei  senza 
che  De  Kspiiaaaer#  punto  la  naturalezza  ed 
il  Sfoiiraenio,  lo  questi  ulùivu  tempi  in  coi  d 
dramma  slorico,  cslesoai  per  nn  vasto  spazio 
ad  abbracciala  una  serie  lunga  di  anni,  tentò 
di  tspprcseniare  ooo  solo  un  privalo  q pub- 
blico swexumeulo  , osa  valla  auebe  dipingere 
presso  ebe  uu  ioiaro  secolo  nelle  sne  religio* 
sa  cradeaze,  uei  filosofi  priocipii  e ue'sooi  so* 
còli  costumi,  il  dramma,  dico,  divenuto  qua- 
si oa  vt’foUa,  trovossi  dentro  gU  antichi  limi- 
ti natratto.  disagialo,  e gli  autori  s*  appìgltaro. 
ae  ai  partito  di  aeparai  lo  in  cinqne  atti,  e cim 
somo  di  essi  in  piò  parliJMcnoì  altri,  che  non 
caacessero  laiiU  esiensìana  al  loro  soggetto , 
ma  che  a Ur  bene  intendere  1*  azione  piinch 
pale  di  esao  , avevano  diiopo  di  raccontare 
alcuni  fiiui  avvenuti  mollo  tempo  innanzi  deh 
f epoca  a cui  il  diaimna  appai Iteoe , Cecero 
precedete  ai  cinque  atti  ona  piò  o meno  Uio- 
scena  dramanatica,  appollaia  prologo^  nel- 
qoale  vennero  mosti  ali  i personaggi  più 

XI  tanti  in  quello  condìziooi  della  vita,  che 
IO  poscia  gravo  influenza  Sugli  avveni- 
mvati  di  om*  eiede  piò  laida  e aa  Cuiona  la 
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lot  o «mmedista  cagione.  Apparlcngono  a qof- 
sto  genere  il  prologo  del  Hiccmniù 
lr>n  del  Dumas,  e quello  di  Carlo  1 e Cio^ 
well  dei  Delanue,  òititolatol  Un  idiiaio  gior* 
90  di  popofori/n  ; esempio  che  non  esilerenv* 
mo  di  proporre  a quegl*  Italiani  i quali  voles- 
sero aciivere  il  draouna.  Imporeiocclià  se 
questa  nuova  licenza  diede  origine  a dei  mo- 
stri, vuoisi  anche  in  ciò  preodei  seia  uon  col- 
l'aite,  ma  coi  gnastamcMìeri.  Gli  fi|»agiiuoli, 
la  cui  letleralnra  vesti  sempre  forme  piò 
liberali  che  qualta  degl*  Italiani  e dei  France- 
si, reutaoo  da  lunghissimo  tempo  drammi  di- 
visi io  giorosle;  Sorta  di  divisione  imitata  ul* 
limameulo  dalle  altre  nazioni  euiopee.  Per 
chi  igaorasse  qual  diflerenza  corra  fra  questa 
f le  ao4ecedeoli,avveriir«oio  cò’essa  tiene  il 
giusto  mezzo  fra  la  tragedia  classica  del  Cos- 
oeillo  0 il  dramma  storico  to  senso  lato  del 
Shakespeare.  Reti*  prima,  runilà  di  tempo  è 
raligiosaiBenI*  serbata  in  ciascuna  parte  ed 
io  tutto  il  suo  insieme  ; nella  seconda  è viola- 
ta per  ogni  senso  , sendoebè  nello  stesso  aMo 
hsvvi  intervallo  di  mesi  o Iratosulanseolo  da 
provincia  a provincia,  da  nazione  a nazione-; 
ni  quella  degli  SpagnuoU,  ronilé  vi  è infrai»- 
la  neU'ifisieme,  ritpetUlsoelW  sue  pariL  Puo> 
•i  dire  ebe  io  tal  fnanier*  V azione  viene  ad 
essere  coosidn'ata  come  io  fanti  quadri  uoilv 
e separati  ad  un  lempo , per  coi  queste  pr» 
dazioni  si  dovrebbero  piò  giusumcnie  lìiia- 
mare  trilogie  o peolalogìe  anzi  ebe  drammf 
divisi  ro  parli.  Aceconeicmo  per  ultimo,  liceo* 
me  singolarità,  i drammi  francesi  nei  quali 
ciascun  allo  porla  una  speciale  deoominizio- 
ne  defunta  e da  eoo  dei  personaggi  che  e- 
sercitaoo  una  maggiore  influenza  sovra  quel- 
la porzione  del  diamma,  o da  un  avvenimeD* 
to  che  venga  io  essa  piò  espretsamenlo  che 
nelle  alue  descritto  ; e cosi  poro  il  Faust  del 
Goftbe,  Imgcdie  divisa  in  due  grandi  partir 
senza  cori,  senza  atti  e con  intermezzi  posti  a 
capriccio.  Nè  vogliamo  dar  termine  senza  par- 
lare della  straordinaria,  e,  secondo  noi,  sapien- 
te divisione  data  da  quello  strano  e vasto  in- 
gegno di  Giovanni  Pindcmooie  all*  sua  tra- 
gedia deir  Orso  Ipato.  Trattandosi,  in  di 
Doa  popolare  soUevazione  , ed  essendovi  per 
istabiie  Kcna  la  piazza  di  Eraclea  con  una 
chiesetta  sul  dinanzi  dedicata  alla  Vergine,  le- 
ce leneie  alzalo  il  sipario  negl’ iolervalh  * e 
popolò  la  Mena  di  gente  che  andava  e veniva 
a' suoi  filli,  che  nell*  avvicinarsi  della  calaslro- 
le  manifestava  coll*  andamento  « coi  gesti  *■ 
parte  che  ci  prendeva,  e che  acconevaan» 
sante  alla  chiesa  per  assistere  sUs  sscre 
ziooi  ed  implorar#  il  divino  soccorso  nel  mi- 
nacciato ed  iromioenie  pencolo  della  patria. 
E noi  crediamo  che  questo  modo  di  concaio- 
uare  assieme  la  parli  di  ««*  dramma,  da  nes- 
sun altro,  cb#  si  sappia,  umUio,  dov«*s.  pro- 
durre UB  belhisuM  clfclio  leaualc»  « che  sdO' 
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prrrebbe  moho  <a{;gi<mciili!  dii  ■■  mi  compo- 
^iimtwlo  delle  sleuu  geueie  esuue  Ura  atti'ri- 
tanto. 

• Per  coloro  poi  cui  eeniue  meno  la  pazieil- 
sa  di  leggere  tutto  quatto  articolo , ed  amaa- 
aero  iiulla  ottante  sapere  per  quante  maniere 
•i  possa  diaidere  un  dramma,  porremo  qua 
sotto  ordioatameote  tutte  quelle  che  la  nostra 
snemoria  ne  suggerisce, 

I.  La  tragedia  dei  Greci  intera  e coi  cori 
cantati  a più  voci. 

o.  Quella  dei  Homani  col  coro  recitato  da 
una  sola  persona. 

3.  Molte  dei  Francesi  e degl’  Italiani  in  cin- 
que atti  a scena  stabile  e aeuxa  che  venga  ca- 
lala la  tenda. 

4-  Quelle  a scena  mobile  e colla  tenda  ca- 
lala durante  i quattro  iolarvalli. 

5.  I drammi  io  un  alto,  al  qual  genere  ap- 
parleogoDo  tnlle  le  farse,  e,  per  consolasione 
nei  liberi  pensatori  in  fatto  di  lelterslura,  an- 
che una  tragedia  in  versi  di  Cafimiro  Dela- 
•vigne. 

■ 6.  Quelli  divisi  io  due , cioè  a dire  pareo- 
chi  melodrammi  italiani  e nielli  vaudetHUt 
dei  Francesi. 

7-  III  Ire  ed  in  quettro.eome  pnosti  vedere 
io  uea  grande  quaulità  di  commedie  italnoe 
cd  anche  in  qualche  dramma  tragico  della 
aciiola  moderna. 

8.  In  sei,  aiecome  il  Napolion  di  Alessan- 
dro Dnmaa, 

■ 9-  In  tre  o in  crnqne  atti,  e ciascun  atto  in 
parti , dei  quali  ne  diede  recente  esempio  il 
-nevere  nel  tuo  /-oreasiao  dei  Utdki< 

10,  In  cinque  atti  col  prologo,  ad  esem- 
pio del  Richard  DarlingUta  del  Dumas; 

11.  1 drammi  separati  in  giornale  del  Cab 
deron  e di  altri  Spagmieli  imitali  dai  France- 
si, ed  ultimamente  anche  dall' rtaliano  Sooso- 
-gno  nel  suo  Benvenuto  CellinL 

^ IO.  In  alti,  e eisscuo  atto  con  ispeciade  de- 
sienHoazione,  siccome  neUa  Luerèee  Borgia 
del  Victor  Dgo. 

i3.  La  commedia  francese  divisa  in  cinque 
alti  con  iolerinezai  di  canto  e di  ballo. 

tf.  La  tragedia  Orso  Ipalo  di  Giovanni 
PindemoDle,  con  azione  mimica  negli  inter- 
valli. 

■ 3.  Il  Faest  del  Goèlbe  in  due  psrrli  seo- 
a'  atti , e con  mtermezxi  poetici  posti  a ca- 
priceiov 

A.  Bzrti. 

> ATTORE.  (Xi(o/ogm.y  Non  tanto  siccoitsi 
*vu  di  Pati-oclo  (!'  AUoride  per  eecellenaa  dei 
poeti)  vuol  estere  ricordato  quesTo  personag- 
gio dei  tempi  eroici , Hit  siccome  rsppreieit- 
tanVe  no  latto  storico  , lo  stabilimento  d' un 
ramo  doro-tessalo,  ebe  fu  quello  dei  Minili- 
doni  (y.)  , in  Egina  : tutte  la  varìanti,  che 
vhmi  si  rileriKOno  qui  per  essere  troppo  ari- 
da, vai  tuo  queste  f<il(a.  Afuwe  è il  pedre 


dì  Teli.  — Un  eitni  AOnre  è il  pèi](«  pmée 
tivo  dei  Molìouìdi,  si  lamosi  per  la  loro  reSt- 
ateoia  ad  Ercole.  Senta  riportale  qùi  ciCt 
che  meglio  cadrè  di  dire  altrove  intorno  di 
bel  mito  dei  Molionidi  (y.) , Saremo  paghi 
di  acreonare  che  la  ragiouc  filologica  del  od- 
me  potrebbe  stare  nelle  parole  St  i-ytt  (i 
àcruf)  ; essendo  Attore  il  Commissionato  me- 
’rittimo,  il  portatore  delle  licchette;  con  che 
sarebbe  agevole  il  vedere  in  Eurìlo  e Cle^ 
le  (i  due  Molionidi,  AUoridl  essi  pure,  co- 
me intinitì  altii  eroi),  prima  I* approdameli- 
lo,  indi  il  libero  possesso.  Oppure  la  prodii- 
xione  ed  il  missesso  , indi  )o  spaccio  dei 
-prodotti.  — Creuser  dice  che  A’ilure  è Tno- 
mo  della  costa  (dxvq)  contro  cui  va  a fraii- 
gel  si  il  fiotto  dei  mari  (Ercole , adulfero  di 
Molione  moglie  d’A'lloi'eV: — Fu  dallo  persinCi 
die  A'itore  è l’uomo  della  macinetui  a , deh 
girano  franto  (SyiUfit)  e macinalo,  — Alld 
nove  Attori  oscui-i  aouo  dai  mìtografi  rtCor-' 
-dati. 

G.  Po»WM*l. 

• ATTORE.  (Gftfriipnirfenid.)  Con  quesiA 
nome  si  chiama  io  diritto  chi  primo  produce 
le  proprie  pretese,  siano  esse  fondate  o no , 
dioaini  ai  Iribùnsli  stabiliti  dal  sommo  ìnr- 
•peranle  per  la  retta  amitiinisti  azione  della  giu- 
tlixia  negli  afiari  civili.  Foize  lo  si  designò  coti 
tale  vocabolo  dall'  essere  il  suo  dito  l'ongios- 
rio  che  (a  sorgere  la  lite  ; non  gii,  per  quanto 
ci  sembra,  dall’  essere  il  primo  che  esercita  la 
itiione.  Avvegnaché  può  avvenire  benissimo 
che  taluno  avendo  azione,  per  sna  non  cuieo- 
«a  o buon  animo  si  astenga  dal  divenire  atto- 
re in  gindìzio;  come  altresì  all'  incontro  che 
taluno  assuma  questo  caraWere  senza  avere 
Bziooe  vermie,  ma  sedar  prendendo  animo  da- 
gli stimoli  di  avidilè,  o di  bisogno; 

Quantunque  contemplando  l' idea  annessa 
a cotale  vocabolo  siamo  sempre  conte  riclna- 
mali  alla  correlativa  prossimv  di  reo  convenu- 
to , ed  a qeelie  che  somministrano  il  bri- 
dameiifo,  quali  sono  atto,  azione  e dimanda  ; 
ci  ti  fari  ragiane,  apertamo,  se  volendo  ri- 
agiiardare  ehi  prepone  le  proprie  inchieste  in 
ciudiiio  da  no  punto  isolato  e singolare  , ab-^ 
Diamo  lasciato  or  scorrere  i diritir  ed  i dovefi 
generali  dr  chi  è attore.  Estendo  essi  reci- 
proci fi  a tur  ed  H reo , e riferendosi  eli’ 
getto-  comune  della  controversia  quale  è la 
AztOdE,  troveranno  presso  qnesta  parola  piò 
opportuno  collocamento.  Per  simile  motivo, 
avendo-  voluto  dare  a conoscere  l' attore  aedo 
d-al  lato  personale,  cr  ripromettiamo  non  ti  et- 
ti-ibuirjr  a difetto  l’ avere  omesso  di  parlare 
a questo  luogo  sni  modi  di  fiir  valere  gindi- 
zìrimeote  la  propria  dimanda,  e dreni  ci  sem- 
bra più  a proposito  H differire  il  dincorso 
agli  ai-licoir  PrriziOHE  e Replica.  Che  se  ci 
fosse  accagionato  di  non  aver  seguilo  lais 
pi-iucipìe  nel  presente  articolo'  iit  cui  aecem- 
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ymww)  temprt  U ^fliMliaione  del  reo , i ispon- 
deM*iotrK> , di' essa  fu  i Heiila  pei  sei  v ire 
ami  al  tìne  medesmio;  cioè  . per  (issare  mr- 
KIìo,  mercè  il  ooniroiito  del  carattere  del  ccm* 
eemitooon  quello  di  attoie,  il  proprio  e par* 
tKolare  di  quoto. 

Riesce  quasi  iuutile  1*  avvertire  die  il  cou* 
<-«1(0  slesso  del  termine  in  discorso  suppone 
qiieHo  di  eontrosersia.  Siccome  poi  una  coti' 
troaersia  qualunque  viene  eccitata  volontaria' 
meote  e lineramente  da  una  Risona,  e tende 
• restringere  o a distruggere  nnlegi  ila  di  quei 
dinlti  di  tio'alCra  di  cui  ù legge  si  costituisce  il 
più  ako  tutore;  riesce  da  sé  evidente  che  il 
diriggere  coti  iiiviolaliili  norme  la  produzione 
e l'audametito  di  essa  esser  dovea  una  delle 
pnocìpali  cure  dei  tegislalori  nel  compilale  i 
codici  di  procedura  ovile.  Ahrimenti  ildtiitio 
mnalo  della  personalità  riconosciuto  dalle  icg* 
fi  oaturalf  sarebbe  stato  lacilineole  ristretto 
dalle  civili,  quando  non  si  fòsseio  dichiarate 
protettrici  del  convenuto  in  giudizio  smo  a che 
chi  porta  la  ciomanda  non  potesse  dimostrare 
le  pioprie  prevalenti  ragioni. Cotale  principio 
fu  adoUaU)  dalle  leggi  processuali  delle  più 
colte  nazioni,  c rari  sono  i cast  in  cui  esse  dU 
vmuuiscjoo  1 vantaggi  mereoti  alla  condizione 
del  reo.  Aocbe  in  quei  cast  però  in  cui  lo  fan* 
DO, si  dò  luogo  a tale  deroga  per  la  colpa  stes- 
M del  convenuto  il  quale,  stimolando  col  fatto 
|>roprio  una  persona  a farsi  suo  avversario  , 
non  deve  per  nulla  porsi  alta  situazione  di  chi 
è cbiamalo  a difendersi  in  conseguenza  di  un 
atto  ebe  attacca  quella  buona  lede  die  la  leg- 
ge presume  in  ogni  cittadino , e che  uet  caso 
nostro  air  incontro  il  reo  fa  risertire  a danno 
dello  stesso  attore-  Furono  questi  immolivi  die 
suggerirono  di  derogare  nei  processi  delti  prò- 
vocaioni  alle  prescrizioni  favorevoli  al  conve* 
mito,  adottate  nel  rinianeote  della  legislazione; 
dei  quali  processi  non  ci  crediamo  tenuti  a qui 
contemplare  la  natura  perchè,  deviandoci  itiu- 
ttlmenie  dal  soggetto,  sono  capavi  di  speciale 
(rattato  all*  articolo  PitOVOCAZKX*E.— > Ci  oc* 
corre  però  di  toccare  di  essi  ancora  un  mo* 
ivwnlo,  attesoché  I*  indole  turo  attacca  il  prin- 
cipio generate  da  nei  fissato,  cioè  die  t' attore 
diviene  tate  perprrfprio  volere»  Ed  infatti,  per 
essi  il  reo  stesso  provocando  alla  presentazione 
ddia  dimanda  il  suo  avversario, fa  che  questi 
assuma  il  carattere  di  attore  pel  volere  altrui. 
Appena  un'altra  eccezione  a tal  massima  ge* 
nerale  dò  l'austriaca  legislazione  la  quale,  trai, 
landò  del  processo  detto  edittale  nel  Regola- 
anento  giudiziario,  stabilisce  dua  essi  io  (orza 
dei  quali  la  voloutò  del  giudice,  dichiarando 
Uluiio  oberalo,  apre  l'adito  a chi  vanta  conti  o 
hii  diritti  ad  iosiuuare  innanzi  al  suo  foro  le 
proprie  pretese  entro  mi  determinato  tempo. 

Limitandoci  però  all'  idea  comune  di  atto- 
re, che  è quella  di  una  persona  che  provoca 
col  fatto  proprio  taluno,  anche  in  questo  caso 
tese  rama  di  scorgere  la  condizione  io  Cui  Uc* 
EneicL  y oU  ///.  fase.  37. 
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vasi  quando  si  fa  a itvatidicai  a un  dnitio  rea* 
le,  perebè  assumendo  egli  allora  il  nome  di 
paitloi«,il  reo  quello  di  possessoie,  la  situa- 
xioiie  sì  comune  che  speciale  dell*  uno  e del- 
TaHrc  verrò  coosideiata  agli  articoli  llivrr*- 

DICA7.IONC,  PeTITORE,  POSSESSORE Pei  pO* 

fere  poi  esaminare  l'idea  di  attore,  dovre- 
mo eontempiarne  la  posizione  in  (ulti  t diver- 
si sladii  di  causa.  Quali  siano  poi  questi  di- 
versi stadii,  cel  dimostra  la  stessa  noslia  deK* 
iiizione.  mentre  da  essa  si  deduce  come  facen* 
dosi  taluno  a produrre  una  domanda,  e por- 
tandola dinanzi  ai  giudici  stabiliti  dalla  leg- 
ge, tende  ad  uUenerue  b decisione.  Donde 
appartscecomepi  ima  di  ogni  altro  passo  deve 
l'attore  ricorrere  ad  un  furo  competente  pet* 
cbè  possa  venir  accolta  la  sua  incliicsta.  ()t* 
tenuto  poi  questo  scopo,  acciò  cl»e  Tiar bietta 
medesima  sorta  buon  esito,  deve  sp|>nggiarl4 
• valide  ragioni.  Siccome  poi  col  l icori  ere  al 
foro  competente,  e col  loodameuto  giustifica* 
re  le  sue  pretese  tende  a vincere  f avversario 
col  ripoi  tare  contro  lui  una  giudizial  decisio- 
ne, cosi  bisognerò  eomemplare  l'attore  audio 
nell'ultimo  stadio  della  causa  che  è la  senten- 
za. E l'avvisata  per  tal  modo  la  di  lui  posizio- 
ne sì  dal  punto  principale,  cioè  in  grado  dt 
controversia,  in  cui  col  mezzo  della  piova  fa 
valere  la  seguita  domanda,  che  dai  secondarii 
per  cui  lo  cootemplismo  in  grado  di  foro  cut 
deve  adire  e di  sentenza  ; speriamo  di  aver 
raggiunto  in  partelo scopo  checi  siamo  propo* 
sii  in  questo  articolo. 

Biguai'do  al  foro  cui  deve  adire  l'attore  os- 
serveremo che  la  di  lui  domanda  « finché  nou 
eccepita  dal  reo.  0011  presenta  che  il  carat- 
tere di  vincolo  posto  alla  libeità  di  questo  per 
cui  a ininoraido  nei  casi  in  cui  viene  cbismatu 
alta  difesa,  non  deve  essere  con  suo  incomodo 
costretto  a portare  le  proprie  eccezioni  di* 
oauzi  ad  un  giudice  diverso  dal  personale.  Da 
ciò  I*  assioma  giuridico:  actor  setjuitur  forum 
rei,  e le  disposizioni  dei  codici  più  celebrati  die 
lo  svilupparono.  Rd  infatti , la  romana  giu- 
risprudenza stabiliva  che  si  dovesse  seguire  il 
foro  del  domicilio  del  reo,  trattandosi  di  azioiH 
persousti  per  le  quali  però  non  dovesse  esser 
impelilo  presso  un  diverso  giudice  in  forza  di 
coulratlo  stipulato  fuori  del  luogo  di  sua  oi  - 
dinaria  residenza.  E nel  caso  che  l'attoro 
avesse  trsseredito  ad  ima  tal  norma,  avea  il 
Convenuto  la  facoltà  di  prorogare  la  lite  al  pro- 
prio giudice  ricorrendo  allo  stesso  pretore 
coir  azione  jus  fori  revocandi.  L'esercizio  di 
tate  diritto  competente  al  reo  viene  si  dalb 
legislazione  francese  che  dalf  austriaca  rico- 
nosciuto sotto  il  nome  di  declinatoria  di  foro^ 
mezzo  di  difésa  questo  che,  essendo  stato  iò* 
Irodotto  a beiielìzìo  esclusivo  del  convenu- 
to, diede  origine  ad  una  classe  di  eccezioni 
che  può  stare  da  sè,  e di  cui  cadrà  purlicolara 
discorso  Bir'arlicoto  COMPETEirza. 

Quanto  al  dovete  che  iuccmlie  all*  allora 


Di- 
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ili  Mitsn  <li  lile  (il  Appoppane  Ta  propi  ia  do* 
iiMnHa  mIU  prova  , ossei  veremo  die  la  di  lui 
siitMitone  in  questo  riguardo  esser  tion  deve 
dissimile  da  quella  del  reo.  Ior<«Ui  è così  gene* 
l 'de  Tobldigo  di  provare  quanto  si  asserisce  • 
rlie  nessuna  delle  parli  può  andarne  esentata* 
Sarà  quindi  ad  esso  tenuto  sì  l'aMoi  e perché 
nrcfssitat  probandi  incumbit  UH  qui  i^it  « 
che  d reo  quando  intende  nella  sua  difesa  a 
lar  dichiarare  infondate  le  pretese  delfavver- 
sal  io.  Rd  in  questo  secondo  caso  la  stessa  mas* 
aima  che  chi. asserisce  c tenuto  a provare  si 
I >vei  te  anche  contro  il  coiiveoulo;  donde  l'alo* 
iismo  dì  diritto  che  rrus  exctpiendo  ftl  oc» 
tor.  Il  jus  comune  però  anche  in  questo  caso 
considerava  da  un  lato  più  favorevole  il  reo 
di  quello  che  I*  attore  , poiché  allorquando 
ami>e  le  parti  in  contraddittorio  asserivano 
|MOposisioni  diverse  o contrarie»  I*  attore  do- 
veva essere  il  primo  a somministrare  la  prova 
di  quanto  aRenoava.  E lo  spirito  della  legge 
hanrrse  e dell' austriaca  appoggia  pure  qne* 
ala  massima.  Ma  il  Regolamento  di  procedure 
civile  vigente  presso  noi  fa  più  ancora  paten- 
temente vedere  il  favore  concesso  al  reo  in 
rotilronlo  detrattore  al  capitolo  Del  procosso 
aerino.  Esso  si  appalesa  dalla  speciale  latitu- 
dine di  tempo  concesaa  al  convenuto  alla  pro- 
duzione della  risposta  e non  accordata  rispel* 
lo  né  all' attore  ne  alla  presentazione  di  qual* 
ansi  altro  documento.  Il  reo  infatti,  a prò* 
«lurrele  sUe  eccezioni»  ha  il  termine  di  trenta, 
«li  sessanta  e sino  di  novanta  giorni  cqtnputa* 
|>ili  da  quello  dell'avanzata  petizione,  menti  e 
I' attoi  e a produrre  le  replicazioni  ha  il  solo 
ordinario  di  quattordici,  computabili  dal  dì 
«4ell' iniiinalagli  risposta.  E ciò  con  saggio  av* 
VISO,  poiché  colui  che  si  vanta  di  un  diritto  si 
presume  che  debba  conoscere,  se  è fondato, 
»nrh«!  le  restrizioni  cui  può  soggiacere,  e quio* 
di  deve  aver  apparecchiati  sin  dal  principio 
della  cauta  i pr^rìi  mezzi  di  difesa,  sicché 
imn  gli  riesce  disila  di  raccoglierli  all'uopo. 
Air  Opposto,  il  couveaulo  trovandoti' privo  di 
qualsiasi  avviao,  male  provvedèrebbe  alla  sal- 
vezza dei  suoi  diritti  se  fosse  obbligato  a de- 
cidere con  una  difesa  troppo  rapida  dell'esito 
deir  intera  controversia;  inroiiveniente  che 
forse  sempre  si  appaleserebbe  lasciandogli  sol* 
Unto  UD  termine  ordinario  per  riunire  c pi  o* 
durre  le  proprie  eccezioni.  — Che  se  volessi- 
tno  spingere  la  nostra  ricerca,  al  caso  io  cui 
pari  fossei  o le  ragioui  vantate  da  ambe  le  par- 
ti, troveremmo  che  la  causa  della  libertà  che 
protegge  il  rèo»  lo  porrebbe  in  miglior  con- 
dizione dell'attore;  ed  è questa  nostra  opi* 
Siioue  fondata  sulla  regola  speciale  di  diritto: 
J^i'orahiiiores  rii  potius  quam  actores  ha-- 
bentur-,  e la  generale:  in  rt  dulia  prò  liber- 
iate detiberandunu 

■ passando  poi  a runsldertre  l' attore  non  più 
in  islato  di  opniroversia,  ma  anche  qnaudo  ter* 
»MuaU  la  causa,  è imposto  silenzio  ai  Jiiigaiiti 


dalla  giudiziale  sentenza,  troveremmo  in  qne* 
sto  caso  eguale  la  condizione  di  ambe  I«  p«i  it. 
K valga  il  vero,  poiché  la  coaa  giudicala  ai 
parifica  a verità,  cessa  qualunque  pretesa  che 
contro  la  decisione  del  giudice  volessero  ac- 
campare i couteiidenli.  Non  v*  ha  quindi  ve- 
rno motivo  per  non  parificar  la  condizione 
dell*  uno  o dell'  altro  di  essi , sia  che  I*  uno  o 
Taliro  rimanga  vittorioso,  ed  il  convenuto,  che 
negli  altri  stadii  di  lite  merita  preferenza  in 
confronto  dell'allure,  perde  un  tale  diritto  nel 
finale  ch'è  quello  della  decisione.  Ed  iofaiti  o 
egli  rimane  perdente,  ed  essendo  stato  giusta- 
mente impelilo  per  1*  adempimento  delia  pio- 
piia  obbligazione,,  non  deve  risentire  vantag- 
gio veruno  dalla  colpa  che  diede  oiigine  al- 
la domanda  dell*  attore  : o rimane  viliorio- 
ao,  e siccome  in  questo  caso  lo  stalo  suo  di  reo 
gli  avrebbe  porto  una  buona  eccezione  du- 
rante la  causa  .Messa;  e siccome  non  può,  per- 
chè provocato,  esigere  nella  sentenza  quanto 
espi  essamente  o taciumeiile  non  aflermava 
nella  lisposla  , non  v'ba  sufficiente  motivo  di 
porlo  quanto  agli  effetti  della  decisione  a 
miglior  pallilo  di  quello  in  cui  si  avrebbe  po- 
tuto trovare  l'aiiore  che  avesse  perduto  la  li- 
le. Per  tale  ragtdne,  sì  nel  dii  ilio  romano  che 
Dell'  austriaco,  efletli  eguali  colpiscono  qua- 
lunque delle  due  parti  soccombe  in  ima  con- 
ti oversia.  E quanto  al  primo,  ne  abbiamo  una 
prova  dal  qualificarsi  le  spese  al  cui  i imbor- 
so ha  diritto  il  vincitore  qual  poena  temere 
liiignntium  , né  si  limitava  soltsiilo  u condan- 
narlo io  colai  modo  nel  caso  di  una  ronleaa 
temeraria,  ma,  come  apparisce  da  una  cosci- 
luzione  di  Z'  oone  imperatore  inierita  nel  co- 
dice di  Giustiniano,  anche  in  quello  d'iin'oi  di- 
Daria,  non  ponendo  mai  alcuna  diflereoza  ho 
altoie  e reo  (Cod,  Just.  Lib.  6.  Til.  de  re 
judicala).  E quanto  al  diritto  austriaco,  ne 
abbiamo  conferma  dallo  stabilirsi  nel  {.  Sa3 
del  generale  Regolamento  Giuditiario  che 
qualunque  sia  la  parte  che  soccomba  oelU 
controversia,  debba  prestare  aU'aUra  il  rim- 
borso delle  spese  , la  cui  specifica  deve  pe- 
rò moderarsi  dal  prudente  arbitrio  del  giudi- 
ce , e cotale  principio  vige  anche  pel  caso 
di  una  lite  t^eraiia  ad  occasione  della  qua- 
le, giusta  il  530  del  cit»lo  Regolamenin  , 
eguali  pene  colpiscono  sì  l'attore  cm  produce 
uiiN  temeraria  domanda,  qiianlo  il  reo  che  op- 
pone uria  temeraiia  difesa. Tafe  matsimasi  può 
dii  e riirnuia  anche  dal  Codice  Fiancesedt  pio* 
ceHiira  civile  il  quale,  quanlunqueall'art.  io43 
auplirhi.  riigiiardo  alle  spese  da  rimborsarsi 
al  soccumhenle  in  causa,  le  prescrizioni  degli 
appositi  legolamenti-polilici , la  peròconoace- 
re  all'art  i3o  rbe,  quanto  a dn  ilio,  non  sepa- 
ra la  SOI  le  dell’attore  da  quella  del  reo. 

E.^aininalo  il  nostro  ai  gomenlo  dal  lato  del- 
le condizioni  in  cui  si  trova  l'attore  alloi  quan- 
do pro|>one  o si  fa  a ronleslare  la  hl«  , o li- 
>ei)le  gli  efi'ctii  di  quella  giudicata , noi  aln 
ri 
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biMuo  credulo  di  aver  in  qualclie  parie  sei« 
tuo  allo  scopo  di  una  eucictopedtra  iitira* 
presa«  Perché  i casi  io  cui  si  può  valida* 
meiue  agire  presso  i comiietenti  li  ibuuali 
doveano  bacisi  esporsi  onae  farli  presen* 
il  alla  matooria  del  giureconsulto;  ma  ad  un 
ben  piò  aaleso  fìtte  aspiravano  le  nostio  vì« 
ale  cercaodo  di  dilatare  i vautaggi  di  uo  ar* 
gomeoto  giuridico  anche  alla  comune  degli 
oomiot.  Per  la  qual  cosa,  presentalo  sotto  la. 
le  aspello  il  nostro  articolo,  speriamo  rbe 
gl' wieJItpMili  lettori  eviaooo  potuto  tiarfe 
di  per  sé  la  conseguenza  quanto  sia  per  no* 
sor  grave  la  coudizioue  di  rbi  si  vuol  far 
aicore  iu  giudizio.  Si  pensi  infatti  cbe  anche 
la  docnanda  la  più  giusta  appena  incomiu. 
aala  porla  il  gravissiino  incomodo  di  dover 
ncorrere  al  giudice  del  reo  per  non  vederla 
lespiuta  ; si  avverta  al  peso  della  respousa- 
Ulna  dipendente  dairubbligo  della  prova  di 
cui  già  parlammo , alla  prefeieuza  a cui  iu 
dubbio  ha  diritto  il  convenuto , al  lernnne 
|MU  lungo  per  la  produzioue  della  risposta 
e cbe  non  si  accorda  per  la  pieseiilazioue 
della  replica  ; si  considerino  le  continue  prò- 
toghe  cbe  può  impetrare  il  couveuuto  sì 
Irattandosi  di  processo  verbale  cbe  sa  ilio , i 
l'isarrimeoli  a cui  ba  dii  ilio,  alle  couU  ibuzio* 
ui  CUI  si  espone  il  privato  cbe  è attore  e ver* 
so  chi  presta  U preziosissiinii  opera  dell'iu* 
geguo,  e verso  il  governo  die  ba  dii  ilio,  per 
le  le^i  che  cKanauo  dai  iniglioi  i sistemi  di 
linauza,  alle  lasse  giudiziarie.  Quando  si  peu- 
SI  tu  somma  a tutto  questo,  couvenà  beu  pon* 
derare  il  fondsmentu  e 1*  inipoi  laiiza  della 
piopiia  domanda,  onde  possa  làr  almeno 
«equazione  cogriocomodi  e colie  spese  di  cui 
va  rivestilo  il  carattere  d*  attore.  — Cbe  é 
m dirsi  poi  se,  assumendo  colale  qualità,  tal- 
uno pioponesse  una  domanda  iiigiusla  o al- 
tneuo  mfoodala  ? In  tal  caso  osservai  emo  che, 
oltre  a tutti  gr,iocoovenieuti  lovracceunati, 
egli  si  espoue  per  iuiero  alle  civili  e penali 
eooseguenze  cbe  derivano  dall' indole  stessa 
della  sua  petiiioue.  Cbe  se  aucbe  giuiigeià 
m sfuggire  gli  eBelli  penali,  cbi  preseiiU  ta- 
li iijciiiesie  deve  pensale  al  tribuiiale  beu 
|ùii  sciupoloso  della  pubblica  opinione,  il 
quale  ravvisaudo  nelle  temerai  ie  coutiover* 
sie  altrettante  piaghe  sociali,  dà  adito  a po- 
ter rassomigliale  colui  cbe  le  propone,  a 
dii,  apieodole  aucbe  eoo  inioore  ptoloudilà. 
Don  sa  più  suggerire  i limedit  oppoUuui  a 
sauaile.  ' 

A.  Bocca. 

ATTRAZIONE.  Da  od  e da  J>'aAo,  quasi 
■llirare,  mare  a sé.  Cosi  i corpi  della  natuia 
piesj  colieltivamenle , come  le  molecole  dei 
corpi  stessi,  tendono  coatiuuainenle  ad  avvi* 
emersi  o fr  a di  loro  o ad  uo  centro  comune  , 
Uwcicèdi  una  causa  ignota  che  li  lolleci- 
fi  del  cooliuuo  , igooia  causa  uon  già  ne* 
I4MN  WZéai  uuivcisalmoiU:  pateuu,  ma  ucl 


piificipio  inlimo  di  essarli'è  acoiioscìiiIu  e mi. 
klèrioso,  come  awirim  anrbr  iidleMllif*  |>o« 
lenze  o forze.  ÉC  «|>|mnlo  qiieslu  principio 
sconosciuto,  questa  forza  iiileslina,  come  spar- 
sa nell'intiero  regno  della  natura,  feconda  di 
lanli  fenomeni,  agente  di  quasi  tutti , cbe  di- 
ciamo attrazione..  Quando  un  fenuineuo  si  mo- 
sti a accideulalmeiiie  , ovvero  si  ripiuduce  a 
luoghi  intervalli , la  sua  sppariziorie,  pvrebè 
vestita  del  carattere  di  novità,  fìssa  rallenzio- 
ue  deli*  universale  ; nasce  la  coulenziune  <li 
tulli  gli  spinti  per  istudiarue  con  ogni  sfor- 
zo, con  ogni  maggior  diligenza  le  cornfizimii 
principali,  e tulio  si  mette  ad  upeia  |>er  ise.uu- 
prirue  la  causa.  Tulio  all*  opposto  veggianii* 
uegii  elletli  giornalieri  co 'quali  l'Nbiludine  ci 
ba  per  così  fatta  guisa  addiMiieslH*»li,  cbe  li 
vergiamo  senza  osservarli,  die  ne  piotiiiiamo 
aenza  CUI  arci  d*  analizzarli , senza  neinnieno 
mosti  arci  cintosi  di  KUopriioe  la  ragione, 
r origine*  Vogliamo  uu  esempio •p><niut e 
che  la  novità  aggiunge  pregio  e valore  alle  co* 
se  quotidiane?  percliè  , se  non  per  qiit'sio  , 
■iiiinirìariio  il  levar  del  sole  che  pochi  veggo* 
DO,  e nulla  ce  ne  muove  il  Iranioulo  che  lui* 
lodi  c'è  davsuli  ? Così  è cbe  ì fenomeni  della 
meteorologia  conosciamo  impei  fellamente  , e 
mentre  raslronotnia  ci  predice  il  liloinodi 
una  cometa,  la  fìsica  ineleoroiogica  uun  ci 
spiega  cbe  ipoleticaineoie  la  foi  mazioue  della 
gl  andine.  Così  è che  avendo  sempre,  dall*  in* 
comiuciameiito  dei  secoli,  obbedito  ì colpi  al* 
l'azione  dell*  alti  azione,  come  oggidì  vi  obbe* 
discono,  tuttavia  sono  appena  due  secoli  che 
Galileo,  Newlon,  Htiygbeus  e gli  aliti  moder- 
ni ne  scopeiseio  le  leggi* 

Ora  può  quest*  atti  azione  esei  citai  si  a di* 
stanze  peicettibili  ed  aucbe  iinmensr,  ed  ezian- 
dio a distanze  minime  , impeicettibili,  miiioii 
d*  ogni  più  piccola  distanza  assegnabile.  L'at- 
trazione quindi  va  consideiala  sotto  vaiii 
punti  di  vista  , locebè  iu  quesiu  ai  licolu  Uc- 
ciamo. 

5*  I. 

Attrazione  universale, 

M Due  molecole  materiali  di  natura  qualun- 
que si  attraggono  in  ragione  diretta  delle  Uno 
masse  e uali  inversa  del  quadrato  delle  di- 
slauze.  m Ecco  il  grande  principio  di' è base 
attuale  delle  teone  astronomi  che  , precipua 
sorgente  degl’  immensi  progressi  fatti  per  es- 
se in  questi  ultimi  tempi.  Wggiamu  succinta- 
menta  come  Newton  siasi  condotto  a stabilii- 
lo.  Prese  egli  le  mosse  dalle  belle  leggi  die  a 
Kepleio  meritarouo  il  nome  di  iegislaloie  ni 
asu*oiininia  e che  si  i iducono  alle  segueuli  : 

I.*  Ogni  pianeta  muovesi  in  uu  piano  che 
pasta  pel  centi  o del  sole,  e iutoinu  a questa 
centro  desciive  ai  chi  uguali  in  tempi  uguali. 

a.*  Le  uibtle  pUnetaiie  sono  diasi  delle 
quali  occupa  il  aule  uiiu  dei  lochi. 
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- I «juftilriilì  àri  tempi  -iliille  rivolucioiH 
dvf  pianeti  ataooo  eome  i cubi  de(;ti  «sii  inog- 
giori  deUe  orbile  lor«% 

Non  ower«aiM>  • dir  vero  ifueala  tegt;i  a 
lena  iktr  d' enltens  , ma  baono  luogo  cella 
miiggior  approasinaacieoei  e (odo  ideecissime 
nel  latto  a nr  coooooere  la  direaioue  e l’ iu- 
teniiii  della  iorn  che  produce  il  molod'ogot 
pauela. 

La  prima  di  tpieMe  leggi  ó maalra  ebe  la 
fona  in  quidiene  è eoalaoleiatate  direlta  eer» 
so  il  sole.  Ossereismo  quindi  che  il  raggio  di 
enrealura  in  nn  punto  m qualunque  d'una 
disse  è ugnale  al  cubo  della  normale  diviso 
pd  qusdì  alo  del  semi.parametro  ; por  dira 
pane  la  pioieiiooe  della  normale  sopra  da< 
srberiuiio  dei  due  raggi  vettori  cosciotti  dal 
puuto  m a'róchi,  i eoMante  ed  eguale  d se> 
sni-parameti'O,  di  maniera  che  la  desta  nornso* 
le  può  esprimersi  da 

«('—«*) 

. eoa.  i 

essendo  7a  l'asse  maggiore,  e T eeeenirieitò , 
e li  l’angulu  dei  due  raggi  vettori.  K cliisman* 
do  r il  raggio. di  corvaluia  si  ha  dunque 
n (i  — e>) 
r—  ■ ■ 

còl.*  i 

ueMa  formiita  aemplicisshna  basta , eOtlie 
I suson  estei'va , a stabilire  le  Conseguenze 
della  leronda  legge  di  Keplero,  e ciò  senu 
calcolo,  soltanto  supponendo  cogniti  i princi* 
pii  rundainenlali  pel  molo  eurviliueo. 

Ma  per  la  terza  legge  di  Keplero,  H rappora 
lo  di  a’  (cubo  dell*  asse  maggiore)  a t'  (qua- 
drato del  tempo  della  rivoluzione)  rimane  co- 
stante per  lutti  i pianeti  ; dunque  la  (orza  che 
sollecita  I pianeti  verso  il  sole,  rimane  la  stes- 
aa,  a pai  ita  di  masse,  per  due  pianeti  ti  aapor- 
mti  alla  medesima  distanza  dai  sole.  Cd  in  ge- 
nerale, razione  del  sole  sopra  uuptaueta  sì  ot- 
tiene moltiplicando  la  msÀa  dello  stesso  pia- 
neta per  r inveì  sa  del  quadralo  della  ISua  di- 
sianza dal  sole,  e pét  Un  n amero eoitaole  ebe 
dipenda  unicamente  dalla  scelta  arbitraria 
deiruiiità  di  forza,  e che  non  varia  puuto  paa- 
sanilo  da  un  pianeta  all'altro- 

Mediaule  una  serie  di  i sgiooaitienli  di  que- 
sto leuui  e,  Ilrwlon  fa  setlza  ipalesi  condotto 
alla  sublime  scopeiHs  dell'hllrasiotie  unner, 
salr.  La  quale  non  si  liMitn  a Studiare  l'azio- 
ne del  Sole  sui  pianeti;  ma  eoBsideraodb  che 
i|)iaiKtì  s* aggirano  intorno  i Satelliti,  COflm 
quasi  se  i pianeti  medesimi  fossero  immobBi , 
ISevvian  I icoiiobbe  tite  tutti  i corpi  obbedì- 
scolio  alla  stessa  gravkazione.  L*  uguaglianza 
dell'  azioiie  alla  reazione  non  gl»  permise  du- 
bilnre  rhc  anche  il  sote  graviti  verso  i pianeSi, 
e questi  verso  i rispetl'ivi  satelliti , éd  altresì 
che  la  teria  sìa  attratta  da  tutti  i corpi  che 
gravitano  sopra  di  OSsa.  Tale  pcoprìeti  eSICSe 
poscia  a tutte  le  parti  della  materia  e stabili 
d loudaineutale  principit»  che  due  Ibhlecolc 


materiali  di  qualunque  naturS  si  attraggono  ita 
ragione  dù  rlU  delle  loro  masse  e iieirinver- 
sa  del  quadrato  delle  distanze  ; per  modo  ctus 
SO  togheai  ad  uoilà  di  forza  la  foica  aotlratli- 
vscheai  esercita  alla  distanza  i,  tra  due  mo- 
lecole ciaKbeduoa  di  massa  i,  l'asipae  d'al- 
tre due  molecole,  che  hanno  la  diatansa  r o 

10  maiae  m.  mi , sarà 

ffl  m 
r*  • 

Tale  è la  gran  legge  da  Newton  piantata,  e 
della  quale  accennò  anche  le  pi  inr.iptN  cnii- 
segueuce,  cosi  valoroaaineole  sviluppate  dai 
geometri  del  XVIII  secolo.  Per  questa  leg- 
ge, e per  esu  sola,  l' analisi  tDétemsliea  fu  in 
grado  di  addivenire  porle  essenziale  detf astro- 
nomia. Ma  per  condurla  al  punto  ih  perfe- 
zione onde  oggidì  la  veggitnio  condotta,  quan- 
ti sforzi  de  sostenere,  quanti  errori  do  supe- 
rare! I feoaob  del’  aniiehith  ignorarono  o 
hviiarooo  i principii  della  meccatiiea , la  cui 
seopene  non  risale  oltre  a Galileo  : non  òche 

11  genio  ad  essi  maucosM,  ma  il  metodo  e lo 
paziente  costanza.  Nelle  loro  specubtioni  a 
priori  stebsHveno  leggi  immtginirie  ale  qua. 
li  r uoiveiao  reale  non  sapeva  accomodarsi. 
Cartesio,  senza  l’appoggio  dell’esperienza, 
eoo  fu  pib  di  essi  fortiiuaio.  Gnidslo  fmat- 
vnenle  mila  sana  lUosofis,  Sorprendendo  a’fe» 
nomeni  celesti  la  legge  primord fole  ebegl'in- 
gestera,  Newton  ci  rivelb  il  vero  sistenw  del 
mondo.  I ancceasorì  di  fui  caimemarooo  sulle 
sue  tracce , continuarono  l'opero  sua,  e Ln 
Place  I'  ha  per  si  dire  terminala  Possiumo 
eggidi  rapprèseiitare  Coi  numeri  le  ^erse 
cneoMtnxe  del  molo  dei  ptaoeli,  ed  amaig». 
marne  le  piò  lievi  pennrbszioui  alb  legge 
sempKee  e generale  delt'aiirazi^e  universo- 
le.  Questa  legge  medesima  regola  il  corso  det- 
te comete,  determina  la  figura  della  terra  e 
degli  astri,  la  librazione  della  luna,  b preces- 
sione degli  equmnzii , le  maree  dell'  oceano  ; 
spiega  io  fine  i principali  e piò  gigaoleachi  fe- 
nomeni deila  natura.  Kulero,ClairaUt.D'Afoisv- 
bert  e Lagr^e  trattarono  aucceasivameote 
legraodi  fanoni  detTasUoDomla  teorica;  rao 
La  Place  e il  primo  che  le  abbia  riunite  hi 
■corpo  di  dottrina  e che  iolieramenle  le  abbi» 
rbolfe  m ogni  loro  amminicolo.  La  Phteani- 
em  cetetie  ebe , nel  vasto  suo  msieme,  aera- 
ghe  h tqrasiziooe  Completa  di  tutta  la  scienr 
za,  è,  dice  Bini,  nel ‘breve  numero  di  imelle 
opere  che  a grandi  intervalli  sorgono  sull  orfs- 
zonle  Miemifico  per  diSbudeivi  un  torrente 
di  luce  ebe  H tempo  e l'ignoranza  non  hanno 
mezzo  d'estinguere  tasi  pib.  Non  poatianso 
^li  trattare  tutte  te  teorio  che  attengonai  aU 
l'argomento  deiraitraziODe  univerasler  non 
faremo  che  ricDrdare  le  priòcipaii  onde  il  let- 
tore le  abbia  io  nn  quadro  generale,  e no  in- 
formi un  qnalebe  poco  le  sùc  idee  sopro  un» 
legge  cosi  importante. 
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. 5«e  i pÌAn^ti  ooo  obliedisséro  che  eH'uiot}* 
dri  soie,  deacrirerebbero  etti  delle  eliflsi  io- 
toruo  el  teatro  di  <{ueat*  aairo,  sUodoaUeUg* 
|i  che  Keplero  dediMse  dairoMervtiiooe;  ma 
(|ueaie  leggi.  Tabbiaioo  dello»  non  aooo  che 
•pprossniMlnre.  Ora  i pianeli  agiacooo  gli  uni 
togli  altri  ; agÌMoBo  aorhe  sul  sole»  e da  que* 
tie  aliraiiooi  acambietoli  oastooo  ragguarde* 
voti  periurbationi  delle  quali  devesi  leuer  con- 
to per  aver  tavole  esalto  del  moto  dei  pianeti» 
Si  possono  dividere  queste  periurbaxioni  in 
due  da  sai  distinte;  le  une  afieliauo  gli  eie- 
meali  Mesti  delle  elissi  deacriite  intorno  al 
sole,  e crescono  assai  lenlamente;  si  dissero 
am^malie  stcolmri  : dipeodendo  le  altre  dalla 
mutua  configuraxiooe  dei  pianeti»  ripigliaoo  i 
valori  medesimi  quand'etse  couligurauoni  ri* 
loniano  le  stesse  ; Km  on  delle  anomalie  pe* 
riodiche.  Onde  ra&gurarsi  al  pensiero  questa 
doppia  latta  di  pertui  bacioni,  puosai  iimnagi* 
trarr  un  pianeta  Kltisio  die  muovasi,  roiirornie* 
metile  alle  leggi  cTi  Keplero,  sopra  un*etisae  i 
CUI  elementi  variino  per  gradi  insensibili,  ed 
io  pari  tempo  concepire  cbg  il  «ero  pianeta 
osriUt  iuloroo  ad  esso  pianeta  fìtiixio.  in  an* 
gusiisaima  orbita  la  cui  natura  dipende  dal* 
le  sue  vsriacioui  periodtcbe.  Le  periurhasio* 
f>i  o aoomalie  secolari  sono  le*pib  diffìcili  e le 
più  iiapoi  Unii  iesieme  a calcdlare  ; esse  es- 
sendo die  a luogo  andare  e per  gradi  insen* 
•ibiti  £1000  vatiare  lutti  gli  elemeoli  del  m- 
sterna  solare» 

L*  efletle  dell*  aMratioDe  uoiverBate  e delle 
pertui  bouoei  che  ue  coiiaeguitapo , portano 
a muovere  alcune  quistionì,  che  sembrano  in 
vera  astrusissime,  ma  che  in  mano  di  La  Pla- 
ce trwarofw  la  lor  solmiooe»  Le  elissi  piane* 
larie  fona  no  e sarannoelleoo  per  sempre  qua- 
si cii-colari  ? Non  lurone  eglino  lalitoi  dei  pis- 
ucii  nella  loro  oiigine  comete  che  a poco  a 
poco  eaolarooo  le  loro  orbite  ravvicioaodole 
al  circolo  per  Paltrazione  dagli  altri  pMneli? 
Continuerà  la  dimiousione  deli ’ohbliquilt  del* 
recliuica  fino  a condurre  la  eoincrdenza  della 
eclittica  eoli*  equatore,  onde  oe  sarebbe  prò* 
doHa  ruguagtianu  dei  giorni  e delle  notfi  per 
Itiur  i punti  della  terra?  L'analisi  rispoode 
fedelmèoie  a simili  quistìoni.  Quslooque  siano 
le  ■Mane  dei  pianeti,  perciù  chemuoveoai  essi 
pel  medesimo  verso,  m orbite  quasi  oircolan 
« pfw  nopetiivamente  inclinate,  le  loro  ano- 
malie sono  periadKbe  e ristrette  fra  angusti 
linuti;  quindi  il  sisiems  solsre  son  (scbe  oscil- 
lare iiiiorm»  ad  uno  sialo  medie . dal  quale 
non  si  sliontana  mai  se  non  per  piccolissime 
qnanliis.  Dunque  le  elissi  dei  pianeti  fureoo  e 
Mmnno  sempre  pressncbè  circolari , dal  che 
concbiudeai  che  ninn  piaoetM  fu  certamente 
romela.  L'ocliltica  non  si  perderà  mai  sul* 
i'  equatore,  e 1*  rstomione  dÀe  soc  variasioni 
non  può  eccedere  3®. 

il  movimento  dei  satelliti  iatemo  al  piane* 
U.^Unno  loogo  alte  tlaaac  nflessiani,  solubiti 


uguslmente.  Però  il  raffi  onto  delle  osserva* 
ziuoi  attuati  colle  auliche,  dà  luogo  a coochin» 
dere  un  acceleramento  nel  moto  della  luna  ^ 
di  cui  ignomaai  fiu  a recentemenlt  la  causa» 
Atlribuivasi  questo  effetto  alla  resistenza  del* 
r etere  io  cui  muovotisi  t corpi  celesti.  Opi- 
nioce  erronea»  Fu  anche  supposto  che  Tazio* 
ne  allratliva  non  losseistaolauea.eche  ai  ope* 
Tasse  per  trasmissione  come  avviene  nella  lu* 
ce.  Anche  qui  aggiungevasi.  alla  legge  del- 
TatlrazioDe  universale,  una  causa  esii  inseca , 
akerandn  la  acmpticilà  del  sùiema  newionia* 
DO.  Ma  La  Place  provò  con  tulio  il  rigore 
della  dimostrazione  che  T acceleramento  o» 
servato  è conseguenza  legittima  dell*  altra* 
zione  uaivcrsale,acoperCa  cìie riacliiarò  poscia 
i punti  più  iirteressauti  del  aialema  dell*  uui- 
verso,  come  avremo  campo  vederlo  a miglior 
occasione. 

. Quando  una  cometa  pam  vicinissima  ad 
un  pianeta  pruova.in  grazia  deli' attrazione  , 
enormi  pertui*bazioni.  cosi  che  la  sua  orbito 
può  esserne  anche  intieramente  cangiata.  Al 
quala  proposito  sorgono  due  questioni  : Es- 
sendo conosciuta  Torbiia  attuale  di  uoa  co- 
niela,  quale  fu  per  lo  innaoti  essa  oibila  ? 
Quale  addiverrà,  tenendo  conto  io  ambi  i eatv 
dell* azione  perturbatrice  dei  pianeti?  Alle 
quali  rìspon^on  le  lormole  deba  Meccanico 
celeste,  avvalorate  dalTiuopinala  apparizione 
t scomparsa  della  cometa  del  1 77O.  Ci  fu  dato 
questa  cometa  dall'azione  aliraeute  di  Giove 
nel  1767,  ed  al  nostro  sistema  rapita  nel  177O 
dall* azione  inversa  dell'astro  medesimo» 

Tutto  è collegato  in  natura,  e le  sue  leggi 
generali  iocaienano  i Calti  che  sembrano  più 
daspaTOti;  quindi  la  rotazione  dello  sferoide 
terrestre  lo  acbioccia  ai  poli , il  quale  sebiae* 
cioaieulo,  con^bioalo  coU'aziooe  del  sole  e del- 
la iona.dà  oràgine  alla  precessione  degli  equi* 
nozii,  ebe  primo  della  scoperta  deirattrazioiie 
universale,  non  pareva  avesse  alcuna  relazio- 
Zie  col  molo  dùimo  detta  terra.  L*iotei*seziooe 
dell’ equatore  terrestre  coU’ecltttico  cangia  po- 
oiziooe  di  secolo  io  secolo  ; in  pari  tempo 
rosse  ebe  cougtunga  i poti  del  mondo  si  muo- 
ve Delio  spaaio,  ed  osallaodo  d’uoa  parte  ol* 
r altro  deiu  sua  linea  d’equilibrio , produce 
il  feuomeno  della  nuiaiione.  D'Alembert  fu 
il  primo  che  vcrificaaae.  in  qoesU  dreoatoozo, 
la  legge  dell'  ottrassone  «niversole  con  un  cal- 
colo rigoroso. 

La  &gge  delT  attrattene  universale  , come 
S*ò  ripetuto  piò  sopra,  aoppone  che  a distan- 
za uguale  T attraziooe  mutua  dei  corpi  aia 
iadipcndeote  dalla  lor  propria  natura,  c pro- 
porzionale invece  alle  masse,  fie  oòfioa  fosse» 
i*  astionomia  fisica  muterebbe  laccia  « diver* 
rebbe  simile  atto  cbmika  ; tmperocebè.  per 
determinare  gli  efletcì  prodotti  dalla  mutua 
aUraziooe  dai  corpi  cernii,  sarebbe  mestici v 
roooacere  T affinità  peculiare  d’imo  ooiraltra. 
nno.sarcbbe  questa  sema  dubbio  buoua 
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giooe  per  rigettare  rinaguiglÌMiu  di  potere 
MlratlirooelU  inalern,  ore  luoppogoatutnieu- 
le  risutUue  delta  oeterraeioui  : è però  buon 
iDotivo  '•  non  erometterle  che  io  wguiio  ■ 
meluralo  esame.  Qniiidi  Betsel,  facendo  oscil- 
lare parecchi  pendoli  di  difleraoli  iiieUlK 
Doocbé  d' avorio  , di  vetro  , di  marmo,  di 
pMira  aarolitica,  trovò  l' attraxioDe  terrestre 
sulle  varie  sostanze  costaote,  e senza  ditte- 
ronzo  apprezzabili, Calootaodo  la  distanza  del- 
la luna  alla  terra . Dell*  ipotesi  che  la  (orza 
la  quale  rattieoe  la  luna  nella  sua  orbita  sia 
l' attrazione  terrestre,  ii>deballta  nel  rappor- 
to quadralo  della  distanza,  oUieosi  un  valo- 
re di  questa  distanza  uguale  a quello  che 
risulta  dalla  paralaase  lunare  che  Burg  de- 
dusse direttamente  dalla  osservazioni  : lo 
che  mostra  che  il  potere  attraente  della  ter- 
ra è identica  so  tutti  i corpi  posti  alla  su- 
perficie della  terra  medesima,  noncbé  sulla 
materia  lunare. 

La  Place  inoltra  fece  vedare  che  non 
puoasi  anunallere  nemmeno  ad  un  roìliooe- 
aimo  la  diUereoza  tra’  poteri  attrattivi  del 
sole  sulla  materia  della  luna  e su  quella  del- 
la terra.  Ed  inoltre  nìuoa  ditterenza  esista 
netta  attrazioni  del  seta  o della  luna  cosi 
anile  acque  del  mare  a sull'  aria  atmosfe- 
ncB  come  sulla  parte  aohda  del  globo. 

f.  a. 

JUratiotu  Urrutre, 

Prima  che  ai  potesse  ammettere  il  prio- 
espio,  cosi  iecoodo  in  cosuegueuza,  dell'  at- 
trazione universata.  altre  e più  limitate  os- 
lervazioui  vi  dovettero  fare  stradu.  Come  aiioi 
evvenire  che  dalle  cose  particolari  zi  pazza 
alta  generali,  così  l'oaservezione  fece  cono- 
scere che  la  terra  esercitava  un'  aziooe  at- 
trattiva beo  pronunciata,  azione  che  n ealeo- 
de  a tutti  i corpi  che  la  compoogooo  , a 
tutte  le  sue  motecota , e che  ampliata , di- 
remo coai,  per  analogia,  rooduase  ad  ammet- 
tere ne'  corpi  a enormi  distanze  aeminali 
nello  zpszio,  diztanze  che  lo  spirito  umano 
ravvicioò,  empiendone  col  suo  genio  le  star- 
seioate  lacune. 

Du  corpn  aollevito  ella  superficie  della 
larre,  a liberamente  abbandonato  a aè  stea- 
so,  zi  muove  verticalmente  d’ alto  in  basso  : 
qnal  è la  iorxa  che  lo  fa  cadete?  quali  le 
leggi  di  lata  un  movimeuto  ? 

La  caduta  vertica  le  dei  ctsrpi  liberi,  è od 
fallo  dunque  che  a oiuna  epoca,  niuoo  av- 
visò negare  i ma  però  dopo  molle  ipotesi 
sollaoto  ti  potè  acuopriroe  la  cauta  nell’  at- 
trazione del  globo  terrscqoeo  tulle  soaiaute 
inalcriali  ; potenza  quest'  aurat  ione  che  ai 
deve  ammettere , noe  già  com  e cauM  ape- 
aiata , ma  come  iiao  dei  casi  particolari  di 
qua  Ua  (orza  geoerale  che  diccmino  attrazio- 


ne universalt.  Atsereodó  dunqué  dir  l'alirav 
zione  tsirreslre  condusse  stia  acoperta  del- 
r uuivertata , non  dsshhtaino  già  intendere 
che  questa  emani  da  quella  ; bensì  tulio  si- 
roppotlo.  Ma  riteiremo  che  Is  conoteeoza  di- 
Ulta  parte  gsudasae  a qnelhi  dei  lutto . Ed 
efleltivamente  è facilisanao  provare  che  In 
leggi  della  caduta  dei  cssrpi  lou  conaeguen- 
xa  immedista  della  tendenza  inerente  . alle 
particole  materiali  di  precipiurai  le  une  tul- 
le altre,  con  energia  inveraanietile  prapor- 
ziouata  al  quadrato  delta  loro  distanze.  Ma 
di  queste  leggi  agli  articoli  GaaviTa'  , Ca- 
mrra. 

Ora,  no  corpo  che  fis  libero  di  muoverti, 
e giaccia  luors  di  una  stai'a  che  lo  attira  . 
portali  ver  il  centro  di  essa  nella  direziooe 
del  raggia  sul  prolungamento  del  quale  ai 
trova  : lo  zfarxo  ebe  gl'  iospedisce  obbediia 
a quetia  poteoza  dev*  etaere  propoizioualo 
alla  tua  massa,  ma  la  celeiitè  else  pnude, 
ne  è alfatto  indipendente. 

Sia,  come  nella  t^ura^,  MaTEMsTica.  Tav. 

1,  un  circolo  maasimo  delta  sfera  ; ed  O li- 
guri un  corpo  attratto.  Le  particelte  ditpu- 
ate  aiti  raggso  Ca  aoltacitauo  il  corpo  a muo- 
verti secondo  Oa,  la  qoal  diresiooe  tendo 
pure  a largii  prendere  I'  aziooe  simultanea 
di  tutte  le  molecole  racchiute  nel  piano  dal 
circolo  medesimo.  Nel  fatto,  una  qualunque 
di  esse  molecsste,  per  esempio,  m,  attrae  O 
nel  senso  Om;  ras  siccome  esiste  dall’altro 
parte  in  ni  nD’allio  molecola  ebe  pei  riguardi 
di  situazione  e di  distanza  è relativanaente 
ad  O posta  nella  stessa  maniera  di  m , cosi 
per  la  composizione  delle  forse  ne  rizulta  ctw 
il  corpo  non  potrà  al  medesimo  tempo  se- 

Ì[uire  le  direzioni  Osi  ed  Om , e dezcrivsKÒ 
■ diagonale  del  paratallogramioo  mOm'A 
che  coincide  con  Oo. 

lodipendente  questo  ragionameoto  dalla 
posizione  dei  punti  in,  m',  t'applica  del  pa- 
ri a qualunque  altri  punti  che  trovmzi  al- 
r interno  del  circolo  e che  abbiauo  tutti  uua 
risultante  diretta  per  OC.  Fiutiroeute.  sic- 
con\e  tutto  quanto  precede  non  dipende  per 
nulla  dalla  posizione  del  circolo  iotaruo  al- 
r izze  della  sfera  attraente,  coai  à cbiam  che 
r azione  simiiluoea  di  tutte  le  perù  della 
sfera  soltacita  il  eorpo  attratto  a ze^tre  il 
prolungameoto  del  raggio  ini  quale  e posto, 
od  in  altri  termini  , lo  Ce  muovere  perpeti- 
dicolarraenle  Sita  tangente  condotte  all'  estre- 
mità di  quésto  raggio. 

Ed  essendo  la  terre  sensibilmeote  sCerica. 
torni  agevole  eompreudate  com’  essa  agisca 
della  medesima  maniera,  sui  corpi  posti  alla 
•na  supeificie,  e come  per  coosàguenza  la 
caduta  loro  debba  essere  perpendicolare  al- 
l' orizzonte.  Betultalo  ebe  l'espeiieusa  con- 
iai ma  in  tutti  ■ luoghi  ove  potè  l'uomo  pe- 
netrare : retultato  tul  quale  ripeta  la  teoria 
degli  appiombo.  Ed  esseudo  iuaolue  questa 
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JHtrnwoe  reciproca,  il  globo  allraenle  por* 
lui  necessariaineole  verso  il  cotpo  atlrsllo; 
iM  siccome  1*  effelto  olile  sla  colU  massa , 
cosi  il  globo  terracqueo  sovrasta  di  troppo  ai 
più  enoimi  corpi  terrestri  parchi  questi  agi* 
scaoo  lensibilmente  sopra  di  esso.  Quaoto 
diciamo  deli*  altratione  del  globo  io  com- 

flesso,  iolendiamo  per  te  sue  parti:  quiudi 
e moaugiie^  che  sono  masse  rispeltabili  di 
matena,  lanoo  nnlabiiissimatnente  deviare  il 
filo  a piombo  attraendoue  per  i*  appunto  il 
pioaibuK)  lateralmente. 

Alt' articolo  Atwood  dovremo  occupar* 
ci  di  questa  attrazione  terrestre  , mentre 
Ja  macchina  che  porta  simil  nome  serve  a 
diowilrarne  le  leggi  : ma  s*  ingannerebbe  a 
partilo  chi  volesse  con  ^uelK  apparato  del 
fisico  inglese  misurare  r energia  di  questa 
/orza.  Il  pendolo  è Tunico  isirumento  capa* 
ce  a tal  uso , e calcolandone  le  oscillazioni 
si  potri  solo  stabilire:  i.*  die  1*  attrazione 
terrestre  diriiinuisce  come  il  quadrato  della 
distanza  al  centro  della  terra  si  aumenta  ; 
cbe  indebolisce  a misura  che  dai  poli  si 
avanta  all’  equatore^ 

Quando  nim  sfera  attrae  un  corpo  ch'è  al* 
/a  sua  superficie,  in  ragione  inversa  del  qua- 
drato della  distanza,  le  porzioni  di  sfera  che 
al  detto  corpo  ton  più  vicine,  agiscono  sopra 
di  esso  eoo  maggiore  energia  di  quello  che  fac- 
ciano le  parti  cne  , collocate  al  di  là  del  cen* 
(ro,  son  molto  più  lontane  dal  corpo  attratto. 
Provò  Newton  che  , io  simile  condizione,  il 
resultato  cfleitivo  è lo  slesso  come  se  tutte  le 
molecole  attraenti  fossero  riunite  al  centro  del 
globo.  Essendo  impertanlo  il  raggio  terre- 
stre iocomparabilmente  più  grande  di  tutte  le 
altezze  alle  quali  è in  poter  nostro  pervenire, 
ò chiaro  che  sulla  più  alta  montagna  Taitra- 
>iooe  della  terra  dev*  essere  poco  o nulla  dì* 
versa  da  quella  che  avviene  sulle  spiagge  del 
mare.  Per  la  ragione  medesima,  deve  questa 
forza  indebolirsi  a mano  a mano  che  si  cala 
utile  viscere  della  terra.  E veramente,  suppo* 
ita  costante  la  densità  del  nostro  globo  ed  uni- 
forme, la  sua  influenza  A sopra  un  corpo  alla 
MS  superficie  è come  la  sua  massa  divisa  pel 
quadralo  del  raggio  della  terra,  ossia 


rigozrdo  ad  un  altro  corpo  giacente  ad  una 
profondità  D neirinlerno  del  globo,  l'iuflueu- 
ia  A'  aerebbe  u 
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I’'<idrniJo  UD.  per  l'altra  la  due  equaiiooi  ai 
ellienc: 

A R 

a'  R— d’ 

tioé  all'  interno  d'uoa  ifera  di  dcnailà  uuilor* 


me,  l'energia  dell'  .Itraxiooa  è proportionald 
alla  ditlaoia  dal  ceolro;  coaicebe  ae  Ioaae  poa- 
aibile  giungerà  a quealo  centro,  la  tendenza 
del  eorpo  a cadere  di.errebbe  auolutimente 
nulla,  facile  a comprenderli,  mentre  urebbe 
allora  ugualmente  attratto  iu  tutti  i Moli. 

Ruotando  la  terra  aul  proprio  aase,  diren* 
la  uno  aieroide  Kbiicciaio,  ai  poli  e rigonfio 
all'equatore  ; quindi  i corpi  alla  aua  auperfi* 
eie  non  ne  aono  alla  medeaima  diatanza  dal 
centro.  Siccome  inoltre  ogni  corpo  cbe  circo, 
la  i aoimato  da  una  forza  cbe  tende  a (irlo 
acappare  dal  punto  intorno  a cui  ai  muore,  na 
.iene  cbe  aU'eqiiatore  le  due  cauae  coapiranti 
attenuano  gli  elfetti  dell'altrazioue.  Cbiaman. 
do  dunque  G l'energia  di  queala  forza  aotto 
la  latitudine  di  45*;  io  uo  luogo  di  latitudine 
p dirieue 

G'  = G (i  + o,ooa857  f*>$.7p). 

E aarebbe  allatto  nulla  all*  equatore  ove  la 
durala  della  rivoluzione  diurna  della  terra 
foaae  17  volle  man  lunga.  Del  reato,  f'ed. 

Gaama’. 

J.3. 

JUraiiom*  dtUrica  e magaetiem. 

I corpi  ne'  quali  i aviluppala  l’ elatlricilà 
eaercilaoo  gli  uni  augli  alln  un’allraziooe  che 
ai  ealende  a non  poco  ragguardevoli  dialanzc. 
Sti  ofinate  un  vetro  aaciulto  con  panoolano  a 
quindi  ponete  queato  vetro  aopra  piccole 
parlicalle  di  carU , ad  una  certa  diatanu  la 
delle  particelle  uranno  attratte  dal  fluido  elet- 
Irico  che  nel  vetro  ai  i aviluppalo.  Un' aziona 
consimile  ba  luogo  Ira  le  roolwole  del  ferro  a 
(della  calamita.  Però  le  teorie  di  queste  altra, 
zioni  non  ai  possono  spiegare  senza  coooet. 
tervi  la  spoaixiooe  di  quanto  a'fluidi  eiellrioo 
e magnetico  rapportaai;  quindi, ove  la  apooea- 
airoq  adesso,  non  potremmo  a meno  di  ripa* 
lerci  agli  articoli  ELKTTKicrrA',  MAGttKnsMO, 
a' quali  vorrà  il  lettore  riferirsi.  Intanto  legga 
il  aegueou  articolo  Arriuziaiii  EunucBi. 

§•  4" 

JUraùone  moUcolart 
di  adeiione,  coesione,  combinatione,  tee. 

Se  il  principio  delTaUraiiooe  univarule  ba. 
Ma  a render  conto  dei  moaimcnti  planetarii; 
della  caduta  dei  corpi  in  tetra,  od  ia  una  pa. 
rota  della  .forza  cbe  ravticina  i corpi  a dialao.' 
ze  immense,  o auebe  mioorì  ma  sensibili,  nuo. 
va  ipotesi  aon  neceaaarie  a apiagare  l'anona 
allraiiiaa  cbe  ai  latoifeata  sulle  molecola  ollb 
me  deuienlarì  dei  eoipi,  a dialaote  nnperce|.i 
libili.  Quest' aziooa,  aflaito  ioaaoaibila  quando 
la  distanza  delle  molecole  io  pretenza  conaer. 
va  una  grandczia  apprezzabile,  li  sviluppa  ed 
accresce  con  legga  rapidissima  a misura  che 
tale  disuma  scema  anche  di  più.  Sappiama 
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<iie  i corpi  lanMsirti  cU  iup«rfìci«  polite  ■<> 
coi  codUHo  UB’MiereDta  (urtiafiina , 
itoo  •Uiiboibile  alle  preasioue  almoiferica  , 
■Maire  noe  è <|aeala  one  di  una  libbra  meni- 
■a  ai  ceutiiaelro  quadrata  di  luperficie,  lad- 
dove a «iocere  le  adeaioai  vogiiouo  ipetae 
trenta  di  d«He  libbre  ed  anche  piil.  Ed  inol- 
ila, oiccome  l'adeaione  di  cui  parliamo  non  di- 
pende per  nulla  dalla  dentila  dei  corpi  m 
Conlalt*,  coti  non  pubeatere  altribuila  te  non 
che  all'  atlraxiofie  molecalare  delle  tuperficie; 
aave^nacbc,  per  quanto  tiano  polite,  il  eua- 
latlo  loro  loi'oa  tempre  imperlello- 

Aocbe  i fanomeni  capillari  fornitcono  pro- 
va evidente  deiraltrazionemolecolaia,  T'tobia 
poi  elevazione  e deprettione  del  liquido,  iin- 
peroocbb  dmoalrati  che  nel  eneo  d'elevaiio- 
tie,  r azione  aliratiiva  del  tolido  tul  liquida 
aupeni  quella  che  il  liquida  eaercita  tolle  pro- 
prie molecole,  e nel  caia  di  deprettione,  la 
prima  è inferiore  alla  tecondt, 

. Ed  anefae  la  aoetione  per  cui  l' unitcono  e 
ttaono  avviate  le  molecole  aui  corpi  delia  me* 
deiima  ipecie,  riducati  all'allrazione  chele 
une  tuli'  altra  etercilaoo  le  molecole  d'  uno 
tletio  eorpg.  Qnetla  forza  nei  corpi  talidi  è 
alle  volle  graodittima  ; coti  è che  un  filo,  dì 
fèrro  d'un  miffimetro  quadralo  di  lezione  può, 
tenza  romperti , lopportare  na  peto  di  cip, 
ca  44  libbre  metriebe.  L'atiraziaae  di  coetio. 
■e  può  attere  modificata  dtH'  elaterio  dei  cor. 
pi,  dalle  azioni  eleltriche  ; ma  toggiace  priu- 
dpalmenle  all'  influenza  delta  temperaium  : a 
■mura  che  i corpi  ti  ritcaldaoo,  la  forza  attraen- 
te dalle  loro  molecole  perde  la  tua  inteosilt. 
Si  fa  ettreraamente  debole  nei  corpi  che  pat- 
tano aMo  alalo  liquido,  e quando  un  liquido  ti 
evapora,  di  Inogo  alla  repultione  molecolare 
che  earalleriau  i vapori  ed  i gat- 
La  feria  cui  diedero  i chimici  H nome  di 
■Selli, ò poi  I*  atlratioae  mutai  delle  mote- 
oole  di  divorta  eatora  die  cotliluiecono  un 
eerpo  eempette.  Simil  font  d’altrttione  non 
p«e  atttre  vinta  th  niona  azione  meccanica  , 
ma  ceda  al  calore  o ad  un'  affinili  maggiore. 
Quando  tommelleii  quindi  un  carbonato  di 
calce  ad  una  elevazione  di  temperalura.  Taf. 
finità  delP  acido  carbonico  per  la  calce  dimi- 
Boitee  tm  a farti  nella , ed  il  gat  acido  ti  dit- 
impegna  io  virtù  della  forza  repulsiva  che 
anima  le  Mie  mtlacale.  L*  àfiiaiti  può  eziaa- 
aoerti  vinta  dail'aziane  dell  eletiricili. 


dio 


decretre  in  ragiona  inverta  d*una  potenza  pìlt 
elevala  della  disianza.  Viene  da  quella  ipo- 
tesi che  la  seconda  parte  decreteendo  mollo 
più  rapidamenie  della  prima  quando  aumetz- 
ta  la  distanza,  par  due  corpi  siloali  ad  una 
disianza  finita  l'uoo  dall'  altro,  fitiflneiiza  del- 
le forme  molecolari  torna  affalto  insensilrile  ; 
ma  a misura  che  la  disianza  diminuisce,  la  so> 
conda  parie  dell'altrazione,  crescendo  più  ta- 
pidamente  della  prima  , veste  una  influenza 
sempre  io  più  grande.  Nel  primo  caso  osser- 
vausi  i leuoinroi  di  gravitazione,  sommessi  al- 
le leggi  che  Newton  loro  assegnò;  manifeslaa- 
ti  nel  secondo  caso  le  atlrazioni  molecolari. 

Ha  le  ipotesi  precedenli  non  farebbero  che 
spiegare  imperlettameole  l'iiileiisità  dell'  at- 
trazione molcculare,  ovvero  l'influenza  della 
forma  delle  molecole  sulle  atlrazioni  osserva- 
te, té  non  li  ammellesse  avere  tali  molerule 
una  deiisilà  assai  maggiore  di  quella  dei  coi'S 
pi  onde  lamio  parie.  La  qual  supposizione  si 
accorda  colla  contrazione  che  matiìfeslasì  nei 
corpi  in  grazia  delt'abbassamenlo  di  tempo- 
mura. 

, Ing.  raLcoitrm,  figL  * 


e r iiiaicme  dei  (anomani  di  qamta  genera  co- 
ttiluisce'una  teieaza  a parte  che  diomi  efel- 
tro-cAélmee. 

- Par  rendere  conto  delia  diverte circoitanze 
che  presente  I*  sttraziime  motecolare , i fivici 
ed  i geaatetri  ti  amo  condotti  a comiderare 
quest'  auratàone  come  oempotta  di  due  partii 
tma  iodipandeote  dalla  figura  delle  molecole) 
a che  decrctoe  in  ragione  àoverta  dei  quadra- 
lo delle  dittaou;  l’akra,  per  le  contrario,  di- 
fendiate  dalli  forma  dalla  maleoole , e che 


ATTRAZIONI  ELETTRICHE.  Kg«  i 
fenomeno  costante  die  i corpi  eUUrizzati  i«i 
opt>otHo  si  tuirafrgono  ; e sùnHmentc  eieUriZf» 
ÙHit  si  rispiogono  ; mi  questo  ripuistoo#  ve- 
dremo esso  pur  derivare  doli*  oUrtuooe. 

Lo  teorico  di  questi  movimeati  eletlriri  si 
•ppog^ta  ot  principio:  cfae  fro  corpi  ed  elei- 
Irioo  vi  è oitrosione,  o |»er  rìocqattlore  Tequii 
Itfario  ossoiuto  t ehe  è lo  stolo  ootiirole  dei 
corpi  ; o per  ottenere  I*  equilibrio  rispettivo  « 
che  è Ttiggogliooso  di  staio  elettrico  o posi* 
tifo  o negoiivo  nei  corpi.  Quest*  ottrosione  è 
tonto  piò  forte , <|uo»to  è maggiore  lo  sqoili* 
brio  elettrico  , cioè  qtiouto  più  I*  elettrico  ten- 
de 0 comunicarsi  do  uu  corpo  all*  altro. 

Ciò  piemesso;  sio  un  conduttor  mcibilissL 
moge.  g.,  UD  filo  di  canape  pendente  dotT« 
mono  ebe  lo  ovviciin  al  conduttore  elettrizz»* 
to  dello  macchino  elettrica.  L*  estremità  dri 
filo  più  vicino  al  conduttore  per  tal  virinonzn 
elettriscosi  di  eUUneità  indotta,  contratio  « 
quella  delcoodulloref^ed. Athocfesa  ELCT> 
TMCa)  , e però  vi  è atti  azione  fra  1*  elettrico 
ecceuivo  del  conduttor  positivo  e la  della 
estremila  negativa  del  filo  » pppure  fi'e  U det- 
to coodullore  se  fosse  negativo  «e  l'eccesso 
elettrico  del  filo.  E se  I*  elettrico  potesse  at- 
traversar liberameiiie  lo  spazio  interposto  fra 
il  conduttore  td  il  filo , I*  equilibrio  si  rimet- 
terebbe pel  solo  moto  dell*  elettrico  da  un 
corpo  air  altro , senza  aleno  molo  del  filo^ 
come  inlallr  questo  non  si  ntuove  giammai , 
quando  uu  fluido  coudutlor  delr  elettrici 
riempie  il  detto  spazio.  Ma  essendo  questo 
spazio  tutto  occtqnui  daU'aria,  corpo  isolaoia 
pel  quale  releitrice  a stento  si  muove  ^ Tat- 
trasioae  eUieue  ii  suo  «fletto  spingendo  il  fiW 
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«I  rondailora  per  ttceter*  ^ igueilo  o rouiu- 
‘vVh'^Iì  l'tleUi  iro. 

E qiie><o«noTÌtnenlo  del  filo  «I  reruieliate 
puiirUietdM!  alA-eii  nell'  ari*  ipiando  il  ro0. 
duHore  deuriuato  non  polaaa*  indurre  uri 
Ilio  aloRu  eleUricità  conliaria  alla  tua:  «ale 
. a dire,  il  rorpo  eUurtxaalo  rende  prima  at> 
littbile  il  lite  coir  indorai  elellrieila  cmitr*. 
ria,  a ^ l' attrae.  Il  ciie  è lauto  taro,  che 
UDt  pdiitia  melallica  iu  iilato  naturale  e btin 
•tDltlt  da  uo  filo  di  teu , caiau  di*  aia  giù 
Ufi  Tino  di  un  rccipieole  iMttllico  eleiiriii*. 
ts.  clie  diceai  il  patto  tUOrico,  ooo  ti  tede 
rati  tOraUt  dalle  pareli  ioleioe  del  poeto  : 
perebé,  contornata  da  aUootrare  ainùli,  eiaè 
d»  Iòne  ugnali  * roolrarìe,  il  tuo  elelirko 
taluralc  non  può  tquilibrarti,  nò  randark  po- 
mici 0 Qcgalifa  in  iMttuua  parta.  Ma  te  le- 
cita dii  patto,  e umaitata  con  acqua  ponio- 
oc  del  filo  cuotigua  alla  pallioa , ai  rimella 
quetit  Bel  poxio,  ecrola  tubilo  aiiratia  dalle 

Creli , e unto  più  (prie  , quanto  ò maggiore 
poniane  utncuau  del  filo;  perebò  la  palli- 
B*  ciuraia  nel  petto  par  |‘  inAutota  delle  ctr^ 
cottiDii  aiifioa^e  elellricbe  di  prcttiooe  di- 
cmie  0 tutta  negatila  tgraiandoti  dd  tuo 
eleilrice  oatumle  nell*  portJoae  bagnala  dal 
blu, 0 tutu  patitila  ricsiaodo  io  te  il  natu- 
rai* di  deiu  porwne , e perciò  tanto  più  *l- 
Ireui , quinto  più  differiice  dal  tuo  io  alalo 
^«trico  del  pozto.  Che  a*  ratlratioDc  fra 
dae corpi  eleticittati  iooppotitoaiaoonbnua, 
allora  ti  b*  il  iepomeoo  daU'  adttùme  tUttri- 
c*.  Aniciiitii,  e.  g.,  due  nattrì  di  teU  l'uao 
pytiQ.e  l’altro  negatilo , ai  attirano  acam> 
"raiohneale  e riroaugono  attaccali /•  I*  ra- 
P*"*  ••  4-  che  r.*lcllnco  naile  tupoifieie  ito- 
laBÙ  della,  seta  difficilmente  ai  muove  per  ri- 
■cllerti  io  equilibrio;  e perciò  i dao  nastri 
.cooterrandoti  elellcitsau  io  eppotilo,  etian- 
do  combaciati , dura  I*  atuauooe  e diiieo 
•dettone.  Quatta  pur  anco  ti  mtiiifatu  io 
w corpi  condullori  -.come  aivieue  in  un  fi- 
le nobiiiraimo  dì  meUlIo  o di  canape  comu* 
•<«ie  col  tuolo,  ché.  aiutUodtl  conduttore 
della  miccbina',  vi  ratta  adtrenta . finché  ti 
(taiiout  ad  elellriuare  il  ooodutlore.  Qui 
^re  il  filo,  dtvanuio  prima  oegaliio  par  l' in- 
raitaxa  del  cooduUor  potiùio , vieoa  tUrallo 
di  questa  : e la  tendervi  deirelellrìca  al  suo- 
lo pn-  rimetterai  io  equilibrio , lieoe  adereole 
deeoduttoce  lo  ttetto  iilo,'tiGcnme  un  cana- 
le m cut  eiogarti  lìberemeote  nel  suolo. 

Veuiamo  alla  ripulsione  alattrics.  Quatta 
l*W*«^le  ti  ounilitti*  ira  corpi  timilmeii- 
leelctlriuati  ed  operanti  con  egusi  leutione 
• eoo  tuireltro  ; allriiueoii  mntira  rtapcrton- 
u.  che  quaodo  ugo  di  etti  tarnilo  di  almo- 
nera  di  preaaioue  più  attueaa  induct  nell' al- 
boaleiiricrtà  contrari*,  iniace  di  ritpiogerlo 
« cùiema  a te  par  aUrttiooe,  comuaicwidagli 
♦auto  CK;corra  per  (ir  un  equilibrio  ntpaili- 
Jfc  con  tentioui  «gugli  in  tioendue  : • come 
Cucici,  yot.  ili,  /are.  57. 
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»**no  perveait|i-«  qutiU  «guAglÌMisii. 
iuh«4o  >i  ri*pin|ofw». 

Se  non  che  dfucvto  tnovimento  fii  ripiitiin* 
oc,  come  fu  eitunti*io  eguiiU 

AOCofe  dallo  etnico  pnticipiu  dell’  cUiatiofic 
fr*  ecrpt  ed  clcMriro.  Im^ierocrfiè  , suppoui 
due  mobili  limilinente  idcUrtualì  dt  «gu>l  io* 
parale  e te leitrtcc , come  cono  le  due 
fogbflKv  dell' cleHrometro  , Bts  queMe  aiaiio 
nosiii«c  , *1  k ctlrmone  fr»  il  lore  ecceitn  «• 
mlftoc  e l'cric  ciiigua  divenuta  un  po'  »>e- 
galiva  per  la  prcuione  dt  quell*  ercceio;  «i  ri»- 
ci  pili  e vi  4 altrattiooe  fra  le  loglivlle  ncgMiire 
c 1 clellriro  naturale  dell*  aria  attigua  i*«  po' 
Koumulalo  verjo  le  foglietle.  E non  polendo 
I elettrico  ubbidire  Itberameiite  a quvtt*et* 
Irasiooe  pei  la  difilcoltà  dì  muoverli  iielf  ai  ia, 
r allrasione  dee  apini^  lauto  le  loglìrlle  po- 
«live  a comunicare  £ etraio  in  itraio  aU*ana 
•*^*®®*****  poraione  del  loroclelirtco  ecc**aii«o, 
quMIo  le  loglialte  negative  a rfcevere  di  •liti- 

10  io  atratoj*  elettrico  naturale  deU*  aria.  E 
perciocché  I*  arig  iolerpoela  fra  le  due  fegliet- 
le  é la  meno  capace  d»  ncever  dalle  medeii- 
•we^  c di  eoaaiiaicar  loro  I*  elettrico , pcrnbé  ò 
un  oria  prcea  va  measo  da  atmoefrre  limili 
<F<//,ATM09rBAB  BlaElTBICfK),  devono  lo  io- 
glielle  ramuiiicer  di  preCrrema  la  loro  carioe 
o poeiiìva  o negativa  all*  aria  eatcroe,  e perciò 
ellontautrii  l'wia  daH*  altre. 

della  ripirlatone  elettrice  « il  ecnli- 
c*//e  e/elli^.  che  ionia  de  noe  punta  potili- 
veo  negetiva.  EH  iofalti  l'eria  a cooteuo  del- 
le punte  ai  oleltritaa  atmilmenle  e tpiesia  , o 
perciò  le  oc  ellonlana  laaetando  ruoto  lo  epa- 
x»o  riropello  alla  punta.  Me  rveipieuandiitì 
queeio  ipasiodair  erta  adiacente  ene  ri  affluv- 
•oe,  oe  prorengooo  due  oorrciiti  d*  aria  conti- 
noe,  I*  una  che  muove  delb  punte,  e I*  altre 
doir  aria  laterale  contrò  le  punta. 

Da  quella  leconda  corrente  moisa  contro 
U punta  deriva  la  rolaiiona  oonlinua  del 
WÈoìii^llo  4Ì€tinco.  Le  loe  ali,  cfoe  lono  fili 
meUlliri  ripiegati  verio  reilremitè  , finriro- 
no  in  punte;  e venendo  elaitrixaali,  le  rorrm- 

11  aeree  centro  ogni  pim^  il  fanno  girare  « 
roveec-io  della  detta  piegeiàra. 

Avvicendandosi  pnì  movimqpli  di  aliraxio- 
ne  e ripnlaione  eirtirira  , ne  mene  il  conunm> 
molo  oiciUatono.  Tal  ai  è 11  movimanlo  di  un 
coodotlor  mnbile  od  isolala  « interpoctn  fra 
corpo  elellrÌKsato  « od  altro  romunicaoio 
col  ruolo,  od  eietirvtiato  vo4>ppoitiù;  poirbé 
etlrallo  qtiéiio  mobile  del  pniiiim,  appena 
il  tocchi  diviene  egli  parpontivo,  e quindi  re- 
apiDio,  od  attrailo  dal  iM?gaitvo;  toccato  il 
quale  si  fa  negativo,  tosto  riapinto  od  aiiratto 
*^^*ameoie  dal  positivo , e coti  di  seguito. 
Da  ciò  proveogono  molti  gioocbi  oleMnci . e 
sodo:  la  danza  delle  pallottole  o figiirine  fra 
UQ  ooodutlore  eleltrissalo  ed  allm  romiim- 
canic  col  suolo,  lo  srampanio  elelli  ivo,  I*  alta- 
leos.  £ fioaicneale  1*  esilierà  roniiimu  d' un 

^7 


Di“=  by  Coogk 


ATTRIBUTO 


pendolo  o bileuciere  fi  » due  pile  iecche,  cb« 

SI  inHiileugouo  d»  se  stesse  elettrisrale  io.op- 

■ posilo  per  SU)  tempo  mdetìoibile. 

Le  sUrssiooi  e ripulstoui  traltsie  in  questo 
■rtioelosi  dicono  eUttrosUUiche  perché  csgio- 
Siate  dalla  lenderoa  dell’elettrico  all' eqoili- 
bi  ios  quando  eccede , o scarseggia  nei  corpi. 

■ Si  dicono  poi  eleUrodin^iehe  le  attraziooi 

npulsioni  proceoienti  dall’ elettrico  sempre 
in  moto  , delle  quali  parlerà  l’ articolo  ElET- 
•TEODlNAinca  ; e chiuderemo  il  presente  a»- 
verteodo.  che  illustri  fisicie  chimici,  Ampeie, 
Uawy,  Berielius,  Dumas,  risguardano  i feno- 
meni delle  affinità  chimiche  siccome  effetti 
' del  principio  medesimo  che  produce  le  al- 
' trauoni  e ripulsioui  elettrostatiche. 

Prof.  Ab.  ZssiBOltl. 

ATTRIBUTO  {logica  e GrammtUua) 

■ chiamasi  la  seconda  parte  di  una  propesine- 
. ne,  cioè  quella  eh’  esprime  ciò  che  si  atlribni- 

Bce  al  soggeUo,  ch’é  la  prima  parte  io  ordi- 
ne di  logica  : però  ansi  l’ attributo  è la  parte 
più  interessaute  nella  proppsiziooe . siccotiM 

■ r oggetto  per  cui  essa  si  esprime.  Quando  di- 
co, per  esempio,  la  storia  è la  maestra  delta 

1 vita,  la  storia  è il  soggetto , e le  altre  parole  : 
maestra  della  vita,  sono  l’ attributo.  Ora  • 
che  scopo  ho  io  espresso  questa  proposiziq- 
. ne  ? Allo  scopo  di  far  capire,  non  Unto  il 
soggetto  storia,  quanto  l’attributo  che  le  coo- 
eiene  diranestro  della  w/a.Che  poi  ogni  pro- 

■ posizione  debba  aeere  il  suo  attributo , non  é 

■ meno  indispensabile  di  quello  che  essa  abbia 
il  soggetto:  il  nominare  iufatti  solamente  una 
cosa  non  forma  un  scuso , se  non  fosse  di 
chiamare  , per  esempio,  Antonio  1 e quala  o 
non  sarebbe  proposizione  , ma  poco  pii»  che 
una  voce  naturale  di  doloje  o di  gioia  , una 
ànici  icaioue:  o se  fosse  proposizione,  avrebbe 
le  sue  parli,  e l' attributo  sarebbe  sottinleso. 

. Una  proposizione  nou  é se  non  la  espressio- 
ne di  un  giudizio;  e siccome  giudizio  suppó- 
,ne  coofroolo,  e confronto  suppone  due  o più 
idee,  delle  quali  si  giudichi  che  convengano  o 
no  fra  di  esse  ; quindi  ecco  le  dne  parti  della 
.'proposizione,  il  ^getto  che  è la  idea  prima, 
e r atti  ibnto  eh’  ma  secouda,  la  qualo  ha  con 
la  prima  ap;^nto  quel  rapporto  di  coiivenieii- 
<sa  o discouveuienza  che  si  esprime  nella  pro- 
. posizione.  Secondo  la  diversa  natura  degli 
•oggetti  che  formano  l’ attributo , esso  poti  à 

• cliiamsrsi,  parlando  in  grammatica  , diversa- 

• mente  : se  l’ atlributo  esprimerà  noa  qualità 
. del  soggetto,  come  : f acqua  è chi^a , allora 

sarà  aggettivo  ; se  una  detei  miiiazione,  come  : 
1 r acqua  c questa  , sarà  un  pronome;  se  una 

• azione , come  .*  C acqua  corre,  sarà  un^  verbo  ; 
se  UH  luogo,  come:  l acqua  è qui,  salò  un  av- 
verbia,  ecc.  ; quindi  appariKe  chiarainente 

.non  iloversi  giudicar  la  stessa  cosa  aggettino 
.ed  attributo  , heiiché  I’  aggettivo  sia  sempre, 
-o  possa  essere,  attributo;  I’ aUnbuto  noi» 
.può  aeinpie  essere  aggettivo.  Ké  pure  a ha 


ila  ruiifoiidi-re  attributo  con  qualità  , che  sa, 
reblie  lo  stesso  che  con  aggettivai  né  siciiiiu 
direbbe  inai  che.  per  esempio , /*  esser  qui  a 
l'  essere  altrove  aleno  qualità  dell’  acqua  : 
per  quanto  questa  parola  qualità  si  volesso 
estendere , non  sarchile  mai  tanto  comune  ed 
ampia,  anzi  universale,  come  senza  dubbio  è 
attributo.  Più  facile  potrebbe  sembrare  a con- 
fonde! si  con  attributo  l’altra  parola  aggiunto’, 
seuoiiché  questa  suol  avere  un  senso  sempli- 
cemente grammaticale  o rettorico  più  largo  . 
e nou  signilira  solo  una  parte  di  una  proposi- 
zione, ma  può  anche  un  aggiunto  consistere 
in  una  proposizione  intieia  od  anche  di  più, 
come  quegli  aggiunti,  o circostanze,  di  luogo, 
di  tempo,  di  modo,  ecc.,  che  ti  adoperano  a 
dimostrare  una  proposùione  principale  nel 
discorso;  e questo  modo  di  ai-gomentare  dag^i 
aggiunti  chiamasi  dai  retori  luogo  o fonte 
oratorio  interno.  Per  dimostrare  che  l’attri- 
buto può  essere  anche  un  verbo,  il  Soave  de- 
compone tutti  i veibi  (fuorché  essere  eh*  ei 
chiama  unico  verbo  propriamente  detto)  iit 
due  parti  : verbo  essere  ed  un  participio  del 
verbo  stesso  , il  quale  participio  equivalendo 
ad  un  ag)>ellivo,  esprime  in  qualche  modo  una 
qualità  del  soggetto  , od  una  modificazione  , 
uno  stalo  , da  attribuirti  al  soggetto  stesso . 
per  esempio  : l'  acqua  corre  equivale  , dica 
egli , ad  acqua  è corrente  : questo  corrente, 
eh'  era  compì  eso  nel  verbo  corre,  é l’ attribu- 
to del  soggetto  acqua. — Qualche  volta  I'  al- 
Irihiito  può  essere  moltiplice , come  può  ès- 
serlo anche  il  soggetto  ; per  esempio  questa 
libro  è bello  e buono  ; i due  aggettivi  sono 
r attriliiito  moltiplice  , o duplice,  del  soggetta 
solo:  libro.  Cosi  sarebbe  moltiplice  anche  il 
soggetto  in  questa  proposizione  : questo  li- 
bro ed  anche  quello  sono  belli  e buoni,  la 
quale  però  potrebbe  decomporti  in  laute  pro- 
posizioni semplici,  cioè  aventi  ciascuna  un  so- 
lo soggetto  ed  un  solo  attributo  ; questo  libro 
i bello  : questo  libro  è buono  ; e quel  libro  è 
bello  : e quel  libro  è buono. 

Attributo  plesso  i metafisici  ha  iin  signifi- 
calo più  cii  cuscritlo  di  quello  che  vedemnrfo 
essergli  dato  dai  logici  e dai  grammatici  ; im- 
perctocrlié  intendono  per  attributo  una  qua- 
lità principale  ed  originaria  (come  Locke  la 
chiama)  o necessaria  (come  altri  posleriuCil , 
inerente  io  somma  alla  natura  del  soggetto  in 
■nodo  eh' esso  non  possa  esistere  o sussisterli 
ed  ammettersi  senza  di  quella  ; equivale  iu 
alcun  modo  ad  una  coodiziotje  sine  qua  non  : 
per  esempio,  \e  estensione  è un  attributo  del- 
la materia,  vuol  dire  che  nou  può  esistei  e 
materia  che  non  sta  estesa  ; sicché  tolta  T rs- 
leiisiune  é lolla  insieme  anche  la  msteiSa.  I.a 
bontà,  la  sapienza  . la  onnipotenza  , I’  unità  u 
gli  ahri.  Suno  attributi  di  Dio  ; s’intende  rlie 
senza  di  queste  qualità  inerenti  alla  iialurà  Ai 
!>io.  Egli  non  potrebbe  esistere  come  tale  , 
esseie  cioè  Uiu,  cuiiie  suppone  la  pi  oiHisia.iu- 
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wt,  il  foggelto  sarebbe  clistniUo  se  ]'  aUi  ibwlo 
iMoise  tulio.  In  questo  senso  aili  ibitto  è il 
CooiiSTÌo  di  aeciaente,  per  cui  ttileudouo  i 
mcufìiid  una  qualili  eventuale  ad  uu  8i«gget< 
lo»  tolta  U quale  esso  potrebbe  tuttavia  sussi- 
iteretOoo  restandone  alterata  punto  la  di  lui 
natura;  per  esempio,  i rolori  sono  accidenti, 
0 qualuà  accideuiali  dei  corpi  cbe  li  presen* 
Uno, perché  qupi  corpi  possono  sussistete 
aBcbe  M i colei  i vengano  tolti  o mutali  : cosi 
tttquaèJredJa-,  onesta  qualità  è accidenta- 
le sir  acqua,  poii  nè  potrebb*  essere  acqua 
anche  se  fosse  calda.  In  senso  grammaiirale  , 

0 imiplvcemente  logico  , anche  T acridetUe  è 
uo  auributo,  come  vedemmo  più  sepi  a. 

prof,  Emo. 

ATTRITO.  Tutti  ì corpi  della  natura  pie- 
lenUDO  alle  loro  sopei  hcìe  una  inlinilà  di 
•cabreue  e di  liuuosità  deiivanti  appunto 
dalia  porosità  loro.  E se  anche  qufiu  carpi 
siano  artificialmeute  assoggettali  alla  più  di- 
li^eote  politura  , tanto  e tanto  sussistono  te 
infinite  Kabrezte  e sinuosità  superficiaiì  che 
dieeramo:  cfaè  se  alt'  impeifeiìone  sfuggono 
della,  «isti  e del  tatto,  sotto  Iasione  del  mi- 
croscopio li  fanno  palesissime.  Il  diamante  , 
p.  e.,  il  più  duro  dei  corpi  naturali,  il  più 
compatto  quindi  e meno  poroso,  che  iutacca 
iMtle  le  altre  materie  senta  essere  per  esse 
intaccato,  ridotto  al  maggior  grado  possibile 
di  levigatura  e politura  nrillanie,  non  cessa 
dai  mostrarsi  scabro  e sinuoso.  Ed  ove  si  ri- 
fletta per  uo  momento  cbe  il  Hiamaute  si  la- 
vora e si  polisce  a furia  di  soflregarlo  colla 
stessa  polvere  di  diamautè,  subitosi  vede  cbe 
questa  polvere  deve  nelle  facce  di  esso  lascni- 
re  un'iiifiniià  di  scanalature  che  s*  intersecano 
per  ogni  verso,  e quindi  un  nugolo  di  punti- 
celle  e di  concavità  visibilissime  col  microsco- 
pio. Eblmne,  ciò  pi  emesso,  se  sovrapporremo 
U’iuperlìcie  di  uu  corpo  a quella  di  uu  al- 
tro, stano  pure  levigate  entrambe,  avverrà 
rbe  le  sporgenic  o Kabrette  di  una  lupci  fi* 
eie  enireranuo  nelle  cavità  dell’  altra  ; le  si- 
nuosità della  prima  riceveranno  le  scabrosità 
della  seconda.  Avverrà  quindi  uua  specie  di 
ingrsnameiito  nelle  due  supeiHrie,  come  nel- 
le ruote  dentate  nelle  quali  i denti  dell'  una 
tntrano  uegli  interstitiì  dei  denti  dell'altra,  e 
reciprocamente.  Ora,  se  io  questo  stato  di 
case  si  voglia  sollecitare  al  moto,  coH’appli- 
catione  di  una  forza  uualunqué,  uoo  dei  cor- 
jà  a contatto,  facendolo  slregsre  o camminar 
luoghesso  del  sottoposto,  è certo  che  biso- 
gnerà li  disimpegnino  le  scabrezze  scambie- 
voli dalle  sinuosilà  cbe  le  accolgono  , o che 
.Quelle  si  logorino  ; quindi  tuta  parte  della 
iWza  andrà  perduta  a vincere  questo  ostaro- 

Z*  ima  che  per  essa  sia  determinalo  il  moto 
ivo  del  corpo.  Il  corpo  adunque  presen* 
.U  una  di^ìcollà  ad  essere  mosso  . ed  ove  an- 
clie  sia  io  atlualilà  d*  moto  mediante  un  im- 
ptilsò,  se  quesl’impulio  sei  cbbe,^er  Ì«icoiiaf 


rapace  <1Ì  farlo  continuare  nel  suo  inutn  al- 
1 inlinilo,  tale  sbegarnenlo,  rospn  aud»  |Nii  art- 
ciie  colla  resistenza  dei  metti  . Ui.i  sì  che  il 
moto  a mano  a maiM  rbniimiisca  e termini 
rollo  estiognersi.  Tale  resi»t<*nza  adunque 
che  un  corpo  oppone  ad  essere  mosso  da  una 
potenza  , ossia  la  dilUcolià  che  pruovano  le 
superfìcie  dei  corpi  a strisciare  su  f|utdte 
degli  aldi,  costituisce  la  rtsisUma  finUtnio, 
o sempiicrmeuie  Votlriio, 

Non  è a credere  però  che  questa  resitieiua 
sì  manifesti  soltanto  tra  sulnli  e solidi.  Se  uit 
Corpo  solida  muovasi  a (i  averso  di  unliqnnla 
o di  un  fluido,  come  nell’acqua  o iieU'aria  , 
ha  luogo  ugualmente  • InUlti,  investenda 
uesto  liquido  o questo  lliiido  le  supeifìne 
el  corpo  solido,  le  particelle  di  quelli  s*  in- 
sinuano nelle  simiosiià  del  solido,  e le  asprez- 
ze di  questo  sono  attorniate  , avvinte  dalle 
molecole  di  quelli.  Onde  se  il  solido  si  muo- 
ve, bisogna  che  sposti  coiitiuiiameiile  le  pai  - 
ticelie  del  liquido  o del  fluido.  Se  non  rhs 

f>er  essere  leggerissima  U coesioue  delle  ino- 
ecole  nei  liquidi  e nei  fluidi,  la  reAÌsleuca 
per  essi  prodotta  è immensamente  minoie  di 
quella  che  ha  luogo  tra*  solidi  e solidi  , covi 
anzi  minore  che  auando  in  meccanica  si  al- 
lude a resistenza  d*  attrito,  sempre  s'ha  inte- 
so tra  tip.  solido  ed  un  altro. 

In  due  maniere  la  supeificie  di  un  coi*po 
può  muoversi  sulla  supeilìcio  di  un  altro  : 

I.*  applicando  sempre  la  medesima  patte 
dì  essa  sulle  diverse  patti  della  seconda  su- 
pei  ficie  ; 

i.v  applicando  le  diverse  sue  parti  sulle 
diverse  parti  dell'altra. 

Dilucidiamo  queste  due  maniere  con  esem- 
pii.  In  fatto,  può  trascinarsi  sopra  il  teireiio 
lacenduveto  Sempra  appoggiare  colla  medesi- 
ma sua  faccia;  ma  .può  eziandio  esservi  trasri- 
nato  col  farvelo  rotolare.  Così  una  bolle  tr- 
inità in  posizione  costante  striscia  su)  suolo 
rolla  medesima  parte  della  sua  pancia;  lad- 
dove imprimendole  no  moto  di  rotazione  Sul 
proprio  asse,  si  svolge  con  tutta  la  sua  curva- 
tura sul  piano  sollosUitle  Una  ruota,  per  uU 
timo  , applicala  ad  uo  carro,  o è ferma  sul- 
l'asse o sala,  od  è mobile  intorno  ad  essa  : 
nel  primo  supposto  la  ruota  striscia  sulla  via 
sempre  colU  medesima  parte  della  sua  cir- 
fonleraiza:  nel  secondo,  mette  a coolaito  dì 
(quella  tutti,  successivamente  i punti  di  essa 
etreooferenza.  È chiaro  cbe  da  queste  due 
diverse  e distinte  maniere  di  muoversi  delle 
supeificie  le  une  sulle  altre,  nascono  due 
specie  di  resistenze  ossia  di  atti'ili.  Quindi  at- 
trito  di  prima  specie  , se  ilcoiposfr^a  col- 
la medesima  sua  parte  le  diffcrenli  parli  di 
un  altro  ; atlrito  di  %econda  speci%,  ove  le 
diverse  parli  di  un  corpo  afreghinq  pur  sul- 
le diverse  pa<  lì  diunaliiO. 

Diciamo  intaiito-  che  la  resistenza,  oeU'at- 
trito  di  prima  specie , supera,  e di  molto,  in 
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intriisilk  <^u«Uii  'detrmiriiù  «rroml*  i^ecic. 
)£  «e|>gii>niolo.  Qiwiido  in>  coi'|m>  MIiichi  sur 
uii  piano  >{ualu«iqu».  od  esso  sompt  e pre*<m> 
lindo  la  medeiiina  paria-di  th  , non  può  dis> 
iimasgoare  le  sue  parti  acumimle  o loeasate 
dalle  seaWene  o ainilosilè  dal  piano  senta 
logorare*  vicenda  leasprecxe;  loreerle,8tbiac- 
elarle,  aitarsi  ed  abbasaai-ai  per  uscire  da  al- 
cune sinootill  ed  eolrare  in  altre,  erosi  vi* 
disroi rendo,  loccbè  cagiona  una  rifleasibile' 
reaislema.  C*  oe  la  fede  la  polvere  che  naire 
dallo  all  egamenlO  dei  corpi,  il  logorametilo 
delle  loro  superficie  , h polilexta  sletsa  che 
acquisleiio,  ece.  Invece, se  il  corpo  loeiolo  jur 
un  piano,  si  disimpegua  da  esso  con  pib  facl- 
lili,  come  la  ruota  deutala  si  svincola  agevol- 
menle  dagli  inleislitii  delf  slira;  e ae  aoclie 
qui  hanno  luogo  roHure  e depreaaioui  di  para- 
li, innaliainroli  e abbassamenti,  Mdu  di  gran- 
lunga  pili  limitai i>  Quindi  lo  prima  specie  di’ 
ailrilo  i piti  difficile  a vincerli  delta  Secoo-' 
da,  come  abbiamo  dello.  Nell’  uso  perciò  e' 
iirlla  applicaiione  delle  macchine,  la  mecca- 
inra  lationale  ihaegna  a commutar  sempre, 
quante  eolie  b possibile  , l' allrito  di  priinai 
specie  in  quel' di  secends  ; come  eReHivamen- 
te  si  pratica  molle  Gale  gneriiendo  i guancia* 
letti  Sui  quali  giroun  sue,  di  rotoH  o cilindri 
che  girano  d’ accordo  coll'  asse  slesso, 

NeGe  appiìcssioni  meccaniche  impertanto 
railrilodi  seconda  specie b pochissimo  ragguar- 
derole,  e nel  pii/  dei  casi  anzi  trascurabile. 
Quindi  non  dobbiamo  q-it  oecupaici  se  non 
dell'  allrilo  di  prima  specie,  il  solo  che  nel 
Nilo  iirtperti  di  calcolare.  Esponiamo  adun* 
que  gli  elementi  ebe  devono  goidare  per 
raeltbrlo  a calcalo, 

i,”  L’altrilo  dipende  dalla- Conditione  sca- 
bra o levigéta  delle  lupei  fiele  a cootalto  ; 
lo  si  dimimiisce  perlinto  ostruendo  t pori 
Colle  soslamt  grMe , pulendo  o levigando 
le  superficie,  ecei  Bisogna  però  guardarsi  dal 
confocidere  l'aNrito  coH' «csrone  o edercn- 
Sar  cb’b  nn’stMMie  dorma  ai  loago  con- 
utio  di  due  superficie,  coediovato  dalli  prea* 
aiabe  dell'  aria  a da  qualche  fluido  frappo- 
ato.  Oppone-  quest’  sderrnta  assai  lotte  re- 
aistenta  . quando  siaoo  rimasti  t corpi  lun< 
gamente  applicati  senta  melo  ; ma  caso  b 
quasi  insensibile  ailorcbb  si  inno  smosse  le 
superficie  a contatto.  Geoeraimeole  non  di- 
pende, come  r allrito,  dalla  presaiooe  in  lot- 
te le  dirnioni , ma  creKe  praportionalnieii* 
le  alle  superficie  sovrapposte;  mentre 

L*  allrilo  non  dipende  per  nulh  dab 
resienaiunedelletuperflcie,  ebe  cfar  MuKbem- 
hroeclr  e NoHel  abbiano  pensato  in  contraiio. 
■le  quindi  si  abbia  Un  corpo  a superficie  sta- 
riaismenlé  conformale  per  la  rispettiva  esten- 
sione , che  una  fiieeia,  p.  a.,  sta  un  qninlo 
di  un'  altra,  la  resiitenii  b sempre,  in  quan- 
In  all'allrìlu,  uguale,  che  il  corpo  sfreghi  sur 
ao  piane  con  questa  faccia  0 colf  «111  a cin- 


que volle  piii  sviluppata  ; intbau  perii  cbir 
tolte  le  altre  chrcoslame  siano  paqi;  politur» 
delle  superficie,  pressione,  osiura  delle  Ma' 
stante , ec.  Un’  eecetione  per  iilro  b neeet-' 
strio  notare.  Se  la  anperficie  sfraganie  losse’ 
ridotta  a punta  o a apigtdo  , siccome  atri-'' 
sciando  genererebbe  un  solco  , l’ ellélto  rio- 
teirebbe  diverso,  e la  cesistenta  d'attrito  ri- 
sulterebbe assai  pih  sensibile.  ’ 

3. ”  Due  supéificie  della  medesSilM  natu- 
ra generano  pib  resisteoa  d'  altriio,  a eir-' 
eoslante  conloimi,  cht  due  superficie  di  oa« 
tara  diversa.  È maggiore  quindi  l' attrito  del' 
ranre  sul  rame,  di  quello  sia  del  rame  sul' 
ferro,  ec. 

4. °  Cresce  l' qltrilo  io  ragione  diretta  del- 
la velocità  del  moto  ; ossia  qùbol'  è piìt  ce- 
lere il  inovimenio  e pih  si  rende  aeosMle  W 
resislenta  d'attrito.  Sb  peraltro  la  velocilb' 
sia  immensa,  siccome  ìir  questo  calo  il  cor- 
po sfregante  Sorvola,  io  certo  modo,  sulle  SU-' 
perficie  sfregeia,  allora  può  riieaersi  ebe  l'at-' 
trilo  sia  più  leggero. 

5. *  V attrito  b proponionale  allà  prearo-' 
ne,  a eircoslsme  uguali.  Quanto  itilblti  è più 
pesante  un  corpo  che  ai  muove  sopra  di' 
un  allro , vate  a diré,  quatti'  b maggiore  Ir 
presaioue  che  sopra  quest'  ulliino  etet  elle  col' 
proprio  paio  il  corpo  che  si  muove,  tanto  pili' 
energicamente  debbooo  iulernarsi  a vicenda 
h)  cavità  e le  prominente  dei  due  cnrpi  ; d 
quindi  laotu  piu  cresce  la  resisteOta  d'attrito. 

Ammessi  questi  piincipii,  vediamo  come 
efreltinmante  ai  calcoli  la  resialenta  di  at* 
trito.  Si  può  a tale  oggetto  rìconere  ad  uis 
bdiiasimo  congegno,  tale  da  agevolare  a chiun- 
que la  ripetittooe  e I’  avveramento  delle 
esperìeUte';  meoire  pei  risuliamenti  die  se 
ne  olleogono , polià  rìfeiiisi  il  lettore  'alle 
Sperienze  filotofiche  di  DeSaguilliert,  tom.  I. 
fficcoroe  l'atlriló  b proportiunale  alla  prè*. 
siooe,  ossia  al  peso  del  corpo  sfiegaute.  cosi 
disponendo  le  cose  conte  nella  Bg.  4 , Ma- 
TCsUTtca,  Tav.  I,  sarà  dato  ragionarvi  aopraU 

Rappreseoll  AB  un  piano  orittoolale  sul 

rité  appoggia  un  corpo  M ; uo  filò  DC  , 
attraversa  una  carrucola  C , serve  aj 
appeodère  un  peso  Q.  t cfaiiio  che  À 
pie  piccolo  peso  dovrebbe  bastare  ad  ito'- 
rimerà  moto  al  corpo  M ; ma  la  cosa  non 
cosi  ; l' attrito  che  oppone  la  sua  resisfed- 
ta  bade  il  corpo  H ai  muova  aul  piano  AB, 
vuole  ebe  si  eserciti  un  certo  sfòrzo  per  vin- 
cere appunto  la  sua  rasistenza  e mettere  in 
molo  d corpo  B.  Ori  se  questo  corpo  M 
pesa  r unità,  una  libbra,  uo’oqda,  una  d-'ans- 
ma,  ecc.,  ci  vorrà  uo  certo  pao/per  du- 
lermioare  od  corpo  ìt  una  velocità  incoien- 
te, ossia  percLb  esso  corpo  abbandoni  il  aun 
stalo  di  quiete  e si  cemioei  a mettere  ih 
iialcbe  moto  sensibile.  Quello  peso_/d)pen- 
e dallo  stalo  ittusle  delle  auperfièlc  in  cefi- 
laito.  0ia,4e  il  peso  M vàtue  a-  laddoppi*- 
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I#,  a Irìpitrars  t*M(>«ri«iita(liino>lra  che 
hnopa  pura  ra<i(lepp**re  , Iriplicart  ....  il 
pMOé  Qoiadi  premeado  uo  colpa  sul  piana 
AB  caci  UD  pea»  di  M nnllt,  sarà  mealìrrì, 
ooda  imprifaareli  oaa  vtlorith  iacipienle  , 
praodera  par  y iK  pM  /M,  oasi#  Qe/111. 

QuaslojT  chiamasi  il  coafiieianie  d'atii  ito: 
il  (pisi  ooafiicieiile  i cealantai  da  quanto  ab* 
bisDia  delta  ; cangiando  parò  lo  stalo  delle 
aupaificia  nehe  quali  si  tarifica  l’attrito,  so- 
eba  il  cocflkirala  f deae  aarìare.  Si  hanno 
quindi  tamia  aspresaacnrote  calcolate  sui  da* 
Il  deir  ésperieni%  le  quali  danno  i valori  di 
/ par  le  diverse  sostanza  in  eomatio  ne'  loro 
atali  variabili.  Ma  è più  semplice  e più  si* 
caro  detarminare  in  ogni  caso  speriale  il 
caHSciaiile  / raedisnie  appositi  esperiménti 
solla  nonne  di  quanto  smmo  sin  qui  venuti 
rifecandei  Quindi  il  peso  Q deveai  rigaar* 
darò  costante,  ossia  conosciuto,  essendo  que* 
alo  peso  la  .resistenza  d' alti  ilo  , forza  eli’  è 
tacigeoie  alla  tupàrficie  di  sfingimeuto,  e la 
cin  iiitanaiti  virne  rappresentati  da  /ìi  per 
una  pressione  qualunque  M. 

L*  attrito  t tempre  contrario  alla  forza  eba 
inganem  il  mato  ; lavorevote  inveee  a quella 
dìe  tende  aoloa  maoteoar  ^ equilibrio.  Vie- 
ne da  eiù  che  ogoi  macchina  limane  in  quie- 
to qaando  nna  qualunque  ti  raecia  variare 
dallo  forza  che  la  SoUacilano,  semprechù  per 
altro  non  aarati  dai  limili,  né  io  più  nk  in 
mano,  dallaquantiti  dorola  alla  forza  Jìt  deh 
rattrìio.  Do^  avere  adunque  calcolale  la  con* 
ditiaat  d'  ^oilibrio  dalla  macchina  , senza 
riguardo  alla  predetta  forza,  SuszialeiÀ  anco- 
ra qnezSo  Maio  diminuendo  o aumentando 
■aa  (folla  forze  Bai  KmilT  prettabilili.  Vuol* 
ti  ora  dalermioare  l’ iimntueote  movimento  ? 
tati  mesliett , oltre  la  (orza  attualmente  ia 
amocie,  ritenere  anche  T attrito  come  uoa  po« 
teoxa  noto  io  grandezza  e direziooe  ( è,  lo 
abbiamo  detto,  tangente  «I  H ) a cerca, 
re  la  forte  che  lacM  etpiiKbrio  a onesto  si- 
stema. Suuialeri  in  questa  ipotesi  M qoielet 
ma  sari  sul  punto  d’ essere  rolla  ; a ciò  ba- 
tlerk  aumentare  più  o matto  (s  potatila  in 
quiatiooe , a che  vudii  renderà  prcpond^ 
raote. 

UcueBt fonte  (f attrito  f può  estera  delermi- 
aalh  tacila  in  un’  altra  maniera.  .Pongati  il 
carpo  M sovra  uo  piano  (HVlzoatale  ebe  f hia- 
merciw»  AB  : e ti  fsceia  itmoverc  il  delio 
piana  sol  tuo  Spigola,  foelinsndnlo  grsdsta- 
meato  a tema  trotae.  Al  più  fiave  alzsmanlo 
dal  piaao  il  corpo  M dovrebbe  porsi  io  molo 
e diseeodere  pel  verso  dell'  ioennaziooa,  ma 
iaveea  rimarra  in  riposo  rstienulovi  appunto 
Mia  rasistaiRa  d’atti  ho.  Ma  tagoitando  ad 
mclioara  il  piano,  si  giungeri,  per  eaempio,  ad 
aa  taglilo  eba  chiama  remo  ABC  = s tale 
dw  il  corpo  percepiri  on  molo  iocipieeto.  Il 
pesa  dal  corpo  M k in  questa  caso  daterml- 
Btte  da  uoa  forza  dia  poossi  deconqioire  in 


duo,  ed  esso  peso  rbiamamio  P,  nna  della 
componenti  k nella  direzioiie  del  piano  e vie- 
ne espressa  da  P'  ten.  a : I’  altra  compooenta 
k perpendicolare  al  piano  ed=P  eoa.  S;  che 
k efiellivamenle  la  presaione  sul  piano.  L’  at- 
trito è dunque  uoa  forza  direna  conirO  l’ in- 
eGoaiione  del  plano  ed  eguale  ad  / P cos.  <. 
Nel  caso  nostro  bisogna  che  sia  dunque 
P'  ten.  cos.  s 

da  cui 


a misurando  le  Innghezze  della  base  dtH’ori. 
gine  del  piano  al  punto  ove  cade  la  perpendi* 
colare  abbassata  dall’apice  dell*  inclioaziooe . 
e di  questa  perpendicolare  stessa,  sarà  tacile 
eonescere  la  grandezza  f del  coeffiaenle  d’at- 
ti'ilo.  L'angolo  S sotto  il  quale  on  corpo  assu. 
me  un  molo  incipiente  sopra  on  piano  incri- 
nalo, k ciò  che  appellasi  angolo  d attrito. 

Amonlons , DaaguilNert , Coulomb  ed  st- 
iri , attesero  a replicale  e diligenliiiirae  espe- 
rieme  sopra  le  determinazioni  dei  coefficenti 
d’altnio  nelle  diverte  sostanze  e nelle  diOe- 
remi  loro  maniere  di  agire  scambievolmente. 
E sopra  vari!  dnbbi  insorti  relativamente  ai 
latti  otaervati  ed  enunciati  dal  Coulomb,  im- 
prese Morie,  nel  t83i,  nuova  serie  di  esperi- 
MWfili,  onde  l’applicazione  (folla  meccanica  va 
circa  in  qneslo  punto  di  esattissimi  diti  e co- 
pinti.  Noi  nim  posiismo  registrare  questi  pre- 
ziosi riaulltmeoti  i quali  portano  lo  iviluppo 
di  lunghissima  tabella  ; ed  inveee  compiremo 
queali  cenoi  geitorali  aedi’  attrilo  con  poche 
osiCTvazioni  di  pratica  applicazione. 

Langadort  toiore  if  uoa  teoi  io  delle  trmn- 
be,  calcolò  fo  reaisleoca  (f  attrito  negli  stan- 
tuffi delle  macchine  a vapore,  e di  quelle  a 
rolenna  d’ trqnt,  e Ur  espresse  in  libbre  per 
3oo  r A ; essendo  i*  il  rsggio  dsl  cilindro  in 
cui  si  muove  lo  sitntuflb,  ed  A faltezza  del. 
fo  colonns  che  csrica  lo  stsntuflb  medesimo, 
soppobendo  questi  dne  eicmeiili  valutili  ia 
metti.  Se  ne  concbnide  quindi  che  qnelta 
resistonss  k proporzionile  sl  carica  dello 
Msnlaffo  ed  a(  suo  diimetro. 

Q(Mnto  all’ati  rila  delle  carrozze,  carri,  eec. 
taso  cresce  m proporzione  al  carico.  Qoiodb 
un  rotabils  esmmtoa  sopra  un  terrena  oril. 
zonisle  e piano,  a sul  Selcìsio.  andando  i ca- 
valli al  paste,  la  forza  traente  pnò  calco- 
forai  circa  1^5.  Se  la  velocità  k maggiore, 
ma  m terreno  ptane  e liatio , questa  forza 
non  cresce  senaibilmente,  qnantDnque  anmen. 
tasi  di  molte  atri  teleialtf.  Per  un  rotabile  a 
moHe , correndo  a grair  trotto  Sopra  Strada 
aefoiata,  la  forza  neceasaria  k i/lf  del  carico  : 
tulle  Urada  a guide  di  lerrn  , la  forai  ne- 
ceaasiia  per  muovere  un  carico  non  k eba 
i;336  deifo  atetto. 

Va»  ruota  adnmnie  può  riguardarsi  dal 
lato  del  vantaggio  mi’  aia  prneata  per  su. 
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perit  e un  oslicolo , il  che  dicesì  U poten* 
%»  (iella  ruota.  Ainmetteai  comun»*meii(e  et- 
sere  questa  poteiisa  proponùooaie  alla  radi* 
ce  quadrata  del  raggio  della  ruota.  Ora.  più 
le  ruote  fon  granai , e più  sarà  dimiauila 
la  resisteosa. 

L’  attrito  i^iovalo  dalla  pressione  toglie  la 
scabrosità  ai  coi  pi,  e le  arti  ne  traggono 
profitto  onde  polire  i corpi  e dar  (oro  le 
forme  precise  che  convengono  al  moto  dei 
pezzi  elle  debbouu  girare  uno  entro  deirai* 
tro,  cosa  che  la  mano  detruomo  non  riu- 
scirebbe a fare  se  non  imperfettissitnamen> 
^ . Le  enormi  pressioni  cagionate  dai  cooii 
e dalle  viti  producono  attriti  di  cui  si  fa  uso 
soventi  per  opporsi  allo  spostamento  dei  cor- 
pi. L'àtirilo  anche  serve  a mantener  tese  le 
corde  degl*  instrumenli  di  miuica.  E circon- 
dando le  etreonfeteuze  di  due  ruote  con  una 
corda  eterna  che  è in  istato  di  tensione,  ri- 
sparmiasi iin  ingranaggio  e si  comunica  ad 
uua  certa  distanza  un  moto  di  rotazione* 

L*  attrito  fioalmente  dei  corpi  è pure  Sor« 
geute  di  calore  che  può  talora  riuscire  eoa* 
siderabilissima , specialmente  se  le  superfi- 
cie siano  scabre  e celere  il  molo.  Le  canroz* 
ze  che  prendono  fuoco  al  loro  carro,  e co* 
sì  dei  carri  sotto  gravi  carichi,  ripetono  da- 
jgli  attriti  tale  disastro  che  spesso  può  ave* 
re  sinistre  conseguenze.  I fenomeni  però  che 
r attrito  presenta  dal  luto  dello  ivuigimeuto 
di  calore,  sai  anno,  come  a luogo  piùoppor* 
timo , considerati  a quell*  articolo  speciale 
(f'e//.  Calore.). 

- /ng.  Falconetti  , figL 

ATTRIZIONE  , secondo  la  definizione 
<“he  ne  dauno  i teologi , è quel  dolore  del- 
l'animo che  detesta  il  peccalo,  SÌ  per  la  or* 
renda  deformità  che  io  lui  si  trova,  e sì  an- 
cora principalmente  per  lo  timore  del  ga- 
siigo  ebe  gli  è riserbato  nella  vita  avvenire. 
Però  a rendere  1* attrizione  perfetta,  ai  do* 
manda  neressariamenle  che  a quella  dete- 
stazione ed  a quel  timore,  si  unisca  un 
principio  di  amor  dì  Dio;  d'altra  guisa  non 
si  potrebbe  comprendere  come  I'  attrizione, 
anche  unita  alla  coufrssione  sacramentale , 
giungesse  ad  impetrare  perdono  da  Dio.  £ 
tarilo  appunto  ne  insegna  il  santo  concilio 
dì  Trento.  Si  fece  dagli  scrittori  di  teologi- 
che cose  un  lungo  contendere  intorno  aUa 
natura  di  quest  attrizione  ; ma  giacche  la 
chiesa  , radunata  nello  Spirito  Santo  , ha 
pruirerito  V oracolo  suo  , torna  inutile  r^ni 
questione  in.  tale  argomento.  Certa  cosa  è 
peraltro , che  nè  la  tcrìilura  nè  Ì padri  ai 
valsero  mai  di  questa  parola  d*  attrizione;  e 
sembra  che  gli  Kolastici  del  secolo  XIII 
, fossero  i primi  ad  usarla. 

^ G.  C.  prof  Parqlart.  : 

ATTRUPPAMENTO.  È voce  che  iodi- 
ca  ordiuariamenle  uni  unione  di  persone 
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con  (ine  contrario  alla  pubblica  sicurezza  ; può 
dar  luogo,  secoudn  le  ciicostanze,  ai  delitlidi 
Sollevazione,  di  riliellioiie,  di  puliblica  violen- 
za. Tutti  ì governi,  specialmente  i monarchi- 
ci assoluti,  vietano  sotto  pene  severe  tali  ra-  ■ 
dunanze  che  destano  nei  coiicorreuli  unn 
soverchia  coufidenza  nelle  forze  proprie,  eci 
amore  di  novità,  ed  uno  stolto  disprezzo  del- 
r ordine.  È singolare  e atfatto  proprio  della 
costituzione  dtfl  regno  l*  uso  così  fiequeiite 
nella  Gran  Brettagna  di  numerosissime  as-* 
seroblee,  che  liaiiiio  i loro  oratori , es^>ongo- 
DO  i loro  voti  : e se  talvolta  con  puhhlicha 
grazie  e con  segni  di  approvazione  eccitano 
■ 1 bene  gli  uoinitiì  posti  al  timone  delio  sia- 
lo, più  frequentemente  spediscono  rappre-. 
sentaiize  contrarie  ai  priucipii  del  governo»* 
il  quale  dal  suo  canto  non  pone  a ciò  alcu- 
na attenzione , nè  ostacolo , qiianHo  stnior- 
dinaiie  circostanze  non  ve  lo  costringano.  • 
Alf.  D.r  pR  Moki. 

ATTUARIO  (Giovanni)^vÌ55«  verao  la  fi- 
ne del  secolo  decimolerzo,  e salì  in  rinoman- 
za nella  medicina.  Co*  menti  suoi' si  fere  se*', 
la  all*  ufficio  di  archiatro  alla  corte  bizanti* 
na , ove  si  distinse  per  vastità  di  erudizio- 
ne e per  probità  di  costumi.  Possediamo  di 
lui  iiii  trattalo  De  urinis,  in  sette  libri,  che 
colla  latina  versione  fu  dato  in  luce  in  Vine- 
gia  nell*  anno  i5i9,  e venne  in  seguito  ri- 
stampato più  volte  : un  trattato  Dt  metho* 
do  medendit  in  sei  libri,  e un  altro  De  aefio- 
nibus  et  affectibus  spirilut  anime/is  ryiiv- 
yue  vita  et  nulritione , nel  quale  la  tisiolo- 
gia manifestò  i suoi  primi  tentativi  intorno 
al  misterioso  fenomeno  della  vita.  Abbiamo 
di  quesi'ullimo  iraiiaio  due  versioni  Ialine; 
runa  di  Ruetlio  e I’  altra  di  G.  Alessaiidri- 
|io';  nfa  la  completa  raccolta  delle  opere  nel 
greco  'originale  e io'  latino  fu  data  in  luco 
nel  i5S6  per  cura  di  G.  Morel.  Fischer  nel 
J774  I*  riprodusse  in  Lipsia  eòo  aggiunto 
di  molle  varianti  restituendo  il  codice,  alla 
sua  primitiva  interezza. 

D.»  Db  CASTza 

ATWOODfMACCmNAO’1  Giorgio  Alwooil 
ili  ^lebfe  fisico  inglese,  professore  all*  uni*> 
versiti  di  Cambridge,  nato  nel  17!^  6 mor- 
to nel  1806.  Ha  motti  titoH  alla  ricon<4cen« 
ga  de*  cultori  della  fisica,  ed  il  suo  Trotta^ 
to  sul  moto  rettilineo  e sulla  ruotazione  dei 
£orpi,  r Analisi  dun  corso  sui  principii  di 
fisica»  le  Ricerche  fondale  sulla  teoria  del 
moto  per  determinare  il  tempo  di  vibrazu>» 
ne  nel  bilanciere  tCun  orologio  , sono  beglL 
scritti  che  fan  testimonianza  del  suo  sapere. 
Ma  ciò  ebe  principalmeate  rese  illustre  il 
nome  d*  Atwood,  è la  macchina  che  ritenne 
il  di  luì  uome,  macchina  iDgegoositsiina,  cHo 
ammirasi  in  tutti  i gabinetti  di  fisica,  U cui 
mercè  si  dimostrano  praticameute  le  leggi 
4pila  caduta  dei  gravi.  Proponendoci  in  que- 
sto articolo  descrivere  la  mKcIiina  d'Ai^ooit« 
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.cl  «Ueturetno  ■ quanto  ne  diaae  il  Traverai 
Delle  aue  Leaiuui  di  lUico  moderna , iinpe- 

■ occhè  il  dello  autore  è parlilo  oe'suoi  cen- 
ni da  uoa  bellissima  macchina  d'Atwood  che 
.conscraasi  nel  Liceo  di  Venezia,  per  esso 

nsedesimo  falla  costruire  daUVsallissiroo  ar- 
,tc5ce  di  Padora,  Giuseppe  Slefaoi,  e co' per- 
fezionamenti nella  macchina  introdolli  dal- 

• l'altro  celebre  arteKce  di  Londra,  Bamsden. 
-Questa  macchiua  è rappreseulala  nella  Tar. 
.1,  Fisica,  di  quest’ Enciclopedia,  fif|.  5. 

1 Componesi  dunque  la  macchina  d'Alwood 
d’  uu'asla  verticale  di  legao  alla  5 piedi  pa- 

• rigini,  ossìa  5 piedi  inglesi  e 4 pollici.  La  fac- 
ds  anlciìore  dell’ asta  poi  la  una  scala  tri- 
plice dì  6o  pollici  parigini , di  pollici  in- 

•glesi,  e della  corrispondenza  metrica  in  de- 
dmeli  i e cenlimeb  i.  Al  di  sopra  dell'  asta 
predetta  i fìssalo  un  piano  onzzonlale  die 

• serve  di  base  alla  macchiuella  superiore,  chiu- 
sa io  una  cassa  dì  vetro  oode  la  polvere  non 

• ne  alteri  il  loleggìo.  Tal  macrbiiieUa  è for. 
mais  di  quattro  i-uote,  del  medesimo  diaine- 

• Iro,  dispoMe  due  per  parte  in  maniera  che 

■ movendosi  verticalmente  attorno  al  loro  as- 
.se,  le  rispetllive  circonferenze  vengono  ad  ìn- 

lersecarn  l'uua  coll'altra,  passando  la  circoa- 
.ferenza  di  una  presso  al  centro  della  sua  vid- 
na.  Superiormente  alle -quattro  descritte  ruo- 
te ne  ha  una  quinta  più,  grande  delle  altre , e 
,le  estremili  del  cui  asses’appoggiano  sulle  pe- 
lifeiie  delle  precedenli  quattro  ruote  miuo- 
.ri;  cosicché  le  iutersczìoiii  delle  periferie  di 
queste  ultime  servono  di  base  o meglio  d’ap- 
.poggio  all'asse  della  ruota  superiore.  Tutto 
questo  meccanismo  è diretto  a diminuire,  per 
uanlo  sia  possibile,  lo  allegamento  dall'esse 
ella  ruota  maggioie  nel  suo  moto,  renden- 
,dolo  attrito  di  seconda  specie  { yed.  At- 
^TUTO).  Nell’  allo  iofatlì  che  la  ruota  maggio- 
re sì  muove,  e muovousi  ugualmente  le  pie. 
cole  quattro  ruote  solloslauli,  le  quali  per  cou- 
segueuza  presentano  all'asse  della  medesima 
punti  sempre  nuovi  delle  rispettive  loro  peri- 
ferie. La  ruota  maggiore , che , come  dicem- 
mo 0 sta  sopra  alla  quattro  altre,  tiene  uoa 
scanalatura  nella  circonferenza  ad  oggetto  di 
.accogliervi  un  sollil  lilo  di  seta  , al  quale  so- 
do appese  due  acsiole  d’ ottone- Ciascliedu- 
oa  delle  quali  due  scatole  ha  un  copeichio 
a vite,  onde  potere  nella  capadià  loro  intro- 
durre dei  peD,  com'ésse,  di  figura  rircolare- 
.Air  asta  della  macchina  é raccomandalo  un 
.pendolo  che  balle  i mezzi  secondi  : si  può 
per  altro  ad  esso  sostituirne  un  alno  di.suffi. 
ciente  luugbezza  da  battere  ì secondi  inlieii. 
,La  inarchina  che  abbiamo  nelle  sale  del  Li- 
ceo di  Venezia  écoriedala  d'euirainbi.  Cosi 
la  Scatola  che  deve  coiileucre  il  peso  il-  qual 
.vuoisi  lare  discendere  (e  questa  scalola,  per 
evitar  coufu^auei.diiaiiierenio  a,  nienlre  l'al- 
Sra  scatolache,  caricala  pure  di  pesi,  servirà  di 
-ennu  appou  alla  pi  iiua,  dii  curo  b),  cosi  dun- 


que la  scalolii  a,  come  il  i>eudolo,  non  pos>o« 
no  muoversi  pi  ima  che  1 operatore  lo  voglia, 
mentre  la  scaiòla  è rattenuta  da  un  sostegno 
situato  a zero  delle  graduaztoui  dell*  asta , ed 
il  pendolo  è fermato  da  un  braccio  che  1*  av 
vince  lunghesso  l'asta  medesima  ; è poi  iiel- 
r interno  dì  questa  una  molla,  la  quale  me- 
diante la  pressione  di  un  bottoncino  la  si  che 
cadano  nel  medesimo  istante  e il  sostegno  del- 
la scatola  a,  ed  il  braccio  che  trattiene  il  peti* 
dolo:  cosi  che  il  pendolo  comincia  ad  oscilta* 
re  nel  punto  stesso  io  cui  il  peso  a comincia 
a discendere.  Lungo  Tasta  v'ha  un  cerchio 
scorrevole  d'ottone,  per  mezzo  si  quale  può 
liberamente  passare  il  peso  a ; e nelTasta  si 
trova  pure  un  piauo  ugualmente  circolare  e 
scorrevole  per  fermare  il  peso  suddetto.  Com- 
pie Tapparalo  un  numero  athilrario  di  pesi, 
alcuni  circolari  e foratine!  mezzo,  altri  ob- 
lunghi a foggia  di  barre,  dei  quali  si  cari- 
cano negli  esperimenti  le  due  scatole  a e b. 

Tutta  la  macebioa  posa  sopra  un  piede- 
stallo, dal  cui  mezzo  sorge  Tasts  verticale,  e 
munito  di  quattro  vili  onde  disporre  la  pre- 
detta asta  verticalmente,  al  qual»  liue  serve 
d*  indicatore  mi  iìlo  a piombo  lateralmente  al 
ritto.  Gli  esperimenti  che  passiamo  ad  espor- 
re dichiareranno  meglio  e più  distintamente 
V uso  della  macchina  descritta  finora  : ma 
non  possiamo  preventivamente  esimerci  dal 
sogginngere  poche  parole  sui  fenomeni  a di« 
mosirazione  dei  quali  poi  vengono  le  dette 
esperienze. 

AIT  articolo  AcCEi.ERAMEt«TO  abbiamo  fai. 
to  vedere  come  la  gravità  sia  una  forza  che 
agendo  cosiautemente  sui  corpi  abbandona- 
ti a sé  stessi,  li  fa  discendere  alla  superficie 
del  globoi  eoe  molo  uniformemente  accele- 
ralo; e se  la  massa  stessa  della  terra  non  li 
arrestasse,  li  vedremmo  spimi  al  suo  centro 
colla  medesima  natura  di  moto.  Ripetendo 
la  riserva  che  ci  siamo  fatta  a queliarticolo 
Acceleramento  , rimettiamo  il  lettore  alle 
■voci  Caduta  , Gravita'  , Moto  per  lo  svi^ 
luppo  delle  teorie  che  alla  detta  forza  acce* 
lerairice  costante  rapporlansi.  Ma  non  pos« 
eiamo  far  inteso  T uso  della  macchina  di 
Alwood.  senza  riepilogarne  qui  le  leggi  fonda- 
mentali. E spno  : 

• ].*  L*  azione  della  gravità  non  consiste  in 
un  semplice  impulso,  ma  è un’azione  co- 
'Stante,  che  si  esercita  sui.  corpi  cadenti  io 
tutti  gT  istanti  ^be  dura  il  moto,  quindi  im- 
prime loro  uoa  velocità  uuiformemeoie  ac- 
celerata. 

' li.*  Questa  velocità  al  principio  del  moto 
è iofìnilamente  piccola,  e cresce  nella  sua 
accelerazione  nella  ragione  stesali  in  cui  cre- 
-scela  durata  del  molo;  cosicebò  il  numero 
dei  gradi  della  mediviima  è eguale  al  nume- 
ro degl*  istanti  onde  componesi  la  durata 
del  moto. 

UL*’  La  velocità  di  un  corpo  ebe  cade  ac- 
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quift*U  io  uo  dato  tempo , è capace  per  le 
tota  a brgli  percorrere  eoo  molo  uo>iorme 
^juppotlo  ebe  celai  d'  agii-e  la  gravili  aul 
corpo  io  quiatiooe)  io  uo  tempo  uguale  il 
ileppio  dello  apaaio  da  «aao  uel  primo  lem- 
fo.percoao. 

. 1V.°  Preai  colletlivameote  e dal  prìocipio 
alel  maCo,  gU  apaeii  percorai  dai  corpi  ea> 
deoti  ataimo  Ira  di  loro  come  i prodotti  del* 
Je  veiociU  da  eaai]  acquietate  moltiplicali  pei 
lampi  conaumali  a percorrerti. 

V. ^  Quiqdi  gU  apaaii  loedvtiroi  proti  col* 
JcHivameute  atauuo  tra  loro  come  i quadia* 
Iti  delle  acquiaite  velocita,  ed  aocbe  cornei 
■quadrali  dei  tcoipi  tpeai  a percoiaerli. 

VI. ”  E cootegueiitemcule  tanto  la  aoqui* 
eite  velocità,  quaolo  i tempi  oooaumati,  atan* 
no  tra  loro  come  le  radici  quadrate  degli 
Jlpatii  percorai. 

VII. ”  Gli  apatii  peroorai  da  uo  corpo  li* 
berameole  cadeule,  e corriapoodauli , eiai 
apaaii,  a ciaicheduo  iilaou  della  durala  del 
oBuio,  aiaono  tra  di  loro  come  i uumeri  dia* 
pari , 1 . 3 , 5 . 7 , «cc. 

Vili.*  Quanto  ai  verifica  viapetio  ei  eor* 
pi  cadeolì.  ai  verifica  pure,  ma  invertaiaeD- 
le,  riapetlo  a>  corpi  afoeudeoli , la  velociti 
dei  quali  i uuiformemeute  ritardala.  Se  quio> 
di  uu  corpo  cadeau  diveiiitae  al  lermiue  del 
auo  molo  ascendeiile , la  velocità  par  aaao 
acquietala  oclla  caduta,  aarebbe  capace  di 
farlo  riaalire  alla  medetiraa  altaxu  da  cui 
fotte  diaceao,  io  tempo  uguale  a quello  apo* 
ao  pella  caduta. 

EtflUMUrn  COLLA  macghiha  d'Atwood. 

Esperimento  I.  Si  cariebi  bo  le  due  tea* 
Iole  »,  b di  peti  circolari  uguali,  fino  a taa* 

10  ebe  r ioliero  peto  di  ciaacbeduiM  di  et* 
M aia,  p.  e.,  di  dramipe  u3  sf».  Ette  ae 
ria  tUraauo  io  equilibrio.  Poogati  il  peto  • 
aul  tuo  toattguo,  e ai  fermi  il  pendolo  col 
braccio  a cià  deatiuato.  SI  adatti  il  cerebia 
acorrevoloal  ponto  dall’  ttu,  ove  torto  ae* 
guati  3 pollici,  ed  il  piano  pure  acorrevo. 
w ol  punto  oorriapou dente  ai  9 pollici . 
Si  giunga  quindi  «Ita  aeatola  a uno  dei 
peti  bitlun^i,  il  quale  péti,  rotttiarao,  una 
dramma.  MoaUla  per  'tal  guiaa  la  rovo 
chitu,  ai  prema  il  bottoite  dellt  molla , aio 
rhè  hmaqgaoo  io  liberti  nel  medcaimoietaa> 
le  il  «peto  a ed  il  pendolo.  Ore  il  detto  po. 
to  a albi  tecooda  natbiAi  del  periti*,  «ale 
a dire  al  lermioe  di  un  aecondo  (ibleaa  «Ite 

11  pendolo  balta  i meau  aacoodi),  giung  i 
a|  cei<cbieUa,  e paiaaodo  por  il  medetiana, 
vi  deporrà  il  peao  bialungo  , di  cui  f’era  già 
«opraccaricatei  quiodi  coubnuarà  oal  auo  mo- 
lo « giqngeri  a toccare  il  piano  alla  quarta 
battuta  del  pendolo  , . oaaia  m capa  ad  uo  al- 
tro aeeoDdo, 

Spiegaisosse.  — Si  veda  che  il  peto  a 


giunac  io  un  «eoondo  a Ire  pallici.  E per- 
dio 7 coufuiuuodu  la  legge  di  gravità  per  la 
quale  un  corpo  ebe  Cade  liberameole  peiw 
oorna  i5  piedi  parigini  circa  nel  primo  ve* 
coodo-  Vediamolo.  Piedi  ifi  corriapondono 
a poUici  180  ; ma  pollici  3 tono  i{6o  di  pal- 
lici lio.  Dunque  il  peto  a percori'e  iu  uri 
aeeondo  i;6o  dello  tpaaiq  die  pcrcorrare 
dovrebbe  uello  ileaso  Icm^  io  iuliervmva. 
te  ioaea  abbeodoiialo  a ee  aleno.  OetcolU- 
ma  aJeaso  la  outaa  ietiera  che  ai  mette  io 
molo.  Contiate  quetlt  matta:  1.*  ne'  due 
peti  petideuti  d'einbe  le  parli  del  filo,  eira 
ettenào  eiateuno  dramme  o3  i/o,  tuimnatm 
{7  dramme  [ a.*  nella  ruote  là  cui  inerirà 
uuilemeule  agli  altriti  viene  dal  profetaDMa 
Atrmod  valutala  aia  diumme.  Dunque  l'in- 
tiera malta  ebe  rompe  l'equilibrio  è dt  dram. 
me  47  *0  la  3=  S9.  Coita  a quent  89  drana* 
me  ai  muova  pura  l' altra  dramma  aggiuimi 
al  peto  a par  rompere  l'equilibrìo  delle  pre- 
oelienli;  coll  ebe  ciò  ebe  in  toltoli  muove 
equivale  a 60  dramme.  La  fori#  di  tutte 
queau  maaaa  è la  gravità , e lioeoiue  le  pri- 
me 59  dramma  ai  launo  equilibrio  perebà 
oppoitameuie  tiluale , otu'i.  ù gravità  elltlli. 
va  di  una  dramma  ne  fa  muovere  60  i on- 
de r efietio  d'  ella  gravità  eu  di  ime  dram* 
ma  va  diiiribuito  a 60  dramme,  e deve  per 
couaeguenaa  produrre  un  etfeMo  60  «otia 
minore  di  quello  che  produrrebbe  le  «gino 
aulii  tela  dramma  cui  perticnei  oatia  per- 
eorrerelibe polliei  3x6e=i8opoll*=:iS^ài 
uel  aecondo.  — Ma  la  velocità  acquiatala  da 
uu  Corpo  eidonte  in  no  tempo  dato , con- 
tando dal  principio  dei  ano  molo,  è luQ- 
cteolq,  1 largii  percorrere  in  on  tempo  oeua. 
le  000  ipnio  doppio  (Eed,  sopra  Ugge  III); 
il  peao  o nel  tecoado  iataiilo  della  caduta 
uguale  al  primo  in  eui  pereorte  5 polliei, 
ne  ba  percorai  lì , o il  doppio.  ' 

Esperimttslo  11.  — Reatino  i |ieti  come  od 
praeedeiile  etpeiimeuto  ; matiiei  mi  il  eef- 
cliio  aoorrevale  a 1 3 polliei,  ed  il  pieno  circe*  ‘ 
lareo  36  polliei.  Si  pongano  al  toiilo  «imulla*  i 
«leamcule  io  libertà  il  peto  a ed  il  paiMklo.il  | 
peto  giungerà  al  cerchio  alla  quatta  nailnla  dèi 
paudolo,  cioè  in  capo  a 3 aecondi;  e acai  ican* 
doli  del  paletto  biiluugo  proieguii  à il  tuo  mo*  I 

lo  da  té,  oeeiocbé  gioogeri  al  piano  circolare  I 

all'  ottava  battuta  del  peodobi  cioè  dopo  altri  < 

3 lecandi.  I 

Spie^esùono,—\\  rtioluie  di  quello  etperi-  I 
maulo  e ideolioo  a quello  del  precedeole;  con-  I 
aidvralo  però  io  relaziona  al  I,  viene  dal  buD  I 
raflreulo  cooierrotlo,  chele  velocilà  dei  corpi  I 
cadenti  aeoo  praporaieotli  al  numero  dr^i  I 
iilauli  che  duro  il  molo,  coroinciaiido  dal  prin-  | 
cipio  del  medetimo.  lufalli,  oel  1 etpciimen-  i 
lo,  il  peao  u al  lenniee  del  primo  aecondo  fu  | 
capace  di  diaceudere  io  un  altre  aecoodo  con 
malo  uniforuM  a 6 pollici  ; ed  io  qneato  11  I 

eaperimaulo  in  capo  a a aecondi  (u  capace  éb  * 
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i in  tllri  3 iMndi  ■ pollici , y«le 
à dire  11  pollici  per  seeooHo.  Dunque  U ve* 
liciii  di  molo  acceleiftio  in  un  eecoudo  «In  • 
qMclU  in  a secondi , come  6:  ii,  ossia  co* 
me  i:% 

E$perimemi(f  HI.  — Lasciamo  i pesi  come 
ndf  «perìneiiio  che  pi  ecede,  colia  soia  dille* 
reois  ^ io  veco  del  peso  aggiunto  bislungo, 
se  ne  aggiunga  un  altro  circolare.  Si  levi  il 
oerriiio  mobile  c si  6sst  surcessivameiiie  il 
piaoo  àrceUrt  a 3 pollici,  a la,  a 17,  a 48  ; 
Isreodo  ad  ogni  cangiamento  dì  situaxioue 
del  medesimo  discendere  da  rapo  il  peso  a , 
ed  at  pendolo  ricominciare  le  aue  vìmaiioiii. 
Si  «ede  che  il  peso  a giunge  nel  primo,  caso 
al  piano  circolare  colla  seconda  battuta  del 
pvndolo,  nel  secondo  pila  quarta,  nel  teno  al* 
la  aeala,  e nel  quarto  airollava;  cosicché  apeo- 
dvri  ■ giungenri,  nel  primo  CMO  i smoikIo  , 
pel  fecondo  a Mcondi,  od  Mno  3 Mcondi  e 
nel  qof  rio  4 SMoorfi. 

Sjpugatinne.  1 lenpi  eonnimoli  dal  peto  a 
nd  gmogero  al  piaou  circolare  nei  quotlro  cs> 
H dèO' atpcrineulo  tono  i|  3,  3,  4 i > qtiiudi 
i loro  quadrali  tono  i,  4>  9>  >6ì  ftl>  tpaxii  da 
etti  percorti  fono  3,  I3,  37,  48.  Ma  tla 
3 : 13  : : 1 : 4, 

: 4:  9i 


13  : 3v  : I 

37:  48: 19:  te. 
o : 37  : : I : 9, 

3 : 48  : ; ■ : IO  I 
; 48  : : 4 : <6. 


Duaque  ilt  tpatii  percorti  tltnno  fri  loro  ro> 
me  i (Wdi  ali  dei  leinpi.  ( f'ed.  sopra,  Ug- 

geV.) 

Etperimtnto  IV.  — I.aicitli  precitamenle  i 
peti  come  dfeU' solecedeule  espenincnlo,  ti 
Ini  il  piooo  acorrerole  circolare  , e ti  latri 
teoi’aliro  diteendere  il  peto  a,  melleodo  il 
pendolo  in  liberlà  nel  mrdetiroo  itlanle.  So- 
pendo oUeolaineote ooU‘occhio  U ditceto.tt 
tedia  ebe  durenle  le  due  prime  ballote  del 
podolo , cioè  nel  primo  fecondo . il  peto  dU 
tecnderà  si  3 pollici  dell'  asta  ; duraiile  le  due 
■cgueoli  a 9 pollici;  durante  le  dire  due  a i5 
pollici,  durante  le  due  quarte  ■ 3i  pollici,  ac. 

Spiegazione.  Gli  tpatii  percorti  dal  peto  a 
io  ogni  aecoodo  di  Icnpo,  incooiincito^  dal 
pribcipio  del  tuo  molo,  tono  pollici  3,  <1,  iS, 
31.  .Ma  questi  oumeri  tono  pioportionali  ai 
■Himeri  ditpari  t,  3,  5,  7 ; hapwocchè  nium 
>gnara  ebe  i quoxienti  ritultanh  da  dieitioni 
pn  lo  fletto  dieiiore  tono  praportiootli  ti 
ditideodi:  ed  in  vero,  dieidaodo  3,  9,  i5, 31 
cotijoleinenie  per  3,  i quotieoti  dtnuo  i mi- 
meri  ditpari  i,  3.  5,  7.  Dunque  vero  ebe  gli 
tptzii  percorti  da  un  corpo  odia  libera  tifa 
diKcta  accelerMa,  tltnno  fra  di  loro  come  i 
iiumeri  ditpari,  1, 3,  5,  7,  ecc.  ( f'ed.  sopra, 
/«gge  VII  ). 

fuetti  etperiifMoli  ti  pottooo  variare  e re. 
plictre  modilicalaiiieole.  Kd  pi  imo  etto,  ne 
auedimotUale  tulle  le  leggi  dell'acceleiORMUto 
Unitici.  E'oLJll./asc.i']. 


e di  Ha  caduta  dei  gravi  t noi  peiò  non  pot- 
tiamo  ciUiiie  altri  per  amoie  di  brevili  : lan- 
lu  più  die  Dottro  tropo  precipuo  era  in  al. 
quante  appheatiooi  mosti ar  l'uso  della  inac- 
clima  d Alwood  e lo  speliamo  racgiunlo.  Nel 
tecpiidii  rato,  ripeteodo  con  roodirirationi  gli 
cipri  imenli,  od  cangiare,  a modo  d'esempio, 
il  I apporlo  dei  due  peti  opposti , od  il  jieto 
aggiorno,  ti  verrà  a capo  di  ronfeimare  le  Irò- 
rie  toprarritale,  menile  in  limi  gli  eepetimeu. 
li  postillili  retulltii  sarauuo  tempre  pi  opor* 
xionalameole  gli  tietli. 

La  marchine  di  Aivrood  ronrerma  pelò 
quanto  avviene  od  rato  iiiverto.  ebe  i corpi 
cioè  ti  muovano  di  batto  in  allo  conilo  la  Hi. 
reiione  della  fona  di  gravilà.  Prima  di  lasciar 
dunque  riiitereatanle  a curiato  argomento, 
vogliamo  porgerne  almeno  nn  esempio  , eoi 
già  teguilo  Travrrai,  e lo  facciamo  in  un  uU 
limo 

Esperimento  V.  — .Siano  i peti  a t b rama 
Degli  etpeiiineuli  die  precedono,  di  53  draiii. 
me  e ~ òoi  dttcheduno.  lo  vece  però  d'uu 

telo  cerchio  tcorrevole,  abbiatene  anche  un 
altro  tilualo  alla  parie  oppoilt , cioè  nel  di 
dieiro  deU'atIt,  11  crrriiio  tnleriore  ebe  cor* 
ritpoode  al  peao  <1  ti  fermi  ai  37  pollici,  al 
tolilo  noverali  dall'  allo  in  batto  ; l' tllro  cer. 
cbio  potleriora  rhe  deve  corrispondere  al  pe- 
to ò , li  fitti  tìmilmeole  a 37  pollici,  ma  nu* 
marati  dal  batto  tU'  allo.  Nel  momenlo  quia, 
di  che  il  peto  a diaeendeote  patterà  pel  pri* 
mo  cerchio,  il  peso  b ascendente  patteià  pure 
pel  tadooflo  cerchio.  Si  etriebi  la  tcalola  a 
del  tolilo  peto  bislungo  d' una  dramma,  e tul 
cerrtidio  corritpondìénta  al  peto  b,  ostia  pò- 
tleriore,  ti  collochi  diro  tintile  petello.  Al. 
r itiaule  perciò  che  « ti  agrtva  del  tuo , b ti 
rariradd  rorritpondenleJIeltoiiti  quindi  ambi 
■ peti  in  liberlà  iotieme  al  pendolo , ed  ecco 
ciò  che  ne  awieoe.  il  peto  a giunge  diteen. 
drndo  al  cercbidlo  alla  Mula  iMlluia  del  |>ea- 
dolo,in  capo  cioè  a 3 tecoodi  ; e nd  medetavia 
■aitine  il  peto  b giungeràtteendeodo  al  cerchio 
con  itpoodeole  poMeriore.  Sctricatoti  il  peto 
a del  Mio  petello  addiiàanile,  continuerà  a di. 
tceudere  , il  peto  b carictloti  ad  ateendere , 
con  moto  ritardato.  Il  petou  diteendeate  per- 
correrà ad  primo' teeondo  iS  pollici,  nd  ta- 
guenie  9,  nell' diro  3 ; ed  il  pòo  b ahrellttiii 
ne  |«rcorrerà  tteeodeodo.  Dopo  di  che  i due 
corpi  ei  mutano  le  diretioni  ; il  corpo  b ioco. 
«lincierà  a diteendere,  l' a ad  ascendere  eoa 
molo  tecdertio , pcrcerreodo  nel  primo  aa. 
cMido  del  nuovo  molo  3 pollici,  quindi  9,  pò- 
teia  i5. 

Spiegazione.  Siccome  1»  corpo  cadente 
vieue  ad  acqiiitttre.parl'txiooe  ddb  gravità, 
tempre  mhmtì  gradi  di  vdocità;  coti  un  corpo 
rhe  ateende  per  l'aaiooe  medesima  aitoe  a 
pel  dei  uc  allrcltanli.  Quiodi  lo  spazio  da  quo- 
ti'ulliaao  |ieicoiao  taià  meli  di  quello  dm 
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|)ercorrar«hbe  Mmzi  lile  mi  riUrdo.  Appli- 
I andu  quali  rt^Moamenli  ai  reaullati  nella 
ciperieoxa  otienuli,  si  aede  lubilo  che  i nume- 

I i 1 5,  g , 3 componfiono  la  serie  dei  numeri 
dispari  5 , 3 , I ; e la  cosa  si  fa  coVi  palmare 
da  rendere  inutile  ogn'  altra  dilucidasiona. 

Sulla  norma  di  questo  esperimento  se  ne 
possono  anche  qui  istituire  quanti  uom  auole, 
e tulli  sempre  verranno  a conferma  delle  teo- 
rie inverse  a quelle  che  alla  libera  caduta  dei 
gravi  rapportanti. 

Ing.  FALCOirrm,  figl. 

AUBE,  dipartimento  della  Francie,  così 
rhiamalo  dal  nome  del  fiume  Aube  che  io 
traversa  in  direzione  di  maestro , confina  a 

II  amontana  con  quello  della  Marni,  a mat- 
tina coll'  altro  dell'  Alla  Marna , a mezzodì 
COI  dipai  timenli  della  Costa  d'Oro  e del- 
r Yonne , ed  a sera  con  quello  di  Senna  e 
Marna.  La  sua  maggior  lunghezza  è da  si> 
rocco-levante  a maestro  pouenle  di  tessan- 
faollo  miglia  , e la  larghezza  maggiore  di 
cinquanlasei.  Contiene  circa  a3oo  miglia  qua- 
drate di  superficie  ed  è popolato  da  u^^ooo 
abitaiili , a un  circa.  — Questo  diparlimen- 
lo,  che  corrisponde  a parte  dell*  antica  pro- 
vincia di  Sciampagna , non  ha  monti  nè  emi- 
nenze considei  abili , la  superficie  essendo 
soltanto  ondulala.  La  Senna  e I*  Aube  lo 
traversano , priroierameole  quasi  paralleli  , 
poi  congiungono,  le  loro  ai^oe  vicino  alla 
estremila  maestro  del  dipartimento.  La  Sen- 
na è navigalùle  da  Troves  capitale  del  di- 
partimento , e r Aube  am  Arcis.  Le  ricchez- 
ze minerali  del  lerrilorio  non  sono  di  roolo  : 
v'è  mia  cava  di  buon  marmo  a Cbassen», 
presso  Bar-sor -Aube.  — Il  suolo  è ditìe- 
renlissimo  nelle  pirli  maestrale  e,  siroccale 
del  dipartimento.  La  prima  non  fertile,  poi' 
laudo  soltanto  avena , riM  e miglio,  e que- 
sti io  sì  tcama  messe  che  una  gran  parte 
della  terra  si  lascia  incolla.  Questo  distret- 
to è spoglio  di  alberi  , benché  si  creda  che 
I iuscireboero  i legni  resinosi'e  quelli  che  vi 
allignano  in  suolo  leggero.  Questo  sterile 
tratto  ebbe  io  derieione  della  sua  nudità  H 
nome  di  Sciampagna  Pidocchiasa.  La  parte 
a scirocco  è assai  più  fertile  : benché  abbia 
lo  stesso  fondo  calcareo  del  resto , pare  la 
profondità  dei  depositi  alleviali  é molto  mag- 
giore. La  terra  in  molli  luoghi  è cosi  forte 
da  richiedere  parecchi  cavalli  per  ararla. 
Producesi  grano  io  abbondanza , e le  pata- 
te formano  un  oggetto  considerabile  d'  at- 
tenzione; il  vino  è l'articolo  principale,  e 
se  ne  esporta  una  quantità  ragguaroevole.  i 
cavalli  sono  numerosi , ma  scarsi  i buoi  e le 
pecore.  1 boschi , che  eaisibna  in  varie  par- 
ti, e gli  stagni  o laghi  sorominislrano  'pollame, 
seUwggma  « pesce  in  abbondanza.  Anche  la 
produzione  del  miele  é un  ramo  d' industria. 
— Mollo  è il  commercio  di  questo  dipsrti- 
nscDio.  'Vi  haiuio  msoitstUue  di  tessuti  e 


esizelte  di  cotone  a Tmjtls,  Clairvani,  Ro. 
millj  presso  Is  confluenza  della  Senna  e del- 
l'Aube,  ed  in  altre  piazze.  Conciansi  cuoi 
e si  preparano  a Troyes.  In  diversi  siti  si 
fanno  piccole  terraglie  ed  soche  oggetti  di 
vetro  da  trasportarsi  al  Senegai.  E queste  va- 
rie manifatture , col  vino,  il  miele  e le  altre 
produzioni  del  suolo  , faono  agli  abitanti 
abilità  di  mantenere  un  commercio,  che  vie- 
ne facilitalo  dai  due  fiumi  navigabili , Seiu, 
Da  ed  Aube , e dalle  strade  da  Parigi  a Di- 
tone, Béfort  e Besanzone  , che  traversano 
■I  difisrtimenlo.  — Le  città  principsli  sono 
Trayes  {f'-),  capitale,  sulla  Senna,  popola- 
la da  »ooo  abilaoli;  Arcis-sur- Aube , di 
45oo  ; Bar  - aii  • Senna  , di  looo,  e Nogent- 
sii  • Senna , di  3ooo  , tulle  capoluoghi  di 
viceprefetlura  . Brienne , celebre  per  In 
aua  scuola  militare  in  cui  fu  edocalo  Rapo- 
Irone,  ha  meno  di  ?ooo  abitanti.  Bomilty  e 
Clairvaux  sono  coirambe  sede  di  piccole  ma- 
nifaitoi-e  di  cotone,  e I*  ultima  va  pare  fa- 
mosa per  la  sua  abbazia , di  cui  m primo 
abate  iati  Bernardo,  (yed.  CnaRàVaLLE , 
nome  italiano  del  luogo.)  — Il  dipartimenlo 
dell’  Aube  manda  tre  deputali  alla  camera 
ed  é compreso  Della  giurisdizione  Beila  cor- 
te reale  di  Parigi,  Fosma  la  diocesi  di  Tro- 
yes,  il  cui  vescovalo  é zuSrsganeo  dell' ar- 
civescovo di  Sens  ed  Auxecre. 

Falcoretti,  pad. 

ATJBIGNE'  (Teodoro  Acripm  d’),  stori- 
co ugonotto  del  suo  tempo,  nacque  nei  1 55oi 
presso  Pons,  nella  provincia  di  Saolongia.  La 
unione  del  valore  colla  dottrina  era  la  grla 
mira  ed  il  vanto  degli  ugonotti , unione  che 
diede  il  nascimento  a molli  grandi  caratteri 
e aingolari.  Diedesi  all’ educazione  dì  D'  Au- 
bigné  la  massima  cura  ; di  quattro  anni , ave- 
va un  precettore  che  gl'  insegnava  quattro  lin- 
gue ad  un  tempo  ; latina  , greca  ed  ebraóra , 
insieme  colls  sus  lingue  materna  : dicesi  che 
di  sei  anni  le  sapesse,  e di  selle  fosse  in 
grado  di  tradurre  il  Crilone  di  Piainne . Ma 
senza  I'  assurdità  di  tale  storia , devesi  osser- 
vaierbequesti  fatti  sono  presi  dalla  Memoria 
di  D'Auhigné  sulla  sua  vita  privata,  e ch'egli 
é uno  di  quegli  scrittori  vanagloriosi , che  so- 
no capaci  ' di  sagrificare  <q;ni  vero  alla  vanità. 
Era  auo  padre  iin  ugonotto  ardito  e turbo- 
lento , stalo  mmpromeaso  nella  cospirazione 
d’ Amheiso.  Nel  canc(urre  suo  figlio  a Pari- 
gi, passava  per  quella  città  , ove  Korgendo  le 
leste  de’  suoi  coUeghi  cospiratori  ancora  cS|>o- 
ste  sopra  le  porte,  il  vecciiio  D' Aubignd  icoo- 
giurò  il  figliuolo  V a non  risparmiare  il  pro- 
prio capo  pur  di  vendicare  quelle  vittime  illu- 
stri; ••  esortazione  che  pel  giovane  non  andò 

rrduta.  Speso  qoatebs  tempo  nei  cotirgi  del- 
cspilsle,  il  giovane  D'Aubigné  sì  trovò 
eoslretlo  a fuggire  dsNa  persecuzione.  Preso 
cogli  altri,  eaTuggilo  assai  da  presso  alia  morie, 
rittsci  e cobciarsi  in  Orleans , dove  nell’  asSe- 
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4»o  SUCCMsivo  SUO  piidre  riporlo  una  feiila 
d«Ua  qualo  inoiì.  Fu  quiudi  posto  pei  due  un- 
DÌ  sono  U sopraiilemleuta  di  De  Bexe,aGìi)e< 
?i-a.  Quivi  e poi  a Lione  segui  ej^li  un  corso 
aifigoUre  di  attidii,  cousisleoli  nei  rabbini , iu 
Pindaro , belle  inateinatirlie  e nella  magia , 
quest'  ultima  colla  risoluxione  ••  di  non  lame 
vnat  uso.  • A U*  irrompere  delia  lenta  guerra 
Vvile,  (uggì  dal  suo  aio,  che  lo  teueva  rinchiu* 
so  « e raggiunse  le  schiere  ugonotte  che  nel 
1750  viveaoo  a discrexioue  uel  meztodi  della 
Fi-aocia.  — Tornala  la  pace , V amore  gli  po- 
se IU  capo  la  poesia  e destò  la  sua  propeosio- 
no  a scrivacciiiaie  ; ma  questa  pure  Iu  discac- 
CÌaU  dalla  strage  del  Saiobai  tolommeo.  Presto 
poi  entrò  io  servigio  del  re  dì  Mavarra,  il  fu» 
turo  Eorico  IV.  loslallalo  cosi  alla  corte  • 
ì>*  Aubigoé  si  lece  osservare  per  1*  ardire,  pel 
laleiilo,  per  la  SiravagaoM  e I*  impertinenza. 
Abbondava  di  motti;  era  pieno  di  couiese  ; 
scrisse  uua  tragedia , e pare  ne  raccogliesse 
qualche  ammtrazioue  ma  poche  amicizie.  Come 
pailigiaoo  però  D’  Aubigué  era  pregevolissi» 
mo  » c come  tale,  Enrico  lo  stimava  e V ado» 
parava.  Botta  la  guerra,  D'Aiibigiié  non  soia» 
mente  accompagnò  gli  eserciti , ma  partecipò 
alle  avventure  persouali  del  principe,  quali  pe- 
rigliose , quali  ridicole  « pero  che  Eni  ico  era 
appassionato  pei  travesiimenli  e per  la  galan- 
teria del  pari  che  pei  fatti  d'aiiiiL  11  re  di 
Navarra  aveva  poco  di  che  ricompensare  si- 
mile servigio  ; era  compassiooevolinesle  po- 
vero, e D'Aubigné  oon  aveva  nè  la  disinle- 
ressaieasa  oè  la  devozione  di  Sully.  Quindi 
prese  vantaggio  dalla  sualamigliarità  col  pi  iu- 
9pe  per  spingere  la  fraochezza  all*  insolenza  ; 
slogò  la  sua  Kouteoteita  nei  sarcasmi,  ed  al- 
la ftue  stancò  la  pazienza  del  migiìoi  e dei  re 
C dei  camerali.  Nelle  sue  memorie  private , 
D*  Aiibigoé  assegnò  come  causa  ddla  sua  dis- 
grazia, il  riliuto  di  servire  il  principe  ne* SUOI 
amori.  Fa  pure  meoziooe  che  al  tuo  ritoruo 
da  una  spedizione  pericolosa  ed  importante 
il  monarca  lo  ricompensò  soltauto  col  suo  ri- 
batto ; ed  anzi  giuuge  sino  a dire  che  Enrico 
aveva  deiet  niinalo  di  farlo  pugnalare  e gelta- 
' re  oet  Hume.  Ma  D'Aubigné  contraddisse  que» 

* ite  eAujioui  della  sua  bile  con  susseguenti  di 

* chiarazioiii  di  lode  e di  attaccamento.  Ad 

^ ogni  modo  , egli  Ukìò  il  servizio  di  Eorico 

^ nel  >577.  Presto  poi  s*iuvagh)  dì  madamigel- 

I la  Lczay,  la  sposò  e raggiunse  il  re  di  Navar- 

^ ra,  ma  s’  era  mUo  motti  aspn  nemici  col  suo 

^ owiegno  beflaido  , e 1*  loQueuza  Imo  lo 

I r Afflò  di  boi  nuovo  dalla  corte.  A fine  di  ven- 

f >bcaraì,  determinò  di  farsi  catlolico,  se  putsi- 

^ bile  : risoluzione  che  ingenuamente  professa  , 

^ t si  diede  a leggere  gli  scriuorì  cuotroversistì 

f di  questa  credenza  , tra  cui  Bellarmino  fece 

^ sopra  di  lui  la  maggiore  impressioiie.  KesuU 

^ tato  de'  suoi  studii  e degli  slorti  quello  però 

* fu  di  reuderlo  più  duio  proteslaule  di  prima, 

* nel  che,  cuia'  egli  confessa , ebbero  iullueuza 
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considerabile  le  Prelezioni  di  VVliiltaker.Nel 
1S87  si  trova  D' Aubigué  ancora  al  servizio 
di  Enrico  ed  impegnato  nella  battaglia  di  Cou- 
tras.  L'anno  appresso  fu  premiato  cui  gover- 
00  di  Mailtezais.  — A quel  giorno  il  pussesso 
di  una  fortezza  coiisideravasi  la  gran  earaima 
dell*  independenxa  : sollevava  un  ufRcule  a 
pubblica  importanza  e gli  dava  quasi  il  grado 
d' un  grande.  L'acquisizione  di  si  gran  pii. 
vilegio  non  potè  rendei  e un  personaggio  tati- 
lo  torbido  come  D'Aubigné  più  ossequioso  o 
più  mite.  Andò  in  poco  tempo  in  discordia 
con  Enrico,  abbracciando  la  parie  degli  ugo- 
notti, ed  apertamente  pieferamlo  ì loro  mie- 
ressi  al  favor  della  corte.  Nuliadimeno,  qua  s 
do  fu  necessario  roolìdai  e il  Cardinal  di  Bor- 
bone ad  un  custode  fidato  , Enrico  prescelse 
D'Aubigné,  noiiostaute  ierimoslianzede'suoi 
consiglieri,  aggiungendo  chela  parola  di  D'Au- 
bignè  eia  malleveria  sufficiente  della  sua  le- 
de. — Dal  punto  della  conversione  di  Eni  ico 
al  catlolicitmo , D*  Aubigiiè  lu  de*  più  fermi 
sostegni  degl' inleressi  ugouoUi,  sempre  lap- 
presentaudoli  nelle  loro  assemblee  , s|>es»o 
nelle  loro  conti  oversie  e nelle  negoziazioni 
colla  corte-  D‘  Aubigué  asserisce  che  la  rovi- 
na degli  ugonotti  e la  caduta  della  loro  causa 
si  dovettero  alla  corruzione  dei  capi , 1 quali 
per  la  maggior  patte  ricevetleio  stipendi  o 
cariche,  e furono  così  indotti  a rilassare  della 
loro  opposizione  ed  independenxa  : nè  eccet- 
tua dalla  accusa  lo  stesso  Sully.  Quanto  a 
D'Aubigoé,  questo  è certo  , che  avrrblie  po- 
tuto farsi  ricco  , come  ì suoi  csmerali , e fu 
quasi  il  solo.che  testasse  povero.  La  sua  voce 
era  sempre  alla  per  V iudependenza  ugonotta 
contro  le  proposizioni  iiuidiose  della  coite. 
Moltissimi  tratti  di  controversia  uscirono  dal- 
la sua  penna  a quel  tempo  ; ma  il  frullo  prin- 
cipale della  sua  residenza  a Maiilezais  fu  la 
del  suo  tempo  , prezioso  documento 
degli  ugouolli  di  Francia.  È stata  paraguuala 
all*  opera  di  De  Thou  . ed  anche  ad  essa  pre- 
ferita. De  Thou  pelò  sciisse  uoa  storia  e 
D'Aubigné  una  memoria  , l'opera  sua  esseti- 
do  una  pittura  viva  degli  avveuiineuli  die  ac- 
cadevano, fatti  di  guerra  e maneggi  della  cor- 
te, io  cui  i caratteri  dei  personaggi  inlei  essa- 
ti sono  delineati  con  penna  satirica  si  ma  vi- 
vace. Fecero  i cattolici  il  possìbile  per  impe- 
dite a D'  Aubigné  di  scriverla  , poi  per  sop- 
primerla dopo  scrina.  L*  ultimo  volume  fu 
stampato  a Maillezais  uel  1619  e l'anno  ap- 
presso coodanoato  dal  parlamento  di  Parigi 
alle  hamme.  La  pubblicazione  crebbe  l'odjo 
della  regina  per  D' Aubigné.  Aveva  il  mini- 
stero fatto  frequenti  aperture  per  comprare  il 
possesso  della  sua  foltezza  ; e quando  iohiie 
egli  non  la  trovò  più  sostenibile , la  cedette , 
non  alla  coite,  ma  al  primario  capo  del  par- 
tito ugonotto,  il  duca  di  Robau.  Chiuso  cosi 
la  sua  carriera  politica,  D*  Aubigué  si  l itiiò  • 
Ginevra  ,ove  giunse  in  seltcmnie  ibaù  « fu 
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orrefolinimamenlc  rìecTulo.  Visfe  in  esilio 
dirri  anni,  duran’e  i (|uali  S|>ese  il  lempo  nello 
studio,  a tcrHcre.ed  a dirigere  le  Ibrlincazioiii 
erette  a quel  tempo  inlomo  alle  cAlà  svizzere , 
c Ira  else,  a Rerua  ed  a Basilea,  quai  baluardi 
degl'  interessi  protestanti.  La  corte  francese 
non  cessò  di  tnolesiarlo , e di  procurare  che 
fosse oondeonato  a morte  per  aver  tisato  in  lab- 
brieare  i naleriali  d' una  chiesa.  Fu  la  t^oar- 
la  sentenza  capitale  pronunziata  contro  <!■  lui  ; 
però  sentenze  tali  npn  erano  a' quei  giorni 
sempre  serie.  Nè  la  condanna  uè  l'etè  Iratteit- 
iMro  D' Aubignd  dallo  sposare  a quel  tempo 
una  nobile  signora  di  Ginevra.  Gli  ultimi  suoi 
anni  furono  amareggiati  dalia  scandalosa 
condotta  di  suo  figlio  Costante,  poi  padre  del- 
la celebre  Madama  di  Maiutetioii.  D' Aiibigoé 
mori  nel  t63o,  e giace  sepolto  nella  chiesa  di 
San  Renato,  e Ginevra  : sopra  vi  sta  scritto 
un  epitaBìo  latino  scritto  da  lui  medesitno.'v- 
Nunterose  e varie  sono  le  opere  di  D'  Aiibi- 
gné,  eba  coosistono  io  poemi,  drammi,  scritti 
di  controversia , la  sua  grande  storia , memo- 
rie di  sa  , e varii  scritti  satirici  contro  i suoi 
contemporanei.  Tra  queste  sono  principali  la 
Confttùon  CatkoUque  de  M.  De  Saiuy  e 
Lee  Apentares  da  Bnron  de  Poeneste  ; la 
prima  diretta  contro  De  Sancj,  ministro  delle 
linsnie,  e contro  il  Cardinal  Du  Perron,  e l’al- 
tra si  suppone  intesa  a significare  il  duca  di 
Epeioas  con  cui  D' Aubigué  ebbe  frequenti 
contese. 

Fsi.coeETTt,  pad- 

AUBRIOT  (Ugo).  A quest'uomo,  nato  t 
Digioue  ind  secolo  ziv  , e |ier  iufliienza  del 
dura  di  Boigngiia  e del  principe  di  Conti , 
sceltoalU  direzione  delle  finvnze  ed  a prevo- 
alo  de'  inerranii , alloia  prima  magistratura 
della  capitale,  deve  Parigi  mollissime  utili  in- 
siìiuzìodì.  PrinM  egli  che  riunisse  in  sè  Is  ra- 
nca di  capitmm  di  Parigi,  vi  organizzò  la  mi- 
Kxia  boi-gbigwiia , purgò  quella  grande  cii  tè 
dalle  immondizie  che  ingombravano  tutte  le 
strade  e le  piazze  pubbliche , ed  immaginò  i 
condotti  sotterranei  per  facililame  lo  scohi. 
Fece  ludi  costruire  il  Pont  aux  ehangei,  mi 
tempo  chiamato  Ponte  Grande,  fece  chiuder 
di  mori  la  parte  del  quartiere  di  Sant’  Antonio 
che  fronteggia  la  Senna  , per  prevenire  i tra- 
l'ipamenti  del  fiume  ; eresse  il  piccolo  Csstel- 
lello  por  fienaie  le  incoi siooi  disastrose  degli 
scolari  che  formavauo  una  corporaziuoe  nu- 
merosa e formidabile  ed  i cui  eccessi  minae- 
ciavano  le  proprietà  e di  soveole  aucbe  l' esi- 
stenza dea  cilladini  ; fioahncnle,  e per  arresta- 
re le  invasioiii  degl’logleti  nella  capitale,  fece 
costruire  la  Bastiglia.  E come  gli  Ebrei  ersoo 
a quel  lempo  d’ ignoranza  o di  superstizione 
trattati  some  i paria  , lor  fece  restituire  i fi- 
gliuoli rapiti  loro  per  allevarli  io  altra  creden- 
za. A tali  misure,  il  clero  gridò  all'  empietà, 
l'univennà  alla  tirannia;  ad  AiihrioI,  accusa- 
lo d’eresia,  d'eopiclà  e,  per  di  piii,  di  dissu- 


Inlexza,  sentenziato  dagli  stvsri  rhe  t'avevano 
accusato  e gli  erano  stati  testimoni  avversi  , 
periva  scomunicato,  imprigionato aPa  Basti- 
glia e trattato  a pane  ed  acqua  , se  il  popolo 
di  Parigi , memore  de' suoi  benefizii , non  se 
lo  avesse  pieso  a capo  nell'  insorresmne  ilei 
i38z  , prodotta  da  una  nuova  imposta  illega- 
le. Auhriot,  tentalo  iiidaroodi  ristabilirò  l'or- 
dine, fuggi  da  Parigi,  ed  imbarcandosi  nello 
Senoa,  riparò  a Digione  sua  patria,  dove  mo- 
ri alquaoli  aoui  appresso. 

FsLOotiEm,  pad. 

AUBDSSON  (Pietro  D‘)  os^ue  nel 
i(z3  da  nobile  famiglia  di  Fsaocia  , scesa 
dagli  antichi  visconti  della  àtarea.  Servi  an- 
cor giovanitsiroo  nell' esercito  imperialo  di 
Ungheria  imntro  i Turchi  e da  quel  tempo 
pare  ebe  fidea  sigaora  della  sua  ineole  sia 
stala  quella  di  combattere  i Musulmaoi  che 
itiioacciavsno  di  soverchiare  l'Europa  cristia- 
na. Reduce  in  F rancia  , la  d' Aulrusson  pre- 
sentato alla  corte  da  suo  cugino  Giovanni  d* 
Aubusson  , ciambellano  di  Carfo  vit.  o di- 
venne favorito  del  Delfino  , poi  Lodovico  XI, 
cui  accompagnò  nella  sua  spedisioue  io  Isvis- 
sera  nel  i444.  e si  trovò  presente  alla  batta- 
glia Hi  San  Giaeopo,  presso  Basilea.  Dopo 
alcuni  anni,  aodalo  a Rodi,  entrò  oeirordina 
di  San  Giovanni  di  Gerusalemme.  Quivi  ol- 
letiiMi  una  commenda  . e iu  dal  gran  maeslro 
spedito  eoo  una  missione  in  Francis  ove  dal 
re  oUenoe  susaidii  di  denaro  per  tiuUr  Rodi, 
allora  minacciata  da  Maometto  II.  Fu  por  fel- 
lo Gran  Priorg , ed  inearicalo  delie  fortifica- 
ziooi  di  Rodi.  Nel  i4t^  *lis  morte  del  gran 
maestra  Orsini , venne  d'Aubnssoo  eletto  ■ 
succedergli.  In  maggio  i48o,  approdò  nel- 
r ifuls  un  grande  esercito  tnrehesro,  fòrte  , 
dicessi,  di  lOOOOO  nomini  comandati  da  no 
rinnegalo  gicco  della  famiglia  dei  Ptleologo  , 
e presto  poi  investì  le  città.  Fu  da  ambe  lo 
parli  spiegalo  grandissimo  valore.  Diedero  i 
Turchi  il  primo  sanilo  il  dì  9 giugno,  ma 
furono  respinti.  Ptleologo  allora  rinoovò  il 
caoDonameulo  con  maggior  vigore,  finché 
adeguò  al  suolo  U maggior  parte  delle  forti- 
ficazioni. 1 Turchi  corsero  ad  un  assalto 
genqrale  il  37  di  luglio  , ed  io  loro  furio 
sp-zzaroDO  via  i difeusort  dalla  breccia  prin- 
cipale . Già  erano  piantate  sul  baluardo 
sette  bandiere  -lurcheiche  ed  i Turchi  ir- 
rompevano nella  città  quando  d’  Aubusson, 
accompagnalo  da  acella  mano’  di  cavalieri 
Iranceti  , spinse  a quel  silo,  e dopo  una  pu- 

fna  disperala , iu  cui  riportò  cinque  ferite,  i 
'iirchi  furono  scacciati  dalla  braccia  ed  ia- 
Muiti  dai  cavalieri  e da  quei  di  Rodi  verso 
il  wo  campo.  Colti  da  terror  ^uteo,  gl’  in- 
vasori ritiraroosi  alle  navi  io  onta  iNe  rimo- 
■Ira’nxe  di  Paleologo,  e pretto  poi  teioliero 
dall' itola  le  vele.  Questo  che  fu  il  primo 
assedio  di  Rodi,  durò  ottsntanove  giorni  ; i 
Turchi  perdettero  9O00  morti  e porUrooi» 


AUCH 

fia,  a»  dice.  iSooo  feiìli.  Maomrtlo  ii  « gma« 
demeole  irrilato  per  U maiicala  impresa,  li* 
éeniiò  e bandi  rateolof(o,  e preparavaii  a 
rinooeare  Taltacco  io  nei  tona  allorcl>è  mori 
in  una  piccola  ciltà  di  Bitinia  in  magj*io  i4^i« 
Disputaronsene  la  succet*ione  i due  suoi  6^li 
Baiacene  e /•ittm;  Wi  avendo  l'iilhino  aviiln 
la  |>e^Ìoin  ballagtia.  riparò  a Rodi,  ove  d’ 
Aubusson  t'accolse  con  grande  onore  , e poi 
msodollo  per  sicurezza  a Boiirgueuf , rom* 
menda  dell'ordine»  io  Francia.  Baiazeiie  fece 
la  pace  coi  Cavalieri  , e conveone  di  pagare 
oo'aonua  somma  a mantenimento  del  li  atei* 
lo.  Pop.  Innocenzo  vili  domandò  cbe  /litim 
tosse  aIGdato  alla  sua  custodia,  e d'Aubussou. 
coilretlo,  beocbe  contro  voglia,  a compiacer* 
lo.  il  prìncipe  turco  passò  a Roma  nel  i4B8, 
quivi  trattalo  con  ogni  attenzione.  D'Anbns* 
toD,  io  mercè  della  sua  compiareota , tu 
croato  cardinale,  lutomo  a questo  tempo  tu 
dai  principi  cristiani  pioposta  una  ftiaode 
crociata  contro  Baiaztite  • e d*  Aubusson 
chiamato  al  comando  della  spedizione;  ma 
rambiziooe  di  Carlo  vin  di  Fi  ancia.  il  quale 
mirava  alla  conquista  di  Mapolt»  la  gelosia 
degli  allrì  sovrani  e le  teigiversazioui  di 
Alessandro  VI,  succeduto  ad  Innocenzo  sul 
trono  pontificio,  mandai  odo  a vuoto  il  dite* 
gno.  Carlo  Tiu,  uel  suo  passaggio  per  Ro- 
ma» nei  domandò  al  papa  la  persona 

di  Zizim  che  Alessandro  uoo  ardi  a quel 
tempo  di  negargli.  Poro  dopo  pci'ò»  mentre 
Carlo  si  trovava  iu.  Napoli  . ^iziin  moii  a 
Rofna  iroprovvtsamante,alcuiii  dicono  in  con* 
seguroxa  di  siravizH  • altri  per  veleno  datogli 
d*  ordine  di  Alessandro  vi,  accusa  che  per 
altro  non  è stata  sostenuta. D'Aubusson 
era  prorondameiite  aiflilto  di  lutti  gli  scandali 
di  quei  tempo  e delle  guet  re  che  cristiani 
cocnbaiievatio  conilo  cristiani,  invece  di  voi* 
gere  le  armi  contro  i Musulmani.  Cadde  per* 
taoio  tu  profonda  melanconia  e mori  a Rodi 
io  luglio  iSo5»  d'oUaota  anni.  Fu  uno  dei 
più  illustri  gran  maestri  deH'ordine.  Abbiamo 
dell'assedio  di  Rodi  una  relazione  io  Ialino  , 
ebeti  attribuisce!  d'Aubusson»  nella  oollezio* 
ne  De  Scriptonbui  Germaniae,  Francoforte 
1601.  Anche  Guglielmo  Caotsìoo  dettò  un 
ragguaglio  di  detto  assedio,  stampato  ad  Ul* 
ma  nel  padre  Boubouri  scrisse  una 

vita  di  Pietro  d'Aubusson. 

Fìlcohetti,  pad, 

AUCHf  cittè  di  Francia,  capitale  del  di* 
partirnento  del  Gers»  a miglia  da  Pari* 
gi,  per  Orleans»  Limoges  e Tolosa  , ma  sole 
4oo  per  Perìgueux  ra  Agen.  È Aucb  una 
cillè  antiebissima,  e porla»  iu  forma  alquao* 
to  alterata»  il  nome  degli  dusei , popolo  cbe 
abitava  il  territorio  circostante  al  tempo  di 
Cesare  e cbe  fu  soggiogalo  dal  suo  luogotenen» 
le  P.  Crasso.  N'era  la  capitale , come  fu  poi 
della  Guaacogua,  e portava  il  nome  di  C/im* 

ò$rrù,  Nel  quailo  secolo  1 compariKe  nella 
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storia  ecclesiastica  come  sede  d*  un  arrive* 
scovato  i cui  successori  ritennero  sino  alla 
rivoluzione  francese  il  titolo  di  Primate  di 
dffuitania.  La  cittè  è Ubbrìcata  iu  fot  ina  di 
aniìteatio  e presenta  un  aspetto  sommameii- 
te  piliéiesco.  11  fiume  Gei|S»  tributario  della 
Gaionna,  vi  passa  per  mezzo  e U divide  in 
due  palli  chiamale  città  Alla  e R«ss»,  for* 
mando  una  delle  comunicazioni  fra  di  esse 
Uff  ponte  di  dugenlo  passi.  Le  vie  sono  an- 
guste e tortuose,  ma  bene  insiniciate.  Si  ve* 
de  nella  parte  superìor  della  città  una  bella 
piazza,  leimiuaia  ad  occidente  da  uu  ame- 
no passeggio  da  cui  si  gode  d*  una  bella  vi- 
sta de*  Pirenei.  La  fondazione  della  calle* 
drale  , aiitirhissima » s'ascrive  a Clodoveo  » 
ed  è amiiiiraia  per  l'altezza  delle  volle  e 
la  bellezza  delle  finestre  colorate  o dipinte 
che  Marta  de*  Medici  disegnava  di  far  tras- 
pot lare  a Parigi.  Dna  facciala  moderna  ad 
essa  aggiunta»  ed  in  cui  vanno  uniti  gli  or* 
diui  corinzio  e composito  » lega  male  col* 
la  ai  cbiteftnra  gotica  dell*  edilizio.  Il  pa* 
lazzo  dell*  arcivescovo»  annesso  alta  cattedra- 
le , dal  suo  lenatzo  domina  di  bello  pio* 
speliive. 

Sono  nella  eiitè  un  grande  spedale , una 
biblioteca  considerabile  » un  collegio  » una 
socielà  di  agricoltura  » \in*  accademia  di  di- 
segno ed  un  teatro.  È stata  quivi  eretta  una 
statua  a D’Rtignj»  cui  la  città  deve  molti 
de*  suoi  abbellimeuti,  specialmente  il  passeg- 
gio'già  meulovalo. 

Il  commercio  dì  Aucb  principalmente  con- 
siste nei  piodotli  del  suo  territorio»  vino, 
lana  » pollame  » peri  boDCristiani , de*  quali 
ultimi  è generalmeute  lodala  la  squisitezza. 
Alcune  manifaiture  di  tessuti  di  laua  e di 
cotone»  di  pelli  e di  cappelli  sono  in  questa 
cioè  il  cui  paese  cii  costante  produce  |*oco 
frumeulo  en  alquanto  vino  ed  acquavite,  ma 
è prìnclpalineule  famoso  pe*  suoi  frutti.  Po- 
chi anni  sono  laveravasi  presso  la  città  una 
miniera  di  turchesi.  La  popolazione  nel 
i8)6  già  ascendeva,  come  adesso,  ad  11000 
abitanti,  menile  quando  Mattinière  pubbli- 
cò il  suo  Gran  Dizionario  non  ne  contava 
più  di  Sooo.  — Auch  è sede  d'oo  arcive- 
scovato cbe  ha  per  diocesi  il  dipartimeuto 
del  Gerì»  con  tre  suffiaganet»  i vescovi  di 
Aire,  Taibes  e Bsionna  ; prima  della  livo* 
lusione  ne  avea  dieci. 

FàLCowrm,  pad, 

ADDE»  diparùmeolo  di  Francia,  cbe  pren* 
de  il  nome  dui  fiume  Aude  il  quale  vi  scorre 
per  mezzo.  Confina  a tramontana  coi  diparlU 
menti  dell*  lleraull  e del  Tarn,  a maestro  cou 
quello  deU*Alla  Garonoa  , a ponente  ed  a 
libeccio  col  dipartimento  dell'  Aiiège  ed  a 
mezzodì  con  l'altro  de'Pirenei  Orientali.  Il  la- 
to orientale  è bagnato  dal  mare  Mediterra- 
neo. La  sua  maggior  lunghezza  da  levante  a 
pooeute  è di  dire  a 70  miglia  e la  in-iggior 
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Urglitfxxa  di  54*CoiUieiie  ^iC6ooo  alitUnit. — 
Questo  dipai  iMOtrulo  consiste  nel  bacino  del- 
l'Audeeiieile  chine  delle  inoulague  da  cui 
e limitalo.  Ter  coiiseguetiu,  la  seltrntiioaale 
e la  ineridiouale  sono  le  parti  di  inaggioie  eie- 
vateaaa  ; la  puma  dal  principio  dei  molili  Ne- 
ri, r altra  dal  sorgere  de*  Pii  eoei.  H ceutro  è 
traversato  dall*  Ande  , ed  eziandio  dal  canale 
di  Lioguadoca , il  quale,  entrando  nel  di- 
paiiiioeiito  per  macsii  o,  procede  vei  so  levan- 
te e poi  mezzodì,  sinché  si  cougiunge  quasi 
all*  Aude  presso  Carcassoiia  e così  corre  pa- 
rallelo al  corso  dei  fiume  per  molte  miglia, 
dopo  di  che,  piegando  uti  poco  a mattiua  , il 
canale  lascia  questo  dipartimento  per  quello 
deiriieraull,  ed  il  fiume  prosegue  d suo  cot  • 
so  fino  al  mare. 

I distretti  montuosi  sono  aridi  e infiuttife- 
ri  : nondimeno  il  prodotto  del  dipartimento 
è piucchè  suQiciente  ai  bisogni  degli  abitanti. 
La  vite  si  aoitiva  ad  estensione  considei  abilei 
eccellenti  quivi  sono  i (icbi  ; ed  uo*eiba  cbia* 
mala  tallicon  o talicol , che  vi  nasce , si  co- 
glie e si  spedisce  agli  altri  dipartimenti  ed 
in  Italia  per  uso  delle  maniratlure  di  vetro. 
Il  miele , conosciuto  col  nome  di  miti  di 
Sarbona,  forma  un  articolo  di  considerahiln 
importanza  commerciale.  La  ticcbezza  mine- 
rai# del  dipartiineoto  uou  è grande,  beocbè 
si  possa  averne  argeulo,  rame  , piombo  e fer- 
ro, non  ifieuo  che  marmo  di  molle  varietà, 
gesso  ed  alquanto  carbone  : sono  pure  delle 
•aline  presso  lo  stagno  di  Sigeau  , una  delle 
lacune  die  conterminano  alla  parte  francesi' 
del  Mediterraneo.  .A  Bize  si  vene  una  caveriu^ 
nella  quale  dicesi  cbe  si  siano  trovate  deil<‘ 
ossa  umane  insieme  con  quelle  di  cei  vo, cam- 
mello, stambecco  , anlilopa  ed  orso. 

Gli  abitanti  conducono  maoiUtlure  consi- 
derabili, promosse  dal  vantaggio  della  navi- 
gaiione  interna  pel  canale  di  Lmguadoca. 
Principale  può  tniamaiai  il  lanificio.  Vi  si 
attende  a Careassona  ed  a Casielnaudar^,  am- 
bedue sul  canale,  ed  a Limouz.  La  cera,  Tolio. 
r acquavite,  il  cuoio  ed  il  vetro  sono  tra  i 
prodotti  deil'iudualrìa  di  questo  ilipart>meiiU>« 
Pur  le  fuciue  del  ferro  sono  di  qualche  im- 
portanza. La  piccola  città  di  Saii  Colombo, 
sull*  Hers,  è segnalata  pe'suoi  Uvoii  al  tomo 
e nei  trastulli. 

Le  città  principali  sono  Carcastona 
capitale  del  dipartimento,  popolata  da  lOOOO 
abitanti;  Ca%i*ìnaudmi  (K.)  e Sarbona  (^«). 
di  lOOQOpcr  Ciascbeduua,  e Liinoux  dt  7000. 

II  dipartimento . che  coincide  con  pana 
dalla  provincia  di  Lmguadoca,  é sotto  U giu- 
risdizione della  corte  reale  di  Mompellien: 
spedisce  quattro  deputati  alla  camera,  foini-. 
la  diocesi  di  Careassona  il  cui  vescovo  è 
suffraganeo  dell’  aicivescovo  di  Tolosa  e Nar- 
bona. 

Falcohitui  fmd,, 
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AUDITORE  :.h  tìlolo  die  si  dà  ui  Aoslrt# 
ai  giudici  niililaii.  i quali  u sono  auditori  sem- 
plici presso  i leggimetiti,  o di  sUto  maggiora, 
pl  esso  I giiidisii  delegati  liliali  annessi  ai  co* 
mandi  militari.  Gli  audiiori  aiiimitiistrauo  U 
giustiiia  in  tutti  gli  alfai  i sì  di  onoraria  che  di 
emiteuziosa  giurisdizione,! Semplici  per  le  per* 
sofie  aggregale  ad  un  dato  capo , gli  altri  per 
quelle  clie  non  lo  sono. 

AuDiTOftc  8 AKTissixo,  Auditori  di  Rota« 
L’aoditore  santissimo  c un  ufficio  di  giustizia 
supremo  iu  Roma,  lu  questa  città  vi  sono  pu- 
re gli  auditori  di  Rota  , e chiamasi  così  quei 
giudici,  ì quali  compongono  il  tribunale  uà 
tempo  celebratissimo  della  sacra  Rota  roma*- 
ng;  Essi  sono  eletti  da  varie  nazioni  in  uume- 
ro  di  dodici,  cioè:  tre  romani,  due  spaguuolt« 
uno  francese,  uno  tedesco,  uno  aeueto,  uuo  to- 
scano, uno  milanese,  un  bolognese  ed  uu  ferra- 
rese. Chiamati  un  tempo  per  alta  opiuinuedi 
dottrina  e saggezza  a giudicare  Sopra  iuipor* 
tantissime  cause  di  liiUe  le  nazioui  cattoUch# 
anche  in  oggetti  civili , oltre  rbe  negli  «ccif* 
stasitci , bauDO  aUualm«‘iiitt  ìè  loro  funziooi 
ristrette  allo  Stalo  Poutilicio , nel  quale  fot** 
mano  uno  de*  tribunali  superiori.  .1 

Auditore  vecchio,  novo,  novuriho.  Coìi 

queste  denominazioni  erano  designali  tre  ma- 
giairaii  della  repubblica  Veneta,  iiiiinito-  il  pri- 
mo nel  R investito  delle  funzioni  di  giu- 
dizio d*appello  per  le  cause  civili  ; il  seconda 
uel  14  IO  colle  stesse  attribuzioni  del  primo 
per  tutte  le  provìncie  venete  ^eccettuato  il  ter* 
riiorio  di  Venezia  e quello  da  Grado  a Cavar- 
zere  dello  Dogado . e lutti  i luoglii  lunghesso 
il  mare,  di  giui  isdizioire  del  primo)  ; il  terzo 
uel  149^  pet*  1#  appeliaiioni  delle  senlenae 
delle  cause  de  minori,  cioò  sotto  i 100  ducali 
veneti. 

D.*  Alt.  Di  Nori- 

AUGEA  (anche  Auge  ed  Augia).  Mito 
asisi  trasparente  della  iucertazza  dei  nuriiag* 
gl  che  caraiierisza  il  tempo  proMÌmameoto 
auteriora  alla  prima  dviltà.  Figlia  d*  Alee  re 
arcade  e di  Neera,  fu  Augea  aedoUa  da  Er- 
cole « n'ebbe  TtUfo  (^.).  ma  non  potè  oo^ 
cullare  al  padre  il  suo  reato , zicco  egli  ii« 
negolla  in. certo  modo,  cooaegnaodola  a Na«s- 
pilo  (il  navigatore  iu  genere),  da  cui  fu  con* 
doUa  iu  Misia  alla  corte  di  Teutranie,  dico 
aicuoo.  per  essergli  venduta;  laddove  altri 
na^auo  che  Ale#  la  fece  chiudere  in  uun 
cassa  insieme  con  Telefo  e abbandonarla  io 
balìa  delle  onde , le  quali  la  condussero  o 
quelle  spiagge.  Adottala  da  questo , venoe 
iu  seguito  promessa  da  lui  uoitamaote  eoo 
le  sua  cocona,  a chi  lo  liberess#  da  certi 
nemici.  Capila  Telefo  alla  coite  di  Tculrau* 
te,  ed  oUieue  Augea  iu  isposa:  ella , per  uo 
aegrclo  pi  escuiimenlo  avverso  » deiibei  a di 
uccidere  Telefo  la  piima  uoUe;  magli  dei. 
cbe  volevano  impedire  l'incesto,  roandauo 
pu  di  Rgo  pei:,  separarli  : io  quel  pneulrc^cf^ 
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<>e  il  ferro  ad  Aiigea  stupita»  Teltio  lu  tue* 
coglie  e lo  aollcva  sulla  madre»  Augea  in* 
«oca  Ercole,  il  figlio  la  riconosce.  Alni 
fanno  Augea  figlia  Hi  Prìamo  o d'un  re  ge- 
la nomato  Taglilo;  sempre  però  amante  o 
moglie  d* Ercole:  e qui  sta  la  ragione  del 
mito  che  arceimaramo»  pigliando  Ercole  per 
rapprrseniaiile  delle  prime  institiixioni  civi- 
li. Del  riraaoeole,  ytd.  Telefo. 

G.  PONZOM. 

A DGEREaU  (Pietro  Frarcesco  Tarlo), 
duca  di  Castiglione  e maresciallo  Hi  Fiaiiria» 
nacque  d*  umili  genitori  (dicesi  die  suopadie 
fosse  Initlaiuolo)  a Parigi  fi  t novembre  1757. 
S'arruolò  da  prima  nei  carabinieri  francesi  e 
di  quivi  passò  al  servigio  tiapolilano.Nel  1787 
ottenne  il  suo  congedo,  ma  coniimiò  a risie- 
dere in  Napoli  dov'*  dava  lezioni  di  icberma. 
Quando  nel  !79^  furono  i Francesi  esiliati 
dall* Italia,  Augereati  entrò  voloulario  negli 
e««Tdti  rivolozionant  della  sua  patria  e rag- 
giunse quello  ch'era  destinato  a rispingere  gli 
SpagnuoK.  Siccome  tutti  gli  ufficiali  aveaiib 
migrato,  Augereau  s'innalzò  rapidamente»  ed 
ili  breve  tempo  divenne  aiutante  maggiore.  È 
da  osservarsi  che  Ducotimier»  eletto  al  coman- 
do deir  esercito  de'  Pirenei , andò  dalla  rapi- 
tale al  suo  quarlier  generale  a piedi  » siccliè 
il  difetto  di  nascita  o di  ricchezze  non  era  «d 
Augereau  d'ostacolo.  Nel  1794  **  segnalò 
colta  presa  d'  una  fonderia  importante  , e col 
riscuotere  una  schiera  che  sotto  un  altro  uffi- 
r*ale  era  caduta  in  pericolosa  posizione  ; nella 
qual  occasione  riportò  egli  due  lecite.  Presto 
|HN  r esercito  fu  diviso  ed  Augereau  posto  al 
romando  d'una  divisione  » mandalo  contem- 
poranea rrrente  sopra  teatro  di  guerra  piti  im- 
|M>rtaiiCe»  in  Italia,  ove  divenne  uno  de'prin- 
ripaji  isirnmenti  ad  incarnare  le  prime  ardite 
mosse  di  Bonapatle.  Fu  sotto  Augereau  che 
i Francesi  superarono  i passi  di  Millesimo, 
nella  pi  imavera  del  1796;  a Dego  prestò  egli 
di  bel  nuovo  servìgio  eminente,  eo  ancora  la 
sua  brigata,  con  lui  a guida,  irruppe  sul  poti- 
le di  Lodi  e finalmente  lo  vinse  ad  onta  delle 
baitene  nemiclie.  Primo  egli  ad  avanzarsi  nei 
territorìi  veneti,  allercliè  poi  fu  mandato  a 
frenare  le  ostilità  delle  truppe  pontificie,  pre- 
se Bologna.  A Luge  svenluiatamente  si  vide 
dalla  disperala  lestsieriza  degl^ah1tanli  tratto 
a<|uegli  eccessi  che  resero  iu  Italia  esecrabi- 
le H nome  franrese  : diede  la  terra’  in  preda  al 
sacco  ed  alla  strage.— Propria  sfera  di  Auge- 
reati  era  il  campo  di  battaglia  ; fuori  d*  esso, 
scendeva  al  grado  degli  uomini  comuni  ; ed 
altresì  non  meramente  come  generale  subor- 
Hmaio,  o qual  esecutore  de’suoi  romandi,  ei 
prestò  a Booaparle  ottimo  servigio.  Ardente 
qnal  era  questo  giovane  capitano,  senti  die 
i Francesi  aveano  moitralo  troppo  avanti  e 
che  prudente  cosa  era  pel  presente  di  ritirar- 
li dinanzi  ai  soldati  freschi  di  Wutmser  che 
I* Austria  spiogeva  tu  Italia.  Combattette  Au- 
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gei  eaii  l'idra  della  ritirala  con  tutta  l'energia, 
TMppi  esentò  lo  spirilo  dell*  esercito  come  in- 
vincibile , e finalmente  decine  Honaparte  ad 
assalire  invece  che  ritirarsi.  Conseguenza  ne 
furono  la  battaglia  e la  vittoria  di  Castiglione» 
della  cui  gloria  Augereau  raccolse  la  nutggior 
parte,  e gli  valse  in  appresso  il  lilnio  di  cui 
godette  come  Grande  dell*  imtiero  Francese. 
— La  più  splendida  fazione  di  questa  cam- 
pagna, sì  piena  d'alti  falli  d'eroismo  e di  con- 
dotta, fu  la  batiaglÌM  d'.Arrole  eh*  ebbe  luogo 
a mezzo  novembte.  Oggetto  n'era  il  passag- 
gio del  ponte  , difeso  non  solo  da  batleiie  di 
cannoni  com'era  stato  quello  di  Ixidi»  ma 
eziandio  da  muri  sovrastanti  g da  case,  da 
cui  il  nemico  mandava  una  grandine  fatale  di 
mosrhetleria.  Erano  i Fraucesi  Stali  più  volle 
lispinti,  quando  Augereau»  dato  di  mano  ad 
noo  stendardo»  nortoUo  sul  ponte  » seguilo 
da  una  colonna  la  quale  non  pertanto  iiun 
•valse  ad  avanzare  contro  la  scaglia  e la  mo- 
sehetieiia.  Non  riuscì  egli  ad  cRetluare  il  pas- 
del  ponte,  ina  nonostante  fu  per  deci  e- 
to  del  Direttorio  compensato,  concedendirgli 
esso  in  memoria  del  suo  valore , la  bandiera 
che  aveva  in  quell*  occasione  portato.  — Il 
seguente  anno  1797,  l'attenzione  e.  l'interesse 
dell'esercito  francese  • ritiratisi  dal  nemico  fo- 
rastiero»  vennero  a fissarsi  sulle  parti  che 
contendevano  per  la  supremazia  aomestìra. 
Era  il  Direttorio  minaccialo  dai  regii»  del  pari 
che  in  gran  misura  dagli  amici  del  governo  co- 
sliluiionale,  i quali  ormai  cominciavano  a ran- 
nodarsi alia  causa  della  inonarcliia,  disperando 
di  realizzare  le  loro  idee  sotto  una  repubbli- 
ca. Ma  questa  fazione  , tra  gli  altri  suoi  atti 
imprudenti,  commise  il  grande  errore  di  far- 
si avversi  gli  eserciti.  Bonspaite  era  accusato 
per  la  sua  condotta  verso  Venezia  e minac- 
ciato siccome  complice  del  Dit  ellorio.  Repli- 
cava il  generale  oflieiido  si  Direttorio  ì suoi 
servigi , e mandandu  indirizzi  della  tua  sol- 
datesca in  favore  del  repubblkanismo.  Nel 
rampo  deH'armaia  d' Italia  , espi  imevast  Au- 
gereau cosi  csldamente  nelle  sue  esecrazioni 
del  reame,  ed  era  tanto  estremo  nelle  sue  idee 
r ivoluzionarie»  che  Bonaparte , e per  liberar- 
si di  lui  e per  pi  ov vedere  il  Direttorio  d*  un 
utile  agente,  lo  spedì  a Parigi.  Quivi  egli  con- 
tinuò ilsuo  tuono  di  vanto  e di  violenza  in 
mezzo  alle  feste  ed  agli  onori  con  cui  fu  sala- 
talo » e venne  tosto  nominalo  comandante 
militare  del  distrello  cl>e  comprendeva  la  ca- 
pitale. Quella  stessa  nominazione  era  bastan- 
le  per  avvertire  i*  opposizione  che  il  Direito- 
I io  meditava  nùsure  violenti,  e quindi  adope- 
taroDO  di  ottenere  il  iicenziameuio  di  Ange- 
leau.  Il  colpo  di  sforo,  o U rivoluzione  di 
fruttidoro,  lu  disegnato  da  Barrai  ed  abil- 
mente eseguilo  da  Augereau  ; la  guardia  del 
corpo  legislalivo  esrnaia  dal  suo  posto  ; in- 
vestite le  Toglierle  in  mi  Tassemblea  sedeva; 
presi  I membri  tvreisi  si  Diieituiio:  e Tal- 
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lo  più  iofiimeiriUcgalilà  ed  iogìutlìzta  fu  con- 
sumato colla  massima  perisia  e col  maggiore 
successo,  — Aogereau  fu  ricompensato  del* 
riinporlante  senrigio  col  comando  deU'eserci- 

10  sulle  frontiere  germaniche  • ove , circonda- 
tosi de*  più  furibondi  giacobini , apiegò  uno 
spirito  cosi  pericoloso , che  il  Direttorio  fu 
costretto  a privarlo  del  comando  e mandarlo 
a Perpignaoo.  Augereau,andonne  a Parigi  e 
quivi  era  al  ritorno  di  Buoaparte  dali'Egitto« 
Toma  a mollo  otiore  di  Aogereau,  che» 
scoiiteulo  rom*  era  del  Direttorio , e legutu 
come  era  staio  con  Boiiaparte»  non  poiesse 
questi  contare  sopra  la  sua  assisleiisa  nella 
nvoiusione  del  io  brumale.  Beruadotte  ed 
Augereau  furono  i soli  generali  che  Bonapar* 
te  non  osasse  chiamare  al  suo  fianco.  Au- 
gereau era  a Saint  Clond  ; però  ch'era  sta- 
to eletto  deputato  ai  Ciiiqueceuto,  ed  ansio* 
samente  speravacbe  il  corpo  rappresentativo 
e b rrpunblica  trionfassero  .dell'usurpalor 
militare.  Mentre  pendeva  dùbbio  il  resulta- 
lo della  quistione,  accostossi  a Bonapatie  e 
gli  dtMe:  *•  Ebbene»  vi  siete  posto  ad  un 
Ilei  dilemma.  »•  « Augereau  . rispose  Bona- 
parte,  ricorda  Arcole»  la  mia  luiluua  pare- 
va coli  più  disperala  ; pure  ricovraiU  al* 
lori , e adesso  ricovrei  olla,  n Ebbe  ragione: 
r usufpazioiie  fu  compiuta  ed  Augereau  ob- 
bligato a sotlomeltervisi  cc^li  alili.  Bona* 
parte  diffidava  troppo  del  vecchio  suo  ca- 
merata per  destmano  di  nuovo  all*  esercito 
d'Italia.  Durante  la  campagna  di  Marengo» 
Augereau  comandava  una  divisione,  per  la 
massima  parte  Olaodesi,  sul  Basso  Reno, 
ov*  ehise  aspra  pugna  e poca  gloria.  Dopo 

11  trattato  di  Luneville , si  riliiò  in  una  le- 
tiiita  eh*  era  stato  in  grado  di  comprare  pres- 
so Meluo.  Non  gli  fu  affidato  impiego  iin. 
poitaole  sino  al  i8o5»  che,  rolla  nuufa  di- 
gnità di  maresciallo»  comandò  la  divisione 
del  grand*  esercito  ebe  soggic^ò  il  Vorilberg. 
Noi  1806  si  trovò'  impegnalo  nella  battaglia 
di  Jena  e comandava  la  divisione  die  susse- 
gueolemeole  prese  possesso  di  Berlino.  La 
lerribib  campagna  ioverqab  die  segui , ro* 
vino  b salute  ma  crebbe  la  gloria  di  Auge- 
reau • Avantandosi  per  la  Polonia,  ebbe  di 
frequente  a combattere,  e tomandava  la  sini- 
stra dei  Francesi  ad  EvUu.  Le  sua  divisio- 
ne , cui  era  ordinato  d*  assaltare  il  centro 
dei  Russi,  avaniavasi  e tale  oggetto»  quan* 
do  un  folto  nembo  di  neve  coprì  ambedue 
gli  eserciti  ed  impedì  ad  Augereau  totalmen- 
te di  vedere.  Sbagliò  per  conisegueny  b de- 
siata diretiooe»  sì  dicono  i psriigiani  di  Ns- 
poleone , ms  il  suo  fallo  fu  rimedialo  dalla 
pi'oiilesza  del  comandante  non  meno  che  dal 
proprio  coraggio:  però  che,  quantunque  col- 
lo da  male  improvviso  e da  febbre.  Auge* 
reau  si  fece  legare  sul  cavallo  e ai  rimase 
atno  all*  ultimo  dall'azione,  sebbene  ferito.^ 
Dopo  b bslUglb  di  Kjrbu»  fu  cosUeUo  u ii< 


tirarsi  per  rimetlersi  in  sanili.  Negli  anniiSop 
e 1810»  comandava  in  Catalogna  ove  |>or« 
misericordia  mostrava  agli  Spagnuolt.  Con- 
siderando Augereau  come  generale  vetera- 
no » Napolr-one  » invece  di  prenderlo  seco  in 
Russia  nel  1813,  lasciollo  a formare  un  cor- 
po di  rÌKotsa  a Bellino.  Ma  quivi  lo  trova- 
loiio  nei  i8i3  i Cosacchi  e roo  somma  dif- 
ficolti rinsc'i  a salvarsi.  Adonta  della  sua  eli, 
Augereau  prese  parie  alla  campagna  di  Sas* 
souia,  e fece  una  valorosa  fermata  presso 
Lipsia,  dtleiidendo  un  bosco  contro  forze 
superiori.  Nel  181 4 gli  fu  affidata  la  difesa 
delta  Francia  coulro  gli  Austriaci  ed,  occu- 
palo Lione,  ne  organizzò  la  difesa.  Alb  pri- 
ma li  rtspiiise  in  parecchi  combattimenti; 
ma  alla  fine,  avvedutosi  della  superiorili  im- 
mensa della  loro  forza  non  meno  che  del 
diminuire  dei  mezzi  di  Napoleone,  fece  una 
capitolazione  e ritirossi  nel  mezzodì.-^ Na- 
poleone considerò  la  sua  condotta  in  questa 
occasione  poro  meno  d'un  tradimento  ; e 
certo  è che  dì  lutti  i marescialli  Angei  eau  era 
il  meno  afiezionaio  ad  ini  signore  tanto  di 
lui  più  giovane,  e che  colla  sua  usuipasio- 
ue  aveva  offeso  T ambizione  del  generale  re- 
luhblicaon.  Augereau  fece  b sua  paca  COI 
loibonì  , fu  confeimato  nelle  sue  dignità  e 
creato  pari.  Al  ritorno  di  Napoleone  nel 
181S»  si  (enne  in  disparte.  Rrstaurato  per 
la  seconda  volta  Luigi  xviii,  Augereau  ri- 
comparve quando  gli  fu  imposto  il  doloroso 
peso  d'essere  del  consiglio  che  processava  U 
inarescialto  Ney.  Il  suo  voto  di  coudauoa 
del  suo  fratello  d'armi  è la  più  gran  mac- 
chia die  agli  occhi  dei  Francesi  denigri  b 
memoria  di  Augereau*  Non  sopravvisse  a 
lungo,  spinto  nei  sepolcro  da  un*  idropisia 
in  giugno  1816^ 

Falcoketti,  pad, 

AUGIA  (alte.  AugEa).  Personaggio  stori- 
co-favoloso, notissimo  nelle  leggende  di  Er- 
cole , essendo  stata  una  delle  celebri  fatiche 
dell*  eroe  il  oallamento  delle  stalle  di  lui  » 
stalle  che  contenevano  tremila  buoi,  e ooa 
ei  ano  state  nettate  da  treni*  aiiuL  EurisUù 
K^')  glielo  aveva  imposto,  ma  Augia  vi  ag- 
giunse b proprie  ìochieste  : laonde,  poiché 
Ercole  ebbe  adempito  la  sua  impresa,  vol- 
gendo il  corso  del  fiume  Alfeo  (o  del  Pa> 
neo  o del  Mioiea  secondo  altri)  e facendolo 
passare  per  mezzo  a quello  sterminato  am- 
masso di  sozzure  die  iofettavano  tutto  il  pae- 
se, gii  domandò  b pattuita  mercede  ch'era 
le  decima  parte  delle  maudre.  Augìa  recò 
in  mezzo  il  pratesio  che  non  era  qpelb  stata 
veramente  fatica  ma  arte  ed  toduskb,  e 
che  ad  ogni  modo  aveva  Eui  isteo  debmi  di 
i*icompensarlo.  Da  prima  il  figlio  di  Augb» 
Fila,  tentò  di  comporre  il  dissidio,  ma  co- 
me diede  torto  al  padre,  oe  fu  ignomioiosa- 
meiiie  caccialo . Ercole  ruppe  guerra  allo 
•peigiuio.  £ coavìeo  sapere  die  Augia  è li- 
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I it*  fili*  (il  «ole  • l'RlKlff  petecNtifìraU) 

' t*  rf  ifilMM  o liìoona  o • ri*pi« 

* tpci  oeJrEli4e}  «e  por  non  «ì  prefr* 
ri**«  eoo  Oviiier  U pftternrià  del  re  upiu 

’ Fotbonie  (e  cui  fu  «osùluito  {feMuiio)  e di 

' Irmiue:  donde  i ie»ce  nipoie  d*Endimiooe  • 

' padre. di  Molionr;  tulli  nomi  die  de  un  la» 

^ .lo  coaducono  «d  inierprelaziooi  tlohcbe,  deW 

( r altro  ■ mili  aoUri  («vyù,  sptendore)  : nel 

' priso  ceto  Augia  i » ae  non  re,  il  rappre» 

I «enlanle  della  raiza  epe**  e fu , da  giovane  « 

t uno  degli  argooauli;  poi  rapi  tu»  nel  carro 

> a Ndeo  » per  cui  fu  dai  Pdii  corto  d ter* 

* mono  degli  Epei  ; ne  sorse  una  guerra  nel* 

^ la  qualo  Augia  efcbe  la  peggio.  Anche  con 

£roòle  la  fortuna,  meniamenie  . non  gli 

> pirite  ; eomechè  tulle  prinae  i Moliooidi 

^ aeonfiggeaaetx»  l'rroe:  ma  infine  Augia  per» 

i dvite  • suoi  alati,  e gli  «hbe  Fila.  Qualche  va» 

* riaole  lo  fa  morire  sul  Irono  ; certo , ebbe 

I potria  aHari  come  semid<ow  La  aruola  alo* 

I rira  vede  »a  questa  tavola  gli  sforai  coalao- 

I ti  de'prùictpi  d*  Argo  per  aoltoaietlere  lui* 

> 4o  il  Peloponneto,  cooiaiHio  i poeti  ob'Ercale 

I guidava  eooCro  Augia  un  eaercilocomposlodi 

I Arridi  e d*  Argivi.  La  scuola  astronomica 

i .»K>n  d vede  che  • buoi , e ricordando  quel* 

t li  particolanncnie  dì  Gerione  assicura  che 

i .la  storia  primfiva  di  Augia  fu  applicala  a 

t leali  solari  epici  preeaialemi.  « 

G?  Poazoni. 

I AUGST,  villaggio  del  cantone  di  Aerna 

1 nella  Sviazcra,  fabhiicato  su  parte  del  silo 

I già  occupato  dall'aniico  ^ueuxia  Rauntco- 

« rum,  coioaia  romana  sotto  f impero.  Le  re» 

I Itquia  aneora  aussislenti  non  sono  molto 

I rcMisiderabili  c furono  mollo  minutamente 

I deacntle  da  SahoefTer  nella  sua  AhtUm 

stréiia.  Vi  si  trovarono  in  abbondanza  le  me- 
daglie degf  imperatori  romani.  Atigsi  è si* 
i tuala  sulla  sponda  ataiaira  o meridtooale  del 

Reno  6 miglia  a sirocoo  di  Basilea. 

I 

AUGURI  e AUSPICI  erano  «arerdoii  od 
I ufliciali  incaricati  di  osservare  il  volo,  il  caii» 

i lo  e I*  appetito  degli  uccelli  domestici  o sei» 

I aatici  c tutlociò  che  appariva  nell' aria  per 

I cavarne  e«gtfrii,aM5pic(i,  ovvero  en»i/ut,a5lcn* 

1 In,  moaffra,  prodigia.  ossia  proooilicMMtomo 

r al  futuro  ; perocché  nel  paganesimo  gli  uc* 

k redi  venivano  reputati  come  tenenti  qualeoaa 

I del  divino  od  almeoo  in  relasione  cogn  dei,  e 

f r aria  come  il  loro  elemento. 

« La  coiidrcione  di  augere  «ppo  t Greci  era 

f io  ule  onore  leoula  che  consideravanii  quali 

t uomini  iospiraii  dagli  dei,  e t Romani  conces» 

I sero  al  loro  oollegio  • maggiori  privilegi  ; pe* 

é roccbè  aoo  doliberavasi  mai  cosa  alcuna  o 

4 civile  eslema  od  interna  dello  stato  senza 

f avemeli  prima  consultati,  JÙic  auvpicrif,  owe* 

^ ro  Affi  auffurh  ucto  ; o mìKiare  , cosi  che  t 

^ SoWait,  achheoe  avessero  daioillorgiuramen» 

^ IB  *1  generale,  non  comificiavafio  ad  obbedirlo 
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e seguirne  la  disrlpUna  se  non  dopo  averne 
avuto  gli  auspfcii,  tiuctu  ti  anepirin,  e nelle 
stesse  case  private  non  facevasi  nulla  di  qual* 
che  rilievo,  come  celebrar  nozze,  intraprende* 
re  riaggi,  senta  averne  prima  inteso  gli  dei; 
cAire  €t  OMtpfrc  Dto  ; />»<  au%ptcihui. 

Lv  Kienta  augurale  era  ventila  a Roma  dal- 
la l'oscana.  Romolo  ne  fu  il  primo  tnslìlniore, 
cd  è nolo  rangiirio  che  esso  col  fratello  Re* 

« mo  prese  insieme  per  decidere  a chi  a*  ap- 
partenesse dare  il  proprio  nome  alla  nuova 
oitti.  Romolo  ereò  un  collegio  di  tre  auguri , 
uno  per  ciascuna  Irihii  : Servio  Tullto  ne  ag- 
giimse  un  cpiarto  per  la  nuova  tribù  iiiliodot» 
la:  dapprima  tulli  paliStii  ; ma  cinque  aHit 
ne  vollero  appresso  i plebei;  e da  ultimo  Sii- 
la, per  prevalere  il  suo  partito,  ne  creò  sei  al- 
tri, e ne  formò  un  coUegìo  di  quindici  tutti 
scelti  fra  le  persone  piu  distinte  di  Roma.  Il 
primo  o r anziano  degli  auguri  era  rbiamain 
megif/cr  coHegii  : non  mai  essi  venivano  pii» 
vali  daHa  loro  cafica  per  qualunque  dritlln 
commesso,  nè  eziandio  per  condanna  di  giu- 
dice. Plutarco  ne  dà  ragione,  perchè  a loro 
erano  confidati  lutti  i segreti  drlf  imp«u^  ed 
arcano  sacramento  di  non  rivelare  a ninno  i 
misteri  deU*  auguralo.  Aveaoo  poi  si  gran  en- 
ra  di  conservare  tra  essi  l'amicisia,  rbe  non 
accettavano  mai  niuno  che  avesse  avuta  qual- 
che dissensione  con  alcuno  dei  foro.  GH  or- 
namenti che  portavano  erano  una  corona  ia 
testa , una  preteita  o Irabea  tinta  di  porpora 
e di  croco,  ed  avrano  una  maniera  di  bastone 
senta  nodi  e adunco  nella  parte  superiore, 
chiamalo  dalla  sua  forma  Uhtuf, 

Nel  giorno  determinato  aHe  osservatioai 
del  cielo,  servare  de  coetn  o coc/iim,  l'auguro 
veelilo  degli  abiti  augurati , coperto  il  ra- 
po di  un  veto  recavasi  sur  nn  colle,  o monte 
o luogo  elevalo,  arx , da  cui  potessi  vedere 
tutto  l'orizzonte,  contemplabaìur^  e volto  ad 
oriente,  faceva  una  preghiera  solenne,  chia- 
mala effmta  (quindi  effari  lempìum  per  ron- 
sacrare  un  tempio,  ed  il  nome  dì  Jnna  ai  lem- 
pieni  consacrati  dal  pouteftee)  e col  suo  ba- 
stone segnava  uno  spazio  di  ri«*to  che  chiama- 
vasi  lem^um,  notsnilo  qualche  astro  per  puntò 
fiasoacui  si  nferivanole  osaervaiioni.Quevtoat- 
to  di  determinare  quello  S|>atio  era  detto  ezian- 
dio ktbemaculum  capere , e I*  augure  teoeti- 
dovi  fissi  gh  occhi,  vi  stava  sedato  in  silenzio 
per  tutto  il  tempo  che  egli  credeva  necessario 
alle  osservazioni.  Ciò  fatto,  recavast  alle  ado- 
nanne  del  popolo , che  impazientvmente  lo, 
aspettava,  e vi  annunziava  ciòcheavea  veduto. 
8« il  presagio  era  favorevoie  l'adunanza  si 
ronltniiava,  od  allrinienli  la  si  differiva  in  mi 
altro  eiorno;  e l'augure  er»  creduto  per  qua- 
lunque presagio  avesse  riferito. 

Gli  uccelli  che  davano  I’  augurio  col  canto, 
ASCfocf.  erano  il  corvo,  la  cornacchia,  la  not- 
tola, il  gallo  ed  altri,  e quelH  di  coi  osserva- 
tasi il  velo,  prarpeits  n/itCf,  erano  V aquila, 
So 
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r ftvoltoio , il  nibbio  e sffnih.  I polli  davano 
fr;lir«*  iuditio  in  giM*ri*a  se  mangiavcmo  con 
avidità,  e P. Claudio  avendo  nella  prima guer* 
xa  punica  sentilo  che  i suoi  non  volevano  man« 
giare,  Il  fé 'gettar  in  mare  afrinchè,  come  egli 
«licea  . bevessero  ; dipoi  assali  1*  inimico  e fu 
vinto.  IKomani  dividevano  gli  aiigiirii  io  gran* 
di  e piccoli-  Se  compariva  ad  un  augure  pri* 
ma  un  avolioio,  e dipoi  egli  vedeva  un*  aqni* 
la,  quest*  ultimo  auspicio  era  più  grande  e di* 
Struggeva  il  primo.  Una  late  distinsione  tene* 
vasi  pure  negli  auspicii  attribuiti  ai  magistra- 
li ; ebe  erano  majora  vel  minora  auspicia  ad 
majores  oel  mùiorei  magislratut,  Oi  a dice» 
vano  augur  per  siguiHcare  qualunque  indovi* 
no,  ed  auspex  per  chiunque  ossei  vava  i pre* 
sagii  e specialmente  nelle  oosse  j ora  auspi- 
€Ìum  per  ispetione  degli  nccelli  e del  cielo,  ed 
attgunum  per  interpretaaìone  di  ciò  che  po* 
levasi  domandare  agli  dei  ; ed  or  questi  vo* 
caboli  Ci  ano  presi  indistintamente  1*  uno  per 
J*  altro.  Così  alcune  volte  un  uccello  di  una 
certa  qual  specie  era  di  buono  augurio , altre 
volle  di  cattivo  ; una  volta  i Segni  veduti  e 
destra  erano  favorevoli,  un  altra  quelli  da  si- 
nistra e viceversa.  Per  lo  che  se  quest*at  le  non 
ha  giovalo  alle  osservazioni  astronomiche  , 
come  avvenne  dei  Bahiloue»,  couvten  dire 
che  essa  fosse  ben  inviluppata  d’ incertezze, 
e non  fosse  per  altro  invenUta  e coltivata  che 
|w*r  accrescere  1*  influenza  polilira  delle  per» 
eolie  instniile  sulla  inollitudiue.  Gli  è certo  che 
il  pai  iiio  preso  dagli  auguri  era  quello  che 
decideva  oegli  aitali  nelle  unioni  del  popolo, 
determinandolo  co*  loro  augurii  a romperle  ed 
a dilferirle  in  altre  circostauze  più  opportune 
ai  loio  disegni. 

B.  Bhanzolfo  Toja. 
AUGURIO.  Fed.  Auguki. 

AUGUSTA,  Agosburg,  capitale  del  circo- 
Jo  bavarese  del  Danubio  Supeiiore,  sorge  so- 
pra una  moderata  eminenza  , in  paese  fertile 
ed  ammo,  presso  V influente  del  Weriach  nel 
in  mezzo  a* due  fiumi , sotto  di 

latitudine  setlenlrìouale  e 8°54  di  longitndi. 
SH*  oiirnlale.  Trovasi  a l4(k)  piedi  sopra  il  li. 
vello  dell*  oceano,  a 4o  miglia  circa  da  Mona- 
co, e si  per  la  sua  posizione  come  pel  nume- 
ro delle  strade  maestre  che  1*  aliraversano , 
gran  tempo  formò  uno  deipunii  centrali  dici 
rommercio  interoo  della  Germania.  Dividrai 
in  Ire  qnai lieti,  la  città  alta  , il  centro  e la 
bassa  città  , senza  il  sobborgo  di  San  Giaco- 
mo che  giace  fuori  delle  mura,  ed  è iulerseca- 
ta  da  quattro  canali  che  somministrano  l'acqua 
al  mulrui  ed  agli  opifìzii  della  città.  L*  esterna 
de*  len  apiciii  è sialo  convetiiio  in  passeggi 
deliziosi  lungo  i quali  il  circuito  della  cillà 
""può  farsi  in  no  paio  d’ ore , e dentro  della 
conhoscai  pa  coi*i  e un  muro  flanebeggiato  da 
torri , baluardi  e fosti , traversati  da  quattro 
aditi  principali  t KÌ  mloori.  Le  vie,  tranoa 
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poche  eccezioni , sono  angiMle  e'  labbrirara 
irregolarmeute,  ed  il  pavìmeuto  incomodo  at 
passo,  essendo  composto  dì  tastolini , beùcfab 
la  sua  disposizione,  in  forma  di  mosaico,  noti 
dispiaccia  all*  occhio.  Però  I*  aspetto  generale 
della  città  è molto  miglioralo  da  una  varìe^ 
di  begli  ediflzit  e di  piazze  , e ravvivalo  , ebè 
appena  potrebbe  dirsi  abbellito  , dal  modo  in 
cui  la  generalità  delle  case  vedesi  dipinta  a 
•Irtscie  o verdi,  o rosse  , o gialle,  sempre  se- 
parate da  bianche.  Ogni  strada  e vicolo  va 
provvedoto  di  sei'batoi  d'acqua  ad  uso  delle 
case  aggiacecU  e d’  un  coogeguo  separalo  per 
introdurvela. 

Il  più  bello  edifizio  d’  Augusta  à il  palazzo 
civico  , che  fu  fabbricalo  da  Holl,  nel  prioct- 
pio  del  secolo  diciassettesimo  e*«ontiene  la 
Sala  d*oro,  forse  la  più  mleodids  della  Ger» 
mania  , lunga  i to,  Un  ga  ^ ed  atta  Si  piedi. 
Vi  furono  eletti  due  re  de*  Romani,  e si  vede 
-decorata  di  sufiSiii  dipinti  e di  freKbi , per 
•mano  di  Krager  e di  Hoiienhammer,  il  primo 
de*  quali  fu  cfalla  gratitudine  de*  tuoi  coiiciUa- 
(dini  eletto  alla  carica  di  borgomastro.  Quesih 
sala  , colle  quattro  stanze  reali  aggiaccnti,  k 

• Stata  poi  destinati  a galleria  di  pittme.  Fra  i 

• mille  dipinti  ebe  contiene,  lutti  disposti  ih 
ordine  cronologico,  è pariicolarmenle  ricca  dì 
»opere  della  scuola  germanica  : Sansone  e Da. 
lila  di  Krsnac  ; Massimiliano  1 d'Alberto  Do- 
cero  o Duref ; il  Giudizio  finale  di  Krager;  i 
>Fiumi-dei  di  Augnila  di  Roiienhammer,  sian- 
.oo  in  cima  alla. set ie  ; ma  pochi  saranno  irt- 
.clioati  a preferire  pur  qnesii  al  Bambino 
dormiente  di  Guido,  alla  Venei  e che  tiene  lo 
jpecchio  a Cupido  di  Tiziano,  o alla  Madonna 
dei  Parmigiano.  La  collezione  dei  modelHdab 
I*  antico,  che  occupano  un  alno  appariameuto 
nel  palazzo  della  città,  è meno  in  armonia  colla 
divisa  esterna  : Publico  consUio.  pubhcae 
lutif  che  non  una  compiutissima  ed  ottima- 
mente  ordinala  collezione  d' un*  altra  natura, 
coDlcnente  gli  arrhivii  della  città.  Uniti  a (Que- 
sto bell'  edilizio  sono  la  toi  i t Perlarh  cui  si 
ascende  per  una  scala  a chiocciola  di  Soo  gra- 
dini, e r Arsenale  , colla  facciala  abbelltla  da 
un  nobilissimo  gruppo  rappieseniante  il  de^ 
mone  della  guerra  vinto  dall’  arcangelo  Mi- 
chele, opera  di  Reicbel  Voo  Rain,  scultore 
Inivarese.ll  palazzq  episcopale,  essendo  questa 
città  pur  sède  d'uii  vescovo,  sta  sul  Fronnimf 
vicino  alla  cattedrale  : tolto  questo  tetto  Luta» 
ro  tenue  la  sua  famosa  disputa  con  Caietano^ 
legalo  del  papa  , ranno  i5i8,  e sotto  il  tetto 
medesimo  il  memorabile  i5  giugno  i55o  esso 
I ifoi  malore  presentò  la  pietra  angolare  della 
fede  luterana,  comunemeole  ebiamala  Conlra- 
sione  d*  Augusta,  all’  imperatore  Carlo  Qoin- 
lo.  Angusta  fu  il  luogo  da  mi  quel  sovrano  ,* 
sollecitato  dal  risoluto  contegno  dei  proleslao* 
li  della  Gei  mania , prodamò  1*  Interim  o ar- 
mislizio  religioso  che  li  riconosceva  come  ro« 
muoione  distinlaed  Hidepcndeute.  Vide  pur# 
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a foUoacnteie  «f  ti  aitato  Hvl  i5S5 
«<l»e  rinvaifiDÒ  U spadii  della  religiosa  roiitefj*» 
« lasciò  ai  proteslauli  ÌL  pieno  godimetilu  cleU 
.le  caramesiie  compre  loro  immunità.  Le  tene* 
rande  mura-  di  questo  palazzo  furono  uri 
• 1817  prie  roDvcrtile  in  uBìri  pel  govetuo 
della  proeioria , prie  in  apparlamenli  per  la 
trsidenca  acridenlale  dei  reali.  Tra  gii  altri 
. «difizii  cospicui  sono  V HaUe , bel  mercato  e 
ibndaco  commeiciale  che  ha  una  macchina 
pr  pesare  le  vetture  cariche  e le  meicanzie 
m massa,  e che  viene  ora  parziatmenie  usata 
per  le  procedure  giudiziali;  la  biblioteca  pubbli  ■ 
ca,  ricca  di  libri  e di  mauoscritti  greci  ; Tac* 
cademia  Froticcsca  delle  beile  arti  ; la  scuota 
delle  arti,  e la  caltediale,  fabbricata  nel  seco- 
lo decimoquioto  nel  sito  dell*  aotica  Basilica 
creila  nel  decimo.  Misura  quest*  edifizio  55o 
piedi  di  lunghezze  ed  è d*  ordine  gotico  ; la 
uave  priucipaleè  larga  45,  eie  ale  laterali  sono 
.occupale da  o4  capplle,  senza  diredi  parec* 
chi  aobellimenlt  pittorici  di  qualche  merito,  e 
due  porle  di  mai  mo  che  dividono  la  gran  na> 
vaia  dal  coro;bavvi  pure  una  porla  laterale  di 
bi  oozo , intagliala  a ligure  ed  emblemi  die 
pmta  la  data  deU'anno  io4S<  visita  alla 
•chiesa  di  Sant*  Ulrico  sarà  ampiamente  com* 
pensata  d»lla  prospettiva  che  dal  suo  campa* 
asiltt  aibsaimo.  ai  gode  della  città  e dei  dinlornt, 
per  nulla  pur  dire  di  quella  bell  opera  di  scoi* 
tura  che  chiamaoo  l’ aUart  deila  Crocefissio^ 
me,  e di  altri  oggetti  notevoli.  Dei  numerosi 
«onaateb,  conventi , ed  altri  fabbricati  eccle* 
aiaatici  di  Augusta  , più  non  rimangono  die 
cpimdici  chiese , cinque  delle  quali  ad  uso  dei 
protestanti.  Quanto  sd  instiUiti  di  carità,  po* 
chi  luoghi  dalla  aieasa  estensione  ne  sono  tall- 
io nerbi . e ciediamo  che  o5  milioni  di  lire 
ilaliaoe  siano  piuttosto  sotto  che  sopi  a il  ca- 
pitale complessivo  che  quegli  slabilimeoh  pos* 
seggono.  Io  cima  sta  riosiitulo  «ppellaio  i 
/liggerel , (ondalo  nel  1619  da  due  fratelH 
della  IsmìgHa  Fugger  ; fondatori  di  più  d*  u- 
oa  contea  de'  giorni  nostri  : è una  vera  cilià, 
situata  nel  sobborgo  di  San  Giacomo , ha  la 
sua  chiesa,  coiiiisie  di  tre  strade  ed  altreilan* 
le  viuzze,  con  tre  porle,  e contiene  107  abita* 
ziooi,  date  agl'  indigenti  nativi  della  ciiià,  alla 
corriapoosiooe  di  due  lire  all'  anno.  Un  tìUn- 
tropo  de*  nostri  tempi , Lorenzo  Schaetxler , 
banchiere  d*  Augusta  , ha  più  che  emulato 
questa  buona  opera  di  muoilicenza  commer- 
ciale, prìmierameota  stabilcodo  una  scuola  di 
industria  per  lOO  poveri  Unciulli  ed  orfani 
di  questa  sua  6ttà  nativa,  nel  i6i3,  e quindi, 
dodici  mesi  dopo,  erigendo  uu  asilo  entro  le 
mura  del  vecchio  inonasteco  domenicauo  pel 
ricevimento  e parziale  mauicnimento  ed  im- 
fUego  di  65  aoulli  maschi , 4?  opersi  e 76 
fanciulli  che  veuguno  allevati  col  sistema  lau- 
castriano.  A qtietù  insiituti  sono  da  aggiunge- 
re un  orfanotioHu  ainmirahilmenie  governalo 
ed  una  cassa  di  hiparroio.  Uuo  spinto  eguaU 


mente  liberale  ed  iltuiiMiisio  aniiiiù  le  cLssi 
più  opulente  a f»r  provvisioni  per  riiisfruzio- 
ne  dei  loro  più  umili  conritlsdini  ; ogni  co- 
munità religiosa  della  città  ha  scuole  pioprtei 
ventisette  scuole  settimanali  sono  frequentate 
da  ben  duemila  Unciulli,  quelle  della  domeni- 
ca da  più  di  mille,  e Ire  femminili  d'industria 
da  olite  a quatti ocento.  Da  cinque  in  seicen- 
to giovani  ai  grado  supeiiore  vengono  educa- 
li nel  ginnasio  protestante  e nel  seniiuai  io  cat- 
tolico ; e vi  hanno  inoltre  due  scuole,  dolale, 
per  le  lauciulle,  una  fondata  da  Baibara  Von 
Sleltenschen  , che  morì  nel  i6o5,  per  le  p>o- 
leslauii,e  I*  alita  condotta  da  suoi  e iiiglrsì 
per  le  cattoliche.  V*è  pure  un  lostitulo  poli- 
tecnico. 

Tra  ì pubblici  abbellimenti  della  città  non 
bisogna  omellere  la  Grande  Parafa  in  (accia 
alla  caltediale;  la  piazza  Massimiliano  presso 
la  chiesa  di  Saor  Ulrico,  e parecchi  spazìi 
adorni  di  fontane  bellissime  : il  caraitere  ge- 
nerale dei  quali  abbellimenti  dimostra  la  stret- 
ta relazione  cbe  un  tempo  corieva  Ira  Augu- 
sta e gli  stali  italiani.  PieWgIiori  giorni  d'Au- 
gusta  , infatti  . quando  la  muniliceoza  dei 
suoi  cittadini  (lavasi  profusamente  alle  belle 
arti,  e la  sua  scuola  nativa  produceva  untiti- 
ni  quali  un  Bugendai,  un  Hecker,  un  HoUer, 
un  Rieger,  un  Frej.te  fronti  d*ogni  spettabile 
albergo  rìsplendeano  delle  glorie  del  pennel- 
lo , e tulle  le  Sacre  Scritture  poteansi  studia- 
re fuor  delle  porle  in  tante  illustrazioni  a fre- 
sco. Nè  solameiiie  le  arti  belle,  ma  e le  Kten- 
se  ancora  e le  lettere  trovarono  mecenati  nei 
mercadanli  di  Augusta  : t lor  galiinelti  e le  bi- 
blioteche gareggiavano  coi  giardini  loro  e colle 
loro  case  ; il  primo  tulipano  noto  nell*  ocrÌ- 
deule  dell’Europa  fn  portato  ad  Augusta  Ha 
Costantinopoli,  e piaulalo  da  lleeiwarl  nel 
1657.  Tale  insommt  era  la  splendida  appari- 
scenza di  questa  città  al  chioHeisi  del  secolo 
decimosesio,  che  lo  stesso  Bentivoglio,  in  ve- 
dendola, fu  ad  esclamare:  ••  Questa  AiigusU 
certamente  ha  deirAugusto  negli  edifici,  neU 
le  strade  e nel  popolol  m 

Le  sorgenti  principali  della  presente  opu- 
lenza d'Aiigusla  tono  le  operazioni  di  banco 
e dì  cambio,  ed  il  transito  delle  merci,  t essa 
alti  esl  città  di  gran  conto  pel  deposito  e la 
vendila  dei  vini  d*lialia  , di  Svizzera  e della 
Germania  meridionale,  ed  ancor  gode  buona 
fama  per  la  sua  argenterìa  e per  le  pietre  pre- 
ziose. Possedè  sopra  a dugeiito  siahilimenii 
mercantili,  ed  ha  un  giro  annuo  che  varia  in 
valore  da  76  a lOO  milioni  di  lire  italiane  in 
cambiali  e mercanzie.  Le  maniUilure  di  lino 
e di  cotone  scemai  000,  negli  ultimi  quaranta 
anni,  da  laoo a poco  più  dt'aOOIelai;  i filatoi 
dì  lana  e di  reffe  che  un  tempo  circolavano 
presso  a SOOOOO  lite  italiaue  alla  tetlimaoa  in 
soli  salari,  tono  da  ultimo  caduti  comparativa- 
mente nel  nulla;  ma  la  nianifallum  di  perga- 
mena, a pailicolarineutc  di  au  la  semplice  e 
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rr»Jui  Mia  , Auf^usU  h« 

iiiUui  i(niu  dH’ilti  aì  loerilo  d'Af«i'  iiivetiUlo 
ili  iar  h caiU  di  »U»€ci,  cb« quivi  veti* 
ii«  lu  UNO  auto  dal  «ÒSo*  daU  a cui  ci  (mh« 
iion  «fgi&ia  ineiiioiia  die  loMe  a<lopera|a  in  al* 
tro  loo^o.  Aociie  i buoi  meccanici , per  la 
esperivnaa  ad  tutaf^liaie  iu  legno  ed  a «lampa' 
re  calle  a colon,  aveauo  acquistalo  quella 
* specie  di  inaesina  che  rese  nelle  sue  mani 
agevole  assunto  il  pi  ocesso  delia  stampa:  iti* 
l'Olio  quindi  dei  primi  a giovarsi  deirinvensio* 
aie  di  GollenlNn  g.  Pi  uova  sufficiente  del  fai* 
lo  iuiio  le  bibtne  Ialine  che  poi  Utio  la  data 
i466,  ed  una  leggenda  stampata  nel  i47«. 
Muinei'o  grande  di  libii  della  classe  cuuiune, 
sluinpe  e catte  guano  da  Augusta  m tutta 
la  (Vermaiiia,  ed  il  padre  deiratiual  bai'iuie 
Colta,  |Moprie|ario  della  celebre  jUtgetneinc 
^itungt  e loudaeiue  delle  due  opere  popo- 
lai i penodìclie,  il  MorgembUm  e I’  Ahend- 
ztitungf  scelse  Augusta  per  io  siabilimenlo 
d*  uno  de*  suoi  quattro  gi'eu  loi  chi . posto  in 
invio  da  una  macdiiua  a vapore  di  Bolten.  Il 
tm  chiu  fu  costrutto  da  koemg,  il  più  bello  e 
|>rituiiivo  sa|^|io  della  cui  periau»  mercauiea 

Ìiuò  «edeisi  a Londra  ueirufficio  del  Tieiei. 

maccliina  di  Augusta,  cbe  consiaia  di  Ire 
loicht.  iiiaoda  àlori  da  Cinque  a diecioMla 
Copie  dell’^f/graiaine  ZtUung  uello  spasio  di 
quatti  a o cinque  ore,  e coU*  aiolo  di  ulto  ra* 
gassi,  (a  il  lavoro  di  sossanU  stampatori  ; e 
«tane  pai  imeult  usala  a stampare  i due  gior* 
Hall  letterali.  Però  nissun  ramo  d*iaduitrU  è 
in  comliaioiie  più  prospeia  delle  mauifatture 
(h  lana  di  questa  ciuà,  che  impiegano  piessoa 
aeieento  uUi  i il  cui  lavoro  vieue  gt  audeiiieu* 
le  faciiitalo  dai  canali  mantenuti  did  Lech  cbe 
•netlouo  m movimento  tO  ruote  e sono  IrO* 
versali  da  310  ponti*  Angusta  produco  eira 
ollania  tòmreliate  di  ulccbero  di  baibabietola 
all' anno;  e Ubbriea  tutti umenli  di  matema* 
bea  e di  musica,  carie  da  UppeASeiie,  caraV 
Ini  da  stampa,  tappeti»  evaiieU  d'articoli  di 
puro  lusso.  La  sua  popolsxioae  m oggi  asce»* 
de  s circa  55ooO  abilauli,  poi  d'uii  tei  so  prò* 
lesUnti } ma  fu  molto  maggiore  ne'l«fmt>i  aij- 
dati,  par  ciò  che  r annua  inedia  delle  nascite 
cbe  saim  ai  presente  SutU»  la  900.  ei  a maggio* 
re  di  1300  al  pi  inc«pw>  dal  secolo  xvi  ; aa- 
che  nel  XVII  anpei'avo  U tOOO,  • all»  inelé 
del  xvin  crebbe  uuovamente  sin  pieaao  a 
s5oo  ; dai  qual  minierò  poi  dccbisarooo  «ino 
allo  stalo  presente.  Possiamo  aggiuiigeie  cbe 
ni  chiudorai  del  secolo  decimoststo  il  unuiaro 
de*  suoi  ah«tauli  si  Stabilisce  iu  80000. 

L*  iinpeiatore  Augusto  piantò  quivi  una 
colonia,  orca  dodici  auni  avauti  l*e4a  criatia* 
iia,  eui  diede  il  nome  di  >^ngusia  ^ùu/eiko* 
ìum  (cHià  dei  Vmulali  sul  Lech)  e quindi  rw 
UtMus  U uouie  d'Augusia  o Augsbutg.  NuUa 
è d»  notarsi  uede  sue  toc  lune  suasegueuu  ss* 
no  al  secolo  quinto  cbe  fu  aaccheggiaU  dagli 
Lmii.  Vanne  pm  tu  avggesuiue  dei  soviam 


Franchi , a nei  bi  quasi  adeguali  al  fdb* 
lo  nella  guerra  ebo  iefisnava  tre  Carlomagno 
e Tassilo  di  Baauria»  Allo  seiogliretDio  célia 
monarchia  Iraoea , Angusta  cadde  sello  lo 
scettro  dei  ducili  d»  Svevio)  tuo  erricclMa 
pel  coromeixto  a per  le  msoiraiiuru,-  e awuo 
s msuo  si  scosse  clsl  cello  ogni  scHorits  etler- 
na»  Comprò  la  propria  iudcpeodeoea  da'  sooi 
sovraui  vescovi,  Iu  Hcenosciuts  come  sesto 
libero  dsgrimpersiort  genuanici,  a meoleoiie 
■I  suo  grado  coree  citlà  libera  imperiate  per 
più  di  cinquaceolo  anni,  cioè  dalt^Td  ali8o6. 
Da  circa  il  dcsdicesimo  sino  si  seeoto  decimo* 
sesta  fu  membro  mfiueote  della  Uinoee  Cou* 
federasiooe  Svove»  cbe  mebindeva  Baiisboue» 
Norimberga,  Costa  usa.  ed  alp-i  emporii  com- 
roei'ciali  dicpte'gioi'M.Nel  secolo  deci moquer* 
lo  fu  il  cacNtI  prbscipele  di  commercio  tre  il 
st^ltenirioue  ed  il  raexxodì  d*  Lnr<^  e dal 
Levante  a forniva  i marcali  della  Germsum 
Selteqtriouale.  della  Riissis,daUa  Poloois  e di 
altri  paesi,  di  lene  e di  lini  ; cooservawdo  lo 
sua  premioensa  mcrceatilo  sin  a eba  le  soo> 
perle  Uausatlaolicbe  degli  Spegnuoli  e dei 
Porlogbess,  al  cadere  d<d  secolo  decimseoiit* 
IO,  sprirono  auovi  canali  alle  commeremi  m* 
Iraprase.  Ei  fu  s questo  periodò  deNB  più 
sito  sua  proapdrità  cbe  I*  unico  stabibmeiiOs 
haooasio  dei  Fuggers  di  Augusta  risiorò  bs 
finsiixe  di  Fibppo  11  e l'sbiiilòa  sostenere  bi 
saoguiooss  guerra  guerreggiala  dalla  Lego  ùs 
Francia  o A iuoi  propri  generali  nei  Psusi 
Basai.  Pioviameoto  a questi  tempi , segnsta* 
ntaote  nel  i638,  I*  ordina  pepoisre  d*  Aogu* 
sia  lavò  lo  steodardo  dell*  ìcsurrossooeaoolro 
i patrttii  a M«bilì  oua  forma  demoorsiicu  di 
governo*  Dmò  corea  i(k>  soni,  oÌ  termine  doi 
anali  rordtne  (ialraÌD,giovslotia‘suoi  leotsivti 
da  Csi4o  V,  racquietò  di  boi  ano  va  l'aitm» 
dooie.  Nel  secolo  decimosettimo,  l'olisrsi  dì 
Fraocoioi  ie  sul  Mano  menò  m gran  colpo  ai- 
la  prosperità  sua  ohe  non  ai  ricopero  pàa 
mas»  Aogusia  iufaiii  cessò  deireisem  piascn 
d' importaoss  nella  circolaaiooe  del  cambio 
«Il  Europe  a Francofode  ò ora  il  prioespsd 
mmeato  del  denaro  oeUo  Germanio  oaoiralò 
Fu  bua  iu  Augnala  uno  legge  (oeo  ee  o'ÒDm 
U la  data)  che  oo  marcadaole  augottaoo  pi^ 
tesse,  lò  qualunque  tempo  tro  I*  accatlaarom 
e U sasdcfua  d'uoa  cainbiaie  traila  sopro  di 
lui  da  piossa  estere,  csoeeUorò  lo  proprio  ao* 
celUssooe  t io  altre  perolei,  la  suo  accetiasio 
o«  oeo  era  obbbgotoi'im  Re  qeesto  legge  ero 
susaisla,  doo  siamo  afielto  sicuh,  dò  impfeo. 
diamo  0 dire  quanti»  ad  èsoa  ai  debba  deHu 
sradooto  dfd  oooimeixie  di  queBo  piesco  » 
Nell’  orrliiismtiit»  deila  Germauia  del  «Soo. 
Augusta  lu  riceooscmta  per  una  delle  sei  db 
là  aiisMiiicbe,aiia  lurooo  diebiarste  iodepeu- 
d«uu  d»U*  impero  Gai  manico  t ma  bo  aoiit 
ap|iresau  fu  col  trattalo  di  Presborgo  aggre» 
gMa  ai  diMimjit  delia  Baviera,  od  ianmiao 
«Bob  .cuttfuiioamkule  ceduto  uoUo  umoi  tb 


Digitized  by  Gì 


AUGUSTA  (Stohu)  309 


S.  M.  bafWMe  dal  Rsooral  fraaraM  KeiHÌ, 
rha  opciaw  aoUo  gli  utdiui  di  Mapoiaouc 
Buoapaiie. 

Aii|iula  è luogo  dei  natali  di  llolbaio  , 
Hall , ad  altri  aommi  artiili.  I giardiui  ad 
ì luoghi  di  pubblico  cooTcguo  che  *i  aooa 
inloTDO,  uon  nano  che  i uauaggi  a pie- 
di ed  a caaallo  de'  suoi  delixioH  conloi  oi  « 
soomiaislraiio  meui  die  gradenilinauta  *a- 
risDO  uoa  lunga  retideosa  nella  città,  a ciò 
|iurc  coufereudo  le  uuineiosa  società  e mu- 
sicali e letterarie  che  possiede , a le  sue  li- 
brerie ed  i suoi  musei. 

Confetsione  di  Augusta  ò il  nome  dato 
alla  pruressiooa  di  lede  della  chiesa  luterà- 
Ila  protestante  • compilata  da  Melautooa  « 
ColTapproaazione  di  Lutero,  per  essere  pr» 
seutata  all'  imperatore  Carlo  V,  uella  ^ati 
dieta  in  Augusta  io  giugno  lS3o-  Fu  io  tale 
occasione  suleuuemente  ietta  io  lingua  te- 
desca 'dal  cancelliere  di  Sassonia , dopo  di 
che  due  copie  della  Coofessioue  , uoa  in 
detta  lìngua  e l'altra  io  latino,  furouo  ceu- 
segoate  all'  imperatore,  colle  soseriaiuni  di 
Giovanni  elettore  di  Sassonia,  Giorgio  mar- 
tbese  di  Brandeborgo,  Ernesto  duca  di  Luue- 
borgo,  Filippo  laugrario  d’ Assia  e Volfsogo 

Iiriucipe  d'Àubalt , oltre  a quelle  della  città 
ibera  di  Norimberga  ed  altre  città.  La  Con- 
rrsaione  fu  iminedistameute  poi  stampata  e, 
il  adotta  iu  varie  lingue,  sparsa  per  l'  Euro- 
_Iudi  io  poi  ò stata  sempre  la  regola 
delle  chiesa  luterana  io  materia  di  fede. 
Consiste  di  veolotto  articoli  , veotiioo  dei 
quali  statuiscono  la  credeiixa  dei  Luterani 
tulle  principali  massime  della  religione,  e gli 
altri  sette  consistono  io  pretese  coofutaxioui 
dì  certi  punti  o del  dogma  o della  discipli- 
na sostenuti  dalla  nostra  sauta  chiesa  cat- 
lotica  romana,  a per  conto  dei  quali  i Luta- 
raui  separaroosi  dalla  comuoioue  di  Roma, 
Zuinglio  e gli  altri  riformatori  svìxxeri  e 
Iraocesi  non  soscriesero  la  Coufessioos  di 
Angusta  , però  che  da  essa  dilferìvauo  io  pa- 
Hectli  punti , particolarmente  iutoruo  alla 
Cena  del  Signore.  Vuobi  che  lo  aule  della 
Confessione  sia  chiaro  e fluido  ; la  materia 
ne  fu  principalmente  somministrata  da  Lu- 
Itro  nei  diciassette  articoli  dì  Turgovia,  che 
avea  preseutato  all'elettore  diSasaonia  l'an- 
bo  inuaoxi.  Melantooe,  compilaudo  la  Con- 
trssioue,  ebbe  frequenti  coiileretixe  eoo  lui, 
che  allora  slava  a Coboigo,  da  Augusta  non 
kiiilauo.  I teologi  poolifixii . eoo  Faber  alla 
lesta,  scrissero  uua  coofutazioue  della  Con- 
(essìooc  Auguslana,  che  fu  siiniimcute  letta 
dinanxi  la  oiela  tfagoslo  dello  stesso  anno, 
Melauloue  rispose  loro  nella  sua  JpoUmia 
JfUa  Ccnjntmne  ìtAagutla.  che  fu  pubbli- 
cata nel  i55l,  e la  quale  custituisce  uno  ilei 
lihi  autorevoli  dei  Luterani  ebe  lurouu  pub- 
Wirali  , comprean  le  Coofessiooo,  a Dresda 
«Ii58a  fauw.tEiii.pesf. 


AusOitvi-  Fu  questo  titolo  dito  la  prime 
volu  dopo  la  morte  di  Augusto  a tua  moglie 
Livie  , secoada  il  IcMamento  dell'  impern- 
tores  Venne  poi  conferito  de  Claudio  ad 
Agrippina  a da  Nerone  e tna  coniarla  Pop- 
pas  non  meno  che  a sua  figlie.  Divenne  poi 
(itoio  comune  dalla  madre,  moglie , sorella  o 
figlia  d'un  impetratom 

F. 

AUGUSTA  (8toim).  Qnemasi  eoa 
questo  non»  noe  raceolu  di  vile  degli  im- 
peratori, eominciando  da  Adrituo  fino  a Ca«' 
rina  a Nantoriano,  scritta  de  sei  autori  che 
furane  presi'  1 poco  tutti  Contemporanei  0 
vitseru  circa  il  3oo,  selle  Diedexiano,  CoxiaU 
■o  Cloro,  e al  pifa  sotto  Coatalitibu,  I nomi 
da'qual.  seno  : Èlio  Spartiabo , Giulio  Capi- 
tohoo  , EKo  Lampridio , Viilcasio  Gallicaoo, 
Trebdiio  Poiliooa  e Flavio  VopisCo. S'ignora 
la  patria  loro , fuorcM  quella  ^ Vopisco  che 
ti  sa  etsere  stalo  tiraeomoo.  Si  dubita  anco- 
ra che  possane  esaere  quattro  invece  di  sei, 
ciedendo  alcuni  che  Sparxiano  fotte  fsulorè 
di  una  vha  alirìbuila  a Gallicano,  e che  Laro- 
pndia  Don  sie  diverto  dal  rilerìto  Spsrxitno^ 
il  fluì  nome  preleudono  leste  Elio  Lampridio 
Sparaieoc.  Chaeehè  ne  sia,  i^li  k certo  che 
soB  lutti  esilivi  storici.  Essi  d soiuministra- 
no  però  notixia  che  per  rotocanse  di  aliré 
metnorie  nan  potremmo  ahroode  ricavare , 
a perciò  sono  pregevoli  per  chi  desidera  io- 
tlruirti  iolerao  ai  falli  di  que'tempi,  e Inlstli 
gli  eludili  non  maoearooo  di  farvi  sopra  1 la- 
ro aledii,  e il  MoalilMi,  verta  la  metà  dello 
tcoreo  100010,  moMrivt  di  tener  I*  Storia  Au- 
guata  io  maggior  coalo  di  quello  che  ti  soglia 
farà  canauDemeateL  lo  questi  scrittori  non 
Irovnti  però  uè  ordino , nò  eritict,  nt  filoso- 
fia, né  grand'  esalletxa.  Fhitl  staccali,  narra- 
aioni  coufase,  cose  acuta  scelta  Ogiuditio,ecco 
lutto  il  ceonunto  della  celebrità  Storia  A ugu- 
ala.  Lo  stila  n'i  altresì  >VU0,  incolto  e privo 
d'oniamenlo.  Fra  eoatoro,  Topisto  Ò meno 
incolto,  pKi  oasertaate  del  metodo  ed  anco 
tornila  di  qualche  erudixione.  Cosi  Poltiona 
ò meno  theordintto  degli  altri  quattro.  Noo- 
dMneoeqnil  pvedpixie,  eidatM  P Andrei,  dà 
Livia  e Tacito  agli  acrillori  della  Storia  Augu- 
atal  Pretondouo  aleuoi  ebe  le  ctdpa  ne  fotte 
la  nullità  delle  malarie.  Ma  l' impero  di  Tra- 
tono,  di'ò  appunto  rHutoitt  privo  del  tue  alo- 
rito  t neo  ba  egli  veduto  axiom  si  fllustri  o 
grandi  che  avrebbero  OOtitato  la  maravigtià 
de'  tempi  piè  gloriofi  della  repubblica,  e che 
pnirabfaiero  animare  qualunque  Scriilore  che 
a'ecaingeaie  a ilhislrarle?  L'ardore  per  lo 
oeiebso  d’ Adriano  , h rifili  U I*  amore  della 
umoaisò  d’AoMaièo  a di  Maffeo  Aurelio  non 
potavano  offrirà  vaghi  e eemmoveoti  quadri, 
oguiqualvolu  vi  fkitaeiU  stali  ValsMi  pittori 
che  gli  avestera  teputo  ritrarre.  L'Iniagioe  di 
un  grand'  impero  ebe  va  decadendo,  non  po- 
Icà  «gii  acaondeni  tigualumto  f inliiOeUo  di 
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scriltore  , quanto  Urebhe  l'aspetto  à*  un 
piccolissimo  stalo  che  ta  ctasceiiHo  a vasto 
dominio?  Avessero  avuto  quegl'  imperatori  a 
storico  Ufi  Tito  Livio,  ed  ora  cei  tameiiie  le  sto* 
rie  loro  si  leggerebbero  con  assai  maggiore  iu* 
teresse  che  non  leggiamo  quelle  dei  re.  Ma  era 
già  spento  il  genio  ed  il  gusto  che  animava 
gli  storici  de'tempi  felici.  Gli  animi  ioviliti  e 
depressi  non  ardivano  di  volgere  una  rapida 
occhiata  sulle  grandi  asioni  d'alUra,  giudicare 
liberamente  ì monarchi  dominatori  della  ter* 
la.e  pesare  colla  bilancia  della  politica  e della 
filosofia  gli  accadimenti  da  cui  dipendeva  la 
sorte  dell'universo.  L'etocjueoza  da  gran  lem* 

{)o  cori'oUa  non  offriva  piu  leggiadri  e vivi  co* 
ori  onde  adornare  i preziosi  quadri  ; e man* 
caodo  i modi  di  colorirli  degnamente  non  na* 
sreva  nemmeno  il  peosierodi  disegnarli.  Quio* 
di,  fttti  staccati  senza  disegno,  seuz* ordine, 
seiiz*  interesse , fieddi  racconti  esposti  in  uno 
stile  bai  baro  e incolto,  ecco  Topera  degli  Spar* 
ziani  e degli  altri  scrittori , ecco  il  merito  daU 
la  celebrala  SUtria  Augusta. 

PreJ.  M.  Sàetomo. 

AUGUSTO.  L*  anno  di  Boma  , in 
cui  ebbe  i natali  Caio  Giulio  Cesare  Ot* 
taviano , che  poi  l' adulazioue  sopraniioriMoa 
Augusto,  fu  anno  di  memorabili  avvenimen- 
li.  In  esso  Cicerone  scoperse  e dissipò  la 
congiura  di  Calilina,  Cesare  soggiogò  i Lu* 
sitani,  Pompeo  aggiunse  al  dominio  dei  Qui* 
riti  la  città  più  cospicua  d' Oliente,  la  san* 
ta  Gerusalemme.  Tutto  pareva  promettere 
la  stabilità  più  perenne  alla  libertà  di  una 
repubblica,  la  cui  storia  ornai  coofondevaai 
con  quella  dell'universo:  pure  essa  non  eia 
mai  stata  sì  prossima  alla  sua  decadenza.  Il 
bambolo  iuCermiccio  e raitratto  che  a quei 
giorni  nacque  di  Caio  Ottavio  e di  Accia 
nipote  di  Cesare,  dovea  Ira  breve  diventar 
lo  sti'omeuto  di  cui  servirebbesi  la  provvi* 
deoza  a mutar  le  sorti  della  prima  nazione 
del  mondo.  — Cresciuto  egli  a Roma  sotto 
i delitti  di  Filippo  suo  avolo.  Unto  prò* 
gradì  nelle  lettere  che  a 13  anni  pronuoiiò, 
ron  domestico  applauso,  le  funebri  lodi  di 
Giulia  dando  prova  di  un*  eloquenza  e dì 
una  sicurezza  d'animo  a cui  non  risposero 
i suoi  più  maturi  esperimenti  perocché  iu 
IO  appresso  timido  ed  inesperto  oratore.-*- 
La  gracilità  di  sue  membra,  e la  malferma 
salute  non  permisero  si  genitori  di  addi- 
rissarlo  al  mestiere  dell*  armi,  il  più  glorio- 
di  tutti,  nel  quale  l'amore  e l'esempio  di  Ce* 
sare  che  lo  avea  adolUlo  a figliuolo  lo  avreb* 
bono  potuto  condurre  ai  pi  imi  onori  e io  quel- 
la vece  il  mandarono  ad  Apollonia  in  £pi* 
ro,  onde  venisse  istruito  nelle  umane  di»cì* 
piine  dal  retore  Apollodoro*  Egli  non  svea 
pin  che  18  anni,  allorquando  gli  pervenne- 
ro novelle  del  tragico  fine  di  Cesare  e del 
testamento  che  lo  chiamava  alla  eredità  del 
dittatore  ; detto  fatto , egli  abbsadooa  U 


scuola,  e vuol  recarsi  « fitr  valere  ì sQoÌ  di« 
ritti  : né  le  lagrime  di  Accia  , né  i paurosi 
consigli  drir  avo  hanno  forza  di  ratieuerlo. 
Sbarca  a Brindisi , S*  informa  delle  perfifle 
mene  d*  Anioirio , e fattosi  scudo  d*  una  si- 
mulazione che  mal  sarebbesi  sospettata  in  un 
giuviuetto  delicato,  inteso  fino  allora  sollau* 
lo  agii  studii,  SI  accinge  all*  opera,  veiideq* 
do  il  proprio  patrimooio,  onde  pagare  i lo* 
gali,  de' quali  lo  zio  avea  fatto  dono  alla 
plebe.  1 veterani  di  Cesare  accolgono  il  ui* 
potè  di  lui  con  enlusiasmu , e lo  mettono 
a capo  deDe  toro  schiere , ed  esso  già  tn- 
Haminaio  nella  speranza  di  condurre  a ter- 
mine il  più  vasto  progetto  che  uomo  potes- 
se concepire,  si  fa  loro  duce  da  Blindisi  a 
Roma,  impadronendosi  tra  via  dell' eiario 
delle  proviucie  Campane,  e risoluto  di  lai  si 
decretare  nel  loro. il  titolo  d* erede  e vendn 
calore  di  Cesare.  Roma  al  suu  avvicùiarsi  Ò 
tutta  in  tumulto  \ la  maggior  parte  de*  cit- 
tadini corre  ad  incontrarlo  e ad  accoglier* 
lo  : solo  ad  Antonio  mal  ulema  la  vicioau- 
za  di  un  rivale  importuno,  t rifiuta  di  ricfs* 
noaceme  i dritti;  ai  qui  nasce  fra  loro  una 
lotta,  che  si  combatte  con  armi  diverte,  bets* 
cbé  moue  da  un  medesimo  impulso;  Auto- 
oio  adopera  a danni  d*  Otlaviaoo  la  cabala 
aperta  e l'intrigo;  questi  il  raggiro  coper- 
to, e la  mellrfiua  ipocrisia,  ed  é facìl  com- 
prendere di  chi  sarà  la  vittoria.  Vedendo 
ebe  iaulili  gli  tornavano  le  arti  colle  qimli 
procacciava  di  tirare  a sé  U rivale,  OiUvia* 
Bo  -si  diede  ad  accarezzare  i nemici  di  esao, 
ed  in  itpezialHà  Cicerone , die  egli  allora 
chiamava  del  dolce  nome  dì  padre , otide 
farsene  un  difensore  e sosleoitor  de'proprii 
diritti  presso  al  senato  ; non  ti  ascurando  oel 
tempo  islesso  di  cattivarsi  il  favor  della  ple- 
be con  larghezze  e pubbliche  feste , e col 
voler  raddoppiati  i legali  di  Cesare,  per  la 
qnal  cosa  oon  solo  die*  fondo  all*  aver  suo, 
ma  a quello  altresì  della  madre  e di  Filip- 
po, che  ne  secondava  i disegni.  Per  tal  guisa 
venne  a capo  di  far  dichiarare  AtiIouìo  nemico 
della  repubblica,  ingannò  coll*  appareole  sua 
moderazione  gli  amici  della  libertà,  si  asso- 
ciò i senatori,  ed  ottenne  un*  autorità  ugua* 
lo  a quella  dei  consoli. 

Giunte  le  cose  a tal  punto  » i due  anta* 
gooisti  s*  apparecchiarono  a sostenere  colla 
armi  le  loro  ragioni  ; Antonio  inviò  a suo 
fi  stello  l'ordine  di  condurgli  le  leeioai  di 
Macedonia,  sperando  nel  soccorso  ai  Lepi- 
do e di  Fianco  i quali  comandavao  quelle 
di  Spagna  e della  Gallia  ; Augusto  fece  le- 
va in  Campania  di  dieci  mille  veUraoi  di 
Cesare,  e coll'oro  tirò  alle  sue  bandiere  due 
delie  legioni  d'Antonio.  Con  un  trailo  di 
astuzia  fioissima,  prima  di  entrar  nelle  mu- 
ra di  Roma,  egli  volle  averne  V assenso  dal 
popolo , che  un  tribuno  suo  partigiano  gli 
procurò  di  leggieri  ^ mostrando  esser  lui 
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il  diffmorff  Heì  ttiot  ronftU»dini  Halle  vio« 
lente  H«1  console  Antonio;  e come  gli  lu 
MTOfdiio  r ingresso  eolie  sue  truppe,  pose 
queste  a diSposuione  del  senato , il  quale 
non  conseivaiido  se  non  die  V apparenta 
del  primo  potere,  raiiUrò  ron  un  decielo  la 
ilirgsie  condona  dell'  ambizioso  Ottaviano  , 
ed  appiovò  la  resistenia  di  Decimo  Bruto 
. robiro  al  console  Antonio,  inviando  in  aiuto 
di  esso  i due  consoli  litio  e Pausa.  Cosi  si 
videro  rombalicre  sotto  alle  stesse  baiidiete 
Decimo  Bi  ulo  ed  Ottaviano  ; la  battaglia  lu 
dsU  a Modena , ed  il  valore  dei  consoli , 
ebe  perirono  entrambi  sul  campo , assicurò 
il  ihiilo  della  vittoria  al  men  valoroso  : ed 
Aoionio  fu  costretto  di  ritirarsi  nelle^Gallie. 

Il  partito  anlicesariano  inoigoglito  di  lai 
sorcesso  si  credette  fotte  abbastanza  da  po* 
ter  trascurar  I* appoggio  di  Ottaviano  enei 
Wiifeio  furon  decielait  gli  onori  del  Irionfo 
a D.  Bruto  senta  far  mentione  di  (ut:  la 
qnsl  cosa  valae  a condurlo  nella  detei  mina* 
none  dì  piefeiir  I*  alleanxa  di  Antonio  a 
quella  dei  repubblicani,  i cui  iìileressi  Irop* 
po  erstio  opposti  ai  suoi  per  itileiideisi  in 
avvenite.  Perciò,  invece  di  perseguire  dopo 
la  viiioria  il  nemico.  gK  lasciò  tempo  di  nn< 
vigoiirsi  e di  congtungersi  a Lepido  al  di  là 
delle  Alpi,  e Lepido  fu  1'  organo  della  ri* 
conciliaziooe.  L’ abboccamento  dei  due  trop* 

r»  bmosi  emuli  ebbe  luogo  sulle  sponde  del 
vvmo  plesso  al  teatro  deUe  pi  ime  osiiliià  ; 
la  conrerenta  dovea  leneisi  io  un'  isoletU 
posta-  nel  meteo  del  fiume,  e Lepido  iti  qua- 
lità Hi  mediatore  si  recò  pi  ima  ad  esplorai  ne 
egei  angolo,' onde  esser  siculo  ebe  non  vi  si 
cetaueio  insidie.  Ivi,  dato  bando  alle  reci- 
ptocLe  inquieUidini  ed  ai  rancoit,  senta  far 
ceooo  di  quanto  era  passalo,  si  inlertennero 
tre  giorni  insieme  con  Lepido,  e convenoe- 
to  fia  loro  dei  metti  alti  ad  assicurarli  del 
supremo  potete.  A tale  efleiio  si  lerheieh* 
boDo  a Homa  accompagnati  Halle  legioni  , 
cangierehhoiio  fot  ma  al  governo  ed  esei  cite- 
rebbero per  cinque  anni  una  ugnale  auloiilà 
sotto  il  titolo  di  liitimviri  riformatori  detta 
repubblica  con  potere  pari  al  consolale;  e 
|i«r  impedir  cb»*  il  piogeno  tornasse  vano  per 
opera  delle  legioni  repubblicane,  Ottavio  oc- 
ouperebbe  la  Sai  degna,  V Alnca  e la  Sicilia  ; 
Lepido  le  Spagne;  Antonio  le  Gallie;  iodi, 
Lepido  si  iecliertbl«e  a dimorar  io  Roma  in 
<}ualilà  di  consolo  , mentre  gli  altri  due  mo- 
^erebboo  guerra  a Cassio  ed  a Biuto  {Fed, 
Bandolo,  Studii  sut  secolo  d'jéugusto.), 

A convalidar  questi  palli,  ebe  furon  prelu- 
dio delle  sciagui  e di  Rema,  la  figlia  che  Fui- 
aposa  d*  Antonio  avea  aiuto  da  Clodio  soo 
|>rioio  marito,  venne  fidanzala  ad  Ottavio.  Al* 
t^acrordi  segreti  luton  leimaii  in  quei  me- 
Moabiti  giorni  dopo  i quali  fra  gli  applausi 
d''lle  tiuppe,  i tie  cospiratoli  si  avviarono  a 
Berna  rapiianaodo  tre  ai  mate  librili  agli  or« 


dilli  della  patria,  è pronte  a jrontmere  roll.i 
guerra  civile  la  loro  disobbedienza.  Giunti 
colà,  incominciarono  tosto  a porre  in  opera 
quella  parie  delle  loro  arcane  conventioni  die 
lisguardava  le  viiliine  da  immolarsi  all* odio 
ed  alla  sicuietta  dt  ciasrhediino;  e Roma  di- 
venne la  sede  di  un  orribile  tribunale  di  pio- 
scittione«più  tremendo  di  quello  di  Siila.  La 
strage  si  compìea  in  pieno  giorno,  lo  spavento 
rendeva  mula  la  natura  , e parenti  ed  amici 
cessavano  di  recarsi  aiuto  e ronforlo  per  ti- 
more di  dar  luogo  a sospetti;  i repubblicani 
piti  viitiiosi,  i più  illuslri  giieriteri,  i piti  inte- 
ri magistrali,  le  più  cospicue  famiglie  d'Italia 
espiarono  con  una  morie  violenta  il  loro  attac- 
camento alta  patria.  Liundole  fredda  e calco- 
lali ice,  un  cuore  inflessibile  ed  egoistico,  al 

3 naie  I*  orgoglio  e la  dissimulazione  erano 
oti  faniigiiart,  fecero  d'*Ottavio  un  carnefice 
SOI  do  ai  gemiti  deli' umanità  e deU'amicizia, 
(>er  modo  die  ad  ollenere  dai  suoi  colleghi  la 
testa  del  fialello  di  Lepido  e quella  dello  zio 
d'Antonio,  lasciò  immolare  il  suo  (uloie  To- 
raiiio  e quel  Marco  Tullio  che  egli  fino  ab 
lo'M  avea  mosti  alo  di  avere  in  luogo  di  pa- 
dre. Bastava  agli  Khtavi  per  venir  affranca- 
li, r aver  abbattuta  la  lesta  di  un  proscritto  ; 
così  l'odio  e la  cupidigia  eccitavano  d'ogni 
palle  delatori,  e il  sangue  dei  cittadini  sgor- 
gava a torrenti  sotto  il  pugnale  della  tiianni- 
de  ; i debitori  approfillando  di  sì  nefanda  sos- 
pensione delle  leggi  civili,  trovavano  modo  o 
svincolarsi  dei  loro  debiti  roH'accusare  t cre- 
ditori ; gli  eredi  si  disfacevano  di  chi  lì  do- 
veva arricchire:  gli  adulteri  degli  abborritt  con-  ^ 
SOI  li  delle  donne  amale  ; nè  innocenza  di  vi- 
ta, od  autorità  di  magisli  atura  o santità  di  sa- 
cerdozio valevano  a i attenete  il  ferro  micidia- 
le degli  assatsioi. 

Ma  non  contenti  dì  sì  atroci  stragi  i trium- 
viri, siccome  l'incertezza  del  futuro  ralleneii 
i cittadini  dal  comperare  i beni  dei  proscritti, 
pei'occlic  a quei  giorni  il  palesai  si  uomo  ric- 
co potea  costare  la  vita,  andaron  cercando  al- 
tre vie  di  arricchirsi  e di  pagare  le  legioni  che 
si  facevso  ministre  dei  loro  furori.  Una 'esor- 
bitante lassa  lu  imposta  a più  di  duecentomi- 
la persone,  e col  piodolto  di  qurs’a.  dopo 
aver  dilapidato  il  pubblico  erario,  si  accinsero 
essi  a dar  I*  ultimo  crollo  alla  libertà. 

1 lepiibblicaoi  non  aveano  ancora  perduto 
ogni  speranza  ; Cassio  e Bruto  nelt'Asia,  Cor- 
uificio  io  Africa,  Sesto  Pompeo  in  Sicilia  le- 
□eausi  apparecchiali  a soccoirere  gli  oppressi 
cìUadìni.  Brolo  e Cassio  aveati  rannodato  e 
Smirne  i loro  due  eserciti,  composti  l'iino  di 
otto,  l'altro  di  nove  legioni  che  sommavano  « 
centomila  ccmbatlenli  ; quasi  tulli  soldati  an- 
tichi di  Cesare,  i quali,  non  per  sentimento  Hi 
palle  ubbidivano  a'Ior  capitani,  ma  per  la  ge. 
ueiosilà  degli  siipendù  , e la  speranza  di  ri- 
compeose  maggioii.  I loro  accanipammii  fu- 
ron  posti  ■ due  miglia  dalla. città  di  Filippi'* 
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oiiimo  ilio  JiCmo  • dtftrii  'dai  monti  » o 
tiiiistra  dallo  paludi , a soccorso  dalla  flotta 
comandata  da  Cimbro  che  sì  aocorasa  od 
porto  vicino.  Bruto  e Cassio  avrebbero  bra* 
mato  di  tirare  io  luogo  il  eorobattiinenlo,  sic* 
come  coloro  ebe  eraoo  abboodevolmente  roi> 
«liti  di  vetlovagUe;  mvolre  ai  Cesariani  era  as* 
sai  malagevole  il  |>rocacciarseae  ; ma  I*  ardo* 
re  delle  Khiere  indiseiplÌDa|e  aÀ*eliò  la  pu- 
gna 1 9 r armala  di  Bruto  incomÌBciò  la  batta- 
glia. Il  cori^gio  fu  violo  dalla  diseiplioa;  i re* 
pubblìcaoi  piegarono,  o Cassio  disperato  deb 
P esito  ti  immerse  in  seno  il  pugnale,  quello  sles* 
so  col  quale  avea  trafitto  Cesare.  Bruto,  ebe 
sulle  prime  avea  ottenuto  qualche  vanteggio 
contro  Ottaviano,  vedendosi  abbandonato  dal- 
la lorUioa  imitò  l'esempio  di  Cassio,  e spirò 
declamando  quei  versi  che  Euripide  pose  in 
bocca  ad  Ermione:  ••  Virlb,  io  ti  credeva  una 
verità,  or  m*  accorgo  ebe  non  aai  che  no  no- 
me vuoto  di  senso  o la  sebiava  della  forliioatil 
La  fine  di  questi  due  eroi  Irasae  lagrime 
dal  ciglio  di  Antonio  che  provedea  tolto  eolia 
loro  morte  <^ni  ostacolo  alla  ambisione  di  Ot- 
taviano, ma  questi  roauilesiò  una  gioia  crude- 
le ed  esercitò  alti  di  barbarie  inaudita  sui  vio- 
li, quasi  a ricambio  di  quella  vigbaeca  paura 
di  cui  avta  dato  non  dubbio  prove  nel  me- 
mento del  pei-icolo.  1 vincitori  di  Filippi  fie* 
cero  uii  nuovo  psrtaggio  del  mondo  romano  ; 
Ottaviano  aggiunse  alle  sue  provincia  la  Spa- 
gna e la  Numidia,  Aulooio  r Africa  e le  Gel- 
ile ; ma  le  mire  del  primo  non  si  arrestavano 
ai  limili  di  una  domioaiione  divisa  con  cbic* 
ebessia.  Fulvia  moglie  d'Antonio  fu  la  prima 
ad  arcorgersi  delle  sue  maochioaiioni , e gli 
suscitò  ostacoli  che  diedero  luogo  a sangui- 
nosi dibattimeoli.  Ottaviano  in  vendetta  di 
ciò,  ripudiò  solmnemeoie,e  con  disonorevole 
proteats,  la  figlia  di  lei  «d  il  furore  di  Folvia 
•on  conobbe  allora  confini;  ma  la  fortuna  di 
Oilaviauo  dovea  renderlo  anche  in  tal  circo- 
Slama  Irioofalore  dei  suoi  nemici.  Questi  Io- 
louo  vinti . ed  egli  sempre  perfido , dopo  di 
sver  promesso  un  generale  per  do  do,  sasiò  l'ira 
sua  nel  sangue  di  Ireoeulo  Perugini  che  avean 
preso  le  parti  di  Fulvia  e che  egli  lece  truci* 
. dare  innansi  alla  statua  di  Cesare. 

Aotooio  intanto , folleggiava  d*  amore  in 
Orieute  per  la  voluttuosa  Cleopatra  ; le  re* 
plicate  isianse  di  Fulvia , e le  sinistre  novelle 
che  gii  pervenivan  d*  Italia  valsero  appena  a 
fargli  abbaodonave  la  mollesaa  della  corte  egi- 
siane.  Giunto  ad  Alone  vi  trova  la  moglie  in* 
fci  ma  , e dopo  alcuni  giorni  rimane  vedovo  ; 
piocede  verao  Brinditi , col  pensiero  di  ami- 
carsi Enobarbo  e Sesto  Pompeo  onde  oppor- 
li ad  Otiaviaoo  ; ma  questi  i*  avea  prevenuto 
sposando  Scribonia  sia  di  Pompeo  : da  Brin- 
diti ò rtipioio  ; ma  Ottaviano  non  repnia 
ancor  gtuoio  il  momento  dì  spinger  le  cose 
agli  estremi  ; ansi  propone  alesse  la  pe- 
,ce,epegno  di  questa  sarà  il  matrìmomo  di 


sna  sorella  Ottavia  con  Antonio.  I due  colle* 
glii  rosi  rironciliali,  recansi  a Homi^  investiti 
del  supremo  comando,  ed  eserritanlo  pacifi* 
ramcnie  per  i6  mesi  , Tiino  suirOnenie* 
l'altro  sull' Occidente  ; finché  la  necessità  dì 
torsi  alla  soggezione  di  5ìeslo  Pompro , che 
colla  flotta  impediva  Tarrivo  dei  grani  dalla 
tncilia  li  costringe  a venire  a nuovi  patti.  Se- 
sto vieo  sostituito  air  inerte  Lepido,  al  quale 
non  altro  vien  conservato  rbe  il  vano  titolo  di 
sommo  poutetìce , e cosi  un  puovo  Irium* 
virato  si  stabilisce , col  quale  è suggellata  la 
I iconciliatione  de*  Pompeiani  e de*  Cesariani. 

Se  non  che  un  tale  sialo  dì  rose  non  potea 
rimaner  gran  tempo  immutato;  Ottaviano  co- 
minciò a disfarsi  ni  Pompeo,  che  sigtmre  del- 
la fertile  Sicilia  lenea  in  continua  angustia  i 
Romani , ed  il  Peloponimso  gli  offerse  il  pre- 
testo di  venir  con  esso  a tenzone.  Codesta 
provincia  era  stala  ceduta  a Pompeo  sema 
alcuna  riserva,  ed  Ottaviano  pretetidea  che  i 
tributi  dovessero  essct'  posti  m comune  fra  i 
trfumviri.  L'uno  e l'altro  impugnarono  le  ar- 
mi, ma  Ottaviano  aiutato  dal  valore  di  Agrip- 
pa trionfò  di  Pompeo  , che  si  ritrasse  a mori- 
re nell*  Asia.  Allora  pib  non  gli  rimanea  che 
a lor  di  metto  Antonio , giacché  di  Lepido 
avea  pure  oUeouta  facil  viiiorìa  , ed  a lai  uo- 
po prima  di  venire  alle  mani  cercò  di  perder- 
lo nelf  animo  dei  Romani  esagerandone  i 
falli , che  eran  pur  molli  ed  indegni  di  uomo 
■1  saggio.  Infatti  Antunio , tempre  acceso  di 
Cleopatra  , compromelieva  non  solo  gli  inte- 
ressi proprit,  e 1*  onore  in  feste  ridicole  e tur- 
pi , ma  quei  della  patria  con  mal  consigliale 
speditioni.  Le  sue  sti-anette  e i disordini  de- 
terminarono il  senato  a dichiararlo  decaduto 
dalla  tua  autorità,  e ad  intimar  guerra  ■ quel- 
la Cleopatra,  a cui  l'inrbbriato  triumviro  aveo 
decretato  il  titolo  di  regma  dei  re.  Airanibi- 
tione  di  Oltaviano  li  aggiungeva  lo  stimolo 
Hi  personale  risentimenio  per  gli  indegni  mo- 
di tenuti  da  Antonio  colla  virtuosa  sua  aoreb 
la  ; perciò  la  lotta  dovea  riuscire  all*  uno  dei 
rivali  fatale.  La  flotta  dei  Cesariani  si  recò 
incontro  a quella  degli  Anioniani , e la  ballo- 
glia  di  Atio  gnadagnala  da  Agrippa  . decise 
del  destino  del  mondo , rendendo  Ottaviano 
folo  ed  aatoluto  signore  della  romana  repisb- 
blica.  Antonio  commise  in  quel  fatto  d'  onfri 
errori  imperdonabili  a capitano  sperimentalo, 
e la  fuga  di  Cleopatra  atterrita  al  primo  mi- 
nacciar del  pericoW  conti  ibul  a fargli  perdere 
il  senno  avanti  che  t' evento  fosse  compiuto, 
egli  si  sottrasse  al  cimento  per  segnilar  la  fug- 
gente; il  suo  esercito  di  terra  si  sbandò;  le 
pi-ovincie  si  ribellarono  contro  a Ini . ed  egli 
dopo  avar  indarno  chiesto  SocroMO  ai  re  al- 
leati . e veduta  Cleopatra  pioula  ad  abbrac- 
ciar la  causa  del  vincitore , si  uccise. 

Dopo  si  pieno  trionfo , Oltatiano  non  Wh 
sanguinò  la  viilona  cogli  usmIi  massacri,  e fu 
coniepto  di  cinque  sole  vittinse  sagriflcaie  aK 
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l««i»  s'itiireXM,  fi  » le  i|u«li  era  Ccsariiinc  lì- 
filo  ili  Ceoare  c Hi  Cleopalra,  i cui  dirilli  alla 
Mcreutone  palei'iia  lo  leneano  inquino  mi- 
l'armiire.  Qiirsla  clemenza  Ju  uii  nuovo  lial- 
loiH  (111  politica , perocché  giuuto  orinai  a 
quella  meta  a cui  avea  con  tanto  ardore  aspi- 
rate, aireblie  stato  follia  1*  alienarsi  gli  animi 
un  lootili  vendette,  non  alle  ad  altro,  che  a 
fo»ilire  i parlili  gii  soffocali. 

E qui  Ottaviano,  cessando  di  essere  il  cru- 
dele liiuniviro  , I*  inesoraliile  ipocrita  , il  cal- 
relatore  ambizioso,  assume  nuova  natura , n 
dneaulo  Augusto  si  mostra  alla  storia  perso- 
nagfio  al  lutto  diverso , legislatore  aapiente , 
riorilinttore  della  civil  società,  prolellor  degli 
«udii,  padre  del  |>opolo.LB  morte  di  Cleopa- 
tra  rnpjM  I'  ultimo  anello  di  quella  dinastia 
dei  hagidi  che  si  era  resa  tanto  celebre  pei 
suoi  domestici  delitti  ; ed  i tesori  dei  Telo- 
Biei  servirono  a rimpinguar  Roma  già  esausta 
per  le  guerre  civili-  Ottaviano  reduce  in  pa- 
tria r anno  at)  avanti  I"  era  volgare , ebbe  gli 
enori  di  un  triplice  trionfo,  e pacificatore  del- 
E universo  fece  chiudere  il  tempio  di  Giano 
rhe  da  anni  in  poi  era  alato  aperto.  Gli 
SI  innalzarono  templi  e staine,  il  senato  lo  sa- 
hilò  del  nome  di  \,4upislo , e gli  afiidò  con 
pieno  consenso  quella  suprema  autorità  della 
quale  gii  eraii  insignorito.  Ma  lo  scaltro,  per 
•lemmi-glio  illudere  la  moltitudine,  fece  sem- 
bianza di  rifiutare  sulle  prime , poi  assirurò 
thè  non  avrebbe  Iritieniilo  in  sue  msni  il 
fovemo  se  non  per  dieci  snni , e conoscendo 
bene  tlie  il  popolo  si  sppsga  dei  nomi  più 
fbe  delle  soslanzs  delle  cose  , si  Contentò  del 
titolo  dt  impemtmt,  titolo  comune  si  genera- 
li, rirussodo  gli  altri  più  cospicui  che  polca- 
•»  destare  i sospetti  in  roloro  che  odiavano 
la  monarchia.  Nell’ amministrazione  civile  ei 
•i  lece  nominare  principe  del  sennto,  e ròsi, 
godendo  deH'aulorilà  più  assoluta,  aeppe  egli 
^tir  di  dar  ombra,  e render  ronlenti  tnt, 
■i  i parlili.  Infatti,  simulando  di  comandare  a 
oome  del  senato  , egli  solo  riuniva  in  se  tutti 
i poteri  ; impemdore  disponeva  degli  eserciti 
di  terra  e di  mare,  decidea  della  pace  e della 
pttrra  ; proeontole  esercitava  una  legale  so- 
preniazia  so  tulle  le  proviocic;  tribuno  per- 
fetto e inviolabile  oppooevs  il  suo  veto  a lui- 
l' i pubblici  alti  che  non  gli  laleulavano;  cen- 
sore  diali ibuiva  le  rarirbe  del  senato,  e desti- 
tuiva roloro  die  non  gli  si  mosiravin  ligi!  sb- 
bastanza.  1/  assemblea  dei  senatori  era  beo 
lontana  a que'  giorni  di  rassomigliare  , come 
al  tempo  rii  Fabrizio,  sd  una  assemblea  di 
fumi  ; uomini  viglisrrhi,  e rotti  ad  ogni  vizio 
orrupavano  i venerandi  seggi  dei  padri  della 
patria  ; adulatori  treinanli  dinanzi  al  nuovo 
tqtnore,  linei  vi  fu  genere  Hi  bassezza  che  non 
mellessero  io  opera  per  lusingarne  la  vanità , 
lino  a proporre  un  derielo.rol  quale  si  oiihli- 
(ivano  di  vegliare  giorno  e notte  per  turno  a 
(aardia  del  palagio  d' Augusto,  decreU>  che 

Enciet.  f'ot.  III.  /«se,  Sq. 
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Iloti  fu  mosso  ad  cfrotin  se  non  pei  un  arre 
motto  di  Labeoiie.  — Ma  in  mezzo  ai  pubbli- 
d yiellacoli  ed  ai  leslosi  Iripudii,  di  rbc  loio 
d’  Egitto  gli  (loigea  mezzo  onde  allettale  la 
plebe,  -Augusto  non  Hniieiilirò  i doveri  di 
pi  udente  e saggio  amministratore,  purgando 
Roma  da  guei  germi  lalali  di  corruzióne  che 
miiiarriavaiio  di  avcelerarue  la  ruiua,  lliloi- 
inalor  ilei  costumi , stanziò  ima  legge  conilo 
al  celibato,  ristabilì  la  disciplina  delle  armale, 
dando  sd  esse  un  regalare  alipeiidio,  e tacen- 
do cessare  gli  abusi  ilei  ivaiiti  dallo  srompar- 
limenlo  delle  terre;  cacciò  dal  senato  Ir  ser- 
vili cresUue  di  Antonio  e di  Cesare;  alibelli 
la  città  con  edifici  niagnilici  ; e la  divise  ih  14 
rioni,  s ciascun  de’qiiili  prepose  un  niagislra- 
10  amiiisle,  pretore,  o (ribunu.  A togliere  il 
disordine  delle  Riianze.  una  delle  iiiaggioii 
piaghe  dello  stalo  aperta  dalla  dissipazione  di 
leson  innumerevoli,  egli  cercò  una  inauleia 
di  iinposliioui  che  non  fosse  oppressiva  per 
alcune  classi  soltanto,  come  era  usato  in  pas- 
sato , ma  piO|KirzioiialB  alle  ricchezze  ili  ria- 
srheHuiio  , in  modo  da  esser  riparlila  nella 
roaoiei  a più  equa,  ponendo  un  freno  alle  ves- 
sazioni degli  agenti  del  fisco.  La  legge  dulia 
offeise  tulli  questi  vantaggi , e lece  versale 
nelle  piilifitirhe  casse  la  venlesiina  pai  te  di 
tutte  le  eredità.  Ad  imitazione  di  Siila  e di 
Cesare,  che  avevano  in  ciò  seguito  l' esemplo 
dei  più  saggi  legislatori , tulli  convinti  della 
necessità  di  allontanare  dalla  capitale  quella 
pai  le  di  popolazione , che  le  tornava  di  peso 
e |)Oleva  lurhaine  la  quiete.  Augusto  foiinò 
delle  roloiiie,  uè  v’  avea  mezzo  più  acconcio  , 
onde  comunicare  una  certa  forza  vitale  alle 
più  lonlaue  estremità  dell’  impero,  e procura- 
re  no  i kiro  si  veterani.  Codesto  genere  Hi  re- 
golare emigrazione  ei  a sì  opportuno  ai  biso- 
poi  rfclla  metropoli , die  v'  ebberu  renio  cin- 
quanta slahitifoenti  Hi  lai  natura  in  Italia,  pres- 
so a seicento  nell*  Afiica,e  trenta  in  fspa- 
goa  , e più  die  venti  nelle  óallie.  La  romiiiii- 
raziooe  Hi  colesti  espatriali  cblle  genti  stra- 
niere servir  Hoveva  a facilitare  rinriviiimenlo, 
a rannoHar  le  coi  rispooHenze  fra  le  Hiveise 
patii  Hel  vaslissijno  impero ^ a promuover  la 
pubblica  prosperità.  • 

I.a  volontà  H Augnilo  , onnqroteiite  nel 
IponHo  romano,  poteva  operare  proJigii  ; gU 
saielibr  qiitndì  sialo  facile  V aprii  nuove  slisi- 
de  al  commercio , riunir  fiumi , apri*  e canali , 
e trasportar  come  per  iucaolo  i prodollì  delle 
più  lontane  regioni  fìno  nel  cuor  dell*  Euro- 
pa ; ma  se  il  suo  pensiero  non  valse  ad  ab- 
bracciare si  vasti  progetti , egli  almeno  non 
volle  ignorar  nulla  di  ciò  c^  accadea  net  suo 
impero.  Fu  perciò  visto  percorrere  i suoi  sta- 
li, ed  invigilare  personalmente  ad  ogni  ramo 
Hel  pubblico  servigio  , aoiinato  sempre  dai 
priiir«pii  dtfiuslisia  e di  modei  azione  ebe  vai» 
scro  a far  Himeniicare  io  lui  I’  autore  tiellr 
stragi  liiuui'irsli. 
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Come  gueriicro  egli  noo  brillò  d'  ugual 
gloria  ; pei  clic  di  luUi  i falli  d’ arme  cornhal- 
imi  sotto  il  suo  impero  ^che  non  aggiunsero 
nuove  provincie,  ma  valsero  soltanto  a raUer- 
mare  le  conquiste  di  Cesare  e di  Pompeo) , 
il  merito  si  deve  tutto  ad  Agrippa  , a Tiberio 
ed  a Drùso.  L'anno  ^44  di  t'»"’*  • Augusto 
chiuse  per  U teria  volta  il  tempio  di  Giano  ; 
ma  la  pace  fu  ben  presto  turbala  di  nuovo 
dal  trionfo  d’ Al  mimo  capo  dei  ribelli  Ger- 
mani , e fu  all'ora  che  l’ iroperadore  vinto  dal 
Ujii  profondo  cordoglio  ridomandò  con  for- 
actiiiale  grida  le  lue  l^oni  a Varo  che  non 
avea  saputo  resistere  ai  harbarù 

Fra  le  avventurose  combioaiioni,  che  rese- 

10  la  domiuasione  d’  Augusto  si  utile  pei 
Romani , si  gloriosa  per  esso  . è da  notarsi  la 
sorte,  di  essere  avvicinalo  da  consiglieri  do- 
tali  delle  qualità  più  distinte,  quali  erano  Me- 
cenate ed  Agl  ippa.  Il  primo  studioso  e ma- 
gnanimo favori  tulle  le  più  nobili  discipline  , 

11  secondo  al  quale  Augusto  avea  data  la  figlia 
Giulia  in  isposB  , fu  il  difensor  dell’  impero  . 
e il  più  magnifico  illustratore  di  Roma,  uella 
quale  anche  al  dì  d’oggi  rimangono  avanzi  di 
quella  spleodidaiaa , che  adornò  la  citta  di 
palagi , di  terme , di  acquedotti , di  lempli- 
Agrippa  mori  nel  fiore  della  virilità  . ed  Au- 
gusto onorò  con  funebri  pompe  e cou  pane- 
girico la  memoria  del  valoroso  congiunto.  La 
vedova  di  Marcello  e d' Agrippa  divenuta  in 
seguilo  sposa  a Tiberio , coolainiuò  la  vtc- 
cbmr.ia  del  padre , e il  nome  dei  primi  man- 
ti con  una  si  riprovevol  condotta  che  Augnalo 
lu  costretto  a cacciarla  io  esilio.  Augusto  era 
desiinslo  • iopra*v*»ere  a tuli»  i suoi  cari; 
Oliavi»  , Druso , Mecenate  V un  dopo  l' altro 
perirono,  Caio  e Lucio  figli  d'  Agrippa  non 
tardarono  molto  a seguire  il  geuUoi  e . non 
senza  sospetto  che  loi  fine  tosse  accelerato  da 
Livia  , la  quale  rimase  arbitra  sola  , e roalva- 
sii  deir  animo  già  infiacchito  del  signore  dt 
Roma.  Verso  al  termine  della  sua  vita  , «li 
ebbe  a punire  alcuni  cospiratori  Cepio.  Mu- 
rena , ^nazio  ; mg  avendo  ornai  rinunciato 
alle  yioSnte  che  seguirono  il  principio  dt 
ina  carriera  , perdonò  a Clnua  pronipote  dt 
Pompeo  , g preferì  la  cleineuza  alla  vendetta. 
Oppresso  dalle  cure  domestiche  e dal  peso 
degli  anni  egli  scelse  a successore  Tiberio , « 


Postumo  Agnppa;  ma  il  primo , disaimulalar^ 
ed  intrepido  soppiantò  l' atli’o  che  era  rozzo 
e brutale , e questi  lerinioò  i suoi  giorni  in 
esilio. 

La  inierma  salute  obbligò  Augusto  e ri- 
DUDCÌare  a- Tiberio  il  carico  dell  amministre- 
-zione  dell'  impero  , ed  ^li  vago  di  piacevole 
ozio  si  recò  in  Campania,  onde  respirar  nuo- 
va vita  nella  giocondità  delle  musiche , dei 
banchetti  e delle  danze;  ma  l’ora  {stale  era 
scoccala  ; et  toccava  il  selUntesiino  sesto  an- 
no dell’  età  sua  , quando  spirò  a Nola  fra  le 
braccia  di  Livia.  Narrasi . che  sentendo  ap, 
prossimai’si  l’ istante  dell’  agonu,  egli  cosi  ri-, 
chiedesse  coloro  che  il  circondavano  : Ho  io 
sosttnula  bene  la  parte  mia  f baitele  le  pal- 
me! parole  colle  quali  gli  attori  sotesno  lerv 
ipinar  le  commedie. 

Analizzando  le  azioni  di  questo  monarca  , 
pochi  destini  ci  li  mostrano  nella  suiria  'piU 
completi  che  quelli  di  lui.  Sovrano  libero  a 
pacifico  dell’  universo  civilizzato , egK  visse 
tutta  quella  età  che  bastava  per  vedere  luin 
nuova  generazione  , ignara  delle  aoticbe  me- 
morie, succedere  alla  generazione  che  Farsa, 
lo  ed  Azio  avean  decimata.  Il  suo  regno  fu 
no  tempo  di  riposo  Ra  la  civil  guerra  « la 
tirannide,  no  momento  nel  quale  tutti  gli  an, 
tichi  parlili  scomparrero  senza  che  ne  sor, 
gesse  un  novello  ; nel  quale  unii  i popoli  Con» 
quistati  si  sotioposero  alla  cququista,  e Inni  i 
barbari  luroii  respinti , quasi  come  se  il  mony 
do  avesse  avuto  bisogno  di  porsi  io  rtpoao  , 
per  preparare  quei  nupro  ordine  di  cose , 
quella  pace  nuivei  sale,  nella  cui  pienezza  do, 
rea  spuntare  il  sol  di  giuslizià,  il  grande  ripa, 
ralore  dell’  umanità  I 

Il  giudizio  che  i posteri  portaron  d'Angn- 
sto  è mirabilmente  espresso  in  quelle  parerfe  t 
n egli  pon  dore*a  mai  nascere,  o egli  non  do, 
rea  mai  morirei  La  cupidigia  unita  al  timore 
rese  Ottaviano  un  mostro  di  crudeltà  ; la  ti- 
cure/za  e la  vittoria  fecero  Augusto  un  mo- 
dello  di  clemenza  e di  saggezza  ; ma  i canti 
di  Virgilio  a d’ Orazio  in  lode  deU' imperalo- 
re  basteranno  essi  a sonacare  le  lamentevoli 
grida  dei  proscritti  immolati  ai  terrori  dei 
ti  iumvii  0 ? 

A.  D.'  Fava. 


I 
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Siccome  le  parentele  ilei  memhi'i  della  fa-  la  storia  deirimpcro  Romano,  prendiamo  da 
miglia  Augusta  sono  sommamente  intricale,  e Lipsie  il  seguente  quadro  della  lainiglia  quale 

nooostaate  una  cogoisione  di  esse  si  rende  aa-  (a  dato  nel  Tacilo  di  Oberliiio. 

solulamente  indispcosabile aUuitelligeiiu  del 


C.  Ottavio  da  Ancaria  ba  Ottavia  i^miqre;  da  Asia,  figlia  dì  Balbo,  ha  Ottavia 
Juniort  e C.  Ottavio,  poi  AUGUSTO.  E incerto  da  quale  delle  due  figlie  uscisso 
la  •cgueule  progenie 


1.  Ottavia 

r 


a.  Oa  Caio  Marcello 


il.  Martello  die  sposa  i.”  Pompea  figlia  di  Sesto  Pompeo , e a.* 
Giulia  figlia  d’ Augusto  : non  là  prole. 

Martella  seniore 

B.  Da  M.  VipSanio  Agrip-  ^ ^ 

b.  Da  Giulio  Antonio  Afri-  ^ L.  .Antonio  jl/rìcaao,f  S,  Antonio 


I nome  ignoto» 


A.  Da  M.  Antonio 
liiuDTÌro 


cano,  figlio  del  iriulnsiro 
3.  Marcella  giuoiore» 

I.  Antonia'  seniore 


padre  o tio  di  \ Africano  ? 


Da  L.  Domisio 
Eoo  bei  bo 


•2.  Antonia  iuniore 


V- 


Da  Droso  fratello 
di  Tiberio 


r.  Domizia,  maritate  io  Ctispo  Pai» 
sieub  ? 

3.  Domizia  Lepida  * * 

Ìyaleria  Messa- 
lina , sposa  a 
Claudio,  impe» 
ralote. 


3.  Gn.  Domizio  da( 
, Agrippina 


RerÓhe. 


f'ed.  piìi  sotto. 


I.  Germanico,  adottato  da  Tiberio. 

Da  Agrippina  fi-/, 
glia  di  Giulia  \ 

3.  Livia  o Livilla 

apoaa  a Ceaare  e poi  a Drnso  figlio 
di  Tiberio,  è fidaosala  a Seiano. 

I.  Druso 
Fidansalo  alla 
figlia  diSciaoo. 
3.  Claudia, 


3.  Clsddio. 

a.  Da  Plauzia  Dr- 
gulanilla 


j Fid 

«gl 

' 3.  Cl 

m ytntvntf 


t 


Siila. 


Ji.  Ottavia 
Fidanzata  a L. 
Silano , sposa 
Nerone. 

2.  Claudio  Bri' 
tannico. 


* Tacito  fia  Antonia  Uméore  moglie  di  Domitio.  . • . 

“ Pare  che  sia  qealcfaa  confusioDe  Ira  Domitia  Lepida  ed  Emilia  Lepida,  nipote  di  Agnppa, 
Sorprende  di  trovare  una  Lepida  in  una  (amiglia  Donàiia.  Con  qqgsla  ecccùoiie,  i Lepidi  Irò- 
Tausi  aoitanto  nella  gente  Xmilia. 
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IJ.  C.  Oitnvioy  poi  Cf  Giulio  Cetarr  Ottaviano  Augusto  « tieo  i 

dalle  sue  altre  mugli;  tÌ4  Sciìbunia,  lìglùi  di  L.  Sciiboiiio  Libuue  , ita  uua  < 
liglia 

Giulia 

a.  Da  M.  Mtredlo*  figlio  di  C.  Marcello  e dì  Ou»«i«  non  ha  prole.  * 

1.  Caio  Cetare^  adottalo  da  Augusto , sposa  Livia  sorella  di  GermàDÌco» 

t A •_  f 3 . 


1. 


Lucio  Cesare,  «doluto  da  Augusta.  Hdsuulo  ad  Emilia  Lepida. 
Giulia  • 


I.  M.  EbiìHo  Lepido  che  sposa  Drusilla  figlia  di  Germanico^ 
3.  Emilia  Lepida  *.  * 


a.  Fidanzata  a Claudio. 

L.  Silanà, 


i.  Da  M.Vi 
psanio  Agtip*' 

F« 


•P*\ 


Di  L.  Emilio 
Paolo , hglio^ 
del  Censore 


b.  Di  Ap.  GiunioJ 
Silano  ? 


fidanzato  ad  Ottavia,  Rglia  di 
Claudio.  . 

Ut.  Silano, 

Proconsolo  d’  Asia. 

Giulia  Calvina,  sposa  ai 
figlio  diVilpIlio. 


c.  Di  Druse  lìslio'l 
di  Germanico?)- 


1.  Nerone . sposa  Giulia  figléi  di  Druso,  figlio  di  Tibersea 
3.  Drusa,  sposa  Emilia  Lepida, 
d.  Agrippina!  3.  Caio  Calioula. 

Da  Germi-/  4-  -dgrippina  , 

"'CO  i Dk  Co.  Doinisio  | Nehoìse. 

5.  Drotilla  . sposa  L.  Cv>'o  e M.  Kmilio  Lepido.  ' . 
fi.  Lùria  o Lisiila,  sposa  M.  Viciuio  e Quidlilio  Varo? 

5.  Agrippa  Postumo,  adottato  da  Augusto. 


e.  Da  Tiberio,  non  ha  prole. 


111.  Tiberio 
Claudio  Ne.f 
rour. 


Da  Lisia 
Diuulla, 


I.  TiBBalo  Nerone,  adirfliUo  ita  Augoslo. 

a.  Da  Vipsaola  A-  / Druso 

grippine,  nipote  | Da  Livia,  sorella  di  | 
di  Attico.  \ Germaoico. 


’i.TL  Gemello, 

3. — - Gemello. 

5.  Giulia. 

I.  Da  IVri  une  I 
(igliuiliGer.  I Nissmio. 
menìro  / 

6. Da  Hubeliio*!  Dubellio 
lllaiido  / Phsula*. 

h.  Da  Giulia  | Nissan» 
f . Drusa 

Da  Antonia  giuniore  | Fed,  psh  sopra. 

Nelfa  persona  dell'  imperatore  Nerene  si  estinse  la  famiglia  Giulia.  Per  ipmato  abbiamo 
mii  diinusirato,  il  sangue  de*  Giuiii  ifiscese  da  una  asda  donna,  dalla  sorella  del  dittatore 
^sare,  il  quale  ooo  ebbe  che  un'  unica  figlia  Giulia,  che  ooa  lasciò  discendenti 


AUGUSTO  1 di  Sassonrs  era  fratello  mi- 
nore di  Maurizio  che  si  vide  fallo  elettore  per 
iiinucti»  di  Carlo  V.  in  liaigo  di  auo  cugmo 
Giovanni  Federica  il  quale  avea  combattuto 

“ PW.  fa  Data"  della  pagina  pveceJcnStv 


eonlro  r imperatore  nette'  guerre  cagionato 
dalla  Rirorma  e fu  poi  deposlo  dalla  dieta 
^yed,  iMAURiziOb  Alla  morte  di  Maurìdo 
nel  i333,  Augusto  gli  snccedette.  Giovanos 
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Tfflfn'co  figlio  dell*  efettore  «lepotto  « aspirt* 
tA  alle  siircessìone,  ina  fu  obbligalo  a coliteli* 
Urù  del  ducato  di  (ìollia  ed  altri  diatrelti. 
Quindi  nacque  la  divisione  Ira  la  rasa  eletto* 
rale,  oa  reale,  di  Sassonia  che  roulinua  nei 
Successoti  di  Augusto,  e le  rase  ducali  di 
Sassoiita  Golba  e di  Sassonia  Weimar,  che 
disceiidono  da  Giovanni  Fedeiico.  H regno 
di  .Augusto  fu  più  pacifico  e più  prospero 
di  quello  di  illauriiio.  Cna  volta  soltanto  si 
trovò  olibligalo  a srendere  in  campo  contro 
il  tuo  parente  Giovanni  Fedeiico,  il  quale 
era  traviiiio  dalle  suggeslioui  d'  un  avvriilu* 
ricredi  Fraocoiiia,  per  nome  Giuinbacb, 
Stato  bandito  per  1*  omicidio  dell*  arcivrsco* 
vodi  Wurizborgo  e pel  sacco  di  quella  città. 
Cffumbich  trovò  un  astio  presso  il  duca 
sastone  e lo  sospinse  ad  asseiire  i suoi  di- 
tiiri  alla  corona  eleiloraie,  provocando  una 
itbellione  generale  contro  I*  imperatore  Maa* 
siiniiiatto  II,  ed  operò  altresì  una  congiura- 
per  atsatstuare  Augusto.  L*  imperatore  cbie* 
se  al  duca  Ìl  bandito  Grumbach , ed  al  ri* 
fiuto  di  Giovanni  Federico  dì  darlo,  fu  po- 
sto al  bando  dell*  impero  e relellore  Augu- 
sto incaricato  della  punìtione.  Assediò  que- 
sti Gotba.  la  prese,  e fece  prigione  il  duca. 
Cvrumbacb  eri  altri  furono  posti  a morte; 
Giovanni  Federico  chiuso  in  un  carcere  in 
ed  i Suoi  lemlorii  divisi  fra*  suoi  due 
figliuoli. 

Augusto  si  mostrò  severo  verso  i Calvi- 
Diili  ches'erauo  sparii  per  la  Sassonia  ed 
altre  parti  della  Germania,  e fra  i quali  ed  i 
Luterani  era  vllora  molta  amarena.  Li  ban- 
di da' suoi  dominii  e fece  compilare  un  sim. 

di  oitodessia  luterana,  cbe  fu  cbiaina- 
. lo  Formula  Concortiiae  ed  accettato  dai  tre 
fhrt  elellórt  protestSDli  di  Germania.  Per^ 
m tutto  il  resto  lo  scettro  di  Augusto  lu 
dolce  e benefico.  Rispettò  egli  le  costituxio- 
ni  del  suo  paese,  e consultava  l'assemblea 
degli  stati  io  tutte  le  occasioni  imporUnii  , 
specialmente  per  levare  sussidii'.  Le  sue  leg- 
gi ed  ordinanze  erano  tenute  in  alla  estima- 
oone,  ed  egli  veniva  da  alcuni  chiamato  il 
Giustiniano  della  Sassonia.  Abbellì  Dresda 
e fabbricò  il  bel  palazzo  di  Augustembor- 
e nello  stesso  tempo  adoperava  a lascia- 
re ben  pieni  gli  scrigni  dello  stalo  aria  sua 
morte,  cbe  accadde  nel  i586.  Gli  successe 
Suo  ^giio  Criiliano  1. 

Accosto  ii.  È questo  il  tìtolo  sotto  il  qua- 
le geoeralmeute  si  conoKe  il  monarca  cbe  uni 
la  corona  di  Polopia  coll'elettorato  dì  Sasso- 
eia  nel  1698,  benché  nelle  storie  sassoni  ven* 
I*  più  cornunemeoie  cbiamaio  Fedeiico  Au- 
gusto I.  Era  secondogenito  di  Giovanni  Gior- 
gio Iti  eleltor  di  Sassonia  e nacque  a Dresda 
»el  1670.  Distinto  da* suoi  Irm'ri  anni  per 
pandi  vaolaggi  personali,  unendo  in  se  alla 
Mllezza  delia  persona  una  forza  errt>rea.  Au- 
gusto perre/ioooUicou  campagne  militai  i,coo 
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viaggi  per  r Europa  e con  praliingala  le.vt- 
deiiZN  nelle  varie  corti.  Mtrnlre  a Vieu- 
na  stringeva  amìrizìa  col  futuro  imperatore 
Giuseppe  l , suo  padre  ebbe  qualche  dispta- 
ceie  della  parzialità  per  esso  mostrala  ai  cor- 
tigiani e personaggi  avversi  agl*  interessi  dei 
protestanti  , e perciò  il  vecchio  elettore  gli 
vietò  di  visitar  Ruma  ; vana  precauzione  co- 
me in  appresso  si  vide.  Per  ragioni  consìmili 
era  una  gelosia  tra  Augusto  ed  il  suo  maggio- 
le  fratello,  il  quale  successe  nel  1^1  alfelet- 
turalo  sotto  il  nome  di  Giovanni  Giorgio  IV. 

Morendo  questo  principe  nel  1694,  dava 
luogo  ad  Augusto,  il  quale  si  mostrò  severo 
verso  le  amiche  ed  i favoriti  di  suo  fratello. 
Suo  primo  passo  fu  un'alleanza  colf  Austiia, 
in  favor  della  quale  levò  truppe  contro  U 
Francia  : ma  siccome  rìHiitava  di  servire  sot- 
to il  piincipe  Luigi  di  Baden.  il  quale  coman- 
dava sul  Reno  come  generai  imperiale,  la 
corte  di  Vienna  gii  afiìiìò  una  spedìzioDe  con- 
tro i Turchi  in  L'nglieria.  Quivi  egli  spiegò 
più  valore  ed  ostinazione  cbe  non  buona  for- 
tuna o perizia.  Ma  é mestieri  notare  che  allo- 
ra i Turchi  erano  ai  sommo  apice  della  fama 
militare,  che  non  mollo  prima  aveano  accaiu- 
palo  sotto  le  mura  di  Vienna  , e cbe  Sobieski 
stesso,  il  quale  ne  gli  avea  scacciati,  non  era 
poscia  stalo  sempre  favorito  dalla  fortuna. 
Come  i Turchi  diedero  poi  il  nome  di  tetta 
Hi  ferro  a Carlo  XII,  cosi  chiamano  Augusto 
il  braccio  di  ferro* 

La  morte  dell'eroe  Sobieski  nel  1696,  la- 
sciò aperto  all'  ambizione  dei  candidati  il 
Irono  di  Polonia.  Suo  figlio,  Giacomo  Sobie- 
ski, fu  attraversato  nelle  sue  speranze  dì  rac- 
coi  re  il  regio  retaggio  dall*  avarizia  ed  inimi- 
cizia di  sua  madre.  L' elettole  di  Baviera  ed 
il  principe  di  Cooli  aspiravano  entrambi  al 
trono.  Augusto  fu  indotto  a farsi  loro  compe- 
titore dal  coute  Przeliedowski,  uno  de*  gran 
digoitarii  del  regno,  il  quale  promise  che  il 
denaro  avrebbe  assicuralo  il  buon  esito.  È 
probabile  cbe  la  corte  di  Vienna  ancli'essa  io 
spingesse  al  tentativo,  ad  oggetto  d*  impedii9 
che  la  corona  di  Polonia  ricadesse  ad  un  pi  iu- 
cipe  francese.  Augusto,  mediante  il  suo  esper- 
io inviato,  coulf*  Fleramiug,  profuse  somme 
considerabili  a Varsavia,  e cosi  riportò  il  van- 
taggio sopra  il  rivale  il  quale  potè  soltaÒK^ 
promellere  dieci  milioni  di  fiorini  intauloclm 
Augusto  li  pagava.  La  fede  protestante  del- 
r elettore  ai  Sassonia  era  un  altro  ostacolo 
serio;  ma  Augusto  la  rimosse  con  una  pub- 
blica conversione  a Baden,  presso  Vienna,  la 
Pentecoste  del  1697.  Cosi  diè  egli,  non  solo 
la  credenza  religiosa  del  suo  regno  nativo . 
ma  eziandit)  i suoi  interessi  ed  t meizi  suoi 
air  acquisto  d'tina  corona  forastiera.  Oltre  ai 
dieci  milioni  di  fiorini,  Angusto  promise  di 
mantenere  un  esercito  di  6000  uomini  a spe- 
se della  Sassouia  , e di  ricuperare  Kamiutelz, 
la  Valacbis,  la  Moldavia  e 1 Vkiauiis, 
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Adonta  di  quMte  pronie^5(*  » la  grande 
|ituiarità  degli  elellori,  nella  dieta  tenuta  >1 
^7  *^7>  piinripe  di 

Conti.  Il  mÌDor  oumeit)  Itittavìa'pi'ocedette  a 
gi  hlare  Augusto,  eh*  entrò  in  Polonia  alla  te* 
ala  di  8ooo  Sassoni  ; mentre  il  pi  iucipe  di 
Conti,  facendo  Inatteso  vela  da  Danzica,  giuri* 
ae  io  tempo  di  udire  il  Te  Deum  cantato  iu 
onore  dell*  awenimeulo  del  suo  rivale.  Au- 
gusto fece  il  suo  ingresso  in  Cracovia  in  uq 
abito  valutato  a meglio  d*un  milione  di  fiori- 
ni. Nella  prima  parte  del  1698  riuscì  a sta- 
bilirsi <)uasi  non  contrastato  monarca  di  Po* 
Ionia  , sole  Francia  e la  Svezia  rìcosando  di 
ncunosrerlo. 

La  prima  mira  del  nuovo  re  fu  di  mante* 
nere  la  promessa  di  ricuperare  per  la  Polonia 
le  sue  cose  perdute,  la  Podotia,  PUkrania  e 
Kaminietz.  òuerra,  conquista,' londazione  di 
im  grande  impero  e la  propria  magnificenza 
erano  i Sogni  favoriti  di  Augusto.  Mirava  in 
ogni  conto  ad  essere  il  Luigi  XIT  del  Setteo- 
li  ione  ; ma  era  suo  destino  d*  incontrarsi  io 
rivali  così  formidabili  ed  auclie  io  rovesci  più 
Taiali  del  francese  monarca.  Cominciò  dal 
coijchiiidere  un'alleanza  colla  Danimarca, 
fnisuia  che  provocò  la  osttlilA  della  Svezia,  e 
quiudi  mosse  co»  un  esercito  di  Sassoni  é 
Polacchi  a scacciare  i Turchi  da  Kamioietz. 
Mentre  procedeva  a questa  spedizione,  il  mo- 
llai ca  polacco  iuContrò  a Bava  il  ezsr  Pietro, 
non  ancora  col  nome  di  Grande^  ma  che  tor- 
nava da*suoi  viaggi  con  latti  i disegni  e divisa- 
fnentf  che  et  ano  per  procurargli  un  tal  titolo. 
L*  ardito,  franco,  ambizioso,  pur  non  destro 
Angusto  era  l'allealo  più  conveniéole  alte 
viste  di  Pietro  : fu  dunque  concbiusa  fra  e^i 
Una  stretta  alleanza  e formato  un  disegno  di 
conquista  a spese  della  Svezia.  Augusto  ar- 
iamo continuò  il  suo  cammino  contro  i Tur* 
fili.  Presto  sorsero  nel  suo  campo  dissensioni 
tra  Sassoni  e Polacchi  che  avrebbero  terrai- 
nalo  io  una  pugna  senza  1*  iolromessa  d*  un 
reggimento  Lituano.  Ciò  ruppe  i divisameoti 
militari  dì  Augusto;  ma  1* alleanza  colla  Bus* 
sia  gli  fece  abilità  a conchindere  il  trattato  di 
Cai  lowitz,  eoi  quale  la  massima  parte  dei  lei*- 
ritori  che  cercava  di  racquistare  furono  alla 
Polonia  ceduti. 

Terminata  feitcemeole  questa  guerra,  ì mo* 
narebi  alleali  procedetlem  ad  incarnare  i lo- 
ro disegni  contro  la  Svezia.  Questo  regno,  ia 
vnano  d'un  principe  fanciullo,  parca  probabi* 
le  che  uoo  offt  isse  foi  midabile  resistenza  ; e 
lo  staccarne  la  Livonia  fii  per  Augusto  tenuta 
agevole  impresa  tanto  più  che  Patkul,  fuoru- 
acito  livoiiiese,  prometteva  d* addurrei  suoi 
roociiudioi  in  sostegno  della  esosa  sassone. 
Augusto  pertanto  invase  la  Livonia  e cinse 
Biga  d*assedto.  La  provocazione  ebbe  onodi 
quegli  effetti  elettrici  della  natura  umana  che 
cambinno  la  fiiccia  della  Storia  : tmsse  il  gio* 
viuc  Carlo  %ìi  di  Svezia  dalla  nullità  delU  gio- 


vinezza, e toPevò  il  principe  insieme  ed  il  suo 
pupulo  ad  un  culmo  d'Ciuismu  che  gareggiò, 
od  anche  per  tratto  di  tempo  superò  le  gioì  io 
del  gran  Gustavo.  Per  resistere  a*  suoi  nemi- 
ci, Carlo  levò  Un  esercito  e alla  testa  attaccò 
la  Danimarca  che  fu  forzata  a soltomeltei  si. 
Quindi  andò  coulio  il  czar,  ed  incoutrato  a 
Narva  un  grosso  esercito  di  Bussi , riportò 
una  compiuta  vittoria  al  1.^  di  settembre  1 70O 
Augusto  era  ancora  iuieso  aH*assedio  dì  Biga. 
Siorzato  ad  abbandonarlo  all*  avvicinarsi  di 
Carlo,  vantò  di  farlo  a sollecitazione  degli 
Olandesi,  ed  affrettossi  a raggiugnere  il  czar, 
col  quale  conchiute  nuova  e più  sirelU  allean- 
za, offensiva  e difensiva,  a Biisen. 

Cai  lo  iofraltanto  occupava  la  Livonia  , ed 
in  luglio  1701,  sconfisse  l'esercito  sassone 
sulla  Duna  , tforzanduio  ad  abbandonare  for- 
tezze ed  artiglieria.  Poco  aiuto  diedero  i Bus- 
si ai  loro  alleali , i Polacchi  ancor  meno.  Gli 
sventurati  Satsoui  furono  io  tutto  il  sagrifuig 
e le  vittime  degli  altri:  imperocché  Augusto  » 
rnsucaoiio  d*arie  per  affezionai  si  alcuno  dei 
grandi  partili  delta  Polonia  o della  Lituania  « 
ebbe  a dipendere  ne’ suoi  dall*  affetto  del  so- 
lo suo  regno  nativo.  Assortolo  ammirazione  di 
se  stesso , come  Luigi  xiv , nessuno  sarebbe  ^ 
stato  più  sdorato  dì  Augusto  ove  fosse  stato 
fortunato  o grande  ; nell*  avversità  ueisuno 
fu  più  disprezzato  o dimeutiesto.  L'unico 
modo  che  teppe  allora  ideare  per  frenare  f 
progressi  ostili  di  Carlo,  fu  d'tuviargii  la  con- 
tessa di  Koeoigimark . amica  sua,  colla  ape-  * 
ranza  che  le  persuasioni  della  beltà  valeste* 
ro  a mitigare  le  rìsohtzioni  del  re  svedese. 

Carlo  però  negò  di  vedere  la  bella  ambascia- 
trice : persistette  a considerare  Augusto  co* 
me  un  usurpatore , né  volle  conceder  pace 
ai  Polacchi  fuorché  a condizione  che  elegges- 
sero un  altro  1*6.  Ma  Augusto  risofvelte  dì  ' 
non  cedere  senza  un  altro  sforzo  : volò  alla 
sua  Sassonia,  dìsarmolla  di  nuovi  fondi  e nuo- 
vi soldati,  e per  la  via  di  Cracovia  mosse  al- 
la liberazione  di  Varsavia.  Incontravansi  le  ar- 
mate Ira  ClìSiOW  c Binezow,  ai  19  di  luglio, 

10  stesso  giorno  che  l'anno  innanti  era  stato 
segnalato  dalla  battaglia  fatale  della  Dona,  riè  < 
dissimile  ne  fu  l'esito.  I Polacchi,  componeo- 

11  l’ala  destra  dell* esercito  sassone,  fuggirò* 

no  , e cadendo  I*  impelo  della  InliagTìa  su  1 
quest*  ultimo , patì  on^allra  disattrow  sconfit- 
ta. Parecclù  palatioatf  delta  Polonii , io  con- 
seguenza di  ciò,  formarono  una  specie  di  le* 
ga,  ad  oggetto  di  preservare  il  paese  dai  dao« 
ni  delta  guerra,  in  cima  si  |>ose  Perseo  di  cui 
era  palattno  Slanìslio  Leczinski.  Carlo  riuscii 
a rannodare  questo  partito  coulro  .Augusto  , 
il  quale  fece  ancora  alcuni  vanì  sforzi  per  lOs- 
tenersi.  Il  generale  sassone  fece  mi*aìtra  for- 
mata a Pullusk,  colla  cavallerìa  ciré  corneo- 
dava  , ma  gli  Svedesi  rimasero  al  solito  vitto- 
riosi, e Carlo,  penetrando  a Varsavia,  si  pre- 
parò e far  eleggere  uu  altro  re  di  Polouit  sm 
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lii^o  di  Augusto,  Le  sue  vertute  si  voU«io 
prttnx  Datiiralnieiilf!  ai  fì^ti  di  SoLieski,  la  cui 
eleiwoe  5arebl>e  siala  indicala  scella  nazioiia. 
le  : ma  Augurio  rìuKi  a porlar  «ia  i due  Ira* 
letli  mag^ioii;  e siccome  il  più  povaiie  rifìu* 
là  dVcellar  la  corona  in  pregiudizio  loto, 
Carlo  si  trovò  costretto  a cercar  un  aliro  can* 
didato.  Appigliossi  a Slaoislao  Lerzinski  che 
tildi  conlui  mila  elettore,  il  12  luglio  1704. 

li  ouovo  monarca  partecipò  na|ur.«lmcote 
allarfersione  del  suo  protettore  contro  la  Sas* 
Moia  e la  Russia,  e pertanto  preparossi  ad 
iavadere  reletioralo  e,  colia  conquista  diDie« 
oda  itesM,  a costringere  Augusto  ad  abbando» 
ture  ogni  diritto  alla  corona  polacca.  L'elet* 
tore  di  Sasaonia  però  non  aveva  ancora  per* 
duie  iiitle  le  speranze  r la  Russia  gli  era  a|* 
leali;  rAuslria,  amica;  ed  il  papa  renna- 
mente  ricusava  di  riconoscere  il  diritto  del 
suo  competitore.  Un  nuovo  esercito  dei  Sas- 
sooi,  comandato  Ha  Schuleoburg  • era  stato 
levalo  per  difendere  reletioralo  ed  aveva  il 
czar  promesso  di  secondarne  le  operazioni. 
Ma  \»  Tortuna  mancò  di  nuovo  agli  slorzi  dei 
Sassoni , e la  sroiifìtCa  di  Scbulenburg  a 
Fraiisiadl  Ukìò  la  Sassonia  compiulanienle 
esposta  al  coiiquisUlore.  Dopo  questo  disa* 
atro,  Augusio  cominciò  a considerare  sicco- 
me ineriiabile  U sommissione  ; laonde  spe* 
di  sani  agenti  a trattare  con  Carlo,  segreta* 
mente  peraltro,  poiché  anch'egli  era  nel  cam* 
po  ed  III  potere  della  Russia.  Ma  avanti  che 
potesse  fuggirud , il  czar  lo  sforzò  ad  una 
misura  diretta  ad  interrompere,  e ad  impedi- 
re aflaiio  la  riconciliazioue  eoo  Carlo  Xil. 
Avanzando  nella  Sassonia,  la  possa  svedese 
io  Polonia  s*era  mollo  scemata;  il  coman- 
dante aveva  inoltre  rilassato  della  sua  vigiUn- 
u,  riposando  sulle  negozta/ioni  c)ie  sapeva 
iotavoiate.  Il  czar  obbligò  Augusto,  però  re- 
stio, a cogliere  il  vantaggio  del  momento  ed 
attaccar  gli  Svedesi.  Lo  fece  con  successo  • 
ed  anzi  entrò  iu  Varsavia  io  trionfo  rnomen- 
laoeo.  Ma  Augusto  vergognava  d'un  vantag- 
gio cosi  fraudoleniemente  npoitato  e lauto 
poco  allo  ad  indurre  una  superiorità  per- 
■soente  . Invece  quindi  di  farne  uso  per 
alzare  la  voce,  o scemate  le  sue  concessio- 
ni alla  Svezia  , egli  al  coutrario  preferì  di 
iv  ammenda  dell’  aggressione  ; e nello  stes- 
so tempo  accettò  seuza  esitazione  le  condizio- 
ni rhe  Carlo  aveva  già  imposto.  Abbando- 
naodo  la  Russia  corse  io  persona  ad  incon- 
trare il  mooarca  svedese  ad  Allranstadl,  ed 
a Conchiudere  la  pace  io  lermioi  non  |>oco 
umilianti.  Augusto  abdicò  al  trono  di  Po- 
lonia a favore  di  Stanislao,  promise  di  spe- 
dire a questo  |>rÌQcipe  le  gioie  della  corona 
e di  felicitarlo  per  letler  AM»ridouato  gli 
alleali  e le  fortezze,  fu  obbligato  a dare  lo 
sfortunato  Palkul  alla  vendetta  di  Carlo.  Ciò 
che  deve  essere  stato  ancora  più  uiniliaute  , 
Carlo,  ad  imiUziuue  del  grande  suo  prede- 
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cessole, . (fiistavo  AdoUo,  si  f«*ce  dilenaoie 
della  fede  piulestante,  e stipulò  che  A ugu^ 
sto  rispettasse  la  credenza  ed  t privilegi  dei 
suoi  sudditi  proleslauli  della  Sassonia.  k>uc- 
sta  pace  fu  coochiusa  verso  il  fiue  delTau- 
no  1705. 

Augusto  allora  si  vide  confinato  a*  suoi 
doniiuii  nativi  e condauoalo  al  nulla  poli'i- 
co.  Procurò  d*  annegare  le  sue  sconbtte  nel 
lusso  e nel  dispendio  : ma  questi  soli  non 
appagarono  il  suo  spirito  irrequieto.  Mei  1708, 
pose  un  esercito  sassone  di  9Ò00  uomini  a 
disposizione  dell*  iioperalore  oe’  Paesi  Bassi, 
Lo  comandava  Scbulenburg;  ma  Augusto 
stesso  militava  nelle  loro  file  come  vubui- 
Urto,  e come  tale  prese  parte  all' assedia 
Hi  Lilla,  Il  suo  figlio  naturale,  Maurizio  di 
Sassonia  , fece  iu  questa  occasione  la  sue 
prima  campagna.  La  battaglia  di  Pollava  e 
fa  caduta  del  potere  della  Svezia  nel  i7<>9 
richiamarono  Augusto  al  trono  di  Polonia.  Il 
poolefìce  lo  sciolse  dal  suo  giuramento  di  al», 
di cazione.  La  Russia,  la  Prussia,  e la  Da. 
iiimarca  sostenom-o  le  sue  pretensioni;  e Sta- 
nislao, in  luogo  di  resistere , fuggì  io  Tur- 
chia ii  raggiunger  Carlo.  1 primi  conati  diAu. 
gusto  alla  sua  ristorazione  furono  dì  carrie- 
re gli  Svedesi  aflatlo  dalla  Germania.  Con- 
giunto alla  Dauimarca  , passò  nella  Pomera- 
oia  ; ma  quivi  si  vide  respinto  da  Steinbock 
generale  svedese.  La  fortuna,  spesso  favore- 
vole ad  Augusto  mentre  rimai>eve  inattivo  , 
non  mancava  d'abbandonarlo  tosto  cf»e  si  fa- 
ceva guida  o procurava  di  farla  da  cunquisu- 
lo  re. 

Lo  stesso  Carlo  xn  poco  appresso  ricom- 
parve sopra  la  scena;  ma  tulio  il  suo  eroismo 
era  meno  dannoso  agli  alleati  dei  raggiri  del 
suo  mioistro,  conte  di  Goertz,  il  quale  riu- 
sciva a sovvertire  le  alleanze  esistenti  tra  gli 
stati  europei.  Avea  pressoclic  discioUo  il  le- 
game tra  Augusto  e la  Russia,  quando  accad. 
de  la  morte  di  Carlo  xn  e portò  a conrlusur- 
ne  insieme  gli  strepiti  della  guerra  ed  ì ma- 
aeggi  politici. 

La  ristorazione  di  Augusto  sul  trono  dì 
Polonia  aggravò  i mali  di  quello  sfortunato 
paese.  Se  SlanisUo  e^a  stato  sollevato  ai 
Irono  dalla  dittatura  d'uoa  potenza  foraslie- 
ra,  ancor  più  forasliero  era  Augusto,  il  quale 
s'appoggiava  sulla  Russia  e che  primo  posa 
la  contrada  in  balia  degli  itali  circonvicini. 
Impotente  di  riposare  sui  Polacchi,  Augusto 
procurò  di  difendere  la  sua  aulorilà  coi  sol- 
dati Sassoni.  L'insurrezione  e la  guerra  ci. 
vile  ne  conseguirono,  ed  i mezzi  onde  furono 
terminate  riuscirono  disastrosi  quanto  i n»ali 
che  iimediavano.  Fu  deciso  che  i soldati  sgom* 
brassero  il  paese , e dall’allra  parte  fu  conve- 
nuto, sotto  r astuta  mediazione  della  Russia  , 
che  r esercito  nazionale  della  Polonia  ftn-sa  da 
pressoché  lOOOOO  uomini  ridotto  all'insigm. 
iicaute  fot  za  di  xoooo.  ••  Queste  misuie  di 
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Au;;uftlo  , «lice  Mittexewski  i portarooo  U pa* 
c«  alla  Polonia , ma  era  U pace  del  lepoU 

CIO.  M 

L*iiilervallo  Ira  il  1718.  anno  della  mor- 
te di  Carlo  xii»  e quella  di  Augutio  che  ac- 
cadde  nel  pauò  senza  essere  couli  as- 

segnalo da  loctdenti  nolabili.  L' infruttuoso 
slorzo  di  Augusto  per  assicurare  il  ducato 
di  Curlandia  a suo  figlio  Maurizio,  fu  quasi 
runico  tentativo  di  politica  attiva.  Il  matri* 
inooio  tra  il  primogenito  del  re  ed  no*  arci* 
duchessa  d'Austria  fu  ad  Augusto  utroppor- 
tuiiiià  per  ispiegare  la  sua  magnificenza,  11 
treno  fu  tale  da  non  essere  superato  da  veru- 
na corte  d'Europa  ; non  furono  più  veduti 
in  maggior  profusione  i diamanti  ed  i rica- 
mi. Ma  il  buon  popolo  di  Diesda  non  potè 
non  vedere  eoo  occhio  scontento  una  scena 
di  magnificenza  che  crudelmente  conlrasiava 
colla  propria  miseria  recente  e presente.  Al 
che  si  aggiunse  la  conversione  del  giovane 
pi  incipe  ed  il  favore  dal  re  dimostrato  a'ge- 
suiti  ed  alla  parte  cattolica  che  incuteva  alla 
popolazione  luterana  della  Sassonia  gravi  ti* 
moi  i per  la  sua  libertà  religiosa. 

Augusto  non  era  amalo  da*  suoi  sudditi 
nè  d*  no  regno  nè  deiraltro  ; ognuno  si  do- 
leva d’essere  sagrificaio  all*  altro , mentre  io 
realtà  erano  entrambi  sagrìficati  alla  vana- 
gloria del  principe.  In  Sassonia  però  la  sua 
prodigalità  loi'oò  favorevole  alle-  arti  ; e la 
inauifiitiura  di  porcellana  di  Sassonia  , stizza 
dei  prìncipi  di  quel  tempo , può  dirsi  fonda- 
ta uel  suo  tempo.  La  Polonia  nou  ebbe  pu- 
re questo  lieve  conforto.  Tali  furono  i mi- 
seri risuUsti  del  regno  di  un  monarca  che 
possedeva  le  più  alle  qualità  personali  ed  i 
doni  dell*  intelletto  io  grado  non  mediocre. 
Come  Luigi  X13,  suo  gran  modello,  fu  Teroe 
de*  corligiaoi  piuttosto  che  dei  soldati;  inco. 
minciando  la  sua  carriera  con  polenti  disegni 
d'iiopero,  salvossi  finalmente  dalla  mina  per 
mera  benignità  della  fortuna.  Galante  insie- 
me e bigotto  , necessitoso  e prodigo,  il  suo 
orgoglio  cominciò  la  ruina  dei  regni  sopra 
rui  dominò,  mentre  il  lusso  supeibo  e la 
famosa  magnificenza  della  sua  persona  e della 
sua  coi  te  piuttosto  aggravarono  che  non  sce* 
massero  la  fondata  scontentezza  del  popolo. 

Augusto  ni,  figlio  di  Augusto  11  elettore 
di  Sassonia  e re  di  Polonia,  nacque  a Dresda 
nel  1696.  Desiderando  suo  padre  di  dargli 
le  stesse  qualità  personali  che  avevano  luì 
medesimo  distinto,  mandoHo  nel  1711  a vi- 
dlarele  diverse  corti  di  Europa;  ma  il  gio- 
vane principe  guadagnò  oe'suot  TÌag^  sol* 
Unto  Pamore  dell'olio  e dei  piaceri.  Tornò 
M ostinato,  indolente,  pigro  , dice  lo  storico 
della  Sassonia  ; buona  indole  però,  che  servì 
a renderlo  preda  dei  favoritt.  Il  padre  ebbe 
almeno  una  mira  io  cui  può  aver  fallilo  ; ma 
il  figlio  non  aveva  oè  mira  oè  oggetto  rn  cui 
faUire.  •• 


La  morte  dì  sito  padre  nel  17^5  f^ct  Ati« 
gusto  elettore  di  Sassonia  , • gli  lasciò  nello 
stesso  tempo  le  più  forti  pretensioni  al  regno 
di  Polonia.  La  sua  indolenza  rabbrividiva,  di- 
cesi,  di  darsi  moto  per  olteiiere  queli'incomo* 
da  emioenza  ; ma  sua  moglie,  figlia  dell*  Au- 
stria , suscitò  all*  ambizione  il  marito,  ed  Au* 
gusto  preseutossi  candidato.  Era  sostenuto 
dailecorli  di  Vienna  e di  Pielroborgo,  ambe- 
due bramose  che  la  Polonia  aveue  a monarca 
un  principe  di  facile  natura,  possessore  Hi  do- 
mini forastìeri  e lontani.  La  Praucia  però  fa- 
voriva r antico  competitore  di  suo  padre,  Sta- 
nislao, la  cui  figlia  era  divenuta  moglie  di 
Luigi  XV,  e la  nazione  polacca  premui  osa- 
mente abbracciava  1*  occasione  di  eleggere  e 
di  fMCCorsi  intorno  ad  un  principe  paesano. 
Ma  r esercito  tusso  veniva  innanzi  per  raffor- 
zare le  pretensioni  di  Augusto  III  ; 1 Polacchi 
disputaronu  virìlmeiile,mu  sfortunatamente,  il 
passaggio  della  Vistola,  e sotto  gli  auspici! 
della  Russia  pochi  partigiani  sassoni  di  Po- 
lonia , adtipatisi  nel  villaggio  di  Karmein, 
procedettero  alta  contro-elezione  di  Augu- 
sto. Il  suo  com|>elilore  Stanislao  fu  obbli- 
gato a fuggire  e ripararsi  in  Danzica , mi 
fu  costretto  ad  abbandonare,  insieme  collo 
Sue  pretensioni  al  trono  di  Polonia.  Augusto, 
quantunque  incoronato  a Cracovia  in  priitct- 
pto  del  1754.  nou  divenne  posilivameiiie  mo- 
narca della  Polonia  sin  dopo  la  Dieta  di  Pa- 
cificazione  tenuta  io  Varsavia  nel  1756.  Pur 
opptessi  da  truppe  foraitiere,  i Polacchi  ino- 
slraronsi  gelosi  della  loro  indipendenza.  Sti- 
pularono li  licenziamento  dei  forasiieri , ed  il 
mantenimento  nel  regno  di  sole  1300  guardi«« 
sassoni.  Augusto  cedette;  e mezzo rìlroaa  , la 
Polonia  di  nuovo  si  assoggettò  ad  uu  prìncipe 
nssoiie. 

Prima  del  tempo  del  suo  avvenimento  Au- 
gusto aveva  dato  la  sua  confidenia  prioripal* 
mente  al  vecchio  compagno  de' suoi  viaggi 
Suikowskjr;  ma  esso  favorito  fu  soverchiato 
da  un  altro,  il  conte  Brulli,  che  allindi  ebbe 
il  monopolio  di  tutta  l'autorità  iu  dassonia  «d 
ili  Polonia.  Lo  spoglio  reciproco  era  allora 
r unico  pensiero  della  potenze  germaniche.  Il 
crescere  della  Prussia  eccitò  la  gelosia  della 
casa  sassone  , e spinse  un  giorno  i suoi  ' mi- 
nistri ad  opporsi  atl'ingraodimenlo  prussia- 
no, il  giorno  appresso  ad  imiurnelo.  H proba* 
bile  scioglimento  dell'impero,  dopo  la  morte 
di  Carlo  VI,  diede  origine  a raggiri  iniertiiina- 
bili.  Era  disegno  di  SulkowsW  di  conquista- 
re la  Boemia  per  la  Sassonia,  nrubi  prima  ab- 
bandonò quest'idea  e collegoisi  all*  Austri* 

fer  sostenere  la  successione  di  Maria  Teiesa. 
Il  breve  tempo  però  fu  tentalo  a gettar  la 
Sassonia  nella  pai  le  opposta,  ed  a riassumere 
il  divisameuto  d'appropriarsi  la  Boemia,  men- 
tre Federico  era  per  avere  la  Slesia.  Augusto 
aderì.  Le  tnippe  sossotii  e piussiane  pugna» 
rooo  iusicme,  ma  non  erano  io  campo  da  lun- 
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go  tempo,  quando  Augusto  seppe  con  sua 
maraviglia  che  il  suo  ministro  aveva  dT  riuo* 
vo  disertato  Federico.  Poco  dopo,  nel  1743* 
fu  coDchtusa  a Varsavia  mi*  alleanza  tra  l' In- 
gbiUcrra  , la  Sassonia  e T Austria,  per  ddesa 
oelUcasa  d*  Absborgo.  Il  re  di  Prussia  spia* 
se  immauiiueuti  looooo  uomini  io  Sassunta, 
ruppe  quanto  gli  opponeva,  e s'iinpadrunì  di 
Dresda  iu  dicembre  i743«  mentre  Augusto 
col  suo  mioislro  riliiggivansi  in  Polonia.  La 
tregua  del  174G  però  gli  restituì  l’eletluralu, 
e nello  stesso  tempo  ebbe  luogo  il  muirimonio 
della  fìglia  d’Augusto,  Marta  GioseOa,  col  deb 
Cno  di  Francia  , matrimonio  da  cui  nacquero 
Luigi  XVI , Luigi  XVIII  e Carlo  x ultimo  de- 
funto. 

L' impossibilità  di  competere  colla  Prussia, 
già  provata  dalia  sconfìtta  dei  Sassoni  e loro 
alleati,  uou  potè  trattenere  Augusto  e il  suo 
ministro  dal  collegarsi  un*  alti  a volta  contro 
Federico  ed  anrbe  d'immaginare  di  dividersi 
colla  Russia  i teri  itorii  di  quel  monarca,  lu 
conseguenza  di  ciò,  Federico  invase  la  Sasso* 
nia,  uel  1756,  e riuscì  a far  prigioniero  tutto 
l’esercilo  sassone  nel  suo  campo  trincerato  di 
Pirna.  Augusto  fuggi  Duovaroente  in  Polonia. 

Il  suo  regno  in  quest'ulliino  paese  fu  eguab 
mente  pernicioso  come  in  Sassonia*  Se  1'*  Sai' 
Sonia  fu  umiliala  nella  sua  alterezza  , spoglia 
de*suoi  mezzi,  devastala  da  eserciti  invasori, 
egnat  danno  pali  la  Polonia,  benché  minor 
violenza.  Le  fu  concesso  sprofondarsi  in  que'* 
la  che  Rulbières  chiama  m tranquilla  aiiar- 
cbia.  m Non  fu  mai  permesso  alle  sue  diete 
tenute  di  rado,  di  venire  ad  una  risoluzto* 
ne  o far  una  legge.  Non  aveva  nè  corte  nè  re^ 
Augusto,  appassìoDitisstmo  per  la  caccia,  pre- 
feriva le  ben  provvedute  foreste  della  Sassonia 
alle  pianure  della  Polonia. 

Essendo  la  Sassonia  sleisa  caduta  al  basso, 
i suoi  monarchi  caddero  ancb'essi  in  uno  sta- 
to di  dependenza  dalla  Russia , e Pietroborgo 
divenne  la  capitale  cui  concorrevano  i Polac- 
chi piuttosto  che  a Dresda.  Cosi  lu  dato  alla 
supremazia  delia  Russia  di  stabilirsi  tacitameo- 
le  in  Polonia  sotto  il  vano  reggimeuio  di  Au- 
gusto. Pitture,  porcellane,  leste,  musiche  era- 
no le  sole  cure  di  questo  principe  che  lu  a 
suo  padre  quello  che  Luigi  XV  a Luigi  Xiv  , 
tranne  che  Augusto  in,  quantunque  prodigo  e 
lussuoso,  non  fìi  sensuale.  Rulinères  gli  rim- 
provera pure  la  sua  stupida  costanza  alla  re- 
gina ; iingolar  esempio  delle  idee  di  moralità 
dello  8(01  ICO  francese.  Augusto  111  spirò  a 
Dresda  in  ottobre  1765. 

Falconetti,  pad. 

AUGUSTA  (Gazzetta  C/nwersa/e  tf}, — 
Tt’d.  dugsòurger  dltgemeint  Zeittwg.  — 
Questo  rinomatissimo  giornale  fu  futuialo  dal 
libraio  Cotio  a Tuhinga  {Tithingen)  uel  1798. 
Coltasi  livolse  prima  a Schiller  perchè  vi 
cooperasse;  ma  questi,  dopo  di  aver  accettalo, 
si  ritirò.  Aliai  a Cotta  si  uni  cuu  Pussell  e 
£tuici.  y o/-  ///.  /ose.  38. 


321 

Ilubcr.  Posselt  però  poco  o nulla  facendo , 
tutto  il  peso  della  compilazione  dovette  Si)ste* 
nersi  dal  Culla  istesso  e dal  suo  socio />aliti, 
lino  a che  Huber,  venuto  fìnaiinenle  da  Neu- 
chatel  a 'J'ubinga  , prese  sopra  di  se  U piin- 
cipale  direzione  del  giornale.  Fino  all'  8 dì 
settembre  del  1798,  esso  comparve  col  tito- 
lo di  Neueste  ìVeltkunde.  Ma  colpito  da  un 
divieto  sotto  tale  nome,  prese  quello  di  dllgt* 
mcùie  Zeitung  che  consei  va  tuttora.  Dopo 
sei  mesi  la  Gazzetta  UnhersaU  venne  trasfe- 
rita da  Tuhinga  a Stnitgardia:  indi,  nel  i8o5, 
er  lo  rigore  della  censura,  ad  Ulma  , alluiu 
avarese.  Finalmente,  quando  Ulma  venne  ag- 
gregala al  territorio  di  Viitemlierg,  lo  stabi- 
limento venne  trasportalo  iu  Angusta , dove 
trovasi  tuttodì,  rallegrandosi  di  uno  speciale 
favore  del  governo  bavarese.  — Do|>o  la  mor- 
te di  Huber,  successa  nel  1804  » Stegmami, 
per  lo  addietro  impiegato  al  setvigio  diploma- 
tico della  Prussia,  prese  la  dilezione  della 
Gazzetta  Universale  ; cd  è principalmente 
per  le  cure  di  quel  distinto  pubblicista,  che 
essa  salì  a quella  rinomanza  di  cui  gode  a 
pien  dirlito.  Morto  Stegmaun  a Monaco  il  3 
di  marzo  del  1837,  la  compilazione  nspunsa- 
bile  è ora  ( 1840  ) sostenuta  da  Gustavo 
D.'  Kolh  e J.  A.  Altenhufer,  continuando  ad 
esserne  editore  il  libraio  J.  G.  Cotta  a Stutl- 
gardia.— Peroltrea  venti  anni  chi  detta  le  pre- 
senti notizie  ebbe  occasione  di  studiare  lo  spi- 
rito e la  tendenza  della  Gazzetta  Universale. 
prima  come  principale  compilaiure,  poscia  cd 
ora  come  collaboratore  della  Gazzetta  Prìu<« 
iegiata  di  k'enezia.  di  cui  VUniuersale  è fon- 
ie abbondantissima  ; sì  che  crede  dì  non  pre- 
sumer troppo  di  sè  medesimo  se  ritiene  che 
possa  essere  1*  opinion  sua  di  qualche  peso  sul 
mento  di  lei.  Sullo  l'aspetto  deU’imparzialtià, 
essa  tiene  per  sicuro  il  primo  posto  fra  i gior- 
nali del  inondo.  Provveduta  di  corrispondenti 
in  qualunque  angolo  della  terra  succeda  alcun 
che  d*  iinpoi  tante,  ella  ripoi  la  le  notizie  che 
da  essi  riceve  con  una  coscienziosa  scrupolo- 
sità; e se  talvolta  ne  modifica  le  frasi,  il  che 
avviene  assai  di  rado,  noi  fa  se  non  per  tem- 
perarne le  troppo  aspre  od  arrischiate  espres- 
sioni. Assai  di  frequente  essa  spedisce  a pro- 
prie spese  dei  corrispondenti  sulla  stessa  tac- 
cia dei  luoghi  che  sooo  teatro  di  graviavveni- 
meuli  ; così  fece  ouuè  molto,  ma  iiou  cou  fe- 
bee successo,  per  avere  sollecite  e buone  in- 
furmiiziunì  sulla  guerra  di  Spagna*  iiiaml;in- 
dune  uno  nei  Pirenei  francesi  assai  pics»u  al 
confìiie.  In  generale,  i suoi  coiiispoiideuti  de- 
vono lileneisi  persone  di  celta  vaglia,  poiché 
mollo  spesso  si  1 tcevouocul  loro  mezzo  1 pi  imi 
inJizii  anche  dei  segrtMi  «Ielle  curii  e della  di- 
plomazia. Mon  per  (pieslo  peiò  «levono  aveisi 
,le  loio  leiaztoiii  sempre  pet  buona  valula  ; 
poiché  aprcmlo  essa  le  sue  colonne  a tulle  le 
opinioni,  a tulli  1 pai  liti. è maiiifcslu  clic  uiiò 
sU'Sdo  latto  pteude  uu  divei  su  colui  c secondo 
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le  idee  poliliclie  del  uan  atore  ; end*  è che  so* 
venti  voile  lo  si  trova  in  diversi  ed  anche  con* 
liarii  sensi  rappresentato  di  seguito  nello 
' stesso  numero,  sulla  stessa  pagina , nella  co* 
lontia  medesima.  Ned  è raro  il  caso  io  cui  si 
anuumino  con  una  singolare  sicurezza  per 
vere  delle  notizie  inventate  di  conio,  come  chi 
scrive  ebbe  le  molle  volte  occasione  di  pub* 
blicaineute  rilevare,  auchedi  fresco,  nella  con* 
troveraia  turco- egiziana.  Epperciò,  sebbene 
tutte  codeste  peccìie  non  possano  attribuirsi  a 
colpa  della  compitazione , che  fedelmente  ri- 
porla ciò  che  riceve  dai  suoi  corrispondenti , 
senza  farsene  raallevadrice  , siccome  pecche 
sono  esse  veramente,  cosi  sarebbe  desiderabi- 
le che  la  direzione  procedesse  con  maggiore 
accorgimento  e cautela,  omettendo  del  tut- 
to, p riferendo  con  un  certo  riserbo  quelle 
noliiie  che  a qualuuque  esperio  lettore  appa- 
iono di  pi'lma  giunta  false  o stranamente  esa- 
gerate e sfigurate,  ma  che  traggono  in  errore 
chi  può  prestarvi  cieca  credenza  , trovandole 
consegnate  io  un  giornale  si  giustamente  ripu* 
tato.  —1  governi,  non  solo  dell*  Alemagna,  ma 
anche  dell'  esterno,  si  servirono  spesso  e con- 
tinuano a servirsi  della  Gazzetta  UniversaU , 
per  iudolre  sullo  spirilo  pubblico  col  larvi 
Inserire  aiticoli  semi-ufBziali.  Cosi,  se  può 
prestarsi  lede  al  ConversntionS'Lexiconf  fece 
con  molla  accoi  lezza  e con  felice  successo  fau* 
Siriaco  iieirinleresse  della  sua  carta  monetala 
e delle  obbligazioni  di  stato.  Così  il  Irancese 
negli  anni  1818,  19  e 20  ; più  spesso  però  es- ^ 
sendosi  valso  dei  giornali  inglesi.  — Presente- 
mente la  Gazzetta  Universale  ha  due  parti 
essenzialmente  distinte,  composte  entrambe  di 
otto  pagine  in  q^uorlo  a due  colonne  per  pagina. 
La  prima,  la  Gazzetta  propriamente  delta,  è 
consacrata  esclusivameute  alla  politica  ; e 
soltanto  parte  della  ottava  pagina  viene  de- 
dicata H relazioni  commercinli  e di  borsa.  Nel- 
la seconda,  così  delta  Bey-lage  (Supplimunto), 
Irovansì  consegnate  notizie  biugraliclie,  rela- 
zioni di  viaggi , riviste  letterarie  nazionali  e 
straniere,  spesso  compilale  con  molto  spirito 
e lino  criterio,  notizie  personali  (promozioni, 
conferimenii  d’ordini,  ecc. ) di  distinti  perso- 
ii->ggi,  polemiche  private,  annunzi  di  libri,  at- 
ti dt  pubbliche  autorità,  ecc.  ^ Una  polemica 
sua  propria  non  ha  la  dh  ezioue  della  Gazzet~ 
ta  Universale  se  non  assai  dì  rado,  e solo  per 
rintuzzal  e qualche  indiscreta  imputazione,  o 
|>er  retlihcat  e alcuno  errore  od  equivoco  ; in 
simili  casi  essa  è sempre  quale  deve  essere , 
dignitosa  e civile. 

D — R. 

AUGDSTOLO.  Per  quanto  sìa  vano  ed 
accidentale,  non  lascia  d’ essere  soggetto  di 
ualche  considerazione  la  singolare  corrispon- 
cii/.a  di  nomi  che  porge  la  storia  tra  il  primo 
e V ultimo  rappresentante  supremo  del  no- 
me lomuiio  , Ira  il  primo  e T ultimo  degli 
impet aioli:  foise  è la  sola  che  ineriti  iu 


quest*  opera  un  luogo  a quel  bambolo  da  cui 
per  l'ultima  volta  (u  indossata  la  porpora  im- 
periale di  Roma  antica.  Romolo,  e altrimenti 
Montilo  o Momillo  ( come'  piti  dicevolmente 
si  avrebbe  dovuto  rileneie),  chtamavasi  un  H- 
gliuolino  d'  Oiesie.  patrizio  di  Roma  che  sot- 
to riinperalore,  Nepote  da  cui  era  stalo  crea- 
to maestro  della  milizia,  ambilo  aveva  il  su- 
premo potere  ed  crasi  ribellato.  Fuggito  Ne- 
pole  da  Ravenna,  Oreste  si  piacque  di  gover- 
nare Sotto  il  nome  del  fanciulleito  Moinitio 
facendolo  acclamare  augusto,  o secondo  altri 
augustolo  per  la  sua  tenerissima  età  : ma  è 
più  probabile  che  per  derisione  gli  sia  stato 
applicato  quel  nome,  forse  dai  barbali  che 
allora  ingombravano  prepoieutemeiile  rilalia 
come  assoldati  dei  Romani.  Senonchè  ormai 
r impero  non  esisteva  più  ; quella  era  una 
ombra  appena  di  signoria.  Nella  totale  dis- 
soluzione pertanto  deil^  potenza  romana , 
Oreste  cercò  subito  appoggio  presso  Gense- 
rico re  dei  Vandali  e Basilisco  nnperatore 
d' Oriente:  ma  il  dì  segnalo  era  giunto.  Gli 
stianieri,  dei  quali  i Romani  erano  di  lunga 
mano  avvezzi  a ricever  la  legge,  chiesero  U 
spartizione  almeno  d'un  terzo  delle  terre  di 
Italia;  non  l'ebbero,  e tanto  bastò  perchè 
Odoacre  (U.)  sorgesse  tra  quelli  a distrugge- 
re anche  T ultimo  timulaci'u  deirantica  do- 
minazione. Oreste  fu  preso  a Pavia , e di- 
collaio  in  Piacenza  il  a8  agosto  4?^ ‘nel  4 
Settembre  susseguente  i vincitori  entrarono 
in  Ravenna,  allora  residenza  imperiale:  il 
piccolo  imperatore  In  spogliato  della  porpo- 
ra che  gli  era  stata  messa  attorno  dieci  me- 
si prima , ed  ebbe  per  pietà  salva  la  vita  ; 
assegnatogli  a conliiio  il  castello  di  Liicul- 
lano  in  Campania,  con  provvedimento  dì  6000 
libbre  o soldi  d'oro  all'anno.  Era  un  bel- 
lissimo giovinetto.  — Cosi  fu  spento  l' impe- 
ro d’  Occidente  dopo  d'aver  aurato  5o6  an- 
ni, se  pigliamo  a contai'e  dalla  haltagha  di 
Azio  che  assodò  la  signoria  di  Angusto  ; 
l'zaq  anni  prima  Romolo  fondava  Roma. 

G.  PONZOM. 

AUGUSTOVO  , la  voivodia  più  setten- 
trionale della  Polonia  russa  , nello  spariimen- 
(0  della  Polonia  fu  riunita  alla  Prussia  orieu- 
tale;  al  tempo  di  Napoleone  divenne  parto 
del  dipartimento  di  Lomza  nel  ducalo  di  Var- 
savia , e nel  suo  tVaslei  ìmenlo  alla  Russia, 
nel  i8i5  , Iu  eretta  in  voivodia  o capitaneria 
separata.  Confina  colle  province  russe  di  Vil- 
na e di  Grodno  seguendo  il  coiso  del  Nìe- 
men  , del  Bobr  e «Iella  Narevr , poi  eoo  quel- 
la di  Binlyslock  e colla  voivodia  di  Plock  , ad 
occidente  avendo  intieramente  U Prussia  orteu- 
lale.  Misura  260  verste  o 170  miglia  in  lun- 
ghezza ed  ha  la  larghezza  di  100  vei  sie  o circa 
r>5  miglia,  e si  divide  in  i55  parrocchie  che 
contengono  4?  città,  4470  villaggi  e ciica 
5^9000  abitanti.  Abbonda  di  fìumicelli.  Ughi 
c paludi , alcune  delle  quali  ultime  pi  vducg- 
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no  qunnlità  grAndi  di  iupolo,  che  formAno  un 
Articolo  di  esfKHiAzione  per  « Kunigsbri*ga. 
È parìineiile  ricca  di  foreste,  quelle  che  fi  oii* 
(eggÌADO  il  Memcl  essendo  piene  di  tigli,  don* 
de  il  celebre  miele  di  tiglio.  1 distretti  set- 
teulrionali  d*  Auguslovo  formano  una  gran 
pianura , i!  cui  suolo  fertile  e bene  coltivato  , 
produce  una  bella  qualità  di  orio,  come  si  ha 
riso  eccellente  in  alcuni  distretti  meridionali 
irrigati  dalla  Narew.  T)t  tutta  la  superfìcie 
delia  voivodia  , circa  tre  decimi  consistono  io 
terra  arativa , e quattro  decimi  souo  occupati 
da  boschi  e foreste:  la  quantità  di  suolo  in* 
fruttifera,  dedotto  circa  un  decimo  per  l*area 
presa  da  giardini , pascoli , strade  e fabbrica* 
ti,  non  eccede  un  decimo  della  superficie. 

La  città  di  Auguslovo  sta  sur  uu  terreno 
paludoso  air  estremità  ifieridionale  del  Iago 
Siabrina,  fuor  del  quale  scaturisce  la  Netta, 
ed  ili  distanza  di  163  vertle  o 1 10  miglia  da 
Varsavia. Fu  fondata  da'Sigismoudo  Augusto, 
redi  Polonia,  Deil'anDO  i56o:  è fortificala; 
contiene  due  cinese , un  ospedale  e circa 
0000  abitanti.  Sta  per  iscavarsi  presso  la  cit* 
là  UD  cabale  che  unisca,  mediautO'la  Narew 
ed  il  Rug,  U Vistola  col  Niemen  ; un  secou* 
do  canale  formerà  una  unione  tra  il  Niemeo 
e la  Dubissa  e stabilirà  una  linea  di  comuni* 
cazioue  colla  foce  della  Duina  nel  Baltico. 

. ’ Falconetti,  pad, 

ALLO  GELL10  fu  grammatico  (che  vo* 
leva  dire  letterato  ) romano,  nel  secondo  se* 
colo  dtir  er;^  cristiana  , sotto  gl*  imperatori 
Adriano  ed  Autonìuo.  Studiò  anche  le  leggi 
e fu  [giudice 'nella  sua  patria,  dopo  aver 
viaggiato  e dimorato  molto  tempo  nella  Gre* 
eia,  come  • Romani  usavano,  per  propria 
isiruzioDe.  Quanto  egli  studiasse  nel  tempo 
de*  suoi  viaggi  , e quanto  fosse  erudito  , e 
^anio  amasse  e stimasse  la  sapienza  e la 
favella  dei  Greci  e de*suoi  Laiini  ci  dimostra* 
00  abbqpdevoiraente  quei  venti  libri  che  di 
lui  ci  pervennero  intitolati  le  Notti  Attiche  . 
Sono  questi  libri  non  già  un*  opera  unila  e 
disposiN  con  ordine  nelle  sue  parti,  ma  una 
raccolta  di  commeuiarii,  od  osservazioni,  o 
tnemurie  fatte  da  lui  secondo  l’occasione  che 
gliene  pi  esentavano  le  sue  letture  | o le  sue 
leiniiiiscenze  di  studio.  Dice  egli  stesso  che 
quando  un  libro  greco  o latino  gli  veuiya  al* 
le  roani  , o quando  imparava  in  qualunque 
altro  modo  alcuna  cosa  che  gli  piacesse  o che 
meritasse  la  sua  attenzione  , allora  sc/iveva 
al  fine  di  dilettare  ed  isti  uii  e la  mente  de'suoì 
figliuoli  e la  propria  negl*  intervalli  di  ozio 
tra  le  sue  più  sene  occupaziooi.  E siccome 
per  la  maggior  |>ai  tc  queste  ineniorie  scrisse 
nelle  lunghe  sere  d' inverno  che  dimorò 
in  Atenei,  quindi  trasse  motivo  di  dare  a 
quelTopera  il  tìtolo  di  Notti  atficbe.  Qui  souo 
•dunque  molte  osservazioni  critiche  sopra 
vani  tfAiiì  delie  opere  di  diversi  autop  ; al* 
curii  aneddoti , e Storiche  iuiia\i^ui , alcone 
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memoiiedi  anticfiì  usi  e costumi,  ili  massime 
morati,  di  filosofiche  opinioni  e sistemi,  di  fi* 
siche  ipotesi  degli  atiiicht  , ed  alcune  cose 
anche  di  pura  fìlonofia  e di  grammatica  di 
non  molto  rilievo.  Vi  si  trovano  pure  reonì 
di  autori  antichi  che  noi  non  conosciamo  » 
perchè  le  opere  ne  andarono  sin^irrile.  — 
Quanto  alio  siile  con  cui  sono  scritti  questi 
dotti  cominentarii  di  Aulo  Gellio , bisogna 
motto  (oliarlo,  inMSsimamente  riferito  al  tem- 
po iu  cni  viveva,  nel  quale  comunemente  la 
lingua  latina  scrivevasi  mista  di  stranieri  mo* 
di  e vocaboli,',  e lo  stile  soleva  essere  di  so- 
verchie figure  e di  adorDameult  iinmoiliri 
adorno.  Aulo  Gellio  invece  scrìve  una  lingua 
pura,  e maniere  eleganti  ; solamente  sì  pm'» 
tacciarlo  dì  qualche  oscura  costruzione  e «li. 
qualche  frase  più  romana  che  Ialina  , e di 
qualche  grecismo,  di  cui  aveva  sempre  orca. 
Sione  pel  continuo  studiare  e parlare  nei  li- 
bri e fiale  genti  Hi  quella  iiazìone.^Teriev.% 
però  in  altissimo  conto  Cicerone  e Virgiliu,  e 
mostra  anche  con  la  sua  maniera  di  scrivere 
di  averli  molto  studiati.  Chiunque  insomma 
sia  studioso  delie  Uiioe  lettere  e delle  auliche 
erudizioui  nou  deve  tralasciar  la  lettura  dì 
questa  amena  raccolta.  Oltre  le  antiche  edi* 
zioni  di  Ruma  , dì  Venezia  , di  Parigi,  è 
molto  pregiabile  quella  ad  usuni  Deiphini, 
1681. 

prof.  Emc. 

ADMALE  (Carlo  DI  Lorena,  duca  d ), 
escilo  da  un  ramo  della  casa  ducale  di  Loi  e* 
Da,  che  si  era  stanziata  in  Francia  circa  il 
principio  del  secolo  sedicesimo , quaud*  era 
in  possesso  del  feudo  d’Aumale.  Suo  padre, 
Claudio  d*Autnale,  era  governatore  di  Bur* 
gogna  e zio  d'Enrico  anca  di  Guisa,  capo 
deila  Lega  (K ed.  Guisa.).  Carlo  d*  Aumala 
entrò  nel  partito  della  Lega,  la  quale,  sotto 
pretesto  di  sopprimere  gli  Ugonotti,  aspirava 
al  potere  supremo.  Era  il  mezzo  di  assogget- 
tare alla  Lega  la  Picardia  e U Normandia. 
Dopo  assassinato  il  duca  di  Guisa,  in  decem* 
bre  i588y  D*Autna|e  ed  il  duca  di  Maienna 
divennero  i capi  del  loro  partilo.  D*  Aumule 
nel  1589  prese  possesso  di  Parigi,  da  cut 
il  re  Enrico  111  era  stalo  obbligato  a riliraisr, 
e disciolse  il  parlainento  colla  forza,  mandan- 
done i membri  alla  Bastiglia.  Presto  poi  mos- 
se da  Parigi  con  lOOOO  uomini  per  ailaccare 
la  città  di  Senlis,ma  fu  sconfitto  da  La  Noue. 
Pur  difese  Parigi  per  qualche  tempo  roa* 
tro  le  forze  di  Enrico  iv  , il  quale , dopo  l'as- 
sassiuio  di  Euiìco  iti,  succedette  alla  corona; 
ma  vedendo  la  pessima  condizione  delle  cose 
della  sua  parte  dopo  la  battaglia  d'Ivrjf,  lasciò 
U capitale.  Reso  Parigi  ad  Etnico  tV,  d*Au- 
male  raggiunse  gli  Spagnuoli , clic  avevano 
invaso  la  provIncM  di  ricardta,  per  cui  fu  di- 
chiarato, dal  parlamento  d>  Parigi,  reo  di  cri* 
menlese,  e sentenziato  al  supplìzio  della  nio* 
U,  sentenza  eseguita  in  vfligic  il  li  luglio 
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irnj5.  O’Aumale  però  ronliuuav»  a risieder 
fuori  della  Fi’anci»  , prioripalineote  in  Pian* 
di  a,  godenclu  il  favoie  del  governo  spagnuo* 
Jo.  Morì  a fìrusselleuel  iG5i,  di  77  unni. 

Falconeiti,  pad, 

ADMONT  (Giovanni  vi,stre  d’J,  conte 
di  CbateaurouX,  maresciallo  di  Francia,  nato 
nel  iSaa,  aveva  per  4*^  Pietro  u,  detto 
Uutin , sire  d'Aumoiit,  nominalo  orifiarn* 
mifero  di  Francia  dal  re  Carlo  vi  nel  1597 , 
in  considerazione  dei  servigi  che  aveva  per 
!z5  anni  prestato  contro  gl*  Inglesi.  Giovanni 
fece  giovanissimo  la  sua  prima  campagna  in 
Piemonte , sotto  il  maresciallo  di  Bi  issac,  se« 
grialossi  io  appresso  alla  battaglia  di  San  Quia* 
tino  dove  fu  ferito  6 fatto  prigioniero,  poi  con* 
tro*  gli  Ugonotti  a Dreux,  a San  Dionigi,  a Mon* 
coutour,  al  famoso  assedio  delta  Roccella  nel 
i5‘^3  ed  alla  presa  di  parecchie  piazze  nel 
Poitou . Era  allora  luogotenente  della  com* 
pagnia  di  cento  lance  del  duca  di  Monpen* 
sier.  Al  pari  di  Grillon.  lispinse  la  proposi* 
zione  d*assassmare  il  duca  di  Guisa  dando 
r ardito  consiglio  di  fargli  giuridicamente 
mozzare  il  capo.  Creato  cavaliere  degli  ordi* 
ni  del  re  nel  1578,  poi  maresciallo  di  Fran* 
eia  il  a5  dicembre  1670  , attese  a guadagnar* 
si  con  gran  fatti  dignilà  si  eminente  che  non 
era  stata  accordala  senon  al  suo  valore,  al- 
la sua  devozione  ed  all’aliività  cooIìqiiì  dei 
suoi  servigi.  Fedele  ad  Enrico  xir , dopo  la 
morte  dì  Ini.  fu  de* primi  a riconoscere 
Enrico  tV  , coi  andò  a raggiungere  a Diep- 
pe  con  un  corpo  numeroso  di  truppe;  mos- 
se roD  lui  sopra  Parigi  e vinse  d*  assalto  i 
sobborghi  di  San  Giacomo  e San  Michele. 
Dopo  la  ballaglia  d'ivii,  i4  marzo  iSqo,  udo 
squadrone  vallone  era  per  avvolgere  quel 
principe , quando  D*  Auinout  avvedutosene, 
lagliolìo  a pezzi  ed  inseguì  vivamente  quel* 
le  truppe  si  che  perdettero  armi  e bagaglio  ; 
dopo  il  qual  fatto  ebbe  da  Eorìco  qtieslo  in- 
vilo lusinghiero  : “ È giusto  che  siate  del 
convito  dopo  dì  avermi  si  bene  servito  alle 
nozze.  «*  La  durezza  e le  maniere  sgarbate 
di  D'Aumonl  gli  aveauo  prodotto  dei  nemici 
■Ila  corte;  aOieltossi  pertanto  a dissipale 
tutte  le  inquìeludiiii  di  Enrico  a questo  ri* 
puardo,  e sì  gli  disse;  *•  Sire,  aìmentico 
1 miei  risenliinenli  sinché  abbiale  trionfa- 
to de*  nostri  nemici;  „ generosità  che  di 
tatti  i suoi  rivali  gli  fece  tanti  amici.  Sue* 
cessivameoie  governatore  di  Sciampagna,  del 
Poilou  e della  Bretagna,  seppe  sempre  fare 
rispettar  I*  autorità  del  re,  e fece  fronte  al 
duca  di  Mercoeur  ed  alle  sue  genti  delta 
Lega.  Tolse  pur  loro  Mayenna  ed  il  castello 
di  Bochefort  presso  Augeis-  L'anno  1S95, 
dopo  vinto  Moocou^ur,  andò  a cinger  d'as- 
sauio  Camper , borgo  fortificalo  del  vesco- 
vato di  San  Malò,  e quivi  ri(>òrtò  una  mo- 
schettata da  cui  morì  il  19  agosto,  in  età 
di  75  anni.  Aveva  servito  sotto  set  re,  Fran- 


cesco I,  Enrico  n,  Francesco  ii,  Carlo  ix, 
Enrico  m ed  Enrico  xv. 

Falconetti,  pad. 

AUNA,  misura  di  lunghezza  per  le  stof- 
fe, tele,  nastri,  ecc. 

Le  aune  sono  piu  0 meo  lunghe,  secondo 
i paesi  ed  i luoghi. 

L'auna  di  Parigi,  generalmeiiie cooosciu* 
la  per  raiina  di  Francia,  contiene  5 piedi.  7 
ponici.  IO  linee,  e fa  in  misura  nuova  1 me- 
tro 188  millimetri.  Dividest  io  due  mauiere  : 

Per  prima,  ìu  mezz*  auna,  terzo  , sesto  e 
dodicesimo  ; per  seconda  , in  mezz*  auua  , 
quarto  , ottavo  o sedicesimo. 

La  dilferenza  che  corre  da  un  dodicesimo 
ad  un  sedicesimo  è d*  un  quarautottesimo  ; 
quella  da  un  sesto  ad  un  ottavo  è d*  uu  ven- 
tiquattiesiino;  quella  da  un  terzo  a un  quar- 
to, d'un  dodicesimi^  quella  da  undici  aodi- 
cesimi  a sette  ottavi  , d'un  ventiquattresimo; 
nella  da  cinque  sesti  a tre  quarti,  d*  un  do- 
icesiino  ; quella  di  due  terzi  a mezzo  è di 
uu  sesto. 

L'  auna  di  Francia  soffriva  un  tempo  delle 
variazioni  io  alcune  provincie , quantunque 
quelle  delle  primarie  cillà  fossero  confoi  tni  a 
quella  di  Parigi.  Oggidì  fauna  di  Francia  è 
eguale  da  per  lutto. 

Secondo  il  nuovo  sistema  adottato  pei  pesi 
e misure,  diedero  in  Francia  all*  auna  il  no- 
me di  mefro,  che  rappresenta  5 piedi , 1 1 
linee,  e che  per  conseguenza  è più  piccolo 
dell*  aulica  auna  di  Francia  per  6 pollici,  9 
linee. 

Ma  per  decreto  del  la  febbraio  iSirx  fu 
conceduto  al  commercio  di  ripigliare  per  le 
misure  delle  stofle  e tele  l'antico  nome  d*  au- 
ffit,  coir  obbligo  di  dare  a questa  misura  la 
lunghezza  di  la  decimelii  che  equivalgono 
(ogni  decimetro  rappreseolando  3 pollici , 8 
linee)  a 3 piedi,  8 pollici,  e per  conseguenza 
4 linee  di  più  dell*  antica  auna  : di  .divider 
questa  misura  in  mezzi  quarti,  oliavi  e sedi- 
cesimi, come  pur  in  terzi,  sesti  e dodicesimi. 

il  commercio  ripigitò  Tauna  , queirantica 
misura  conosciuta  nelle  quattro  parti  del 
mondo,  abbandonando  intierameote  il  metro, 
di  cui  non  si  faceva  uso  che  in  alcune  grandi 
città,  ed  era  sconosciuto  in  quasi  tutti  i di- 
paitrmeolt. 

Quindi , essendo  I*  auna  di  Francia  eguale 
in  oggi  in  tutte  le  città,  il  ragguaglio  di  quella 
di  Parigi  colle  antiche  in  uso  oe*  diversi  luo- 
ghi si  fa  assolutamente  inutile.  Invece  ci  tac- 
ciamo a presentare  il  ragguaglio  di  quest'  ati- 
na  di  Fi  ancia  con  quella  de*  paesi  esteri,  os* 
servando  che  sebbene  I*  auna  di  Francia  sia 
Oggidì  più  lunga  dell'  antica  per  4 linee  , 
sempre  secondo  I*  antica  si  produce  cotale 
ragguaglio  , però  che  appnnio  secondo  que- 
st' auna  i commercianlt  calcolano  le  loro 
operazioni. 

L*  auiia  d'Inghilterra  ha  3 piedi  ieglesi , 
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meli'.  0.9144  : •limododii  equivale  a 5 otta* 
vi  di  quella  di  Francia. 

L’auiia  di  Dauiroai-ca  è di  a piedi,  il  piede 
per  5 linee  più  piccolo  di  quello  di  Parigi  ; 
cosi  oq  piedi  di  Parigi  laoao  3o  piedi  dane- 
si ; dunque  l'anna  danese  fa  i piede , 1 1 
pollici  e a linee  di  Parigi. 

L'auna  di  Fiandra  contiene  3 piedi,  i poi. 
lice,  3' semilìnee,  che  fanno  7 dodicesimi  di 
auna  di  Parigi , diroodochi  I3  aune  di 
Fiandra  fanno  7 aune  di  Parigi.  Contiene  l'j 
)>oliici  ,0  tre  quarti  d'uii  yard,  inisni  a d‘  lu- 
ghilterra,in  guisa  che  l’auua  d'Inghilterra  i a 
quella  dì  Fiandra  come  5 a 3. 

h'  auna  di  Brahaute  e d'Aleinsgna  i sìmi- 
le a quella  di  Fialidi  a. 

L'auna  d’Ainsterdain  o di  Olanda  è ap- 
presso a poco  simile  al  braccio  di  Milano,  di 
cui  sì  servono  per  misurare  ì pannolani.  Con- 
ticue  3 piedi,  i pollice,  3 linee,  o 303  li- 
nee, secondo  Hicliard,  il  che  fa  quattro  setti- 
mi d'auna  di  Parigi,  e l'auna  di  Parigi  fa  1 
alma  3/4  d'Amsterdam;  di  torte  che  7 aune 
d' Aiiisteidain  l'anno  4 aune  di  Parigi , op- 
pure looauiiedi  Parigi  fanno  17J  messe 
aune  di  Amsterdam  o loo  aune  d'  Amster- 
dam 57  f/3  dì  Parigi.  Quella  di  Norìmherga 
è eguale  a quella  a Amsterdam. 

L'  auna  di  Russia  si  chiama  orsina  o ar- 
chino, ed  è d’un  Sa.***  minore  di  quella  di 
Amsterdam. 

Quantunque  la  misura  di  Innghessa  ora 
piescelta,  siccome  quella  che  ha  fa  sua  base 
nella  natura,  ed  è ormai  universalmente  no- 
ta, sia  il  metro,  tuttavia,  essendoché  I’  auna 
tiaiicese  i assai  d'uso  in  tutti  ì luoghi  pel 
commercio  dei  tessuti  di  mollissime  qualità 
che  dalia  Francia  si  ritraggono,  crediamo 
opportuno  di  produrre  il  seguente 

Ragguaglio  alfabetico  di  cento  aune  di 
Francia  colle  misure  di  tutte  le  princi- 
pali città  d'Europa,  Asia  ed  Africa. 

lOO  aune  di  Francia  corrispondono  a : 

193  pie  d'  Acri, 

180  aune  d’ Aquisgrana, 

■ 73  1/3  aune  dell'Aia. 

183  pie  d'Aleppo  e d'Alessaodria. 

308  1/3  pie  d'Alessaodria. 

339  cadee  d'  Algeri.  ' 

'304  a 3o5  5/7  aune  dì  Amborgo. 

173  1/3  aune  d'Amsterdam  e d'Olanda. 

187  1/3  braccia  d'Ancona. 

6u  canne  d'Andusìa. 

171  1/4  aune  d'Anversa  , Paesi  Bassi. 

1 1>4  aune  da  seta,  ivi. 

I 47  carré  d'  Aragona. 

lOO  aune  d'  Aran. 

300  o 309  brasce,  ivi. 

I lyo  aline  da  seta  d' Auguste. 

X ^ dette  da  tela,  ivi. 


303  delle  da  lana,  ivi. 

IO  4i;ioo  caiidos  di  Babel. 

190  pie  di  Baruth. 

316  3/3  brasce  di  Basilea. 

3c8  3/4  aune,  ivi. 

10  41/100  candos  di  Bassura, 

360  cobidi  di  Balavia. 

1 43  aune  di  Baviera. 

1 75  braccia  di  Bergamo. 

187  1/4  aune  di  Bergen. 

173  1/3  aune  di  Bergmp'ZiOom. 

176  3/4  aune  di  Berlino. 

316  3/3  brasce  di  Berna. 

3o5  5/7  a 308  1/5  aune,  ivi, 

300  1/3  brasce  dì  Bìenoa. 
i38  1/4  van  e di  Biscaglia. 

171  1/4  aune  di  Bois  le  Dne- 
1 5o  aune  di  Bolzano. 

171  1/4  aune  di  Breda. 

304  a 3o5  5/7  aune  di  Brema. 

173  1/3  braccia  di  Brescia. 

184  aune  di  Breslavia. 

300  aune  da  lana,  ivi, 

i5o  delle  da  tela,  ìvL 
100  aune  di  Broug. 

309  1/3  beasse,  ivi. 

164  o i76auoe  di  Brugia. 

174  3/4  aune  di  Brusselle. 
pie  di  Bursa. 

|38  3/4 a i4o  varre  dì  Cadice  in  Andalusia. 
180  dette  da  seta,  ivi. 

3i3  deriib  del  Cairo. 

180  pie  di  Candìa. 

187  1/3  braccia  di  Carpi. 

171  1/3  aunedi  Cassel. 
i38  3/4  vaire  dì  Castiglia. 

81  aune  par  te  tele  di  Ciamberl* 

183  pie  dì  Cipro. 

300  aune  di  Coborgo. 

305  5/7  aune  di  Cologna. 

196  pie  di  Corfti. 

160  aune  di  Costanza. 

178  pie  di  Costantinopoli. 

93  detti  da  canovaccio,  ivi. 

160  aune  da  tela  di  Courirai. 

17Ò  aune  comuni,  ivi. 

1 70  braccia  di  Cremona. 

188  pie  di  Damasco. 

164  aune  di  Damme. 

3i3  1/3  aune  di  Danzìca.  , 

■ 64  aune  di  Dizmunda. 

304  aune  dì  Domin. 

1 73  1/3  aune  di  Dordrecht. 

306  1/4  aune  di  Dresda. 

187  1/3  aune  di  Drontheim. 

138  t/3  yard  o verghe  di  Dublino  e d’Edim- 
borgo. 

3o4  aune  d'Erfurt. 

187  1/3  braccia  di  Ferrara. 

171  1/4  aune  di  Fiandra. 

300  braccia  di  Firenze. 

5o  canne  da  8 palmi,  ivi. 

1 34  auue  di  Flessiuga. 
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i8S  lune  romiini  Hi  Francolwlo  sul  Meno, 
aia  o ai6  ap  auoe  da  lana,  ivi. 
ao3  in  a aio  siine  da  tela,  ìvi.^ 

17G  3/4  auiic  di  Francofol  le  suU'OHer. 

147  a i5o  aune  da  tela  di  San  Gallo, 
ipa  l/a  a ig4  5/4  da  lana,  ivi* 
itk)  O i6a  i;a  aune  di  G.'md. 

160  aline  di  Gaes  in  Zelanda. 

60  5/ Il  canne  da  8 palmi  o pan  da  lana  e 
seta  di  Genova. 

48  1/5  dette  dì  lO  palmi  da  tela,  ivi. 
aia  3/4  aune  di  Gera. 

544  aune  di  Gheldria. 

100  aune  di  Ginevra. 

104  aune  da  tela  ul  minuto,  ivi. 

IO  4i/tOO  candos  di  Goa. 

143  l/a  varre  di  Granala. 

171  1/3  aline  di  Grave. 
ao4  aline  di  Gripswaldia. 

171  1/3  aune  di  Groiiitiga. 

171  l/a  aune  di  Harlem. 
iù)  dette  da  tela,  ivi. 

a(3o  cobido  , cobre  , o cubili  delle  Indie 
orientali. 

laS  I 11  yard  0 vei^be dlnghilierra.  Scoria 
ed  Irlanda. 

11)5  o ao4,  ao5  Bn,  oo8  3/4i  210  a ai6  a/3 

aune  di  Konisberga. 
ao8  1/3  pie  di  Larta.  . 

164  aune  di  L^Ecluse. 

100  aune  di  Leiilzborgo* 

190  i/a  brasse.  ivi. 

173  l/a  aune  di  Leida. 

187  l/a  pie  di  Lepanto. 
ai()  a/3  aune  di  Liegt. 

^00,  ao4  a ao8,  5/4  aune  da  lana  di  Lipsia. 

1 80  aune  da  tela  e seta,  ivi. 

104  1/5  a io5  5/4  varre  di  Lisbona. 

173  l/a  covedo  o cobido  da  seta,  ivi. 

?oo  braccia  di  Livorno. 

5o  canne  di  4 braccia  od  8 palmi,  ivi. 
i'i8  l/a  yard  di  Londra. 

100  aline  da  tela,  ivi. 

1 IO  l/a  o 1 1 1 1/4  aune  di  Losanna. 

171  1/3  aline  di  Lovanio. 
io4  * ^o5  5/7  aune  di  Liibecca. 

5o  canne  di  Lucca, 
arx)  braccia  ivi. 

i38  5/4  a 140  varre  di  Madrid. 

180  aune  dì  Maeslricbl. 

*74  3/4  aune  di  Malines. 

*79  *^7  198  braccia  di  Mantova. 

i8a  braccia  di  Marino  (San). 

^3o  cadeedi  Marocco. 

56  1/4  canne  dì  8 pan  di  Messina. 

<6o  aune  da  tela  di  Middellioi'go. 
a6  aune  comuni,  ivi. 

175  braccia  da  lana  di  Milano. 
aa5  delle  da  seta,  ivi. 
aoo  dette  da  tela,  ivi, 

**88  aune  di  Minden. 

187  braccia  di  Mirandola. 

*8a  t/a  a 187  i/a  braccia  di  Modena. 


I71  1/4  aune  /li  Mous  e di  luUol  Huinaut. 

106  aune  di  Morges. 
no  auiiedi  Muiister. 

56  t/4  canne  di  N‘»pob. 
lOt  l/a  aune,  ivi. 

aoo,  ao4,ao8  3/4  aune  Naum- 

borgg. 

180  aune  da  tela  e seta,  ivi. 

187  l/a  pie  di  Negrupoiiie. 

lOo  l/a  aune  di  Neidciiàlcl. 

173  l/a  aune  di  Norimb*jrga. 

• 70  a 180  aune  da  Scia,  ivi. 
aoo  aune  da  lana,  ivi. 

187  l/a  aune  di  Norvegia. 

loo  9/o4  aune  di  Nyoii  nella  Svizzera. 

I73  l/a  aline  d*Orcbic«. 

lOo  o 173  l/a  aune  dOsnabruck, 

164  aune  d'Oslenda, 

164  aune  d*  Oudenarda. 

544  d’Overyssel.  , n 1 

170  a 173  1/3  canoe  da  lana  di  radova. 

7O  braccia,  ivi. 

56  1/4  canne  di  Palermo. 
ai4  5/4  braccia  di  Parma. 

3a8  cubili  di  Pechino.  -, 

171  braccia  comuni  di  Pesaro. 

180  dette  da  lana,  ivi, 

17Q  archine,  delle  <juali  3 fanno  un  braccio, 
di  Pietroborgo  e Hussia. 

184  aune  comuni  di  Praga, 
aoo  delle  da  lana  , ivi. 

5oo  ras  di  Raconigi. 
aoo  braccia  di  Ragusa, 

196  braccia  di  Ravenna. 

Qi  aune  dì  Regensberga. 

§4,  56  4/5,  57  1/4  ® 

Roma.  . . 

173  i/a  o 180  dello  da  lana,  ivi. 

108  pie  di  Rosetta, 
aoo  aune  di  Rostock. 

173  l/a  aune  di  Rotterdam. 

^ van  e di  Saragozza. 

106  pie  di  Seio. 

187  l/a  pie  di  ScuUri. 

176  pie  di  Seyde* 

108  3/4  *>  *4o  varre  di  Siviglia. 

175  pie  di  Smime. 
ii5  l/a  brasce  di  Soletta. 

180  aune  di  Siettiuo. 

100  aune  di  Stoccolma. 
ao4  aune  di  Stralsouda. 
oo8  aune  di  Svito. 
ia5  gueze  di  Tauris. 
i4o  varre  di  Toledo, 
aoo  ras  di  Torino. 

180  ras  di  Toui  nay. 

180  pie  di  Tripoli  in  Siria. 
i3o  varre  di  Valenza  iu  Ispagna. 
i3o  canne,  ivi. 
pie  di  Valooa. 

107  l/a  braccia  da  seta  e tela  di  Venezia  e 
Verona. 

173  l/a  braccia  da  lana,  ivi. 
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|64  hracria  da  lana  Hi  Viccu;i<t. 

t36  bi  accia  Ciiimiui,  ivi. 

i3o  auueda  tela  di  Vieuua  iu  Aubliia. 

i5u  aline  da  lana,  ivi. 

ICO  amie  di  \uilbeiihur, 

196  lirasce.  ivi. 

!Io8  amie  d'Underwald. 

1^0  braccia  d*  Cibino. 

aoS  amie  d’Uri.  • 

uoo  amie  di  Wismar. 

108  1/4  amie  d’Yveiduo* 
lUO  amie  di  ZoIBnga.  , 

2119  1/2  brasce,  ivi. 

190  l/a  biasce  pel  rniunto  di  Zuiigo. 
i/a  ance,  ivi. 

Falconetu,  pad, 

ACfilS  , uoa  delie  vefcbie  provine*',  o go« 
verni  iniliUri,  della  Fiaiiria,  e nolabiie  per 
essere  la  più  piccola  di  tali  divisioni.  Coo5* 
nata  coir  Oceano  ad  occideiile,  a Iramoiilaua 
col  Poiiuu  da  cui  la  separava  il  fiume  Sèvre, 
dialìiflo  col  nome  di  Sèvre  Niorlese,  ed  a le* 
vaule  e ineiiodì  colla  provincia  di  Sanlougia. 
bagnavala  la  or  mentovala  Sèvre  e la  Cbaieu* 
le,  fiumi  che  oasceiidoin  provincie  più  inter- 
ne, passavano  per  TAunis  recandosi  all'Ocea- 
no. 11  suolo  è generalmente  arido,  ma  prò* 
duce  frumento  ed  uve  da  cui  si  traggono  buon 
vino  ed  acquavite,  mentre  gli  spazii  paludo« 
SI  sormniuisirano  il  pascolo  a tagguai devoJe 
quantità  di  bestiame.  Le  paludi  salse, che  sono 
considerabili,  danno  sale  d'ottima  qualità; 
ina  le  loro  esalazioni  loi  oauo  piegindizievoli 
alia  salute  degli  ahitaoli.  La  situazione  mai  il* 
luna  del  distielto  ed  i porti  eccellenti  che 
|H>ssede  lo  fanno  coininerciaiite  e ricco.  L'ar* 
tu'olo  principale  di  esportazione  è Tacquavite: 
ma  parecchie  navi  impiegano  la  pesca  del 
baccalà  ed  il  traffico  coloniale  e delle  coste. 
La  costa  abbonda  di  crostacei,  di  specie  non 
comunissime,  e la  pesca  dei  initoli  porta  uu 
piulitto  ragguardevole.  11  sde  liesce  di  Ire 
Sorta  , bianco,  bigio  e rossastro i quel  primo 
è li  più  piegialo. 

Città  principale  dell*  Auuis  era  la  Rocce)* 
la,  a cui  si  possono  aggiungere  Uocbelort  e 
M^reiines  cume  quelle  che  in  inipuiiauza  se 
le  avvicinano. 

Questa  provincia  presentemente  si  com- 
pì ende  uel  dipat  liinenlo  della  Charcnte  lo* 
lenore. 

Falconetti,  pad, 

ACRANZIACEE.  ycd.  Aranziacle. 

AURELIANO  (Lccio  Douizio),  impera- 
tore dei  Romani  : grand’uomo  in  anni  ed  in 
politica,  degnissimo  di  memoria  per  avere 
iisluiaio  Fiinperu  già  pericliUute,  e sol  bia- 
simevole per  crudeltà.  Nato  oscurissimo , e 
fo<se  di  sangue  bai  baro,  iic’diiitoini  di  Sir- 
ici io  , entrò  alla  milizia  e dagl’ inlìmi  gradi 
si  sollevò  per  mento  peisunale  a’ pruni  iin- 
p leghi;  ucalo  console  da  Vaici  iaoO}  fu  adoU 


lato  d.1  Ulpiu  Ciiuito  disrenJeiile  di  Ttaia* 
no;  ranno  apO,  Clandio  11  inoreodu  lo  di- 
notò siccome  il  più  atto  a succedergli,  e tan- 
ta era  onnai  la  sua  riputazione  che  le  legio- 
ni non  esitarono  di  acclamarlo  lanlosto.  An- 
che a Roma  non  gli  fu  d’  uopo  che  mostrar- 
si per  esservi  riconosciuto.  Marco  Aurelio 
Quinliilo,  fratello  di  Claudio,  e stato  eletto 
dal  senato  e dal  popolo,  si  sentì  truppe  de- 
bole; e dopo  dieciselte  giorni  di  regno  pen- 
sò di  farsi  svenare.  Aureliano  , vivulo  fino 
allora  Ira  l'arini,  non  posò  un  istante  sul 
trono,  ma  corse  a rispignere  di  là  del  Danu- 
bio i Goti.  Senouebè  gli  Aiemaimi,  irritili  per 
una  dignitosa  ma  severa  risposta  data  dal- 
r imperatore,  che  gli  aveva  battuti,  ai  loro 
deputali  i quali  chiedevano  coudiziuiii  favo- 
revoli in  grazia  dell’antica  loro  alleanza  col- 
r impero , scesero  rapidamente  dalle  Alpi  , 
devasiaiouo  le  piauuie  del  Po  e,  non  che 
altro,  posero  agli  estremi  la  soite  di  Roma; 
fallo  è che  gli  storici  narrano  di  slraordi- 
uai  issiine  pratiche  religiose  a cui  s’  ebbe  ri- 
corso allora  per  ravvivare  gli  abbattuti  spi- 
riti de* cittadini.  Aureliano,  o sia  stato  hi 
ciò  poco  vigilante,  0 ne  fosse  impedito  dalia 
guerra  Coi  Goti  , si  lasciò  avanzare  nelle 
marce,  e non  raggiunse  i fatali  invasori  che 
presso  Piacenza  : i barbari  non  attesero  l'as- 
salto, ina  si  scagliarono  impetuosamente  con- 
tro quelle  stanche  soldatesche  e ne  ripoi  ta- 
roDO  solenne  vittoria.  Qui  torse  ò dove  me* 
giio  s>  pai  vero  i talenti  iiiilKari  di  Aurcha* 
no  ; ed  anche  la  gloria  ri«lundalagli  dallo 
sterminio  degli  Alemanni  b più  solida,  meno 
personale.  Raccozzate  in  brevissimo  spazio 
di  tempo  nuove  milizie,  tolse  egli  a comliai* 
tere  e spacciare  i nemici  separaiaiiiciile  lin- 
chè  li  colse  a Fano  presso  il  Melauro , nel 
silo  stesso  ove  Asdì  ubale  citiquccenlo  anni 
pi  ima  perduto  aveva  l’eseicilo  e la  vita: 
quivi  ne  fece  scempio , distruggendo  poscia 
a Pavia  coloro  eh*  erano  scampali  da  quella 
rolla  memoranda.  Per  Tllalia  tu  cei  lanicntc 
questa  la  più  cospicua  iiupiesa  di  Auielia- 
no;  ma  gl*  Italiani  erano  allora  sigiioii  del 
mondo:  e più  gravi  pencoli  minacciavano  l.« 
loro  oniiipoletiza  iu  Oriente  ed  m Occiden- 
te. Per  non  ripeterci,  risei  biaiuo  all’ ai  licolo 
ZenobIa  i pailicolari  di  quella  nobilissima 
lotta  che  ricuperò  all*  impero  le  più  belle 
regioni  dell’ Asia  e dell*  Africa,  già  toltegli 
dall*  animosa  regina  di  Palinira,  e gli  piucac- 
ciò  la  sommessiune  perfino  degrindiaiii  e dei 
Stri.  Dall’ alti  a pai  te  Tetrico  aveva  nelle 
Gallie  usurpato  l’autoiità  suprema,  ed  esci - 
citavala  cziaudiu  suda  Ri  eugoa  c sulle  S^ia- 
giie  r Sebbene,  o fosse  nubillà  di  senlinienli 
che  lo  trasse  ad  ammirale  .^ niellano  e de- 
siderarne r amicizia  piuUuslo  clic  siidavnu  la 
polenza.  o tosse  lealincnlt,  ruiiie  dicono  al* 
rulli  sluiici,  ebe  avtss'rgli  a iitwl  auo  già* 
do  Compiaciuto  le  suidatcsciic  stanziate  in  quel- 
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le  provÌDCte  ed  «fvexze  d«  qualche  tempo 
ad  innalxare  airimperc  ì governatori  od  i ca> 
pitani.  tatto  è che  Tetrico  si  rassegnò  spoti* 
laneo  nelle  mani  dell’ imperatore , il  quale 
sconfìsse  pienamente  a Chalons  sulla  Marna 
r esercito  ribelle:  vuoisi  peraltro  che  Tetri* 
co  lo  disponesse  ad  arte  in  modo  che  fosse 
battuto.  Comunque  siasi,  Aureliuuo,  reduce  a 
Uoma  col  vaulo  di  avere  io  quattro  auui  ri* 
8tor.*(o  nella  sua  intereaia  l' impero , ebbe 
la  soddislaxione  del  piu  magnifico  trionfo 
rhe  si  tosse  mai  piti  veduto  nella  capitale 
dell'  orbe  : Tetrico  e Zenobia  , coi  lot  o fi* 
gliuoli . spiccavano  troppo  miseramente  fra 
un  innumerevole  stuolo  di  prigionieri  di  ceti* 
to  e cento  nazioni  vinte'  o conquistate.  Ma, 
com'è  nel  corso  ordinario  delle  umane  vi- 
cissitudini, da  tant'auge  di  prosperità  sorse 
appunto  la  rovina  della  grandezza  di  Aure» 
bailo.  Lo  spettacolo  della  maestosa  e bella 
Zeoobia  ravviuta  con  catene  d*  oro  e leguen* 
te  a piedi  il  carro  del  loro  principe  solle- 
ticò 1 orgoglio  dei  Komarii  ; ma  quello  di 
Tetrico,  già  senatore  ed  allora  in  abito  di  re 
gallico  misto  ad  altn  regi  balzali  di  trono  e 
latti  a guisa  di  schiavi  raumiliò  i patiizii. 
Aureliano  gli  aveva  irritati  un*  altra  volta  , 
al  suo  rilarno  dalla  spedizione  contro  gli 
Alemanni:  suscitatasi  fino  dal  principio  di  quel* 
la  guerra  una  sedizione  in  Uoma  contro  di 
lui,  noo  fu  egli  pago  di  puuii  ne  gli  autori,  ma 
per  leggeri  pretesti  fe'  tioncare  il  capo  a mol- 
li dei  pili  illustri  del  senato.  Denìna  lo  giu- 
slilica,  e pur  qiialilìcando  feroce  rindote  sua, 
è di  avviso  che  a distruggere  tutte  le  reliquie 
de'  itranni  sollevatisi  sotto  Gallieno  ed  a ri- 
comporre lo  stalo  lacero  e dissipalo,  merito 
sommo  che  la  storia  conserva  ad  Aureliano, 
non  cì  volesse  meno,  potendosi  w per  infinitt 
« esempi  dimostrare  die.  ove  si  ebbe  a dar 
*•  ue|*li  estremi,  più  giovò  al  comune  la  sover* 
f*  chia  durezza  che  la  troppa  clemenza  e U- 
>*  cilità.r*  Ma  egli  è forza  ai  riconoscere  ezian* 
dio  che  la  troppo  rigida  condotta  di  Aureba* 
DO,  incutendo  soverwio  timore,  attirò  sopra 
di  luì  molli  odit  ; stcchà  tornò  agevole  a Mne* 
ateo,  suo  libello  e segretario,  il  trovare  buon 
numero  di  complici  per  trarre  dal  suo  padro- 
ne unv  veodelte  affatto  personale.  Cinque  an- 
ni soli  aveva  regnato  cou  tanta  (orlùiia  ; e già 
divisava  di  recare  la  guerra  ai  Persiaui,  alleii* 
detidu  nella  Tracia  il  momento  opportuno; 
quando  uu  orribile  assassinio  pose  fìue  a*  suoi 
giorni.  Per  salvarsi  la  vita  minacciatagli,  o 
che  ne  sospettasse,  da  Aureli:uio  in  conse* 
guenzM  di  gravi  mancamenti.  Mnesieo  contraf- 
lece  il  carattere  dell*  imperatore  e mostrò  agli 
nflìziali  primarii  iioa  lista  di  proscrizione  nel- 
la quale  il  nome  di  lui  era  commisto  a quello  di 
parecchi  Ira  loro  : credettero  i malcauti,  e in 
uu  istante  fu  divisato  di  pei‘dei*e  Aureliano: 
Ira  Rtsaiizio  ed  Braclea.  mentre  T esercito  si 
avviava  ad  aliai  gaio  luisc  i limili  dciriiiq>eio. 


Aureliano  fu  vilmente  ed  immerilamentu  tru- 
cidalo. Era  in  sul  finire  dei  gennaio  ’À’jb:  il 
principe  aveva  65  anni.  L'amore  dell'oidine, 
e la  severità  della  disciplina  militare  furono  • 
mezzi  che  valsero  ad  Aureliano  i maggiori  suc- 
cessi: ma  l'impero  e fa  capitate  precipuameute, 
gli  andarono  debitori  di  utilissime  nfornie  an- 
che nel  governo  interiore.  Egli  ingrandì  Roma 
e circondoila  di  tre  forti  muraglie  lunghe  cin- 
quanta miglia,  le  quali  portai  ouo  il  nume  di 
lui  sebbene  ì lavori  non  ne  fosseio  hnili  che 
sotto  Probo  atto  successore  : se  ne  veggono 
ancora  avanzi  meravigliosi.  Fautore  dell*  or- 
dine plebeo,  largheggiò  sommamente  col  po- 
polo neh*  occasione  del  suo  trionfo,  e oltre  al- 
le solile  distribuzioni  di  olio  c di  pane . una 
Ite  aggiunse  dì  carne  porcina  ; gli  avrebbe  da- 
to anche  vino  se  il  prefetto  del  pi  etoi  io  non 
lo  avesse  distolto  , dicendogli  che  la  plebe 
avrebbe  un  giorno  voluto  ed  oche  e polli,  la 
seguito  annullò  i d'edili  del  pubblico  tesoro  , 
facendone  abbruciare  uella  piazza  Tiaìana 
tutte  le  obbligazioni.  Fermo  per  altro  nella 
sua  rigidezza,  allorché  gli  operai  delle  zecche, 
paventando  d'essere  puniti  pei  loro  abusi 
pi-ovocarono  nn  amimitinamenlo,  e i sediziosi 
ebbero  l'audacia  di  liinrerarsì  sul  monte  Ce- 
lio rieiriulerno  della  città,  Aureliano  non  esi. 
tò  di  assalirli  con  ordini  sì  severi  alle  milizie, 
che  in  quella  infàusta  e terribile  punizione 
ebbero  a perire  da  sette  mila  delle  genti  di 
lui  : lutti  I ribelli  furono  trucidali  ; ordinala 
una  iiiqutsizione,  I*  ordine  senatorio  lu  anche 
allora  decimalo  senza  misura  ; ed  una  delle 
vittime  fu  persino  nn  nipote  dell'  impetaiote. 
1 crisliani  erano  stati  da  lui  trattali  con  molta 
dolcezza;  ma  aliurclié  fu  assassinato, stavano  |>er 
uscire  terribili  editti  ch'egli  aveva  segnali  con- 
tro di  loro.  La  morte  di  Longino  (^.)  è una 
altra  macchia  della  gloria  di  Aureliano  : e in 
generale  può  dirsi  ch'egli  non  ha  dimuslia* 
to  n»odei  azione  e clemenza  se  non  verso  Ze- 
nobia  e Teli  ico.  Cessalo  lo  stimolo  di  Ì>oiia 
o dì  sdegno  die  avea  fatto  servire  al  trion- 
fo del  vincitore  del  mondo  quelle  due  Dubili 
persone,  la  rtfgina  di  Palmira  elibe  nelle  vici- 
nanze di  Tivnti  una  villa  in  cui  passò  con  lu- 
stro i suoi  giorni.  Tetrico  . uomo  virtuoso  e 
prudenie,  gli  divenne  lamigltare  e caio  : a lui 
egli  commise  il  governo  d*  Italia  col  titolo  di 
correttore;  magistrato  nuovo  e slraordiiiaiio 
con  amplissima  giurisdizione,  che  il  zelo  della 
rironna  suggerì  ad  Aureliano,  col  riunire  in 
esso,  forse  con  qualche  aggiunta,  quella  stes- 
sa autorità  che  in  qiialtro  parti  distinte  ave- 
vano i giudici  consolari  inslìtuiti  da  .Adriano. 
Grande  della  persona,  ben  fatto,  robusto  e ner- 
boruto. Aureliano  mangiava  e beveva  mollo  , 
ma  pei*  bisogno  ; d'altro  canto  fu  di  roslnmi 
semplici  ed  assai  regolati,  Ulpia  Sevenua  sua 
moglie  alletideva  alle  bisogna  dornesiidie  uou 
meno  della  più  modesta  madie  di  hMiiiglùi. 

Opel  uso,  ucmico  della  coiTUziouc  , 
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amico  della  giusiiiia^  non  l>a»lò  alla  metiiot  ia 
della  sua  CI  udele  iiitlcnibilMi  nel  punire,  a 
cLe  non  fosse  lammai  icala  la  perdita  che  1*  im> 
ru  IO  lut  fallo  aveva  del  suo  ristoralure  : e 
a CIÒ  parve  si  lostu  che  gli  ufìimii  ingan» 
Itali  da  Mnesieo  riconooberu  T irieparabile  lo* 
ro  torlo?  Aureliano  fu  vendicalo,  Mnesieo  gel* 
tato  alle  line,  al  pnucipe  eretto  un  se|iolcro 
ird  ua  tempio  uel  luogo  ov'era  stato  consu* 
inalo  il  regicidio  ; e voile  giustitia  che  quel 
tardo  penliroeuto  uoo  fosse  nguaidaio  come 
sufficiente  espiazione;  molti  degli  assassini 
lutooo  tiucidaii  dai  soldati,  gli  altri  dappoi 
per  ordine  di  Tacilo  o di  Rioho.  Infine,  la 
iitemoria  di  Aureliano  sarebbe  per  avventura 
purgala  oramai  dal  rimedio  del  tempo,  se  non 
gl  idasseio  vivamente  conti  o di  lui  le  rovine  di 
i'almita,  ricordando  lo  sterminio  de*  suoi  abi* 
latiti  che  Aureliano  ordinava  nello  spavente* 
vule  I iseiJiimento  del  suo  orgoglio  riiituitalo 
ditlla  ostinata  difesa  di  quella  sveuturata  cilUi 
ycd,  i'ALlIlfiA. 

G.  Pomosi. 

AURELIO  (Mako).  Vtd.  AsTosiso  Mar- 
co Aurelio. 

Aurelio  ( Sesto)  VITTORE,  siorico 

latino,  che  appai  tiene  aSrepoca  della  deca* 
clcti/a  di  quella  ItUet  attua  , e non  nientereb. 
Ite  d' essere  qui  ricordalo  se  non  fosse  di  lui 
un'opera  die  fu  atlrdiuìla  a Krittoii  deU'au* 
reo  tempo  della  lingua  del  Lazio.  Nato  basta* 
ineuit  io  Africa  , fioiì  alla  meli  del  secolo  IV 
cleir  era  cristiana  e fu  da' suoi  meriti  soile* 
v»io  ad  intigni  cariche.  Giuliano  lo  creò  pre* 
fello  della  seconda  Paiiootiia  nel  36i  e l'ono- 
rò rf*  una  statua  di  bronzo  : fu  pur  prefetto 
di  Roma  lungo  tempo  dopo  ; ma,  secondo  Ti* 
rabeschi  , non  è probabile  che  sts  desso  quel 
Vittore  il  quale  ngura  Tanno  369  console  eoo 
Valentiuieoo.  Egli  ci  ha  laKiato  un  breve  com- 
pendio delie  vite  degl' imperatori  romani  [De 
Cìtesaribus  hittoria)  , da  Augusto  fino  alTan* 
no  a3  di  Costanzo  , ed  è oramai  verità  palpa- 
bile, come  ti  esprime  Apostolo  Zeno . che 
sono  di  lui  le  Vite  degli  uomini  illustri  di  Ro* 
vna  (De  viris  iHuslribus  urbis  Bomae)^  siale 
stampate  la  prima  volta  nel  147^  sotto  il  no- 
me di  Plinio  il  giovane;  e in  seguilo  attribuite 
s Cornelio  Nipote,  a Svelonio,  a Varrnne,  ad 
Asconio  Pediano  , ad  Attico,  a Capitone  e ad 
sKri  due  j4urelti  fi/ton,  ricordati  da  Cice* 
rone  e Marziale,  per  coi  si  distingue  il  no- 
stro con  chiamarlo  Tanfico.  Queste  Vite  sono 
poco  piu  che  una  congerie  di  nomi  piopiii  e 
di  date  , ed  oltracciò  non  procedono  con  al- 
mi ordine  cronologico,  si  lipetono , si  con- 
traddicono: pure  se  ne  hanno  parecchie  tia* 
duzioni  iuIian^S  Tuliima  di  G.  1.  51oiilada* 
VI  Cesena  i83o  , il  quale  tolse  a f«uU  e luel- 
’ UncUU  rol.  Ili, fase.  Ì6. 
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l«*rla  in  luce  con  iniendiinenlo  di  giovare  ai 
pi  imi  stiidii  delta  lingua  Ialina  , dando  ai  gio* 
vinetti  iin  libro  ctassìco  di  cose  romane,  poi- 
ché, nel  suo  cOficeUo,  é cerio  che  il  libro  del- 
le Vile  degl'illustri  romani  appartiene  al  tem- 
po della  buona  latinità.  Per  suo  avviso , esso 
non  é di  Aurelio  Viitore  né  di  alcuno  negli 
alil  i soprannominali,  miM  piti  verosimile  e me- 
n no  soggetta  ed  ohliiezioni  sembra  Topinio- 
m ne  di  B.  Borghesi,  che  sian  quelle  Vile  una 
f antica  cotUttanen  di  litoti  i quali  ornavano 
*<  la  basilica  e il  foro  di  qualche  cillò.  *•  — 
Orif>o  ge/ifis  romnnae  é un  altro  libi  o che  va 
sotto  il  nome  di  Sesto  Amelio  Vittoie;  ma 
non  può  essere  deU'Africano  peirliè  , ossei  va 
Tirabosclri , egli  é nominato  fra  le  fonti  a cui 
attinte  Tautore  , il  quale  accenna  m/allia  tua 
opera  De  oHf*ine  Patavinorum  , che  è smar- 
rita. Finalmente  ci  ha  un  epitome  De  vita  et 
tnonbus  imperatorunt  romanorum,c\ìe  suole 
aguiugneisi  alle  Vile  dei  Cesari  di  Sesto  Au- 
relio Vittore,  e che  non  può  essere  di  lui 
perché  vi  s'incnntiaiio  parecchie  contraddizio- 
ni di  fatti.  Del  reato,  le  eccessive  lodi  che 
Aurelio  impartisce  a Costanzo  nella  prima 
delle  opere  preiudicate  non  isiaouo  in  relazio- 
ne cotrencomio che  delTindole  morale  di  que- 
sto autore  leggiamo  in  Anmiiano  Maicellino  , 
lib.  XXI,  cap.  ta 

G.  PoSZONI. 

AURENG-ZEB,  AuRUrcCzEBE.fu  Tnliimo 
poleole  ed  energico  sovrano  che  dominaste 
aulT  impero  mogolo  delTIndottan.  iielTnlti. 
ma  metà  del  secolo  deciinoseitimn.  Il  pro- 
prio suo  nome  era  Mnomelto,  ma  Tavolo  suo 
gli  pose  il  soprannome  di  Anrnngzebe  , pio- 
prÌMinenle  Aurang  7ib , cioè,  ornamento  del 
trono  , e qiitindo  Hiveime  imperaiore  assunse 
i titoli  di  Mohfeddin,  cioè.  rni'ri!*a/ore  delta 
religione , ed  Aiem  gir,  vale  e dire , com/ui* 
statore  del  mondo, 

Aureng.zeb  era  terzo  figlio  dello  scià  Jean, 
figliuolo  e successore  del  celebre  imperatore 
Jeangir.  Nacque  il  91  ottobre  1618,  ed  avea 
ap^na  toccalo  il  decim'anno  quando,  alla 
morte  di  Jeanzir , suo  padre  sah  al  trono  il 
dì  t.®  del  mese  di  febbraio  1618.  Apparisce 
che  Aureng-zeb  abbia  per  tempissimo  aspira- 
lo al  trono  deìMogoli;  ma  artalamenle  na- 
scondesse gli  ambiziosi  suoi  disegni  sotto  una 
aria  aflettata  di  pietà  e divozione  agli  obbli- 
ghi religiosi.  Però  dal  suo  vigesimo  anno,  gU 
'provennero  del  doveri  militari  che  presto  ne 
impegnarono  T intera  attenzione.  Dopo  una 
ipedizione,  che  la  tranauilfià  dell'impero  avea 
permesso  a scià  Jean  d^  imprendere  contro  il 
beccan.  Aureng-zeb  fu  destinalo  governato-' 
re  della  conquistata  provincia  di  Caiideis  e fon- 
dò quivi  una  città  magnifica,  che  dal  suo  no- 
me chiamò  Aureogabad.  Poco  appresso  la 
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f)>ovincÌA  dì  C«hul  venne  infcst-ile  d*  nn'iii* 
vasioue  Hi  U^bcrclii.  Aumig  uA)  fu  contro  lo* 
ro  maiiHitto,  e dopo  lunga  e disperata  resi* 
eterna  riuscì  a so*;giogare  d sovrano  usbecco« 
Ala  nè  Ani  eng'zeb  , oè  Dat  a Scecù  , suo  Fra» 
fello  maggiore  » valsero  a ricuperare  la  città 
di  Caiidaar  , che  durante  Tasserua  dell’eser* 
cito  mogolo  scià  Abb.is  di  Persia  aveva  otte* 
liuto  per  capitula%tone.  Ad  instigazione  del- 
r emir  J^mU  capitano  a^lì  stipendi  del  re  dj. 
Golconda,  Aureng*ieb  ncnovò  la  guerra  nel 
l)eccan;  aveva  egli  preso  Idcrahad  per  sor- 
presa e posto  r assedio  alla  città  di  Gol- 
conda  , quando  giunsero  dalia  cotie  imperia- 
le d’Agra  ordini  che  si  proponessero  al  raià 
* assediato  termini  di  pare.  L*  epiT  Jamla  fu 
'rhiamato  ad  Agra,  e I*  iniperalore  scià  Jean 
gli  colibrì  la  dignità  di  viaìre.  A lui  congiuo- 
to,  Aurerig-reb  ronduase  una  a|tedt£Ìone  con- 
tro il  raià  di  Bejapore  , il  quale,  dopo  la  acon* 
fitta  del  suo  esercito,  In  cosliefto  a catare  ad 
nsprusiini  accordi,  lu  seguito  a colali  avveiii* 
menti  verso  il  termine  deiranno  1^56»  U sa- 
lute dello  sr,ià  Jean  , che  aveva  allora  più  di 
aettanl'  anni,  destò  ddle  mquietudiiii.  Suo  5- 
glio  primogenito,  Dara  Sceeu , nato  nel 
proruiando  di  assicurare  il  irono  a se  stesso, 
confinò  suo  padre  e recossi  in  m irio  le  redig- 
ili del  governo-  Gli  si  oppose  alla  pntna  sup 
fi  alello  «Siija  n^orto  nel  i6iÒ,  secondo  a lui 
|>er  età  . ma  senza  frutto.  Ma  Aureng.seb,  col 
firelesto  d’assicurare  il  Irono  «1  suo  fratello 
più  giovane  Murad  Baca,  nato  nel  1624,  al- 
lora ad  Amed^bab  nel  Guzerat,  invitollo  ad 
viiiirsi  a lui  colle  sue  forze  ad  Ùgein  , capita- 
le del  Malva.  Murad  Baca  tenne  rinvilo,  « le 
forze  unite  de’  due  fialelli  iucqnlrarono  e 
sconfìssero  le  forze  di  Ptara-Scecu  presso  U- 
geio,  e di  bel  nuovo  vicino  ad  Agra.  Dara- 
fìcecù  fuggì  verso  Laore,  ed  Aureng-seb.  pre* 
so  prima  ed  imprigionalo  suo  fratello  Muraq 
Baca  ad  Agra,  fu  gridalo  imperatore  nei  giar- 
dini presso  Deli,  al  20  d>  luglio, 

o , secondo  altri,  al  2 di  agosto  i658.  Suo  pa- 
dre. scià  Jean , erasi  nel  m**z/.o  tempo  riavu- 
to dalla  sua  ii^taftiai  ma  Aiireng-zeb  conti- 
può  a feM^do  c*istod*to  e lo  mandò  da  De|i 
•d  Agre,  eaeni^ì  in  età  dì  settaniaquatiro 
enni.  con  Sospello  dì  veleno,  il  giorno  21  dej 
mese  di  getinaio  16^. 

Poco  dopoché  Aureng-zeb  era  stato  prò* 
riamato  imperatore,  suo  fratello  Suja  ripetè  il 
tentativo  q imposMSsarsi  de\  governo  , ma 
fu  debellalo  in  parecchie  ballagli»',  e non  aven- 
do finalmente  ulteriori  mev-zi  d<  lesisleiiza  . 
fuggì  dal  suo  ritiro  di  Dacca  nel  Bengala,  ced- 
rando lifugio  presso  il  virino  l alà  d*  Araran 
- dal  quale  fu  crudelmente  tradito  ed  impt  igio- 
tiato.  Intanto  e verso  lo  stesso  tempo  Dara- 
Sreciiasra  tornato  dal  Laore,  eH  avendo  (Jtiii- 
,djgnato  li  govei natole  di  Guiei al,  marciava 


verso  Dell,  quando  incentrato  da  4ureng-9.t-h 

Plesso  Ajini'ie,  ne  fu  8roi>riilo.  Foggia  vei.M> 

Indo  , ma  fu  li  adito  nelle  inani  di  suo  fi»— 
lello  e posto  a morte  a Cbizr.ah^d,  virino  a 
peli  . a' 28  agosto  i65^  Suo  Gglio  So'iiuano 
Scecù  aveva  cercalo  la  proiezione  del  raw  di' 
Seiinagur  nelle  montagne  selteuiiionaii , iim 
fu  da  lui  dato  in  podestà  d'Auieng-teb  il 
quale,  ai  gennaio  ttì6i  » coufinolto  nel 
(urie  di  Gnabor.  , , 

. Era  Aureng'xeb  9ta|o  nel  16S9  salutato 
lina  secomla  volta  , allui  quando  oidinò  rbe 
per  r avvertire  il  pi  tiicipi.o  del  suo  regim  si 
donlasse  d-rl  l2  maggio  di  qiieirNinin,  ossia 
dal  I.*  d*  ramazan  , deli’ hiiiiq  1069  della 
egiis-  Tosto  cliVbbe  repiesso  ogni  compe- 
tenza al  tiono.  spiegò  egli  gran  prudenza  c 
talento  pella  sua  aimninistrazione,  ed  il  suo 
regno  tu  paciCiro  e f ^uquìliu.  Molta  lode 
devesi  alla  previdenza  ed  alle  misure  pru- 
denti mediaute  le  quali  riuscì  ad  evitare  o 
mitigare  almeno  le  dìsastróse  donteg.uf'nze  di 
una  fame  che  accadde  il  terzo  anno  d»*l  suo 
regno. 

L' emir  J;imla  era  stalo  mandato  govntia- 
tore  del  Bengala,  e U sita  po|>obrilà  desio 
la  gelosia  di  Aureng  zeh,  il  quale,  ad  oggel- 
40  di  prevenirlo  dal  forn(tarr  disegni  avnbi- 
tiosi , deslioollu  ad  una  sped'zipne  conti  o il 
re  d*  Asain.  Loaiqi'  dell’ emir  lamia  t*>rna- 
rono  vittoriose,  ma  le  sue  Inippe  fìirono  af- 
fine da  lina  difseotena  di  cui  lo  stesso  eiiiir 
cadde  vittima.  , 

Melila  noia  che  tl  trono  d’Aureng-xeb  si 
trovò  vicino  a grave  perìglio  per  l’eirQi  e di 
un  segretario  che,  scrivendo  a scià  Ahb»s 
di  Peisia,  gli  aveva  dato  titolo  non  piu  allo 
di  quello  che  non  convenisse  al  cau  degli 
PshMclii.  Scià  Abhas  , supponendolo  insililo 
premeditalo,  dichiarò  una  gvierra  die  |>oieva 
riuscire  funesta  ad  Aureng -zeh,  ed  inUtli  | 
avanzavasi  con  iip  esercito  contro  T India  ( 
quando  improvvisamente  mori.  1 

PìeI  frattemjio  era  sorto  al  trono  di  Aii-  1 

.reng  zeb  un  nuovo  nemico  nella  persona  Hi  | 

Sai  Hgi  , fond;«lore  della  pot»'nza  Maiat.la,  i)  1 

quale  . contrariato  nelle  sue  pi  ime  gesta,  as-  t 

soggeltossi  air  im|>eratore,  ma.  subito  1 ibdiò  1 

per  essere  stalo  lialtato  con  coutumelia  ; co-  1 

IMO  moneta  in  proprio  nome , ass»l|ò  e dio-  I 

de  al  sacro  Sarai  ed  altre  parli  del  dninv  1 

Ilio  mogolo.  e si  rese  tiihulai  i i re  rii  |i«ia.  | 

potè  e di  Golronda.  Nel  1677  entrò  rie’iei-  \ 

rilorìi  di  quest’ ultimo  re  con  4<K)00  cavalli,  « 

e pose  nelle  cipà  e nelle  fortexr.e  governa-  , 

turi  maralti;  e quando  moil,  nel  16^2  , i 1 

suoi  Homuiii  mtsin  avaiio  un*  czlensione  di 
miglia  in  lunglu-zza  con  12O  di  Uigbez- 
za.  Le  ostilità  tia  gli  stati  mai  alla  e inogo-  { 
lo  buono  cnnliiiiialo  sotto  suo  liglio  Srtinb.«gc 
il  rpiale  provocò  lo  sdegno  ed  il  1 isciiliiitea- 


Al'KKOLV- 

10  ili  Anieng  trb,  diinito  asilo  al  piìnripe 
Acbarv  ubo  de  tifali  |}iti  i|iòvani  dell  iiii|>i‘i  a> 
loie,  eh’ erasi  I ibeitato.  ruiilro  il  patii r.  Mei 

Aureiig-zeb  'eoiiduiSe  mi  ^serrilo  nel 
IVccan.  forzò  ad  arrendei  ai  le  città  d’Jdera* 
bad,  Bejapoie  e Gulconda,  ed  estese  i suoi 
domittii  vicino  ai  lihiili  dei  Cainalico.  Sain- 
bàci,  latto  pngiooieib,  fu  posto  a morie  cru* 
delc.  Suo  li*wieilo  Rama  gìitossi  nel  forte  di 
Gijigi,  ove  oBil  di’sperahaailtia  tesislenza,  « 
ritardò  il  soggtogaineulo  del  Catnalico  dal* 
raoiio  1691  el  1700.  L' otdinaméiilo  del 
lleccan  e la  soggezione  dei  Maralti  conli« 
iiuaiotio  ad  occupare  T intera  alteiizimie  di 
Auredg'Zeb  negli  ullimi  anni  della  sua  vita. 
Le  troppe  impei  iàli  facilmente  soprallaceva* 
fio  le  torte  nraratle  ovutiqiie  le  inroutrava* 
bu  in  campo  aperto  ; ina  i Marotli  Inaeslre* 
«olmeiite  eludevano  le  battaglie  legolari.  U* 
Kivauo  dalle  alture  delle  montagne  ogni  qual* 
rolla  poleano/ ioreslt«vai)o  le  province  adia- 
celili  con  COI  rerie  predatrict  e ntiravanai  ai 
fora  asili  (osto  che  accoslavasi  un  esercito 
toogolo.  La  politira  gelosa  di  Alntng'Zeb  ri* 
stette  daU*amdare  ad'  ardili  ufilr'tali  ed  inli  a* 
prendmii  il  comando  delle  sue  li  lippe  od 
dgotemfidefle  province.  P»*tdevansi  gli  anni 
MI  cottati  iorruHuosi  per  soggiogare  quei  mon- 
lanari^  9 quali  presto  trovavano  apeiia  alle 
loro  devaoiscioni  tutta  la  contrada  ad  ostro 
de«  frumtt  Nmrhodda.  lu  mezzo  a tali  con* 
tese, Aui eiig  zeb  inoù,  ad  Aniedoagor,  pio* 
vitina  di  Dotilalabad  , il  Qi  gennaio  1707* 
Colla  sua  morte  letininò  I*  epoca  brillatile 
della  poleuza  niogota  nell’India.  Aveva  cin- 
que figli,  il  secondo  dei  quali,  Maometto 
llozm,  gli  fu  proclarnato  successole. 

Falconeiti  , pad. 

AUREOLA  corrisponde  a corona  di  gfo- 
ria.  La  pitlura  e la  Scultura  cristiana  u»hiio 
circondar  dell'  aureola  la  fronte  dei  sauti , e 
dei  martiri,  dei  veigiuie  de’dotlori  singolar* 
tiieiile  , a signìRcare  la  vittoria  eh' essi  ripor- 
tarono del  mondo,  e la  splendida  ricompeusa 
che  ne  godon  senza  6ne  nei  cielo.  Sembra  che 
anche  questo  custuine,  come  alln  risguardaij. 

11  a rerinionie  ed  a riti,  Hoo  dagli  antichi  lem* 
p.  derivassero  al  ci  isiianesimo  dalla  religione 
de' gentili,  i quali  adornavano  di  raggi  il  capo 
alle  loro  divinità.-* Bella  per  fermo  e deside- 
rabile oltre  ugni  credere  di  questa  cui  oua  1 ma 
« quegli  solo,  fiiccoiiie  ne  iusegna  s.  Paolo,  ne 
può  essete  coronato  , che  abbia  combattuto  , 
secoodo  la  legge.  ' 

G.  C.  piof.  Parolari. 

AURICOLA  , geiieie  di  Irarbelipodi  filo* 
fagi  , i cui  organi  della  respit  astone  sono 
fatti  per  respirare  Taiia-  Osserva  Cuvier  che 
le  S[»ccie  di  quello  gruete  difleiiscoLu  da 
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lutti  i inollusrhì  polmonìfei  i acquatici  che  li 
pn cedono  nel  sislrina,  adendo  la  cuioimHia 
delia  rbiocciola  segnala  da  pieghe  larghe.  L 
rosa  curiosa  il  piogiessodi  un  aiiiniale,  nel* 
riiifatizia  della  scienza,  veiso  il  suo  posto 
lialuiale  Ila  gli  esseii  cieali.  Luineo  pose 
le  auticofae  a lui  conosciute  nel  suo  geneie 
voluta  , che  comprendeva  molluschi  che  pos- 
sono viveie  I espilando  sol  acqua,  ed  aitii 
che  I espirar  possono  sola  fai  la  e inoireb* 
beio  ove  s*  iimnei gessato  per  qualche  lun* 
ghezza  di  tempo  nell' acqua;  iusoinina  , la 
pieaenza  delle  pieghe  sulla  colonnetta  d’una 
conchiglia  fu  sufficiente  ad  indui  1 e Linneo 
a porla  ha  le  sue  volutae.  Bruginète  tolte 
le  auriculae  da  questa  massa  eleiogene»  e 
le  pose  fra  i suoi  buiimi,  geueie  i cui  01  ga- 
lli sono  alti  a t espirai  e sollanlo  l'aria;  e 
Lamairk,  colpilu  del  glande  sviluppo  delle 
pieghe  della  coloonella  , e sospettando  da 
simile  sliuituia  ui/organizzazione  pai tirola- 
le  dell* animale,  formò  delle  specie  cUsì  di- 
stinte il  suo  genere  auricula.  Cuvier  adotta 
il  genere,  bencliè  egli  sia  incerto  se  le  a«* 
rtculae  vivano  nelle  paludi  come  le  òmnrr* 
0 semplicemeviie  sulle  loro  S|>oode,  come  le 
sneemre  . Probabil . rosa  è die  V auricula 
viva  in  vicinanza  ai' fiumi,  laghi  e padu- 
ìi,  e rhe  il  suo  sisleina  respnatoiio,  seb- 
bene fallo  per  respirate  l'aiia,  sia  così  con- 
foimalo  da  fai  le  abilità  a sostcuei  e le  vins* 
siludiui  che  luoghi  tali  rendono  probabili.  La 
aurifota  Midat,  orecchia  di  Midn  dei  racco- 
glilo! i,  è un  buon  esempio  del  geueie.  Ince- 
si che  Miiti  le  Indie  onenlali.  Lamarck  piur 
Doniina  come  sua  dimora  le  Motucriie. 

Eccoue  il  caratlerè  generico  r cbiocdohi 
alquanto  ovale  o ovaio-bislunga;  apeitura 
longitudinale,  stretta  di  sopia  e colla  base 
inteii;  colonnetta  con  una  o piò  pieghe; 
lahhio  esteiuo  o gonfio  o semplice  ed  acuto. 

Le  vele  auriculae  sono  abitatrici  dei  cli- 
mi caldi.  Ve  ne  ha  una  nel  mezzodì  della 
Francia  presso  le  sponde  del  Mediterran^ 
( auncu7a  rnvosotit  di  Drapaiuaud  ) , ma  è 
uua  specie  pìccola. 

A.  Fiocco. 

AURICOLARE.  Fed.  Comessione. 

AURIGA.  Cocchiere,  e propriameule  è il 
nome  di  coloro  che  nei  giuochi  del  ciico  a 
Roma  gai  eggiavaiio  alla  guisa  che  nei  giuochi 
olimpici  sì  praticava  ^po  i Girci.  Da  prin- 
cipio non  eia  questo  uffizio  che  da  schiavi,  li- 
belli o strauirri:  cittadini  tngemii  lo  avevano 
per  infame.  Ma  nei  tempi  posunoi  t della  re- 
pubblica non  lu  disdegtiavaoo  anche  i giovani 
pati  ili,  e da  ultimo  t seviatori  ; anzi  nana  Sve- 
Ionio  che  Caligola  ordinò  moltissimi  spetUco- 
li  cii  censi  iie'qpali  non  ebbero  parie  che  au- 
nghi dell'  01  diut  senatorio.  Celcbii  sono  \efa- 
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ùtmi  <li  qtU!*gjuor)ii,  HìnoininMla  praùntìt 
nftn^miata  *ii\  atba{yu>\ikf^»,  veitlr,  ro5sn  ^ 

, alle  quali  Doinizbno  aegtuntc  U m<* 
rata  e U putyurta:  cosi  delle  uai  colui i drU 
le  quaiWighe.  Suinina  eia  l*aiie  degli  aiiright* 
e sommo  lo  studio  rite  vi  sì  rnetlevN  : l'Mbilui 
loro  roitsisleva  nel  voliate  Selle  volte  il  circo 
setiaa  iirUisi  inMÌ  e Seuza  allonlaoarsi  più  che 
Unto  dalia  linea  su  cui  coirevaiio:  chi  primo 
giiigneva  alla  meta.  Saltava  lo  steccalo,  ed  era 
dichiaralo  vincitore,  vanto  a cui  si  dava  gran* 
diosissimo  pregio,  poiché  i iiQini  dei  vinrìtoi  i 
erano  SCI  liti  od  incisi  sui  marmi  : ed  ebbero 
statue,  non  nelle  pìaaze.  né  nei  puhblici  por- 
tici , ma  nell’  ingresso  del  circo  : la  vittoria 
più  illustre  era  quando  non  si  adoprava  la 
sferra.  L’ahito  dei  qnadiighi,  detto  tunica  da 
Plinio,  ondeggiava;  in  capo  un  elmo,  iutorno 
al  corpo,  una  specie  di  ciarpa  per  annodarvi 
le  reuini.  Aveaiio  nel  circo  apposite  celie  per 
vestirsi  e spogliarsi.  Adoravano  Epona,  come 
dea  dei  cavalli , e ne  leuevaoo  la  statua  nelle 
sulle  ; cuosect  avano  pure  a Nettuno  , come 
dio  equesUe  soprastante  al  circo,  gli  onta- 
nieuli  de*  cavalli. 

G.  PONZOM. 

AURioa  è il  nome  eaiaiidio  d*una  costella* 
ttoiie,  V enioco  dei  Greci,  cumposln  tli  it 
stelle , secondo  Iginio;  secondo  altri, di  i4, 
di  dt  5i:  la  piincipale  é suiromero  sini- 
Slio,  e chiamasi  enprtUa  ; dire  itelU  sitristr  a 
poi  tatto  il  nome  di  capretti.  Sla  nella  via  l.st- 
tea  fra  Perseo  ed  i Gemelli  , col’plc  destro 
sopra  il  corno  sinistro  del  loro.  Favtdeggtano 
che  sia  Entloiiio,  sltnialu  il  pi  imo  che  li  ovas» 
scie  quadrighe.  Etili  ionio. 

G.  PomoM. 

AURILLAC,  cilU  di  Pranria,  capitale  del 
tlipai limeiito  del  C.*intal,  uno  de’  due  doparli* 
in<>nti  in  cui  fu  divisa  V amica  provincia  d'Al* 
veiiiia.  La  città  é situata  in  una  vaile  pittore* 

sc. *i,  b'>gna:a  dal  finnie  Jourdnnne,  e su  in  ri* 
va  a quel  (iume  . alquanto  snpei  io'  menle  alla 
sua  congiunzione  col  Cere  di  cui  è Iributatio; 
il  qual  Cere  si  scarica  nella  Dordogna  che 
unendosi  colla  Garonna , forma  la  Gironda. 
Auiillae  è miglia  ad  ostro  di  Parigi  per 
la  . strada  d' Orleans,  Limoges  ed  Uaerche, 

rn. v  la  via  é più  corta  per  Fonlaiucbieau,  Bi  ia* 
j e.^Nrrs,  Moulins  e Clei  moni. 

K Aundac  lahhticaU  io  silo  dove  la  lava  , 
così  Abbondante  nell'  Alvernia.  è coperta  dìi 
depositi  calcaieì.  Non  é antichissima.  Dicesi 
che  debba  r origine  ad  un  monastero  beue- 
delliiio  , quivi  fondato  da  san  Geraldo,  nel 
nono  secolo;  il  monastero  fu  celebre  non  so* 
lo  per  la  santità,  ma  eiiandio  per  In  dotti i* 
ira  de’ suoi  abitatoli  che  vi  aveano  una  seno. 
la  faiuusa.  1 successori  di  Geialdo  titli’ «b- 


hazta  furono  signori  della  ciltà  e da  essa  pri!- 
scro  il  titolo  di  conte.  Avevano  podestà  qua* 
si  episcopale.  | 

Auiilhic  ha  vie  ampie  ma  irregolari,  tenute 
pulite  « fresche  da  acque  correnti  : ei  a cin- 
ta di  mura  ed  aveva  quattro  poi  le  , itale  get* 
tate  abbasso.  Aveva  una  chiesa  collegiata  che 
fu  in  parte  distrutta  dai  calviuisti  : quel  clus 
ne  rimane  dimostra  la  grande  estensione  del 
fabbr  icato.  Vi  SODO  Ire  sobborghi , cioè  di 
Santo  Stefano,  dei  Fratelli  e del  Bois.  Pri- 
ma della  rivotuzione,  Aurillac  ed  i sobbor* 
gbi  possedevano  parecchie  case  religiose.  Nel 
sobborgo  di  Saoto  Stefano  è un  castello  in 
situazione  elevata  che  domina  la  città.  Il  sob- 
borgo dei  Fratelli , eh*  era  più  grande  della 
stessa  città,  prese  il  nome  da  due  cuoveuti 
che  vi  aveano  : ernop  pure  nello  stesso  quar* 
lieie  due  conveuii  di  monache,  ed  un  coU 
Icgio  di  Gesuiti  nella  città,  oltre  la  fooda* 
zrune  di  san  Geraldo  già  mentovato  , che 
fu  secolarizzata  dal  papa  Pio  iv,  nel  iSSi 

0 1663,  ed  il  monastero  mutò  in  chiesa  col* 
legtata.  Vi  ha  pure  un  collegio  o Koola  mag- 
giore, ed  anche  una  socii^là  di  agiìcoliura, 

Ni  li  e commercio.  Il  teatro  Si  considvia  li  op* 
po  grande  e troppo  ornato  pel  capoluogo 
di  st  povero  dìpai  limento.  Dalla  parte  infe- 
riore deila  città , lungo  il  fiume,  è il  pubbli- 
co passeggio  chiamalo  Le  Gravter,  ameno 
di  giorno,  ma  insalubre  la  sera  pei  vapori 
che  sollevansi  dal  fiume. 

Le  manifatture  quivi  condotlc  sono  di  car- 
ta comune  e da  lettere,  dt  rame,  d’utetisiU 
casarecci  e dì  pelli  ; il  priocipal  coinmeieìo 
si  fa  io  bestiame,  formaggio,  berrettame,  tap- 
peti e merletti.  Gli  abitanti  sommano  a loooo. 

A tempi  amUli  e per  più  secoli  difesi  rbe 

1 cittadini  abbiano  goduto  di  cons;der^blt 
grado  di  libertà  , e che  si  adunassero  per 
la  scelta  di  magistrali  che  avevano  titolo  ili 
consoli.  Aurillac  pali  mollo  nelle  guerre  ci- 
vili di  Francia  di  cui  era  la  religione  la  cau* 
sa  od  il  pretesto.  Fu  assediata  dai  protestau- 
ti  ; e dopo  l'assedio  perdette  la  hberià  iviu* 
DÌcipale  che  aveva  anticamente  posseduto , 
e ricevette  uu  governatore  destinato  dal  ae 
di  Francia. 

Diede  AuiiDac  i natali  a vaiìi  uomini  il* 
lustri,  tra’ quali  sono  Gei  berlo  sollevato  al 
poDtilirato  sotto  il  nome  di  Silvestro  II  • 

Cìiiq*  Aibrts , vhrairista  valente  nel  secolo 
sedicesimo  ; il  maresciallo  e cardinale  ds 
Noailles  : ViganioI  de  la  Force,  autore  di 
uo  ragguaglio  della  Francia  ; e G.  B.  Car- 
rier, ìulame  per  la  sue  atrocità  a Nanirs 
ne*  tempi  1 iroliuionarii. 

Nelle  vicinanze  delia  città , sono  alqu.'in* 
te  colonne  basaliirbe  . e nei  sobborghi  si  tio- 
vano  due  Soig^'uli  minerali. 

Falconeiti,  paé. 
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AURORA.  La  splèndida  imagìnaaione  d«* 
gli  Oi  tenta  li  uoii  sapeva 'appagata!  di  rap- 
presentare io  mille  fogge  diverse  i fenomeui 
della  natura  consci  valido  a quella  il  cai  atte- 
re sovrumano  ; ma  si  piacquei  o sempre  di 
accoppiarvi  idee  terrene  e sociali  , massime 
per  rendere  iiitelligihili  ed  accette  al  volgo 
le  religiose  forme  di  cui  si  andavano  mano 
mano  vestendo  i concetti  dei  sapienti.  Nel- 
la Grecia  soprattutto  apparisce  ad  evidenza 
tale  il  corso  della  storia  dei  miti  ; poiché 
t*  Egitto  t prima  e priocipal  fonte  delle  fa- 
vole auliche  I si  mantenne  assai  pili  seveio 
io  fallo  di  religione  iiMurale,  sola  pei  po- 
poli deU*aoticbiià.—  Lo  spettacolo  della  pri- 
ma luce  del  mattino,  nel  cielo  tia  inezzogior- 
DO  ed  oriente , non  poteva  non  allettare  i 
poeti  . e vogiiam  dire  i pi  imi  maestri  del- 
le oasioDÌ  » a tramutare  quelle  sensazioiii  in 
fantasie  signiGcaiive  : ecco  I’  Auioia,che  i 
Greci  nomarono  Eoo  {orientair),  nascere,  se- 
condo Esiodo,  da  Ipeiione  e Tia  o Tea,  che 
è quanto  dire  da  Titano  (V.)  e dalla  Terra: 
i Latini  rappellarooo  Aurora  pel  colore  che 
assume  il  cielo  a quell'oi'a.  A spovo  le  è dato 
Attreo  . persoiiificaiione  delle  stelle  : o Per- 
se, del  solo:  se  tMluno  la  inalila  a Giove» 
Ti  dee  Dou  diversifica,  m»  il  nome  solo.  Espc- 
ro. gli  Astri  ed  i Venti  (Nulo,  Borea  e ZeG- 
ro.  soli  cooosciitii  negli  antichi  tempi)  sono 
tua  prole,  finche  il  mito  rimane  io  cielo.  Ma 
l'epoca  ellenica,  od  omerica  che  dir  voglia- 
mo, venne  ad  umanizzare  alquanto  la  leggen- 
da deirAuioca.  Senza  dire  delle  sue  rappie- 
teutaziotM. dapprima  sopra  un  cario  tirato  da 
dueceDdimminiìravaili,  Lampo  e Fetonte,  poi 
eoo  quattro  magnifici  corsieri  al  pai  i d' Apollo; 
lAiirora  è pei  Gteci  lainanle  di  Titone  , di 
Ct'falo,  d'Aiione  : dal  primo  ha  Emaziutie  e 
Mrmnone  ; dal  secondo  un  Tilnne  stipite 
dei  Tinitadi  e,  secondo  alcuni , Fetonte.  A 
lor  luogo  sai  a dimostralo  come  in  tutte  le 
avventine  amorose  dell’  Aurora  dai  mitologi 
raccontale  si  celino  o gli  accìdenii  celesti  e 
ten  esil  i del  mattino  ;o  la  storia  delTidea  re- 
ligiosa pnmoi diale  co*  suoi  passaggi:  val- 
ga il  veto  , net  mito  di  Titone  è TEtiopia  , in 
quello  di  Cefalo  la  Siria  .e  le  vicine  piagge; 
^Orione  è lutto  greco.  Notiamo  che  TAuiuia 
non  ebbe  cullo  propi  ìamenie  delio. 

Omero  la  dipinge  cou  un  gran  velo  sul  ca- 
po rivolto  all*  indietro  , ed  in  atto  (Tapi  ire 
con  rosee  dila  le  poi  te  delTOi  iente  , ver- 
laudo  rugiada  e facendo  nasrei e fiori.  Gli 
alili  poeti  non  fecero  che  livullvie  questo 
tema  : i cavalli  in  Teociìtu  suno  bianchi , in 
Ovidio  e Viigdio  del  color  della  iosa.  Lieo- 
fiouedi  PegHSO  per  cavalcatma  all’  Aiuora. 
Io  generale  , gli  artisti  anlìrlii  rappresentano 
fAurora  con  veste  crocea,  una  verga  o fiarco- 
ia  nello  nBatti  > UlvolU  con  ali  ed  uua  stella 


sul  rapo.'  alle  volte  é ima  giovane  ninfa  co* 
renala  di  fiori  che  sparge  rose.  Alcuni  la 
fanno  uscire  da  un  palazzo  d’argento  doralo, 
c moniare  un  carro  dello  stesso  metallo  : in 
un*  antica  pittura  ella  scaccia  dalla  sua  pre- 
senza la  Notte  ed  il  Sonno.  Ceiti  poeti  fanno 
che  la  rugiada  stilli  dagli  occhi  deli’ Aurora 
in  liquide  petle.  Il  Guercino  da  Cento  di- 
pinse nella  villa  dei  nipoti  del  pontefice  G re- 
goi  io  XV,  fuori  di  porta  Pincìana  delta  Vigna 
Liidovisia,  rAiu  ora  a secco  con  altre  ligure 
che  tutta  tengono  occupala  la  volta  di  un 
P'aiilerreno.  Un  gemo  volante  la  corona  di 
fiori  , intanto  rlie  dirli  o ad  essa  un  altio  ge- 
nio posalo  sul  cario  leva  da  un  caneslio  alili 
fiori  per  ispai  gei  h intorno  intorno.  Sta  da  uu 
iato  il  vecchio  Titone,  sorto  a sedere  sul  let- 
to, ed  alza  con  una  mano  la  coltra  quasi  la- 
sciaudo  la  sposa  che  il  lascia  ; e un  Amorino 
lo  aiuta  : più  sotto  è la  Notte  che  fogge.  Nel- 
la parie  superiore  son  tre  fanciulle,  come  fo- 
riere deirAurnra  : una  versa  rugiada  Ha  una 
luna,  le  altre  due  hanno  una  stella  sul  capo. 
— AiinihNl  Caro  , in  una  lettera  ai  pittore 
Taddeo  Zuccaro,  gli  propimeva  come  aves- 
se a dipintele  r Aurora. Secondo  lui  ••  s'ha 
M da  considerare  eh'  ella,  come  ha  tre  stali 
•*  e tre  colorì  distinti , così  ha  Ire  nomi:  AK 
«»  ba.  Vermiglia  e Rancia.  Per  questo,  dire, 
» le  farei  una  vesta  finn  alla  cintura,  cainhda 
n sottile,  trasparente.  Dalla  cintura  fino  alle 
» ginocchia , una  sopravveste  <li  scarlatto . 
» con  certi  trinci  e groppi  che  imitassero  quei 
M riveiheri  nelle  nuvole,  quando  è venni- 
M glia.  Dalle  ginocchia  in  giù  fino  a’  piedi  , 
M di  folote  d'oro,  per  rappreseiilarla  qtiwn- 
••  do  è rancia.  . . . Negli  omeri  le  si  t«ciano 
••  le  ali  di  vani  colori,  io  testa  ima  coiona  di 
» rose  ...  le  si  mandi  avanti  un  Amore  che 
••  poi  li  una  face , ed  un  altro  dopo  che  con 
n un*  altra  svegli  Titooe.  ...  1 colori  dei 
" cavalli  sieno  , dell*  uno  , Splendente  in 
H bianco;  delfaltio,  splendente  in  rosso. 
n Facciasi  sorgere  da  uua  marina  tranquilla. 
M che  molili  d’essere  crespa,  luminosa  e 
btillatiie.  Dietro  le  si  faccia  a destra  Ti- 
*•  Ione  suo  marito,  ed  a sinistra  Cefalo  suo 
»•  innamoralo  ...  tra  Cefalo  e Titone,  dietro 
» i’Anrora  , ai  facciano  spuntare  akuui  po- 
••  chi  raggi  Hi  sole , di  splendor  più  vìvo  di 
n quello  ileirAiiiora,  ma  che  sia  poi  impedi- 
**  lo  che  non  si  vegga  da  una  grande  donna 
^ rhe  gli  si  pali  davanti.  Questa  donna  sa- 
••  té  la  Vigilanza. e vuol  essere  cosi  fatta, che 
o paia  illuminala  dietro  le  spalle  dal  sol  che 
n nasce  ...  Alzi  il  capò  a mirar  1*  Aurora; 
t*  e paia  sdr-gnala  ch'ella  ioa  levala  prima 
**  di  lei  ...  E tulio  questo  dietro  I'  Aniora, 
*•  Ma  davanti  a lei,  nel  cielo,  faiei  alcune  H- 
*•  guielte  di  fanciulle.  Tuna  dietro  all’  altra. 
" quali  più  chiare  e quali  meno,  sccuudo 
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*•  f ili;  meno  u più  tessero  i(ppié!ì.fo  Al  iiiiiie 
t»  riessa  Autor»,  per  si^rnificar  le  Oie  . . . • 
w <^>u«ste  Ore  sìenu  falle  con  abiti,  gliirUiidc 
m ed  acconciatine  di  Vei*gini  , alate  , con  te 
t«  tnaui  piene  di  fiori,  come  se  gli  spargesse- 
«t  IO.  a Ècco  i tratit  pnnripali  dello  Slupetf 
do  disegno  che  quei  dono  e gentHe  scrittore 
indicava  alto  Zuccaro.  Ma  'la  più  celebrata 
delle«\urui  e è quella  dr  Guido  Ueiii.  Dipinse 
egli  a fresco  in  ini  soflitto  del  palazzo  Rospi* 
glinsi  ni  Rema  i’ Aurora  . m i'igurù  in  essa 
*»  Febo  il  ^i  urne  del  gionm,  che  uscendo  cinto 
**  di  luce  dalU  parte  d'Oiieule  sopra  cai  rn 
r*  dorato,  condotto  da  quattro  veloci  destrieri, 
il  Vieti  Servilo  dalieOi'e,  le  quali  essendo  don* 

9*  selle  vaghe  e'Ieggiadre,  gli  sciierzaiio  dan< 

9%  xanrio  diiiiornu.'  Portano  queste  le  chiome 
n svolaxxBiili,  e s'atiimaiilano  te  belle  meiliina 
•*  di  gentilissime  vesti,  con  acconciature  vézzo* 

»•  se  e bizzarre,  le  quali  stringendosi  insieme 
i*  avvinte  per  le  mani  con  piacevole  iiUiec* 

9*  rio,  calcano  cot  piede  lucidissime  nuVote. 

».  Nell'alto  è un  Amorino  che  volaute  por* 

M la  primogeuiu  della  luce  un*  accesa  fa* 

•*  cella  , e precorrendo  sopin  il  campo  del* 

»«  l'aria  TAurora  foriera,  va  8pat*gendo  d'iii* 
i*  torno  i suoi  fiori.'  Vedesì  all' estremo  d'  un 
M mar  ceiuleo  rosseggiar  rOiizxobte.  che 
M indicando  U nascila  deh  di  novello  , ha  II 
n tulio  espresso  con  eslrertia  arte  e vaghet- 
»«  «a  M (Passeri).  Questo  iltirircoloso  dipiii* 
lo  fu  tacciato  pei  che  lafsceHa  deli'  Attiortno 
ha  U fiamma  rivolta  aU'fimauzi  piuttosto* 
clic  ali'  indietro  , Come  parrebbe  naturale 
effetto  deli*  aria  che  resiste;  ma  fu  ris|mtio,  è 
con  molto  ingegno,  che  1'  atifetta  mafiutiiia 
precede  I*  Aurora  ed  è quifidt  piti  di  lei  sol* 
ircila  nel  SUO  corso,  lentissimo  essendo  ilpid* 
gredìmenlo  dai  priitli  alboii  al genei ale  ini* 
porpmamento  della  paite  orientale  net  Cie- 
lo ciré  il  aero  punto  dell'aiirora  nella  pitf- 
n«*zza  delia  Sua  comparsa*  AiicUe  Le* 
bnni  si  è segualalo  per  lacsn*  Aitt'ora  , iiél 
padiglione  che  di  lei  pigli*  il  tieme  e gtavl; 
in  mezzo  «I  verziere  di  ^eatSxVin  qiiella  s6* 
no  le  redini  tenute  da  Amon:  una  Flora^an- 
iioHaia  con  gtiirlaiide  di  fioirad  un  giu^a'iir*, 
simbolo  della  pt  ìmavera,  accompagua  la  dea: 
una  tmifa  sccuaCe’ sparge  la  l ugiaifa. 

G.  PONlONt. 

AURUNCI  , popoli  del  Lazio,  lungo  il 
Me  ililenaneu  , verso  la  Campania  , gli  ulti- 
mi  sommessi  dai  Uoniani.  Il  loro  territorio 
oggi  la  parte  della  l'ert  a di  Lavoro, nel  regno 
di  Napoli.  — Niuno  può  vantare  di  avere 
meglio  studialo  la  condizione  dei  popoli  arti* 
chi  d*  Italia  del  nostro  egregio  Mtcali,  il  quale, 
nelle  due  sue  opere  eruditissime,  //  Itafin 
avànli  il  dominio  dei  Homani,  e Stoiia  def*U 
Antichi  popoli  italiani,  adunò  quuitlu  uiis  ss- 
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na  critica  e<l  Un  sollile  raglonanienlo  pbtra 
mai  presentare  di  vero  o ahnendi  più  piolnf* 
bile  o verosimile  ìiilorno  all*  essere  de*  nusli  i 
antichi  p.4dri.  Da  luì  dunque  prcudereiiio  lo 
urdizie  più  posilive  intuLiio  agli  Aiirniici  ai 
quali  sduo  destinale  queste  poche  righe.  « 

M Che  i popoli  propagali  per  luftà  là  hassA 
Italia  ti tessei o lunUiiameiite  oiigineda  im 
cumiihe  Stipile  si  può  anche  irteglio  coihpio* 
vare  con  la  scoi  la  «Iella  lingua  che  si  Irovà 
tra  tulle  quelle  genti  unifoiifie  o vicititssìttiA 
all’osca  ...  1 nosiii  robusti  montanari  delle* 
ro  priucipio  alta  naz'one  Sal>iiie,  da  tilt  deri- 
vò quella  dei  Piceni.  1 Marsi , i VeSliiii , i 
Mar  l’bcitii,  i Peligiii,  posti  nelle  medesime  cir* 
costanze,  confei mavauo  rolla  loro  affinili 
un* eguale  provenienza,  Siccoiùe  dai  Sabini 
provennero  con  tutta  certetza  i Sanniti,  dai 
quali  i Freniatii,  gl*  li  pini  ,e  liiialmelite  i Lii* 
cani.  Do|h>  che  tulle  quéste  genti,  dei  ivate  «hé 
Una  sola  famiglia  , si  fuiotin  a parie  SlalnliiR 
con  ordini  e leggi  propi'ie , il  nome  orìginalé 
Hf'gli  Osci  si  conservò  con  pili  propi  ietà  nel- 
lo Spazio  della  Canlpailia  e luoghi  adiacenti 
fino  ai  Votaci.  Con  tulio  ciò,  pressali  ittiovak-. 
mente  que’ popoli  dall' invasione  degli  Elru- 
fchi  che  occuparono  la  più  felice  parte  delld 
loro  possessioni  . e dalle  colonie  di  Calcido 
che  si  preselo  la  riviera , si  ridussero  inftuò 
ad  angusti  limiti  e pi  ecisaitiente  déntro  i ter- 
mini della  regione  chiamata  degli  Aui  uncì  » 
la  quale  ebbe  in  soite  di  salvare  il  uoine  e U 
indipendenza  della  prima  schiatta.  — 11  pae- 
se propriamente  detto  degli  AUt mici  riCuiict* 
Sreva  pei*  certi  confini  da  ponente  a selleti- 
li  ione  i Volsci,  da  lf*vatiie  i Sidichii  e la  Cam- 
pania , da  mezzodì  il  iliare  per  lo  spazio  c(i 
trentaquatlio  miglia  incirca  , incominciando 
da  Terracina  fino  » Sinuessa.  Amiicla.  Gaeta 
e Formia  , straiiametite  coiiveilite  dall'amoi  e 
del  inii  abile  io  greche  colonie,  godevano  de- 
gl'inestimabili vanlfigei  della  loro  situazione 
presso  il  mare  , egualmente  rtie  la  celebre 
Miniurna,  traversala  ilal  Luì,  e Sinuessa, 
posta  alle  falde  del  immie  Massico . Fondi,  nel 
Chi  palustre  teiiitoiiu  si  raccoglieva  il  geue* 
roso  ulliino  vino  Cecuho,  vedevasi  sovrastare 
al  Ugo  di  quel  uome  , lodalo  per  le  sue  isolo 
iialatiii,  Miniti  e Aurunca,  capitale  di  tutta  U 
confederazioue,  sorgeva  più  addentro  in  silo 
alpeslie  che  ritiene  tnltoia  il  nome  di  Monte 
Aotuiico.  Vescia,  intorno  all.-i  quale  giace  il 
fei'til  piano  Vesciuo,  oggi  di  Sessa,  Ausuna  e 
Miiiluiija,  seibarono  bensì  con  più  foiluna 
nelle  loro  mura  il  sangue  e il  nome  degli  Au- 
soni, di  cui  sussisteva  un  ramo  anche  in  Ca* 
leiio,  ragguardevole  città,  Kuo  a tanto  che 
furono  tulli , senta  diitinzione  veruna,  ester- 
tnitiaii  dalla  ferocia  romana.  — Dopo  la  to- 
tale rovina  degli  Osci , il  nome  loro  soltanto 
I iuiase  superstite  , quasi  vestigio  delle  prime 


Al  S L!  vmi. 

IfilirkiiM  Al  icoipo  di  Cento* 

le  era  già  pe’ Roro^iii.  sprrz7aiori  drgli  nIIiÌ 

po{K>li|  uu  tiiioiiinio.  di  Tiiilavin 

|K>e(i|Veri  promuigHtori  della  fHinii,  rclehui* 
rono  io  p<ù  modi  rtitttirt  rinorpama,  lo  spleO- 
dore  e U pi  odt^t»  diagli  Osci.  La  lot  o lingnii, 
diUfalt  in  lanfe  re||toiri  d*  Italia  , sopravvisse 
Doli  solo  alla  loro  ditiMitiooe.  ma  ebbe  anco* 
ra  molta  parie  nella  rormatione  della  latina  ; 
ediaeltie  molli  dei  piii  tmpoi  lauti  riti  reli* 
gioii  e mili  deir  antica  Roma  , ebbero  vera- 
incute  Oligiue  da  quelli  d«  gli  Osci. 

Falconetti, 

' ALSIUAKU.  yeti,  Adiuvakti. 

AUSONII,  AtSp^lA.  Furono  gli  Aiisonìì 
popoli  aptirbissiim  d' llalia,  sulla  rosta  libec- 
cio del  Lazio,  vetso  la  Painpania.Ciedesi  ebe 
fossero  i medesimi  degli  jéuruncL  Esit'Serp . 
essi  la  loro  potenza  nel  ipezzodì  dell’  llaln  , 
rbe  da  ciò  venne  di  sovente  cliiaipata  v^tisp- 
nia,  specialmente  dai  poeti.  1 Romani  li  sng<. 
giogarono  r aqiio  di  Roma  44^*  bla  poirliè 
jiusonia  fu  lino  dei  nomi  dati  all*  Italia  , gio- 
vi udire  intorno  a queste  denominazioni  come 
lagioiti  il  no5lro  ei uditissimo  Mirali  altrove, 
crtatp  AiìRUNCI).  *•  Semhia  aver  la  na- 

tura determiijati  da  se  stessa  i coufiui  del  bel 
|>aese 

• et*  Appai»  «t«  p«rtv,  «1  Mar  eirc*^«  « I*  Alp*.  • • 

bla  r Italia  aotica  non  era  quelb  che  oggi 
«irne  indiraiia,  e la  medesima  sua  denomina- 
zione vaiiò  sovente  secondo  le  età  è le  viets*, 
liliidini  dei  popoli.  ^ Il  suo  primitivo  nome, 
Col  quale  t*accemiava  la  più  remota  aiiticliilii, , 
ebbe  il  significalo  esprimente  di  Terra  ^atur-. 
liia  . per  essere  reputala  sotto  la  tutelare 
protezione  del  Nume  cui  s’attribuiva  daglj, 
qidigeiii  t'.ist'tuzione  della  vita  civile-  Questa, 
appellazione  originaria  e nazionale  , rilemita 
boscia  nei  linguaggio  poeiirUf  cede  nondimeno 
il  luogo  a quelle  die  i Greci , mutando  t no- 
mi antichi  « appropriarono  a caso  al  Conti- 
neoie  e che  mediante  il  grido  de’loió  sciiiio* 
li  ampiamente  si  difTnsero  nel  inondo  antico. 
^ Gran  tempo  il  primo  ed  estremo  tratto 
della  penisola,  racchiuso  Ira  i due  seni  Lame- 
fico  e ScilIrlifO  , oggi  golfo  di  Sqnillace  e Hi 
Santa  Kufemia.  diiamossi  sulainenle  Enotria. 
]i  nome  d*  Italia  abbi  acciò  da  pi  ima  gli  slessi 
anglisti  ronfitiit  finche,  iittiipando  inlteia* 
mente  quel  d*  Knotria,  si  dilatò  a lutto  il  pae- 
se tra  Pesto  c Taranto.  Altre  denominazioni 
applicale  alla  penisola  in  oscure  età  furono 
F.S|>eria  , Ausonia  e *j'irrcnia.  La  pericolosa 
dialrtlira  iriirpdotia  dai  Gieci,  di  lendeie  ra- 
gione della  slot  ià  col  nome  od  i miiaroli  do* 
gli  eroi  , fere  derivai  coleste  appellazioni  da 
ahieflatiir  iioitiiin  i>lusli i e st multi  ; ma  . tu 
lealtà,  U puma  di  esse  non  ebbe  atlrs  celta 
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sigiiifM'uzione  die  qm-IU  di  terra  orcideniate; 
iM>me  al  Indo  liascurato,  toslodiè  i Gieri  co- 
nobbero albe  regioni  stmiliiidiie  occidentali,, 
come  la  Spagna  e le  isole  Fortunate.  Ti  asse- 
to le  altre  due  i*  origine  dal  nome  di  due  po 
|>oli  egualmente  famosi;  da  quei  cioè  che  oc- 
cupavano la  bassa  Italia  , chiamati  dai  Greci 
Ausoni. e dalla  possi-uie nazione  degli  Etriisdii 
delti  Tìireni.  ~ L*  iucciiezza  dell*  etimolo- 
gìe non  permeile  di  valutar  gran  fallo  quelle 
divulgate  dagli  aniicbi.  uè  ai  fondare  su  di 
esse  iiessutia  piova  isioiica.  Se  nfl-uiamo  per* 
alilo  ebo  i vocaboli  fuiono  in  origine  una 
pittura  degli  oggetti  sensifuli , Irovriemo  as- 
sai naturale  ette  i Greci , quast  nell*  atto  me- 
desimo d*  incontrarle,  ìmponessei'O  alle  varie 
regioni  d'Italia  nomi  significativi , ti  atti  per 
lo  più  ditlle  qualità  del  suolo,  o dagli  strani  • 
costumi  die  Ricevano  su*  loro  aiiinii  una  più 
forte  tinpiessione.  Simil  cosa  avvenne  pine 
nella  sro|*ei1a  del  nnuvo  mondu,  ove  più  no-, 
mi  ass'-gnati  alle  naili  di  quel  cunlinnile^ 
come  la  Florida  e fa  Terra  del  Fnoro,  altro 
non  furono  che  segni  d*  immagini.  Qualiinqiie 
SI  fette  però  il  vero  tignificato  di  quelle  aniì- 
ebe  appellazioni,  può  almeno  detei mimirsi , 
che  io  penisola  non  avea  ancora  itcevuia  mio 
stabile  denominazione,  allorché  i Greci  le  usa- 
rono vanamente.  11  nome  d*  Italia.  p?ù  fortu- 
nato, prevalse  su  unii  gli  albi,  credibile 
rbe.il  suo  maggior  bistro  1*  ollenetse  dalla 
srnola  di  Pitagora  chiamata  Italica.  Fino  ai 
tempi  di  Alessandro  Magno  . non  altro  fu 
r Italia  senon  lo  spazio  che  si  divse  poi  dei 
Ri  iizzij  espressamente  indirato  da  Antioco  e 
da  Arislolelej  ma  al  secolo  di  Polihìo.  già  si 
Comprendeva  sotto  tal  nome  tutta  I*  Italia  na- 
turale e geografica  , incominciando  dal  mar 
Siciliano  lioo  alle  Alpi,  m 

Falconetti,  pitti. 

AUSONIO.  ( Hecto  Al’Ìòvto  O^Lf/)  ) 

Grammatico  e poeta  latino  sul  finire  del  secolo 
quarto.  Nativo  di  Rnrdigala,  Rordeaiit,  vi  fu 
pubblico  professore  di  gì  ammatira,  poi  di  rei* 
lorica.  Per  la  fama  del  ano  ingegno,  e perchè 
suo  ora  medico  di  Valeriitniann  . e poi 

prefetto  dcllMlbrio.  rhiamato  Ausonio  alla  for- 
te imperiate, fu  iustilulore  di  Graziano  figlio 
dell'impeialpre.  (jraziano,  salilo  siiltipnodri 
Cesari,  rirompensó  generosamente  il  suo  mae- 
stro, promovendolo  alla  questura,  alla  piefet- 
tura  del  prelotio  e flnalmenle  al  consolato. 
Morì  neUa  sua  patria  f anno  39:2 , regnando 
Onorio  in  Oc(;ìdcnle.—  Noi  lo  ricordiamo  co- 
me |>oela  ingegnoso  e dìslinlo  tra  gli  altri  del 
suo  secolo,  il  suo  verAo  è nobile,  armonioso; 
il  suo  latino  è proprio,  il  clic  basta  ad  acqui- 
stargli lode  di  niioii  gusto  e dì  genio  nel  seco- 
lo in  mi  viveva:  poiché  invece  di  segnile  la 
Illuda  degli  affettati  adornamenti,  e delle  stia.. 
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itieie  voci  intruse  nel  lin{;u4(;gìo,  seppe  levai  « 
si  sopra  la  comune  rondik.ione  degli  Ki  iltori 
runteinpoi'Niiei,  e sludiaiido  gli  aurei  esempla* 
li,  uiuslrarsi  avverso  alla  curruzionet  cbe  già 
da  qnalclie  secolo  erasi  iiiliodolu*  E debb  es* 
sere  sialo  di  mollo  utile  esempio,  che  uo  lei* 
teraio  sliinalo  mollo  alla  corte,  ed  ouorsto  di 
rarirlie  luiniuose  presso  gl*  imperatori , seri* 
vesse  uuo  stile  semplice,  e netto  dai  viziì  co- 
muni, e di  nsiiirali  bellezze  solamente  ornas- 
se le  sue  |>oesìc,  quali  gli  venivano  dal  facile 
ingegno  , senza  mostrare  di  ricercarle  con 
inetta  premura.  — Se  Atimnìo  fosse  cristia- 
no, ollieciiè  Tessere  stalo  educsture  del  fi- 
glio di  Valenliiiìano  dei  ciislianì  smantissimoi 
ulibiamo  un  lèstitnonio  di  lui  medesimo  , in 
lina  poesia  eh*  egli  cliiaina  EfcmerìJe  , dove 
ci  uflre  una  soave  Hllusione  alla  sua  quotidiana 
|)irglnera.  Vogliamo  qui  recare  alquatilt  di 
que*  bei  veisi,  aucfie  perchè  attestino  della  fe- 
lice vena  del  nostio  poeta: 

(•/•  mtki  titgniié  calla, 

aMt/i«,  0t  nnlii  tgmmi*  fnorum  ^ 

Prmt*fff9  «nrcMcf Mv  rarcai  i aa»falvr  «va 
<)••»/  /«Mi  aM(  t ^orMaoifNC 

JVee  m0f»0  ca>N^t««ii  /valerli,  «ac  U-gmm  fn-0/U>  i i 
Ctrmsr*  fttém  So/a* , caramfiM  aixlirc  /aScarcM, 

A«S«i . al  /lairtaai  pr«^ur  eoavulara  tttxymm  » 
J0$€  OptftM  reta*  caaia  ifia  craaii./i», 

Ì0$4  t)4i  Ptrhmm , Varhum  Dttit  , mntKip^fr 

Af-tM,  faa«/aclMrMi  arali  ^aa«r«l«<  m ttU 

7'#«t^«rr  f*M  lam^a*  aaa./avi  /HUi  astiai  aala 

^*M*a  /aSar.  et  nUdui  c«/Mat  tUmilrmrti 

<)«a  «taa  ail  aclaii  p9r  fmtm  /acU  aainwi#  «v/v» 

in  c«/v  la/ivvi.  avi  tvhtium  larra  <a</aali, 

ifi  Mara,  a<  afriewr*  eSaai  ima^raSt/a  aaca*»t 

JVaa  S*aàv  faailora  Déni  , f vi 

pofHtU  ^ gtnut  la  rtfaa  rvrani, 

Surpi$  aia/»liMV  ai«/«ara  pfpaft  cataaifv/ t 
S?«ra-ra  faaM  /ica/l  /vraari*  i faa  aniaint  «óa 
JTl  Pminm  avt<«*a  «latun*  / «anlafia  navira 
Qn.  la/ili  al  Snm  tmdtkrt»  /ali, 

f«i«  Mar  «lama  Saca/  raatcaSi/a  r»i«  . . . 

N«u  Pturii  $mmmt . aaiirafaa  tnttiu/tr  m*0  , 

PirtnUi  p^iruu  Caaiiar  «ai  lra>/<'l*<  aaiaaf, 
iVa/  ar  lawwlia  rafiaaat,  ^/caiafyaa  JaiaraM 
Aiaja  viaai  ^aciSai,  ^alriavf  na  aara». 

Le  poesie  cbe  ci  pervennero  di  Ausonio  so- 
do: i5o  epigrammi,  molli  de’qnsli  inge- 

gnosi e buoni  in  quel  genere.  E d*  Ausonio 
ueir  epigramma  che  leggiamo  nella  rsccolU 
el  Uortcalli,  Echo  ad  pictorrm, 

f'aaa , fati  a/^cUi  /acicM  auSl  ponara  fidar, 
j^^aalaMfita  acati»  latitcUara  «iaaai?  aa. 

dal  Roncalli  però  egregiamente  ti  adotto  ; 

PiU«f,  ma  *1  efoSi  , iaaaa  paaiaaJa  ttai 
Di  ptajav  ma,  cSa  aoa  fai  viaU  mat» 

Di  Ua;aa  ad  ano  |Miarata  daa  , 

H«  vaca  eba  praaoacia  taau  ma*  i 
Dalia  pacala  aUroi  a«*  miai  eaaaaali 

S-a  a-ttratu  a doppia»  fU  aUiiai  acaaaU# 

Farma  «levaa  aaa  b*  , api»»*  v«  aaaa, 

5«  !•  mi  «MÌ  ritrar,  dipinsi  't  n»***' 

( £i  »t  ai»  ji«4/a«  ftnfara , fiafa  ia«vm , ) 

2,®  Un»  serie  di  esameli  i e penumeui,  cut 
intitol»  Pareataiia  , in  cui  pirla  di  molli 
individui  di  sua  famiglia.  Inoltre  »ltre  poe- 
sie di  vario  nseUo,  io  ricot  danza  di  professali 


suoi  patrii  di  Bordeaux.  — 5.*  38  Epiinphia 
heroum,  tra  i renali  è nobilissimo  quello  mol- 
lo ingeguoso  di  Didoue  : 

litftUx  DmI#  , ■«//*  Sana  Miftn  mnriio  , 
tfac  ftr»unf  yb|ii  , A«c  /ug>tnt§  fari»! 

4.^  Alquanti  esametri  e intonso  ai  12 

CesMii,  di  cui  sciiito  aveva  SveionìOf  ed  agli 
Nitri  imperatori  fino  ad  Eiiogalmlo.  ~ 
Esametri  io  lode  di  i4  città,  prima  delle  qua- 
li pone  Roma,  di  cui  questo  solo  verso  : 

PriNM  urta»  iviar  , Jnvam  ^emuf,  «vr*«  Xomvt 

B T ultima  Burdigala  sua  patria,  dì  cui  piti 
si  dtfl'unde  e le  dice  tra  le  altre  cose,  i/is/- 
gitem  baccho,  quale  onor  serba  ancora.  — 
Alcune  poesie , per  lo  più  esametri , so- 
pra i selle  sapienti.  — 7.^  00  idilUi  ; il  più 
lungo  de*  quali  è io  lode  del  fiume  Moietta, 
(Questo  è pure  il  canne  più  luogo  e più  ac- 
cUialamenle  ed  elegantemente  lavoralo  che 
abbiavi  Ira  le  poesie  d'Atismiio;  sono  tulli 
esametri:  la  descrizione  del  fiume  e de*  suoi 
pesci  è parlicolamenle  pregevole.  — 8.^  Al- 
cune traccie  di  egloghe.  — 9.^  24  epistole» 
la  maggior  parte  in  esametri,  ed  anche  que- 
ste geueralmeiile  di  buona  veua^e  di  commeii- 
devgle  artifizio. 

prof,  Emo. 

AUSPICI.  Fed,  Auguri, 

AUSTERITÀ*,  in  ciò  diflerisce  da  sevciìlà, 
che  questa  ha  lìgiurdo  ai  principi!,  quella  ai 
cosluiiii.  Quindi  si  potrebbe  definire  T auste- 
rità siccome  una  viiiù  dell'animo,  che  veglia 
attento  sopra  sè  stesso,  acciocché  nei  pensieri 
e nelle  opere  regtù  sempre  quella  intnezza, 
cbe  degna  è dell'uomo  onesto  e cristiano. 
Perchè  noi  crediamo  che  vera  ouestà  senza 
religione  vera,  non  possa  darsi.  — A conser- 
vare T austerità  e renderla  utile  a sè  ed  agli 
altri , di  necessità  si  domanda  un  continuo 
studio  a custodire  la  mente  fd  il  cuore,  una 
grande  forza  a reprìmere  le  naturali  tenden- 
ze che  inchinano  al  male,  insomma  una  vo- 
lontà efiicace  a fuggire  anche  l'ombra  di  ciò 
cbe  non  consuona  alle  leggi  della  reltitudi- 
ue.  Eli  appunto  in  questo  smso  ausierissiini 
furono  que*  sommi  cbe  la  chiesa  ci  propone 
a veuerare  siccome  santi  ; bau  diversi  dai  fi- 
losofi , tanto  antichi  che  recenti  , nella  cui 
vita,  avvegnaché  apparisca  iiua  lai  qu.ile  au- 
sterità, pure,  a chi  ben  guardi,  non  è rado 
scontrarsi  io  fatti  del  tutto  contrari  all*  au- 
sterità, che  a mera  ostentazione  si  propone- 
vano  di  profrssure.  Nè  questa  ambiziosa  pom- 
pa di  virtù  merita  alcuna  lode,  perchè  aQat- 
lo  si  scosta  dallo  spirito  onde  gli  uomini 
devono  essere  coiidoUi  ad  operare  il  bene. 
Chi  mai  propoi  rebhe  ad  esempio  T auste- 
rità de*  cartsei?  e farisei  son  molli. 

G.  C.  ptof.  Parolsri. 
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AUSTERLIZZA,  Au9Teri.i  IZ,  rliifimuU  panilz,  pf>r  osservare  il  iti 


SUlwkow,  è U priuripale  ciltii  cfel  pi  mripatu 
di  KaiiuiU*RiUberg  t nel  circolo  di  Biunn  in 
MorHTÌa,  e circa  9 miglia  a levante  della  città 
di  Brano  ; giace  sulla  Liltawa,«e  compì  eso  i 
aobborehi  contiene  da  5oo  case  ciica  coti 
9000  aoiianli.  Uo  bel  palazzo,  da  cui  dipen* 
dono  deliziosi  paesaggi,  ne  loi ma  il  primaiio 
abbellimento.  (Questa  piazza  deve  la  sua  cele* 
brità  alla  Battitgiia  dei  tre  imperatoti  che  iu 
eoroballuta  nelle  sue  vicinanze  il  di  o dicem- 
bre i8o5>  Nel  i8o3,  l imiovò  T Inglidien  a 
la  contesa  colla  Francia,  ed  aveodo  Na^ioleo- 
06  tolto  al  sovrano  inglese  i suoi  dominiian* 
ooverest.  Piti  riuscì  a /orinar  e nel  i8o5  una 
coalizione  cui  presero  parie  la  Uussia,  la  Sve- 
zia ed  altri  stati.  Napoleone  rapidistimamenle 
spiuse  le  sue  truppe  nel  cuor  della  (jermaina  . 
L*arrìvo  dell*  imperatore  Alessandro  il  gioì- 
DO  94  lu  il  seguale  del  ^novimenlo  delle  tor- 
se alleale,  colla  vista  di  oUiir  la  batug>>a 
a Napoleone  cbe  avea  scelto  quella  città  a 
centro  temporaneo  delle  sue  opei  azioni.  ~* 
Il  9 dicembre  comparve  finalmente  sul* 
l'orizzonte  il  sole  di  Austei  lizza.  Kutiibulì' 
avevu  diviso  il  suo  esercito  in  cinque  colon- 
ne. La  prìm»,  comandata  da  Docloiol,  piese 
alla  sua  estrema  sinistra  le  posizioni  di  Ho* 
Slenadeck  : la  seconda,  quelle  di  Praizen, 
sono  gli  ordini  di  Laiigeron  ; ed  ambedue 
obbedivano  al  comando  siiperioie  di  Bux- 
bowdeu.  Alla  destra  del  medesiinu  villaggio, 
andò  a collocarsi  Przjbyzewsky  colla  terza,  di 
cui  KutiisufTsi  riservò  la  direzione  suprema. 
Gli  alleati  formavano  le  due  altre  colla  divisione 
russa  d'Ouwaroff,  e movevano  in  seconda  liuea 
•otto  la  condotta  del  principe  di  Licblenslein; 
la  ^ar|a  occupò  la  strada  da  Aiiilerlizza  a 
BritoD,  e la  quinta  il  di  dietro  di  Pratzen.  La 

Sguardia  impellale  russa  coprì  Auiterlizza  col* 
e sue  masse  cbe  il  czar  guardava  siccome  in- 
vmcibili  ; Bagratton  formava  l*  estrema  destra 
col  loro  atiliciiardo,  dinanzi  ai  villaggi  di  Ho- 
liibitz  e di  Blazovitz  ; e Kienmayer,  giunto 
la  notte  colla  sua  cavallerìa  nella  valle  d*  Au- 
g«rd,  avea  fiancheggiato  l’estrema  stilisti  a de- 
gli alleati  e sopra  vantato  la  destra  dell*  eser- 
cito francese.  . Sulla  gola  di  Telnitz  diri* 
gevansi  tutte  le  mire  e le  principali  forze 
di  KutusofT.  Colà,  diceva  a sè  stesso,  colà  è 
la  sorte  della  battaglia.  Lasciava  ai  corpi  di 
Bagralion,  di  Liclitenitein  e del  granduca  Cu* 
ilanltao,  la  cura  di  contenere  Ì*aia  sinistra 
dell' esercito  francese,  e volea  anuieniaie  l'aU 
destra  che  avew  sopravanzato  . Le  colon* 
ne  di  Doctorof,  di  Langeron,  di  Przyhyztw* 
skj  e di  Kieninayer  abbandonavano  siic- 
cessivameute  le  allure  per  giungeie  per  diver* 
Se  strade  a quella  gola,  col  comando  di  rkii  di- 
barsi  di  dietro,  tra  il  bosco  di  'J  uras  ed  il  vil- 
laggio di  Telnitz  , sopra  una  linea  pei'pendi- 
colare  alla  francese.  tJiia  sala  brigala  di  Do» 
Ctorof  dovea  spingere  L sua  pimiasopia  Scbla* 
Bacie/,  yoi.  Ut.  fase. 
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lieiro  dell’  ala  de- 
stra dei  Fiaiiresi  .e  tagliati  allois  in  due  tron* 
chi.  presi  a lìlioso  sepia  una  loro  eslrcniilà  . 
investiti,  scliiacciali  suil'altia  dalle  masse  di 
Kulusofl,  gli  parevano  facile  pi  eda.  Ma  il  ge* 
tiei'hle  lusso  SI  lasciava  ai  lìanrlii  Napoli  one 
ed  il  suo  esercito,  mentre  I.1  porzione  che  vo* 
leva  annientare  non  era  composta  cbe  di  due 
deboli  divisioni  del  corpo  di  Davuiisl.  (^)uella 
di  Legraiid  eia  a Sokomitz,  in  faccia  e dietro 
la  goU  cbe  avea  il  carico  di  ossei  vare-  l^Mnrll.i 
di  Friant.  appostata  in  secornla  linea  nei  ri>n> 
vento  di  Baygein,  eia  (uoii  d’v*giii  tiro;  v<Ì  il 
maresciallo  itavuusl  osservava,  ad  alcune  le- 
ghe di  ià  . colla  divisione  (ìiidin  , il  corpo 
di  .Meileldl,  il  quale  battiilo  piecedenie* 
mente  a iMai ienzt-ll,  e toi nandù  per  I' Un- 
gbeiia  .s’  era  già  iiioltrnto  sino  a l.unleibur* 
go. — Kienmayer  , ciutito  pi  imo  al  lui'^;'»  di 
liliovo,  non  incontrò  davanti  e sulle  aitine 
della  gola  di  Teimlz  se  non  il  5.®  reggimento 
di  (ì!a  ed  un  baltagbune  di  cart  laloi  1 del  l’<>. 
Cinque  battaglioni  di  (.iioati  ed  ima  cavalle* 
lia  numerosa  assalta*  iiio  questo  reggimento 
cbe  sostenne  l'iiilo  con  mii epidiià  , iìp:e* 
gaiidosi  a passi  lenti  davanti  a forze  ti  iple,  di- 
sputando a palmo  a palmo  i villaggi,  le  siepi , 

I fossati , le  vigne,  e facendo  pagar  rato  a 
Kienmayer  il  terreno  ch'era  slurzato  ad  ab- 
bandonargli. Legiaiid  lasciò  la  posizione  di 
Sokolnilz  per  accorrere  in  aiuto  «lei  3.®,  c 
Kieumayer,  vedendosi  solo  per  sostenere  I4 
nuova  lolla,  pensava  n ripiegai  ai  a sua  volta  ; 
ma  la  coloiiLa  russa  di  Doctorof,  condotta  da 
Buziiowden,  sboccando  dal  suo  lato  nella  voi* 
le,  sforzò  la  divisione  Legrand  a darle  d pas- 
so. Troppo  debole  per  arrestare  i corpi  di 
Kieumayer  e di  Dorloiof,  Legrand  rilirussi 
sopra  Sokolnilz  e rioi  dmò  i suoi  batlaqliuni 
l'inipetlo  alia  gola  per  attendere  1 infoi  z>.Gi un* 
se  bentosto  per  sostenerli  da  lUivgein  la  di- 
visione Fiiant.  La  quale  assaltò  le  alture  ed  tf 
villaggio  di  Telnitz:  ginvaia  da  una  lolla  nel»* 
t>ia  cbe  ne  celava  i moviinetdi  , ne  cacciò  al- 
leali e Uussi  , nè  fu  nel  suo  cammino  arresta- 
la die  dagli  ussari  di  Nustiiz;  ma  il  dissipa- 
mento della  nebbia  cbe  avea  protetto  il  suo 
attacco , fece  conoscere  a Buxbowden  la  de- 
bolezza di  quel  COI  po  fi  aiicese  sì  che  spiegò  le 
sue  colonne  per  assaltai  lo.  Friant  non  s’iin* 
pegno  contro  quelle  masse,  e sgombralo  il 
villaggio  di  Telnitz,  rannodò  uella  sua  1 ilirata 
verso  il  centro  dell*  esercito  le  truppe  della 
divisione  Legrand.  die  dopo  ripigliato  U go- 
la, r abbandonavano  per  la  seconda  volta 
alia  cavuiieria  di  Kienmayer . Le  rolonne 
Laiigeiune  Przyhytrwsky  scemlevano  fiat- 
tanto  dalle  allure  del  c»*steIlo  di  SokolmU 
per  poitaisi  Sul  villaggiu  di  questo  nome. 
La  divisioue  Fi  iatit  I' aveva  già  oltrepassalo; 
l.<^raiid  non  vi  avea  lascialo  cbe  due  batta- 
glioni per  sostenere  la  sua  riliiala  , sotto  la 
piotezioue  d'  uoa  battei  ia  die  fulmiuava  t 

43 


Digili^tì  by 


ArSTKRLlZZV 


.1.18 

funclii  dftttf  «olonne  ru$$c;  nè  quefil  due  bai* 
lH;4liotii  si  i ìpiegarotio  senon  dor^  lunga  c mi- 
cidiale resistenza.  — La  gola  diXelnilz  si  Iro- 
yò  così  in  potere  delle  colonne  moscovite  ; ma 
questa  mossa  era  ormai  inutile.  Le  divisioni 
J'riant  e Legrand  avevano  rannodato  il  granile 
esercito;  si  erano  stabilite  sui  lembo  del  bo- 
sco di  Turas;  ed  i Hussi,  padroni  del  terre- 
no al  quale  avevano  dato  si  grande  impor- 
tanza. non  si  vedevano  più  davanti  che  deboli 
pai'tilidi  cavalleria.-  KntusolT  però  conservava 
ancora  le  sue  illusioni.  L'imperatore  Alessan- 
dro J aveva  raggiunto  per  godere  della  scoQ- 
lina  dell  esercito  francese,  e la  quarta  colou* 
Sia  , comandata  da  Kollowi'atli , disponeasi  a 
scendere  con  es.«i  dalle  alture  di  Praueo  , per 
ritggiugnere  il  (orluriato  Btixhowden,  quando 
rnmparvero  sul  fìanco  destro  de*  suoi  drap- 
pelli forti  masse  di  fanteria  : KiUusoll  sì  arre- 
stò stiipeTMito.  La  sua  oflensiva  era  termi- 
nala ; ei  comprese  d’essere  egli  medesi- 
mo tagliato  fuori  per  efietto  d^le  proprie 
mosse,  e ridotto  a difendersi  contro  uii  nemi- 
co di  cui  cominciava  a riconoscere  la  superio- 
l iià.— ^Era  il  inarescìaiio  Soull  che  marciava 
colle  sue  tre  divisioni  sopra  le  alture  di  Prat- 
zen.  M La  divisione  Sainl-Hilaire  juperò  le 
alture  sotto  il  fuoco  delle  truppe  di  Kòl- 
Iqvrrath  senza  loro  rispondere.  Quattro  rcg- 
glmeiiti  russi  , staccati  dal  prìncipe  di  Lìch- 
ienstein , ali  ordine  premuroso  di  Kutusoffi 
Nccorsero  indarno  per  sostenerlo  . La  bri- 
pata  Vart*  fu  in  procinto  di  tagliarli  luo- 
j i Sulla  sinistra  di  Pratzen,  e KuliisotTlu  co- 
stretto « dirigersi  sopra  questo  punto  collè 
sua  masse  per  proteggerne  rarrivo;ma  le 
brigate  rhicbauli  e IMorand  avevano  già  rag- 
giunto quella  di  Vare.  Il  fuoco  di  questa  divi- 
5IOII»!  non  cominciò  che  a cento  passi  dagli  av- 
versarii , e sparse  la  strage  nelle  loro  !i!e  già 
sconnesse.  Alessandro,  che  faceva  la  sua  prU 
ma  campagna,  combattette  da  soldato  per  sos- 
tenere lo  slancio  delle  sue  (ruppe.  Ritrasse 
da  simil  tratto  di  coraggio  l’onore  di  veder 
balenare  *l  56."®  di  fila  sul  quale  Kollowrath 
si  era  gettato  con  due  brigate:  Tbicbault  rior- 
dinò la  sua  brigata.  De’  due  colonnelli  dei 
suoi  reg'gìmenti,  uno,  Mazas.  rimase  ucciso, 
l'altro,  Lamothe-Houdard,  ferito.  Egli  stesso 
ebbe  il  cavallo  crivellalo  dalie  palle;  ma  la 
divistone  Saìnt-Hdaire  era  già  appoggiata  da 
qtieila  di  Vaodamme,e  Rutusoif  (rovosst  nella 
Decessila  di  richiamare  a se  una  brigata  della 
colonna  Langerou.— Bernadotte  che  fiancheg- 
giava col  suo  corpo  d’esercito  la  sinistra  del 
maresciallo  SoulC,  combattette  dal  canto  tuo 
presso  il  villaggio  di  Blazowitz  contro  la  guar- 
dia russa,  che  Rutusofi  ed  il  czar  teneano  per 
J*iscossa.  La  cavalleria  d’essa  guardia,  racco- 
standosi a Kiitusoff,  incontrò  per  via  la  bri- 
gata Shinner,  che  Vandamme  avea  steso  sulla 
sua  aiiiisiia  per  mantenere  le  sue  comuni- 
fazioni  cou  Bei  nadoUe;  e tagliò  a sciabola- 


te il  4>lo  reggimento  di  fila,  clie  in  qtifstt 
carica  pe'dt'lte  l'aquila;  ma  questo  dan- 
no non  (renò  f assalto  di  Soult.  RutusoR 
aveva  perduto  le  alture  di  Pratzen,  e sfoC- 
zossi  vanamente  per  ripigliarle  mediante  una 
carica  a baionetta.  Il  maresciallo  Soult  ebo 
se  n'  era  impadronito  secondo  la  sua  pro- 
messa . rispinse  colia  fredda  sua  inirepidiià 
r attacco.  Tre  generali  russi  furouo  feriti 
alla  testa  delle  loro  colóune.che  nissuuo  sfor- 
zo, nìssiin  rimprovero  potè  ncondurre  allo 
carica.  SuuU  rimase  padrone  di  Pratzen  é 
delie  sue  alture,  fece  inseguire  Roilowrath 
da’  suoi  auliguardi  , gli  tolse  gran  parte  dei 
cinuont,  e questa  porzione  dell’ esercito  russo 
sarebbe  rimasta  fm  da  allora  annientata,  se  il 
principe  di  Lichlenstein  non  (ùsse  corso,  alla 
lesta  delle  sue  truppe,  a rannodarla  nella  vai- 
le di  Rrenovilz , di  là  di  Pratzen.  Berna- 
doUe  avea  secondato.questo  movimento  deci- 
sivo con  non  minor  destrezza  che  coraggio  ; 
sua  parte  era  d’ alloulanare  quanto  mai  fos- 
se possibile  Costantino  e Lichleustein  dalla 
colonne  che  il  maresciallo  Soult  aveva  il  cari- 
co d*  iiifi  aligere.  Cedette  anche,  per  meglio 
illudere  gli  avversarli,  una  parte  del  terif- 
no  che  separava  i villaggi  di  Blasowitz  e dt 
Pratzen;  sostenne  parecchie  cariche  di  ca- 
valleria , e sì  accani  sul  primo  dei  detti  viU 
laggi^  siccome  punto  della  sua  linea  |^ù  lou« 
tino  dalle  allure  dalle  quali  dovea  disto- 
glieré  la  guardia  imperiale  russa. Fece  Co- 
fftaiiiino  uno  sforzo  per  ritoglierlo,  nel  mo- 
mento in  cui  Lichlensteio  correva  io  soccor- 
so di  RutusofT.  1 cacciatori  della  divisioiio 
Drouet  si  ripiegarono  dinanzi  le  masse  del 
granduca  ; ma  in  breve  , fulminale  dall’  ar- 
tiglieria di  Bernadotte,  restarono  da  questa  di- 
visione abbattute.  La  cavalleria  di  Cosiaatiod 
tornava  allora  dai  dintorni  di  Pratzen,  dove 
non  aveva  potuto  impedire  la  sconfitta  di 
Rulusod.  Il  granduca  la  chiamò  io  soccorso 
dalla  sua  fanteria , e questi,  tutta  cavalleria 
scelta,  cadde  come  la  lolgore  sui  reggirueoti  di 
Dronet.  1 lor  quadrati,  (ormali  in  (retta  , non 
(uroQo  da  tanta  carica  intaccati;  ma  quel  nu- 
golo di  cavalieri  passò  e ripassò  di  galoppo 
Begl' intervalli , sotto  il  fuoco  incrocialo  del- 
la loro  moscbetlei  la  j vi  gettò  il  disordino 
e l'isultonne  un  parapiglia  spaventoso.-—  Pia- 
poleoue  era  a portala  di  questo  combattimen- 
lo  terribile,  che  l' ineguaglianza  del  terrouo 
gli  occultava,  ed  il  cui  rumore  gli  diè  non  poca 
loqiiietudiue.  Ordinò  egli  pertanto  al  genera- 
le Rapp,  suo  aiutante  di  campo,  di  parti- 
re co  suoi  loainelucbi  e Ire  squadroni  della 
sua  guardia.  All' aspetto  di  quella  mischia 
che  gli  fa  temere  uu  dìsaitio,  Rapp  gii» 
da  : .\vanti , scannano  i vostri  fratelli , ven- 

dichiamoli ; avanti  ! *•  Slanciasi  cou  Moraod  e 
Dalemagne,  vince  i’ artiglieria  die  sosteneva 
la  cavalleria  russa  , e la  manda  essa  pure  in 
volta  per  mezzo  ai  quadrati  della  divisiuue 
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Prouet;  ma  qtieala  cavalleria  sì  rannoda  , si 
nordioa  e lot ua  alla  caiica.  lUpp  , rui  a\ea 
raggiunto  un  nuovo  squadione  di  gianalicii 
a cavallo , aoshMie  il  secondo  assalto  col  me* 
desimo  vaici  e.  Si  mescolano,  si  contballoio 
corpo  a corpo  , Moiaud  è ucciso  , Happ  It* 
rito.  Pur  cotilinua  a combattei  e ed  a \iii« 
cete, feiisce  e prende  il  piinripe  Uepnin  al* 
la  testa  de' suoi  cavalieri,  e li  i inetta  lu  dis- 
oidioe sulle  divisioni  Diouet  e Hivaud  , rbe 
li  divellano  di  palle.  Spinge  Beinadutle  in* 
Dsoti  il  suo  corpo  d'  esei  cito,  supc-i  a le  attui  ts 
9 la  valle  di  BlatoviU  , %*  insiguoi  isre  del  v il* 
Uggio  di  Kieoovilz,  e la  guardia  russa  si  ii* 
pi^a  veiso  Ausierltzza  , seco  tiascìnando 
>1  rorpo  delgrociale  Liibteustein  e gli  avan* 
d di  KolloWiatb.  — Il  maiesciallo  Launes  , 
loi  mando  la  siuislia  dell’ esci  cito  fianrese, 
avea  lollalo  tutta  la  giornata  conil  o il  pi  ino- 
pe BagiatioD,  sull*  argine  da  Bi  lino  ad  Ol* 
mula.  Aveva  csso  pi  inripe  T oidine  di  occu- 
pate il  Sauioo  • cocuzzolo  isolato  . cbe  dovta 
li  suo  nome  ad  un  monumento  funebie  ei etto 
dai  tnussulmaui  allorché  eian  padioni  della 
Moravia.  Ma  le  disposizioni  Hi  poleone  a\e* 
vano  prevenuto  le  sue,  ed  il  Santon,  ddiso  n'a 
dicioHo  pezzi  di  cannone , ei  a occupalo  dal 
generale  Clapat  éde  e dal  i8.«‘*di  fanteiia  leg* 
giera.  Caiirbtf  di  csvallriia  avevano  su  que- 
sto punto  cnniinciato  la  lotta  delle  due  par- 
ti: un  irggimeulo  d*  uUui , impegnato  dal 
generate  £*Seii  ed  attirato  da  Keilcimana 
negl' miei  vaili  di  due  divisioni  riancrst  di 
CUI  voleva  arrestare  la  marcia  , era  quasi  tut- 
to iuteio  perito  , Ma  intoino  al  cocuzzolo 
Turooo  menati  i colpi  piu  tremendi.  TaglMio 
fuori  (tal  granduca  Costantino  pei  opera  del- 
le divisioni  Suchet  e Canarelli , cbe  Lannes 
avera  spinto  iiiuanzì  sino  ai  villaggi  di  Krnk 
ed  liolubiiz.  rannodò  Bagiation  la  sua  schie- 
ra per  attaccare  il  Santon  . col  doppio  scopo 
di  conquistare  quella  posizione  importante,  e 
di  ristabilire  le  sue  comunicazioni  col  giaudu- 
ca.  Ma  la  vivacità  del  suo  assalto  fu  los'o  laU 
leouia  dall’  aitlglieiia  del  (oimidabile  cocuz- 
zolo, e la  sua  faniei  ia , percossa  a scaglia  e 
maudata  io  volta  da  quella  del  maresciallo 
Lannes  I sai  ebbe  inseusibilineute  perita  nella 
rapida  sua  i itii  ata,  sotto  i colpi  della  cavalle- 
ria di  Muiat,  se  giunto  non  tosse  il  geoeiaie 
Ouraroff  coti  trenta  squadioni  per  fiarcaine 
l'impeto.  I!  vigoroso  contegno  d'Ouvaiofi' fere 
• Bagialion  abilità  di  consci  vare  alcun  tempo 
le  posizioni  di  Posorvilz;  ma  facendogli  la 
sconfitta  di  Costantino  e della  guai  dia  russa 
temere  d'easere  accerchiato  da  Lannes  e Ber- 
nadotle.  npiegossiHiialmcule  sopra  Ausieibz- 
za  , lasciando  m podestà  di  Mutai  due  teizi 
delle  Salmeiie  dell' eSei cito,  ed  annunziò  al- 
r impelatole  Alessandro  il  nuovo  disastro.-* 
Restava  Bnxh«>tvden  , co*  suoi  lienlamila, 
nei  dimoi  ut  di  Celuitz  e di  Sukoliiitz  . nulla 
alando  cb  aiulare  alle  dìspuiiziooi  di  Kulu* 


solf,  peto  (he ‘sciupi p f letica  al  gemo  di  (pie- 
sto  gtneiale,  e 5c.«uibi.u>do  palle  C(>n  nnrpie 
III  seimila  Kiancrsi  Hie  gli  pniicv.«Mi  la  ili- 
visione  l'iiaiitvd  una  delle  bng.iie  d<-l  griic- 
lale  Legraiid.  Il  geiieiale  LivasSiiir  au-va 
condotlu  rulli»  Mii  flambi  (Il  kulusoil , n<-l 
imiinnio  mi  cui  i Bussi  avevano  lenlalo  di 
I ipigliaie  te  alliiie  di  Piaizen  sopì  a d mai  c* 
snalio  ^^oult  ; ed  .appunto  coi)  li  e biig:<ii; 
Fi  uni  e Legi  and  li  alit iievano  ({ue  1>  citUint- 
la  soldati  di  Buxliu\v<bn  nella  poM/uiiecn- 
lira  in  cui  s'  eia  questi  codotalo.  Fiiaul  aiui 
gli  disputò  con  mai  avigliosa  audaca  d mII»^. 
gio  di  ^okolniu,  cbe  Iti  preso  ei'pieso  lio 
o quatti 0 volte  nella  gioiuula.  e leiininò  o-l 
liiiuneie  ai  FianccSr.  Napoleone  aveva  au* 
(jutiziMlo  una  pugna  di  giganti,  e se  ne  gui, 
stdicava  la  piedizione.  Ft'iò  io  catnbiode  a 
bi  igata  Levas$*-ur  e dopo  la  ritirata  di  Kulu- 
Sull  , Soult  avea  mandalo  alle  calcagna  di 
Buxbcwden  la  divisione  ^amt  * lldaiie  : liu* 
foi  7.0  di  4‘itiO  soldiili.  — La  bi  igala  di  T b i.*- 
bault,  untiguaido  della  divi»ìoiie  Sauit-lli- 
iai.e,  S(>pr:iggiuiise  es^a  puma  la  sibuia 
Pi  z\ bvzi  wak^  al  castello  di  Sokulnitz,  e a- 
veiidoosa  bugata  rapito  a viva  fui  za  quel- 
la  pos  zioiie  , la  colonna  russa  si  vide  .Npni* 
la  in  disoidme  sulle  liuppe  di  Kuniiia^ir 
e di  Docloiol,  cbe  Fiianl  avea  allor  alio- 
la  caccialo  d.d  villaggio.  La  qual  coluiina, 
separala  da  Buzlmwdeo  , cbe  più  non  co- 
mandava smun  ad  una  massa  cuiifusa  , p<-r- 
cossa  a scaglia  dai  tiri  iociociali  dell'  ai  lig  ie- 
na delle  due  divisioni  fi  ancesi,  scacciata  dai  a 
gola  di  Teliitlz,  ceicò  un' uscita  dietio  la 
sebiera  di  Beruadulle  per  la  valle  di  KobeU 
nilz,  dove  incontrò  ima  moltitudine  di  fuggi>i- 
Sebi  cbe  r attacco  di  Fiiaiit  aveva  rigettalo  al- 
ta sinistra.  Il  tenore  dì  questa  massa  era  al 
colmo.  Pieripitussi  sul  lago  di  Sokoluitz,  cbe 
ii  fieddo  di  (licembie  avea  gelato.  Ma  un  pie- 
ooi  numero  eblie  la  ventura  di  giungere  alta 
sponda  opposta.  Il  gelo  cedette  sotto  il  pc'O 
di  questa  massa  , e seimila  Bussi  trovato* 
no  ia  multe  iiciracque.  Pizjhyzcwsky  pie- 
feri  di  aneudeisi  con  6ooo  altri  piultoslo 
cbe  partecipare  al  destino  de*  loro  compagni 
di  sventura, ed  Mbbaudonò  tutta  la  sua  aitiglie- 
lia  alla  divisione  Saiupliilairt.—  Buxbowden, 
litnaslo  Sulla  destra  di  Sokuluìlz  cogli  avanzi 
dei  COI  pi  Langeion,  Docloiofe  Kienuiayvr  , 
prese  una  dilezione  opposta  , e ceicò  d<  gua- 
dagnare le  alture  di  Augerd  sotto  la  ptolezio- 
ne  della  sua  cavalleria  e d' un  ieggimei<lo 
cbe  aucor  difendeva  il  villaggio  di  Telmlz. 
Ma  Napoleone  , cbe  piò  non  avei  altro  da 
superate,  aveva  lanciato  sopra  Augerd  la  di- 
visione Vaudamiiie.  la  brigala  Levavsem  e 
venti  battaglioni  della  sua  i iicossa  * lai  mala 
colla  guai  dia  a piedi  e coi  gianaiien  di  Ou- 
diiiot.  Vi  si  recò  egli  stesso  in 
F ai l«glieiia  leggera  della  sua  guaidia. \an- 
Uaiiiiiie  attaccò  il  Colpo  di  Laugciou  nel  mo- 
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mrtilu  iu  cui  sGUva  in  , s'  nnpadrouì 

del  «iliaggio  , preso  i)  geoei  ale  con  4^00  dei 
suoi  e cuU*  àitiglierla.  Huxbowdeu  che  riiai' 
ciovu  seco,  QOii  polè  salvarsi  che  con  due  bat' 
lagiìoiii  cui  con  luogo  giro  raddusse  ad 
Austri  litza.  Qiiaitio  altri  che  Kappavauopel 
lago  gelato  di  Augerd  con  59  cannoni  ed  ah 
Il  etlanli  cassoni  . vi  furono  eou  si  iniineuso 
maieriale  inghioltili  e coi  luggiaschi  che  gii 
avevuno  seguili  su  <|uel  fragile  ghiaccio.  — 
Non  ritnaiieviiuo  più  che  Ducloi'ot  e Rien* 
innyci'.  Ct*icavaiJO  le  due  schieie  una  riti* 
rata  per  T augnilo  ai  gioe  che  separa  i laghi 
d'  Augerd  e di  Mouiiz.  Kieninayer  era* 
SI  con  un  re.*(;iiiieulo  d'ussari  porUto  sopra 
le  allure  di  Satschan  per  difendere  la  testa 
<li  i^uelU  gola,  rorluoalamente  per  lui,  Vao* 
<i;nnnie  iioii  piese  <{uelia  direzione  uè  pensò 
che  ad  aiiaccare  la  coda  di  quella  colonna. 
Prese  il  vìiUggio  di  Telnitz  e ticalcò  la  cavai* 
Jeria  uemica  sulla  gol»  intanto  che  Napoleone 
il  futiniiiava  sui  lianchi  col  fuoco  della  sua 
aiiigliei  ia.  (Questa  mauo  di  cavalieri  portò  il 
disordine  nella  faiileria  russa  die  a vicenda 
ricalcava  sopra  la  diga.  Gran  numero  di  fanti 
ancora  pei  ine 'due  laghi  che  l’aigine  travet  sa- 
va. M a uii:i  balleria  abilmente  piantala  da  Lio* 
cloruf.  rispondendo  a quelU  di  Napoleone« 
permise  alla  cavalleria  ansiri.4C»  di  riconoscer* 
si.  Ella  valorosamente  si sagiìficò per  assicura- 
le la  ritirata  degli  800O  Uussi  die  restavano 
e questo  generale,  ed  i quali,  guadagnando 
Boscowitz  col  lavor  della  notte,  taggiiinsero 
litialineute  ad  Ausici  lizza  gli  avanzi  deireser* 
Clio  di  Alessandro.  — Tate  In  questa  memo* 
rabii  giornata,  alla  quale  i soldati  aveauo  da- 
to il  nome  di  battaglia  dei  tre  imperatori , 
ed  a cui  NapoJeoue  impose  quello  di  jéu^ 
sterlizza  che  prevalse  nella  storia. 

Pi  imo  I esultalo  della  baiuglia  fu  ranni* 
slizio  il  6 dicembre;  secondo,  il  trattalo  di 
Ptesboigo,  ai  26  dello  slesso  mese,  tra  Ber* 
itiier  ed  il  principe  di  Liditeusteiu,  pieoi- 
poteusiarii  austrìaco  e h aucese  . 

ADSTRALASIA,  AUSTRALIA.  Nomi 
trovali  per  indicare  tutte  le  contrade  che 
sì  considerano  come  quelle  die  fot  mano  la 
quinta  gran  divisione  del  globo.  Verso  la 
tiieià  del  Secalo  Morso , e ancor  più  lardi , 
i geografi  leorelici,  per  U fauUstica  idea 
delia  necessità  di  uu  equilibrio  nelle  parli 
solide  della  superficie  del  glolio  , immagina- 
vano che  un  giàii  coulinente  circoudasse  il 
pelo  Aotatlico,  ed  a tale  rontineote  iintna- 
giuario  posero  il  nome  di  Terra  Austialis, 
Quando  furono  gii  errori  di  questi  geogiaU 
Sperulalivt  corretti  dai  viaggi  e dalle  scoper- 
te del  capitano  Cook,  tulle  le  isole  che  giac- 
ciono a mezzodì  dell*  Asia  e quelle  dell'O- 
ceano Parifico  avevano  già  ricevuto  proprii 
iionii  tperialì.  Nou  parve  ai  geografi  di  quel 
teoipo  coiiveuieuta  aggìungeie  sifEsUe  isole 


0 all'  Asia  o all'  America,  e vaghe^Savancr 
quindi  inventare  un  nome  che  tulle  ie  covri- 
prendesse  ed  in  pari  tempo  esprimesse  la 
posizione  loro  sul  globo.  Gl*  loglesi  adotta- 
rono j4ustralaùat  i Francesi  Oceanica . ed 

1 Tedeschi  mutarono  la  Terra  ^iustmlis  in 
jénstralia»  Fu  da  latiioo  chiamata  Afondo 
AlaritUmo,  Noi  adottammo  il  nome  di  OCE4- 
MS  ed  a tale  articolo  i-imeitiamo  il  lettore. 

FALCoNErn,  pad» 

AUSTRIA  (Impero  D').  Il  Nonco,  m re- 
mote età  silvestre  paese,  con  rutta  l*  apparei»- 
za  di  essere  più  aniicamenle  stalo  coperto 
dalle  acque,  esteodevasi  dalie  Alpi  Giulie  e 
C triiicUe , ossia  Cariniie , sino  alla  destra 
sponda  del  Danubio,  e dal  monte  Cebo  ai  le* 
zìi  coafìui.  Da  questa  limitala  regione-,  però 
die  la  sua  supei  licie  di  poco  eccedeva  quella 
dello  stesso  attuai  arciducato  d'Aualria,  sorse 
r Oesterreich  o Territorio  orientale  dell*  Im- 
pero, ossia  Marca  orientale  delt  Impero  dei 
franchi , come  cbiainolla  Carlomagno , alloi*« 
che , verso  il  cadere  dell*  ottavo  secolo , riunì 
il  territorio  componente  l*  arciducato  de*  no- 
stri giorni  all*  impero  Grermanico.  Questa  un 
tempo  selvaggia  ed  inospile  r^iooe  fu  culla 
alla  progenie  di  reggitori  che  a mano  a mano 
ri^tit  e principati  adunarono  sotto  il  loro  do- 
minio , il  quale  ora  comprenda;  pressoché  uu 
dodicesimo  dell*  intera  supeilicie  deli’ Kurch> 
pa.  La  stessa  terra  che  diede  i natali  al  pre- 
done Odoaci  e , per  cui  mano  cadde  I*  ultimo 
dei  Cesali,  divenne  il  centi o d' un  impero  il 
quale,  per  la  diversità  delle  parli  otid*  è lor- 
mato,  graudemeiite  somiglia  ali*  impero  un  dì 
gigantesco  di  Roma  imperiale.  Colati  parti  iti* 
ìaiii  non  souo  più  diverse  per  indole  naturale, 
che  gii  stessi  popoli  non  siano  per  lingua  e 
per  usanze;  cosicché,  lungi  dall' esser  uniti  in 
una  sola  nazione,  da  un  sol  vincolo  sono 
legali  insieme, da  quello  della  siibordinazìo* 
ne  ad  un  sovi  ano  comune. 

Benché  i dominii  della  casa  d*Aiislrta  com* 
preiidaiio,  come  abbiamo  osservato . quasi  la 
dodicesima  parte  della  superficie  deir  Euro- 
pa, cosiiluiirouo  soilaulo  la  terza,  quanto  ad 
ampiezza,  delle  sue  monarchie  ; poiché  il  ter- 
ritorio europeo  della  Russia  ti'è  d*olto  volle 
e quel  della  Svezia  d' un  dodicesimo  maggio- 
re. La  Campania  dell*  Aiamagua  , come  noti 
disacconciamente  fu  chiamalo  I* impero  Au- 
striaco, forma  uu  tutto  compatto  cui  unica  ec- 
cezione può  dirsi  1*  estremità  più  meriduma- 
le,  la  stretta  zona  della  Dalmazia.  Giace  tra 
4^^  e 5i^  di  Iniiiudine  setltnlrionale  e coire 
dai  6^  ai  di  longitudine  orientale , occu- 
pando una  superficie  di  aoSzoo  miglia  geo- 
grafiche quadrate  , il  cui  circuito  S*  é Stimato 
a 44^  miglia.  Cosi  disteudesi  sopra  uove 
gl  Meli  di  iaiiiudine  e diciolto  di  longiliidine  : e 
per  la  nuova  conformaziooe  datagli  dal  trat- 
tato di  Pari«:i  del  i8i4  e coU*  acfomodamto- 
lo  latto  dal  Cougiesso  di  Vienaa  Fanuo 
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presso,  SI  dìlala  del  castello  di  Santo  Stefano, 
Ireula  miglia  sotto  Catterò  iu  Dalmseie,  e dal- 
le Puote  di  Coro  , ed  ostro  dello  Pocche  del 
Po.  ned*  Italia  supei  ioie,  sino  alle  sorgenti 
della  Spree,  viciriissitno  alia  Lusezia  Prus»ana, 
e quasi  elle  mure  di  Sandumii', nella  Russia 
Polacca;  e dall* estremo  suo  punto  (•rrìdenia* 
le,  il  casale  d*  Engera  sul  margine  tnei  idionale 
del  Lago  Maggiore  in  Lotnhaidia,  a Klioczirii 
io  Bessarahiu,  che  giare  prossiniissimo  al  snu 
coo6ue  più  oiìeiilale.  I lei  litui  li  della  Sasso- 
ma  e delta  Slesia  Prussiana  limitano  i dominù 
aiutriaci  a maestro  ed  a selleuii  ione  ; a gieco 
la  frontiera  corre  lunghesso  il  leri  itorto  della 
repubblica  di  Cracovia,  e nella  stessa  direzio- 
ne insieme  colia  Iroutiera  orientale  . li  conlU 
nano  le  provincie  russe  di  Podolia  , Vulìnia  e 
Bessarahia  ; egli  è iu  questo  ranlo  che  i pos- 
sedimenti dell'Àuslria  sono  piùvulnerabili,es> 
tendo  a greco  intieramente  scoperti  per  160 
lo  19O  miglia.  11  resto  ad  oriente  e la  maggior 
porziooe  de*  cooliuì  meridionali  toccano  le 

Superfìcie,  Popoiazione, 


province  turche  delta  Moldavia.  ValMcchia, 
Servia.  Rosiiia  e Croazia.  Ragna  I*  Adiiatico 
per  65o  miglia  U spiaggia  austriaca  ; quindi 
è il  cotdifie  cogli  Stali  Ponltlizii,  poi  rou  Mo- 
dena e Palma,  lìnalinente  coi  regno  di  Sai  de- 
gna. 1 limiti  occidentali,  correndo  da  mezzodì 
a tramontana,  combaciatisi  con  quelli  dei  cau* 
toni  Svizzeri  del  'J  icino,  Vallese  e San  Gallo, 
del  principato  di  Liechtenstein  , del  lago  di 
Costanza  e del  regno  di  Havieia.  La  tnas.siiiM 
lunghezza  deli*  impero  Austriaco  s'c  stiuial-i 
di  870  miglia,  e la  sua  maggior  larghezza  di 
6(jo. 

Variamente  stabilita  fu  dai  diversi  scritto- 
ri la  supei  ticie  degli  Stali  Aiislriari.  Noi  se* 
guiremo  Rohrer,  la  cui  Stalistu  n deìCimpero 
nustrrVico  vuoisi  geneialinente  londata  sopra 
docutnenli  semiuflìciali , per  la  qual  ragione 
daremo  il  numero  delle  città  ed  altri  luoghi 
quale  l'espose  CzÙi  nig.  Rispetto  alla  po|>ola- 
zione,  ne  piace  trarla  da  un  dato  del  presente 
anno  1840. 

c. , detv  Impero  JustriacOé 
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La  popolazione  viene  cosi  a risultare  di  iSq  iudividuì  per  ogni  miglio  geografìco  quadralo  di 
aupci  ticie. 


Suolo  , cuma.  , pboduzioki.  1 domìuii  au- 
strìaci couUugouo  quasi  iu  ogni  parte  alle 
Bsoulagne,  quali  che  Ibrmatio  il  naturai  con* 
boe  tra  le  provincie,  come  i monti  Sudeli, 
ramo  degli  fiiciuii,  ed  i monti  Carpazi,  nel 
•etieuii  ione  e nell*  oriente  , e quali , come  le 
Alpi  e le  loro  diramazioui , a mezzodì  ed  e 
pooenle,  che  peuotrano  nel  cuore  di  parec- 
chie roDtiade,  tneiiibri  dell*  impero  io  quella 
direzione.  Le  ptauore  non  occupano  più  di 
Una  quinta  parte  circa  della  superlicie  intera, 
t giacciono  uella  Gallicia,  nelle  pai  li  a scii  oc- 


co  dell*  Ungheria , poi  formando  la  rattezza 
distintiva  di  quella  porzione  dei  possedimen- 
ti austriaci  delia  aupetior  Italia  che  si  trova 
Ira  r Alpi  e 1*  Appeouino. 

11  suolo  è d*  una  varietà  infìnila,  ma  gene- 
ralmeule lavorilo  da  dolce  clima  e geoiale,  e 
disiiulo  per  iioiabde  feracità.  L»  St  liiavooia  e 
le  parli  centrali  ed  a mìiocco  dell’ Ungheria 
presentano  un  grande  spazio  di  terra  bassa  , 
di  fertilità  esuberante,  ma  a roulaUo  con  ari- 
de Sleppe  sabbiouicce  e con  ampie  paludi;  a 
Uainoulaua  ed  a pooeule  sono  moutogue  e 
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loi  eske.  Cai  Mitere  generate  del  suolo  ungile* 
rese,  escluso  i dislreui  più  seUeuiriuusli  e 
quelli  pMisislmeute  di  onda  sabbia  o pudule, 
od  il  cui  suolo  va  saturalo,  come  iu  molli  lei- 
rilorii  orieulali  , di  saluilio,  è quello  di  glan- 
de iecoudilà.  Il  clima  è misto  : al  iìuii  e di 
gìuguo , quando  uelle  pianure  coiniucia  la 
messe,  il  iiuineulo  nelle  più  alle  regioni  iuel> 
le  appena  le  spiche.  La  leinperalura,  ueil'iu* 
sieine,  è più  «Ita  di  quella  della  Germauia,  ts 
benché  I vapori  insalubii  delle  spuude  palu- 
dose del  Danubio  e della  liieiss,  come  pute 
delle  pozsangheie  iulerue,  possano  in  pociti 
sili  tomaie  dauriosì  alla  sanità,  satebbe  in* 
giusto  il  dire , come  fu  detto  dell*  Ungbei  ia, 
essere  ella  il  cimitero  deirAlemagoa.  Abbon- 
da di  fiumi,  I usrelli  e laghi , e possedè  alcuui 
cauali  contiderabili;  è più  ricca  delia  massima 
palle  delle  contrade  euiopee  iu  metalli  e ini- 
ueiali,  essendo  Io  stagno  ed  tl  platino  i soli 
che  iu  *‘ssa  non  si  riti  ovine. 

La  Croazia  , che  comprende  il  tei  ritorio 
maniiimo  da  Fiume  a Cailubago  « é iuleise* 
cala  da  una  contiuuazioue  della  catena  caiiu* 
zia,  cui  si  dtbbouo  quel  suo  alteiuaie  di 
piano  e di  monte  e la  varietà  del  clioui,  pei- 
alno  geueialmenle  salubre.  Il  suolo  basso, 
pai  licolai  mente  vicino  alla  Di  ava  e alla  Sava, 
è lei  iile  ; in  sili  più  elevali  u ovi  una  creta 
fredda  ; e presso  la  costa  abbonda  di  mai  em- 
me e di  sabbia*  ?iove  decimi  della  supeiUcie 
produiono  grano,  vino  , fi  ulti  e tabacco  j o 
danuo  metalli  e summiuistrauo  legname* 

Travet  sano  monti  e colli  tutta  la  Schiavo* 
nia.  11  resto  della  pioviucia  ha  superfìcie  on- 
deggiala ebe  dona  qualche  vaiieià  alle  sue 
puuuie  spaziuse  e fi  ullirere.  Ad  eccéziuue 
dei  pantani  che  roriono  lungo  le  sponde 
della  Sava,  la  Schìavonia  è una  terra  d*  iii- 
sulita  ubei tosila:  le  piincipali  sue  produzio- 
ni sono  vino,  seia,  miclei  spiiiti,  frulli,  feuo  e 
ca>  bone. 

Siccume  i Caipazi  coprono  l’ intera  su- 
peificie  della  Tiausiivauìa,  così  sorge  a mag- 
gior altezza  dei  leriìloiii  vicini  dell*  Uuglie* 
lia.  Non  v*ha  mia  sola  pianura  pi  oprtaiiien- 
té  delta  ; ma  abbonda  di  valli , alcune  tra  cui 
sono  coiisideiabiii , beuissinio  iinboSiile  <d 
a iiÌ5siiA*Nltia  dell*  Europa  inferiori  per  bel- 
lezza di  silo  e per  fertilità.  È piena  di  laghi 
e di  bacini  d’acqua  ualuiali.  Nelle  regioni 
pig  elevate  il  clima  è aspio  e freddo;  ma 
a)  di  sotto,  temperato  e puro;  uè  v’ha  par- 
te alcuua  della  piovìncia  che  possa  chia- 
mai si  malsana.  Essendo  le  allure  genei  ai- 
mente  copeite  di  foreste,  Ìl  legname  è il 
prodotto  piecipuo  della  Transilvania  ; senza 
ì’oio,  J’ ai  genio,  il  feno  ed  il  sai  di  rocca, 
e piccole  quantità  di  rame,  piombo  e pietre 
preziose  che  nella  piovincia  si  linvenguno. 

Dna  gran  pianura  è U Gallicia  , di  cui 
appena  no  rolla  o un  argine  di  fiume  rom- 
pe la  mouolouia.  Beuebè  coutenza  niuiu 


spazti  sabbiouivi , ella  è,  dopo  V Ungheria , 
il  piincipal  granaio  degli  stali  Ausliiaci,  d 
dà  quantità  grandi  di  sale  , alcuni  metalli 
preziosi  e molli  altri  piodolli  minerali  e ve- 
getali. Di  svaiialissinia  natura,  il  suolo  ad 
occidente  si  trova  paludoso  e sabbioniccio 
ed  assai  inferiore  per  tutti  i conti  alle  parti 
oiieutalì  della  provincia,  bagnate  dal  Dtiie- 
sier.  Il  clima  della  Gallicia  è di  natura  nor- 
dica, poiché  vi  hanno  puclie  parli  io  cui  non 
si  faccia  sentile  la  fiedda  ìulliienza  dei  Car* 
pazi  ; quiudi  l’uva  né  la  massima  parte  de« 
gli  altri  frulli  generalmenle  maturano. 

1 limiti  a libeccio  delia  Gallicia  tdccauo  lo 
alle  regioni  montane  della  Slesia  austriaca  , 
contrada  sì  povera  di  giauo  quanto  abbon- 
devole di  pascoli  e legnami,  ed  insieme  colla 
Aloiavia  e colla  Boemia  conosciuta  per  le 
ciescetiii  sue  roaiiifailuie  di  canapa  e di  lino* 

La  Moiavia,  rbe  paragonata  alle  limiti  o* 
fe  Ungheria  e Boemia  gode  d’  assai  più  be« 
niguo  clima , è tiiouluosa  a levante , a po* 
nenie  ed  a Iramoulaoa,  ma  bassa  ed  apeiia 
al  cenilo  e verso  il  mezzodì  , la  cui  lirca 
espansione  fu  della  la  lena  dei  mais  e del 
vino . £d  iufiitli  , io  tal  direzione  giace 
una  setie  di  pingui  piauure  e bene  colti- 
vate; ma  il  resto  della  piovincia  per  olite 
una  metà  è iulei  secalo  da  diramatiooi  dei 
monti  Sudeti  t Cai  pazi,  tia  cui  pei  altro  si 
api  uno  di  molte  fenili  valli:  soige  da  4^ 
a 900  piedi  sopì  a il  livello  del  mare. 

Acceicbiaiio  la  Bucniia  per  ogni  lato  la 
catena  a base  granitica  dei  giganlesrbi  inuti- 
li Sudeti,  il  Biesengebirge,  TErigebirge  che 
mandano  lor  lami  uell’  iuleiiio  del  paese* 
li  cuuie  di  questo  legno  presenta  una  su* 
patfìcie  lievemente  ondala,  guernila  in  molti 
punti  d’  alle  creste  isolate,  e da  quasi  ogni 

unto  inclinata  verso  la  parte  centrale  e piìi 

assa  della  Boemia,  la  Valle  dell’  Elba.  Co* 
sì  allo  giace  questo  paese  ebe  appena  é un 
Buine  che  ooo  sorga  nel  suo  leneie  0 pres- 
so ad  esso.  La  pianura  che  vi  siede  io  mea- 
zo,  sta  equidistante  dal  Baltico  e dall*  Adi  le- 
tico, e gode  di  mite,  regolare  e salubre  lem- 
pelatura  ; ma  aspro  é il  clima  e variabile 
sopta  la  maggior  patte  della  sua  énpei fiele, 
occupala  da  acrocori  e montagne.  Bieca  puoi 
dire  la  Boemia  di  pioduUi  animali,  vegetali 
e inineiali. 

L’arciducato  d’Austria  consiste  in  due  pro- 
vince : r inferiore  interseca  un  ramo  delle 
Alpi  Norirbe  sui  confini  della  Sliiìa,  come 
il  monte  Celio  nel  cenno;  mentre  la  calde 
e feilile  valle  del  Danubio  percoire  queste 
a la  provìncia  adiacente  per  meglio  di  160 
miglia.  La  provincia  snpeiiore  è montana,  e 
neila  porzione  meridionale  abbonda  dr-gli  al- 
ti picchi,  delle  ghiacciaie  e delle  valli  che 
distingono  le  Alpi  Noiicbe.  Povera  é quella 
prima  quanto  a ceieali,  ma  multo  produca 
di  bulli  e viuo , fei.o,  aigcuio  t carbone^ 
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9 può , quanto  a manifalhire , Htrii  U som* 
m4  Heir  Auitria.  L'altra^  rhe  rompreruii;  tt 
tarrilorto  Hi  Salisborgo  e ronlM"np,  in  pro« 
ponione  dell*  estensione  • piii  fiumi  e laglti 
fhe  tema  altro  distretto  dell’  impero  , ha 
suolo  che  ad  onta  dellaite  e dell’instancithite 
industria  degli  abitanti  9 non  dà  grano  ba- 
stante al  consumo  , benché  renda  ampiamen- 
te fnitti,  fieno,  avena  e sale,  e produca 
mollo  ferro,  con  poco  oro , argento , piom* 
1)0 . rame  ed  altri  metalli. 

Intieramente  coperta  è la  Stiria  da  quelle 
maestose  braccia  che  si  conoscono  sotto  il 
comedi  Alpi  ttirie.  Sembra  naturalmente  di. 
fisa  io  Superiore  ed  luferiore  , ed  è dovi- 
i/osameote  provveduta  di  fiumi  e ruscelli; 
quindi  i suoi  pìngui  pascoli  e le  abbondan* 
ti  messi  d'agni  specie  di  grani,  di  trifogli, 
1 vegetabili , i rriitli , i vini , e le  sue  belle 
ratte  di  cavalli  e bestiami.  Oltracciò  nisstin 
altro  paese  d’Europa  di  eguale  estensione  é 
piti  prezioso  per  saie,  ferro,  acciaio  està* 
goo,  e per  le  sue  opere  e mamlaitiire. 

Il  più  antico  possedimento  della  rasa  di 
Austria,  la  contea  del  Tirolo , fu  chiamato 
U Svittera  germanica.  Le  più  alle  montagne 
de’dominn  austriaci  corrono  per  questa  pro- 
vincia, appena  men  erte  drile  Alpi  svizzere. 
Le  rideoli  sue  uallt  sono  fertilizzate  dall'lnn, 
(Uir Adige,  dalla  Brenta,  e da  buon  nume- 
ro d’altre  correnti.  L*  aria  vi  c generalmen- 
te pura  e sottile,  benché  nel  mezzodì  si  senta 
l’effetto  dello  scirocco.  Principali  suoi  prodotti 
tono  cavalli  e bestiami , grano,  vino , frutti . 
paiate,  legname,  sala,  ferro,  rame,  argento, 
piombe  e poco  oro. 

L*  Illtrìa  , compo.sta  dei  ducati  di  Garin- 
tia  e Carniola  , del  Territorio  di  Trieste,  del 
Friuli  austrìaco , dell'  Istria  , d'  una  parte 
della  Croazia  e delle  isole  del  Quarnero  in 
fondo  alfAdrìatiro,  è principalmente  Hi  na- 
tura montuosa.  Piene  di  laghi  sono  qtielle 
regioni,  tra*  quali  il  celebre  Zuknitier  in  Ca- 
riuiia,  che  in  certe  stagioni  perde  tulle  le  sue 
atipie,  di  caverne  naturali  e Hi  silvestri  pae- 
SoD  separale  dai  distretti  marittimi 
da  quello  che  si  chiama  il  Karst  ( Carso  , de- 
serto), estendenlesi  da  Trieste  sin  dentro  as- 
SM  al  circolo  di  Adeisberga  e coperto  d' in- 
somerahili  monti  calcarei,  generalmente  sfa- 
strevoli  alla  vegetazione  ed  esposti  al  pre- 
valente vento  di  greco.  La  stessa  zona  ma- 
rittima, soggetta  ad  incessanti  tempeste  e ad 
ardori  cocenti , e di  natura  sterile  uè  colli- 
sabtie  , rimarrebbe  un  desolalo  deserto  sen- 
U r indnslria  degli  abitanti  che  estorcono 

loro  precarie  ricolte  dal  più  perverso  dei 
terreni.  Niuo  paese  ha  più  vario  clima  d«*l- 
riliina,  nè  men  vani  ne  sono  i prodotti. 
Cavalli  e bestiami , lino  e canapa , maiz  e 
spaila,  i metalli  puri  ed  i semimelalli,  car- 
iai ed  altri  minerali;  e la  vile,  T ulivo,  il 
S^lio  VI  creKono  lussureggianti. 


I.a  f)alm.n7ia  , stretta  lista  dì  paese  assai 
più  fivonta  dalla  natura  che  non  il  virino 
ll•rlilolin  itliriro,  ma  meri  prndiMliva  al  pn. 
lagone  per  fi^'tioianza  e f indolenza  *lrl 
popolo,  ha  lunga  linea  di  roste  bagnate  dal- 
rAdiialicn  e giemife  di  bosrlti  , ;>ot li,  .seni 
ed  isole.  Dentro  ed  a Icvanle  5011  I’  Alpi 
Itinaiiche  con  alquanti  ronlialfoMi  delle  f'iiii- 
he  ed  i monti  Hi  Montenegro.  L*  alte  p le 
basse  tene  vanno  incolte  , alihondanti  in  Io- 
reste.  Il  clima  II’ é italiano,  di  rado  visitato 
dalla  neve  . ma  esposto  ni  freddo  vento  bo- 
reale ed  alle  insainhii  esalazioni  delle  pa. 
ludi  lunghesso  le  spiagge.  Le  numerose  iso- 
le che  fionleggiano  la  costa  , hanno  suolo 
nudo.  sass<iso,  sol  parzialmente  abitate  e di 
poco  uso  chi  ne  ecretlni  la  pesca  ed  il  pa. 
scolo  delle  pecore  e delle  capre  nella  state- 
1 prodotti  piiricipali  della  Dalmazia  consisto- 
no III  marmo  d' ottima  *pinlttà  , vino,  olio, 
lichi,  mandorie,  cera,  ammali  cornuli,  peco- 
re. sale,  e piìi  pariirrdai  mente  pesce. 

•*  All’estiemita  libeccio  deirAdri.«lico,  ron- 
fioala  dall’  alla  catena  delle  Alpi  a setlen- 
••  ti  ione  e dal  Fo  lungo  l’ intera  linea  della 
*•  Ironliera  meridionale,  giace  (a  .spaziosa 
>«  pianura  che  furina  la  maggior  porzione  del 
moderno  regno  della  Lombardia  e Vene- 
n zia,  ricchissima  gemma  dell’  austriaca  roro- 
Ila.  Le  Alpi  Uezie  che  dal  lago  di  Como 
n corrono  ad  oriente,  formano  mi* erta  har- 
**  riera  tra  la  Svizzera  , parte  del  Tirolo  • 
**  la  Lombardia  ; estendonsi  a mezzodì  sin 
•*  al  monte  Pellegrino,  ove  cominciano  l’Al- 
M pi  Cai  tnlie,  e nel  loro  corso  accerchiano 
*«  e traversano  lutti  i nordici  distretti  del  ter« 
" ritorin  veneziano.  Quest*  elevata  superficie, 
» che  abbraccia  un  terzo  almeno  del  Suolo 
»*  lombardo- veneto , contiene  le  fertili  valli 
*•  dell*  Adda,  della  Piave,  del  Tagltamenio 
*»  e d’altri  men  notabili  acque.  Pressoché 
e nel  mezzo  della  magnifica  pianura  che  già- 
»*  re  Ira  il  piede  delle  Alpi  e la  sinistra  spon- 
” da  del  Po,  sorge  la  pittoresca  catena  dt-i 
**  colli  Euganei , che  nissnna  hanno  connes- 
H sione  con  qualsiasi  parte  delle  Alpi  sles- 
**  se,  né  alcuna  sua  vetta  tocca  in  altezza  le 
*«  diciotio  centinaia  Hi  piedi.  Scende  la  pia- 
**  mira  motiemenfe  al  margine  del  Po  , suo 
H meridional  confine  quanto  alla  Lombardia 
» e Venezia,  mentre  la  sua  china  orientale 
«•  per  alla  costa  adriatica  va  per  tali  gradi 
»*  da  formar  quasi  un  livello  perfetto.  Viene 
H gran  terra  fertilizzata  con  irrigaziooe  arti- 
*•  fidale:  a ponente  in  particolare  il  suolo 
n consiste  d*  una  grossa  corteccia  d'  argilla 
M o terriccio  ; ma  all*  estremità  orientale,  ape- 
n rtalmente  vicino  alle  bocche  del  Po,  la 
n superficie  ti  muta  in  estese  valli  • paludi, 
f*  1 nistrelti  marìtlimi  sull*  Adriatico  son  has- 
»*  si  ed  arenosi  , ed  abbondano  di  laghi  di 
•«  acqua  stagnante  , stati  a mano  a vnsfio  for- 
n mali  dai  nnmcrosi  coi  si  che  io  tale  dire- 


Digiti^^by 


AUSTRIA. 


3^{ 

»•  none  cercano  uscita.  Dolce  in  geoernle  e 
n temperato  é il  clima,  beocbè  in  qualche  rU 
t*  gìHo  inverno  il  termometro  di  Héaumur 
H abbia  segnato  5 gradi  sotto  il  tero  ; la  ne* 
H ve  s’è  veduta  durare  iu  terra  per  seUiina- 
••  uè,  ed  anche  le  Ugune  di  Venezia  si  so* 
M no  qualche  rara  volta  vestile  di  ghiaccio. 
t%  I»  Lombardia  perù  il  distintivo  della  sta* 
»•  gtone  invernale  è la  continua  ricorrenza  di 
abbondanti  piogge  che  durano  da  due  me- 
H si  o più.  L aria  nelle  terre  alte  è sottile. 
»«  Nell*  insieme , tranne  le  parti  in  cui  pre* 
9*  dominano  la  paludi , il  clima  della  Lom* 
n bardia  e Venezia  riesce  ineccezionabilmenle 
n salubre.  Il  suolo,  in  aggiunta  alle  più  delle 
««specie  usuali  di  grani,  produce  maiz,rìso 
**  e miglio  ; piselli,  fagioli,  palale,  lino  e ca* 
M capa  ; vegetabili  e fruiti  d*  ogni  sorta,  che 
H sono  quasi  oecesiarii  alla  vita  in  sì  bel 
r*  clima  ; ed  Ìii  alcune  parli,  zaflerano.  Ricca 
M coro’  è la  Lombardia,  in  particolare,  di  pio* 
>1  gui  pascoli , pur  non  bavvi  nei  possedimen* 
M ti  della  corona  austriaca  paese  ove  l'alleva* 
n mento  dei  bestiami  sia  più  negletto , cbi 
**  da  questa  (accia  escluda  i distretti  cbe  prò* 
f*  ducono  i famosi  formaggi  parmigiano  e stra* 
H cbiuo.  Non  V*  ba  ramo  d' industria  più  di- 
n ligentemeole  e proficuamente  coltivalo  del 
n raccorree  lavorare  la  seta;!  distretti  alpini 
»«  aneli'  essi  danno  belle  auantiU  di  ferro  » 
m rame,  carbone,  marmo  ea  altri  minerali.  *• 
Montagne.  La  maggior  parte  dei  dominii 
austriaci,  specialmente  nelle  province  a libec- 
cio e ad  oriente,  è occupala  om  montagne  che 
mandano  fuori  alti  e largbisiimi  rami.  La  po- 
sizione loro,  in  certa  estensione , rompe  il 
territorio  austriaco  in  parti  separate,  e mette 
gran  dilTicoltà  alle  comunicazioni  interne;  nel 
tempo  stesso  , queste  numerose  giugane  dan- 
no alte  produzioui  dei  diversi  paesi  quel  ca- 
rattere molteplice  che  li  congiunge  con  vin- 
coli di  reciproca  dipendenza  e vatitaggio. 

Cominciando  dalle  catone  più  notabili  per 
estensione  ed  elevatezza  , prime  si  presenta* 
no  ad  ostro  le  Alpi  Rezie  o TìroUti,  le  altis- 
sime de'  possedimenti  austt  iaci.  Questa  cate- 
na, formato  il  limile  setieolrionale  delia  Lom- 
bardia, entra  nel  Titolo  pei  Grigioni , cornili- 
riandò  coti'  Ortelo  , il  più  alto  monte  di  tutto 
r impero  , che  misura  5Soo  m tU  i , e cuopre 
colle  enormi  suo  masse  il  Tirolo  intero.  Man- 
da più  rami  poteniiisinii.  Alle  Rezie  unìscon- 
sile  Alpi  NorichCf  che  traversano  tutta  la  Ca- 
rintia  a sinistra  della  Drava,  piegano  a levante 
nella  Stiria  , sporgoiisi  per  TAustria  Inferiore 
e Superiore  e cessano  lu  Ungheria.  Un  rairto 
loro  guarda  la  pianura  iti  cui  è Vienna  aglia- 
ta. R colle  Rezie  sono  altresì  rougiunte  le  Al- 
pi Carniche  o C'rnnzie,  che  dal  monte  Pelle- 
grino corrono  per  la  Cariut'a  e la  Carniola 
e a maao  a mino  s’abbassano  pel  governo  di 
Trieste  sino  all*  Adriatico.  Questa  catena  ab- 
bonda di  ferro,  piombo,  rame  e mercurio. 


Vengono  appresso  le  Alpi  GiuHe  o Carniólim 
che.  Correndo  a scirocco , gettano  superior- 
mente alta  città  d' Idria  due  rami , l*  occiden*  • 
tale  che  cinge  e traversa  V Istiia,  I'  orienula 
che  srende  lungo  la  sponda  sinistra  della  Cai* 
pa  in  IHiria.  Alla  loro  gìogana  principale , che 
circonda  il  golfo  del  Quarnero,  connettonsì  la 
Alpi  Dinariche  le  quali  traversano  la  Croazia 
auslriacaed  entrano  poi  nella  turrbesca,  mea« 
tre  un  ramo  cammina  lunghesso  I*  Adriatico  e 
converte  in  regione  montana  una  consìderabil 
porzione  della  lunga  superfìcie  della  D ilma- 
zia.  Quivi  è il  monte  Diuara  che  diede  il  no- 
me a tutta  la  gìogana.  — Tutte  le  catene  ab 
pine  cbe  sì  spargono  per  I*  arciducato  d’  Au* 
stria,  ed  a mezzogiorno  di  esso,  nella  Stiria  , 
lliiria  , Croazia  e Dalmazia  , paragonate  colla 
stupenda  altezza  della  catena  occiaentale  del- 
le Alpi,  appena  ne  giungono  a mezzo. 

11  territorio  orientale  e grecale  dell*  Austria 
è caratterizzalo  dal  proprio  sistema  indepen- 
dente  montano:  i Carpiti  ^ che  cominciano 
presso  Presborgo  sul  Danubio  econgìungoo- 
si  a*  Sudeli,  ramo  deila  catena  Ercinia.  e che 
giunti  ove  s’ incontrano  i confini  della  Slesia 
Austriaca,  della  Moravia  e dell' Ungheria , 
ascendono  a grande  altezza.  Corrono  uno  spa* 
zio  di  6io  in  7D0  miglia  . formando  «ina  linea 
di  divisione  che  separa  T Ungbeida  dalla  Mo* 
ravta,  Slesia  Austriaca,  Gatlicìa  0 Bocovina  a 
seilentrioue  ; la  Transilvania  dalla  Bloldavia  « 
Yatacbia  a levante  e mezzodì,  e la  frontiera 
militare  dell’Unghena  sciroccale  dai  confini 
ocrideocali  della  Valacbia  e seileotrionali  del* 
la  Servia  sulla  destra  del  Danubio.  Soglionsi 
iiiddivid<!re  in  sei  gruppi:  1.  le  Alpi  ironfì/- 
vaniche  , nessuna  delle  cui  creste  si  estolte  a 
più  di  4<KK)  piedi  : a.  f^aldgebirge,  la  cui  ba- 
se , in  Gallicia  , termina  con  (Quelle  enormi 
mavse  di  sale,  di  7 in  800  piedi  di  profondità 
che  paresi  spargano  fino  agli  Orali  nella  Rus- 
sia meridionale  ; 5.  t Carpazi  Centrati , non 
solo  i più  alti  dell'  intero  sistema,  ma  le  sol# 
montagne  deH'Europa  orientale  cbe  si  accosti* 
no  al  carattere  delle  Alpi.  Ergonsi  a 6000  a 
a 65oo  piedi,  ma  la  più  alta  vetta,  il  Picco  di 
Lomnilz,  ne  misura  81OO  : sono  caralterizzati 
da  ghiacciaie  alpine,  neve,  laghi  e profondi 
burroni  ; 4- 1*  Brtgebirge  ungarica  , che  con- 
siste io  groppi  numerosi , ed  uno  de*  cui  ra- 
mi, il  Matra,  si  celebra  per  la  squisitezza  dei 
suoi  vini  ; S.  i Betekidi , il  più  aito  punto  dei 
quali  è il  Babia  Gura  di  Sioo  piedi.  Atl’eslre* 
mila  occidentale  eoogliingoosi  immediatamen- 
te con, 6.  i Carpazi  àtinori  che  cominciano 
tra  Amborgo  e Presborgo  , sulla  spouda  sini- 
stra del  Danubio,  e formano  il  gruppo  più  oc- 
cidentale della  catena  in.idre. 

1 fi>«ncbi  della  gran  catena  Carpazta  sono 
generalmente  coperti  di  foreste  sino  all*  al- 
tezza di  55oo  ed  anche  4^00  piedi,  sopra  cui 
è una  successione  di  nude  masse  di  rupi  co- 
lossali I la  cui  supei  Ucitt  uoa  è coufbi  tata  d« 
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•leun  segno  di  vtgtifttione  fuor  d*  un  fievole 
mufco  ropesire.  Però  nè  pure  i punti  più  e> 
levili  »ono  coperti  di  neve  perpetua  , nè  il 
ghiercio  o4a  neve  che  •*accitmulino  nelle  lor 
gore  resìstono  ai  calori  della  state  ; la  vegeta* 
liooe,  lusseggiante  iu  vicinanza  alla  calerla 
centrale,  illanguidisce  accostandosi  alle  regioni 
pii]  alte  ; ma  nel  centro  non  rtescooo  nè  la 
vile  nè  il  castagno. 

L’ ultime  giogaue  di  coi  diremo  sono  i Su* 
deli  ed  altri  rami  della  catena  Ercinia.  1 Su* 
deli  sono  confine  tra  qiielle  porzioni  del  ter* 
litorio  austriaco  ed  i dominii  sassoni  e prussia- 
ni che  giaccio  do  a levaute  del  punto  in  cui  l’El- 
ba s’ è aperto  un  varco  pel  gruppo  Ei'rgehir* 
ge  della  catena  Erciuta. ‘Sono  nolabili  piuUo- 
tto  per  lunghezza  che  per  larghezza  ; iti  nis* 
sona  parie  interamente  rolli  pei*  frapposte 
pianure  : e tratto  tratto  dalla  loro  generale 
altetu  di  inoo  piedi  sorgono  sino  ai  4000.  Il 
caraliere  naturale  dei  Sudeii  indusse  alla  Inr 
divisione  in  quattro  giocane  distinte,  la  prima 
delle  quali , i monti  Sileth-Moravi,  sono  per 
la  massima  parte  coperti  da  altissime  foreste. 
Vi  sono  punti  che  ascendono  ai  4400  e 45oo 
piedi.  La  seconda  giogana,  Glatzer  Oelfirge, 
massa  quadrangolare  di  montagne  ^ è rompo* 
SU  di  due  gruppi  paralleli  congiunti  dal  mon- 
te oevoso  di  Glatz.  Il  nucleo  a sirocco  è il  più 
aspro  e selvaggio  non  meno  che  il  più  alto  di 
tutia  la  regione.  Le  valli  primarie  stanno  1 aoo 
ùi  lioo  piedi  sopra  il  livello  del  mare  . I 
aiéietigehirge,  o Monti  Giganti . terza  gioga- 
ia, che  segnano  il  confine  della  Boemia  , sor- 
goooropidt  dalla  bassa  r^ione  a libeccio  della 
Slama  {^ssiaoa  sino  ai  3ooo  piedi  e più  fin- 
ché giungono  ai  5oOO  al  Gigante  o Capo  del- 
la Neve , che  91  estolle  pressoché  nel  centro 
de)  grappo.  Circa  nove  mesi  d*  inverno  sono 
Su  questi  monti , che  per  essere  i più  sublimi 
di  qualunque  catena  del  settentrione  delta 
^vermanìa  , non  impropriamente  fùrooo  rhia- 
mali  Giganti.  Adonta  d*ogni  svantaggio  di  cli- 
ma, non  solo  le  valli  ed  ì contrAfrorìì  del  Rie- 
sengebtrge , ma  anche  i fianchi  sino  a mezzo 
la  china  sono  fotti  d*  abitatori.  Nulla  è a dir- 
si delU  quarta  giogana,  cui  formano  i monti 
AsmÉsib 

Altre  minori  montagne  sono  nelle  varie  par- 
li deir  impero,  come  quella  catena  degli  Er- 
doii  che  corre  tra  la  Baviera  e la  Boemia  si- 
m>  a Linz  sul  Danubio  ; ma  di  ciò  basta  il 
dato  cenno. 

Acque.  Lacchi  , Fiusn , Canali.  L'unica 
casta  marina  che  questo  grande  impero  poi- 
scf^a  è qudtia  dell'  Adriatico  , le  cui  acque, 
per  quanto  risgnarda  ai  dominii  austriaci , si 
eiteodono  dalla  pania  di  Goro  lungo  il  ferri, 
lono  orientale  del  governo  di  Venezia . le 
frootiere  occidentale,  meridionale  ed  orienta- 
le del  governo  di  Trieste,  in  Illiria,  il  litio- 
>^*le  dell'  Ungheria  e della  Croazia  austrìaca 
*d  i limiti  occidentali  della  Dairnasia  sino 
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alla  più  meridionale  toro  estremità.  Descri- 
vendo questa  linea,  non  telo  T Adiiaiico 
foima  quattro  raggiioi devoli  baie  o seni,  le 
Lagune  di  Venezia  , i golfi  di  Venezia  e di 
Fiume  o il  Quarnero  e la  baia  di  Cattare, 
ma  fa  pnre  parecchi  angusti  slrelli  chiamali 
canali,  tra  le  ìsole  e la  terraferma,  nelle  sue 

fiarti  grecali:  tali  sono  il  canal  Morlacco  sul- 
a costa  della  Dalmazia  , i canali  di  Pago , 
Zara,  di  Mezzo,  Solta,  Trau.  Bratta,  Curzo- 
la  , Narenla  ed  altri.  Essendo  però  questo 
tratto  di  costa  di  considerabile  estensione 
tagliata  fuori  , quanto  a comunicazioni,  dal 
corpo  dei  dominii  australi  per  interposte 
montagne,  sopra  cui  sono  difficili  le  strade, 
i Irenefizii  che  1',  Adriatico  somministra  alla 
navigazione  austriaca  sono  quasi  intieramen- 
te limitati  alle  provincie  ad  esso  immediata- 
mente aggiscenti. 

11  teiriioiio  auslriaco  , per  rispetto  a la- 
ghi e ad  acque  interne,  sta  a petto  alla  mag. 
gior  parte  delie  contrade  d‘  Europa  , ape. 
cialmente  nelle  sue  provincie  orientali  e me* 
ridionali.  In  Unghetia  è il  lago  Baiatoti,  di 
Soo  miglia  in  superficie,  che  riceve  la  Srala 
e meglio  Hi  quaranta  altri  fiumicelli.  Quivi 
pure  è il  Fortoe , lago  non  navigabile , e le 
cui  acque  non  sì  possono  usare  per  le  sue 
incrosiaziont  di  sale,  soda  e vitriolo.  Come 
pure  vi  si  trova , in  mezzo  ai  Carpazi , il 
Gruner  See , d'  acqua  verde  in  apparenza, 
ma  che  traila  fuori  si  vede  pura  e traspa- 
rente. Ed  altri  pure  laghi  e lagune  sono  in 
Ungheria,  dì  minor  conto,  ma  in  abbondati- 
la , Ira*  quali  Imiterà  accennare  il  Palitsch 
ed  il  Biaoro,  impregnati  di  naltone.  Poco 
men  ricca  di  laghi  è V aggiacente  Transilva- 
nia  , che  sono  di  ragguardevole  profondila, 
la  maggior  parte  in  cima  ad  alte  montagne, 
e di  rado  se  ne  conoscono  le  uscite.  Gli 
abitanti  sogliono  chiamarli  gli  occhi  del  mn- 
re.  Ma  nissun  paese,  avolo  riguardo  all*  «• 
stensione,  maggiormente  abbonda  di  Ughi 
dell*  Ens  Superiore,  neirarciducalo  d*Auslria. 
Nella  Sliria  non  sono  laghi  grandi,  ma  1*11- 
liria  , pai  ticoUrmente  ne*  distretti  montani  di 
Cartniia  e Camiola , ne  ha  dovizia  : ne  sono 
i più  estesi  quelli  di  KUgeidiiit,  Afùhisiadt 
ed  Ossiarh.  Ala  nessuno  è più  osservabile  del 
Czirkniize,  circondato  da  lutti  i lati  da  al- 
ture calcaree,  e che  contiene  diciollo  cavitò 
o bacini  sotterranei  pei  quali  alle  volte  spa- 
riscono le  sue  acque  per  indi  ricomparirvi  : in 
esso  li  trovano  tre  colli  che  quando  Tacque 
il  riempie,  divengono  tante  isole , e stilla  ci- 
ma del  maggior  dei  quali  giace  il  villaggio 
di  Oltok  : otto  ruscelli  e rivoletli  corrono  in 
questo  lago  , e nove  villaggi  e venti  chiese  vi 
Siedono  m riva.  Nella  Croazia  austriaca  so- 
no in  mezzo  ei  moviti  Capella  olio  laghi,  del- 
ti i Pillwitxer,  le  cut  acque  scenduuo  per  ma-; 
gnifiche  cadute  dal  bacino  superiore  al  più 
basio.  £d  anche  la  Dalmazia  è piena  di  la* 
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gbt,  molli  de'  quali  però  di  Mvente  Boemi , gli  abiiaol!  della  Gallicié  c4  i ftlorevi 

gaiio  per  mancauta  di  piogge  o di  sorgeoli , datino  il  nome  di  sten,  mari  o Ughi  « quaia- 

i^te  colà  per  U natura* calcarea  delia  prò*  tunque  nè  per  «sleosione  nè  per  qualsiasi  al* 

vitiria.  tra  circostanza  il  nome  loro  e>  convenga. . 

Dei  parecchi  laghi  dei  dominii  italiani  del*  Nella  sola  Boetn>a  se  ne  contano  più  di  v«o* 

I Austria  sono  due  la  cui  proprietà  essa  divi*  tim<la;  numero  che  però  scema  giornalmente 

de  cogli  stati  vicini.  •«](  lago  M^ggioi'c  o di  per  T abbonimento  che  se  oe  fa  riduceudo*-) 

M Locamo  sui  confìni  di  maestro  della  Lom-  ne  quindi  la  superficie  a coltura, 

n hai  dia,  si  estende  verso  meizodì  dal  canto-  Le  lagune  e \e  vaiti,  formate  lungo  le  coste 
Muesviuero  del  Ticino;  le  sue  estremità  a dell*  Alnaiico  nel  passaggio  dei  fiumi  alpini 

M libeccio  e ad  ostro  confinano  col  Plemontet  per  a quel  bacino,  dividousi  in  cinque  sistemr» 

»*  e pressoché  (ulte  le  sue  sponde  orientali  colf  distinti , appartenenti  a ciascuno  dei  delti  fio- 

governo  d»  Milano  sin  giù  a Sesto  Calende;  ini  rispettivamente.  La  laguna  dì  Veneiia  si 

n iu  diretta  romunirazione  colla  capitale  della  estende  da  B>  ondulo  alla  foce  della  Piave  ed 

^ Lombardia  pel  Ticino,cbe  vi  passa  per  mez*  è difesa  dall'  in  uzioni  deU'Adrialico  median* 

r*  r.o  . e pel  canal  Naviglio.  Minuta  Circa  qua-  te  un  argine  , in  parte  formato  dalla  ualuia  » 

»v  lantacinqne  miglia  di  lunghezza  e da  qiiat-  io  parte  dall'  arte  , i famosi  murazzi» 

*«  tro  e mezzo  iu  sette  di  I igbezza.  L*  altro  L*im|>ero  d'Austiia  appartiene,  più  o meno, 

**  lago  , cioè  il  lago  di  Lugano  o di  Laviso  , è a quallro  dei  gran  sistemi  d’acque  dell  Europa: 

con  quel  primo  congiunto  mediante  la  Tre*  dell' Eussino,  del  Baltico  , dei  mare  Boreale 

X sa.  La  parte  maggiore  d*  esso  cade  nei  can*  e del  Mediterraneo.  La  libera  nav|g»ziune, 
n Ione  del  Ticino  : è lungo  circa  venticinque  del  Danubio  non  può  più  ora  contarsi  qual 
*•  miglia,  colla  larghezza  media  dì  cinque,  e uno  degli  oggetti  precipui  cui  abbia  a com- 
**  dai  tato  della  Lombardia  vi  si  gettano  sopra  piere  il  governo  di  questa  vasta  monarchia  : ia. 
**  a quaranta  ruscelli.  Gli  altri  laghi  imporlan*  possa  del  vapore  ha  tnonfato  degli  ostacoli  fl- 
n li  di  queste  parti  sono  iiitieramente  situali  sici;  e la  divisata  congiunzione  dei  Reno  coll» 
»•  nei  territorio  austriaco,  e sono:  il  lago  di  acque  di  questo  gran  fiume  renderà  a gradua 
**  Como,  alquanto  a levante  dell’  ultimo  so*  grado  la  navigazione  interna  dell'  impero  fé* 
•*  t>raccUato,  nella  parte  a maestro  della  Lom*  conda  sorgente  di  sempre  maggiori  riccbeste« 
bardia.  TreuUirè  miglia  sono  la  sua  Um*  li  Danubio,  (ra'finmi  europei,  è secondo  Solo 
**  ghezza  , ma  per  largo  non  supera  mai  due  al  Volga.  Entrato  nella  parte  oceidentaie  del* 
» e mezzo.  Oltre  Bellagio  , dove  si  divide  in  1*  Austria  a Passavia  , traversa  Lintz  , Vienna 
H due  braccia  , Torientale  chiamasi  più  coma*  e Presborgo  ; raggiunto  indi  dalla  Orava , ba* 
**  nemenle  lago  di  Lecco.  Senza  T Adda,  che  gru  le  mura  di  Peiervaradmo  e Semlino,  ricoi 
**  vi  mette  capo  , Caggìono  in  esso  centono-  vendo  poscia  la  Sava  a Belgrado.  Forma  in  ap* 
n vanlacinque  tra  fiuinicelli  e ruscelli.  Il  lago  presso  il  confina  tra  i dominii  austriaci  e tur* 
•*  di  Garda,  massimo  d’iulia  ed  il  ptu  impor-  chescbi  sino  ad  Oriova , sotto  cui  entra  nelU 
>•  innle  pel  suo  traffico,  è politicamente  tnter*  Yalacliìa  , avendo  cosi  percorso  il  suolo  au- 
>*  secalo  dal  confine  tra  il  territorio  Lombar-  siriaco  per  più  di  6oo  miglia,  sempre  naviga* 
**  do  ed  il  Veneziano.  Cuopre  una  superficie  bile,  quantunque  sinora  siasi  usato  solo  in  di- 
**  d'oUre  a 390  miglia  quadrale,  corre  parai*  scendere.  La  lungliezza  media  del  Danubio 
lelo  all’Adige  da  Riva  a Peschiera,  a ponen-  che  corre  per  T Austria,  si  calcola  d<  600  pie* 

M le  di  Verona  . per  un  tratto  di  circa  trenta-  di , e la  media  profondità  varia  da  8 a 4^  ; U 

n rinqiie  miglia,  ed  ha  largliezza  varia  da  cin*  pendenza  da  Vienna  ad  Ofen,  in  Uoghei  ia,  è 
^ que  miglia  a quindici  ■ bastantemente  prò*  di  77  piedi.  L'  altezza  assoluta  della  sua  su- 
•«  fondo  per  essere  navigalo  da  grosse  ba>  che.  perfirie  LicbtensUTn  la  determina  come  se* 
a*  viene  traversato  dal  Mincio  , e riceve  le  ac-  gne:  0^1  piedi  a Passavia,  690  a Lintz  , 

*•  qiie  delia  Sarca  e di  parecchi  fiumicelli  mi-  4^^  " Vienna,  Stl  a Presborgo  , i58  • Raab, 

nol  i.  A questa  enumerazione  sono  da  aggiii*  e ai6  a Pesi, 

e*  giiere  il  lago  d’ Iseo  che  giace  a maestro  di  1 fiumi  principali  che  dopo  d’av^  bogna* 
»•  Brescia  ed  è in  tniU  la  sua  lunghezza  di  lo  il  territorio  auUriaeo  si  gotlauo  nel  De* 
dierinove  miglia  traversato  dairOglio;  quel-  nubio  sono  iTnn  che  si  scarica  in  questo  fi»i- 
M lo  d'idro  , a levante  dell'  Iseo , lungo  selle  me  a Passavia  dopo  un  corso  di  circa 
miglia,  pel  quale  corre  U Cinesa,  ed  il  lago  miglia;  U Trann,  la  quale  dopo  percorso 

*•  d*  Alieghe,  delU  medesima  lunghezza,  iti  zio  miglia  rincontra  suito  Lutz;  1*  Euno 

>»  provincia  di  Vicenza,  n che  nel  Danubio  entra  vicino  ad  Enns^cor* 

Nell' adiacente  contea  de)  Tirolo  e Voral*  so  già  f7>  miglia;  U March,  la  Orava,  1« 
bei-ga  souo  numerosi  laghi,  ma  di  limitala  gran*  Sava,  il  VVaag  , il  Gran  , la  Leilha,  la  Raab^ 
dezza.  U S«rvitz,  la  Tlieiss.il  considerabilissim  z ir» 

Clùudendo  questo  sommario  delle  princi*  i trihntarii  del  Dinubio  ed  il  pescosissimo 

pali  acque  interne  che  liovansi  sparse  pe' do*  Ira*  fiumi  di  tutta  l’Europa;  d Tecaesh 

nnnii  austriaci , non  si  hanno  a dimenticare  1’ Abita,  il  Priith,  il  Sereth. 

quelle  mollitudmi  di  Specchi  d'acqua  cui  i Ouiesler  uoa  izasce  entro  i coafiai  au 
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Quetio  fiume  iitlpeliioto  lr*«ern  per 
circa  igo  miglia  il  regno  di  Gallicia,  ma  i 
di  narigarione  difficile  pegli  scogli  e le  carilà 
delle  quali  abbonda.  Molla  acque  gli  sono 
tribù  taric. 

Parie  dei  domtoii  sellenlriotiali  dell'An* 
Mria  è pur  tongiunla  col  Balliro  mediante 
la  Vistola  e l' Oder , il  primo  dei  quali  se» 
para  la  Slesia  ausiriara  dalla  prussiana,  fin» 
cbè  giunge  la  Galiicia , dal  qual  punto  de. 
scrite  la  frontiera  tra  la  Callida,  la  Slesia 
prussiana,  il  lerriloiio  di  Ciaroria  ed  il  re» 
goo  di  Polonia,  e lascia  i confini  suslriaci 
sotto  ZswhicosI,  percorso  dentro  di  essi  190 
miglia.  L'Oder  non  ne  bagna  cbe  un  trailo 
di  cinquanta  miglia. 

Ed  una  parte  di  quest’impero  ra  pur  coi» 
presa  nei  limiti  del  sistema  fluiiale  del  mar  * 
Scllenlrionale , mediante  I'  Elba  , die  sorge 
ne' monti  Giganti,  all' allessa  di  piedi 

s^ra  il  lirello  del  mare,  e bagna  per  circa 
ioo  miglia  il  territorio  boemo. 

Il  Reno  , altro  gran  ramo  del  medesimo 
sistema,  forma  il  limile  occidentale  tra  il  \or- 
alberga  e la  Svisscra , e cade  nel  lago  di 
Coslansa. 

_ Nel  sistema  del  Mediterraneo  romprendon- 
si  i fiumi  che  si  srarirano  neirAdi  istiro.  Il 
Po  è runico  gian  fiume  ausinaro  che  ab> 
bia  negli  austriaci  dnniinii  la  foce.  Esso  toc* 
CB  primieraroeute  la  Lombardia , tra  Casale 
e Pana  , dose  riceve  il  Ticino , e portando 
la  lenta  e torbida  sua  correuta  a levante  con 
beve  inclinasione  ad  ostro , per  circa  1 90 
miglia,  separa  la  Lombaidia  e la  Vanesia 
dai  principali  di  Alodena  e Pai  ma  e dagli 
stati  della  Cbiesa  fincbb  cade  neU'Adrialico. 
La  sua  superficie  per  quasi  lutto  il  corso  è 
a maggior  allessa  della  terra  per  cui  sror» 
re  t e ad  onta  degli  aigini,  non  si  pob  im- 
pedire che  il  suo  volume  , sopraccsricsio  dai 
onci  tributai ii  alpini,  non  li  soverchi  nella 
primavera  ed  in  autunno , recando  gran  dan. 
ni , e formando  poi  sempre  quelle  valli  e la- 
gnoe  cbe  si  veggono  vicino  alle  quattro  boc- 
che per  le  cpiji  si  srsrita  in  msre:  ni  la 
■na  pendenza  , cbe  non  ecrede  i dodici  poi- 
Jici  per  miglio,  è alla  a ronienerne  la  pos- 
sa. 1 suoi  maggiori  Iribuiarii  roefinanoo  tra- 
versano il  leirilorio  lomhaido,  mettendovi 
-rapo  per  la  sponda  scllenir.ionale  o sinistra. 

1 più  impoilsnii  sono  il  Ticino,  I'  Olona, 
.il  Lamhro,  I’ Adda  , fiume  considerevole, 
sbhoiidsnle  di  pesce.  l’Oglio  ed  il  Mincio. 

Prossimo  al  Po  io  impoi  laozs,  nei  posse, 
dimenìi  ilsliani  della  casa  d’Austria,  è l'Adi- 
ge , rbe  ue  pcrrwrc  335  miglia  e liceva  il 
.rassegger  « 1’  Alpon  , e dà  vita  aH’Adigelio. 

Con  osto  puro  nell' Adi  isliro  la  Bienla, 
•U  Piare  e più  altri  che  pur  si  avrsnno  a de- 
Acrivere  ne'  loro  luoghi. 

I canali  degli  alali  aostriaci  sono  di  timi» 
4sla  eiUiaioue.  e seroplicemcole  locali  quao. 
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lo  «Moro  ifuperorehè  i\  loro  og* 

getto,  geDei»lineiite  ftrUudo,  h fol  qneMo 
di  laciiiiare  le  rrniuiiicaiicni  Ira  disirrito  e 
diairetto  o Ira  vra  ciilà  e l'altra.  Il  ourrno 
totale  Don  è mapgirre  di  55;  nè  finterà  Itm* 
ghetta  sopera  le  5cx)  miglia  al  pili.  Il  mHg* 
giore , il  Bega  o canale  di  Tcmeab.  lu  npe* 
ra  dei  Romani,  ed  è un  rana)  aiiifitiale,  in 
cui  a*  è condono  il  Bega  dal  suo  leiio  ami. 
co  e torluofo  ; corre  in  linea  presfochè  let. 
tip  di  acitanlaquattro  miglia,  e ai  congiun> 
ge  col  canale  Bertava.  Un  altro  e più  impor* 
tante  canale  dello  stesso  regno  è il  Canale 
dell*  imperatore  Ftancescor\te  imisre  il  Da* 
nubio  e la  1hei5.s,  e rispaiiniando  un  gito 
di  circa  qoo  migli»,  riduce  la  romunirario* 
ne  tra  oue'  due  fiumi  nel  mettodì  dellTn* 
gbciia  eia  due  a Ire  sHiimaoe  a duo  o tre 
giorni.  L'Yaiszina  neila  Srlùavmiia  è avan* 
70  d*  un  antico  canale  lomano , rhe  a'iolende 
di  riaprire,  e lo  Scbwarlirmbfrg  io  Boemia 
neo  serve  rbe  per  discendere  galleggianip  il 
legname.  V'ba  pur  un  canale  ti a Yienia  e 
RVnstadt,  lui  go  treniasette  miglia,  latto  io 
contemplatione  di  condurre  per  Vaiadino  al* 
la  sponda  desti  a dell'lionso.  Ma  per  quanto 
difettino  di  canali  le  altre  parli  de'icriiioiii 
austriaci,  le  piovince  Icmbatde  e venete  m 
compenso  ne  abbondano  : il  tiaviglio  Gt«if 
de,  a Milano,  co' suoi  rami  di  Belriguardo 
e Pavia  ; il  naviglio  della  Martisana.  rbe  per 
l'Adda  uniace  Milano  al  lago  di  Como  ; il 
Communia  cbe  unisce  PAdda  ol  Serio;  la  fca* 
aa  Martioenge  rbe  il  Serio  coU'  Oglio  ; il  c»> 
Bai  dell'  Oglio  cbe  cene  alle  sponde  della 
Cbiesa  , e la  Fossa  Sei  iola  cbe  congiunge  la 
Chiese  col  4ago  di  Gards,  sono  lutti  di  Lom* 
bardta.  Nel  lei  ritorìe  veneto  si  trovano  il  Ca* 
Beibianco  , l' Adigetto,  il  ranel  di  Monselice, 
quello  della  Ballaglis  , il  Piovego  , le  Bienla 
Morta  , il  Nonceilo  e la  Meduna , ed  i vrn* 
tittè  canali  del  golfo  di  Venetia  tre  cui  è 
il  Canalgrande  o Canalatto  che  divide  Ve* 
netia  in  due  parti.  La  Lombardie  e la  Ve* 
nezia  vanno  altresì  pieni  di  canali  e di  scoli 
cbe  corrispondono  egli  utili  oggetti  d'iirigate 
le  terree  di  proscingare  le  valli. 

Coìlivanione  del  suolo  e suoi  prodotti.  La 
varietà  de'  suoli  dell' impero  austriaco  non  è 
forse  pareggiale  da  verun  altro  stato  dell'Eu- 
ropa. Ma  non  tose  tioppe  quelle  portioni  di 
esso  in  cui  la  liberalità  della  natura  sia  stata 
adeguatamente  secondata  dall* umana  aito  ed 
industria.  Cotale  diletto  fu,  almeno  in  un  ra* 

• mo  di  colttvatioae , randideancDlericoBosciu* 
to  • non  meno  cbe  sentito  ; il  governo  ed*  il 
popolo  compresero  cbe  molte  ancor  rima, 
beva  a ierc  prima  cbe  l'egriroliura  possa 
portarsi  a livello  del  pregresso  stato  fatto 
appo  la  maatimo  parte  o^lì  abilsnii  dell'Eu- 
ropa occidentale.  La  prmM  loto  aiieosione 
si. eolie  quiBctt'^alla  loimasione  di  Società  e.  di 
osserèmtqf'  s mettere  in  piedi -su* 
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sliluii  pronomidf  fumlAXtone  di  calle» 

di  e dVroiiomia  rurale  nelle  università  d<-irim« 
Nonèdirioi  pelò  speculare  sui  probabili 
elied- di  questa  saggia  misura;  ma  parlare  del- 
V eMenaioiie  cui  In  la  coltura  condoUa  ne'do* 
iiiiiiii  austi  iacuNe  illiimiueià  Licbleiislern,  di 
cui  è uitivei'SalmeiUe  ammessa  la  generai  esat- 
texxa.  Appare  pertanto  che  delle  255^^6 
miglia  quadrale,  supeificìe  di  questi  domi- 
nii  , possa  U quota  coltivabile  stimarsi  a 
23<)4^tdelte  quali  sienu  State  poste  a profitto 
208570  , cioè  81  per  cento  deirintera  super- 
fìrie,  ed  87  per  cento  delia  poi  «ione  coltiva- 
bile. La  quale  estensione  di  superficie  giove- 
vole può  distribuirsi  cosi: 

Terra  arativa  • . roig.  quad.  ^iSoo 


Giardini  5o4o 

Vigneti 4090 

Prati  i83^ 

Pascoli l855o 

Foreste , boschi , ecc.  . . •*  70220 


mig.  quad.  208570 

Palla  quale  stima  appare  che  le  quantità 
fidila  siipeificie,  0 non  produttiva  o non  mes- 
sa a piofido,  non  ecceda  mollo  il  18  per 
cento  dell’Mea  totale,  e sia  meno  del  i5 
per  cento  di  quella  che  se  ne  calcola  la  por- 
anione  coltivabile. 

Disconeodo  di  volo  ogni  suddivisione  dei 
terrilorii  ausiliari , diremo  della  proporzione 
che  in  ciascuna  è della  parte  coltivala  o altri- 
melili  utilizzata  col  rimaiieiile  ; iiiiaulo  possia- 
mo osservare  , così  in  generale  , che  la  ragio- 
De  di  tale  Suolo  1 tspello  alla  superficie  delle 
rispettive  suddivisioni  si  può  stabilire  come 
segue,  piesa  in  tutte  per  base  una  esleiisione 
di  21  miglia  quadrale: 

Neirarciducalo  d'Austria  circa  18  1/2  t^ni  21: 

Nella  Sitlia 20 

N<  l Xilolo  e Voralbei^a  . if)  i;2 
111  Poemia  ......  18  1/2 

Ir  Moravia  e Slesia  . circa  19  1/2 
Neirilliii*  ......  l5  1/2 

In  (ìrMilicia 18 

In  (jngliei  ia,Schiavonia,  Cioa- 

tii»,  tee.  . . . cii  ca  i4 

In  1 laiisiivaiiìa  , ecc.  citea  i4  5/8 
In  Dalmazia , ere.  . . . i5  1/2 

In  Louibaidia  e Venezia  circa  i83/4- 

Quest* occfiiala  alTeslensione  dei  suolo  au- 
striaco alliialmenle  produttivo  conduce  n«- 
luialmenta  alla  considerazione  delle  specie  e 
qiiaiililà  di  prodotti  che  sono  da  essa  deriva- 
ti, latito  vegetali  che  animati  o minerali  ; e qui 
il  primo  oggetto  di  soHectUidine  detruom  di 
stato  e delle  indagini  dell' ossei  valore  iiilelii* 
gante  è U proporzione  che  la  coltura  di  gra- 
no Ucqe  «1  uuniei*D  degli  esscii  umaui  la  cui 


esistenza  dipende  dairadegnala  provvista  di 
questa  prima  necessità  della  vita.  Seuonebè  sul 
Ih  I princìpio  della  disquisizione  ne  manctiuo 
i (iati  autentici;  maiiCNuza  che  voi  rà  imborat- 
zai  ci  più  o meno  in  ogni  susseguente  sforzo  ebe 
faremo  per  istabihre  la  quauùlà  eflettiva  dei 
prodotti.  Fu  questo  ebe  diedo' origine  alle 
diKrepanti  valutazioni  dell’annua  raccolta  dì 
grano  che  si  fa  oe'dumìuii  auili  iaci  : 4^  ini- 
iioni , 43  milioni , 64  milioni , 76  milioni , ed 
alcuni  scrittori  iiiilioai  di  siaia  e più.  La 
stilila  più  ragionevole  par  quella  di  Malcbiis 
che  tiene  il  ricotto  in  82  milioni,  da’quali  de- 
dotti quasi  18  milioni  per  la  semina,  rimango- 
no  al  consumo  ed  all  esportazione  circa  64 
milioni  di  siaia.  Computa  egli  similmente  che 
il  prodotto  sia  composto  di  58  milioni  di  fiu- 
mento  e riso,  e di  44  milioni  d’orzo  ed  avena. 
Le  quantità  maggiori  di  queste  sorta  di  gra- 
naglie si  hanno  in  Uogheria,  Gallicia  , Boe- 
mia , Lombardia  e Venezia  ; ma  vi  sono  par- 
ti , come  il  setleniiione  dell'  Ungheria,  I» 
Siiria  Supetiore , la  Caiiulia,  la  Frontiera 
Mrfriiiima , la  Dalmazia  , il  Tirolo,  U Slesia  e 
poche  altre  , costituenti  circa  il  quarto  dell'io» 
telo  territorio  drll’  Austria,  che  non  produ- 
cono il  bisogno  al  proprio  consumo.  Oltie  a 
queste  nature  di  grano , raccolgousi  aamial* 
mente  ben  5 milioni  di  siaia  di  formeotona  o 
maiz,  pai'ticolarmeule  nel  mezzodì  deU' Un* 
gheria  , nella  Bucovina , nella  Stiria,  Del  Ti* 
rolo  , in  Dalmazia  , nella  LombaHia  e Ve- 
nezia, il  qual  iiliimo  regno  produce  da  i3oooo 
in  i4<)0OO  stala  di  riso.  In  quasi  ogni  parte 
coltivano  spella  . miglio,  minuti  e leuUccliie , 
rape,  patate  ed  altri  vegetabili  comuni:  DÒ  V» 
ila  difetto  di  matteria  per  aliineotare  cavalli  e 
bestiami , nella  coltura  di  che  , ti  ifoglio  spe* 
cialmeole  ed  eibaspaena,  portano  il  vanto  fa 
Lombardia,  la  Stiria,  rArciducaio,  la  Boemia 
e la  Slesia.  Benché  oon  si  abbiano  fonti  po- 
sitive onde  desunsero  la  quantità  annua  di  no- 
no ebe  forniscono  i prati , se  ne  può  calcola- 
re il  prodotto  a circa  I2,500000  tonnellate- 
Mollo  pepe,  dello  turco,  si  cava  in  Ungheiia 
rial  capiicufH  annuttm  ; il  senape  si  raccoglie 
in  ogni  luogo  . ma  il  migliore  in  Moravia  e 
Lombardia;  Tanice  per  la  più  parte  in  Lom- 
bardia e nelle  vicinanze  di  T^nayin  io  Moravia; 
ilgengevero  si  coltiva  oelTEono  inferiore  e nel- 
la Schiavouia  ; i tartufi  in  Lombardia  spe» 
cialinetite. 

Tra  i prodotti  commerciali,  il  hiÒAcco,  raccol- 
to sino  a 200000  quintali  nel  mezzodì  delTUn- 
gberia,  si  vanta  come  il  migliore  che  cresca  in 
B^uropa;  uiToiiima  specie  nepi  oducooo  pure  ha 
ScKiavoiiìa,ia  Trailsilvanta  e la  Gallicia, e non 
poche  quantità  sene  hanno  iii  Siiria, nel  Tirolo» 
nella  Lotnbiudia  ed  altri  distretti:  la  qualità  de- 
gli ultimi  è geriei'almeute  mediocre,  ma  Tiiitero 
prodotto  delTAustria,  700000  quintali,  Uscùa 
olil  e al  eoMSiitno  , un  soprappiù  per  1*  es^ior- 
lazioue.  l)ì  luppoli,  la  Doemia  noti  solo  foi^ 
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ctSTP  U miglior  icris  delia  Germania  , ma  in 
arcuili  anni  rhiie  da  farne  1 3000  in  i5ooo 
qoiiilali;  la  Gallicia  , la  Moravia  « la  Tranail* 
Vania  oe  raccolgono  ahlMSlanza  pel  proprio 
consumo.  Un  Uno  di  birilÌAsinta  qualità  non 
comune  c di  gran  Innghetza  dì  tibia  si  coUiva 
ìiiloino  a Crema  in  Lombardia  ed  in  alfie  par- 
ti del  Lodigiano  e del  Bi'escianu;  quello  di 
Slesia  gli  è appena  inferiore,  e dopo  quello 
veugouo  i iiui  di  Moravia,  Buentia  , Sliria , 
£iiuo  Supeiiore, Ungheria  e Cainiola.Peiò  la 
tolaiiià  raccolta  in  queste  ed  in  altre  parti  del* 
TAtuliia  rimane  iusufllcienie  a supplite  alle 
esigenze , benché  la  Tran»ilvauia  se  ne  faccia 
Ilo  articolo  di  esporlazjune  per  la  Valacbia. 
La  cflmipa,  di  bontà  paiiicolare,  nasce  nel 
distretto  di  Manna  , in  Moravia  , ed  tu  Lom> 
bardia  , e te  qualità  inreriori  in  Slesia,  Tran» 
silvania  che  ne  esporla  qiiautilà  grandi.  Sii* 
rÌ0|  Boemia,  Carniola  e nel  Tirolo;  ma  quel* 
la  raccolta  ìu  Ungheria  è del  peggìor  colme  e 
di  tiglio  più  corto.  Benché  la  canapa  non  sia 
in  Austria  cosi  universalmente  coltivala  come 
n lino , figura  li  a le  espoi  Iasioni  della  Lom* 
bai  dia  e dt  altre  province.  V/indaco  della  Ca* 
roliua  settentrionale  é stato  Irapiaulalo  nel 
Milanese  e diresi  che  superi  la  tinta  originale 
in  colore  ed  in  eccellenza  generale  ; ed  il  so/^ 
ftrano  dell'Enno  inferiore  é uguale,  se  non 
superiore,  a qualunque  altro  nato  in  Europa; 
lo  danno  pur  I*  Ungheiia  ed  alcuue  ha  l’iso* 
le  che  costeggiano  la  Dalmazia.  La  coltivazio* 
De  della  roéAùi.  lulvudotia  oell'Enno  iufeiiore 
al  cadere  dello  scoilo  secolo,  s’ ai  restò  pel 
ritorno  della  pace , ed  é presentemente  confi* 
nata  ad  alcuni  |H>chi  distretti  nel  mezzogior* 
Do  dellUugherta,  ose  pare  che  sia  stala  rolli* 
vaia  e localmrute  usata  tu  più  aulirà  età,  ben* 
clié  non  si  conosca  generalmente  la  circo* 
stanza.  Oltre  aironi/,  specie  d’ indaco  , pro- 
dotto dalla  Scbiavonia  e dalla  Carniola,  il  goo* 
do,  qual  succedaneo  dell' indaco,  si  raccoglie 
in  Ungheria,  in  Boemia  e nelle  virioanze  dì 
Vienna,  a Mtì  L ed  io  altri  siti  deirEiino  infe- 
riore; il  zafléiano  non  é pili  mi  piodollo  della 
Boemia  ove , Si  dice,  l'uso  scouvenienle  che 
se  oe  faceva  come  articolo  d'alimrnto  dei  con- 
tadini, fu  causa  che  sene  pioihisse  la  colti* 
vazioge  ; ma  continua  aciescerein  quantità 
grandi  in  Uiigheiia  e nella  Lombardia.  Un 
commercio  conaidei  abile  e colle  altre  parti 
deir  impero  e coi  paesi  esteri  si  U nell*  Uo- 
glieria  in  quello  che  chiamasi  legno  giallo , 
thus  eotinus , scotano,  stelo  d'uii  ai  busto 
ebr*  nasce  spoulaneo  net  distretti  a libeccio  e 
nella  Schiavonia,  sotto  il  nome  di  ri/yn,  ed  é 
ampiamente  adoperato  in  alcuni  processi  di 
tiBiura. 

Le  piante  medicinali  coltivate  nell*  Austria 
*otio  fi  rabaiharo  , la  liqiierizia,  la  mauna,  lo 
ipiconaido.  Un'acquavite  si  distilla  in  Calili- 
-Ila  e nella  Siti  >a  dalla  genziana  rhe  ti  orasi 
Mila  massima  parte  delle  legioui  elevale;  ed 
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il  lichene  islandico  li  raccoglie  in  qiianlùà 
foiisiderahilt  Sui  monti  Caipazi,  ove  cresce 
ìli  m:*sse  alle  da  cinque  in  sei  piedi. 

La  coltura  dei  fi  ulti  èroudolla  a graud'esleo* 
siooc  in  ogni  parte  dcll'Austi  ia  ti  amie  che  in 
Gallicia;  le  qualità  miglioii  si  i accolgono  nel* 
r Arciduralo , nella  Sliiia,  iu  Titolo,  nella 
Moravia  e Boemia,  in  llliiia,  nella  Luinbai* 
dia,  in  Ci Dazia,  Schiavonia  é 7'raosilvauia. 
Ititele  foreste  di  pi  ugni  e lazzei  uoli  s'inron- 
tiano  in  Ungheiia;  e sono  lOOOO  iugeri  di 
tetra  dedicati  ai  primi  solo  nel  circolo schia- 
vooe  del  Siimio,  che  annualmente  bihhrica 
etica  37000  some  di  sìtvavitxa , acquavite 
eairalla  dalle  pi  ugne  e susine  e bivorita  l>«vsn* 
da  appo  gli  Schiavoui  e che  Ihiiiio  eziandio 
iiell'Arciducaio  ed  in  Ungheria;  nocciuole  e 
castagne,  fichi  e mandorle,  tono  prodotti  del* 
la  Lonibaidia  t delia  massima  parte  delle 
ptoviuce  roeridionali;  anche  alcune  poche 
deUe  piovince  seltentrionali  producono  quel- 
le prime;  uve  sì  esportano  aalli  Dalmazia  e 
dalle  isole  adiacenti;  ed  il  melogranaio,  il 
limone,  che  nasce  in  abbondanza  nel  *J itolo, 
nella  Lombardia  e Venezia  , in  llliria  ed  tu 
Dalmazia,  il  mi.‘laraiicio , il  dattero,  l'aloè. 
Sono  nativi  di  alcune  ti  a le  piovince  meiidio* 
naii  e di  siiocco.  In  questa  parte  cuilivast 
grandemente  anche  l'ulivo;  ilmìglioie  alli- 
gna presso  Cattalo  e nel  distretto  di  Tiaii  in 
Dalmazia,  nelle  cui  vicinanze  il  prodotto  del* 
l'olio  ascende  annualmejiie  ai  30  in  mila 
barili:  anche  l'Isiria  ne  fabbiica  da  5ooOO  ba- 
rili air  anno  ; ma  la  produzione  di  questo 
articolo  non  é aflàtlu  adeguata  al  cunsumo 
dell’impero  iu  grande.  1 iiielioiii  si  coltivano 
nella  Lombardia  e Venezia  ed  in  Ungheria  ; 
però  nelle  altre  parti  dell'Austria  crescono  si>U 
tanto  coiqe  flutto  di  giardino.  Infatti  rUn- 
glieria  vien  cliiainala  il  Paradiso  det  Mellone, 
iu  quel  paese,  il  fi  ulto  si  raccoglie  ed  in  cam- 
po aperto  e negli  orli,  e si  mangia  da  tutte  le 
classi,  le  iiifei  K)!  i tra  cui  usano  l'anguria  che 
riesce  meglio  nelle  tene  sabbìonicce. 

Abhiam  veduto  che  più  d'un  terzo  di  quel* 
lo  che  si  stima  suolo  produttivo  dei  dumiiiii 
austriaci  è occupalo  da  boschi  e foreste;  in- 
falli  é esso  coriispondente  sd  uns  quarta  par- 
te e più  deli' ai  ea  totale  ; e quindi  nstui  ai- 
mente  apparirà  ad  ogni  lettore  che  il  legname 
costituisce  una  delle  piiinarie  produzioni.  I 
più  piani  distretti  alimentano  la  qiiercia.il  fag- 
gio, r ontano,  l’ orno,  l'olmo,  il  pioppo  , il  ti- 
glio , la  belula,  il  salice,  il  plàtano;  nienti  e 
abeti,  pini,  larici,  cedri,  tassi,  e dove  questi 
nou  aliiguaDo,  il  pino  nano  ed  il  gìuepio  cer- 
cauo  le  regioni  più  elevale.  La  furesta  Bako- 
HT*  in  Cnglieria  , lunga  più  di  cinquanta  mi- 
glia e Isiga  da  venti  a venticinque,  ed  il  Dia- 
ganesch  iu  Itiii  ia,  come  altresì  le  foreste  della 
Bucovina,  Schiavonia  e Dalmazia  abbondano 
in  querce  di|diineDSÌont  slraordinai  te,  e som- 
iiHuisiietcbbero  iaesauiibili  materiali  a qua* 
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iiiiH^ue  uolenti  nuinllihi».  Riguardo  alU  le« 
gna  da  fiioco,  non  abbiam  pronii  elt^neuti  per» 
acrerlare  la  quantiik  che  se  ne  olliene.  Tra  t 
prodolti  dulie  selve  sustriaclte  dohbiam  anno- 
verare le  potasse»  iabhrìcate  precipiiamenlaiti 
Ungheria,  Gallìcia  e Burovina,  Moravia,  nel- 
l!A>ci(luc«Io  ed  in  Boemia.  Le  potasse  un> 
giieresi , delle  quali  ptoduconaì  iSoo  lonneU 
ule  circa  allarmo  « sono  in  allissima  stima  ; 
pur  ragguardevole  è quella  della  Gallicìa  e 
della  Bucovina  , dove  quattordici  usine  no 
danno  circa  5oo  loniiellale  annualmente  *»  e vi 
hanno  oltre  ad  8oo  manifMlture  di  questo  sr<* 
iicolo  iu  Boemia  che  producono  8^  in  goo 
tonnellate  l'anno  per  l’ esporla^ione , olire  al 
Consumo  domestico  pel  quale  occorrouo  me* 
gliodiSooo  lOLiinellaie.  Anche  la  Moiavis  ò 
un'espoiiairice  considerabile  di  potasse  ; e vo 
si' ha  uns  sorte*  falts  nell*  arciducslo  d’Au* 
stria,  che  si  dice  tiiperiore  a quanta  se  ne  isb* 
biica  altrove.  Il  catrame,  il  caibone,  le  noci 
di  galla  e la  trementina  sono  da  aggiunger* 
si  ai  prodotti  delie  loreste  austriache*  beu<« 
cliè  000  di  somma  importanza  per  la  quso<« 
tilà . 

La  quaolils  di  vino  aonualmente  raceolla 
nel  lei  riiorio  aLUStiiaco  oscilla  tra  *35. 65oooo 
e 07,000000  di  some.  Di  questo  piodotio, 
rUnghena  cofitrihiiisce  Some  65ooo.  La  Lon>« 
bardia  e Veoeiia  5.765ooo;  I*  Arciducato 
1.6^0000;  la  Transilvauia  O75000  ; la  Slina 
ed  il  Tirolo  circa  ‘^65ooo  per  ciaKbeduno  ; 
l' llliria  496000  ; la  Dalmazia  58)000  ; la  Mo* 
ravia  SotXKK);  e la  Boemia  18000.  La  quan- 
tità consumata  dagli  ahìlanli  stessi  si  valuta 
da  QO.tìooooo  a 94.300000.  In  Gallicia  non 
si  fa  vino,  ed  in  Bucovina  sol  io  quest’  ul- 
timi anni  si  piaolarono  viti.  Il  re  dei  vini 
nasce  io  suolo  austriaco  , ed  è il  prodotto 
d*un  distretto  non  maggiore  d*  un  ceDlinaio 
di  miglia  quadrale  in  supei  fiele . situato  sul- 
le allure  di  Tocai  e TarrzaI , che  rormaiio 
parte  della  giogasa  Ucggalljra  dei  Cai  pati* 
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imkI  circolo  di  ^Zemptin , oeiraogolo  grteeaiét 
deir  Ungheria  ; ed  è cosa  nou  poco  osserva-  % 
bile  che  le  uve  generose  colle  quali  si  Unno  » 
parecchie  specie  di  Tocai,  matuiino  a co- * 
sì  perfeila  dnlcezsa  da  essere  afUito  spoglio  * 
d'acido  a tanta  altma  qual  c quella  dì  4^*  * 
di  Uiiiudiite.  Le  sorte  Tocai,  1 arcasi  e Ma-  ■ 
dg  si  stimano  le  più  fine , combinando  in  so  1 
la  (orsa  e 1*  aroma  colla  dolcezza  più  dillcM- 
la.  Quanto  a corpo . preferisconsì  le  sorte/ 
Tallya  e Zanihor.  Oltre  a questi. sono  altri 
vini  deir  Ungheria  pregiatissimi  * e con  cesi  ei 
con  quf'lli  del  Beno  potrebbero  gareggiare  i 
vini  della  Srhiavonia,  Croazia*  TransilvaDia  e> 
dell'Arriducalo  ove  piiicurasi  ponesse  nella 
fabbricazione.  La  totale  esportazione  di  que- 
sto aiiiculo  dai  dominiì  ausUisci  SÌ  valuta  a> 
circa  3.400000  some  ranno.  I 

Indicato  COSI  le  produzioni  principali  che-, 
carallerrzzaoo  il  regno  vegetale  nell'  impero* 
Austriaco  , voigeiemo  I*  attenzione  all' ani* 
male  ond'è  assistilo.  £ qui  ricorreremo  di< 
bel  nuovo  alle  stinte  generali  (alle  da  Lichten* 
alcrn  , il  quale  possedeva  (onli  di  notìzie  cui 
pochi  altri  scrittoli  della  materia  ebbero  ec« 
cesso.  Ci  dice  egli  perianlo  ebe  gli  animai» 
domestici  e piti  utili  dell'Intero  impero  Au« 
siriaco  presentano  questi  estremi  : 

Cavalli  * com|>reso  i puledri  di  5 anoi,  dn 
1.800000  ad  1,900000;  muli  ed  asini*  do 
60000  a 70000;  bestiame  cornuto,  compreso 
un  quinto  di  giovani,  9,000000  in  10,000000) 
pecore*  delle  quali  per  rsrea  un  ottavo  ini* 
gliorate  , 16.000000  in  17,000000;  porci, 
S.OOOOOQ  in  6,000000  ; rapre  , 8.OOOOOO  iti 
9,000000.  Blumenbach  stima  il  numero  dei 
cavalli  sino  a 9,900000,  e quello  delle  capre 
a 19,000000  in  90,000000*  Malchus,  scriitor 
posiei  iore  e recentissimo,  iiivesligè  anch'  egli 
questi  Ulti  con  somma  diligenza,  e dà  il  pro- 
spetto seguente  cui  aggiungiamo  la  superfi* 
eie  d'ogsi  proziocia  per  Ucilitare  i confronti* 


Af.  /fnad,  Cnvnfli  Corattti  Pecore. 

I Arciducato  d'Aurtna  . n 14881  — ti8oi)i  — 77^'77  t>5»8i8 

^ Stiria 8588  — 447^9  — SoSQtyS  — ■ 156344  , 

5  Tiiolo »•  10845  — <5978  — 03545 1 — 137501 

4 llliria.  lOgfTt  — 47499  — '37H3o5  — 53933g 

5 Boemia aooi5  — 137603  — 895076  — 1.000460 

6 Moravia  e Slesia.  . • **  lOiio  — i3ri4*^  — ’ 383<‘56  — 4488i9 

7 Gallicia 3o5o5  — 560477  — 1.306735  — 547653 

8 Ungheiia,  ec ••  87816  — oocxxx)  — 4,6ooorx)  — 6.5i<xx>o 

9 Transilvania  ....»»  i3o8H  — 3ooooo  — 700000  — 600000 

IO  Fiontlera  miiitare  . . »*  10800  — i7343o  — dooooo  — 800000 

II  Dalmazia  .....  » 6748  — 00480  — 66164  — * 


19  LombatdÌN  e Venezia  . n 17899  — 69760  — 460000  - 376637  ^ 

9,110393  10.496466  19,657677 

Aggiungeremo  che  la  proporzione  de'buoì  ai  69000.  Quanto  a*  cavalli  * le  razze  più  bel* 
alle  vacrbe  sta  come  71  i9,  e che  il  ni».  le  si  trovano  in  Tiansilvania  e Burovinas 

mero  totale  degù  asmi  e muli  va  dai  5Booo  sono  bene  foimsii  e di  gcnei  azione  luichr* 
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$f9.  Però  i CMalli  -de*  domimi  aiittrMci  non 
bastano  ail'  uopo  * cd  è (braa  , perrìinoula* 
re  la  cavalleria»  ricorrere  a Napoli,  Mt*rk* 
Jemborgo,  Inghillerra  | ed  a varie  parti  della 
Gerniaoia.  La  Lombardia  pi  imegKia  per  asi* 
IH  e muli,  ed  uniiamente  alla  Venezia  ne 
poasede  da  4S000  a 49OOO  » circa  quattro 
quinti  di  quanti  ne  sono  tu  tulli  gli  Stati  Au- 
airiaci.  1 muli  d^U*  Illiria  e del  Tirolo  tono 
più  grotti , più  forti  ed  i belliasimi  della  rai« 
%H  comune  , e veloci  quanto  il  più  veloce 
cavallo. 

• Del  bestiame  comnfo,  le  razze  più  scelte 
aooo  io  Ungheria  • l'rantilvania  , Lombardia 
e Sùria.  Quelle  di  Lombardia  paiono  un*  in* 
crocialura  dì  animali  ungheresi  e svizzeri. 
Benché  1'  Ungheria  , la  Gallicia  ed  i lor  vi* 
Cini  più  meridioiiidi  esportino  tra  iSoono  e 
idoooo  capi  di  bestiame  aHanno,  peiò  vuoi- 
ti che  il  numero  di  lutto  intero  I*  impero  tia 
in  questi  ultimi  quaraiil  anni  andato  tceman* 
do;  avendo  il  filtaiuolo  ed  il  mei caute  tro- 
vato il  loro  intereste  ad  attendere  piuttosto 
alle -greggi  die  alle  inandre.  Si  allevano  l>u- 
feli  nelle  parti  roeridionaK  dell*  Ungheria,  ed 
ancora  io  Schiavoriìa  e Transilvania  , dove 
gli  usano  pel  tiro,  essendoti  trovato  che,  io 
quei  paesi  almeno  . un  bufalo  lira  più  peso 
di  tre  dei  loro  cavalli  , ed  è indifferente  al- 
U qualiié  del  cibo  ; ed  anche  il  latte  n*  è sem- 
mamente  pingue. 

• La  coltura  delle  pecore  in  moltissime  par- 
ti fu  seguita  dal  danno  degli  armenti  di  be- 
stiame. In  Boemia,  Moravia , Slesia  e nel- 
r Enno  Inferiore  un  perreziouametKo  riievan- 
tsasimo  di  qualità , proveniente  dall*  incrociar 
la  pecora  indigena  col  merino  ipagnuolo.  più 
ebeconlrabbilanciòrìnapprezzabile  decremen- 
to in  qiianliti.  Ma  non  v*ba  parte  de*duminii 
austriaci  pari  all*  Ungheria  orientale  ed  alla 
ITraosilvauia  per  la  grandezza  delle  g>eggie 
• r estensione  dei  pascoli.  L*  Ungheria  infatti- 
possedè  tanto  più  del  suo  bisognevole  che  vi 
furono  anni  oe'quali  esportò  più  di  mezzo  mi- 
lione di  pecore  e capre,  senta  170000  agneU 
li  e meglio  d*  1. 400000  libbre  di  lana.  Nel  le- 
vante della  Lombardia»  nella  Venezia»  in 
Delmatia  e nelle  isole  del  Quaroero  » dove 
si  alleva  la  pecora  padovana , ottiensi  pure 
uo*  ollicna  qualità  di  Una.  Del  resto»  T Au- 
stria non  produce  quanta  lana  occorre  alle  sue 
manifatture,  e ripara  al  diletto  importaudon^ 
dalla  Turchia  ed  altri  paesi. 

In  alcune  partì  si  allevano  tante  capre  che 
incerto  periodo  dell’anno  non  si  mangia  altro 
cibo  animale.  Si  trovano  principalmente  nei 
disiretil  montuosi  dell*  AtisirÌM  e di  Lomhar* 
dis,  e del  Ulte  fanno  ottimo  formaggio  in  Ti- 
tolo ed  in  Boemia  ; ma  il  governo  cerca  di 
Ictmar  il  numero  delle  capre  pel  gran  danuo 
eb-  recano  alle  giovani  piantagioni. 

Ttnzoa$i  i porci  a goaii  torme  quasi  in  ogni 
provioesa  paiticolaruiente  in  Um- 


gliena , dove  la  Carne  é talménte  favorito  ci- 
bo de'  Alagiari  e Schiavoni  che  in  alcuni  ai>« 
Ili  ben  Q»000000  se  ne  sono  uccisi  » oltre  a 
qSoOuo  esportali.  1 mercati  di  Debreczin  ed 
Ordeniboigo  » in  Ungheria  , sono  inopponi* 
Inlmeiile  i massimi  di  tutta  Euiopa  per  por- 
ri e lardo.  Nelle  parli  a maestro  dell*  Uu- 
gheria  allevasi  pure  il  pollame  in  tanta  quan- 
tità che  sì  può  appena  passare  ds  un  villaggio 
all*  altro  seriza  incontrare  chiappi  sopra  chiap- 

Ì>i  dì  uccellame  , anitre  , oche  e galliiiHCci. 
jo  stesso  può  dirsi  dei  distretti  intorno  alia 
metropoli  austrìaca  , e per  verità  d’  ogni  pro- 
vmcta  a conveoienle  raggio  dalle  grandi  città. 

I capponi  ed  t gallinacci  spedisccmsi  a mi- 
gliata dalla  Stiria  » e questi  ultimi  sono  il 
}M>llaine  dnmestirocomutiedella  Transilvauìa. 
La  mancanza  d*  oclia  in  Lomitardia  , ov*  è 
abbondanza  d*  altro  pollame  , sì  trova  ampia- 
mente contrabbilanciala  in  Boemia  , Gallici^ 
ed  Ungheria , in  cut  gli  Ebrei  si  sono  pro- 
cacciato il  monopolio  di  quasi  intero  il  Irai- 
fico  dalla  piuma  e delie  penne.  Il  fagiano  del- 
la più  bella  razza  oustnaca  è indigeno  di 
quel  primo  dei  detti  Ire  regni , benché  que- 
st* uccello  abbondi  egualmente  in  lutti  e Ire. 
Famoso  é il  l'irolo  pei  canariui  che  alleva 
de*  quali  aunualinetile  vende  per  5ooo  in 
4000  luigi  d'oro  » ed  alquanti  indie  sui  mer- 
cati di  Costaiitino|)oli.  Di  selvaggina  di  tutte 
le  S(>ecie  é copia  in  moltissime  parti , e nella 
lista  degli  animali  salvatici  troviamo  1*  orso, 
la  lince»  il  lupo,  la  volpe»  il  camoscio,  la 
lontra  e la  tartaruga  terrestre. 

1 fiumi  deir  impero  Austriaco  abbondano 
di  pc»ce.  Lo  storione  S'  trova  net  Danubio  in- 
feriore e frequentemente  nella  Theiss  e se  ne 
pescano  sovente  del  |>eso  di  qiiimbci  centi- 
naia; ma  se  procedessimo  neiremimerazioue 
rlalla  lampreda  del  Milanese  ai  saliixme  della 
Vistola  , per  ogni  corso  o l'ecipiente  d'arqiiB| 
duvremtno  omettete  appena  una  spene  delle 
numerose  varietà  di  acqua  dolce  che  sono 
nelle  altre  parti  dell*  Europa  Non  per  ciò 
riobbiam  dimenticare  Ih  conclnglia  perlifera 
che  abita  i ruscelli  dell’  Ungheria  , dell’  Ar- 
ciducato e della  Boemia  , e di  cui  le  più  lieU 
te  si  pigliano  nella  Vaiava  dove  si  fa  una  pe- 
sca regolare  di  perle,  e nella  Moldava,  nel- 
i’ilz,  nella  Belika  e nel  Kesselbach.  Il  co- 
rallo si  raccoglie  stille  coste  delia  Daiinaxia, 
particolarrnenle  nel  lago  Sebeoico  ; ed  il  ton- 
no» gli  tgomhri,  le  acciughe  ed  alti  i pesci  dì 
mare  pìgliansi  neli'Adrialiro.  Le  pesche  della 
costa  Dalmatina  im^negano  8000  persone.e  non 
rendono  mollo  meno  dt  17,000000  di  lire  ita- 
hane. 

' La  coltivazione  dei  bachi  da  seta , benctié 
non  iniìeramenie  traéctirata  nélle  altre  partì 
meridionali  deirAusliia,  in  nissuu  laoso  è 
portata  a lauta  esteasione  rame  nel  letTÌtriiwy 
lombardo  - veneto , ove  fu  intiz>doita  dab 
le  Due  Sicilie  dall'  iwqieisioré  Carlo  V.ii 
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dÌAiretti  oceM<*nUti  (fi  quello  regtio,  quelli 
54ifU  spondn  destra  dal  Mincio  ^ producono 
rirc»  5,5ooooo  libbre  di  seta  I*  anno  , e gli 
alil  i sulla  sinistra  , elle  comprendono  le  prò- 
vincie  venete,  rirea  i,aooooo  libbre;  tiiui 
iusieme  non  producono  molto  meno  di  sette 
ottavi  di>  tutta  la  seta  raccolta  ne*  domioii 
Austriaci*  e danno  occupazione  a meglio  di 
looooo  mani.  Tale  ramo  d’industria  colli* 
vasi  ottimamente  pure  nei  distretti  australi 
del  Tirolo  e deiriliiria,  al  pari  che  in  Dal- 
mazia * e congiuiitam**n(e  ne  producono  Cir- 
ca 800000  libbre.  Poca  quantità  pur  se  ne 
raccoglie  nel  mezsodi  dell*  Ungheria,  Srhia- 
vonia  e Croazia.  S’è  computato  che  all*  pn* 
lutto  r annua  produzione  di  seta  dell*  Austria 
ascenda  a 5.37OOO0  libbre,  delle  quali  da 
i,5ooooo  ad  1,700000  si  adoprino  nelle  ma- 
nifatiure  domestiche  , e che  il  suo  valore  stia 
tra  40  e 4^  milioni  dì  lire  italiane.  Dna 
quantità  considerabilissima  , lavorata  special^ 
mente  in  quelli  che  chìaminsi  orp^antini»  vìe* 
ne  dalle  provincie  italiane  esportata  ai  nittr* 
cati  deli'  In^hiiterra. 

Ancora  le  api  sono  oggetto  di  molta  cura 
io  Drfgheria  , Gallicia  e Traiisilvania  ; e buon 
numero  di  quelli  che  dalle  loro  produzioni 
traggono  ima  rendila  posseggono  alveari  di 
i5o  in  100  arnie.  In  molte  parti  però  questi 
industri  insetti  sono  abbandonati  intieramen- 
te al  loro  istinto»  o almeno  nissun* altra  at- 
tenzione loro  si  presta  oltre  all*  allargare  il 
buco  dell'albero  in  cui  stabiliscono  la  loro 
repubblica  , ed  al  provederli  d*  uno  srafTMle. 
In  Dalmazia  , dove  il  piccioi  distretto  di  Cit- 
taro  esporta  annOalmenie  oltre  a i5ooo  Itb* 
bre  di  cera  e miele , le  amie  sono  costrut- 
te di  marmo  con  un  coperchio  movibile.  Il 
miele  austriaco  più  fino  è il  bianco  d*  Un- 
gheria e Gallicia  : I*  intera  quantità  prodotta 
si  stima  a 3300O0  quintali , cui  se  ne  ponno 
aggiungere  aoooo  ai  cera  . Oltre  alle  api  , 
sono  per  I*  Ungheria  e la  Schìavonia  ogget- 
to di  esportazione  considerabile  le  cantaridi; 
r insetto  detta  cocciniglia  aiirae  molli  com- 
pratori della  Turchia  e dell*  Armenia  nella 
Gallicia  , e le  mignatte  in  questi  uUimì  anni 
son  divenute  articolo  di  traffico  ragguardevole 
tra  r Austria  e la  Francia. 

• In  prodoUi  minerali  l'Austria  supera  ogni 
altra  contrada  delP  Europa.  Ad  eccezione  del 
platino,  sarebbe  Hinicile  nominare  un  metallo 
eh*  ella  non  possedesse.  Le  più  ricche  delle 
miniere  d*  oro  sono  io  Transilvania  che  fu 
chiamala  V aurea  miniera  AelC  Europa,  ed 
io  cui  non  se  ne  lavorano  meno  di  qiiaran* 
la:  l'annua  qiianlità  di  metallo  puro  che  da 
tutte  insieme  si  ricava»  si  stabilisce  in  circa 
3ooo  once.  L'  oro  ottenuto  nell*  Ungheria 
si  trova  in  parte  puro , ma  più  comunemen- 
te si  estrae  dalla  miniera  d'argento  e tal- 
volta anche  di  rame:  le  miniere  dell' Ungbe- 
lia  inferiore  producono  circa  aoooo  once 


i'annOf  e quelle  dei  dislrelli  a greco  verso 
a 5aoo.  È un’  accademia  delle  miniere  a 
Scbemtiiu,  nel  cuore  di  quest*  ultime,  che 
avanzò  grandemente  la  scienza  nell'  Auilria 
e chiama  di  molti  (orasiieri  desiderosi  di 
studiarla  . Il  rimanerne  prodotto  di  que* 
sto  melailo , nel  circolo  di  Salisborgo  » m 
Tirolo  ed  altre  provincie  , compreso  ì*  arena 
raccolta  nei  fiumi  Danubio  , Muhr  » Orava  , 
Marosch  , .ecc, , non  si  stima  a più  di  9400 
once  ; cosicché  la  quantità  totale  d’  oro  an- 
nualmente spettante  alla  corona  è di  circa 
60000  once  » psrò  che  tutta  la  miniera  tro- 
vala ne*  domimi  austriaci  è dì  proprietà  del 
sovrano.  — L*  Ungheria  possedè  le  più  rie* 
che  fra  le  miniere  d'argento  » di  cui  più  ab- 
bondano le  montagne  intorno  a Sebemnits  ed 
a Nagj*Bunya  ; la  totalità  annualmente  traila 
da  quel  regno  ascende  ad  i.i3ooOO  once, 
delle  quali  circa  tre  quaiii  sono  del  distretto 
di  Schemnitz.  Le  altre  parti  deH'Ausirìa  che 
producono  questo  metallo  sono  la  Transilva- 
nia»  circa  36ooo  once;  la  Boemia»  partieoUr- 
mente  le  miniere  di  Przibaum,  nel  circolo  di 
Berauo  , io56oo  ; la  Bucovioa  , dalle  miniere 
di  piomlio  di  Kirlibaha  , 9600;  la  Sliria  » 
lOOOO  ; la  Gallicia  , 4^0  » e Salisborgo  cui 
Tirolo,  circa  4<^0.  Il  declinare  delle  vene 
più  Hcclie  che  lavoravansi  sul  monte  Tretta 
nella  provioeia  di  Vicenza,  e ad  Annuberga  , 
nella  provincia  dell*  Eiino  inferiore,  fece  si 
che  fossero  negli  ultimi  anni  quasi  abbando- 
nate. Parrebbe  pertanto  che  l'annuo  prodot- 
to delle  miniere  d’argento  fosse  tra  1.990000 
ed  i3oooOO  once.  Nissuua  parte  delfiin- 
pf$ro  è tanto  ricca  in  miniera  (fi  rame,  o dà 
si  ampia  provvisione  di  tal  metallo»  come  l'Un- 
gheria: gli  escavi  più  produttivi  sono  nel  di- 
stretto minerario  di  SchmóHnilz  o ScomoL 
nok.  dove  occupano  da  sette  in  oltomile  brec- 
cia e danno  i due  terzi  di  tutto  il  metallo 
del  regno  che  ascende  a 400000  quioUli  al- 
meno. È troppo  osservabile  per  essere  pas« 
sala  sotto  silenzio  I*  acffua  ofi  cemento  che 
il  Zips  porta  giù  a Schmbllnitz  »e  di  cui  oc« 
corrono  altri  esempli  presso  Neusobl  oeU*Un« 
glierìa  setteotrionale  ed  a iastka  nella  meri- 
dionale: i fiumi  in  cpielle  parti  sono  satura- 
ti di  solfalo  di  rame  che  si  precipita  sopre 
tutto  il  fen*o  che  vi  getti  dentro:  in  tal  ma- 
niera si  estraggono  da  esse  1600  in  inoo  quio- 
tati  di  rame  anno.  Gli  escavi  del  rame 
a Deva  e Szendomokos  in  Transilvania  prò- 
diieorto  intorno  a 9S00  quintali  I*  anno  ; gU 
■liriaui,  1900:  grillirid,  looo;  quelli  della  Galli- 
eia  e delU  Bucovina,  9000;  ì Tirolesi»  laoo  ìq 
I Soo  ; ed  i diilmatini  ed  istriani,  tooo.  Iti  tutto 
l'anouo  prodotto  di  rame  che  si  raccoglie  nei 
dominii  austriaci  può  ascendere  da  9S00  a 5oov> 
tonnellate.  — Più  del  doppio  di  questa  quaii- 
lilà  è il  prodotto  del  piornÀo»  e sopra  un  quar- 
to ne  viene  dal  Blejberga(tnotiié  di  piombo)» 
Kbnigsbarga  ed  altre  mimere  della  CeiiuUa. 
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L*aHro  TÌMie  <4«ir  Cngfivi  • <UIU  Bormì;i , 
d»IU  Tranaiivaoia  . dal  Salihnt  e dalla 

fìucovma  , dalla  Dalmazia,  dalMMita  e dai 
distretti  marinimi.  L*  annuo  prodotto  del 
iond>o  quindi  sì  vallila  a QtiOO  tonnellate.^ 

1 JttTO  è un  metallo  di  cui  si  hanno  fondi 
quasi  ioesauribili , sebbene  , stante  il  raro 
prezzo  de!  rombuslibilei  non  siano  stali  an* 
con  volti  ad  uso  estesÌMÌmo:  la  quantità  lac* 
colta  in  tulio  1*  impero  somma  presentemein 
le  ad  Soooo  tonnellate , e di  oneste  più  deU 
la  Hieià  si  trae  dalla  Slina,  Cariotia  e Car* 
nioia  sole,  la  piima  jiroviiirìa  prodncen* 
dotte  circa  aiSoo  e Te  ultime  due  plesso  a 
o3ooo.  Il  ft'rio  della  Stiria  , egualmente  che 
quello  di  Carntola  , che  fu  nolo  ai  Romani 
Botto  il  nome  di  ferro  del  Nerico  ^ viene  m 
generale  posto  per  la  sua  eccellenza  al  paro 
dello  svedese  , e si  fa  airoccaslone  sltaHa  sul 
mercato  inglese.  Nell*  llutteinherga  la  Caliti- 
tia  possedè  una  delle  più  antiche  e nello  stes* 
so  tetnpo  delle  più  rcche  mimeie  di  ferro 
dell*  Europa  , il  prodotto  essendone  Ha  8 in 
ffOOO  tounelUle  ali’anno.  i ciicoh  di  Beranti, 
flakonitze  Pilsen  , io  Boemia  , sono  ancli'es* 
SI  riccfii  di  r^uesto  oielallo  « di  cui  tutto  il  re- 
gno somministra  circa  lOOOO  tonnellalek  Le 
slcre  patti  dell*  Auhtria  da  cui  si  ottiene  , so- 
no la  Moravia  e la  Slesia,  in  lutto  circa  ‘ZOOO 
innnellale;  l’ Arciducato,  da  ilOO  a aocx>  ; 
(a  Callida  I 9000;  i quattordici  scavi  delta 
Btirovina  , 4^0*,  la  Trausilvanta  , 8So  in  ooo; 
ìli  Cngheria  , parlicotarmenie  nei  circoli  di 
Guinor,  Liptau  e Soli! , dove  proHiiccsi  il  mi* 
elior  suo  ferro  , ed  il  pi  imo  He*qiiali  fornisce 
Sodo  delle  ^OOO  lomiellale  che  si  scavano  iu 
quel  regno.  I monti  delia  Lombardia  soigen- 
linei  IrrTÌloiiodi  Brescia,  Bergamo,  Como  e 
nella  Valtellina,  ove  sono  apeite  900  bocche, 
che  somministrano  ferro  a tremasene  ginn 
fornaci,  sì  Stima  che  producano  da  8 m iciOOO 
tonnellate  all'anno;  una  cui  patte  ronsideia* 
lille  si  getta  iu  ghisa.  — Lo  stagno  non  si  ha  in 
alcuna  patte  dell*  Austria  oltre  alla  Boemia, 
e rintero  prodotto  non  supera  i 9<X>  qiiiNlali, 
lonlaui  dal  liasiare  al  consumo.  Biiuiia  priò 
o*è  U qualità;  ed  infatti  quello  che  ottieiisi 
dalla  militerà  di  SchlarkenwaMe , nel  circolo 
d*  Ellenbo^en  , dicesi  eguale  al  migliore  di 
Coruovaglia.  Non  è in  Europa  miniera  di 
argento  pÙ'O  o mercurio  sì  ricca  come  quella 
d'idria  in  Caruiola , il  cui  prodotto  peialtro 
a mano  a mano  scemò  dai  19000  quintali  al- 
Tanoo  sino  al  prodotto  alinale  che  non  alb- 
era i 400O.  Alcun  poco  altio  se  n*  ha  dalla 
'lansilvaiiia  e dalle  miniere  dell' Uiighei  ia  , 
Boemia  e Cariulia.^  Calamina  e zinco,  per 
^y5o  quinlafi,  si  traggono  dal  Tirolo,  dal- 
i'drcìHucato  , dalla  Stiru  e dalla  Boemia; 
cobalto  t P«**  quintali,  daU’Unghe- 

ria  dalla  Stilla  e dalia  Boemia  ; arseni- 
£o  circa  aSo  quintali  dall*  Ungheria  > Ttau* 
lancici-  f'ot»  Ut»  fase.  38* 


silvania  , Boemia  e dal  Salihurghese  ; ed  an» 
timonio  , circa  6000  quintali . 9000  dei  qifali 
dalle  miniere  di  Rosenau  tu  Ungheria , mi  il 
rimaneule  dalla  Tiansilvania  , dal  Titolo  e 
dalla  Boemia.  Il  cromo  si  trova  iu  Tirolo  , e 
circa  7000  quintali  di  bismuto  ed  83o  di 
manganese  t vengono  pi  iocipalmeule  dalla 
Boemia. 

Le  varie  specie  di  sale , come  di  mare  , di 
rocca , e (ratto  dalle  soigenli  salse»  qui  so- 
tto in  abbondanza.  C<*piosa  è la  secotida  spe- 
cie ad  ambi  i lati  de* Carpazi,  e la  famosa 
«niniera  di  Wieiiczka,  sUta  lavorala  dal  1953 
in  poi  e che  giace  nella  parte  inat'Slrale  della 
Catiicia , non  è che  un  lievissimo  intacco  di 
un  letto  massiccio  che  si  esiendu  per  una  hiu- 
ghezza  di  quasi  6(M>  miglia  liiugaesso  i detti 
Caipazi»  sino  ad  Okna  iu  Valtacbia.  L'ao- 
DUO  suo  prodotto  aKendea  35ooo  lonueJlate,/ 
e questa  e la  miniera  vicina  di  Bocbnia , die 
dà  i95oo  (oiiuellale , si  diceche  producano 
allo  stajo  una  rendila  d*  oltre  a i5  inilioai  dì 
frniichi  ; e la  quantità  totale  di  sale  d'ogui 
specie  raccolto  in  Gallicìa  e cella  Bucoviiia 
SI  stima  ad  895oo  lonneilale.  Le  miniere  • 
raffinerìe  dell'Aicidurato  d'Ansliia,  con  quel- 
le di  Jjalzberga  in  Stiria  ed  Hall  ìu  Tirolo  • 
danno  un'altra  provisione  di  78000  in  7900O 
tonnellate,  alte  quali  ne  dobbiamo  aggiungere 
Soooo estratte  dalle  dodiciiniuieredella  Tran- 
siivonia»  c 34000  principalmente,  dalle  Mi  ric- 
che miniere  del  circolo  di  Marmaros  in  Un- 
gheria. Anche  sai  marino,  benché  alla  limita- 
ta quantità  di  3oooO  tonnellate  vìen  sommini- 
strato  dalle  saline  lungo  le  coste  della  Dal- 
mazia e dell*  Istria , e dei  distretti  mai  iuimi 
e dell'isuledel  Quarnero  neirAdriatico.  Quin- 
di r anuua  quantità  di  sale  prodotta  dal  ter- 
I ilorio  austriaco  lisulta  di  circa  97S000  ton- 
nellate che  veudousi  a profitto  del  governo* 
e che  tuttavia  lasciano  un  vuoto  di  90  iti 
joooo  tonnellate  pel  consumo  delle  pruviucia 
nteiidionali,  che  s' importano  dairestero.  — - 
Di  vUriolo  t l'Austria  raccoglie  circa  10600 
quintali,  quasi  totalmente  dalla  Boemia  e Hal- 
r Iliif  ia  ; allume  iniocuo  ad  1 i5oo,  dalla  Boe- 
mia , dalla  ftloravia,  dall'Arciducato,  dal- 
r Ungheria  ; nitro  3So  tonnellate,  la  massi- 
mìsaima  parte  dalle  officine  del  governo  in 
Ungh'*rÌa,  da  cui  si  può  ottenerne  quantità 
quasi  illimitata  ;e  soda,  che  abbonda  in  Co- 
gheria  , in  un  Solo  silo  della  quale  possono 
fi  equentemente  sveisi  meglio  ai  lOOOO  quin- 
tali l’anno  della  più  pura  qualità. 

Abhenchè  le  foreste  forniscauo  pressoché 
(ulta  la  legna  da  fuoco  che  ai  consuma  net 
domiiiii  austriaci , v’ha  appena  una  provin- 
cia che  manchi  di  carbone.  Al  presente  però 
1*  intera  quantità  raccolta  non  si  stima  a mag- 
gius  valore  di  i5  io  16  milioni  di  lire  italia- 
ne, ed  appena  ascende  a lOOOrK)  tonnelUle, 
che  si  ricava  dalle  iiiiuiere  dell*  Aiciducsto* 
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Ideila  Boemia,  della  ^ùiìà , del  Tirelo,  /telU 
Moravia,  dfirUngheria  e della  Gallìcia,  lire* 
Slo,4!irea  35ooo  tOQuellale  , scavasi  pi  inci* 
palmeuie  nel  distiello  di  Varese,  provincia 
di  Bresria,  ed  in  altre  parti  del  regno  Loto- 
bardo  Vendo.  E qui  noteremo  per  incidente 
che  ad  onta  dell'abhondanaa  di  torba  che  si 
trova  in  molti  disirelli  di  Sliria,  di  Caiinlie, 
Hell'AicidiiratO  . dell* Dngberia  e delia  Galli* 
eia,  qne.su  smtanta  non  s’usa  per  combusti- 
bile in  qualche  quatiliià  fuorché  nelle  prime 
tre  di  queste  provinrìe.  ove  però  nella  mas- 
sima p.trie  s’adopra  nelle  manifatture.  Ogni 
parte  He'rlominil  austriaci  possedè  più  o me- 
no zolfo  nativo;  ma  pai tirolarniente  la  Gal> 
liria,  )l  cni  animo- prodotto  ascende  a a5oo 
quintali  ; I*  Ungheria  Colla  Boemia  e la  Trau* 
Siivania  , 5ooo;  e la  Sliiìa,  4^^*  P^ce  ed 
olio  minei  ali  si  traggoiio  principalmente  dal- 
fa  Gallicìa  e dalla  Bucovina  ove  i contadini  lì 
chiamano  roppa^  ma  in  parte  aucora  dali'Ar- 
riducalo,  daIrCughei  ia,  Boemia,  llliria  e Dai- 
ni izia. 

Tra  le  pietre  preziose,  il  carbonchio  boe* 
fno  e l'opale  tingberese  hanno  altissima  Hpu- 
lazionr.  Il  primo,  partirolarmenle  il  caibon- 
cliio  o granato  trovalo  nel  circolo  di  Leìtme- 
diz,  sironsideia  superiore  per  forza  e brio 
di  cótore  , non  meno  che  per  durezza,  alla 
pietra  oriemale  : è prodotto  pur  dell'  Enno 
Inferiore,  dell*  Uni^eria  e d'altri  distretti 
montuosi  dell’Austria.  Quest'ultimo  si  trae 
della  più  pei'lHita  quaiìié  dalle  miniere  di 
Pekien,  nel  rii  colo  di  Szarosb,  che  occupa- 
ùo  una  supetficie  di  quasi  i;lo  miglia;  e di 
qualità  ihft'i  iori  dalla  Transilvania,  dalla  Mo- 
tavta  e dall*  Euno  Inferiore . Calcedonie,  ru- 
bini . smeraldi,  diaspii,  ametisli , topazii  , 
Corniole,  crisoliti  e berìlli , come  pur  quello 
che  in  Ungheria  chiamano  marmo  dmmo/i/c, 
inno  tutti  nella  lista  delle  pietre  preziose 
austriache.  Marmo  d*  ogni  qualità  e varietà 
di  colore  e di  vena  si  scava  e in  Ungheria, 
Transilvania.  Boemia,  nell* Arciducato,  io 
Tit  olo,  Stiria,  liliria,  Dalmazia,  e nei  posse- 
dimenti italiani  deirAitsiria,  tra  cui  solo  il  Ve- 
ronese diresì  che  ne  possegga  io6  variefà  di- 
àlinle.LaCarioiia  eia  Sliria  somministrano  una 
qualità  di  marmo  bianco  per  niente  inferiore 
ni  celebre  di  Carrara  ; e di  egual  fama  gode 
quello  di  Neo  Patos,  isola  della  costa  dalma- 
fina.  Pur  l'elahastro  è comune  io  varie  parti, 
il  più  bello  producendesi  dalle  montagne  sa- 
lisbutghesi  e della  Gallìcia;  il  serpentino,  la 
fot  malina  nera  ed  altre  pregiate  sostanze  dì 
questa  classe  si  trovano  sì  nelle  provincie  ger- 
maniche e sì  nelle  italiane.  11  g**sso  oUicnsi 
•rell*  Arcduralo,  in  Tirolo  e nella  Gallicia  : 
letti  considei abili  di  grafite,  di  cui  uu  solo 
ai  iitiiìz7.a)  trovansi  nell*  Entro  Inferiore,  co- 
me in  Moravia,  Ui  ghetia  e Transilvania.  La 
vingliui-  lavagna  dclfAusli  ia  si  scafa  a oj 
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io  Ungheria,  e U più  dura  e fina  pietra  foéaiii 
in  GHlltria , da  mi  si  fornisce  tulio  feserei- 
lo.  Le  marine  stitie  sono  di  qualità  molto  iu- 
fe  ioie  a quelle  che  ai  hanno  dalle  cave  di 
Bei  gnmo  e che  esporlansi  agli  Stati  Uniti  ed 
alt'  liigbillerra-  La  Boemia,  la  Slit  ìa  e TEono 
Superiore  , conle  aurora  altre  pai  ti  dell*  Au- 
stria I producono  ottimi  allume  e sìlice  peC 
le  manifatture  della  maiolica  e delle  lerra- 
ghe  ; infatti  la  porcellana  lavorata  nella  ma- 
iiirallura  imperiale  di  Vienna  , il  cui  materia- 
le vieti  tratto  da  Engelliaidzell  nell'  Euno 
Supei  iore  e da  Passavia  , si  considera  da 
molti  superiore  anche  a quelle  di  Sdvres  e di 
Bei  Imo  per  la  purezza  del  colore  e per  la 
durevolezza.  La  spuma  di  mare  {meerschaum]^ 
Con  rui  si  fanùo  pipe  stimatissime,  è un 
pi  odolto  della  Moravia  e dell*  Uuglieria,  a 1a 
specie  che  si  trova  a Krumau  , nella  primA 
di  dette  provincie  , si  giudica  di  qualità  e- 
guale  al  kiilsfiikoran  uell*  Anatolia.  Ned  h 
I' .\u.stria  puuto  scarsa  di  crete,  pietre,  ter- 
re od  altre  sostanze  minerali  che  possano 
orrorreie  al  vasaio , airedifìcaiore  ed  al  tia- 
lore. 

Ogni  angolo  de'domìnìi  ausinaci  abbonda 
d*  acque  minerali , e se  ne  possono  aunove* 
rare  heu  iSoo  fonti.  Tra  le  cencinquanla  rhe 
appartengono  alla  Boemia  , nissuna  gode  fa- 
ma tanto  universale  come  le  acque  di  Carls- 
had  , Tùplitz  ed  Egee,  1* ultime  delle  quali 
bfUmo  sorgenti  acidule  appena  pareggiale  da 
afire  in  tutta  la  Germania.  Le  acque  di  Bi- 
lin,  precisamente  simili  a quelle  di  Seùer  , 
le  sorgenti  ferruginose  di  Licbweida,  aBaU 
to  soniigliaDli  a quelle  di  Spa  , e le  acque 
di  Sediilz  e ^pidsrbùtz,  che  danno  no  sale 
per  le  sue  qualità  medicinali  pregiato  quan- 
to quelli  di  Epsom  o di  Clielthenham,  sono 
lutti  entro  i coufìni  della  Boemia.  L'Hggiacen- 
te  provincia  di  Moravia  è parimente  piena 
d'acque  rntneiali,  ed  infermi  in  gran  nume- 
ro concorrono  da  lontani  paesi  alte  potenti 
fonti  calibeate  di  Carlshruiin  uella  Slesia  au- 
striaca. Le  acque  acidule  di  KabilKb.  pi'es» 
So  Cvllj  nella  Sliria,  hanno,  per  l'indole 
spumante  e pel  grato  sapoie,  acquistato  vo- 
ga universale,  Specialmente  io  Italia,  dove 
le  conosciamo  sotto  il  nome  à*  acqua  di  Cil» 
la.  In  Ungheria  non  si  sono  scoperte  di  già 
meno  di  fonti:  le  più  stimate  si  tro- 
vano  a Banfeld  e Fiirel,  e partecipano  delle 
stesse  qualità  delT  acqua  di  Fjimoul.  I famo- 
si bagni  Erculei  dei  Bomani  diedero  celebri- 
là  a Mehadia  ed  alle  sue  sorgenti  soUoi  ose 
nella  divisione  ungherese  della  Frontiera  Mi- 
lilare;rnala  ricordanza  deU'aolica  loro  glo- 
ria  non  fu  sufficiente  a preservarle  da  totale 
ohhiio  ne’lempi  moderni.  La  Transilvania  ha 
aticit’essa  copia  d'acque  miueraii  ; nelfArrida- 
raio  ne  sono  parecchie  che  si  hanno  io  poco 
conto,  colia  sola  eccezione  delle  acque  sol- 
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calile  (li  Bacieu  , ciixa  20  miglia  a<l 
<\$ho  (li  Vieiiua  . a*  cui  iioliili  eU  agli  uxiuti 
c Badeii  divenuto  luogo  lavorilo  di  1 ili  ovu 
•*»hvo.  Le  fonti  iiiarzÌMli  aioUiiie  di  Duma- 
Haudmii  Della  Bucovìua  , le  acquo  acidule 
di  KrjruiUa  in  GaIlicÌa,le  ridai  e deliziosa- 
menle  e calde  fouli  auKuiee  del  Gasiemer 
Wildbsd  io  Saliaiiorgo  ^ le  ac<|ue  lei  rugiuose 
di  Rahi  e Peio  nel  Tirolo  oceideiilale  ; le 
sorgenti  calde  di  Abaco»  BaUagia  ed  alni 
sili  lunghesso  le  chine  eugaueeuel  lei  ritoiio 
Veneto»  e le  acque  acidule  die  scaturisco- 
ao  presso  Lesiua  uell'  lllìria  » uou  souo  rbe 
breve  numero  delle  fonti  mmei  ali  che  ior- 
mano  una  caraneristica  così  spiegala  del  suo- 
lo austriaco.  Multe  di  esse  sono  (Jivenute  ar- 
ticoli di  consumo  in  chini  forestieri , e tra 
gl^altri  luoghi»  SedlilzeSeidKbutz  ne  espor- 
tano Sooooo  bottiglie  di  teira»  Uuliiucb 
400000»  e Bitio  olue  a Soooo. 

S*  è vedute  di  sopra  che  la  popolmiont 
deir  impero  Austriaco  stimasi  presenteiiiriite 
di  35.455^41  anime;  uè  putì  riuscire  senza 
ìutcìesse  V osservare  e seguire  roscillameu* 
lo  di  essa  popolazione  negli  ultimi  cento  an- 
ni. Alla  morte  dell'imperatore  Cai  lo  VI»  nel 
>740.  i possedimenti  della  Casa  d'Austria 
avevano  una  popolazione  di  17.493000  aoi- 
me;  al  chiudersi  di  quella  che  cluamossi 
guerra  di  seti'  auui»  1763»  i disastri  della 
guerra  stessa  l'avevauo  lidoUa  a 16.94^000; 
alla  morte  dell'  imperatrice  Mai  ìa  T eresa  » 
nel  1780»  corso  un  intervallo  di  soli  dicias- 
sette anni , era  cresciuta  a 03,636uoo  ; nei 
seguenti  dicci  anni,  resi  memorabili  pei  ieri- 
Ulivi  di  rilorrna  sociale  fatti  da  Giuseppe 
JI  » monarca  risoluto  e beoevolo  » soi*se  a 
94  4^7000;  irovossi  che  il  numero  » dopo  il 
trattato  di  Campo  Fot  mio»  nel  1797»  cinque 
anni  dopo  1*  accessione  del  defunto  impelato* 
re  Francesco  » era  salito  a 94.609497,  nel 
iBo3  , al  nuovo  ordinamento  degli  stati  Ger* 
mauicì,  io  cui  TAusUna  fu  compensala  di  per- 
dite precedenti»  gli  abiuuli  erano  l534^Ò00t 
elle  nel  iSo5  al  ti allato  di  Piesborgo  si  ri- 
rluasero  a 93.067899»  e di  nuovo  nel  1807 
a quello  di  Vienna»  a 90,695883.  Alla  ca- 
duta di  Napoleone,  le  restituzioni  e cessiu* 
tri  del  i8i5  ampliaiouo  i dominii  delF  Au- 
stria olire  i limiti  anluhi:  nel  1818  li  lio- 
viamo  quindi  abitali  da  984*3489  individui; 
Del  iSoJSsi  erano  antnenlali  a 3 1.694888, 
e sci  anni  appresso,  nel  i83i»  a 33.63o38i. 
Da  questi  ultimi  dati  si  sroigeià  cbel'an- 
tiiio  incremento  medio  della  popolazione 
deir  Austria  nei  tiedici  anui  dal  1818  al  i83i 
III  di  401999;  ora  siccome  quel  peiiodu  di 
tempo  fu  conti  assognaio  da  pridile  ti-eiucn- 
de  ragiooate  dal  clioleia  in  Lughciia  ed  in 
tno/le  delle  pioviocie  adiacenti,  possiamo  ri- 
trfirre  che  ia  popoilione  debba  01  a essere 
Murar  maggiore.  XSuu  abbiimu  dati  egualineu- 


te  sicuri  rispetto  alla  lagioiie  dei  sessi;  ma 
(lui  pure  non  t•’miamo  di  errore  piesumeu* 
«io  ebe  non  ablóauo  sanalo  esseuzialmeiile 
d(i|»o  il  i8i8»  III  cui  SI  sa  rlie  vi  aveauo 
15,845947  maschi  e i4, 567055  leuuuiue,  col* 
l'eccessodi  791588  di  quesi'ullime  sopta  i 

imi.  Tale  proporzione  però  non  è per  uis- 
sona  guisa  uuifoi  me  nelle  pai  eccbie  provincie; 
|reròclie  l'eccesso  delle  femmine  in  Boemia  è 
1 3/i6ogni  100  anime, ed  in  Moravia  1 9/9; 
ma  nell'  Arciducato  non  supera  1 in  800  ed 
iu  Uup beila  1 iu  1000;  ressa  poi  sflatto  iu 
Transilvauia  dove  gli  abitanti  maschi  aupe- 
lauo  le  leminine  di  1 ogni  43oo.  Vuoisi  die 
dica  quaiiio  milioni  e mezzo  alleudaoo  al. 
coimueicio  ed  alle  manifatture,  ed  il  rima- 
neule  all’  agricoltura  ed  alle  occupazioni 
rurali:  lieoii  pure  che  un  quarto  abili  nel- 
le città. 

La  gran  massa  della  popolazione  austi  ia«| 
ca  si  compone  di  sei  ratte  distinte  ; distar- 
le Unto  per  origiue»  fattezae  e confonua- 
ziotie  di  colpo,  come  io  carature , lingue  , 
costumi  ed  usanze.  Pressoché  una  metà  è di 
estrazione  *Slava,  Di  questa  razza  souo  i 
Wenden  o Vandali»  nell' lllìria  e nelle  parti 
orientali  della  Sliria  ; gli  S>avachi  ed  lazi, 
stabiliti  iu  quei  distrettt  dell' Arciducato  che 
confinano  coll'  Ungheria  ed  iu  certi  circoli, 
di  detto  regno  ; i Czechi , cioè  aborigeni  boe- 
mi • di  Boemia  e di  parti  della  Moravia;  gli 
Aoachi  » Slavachi  e Podeulaclii  della  Siesta 
Austriaca  e della  Moravia  ; i Polacchi,  di  due 
distinte  classi  , Mazurachi  e Corali , ed  i. 
Bussniachi  o Rossi  di  Gallicìa  e dei  confini 
montuosi  dell' Ungheria  e Tiansitvauìa;  td  i 
Morlacbi  e Mouteuegiini  della  Dalmazia,  dei 
distretti  della  Frontiera  Militale»  ecc.  La  raz- 
za seconda  iu  impoi  lenza  numeiica»  e forse 
la  prima  iu  fatto  d' inlelligeuza  eduliUU»è 
fa  schiatta  Genttanica  : se  ne  stima  il  nume- 
ro a ciica  7.000000 ; e foimauo  paile'iuie- 
grante  della  popolazione  nell'  Arciducato,  nel- 
la Stiria,  in  Caiiulia  » nel  Tirolo»  iu  Moravia 
ed  in  Boemia , ma  costituiscono  comunità 
Separale  nell*  Ungheria  , dove  si  calcolano  iu 
85oooo  in  950000;  nella  Trausilvauia,  dove 
souo  cinanuli  Sassoni  e sono  cresciuti  a enea 
990000  ; in  Gallicia  » in  cui  Imuuo.  186  colo- 
nie d'oiue  a 75oOO  individui;  nei  disUelti 
della  Frontiera  Militare  per  ciica  toooo;  sul- 
la Kulpa  , iu  Caraiola  , dove  i Cotschewer 
ascendono  a 47000  iu  4800O,  e nr'ien  ilorii  ve- 
neti iuUirno  ad  Asiago,  in  cui  viasero  isobù 
per  secoli  sotto  il  nome  di  Sette  e di  Triadi- 
ci Comuni,  e sono  io  circa  55ooo.  lena 
razsa  sono  i A/egian , i quali  nugraiido  dal 
Cuma  , stanziai  Olio  pi  esso  le  sponde  dei  Da-, 
iiubio  e delia  Iheiss  nel  nono  secolo;  si 
giudicano  di  pura  estrazione  asiatica,  affini  ai 
' ’TarUri  ed  ai  Xuicbi . e sono  utn*  ci.*s>e  bel- 
la ed  iutelligeolc  : in  iiumeiu  meglio  di. 
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4,5ooooo,  (ormino  la  plin-alìlà  della  pope* 
Uzione  dell*  (Inghenu  n della  TtausilTania,  e 
posaoggono  le  pili  balle  terre  in  ambi  i pae* 
ai;  alcuni  porhi  si  sono  stabiliti  nella  Buco* 
vina  e nella  Fiootiera  Militare.  Gl*  llatiani 
compongono  la  quarta  razza  , e vanno  dai 
4.70000011  4«8ooooo;  costituiscono  pressoché 
l'intera  popolazione  delia  Lombaraia  e Ve* 
nezia , abitano  una  parte  cousida  «bile  del 
mez/odi  del  Tirolo  e del  governo  di  Trieste, 
e trovanti  sparsi  per  la  Dalmazia  ed  altre 
pani  dell*  Austria.  La  quinta  razza  è quella 
dei  Falachi^  Dako  Valak,  o,  come  da  se  si 
chiamano,  Ruroani,  miscuglio  di  anlichi  Tra* 
ci  » Romani  e Slavoni , in  numero  di  circa 

3.000000,  la  cui  lingua  è evidentemente  un 
dialetto  corrotto  dei  latino;  infatti , investiga- 
zioni recenti  ne  dimostrarono  In  discendenza 
romana,  egualmente  eh* essi  posero  a colo* 
Dia  la  Dacia  in  tempi  remoti  e fu  poscia  loro 
coocesio  di  varcare  il  Danubio  nel  reguo  di 
Anreiiauo:  questa  mal  sortita  razza  d'  uomi* 
DÌ  trovasi  principalmente  in  Transilvania,  in 
Ungheria  e nella  Bucovina.  I Giudei  in  nu- 
mero di  530000  «n  55oooo  (ormano  la  sesta 
ratta:  pressoché  uua  metà  bi  stauza  io  Galli- 
eia  e circa  160000  iti  Ungheria  ; il  rimanenie 
▼ivo  disperso  in  Boemia,  Moravia  edalire  par- 
ti deh*  Austria.  Il  residuo  della  popolazione, 
iti  circa  300000,  consiste  di  Zigeuner  o Zin- 
gari, de*  quali  si  congettura  che  esistano  cir- 
ci 100000  . vaganti  in  Ungheria  , Gallicia  , 
Bucovrua  ed  altre  provitteie;  Aroauti,  Greci, 
Armeni,  Franchi , ecc. 

La  religione  dominante  dell*  Austria  es- 
sendo la  cattolica  romana  , ne  viene  che  sia 
la  religione  della  massima  parte  degli  abi- 
tanti , il  che  sì  dimostra  colla  seguente  va- 
lotaziooe  : greci  non  uniti , 5,000000;  pro- 
testanti luterani  e d*  altre  denominazioni 
5,300000  ; Ebrei , 530000;  zingari  , mao* 
snetlani,  ecc.  110000;  tutto  il  resto,  circa 

35.000000,  cattolici  romani  e greci  uniti. 

Uno  sguardo  alla  prima  nostra  enumera* 

zione  dimostrerà,  che  quanto  airamrointstra- 
▼ione  civile,  osi  sono  ritenute  le  antiche  sud- 
divisioni del  suolo,  come  fu  io  generale. op- 
pure lormaronsi  varie  distribuzioni  più  conve- 
nienti. Abbiamo  pertanto,  quai  membri  com- 
ponenti questa  gran  monarchia , sette  regni: 
Ungheria . Boemia  , Schtavonia  e Croazia  , 
Dalmazia,  Gallicia  e Lodomiria,  llliria  , e 
Lombardia  e Venezia  ; un  arciducato,  quel- 
lo d'Austria;  un  aixiprincipato , Transilva- 
nia  ; un  mai^raviato  , Moravia;  cinque  du- 
cati, Stiria,  balishorgo,  che  ora  foiina  parte 
dell*  arciducato  d*  Austria , Cai  ìiilia  e Car- 
inola che  sono  incorporati  nell*  llliria  , e Sle- 
sia che  va  unita  alta  Moravia  ; e due  contee 
principesche  , quelle  del  Tirolo  col  Votai- 
herg»,  e di  Gbrz  e Gradisca  ch'é  stala  con- 
•olidats  nel  regno  d’illiria,  Talvparecahi  prin- 


cipati , o veramente  previucie , sono  congiun- 
te setto  una  mooarclita  eredtUri«  , il  cape 
della  quale  assunse  il  titolo  d*  imperatore  di 
Austria  , re  di  Gerusalemme,  Uogberia,  ecr. 
agli  II  agosto  1804$  e in  atto  solenoe  del  6 
agosto  1806,  con  cui  rinunziò  al  titolo  d'im- 
peratore di  Germania  , determinò  il  titolo  e 
le  armi  che  gl* imperatori  d*  Austria  quindi 
innanzi  userebbero.  Il  predicato  di  Maestà 
Apostolica  é stato  sempre  portato  da*  sovra- 
ni austriaci  dal  1758  iu  poi.  Nella  sua  qua- 
lità di  sovrano  di  certi  stati  nella  Germania, 
che  racchiudono  l'Arciducato,  la  Stiria,  il 
Tirolo  e Voralberga,  la  Moravia  e la  Slesia^ 
coi  principati  di  Aufschwilz  eZator,  egli  è 
uno  de'  sei  membri  direttori  della  confede- 
razione germanica.  Come  imperatore  d*  Au- 
stria goae  dì  ogni  diritto  e prerogativa  spet- 
tante «Ila  sovranità  , legislativa,  giudiziale  o 
esecutiva  , eccetto  certi  linnli  quanto  alfeser* 
rizio  dei  poteri  legislativo  ed  esecutivo  la 
Ungheria  e Transilvania  che  divide  colle  diei 
te  d’ambi  quei  paesi.  Ogni  altra  provincia  ^ 
fuorché  la  (Dalmazia  , i distretti  della  Eron- 
tiera  Militare  ed  il  territorio  marittimo . he 
le  sue  rappresentanze  provinciali:  i diiiiii  di 
questi  corpi  t appi  esentativi  sono  diversissi- 
mi , e lutti  godono  del  privilegio  di  assog- 
gettare rapporti  e rappresentanze  al  sovrana 
e ripartire  la  quota  delle  tasse  eh*  ei  può 
imporre  sulle  proprietà  e sugl'individui  del- 
le toro  rispettive  province.  La  successione 
alla  corona  d'  Austria  siegue  la  linea  masco- 
lina , ed  in  difetto  di  questa  passa  alle  fem- 
mine, com'è  determinalo  nella  Prammatica 
Sanzione , promulgata  dall*  imperatore  Car- 
lo VI  il  19  aprile  1715.  La  minorità  del  pre- 
sunto erede  cessa , rispetto  ai  regni  d*  Un- 
gheiia  e Boemia,  ai  quattordici  anni;  ma 
riguardo  all*  impero  tutto,  ai  diciotlo  anni, 
Duraote  la  mioorilà  1*  imperatrice  vedova,  o 
il  prossimo  parente  del  minore,  assume  la 
reggenza , purché  non  sia  stata  fatta  provvì- 
siooe  speciale  dal  monarca  defunto  ; la  qual 
regola  non  si  applica  all*  Uogberia,  dove  il 
Palatino  o Luogotenente  é reggente  eredita* 
rio  . in  viiiù  una  legge  emanata  I*  anno 
i485.  L*  imperatore  prolessa  la  fede  cattolie» 
romana  , e non  può,  per  patto  di  famiglie» 
sposare  dunua  che  non  sìa  di  sangue  regio, 
I prìncipi  e principesse  della  famiglia  im- 
periale hanuò  titolo  di  Arciduchi  ed  Arctdu- 
cfjesse , e 1*  erede  presuntivo  quello  di  Prin- 
cipe imperiale.  Le  grandi  c«riche  della  im- 
uerial  casa  consistono  in  un  Gran  Marescial. 
lo,  un  Gran  Ciambellano,  un  Grande  Scii* 
diere,  ed  un  Gran  Mag;;iordomo  di  Coiif- 
ma  nelle  grandi  occasioni  sono  chiamati  ar| 
accrescerne  lo  spleodoi'e  i grandi  ufficiali 
erediiarii  delle  diverse  proviucie  in  numero 
di  eenirentaqualtro. 

* \a‘  amministrazione  delle  puhbliàhe  bisam 
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patlecipa  di  doppia  qualità:  da  uoa 
p4i  tc,  SODO  dipailimouti  che  soprantendouo 
« conducoDo  le  bisogna  generali  dello  stalo; 
• dall'  altra , ulfici  le  cui  iocumLenze  limi* 
tausi  a portioni  isolale  della  inonaicbia.  In 
cima  ai  primi  siede  il  Consiglio  di  Stato  c 
delle  Coofereoze  , consistenle  preseuiemen» 
le  di  quattro  membri  cli'esercilano  una  vi* 
gilaoza  generale  sopra  ogni  altro  dipartimeu' 
lo,  e comunica  le  sue  decisioni  al  gabiuet* 
lo  privalo , composto  di  un  direttore  e pa- 
recchi segrelani,  da  cui  sono  tali  decisioni 
latte  Dote  ai  capi  degli  uOìci.  1 grandi  dipar- 
timenti pegli  aliari  generali , o , come  li  chia- 
miamo, i segretariati  di  stato  sono:  i.  la 
caocelleria  pnvata  della  casa,  della  corte  e 
dello  stato,  divisa  in  due  sezioni,  una  pegli 
affari  interni  e 1* altra  pegli  esterni,  ma  sot- 
to uoa  presidenza  generale,  del  primo  mi- 
nistro o cancelliere  di  stato,  a.  Il  consiglio 
di  guerra , che  sotto  il  suo  preiidente  ha  il 
carico  d'ogni  materia  che  riguardi  il  Milita- 
re od  il  navile,  non  roeoo  che  il  governo 
politico  dei  distretti  della  Frontiera  militare. 
Vi  hanno  tredici  amministrazioni  militari  sub- 
ordinate al  consiglio  per  le  varie  provìocie. 
3-  Il  ministero  di  iioaoze,  sotto  un  ministro 
speciale,  dirige  ogni  dipartimeQlo  relativo 
alle  lioaoze,  imposte  , monete  , stamperie  del 
governo,  liolli,  poste,  autorità  provinciali, 
demanio  dello  stato,  miniere,  commercio,  ecc. 
4*  Il  Direttorio  generale  di  Contabilità. 

J dipartimenti  speciali,  subordinati  alla  se- 
zione degli  affari  interni  della  Cancelleria 
privata  , consistono  dalla  Cancelleria  Unita 
usieme  colla  Camera  di  Educazione  ad  essa 
coogiuata:ii  supremo  cancelliere,  però  che  u< 
Imnno  trealtri,  è ministro  deirinterno,  e la  sua 
giurisdiziooe  si  estende  sopra  ogni  argomento 
di  unlura  civile  che  interessi  il  benessere  ge- 
nernie,ma  non  le  cose  deirUngberia  e della 
Trausilvauia.  Le  bisogna  del  piimo  di  detti 
regni  cedono  sotto  U cognizione  della  Cao- 
ceìlerta  ungheiese,  cui  è pur  aggiunta  una 
camera  di  Educazione;  ed  avvi  uii'altra  caD* 
celleria  per  la  TransiUania  cou  una  Camera 
Speciale  per  regolare  tutte  le  materie  che  n- 
guerdaoo  Teducazione  , la  religione  e le  do- 
tazioui.  La  Cancelleria  riunita  ba  sotto  di  se 
dodici  governi  provinciali  che  risiedono  ri- 
speilivameoie  a Vienna , Praga,  Briinn,  Lem- 
Liolz,  Gratz,  Lubiana.  Trieste,  Za- 
ra « lusprucb,  Milauo  e Venezia.  Ciascuno 
Ila  un  presidente,  generalmente  un  vicepre- 
aicienie  , e quanti  membii  abbisognano.  For- 
mano un*  esecutiva  subordinata  per  la  con- 
dotta delle  pubbliche  bisogna  che  non  cado- 
no sotto  la  cognizione  immediata  delle  auto- 
rità giudiziali,  ecclesiastiche  o militari. 

V ammimstrazxont  delia  giustizia  sta  sci- 
lo /a  sopranleodenza  del  Supremo  ti  ibunale 
dt  {obersu  Jusliz^SUlU  ) alla  cui 


testa  è un  iiipiemo  prcsidenie.  Dividesi  ta 
due  sezioui  : ii  senato  di  V>cuna  , per  le  pro- 
vince di  Boemia.  Galliria,  Gei  mania,  lliiiia  s 
Dalmazia  ; ed  il  senato  di  Verona  pel  regno 
Lombardo* Veuetu.  Subordinali  ad  essi  souo 
nove  tiibunali  d*  appello  generali  e giudizi! 
superici  i criminali,  che  risiedono  in\ienua. 
Piaga.  Bi  lino,  Letnberga,  lunsbrucli,  Clagen- 
furt,  Zara  , Milano  e Venezia.  Poi  vi  hanno 
sedici  tribunali  dei  nobili,  denominati  Land‘ 
rechte,'\Tx  altrettante  diverse  ciità,  pei  giudi- 
care le  materie  relative  alla  nobiltà,  al  elei o 
ed  alle  corporazioni  ; e tribunali  locali  (OWii- 
gerichte')  per  quelle  inaieiie  che  lisguat- 
dano  ai  secolari  comuni.  In  alcune  province, 
pariicolaritienie  Delle  iialiaue,  vi  sodo  altre- 
sì tiibunali  civili  e ciiraiDati  di  prima  istan- 
za. Vi  ha  a Vienna  un  tribunale  speciale 
chiamato  deP  gran  Maresciallo  di  Corte  per 
decidere  tulle  le  conteslazioiii  giudiziali  m 
cui  siano  interessati  i membri  della  famiglia  im- 
periale e gl*  inviati  esteri.  Le  liti  che  liguai- 
daoo  il  commercio  ed  il  cambio  vengono  de- 
cise da  tribunali  mercantili  e cambiarli  che 
esistono  in  ogni  cilla  principale;  e le  liti  per 
oggetti  di  miniere  i ifei  itcoosi  ai  ti  ibuuali  moti- 
taiiistici  ebe  hanno  sotto  di  se  dei  delegati 
(bcrggerichtssubstitulionen).  Le  materie  cor- 
rezionali appartengono  esclusivameole  ai  trU 
bunali  e roagislrati  locali.  11  clero  risponde,  ia 
tutte  le  maleiìe  temporali,  alle  temporali  giu- 
dicature; ma  il  militare  ai  tribunali  suoi  proprii. 
Per  ciò  che  concerne  alle  finanze  è in  ogni 
distretto  una  giudicatura  composta  dell’  in- 
tendente che  la  presiede,  di  consiglieri  del 
tnbuiiaie  e di  impiegali  di  ffnauza  ; m ogni 
provincia  un  giudizio  superiore,  cui  presiedo 
il  presidente  del  tribunale  d'appello  gene- 
rale, c composto  di  consiglieri  di  appello  e di 
consiglieri  del  magistrato  cameiale  ; e sopì* 
lutti  Sia  il  supiemo  giudizio  della  finanza,  di 
eguale  composizioue  di  quello  superiore , 
eoo  presidente  e coosiglieii  aulici.  Il  sovra- 
no gode,  tranne  iti  pochissimi  luoghi,  la  pre« 
logativa  di  fare  le  leggi*  Col  Codice  univei- 
ia!e  tulli  gli  statuti  provinciali  sono  stali  abo- 
liti, come  eziandio  toltele  consuetudini  locali, 
eccetto  che  nei  casi  in  cui  esso  Codice  uni- 
versale li  chiama  io  vigore  ; nè  sono  co- 
dici particolari  fuorché  in  Ungheria  e Tran- 
silvama  , che  baono  lor  propni  tribunali  di 
giustizia. 

li  inanlenimenlo  deirordioe  pubblico  e la 
prevenzione  dei  delitti  sono  investiti  nel  di- 
rasleto  supremo  di  polizia  , assistito  da  uffi- 
ci ptuvinculi  e distrettuali.  Anche  la  censu- 
la  delia  stampa  è confidala  alla  sua  giuris- 
dizione ; ma  I*  Ungheria  non  gli  è soggetta- 
Attrndesi  accuralameule  alla  polizia  medica, 
ed  in  ogni  circolo  o distretto  ne  hanno  il 
calicò  un  medico  ed  uo  rbtt ni go  pagati  dal- 
lo stato. 
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TralUufio  a !or  luogo  dell*  Unglieria  del* 
Ih  TrausilvanU , avromo  miglior  occasione 
di  pariare  dei  sistemi  giudiiiarit  di  quei 
paesi. 

h*nmministrazione  delle  rendite  t speit  pub» 
hliche  appartiene  al  sovrano*  Non  abbiamo  su 
èiò  dati  positivi:  ma  per  qoo  lasciare  la  mate- 
fia  affatto  digiuna,  diremo  quanto  fu  detto  da 
Makdins,  già  ministro  delle  finanze  sotto  due 
sovrani  germanici , e eh'  ei  dà  come  resnl* 
lato  generale  d*  indagini  diligentissime.  mUiis 
parte,  egli  osserva,  della  rendila  pubblica  si 
ricava  dal  demanio  immedialo  dello  stalo  , 
consistente  in  terre  e miniere  della  corona  , 
éd  un'altra  parte  dalle  regalie  e privative; 
ma  la  maggior  parte  da  lasse  ed  imposizìo» 
hi , che  però  non  si  levano  con  sistema  unu 
forme  in  Uitlo  lo  stato.  La  somma  totale  d» 

3uesta  rendita  pubblica,  ebe  in  roancaoza  di 
ad  ufficiali,  si  può  stimare  soltanto  pei*  ap^ 
prostimazione,  non  può  esser  minore,  detrai, 
te  le  spese  di  riscossione  ed  araministraziu. 
ne,  di  iSOjOOOOÓO  di  fìoriDÌ  ; ed  infatti  du« 
vrt'hbe  forse  valutarsi  a somma  maggiore,  n 
Avvertasi  ebe  tal  è pui'6  la  stima  di  Blu* 
mtmhacb.  m Di  tal  importare^  prosegue  egli, 
il  demanio  immediato  dello  sialo  contnbui* 
sce  ciica  tS.oooooo;  incirca  6i, 000000  si 
leviino  per  imposizioni  dirette,  e ciice  alni 
37,000000  per  lasse  indirette  e regalie.  **  La 
quota  contribuita  dalle  diverse  suddivisioni 
dell'impeto  è stata  così  computata  da  Hassel 
tiel  suo  Schizzo  slatÌMico:  m Provincia  del* 
r Enno  Inferiore,  iQ.Sooooo;  delfEnno  Su* 
periore  con  Salìshorgo,  6.000000;  StirM  , 

f parimente  6,<xx>ooo  ; Titolo,  4«^00000;  11- 
iita  e territorio  marittimo,  6,700000  ; Bue* 
mia,  19,500000;  Moravia  e Slesia.  8, OOOCKK); 
Gallicia,  10,000000;  Ungheria,  55,317000; 


Tiansilvauia , G, 500000;  Dahnazia  , {>00000  ) 
regno  Luinbaidn-Veiieta,  i8.uOoUuo.*«  L'im* 
pollare  totale  di  tulle  queste  suiiime  oou 
ascende  che  a poco  più  di  i58  milioni,  die 
liinaiigoiio  d'olire  ad  11  uhlioui  ùireriori  al 
calcolo  di  Malcbus.  Uìspetto  alle  speae  » tu 
piglia:  w Abbiamo  grau  povertà  di  dati,  e 
questi  anche  ai  rirenscouo  ai  tempi  più  vec<4 
chi  ; sono  infatti  di  natura  coaì  imperfeu* 
ed  equivoca  che  ooo  possono  io  veruna  guà* 
sa  servire  di  fondamenio  a qualunque  esii* 
mazioue  delle  pubbliche  spese  attuali.  «•  £ 
la  sua  opinione  è avvalorata  dallo  scriUoro 
che  gii  supplì  nelle  uotizie  piecedeiiii.  n iu« 
certezza  mollo  muggioie  domiua,  dice  UasaeU 
rispetto  alle  spese  ^e  non  alle  reudue.  Questo 
soltanto  non  si  può  mellere  iu  dubbio,  che 
il  solo  esercito  assorbe  un  teizo  della  reti* 
dita  totale,  benché  uon  quanto  laserisce  LicU' 
lensieiii  , presso  a i ^0^000000  ^ tisenire 
egli  stabilisce  le  spese  della  corona  e dei  dh 
partimeoli  civili  a 54^00000a  Tutte  le  caii^ 
che  personali  e molle  alita  sono  alipeudiaie 
dal  sovrano  col  suo  peculio  privato,  che  uou 
ya  per  alcuo  conto  unito  al  tesoro  pub* 
hlico , ed  è d' un' impoi  laoza  uou  coiouue.  » 
Per  quanto  iroportanle  sia  I*  argomento,  doU« 
biaino  appagarci  del  sin  qui  deUo  cou  au« 
loti  di  credilo;  e chiuderemo  osservando  die 
r ammontare  del  debito  pubblico,  fecondu  il 
calcolo  di  Malcbos,  si  può  valutare  Ira  800 
ed  8Sp  milioui  di  lioiiuì,  e che  la  catta  ilio* 
uetaia  è Slata  ridotta  il  5i  dicembre  i859  * 
i5,4^tSS  fiorini,  valuta  di  Vieoua. 

L*  amminUiruzione  delle  forze  mUitmri 
dell*  Austria,  come  abbiamo  notato  di  sopra, 
è commessa  al  consiglio  di  guerra  : tali  forze 
sono  di  due  classi , lo  stalo  di  pace  e lo  sta* 
tp  di  guerra,  comesi  diiuosUa  qui  apprese* 
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ti  fiMeria^  io  tunpo  di  pare , toustsle  in  58  reggimenli  di  Afa,  cioè: 
i3  ungheresi  e liansìUBoi  a 1616  per  ciascuno  .•••••« 

45  delie  altre  piuTÌncie 8i556 

1 00596 

5 repgimetiii  dì  gianatìcrì,  00  balUglìotù  di  9OO  soldati  per  ciaKUDo  m s8coo 

i3  leggimtiiii  di  guastatori»  ciré  I di  o3qo  e lO  di  58o  per  ciascuno  M 9080 

17  reggitncuti  di  rot-Hue,  cioè  i3  di  0703  e 4 di  ciascuno  h 4^^4S 

4 bailagiioni  di  gueinigioue  di  i4t4  par  ciascheduno  • • • m 5&56 

^ - sono  M 196577 

la  cavaHerts,  io  tempo  di  pace,  si  compone  come  segue  ; 

8 leggimeoii  di  coiazzieti,  di  893  per  ciascbcduoo  • ••  559^ 

6  dragoni  ••  fi.  •«••••••  4944 

7  leggieri  . é ii54 70^^ 

13  . • • • • ussari  • . • 1698  90376 

4 • • • • • ulani  • • • ia8o  •••*•«•»•  Si20 

• 4497» 

1»'  ariigUerìa  e io  pace  e io  guerra  va  composta  cosi? 

5 reggiinenli  d'aitiglieria  di  campagna,  di  9763  per  ciascuno  *•  i38i5 

Boinbardiert  ed  aiiiftcieri 1076  *• 

Artiglieria  di  guernigione  in  1 4 diitreiti • 94pO 

tJo  corpo  d'aiiigiani  per  l^rtiglieria  di  campagna  • • « m 5oo 

Corpo  d'irgegueii,  cioè:  6 rimpagnie  di  tappalori  » 970  . ' 

9 battaglioni  di  guastatori  **1109 

9079 

Minatori,  5 rcmpagnie  791 

Pootonieri,  9 hatisgtioni,  1067  e i90O  9967 

Guide  del  iniliiare  e deirariieiieria,  ecc«  8000 

30867 

A tutti  questi  possono  aggiungersi  il  reggimento  di  gendarmi  a cavallo 
in  Lombardia, 64o*uomini;  9 battaglioni  di  guardie  di  conboe^SioO; 

Invalidi,  1000O;  e finalmente,  gli  Arcieri  dèlie  guardie  del  corpo,  67; 
la  guardia  ocbile  ungbeiese,  3 ufficiali  e 55  comuni,  tutti  no  bili,  58; 
cd  i Uabanti,  i3i,  colla  guaidia  dì  palaxxo,  929  •••*«••  >4398 

Total  forza  militate  nello  stato  di  pace  ••••••»•>*  986509 

Quando  peré  T eseiciio  si  pone  sul  piede  di  guerra^  accadono  1 teguenti 
aumenti  ; 

biella  fanteria  un  aumento  di  6€o  in  700  uomini  ai  43  reggimenti 

lioD  ungheresi  * 9994^^ 

La  leva  di  lei  zi  bailaglioni  del  pi  imo  battaglione  della  landvrebr  ossia 

milizia,  sgginrgcudone  ad  ogni  reggimento  , • . •»  Ill46^ 

La  leva  d'uu  teizo  battaglione  a ciaKuDo  dei  ) 5 reggimene  ungbere* 

si  e trai  silvani 19620 

La  leva  di  due  compagnie  del  9. do  bsiiagìione  di  landwehr»  per  iscor* 
te,  ecc.,  da  aggiungersi  ai  ^5  leggimtnii,  86  compagnie  . • • • « i548o 

Sono  • • " *73796 

£ poi 

La  leva  della  risei  va  delle  truppe  di  frontiera  ••••..•«>•  3oooo 

L’ H'Suriezione  urgheiei'e 90000 

Le  due  iinianenti  compagnie  del  secondo  baitsglìone  di  landwehr  • » 16480 

Divengono  . • > a44‘>7® 

Aggiongoi  lo  >1**0  di  pace >S^77 

F*Dler'f  nel  pieno  ililo  di  .guena i . . " 44o653 

KlIIi  MTallcria  , I*  iriuireiicne  ungherese,  cii ca  ...>■* 
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Suppoito  |3^^nlo  ci|0  ntiiB  «Uro  aucneo* 

10  si  f«cci%  o^gU  altri  corpi  di  aarii^io,  U 

fi>rz«  dispoDÌbtlo  doli*  ifOpero , portata  al 
pieoo  tuo  cofopimenio  dì  guerra , atceude 
a 44o653  fami,  55714  caralli  e 3o837  ar- 
ligUeri , ingeg**^  • deooo  hq  to* 

lale  di  uomini , il  quale  ata  io  ra* 

giooo  di  circa  i5  ogni  lOOo  abitanti;  men* 
tre  nello  stato  di  paco  U proporxioAe  ^ po- 
chiifioio  pili  di  S per  io<X>;  proporaiooe 
mollo  minore  che  io  Francia  presentemcote 
ore  ascende  a 9 i/i  in  U)  per  migliaio,  lua 
maggioro  che  nella  Gr^  BreHigua , io  cui, 
compresi  i mariooi  » supera  di  pochÌMimo  U 
5 per  1000. 

Tutti  ì reggirnecti , (uor  degli  ungheresi  e 
traiifilvaoi , hanno  asseguslo  un  cii-condario 
di  307000  a^  57S000  abitanti  per  supplicne 
le  vacarne , ogni  maschio  contadino  e citta* 
dino  essendo  obbligato  a militare  uelle  Irup* 
pe  di  61#  dai  19.  ai  ^ anni , e da  questa 
ultima  eti  sioo  ai  5o  uella  landvrebr  , sole 
ecceiioni  essendosi  per  le  nobiltà  e pel  cle- 
ro t ed  altri  pochi  ca|i.  (je  truppe  ungheresi 
e fransilvaue  sì  eumpoogono  cou  volontarii 
oppure  per  contin^euti  cui  vanno  sog^vOe  la 
nobiltà  e le  cKti  libere*  H numero  degli  ul&* 
cicli  superiori  attivi  ed  inattivi  ascende  a 
647  . cioè  9 feld  marescialli , 34  generali  di 
artiglierie  e generali  di  cavallerìa  , gjS  tenenti 
inerescialU,  ip^geuerali  maggiori  e Sog  co* 
e lonnelii. 

1 collegi  militari  compreodooo  l'  Accade* 
mia  degl' ingegneri  in  Vieooa  , in  cui  sono 
graluitainenla  educMì  79  cadetti;  TAccadeniia 
ttiilitare  a VVìeoer-Neustadt  per  44?  cadet* 

11  ; r attsdemia  militare  a Waìtcen  nel  cir* 
colo  di  pesi  in  Ungheria , le  cpmpagoie  di 
Cldftili  ad  Oimutt  e Graie,  ciascuna  di  104 
in  i5o  allievi  ; le  scuole  di  artiglieria  e T In- 
stiliito  dei  Cadetti  a Milano;  vi  hanno  inoltre 
48  scuola  per  rediicactone  militare  dei  £i(v 
•ìuili , 54. scuote  di  reggimenti;  un  Insiiliito 
niiKiare  geograheo  a Milano  ; un'  Accademia 
kHedicO'Cbirurgica  in  Vienna  per  quelli  che 
intendono  di  dedicarsi  al  servizio  dell*  eser* 
cito  ; scuole  veterinarie  nella  atessa  metro- 
poli , a Pesi  ed  a Milano  ; ed  uno  atabiliroen* 
lo  ad  istruzione  dei  cannonieri  a Stayer  neU 
l’Elaao  Superiore.  Ospedali  d' invalidi  sono  a 
Vienna,  e Praga,  fce.  cui  sono  uniti  tre  tlahi- 
hnienti  6Ìiall,  a Peiavìa  in  Isliria  , ed  a Pesi  » 
non  diraoiai^ioni  a LeopoIdst|t  e Xirnau.  I 
•oldati  non  lotalmeole  incapaci  som  posti 
nel  battaglione  d' invalidi  a Ccoeda , o godo* 
sto  di  pensioni  varie  secondo  i prestati  ser- 
vigi. li  numero  attuale  delle  fortezze  ascen* 
de  a sS-,  delle  quali  piu  importanti  sono  A- 
rad*  Brodt  Cattaro,  Essek,  Gradisca,  Joseph* 
eiadt,  Qarlsborgo,  Kbnigingratz , Komoru, 
Legnago,  Mantova,  Olmiiiz,  Palmanuova, 
Pesebiers, , Praga  , Petervaradiuo,  Ragitsa  , 
Salisborgo,  Temisvar,  Tberesieusta^^  Veue* 


sia  e Ziara.  Il  governo  ausirlaeo  ha  pure  il 
diritto  di  pi  esidiare  le  fortezze  di  Ferrara  e 
Comacebio,  come  pure  Piaceuza,  nel  priuci* 

Dato  di  Parma , e Magoiiza  in  unione  alle 
Prussia.  Oltre  a queste  » sono  60  piazze  for* 
tificala  dì  minor  rilievo  che  non  hanno  go* 
vernalore  ma  soggiacciono  a comandanti  lo* 
cali.  Tutto  il  territorio  si  divìda  in  i3  distretti 
militari , ciascuno  sotto  il  comando  d'uo  ge* 
nerale  dì  grado  superiore,  assistito  da  un  ul* 

6cio  regolare  cou  cinque  dipartimenti  dipen- 
denti , cioè  , mihure,  politico,  ecoaouinico,  di 
vittovaglìa  e d'  abbigliamento  , ed  un  diparti* 
mento  giudiziiv'io.  L*  uf&cio  del  consiglio  di 
guerra  e Vienna  consiste  di  i5  dipartimenti 
diversi  per  dirigere  i vartt  oggetti  die  cadono 
sotto  la  sua  giurisdizione. 

Il  natile  austriaco  cade  sotto  al  governo  d’ua 
comatidaule  genatiaie  a Veuezia  che  ne  deve 
ragione  al  consiglio  di  guerra . Coosìste  di 
trenUano  ki  lienladue  bastimenti  quadri  ^ 

Ira  cui  sono  quattro  (regate,  selle  corvette, 
dieci  brìck,  nove  golette  e un  piroscafo;  iooU 
li*e  di  1S8  legni  minori. 

Ad  esso  sono  addeui  un.corpo  scelto  d'ar* 
li|;lieria  e del  geuio  di  marina  . un  collegio 
militare,  un  battagli  oue  di  fanteria  ed  un  cor- 
po di  mariuai. 

La  bandiera,  che  si  porta  pur  dai  basti- 
menti mercauliti,  è di  fondo  rosso  altraver* 
salo  orizzontalmente  da  larga  falcia  biauca, 
collo  stemma  nel  centro. 

Abbiamo  di  sopra  parlato  della  caliolic* 
romana  come  religione  dominante,  e dato  un» 
valutazione  del  numero  di  tpielli  che  aderi- 
scono ad  essa  ed  alle  altre  credenze  profes- 
sate dal  popolo  deirAustria.  La  chiesa  catlol- 
lica  romana  dall'Austria  riconosce  il  pontefice 
per  suo  capo  visìbile.  11  nunzio  del  papa  nova 
veste  altro  carattere  che  quello  d'inviato  della 
sua  corte.  Alla  lesta  della  gerarchia  sono  i 
dodici  arriveKovi,  di  Vienna,  Praga  (pr«- 
male  di  Boemia)^  Oln)Uts  . Milano  (primato 
delia  Lombardia  ) , Venezia  ( patriarca  , evi 
insieme  primate  della  Dalmazia)  . Gran  (pri* 
mate  dell*  Ungheria  e legato  ereditario  clol. 
la  sede  romana),  Eriau  e Kol^cza  (p«|»lì 
stali  del^  Ungheria  J,  Leiuberga  , SpaUtro  , 
Kagusa  , e Salisborgo.  Gli  Armeni  uniti  coll% 
chiesa  nazionale  hanno  anch'essi  un  arcttve- 
scovo  a Lemberga.  Dopo  questi  suoi  capì  s«. 
guono  i sessanta  vescovi,  la  maggior  porto 
dei  quali  tono  sufiraganeì  degli  arrìvesco-vt 
alle  cui  sedi  trovatisi  generalmeula  subordi  noto 
lo  loro  diocesi.  Il  restante  del  clero  secol^ro 
consìste  in  dodici  vescovi  titolari,  n*-i  m erra  - 
bri  dei  capìtoli  diocesani , tei  capi  di 
DI  collegiate,  arcipreti,  decani,  decarzà 
rali,  preti  dì  parrocchia,  cappellani  loca  li  ^ Coo- 
peratori e vicai  i e sacerdoti  beiiefizÌMi.  Il 
ro  auperiore  gode  iu  generale  di 
rendite  , i lor  benefizi  produrendo  da  % Ooo 
10000  luigi  ali'auuo,  «d  iu  «Icuui  casi  Ooaz>* 
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der*liilmi-iUe  più,  come  rarcivtrxovo  primi» 
te  drir  Unglieri*  le  cui  reudite  tuperano  ì 
54000  luigi  r«uno.  1 fe«ruvi  nou  vauiio  a Hu 
rna  per  esser  unii  ed  inatiguiaU  j 9 pagano 
solo  uu  qnaito  iu  vece  di  lulU  TaunaU  per 
diritto  della  bolla  di  l>ei)edisioiie  al  pouie* 
fice.  Tutto  il  clero  è soggetto  in  comunioDe 
co* suoi  coucittadiiii  alle  iinposisioui  e tasse, 
e soggetto  pure  alla  giurisdisioue  temporale  : 
tutti  i dii  Itti  del  sauluaiio  sono  stali  aboliti. 
Il  valoie  dei  beni  appai  lenenti  alla  chiesa  00* 
sioiiaie  si  calcola  a enea  5oo  milioni  di  lire 
italiaue.  ~ li  eÌ«ro  regolare  ed  1 suoi  stabilì' 
meati , senxa  i membri  degli  ordini  Teuloui- 
co,  di  Malia,  della  Sulla  e della  Cioce,  è 
costituito  da  abati  e i84  piiori,  sola 
r Ungheria  possedendo  t47  di  quelli  e 106 
di  questi;  8 dulasioui  dì  dame  e 6 di  zitelle 
nobili  ; Soo  monasteri  e t lO  couventi , oltre 
a 14  stabiiioivnti  dell'ordine  di  San  Basilio 
pei  Greci  unili  e a dì  MecliiUiisti  pegli  Ar* 
meni,  uuiti  alla  chiesa  Uotnaaa.  1 membri  di 
tali  ijisiitulf  Sono  pretenteinente  chiamati  ad 
impiegarsi  tu  qualche  opera  d'utilità  spirituale 
o temporale,  come  cura  d’anime,  educasio* 
ne  , assistenta  agl'  iulei  iiit,  écc.  ; e possiamo 
citarne  io  esempio  Tordiue  dei  Fate  bene  Ira* 
lelii  che,  solUuitu  ueiraimu  i8'j3»  ebbe  ammes- 
so menlemeuo  di  i854^  pazieuli  negli  spe* 
dall  alle  sue  cure  affidali.  L'  ordine  dei  (Ve* 
suiti  è Slato  uegli  nllimi  aouì  1 iprisliaalo . 
In  conclusione,  dobbiamo  aggiungere  che 
Lichtenstern  computa  il  numero  dei  ma- 
schi addetti  ai  clero  secolare  e legulare  deU 
l'Austria  a 56ooo,  e sUlMltsce  che  in  prò* 
porzione  siano  più  uuiiieiosi  nelle  proviu* 
de  Italiane, 

La  chiesa  greca  unita  o catloiica  ba  un 
arcivescovo  a Lemheiga  e cinque  vescovi  a 
Premsxii,  Muiik^cs,  Giussvaradino,  Rreu/.  e 
Blaseodnrf  ; quattro  vicaitalj  e sessaulacm* 
qiie  arcidiaconi  io  Transilvauia  , l4^7  cure 
d'anime  in  (V^llicia  e 787  in  Ungheria.  La 
chiesa  greca  primitiva  sia  sotto  la  sopraiiteii- 
deoia  del  proprio  arcivescovo  che  risiede 
a CarloviU  e presiede  la  suprema  coite  di 
appello  pei  membri  della  sua  comuuione  iu 
quella  città:  ba  egli  sotto  di  se  dicci  vesco* 
TÌ  le  cui  sedi  sono  Arsd,  Fakiaz,  Oieu,  Ver* 
sex,  Bacj , Transilvania  con  lesidenza  ad 
Hermaonsladt , Bucoviua  eoo  resideuxa  a 
CzerooTiU,  Dalmazia  eoo  residenza  a Se- 
beuico , Carisiadt  e Xemisvar.  Questi  pre- 
lati furono  da  ultimo  stali  ammessi  a sedere 
nella  legislatura  ungherese.  Pare  che  i membri 
di  questa  chiesa  siano  per  cresceie,  alinenu 
tu  Ungheria,  dove  possrggono  QO^a  cure  d‘». 
Alme  ; m Trausilvaiua  991  , 0 J74  nei  di- 
ilretli  della  Fi  onliera  Militare,  li  cleio  rego- 
lare 0 secolare  coota  lu  circa  6000  indivi' 
dui, 

I diritti  e libertà  della  chiesa  pi  olCSUiilc 
£netcl.  yol.  Ili,  /alt.  38. 


sono  (ondati  sopra  I'  editto  di  loUciaiiza 
promulgato  dall'  imperatole  Giuseppe  11  nel 
1781  ,coiirei  malo  da'suoi  successui  i Leopoldo 
e Francesco.  Tale  editto  abilita  il  piotcsUnte 
al  libero  e pieno  godimento  delle  sue  mas- 
sime ed  alle  pi  ivate  sue  pratiche  religiosa  per 
tutti  i domiuii  ausUiaci;  ma  nou  può  aprir- 
si alisiu  luogo  di  cullo  ove  la  congicgazio* 
ue  nou  aia  composta  di  tou  famiglie  aànenò» 

1 membri  della  persuasione  sì  luteiSiia  to- 
me luterana  riformata,  nelle  piovìucie  di 
(Verniania  e Gallicia  , soggiacciono  alla  giu- 
lisdiziooe  del  consistorio  unito  di  Vienna,  a 
cui  sono  subordinale  le  cinque  sopratilen* 
dense  luterane  e le  quattro  iifoi  mate  ì hav- 
vi  parìmeuli  quattro  sopraulendenze  inde- 
prudenti  per  ciaKuua  pei  suasione  iu  Uoghe* 
lia,  ed  uua  per  la  luleiaua  in  Tiausilv«mia, 
Suuo  nella  chiesa  luterana  856  cui  e d'ani- 
me , delle  quali  45 1 in  Ungheria  e 38^  iu 
l't  ansilvania  ; e ao55  della  i iformaU  , cioè 
|584  in  Ungheria  e S87  in  Transilvania.  L« 
causa  di  tanta  quantità  di  protestanti  in  quel- 
le due  provmcie  I che  hanno  l>7(isUtuia  pro- 
pria , è da  cercarsi  nelle  maggiori  imiminilù 
ai  protestanti  ungheresi  concesse  da  Leopol- 
do il , e nell'  iUmiilala  libertà  di  coscienza  e 
di  cullo  , non  menu  che  nelfauipliaiioue  dei 
dii  ini  civili  coufei  ili  lu  più  vecchi  tempi  ai 
protesUuti  dagli  stali  dieila  Ttausilvauia.  Il 
numero  dei  ministri  d*  ambe  le  comumoiU 
si  valuta  ad  84O0-  Gli  Unìlarii  della  Tiansib 
vania  sono  i soli  membri  di  tale  credenza 
rieir  Austria , godono  i pnvilegii  in  roinntm 
cogli  alili  protestanti  di  quel  piinripato,  «d 
liauuo  fin  cousislorio  , mi  sinodo  generale 
ed  uua  sopiaiileudonza  a i^UusemlHMgo  , 
con  164  luoghi  di  cullo.  Gli  ebiei  sono  |>ei* 
la  inassiuia  natte  della  Setta  laliiiudic»;  par 
la  iiiinoi'e,  dell^  canali:  baiiuu  iu  OallicM 
304  stuagoghe,  una  specie  di  collegio  a Hindi, 
ed  un  seiiMiiario  pei  precettori  ebtei  a Lrm- 
bei  ga  ; io  Ungheria , 4^  sinagoghe  ; iu  Moi  a* 
via  . Sa  ; ed  in  Boemia  , Sq , oltre  ad  un  se* 
minai  io  e ai  scuole.  Altre  scuole  e smaguglm 
sono  anche  in  altri  paesi  dell'iinpei  o,  nella 
Lunihaidia  e Yeiiczia,  conte  a Padova  uu  su- 
pdtho  Mistiluto  pei  rabbini. 

(guanto  all'cWuC4i:io/sc,  vi  imntio  Irepùe- 
cipali  uffizi  i degli  Studi!  : uno  a Vienna,  per 
sopranleudeie  e dirigere  checché  roncerim  al- 
l'educazione in  ogni  provìncia  fuuirliè  in  Un- 
glieiia  e l'iatisilvanu  ; un  secondo  ad  Ofen 
per  quella  prima,  ed  il  terzo  a CUosmi- 
borgo  per  questo  terzo  principato  die  p>  ru- 
de pur  cognizione  di  tutti  gli  affai  1 cede-, 
siastici.  Levarie  auioiità  pioviuciali,  uiiita- 
mente  ai  clero  ed  ai  coosistoiii,  agiscono  sot- 
to l' immediata  sanzione  o direzione  di  que- 
sti dicasteii.  Lo  steaso  alatema  UOnst  riguar- 
do alte  scuole  greche  e pioteslaoli.  Per  ogni 
isino  d’ lusti uzioQtt  è in  ogni  proviocia  e 
46 
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dislietlo  acrademico  uu  direttore,  assistilo 
da  no  vicedirettore  iielle  materie  esterne,  e 
da  uo  esortatore  per  le  cose  dì  disciplina 
religiosa  . Nelle  uoiversilà  sooo  entrambe 
affidate  atta  propria  loro  magistratura . Le 
classi  inferiori  ai  scuole  sono  soggette  airiu* 
spesfone  del  clero  locate  in  ogni  sito , ma 
quella  degl*  interi  distretti  è data  ad  uu  de* 
cano  o vicedecano  eletto  dal  vescovo  : < la 
sopranlendenta  generale  e la  coodotta  di 
tutte  le  materie  che  risguardano  redocazìo* 
ne  viene  in  ciascuna  provincia  tenuta  dal  go« 
verno  locale.  Le  varie  generationi  di  scuole 
sono  queste: — Scuole  elementari  che  esi» 
stono  in  ogni  parrocchia  e sono  aperte  a tutte 
le  etH  ; e scuole  prtmarìe  , ciascuna  da  tre 
classi  d*  allievi , nella  massima  parte  delle  cit* 
tè  e grosse  borgate  per  educare  la  gioven* 
lii  destinala  ai  mesiieri , agl*  impieghi  mecca* 
nici  , ecc.  Vi  hanno  scuole  normali  di  quat* 
Irò  classi , in  cui  si  educano  anche  i maestri, 
e scuole  civiche  per  T acquisto  di  cognizio* 
ni  pratiche  con  tre  classi  per  ciascheduna 
cui  f^uenUno  ì giovani  che  mirano  ai  rami 
superìori  delle  arti,  al  commercio,  alla  proles* 
sione  d'  agt  imeusore,  ecc.  Senza  I*  Ungheria 
« la  Transilvania , il  numero  totale  delle 
scuole  elementari  nazionali  supera  le  aSooo . 
e tono  frequentate  da  meglio  dì  1,000000 
d*  alunni  ; dirette  da  oltre  a 33ooo  maestri 
e precettori , che  corrispondono  in  vfa  me- 
dia ad  1 ogni  60  scolari , meotre  gli  scolari 
stessi  relativamente  alla  lolal  popolazione  del- 
I*  Austria,  sempre  eccettuate  le  due  provin- 
cie  soprainmentovate  , sì  trovano  cogli  abi« 
tanti  nella  proporzione  di  1 a la  L*  unica 
notizia  che  abbiamo  in  proposito  delle  scuole 
elementari  delfUngberia  si  è cbe  nel  secondo 
decennio  del  secolo  presente  ascendevano  a 
più  di  55oo;  ma  cbe  al  giorno  d*oggi  nissuu 
villaggio  die  possa  pagara  uo  maeatro  n'è  sen- 
za. Oltre  a queste  senohr»  gli  asili  dai  ciechi  a 
de'sordo-mub  di  Vianua,  Pr^ga,Mllano  a quat- 
tro altre  dllà  adueano  circa  5cKi  fan- 

aiulli;  7^  Là  scuola  classiche  comnsloiio  di 
ginfiasii  o scuole  di  grammatica  che  sodo 
giooasii  ordinarìidi  cinaue,  licei  e ginnasi  uni- 
versilarii  dì  sei  classi.  Gli  ultimi  , nelle  mag. 
giori  città  d'  Ungheria,  st  chiamano  archi- 
gintiaiii.  Il  numero  di  queste  scuole  è di  157, 
delle  quali  gS  nella  sola  Ungheria;  lo  rima* 
nenti  i54,  sparse  per  le  altre  provtiicie  del- 
1*  impero,  sooo  condotte  da  verso  900  mae- 
stri e precettori  e frequentate  da  circa  19000 
alunni.  La  maggior  parte  di  questi  ginnasii 
jono  in  mano  di  membri  dell*  oidiiie  de'Pia- 
risii . particolarmente  riguardo  alt*  Dogberia 
o Transilvania.  MoUi  hanno  de*  laici  per  prò* 
lessori  . ma  uou  è ammesso  ad  insegoare 
nessun  forastiero  : i beoedetlioi,  i francescMni 
ed  altri  ordini  monaslici  danno  aucli*  essi  in 
«aiie  palli  del  pieccltoii.  lutti  sono  tenu- 


ti ad  un  sistema  prescritto  d*  insirusione.  • 
la  maggior  parte  dei  libri  io  essa  usali  ven* 
gono  somministrati  dal  Deposito  privilegiato 
in  Sant*  Anna  in  Vienna.  Le  scuole  sono 
mauleoute  con  satarìi  degli  scolari,  dotazioni, 
coQcessioui  sulle  rendite  ecelestasticbe  ed  al- 
tre, e eoo  pubblici  sussidii,  priuciparmenie 
in  via  di  stipendio  agli  scolari  poveri.  La 
classe  più  alla  di  studiì  è aperta  nelle  nove 
università  austrìache,  stabilite  a Vienna,  Pra- 
ga, Padova,  Pavia,  Olmiitz,  Leroberga,  Pest, 
Inspruck  , e Gratz.  La  filosofia  e la  teolo- 
gia pur  formano  rami  d'iostruzione  io  pa- 
recchi de*  licei.  Io  totalità,  la  prima  l'in- 
segna in  54  stabilimenti  e da  554 
fessoci  a circa  75oo  studenti  ; e la  teologie 
in  55 1 compreso  i seminarii  vescovili  e mo- 
cacali,  da  5a4  precettori  a circa  S900  stu- 
denti.  GII  studenti  di  legge , di  cui  si  ban- 
no  57  professori , ascendono  a circa  5900 , 
e quelli  di  medicina  e chirurgia  , pe*  qu-li 
sono  scuole  a Lintz , Salisburgo  , Lubiaoa  , 
Glsgeofurt , Milano,  Trieste,  Zara  e Czer- 
DowitZf  oltre  a quelli  delle  università,  si  cal- 
colano a circa  ^5oo  cui  V instnizione  vien 
data  da  149  professori , 5.^  Instiluzioni 

speciali  si  trovano  stabilite  per  rami  paiiico- 
lari  di  scienze  e per  classi  separate  della  co- 
munità. Tali  sono  la  scuola  politecnica  di 
Vienna  con  circa  760  scolari  ; I*  Insutnlo 
tecnico  di  Praga  con  circa  4oo;  il  Joan> 
neum  od  lostiluto  tecnico  di  Gratz  con  a5o; 
le  varie  scuole  mediche  ed  altre  pel  militare 
\(ìk  annoverale  ; I*  accademia  Equestre  dì 
Vieuoa  ; l'accademia  imperiale  di  lingue  o- 
rientali  nella  stessa  capitale  j la  scuola  di  lì», 
gua  greca  a Milano  ; I*  imperiai  •ocademia 
inotilanislica  a Sebemnìtz  ; il  cemiDario  di 
agricoltura  ad  Ungrisch-AUemborgo  ; la  scuo- 
la nautica  a Trieste,  ecc.  Sono  accademie 
di  belle  arti  a Vienna,  Praga,  Venezia  « 
Mitauo;  e copservaiorii  di  musica  in  esse  ed 
ahre  cttlè.  Il  numero  di  società  per  la  pro- 
mozione delle  arti  e scienze  e dell*  agricol- 
tura nelle  varie  parti  dell*  impero  è di  55, 
tra  cui  devonsi  paritcolarroeiHe  citare  I*  In* 
stituto-  imperiale'  di  acieoze,  lettere  ed  arti 
di  Milano,  coir  sezioni  a Padova,  Veoe« 
sia  e Verona , cui  di  recente  sono  stati  so- 
stituiti J*  institulo  lombardo  e I'  Inslituto 
veneto,  composti  di  4o  membri  per  cia- 
scheduno , cbe  si  fa  di  lutto  per  scegliere 
notabili  nelle  rìipeltive  province;  la  società 
d*  agricoltura  di  Vienna  ; le  società  imperiali 
d*  arti  e scienze  'e  d*  economia  nazionale  ia 
Praga  ; la  società  agraria  a Gratz  ; e la  socie- 
tà per  promuovere  I*  agricoltura  ed  altri  og- 
getti nazionali  in  Moravia  e Slesia. 

La  maggior  parte  di  queste  iostituzìofif  so« 
no  oltimameoie  fornite  di  librerìe  e colleàio- 
ni  srieiilifiche.  Di  biblioteche  pul:^lir.he  noir 
si  difetta;  c tnciilaiio  iiiiissimaiMeute  menato- 
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M b lihrciift  »mpet  i«lp  ili  Vicina  di  35oooo 
fuiumi,  e <|uella  dftil*  uiiiversilà  di  i3oooo 
volumi  n«lla  roedeaiina  capitale,  e di  tooouo 
111  Pia^a;  T Ambroliana  di  90OOO  e quella 
appai  lenente  al  collegio  di  Brera  di  80000  a 
Milano  ; le  biblioteche  di  Venezia  , Brescia, 
Gralz  e Mantova  , e del  Teresiaito  di  Vico* 
va  , ciascheduna  di  circa  70000  volumi  ; e 
la  libreria  dell*  università  di  Pest , di  lOOOOO. 
Ba^guardevolissimo  è Ìl  numero  de*  musei  e 
eabinetli  scieolilìci  e d*  arti  belle , ed  ab- 
bondano particolarmente  a Vienna  , Milano, 
Venezia.  Praga  e Pest . Dei  ^3  otti  botam« 
et  deir  Austria,  10  sono  in  VieuOa  o nelle 
sue  vicinanze  ; e quello  di  Padova,  che  fu 
stabilito  nel  i533,  si  dica  il  più  antico.  1 
nove  osservatorli  austriaci  sono  quelli  di 
Vienna  , Milano,  Padova  , Grati,  Cars* 
borgo,  Eriau,  Kiemsniunsler,  Ofeo  e Pra* 
ga. 

La  stampa  è sogeelta  a censura  , affida- 
la al  dipartimeuto  ai  polizia  ed  ufficialmeo* 
le  limitala  alla  proibizione  di  quei  libri  od 
articoli  di  giornale  che  si  stimassero  dan- 
nosi alia  sicurezza  dello  stalo  o degl*  indivi- 
dui. Non  è lecito  ad  un  suddito  delrausu  ia- 
ca  corona  stampare  in  paese  estero  un'ope- 
ra non  previamente  esaminata  da'  suoi  cen- 
foii  naturali,  e lo  stesso  titolo  d*  uu  libro 
richiede  una  sanzione  uftìciaie  : pur  quelle 
opere  che  riportarono  T imprimalur  una  pri- 
ma volta  , richieggono  nuova  approvazione 
per  essere  ristampate . Le  lellere  e le  scien- 
ze costituiscono  li  gran  fondo  di  lettura  del 
pubblico  d'Austria,  e somministrano  occu* 
pallone  e sostegno  a meglio  di  80  opere  pe- 
riodiche. Appariamo  da  Lìchlenslern  cheli 
numero  degli  autori  va  intorno  ai  i5oo,  e 
quello  delle  pubblicazioni  annue  dell*  impero 
ascende  a 1000  circa. 

La  sede  principale  della  manifattura  di  li* 
no,  o più  veramente  di  quei  prodotti  in  cui 
a'adoprano  lino  e canapa,  è in  Boemia,  Mo- 
ravia e Slesia  che  somministrano  i pm  be- 
gli articoli  di  lai  natura  dell' Austria,  quan- 
tunque in  quantità  miuori  al  paragone  della 
prima  parte  del  secolo  presente  . Per  varie- 
tà e bontà  di  manifatture,  gli  stati  di  Lom- 
bardia e Venezia  meritano  d’ esser  posti  io 
linea  subito  dopo  quelle  tre  provincie  . Il 
Titolo  , r Dngherìa  , la  Gallicia  , la  Tran- 
silvania  appena  producono  altro  che  tele  mez- 
zane ed  ordinarie;  ne  vi  ha  molto  oltre  a 
quelle  che  chiamaosi  tele  caserecce  nell'  Ar- 
ciducato, neli'lliiiia , nei  distretti  di  Froo- 
Itera  Militare  • Di  tele  sole,  ed  esclusivamen- 
te dì  quantità  considei abili  di  cambric  e si- 
mili articoli  Tuli , come  pure  di  nastri  e cal- 
zette . si  stabilisce  che  la  quantità  media  an- 
pus  lavorala  in  tutta  J* Austria,  tra  il  i8z4 
ed  il  i8a7<  *1*^^  tìi  loS  milioni  di  eli, 

conìspoodcnli  * $4  milioni  in  circa  di  me* 
jUi  ; di  cordami,  cavi  ed  altri  articoli  ritorti, 


4.800000  eli  ( melr.^.'jjoooorirca  ),  cdi  ref. 
tre  fil4>90,(XXMX>0.  rhrfunonirti.^u.OOOOQO 
e più  . li  valore  medio  di  lai  classe  pai  tirala- 
le  di  manifatture  nell' intervallo  tra  il  i8zO 
e i8q6.  fu  di  4.4^HXXX)  tioiini  all'anno,  e dei 
dotti  lutti  i Imi.  ecc. , importati,  meglio  di 
4 milioni.  Solo  il  raccolto  e la  prepai aztaoe 
del  lino  si  stima  che  in  Austria  diano  occo- 
pazione  a ^Soooo  individui . e che  le  sua 
manifatture  pioducaiio  il  bisognevole  non  so- 

10  pegti  usi  domestici  ma  ezuudio  per  par- 
ziali esportazioni . 

Le  massime  manifatture  di  lana,  aia  di 
panni  sia  d' altre  specie,  sono  slabdile  iu  Mo- 
ravia e Boemia  ; quelle  della  prima  provin- 
cia sono , gli  è vero,  oe* tempi  più  recenti 
scemate  d’un  terzo  degli  aulichi  loro  prodot- 
ti ; ma  1*  iucieroeuto  nelle  manifatture  del- 
r ultima  oe  ha  per  altra  parte  dato  il  com- 
penso. I prodotti  d' ambedue  i paesi  vanno 
disliuli  tanto  per  eccelleuza  come  per  va- 
rietà nelle  altre  parti  dell* impero,  dove  que- 
sto ramo  d’industria  è iu  piopurziooe  col- 
tivato lu  molto  minore  estensione  ; i princi- 
pali articoli  mauifatli  sono  di  qualità  media 
ed  ordinaria,  menti c i più  fini,  per  manto 
richiede  il  consunto  domestico,  sono  di  lah- 
hrica  morava  e boema.  Quantità  considera- 
bili di  quest* ultimi  si  espellano  ai  paesi  e- 
steri.  Kees  infatti  ci  dice  che  le  esportazioni 
di  pannina  di  quelle  provincie  crebbe,  tiH 

11  lo^O  e i8z6,  da  quintali  di  quanti- 

tà e di  8.63i5oo  fioiim  di  valore  a 2zSSo 
quintali  e i6,4493oO  Coiiui,  mentre  le  im- 
portazioni in  esse  di  tessuti  di  lana  esteri  e- 
ratio  cadute  da  345c)0  fiotìui  a circa  S700. 
li  lanifìcio  impiega  in  Austria  almeno  3zuOOO 
mani , e la  corona  vi  ha  dato  non  piccolo  im- 
pulso erìgendo  parecchi  stabilimenti,  condot- 
ti a sua  propria  spesa  , tra  cui  quello  di  Linlz 
che  occupa  10000  tìtatori  e tessitori,  merita 
peculiar  menzione  pe' belli  panni,  tappeti, 
ece.  che  produce.  Bruno  in  Moravia  è un 
Leeds  UD  po'roen  grande,  e Beicbeniheiga 
nella  Boemia  promette  di  farsegli  qulnd*  in- 
nanzi rivale- 

Le  manifatture  dì  seta  si  sono  nell*  Austria 
rapidamente  estese  dopo  l' mliodiuioue  del 
macchinismo  de)  celebre  Jacquart.  Sono  prin- 
cipalmente avvivale  nella  provincia  dell'Etino 
Inferiore,  a Vienna,  ed  in  altre  parli , do- 
ve olire  a 600  stabilimenti  danno  occupazio- 
ne a i5o  iu  170  mila  lavoratori,  e nei  iemio- 
MI  milanese  e veneziano,  ove  i Bteiot  e la 
manifatture  di  Milano.  Bergamo,  Vicenza. 
Veuezia  , Bassano  . ecc. . impiegano  meglio 
di  100000  mani  . Nel  Tirolo  ancora  , a Ro- 
veredo  specialmente,  il  setificio  ha  ronside* 
rabile  iinpoiianza  , e v’ebbeio  tempi  che 
questa  provincia  investì  in  esso  sopra  a Ire  mi- 
lioni di  luigi  d’oro  all'anno.  Spargonii  si- 
milmente in  Ungheria,  Boemia,  Moiavia,  Sii- 
ria  ed  altj  i quai  lieri . Quatti o anni  fa  s\com* 
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rhe  II!  mjinifsillnri!  Hi  Hi*!!'  Austria 
rotiaumavano  pi'^t^o  a novi!  milioni  di  libbre 
Hi  imteriale  f^reggiot  d'origine  propria;  e 
rtie  il  peso  o valore  «Iella  seta  esportala  ai 
mercati  foraslieri  salivano  a a,6oOOUO  libbre 
cd  1 1,000000  di  fiorini  rispettivamente. 

Quello  che  siam  vernili  dicendo  delta  prò* 
sperili  deir  ultimo  indicalo  ramo  d'industria, 
non  SI  pnò  affatto  dire  delle  manifatture  di 
cotone.  Quelli  ebe  n sono  interessati  non  so* 
no  anrora  siati  capaci  , per  la  carerza  della 
fabbrica  , di  raggiungere  i bassi  prev.zi  dei 
Cibbrif.alori  inglesi.  Quindi  gli  stabilimenti 
austriaci,  se  non  in  positiva  decadenza  , so* 
no  in  istato  stagnante  e precario  • L'  (inno 
Inferiore  è peculiar  sede  ni  questa  inamfatlu* 
ra  . per  filatura  , tessitura  , e stampa  . Viro- 
Da  è prima  pei  più  begli  tessuti  di  colore,  ro* 
me  mussoline,  caUneÀ,  ecc. ; e I* intera  prò* 
vincia  alcuni  anni  addietro  possedeva  circa 
3ooo  fabbriche  tra  grandi  e piccole.  La  stam* 
pa  del  rotoite  h il  principal  ramo  che  si  col* 
liti  nell*  Enno  Superiore.  Similmente  la  Boe- 
mia fia  considerabili  filatoi  e fabbriche  Hi 
Colone  , particolai  mente  nei  cìrcoli  Hi  Leil* 
merilz  eH  Eilbogen  r esistono  in  più  limitata 
^tensione  in  Moravia,  nel  Tirolo  , nel  regno 
LombarHo*Veoe|o  , eH  in  altre  provincie.  In* 
fatti  l'annuo  intero  prodotto  Hefle  manifaitii- 
re  Hi  cotone  dell’  Atistria  , che  si  stima  im* 
leghino  oltre  a 4ooooo  braccia,  non  è suf- 
riente  al  ronstimo  interno  . 

La  provincia  dell’  Knuo  Inferiore  pur  isti 
a capo  della  manifattura  delle  pelli,  delle  jqua* 
li  le  migliori  qualità  si  lavorano  in  Vienna  . 
L*  Elmo  Superiore,  la  Moravia,  la  Stiria , 
®d  il  Xilolo  le  stanno  appresso  per  importan- 
la . L Ungheria  abbonda  di  conce;  ed  in 
fatto  pressoché  ogni  provincia  dell'  Austria 
•tlenae  più  o meno  a questo  ramo,  benché  il 
suo  prodotto  sia  fin  qui  riuscito  sìtnadeqna* 
tn  al  bisogno  da  render  necess-vria  una  consi- 
derabile tmpoi  fazione  di  materia  greggia.  Nel 
tale  importazione  sali  a i,tooooo  fio- 
rini • 

Precedentemente  dicemmo  alcune  parlico* 
larìtà  de)  ferro  greggio  scavato  in  vane  pani 
dell'  impero  . Questo  articolo  in  istato  di  fu- 
sioiie  0 getto  viene  principalmente  fornito 
dalla  Boemia  ove  sono  seltaolanoTe  fucine; 
dalU  Slii  ìa,  in  cnì  il  governo  poSiedc  usine 
presso  Manazell  in  mi  gctiansi  cannoni  di 
ferro  ; dall’  Ungheria  , dalT  llliria  e dalla  Bii* 
rovina  . Ferro  ed  acciaio , io  ispranghe  c in 
lastie,  e spianato  e battuto,  proHuconsi  in 
giQSsissinie  quanlilà  nell'  Enno  Inferiore  Ho- 
%’e  tia  6oo  c ruo  tonnellate  Hi  qualità  rim-*r- 
ebevoimente  \\ua  se  ne  fa  ogni  anno,  oltre  alfe 
SUI  le  più  ot  Hmatie  ; loanìfattrici  egualmcme 
ronsiderabili  Hi  mieslo  genere  sono  la  Sliria, 

Cannila  la  Rnemia  ; e qui  e Colà  s'  in. 

uffifin,.  Hi  retro  in  Moravia  , nt  l- 
■^nno  Supeiioie,  ed  a Milano,  Treviso  ci 


Bongo  nel  regno  Lombardo-Veneto  . Fi!  di 
ferro  e di  acciaio  si  lavorano  nel  più  dello 
provincie,  ma  particolarmente  neH’  Arcidu- 
cato . Sono  numerose  le  fabbriche  d' aghi  ; 
ì migliori  vengono  di  Stiria , di  Carinlia  , dal- 
r Arcidocato  e dalla  Boemia.  Della  manifal- 
fura  d*armi  sarà  quasi  sufficiente  il  dire  ch'è 
cosi  abbondante  che  molte  officine  in  tempo 
di  pace  si  trovano  senza  impiego.  Quelle  della 
corona  per  la  fornitura  d’armi  bianche  e m<»- 
srbeiti  sono  situate  priocipatmeute  a Vienna, 
a Murzsleìg  nella  Stiria  , ed  a Hradeck  la 
Ungheria . Insomma , gl'ìnnumerevoK  oggetti 
ne’ quali  cònverlesi  quest*  utilissimo  di  tOUi  i 
metalli, producofisi  in  tali  quaoiità dalle  maoH 
fatture  austriache,  che  costantemente  rimane 
un  soprappiù  per  pai'zialmente  lornrrae  al- 
tri paesi . 

La  manifettora  del  rame,  e in  lastre  eH  in 
altre  forme , coltivasi  estesissimamente  nelle 
usine  della  corona  presso  Cslikowa  , nel  Ban- 
oaio  ungherese,  ed  in  dne  altre  grandi  offi- 
cine dell'  Ungheria  ; in  Boemia  , nell’  Arci- 
ducato, netta  Stiria  e nel  Tirolo.  Quella  del 
bronzo  é slabilìu  priocipatmente  negli  stessi 
luoghi.  Acheuraio  nell*  Ungheria  h*  una  fon- 
deria di' cannoni,  e onci  regno  abbonda  di 
fabbriche  di  bottoni . La  latta  é prodotto  del- 
la sola  Boemia  ; ed  il  piombo  si  lavora  o piii 
estesamente  fabbricasi  in  foglie  ed  altre  for- 
me ed  oggetti  d*  uso,  a Vienna  e nelle  pro- 
vincie di  Carintia,  Ungheria,  Galficia  eTran- 
silvania  . Le  principali  maDitatture  di  palle 
e migliaroia  sono  a Vieona  ed  a Cbìoggia  e 
nella  provincia  di  Carintia.  Nel  lavorare  l'o- 
ro e l'argento  nissun  mMoifattore  dell'Aia 
stria  supera  quelli  di  Vienna , Pi^aga  , Pesi , 
Milano  e Venezia. 

Tra  te  produzioni  di  questa  monarchia  dob- 
biamo contare  il  tabacco,  privativa  del  diparfh 
mento  delle  finanze  in  ogni  provincia  fuor  do|. 
l'Ungheria, Transilvania  eTirolo,  di  cui  nelle 
sette  fabbriche  del  governo,  a MiUno.  Venezia, 
Haimhorgn,  Sedletz,  Gfidìng,  Wmirki.  e Fiir* 
Slenfeid,  si  lavof  ano  da  i SOOOO  a Qioooo  quin- 
tali all'anno,  impiegando  circa  5ooo  persone, 
e che  uel  i85o  produssero  un  profitto  d' olii  e 
a dieci  milioni  di  fiorini  sulla  quantità  vendu- 
ta . Nelle  tre  provinrie  nelle  quali  non  é la 

rivativa.  trovansi  più  fabbriche  private.  Dei- 

olio  di  semi , benché  il  prodotto  sia  eon- 
siderabilissimo  in  tutti  gli  angoli , non  se  ne 
fa  il  bisogno  pel  consumo,  e quindi  bisogna 
importarne  dall'  estero  per  la  grossa  somma 
di  1.800000  in  5.000000  di  fiorini.  Belle 
quantità  d’olio  d'oliva  si  ottengono  dai  ter- 
rìtorù  lombardo  e veneto , partlcolaiznente 
vicino  al  lago  di  Garda,  dall’ llliria  e dalla 
Dalmazia.  La  maniratlura  di  carta  occupa  so- 
pra a 4oo  mulini,  de' quali  la  Boemia  posse- 
dè più  Hi  too.  e ben  iSo  sono  nella  Lom- 
bardia e Venezia;  ma  pure  il  prodotto  non 
basta  alta  ricerca;  il  che  si  fa  chiaro  quando 
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li  rnmìderi  il  tnt»l  prodoKo  non  lupini 
il  vtlore  di  a.oooooo  di  lioimi.  Il  niimrro 
delle  vetrarie  è di  ooo  e più  , e di  la  ((nello 
deHe  Ubbriche  di  specchi  ; la  qtialiià  pi  odoi* 
la  dalla  Boemia  siconsideia  eguale  alla  piii 
fina  di  qualiinr^oe  peese*  L'espoiiaiione  di 
vetri  varia  da  9,100000  a 9,5nooOo  all*  an* 
no.  — In  conclusione  , diremo,  luU’autorù 
là  di  Lfchtenslem , adottata  e da  Stein  e da 
M alcbui , che  il  numero  dei  inanitallori  or* 
copali  • lavorare  i prodotti  oatnrali  dell*  Au* 
Siria  • le  materie  greggie  imporlate  dal  di 
fuori,  si  valuta  a 9,56Sooo,  e che  V annuo 
val(*re  delle  loro  produzioni  ascende  a 14^^ 
indioai  di  6orini  d*  argento  tino. 

Per  rispetto  al  commercio  esterno,  forse 
nissun  paese  di  eguale  esteusione  si  trova  più 
svanlaggiosamentesituato^  il  tratto  di  sue  co* 
sie  di  mare  è al  paragone  incalcolabile,  e col* 
le  sole  eceetioni  del  Po  e deli*  Adige,  ì suoi 
più  belli  5umi,  come,  esempigrazia , il  Danu- 
bio e )*Elba  , giacciono,  anche  (quando  se 
varcano  le  frootiere,  a considerabil  distanza 
dalmate.  K v*  ha  qualche  altra  circostanza 
sfavorevole  che  milita  contro  taluna  delle  più 
ricche  e più  produttive  parli  deli'tnleia  su> 
pertirie  dell* impero.  Conseguenza  naturale 
n*  è che  vien  lolla  ai  dominii  austriaci  T ahi* 
iiià  di  assumer  quel  grado  nelle  relazioni  coni* 
merciali  colle  altre  contrade , a cui  par  che 
loio  dia  innegahii  diritto  la  lor  posizione  nel 
centro  deir  Kttropa  incivilita,  la  varietik,  l'ab* 
bondanza  e I* eccellenza  degl'indigeni  loro 
prodotti . il  marittimo  commercio  . limitalo 
pinncipalmenle  al  Mediterraneo , s'accentra 
nei  porli  deH'Adiiaiico,  e non  impiega  più  di 
90000  bastimenti . anche  inrhiudmdo  i bat- 
telli e le  chiane  cheseivono  al  traffico  di  costa. 
1 più  aitivi  di  questi  porli  sono  quelli  di  Ve- 
nezia e Trieste,  dichiarali  franchi , come  al* 
tresi  quello  di  Fiume,  sbocco  d* esportazio- 
ne delle  rìcoiie  e manifalliire  dell*  Ungheria. 
Oltre  n questi,  riltiiia  traffica  nei  porti  di  Ro- 
vigno,  Capodistria  e Fola;  i territorii  veneti 
in  quelli  di  Malamocco,  Broodolo  e Chiog- 
gtn  ; e la  Dalmazia  negli  altri  di  Ragusa.  C.a|* 
laro,  Zara,  Sehenico,  Spalato  , ecc.  Man- 
cano dati  circa  alla  quantità  di  navigli  posse- 
duti da' sudditi  austriaci  in  quelle  parti  , se 
«lOD  fosse  che  circa  quindici  anni  fa  si  stima. 
vano  5ooo,  di  cui  9qpS  appartenevano  al- 
la Dalmazia  ti  5*)b  alMstria,  e che  nel  1896 
il  nomero  de*  bastirrvemi  mercantili  per  essi 
posseduti , della  portata  da  too  a 5oo  fon- 
iieilate,  ascendeva  a 1000.  Il  traffico  coH'e- 
siero  è oggetto  di  grandi  cure  del  g^emo, 
e per  piomuoverlo,  il  fu  imperatore  Fran- 
cesco conchiiise  trattali  di  commercio  colla 
firan  Bretagna  e cogli  Siati  Uniti . Il  com- 
merrio  di  ferra  o di  fiume  à attivissimo  ri- 
spetro  alla  Turchia  ed  agli  Stati  Germanici, 
rolla  Polonia,  rolla  Russia,  rolla  Prus* 
III  e coll*  Itali»  . K y importare  di  tutte  le  es- 


poitafioni  dsir  Austria  , tnnto  per  mai  e co- 
me per  lena  e per  fiume  . ai  paesi  esteri , è 
Stato  computalo  a circa  (io  milioni  di  lioiini , 
mentre  te  iiimoi  tazioiii  si  stimano  di  5^  mi- 
lioni. Il  trafiico  interno,  vogliam  dire  quel- 
lo tra  una  parie  dell’impero  e I* altra,  è d'in- 
dole molto  più  operosa , ed  il  rambio  delle 
varie  loro  produzioni  e manifatture  viene 
grandemente  larililalo  dall'  abbondanza  di 
fiumi  navigabili  e per  la  massima  parte  di  o|. 
lime  strade.  Nissima  rìllà  gode  di  maggior 

fiorzione  di  questo  commercio  come  Vienna, 
Vaga,  Pesi,  l^ernherga,  Brod^  , Bolzano, 
Milano,  Brescia.  Bergamo,  Semiino  e De. 
lireczin.  Considerabile  h aHiesI  il  numero  di 
navi  usate  a correre  il  Danubio , della  por- 
tala di  190  in  i5o  tonnellate,  ed  infei ioimen- 
te  a Komorn  anche  di  4oo  in  4^*  com- 
mercio sui  laghi  italiani  à pure  considerabi- 
lissimo, del  che  sia  pruova  che  nel  lago  di 
Garda  sono  meglio  di  400  navigli  di  maggior 
grandezza,  senza  le  barche,  i hallelli,  ecc. 

Storta  . Nei  tempi  immediatamente  suc- 
cessivi all* era  cristiana,  i Romani  avanzato* 
no  dall'Alpi  ed  invasero  quella  parte  del- 
l'arciducato  d'Austria  che  in  presente  s’sp* 
peila  provincia  sotto  V£nno,  tu  cui  è sù 
tuaia  la  stessa  Vienna-  Ma  quivi  ei  non 
ti^ovarono  uno  stalo  omogeneo  od  un  po- 
polo unito,  chà  la  terra  era  occupata  quai 
Hisgìmili  luoghi  di  rarcia,  convegno  di  se* 
mibaihari,  tia  mi  negli  annali  di  Roma  oc* 
corrono  urti  di  frequeole  i nomi  de*  Panno- 
nii,  de’  Boti,  de*  Norici.  AgevoI  era  sopra 
una  tale  razza  d'uomini  il  trionfo;  uno  sta- 
to di  dependeiiza  tosto  successe  alia  condi- 
zione di  lihertà  selvaggia;  e allo  stabilimen- 
to di  colonie  militari  sul  Danubio , siccome 
parte  della  linea  lomana  di  difesa  contro  le 
orde  barbariche  del  Norie,  succedette  nel- 
r anno  35  T incorporazione  di  quel  tratto  di 
paese  alla  provincia  di  Pannonia.  Il  Noiico 
quind*  in  poi  forni  alle  l(*gionì  romane  fidi 
e gagliaidi  soldati . Nel  quarto  secolo,  quan* 
do  il  Setteniiione  sospinse  al  mezzodì  le  sue 
orde>  le  regioni  mediane  del  Danubio  cad- 
dero vittime  dei  predoni  che  successivamen- 
te le  traversarono  io  cerca  di  preda  più  lu- 
singhiera. L’  agricoltura  e l'industiia  che 
sotto  la  sovranità  di  Roma  incivilita  aveano 
coperto  il  Nerico  di  città  e di  villaggi  , a 
grado  a grado  scomparvero  sotto  le  succes. 
sive  irruzioni  delle  moltitudini  di  Radagst«o , 
degli  Ostrogoti  d* Alarico,  de'Hiigii  e degli 
Unni,  gli  ultimi  de' quali,  condolti  dal  Fio- 
geiio  tH  Pio  t in  quattro  diveisi  tempi  tra- 
versatono  e devastaiotio  l'Illiria  ed  il  No- 
rico.  Il  secolo  successivo  portò  seco  il  te- 
sto i nuove  orde  di  saccomani  dalle  lion- 
tieie  della  China  allor  vennero  a prender 
possesso  del  Nerico  ed  il  convertirono  in 
un  liceito  del  bestiame  e dell' altre  spoglie 
chea  forza  toglievano  alle  adiacenti  routrade. 
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Jl  suo  nomo  allora  i!  cangiò  iii  quello  H*A« 
vana,  e gli  Asiatiti,  da  cui  età  trailo,  im 
lemiero  il  possesso  fino  a che  Carlomagno , 
in  queste  parti  condotto  dopo  nspinio  gli 
Unglieri  sopra  U Raab , nel  776  ridusse  il 
palese  tra  quel  fìtime  e TEtino  a soggezione, 
e spedi  margravii  sopra  la  sua  noova  r4mquH 
ala  come  V Oester^reteh  ossia  marca  o ter* 
litorio  orieotale  del  suo  impero.  Quindi  la 
trotiamo  in  dipendenza  della  Batiera,  e poi 
posseduta  dai  conti  di  Babemberga,  uno  dei 
quali,  il  conte  Leopoldo,  la  rese  ereditaria 
nella  sua  famiglia  l’anno  944*  Federico  1, 
uoita  a*  suoi  domini!  la  terra  aopra  I*  Eiino  , 
innalzò  la  contea  alla  dignità  dt  ducalo  : 
da  quel  tempo  Gno  al  1^46  rimase  in  pos* 
arsso  della  casa  di  Babemberga , la  quale 
i’ ampliò  acquistando  nel  itS6  la  Sùrìa. 
StmUsene  colla  morte  di  Federico  11  la  disceu- 
denza,  Ottucaro,  re  di  Boemia,  prese  pos* 
•esso  del  paese,  e nel  1^69  vi  aggiunse  il 
ducalo  di  Carniola  e parte  del  Friuli  che 
In  lui  perteonero  per  diritto  d'eredità  ; ma 
■iella  contesa  per  sostenere  la  soa  conquista 
runiro  RodoHo  di  Absboi’go.  imperatore  di 
Aiemagna  , questi  V espulse  dai  terrilorit 
austriaci  nel  1176,  e selle  anni  appresso 
investi  della  sovranità  suo  figlio  Alberto  qual 
appendice  ai  possedimenti  d’Absborgo.  Or 
questo  è quel  famoso  Rodolfo  ( discendente 
«U  Elicone  duca  d’  Alsazia , nel  settimo  se* 
colo  ),  a cui  la  casa  d'Austria  va  debitrice 
della  propria  origine  e del  proprio  potere. 
Udiamo  come  ne  Io  dipinge  1*  illustre  Coze« 
PresentaLo  afonie  battesimale  dall*  iiiapera* 
tore  Federico  11  di  cui  suo  padre  era  parente 
rimolo  , Rodolfo  •<  passò  la  propria  gioventù 
•Ila  corte  e nei  campi  di  quest' imperelere, 
addestrandosi  di  buon'  ora  alt'  uso  deirarmi. 
Anche  la  lotta,  la  corsa  e I* equitazione 
Il  avano  a parie  de'iuoi  utili  trauenimerit»  ; 
zns  egli  in  ispecie  spiccava  nell*  arte  di  slan- 
ciare il  giavellotto,  e dotato  com*  era  di 
gran  forza  fisica  , maggioreggiava  fra'  suoi 
rounpagni  In  tulli  i militari  esercizi»."  Ane- 
lando pertanto  di  segnalare  coIIk  arjin  il 
proprio  valore  , c Uscialo  libero  il  corso  al 
|troprìo  gemo  che  lo  Spingeva  alle  miirtari 
imprese  , lo  troviamo  per  qualche  tempo 
occupalo  nel  proteggere  ^i  Stati  vicini  contro 
le  ìncuisioui  dei  beroni  e de*  banditi , enei 
portare  la  gocrra  nelle  altrui  terre  e nel 
difendere  le  proprie  contro  vicini  ambiziosi. 
Venuto  quindi  in  lama  , e cresciutosi  col 
proprio  valore  il  patrimonio  , quantunque  la 
guerra  fosse  la  sua  prediletta  occupazione , 
fion  seguiva  egli  già  l'esempio  d'altri  baroni 
di  quei  tempi,  i quali  straziavano  giiabilauti 
delle  campagne  e spogltavano  gl'  iotrmi  pas* 
seggieri;  che  anzi , *•  lenendo  in  quel  secolo 
d'anaicbia  una  condotta  che  gli  fere  il  più 
grande  onore  , purgò  le  grandi  strade  dai 
numerosi  banditi  ebo  Lt  inTcsUvano  e difese 


gli  obiisnli  delle  etiià  • gli  uomini  Uberi 
contro  la  tiraDDÌde  dei  nobili  « Oppose  ita 
ispecie  la  sua  resistetma  ai  baroni  sedizion 
ed  •'  tracotanti  prelati  i quali  coprivano  il 
loro  ambizioso  orgoglio'  col  msQto  della  re- 
ligione . A sì  alto  grado  era  giunta  la  fama 
della  sua  giustizia  e del  suo  valore  « eh*  e* 
gli  si  acquistò  persino  la  benevolenza  dello 
vicine  repubbliche  • **  Caduta  intanto  , per 
la  morte  dell*  imperatore  Riccardo  , la  Ger- 
mania nella  più  orribile  anarchia , durava 
in  questa  dolorosa  condizione  da  due  anni 
quando  il  papa  Gregorio  X , rifiutando  di 
ricoDoseere  Alfonso  di  Castiglia  stato  eletto 
in  concorrenza  del  defunto  Riccardo  , nsi« 
uacciò  di  nominare  egli  stesso  nn  re  dei  Ro- 
mani , se  gir  elettori  non  avessero  posto 
fine  all*  interregoo  • Per  prevenire  quindi  le 
disgrazie  d*  una  duplice  elezione  , le  città 
imperiali  fra  toro  si  collegarono  e conven- 
nero ••  di  noQ' riconoscere  per  supremo  ca- 
po se  non  quel  principe  il  quale  tosse  sta- 
to eletto  ad  unanimilà  di  suffragi!  " . Cosi  nel 
settembre  1073  fu  conferita  a Rodolfo  la  co- 
rona imperiale  , in  confronto  dal  già  detto 
Alfonso  e di  Ottocaio  re  di  Boemia,  il  qual 
ultimo  fu  pei  espulsa  dagli  stati  aiMlriacì, 
come  s'ò  detto  di  sopra  » però  cfae  noi  volee 
ricoooscere  nella  nuova  sua  dignità^  T^e  eie* 
tiene  fu  eootro  I*  aspettazione  d*  ognuno  . 
M Tutte  le  circostanze,  dice  il  eiuto  storico 
della  Casa  d'Austria,  mirabilmanta  erano  io 
Rodolfo  conformi  ai  disegni  dcf^i  elettori  i 
quali  (lr*sidcravano  un  capo  e temevano  uo 
psdi'oiie  . Le  sue  vssie  cognizioni  lo  addi* 
lavano  idoneo  a govcrnai*e  le  ledtni  dell*  ina* 
pero  ; e la  limitata  ampiezza  de*  suoi  partà- 
colari  posaedimenti  lasciava  a’priocipt  cM 
corpo  germanico  Is  speranza , CM  rmseirel^ 
begli  afiatto  impossibile  di  toglier  loro  i fen- 
di che  si  erano  ueurpati  duranle  i trambutli 
fieli'  impero  e il  reggere  la  Germania  rolin 
stesso  dispotismo  cui  avrebbe  cpjesfa  seggio 
ciulo  sotto  i possenti  monsi  rbi  delle  case  di 
Franconia  e di  Svevia  " • Comuuque  già  ol* 
Irepassavse  Rodolfo  il  sno  undicesimo  ìnsira, 
fece  chiaro  con  gran  numeto  di  famose  im- 
prese quanta  fesse  degno  del  Irono  cui  era 
salito  . Il  repentino  caugiamenlo  della  sua 
lorluna  non  ne  prodnsie  alcuno  ne*  suoi  sei»- 
limeiiii , e soltairto  gli  offerì  l' occasione  di 
poter  in  modo  più  luminoso  far  mostra  di 
quelle  rare  doli  che  svea  prima  eserrìtaio  in 
men  vasto toslro*  Violo  Otiocaro  , falle  pa* 
drone  delC  Austria  , superata  Vienna  • resa 
resideoaa  imperiale , R<molfb , net  dicembre 
ie8l«  diede  a* suoi  due  figliuoli  Alberto  • 
Rodolfo  1*  Austria , la  Stiria  e la  CarninU  , 
ed  a Maioardo  conte  del  Tirolo  la  Cariaizìa, 
per  rieompensarne  » servigi . Ma  non  qi»i 
cessarono  1*  opere  di  Rodolfo.  Prestava  la  sum 
attenzione  alle  cose  d’ fialia  , negoziava  Coi 
papi  e col  re  di  Mapoli,  faceva  vigorosi  prov- 
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vedtiiifloli  per  itUbilira  U pece  e ricnperere  i 
feudi  deU' impero,  volgeva  leauecuie  alla 
deplorabile  condiniiiie  della  Boemia  , accor- 
reva alle  (urbaiioui  dell' Ungheria.  Hodolfo 
conmioava  allora,  iQQi,  a cedere  sotto  il  pe* 
ao  deir  età  ; aveva  ^5  anni.  Desideroso  di  la- 
sciar l'imperiale  coiooa  ad  Alberto  , uuico 
figliuolo  che  ancor  gli  rimaoesse,  radunò  una 
dieta  a Francofone,  la  quale  si  rifìutò  al  suo 
inlendimeolo.  Versato  cosi  nel  suo  animo  il 
più  amaro  cordoglio,  cercò  dissiparlo  viag- 
gtaodo  ne' propi listati  ereditarli,  ina  morte 
il  colse  a Germescheio,  tnenlre  andava  a Spi- 
ra a visitare  , diceva  , i tnooaicln  suoi  pre- 
decessori, il  di  iS  luglio  dei  citato  auoo  iQQi- 
Per  lui,  per  le  sue  imprese,  per  la  saggeiza 
sua  ritoroò  quasi  intieramente  al  primitivo 
spleudore  la  dignità  impeliate  die  si  trovava 
Unto  avvilita  ; e 1*  ordine  e la  lianquillità  fu- 
rono per  lui  sostituite  all*  anarchia  ed  all'  agi. 
Iasione  che  pria  strasiavauo  il  germanico  iiu- 
pcro. 

Alberto  che,  come  si  disse,  fu  l'unico  tiglio 
rimasto  a Rodolfo,  ereditò  tutti  i domniii  del 
padre  tasto  patrnnoiiiali  che  acquistati.  Dupo 
ottenuta  I*  investitura  dell'  Austria  , aveva 
egli  stabilito  in  Vienna  la  sue  ordinaria  di- 
mora e retto  con  vigore  la  briglia  dello  stalo: 
ma  in  messo  ai  beni  che  allo  stalo  procaccia- 
va, crasi  cogli  aspri  modi  e severi  alienalo  il 
cuore  d^li  Austriaci  e oimicato  i magnati 
dell*  Austria  a della  Stirìa.  Dovette  dunque 
£ir  ironie  ai  commovimenti  prodotti  da*  seni 
rancori  che  la  sua  condotta  aveva  suscitato , 
reprimere  uua  sedisione  io  Vienna  ed  asso- 
pire le  lurbolense  di  quelle  proviocie.  Io  que- 
sto messo  peosavasì  a dare  un  nuovo  capo 
all*  Impero  garmanico.  Il  sapere  d*  Alberto, 
le  sue  estese  alleanse  e la  parentela  con  quat- 
tro elettori,  sembrava  gli  assicurasaero  la  co- 
rona imperiale  : ma  gli  fu  preferite  Adolfo  di 
Nassau  , per  quelle  medesime  ragioni  che 
aveaoo  fitto  eleggere  Rodolfo:  inirepidessa 
e militari  coguìsiooi;  liiiiilalissiroopatrifiKmio, 
assai  nstrelU  potestà  ; e oltre  a ciò , nimistà 
per  Alberto.  Il  quale,  ardendo  di  sdegno, 
dopo  represso  Ungheri  e Bavaresi  che  gli  si 
erano  mossi  contro,  affrontò  il  suo  avversario 
io  giornata  campale  a Gelheim,  tra  Vormasia 
a Spira,  e vinta  la  battaglia,  di  sua  maoo  l*uc- 
cise.  Vittorioso  ed  onuipoteote,  troppo  d’al- 
tra parte  circospetto  pei'  salii  e il  Irono  in  vir. 
lù  d'ua  titolo  di  cui  si  cootrasUva  la  validità, 
Alberto  senti  esser  tempo  di  mostrarsi  ma- 
gnaoimo,  e rinuuiiò  ad  c^ni  pretensione  alle 
torooa  imperiale.  Come  era  da  prevedersi , 
allora  fu  nuovamente  eletto  dagli  unanimi  vo- 
ti di  tulli  i membri  del  ^Hegio  elettorale,  e 
poscia  coronato  ad  Aquagraua  il  a4  agoalo 
per  mano  dell’  elettore  di  Colonia.  Eb- 
be Alberto  contrario  il  papa  Bomfasio  Vili 
che  poi  gli  si  riconciliò,  e dovetta  sosleoere  va- 
rie guene  che  gh  toi  uai  ono  e bene  ; ma  al- 


lorché volle  in  appiesso  soggiogare  gli  S«ic- 
seri,  fu  sssassiiialo  a Rlinileid,  il  maggio 
i3o8,  da  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia,  che 
gli  aveva  inutilmente  dimandato  il  proprio  i e- 
Uggio. 

Da  tal  momento  i beni  di  quest*  ultimo  ri- 
caddero ai  cinque  tigli  di  Albeiio,  cioè  Fede- 
rico detto  il  Belio,  Leopoldo,  Enricu,  Albei  to 
ed  Ottone,  i quali,  per  iscuperai  e i leudi  pa- 
terni che  nel  i3o8  aveano  un'estensioue  di 
il54  miglia  quadrale , sì  videro  obbligali  a 
compratile  per  QOOOO  inarchi  d'argento  T in- 
vestitura  dalrimperatore  Enrico  Vii.  La  mot- 
te di  Alberto  era  stala  seguila  da  un  lulerre- 
gito  di  sette  mesi,  ne*  quali  l’impero  e la  san- 
ta sede  gemettero  tulio  il  terrore  della  con- 
correnca  miuacciosa  del  re  di  Fraucia  Filip- 
po il  Hello,  a petto  di  Federico,  primogenito 
di  Alberto  e di  altri  piiucipi  aieinantn.  Alla  gii 
elellon,  poste  in  non  cale  le  prelensium  del 
monarca  francese,  e ricordevoli  dell' aspi o 
le^gitnenlo  del  padre  di  Federico,  eleaseio 
all*  unanimità  imperatore  Eurico  di  LnCciu- 
borgo,  e relesioue  fu  da  Clemente  V cunler- 
mata.  E 1*  iuuaUaineuto  di  Enrico  al  irono 
imperiale  fece  poi  andar  Ialini  i disegni  dei 

fiiiiicipi  delia  casa  d*  Austria  al  pi  u|>ositu  del- 
a Boemia,  essendu  il  uuovo  iinpcialoie,  per 
un  felice  concorso  di  circostante,  riuscito  a 
cingere  al  proprio  figliuolo  la  corona  di  quel 
reguo.  1 cinque  ligliuoli  d'Alheiio  erano  suc- 
ceduti insieme  a lutti  i poiseditneuli  paterni, 
ina  in  virlii  dell*  allo  d*  investitura  e de*  palli 
di  famiglia,  lu  rainimoislrazione  delle  proviu- 
ce  austriache  commessa  a Fedèrico  , mentre 
Leopoldo  prese  il  governo  degli  stali  che  U 
sua  rasa  possedeva  nella  Svevia.  nell'  Alsazia 
e nella  Svizzera.  Fallito  Federico  nel  suo  a- 
spiro  della  coioua  imperiale,  e perduta  la  sua 
casa  ogni  speranza  sulla  Boenii«.  si  ptepaia. 
rono  1 duchi  d’Austnw  a calare  in  Italia  col- 
l'imperatore: seoonchè  Federico  dovette  cor- 
rere  a reprimer  una  sedizione  in  Austria  e 
quindi  a sostener  uua  guerra  conti  o la  Bavie- 
ra, e sol  Leopoldo  accompaguava  Eurico,  ebo 
in  beuemeieiiza  di  molle  belle  imprese  lo  col- 
mava di  favorì;  ma  cel  bel  mezzo  della  cai  rie- 
ra I*  impelatole  mancò  di  vita  nelle  viciuanie 
di  Vienna. 

A questa  morte  i principi  austriaci  aperto- 
ro  il  cuore  a ouova  speranza  del  Irono  impe- 
riale, ed  a lutto  uomo  vi  si  adopraroiiu:  ma  so 
Federico  sì  vide  eletto,  eletto  pur  vide  Luigi 
di  Baviera.  Segue  una  guena  ha  i due  com- 
petitori; diiraute  la  quale  Leopoldo  invade  | 
caulooi  d'Uri,  Svino  ed  Undervaid,  nella  Sviz- 
ierà ; ma  scuuHuo  a Morgaiiea  , è costretto 
ad  uua  tregua,  lulaiilo  che  in  Gei  mania  pro- 
seguono le  ostilità.  Quivi  Federico  è battuto, 
dall*  imperatore  Luigi  di  Baviera  e detenuto 
per  trenta  mesi  pi  igioniero,  ad  unta  degli  stor- 
ti di  Leopoldo  per  iislo«ailo  tu  libertà;  sforzi 
che  pei  essere soslcuuU  dal  poulolìcc  Giovaoui 
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1^X11»  r*nooo  caujM  dt  discordia  Ha  U Unione 
^oiiltiicia  e la  impeiiale  sì  che  che  il  (Mpe 
ftcuinuuicò  Luigi  ed  il  chiari  decaduto  da  lut- 
ti i suol  diritli.  Ku  allor*  viuto  da  Leopoldo, 
cht;  leniava  di  far  salire  sui  trouo  imperiale  il 
rediFiaiicia:  ina  venuti  gli  aiitagouisli  ad 
un  accordo  cou  cui  Federico  , oltre  a linuu* 
gi4i  e alla  coroua  imperiale,  taceva  all’avversa- 
rio  di  molte  coiicesssoui,  ue  otleuue  la  libertà, 
e già  s’apprestava  a leueie  i patti.  Ma  i suoi 
fratelli,  ed  iu  ispecie  TaUero  Leopoldo,  riget- 
tato sdegnosaineiiUs  ogni  articolo  che  li  riguar- 
dava , pi  eseru  (osto  vigorosissimi  parliti  per 
la  cuiitiuuaiioiie  della  guerra;  e Feuerico,  eoo 
una  fede  di  cui  hauiia^i  pochi  esempi  nella 
sloi  ia,  riluruò,  perchè  ooii  gli  riusciva  possi* 
bile  eseguire  le  coiidisioui  dei  trattato , da 
Luigi,  il  quale,  commosso  da  lauta  oiaguaoi- 
iiiuà,  accolse  il  suo  prigiouieio  come  amico 
collega , siuo  a coucUiudere  in  &louaco  uu 
* ti  allato  pel  quale  (u  statuito  che  reguerehlie- 
l'o  Luigi  e Federico  insieme  cou  uua  perlelU 
eguagliausa  di  diritli,  che  si  varrebliero  dello 
slesso  suggello,  couferiiebb*;ro  di  coucerlu  i 
feudi  dell*  impero  e goderebbooo  alleriialiva- 
mente  la  pi  ecedeota  : ma  elettori  e p*p^  *i 
opposero  al  li  allato,  che  quindi  rimase  seosa 
cousegueiue.  Già  Leopoldo  coU*  abituale  sua 
solersu  aduuava  un  esercito  sul  Reuo  desti* 
ualo  ad  otleuere  colla  fona  il  couseuso  dei 
priuapi  dell'impero,  quaudo  la  morte  veooe 
a deludere  le  speranse  della  sua  casa  , ape* 
rause  che  sì  speusero  allor  che  poco  appres* 
so  moli  auche  Federico,  i3  gennaio  i55o  , 
sema  eh*  essi  nè  il  fratello  Enrico,  morto  an- 
cir«*gli  in  quel  Iratlempo,  Usciasaero  figliuoli. 

1 due  fiutelli  supei  stili  Alberto  li  ed  Ouo- 
ne  si  I icouriliarouo  coll*  imperatore  Luigi  di 
Baviera  che  con  esso  loro  strinse  alieause* 
Dopo  la  morte  del  loro  cugino  £ui  ico , mar« 
gi'avio  del  Tirolo  e duca  di  Caiinlia,  firn* 
peraiore  gl*  invesli  di  questi  due  feudi , nel 
mese  di  maggio  i535  ; ma  in  virlii  d*una  con* 
veiisioue  9 oitobie  i3S6 , cedettero  il  Tirolo 
al  re  Giovauui  di  Boemia  per  suo  figlio  Gto* 
vanui  Enrico,  o piuttosto  per  la  (idauxala  a 
lui  Margherita  Maullaich , tictiuola  del  già 
detto  margravio  Enrico.  Nel  i344,  tempo  io 
CUI  OUoiie  ed  i suoi  fìgli  erano  morii,  AlUer* 
lo  11,  soprauoomiualo  il  Saggio,  nuui  in  sé 
lutti  i paesi  auslriaci  cb’erauo  stali  pur  au- 
roeiiiaii  nel  i3i4  coi  possedimeoii  di  sua  mo- 
glie, figlia  dell*  ulismo  conte  di  Pfirl , e nei 
i3^  coi  beni  di  Borgogna-Kiborgo.  Indebo* 
lilo  dall' età  e da  una  paralisi  oguor  crescen- 
te, si  era  egli  ridoUo  m Vieoua,  e quivi  fiui 
i suoi  giorni  il  6 agosto  i358  dopo  «euloUo 
auui  di  reguo. 

Oe*  quattro  figliuoli  da  Alberto  11  UkìiIì  , 
Rodolfo  IV^Fedeiiro  11,  Alberto  lUe  Leopol- 
do 11,  se  era  Rodolfo  il  pruno  iu  oiduie  di 
primogenitura  fra  i principi  della  casa  d*Au- 
sLua,  ule  pur  era  per  iugegno  e per  virtù. 


Ferm.'ita  slanra  in  Vienna,  vi  tenne  una  corte 
che  gare4;giava  in  magnificenza  con  quelle  dei 
dii  grandi  sovrani  de’suoi  tempi  ; quivi  fondò 
’Uuiversilà,  seconda  instiluzioiie  in  Germania 
di  ailfatto  genere,  e gii  è quella  capitale  de* 
bitrice  delle  sua  cattedrale  , eì  costringeva 
ili  pali  lampo  il  clero  a sopportarvi  eaio  pu* 
re  una  pai  te  de*  pubblici  aggravi!.  Essendo- 
si egli  condono  in  Italia , per  aestsiere  alla 
celebrazione  del  mauimouio  di  suo  fratello 
Leopoldo  con  Verde  , figlia  di  Bernabò  Vi* 
sconti , nodo  cb*  aveo  egli  negoziato  e col 
quale  intendeva  poter  estendere  la  propria 
superiorità  iu  questo  paese,  tra  per  gl*  iac<^ 
modi  del  viaggio  e pel  calore  del  duna  cadde 
inalalo  di  lebbre  iufiammaloria  di  cui  mori  a 
Milano  il  U7  luglio  i3tì5  sansa  lasciar  prò* 
le.  Fu  detto  di  fui,  pel  inaravigliuso  corag* 
gio  e per  le  famose  sue  imprese  cavaliere* 
scile,  però  che  amb>zios«ssiiiiu  uomo  era,  ed 
avea  luei  ilameule  uUeuulo  dsoptauuoiae  dì 
Maguauimu  e di  Fondatore  , che  se  avesse 
vissuto  più  a lungo  avrebbe  o ialarataente 
distrulU  la  rasa  d'Austria  o iiioalzalala  al  più 
alto  giado  di  potenza. 

Poicliè  la  morte  di  Rodolfo  era  stala  pre* 
ceduta  da  quella  dei  fratello  Federico  ucciso 
alla  caccia,  Alberto  111,  pel  palio  di  faimglia, 
assuuse  I*  aiiimioistrazioiie  dri  lieui  della  co* 
sa  d*  Austria  , auche  pel  quarto  fratello  Leo* 
poldo  che  non  contava  piò  di  quiudici  anui. 
Venuto  pui  questi  iu  eia  maggiore,  spiegò  ca- 
rattere troppo  opposto  a quello  del  fralello 
per  poter  governare  insieme  concovd-^mente; 
il  perché  , col  consenso  dell’  imperatore  , di- 
viselo fra  di  essi  gli  siali  in  modo  che  d’Al* 
beilo  111  fosse  l'Ausliia,  ed  a Leopoldo  slesao 
appartenessero  gli  stati  rimanenti  «.Leopoldo 
ai  vide  poi  involto  iieMe  guerre  diulta  fra 
la  repubblica  di  Venezia,  il  re  d' Ungheria 
e U farmgha  di  Carrara  , in  mezzo  alle  qua- 
li gli  veuue  fatto  1*  acquisto  di  Trieste,  e cosi 
la  sua  caM  divenne  nel  i38a  signora  d'ua 
porto  sulla  costa  dell’  Adriaiico.  Non  nasci 
peraltro  a cinger  la  cor  oua  di  Polonia  al  pro- 
prio figliuolo  Guglidmo,'ed  aodaiu  ad  assali* 
re  gli  Svizzeri,  fra  quelle  montagne  trovò 
la  morte  alla  giurnaU  di  Sempacb  (z386). 

Per  tulio  il  tempo  che  Leopoldo  11  si  tro- 
vò occupalo  nelle  guerre  d’Italia  e della  Svia* 
zeta,  aveva  Alberto  111  nvollo  ogni  sua  cura 
a maulenero  l’iotema  tranquilliià  doll'AusIrsa, 
a liberai  la  da’fuoruKiti,  a reprimere  le  esor- 
bitanze de*  Signori  che  frequeulemeiila  abu«« 
savsno  delia  sua  dolcezza  e inaullavano  aliai 
sua  aulot  ita  , e d*  altra  parte  terminava  lei 
grandiose  Uhbriclie  incominciale  da  suo  fro*s 
fello  Rodolfo  e concedeva  nuovi  pcivilcgi  alai 
l'uoivet  silà  di  Vienna.  Nel  1396  entrò  io  UM| 
gnena  contro  la  Boemia,  ma  quivi  furono  ara 
restati  i suoi  progressi  da  uua  mollai  nMlaitw 
che  lo  b asse  al  sepolcro  il  09  aguslo  di  queò 
inedesiinu  anno* 
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« Arando  Alhftto  tu  ed  d premorto  tuo  fia> 
letio  Lro^tdo  li  Uitfiato  figliuoli,  divenoero 
tutoli  dn  rami  d*  Austria  e di  Cariiilia  che 
sussisteltei  o per  7B  anni.  Allierto  1V\  figlio 
unirò  di  AUiei  lo  111,  tiovavati  tu  Palesiina  aU 
la  morte  del  padre,  atendo  Itscialu  a Gu- 
glielmo cugino  suo,  liglio  di  Leopoldo  11,  le 
cure  del  irgno  prima  d*  impieudei  ne  il  viag< 
gK>.  È notabile  rbe  mentre  del  suo  pellegii- 
ntggio  nari  avausi  sii  anissìnie  venture,  uoii  sia 
poi  stato  il  suo  r«*gno  conti  assegnalo  per  al- 
cuno siiaordioai  IO  avvenimento.  Mut  i nei  din- 
torni di  /«naym  nel  14^4  » lasciando  un  solo 
maschio  in  età  di  selle  anni , conosciuto  nella 
stona  sotto  d Dome  di  .Alberto  V.  Guglielmo 
allora  prese  la  InteU  del  giovane  principe , e 
resse  1 destini  dell*  Austria  con  non  minor 
coraggio  che  prudeoza  fino  al  i4o6  nel  quale 
scese  nella  inizila. 

Emancipato  nel  i4>i  dall*  imperatore  Si- 
gismondo, con  applauso  de*  sudditi  austriaci, 
Alisei  to  V impiese  (osto  a soddisfar  degna- 
mrnle  ai  doveri  della  sovraniliii.  Gli  stoiici  au- 
striaci si  compiacciono  oeti*  esaltare  il  goven 
DO  di  questo  giuvaue  principe  il  cui  sapere 
liaeva  dalla  piatita  sempre  maggior  peifetio- 
ue;  e richiamano  suvenle  alla  inemoiin  le  ot- 
time leggi  da  lui  piomulgate  perraminini- 
stf azione  delta  giustizia  , gli  utili  suoi  sfoizi 
per  far  cessare  it  ladroneccio  e ristabilir  l'or- 
dine , il  suo  amore  per  le  lettere  e la  piote- 
lioue  di  che  fu  coi  lese  a*  sapienti.  Aveva  egli 
sposato  Elisabetta  figliuola  di  Sigismondo  ini- 
peralore,  re  d’  Uiigheiia  e Boemia  , il  quale 
gli  proruiò  le  corone  di  questi  regui , e poi 
morendo  , nel  >437  , fu  causa  che  tosse  il  ge- 
s>eio  eletto  ad  iinperaloie.  Esalò  Àlheito 
r ultimo  sospiro  il  17  ottobre  i439*  La- 
sciava la  moglie  incinta  , circostanza  che  fu 
sorgente  di  grandi  imbarazzi  ciica  la  suc.c^-s- 
sione  alle  diverse  sue  corone.  Ne  nacque  La- 
dislao ebe  (n  re  d'Ungheiia  e di  Boemia;  ma 
non  seppe  conciliarsi  1*  aOello  degli  Unghei  i. 
Una  subita  malattia  il  levò  d'io  mezzo  ai  mor- 
tati in  treotasei  ore,  ecou  lui  si  spense  il  ramo 
d*  Austria.  I suoi  possedimenli  ricaddeio  al 
rannodi  Stiiia,  nel  quale  arasi  suddiviso 
quello  di  Cartolia  al  pari  che  neU' altro  del 
xirolo  , spento  esso  pure  colla  moite  di  Sigi- 
smondo. 

Ceppo  del  ramo  sliriano  fu  Ernesto  , terzo 
Bgliiioto  del  Leopoldo  ucciso  alla  gioruala  di 
Sempach . I)a  questo  tempo  , la  dignità  di 
imperatore  d'Alemagua  rimase  senza  àuter- 
razione  nella  casa  d’AusUia,  la  quale,  se 
perdette  momentaneameute  1’  Ungheria  e la 
Doeifiia  alla  morte  di  Alberto  Y,  ed  i do- 
mioii  dìAbsboigo  uelf  Elvezia  in  seguilo  ai 
sanguinosi  dibattimenti  dell' imperatole  Fo- 
denco  JH  cogli  Svizzeri,  in  compeuso  ac- 
quistò molli  allri  paesi;  c per  darle  iiuo*o 
lustro  r impecaloi  e le  coiileii  la  dignità  ai* 
ciducale  Le  «onicstazioiii  eh’ erano  luauile 
EnJcf  yot.  ///./<iic.38. 


per  I*  eredità  del  dura  Kinesto,  uomo  di 
glande  eneigia.  Ita*  suoi  lighiioli  Federico 
ed  Albeilo,  e nel  corso  delle  quali  fu  quel 
primo  assediato  nel  suo  palazzo  di  Vienna 
dai  borghigiani  devoti  all*  ultimo  , terminaro- 
no culla  molte  di  questo,  accaduta  in  di* 
cembie  i464«  Federico  , incoioiiato  nel  l44*> 
ad  Aqui^raDa,pose  Hne  allo  scisma  della 
chiesa,  ticouosceado  Eugenio  IV,  viaggiò  a 
Ruma  ove  ptese  la  cotona  impellale  e quella 
di  Lombardia  dalle  mani  del  papa  ; ebbe  poi 
a sostenersi  contro  l'eletlor  palatino  e gli  altii 
principi  che  voleano  spogliarlo  dell*  imperiai 
dignità,  e ne  Irtoiifò  pienamente,  e dopo  mol- 
le vicissitudioi  e varia  fortuna,  pagò  alla  na- 
tura il  comuD  tributo  il  19  agosiu  i493  , vol- 
gendo fatino  settantesìmottavo  delf  età  sutf 
ciuquantesimoterzo  del  suo  regno , il  più 
lungo  che  da  Augusto  io  poi  ncordi  la  sio- 
lìa.  Sempre  maoclievole  dì  vigore  e di  so- 
lerzia, è cosa  per  certo  soi prendente,  riflet- 
te Cose , come  in  mezzo  a tanti  imbarazzi 
ed  a tante  coulroversie  , alibia  un  uomo  dì 
lai  tempia  in  sì  ampio  modo  contribuito  al- 
f ingi  aiidimeulo  della  sua  casa. 

Massimiliano  , liglio  a Federico,  acquistò 
alf  Ausilia  i Paesi  Basai , sposando  uel  i4?7 
Malia,  figlia  di  Carlo  il  Teineraiìo . ma  gran- 
demente travagliò  per  conservare  questi  nuo- 
vi possedimenti  cui  governò  in  nome  di  suo 
figlio  Filippo.  La  sua  callivilà  a Brugiu  ter- 
minò  oel  14^9  in  viriti  d'  una  coiivrnzioiitt 
mollo  a lui  vantaggiosa,  ma  perdette  il  du- 
calo di  Oheidria.  (Quando  dopo  la  molle  di 
suo  padre  ci  fu  divenuto  imperatore  Hi  Ale- 
inagua  , cedette  a suo  figlio  Filippo  già  delio 
il  governo  dei  Paesi  B<4ssi.  Alsssuniliaito  1 
estese  i limili  de*  suoi  paesi  eredifaiii,  riti- 
neudovi  tulio  il  Tirulo  e segnalainenle  pa- 
recchie purti  del  lei  litorio  bavarese  ; acqui- 
stò altresì  nuovi  duini  sulf  Unghei  ia  e sopì  a 
la  Boemia.  Sotto  di  lui  la  coite  di  Vien- 
na diveime  la  sede  delle  arti  e delle  scien- 
ze in  Aletnasna.  Il  malrimonin  dì  suo  figlio 
Filippo  eoo  Giovanna  di  Spagna  lece  sali- 
re la  casa  d'Absliorgo  sui  li  uno  della  Spa- 
gna e dell'  India  ; ma  siccome  Fihp^io  nioii 
nei  tSo6,  tiedici  anni  .«vanii  il  padie,  la 
riunione  della  S|>agna  e delf  Aiiklna  nun  eb- 
be luogo  che  dopo  la  tuoi  te  di  Massniiiliann, 
accaduta  il  11  gennaio  1S19  . alloichc  il  suo 
nipote,  piiiiiogeiiilo  di  Filippo,  Cai  io  1 le 
di  Spagna  fu  eletto  irnperator  ih  Gei  mania 
col  nome  di  Catto  V.  I grandi  acquisti  di  cui 
andò  aitata  la  casa  d'  Austria  drbitiice  ai 
luitnmonii  e non  alla  foiza  dell’ ai  mi.  diè 
luogo  alf  epigramma  , riportato  da  Cox«*  , 
che  fu,  piobabilmenle  senza  buone  ragiotn, 
atlnbuilo  al  celebre  .Muttia  Corvino,  re  di  e 
Ungheria: 

Btltm  §er»mt  «/.i , t»,  AmiU**,  naS#^, 

^umt  mittt  ^ >i*t  <*Si  rtgnm  f 

Glandi  avveuiineuii  del  regno  dì  .Masaiitniìs-  * 
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11(1  sono  r invenzione  detki  |>ulvere  Ha  can* 
nane,  T altra  deir  aite  della  alampa,  cd  il 
comiuciametilo  delle  ratigese  querele  cin  diè 
luo.;o  lo  soiarua  di  Lutero.  1 VenexiaiM  lo  ri- 
cordano apecmieftcoic  a liguardo  della  famo* 
sa  lega  di  Canlu-ai. 

t)i  Carlo  d’ Austria  , nipol#  di  Massimilia* 
uo  1 e suo  auccessere  ai  treno  inaperiale  , a- 
vremo  a parlare  io  altro  )oogo(Ked.  Car- 
lo Quinto).  Qui  oc  basterà  iieord*<re  come 
|)ei  trattati  di  Vuemazia  e di  Gaod,  ad  aprile 
iSli  e 7 maggio  1640.  ei  cedeste  tallii  i suoi 
stali  ereditarli  d*-Aleinagaa  , non  compreso  ì 
Paesi  Bassi,  a SUO  fratello  Ferdtoaodo,  accr^ 
aresse  il  numero  delle  proviuoie  neerUndesi 
siuu  a diciasselle,  e ne  cooferinasee  k’incei'po- 
raziofie  airitapero  germanico,  sotto  Ìl  nome  di 
rjrcolo  di  Borgoi(ua,  già  risoluta  dali'aTO  Suo. 
Dalla  inotie  di  Massimiliano  in  poi  le  terre 
Huatriache  state  erauo  possedula  in  comune 
ila  Carlo  e da  Ferdwiaodo  ; ma  nel  iS^i  i 
duf  pi'ìiicipi  se  le  diviaero  con  un  atto  in  for- 
zai del  quale  la  casa  d'  Austria  si  trovò  allora 
divisa  10  ramo  spaguuolo  e ramo  alemaimo. 
Allora  r Austria  pur  pi  ete  posto  fra  le  mo- 
iiarciiiei  europee. 

Fei'dioando  I,  ceppo  della  linea  alemouna 
della  Casa  d*  Austria  . che  avru  sposato  An- 
na, sorella  del  re  Luigi  H d'  Ungheria,  otten- 
ne alla  morte  di  questo*  rimasto  ucciso  alla 
baiiagiia  dì  Mobacz , i5i6  , • regni  d*  Doghe- 
su  e di  Boemia  , non  meno  che  la  Moravia  , 
la  Slesia,  rhe  a quest'  ultimo  stato  apparlcne* 
vano.  La  Boemia  riconobbe  sui  momento  Fer- 
dinando a SQo  re.  In  Ungheria , eblie  da  pri- 
ma a lottare  contro  I*  opposieione  dei  magna- 
ti e contro  i vantaggi  del  tuo  competitore  Gio- 
vanni Zapoli;  ma  fiualmeole  fu  nominato 
se  dall’  assemblea  degli  luti  il  ^6  novembre 
s5u6  ed  incoronato  il  5 novembre  dell'anno 
seguente.  ZtapoH  ebbe  ricorso  al  sultano  Soli- 
uiauo  II.  ed  in  breve  quest»  si  trovò  , sotto- 
messa rUngheria,  dinanzi  le  mura  di  Vienna} 
ma  mercè  le  sagge  misure  de)  generale  au- 
striaco conia  d»  Salm  la  città  fu  salvata  e I*  e- 
serctto  ifliperiale  sforzò  Solimano  alta  ritirata. 
Nel  r54S  fu  coocliiusa  una  couvenzione  per 
ia  quale  Giovanni  ZapoU  conservasse  la  metà 
deli’  Ungheria  ed  il  titolo  di  re,  mentre  i suoi 
fuedi  non  avevano  ad  ottenere  che  la  Tran- 
silvania.  Dopo  la  morte  di  Giovanni,  susciUli 
nuovi  Idi  ludi , SolimiUio  interveune , e Fer- 
dmaiido  non  valse  a mantenersi  in  possesso 
dnir  UngEieiia  inferiore  se  oon  ebbligandosi 
a f>agMie  al  hellicoio  sultano  uu  aniitiu  tribu- 
to ih  3(K)oo  Hucari.  Ne  Fei'dmando  fu  più  fe- 
licr  rol  ducalo  di  Viitemberga  , paese  che  la 
ronledei  Mziuue  aveva  avea  tolto  al  turbolento 
^dkica  UlncQ  e venduto  a Carlo  Quinto,  cIms 
al  rnuinenlo  delle  divisioni  lo  cedette  a Fer- 
dinando luedesimo.  Il  lavigravioFiltpfKid’As* 
Sm  . aniMo  d’  (lineo  . approfittando  Htlle  ai|. 
i;uaiìe  che  la  gucria  d’  Dugheiis  a Ferdinan- 


do ragionava  , rooqiiistò  il  Viitcnibcigìiese 
coir  aiuto  della  Francia  la  quale  lo  n-se  al 
duca  colla  ronvenziooe  dì  Cadali  in  Boemia. 
Ferdinando  ottenne  le  corona  imperiale  al- 
loi'rhè  suo  fratello  Carlo  lasciò  lo  scellio  pel 
cappuccio  net  iS56  : ma  per  infoi  le  dinicotlà 
sul  modo  di  i icevei*e  la  dimissione  dell’  impe- 
ratore, non  fu  riconosciuto  e soicnnemeule 
acclamalo  capo  dell*  impero  se  non  due  anni 
dopo,  nel  lS5H.  Mori  Ferdinando  il  giorno 
q5  luglio  iS64f  lasciando  tre  figli  e dieci 
ligliuede,  e si  poò  dire  a somma  sua  gloria 
che  ben  meritò  dello  stalo,  delle  iusiiluzirmi 
feudali  e della  chiesa. 

Conformemente  alle  disposizioni  che  aeo- 
va  fatto,  furono  i suoi  stati  divisi  li  a’  suoi  fi- 
gliiioli  in  modo  che  il  primogenito  Massimi- 
liano II,  |M>i  impera  ore  . olteooe  l'Austria, 
rUiJgbei  iae  la  Boemia;  Ferdinando  secondo- 
genito, il  lirolo  e I*  Austria  superiore;  ed  il 
cadetto  Carlo,  la  Sliria^  la  Carinlia  , U Car- 
niola  e Gorizia.  Avendo  l'arciduca  Ferdi- 
iiaoHo.  che  morì  nel  iSgS,  sposato  la  figlia 
d'  mi  borghigiano  d'  Augusta  , la  bella  Fi- 
lippioa  Welser , i suoi  due  figliuoli  Audroq 
cardinale  e governatore  dei  Paesi  Ba$.<i  pel 
re  di  Spagna  e Carlo  margravio  di  But-gavia 
non  furono  rnvuoscìub  alti  a surcedergii.  ed 
i SUOI  Mali  toroaroDo  a' suoi  cugini.  M^issì- 
miiiaiio,  allevato  in  Ispagna  in  comp^t^niq 
del  cugino  Filippo  sotto  gù  Nuspizii  <li  Car- 
lo  Quinto,  nè  il  cupo  ed  altero  caratte- 
re del  suo  compagno  di  studio  nè  la  cor- 
te io  cui  Irovavasi  poterono  togliere 
lasciasse  egli  fino  da'  più  verdi^  anni  fr;»s« 

fiarìre  manifesti  indizii  dì  quell'  aflab^ 
ità  di  carattere  « di  quello  spinto  di  tolle- 
ranza che  conservò  |>er  tutta  la  vita.  L'im- 
peratore Massimiliauo  fu  iu  Uugliei'ia  piis 
felice  di  suo  padre,  poiché  la  morte  dì  So- 
limano, a Sigeth  ini)  i566,dìè  luogo  ad  mi 
srmisirzio.  Nel  fece  coronare  suo  figlio 
primogenito  Rodolfo  in  re  d’Ungheria,  e tosto 
dopo  fu  questo  gridato  re  di  Boemia  ed  elet- 
to re  dei  Rómani.  Però  falli  ue*  suoi  tenta- 
tivi per  l'iuniro  la  Polonia  all'Austria,  nè  il 
suo  quarto  figlio  Massimiliano  . che  dopo  le 
morie  di  Stefano  Datori  nel  1687  ne  fece 
di  sìmili  , potè  riuscire  irelT  impresa.  Pruo- 
va  più  convincente  non  vi  può  essere  dello 
rare  qualità  di  cui  Si  inottrò  Massfiniliaiio 
fot  Ulto,  che  runeoime  grido  degli  storici  ale- 
manni, ungheresi , boemi  ed  austi  iaci,  tanto 
CMttohci  rbe  protestanti  , ì quaK  tutti  lo  di- 
pingono a gara  siccome  esempio  d'impar- 
zialità, di  saviezza  e di  eccellenza  d*antmu} 
e fu  di  lui  detta  cosa  die  non  può  qua-^à 
lippbcers»  se  non  a risirellissimo  mimeio  ri  a 
sovrani,  non  aver  rioc  egH  mai  op<n  aio  coviti  o 
le  norme  della  ^hU  rigorosa  giustizia.  Muri  i4 
ì’ì  ottobre  1Ò76  e lasciò  cinque  figli  > il  p»  i« 
tmgetnio  dei  quali,  Rodolfo,  divcuue  nza- 
peraloi  e.  ... 
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nniioUo  11,  di  ^5  qimiMlo  fu 
lo  al  trono,  rra  il  suo  dolalo 

<r  indole  dolce  e pacifica  e di  perspicace 
infuno:  avema  molta  alliludiiie  pcf^li  aliali, 
dif'tnii  ne*  modi  e amore  per  le  Irtleic.  Ma 
1 vàii  dell*  educazione  t le  abiiudiiii  oella 
prima  gioventù  contralte  frustrarono  tulle  le 
liete  speltative  che  si  belle  doli  aveanu  fai* 
lo  concepire.  Ei  fu  debole  come  sovrano,  ed 
ahbaodonò  ii  governo  delle  coae  ai  ministri. 
I.a  guerra  che  fece  alla  Porta  ed  alla  Tran* 
silrania  gli  tovn^  dj  poco  onore;  i ptolctianti 
lo  sfoitarono  a pul>blicaie  la  celebre  lellera 
imperiale  per  1 a quale  ottenne!  o di  cMcre  1 e- 
juiuili  intuiti  t piivilegtdi  cui  avevano  go< 
dulo  sotto  Massimiliano  il;  finaliiicnte  si  vide 
coslretlo  a ceileie  a suo  fratello  Uatiia  TUn* 
gheiia  piitnieiaineitle  e poscia  la  Boemia  e 
gU  stali  eieditai  ii  d'AuSlna. 

Morto  Rodolfo  JI , a cui  onore  sempre  sta 
che  conoscesse  a perfezioDe  molle  lingue  an* 
lidie  e moderne , a*  inlendes.s«r  non  mezzana* 
mente  di  pittura  , d’ai  ti  meccaoirbe  , di  bo* 
Isitica,  di  zoologia,  di  chimica,  e avesse  le  sua 
corte  riboccaute  d’arlisti  e di  dotti  di  merito 
eminente,  (ragli  altri  Keplero  e Ticooe  BiaJic 
che  r aiutarono  nella  compilazione  delle  ta* 
vote  del  suo  nome  delle  roiioijìnei  morto  lui, 
successe  un  interiegno  che  ti  annunziava 
nel  modo  più  angustioso  per  V impero  , ina 
eba  non  pertanto  trascorse  senza  che  loMe 
stala  mtiK>mam«.n1e  turbata  la  pubblica  tran- 
quilliià,  e si  chiuse  , dopo  molli  contrasti  fra 
gii  elelloH  , colla  elezione  di  Mattia,  fratello 
del  defunto  imperatore.  Concbinso  Mattia 
Una  pace  di  Veni’  anni  coi  Turchi  , procac* 
Clava  di  far  passere  la  propria  luccessione  a 
Ferdinando  duca  della  Siiria  , ed  inlatti  gli 
fece  rrallaiilo  ottenere  i troni  d’Cnghei  ia  e 
di  Boemia.  Morì  poi  il  ao  mano  1619.  sen- 
za vedere  il  termine  delle  negoziazioni  colla 
Boemia  che  aveva  preso  le  armi  a ragione 
della  libetlà  religiosa,  e pentito  del  modo 
ron  cui  aveva  proceduto  verso  il  fratello  Ro- 
dolfo , che  volea  ballare  dal  Irono,  afniilis* 
timo  deir  ingralitudine  del  beneficato  Fer- 
dmaodo  e predicendo  le  calamità  che  rindo* 
le  di  questo  principe  era  per  far  radere  su- 
gli stali  della  casa  d’Austria  e su  lutto  1’  im- 
pero, 

Aile  morte  di  Ifallia,  già  Ferdinando  li 
avea  toccato  il  suo  quarautuaesimo  anno  e si 
trovava  re  d*  Ungheria  e di  Boemia.  Ma  i 
Boemi  fiol  vollero  riconoscere  e si  scelsero  a 
fe  Telelfore  palaiioo  Federico  V,  capo  del- 
l'unione evangelira;  seiioncbè  dopo  la  bat* 
fsglra  di  Praga,  i6ao,  fu  la  Boemia  assogget* 
lefe  a Ferdiuando,  il  quale  da  quel  momen- 
to esiermioò  il  prolesUuiismo  lidia  Boemia 
gropriameoie  <Ull«  « n«lj»  Moravia.  In 
ri  tempo  ei  tolse  ai  Bofcmi  il  diritto  d'elezio- 
ne dei  ìorm  rm  , annullò  la  lettera  imperiale  , 
c subiU  un  irihuuele  dì  rifoima  cattolica  ; 


misure  queste  che  fcreio  mtgrsrc  luigiiAis  di 
idnlanti.  Fnirò  eziandio  i mcmbi  1 degli  sia- 
ti deli'Atistf ia  , perla  maggio!'  parte  pt oto- 
stanti,  a gitiiargli  Icdellà  , ed  immediata» 
iiieule  poi.  vietalo  severamente  il  luterani- 
smo agli  Ausiliari,  soflocò  la  ribellione  d«>i 
conladinì  proiosianiì  dell' Austria  supenoie. 
Finalmente  1' Ungheria  , che  sollevata  crasi 
solio  Bciblecm  Gabor,  principe  di  Transil- 
vania,  fu  intieramente  soggiogata.  Questa 
guerra  costò  alla  casa  d'  Ausb  10  i suoi  paesi 
pili  belli.  Serie  non  interi  olla  di  memoran- 
di avvenimenti  e di  rivoluzioni  straordioat  le 
fu  il  regno  di  Ferdinando  II,  morto  nel  l636, 
a cui  non  si  possono  negare  le  doti  che  han- 
no in  ogni  tempo  e presso  (ulte  Te  nazioin 
arquislato  agli  uomini  fama  di  gì  aridezza:  sa- 
gace. penetrante  costante  in  sommo  gì  ado, 
d’animo,  fermissimo,  coraggioso  e 1 assegnato 
nella  svenlurs,  erano  in  lui  gli  effctii  di  si 
tirile  qualità  sremnii  da  un  eccessivo  zelo  di 
religione,  riprovevole  quando  traacesKie,  e do 
ima  smodata  ambiziooe. 

Sotto  il  suo  snccessore  Ferdinando  HI.  m 
lui  figliuolo,  conosriutope'suot  tolleranti  prio- 
ctpii,  gli  stati  austriaci  divennero  sempre  più 
teatro  della  guerra.  Alla  pace  che  se^ui  il 
memorando  assedio  di  Praga , Ferdinando 
cedette  la  Lusazia  alla  Sassonia,  e per  miei- 
ia  di  Vestfsglia,  TAIsazia  alla  Francia.  Kon 
possedette  egli  nà  il  vigor  d'animo  nè  il  ratei 
sapere  Hi  suo  padre  ; ma  andò  anche  esente 
da'di  lui  difetti.  Mori  Ferdinando  il  5 marzo 
1657. 

Il  suo  belio  Leopoldo  1 era  già  re  d'  Un- 
gheria e di  Bormia  ed  eletto  re  dei  Romani, 
ma  ebbe  molte  dtfiìcollà  a superare  per  otte- 
nere la  corona  inqiei  tale  che  gli  fu  lìnalmenle 
conferita.  Questo  ptincipe,  di  rosliiuzione  de- 
bolo e valetiidinario,  irritò  gli  Ungheresi  rol- 
la sua  severità  ed  intolleranza.  Ottenuto  Tc- 
kely  , ribeilatost , soccorsi  Hai  Turchi , Cara 
Muslalà  assediava  Vienna  nel  i683,  quando 
vennero  a liberarla  Giovanni  Sobieski  ed  i Te- 
deschi. àia  ÌD4ippresso  le  vittorie  dei  genera- 
li imperiali  sottomisero  tutta  I*  Ungheria  a 
Leopoldo  , il  quale  «tesse  il  paese  in  reame 
etediUrio,  lóby.  e ii  aggiunse  la  Traiisitva- 
iiia  che  noiioslwnie  limase  sotto  la  doinitia- 
sione  d’un  principe  sovrano.  La  Poita.  vinta 
dai  prìncipe  Eugenio , restituì  all' Ungheria , 
colla  pace  di  Carloviiz  del  16^9.  il  paese  si- 
tuato tra  il  Danubio  e la  Tbeiss  ; e poKÌa , 
nel  17191  con  quella  di  Passsrovìlz,  parecchie 
province  *mporianli.  Ma  d'altro  lato  il  dise- 
gno di  assirutare  al  suo  secoodogeiiilo  Carlo 
la  successione  della  Spagna,  il  cui  re  Carlo  II 
non  aveva  figliuoli , fallì  contro  la  politica 
astuta  della  Fraveia  che  prevalse  ad  indurre 
qnesi'uhimo  a nomtfMire  ered#*  del  suo  trono 
il  figlio  del  bglio  di  Luigi  SIV.  Così  comib- 
Clava  tra  il  1700  e 170?  la  gueni  per  la  sue- 
cessione  della  SpagoS}  duraule  la  quale  Leo* 
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polHo  1 moli  il  gioì  no  5 i7of>  ^ pm. 

l;tmlo  ili  scpokio  il  nome  «)i  (iriuide  «Utogli 
«lui  grandi  avvciiiinenli  che  StrgnaUrono  il 
AtiO  regno. 

(Giuseppe  If  tuo  primogenito  e tuccessore, 
pi  ìncipe  illuimnaiisiimo  però  che  forse  mm 
inai  eiede  H'  un  vasto  impero  fu  educalo  con 
maggior  cura  nè  potè  vantare  più  ecceiteiili 
institutori,  uom  saggio  e moderato,  continuò 
quella  guerra.  InUnlo  restituiva  all’elello  pi* 
Ialino  gii  onori  e i possessi  stati  tolti  alla  co- 
stui casa  dinante  la  guerra  dei  trent'aiiui  ; fa- 
ceva restituire  alla  Boemia  i dintti  competen* 
ti  alia  dignità  eieliorale,  e riconosceva  un  no- 
no  elettorato  in  favore  della  casa  di  Annoveri 
puueva  al  (Ìtco  i ducali  di  Mantova  e delta 
Mirandola;  conveniva  col  papa.  Ma  ap(>e« 
va  cominciava  a gustare  la  soddisfazione 
d' avere  restituito  la  tranquillità  al  proprio 
paese , da  si  lungo  tempo  turbalo  dalle  civi* 
Il  discordie , quando  la  morte . cagionatagli 
il.il  vaiuolo  e non  meno  dall’ imperizia  dei 
ini’dici , venne  a troncar  lo  stame  de*  suoi 
giorni  il  >7  aprile  171 1.  Non  lasciò  figliuoli 
snasrhi. 

.Alla  morte  di  Giuseppe  1,  tulle  le  sperati* 
&e  ^elia  rasa  d’ Austiia  dovettero  necessaria* 
in«n|e  concentrarsi  uell'ai'ciduca  Carlo,  in  li* 
Vea  mascoliua  ultimo  rampollo  della  medesi* 
iiu.  Destinato,  pel  patto  di  famiglia  slabililo 
da  Leopoldo  1 , al  trono  di  Spagna  ed  a 
succedere  al  Iraiallo  Giuseppe  1 ove  morìa* 
se  senza  lasciar  prole  maschile,  avveratosi  il 
caso,  si  levò  di  quel  regno  e venne  a pren* 
der  possesso  de’  suoi  Siali  ereditarli  e ad 
incoronarsi  imperatore,  |>erò  ch’era  stato 
as!iunto  al  trono  imperiale  il  21  dicembre 
171:  , come  ne  ebbe  la  lieta  novella  pas* 
saudo  per  Milauo.  Trovossi  Carlo  VI  obbli- 
galo.ad  accedete,  coi  tiaUali  di  Rasiadi  e 
di  Badeu , alla  pace  coucliiusa  ad  Utrecht 
da' suoi  alleati,  così  ottenendo  all*  Austria  i 
paesi  Bassi,  il  Milanese,  Mantova,  Napoli  e 
la  Sardegna,  isola  che  poi,  nel  I7'20,  per- 
mutò colia  Sicilia.  Il  ducato  di  Mantova  , 
Stalo  posto  iu  sequestro  uel  1708  da  Giu- 
seppe 1 perchè  il  suo  sovrano  erasi  allealo 
colia  Francia  contro  il  capo  dell’impero  di 
Alemagna,  fu  all’ Austria  riunito  a titolo  di 
feudo.  A quel  tempo  la  monarchia  austria- 
ca aveva  meglio  di  9000  miglia  quadrate , 
cou  circa  99iniliuni  di  ubitaoti;  le  site  rendite 
ascendevano  a i5  in  i4  milioni  di  fioiiui 
e contava  sopra  un  esercito  di  i3oooo  uo* 
tiiini.  Ma  la  sua  potenza  fu  benloslo  inde- 
bolita per  unove  guerre  colla  Spagna  e col* 
Li  Francia.  Carlo  VI  si  vide  per  la  pace  di 
Vienna  1755  e 1758  ridottola  cedere  a don 
Carlo,  infante  di  Spagna,  Napoli  e la  Sici- 
lia, ed  al  re  di  Sardegna  una  parte  del  Mi- 
lanese per  la  quale  non  ebbe  in  cambio  che 
Parma  e Piacenza.  Nel  perdette  per 

U pace  di  Belgrado  tuUi  1 fiuUt  delie  vit- 


torie del  prìncipe  Eugenio,  a sola  eccezione 
di  Temisvar;  poiché  fu  obbligato  a resti- 
luit  e alla  Porla  Belgrado,  la  Servia,  la  parte 
austriaca  della  Valachia  , Orsova  e la  Bo- 
snia. Tutte  le  qnali  concessioni  furono  falle 
da  Carlo  VI  colla  mira  di  assicurare  a sua 
figlia  Maria  Teresa  la  successione  alta  sua 
corona  io  virtù  delta  prammatica  sanzio- 
ne ; legge  stabilita  dal  1715  al  1719  che 
fu  successivamente  ricooosciula  da'  tutte  le 
potenze  europee. 

Maria  Teresa.  Sembrava  che  questa  ec- 
celsa donna  fosse  da  natura  stata  destinala 
alla  corona.  Dotata  di  sonama  bellezza,  ac- 
coppiava ad  un  sembiante  pieno  d*  anima  , 
nd  un  suono  di  voce  che  iucauiava  , tutte 
le  maggiori  grazie  che  si  possano  desidera- 
re, e a gran  forza  d*  animo  univa  uii  co- 
raggio infinitamente  superiore  a quello  che 
dovesse  aspi-itarsi  dal  suo  sesso.  Allo  spe- 
gnersi della  linea  mascoliua  della  casa  di 
Austria  , che  non  erasi  m u inierroiia  pel 
corso  di  quatti  o interi  secoli,  per  la  morie, 
accaduta  il  20  ottobre  « 740 , di  suo  padre 
Carlo  VI,  al  cui  avvenimento  la  rnonarebia 
aiisli  iaca  era  giunta  al  più  allo  grado  di  splen- 
dore e di  possanza  ecb’ei  lasciava  in  uno  sta- 
to di  riHiiiinento  e profonda  umiliazione  ; 
Maria  Teresa  non  aveva  per  ancora  compiu- 
to i ventiquattro  anni  ed  era  moglie  del  duca 
Francesco  Stefano  di  Lorena.  Cfatemala  dalla 
prammatica  sanzione  , sali  sul  Irouo.  Da  tut- 
ti i lati  le  si  scatenarono  contro.  Seguì  una 
guerra  violenta  nella  quale  l’ Inghilterra  sola 
rese  le  sue  parli  ; Federico  II  conquistò  la 
lesia;  l'elettore  di  Baviera  fu  incoronalo  a 
Linz  ed  a Praga  ed  eletto  nel  174'^  *d  impe- 
ratore sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Maria  Te- 
resa, che  sino  dilla  più  teneia  età  aveva 
coucepito  altissima  idea  della  dignità  e pos- 
sanza della  sua  casa,  e per  politica  ed  ezian- 
dio per  coscienza  s’  afi'orzò  nella  delibeia- 
zione  di  non  voler  rinunziare  a veruna  por- 
zione del  retaggio  che  un  giorno  esser  dovea 
del  suo  figliuolo  arciduca  Giuseppe  già  ve- 
nuto al  moodo-  La  suo  causa  uou  pertanto 
parea  disperata  : abbandonala  da  tutti  i 
suoi  alleati  , mancava  di  gente  , di  dana- 
ro, d’  abili  ministri , e sembiava  uou  altro 
partilo  liroauerle  che  Soinineltersi  alle  leggi 
cui  iuleodavano  imporle  i suoi  iinplacabtit 
fiemici.  Ma  spiegò  un  coraggio  eroico  , e 
sostenuta  dal  sustidii  della  Gran  Bretagna, 
e dallo  zelo  degli  Ungheresi  , soli  che  non 
abbandonassero  mai  la  beila  loc  regina,  mo- 
strossi  superiore  ai  pericoli  che  la  circonda- 
vano. E migliorava  la  sua  condizione.  Tut- 
tavia, alla  pace  di  Breslavia,  4 ^ 74^*  si 

trovò  obbligala  a cedere  alla  Prussia  la  Slesia 
e Glalz,  tranne  le  città  di  Jagendoi  f e gl*  alti 
monti  situati  al  di  là  dell'Oppa.  Federico  il  ri- 
cominciò la  guerra,  soccorrendo  l*tniperator« 
Cado  Vii,  ma  questi  mgù  il  20  geuuaiu  1 
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e FiaiteetroStefaDodi  Lorena,  marito  di  Ma< 
I la Teresa, vidrsi  assunto  ail'iinpero  dell'Ale* 
inaf»ua  sotto  il  nome  di  Fiaucesro  1.  Un  se* 
rundo  traitelo  di  pace,  sosri  irto  a Drrsda  il 
o5  dicrinhre  1-743,  assirutò  di  bei  uiioto  a 
Federico  il  posaediineuto  della  Slesia,  ed  in 
appi  esso  , alla  pace  |;eiietaie  d*  Aquisgraua 
ló  ottobre  i^4^>  Austria  dovette  pur  ce* 
«Jfie  I durali  di  Patma,  Piareiiaa  e Gua* 
staila  all'itifanle  Filippo  di  Spagna  ed  alcu* 
peparti  del  Milanese  alla  Sardegna.  Chiusa 
cosi  una  guerra  sanguinosa  rlie  in  principio 
avea  imnaccialo  1*  esislenta  stessa  della  ca- 
sa d*  Austria,  la  monarchia  si  trovava  assi* 
sa  sopra  basi  durevoli  ; se  non  che  Maria 
Teresa  volle  iicu|>erare  la  Slesia,  ed  a tal 
line  coUegossi  colla  Francia  , colla  Hussia  , 
colla  Sassuuia  e colla  Svesia.  Dopo  sette 
anni  digueira  micidiale,  la  Slesia  perla 
pare  di  llubertshoigo  del  1^65  riniase  de* 
liiiitivamenle  alla  Prussia  , di  maniera  che 
<|uesla  (lolensa  e I*  Austria  da  tanto  spaigi* 
mento  di  sangue  e dalle  itninense  somme  di 
«lenaro  clir  speso  aveario  non  altro  vantag- 
gio ritrasseto.  Coxeiifletlr,  liior  quello  d'a- 
ver misurato  le  fonte  loro  e concepito  il 
Salutar  desidelio  di  iiou  rinnovellare  più  mai 
Simile  lotta.  11  iS  agosto  1765  inoii  Tiinpe- 
latore  Francesco,  con  grave  coi  doglio  di  Ma- 
fia Teiesa,  la  quale  allora  prese  a co-ieggen* 
le  degli  stati  ei  editarli  il  suo  figliuolo  Giiisep. 
|H*  11,  già  Tanno  piecedeiile  eletto  re  de'Uo* 
inani.  Per  virtù  dic|ueslo  suo  Ululo,  Giusep. 
|ie  assunse  quello  dSmperatore,  e Leopoldo, 
secondogenito  dì  Francesco  e di  Maiia  l e* 
resa,  fu  rkonosciulo  granduca  di  Tosrana,  se- 
conda linea  mascolina  per  la  quale  intendea- 
st  dassicuiare  la  sucressioue  nella  casa  d'Au- 
stria, cui  MI  ogni  caso  dovea  succedete  quel- 
J-i  d*  £ste,  instituila  uelTarciduca  Feidioan- 
do,  leizogeiiilo  dello  stesso  niaCriinonio.  Ad 
indeiiuizzate  gli  siati  ereditai  ii  della  perdila 
che  lor  cagionavauo  questi  appezzamenti,  ven- 
ne la  ripresa  senza  riscatto  di  parecchie  cit- 
tà ungheresi  impegnate  alla  Polonia  ^ Tacqui* 
sto  della  ijailicia  e della  Lodoiiiiria  al  pi  imo 
Sparliineiilo  della  Polonia»  e quello  della  Bu* 
coviua,  ceduta  dalia  Porta  nei  I777>  L*  Au* 
stila  ottenne  il  dislietio  di  Buigliauseu,  alia 
pace  di  'l'escbeii  i3  maggio  1779  » e poi  la 
contea  di  Holieuetiibs  nella  Svevia , la  con* 
tea  di  P'aikeusteiu  e le  sigimi lesveve  di  Tett- 
iiaug  e d*  Argeu  ; di  modo  che  alla  morte 
deir  imperaliice,  iioveinhre  1780,  T Au- 
silia comprendeva  1 107O  miglia  quadrate, 
avendone  perduto  771  e guadagnalo  1618; 
la  popoiaziooe  era  di  milioni  d'abilanlt , 
ma  il  debito  pubblico  ciescnilo  sino  a t6o 
riiilioui  di  lìorini.  11  caratleie  di  Maria  Te- 
resa è con  SI  rUallo  dipinto  dalTislorico 
medesimo  del  suo  legno,  che  hasleià  dire 
come  fosso  di  facile  accesso,  come  auiasse  te- 


nerameule  tutti  i propi  u figliuoli,  come  fos* 
se  assai  cui  diale  run  lutti  quelli  che  la  sei  vi- 
vano, e come,  olile  all'essere  seriza  limili 
nella  sua  raiilà,  ne  esei citasse  di  più  le  upe- 
le  senza  osirnlazione.  Il  legno  di  sigiati 
piincipessa  si  segnalò  per  eccellenti  inslilu- 
tioni  di  governo  e sopì  attuilo  per  le  cui  e il- 
lumiuale  che  fiiroii  date  alT  agncoltuia  , al 
coninieicio,  all*  educazione  popolate,  alTal. 
lo  insegnamento,  alia  leligioiie,  alle  scien- 
ze ed  alle  arti  ; finalinenle  p**t  T enei  già  ts 
per  la  piudenza  colle  quali  il  ministro  Kau- 
intz  diresse  le  leinzioni  esterne. 

Il  successore  di  Maria  Teresa,  Gioseppe 
11,  priucipe  nei  vigore  degli  anni,  e le  mi 
cognizioni  tinto  iieiT  amniinistraziune  civile 
come  uelTaite  della  pierra  atleiiHeasi  che 
iiiiialzasseio  la  casa  d'Austria  ad  un  giado 
di  |Hissanza  lupeiiore  a quello  ai  quale  fos- 
se SUI  allora  pei  venula,  spiegò  un*  attività 
iustancahile,  ma  di  sovente  opeiò  coutiop- 
pa  precipitazione.  Già  come  coieggente, 
fece  di  grandi  economie  nell*  aimnihisli'a- 
z>one  della  cotte,  al  pari  che  nelle  pen- 
sioni e negli  tlipendii  ; ma  non  che  dopo  la 
multe  di  sua  madie  sviluppai onsi  lutti  1 suoi 
talenti  di  sovrano.  Benché  severo  veiso  i mi- 
litari ed  1 funzionai  li  civili,  avea  priucìpiige- 
net  osi  e vi  si  atleuea  f'ei  inamente.  Sotto  il 
suo  regno  la  cefisuia  Tu  rifot mais,  i piote- 
stanti  ollrnneio  i piivilegi  ed  i diritti  dei 
rilladiiii,  gli  ehtei  furono  trattati  con  mol- 
la luilei'anza , soppressi  novecento  conventi 
od  alili  slahilimetili  ecclesiastici,  c T to- 
sti uzione  pubblica  ricevette  impoi  tanti  mi- 
glioi  amenti.  L*  ordinanze  sulle  dogane  del 
1788  compì  il  sistema  doganale  che  Ma- 
ne Teiese  aveva  adottalo  per  ptotegge- 
re  le  produzioni  del  suolo  e T industria 
contro  la  coucoirenza  forasiiera,  e da  quel 
inoineiilo  le  manifatture  indigene  comincia* 
lune  a prosperare.  Tuttavia  ii  zelo  di  Giu- 
seppe destò  r odio  di  non  porlii.  I Paesi 
Bassi  si  hheliavauo  ; e fu  senza  dubbio  que- 
sto avveiiimeiilo  che  gli  suggerì  d divisa- 
oienlo  di  cambiarli,  sotto  il  liloU)  dì  regno 
d‘ Justrasia»  colTelelloialo  di  Baviera  , di- 
segno che  non  fu  incarnalo  per  la  fei  mezza 
del  duca  di  Due  Ponti , suo  più  piossimo 
agnato,  e per  la  confederazione  dei  pi  incipi 
tedeschi,  fatta  colla  mediazione  di  Fedenco 
11,  che  tulli  VI  SI  manifestarono  conti  a.  Nè  fu 
egli  più  fortunato  nella  giiei  la  del  1788  roll- 
ilo la  Porla.  Quantunque  natutalnienle  ro- 
busto , i travagli  di  colpo  e d’animo  per  esso 
sostenuti , ne  avevano  alteralo  la  fisica  co- 
SMuttone  , che  poi  dall’  ultima  citala  cam- 
pagna era  stata  alTmiutlo  rovinata.  Dovette 
dunque  cederu  al  dispiaceie  che  gli  cagio- 
nai uno  le  luiboleiiie  scoppiate  oe 'suoi  sta- 
li ei  «dilani,  e moiì  il  90  gennaio  >790: 
piiuctpecui  TaccomneDlo  delle  più  giau 
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(luti  qiialitM  più  «muibili  pui  trop* 

po  pareggialo  lU  un  Minal  e pin*  le  uovazioiw. 

Leopoldo  IJ,  granduea  di  'ro«»«a  t It  ov»- 
vaii  oel  quarnntenimolerzo  »nuo  dcU’«l«* 
quando  fati  sul  trono  che  la  morte  di  Oiusep* 
pe  1]  avo»  poco  prima  rciidulo  vacanld*  L au* 
siriaca  mooaiclùa  ,era  Tniiiaccisla  a seppe  ce» 
dorè  e resistere  a pioposito,  e cosi  peiveuue 
;•  parTicare  i Paesi  Bassi  ed  a ronlenisre  gli" 
Uiiglieiesi'.la  convenzione  colla  Piussia,  con- 
chiusa  a Reiclieubacli  il  ’l')  luglio  179*^ 
il  trattato  di  Szislove  4 agosto  <79s  gh  P*'°‘ 
curarono  la  pace  colla  Porta.  Ls  sorte  cui  a* 
Veaiio  soggiaciuto  sua  sorella  e<l  il  conSoile  d> 
lei  Lii'gi  XVI  di  Francia  , lo  deiermino  * 
contrarre  uiralleonaa  Colla  PruSsia;  if*a  men- 
ti e addensavasi  il  nembo  della  giieira  pei*  lif 
iivuluztoue  di  l'iauciii,  ei  morì  il  i.^niario 
179'i.  Leopoldo  11  si  fttce  beo  più  coooscere 
cuine  granduca  di  Toscana,  avendovi  regnalo’ 
venlirìnqne  aimù  che  non  corn«(  snvraoo  degh 
Stali  austriaci  «d  impeiator  di  Germania.  Ne» 
gar  non  ai.possooo  i‘  maggiori  elogi  ad  un 
principe,  il  quale,  nel  hretta  iqMaiò  di  un  an- 
no, lihtiò  i proprii  siali  da  una  lormidahile 
giierm  ai  di  fuori , fece  cessare  le  gravi  agita- 
%iuui  al  di  dentio  , disriolse  una  lega  foima- 
fa  contea  rindej^nthsosa  della  sua  casa  e cab 
lei^mò  il  Suo  ii  ooo» 

Araldi  pure  che  il  successore  Francesco  1Ì 
fosse  eletto  imperaior  di  Gn-maoìa,  i4  luglio 
179?,  U Francia  gli  avea  dichiaratola  guvna 
odia  sua  qualità  di  re  d*  Ungheria  e di  Boo* 
mia.  Alla  prima  pace  di  Campo  Formio,  7 
ottobre  1797.  rAosiiia  perdelte  la  Lombardia 
ed  i Paesi  Bassi  c ne  lu  codipeusata  colla 
massima  pai  te  del  terrilorio  veneto.  Due  an- 
ni piitoa^  *79^*  all'atto  delterxo  aparliiDeoto 
della  PolontH , aveva  ottenuto  la  Gallicia  00 
cidentaiti^L'  imperatole  Francesco , cellega* 
lou  edU  Augsia.  ripigliò  la  guerm  nel 
cotiti'o  U Francia  ; si  concbiuse  la  pace  «Ù 
Luooville  H ^febbraio  iSot.  Per  questo  Irai» 
tato  e negl) -actfuifti  pi  ecedenli  T Austria  d 
tiovò'Oi  avere  guadagnalo  un*  estenSvone  di 
4S%  migiia  quadrate,  sicchà  oe  possedeva  iu 
tulio  più  dì  lODOO.  Allora  teiuie  il  tempo  io 
cui  il  pi  imo  cunaole  di  Francia  si  fece  gridare 
imperatore.  FrancrscOi  guidalo  da  ou  preseti» 
tiineoto  che  noo  T ha  punto  ùiganuato , riunì 
tulli  i suoi  stali  sotto  il  nome  A' imperò  JtÀu» 
s/n'(t,  e prese  ei  pure  il  titolo  d*  imperatore 
ereditario.  Ciò  fu  li  1 1 agosto  i8o4.  Alleato 
colia  Kussia  e coll’  Inehilierra  piese  di  bel 
nuovo  le  armi  per  combattere  le  pretensioni 
ardite  del  capo  ddU  Francia.  La  guerra  del 
180S  terinioò  colla  pace  di  Piesboigo,  dei  26 
dicemhie  di  quell  anno.  Una  delle  conseguen- 
ze più  importaiiti  di  questa  guerra  fu  che 
Francesco  , dopo  lo  stahilimenio  della  confe» 
deisiiooe  del  Urno  nel  dì  il  luglio  1806.  1 ù 
uuuziò  il  6 agosto  successifo  olla  , dignità  df 
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iiii|M*ratore  «!’ Alemanna  che  la  stia  famiglia 
avr:i  posseduto  da  olire  a cinque  seroh,  da 
quel  inofiWito  assmise  il  notne  di  fi'tmcteco  t 
itnpertttore  d*  j4u»b  ia.  Come  tale  fece  m?l 
1B09  una  nuova  guerra  alla  Francia,  seni*  al- 
tri alleati  che  la  Gran  Bretagna  , la  cui  eoo- 
poratioue  limilossi  a de'sussidii  «i  ad  una  spe* 
disione  larda  contro  l'isola  di  Valtdiereo.  La 
Austria  lottò  generosanieute,  coiaggiosamen- 
te,  perseveiautemente  ; ina  dovette  soemm- 
bere,  e colia  pace  di  Vienna  i4  ottobre  ifttiQ 
perdette  3000  miglia  quadrate,  3,5ooooo abi- 
tanti e meglio  di  f 1 milioni  di  rendile.  A quel 

lv*ii[>o  il  debito  dello  stalo  ascendeva  a I300 

iniiròiii  di  fiorini,  non  compreso  960  milìmiì 
di  caria  monetata.  F.rasi  il, *4  ma*»®  iBi3 
coiicbiusa  un'alleanza  colla  Fraocta,  sì 
aiva  che  dileosiva  ; ma  alloivhè  I imperatore 
dei  Francesi  fu  punito  della  sua  scori  cria  m 
Russia,  allorché  la  Prussia  gli  si  fu  vediate  c«n* 
fra,  non  avendo  il  congresso  di  Pi*aga  prod»»t- 
lo  verun  resultalo  . Franreaco  dichiarò  U 
guerra  alla  Francia  tl  10  agosto  i8t5y  ed  il 
9 settembre  dello  stesso  anno  conii*asse  aU 
leMiza  cOn  1*  Inghillerrt,  la  Russia»  la  Prussia 
e la  Svetia.  La  haKu^Ua  di  Lipsia,  coi  I esei'' 
cito  austi'iaco  prese  si  gran  parte  ; la  pei  a;- 
vei'anta  che  l’ imperamre  Francescó  most»ò 
nella  lotta  ; i gran  sagnfìxii  di  tutti  i generi 
che  fere  allórrliè  il  congresso  europeo  era 
adunalo  nella  Sua  capitale;  finalménte  reocr- 
già  colla  quale  rispinse  I'  assalto  del  g'à  re  di 
Napoli  Murai  e cooperò  di  bel  nuovo  a vii»- 
ceic  NMpoleone  sfuggilo  dall’isola  d'Elba,  tut- 
to insomiua  nempi  • popoli  d»  venerazione 
per  lui  e ftf’  soigere  il  desiderio  che  tornasse 
unperaior  dì  Germioia.  Colla  pace  d'  Parigi 
idi 4,  l'Austria  ottenne  la  parte  deU'ltalia  ebe 
attualmeote  compone  il  regno  lombardo-ve- 
neto , e ricoperò  la  Dalmazia  con  quelli  dei 
Suoi  «ali  erédiurii  che  aveva  anfeiioriiirnie 
ceduto.  * t 

In  conseguenza  delia  nuova  n»rtna  che  t Eu- 
ropa rieeveite  al  congresso  di  Vienna  del  18  f 5 
e del  trallato  che  conchtiise  colla  Baviera  , a 
Monaco  il  f4  «prWe  tSi5  . I'  Ausfi  ii  guada- 
gnò , comparativamente  a quello  che  era  do- 
po r iiliimo  spartimenlo  della  Polonia  , iSo 
miglia  quadrate,  non  compreso  la  Toscana , 
Modena  e Parma,  ed  ottenne  di  giandr  vao- 
laggi  per  riguardo  alla  Sua  posizione  . al  ro- 
UMidameoio  suo  ed  al  suo  commercio;  vau. 
leggi  che  particolarmente  te  derivano  da  Ve- 
nezia e dalla  Dalmazia.  La  potente  influenza 
che  la  monarchia  austrìaca  esercitò  sogli  stali 
europei  da  poi  di  qnd  congretso,  e come  pri- 
mo membro  della  grande  qoadniphcc  alleau- 
za,  mutala  in  qoinluplice  al  congresso  d’Aquis- 
grana  del  i8i8,ett>me  presidente  della  dieta 
germanica , si  è sempre  latta  vieppiù  visìbile, 
aè  potè  sfuggire  ad  alcun  osservatore  attento 
«legti  avveomieali  del  nostro  tem^.  Nello 
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slr>su  mi^nlre,  il  rapido  sviluppo  dalle  Ione 
ioleiuc  di  questo  gl  ande  impero  ripai  ò sue- 
cessivamente  i mali  d*  veolKiè  anni  di  guerra 
ed  acci  ebbe  e consolidò  il  benesauie  della  na« 
iioue  ed.il  credilo  deilo  sialo.  L’ imperatore 
Frauccfco  1 mori  il  di  marao  i8i5.  lotor* 
no  a questo  Augusto  osserveremo  uo  rispcl* 
toso  sileozio , però  che  meglio  valga  lacere 
che  dii  ue  poco. 

Falconetti,  pad, 

AUTENTICHE.  Sì  chiuinaDo  con  questo 
nome  le  novelle  di  Giustiniano , la  quali 
promulgate  da  lui  iir  varit  (enapi  a secondo 
le  particolari  esigenze  de'  casi  lurono  ridai* 
tc  IO  uo  solo  volume  nell*  anno  4i6  ultimo 
della  nia  dà  Giustiniano.  Quelle  rbe  valgono 
nel  diritto  sono  novanlollo,  esposte  da  Ac* 
ruisio  e da  altri  iolerprelì,  per  auloiilà  dei 
quali  furoòo  accettate,  sebbene  GiuUauo,  an- 
tico giureconsulto , che  ne  fece  uu  coinpeS* 
dio  dopo  la  morte  di  Giustiniano,  ne  abbia 
pubblicalo  .cento  venticinque,  Aloandro  cen- 
to venlisei , e Cuiarcio  «e  ne  abbia  aggiuo* 
tu  altr  e Ire.  Queste  Novelle  lurono  emanate  in 
greco,  quindi  tradollc  in  lingua  Ialina  da  un 
anonimo  e divulgale  sotto  GiuÉlino  llr  Al- 
ile traduzioni  ne  fiiruno  fatte  da  Aloandro» 
ria  Agileo«  da  Scringero  enn  lingua  più  elei* 
la,  ma  eoo  duna  auloritò  di  le^e:  la  quale 
limasc  solo  alla  versione  delt'anonimo,  cbe. 
|ier  ciò  appunto  eh*  essa  fu  eseguila  leileral- 
laente  e senza  mutamento  d*  ordine  , fu 
d«*tta  Autentica  , e portò  Tefiétlo,  che  Au* 
ìeiilicbe  lossero  pur  dette  le  Novelle. 

Alt.  D.'  Dr  Mori. 

AUTENTICITÀ* . Dovendosi  ìnlendei  e per 
autentico  qiuilunquc  allo  loroilo  de*  requisiti 
voluti  dalla  legge  per  far  fede  delie  cose  in 
coso  contenute  fino  ad  HiKivzioho  di  false  la 
autenticità  sarà  iu  generale  la  capacità  di  un 
aito  qtialuaque  a lar  lede  delle  cose  in  esso 
coutenule,  in  quanto  risulta  dai  concorso  dei 
requisiti  stabiliti  dalla  legge.  Questi  requisiti 
possono  nguai'dare  o la  parte  materiale  del 
dociimcriio.  o la  parte  foimale  del  medesimo: 
i-fH imi  fui  inano  rauteiilicità dellatto,  i secondi 
r •uteoticilà  formale , o rrgolarità  di  esso.  Un 
allo  non  può  essere  valido  e comprovante 
se  non  « insieme  autentico  e regolare  ; ed 
anche  quando  esso  abbia  questi  due  estremi, 
può  nullameoo  esser  provalo  falso.  L'aiilen- 
liciià  è il  lond>Mnenlo  della  prova  per  docu- 
menti adottala  da  luttelc  legislazioni. — Molli 
diversametile  intesero  per  aiHenticità  delKat* 
(o  la  oirginaiità  o sincerità  Hi  esso,  e lo  dis* 
SCIO  quitMli  autentico  solaineele  quando  iioO 
fosse  dubbio  essere  stalo  d'atto  da  chi  ne 
appare  I'  oateosore#  e conformemente  alla 
fÒ  /ui  voJcolà. 

Alt.  D.r  De  Mori. 

A UTOBI OG  B A FI  A . — Julobiogrmfia  se- 
cwrio  il  »«lore  HtfH’  origine  gree.  e dell.  I. 
#.ii«iioue  ci»«  alcuno  «erioc  dell,  propria 


vifOy  e vuoisi  disliiigiiei  e esseniiatmenle  dalle 
A/«morir  che  ai  uustii  gtotiii  si  vedono  in 
UiiiM  dismisura  moltiplicare.  Non  pai  lo  di 
quelle  iiil«*fiii  lalsifirazioni,  colle  quali  la  cu- 
pidigia spiardo  r ultimo  anelilo  de*  morien- 
li,  di  qualunque  specie  ne  aia  la  ceiehiilà, 
fa  iiiercimumo  del  loro  nome  , e ai  allegra 
del  rimesrolaie  le  ceneri  (iillavta  calde  dei 
sepolcri  pei  cei-carvi  lo  scandalo.  Stfì.iUi  vi^ 
liipert,  a cui  T età  nostra  così  inventiva  non 
ha  ancora  saputo  trovare  una  denominazio- 
ne condegna,  appartengono  a tuli*  altro  ge< 
nrie;  ma  anche  le  A/emon>  veramenie  au- 
tentiche . qualunque  ne  sembri  U affinità  , 
sono  a difTei enziaisi  giaiiHemente  dall*  au- 
Utbwgrafìa^  percliè  in  esse  l'autore  si  p<Mie 
a principale  suo  scopo  di  desciiverri  tem- 
pi, gii  avveiiiinenli  e gli  uomini  fra  i quali 
è lìssulo  , mentre  invece  nell*  anlohtografia 
rlii  scrive  mira  sopra  lutto  a lacronlaie  se 
sietso,  nè  si  cura  dei  piibbhci  cast,  se  non 
in  quanto  valsero  a influire  nella  sua  pii- 
v,«la  fortuna.  Gii  fciillori  di  Menwrie  pos- 
sono in  qualefie  guisa  paragonarsi  agli  sctil. 
loti  de**  propi  L viaggi,  i qtiab  inettunn  ogni 
loro  studio  nel  rappresentate  i paesi  e i 
pii|Hiti  che  hanno  veduti,  nè  parlano  di  se 
medesimi  rlw  per  farsi  tanto  conoscere  da 
midere  credibile  la  piopria  teshnioniae/a. 
l utto  alTopposlo  è deirautohiografo.  Ki  vuo- 
le innanzi  ogm  cosa  manifestare  se  stesso  , 
e i fatti  delia  sua  vita.  Non  è più  im  pit- 
tor  di  paese,  che  ove  pine  nel  suo  quadro 
non  SI  diinenliclii  interamente,  sta  pago  di 
gettarsi  appena  *osservabtÌe  ut  una  niacrhiet- 
la  : r au.fibiogiafo  si  adopera  iti  quella  vere, 
come  chi  deliuea  il  propiio  rifratlo.  il  qua. 
le  sacrifiratido  , se  bisogna,  hilli  gii  acrcs* 
sorii,  non  ad  altro  intende  che  a far  ram- 
jieggiare  la  sua  immagine  , e se  pine  viene 
istoriando  il  dipinto,  fa  eiò  utiirameute  ster- 
rile Sfiera  Hi  aggiiiguere  in  tal  modo  nn 
maggiore  nsaho  alla  figura  piincipale,  rhe 
(leve  trionfare. 

Questo  breve  confronto  fra  Y dutohiogrn, 
fta  e le  A/cmorrc  nelf  indicqjtie  1*  importan- 
te diversità  palesa  anche  abbastanza  , come 
i due  geneii  sì  per  l'indole  e sì  per  la  qua- 
lità dtlló  scrittore  siano  agevoli  a trapassa- 
re uno  nell*  altro.  Se  chi  drtta  le  sue  A/c- 
mone  h II  severo  e quasi  impasfihile  dura 
dt  Sari  limone,  ei  si  sapià  Iriiere  iti  dispar- 
te e fuori  d*  ogni  confliilo  per  conscrvatsi 
ili  quei  satin  nati  della  Beggenza  autorità  e 
ufficio  di  giudice:  ma  se  dir  assume  questi* 
incarico,  è il  Cardinale  di  Reta,  sarrbhe  io* 
damo  Mspellarsi  di'  ei  voglia  guardare  gli 
awehiiiirnli  eoe  occhio  imparziale,  e fi  fa- 
sci SCOI  rere  per  la  loro  via  senta  entrirvi 
In  mezzo,  o senza  almeno  porvi  l*impronta 
de*  suoi  aflelli  , egli  rfiovaiioi  ('.ondi  nel 
more  della  FraiiCM  c a ma'grado  d'ugni 
.>anguc  traiicese  amirta  eminentemente  ita* 
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Ìi«iK),  Aninm  inmnUiioM  e oppftifionaU  chff 
lippen*  presso  U terobs  potè  iiovare  qunlche 
riposo.  Òosi  appunto  per  un  ouovoe  singotare 
avvicinamenlu  fia  gii  scrittori  di  ftlemorie  e 
^elii  dei  propiii  viaggi,  noi  vediamo  il  grave 
e pacato  Giacomo  Cuok.  occuparsi  esclusiva- 
mente  iuloroo  agli  oggetti  delle  sue  investiga- 
zioni,  e quando  il  può«  trascurare  afTalto  se 
BUSSO , mentre  il  vauaglorioso  AUooso  de  la 
Martine,  ovunque  vada,  non  si  briga  ebe  delia 
propria  persona,  e in  tutto  I*  Oriente,  in  Itilte 
quelle  tenebre  e in  tutta  quella  luce,  non  con- 
templa ebe  se  medesimo,  poeta,  uomo  di  sta- 
to, ristoratore  della  vecchia  umanità,  riforma- 
tore della  vf*ccbia  religione,  quasi  nuovo  Mes- 
sia ; e spinge  cosi  inuauai  la  puerilità  della 
sua  mesrnitia  ambizione  da  Ur  parere  teatra- 
li perBuo  le  giuste  sue  lagrime  : troppo  infe- 
lice a malgrado  d*  ogni  suo  vanto,  se  perdette 
a cammino  le  belle  iipirasioni  de'  pruni  suoi 
anni  |»er  non  riportarci  ebe  le  sacrileghe  mi- 
tene Hi  Cios%elint>  e le  turpìtudioi  della  Ca- 
duta  di  un  Àngtto, 

Che  se  in  tal  modo  lo  scrittore  di  Memorie 
per  la  natura  del  suo  ingegno  può  facilmente 
uscire  dal  proprio  istituto , è ancora  più  ov- 
vio, che  1 Buiobiografo  debba  non  di  rado 
per  la  qualità  de'suoi  casi  dilatarsi  ad  uo  cam- 
po, in  cui  la  blograba  preode  forma  non  pu- 
re di  Memorie,  ma  fiu  anche  d'istona.  Pogiiia* 
mo,  che  Napoleone  invece  di  sparpagliare  ai 
•noi  compagni  di  esiglio  il  maraviglioso  suo 
dramma  avesse  voluto  tracciarlo  da  se  mede- 
timo.  non  è egli  vero  che  quella  vita  cosi  pie- 
na e cosi  larga  sai^ehbe  dì  necessità  divenuta 
ad  un  tempo  l’ immagine  del  nostro  secolo , e 
de*  nostri  uomini,  anzi  rittoria  del  mondo? 
Kd  anche  senza  questo  esempio  piullosto  uni- 
co che  raro,  se  mai  avverrà  che  diventi  di 
pubblica  ragione  lo  scritto  col  qual*  Carlo 
di  Tallejrt'snd  disse  nel  suo  testamento  d'ave- 
re svolto  r ambiguo  e tortuoso  volume  della 
lunga  sua  vita,  nessuno  vorrà  per  fermo  du- 
bitare che  un  tal  libro  non  debb4  per  I*  in- 
trinseca sua  natura  sollevarsi  dagli  angusti 
ronfìoi  biograBci  alle  spaziose  regioni  del- 
r universo  politico,  e quando  sia  dettato  con 
buona  fede,  tutti  comprendere , quasi  lutti 
spiegare  gli  avvenimenti  e i misteri  di  questi 
ultimi  cinquant'aoni  cosi  caliginosi  e insieme 
cosi  risplendenti. 

Comunque  però  sia  della  diversità,  ebe  in- 
tercede fra  V Aulobiogrt^fui  e le  Memorié^  e 
della  facilità  che  esse  tra  loro  si  confondano, 
è manifesto,  che  si  1*  una  come  le  altre , e io 
tspecie  l'autobiografia  , della  quale  deve  qui 
sioicameote  parlarsi,  s’attengono  strettamente 
olla  Datura  deli*  uomo,  e che  perciò  appunto 
io  questa  natura  se  ne  defilano  cercare  le 
origini  c le  norme . e per  essa  compatirne  gli 
errori,  « coir  ajiito  suo  correggerne  possibil- 
mente ì dauoi  e promuoverne  I'  utilità. 

b’ uomo,  per  quanto  ai  studino  di  sedurlo 


i pam  osi  40Ìi>mÌ  del  vizio,  al  quale  il  nnlta  ai 
oflàrcia  come  una  speranza,  I’  uomo  abborte 
da  questo  nulla  c n tutte  le  potenze  dello  sua 
vita,  con  tutta  la  forza  del  suo  divino  princi- 
pio. L’immortalità  è il  suo  primo  bisogno,  U 
sua  aspirazione  più  viva,  e questo  secreto  sen- 
timento anche  negalo,  anche  conibatluto,|par- 
la  in  noi  cosi  forte,  che  perfino  1*  incredulo,  il 
quale  non  teme  di  condannare  a perpetua 
morte  la  scintilla  deli'  anima  sua , per  una 
somma  contraddizione  si  spaventa  diiiatizi  al 
pensiero,  che  il  suo  nome  debba  perire  nella 
dimenticama.  e desidei  a che  abbia  a vivere 
eterna  la  pagina  islessa  su  cui  ha  depo- 
SU  quella  sua  infelice  bestemmia.  L'  uomo 
nou  sa  sopportare  V idea  della  distruzione,  e 
per  lino  di  quegli  assurdi  cui  la  falsa  doUri- 
111  non  può  evitare,  se  qualche  vulia  osa  men- 
tire a sè  stesso  negando  T immortalità  dello 
spfi'ito  purissimo  vivificante,  è poi  tratto  allo 
stollo  delirio  di  voler  almeno  sostenere  l'eter- 
nilà  della  vile  e inerte  materia.  Nessuno,  qua- 
lunque sia  la  sciagurata  audacia  delle  Sue  opi- 
nioni, nessuno  vorrebbe  «*be  la  morta  sua  spo- 
glia giacesse  fra  le  ossa  de*  malfattori  sotto  il 
palco  d'infamia,  nessuno  vorrebbe  che  Ì1  suo 
nome  passasse  maledello  alla  memoria  dei 
posici  ì.  La  infallibile  coscienza  gii<U.a»aai  pili 

f;agliardM  d'  ogni  scienza  ingannevole,  e se  il 
abbro  per  orgoglio  può  firsi  rontoroso  alla 
menzogna,  il  cuoi  e nave  cedere  al  aoo  intimo 
SKOSO  e ubbidire  alla  verità.  Di  qui  t eoutinui 
sforzi  degli  uomiui  per  sopravvìvere  a aè  me- 
d-siml  , dal  povero  agricoltore  che  pianta 
r albero  di  cui  appena  i tardi  nipoti  coglie- 
ranuo  te  fitiUa,  al  po'ente  monarca  ebe  pre^ 
para  alta  sua  polvere  la  smisurata  urna  delle 
piramidi,  dall’  umile  fraticello  che  scrive  la 
rozza  cronaca  del  suo  convento,  all*  animoso 
istorico  che  alzandosi  a giudicare  i regnanti 
ed  i popoli  mette  il  suo  nome  in  fronte  alla 
istoria  deH'uoiverso.  Di  qui,  per  accostai'e  più 
dappresso  il  nostro  argomeulo,  quel  desiderio 
sì  naturale  de'  padri  che  i loro  casi  racconta- 
ti ai  figliuoli  siano  da  questi  custoditi  con  fe- 
dele ricordanza  , dì  qui  Tesempio  così  fre- 
quente di  quelli  che  non  fidandosi  abbastan- 
za della  breve  e troppo  incerta  umana  me- 
moria cercarono  io  ogni  tempo  di  far  opera 
più  durevole  lasciando  essi  medesimi  per 
iscritto  la  narrazione  della  propria  vita. 

1 rivolgimenti  fisici  e mtelictiuuli  del 
bo,  e la  caducità  ìtHriiiseca  ad  ogni  cosa  ler^ 
rena  impedirono  che  la  più  rimota  autichiiù 
potesse  di  ciò  trainaudarci  alcun  monumento, 
ma  non  appena  si  toccano  i forti  secoli  di 
Roma  che  questa  consuetudine  di  raccontare 
le  proprie  vicende  si  scorge  eoo  mollo  amore 
seguila  dagli  uomini  più  insigni  .-.ed  anche 
presciodendo  dai  Cominenlariì  di  Cesare  e 
djtia  duplice  istoria  del  consolato  di  Cice- 
rone che  si  rì^iogODO  ad  avvefiimenii  par- 
aiali , noi  sappiemo  che  Merco  Scauro  e 
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?uinU)  X#ttUtio  Olulo  . c l\iitìlio  Rufo,  e 
atrope  veiiiieio  dellando  le  loro  vite,  e fm 
•nco  quel  terribile  Siila  osò  adoprare  alla 
dtflkile  in^resn  il  sanguinoso  stilo  delle  pio- 
Kriùoni.  La  quale  usanxa  deve  ben  essere 
iuta  proroDdaiiieute  radicata  in  quel  popo« 
lo,  se  non  pochi  degli  stessi  imperatori  vi 
•ì  pi^aroDO,  e per  tal  guisa,  forse  senza  av- 
vertirlo, essi  che  nulla  voteano  sopra  di  se, 
rendettero  omaggio  alla  gran  lorza  deli’opi- 
fiione.  Augusto  fu  il  primo  a dare  un  sif- 
latto  esempio,  ed  è facile  a intendersi,  ce- 
ne queU*MCor(o,  ha  le  tante  oneste  parole 
e niiissime  opere  colle  quali  si  studiò  di 
tèf  sopportare  alle  slaucbe  anime  romane 
la  sua  tranquilla  tiiannide  , cogliesse  anrlx; 
questo  mezzo  dì  favor  popolare  , confidan- 
do aacor  più  in  ae  stesao,  che  ne’  suoi  he- 
Oeficati  sciatori  per  ingannare  la  plebe  stilla 
crudeltà  e sulle  infamie  della  sua  giovanez* 
sa-  Ma  ae  ciò  può  agevolmente  spiegai  si  di 
luì  e di  quel  Settimio  Severo  che  parve  si 
degno  di  tempi  migliori,  e se  ancor  meglio 
si  può  comprendere  che  volesse  scrivere  di 
se  J*  imperiale  vedova  di  Germanico,  donna 
magnanime  ^ cui  costarono  tanto  i brevi  e 
ÌDÌAUiti  smorì  del  popolo  romano , chi  sa- 
prebbe dire,  eoo  quale  intendimento  discen- 
dessero a quest’ ardua  maniera  di  pubblico 
^uditio  Claudio  e Tiberio?  Forse  per  l' iuet* 
tu  Claudio  potrebbe  pensarsi  ciregli,  uomo 
di  mezze  e minute  lettere  e tutto  presun- 
luoso  della  nuova  grecbesca  sapienza,  non 
mirasse  ad  alito  .che  ad  una  ridicola  osten- 
lesione,  ma  rsstuto,  il  cupo  Tibeiio,  che 
respìngeva  ogni  vanità  e abboiriva  da  ogni 
comparsa  , egli  che  dovendo  pure  qualche 
rara  volta  e per  gravi  ragioni  d’ imperio 
gsarlare  io  Senato,  usava  a modo  d’  oracolo 
parole  sospese , involute,  profonde,  come 
mai  e con  quale  concetto  ha  egli  potuto  in- 
durst  a dettare  il  <ommentario  della  sua  vì- 
iaf  Come  mai  l’uomo  della  oscena  e spa- 
vmlUM  solitudine  di  Capri  ha  egli  per  così 
diro  voluto  gettarsi  in  questa  guisa  tra  la 
turba  fiemeule  del  Circo?  Atolli  sono  gli 
•qriuì  dell'antichità  la  cui  dispeisioneè  gran- 
demente a compiangeisi,  e certo  non  pochi 
sarebbero  di  maggiore  interesse  che  questa 
autobiosratia  di  1 iberio  , ma  per  l' intelli- 

£e&sa  del  cuore  umano  e per  lo  studio  det- 
I.., divinazioni  politiche  à ben  diflìcile  im- 
msgioare  nn  libro  più  di  essa  desidet  abile 
e più  tmnorlaote:  maravigliosa  lezione  , Ti- 
bcito  a.^onte  di  Tacito,  l'istoria  della  po- 
.leuzs  6 la  potenza  deh'  istoria,  le  tenebio- 
Se  ambiqgi  dell*  tirannia  e le  aperte  e ine- 
Sorabiir  senleose  della  verità  1 
^ei  secoli  piti  tardi  dell'lmpriio  romano 
000  solo  rsulobiograti;!  rHiii  si  ville  piii  as- 
•umeie  per  I»  qualità  degli  scnvenli  questo 
caraliere  così  solenne,  ma  dovette  iunltre  per 
la  nsfiira  rle'iempt,  anche  nrlle  classi  iufeiio- 
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ri  e in  generale,  estero  quasi  per  intero  ab- 
bandonata. In  Lui,  quando  i barbari  lompea- 
ijo  da  ogui  parte  i confini  della  civiltà,  quan- 
do r antico  edifìzio  della  repubblica  venia 
crollando  fìuo  dai  fondamenti  sotto  la  vendet- 
ta delle  oppresse  nazioni,  quando  in  una  pa- 
rola iJ  presente  era  si  orrendo  da  lar  dispe- 
ralo ogni  pensiero  deiravvcnii  e,  uoii  era  cei  to 
da  aspettarsi  ebe  trovasse  favore  un’opet  a che 
soiiaiito  dalle  speranze  di  questo  avveuue  può 
avere  il  suo  impulso  e la  sua  ricompensa.  La 
somma  de’  mali  e 1'  eccesso  dell’  ignoranza  e 
della  corruzione  erano  giunti  sì  citi  e,  die  la 
miseria  non  era  più  capace  nemmeno  dello 
sdegno,  e se  pur  qualche  volis  questo  sdegno 
voleva  pi  erompere,  non  vi  era  più  in  tanta 
ahhieziune  una  pubblica  voce  che  sapesse  si- 
gnificai lo.  Il  mondo  morale  era  sotto  la  mì- 
iiaccia  d’  una  distruzione  imminente  da  cui 
potè  salvarlo  soltanto  la  croce  , e questo  av- 
vemmenlo  sì  glande  stava  per  passare  t)on 
ossei  vaio  e non  pianto,  perchè  non  vi  era 
un  istoril  o che  sapesse  degnamente  ii>S[orarsì 
allo  spettacolo  di  quella  immensa  mina.  Chi 
mal  dunque  in  una  sì  fìeia  situazione  delle 
cose  e degli  animi  poiea  pensate  a far  rac- 
conto de'  suoi  piccioli  casi  ? K se  alcuno  lo 
avesse  pensato  , chi  mai  nella  pubblica  deso- 
lazione deirUnivei  so  avrebbe  voluto  ascoltare 
le  meschine  querìmonie  dei  ptivaii  dolori? 
^iun  è quindi  a maravigliare,  se  in  tutta  quel- 
la lunga  notte  della  baruarie  vi  fu  appena  uu 
solo  che  tentasse  una  simile  impresa,  ed  anzi 
maraviglia  sarebbe  ebe  vi  fosse  quest'  uno,  e 
più  ancora  che  il  suo  scritto  fosse  altamente 
celebralo,  se  lo  scrittore  lungi  dairappaiienere 
al  cadente  01  be  pagano  non  si  fosse  innalzato 
da  quella  religione  benefica,  eh*  era  venuta  a 
riparo  dì  (ante  miserie.  1 lettori  mi  hanno  gii 
pievenuto  col  pronuuciare  uno  de’ più  cari  e 
he-i  nomi  ebe  vantino  la  terra  ed  il  cielo,  san- 
t*  Agostino. 

Le  Confe$%ióni  di  sant*  Agostino  sono  ima 
vera  aulohiogiafìa,  ma  quale  aulobiogiali.il 
(jli  uomini  non  ne  hanno  inai  veduta  una 
eguale,  gli  uomini,  quasi  direi,  non  ne  vedraii- 
DO  più  mai  una  simile.  Per  creare  un  tal  libro, 
non  bastava  ancora  cfie  1*  ingegno  più  subii- 
uie  si  tiuisse  ad  un  cume  nel  tejnpo  stesso  il 
più  tenero  e il  più  poderoso  ; bisognava  che 
questo  cuore  e quest'  ingegno  avesse)  o anche 
allraversata  dolorando  tutta  la  vacuità  della 
umana  allegrezza  e dell’  umana  sapienza  . bi- 
sognava che  dopo  multe  tenebre  e molte  bat- 
taglie e ansietà  il  1 aggio  immortale  della  Fede 
fosse  divenuto  a quest*  uomo  sola  luce  , unica 
pace,  unico  refrigerio,  bisognava  per  ultimo, 
cosa  quasi  impossibile  a veiifìcaisi  mai  più, 
che  quest’ uomo  ingegnoso,  adèliuoso,  santo, 
foste  anche  posto  dalla  Piovvidenza  al  cospet- 
to d’uu  mondo  che  periKe  e d'uu  mondo  che 
Sorge,  e ridotto  in  piesenza  di  cento  nazio- 
ui  che  si  afiì  untano  e muoiono,  ad  csdainaie 
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qiitfllu  sua  verace  ma  Iremeoda  parola:  m O 
Signore,  è alTaUo  ouila  tulio  quello  che  aoQ 
è eterno.  » 

Agostino  narra  nel  suo  libro  anche  i prò* 
pi  i casi,  ma  non  è già  questo  che  toglie  da 
tutte  misure  umane  r opera  sua.  Quello  che 
avviene  fiiori  di  lui , merita  appena  di  essere 
l icordàto  ove  si  confi  onli  a quello  che  avviene 
ih  lui;  il  mondo  esterno  si  dilegua  troppo 
scolorito  dinanii  a quella  commovente  espres* 
sioiie  della  sua  vita  iuteriore.  Agostino  non 
j acconta  agli  iioiniiiì , «la  come  suona  il  cri« 
stiano  titolo  del  suo  volume,  si  confessa  a Dio. 
Negli  altri  libri  si  trovano  parole,  idee,  splen* 
demi,  generose , se  il  volete , ma  parole  , ma 
idee  : in  questo  noi  setUiaino  i gemiti,  i sin- 
guUi,  noi,  sto  per  dire,  vediamo  le  lagrime. E 
un'anima  che  getta  i suoi  cenci  e la  tua  por* 
pora,  e si  presenta  nella  sua  nudità;  è un'a* 
imna  che  si  crucia,  che  prega,  che  pregando 
mesce  ronfusi  tutti  i suoi  seiitunenti , lutti  i 
suoi  afleiti,  perchè  sa  di  rivolgersi  a Chi  li 
comprende.  Qualunque  sia  la  potenia  dell'in- 
gegno o la  sua  audacia,  agli  uomini  non  si 
parla.  non  si  può  parlare  così. 

E tuttavia  per  quanto  questo  libro  sembri 
ripugnare  a tutte  le  notine  della  critica  iinia. 
IM,  si  può  di  «sso  anche  iiella^inea  dei  giudi^ 
zìi  letteraiii  alfertnare  una  gran  cosa. Tutte  le 
opere  di  sani’  Agostino  dureranno  immortali 
come  la  chiesa  e la  parola  di  Dio,  ma  se  per 
IMI  impossibile,  se  per  una  sonimS  punitiuiie 
del  cielo  il  mondo  avesse  a farsi  cosi  abbor- 
l'ente  dagli  studii  sacri  da  volerle  condannar^ 
« una  lune.st.i  dimenticanza,  questo  libro  an- 
cora vivrebbe.  Oltre  le  sue  divine  bellezze, 
è MI  esso  aticlie  tanto  di  apfiassìoriato , tan* 
to  di  ninaiio  che  ancora  vivrebbe.  Quello  che 
il  santo  vescovo  d'Africa  diceva  atta  madre  di 
Agusliuo,  che  implorava  pi.ingeiido  la  con* 
versione  del  ligiio  , o^ni  cuore  ben  colluca- 
tu  deve  dirlo  «urbe  di  queslu  volume:  - Il  fi» 
gtiuolo  di  tante  fngrime  non  pnò  perire,  n 

Forse  ad  alcuno  qm*sli  cenni  sulle  Confes» 
sioni  pirrMtinu  sovrabbondare  al  luogo  e al 
soggetto,  ma  il  ptii  singoiare.  il  piu  magiiilico 
monumento  che  Ìii  questo  genere  ci  utirano 
tutte  le  età  , non  duvea  trapassarsi  legger- 
iio'tite.  Bd  oltre  a ciò  era  ben  fui'za  d' iiisisle- 
le  Sopra  uno  scrino  che  non  solo  può  dirsi 
avere  chiusa  in  tale  materia  1*  aiitichilà  , ma 
avere  ben  anche  riaperti  i tiiiovi  tempi.  DiTatti 
lauta  fu  riinpressiuoe  dì  questo  libro,  che  non 
•ippeiia  la  sapienza  si  commosse  a risorgere , 
non  appena  si  cominciò  a liordinare  sulla  (er- 
ra quei  consorzio  civile',  nella  cui  mancanza 
aaiit'  Agostino  si  era  trasiVnlo  in  cielo  a fah- 
hncai  VI  la  $/in  tiUà,  che  I'  autobiografia  reii- 
dnta  ancoi  a possibile  prese  da  esso  le  mosse 
A rienti'are  nella  camera  , che  le  rinnovate 
speranze  dei  (utili  o le  di:f«diimleano.  Se  anche 
&i  pi  csciiide  dalla  mcoi'ii  d>  Daiile,  la. cui 
idea  roudamcùUlc  sta  nelle  Confessioni^  ma 


che  foiose  oon  appartiene  abbastanza  a queste 
specie  di  scritture,  fu  evidetitemeole  satit'Ago- 
stiuo  che  inspirò  al  Petrarca  la  sua  leiUraai 
Posteri^  e più  ancora  i tre  dialoghi  ch'egli  tu* 
titolò  il  mio  secreto.  Perchè  non  possa  esser* 
vi  alcun  dubbio,  è appunto  Con  sant’Agostino 
che  in  que'  dialoghi  parla  it  Petrarca,  rivelan- 
dogli tutto  il  suo  cuore,  e ricevrudolie  avvisi 
e conforti  alla  presenta  d'  una  donna  d*  inef 
fabiU  lucCy  l(t  yerilà.  la  quale  tacendo  e ap* 
provando  si  fa  quasi  aH'uno  a all*  altro  malie* 
vadnee  di  quel  confidente  e religioso  colio* 
quio.  (/impronta  delle  Co/i/eitto/ii  vi  è io 
ogni  luogo  'ì  manifesta,  che  qualche  volta  vi 
si  trovano  Hu  anco  le  stesse  parole  » e se  per 
troppe  ragioni  il  poeta  fioreulìoo  rimane  dt 
gran  lunga  inferiore  al  potente  cartaginese,  è 
però  mirabile  a vedersi  come  quegli  sia  io 
tutta  U sua  anima  dominalo  dall'  iunuenza  di 
questo,  e come  in  ispecie  prevalga  in  lui  quel 
sentimento  solenne  che  fu  principale  in  san* 
t*  Agoslùio  , il  seiitimeiito  che  ricorda  la  de- 
bolezza dell’  umana  virtù  e il  uulla  delle  cose 
terrene  : profonda  idea  , per  la  quale  il  Pe- 
trarca ha  voluto  dare  al  suo  sciitlo  anche  Ìl 
titolo  *•  del  disprezzo  del  mondo.  » 

Restituita  con  questo  nobile  esempio  del 
nostro  poeta  l' autobiografia  alla  sua  prime 
deslinazione,  essu  tiou  lardò  a ricominciare  il 
suo  corso  , e ben  presto  tutte  le  moderno 
nazioni  quale  più  e quale  meno  vi  preseru 
una  parte  tanto  operosa  che  sarebbe  assai 
lunga  e grave  fatica  ì)  voler  qui  menzionaro 
anche  soltanto  i piò  notabili  fra  questi  lavori. 
Se  però  una  sì  diffusa  enumerazione  non  può 
entrare  fra  i confini  dei  breve  mio  scritto, 
questo  almeno  all'  amore  giusto  di  patria  sa* 
rà  conceduto  che  io  possa  con  verace  lode  a(« 
fermare  che  gli  Italiani  anche  in  questo  ramo 
della  letteratura  hanno  conseguila  una  premi- 
iienza  che  gli  stranieri  ci  vorrebbero  indari*« 
contendere.  Qualunque  sia  la  moltltudinedi  so- 
miglianti (orastiei  e scritture,  noi  certo  non 
diamo,  l estaiido  aH'aiUobiograHa  propriatnen* 
le  della,  che  cosa  possa  essere  opposu  o alle 
{M>che  linee  Così  elegunii  ed  ingenue  ia  coi 
dissero  di  se  medesimi  Francesco  Bemi'e  Gap- 
briello  Chiahrera,  o a quelle  osrrazioni  piti 
«stese  che  fèrero  della  loro  vita  Vittorio  Al- 
fieri e Carlo  Goldoni  , il  primo  che  ue  getta 
per  così  dire  dalla  irihiina  con  franca  e sde* 
giioia  risolutezza  i suoi  casi  e i suol  peusa- 
meuli,  il  SHCondo  che  ne  parla  quasi  ad  ami- 
ci raccolti  intorno  al  focolate  ciomesiico,  e, 
giusta  la  bella  espressione  del  Palissot,  rac* 
conta  le  sue  umili  vicende  con  quella  schietta 
e afTfttiiosa  bontà,  culi  cui  Giovaiiui  Lafoutai- 
ne  avrebbe  narrate  le  Sue. 

E meno  ancora  , pai  mi , avvi  presto  alcun 
altro  popolo  liiiila  che  possa  rafFroularsi  alla 
8lu{>emi*  autobiografia  del  nostro  Benvenuto 
Celimi,  istoria  ad  uii  tempo  rigorosamente  ve- 
la e soiuinaineiile  Uiitastica  , uella  quale  Beu* 
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vpfmlo  ci  mclle  intianzt  con  unn  tìnrei  ità  »'t 
cnicace  e al  piena  unto  ii  ano  in^r|;^o  e il 
suo  cuore  di  f»ratide  artista  . Benvenuto  die 
tif  confida  colla  stessa  fronte  e collo  stesso 
linguaggio  le  sue  virtù  e le  sue  colpe , le  sue 
fieie  passioni  e i generosi  buoi  seniimeuiit  mi- 
la e violento,  umile  e supeibo  , soverclnaloie 
senta  crederlo,  millantatore  senta  volerlo,  li- 
bertÌDOt  visionario,  snperalizioso,  ma  in  met- 
to a laute  conUadduioni  sempre  fermo  in 
quest' uoo  di  amare  l'arte  sopra  ogni  cosa  , e 
perla  dignità  deli'arle  non  cliinaisi  a nessuna 
polenta  , e gittare , ae  bisogna  , utUo  se  stesso 
per  non  avvilirla:  uomo  bizzarro  e maraviglio* 
ao,  che  dopo  avere  in  ogni  fot  luna  pai  lato  sem- 
pre come  pensava  e operalo  come  seniiva  , 
valle  e seppe  già  vecchio  in  parole  semplici  e 
liberissime  aignifìcare  I' anima  sua  con  quella 
forza  medesima  con  cui  avea  parlalo  e ope* 
rato. 

Nè  però  questa  prevalenza  dei  nostri  italìa- 
ni  nell*  autobiografìa  ci  dee  rendere  ingiusti 
verso  gii  stranieri  ; cbè  anti  si  potrebbero  an- 
che di  loro  riferire  in  sifìatta  materia  non  po- 
che opere  di  molto  rilievo  , se  questo  ricordo 
di  quetfi  che  fra  noi  io  tale  parte  più  si  distin- 
sero, facendone  entrare  nei  nuovi  tempi,  non 
ci  chiamasse  naturalmente  ad  una  quisiiooedi 
assai  maggiore  importanza  la  quale  se  non  al- 
tro vuol  essere  per  brevi  ceout  rapidamente 
trascorsa. 

L*  autobiografìa  ha  ella  conservato  presso  i 
moderni  qnelf  indole  istessa,  che  avea  presso 
gli  antichi  ? O se  la  mutò , qual’è  il  mutamen- 
to avvenuto  e di  questo  mutamento  quali  so- 
no le  più  probabili  cause?  Ecco  la  grave  qui- 
elione  che  si  presenta  , quiilione  che  per  trop- 
pa scarsezza  di  dati  comparativi  potrebbe  (or- 
se a prima  giunta  sembrare  quali  insolubile, 
se  con  un  esame  più  attento  il  riscontro  dei 
nomi  che  Ira  gli  italiani  si  rammentarono , 
cpn  quelli  degli  antichi  che  furono  prima  in- 
dicali , non  ci  aprisse  io  qualche  modo  fadito 
ad  una  risposta  abbastanza  credibile. 

No,  rauiobiografia  fra  i moderni  non  è più 
quale  gli  antichi  l'avevano  fatta.  Egli  è ben  ve- 
ro die  di  quei  lontani  tempi  ne  resta  io  tale 
riguardo  assai  poco,  ed  anche  questo  poco  ci 
eicue  piuttosto  per  notizie  d'altri  scrittori  che 
per  fiammeuii  degli  stessi  aulobiografi , ma 
pure  anche  da  queste  si  lievi  tracce  è permes- 
so conchiudere  che,  ge'nei  almente  pHrtando, 
aUaiio  dissimile  doveva  allora  essere  l'autobio- 
grafìa, poiché  questo  abbiamo  cei  lissiino,  che 
afìalio  dissimile  era  la  condizione  di  quelli  che 
vi  puneioo  ringegno.  Tranne  qualche  casoas- 
>«i  taro,  presso  gli  anlirhi  erano  gli  uomini 

{lubblici,  gii  uomini  d’  azione  , che  scriveano 
a loro  vita.  Presso  i moderni  invece  sono  qua- 
si sempre!  sapienti,  i letterali,  gli  artisti,  dirò 
cosi  gli  uomini  d*  tdea»  che  prendono  a parla- 
re di  se.  Come  dunque  cangiata  di  lanlo  la 
coudùioue  dell*  ai idìce  avrebbe  potuto  rima- 


nere invariabile  la  condizione  dell'opeia?  Ciò 
sarebbe  stato  ptenainenle  contrai  io  a tulle  le 
t^llgt  mondo  morale.  Quelli  che  aveauo 
agno,  doveano  darci  l'istoria  dei  loro  f-illi , 
quelli  che  hanno  pensalo,  non  possono  dai  ri 
che  ristoria  dei  loro  pensieri.  Quanto  di  sì  di- 
versi racconti  fiUi  da  si  diveisi  racconlalori 
debba  necessariamente  essere  diversa  non  pu- 
re l' espressione  e la  lornia , ma  anche  V lu- 
Irinseca  sostanza,  è per  se  manifesto. 

Nè  la  cagione  di  questo  importante  miila- 
metilo  dell*  aulobiografui  sembra  aversi  a cer- 
care altrove  che  nella  stessa  indole  de'tcmpi 
auch'essa  profondamente  mutata,  e sopra  tul- 
io in  quel  grande  cangiamento  che  si  operò,  a 
così  esprimer  mi.  nella  radice  medesima  (h  cui 
qvesu  sì  notabile  produzione  dell'  ingegno 
limano  è originata.  L’ inspirazione  primiti- 
va onde  viene  il  concetto  intimo  dell'autobio- 
grafìa,  noi  lo  vedemmo,  è il  desiderio  deiripi- 
inoitalilà;  ma  come  opera  lelleiaiia,rautobin- 
grafìa  ha  in  geuerale  per  auosegi  etnmoveuin 
mi  principio  d'orgoglio.  Ora  l'orgoglio,  al 
per  nobili  cause  e si  per  ree,  è sentimento  del 
quale  nei  nuovi  tempi  non  è tollerata  faperta 
maoilestazione:  non  dico  che  i nuovi  tempi 
siano  veramente  più  umili,  diro  che  la  super- 
bia tnanifesia  nou  è tollerala.  La  religione  ha 
sbalzalo  l'orgoglio  da  quel  trono  Ììi  cui  l’avea- 
no  I iposto  gii  anlichi,  e ha  falla  nn'ecrelsa  vir- 
tù dell*  umiltà  per  la  quale,  coiisirlerala  co- 
me virlù,  essi  aiiticlii  iilenendoU  obbrobriosa 
non  aveatio  neppure  un  nome.  I.a  civiltà  in 
questo  rapporto  conlermò  almeno  nelle  ap- 
parenze l'opera  della  religione,  e mentre 
in  sostanza,  ove  la  forza  religiosa  non  pie- 
valr*,  i' olgogiio  è tra  noi  la  gran  piaga 
degli  tnleiielli  , non  vi  fu  m:<i  irinpn , m 
cui  a nasconderlo  si  usassero  cure  piu  ge- 
lose e più  industri.  È V nrguglio  di  tutti  che 
respinge  l*  orgoglio  di  ciascheibinn.  Oia  non  . 
saiebhe  pili  permesso  neppure  al  poeta  che 
Ulisse  od  Enea  venisseio  a dirci  di  loro  bocca 
d*  essere  celebri  fin  olire  le  Mirile  per  accor» 
pimenti  e per  pietà.  Vr»  noi,  bisogna  die  ruo- 
tilo nel  pai  lai  ci  di  sé  studii  ogni  più  dilicaio 
riguardo,  bisogna  che  anche  in  quest*  opera  ^ 
deil’aiiinr  ptopiio  egli  («cria  credere  d'essere 
pieripuaineule  intrsn  alla  pubblica  iiiililà. 
Una  vita  iti  cui  lo  sciiltoie  nariasse  coll'an- , 
lica  Semplicità  i soli  suoi  fatti,  ora  sembiei eb- 
be quasi  sempre  un*  ostentazione  insolfribile. 
e questi  lalli  dovrebliero  essere  ben  grandi- 
perchè  la  vanità  dell*  esclusiva  narrazioue  tro,  j 
vasse  perdono* 

Assai  diveisa  è invece  la  cosa,  almeno  quan- 
to all'esteriore  sembiama,  ove  nel  favellare  di 
se  si  accenni  di  rifeitrA  nor|  i propri  («iti , ma  “ 
le  proprie  idee  e i propri  studi.  Qui  1*  ambi- 
zione. benché  forse  intrinsecameiUc  maegio- 
le  , SI  nasconde  più  di  legg***ri  sotto  la  fuma 
che  assume  il  concetto , imperocrliè  I uomo 
lungi  dal  ptoduiie  siipei  hamcule  come  dc« 
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giii  Hi  l icordfinza  I suoi  casi,  mostra  quasi  di 
passarli  sotto  silenzio  per  darci  ragione  dei 
suoi  srntimeiiti  e de*  suoi  pensieri , è in  que« 
sta  guisa  ne  rende  per  cosi  dire  oltre  eoe  i 
Suoi  ronfìdriitif  anche  i suoi  giudici.  È un 
amor  proprio  che  ue  lusinga  un  altro  per 
avei  lo  lociio  difficile. 

Noi  noij  possiamo  arrestarci , che  sarebbe 
troppo  lungo,  a dire  com»*  questa  nuova  pie* 
ga  dello  spirito  umano  abbia  innuilo  sugli  uo- 
mini stessi  d*  azione  che  pure  alcuna  volta 
anche  tra  i moderni  sorsero  a parlare  dì  se 
sotto  la  foima  deiranlublografia,  ma  ecco,  a 
tacere  d'altri  mutivi  o meno  generati  o più 
ovvii  « ecco,  se  io  non  m'inganno,  la  precìpua 
cagione  per  la  quale  i sapienti , i leilerati  e 
gli  artisti  doveano  restare,  e in  effetto  restaro* 
no  quasi  soli  a signori  del  campo.  Scarsi  di 
avvenimenti , abbondanti  d'idee,  toccava  a lo- 
ro d’occupare  una  specie  di  letteralurs  a cui  si 
confaceauo  appunto  questa  povertà  e questa 
l'irrhezsa,  e fu  da  ciò  che,  salve  ben  poche 
ecceiiuoì,  una  nuova  maniera  d'autobiografia 
venne  a sorgere,  un'aulobiografia  che,  se  la 
espressione  mi  sìa  conceduta,  potrebbe  dir- 
si deir  ifttc//c/to.  La  cosa  è tanto  vera,  che  se 
si  mirano  quelli  che  vi  si  leodetlet  o più  sin- 
golari, le  vile  cli'essi  dettarono,  sono  più  che 
altro  uno  studio  psicologico  sopra  se  stessi  e 
sull'uonio,  e ì loro  ra*i  vi  si  piesentstio  appe- 
US  per  collegare  lefils  delle  idee,  e spiegarne 
colla  ragione  de'futti  le  mutaziont  e i progres- 
si. Dei  viventi  non  parlo,  ma  si  osservi  il  no‘ 
Siro  Vico,  e per  dire  anche  di  qualche  slra- 
iiiero,  si  guardino  il  Gihbon  , il  Franklin  « il 
Godile,  e si  vedià  quanto  nelle  loio  auto* 
biografìe  sia  listreltu  la  parte  assegnata  agli 
avvenimenti  in  paragone  di  quella  atlribuita 
agli  studi  e ai  pensieri. 

Nè  forse  sarebbe  in  errore  chi  a questa 
medesima  disposizione  dei  tempi  in  effetto 
mollo  orgogliosi , ma  alla  dtmosii  azione  del- 
r orgoglio  troppo  conlraii  volesse  sMribuire 
anche  quella  sovrabbondanza  di  Memorie 
che  io  principio  abbiamo  notata,  perchè  l’au- 
tore scrivendo  Memorie  mostri  quasi  di  na- 
acoodere  se  stesso  per  ricordare  altri  casi  ed 
altri  uomini,  ma  intanto  racconta  destramente 
anche  U propria  vita  e si  studia  cosi  di  con- 
ciliare io  qualche  modo  Tappai enza  e la  real- 
tà* dal  che  poi  ne  viene  assai  di  frequente  , 
che  resta  bensì  allo  scritto  il  titolo  di  Memo* 
ile  imposto  dalla  falsa  modestia,  ma  prevalen- 
do la  realtà  alT  apparenza,  quelle  Memorie  , 
come  vuole  Totgoglio,  liesrono  allretUDle  au- 
tobiografie. Tali  sono  infatti  per  una  gran 
parie  quelle  che  oggi  si  vengono  pubbli- 
cando; uè  questo  Scambio  de*  nomi  voleva 
passarsi  in  silenzio,  perchè  il  più  delle  volte 
le  quislioni  vanno  appunto  traviste  da  semi- 
glfanii  menzogne,  nè  chi  parla  delt'aaiohio- 
grafia  dee  guardare  al  notori  ma  si  unicaineti- 
ir  alia  cola. 


Comunque  però  si  vogfia  di  ciò  pensare^ 
non  è , panni  , da  credersi  che  con  questo, 
dirò  cosi  f Irssret  imento  delT  autobiografìa 
dagli  uomini  dazione  agli  uomini  d'idea  sia 
venula  meno  e neppure  sminuita  l'impor- 
tanza e il  diletto  di  simili  sci  itti  : che  anzi  io 
vorrei  affermare,  che  io  tale  cangiamento  il 
guadagno  fu  superiore  allo  scapito.  In  effet- 
to se  si  tratta  d'uomini  insigni,  la  loio  vi- 
ta interna  non  è per  fermo  meno  interessan- 
te della  esteriore  , ed  è poi  senza  confron- 
to più  difficile  a penetrarsi,  perchè  gli  avve- 
nimenti sono  quasi  sempre  pnbbbci , e i peu- 
sieri  passano  secreti  tra  Dio  e la  coscienza. 
E se  si  tratta  d'uomini  di -poco  valore,  non 
V*  ha  cerio  alcuno,  che  si  curi  d*intenderne 
i casi,  e invece  il  leggere  ne'  loro  animi  può 
essere  di  molto  profìno,  se  non  per  la  co- 
noscenza particolare  di  quell*  individuo,  al- 
meno per  lo  studio  geueiale  deil'uroana  na- 
tura. 

Se  per  altro  non  è a dirsi  ebe  pel  se* 
guito  mutamento  T autobiografia  ai  nostri 
tempi  sia  divenuta  meno  utile  o meno  pia- 
cente , questo  senza  alcun  dubbio  non  può 
essere  contrastalo,  che  con  ciò  la  sua  diffi- 
coltà si  è resa  di  gran  lunga  maggiore.  In- 
fatti il  parlare  di  se  medesimo  è sempre  in 
sommo  grado  difficile  per  quel  duro  contra- 
sto a cui  le  umane  debolezze  mettono  trop- 
po spesso  T amor  pi  opi  io  e la  verità  ; ma 
se  questo  è già  malagevole  anche  quando  U 
narrazione  cade  sui  (alti,  che  d*  ordinario 
sono  posti  sotto  Ih  guarentìgia  della  pubbli- 
ca fede  e resistono  di  tutta  forza  a hoo  es- 
sere falsali , la  cosa  si  fa  naturalmente  sen- 
za paragone  più  ardua,  quando  si  tiatta  dt 
intenzioni  e di  sentimenti,  che  non  ebbeio 
la  rerondita  loro  vita  se  non  nei  i eressi  più 
intimi  deli’ intelletto  e del  coore,  imperocché 
V uomo  ai  trova  allora  nei  pieno  uso  della 
molale  sua  libertà,  e por  troppo  la  tentazio- 
ne di  blandire  a se  stesso  pno  di  frequente 
essere  assai  gagliarda  e quasi  non  superabi- 
le. Dopo  la  viitù,  non  avvi  al  mondo  nulla 
di  più  prezioso  che  T«pprovazionc  de*  buonv, 
e certo  dev*  essere  altamente  vigorosa  quella 
volontà  che  polendo  olieneila  eoo  una  be- 
nigna parola,  è capace  di  rinunciarvi  per  non 
ofFendere  nemmeno  entro  la  sfera  iitiperKru- 
labile  dei  pensieri  le  sante  leggi  del  Vero. 

Qualunque  sforzo  però  possa  costare  il 
farai  contro  ■ questa  immensa  difficoltà 
e usairne  vinceule,  non  avvi  un*  alternatÌT% 
fra  cui  sia  permesso  di  scegliere  , perchè 
T istoria  deve  sopra  tulio  essere  verità  . e 
T autobiografia  è anch*  essa  un*  isloiia.  Lo 
sappia,  e grandemente  vi  pensi , chi  si  vo- 
lesse arcignere  ad  una  sìmile  impresa  . 
1/ autobiogfsfra  nei  rapporti  della  veraci- 
tà è la  più  ardua  e la  più  pericolosa  dì 
lune  le  isloiie.  — - Chiunque  parla  di  se 
medesimo  dev  estere  pieosnieute  veridico,  ìjo 
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rio  no|^  v'Iia  dubbio,  ma  per  tei  barai  late, 
quanti  inciampi  non  gli  ti  prescolauo  ad  ogni 
iMomcuto  1 L*  uomo,  che  visse  senza  biasi- 
mo e seuza  lode,  tari  appena  mai  che  vo- 
glia scrivere  i tuoi  casi  o i suoi  pensieri,  e 
se  gli  scrive,  chi  te  ne  biiga  ? Ma  quagli  che 
avendo  nella  umana  ronriizione  piesa  la  sua 
parte  d*  errori  e di  virtù  vuol  farne  raccon* 
lo,  in  qual  modo  politegli  supeiareil  dop* 
pio  impedimento  che  si  dalle  sue  viiib  e 
si  da'  suoi  errori  gli  viene  Irapposto. 

Stollo  è in  propria  bocca  il  vitupero,  su* 
peiba  e non  creduta  la  lode.  Gitotaine  Car- 
dano che  scrivendo  la  sua  vita  si  accusa  di  la* 
scivia,  di  tradimento,  d'irre)igioue,nè  ommet* 
le  Tizio  o lordura  di  coi  non  si  dica  colpe* 
vole,  e Giulio  Cesare  Scaligero  che  non 
trova  alcun  elogio  pari  alla  leiteraria  e mi- 
litare sua  gloria  ed  osa  senza  haitei  palpe- 
bra vantarti  che  ad  unire  insieme  Massi» 
nissa  e Senofonte  si  può  appena  i/^nr/ìca- 
reluisoto^  tono  entrambi  meritevoli  d'una 
eguale  riprovazione.  Tra  questo  mezzo  biso* 
gna  dunque  passare  e tener  salve  come  le 
ragioni  del  decoro  cosi  quelle  del  vero.  IVoo 
si  debbono  tacere  le  virtù,  non  sono  da  dis* 
simularsi  gli  eriori,  ma  le  virtù  si  debbono 
esporre  con  ftonle  vereconda  e con  quella 
semplicità  che  rimuove  ogni  idea  di  jailan* 
za;  gli  errori  tono  da  palesarsi  con  umilia* 
te  parole  e con  quella  espressione  piofunda 
che  toglie  pnHno  il  sospetto  di  volerli  por- 
tare in  liiotifo:  raccontate  le  virili  sollanlo 
perchè  possono  essere  di  caro  e imitabile 
esrmpio,  raccontale  gli  enoii  unicamente 
perche  postono  tei  vice  di  utile  ammonizio* 
ne,  — Che  te  per  sommo  infortunio  la  vita 
passata  tornasse  innanzi  alto  scrittore  fra  ri- 
mrnibraoze  troppo  sinistre,  se  nel  secreto 
de* suoi  pensieri  soigesse  il  rimorso  a tender- 
ne troppo  dolorosa  la  manift-siazione  since- 
ra, il  partilo  che  gli  resta  non  può  estere 
ebe  quello  dì  abbandonare  uu'impresa  sen- 
za danno  della  verità  o della  morale  dive- 
duta impossibile.  Pur  troppo  dopo  qiietrAr- 
cbiloco,  che  al  dire  di  Eliaiio  oso  primo  sve- 
lare alle  genti  le  vergogne  delia  sua  malva- 
gia coscienza,  non  mancarono  altri  che,  tot* 
to  ogni  pudore,  parvero  quasi  prender  dilet- 
to del  condannai  si  per  questa  guisa  aH'ob- 
hiohrto,  e noi  pure  dobbiamo  con  dolore 
accusartie  il  nostro  Giacomo  Casanova,  che 
lordò  di  una  vanità  si  peluUnle  e sì  oscena  i 
ricordi  dellM  sua  indecorosi  vecchiaia.  Ma 
non  sia  chi  ti  Usci  tedone  da  questi  miseri 
esempi  Lo  scandalo  è nemico  pessimo  d'ogni 
v^irlù,  nè  air  uomo  può  essere  permesso  di 
gùtare  la  riputazione,  come  non  gli  è permes- 
so df  gttrar0**l«  ebe  Tale  aaaai  meno. 
Guai  a chi  non  sm  cercare  la  sua  (ama  senoa 
Dell' infamia  ! 

die  se  pure  alcuno  volesse  ostinarsi  • 
qtiesio  lùilibiio^  se  nè  la  vergogna  proptia 
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uè  il  pubblico  danno  bastassero  a Irailenrr- 
lo  da  una  latita  abbirzione , di  nò  hlmei  o 
questo  sconsiglialo  non  si  dimentichi  mai  , 
esseie  cusa  sacra  l'a  limi  ui.oiv,  nè  | oier 
gli  a nessun  palio  essere  conceduto  di  tia- 
volgerlo  a quella  ignominia  in  cui  ha  bui- 
lato  se  stesso  : poiché  se  qualche  volta  al 
suicida  come  a stolto  può  esseie  data  in  a 
lagrima  di  compassione,  all' assassino  conte 
a scellerato  non  può  mai  toccare  altro  die 
vitupero  e ><bbomioio.  Quando  Gian  Giaco- 
mo Rousseau,  mentre  pur  si  confessa  sco- 
noscente , snaturato  , ladro,  calunniatore,  ar- 
disce tuttavia  provocate  a giudizio  lo  squillo 
deirultima  Ironiba,  e sfida  inieio  il  geneia 
umano  a dire  , se  vi  (u  mai  alcuno  migliore 
di  lui,  noi  possiamo  ancora  pei  donargli  que- 
sta deplorabile  contraddizione  d'  un  orgoglio 
esaceibalo  dalla  sventura.  È la  malattia  men- 
tale ri' un  uomo,  riescili  sci  itti  tutto  con- 
trasta, tulio  nuoce  ed  inganna,  perfino  la 
velila.  Ma  quando  egli  riveisa  a mani  pie- 
ne r infamia  sulla  sua  henefalti  ire  , quando 
caccia  nel  lezzo  delle  cantonieie  la  donna 
sfot  lunata  che  lo  aveva  raccco'to  povero, 
oscuro  y ramingo  , la  donna  cui  dovea  lut- 
to, cui  dava  ahi  troppo  profanamente  il  san- 
to nome  di  madre,  oh  alici  a noi  sentiamo 
che  nessuna  luce  d'ingegno  pnò  riscattargli 
questa  gian  colpa,  allora  noi  sentiamo,  che 
J’arer  amato  mollo  più  non  basta  a salvarlo, 
ed  è assai,  se  l’anima  nostia  può  ancora  per 
un' ultima  pietà  sospendeie  U sua  indigna- 
zione cKlamando  : sciagurato,  egli  non  sape- 
va che  cosa  facesse  1 

E rou  questo  mi  giova  corchiudere.  Foi^ 
se  alcuno  potref<he  aticoia  demandare,  qua- 
li sembrino  dover  essere  nell’ avvenire  i de- 
stini deirautoh’ografia  , ma  certo  io  non  vor- 
rò tentare  una  risposta,  per  cui  sarebbe 
necrssaiio  ccnosceie  e dite,  quali  in  futuro 
saranno  per  essere  anche  i destini  della  re- 
ligione c della  civiltà.  Forse  alcun  altro  po- 
trefibe  ancora  desiderare,  che  fosse  parlato 
d’ una  diversa  specie  di  autobiografia  della 
quale  T antichità  ci  ha  lascialo  appena  uu 
vestigio  nell*  .*^po/ogra  di  Lucio  Àpulejo, 
quella  con  cut  alcuno  viene  a dlleudere  le 
azioni  della  sua  vita,  autobiogiafìa  che  ai 
nostii  giorni  si  è fatta  più  fiequente  che  mai, 
pnchè  nei  tempi  dtgueiie  politiche,  anche 
a prescindete  dalle  accuse  giuste,  non  è ra- 
to il  caso  che  la  calunnia  imperiosa  e in- 
solente come  una  disfida  sforzi  T uomo  pub- 
blico e qualche  volta  anche  il  privalo  a que- 
sto duro  cimento.  A ben  guaidire  pelò  mi 
è sembrato,  che  non  potesse  occorrere  di 
tenerne  un  distinto  discorso,  imperocché  per 
quanto  in  siffatta  autohiogiafìa  vi  èdi  genera- 
le, quello  che  ho  detto  finora  è anche  ad 
essa  comune , e per  ciò  che  vi  sì  può  ag- 
gitigneie  di  particolare  , dev'essere  cura  di 
ogni  uomo  di  adoperatsi,  come  gli  domati- 


383  AlTOCHmiiV-AUTOCL.WO 


(btio  le  .«tperiali  me  cìrcosttnte.  Torni  nd 
0|*n*  uomo  il  vedete»  se  possa  per  tutta  di* 
l«*sa  fidarsi  alle  opere  proprie , o se  debba 
farsene  aperto  propugoaloi  e.  E quando  tieU 
l'ardua  altmialiva  egli  voglia  e possa  affron- 
tarsi al  penoso  confliito , tocca  ad  ogn'uomo 
il  conoscere  con  quali  armi  , e con  cbe  sen- 
timento abbia  da  enti  are  nel  campo:  tocca 
ad  ogn*  uomo  il  decidere  » se  scrivendo  di 
se  con  questa  intenzione,  deblui  pubblicare 
tosto  il  suo  sciitto  alla  presenta  ue’  suoi  ac* 
ciisatori , e de*  suoi  testimoni , o se  possa 
abbandonarsi  tanto  alla  bontà  della  sua  cau- 
sa da  lasciare  senza  tema  , che  solo  d'oltre 
la  tomba  venga  la  voce  che  lo  deve  proteg- 
gere. Henaio  Savarj  prese  il  primo  partito, 
Carlo  di  Tallejrand  appigliossi  ai  secondo» 
parlili  entrambi  pieni  di  pericolo,  entrambi 
soggetti  a dilHcoltà  gravi,  a inconvenienti 
gravissimi:  che  io  tutto  ciò,  comunque  si  fac* 
ria  , vi  è per  cosi  db-e  qualche  cosa  di  si* 
nule  alle  antiche  prove  del  ferro  e del  fuo- 
co. Bisogua  trattare  carboni  ardeuti  a man 
nuda. 

Felice  chi,  strascinato  di  forza  allo  scoitirn, 

Fuò  almeno  lasciar  cadere  didl'  altezza  dei- 
anima  sua  una  parola  si  valorosa  da  disper- 
dere i vili  che  lo  hanno  assalilo  ! Più  felice 
assai  ehi  aecuro  della  sua  dignitosa  coscienza 
può  di  CUOI  e tranquillo  aspettare  in  silenzin, 
che,  spente  le  brevi  passioni.  Sorga  a suo 
trionfo  il  giorno  immortale  delie  verità  e del- 
la giustizia  I 

AUTOCHIRIA.  red.  SuicfDio. 

ADTOCLAVO.  Dal  greco  aufo.t,  e dal 
Ialino  c/rtvii  : significa  vase  che  chiude  da  se. 
Dm  pochf  anni  a’ è dato  il  nome  d’ autoclavo 
ad  una  pentola  per  cuocere  gli  alimeuti , o 
qualunque  siano  altre  sostanze,  senza  evapo- 
razione. Non  è quindi  che  un  peifezionaioeii* 
to  della  pentola  pnpitiiana  (c  .). 

L*  autoclavo  aduoque  è un  vase  ossia  una 
pentola  ad  orifizio  ovale,  col  coperchio  delle 
medesima  forma,  con  questo  in  giunte  eh*  è 
un  poco  più  grande.  Quando  nel  vase  si  sono 
poste  le  sostanze  e cuocere  , s*  introduce  il 
coperchio  pel  minore  suo  asse  io  senso  al- 
Tasse  maggiore  dell* orifizio  della  pentola. 
Subito  s'iiiteiide  con  quanta  facilità  esse  vi 
debba  entrare:  quando  il  coperchio  v* è in- 
lieramenle  dentro,  lo  si  fa  girare  fìiichò  rhia- 
He  esattamente  Torifizio,  ed  in  tale  posizione 
trsUiensi  medi/nie  una  vite  che  lo  costringe 
•I  di  fuori:  ma  ticcorae  in  simile  disposizto- 
ne,  essendo  in  lutti  i suoi  punti  pih  largo  del- 
T orifìzio  è maggiore  di  quest'  ultimo,  non  ne 
può  più  uscire,  il  calore  che  agisce  sulla  pen- 
tola ue  sviluppa  internamente  il  vapore , il 
quale  non  avendo  mezzo  d*  uscita,  spinge  an- 
che contro  il  copcrrhio  dell*aiiiocla«n,  e colla 
propria  pressioue  lo  la  cbii>dere  acmpie  più 


ermeiìcameote  » e tanto  non  maggior  Torta 
quanto  la  medesima  pressione  è piìi  gagliarda 
in  ragione  alfespanaion  del  vapore. 

Aumenlaodo  continuamente  il  fuoco , la 
tensione  del  vapore  diverrebbe  così  forte  da 
indurre  Tesplosione  del  vase,  e ne  seguireb- 
bero danni  gravissimi.  A togliere  il  quale  in- 
conveniente s*è  ricorso  a due  apedienti: 

1. ^  Si  pratica  al  coperchio  iiiT  apertura  di 
circa  olio  millimelii  di  diametro,  chiusa  da 
una  valvola  conica  la  quale  ai  carica  d*un  pe- 
so più  o meno  grande,  a tenore  della  tensione 
che  si  vorrà  dare  al  vapore.  Ma  essendo  trop« 
po  piccale  queste  valvole  , ed  aumentau- 
do,  anche  per  inavvertenza,  il  liioco  » ne 
può  nascere  facilmente  Tesplosione  della  pen* 
loia. 

2. ®  Tolgonsi  di  mezzo  questi  inconvenienti, 
praticando  in  oltre  sul  copercliio  due  fendi- 
ture, la  prima  di  uno,  la  seconda  di  due  cen- 
timetri ; otturasi  la  prima  mediaute  una  lega 

'fusibile  a ito®  ceutigiadi , e la  seconda,  cha 
diviene  d'ultima  sicurezza,  con  altra  lega  U 
cui  fusione  non  possa  avvenire  se  non  a i4o^ 
pure  centigradi.  Colle  predelle  leghe  ai  lor- 
mmio  due  iiiiguelle  da  adattarsi  per  di  den- 
tro alle  fenditure  del  coperchio,  laonde  esse 
pure  sono  ad  aqtoclavo.  Negli  usi  ordioarii  la 
valvola  aolita  deve  essere  regolata  per  gui- 
sa eli*  essa  agisca  a to5^  fino  ai  ito*'  cen- 
tigradi : quindi  le  linguelte  non  rimarranno 
fuse  se  non  ben  rade  volte  ed  al  contatto  di 
minacciata  esplosione;  per  cui  saranno  l'usci- 
ta di  sicurezza  e nulU  più.  AH*  articolo  Lega 
si  troveranno  le  opportune  tavole  delle  com- 
posizioni fusibili  a varie  temperature;  tua 
per  non  lasciare  qui  l'argomeut<t  ineompito  » 
accenniamo  la  composizione  delle  due  leghe 
per  le  lingnelle  di  siriirezza. 

Prima  lega  , fusibile  a no®  centigradi  : 
di  bismuto  . . > parli  8 

piombo 8 

stagno »•  7 

Seconda  lega,  fusibile  a centigradi  : 

di  bismuto  • • . parti  8 

piombo •«  i5 

stagno i5* 

Perche  sia  rhisraineiile  veduta  Tiinportaii- 
za  di  queste  pentole  all*  autoclavo , basterà 
eiuimeraroe  succintamente  i vanlaggi,  ticava- 
li  dall' esperienza.  Tacendo  deU'ulile  ebe  ar- 
recano in  molte  operazioni  delle  arti  ,come  » 
Ira  gli  altri  rasi,  avremo  cantpo  dì  vedere  par- 
landa  della  CoLL.\  FORTE,  risgoardale  in  rela- 
zione alla  domestica  economia  si  rendono 
preziose  per  ciò  cbe  segue  : danno  un  brodo 
auai  saporito,  non  essendoci  veruna  cva|>o- 
razione  ; aumenlaoo  i prodotti  per  la  gran 
qnantità  dì  geUtioa  cbe  danno  le  ossa  ; curi- 
tiauo  assai  più  prODtamtute  delle  pentole  or- 
dinarie» e quindi  con  rilevante  sparmio  d* 
tempo  a di  combustibile. 

lu  vista  al  grado  d' ìinporUnza  di  tali  sti 
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meuii  roiiv«niva  metieili  illa  pollata  eli  tulli, 
edera  perciò  necessaiio  renderli  il  meno  pn« 
ricolosi  foste  stato  possibile.  Venne  iiigiuuio 
io  vani  luoghi  ai  labbricatori  di  pentole  a com- 
pressione o airautoclavo  per  le  famiglie,  di 
non  esporle  in  «codila  tenta  il  corredo  di  ap- 
positi foruellt  falli  etpretsamenle,  e capaci  su- 
io  della  quantità  di  carbone  sufficiente  aU'uso 
delie  pentole,  ma  incapace  assolutamente  alla 
loro  esplosione.  Peraltro  (ale  precautione  non 
basiet'ebbe  ad  allontanare  ogni  anche  più  lon- 
Isaa  idea  di  perìcolo  ; mentre  non  si  ponno 
obbligare  i compratoti  a non  separar  mai  la 
IKTOlola  a compressione  dal  suo  lomello.  Quin- 
di SI  pensò  a tìssare  le  più  sane  regole  di  co* 
itruitone  delie  pentole  medesime , in  giunta 
■He  valvole  ed  alle  linguelle  che  s'è  detto  di 
sopra. Una  pentola  a compressione  impellati- 
to  deve  essere  solidamente  costrutta  di  metal- 
lo assai  tenace  e di  tale  grossezza  die  le  pa- 
reti ne  possano  reggere  ad  una  pressiune 
decupla  a quella  che  sopportar  devono  ordi- 
nariamente; saranno  di  levro  o di  rame  bat- 
tuto a martello,  nè  già  di  fusione  ossia  di  get- 
to; infine  saranno  assoggetiale  alia  priiova  , 
COI  metodi  che  esporremo  all'articolo  Calda- 
ia per  tulli  generalmente  i recipieiiliche  van- 
no caricali  a vapore,  ed  al  quale  articolo  ri- 
mettiamo ora  per  hrevita  il  letlol'e. 

Un  accidente  che  può  essere  fecondo  di 
gravi  danni  nell'uso  degli  autoclavi , melila 
pure  esser  qui  licordato.  Quando  le  pentole 
Si  metiono  fuori  de*  loro  fornelli,  all*  azione 
quindi  anche  laterale  della  fiamma,  o s*  inve- 
stono, di  carboni  accesi,  poò  avvenire  che  sce- 
mando il  liquido  IO  esse  contenuto,  le  loro  pa- 
reli rimangano  a contatto  immediato  col  fiio* 
cu;  questi  punti  possono  acquistare  elevatis- 
sima temperatura  , ed  ancoe  arroventarsi. 
Ma  se  per  qualche  accidente,  una  parte  del 
liquido  della  pentola  viene  a lambire  queste 
pareli  arroventate  , rìducesi  essa  repentina- 
niente  in  vapore  di  potentissima  teuaione , e 
la  produzione  n'è  cosi  inouie'ntaiica  che  non 
putendo  uscire  con  uguale  velocità  dalla  val- 
vola, per  quanto  questa  sia  grande , ne  viene 
r rsplosioue.  Sarà  quindi  ni  udente  far  agire 
gli  autoclavi  sui  loro  furuclli,  ed  anzi  assicu- 
ruf  veli  ili  modo  che  la  gente  ignorante  alle 
cui  inani  sono  commessi,  non  possa  levameli, 
ovvero  vegliare  nel  caso  conti  ario  chela  pen- 
tola Sta  piena  di  liquido,  u che  non  soggiaccia 
a scuotniieoli. 

Jng,  FALCoHEm. 

ATJTOCR.\TE  ; dal  greco  aurexfiÌTr.f 
( auiocrates),  eli  i soitanio  m potere  Ji  se 
itesio.  Sovrano  assoluto  , che  non  dipende 
die  dalla  propria  volontà  ; udii  ha  paltò,  o 
legge  che  lo  obblighi  od  iiict*ppi  ; che  in 
Se  solo  iiiitii>c'e  lutti  ■ poteri  dello  stato.  l*ii 
in>|»eralori  delle  Russie  che  s'inlitulano  Au^ 
tocrati  iti  tutte  le  Russie,  sono  i »oli  sovra** 
in  che  usauo  di  colesto  liiolu- 
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Autocsatta  . Governo  assoluto  f di  un 
Autocrate).  Filosoficamente  aaiocratia  pien* 
desi  per  signoria  della  ragione  sulle  passioni 
e sulle  ripugnanti  ìuclinazioni.-^  La  Crusca 
non  registrò  Autocrate,  come  noi  registrò  il 
/>i:ioitArfo  iti  Bologna,  stbbtue  ammettesse* 
to  autografo  e simili. 

. D~b. 

AUTO  DA-FE,  parola  o nome  per  noi  bar* 
baro,  e di  misterioso  e (liste  significato  ; ma 
assai  più  terribile  per  quei  miseri  ai  quali  |ie- 
fiiava  l'anima  in  petto  udendolo  prouuoziara 
e prenunziarea  se  stessi,  benebè  nelle  tetre  ed 
insalubri  carceri  una  vita  traessero  peggìor 
della  morte.  Queste  parole  di  lingua  ispana 
tanto  valgono  quanto  le  nostre  Atto  di  fede , 
ma  come  fu  male  applicato  questo  nome  , 
e quanto  è diverto  da  quella  formula  eba 
odesi  recitar  dai  cattolici  , con  cui  coufes* 
sano  le  massime  di  loro  religione  , e da 
cui  sentono  un  soave  conforto  all*  anima  per 
la  santa  fiducia  che  Dio  loro  inspira  !..  Noi 

fierò  che  viviamo  alla  pace,  alla  demenza,  al- 
B filantropia  , alla  ragione  , la  quale  per  (au- 
to lume  e progresso  della  filosofia  dalle  fata* 
li  tenebre  della  supei  stizioue  si  è multo  or* 
mai  liberala  ; uoi  non  cootamineremo  la  iro- 
inagìnazioiie  dei  nostri  umani  lettori  e nuu 
inaspriremo  lo  sdegno  loro  contro  gli  ecces- 
ai  delle  passate  età  e di  quel  popolo,  ben- 
ché caltolìco.  meno  saggio  e piu  sanguiuarìo 
di  tutti  gli  altri  d*  Europa.  Diremo  aolanien* 
le  quello  che  basti  a rappresentare  la  veri- 
tà dell*  oggetto  cIk  questo  nume  stiauiero  e 
barbaro  ci  ricorda  e che  la  storia  scevera 
d'ogiii  psssioue  conserva  in  questo  ptopost- 
lo.  con  la  dovuta  brevrti  e moderazione. 

È noto  a tutti  che  cosa  fosse  la  Inqui- 
sizione, cioè  il  tribunale  del  santo  ulti- 
zio  : era  esso  un  irìbunale  costituito  con  ec- 
clesiasbca  e secolare  autorità,  al  quale  spet- 
tava rierdagare,  i* accettare  le  denunzie,  l'ar* 
restare,  I* iocarcerare , 1*  interrogare  , il  (or* 
inenlare  per  ottener  le  risposte  da  quelle 
pelasene  che  avevano  dato  di  se  sospelto 
intorno  all*  eresie  che  principalmente  dal  xtii 
al  xViiT  secolo  separarono  dalla  cattolica 
Chiesa  tante  genti  d*  Europa  , ed  anche  di 
aUre  parti  del  mondo.  Quegl’infelici  adun- 
que eh’ erano  stati  couvinli  per  mezzo  dì 
mia  procedura  che  poteva  anche  essei e mol- 
te volle  aibitraria  e dipendente  da  passioni 
paitirolari  dei  giudici,  ai  .quali  era  data  ia 
qualche  luogo  troppo  assoluta  e derìsivi  au- 
torità ; quegl'  lulelici  erano  conseguali  al 
braccio  aecolare  e subivano  pubbhrameiile 
la  peua  di  morte;  quasi  sempre  quella  del 
fuoco.  La  funzione  ptd/blica  in  mezzo  alla 
quale  si  facevano  quelle  orribili  esecuzioni,, 
fu  chiamata  dunque  Allo  di  Fede;  appiniLo 
per  la  professione  solenne  di  ratlolico  zelorhe 
eseguendo  tali  aupplizii  hiteudevasi  maiiifesla- 
re--~La  prima  origine  che  Uofsai  deiriu* 
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<]iii&itii>nc,  e quiodi  la  prima  idea  di  uo  so* 
leuue  Allo  di  Fede  , benché  aocora  non  vi 
lus»e  usalo  uci  lai  oomej  fu  nel  priucipio  del 
secolo  XIII  ; cioè  nel  noi  dala  autoriià 
pienissima  a Ire  monaci  ciflercieosi  di  prò* 
cedere  cooiro  gli  eretici  albigesi  ; ed  io  con« 
segoenzM  di  questo  eretto  tribunale  pieoi* 
poientiario,  lu  predicata  cobtro  gli  albigesi 
in  Francia  una  crociata,  uoo  altrimeoti  che 
•*era  fatto  contro  i mnsuiinaiii  per  occupa* 
re  la  terra  santa.  Perla  quale  inquisìsioue 
e persecusioue  Kaitnondo  conte  di  Tolosa 
acoinuiìicato.  non  potendo  l esitlere  alla  piena 
degli  armati  che  marciavano  contro  di  lui , 
dovette  cedere  nÌ  papa  sette  castella,  e davanti 
alla  principal  chiesa  di  Beiiers»  con  una  fu* 
tie  al  collo,  chiedere  umiiiaeate  Tassolusio* 
ne,  e farsi  egli  pure  dei  crociati.  Dopo  di  ciò 
il  crociato  esercito  prese  d'assalto  la  ciité  a 
tulli  gii  abitanti  furono  messi  a fìl  di  spada. 

Ma  quali  fossero  in  seguilo  i progressi  e 
qu4li  le  viceode  dell*  tnquisitioiie,  ed  in  quali 
parti  d’Europa  Irovasse  maggiori  ostacoli  a 
atiibilirsi,  e quali  ribellioai  e quali  grandi 
guerre  e quali  stragi  ne  derivassero,  e quali 
perdite  alla  cattolica  chiesa  , non  è qui  nostro 
soggetto  il  raccontare,  neoimeoo  iu  compea* 
dio;  Tarticolo  iNQUiSIZionE  oe  parlerà,  Ba* 
ali  a noi  dire  che  io  Ispagna  la  inquisizione, 
massimafneiiie  nel  finire  del  XV  secolo  sotto 
il  regno  di  Ferdioando  e d'isabella,  cotniociò 
a spiegare  quella  forza  e quel  rigore  che  né 
avanti  né  dopo  si  vide  mai  in  alcun  tribunale. 
1 papi  avevano  eretto  questo  tribunale  per 
uoa  politica  conveniente  a qiiei  tempi  per 
verità  calamitosi  assai  alla  Chiesa  ; ma  Ira 
gli  Spagouoli  vi  si  aggiunse  la  barbarie.  La 
guerra  e poi  laSiiquisiziune  fu  dicbiarata  non 
solo  contro  gli  eretici,  ma  anche  contro  gTin* 
fedeli  (cioè  I Mori  che  furono  discacciati  da 
Graiiau)  econiro  gli  ebrei.  Torquemada  do* 
menicaoo  , confessore  d' Isabella  , fu  eletto 
primo  inquisitore  pleoìpoteuziano  io  tuli’  i 
paesi  dipoodeuti  dai  re  di  Spagna,  Tanno  i4&3. 

Le  carceri  dell’  inquisizione  erano  angu* 
Ite  camere  alquanto  oscure,  nellequali  altro 
arredo  non  trovavasi  luorclié  un  piccolo  letto, 
od  un  luogo  mal  tenuto  per  le  coi  porali  ne* 
cessìtà,  oikT  erano  mollo  fetide  ed  insalubri. 

1 prigionieri  non  vi  |>utevano  vedere  alcuna 
persona  ftiorcbè  il  carceriere  che  portava  il 
misero  vitto  la  inattioa  e la  sera  con  una  lu- 
cerna  languente  e non  atta  ad  ardere  che 
un'ora  fola.  Dopò  che  il  catturato  era  ri- 
masto qualche  giorno  nella  carcere  , veniva 
condotto  davanti  all*  inquisitore,  il  quale  pri- 
ma di  fargli  alcuna  dumaoda,  gli  deferiva  il 
giuramento  di  dire  U verità  a tulle  le  in* 
teiTogaziouf  che  gli  verrauno  falle.  Quando 
r inquisitore  credeva  esservi  prove  bastauii 
d’eresia  contro  quello  che  gli  stava  iooanzi, 
• questi  persistesse  sulle  o^ative  , coman- 
dava che  fosse  ricoudoito  uclU  sua  carcere. 


Di  là  a due  o Ire  giorni  ^li  era  ricondollo 
airiiilerrogatorio,  e se  ancora  persitleva  di- 
cendosi iimocenle,  se  gli  dichiarava  che  quan- 
to ha  in  mano  Tliiquisizione  bastava  per  por- 
lo alla  torlurg , e Urlo  confessate  per  for- 
za. — Stabilito  il  giorno,  se  il  reo  non  pre- 
veniva i giudici  con  la  coufessione,  era  con- 
dotto net  luogo  della  tortura,  ch'era  uoa  stanza 
sotterranea.  1 tormenti  della  tortura  erano  di 
tre  specie:  il  primo  era  quello  della  corda  ; 
secondo  quello  dell*  acqua  ; il  terzo  quello 
del  luoco.«A  queste  esecuzioni  era  sempre 
presente  T Inquisitore  ed  altri  ministri  del 
oanl*  uffizio,  i quali  ii*lerroga«aiio  duiaule  il 
lormeiilo  il  reo:  s'egii  durava  costante  nella 
negativa,  rimettevasi  alla  carcere  e Ucevasi  me- 
dicare; se  confessava,  scrivevasi  parola  a paro- 
la lutto  ciò  ch’egli  pronunciasse,  poi  gli  si  con- 
cedevano due  giorni  di  sollievo,  Ìu  capo  ai  qua- 
li tornava  diuanzi  al  tribunale  a confermare 
con  una  mano  sovrapposta  la  già  fatta  con- 
fessione, vale  a dire  la  sua  condaon».  Che 
te  invece  di  sovrapporre  la  roano  , egli  si 
ricb  amava  e negava  nuovamente  dicendo  che 
quella  confessione  era  falsa  ed  estorta  per 
folta  dei  lormeiili  , altura  era  nuovamente 
condotto  alla  tortura,  onde  vedere  se  anco- 
ra negasse  o confessasse.  — Non  st  privava 
però  il  paziente  di  un  avvocato  o procura- 
tore, obuligato  però  questo  con  giuramento 
prima  di  entrare  e di  uscire.  — • Si  faceva 
anche  il  processo  a quelh  che  si  uccidevano 
da  sé,  o die  morivano  nelle  carceri  ; i loro 
beni  erano  confiscati , come  quelli  degli  altri 
rei  ; la  loro  effigie  bruciata  nel  prossimo  At- 
to di  Fede. 

Quando  poi  li  aveva  raccolto  nelle  carceri 
un  buon  numero  di  rei  convinti  di  eresia  ^ 
ti  ttabiliva  dall' ioquititor  generale  un  gior- 
no per  vuotar  le  carceri , e dare  uno  spet- 
tacolo al  pubblico , qual  era  T Fi, 

Ogni  feo  condannalo  al  fuoco  aveva  ai  fi.m- 
cUi  due  religiosi,  i quali  lo  venivano  pe«  suadeo- 
do  ad  abiurare  la  sua  eresia.— Seguiva  questi 
condannati  una  folta  truppa  di  familiari  o ini- 
DÌstii  dell' ioqiitsizioue  , e poi  gl' inquisitori 
ed  altri  uffiztMli  di  coi  te  sopra  le  mule.  Ul- 
timo di  lutti  coni(>ariva  T Inquisitore  geue- 
rale  sopra  un  cavallo  bianco  condotto  da 
due  uomini,  iu  abito  color  violetto,  col  cap- 
pello vescovile  in  lesta;  ed  attorno  e dteiio 
■ lui  venivano  lutti  ì nobili  che  nou  servi- 
vano come  familiari.  — lu  una  delle  grandi 
piazze  della  città  era  eretto  un  anfitealio 
capace  di  otto,  o diecimila  persone  ; e la  cor- 
te e tutte  le  dame  stavano  «ile  tìueslie  co- 
me assistessero  ad  uuo  spettacolo  di  purè- 
re.  Fatto  il  giro  della  piazza,  quasi  iu  pom- 
posa mostra,  d«  una  parte  si  fermavano  gli 
inquisitoli  e dall'altra  ìiei;  e dirli u a que- 
sti lofilzale  in  un  allo  bastone  le  ligure  di 
coloro  di' etano  motti  nelle  carceri,  o cba 
Ciano  stali  coudauoati  iu  coutuioMÌa.  Ter-  ij 


axttogkafiv 


385 


min»!*  prorétStoDe.  »ì  elitra  princìpio  al* 
h messa,  in  mesto  illi  quale  il  ceieDranle 
lasciava  rallareeH  alsiHrasi  sopra  una  sedia  a 
tal  uopo  ivi  polla.  Allora  il  grande  Inqtns** 
ture  scendeva  dal  mio  posto,  ed  innoltravasi 
verso  il  balcone  del  re  o del  governatore  , 
seguendolo  i suoi  dipendenti  con  la  croce , 
e coi  libri  degli  evangeli  e dei  giiiramenlt 
che  facevano  i re  portoghesi  e spagnuoli  al 
loro  innaltamenlo  al  trono  Hi  estiipare  la 
eresia  e di  sostenere  T inquisizione  ; intanto 
i sovrani,  o chi  li  rappresentava,  stavano  con 
la  testa  scoperta,  ed  un  iifRzMle  loro  vicino 
teneva  alia  la  spada  reale  sguainata.  Poscia 
udivasi  un  lungo  discorso  di  un  domenicano 
contro  l'eresia  egli  eretici;e  fìnalroenle  si  ter* 
minava  la  messa.  Finita  questa  , leggevatisl 
tutte  le  abiure  dei  peniteuii,  che  s*  inginoc* 
rhiavauo  in  ordine  davanti  al  celebrante  ; e 
poi  udivasi  la  lettura  della  lenieoza  ema* 
uata  dal  grande  Inquisitore  contro  coloro 
rh*  erano  siati  condannati  al  supplizio,  con 
la  quale  dichiarava  dì  scacciarli  come  eretici 
convinti  e confessi  dalla  Chiesa,  e di  coose* 
gnarli  al  braccio  secolare. 

Appena  i condannali  erano  dati  nelle 
mani  della  giustizia  criminale  , venivano 
condotti  cinti  di  catene  avanti  al  preside 
di  quel  tribunale,  e questi  loro  domandava 
in  quale  religioue  volessero  morire  , e se 
insistevano  voler  finirla  come  protestanti 
od  eretici,  il  destino  loro  era  d* esser  legati 
ad  un  palo  e bruciali  vivi.  Il  reo  sempre  aven* 
do  ai  lati  due  religiosi  andava  al  patibolo, 
e qui  coosiimavatì  circa  un  quarto  d'ora  ad 
esortarlo  a riconciliarsi  con  Dio  e con  la 
Chiesa,  e te  ciò  rifiutava  di  fare,  il  carnefi- 
ce lo  pigliava,  lo  incatenava  al  palo,  e la* 
•ciavalo  alquanto.  Allora  tornavano  i relieiosi 
a fargli  le  loro  esortazioni.  Quando  inutil- 
mente questi  confortatori  discendevano  dalla 
•cala,  udivasi  un  orribile  schiamazzo  del  po- 
polo, ed  una  voce  ripetuta  che  gridava  :Jntt 
la  barba  a quei  cani.  Allora  i carnefici,  con 
della  paglie  accesa  sopra  una  pertica  , dato 
fuoco  al  rogo,  le  fiamme  io  brevi  momenti 
elevandosi  grmveslivano  tulli  e gli  riduceva- 
F»o  io  cenere. — Tutto  quel  popolo  incrudito 
da  un  zelo  male  inteso,  da  un  pregiudizio 
fanatico  , Slavasi  a ricuardar  tranquillamente 
quell' orrida  tremenda  scena.  — Nel  Messico, 
nei  Perù,  nel  Brasile,  ed  in  tutti  gli  stabili- 
menti delle  due  corone,  il  santo  uffizio  era 
posto  a un  di  presso  sul  medesimo  piede 
che  in  Spagna  e nel  Portogallo;  ma  a Ooa  e 
nelle  Indie  Orientali  esercitava  ima  giurisdi- 
zione lolaimenle  assoluta  e itidinendenie  dallo 
Jletso  arcivescovo  6 dal  vicere. 

Pn>f,  Emo. 

autografia,  è un  processo  liiogra- 
/Irò  , mediante  <1  quale  si  riproducono  a fior 
di  precisione  suH*»  p'eira  ogni  fatta  di  scrit- 
iure  , Rrme,/r>c- cintile  , ere  ; e Ir.rre  M ne 
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possono  quante  copie  uno  voglia.  j4ttt/>ffrnfa 
si  dire  uno  scritto  di  proprio  pugno  di  chi 
lo  tracciò  ; e l'avere  memoria  della  scrittura 
di  quegli  uomini  che  pei  loro  talenti  politici, 
amministrativi,  letlerarii.  scientifìri , artistici 
si  resero  commendevoli,  è oggetto  di  lusso  e 
di  curiosità.  Ma  a pochi  sarebbe  riservato 
possedere  collezioni  di  sìmili  autografi,  se 
im'arie  non  vi  fosse  capace  di  riprodurli  : 
è appunto  rautograHa. 

L'autografia  adunque,  che  in  moltissimi 
rasi  può  supplire  alla  litogralia,  ebbe  da  al- 
cuni anni  in  qua  importanti  rnigliorameulì  ; 
tuttavia^  è peranciie  lontana  dalla  sua  perle, 
rione,  ned  è giunta  al  grado  di  utilità  che 
può  toccare.  Consìste  nello  scrivere  colla 
penna  ordinaria, ma  con  inchiostro  partico- 
lare, sopra  una  carta  preparata,  dalla  quale 
si  fa  poscia  il  traqTorio  sulla  pietra  , onde 
stamparne  poi  quante  copie  s»  vogliono.  F. 
siccome  nei  processi  ordinari  della  litografìa 
Si  richiede  una  lunga  abitudine  a scrivere 
rovescio  sulla  pietra,  nò  tulli  vi  riescono  a 
b«*ne,  così  raiitograRa  libera  da  Minile  im- 
paccio, mentre  basta  per  essa  scrivere  alla 
maniera  ordinaria. 

La  carta  autografica  si  può  preparare  con 
un  semplice  strato  di  colla  d*  amido  , tinta 
con  gommagolla;  è questo  il  metodo  primiti- 
vo e pili  semplice.  Ma  qiie5ta  caria  e le  al- 
tre pure  che  si  modificaruno  in  animo  di  mi- 
gliorarle, hanno  spesso  I*  inconveniente  che 
J’  inchiostro  non  se  ne  stacca  con  fàniirà  . 
per  citi  mancano  sulla  stampa  molti  dei  trai- 
li più  delicati.  Il  litografo  CnizeI  liusri  a 
trasportare  sulla  pietra  esattamente  le  linee 
tracciate  sulla  carta  niilogralica.  Prepara  egli 
mia  dissoluzione  di  bella  gelatina  e di  colla 
di  pesce  coti  lettera  che  rafireddata  orappt-' 
gliata  pos«a  slendei  si  agevolmente  sulla  carta 
senza  rolla  e a freddo.  Si  applicano  sur- 
cessivainente  tre  strati  di  questo  lìquor  caldo 
siiiU  carta  , stendendoli  colla  maggiore  uni- 
formità mediante  una  spugna,  lasciando  ogni 
volta  asciugare.  Dopo  riillimo  tirato  se  ne 
applica  uno  di  colla  d'amido  leggera.*  poi 
VI  si  dà  sopra  un'acqua  con  gommagolla  ma- 
cinata a periezmne.  Come  la  carta  è secca, 
si  liscia  sotto  il  torchio  iilografìro  , e quanto 
più  vien  levigata  ò migliore.  Gioverà  ricor- 
dare Come  anche  questa  carta  abbia  t suoi 
inconvenienti,  per  cui  c'è  ancora  a miglio- 
rare in  proposito. 

Betta  soggiungiamo  alcun  cenno  sugl*  in- 
rhioilri  aiitogratìci;  e ci  basterà  menziona- 
re quelli  di  Cnizel  e di  MaiitouT  . Ecco  la 
composizione  del  primo  : 

di  cera  vergine  . • • denari  i8o 
sapone  bianco  6o 

lacca  in  piastrelle.  • . . 6o 

nerofumo  ordinario  • cucchiai  5 
Si  fondono  insieme  cera  e sapone,  s'aggittn* 
ga  il  nerofumo  prima  che  s'acrenda  il  me* 
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Muglio»  rimeffoUndo  con  ipaloU;  it  Uscta 
ardere  la  materia  per  3o  secoocli  : poi  ai 
fpegoe  la  fiamma,  e si  aggiuoge  a poco  a po> 
co  la  lacca  mescolando  continuamente;  ai  ri* 
pone  il  vaso  a fuoco  perchè  la  materia  nuo* 
veniente  s'accenda;  si  spegna  e si  cola  in 
stampi  subito  ch*e  freddata.  Per  servirsi  di 
questo  inchiostro  sene  strofius  il  pacchetto 
io  vasellino  riscaldato. 

Venendo  all'  inchiostro  autografico  di 
Mantoux: 

di  cera  vergine  • • libbre  meir.  3.000 

sapone **  3,000 

mastice  in  lagrime  . • • n ^ a.tiS 

aero 3.000 

gomma  lacca 4<t35 

resina  copale  . • • denari  Soo 

Operasi  alta  fabbricazione  di  questo  lochio> 
>lro  per  due  maniere; 

1.^  Si  fondono  cera,  sapone,  aevo  egom* 
malacca  come  net  miscuglio  precedente  di 
Criuei  ; poi  Jpargonsi  a poco  a poco  sulla 
massa  6o  denari  di  fiori  di  zolfo  prima 
di  aggiungere  il  copale  , il  quale  si  fonde 
per  rinfiainm^zione  dello  zolfo  e s'ammalga* 
ma  ai  misto. 

Si  può  fondere  separatamente  il  co* 
pale  in  vase  di  terra  nuovo,  strofinato  d'  o* 
ho.  e versandovi  un  cucchiaio  d*  olio  d*  oli- 
va : s'aggiungono  poi  gradatamente  la  cera 
ed  il  sevo,  e quaiid’è  iiifianiin  ita  la  massa,  il 
sapone  a porzioncelie,  e per  ultimo  la  gmn* 
ma  lacca.  Questo  inchiostro,  ci'miiiique  fah* 
bncalo,  ti  scioglie  nell'acqua.  Cola  facilmen- 
te dalla  pernia,  e può  dare  tratti  delicatis- 
simi. 

Ing,  FALCoNerri,  fif^L 
AUTOLICO.  Eccellente  ladro  dei  tem- 
pi eroici,  degno  figlio  del  divino  suo  padre, 
polche  i poeti  lo  dicono  nato  da  Mercurio 
e Filolide  (altri  gli  danno  per  madre  Chione 
o Telonge).  Abitava  le  falde  del  Parnaso,  e 
fu  maestro  di  Ercole  nell'  arte  di  guidare  i 
cavalli  e nella  lotta  : fece  eziandio  parte  del- 
la impresa  degli  Argonauti.  Ma  U suprema 
ahiliià  di  lui  consisteva  in  rubare  : yhr. 
tum  ingeniosus  ad  omne,  canta  Ovidio.  Al 
pari  di  tutti  i moiitanari  inciviliti  di  qual- 
sivoglia paese , egli  eseroitnva  la  sua  ra- 
paciià  specialmente  sui  bestiami . ed  era 
asluI>ssimo  nel  nascondere  i suoi  rurli  o can- 
cellando le  impronte  dei  greggi  rubali  . o 
cangiandone  il  colore  del  pelo»  sicché  non 
fosse  più  possibile  il  riconoscerli.  Involò 
ira  gli  altri  e condusse  dalla  Eubea  nel  Pe« 
loponneso  i buoi  di  Eurito:  l'altro  furto  più 
celebralo  di  Autolirn  è quello  che  fece  a Si- 
sifo re  di  Corinto.  Ma  questi  non  era  meno 
astuto  del  famoso  riibatore  . e temendone  le 
arti , aveva  in  anticipazione  marchiato  i pro- 
pri bovi  sotto  r unghia.  Glieli  lasciò  pertanto 
rubare  e poi  lo  convinse  del  furto,  e n'eb* 
bs  ludielru  F armeolu  : ut  basta  ciò  ; si  l'i* 


valse  contro  il  nlariuolo  corrompendone  (a 
figlia  Anticlea  (alle.  Anticlea  o Euriclea  j ; 
anzi  lasciolla,  diresi  . incinta  di  Ulisse:  ond'è 
che  Laerte  non  fu  riputato  da  Eschilo  e So- 
focle se  non  padre  putativo  di  Ulisse.  TaU 
udì  vogliono  che  Aiitolico  sleiso.  per  ami- 
carsi quel  rivale  in  astuzia  . gli  permrttessn 
di  giacere  con  sua  figlia.  (>lì  è dato  per  fi- 
glio Sinooe,  altro  celebre  ladro  : e a lui  si 
atti  ibnÌKe  anche  il  furto  del  famoso  elioelv 
to  di  Eleoue  : 

Un  fn-iTnn  ....  ««rr*  pelle. 

De  ninlte  la«ie  nell*  interno  tutte 
6-t<lemente  fren-lo.  e ael  rii  faerv 
Di  biencb>i«(ini  ileali  rive«t>t» 

Di  «ennnio  ciaghiel.  tutti  >n  gbirleaje 
One  e-c*  Uvnrìe  4ilpnM«  • fnitt  ; 

Uo  freno  feltrn  il  cucMUel  snaraie. 

Cosi  Omero  nel  X della  Iliade  ; e prosegut 
appunto  : 

1/  ««ree  far«a<  ••  Eleene  ua  fr-rae 
Aet'.tieo  e.|  a,eint*>re  ri'Orntenn  , 

Della  CMa  rnmpeade  i ■•Mi  ranrì  } 

Qittrt'li  il  ladra  in  S<*aa>tee  di-lln  al  Cileria 
A>nS<lan»anle  ; AntSdamanle  ■ Molo 
OtpiUl  «tanameuto  . e guaiti  pnicia 
Al  Meri  >n  . rbe  rulla  frnote 

Alfìa  la  pare  dell'artule  Uli»ae. 

I Sinopei  tenevano  Autolico  per  fondatore 
della  lor  citlà  , e gli  avevano  eretta  una  fia^ 
tua.  ch«*  fu  da  LucuHo  trasportata  in  Italia  : 
Statua  diversa  da  quella  di  mi  parla  Plinio  , 
ei'ella  d-igli  Ateniesi  ad  un  famoso  allr*ia  del- 
lo stesso  nome,  che  aveva  lipoi  tato  il  premio 
della  lotta  nei  giuochi  olimpici. 

G.  Ponzi  ?XT. 

AuroLteo,  nativo  di  Pilane  nell' .^sia, 
risse  nell' anno  34o  innanzi  G.  C.  o in  quel 
torno.  Fu  celebre  nelle  matematiche,  ed  ab- 
biamo di  lui  alcuni  trattati  astronomici , del- 
la sfera  mobile  e del  nascere  e tramontare 
delle  stelle  erranti,  i quali  vennero  tradotti 
in  Ialino  da  G.  Aiiria  napoletano.  L**ggasi 
intorno  alla  vita  e al  merito  di  questo  autore 
la  dissertazione  di  G.  B.  <^arpzow  stampa- 
la in  Lipsia  nel  *77i-  Secondo  lui.  non  vuoi- 
li conloiideilo  col  filosofo  di  tal  nome,  che 
fiori  nel  secondo  secolo  dell'era  no<(tra,  a cui 
s.  Teofilo  vescovo  d' Aiiliorliia  tntiiolò  la 
sua  famosa  Apologia  della  rrisliana  religione* 
V.  D.*’  Db  Castro. 

AUTOMA  ED  ANDROIDE.— Andrunle 
da  dv^f9'<  , uomo,  ed  , Jbrma  ; inac- 

rhiiia  a figura  umana  , die  agisce,  che  par- 
la, o imita  qualunque  delle  funzioni  dell*  uo- 
mo. Automa  daorvrp'f , se  stefio,  e fsdm.  so* 
no  eccitalo  \ macchinismo  che  agisce  per 
congegno  inlernu  e senza  impulso  esteriore. 
D<*  queste  defiuiziuni  è chiaro  come  l’androi- 
ile  non  Sia  meglio  d*  ima  specie  d’  automa. 
Uagiun  per  cui  dove  ralfabt-lo  poneva  nel- 
r opera  nostra  la  voce  Androide,  riineUem- 
ino  a<t  automa,  volendo  per  semplicità  esau- 
rire lutto  raigumeiito  in  Questo  luogo.  Quin- 
di aotlu  il  nume  d'automa  inleiidiaino o^nì 
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mprc^iiitrnn  clic  protUice  «Pelli  tlraordinarii 
e euiiuai  per  iinpuiau  interno  bnsalo  nlle 
(inila  mecraiiirA  «d  alle  svati«te  ed  in- 
g«t;iiose  cofnhiiiaiiotii  de'»tioi  me^zi.  Stnn^ 
dotte  Apo  alieno  rigore  della  paroU  , no 
o<uloc>o  sai  ebhe,  piT  eat^mpio,  un  auloma  t 
#na  iiui  nofi  vogli»mo  romprendere  in  qtiexla 
r.iasse  se  non  le  inacchiite  più  romplirale  di* 
l'elle  ad  iimure  t inoviinenN  e le  azinni  del* 
ruorno.  degl:  animali*  o laluu  efiello  fuori 
del  coiimoe. 

L'Imitazione  dei  movimenti  e delle  fiin* 
zioni  degli  easeii  viventi  la  mercè  diproresM 
at  ldìciali  eserrilò  (i'«*qMenteinenle  l' immagì* 
pallone  dei  iiieccauict,  e Ira  essi  giunseio  pa> 
recclit  a produrre  la  più  completa  e la  più 
sorpreodente  illusione,  iinpriim*iido,  per  cu* 
ai  dir»*  , la  vÌU  ad  un  sistema  di  pam  inerti. 
Come  al  solito,  troviamo  appo  gli  Egiziani 
i’ui  igine  primitiva  degii  aulurni  e degli  an« 
di'oidi.  La  UmoSM  statua  di  Meninone,  che 
salutava  al  levar  del  sole  co*  suoni  che  usci* 
vano  dalla  sua  bocca,  è il  monumenUi  più 
notabile  che  gli  storici  ne  abbiano  traaniesso 
rleir  industria  presso  quel  popolo  ingegisoso. 
Ma  iiiiioo  et  conservò  tiaccia  del  mecc4iiisino 
elle  producev»  l’elfetto  singoinre  ; peraltro  è 
lerito  a buon  diritto  ritenete  che  tale  piinri- 
pio  fosse  analogo  a quello  delle  iiuccJittia 
a fuoco  inventate  d*l  popolo  Slesso.  Clie  che 
siane,  psrecciii  autori  s’iiigeguarorro  a darne 
delle  spiegazioni  più  o meno  soddisfacenti  , 
sulle  norme  di  ineccanisiut  dì  loio  inveii* 
;ziotie. 

Kd  un  altro  esempio  ci  offre  1*  antichità 
del  potere  della  meccanica  nell’  imitazione 
rlegli  uccelli  e del  loro  volo,  tu  Aulo  Gellio 
( NocUs  attiene,  tib.  X,  cap.  zi  ) leggesì 
quanto  Segue:  **  Parecchi  scrittori  greci  , e 
fra  gli  altri  il  dotto  Favoi'ino,  assicut  hiio  che 
Archita  aveva  fatto  un  piccione  di  Ifgno  il 
quale  poteva  volare  mediante  una  potenza 
meccanica  ; sostenevasi  adunque  cuntrablù* 
lanciando  la  forza  che  tendeva  a farlo  ca« 
dere  , ed  era  animalo  da  un  agente  occitl* 
tu  cbtnsovì  entro  ...  Se  il  piccione  cadeva* 
nuli  poteva  rialzarsi  di  perse.  » 

La  storia  del  medio  evo  presenta  pure 
parecchi  capolavori  dello  stesso  genere.  Se 
<lehhaài  prestar  fede  alle  asserzioni  del  p. 
Knrber,  di  Porta,  di  G^sseudo,  di  Lana  e 
di  Wilkms,  Giovaiiui  Muller,  dello  Kegio* 
montano,  avrebbe  costrutta  un’aquila  volan* 
te,  ed  una  mosca  dì  ferro  che,  quando  egli 
laiiciavala*  voUva  qua  e culià  per  la  siau* 
za  e ritornava  poscia  sulla  sua  mano. 

Alberto  il  Grande,  matematico  dei  teizo* 
dcrniio  secolo  * aveva  custrutio  un  automa 
a th'ura  uniauH  , o meglio  un  androide  , 
che  andava  ad  aprire  la  porta  della  Cella 
nv’era  riiicbuiso  quante  volle  taluno  vi  si 
faceva  a picchiare,  e che  mamlavit  qualche 
luuni,  come  «vejse  (i.rNio  a quelli  cb* 
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convt'nivano  a lui.  EH  Ìl  p.  SchotI  , nella 
5<ia  novera  mlitulaia  7>cAmVa  curiofa,  seit 
mirabilta  artis  , parla  di  un  automa  che  prò* 
feriva  suoni,  e che  vedevaii  nel  museo  del 
p.  Kircher. 

A proposito  delle  qnali  meraviglie  tra* 
dizionali  ed  anche  delle  citazioni  degli  au* 
lori  su  tali  prodigi  meccanici  deirantirlnlà  , 
uno  Spiritoso  francese,  Evratd*  ri  avvisa 
ad  usare  di  qualche  riserva  nello  ammetter* 
le.  «Quando  si  ricordi,  così  egli,  che  ai  giorni 
nostri,  in  tm  secolo  che  s' iniilula  il  secolo 
dei  lumi,  ardili  ciarlatani  portarono  per  tut* 
ta  quani’è  Europa  in  lungo  ed  in  largo  degli 
automi  i quali  non  erano  Se  non  mannechi^ 
ni  mossi  da  compari  astutamente  ascosivi 
sotto  « . . N la  difbdeoza  che  c’inspira  non  è 
punto  fuor  di  ragione. 

Peralti'o  , da  banda  simili  imposture  ebe 
ri  furono  sempre  nel  mondo,  e non  sono 
più  di  un  tal  secolo  che  di  lutti  gli  altri  : 
il  secolo  XVlIi  ed  il  corrente  XIX  vennero 
a farei  trasecolare*  insieme  al  resto,  coi  prò* 
digi  automatici  della  meceanica.  E qui  co« 
rnmeis  la  parte  postlivs  veramente  del  oo* 
Siro  articolo. 

Vaucauson  venne  a maravigliare  il  mon* 
ilo  co’  auoi  insigni  lavori  di  simil  genere  . 
Questo  celebre  ed  illustre  meccanico  per- 
venne ad  «milare  eoo  peifezione,  non  solo 
gli  «steiion  movimenti  degli  animali,  ma 
pure  le  lor  fuuzioui  vitali.  Nel  1738  adun- 
que terminò  Vaiicsiison  ed  espose  a Parigi 
una  figura  di  cinque  piedi  e mezzo  d‘  al- 
tezza , che  eseguiva  sul  fl-tuto  e con  una 
precisione  in  vero  straordinaria  dodici  a* 
riette  diverse.  È il  famoso  androide  nolo 
sotto  nome  del  Sonalor'e  di  flauto.  Le  arie 
predette  erano  notate  sur  un  cilindro  simi- 
le a quello  degli  organetti  porlaitli.  Le  lin- 
guelle  del  rilindro  agivano  sopra  quindici 
leve,  tre  delle  quali  corrispondevano  ai  tre 
serbatoi  d'  aria  collocali  sul  petto  : sette 
alle  dita;  altre  quattro  erano  destinate  ad 
imprimere  alle  labbra  quattro  distinti  movi- 
incuti  ; una  faceva  aprire  queste  labbra  per 
lasciai*e  ali’arìa  più  libera  rnscita*  Taiirale 
ravvicinava,  U terza  le  coslriugeva  indietro 
lilirandole,  e la  quarta  le  faceva  sporgere 
sui  couloriii  del  foro  dei  flauto.  Finalrneiiie 
la  qnindicesima  leva  metteva  in  azione  una 
valvola  collocata  neirmlerno  della  bocca, 
dietro  le  labbra  , e destinata  a tener  le  veci 
Hi  lingua.  Il  merranisino  rbe  faceva  girare 
cìliiidio.  iinpriineva  pure  il  movunento  a 
nove  sonielti  caricati  a pesi  diversi,  ed  1 cui 
4ubi  inellevano  capo  a’  tre  serbatoi  d’  aria 
onde  più  sopra  dicemmo,  e ciò  all'  oggetto 
di  modificare  1*  arra  medesima.  Volendo  * 
per  esempio , irane  dal  flauto  im  suono 
grave,  come  * poniamo  * il  re  d’  un  ba»su  , 
una  linguella  posta  sul  cilindio  sotto  la  le- 
ve e ciò  desiiiMta  liceva  aprite  cotiveuicu* 
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l<  UbbrM  : un'altr»  linguell*  agiva 
anila  leva  chele  faceva  contrarre  ; una  ter* 
za  linguella  insisteva  siilia  leva  rorrispon- 
dente  al  sei  batolo  dei  soffietti  meno  carirhi; 
una  quarta  linguella  finalmente  faceva  apW* 
re  la  linguetta  per  produrre  le  altre  note 
della  gamma  . Altre  laminetle  stavano  dis- 
poste sotto  le  leve  corrispondenti  alle  dita» 
così  da  aprire  e chiudere  i fori  deirinsiru- 
mento  per  le  altre  note.  Onde  farne  uscire  i 
suoni  acuti,  le  leve  destinate  a f<«re  sporgere 
le  labbra  e ravvicinarle  » venìano  messe  in 
movimento , poi  aumentavasi  la  forza  del- 
r aria  apreuoo  il  secondo  ed  il  terzo  ser- 
batoio. 

Nel  Vaucatison  slessOf  animato  dal 

gran  successo  ottenuto  dal  primo , espose 
un  secondo  androide  che  sonava,  sur  una 
specie  di  clarino  a becco  con  tre  fori,  nna 
ventina  di  sonale,  e con  una  mano  batteva 
iiD  tamburino.  In  piedi  sul  suo  piedestallo  » 
vestilo  Ha  pastore  in  alto  di  danzare,  que* 
ato  ingegnoso  automa  teneva  eoa  una  mano 
il  clarino,  dell’  altra  una  bacchetta  con  cui 
batteva  sul  lambtuo  colpi  talora  semplici  , 
talora  doppi,  e trilli  variali,  accompagnan- 
do a battuta  la  sonata  die  il  clarino  ese- 
guiva. Co  meccanismo  analogo  a quello  del 
sonatore  di  Qaulo  proHureva  i medesimi 
resultati  ; ma  qui  la  difficoltà  a vincere  era 
anche  maggiore  , perché  il  clarino  a tre  fo- 
ri, istrumento  per  se  ingratissimo,  vuole  più 
modificazioni  sulla  fona  dell'aria  e più  agi- 
lità nel  dito,  essendo  che  occorre  spesso 
chiudere  il  foio  solamente  per  metà. 

Un  terzo  automa  dello  stesso  autore,  non 
meno  sorpi  elidente  dei  precedenti  , era  la 
sua  anitra  che  non  solo  imitava  i varii 
movimenti  di  questo  animale,  ma  ancora  i 
meccanismi  interni  delle  viscere  rappresen- 
tavano quelli  che  sono  destinati  a compiere 
Je  f'un/.ioiii  digestive.  Gli  andamenti  di  tutte 
le  parli  nacessarìe  a simili  azioni  erano  imi- 
tali perfettamente  ; l’anitra  beveva  , qua- 
querava  » si  dignaziava  nell'  acqua  , allun- 
gava il  collo  per  prendere  i granelli  nella 
mano,  li  prendeva  quindi  per  inghiottirli,  e 
raddoppiava  di  celerilà  per  afferrare  col  bec- 
co e far  passare  gli  alimenti  nello  stoma- 
co, inghiottiva  colls  precipitazione  naturale 
alle  anitre  : macinava  poi  inieroamenle  gli 
alimenti  e per  cosi  dire  li  digeriva  ; com- 
pita filialmente  la  digestione,  succedevatisi 
le  operazioni  esrrementali , e V animale  ri- 
gettava  per  l’ano  il  superfluo  della  dige- 
stione. Le  ali,  il  collo,  la  lesta,  tutto  era  imi- 
tato , osso  per  osso,  tutto  riunito  nell*  ordine 
stesso  , nelle  forme  . nalurati.  Caricata  la 
macchina,  agiva  da  sé,  senza  che  nessuno  fa 
toccasse.  Vero  prodigio  della  meccanica  ! 

Riterisre  Rivarol  « nelle  note  al  suo  di- 
scorso sull'  universalità  delia  lingua  francese, 
che  r abate  Mical  cnstruise  due  teste  co- 
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tossati  di  bronzo,  le  quali  parlavano  e nef* 
tamenle  proferivano  le  frasi  iutiere.  Il  go- 
verno non  volle  comperare  queste  sue  leste, 
e il  disgraziato  artista,  carico  di  debiti  , le 
distrusse  io  un  accesso  di  disperazione  : é 
morto  nella  miseria  l’anno  1786. 

A*  di  nostri  altri  valenti  artisti  esposero 
alla  pubblica  curiosità  nuove  maraviglie  mec- 
càniche. Giuse{>pe  Droz,  meccanico  delta 
zecca  a Parigi,  costrusse  tre  androidi  non 
meno  sorprendenti  di  quelli  di  Vaucauson: 
uno  scrive,  l’altro  disegna,  l’ultimo  suona 
il  pianoforte  con  mirabile  precisione. 

Net  Morgenblatt  del  1807  si  tenne  paro- 
la della  macchinetta  d’tin  certo  Posch,  che 
era  una  casseitina  lunga  tre  piedi  ed  alta 
uno,  e contenente  un  meccanismo  parlante. 
Alla  sinistra  v’era  un  mantice  che  preme- 
vasi  co!  gomito  manco,  e variavasi  fa  voce 
mediante  alcuni  tasti  mossi  colla  mano  de- 
stra. La  voce  Somigliava  a qiiolla  di  un  fan- 
ciullo, pronunciava  distintamenle  quasi  tutte 
le  lettere  deiralfahcto  e molte  parole  in  di- 
verse lingue.  La  della  macchina,  al  dire  del 
citalo  giornale,  fu  comperata  da  Dt'non 
quando  trovavasi  a Berlino,  e nel  1808  era 
a Parigi. 

Se  non  che  Maelzel  avrebbe  superato  lut- 
ti i suoi  rivali,  e lutti  se  li  sarebbe  lasciati 
lungamente  indietro  col  celebratissimo  suo 
automa  il  Giocatore  di  .icaccffi.S’i  crede  pe- 
rò che  il  primo  androide  giocatore  di  scac- 
chi fosse  immaginato  e costruito  nel  1769 
d.t  Kempfeden  , consigliere  delle  Onanze 
dell’imperatore  d’Austria,  e che  ad  imita- 
zione di  questo  altri  se  ne  facessero,  ed  uno 
anche  dal  c.*iv.  Morosi  di  Milano.  Ma  l’an- 
dioide  giocatore  di  scacchi  di  Maelzel  . 
fosse  imitazione  o invenzione,  avrebbe  su- 
perato ogni  limite  dì  perfezione,  se  le  cose 
.stessero  quali  si  dicono.  Non  é forse  un 
solo  dei  nostri  lettori  che  non  abbia  udito 
parlare  di  codeslo  androide,  e vantarlo  co- 
me il  miracolo  della  meccanica.  Tale  gio- 
catore di  scacchi  dispone  i suoi  pezzi  sullo 
scacchiere  , gli  avanza  e lì  ritira  giusta  la 
natura  dei  movimenti  che  ad  ogni  pezzo  so- 
no assegnati  dalle  leggi  del  giuoco,  li  to- 
glie quando  I’  avversario  regolarmente  se  li 
lascia  prendere  ; si  arresta  decisamente  e 
sembra  rifiutarsi  h continuar  la  partita 
quando  un  pezzo  avversario  viene  collocalo 
dal  competitore  a spioposìto  ; pronuncia  iu 
fine  le  parole  Acaeco  e matto  quand'ha  vin- 
ta la  partita.  Ma  il  gran  prodigio  sta  nel- 
la parte  razionale  che  T androide  sem- 
bra  avere  nelle  sue  partite.  G>i<oca  esso 
con  qualunque  pili  valente  conoscitore  degli 
scacchi,  risponde  ad  ogni  fatta  di  giuochi , 
fende  insidie  e si  salva  dalle  nemiche  , tn- 
somma  prende  norma  nelle  sue  mosse  da 
quelle  deir  avversario  , come  e quanto  sa- 
prebise  Uri#  il  più  abile  giocatole  viven- 
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Ce  IVI*  n ^estìgto  Ute  r^xiumilitii  sp»i  i* 
e vci  «mente  sarrlihe  in  te  troppo  dìfRci* 
tea  roncepirti,  quancto  ai  •t}>pi«  , cosi  a^e* 
t)o  la  pensano  i pili,  cilene)  piedestaMo  enor* 
ine  che  serve  d'iiiiha^ameolo  alla  macchina, 
k naKoalo  un  piovetio  giocatore  il  quale 
fa  le  partite,  medita  e comliìna  le  mosse  , 
die  poi  , merliairte  oemplicati  « «limahìH 
congegni,  egli  comunica  a)  fantoccio,  prò* 
ducendo  uegli  s^etletori  Tilhisioaie  che  tuU« 
tenga  da  quesr  ultimo  Ciò  peraltro  non 
Coglie  il  merito  al  meccanismo;  lo  scema  e U 
riduce  forse  a lìioiii  uhi  umarainente  credi- 
fcili.  . - . , . 

diecdii  eia  (fi  (pier.o  giocatore  di  scac- 
chi , il  medesimo  Àlaelze)  eseguì  a peife- 
eione  molti  piccoli  acrcdiaiì  automatici , e 
nel  i8aS  espose  al  Louvre  delle  figurine 
pai  tanti  rhe  si  ebbero  grandi  appUosi. 

Non  è questo  il  luogo  di  entrare  in  mag- 
giori particolarità  e addentrata!  oell*  inllma 
«attira  di  simili  meccanismi  , i quali  non 
possono  a meno  di  riuscire  complicatissimi , 
«d  importerebbero  moHe  parede , anche  a 
volerne  daic  un'idea  superbciale  e impei- 
iella.  Di  più,  le  parti  essenziali  di  co(lestÌ 
macchinismi  riposano  sulle  Ceorìcbe  e sulle 
pratiche  che  dovremo  esporre  net  decorso 
<fell'  opera  , come  per  esempio  agli  articoli 
OnCSNO,  PlAttOFORTZ,  Sot^KU,  TsSteera, 
«re. 

A comodo  peraltro  di  cui  mtertesasse  Tar* 
gomenlo  degli  automi,  non  sarà  inutile  accen- 
nar qui  varie  fonti.  Si  coiisuìletMiino  quindi. 

LTticirlopedia  francese,  alle  voci  Automti 
€ Androide. 

Schotl,  Tcehmen  cwiosn,  stu  mìrabitià 
«r/ij. 

Le  opere  di  Kircher,  Lana,  Turla,  Cos* 
«andò,  WiRcins,  Caiis. 

Le  Memorie  deirAocademia  dette  scienza 
Parigi. 

La  KaccoUn  delle  maccUiue  approvate' 
dall'  jccademia. 

Boignis,  Tratlmlo  delle  maccftine  imiinU- 
ve,  Ìn  {.  1830. 

Spiegazione  analHica  dell'  automa  gio- 
catore di  scacchi,  tf  d‘uti  metodo  facile  por 
imitale  il  movimento  dì  questa  macchiai 
celebie,  iu>8,  con  fig.,  Londra.  iSai. 

Ing,  FaLCCJfSErn, /igl 

ADTOMEOONTE.  Celrberrimo  tra  gli 
surigtii  : il  nome  di  lui,  come  tale,  era  usato 
per  proverbio  nelle  scuole  auliche,  e lo  pio* 
va  il  verso  di  Gioveoalet 

«...  ^«ar  Atiutmtém  nmm  ittm 

tt  dove  parla  (Sai.  I.  ) di  quel  Cumelio  Fo- 
sco, il  quale , dopo  d'avere  spiccato  tulle  le 
• sue  sostante  in  cavalli,  era  divenuto  caio  a 
Nerone  in  qualità  di  suo  cocchieio  ; e più 
«aio  a Domiziano,  da  cui  1u  fatto  piejetto 
delle  Coorti  pi«loi  iane.  Dello  stesso  aiuui< 
£m^ieL  f/i./asc.  5^. 


ch'ebbero!  due  imperatori  per  Fusco,  il. 
chille  amò  pi ohabilissimamente  il  suo  .^nto. 
medonte,  nivenulogti  inseparabile  dopo  j 
glandi  servigli  preslaligli  in  guerra.  Figlio  d • 
Dioico,  e mirinidotie,  Auloin'‘donte  era.'>i^ 
condotto  da  Sciro  a Troia  con  dieci  navi  * 

t)(»re  non  disdegnava  di  servire  al  gran  Pe- 
ide,  come  scudiero  o cocchiere,  impiego  al- 
lora onorifico,  se  vediamo  un  Mirtillo  figliuo- 
lo di  Mercurio , e però  semidio,  esercitarlo. 
In  Omero,  Aulomsdonte  accompagua  da  per 
Sullo  Achille  e Patroclo  . e,  morto  1'  eroe  , 
Neotlolemo  di  luì  liglio,  Nè  solamente  nella 
presa  della  cittadella  di  Troia  egli  si  porge 
Mitrepido  ; ma  soprattutto  nello  assistei  e Pa- 
troclo al  terribile  suo  coidlitlo  con  Ettoi'c. 
Vediamo  nella  Iliade  Patroclo  ordinare 

. . • . * al»«  i «•«•Ut  »l  c— Aia 
politi*  , gueir*e*a 

Ol  S*|M  ArhilU  r«ai|tit-*  Jì 
S«*r*  «gai  «tifo  •!  i -S  la  b«U*^ia 

H«1  •«•UafT  gr  impcinaii  atMliì 
Cl«l  ncaikft^  *S  àuUl«  ar*  U pili  Sda. 

B allor  che  Achille  ariiugava  i MinnidoiM 
accinti  a coinbalteie, 

• 4«adt  a*(*  S*  arai  dìa«MÌ  a lalli 

P«trncla  * Aatoneilo'ilt , arabo  d'un  cara 
C S*  aaa  brama  di  dar  ticalro  ti  p*imi. 

OiuDU  quelU  5cLi«ia  di  prodi  «I  cospetW 
-del  Jieiuico, 

4 •••«•.  Coma  ■ Ttaari 
Oi  Slaacsra  laìrir  I*  ìaclit»  Sflia 
Ciao  0 l'aur-M  àa(wacd  <nto  al  fiaoea  • 

Cotporoati  aon*  arali , la.  talli  il  aora 
Ctcìaà.  •••.. 

Seminacliè  Sarpedonle  , Tediito  edere  per 
OTnno  4i  Pi^i  ocìo  il  >oo  aorie,  Traaimele  , 
feriate  Fedaao,  un  de’cavalli  mi  .figlio  di  nfe- 
lieiio:  ^li  altri  coateriiaiai,  daro  a calò  , ■ 
«ahi  ; cigolare  tl  limone:  confuae  implicarM 
ie  ‘brigM^ 

a.,  a...  a.  Ma  ripara 
€/ialrrp(do  «I  ailit  àaioraadoalt , 

4àbo  rapida  ìaaargoado  , a «ìa  dal  fiasca 
’^oaioaCa  la  laaga  avola  ipada 
Tagliò  atUd  al  i^iaecttt  Ir  lirtITc, 
lE  Papra  d’oa  psaia  .... 

Cade  il  valoroso  amico  del  Pelide,  e i suoi 
.corridori  ne  piangono. 

• a , . a a • a Di  OiorCC 

'Il  forte 'figlio  Aat-mciloulr  iovaoo 

■Or  eoa  prati#  Sagrilo,  oro  eoa  blaadt 

’ParaJt,  od  ora  ooe  aiaaccit  al  cwiao 
Clt  1(101010 

Ns  impietosisce  Giove,  e spiis 

.......  tAl«'*aa  vi|«fpt 

No*  diriai  cooaiar  , che  dalla  cbiaaM 
Scoria  la  poltc,  in  aa  baio#  p^rlor* 

ra  ìTeocrl  *1  Caccbio  t fra  gll'Aehci.  SablÌBO 
<2ambaua?a  a«  i|ari«h  4M<aa»adaala , 

Bracbt  doloNlo  «lai  c-mp-gno.,'  a a §aiaa 
-D*  aveltoio  fra  liiuidi  «olauii 
Scimialata  i cavalli,  Cd  or  la  -«adì 
Bailo  aovolocat  dai  ooiaaei,  od  ora 
'faipttuoao  ricacciarai  io  Morto, 

C la  turba  ìoarj|«<r  ..... 

Ceduto  quindi  il  govei  uo  degl*  immol  lali 
co.aicii  (kT  AlcHnedoiilc,  stt^i.de  P auriga  a 

So 
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fiierreggiara  pedona,  e • difeiidrra  que  tuoi 
diletti  contro  gli  aitslti  d‘  Ettore  ed  Enea 
Con  «Uri  cento,  e prega  lamico  : 

t«*«r  i«aUaì 

Dal  mia  fiaaca  i i fa  cb’  io  o«  lOaU 

f/«a«ltUi  allo  apatia  .... 

Qui  A.iitumedonie  lerts-'e  Areto,  e achìva 
cui  vaiidoti  im  colpo  della  lancia  del  (iglio 
di  Priamo.  Spoglialo  in  (ine  dell'armi  il  ca* 
dillo  suo  avversano, 

KÌub  lo  aaatoiaoM 

Spaglia  aal  carro,  o taU*>  aaagNO  ti  p«rt 
Maai  0 piè  • fi  aatia  pori  • liono 
Cho,  divorato  ua  toro  , ai  riaiolft. 

Cosi  r intrepido  coccbiero  riconduceva  ad 
Acliiile  i cavalli  da  lui  s«Udt'i* 

G.  Potfzojn. 

AUTONOMIA.  AUTONOMISMO,  (Po/«- 
Ifcn,  Filosofia.')  Dulie  parole  avtos,  se  stesso, 
e nofftos^  dire  leg^e  di  tt  stesso 

o (olla  da  se  stesso.  Perciò  in  politica  dicoosì 
popoli  autonomi  qdellì  che.  vivendo  nelle 
demncrazia,  si  fanno  la  legge  da  sò  medesimi* 
(n  filosofìa,  chiamasi  niifo/iomia  o nufonO’ 
mismo  il  principio  supremo  morate,  o la  legge 
roornle  (imperalWo  caltgorico)  suprema,  de- 
dotta dalle  universali  deierminazioui  dell*  u- 
ntann  volontà,  o dalla  ragione  pratica  . la 
qunte  diventa  autonoma  o legislatrice  di  se 
stessa.  Questo  principio  ò espresso  nella  for- 
inola : Opera  in  guisa  che  il  motivo  deiermi’ 
nanfe  tatua  volontà  possa  diventare  una  leg- 
ge universale  ; e questo  motivo  consiste  nel 
fare  il  dovere  perchè  dovere.  Con  Ule 
priucipio.  che  rigetta  ogni  idea  d*  intei*esse , 
di  piacere,  di  utilità,  per  contenere  immedia* 
lamente  il  fine  dell* azione,  e che.  dicesi  im- 
perativo categorico , perchè  è regola  e non 
massima . e perchè  la  regola  e la  legga 
è imposta  col  tuono  assoluto , si  credette 
K*in(  suo  inventore  di  stabilire  una  morale 
che  avesse  i caratteri  di  leg^e  universale  e 
di  obbligazione  assoluta  . e d (iinaliare  Tuo- 
mo,  non  che  alla  virtù  . alla  santità  . spo- 
gliandolo perfino  del  piacere,  onestissimo,  di 
conformarsi  alla  legge  morale.  Tutti  consen- 
tono che  r autonomia  o 1*  atttonomismo  dì 
Kant  offre  una  morale  pura  e sublime,  tan- 
to più  necessaria  al  tempo  nel  quale  ave- 
vasi  a combattere  coll*  ulil'tsmo  serpeggian- 
te nelle  scuole  filosofiche  d*Europa;  ma  tut- 
ti pure  sono  d'avviso  che  questa  morale,  giu- 
stamente deoomiiiani  V ultra  • stoicismo  mo- 
derno. sia  superiore  alle  forte  della  natura 
umana,  e che  porga  un  principio  o criterio 
quanto  mal  sicuro  onde  determinare  tutte  le 
regole  di  morale,  altrettanto  inetto  a costitui- 
re la  legge  morale  , essendo  umanamente  im- 
dosiihile  che  la  ragione  sia  «uionoma  o legis- 
latrice di  se  stessa.  Perciò  V autonomismo  co- 
me sistema  è 1*  opposto  Ae'ìV  eteronomismo  . 
nel  quale  si  (a  derivare  la  legga  mot  aie  da 


un  principio  estrioseco  all*  nomo  che  deve  ots 
servarla.  Fed.  ErERO!<OMl8Ma 

prof.  PoLT. 

ADTOPLASTIA  . AUTOPLASTICA, 
{Chirurgia.)  Si  riducono  aU'autoplaslìca  tulle 
quelle  0|>erazioni  mediante  le  quali  si  riiite- 
grano  le  parti  distrutte  per  malattia  congenita 
accidentale,  o per  violenta  lesione,  giovandosi 
della  cute  delie  regioni  vicine  o lontane  a quel- 
la in  cui  risiede  la  viziatura.  Si  eseguiscono  per 
mezzo  di  oppoiiune  cntentaziom,  dissezioni, 
stuccamenti , avvicinamenti  o rovesciamenti  di 
lembi  cutanei . applicazioni  de*  medesimi  alla 
parti  che  sono  nunrlievoli . usando  poi  deà 
punti  di  cucitura  per  manlenerveli  aderen* 
li.  — Le  opei azioni  spellanti  all’ autoplasti- 
ca assumono  varie  denominazioni  secondo  Ig 
parte  in  cui  si  mettono  ad  opera.  Cosi  di- 
cesi  hlefaroplaUtca  quella  per  cui  si  rinle- 
grano  le  palpebie;  hnoplastica,  quella  con  cho 
si  mira  a rilare  Ìl  naso  perduto  ; genoptasfica 
per  te  guance,  cheiloplastica  perle  labbra,  ec. 
Di  tali  operazioni  si  tsovano  tracce  ue’  libri 
Hiiliclii  : ma  il  maggior  pei  fezionamento  della 
medesime,  e le  mirabili  guarigioni  da  schifo- 
se deformità,  a vedete  ornbtli,  sono  opera 
della  moderna  cbiriiigia.  Tnllavolta  fino  dal 
secolo  XV  si  raintnenlauo  chirurghi  per  sif- 
(4ile  cure  assai  celebrali;  ed  era  specialmen- 
te in  Italia,  ove.  l’anno  i44^t  * siciliani 
Branca  padre  e figlio  praticavano  la  riuo- 
plastica  con  somma  peiizia.  Il  Tagliacozzi. 
morto  l’anno  1599,  s'era  in  tali  operazioni 
tale  aquistala  una  liiiomanza  che  gli  fu  eret- 
ta una  statua  nell*  anfiteatro  anatomico  di 
Bologna.  Non  era  così  in  Francia.  In  vero 
il  Pareo  restò  preso  dalla  più  alta  meraviglia 
quando,  alla  corte  di  Enrico  111 , vide  com- 
parire reduce  dati*  Italia  il  cavaliere  di 
Thoan  col  naso  assai  bellameole  rifatto.  •— 
Gli  orientali  sono  espeilissimi  nella  pratica 
di  simili  operazioni  : anzi  , in  tale  proposito, 
si  narrano  tratti  del  più  bai  baro  dispotismo, 
che  fanno  ahbrividire.  Dicesi  infatti  che  , nel 
paese  dei  Paria,  quando  i nobili  hanno  per- 
duto il  naso,  lo  fanno  tagliare  ad  alcuno  de*lo* 
ro  schiavi  ed  applicarlo  a se  stessi  in  luogo 
del  proprio.  Altrove  (cosa  forse  più  noiosa  a 
due)  t signori  si  fanno  rintegrare  il  naso  a 
spese  della  pelle  delle  natiche  dello  schiavo- 
Lisciando  questi  sj  atroci  melodi  operativi 
alla  barbarie  dei  popoli  selvaggi , un  egre- 
gio processo  per  la  rinoplastica  si  deve  agli 
Indiani,  a tulli  gli  altri  aniepooihile  ; ed  è 
quello  di  levare  dalla  fronte  il  lembo  cuta- 
neo che  deve  soppei  ìre  al  naso  perduto.  Tale 
metodo  SI  può  estendere  a tutte  le  altre  ma- 
niere di  autoplastica  , iti  cui  si  traggono  i 
leoihi  ciitaiieì  delle  vicine  regioni,  mentre  col 
nr  lodo  del  Tagliacozzi,  li  si  tranno  dalla  cute 
de  braccio. 

Le  deformi  cicatrici  rSsiiltanti  da  ferite,  ria 
pia.jhe  maligne  e corrodenti  cangrene  . da 
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IcoUiiiire  alle  palpebre,  al  nano,  alle  guance, 
alle  labbra,  aouo  1(!  più  frequenli  cagtuiti  che 
inducono  il  cbirui  goad  oberare  ranloplaatica. 
Talora,  easeiido  neceisaiio  lo  esportare  giao* 
di  porziooi  delle  parti  molli  di  lati  regioni 
per  degeneraiìoni  o piaghe  maligne  da  cui 
SODO  prese  , cootieoe  tosto  sopperirvi  con 
lembi  della  vicioa  cute.  Nel  pi  imo  caso,  co- 
me oguuo  vede , è necessario  premettere  le 
opportune  crueutazioni  de'margini  che  limi* 
tauo  la  soluzione  delia  cootinuilÀ.  Talora,  ai* 
•ociandosi  alle  dette  alterazioni  la  carie  o la 
necrosi  delle  osta,  o la  sporgi^iira  di  queste,  o 
di  qualche  frammento  toro  altraveiso  la  pia* 
ga  o la  soluzione  di  continuità,  è mestieri 
premettere  alcune  più  o meno  gravi  opei  azio* 
tii  sopra  te  osta  stesse. 

Non  è folte  operazione  in  tutta  la  chirur- 
gia , che  sia  deli  autoplastica  meno  susctrl- 
libile  d*  essere  ridotta  a uorme  e regole  fìsse 
nei*  dirigere  il  chirurgo  nell'rsecuziune  del- 
le medesime  ; in  iiessitiia  vi  ha  maggior  uo- 
po di  mollo  genio  dal  lato  di  questo.  Egli 
deve  infatti  preuder  norma,  in  ogni  singolo 
caso,  dalle  pai  titolai  i circostanze  , non  de- 
tei mioabilt,  oude  è accompagnala  la  malat- 
tia per  cui  SI  ricorre  alK opera  sua:  deve 
couoscere  e valutar  bene  le  aderenze  sane  e 
morbose  della  cute  alle  patti  sottoposte,  la 
quaiiiiià  del  tessuto  cellulare , lo  spessore,  la 
Vascolai  ila,  U vitalità,  il  grado  di  cedevoirz* 
za  delia  pelle  stessa  in  quella  regione , 
per  ben  govei  tiaisi  nella  direzione  da  darsi 
alte  incisioni  che  deggiono  circosciiveie  ì 
lembi,  e dar  loro  la  opportuna  fui  ma,  e 
qutati  tagliare  a carico  della  pelle  che  è in 
un  punto  piuttosto  che  in  altro.  Talvolta  oc- 
corre fare  1*  operazione  iu  più  tempi,  dap- 
poiché sì  vasta  è la  lesione  della  continuità 
che,  levala  (a  rute  da  una  parte  per  sop- 
perire ad  un’  altra  , rimane  nella  prima  i^Ie 
lina  manchevolezza  che  non  basta  ■ toglier- 
la ravvicinamento  de*  margini  e la  cucitili  a. 
ma  k necessaria  un*  altra  autoplastica.  Ci 
hanno  esempi  in  cui  slmili  operazioni  furo- 
no condotte  a termine  in  molle  riprese. 

Quando  è veramente  perfetto  il  successo 
delle  medesime,  la  unione  interviene  per  pii- 
ma  intenzione , e i imangono  cicatrici  app^ 
ua  visibili  e lineali:  ma  talora  avviene  la 
suppurazione  o la  cangi  ena  di  qualche  por- 
zione di  rute,  ed  in  simili  rasi  é più  a lungo 
protratta  la  guarigione,  eoe  i imaiie  più  o me- 
no deforme  la  cicatrice  con  luibamenlo  alla 
funzione  della  parte  aflella.  Sono  da  racco- 
niandarsi,  quali  condizioni  indispeii|;«bili  alla 
buona  i iuscita  di  sifTalle  ioti  api  ese,  la  quiete 
assoluta  della  parte  in  cui  si  tono  eseguile, 
e tale  un  regime  sì  igienico  come  leiapeutico, 
che  r iiifìammazione  non  oltrepassi  il  grado 
delTadesiva. 

Mi  è forza  stringermi  agl*  indicati  ge- 
Deralissimi  ragguagli  operativi , perchè  cosi 


richiede  T ìndole  della  presente  opera.  Ren- 
ai lermineiò  l'articolo  cou  1*  accenuaie  pa- 
recchie dì  siffatte  operazioni  , le  più  hi  ilta  li- 
ti della  chirurgia,  stale  eseguile  a quelli  ul- 
timi tempi:  nelle  quali  il  valore  dei  chiiui- 
ghi  ilaiiaui  non  si  roostiò  da  meno  di  quelli 
delle  altre  nazioni- 

Quanto  alla  rinop/Asfica, il  signor  Gioefe 
fu  Ione  risolo  tra 'moderni  che  abbia  in  quat- 
tro o cinque  casi  operata  feltcemenle  l'acceii- 
nala  operazione  col  meludo  del  Tagtiarozzi 
con  alcune  modìÙcazioui.  — > Col  lembo  fion- 
tale  , secondo  t)  migliore  de'metodi  indiani , 
r hanno  operaia  in  Francia  , con  alcune  ino- 
diOcatioiii,  Rlatidiii  e Linsfranc,  e Signoio- 
ni  in  Italia.  Diefienbach  , con  un  metodo  che 
dicesi  il  metodo  francese,  rifoceva  il  naso 
per  mezzo  di  alcuni  lembi  formali  a dispen- 
dio della  cute  delle  pai  ti  vicine.  Lan  ev  ese- 
gui Tanno  1820  una  rtiioplastica  iu  Fraucia 
per  tal  modo,  col  più  lelice  successo. 

Due  blejareptastiehe  venneio  eseguite  in 
Italia  dal  professor  Baroni,  Tuna  alla  palpebra 
superiore  e Talira  alTìuferiore.  per  cangrena 
ambedue;  la  prima  nell'anno  1 855,  la  seconda 
nel  i854:  auteriori  T una  e Talira  a quelle 
ebe  Diefienbach  «segui  primo  a Paiigi:  ambe- 
due col  più  felice  successo.  Una  ne  ioti  api  ese 
anche  il  Begnoli  a Pisa  per  rifare  la  palpebra 
interiore  io  un  caso  di  cicatrice  dietro  scot- 
tatura che  T aveva  consumala.  L'esito  nou  fu 
compiutamente  lelice  perchè  tr  tuvasi  d'in- 
ferma epilettica . nella  quale  i movimenti  e 
le  contrazioni  dei  muscoli  facciali,  duranti 
gli  accessi , Ini  bavanc  il  pt  ocesso  della  riu* 
cione. 

La  genepìastica  operata , con  una  spe- 
cie di  ineiodo  indiano  a spese  di  un  lembo 
tratto  dalla  cute  del  colto,  da  Latlemand, 
l'eitor  e Dupujtren  , fu  seguita  le  più  delle 
volte  da  suppuiaziunì,  cangrena,  lacerazione 
più  o meno  grave  de*  lembi , e quindi  ri- 
tardo ella  guarigione,  e questa  nou  peifei- 
tissima  . Osseiva  il  signor  Feliciaui  , nella 
sua  Kelazione  delle  operazioni  chirurgiche 
fatte  in  Homi  dal  piofessoie  Baioni,  che 
la  pelle  del  collo  non  è acconcia  alla  auto- 
plasiia  come  quella  della  Leda , per  esse- 
re questa  più  densa  , fornita  di  tessuto  cel- 
lulaie  assai  compatto  , e piovvidula  di 
vasi  che  possono  agevolmente  evitarsi  nella 
dissezione  del  lembo;  mentre  la  pelle  del  col- 
lo è Sottile,  fornita  di  lasso  tessuto  cellula- 
re, e di  vasi  che  da  tale  involucro  si  condu- 
cono immediatamente  ad  essa  , e quindi  che 
non  si  possono  evitale.  Il  Baioni  infatti 
nel  1857  , dopo  aver  esiirpaio  nn*  ulcere 
cantei  osa  occupante  la  regione  zigoinaio-ma- 
scellare  , si  valse  d*  un  lembo  della  cute  della 
Lccia  rivolto  e acconciamente  collocato  io  at- 
lineiiza  ai  maigini  della  soluzione  di  continui* 
là  risultante  dall*  opti  azione,  e in  otto  gior- 
ni ollUiiie  boli*  c compiula  la  guaiìgione.^Si 
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#i)tnaiono  e4Ìan<{io  i!en«geoopUt(icliedisuC‘ 
ramluin  cute  delle  Ubbi  a e dellii  guancia  dal- 
U parti  sotioposle,  e atirandoU  « per  fot  la  in 
relazione  colla  piaga  che  voleasi  lieinniere 
senza  arrevesriai'U  • Si  Seno  giovali  alcuni 
eziandio  di  Uinhi  fuimalr  colla  faccia  iuler* 
na  o hiircalti  della  guancia  e delle  labbia. 0^ 
retto  la  chirurgia  conta  De*  suoi  Utti  vaiie 
eperasioiii  di  genopUstica  eseguite  eoo  varii 
processi , da  Koux  di  Sainl'lìlaximiu  , dal 
riofeitor  Peux,  da  Gentenlj  e in  Italia  da 
Faioni,  Regnoli,  Kiheri,  Signorouf,  ee. 

Per  la  ehcihptnsika  ai  couoKono  due  me* 
todi,  cioè  una  ipecie  di  quello  del  Tagfiaeozxr» 
o italiano,  che  consiste  oel  tisi  re  dalla  cute 
del  braccio  ì materiali  pel  nuovo  labbro.  Del* 
pedi  , Laltemaod  , Dieftrnbach  , Texior  e- 
sperimentarono  il  metodo  indiane  che  con* 
tiste  nel  prendere  no  lembo  integumeo* 
tale  d«i  dnitoiai , rovcKÌat  le  e torcerlo , pei' 
ruHocarlo  sui  tenuti  distrutti,  e maoletierne- 

10  fìsso  trurdianfe  cucitura.  Il  inelodo  france^ 
se  consiste  oella  disi exioue»  diataccameulo  dab 
la  faccio  interoa  e alliiogameulo  dello  ali  ato 
muscolo  • cutaneo  vicino  alla  perdita  di  so- 
stanza. Venne  tale  operazione,  con  varii  pro- 
cessi che  secilrrono  aell' ono  0 dell*  altro  di 
tili  metodi,  adattandoli  pelò  agli  apeziali  casi, 
eseguila  HalChepait,  dai  due  noux  e da  LoS* 
f Nnc.LVseguii’onoin  Italia  d Baroni,  Pecchiuli, 

11  Signoioni|  il  Gaiant.  Quest* ultimo  la  esc* 
gul.uupo  l'espoi  {azione  del  labbi  o superiore,  a 
spese  dcila  rute  col  sottoposto  cellulare  della 
guancia  sinislra.  La  guaugione  avvenne  nello 
Spazio  di  'zO  giunti  dopo  esseisi  inoitifìcato 
porzione  della  cute  fui  mante  vi  lembo,  che  fu 
tt*parata  dal  chirurgo,  psr  la  quale  mancanza 
limate  all*  inlermo  una  specie  di  liso  sardo* 
nlco  simuiato.  Trattavasi  a individuo  ìooilrt- 
to  negli  anni,  e d’ inrerma  Costituzione. 

Dissi  che  furou  eseguile  felici  operazioni 
d*  autoplastica  dopo  lisecamenti  od  espoiU* 
lioni  di  ossa. -—Ne  liferirò  qualche  esempio. 
In  un  caso  di  gì  ave  sfrìeeltameolo  alla  ma- 
Kclla  inferiore,  con  lacei azione  ondiile  delle 
patii  molli,  dietio  uu  colpo  di  pistola  liiatoai 
da  un  militale  setto  il  mento  ■ fìoe  di  uccb 
dei  si,  ne  rimase  disti  utia  la  pia  pai  te  della 
mascella  inferiore,  del  labbro  coi  rispondente, 
e della  ente  fine  all*  osso  ioide.  Esicudosi  la* 
Kìata  agglutinare  Teooime  feika,  rimase  uno 
ampia  apciluia  donde  sgorgava  continua  la 
saliva  con  protuberanza,  fuoi  t di  essa,  a modo 
di  zanna  , d’  un  fianiineulo  delta  maKella  in* 
ffiioie,  tiialo  airinsù  da'muscoli  pteiigoidet. 
Il  Dopujlren  ineoniiuciò  dal  segare  queatp 
liamrnenio,  foimò  rpIU  pelle  dei  dintomi  uo 
lalihio  inferiore,  riunì  con  auliira  allui  ciglia- 
ta i margini  pi  ima  ci  uditali  dell*  apertura  , s 
o si  pervenne  a con  eggei  e una  delle  p ò or- 
lihlit  Hefoimilà  che  mai  siasi  veduta.  Il  Lai* 
t*y  aveva  eseguito  alcune  di  simili  ope* 
ìA^iouì*  In  lulia  li  piofosoic  Baioni  in  uo 


raso  di  ulcera  cancrenosa  al  laldiro  infei  ie^r 
ed  al  mento,  con  cancro  alla  mascelU  infeiit^ 
re,  esegui  l'esportazione  deirulceio  e il  is* 
scrameiilo  dell’osso  , quindi  rifece  il  laW>n> 
cou  thie  lembi,  l’uno  trailo  dalla  cute  dello 
guancia,  e Taltio  da  quella  del  collo.  Nacquo 
la  siippuraxiooedì  unapaite  del  lembo  Ini  ma* 
to  u spese  di  questa,  che  ritardò  di  qualche 
giorno  la  guarigione  e lasciò  una  lieve  defor* 
inilà. 

Un  processo  di  palato-plaitica  fìi  imagiiio* 
le  dal  professor  Rcgnoli  di  Pisa,  ma  uou  ese- 
guito, per  riparine  alla  mancanza  del  palalo 
oaseo  . CoDsiateva  ueli*  adattare  alla  parte 
inaucante  uo  lembo  tratto  dal  labbro  superio- 
re , e questo  poi  i integrai  e colla  cucitura  sies« 
Sa  che  si  usa  pel  Ubliro  leporino  (cbei!ora5a)w 

Spetta  air  autoplasltca  quella  specie  d' iii- 
neslu  cutaneo  eseguilo  nel  i854  dal  profejsora 
Baroni  per  soppeiirc  alla  cute  ebe  mancava 
iti  un  braccio  dietro  scottature,  dalla  quale 
tferivava  uua  deforme  cicali  ice  che  mante* 
nevA  in  isialo  di  forzata  e ptrinaucute  flessio- 
ne r antiiM'accio. 

S'immaginò  eziandio  d’applicare  VautopHx’ 
slìca  alla  cui  a delie  fìstole  ot  inose,  vnia  1*  iu- 
suflkienza  della  semplice  luluta,  anche  ag- 
giungendovi la  iucbioue  laterale  secondo  le 
vedute  dei  DieQenbacli.  Tale  specie  d*  au- 
toplastica , dtseguala  col  nome  di  ureiiO'pld’ 
sticat  fu  eseguita  una  volta  a Londra  da  A. 
Cooper  con  buon  successo,  ed  un*  altra  seiiz* 
successo.  L’  Eaile  1*  ba  eseguita  due  volte  ii» 
uno  stesso  infì^rmo  che,  alta  pei  Ime,  veune  a 
guarigione.  La  pelie  ai  può  trarre  dallo 
scroto  0 dalle  pai  ti  laterali  del  pene,  « adat- 
tare il  rovesciamento  del  lembo,  ovvero  ( ciò 
eh*  è meglio)  la  dissezione  e il  semplice  avvr* 
ciiiainenlo  di  esso.  Il  Peti  equiii,  uelU  relazio- 
ne del  suo  viaggio  in  lialta,  liferisce  un  caso 
felice  d'uretio-plaslica  eseguila  a Pisa  dal 
piofessot  Beguuli.  Il  soggetto  ne  hi  un  uomo 
MI  età  di  5o  aulii  afìello  da  fìstole  oi  inoao 
Complicate  a slnugimeuto  del  canale.  Fu  ta- 
gliato il  tragitto  di  questo,  e 1*  autoplasiico 
venne  eseguita  a spese  della  cute  delie  cosca 
Sopra  una  aii  iiiga  piiiiu  iuH'odoUa. 

Lo  alesso  Peti  equiii  i ifet  isce  la  storia  d'uno 
operazione  di  vagino' pi  astica  immaginala  ed 
eseguita  r amw  i85o  da  Yauoni  chii  ur- 
na Firenze.  Tiatiavasi  d’nna  iloniia , uel- 
età  di  56  anni , afìetta  da  fìstola  vagino-rel- 
laie.  Fu  questa  riempiuta  per  due  lembi  tor* 
m>iU  a spese  della  lueinbtaua  mucosa  vaginale 
ai  lati  della  fìstola,  arrovesciata  iu  modo  che 
U faccia  supei  toi  e ue  divenisse  mfei  iure  o ret- 
tale, mauteneuduli  poi  fermi  con  quattro  punti 
dicuciiuia.  L'opeiazioue  ebbe  un  successo 
abbastanza  felice. 

Possono  riferirai  sd  operazioni  (Pautoplaatico 
r innesto  della  cute  del  collo  entro  il  tragitta^ 
fistoloso.  nianUneiiduveia  fetma  mediante  in- 
(ma,  iiumagiualu  da  Velpcau  per  la  guari- 
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|ior>e  tiella  fislula  «aUvali)  ; il  ODclodo  del  Jt- 
m<  aon,  slato  eseguilo  l'siino  i854  dal  Baioui 
leticeinente  per  la  cura  radicale  deir^itiia» 
rlie  consisle  oel  riempiere  il  canale  inguiria* 

> le  d*  un  lembo  di  cute  slaccalo  e dìsecato,  Hi- 
I Saudovelo  cou  tului  a. 

* Inline  fu  proposto  uilimameiile  in  Francia 
< r iuiieslo  cutaneo  tulle  Telile  lisulunli  dalle 
^ estirpaiioDÌ  de*  tumori  cauceioiif  a line  di 

impedii  ne  la  recidiva.  Ala  oou  sa  qual  lidiicia 
» putta  in  tale  tentativo  porre  chi  conosce  la 

• patogeiiia  del  caucro  e,  ricoousciutane  la  tede 
I uri  ietiuto  cellulaie,  iiou  sa  come,  tnalgi  ado 
t r applicasione  della  cute  sana  topi  a la  lenta, 

» rimanga  il  fondo  di  questa  disposto  alla  srpa* 
k rasiona  delb  materia  cancerosa  sodo  lorma  di 
I una  specie  d'alhunùua  che,  faiusi  concreta, 

> sì  riduce  a piccoli  corpuscoli  hbrf^caililagioei 
I Sporgenti  attraverso  la  cute. 

\ Le  poche  cose  che  venni  iodicaudo  iuloruo 

I l'autoplastica,  mostrano  coma  anche  in  questa 
» parie  btillanlissima  della  chiiurgia  i nostri 
|uliaoi  non  solo  seguitai  uim  g>i  atraiiieri  negli 
rngeguoti  tentativi,  ma  si  segnalarono  puia 
\ nèir  invensfoue  di  nuovi  pi  ocessi  uùlissimi 
ella  scieusa  e all*  unanìiè. 

( D.r  Assoli, 

t AUTOPSIA  (Filosofia) , dal  gì  ero  antoj, 

se  s/esfo,  c apsis,  sguardo  o veduta,  altro  nou 

> esprime  che  il  guardare  od  oMorvare  cogli 
, occhi  proprii , Essa  non  conviene  solo  alla 
\ medi*  ma  (sttione,  n€cro$copia\  ma  beiiauco 
j alla  lilotuiia.  In  questa,  appo  gli  amichi,  indi* 

cava  queir  iutimo  commercio  dell*  auiina  coi 
loro  dei,  onde  avevasi  rulliino  grado  uell'iui' 
ziamento  ai  loto  iniiieri  (A'ed.  rirsooRlSMo), 
ed  appo  i moderni,  significa  con  più  senno 
I*  osservasione  propria  delle  cose  che  melila* 
no  attrusione.  Essa  perciò  ò la  lida  compagna 
, al  psicologo  che  conleiuuU  i leuuioeui  sì 
esterni  che  interni,  come  lo  k al  uaiuialisla 
rbe  va  scrutando  pei  via  di  fatii  e di  espeii* 

( meuti  negli  airaui  della  natura.  L*  autopsia  è 
r opposto  dell*  autoi  ila  e dell*  altrui  (estimo* 
nransa,  è ncgntiva  e positiva  secoudo  che  cir* 

I coscrive  e limila  soltanto  i Ulti  oppure  ue 
tiagge  dei  nriiicipii  e delle  coosegueiise , e 
, fondasi  sulr  analogia  e sull*  induxionu  ( Fed, 

I A^slocu).  Qimndo  è posiiiva,  conduce  alle 

teui  iche  ed  alle  acopeiie;  ma  abbisogua  di 
essere  beo  diretta  e regoUla,  toassime  oeU'uso 
, fieqneiile  e reiterato  dell*  atleuiione , nella 
replicala  e paziente  ossei  vazioiie  delle  cose 
più  recondite  e toltili,  nell' allouUtiaiocnlo 
I da  ogni  niiijcipio  o sistema  pi  ecoucepulo  che 
cagiona  le  illusioni , e fa  dire  veduto  co*  pio* 
I pni  ocelli  ciò  che  è puro  fantasma  deirimma* 
ginazioue, 

prof.  Polì. 

/ autore.  Il  vocabolo  autore  piobahii* 

meote  dei  iva  dal  greco  ootoc  e indirà  Tìd* 
lima  unione  eh*  esiste  fi  a il  fìntol  e c U Ut* 
tuia,  acceuuu  quesu  uuu  cucì  e se  uou  so 


una  maiiifeslazione  di  quello  ; 1*  opera  non 
essere  che  mia  inodincaziune  rrsa  st-iisihile 
deir  anima  cieli’ autore;  un  peusict  o,  tin'idea 
che  assunse  torma  , che  perciò  nulla  dif* 
fei  isce  nella  soslatita  a quell  idra,  a quel  pen* 
Siero,  che  puiamenie  spirituale  viveva  e in 
scaldava  la  mente  dell*autuie  e ruslituiva  qiiir>> 
di  la  sua  individualità,  la  peisuualiti  sua,  il 
auo  lo.  Ecco  la  ragione  deli'eo'rèr.  Tulli  peir* 
siamo  , lutti  iu  ragione  della  nostra  fisica 
e morale  costituzione  diversamente  dolibia* 
mo  sentile,  quindi  pensare  , quindi  Inlli  vir* 
tualfiieiile  siamo  autori  ; ina  bisogna  esler- 
nameiile  optiate  per  essere  giudiralo  dagli 
•In  1,1  quali  nou  possono  giudicale  che  dalle 
azioni  esterne;  quindi  è uecessaiio  volere 
questa  manifeslazioue  ed  effiraceiiieole  vo* 
lere.  A questo  fenomeno  psicologico  allude  va 
il  lilosoTo  gineviiuo  aOer  mando  il  genio  non 
essei  e che  pazienza  , cioè  il  genio  non  for* 
tnarsi  che  dielio  un* incessante  i ipelizione  di 
alti  della  voloulà.  Da  questo  non  vieur»  che 
chi  ha  sola  pazienza  possa  cieaie,  possa  es* 
sere  auloie.  perchè  il  voleietiasce  da  un’in* 
tema  soviahlroiidanza  , da  un  bisogno  di  dii* 
lusione  ; quindi  cominciamo  a volere  quel- 
lo che  dobbiamo  volere;  il  piacere  di  espan- 
dersi , di  commuovei  c gli  altri  con  gli  aflei* 
Il  che  ci  scuotono,  di  far  meditale  gli  altri 
con  le  inedilazioui  che  ci  acconipaguann  du* 
Tante  la  vita  intera,  Ìl  nobile  otgogiio  di 
moltiplicare  per  cosi  dii  e la  propria  esisten- 
za . riempie  1*  anima  d*  una  voluttà  quasi  so- 
viumaua  , onde  si  sop|K)r(aiio  veglie,  allanni, 

Irtiseciizìooi  ; ma  poleuza  umana  non  sibilla 
e labbra  del  geoio  ; egli  parla  e scuote  la 
terra.  Ma  quelli  che  per  isUircabile  pei  aeve* 
ranza  nulla  si  giovano  all*  iotellelte  e resutm 
sempre  medtoai,  essi  noti  vogliono  per  iu- 
(eiiio  hisoguo , ma  per  imiUzioue.  Vedendo 
operar  gli  alni  credono  di  poter  operare,  ai 
Inbbiicauo  mille  idoli  nella  f^uUsia,  l'ahhavi- 
donano  allo  atudio;  ma  se  il  pozzo  è vuoto, 
invano  si  cala  la  secciiia,  peicbè  siliempia. 

Noi  che,  sebbene  scriventi,  non  ci  ciedia* 
mu  autori , pai  lereino  soltanto  di  essi  con* 
siderali  lellerariamenie  in  istrellùisimo  sciizo, 
del  biro  carattere  , dei  loro  dovei  i,  della  di* 
gnità  Imo  • con  ispassionalo  animo  come  con- 
viene a noi  tutti,  tiavagiiati  dal  s«ulo  riesi- 
derio  che  più  uobìli  azKini  coufeimmo  le  pa- 
role dì  quelli  che  sono  nati  pastor  i delle  in* 
Itlligeuze,  rettori  de*  popoli,  che  devono 
predicare  gli  utili  riti ovaui enti,  rendere  me- 
no a inai  a la  material  %ha,ilie  devono,  libe- 
landostai  voli  dell*  ìmmagioazione  , canian- 
do  le  gesta  de*  grandi , le  sveature  degli  op- 
pressi , la  glot  la  de'  geuei  os» , raccouiando 
le  guerre  e le  sanguioose  cadute  degl'im- 
peri , uon  ispT’gnere  i movimenti  del  cuoi «; 
dirigeie  al  meglio,  non  ismorzar  le  passio- 
ni, nè  pri  mettere  colie  sante  iiispii  azioni  del- 
ia poesia  f che  uuicu  i' egoismo  rcgui  li  a gli 
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Uomiiji , (Hiicliè  U focieti  caJrtbbe  diicioli*. 

Gii  «utori  eraaorari,oi'«  tooo  iunuinerevoli 
come  r «rena  iul  ledo  detroceaiio  e le  stelle 
del  cielo.  Ma  questa  è una  semplice  appareu* 
xa  elle  si  dissipa  ad  attento  sguardo  « come 
una  bolla  di  sa^>one  al  contatto  del  dito;  e 
ciò  prova  come  l’abuso  d*un  vocabolo  possa 
•convolgere  il  retto  pensare.  Auioi'e  significa 
quegli  che  detta  qualche  cosa  di  suo;  duii« 
que  chi  scrive  e stampa  è un  autore,  come  se 
ciascuno  che  scrivesse  e stampasse  non  com- 
parisse sulla  scena  del  inondo  con  abili  altrui, 
non  ostentasse  rhiscioUescamenle  la  corona  di 
duca  , il  basioue  di  generale , mentre  è sem« 
pre  un  ar lecchino,  eoo  veste  a mille  colori 
più  di  quella  che  il  faceto  uomo  si  era  cu- 
cilo uua  volta  a Bergamo.  Simile  suppo* 
fizione,  vercmenle  da  seinpliciooi,  iutioduste 
e mantenne  nel  bogua^gio  uno  sproposito  così 
madornale;  ed  ora  è inutile  mettersi  a sradi- 
carlo. Questo  sconvolgimento  d'idee,  prodot- 
to da  un  vocabolo,  accaretzò  rainor  profirio, 
bendò  gli  ocelli  ; inorgoglirono  tulli  ^iiel  solo, 
pensiero  di  diventare  autori,  e non  riescii  ono  ’ 
per  lo  meno  ebe  aimoiaiori.  Balzò  quindi  in 
campo  , non  già  I*  imitazione  della  natura,  ma 
r iiiiilazione  deli’  imitazione  della  natura , si 
cominciò  prendeie  la  parola  dai  libri  e a non 
ascoltare  quella  che  dentro  dettava  TanimM; 
regnò  finulile  letteratura,  la  quale  afBdò  nu- 
le sue  ture,  ogni  suo  nome,  qualunque  sua 
gloiia  alla  polemica,  che  con  r una  mano  ti 
viene  scagliando  fango  in  viso , coll*  altra  in- 
tanto si  percuote  e lerisce.  Mi  sembra  pei'* 
ciò  che  la  storia  del  carattere  degli  autori 
segni  una  traccia  profonda  della  stoi'ia  d’ugni 
Jetteralura,  la  quale  può  dividersi  in  due  glan- 
di classi,  antica  e moderna. 

Se  parliamo  in  generale  della  lelleratnra 
antica  , propende  meno  della  moderna  all’io- 
dividuabià , a quell*  egoismo  indorato  rbe 
splendo  nelle  più  belle  pagine  dei  nostri  poe- 
ti. E gli  autori  allora  , siccome  autori,  erano 
puri  d’ogui  macebU.  O dovevano  come  Mo- 
se favellate  ad  un  intero  popolo  dei  suoi  fu- 
turi destini  , ripetere  il  tuono  di  Dio,  cantare 
le  maraviglie  deU’Onnipolente , condurre  una 
nazione  traverso  i maii  e le  nebbie  del  deser- 
to alla  terra  del  suo  riposo.  O dovevano  man- 
tenere vivaci  le  tradizioni  dei  popoli,  come 
Omero  ; predicare  alU  gioventù  le  gioì  tose 
gesta  dei  padri,  riscaldar  gli  animi  con  gli  esem- 
pli severi  di  Attuile,  di  Aiace,  di  Ettore  e di 
SarpedoQte  , far  riverite  le  tombe  degli  tria- 
guiati  e de*  prodi , ed  iufaine  a ogni  secolo  la 
rimembranza  di  Smone.  O dovevano  ,come 
Solane,  con  l'incanto  della  porjia  rendere  più 
veneraiido  il  trono  della  giustizia , più  caro  e 
terribile  il  di  lei  volume.  O dovevano,  come 
Tirieo,  snudando  la  spada,  inebriare  co*  can- 
ti gii  animi  dei  soldati , dipìngere  V immoi  ta- 
llii del  guerriero  dopo  la  morte  e la  graiiiudi- 
sie  della  pallia.  Gji  auloii  di  stiQilc  foggio 


•ono  genti , nè  possono  non  esserlo  ; efuestt 
autori  che  trascorrono  innanzi  al  iribuitald 
delU’storia,  ora  col  titolo  di  sacerdoti,  ora  d) 
principi , ora  di  legislatori  e di  poeti,  questi 
autori  salutarono  1*  aurora  della  civiltà,  leiteg- 
giarono  i primi  giorni  delle  nazioni,  fecero 
quello  ebe  doveano  lare;  sorsero  di  repente 
quando  Iacea  di  mestieri  ; gli  accenti  dalla 
lor  bocca  cadevano,  come  il  frutto  cade  daU 
r albero  quando  è maturo  : susciiavali  1*  occa- 
sione, taceva  la  causa  e tacevano.  Essi  era- 
no la  voce  della  loro  nazione  ; parlavano 
nuove  cose , erano  veramente  autori,  perchè 
tioii  intendevano  che  allo  'studio  del  proprio 
cuore,  anzi  ad  esso  ìnsiiiiiivamente  ubbidiva- 
no; erano  compresi  da  tutti,  restavano  i loro 
delti  impressi  nella  memoria  di  lutti,  perchè 
trattavano  degli  interessi  comuni,  perchè  nes- 
sun interesse  individuale  inspiravali;  dimenìi- 
cavano  perfino  se  stessi!  quindi  pochissimi  dei 
poeti  antichi  registrarono  il  proprio  nome  net 
poemi  che  dovevano  superare  tanto  ohblio.  Li 
tendenza  airegoisino,  all'individualità  è il  muro 
di  separazione  Ira  ialetleralura  antica  e moder- 
na, tra  gli  autori  antichi  e moderni  ; quelli 
non  sognavano  d’essere  auloii  di  libri,  lo  era- 
no invece  di  avvenimenti;  i moderni  invece  si 
mettono  a operare  e U prima  inspirazione 
turo  è di  comporre  un  lim  o . non  di  semi- 
tiare  una  verità  , non  d' infiammare  f lot  o 
confratelli  al  conseguìmenlo  d*  un’  nlile  co- 
sa; quindi  il  più  di  soventi  l'ambizione  sola 
facendoli  autori , per  t moderni  sulla  fine 
dell'opera  si  cominciò  a scrivere  : Io  autore, 
ho  compiuto  questo  volume  nel  giorno  iaìe« 
nel  tale  anno . ecc. 

Ora  non  tocca  indagare  i motivi  d'una  let- 
teratura tanto  egoistica,  alla  quale  inchinano  i 
moderni  (empi,  letteratura  malinconica, 'solita- 
ria: solo  è nostro  dovere  i!  dire  che  il  venera- 
bile  nome  d’autore  fu  sempre  più  imbrattato  di 
fango;  che  più  crebbero  gli  scrittot  i,  più  creb- 
be la  vergogna  ; che  se  da  principio  si  vende- 
vano gli  autori  a un'opinione  politica  orengio- 
sa  , e combattevano  o difendevano  la  rtfotina, 
cioè  i destiui  del  mondo;  rbe  se  allora  si  ven- 
devano almeno  a principi  ed  a polenti,  illu- 
stravano gli  otii  d'  una  corte  ; ora  invece 
si  vendono  sur  una  facciata  d’uu  gioroaluccio 
a una  mima  , •*  infangano  per  un  trillo,  com- 
battono a tutta  oltranza  per  una  semitonata, 
a basso  sentire  educano  il  mondo  dei  lettori,  7 
quali  tutti  vergognosatneule  si  ragunaiio  iu- 
(oriio  airagone,  e per  cotanta  battaglia  penile 
intorno  il  silenzio.  Gli  nomini  che  s'acquieta- 
vano il  nome  di  autori,  vegliando  le  Inngtiiaei* 
me  notti,  maturando  lungo  tempo  i loro  pen- 
sieri nella  solitudine  dello  studio,  e tei  bando 
una  povera  ma  nobile  indipendenza  sì  nella 
viia  che  nelle  opiuionì,  quegli  uomini  dispari- 
vano e forse  par  sempre.  Ora  gli  autori  si 
moltiplicano  all*  infinilo  ; se  ne  incontrano  in 
qualunque  casti  sur  ogni  via;  è 1*  iuctampo 
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li  («rcìa  Ir*  piedi  in  o^i  coovermion», 
poiché  è niBSsiinii  la  petulanza  di  quesii  pieu- 
do-aulorì.  Si  dia(ìnj(uono  Ira  mille  atti  e gene* 
rMÌooi  d'uoniioi  all  andamento  bizzarro  e gof* 
(amcQle  superbo,  al  boiboltaaioulo  continuo, 
nel  passeggiare,  di  parole  sommesse  tra  demi, 

* r elevar  dello  sguardo  al  cielo  ; e quando  ra« 

t gionaoo,  al  sentenziar  breve,  all*  occupare  la 

^ prima  o più  emioente  sedia  del  luogo,  all'  in* 

* cessante  alare  se  stessi  ',  alla  smania  di  legge- 

* rei  loro  scritti  ioediti,  ebe  loro  spuntano  (uori 
^ della  saccoccia,alla  maldicenza  con  cui  lerisco- 
t no  lutti  gli  altri  autori  passati,  presentì  e futu- 
I ri.  £ questa  genia  d'uomioi  si  moliiplira  , io 

* dissi,  perché  i bisogni  delle  nazioni  t*  accreb- 

* beco.  Occorre  uo  pane  spirituale  ogni  giorno, 
t e questo  pane  é contenuto  io  un  libro.  Gli  è 
l d'  uopo  aaztare  questa  brama,  poco  importa 

* che  attuti  la  sete  o l'acqua  piovana,  o l'acqua 

* della  limacciosa  cislerua,  o Tacqua  cristallina 

I e battuta  del  torrente*  1 nostri  padri  nun  co- 
■ Doscerano  il  faKÌcolcUo  e Tarticolo  ; e adesso 

I per  lo  più  Don  si  scriva  che  fascicoleui  ed  ai  ti- 

I coli, e eoo  due  pagine  è già  guadagnalo  il  tito* 

’ lo  d'autore,Noo  l'uomo  versatissimo  negli  stu- 
1 dii,  ma  il  giovanetto  elegante,  per  mettere  il 
I colmo  alla  tutta  eleganza  sua  , si  la  autore  ; 
t uoo  chi  si  sente  gagliardo  riiitelletio  e caldìs- 
I simo  il  cuore;  non  chi  si  sente  cbiaroaloa  pur- 

r lare  ed  istruire  i suoi  siruili , ma  chi  intende 

I vivere  uo*  intiogsrda  vita,  chi  è incapace  di 
I difendere  1*  inoocenia  davanti  i tribunali,  chi 
I per  ignoranza  non  può  far  parte  de'  piihhlici 

I eiahiliinenlt,  si  fa  autore,  ai  vuol  fare  della  lei- 

I leratura  uno  stato,  se  ooo  già  il  più  delle  voi- 

I le  uo  mestiere.  Chè  si  può  vivere  di  leltei  stu- 

ra, guadagnare  scrivendo,  senza  eserciure  tin 

I mestiere,  senza  vilipendere  la  nobiltà  nativa 
deirauima  nostra,  conservarHlo  la  sola  dipeii- 
1 deoia  del  proprio  pensiero,  scoprendo  senza 
I altre  cerimonie  il  velo  che  nascoude  la  verità 
1 ignuda.  Nè  all' avvilirsi  è Kusa  il  bisogno,  di 
I qualunque  specie  egli  aia  ; nè  ora  può  esis<ere 
1 lungamente  simile  scusa,  quando  Vaulore  ac- 
I eoppii  a più  die  mediocre  iog^no  santu 
I proposito.  La  curiosità  de' lettoli  è molta  , 
f sebbene  da  qualche  tempo  alquauto  i aOi  ed- 
data  da  inondazione  di  callivt  libri  nostrali 
I e stranieri.  Tuttavia  i giornali  si  moltiphca- 
0 DO , i teatri  si  popolano , le  pubblicazioni 

0 d' Ogni  sorta  si  accrescono  ; i hbrui,  quan* 

0 lunque  le  più  bizzarre  bestie  che  vivano  nel 
S commercio,  cedono  alla  uecessità,  calcoUuo 
|i  i molti  guadagni  e assai  pagano  in  Francia, 
f io  Inghilterra  e Germania  gli  autoi  i ; ora 

0 perfino  si  comincia  in  Italia.  A chi  è dato 

p aecondare  questo  movimeuio  propizio,  il  se- 

,f  condì;  senta  colla  mente  e col  cuore,  col- 
^ la  mente  in  quanto  alle  cose,  col  cuore  in 
/ quanto  alla  persuasione  e all*  «ntuaiasmo  ; di- 
neatichi  le  personali  ofTese,  si  giuri  nemico 
Jellà  polemica,  e la  pubblic.  opinione  decreti 
iuMofabilnienle  I"  o»lr»ci»ino  ai  vili  ebe  abu- 
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sano  deU  ingegno.  si  vanitosi  che  vogliono  fira 
quel  che  non  sanno,  ai  vili  ed  insieme  igno- 
I aulì, che  commettendo  stoltezze  non  possono 
nemmeno  palliarle  con  lo  splendido  manto 
del  molto  sapere.  È inconsiderato  il  biasimo 
che  si  move  da  molli  agli  autoi  i perchè  rice- 
vono prezzo  di  loro  lanche,  quando  questo 
orezzo  non  sia  quello  deH'adulazione,  o quel- 
lo di  calunniosa  vendetta,  o quello  di  una  pu- 
ra opinione.  Se  agli  autori  uoi>  è concesso  o- 
ziare  sulle  avite  rirchezze,  qual  mercede  più 
nobile,  più  indipendente  di  quella  che  ponno 
licavaie  da'propiii  scritti?  Non  la  debbe  a 
nessuDO,  (uorchò  a se  stesso,  quindi  non  lo 
sii  in^e  obbligazione  a nessuno  ; la  proprietà 
delTiiigeguo  è la  più  sacra,  la  più  esclusiva  di 
ogni  altra;  ed  ora  che  la  legge  medesima  dì 
ogni  nazione  comincia  riguardarla  siccome  ta< 
le,  ora  non  si  sorga  a ferire  se  stessi.  Io  non 
diiò  quale  ora  esser  possa  T iiillueuza  della 
ielleraluia  nella  società;  qualunque  essa  sia, 
è molta  ; la  dimoslrazioue  non  è lontana  , 
liaslauo  a ciò  i soli  scrini  pei  iodici.  Ebbene*: 
è troppo  r egoismo  univeisale  che  invade  la 
società  e la  coinpenetra  , onde  gli  autori  ci 
aggiungauo  il  loro  parziale,  lo  soccorrauo  nel 
suo  sviluppo  e lo  confeimino  di  argomenti. 
Gli  autori  stanno  e dvono  stare  al  timone  del. 
la  società;  gettino  dunque  le  sementa  del  buo. 
no,  s'oppongano  alle  storte  opimooi,  sosten. 
gallo  le  utili , le  geuerose,  le  giuste  ; manten- 
gano aatda  la  nobile  aristocrazia  dell'iiigegiio; 
rùoroioo  il  vocabolo  autore  al  primitivo  si- 
gnificare , e facciano  che  cogli  scritti  non  di- 
scordi la  vita  loro,  ì figli  somiglino  al  padre, 
l'opera  sia  la  manifestazione  dell'autore,  nè  si 
sludiino  die  il  libro  divenga  una  corteccia  che 
nasconda  il  pensiero  interno  ; oè  rendano  ti- 
tolo di  acheroo  il  titolo  di  letterato  e d'auto- 
re presso  la  gente  asseouata,  e pei  fino  sppo 
il  volgo. 

F.  De  Bom. 

AUTORI  E AVENTI  CAUSA.  ^Gmrrs- 
prudenta»)  Le  persone  da  cui  ci  è inimedia- 
lamente  o mediatamente  derivato  un  dii  ittu, 
chiamansi  Autori^  e viceversa  cbiaman»i  A- 
xtenii  cauta  quelle  che  da  noi  l iconoscono 
un  qualche  loro  dirillo.  Tali  espressioni  com- 
rreodono  nel  loro  più  esteso  significato  si 
e successioni  a titolo  universale,  che  le  suc- 
cessioni a titolo  particolare  , ma  più  proprta- 
iiienle  si  riferiscono  a quest*  ultime.  Gene- 
talmente  parlando,  nessuno  può  trovarsi  in 
condizione  migliore  dei  suoi  autori  a meno 
clm  non  goda  di  uno  apeciale  suo  privilegio, 
o la  legge,  derogando  al  rigoruao  diritto  e 
servendo  alle  esigenze  del  pubblico  bene  , 
itou  lo  aoctona  con  qualche  straoidinario  ri* 
medio.  Abbiamo  no  esempio  della  prima  ec- 
cezione supponendo  die  il  fisco  sia  succo, 
ciulo  nelle  azioui  creditorie  di  un  privato  , 
poidi'esso  è autorizzalo  ad  esercitarle  di. 
iiaozi  il  suo  foro  privilegiato,  od  • vaierai 
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<)t  i tuo  privit^Mo  metodo  di  etizione.  Ci 
olil  e u(i  eseropiodelii  tecooda  la  preterizione, 
ntpeilo  alla  quale  è da  ossei  varai  che  la  ma- 
la fede  deli*  Autore  non  nuoce  ai  tuoi  Aventi 
oaiiaa  , che  iroeiosi  in  buona  fede  ; heoe  in* 
teso  f che  il  terraiue  a prescrivere  si  calcola 
dal  giorno  del  loro  possesso.  Poouo  cousi* 
deraisi  come  altrettante  eccezioni  al  siiespo* 
alo  pnocipio  le  massime  introdotte  dal  codi- 
ce auslriacor  — che  non  può  soffrire  moleslia 
il  terzo,  il  quale  in  buoua  fede  abbia  acqui* 
alalo  dal  possessore  di  una  eredità  le  cose 
apetlamt  alla  eredità  stessa  ($•  8l4)« 
è aoimetio  hII*  azione  vindicaioria  chi  a Itiu- 
lo  oneroso  ed  in  buona  fede  acquistò  le  co- 
se mobili  altrui  dalla  persona  a cui  il  prò* 
prieiano  le  aveva  aflìdate  (4*  ^7)ì  o d 
debitore  ceduto,  il  quale  abbia  riconosciuto 
liquido  il  credito  verao  il  cessionario  di 
buona  lede,  è tenuto  a soddisfarlo  come  suo 
creditore  1396).  Ma  se  la  condizione  de- 
gli Aventi  causa  ooo  è migliore  di  quella  dei 
loro  Autori,  ragion  vuole  che  non  abbia 
iieiiiineno  ad  essere  peggiore.  A noi  spetta* 
no  i diritti  stessi  dei  nostri  Autori , e ciò 
clw  da  Ulto  di  essi  fu  stipulato  rispetto  alla 
con  da  noi  posseduta , vale  anche  per  noi, 
quantunque  succeduti  a titolo  particolare  , 
ti  aniie  il  caso  di  uno  speciale  privilegio  go- 
duto da  taltmo  di  essi , o di  uua  coovenzio* 
oe  ebe  ailnmenti  disponga.  L*  edotto  princi- 
pale della  relazioue  giuridica  che  passa  tra 
gii  Autori  e i loro  Aventi  causa  cousiste  in 
ciò*  die  i primi  non  poono  recare  ai  secon- 
di veruna  molestia  nel  possesso  della  cosa 
ad  essi  alienata , benché  all*  epoca  delt'alie- 
nazione  non  avessero  il  diritto  che  intende* 
arano  di  trasfondere  , e 1'  abbiano  posterior» 
mente  acquistato.  Questa  regola,  eh*  è de- 
sunta da^il  assHiiiti  di  giorifprudenza— ues- 
Sullo  deve  impugnare  il  fatto  proprii»— con* 
fei  ifiato  il  diritto  di  chi  dà,  resta  confermato 
quello  di  chi  ba  rtcevulo**vietie  espressa , 
qiiaudg  trattisi  di  alienazione  a titolo  ono 
toso,  dall*  adagio  Quem  He  evicùone  ienet 
aeiio  eumHem  agentem  repetlil  exceplio.  La 
Enciclopedia,  dopo  aver  detto  chiamarsi  Au- 
lire quegli  da  cui  au  proprietario  tiene  la 
cesa  die  possedè  , suggiuoge  ebe  esso  è del- 
la cola  atessa  garante.  Siffatta  proposiziotie, 
henciiè  t iatrelta  alle  successioni  a mulo  sin- 
golare , è moKo  inesatta  , poiclié  dii  ha  in 
itoi  graiuiCameiiie  trasfuso  un  duino  , non 
è tenuto  a veruna  garanzia  , nè  la  via  del 
legiesso  è aperta  contro  lutti  gli  Autori,  ma 
•ollanto  cootro  il  nostro  Autore  immediato  , 
in  quauto  questi  non  ci  abbia  siiriogato  in 
tutte  le  sue  azioni  verso  1 predi*ressori. 
Nella  giurisprudenza  cnmiuale.  dicesi  Auto- 
re di  un  delitto  rln  lo  ha  realmctile  esegui- 
to. Chiamasi  poi  Autore  morale,  od  anrlte 
tfsotore  chi  con  ordine  espresso , col  eoo* 
aagiio,  o C4HJ  la  violenza  vi  ba  dato  occasio* 


ne.  Veggansi  gli  arUcoli  CoMPLtcc,  Conneoj 
Delitto,  Beo. 

jivv,  D.»  BENVEtwn. 

AUTORITÀ*.  — Quantuuqiie  questo  voce* 
bolo  in  seofo  generico  si  riferisca  a quaU 
•iast  alto  die  vale  a far  fede  di  una  propo* 
sizione,  virtualmente  però  riguarda  sempre 
quello  delirante  dal  fatto  delruomo  ; ed  io* 
vero,  solo  l’opera  di  lui  diffonde  la  tradizio- 
ne, inter|>reta  i monumenti,  oggetti  entram- 
bi che,  giusta  i logici , formar  dovrebbero 
un'autorità  separata*  da  quella  della  per- 
sona. L'elemento  essenziale  su  cui  si  fonda 
Kidea  di  autorità,  si  è il  merito  e la  stima 
attribuiti  a taluno,  e da  esso  sorge  la  diffe- 
renza fra  il  concetto  del  termine  in  discor- 
so dall*  un  lato,  e quello  del  potere  e del- 
K impero  dall'altro.  A percorrere  completa- 
mente l'argomento  conviene  indicare  il  luo- 
go ed  il  modo  di  usare  dell*  autorità  di 
una  persona  • Quanto  alla  prima  ricerca  , 
osserveremo  che  la  citazione  di  un  auto- 
re sarà  solo  da  praticarsi  in  quelle  asser- 
zioni in  cui  la  ragione  non  trova  in  aè 
tutti  gli  elementi  atti  a coiisegotre  la  veri- 
tà. Quindi  essa  non  vate  punto  nelle  Scien- 
ce che  derivando  dalla  ragione  escludono 
lutti  i mezzi  da  questa  iodipendeuli , ma 
può  invece  motto  io  quelle  di  fallo,  e fra 
queste  specialmente  nelle  dottrine  io  cui  è 
r asserzione  dell'uomo  die  deterroioa  finte* 
grìtà  del  fatto  medesimo.  Egli  è perciò  che 
alla  storia  piU  che  ad  altra  disciplina  rie- 
scono applicabili  quei  canoni  la  cui  mercè 
r arte  critica  e 1*  ermeneutica  valutano  la  ero- 
dibiltià  dì  nn  autore.  Nou  è di  questo  luo- 
go l'esporli  perchè  truveraimo  piò  oppor- 
tuno collocamcoto  agli  articoli  CsiTiCà,  Es- 
MEiVEtmcs.  — Comerhè  te  citazioni  siano  1 
di  tanto  peso  nelle  scienze  di  fatto,  debbono 
però  adoperarsi  parcamente  iti  modo  che  il  | 

velo  di  un  gran  nome  non  può  giammai  di-  | 

spensare  dalla  prova  fondata  di  quanto  si  af- 
ferma. Non  è di  rado  pur  troppo  che  if  me-  | 
achtno  erudito  s'industria  a far  aottentraie 
alta  soffocata  scintilla  del  gei»io  indagatore 
l'autorità  di  uomo  aonimo,le  parole  del  qua-  | 
le  inutilmente  riportate  non  producono  altro  | 
frutto  nel  lettore  che  la  perdila  del  lem-  , 
po  e la  disirazioBe  dal  aoggetlo  priiici|>ale«  | 
Oltre'  di  che  la  cieca  adorazione  al  parere  . 
di  un  uomo  perchè  sommo,  e che  è frutto  | 
della  servile  pigrizia  dell'  umana  natura , 
è uno  fra  i più  grandi  ostacoli  al  pro^  ^ 
grosso  delle  leitei*e,  delle  arti  e delle  scienze.  ^ 
Qualora  ai  pensi  che  anche  l'uomo  giamle  è ^ 
uomo  e capare  perciò  d*  ignoranza  e di  er-  ^ 
rore,  sarà  agevole  convincersi  degli  esiesi  ed  ^ 
universali  vantaggi  derivanti  daìrarte  critica  ^ 
la  quale  suggerendo  i mezzi  per  prudeole- 
mente^e  giiisiamenle  analizzare  le  altrui  ^ 

oioni,  è forse  la  più  importante  parie  delia 
raziouale  filosofia.  Per  essa  fu  che  Bacaue  ' 
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Vertil^mio,  r^ccrnlosi  capo  della  nuova 
scuola  filosofica,  abbattè  la  peiipateiica  e la 
antorilè  di  Aristotele  che  dominava  da  ol« 
Ire  dtciollo  secoli.  Fu  essa  che  appliraiido 
V osservazione  e lesperienza  a^li  studii  sul* 
r uomo  insegnò  la  prudente  censura  degli 
Berilli  d*  Ippocrale,  la  cui  autorità  nou  fu 
perciò  desiguata  pib  come  divina.  Fu  la  ni* 
tira  fioslmente  che  suggerì  ai  legislatori  illu* 
rninati  a circoscrivere  l*aulorità  di  quei  giu* 
recoosulli  le  cui  opinioni,  destituendo  di  forza 
la  legge  universale,  riuscivano  non  poche  fia* 
te  toapplicabili  al  mutai  si  dei  tempi,  dei  Ino* 
e delle  circostanze.  Dal  sin  qui  dello  licii 
concbìodere  che  anche  riguardo  alte  discipli* 
ne  di  (atto,  in  cui  vale  mollo  rautorili  , la 
CiUzioiMS  di  ut]  celebre  nome  non  basta  a di* 
argomenti  che  potrebbero  op- 
porsi alla  di  lui  opinione  , mn  che  aneli’  es* 
M dev'  essere  dotata  di  quel  peso  irrefraga- 
bile che  la  critica  ricerca  io  qualunque  as- 
Berxtone. 

Considerato  il  vocabolo  Àutorith  in  senso 
meno  esteso,  forma  soggetto  della  scienza  le- 
gislativa, avvegnaché  talora  esprime  I*  idea  del 
potere  di  cui  sono  rivestite  certe  persone,  tal- 
ora  quella  del  vigore  ebe  accompagnar  deve 
Olia  disposizione  di  legge. 

Sotto  t)  primo  aspetto,  questo  termine  si  ri- 
ferisce all’idea  di  una  podestà  qualunque,  sic- 
ché anche  quella  dei  padri  e dei  tutori  sui 
minorenui  da  loro  rappresentali  s'indica  col 
nome  di  autorità  paterna  e tutoria.  Nell’uso 
comune. contale  espressione  soglionsi  indica- 
re le  persone  destinate  a reggere  gli  stati  in 
guisa  che  comprende  sì  la  sovranità,  siccome 
fa  somma  fra  le  autorità,  quanto!  pubblici  fun- 
zionariiai  quali  il  sovrano  demanda  l’esercizio 
di  un|  determinato  potete.  Ai  primordii degli 
Stati,  runica  antorìlà  conosciuta  fu  la  sovrana, 
e le  altre  non  incominciarono  che  allorquando 
le  varie  e piii  estese  cure  e l'assicurato  domi- 
nio mossero  il  sommo  imperante  a stabilire, 
come  suoi  rappresentanti,  alcune  persone  a coi 
affidò  diverse  attribuzioni.  Nata  da  ciò  una 
separazione  fra  i poteri , non  la  s*  immagini 
seguita,  come  a*  di  nostri , io  ragione  delle 
materie,  ma  solo  io  quella  del  territorio.  E la 
storia  antica  infatti  ci  dimostra,  fra  gli  altri 
esempii,  come  i Ireotasei  governi  Ìri  cut  fu 
diviso  r Egitto  da  Sesostii  ,i  ventisette  in  cui 
lo  fu  la  Persia  da  Ciassare,  cumiilavatio  in  sé 
te  varie  funzioni  dello  stalo.  Anche  ai  primi 
tempi  di  Roma  troviamo  che  differenti  magi- 
strature si  usurpavano  un  uguale  potere;  ma 
qualche  separazione  fra  le  diverse  autorità  si 
adombrò  quando  sorsero  quali  magistrati  po* 
Iflicf  gN  editi  curuli , quali  magistrati  econo- 
mici gli  edili  cereali  ed  i triumviri  monetali, 
quali  magistrati  politici  ed  economici  ad  uti 
tempo  t censori  ; ed  allorché  il  potere  esecu- 
tivo giudiziario  fu  trasfuso  dal  senato  nei 
Ertcicl.  Voi.  ni.fnsc.'òo* 
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pretori.  Si  accrebbe  questa  separazione  (che 
però  non  fu  inai  ordinala  in  mudo  che  si 
aves.se  un  magistrato  esclusivo  per  ogni  sin- 
golo ramo  della  pubblica  amministrazione) 
al  tempi  di  Augusto  il  quale  affidò  rautoiiià 
militare  al  prefetto  del  pretorio,  ed  aggiunse 
alle  autorità  econoiniclie  il  prefetto  dell*  an- 
nona, alle  politiche  il  prefetto  dei  vigili . alle 
giuillziaiie  il  prefetto  dell»  città  e sei  pretori 
rhe  divennero  ]>eiciò  sedici.  Ci  seminò  up- 
poi  luna  questa  classificazione, q\iniitunque  non 
additata  dalle  leggi  romane,  poiché  da  queste 
piu  che  dalle  alile  dei  popoli  antichi  si  pra- 
ticava in  qualche  pai  te  quella  divisione  Ita  i 
vari!  poteri  che  ammiriamo  oggidì. 

Un’analisi  concreta  sulle  autorità  licono- 
sciute  dai  varii  stali,  rhe  dovrebbe  fornirne 
una  ulteriore  ricerca, riescirebbe qui  pelò  inop- 
portuna. perché  potrà  essere  più  a|qwpzz:it4 
agli  articoli  in  cut,  trattando  dei  singoli  slnli. 
fi  a le  altre  cose  si  deve  farne  conosceie  la  co- 
stituzione e rinterno  organismo.  Dispensar  pe- 
rò non  ri  possiamo  dal  ravvisare  per  sommi 
rapi  le  distinzioni  delle  autorità  fatte  dai  mo- 
derni legislatori  i quali  ebbero  speriate  cura 
di  separare  le  ecclesiastiche  dalle  militali  e 
dalie  civili.  Sicché  gli  Europei  riguardo  alle 
piiine,  io  quanto  abbraccino  come  dominante 
la  religione  cattolica,  considerano  come  supre- 
ma autorità  ecclesiastica  quella  della  roinaua 
cattolica  Cbieia.  1 poteri  religiosi  poi  esisten- 
ti nei  diversi  stati  uniformar  sì  devono  al  pre- 
scrìtto dalle  leggi  io  questi  vigenti  in  quanto 
fiOD  violÌDO  i airìlti  comf*eienti  alla  santa  Se- 
de. Riguardo  alle  autorità  civili  e militari,  si 
investirono  del  potere  legislativo  persone  di- 
verse da  quelle  cui  fu  affidalo  l'esecutivo,  com- 
petendo l*  esercizio  del  primo  alla  sovratiilà 
(Fed. perciò  Legislazione),  quello  del  secon- 
do alle  varie  magistrature.  Fu  poi  opportuno 
fra  queste  il  separare  le  civili  dalle  militari, 
volendo  cautamente  munire  di  privitegii  o di 
restrizioni  una  classe  di  persone  da  cui  di- 
pende uno  dei  fini  supremi  dello  stato  . U 
esterna  sicurezza  ; privilegi!  che  sarebbero 
stati  pericolosi,  e restrizioni  che  sarebbero  di- 
venute inutili  e quindi  ingiuste,  quando  si  fos- 
sero estese  a tutti  i cittadini.  Fra  le  autorità 
civili  poi,  colla  distinzione  delle  amministrati- 
ve 0 politiche  dalle  economiche  e dalle  giudi- 
ziarie si  vollero  evitare  inni  quei  danni  pro- 
venienti dalla  collisione  dei  poteri  sì  alla  so- 
cietà che  ai  privali.  A tutelare  indi  i diritti  di 
questi,  fu  data  facoltà  dì  reclamare  ad  un'  au- 
torità superiore  contro  la  decisione  dell'  infe- 
riore. ed  anche  contro  quella  della  superiore, 
in  certi  casi,  ad  una  suprema.  Onde  ratlenere 
infine  le  varie  magistrature  entro  giusti  limiti, 
volendo  il  sommo  imperante  che  sotto  la  sua 
presidenza  ogni  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione avesse  un  rappresentante  nel  consi- 
glio di  stato,  guariti  ai  suoi  sudditi  che  i loro 
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diritli  posti  sollo  la  di  lui  ìinnieHìala  vigiUti* 
7.a  non  5arebhe'*o  dìroinuili  daU'arhitrio  dei 
inagislrati. 

L*  atilorità  sovrana } in  qoflnlo  sì  ronside* 
la  esser  quella  die  slabilisre  con  costituzioni 
«irgniiirlie  i diritti  dei  corpi  Sodati,  dicesi  al* 
ti  rsi  cn.stilnenle . mentre  i pubblici  funziona* 
rii,  in  quanto  debbono  farli  i ispellare  quando 
snnoriMiressi.  diconsi  autorità  costituite.  Qtiin* 
di  se  1*  autorità  costituente,  avendo  diritto  al* 
l'obbedienza  ed  ai]' ossequio  dei  sudditi,  fa 
rlie  la  pena  più  severa  colpisca  il  solo  alteri* 
latoaisiioi  dirilli,  anche  le  autorità  costituite, 
fot  mando  I'  organo  per  fui  si  appalesa  la  vo* 
lorità  di  quella,  impongono  simili  doveri  ai 
sudditi,  in  modo  die  esser  devono  pure  se* 
veiMmente  castigate  le  nflrse  contro  loro  al* 
tentale  o ridotte  a coinpimeulo.  Rigorosa* 
mente  segni  questa  massima  il  diritto  toma* 
no  die  qualifiravR  delitto  di  lesa  maestà  la  tic* 
risione  d'iin  magistrato  foiiiilo  d’impero  o 
Hi  pot/rstà,  *•.  U ribellione, e puniva  poi  sem- 
pre rolla  interdizione  dall*  acqua  e dal  fuoco, 
n anche  colia  morte  le  varie  specie  d' insili* 
ti  usali  alle  piiliblicbe  autorità.  Ben  diversa* 
mente  provvidero  però  ì moderni  iegisia- 
tori,  i quali  alle  resistenze  fatte  ai  inaglslraii 
mentre  esercitano  il  loro  ministero  non  io- 
fi  iggnno  W orr/i/mWo  la  pena  capitale.  Dicia- 
mo d'ordinai  io,  perchè  iu  alcune  specie  dì 
questi  delitti  si  avvera  quella  necessità  so- 
ciale die  giustifica  l’ irrogazione  dell'  estre- 
mo supplizio.  Così  la  legge  francese,  colisi* 
dei'aiido  come  elimini  quella  classe  di  de- 
litti tendenti  a turbare  lo  stalo  e le  costi- 
tuite autorità  coM’  uso  illegale  della  forza  ar* 
nula  , ne  condamia  gli  autori  ed  i partecipi 
olla  pena  di  morte  ed  alla  generale  conti* 
sca.  Pai  imenti  la  legge  austriaca,  ravvisando 
nell'atto  con  cui  una  motliindine  si  oppone 
ai  funzionarli  pubblici  il  delitto  di  ribellione, 
fa  luogo  talora  al  giudizio  statai  io,  die  sero 
polla  r irrogazione  della  pena  capitale  nel 
leu.  Nelle  altre  prescrizioni  relative  a que- 
sta specie  di  delilli,  c più  rigorosa  poi  la 
l^gge  francese  che  non  l'austriaca  . poiché 
quella  qualiOra  delitti  i guasti  di  docii- 
inenii  pubblici  e T usurpazione  di  titoli  e di 
funzioni,  die  da  questa  si  ravvisano  per  io 
più  solo  come  gravi  trasgressioni  di  polizia. 
Anrlie  la  legge  austi  iaca  però  fissa  gravi  pe* 
ne  contro  simili  azioni,  poiché  fcimano  sog- 
getto dei  delitti  d'ordine  pubblico,  quali  sono 
la  peitutbazione  dell*  interna  tranquillità  del- 
lo stato,  la  Sollevazione,  la  ribellione,  due 
rasi  del  delitto  di  pubblica  violenza,  quello 
di  pei  tui  baia  leligioue,  che  sono  altrettante 
lesioni  ai  dii  itti  delle  autorità  riconosciute  nel- 
lo stalo.  Inoltre  anche  i piccioli  tumulti,  seb- 
bene non  iicrompagnati  da  prava  intenzione, 
diii  Mtite  i (|uali  »'\  resiste  alle  persone  dota- 
te del  poleie  esecutivo,  costituiscono  una  già* 


v^  trasgreMÌone  politica  in  quanto  che  ai 
offende  la  tranquillità  dello  stato.  ~ Con  que* 
aie  misure  sì  difendono  dalle  lesioni  le  auto* 
rità  costituite  die  per  essere  immagini  del- 
la sovrana  meritavano  si  assumesse  una  spe- 
ciale tutela  dei  loio  diritti.  Colali  diritti 
competono  però  alle  autorità  costituite  sino 
a die  degnamente  rappresenlaiio  il  Soinimi 
imperante;  ma  non  li  debbono  già  conservare 
allorché  dando  inano  ai  privati  a violare  la 
legge,  mancano  nello  stesso  tempo  rd  alle 
promesse,  ed  alle  leggi  dell'onore,  ed  alla 
confidenza  del  sovrano.  Colali  azioni,  siccome 
per  sé  stesse  le  più  pericolose  perché  è assai 
difficile  il  guarentirsene,  e che  violano  simul* 
laneamente  più  diritti, meritavano  la  irrogazio- 
ne delle  più  severe  pene.  Cosi , giusta  la  ro- 
mana giiii  isprudenza  , gl' infedeli  magistrali 
rhe  per  qualsiasi  motivo  avessero  mancato  ai 
proprii  doveri,  erano  colpiti  dalla  legge  Ju» 
Ha  Repetundìirum  die  portava  d*  ordina- 
rio la  pena  d*  esigilo  e talora  quella  di  mor- 
te o la  depoi  lazione.  La  legge  austriaca  ri- 
guarda come  delitto,  non  solo  l'eflettivo  abu- 
so della  podestà  d'ufficio,  ma  auebe  1' accet- 
tazione di  doni  in  cose  d'  ufGdo,  quantunque 
non  ai  prevarirhi  in  questo  caso  al  propiio 
dovere  (Jj.  88  €Ìel  Corficr  dei  detiUi),  La  leg- 
ge fraiicrsc  poi,  qualificando  delitti  di  que- 
sta specie  I-i  deiicgala  giustizia  e gli  abusi 
di  giurisdizione,  ai  spinge  più  oltre  che  non 
r austriara.  Ma  sai  ebbe  inUlli  conveuieo- 
(e  il  colpire  qualunque  abuso  di  giuri.sdizio- 
ne  con  leggi  penali  ? Qualora  ai  pensi  alle 
gravi  ques'ionidie  si  suscilarooo  in  piatici, 
vigenti  ancora  le  leggi  fiancesi  , die  davano 
però  una  qualche  norma  aulii  separazione 
da  praticarsi  fra  le  varie  autorità,  riesce  evi- 
dente il  pericolo  di  punire  i magistrati  per 
essersi  arrogalo  un  potete  che  non  In  loro 
concesso  dalle  leggi  orgauidie  dello  Staio. 
Colali  questioni,  derivando  dalla  iuceilex- 
za  di  neterminare  esattamente  la  sfera  di 
nliiviià  rieì  vaiii  poteri  , e Soprattutto  da 
quella  di  stabilire  quale  sia  1'  autorità  com- 
peterite  a pronunciare  sulla  loro  collisio- 
ne, mossero  l'illuslre  Romagnosi  a svolgere 
un  SI  impollante  argomento  in  un  modo  spe- 
ciale in  mullissuiii  ariiroii  del  Giornale  Lui*  , 
versale  di  Giurisprudenza  che  sotto  la  sua 
direzione  si  pubbitrava  in  Milano  nel  :8it 
ed  anni  successivi.  Su  tale  soggetto,  che  do- 
manderebbe uno  sviluppo  in  relazione  allo 
leggi  austriache  , qualche  più  esteso  cenno 
vetrà  risto  all' articolo  COMPETENZA. 

La  parola  autorità  foiina  pure  soggetto 
delle  ricerche  giuridiche  quando  espi  ime  la 
ìualterabii  foi/a  die  deve  accompagnare 
disposizioni  di  legge.  Si  fonda  essa  sul  di- 
ritto dei  sovrano  di  voler  eseguile  quelle  leg- 
gi che  egli  emana,  donde  derivò  la  prescrtxio* 
ue  di  quasi  lutti  i codici  delle  colle  uazioiji. 
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« cui  r«  f co  I atisli  iaro,  che  atlrilmisce  «I  solo 
IrgisUlore  il  dirillo  cT  inlerpietare  la  lt*ggu 
In  uii  modo  per  tulli  obbligalorio  8.  del 
Cod»  civ.  ausi.)*  Ben  diveraamente  dispone* 
va  il  diritto  antigiustioiaDeo  che,  equiparan* 
do  i lesponsi  dei  prudenti  a iiornie  obbliga* 
lorie,  gli  accolse  nel  novero  delle  leggi  sotto 
il  uome  di  Reeeptat  senUnttae  o Jus  rtee* 
plum.  Non  è a dirsi  poi  quali  abusi  ba  i rii* 
ladini , quali  disordini  nella  giurisprudenza 
(messelo  dietro  a cotti  pratica.  Essaalloia 
ed  anche  nei  tempi  successivi  provenne  dal 
ravvistisi  nelle  leggi  romane  quell*  immuta* 
biiìtà  e quella  perfezione  che  lu  sbandila  dai 
muderiii  legislatori,  i quali  dichiararono  i lo* 
ru  codici  gl*  interpreti  dei  bisogni  ed  i segua* 
ci  delle  necessità  sociali.  Anche  le  consue* 
liidini  che  a*  introdussero  fra  i popoli  per 
riuappiicabilità,  io  certi  cast,  delia  legge  uni* 
versale,  furono  frutto  di  cotale  cieca  adora- 
xione  al  gius  comune.  Esse  facendo  sorgere  Ìii 
ogni  Singola  ptrie  dello  stesso  Stato  altrettanti 
codici  speciali,  toglievano  ruoifoi  miiè  alte  azio* 
ui  gcvernattve,  il  lispello  e la  forza  alla  leg* 
ge  generale.  Sapieutemeote  pertanto  il  de- 
creto che  attivò  il  codice  di  Napoleone  de- 
stituì di  cjualsiasi  autorità  le  consuetudini  ; e 
paitiiienti  il  codice  austiiaco  volle  che  viges- 
sero solo  quando  espressamente  le  conferma 
().iO  del  Cod.civ.  aurf.);  ma  anche  in  questo 
caso  Ucoosuetudiaeconrennata  non  si  riun-isre 
al  dtriito,  ma  solo  a circostanze  dì  fatto,  come 
già  sì  vedrà  ali*ariicolo  CoNSUETDDiME.  ^La 
legge  generale  può  essere  poi  meuoinaia  ue|. 
la  sua  autorità,  oltreché  riguardo  a tutte  le 
persone  colla  tolleranza  delle  consuetudini , 
anche  riguardo  ad  alcune  pai  licolarmenle 
soltanto,  allurrlié  vengauo  queste  dolale  di 
piivilegi  o di  dispense.  Awerliirmo  petò 
che  anche  ri|;uardu  a queste  ed  n qiielit  era 
heti  diverso  il  modo  di  vedere  degli  antichi 
du  quello  dei  moderni  legislatori.  Plesso  gli 
antichi,  i prìvilegii  essendo  altrettante  leggi 
private,  ifili  edotte  in  favore  od  in  odio  di  talu- 
no, cospiravano  veramente  ali' auturilà  della 
legge  universale.  Presso  i moderni,  prenden- 
dosi solo  nel  senso  favorevole  e qualificando- 
si premii  dati  airindustria  del  cittadino,  for- 
mano soggetto  delle  leggi  politiche,  e perciò, 
quanto  a difillo,  non  fxiino  dilfeiente  la  con- 
dizione del  privilegialo  da  quella  degli  altri 
ciitadÌDr.  Similmrnte,  le  dispense  plesso  i Ro- 
mani qualifiravaiisi  di  assoluzioni  rhe  abilita- 
vano iJ  privato  ad  iniraiigere  11  dii  ilto  coiiuiiie, 
menile  ora  porgono  Tidea  di  una  derogazio- 
ne dalla  legge  generale  autorizzata  e fMlia  a 
favore  di  latiiiiu  mi  vista  della  sua  special  con- 
dizione. Ma  d suggerite  quando  o no  ronveii* 
ga  dar  le  dispense,  ed  il  modo  con  mi  deve 
regolarsene  lu  concessione,  fot  ma  soggetto  dei* 
le  leggi  polilirlie,  sìcr|iè  noti  it  fiinia  la  sacia 
autorità  del  diritln.  Queste  massime  ftitono 
Sauziouatc  am  litr  dall*  austi  iaca  IrgisUzionc, 


fissuiido  ess.i  che  i privibgn  e le  di.vprtise 
giudichino  al  pali  di  ugni  dii  ilio  in  quanto  le 
tu'dinaiize  politiche  non  contengano  spretate 
detei  minazione  riguardo  ad  essi  ({•  i5  del 
Cod,  civ.  nust).  — Egualmente  che  le  opi- 
nioni dei  dotti,  gli  usi  dei  popoli  e la  benigni* 
là  stessa  del  legislatore  non  debbono  invali- 
dare r auloMlà  della  legge,  noi  deve  pure  il 
potere  dei  magistiali  locaricaii  della  di  In 
esecuzione.  Se  ciò  non  lacessero,  lungi  da! 
servile  al  proprio  iniiiislrro,  usui  pei  ebbero 
un  potere  che  è proprio  ed  iuereule  alla  so- 
vranità. Perciò  la  legge  francese  proibisce  ni 
giudici  di  promaizìare  in  via  dì  dispusizioiiu 
geneiale  u di  regolamento  nelle  cause  di  loro 
competenza  (ar(.  5 del  Cod.  iV/tp.)  ; raustna- 
ca  toglie  la  forza  di  legge  alle  disposizioni  dn- 
te  in  casi  pai  titolari  ed  alle  sentenze  pi  olei  i* 
te  dai  iribuDali  in  cause  speciali,  iu  guisa  rliu 
non  possano  estendersi  ad  altri  casi  o ad  al* 
Ite  petsone  ( j.  la  del  Cod.  Civ.  Auslr.)  — 
Dopo  tutto  questo,  si  presenta  come  utlnini 
tirerca  quale  autorità  possa  riceversi  nel  si* 
Jeiizio  della  legge.  Opporlnooriinedio  si  ritrovò 
nell  interpretazione  per  analogia,  per  far  iiirt* 
go  alla  quale  siposeio  alcune  norme genei ali 
applicabili  facilmente  ai  singoli  casi,  si  nel 
diritto  romano  che  nell*  austriaco.  Questo 
poi  provvide  più  aticoi  a ( he  quello  facendo 
fottenlrare  l'autorità  del  diritto  naturale  qual- 
ora non  si  potesse  decidere  il  caso  neppu- 
re coll'analogia  dalle  leggi  cuusirnili  ($.7  del 
Cod.  cfV.  aiis/r.).  La  legge  francese  obbligava 
invece  il  giudice  a sottopone  i casi  non  roti- 
tempiali  dalla  legge  alla  cotiipeleule  corte  dt 
appello,  e questa  accompagiiavalt  a quella  di 
cassazione,  che  prendeva  iiulizia  deli*  affare 
per  sottometterlo  all*  uopo  al  toviano  per 
l'autentica  interpretaziune.  ~ Chiuderemo 
fiuafinente  coll*  avvertire  che  il  giudice  de- 
ve dedurre  du  sé  l'analogia  ha  il  caso  in  qui* 
stione  e la  legge,  astenendosi  dal  ravvisai  U 
nei  molivi  sottopostigli  dalie  parti  liligMiti. 
mosse  sempre  dall*  interesse  e dotale  dipo- 
lente  fot  za  dialetiica.  C'hese  egli  nmaòessu 
tiitror  dubbioso  dovrebbe  aver  ricoiso  all’aii- 
loi  iià  dt(|uei  hMirfin  rhe,  esenti  da  uinoie  di 
pai  tee  da  in  lei  esse  di  luci  o,  fNci-ndosi  maestri 
degirallii.  sono  altresì  i più  siticeli  difenioii 
dei  du  itti  drgli  uomini. 

A.  Rocca. 

Ain  0RI/.ZA7.10NE.  {fUitrisprudemn.) 
Espi  ime  1'  allo  cou  cui  si  dà  ad  alni  la  fa- 
cullà  d' intraprendere  un  aflaie  qualunque, 
che  alti  mieliti  tt.ateiehhe  senza  eflìcacia  di- 
nanzi alla  legge.  Oli  é Ìii  questo  senso  rhe 
«lirìatno  essere  stalo  il  luloie  autorizzalo  dui 
giudice  a vendete  una  cosa  spetlanle  ai  pn- 
pillo;  un  colpo  inuiNle  soggetto  alla  liileiu 
polilirM  , autorizzalo  dalla  rompetenle  auto* 
iiià  a piomnoveie  una  lite  , att  arrenale  una 
ei  edita,  ere.  In  questo  inedesiinu  senso  diriu- 
riio  avete  il  luaudante  autuiuzatu  il  suo  pio- 
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curatole;  benché  forse  i' csailetia  del  lin- 
roMSÌt*li  ail  adoperare  in  lai  caso  Ih 
paiola  a6i7dds<oifc.  L'auloriiiaiioiie  didert* 
sce  ili  ciò  dkW*  approvazione  f che  la  prima 
presuppone  propi  iainente  un  alto  da  eseguir* 
si , la  seconda  un  aito  gii  eseguito.  Per  ef- 
fetto della  pi  ima,  ratto  diventa  pei  fello  ed 
obbligatorio  loslocliè  abbia  avuto  esistenza, 
a meno  die  I*  autorizzazione  non  porti  la 
clausola  dr-lla  successiva  approvazione.  Allo 
incontro,  (iacbè  T approvazione  non  sìa  sta- 
ta impartita , esso  rimane  incompleto.  Si 
funa  die  l' altra  ponno  esser  date  espres- 
samente o tacitamente,  come  vedremo  agli 
articoli  Mand.vio  e UaTIFICa/io>E. 

Avo.  D*  Benve.nuii, 
AUTOSSIA.  P'eti.  Autopsia. 

AUTOSSIA  CADAVERICA,  red.  Se- 
zione DEI  CAUAVEItl. 

AUTOTTONI.  Questa  parola,  ileiivala 
d»d  greco  àuròf  , se  stesso^  e da  terni 

paestf  e die  venia  quasi  a sigoiiicare  usciti 
di  teira,  dal  paese  islcsso,  usavasi  dai  Gre- 
ci per  iinlicare  i primi  abitatori  d*  un  pae- 
se, per  dislinguei  II  dai  popoli  d’allrove  ve- 
nuti per  islabitirvisi  , o per  coucessione  di 
quelli  o per  dii  ilio  dì  conquista.  Chiama* 
vansi  pur  aborif*eni  (f'.)  od  indigeni,  ed  i 
Latini  valeausi  di  questa  appellazione. 

Era  vanto  dei  popoli  antichi  di  darsi 
credilo  di  auloUoni.  Gli  Aleuiesi  special- 
mente ne  menavano  gloria,  adonta  della  sto- 
ria la  quale  chiai  urne  lite  dicea,  essere  stata 
)a  massima  parte  dell*  Attica  già  popolala 
da  colonie  egiziane.  Molti  popoli  iutiani  si 
diceano  auloltoni  : con  quai  foodamentOt  si 
vedrà  all'arlicolo  ITALIA. 

F. 

AUTUNNO.  La  terza  stagione  deiranno; 
comincia  colTequiDozio  autunnale,  aS  settem- 
bre, e termina  al  solstizio  d' inverno,  li  di- 
cembre. L*  agl  icolloi  e che  conlidò  le  sue  spe- 
ranze alla  tei  ra  in  primavera,  che  la  seguì  con 
occhio  vigile  ed  incerto  a traverso  le  arsure  e 
le  procelle  della  state,  s'aspctl.a  allaulunno  di 
raccogliere  il  frutto  de’suoi  sudori,  il  compen- 
so agli  enormi  sacitnci.  Simile  alla  carriera 
deU’uofno,  la  natura  si  apre  in  primavera  alla 
vita,  nella  stale  viene  al  colmo  della  virilità,  in 
autunno  poii.i  i flutti  ond'è  capace,  e nelTtn* 
verno  lipos.*»  a simiglianza  della  canizie  : ma 
l'uomo  non  ha  pih  una  primavera  che  l’aspei- 
ti,  alla  canizie  lieti  dietro  la  molte;  nella  natu- 
ra è una  mola  che  gira  sempre.  Se  non  che 
la  vegetazione,  la  quale  è il  lusso  ilelU  terra  , 
si  apre  in  un  teatro  che  vuol  favorirla,  ma  in- 
sieme deve  in  esso  conihallere  contro  1*  urto 
di  cvcnit  e di  vicissitudini  d’ogni  maniera. 
L'iimure  che  .svapora  e si  distilla  in  rugiada, 
in  pioggia,  s’agglomera  lu  masse  concrete  e. 

a divperaiionc  i teneri  gamln  chevo* 


leano  ricevei  lo  «ivdicalore  nel  loro  seno;  4 
zellìio  che  doveva  moltemeiile  lenire  le  Iron- 
di  Iretnnle  , si  roiiverte  in  vento  fuiioso  che 
svelle  ai  busti,  all>eri,  e le  radici  ue  capovolge 
al  sole.  Quimlt  le  meglio  affidale  lusinghe  del 
solerte  agricoltore  spesso  soiio  disperse  e aii- 
oientale  iiell'autuniio,  stagione  delle  più  belle  e 
vagheggiate  speranze.  Ecco  l'autunno!  Conside- 
riamolo un  momento  qual  epoca  di  maturità  e 
delie  raccolte,  relativamente  allu  stato  fisico  o 
morale  dell*  uomo  cui  è poderoso  iidlueute  , 
alle  credenze,  alle  superstizioni  che  originò. 

Non  si  fanno  sensibili  le  quattro  stagioni  se 
non  nelle  due  fasce  die  zone  temperate  dicta« 
mo,  da  un  tropico  ad  un  circolo  polare,  dall’al- 
tro tropico  all’alito  polare.  Ed  in  verità,  frai 
due  tropici  per  una  parte  e per  I*  altra  dell*  e* 
qiialorc  , nella  zona  torrida  , la  terra  produco 
sempre  quante  volte  V acqua  non  le  venga  a i 

mancare.  Dai  circoli  polari  ai  poli,  nelle  zone  i 

fredtte  , le  povere  piante  soti  condannate  a i 
nove  mesi  d*  ingorgo,  di  letargo,  di  asfis.sia  di-  | 

tò  così , ed  è una  tenue  favilla  di  vita  quella  | 

che  rimai!  loro  sotto  lauti  piedi  di  neve  e di 
ghiaccio  ; il  loro  iiumeio  è assai  liinìialo  ; | 

sono  le  rozze  e iodilicaie  piante  che  possono  ^ 
sostenere  il  troppo  lungo  riposo  e un  tanto 
rigore  di  freddo.  Camminando  per  ai  poli,  in-  | 
cunlriamo  a gran  passi  quel  limite  ove  nou  è \ 
più  vita  : alibaiidoiiali  dal  raggio  solare  i polì  | 
noti  hanno  Mitra  impurUnza  tranne  quella  dì 
imperniare  la  rotazione  del  globo.  Nei  paesi  ^ 
ove  le  quattro  stagioni  sono  bene  distinte , 
quell*  intei  vallo  di  parecchi  mesi  non  può  es- 
sere consecralo  se  non  alle  formazioni  prepa- 
rale sotto  la  scorza,  all*  organizzazione  e alla 
nutrizione  dei  gei  mi,  al  loro  sviluppo,  incre- 
mento e malui'iià.  Noi  non  attendiamo  se  uon 
a quanto  avviene  al  ili  fuori , e punto  non  ci 
curiamo  di  quello  sfugge  ai  nostri  sguardi. 
Quindi  il  gran  lavoro  organizzatore,  compiuto 
nell’ interno  dei  vegetabili  al  finire  deiratitun- 
no  c durante  I*  inverno,  non  ha  a lesiiinmiio 
che  breve  uumeio  di  dotti  osservatori.  La  liti- 
ca vegetale,  è velo  , lece  rilevanti  progressi , 
ma  le  beile  cognizioni  onde  s*è  arricchita,  non 
eiiiraiio  nell*  ordinaria  circolazione,  cosi  else 
non  iniliiii  Olio  per  anche  sul  linguaggio  popola- 
re. Sappiamo  l esistenza  di  questo  lavoro , ne  . 
misuriamo  tulU  I*  importanza;  nulla  più.  Que- 
sto lavoro  unico  avviene  dunque  in  tutte  le  ^ 

parli  del  vegetabile:  lutti  i fiori  preparauai  fi*  ^ 

tiMiUaneameiile  per  api  irsi  ad  un  tempo  sles- 
tn  ; r albero  ne  saia  lutto  coperto  io  prima- 
vera, ed  I suoi  rami  piegheranno  in  autunno  ^ 
sotto  il  peso  dei  frutti.  In  cambio  delia  moà-  ^ 
tiliidine  di  raccolti  parziali  e qu.nsi  colidiam 
che  furniscono  i verzieri  dei  tropici,  nelle  zone 
temperale  c una  raccolta  annuale,  ma  abboii- 
d iMiiisima.  l/aulunno  è U stagìoue  di  matu- 
rità; r abbiamo  dello  ancora  * il  compimeiilo 
deir  iuipoiiaiite  funzione  c aniiuuzi.iio  dalla 
cadala  dvMnitlo  mituro.  Non  vide  d volgo  ia  ^ 
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t qiiMio  r«lto  die  UDt  eesmione  della  forza 

» lirodulliva^  ma  la  cJDizie  umana  è ella  una 

k morie  ? no  ; la  vita  lifugge  all*  inietno  ; Tuo* 

il  mo  vive  di  rimembranze  nel  fondo  del  suo 

à pensiero  : e cosi  nella  vegetazione  tutto  è con* 

» centralo,  nascosto.  Nella  mela,  uella  pera,  nel 

!f  granello  d*uva,  noi,  sensuali,  non  guardiamo 

k die  alla  polpa.  Ma  entro  quella  polpa  che  sol* 

il  letica  il  nostro  palalo,  è la  speianza  deirawe* 

I nire.  Nei  feuomeoi  che  la  vegetazione  pieseu* 

f.  la  io  autunno,  s'avrehbe  a riconoscere  Tener- 

I eia  delle  facoltà  pervenute  al  massimo  della 

t loro  estensione  , nè  già  il  limile,  il  leimme 

» bensì  dell*  azion  loro* 

4 Le  cause  che  in  autunno  mettono  in  movi* 

I mento  tutti  i pi  iucipii  e tutti  gli  organi  che 
» coucoiTono  alla  formazione  dei  germi  vegeta* 
I li , manifestano  anche  la  loro  influenza  sugli 
I animali  e sull*  uomo  segnatameule.  La  salute 
, scossa,  commossa  dalla  primaveia  e dalla  sta* 
I le,  si  consolida  colla  venula  deli'  autunno.  Un 
; benessere  generale , un  sonno  dolce  e tran* 
, quillo,  una  piroezza  di  foizeche  nessun*  al* 

Ira  età  dell’anno  può  generare  , ecco  ciò  che 
ogni  iudividuu  bene  costiluiio  può  osservate 
ripiegando  lo  sguardo  sopra  sé  stesso,  iu  inez* 
so  alle  gradile  occupazioni,  a* svariati  passa- 
tempi che  1*  autunno  offre  iu  seno  alle  delizie 
della  campagna.  Ma  Tiufluenza  di  questa  sta- 
gione non  si  limila  sempiicemtule  alle  facoltà 
fisiche  ; il  fisico  è troppo  collegato  al  morale 
perchè  ogni  inUueoza  sui  primo  non  sì  cornu* 
cichi  ai  secondo,  e viceversa.  (Quindi  il  fìsico 
migltoramenlo  giuuge  fin  aucbe  alle  facoltà 
ÌDlelleltuali,  alla  potenza  ciealiice  del  genio  , 
qualunque  sia  V oggetto  sul  quale  si  esercita. 
L*  aulmiuo  può  vantare  più  ioveiiziuni  , più 
scopette,  più  glorie  Ietterai ie  d’ordine  supe- 
riore, più  capolavoii  d’ ogni  fatta,  di  alcuna 
altra  delle  stagioni  ; ciò  che  si  faià  subito  ma* 
DÌfesto,  soggiunge  Ferr^,  a chiunque  voglia 
scrutar  entro  agli  annali  delle  Kieuze , delle 
lettere  e delle  arti. 

Le  quattro  stagioni  mettono  troppo  movi- 
mento nella  larga  sfera  del  creato,  avviceuda* 
DO  tioppo  le  scene  più  pittoresche  e svariate, 
perchè  fa  poesia  non  siasi  impadronita  di  co- 
si graziose  finzioni,  di  cosi  bnllanli  e auiinate 
punire.  Ma  T itnmagiiiazioBe  poetica  non  può 
accreditare  le  sue  concezioni  senou  in  quanto 
nano  conformi  alle  ciedenze  popolari  ; non 
creò  quindi  uè  Flora,  uè  Pomona,  nè  le  altre 
categorie  di  deità  campestri  onde  vanno  zep- 
pe le  egloghe  e gli  idillii.  Una  religione,  un 
cullo,  dovunque  precedettero  i primi  com- 
ponimenti ietteiarii,  quelfi  pure  che  confidali 
furono  alla  sola  memoria.  1 dogmi  religiosi  dei 
Greci  anliclii  sono  evidenleuieiilc  d'origine 
asiatica.  Anche  oggidì  sarebbe  facilissimo  ri- 
ronoscerfo  nelle  credenze  delle  popolazioni 
diverse  drlTA  sia  centi  ale.  intorno  al  lago  Bai- 
raf.  e in  buona  parte  della  Siberia.  Queste 
lenti,  fa  cui  civiltà  fu  sUsiuuuiiu  pei  lungo 
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lasso  di  secoli,  s*  anche  non  ebbe  a relrogia« 
dare,  tulle  ebbero  per  l'atiiiinno  una  pi  edile- 
rione  che,  almeno  m parte,  s'attiene  alla  loro 
credenza  sull’ origine  del  mondo.  Standone 
alla  loro  cronologia,  spinta  fino  a quell*  epoca 
misteriosa,  in  autunno  tutte  le  cose  create  ri- 
cevettero r esistenza,  ed  il  moto  deU’univei  so 
ebbe  principio.  Alcuni  dottori  cristiani  trova- 
rono nella  Genesi  puntelli  a favore  di  questa 
opinione.  Peiò  non  manca  cbi  soggiunga  : do- 
po il  breve  spazio  di  tempo  fi* autunno)  che 
precedette  il  primo  inverno,  la  giovine  natura, 
gaia,  vispa,  uscita  alici  a fi  esca  fi  esca  dalle  ma- 
ni del  Creatore,  nella  pienezza  e nel  vigore  di 
tutte  le  sue  facoltà  produttive,  come  può  aver 
essa  avuto  bisogno  di  riposo,  d’un  sonno  pro- 
lungato cosi  immediatamente  dopo  al  primiti- 
vo suo  autunnale  soigimentul  Contraddizione 
appaiente.  L*abbiamo  detto  più  sopra;  in  au- 
tunno e io  inverno  la  natura  si  ripiega  sopra  se 
stessa  ; mette  a contribuzione  tulle  iesne  for- 
ze per  disporle  ai  nuovi  prodotti  ; e nulla  più 
ronsenianeo  alla  legione  che  la  creazione  ve- 
nisse ricca  di  semi  maturi  nella  stagione  di 
autunno,  peirhè  quei  semi  nell* inverno  ela- 
borassero lo  sviluppo  della  prima  primavera. 

Sull* autunno  in  generale  basti  così  ; nelle 
particolarità  non  entriamo,  perchè  trattando 
nell*  opera  d'ogni  mese  pei  suoi  liguardi  alla 
coltivazione  ed  all’  economia  rurale , sarebbe 
inutile  lipeiizione.  £d  a compimento  di  quan- 
to concerne  il  succinto  esame  delle  siagioiii 
deli*  anno,  il  lettole  vonà  altendei  vi  agli  arti- 
coli Estaie,  Invemivo,  Fbimavera,  olite  a 
quello  geueiale  sulle  Stagiomi. 

ing.  FaLCobetti,  figì- 

Autunno.  L’autuuno  è quella  delle  quat- 
tro stagioni  eh’ è posta  fi  a Testale  e 1*  in- 
verno. Essa  piincipia  quando  il  sole,  scostan- 
dosi sempre  più  dal  zenit,  ha  acquistato  una 
altezza  meiidiaoa  media  tra  la  maggiore  e mi- 
nore sna  altezza  , cioè  quando  è arrivalo  al 
punto  dell*  eclittica  che  interseca  Tequ«tote. 
Questa  stagione  Unisce  quando  il  sole,  piose- 
piendo  sempre  più  ad  alloolaDarsi  dallo  zenit, 
e giunto  alla  sua  piccola  altezza  met  idiana,  cioè 
quando  è ai  rivaio  al  punto  delTecliliica  che  in- 
terseca il  coluro  de*  solslizii.  Laonde  per  gli 
abitatori  della  sona  temperata  e della  zona 
glaciale  seilenlrionale,  l'autunno  incomincia 
quando  il  sole  è pervenuto  al  primo  punto  del 
segno  della  hbbia  o settembre  ),  e Uni- 
sce quando  il  sole  arriva  al  primo  puo'lo  del 
Seguo  del  Capricorno  (ai  o aa  dicembre).  Ma 
per  gli  abitatori  della  zona  temperala  e della 
zona  glaciale  mei  idiouale,  Tautunno  incomincia 
quando  il  sole  arriva  al  primo  punto  del  se-  - 
gno  dell’ ariete  ( 00  osi  marzo),  e finisce 
tiando  il  sole  ari  iva  al  pt  imo  punto  del  segno 
ei  cancio  (oi  o oa  giugno).  Durante  questa 
Stagione,  i gioì  ni  vanno  decrescendo  . e sono 
S'mpie  più  bievi  delie  notti,  luorchè  il  primo 
gioiuo  d’aulUUtio(  dì  dell’ equinozio  ) eh’ è 
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u^uaitf  alla  tMiHe,  vale  a dir^  che  Haule  dùiK^ 
ra  alireitaulo  («mpo  sopra  quanto  soUo  V o* 
riisoQie. 

Nel  nostro  emisfero  T autunno  è il  tempo 
della  rìcoUa  delle  frutta  che  si  conservaoo,  »1 
tempo  dalie  «eiideiniaie  e della  seminatura 
de’  grani.  Ed  è pur  quello  iu  cui  i cittadini  so* 
glioiio  andare  iu  villa,  perchè  allora  modera» 
|o  è li  caldo,  copiosi  sono  i db«  diversi,  e 
Tuoino  può  consacrarsi  ai  piaceri  della  caccia 
e della  pcKa.  Iu  sul  finire  deirautunuo  gli 
uccelli  di  passo  si  radunauo  e parlooo  per 
altri  climi, 

L*  autunno  è aUresi  (a  slagrone  delle  pio|^ 
ge  che  solitauieule  conunciano  a cadere  iu 
noveiiihi  e,  e talvolta  oonlitiuaoo  fino  al  priu> 
Cipio  *di  geuiiaio  ; è la  atagioaie  delle  burro* 
sche  ; il  mare  è allora  poco  sicaio  e diviene 
il  teatro  di  fiequcnli  naufingii  ; è il  passaggio 
d'  una  stagione  all*  altra,  dal  caldo  al  freddo , 
dal  secco  all’ umido.  Le  rapide  variazioni  deh 
r atmosfera  l endono  il  tempo  degli  equiuoaii 
pericoloso  agl*  infermi  o dispoogooe  le  malat- 
tie acute  a/Ugtuerare  in  croniche.  Le  nebbia 
Sono  il  primo  Corteggio  deli’ autunuo,  e ad  es* 
se  succedano  « cou  esse  ti  aUcrnano  le  brtoa* 
te  e le  iievL 

Nella  pi  ima  mela  delPantiinoo  . il  cielo  bs 
uasi  sempre  uno  splendore  temperato  che 
ilFonde  intorno  a noi  quasi  ui/ atmosfera  di 
ben  essere  e di  soavi  seiisaxioui  ; Taria  è lie* 
pitia,  la  sera  conduce  seco  una  piacovole  fre* 
scura;  i grappoli  si  goufiaoo  e maturano  sotto 
ì pampini  ineuo  frequenti  ; il  fogliame  si  colo* 
ra  in  molle  tiiite.esparge  nelle  campagne  una 
ai  molliosa  varietà  ; alcuni  alberi  perdono  le 
foglie  e s*  ingialliscono. 

Eccoci  vicini  all*  iuvemo  e la  Datura  sem- 
bra dirci:  AOiHlatevt.  Ma  se  ella  Sembra  peri- 
re, ciò  non  è che  apparente  ; la  natura  si  rin* 
novella  sema  vai  uii  riposo  ; per  essa  non  ri 
ba  uè  vita  nè  morte , ma  beliti  il  molo  confi- 
mio.  Anche  I’  uomo  non  mitore  sulla  lerr». 
Nuove  soni  e un  avveoii*e  più  sicuro  e più 
degno  di  se  raspolla.  Ivi  li’overà  quella  pace 
e quella  giustizia  che  ci  falliscono  quasi  sem- 
pre in  questa  valle  di  pianto.  Felice  chi  l'ivive- 
là  nell*  elei*na  primavera  degno  di  cingere  il 
serto  iiDinarreseibile  della  virtù,  e poiiÀ  puri- 
ficalo gustare  il  vero  ed  uuico  Bene  che  di  se 
sazia  1 

L'uà  piccola  figura  di  bronzo  scoperta  in 
Ercoiàuo  tiene  un  grappolo  d*  uva  noUa  mano 
dritta  e nella  aiitislra  una  lepre.  Suiriirna  ci- 
neraria delia  Villa  Albani  i^ppreaenlanle  le 
nozze  di  Teli  e Paleo,  l’aututino  è d*  una  mez- 
zana età,  e , vestito  piu  leggermente  dell’in- 
verno,  tiene  un  capro  per  uno  dei  piedi  e 
frulli  iu  un  paniere.  Gli  amichi  lo  raffigura- 
vano altresì  con  una  caccia  di  tigri.  Gli  si  da- 
va una  tonaca  del  colore  delle  foglie  di  vile 
vicine  ad  ingiallii  r(xcr/impe/<m<v).ron  un  pan- 
fteggiameulu  cokir  di  saiiguu  per  accemiareal 


vino  nuovo.  1 moderni  refiìgurano  questa  sta* 
igione  come  una  donna  maestosa  e piarenie 
por  la  ricchezza  del  suo  veslùnento  e per  fa 
freschezza  di  sua  salute , poiché,  al  dire  «tei 
poeti,  raiUunDC  è l’eia  virilo  deiranno.  Essa 
è coronata  di  pampini  ; con  ona  nuino  tiene 
un  bel  grappolo  d' uva  ed  appoggia  I*  altro 
bi'accio  al  corno  detTahbondanza  pieno  d’ogiii 
specie  di  frutta.  — Questa  stagione  si  rappre- 
senta ancora  sotto  remblema  d’un  giovine  che 
tiene  con  una  mano  un  panieredi  fi  ulte  e cou 
l'altra  accarezza  un  cane.  Talvoha  è rappre- 
sentata sotto  il  simbolo  di  Bacco  , ovvero  di 
una  baccante. 

Prof.  M.  Sastorio. 

ACXEP.RE  , antica  città  di  Francia,  del 
dipartimento  dell*  Yonne  e suo  capoluogo,  a 
43  leghe  da  Parigi , è I*  j4utricui  o Auietsio» 
€Ìunum , che  venne  a sosttluiisi  at  Vettau^ 
nodurum  , citato  ne*  Goinmentarìt  di  Cesare. 
Il  suo  nome , composto  dalie  radici  ceKiebe 
, sponda  , e trio , abitazione , ne  indicava 
la  posizione  iu  riva  all*  Yonne  ed  al  ruscello 
dì  Vallan.  Ma  là  m pianura  non  essendo  fa- 
cile da  diftmdere , i Romani  costruirono  in 
cima  al  monte  Autric  un  ricinlo  munito,  che 
dominava  la  città  gallica  , e la  cui  costruzio- 
ne può  assegnarsi  all*  anno  di  Roma  770. 
La  gran  via  romana  da  Lione  all*  Oceano 
per  Amiens  passava  appiedi  di  AuUssiodt^ 
ro  , le  cui  vicinanze  ne  conservarono  bellis- 
simi avanti , e si  congiungeva  alla  strada  da 
Auluii  a Touu.  La  città  di  Autossioduio  ei*a 
compresa  nella  quarta  Liotiese  , la  cui  me- 
tropoli era  Sens  ; ma  sembra  che  la  resideu- 
za  dei  proconsoli  si  alie  nasse  tra  l*uoa  e TaU 
tra.  Il  suo  nome  patì  di  molte  alterazioni,  ma 
Autessiodurum  pare  la  vera  orlograba  . non 
potendosene  dubitare  per  un*  inscrizione  sco- 
perta sopra  due  patene  d*  argento  fino  reren* 
temente  scavale  da  un  leiTcno  in  cui  si  erano 
già  trovale  le  fondazioni  d*  un  tempio  otta- 
gono , di  doppia  cinta , con  colonne  e capi- 
telli spezzati.  Ma  la  città  di  Auxerre  fece 
una  sco|>erta  ancor  più  rara,  nel  1799.  cioè 
quella  d*  un  fornello  monetario , con  sei  co- 
nil,  de*  quali  prima  di  questa  scopeiia  non 
eoDoscevansi  in  Europa  seiion  quattro,  scol- 
piti in  cavo.  Presso  il  fornello  liovaronsi  del- 
le monete  d* argento  che  adattavansi  esatta- 
mente in  que*conii , come  pui  e medaglie  in 
bi  onzo  di  Germanico,  Caligola.  Claudio,  Ne- 
rone, Vespasiano,  e la  maggior  parte  colle 
iniziali  S.  C.  sul  rovescio  . Avrebfie  1111  sena- 
to-consulto autorizzato  la  città  a batter  mo- 
neta ? 

Dopo  rinvasionedei  Franchi,  Auxerre  cad- 
de nel  retaggio  di  Clodnveo . e passò  da  Ciò* 
dmniro  a Cloiarìo,  che  le  diede  un  conte  del 
nome  di  Peonio.  Questi,  all*  avvenitnenlo  di 
Gontrano  al  regno  di  Borgogna  , gli  mandò 
suo  figlio  Murnmolo  con  de’ presenti  onde  il 
figlio  abusò  per  soppiauiare  il  padre.  Eipu- 
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ne  {^Ternavn  Uronlex  in  ssMntii  di  Mommo- 
Io,  MeroteO,  foggilo  dal  rhinsti  o e 

ceicando  per  ogni  dove  nemici  a Frfdrgon- 
da  lu  arrestalo  ad  Aiixei  re  dirigeiulost  ver* 
50  I*  Autftrasia  ; ma  «hbe  la  ventura  di  elu* 
dere  le  guardie  e trovò  uu  oaìIo  inviolabile 
presso  il  sepolcro  di  San  Germano.  Felice  se 
due  mriì  dopo  non  l'avesse  lascialo  1 Do^m 
Krmrnlrido  , uno  de*  auccessoii  di  Muimno* 
1«,  die  lei  miuòcoii  fine  avenluraia  una  splen- 
dida camera  , i conti  d’  Ankerre  sono  ignuti 
alla  stoiia  del  settimo  e parte  deirollavo  se- 
colo ; ma  ella  fu  più  diligente  a cooservaie 
i ceiilocinqne  nomi  che  ne  fregiatono  Ì1  seg- 
gio vescovile  da  san  Feliegiino.  suo  pi  imo 
vescovo  e suo  apostolo  mnrliie  in  poi.  Pa- 
recchi onorarono  questa  basilica  con  ahi  lu- 
mi ; i ventidue  primi,  una  moliitiidine  d’aba- 
ti, di  preti,  di  vergini  meiitarono  un  culto 
per  eminenti  virtù,  ed  il  nome  di  s.  (»er- 
inano  solo  basterebbe  agli  elogi  di  una  chie- 
sa ebe  Paolo  11  chiamava  la  santa  chitsa 
<f  j4uxerre.  Quindi , per  conservare  il  tito- 
lo della  sedia  , già  soppresso  col  concorda- 
to , benché  illustrato  da  tanto  saj>ere  e pie- 
tà , una  bolla  apostolica  del  i8u.3  prescrive 
che  gii  arcivescovi  di  Sens  portino  ciimula- 
tivitmeiite  il  titolo  di  vescovi  d'Anxerre. 

Le  scuole  d'Aiixerre  sfolgoreggiavano  di 
antico  splendore  sino  dal  vescovo  sanl’Kri- 
baldo  rtie  appreso  aveva  alla  corte  di  Car- 
lumagtio  ad  amare  le  scienze.  Cinque  o sei- 
nula  scolari,  accorsi  da  tutti  i lati,  frequen- 
l^iTsno  queste  scuole,  cui  si  succedevano  dei 
maestri  distinti;  un  Erico,  stimalo  il  p<ìi 
dotto  uomo  dei  nono  secolo,  un  Remigio, 
eli*  ebbe  la  gloria  di  ristaiirare  le  scuole  di 
Parigi  dopo  la  desolazione  dei  Normaiii;  un 
Gislcbeilo,  topraniiomifialo  1*  universale  e 
rJie  il  suo  roeriio  inlroiiizzo  sulla  sede  epi- 
scopale di  Londra.  In  appi  esso  duo  de’siioi 
vescovi, il  dotto  Arnyol,  si  dilettava  di  fini- 
Sica  e ne  inspirava  V amore  a quelli  che  lo 
avvicinavano , ticclié  a suo  tempo  fu  da  Un 
vescovo  di  Auzerre  appunto  inventalo  il  (a- 
gotto.  Il  collegio  è una  delle  sue  fondazio- 
Ui  : scuola  iNiUiare  sotto  Luigi  XVI  ed  ora 
uno  de*  pi  imi  collegi  comunali,  conta  tra’suoi 
allievi  il  maresciallo  Davoust , Diilong,  il  ba- 
rone Fourier  col  quale  può  citare  nei  nii. 
mero  de*  suoi  uomini  distinti  il  dotto  e la- 
borioso ab«te  Leiieuf,  La  Curne  di  Saint-Pa- 
laye,  così  versato  ueile  antichità  de)  medio 
evo,  Sedaiue  . creatore  dell'opera  bulla  io 
Francia  , SoiifQot  architetto  dei  Panteon  a 
Parigi , ecc.  L*  instruzioue  , questo  primo 
Insogno  del  secolo,  trova  ad  Auierre  insti- 
tuziont  men  comuni  le  città  più  opulenti  ; 
scuole,  biblioteca,  museo,  orto  botanico, 
Aoche  la  lieneiicenza  ba  un  grande  ospedale. 

Ad  Auxerre,  che  or  conta  verso  a i4ooo 
sbilauti«  SODO  ite  chiese  gotiche,  una  delle 
fuali  segoaJata  per  la  grandezza  ed  altezza 


(fella  sua  nave,  per  le  pitture  delle  sue  in- 
vetriale e per  la  tomba  di  Amvc-I.  ColfoerC 
s'è  preso  pensieri  inutili  per  fondarvi  una 
volta  una  manifattura  reale.  Il  sole  suo  com- 
iDercio  è U vendita  dei  vini,  stimati  sino  dai 
tempi  anlicbi. 

FAixoicrm,  pad, 
AVA.  yrd.  Birmano  (impe/o). 

AVEL.  Vtd,  Barein  tJsoU). 

AVALAPìGA.  Le  marne  enormi  di  neve 
che  staccansi  dall’  allo  delle  montagne , e 
con  romore  grandissimo  preciptiano  per  er- 
te , per  burroni , per  balze  nelle  valli  pro- 
fonde , SODO  dette  avalanghe.  Trascinano  se- 
co con  inspeto  prodigioso,  frantumano  qiiao- 
to  frappousi  al  loro  passaggio,  e fouo  quan- 
ta ricca  altrettanto  iiilensta  miniera  di  rovi- 
na e di  guai  pei  kiogiii  ove  toccano  e per 
(|ue!li  a cui  s*  arrestano.  Frer|ueuti  e ternbi- 
H soD  codesti  feoomeiii  nelle  regioni  dalle 
Alpi  ,ove  fermarono  le  dotte  oMervazioni  dei 
rnriosi  e degli  studiosi.  La  maggior  parte 
iinpertantodi  quelli  che  percorsero  la  gran 
catena  e ne  lasriarono  relazione  dei  loro  viag*- 
gì  , ci  faono  edotti  di  qiresti  fatti , delie  cir- 
cuttanze  che  gh  accompagnano, e di  quelle 
che  preparali  gli  hanno  e preceduti. 

Le  operazioni  della  natura  non  é rado  si 
degradino  come  la  successione  delle  tinte; 
nelle  quali  si  passa  a grado  a giade  dalle 
più  sbiadate  alle  vivaci , dalle  vivaci  alle  più 
intense.  Così  per  chiarezza  a quelii  cht*  te- 
sliinotii  non  furono  dn|  gi'an  fenomeno  del- 
le avalanghe  ne  daiemo  un  esempio  alla 
rolidiaiia  portata  : delle  avalvnphe  in  mi- 
nietura.  Quando  adunque  uei  rigidi  inver- 
ni le  rase  nostre  vanno  coperte  di  mol- 
ta neve,  tratta  questa  dal  proprio  peso  e 
dalla  legge  de)  piano  inclinato  , si  arru- 
miila  agli  orli  dei  tetti , vi  sporge  a sirap- 
piombo  finché  la  massa  é tale  ebe  la  co- 
stringe alla  caduta.  Veggiamo  frequente  una 
faldcina  di  neve , sdrorciolare  per  lungo 
uu  Irtto  molto  acuminato;  ingrossar  quindi 
rxl  tragitto  convogliando  T altra  neve  eh*  è 
sul  cammino  dal  comignolo  alle  falde,  e ca- 
dérne con  isirepito  quante  volle  raliezzz  de!-  ' 
r ediffzio  via  di  qtialrhe  entità.  Ora  sostitui- 
te per  un  momento  al  dolce  declivio  d*  un 
tetto  gli  smisurati  scoscendhm'iili  d'una  mon- 
tagna, ai  dieci  nveti  i d’ una  casa  ì 4 c 5 mil- 
le delta  seconda,  alla  mica  di  neve  nel  pri- 
mo raso , i depositi  enormi  deiruUimo,  ac- 
cumulali nelle  cento  nevicate  d* un  inverno; 
e vi  figurerete  cosa  sia  uo*awlanga,  il  quan- 
to sia  capace  a prodorre.  Abitazioni,  casali,  ' 
iweaelli  ne  furono  seppelliti  ; torrenti  arre- 
stali d*  improvviso  nel  loro  corso  si  aperse- 
ro io  formidabile  alivgazione.  E sciivendo 
io  ora  dalle  Alpi  ne  pusso  citare  esempi  vi- 
cini* CJn*avalanga  piuinbata  giù  dai  munii  ' 
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del  Ciidore  nel  Bellunese , ■tlriversò  cosi 
itfiiiimente  il  vorticoso  e mpiciisstmo  scorri- 
ineiito  del  lìume>torreDle  largo  e profondo, 
la  Piave,  che  lo  fece  deviare  piuUotio  che 
fosse  capace  di  forare,  smuovere  quell'està» 
colo  gigante , che,  nuova  montagna , senza 
esMgerare,  s'era  addossato  all'amica,  radi* 
caudo  giù  nell'  ampio  letto  del  fìume.  Non 
mi  ricordo  bene  in  qual  numero  , nè  in  qual 
gioriiMle,  di  Milano  per  certo , era  descrit- 
to un  caso  terribile  d'una  famiglia  che  nel 
più  cliiaro  del  dì  videsi  abbuiare  lutto  in- 
torno,  sentissi  nel  silenzio  dei  sepolcri  eslin* 
guei  e ogni  suono  circostante , ogni  sicurez* 
za  di  vita  inui  ire  nell*  improvvisa  certezza 
della  morte  . . . Una  avalanga  colossale  ne 
Mvea  investilo  , iogbiotlito  il  casolare  , che 
per  colmo  di  sciagura  stette  saldo  e non  isfa* 
sciò , colà  preparando  leuta  agonia  e tomba 
agl’  iufebcil  Tali  sono  i disastri  che  troppo 
soventi  partoriscono  le  avalaiigbe. 

Chi  rintracciare  volesse  nell*  origine  loro* 
le  cause  di  simili  ammassi  di  neve  e delle 
precipitose  loro  cadute,  vedrebbe  queste  cau- 
se svat  latissime  e spesso  anche  diametraU 
utente  opposte;  quindi  e anche  gli  effetti  va- 
riano in  ragione  alla  natura  delle  forze  che 
li  produssero.  Quando  il  freddo  è mediocre, 
le  molecole  nivee  aderiscono  tra  loro,  e for* 
nur  possono  delle  masse  così  compatte  da 
agire  col  pondo  toro  fin  a segno  di  svelle- 
re alberi  e trascinare  roccte.  Ma  ove  la  tem- 
peratura mantengasi  inferiore  ai  reaumu- 
riani  sottozero  loccliè  uoa  avviene  raramente 
negli  inverni  alpini , la  neve  si  riduce  e si 
mantiene  allo  stato  di  polvere,  incapace  della 
fusione  die  rimpasti  e l'agglomeri.  Rd  in 
tal  caso , posta  in  movimentu  , non  è meglio 
d'uii  polverio  incapace  d'agire  colla  propria 
sua  massa , ma  che  lascia  oondimeno  espo- 
sto il  viaggiatore  ad  altri  non  meno  grevi  ac- 
cidenti. 1 venti  gagliardi  ed  impetuosi  che 
spirano  nelle  regioni  montane,  sollevano  que- 
ste nevi  senza  coerenza , e ne  compiono  la 
divisione  e la  polverizzazione  : in  preda  allo- 
ra all' anche  più  leggere  agitazioni  dell' aria, 
veggoosì  quelle  ondeggiare  , andando  pure  il 
tempo  ili  apparenza  tranquillo  ; e se  uii  ura- 
gano venga  a Komporle,  a infuriai  le,  forma- 
no len  ibiit  vortici , capaci  a far  perire  più 
nomini  di  quello  sia  la  caduta  delle  grandi 
masse  coucrete  , esseudochè  gli  spazi  presi 
dal  vortice  souo  a migliaia  maggiori.  I viag- 
giatori s' accordano  comunemente  in  dare  il 
nome  d'ava/a/i^/ie  anche  a’ricordati  vortici 
di  nevi,  e che  die  siane  delle  ragioni  etimo- 
logiche,  l'uso  è sovrano  in  tali  materie;  per 
cui  sono  avalanghe.  Pigliando  le  mosse  dalle 
origini,  piacerebbe  somigliarle  agli  uragani 
a trombe  di  sabbia  degl*  immensi  deserti  di 
Africa  e dell' Asia  centrale:  ladìflerenza  sta 
qui;  i viaggiatori  delle  Alpi  periKono  di  fied- 
do  sotto  i voltici  nevosi;  quchi  deircqnato- 


re  periscono  di  caldo  sotto  le  ubbie  : ciò  vi 
ha  di  comune , periscono  d'una  parte  e dal- 
r altra , nella  seconda  forse  con  più  spasimi 
ancora  e più  angoscie. 

È opinione  radicata  nelle  l'egioni  fra  l'AU 
pi  che  la  caduta  delle  avalanghe  possa  esse- 
re determinata  dalle  cause  più  leggere,  da 
scuotimenti  e oscillazioni  appena  sensibili , 
dai  suono  della  voce  che  percuote  l'aria,  dal 
tintinnio  d'  uo  campanella  Ma  come  in  mol- 
le altre  cose,  l’imminenza  e la  grandezza  del 
pericolo  possono  spiegare  simili  timori,  che 
però  mancano  di  pruove  di  fatto  agli  estremi 
cui  si  vogliouo  estendere.  Tuttavolta  in  pun- 
to di  prudenza  e miglior  consìglio  eccedere 
che  U'aiandare.  Così  è che  gli  alpini  prima 
di  avventurarsi  ai  luoghi  che  sono  esposti 
alle  avalanghe,  hanno  cura  di  agitar  rarìe 
ambiente,  colle  detonazioni  specialmeote  del- 
le armi  da  fuoco,  e ciò  all'oggetto  di  stacca* 
re  e determinare  le  masse  che  per  esile  ade- 
renza sono  imminenti  alla  caduta  : ma  ap- 
pena posti  in  viaggio , osservano  il  più  rigo* 
roso  silenzio  , a tale  da  attutar  persino  i so- 
nagli delie  mule. 

Frequentissimo  è il  caso  che  le  strade 
maestre  le  quali  sono  scavate  e corrono  lun- 
ghesso i fianchi  delle  montagne,  siano  inter- 
rotte e toltone  il  pasuggio  dalle  avalanghe 
che  si  precipitano.  Per  il  che  nella  grande 
strada  del  bempione  ed  altre  di  simil  fatta 
ed  importanza  , si  alzano  ne'  sili  più  perico- 
losi, a salvezza  delle  carrozze  e delle  comu- 
nicazioni, apposite  ale  rii  muro  che  chiaman- 
si  paravatdnghe. 

La  avalanghe  contriboiscono  poteolereen- 
le  air  abbassamento  ed  alla  diminuzione  del- 
le montagne  che  sminuiscono  con  periodo 
costante,*  imperocché  quanto  i venti  inver- 
nali , altrettanto  il  parziale  disgelo  delle  ne- 
vi serve  a determinarne  la  separazione  dalle 
ghiacciaie. 

Ing.  Falconetti  , figf. 

AVALLO.  Questo  v>Kabolo  indica  la  di- 
chiarazione fatta  da  taluno  appiè  Hi  uoa  let- 
tera di  cambio  e con  cui  guarentisce  il  pa- 
gamento della  somma  indicata  nella  lettera 
medesima.  Colesto  alto  quantunque  facolta- 
tivo richiede  alcuni  requisiti  in  chi  lo  presta. 
K primieramente  non  possono  dare  1'  «vallo 
la  parte  iuteressala  nel  contralto,  e chi  è in- 
capace di  obbligarsi  col  mezzo  dì  una  lettera 
di  cambio.  A cotali  persone  gb  articoli  85  e 
8G  del  vigente  calice  di  cotnineicio  parifi- 
cano gli  agenti  di  cambio  per  impedir  loro 
di  farsi  parlilantì  di  un  contraente  a scapito 
deiraltro  , per  nmi  sottoporre  a grsivissime 
o insopportabili  obbligazioni  una  classe  dì 
persone  che  viva  della  quotidiana  industria, 
inaila  nosiia  definizione  chiaro  risulta  che 
la  prestazione  di  avallo  ammessa  nel  diritto 
camiario  nella  tua  essenza  non  diveraifìra 
dalla  tidciussioue  o sicuilà  ammessa  od  di- 


avana-avanti-letteue 


ritlu  civilr.  Colale  ipecie  di  gnareu;.ta  fi  de* 
aiguò  |K>i  cou  nome  per  t pai  (ico> 

lari  eHetii  gitiridict  die  pioduce,  e che  uccea* 
Mnamciile  derivano  dai  piincipii  diverai  au 
cui  londaoo  le  leggi  civili  e commerciali  che 
reodono  resti  iltive  queste  nei  rasi  che  quelle 
noi  aooo.  Coaì  ^>er  le  dispoaiaionì  del  codi* 
ce  coramerciale  d datore  d’avaMu  è ul>bliga* 
lo  aoli  da  ria  mente  e cogli  stessi  meui  dei 
traenti  e dei  giranti  (^rt  <itl  Cod.Com.\ 

laddove,  giusta  il  codice  civile  al  francese  die 
austriaco  che  hanno  vigore  siraultaneameule 
al  commerciale,  i cosi  detti  benefiiii  di  di* 
visione  e di  escusaione  pongono  a miglior 
partito  colui  che  frappose  la  propria  all ’ob* 
uligaaione  del  debitore,  che  non  questi,  il 
quale  è leiinlo  prima  che  qualunque  alno 
all*  adempì  mento  del  proprio  dovere.  Una 
lalemisuia  restrittiva,  come  accennammo, 
deriva  dalla  procedura  speciale  adottata  dai 
legislatori  riguardo  agli  aflari  mercautili  od* 
de  accelerare  Y indua'ria  commerciale  lo* 
gtiendo  le  controversie,  e mantenendo  nello 
stesso  tempo  il  credito  fra  i commercianti. 

A.  Rocca. 

AVANA,  f'erf.  CuDA. 

AVANGUARDIA.  Fed.  Esercito  e Va», 
guardia. 

A VA  NI  A.  [Diritto  .Van«imo.)  Questa  voce, 
che  sembra  avere  un*  uligine  cuiiuiiie  cou 
4H>nria  ( f'.),  hendiè  alcuni  la  derivino  dal* 
Tarulla  od^*anon , ingiustizia  inanifesla  , o 
dall*  ebraica  g/manon,  iniquità,  suona  ingiù* 
atixia,  sopruso,  estorsione.  La  s'impiegò  ipe* 
cialmeole  per  dinotare  le  ingiuste  conlrihu* 
xioni  imposte  dai  bassa  e dai  doganieri  tur* 
chi  ai  negozianti  per  lo  più  sotto  pretesto  di 
laiche  cootravveuziotie.  Ai  progressi  del* 
incivilimento  dovremo  Tahoiizione  di  que* 
Sto  vergognoso  costume.  L'  avania  coslilni* 
a»ce  lina  delle  molte  specie  di  avaria , ed  è 
comune  se  ha  per  oggetto  la  salvezza  del  ha* 
stimenlo  insieme  e del  carico.  Altrimenti  ila 
m peso  della  persona  e della  cosa  che  ue 
venne  colpita.  Gli  assicuratori  sono  rispou* 
abbili  delle  avanie , ma  non  di  quelle  che 
te  merci  aoflrono  dopoché  furono  scaricate. 

Jvv,  D.r  BEJIVERUTI. 

AVANTLLETTtUE.  (BcUe  Jrti.)  Aean- 
ii  lettere  si  dicono  quelle  prove  di  stampa 
fratie  prime  dalla  lamina  incisa,  e perciò 
dagli  amatori  e raccoglitori  più  ricerche  e 
pagale  più  delle  altre  che  portano  le  lettere, 
osaia  il  titolo,  o la  dedica  delle  opere.  AU'ar* 
licolu  Dennoyert  inserito  nel  Manuel  de  t a* 
mtaieur  iC  eetampes  di  F.  E.  Jouhert  padre, 
egli  ci  fa  conoscere  ciò  che  onorevole  tome* 
rèbbe  all*  onesto  artista.  Imperocché  narra 
r}ie  Desnojers  non  trasse  che  due  sole  qua* 
Irta  di  prtiove  dalle  proprie  opere , e sono  : 
quelle  nelle  quali  il  titolo  é inciso  colla  punta 

Aitc/'i''/.  F ot.  //?•  fate.  5q. 


dopo  il  perfezioiuinenlo  deirupeta,  le  <pi.ili 
prove  lenguiio  luogo  delle  dette  sema  tet 
iert  o avojtti  lettere:  e quelle  in  cui  le  let* 
lere  si  liovan  piene  ed  ultimale  col  bulino. 
Da  ciò  risulta  che  le  prove  senza  teUeie  nù 
titolo,  non  sono  pel  Desno^ers  se  non  prò* 
ve  di  esperimeutu  o di  saggio,  le  quali  ino* 
Strano  i lavori  più  o meno  avanzati,  mu  non 
mai  compiuti.  Egli  lacerò  sempre  e disti  us* 
se  colla  maggiore  éolleciludine  quelle  piove 
iinpei fette,  perché  tradir  non  voleva  rallini 
coiilìdeuza.  Cosi  dovrebbe  lare  loueslo  aiti* 
Sta , curante  di  sua  gloria. 

Se  alcuna  uc  esìste,  dice  il  prelato  Jou- 
bert , convien  credere  che  gli  sia  stala  car- 
pita ; infedeltà  di  cui  ebbe  sempre  sospel* 
tu  riguardo  alle  stampe  delia  Bella  giardi» 
nicra  e del  lìelisario»  Diciiiarazioue  sillaiu 
con  piova  solamente  la  sua  somma  onestà, 
mn  inoltre  un  modo  di  vedeie  vantaggiusis* 
siino  per  Tane,  per  Tamaioie  e pel  coni* 
nierciu,  che  tosto  o tardi  sarà  sentito  ed  imi* 
tito  daeli  incisori,  sendo  iudubiuto  che  ia 
tal  modo  tutte  le  prove  dovranno  Sostener- 
si, rispetto  al  prezzo,  allo  stesso  livello,  o po* 
co  meno,  e non  saranno  più  sull*  eticòeUa, 
ma  bensì  secondo  i lumi  acquistati  ed  il 
merito  particolare  di  ciaKheduna,  invece  di 
essere  stimate  sulla  base  di  marche  o segni 
i quali,  sllestandone  la  sola  priorità,  soli  te* 
slimoni  della  loro  imperfezioiie.  Tutto  gior* 
110  T esperienza  dimostra  che  le  elichetU  o 
le  m.«rcDe  fan  perdere  alle  prove  che  non 
le  hanno  , iti  proporzione  di  quanto  guada* 
goaito  quelle  cne  ue  sono  munite.  11  fatto  se* 
gueule  può  confermare  cosiflatta  atieiziooe. 

BeauvarUt , uon  meno  valente  intaglialo* 
re  che  calcolatore , lagnavasi  un  giorno  di 
non  poter  sotldislare  a tutte  le  licetcheche 
(alte  gli  venivano  di  prove  avanti  lettere  di 
una  stampa  che  slava  per  piibblicaie.**Ecco* 
vi  in  grande  imbarazzo,  gli  disse  ruolteg* 
giando  un  amatore  che  se  n'era  avveduto  ; 
su  via  , amico  , fatte  tirar  tulle  le  stam|M3 
nvn$iti  lettera,  ed  in  lai  modo  potrete  sod* 
disfare  a tutte  le  inchieste,  e risparmierete 
la  spesa  dell' ìncisor  di  caratteri.  Bisbiglia 
la  fama  die  Beauvarlet  avesse  trovato  assai 
comodo  il  consiglio,  e che  lo  metteva  d'or* 
dinario  in  pratica.  Dunque  I*  elicAcUa  é fal- 
lace • e sempre  è necessario  il  giudirarla  ed 
il  saperla  giudirare.  A questi  esempi,  molti 
•Itri  se  nepotrdìbero  aggiungere,  della  falla- 
ce ed  iucoucludeiite  pratica  delle  prove  con 
tticheUa,  le  quali,  quantunque  siano  non  al* 
teraie  , riusciratino  sempre  dannose  alla  con* 
veiilenza  degli  artisti  ed  alToiiestà  del  com- 
mercio. L’amatore  più  non  avrà  in  tal  modo 
è render  sazia  1*  ingorda  sete  di  tanti  specu* 
laloi  t,  come  furuo  sovente  i |Kissessoi  i di  mul* 
te  lamine  eseguile  iu  Ftancia,  in  Ingliilter* 
ra  ed  in  Italia:  citar  se  ne  poli eblreto tuoi* 
tc  , ma  solo  diremo  della  slaoipa  del* 
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]d  siiitu  Genovefla  di  Balechou  » di  cui  se  uè 
sull  vedute  in  cutnineicio  dieci  prove,  una  di* 
versa  altra , uon  solo  di  prove  uaturali 
uoii  alterate,  ina  aucbe  di  Ulsilicate.  La  Mor- 
te ilei  generai  Wolff,  iutagliata  da  WooHelt, 
ebbe  egual  sorte  , e ceuio  altre  stampe  incise 
da  celebri  artisti  furoti  trattale  io  egual  mo- 
do. cioè  i'urouo  alterate  prima  e dopo  eoo* 
sunte  le  lamine  ed  anebe  ritucebe  ; e cosi 
pure  furoti  trattale  molle  delle  stampe  iole- 
gliate  alla  maniera  vera. 

Coloro  ebe  acquistano  prove  avanti4eUe- 
re , e prove  d*  autor  classico  . debbono  es- 
sere molto  igiiuranli  se  sì  arrestano  a que- 
5te  note  faulasticbe , e se  fan  conto  di  tali 
ridicole  frascliei  le.  Il  cumpralor  saggio  dee 
aveie  buon  occblo  , osservare  atlenUmente 
pi  i;«  di  passare  all*  acquisto  di  stampe,  qua- 
li esse  siano  realmente  , e cercare  ebe  siano 
buone  prove,  dì  taglio  nitido,  eguale  e nou 
inancanie  pt  incipalinente  negagli  leggieri  del- 
J'aiia,  delle  cerni,  delle  capigliature;  os- 
servare che  siano  di  una  perfetta  eguagliaiita 
e di  uua  perfetta  armuuia . e altresì  che  uou 
siano  troppo  forzale  e iueguati , giacche  iu 
questo  caso  potrebbe  leuersi  che  la  lamina 
fosse  stata  ritocca , ed  allora  perderebbe  la 
originalità  . il  inerito  dell’opera  ed  il  valore. 

Non  dee  adunque  1*  amatore  accontentar- 
si delle  prove  avanti  tutte  le  lettere  ; e cosi  si 
riuscii  ebbe  a frenare  1*  avidità  di  ipolu 
speculatori  aitisli,  che  sogliono  tirare  sen- 
za lettere  Huo  hI  numero  di  cinquecen- 
to, ovvero  di  coprire  le  lettere,  all'dttu  del- 
la impressione,  di  un  leggero  loglio  di  car* 
ta  . onde  t miaiigauo  tuoi  i ; nè  debbuuo  tam- 
poco ricercarsi  le  prove  mancanti,  quali  di 
uni  metà  di  lavoro,  quali  di  un  terzo,  di 
un  rjuarto,  di  una  testa,  del  fondo,  di  qual- 
che parte , o di  qualche  conirattaglio  ai  pie- 
di . al  colio,  agli  ocelli . o di  un  umbr.i  ri- 
portata . ecc.,  j^rove  che  si  cedono  con  fin- 
ti sacrifitii  agli  amatori  contro  auree  mone- 
te ; cose  tutte  contrarie  al  buon  senso,  e ai 
lumi  del  secolo  nel  quale  viviamo. 

F.  Canotto. 

AVANZAMENTO.  lunalzaincuto  da  uu 
grado  allaltro.  f^ed.  E$L(\cno. 

AVAI\I.  Sceso  dagli  antichi  Sceu-Scien  è 
quel  popolo  tataro,  che,  cacciato  daìTuicbi. 
venne,  sotto  il  nome  di  Avari,  a pone  sua 
Stanza  sulle  sponde  del  Don  , del  Volga  e del 
mai  Caspio,  100  anni  dopo  i Hulgaii.  Ferma- 
tasi una  parte  nella  Ciicassia.  ove  ancor  sus- 
.Histe,utrallra  parte  penetiò  net  555  ue*  paesi 
che  bagna  il  Danubio  e si  stabili  nel  len  ito* 
rio  (lei  Daci , e servendo  neireserrito  di  Giu- 
stiniano, conti  ibui  coi  Lombardi  alla  distru- 
zione Hcli*iinpeio  dei  Gepidi , quiudi  termi- 
nandù  col  roiM|uÌ9(.ii  e U Pariuiiina  soUo  il  po- 
tente can  Llàiauo  nel  Ne  qujvi  gli  Avui» 


si  arrestarono  ; imperocché  sotto  i successori 
di  quel  conquistatore,  iirmadrunitisi  della  Dal- 
mazia , peuelrarouo  iu  Turingia  , iu  Italia , ^ 
la  loro  domiuazione  estesero  siu  sopra  gli 
Slavi,  di  là  dei  Danubio,  e sui  Bulgari  del  mar 
Nero.  Senoncbè  beu  presto  disiinilisi.  perdet- 
tero uel  640  la  Dalmazia.  Ridotti  alla  Panuo- 
nia.  furono  soggiogati  da  Carloioagno  nel 
ed  alcun  tempo  di  poi  distrutti  dai  Franceaii 
dimaiiieracbè  dopo  1*827  la  storia  non  fa  piii 
menzione  di  questo  popolo  ebe  avea  traversa- 
lo  da  conquistatore  U Chiua  , la  Tatarìa  . la 
Paunonia,  1*  Italia  e le  Gallie , per  disper* 
dersi  quindi  e svanire  dalla  faccia  dalia  terra, 
o trasfondersi  affatto  ue^li  altri  popoli  che  la 
premevano  da  tutti  i lati. 

F. 

AVAHI.\.  (Diritto  MnriUimo.)  Qualuu* 
que  dauno  sulletip  dai  baslimeuti  o dalla 
merci  iu  essi  cai  icale  dopo  il  loro  carico  a 
partenza  sino  al  loro  ritorno  e scarico,  e qua» 
luuque  spesa  straordinaria  latta  o per  quelli 
o per  queste,  chiamasi  avaria;  vocabolo  d\ 
incerta  origine , poiché  alcuni  lo  fanno  deri- 
vare dall'  ebraico  khabart  partecipare,  altri 
dal  fiancese  Adure,  porto  di  mare,  ed  altri 
dal  tedesco  haucn  , tagliare,  guastare  e suni* 
II.  Se  il  danno  o la  spesa  ha  per  oggetto  i| 
coinuue  vantaggio  della  nave  insieme  e delle 
meici.  r avaria  si  dcnoiiiiiia  glossa  o comu- 
ue;  dicesì  semplice  0 paiticoune,  se  le  spe- 
se furono  incontrale  per  la  sola  uave  o per 
le  sole  merci,  e se  il  dauuo  colpisce  o quel- 
la o queste  senza  che  vi  abbia  dato  occa- 
sione lo  scopo  della  comune  salvezza.  Con- 
cordi i legislatori  e gli  scrittori  nella  sosUu- 
za  di  questa  cardinale  disiiuzione,  discorda- 
no moltissimo  neirapplicarU  , sicché  iu  ua 
paese  si  considera  come  avaria  semplice  quel- 
la che  in  un  \ltro  vien  riguardala  siccuiuo 
comune.  Nascono  da  ciò  iucongruenze  ed  in- 
convenienti di  ugni  sorta  , i cui  tristi  eOelli 
persuaderanno  forse  alle  iucivilite  uazioui  che 
il  commercio  inarillìmo,  nou  vincolalo  per 
Ciò  che  lisguardj  i rapporti  giuridici  dalle 
condizioni  locali,  può  e dev' essere  subuidi- 
n<«io  ad  una  sola  generale  legislazione.  11  Co- 
dice di  Coiniiiercio  francese,  che  ornai  la 
da  molte  nazioni  adottato,  annovera  uelTar- 
liccio  4ix)  li  a le  avarie  grosse:  gli  effet- 

ti dall  per  iruusaziooe  ed  a titolo  di  risait- 
to  del  bastimento  e deile  mercanzie;  2*.  quel- 
ti  che  sono  getlaii  iu  mare  ; 5^.  le  goiueucs 
e gli  alberi  rotti  e tagliali  ; 4^<  le  ancoie  t: 
altri  enétti  abbandonati  per  ta  salvezza  co- 
mune; 5**.  i danni  cagiuiiuli  dal  getto  allo 
mercanzie  limaste  nel  bastimento;  6^.  La 
CUI  a ed  il  nuli  imento  dei  mai  mai  fei  itt 
iu  difesa  del  basliineulo  ; il  salario  ed  il 
niitriinento  de'  mai  inai  durante  la  deteu- 
zione  , quando  il  basliineulo  è stato  aricsu- 
tu  >11  viaggio  per  ut  dine  di  una  potenza,  c 
duiante.il  tempo  delle  ripaiazioui  dei  dau- 
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hi  folontarÌAm^ntp  sofTerlt  j>er  b ro. 

mune,  se  il  b»stimenlo  è noleggiato  a mese  ; 

le  spese  di  scarico  per  alleggerire  il 
slimenlo  e per  entrare  in  un  seno  o in  uu 
fiume  f quando  il  Kastimenlo  è costretto  a 
farlo  per  cagione  di  tempesta  o d'  inseguì- 
mento  per  parte  del  nemico  : 8^.  Le  sprse 
latte  per  rimettere  a galla  il  bastimento  ai  ' 
renatOi  colla  intemione  di  schivarne  la  pr^r* 
dila  o la  preda  ; e in  generale  i danni  sof- 
ferti volontariamente*  e le  spese  fatte  in  se* 
guito  di  deliberationi  motivate  per  bene  e 
salvexza  comune  del  bastimento  c delle  mer- 
canzie dopo  il  loro  carico  e partenza  sino 
al  loro  ritorno  e scarico.  tJna  spesa  incoti- 
Irata  , un  danno  soflrrlo  per  la  comune  sai- 
Terza  costituisce  un  peso  comune,  e quindi 
ordina  il  predetto  Codice  che  le  avarie  co- 
muni siano  a carico  delle  meiranzie  e della 
metà  del  bastimento,  e del  nolo  in  propor. 
zione  del  valore.  La  contrtbuzione  (F.) 
» cui  per  coprire  le  spese  o compensare 
il  danno  sono  in  tal  caso  soggette  le  mer- 
ci ed  il  carico,  assume  ella  stessa  nell'  or- 
dinai io  significalo  la  denominazione  di  ava- 
ria. ^000  poi  dichiarale  dall' articolo  4^5 
avarie  semplici  o particolari;  i^.  il  danno 
•cradulo  alte  mercanzie  per  loro  vizio  pro- 
prio , per  tempesta  * preda  , naufragio  o ar- 
renamento  ; a*,  le  spese  fatte  per  salvarle  } 
la  perdita  delle  gomene,  ancore,  vele, 
alberi,  corde,  cagionala  da  tempesta  o da 
altio  sinistro  di  mare;  le  spese  nsullanii  da 
qualunque  approdamento  cagionato  sia  dalla 
perdita  fortuita  di  questi  oggetti  . sia  dal 
bisogno  di  approvisionsmento  , sia  dal  mo- 
Itvo  di  riparare  il  bastimento  che  fa  acqua; 
4*.  Il  nutiimento  ed  il  salario  de' marinai 
nel  corso  della  detenrione.  quando  ri  basir* 
mento  è arrestalo  in  viaggio  per  ordine  di 
UHM  potenza,  e nel  tempo  delle  rìparavioni 
che  s^  è in  obbligo  di  fare,  se  il  bastimento 
è noleggiato  a viaggio;  li  nntiimenlo  ed 
il  salario  de'marrnai  nel  corso  della  quaran- 
tena , se  il  bastimento  Ir  noleggialo  a viag- 
gio od  a mese;  e in  generale  le  spese  (alte 
ed  il  danno  soUerto  dal  bastimento  solo  o 
dalle  mercanzie  sole  dopo  il  loro  carico  e 
partenza  sino  al  loro  ritorno  e scarico- Que- 
ste avarie  sono  sopportate  e pagate  dal  pro- 
prietario della  cosa  che  ha  S(<f)erto  il  danno 
o ragionala  la  spesa,  salvo  al  proprieiniio 
delle  merci  il  regresso  veiso  il  capitano,  il 
bastimento,  ed  il  nolo  pei  danni  arcaduli 
• Ile  stesse  per  negligenza  del  capitano  o 
drir equipaggio,  rion  sono  ammesse  le  do- 
mande per  avaria  , se  la  comune  non  ecce- 
de r uno  per  cento  del  valore  unito  del  ba- 
ttimento e delle  mercanzie,  e se  l'avaria  par- 
lirolarp  non  eccede  V uno  per  cento  del  va- 
loie  delle  rose  danneggiate.  Le  avarie  stan- 
no a carico  degli  assiciirarori , ma  qualora 
ntlh  pofrzzn  d'  alsicoraiionr  sia  stala  rose- 


/fo; 

rila  la  clausola -yr/iitcorT m'/i/iVirCcssa  in  e.% 
si  ogni  risponsahililà  per  leavaiie  si  comuni 
che  particolari,  in  quanto  dipendano  da  un  si* 
histro  minore.  Trattandosi  invece  di  un  sini- 
stro maggiore  {Feri.  Sinistro),  vale  a dii  e 
di  un  tale  avvenimento  che  cagioni  la  pei  du 
la  totale  o quasi  totale  delle  cose  esposte  ai 
rischi  dei  mare,  gli  assicurati  hanno  la  scel- 
ta tra  V abbantiono  (F.)  e T esercizio  del- 
i*  azione  di  avaria. 

Jvv.  D.»  Bentenuti. 
AVARIZIA,  vocabolo  significante  la  sete 
dell'avere,  la  vile  delle  passioni,  che  non  ha  taU 
volta  nemmeno  luogo  tra  le  dette  volgai  inenle 
passioni,  poiché  se  si  dice:  le  passioni  sono  ne- 
cessarie all'uomo,  ne  destano  e sublimano  il 
cuore  ; fanoo  I'  eOello  d*  un  lieve  trrmuotn 
che  promove  la  fecondità  del  commosso  ter- 
reno;  — allora  si  parla  della  passione  deU 
1*  amore  , della  gloria  , anche  deirambizione, 
le  quali  se  ci  trascinano  lungi,  possono  anche 
condurci  a bene  e farci  degni  di  noi;  giam- 
mai dell  avarìzia.  La  quale  nasce  dall*  amore 
eccessivo  della  propria  conservazione;  base 
di  essa  è il  nudo  egoismo,  fegoismo  assnirito. 
L’avaro  àsolo  nel  mondo;  niun  altro  v'vu 
fuori  di  lui , la  sua  è la  preziosissima  di  tut- 
te le  esistenze,  il  suo  utile  è il  piii  necessario. 
Se  questa  passione  si  genera  nel  cuore  d’ua 
povero,  si. fa  prima  un  pretesto  della  pover- 
tà sua.  accumula  per  vivere,  poscia  per  ac- 
cumularsi tanto  da  procurare  tranquilla  e in- 
dipendente esistenza  ; finalmente  non  riesce 
che  innamorato  del  suo  danaro;  in  esso  stari, 
no  tutti  i suoi  afletii , tutte  le  dolcezze  della 
sua  vita.  L*  avarizia  esclude  qualunque  sen- 
timento di  generosità  ; l'avarizia  suppooe  ca- 
pacità a qualunque  malvagia  azione  ; degrada 
l'uomo,  lo  trascina  volontario  nel  fango;  spez* 
za  qualunque  legame  sociale;  non  lispellariè 
quello  di  padre  odi  figlio  , nè  quello  di  fra- 
tello o d’amico;  al  danaio  sacrifica  tutto.  Mot- 
te altre  passioni  hanno  almeno  uno  splendido 
manto.  Vedetelo  invece  l'avaro;  se  c uomo  di 
lettere,  vende  il  hUsimo  e la  lode,  adula  con 
lingua  infame  i potenti,  li  carezza  nei  loro  de- 
litti , indora  le  loio  menrogne,  cela  le  lagri- 
me de’suggetii,  getta  nelle  campagne  la  guer- 
ra. £ allora  tenia  farsi  fmanziere  , allora 
provvede  le  milizie  di  vellovaglie.  si  fa  paga- 
re ad  allo  prezzo  la  fame  che  introduce,  le  ma- 
lattie che  lascia  allignare,  la  morte  rhe  si  fa 
suo  mioistro.  Che  se  è artista,  il  che  di  raris- 
simo avviene  per  l'onore  dell'  arte,  maltratta 
gli  allievi,  si  spaccia  per  morto,  onde  le  sue 
opere  acquistino  maggior  prezzo*  Talvolta  ri- 
trovi l'avaro  a piedi  d'un  ponte  che  vilmente 
li  stende  la  maoo  e chiede  elemosina  ; e sico- 
re di  cenci  e simula  piaghe  e negozia  sul- 
alirui  compassione , porge  aocrorsi  al 
prodigo  foncorre  a scavai  gli  le  fossa:  e- 
varizia  e prodigalità  strane  passiqpi,  sì  op- 
poste e pure  amiche  ; sì  diverse  e pure  se* 
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felle,  che  tutte  doc  lerfnmaDo  nella  mise*  AVELLANA,  NoCCIOOla. 
ria,  r una  reale,  Tatlra  immaginaria,  il  che  lon 

uà  lo  aleaio  ; due  paisiooi  che  creicono  in  AVELLINO  è una  città  considerelnle  deA 
ragione  deirmririlimeato  e si  dilatano , l'in*  regno  di  Nauoli  e capii.iie  della  provincia  del 

rialzano  ambedue  prese  per  mano  dal  lusso.  Principato Ulieriore.Siedesullasirada maestra 
che  aiutalo  dalla  mollezza  dà  alcuna  quello  da  Napoli  per  io  Puglia,  a trenta  miglia  dn  quel* 
che  toglie  airaltra.  Cosi  è.  Afa  1*  avaro  pa>  la  città,  sotto  4o*  5V  di  lalitiidioeselienii io- 

venti  ; il  disinganno  è alla  morte  ; il  suo  letto  nate.  È Avellino  fabbricata  sul  pendio  d'iin 

à deserto  , uoii  gli  viene  consolazione,  non  lo  monte,  in  una  bella  valle  bagnata  dal  fìume 
riceica  uu  desiderio,  un  labbro  non  muo-  Sabato,  tra  due  coQtrB{!or|t  degli  Appennini, 

ve  preghici  a per  lui  ; egli  sta  pei  molile,  non  uno  de*  quali  a maestro  di  Avellino  divide 

ancora  ha  dato  riillimo  anelito,  e già  la  turba  la  valle  dalie  piarmi  edella  Campania.  In  quo* 
degli  eredi  irrompe  schiamazzando  nella  sua  sta  giogaoa  s*apre  il  forte  passo  diMontefor- 
stanza,  lo  ravvolgono  io  un  lenzuolo,  lo  rove*  te,  famoso  nelle  guerre  di  quel  paese*  Essa 
sciano  a terra  e ne  pollano  vìa  pei  Suo  il  let*  giogana  dalla  parte  orientale  del  Sabato  si  (or- 
to. E la  tua  morie  è la  vita  di  molli.  ma  dalle  montagne  di  Montefusco  e Monte* 

F.  De  Botti*  mileto  che  sep*Hi  ano  la  valle  di  Avellino  da 

3uella  bagnata  dal  fiiiine  Calore,  olire  cui  sie- 
e la  terza  catena  e centrale  in  cui  giace  A* 
fici , è sialo  I*  oggèlto  d*uiia  nuova  versione  l ìaiio.  Il  Calore  poi  ed  il  Sabato  congiungo* 
nel  problema  storico  della  A/nscAera  <fr  Fer^  no  le  loro  acque  a Benevento,  iS  miglia 
ro.  Or  erro  quello  che  ce  ne  dicono  i Fian-  da  Avellino*  Da  questo  una  bella  strada  mio* 
cesi.  ^ Avedib,  giiiulo  al  patriarcato  per  prò-  va  conduce  a Salerno  chè  n*  è discosto  dr> 
lezione  del  multi . aveva  nel  1701  suscitalo  ciassetle  miglia  verso  ostro.  Fu  Avellino  edì* 
una  fiera  persecuzione  contro  ì cattolici  ; De  ficaia  io  tempo  dei  Lombardi  e credesi  d» 
Fri  rio!  . ambasciaiore  di  Francia  presso  fa  gli  abitanti  di  Aheìlinum , ch'era  situata  sur 
Sublime  Porta,  Taveva latto  deporre,  esililire,  un  monte  circa  due  miglia  pih  a levante, 
e imprigionare  pih  volle,  e per  ottimo  oeiprt-  presso  la  cilladetta  di  Ati  ipalda  , dove  si  so* 

mi  mesi  del  1706.  Lo  conducevano  a ^io  no  trovate  molte  reliquie  di  antichità.  Tre  mb 

allorché  gli  Armeni  scismatici  lo  fecero  ra*  glia  a borea  di  Avellino,  sopra  scosceso mon* 
pire  ed  imbarcare  sur  un  bastimento  francese  te,  Sta  il  celebre  santuario  ai  monte  Vergine, 
che  doveva  trasportarlo  a Marsiglia  e dallo  ìli  un  tempo  ricco  convento  benedettino,  ora 
mano  a Montmoii.il  ratto  non  poteva  ignorar*  soppresso  : fu  fitbhricalo  ueil*  uiidecimo  le- 
si. Il  ministero  oilomano  spedì  il  capigi'bascl  colo  sopra  le  i*ovìmp  d*  uu  tempio  di  Ctbele. 
a Scio  per  ricavar  dati  dal  viceconsole  fian-  La  popolazione  di  Avellino  è da  un  geografo 

cese  Bonnal,  che  negò  ogni  cosa.  Il  gransi-  stimata  a tSooo  abitanti  ; ma  il  computo  va 

gnore  pretese  di  render  V ambssriator  fran*  errato,  e dopo  i considerabili  incrementi  avu- 

cese  responsabile  dell*  <rffe/ifafo.  L'amba*  ti  dalla  citta  si  può  ora  tenere  rn  90000.  Vi 

sciatore  ebbe  frequenti  conferenze  in  propo-  ha  sede  vescovile.  Cousidcrabile  n'è  il  com- 

•ito  col  granvisne,  e terminò  prendendo  Ttm*  mercio  in  prodotti  de*  paese,  bestìiime,  ecc., 

pegno  di  scrivere  alfa  sua  corte  e di  supplì*  stante  la  favorevole  sua  posizione  centrale, 

care  il  re  sho  signore  di  scrivere  al  re  di  Possedè  pure  parecchie  manifatture  di  panni, 

Spagna  perchè  esso  principe  facesse  uscii  e paste  e carta.  Sonovi  un  collegio  «cale  per 

Avedik  dalle  carceri  di  Messina,  dov'era  de*  istrnzione  della  gioventù,  e le  corti  di  gfustK 

tenuto,  e permeliei  gli  di  tornare  a Costanti*  zia  della  provincia,  ed  è residenza  deirmien- 

nopòli.  Tal  era  lo  stato  delle  negoziazioni  nel  dente  della  provincia  medesima.  Dà  poi  il  (i- 

1707.  Nei  1710  e 1713,  nuovi  richiami.  A tulo  di  pritictpe  ad  una  famiglia *napoli(ana  , 

tal  tempo  Dt-saileur,  ambasciatore  di  Fian*  ramo  della  casa  de'  Caraccioli,  che  possedè 

eia  a Costantinopoli , giunse  ad  assopire  la  heui  racguat  devoli  nelle  vicinanze.  Il  primo* 

faccenda,  e sembra  che  non  se  ne  parlasse  genito  del  principe  d*  Avellino  porta  il  tilde 

ptu.  „ Però  questo  sistema  non  può  reggere  dura  d' Alripalda.  Il  territorio  di  questa 
ad  tiu  esame  severo:  basta  confroniare  le  rittà  abbonda  di  alberi  fruttiferi,  speciahneo- 
date  per  conviticeisi  che  Avedik  non  era  te  di  mele  e nocciuole,  le  quali  ultime  erano 
l'uomo  della  maschera  di  ferro.  Il  prigionie*  molto  stimate  al  tempo  dei  Homani  sotto  it 
ro  misterioso  conosciuto  sotto  questo  nome  nome  di  avtUane, 

morì  nel  1703,  ed  è fiato  sraolto  nel  cimi-  FALCOIfETTI,  pad. 

tero  della  parrocchia  di  San  rado  a Parigi 

il  19  novembre  delio  stesso  anno;  Avedik  AVEMMABIA  . o satutazhne anf^eìica  m 
invece  era  nelle  prigioni  di  Afessìna  ancora  chiama  una  paiticolare  pr^hieracon  cui  ìf«^ 
19611707.  F’cd.  Mascheri  DI  FEftftO.  deh  si  involgono  alla  gian  madre  di  Dio.  E 

F.  questo  nome  Hi  salutazione  angelica  le  venne 
aalle  parole  oude  ha  principio,  cheson  quel- 
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fp  rui  r ari|;e}o  G&hviello  indii  iitò  a Maiia 
fieirannutixiai  le  il  iiiisteio  deU*  locarnazioiie. 
^i.e,  et  le  disse,  o tu  che  sei  piena  Hi  praziat 
il  Si^Hort  sìa  lece,  o la  beneHetia  fi  a UHon- 
ne.  il  quando  poi  si  cominciasse  a recitare 
ravemmaiia  qual  ella  si  è al  presente . non 
bene  si  assegna  dagli  eruditi.  Sembra  peto 
indubitato  die  sin  dal  quarto  secolo,  i frdeli 
che  costumavano  d*  inrliinarsi  alla  Veigine, 
a quel  saluto  dell'angelo  aggiungesse! n l'al- 
tro di  Elisabetta  ; e beneHetto  sia  il  frut/o 
Hel  tuo  grembo.  Nel  concilio  efesino  poi,  ab 
lorcbè,  contro  I*  eretico  ^>esloriu,  si  asseiì  a 
Maria  la  divina  maternità,  que'veueiaiidi  pa- 
dri così  a lei  supplicarono  : Santa  3/a/  id, 
madre  di  prega  per  noi  peccatori.  La 
iuslituzioDe  del  Hosario,  latta  da  $.  Domenico, 
e la  pi  allea  di  s.  Vinceuxo  Ferrerio  di  piemet* 
tare  1*  avemmaria  alta  recita  de*suni  sei  moni, 
tie  fanno  certi  che  essa  ne*  secoli  Xlll  e XIV 
comunemente  s*usava  nella  Chiesa.  Da  ultimo 
la  final  conclusione  di  questa  preghiera  : ades- 
so  e nelt  ora  di  nostra  morte  ; qual  di  pia 
usanza , ornai  divenuta  comune,  ebbe  il  so* 
leone  assenso  del  ponidice  ».  Pio  V.  L’Invo- 
cazione a Gesùt  che  si  soggiunge  alle  parole 
di  Elisabetta,  sembra  che  tosse  dapprima  un 
devoto  ai  biirio  d'alctmi,  che  appresso  si  rese 
universale;  e l'amen,  in  cui,  al  pari  di  questa, 
finiscDDO  tutte  le  preghiere,  significa,  secon- 
do la  natura  delta  parola,  il  desiderio  che  si 
adempiano  le  nostre  domande.  Si  dicono 
pure  avemmarie  quei  globetli  o pallottoline , 
che  infilate  a dieci  a dieci  colla  interposizio- 
ne d*  un  Pater  vengono  a formare  una  delie 
quindici  ifarite  , in  che  si  parte  la  devozione 
del  rosario;  come  si  chiama  ar*cmmaria  acche 
la  campana  che  a sera  , a mezzodì,  all'alba 
ìnTita  1 ciisiiani  a rivolcersi  con  afleiluoso  sa- 
luto alla  sfguoia  dc'cieli  (Ped,  Akgelds). 

G.  C.  prò/.  PsaoLAHl. 


AVENA.  È un  prezioso  cereale  troppo  co- 
BBunemente  conosciuto  perchè  importi  qui 
registrarne  i caratteri  specifici.  Se  ne  hanno 
molte  varietà;  e la  scelta  fra  queste  deve  sta* 
bflirst  giusta  la  natura  e le  qualità  delle  terre 
nelle  quali  vuol  aeminarsi.  Si  accomoda  l'tve- 
na  quasi  ad  oguì  sorta  di  lerreDÌ  ; ama  però 
la  Cieschezza  e rifugge  dalla  siccità.  Riesce  • 
bene  net  terreni  dissodali  di  recente,  e d'  or- 
dinario è la  prima  che  si  coltiva  nei  buoni  si- 
atemi ó^avvtcendamento  (f'.)applicati  ai  pra- 
ti rivoltali  ed  ai  boschi  spianiau.  Si  semina  io 
primavera  e dopo  una  semplice  aratuia  falla 
lo  questa  medesima  siagtone  o dopo  un*  ara- 
tura data  prima  dello  scioglimento  del  gelo. 
La  quantità  media  della  semente  è di  due  mi- 
ne per  lornaluia.  (Quantunque  nel  comune 
non  si  pratichi , pure  è assai  buono  calcinar- 
prima  della  seminagione.  È ben  fallo  mic- 
ia prima  ebe  sia  del  tutto  matura,  massime 
si  rialti  delle  varietà  precoci  : s’adopera  ta 


falce , Ionia  piu  sonecìla;  ma  anche  il  falret- 
to  qiiand' è soveicinsmenie  grossa  e foite- 
J buoni  agronomi  biasiinano  l'usanza  d(  la- 
sciar r aveua  in  covoni.  Conservasi  faciimeu- 
te;  basta  evitare  che  ti  riscaldi,  ed  usar  V at- 
tenzione di  rivoltarla  a quando  a quando.  La 
buona  avena  deve  pesare  ^olibbie  lo  staio. 
Mielesi  tei  so  la  Kue  d’agosto.  Tutti  gli  anima- 
li appetiscouo  questo  cereale;  serbasi  pei ò 
di  preferenza  al  cavallo,  al  quale,  quando  la- 
vota,  si  dà  nella  dose  di  uno  staio  al  giorno; 
ad  un  asino  la  metà.  Quattordici  parti  di  ave- 
na ne  damio  olio  di  fariua,  colla  qoalesi  può 
fare  uu  paue  di  ripiego. 

Ing.  Falcohetti  , pgL 

AVENBRDGGER  (Leopoldo),  medico 
dello  scorso  secolo,  nacque  a Grata  nella  Sii- 
ria  l'anuo  iqax  Studiò  medicina  e laureosst 
a Vienna,  ove  praticò  e divenne  medico  oi  di- 
Dario  della  nazione  spagnuola  nell*  ospedale 
impeiiale  di  quella  città.  Nel  1761  pubblicò 
nn  trattato  col  titolo  fnventum  QVocum,  in  cui 
fece  nota  la  sua  scopetta  d' un'applicazione 
delle  leggi  dell'acustica,  ossia  dei  suoni,  alt'in- 
vettigazione  dei  fenomeni  o dell'azione  delle 
pai  ti  iotei  ne  del  corpo  umano,  pai  ùcolai  men- 
te delle  cavità  del  petto  e dell' addome.  Fu 
tradotto  dall' oiigìuale  latino  infiaucese  da 
Rozière  nel  1770,  e nuovamente  da  Corvi- 
sari  nel  1S08,  accumpaguaio  con  note  e roin- 
menlL  È stalo  poi  voltalo  io  inglese  da  For- 
l>rs  di  Chicbesier,  insieme  con  una  scelta  dei 
commenti  di  Corvisart.  11  metodo  è chiama- 
lo percussione.  — Avenbrugger  scrisse  un'o- 
peta  sulla  pazzia,  in  latino,  nel  1776.  ed  una 
alit  a in  tedesco,  pubblicata  nel  i^oò:  moriva 
nel  1809.  Queste  ultime  opere  non  sono  mol- 
to conosciute , ed  auebe  la  pi  ima  , sebbene 
auuunziasse  uua  pregevolissima  acopciia , di 
grande  importanza  neli’esaroe  delle  varie  ma- 
lattie del  petto  e dell*  addome,  ebbe  poca  at- 
leozione  sinché  Corvisart  non  la  tradusse, 
illuslraodola  nella  sua  pratica  e oe’suoi  scrit- 
ti. Ora  s'apprezza  comesi  merìta.f^e^.  Ascol- 
tazione. 

Falconetti,  pad, 
AVENTIKO.  f^ed,  Roma. 

A VENZOAR,  nativo  di  Siviglia  nell’ An- 
dalusia, fu  fra*  medici  arabi  uno  di  quelli  ebe 
più  si  diatinse  per  T arditezza  e roriginaiità 
de' suoi  pensamenti.  Si  occupò  pìù  della  pra- 
tica che  della  teorica  delle  malattie  . e nei 
casi  dubbi!  tenne  per  anco  a guida  Galeno, 
che  continuava  ad  essere  K oracolo  deMa  me- 
dicina. Non  disdegnò  di  occupaisi  nella  pra- 
tica di  qualche  opeiaziooe  cbiiurgica,  seb- 
bene questa  parte  dell'  arte  sanatrice  fosse 
generalmente  tenuta  a vile.  Eseiciiò  la  me- 
dicina alla  corte  del  caLfTo  Abiam-beu-Ju- 
fufebn-Allafsin  di  Marocco,  e presso  il  sue 
governatore  di  Cordova  , dal  quale  fu  tc- 
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nulo  |xrò  in  fiircere  per  lungo  len^)o.  Vis* 
se  nel  secolo  xi  dell*  era  volgare* 

G.  CoBK. 

AVERNO.  Lago  celebre  negli  antichi  poe- 
ti, massimamente  Ialini,  siccome  quello  che 
era  riputato  una  delle  aperture  oude  sten» 
devasi  all*  mterno.l  H suo  nome  , originNl» 
menie  greco  (*Aòfvo$ , da  a privativo  ed 
ve;,  t/cce//o  ),  non  era  parlicolare,  trovandosi 
in  Fioro  e (^uìnio  Cureio  falla  menxione  di 
una  scoscesa  rupe  nell' India  presso  il  Gan* 
CC,  appellata  similmente  jtorno  ; e presso  i 
Latini  occorre  Irequenle  T aggettivo  fli*erniis 
applicalo  a qualunque  luogo  esalante  odore 
inietto  e non  abilaln  e da  uccelli  ; iozi  Lu* 
crezio  nel  libro  VI  De  rerum  natura,  dice 
espressamente  : 

ìShmc  «(pt  /termitai  fu«  /ini  toeit 
JìxpHiiam  i natira  prmJUA  «MiMnI , 

Prtneipta  •'omnlur,  n»iit/n  »ii  «S  r« 

fmpoiitum  fH,  finn  «tini  4tn'S</«  fntrari»  ««ncliV. 

E però  molti  naturalisti  moderni  usaiono  del 
vocabolo  averno  per  significare  generalmente 
que*  laghi  donde  esalano  vapori  velenosi  agli 
animali,  e che  alii  imeiirì  noi  diciamo 
te. — Ma  r A verno  più  celebrato  era  un  lago 
paludoso  della  Campania  nei  dintorni  di 
rozzuolì,  Clima  e Baia,  aniicamtote  unite 
al  Lucrino , e posto  presso  all*  antro  della 
sibilla  Cumana.  Così  ne  canta  Virgilio: 

Cp»  an*  iptlnnca,  fb  r«i 
, Fin  b*ri|rn  •p*tu.  ampia  vafap^ 

Facra  Si  r*tia  • di  tebaggiata  racc». 

Da  aagf»  lag*  era  intorno, 

E da  aelfo  rietnia  annota  « falta 
tlacia  da  ta  ava  bocca  a l'aara  co  ffafn  , 

Ami  nna  patte,  a cui  *«lar  di  «apra 
Coa  la  «ila  a gli  aeceUi  era  ioterdaU#  -, 

Oede  da'Gftd  poi  ai  ib'tac  Arerno. 

Ere  opmicme  che  emanasse  dall*  Acheronte, 
ed  t poeti  lo  coolusero  spesso  con  quello  e 
con  lo  Siige,  anzi  lo  fecero  sinonimo  d'inferncr. 
Quivi  Omero  descrive  Ulisse  che  consulta 
un  oracolo  sacro  alle  ombre,  6 Irene  regio* 
namento  con  Tiresia, 

Slrabone  e Servio  nammo  che  Angusto 
fece  tagliare  i boschi  circostanti  all'Averno 
e così  ne  purificò  l'aria,  anzi  lo  rese  salu- 
bre ed  ameno.  Certo  così  doveva  essere  se 
Marziale  neU'epigr.  LXM  del  libro  1,  dire  di 
Levina  che  aninva  a divertirsi  su  quel  lago  ; 

Dum  moffo  Ewcrino,  motte  $e  ptewAltU  Axornox 
E%  i/i/m  Bmjanit  tape  feeelttr  «ftii/. 

Preaeolemenle  TAvemo,  detto  anche  Triper» 
gofn,  non  presenta  nulla  di  ttraordinaiio  : 
te  acque  ne  sono  vive  e chiare,  sebbene  dì 
calore  azzurro  cupo,  nè  hanuo  veruna  qua- 
lità nocevole.  Ben  vi  si  trovano  tutt*  intorno 
folte  boscaglie. 

G.  PONZOWI. 

AVERROE,  altrimenti  Mohammed-Ahu'l* 
Walid-ebo*  Achmed  ebn*Roscb,inacque  a Cor* 


dova  nel  ii49f  discepolo  di  Aventoar,  o 
la  storia  scientifica  di  lui  si  riferisce  piut- 
tosto alla  filosofia  che  alla  medicina.  Fu  ze- 
lante seguace  dì  Aristotele,  e la  sua  teorica» 
che  molto  somiglia  al  panteismo  degli  anu* 
chi  Greci,  gli  fu  causa  di  fierissime  perse- 
cuzioni e di  molte  disgrazie;  leopJuioni  da 
lui  sostenute  furono  condannate  come  ere- 
sìe e peccanti  di  matrri;<lismo.  Anche  nel- 
la cultura  della  medicina  si  distinse  e procurò 
di  stabilire  una  concordia  fra  Galeno  ed  A- 
ristotele  , tentando  però  di  far  trionfare  |o 
idee  del  secondo.  La  su.-»  opera  principale 
di  medicina  c inlii(*laia  Kolìijaet\  ed  in  es- 
sa ci  cerca  fli  ristabilire  il  peripatelieismo  e 
di  amalgamare  la  dialettica  greca  colla  me- 
dicina. Vi  si  riscoDlrano  molli  errori  princi- 
pali di  fisiologia  sulle  Imizioni  dell' ovaia , 
sulla  fecondazione,  sull'  uffizio  della  lente  crì« 
stallina , eee. 

G.  CoEiv. 

AVERSA  , città  della  provincia  di  Terra 
di  Lavoro , nel  regno  di  Napoli,  giace  in  fer- 
tile pianura , a^}  otto  miglia  da  Napoli  e sulla 
strada  maestra  per  a Roma  , sotto  S7’  di 
latitudine  settentrionale.  Aversa  fu  fabbrica- 
ta nel  1030  da  Rainolfo,  capitano  normanno, 
che  piitno  fermò  stanza  nel  parse  come  ausi- 
liario dei  principi  lombardi  di  Capua  e Saler- 
no. Gli  awcnttirieri  normanni  ne  fecero  uno 
fortezza  ad  oggetto  di  tenere  in  freno  e i loro 
amici  lombardi  ed  i lor  nemici  greci.  La  nuo- 
va città  presto  poi  ricevette  un  aumento  di 
popolazione  per  novelle  venute  d'avventoi  ierì 
dalla  Normandia  , attratti  dalla  relazione  del 
buon  successo  di  Rainolfo.  Nel  lOoB,  Lirope- 
ratore  Corrado  lece  Rainolfo  conte  d*  Avery 
sa  e del  suo  territorio*  Il  paese  si  confuse  poi 
nel  nuovo  regno  normanno  fondato  dai  dì- 
sceodetilt  di  Tancredi  d'Altavilla.  Quantun- 
que airoccasione  danneggiata  da  invasioni  fo* 
Tastiere  e da  guerre  civili,  A«ersa  ancor  man- 
teneva il  suo  grado  qual  città  di  considerabile 
tmporlauza.  Ora  è una  romorosa  piazza  viva- 
ce , con  da  t3ooo  in  i4ooo  abitanti,  ed  il  suo 
aspetto  dà  al  viaggiatore  che  la  prima  volta  vi- 
sita J1  paese  un  preludio  di  quella  particolare 
e sussurrosa  giovialità  che  caratterizza  Napo- 
li. I re  di  Napoli  qnivi  aveano  una  volta  un 
castello  che  servia  di  palagio  alla  loro  resi- 
denza accidentale:  gli  fu  sostituito  un  con- 
vento in  cui  venne  da  alcuni  cospiratori  stran- 
golato Andrea  d'Ungheria,  manto  della  regi- 
na Giovanna  1 , il  dì  S aetteiobre  i545.  Da 
A versa  un  largo  e bel  viale  conduce  a Napoli. 
L'oggetto  più  osservabile  di  questa  città  è la 
casa  dei  pazzi,  stabilita  dal  ben  noto  filantro- 
po Lingoiti . non  molli  anni  sono , e da  lui 
diieita.  Il  trattamento  degl*  inieliei  è beni- 
gno, amoroso  ed  ingegnoso  ; sono  occupati 
a varie  cose  congeniali  al  rispettivo  gusto  ; 
hanno  musica,  un  bel  giardino,  altre  distra* 
ziofii  e diveitimeoti*  Questo  stabilimeuto  set- 
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AVKSTA- 

* w\  <fi  inodelio  ad  un  altro  di  simil  natura 

h da  ultimo  foudato  a Faleimo.  Aversa  òse* 

t de  vescovile  i una  delle  più  ricrlie  del  re- 

^ Il  territorio  è fertilissimo  in  fru* 

» mento,  uva,  frutti»  ecc. ; e ronliene  tnoUì 
t grandi  villaggi  popolosi,  Ira  cui  Sant*Elpidio, 
i circa  Ire  miglia  a scirocco  di  A versa,  sorge 

* vicimssniio  al  silo  in  cui  slava  T antica  Atei* 

I la.  I dolci  di  Aversa  . specialmente  una  spe> 

„ eie  di  mandui  iato  che  chiamano  torrone,  sono 

^ ili  gran  npuiaiioue  a Napoli. 

I Falconetti  , pad. 

» avesta.  Fed.  ZEvND-Avesta  e /.oboa- 

, srao. 

' AVEYKON  O AVEIUONE  . fiume  del 

, meizudi  della  Francia,  nascendo  nel  dipar- 
limenlo  del  suo  nome , nei  rami  delie  Ce* 

^ venne , vicino  alla  città  di  Severac,  passa  per 
UliodeA,  capoluogo  del  dipai  timeuto  niede- 
»iifiOy  ed  un  poco  ioleriunneiite  a Muissac 
j si  getta  nel  Tarn , uno  dei  li  ibutarii  delta 

, Garuftoa.  Percorre  uno  spazio  di  i55  mi- 

I glia.  Rapidissimo  n'c  il  corso. e di  sovente 

I soverchia  le  sponde.  La  navigazione  comiu* 

^ eia  ao  miglia  sopra  il  suo  shocco  nel  Tarn. 

, Fate  die  non  se  ue  conosca  il  nome  ru- 

, mano. 

^ Avetkun  o AVEiftoNE,  dipartimento  della 

I Francia  , prende  il  suo  nome  dal  citalo  fin- 

I me,  che,  soitooe  ai  confini,  lo  traversa  in 

^ direzione  specialmente  di  levaule  lu  ponente. 

. Confina  coi  dipartimenti  del  Cantal,  delia 

I Lozèie,  del  Gard , dell*  Uérault,  de!  Tarn, 

I del  Tarn  e Garonua,  e del  Lot. Forma  qua* 

^ si  un  filladi  ilalero,  lungo  •jS  miglia  e lar- 

go da  b3  a 39.  Si  annovera  cpiinto  fra  i dì- 
partiineiiti  francesi , quanto  a grandezza,  ed 
j è popolato  da  oltre  a 56nooo  abitanti. 

Lo  patte  occidentale  del  dipaiiimento  è la 
I più  bassa  e contiene  alcune  pianure  d' esten* 
sioue  considerabile.  La  parie  orientale  riesce 
. montuosa  , essendo  traversata  da  rami  della 
catena  di  La  Maigeiide,  che  unisce  le  mou- 

* la;;iie  deir  Alvertiia  colle  Cevenne  . le  quali 

* uUiine  ne  funnaiio  il  confine  a scirocco.  Da 

I queste  due  serie  di  munti  scatui  iscooo  le  ac- 

* quo  che  bagnano  il  dipai  timeuto , tra  cui  le 

^ principali  sono  il  Lol,  l'Aveirone  ed  il  Tarn, 

che  dividono  il  dipartimento  stesso  iu  quat- 

* Irò  parti.  La  più  setteutrionaie.  confinata  dal 
^ Lot , è occupata  dai  munti  di  Anbiac  e che 

«slendonsi  più  di  tienla  miglia  iu  luu^hcz- 
^ za.  Sono  all  inverno  soggetti  a gran  nevi  che 
peiietrauo  le  Case  mal  fabbricate  dei  conta* 
f dini.  Lungo  è il  veruo , e solo  al  principiar 
^ di  maggio  inverdiscono  i prati,  ma  i tnuuli 
presto  presentano  la  più  bella  verzura,  e vi 
* sccorruiio  greggi  ed  anneulì  dalle  altre  parti 
^ dei  diparlimrìtJlo  ove  si  patisce  scarsezza  di 
f erba.  Del  Ulte  delle  pecore  si  fanno  formag. 

ti  oUmìt  rliiaioal»  di  Guiolie.  1 be^ttami  uou 
/ Il  nuodluo  a fu'»'*  udì’ m*cruo. 
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(Juaiitu  u gi-uji,  quel  distictlo  (noduce  so* 
lo  liso,  avena  e sariiceuu.  «Setleinbre  c Ìl 
mese  della  rirultri  , ma  spesso  si  piutiae  al- 
I ottobre.  Nella  state  . 1 iiumti  , suigt-iido  111 
forma  d'nnfiteatio  uno  sopra  Tallio  e ro* 
peiti  d’ un  liceo  fotico  niificscalo  da  mille 
ligagnoli.  pieseiitaiio  iiellissmia  pi nspetliva. 
L alia  è avveisa,  tiaiine  a quelli  che  vi  so- 
no avvezzi.  La  valle  contiene  molli  villaggi 
ed  anche  alquanti  borghi.  Gli  alutaiiii  fdiiito 
tiaflìco  di  bestiame  e formaggio.  (Quelli  del 
territorio  di  Guiolle,  luogo  principale  del 
distretto,  cambiano  il  soprappììi  della  luto 
avena  coi  vinldel  dipartiinenlo  del  Lol.  Quau. 
do  il  vino  è caro,  sono  pacifici  e coiivenienli  , 
ma  quando  si  fa  abbondante  veudeininia  , 
spesso  insorgono  contese,  tanto  più  peii- 
colose  che  quasi  tulli  gli  abitanti  son  solili 
a pollare  un  piccolo  coltello.  («li  alberi  fruì* 
tifeii  vi  sono  pressoché  àgnoli.  1 monti  so- 
no di  origine  vulcanica . e vi  si  possono  os« 
servare  colonne  hasaUiche  di  varie  fonne. 

Il  distretto  limilatu  dal  Lot  da  una  par- 
te e dall' Aveirone  dall* altra,  contiene  le 
principali  ricchezze  minerali  del  dipai  tiineii* 
lo.  Vi  hanno  cave  di  caihone  di  considerabi- 
le importanza  . che  adupiasi  pel  luoco,  ser- 
ve a molte  fucine  del  dipaiiimento  e si  man- 
da in  grosse  quantità  a Bordeaux,  lu  mezzo 
al  distretto  caibonìfero,  presso  Albino,  sono 
le  acque' miiiei  ali  di  Cransac  , in  buona  ripu* 
tazioue  e multo  frequentate.  Vi  si  trovano  belle 
ocre,  piriti,  ciislal  di  rocca  e mai  ino,  eoa 
due  miniere  di  allume. 

Tra  le  sorgenti  delT  Aveirone  e del  Tarn 
ergesi  i)  gruppo  montuoso  di  Levezon,  distret- 
to il  meli  popolato  e manco  incivilito  del  di- 
parlimealo,  di  clima  aspro,  di  suolo  ignu- 
do, con  pezzi  sparsi  di  terra  coltivala  che 
dà  a pena  avena  e riso , e quella  prima  vi 
degenera.  1 pascoli  vanno  Coperti  di  felci  u 
ginestre,  con  cespugli  iiilisichili.  Sol  nella 
valle  ailignauo  alberi:  il  bestiame  grosso  c 
le  pecore  sono  magri  e meschini,  e sì  que- 
ste che  le  vacche  danno  poco  latte,  e questa 
poco  di  qualità  inferiore.  Anche  la  carno 
u’è  povei'i.  Quivi  la  neve  cade  iu  gran  quan- 
tità e sciogliesi  lentamente  ; alle  volte  il  ven- 
to la  solleva  come  polvere  finissima  che  pe- 
netra per  le  più  piccole  apei  ture  nelle  case- 

Verso  Teitrenntà  orientale  del  distretto  ad 
ostio  del  Tarn,  le  Cevenne  danno  abbondan- 
za d'ottime  lavagne,  di  buon  gesso  ed  un« 
specie  di  terra  da  follone.  Quivi  è Tatla  pia- 
nura di  Lai  jac  , a4<X)  in  aSoo  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  Essa,  dove  il  viaggiatore  può 
seguir  sua  strada  senza  incontrar  una  casa , 
un  albero,  uu  rivo,  per  più  miglia  , summiiii- 
Stri  pascoli  a grandi  greggi  di  peC  >re.  La  sic- 
cità deÌTaimosrera,e  le  piante  aromatiche  che 
abbondano,  salvia,  limo  e lavanda,  imparti- 
scono gran  dilicalezza  al  castrato  quivi  paKÌu« 
to  0 I eudono  la  laua  supei  ioi  e di  quasi  ogui 
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•llro  dipirtìmento  : fina  e setacea,  come  quel* 
U (Ielle  {lecore  H«1  dipartimento  de' Pirenei 
()■  ieiilali  ; ma  nello  stesso  tempo  si  grassa  da 
perdere  nella  lavatura  mezzo  il  suo  peso.  1 velli 
più  eletti  spedisconsi  ad  Elbeuf  ed  altre  città 
manifitlrici  della  Francia  settentrionale.  La 
aimiglianza  del  clima , de*  prodotti  vegetali  e 
del  suolo  che  corre  tra  questo  distretto  ed  i 
più  alti  della  Spagna , lo  iodica  conveuienle 
a naturare  le  pecore  spaguuole.. 

Dal  villaggio  di  Roqu^orl  deriva  il  suo  no* 
tue  il  fonnaggio  cosi  cùiatnalo.  È fatto  di  lat- 
te di  pecoi  a e riesce  diiicalissimo  : in  molli 
luoghi  vi  aggiungono  un  po'dì  latte  di  capra; 
la  mtnima  quantità  di  quello  di  vacca  guaste- 
rebbe il  cacio.  Quelle  pecore  sono  at  razza 
somigliantissima  ai  merini.  Dniido  latte  ab- 
bondante, e vuoisi  che  ben  looooo  ne  soin- 
tninisiririo  pel  Tormaggìo  di  Roquefort,  di  cui 
si  esportaiM  da  iSooo  a 18000  quintali  al- 
r anno. 

L’ atmosfera  del  dipartimento  è generai- 
mente  pura  e sereno  il  cielo;  ma  la  tempera- 
tura Varia  considerabilmente  nelle  diverse  par- 
li. La  neve  rimane  in  cima  alle  montagne 
mezzo  V anno.  I venti  sono  cosi  violenti  che 
alfe  volle  scuopronn  le  case  e sradicano  gli 
alberi.  La  quantità  di  terra  perduta  è più  di 
un  teiTO  della  superficie.  La  principal  rie- 
èhezza  del  dipartimento  consiste  in  bestiame 
d'ogiii  specie;  cavain,  muli,  buoi,  pecore,  ca- 
pre, porci.  Le  valli  di  parecchi  numi^sono 
riempite  di  pingue  scolo  d'alluvione,  ed  il 
prano  che  si  raccoglie  è bastante  al  consumo 
del  diparlimeuto  ; però  il  frumento  non  è 
molto  coltivalo.  Il  vino,  per  la  maggior  parte 
di  qualità  ordinaria,  si  fa  ne'dislrelti  onenla- 
fi.  V'ba  quantità  considerabile  di  gelsi  pei 
barbi  da  seta.  1 fianchi  d*  alcuni  monti  sono 
coperti  di  vaste  foreste.  1 lupi  talora  assalgo- 
Do  fe  greggie  ; ma  le  vacche  pei*  instinto  si 
stringono  intorno  alle  stalle  e colle  corna  li 
rìspingono  ; anzi  alle  volte  grin5e«;uooo. 

di  attende  al  setificio , al  lanificto  ed  alla 
fabbricazione  della  carta  ; le  acque  sommini- 
strando, specialmente  quelle  delTaro  e del 
Lot,  la  forza  motrice  per  le  macchine. 

1 luoghi  principali  sono  Rbodez , capoluo- 
go, Espalion,  Milnau  e Villafraaca,  da  veder- 
si Dei  rispettivi  articoli. 

FaLCONETTi , pads 

AVIANO  ^GirolahoV  Erra  chi  si  dà  a 
credere  esser  il  vezzo  di  laudar  uomioi  e co* 
se  che  noi  mertaoo , moderna  peste  della 
letteratura.  Come  una  volta  al  pari  di  ades- 
so si  vituperavano  o per  invidia  o per  malva- 
gità o per  fìoe  altro  qualunque , sempre  vile 
inonesto,  uomioi  e cose  degni  del  più  alto 
encomio;  cosi  anche  erano  una  volta  laudatori 
di  ciò  cui  meno  doveansi  le  laudi,  sì  per  ava- 
rizia , si  per  ispirito  di  parte.  E tanta  ne  fu 
la  foga  che  uomini  di  gran  pregio,  per  met- 
tere lu  ridicolo  sì  sporchi  elogi,  però  che  per 


semplice  celia  non  vorrai  credere  il  facessero, 
tolsero  ad  encomiare  chi  i flutti,  rhi  le  carni, 
chi  le  anguille,  chi  T insalala,  questo  la  fame, 
quello  la  sete,  e fu  perfino  chi  scrisse  ia 
lode  delia  peste  I capitoli  deu»ii  dal  Beroi, 
dal  Lasca,  dal  Mauro  e Ha  alil  i (>oeti  burle- 
schi di  grido  a niente  altro  roii  avano.  Tra  quel- 
li che  meglio  riuscirono  in  sifTatto  genere  fa* 
ceto  fu  questo  Aviano,  vìceuliuo,  che  fiori* 
va  nel  ibio.  Senza  dire  di  due  altri  capìiuU 
satirici,  uno  diletto  ad  ima  dama  iu  suou 
di  laguo  amoroso , il  secondo  ad  un  signo- 
re per  congratularsi  del  suo  matrimonio  ; è 
da  uotarsi  un  terzo  capitolo , da  lui  compo- 
sto in  lode  delle  cervellate  e dei  sanguiuacci 
di  Milano,  io  cui  spiccano  te  doti  per  le 
quali  salirono  in  (ama  quei  lodali  autori , 
molto  spirilo  e molla  arguzia.  Si  possono  i 
suoi  sci'itli  leggere  nel  111  libro  della  raccol- 
ta di  Rime  pùicevo/r,  Vicenza,  i6iO. 

FALCUFtETTl  , pad» 

AVICENNA,  chiamalo  Schtik»Reyes , o 
principe  dei  medici , nacque  a Boccara,  e ri- 
cevette un*  accurata  educazione  da  suo  padre 
Alì.  Avicenna  esercitò  un  luogo  e tirannico 
duminio  nella  medicina  per  quasi  sei  secoli, 
a cagione  dell’epoca  iu  cui  scrisse,  piulio* 
stochè  per  l'originalità  e l'niililà  de'suui  scrii* 
ti.  Compose  il  famoso  Canone  che  è come 
uii*  enciclopedia  delle  cognizioni  di^tt  anticiii 
maestri  greci , e questo  suo  libro  diveooo 
V oracolo  cui  per  tanto  volger  d'anni  ricorse- 
ro i medici , sino  al  risorgimento  delle  lette- 
re e delle  sciente.  Pati  molle  peripezie  )>er 
aver  preso  parte  negli  affari  politici  dei  cali!- 
G d^  allora  e mori  nell' età  di  cinquantotto 
anni  (io56) , gran  parte  in  ragione  nei  disor- 
dini da  lui  commessi.  Varia  è ropinione  che 
di  lui  ebbero  gli  scrittori  di  epoche  posterio- 
ri, cosi  che  mentre  Scalìgero  pretende  che 
nessun  medico  possa  ambire  questo  titolo  sen- 
za avere  studialo  diligentemente  Avicenna  , 
Sevue  per  lo  contrario  diceva  che  Avicenna  è 
stato  in  medicina  luscuSt  In  pftilosophia  cae^ 
cus.  Anche  Manordo  e Freiud  non  gli  ailri- 
buisconu  alcun*  originalità.  Riconquistati  gli 
anlichi  testi  greci,  Aviccnmi,  al  pan  degli  ahi  i 
medici  della  scuola  araba  , è caduto  neh'  oh* 
blìo. 

C.  COE(«. 

AVICETOLOGIA.  SigniGca  arte  di  preu- 
dcre  gli  uccelli  , e nell’  uso  indica  quell* 
parte  delta  caccia  e della  uccellagione  che  b* 
per  iscopo  di  pi-fodere  gli  uccelli  vivi,  la  qua. 
le  è fuor  di  dubbio  la  più  dilettevole  e ia  più 
amena  di  tutte.  L*  avicetolugia  riposa  esseii» 
zialmente  sull'uso  e sulfapplicazione  dei  ri* 
chiami  t che  sono  di  varia  specie  e servouo 
ad  attirare  gli  uccelli  nelle  insidie  svariate  che 
loro  lese  l'industria  dell*  uccellatore. 

1 richiami  soii  ualurali  o artificiali,  loco* 
minciossi  sulle  prime  dallo  adoperare  ricUia* 
mi  ualurali,  cioè  uccelli  della  specie  medcsi* 
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AVICOL\- 

m»  di  quelli  cbe  lì  volevano  prettdere  , ed  i 
I quali  col  canto  invitavano  le  specie  loto  a sè, 

I e roti  le  condiicevaoo  a cadete  nef*l»  agonali. 

I Ma  non  andò  mollo,  fu  conoaciulu  come  di 

> posaibile  ed  ausi  facile  imitazione  liosciiae 

I aomigiUre  il  canto  degli  uccelli,  i gridi,  Taieg* 

• gio.1  cacciatori  quindi  si  addesttaroiio  essi 

I medesimi  a richiamargli  abitatoli  dell’aria, e 

i parecchi  giunsero  ad  imitate  il  loro  canto  co- 

I sì  da  produrre  la  più  completa  illusione.  Gio- 

I va  pera  avvertire  che  Tuomo  non  riesce  a si* 

I nule  svariala  modulazione  imitativa  della  prò* 

I piia  voce  I Se  nou  a iorsa  di  lunga  ahiludnie : 

I lo  perchè  si  pensò  utilmente  a supplii  vi  con 

I acconci  istruroenti.  Agli  articoli  Caccu  e 

^CCELLACIO^C  dcacrivereroo  questi  iiisliu* 

I menti  colle  precauzioni  ad  ossei  vaisi  ueU'uso 

• loro* 

fng,  Faixonetti,  fìgi 
AVICOLA,  Questo  è uu  genere  di  cuu* 

I chiferi  marini  o bivalvi  a valve  ineguali  iu 

• cui  Sowerhy  , con  molto  aspetto  di  ragione, 

I iiichiude  >1  genere  meUagrina  , pure  loi  ma* 

t lo  da  Lamaick^  La  chiocciola  in  entrambe 

, è fogliacea  esternamente,  e oelT  interno  di 

I un  lucido  perlaceo>hi-iilante.  La  valva  sinistra 

è ronlralU  e intaccala  posteriormente;  e così 
t anche  la  destra,  ma  leggerissiiiiamenie.  Fer 

t questo  seno  passa  il  bisso  pel  quale  s’ af* 

I ferrano  agli  scogli  ed  altri  corpi  marini.  L*a* 

, rea  ligaroentale  è mnrgioale  e larghissima 

f nel  centro  ; vi  ha  generalmente  in  ciascuna 

f valva  un  picciolo  dente  presso  gli  ambula* 

I cri.  È questo  visibilissimo,  geoeraimenle  par* 

I bndo,  iieiravicu/a,  Lamie.  , ma  non  vi  si 

) trova  sempre,  mentre  è spesso  presente  nel* 

I le  mrleagrioe  di  Lamaixk , sebbene  talvolta 

f maocliL  La  impressione  muscolare  è pi  ossi* 

j mameote  centi  ale  | alquanto  orbicolare  a 

I 

I Quindi  r avicola  , quale  la  caratterizza 

I Sowerfa^.  comprenderà  due  sezioni:  la  pri> 

I ma  comprendente  cpielle  specie  cbe  hanno 
I la  base  considerabilmente  prolungala  ; la  se- 
conda, le  altre  maucauli  ai  sìmile  prolunga* 

, mento;  ambe  le  sezioni  abitano  i climi  cal- 
^ di.  Può  r avicu/a  nuicroptera  esser  presa 
per  esempio  della  prima  sezione. 

^ L*  avieula  margarUifera  ( meUagrina 

^ margaritifera , Lamé.,  mtjrtilus  margnn- 
^ ti/erus  , Liun.  ) , comunemente  conosciuta 
^ come  ostrica  dalle  perle,  quella  da  cui  si 
. esIraggoDO  le  perle  più  preziose,  illustre* 
\ rè  la  pestone  seconda.  La  chiocciola  stessa 
p viene  adoperata  in  gran  quantità  per  la  ma* 
^ nifattura  dì  madref  trla , Imllont , manichi 
^ di  coltello,  ed  altri  oggetti;  ma  il  grande 
^ suo  valore  coOMnerciale  ti  fonda  sopra  le 
porle  die  contiene.  Per  queste  belle  produ* 
^ xioni , che  ponno  considerarsi  come  madre* 
^ perla  stravasata,  sono  pescherie  in  ambi  gli 
^ nnisiin-i.  Peraltro  la  perla  di  grau  pregio  si 
trova  fieU*  Oriente , ove  la  pesca,  a Celiati, 
Encicl.  f'eh  /«rr.  39. 


al  cupo  Cumoiii)  e nei  golfo  IVisico  , si  m 
diveise  manieie.  /'cif.  Peki.a. 

A.  Fiocco. 

AVICOLAHE.  Ftii.  ìMigaic. 

AVIDITÀ’,  yed.  lNTEMPEBA^7.A. 

AViGNOISE,  celebre  città  di  Francia,  nel 
dipartiineuto  di  Valcbiusa . di  cui  è la  capi* 
laie,  siede  sulla  sinistra  sponda  del  HoiUiio 
presso  il  punto  cbe  vi  si  scarica  la  Du>aii* 
za,  oltre  a 4oo  miglia  da  Parigi,  sotto  43^^ 
56'  di  latitudine  settentrionale.  Avignone,  il 
cui  nome  latino  era  ^ venia  t è città  molla 
aulica,  ed  alcuoi  scrittori  ne  hanno  ascritto 
r origine  al  popolo  della  colonia  greca  di 
A/orsi/i/i,  ora  Marsiglia.  Secondo  uu'aiti  a opi* 
nione,  fu  capitale  delia  tribù  gallica  dei  Ca- 
vaci, nel  CUI  leii'itorio  eia  iudubilatameiile 
situata  e dalla  quale  venne  denominala  j4ve* 
nio  Cavarum.  Cadde  in  mano  ai  Hotnaiii  nel 
primiss'mo  tempo  del  loro  dominio  nella  Gal* 
lia,  e pare  che  quivi  siasi  stabilita  una  colo- 
nia romana.  A)  cadere  dell' impero  romano 
nell*  occidente  dell*  Europa , era  posseduta 
dai  llui'gundi,  e diede  ai  re  di  quel  popola 
sicuro  asilo  contro  la  possa  dì  Clodoveo  re 
dei  Franchi  che  l'assediò  invano.  Sus&eguen* 
temente  divenne  soggetta,  forse  per  bieve 
tempo,  dei  Visigoti,  ceilauienle  poi  degli 
Ostrogoti,  Franchi  e Saraceni.  1 quali  ultimi 
la  presero  due  volte,  ma  non  potei  ono  cou- 
servarla.  Poscia  venne  io  podestà  dei  re  d'Ar- 
les  e di  Borgogna.  Fu  oggetto  di  contesa  tra 
i emui  di  Provenza  e di  Tolosa,  cbe  final- 
mente convennero  di  tenere  la  città  congiuo* 
lamente  e dividersene  le  dipendenze,  rai  te 
di  queste  era  pur  temila  dai  conti  di  Forcai* 
quier;  ina  l'ultimo  di  tale  famiglia  Ihscìò  la 
Sua  porzione  ai  ciUadini  di  Aviguone,  i quali 
tra  per  questa  accessione  ai  loro  mezzi,  e {ter 
le  dissensioni  dei  conti  di  Provenza  e dì  To* 
Iosa,  furono  abilitati  ad  acquistare  una  specie 
rfiiidependeoza.  Ma  quando  gli  averi  de’ due 
nobili  sopraddetti  pervennero  per  malrimo* 
nio  nelle  inani  di  Carlo  ed  Alfonso,  (raielli 
di  Luigi  IJC,  o il  Santo,  di  Francia,  Avignone 
fu  obbligata  a sottomettersi.  Fu  alla  prima 
divisa  tra  i due  principi,  ma  poi  inlierame«iie 
incbiusa  nella  contea  di  Provenza,  li  periodo 
dell’ independeiiza  terminò  nel  i^Si  dopo 
durato  men  d*  un  mezzo  secolo. 

Pur  questo  breve  tempo  bastò  ad  asiog* 
gettare  la  città  agli  orrori  della  gueira.  La 
crociata  contro  Raimondo  di  Tolosa , capo 
degli  jilbigeii  <A^.),  fu  pur  diretta  coitiro 
Avignone  che  lo  sosteiiev».  Luigi  vai,  le  di 
Francia,  assediò  e prese  la  città  nel  izzfi,  ei 
gettate  a terra  le  mura  c tulle  le  case 
dintorni,  pose  «Icuni  dei  ciUadini  più  patriot 
tici  a morte  sotto  pretesto  di  stdtzioue  ; e 
sarebbesi  spenta  a0alio  la  libertà  di  Avigno* 
ue  se  la  motte  uoo  l' avesse  Uilio  di  mezzo. 
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Più  di  malto  laccio  appresso  a ciò,  P*P* 
Clemeula  V,  nativo  pur  a^li  di  Francia,  trai* 
feri  la  sua  residenza  da  Roma  ad  Avignone, 
che  coDtioùò  ad  esser  sede  pooiìBcia  atucbò 
Gregorio  XI  nei  1376  la  lasciò  per  lornarna 
a Roma.  Nel  grande  sciama  accaduto  alia 
elezione  di  Urbano  Ti,  successore  a Gr^o> 
Ho,  Avìgnoue  divenne  residenza  degli  anti- 
papi Clemente  e Benedetto  xin , l’ulti- 
mo dei  quali  fu  scacciato  nel  i4o8  dai  Fran- 
cesi , stanchi  dello  scisma.  Nell’anno  i348, 
durante  la  residenza  papale  in  Avignone, 
il  pontefice  Clemente  ti  comprò  la  cit- 
tà da  (Wovanna  contessa  di  Proventa  e re- 
gina di  Sicilia  , e la  sovranità  ne  fu  ritenuta 
da’ suol  successori  lino  all’ apprensione  dei 
Francesi  uel  17911  dal  qual  tempo  Avignone 
fece  parte  della  Francia.  I papi  governavano 
la  città  ed  il  contado  che  ne  dipendeva  me* 
diante  un  Cardinal  legato',  o piiUtosto,  sic^ 
ine  il  legato  era  sempre  un  non>residenie , 
mediante  un  vicelegato,  che  aveva  giuriadi- 
zione  non  solamente  sull*  Avigoonese,  ma 
altresì  sopra  il  contado  Venosino,  il  quale, 
òencbè  frequentemente  con  quello  confuso, 
n'.era  realmente  distinto  e traeva  il  nome 
dall’  antica  città  di  Veoasco,  una  volta  sede 
d’ un  vescovato  e capitale  del  contado.  Però 
gli  abitanti  d*  Avignone  nel  tempo  che  obbe- 
divano al  papa  furono  naturati  in  Fnmcia  «d 
erano  eleggibili  agli  ùfiicii  o prebende  eccle- 
siastiche del  paese.  Sua  Santità  vi  manteneva 
un  presidio  di  circa  iSo  uomini,  cioè  5o  ca- 
valleggeri  che  servivano  come  guardia  del 
vice-legato,  lOO  fanti  e 20  in  24  guardie  sviz- 
zere, con  ufficiali  bea  pagati. 

Erano  nella  duà  varie  corti  di  giustizia , 
tra  cui  quella  del  vicario  ( vi^ierj  era  la  più 
antica,  e prendeva  cognizione  dei  casi,  si 
civili  che  criminali,  net  quali  fossero  ioleres- 
sati  i laici.  Vi  aveanodue  giudici  ; ma  della 
loro  decisione  appellavasi  al  vicario  stesso  cbe 
udiva  di  bel  nuovo  la  causa,  io  unione  a tre 
assessori.  La  corte  di  vicegerenta  era  per 
tutte  le  cose  risguardautl  il  militare  e gli  or- 
dini religiosi , e quella  delia  rota  per  lutti  gli 
altri  ili  cui  entrava  il  clero.  Questa  corte  con- 
fisteva  óeW  Auditor  generale^  qual  presidente, 
« di  quattro  0 cinque  altri  giudici.  Un  altro 
tribunale,  quello  dell’  auditor  generale , ave- 
va giurisdizione  primaria  in  casi  particolari, 
ed  era  altresì  appellatorio  dalla  sentenza  di 
giudici  individuali  o magistrati  di  Avignone  e 
del  contado  Veoosino.  questo  potaasi  an- 
cora appellare  nominaianiente  al  vicelegaio , 
ma»  realmente  al  tribunal  della  rota  cui  il 
vìcelegato  rimetteva  l’aQare;  in  tali  casi  1’  au- 
ditor generale  uoo  prendeva  parte  alla  deci- 
sione. Nelle  cause  criminali  appellavasi  io 
ultima  istanza  ad  un  tribunale  composto  del- 
I*  auditor  generale  e d'alciiui  altri  giudici  col 
vicelegaio  islesso  a presidente.  Sembra  pro- 
babile che  allora  V appellazione  si  facesse  ia 


forma  al  vìcelegato , ech*  egli  eommeitesse  la 
causa  al  detto  tribunale.  Egli  ordioarianaeote 
dava  udienza  due  volle  alla  settimana  per  i> 
cevere  le  appellazioni.  Secondo  alcune  auto- 
rità, aravi  un  ulteriore  diritto  di  appello  da 
queste  diva'se  corti  a Roma.  Ad  Avignone 
era  pure  stabilita  1* inquisizione.  Il  vicario, 
già  mentovalo,  quantunque  nominato  annual- 
mente  dal  pontefice , pare  cbe  sia  stato  il  suc- 
cessore del  podestà  {podestat),  primo  magi- 
strato d’ Avignone  al  tempo  della  sua  inde- 
pendenza.  Era  sempre  di  condizione  gentil- 
uomo. La  polizia  stava  sotto  la  direzione  di 
tre  ufficiali,  chiamati  eonsoiì.  Ceduto  A vtgn<^ 
ne  alla  Franeia,  queste  varie  corti  diedero  ne- 
cessariamente luogo  ai  tribuDtU  ordioarii  di 
qual  r^no. 

La  città  io  antichissimo  fu  fabbricata  sopra 
quella  che  chiamavasi  Là  Rocca  dei  Duo  , su 
cui  o quivi  appresso  sorge  la  cattedrale,  ed  a 
grado  a grado  si  distese  verso  .la  pignora  , 
formando  pi’esaochè  un  quadrato.  Fu  cinta  di 
forte  muro;  da  chi,  è incerto  ; ma  avendo  un 
rarobiamenlo  nel  corso  del  Rodano  lasciato 
aperta  parte  della  città,  fu  eretto,  probabiU 
metile  dai  Romani,  un  muro  nuovo,  fondato 
sopra  archi  grassissimi.  Nel  1762  ancora  se 
ne  vedevano  alcune  reliquie,  ed  allora  da  soli 
vent*  anni  erato  state  tolte  le  antiebe  porte» 
A diversi  tempi  furono  scavati  parecchi  avao- 
zi  d'antichità. 

Avignone  è gradevolmente  situata  io  uoe 
valle,  adorna  con  prati,  bruoli  e piaotagioui 
di  gelsi.  La  città  è in  gran  parte  circondata 
dal  lato  di  (erra  da  un  corso  o passeggio,  fiau- 
cheggiato  d'olmi , cbe  corre  fuor  del  circuito 
delle  mura.  Il  Rodano  ne  passa  ad  occidente, 
e fi  varca  sopra  un  ponte  dì  legno  notabile 
per  la  lunghezza.  Un  ponte  di  pietra  fu  eret- 
to nell’ uitnna  parte  ael  secolo  dodicesimo; 
opera  impresa  e cominciata  da  san  Benezei, 
garzoo  pastore  di  diciott*  anni;  ma  non  visse 
per  vederla  compiuta.  Aveva  diciannove  ar- 
chi e sì  considerava  come  edifizio  maraviglio, 
so.  riguardo  alla  larghezza , prolondilà  e ra- 
pidità del  fiume.  Nell’anno  1669.  sotto  il  re- 
gno di  Luigi  XIV,  fu  quasi  iiitìeraineote  por- 
tato via  dall'  impeto  della  correule  cbe  lasciò 
iotalli  soli  quattro  archi;  la  parte  distrutta  fu 
sostituita  dal  ponte  dì  i^uaroi  che  ora  sus- 
siste. 

Mentre  era  dominio  papale.  Avignone  ab- 
Inondava  si  di  chiese  e siabiliiueuù  religio- 
si, cbe  Rabelais,  pel. continuo  rumor  dello 
campane,  ebbe  a chiamarla  La  città  sonante. 
La  catieilraie  non  b punto  d’  arebUettura  u- 
iiiforme  ; ia  porta  si  suppone  tolta  da  uo  an- 
lico  (empio  d*  Ercole.  La  sua  roagniiiceDza  io 
più  lontani  tempi  era  cousiderabiie:  ma  sic- 
come le  ultime  autorità  non  ne  parlano  mol- 
to, iiou  si  può  dire  se  s;a  decaduta  nell*  ulti- 
mo mezzo  secolo  avventuroso.  Tra  i sepolo  i 
cbe  coutieue  sono  quelli  dei  papi  Beaedeitu 
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Kli  e GiofanDÌ  XXIi.  AJ  tempo  del  domioio 
papale,  vi  avcaoo  chiese  collegiale  servile  da 
molli  ecclesiastici,  e gran  numero  di  case  reli* 
giose  d ambi  i sessi, cioè  èeolid’uomiui  equio* 
dici  di  donne,  olite  a più  spedali  ed  instiluli 
carilalevoti.  Il  numero  degli  ecclesiaslici  a- 
scendeva  a 900.  Famosa  andava  la  chiesa  dei 
Xoccoìaoti  per  la  tomba  di  Laura  de  Sade  ; 
tomba  che  pur  conieoeva  la  salma  di  suo  ma> 
nio  Ugo  de  Sade.  11  miglior  monum«*uto  di 
lei  è le  poesie  del  Petrarca.  La  chiesa  è ora 
rovinala  e quqlia  tomba  scomparve,  ina  si  di* 
ee  cbe  ancor  rimanga  intera  sotto  il  suolo.  !l 
sho  delia  chiesa  e del  suo  riciuto  lu  conveiii* 
to  io  bruolo,  ed  uo  piccioi  cipiesso  indica  il 
luogo  in  cui  Laura  giace.  La  stessa  chiesa 
conteneva  il  sepolcro  del  pror/e  CrUlon,  uno 
de*  più  distinti  guerrieri  di  Francia  nelle  scia> 
gurate  turbolente  religiose  del  secolo  sedicesi* 
mo.  Nella  chiesa  dei  Celestini  era  una  pi  ege* 
volo  libreria,  il  dipinto  d'uuo  scheletro  umano 
dì  grandetta  naturale  che  diceasi  fallo  da  Re* 
Dato  d' Angiò,  il  sepolcro  di  Ciemenie  vii  e 
quello  di  san  Benexet,  architetto  del  ponte 
sul  Rodano.  La  chiesa  dei  frati  di  Sant'An- 
funio  possedeva  la  tomba  di  Alano  Chartier , 
emioeule  scrittore  (rancete  del  secolo  deci* 
moquiuto.  Un  crociHsto  d*avorio,  allo  heu  QÒ 
pollici  • del  lavoro  più  squisito  , produzione 
del  decimoseslo  secolo  cbe  si  trova  nella  chie- 
sa della  Misericordia  , si  considera  qual  una 
• delle  cuiiosilà  maggiori  della  cillà. 

Avignone  è notabile  pel  numero  delle  sue 
I iostitutioni  di  beneficenza  e di  utiliià.  Posse* 
de  un  ospedale  pei  soldati,  le  cui  ferite  richieg- 
gono clima  più  mite  di  quello  di  Parigi;  uo 
asilo  pei  pazzi  ; un  collegio  realè  ; un  semi* 
Dario  per  f’  educazione  dei  preti  ; una  società 
pegli  amici  delle  arti  ; ima  società  di  agricol- 
tura ; una  collezione  di  pitture  e d'anticaglie; 
un  museo  di  storia  naiuiale  ; un  otto  botani- 
co : una  biblioteca  pubblica  d’  oltre  a 97000 
volumi.  Havvi  pure  una  società  dotta  cbe  chia- 
mano Accademia  di  Vaichiusa.  Il  teatro  pi  e- 
seole  fu  fabbricalo  nel  iSsS* 

La  città  è pulita;  le  Case  di  pietra  e bene 
fabbricate  ;«ina  le  vie,  almeno  in  parte  , an- 
guste e tortuose:  va  aoggeita  a venti  impetuo- 
si. Contiene  Avignone  molle  reliquie  della 
sua  pnsca  grandezza.  Il  palazzo  pontifìcio,  ag* 
giacente  alla  calledrale,  è una  massa  enorme 
I di  architettura  gotica,  ed  è stalo  per  qualche 
tempo, come  anche  adesso,  usalo  per  caserma, 
t L’aulica  zecca  serve  tuttora  al  medesimo  og* 

I getto:  ha  una  bella  facciata. 

I 11  commercio  di  Avignone  andò  per  alquao* 

I lì  anni  progredendo.  1 tessuti  di  seU  sono  i 

,t  principali  ai  itcolt  roaiiiUtlì  1 e vi  è una  fonde* 

$ ria  di  cannoni,  eoo  un'altra  per  le  lastre  di 

t feiro,  rame  e stagno,  ed  una  raffineria  di  sal- 

f nitro*  1 prodotti  principati  del  paese  circo- 

stante sono  la  l'ubbia  e la  seta.  Negli  ultimi 
■Uni  crebbe  grandissimamtnU  il  nuroeiodet 


à 


gelsi.  Gran  parie  del  commercio  di  Avignon^ 
si  fa  pel  porto  di  Marsiglia  . da  cui  ed  a c«ti 
inaudansi  le  merci  pel  Hoilauo.  via  d’ Ai  les. 
La  pnpolaziona  di  Avignone  supera  i 3oo(k> 
abitanti. 

Il  vescovato  d' Avignone  è d’antica  data, 
benché  non  vi  sia  bisogno  d'adottare  la  tradi- 
zione che  fosse  possessore  di  quella  sedia  san 
Uufo,  figlio  di  Simone  Cireneo  , quello  che 
portò  la  croce  del  nostro  Salvatore , ed  asm* 
ve  la  fondazione  del  ci  islianesimo  colà  a ìlar- 
la  sorella  di  Lazzaro  ed  a Maria  Maddalena, 
Il  vescovo  fu  successivamente  sufliaganeo  de- 
gli arcivescovi  di  Vienna  e di  Arles:  ma  nel 
1474  o i47^t  il  Sisto  IV  ,ad  instauza  di 
suo  nipote  Cardinal  Giuliano  della  Rovere, 
ch'eia  allora  vescovo,  inalzò  la  sedia  in  arci* 
vescovato  : i sufTiaganeì  della  qual  nuova 
metropoli  erano  i vescovi  di  Carpentras , 
Cavaillon  e Vaisoii,  staccati  dalla  giurisdizio- 
ne deli*  arcivescovato  d'  Arles.  L*  arcivescovo 
ancora  conserva  il  suo  grado  ed  ha  sotto  di 
luì  i vescovi  di  Nismes,  Valenza  , Viviers  e 
Mumpellieri.  U dipartiiueolo  di  Vaichiusa  ne 
forma  la  diocesi. 

Parecchi  concilii  furono  nei  secoli  di  mez- 
zo tenuti  ad  Avignone;  rna  non  pare  che  sia* 
no  stali  generali.  Un  concilio  deH'arcivescovu 
«suoi  suUiaganei  lu  tenuto  nel  1797.  Nel 
i5o5,  il  papa  Boiiilazio  Viti  eresse  quivi  una 
università  che  più  nou  esiste  : godeva  a’  suoi 
tempi  alta  riputazione. 

£ degno  di  nota  cbe  mentre  la  città  ed  il 
territorio  soggiacevano  al  papa,  il  fiume  Ro* 
daoo  lu  sempre  sotto  il  dominio  del  re  di 
Francia. 

Avignone  è osservabile  per  la  vivacità  dei 
suoi  abitanti  e per  la  bellezza  delle  donne. 
Parecchi  uomini  e donne  illustri  ebbero  in 
uesto  luogo  i natali  : tra  cui  Laura  , amata 
al  Petrarca  ; il  cavaliere  Folard , scrittole 
delle  cose  della  milizia;  Claudio  Giuseppe 
Vernet,  pittore  ; l' abate  Poulle,  celebre  ora- 
tore dal  pulpito. 

Falconetti,  pad, 

AVILA.  Fed,  Davila  (Gionanni). 

AVOCETTA.  Fed.  Avosktta. 
AVOG.ADORE.  yed.  Avvogadore. 
AVOIRDUPOlSo  AVERDUPOIS,  è il 

nome  dato  al  sistema  comune  di  pesi  in  In- 
ghilten  a,  preientemenle  applicalo  a tutte  le 
merci  tranne  i metalli  preziosi  ed  i medici* 
naii.  Così  una  libbra  di  là  iolendesi  una  lib- 
bra avtrdupois  e contiene  7000  grani;  una 
libbra  d'oro  è una 'libbra  troj  composta  di 
6760  grani.  Fu  supposto  cbe  questo  termine 
derivi  dal  francese  ntoiV  da  poiVfs,  aver  peso; 
ina  considerando  cbe  averdupois  è il  più  an- 
tico modo  di  piomiozior  la  parola,  e che  l’an* 
tiquaio  verbo  francese  averer , come  anche  il 
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Ialino  di  meuo  averare,  ligniricsDO  «enfi* 
care,  è più  probabile,  dicono  gl’ Ingleei,  che 
a'  abbia  a qui  cercare  la  vera  etimologia. 

L'oncia  averdupoif  si  considera  generai* 
mente  come  I’  ancia  romana.  Essa  contiene 
grani  437  l/a,  notando  cbe  in  logliillerra  non 
ai  usa  che  una  sola  sorte  di  grani,  mentre 
V lincia  romana,  secondo  Arbiithoot,  è di 
437  l/a;  secondo  Cristiani,  4'^t}tO;  e se- 
condo Pauctoo,  43i  i/S. 

L’ antico  peso , ancor  usato  nella  Scozia  , 
era  più  grate  e pesata  7600  grani  : i più  an- 
tichi regolamenti  in  proposto  fissano  il  peso 
troy  ; l’ aterdupois  è mentotalo  io  alcuni  or- 
dini di  Enrico  vili  del  i53a,  ed  una  Ubbia 
di  tal  aorte  fu  posta  preaso  lo  Scacchiere  sic- 
come campione  da  Elisabetta  nel  1 38S.  Il  co- 
mitato del  1758  notò  questa  libbra  di  grani 
I I /4  minore  di  quello  dotea  essere  giusta  il 
campione  della  libbra  boy  consertalo  nella 
Zecca  , il  che  ti  attribuì  all'  uso  Ireqiiente  ; 
ma  considerando  il  peso  aterdupois  afiàlto 
come  di  autorità  dubbia,  e il  peto  troj  come 
il  meglio  conosciuto  dalle  leggi  inglesi,  il  co- 
mitatu  raccomandò  di  adottar  l’ultimo  qual 
campione,  il  che  fu  sempre  di  poi , benché  le 
merci  io  generale  ti  pesino  a libbre  aterdu- 
pois. 

Il  comitato  del  1816  non  fece  alcuna  alte- 
razione nei  pesi , ma  atteri  il  talare  del  gra- 
no: u Un  pollice  cubico  d’acqua  distillata, 
pesato  nell’aria,  alla  temperatura  di  tw®  del 
tei  inometro  di  Fahrenheit , stando  il  baro- 
metro a trenta  pollici,  ò eguale  a dugentocin- 
quantadue  grani  e qiialtrocentocinquantotto 
millesimi  di  grano.  - La  libbra  aterdupois  con- 
tiene 7000  di  tali  grani. 

La  libbra  aterdupois  si  divide  come  segue  : 
Graui  Dramme  Once  Libbre 

in  I r/Su.  . . I 
437  i/u  , , . s6  . . . . I 
7000 u36.  ...  i6  ...  I 

u8  iihbre  Ialino  un  quartiere. 

sia  libbre,  o 4 quartieri,  un  ceotiuaio  o 
quintale. 

ao  quintali,  una  tonnellata,  o botte. 

Le  coulratlaziooi  usuali  si  seguano  Come 
segue: 

grano  . . . . gr. 
dramma . . . dr. 
oncia  ....  oz. 
libina  . , • . Ib. 
quartiere  . . qr. 
quintale  • . . etri. 

La  libbra  aveidupois  é lib.  0,453544  <lol 

sialema  metrico,  e 0,9071  della  libbra  comu- 
ne franceae.  Cioè,  lib.  904  aterdupoia  aono 
nostre  bb.  4<o,  e lib.  ì(5a  aterdupoia  sono 
4<a  libbre  francesi. 

FaLOOKETTi.  pad. 

AVOLTUIO,  in  latino  Mu/rur,  è un  uc- 
cello la  di  cui  famiglia  chiamasi  Ae  nudicoUi, 
una  di  quelle  dell’  ordine  de’  rapaci  diurni  c 


rbe  dividesi  in  cinque  generi  : avoflai  prò* 
priamente  delti,  larcoranfi,  perenoUtri,  grr 
foni  e calarti,  1 earalleri  generali  della  fami- 
glia sodo:  becco  drillo,  ricurvo  soltanto  ter- 
so la  punta  , alla  base  guernite  d’  una  cera  ; 
narici  ovali  o bislunghe,  situate  ai  lati  del  bec- 
co e forate  diagonalmente  verso  i margini  del- 
la cera  ; lesta  nuda  o coperta  d’ una  lauugioa 
cortissima;  lingiui  carnosa,  cartilaginosa,  di  so- 
vente biHda  ; collo  che  può  ripiegarti  in  uo 
collaretto  di  penne  lunghe  e strette  cbe  no 
cingono  la  parte  inferiore  / tarai  nudi , rabu- 
tli,  i-eliceUtli  ; quattro  diti  fortiasimi,  tre  sia- 
tanti  ; l’ intermedio  lunghissimo  ed  unito  al- 
f ealerno  mediante  una  piccola  membrana;  li- 
ne debolmente  arcuate  ; coda  composta  di 
odici  o quattordici  rettrici  eguali,  ordinaria- 
mente corta;  ale  ttìluppalissime  e poteoli,  ap- 
puntile, col  primo  remigio  più  corto  di  lutti  ^ 
ed  il  quarto  più  lungo. 

Se  ti  hanno  uccelli  di  rapina  i quali,  ad  onta 
del  terrore  cbe  naturalneote  iocule  il  uomo 
loro,  eccitiuo  nondimeno  l'ammirazione  pel 
loro  nobile  coraggio , te  ne  tono  ancora  di 
quelli  ne'qiiali  non  si  trovano  cbe  le  più  spre- 
gevoli, le  più  ributtanti  qualità  : tali  aono  gli 
Bvolloi.  Ferocia  stupida,  viltà  crudele,  voracitA 
infella,  depravazione  assoluta  che  negli  uccelli 
mette  il  colmo  alla  degradazione  morale:lsle  dis- 
gostoso  impasto  é nell’ atolloio.  Però  sicco- 
me nell’economia  generale  non  è cosa  per 
cattiva  che  aia  la  quale  non  trovi  utile  appli- 
cazione, l’ abitudine  di  questi  giganti  alali  di 
non  pascerli  se  non  di  cadaveri,  li  rende  nlì- 
iissimi  agli  uomini.  I calarti , per  esempio , il 
cui  nome  tiene  dal  greco  nctépriir , eie  pur- 
go, pretlauo  servigi  grandissimi  agli  abilaoti 
dell'  America  meiidionale,  purgando  le  loi-o 
città  dalle  immoudiiìe  cbe  vi  lasciano  togg'or- 
care  l’ indolenza  o l'ioeurìa.  Sono  uccelli  vo- 
lecissimi,  pesanti  e stupidi.  Al  Perù  ed  al  Chi- 
li. leggi  dettate  dal  bisogno  che  di  essi  sì  lia, 
vietano  di  ucciderli.  Sono  familnrissimi  e tan- 
no a stormi  nelle  strade  ad  appagare  la  loro 
ghiollODerìa  ; teggonsi  pure  sulle  spiagge  del 
mare  a cercare  ne'  rìliuti  dell’  onde  i pesci 
morti,  o inolluscbi,  o fuchi.  Si  grande  appeti- 
to è comune  a tutti  gli  avoltoi  ; tulli  vivono 
di  cadaveri,  e sol  quando  lor  manca  pasto  sìt- 
ftllo  intieramente,  per  troppoJungo  soggior- 
nar delle  nevi  aopra  la  terra , si  risolvono  ad 
attaccare  qualche  auimaluccm  viveule.  A tale 
oggetto  raduDSDsi  parecchi  iusieme  e colono 
il  momento  io  cui  fa  lontananza  dei  eenilori 
lo  lascia  senza  dihsaa  ; ciò  fece  dire  a Bufl'un’: 
u L*  tquiU  attacca  i suoi  nemici  o le  tue  vìi- 
a lime  corpo  a corpo  ; sola  le  persegue,  te 
a combatte,  le  prende.  Gli  avoltoi  per  lo  cou- 
a irario  per  poca  cbe  preveggano  resistenza, 
a riuoisconti  10  truppa  come  vili  assassini,  e 
a sono  piuttosto  ladroni  che  guerrieri,  uccelli 
a di  cirnihciua  cbe  uccelli  di  rapina.-  Gli  or- 
gani  estremameuM  sottili  de’  quali  ha  satura 
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doUio  gli  avolloi,  fanno  loro  scoprire  a disUii* 
se  iurredihili  gli  avanzi  cadaverici  * e tosto 
pioiirbauo  dall*  allo  de*  cieli  roteando  sulle 
prede  loro  che  lor  oou  costano  se  non  I*  inco' 
modo  di  Cibarsene.  Passeggiando  con  tutta  si* 
curante  per  le  cillàf  cei  cauo  sino  nelle  abita* 
lioui  i cadaveri  recenti  o corrotti, gli  squarcia* 
DO  là  nei  luoghi  medesimi,  inghiottendo  tulle 
le  parti  molli  e spesso  ancora  poi  tioni  dello 
srheleiro,  g>è  mirante  colle  mandibole,  e cui 
terminano  di  macinare  e disciogliere  i musco* 
li  glossi  rbe  ne  gueiniscono  il  gozzo  ed  il  veii* 
luglio  ed  i succili  abboiidauti  che  iuuiuidÌKO* 
DO  quei  visceri  e li  lubrificano.  La  voracità  de* 
gli  avolloi.  cosi  ributtante  in  generale,  è peià 
uoa  specie  di  garanzia  contro  gii  auaili  di 
questi  uccelli  che  potrebbero  diventare  som* 
mamente  terribili  ove  far  volessero  uso  di  tul* 
b I mezzi  loro  di  aggressione  ; ma  poiché  so* 
no  compitamente  pasciuti,  possono,  per  quan- 
to sembra,  attendere  per  più  settimane  I*  oc- 
casione d*  impinzarsi  nuovamente,  e come  la* 
le  occasione  loro  manca  di  rado,  la  necessità 
nou  li  |>orla  come  molti  alti  i rapaci,  a vincere 
per  diiaceiare  e divorare  gli  avversarii  o a sor* 
preudeie  con  astuzia  vittime  palpilauti.  Da 
ciò  sorge  veiosimiimeute  la  loro  viltà  conu^ 
turale  ; poiché  negli  esseri  iiilii  il  carattere 
quasi  sempre  dipende  dai  bisogni  e dalle  sbi* 
tudioi  ; se  le  circostanze  esercitano  talvolta 
un'  iunueoza  decisa,  noti  é essa  scnon  passeg* 
gera:  vcuga  essa  a cessare,  e la  natura  ripren* 
de  sohitanienie  tulli  i suoi  diritti. 

Due  di  questi  uccelli  pei  altro,  re  ambedue 
Delle  regtotii  che  abitauo.  il  condor  sulle  rupi 
più  elevate  della  catena  delle  Ande  d*  Ame- 
rica, ed  il  papa  nelle  Alpi  e ne*  Pirenei,  pare 
rbe  prefenscauo  la  carne  viva  alla  morta; 
potenti  pel  volo,  per  U forza  e pel  coraggio» 
sollevansi  ncU*aria  ad  altezze  prodigiose , e 
di  là  si  precipitano  sulle  vigogne,  sui  camosci 
e sulle  pecore  che  rapiscono  per  portarle 
ne*  loro  asili.  Ed  aiiaccauo  allresi  1 buoi  ed  i 
cavalli. 

Hanuo  gli  avoltoi  il  passo  pesante  ed  igno* 
bile;  lisentouo,  sopra  lutto  dopo  uu  pasto 
copioso  , la  massima  diiiicoità  a spiccare  il 
volo  ; si  pi  uovatio  più  e più  volte  correndo 
prima  di  giungere  ad  alzatsi.  Allora  la  loro 
asrvnsioue , sempre  lenta  quantunque  b«ue 
sostenuta . si  ediutua  obbliquameote  ed  a l'ole 
coptiuue.  Quaodo  sono  pasciuti,  se  uè  gon6a 
oltrammisura  1*  esolago  ed  esce  d*  infra  le 
piume  sotto  la  forma  d’  uoa  vescica  snudata. 
Ju  questo  stalo  rimangono  m riposo , colla 
testa  appoggiata  al  gozzo,  lo  molli  paesi  si 
approliua  di  questo  toipore  e di  questa  gra- 
vezza per  preuderli  oei  lacci*  1 creoli  di  Qui* 
lo  e di  Papajan,  per  esempio,  si  divoiooo  a 
far  simile  caccia  ai  coudor . lor  odiendo  per 
esca  il  corpo  d*  un  animale  morto;  altre  Hate 
iniioducuuo  nei  cadavere  delle  eibe  velenose 
che  fanno  perdere  a questi  uccdli  le  lui  o fa- 


coltà, e li  pigliano  mentre  sono  in  una  specie 
di  ubbriachezza.  11  sarcoiacfo  papa  ha  il  volo 
cosi  polente,  dice  llernandez,  che  agevol- 
iimute  resiste  ai  più  grau  veuli.  Di  lutti  gli 
avoltoi  é quello  la  cui  penna  va  più  vivamen- 
te colorala;  e la  sua  lesta,  cinta  da  nna  spe- 
cie di  diadema,  gli  meritò  nella  maggior  parte 
dell'America  meridionale  il  titolo  di  re  de^ti 
avoltoi  ^ ed  il  color  grigio  delle  piume  l'ha 
fallo  dagli  Spagnuoli  dei  Paraguai  chiamare 
cocfo  bianco.  Un  odore  ìnfetio  esala  dal  cor- 
po di  tulli  gli  avoltoi,  e dalle  loro  narici  scola 
del  continuo  no  umor  fetido.  Il  corpo  loro 
nella  quiete  lieu  sempre  una  posizione  mezzo 
Oiizzoutale  che  dipinge  la  diffidenza. 

Le  unioni  degli  avoltoi  sembrano  durevoli 
e coriinuaie.  Lo  sporto  riparato  d*  una  rupe 
inaccessibile,  al  cui  piede  vanno  a frangersi 
Tomle  del  mare  o a percuotere  ed  annu-ntar* 
si  i vurlìci  d*  un  lorreote,  é quasi  sempre  il 
depositai  io  del  frutto  dei  loro  amori.  Vasto 
é lì  nido , ma  per  niente  elevato  come  quello 
dell*  aquile , che  si  accresce  quotidiaiiamenfe 
degli  ossami  cui  gli  acjuiloUi  discaniano:  i a> 
moscelh  con  un  mastice  congiunti  formano 
intorno  al  centro,  solo  di  psglìa  e Hi  fieno 
guernilo,  un  cercine  haslanlemenle  alto.  Na- 
scono i pulcini  coperti  d*una  peluria  che  non 
la  ebe  crescere  ed  infuliire.  Ben  pretto  se  ne 
veggono  spuntare  le  penne  le  quali  allun^anst 
iusensibiliiieiile  e tei  minano  col  celare  iiit>e« 
raineole  quella  prima  lanugine.  Le  mute  cui 
vanno  soggetti,  producono  nella  p#nna  varìa- 
zioiii  grandissime  e tali  che  hanno  dato  luogo 
a buon  numero  di  errori  nella  distinzione 
delle  specie;  così  fu  spesso  qualificalo  coo 
nomi  particolari  lo  stesso  uccello  pieso  a tre 

0 quatti  o stadii  diversi  dì  vita. 

Trovatisi  avoltoi  in  tulle  le  parli  del  globo; 
nouoslanie  sono  in  maggior  numeio  nelle  le- 
gioni equatoriali,  tagliate  da  grandi  catene  di 
inoulagne,  dove  questi  grandi  aiigelli  ritiransi 
assai  ahilualmente,  per  passare  Te  ttotli  negli 
aniratti  die  fino  dal  nascere  adottarono. 

Le  femmine  sono  più  grosse  dei  maschi  ; 
fanno  il  più  delle  volte  due  nova  bianche . 
talvolta  tre , di  rado  quattro.  Intanlu  che  la 
letnmiiia  cova,  il  maschio  custodisce  I* ingres- 
so del  buco,  e tosto  schiusi  1 pulcini,  li  nutri- 
sce loio  ligurgitando  il  cil>o  che  tiene  nel 
gozzo. 

A.  Fiocco. 

AVORIO-  Sebbene  venga  delioito  una  so- 
aiauza  ossea  costiiuenie  gli  enormi  denti  del- 
r elefante,  noadimmo  alcuni  avvisarono  non 
esser  egli  della  medesima  natura  degli  altri 
ossi  ; perocché  la  reticella  romboidale  o quei 

1 on>bi  curvilinei  che  nella  sezione  trasversale 
di  queste  zanne  si  veggono  assai  regolarmen- 
te 01  duiuit  e di  cui  la  maggior  diagonale  è 
disposta  pel  verso  dei  diametri  del  dente» 
sono  un  rarnitere  che  facilmente  lo  distinguo- 
Zio  dagli  oasi  ordinarli  ue'quali  dou  si  Kopto* 
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no  che  tirati  e lìnee  loogitixlinati  ( F td> 
.IJEKTe).  Tre  specie  di  avorio  si  conosco* 
no  : quello  degli  eiefanii  delle  indie  a froii* 
te  concava  j quello  degli  elefauli  dell'Alrica  a 
Ironie  convessa  che  è il  p>ù  stimalo  per  la 
maggior  dui  essa  e beliessa  sua  e pel  maggior 
suo  volume,  trovandosene  talvolta  di  sei  o set* 
te  piedi  di  lunghezza , e dai  sei  agli  olio  poi* 
lici  di  diametro  alla  base;  e da  ultimo  {'avo- 
rio chiamato  fossile  checoslitiiiKe  alcuni  deii* 

II  di  smisurata  giandezsa  simili  ai  grandi  cor* 
ni  trovati  frequeuteineiite  nelle  viscere  della 
terra.  £ sono  questi  o biaiicbi  o giallastri  o 
bruni  ; alcuni  oflrono  la  durezza  dell* avorio 
ordinario , ed  altri  sono  srogliati  e divenuti 
più  teneri  e fragili  secondo  cheqiiù  o meno 
patirono  di  allei  azione  ne*  luoghi  della  terra 

III  cui  (uioiio  sepolti. Se  ne  trovarono  in  Fran* 
eia,  in  Inghilterra  , in  Germania,  e segnata* 
iiieiile  in  Hussia  ed  in  Siberia  verso  il  mar 
Ghiacciale,  scoperti  dalle  acque  della  Lena  e 
del  Jenisei,  che,  rodendo  le  ripe,  le  trasporta* 
Ito  via  nei  disgelare.  Pietro  il  brande,  per  co- 
noscere a quale  specie  d'animali  appartenes- 
aero  que'denti,  ordinò  che  si  tacessero  colà 
licei  che  per  averne,  se  fosse  stato  possibile, 
uno  scheletro  intatto,  od  almeno  per  riunir- 
ne gli  ossi  ; e gli  vennero  inUui  spedili  delle 
leste  lutei  e e certi  grandi  ossi  ai  quali  non 
avevano  mai  fallo  prima  altenslone.  Ei  non 
furono  luiuvia  ritrovati  della  natura  deifavo- 
rio  di  cui  si  ti  alta,  ma  appartenenti  ad  uno 
sconosciuto  animale,  da  Ginelin  credulo  una 
Specie  di  grossissimo  bue  che  più  non  esiste. 
Per  la  qual  cosa  progredendo  quel  medesimo 
dotto  naiui  alista  nelle  sue  disamine,  ed  aven* 
do  eziandio  rinvenuto  che  I*  avorio  fossile  di* 
slinguesi  dai  denti  di  foca  o vacca  marina  e 
dal  corno  chiamalo  umeornu  fossile  che 
pur  ai  tiovano  alcuna  volta  iu  SiiMria  e lun- 
go le  rive  del  mar  Gliìarciale,  diedesi  a con* 
fi  untare  i più  lielli  tossili  che  adornano  il  ga* 
biuelto  di  sft)titt  naturale  a Pielroborgo  con 
quelli  degli  eletauli,  e trovò  che  ai  pel  colore 
e lì  pei  gradi  di  durezza  e di  friabilità  erano 
entrambi  allatlo  eguali , e per  conseguente 
anche  i fossili  un  vero  avorio  elefantino,  noti 
didei  eiidu  che  pel  cangiamento  palilo  dal  eli* 
ma  e dalla  lei  ra.  Lo  che  era  stato  cagione  di 
cuore,  per  cui  molti  coufondrsseio  i denti 
del  mammut  e della  foca  coli*  avorio  losaiie  o 
denti  acuti  dell' eltlanle.  Ma  come  trovare  in 
Siberia  degli  eleUiili  ? La  difTicoltà  e la  ri- 
aposia  sono  oramai  tiiie  ed  aniiclse.  E co- 
me tiovausi  degli  scheletri  di  peKÌ  peirilicati 
Sur  I monti  più  alti?  Getto  una  rivoluzione 
mondiale  ve  li  nasse,  come  le  guene  con- 
dussero ili  Italia  il  dente  tossile  trovato  non 
ba  molto  nel  Ticino  a Pavia  e giudicato  ap- 
partenere ad  uno  degli  elefanti  di  Annibale. 

L'avoiio  poi,  per  quello  che  ò della  na- 
tura di  lui,  ha  un  tessuto,  una  fìuetza  di  gra. 
Ulto,  una  durezza  che  lo  tende  utile  iu  iisol* 


likSiine  arti  Atorio,  Belle  ntiì)  T»b 

Il  conoscono  la  bella  pulitura  che  riceve  ; la 
bianchezza  che  lo  distingue,  Teleganza  dì  for- 
me diche  è suscettivo,  e i variati  colorì  che 
gli  si  poono  comunicare  e che  poleiiteinenievi 
aderiscono.  Gna  bellissima  scoperta  debbiai 
mo  al  dotto  I>*  Arcet , ed  è quella  di  concia- 
re la  gelatina  ottenuta  daH*avorio  come  si  um 
pei  cuoi  e convertirla  in  una  sostanza  impu* 
Irescibile, somigliantissima  alla  larianiga  rot* 
aa  divenuta  al  presente  ai  scarsa.  Ecco  il 
suo  metodo.  ••  Trattasi  I*  avorio  coll’  acido 
m idrociorico,  se  uè  oltieue  uua  gelatina  greg- 
n già,  e questa  si  concia  come  tutte  le  pelli 
«•  in  una  dissolpzioiie  di  tanno.  Conciata  die 
m sia,  la  gelatina  diviene  peifetlamente  insolu* 
•«bile,  iuailerabile  all’ acqua  ed  all*  alia,  e 
n conservando  la  sua  trasparenza  , somiglia 
M tanto  alla  bella  tartaruga  rossa  che  giunge 
n perlino  ad  inganoaroe  gl*  intelligenti,  e to«< 
n prattullo  quand’  è maccliiata  con  dissoln* 
e ztone  di  oro  e di  argeiUo.  Il  D’  Arce!  Irai- 
e tò  io  SiliaUa  maniera  un  dado  d’  avorio  sa 
••  cui  avendo  poste  alcune  gocce  di  disiolii- 
H zioue  d’oro,  venne  da  alcuni  eìranisii  giudi- 
e calo  di  bellissima  tartaruga  rossa  e venduto 
n a carissimo  prezzo*  — La  gelatina  coiieiata 
»«  sì  ammollisce  nell’acqua  boileute  e visi  scal* 
m da  come  il  corno  e la  tartaruga,  e poteodo* 
f»  sì  eziandio  facilmeule  lavorare,  assume  ogni 
»<  forma  che  le  si  vuol  dare  e può  essere  otti* 
H mamente  sostituita  alla  lartaiuga  fusa.  •» 
CoTiusiolt  dì  questa  sostanza  ottieiisi  ^ 
Carhoiiaiidoti  in  vasi  chiusi,  quel  carbone  che 
dicesi  nero  d‘a\*orio  che  può  macinarsi  col* 
r acqua  e lame  trocbisci  per  la  piliura.l 

L' avorio  calcinato  in  bianco  era  tenuto  dai 
medici  come  un  assoi  b*rnle  ed  antielminlrco, 
si  quale  oggetto  lo  st  adoperava  col  titolo  di 
ipodio  iu  varie  preparazioni  ofikruali  ebe  si 
preseiile  esddero  m disuso. 

B.  UnsNZOLro-ToiA. 

AvoBio.f^e//e  arti,)  Dice  il  conte  Cicogiis* 
rs  iieiriiicotnparshile  sua  opers,  pare  abbi» 
contrastalo  ai  marmi  U prelerenza  pel  suo 
candore,  per  la  sua  moibidezza  e per  una 
certa  quale  soavità  rbe  rimane  nella  sua  su* 
peiHcie  suKellibile  di  tanta  pulitura;  e per 
ciò  Doi  lo  troviamo  sacio  ai  culti  di  tutte 
le  nazioni  . dedicato  agli  altari  ed  ai  troni 
e adoperalo  ne*  monumenti  di  maggior  pre* 
gio.  D’ avorio  dice  la  Scrittura  easei  e stato 
il  trono  di  Salomone,  d avorio  erano  pure  gli 
scudi  di  Ei  cole  e di  Uhsse  ed  il  sedile  di  Pe* 
neiespe,  e d’avorio  lurouo  scettri,  cetre,  tavo- 
le, impugnature  d'armi , freui  di  cavallo  rd 
ogni  prezios  I mobiglia  sacra  e profana.  Ccl» 
bri  s ino  neiranticbilà  le  statue  d’  avonn  e di 
oro  dì  Fidia  e segnatamente  il  Giove  Ohm* 
pK>  alto  i8  piedi  e la  Minerva  alta  Sp  : quel- 
lo che  fecero!  Greci  imitarono i Romani  con 
assai  maggiore  sfoggio,  roine  ne  fanno  eseti»- 
piu  la  alattia  che  Tilo  lece  innalzare  a IWà 
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tioniro  lulU  d'avorio,  vedula  ed  enroiniau 
d«  Svetonio,  e te  preiioM  e mirabili  Vittorie 
eburnee  rapile  da  Verre  a quelli  di  MmIu. 

L*  avorio  però  easeodo  il  meno  durevole, 
ci  lasciò,  invece  di  opere  intere,  multi  liam- 
menli  di  antichi  lavori  e questi  pure  de^e» 
uerati.  Quelli  che  riferisconsi  alla  decadenza 
dell*mipcio,  come  ì dittici  consolari  e aacii. 
sono  torse  i più  sicuri  nella  loro  dala.  Molti 
acriltori  accenna  il  conte  Cico)*nara  che  sif- 
fatto genere  di  monumenti  illustrarono  ; ma 
quello  che  può  tenersi  per  una  delle  più  il- 
lustri e più  gentili  promisionì  che  attestino 
avere  le  arti  italiane  ne'  basai  tempi  mante* 
nula  una  vita  piucchè  vegetativa  alti  avei  so  al- 
la corruzione  di  cut  erano  intaccate,  è il  Dit- 
tico Qutrioiaoo.  antichissimo  di  tutti,  il  quale, 
sebbene  per  chiari  simboli  pieni  di  vezzi  e di 
grazia  mostri  estere  stato  consacrato  ad  oggetti 
aroalorti,  nondimeno  appartenne  a Pietro  Bar- 
bo cardinale  ebefu  poiPaololl  ed  nidi  giuu* 
se  nelle  inani  del  cardinale  Quii  ini  che  vi  im- 
pegnò l'erudiiione  di  tulli  gli  autiquani  suoi 
coiilemporanet  ad  illustrarlo. 

Noi  non  nieritemo  qui  tutti  gli  usi  che  ne 
fecero  i Cristiani,  adomandone  i sepolcri  dei 
uidrliri,  le  catledie  de*  vescovi,  le  verghe  pa- 
sto! ali,  i torzierini  per  le  reliquie,  le  custo- 
die per  i sacramcnlt,  le  statuette,  i cristi, 
le  edicole  scolpite  di  sacre  imagini  ; i trilti- 
CI  che  diedero  argomento  e torma  alle  moder- 
ne ancone  e mille  altri  oggetti  prudenlemen- 
le  iuvcniatì  e composti  e leggiadramenie  orna- 
ti ; ma  non  Issceremo  di  accennare  che  dui 
momento  in  coi  ci  rimane  meuiotia  storica 
o favolosa,  e pei  monumenti  che  ci  restano 
di  qualsivoglia  antichità  fino  a' nostri  giorni, 
sempre  si  vide  l'avorio  medesimamente  che 
ogoi  altra  materia  preziosa  adoperato  nelle 
cose  save  e profane,  lotrodoilasi  poi  nel  cin- 
quecento quella  mania  singolare  dei  monu- 
menti  falsi  per  adescare  gli  amatori  appassio* 
Dall  delle  antichità  , non  mai  venne  meno  , 
paghi  essendo  spesse  volte  costoro  di  racco- 
glierli e di  conservarli  senza  averne  bastevole 
discernimento  per  conoscerli  e sceverarli.  Ei 
coiivenà  quindi  non  andar  troppo  creduli 
nel  visitare  i privati  musei,  e segnatamente 
le  raccolte  de^moderni  fabbricatori  e modi- 
ficatori di  nomi,  di  lettere,  di  segni,  di  mar- 
mi, dì  tavole,  di  avoriì  ; perocché  se  uel  ciò- 
quecenlo  fsbbricavansi  medaglie  e gemme, 
almeno  allora  il  looderuo  emulava  l'ingegno 
deiranlico  ; ma  al  presente  è solo  (urpiludine 
e frode  malamente  contrafTacendo  o adulterali- 
do  le  opere,  come  ne  la  esempio  lo  scrigiietio 
di  gioielli  che  pretendevasi  essere  stalo  quello 
delle  nozze  dì  Taddea  da  Carrara  con  Masti* 
no  Della  Scala,  eebe  essendo  opera  della  me- 
tà del  secolo  decimoquario,  per  Urlo  credere 
appartenere  a quella  famiglia  , con  frode  ma- 
mlcsta  gli  fuiouu  di  recente  aggìuuti  due  scu- 


ilelti  dipinti  colle  aline  degli  Scaligeri  e del 
Carraresi. 

La  più  scelta  collezione  poi  e la  più  prezio- 
sa che  sia  di  avorii  in  llnlia  è per  redo  quella 
latta  dalcunte  Girolamo  Possenti  in  l'iibi  uno, 
coDSislenle  in  4oo  avorii  rarcolli  dilnUe  le  na- 
zioni, di  varie  grandezze  e d’ogin  stile  e ina- 
infatlura.  tanto  riguardanti  le  arti  del  disegno, 
rhe  il  meccanico  artifizio  della  materia  ; ma 
non  v'  ha  altresì  museo  ove  l' opere  d'  avnno 
non  (engansi  in  pregio  distinto  e mosti  iii!»i 
come  squisite  rarità  eseguite  ora  da  autori  ori- 
ginali o da  pazienti  e diiigentissiini  iinilatoi  i 
dei  secolo  XVI  che  d'ogni  prodotto  di  antico 
ingegno  fu  ricco  e chiaiistiino.  Fra  le  opere 
di  questo  secolo  ne  acreuneretno  (re  di  esi- 
mia esecuzione  e descritte  dal  conte  Cicogna- 
ra  ; una  di  proprietà  del  conte  Taverna  iiiila- 
oese,  che  iieiranno  1816  trovavasia  Venezia, 
e rappresentante  un  Gesù  che  spira  sostenuto 
da  due  angeli,  alta  ciixa  impalmo  e larga  qua- 
si alliettanlo , lavoro  mirabile  perla  moihi- 
dezza  delle  carni  e la  grazia  delia  composizio- 
ne ; l'altro  che  trovasi  nel  ricco  museo  Oddi 
in  Perugia,  rappresentante  la  Deposizione  dal- 
la croce  e tale  che  la  ioreuticn  non  produsse 
cosa  migliore  dopo  il  risorgimento  deil’arie  in 
Italia  ; e la  terza,  che  noteremo  eziandio  come 
il  più  gran  monumento  esistente  in  Italia  e che 
supera  quanto  si  conosce  eseguito  in  altri  pae- 
si, vogliain  dire  il  ^acriftzia  di  Abramo  che 
trovasi  io  casa  Volpi  a Venezia,  opera  di  Ge- 
rardo Van-Obslat  di  Brusselles  scultore  e ce- 
lebratissimo in  avorio  di  allo  e basso  rilievo  , 
ed  uno  dei  dodici  artisti  che  nell' anno  1648 
fondarono  fistituzione  dell'accademia  reale  di 
pittura  in  Parigi.  L'opera  e la  mole  di  questo 
lavoro,  dice  il  conte  Cicognara,  sono  cosi  gran- 
diose Qie  fanno  sorpassare  molli  Hifelfi  di 
composizione  e di  espressione,  e sitraiiamenin 
impongono  sulle  prime  all'osservatore,  che  lo 
rendono  degno  di  abbellire  qualunque  reale 
collezione  di  curiosità. 

Fra  gli  avorii  poi  che  veggonsì  ininlii  i ga- 
binetti moderni  e singolarmente  in  Italia,  una 
grande  quantità  sono  opera  di  quel  Francis. 
Van  Bossuitdi  Brusselles  che  fioii  nella  metà 
del  secolo  XVll  e dimorò  tungsmenle  in  Italia 
e particolarmente  in  Roma  chiamato  nell'acca- 
deinta  fiamminga  ivi  istiliiila  Osservatore*, 
lo  che  se  questi  non  si  conoscono  a chi  appar- 
tengono, è perchè  non  gli  vengono  ailribiùtt| 
cercandosene  a tentone  gli  autori,  o rimanen- 
dosene affatto  allo  scuro.  L*  avorio  fu  da  lui 
maneggialo  come  si  fa  colla  cera  più  molle  , 
trattò  soggetti  sacri,  profani,  mitologiche  sto- 
rie e composizioni  sue  proprie  con  mollissima 
grszia,  e specialmente  nelle  donne  enei  putii, 
M cui  sì  ben  prestasi  la  carnosità  di  questa  ma- 
teria. L'olandese  Banm  Graal  lece  intagliale 
da  Mattia  Pool  un  centinaio  circa  di  disegni 
traiti  dalle  opei  e di  basso  e di  tondo  iilievo 
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di  questo  irleficef  e li  pubhltrò  preceduti  da 
porhc  I'i|;lie  di  notizie  di  Ini  in  iiu  elegante 
volume  in  presso  lo  slesso  iocisure  io  Am- 
sterdam. 

Per  quello  Haalmeote  che  i delle  opere  di 
avorio  a tornio  nel  modo  che  dissero  gli  anti- 
chi toreuticOt  consiglieremo  il  nostro  lettore  a 
consultare  I’  opuscolo  del  prof.  Sehasiiano 
Ciampi  ; Don  volendo  pure  qui  iar  parole  io- 
torno  alle  così  dette  coppe  che  si  usanoappo  le 
siohili  famiglie  di  Gei'maniae  segnatameute  io 
Boemia  ne'  giorni  onomastici,  nataliiii  e solen- 
sii  ; ni  del  noto  commercio  grandissimo  che 
si  fa  a Dieppe  non  solamente  per  la  vendila 
delle  saune  naturali , ma  eziandio  per  le  belle 
epere  che  escono  da  quell'  industre  città,  fra 
le  quali  se  tie  tiovaiio  di  lavorate  con  tanta  re- 
golarità ed  «legama  che  ben  roostraoo  negli 
aotori  bollissimo  accorgimeoto  , molt'  arte  e 
grandissima  paziensa. 

B.  BRàUIOLFO-TolA. 

Avorio.  (,Tecnologia.)  L’avorio  è ima  so- 
stanza ossea  che  costituisce  gli  enormi  denti 
rooosciuli  sotto  il  nome  di  zanne  d'elefante. 
È forse  della  natura  stessa  degli  ossi  pro- 
priameule  delti;  però  la  reticella  romboide 
che  osservasi  nella  sezione  trasversale  di  que- 
Me  zanne,  è il  carattere  che  la  riconoscere 
bcilmeote  l' avorio , e distinguere  dagli  os- 
si oi  dinarii  nc’quali  non  discuoprousi  cbe  li- 
nee e strali  longitudinali.  Tutti  conoscono  la 
bella  politura  che  riceve  questa  sostanza,  la 
bianchezza  brillante,  e,  sa  sia  lecito  cosi  es- 
primerei, la  tinta  calda  cbe  la  caratterizza,  la 
eleganza  delle  lorme  ond'  ò suscettibile,  gli 
svafisti  colori  cbe  riceve  e mantieoe  aohda- 
snente.  Tutto  ciò  s'ò  veduta  più  sopra. 

S'  è pur  veduto  cbe  l'iogegooso  e dotto 
D'  Arcet  pervenne  a convertire  la  gielatina 
estratta  dall’  avorio  in  una  tartaruga  artiB- 
ciale  imputrescibile  , somigliantissima  alla 
tartaruga  rossa,  oggidì  di  tanto  costo,  e 
con  cui  ti  fanno  bei  lavori  di  ebanista . 
Ecco  il  metodo,  snccinlamente,  di  D'Aicet. 
Si  tratta  l'avorio  coll'acido  idroclorico  de- 
bole : ottieosi  una  gelatina  greggia  : si  con- 
cia questa,  come  tutte  le  pelli , in  una  dis- 
soluzione di  tanno  preferibile  alla  polvere. 
Conciala  la  gelatina  riesce  aS'atlo  insolubile, 
ìoallerabile  all’  acqua  ed  all’  aria.  Si  può  la- 
vorare la  gelatina  conciata  come  la  larlaru- 

fa.  La  gelatina  medesima  si  ammollisca  oel- 
acqua  bollente , e vi  si  riscalda  come  il  coiv 
DO  e la  lartarnga.  In  questo  stalo  riceve  be- 
nissimo le  forme  cbe  le  si  vogliono  dare-  È 
opinione  che  gli  antichi  avessero  l’arte  di  am- 
mollite l’avuno,  senno  al  punto  di  ridurlo  io 
pasta,  almeno  quanto  bastava  a renderlo  ce- 
devole cosi  da  piegarla  e foggiarlo.  E se  ve- 
demmo col  metodo  di  D'Arce!  coociala  la 
gelatina  d'avorio,  ne  acquista  maggior  cre- 
dilo quell’  opinione. 


Per  conservare  gli  oggelti  d’ avorio  e seni- 
plirissiiiiu  il  metodo  scoperto  da  Berg:  roti- 
sistc  nel  tenerli  Sotto  apposite  campane  di 
vetro  ; mentre  la  polvere  è la  cauta  princi- 
pale dell'  ingiallinienlo  dell'  avorio.  Quando 
gli  avorii  siano  già  ingiallili,  si  possono  loiv 
Dar  bianchi  strofinandoli  con  pomice  calcina- 
la e diluita,  bagnaudoli  d’acqua  ed  etponeu- 
doli  al  sole , sotto  campana  di  vetro,  e gi- 
randoli tratto  tratto.  Ripeleodo  le  stioUna- 
Iure,  ti  accelera  I’  operazione. 

Si  Ialino  gentili  lavori  sull’avorio  con  me- 
lodi analoghi  all’ incisione  ad  acqua  forte. 
Palila  la  aiiperiicie  con  pomice  assai  lina , 
riscaldasi  alquanto  l’ avorio , vi  si  stende  un 
leggero  strato  di  vernice  da  incisori,  e vi  ti 
b'accia  il  disegno  scopieodo  l'avorio  con  mie 
punta.  Cinta  fa  piastra  d' orlo  di  cei  a , vi  si 
verta  sopra  acido  toliorico  concenti  alo,  aiu- 
tando e sollecitando  l' operazione  col  calore. 
Volendo  cbe  le  linee  del  disegno  riescano 
roste,  si  adopera  una  soluziooe  d' oro;  e vo- 
lendole nere,  una  soluzione  d’  argento.  Pa- 
ca quantità  basta,  e sleodesi  col  pennello  sui 
tratti  corrosi.  Quando  i segui  tono  tinti  ab- 
bastanza,  lavasi  il  lutto  con  acqua  e ai  lascia 
seccare  al  sole  un’  ora  o due  ; poi  levasi  la 
vernice  coll'essenza  di  Ireineolina, 

Tintura  delCavoiio.  L’  avorio  può  tingersi 
a varii  colori,  secondo  le  esigenze  e gli  usi 
cui  ti  -destina;  specialmente  per  le  palle  da 
bigliardo.  Notiamo  qui  in  brevi  parole  alcu- 
ni melodi  per  le  seguenti  tinture. 

a)  la  scarlaUo.  Prendete  due  quarti  di  la 
scivia  di  cenere,  ponetela  in'paiaolo  con  una 
libbra  di  legno  del  Brasile;  aggiungete  dui 
libbre  di  rosure  di  rame  ed  una  libbra  d; 
allume.  Si  fa  bollire  il  tutto  per  inezv.’ora  - 
si  Isscia  poi  schiarire  il  liquido  e si  decan- 
la.  Gli  avorii  a tingere  s’ immergona  in  que- 
sto  liquore , e più  vi  si  Issciano , più  so» 
miglisoo  il  colore  del  corsilo.  Nel  Meco- 
nicA’s  magazine  i indicats  un’ahrs  ricetta, 
a dire  di  quel  giornale,  assai  buona  ; e va- 
riando gl’  ingredienti  da  essa  acceuoali,  nel- 
le semplici  quantità,  si  pnnno  ottenere  grs- 
datsmeute  tutte  le  tinte  fra  l'arancia  pallido  ed 
il  rubino  scuro  o porporino. 

ò)  in  verde.  Si  tiene  immerso  per  dodici 
ore  l’srorio  in  una  soluziooe  satura  di  ra- 
me nell’  acido  nitrico  ; poi  lavasi  e si  bi  u- 
oiKe. 

c)  in  aero.  Si  stropiccia  l’avorio  con  so- 
luzione d’argento,  unita  ad  acqua  di  rese. 

1 più  valenli  lavoratori  d'avorio  Sono  i Chi- 
nesi,  uà  gli  artefici  europei  furono  peran- 
che  in  grado  di  vincerne  , non  già  il  biu>n 
gusto , ma  la  Builezas.  Essi  riducono  I'  avo- 
rio alla  finezza  d'  un  velo  sul  quale  tutta- 
via veggonsi  intagliate  figure  di  raia  mae- 
stria; e con  queste  sotliliuime  famineite  ior- 
mano  di  gran  vosi  d’ inimitabUe  eflelto. 
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Il  nero  d'  «Torio  oUirasi  calcinando  «1  ro- 
Tciite,  in  Tasi  cliiusi,  le  rosnre  ed  i ritagli 
che  gli  ebanisti  raccolgono  quando  laroiaiio 
r «Torio,  per  cui  ae  ne  ha  un  carl>ot>e.  di 
bel  color  nero  che  maceiato  nell'acqua  usa- 
ti nelle  fine  pittnre.  Ottieiisi  un  catbonea- 
iialogo, ma  di  un  nero  meno  intento,  trat- 
tando nella  medesima  guisa  gli  osti  coiiipal- 
ti  priri  di  qualunque  materia  strauiera. 

Jng.  Falcosetti  , figl. 

AVOSETTA,  nome  Temacelo  per  alcuni 
uccelli  del  genere  reeurvirosira  di  Linneo , 
uua  volta  iochiusi  tra  i pnImipeHi , ma  ora, 
ron  maggior  riguardo  alle  loro  abitudini  ed 
allinità,  da  Vigoi  t posti  Ira  le  gratle , nella 
famiglia  degli  scolopacidi,  tra  i geneii  tola- 
niu  e limosa,  nel  qual  ultimo  comiucia  il 
becco  ad  essere  un  poco  riflesso. 

Il  genere  rteurvit ostro  iucliiude  quattro 
specie;  alnieuo  sol  tante  gli  autori  ire  han- 
no sintSra  ricordale.  Le  fangose  spiagge  del- 
l' Oceano  e le  sponde  degli  esluaiiisono  i 
loro  faTorìli  alberghi , ose  si  patrono  d’ a- 
iiimali  arquatiei , come  piccoli  roncliileri  e 
molluschi,  e di  fregola  di  pesci.  Sommer- 
gonsi  profondamente,  ma  non  pare  che  sap- 
piano nOtare.  Sola  una  specie  è europea, 
e fu  notala  per  la  singolarità  della  foiina 
del  becco.  Non  ci  è gran  fatica  uà  Tuolsi 
spendere  gran  tempo  per  descriTcre  questo 
augello , giacchi  il  becco  singolare  rollo  io 
su  basta  a carullerirzarlo  e disiiugucrlo  da 
tulli  altri  uccelli  «inora  veduti  o de'qua- 
li  siasi  parlato.  Questa  specie,  reeurvirosira 
avocetta,  Lion.,  è abbondantemente  diflusa 
pei  climi  temperati  di  Europa.  La  Siberia, 
le  spiagge  del  Caspio,  ed  i laghi  salsi  della 
Tarlarla  voglionsi  abitoodevolmenle  provve- 
duti di  questi  uccelli,  e si  dice  ne  abbiano 
io  Egitto  ed  altre  parti  dell’  Africa. 

Peraltro  questa  specie  non  può  vantare 
tale  singolarità  esclusiva  nella  forma  del  bec- 
co. Per  non  dire  delle  altre  specie  di  re- 
earvirostra , il  becco  riflesso  apparisce  nei 
colibrL  Sinché  non  ne  era  conosciuto  che 
uno , non  mancava  chi  guardasse  il  troehi- 
lus  recurvirostris , Swainson  , con  occhio  di 
dubbio , e la  curvatura  si  considerava  acci- 
dentale o eflelto  della  posizione  in  cui  l'uc- 
cello era  stato  impacchettato  per  trasportar, 
lo.  Se  ne  sono  però  veduti  in  appresso  sei 
o sette  individui,  e Lessen  anzi  ne  descris- 
se una  specie  sotto  il  titolo  di  troehUas  a- 
voeetla.  Che  pertanto  questa  sia  la  positiva 
forma  del  becco  fra  ì colibil,  non  vi  può 
essere  quistione;  ma  la  struttura  dell' orga- 
no nella  reeurvirosira  avoeetta  diflérisce 
grandemente  da  quella  dal  becco  di  lab  irò- 
chili. 

Peonant  descrive  bene  il  becco  dell’ «ro- 
setta ; sottilissimo . flessibile  e di  sostanza 
simile  al  cosi  detto  osso  di  balena.  Biillon 
ne  fa  argomento  di  una  delle  sue  lamenta- 
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ftioni  topra  gli  errori  della  natura  e U sua 
avarizia  in  provvedere  alcuni  de*  inen  fi<vo- 
rili  della  creazione  animale.  Ma  per  vnità 
nissun  oi'gano  avrebhesi  poiulo  immaginare 
iii  miiubilmenle  adattalo  alle  funzioni  cui 
a da  eseguire,  del  berrò  dell'  avosetta,  co* 
me  subitamente  confesserà  chi  vegga  V uc* 
celio  scavare,  tastare,  e apparentemente  di* 
menare  e batter  con  esso  l’acqua  e il  fan- 
go molle,  mentre  le  mandibole  operano  co* 
me  un  colatoio  e ritengono  la  preda,  b*  a* 
vosella  freqiientemenle  guada  sommersa  li. 
no  al  petto,  e le  sue  lunghe  gambe  sono  (iene 
formate  a questo  oggetto,  perchè,  compresse 
lateralmente,  non  presentano  che  un  taglio 
sottile  si  da  oniire  appena  qualche  resisten- 
za al  nieizo  pel  quale  hanno  a Ctrsi  strada. 
Sebbene  i piedi  siano  palmati,  paiono  adat- 
tati non  a nuotare  ma  a sosteneie  l'augello 
sul  pantano. 

I nidi  delle  avosette,  molto  rozzi  e senza 
artìBzio,  vengono  generalmente  lormati  in 
primavera,  nelle  maremme,  ove  scelgono  il 
punto  pili  asciutto.  Le  uova  sono  verdogno- 
le, macelliate  di  bruno  o nero.  Se  molesta- 
le subito  dopo  schiusi  i pulcini,  volano  in- 
torno intorno,  incessantemente  ripelendo  quel 
loro  grido  speciale,  (uri,  licif,  e si  dice  die 
si  fìngano  zoppe  come  le  pavoncelle  per  al- 
lettar l’invasore  ad  inseguirle  lasciando  il 
nido.  Pennant  dà  le  seguenti  dimensioni  di 
un’avnselia  da  lui  uccisa  : lunghezza  all*  estre- 
mità della  coda  , diciolto  pollici  : a quella 
dei  diti,  venlidue;  la  larghezza  trenta.  Pe- 
sava tredici  once. 

La  penna  è bianca  e nera  ; il  becco  ne- 
ro, e le  gambe  ed  i piedi  d’  un  azzurro  pal- 
lido o d'  un  (urcbioiccio  grigio. 

A.  Fiocco. 

AVULSIONE  . ( DiriUo  Civile.  ) È quel, 
la  specie  dell*  accessione  naturale  che  ha 
luogo  allorquando  una  quantità  considere- 
vole di  terreno  viene  staccata  da  hn  fondo  e 
cungiiiDia  ad  un  altro  per  opera  delie  ac* 
que.  La  causa  deli*  avulsione  e dunque  l’im- 
pelo delie  acque,  e perciò  nel  diritto  ro- 
mano easv  era  riconosciuta  col  nome  di  vis 
/luminis  a cui  in  seguito  si  sostituì  quello 
di  appuhio  o avutsh».  La  gleba  di  terra  la- 
sciando ootevoìe  vuoto  nel  fondo  da  cui  si 
separa  la  riconoscere  il  di  lei  proprietario 
e quindi  compete  a questi  il  diritto  di  ri- 
vendicarla. In  ciò  consiste  la  principal  dif- 
ferenza fra  Tavulsione  e rallovione  (Vsda 
Allu>'IONe}«  Colale  diritìo  del  proprietario, 
per  le  leggi  romane  era  limitato  in  modo 
che  non  potea  più  esercitarlo  quando  non 
si  potesse  più  riconoscere  la  parte  di  terre- 
no stala  staccata  dal  fondo  altrui.  Questo 
tempo  venne  più  precisamente  determinato 
dai  moderni  legislatori.  La  l^|$^  francese 
stabilisce  dir  non  si  ammclla  più  il  proprie- 
tario a domandare  la  gleba  avulsa  scotto 
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l'*iiiio,  a meno  cbe  il  piopi  ielariu  del  fuu- 
du  il  cui  esiìM  si  *}^giui)Se  tiou  ne  avesse 
preso  ancui'A  il  possesso  (ari.  559  Cod. 
Nap.).  Ed  eguale  liinilazioiie  amineUe  la  leg* 
ga  ausliiacu  {j.  4*^  del  Cod,  Civ,  j4uì.)  la 
quale  toglie  il  diiillo  di  riveodicazioue  al  pos« 
sessore  cbe  abbia  lasciato  trascoi*rere  un  au* 
DO.  — Il  diritto  romano  qualilicava  avulsio- 
tie  aticbe  il  trasporto  <leeli  albeif  daU*  una 
all*  altra  riva  opeiaio  dalr  i npelo  delie  ac* 
que.  Per  le  leggi  fiancesi  ed  austriache  » che 
limitano  V idea  di  avulsione  al  solo  dislac* 
caineuto  di  terreo  • v colai  Ulto  si. dovrebbe 
regolale  colle  leggi  che  riguardano  quella 
specie  deli-accessione  inisU  che  ha  luogo 
mercè  la  piantagione  (/^ ed.  AcccssiortE).— ~ 
Abbiamo  già  avvertilo  io  cbe  T avulsione 
diflttrisca  essenzialmente  dall*  alluvione.  DiN 
ferisce  poi  dalle  altre  specie  di  accessioa 
naturale  in  ciò,  che  per  1’  avulsione  è avvao* 
taggiaio  un  solo  propneiai io,  mentre  per  le 
accessioni  che  veugouo  formale  dall’  alveo 
abbaudonalo  dal  corso 'deU’acqua  e dall’ilo* 
la  nata  nel  fiume  sono  avvaiilaggiali  tutti  i 
proprielarii  delle  rive  a questa  o a quello 
adiacenti  (F'ed,  ACCESSIONE,  Alveo,  Isola). 

A.  Bocca. 

AVVELENAMENTO.  Neiravveleiiame». 
to  dobbiamo  considerare  .*  i.  i sintomi  ; 2.  le 
lesioni  ; 5.  il  metodo  curativo.  Tra  sintomi  e 
lesioni  si  fa  questo  .divario.  I sintomi  sono 
le  pei'tui  baziuui  nelle  fuiaioni.  Per  lesioni  si 
ìulendouo  i guasti  deli’  organismo.  Po  que* 
Sta  riilessione . perchè  nella  patologia  so* 
venie  i sintomi  dicousi  pui'e  lesioni.  1 me- 
dici forensi  proposero  la  suddetta  distinzio* 
ne  la  quale  veramente  dilucida  le  idee,  l ve* 
leni  producono  diversi  sintomi;  ciascuno  ne 
ha*  di  proprie  Tuttavia  alcuni  ne  hanno  dei 
comuni.  Tratteremo  altrove  de'  veleui;  ma 
qui  dobbiamo  farne  qualche  cenno;  perchè 
il. richiede  T argomento.  I veleni  operano  in 
due  diverse  tnauiere  suirorganisino  vivente: 
gii  uni  disiruggòtio  1 lesauli  iimnediatanten* 

* te  iu  un  modo  chimico,  od  iuierainenle  od 
almeno  in  gra»  parte.  Dico  questo:  perchè 
Dou  sembra  probabile  che  l’azione  di  delti 
veleni  sis  assolutamente  chimica  e per  nulla 
dioaiiiics  o vitale.  Infatti  leggonsi  esempli 
di  tali  cbe  coll’  assuelazioue  ne  elusero  il 
nocumento.  Altri  veleni  apportano  pertur- 
bazioni gravissime  oell’econorma  vivente  sen- 
za indurre  lesioni  immediate  o manifeste. 
Dico  immediate;  perchè  talvolta  producono 
infìammaxioae , la  quale  può  degenerare  in 
cancrena  : questa  lesione  non  è pm  imine* 
diala  ma  remota.  Dico  mauiresie  ; perchè  for- 
se oeir  intimo  de' tessuti  si  la  una  qualche 
lesione;  ma  nou  si  vede,  e solamente  si  ar- 
gomenta dalle  spaventose  lurbazioni  e dalia 
pronta  moti»  1 primi  veleni  solttvansi  do- 
nuiniuare  acri  » ed  i aecoudi  narcotici.  In 
culi  veleui  vede  vasi  uu  diedi  comune;  ep- 
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perciò  appetlavansi  aere-narcotici.  I browiiia- 
ui  mutarono  i nomi  e disseto:  disoiganiz- 
zaiiti,  eccitanti,  eccilanti-disorganizzanlL  Non 
possiamo  adottare  siQatta  nomenclatura.  Acre 
non  esprime  disorganizzante:  i veleui  die 
non  sono  disor^auizzauii  non  sono  tutti  nar- 
cotici • nè  lutti  eccitanti.  Noi  proponiamo  U 
divisione  de*  veleui  iu  caustici  e dinamici: 
du*  dinamici  in  stimolanti , controsiiinolaiiti, 
ìrrìiaiili.  Per  irritanti  intendiamo  quelli  cbe 
non  sono  caustici  , e producono  un  tumulto 
net  corpo  animale  che  nou  cede  nè  al  me- 
todo controstiraolante,  Uè  all*  eccitante , ma 
richiede  che  il  veleno  sia  eliminato  o neu- 
tralizzalo. Questa  divisione,  come  ai  vede, 
ci  dirige  alla  curaziooe.'  Ma  essa  è ancora 
insul&ciente ; perchè,  come  noteremo,  nel* 
r avveleuameulo  la  prima  e precipua  indica* 
zioiie  si  è di  neutralizzare  il  veleno.  Per 
conoscere  gli  efletti  de’  veleni  giova  investi- 
gare se  vengano  assorbiti,  o solamente  ope- 
rino sulla  superfìcie.  Nel  più  de*  casi  sono 
maiHfeslainente  assorbiti  o portati  neH*iu- 
timo  de' tessuti:  ma  la  quislioue  si  riduce  a 
sapere  se  in  un  casò  attuale  sieoo  assoibili 
o no.  Si  sono  fatti  sperimenti  in  animali,  spo* 
cialfiieute  iu  caui  : perrhè  I*  osservazione  di- 
mostrò che,  ad  eccezione  della  diversa  quau* 
lità  dì  veleno , gli  ellelli  sono  aflàtto  somi- 
glianti. nell*  uomo  e nel  cane.  Oi  fila  , Tiede- 
mauo  e Gmeliu  sono  degnissimi  di  lode  , 
perchè  con  accuratissimi  sperimenti  ridus- 
sero la  tossicologia  a certezza  quasi  mate- 
matica. Qual  criterio  abbiain  noi  per  diro 
cbe  uu  veleno  è stato  assorbito?  Certo  no 
abbiamo  un  solo,  ed  è la  presenza  del  ve- 
leno dimostrato  per  mezzo  de*  reattivi.  Ne 
abbiamo  alcuni  probabili.  I sintomi  generali 
non  provano  r assorbimento  de’ veleni;  per- 
chè una  potenza  nociva  operando  suiamente 
sull*  estremità  nervose  periferiche,  può  desta*  * 
re  perturbazioM  iu  tutto  il  coipo.  Abbiamo 
altri  criteriì  solamente  probabili.  Quanderra-  ' 
zioue  locale  è poco  notevole*  e poco -dopo 
succedono  gravissimi  sintomi,  è a credere 
che  abbia  luogo  I*  assorbimento.  La  probabi- 
lità cresce  se  veueudoue  la  morte  Irovansi  le-  I 

siooi  nelle  parti  interne  , come  polmoni,  cuo.  ' 

re»  fegato.  L*  assoibimeuto  de*  veleni  è più  ^ 
facile  e pronto  se  Steno  disciolli  in  qualche  ' 
mensiruo.  Tuttavia  alcuni  veleni  sono  as- 
SOI  bili'  anche  allo  Aato  solido.  Si  applichi  ' 
acido  arsenico  alla  cute  di  un  cane,  anzi  pure 
alia  cuticola  t si  avranno  gli  efletti  di  avve-  ^ 
leuamento.  E’sembra  che  molecole  iropeicet*  i 
libili  sieno  assoibite:  infatii  non  ci  è sen*  ' 
sibtle  diminuzione  di  polso;  di  più  talvolta  ' 
bastò  avvicinare  il  veleno  perchè  ne  seguisse- 
ro gli  efletti.  Smith  applicò  alla  regione  interna  < 
della  coscia  d'un  cane  un  sacchetto  che  con-  ' 
teneva  idrocluraio  atimionmcale  : e ne  virld  i 
poco  dopo  razione.  Descriviamo  i stniumi  del-  < 
i’avvelcuameului  e le  lesioni  cbe  si  Uovaiuuo  < 


AVVKLF,>AMEMO 


4a3 


111  ' ritflavpri.  I telrtii  caaslici  producono  i 
s»*giict)ti  sintomi:  ardore  e stringimento  di  go* 
!m  , veiitrirelo , intestini  : liugna  infocala,  cor* 
rosa;  dolori  fortissimi  invaiti  tratti  del  ca- 
nale alimentare , singhioizi , nausee,  vomiti, 
spesso  pure  Sanguìnoteoli.  Evacuszidui  del 
▼entre  ora  con  tenesmo , or  senza  di  esso  ; 
polso  contratto,  celere,  fìlirorme  ; rèspìrazìo* 
ne  travagliosa  : sete  cruciosa  inesiingnibile  ; 
ritsoria  , strangiiHa,  iscuria,  estri miià  Ired- 
de:  sudor  freddo:  scomponimento  del  sem- 
biaote,  capogirlo,  cecità,  riso  sardonico, 
ronviilsioni , delirio:  talvolta  macchie  livide, 
azzurrogoole  ; un  estremo  ahbandooamcnto 
delle  foi-ze.  1 principali  e più  costanti  sono 
quelli  che  risiedono  nel  tubo  digestivo.  Nel 
cadavere,  trovatisi  tracce  d'iuliammazione  nel- 
la bocca,  netresofago,  negi*iiilestmi  ; macchie 
nerognole,  stravasi,  escare,  ulcerazioni,  can- 
creoa , spappolamento  della  membrana  in- 
terna , petforazioni  eziandio  di  tutte  le  mem- 
brane del  ventricolo  e degli  intestini  . He- 
betistreit  e Malion  danno  molto  peso,  alla 
separazione  delia  membrana  vellutata  : i pol- 
moni rossi,  lividi,  addensati:  i ventricoli  e 
le  auricole  riboccanti  di  sangue  neiiccio,  ora 
coagulalo  ora  disciolto:  si  trovarono  talvol- 
ta fesioni  nella  vescica  orinaria,  pailicolar- 
merite  eflusioni  e inUammazione  n^ia  tunica 
inlema  ; ma  questo  à proprio  delle  cantai  el- 
le le  quali  esercitano  uu*  azione  elettiva  sul- 
l'organo  uropoietico.  I veleni  dinamici  sono 
per  la  maggior  parte  narcotici.*  producono 
torpore,  giavezza  di  capo,  sonnolenza  , ver- 
tigini , delirio , or  furente  , or  pacalo  ; do- 
lori atroci,  convulsioni,  paralisi,  dilaUzioue 
o slrìngimenlo  della  pupilla,  aflievolimenlo 
de'  sensi , nausea  , vomiti  : polso  or  forte , 
or  debole,  or  frequente,  or  raro.  Il  cada- 
vere Dori  presenta  veruna  lesione  ; solo  in 
pochissimi  casi  i polmoni  offrono  i vasi  tur- 
gidi di  un  sangue  nerastro  : anzi  è da  av- 
vertire che  talvolta  non  si  videro  nel  viven- 
te perturbazioni  nella  respirazione.  Cosi  pu- 
re lalfìaia  riscontrasi  sangue  rappigliato  nel- 
le cavità  cardiache  e distensione  de'  vasi  me- 
ningei. 1 sintomi  di  avvelenamento  ebe  ab- 
hiamo  enumerali,  presi  separatamente,  sono 
fallaci;  molti  insieme  acquistano  molla  pro- 
babilità , ma  non  danno  mai  un  criterio  cer- 
to, perchè  possono  essere  prodotti  da  ra- 
gioni diverse  da'  veleni.  Il  cbolera-morbus  , 
ad  esempio,  è accompagnato  da  sintomi  che 
parrebbero  a prima  giunta  prodotti  da  nii 
veleno  : quindi  alcuoi  pretesero  ebe  la  ca- 
gione materiale  occasionale  del  morbo  fosse 
un  veleno.  Ma  lutto  ci  porta  a credei  e rbe 
sia  uo  cooiftgio*  Il  riprodursi  basterebbe  a 
persuadercene.  1 veleni  nuocono , uccidono , 
nu  non  si  riproducono  nel  corpo  che  assai, 
gooo.  Abbiamo  un  altro  esempio  aocor  più 
*>^ra*iglioio  che  ci  dimostra  come  potenze 
che  io  altri  casi  sarcbbeio  innocenti  produ- 


cono I sintomi  di  arvelenamenlo.  L’acqua 
h edda  f>cvi)la  mentre  il  coipo  è in  arsili  a 
apporla  gravissimi  sconceiti  e non  larda  mor- 
ie. La  storia  ci  tiamatniò  un  avvenimento 
hiltnoso,  ed  un  giudizio  precipitalo.  Un  !Mori> 
lecuccolì  era  seiidiete  del  deilino:  il  princi- 
pe si  dilellara  del  carci.ire  ; un  giorno  caj>i- 
ta  ad  una  viva  sorgente  ; era  sfinito  d.il  ca- 
lore ;cliè  era  il  soliione.  Non  lungi  pravi  un 
abituro  Hi  contadini:  Monlecuccoli  va  da 
que' villici  , toglie  nn  piattello;  il  porta  al 
suo  principe.*  questi  l'empie  d'acqua  e a 
gran  sorsi  la  tracanna  : in  brevi  istanti  bal- 
le esanime  sul  teneno.  Nacquero  sospetti 
di  avvelenamento:  lo  sventuialo  scndieie  è 
catturalo.  S' intenlH  il  giudizio.  Protesta  riie 
è iunocetiie:  è assoggettato  alta  toitma.  Fra 
gli  spasimi  del  dolore  confessa  che  è colpe- 
vole: accusa  come  complici  parecchi  grandi 
dei  regno  : sperava  in  tal  guisa  di  aver  lem- 
po  a provare  la  sua  e la  loro  innocenza  ; 
eglino  si  purgano  pienamente:  esso  è con- 
dannato a morte.  Non  è uffìcio  nostro  di 
provare  che  fosse  innocente;  quello  che  a 
noi  impel  la  di  sapere  si  è che  l’acqua  fi ed- 
da  poteva  essere  sufficiente  cagione  di  mor. 
te;  che  quel  giudìzio  fu  ingiusto,  o per  dir 
meglio,  non  ragionato.  A'  dì  nostri  sì  avr<d>- 
he  ricorso  a'medici  legali,  e Questi  sparereb- 
bero il  cadavere  , spiercbhei^  co’  reattivi  In 
presenza  dei  veleno.  Tali  sono  i fasti  di  quei 
tempi  cotanto  per  alcuni  decantati  l Tornia- 
mo in  via.  L^avvelenaroento  al  presente  si 
suole  intentare  pel  canale  cibario.  Il  veleno 
che  s*  insinua  per  l’esterno  è il  viperino.  Fti 
tempo  io  cui  le  frecce  ed  altre  armi  iniin* 
gevansi  di  veleni  prontamente  foortiferi:  ma 
quest'uso  cessò.  Alcune  potenze  venefiche 
sono  inspirate  ; ma  queste  appellaosi  anzi 
mefiti  rhe  veleni.  Conviene  intanto  avverti- 
re che  i veleni  i quali  per  Io  più  s' ingollano, 
po8.sono  pure  venire  inspirati  : ma  è assai 
raro.  Quindi  noi  ragioneremo  de'veteni  tran- 
gugiati, aggiungendo  alcunché  di  quelli  che 
penetrano  dal  di  fuori  per  la  morsicatura 
della  vipera,  o d'  altri  animali . Sebbene  i 
sìntomi  enumerati  non  siano  un  criterio  in- 
fallibile di  avvelenamento  , tuttavìa  meritano 
molta  considerazione:  e per  averne  una  mag- 
gior fiducia  dobbiamo  por  mente  a queste 
coodizioui  : i.*  Se  si  presentino  dopo  il  cibo 
o la  bevanda,  Se  in  molli  soggetti.  5.^ 
Se  non  abbiano  preceduto  torti  patemi  d'a- 
nimo. Se  sianvi  parecchi  commensali,  ed  uno 
fra  di  loro  accusi  gravi  dolori,  si  può  dubi- 
tare di  una  partìcedare  cagione  e non  di  ve- 
leno : pei*cbè  è improbabile  che  una  poten- 
za nociva  si  trovi  in  una  porzione  di  ali- 
mento . Ma  se  al  contrario  molli  individni 
offrano  subitanee  e ternlnli  perturbazioni  , 
vuoisi  sospettare  di  avvelenamento  ; e il  so- 
spetto è tanto  più  ragionevole  quando  non 
siasi  ecceduto  net  mangiare  o nel  bere  , nè 
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Sia  luterveouto  veruo  pslctna  d'  aiiiiiio:  seb- 
bene Qoii  è credibila  che  tulli  possano  es- 
sere si  fui'temeute  commossi  du  una  csgio* 
ne  morale.  1 patemi  possono  simulare  il  ve- 
neficio in  un  parlìcolai*  soggetto  che  sia  di 
molla  suscettibilità.  E qui  è da  dire  che 
l'avveleoameDto  può  essere:  eventuale 

ed  innocente , od  almauco  non  deliberato  « 
ioteniutoda  chi  prese  il  veleno;  3.^  com- 
messo per  altrui  scelleranta.  11  primo  caso 
ha  specialmente  luogo  perchè  i vasi  di  ra- 
me nou  sieno  a dovere  staguali,  ononsien- 
si  conosciuti  funghi  venefici  , od  altra  ma- 
niera di  cibi  nocivi . 11  secondo  io  coloro 
che  o annoiati  delta  vita,  o rei  di  grave 
delitto  cercano  di  darsi  la  motte  . 11  terzo 
per  gelosia,  invidia,  avarizia.  Nella  presun- 
zione di  avveìenameuto.  si  cerca  di  conferma- 
re il  sospetto  ; e nella  certezza  si  cerca  di 
salvare  la  viiiiraa.  se  si  è incora  iu  tempo. 
(Juaiido  si  osservano!  sintomi  che  abbiamo 
desci  ini. si  ba  presuuzioue  di  avveìenameuto. 
La  presuozioue  acquista  probabilità  quando 
non  si  conosce  altra  cagione  che  abbia  potuto 
produrli. Siu  qui, come  si  è avvertito,  non  sia- 
inu  che  nella  probabilità.  Per  accertarcene 
dobbiamo  aver  ricorso  ad  altri  crilerii.  Si 
iuierioghi  U persona  che  si  presume  avvele- 
nala : alcuni  vi  sono  che  in  un  empito  pren- 
douo  il  veleno  è poi  se  ne  |>enlono:  costoro 
confessauo  il  loro  mal  intendimento.  Ma  iu 
alni  casi  se  ne  rimangono  costanti  e tac- 
ciono. Si  osservi  se  nella  camera  siavi  qual- 
che sostanza.  Se  il  soggetto  avià  vomitato» 
si  esplorino  le  materie  rigettate.  Ma  prima 
di  coitfcriiiare  il  sospetto  di  avveìenameuto 
dubbiamo  adoperarci  ad  eliminare  il  veleno» 
e neulralizzario.  Il  che  si  vuol  sempre  fare, 
anche  quando  la  persona  aliestaue  di  uuila 
aver  preso  : ausi  iu  questo  esso  dobbiamo 
simulare  di  crederle  »e  tacerle  il  uoslro  pen- 
siero di  curarla  come  avvelenata  : che  altri- 
menti sarebbe  indocile  e non  prenderebbe  i 
inedicameiili  piescrilti.  La  piiniaria  indica- 
zione è quella  di  evacuare  il  veleno.  Quan- 
do è caustico  » e vi  passò  uu  tempo  uoie- 
vole»  come  di  due  o tre  ore,  ci  è più  poco 
a spei  are:  ciò  nultadimeno  spesso  è pruden- 
te il  farlo.  Si  amministrauo  anzi  gli  emeù- 
ci.  che  i pui ganti; perché  vuoisi  eiimiuare 
le  sostanze  nocive  per  la  via  più  breve  : se 
il  veleno  uon  sia  de*  più  gagliardi  , e sia 
passalo  negl*  intestini,  il  che  si  riconosceià 
tlf  doloti  iuleslinali.  si  potrà  pure  far  uso  di 

Purgauti  oliosi.  L'emetico  più  opportuuo  è 
ipecacuana  : il  tai  trato  antiinoiiialo  di  po- 
tassa è più  (ardo  ad  opeiare.  e poti  ebbe  in- 
duire  o subire  niuUineuli  nel  ventricolo  pet 
la  sua  reazione  col  veleno.  Il  solfalo  di  zin- 
co è similmeule  i accomandalo  . e pi  « Ivi  ilo 
al  larU  alo  aubmouialo  di  polass«:  ma  poiché 
ai  vuole  adopeiaie  cou  tutta  ptouiezza  , sc 
aiousi  possouo  avete  iacilmcule  io  piouio  i 


roeiilovaii  inedicarneuti.  si  può  dare  acqua 
calda  in  graude  abboodauza  od  anche  olio  » 
in  modo  da  eccitarne  il  vomito.  La  seconda 
iudicazioue  si  è qttellH  di  neutralizzare  il 
veleno  mediante  antidoti:  e qui  conviene 
avvertire  che  gli  antidoti  propnameote  detti 
sono  corpi  i quali  reagendo  sui  veleni  v*iu- 
ducono  tali  scomposizioni  o combinazioni 
che  ne  risulti  uno  o più  corpi  iunoceoti.  Ma 
si  dà  abusivameule  il  nome  di  antidoti  a so- 
stanze che  possano  afllevoiire  rstione  del  ve- 
leno con  allungarlo,  od  anche  con  iuduri-e  net 
ventricolo  e uegl*  iitlestini  uno  strato  che  ue 
impedisca  o rattempri  I*  azione  funesta  • 
L'acqua  allunga  i veleni  : gli  olii,  i demul- 
centi producono  il  secondo  effetto.  Ma  sut- 
V acqua  vuoisi  notare  che  couvieo  darla  ia 
gran  copia  : perche  i veleni  operano  mag- 
iormente  #e  siano  sciolti.  Dunque  non  deb- 
unsi  solo  sciogliere , ma  di  mollo  diliiii*e. 
Noi  qui  stando  al  rigore  de'termìoi  per  an- 
tidoti iuteudeiemo  i proprii.  Per  poter  va- 
lersi di  loro  è necessario  conoscere  la  natura 
del  veleno.  Dunque  oguiqualvoUa  non  la 
conosciamo,  dobbiamo  accouteuiarcì  de*  di- 
luenti o de'demulcenti.  Gli  antidoti  non  pos- 
sono ridursi  a classi  : perchè  sono  relativi 
alla  natura  chimica  dei  veleni.  Noi  abbiamo 
diviso  i veleni  iu  caustici  o dinamici,  e i dina- 
mici iu  siimolauti,  conlrostimolauti.  irritantir 
questa  divisione  non  può  servirci  nell’  ainini- 
uistrare  gli  antidoti  • L*  acido  ioifùrico  * 
caustico  » r ammoniaca  c caustica  : eppure 
hanno  difTerenti  aulidoli  : il  primo  ba  la  ma- 
guesia,  la  seconda  I*  aceto  annacquato.  La 
scienza  degli  aolidoli  fece  a*di  uostri  grandi 
progressi  . pei'  gli  sperimenti  de*  suUodali 
Orlila,  Tiedeinaun  e Gmelin.  Eglino  dava* 
no  a*  cani  i velegi  : poi  introducevano  nel 
loro  ventricolo  le  sostanze  che  si  esplora- 
vano come  antidoti,  lo  ciaKun  cane  si  e- 
splorava  un  Solo  antidoto  : a forza  di  spe- 
rimenti pervennero  a stabilire  una  lunga 
tratta  di  antidoti . Vi  ha  antidoti  comuui 
a varii  veleni.  Cosi  i veleni  acidi  sono  neu- 
tralizzati dalla  magnesia:  ei  velcui  alcahni 
dall*  ossicralo  od  acqua  aciduUia  cou  acido 
acetico.  Se  il  veleno  è caustico,  e potè 
esercitare  la  sua  azione  disorganizzante . gli 
aulidoli  riescono  infruttuosi.  Suppouianio 
che  il  ventricolo  abbia  ligeilato  spoutauea- 
mente  il  veleno,  o siasi  amministrato  reme- 
lico:  liavvi  ancor  luogo  ali*  ammiuistrazioue 
degli  antidoti  ? Ci  vuole  prudenza.  Gli  anti- 
doti sono  utili  in  quantocbè  neutralizzano  il 
veleno  : ma  se  il  veleno  uon  esistesse  più  . 
sarebbero  inutili  od  eziandio  nocivi.  In  tal 
caso,  se  siavi  un  antidoto  ebe  per  se  noti 
possa  nuocere,  si  dee  piesciivere.  Tali  som» 
U magnesia  e T ossicralo  negli  avveleuanieu- 
U degli  acidi  e degli  alcali  : ma  se  Taulidoto 
opeiando  per  sè  possa  nuoceie  , conviene 
asieueiSene.  iu  Ul  couliugeuza st  lacciauso 
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dtf*di!teoli  e demulceoli.  Dappoiché  si  è eva> 
cullo  e oeiitraliszalo  il  veleuo,  rimane  anco* 
ra  a curare  lo  sialo  dell*  eccilamenio  che  é 
coosegiieuia  dell*  infìammaiione  o dell*  aste- 
nia, o del  tumulto  irritativo.  E qui  il  metodo 
curativo  debb*  esser  diretto  alla  coodizioue 
deir  eccilanieoto.  Se  H veleno  fu  stimolante, 
si  vuol  deprimere;  se  quello  coolrosiimo- 
Isole,  deesi  stimolare.  Nello  stato  irritativo 
Dou  si  può  operare  con  egual  fiducia,  perchè 

10  esso  ora  le  forze  vitali  sono  esaltate,  ed  or 
depresse  : cooverrà  dunque  mutar  riinedti,  a 
seconda  delle  vicissiludint.  Ci  riinaue  a dire 
de*  reattivi.  Questo  tei  mine  è qoi  preso  io 
110  si^oiBcato  diverso  da  quello  cui  si  atteu* 
gooo  I chimici.  Reattivo  io  chimica  è qualun- 
que corpo  posto  in  azioue  eoo  un  altro.  Anzi, 
a dir  maglio,  tutti  i corpi  che  hanno  affinità 
fra  loro  esercitano  uua  mutua  azione . la 
quale  si  cbisma  reazione,  cosicché  azioue 
reciproca  e reazione  siano  espressioni  sino- 
lume.  Ma  nella  medicina  forense,  reattivo  è 
quel  corpo  il  quale  ci  svela  io  presenza  del 
veleno.  Fra  i reattivi  e gh  antidoti  havvi  un 
carattere  comune , ed  un  carattere  proprio. 

11  carattere  comune  si  è che  inducono  muta- 
menti  chimici  o di  Koinposizioue , o di  com- 
biuazioue.  o delle  due  maniere.  11  carattere 
proprio  sì  è che  gli  antidoti  debbono  estere 
innocenti,  e dare  risultaineuti  o sostanze  in* 
uoceuli  ; e ì reattivi  non  sempre.  11  pro- 
dotto non  debb*  essere  introdotto  nel  corpo 
od  applicato,  ma  dee  solamente  attestare  la 
presenza  del  veleno.  Debbousi  esaminare  le 
sostanze  vomitate,  od  evacuale  per  1*  ano  : 
quelle  che  trovsusi  tuttora  nel  canale  aliiiieu- 
tare.  Prima  si  avrà  ricorso  alFacqua,  per  ve- 
dere se  vi  sono  veleni  solunili.  Si  mettono 
adunque  le  sopraddette  materie  ueU'acqua: 
poi  si  filuano.  Si  mette  del  liquido  in  più  reci- 
pienti : su  ciascun  recipiente  si  versa  un 
reattivo.  È necessario  che  il  reattivo  adope- 
ralo produca  uu  mutamento  visibile  : ove  se 
ne  adopei  asse  uua  che  desse  no  composto 
solubile  di  egual  trasparenza  , uou  ne  trar- 
remmo vei  uu  lume.  Debliousi  esplorare  va- 
ni leatlivi,  e,  come  si  è detto,  ciascuno  io  un 
proprio  recipiente.  La  materia  non  disciolla 
ai  mescola  con  carbone  ; si  espone  ad  un 
fuoco  allivissiiDO.  Si  hanno  io  tal  modo  rile- 
vanti ciiterii.  Se  vi  ha  un  ossido  metallico, 
od  un  sale  roeiallico,  sì  ottiene  il  metallo,  lo 
certi  casi  1*  azione  del  fuoco , senz*  altro 
mezzo,  ci  disvela  la  presenza  di  alcune  so- 
stanze. Così  la  deflagrazione  allesla  il  ultra - 
tu  di  potassa  ; un  fumo  biauco  con  odor  di 
aglio  , r acido  arseuicofo. 

Sin  qui  noi  abbiamo  considerato  il  veleno 
come  inirodoi  lo  nel  tubo  digestivo  : ora  diremo 
qualciie  cosa  de*  veleni  insinuati  per  la  cute. 
La  pillila  indicazione  si  è di  cauterizzare 
p'ofundaiitenle  la  parte  in  cui  s*  introdusse 
la  puteuza.  Daiiy  con  acculati  sperimenti 


provò  che  r applirazioue  della  cof)pflla  inn 
pedisre  V assui  bimento.  Sul  che  nf^licicmu 
che  l*eUello  non  è nè  tosiauie,  nè  situi o;  e 
per  altra  pule  sì  può  sempre  ihihilam  thè 
cessala  l'azione  delia  coppetta  il  velenu  poi- 
sa  venire  assoihito.  Se  la  mur>icaluia  di  uu 
animale  velenoso , come  della  vipeia, 
ìli  un  dito , l'amputazione  fatta  immedo«|;i- 
ineute  sarebbe  un  mezzo  che  ispireiehhc 
maggior  fiducia:  ma  può  sembrale  ciudele 
e precipitata  una  tale  opeiazìuue;  quamlo 
la  cauterizzazione  ci  pioiuelle  lo  stesso  ef- 
fetto. Se  si  pi  esentino  di  già  gli  ( fletti  del 
velenu  assoihito,  uulia  si  può  più  aspetta- 
re da*  mezzi  locali.  Ma  ai  noli  che  vi  sono 

fieilurhationi  nervose  produlle  dall’azione 
ocale  super  ficiale  del  veleno  , od  anche  dul- 
ia feiita  coirsìdeiaU  come  semplice,  od  e- 
ziaudio  dal  paterna  d'  atmno.  Lo  spazio  del 
tempo  che  passò  It  a I*  applicazione  del  ve- 
leno e i sintomi,  darà  molla  piesunzìone 
sull*  assorbimento. 

Prof.  cav.  Martinf. 
AVVKNTOIUEUE.  f et/.  Ventuhieì.e. 

AVVENTURINA.  È una  pietra  preziosa 
che  sopra  un  fondu  colorito  e semiti  aspai  eii* 
le  olire  moltissimi  putiti  brillanti,  oidiuaiia- 
mente  gialli  o argentini.  L’avventurina  più 
nota  è quella  di  Spagna  , il  cui  fondo  c un 
quaizo  ro&sastio,  seminato  di  punti  biillaiiii 
ad  oro  od  ai  genio.  Si  liovano  dei  pezzi  cosi 
grandi  di  questa  pietra,  però  i ai  issimi , che 
•e  ne  poterono  far  tavoliui.  In  Sibeiia,  nei 
monti  tirali,  è una  bella  varietà  di  avventuri- 
na ; come  anche  ue  viene  dai  dintorni  dtl 
mar  Bianco,  in  Russia:  si  conosce  sotto  no- 
me di  pietra  del  sole.  Queste  pietre  dei  sole 
sou  rare  e di  piccolo  volume,  carissime:  uua 
grande  come  un* unghia  fu  in  questi  ultimi 
tempi  veudula  a lOOO  lire  italiaue. 

Il  feldspato  verde  offre  puie  una  bella  spe- 
cie di  avveiUuiina,  che  ha  splendore  iri- 
deo,  con  punti  bi  illanli  argeutei.  1 gioiellieri  la 
dicono  impropriaiiieule  Pietra  delle  Amazzo- 
ni di  Siberia.  Sono  avventui  ine  quarzose  al 
Bi  alile,  io  Ispagua,  in  Boemia,  in  Francia, 
L'avventurina  riceve  bella  pulitura,  ma  è 
faede  a rompersi  : entra  ne'più  bei  tavol  i a 
pietre  intarsiate  ; se  ne  fanno  pur  tabacchie- 
re, cassette  , ecc.  S*imila  1*  avventuiiiia  me- 
scendo limature  di  rame  col  vetio  e col  di- 
stailo iu  fusione.  Ne  pilleremo  all*  articolo 
Pietre  preziose  artificiali. 

Trovausi  in  commercio  labacchiere  di  le- 
gno e di  carbone  , la  cui  supeificie  pi  esenta 
puuti  brillanti  che  imitano  perreliamcntel’av. 
Venturina.  Come  si  fabbrichino,  sarà  dello  al* 
r articolo  Tabacchiera. 

Ing.  Falcone!  TI, /ig/. 
AVVERBIO,  lermiue  dei  Gtammatici,  con 
cui  chiamano  quelia  parte  del  discoi  so  che 
ha  rufficju  di  dcieiiuiuaic  i modi  delle  qua- 
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)ità  u delle  azioni  delle  persone  o delle  co* 
se.  È cosi  detto  da  ad  e da  verbum,  net  che 
oggiutigesi  sempre  a qualche  parola.  Le  pa- 
role cui  auolsi  ^giungere  sono  quelle  ap> 
punto  che  sìgnincauo  le  qualità  e le  azioni, 
cioè  gli  aggetiivi  ed  i veihi;  per  esempio,  btt» 

10  è un  aggeltìfo,  ed  indica  una  qualità  di  un 
oggetto;  motto  o poco  sono  avtreibii  atti  a 
detet  minarne  il  modo,  e la  misura,  e la  quan- 
liià,  e il  grado  di  bellezza  che  ha  queir  ^get- 
to. Legf>o  c un  veiho,  ed  indirà  un'  azione  ; 
bene  ornale  sonoarreibii  che  (tossono aggiun* 
gerrt . le  circostanze  del  modo  con  cui  leggo  ; 
prima  o //opo,awerbii  rbe  valgono  ad  espri- 
met  e i)  tempo  di  quell'  azione  ; qui  o colà  , 
avvetbii  che  indicano  il  luogo  dove  quell*  a- 
zione  è fatta  , ecc.  Questo  è I*  oflìcio  degli  av* 
verbi*,  e perciò  t grammatici  li  dUlinguono  in 
avverhii  di  modo , dì  tempo,  di  luogo,  di 
quantità,  di  negazione , di  affermazione,  ecc., 
•«'rondo  la  modificazione  o la  circostanza  che 
essi  aggiungono  all*  azione  dal  veibo.  od  alla 
qualità  dall’ aggettivo  signincata.  — > Siccome 
poi  le  qualità  sono  esse  pure  caratteri  o cir- 
rnsianze  o modi  delle  azioni , o di  altre  qua- 
lità ; COSI  degli  aggettivi  si  fanno  altreltaiiti 
avveibii  da  aggiungere  ai  veibì  e ad  alili  ag- 
gettivi. Dell’ageelltvo  presto  forino  ravverbio 
prestamente^  che  aggiunto  al  veibo  leggo  me 
iie  determina  ÌI  mono  od  il  tempo,  rh’è  pure 
una  qualità  detrazione,  per  cui  significo  presta 
quella  letltira.  Buono  indica  una  qualità  e co* 
stante  un'altra  : di  quesl'iiltimo  formo  un  av. 
verbio  costantemente  che  aggiunto  a buono, 
ne  significa  il  modo,  il  tempo,  la  quantità: 
€ così  d«*gii  alln.  — Gli  avvei  bii  qualche  vol- 
ta fanno  1*  ofKcio  di  nomi , e questo  a merito 
degli  arlìcoli  in  quelle  lingue  che  gli  hanno; 
^ci'  esempio,  in  greco  0/  dfct , i di  sopra  , 
invece  di  i superiori^  i celesti:  i Latini  do- 
vrebbero nect'ssaiiainenle  dire  superi,  dando 
all*  avverbio  la  desinenza  di  nome  , poiché 
mancano  d'aiticoli.  Tuttavia  anche  in  tali  ca- 
si é facile  vedere  che  la  (rase  é ellittica  , e vi 
ai  solt'iiiende  un  verbo  a cui  1’  avverbio  sìa 
aggiunto:  1 di  sopra,  cioè  quelli  ebe  sono 
di  sopra, e cosi  nel  greco  i*rt(  dw , gli  cs- 
senti  in  allo , il  qual  participio  uel  nostro 
veibo  essere  uon  si  usa.  Cosi  quando  diciamo 

11  di  sopra  , il  di  sotto , il  di  fuori , ecc. , 
della  casa  , del  libro , ecc. , sono  modi  ellitti- 
ci, che  giammalicalmente  rintegr.tndo , di- 
verrebbero : 1/  luogo  o la  par  te  che  è di  so> 
pra  , ecc. , e cosi  V avvei  bio  sarebbe  apposto 
al  veibo  , come  dev'essere  di  sua  natura. 

Pro/.  Ewa 

AVA'ERSITA’,  •“  Ecco  una  parola  di 
cui  tulli  intendono  il  significato,  impetcioc- 
rlié  l'idea  rappresentala  da  essa  é una  di 
quelle  tristi  veiilà,  cfie  sono  il  1 elaggio  del* 
Tuoino,  e che  gli  vengono  insegnale  dal- 
r esperienza.  La  vita  é nna  breve  ora  di 
piova,  é una  pugna  dello  spiiilo  colia  mala- 


ria, feconda  di  danni , qualunque  ne  sìa  il 
vincitore,  e perciò  l* avversità  é ciHjgiuiiia 
indivisibilmeote  alla  vita.  Ma  se  lutti  sanno 
che  cosa  sia  questa  inevitabile  avversità  cho 
vi  coglie  quando  sul  mallino , quando  sulla 
sera,  e più  spesso  sul  meriggio  dell’  esisten- 
za , non  lutti  conoscono,  se  pure  non  mo- 
strino d'ignorare,  gli  obblighi  ch'ella  im« 
pone  in  chi  e verso  chi  vi  è soggetto-  Se 
uno  volesse  scrivere  il  codice  dell  avvet  sità, 
dovrebbe  comporre  presso  che  un  intero  ti  al- 
lato di  morale  ; almeno  le  più  Siiblimi  vìi  - 
ludi  sono  compendiate  nei  doveri  irapo>ii 
dalla  sventura.  Essa  è il  più  saldo  tegame 
della  società;  è il  segno  della  fiatellanza  ro« 
mune;  é la  bandiera  sotto  cui  si  raccolgono 
tutti  gli  uomini  di  questo  mondo-  La  ric- 
chezza, la  potenza,  la  felicità  pongono  insor- 
mont.*bili  bari  iet  e fra  i popoli  ; fanno  ram- 
inenUre  la  differenza  delle  lingue,  dei  co- 
siiimt , delle  opinioni;  vestono  rollo  splen- 
dido nome  di  nazionale  iiileiessa  V indìfre- 
renza  e spesso  la  reciproca  invidia  : ma  se 
una  o più  nazioni  vengono  colpite  da  una 
crande  sventura  ; se  la  mano  di  Dio  pesa  sul 
loro  capoe  le  .aalolla  di  miseria  od'obbrobrio, 
allora  trovano  subito  uua  lingua  comune  per 
intetidei'si , si  uniKono  in  un  solo  pensiero  , 
vengono  animate  dal  desiderio  di  giovarsi  a 
vicenda, o scaltro  non  possono,  si  tributano  le 
lagrime  d’una  compassione  profonda.  Gli  uo- 
mini del  norie  o del  mexzogioruo , deiroi  ien- 
te  o deiroccidente  sono  i felici;  lo  sventurato 
è r uomo  di  tutta  la  terra.  Però  questa  pie- 
tà che  quasi  sempre  si  rivolge  alla  nazione 
infelice  non  conserva  lo  stesso  tenore  cuti*  in- 
dividuo. Avvieneuoodi  rado  chequesfellimo 
non  la  possa  conseguire  : almeno  nelle  forme 
che  la  rendono  cara  e preziosa,  non  in  quel- 
le che  la  mutano  poco  meno  che  in  insulto, 
E questo  é male  che  molti  uomini  considera- 
no di  lieve  momento,  quando  è gravissimo:  su 
questo  più  che  sovra  ogni  altro  torna  neces- 
sario il  predicare  instancabilmente  . La  Dio 
mercé  sono  pochi  che  non  tengano  in  conto 
di  un  santo  dovern  la  pietà;  ma  sono  anche 
pochi  coloro  i quali  sappiano  degnamente 
esercitarla.  Non  basta  sentire  compassione 
della  sventura,  soccorrerla  di  valido  aiuto;  e* 
bisogna  anche  dimostrarle  rispetto.  L'avver- 
sità ne  conduce  spesso  a crederci  offesi  di 
alcuni  alti  o di  alcune  parole  ebe  sarebbero 
appena  notate  da  chi  vive  nella  prospenlà.  I 
lalici  convinti  di  meritare  la  stima  uiiiverslo 
si  lusingano  di  essere  rispettali  anche  quan- 
do noi  sono  ; gli  sventurati  disposti  a temere 
il  disprezzo  dei  loro  fratelli , sentono  più  vi- 
vamente le  nostre  minime  disattenzioni  e 
spesso  le  riguardano  siccome  im  oltraggio- 
Questo  ri^>elto  per  1*  infortunio  è diffìcile  in- 
segnarlo a chi  non  lo  sente  neiranìma.  consi- 
stendo in  quelle  dilicate  msoiere  e in  quelle 
cure  gentili  che  impartiscono  al  benelizio  l*»- 


Dkì- 


i . Goo<^Ii 


1 


f 

9 

f 

è 

P 


AVVI 

d’uDa  f;raiia  uou  concessa  ma  licevii* 
U , ed  impedÌKono  die  venga  pagato  col* 
r ■vvilimeuto  ; tolgono  od  almeno  siniimtsco* 
no  il  rofsoi'e  iiisepaiabile  dulia  necessità  di 
stendere  la  mano  ad  implorare  soccorso  ; 
distruggono  ogni  sociale  dislansa  ba  il  be« 
nefatlore  e il  beiielicalo  ; dispongono  l'aiiitno 
a giudicare  gl*  infelici  meno  severamente,  e 
a soppoiiare  con  bontà  i loro  difetti,  causa 
alcune  volte,  piti  spesso  elfeito,  della  sventa* 
ra.  A costoro  die  non  sentono  1*  alto  dove* 
re  di  questo  rispetto,  vera  maestra  dovreb* 
be  essere  I*  avversità  . e una  anche  di  quei* 
le  avveisità  che  travolgono  uii'intera  esisien* 
sa  I gettano  dal  soglio  e trascinano  nella 
polvere,  fanno  passate  senza  giaduulii  Iran* 
sitione  dalla  prulusion  nelle  mense  alla  lo* 
tale  delicienza  del  pane.  Oli  I vi  so  dire  io 
d»e  imparerebbe!  o a loro  spese  come  sap* 
pia  di  sale  il  pane  mendicato  , e quanto  sta 
necessaria  la  buona  volontà  di  cbt  lo  porge  a 
levargli  quel  cattivo  e nauseoso  sapore,  llav» 
vi  molli  che  piegano  il  collo  volonterosi  sotto 
la  più  crudele  miseria  piuilosio  die  cimcu* 
tarsi  alia  vergogna  d'un  rifiuto  u di  un  sov* 
venimenlo  ofìerlo  con  quel  ceito  soirisodi 
degnazione  die  i icui  da  T altezza  da  cut  di* 
scende.  Qualche  altro  che  si  vide  iinprovvi* 
semente  spoglialo  d*una  biillanie  fortuna, 
non  osa  tentare  mezzo  aldino  per  risoige* 
re  temendo  di  abbattei  si 'in  chi  . gli  rinfacci 
la  sventura  , pei  chè  procacciala,  o lo  soccor- 
ra con  un  satanico  sogghigno  di  compiaceli* 
sa  nel  vedere  tanto  decaduto  dii  gh  fu  ri* 
vale  nelle  magnificenze  del  lusso  e nelle  al* 
Ire  vanità  delta  vita.  Ciò  non  accaderdihe 
se  fosse  più  rispeltala  U sventura  ; se  1*  av* 
versila  rendesse  sacri  allo  sguaido  dr  tulli 
coloro  sovra  cui  si  arrestò  ; se  gli  uomini  ri* 
coprissero  il  passato  d*  un  velo  e riguardns* 
sero  alle  necessiti  del  presente  ; se,  liinge 
dall*  accrescere  i saluti . le  amichevoli  olìer* 
le,  i segni  della  stima  e deh* affezione  col* 
i*  aumeiiiarsi  delle  ricchezze,  li  accrescessero 
anzi  col  duninuirsi  dì  quelle;  se  il  benelicio, 
in  una  parola  , partisse  da'  una  deliberata  e 
raaiitfesia  iutenztoue  del  bene,  non  dasegccle, 

Fsrrhè  turpi , cagioni.  Un  celebré  uomo  nel* 
ofTerire  nn  ragguardevole  dono  diceva  ; Io 
i9  che  voi  fiele  ricchissimo  dei  beni  dett ani* 
ma  e non  quanto  il  meritereste  di  quelli  del- 
la  fo!  luna  ; non  mi  sarei  limitato  a s)  poca 
cosa  (ed  era,  come  vi  dissi , raggoai  devote  il 
duno)  se  còlla  mediocrità  del  presente  non 
isperassi  ottenere  da  ooÌ  la  grazia  che  lo 
accettiate.  Ecco  in  qual  modo  si  fa  dimeoli* 
care  al  poveretto  la  propria  miseria,  e fi  ver- 
sa il  balsamo  di  uua  salutare  compassione 
sulle  ferite  deir  svversità;  ecco  un  esempio 
di  carità  vera  , santa  , che  rende  I*  uomo  mi- 
nistro dèlia  Provvidenza  sulla  terra  ; esempio 
che  non  sarebbe  mai  abbastanza  magnificalo. 
Non  menu  impoi  laute  dovere  si  è quello  di 


IISITV  >fa7 

frenare  un* in.iiscrrin  cutiosìlà,di  non  ino* 
strarci  solleciti  nel  sollev.ire  il  velo  in  cui  cer- 
ca ravvolgersi  la  iniseiia , e speriiilinente 
quella  inisetia  che  non  ne  acculst;  nelh*  sue 
braccia  sin  dalla  culla.  Egli  è inlHiitatnenle 
più  doloroso  r esse* e povero  a chi  fu  ricco, 
difettare  del  necessario  a chi  godelle  del  su* 
peifluo  , vedersi  noncuralo  o sfuggilo  a que- 
gli che  era  il  ben  venuto  e il  drsideiatu.  l\i- 
spanniamo  dunque  a questi  svcntiuati  la  pe- 
na di  mostrarci  a pet  fetta  cognizione  dei  se- 
greti delta  loro  miseria,  o quella  più  grande 
di  obbligarli  a fai  rene  parte  con  uno  stra- 
ziante racconto.  Se  ci  è dato  di  giovarli,  noti 
aspelliamo  che  abbiano  (ungamenle  pugnalo 
per  vincere  la  naturale  ripugnanza  ad  implo- 
rare sovvenimenlo  ; faccianioto  subito,  e,  co- 
me dice  l'evangelio,  sc/ssn  che  una  mano  sap* 
pia  CIÒ  che  dà  V altra.  Anche  i poveretti  o 
gl' infeiiori  non  inetilano  inhioie  compiiti* 
mento  e rispetto.  Essi  hanno  ricevuto  più 
che  ogni  altro  in  retaggio  l'awersdà;  è la 
veste  che  lì  ravvolge  e che  i più  mutano 
soltanto  col  lenzuolo  lunebi  e.Ordunque  che 
magnammità  di  animo  ci  sarebbe  nell*  usate 
in  lutto  il  rigore  di  quei  dii  itti,  sovente  in- 
giusti, che  la  nostra  posizione  sociale  ne  con* 
cede  sopra  di  essi , nel  far  loro  sentire  tutto 
il  peso  di  uii  tirannico  impero,  nelTaccresce- 
re  quelle  miserie  di  cui  vanno  ricolmi  ? Oh  t 
esecrazione  sovra  chi  fa  versar  ùiudlmente 
uua  lag! imo!  Anatema  sovra  chi  trae  a forza 
una  voce  di  maledizione  dalle  labbra  dello 
sventurato!  La  giustizia  degli  uòmini  o quel- 
la di  Dio  lo  attende  anche  quaggiù;  imper- 
ciocché le  lagrime  non  si  possono  scontare 
che  colle  lagrime  , Ì dolori  cou  più  atroci 
doloH.  Dacché  la  sventura  ha  colpito  uno, 
egli  li  è doppiamente  fi  stello  ; quindi  , se 
nemico , ogni  odio  fra  voi  dev*  essere  sof- 
focato; se  amico,  hai  da  averlo  ancora  più 
strettamente  congiuuto  al  tuo  cuore,  E spe- 
cialmente se  cadde  dallo  stato  della  poten- 
za in  quello  dell*  oscui  ita  ; se,  ailiiiio  dei 
destini  degli  (loinini,  diventò  I*  oggetto  del- 
la loro  pertecuztoue;  se  si  vide  diserUto 
ingralaineule,  ricoperto  d'ignominia,  caccia- 
to dalla  loro  presenza.  Non  seguir  l' audaz* 
IO  di  maledire  al  caduto,  spezzare  l’idolo 
per  farne  uua  colonna  d'tufi«mia,  di  gettar 
1*  immondizie  sovra  quel  capo  innanzi  a cui 
ti  prostravi  ireinandu.  Questo  bel  vezzo  l*a- 
vi*esti  comune-  coi  più  vili  fra  gh  uomini. 
Sono  i parassiti  che  uon  sì  vergognano  di 
lecere  le  vivande  sulla  mensa  da  cui  le  han- 
no levale  per  ingollarle  ; gli  adulatori  pili 
strisciauti,  che  diventano  i più  accaniti  per- 
secutori. Lunge  dall' animo  ogni  viltà;  re- 
stino incontaminate  le  nostre  labbra  da  voc^ 
di  dispiezzo  o di  scheruo,  t sia  più  gran- 
de la  compassione  quaettf  fù  più  graucie  ed 
impreveduta  la  sciagura.  E iuveio  il  elidere 
da!  soimno  al  fondo, dalla  lucu  alle  leutbie# 
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crandcj'za  all’ avviliiiwnto  è la  maggio- 
ir  d**lle  avrei silà.  Però  la  maestà  eadula , 
rpiando  sappia  Sopportare  forlemeiile  1*  av- 
• versa  fortuna  » acquista  alcun  che  di  sublime 
rJie  la  solleva  dal  fango  in  cui  vorrebbero 
I avvoltolarla,  e la  fa  apparire  più  veneranda 
alle  noi  fosse  in  mezzo  agli  omaggi  e al- 
l'apice  del  potere.  Quel  sublime  ingegno  del- 
lo Slialcapeare  espresse  una  tale  verità  nel  suo 
dramma  storico  il  ^(ccnrdo  //.  Questo 'gio- 
vine monarca  , die  si  mostra  vano  f leggero» 
s^*eiisieratamente  crudele  sul  trono,  si  con- 
cilia r universale  disprezzo  e fa  parer  santa 
la  causa  de’  suoi  nemici.  Ma  quand’egli  è 
trascinalo  per  le  vie  di  Londra , esposto  agli 
inf4ini  trattamenti  degli  sgherri»  dei  iso  dalla 
innliiiudtne  » insultato  ne’  modi  più  ributtan- 
ti da'suoi  avversarii,  abbandonalo  dagli  scar- 
si suoi  amici,  e oullaostante tiene  alta  la  te- 
sta e volge  uno  sguardo  altero  e Uanquti- 
lo  sulla  stolta  ed  insultante  plebaglia  e sem- 
bra camminare  quasi  per  mezzo  ad  nn  ti  ion- 
io, allora  la  sua  sacra  persona  si  riveste  di 
un  casto  splendore  sovrannaturale,  ingiganti- 
scono le  sue  forme  nella  maravigliata  imma* 
giiiazmne,  e i suoi  nemici  vincitori  diventano 
piccoli  in  faccia  a lui , e,  più  che  piccoli , 
vili.  Onore  dunque  a questi  grandi  infelici» 
e taccia  ogni  oltraggiosa  parola  sulla  pietra 
del  loro  sepolcro  ; i selvaggi  stessi  hanno  io 
venerazione  la  quercia  colpita  dal  lulmine. 
Havvi  un*  altra  specie  d*  avversità  a cui  è 
dovuta  altissima  compassione  , iu  quanto  die 
non  ammette  speranza  del  meglio  ; ed  è la 
perdita  delle  caie  persone.  Molle  volte  quello 
e un  dolore  che  penetra  nell*  intime  sorgenti 
della  vita  e le  avvelena  , che  stringe  il  cuore 
quasi  con  una  mano  gelata  e vi  spegne  den- 
tro la  vita,  dii  aveva  riposto  in  una  creature 
nule  le  sue  più  accarezzate  illusioni  ; s'  era 
ac«'ostumato  a non  vivere  die  per  lei , a re- 
spirare la  stessa  aria  » e fruire  dello  stesso 
viaggio  del  sole;  sperava  di  compiere  al  suo 
fianco  il  terreno  pell^rinaegio  cercando  da 
lei  il  sorriso  nelle  felicità,  ii  pianto  nelle  scia- 
gure , quegli  » dissi , è tentato  di  maledire  al 
giorno  in  cui  nacque  » alla  donna  che  lo 
partorì.  Chi  vorrà  essergli  avaro  di  rnnforlo? 
— Eppure  avviene  spesso  anche  a’  di  nostri 
che  SI  vegga  rinovata  la  triste  scena  di  Giob- 
be, e gli  amici,  lunge  dal  portare  consolazio- 
ni, facciano  anzi  rimproveri  sotto  pretesto  che 
quella  afTlizione  sia  smoderata  ed  effetto  di 
riprovevole  debolezza.  Iniquo  sofisma  che 
serve  di  maschera  ad  una  ipocrita  noncuran- 
za degli  altrui  dolori.  Quanto  più  è grande 
lina  tale  debolezza  » se  pure  la  si  deve  appel- 
lare con  questo  nome , e più  s’ hanno  a rad- 
doppiare le  nostre  attenzioni  per  l’ infelice 
che  soffre  ; io  tal  caso  deesi  aver  riguardo 
non  solo  alTafTaono  che  lo  divora  » ma  anclie 
alla  squisita  sensibilità  che  glielo  procarcia. 
Vedi  giustiziai  si  fa  onta  al  loro  spinto  di  ciò 


die  dovrebbe  far  onore  alla  foro  anima.  I 
uosli'i  dovei  i veiso  la  sventura  non  cessano 
nemmeno  attorchc  essa  non  è immeritata. 

Guai  se  la  sveulura,  di  cui  uno  ai  può  impu-  ^ 
lare  la  colpa,  non  avesse  diritto  alla  compas* 
siune  degli  uomini  I se  fosse  lecito  franten- 
dere  1*  adagio  : chi  è causa  del  proprio 
mate  pianga  se  stesso,  attribuendogli  senso 
che  non  ha  » di  negare  soccorso  a rhi  giace 
in  balia  d'  un*  avversità  meritata  1 Sarebbero 
beo  pochi  gl*  infortunìi  degni  di  compianto; 
la  virtù  angelica  della  pieià  resterebbe  per 
lunghi  tratti  inoperosa  nell’uomo.  Chi  di  noi 
può  gridare  altamente  : non  havvi  peccato  io 
me  e non  fuvvene  mai;  io  soflro  senza  ragio- 
ne ? Se  costui  è inliyjamente  convinto  di  po- 
ter proferire  senza  menzógna  queste  parole» 
si  accìnga  gettare  la  prima  pietra.  Egli  è 
certo  che  la  pietà  concessa  alla  virtù  sof- 
ferente non  è quella  che  debba  mitigare  le  ' 
angosce  del  reo.  Chi  ha  1*  anima  elevala  da 
preferire  un  glorioso  infortunio  ad  tin*  infa- 
me felicità  , e consente  di  cadére  vittima  di 
un  lusso  risentimento  anzi  che  trionfare  col- 
pevole d’ un*  ingiustizia  , dovrebbe  ottenere 
più  che  una  sterile  pietà  od  un  vano  applau- 
so ; meriterebbe  gualche  cosa  che  si  rossomì- 
gliasse  ad  una  religiosa  adorazione.  Ma  non 
pertanto  la  noncuranza  e il  disprezzo  devono 
accrescere  I'  amarezza  di  chi  patisce  per 
propria  colpa  ; dobbiamo  ricordarci  allora 
che  la  vendetta  di  un  delitto  è risei  baia  alle 
leggi,  e se  non  sia  delitto  ma  errore,  sorge 
sempre  a punirlo  la  voce  della  coscienza.  Ve- 
drete molti  snppoitare  con  rassegnazione  e 
costanza  una  calamità  che  sanno  di  non  es- 
sersi procacciata , quasi  nessuno  che  si  ss- 
soggetti  tranquillamenle  ad  un  disastro  di  cui 
può  a se  imputare  la  colpa.  Il  rqieleretperpe- 
luamenle  a se  stesso  : io  tolìro  per  mia  ca- 
ione  , è tale  supplìzio  che  tiene  alcun  poco 
i quello  a cui  fu  sottoposto  Prometeo:  se  aU 
meno  non  abbia  perduto  ogni  senso  di  digni- 
tà ; cliè  allora  io  non  lo  novero  più  Ira  t fi- 
gliuoli di  Èva.  Non  meno  gravi  doveri  impo- 
ne la  sventura  in  dii  la  sopporta.  Pi  imo  in- 
tanto di  tutti  è la  forza  d'animo, ebe  non  de- 
ve mai  abbandonarci,  allorché  soflriamo* 
L’uomo  che  soffre  coraggiosamente  V awer-  I 
sita  è lo  spettacolo  più  sublime  che  vi  sia 
sotto  il  soie.  Gli  antichi  avevano  una  grande 
idea  di  questo  coraggio  e ne  facevano  una 
virtù  cardinale  presso  che  superiore  all'unia- 
na  natura.  Nelle  loro  ariistirbe  rappresenta- 
zioni, la  calma  ed  un  voluto  riposo  scorgevan-  i 
si  nella  faccia  e nel  corpo  d’im  eroe  es|>osto 
ad  un  atroce  martirio.  Pareva  ad  essi  che 
1*  espressione  assunta  dall*  nomo  nelle  fisiche  i 
folTerenze  fosse  non  solo  indegna  di  lui  , ma  • 

rancellasse  perfino  dalle  sue  forme  quella 
impronta  della  sua  divina  origine  che  appel- 
lavano con  nome  proprio  bellezza^  Esempli 
di  quell’  artistica  calma  souo  ancora  il  Pro* 
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mtltQ  tfagadia  di  Ejcbilo  > cd  d gruppo  del 
Leocooote.  Noi  però  cbe  uiicemmo  e iummo 
crcfcinli  Delle  religione  dello  epirìlo  e noo  in 
quella  delia  Bialeria , abbiamo  dala  una  nuo- 
va aigiuficaaione  alla  parola  coraggio , traa- 
poclaodolo  dal  corpo  all'  auinia , da  II'  caler- 
no  air  mleroo  s non  crediamo  che  uoo  poiaa 
gemere  folto  il  martirio  ed  euere  colaggio- 
ao,  fopportarlo  con  iudiaoa  apatia  ed  euere 
ua  vila.  Ad  ogni  modo  i ancora  da  preferirai 
f eeàgeratiooe  del  coraggio  alla  mancaoia  di 
eaaik  Quelle  nature  aempre  querule  cui  pare 
un  Iriate  dono  la  vita,  pallida  la  luce  del  aole, 
appaatiti  i Goti  del  campo,  aquallida  e de- 
lerta  la  terra  , cbe  hanno  ad  ogni  minuto  un 
nuovo  dolore  da  raccontare , o ae  non  altro 
un  ruoaato  preaenlimeolo  di  dolori  a venire, 
cbe  appaleaano  ad  ogni  parola  una  totale 
afidanza  di  ce  e oeuuiia  fiducia  nel  aoccorao 
degli  altri , cono  eaaeri  destinati  a formare 
la  propria  e T altrui  infelicità  , cbe  accattano 
la  compaaaioue  come  un  toaxo  di  pane  e lol- 

f;ouo  alla  aveutiira  il  ano  più  bell’omamento, 
a verecóndia.  E fopratliitto  i da  raccoman- 
darci la  fratellaoia  nell’  infortunio,  non  ea- 
aendóvi  coaa  cbe  piò  amareggi  quanto  il  ve- 
dere rancori  e nimicixie  fra  compagni  d'  av- 
vercilà.  Ma  ae  non  vi  compatite  reciproca- 
caente,  ce  non  vi  legate  col  caldo  vincolo  di 
una  vera  amicizia,  se  non  vi  opponete  rionili 
all'uragano  cbe  tenta  travolgervi , ae  lasciate 
entrare  la  discordia  ora  ò piu  cbe  mai  neces- 
sario le  pace,  chi  accusare  ae  vi  troverete 
poscia  difperci  , infermi,  dimenticati  ? Sap» 
te  pure  che  i (elici  vi  afuggauo  ; impercioc- 
ché i fdiei  hanno  la  stolta  idea  che  la  mise. 
ria  M allaccaiiccia , Amatevi  dunque  di  san- 
to amore,  Mccorrelevi  di  consiglio  e d*  aiuto, 
e perdonatevi  Kambievolmente  i pochi  o i 
molti  diretti.  Se  vi  perseguiterete  nelle  av- 
veraità , cp  porterete  intorno  il  bratto  far 
delle  vostre  invidie  e dei  vostri  odii , se 
praférìrete  ealunniare  amiebà  difendere  , 
cUeotare  alia  vita  dei  vostri  fratelli  invece  di 
pcetecgerla,  allora  gli  nomini  negheranno 
tede  alte  vpctre  micene  od  almeno  uoo  repu- 
tandovi incolpabili  diranno:  ecco  il  tristo  ger- 
■Mglie  di  i^ù  Irida  radicci 

A.  Bcbtl 

AVVICENDAMENTO.  ( Agronomia  e 
Agricoltura.)  Ogni  podere  ben  coltivato  di. 
vid'si  io  varie  porxioni,  io  ogribna  delle  quali 
poogonsi  successivamente  diflerenli  vegelabi- 
li  a tempo  determinato , trascorso  il  quale  si 
ritorna  a quelli  cbe  v’erano  prima.  Con  ciò  si 
instituisce  uua  vicenda , una  successione  : è 
l'avvicendamento.  L’importanza  massima  del. 
r argomento,  ch'è  uno  dei  cardini  della  sana 
e razionale  agricoltura,  vorrebbe  luuga  tratta- 
zione : ma  con  tutto  proponendoci  di  esser 
brevi,  non  possiamo  a meno  di  presentare  uiiu 
Icfiizzn  sulla  teoria,  ed  una  rapida  sposizioup 
Eacicl.  y ol.  ili.  fate.  3g> 


dm  priocipii  pratici  coi  l'avvIceDdamenlo  me- 
glio inteso  s' appoggia. 

Distribuendo  la  natura  sulle  varie  sezioni 
del  globo  te  piante  che  meglio  convengono  ai 
suoli  peculiari  ed  a' climi , c'  illuminò  per  co- 
desto  medesimo  fatto  sulle  condizioui  più 
favorevoli  alla  vegetazioue  delle  differenti  ape- 
eie  di  piante.  Ma  non  racchiuse  il  germe  del- 
la riproduzione  iu  questa  scelta  ; cbò  la  va- 
rietà delle  caute  ioGueoti  sulla  vegetazione  o 
gli  effetti  analoghi  cbe  producono  nelle  svaria- 
te combioazioni,  ci  permettono  andare  fin  ad 
un  certo  punto  a ritroso  della  primitiva  dis- 
posizione, e di  generalizzare  pei-  ogni  suolo  e 
per  oeni  clima  quasi  tutte  le  naturali  produ- 
ziooi.Ned  abbiamo  neromen  bisogno  di  questo 
conquiste  dell’arte  agricola,  a dimostrare  la  pre- 
dilezioite  della  terra  alle  colture  svariate,  avvi- 
ceudate:  la  dimostrazione  c’ò  data  bella  ed  in- 
tiera ne' suoli  incolti,  ed  anebe  io  angustissi- 
me estensioui.  Così  è cbe  un  campo  salvatiro 
n’  offre  alberi  e piante  d’ogoi  specie.  Quando 
un  terreno  seco  porta  propiielà  vegetali, 
non  sono  queste  impertanto  esclusive  ad  una 
sola  pianta  , ma  favorevoli  a tutte,  quautun- 

aue  ad  intensità  differenti.  La  quale  varietà 
i produzioni  terrestri  dovette  a bor  d’eviden- 
la  antecedere  i bisogni  dell'uomo  del  qoate 
pur  sono  ometto,  e dareal  tempo  steuo  il  roo. 
venie,  la  ragione  delle  sue  coltivazioni.  Se  non 
che  in  tanto  labirinto  di  prodotti  della  terra, 
dovette  l' uomo  naturalmente  bre  una  scelta 
e favorire  la  riproduzione  delie  piante  a se 
medesimo  piò  vaotaggiose  ; dì  qui  le  anoue 
foreste  di  cereali , te  cui  raccolte  periodiche 
offrono  aU'induslria  agricola  sano  ed  abbon- 
dante alimento.  Toma  facile  comprendere  co- 
me a quell’  epoca  deU'iodustria  agreste,  fos- 
se primo  pensiero  del  coltivatore  di  far  suc- 
cedere sul  medesimo  suolo  , in  certi  periodi 
più  o meno  lunghi  di  tempo , cotali  utili  H- 
colli.  Ma  qui  ci  facciamo  all'  orìgine  dell'ar- 
te agricola  , e per  conseguenza  supponia- 
mu  la  terra  poco  ancora  abitala  , lunga  dal- 
r essere  tutta  sommessa  al  domiuio  della  col- 
tura. 

Ma  r uomo  ragionando  sdì  (atti  cbe  qnei 
metodi  viziosi  doveano  condurre,  munito  dei 
princìpii  da  essi  conseguenti  e delle  osserva- 
zioni relative,  convinto  della  utilità  del  riposo 
per  la  terra , ebbe  campo  eziandio  a ootaro 
cbe  uu  terreno  coltivalo  a leguminose  sei  ba- 
vasi  nel  suo  stato  di  fertilità  molto  più  a tuo. 
go  di  quand'  era  messo  a cereali  : medesima- 
mente vide  cbe  un  campo  a piante  erbacea 
poteva  ìiidefioitamente  fornire  raccolti  senza 
uopo  di  riposo,  e senza  rbe  ne  patisse  la  fer- 
tilità scapito  veruno  : da  tutto  ciò  la  nalura- 
lissim»  deduzione,  che  i diversi  vegetabili  noo 
depauperano  il  suolo  al  medesimo  grado:  da 
ciò  quella  gerarchia  iieirordine  delle  loro  pro- 
prietà depauperanti  die  vuole  i cereali  nél 
primo  poalo,  oel  secondo  lo  legumiuose  , le 
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erbacee  nel  terzo  ; inteso  sempre  l'uso  niuno 
degli  ingressi. 

M»  le  piante  erbacee  che  compongono 
ordinnriameule  i prati  naturali  » ponno  in 
due  maniere  essere  consumate  : o colla  fal- 
ciazione  e nella  stalla,  o guidando  sui  luoghi 
Taiiimale  cui  si  destinano.  Una  diRerenza  di 
fatto  ha  luogo  in  queste  due  maniere  di  con> 
suino  : nella  seconda  il  suolo  guadagna  nel 
potere  produttivo  : nè  a ciò  occorrono  pruo* 
ve:  siboeoe  vediamo  la  causa  di  questa  dìRe* 
renza.  Quando  gli  animali  consumano  alla 
stalla  le  piante  erbacee  falciate  , le  sostanze 
putride  che  provengono  dalla  digestione  si 
perdono:  laddove  nel  secondo  caso  quelle  so* 
stanze  rimangono  sul  suolo,  e gli  restituisco* 
no  quei  principii  che  ha  perduto  pel  suo  gra* 
do  relativo  di  fertilità.  Questa  osservazione  , 
forse  la  più  semplice  eia  prima  di  tutte,  per- 
chè ci  fa  risalire  al  tempo  dtlla  psslorizia  , 
unita  ad  altre  osservazioni  somiglianti  sulle 
proprietà  fecondanti  delle  materie  organiche, 
puossi  considerare  siccome  uno  dei  fatti  pri- 
mordiali che  crearono  la  scienza  de*  concimi* 

Ed  eccoci  pertanto  alta  possibilità  di  stabi- 
lire parecchie  proprietà  con  tutta  evidenza 
dimostrate  sulla  produzione  territoriale  : 

I*  influenza  del  riposo  delta  terra  ; le  virtù 
depauperaoti  disugualmente  distribuite  nei 
vegetabili  ; 5.”  le  proprietà  fecondanti  degli 
ingrassi. 

Nei  quali  Ire  princìpn  fondatisi  te  basi  più 
solide  della  scienza  agricola  e le  norme  più 
sicure  della  rurale  economia,  siccome  quelle 
che  annualmente  conducono  le  qualità  equan- 
tiià  dei  ricolti  più  acconci  e proporzionati  ai 
bisogni  degli  uomioi,  e piantarono  la  teoria 
degli  avvicendamenti , i quali  ora  possiamo  , 
raccogliendo  il  Rn  qui  detto,  con  esattezza  de- 
fluire *«  l'arte  di  dividere  una  possessione  in 
raccolti,  e di  farli  succedere  per  tal  maniera 
che  la  sorgente  ne  scaturisca  delle  produzio* 
ni  necessarie  airagricoUura  n. 

L’ importanza  dell^  avvicendamento  sta  in 
ragione  inversa  del  numero  de^li  uomini  e 
della  ricchezza  del  suolo.  Perciò  questo  me- 
todo tanto  più  si  la  utile  ed  indispensabile 
quanto  la  popolazione  diventa  maggiormente 
numerosa  rispetto  ad  una  porzioue  di  terra 
più  angusts  e meno  fertile.  Nel  qual  caso  per 

10  appunto  ogni  cura  ed  ogni  studiodegli  uo- 
mini denno  indirizzarsi  all' arte  di  produrre 

11  più  che  sia  possibile,  onde  sovvenire  a’  bi- 
sogni d'  una  popolazione  crescente:  e gli  av 
ficendameoli  soltanto  sono  in  grado  di  nipon* 
dei  e agli  enormi  tributi  che  1*  uomo  pi  eten- 
de  dalla  terra  per  esso  coltivata.  Ne’paesi 
adunque  più  popolati  ci  sarà  Ulto  rinvenire  i 
più  fecondi  principii  agronomici,  i meglio 
combinati  avvicendamenti.  Ivi  t soddisfatti  bi* 
sogni  d'iina  ingente  popolazione  oe  sono  certi 
mallevadori  della  migliore  coltivazione, quando 
anche  in  essa  medesima  migliore  coltura  non 
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sia  da  riporre  la  caufs  dell*  abbondante  po- 
polazione. E se  di  tanta  e tale  importanza,  per 
queste  idee  generali , riescono  gli  avvicenda- 
menti,* ne  sia  lecito  diiceodere  ad  alcune  pra- 
tiche a quelle  ragguardanti  ; e per  conciliare 
brevità  e chiarezza,  io  forma  di  precetti  oe 
sport  emo  succintamente  te  t»osiooi  cardinali. 

I.  Innanzi  di  farsi  a stabilire  un  regolare 
avvicendamento,  si  consuluranoo  : 

a)  la  natura  del  terreno  che  si  deve  colti- 
vare; 

b)  l'influenza  del  clima  sotto  del  quale  gia- 
ce il  terreno; 

c)  l’indole  dei  vegetabili  che  sembrano  più 
facili  a prosperare  io  esso  , ossia  spontanei , 
ossia  introdotti; 

d)  gli  apedienti  ed  i bisogni  locali,  le  abi* 
ludini  e gli  usi , la  facilità  o difl^ltà  dello 
smercio,  i proprii  bisogni; 

e)  i vantaggi  e gl’inconvenieuti  delle  posi- 
zioni rimeltive  circa  la  penuria  o rabboudaiv 
za,  le  officine,  fabbriche  e manifatture  che  ali- 
mentar possono  le  industrie  agrarie; 

/)  l' ordine  dei  lavori  nccessarii  a dasche- 
ditiia  coltivazione,  l’uso  giudizioso  del  tempo 
e degli  ingrassi. 

Ammettiamo  per  massima,  la  quale  non  ab- 
bisogna di  molta  dimostrazione,  che  in  fatto 
d*  agricoltura  giova  sempre  mettere  l’arte  co- 
spirante colla  natura,  e non  in  opposizione  ad 
essa.  Quindi  se  la  terra  può  essere  forzata  a 
produrre  ciò  che  spontaneamente  io  essa  non 
alligna , se  è possibile  a dispetto  del  clima  tra- 
piantare i prodotti  d'una  zona  nell'altra  , ooo 
è men  Mrto  che  il  profitto  oe  rimane  sempre 
limitate.  Le  altre  circostanze  che  esponemmo 
or  ora,  riposano  troppo  sulle  misure  di  pru- 
denza perchè  sia  necessario  insistervi  sopra. 
E chi  non  sa  quanto  rovinose  torniuo  nel  ge- 
nerale tutte  quelle  speculazioni  che  avventata* 
mente  si  commisero  al  caso,  senza  previdenza 
e senza  calcolo  delle  circostanze  prò  e conti  o? 
Gli  agronomi  e coltivatori  debbono  beo  fìg- 
gersi nella  mente  questa  verità:  le  intraprese 
agrarie  denuost  preparare  a numeri,  a cifre, 
come  le  operazioni  di  banco. 

II.  Per  determinare  la  vicenda  periodica,  più 
o meno  frequente,  degli  alessi  vegetabili  sul 
medesimo  suolo,  iodipendeatemente  dalle  so- 
praindicate avvertenze , deve  il  coltivatore 
t>rendere  a considerare  la  natura  altresì  più 
o meno  avida  di  nodrimeoto  in  ciasebeduo 
vegetabile  ; prima  relativamente  alla  sua  orga- 
nizzazione ed  alla  particolare  sua  vegetazione, 
poi  rispetto  al  modo  di  coltivazione  cui  vuoisi 
èssoggellare. 

Così  è che  rosservaziooe  e I*  esperienza  di- 
mostrano del  pari  come  i vegetabili  non  ripe- 
tano tutto  e sempre  in  ugual  proporziooe  il 
loro  alimento  dalla  terra  e dairatmosfera.  Va. 
le  a dire  : relativamente  alla  loro  cònformazio- 
ne  esteriore  ed  al  tempo  della  loro  vegelaizo- 
ne  ne  assorbono  esse  più  dall*  atinosfei  a cùe 
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tioouAtU  terra,  o lutto  il  contrai  io.  In  f;eneraie 
(|UBuio  più  la  tessitura  degli  steli  e delle  foglie 
e molle  e porosa , quanto  più  sono  le  piante 
allo  stato  erbaceq  , « tanto  meno  ne  ripetono 
«lalia  terra:  mentre  all’ opposto  , quanto  più 
questa  tessitura  è liscia,  futa  e legnosa,  tanto 
più  si  avvicinano  al  roomenlo  della  loi  o ma- 
turità e del  prrrezionaineiito  nelle  loro  senien- 
xe  : quanto  più  il  peso  delle  semenze  farinose 
ed  oleose  viene  considerabile  comparativa* 
mente  alle  altre  parli,  tanto  maggioii  priitct- 
pii  nutritivi  la  terra  somministra  ai  singoli 
individui. 

È legge  di  natura  che  la  distruzione  degli 
esseri  organizzali  sopperisca  al  mantenimen- 
to di  altri  esseri  che  loro  succedono  : gli  avan- 
zi ouiudi  dei  vegetabili  ridotti  tu  terriccio 
rendono  alla  tei  ra  che  gli  accoglie  una  parte 
più  o meno  ragguardevole  di  quei  priucipìi 
rhe  da  essa  avevano  estratli|  come  anclie  dal* 
I*  atmosfera  : cosicché  la  distruzione  medesi- 
ma è fatta  sorgente  alla  riproduzioue. 

L' esperienza  per  ultimo  insana  che  quan» 
to  più  i vegetabili  si  trovano  «sposti  per  tutte 
le  parli  alle  influenze  atmosferiche,  e quanto 
più  la  terra  vieo  mossa  iutoi  no  alle  radici,  ed 
accumulata  sopra  gli  ateli,  tanto  meno  il  suolo 
perde  dei  principii  onde  li  viene  nutricando. 

Dalle  quali  iuoppuguabili  verità  emerge  che 
tanto  l*orgaijizzazione,  quanto  il  modo  di  ve- 
getazione e di  coltivazione  per  ciascheduna 
pianta,  haouo  grandissima  influenza  pella 
maggiore  o minore  estenuazione  e depaupe- 
rixioue  della  terra  cui  le  piante  stesse  sono 
addale. 

111.  Quando  torni  indispensabile  ammette- 
re iu  un  avvicendamento  tali  coUivaziooi  che 
esigano  da  una  parte  abbondanti  e genero* 
ai  concimi  , e somministrino  dall' alti  a pio- 
dotti  i quali  non  vengano  restituiti  alia  lena 
io  gran  quantità  sotto  fot  ma  d’iugrasso,  vuole 
piudeoia  ebe  non  siane  troppo  frequente  il 
liloroo,  e che  iulercalate  vengano  con  altre 
coltivazioni  meno  esigenti  ed  al  tempo  stes- 
so più  idonee  ad  una  compensativa  restiti!- 
xiooe. 

La  coltivazione,  per  esempio,  del  lino,  del- 
la canapa,  dalnavoue,  della  camellina , del 
papavero,  in  una  parola  di  tulle  le  piante  olei- 
l^e,  addimanda  molto  concime  e di  purgala 
qualità,  e generatmeule  porge  pochissimi  mez- 
zi a formarne  del  nuovo,  quaule  volte  i semi 
convertire  non  si  vogliano  in  olio  sulle  terre 
medesime  e consumarne  la  sansa  o come  ali- 
mento ai  bestiami , o come  ingrasso,  ciò  die 
comunemente  non  si  suol  praticate.  La  luteo- 
la,  la  robbia,  il  tabacco,  il  guado,  lozafieraiio, 
ed  alti  e varie  piante  smungenti,  porgono  del 
pari  mezzi  assai  deboli  a i isaicire  l’ impoveri- 
mento da  esse  generalo.  L'agricoUoie  adun* 
ue  che  piglia  a mani  cosiffalle  coltivazioni , 
«ve  sempre  ammetterle  con  riforme  ne’suoi 
«vviceudamcuti  ^ n nieuo  ebe  non  possa  per 


altre  parli  procacciarsi  economicamente  ab* 
bondauza  di  coucuiii  supplemenlarìi , caso  iu 
pratica  assai  t aro  : e per  lo  meno  deve  ioler* 
polirle  a quelle  colture  che  forniseoiio  di 
molta  paglia,  e si  restiluiscono  alla  terra  tra- 
mutate iu  ingrasso,  come  le  gt  amioee  ed  ì fo- 

Senza  tale  indispensabile  previdenza  negli 
avvicendamenti,  vieu  tostamente  il  danno  del- 
la impossibilità  io  sopperire  alle  straordina- 
rie esigenze  d*  ingrasso,  conseguenti  dalle  ri- 
cordate coltivazioni  così  estenuanti.  Quindi  si 
ubbija  sempre  io  via  di  massima  foudainentu- 
le:  la  coltivazione  più  vantaggiosa  è qiielU 
che  restituisce  buona  parte  de'tuoi  prodotti 
alla  terra  sotto  foiroa  d’ ingrasso  ; mentrecliè 
la  vendila  di  molti  ricolti  cne  consumare  po« 
trebbonsi  sui  luoghi , è spesso  beoetizio  efli- 
inero  ed  illusorio. 

IV.  Usati  tutti  i mezzi  suggeriti  dall’  arte 
per  ridurre  le  terre  allo  stato  più  convenien- 
te di  governo , di  fertilità  (colle  arature,  er- 
picature, appianeture,  sarebiature  : col  riu* 
calzare,  falciare  iu  erba,  consumare  a posto; 
cogli  acconciaineiili  ed  ingrassi  ) ; bisogna 
coatauleineote  perseverare  nel  medesimo  sta- 
to di  prosperità,  a ciò  indirizzando  gli  av- 
vicendameuii  cosi  che  nelle  coltivazioni  in- 
tercalari, ogui  ricolta  prepari  la  riuKÌta  dei 
t'icolli  futuri , e che  tale  riuscita  aia  sempre 
assicurata,  a parte  gl’ insulti  delle  stagiuui. 

L*  esperienza  dimostra  die  le  coltivazioni 
anuuali  e successive  delle  graroinee , come 
il  frumento,  la  segala,  I’  avena  e l’oi'zo,  smun- 
gono ed  imbrattano  immensamente i terreni: 
ecco  quindi  la  indispensabilità  di  interpo- 
lare costauteroeiite  la  coltivazione  di  queste 
piante  e di  tutte  quelle  che  producouo  i me- 
desimi inconveiiieuti  ad  altre  coltivazioni  me- 
no estenuanti,  che  nou  imbrattino,  anzi  mi- 
glioriuo  il  suolo,  come,  per  esempio,  i.^  il 
Iriloglio,  la  lupiuella  e l'eiba  medica,  die 
formano  la  solila  base  dei  nostri  prati  arti* 
fìciali  : la  coltivazione  di  queste  piante  ne  di- 
strugge  molle  delle  nocive,  e la  lesiduanza 
annua  delle  foglie,  degli  steli  e delle  i adici 
somministra  mollo  terriccio,  bene  sminuzza- 
to, feracissimu;  le  piante  leguroinoie  an- 
nue, come  le  fave,  le  vecce,  i piselli,  die  op- 
portunamente coltivale  e falciale  per  tempo, 
amiouzzaoo,  nettano  e fertilizzano  il  terreno; 
3."  le  piante  die  in  ispecialilà  coUivansi  per 
le  radici,  come  rape  , navoni , bietole  , p^ 
late,  carole,  pastinache,  ecc. , le  quali  di* 
ligentemetite  sarchiate  , zappale  e l iocalza* 
lejrimoodano  la  lena,  la  triturano  e la  smuu- 
gono  poco;  4-^  tutte  le  piante  di  qualunque 
geuére  destinate  ad  essere  falciale  m verde, 
o consumate  cosi  verdi  a sito,  o sotterrate 
al  momeoto  della  fioriluia  : trattate  in  questa 
inauiera  uon  soli»  impoverire  non  possono  il 
lei  reno  . ma  lo  rimondano  invece  e lo  rom- 
pono j le  piarne  liualmenie  coUivate.  iu 
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Ma,  poD  che  le  grtmiaaeee  ad  inlervalli  tuf- 
Ikiepli  per  ammeUerri  I*  uio  eroiiomtro  e 
proalo  dri  piecolo  erpice'  Iriaogolare  e del* 
la  zappa  da  Ilio. 

Qiiaalo  comuoe , altrellaolo  daniioao  al  > 
l’ agricollura  i l' errore  clie  basii  ingrassare 
lai-gameiile  no  campo  ad  areroe  raccolle  do* 
viuose  e vantaggiose.  Possono  gl'  ingrassi , 
sauiB  però  badare  al  danno  del  loro  coslo 
ov'i  forza  procacciarseli  a prezzò,  i-imellere 
una  len-a  estenuala , ma  non  riescono  a ri* 
mondare  compiutamente  quella  cb'è  imbrat* 
tata  da  germi  e radici  nocive.  S'abbia  inol* 
Ire  per  fermo  cbe  reslriugendo  la  eollivazio* 
iie  dei  grani  , ed  aliernaiidola  conveoienle- 
mente  ad  altre  colture  , se  ne  aumenla* 
»o  infillibilmenle  i prodotti  col  risparmiare 
In  giunta  lena  e semenza.  Ed  altrettaulo 
vuoisi  avere  per  Isrmo  cbe  una  raccolta  ab. 
bondante  e nella,  qualunque,  indica  per  or- 
dinario una  asconda  raccolta  vantaggiosa  del 
pari,  laddove  la  raccolta  suorca  e inescfaina 
presagisca  lo  stato  miseranile  delle  future 
raccolte. 

A pplicando  i quali  p incipii  di  pratica,  e 
le  migliori  teorie  della  scienza  agronomica , 
per  collimare  a codesti  oggetti,  veniamo  a 
registrare  qui  di  segnilo  alcune  norme  di  av- 
vsceodamenli,  consigliati  da’  buoni  agronomi 
• scrittori , sanciti  dal  fatto. 

Primo  ttvvictHdamtHlo. 

1 anno  . — Colza  o lino  ; 

a.**  t>  . — Frumento: 

3.®  » . — Fave; 

4*°  ••  • — Avena  o trifoglio; 

5.®  » • - — Trifoglio; 

6k*  a . — Frumento. 

Secondo  avvictndaipenlo. 

1.®  anno  . — Colza  in  piauloitaia; 

а. ®  a , — Frumento; 

3*®  a , — Invernale,  vale  a dire  mi< 
acuglio  di  vecce,  piselli , 
faveegrani  di  varie  specie. 

4*®  a . — Colza  per  il  seme  ; 

5.®  a , — Grano  di  marzo  e trifoglio  ; 

б. ®  a . — Trifoglio; 

7*®  a * — Fi-umento. 

Terso  avvicendamento, 

I.®  anno.  — Navoni; 

a*®  a . *—  Avena  ovvero  orzo  e trifo* 
glio; 

3.®  a , — Trifoglio; 

4*®  a . — Frumento. 

Quarto  aevieendameato. 

I.®  inno . — Palstei 


а. ®  anno  . — Frumento} 

3. ®  a r — Bietole  o carote; 

4. "  a . — Frumento; 

5. ®  a . — Saraceno; 

б. ®  a . — Orzò; 

•®  a , — Fave; 

.®  a . — Avena  e irìfogHo } 

9.®  a . — Trifoglio; 

IO.®  a . — Frumento. 

Quinto  awieendamento, 

1 .®  aono  . — Lino  e trifoglio  ; 

a.®  a . — Trifoglio; 

3. ®  a . — Orzo  ; 

4. ®  a . — Fave  o piselli  ; 

5. ®  a . — Frumento  n segsia,  e nsvoni 

nello  stesso  sono  ; 

a 0 r ' — } * 

8.®  a . — Segsia. 

Sesto  avvicendamento, 

I.®  anno.  — Patate; 

a,®  a . — Segsia  e poi  navoni  nello 
stesso  anno; 

3. ®  a . — Avena  e trifoglio  ; 

4. ®  a . — Trifoglio; 

5. ®  a . — Frumento  e poi  nsrvoni  nel* 

lo  stesso  anno. 

Questo  svv'icendamento  offre  in  cinque 
mini  sette  raccolte,  senza  che  la  terra  se  ne 
trovi  spoi'ca  o estenuata.  Se  il  collivaliae 
intende  di  siabiliie  una  pralerls  peivinnenle, 
può  mescolare  al  trifoglio  la  semenza  d'alcu- 
ne  graminacee  perenni  ; vengono  queste  nro- 
tetle  dall'  ombra  aaiutare  che  loro  accorda  il 
triloglio  nei  primi  anni , per  cui  nel  seguila 
stabilire  si  possono  vigni  osamenie  sui  suoi 
rimasugli  per  lunga  serie  di  anni.  Se  voglia» 
ammettere  un  ovviceiidaroeuto  di  piante  otre 
fere  , eccoue  un  processo  ; 

Settimo  avvicendamento, 

I.®  anno  . Patate  concimale; 

а. ®  e . — F mmciiio  ; 

3. ®  ••  . — - Lino  concimato  ; 

4. “  » . — Segala  ; 

5. ®  « . — Avena  e trifoglio  , 

б. ®  ••  . — Triloglio; 

7.®  » . — Colza. 

Se  manchi  l'ingrasso,  o la  terra  abbilo* 
gni  d'essere  rimondsis,  vi  l' introduce  uni* 
mente  la  collivazione  del  saraceno,  al  quale 
le  eraminacee  succedono  con  buona  riuscita. 

Proponendo  questi  saggi  di  tvvicendainen- 
li  fu  nostra  mente  ofleriie  degli  esempi  pia. 
lici,  non  già  ri|>ro(liirre  formule  invariabili 
per  im}>oire  all’ agricoltore  leggi  iusttendi* 
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bili.  Noa  è pouibile  in  buona  fagiane  sta» 
biiire  a tre,  a quattro,  a cinque  anni  i me» 
lodi  d'avficendameoto  ; presci  iverne  un  ge* 
nere  successivo  dt  vegetabili.  11  pratico  in< 
strutto  dee  variare,  modificare  per  tempi  e 
vicende  a tenore  delle  ciicoslao/e  speciali. 
Nou  avausammo  adunque  che  la  iposiziooe 
di  rotazioni  riconosciute  utili  nei  luoghi  iu 
cui  vennero  applicate:  esempi  e nulla  pili . 
Dove  gli  elementi  sono  cosi  variabili,  non  si 
può  stabilir  mai  nulla  di  positivamente  as* 
soluto.  Nelle  applicasìoui  di  fatto,  il  coltiva* 
lore  deve  semj>ie  avere  di  mira  le  massime 
cardinali  cbe  fiu  ora  esponemmo , e che  nel 
arguito  di  quesi'arlicolo  ci  facciamo  colla  so* 
lita  brevità  ad  enumerare. 

V.  Si  considera  generalmente  vantaggioso 
ritardare  quanto  più  sia  possibile  il  ritorno 
degli  stessi  vegetabili  sul  medesimo  campO) 
come  anche  quello  delle  specie  del  roedesh 
ino  genere,  e degt'indÌTÌdui  delle  stesse  fa* 
miglte  naturali.  E questo  ritorno  deve  esse* 
re  ritardalo  per  ciascbedun  vegetabile  lauto 
più  quanto  più  Taffiiie  avrà  origiuariamente 
occupalo  Io  stesso  terreno,  e lo  avrà  più 
estenualo  ed  imbiallato. 

Quautunque  ciascheduna  piauta  possa  oo« 
drilli  degli  elementi  comuni  a tutte,  ognuna 
ha  tioudimeuo  un  modo  particolare  di  preo* 
dere  e rallenere  i suoi  alimeoti  io  difleren* 
fluirne  proporzioni,  e soprattutto  ad  altezze, 
a distanze,  a prufuudila  svariate , e di  ren- 
dei e alla  terra  cou  le  annue  spoglie  lasciale 
sul  suolo  più  o meno  abbondauiemeute,  ed 
in  islaii  dissimili,  maggiore  0 miiiure  quan* 
lilà  di  quei  pi  iucipii  che  succhiò  dalla  terra 
medesima,  nou  meno  che  dall'  atmoslera. 

Ed  eir  è cosa  conosciutissima  cbe  certe 
piante  uoctve  ai  moltiplicano  tanto  pib  sui 
campi  cotlivxii  a leguroinote,  a tabacco,  a 
tafferano,  quanto  più  frequente  è ivi  il  ri- 
tomo  di  queste  ultime  piante:  nà  si  posso* 
Ito  far  sparire  consimili  flagelli  se  non  col* 
r interromperne  per  più  anni  la  coltivazione. 

E del  pari  conosciuiiulrna  cosa  è codesta 
che  alcuni  inselli  dannosi  s'attaccauo  parti* 
colarmenle  a certe  specie  di  piante,  e che 
il  prolungare  la  di  eue  coltivazione  molti* 
plica  non  di  rado  prodigiosamente  quegli 
animali  ; i quali  spariscono  per  la  maggior 
parte  quanti' altra  coltivazione  sia  surrogata 
alla  pnma.  L'aliica  turchina  può  offerirce* 
ne  un  segualato  esempio  relalivamenle  alla 
rapa,  al  navone,  ecc. 

Cbe  più  ? Riferisce  Humboldt  ne'suoi  afo- 
rismi, aver  Ri  ugmaos  pi  ovato  *•  che  le  pian- 
te *si  liberano  dagli  umori  impuri  per  sepa- 
razione come  gli  animali  ».  Cosi  Pavan  af* 
lei  ma  cbe  il  gelso  non  può  vivere  subito  in. 
conin  le  radici  putride  d*  uu  suo  aoleces- 
soie. 

Per  queste  considerazioni  e per  altre  con* 
sifoili,  per  questi  hiUi  e per  altri  aualogbi. 


possiamo  senza  più  inftfiirDe  la  decisiva  n* 
pugnanza  che  manifestano  i vegetabili  nel 
prendere  immediatamente  il  posto  di  quelli 
della  loro  medesima  specie,  senza  una  pie- 
veiiitva  preparazione  del  terreno  : e tale  ri- 
pugnanza pare  si  estenda  a tutte  anche  le 
specie  dello  stesso  genere,  ed  agli  individui 
d'uua  Stessa  famiglia  naturale.  Perchè  duiw 
ue  l'uofno  non  imiterà  egli,  colla  vicenda 
elle  sue  coltivazioni,  l'esempio  della  natu- 
ra , mentre  la  natura  coti  si  comporla  nel* 
le  misteriose  sue  operazioni?  Facciamoci  a 
strapparle  il  suo  segreto  con  Baithesecon 
Rose,  ne*  prati  e ne^ boschi  dov'è  essa,  la 
natura,  peranche  sovrana.  Vedremo  col 
primo  certe  piante  abbaudonare  nei  prati 
per  un  anno  il  loro  posto , o mai  vegetare 
in  qoeir  anno  mescolate  ad  altre  piante.  Ci 
condurrà  il  secondo  nelle  vetuste  selve  del- 
r America,  per  esso  lui  cosi  sagacemente  in- 
terrogate; ci  farà  osservare  che  abbattute 
quelle  per  la  prima  volta,  sempre  'riprodu- 
cono, allo  stato  di  natura,  legni  totalmente 
diversi:  vate  a dire,  dov* erano  innanzi  i pi- 
ni, crescono  le  querce  .*  dove  gli  aceri,  le 
noci,  e va  via  discorrendo. 

VI.  È vantaggioso  intercalare  la  coUìvazio- 
ne  dei  vegetabili  a radici  profonde,  a fìtto- 
ne, tubercolose,  con  quella  delle  piante  a 
radici  supeifìciali,  serpeggianti  e fibrose. 

Le  radici  dì  lutti  i vegetabili,  qualunque 
siane  la  forma  e l'estensione,  sono  provvedu- 
te lutt^besfo  tutta  la  loro  superfìcie,  dal  col- 
lare nn  alla  base,  cForifìzii  pienamente  ap« 
P*  remi,  col  mezzo  de* quali,  indipendente- 
mente  dalia  trachea  terminale,  assorbono  il 
nodi'iraenlo  dalla  terra  per  esse  sliraversa* 
la  perpeudirolarmente,  o percorsa  più  o me- 
no orizzontalmente,  in  ragione  della  loro  na- 
tura e degli  ostacoli  che  vengono  incontran- 
do. Da  ciò  necessariamente  risulta  che  se  si 
lauuo  succedere  nello  stesso  campo  quei  ve- 
getabili le  cui  radici  hanno  la  medesima  or- 
ganizzazione, e penetrano  presso  a poco 
alla  medesima  profondità , ^li  ultimi  reste* 
tanno  mancanti  di  quell*  atrroento  che  dai 
primi  fu  consumato.  Laonde,  se  alla  coltiva- 
zione delle  piante  a radice  pi  ofooda,  quella 
ai  soiiiluisce  di  piante  a radici  superficiali,  ed 
inversamente,  le  ultime  approfittare  poti  an- 
no di  quella  porzione  d*  alimento  che  uoo 
fu  dalle  prime  assorbita. 

E siccome  l' evidenza  di  questo  principio 
nÒD  importa  altre  parole  . cosi  passiamo  ad 
un  altro  nel  quale  ci  sarà  forza  tratteueici 
un  momento  di  più. 

VII.  Di  grandissimo  vantaggio  toma,  per 
quanto  le  òrcoslaoxe  il  comportano , inter- 
calare le  raccolte  destinate  io  ispeciahtà  al 
Dulrimeulo  degK  uomini,  con  quelle  parli- 
colai  mente  devolute  al  mauieniineulo  degli 
animali  domestici. 

Paieccbie  e prepotenti  ragioni  coDCirrro* 
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DO  all  appoggiare  questa  massima,  quaule 
volle  lonti  essa  possibile.  Prima  di  luito,  le 
leguminose  e le  crocifere  » uelle  cui  foiniglìe, 
meno  poche  ecceiioni,  sono  i vegetabili  da 
foraggio  e da  nutrire  animali,  smungono  ed 
jinbiaitano  meno  la  terra  delle  graminacee 
Mniiue  fruttilicauti  : quindi  la  loro  interpo* 
J.izione  si  accomoda  a quanto  dicemmo  nei 
ìiunieri  II,  IV  e VI  di  quesfarticolo. 

Slabiliii  una  volta  i prati  naturali  e ar« 
tinciali  che  ordinariamente  formaoo  la  ba* 
se  al  nodninento  dei  bestiami,  noo  addimaii* 
dano  per  lutto  il  tempo  della  loro  esistenza 
iiiiin  lavoro  aratorio;  onde  risulta  Bi  ande  eco* 
iiomia  di  lavoro.  Alternando  inoltre  i cerea* 
li  alfe  erocilere  , si  minorano  i danni  me* 
leorologici  ; avvecdachè  queste  ultime  sono 
meno  soggette  alia  granaiue  e agli  accidenti 
di  temperatura. 

L'abbondanza  fìnBlmente  t la  ricchezza 
flegli  ingrassi  stanno  sempre  io  ragione  di* 
retta  ai  uiezii  di  alimentare  il  bestiame  che 
Il  produce. 

(guanto  alla  proporzione  rispettiva  fra  le 
coltivazioni  pogli  uomini  e quelle  per  gli  ani* 
Diali,  non  sì  può  dare  una  regola  giusta,  do* 
vendo  essa  proporzione  esser  sempre  subor* 
cbnaU  ai  bisogni,  ai  luoghi,  al  genere  di  spe* 
cuiazioiii  che  l'agricoltore  trova  da  adottare 
in  preferenza.  Generalmente  parlando.  s*in- 
conti  ano  incouveuieoti  assai  mmori  peccando 
per  eccesso  di  esieosione  nelle  coHìvazioni 
destinate  ai  bestiami , di  quello  sia  caden- 
do nel  diletto  contrario,  il  quale  è pur  (rop* 
po  il  difetto  anche  più  comune.  Con  molte 
praterie  si  rende  sempre  facile  e vantaggio* 
80  procacciarsi  abbondante  provvigione  di 
liuti  irneiito  pegli  uomini,  laddove  la  coltiva* 
Itone  eccessiva  dei  giani,  sproporzionata  a 
quella  dei  prati,  produce  ordiuaiiameule  la 
rovina  del  terreno  , e di  pari  passo  qnella 
dell*  agricoltura.  Imperciocché  per  difetto  di 
proporzione  fi  a' grani  e le  pratetie,  ogni  spe* 
rie  di  avvicendamento , per  ragionalo  che 
possa  essere,  pecca  essenzialmente  nella  ha* 
se,  e lìnisce  con  fatali  resullamenti  iu  ogni 
circostanza. 

Vili,  a)  Di  qualunque  natura  sia  essa  la 
terra,  deve  restar  nuda  il  meno  di  tempo 
cb*è  possibile  ; 

b)  Per  coprire  le  terre  silicoie,  cretacee  ed 
aride, deve  ammettere  ragricoltoi  e in  preferen* 
za  le  culiivazioni  più  atte  ad  ombreggiare , 
e deve  resti  ingerle  per  modo  da  prevenire 
n per  lo  meno  sminuire  l'evaporazione  e fin* 
filtrazione  deli'  acqua  e degli  altri  pi  iocipii 
utili  alla  coltivazione. 

c)  Per  le  terre  poi  alluminose , compatte  ed 
acquatiche,  dovrà  all’ opposto  preterire  V a- 
giicohore  le  coltivazioni  più  acconce  a di- 
viderle e disseccarle  . privandole  colia  scel* 
la  dei  vegelabili , e con  una  giudiziosa  ap- 
plicazione dei  lavori  aialoiii,  dcU'eccesso  di 


uimdiià  e di  tenacità  che  le  pregilfd:CS.<r 

È fuori  di  dubbio  che  potendo  tener  sein 
pre  ni  atlivilà  la  teri'z  senza  depaupeiatU, 
cioè  con  tale  una  rotazione  di  coltivazioni 
che  succedami  ragionaUniente , il,  prodotto 
si  farà  e maggiore  e continuo.  Senza  dun- 
que aggiungere  prove  o dimostrazioni  a ve- 
rità così  palmari,  ne  daremo  alcuni  esempi. 

In  qnella  parte  del  litorale  toscano,  ove 
tra  Pistoia  e Lucca  si  trova  la  valle  di  Nie* 
vote,  che  in  tutta  la  Toscana  è il  meglio  col- 
tivato distretto,  gisce  la  pianura  di  P<sci«  , 
annaflìata  dairAriio  : ivi  iuvece  di  abbando- 
Ilare  la  terra  ad  ozioso  maggese,  cinque  di- 
versi prodotti  vi  si  succedono  in  tre  anni , 
e spesso  anche  sette  in  quattro  anni,  non  U 
lasciando  mai  nuda , coprendola  sempre  di- 
nuova  lemeiiza  iminedialainenle  dopo  ogni 
raccolta,  fecondandola  di  tempo  in  tempo 
co  Suoi  {M'oprit  prodotti  ed  alternandovi  il 
Inimeiito  co!  lupino,  coi  taginoli,  colle  rape, 
cui  trifoglio  incarnalo,  col  inigho,  col  sorgo, 
col  frumeutoue,  che  serve  anche  talvolta  di 
sosleguuai  fagiuoli.i!  prodotto  dei  lupiui  vi  vie- 
ne ordinariamente  sotterralo  conoe  ingrasso 
fra  due  raccolte  di  frumento;  e vi  si  semina 
anche  alle  vuUe  come  foraggio,  dopo  queste 
raccolte,  o un  miscuglio  di  lupini,  di  lino,  dì 
rape,  di  Itifoglio  incor  nato.  1 quali  ouimi  e 
produttivi  avvicendan>en(i  sogliono  praticar^ 
si  coinè  nel  seguente  prospetto  : 

Avvicendamenio  di  Ire  anni. 

Addo  — Frumento,  seguito  immedì»* 
lainenle  da  lupini  soUer* 
rati; 

f«  2.^  - Frumento,  seguito  da  rape, 
trifoglio  ìocarnato , o da 
qualunque  slti'O  foraggio; 

M 3.®  — Frumeutoue  I o miglio  , o 
sorgo. 

Avvicendamento  di  quatUv  anni. 

Anno  1.^  — Frumento,  seguito  da  fagiuo* 
li  mescolati  col  irurnenlo* 
nt  per  sostegno; 

•t  2.^  » Frumento,  seguilo  da  lupini 
sotterrali  per  iiigrassu; 

m 3.^  ^ Frumento,  seguito  da  forag- 
gi consumati  fiuo  a maggio; 

91  — Frumeutoue,  o miglio,  o sos- 

go,  preceduti  da  foraggu 

IX.  Nella  scelta  degli  avvicendamenti  più 
acconci  al  terreoo,  al  clima  ed  a tutte  le  oir* 
costanze  locali,  deve  ragricoltoie  anzi  lut- 
to dcterroÌDarsi  a rendervi  raeuo  cbe  sia  pos- 
sibile uecessarii  gl*  ingrassi  e le  arature. 

I tanti  svantaggiosi  resullamenti  delle  cot- 
UvazioDi  cereali  deiivano  quasi  sempre  dall’es- 
seoziale  diletto  di  proporzione  tra  le  terre 
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ai  atife  e U terra  pralive  {Feti,  sopra^  n.^  VII). 
Questo  viaio  i adirale  è ì'ioesauribiie  sor^eo- 
te  dello  nenie  maggese  e del  conlimio  ed 
urgente  bisogno  di  penose  arature  «d  ablion* 
datili  ingrassi,  cui  Tagi  icoltore  iK>ti  può  prov* 
«edere  del  paii  che  agli  altri  hisogui  non  me* 
no  impeiiosi,  i quali  nel  ntal  inteso  Stio  meto- 
do di  coUitaxioue  si  urtano,  s’iucrociccbiauo 
e beo  di  rado  possono  essere  so<ldiafalti. 

Le  praterie  sono  iucontraslabilmeute  runi- 
ca base  solida  di  ogni  buona  agricoltura. 
Questa  verità,  quantunque  non  nuova,  ha  duo- 
po  nondimeno  d*  essere  ricordata  soventi  a 
roloro  che  1*  hanno  dimenticata,  e autiuntia* 
la  a queglino  che  la  ignorano  ancora.  Riso* 
gueiebbe  tener  sempre  scolpile  nella  memo- 
ria e profondamente  quelle  memorabili  paio- 
le d*  uno  dei  padii  dell*  agricoltura  ; ^ da 

desiderarsi  che  lo  spatio  maggiore  di  una 
possessione  sia  soltanto  io  erba,  non  essen- 
done mai  abbasiauta  per  lo  consumo  dei 
bestiami,  lauto  più  che  il  prato  è la  base 
londamenlale  d'una  buona  agricoltura  **.  Co- 
si diceva  due  secoli  sono  Oliviero  di  Serres. 
Sotto  la  generale  espressione  di  praterie  si 
devono  d slinguere  le  naturali , alle  quali  so. 
no  ordinanameule  base  le  graminacee  .e  le  ar- 
linciati  composte  per  lo  più  di  leguminose 
ed  alle  volle  anche  d*  una  scelta  delle  stesse 
graminacee  e di  piante  spettanti  ad  altre  fa- 
miglie. Ma  in  ciò  dovremo  più  peculìarmen- 
le  occuparci  alle  voci  Ikgrasso  e Prati. 

Kiposie  cosi  succiniameiiie,  qual  per  noi 
qui  SI  poteva,  le  basi  fondamentali  e le  nor- 


me dell* avvicendamento,  vogliamo,  a farne 
meglio  e più  materialmente  sentita  I*  impor- 
lauta,  ridurci  ad  un  esempio  numeiico,  per- 
chè le  cifre  SOM  r ultimo  argomento  capace 
di  dare  il  tracollo  ad  ogni  più  ostinala  abi- 
tudine. Per  bene  stimai  dunque  l'uliliiàdel 
loppi  imere  i maggesi,  ragioDei  emo  nella  dop- 
pia  ipotesi  deir  avvicendamento  trienne  e m 
quella  della  continua  colture,  tutta  abbrac- 
ciando la  durala  onde  componesi  Tawicen- 
datneulo,  e dividendo  per  uguali  porziooi  i 
pt  odolli  di  ogni  armo.  Le  cifre  che  noi  pas> 
Slamo  ad  esporre  sono  fondate  sui  falli,  ma 
generiche  perchè  modificabili  airinlinito  se- 
condo le  circostante:  così  è che  i pretti  del- 
le derrate  e della  ma*ti  d'opera  variano  con- 
liderabilmenle  per  tempi  e luoghi.  Ma  so- 
siiltiendo  ai  nostri  numeri  generici  i giusti 
e speciali  del  caso,  e ragionando  sempre  sa 
di  essi  aita  medesima  maniera,  si  arriverà 
sempre  ad  enormi  diflferenze  fraVesuliati  dei 
due  avvicendamenti.  Laonde,  lo  ripetiamo, 
il  nostro  calcolo  non  deve  pigliarsi  per  le 
somme  flnaH,  nè  per  le  cifre  particolari  : sib- 
bene  Come  modello  dì  questa  falla  di  con- 
fronti. 

Supponiamo  adunque  di  coltivare  un'esten- 
sione di  terreno,  e ti  valuti  ogni  anno  a 5o 
lire  r inleresse  del  prezzo  che  questo  acqui- 
sto sia  costato,  o la  pigione  dovutane  al  pos- 
sessore. Se  adottasi  uu  anno  di  maggese  ogni 
3 anni,  ecco  lo  stalo  presumibile  ^lle  spe- 
se e dei  prodoui: 


Pigione  o rendita  del  fondo,  in  5 anni 

occorrono  ordinariamente  quattro  lavori , cioè  3 pel  maggese,  ed 
I per  l'avena  succedente  al  rriimeiiio:  si  può  valutarne  la 
•pesa  in  ragione  di  L.  qS.oo  per  ogni  lavoro  nel  suolo  stabilito; 
e quindi  pei  quattro  lavori  

Spesa  . 

La  raccolta  totale  di  questi  Ire  anni  arriva,  termine  medio,  e 
IQ  some  di  fi  omento  e altrettante  di  avena:  calcolando  il 
pretto  delta  soma  di  frumenlo  a L.  lòjOOf  e quello  dell*  ave* 
ua  a L.  7. 00 1 si  ba  il  pi  odolló  lordo  di’*  . • • 

Le  spese  sono  come  sopra  • 

Resta  iJ  profìUo  nello  io  (re  anni  a • . • . « 

Cosicebè  ogni  anno  lo  stabilito  petto  di  terra  produce  circa  . 


L.  90-00 


n toooo 


364.00 
" 19000 

L.  7L00 

L.  34.66. 


Sema  dqbhio  questo  calcolo  è gi-oMalaiio  : 
molte  (pese  non  furono  espresse  : ma  ai  sup* 
pone  che  queste  veogaoo  compeosate  daUa 
rcadita  della  paglia. 


Snppouiamo  ora  che  si  adotti  un  africen. 
damento  di  4 aoui , sul  medesimo  tratto  di 
terreno  o sopra  uno  spasio  rigorosamente 
uguale  e soggetto  <tUe  medesime  luflueuxe.  , 
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Pigione  o reddito  per  4 eoni  ragione  di  L.  3o.OO  all’ •mio 
Cinque  larori  : 3 dei  quali  per  le  palale,  a per  l'aaeDa  e uno  pel 
frumento  saroinato  Sopra  il  trifoglio  ; a L-  35.00  per  ogni  lavora 
S)iese  per  piaotare,  coltivare  e raccogliere  le  patate  . , 

Spese  della  raccolta  del  trifoglio 

Totale  delle  spese  . . . , 

Il  prodollo  di  (questi  4 anni  di  coltura  Sara  probabilmente  : 

35o  sarchi  di  palale  , a L.  i .5o  ...... 

|8  some  di  avena  , a L.  ^ 00 

IO  migliaia  di  libbre  di  Irifoglio  a L.  30.00  . . . , 

i8  some  di  frumento,  a L.  iÌjoo 

Totale  . I 

Spese  da  sottrarsi 

ProBllo  netto  nei  4 ami  

Dunque  il  prodotto  d’ogni  anoo  i 


L.  I30«0  1 


a 135.00 
a l5o.OO 
a 3o.OO 

L.  435.00 


L.  3^5.00 

a 1 36.00 
a 300.00 
a 370.00 

L.  971.00 

a 435.00 

L.  546.00 

L.  i36.5o 


amichi  le  L.  35.00  circa  ritratte  dal  primo 
avvicendamento.  Riducendo  quindi  le  esien* 
•ioni  del  terreno  coltivato,  si  molliplicano  nel* 
la  gigantesca  proporzione  le  rendite;  e se  nei 
calcoli  olferti  pel  secondo  avvicendamento 
supponemmo  che  le  cose  riuscissero  assai 
bene , anche  alla  peggio  che  vogliasi,  pura  le 
rendile  saranno  per  il  meno  raddoppiale. 

Concludiamo.  L'arte  degli  avvicaudsinen* 
ti  iu  conosciuta  e praticata  dagli  antichi,  im> 
perucchh , analizundo  i diversi  autori  che 
scrissero  sulla  loro  sgi-ìeoltura,  traviamo  i fat- 
ti principali  delf  avvicendamento  conosciuti 
dagli  Egizii  e dai  Romani.  1 Romani  special- 
mente , quel  popolo  agricola  e guerriero,  fa- 
ceano  succedere  i loro  raccolti  giusta  i delta- 
mi  della  pratica,  quali  non  furono  scancellati 
nel  progresso  della  nostra  agricoltura  moder. 
Ila  , nè  mai  saranno  obbliati  ne'  migliori  me- 
todi rotatorii.  Diciamolo  tuttavia:  le  leggi  che 
a governar  hanno  gli  swicendamenti,  meglio 
dai  moderni  valutate,  e sommesse  ad  un'  io- 
vestigatione  più  ragionata  nel  tempo  medesi- 
mo che  puntellate  da  latti  più  assai  numerosi, 
danno  alla  nostra  coltivaziaoe  sopra  quella 
degli  antichi  una  superioritè  enorme,  incon- 
trastabile, palmare. 

Per  cui  bisognasse  pigliare  a mani  Io  stu- 
dio degli  avvicendamenti  da.noi  semplicemen- 
te sbozulo,  accenoiamn  alcune  fonti.  Il  7'ra^ 
tato  i agricoltura  di  Thaer  ; le  opere  di  Pie- 
tet,  Ivard,  Morel  de  Vindd,  ecc.  Il  Caie»- 
itirio  del  coltivatore  di  Matteo  di  Oomballe, 
ecc. 

lag,  FsLCOltETTI , figl. 

AVVISO  (Lettesa  d').  È io  commercio 
Dna  lettera  missiva  colla  quale  il  traente, 
contemporaneamente  al  rilascio  della  cam- 
biale, avvisa  il  trattario  della  tratta  sovra 
di  esso  spedita , indicandogli  ad  un  tempo 
la  precisa  data , la  somma  , il  tempo  della 
scadenza , il  luogo  io  cui  si  dovrà  estingue- 
re, e la  persona  al  cui  ordine  è tratta.  L'uso 
delle  lettere  d'  avviso  e divenuto  un  preci- 
so obbliga  al  traente  , onde  si  è stabilita 


la  mauima  che , mancando  questi  di  ese- 
guirlo, non  è più  il  trattario  tenuto  ad  ac- 
cettare la  trattagli  cambiale,  malgrado  la 
presentazione  di  essa  fatta  dal  portatore- 
Quindi  ne  viene  una  legittima  conseguenza  , 
derivata  dai  principii  del  gius  comune,  che 
i danni  del  ritorno  d'una  cambiale  protestala 
per  diCslto  di  lettera  d'  avviso , debbano  ca- 
dere sopra  il  traente,  giacché  diventa  egli 
stesso  l'autore  del  danno  allorché  trascura 
di  adempire  a tale  obbligo.  La  lettera  d'av- 
viso non  é però  die  un  segno  del  sempli- 
ce trattalo  non  del  peiTesiouato  contralta 
di  cambio  ; perciò  non  darà  al  suo  deleole- 
re  azione  veruna  contro  il  trattario  se  non 
pi  eseota  al  tempo  ileuo  la  cambiale.  Accet- 
tandosi peraltro  da  taluno  una  cambiale, 
noooslsole  la  mancauza  della  lettera  di  av- 
viso , contrarrò  egli  tuttavolla  l'obbligo  de 
conitituta  pecunia , e si  renderà  debitore 
delle  conseguenze  di  essa  senta  che  possa 
giovargli  l’eccezione  della  mancauza  d'avviso. 
À'ed.  Accettazione. 

Secondo  il  disposto  dell’ art.  8 del  Codice 
di  comnfercio,  deve  il  negoziante  conser- 
vare tutte  le  lettere  ricevute  e trascrìvere  in 
un  copia-lettere  tutte  le  trasmesse.  Il  copia - 
lettere  avrà  io  giudizio  la  fede  accordata  ai 
libri  dall’  art.  13 , in  guisa  che  potrà  per  es- 
so in  ogni  caso  esser  coochiusa  la  pruova 
dell’ inno  d'  una  lettera.  (Questo  favore  con- 
ceuo  al  cqpia-lettere  era  indispensabile  per 
non  rendere  adatto  illusorie  te  savie  dispo- 
sizioni della  legge  commerciale  intorno  alle 
lettei-e  d'avviso,  delle  quali  l'uso  è benai 
ristretto  alle  cambiali,  ma  si  applica  alte  ma- 
terie d’assicuraziane,  alla  commissione,  ecc. 

Senza  i ricordati  alletti  legali , la  lettera 
di  avviso  ha  di  più  il  vantaggio  di  toglier  di 
mezzo  non  pochi  abusi  ed  inronvenienli,  ro- 
me  la  supposizione  di  cambiali , d’  ordini 
all'esibilore  , lettere  in  bianco  , ecc.,  ecc. 

X. 

AvTtSO.  Specie  di  bastimento  destinato  a 
portar  ordiui  , dispacci,  notizie  , ed  in  ge- 
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Rtrale  • qualtltii  mlisiune  di  premura.  De* 
V* essere  leggero  , di  svelle  forme,  e foriiilo 
di  quanto  valga  a renderlo  supenormriite 
idoneo  alla  celerilà  , affinché  sia  riempiuto 
V oggetto  pi  incipale  della  sua  costruzione. 
Al  presente*  é poro  in  uso.  essendo  d*or* 
dinario  sostituito  dai  piroscafi.  Fed.  Basti* 
HE5TO. 

AVVOCATO.  Fed*  ariicolo  in  fine  della 
Iciiera  A. 

A VVOGADORE  , A VOYER  . Herivaiio. 

ni  italiana  e slianiera  della  voce  Ulina  ndvo- 
caius.  Avoui  o avcytr  fu  senza  dubbio  uoa 
forma  francese  o corruzione  di  advocatut  ^ e 
venne  in  generale  applicata  al  campione  laico 
della  chiesa  . Nella  Oermatiia  meridionale  e 
nella  Svizzera  però,  paesi  così  anticamente  ed 
universalmetile  di  ecclesiastica  organizzazìo* 
ne»  gli  ufficiali  che  reggevano  quai  deputati 
deir  imperatore  . s' indussero  a dinotare  la 
loro  autorità  col  titolo  eh'  era  più  generale 
nel  paese,  cioè  quel  titolo  che  implicava  au* 
torilà  ecclesiastica.  Coti  troviamo  nel  princi* 
pio  del  secolo  decimoterzo  Bertoldo  duca  di 
Zoei  iogeo  cbiamatu  f odvocaiut  dell'  impe> 
ratore  10  quelle  regioni,  e Rodolfo  di  poi  fu 
advoealui  di  Svena.  Questo  vocabolo,  mez- 
zo germanizzalo , mezzo  gallicizzato , poiché 
i Borgognoni  allora  governavano  le  pianure 
della  Svizzera  occidentale , divenne  nel  co- 
mun  parlare  auo/’cr , e fu  preso  da»  magi- 
strati di  quelle  città  che  avevano  raggiiiuto  il 
grado  d'imperiali.  Ciò  significa  che  apparfe- 
bevano  nomìnaiìvaraeote  all'imperatore,  pri* 
vilegio  che  li  rendeva  indipendenti  dall' ari- 
stocrazia feudale  , e ne  li  poneva  a livello.  I 
magistrati  delle  città  svizzere  assunsero  il  ti- 
tolo d'at'c^er,  ma  il  titolo  cadde  per  ogni  do- 
ve in  disuso;  tranne  a Berna,  nella  quale  cit- 
tà ancor  durava  alla  rivoluzione  del  1794* 

A Venezia,  V ùf-fvof'adore  era  una  carica 
d*  alta  importanza . Antichissima  la  grave  ma- 
gistratura degli  avvogadori  del  comune^  avea 
oscura  origine  ed  incerta.  Andrea  Dandolo  ne 
assegna  1*  iusiituzione  al  dogato  di  Olio  Ma- 
siropetro;  e Mario  Sauudo  registra  un  de- 
creto del  1 187  , soltoKriito  dal  doge , da  al- 
tre csriche  ed  eziandio  dagli  avvogadori , io 
numero  sazi  di  quattro  • Esso  Daodolo  non 
ascrìve  agli  avvogadori  in  principio  altra  giu- 
risdizione che  quella  di  agire  e decidere  nel- 
le controversie  Irs  il  fisco  ed  i privali . Co- 
monque  siasi  d«*Ì  primo  suo  tempo,  quest'eira 
certamente  l'ufficio  che  coll'andare  degli  au- 
tit  e colle  migliori  regolazioni  del  governo, 
principalmente  dopo  che  al  principio  delxiT 
secolo  fu  inslituilo  il  consiglio  de'Dieci.  avea 
•rquistaio  quelle  ragioni  d'incnmbenze  ed  of- 
fici! nella  materia  de*  delitti,  e nella  esecu- 
sione  di  tante  leggi  e politiche  , ed  economi- 
Encict.  Fot,  Ut.  fase.  5g. 


che,  e civili  per  rapporto  all* ecclèsiaslica 
temporale  iospevione,  delle  quali  parlitamen- 
te  SI  dirà  in  appresso  ; e tulio  ciò  oltre  alla 
grave  podestà  delle  iulercessiotii  e tempora- 
nee sospensioni  a*  decreti  di  eisscun  consiglio, 
anche  del  Maggiore,  chiamate  volgarmente  a 
Venezia  i/ilroniissiorti , e che  a uu  di  pi  esso 
equivalevano  ad  un  veto  . È da  preinelleifi 
che  agli  avvogadori  ì varii  consigli  commette- 
vano la  vigilanza  e l'esecuzione  delle  diverse 
leggi,  e che  presso  di  quelli  conservavansi  li- 
bri antichissimi  ed  anche  più  recenti , vani 
di  numero  , di  qualità  e di  materia  ; libri  che 
eraoo  le  più  chiare  fonti  donde  trarre  i docu- 
menti più  certi  de'  tempi  quasi  origioarii  e 
molto  più  dei  successivi  della  polizia  civile 
veneziani,  essendo  stala  sempre,  sin  quasi 
dal  suo  nascere,  questa  magìsii  atura  oon  solo 
esecutrice  ma  bene  ancor  custode  delle  leggi 
veneziane  di  aristocrazia  principalmente  e Hi 
governo.  Ma  quei  libri  non  valgono  a cerlìfì- 
care  l'epoca  precisa  dell'origine,  ed  io  mez- 
zo al  buio  è forza  contentarsi  dì  slsbiliila 
anlerìoie  alla  riforma  del  consìglio  maggiore 
nel  1^97* 

Gli  avvogadori  erano  nella  loro  origine  qua- 
si avvocati  o giudici  del  fÌKu.  Il  loro  capito- 
lare incominciava  dal  giuramento  ossia  pro- 
missione giurala  di  essi  avve^adori  di  eseguir 
leggi  ivi  scrìtte  sema  data  di  tempo  e però 
quasi  immemorabile.  Giuravano  procurare  il 
profitto  e l'onor  di  Venezia;  procurar  e ri- 
cever lutti  i beni  del  comune  ( cosi  pec  secoli 
si  denominarono  il  fisco  , l' erario , le  rendite 
o fondi  pubblici  veneziani  );  beni  mobili  ed 
immobili  detenuti  da  chiunque  deiilro  o fuo- 
ri della  città , con  diritto  di  chiamare  il  de- 
leoiore  sd  ogni  magistrato  o corpo,  e di  a- 
stringer  i debitori  pubblici  al  pagamento.  — 
Si  accrebbe  poi  e limitò  agli  avvogadori  nelle 
vicende  de*  secoli  anche  tale  autorità , e sor- 
sero coll*  andac  del  tempo  magistrature  eco- 
iiomicbe  molle.  Uoa  legge  del  laSg  vietava 
agli  eletti  all' anoo/^anVi , come  la  chiamava- 
no, di  rìnunzìar  alla  magistratura,  aalvo  im- 
pedimento d'infermità  da  eonoscerst  e am- 
inetlersi  dal  consiglio  maggiore,  ch'era  quel- 
lo che  gli  eleggeva.  Altre  leggi  uscivano  del 
i960  e ta6i  ; davano  le  une  agli  avvogadoii 
r autorità  di  placiiare  quei  causidici  che  non 
serbavano  la  fede  dovuta  a* clienti,  parago- 
nando giustamente  tale  delitto  all'  omicidio 
ed  al  furto;  un'altra  più  grave  volea  che  ^li  uf- 
ficiali tutti  mostrare  loro  dovessero  lutti  1 loro 
registri;  altra  ancora  comandava  agli  avvoga- 
dori  la  personal  presenza  giornaliera  in  palaz- 
zo sino  all'  ora  terza  del  giorno,  e dì  compa- 
rire io  qualunque  tempo  ove  per  latti  alla 
loro  carica  speitantifossero  chiamali  dal  doge. 

Ma  quella  che  potea  stabilirsi  legge  di  si- 
stema civile  era  emanala  dallo  stesso  consi- 
glio nel  1964.  Per  essa  le  appell*zioDÌ  di  tut- 
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It  le  sentenze  conrlsnostorie  o Hi  sltri  giudi* 
zìi  falli  sì  in  Venezia  die  nello  ^taio , CQoie* 
neiiti  pena  di  sangue  • carcere  o bando  dal- 
lo Stato , beucbè  vi  fouero  unite  pene  pe* 
cuniarie  e ci«di , spellavano  agli  avvogado* 
ri  del  comune  • Ciò  peraltro  non  durò 
se  non  Hno  a die  fu  crealo  il  consiglio 
dei  4o;  dopo  la  qual  creauooe  rimasero  gli 
Mvvogadoii  come  giudici  medii  d*  iniromis* 
sione  o licenza  ; cioè  col  dirillo  dì  giudi* 
rar  degno  1’  aliare  d*  essere  assoggellalo  al 
consiglio  dei  ^0  o di  licenziar  il  ricorso;  po- 
destà non  lieve,  poiché  oegativamenle  de- 
cisiva. Infatti  nello  stesso  anno  1^64  • 
iiistiluita  la  magistratura  degli  auddori  i»ec* 
chi,  appuuio  per  istaccar  dagli  avvogadori 
le  cose  dei  giodizii  puramente  civili  ; rimaste 
agli  Mvvogadori  stessi  le  sole  appellazioitt 
riimiuali  e ie  miste.  Spiegava  altro  decreto 
dello  stesso  anno  iz64:  lutti  i fatti  ed  averi  del 
romun  di  Venezia  che  fossero  da  alcun  ve- 
neto o straniei  o chiesti  contro  esso  comune, 
t*  de*  quali  si  volesse  dal  doge  o dal  suo  Mi- 
nor consiglio  parlare  ai  consiglio  Maggiore  o 
a quello  dei  4<^  f venissero  o'olilìcali  agli  av- 
vugadon  incaricati  dì  contraddire  alla  pro- 
posizione a vantaggio  ed  onoi^  di  Venezia  ; 
delle  sentenze  tutte  delle  corti , fossero  essi, 
oltre  il  doge,  gli  esecutori,  quando  nello  spa- 
zio di  due  mesi  non  le  fseessa  egli  eseguire, 
portandole  però,  per  averne  rautorizzazioue, 
al  consiglio  Maggiore,  questo  chiedendo  dal 
Minore  die,  avendone  il  diriUo,  fosse  tenu- 
to ad  adunarlo  ; avessero  poi  da  se  stes- 
si , anche  singolarmente  presi , autorità  di 
chiederne  l'adunanza,  da  concedersi  sempre 
pei  latti  contenuti  nel  loro  capitolare . Fi- 
nalmente si  era  stabilita  cosa  cl^na  di  os- 
servazione nè  mai  abrogata  da  poi  : a dif- 
Herenza  d'ogni  altra  magistratura  della  re- 
pubblica , non  potesse  alcuno  degli  avvoga- 
dori  contraddire  al  collega,  quand'anche  non 
fosse  di  opinione  cociorme:  Unto  coiioscea- 
ai  importante  non  dar  luogo  ad  alcuna  scis- 
sura, iiè  pur  opioativa,  in  lai  magistrato  , 
tino  de'  più  forti  membri  della  compagine 
civile  veneziana. 

Nè  meno  importanti  furono  i provvedimen- 
ti posteriori.  Aveano  diritto  gli  avvogadori  dì 
proporre  nei  cooiìglì  contro  chi  placitava- 
no  , quali  e quante  parti , cioè  proposizio- 
ni ,voleano  ; ogni  lettera  cluedessero  , per 
oggetti  di  loro  ullicio , dovea  esser  loro  ri- 
lasciata; era  tolta  al  doge  ed  a’coQsiglieri  la 
facoltà  d’ impedirli  oell*  escutere  i beni  del 
comune.  Sublime  Ir^io  era  poi  quello  con- 
ceduto nel  fiSi  agli  avvogadori  di  poter 
ilaatare  i consiglieri  , prima  digoità  $lopo 
a ducale,  che  operassero  contro  la  forma 
del  capitolare.  Poteano  |>er  legge  del 
portar  anni  a ddesa,  Unto  esposto  a pencoli 
di  private  veudclte  era  reputato  1*  ufllcio  lo- 


ro. Vietato  lor  eradì  avvocare  per  altri  nai 
(Oro. 

Se  non  che  , adonta  di  Unto  splttididi  • 
gravi  poteri , gli  avvogadori  non  lurooo  anu 
messi  nel  consesso  culiheraiivo  che  DeU'an- 
no  1093,  poco  prima  della  rìfbrma  arislo* 
critica  proposU  e sosleonta  dal  doge  Pie- 
tro Gradeoigo.  Allóra  fu  decretato  che  gli 
avvogadori  s*  ioleDdessero  membri  del  cor- 
po dei  Pregadi  • forma  primitiva  del  teoa- 
to,  e ciò  sussistette  sempre  in  appresso. 

Pei  documenti  antichi  rimane  incerto  il 
primo  numero  degli  avvogadori,  ma  sembra 
che  fosse  iodeienninato  , ora  più  ora  meno 
dei  tre  in  appresso  subìlili  a resi  ordi- 
narti. 

Netraono  i55i  sorse  questa  legge  del  eoo- 
iiglio  Maggiore,  per  togliere  di  mezzo  la  eoo- 
fusione  de'  poteri  nata  dopo  la  creazione  di 
un  magistrato  di  tre  auditori  delle  sentenze 
faUa  od  i34^  *-  **  X<e  appellazioni  da  tulle  le 
H sentenze , coodauue,  terminszioni  ed  altri 
*•  atti  giudiaiali  si  in  Venezia  che  io  ogni  cit- 
w tà  dello  Stalo,  quando  contengano  pena 
H di  sangue  , carcere  , rilegazione  , bando 
M temporaneo  o perpetuo,  ancorché  aggiun- 
n té  vi  foise  pena  pecuniarta,  rimangano  alla 
fi  giijrisdiiiona  degli  avvogadori  ; e agli  au- 
lì diiori  sieoo  applicate  quelle  tutte  seuieuze 
m civili  che  si  appellassero  io  cadauo  luogo 
w dello  stalo  emanate , con  la  aoU  limitala 
• eccezione  , quando  non  contenessero  delit- 
H to  di  falso  I nel  qual  caso  agli  avvogadori 
n rimangano  come  delitto  anche  pubblico, 

» Questa  separazion  di  giurisdizione  fece  ac- 
quistare agli  auditori  il  titolo  di  avvogadori 
civili  ; e fu  sempre  io  appresso  maotenula 
la  mansione  criminale  separala  dalla  ciiile  in 
tutta  la  polizia  veneziana  posteriore. 

In  seguito  I stabilita  ad  imi  anno  la  dura- 
ta delia  carice  ; la  rìeieggibilità  alla  med» 
sima  solo  un  anno  dopo  spiralo  il  primo 
lerroioe;  la  irremovibilita  dall*  uffizio  in  lut- 
to il  corso  della  sua  durala  fuorché  per  pas- 
sare ad  uno  de*  dodici  reggimenti  maggiori, 
o a procuratori  di  Sao  Marco,  od  m legati 
presso  principi  sovrani,  e la  facoltà  di  trarli 
da  qualunque  magistratuVa  che  non  fosse  la 
cospicua  o di  consigliere,  o di  procuratore  di 
San  Marco  o diprocurator  airarsenale , e 
sempre  poi  dal  consiglio  Maggiore  ; se  oc 
aitrinul  la  elezione  allo  scrutioio  del  pre- 
gadi  ossia  senato.  Nel  i5o4  fu  commesso 
agli  avvogadori  di  br  ai  consiglieri  osserva- 
re il  lor  capitolare , come  nel  i5o6  fu  loro 
dato  di  sostener  le  proprie  opinioni  ìu  qua- 
le dei  consigli  più  loro  piaceste,  o Maggiore 
o Minore  o dei  Pregadi  o de'Quaranta.  Gra- 
vissima attribuzione  fu  loro  impartita  nel 
13^9-  di  far  eseguire  i capitolari  di  qualui*- 
qite  ulHcio  , oltre  alla  inquisizione  Coulro  i 
tiasgressori  del  proprio  all*  avvogana.  Più 
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gratrmenle  «neon  ; inttiluito  che  fi  rhbe  il 
coMiglio  dei  Diifci»  quadro  foli  auiit  dipoi, 
Del  i5i4f  decretato  che  uno  aitneuo  de- 
gli avvogadori  dovesae  fenipre  mlervenire  ed 
afsiftere  alle  sue  adunante  per  aosieuete  te 
ragioni  del  comune , placilar  chi  contiawe* 
nisse  ai  deci  rii  di  esso  conaiglio,  non  meno 
che  i decreti  che  iu  etso  si  proponessero 
conD'arii  alle  leggi  : noo  avessero  però  gius 
di  stiflragio  , ma  bensì  facoltà  di  proporre. 
Questa  ere  legge  del  consiglio  Maggiore  , 
le|^  tutta  enalocraiica  e che  volle  anche 
quei  tremendo  consesso  e la  sua  podestà 
soggetti  alle  altre  leggi  che  costiliiivaiio  1*  u- 
niià  delia  repubblica.  Poi,  nel  iSdl.lu  or- 
diuato  che  uno  almeno  degli  avvogadori  in* 
terventsse  ad  ogni  aduuauia  del  consiglio 
Maggiore  onde  potesse  esser  loro  nolo  ciò 
che  vi  li  faceva  e Tordioe  con  cui  ai  face* 
va,  veglieudo  all'  ordine  stesso.  Finalnieiile 
imI  lo  stesso  fu  prescritto  riguardosi 

Preg..).,  Gli  nel  i368  , erssi  ingiunto  agli 
avvogadori  del  comune,  che  ove  il  doge  tras- 
gredisse alla  promission  ducale,  dovessero 
placilarlo  al  consiglio  Maggioie,  dopo  avergli 
precettalo  di  uou  violarla. 

Tale  rimase  nelli  sua  sostante  questa  il* 
lustre  magisltaiuca  si»>0  al  cadere  delia  ve* 
Detiaoe  repubblica  nel  >797- 

AWATSKA.  La  baia  di  Avahka,  bacino 
capace  sulle  coste  oiieulale  di  Kamciatka  , 
ciacenle  tre  il  capo  Gevaria  e Cepoouski 
Noss,  è r unico  buon  porto  d'intiera  qudIU 
penisola.  L*  ingresso , da  maestro , è fungo 
quattro  miglia,  e metto  di  larghetta  nella 
parte  piti  stretta.  Le  terra  è alta  ad  ambi 
I lati , e la  successione  delle  punte  scosce- 
se e dei  seni  arenosi  produce  un  efletio 
gredevoiissimo.  A sciiocco  detfingresfo  è iirr 
piccolo  lotte  , insieme  ad  un  {anale,  usato 
soltanto  quando  saipella  l’annua  visita  del* 
le  navi  europee  colle  prowisioui.  Quest'  in- 
gresso conduce  in  un  gran  barino  dì  ciira 
trmUi  miglia  di  eirconrereuta,  tulio  cui  so- 
no i tre  porti  di  Rakovina,  Petropaulovski  e 
Tareinfki.  La  baia  è cinta  tutto  intorno  Hh 
terre  alte  e bene  imboscate  , tranne  dove 
mettouo  capo  t fiumi  Awatska  e Paratòunca. 
Le  profondità  generale  deH'acqna  è da  do- 
dici a quattordici  piedi,  il  fondo  piano  e di 
terra  molle. 

Abbotide'  queste  bsìe  ò\  pesce  della  mi- 
glior qualità,  die  costituisce  il  obo  princi- 
pale degli  abitanti , che  tutto  il  loro  breve 
estate  spendono  a pigliarne  c salvare  per 
I’  inverno.  I piu  copioSÌ‘sono  il  salmone,  U 
trota,  l'sringa,  la  passera  ed  il  cefalo;^  t sab 
tuoni  vengono  particolantieute  grossi  a fini  • 
a li  scriMno  seccaudoli,  senza  sale,  cale  arti* 
colo  easeudo  sevrto  e caro. 

Lo  giuguo  la  ueve  aucor  riitMue  anebe  sul- 
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le  terre  Isasse,  ma  nella  prima  metà  di  luglio 
il  cambiamento  delle  stagioni  è rapidissimo  : 
la  state  si  avanza  senza  preludio  di  pnmave* 
ra,  ed  egualmente  improvvisa  è la  transizio- 
ne all'inverno  verso  il  priucipio  di  ottobre. 
La  baia  è generalmente  copeiu  di  ghiaccio 
nall'iuvemo,  e il  termometro  alle  volte  scendo 
zollo  zero  al  q8*  di  Fahrenheit , che  corti- 
sponde  al  06^3  di  Réaumur  ; nella  prima 
uindicina  di  luglio  corre  da  44^  * 7>** 
andò  la  temperatura  media  di  che  so- 
no di  Réaumur 

Circa  venti  miglia  a settentrione  ergoosi 
tre  alle  montagne,  la  altissima  tra  cui  misura 
luooo  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  la  cen- 
trale è 1111  vulcano  , di  cui  sono  parecchi 
nella  penisela;  e tutte  tre  possono  vedetsi 
alla  distanza  di  iSo  miglia.  Il  paese  >0  ge- 
nerale va  pieno  di  monti  i cui  sterili  fiauclii 
presentano  vasti  strati  di  calcare  grigio  : vi 
si  trovano  agate,  diaspri,  serpentino,  asbesto, 
quarzo  ametistioo  ed  altre  roccìe  cristallizza- 
te, con  molti  fossili,  a cui  V azione  vulcanica 
aggiun.se  varie  lave.  Il  suolo  della  valle  è 
una  pingue  terra  scura,  ma  siccome  il  mare 
sommiiiìstra  egli  abilauti  il  principale  sosten- 
tamento, 000  hanoo  necessità  di  roltivai'e  la 
terra;  poca  quautilà  di  riso,  poche  palale  e 
alquanti  cavoli , ecco  tutti  i prodotti  della 
loro  coltura. 

• Entro  Tingresso  , a due  miglia  verso  tra- 
montana dal  purto  di  Rakovina  , giacciouo  la 
città  ed  il  porto  de'Sanli  Pietro  e Paolo,  o 
Petropaulowski,  ora  capitale  della  provincia 
e residenza  del  governo  e dei  consoli  com* 
rnerciali,  quivi  venuti  da  fìolcbevesk  che  sta 
circa  novanta  miglia  a poneote.  Vi  hanno 
due  piccoli  forti  a protezione  del  porto,  u>.( 
buon  ospedale  ed  uua  scuola.  La  città  che 
aniicameu'.e  consisteva  in  poche  capanole  sul- 
la lingua  arenosa  aitravorso  del  po*,io,  è ora 
situata  in  capo  a questo  comodo  baciuo  fra 
terra,  capace  di  sei  od  otto  navi  dì  (ila  nella 
massima  sicurezza.  Essa  fabbricata  seuza 
il  minimo  rigoardo  alb  r«gobrìià,ooa  ha  cha 
una  povera  apparenza;  ìe  case  sodo  tutte  co- 
strutte dì  Iroucht  d'albero  ; nella  parte  supe- 
riore d’ogui  troDiro  si  taglia  una  scauablura 
per  ncevere  i)  viriuo,  ed  una  tacca  ad  ogni 
capo  pel  trouco  traversale , lasciaudo  ebe  i 
capi  sopravauzino  alcuni  pollici , e riem- 
piendo di  musco  gP  interstizi , con  che  ren- 
desi  1*  abitszione  a pruova  contro  il  mal  tem- 
po. Sono  per  la  massima  parte  coperte  di  pa- 
glia, d’ingresso  intricata,  e chi  le  visita  ba  da 
passare  per  parecchie  porte  prima  di  giunge- 
l'e  agH  appartamenti  riscaldati  da  aria  calda 
maodala  per  via  di  tubi  da  un  ampio  focola- 
io o foruo  nel  ceotro  detl’edifìcio.  L’eccessiva 
pulitezza  che  legua  ueir  interno  dì  quelle 
abitazioni  compensa  ampiamente  il  difetto  di‘ 
bellezza  esterua.  laveoe  d’invetriate  si  usa- 
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uo  (la  luUe  le  cUisi  graodi  Utire  Hi  mica 
portate  dalla  Siberia  , tranne  la  rasa  del  go- 
vei'uatore  ed  i pubblici  edifìzii.  E stata  da 
lillinio  fabbricata  presso  il  lido  una  nuova 
chiesa»  di  siile  orientale  ed  intieramente  di 
legno.  L*  iiistrumenlo  principale  adoperato 
nella  rnitruzione  di  questi  edilizii  è uu  luugo 
coltello  che  grindigeni  maiif'ggiano  con  gran 
lyacstrla.  La  maggior  patte  delle  case  hanno 
addetti  dei  giardini  per  coltivare  pochi  ve* 
gelabili  : in  quello  del  governatore  furono  vi- 
sti piselli,  fagioli , Iattura,  radicchio  ed  anche 
cavoli.  La  popolazione  della  città,  senza  i mi- 
litari, si  calcola  di  4^  • quella  delia  penisola, 
1900  maschi  e 1700  feminine.  Ognifamiglia 
La  una  o due  varcne  da  latte. 

«Si  viaggia  nj|IÌe  slitte,  formale  d*un  leg- 
gier  sedile  ingraticciato,  bastante  ad  una 
sola  persona  colle  sue  pelli  e le  sue  prov* 
visioni  ; curvalo  a ciascun  capo  e fei  inalo 
per  quattro  gambe  sopra  due  pezii  piani  di 
faggio  lunghi  otto  p<edi  e larghi  quattro  pol- 
lici, distanti  circa  diciolto  pollici  I'  uno  dal- 
J*allro,pur  volti  un  poco  in  su  ad  ambi  t capi. 
Su  questo  veicolo,  culurilo  rosso  e lurclii- 
no,  ed  adornato  con  pezzi  di  panno  colo- 
rilo, o di  cuoio  , fiocchi,  ecc.,  l' iodtgeno 
siede  di  fianco,  un  piede  sul  pezzo  di  fag- 
gio, laliro  provveduto  d'uua  specie  di  scarpa 
attaccata  alla  slitta  per  mezzo  di  coreggie. 
Per  fermarla,  hanno  un  lungo  bastone  armv 
to  di  ferro  111  punta,  ebe  conhecano  nella  ne- 
ve nella  parte  anteriore  della  slitta;  il  capo 
superiore  di  essa  va  provveduto  di  campa* 
nelli  che  si  scuotono  per  ispingeie  i cani 
a maggior  fretta.  Al  veicolo  si  allaccaiio 
cinque,  sette  o più  cani  , sempre  uu  dispa- 
ri come  conduttore,  e si  guidano  colta  voce. 
Quei  cani  sono  de*  cosi  delti  da  lupo;  fe« 
roci , ai  cavano  lane  nella  neve  0 sotto  monti 
Hi  terra,  e vengono  generalmente  ■ pascersi 
di  pesce.  Sono  di  gran  costo,  un  buon  con* 
duliore  pagandosi  aoo  rubli,  grossa  aumma 
nel  Kamciaiktt.  La  stessa  muta  di  cani  è ca- 
pace di  viaggiare  iu  ragione  di  otlaula  miglia 
al  giorno,  ner  due  o tre  giorni  consecutivi. 

lianuo  i nussi  tanto  osieduto  fra  loro,  che 
i Kainciaijali  veggon.nidi  lido  nella  città,  cui 
eitsi  visiiano  soltanto  per  hai  altare  i prodotti 
della  loro  caccia  con  spìriti,  tabacco  ed  og- 
getti di  feno,  quantità  dei  quali  portasi  ao- 
nualmeute  da  Okholsk  su  vascelli  che  espor- 
tano la  raccolta  delle  pellicce  falla  nel  verno. 
Le  pelli  di  zibellino  sono  le  piiucipalmeuia 
cercate;  le  pagano  da  dodici  a venti  rubli 
nella  città,  ed  a riserva  della  lontra  marina, 
cb*  è scarsa,  è la  sola  pelliccia  pregiata  che 
ai  possa  avere;  le  quali  due  specie  sono  al* 
tameiJte  stimate  nella  Clnna,  loro  principale 
mercato.  Vi  sono  pure  volpi  e lupi,  e nume- 
rosi si  tiovano  gli  orsi,  specialmente  bruni. 

Suuo  ogni  anno  due  poste  da  Petiopiulov» 


ski  a Pietroborgo  ; iioa  in  aprile,  via  di  fioL 
cevesk  ed  Okhuisk  che  apende  quattro  me* 
si;  r altra  iti  novembre  richiede  otto  mesi , 
però  che  il  mare  di  Okhotsk  è coai  ostruito 
da  ghiacci  da  nou  poterai  navigare,  e tutto 
il  viaggio  bisogna  farlo  per  terra , girando 
tutto  intorno  ad  «sso  mare. 

L*  ontano,  il  pioppo  e la  betula  sono  gli  al* 
beri  principali;  vi  si  trovano  anche  de* sali- 
ci. Colla  cuiteccia  delfontano  gl' indigeni 
fanno  vasi  domestici  per  tenervi  il  latte,  il 
burro , ecc.  Nascono  silvestri  varie  sorta  di 
bacche  che  vegetano  spontanee,  ed  un  aglio 
di  cui  il  bestiame  è ghioUissimo , ma  che 
impregna  fortemente  il  latte  ed  il  bulino  di 
sapore  ingrato.  Il  sar/maa,  radice  bulbosa, 
nasce  selvaggio  in  grande  abbondanza:  dì 
questo  gl* indigeni  sono  molto  appassionali- 
aivosiiio,  serve  di  pane,  allessato  per  paute( 
ha  sapore  piuttosto  amaro,  ma  è uuiiitivis- 
simo. 

In  capo  alla  baia  corre  il  (iiiine  Awatska, 
largo  alia  bocca  quasi  un  quarto  di  tingilo 
ma  piesto  si  ristringe.  Rapidissimo,  special- 
inerite  allo  sciogliersi  delle  nevi,  dicesì  che 
continui  il  suo  corso  da  ben  100  miglia,  ma 
è ai  poco  profondo  anche  alla  foce,  che  noi 
possono  navigare  se  nou  i canoti.  Il  vilUg* 
getto  di  Awaiska.  composto  di  otto  o dieci 
case,  siede  sulla  punta  01  iemale  dell*  ingresso. 

Circa  cinque  miglia  a libeccio  di  esso,  è 
il  tìuinicello  di  Paratounca,  e la  terra  Ira 
questi  due  fiumi  è bassissima  e paludosa. 

Nella  paiate  a libeccio  della  baia  si  trova 
il  porto  comodo  e spazioso  di  Tareinski  , 
luogo  di^ci  miglia  e tre  largo  , che  sommini- 
stra ogni  opportunità  per  uno  stabilimento 
civile  e uavaie  de*  maggiori,  sicuro  da  peri* 
coli  , di  accesso  facile  , insomma  che  nulla 
lascia  a desiderare  siccome  porto,  lo  conte* 
gueozA  della  terra  alta,  sorgono  con  grande 
impelo  le  tempeste,  dalle  quali  bisogna  guar- 
darsi, ed  i venti  sono  liella  baia  variabilis- 
simi ; ma  ove  il  progresso  del  commercio 
ponesse  il  Pacifico  io  parità  coll*  Atlantico 
quanto  al  traffico  , contro  di  che  non  può 
sorgere  ragione  di  valore,  la  baia  di  Awataka 
prenderebbe  il  suo  posto  come  una  delie 
prime  del  mondo.  Il  fanale  all’  ingresso  ra- 
de sotto  Si*  Si  di  latitudine  aellenlrio- 
naie,  ed  ai  i56*  17'  di  longitudine  orientale. 
Variazione  dell*  ago.  4*^  4^  ì incliiiaiiofie 
64^  1-  Le  maree  sono  regolali  e forti. 

Falconetti,  par#. 

AXDM,  città  d'Abiss'uia,  a circa  14**  7* 
di  latitudine  seueoirtooaie , aulla  costa  del 
mar  Rouo.  La  più  receute  notizia  che  se  ne 
abbia  è di  Sali,  ultimo  eoutole  inglese  in 
Egitto  » cui  si  aggiunsero  le  nozioni  date  da 
HiippelL  viaggiatore  tedesco.  La  città  giace 
Ifiai  ie  dentro  e parte  alla  bocca  d*una  gira- 
volte (orroaU  de  due  mouti  el  lermiue  di 
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un*  «iltfia  e fertile  valle , bagnala  da  un  ni* 
scelletto*  Uno  degli  oggetti  che  primo  colpi* 
•ce  il  viaggiatore  è^UL  piccolo  obelisco,  con 
vicino  gli  avanci  di  parecchi  altri;  ma  tutta 
la  curiosità  si  porU  luirobeliico  granile,  delia 
aliexxa  di  aessaiila  piedi , fallo  d'  un  sol  pez- 
zo di  granilo.  Sorge  piesso  un  gran  darti 
o fico  sicomoro.  Non  porta  scolpiti  gerogli- 
fici come  quelli  di  Egitto , ni  con  essi  con- 
viene esallaraenle  quanto  alla  forma.  Benclii 
quadrilatero , un  lato  ha  uno  spazio  incava- 
lo che  corre  sul  centro  dalle  base  alla  cima, 
la  quale,  invece  di  terminare  a piramide  co- 
me gli  obelÌKhi  regolari,  va  corouata  da  una 
specie  di  patera.  Al  fondo  dello  spazio  con- 
cavo lesti  desciitlo  i rappresenlBla  una  por- 
ta. Gli  obelischi  di  Axum  erano  original- 
mente io  numero  di  cinquanlaciuqiie,  e quat- 
ti-o,  dicesi , grandi  come  quello  che  ancora 
sussiste  ; pur  nulla  sì  sa  del  tempo  io  cui 
furono  eretti , bencbi  si  possa  appena  du- 
bitare che  appartengano  a data  non  anteiK><*. 
re  all'era  cristiana.  Fra  le  altre  antichità  di 
Axum  i una  pietra  che  rontieue  due  inscri- 
sioni  ; quella  d*  un  lato  i in  roxxt  caratteri 
greci  : r altra  dal  lato  opposto  Salt  la  crede 
in  caratteri  etiopici , ed  aoxì  conghictluia 
con  grande  probabilità  che  fosse  scolpita 
nello  stesso  tempo  deli'  inscrizione  greca. 

Oltre  all' obelisco,  trovasi  ad  Axnm  una 
chiesa  cristiana  , cui  si  ascende  per  due  bel- 
le gradinale.  Questa  chiesa  , che  non  conta 
due  secoli,  è lung^  in  piedi,  taiga  5i  ed 
alla  4o,  con  un  tetto  piallo,  e noo  troppa 
bellezza  di  architettura.  Un'altra  reliquia  dei 
tempi  passati,  presso  la  chiesa  d'Axum,  è 
un  riciolo  quadrato  con  un  pilastro  ad  ogni 
angolo  ; dentro  si  vede  un  sedile  ed  una  pie- 
della,  il  lutto  di  granilo.  Su  questa  sedia 
vuol  la  tradizione  che  s' incoronassero  gii  an- 
tichi re  : Rrure  dà  di  questa  pietra  uu'  tn- 
acrtzione  di  tre  parole  giecbe,  le  quali,  di- 
ce egli  , qtianiunqiie  molto  logore  . si  pos- 
sono sicuramente  reprislioare,  ed  ei  le  reprì- 
stina in  modo  che  sigiulicberebbero  Re  To* 
lomeo  Evergelei  ma  Salt  ed  i suoi  compagoi 
di  viaggio  Smith  e Stuart  dicono  che  noo  è 
sulla  predella  nissuna  inscrizione aflallo,  meo« 
ti  e vedesi  un*  inKrizk>ue  eiiopiea  sopra  un 
altro  pezzo  di  granito,  somigliante  ad  una 
predella,  a trenta  peitiche  dalla  predella 
genuiua.  Non  pai  e quindi  vera  la  notizia  di 
Bruce;  almeno  cerio  è che  egli  non  vide  la 
grande  insci izioiie  greca,  benché  i gesuiti 
r abbiano  osservata  assai  tempo  prima  di  lui. 

Del  regno  degli)* Azuiuiii  si  parla  per  la 
pi  ima  volta  dall' autore  del  Perìp/o  del  mar 
Rosso  e parie  della  costa  orientale  deU'Afrì- 
ca , ecc.  Questo  documento , che  ancora  sus- 
sisle , fu  probabilmente  scrìtto  intorno  al  ca- 
dere dei  secondo  secolo  ; ma  da  quanto  tem- 
po sussistesse  prima  l'impero  axuniiie,  non 


•aprebbesi  dire.  L'inscrizione  greca,  copiate 
da  Sali,  ci  dimostra  rbe  il  monarca  d'  Axum 
aveva  esteso  impero:  in  Africa  coincideva 
almeno  alla  presente  provincia  dìTtgié,  ed 
i SUOI  possedimemì  si  distendevano  anche  in 
Arabia.  Pel  porto  di  Adnle  sul  mar  Rosso, 
Axum  manteneva  corrrspondeiiie  di  commer- 
cio coll'Arabia  e coll' India  ; e fu  prohabiU 
mente  per  assicurare  qualche  vantaggio  ai 
mercadanli  greci  d*  Egitto  nel  traffico  indi», 
no  che  i Cesati  bizantini  pagarono  al  re  axii- 
mite  una  tassa  annua  sino  al  principio  della 
conquista  arabica.  Axnm  era  il  grande  em- 
poieo  dell'avorio  eh' esporlavasi  per  Adule, 
Può  ricordaisi  come  un  fatto  curioso  che 
quando  l' imperatore  Aureliano  prese  Pal- 
imi a,  nel  deserto  sirìaco , trovò  fra  il  miscn- 
giio  delle  uazioni  entro  le  sue  mura  alquanti 
Axumiti,  probabilmente  negozianti.  Gli  scrit- 
tori bizantini,  come  Procopio,  Cedreno.  ecc., 
chiamano  e gli  A zumili  e gli  Omenti  {fiimy* 
arides)  deir  Arabia  Indiani^  mentre  accii- 
latamente  ristringono  il  termine  Etiopi  agli 
Axumiti.  Sembra  pertanto  che  per  unceito 
tempo,  almeno  per  paiecchi  secoli  dopo  l'era 
crisiiana,  il  vago  lermine  Etiopi  si  usaste 
in  senso  limiiaio^  e ti  applicasse  a quelli  che 
abitavano  uno  dei  grandi  distretti  che  ora 
formano  patte  deirAbissinia  presente. Si  può 
conghietturare,  ma  , per  difetto  d'ogni  prue- 
va,  nou  affermare  come  la  lingua  greca  giun- 
gesse ad  Axum,  e come  adottata  venisse  dai 
re  del  paese.  La  piobabiiissima  ipotesi  sa- 
lebbe,  che  siccome  i Greci  presero  grada- 
tamente piede  in  Egitto,  e finalmente,  dopo 
il  tempo  di  Alessandro,  si  fecero  padroni 
del  paese , cosi  esso  popolo  irrequieto  si 
spargesse  auche  in  Etiopia,  dove  alcuni  av- 
venturieri , parte  per  conquista , parte  forse 
in  altra  maniera  ancora , divennero  la  casta 
leggitrice,  e fotroarono  una  dinastia  di  so- 
vrani semi 'greci , la  cui  somiglianza  alia  prò- 
piìa  nazione  venta  dì  mano  in  mano  sva- 
nendosi stante  la  loro  prossimità  alle  tribb 
bai  bai  e,  e la  distanza  loro  dai  centri  della 
giera  civiltà. 

Axum  fu  probabilmente  la  pi  ima  parte 
dell*  Abissinia  in  cui  s' introdusse  il  cristiane- 
simo. Nell*  Apologia  di  Al^asio,  diretta  al- 
I*  imperatore  Costanzo  Nicela,  il  patriarca  dà 
la  copia  d' nna  lettera  da  Costanzo  spedila 
ad  Axum  (*Afou;z(<)  a pioposito  di  Fnimen- 
zio.  Tale  lettera  é diretta  a due  persone  in 
una  volta,  jfizanas  e Sauina$,  senza  indica- 
zione di  sorta  che  uno  fosse  superiore  all'al- 
tro ; ma  evidentemente  lor  si  parlava  qual  a 
sovrani  di  Axum.  Apparisce  da  essa  lettere 
ebe  Frumenzio  fosse  stato  da  Atanasio  desti- 
nato vescovo  ad  Axum.  L'imperatore  espri- 
me che  il  decreto  troperisle  è valido  si*  nelle 
chiesa  alessandrina  come  nella  romana,  e per- 
ciò ordina  ti  fratelli  di  rispedire  Frumenzio 
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in  Egilia,  *d  oggstlo  che  U iu«  dsilinniaM 
« le  qudiCcaxiuui  Me  poleuero  eMeie  eumi- 
iute  da  Grqjorio , il  quaU  leoea  la  tede  di 
Aleauudrik,  io  luogo  di  Atanaaio  alato  caput- 
ao,  e dagli  altri  vcacovi  di  Egitto.  Io  oocàclu- 
aione,  l' intpernlore  dà  ai  due  principi  ntimi* 
ti  il  titolo  di  onoratissimi  JralaUi  {iiùiftl  et- 
/uaircTai). 

E una  aingoiar  coincideoia  cfae  I’  ioaeriaie> 
ne  greca  copiata  da  Sak  ricordi  il  nome  od  i 
fatti  di  Eiinmas,  re  degli  Axumiti , Omenti , 
ccc.;  e che  ^eiuutar  aia  pure  meutento  md» 
la  medeiima  ioacriaiona  come  un  auo  fratello 
il  quale,  eoa  /Urphas.  altro  Iratello,  veuiaa 
apedito  contro  la  ribellalo  Bongaaiae,  la  mo- 
derna Beja.  Adefanon  è memorato  nella  lette- 
ra di  Cuatanao.  L' inacritioue  eoininemora  il 
buon  aucceaao  della  apediaione  e la  clemenza 
del  .^vraiio  vitloriotD.  il  qu«l«  ti  cbiiini»  da 
se  ligiio  di  Arde  (.Mei’lt  )a  Non  vi  può  duo* 
que  esser  dubbio  ebe  quest'  kiscrìsione  ap* 
|>Mrteuga  albi  stesso  tempo  della  lettera  di 
Cofiauso.  Alatiasio  fu  scaccilo  dalla  sua  so* 
de  circa  il  S56,  e la  lettera  di  Costanao  deve 
essere  stata  acritta  aubtlo  dopo.  È no*  iodi»* 
xione  ragionevole  per  essa  lettera  che  CoMaiv 
so  considtH  asée  i duo  prìucipi  aiuniii  come 
ci  isiiaoi;  ma  dall*  insemione  » che  pare  si  ri* 
ferisca  alle  medestnie  persone,  sr  fa  chiaro 
che  quaiuio  quei  nioouaaeolo  fu  eretto«  il  so* 
erano  era  pagano  ; eppure  la  conversione  de- 
gli Abissini  al  cristianesimo  accadde  abneuo 
sino  dal  550a  Può  sciorsi  la-  dtflScoltà  suppo- 
nendo che  il  moisuiaenlo  fosse  eretto  avanti 
la  misHou#  di  Fruiaeosio;  o forse  meglio  sup* 
ponendo  che  conùnuassert^  ad  osarni  nelle 
occasioni  pubbliche  le  forme  pagane  anclie 
doM  r introdusìooe  del  crisliaoeainM». 

uo  altro  sovrano  d*Asum,  per  nome  Elea* 
baao«  viene  nsefilovato  da  Cosma,  scrittore 
greco  del  secolo  sesto  deU'era  cristiana.  lin 
conlrooto  dtirinaertsiooe  d*  Adule,<}ual  è i n 
portata  che  daCaema.  dimostraleius&'iBiooi di 
Aium  e di  Adula  stessa  ti  riferiscono  alla  me- 
desima dioaslia  e che  quella  prima  ò posteria 
re  alla  seconda,  lo  ambedue  le  ioscrisioni  il 
re  si  fa  chiamare  6gliio  di>  Arde,  die  smfbra 
sia  stato  il  diìocustodo  della  famiglia.  Nella  io* 
scrisioue  di  ASil«  il  re  dtduara  di  essere 
Malo  il  primo  cooquialafore  di  painccbie  di 
quelle  iiaiioni  delle  quell  il  re  mcsloraio  eelln 
iiucrixione  d’  Axum  ai  chiama  Milamenle  ao- 
arano.  Apparnee  da  quelle  inacriziooi  ebe  il 
dominio  axumile  m ealeudeaae  neU'  Arabie  e 
compreodeaie  gli  Imieriti,  dai  greci  chiamali 
Omerili.  Tahmo  suppose  ebe  il  momimenlo 
d’ Adole  aie  prouimameiile  dell’  elà  o secolo 
dello  slesso  Cosma,  iondsndo  simile  opinio- 
ne sull'  idenlUé'che  illera  Ira  il  re  axumile  E- 
lesbaao,  coolemporaoee  di  Cosma,  ed  El  Au- 
beila  o Caleb.  Ma  le  premeste  , te  aoefae 
«saUe.  uoU  eveducooo  a simile  cenclutiene. 


Per  quanta  mie  la  pnwm  delle  due  iueerixie. 
ni,  quella  di  Adnle  è teiiu  dubbio  la  più  me- 
chia  ; quanto  stano  oonei||abili  colla  lltia  tlei 
re  axumiti,  è ue'  altra  quistkme. 

La  cronologia  di  questi  re  i dubbia  e mol- 
to cootraMata. 

FALCORtm,  pad. 

AYA-PANA.  È questo  il  nome  di  une  fpm 
eie  di  eupelerio.  originarie  del  Brasile,  por- 
tata mrio  il  1800  nell' itola  di  Francia  <faH 
b alello  del  capitano  Baudin,  ed  alla  quale  il 
darlataoitmo  di  quel  mannaia,  e la  credulità 
d' alcuni  ignoranti  diedero  noe  celebrità  ridi- 
cole , ebe  Bor^  di  Saint-Vineeot  per  primo 
attaccò  nel  suo  f'iaggio  alle  quattro  isole 
principali  dett  Afrita.  IM  resto,'  f'ed.  Ko- 
FaiXNitA 

AYONTAMIENTO,  TOSTICI  A , GOW- 
CEJO,  CABILDO.REGIMIENTO,  tono 
i'  nomi  in  Ispagna  dati  ai  couaigli  delle  cit- 
tà e rillaggi.'  Tali  consigli  sono  in  geuerate 
composti  del  eorrtgidor , ieWakcdde,  dei 
regiAoret , jurarbss  e pertontres,  od  Aom- 
bres-butms.  Tutti  questi  'ufficiali , ad  ecce* 
xioae  del  corregidor , «be  fu  sempre  noots- 
Belo  dal  goremo,  erano  orìgnwimeirte  eleiti 
ogni  anno  dagli  abitanti  del  eomeejo  e comu- 
ne. Capo  di  famiglia,  oalieo  di  Spagna , do- 
micilialo nel  comune,  «reno  le  sole  qmlifica- 
ziout  rtcfaietie  e per  elettore  e per  ondi- 
dato.  L’origiue  di  queste  inatituxione  ti  può 
seguire  sino  ai  più  remoli  tempi  della  sto- 
ria tpagnuola.  Vige,  nella  Penisola  sotto  i 
Romaoi  ; e sotto  i Golii  fu  denominala  il 
eoneigtio  del  Praepositus  o Villicus,  gorer- 
netere  delle  e mHitsre  dello  dal  re.  Gl'  ìn- 
dieidui  che  fornmvano  il  consiglio  appello* 
Tanti  priores  o seniores . Nell’  undecimo  « 
dodicesimo  secolo , i territori  che  le  crude- 
li guerre  e derastslrici  Irò  i Crittiaoi  ed  i 
Mori  aeeetno  prieolo  degli  ebitanli,  luruno  di 
nuoTo  popolati',  ed  i’ re  di  Leone  e di  Ce* 
Miglia  concessero  particoltri  /aero  o carte  . 
con  cui  eeniouo  ceucednti  molli  gran  privi- 
legi e ooloro  cko  volessero  Màndorli  in 
qudie  nuove  colonie.  1 coloni  ricmMseeva. 
no  il  re  come  unico  loro  signore,  ed  obbli- 
garanti  cou  giuramento  solenne  ed  otoervo- 
re  tutte  le  l^i  couteeole  od  /itero , ed  * 
pagare  el' re  nii  eerlo  tributo  chwmito  me- 
Oeda-forera,  ossia  dentro  ddia  corte.  lire 
anch'egli  era  legato  eoo  giurameulo  a inao- 
lenere  ieddmente  lutti  i priviùqjii  eonitediiii 
ud  Jiuro , a non  defraudare  il  coiaxjo  o 
quelìiinque  Ira  gli  ebitanli  della  sue  proprie- 
tà, e di  tenerli  sotto  la  suo  prolexiocie . Cia* 
•cuno  dd  concio  era  soldato , ed  oblMigslo 
od  attnarst  e seguire  la  bandiera  dèi  suo  al- 
calde , ogniqualvolta  era  citalo  alla  difesa 
dd  conceie  o del  tuo  paese . lu  alcuni  di 
questi  coneeja  , il  se  deMùiava  uu  uiBciale 


ayuntamiep»  ro 


che  avcim  nel  romime  il  comando  politico  e 
loiliUre, raccoglieta  le  rendile,  e vegliuva 
all  ’ oaeervanxa  del  futro\  ma  quest*  liflìcia- 
le  non  aveva  voce  nè  volo  nell*  ajunlamieu* 
to,  ed  era  in  ogni  ci>nto  toggelio  all*  auto* 
ntà  del  coucejo.  Simili  ufBciùi  portavano  il 
nome  di  tiomxtki , dominantes  , ed  anche  di 
itntores.  L*  ammioistrazione  della  giusluia, 
la  percezione  deHe  lasse , la  leva  delle  trup* 
pc,  e luUa  la  polizia  iulenia  del]  concejo 
•'appartenevano  airayuotamieoU).  1 membri 
di  tal  corpo  veiiiaoo  •celti  ogni  anno  per 
ntezjo  della  halloUaxione  dagli  abitanti  del 
comune.  Cliimique  jolleciuva  un  volo,  o 
per  se  o pe*  suoi  amici  • o procurava  di  cor- 
rompere gli  elettori  per  denaro»  o anche  a 
meuo  dei  favore  del  re,  era  per  aò  pri- 
vato di  mai  diventare  mernbi’o  di  qualun- 
que aTUutamieoto  • Per  supplire  sUe  spese 
del  concejo»  per  provvedete  sll'erezioiie  di 
«diSzii  pubblict»  alla  dotazione  delle  Kuole, 
alla  costruzione  delle  strade  ed  altre  opere 
dì  pubblica  utilità  o di  ornamento , ogni 
concejo  possedeva  certi  beni , cb*  ersao  ina- 
lienabili . Il  qual  fondo  veniva  aumeoUto 
dalle  multe  sopra  certi  delinqueoti  imposte 
dall'  ayunUmieiilo.  Ogni  individuo  di  que- 
sto  corpo  che  fossest  trovalo  colpevole  <K 
malversazione  di  ailfaiti  sveri»  era  obbligalo 
a rifondere  il  doppio  delle  somma  male  sp- 

fdicHiM  . Xulti  i cittsdioi  godevano  di  cgua- 
i diritti  nei  coocejo:  cristiaui , Mori  ed  e« 
hret , lutti  avevaoo  i medeiimi  privilegii.  A 
uissun  nubile  era  cooceduiu  sedere  ìu  essi, 
a meno  che  prima  nou  riouuzissse  a lutti 
i privilegi  delle  sua  classe  e divenisse  co- 
muoisla;  oc  gli  era  pur  pei  messo  erigere 
castello  o palazzo  per  cui  potesse  andare  di- 
slinlo  dal  rimanente  dei  cittsdioi.  Se  alcu- 
no icoiatse  di  farlo,  erano  gU  alcaldi  obbli- 
gati dal  fuero  e sotto  le  pene  più  severe, 
od  espellerlo  dal  coocejo.  Ogni  uomo  che 
fiparasse  a quelle  colonie,  trovava  in  esse  la 
più  piena  sicurezza  coiaro  V oppiessiope  ; 
cd  in  alcune  di  esse,  come  a Cuetica»  noo 
poteva  essere  peiseguiUlo  per  qualunque 
delitto  potesse  aver  ooinmeaso,  uè  anche 
per  rlvbili  contratti  prima  di  prendere  stan- 
ze nel  coocejo:  molti  quindi  ritiravaosi  dal 
regime  tirannico  dei  iigoorì  feudali  » e da 
ogni  quartiere  piovevaoo  e queste  sedi  di 
Iiliertà  . 

Tali  eretto  le  immunità  godute  da  que» 
ste  colonie  ed  il  conseguente  stato  di  loio 
prosperità,  che  molli  baroni  volouUnafueu- 
t«  rinunziavano  ai  privilegi  del  grado  per 
islabilirviai.  Motte  Uheiria  o città  libere  . 
cb'erarxt  in  facoltà  di  mcUersi  sotto  la  pro- 
tezione di  qualunque  signore  più  loro  pia- 
cesse , preferivano  il  patrocinio  del  re,  ad 
oggetto  Hi  godere  gb  stessi  privilegi  dei  con- 
eijo.  Kuerp  ceusiinili  furono  pure  accorda- 


ti a quelle  città  che  prestai  mio  servigi  emi. 
uniti  nelle  guerre  contro  i Mori . In  tutti 
i casi  ordinarli,  l’ayuniamietilo  decideva  so- 
lo , ma  ogni  arguiiiviito  che  interessasse  la 
intera  comunità  veniva,  e viene  anche  oggi- 
dì, paiticolaimrole  nei  villaggi,  deciso  in  con» 
cfjo  mbìerto,  o coosiglio  aperto,  iii  cui  tutti 
i ciltadioi  del  comune  hanno  voto.  (Quando 
il  re  ordinava  oualche  cosa  centra  fuero  , 
l'alcalde,  poneonusi  sul  capo  l'ordiue  del  re 
in  segno  oi  rispetto , pronunziava  il  suo  cefo 
colta  beo  nota  furmola  : oàeifezen se  ^ no  se 
cumpia  i cioè  si  olibedisca  e non  si  compia. 
Gli  ayuutamiento  avevano  pure  il  privilegio 
di  spedire  lor  procuratores  o rleputati  alle 
CorUs.  o alla  grande  assemblea  ddia  riazio- 
ue»  e questi  prveuradoret  quivi  formavano  il 
Brazj?  de  /«s  Vniversidedett  o la  camera  dei 
comuni.  Esso  Braso  fu  sempre  il  più  potente 
ausiliario  della  corona  ed  il  treno  pili  efficace 
contro  le  pretensioni  dei  baroni  nei  tempi  del 
(èiidalismo.  Nelle  burrasrose  minoriià  di  Fer- 
dinando IV  ed  AllodselX  di  Castiglia,  la  co- 
stuuzionc  municipale  della  Spagna  patì  g<an- 
demente.  1 re  ed  i stgoori  feudali , sempre 
prooli  a coglier  ogni  vantaggio  per  avanzare 
1 propri  interessi  ed  attraversare  le  libciiè 
della  nazione,  giovaroosi  del  pretesto  di  lur- 
lioleiize  nell'elezione  degli  ayuntamiento , ed 
lire  s'avvocò  il  diritto  di  nominare  i loro 
membri  iu  alcuni  coocejo.  Le  Cortes  rimostra- 
rono costaniomente  contro  queste  abuso,  e 
furono  promulgale  parecchie  leggi  per  pre- 
venirne la  continuazione.  Altra  novazione  in- 
Irodolta  dai  re  fu  quella  di  dealinare  corregi- 
dorea  o jueces  audariadoi , giudici  salariati , 
per  animitiislvare  la  giiistizùi  nei  concejo  in 
nome  del  re,  cosi  S|>ogliando  gli  ayuMainien- 
lo  del  poter  giudiziario.  Sotto  Giovanni  II  Hi 
Csstiglia.  nei  secolo  deoimoqntoio,  a causa  Hi 
alcune  contese  eella  ciuà  di  Toledo,  fu  stabi- 
lito che  l'ayuQlamiento  di  quella  ciiià  consi- 
stesse di  sedici  rtgidaree , otto  per  la  nobil- 
tà ed  otto  pei  comuni , Itilli  eletti  dal  re  ed  a 
Vita,  w Questo  abuso,  dice  Martaoa,  ne  pio- 
dusse  un  altro , cioè  quello  di  vendere  qu^li 
ufficii,  cou  gran  detrimento  del  bene  comune, 
e per  tal  mudo  insliiuziooi  ottime  oell  origine 
e tendenza  » vengono  di  sovente  travolte  al 
male*  Contiuuaiido  la  nazione  le  sue  rimo- 
sirsnze  contro  coiasto  abuso,  fu  fatta  nel  i54o 
una  legge  con  cui  ai  ordinava  che  niasuna  cit- 
tà di  popolazione  inferiore  ai  5oo  i^ecinot 
(circa  QiHKi  anime)  avesse  ayuiilamiento  no- 
minalo d-tl  governo.  Sotto  riniquo  governo  di 
Filippo  IV  »<^li  uffici  tnunieipali  furono  sver- 
gognalameule  venduti  io  ogni  gran  città  al 
maggior  ofierente  ; ma  nelle  città  piccole  e 
nei  villaggi , dove  questi  uffici  non  presenta- 
vano uissuiio  o poco  alletlamenlo , continua- 
rono ad  essere  eietiivi.  VaiiecHlà  comprare* 
no  il  piivilegio  di  eleggete  i propri  umciali 
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mtioiciptlff  € furono  perciò  chinnifete  eoneejot 
redimidos,  o consigli  redenti.  Sotto  l«  presi* 
d«Ai;a  del  conte  Areode  (u  subitilo  che  due 
uffidsli  denominiti  persontros  dipiatadùs  del 
eomn/tod  hombres»buenos,  fossero  io  ogni  ciu 
tò  eletti  per  proteggere  neU*  ayuniiroienlo  gli 
interessi  del  popolo.  Le  Cortes  del  1811  at^ 
liroBo  iHlii  gli  abusi , e tutte  le  città  furono 
tornate  nel  pristino  loro  diritto  di  eleggere  i 
loro  ufficiali  municipali.  Ferdinando  VII . al 
Buo  ritorno  dalla  Francia  nel  i8i4»  recise 
ogni  cosa  dalle  Cortes  fatta  , e ristorò  gli 
ayanimmientot  perpetuos.  Svilo  rammioistia* 
«ione  di  Bargos  è suta  introdotta  una  novità 
|ur  cui  gii  ajimtamiento  sono  al  preeeote  com- 
posti parte  degli  antichi  regidores  perpetui 
e parte  d' ufficiali  annuairaenie  eletti  da  un 
dato  numero  d’ iodivìdui , de*  pia  ricebi  del 
comune. 

Nonostante  i continui  sforxi  del  governo 
per  distruggere  questa  salutare  institutione, 
cosi  contraria  a quel  sistema  cenlralittatore 
•tabilito  da  Napoleone  , e per  mala  ventura 
ciecameole  seguito  da  piU  d'  una  nazione  il- 
luminata • esso  ancora  sussiste  ed  è stato  in 
tutti  i tempi  dì  freoo  contro  il  despoiismo  , 
debole  a vero  dire  , ma  pur  sufficiente  ad  a* 
vere  ancor  preservato  nella  nazione  apagnuo- 
la  UDO  spirilo  popolano  che  io  tulle  le  occa- 
sioni di  grandi  interessi  oaxionali  maoifettos- 
m in  tutta  la  sua  pieoezzs.  Cosi  abbiam  vedu- 
ti a'giorui  nostri,  per  non  citare  altri  esempi 
pili  rimoti , che  quando  il  governo  spagnuoìo 
disertò  nel  1808  la  nazione,  dandola  in  mano 
ai  Franoett  ; quando  la  nobiltà  , I*  alto  clero  e 
liiUi  ì gran  funzionarìi  cirili  e militari  rico- 
nobbero le  disgraziate  transazioni  di  Baiona , 
F alcalde  di  Mostoles,  insignificante  villaggio 
nelle  vicinanze  di  Madrid , alzò  lo  stendardo 
nazionale  contro  l'imperator  dei  Francesi , 
ed  accorrendogli  intorno  I*  intera  nazione  , 
esercitò  in  tutta  la  sua  pienezza  quella  por- 
zione del  aovrano  potere  che  aveva  mai  sem- 
pre preservalo.  L*  ignoranza  delle  costituzio- 
ni municipali  di  Spagna  è una  delle  cause  che 
i politici,  si  paesani  come  forastieri , vanno 
cosi  di  frequente  ingaiinaii  ne*  loro  giudizii 
e calcoli  alla  Spagna  relativi  , psnìrolar- 
mente  nei  tempi  di  grande  commovimento 
politico.  Quest*  ignoranza  e forse  una  delle 
ragioni  per  coi  alcuni  hanno  accusato  dì 
pericolose  novazioni  i principi!  della  costi- 
tuzione dì  Cadice,  nella  quale  però  nuli*  altro 
contiensì  fuorché  dottrine  sanzionate  da  tulli 
i fuero  locali  ; né  diritti  altri  sono  quivi  pro- 
clamati oltre  quelli  che  la  nazione  ha  in  tutti 
i tempi  esercitato,  ed  allora  aiiualmeuie  eser- 
citava. 

X. 

AZALEA.(Gùirdìfi4ggio.)Geoere  di  piante 
deir  America  seltentnonale,  che  annovera  al* 
quante  specie,  ma  noo  già  taote  quaule  se 


ne  registrano  nei  tibri  che  Iratlauo  dei  giar- 
dini , i quali  vi  ammettono  per  specie  le  sem- 
plici varietà.  Non  ricorderemo  che  le  specie 
principali. 

a) Àtalea  indiana,  arboscello  alto  per  cir- 
ca due  piedi  , fiori  grandi  di  rosso  vivo  scar- 
latto , origiuario  del  Giappone  e delle  Judit 
Orientali. 

b)  jétalea  brillante  , a fiori  quasi  nudi  , 
grandissimi  . di  colore  brillante  di  fior  d'a- 
rancio, variante  cioè  Ira  il  giallo  pallido  ed 
il  giallo  rossigno.  Questa  pianta  che  Per- 
soon  confuse  colla  ponliea,  e che  con  essa 
scambiasi  appunto  anche  nei  giardini,  fu  sco* 

erta  da  Miebaux,  sulle  sponde  del  liumo 
avannah. 

e)  jiialea  nudiflóra  , a fiorì  nudi  ; arbo- 
scelto  allo  da  set  a sette  piedi  , che  cresce  a 
cespuglio  irregolare  ; fiori  olezzanti  , di  co- 
lore tra  il  bianco  ed  il  rosso . Ammette  que- 
sta specie  vsrietà  parecchie  a fiori  odorosi  e 
ioodorr.  È della  Carolina  ; fiorisce  in  pri- 
mavera. 

d)  Jzalea  pontica , o gialla  ; arbusto  sem- 
reverde,  che  alligna  sulle  montagne  del- 

Asia  Minore  ; tìoii  assai  grandi , di  un  bel 

giallo  d' oro , bene  aperti , disposti  io  grap- 
poli. 

e)  Atalea  offcAiosu,  o eiilo  di  Firginii^  È 
pianta  della  Carolina  comunissima  nei  nostri 
giardini , fiorisce  al  principio  d*  estate  e no- 
vera molle  varietà  a fiori  doppi  e semidoppi, 
bianchi,  odorosi. 

Le  azslee,geoerslmente  parlando,  formano 
UB  pomposo  ornamento  nei  giardini  ; nulla 
più  bello  di  un  boschetto  Hi  rododendri  com- 
misti alle  azalee  fiorite.  Vanno  collocate  sul- 
r orlo  dei  macchioni , intorno  alle  rupi , o 
agli  edifici.  La  pontica  s*ha  a tener  lungi  da- 
gli alveari , essendoché  Tournefort  ebbe  a 
pniovare  essere  questa  pianta  VaegoUtron  dei 
Greci,  e che  il  mele  raccolto  su*  suoi  fiori  ec- 
cita la  mania. 

L*  azalea  indiana  vuole  I*  aranciera  , le  al- 
tre possono  vivere  a cielo  scoperto  , tempre- 
che  abbiano  terreno  sciolto  ma  sostanzioso , 
e meglio  un  terriccio  da  eriche  , specialmen- 
te per  la  nuHìfiora.  Si  tengono  queste  pianto 
ombreggiale;  le  quali  sì  molliplicaoo  a pol- 
loni , a margone  , ed  anche  , alcune  specie , 
a semi , ms  ciò  non  s*  usa  che  nei  vivai . I 
semi  delle  azalee  son  minutissimi,  ragion  per- 
ché s*  hanno  pochissimo  a sotterrare . I semi 
portali  dair  America  restano  perfin  due  anni 
sotterra  anzi  che  germinare . Nei  giardini  si 
riproducono  le  azalee  mercé  de'  getti  rhe 
Spuntano  dalle  radici,  ovvero  sotterrandone 
alcuni  rami . Queste  piante,  o soprattutto  la 
nudiflóra  , devonsi  spesso  e leggermente  an- 
nafiiare , né  mai  tormentarle  col  ferro  , nu 
lasciarle  io  balia  dì  sé  stesse. 

ing,  FaLcoffcrn,  figl 
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AZAtiì.  f^ed,  Tìrtak/. 

AZARA  (Don  Feliz  de)  narqiie  • Baibii- 
iiales  , tinno  • Barbattio  ueli*  Aragoita  in 
maggio  Fbbe  egli  la  prima  iua  «duca* 

«otte  ad  Hueaca;e  poi  studiò  all'accademia 
militare  di  fiarcelloua.  Nel  in64  entrò  nel* 
r esercito  | e servi  in  qualità  di  luogotenente 
nella  spedizione  contro  Algeri  sotto  O'  Reti* 
ly  » IO  cui  rimase  ferito.  Fu  fallo  capitano  nel 
1776:  Del  1780  spedito,  col  grado  di  lenente 
coioiioello,  qual  uno  de' coiumissarii  della 
Spagna  destinalo  a deliuire  i litnìii  de'  suoi 
possediroenti  uel  Paraguay,  cb* erano  stati 
gran  pesto  materia  di  contesa  tra  Spagna  e 
rorlogaiio.  M(*otre  si  trovava  colà  , imprese 
una  carta  dei  Paraguay,  fa>tca  che  l'occupò 
per  i5  anni.  Aveva  ad  esplorare  vaste  e sel- 
vagge regioni  sconosciute,  abitate  da  tnbù 
indiane , di  aovente  ostili , ed  in  mezzo  a pe- 
ricoli e privazioni  di  ogni  apecie.  Lungi  che 
le  autorità  spagnuole  l'assìslessero  , 1/  era 
perseguitato  : gli  furono  tolte  fino  le  sue  car- 
te, accusato  d' intelligenze  tradiiorescbe  coi 
Portoghesi,  ed  assoggettalo  a molteplici  ves- 
sazioni dal  governatore  dell'  Assunzione  e 
dai  viceré  di  Buenos  Ayres.  Oiigioe  di  tante 
avversità  erano  gelosia  ed  ignoranza.  Però  il 
carattere  d' Azara  stelle  saldo  contro  di  rise, 
ed  ei  prestò  alcuni  servigi  essenziali  al  suo 
governo , speciaiinenle  riconoscendo  la  costa 
meridionale  del  Rio  della  Piata,  nel  paese  dei 
Patagoni.  Fu  riebiamato  nel  1801  in  Europa. 
Venne  quindi  spedito  a Parigi , dove  suo  fra- 
tello maggiore  Nicolò  de  Azara  era  allora  am- 
basciaior  e per  la  Spagna , e quivi  1 imase  sino 
alla  morte  di  esso  in  gennaio  i8o5.  Poi  Cai- 
io  iV  r*  di  Spagna  lochiamo  a Madiid,  eleg- 
gendolo membro  del  consiglio  per  le  cose  in- 
diane. 1 viaggi  di  Azara  nell'Anierica  Meridio- 
nale furono  pubblicali  in  fiancese  a Parigi 
nel  1809,  «diti  da  C.  A.  Walckeoaer,  a cui 
aveva  l'autore  afTicbiio  la  revisione  deHupeia, 
con  note  di  G.  Cuvier , un  atlante  e lavila 
di  Azara  , 4 ìd-8.  Contengono  essi  una 

descrizione  del  Paraguay  e delle  varie  tribù 
indiane  sparse  per  quella  vasta  regione , dello 
abitudini  loro  e delle  varietà  carMllerisiicbet 
con  un  ragguaglio  della  scoperta  e conquista 
spagnuola,  e dello  stabilimento  delle  colonie 
delie  missioni  per  opera  dei  gesuiti  e del  loro 
singolare  governo.  La  seconda  parte  dellope- 
ra  cousisle  in  una  pregevole  stoiia  dei  qua- 
drupedi e rettili  di  quel  paese , stata  prima 
pubblicata  separatamente  in  u volumi,  Parigi 
1801  ; era  Uadoila  in  francese  aui  inauoscritli 
dell'autore  da  Moreau  Saiot-Mery. 

Falcone  rTi,pn<f. 

Azara  ( Don  Jotk  Nicolò  de  ) nacque  e 
fiai'buoales  1 come  «uo  fialello  cui  riguarda  il 
precedente  orticolo,  nel  1751  « Studiò  a Sa- 
fsinaoca,  dove  si  segnalò  così  da  attrarre  Tal- 
Icnzìone  di  don  Ricardo  Val.  miuislro  del  t e 
Enctef.  y oL  ItLfaic. 


Ferdinando  VI,  che  gli  pioferse  una  carica 
nel  dipai  timento  degli  afTui  esteri , che  Azi 
ra  accettò.  Nel  1760  fu  rnsndato  a Hutna  in 
qualità  di  agente  di  Spagna  per  le  bisogna 
ecclesiastiche.  Don  José  Monino , noto  in  ap- 
presso come  conte  di  Florida  Bianca  . ch'era 
allora  ambasciatore  spsgnuolo  alla  corte  di 
Roma,  stato  essendo  poco  appresso  chiamato 
pi  imo  ministro  di  Carlo  1 11, g 1 fu  ncirambasria- 
ta  sostituito  il  duca  Grìmaldt,  ma  Azara  faceva 
tiifta  la  diplomazia  delia  corte  papale.  Ei  pre- 
se parte  attiva  nelle  difìicili  negoziazioni  con- 
cernenti l'espulsione  dei  gesuiti  dalla  Spagna. 
Morto  Grimaldi . Azara  fu  chiamato  a succe- 
dei gli:  godeva  della  piena  conlidenza  del  pa- 

fia  Pio  Vf  , ed  ebbe  molla  influenza  nel- 
n politica  romana  di  quel  tempo.  Era  ap- 
passionato delle  lettere  e delle  ani,  ed  inti- 
mamente legalo  con  tulli  gl* illusili  uomini 
che  Irovavansi  allora  nella  capitale  t ornane, 
come  i cardinali  Bcinis.  Albani  e Borgia; 
gli  archeologi  Winrkelmanu , Fea,  Marini  a 
Visconli;  gli  ailisli  Canova,  Aogehra  Kauf- 
mann  , .Mengs,  Volpalo  , ecc.‘,  ed  i doni  ge- 
suiti Arteaga , Andres,  Clavigero  ed  Oi  ltz. 
Eia  Azara  specialmente  amico  e proteltoru 
<11  Mengs  ; dopo  la  cut  mode , ne  provide  la 
famiglia  e scrisse  la  vita  del  deformo  che 
prepose  ad  una  splendida  edizione  delle  o- 
pei  e di  lui , fatta  a sue  spese  dal  tipografo 
Bodoni.  Azara  fece  ima  pregevole  coilezionn 
d(  aniiclitià  , e iìukì  luriiinsto  in  varii  esca- 


vi presso  Roma.  Nel  1796,  quando  Buoua- 
parte  minacciava  Roma  , Azaia  volò  al  quar- 
iier  generale  per  distogliere  il  nembo , e 
gli  fu  dato  di  prevenire  I' avanz:irnenlo  dei 
Fi  anTesi.  Dopo  di  ciò,  ei  comprese  che  de- 
clinala era  la  sua  influenza  nella  coi  te  pa. 
pale,  e la  sua  posizione  divenne  molesta. 
Nei  1798,  quando  1 Francesi  presero  pos- 
sesso di  Roma , Azaia  ripai ò a Firenze.  Nel 
1801  fu  destinalo  ambasciatore  di  Spagna 
a Parigi , ufficio  che  perdette  pei  raggiri  di 
Gudnv  . favorito  del  re  Carlo  IV,  e mori 
nel  i8o5.  mentre  preparavnsi  a partire  per 
r Italia  ove  l ipigliure  i suoi  studii  favoriti. 

Falconeitì.  pad. 

AZ.AZEL.  La  derivazione  e il  significalo  di 
questa  parola  diede  mollo  di  che  intrhltener- 
ai  agl’  mici  preti  delle  sacre  carte.  Nelle  qua- 
li risconlriamo  la  prim.i  volta  questa  pa- 
rola al  c.  IVI  V.  8 del  Levitiro,  tra  te  ptescri- 
ziont  legali  ingiunte  agli  Ebrei.  Ove  si  mi- 
ri alla  sua  radice  ebraica,  sembra  comporsi 
delle  due  voci  ed  : la  prima  della 

quali  significa  cnp/o  e T altra  c/te  se  ne  va. 
1 Settanta  , Simmaco  • Aquila,  Teudureto , • 
^s.  Ciiilto  Alessandiino,  voltano  la  parola 
7ÌXÌ  V per«:;eR«/i«z«»ó«,ch«  significa  ailon- 

tanatore  dei  ma/i . Nè  «Uro  sento  gli  diede 
8.  Girolamo  nella  sua  vartiafie  latina  ir><dti- 
ceiido  rrT9a:rftio;  p^  hitxtts  etmsiorius.  .At- 
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|ii  poi,  e Ira  quelli  parecclii  rabbini , afTer* 
mano  che  Aiaiel  sìa  il  nome  d*  uu  rooiile  a 
circa  un  miglio  da  Geiuialemme  dal  quale  li 
pi  ecipilara  il  capro  emisMt  io , percbè  , di* 
cono  eaii  , quella  qiarola  lecondo  la  lingua, 
araba  lignifica precipitio.  Nè  mancò  fra  i lai- 
mudiiti  chi  alhrmaiie  lollo  il  nome  di  Aia- 
lei  volerli  intendere  lo  ipirito  delle  tenebre; 
e i Valenliniani,  liccome  abbiamo  da  I.  Ire* 
neo  , ebbero  ancli'eiii  quella  ci  edenia.  Ma 
ualiinque  aia  la  etimologia  di  Aiaiel,  c in* 
ubitalo  che  da  quello  vocabolo  è cuiilriue* 
gnalo  il  copio  c|ie  gli  Ebrei  cbiamavauo 
emissario. 

Ui  a è a dire  di  questo  rito  del  capro,  prò- 
icriMo  da  Dio  stesso  agli  Ebrei.  — Nel  gior* 
no  solenne  dell’  espiazione , i seniori  del  no* 
polo  appresenlavsno  al  sommo  sacerdote 
due  capri,  acciocché  ne  lacesse  secondo  il  co* 
mandato  dalla  legge.  Si  gettavano  le  sorti , 
sovra  una  delle  quali  era  scritto  pel  Signore, 
fiiir  altra  per  Atatel  ; ed  a tenore  dell'  indi* 
eazione  die  veniva  astratta,  il  primo,  cioè 
quello  consecrato  al  Signore , si  sacrificava  | 
■ altro  , circondalo  la  Troiite  da  una  bendic* 
ciiiola  rossa  , si  conduceva  dinanzi  I* altare. 
Allora  il  ponterice  ponendogli  sul  capo  smA> 
le  inani,  ad  alta  voce  faceasi  a conressarr  pri* 
ma  i propi  ii  peccati , poi  quelli  della  molli* 
Indine.  Finita  ogni  cerimonia,  da  un  uomo  a 
CIÒ  destinato,  l'AzazeI  si  trascinava  fuori  del 
campo  o della  cillè;  e il  popolo  rallegravaii 
a quella  vista , come  se  dal  capro  si  leolisie 
allevialo  del  peso  delle  sue  colpe . Mille  su- 
perllizioni  l’ inventano  intorno  questo  fallo  , 
dai  troppo  creduli  o troppo  astuti  rabbioi; 
ira  i quali  v'  ba  taluno  che  racconta,  sifeome 
llirapi  o , lungi  dall'  essere  lascialo  in  balia 
d se,  fosse  anzi  precipitalo  dall'alto  d' una 
rupe  . — Ma  lasciando  d>  queste  vane  ere* 
danze, coiicliiudiamo  col  dire,  che  l’AzazeI, 
o capro  emissario , adombrava,  come  ne  in- 
segna s.  Paolo  (Ad  Uaebr.xiit),  Gesù  Cristo 
die,  carico  de'peccali  di  tulio  il  mondo,  fu 
Irascioaio  all'leslremo  supplizio  fuori  di  G«* 
rusalemroe . a salvezza  del  genere  umano. 

G.  C.  prof.  PsROLARI. 

A%£DARACn.  È questo  un  genere  della 
famiglia  delie  meliacee  , che  gli  deve  il  suo 
nome , chiamandosi  io  fatti  melia  aetdarach. 
Contiene  alberi  a foglie  pennate  in  caffo  o 
bipeiinaie , m fiori  disposti  in  pannocchie 
ascellari , con  una  drupa  sferica  per  frullo, 
die  racchiude  una  noce  solcala  a cinque 
logge  monosperme.  Il  metia  azedarach , che 
noi  Italiani  chiamiamo  coroiinemenle  sicomo- 
ro falso,  perisco,  albero  de*  pater-nostri  di 
■an  Domenico,  aintro  della  pazienza,  zacrheo, 
vegeta  nel  mezzodì  dell'  Europa.  Pei  viene 
ai  venti  e sino  a'ireula  piedi  di  allezsa.  Le 
foglie  ne  sono  hipenaale;  i fìoii,  di  color 
lilfa,  esalano  odor  grato;  i frulli  ne  sono 
rotondi , carnosi , gialli. 


Pare  die  i Irutli  del  metia  aiedaraeh 
abbiano  una  qualità  venefica  e debliaoo  far 
perire  il  pesce , come  la  coccola  del  Levan- 
te; almeno  così  ci  autorizza  a credere  l'a- 
neddoto  seguente  di  cui  Bory  di  Saint  Vin- 
cent garantisce  l’ auteiitiiità.MEsiste  nella  cit- 
tà di  Santa  Maria  del  Puerlo  , dice  egli,  di- 
rimpetto a Cadice  , una  fontana  , la  cui  ao- 
qua,  contenuta  in  assai  grandi  alvei  di  pie- 
tra , che  avessi  l' attenzione  di  lasciar  lem. 
pie  pieni,  divenne  sensibiimente  malsana 
durante  il  soggiorno  die  oell’  Andalusia  fé- 
ce  r esercito  II  anceie  nella  guerra  dal  i8o8 
al  i8i5.  Quelle  truppe  roiiquiitalrici , che 
abbellivano  persino  i luoghi  in  cui  non  con- 
tavano di  fermare  stanza,  aveano  piantato 
di  azedaraoh  assai  grandi  i diiitoriii  della 
fonte  di  S*nta  Maria,  destinandoli  ad  ombreg- 
giarne e profumarne  le  vicinanze.  Cno  speziala 
del  paese  initriitliasimo  e Imlanico  abilissi- 
mo , don  F.  Guttiarez . attribuì  la  cattiva 
qualità  dell'acqua  ai  frutti  dei  melia  che  ca- 
devano in  abbondanza  negli  alvei , e con- 
sigliò di  svellere  gli  alberi  che  li  produce- 
vano, il  che  accadde  precisamente  al  tempo 
dello  sgombi'o  dell’  Andalusia  per  parte  dei 
Francesi.  La  soppressione  degli  asadaracii 
restilui  all’acqua  tutta  la  sua  purezza.  > 

A.  Flocco. 

AZEROLO.  f'ed.LAZZEROLO. 

AZIACl  ( Giooctil  ).  Il  promontorio  di 
Azio  era  saci  o ad  A pollo , che  ne  riceveva 
soprannome  e vi  aveva  un  tempio  eretto,  di- 
cesi,  dagli  Argonauti  : secondo  altii,  vi  sor. 
geva  una  statua  colossale  d’  Apollo  ebe  ser- 
viva di  segnale  per  riconoacerai  sul  mare,  ed 
era  comunemente  venerala  dai  mariniet  i.  Co- 
munque siasi.  Augusto  du|>o  la  sua  vittoiio 
contro  Antonio,  fece  soapendere  in  quel  lem- 
pio  dei  trofei  sacrali  a Marte  ed  a Nettuno  ; 
indi,  vago  di  andare  nelle  bocche  degli  uomi* 
ni  congmnto  al  nome  d’ una  grande  divinità  , 
rinnovò  ( non  già  iiistituì  ) certi  giuochi  che, 
secondo  Arpocrazioae , vi  si  celebravano  an- 
che in  antico.  Fondala  pei  tanto  Nicopoli  ( o- 
la  Prevesa  ) io  menioi  la  del  suo  Irionlia  , e 
nel  silo  slesso  ov'era  stalo  il  suo  campo,  vol- 
le che  quivi  fossero  celebrati  gli  Asiaci  ogni 
cinque  anni,  mentre  prima  ricorrevano  ogni 
Ire  anni,  lo  seguilo  furano  tenuti  a Roma,  • 
Tiberio  in  gioveuth  vi  presedette.-  Virgilio 
Ite  canta  nel  Ut  dell’  Eneide  , Quei  giuochi 
consistevano  in  corse,  danze  e concorsi  di  mn. 
sica:  e vi  si  osservava  il  aingoiare  costume 
ili  uccidere  un  bove  per  quindi  abbaudonar- 
lo  alle  mosche,  col  line  che  ripaiciuleu  di 
ijiiel  sangue  se  ne  partissero  e lasciassero  go- 
dere io  pace  la  festa  . — Non  bau  che  fare 
con  gli  Apollmu  i ( K ),  a celabravansi  an- 
rbe  in  parecchie  cillè  dell’  Asia  Minore,  e fi- 
sto  a Basta  in  Arabia.  — In  paieccbie  me* 
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'd*f>lie  Apollo  Àtimo  i rippretentilo  in  ■- 
bilu  tli  dòiiM  e con  in  Alano  una  lira. 

. G.  POKZONI. 

AZIMO.  SocohAo  la  preaeritiona  Ic^lo. 
gli  Ebrei  luatano  di  qucsio  pane  ne’ giorni 
cbe  precedono  la  pasqua.  Il  quaiiorilici  del 
meae'di  niaan  , alle  ore  iioriici,  ai  ahbru* 
riataoo  aolennemenle  le  reliquie  del  pane 
fermenlato , del  quale  con  ogni  piii  eulta 
cura  arcano  il  di  ionami  rimonda  la  rasa; 
per  ielle  intere  giornale  ara  vietalo  il  cibar* 
eeoe.  Irubiancavano  le  pareli,  ripulivano  o 
rinnovavano  le  stoviglie,  affinebi  nè  una  bri- 
ciola sola  di  quel  pane  eontamioaste  le  loro 
dimore.  Gli  alimi  poi  erano  nnpaitatl  di 
ecfaietla  farina,  sema  sale,  in  forma  di  acbiac- 
eisie  od  oflalle,  e cotti  sotto  la  cenerà.  Que- 
sta solenoiiè,  che  rimonta  sino  all’  anno  i544 
del  mondo,  ti  celebrava  e ai  celebre  tutto- 
ra dagli  Ebrei  con  grandittime  cerimonie. 
— Ma  questo  cibo,  onde  io  precedeoia  alla 
{MSqiia  non  tanta  raligioto  ritpclto  si  nutii- 
va  quell’  antica  naxioiie,  adombrando  beo 
fnii  alto  mistero,  limboleggiava  il  pana  cuce- 
rìaiico,  vera  sostsnxs  e vital  nutrimento  del- 
r anime.  Se  poi  nella  conaaeraxiooe  della  eu. 
esritlia  SI  dovesse  adoperare  il  pane  stimo 
o fermantato,  fu  più  volte  cagione  di  grave 
litigio  Ira  la  cbiesa  pieca  e latina.  Questa 
dietro  r esempio  dell  inslilutore  d’ un  tanto 
eacraroenlo  ( perché  uoo  é da  credere  cbe 
Cristo  si  valesse  d’altro  cbe  degli  stimi), 
sin  dai  primissimi  tempi , consacro  il  pane 
senta  lievito  ; e sebbene  un  tal  uso  non  tosse 
uè  da  lutti,  né  in  ogni  dove  acguito , quando 
si  voglia  prestar  lede  ad  alcuni  monumenti 
cbe  nsaleodo  sino  al  secolo  vii  attestaue  del 
contrario;  pure  si  deve  riguardare  siccome 
universale  e costante.  Ma  ove  si  parli  della 
chiesa  d’OrienCe,  è da  aSerroare  proprio  il 
contrario  ; con  questa  notevole  dìfiTareots,  che 
io  alcuni  tempi  principalmente , lacendosi 
•Ila  a riguardar  questo  qtiile  un  principio 
d’ ortodossia,  iotorte  a condannare  cbi  pen- 
satte  ed  operaste  altrimenti.  Quindi  e fiere 
contese  e lagrimevoli  scismi  ebbero  princi. 
pio  e pretesto  dall’  uso  degli  stimi.  E nelle 
storie  eccletitsiicbe  leggiamo,  che  dopo  )0O 
Mioi  da  cbe  Foxio  s'era  separato  dalla  co- 
amiiioBe  ro-ntna,  Michele  Cerulario  aconiu- 
nicò  tulli  i Latini  cbe  si  valessero  degli  etf- 
mi  ; ai  quali , nietMeroeno  cbe  te  ai  trallaue 
di  eretici,  venne qierció  il  nome  di  yfrimi 
sii.  Anche  qui,  come  sempre,  si  parve  la  me- 
deratione  della  r.  mtna  chiesa  ; la  quale  ra- 
dunala in  concilio  universale  cella  greca  mI 
secolo  XV  in  Firenxe,  lasciò  a lai  il  libero 
esercixio  di  questa  pratica  ; decretando  però 
cbe  una  tal  disciplina  polesae  osservarsi  non 
da  altri  che  dagli  Orieoltlt.  Né  i Greci  solo, 
ma  esiandio  i Maroniti,  gli  Armeni,  ì Giaco- 
bili  e i Cofir  cattolici  . coiiiacrar  possono 
•n  /ornenlNto.  frof.  Pasolsm. 
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AZI.MUTTAI.E  (Compasso).  È uno  stru- 
mento destinilo  a misurare  gli  angoli  azi- 
multali  (yid,  Azimutto)  ed  a prendere  le 
alteise  pel  mare.  Formati  di  un  prisma  , il 
quale  be  due  Isti  che  fanno  tcambievolmeii- 
te  un  angolo  di  45*;  il  terso  lato  fe  couveiso 
a guisa  di  tenie,  ed  é livollo  alle  divisioni 
della  rosa  della  bussola.  La  superficie  piana 
parallela  all’  atte  di  quella  convessa , rimane 
opposta  all*  orcliio  dell’ osservatore , menil  e 
r altra  liuicii  é inclinala  per  modo  da  l iilH- 
lere  le  divisioni  della  sopraddetta  rosa.  Tiu- 
vaodoii  l’occhio  per  questa  maniera  sopra  al 
vertice  dell’  angolo  del  prisma,  guarderi  di- 
rettamente all' oggetto  da  osservarsi,  ed  il  filo 
del  traguardo  opposto , fscendo  uffirio  di 
alidsds,  serviré  d ludice  alle  divisioni.  £ fa- 
cile a comprendere  come  per  tal  guisa  calco- 
lare si  posti  r alletta  con  una  sola  opcraxio- 
ue.  Ed  il  medesimo  iogegno  può  applicarsi  a 
misurare  augoli  acuii  ed  oliusi, 

big.  Falcouztti,  figt. 

AZIMDTTO.  {Atlronomia.)  La  parola  ati- 
mullo  non  é meglio  della  rispondeuxa  italiana 
all'  arabo  aximut  : ed  é pari  la  tigoificasione 
in  ambe  le  lingue.  Diciamo  in  astrbuomia  a- 
timut  o atimullo  del  tele  o d’ima  stella  qua- 
lunque a quell’  arco  d’ oriztonle  cbe  é com- 
preso  fra  il  meiidiano  di  un  luogo  ed  un 
verticale  dato  ovl  quale  trovisi  II  sole  o la 
stella,  yed.  V'erticaLE.  L’asimutto  dunque 
é il  eomplemeolo  dell’  amplitudine  orieotale 
od  occidentale  , e vien  dato  dalle  seguente 
proporxioue  trigonometrice. 

Sit  il  raggio  alla  langeote  della  latitudine  , 
come  la  tangente  dell’  alletta  del  sole  sta  al 
coseno  dell’azimullo  , al  tempo  dell’  equino» 
xio.  Trovati  rtximulto , anche  sai  globi;  ma 
ci  Iseciamo  riserva  ad  acceonarne  il  modo 
pratico  airarticolo  Globo. 

Le  Monnier  insegna  ona  fieile  e tera- 
plicisaìma  mauiera  di  trovare  esattamente 
i’axiranlto  mediante  l'otservatioDe.  Condu- 
celi  sol  piano  dell’  oriztonte  una  linea  meri- 
diana ; e sulla  linea  meridiana  e luH’  orit- 
toule  ditpongonsi  due  fili  a piombo  per  nia- 
oiera  cu  essi  fili  sisoo  incontrati  dall’ astro 
qualunque  per  il  quale  si  opera  , al  roomeoto 
dvir  alletta  o ditlaota  dal  tenit  rbe  ti  sarà 
osservala  col  quadrante.  Si  notano  quindi  i 
due  punti  ne’  quali  i fili  a piombo  ioeootrano 
Toriizonle  e la  linea  merìdiaoa,  e fissando  so- 
pra quest’  ultima  un  punto  qualunque,  se  ne 
avranno  tre  punti  determinati,  co’ quali  si 
eotiruitce  un  triangolo.  I lati  di  questo  trian- 
golo si  mitursDO  mediante  un  regolo  diviso 
Td  piccolissime  parti,  e eolia  irigooomelrìa  se 
ue  ricava  opporluDamente  1’  aiìroutlO  ctt- 

‘‘^tfrimuMi  anche  dMiMcMhdhtoB  che  Soli 
ferticali,  ovvero  csKnM  paOs»»l  che  si  se- 
'gano  al  xeni!  od  al  eodir,  «MForiétonle  isn- 
uo  angoli  retti.  Bsttod»  fWixzonle  divitO 
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in  3^)”  , $*  ìomttptìÈno  comunemeoie  5no 
circuii  «timuttali,  i quali  tono  rappretenia* 
ti  sul  globo  circolo  cbe  misura  l'aliez* 
sa  del  polo,  quando  Tasse  è perpendicoUre 
all' orizzonle , e cbe  per  consegucnia  tiene 
Je  tue  estremili  una  ai  zenit,  ì'alira  al  nadir. 

Usasi  T atimuUo  a valutare  T alleata  del 
•ole  o delle  stelle  , quando  non  sono  sul  me- 
ridiano ; ovvero  sia  gli  azimuUi  indicauo  a 
quale  distanza  il  sole  e le  stelle  sono  dall’  o- 
lizzonle. 

j4iimuilo  maffnetico  è un  arco  di  orizzon- 
te compreso  fi  a il  circolo  azimultale  del 
Sole  ed  il  meridiano  magnetico:  ossia  la  di- 
•tariza  appuieule  del  sole  dal  punto  di  set- 
tentrione o di  mezzodì,  segnati  cjuesti  punti 
dalla  direzione  delTago  magnetico.  Trovasi 
Taziinulto  magnetico  osservando  d sole  con 
no  compasso  azimuUnte  quand'è  ulto 
per  IO*  a i5^  sopra  Torizzooie, ossia  primai 
ostia  dopo  mezzodì. 

Qaadrnnle  aiimuUaU:  è un  quadrante 
solare  rhe  baio  stilo  o gnomone  perpendico- 
lare al  piauo  dell*oi  izzonle. 

Inp.  FaI.COKETTi,  figl. 

AZIXCOURT,  villaggio  del  dipartifneii- 

10  del  P«s»o  di  Calait , tu  Francia,  nella 
antica  provincia  d’  Artesia  ; fu  reso  celebre 
da  un»  gran  viUoria  riportala  dagl’ Inglesi 
sotto  Enrico  V , contro  T esercito  france- 
se grandemente  soperiore  di  numero.  In- 
coraggiato dalla  misera  condizione  della 
Francia,  dove  Tiinbeciliità  di  Carlo  VI  aveva 
lasciato  giungere  ad  estremo  segno  le  contese 
della  noliillà , sollecitato  dalla  propria  ambi- 
zione ejorse  desideroso  di  trovar  occupazio- 
ne agli  spiriti  lui  bidi  della  sua  corte  , il  mo- 
narca inglese , nel  i4tS,  spedì  nella  Nor- 
riandrà,  un  tempo  possedimento  ereditario  dei 
suoi  progenitori , un  esercito  considerevole  , 
e vintq  la  città  di  llaifleur  presso  Tllavre  , 
partì  per  Calais.  L’  assedio  di  llatfleur  occtv 
pò  Irentasei  giorni;  ed  immensa  fu  la  perdi- 
ta toccala  iu  quel  periodo  dagl'  Inglesi, prin- 
fipalmeiite  per  le  malauie.  Giungendo  ad 
Abbevilie  ed  Amiens , Enrico  trovò  i passi 
deila  Somma  ciislodili  e rotti  i ponti;  ma 
costrntione  uno  temporaneo  nel  luogo  del- 
lo Nesle,  varcò  coll’ esercito  il  liuiiie  , e 
proseguendo  il  suo  cammino  , venne  ad  uq 
impegno  co'suoi  avversarii  il  aS  ottobre  del- 
Fanno  sopramnientovato.  Era  grandissima 
la  dispai  uà  delle  foi  ze;  T esercito  inglese, 
al  piincipio  deir  invasione , consisteva  dì  cir- 
ca QÒOO  uomini  d’  armi , 4^00  arcieri  a pie- 
di ed  altrettanti  a cavallo,  ed  altre  truppe 
ra  numero  di  lOOO  ; ma  i compagni  degli 
uomini  d’  anni  ed  altri  seguaci  spingevano 

11  total  numero  a 5oooO<  La  perdila  riclT as- 
sedio , il  presidio  lasciato  a difesa  della  con- 
quista , le  stragi  del  inoi  ho  , dissenteria  , e 
la  «iiserzione  non  poca  avevano  eccessiva- 
meato  stremato  <piesU  forza.  Uu  aulico  i uolO| 


tuttora  esiliente  «dà  Sia  p*r  numero  de^ 
uomini  d*  at  mi  che  trova«anst  col  1*0  ad 
Aziocourl,e  3071  arcieit;  costccbà  contando 
due  assisteoti  a ciascun  uomo  d'  armi , ab- 
biamo un  totale  alquanto  maggiore  di  55ov 
uomini.  Nessuno  degli  antichi  scriUori  inglesi 
porta  il  numero  a più  di  10000  : e due 
Iraocesi,  uno  de*  quali  irovÉTasi  nell’ eserci- 
to inglese,  dicono  che  fosse  d’i  1000  in  i^ooo. 
Altri  autori  francesi  lo  laiiDO  di  tSooo  v 
iSooo  ed  snrba  90000.  Il  conto  del  numero 
dall’ altra  parte  differisce  egualmente  di  nvob 
to,  variando  da  5o00O  a iSoooo»  ' 

La  notte  precedente  fu  dagl' Inglesi  |>as- 
•ala  presso  il  villiggio  di  Maisoocelles,  ap- 
parecchiando Tarmi,  confessandosi  e rice* 
vendo  T eucaristia;  dai  Francesi,  appomoti 
ad  un  miglio,  Ira  Huissauville  ed  Atuncourt, 
giocando  e bevendo.  Le  desciitiooì  dì  Sitalo* 
speare , in  cui  sono  mentovale  queste  cir- 
cosUnze  , sono  sostenute  dalle  cronache  con- 
temporanee. La  maitiua  gli  eserciti  eraiMi 
schierali.  Gli  arcieri  inglesi  in  fronte,  soste- 
nuti al  coipo  principale  sotto  il  re  in  per» 
sona  e fìaDcht-ggjati  dalle  ale  sotto  il  duca 
d'  York  e lord  Camojs  rispetlivamente.  La 
salmeria  era  stata  lasciala  sono  guardia  presv 
so  MAÌsoncelles,  e con  essa  parecchi  preti  a 
cavallo  rhe  oravano  pel  buon  successo  de'loro 
conciUadini.  Gli  aicieri  , cui  fu  principaU 
mente  dovuta  la  vittoiia,  portavano  piccola 
aimalura,  ma  iu  aggiunta  a* loro  archi,  a ve^ 
vano  pendeuli  dalla  cintura  azze  o spade; 
molli  erano  scalzi  e non  parlavano  cappel- 
lo , mentre  alni  avevano  berrette  di  corame 
guernile  di  ferro.  Aveva  Enrico  in  catnmU 
00  ordinato  loro  dt  provvedersi  di  pali,  da 
potersi  piantare  davaoù  per  resistere  alla  ca- 
rica delta  cavallerìa.  • 

Erano  i Francesi  ordiniti  in  Ire  ffle,-  k pri- 
ma sotto  D'Albret,  gran  contestabile  di  Frai^ 
eia,  che  comandava  in  capo . accompagnale 
da  molti  ool>ili  ; la  seconda  sotto  il  duca  di 
Alenzotie  , il  duca  di  Bar  ed  altri  ; e la  ter- 
za sotto  i coati  Marie,  DampnMrlin  , ecci 
il  terreno  , fra  due  boschi , era  troppo  stret- 
to per  giovarsi  utilmente  del  loro  numero 
superiore;  ed  una  pioggia  dirolla,  caduta  la 
notte  innanzi,  ed  il  calpestar  dei  cavalli,  mos- 
si uuu  la  notte  dai  paggi,  1*  avevano  tutta 
rotto.  ^ 

Enrico  che  le  mauina  aveva  udite  messa, 
arringò  il  suo  piccolo  esercito  e dopo  una 
inutile  negoziazione,  cominciala  dai  Fran- 
cesi , SII’  Tommiso  £4  ;>ingliam  , che  aveva 
tratto  inoensi  gli  arcieri,  gettò  iu  allo  il 
bastone  e diede  H aegnale  dell’ attacco.  B 
nembo  delle  frecce  fece  orribile  strage  dei 
Franceai,  mentre  i pali  degli  arcieri  gli  abili- 
tavano a respingere  T assalto  d'alquanti  ca- 
valli ai  iianchi.  Balenarono  per  verità  u« 
minuto  alia  carica  della  linea  francese  sot- 
to del  contestabile,  ma  rannodandosi , gek 
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l»lo  di  biodi  gfi  ircbi,  fecero  macello  colle 
Utci  uiicioile  e colle  itae.  1 Fraoceti  ai  af* 
follavano  sopra  i morii  aiiicbè  a'  ammoolk- 
chiaroiio  quasi  aU*aUezia  di  un  uomo«  ed 
ancora  grluglesi  asceud^'vaoo  su  quei  muc* 
chi  ^d  aromatzafano  i nemici  « la  cui  aimatu* 
ra  pesante  e la  fina  ordinanza  fncevano  qua* 
ai  incapaci  a resistere.  La  prima  e la  se* 
conda  linea  dei  Francesi  aodaiono  in  volta, 
tiooostanle  un  valente  lenlalivo  del  duca  di 
Alenzoue  per  rannodare  te  sue  (oi^e.  Quel 
stgoore  scambiò  più  colpi  rollo  stesso  re,  e 
rimase  ucciso,  come  un  gran  numero  di 
nobili  e di  cavalieri.  La  terza  linea  fuggì , 
ad  eccezione  dei  condottieri  e di  potili  alni 
che  furono  uccisi  o presi , e dopo  una  pti* 
gna  di  tre  ore,  la  vittoria  limare  agl* Ingle- 
si. Durante  la  batiaglia,  le  saimerie  dei  vio* 
citori  furono  saccheggiale  da  contadini  e 
pochi  uomini  d’ai  ini;  ed  alla  riléiia  di  ciò 
ed  al  rannodarsi  del  relroguai  do  francese , 
Enrico  ordinò  che  fossero  uccisi  i ptigionie* 
ri  falli  ; ordine  crudele  cui  fu  obbedito,  lian* 
Ile  sopra  alcuni  pochi  uomini  di  noia. 

La  perdita  dei  rispettivi  eserciti  viene  va- 
riaineoie  stabilita:  quella  dei  Francesi  fu  pio- 
babilmeiite  di  lOOOO.  compreso  il  couiesiabile, 
tre  ducbi,  cinque  conti  e novanta  baroui.  1 
vinciloii  ne  perdettero  ptobubllmeole  iQOO 
col  duca  d'Yotk,  il  conte  di  Suffulk  ed  uno 
o due  altri  soggetti  di  qualità.  Enrico  roo- 
linuò  il  suo  cammino  a Calais , cui  giunse 
il  dì  QQ  , e di  colà  procedette  per  ■ Dou- 
vre  e Londra,  nella  quale  eiitiò  con  gran 
pompa  il  giorno  o3  di  novembre.  Le  con- 
seguenze immediate  della  battaglia  non  fu- 
rono per  niente  importanti.  Fu  un  inutile 
afuggio  di  valore , aizzato  da  aiiihizion  per- 
sonale. Sopra  tali  oi  libili  Kene  di  cainifì- 
cina  , il  genere  umano  getterà  un  gioì  no  uno 
sguardo  di  maraviglia  e di  vergogna  , inve- 
ce che  di  ammirazione. 

Tal  è in  sostanza  l'esposizione  di  Nicolas, 
Della  sua  5/0 ria  dì  quesla  battaglia,  pubbli- 
cata nel  i8q7  ; ed  in  essa  conveugonu  gene- 
ralmente i Fianresi,  tianne  die  vogliono 
geiUie  sttgl*  Inglesi  i loi  li  della  cagione  della 
guerra  e delia  condotta  della  loto  truppa 
nel  tempo  che  piect-detle  la  battaglia;  ed 
anei  iscono  die  (u  Eniico  quello  che  prima 
d’  ingaggiarla  intavolò  Iraltaiive  per  non  de- 
veoirvi.  il  re  d*  InghilUrra  ^ direno,  alla 
vista  della  moltitudine  che  avrebbe  a com- 
battere  , mandò  a proporre  di  riparare  lui* . 
ti  i guasti  che  avra  Jatto  in  Fi  ancia,  pur» 
chi  gii  si  desse  sUtiresza  di  lasciatto  (or- 
, mire  colte  sue  truppe  in  Inghilterra. 

AZIO.  Eis  il  nome  di  un*  antica  città  del- 
la Grecia  , nell’  Acarnania  , esteso  quiudi  al 
promontorio  viciuo  (ora  Capo  Figaio,  nel 
g golfo  d'Aria,  nell' Albania  eh*  era  la  c- 
, ilrtwili  «llcolrion»!*  di  quelli  proTintii  , 


atr  ingresso  del  golfo  di  Amhratia  od  Aita)  e 
va  celtbi  aUisimo  per  la  gì  ande  vllioi  la  i ipoi  • 
fatavi  da  Augusto  sopia  Antonio  il  dì  a set- 
tMiibie  delTanno  3i  av.  G.  C.,  vìuotia  che 
diede  in  mauo  a quel  furtunato  ambizioso 
r impero  del  mondo , già  sorto  per  opei  a so- 
ptaiinUo  di  Cesale  dalle  rovine  della  delusa 
iibei  là  I emana  , e sol  conteso  fra  quei  due 
supei  siiti  livali.  Foise  ad  Antonio  non  sai  eb- 
be baMalo  lo  avete  propizia  la  sorte  delle  ar> 
mi  in  quella  gl  ande  giornata:  i Komani  in- 
rhitiavauo  pel  desilo  Ottavio  anziché  pel  pie- 
de ma  vanitoso  amante  di  Cleopatra  ; c poi, 
non  era  di  sì  lunga  mano  oidito  da  Antonio 
il  disegno  di  usurpazione  che  lutti  occupava 
gli  spiiili  del  nipote  di  Cesate  fino  dagli  an- 
ni più  verdi.  L*impiudente  liiumviio  aveva, 
nell*  eccesso  del  suo  shenalo  amoie  per  la  re- 
gina d*  lilgiito,  disposto  per  tempo  della  sua 
fied'là  in  fannie  dei  figli  che  avuti  avea  dal- 
la stranici  a . Ottavio  lesse  in  pubblico  a Bo- 
ntà quel  testamento,  e pose  in  colmo  I*  indi- 
gnazione dei  Romani  contro  quel  degenere 
cittadino:  così  piofiltando  della  disposizioiie 
degli  anirni  dichiarò  la  gueira  in  nome  drlln 
repubblica  alla  regina  d'Egitto:  altrimenti 
non  aviebbeio  potuto  acrozzatsi  le  aquile 
romane.  Ecco  pei  tanto  le  immense  (orze  del- 
la repubblica  poste  a rincontro  per  soddisfate 
alle  privale  e contrarie  passioni  di  due  citta- 
dini , che  s*  erano  spai  tifo  il  dominio  doUn 
lena,  poiché  Antonio  sovraneggiava  dalfEu- 
Irale  e dall’ Atmenia  finoairionio  edagril- 
lii  ii;  Ottavio  dagl’llliiìi  fino  all'oceano  Oc- 
cidentale e da  questo  fino  al  Tirreno  ed  al 
Siculo: della  Libia,  egli  avea  quella  parte  che 
era  rimpetto  all'Italia , alla  Gailia  ed  ail’I- 
beiia  fino  alte  colonne  d'Èrcole;  Aniorvo 
r altra  patte  da  Cilene  fino  all'Etiopia.  An- 
tonio contava  meglio  di  cinquecento  navi  , 
centomila  fanti  e dodicimila  cavalli  ; senta 

fli  aiuti  condonigli  o maudaiigli  dai  re  del- 
Asia  e deir  Afiica  , Taicoudemo  della  Ci- 
licia  superiore  , Archelao  della  Cappado- 
eia,  Fitadelfo  della  Paflagonia , Militdate 
della  Comagene,  Adalla  delia  Tracia,  Po- 
lemone  del  Ponto  . Aminla  della  Licaonia 
e della  Gaiazii , Erode  della  Giudea,  Boe- 
ro della  Libia,  Mai  co  dell' Arabia:  Otta- 
vio non  aveva  che  duccentocinquanla  navi  la 
miiggicr  parte  più  piccole  di  quelle  di  Amo* 
mo  , ed  ollantarniia  lauti  ; ravalleiia  eguale. 
Pure  la  debolezza  di  Ottavio  sul  mare  non 
eia  se  non  appaiente  : le  sue  navi  non  por- 
tavano ebe  marinai  sperimentati  , scelti  covn- 
baiieuli  e le  provvigioni  necessarie;  laddove 
quelle  di  Aiitunio  erano  ingombre  di  genia- 
me  roliellizio  e soprarrariche  di  cote  inutili. 
Ecco  perclié  il  sao  rivale  non  bilanciò  di  pro- 
porgli a Kelia  il  combattimento:  o venisse  • 
sbarcate  io  Italia,  o andiebbe  egli  ad  incoti- 
trailo  sulle  coste  dell’  Epiro  . Il  baldanzoso 
UiuiDviro  non  tKoUò  le  voci  dei  prudenti 
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SUOI  consiglieri;  e come  vide  i lieti  luccelsi 
di  Agrippa  , mandato  inoan<i  da  OlUvio  ad 
nrciipare  la  Grecia  j come  vide  i re  della  Pa« 
flsgooia  e de'Galati  e Domizio  Euobai  bo  ab* 
baudoniiio;  sfidò  avventatamente,  e per 
compiacere  a Cleopaira,  la  iurte  delle  anni 
ani  mare.  Arse  le  navi  egiziane  » luor  di  ses* 
santa  , ed  allestiti  i legni  tnigiioiì  e piò  gros* 
ai,  vi  fece  aulir  aopra  ventimila  soldati  di  gra* 
ve  armatura  e diecimila  arcici  i : partito  che 
accrebbe  la  difficoltò  dei  movimenti  a cui  sì 
acconcia  porgevasi  l'armata  d' Ottavio.  Per 
quattro  giorni  II  vento  fece  differire  il  con* 
Àuto  t nel  quinto  , abbonacciatosi  il  ma- 
re, ai  venne  alla  zuffa.  Antonio  e Popò- 
cola  tenevano  il  corno  destro;  Celio  il  aint- 
atro  , e nel  mezzo  erano  Mai'co  Ottavio  e 
Marco  Juileio  . Dall' alti  a parte  , Agiipp.i 
governava  il  sinistro,  avendo  Oilavto  riser- 
balo a sè  il  destro  : Ai  runzio  guidava  il  mez- 
zo . Gli  esetcifi  di  terra  stavano  fermi  in  co- 
spetto ed  ordinali  in  hallaglia,  quello  di  Au- 
tonio  comandato  da  Camdio,  quello  di  Otta- 
vio da  Tauro.  Atilunio  sollecitamente  per  o- 
giii  dove  scoireva  su  d' una  taellia,  confai  - 
laudo  i Soldati  a combattere  in  grazia  della 
fermezza  e gravità  delle  navi , collo  starsene 
saldi  come  se  fossero  in  terra  , e ordinando 
a*  piloti  di  sostenere  gli  urli  e le  irruzioni 
de'  nemici  colle  navi  stesse  tenute  ivi  feime 
come  fossero  all*  ancore  , guardando  allo 
stretto  della  imboccatura  . Ottavio  osserva- 
va con  ammirazione  quella  immobilità  , sic- 
ché ratteiieva  le  sue  oavt|  che  distanti  ne 
erano  olio  stadii  all’  incirca.  Ei  a già  la  sesta 
ora  del  giorno,  quando  quelli  di  Antonio, 
mal  com|>ortaii<lo  V Indugio,  e lenendo  insù- 
pei*abili  gii  alti  e grandi  lor  legni,  avanzarono 
il  corno  sinistro*  Ottavio  se  ne  allegrò  e fé’ 
reli'ccedere  il  suo  corno  destro,  volendo  Inn* 
maggiormente  fuori  di  quel  seno  e degli 
stretti  i aemici,  e girando  Co'suoi  legni  presti 
e leggieri  circuire  le  loro  navi  che  per  essere 
grosso  o scarte  di  ciurma  riuscivano  pigre 
6 lorde.  Cominciatasi  la  battaglia  , non  v'u. 
ràoo  già  né  impetuose  correrie  né  rotture  , 
mentre  le  navi  di  Antonio  per  la  lor  gravità 
non  polean  prender  foi-za:  quelle  di  Ouavio 
non  solo  guardavansi  dal  dar  di  cozzo  colle 
lor  proi*e  contro  I ben  saldi  ed  aspri  rostri 
di  rame  che  avevano  quelle  di  Antonio,  ma 
non  ardivano  neppure  di  andarle  ad  urlare 
ne*  fìaiicbi . La  battaglia  adunque  somigliava 
ad  nn  connitlo  terrestre  , anzi  che  ad  un  as- 
salto di  mare:  le  genti  di  Antonio  col  mezzo 
di  catapulte Utiriavano  frecce,  mento i soldati 
d' Ottavio  si  stiarcavano  si  legni  ivversai^ii 
con  rampini  e quindi  gilUvansì  airarrehibag- 
gfo , combattendo  con  aste , pali  o malefiu 
npiite.  Sennonché  dislendendosi  da  Atrippa 
r tllro  corno  por  ctrtondfere  t neAiicr,  Co- 
siroiio  H PoptìcoU  a Stendere  all*  incontro 
anebé  ( lagni  saoi|  e venne  fosl  a rompersi 
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e a separarsi  tlMqiie'di  mezzo,  messisi  quindi 
in  costernazione  e tumnito  per  averli  assalili 
Arriinzio.  Ed  ecco, nel  mentre  il  ronnilio  era 
tuttora  indeciso  ed  eguale,  improvvisamen- 
te le  sessanta  navi  di  Cleopatra  spiegar  allo 
le  vele  e darsi  a fuggire  per  mezzo  t coinliat- 
lenti,  poiché  schierate  erano  al  di  dietro  del* 
le  grandi . 1 nemici  le  giiaidarano  con  istu- 
pore  di  izzarst  con  prospero  vento  al  Pelo- 
ponneso: ma,  chi  il  crederebbe?  Antonio, 
come  vide  partirsi  la  nave  deH'amaote  sua, 
dimenticò  lutto,  e abbandonati  quelli  che 
combattevano  e incontravano  la  morte  per  lui, 
passò  in  una  qtiinquereme  con  due  soli  com- 
pagni, e a seguir  si  diede  la  regina.  Non  per^ 
tanto  la  flotta  di  lui  resistette  lungo  tempo, 
e non  si  diede  vinta  che  all'ora  decima,  sta- 
ta essendo  danneggiala  da  una  Aera  tempesta 
che  rinvestì  nelle  prore.  I morti  non  furono 
piò  di  cinquemila;  le  navi  prese  trecento. 
Selle  giorni  tenne  sodo  l' esercito  dì  lei  ra  , 
non  polendo  mai  credete  alla  fuga  di  Anto- 
nio : ma  finalmente  fuggito  essendo  aoche  il 
lor  comandante  Canidio  , si  arrenderono  al 
vincitore.  L*  incancellabile  ignominia  di  cui 
si  coperse  in  quel  giorno  Antonio  valse  ad 
Ottavio  piò  delia  gloria  da  essotui  acquista- 
tasi; poiché  da  indi  lutti  i parligiant  dell*  in- 
vilito triumviro  si  andarono  1’  un  dopo  1*  al- 
tro accostando  al  fortunato  suo  emolo  , e a- 
gevole  così  tornò  a que*lo  il  lenei*si  in  mano 
il  supremo  potere.  — Una  festa  solenne  fu 
insliluila  in  memoria  della  battaglia  (Fed.K^ 
7IACI  ) , e da  essa  cominciò  a contarsi  una 
nuova  era,  che  fu  della  tra  azhea, 

G.  Poazot^r. 

AZIONARIO.  AZIONISTA.  Si  ebUm*- 
110  azionarli  o azionisti  quelli  che  posseggono 
azioni  (Vtd*  AZIONE,  Commercio  ) io  uoa 
compagnia  anonima  di  commercio  o diffnao- 
ze.  Il  piò  delle  volte  gli  axiouarii  non  han- 
no voce  deliberativa  oeTle  assemblee  se  non 
quando  hanno  un  certo  numero  di  azioni  de- 
terminato dagli  statuti. 

Si  prende  interesse  in  una  compagnia  in 
due  modi:  o per  azione  semplice, o per  azio- 
ne reddituaria.  Nell'azione  semplice,  grinte- 
ressi  sono  regolali  a piopoi*zione  degli  utili  . 
ed  il  capitate  è esposto  a lutti  i riscLi.  L*  a- 
zione  reddituaria  è quella  che  fa  godere  al 
proprietaiio  un  interesse  d'un  tanto  per  cen- 
to alt'anno:  allora  tutti  i fondi  della  compa- 
gnia rispondono  del  suo  capitale.  La  prima 
azione  dà  una  parte  nel  dividendo  , e la  se- 
conda uu  interesse  sul  capitale. 

Falconetti,  pnrf- 

AZIONE.  {Fiìosofia  mornìe.')  L'effetto 
di  un  agente  qualunque  cade  sotto  il  nome 
di  azione,  talora  esprimendosi  con  essa  per- 
sino quello  di  una  forza  meccanica , per  cui 
vrggasi  fai  titolo  susseguente.  Qualora  poi  co- 


uigilizcd  by 
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j tuie  parola  fti  riferisca  al  fallo  di  una  peiso* 

^ na  il  quale  ooii  dipenda  dal  di  lei  sulenia 

^ organico,  dà  argomenlo  alle  ricerche  del  dì- 
riuo  ed  a quelle  della  morale  v della  teli* 
gione  le  quali  devono  dirigere  la  volontà 
deir  uomo  in  ordine  al  vario  iropnarui  tende 
per  la  sua  natura  e per  la  stia  desiiiiazioiiM. 

* be  colali  azioni  sono  interne,  vengono,  oltre* 

' rhè  dalle  religiose,  regolale  anche  dalle  leggi  di 
coscienza  poste  dalla  inoiale  (f'e//.  CosciR?t* 
za);  se  esterne,  lo  sono  e da  questa  e dalU 
leligione  e dal  diritto  tneicè  le  leggi  etiche, 
religiose  e giuridiche.  Acciocché  poi  queste 
nonne  riescano  applicahìli,  lazione  deve  es- 
sere volontaria,  poiché  la  mancanza  di  vo* 
loDlà  fa  cessare  la  sanzione  che  accompagna 
le  leggi  medesime,  dacché  mancando  la  l>on« 
là  0 la  malìzia  dell'azione,  cessa  siti esi  ogni 
imputabilità  nell’ agente.  Diverso  poi  è d ino- 
^ do  con  etti  runa  e 1' alti  a legge  si  Unno  a 
regolare  le  azioni  umane,  perchè  diveisi  i 
‘ fiui  e piu  estesi  sono  i ranpurli  cuuside* 
^ rati  dalr  etica,  che  non  quelli  che  lo  sono 
dal  diritto*  Avviene  però  spessissimo  die  le 
’ azioni  contemplale  in  astratto  dalla  legge  tuo* 

* lale,  sono  ridotte  a giusta  inisuia  dalla  giu* 
‘ ridica.  Così  la  legge  morale  che  vuole  che 

Tuomo  uniformi  qualunque  atto  esterno  a* 
gl*  inlerui  pensieri,  ravvisa  nelle  azioni  ilte- 
riie  una  latissima  colpabilità  la  quale  viene 
commisurala  dal  diritto  mercé  la  separa- 
zione Ira  le  dolose  e le  colpevoli , h a le  al- 
Icijiate  e le  ridotte  a compimeoto , e mercé 
la  cogiiizioue  dell’ entità  dell*  oggetto  su  cui 
' cadde  l’azione  illecila.fdeile  circostanze  che 
r accompagoarooo  e dei  molivi  che  spinseio 
I*  agente.  Né  solo  quando  deletmiua  te  azio* 
ni  volontarie  illecite  è die  la  legge  inorate 
trova  applicazione  concreta  nella  giuridica  , 
ma  ancìie  Dell'esame  di  alcuui  alti  che.  ri- 
guardandosi come  altrettanti  ostacoli  al  libe* 
to  aibiliio,  fanno  cessare  la  di  lei  sanzione. 
Così  r etica  ptocUma  senza  più  come  spe* 
eie  di  essi  l' igooranza , il  timore  e l’erro- 
re i ma  il  diritto  per  ravvisare  la  sussistei!- 

* sa  o insussistenza  degli  aUi  contralti  mercé 
tali  impedimenti,  e per  determinare  iii  quau* 
to  e come  siano  imputabili,  distingue  quali* 
to  al  timore  il  giusto  dall’ ingiusto  con  tulle 
le  diverse  di  lui  graduazioni  ; quanto  all' er- 
rore«  1*  essenziale  dall*  accessorio;  quanto  alla 
ignoranza,  quella  di  fallo  da  quella  di  dirit- 

' tu  , la  scusabile  dall'  inescusabile.  Quaniuti- 
' qiie  però  in  questi  casi  licKa  più  applica- 

* bile  il  diritto  che  non  la  molale,  ciò  nou  av- 
Mene  clic  qualche  volta  in  una  delle  lela- 
liuoi  che  esse  si  fa  a conlemplare  insieme 
a quello-  Ma  é beo  alta  del  retlQ  la  sua 
itifluenza  sulle  azioni  dell*  uomo,  la  quale  fa- 

i rdinenle  risulta  e dallo  Kopo  che  si  propo* 

* ne  e dai  mezzi  che  |Kine  in  opera  per  con* 

* ’^guirlo.  Poiclih  morale  ingiunge  airuo- 
^0  d;  seguit  e iJ  meglio  e di  evitai  e il  jM-g* 


giù,  non  già  per  ÌC);gi  di  sonale  coiiven>eii« 
za,  ma  per  quelle  dell’ oi dine  uecess^u  io  ed 
iinnuitabile  deiruiiiverso.Bssa  inspnando  nel* 
1*  amino  di  lui  I*  Hltissirua  idea  dell’  iimiiur* 
l'il'ià  quale  pietuio  alla  vtflii,  lo  rende  co* 
Stante  nelle  allezioiii,  paziente  nelle  svenili* 
re,  e mosti  andoglì  nella  tuoi  le  il  ptinripio 
di  una  vita  beata  la  che  altri  si  muova  a 
seguire  il  suo  esempio  onde  runseguite  lo 
stesso  fine.  Felici  perciò  que' popoli  pu-s* 
so  i quali  la  legge  del  cuore  alihia  liovaio 
aiiuonia  colle  leggi  sociali  e colle  iuslituzioni 
pohlichet  Che  fiiiUo  di  essa  saià  per  ceno 
il  piogressivo  miglioratueiiio  dell’ nomo.  C 
possa  altresì  il  serolo  nostro  dai  e la  più  lu* 
niinosa  lisposta  ai  noslii  voti  1 Fu  in  veio 
solo  al  secolo  nostro  che  i governi  , mussi 
non  solo  dal  dovere  giuridico  , ma  aneli» 
dal  morale  che  loro  incombe,  tignardo  al- 
l'educazione  dei  cittadini,  non  hiintaruno  , 
come  per  lo  luiianzì,  le  loio  cure  alla  classe 
media  della  società  , ma  bensì  la  estesero  al* 
r inferiore  dalla  quale  è piii  agevole  che  ven- 
ga turbato  l'ordine  morale  e sortale  siccome 
quella  sprovveduta  più  che  le  altre  di  lumi, 
<ii  foitune  e di  buoni  esempi.  Fu  in  vero  so- 
lo al  nostro  secolo  che  si  cercò  di  tendere 
impossibili  nuovi  allentati  a chi  luibò  roidi* 
ne  sociale, non  già  mercé  mezzi  di  tenore,  ma 
mercé  1*  intimo  sentimento  della  vii  lìi  col  con* 
giungere  alla  mentala  pena  la  educazione  mo- 
rale e la  religiosa.  Tali  efleiti  prodotti  dall’  u* 
iiioiie  intima  che  lega  il  dhitlo  alla  morale, 
possane  anche  convincere  alcuni  filosofi  quan- 
to vera  forse  in  teoria,  ma  alireilanlo  danno- 
sa sia  iu  pratica  la  separazione  delle  due  leg- 
gi che  regolano  le  azioni  libere  dell*  uomo. 

Perché  le  azioni  umane  possano  dar  sog- 
getto alla  sanzione  delle  due  leggi,  devono,  ol- 
lieché  hbeie,  non  essere  iiidineieiili.  È que- 
stione fia  i filosofi  se  sia  iieppur  da  aiiitnet- 
tersi  (ali  specie  di  azioni;  a noi  noo  istà  il 
jiarlariie  ; ma  egli  è rei  lo  che  anche  ammes- 
se, non  devono  essere  col|>ile  nè  dalla  sanzio- 
ne della  legge  elica  né  da  quella  rletla  giuri- 
dica, peichè  con  ciò  SI  lui  lierebbe  il  diritto 
«Iella  ptrsoualilà  coiinaliii ale  all*  uomo.  In 
•|uanlo  p*>i  e come  le  azioni  non  indinerenli 
tiehbano  formar  soggetto  delie  norme  che 
regolano  I*  umana  hl>ertà,ci  semlira  più  pro- 
prio il  riineileriie  tilletiore  discorso  agli  ar- 
ticoli Colpa,  Dolo,  Impui  abilita*. 

A meglio  diligere  la  volontà  dell’  uomo,  ol- 
tre all’  esecuzione  delle  indicai»  aaioiti  eh»  si 
dicono  palurali,  giova  moUissimo  anche  l’a- 
dempimento di  quelle  dai  teologi  dette  so- 
prannaturali. Conimene  (>oi  un’ azione  ao- 
piaunatiirale  colui  che  per  esereiUre  la  virtù 
supera  que’  rancori  che  ne  lo  dovrebbero  dis- 
togliere, come  sai  ebbe,  pei  esempio,  il  dimen- 
ticate r offesa  non  solo,  ma  lieuefirare  lo  stes- 
so riflentor».  Colla  pratica  di  questa  maisiiini 
sublime  tion  v*  ha  d^ubbìo  chci  mercè  la  re- 
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ce  il  dii  ilio  di  dare  legge  o di  mudilicare  Ed  anclie  gli  eff  'Ui  ginrì'tiei  diversi  ehe  prò* 
quella  die  vige»  fu  lolla  eziandio  la  disha>  dorotio  le  alluni  personali  dalle  ie.«Ìi  reae* 
zione  delle  aiioui  in  civili  e pretorie  ; eguaU  ro  vieppiù  necessaria  simile dislintione.  1jale 
mente  cessò  pur  quella  delle  azioni  Hilnlta-  sarebbe  quello  dei  foro  dmaiui  cui  devo- 
rie,  di  buona  fede  e di  stretto  dniliu,  Hap*  uo  esser  pi  esentale,  e die  riguai  Ho  alle  azioni 
poiché  i'u  stabilito  che  dal  solo  sovi ano  enia-  reali  si  la  competente  quello  del  fondo  iucui 
naudo  la  giurtsdizioDe,  a lui  solo  e non  al  c situalo  I*  immobile  c che  viioUi  invece  or» 
nwigislralo  uà  lecito  di  prorogai  la.  Ces.sò  e*  dinariamente  quello  del  domicilio  del  reo  cou  « 
gualjnente  nei  novelli  codici  la  nozione  delle  venuto,  irallatidosi  di  aziou  personale.  Dìver* 
Uiioni  di  Ugge,  che  eiaoo  certe  solenni  pa*  se  pute  sono  le  conseguenze  die  rotali  azio- 
role  che  si  doveano  pronunciare  all'alto  di  ni  producono  rìguaido  agli  eredi.  Cosi  per 
pieseulare  lagiudiziale  domanda,  e intorno  a le  azioni  reali,  si  può  convenire  iti  giudirto 
cui  veggasi  quanto  credemmo  di  avvertire  al*  IVrede;  non  in  quanto  c ere«le,  ma  in  quan* 
Tarticolo  Atto.  Sìmiiineute.  nella  moderna  to  è possessore, menlre  per  personali,  mian- 
gnirispradeiiza  che  dà  certe  norme  sulla  rom-  do  deiivino  da  ronlralto,  si  può  diiaWhre 
pelenza  dei  varii  magistrati,  non  fu  più  im*  I*  erede  per  questo  solo  titolo  all' adenipinien- 
posto  il  dovere  all'  attore  d' inierpellai  e il  lo  dì  quell*  obbligazione  che  competeva  al 
pretore  oode  concedesse  razione  valevole  a suo  autore. 

conaeguire  un  determinato  diritto,  dappoi*  Nè  solo  riguardo  alla  disiìnzìone  geneia- 
chè  eoo  questo  mezzo  si  cercava  di  supplì*  le  delle  azioni  in  personali  e reali  si  cicdé 
ro  allo  poche  Dorme  che  vi  aveano  oulla  l'om*  Hi  dover  seguire  il  diriiio  romano,  ma  ben 
peleoza  dot  magistrali  diversi,  ed  alT  am*  anche  liguurdo  alle  suddistinzioni, e ciò  in 
masso  di  proenziooi  che  lasciava  incetto  ispecial  modo  relativamente  alle  reali.  Co- 
quale  fosse  ii  vero  mezzo  da  usarsi  pei*  far  sicché  anche  nei  moderni  codici  le  azioni  de* 
valere  lo  proprie  ragioni.  11  diritto  tomano  rìvanti  dal  dominio,  dal  pegno  , dalla  servi* 
si  rose  Oppiicabtie  però  nei  moderni  codici»  tù  e dall'eredità  furono  riconosciute  come 
perchè  da  esso  derivò  la  più  celebre  divtin*  reali,  qualifìcandosi,  come  nel  gius  comune, 
ziooe  delle  azioni,  quale  è quella  che  sepa-  diritti  in  re  quelli  su  cui  esse  si  fondano . 
la  le  personali  dalle  reali  e dalle  miste.  E Forse  di  tale  distinzione  la  legge  austriaca 
giustamente  vennero  distinte  le  azioni  per*  fi  fece  più  carico  che  non  la  óanrese.  ten- 
tonali  dalle  reali  (compartecipando  le  miste  dendo  quella  più  che  non  questa  al  doppio 
delle  uoe  e delle  altre  ad  un  tempo  ) per  fine  di  dare  un  manuale  per  la  pratica  del 
r indole  diversa  che  la  ragione  ravvisa  nei  foro  . ed  una  melodica  guida  per  io  studio* 
diritti  a cui  li  riferiscono,  e per  gli  eflelli  so.  Tate  mancanza  della  legge  francese  fu 
giuridici  diversi  che  pioducooo.  sentita  sino  dal  tempo  in  cui  regolò  queste 

, £ quanto  all*  indole  dell'ima  e dell*  altra  provincie  , poiché  ad  essa  si  tentò  di  prov* 

3>ecie  di  azioni»  lisuiiando  quella  delle  reali  vedere  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Fran* 
alla  facoltà  che  compete  ad  una  persona  eia  colla  pubblicazione  da  essa  fatta  tw^l  1809 
sopra  una  cosa  senza  riguardo  ad  alcuna  di  un  opuscolo  intitolalo  Teoria  delle  ozio» 
persona  determinala,  quella  delle  personali  ni  ^ eccezioni  e giurisdizione,  che  fu  esteso 
dalla  facoltà  che  compete  ad  una  persona  come  lesto  nelle  scuole  di  procedura  civile 
verso  un'altra  detei  minata  onde  costrìngerla  delle  università  del  regno.  Considerò  poi  es* 
a dare  o a fare  qualche  cosa,  lironoscono  sa  bensì  le  azioni  come  reali  e personali  ma 

come  aUreilauti  punti  dì  divisione:  Sempre  in  relazione  ad  altra  distinzione,  del- 

1.^  Il  fondameolo  dell'azione:  che  nelle  le  mobiliari  cioè  ed  immobiliari.  Da  questa 
uoe  sorge  dal  fatto  deirscquisio  di  un  dirit*  teorìa  medesima  risulta  come  il  possesso, giu* 
lo,  mentre  nelle  altre  da  quello  partìcolaré  sta  le  leggi  ftaocesi,  dia  luogo  ad  una  clas- 
della  persona  specialmente  obbligala.  se  di  azioni  stanti  da  sé,  iudipendeolemeole 

3«^  L'  essenza  loro  : che  riguardo  alle  a*  dalle  personali  e dalle  reali,  nel  che  esse  ti 
zio^  fxrsooali  é fissata  dal  diritto  positivo  uniformano  alte  leggi  romane  le  quali  ad  oc* 
che  compete  per  costringere  V olibligato  a casione  di  colai  fatto  o diiitto  noti  accorda* 
fare  , o a non  faremo  ad  omettere  una  de-  vano  le  azioni  ordinane,  ma  alcune  straor* 
terminata  azione  ; riguardo  invece  alle  reali»  dinarie  conosciute  sotto  il  nume  d' interdet* 
lo  è dal  negativo,  ripotto  nella  facoltà  di  nou  fi.  È in  questo  riguardo  poi  che  il  diritto 
esser  limitato  nell' eteteizio  del  proprio  di*  austriaco  diversifica  dal  romano  relalivamen* 
mio.  te  alle  azioni  reali,  avvegnaché  considerando 

5-^  Le  persone  frale  quali  hanno  luogo,  esso  nel  possesso  un  diritto  che,  continuato 
le  quali  fauno  sorgere  una  relazione  inde*  per  tutto  il  tempo  stabilito  dalla  legge  alla 
terminala  valida  egualmente  contro  tutti  quali*  prescrizione  dei  diritti  e degli  obblighi»  si 
do  si  abbia  un*  azione  reale  , ed  una  con*  converte  in  demìnio,  fa  che  le  azioni  che 
cicta  e determinata,  valida  solo  contro  chi  fonda  vestano  la  natura  delle  reati.  Si  con- 
si è specialmente  obbligalo  allorché  si  ab*  forma  però  alle  romane  ed  alle  franresi  nel 
bia  un'azion  personale.  distinguere  riguardo  al  possesso  1' azione  pe- 
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tilori»  dalla  possessori»,  e forse,  come  atfer- 
li  r illustre  Uomagiiosi  nella  classica  opera 
sulla  Coudolla  delle  acque  ( L,  III.  §.  48), 
talora  si  avvicina  più  a quelle  che  non  a quj^ 
sle  , in  quanlo  che  il  dii  ilio  francese  non  da 
luogo  ad  azioni  possessorie  se  non  Iraltaodosi 
di  cose  immobili,  mentre  1*  austriaco  ed  il 
romano  ad  esse  riferiscono  anche  quelle  re- 
lative a cose  mobili.  Non  c però  di  questo 
luogo  il  diaoudersi  su  tale  argomento,  pei- 
che  ci  sembra  più  proprio  il  rimetterne  il 
discorso  aliai  liccio  POSSESSO.  Ben  alti  e ana- 
logie ritrovar  potremmo  fra  il  diritto  toma- 
uo,  r austriaco  ed  il  francese  circa  ^ 

inetazione  delle  Speciali  azioni  sceudenli  dai 

sovi  accennati  dirilli  reali;  ma  siccome  la  co- 
gnizione loro  suppone  sempre  quella  deidi- 
nlii,  il  farlo  sarebbe  un  deviare  senza  frut- 
to dallo  scopo  principale  dì  questo  artìcolo 
che  era  quello  di  presentare  nozioni  gene- 
rali suir  argomento,  dovendo  invece  le  clas- 
Silicazioui  e regole  speciali  sulle  aiiooì^  es- 
sere tracciate  laddove  si  tratterà  di  que  di- 
rilli  che  ne  costituiscono  il  foudameulo.  Quin- 
di r indagine  se  e come  le  leggi  moderne 
abbiano  adottale  l'azione  venduatoria , 
pubbVìciana  e la  rescisroria  ammesse  dal  jus 
comune  airoccasione  del  dominio  , verrà  det- 
to a questo  articolo  Ì^yed,  DoMlwiO  ) ; co- 
me sarà  dello  a quello  dell' se  e co- 
me siano  adottale  dalle  medesime  le  azioni 
da  essa  derivanti  e liconoscinie  nel  diritto 
romaoo  sotto  il  nome  di  pelitiont  di  ere- 
dìtà  , di  quercia  tCinofficioso  (K ed.  EreDi* 
1a).  Egualmente  all' articolo  PEi»P*0  ci  sarà 
dato  di  dimostrare  in  quanto  vengano  ora 
adottate  le  azioni  che  il  gius  comune  desi- 
gnava coi  nomi  di  Serviana  e di  quasi  Ser^ 
viumi;  siccome  a quello  Servi  ru  .se  ed  in 
quanto  lo  siano  quelle  riconosciute  sotto  il 
nome  di  confessoriat:  di  nefialoria  dalla  stcs- 
sa  legge.  — Noteremo  però  che  riguardo  a 
tutte  queste  dive»  se  azioni  reali  si  seguì  dal- 
le moderne  legislazioni  il  diritto  romano  , 
ma  che  invece  se  ne  allontanarono  riguar. 
do  alle  personali.!  romani  giureconsulti  chia- 
mavano queste  col  come  speciale  di  condì’ 
Uones,  di  cui  alcune  sorgevano  ex  lege,  al- 
ito dal  fitto  dell’uomo  il  quale,  se  lecito,  da- 
va luogo  alle  azioni  derivanti  dal  contratto 
o ilal  quasi  contralto;  se  illecito,  airazione 
pubblica,  trattandosi  di  pubblico  delitto. ed 
a quella  del  risarcimeiilo  , come  vedremo 
in  appresso.  Riguardo  poi  a quelle  derivanti 
dai  contratti,  dal  ravvisarsi  in  questi  due  a- 
zioni  deducevasi  se  erano  o no  sinallagma- 
lici  : sicché  l' azione  che  sorger  poteva  in 
aeguiio , iodipeudcoiemeiilc  dalla  convenzio- 
ne ed  iu  conseguenza  per  lo  più  del  danno 
arrecato,  prodttceva  un  azione  contraria  che 
conliderirc  come  bil.l6r,Ie  (fiiet  con* 
II. Ilo  che  er«  a piiiicipio  iinilalci «Ir.  Cosi, 
per  cseiiipiOt  nel  ilcpoiilo,  alloiclic  il  deposi- 


tario avesse  recalo  danno,  il  coniralto  cessa- 
va di  essere  unilaterale,  e come  Ulc  produ- 
ceva aiioiie  non  solo  nel  deponente  ma  ben 
anche  lina  contraria  nel  depositario.  Con  ta- 
le principio  toglievasi  quasi  del  tutto  l’ idea 
dei  coiili  alli  unilaterali,  e si  poneva  una  li- 
nea di  divisione  fra  gli  iinilalerali  e bilate- 
rali da  un  lato,  e gli  onerosi  e i gratuiti  dal- 
r altro.  Meglio  quindi  provvidero  su  tale  ar- 
gomento il  fodice  civile  francese  e 1 austriaco, 

I quali  stabilii  Olio  come  obbligazioni  indi- 
pendenti dalla  convenzione  quelle  sorgenti  da 
un  fallo  ad  esse  estraneo , ponendo  la  vera 
idea  del  contratto  bilaterale  nella  reciproca 
e contemporanea  obbligazione  dei  coiilracn- 
li.  Provvide  forse  più  ancora  la  legge  austria. 
ra  la  quale,  non  ammettendo  i quasi  coulrat- 
li,  fa  che  le  azioni  personali  cui  dà  luogo 
alla  loro  occasione  la  legge  francese  , s^ua- 
ce  della  romana,  si  regolino,  oon  già  giusta 
le  norme  di  un  consenso  presunto,  ma  bensì 
giusta  quelle  chela  legge  stessa  o il  danno sof- 
lerlo  accordano  allorché  si  verificano  alcune 
determinale  circostanze . Ciò  riguardo  allo 
azioni  derivanti  dai  contralti  in  generale,  poi- 
cliè  quanto  a quelle  particolari  sorgenli  da 
questa  o da  quella  convenzione,  ci  sembra 
pili  a proposito  il  dirne  agli  articoli  che  spe- 
cialmenle  vi  si  riferiscono.  Quanto  poi  a quelle 
derivanti  dalla  legge,  esse  si  accordavano  dal 
diritto  romano  ogni  volta  che  la  legge  stessa 
non  concedeva  un' azione  particolare  per  un 
caso  ilcterraiiialo.l  moderni  legislatori  fondano 
invece  in  essa  tutte  quelle  obbligazioni  che 
impongono  a chiunque  si  trovi  in  alcune  cir- 
costanze  determinale.  L’  azione  poi  del  danno 
civile,  da  cui  i nuovi  codici  trassero  uri  ele- 
mento di  distinzione  fra  le  varie  azioni  per- 
sonali,  sorgeva  nel  gius  comune  per  lo  più 
dall’  azion  contraria  che.  come  osservammo 
più  sopra,  faceva  rendere  reciprocamente  ob- 
liligatorii  quei  contralti  che  a principio  non 
erano  tali  sennen  per  una  sola  delle  parti.Clie 
s«  colai  danno  lesse  stato  dato  con  qualsiasi 
grado  di  colpa, sorgeva  pel  risycimeoio  l’a- 
zione in  fnctutn  ex  /ege  jltjuiliaf  mentre,  se 
lo  era  stato  con  dolo,  nasceva  per  l’ indennità 
civile  r obbligazione  derivante  dallo  speciale 
delitto,  com’  era  la  conditio  Jivtìwi  Iratlan* 
dosi  di  furto,  quella  de  vi  bonorum  rnptarum 
li'sllandosi  «li  rapina,  oltre  alcune  altre.  Per 
l’ irrogazione  della  pena,  se  il  delitto  era  di 
ordine  privato,  si  aspettava  l’ istanza  del  dan- 
neggiato : che  se  era  di  ordine  pubblico,  de- 
visi l'azione  pubblica  in  forza  della  quale  era 
dato  a chiunque  del  popolo  di  denunziare  il 
delitto  . e di  domind-re  la  punizione  del  col- 
pevole . L’  azione  pubblica  , immessa  an- 
che dalla  legge  francese,  non  può  venir  pro- 
mossa da  tulli  i cittadini , ma  solo  dalla  pai^ 
le  lesa  o dal  pubblico  ministero,  ossia  dai  regit 
procoratori  generali  slabiliti  presso  le  coiti 
di  giustizia  che,  come  maadalaiii  della  oftesa 
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erdiue  pul.blico  o privalo)  e deiiuuziare  il  de- 
nmjueule.  Ne  da  eui  eurcilaai  l’ azione  pub- 
blica aolo  allorché  f intercise  lociale  è com- 
promeiM  da  ratti  contemplali  da  leggi  penali, 
ma  anche  quando  lo  é per  altre  cause-  Così, 
giusta  rarlicolo  1 84  del  Codice  civile,  compete 
ad  essi  un  azione  pubblica  per  impugnare  i ma- 
biinonii  contraiti  malgrado  un  impedimento 
di  ordm«  nisl^k  . a.:.....  .. 


di  ordine  pubblico  ; giusta  l’ariicolo  8n,  Ta- 
»Mno  per  chiedere  T elezione  del  curatore 
di  uu  eredita  giacente.  Anche  la  legge  Irance- 
ie  poi  accorda  nel  caso  di  danno  l’ azione  prò 
»aU  di  riMiximeulo,  riguardo  alla  quale  l'ar- 
licolo  i38a  del  Codice  civile  dicfiiara  che 
qnaluoque  fatlu  che  arreca  danno  ad  altri.ob- 
bliga  quello  per  di  cui  colpa  è avvenuto,  a ri- 
aararlo.  lo  tale  proposito  la  legge  ansti  iaca 
^irpduce  una  couveuiente  distinzione,volendo 
eoe  II  dovere  di  risarcire  che  incombe  a chi 
« danjieggio  con  doto  od  evidente  negligen- 
*'  toddisfacimento,  aien- 

Ire  pegli  altri  casi  si  limiti  alla  sola  indenni:- 

zauont  Uj.i3u3,i3n4  del  Cod.Civ.austrXRi. 
guardo  poi  all  azione  pubblica , si  può  dire  che 
pel  dintto  austriaco  competa.per  dovere  d’uf- 
belo  nelle  tra^essioni  di  legge,  alle  msgistra. 
turo  bel  CUI  distretto  vengono  queste  commes- 
se (i.-»iÌ  ParU,  / a 5.  i-jS, Parte  II  del  Codi- 
ee  penale.  » J.Sog  rfe/  Codice  delle  contrav. 
yenzioni  ^ Pinania).  Ed  anche  per  altre  oau- 

M di  pubblico  interesse,  iodipeodentemente 

dalle  ^oah,  si  può  dire  che  tale  azione  com- 
pela  al  giudice;  le  quali  cause  si  veriBcano  o- 
gin  qualvolta  U legge  gl' impone  di  agire  d'ol- 
bCM^eomea  dire  negli  afisri  civili  non  conten- 
ziosi e nel  dichiarare  nullo  un  matrimonio  con- 
traius  a malgrado  un  pubblico  impedimento. 

I giureconsulti  romani,- vedendo  come  alcu- 
ne azioni  potevano  essere  intentate  indiffe- 
rentemente  al  contro  la  persona  che  contro 
la  cosa,  fra  le  azioni  considerale  dalllato  del- 
la loro  indole  collocarono  le  miste . Tali  era- 
M 1 azione  /inium  regundorum  con  cui  si 
domandava  la  fissazione  dei  confini,  quella 
ttn  cui  si  chiedeva  dai  coeredi  la  divisione 
della  cosa  lasciaU  in  comune  e conosciuta 
col  nome  familiae  ereiscundae , e quella  con 
CUI  I comproprietarii  chiedevano  la  divisione 
. j,  “**  ®°m“uee  cbechiaroavasi  commu- 
ni diuidimdo . Proponendo  tali  azioni  si  e- 
aercitava  infatti  una  Vera  azione  reale  ven- 
dicatoria.  In  quanto  che  ciascuno  degl’  inte- 
ressati domandava  fosse  determinato  la  sua 
irarzione , ed  una  personale  in  quanto  si 
chiedeva  dai  comproprietarii  la  resa  de'conli 
edi nsarcimenli  delle  spese.  La  legge  fran- 
cese allogava  fra  le  azioni  miste,  oltre  le  tre 
■ovracceooate,  la  pettziooe  di  eredità  in  quan- 
lo  che  per  essa  si  agisce  ai  contro  il  posses- 
sore  attuale  della  successione,  che  contro  chi 
per  dolo  cessò  di  possedere  ( Teoria  delle  A- 
*ioni,  Eeeezioni  e Giurisdizione,  art.  19].  La 
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lo  piu  I idea  delle  azioni  miste,  in  guisa 
che  con  tal  nome  si  abbraccia  tutte  quelle 
ad  occasione  delle  quali,  oltre  alla  prcsiazio- 
ne  reale,  se  ne  domanda  anche  una  perso- 
nale, come  sai  ebbero,  p e.,  la  restituzione  dei 
irutli.  Il  pagamento  d’interessi. 

La  classificazione  delle  azioni  da  noi  fatta 
scendendo  dalla  loro  indole  ed  applic.iiuloji 
» min  quei  dirilii  che  possono  dar  soggello 
alla  procedura  civile  couleiiziosa.  é aliresi  la 

piu  importaule Accenneremo  poi  di  pas- 

saggio  altre  ineno  importanti  distinzioni  a- 
(toilate  dal  diritto  romano, ma  che  riescouo 
yphcabih  anche  alla  nostra  legislazione.  — 
-lai]  axioui  SODO  : 

>•  Quelle  eoo  cui  si  conseguiva  quanto 
era  doTuio  o meno  di  quanto  era  dovutOs  es- 
sendo  d ordinario  mite  le  azioni  della  prima 
zpecie.e  non  verificandosi  quelle  della  seconda  ’ 
Zeunon  allorquando  le  eccezioni  di  peculio , 
di  compeosazione,  o del  benefizio  di  compe- 
lenza  che  si  opponevano  dalle  persone  a ciò 
•hilitite,  obbligavano  l’attore  a circoscriversi 
ad  una  parte  di  quel  credito  che  egli  ripete- 
va nella  sua  totalità  . Questa  distinzione  del 
gius  comune  regge  anche  presso  noi,  perché 
quantunque  il  piu  delle  volle  siamo  abilita- 
la  ripetere  tutta  l’intera  somma  dovutaci, 
laloiz  però  ciò  non  avviene,  quando,  p.e., 
un  oberalo,  riservandosi  il  benefizio  della  ces- 
ziooe  de  beni,  obbliga  i suoi  creditori  a con- 
tenlmsi  di  meno  di  quanto  é loro  dovuto . 

a.  Le  perpetue  o perentorie  e le  tempo- 
ranee o di  atorie,  delle  quali  le  prime,  fon- 
dandosi sul  decorrer  del  tempo  stabilito  per 
a prescrizione  ordinaria,  le  seconde  su  quel- 

L ziabiiito  per  una  prescrizione 

piu  breve  , trovano  applicazione  nelle  nostre 
leggi  che  ammettono  una  prescrizione  ordina- 
ria nella  trentennale  ed  una  piò  breve  nella 
triennale , od  in  quella  di  un  tratto  di  tempo 
ancora  più  corto . — Questa  terza  distinzio- 
ne CI  la  vedere  come  il  diritto  di  produrre 
1 azione  non  è limitato  quanto  al  tempo  senoou 
da  quello  stabilito  dalla  legge  per  la  prescri- 
xione  dei  diritti  e degli  obblighi.  — Olire  a 
questa  limitazione , altra  ben  piò  importan- 
te é quella  che  susseguita  all’  azione  presen.- 
tala  e che  deriva  dalle  eccezioni  le  quali  tal- 
or  modificano  e talor  anche  tolgono  del  lut- 
to l’azione  intentala.  Anzi, a parità  di  cir- 
costanze,  questa  vieo  tolta  da  quelle,  poiché 
competendo  I’  azione  airatlore  a cui  incoio- 
De  per  primo  il  cirico  delia  prova,  reccezio* 
ne  al  reo  convenuto  per  cui  vige  la  prrsun- 
ziooe  di  libertà,  sì  applicherebbe  la  massima 
di  diritto:  Eenoraòi/fores  rei potius  qunm  ae- 
tores  habenlur , in  {orza  di  cui  l’azione  sa- 
rebbe rigettala  dalla  opposta  eccezione . Su- 
gli elTetli  particolari  però  derivanti  dalle  ec- 
ezìoni,  il  di  piò  sarà  dello  all’arlicolo  che  da 
esse  assume  il  titolo  ( Ped.  Eccezione  ). 
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L’iiiteDlala  MÌone  produce,  ìndlpendeiite- 
menle  dalla  causa  pnncipate  che  con  essa  è 
proposta,  atcuQÌ  partioolari  enetti*ginridiri  di 
per  se,  come,  p.e.,  rinterruiione  della  pre- 
scrizione, la  cessaiiooe  della  buona  fede  in 
chi  continua  a possedere  malgrado  la  gtutli* 
ziaie  domanda  latta  dal  proprietario. 

Per  conseguire  una  giudiziale  decisioney 
non  basta  aver  solo  razione,  poiché  deve 
andare  altresì  accompagnata  da  alcuni  acqui* 
siti  i quali  valgono  ad  ottenere  colai  line. 
Simili  requisiti  costituiscono  altresì  le  rego- 
le che  deve  osservare  chi  propone  razione, 
e stabiliscono  ì diritti  ed  i doveri  generali  dei 
litiganti . Si  riferiscono  esse  al  loro  a cui  si 
deve  adire  nel  presentarle,  alla  caparllà  perso* 
naie  che  in  lui  si  lichiede  a quest* oggetto  ^ 
per  ultimo  alle  formalità  di  legge  che  side* 
Tono  praticare  esercitandole  • 

Il  dovere  di  proporre  V azione  ad  un  foro 
determinato  è imposto  da  leggi  sì  di  pubbli* 
co  che  di  ptivato  interesse.  Le  prime  prov- 
vedono ad  evitare  le  collisioni  dei  poteri  ri- 
conosciuti nello  stato  , le  seconde  ad  allevia- 
ré  ai  privali  che  vengono  convenuti  io  giu* 
dizio  V incomodo  ai  dover  presentare  le 
proprie  eccezioni  dinanzi  ad  un  giudi<;e  di- 
verso dal  personale.  Non  osservandosi  cola- 
li leggi,  il  giudice  incompetente  a cui  si  por* 
ta  la  domanda,  nel  primo  caso,  si  dice  che  è 
incompetente  in  ragion  di  materia;  mentre  nel 
secondo,  che  lo  é in  ragion  di  persona.  Da 
questa  differenza  sorge  pur  quella  che  ri- 
sguarda  la  procedura  su  cotale  diversa  in- 
competenza . Riguardo  alla  prima , il  giudice 
deve  dichiararsi  incompetente  d*ofìicio,  men- 
tre riguardo  alla  secoQ<ia,  deve  aspettare  che 
una  tale  eccezione  venga  opposta  da  parte 
del  reo  che  se  ne  crede  gravato.  Le  diffe- 
renze però  che  a questo  riguardo  vi  hanno 
fra  i codici  moderni  ed  il  diritto  romano  si 
troveranno  indicate  all*  articolo  Competenza. 

Quanto  alla  seconda  regola,  si  esige  giusta- 
mente nella  persona  che  intenta  V azione  la 
capacitA  di  proporla,  la  quale  se  non  si  ri- 
chiedesse,rieteirebbero  quasi  inutili  tutte  quel- 
le prescrizioni  stabilite  dalla  legge  medesi- 
ma a favore  di  quelle  peisone  che  più  del- 
le altre  deve  proteggere  o per  la  maocanza 
dell’eiA  o per  difetto  <^i  mente  o per  altre  cau- 
se speciali  come,  esempigrazia, per  prodigalità 
giudizialmente  dichiarata.  Le  leggi  quindi, 
per  far  sortire  effetto  a cotale  principio,  col- 
pirono di  nullità  I*  intero  processo  nel  quale 
1*  azione  fosse  stata  proposta  da  un  incapace. 
Attesa  poi  la  poca  vigilanza  die  su  gl*  inte- 
ressi di  tali  persone  usava  il  diritto  romano, 
fu  da  esso  concesso  agrincapaci,  e special- 
mente ira  questi  ai  minorenni,  lo  slraordina- 
rio  beneficio  della  restituzione  in  initn  o,  la 
naie  ammessa  dalla  legge  francese  con  mo- 
ificazionì  più  caule  alla  sezione  del  Codice 
Utile  intitolata  Delle  azioni  di  nullità  o di 
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reseisiione  della  eonventione^  fu  lolla  del 
liiUo  in  tali  rasi  dalla  legge  austriaca  ^ $. 
i45o  del  Coti,  dv.  ) qhe  d*  altra  parte  al- 
Umeote  tutela  in  simili  casi  1*  incapace,  co- 
me apparisce  dalle  disposizioni  ronlenute  nel 
Capo  IV  del  Regolamento  del  Processo  Ci- 
vile . 

L*  ultima  regola  da.osservarsi  nel  produi^ 
re  un'azione  si  è I*  adempimento  delle  for* 
malità  sì  iiiterue  che  esterne  prescritte  dalle 
legge . L'analisi  loro  non  e di  questo  lungo, 
poiché  richiamerebbe  la  cognizione  di  un 
completo  trattato  di  piocedura  contenziosa 
civile.  Giova  però  avvertire  che,  li  aitandosi 
di  una  causa  interessante  solo  i privati,  allo- 
raquando  le  partì  qon  ne  impeti  ino  1*  invali* 
dita,  il  giudice  non  è tenuto  ad  averci  riguar- 
do. a meno  chela  legge  stessa  non  dichiari  es- 
pressamente od  assolutamente  I*  alto  invali- 
do, oche  r agente  mancasse  del  tutto  deità 
personale  capacità  d’intraprenderlo.  E tali 
prinripii  scendono,  quanto  al  generale,  dalla 
massima,  che  è natura  dei  diritti  privati  che  le 
pai  li  possano  rinunziai'vì  a loro  beneplacito,  e 
quanto  ai  due  casi  di  eccezione  dalle  altre 
massime,  che  il  giudice  deve  agire  specialmen- 
te per  fìuteresse  d«-IU  legge,  e per  quello  dtl- 
le  persone  che  abbisognano  della  di  lei  ir» 
mediata  tutela. 

A.  Rocc\. 

Azione.  ( Diritto  Commerciale,  ) Come  ac- 
cennammo considerando  l'azione  giusta  le  nor- 
me di  diritto  civile,  intendendosi  per  essa  le 
parte  di  un  capitale  posto  in  sorte,  forma 
soggetto  altresì  delle  leggi  commerciali  che, 
rifei  endosi  in  ispecial  modo  a quelle  associa- 
zioni che  si  propongono  un  fine  il  quale  può 
divenire  di  pubblico  interesse,  sono  regolate 
più  da  uh  leggi  che  non  dalle  civili,  le  quali  non 
riguardano  nell'unione  di  più  persone  quella 
volontà  ferma  e perpetua  e quell'  ampiezza 
di  oggetto  che  si  ravvisano  nelle  società  di 
commercio.  — Furono  altissime  viste  di  e- 
conomia  politica  quelle  che  suegerirono  ta 
divisione  de’ rapitali  delle  società  commercia- 
li in  azioni . Cotale  divisione  è utile  infatti  ai 
privati  cittadini,  perché  promuove  lo  spiri- 
to d'associazione  dando  adito  ai  proprìetarii 
dei  minimi  capitali  a poter  aspirare  ai  più 
estesi  vantaggi.  Essa  è favorevolissiroa  allo 
stalo,  perchè  facilita  Pesecuzione  delle  gran- 
di intraprese  che  valgono  a Sostenerlo  nella 
bilancia  commerciale;  perché  dalla  unione  di 
picciole  frazioni  fucendo  sorgere  grandissime 
aomme.'pone  in  rircobzione  gran  copia  di 
numerano,  ed  impedisce  il  concentramenio 
delle  ricchezze  in  pochi  individui,  in  quanto 
trovano  questi  in  cotali  unioni  potenti  tìva* 
li.  Essa  é favorevolissima  , ciò  che  interessa 
ancor  più  alla  santa  causa  dell'  umanità,  con- 
tribuendo all' eiezione  de' Rapitali  di  quelle 
Compagnie  che,  cresciute  col  sociale  progres- 
so del  secolo  nostro,  tendono  ad  allenaf  e le 
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Sventare  ài  quegl*  infelì^  che  per  lo  peiftto 
nflt*  irresisfìbìl  forza  degli  elementi  Tedetano 
ruliima  loro  rovina.  Perciò  anche  ne'ooKii 
alati  veggianao  come  la  divisione  in  azioni 
de*  capitali  di  colali  benefiche  compagnie  ab* 
bia  esteso  la  sfera  delle  loro  attribuzioni  per 
cui  si  guarentirono  gli*  uomini  dai  danni  de* 
gl*  toceodii  , da  quelli  della  grandine  e da- 
gli incoroodi  della  veccbiaia  , e si  giunse 
persino  a diminuire  la  desolazione  a quelle 
aveniurale  famiglie  che  alla  perdita  del  loro 
capo  vedono  spenta  qualsiasi  fonte  dì  sussì- 
aietizj  • 

Penetrati  i legislatori  da  tali  vantaggi  che 
seao  porla  la  diviaiose  dei  capitali  sociali  io 
azioni,  vollero  che  quelle  casse  pubbliche  au- 
torizzate dal  governo  e che  pili  immediata- 
mente che  qualunque  altra  provvedono  alla 
floridezza  del  commercio  ed  al  bene  de*  po- 
poli, IO  colai  modo  dividessero  le  somme  in 
esse  conferite  ( yed.  Baivco  ).  Cosi  anche  al- 
V art.  34  del  vigente  Codice  dì  commercio 
riguardo  alle  società  anonime,  che  sommini- 
strano mezzi  ancb'esse  a grandi  intraprese 
commerciali  e di  pubblico  interesse , si  pre- 
scrive che  ì loro  capitali  siano  divisi  in  azio- 
ni, mentre  aU*art.  3o,  riguardo  alle  società  tn 
•ccoraandiia  che  promuovono  meno  prossi* 
reamente  la  floridezza  del  commercio,  non  si 
comanda  già,  ma  si  permette  che  il  capitale 
loro  possa  essere  in  egnsl  modo  diviso . 

Gli  statuti  poi  di  queste  compagnie,  in  quan< 
to  siano  approvati  dal  govei  DO  se  anonime, 
e dal  tribunal  mercantile  se  in  accomandi* 
ta,  ripartendo  egualmente  gli  utili  ed  i dan- 
ni fra  i coobbligatì,  fissando  alcuni  Inerì  pro- 
porzionati ai  vaulaggi  che  si  ritraggono  dalle 
intraprese  della  società  a quei  gerenti  che  ne 
amministrano  gli  affari , e qualificando  le 
zioni  stesse  come  non  suscettive  di  cessione , 
assicurano  in  un  modo  piii  concreto  il  con- 
seguimento del  Hne  cui  tendono,  in  guisa 
che  siano  divisi  egualmente  i vantaggi  per  gli 
aggregati  non  solo  , ma  ne  siano  anche  mo- 
derati quei  perìcoli  a cui,  come  tutte  le  uma- 
ne ÌDSiituzioni,  possono  soggiacere  eziandio  le 
società  dì  commercio. 

A.  Rocca. 

Aziofvt.  ( MeceanUa.  ) Quando  un  corpo 
qualunque  che  chiameremo  a spinge  o lira 
uti  altro  corpo  ò,  resiste  quesfuhimo  a porsi 
in  moto  ; la  qual  resistenza  ingenera  una 
pressione  ovvero  un  traimento  del  corpo  b 
rispetto  al  corpo  a.  L*  impeto  del  corpo  <i 
aul  òdicesi  azione;  la  resistenza  di  ò con- 
tro a , remione;  nel  caso  d*  equilibrio,  la 
reazione  è sempre  uguale  ed  opposta  alla 
azione.  Per  azione  dunque  vuoisi  intendere 
lo  sforzo  che  un  corpo  attualmente  in  moto 
fa  Sopra  un  altro  corpo  onde  metterlo  in 
movimento;  e siccome  codesta  comnoicazio- 
ne  di  moto  di  sua  natura  i impossibile  a spie- 
garsi, COSI  è giuocolorsa  limitai  si  a nusu- 
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rame  gli  effetti.  Ed  il  meccanico  non  usa 
la  voce  azione  se  noti  a designate  il  molo 
che  un  corpo  produce  in  altro  corpo,  ov- 
veramente  che  vi  produnebbe  nel  fallo  so 
niuna  causa  peculiare  non  vi  si  opponesse. 

crf.  Urto,  Moto,  Forza  , ecc.  Quando  la 
mano  tira  una  corda  allarcala  ad  un  corpo 
ossia  fìsso , ossia  mobile,  è come  se  la  corda 
tirasse  la  mano  in  direzione  opposta  e colta 
medesima  forza;  essendoché  nella  mano  vi 
è azione  , nel  corpo  cui  s*  attacca  la  corda 
reazione.  La  stessa  legge  sussiste  per  le  at- 
trazioni e repulsioni  a distanza  , come  nei 
pianeti,  ne* corpi  elettrizzati  0 magnetizzali. 
Se  il  globo  terrestre  attrae  una  pietra  colla 
forza  di  5 libbre. e la  pietra  alti ae  il  globo 
pur  con  forza  di  3 libbre.  II  medesimo  dica* 
si  tra  ferro  e calamita  , ecc. 

Quantità  Azione.  •—  La  quantità  d'azio- 
ne di  un  corpo  é ••  ì|  piodotto  della  sua 
massa  per  la  velocità  • per  to  spazio  che 
perfori  e *•.  Cosi  Maiipertuis  la  deUnìsce  nel- 
le Memorie  dell* Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  in  quelle  dell'  accademia 

di  Berlino  (1746)*  Le  astratte  considei azio- 
ni di  questo  dotto  sulle  cause  finali  l*avea- 
no  indotto  a pensare  che  la  natura  dovesse 
agire  con  mezzi  d*fcoDomia,  cosi  da  impie- 
gare le  due  forze  nelle  minori  quantità  pos- 
sibiiv  , nel  minimo.  Al  dire  di  lui  impertan- 
to  M la  quantità  d'azione  impiegala  é sempie 
la  minima  m.  Applicando  queste  idee  a va- 
rie cirrostanze  del  moto,  quali  la  liflessione 
c la  rifrazione  della  luce,  giunse  Maupei- 
tuis  effettivamenie  ai  resultati  cui  peiveoiva- 
si  per  mezzo  d*  altri  processi  ; e della  pro- 
posizione or  ora  enunciata  formò  •*  princi- 

f)io  fondamentale  in  meccanica  n susceltihi- 
e d*  applicazione  ai  problemi  sul  molo  dei 
corpi. 

oenza  valersi  delle  ragioni  metafisiche  di 
Maupertuis , insistendo  Lagrange  sulla  me- 
desima proposizione,  nella  sua  Meccauics  ce- 
leste (1784)*  dimostiò  non  solo  essere  essa 
vera  ogni  volta  che  il  principio  delle  forza 
virtuali  lo  era  , ma  fece  inoltre  vedere  1*  uno 
e r altro  di  que'ieoremi  non  essere  più  se 
non  che  conseguenza  delle  equazioni  eeneralt 
del  moto,  né  già  speciali  pihicipii  di  mec- 
canica: non  sono  se  non  resultati  che  il  calco- 
lo deduce  da  tali  equazioni,  additando  il  caso 
in  cui  ponno  aver  luogo;  edabbenrhé  in  certi 
problemi  queste  proposizioni  facilmente  con- 
ducano alle  soluzioni , non  costituiscono  me- 
glio dì  semplici  teoremi  dì  meccanica. 

In  grazia  al  Ivoienia  della  minima  azione 
si  viene  a conoscere  che  ouando  un  punto 
mobile,  il  quale  non  sia  sollecitalo  da  niuna 
forza  acceleratrice  , é costretto  a muoversi 
per  una  super  firie  curva  qualunque,  la  linea 
eh*  esso  perroire  in  virlii  dell'impulso  che 
gl*  impresse  il  movimenio  à la  più  breve  che 
tracciare  li  possa  sulla  superficie  medeaU 
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ma  (1^1  punto  rii  partenca  al  punto  H'an  ivo. 

(Quando  il  punto  mobile  liberamente  obbe* 
cltsce  tir  azione  di  Ione  acceleratrici  che  io 
aolleciiano, e quando  esse  foize  soo  tali  de 
dar  luogo  all*  equazione  delle  forze  viriuali 
basta  fare  il  prodotto  della  velocità  io  ogni 
punto  per  1*  elemeulo  d’  arco  descritto , e 
P integrale  preso  nei  dati  limiti  sarà  un  mU 
nimo. 

Ove  si  tratta  di  on  sistema  di  corpi  mossi 
da  forze  acceleratrici  per  le  quali  sussiste 
l'equazione  delie  forze  virtuali,  si  rooltipli* 
clierà  la  massa  di  ciascheduu  mobile  per  Ja 
l ispeltiva  sua  velocità  , e per  1*  elemento  del- 
la sua  iraiettoiia  : sì  prenderà  la  somma  dei 
produlli  ppf  tulli  i corpi , ed  integrando  fra  i 
limili  slahiliii  da  due  posizioni  date  dai  sisU* 
ma  . l'integrale  saià  pure  un  mitiimo. 

Non  è questa  che  t*  enuociazione  del  prin- 
cipio della  minima  azione;  non  possiamo  eo- 
trare  negli  sviluppi , i quali  ci  condurrebbero 
troppo  in  lungo  : si  possono  vedere  coosul- 
landò  la  Meccanica  di  Poissoo , loin.  l,  pag. 
460,  e lom.  a,  p.  5o4. 

Ing.  Falconetti  » ngl. 

Azione.  (Equitatione*)  Le  azioni  del  taveb 

10  sono  i movimenti  oud’è  suscettibile:  i qua* 

11  il  cavallerizzo  Kosselmini  riduce  a setta 
classi  di  azioni  regolari»  secondo  le  leggi  mec- 
caniche del  corpo  del  cavallo.  Non  facciamo 
che  enumerar  esse  sette  classi  di  azioni: 

а)  molo  o azione  ondulante; 

б)  molo  0 azione  forzata; 

c)  moto  o azione  volontaria; 

ti)  molo  o azione  vibrata  ; 

^ molo  o azione  di  restrizione; 

J)  moto  o azione  elastica  » d*  elasticità  , di 
pieghevolezza  ; 

g)  moto  o azione  di  natura  del  peso , ovve- 
ro d*  iuclinaziooe* 

Astone.  {Commercio»)  lo  materia  di  socie* 
tà  commerciale,  la  voce  azione  ha  un  sigoìfi- 
calo  particolare:  per  essa  s*  intende  la  parte 
di  ciascun  socio  nel  totale  della  società,  sia 
attivameuie,  sia  passivamente.  L*  azione  è 
allora  la  rappi*esenlazione  dell*  interesse,  po- 
sto in  comune  da  ciascuu  individuo»  io  una 
associazione.  Intendesi  altresì  per  essa  il  ti- 
tolo materiale  che  dimostra  il  diritto  d*  no 
azionano  ; e tale  titolo  o documento  ha  per 
se  stesso  un  valor  reale  che  può  essere  og- 
getto di  transazione  e di  commercio. 

Se  in  certi  paesi  si  sapesse  meglio  cos'à 
iin’  azione . quali  diritti  essa  di.s  e quali  ob- 
bligazioni imponga  ; quei  paesi  supererebbe- 
ro in  prosperili  tulle  le  altre  nazioni.  In- 
sano cercherebbonsi  altrove  le  condizioni 
eh*  essi  presentano  : intelligenza . foi  za . alti- 
vita  negli  uomini,  ferlililà  nel  suolo,  salu- 
brità nel  clima;  poaseggono  lutti  gli  elemen- 
ti d*  un  successo  cerio.  Piii  non  si  tratta  che 
di  utilizzai  li;  ma  le  facoltà  individuali  uol 
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possono  se  non  <n  Certi  casi  ristreui  alle 
minime  imprese.  Il  modo  più  lai^o  e meglio 
ragionalo  sarebbe  I*  associazione.  Quello  die 
nessuno  può  fare  personalmente . possono 
tutti  operarlo  riunendo  le  bro  facoltà  e fa- 
cendole concorrere  al  medesimo  scopo.  Pare 
che  anche  quei  paesi  che  dicevamo»  cornine 
cino  ad  intenderla,  e già  ne  abbiamo  sotto 
occhio  qualche  priiova  luminosissima.  Que- 
ll* è l'origine  delle  società  commerciali. 

Per  giungere  alla  loro  realizzazione  » ai 
calcola  qual  somma  totale  esigerà  l'impresa 
proposta  ; dividesi  poi  esso  Cotale  in  porzioni 
^uali  che y scoinparlile  tra  un  dato  numeio 
d'individui,  darauno  alle  minori  fortune  la 
possibilità  di  concorrere  ad  afTirì  ebe  scusa 
dì  ciò  accessibili  non  sarebbero  fuorché  ai 
gran  capitati.  Quest’ è 1’  orìgine  delle  azbni. 

Maggiore  svolgimento  della  materia  si  farà 
oecessai'io  quando  giungeremo  alla  voce  So 
CIETA*:  qui  dobbiam  limitarci  a dare  afcuoe 
regole  più  speciali  e più  applicabili  elle  e- 
zioai.  I 

Essendo  le  azioni  la  rappresentazione  delle 
medesime  somme,  hanno  lo  stesse  valore  e 
Ira  esse  sono  eguali.  Non  ammeliono  né  (a^ 
vore  nè  privilegio;  danno  ì diritti  medesimi 
negli  utili . nelle  perdite  , nelle  deliberaziouw 

Non  impegnano  1*  azionario  che  nei  hmitì 
del  capitale  determinalo;  eia  legge  provide 
acciocché  la  sua  responsabilità  non  ptileasa 
estendersi  oltre  la  somma  eh*  é impegnato  a 
versare  nella  società. 

Perchè  le  azioni  divenissero  di  utilità  più 
generale  , si  è dovuto  renderne  più  facile 
)l  irasrerimenlo  ed  il  cambio.  Peictò  sono 
di  sovente  rappresentate  da  un  titolo  al  pre- 
sentatore . negoziabile , che  può  trasmettersi 
o per  via  d*  iudossaineuio  , o per  quello  di 
trascrizione  operata  sui  registri  della  società. 

Abbiain  dello  che  fazione  si  acquistava 
reediaiite  il  versamento  d*  uu  capitale  fisso  : 
quest* é la  regola  piu  generale,  ma  non  as- 
soluta. Si  può  essere  azionisti  senza  metter 
fondi.  Ciò  accade  se  un  possessore  d*  uo'in- 
dustria  non  porta  nell’  associazione  ebe  l'io- 
dusiria  medesima.  Valutasi  allora  il  prezzo 
dell*  industria,  e la  società  dà  il  numero  di 
azioni  necessario  per  formare  codesto  prezzo. 

Azioni  tali  si  conoscono  nel  commercio 
sotto  il  nome  d'osio/ii  tC industria:  sono  il 
più  delle  volte  soggette  a regole  parbcoUrì. 

Siccome  Bon  souo  la  rappreseutazione  di 
un  capitale  versato;  liccotne  é d'altra  parte 
utile  alia  società  di  manteuere  il  medesimo 
interesse  sul  possessore  dell*  industria  ; sì 
dichiarano  intraimissibili  ed  inoegoziabilì , 
per  mantenere  in  tutta  la  durala  della  ao- 
cietà  tutte  le  condizioni  che  avevano  alla 
sua  formazione  presieduto*  Quanto  agli  altri 
diritti,  sono  assolulameute  i medesimi  di 
quelli  degli  altri  azionarii.  yeti.  Società*. 

Falcunetit  , pati» 
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A740?(E  drammatica.  Arinotele  insegna- 
va  che  I*  asione  eia  .il  principiu  ed  il  Hne 
del  dramma  ; ansi  1'  atione  ed  il  dramma 
iK>u  erano,  aecoodo  lui,  che  anima  e corpo  • 
Egli  la  defluiva  il  tessuto  ^ il  contesto  degli 
affari . la  compositione  delle  cose  sootie  dal 
poeta  in  un  dramma  qualunque  . Voleva  in- 
oltre che  r astone  fosse  uua.  graie  ed  inte- 
ra , facesse  un  lutto  perfetto  ed  avesse  una 
giusta  grandeisa.  £ siccome  ua'asione  gra- 
ve da  cui  dipende  una  rivoluzione  in  uno  sta- 
to deve  essere  pubblica , ed  è verosimile  che 
succeda  dinanzi  a teslimonii  che  vi  prendano 
iateressameoto,  così  ne  viene  necessariamen- 
te che  abbiano  a rinvenirsi  in  essa  anche  le 
due  altre  unità  di  tempo  e di  luogo.  1 lesli- 
inouii  detrazione  ne  attendono  la  fine  in  quel 
medesimo  luogo  dove  ebbe  cominciameiito , 
nè  se  ue  vanno  per  ritornare,  imperciocché 
ne  perderebbero  il  seguilo  ; dunque  la  sce- 
lta deve  restare  immutabile , e 1*  azioue  ha 
da  durare  lauto  tempo  quanto  lo  apeltatore 
ue  impiega  oell*  ascoltarla  . Aristotele  estese 
il  tempo  di  uu* azione  drammatica  ad  un  giro 
di  sole,  cioè  a direa  veotiquattr*ore, per  so- 
la condiscendeuza  dei  gentile  suo  animo  . lu 
questa  maniera  I*  inleudeva  il  filosofo  greco 
iolot  oo  all*  azione  drammatica,  e dietro  lui 
tutti  ì retori  dell*  universo  . Nè  noi  vogliamo 
adesso  lottare  coi  retori , perchè  teniamo  in 
grande  stima  quella  loro  robusta  ed  acuta 
maniera  dì  logicare  , e poi  anche  perchè  mil- 
le lo  nanuo  latto  prima  di  noi.  Il  libero  anda- 
anento  deU'azione  drammatica  fu  difeso  vitto- 
riosamente da  alcuni  alti  ingegni,  ed  oggi  non 
bavvi  certo  nessuno  che  osi  scagliare  aualetna 
contro  uu  dramma  in  cui  v*  abbiano  parecchi 
mutamenti  di  scena, ola  favola  si  svolga  in 
quarantoU*  ore  piuUoslo  che  io  ventiquat- 
tro . Osserveremo  solo  alla  sfuggitanoM  sa* 
persi  dovei  retori  abbiano  pescato  quelle  bel- 
lissime regole;  almeno  non  le  troviamo  os- 
servate nelle  opere  di  que*  sommi  scrittori 
ch'eglino  stessi  ne  mettono  innanzi  siccome 
modelli  degni  di  venire  imitati  • Le  unità 
di  ammalicbe , rispettale  da  Kscbilo  e da  So- 
focle quando  lo  richiedeva  il  soggetto , ven- 
uero  violale  quando  più  vasto  era  il  conce- 
pimento e ci  voleva  quindi  più  spazio  a rac* 
chiuderlo;  della  qual  cosa  ne  possono  far 
fede  I*  Eumenidi  del  primo  e 1*  Aiate  dei 
secondo.  E sapete  invéce  dove  le  trovia- 
mo religiosamente  rispettate?  iu  Euripide, 
il  quale  poi  per  uua  ern  iosa  singolarità  non 
rispetta  quasi  mai  nelle  sue  tragedie  I*  unità 
di  azione,  l’ unica  che  trovi  valido  appoggio 
oel  senso  comune  - Delta  qual  diflereiiza  la 
ragiuqe  sta  in  questo;  che  Kscbilo  e Sofocle 
appartenevano  a que*  pochi  secoli  in  cui  si 
cieano  le  cose,  ed  Euripide  a quei  molli  in 
CUI  si  dettano  le  regole . 

Nui  dunque  la  iiitendiamo  un  po'diversamcn* 
U su  quest*  ai  gouieulu , e seuza  dislruggeie 


le  opinioni  Hi  quelli  che  ne'p^ecedeltero.  ver- 
remo invece  espgnemto  le  nostre.  Per  citi 
che  spella  alla  delinizione,  ce  ne  stiamo  rou 
quella  olIertMci  da  Aiistotele,  non  peiclié  la 
ci  semini  pèiT**fla  , im*  perche  cr^Hi;«mo  im- 
possibile il  definire  giiistameiile  razione.  Se 
la  dicessimo  rordiuata  disposizione  ed  il  le- 
goUre  sviluppo  di  tulli  i mezzi  drammiilici 
upplicati  praliramenle  ail  uu  soggetto  qua- 
lunque , se  la  chiamassimo  la  vita  del  di'ain- 
ma  , la  forma  che  veste  un  pensiero  dram- 
matico, il  complesso  di  (ulto  ciò  che  pniU 
o SI  muove  sopra  la  scena  , non  faremmo 
forse  che  ripetere  con  altre  parole  l*  idee  di 
Aristotele,  se  anche  non  avvenisse  che  ten- 
tando di  rischiarai  le  le  rendessimo  piìi  con- 
fuse. Alla  definizione  sostituiremmo  volen- 
tieri la  storia  del  suo  uasciiiieuto  e de’ suoi 
successivi  sviluppi  , se  non  ri  paresse  più 
a proposito  lo  stenderla  per  intero  aU’aiti- 
colo  Dramma  . Là,  ristretti  in  uno  spa- 
zio più  limitato,  ne  sarà  più  facile  seguirne 
attentamente  il  cammino  atiraveiso  le  varie 
nazioni;  qui,  messi  sopra  un  vastissimo  cam- 
bio che  comprende  in  se  Itille  !e  fui  me  drani- 
inaliche,  non  riesciremino  fosse  a tracciale 
che  un  quadro  vago  ed  indeienniualo . Egli 
è perciò  che  ci  accontenliamo  adesso  di  git- 
lare  soltanto  qualche  •staccalo  pensiero  so- 
pra di  essa  . 

Noi  ammettiamo  due  parti  esseozialmen- 
te  distinte  nell'azione  drammatica  ; il  modo 
generale  di  osservazione,  e i metri  di  spe- 
ciale applicazione  ad  un  soggetto  qualun- 
que . Ne  sembra  almeno  che  un  uomo  il 
<(uale  si  propone  di  scrivere  uu  diatnma, 
debba  prima  determinare  sotto  qual  aspet- 
to abbiano  a riguardarti  gli  uomini  e le  co* 
se  che  lo  circoudaoo  , prefìggersi  poscia  lo 
scopo  che  tenta  raggiungete  col  suo  scrit- 
to . Ora,  quel  modo  generale  di  osservazio- 
ne si  dirige  sull*  uomo  o,  per  dir  meglio,  su 
tutta  la  vita  ; i mezzi  di  speciale  applicazio- 
ne ad  un  oggetto  qualunque  derivano  inve- 
ce da  questo  scopo  prestabilito  . Ma  la  vita 
può  essere  riguardala  da  due  facce  distin- 
te; qual  è o quale  dovrebbe  essere  ; da  ua 
punto  elevalo  in  cui  la  possiamo  abbraccia- 
re in  lutto  il  suo  insieme  , ovvero  coufusi 
in  mezzo  ad  essa  afFtoe  di  meglio  aflerrare 
le  differenze  de*  suoi  singoli  individui . Os- 
servatela astrattamente;  fatevi  stranieri  ad  es- 
sa per  poterne  rilevare  lulla  la  grandezza, 
senza  ebe  le  dure  lezioni  dell*  esperienza 
vengano  ad  impicciolirne  i contorni  svelan- 
dovi tulle  le  sue  imperfezioni;  cercate  di  es- 
primere la  solenne  maestà  congiiiota  alia 
parola  uomo,  la  iudefìuita  potenza  della  sua 
voloulà,  il  suo  diritto  sovrano  sull'intero 
crealo,  ed  avrete  un  modo  di  azione  dram- 
matica grave,  grandioso,  e,  se  non  vero,  cer- 
to d’uiia  illusione  sublime.  Dirigete  invera 
il  vuatio  sguatdo  alla  vita  leale  col  suu  UÌ> 
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ale  corredo  delle  poche  gioie)  dei  molti  do* 
lori  ) dei  Uoti  inedempiuli  deaiderii  , delle 
iiiBaite  apereoze  deluse  ; dipiogeie  I*  uomo 
coi  suoi  dubbii  | colie  sue  ioferraiià«  colie 
sue  rude  mauifesUiiooi  di  una  posseute  gran* 
dezza  e cofsuoi  frequenti  ritorni  ad  una  in* 
concepibile  fragiliià,  ed  avrete  un  secou* 
do  c diverso  modo  d'azione  vasto,  ani* 
tnatO)  e,  se  non  confortante)  cerio  di  un  ve* 
l o sublime . Ora  questi  due  modi  di  osser* 
vazione  pongono  una  essenziale  difXereuza 
nel  dramma,  e ne  cosliluiscooo  la  distia* 
xione  generica.  D'altra  parte,  può  variare 
per  cento  modi  anche  lo  scopo  a cui  1'  a« 
zìone  è diretta  . L' autore  può  riconoscere 
in  essa  un  valido  mezzo  d' incivilimento  e 
giovarsene  a vantaggio  de'proprii  counazio* 
Itali;  riguardandola  siccome  una  forte  arma 
per  difendere  la  virtù  oppressata  dai  pre* 
potenti)  per  elevare  un  eterno  monumento 
di  lode  alla  prima  , gittate  un'  eterna  infa* 
mia  sopra  i secondi  ; valersene  per  rendere 
popolari  le  idee  religiose,  per  isviluppare 
alcuni  veri  filosofici  cbe  ravvolti  nelle  nude 
astrattezze  della  scienza  verrebbero  difficil- 
mente ascoltati,  per  mtiguìficare  la  sapien* 
za  delle  patrie  instituzioni  o la  gloria  nazio- 
siale  deìV  armi , per  far  rivivere  le  poetiche 
tradizioni  di  un  popolo , per  rinfamare  al- 
cune memorie  a torto  ingiuriate , per  cor- 
reggere  i vizii  scherzando , per  laucìare  il 
I laicolo  sopra  qualche  iudividuo , per  isfo- 
gare  io  essa  alcuna  particolare  passione  e 
farla  interprete  dei  propri!  sentimenti  , in- 
fine per  mero  capriccio  o per  dar  pascolo 
agli  ozii  infingardi  sostituendola  ai  feroci 
giuochi  del  circo , oppure  alla  caccia  dei 
lori  « Tutti  Questi  diversi  fini  moltiplicano 
le  differenze  deU'azione  drammatica,  e for- 
mano le  distinzioni  specifiche  • 

Discendiamo  all'  applicazione  di  questi 
prìncipii.  La  greca  civiltà  era  giunta  a quel* 
rattezza  alla  quale  non  bavvt  più  seitem- 
piice  soffgeilo  che  possa  tenere  nascoato  il 
libro  della  scienza  all'  umano  iotellello.  La 
poesia,  i|uesta  prima  nudrice  dei  popoli,  sor- 
ta nei  lirici  canti  tributali  alle  divinità , di- 
scesa nelle  battaglie  a risvegliare  il  valore 
degli  eroi  e a sciogliere  il  mesto  compianto 
•opra  coloro  cbe  cadevano  combattendo  ; 
raccolta  ed  abbracciata  finalmente  in  tutta 
la^sua  estensione  da  un  potentissimo  ing^oo, 
eiasi  sviluppata  in  una  vasta  tela  cbe  rac* 
rhiudeva  ìu  se  quanto  la  nazione  serbava 
di  glorioso  , la  religione  di  sacro , di  vero 
hi  filosofia.  L'epopea  cbe  ne'secoii  primi* 
tivi  abbraccia  tutta  quanta  1*  umana  sapien* 
za,  era  pervenuta  al  suo  massimo  grado  di 
perfezione  io  Omero  • Oggimai  gl'  ingegni 
conoscevano  cbe  a predicare  fruttuosainenta 
le  loro  dottrine  abbisognavano  d'una  forma 
novella  , imperocché  nelle  usate  per  lo  in* 
naozi  ooQ  poletasi  coaseguire  noo  che  so- 


pì avanzare  la  mela  dagli  altri  segnata . E 
desumendo  cjuesla  fnrma  novella  dal  più 
intimo  delta  vita,  evocarono  fuon  dalle  mu- 
te loro  tombe  gli  eroi  e li  posero  dinanzi 
al  popolo  ad  adoperare  nella  medesima  gui- 
sa che  aveano  fatto  viventi , per  essere  giu- 
dicati severamente  sulle  loro  azioni  genero* 
se  o malvage.  Ma  appunto  quest'opera  lap* 
preseutativa  successa  alia  descrittiva  non  po- 
tè a meno  che  non  si  risentisse  della  sua 
oi  igiue,  e trovò  in  essa  i auoi  soggetti  e lo 
sue  regole.  Caduta  Troia  r compiuti  i de- 
stini, i Greci  ritornarono  ai  domestici  foco- 
lari , portando  seco  le  ossa  dei  valorosi  che 
erano  motti  nelle  battaglie.  Però  la  patiia 
non  fu  per  tutti  il  porto  della  pace  tanto  de* 
sideralo  dopo  dieci  anni  di  travagliosa  esi* 
slenza  . La  lunga  dimora  in  suolo  straniero, 
le  antiche  afTezioui  rotte  da  mollo  tempo  od 
almeno  assopite  sotto  la  forza  di  nuove  e più 
gagliarde  , la  voce  stessa  del  fato  che  pro- 
metteva all'  Asia  viola  delle  languiaoie  rap- 
presaglie, avevano  ingenerato  al  lungo  an- 
dare degli  odii  profondi  che  dovevano  poi 
sfogarsi  in  atroci  vendette.  V'cbber  duo* 
que  spaventevoli  tragedie  domestiche;  intere 
stirpi  reali  disirutte  . 11  dramma  videsi  aper- 
to per  tal  modo  un  vasto  campo  e si  gettò 
in  quello  animoso  . Esso  prese  gli  uomini , 
dove  lì  aveva  lasciati  l'Iliade,  decaduti  dalla 
solenne  e quasi  celeste  maestà  che  lì  distili* 
gueva,  ma  sempre  di  stirpe  divina:  puossi  di- 
re che  il  dramma  compisse  l*  opera  del  poe- 
ma • Sono  ancora  gli  stessi  personaggi  che 
compariscono  sulla  scena,  od  almeno  i fi- 
gliuoli di  quelli  ; le  poetiche  tradizioni  ten- 
gono il  seggio  esclusivo,  tanto  nel  di amma 
che  nell' epopea  ; la  grande  quisiione  del- 
r Iliade  prolungata  nella  posterità  dì  quei 
re  è ancora  la  fonte  a cui  la  tragedia  at- 
tinge i proprii  soggetti.  Gli  uomiuì  si  mo- 
strano tuttavia  sotto  quelle  colossali  forma 
di  che  li  riveste  la  poesia  primitiva,  il  loro 
linguaggio  è quello  di  gente  che  ha  la  pie- 
na coscienza  della  propria  dignità  ; quegli 
stessi  Dei  vendicaiivi  e gelosi  che  prendeva- 
no visibile  parte  nelle  pugna  e nelle  singo- 
lari tenzoni  della  guerra  troiana,  dilìgono 
adesso  invisibilmente  gli  avvenimenti . E so- 
vra tutte  queste  contrarie  passioiù  s'  eleva 
signore  l'inesorabile  fato,  per  cui  il  poeta 
drammatico  al  pari  dell'epico  dipinge  sem- 
pre la  forza  potentissima  della  voloutà  uma- 
na in  lotta  contro  quella  onnipossente  del 
destino.  Quindi  l'azione  drammatica  è di 
una  severa  unità , il  suo  maestoso  passo  si 
tolge  infaticabile  ed  eguale  alla  mela  segna- 
ta, gli  eventi  sono  anticipatamente  conosciu- 
ti , immutabile  il  fiue . Il  poeta  non  puA 
itiveoure , modificare  i soggetti  , non  gli  è 
dato  giovarsi  della  propiia  osservazione  sugli 
iiomiui  ; egli  è costi  etto  a riprodurli  quali 
glieli  ha  uumessi  U tradizione,  e i suoi 
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|>eiM>cMggi  Don  Utilo  i tcoidano  \t  slorh»  d«l 
suo  qu«ulo  i iiiolU|>Uci  simbuii  òclU 

jorf  letigiooe  . Aozi  l’ ides  polilica  e reli' 
poM  app^nsce  iii«ture»|»meiile  »Ui  averso  U 
maschera  diainiiialica  ; deila  quaie  idea  soiio 
espressiooì  il  Prometto  e 1*  Edipo  che  poi* 
SODO  risguardai  si  come  i lipi  sovra  cui  è ino* 
dedalo  r iiitero  dramma  degli  autichi*  Qus* 
>lo  dramma  fu  iioiuio  da  molte  uaiioui,  e 
domioò  le  sceue  pel  em  so  di  quasi  diciou 

10  secoli  • 

Jutauto  in  una  ferra  esli'auea  alle  classi* 
che  riinembrause  • uudnce  sempre  di  qual* 
che  forte  e libero  iugeguo  » uu  uomo 
SOI  lo  dalle  iiliime  cias»i  .d«l  popolo  • non  coi* 
rotto  quindi  da  uua  peilablesco  educaziout,  ^ 
ina  guidalo  dalla  (br/a  del  pi  oprio  genio  crea* 
va  uua  auotf*aite  » « toglieva  il  dramma  ad 
ogui  imitazione  servile,  bhakspeare  compieae 
le  grandi  verilOf  che  cippo  due  mila  anni  es>o 
iiou  poteva  più  essere  quello  voluto  dalle  le* 
gole  Miisiolelicbe»  che  uua  nuova  religiou*t  ed 
una  nuova  civiltà  dovevano  appo*  tare  easeq* 
Siali  dideieuse  in  ogni  ramo  delio  scibile  urna* 
1H>,  e più  che  lutto  nel  dramma  il  quale  è la 
rappresenlasiooe  stessa  della  vita.  Mutati  i 
cuslumi  e le  religiose  credeusc , le  tradisiuui 
poetiche  spente  «>d  almeno  iucei  te  e per  così 
dire  scolorale  • il  poeta  non  trovava  più  uulU 
di  giaode  avauli  di  se  da  poter  ripruduire  a* 
gli  ocelli  della  maravigliata  rooUituiiiue.  £ poi 
la  religione  cristiana  aveva  rilevalo  il  nulla 
deir  uomo  > la  sua  pi  escute  iniseiia  ; Io  aveva 
follo  dalla  contecDplazioue  del  passato  e del 
|Meseofe  pei'  rivolgerlo  ad  un  avvenire  che 
incominciava  al  di  là  del  sepoluo.  Non  era 
più  la  loffa  dello  spirilo  cou  uua  invisibile  ne* 
cessila  : era  la  pugna  dello  spirilo  colla  mate* 
riaj  quindi  non  una  amara  e quasi  ironica 
I assegnazione  a soflerenze  ebe  non  si  posso* 
IH>  evitare»  ooo  una  costaule  imniutabiliià  di 
peusiero  e di  volontà , ma  uua  pereuue  fluì* 
luazione  ira  il  bene  ed  il  male , uua  viva  spe* 
raoza  succedala  quasi  sempre  da  uuoscouioi* 
laole  timore»  un  dubbio  iuviuabile  ed  ango* 
scioso.L'anlica  civiltà  aveva  geuerato  V Edipo, 
la  moderna  generava  l' Jnileto.  Cosi  la  uuuva 
arte  sfuggendo  quasi  sempre  dai  simboli  e 
dai  lipi»  osservando  1*  uomo  alteulameule  per 
liprodurlo  sotto  le  reali  sue  ioiine , inetleudo 

11  dolore  accanto  alla  gioia»  mescuUudo  in  uno 
la  vita  e la  morte,  il  riso  e le  lagrime»  il  grido 
Straziante  della  disperazione  e il  cantico  soa* 
ve  delb  speraoza, generò  uu  dramma»  che  io 
onU  ai  suoi  difetti  insepai  abili  dalle  opere  u* 
inane  » puossi  avere  in  conio  del  piìi  pei  letto. 
Molli  prima  di  noi  distinsero  questi  due  dram- 
mi col  none  di  antko  e moderno  ; noi  invece 
vorremmo  che  venissero  appellali  pagano  e 
critliano.  Nel  proporre  questo  caugiamenlu 
di  oomi  abbiamo  due  buone  ragiooi;  la  prima, 
pei  cbè  la  essenziale  diOercuza  di  queste  alio* 
tu  ilrammaiiche  dipende»  come  vedemmo»  dal 
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diverso  modo  di  osservare  la  vita»  diveisità 
figlia»  pm  die  altro»  drlU  mutata  religione  ; la 
aecouda  , pei  cliè  uei  di  ainnii  nioderm  hav* 
vene  roollissinH  che  altro  noti  sono  che  iimta* 
ziooe  del  dramma  antico  » i quali  colla  vec- 
chia divisioue  vanno  coiilusi  a torlo  con  essi» 
meirtre  la  nuova  h separa  facendoli  entrare 
nel  ciicolo  dd  dramma  pagano.  Appai  tengo* 
no  a questo  uuiiiere  inulte  Iragethe  del  Cor- 
neille»  tnobissime  del  Uaciiie»  quasi  tutte  quel*' 
le  dell*  Alfieri.  Non  è però  a credere  che  il 
dratama  pagano  e il  dramma  cristiano,  riguar* 
dati  almeno  ne*  suoi  creatoti  Eaclulo  e Shak* 
speare,  diUeriacaiiO  in  lutto  ha  loro.  Anzi  è 
degno  di  auuotaiiooc  che  qiiaoio  essi  ai  aco* 
stano  dal  modo  generale  di  osservare  la  vita  » 
altrellauto  ai  avviciiiauu  nei  nielli  di  speciale 
applicaiioue  per  ulleneie  uno  scopo  qualuu» 
que.  lulalli  le  tragedie  di  Eaclulo  iiuu  sono 
che  un  ramo»  una  oontioiiaiione  dell'eiiopea» 
« la  serie  dei  drammi  di  Sliaka|>eaie,  cdie  co- 
mincia col  Riccardo  H e si  chiude  con  X En^ 
rico  V ili,  lorina  la  soia  epo|iea  di  cui  possa 
menare  vanto  l' Inghilterra,  ilavvi  lauto  nel 
primo  che  nel  secondo  f amore  deUe  auliche 
poeliciie  Usdiiioiii , come  moatraao  il  Prome» 
éeo  e le  Supptici  dell*  ubo  » il  Machbet  e il 
Re  Lear  deli'  altro.  Eacbilo  cauta  aUamenle 
la  gloria  nazionale  deU*  armi  nei  Pertiam  , 
filmkspeare  la  tuagfiilica oeirAririco  Pi  queU 
io  maledice  all*  ire  fiBlerne  nei  SeUe  a Tebe» 
questo  nel  sublime  e lernbde  dravama  del 
Riccardo  Uh  il  primo  vanta  le  iuslituzioui  ci* 
vili  e religiose  nell*  Eumenuit,  il  secondo  lo  fa 
meno  liberamente,  per  le  ceudiiieiii  dei  tem- 
pi» nell*  A'nràco  P Ui,  Questi  intimi  rappoili 
delle  due  azioni  drainmaliche  si  polrebbei'u 
moltiplicate  all*  inlinito , e adora  si  vedi  ebbe 
chiaramente  come  il  poeta  antico  e il  inoder* 
no  ai  fossero  pioposii  gli  stessi  scepi.iiel  cal- 
care il  coturno  , o per  dir  meglio  come  i gemi 
di  lutti  i tempi  e di  tulli  i luoghi  s*  iudìnziiuo 
anche  per  vie  opposte  ad  uua  meta  cumuiie. 
Ma  nei  non  possiamo  scrivere  un'opera,  tiob- 
biamo  solo  dìeltaie  Tarlicolo  d*  uu  dizionario; 
perciò  ue  basta  di  averli  qui  accennati.  Pet* 
ciò  che  spella  allo  di0'ei  euze  specitirbe  deri* 
vanti»  come  notammo. dalla  diversità  dello  sco* 
po,  crediamo  superfluo  di  parlarne  adesso, 
mipercioccbè  esse  risulte!  auno  spontaneameu* 
le  dalla  storia  del  dramma  cousidcralo  presso 
le  diverse  nazioni. 

A.  Bcrtl  » 

AZIONISTA.  Ped.  Azionakiu. 

AZOF.  Peci  AsoF. 

AZORE,  o ISOLE  OCCIDENTAU  . 
Sono  questo  isole  sÀaatc  ueM*  Atlantico  set* 
Uolriouale,  a circa  796  naiglsa  dalla  costa  oc* 
cidenule  del  Portogallo.  Conaistooo  iu  nove 
isole  in  tJ'e  gruppi  distinti,  uella  direzione  da 
uiacaUu  • U aiuoulaua  ad  ostro  - scirocco  » «d 
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eiteodeDlisi  33o  miglia.  Il  grappo  occidaola- 
Je  contieae  le  isoleue  di  Couto  e Fiorea , di- 
sumi circa  n4  miglia  dal  gruppo  ceoirale, 
che  incbiude  Terceira,SaD  Giorgio,  Pico, 
Fayal  e Graciosa.  Il  Uno  gruppo , 69  miglia 
a scirocco  del  secondo,  va  composlo  delle  due 
isole  di  SkQ  Michele  e di  Sauta  Maria,  e del- 
le Formiche.  Sussislono  aocoi  a dei  dubbi  ri- 
guardo ad  un’  isoletta  veduta  da  Pimento , 
savigator  portoghese,  che  la  chiama  Topo  ; 
si  suppone  che  sia  circa  quattro  miglia  a set- 
tcnlriooe  della  punta  a scirocco  di  San  Gior- 
gio (Pomo  de  Topo),  ed  abbia  circa  sette  ad 
otto  miglia  di  circonferenza.  Quest'  isola  nou 
si  vede  nelle  carte  presenti  ; ina  dicesi  che 
sia  siala  scoperta  in  questi  ultimi  anui  da  una 
nave  inglese. 

he  Azore  furono  cbiamate  Tereeirss  , dal 
nome  di  quell'  isola  ; da  alcuni  geografi  sono 
stale  classificaU  tra  le  isola  africane , benché 
non  vi  possa  esser  dubbio  che  appartengono 
propriamente  all'  Europa , per  la  loro  latitu- 
dine e per  la  prossimità  a questo  continente. 

La  storia  di  queste  isola  è oscura,  ed  iocer* 
la  la  data  precisa  della  loro  scoperta  ; pare 
però  che  fossero  discoperte  circa  la  metà 
del  decimoquinto  secolo,  e Bebman  dice  nei 
s43i  , da  Giosuè  Vanderberg  di  Brugia  , il 
quale  in  un  viaggio  a Lisbona  fu  tratto  cosi 
looUoo  da  una  burrasca.  Vantando  la  sua 
scoperta  giunto  che  fu  a Lisbona  , il  governo 
portoghese  mandò  immaotioeoti  a prendere 
possesso  di  quelle  isole,  a cui  diede  il  nome 
di  j4mres  dal  numero  di  astori  o falconi  che 
vi  si  U'ovarono,  la  voce  portoghese  acor  (la. 
lin.  accipUtr)  significando  uu  uccello  di  ra> 
pina  o astore.  Erano  allora  intieramente  desti- 
tute  di  abitanti  e d'  ogni  animale , tranne  che 
d'  uccelli  che  erano  numerosi  e Hi  varie  spe- 
cie. Tanta  importanza  fu  data  all'  acquisto  di 
queste  isole,  che  nel  i449  il  grande  don  Enri- 
co, principe  di  Portogallo,  quivi  si  trasferì  io 
persona  a prenderne  possesso  più  formale. 
Nel  1446  furono  date  da  Alfonso  V a sua  so- 
rella duchessa  di  Borgogna,  e poste  a colonia 
dai  Fiamminghi , i quali  però  sembra  che  ab- 
biano sempre  riconosciuto  l' autontà  del  re 
di  Portogallo.  Caddero  sotto  il  dominio  del- 
la Spagna  quando  Filippo  1 usurpò  il  va- 
cante trono  del  Portogallo  nel  iSto,  e co- 
ai rimasero  fino  alla  ristorazione  della  casa 
di  Braganza  nel  iGfO  ; dopo  quel  tempo  ri- 
masero immoleslate  iu  possesso  dei  Porto- 
ghesi. 

Tutte  quell'  isole  sono  d'origine  vulcanica. 
Benché  non  sia  ora  in  attività  nisaun  vulcano 
visibile,  gli  eflétti  del  calore  e disordine  inter- 
no veggousi  non  solo  nelle  ealdeira  o fontane 
d' acqua  bollente  che  si  trovano  in  molte  par- 
ti , ma  nei  frequenti  e disastrosi  terremoti  cui 
<|uell'  isole  vanno  soggette.  Il  più  formidabile 
che  si  ricordi  accadde  nel  1 Sqt  ; durò  dodici 
giorni  senza  lutqrmissionc,  e disti  usse  intera- 


mente la  florida  città  di  VillaFraneu  nell'iso- 
la di  San  Michele-  L'  ultima  eruzione  fu  del 
1808,  nell'isola  di  San  Giorgio:  nel  di  i.''del 
mese  di  maggio  scoppiò  un  terribile  vulcano, 
ed  un  ampio  cratere , allo  circa  35oo  piedi, 
formossi  nel  centro  dell' isola,  io  mezzo  a pin- 
gui pascoli.  Continuò  ad  imperversare  con 
furia  indicibile  sino  alla  sera  del  3 , cbe  s'  a- 
pi  i un  secondo  cratere  minore,  e sussegueu- 
temente  da  dodici  a quindici  altri.  Ai  5 , co- 
minciò a scemare  di  forza  ; e pochi  giorni  ap- 
presso cessò  dei  tutu>.  Benché  avesse  dato  se- 
gni per  tempo,  pure  vi  perdettero  la  vita  da 
sessanta  persone  e perì  buon  numero  di  be- 
stiami. La  lava  iuoudò  e portò  via  la  dltà  di 
UrsulioB , con  molli  poggi , masserie  e villeg- 
giature, e quella  bell'  isola  , avanti  ricca  di 
bestiame,  frumeuto  e vino , divenne  scena  di 
rovina  e di  desolazione. 

Vi  hanno  pure  esempi  di  fenomeni  piu 
straordiiiarii  di  vulcani  sottomarini , che  get- 
tao  su  scoglie  ed  isole  dal  seno  dell' oceano- 
li  primo  ricordato  è quello  mentovalo  da  Ki- 
velar  nel  i538  ; un  altro  nel  1700  ; e nel  1811 
sbucò  un  vulcano  fuor  dell'  esli-emità  oed- 
deolale  di  San  Michele,  gettando  su  dalla 
profondità  di  quaranta  piedi  una  secca  peri- 
colosissima. Ciò  accadde  iu  febbraio  ; ed  il 
18  di  giugno , dbpo  infuriato  parecchi  giorni 
e rigettato  ceueri,  lapillo  e pietre , il  cratere 
apparve  sopra  la  superficie  dell'  acqua  , cosi 
rapidamente  crescendo , che  in  due  giorni  a- 
vea  toccalo  I'  altezza  di  i5o  piedi,  ed  in  ulti- 
mo presso  a 3oo,  formando  un'  isola  di  circa 
un  miglio  di  circonferenza.  Sussegueotemente 
affoodossi  a grado  a grado  iu  mare , e verso 
la  metà  d'  ottobre  del  medesimo  anno  più 
non  se  ne  vedea  parte  alcuna  sovra  dell’  ac- 
qua , ma  ancor  rimane  un  pericoloso  basso 
fondo. 

Il  suolo , formato  interamente  di  sostanze 
vulcaniche,  é feracissimo t ■ distretti  di  lava 
sono  coltivati  a vili , melaranci  e limoni  ; ma 
dove  la  decomposizione  soramioistrò  terra  più 
pingue,  da  frumento,  mais,  fagioli,  eco.  1 
frutti  di  Europa  e del  tropico  vi  giungono  al- 
la massima  perfezione  ; e cosi  diversifirala  è 
la  faccia  della  terra  da  esibire  io  molti  luo- 
ghi entro  poca  estensione  giardini  di  fìoii  a- 
Tornatici,  pascoli,  vigneti,  aranciere,  ecc. 
Quest'  isole  , benché  ancoia  abbondino  di 
terre  incolte  , producono  più  che  il  bisogno 
per  provvedere  I'  attuai  foio  popolazione, 
non  solo  di  cose  necessarie  alla  vita,  ma  pure 
di  quelle  che  servono  al  lusso.  Le  navi  che 
toccano  ad  alcuiia  di  esse  sono  certe  di  po- 
tersi procurare  ablrondunte  provvisione  di 
rinfreschi  ; ed  il  bestiame  riesce  eguale  a 
qualunque  del  mondo.  Durante  il  tempo  del 
dominio  spagnuolo  , le  Azore  . erano  fie- 
quenlalissime  dalle  flotte  andando  e tornan- 
do dalle  loro  colonie  americane  : furono  tea- 
tro di  molle  vaiolose  getta  di  Baleigb, 
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llow*rd  ed  altri  comandaDli  britannici. 

Il  carattere  generale  delle  itole  è mon- 
tuoso # di  conica  lorma  e gran  volume.  La 
f>iii  notabile  è il  picco  di  Pico,  che  prende 
il  nome  dalb  tua  allessa  singolare.  Il  pie 
colo  pan  di  sucebero  che  siede  in  cima  è 
tanto  regolare  da  parer  opera  dell’  arte.  La 
ahesza  n'è  stala  variamenle  computata,  dai 
Fiancesi  a ai43  e dagli  Spagnuoli  a 3117 
metri.  I tiaocbi  di  questa  moolagoa  produ* 
cono  vini  buissimi  che , sebbeue  iuieriori  al 
3!adera , esseodo  a mollo  miglior  mercato , 
trovano  buono  spaccio  e iu  Europa  ed  in 
America. 

Avvicinandosi  a queste  isole , I’  espelto 
promette  poco,  per  la  nudili  delle  monta- 
goe  e l' ardue  coste  sassose,  la  quali  pres- 
soché dovunque  presenlauo  alb  e dirupali 
burroni  ; ma  vedute  più  da  presso  esibiscono 
la  più  lussureggiante  campagna  di  vigneU  e 
campi  biondeggiauli  di  messi,  frammischiate 
di  bruoli  di  melaranci  e Iknoui  e spaxiosi  pa- 
scoli terminati  da  boschi. 

San  Michele  è la  maggiore  e reeidensa  del 
vescovo  ; ma  Angra,  in  Terceira,  si  considera 
la  capitale  del  gruppo,  e sede  del  governo 
civile.  Terceira  sleua  è una  delle  nien  ier- 
lili,  e viene  di  sovente  provveduta  dalle  isole 
TÌeine;  per  la  natura  delle  sue  coste,  può 
tenersi  per  quasi  inespugnabile,  esseodo  ogni 
punto  accessibile  diDrso  da  batterie. 

Io  tutte  le  Aura  non  è un  buon  porto  per 
le  navi  grosse,  tulli  gli  ancoraggi  esseodo  io 
rade  aperte  o spiagge  da  cni  i baaliroeoli  sono 
spesso  costretti  a porne  io  mare  a brevissimo 
avviso.  1 canali  tra  le  isole  sono  netti  e pro- 
tondi , ma  vanno  Ira  essi  forti  correnti , e la 
florida  , o corso  di  golfo,  quivi  si  prova  sen- 
sibilmente. Per  la  natura  della  terra , le  navi 
sono  soggette  a calme  improvvise , tempeste, 
venti  di  rimando,  avvicinandosi  troppo  da 
presso  alla  spiaggia. 

- Il  commercio  delle  Aure  era  un  tempo 
monopolio  del  Portogallo,  ma  è stato  aperto 
•«li  •itri  paesi  g laonde  vi  a*  importano  panoi» 
se,  cbiocaglie,  tavole  » doghe , peces  catrame , 
ferro^ecc. , rìportandooe  a pagameolo  pria» 
cipale  vini  e fnittia  Dalla  madre  patria  il  cor* 
reapeitivo  delle  sue  imporlaziooi  consisteva 
precipuameote  in  dispeose,  indulgenze,  im* 
n>a»DÌ  di  saiHìg  reliquie,  ecc. 
f II  clima  è mite  e poro.  È stata  spesso  rae> 
comandata  la  residenza  in  quest'isola  a quei* 
li  ebe  sofFrivaou  d*  affezioni  polmonari , però 
che  hanno  temperatura  piii  equabile  che  non- 
le  rc|^ioDÌ  cootinentali.  U inverno,  benebòac* 
compagnalo  da  gravi  burrasche,  non  è sspi^ 
nè  oppressivi  riescono  i calori  della  state,  cir« 
condaie  come  esse  isole  sono  da  tanta  ampiet* 
za  di  oceano.  I coloni  portoghesi  oaluralmeo* 
te  iatrodussero  la  propria  religione,  i costumi 
^ gli  sbilf,  coi  il  quali  inunolestato  loro  pos* 
Miio  ed  una  spimglUnzadicUaia  a quello  del 


loro  paese  ronliihuiiono  a mantenere.  Citta 
regolarmente  labbncale,  lielle  chiese,  spano* 
si  conventi  e tnouasleii , e I’ uso  prevalgine 
<r  imbiancare  gli  edilizii  sono  le  stesse  fattezze 
che  si  trovano  in  Portogallo.  La  popolazione 
delle  isole  &t  calcola  a verso  aooooo  anime. 

Fra  le  Atore  la  marea  varia  da  4 tp  a 7 
piedi»  ma  si  risente  mollo  dai  venti  che  do- 
minano ; il  busso  corre  ad  oriente. 

Circa  sedici  miglia  a greco  di  Santa  Maria 
sono  sette  od  otto  piccoli  scogli , che  occupa- 
no UDO  spazio  pressoché  d'un  miglio  ; cliia* 
mansi  le  Formigas  o Formiche;  il  più  allo 
sorge  iulomo  a quaranta  piedi  sopra  li  mare, 
e s*  innalzano  cosi  improvvisamente  che  entro 
trenta  pertiche  da  essi  non  vi  è fondo  di  cin- 
quanta passa.  Un*  altra  fila  di  scogli , della 
medesima  estensione  all*  incirca  . ma  appena 
a fior  d'acqua,  giace  nove  o dieci  miglia  a 

5 reco  delle  Formigas , chiamati  gli  scogli  di 
ullach. 

La  posizione  geografica  del  gruppo  sta  in* 
chiusa  tra  i paralleli  36^57'  e di  lati- 

tudine settentrionale,  ed  i meridiani  27^15' 
e 55'^55'  di  longitudine  occidentale. 

Falconetti,  pad. 

AZOTO.  Corpo  sino  ad  ora  consideralo 
semplice  . La  sua  maggior  semplicità  non 
ci  è uota  che  combinato  al  calorico  , cioè 
allo  stato  di  gas,  detto  perciò  gas  azoto. 
Si  disse  azoto  da  , vita , ed  a privati* 
vo,  per  essere  questo,  allo  stalo  di  gas,  irre- 
spirabile dagli  animali  che  priva  tosto  di 
vita  ; aicaligene^  perchè  combinato  colf  idro- 
gene  forma  l'ammoniaca;  mtrogtne,  perchè 
combinato  alTossigene  produce  1'  acido  ni- 
trico; mofela  atmosferica  j tettano  viisrw, 
ptUrefare,  Tulli  questi  nomi  vennero  dati  al. 
l' azoto  coDosciuto  nella  porzione  irrespira- 
bile dell*  aria  atmosferica  . Quantunque  la 
scoperta  del  gas  azoto  venga  generahneule 
attribuita  a Lavoisier  che  lo  studiò  nel  1775 
dopo  la  scoperta  del  gas  ossigeoe , pure 
si  deve  al  dottor  Hulheford  , che  pel  pri- 
mo ne  parlò  nel  1779*  Esiste  1’  azoto  al- 
lo stato  libero  combinalo  al  calorico  nel- 
l'aria atmosferica  di  cui  forma  circa  i quat- 
tro quinti  , mescolalo  al  gas  ossigeno.  Svi- 
luppasi spontaoeameDle  in  natura  da  alcuna 
sorgenti  minerali,  in  certe  delle  quali  è pu- 
rissimo , ed  in  altre  misto  ad  altri  gas . 
Schiudesi  purissimo  da  tre  sorgenti  miue« 
rali  nella  contea  di  Rasseoloer  uella  Nuova 
York , e nei  dioiorni  di  queste  dal  ter- 
reno col  solo  premerlo  se  ne  può  racco- 
gliere in  gran  copia.  Misto  poi  ad  altri  gas 
nelle  acque  del  Gui^ìlello,  a Badeo  ( Gim- 
bernat),  ed  anche  in  quelle  di  Aquisgraua 
misto  alto  zolfo  , come  osservarono  Beau- 
moni  e Monheim  . 

Allo  stalo  di  gas  è trasparente  , inodo- 
ro , insipido  V È inetto  alla  respirazione 
cd  alla  comliiuiiooe , e tosto  esUngue  la 
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riimm.i  (li  un  corpo  nrrc^o  cho  tisi  im- 
merga. Il  Clio  peso  cpediìco  è ;di  0,9^ 
(Uei-xeliuc  e DiiUiug)>i  la  aua  ri(r»ione  Ma 
H c|u«lla  doir»rm  : ; i^54o8  : 1,000.  Il  cuo 
calorico  ipocUico  paingonato  a quello  del» 
Taria  riflulla  : : i,oi47’iiOOO.  Viene|dila« 
tato  dal  calore,  e siegue  nella  sua  dilataeio- 
ne  la  legge  degli  altri  gas;  e si  condensa  col 
Ireddo,  ma  c assolutameote  incoercibile  sol* 
lo  qualunque  abbassamento  di  lemperalurai 
e sotto  anche  una  pressione  di  molte  atmo* 
sfeie  giusta  il  metodo  di  Faraday:  almeno 
le  esperienze  su  di  esso  eseguile  sino  a que« 
si'  ora  noo  ci  concessero  il  poterlo  ridurre 
a questo  stato*  Non  è assorbito  che  io  pie- 
cotissiroe  quaiUìU  dall'  acqua  e dall*  airoo* 
le  , e secondo  Sausiiire.qnesta  non  giunge 
che  a 4i^  cento  il  volume  sì  dell’  una 
che  deh'  atti  0.N011  ha  azione  alcuna  sul  gss 
ossigena  alla  pressione  e temperstnra  ordina- 
ria, ma  è suscettibile  di  comhttiarst  collo^siesso 
coll’elevazione  di  quesUi  o coli*  eleltricilà,  od 
allo  stalo  oasceiUet  e produce  delle  combina* 
2Ìoui  d»  massima  importatiza.Si  combina  all’os* 
sigma  mercè  la  cemliusiione , misto  al  gss 
idrogeiie  per  renderla  piti  facile  , spingen- 
dolo al  rootatto  di  esso  mercè  011  soltilissì* 
mo  tubo  ed  accendendolo  « ed  allora  Por* 
masi  delfacqiu  e dell*  acido  nitrico}  op* 
pure  larendu  attraversare  un  miscuglio  di 
esso  col  gas  ossigene  dalla  Kinlilla  elettrica, 
secondo  Cateudish  , con  cui  si  forma  pure 
l'acido  nitrico } oppure  allo  stato  nascente 
qiiand'esso  si  schiude  sponianeameiiie  dal- 
le  sostanze  die  il  contengono , e questo  si 
è il  processo  con  cui  si  lorma  naluralmen* 
le  e nella  massima  quantità , e dà  origine 
rosi  a*  vai  il  impojiMulissimi  prodotti.  Le  com- 
innazioni  deli*  azoto  coll'  ossigene  sono  il  pro- 
tossido ed  ri  deutoisido  d*  azoto  , e gU  acidi 
iponitroso  » nitroso  e nitiico  » nelle  quali  la 
proporzjoue  dell*  ossigene  è sempre  un  mub 
liplu  di  quella  dell'azoto;  c piii  1* ossìgeno 
Si  accresce , pih  ai  aumentano  le  propi  ielò  a« 
ride  ad  energiche  della  combinazione* 

L*  azoto  fa  parte  coaliluetae  di  molte  ma- 
teria orgaoicht  vegelolhli  ed  animati , anzi 
Sembra  uno  dai  pi  incipii  inamediMì  di  esclu* 
.siva  od  assoluta  parlinenza  dei  regno  ani- 
malo . quanliinqoe  lacci*  parie  anche  di  al- 
cune materie  vegetali,  t alla  disorganizza* 
suine  di  queste  materie  sì  vegetali  che  ani- 
luaii  operalo  dalla  naturo  , die  esso  si  associo 
io  latato  nascente  ad'ossigenef  e sembra  die 
alla  somma  leodi'oza  che  ha  a avolgerst  sot* 
tofoimadi  gas  ai  debba  allnlauiie  la  iiron* 
tezza  con  cui  le  materie  organiche  ciie  il 
rontengonoi  possano  a scomporsi.  Anzi  è os- 
servabile che  so  le  sostanze  vegetali  già  rot- 
te e disorganizzate  vengono  aoMopoile  alla 
«IrcoiiiposÌMme  sotto  l' luHuenza  deli’  osaige- 
no  almoalenco,  questa  duiene  piti  lapnlae 
pronto  so  esse  cotilengoiio  (|ua|che  Iraccia 


di  azoto,  o vi  si  aggionga  qualdie  mslerìa 
animale  che  in  copia  il  contenga.  Esiste  es* 
so  nei  semi  dì  molli  vegetabili , come  se 
ne  è gì»  ass’irtiralo  Gsy*Luasac  ; e pare  che 

10  proprteiM  germinante  debbasi  in  parte  al 
pronto  sviluppo  che  fa  1*  azoto  dal  seme  siet* 
so  per  passare  allo  stato  di  gas. 

iie  siasi  sino  ad  ora  rensideralo 
atmosfera  con»e  un  essere  puro* 
mente  negativo  , pure  sembra  che  debba  go- 
dere di  piti  importanti  ed  alti  iiffizM  a noi 
billota  igiioli  • L' iocomplela  cognizione  che 
abbiamo  ancora  della  sua  natura  ci  lascia 
dilettivi  di  maggiori  nozioni  su  di  eeso;  e do 
alcuni  vuoisi  allnbiiire  la  poco  sua  allìoi- 
là  per  r ossigene  all*  essere  I*  azoto  stesso 
composto  di  un  radicale  a cut  piacque  all'  il- 
lustre Berzehus  assegnare  il  nome  di  miiré» 
eum  , e di  osttgene.  L*  esisieaza  però  del* 
r ossigene  nella  cosliluzione  chimica  dell*  a* 
colo  non  venne  provata  da  alcuna  espcrien* 
za , poiché  la  luce  che  in  esso  spande  il  lo* 
sforo, secondo  le  osservazioni  dt  Goeltliog,  non 
devesi  per  nulla  ripetere  dall*  ossigena,  e fu 
aolianlo  ooirìpolesi  che  Berzeliiiz  siippctse  U 
esistenza  deli  oaeigene  neli’azolo«  desumen« 
dolo  dalla  composizione  dei  sali  aimnoiita* 
cali.  È cosa  perà  assai  notabile  e della  mas- 
sima importanza  il  conoscere  come  Tazoto; 
che  iorma  il  componente  caratteristico  delle 
materie  animali,  venga  in  esse  trasportalo  6 
formi  egualmente  parte  costiiuenlc  di  quelle 
pi’ovenienlt  da  animali  che  si  nutrono  di  eoli 
vegetabili  i quali  ae  contengono  porbiseimo- 
Le  ricerche  ora  insiiluiie  de  Mecaii'e  e 
Marcel  provarono  ad  evidenza  che  1*  azoto 
che  fa  parte  degli  animaii  è cooleoolo  negli 
aUmenli , e che  la  proporzione  ne  sta  in 
ragione  inversa  della  cfuantuà  degli  airmen* 

11  stessi  in  conbonto  di  quella  dei  camivon} 
poiché  gli  erbivori  abbisognano  di  nna  gran- 
de qiiaiilità  di  vegelabili  per  la  loro  nu* 
Irixtooe,  laddove  i carnivori  esigono  io  con* 
Conto  di  essi  pochi  materiali  pel  loco  man- 
lenimento.  Che  la  digestione  dei  primi  ai  ef- 
fettua in  una  maniera  sul  principio  divrraa 
da  quella  dei  secondi  , poiché  la  quaalilà 
deir  azoto  contenuto  nei  vegetabili  estendo 
pìccola  , molla  quaitltla  si  esige  di  questi  on- 
de (bmirtis  quella  necessaria  all'ammalizz»* 
zinne  dei  cibi;  mentre  mollo  essendo  in  qoev* 
ladeiethv  antmali.pochÉveiie  abbisognano  in 
confronto  dei  primi.  Secondo  esperienze  deb* 
naiietime  dagli  stessi  inuitnite  « la  qnaniiiò 
dell*  azoto  cooteniaa  nel  clrdo  di  oti  cane  nv- 
liilo  di  soli  cilrii  an<oiaii  k assolutamente  la 
stessa  di  quella  dai  dillo  di  mi  cavallo  mitrilo 
di.  sole  eiÌM}e  le  malspìt  letali  del  cane  conien* 
gono  inttavia  dairazolo,  mentre  qocUe  del  co- 
vallo rum  ue  eoolengovio  quasi  punto»,  come 
vennegià  osservala daTJietiard,  Nelle  loro  10- 
ilagiiii  poi  iusimiUie folla  composizione  cbimico 
dd  sangue  Iruvarouoebe  il  saogucdegli  erbh 
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*01  i è aitoUiUnnile  kicniico  nella  sua  rora- 
(wsiriooeelenwnlarecan  quello  dei  c*nii*ori: 
elle  l«  quantilè  dell' azoto  nel  sangue  noo- 
•o  è aiaolutamenle  la  atesta  di  quella  del  san> 
gue  arterioso:  «bela  qaentiii  dell'azoto  del 
.cbilo  |•roBo^tioBat*maDle  al  aaogne  i come 
di  II  a to,a  per  cento:  cosi  casi,  considerane 
do  il  sangue  arteriale  come  chilo  respirato! 
concbiudono  che  l' alletto  della  reapirazione 
b di  salirarae  il  carbonio  e tosiiluirti  l'a- 
coto  ia  tulle  le  classi  degli  animali,  parli* 
colarBeole  dei  maromilen , qualunque  aia  il 
loro  alimanlo-  £d  è,  secondo  etti,  allreai  fa* 
tùia  il  comprendere  che,siccaroe  il  sangue  ve- 
•Mani  al  aiotalD  come  l'arteiioso,  e la  qua»* 
liti  dot  chilo  meacolala  a quetio  fluido  pie* 
colisaima  , cosi  l'assorbimento  dell'azolo  nel* 
r allo  della  respiraziooe  ( ebe  essi  ammel' 
tono  )'  occessario  a lermioare  c compire  ia 
sua  aoiaaaiizzazione  sia  poco  notabile  ; «ero 
tnolieo  per  cui  questa  sloggi  ed  alb  i speri* 
IDcnlalori. 

. CoDoiciulo  però  cosa  sia  l’ azoto , i tuoi  ca* 
rattari , le  tue  proprietà  e gl'  imporlaoti  uf* 
Celi  ebe  sottiene  ia  nslnra  , diremo  qual* 
che  cosa  del  carne  si  ottenga  onde  sottoporlo 
alle  ricerche  ehiaiicfae,  con  quali  corpi  esso  al 
combini , e quali  siano  i tuoi  osi  si  chimici 
chs  eeanamicL  Si  ottiene  ia  «aria  guise  t 
l.°  dall'  aria  almotlarica  toHraendo«i  l' oasi* 
gene  eoo  qualche  aiezzo , laeeodolo  doi  at< 
forbire  da  qualche  sostanza  arida  di  esso;  co- 
ti si  propose  il  fosforo  io  comhiistiooe,  ma  l'a* 
solo  residoain  coMienc  del  Colfaro  io  vipoii 
ed  è imp«n>  ; coti  l' asiorbinieolo  dell'  ossi- 
gene  operata  de  no  toUuro  alcalino  diteiob 
la(Scimle),  deporando  poi  il  gas  residuo  col- 
r acqoa  di  calce  oppure  col  ioduro  di  ferro, 
che  assorbe  i’  otsigeoo  nel'  egual  guisa;  a.* 
colla  lenta  eombastiooe  del  piroloro  nell'  a- 
tia  atmosterìca  e deporando  il  gas  azoto  colla 
U>aliu-a  (Laeaisier)  ; 3.°  col  iar  bollire  la  car- 
ne o la  fibrina  ben  lavata  coll'acido  nitrico 
allungalo  (Berlbolket)  ; 4-*  colia  decomposi- 
siooe  dell' ammooiaca  operata  dal  cloro,  ape- 
fazione  che  esige  molte  cautele  , ma  che  dà 
■I  gas  azoto  più  poro  di  quello  dei  proeeaai 
annuneiali  (Berzefiua);  !>.*  facendo  Mllire  il 
nitrato  d'  ammonisca  coll'acqua  dialillata,  con 
cui  ti  ha  il  gas  azoto  puro  (Berzeliua  pu- 
nej  acomponeodo  ad  uii  moderalo  calora 
no  miacuglio  di  nitro  e sale  ammoniaco  , la- 
vando il  gas  (SoubeiriB);  7-^  immergeodo  nel 
nitrato  d'  ammoniaca  foso  un  pezzetto  di  zin- 
co, con  che  questo  si  discioglie  nel  nitrato 
proiilamenle  e ai  sriluppa  l'azoto  gazoso  puro 
in  grau  copia  ; ipiest’  operazione  esige  delle 
particolari  «ircospcziooi,  per  essere  pericolo- 
sa (Emmel). 

. L'azoto  si  combina  con  «ani  corpi.  Col  car- 
bonio , coll'  idrogene  e coll'  ossigene  fórma  i 
varii  rompoali  organici  animali  e parte  di  ah 
«uni  vegetabili.  Nello  stato  inorganico,  coi  car- 


465 

lionia  prodoes  il  ciaoogene;  col  cloro  e col* 
l'iodio  due  comliiiiaztotii  fulminanti  assai  peri- 
colose , mi  in  particolar  modo  quella  del 
cloro,  la  cui  proprietà  fulminanti  si  ripeto- 
no dalla  somroq  tendenza  che  ha  l' azoto  di 
passare  allo  stato  di  gas  ; coll'  idrogene  pro- 
duce r ammoniaca  , e con  alcuni  metalli  lormu 
degli  azoluri  conosciuti  ed  istudiati  in  questi 
ulliini  tempi,  (fed.  AtOTVRI.) 

Limitati  sono  gli  usi  dell'  azoto.  In  chimica 
«iene  impiegato  quale  mezzo  negatiro  onde 
produrre  delle  atmosfere  artiGciali,  per  otte- 
nere delle  combinazioni  in  esse  che  non  si 
putrehbero  operare  nell’  aria  libera  o nel  gas 
ossigene.renendo  rpiesto  coti  alteralo  o trom- 
puslo  ; e non  fu  che  in  questi  ultimi  tempi , 
per  quanto  diceu,  elle  alcuni  macellai  di  l,on- 
dra  lo  impiegarono  per  tseddere  gli  animali 
facendolo  ad  essi  respirare , stnza  farli  coll 
soffrire,  e pretesero  che  la  carne  te  ne  con- 
servasse  piò  a lungo , mantenendo  maggior 
freschezza  ed  un  sapore  piò  gradilo. 

A.  J.  CE!<EDELLA. 

Aeoto.  {Agronomia  e Tecmblogia.)  L's- 

groDomo  deve  conoscere  l' effello  di  questo 
gas  nell’  Jeconomia  «egetale  : il  tecnologo 
deve  conoscerne  i rapporti  colle  arti  : a dò 
destiniamo  questo  arlicoio,  che  in  ragione  al 
duplice  oggetto  , in  due  paragrafi  dividiamo. 
Per  la  natura  del  gas  asolo  e per  le  chimiclie 
sue  proprietà  , veggasi  I'  articolo  precedente 
(Chimica). 

I. — L’azoto  entra  in  gran  quantità 
nella  coropoaizione  dei  vegetabili.  Falla  ap- 
pena che  fu  la  scoperta  dell’  azoto , si  cercò 
di  sdofiersrlo , come  a spiegare  i fenomeni 
della  vita  animale,  cosi  snelle  a dar  ragio- 
ne dell'  assimilazione  del  sugo  nelle  piante- 
Siccome  la  decomposizione  spontanea  e I*  s- 
nalisi  de’  vegetabili  ve  lo  lacerano  invenire 
in  abbondanza,  cosi  ti  suppose  ebe  attrailo 
per  essi  vi  fosse  dall*  atmosfera  col  concorso 
della  luce , e convertila  io  loro  sostanza, 
ciò  che  avrebbe  resa  l’ aria  piò  para  in 
mezzo  ad  un  bosco  ebe  nel  seno  delle  po- 
polose città  ; ma  piò  esatte  sperienze  prm 
«arono  che  solo  l’addo  carbonico  era  assor- 
bito dalle  piante  in  ittalo  di  regetazione  , e 
che  r effello  di  tale  vegetazione  lo  face- 
va cangiare  in  ossigeno , ossis  sosliluire  da 
questo  . Laonde  r appuramento  dell'  aria 
prodotto  dal  concorso  dei  vegetabili  è dovuto 
ad  altra  ragione. 

Che  che  siane,  egli  è certo  ebe  la  vege- 
tazione non  può  mantenersi  a lungo  andare 
nei  gas  azoto  puro,  non  potendo  in  esso 
germinare  i semi.  E te  qualche  speriento 
provò  in  contrtrio , dò  avvenne  perchò  non 
ai  volle  aspettare  che  l'ossigeno  somminì- 
slralo  daUe  parli  verdi  delle  piante  col  mez- 
zo dell'  acqua  fesse  contornalo  , o perchè 
uaovvisi  tropp’  acqua , e I'  acqua  uoo  pov 
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■ in  fi*  assolala  » del  tulio  spogliarsi  dell'os- 
sierno. 

Vi  sono  ciò  nondimeno  piante  che  vegetano 
assai  bene  in  vicinanza  degli  animali  io  polre* 
fazione,  ed  i quali  devono  in  conseguenza  esa- 
lar molto  azoto  : ed  è cosa  fuor  dì  dubbio  ri- 
icouosciula  che  i migliori  ingrassi  son  quelli 
^ ^ icbe  maggiore  quanliU  contengono  di  azoto, 

come  gii  escrementi  degli  animali  carnivori, 
lugeohouso,  al  quale  tante  osservazioni  impor- 
lantissiroe  doiibiamo  sulle  piante,  è di  pa- 
rere che  anche  l’azoto  entri  per  qualche 
cosa  nella  loro  nutrizione.  Una  delle  sue  ra- 
gioni si  è eh’  esse  assorbono  continoamen- 
. le  nella  sua  totalità  l'aria  atmosferica,  e che 
decomponendola  nel  giorno,  ne  rendono  I’ 
ossigeno  , a conservano  il  carbonio  del  pari 
che  r azoto.  Vero  è che  esalano- di  notte  azo- 
to ed  acido  eaibonico , ma  non  la  totalità 
di  quello  devono  aver  assorbito.  Aggiunge 
«gli  peraltro  che  quest'  azoto  non  è alle 
piante  assolutamente  necessario. 

Jo  ogni  decomposizione  di  vegetabili  ai  ha 
l'azoto  ossia  puro,  ossia  in  istalo  di  combina- 
lioae,  potassa  ed  ammoniaca.  I semi  ne  som- 
sninislrano  più  degli  steli;  questi  più  delle 
foglie.  Certa  piante , quelle  specialmente  del- 
la famiglia  delle  crociiere,  ne  contengono  più 
di  certe  altre  , com'  à dato  spesso  convìn- 
cersene all'  odore  d'alcali  volatile  che  emana 
dalle  ibglie  dei  cavolis  delle  rape,  delle  espe- 
ridi , ecc. , che  sono  in  putrefazione. 

Del  resto  l'abbondanza  del  gas  azoto  nella 
natura  deve  indurre  a credere  cb’esso  vi  rap- 
presenti una  parte  assai  importante , e che 
specialmente  influisca  anche  allo  sviluppo 
dei  vegetabili.  Così  à che  gl'  ingrassi  animali 
ne  contengono , come  già  abbiamo  detto  , 
immensa  quantità;  eppure  quando  i mede- 
simi sono  sparsi  sulla  terra,  non  vi  si  scorge 
più  se  non  dell'acido  carbonico,  dell'acqua  e 
del  calore.  Le  piante  vivono  benissimo  negli 
strali  medii , privi  d'azoto;  e ad  eccezione 
. di  quelle  delle  paludi  fangose , tutte  le  al- 
. tre  periscono  più  o meno  presto , ove  sieno 
circondate  da  un’  atmosfera  di  gas  azoto 
puro. 

Air  artìcolo  liSGnssso  sviloppertmo  più 
estesamente  l' influenza  dell'  azoto  all'  atto 
della  vegetazione  per  mezzo  dei  letami,- osser- 
viamo intanto  ebe  le  materie  animali , e la 
fecali  in  massa,  lungi  dall'essere  utili  allo 
sviluppo  delle  piante  , le  fanno  immancabil- 
mente perire,  e isteriliscono  i luoghi  dove 
vengono  sparse,  fin  a tanto  che  le  influen- 
ze airoosfei ielle , come  la  pioggia,  l’ evapo- 
razione , ecc. , indebolita  non  abbiano,  mo- 
dificata, a dir  meglio,  la  loio  azione;  la  ve- 
getazione allora  ivi  rinasce  prodigiosamente, 
e vi  si  mantiene  per  un  tempo  più  o meno 
lungo , ma  sempre  proporzionate  alla  densi- 
tà della  massa,  pari  tutte  le  altre  circostanze. 
Mou  è torse  sgiicoUoie  il  quale  non  abbia 


avuto  occasione  di  riscontrare  questo  fatto, 
questa  azione  delle  materie  ieeaiì  indecom- 
poste , che  volgarmente  dicasi  scottatura ,' 
e che  spiegar  forse  potrebbesi  parsgonsndcr 
la  alla  digestione  negli  animali , in  cui  è me- 
stieri che  ralimento  non  superi  certe  propor- 
zioni di  quantità  e di  composizione  perchè  sia 
suscettibile  di  assimilazione. 

Confeasiamo  che  le  attuali  nostre  cogni- 
zioni sull'  azoto  nelle  lue  relazioni  colla  fi- 
sica vegetale  e quindi  colf  agronomia  non 
sono  molto  estesa^  e lontane  anzi  dalia  per- 
fezione a cui  possono  giungere.  Per  cui  V ar- 
gomento merita  di  essere  seriamente  preso 
e studiare  da  quelli  che  il  lume  iniallibile 
della  scienza  porta  a rischiirare  le  apptica- 
zìoui  della  pratica. 

$.  Q.  — La  densità  dell'  azoto  è minore 
di  quella  dell'aria  ond* caso  la  parte;  essa 
è di  0,g6qi,  ammessa  ad  i quella  dell' aria. 
Questa  difitcreoza  di  peso  specifico  fece  tal- 
volta supporre  ebe  l’ lusalubrìtà  della  parte 
tuperiore  dei  teatri  foaee  prìncroalmente  do- 
vuta alla  soprabboodanza  delK  azoto  nella 
regioDe  più  elevala , a misura  della  aoa  se- 
parazione dall’  ossigeDO.  Ma  è dimostrato 
ebe  il  rapporta  dell  azoto  coll’  ossigeno  si 
conserva  lo  stesso  io  tutte  la  parti  degli  am- 
bienti , e che  la  maggior  fatica  di  retpira- 
zione  nelle  logge  tnperiori  unicamente  pro- 
viene da  ciò,  ebe  l'alto  della  sala  è occupalo 
dall'  aria  leggera , ovveramente  dall*  aria  piti 
rarefatta. 

Si  pensò  a trarre  partito  dall' incapacità 
dell*  «xolo  ad  alimentare  la  combustione,  per 
preservare  dagli  eSettìdi  quest’ullima  certi 
corpi  lacilissimi  ad  accenderai , mantenendo- 
li chiusi  in  uoa  atmosfera  artificiale  d’azo- 
to puro.  Ed  a Londra  fecesi  altro  nso  dì 
questo  gas  in-  uccidere  gli  auimali  senza  far- 
li soA'rìra , facendolo  ad  essi  respirare , e co- 
si coodoceodoli  dall’asfissia  alla  morte  reale. 
Molli  macellai  di  quella  capitale  adattaro- 
no questo  metodo,  e si  pretende  ebe  per 
eZK)  le  carni  conservino  maggiori!  freschez- 
za , sapore  più  gradilo,  e durino  più  a 
lurao. 

Si  volle  Irtr  anche  parlilo  datili  ioefUtodi- 
oe  dell' azoto  a combinarsi,  per  convertirlo 
io  agente  pretervainre.  Berard  di  Mompellie- 
ri  r ebbe  proposto  iu  questi  ultimi  tempi  a 
conservare  li  frulli , e ad  opporsi  ai  pro- 
gressi della  tpoolaoea  loro  maturazione  ; ma 
sembra  non  t'abbia  a sperare  molto  buon 
elfello  da  codesto  metodo,  i 'rutti  con- 
tengono in  sè  medesimi  il  gem»  della  di- 
struzione e si  decompongono  per  la  reazio- 
ne dei  loro  proprii  elementi , iiidipenden- 
lemenle  da  ogni  agente  esteriore.  Adoprast 
in  altri  casi  l’ azoto  siccome  veicolo  inerte , 
cioè  come  per  nnlla  influente  sai  corpi  che 
na  sono  avvilupali.  Del  resto  l' izoto,  ron- 
aiderato  nelle  sue  azioni,  non  è perauche 
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molto  utile  alle  arti , ove  ai  eccettui  la  l'ab* 
biicaaioue  del  uiiro  artiliciale.  . 

Inff.  FàLCOKETTl , ftgl. 

AZOTDBI.  Souo  queste  te  cumbmaiioui 
dell*  azoto  colle  soslauze  sino  ad  ora  lileuute 
semplici.  Pochissime  souo  le  couosciule  » 
ma  fra  queste  te  note  sono  tati , che  positiva- 
meote  permettono  di  assegnar  loro  siimi  do* 
me.  Per  luogo  tempo  i chimici  sielteio  dub- 
biosi , se  realmente  V azoto  sì  potesse  coinbi* 
Dare  con  altre  sostauze  tranne  1*  ossige- 
ue  e Tidrogeue;  quando  Gay-Lussac  » dis* 
coperto  il  ciaoogeue,  il  dimostrava  compo- 
sto di  carbonio  e d*  azoto,  ed  eueudo  questo 
fornito  di  proprietà  negativo  iu  confiouto  al 
carbonio,  si  poteva  così  caratterizzare  il  ciano* 
gene  per  un  aioturo  di  carbonio.  Nola  pure 
essendo  da  tempo  la  costìluzioue  dell'  amroo* 
nuca,  e facendo  qui  pure  l'azoto  verso  V idro- 
gene  r ufficio  di  elemeuto  negativo,  sì  disse 
aucbe  questa  con  ragione  azoiuro  d’ idrogeni. 
Mancavano  le  combinazioni  dell’  azoto  collo 
sostanze  semplici  fìsse  non  gasilicabili , e la 
scoperta  degli  azoturi  di  potassio  e di  sodio 
di  Gay-  Lussac  e Tbeuard  collocava  que* 
sti  tra  ì primi  , ai  quali  aggiunte  le  recentis- 
Siine  osservazioni  di  Dumas  che  dimostrava 
iosiissijleoli  i così  delti  ammoniurit  veniva- 
no questi  da  lui  ìpolelicameute  designati  per 
' vere  combinazioni  dell'azoto,  nelle  quaU  gli 
elementi  conservavano  tra  di  essi  un  rappor- 
to atomico  e regolale. 

Tutte  le  combinazioui  dell'azoto  però  col- 
le sostanze  meulliche  non  sono  fornite  di  e- 
guali  geueriebe  proprietà  ; ed  è un  latto  as- 
sai osservabile  ebe  quelle  cui  crederi  cou- 
tragga  coi  metalli  poco  affini  all*  ossigeno , os- 
sia con  quelli  dolati  di  polarizzazioue  elet- 
trica minore  riguai  do  a questo  e che  souo  de- 
bolissime , siauo  pure  assai  deboli  e viole  da 
forze  cbiroiebe  e meccaniche  debolissime.  AU 
l'ailicolo  AMHONiUai  abbiamo  detto  ebe  al- 
cune delle  combiuazioui  dell*  azoto  coi  me- 
talli erano  dolale  della  proprietà  Juiminan* 
te  : sono  quelle  dei  metalli  poco  ossida, 
bili  • che  sì  ollengouo  iu  via  di  scomposi- 
ZHine  di  altre  combinazioni  azotate  a bassa 
leniperatura  , ossia  col  concorso  dell*  ammo- 
niaca. Ma  altre  ve  ne  sono  che  si  hanno  ad  e- 
levatissima  temperatura , e che  non  dimetto* 
DO  il  loro  azoto  senon  colla  massima  diffi- 
coltà col  concorso  di  altri  corpi  che  ne  pren* 
dano  il  luogo  e lo  sostitiiiKano  nella  com- 
biuazione.  Pria  della  scopetta  degli  azolu* 
rt  di  Gay*Lussac  e Tbeuard,  Ampare  os- 
servava l alterazione  che  pativano  alcuui  ine- 
talli  SUI  quali  arroveuUti  esso  faceva  passare 
dell'  ammoniaca  secca;  ma  il  siguor  Theuaid 
che  ne  ripeteva  l’esperienza,  non  ammellcva 
combinazione  veruna  tra  il  metallo  c 1 azoto, 
e solo  credeva  il  metallo  assumesse  un'  ag- 
e gregaiioiie  molecolare  dtvei  sa,  dovuta  all  aiio- 
^ u«  dei  due  colpi  coiiqmDcuU  1*  aiuiuouia- 


ca  che  sovra  di  esso  si  srompone.  Alcuni 
anni  dopo  , Despteiz  replicando  tati  speri* 
meNli  provò  che  i luelalli  lealmente  cresceva» 
no  di  peso  ; die  vi  avea  un  assoi  biinetiio  del- 
l’azoto;  che  si  fuimavaoo  delle  coinbìuaziu* 
ni  ; che  bastava  che  l'azoto  fosse  allo  stato 
vasceiile,  onde  combinaisi  con  essi  ; che  noti 
si  oUeuevauo  tali  combinazioni  solo  scompo- 
nendo l'ammoniaca  , ma  usando  si  il  deulus- 
sido  che  il  protossido  d*  azoto  io  luogo  di 
questa.  E Pfafì  che  ripeteva  aneli*  egli  ultima- 
mente  queste  esperieuze , adoperando  1*  am- 
moniaca , dirooslrava  che  la  quantità  d*  idro- 
geno della  stessa  aumentava  di  mano  in  mano 
che  cresceva  1*  assorbimento  dell' azoto  dio 
dal  metallo  operavasi;  sicché  la  cosa  rimane- 
va posta  fuori  di  dubbio  iu  quanto  airesisleu- 
za  di  altri  azoturi  oltre  i già  noli.  Solo  rima- 
neva a provarsi  se  1*  azoto  combinandosi  coi 
metalli  seguisse  un  ordine  regolare,  aiuiiiico, 
come  gli  alU'ì  corpi.  Tale  osservazione  crasi 
già  falla  da  Gay.  Lussac  e Tbeuard  cogli 
azoturi  di  poiasaio  e di  sodio,  che  sono 
di  tal  regolare  composizione , cioè  che  ni 
contatto  ali*  acqua  si  risolvono  in  ossidi  di  po- 
tassio , di  sodio  ed  ammoniaca,  essendo  pio- 
porziouale  Tossigeue  della  stessa  per  ossidar- 
ti air  idrogeno  diesi  combina  coll'azoto  per 
formare  l'atuiuoniaca,  senza  ebe  uè  l' uno  uè 
l'altro  ecceda  : sicché  per  questi  ne  risulta  la 
composizione  di  tre  atomi  di  metallo  e duo 
d*  azoto,  ai  quali  aggiunti  tre  atomi  di  ossige- 
ue  e sei  di  idrogeue,  si  hanno  lie  atomi  di  ac- 
ua,  i quali  foriiiaDo  tre  atomi  di  ossido  =3  5 
i metallo  x3  di  ossigene  x4  di  ammoniaca 
= 3 d’ azoto  x6  di  idrogeue.  Questa  com- 
posizione è eguale  per  lutti  gli  azoturi  che  si 
ottengono  iu  via  di  doppie  decomposizioni,  ed 
è pure  eguale  a quella  degli  altri  azoturi  otte- 
nuli  col  diretto  concorso  dei  due  eleineuli  a- 
zoto  e metallo  cui  trovisi  combinalo.  Noi  ab- 
biamo verifìcato  ciò  che  ora  dicemmo  colle 
nostre  recentissime  ricerche  iutorno  airazioue 
dell’  ammoniaca  secca  sull'  ossido  di  rame. 
Spìngendo V ammoniaca  sull'ossido  di  rame 
ariovenlato  in  un  tubo  di  porcellana, si  ha 
dall'opposta  parte  del  tubo  sviluppo  di  va{>n- 
l e acquoso  , e gas  azoto  ed  idrogene  misti  : 
la  quantità  di  quest*  ultimo  aumenta  di  mano 
io  mino  che  sì  avanza  l’operazione.  L’azoluio 
ottenuto  nel  tuboèdi  color  rosso  di  rame, pol- 
veroso, un  po’agglomerato;  si  discioglie  ndla- 
cido  nitrico  coir  isviluppo  di  purissimo  gas 
azoto  ( togliendo  al  gas  il  deiilossido  col  prò- 
tosolfulo  di  ferro) , è inalterabile  all'ai  la.  Ar- 
roventalo in  un  (ubo  e spintovi  il  gas  acido 
Cai bouico  secco,  si  ha  di  nuovo  l'ossido  di  ra- 
me ed  il  ciaiiQgeoe  clall’ estremi  là  opposta  del 
tubo  ove  si  pratica  la  decomposizione.  Cou 
minor  calore,  si  hanno  gli  azoturi  di  potassio 
e di  sodio.  Basta  scaldare  questi  melalU  nella 
timiiioniaca  secca  contenuta  in  piccole  stolli* 
oc  di  vetro  posale  sul  nieicuiio  ; auoveoliu- 
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do  poi  il  reiiduo  di  color  «orda  oUntIro,  ti 
Ila  r axoluro  dcMilcrato  di  color  otcuro  lu- 
ceote.  Quelli  d’  oro  e d' argento  ii  oUeogooo 
tratlaodo  le  lohitioni  di  questi  coll'  ammooia- 
ea,  raccoglieodoue  i precipitati,  oppure  scotn* 
ponendo  sugli  ossidi  loro  l' ammoniaca  cou 
altri  corpi  a freddo  clte  fallito  passare  |l' 
drogeoo  di  questa  sull’  ouigeuo  dei  metalli,  e 
l' aiolo  libei'o  nascente  alloi'a  vi  ti  combina,  t 
colesti  tono  gli  aMOiuri  fiUminanÙ  dei  quali 
gii  abbiamo  parlalo. 

A.  J.  CCHEOELIA. 

AZTECHI  è il  nome  d*  uua  tribù  che 
nllima  prete  tlauu  in  quella  parte  d’Ame* 
fica  ora  cbiamata  Messico  o Nuova  Spagnai 
Vivetoo  come  tribù  circa  il  1360  dell’era 
nostra  , nell’  Aitlao , paese  situalo  a sellem- 
trùine  del  godo  di  Galifuriiìa.  Du  uomo  di 
graiido  iiiflueiiu  nella  tribù,  cliiamilo  llttit» 
xilon  , eiovotsi , vien  detto , del  canto  d’ no 
uccello  per  persuadere  gli  uomini  a lasciar 
le  native  loro  dimore.  Traversalo  il  Rio  Co< 
iorado , in  un  patito  oltre  ai  SS'*  di  lalituv 
dine  sellenirleoale  . procedettero  essi  a ad* 
rocco  del  Hume  Gilè  , dove  vissero  per  aU 
cun  tempo,  come  apparisce  dalle  ruine  di 
earli  aolichi  edifiiii  Iresali  tulle  sponde  di 
quel  Ounie.  Dopo  slantiato  in  parecchi  luo- 
ghi, giunsero  aa  Hueieolbuacau  o Culiaeao, 
sotto  34'’54‘  di  latitudine  boreale  e io5*4t' 
di  loogiludine  occidentale.  Quivi  rimasero 
Ire  anni , rilormaruno  il  loro  calendario , e 
costruirono  di  legno  uu*  immagine  del  loro 
dio  Huilzilopocbili.  Nel  1196  arriverooo  a 
Tuia.  Da  questo  luogo  procedettero  nel  1316 
a Zumpanco , nella  valle  dove  fu  poi  fon- 
data la  citti  di  Mestico.  Ei  furono  cortese, 
mente  sccolli  dal  capo  di  quel  sito,  Tochpa- 
SMCstl  ] • dopo  di  aver  vagato  alcuni  aulii' 
inionio  al  lago  di  Tetcuco , fioalroente  si 
stanziarono  io  Aeocolco  , gruppo  d' itole 
iMir  eslremiti  meridionale  del  lago.  H capo 
di  Colhuscan  mosse  loro  guerre  e nel  i3i4 
li  ridusse  in  schiavitù.  In  al  mèpirs  condi- 
zione vissero  per  quasi  matto  secolo  a Ti. 
Mpan  .Un  servigio  che  gli  Aztechi  .presta- 
rono ai  loro  signori  in  una  . guerra  Ira  i 
Coihuacaoii  ed  1 Xochimilehiani  fu  il  itiei- 
to  che  procacciò  loro  la  libertà.  Dice  Cla- 
vigero, che  dopo  la  ballaglia  gli  Azierhi 
chiesero  ai  padroni  qualche  vittima  da  offri- 
re al  loro  dio,  e furono  regalali  d’un  uc- 
cella morto , involto  io  un  pezzo  di  ruvido 
panno.  Alla  none  i sacerdoti  aztechi  tolsero 
sì  vile  ofierla  dall' altare  , e vi  posero  invece 
alcune  piante  odorose  ed  un  coltello  d*  il- 
ali  od  ossidiane.  La  matlìea  appresso  invita- 
rono i Coihuacaoii  alla  fesla  , e tratti  fuori 
quattro  prigionieri  che  avevano  nascosti . i 
■acerdoti  li  sagrihearono  in  orrida  maniera 
sempre  in  oppresso  praticsia  dagli  Atlecbi. 
I Coihuacauii , inorndili  a quella  scena  di 
sangue,  ordinarauo  alla  ctudel  Inbù  d’  u- 


scile  dal  loto  lerriloiio.  Gli  Aztechi  allora 
si  stabilii  uuo  in  AcalziliiutlaH,  ma  detid^ 
rendo  di  separarsi  viemraaggiormeule  dai  lo- 
ro tignofi  , procedettero  ad  Yxiacalco,  grup- 
po d*  isole  cb’  erano  situate  nella  parte  oc- 
cidentale del  lago,  lo  una  di  quelle  isole 
trevaroBO  un'  aquila  appollaiala  sopra  un  no. 
pai  die  spuntava  fuor  d’una  rupe,  « scelsero 
quel  silo  a loro  permanente  stazione  io  ordi- 
ne all’oracolo  del  loro  dui,  che  dava  qucH’au- 
gurio  come  sagoo  del  tereiine  della  kir  mi- 
grazione. Quivi  edilicarouo  di  legno  un  teo- 
catti  e tempio  al  loro  idolo , e lo  coiiternaro- 
no  di  case , dando  al  luogo  il  nome  di  Te* 
iiocbtitlan  , cioè  luogo  d'  un  nopal:  sopra  noe 
rupe , ed  anche  di  Mexicallzineti , del  none 
del  loro  dio  della  gneira  HuitziUtpocMi  a 
Mexilli,  dal  quale  fu  dagli  Spagnuob  edrreHo 
il  nome  firesente  di  Mexico  o Mesdeo.  Tuie 
avvetiimenlo  , secondo  la  eronoisgiài  degli 
Aeleclii , ebbe  luogo  nell’  anno  de’  due  Cel- 
li (i5z5  dell'  era  nostra).  Diriisrols  torecit- 
tà  in  quattro  quartieri , ciasmino  de'  quali  de- 
dicarono a qualche  dio  particolare , in  cui 
OQore  edificarono  un  teocaHi.  >■< 

Nel  i338  si  pose  ira  essi  la  disoordia,  é le 
tribù  si  divise  111  due  fazioni , uua  delle  quali 
passò  sur  uu’  itoletla  n maestre  del  lencaili  di 
Mexilli , ove  edificarono  una  «Uà  , denomi- 
nala prima  Xallilolco  e poscia  Tlalelolcoì 
che  bi  conquistate  ed  unite  a TeuocbtHla* 
sello  il  regno  di  Axajeeall,  circa  il  14^4- 
II  governo  degli  Aztechi  era  da  prima  sii- 
sloeratico.  Uu  corpo  di  uomioi  de’  più  distin- 
ti delle  tribù  presedeva  egli  sfiori  della  na- 
XKme.  Nel  i35z  altertrouo  codesta  iorinn 
di  governo , e ei  sceltero  a ra  Aoamapiliio , 
nobile  capo  della  loro  propria  tribù.  1 Tlale- 
lolchiaoi , sull’  esempio  dei  loro  fratelli , al- 
terarono sncb’essi  le  (orma  dai  loro  governo,' 
e chiesero  un  re  dal  capo  di  Azeapozaleo.cuf 
apparteneva  il  territorio , dove  fabbricaronoi 
la  loro  città , e quel  capo  diede  loro  un  priit.' 
cipe  della  propns  Ismiglia  , chiamato  Qua-' 

3uanbpitzanuae.  Alla  morte  di  Hniuilibuìtl,^ 
secondo  re  del  Messico',  fu  subilhtrper  Ic^ 
ge,  che  qusllro  nòbili  eleggestero  il  re  iie’pa- 
renli  collelereli  del  monarca  deiuuto , ad  e-l 
sdusione  de’suoi  (igliuuli.  Legge  tale  coiitiuuò 
sino  alla  dislruzioiie  dell'  inqiero.  Molezume- 
Ilbuicainina,  ilpriinodi  tal  iiome,lu  il  gran  le- 
gislatore degli  Aztechi.  Egli  pure  eresse  il  gran' 
teocalli  del  Messico  , fece  varie  conquiste  im- 
portanti, e dopo  la  graiido  iiioedazKiue,  cksl 
accadde  nel  i44^i  ordiuò  una  magnifica  diga, 
lunga  nove  miglm  e sedici  piedi  e mesto  lar- 
ga. Io  una  srqnelii  di  giiei  re  cogli  Stati  oii'CO- 
Slami,  gli  Aztechi  estesero  il  lare  dominio  sm' 
pra  tutto  il  paese  che  roiupiende  i inoderni' 
distretti  di  Vera  Ci  u-z,  Oazaca , Pueblo,  Mes- 
tico e Vagliudolid,  usieiisioue,  secondo  Uum- 
bollii,  di  sd  ili  30  mila  leghe  quadrate.  - ^ 
l'iuo  sgli  ultimi  tempi  dell’  iropero  , tlmlA- 
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rfttf  regU  fu  ristrelU  estro  irtiiiii  angustissimi. 

era  dato  agl*  imperaioi  i d'iiBpremlere 
verun  adare  d*  ìmporUoza  cbe  ioteressasse  U 
comiuiUà  senza  prima  consultare  i tre  pri* 
mi  contigli  della  nazione.  Tali  consigli  erano 
conposU  della  nobiltà.  Col  potere  acquistato 
mediMQle  le  conquiste  • gl*  imperatori  guada* 
gnarooo  ogui  giorno  maggior  ascendeute  to* 
pra  la  nazione,  lineile  tolto  V imperatore  Mo* 
letuma  11  il  governo  azteco  degenerò  iu  un 
coiBpiuto  ditpolìtmo.  Quando  scelto  era  il 
rt , veniva  contagrato  con  molte  Uutaslicbe 
ceremoiiie  e lupei  atiziose  dal  tommo  tacer* 
dote  4 dopo  cui  era  obbligato  a digiunare  rigo- 
rotameote  per  quatlro  giorni;  quindi  andava 
alla  guerra  ad  oggetto  di  procacciar  prigio- 
uierì  die  aervitsero  di  vittime  alla  ietta  della 
incoronazione.  Quando  il  re  loi  uava  da  tale 
spedizione  y era  toleoiiemente  incoronato.  La 
corona  pareva  una  specie  di  mitra,  fatta  di 
foUili  lamine  d*  oro  ed  ornata  di  piarne.  Il 
manto  consisteva  io  un  pezzo  quadralo  di 
stofla  di  cotone,  a righe  bianche  e di  turchi* 
no  Muro.  1 miuislrì  principali  della  tua  casa 
consistevano  d*un  gran  maggiordomo  e del 
tesoriere  delle  gemme.  1/  ultimo  era  iu  pari 
tem|>o  capo  e direttore  degli  artefici  impiega* 
li  nel  palazzo  a pulire  ed  incastonare  te  gioie. 
Tulli  gli  ufllzii  della  casa  del  re  tenevansi 
dalla  prima  uobilUu  Altri  nobili  topraolende- 
vano  alla  coltivazione  delle  terre  appai  tenen- 
ti al  re  e ne  avevano  rusufruito.  Questi  nobi- 
li accompagnavano  il  re  ovunque,  e ciascuno 
io  certe  occasioni  lo  presentava  di  un  mazzo- 
lino  di  lioii 

Quando  dal  re  e suoi  contigli  erasi  decisa 
la  guerra  contro  qualche  nazione  , spedivasi 
al  capo  di  essa  un  ambasciatore  per  signilL 
carglieutf  il  motivo  e proporgli  i mezzi  di  evi- 
ciarla  . Se  U capo  si  aouomeiteva  ai  termini 
proposti , la  pace  era  conchiusa  ; se  rihutava, 
tpedivansi  allora  due  successive  ambascerie, 
la  prima  a*  più  influenti  uomini  della  Dazio- 
ne, l'altra  al  popolo.  Spedivano  eziandio  co- 
gli ambasciatori  un'  immagine  del  loro  dio 
Alexìlli , che  se  i nemici  ponevano  in  mezzo 
agli  dei  loro , quella  oazioue  diveniva  alleata 
degli  AztecbL  In  ogni  nazione  dell*  Aoabuac, 
Dome  nativo  più  generale  della  Nuova  Spa- 
gna, vi  avea  un  campo  appartato,  chiamato 
jaolIalU  , in  cui  commelteasi  la  prima  baita- 
glia.  Quando  I*  esercito  azteco  era  numeroso 
si  contava  a xiquipilli  o divisioni  o schiere 
di  8ooo  uomini.  La  dignità  di  geoeraUssimo 
ere  U prima  dopo  l’ imperatore,  e sotto  di  lui 
comandavano  li  e altri  uQiciali  superiori,  l 
gcfierali  ed  altri  uIEciali , sempre  scelti  nella 
uobiltà , gradatamente  sorgevano  dalla  condi- 
zione di  soldato  comune.  Ùgui  nuovo  soldato 
veniva  alla  prima  impiegalo  a portale  Taimi 
ed  il  bagagUo  del  suo  padrone.  Andava  quasi 
nudo.  Qii.iudo  faceva  iiu  prigione  , riceveva 
Un  uiaiiiclto  quadrato  cuu  uua  divisa  di  liori^ 
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ch'era  il  primo  segno  di  promozione  iieU' e* 
selcilo;  quando  pigliava  iiualtio  nemici,  rice- 
veva paiiineiite  un  mantello  con  due  rigtie  di 
oscuro  e giallo  ed  una  frangia  all*  itiloriio. 
Avevano  tre  ordini  militari , cioè  : dei  princi- 
pi, dell'  aquila  e dell’oceloto  o (igre  america- 
na. Il  primo  era  il  più  onorevole  , e la  divisa 
nella  persona  iiisiguila  consisteva  nel  pollaio 
la  chioma  legata  sopra  la  cima  del  capo,  o 
pendenti  da  essa  Unti  fiocchi  di  cotone  nuan* 
li  atti  di  valore  avea  eseguito.  Le  armi  aifeu- 
sive  degli  Aztechi  erano  lo  scudo,  U coi  azza 
e l'elmo.  Oli  scudi  erano  latti  di  canoe  iulrec- 
ciale  con  fli  di  cotone  e coperte  di  pelle,  o di 
guKÌo  di  tarlai uga  coperto  di  lastre  di  rame, 
argento  od  oro.  Taluui  di  c^uesti  scudi  crauo 
graudi  abbastanza  per  coprire  iotieiamenle  il 
corpo,  e falli  iu  modo  cbe  si  poleauo  piegarti 
e pol  lare  sotto  il  braccio  come  un*  ombrella- 
Le  corazze  erano  di  cotone  trapunto  , ed  a 
piova  di  freccia  : gli  elmi  di  legno  , iu  loiina 
di  testa  di  tigre,  di  ser|>eiite  o d'altro  auintii- 
le.  Le  armi  oflensive  consistevano,  in  frombo- 
le , archi , lance,  picche , clave  e spade.  Nou 
facevano  mai  uso  di  frecce  avvelenate.  La  spa- 
da era  uu  pezzo  di  qualche  legno  duro,  lungo 
tre  piedi  e mezzo,  col  taglio  formalo  di  ossi- 
diana.  Il  primo  col(H>  di  quest'arma  sceodev.i 
tenibile,  ma  n'era  quindi  reso  inutile.  L'in- 
segna somigliava  più  ad  uno  stendardo  roma- 
no che  non  ad  uno  moderno.  RapprescuUvu 
uu*  aquila  nell*  allo  di  scagliarsi  sopra  una  ti- 
gre. Erano  iusIruUi  oeU’  arte  di  fortificare  le 
città  , e le  circondavano  eoo  muri,  fufsi  e pa- 
lizzate ; ma  le  loro  foi lilicazioiii  piiucipali 
erano  i leocalli  o templi. 

Il  sistema  giudiziale  degli  Aztechi  non  mo- 
strava picciof grado  d*  iucivilimeuto.  lin  giu- 
dice supremo,  chiamalo  cihuacoati , decideva 
defìuilivameote  io  tutte  !a  materie  , e civili  o 
criminali , e nominava  alcuni  dei  giudici  infe- 
riori ed  anche  i collettori  delle  reiidile.  Uu 
tribunale  composto  di  tre  giudici,  denomiiia- 
lo  tlacaiecatl , decideva  tutte  le  cause  in  pri- 
ma e seconda  instauza.  Tali  giudici  sedevano 
ogni  giorno  ad  udire  tutte  le  cause  portale 
loro  dinanzi.  Nelle  materie  civili  si  appellava 
da  questo  tribunale  al  cibuacoall , ma  non 
nelle  cause  criminali,  lu  ogni  quartiere  o di- 
visione della  città  era  uu  certo  magistrato 
eletto  annualmente  dal  popolo , cbe  cbiaiiia* 
vasi  teucili.  Giudicava  esso  tu  prima  iiistaiiM 
ed  era  obbligato  a dare  ogni  gioruo  conto  al  * 
ibcalecall  di  qualunque  cosa  succedesse  net 
suo  speciale  distretto.  Questi  leuclli  aveauo 
sotto  di  loro  altri  ufficiali  inferiori.  In  ogni 
comune  si  aveanu  degli  ufficiali  inuuicipali 
eletti  dagli  ahiUnti.  V ei  aiio  pur  ufliciali  elio 
pallughavauo  ed  iiivigilavauo  alla  notte.  Nello 
iiiateiio  importauti  erano  i giudici  obbligati 
a consultare  il  re.  Ogni  mese  , o piuttosto 
ogni  venti  giorni,  lutti  » diversi  giudici  aduua- 
ti  dùjauzt  al  le,  quivi  defiuitivaiiicutc  iiiolvc- 
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v^iiu  (lille  lo  rauso  lìmaslc  ancora  itideciae 
lìfì'loiu  Inhunati  nspt'Uivi.  Seveiissiine  n*eia* 
no  le  critnitiuli.  11  (l  ailiikiento,  romicidio 
voloulaiio  t Iti  rapimi  d'  oro  o rT  mi  gonio  , il 
furto  sul  marcato  , l'adulterio  e 1*  iucesto  era- 
no i deliui  putiili  col  miissiiiio  rigor  della  leg- 
ge. Puiiiaii  1*  ubhriachezza  iu  ud  giovane  iin- 
piccaiidulo  • e geltmidune  (>oi  il  cui  po  nel  la- 
go , se  il  reo  era  di  famiglia  nobile;  se  del 
|>opuio,  ponessi  schiavo  aMa  prima  colpa  ed 
liiipiccavasi  alia  seconda.  Ncireti  di  settanta 
«uni  puleaoo  un  uomo  od  una  donna  essere 
impuuemeiite  avvelenati.  Non  si  usavano  pres* 
su  gli  Azteclii  avvocali  : il  reo  stesso  ordinava 
la  difesa  della  propria  causa.  Niuii'  ultra  pi  o* 
>0  poteasi  addurre  fuor  di  quella  dei  (estimo* 
uii»  ed  iti  msiicaiiia  di  questi,  era  concesso  al 
reo  di  purgarsi  eoo  un  giuramento.  Giurava* 
uo  pel  sole  : la  funna  di  prestare  il  giurainen* 
to  era  di  luecare  la  terra  con  due  dita  e quin- 
di portarseli  alla  bocca. 

PieuameiUe  inteso  fra  gli  Aztechi  era  il  di* 
rido  di  proprietà  privala.  Le  tene  erano  te- 
nute a diversi  titoli  : taluni  le  possedevano 
di  pieu  diritto,  ed  era  Inru  concesso  dì  tmsfc- 
rii  le  per  vendita  o per  legato:  altri  le  godeva- 
no insieme  con  certi  ufiizii,  e per  conseguen- 
sa  nuli  ue  poteano  disporre.  Le  lei  re  vrano 
spai  lite  fra  il  rcy  i preti,  i notiili  ed  il  popolo. 
l)i  questi , sola  la  nobiltà  aveva  il  pieno  pos- 
sesso ; gli  altri  ue  tenevano  mei  ameuie  T uso. 

torre  comuni  coltivuvaiisi  in  comune,  ed 
it  prodolto  depositalo  in  magazzini,  da  cui 
tutti  gli  abitanti  veniano  gratiiiUinente  prov- 
veduti secondo  i loro  bisogni.  Nelle  loro  piltu- 
l e,  le  terre  del  re  erano  dipinte  a rosso,  quel* 
le  della  nobiltà  scarlatto  e le  altre  del  popolo 
giallo  chiaro.  Tutti  gU  abitaiili  de*  paesi  con- 
quistati ciano  obbligali  a pagare  al  re  un  tri- 
buto iu  ispecie,  e del  prodolto  del  campo  e 
dell*  iudusti  ia  loro  ; ed  era  in  ogni  città  un 
magazzino  io  cui  deponevasi  il  produllo  di 
questa  (assa,  e vi  aveaoo  ulfìciali  appositi  per 
esigerla.  La  schiavitù  era  ammessa  tra  gli 
' Aztechi.  Gli  schiavi  erano  o cumprali  o per- 
sone così  divenute  in  punizione  di  certi  rnis- 
faUt , ina  iiglio  dello  schiavo  diveniva  m 
ogni  caso  uom  libero. 

Gli  Aztechi  aveanu  qualche  idea  imperfet- 
ta dell'  Kssere  supremo  , assoluto  ed  eterno 
cui  eia  dovuto  cullo. Lo  credevano  invisìbile  ed 
incurporeo,  « quindi  non  vedeasi  di  lui  dipin- 
V*  u scolpila  rappresehlazioiie  veruiin.  Dava- 
no a questo  essere  il  nume  di  Teoll.  Gli  epi- 
teti d'ipalnemoani , /fue^h  per  cui  viviamo, 
e Tlot{Ue  Naliiiaque,  cg/i  che  ha  tutto  in  se, 
trailo  t>ui  e ad  esso  dati.  Ma  la  cognttioue  di 
quest’ente  suineinoeia  oscurala  da  una  mol- 
Utudmv  di  deità  miei  lui  i.  Put  ciedevaiiu  nel- 
la (‘SiSleiua  d*  uuu  Spinto  maligno  , da  essi 
tliianuto  Tiacati  colutoti  , cui  Siippuiievaiiu 
sempre  iiileso  a lai  male  al  giriierc  umano. 
L--  aumic , c dell'  uomo  o JtlU  bestia  , cieJu- 
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vano  immotUli.  Secondo  le  loro  nosfoni  di 
uno  statu  futili  0|  vi  aveatio  Ire  diverse  sUuze 
ove  gli  uomini  godeano  uii  futuro  stato  di 
esisteuza.  La  prima  era  la  casa  del  sole,  nella 
quale  riceveausi  i soldati  caduti!  li  battaglia 
e le  donne  che  morivano  da  p.irto.  Era  occu- 
pazione giornaliera  degli  spirili  dei  guerrieri 
defunti  Salutare  con  inni  e danze  il  sole  al 
suo  uascerc  ed  accompai^narlo  al  zenit , dove 
rincontravano  gli  spirili  femmine  che  nella 
stessa  guisa  scorluvatio  il  gran  luminare  riel> 
resto  della  suacaniera.  Scorso  mi  periodo  di 
quattro  anni,  vctiÌMiio  (rasfurmatì  in  nuvole  , 
od  in  uccelli  del  peuname  più  splendido,  ed 
•scendevano  in  cielo  a lespirareil  puro  etere, 
o airuccasioue  scendeano  sopra  la  terra,  ove 
il  tempo  loto  speudeasi  in  cantale  e fiutare  i 
profumi  delle  piante  e dei  fiorù  La  seconda 
magione  era  il  'J'ialocati  , o l'albergo  del  dio 
Tlaloc,  dio  dcH’acqua,  luogo  cui  abitavano  gli 
spiriti  dei  fanciullelti  stati  sagrificati  a quel 
dio  e di  lutti  gli  altri  morti  di  ceite  maialile; 
colà  erano  banchettati  d*  ogni  gbiottoi  nìa  che 
potesse  produrre  diletto.  La  terxa  stazione  era 
il  Mictlan,  o luferuo  , dove  regnavano  Mici- 
lanteuctiì,  e Mictlanciliuatl,  il  dio  e la  dea  del- 
l'inferno. Il  luogo  era  destinato  a quelli  die 
morivano  in  ogni  altra  maniera.  Quivi  gli  spi- 
rili dipartiti  nulla  sofliivauo  Iraiioe  rincori- 
veniente  che  sorgeva  dalla  compiuta  oscurità 
del  luogo. 

Supponevano  gli  Azleclii  che  cpattro  ri- 
voluzioni successive  avessero  in  diversi  tem- 
pi distrutto  il  getiei  e umano.  Quest*  epociie 
cliiamavaiisi  età  o soli.l  La  prima  dicevano 
Tlaltonaliiili , o l'età  della  (erra  , ch'ebbe 
luogo  5'ioG  anni  dopo  la  creazione  del  pri- 
mo sole  , in  cui  i giganti  , che  avevano  al- 
lora dominio  sopra  la  terra,  furono  distrut- 
ti dalla  faine,  e quelli  che  sfuggirono  da 
tale  flagello,  venuero  divorati  dalle  «gii.  La 
seconda  fu  dcnoininala  Tlelooaliub  , età 
del  fuoco,  e accadde  anut  dopo  la 

precedente.  A quest*  epoca  il  mondo  lu  di. 
stniUo  dal  fuoco  ; e siccome  soli  gli  uccelli 
poterono  sfuggire  alla  conflagrazione  genera- 
le , gli  uomìiti  furono  tramutati  io  ucceili. 
l*'urono  però  salvali  tri  una  spelonca  un  uo- 
mo ed  una  donna.  La  tersa  epoca  , Kbvea* 
tonatiuli  , o l'età  del  vento,  venne  4oiOaii- 
Ili  dopo  quella  del  fuoco.  In  questa  rivolu- 
zione il  tiiundg  peti  per  impetuosi  tuibiuì  , 
cd  i pochi  uuinìni  che  sfuggirono  fuiouo 
cambiali  in  scimmie.  L'e;>oca  quartH,  quel- 
la d'Alonaliub  , età  deli'acqiia,  accadile  4ui>8 
amit  dopo  U nvoluzioue  precedente.  In  que- 
sta sopiavverme  un  diluvio  uiiiveisale  nel 
qU'ile  tulli  gli  uomini  vennero  conversi  iu 
pesci  , eccetto  un  uuiiio  cd  una  donna;  la 
qual  coppi.i  piivilegiata  fu  salvata  nel  cavo 
d*  un  albero;  i figli  ue  nacquero  tulli  muli, 
e fu  loto  lusegiiatu  ii  pattare  da  una  Colom- 
ba ; ma  ognuuu  appaiò  uua  lingua  dtvcioa. 
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L»  (InrÀla  >li  queste  quallio  et^  la  quale, 
scCuimIu  r lutei |Helaziotie  ili  ilumholilt,  c, 
eome  nlibiamo  sl^ilulito,  ili  18018  anni,  non 
eccede  i 1417  giusta  T inicrpieUziuue  di 
ixltlxuriiìll. 

lo  tutti  gli  storici  europei  che  sci  isserò  iu» 
tomo  alle  aniicuità  degli  Aztechi  , è diver> 
so  r 01  dine  delle  dette  1 ivoluzioui , l'età 
dell'acqua  essendo  posta  per  prima,  ed  uU 
tima  quella  del  fuoco.  Questo  errore  , al 
dire  di  llumboltit , nacque  dal  leggere  che 
iecero  U pittura  che  rappresenta  questa  par- 
te delta  storia  degli  Aztechi,  dalla  sinistra 
alla  destra  , rominciaodo  dalla  cima,  invece 
di  l^cer  da  diitla  a sinistra  cominciando 
io  fondo,  sistema  adottato  dallo  storico  mes- 
sicano Ixulxochill  che  vivea  subito  dopo  la 
conquista:  era  un  pronipote  dell'  ultimo  re 
d*  Acoihuacan.  La  sua  storia  della  Nuova 
Spagna  trovavasi  in  mauosciitto  nella  libreria 
dei  gesuiti  del  Messico. 

Oltre  r ente  supremo,  gli  Aztechi  adora- 
vano iooumerabili  deità,  tra  cui  tredici  era- 
no le  principali.  Ogni  mestiere  e professione 
aveva  il  suo  dio  paiticolare.  Avevano  altresì 
lor  dei  domestici,  de'  quali  il  re  ed  i primi 
nobili  tenevano  sei,  U nobiltà  inferiore  quatr 
Irò,  ed  ogni  plebeo  due . Adoravansi  cole- 
ste diviuità  odereodo  loro  sagi  ifìzii  di  vitti- 
me umane,  d'animali,  piante,  bori  efrutii; 
con  preghiere,  inni,  digiuni  ed  altre  peniten- 
ze rigorose  nelle  quali  gli  adoratori  frequeo- 
temente  spargevano  il  proprio  sangue.  Co- 
sì orribili  erano  i sagiiliiii  umani,  che  il 
s*rmplice  racconto  eccita  ribrezzo  ; e cosi 
liequenti  e numerosi,  che  gli  storici  messica- 
dì  calcolano  che  in  ogni  anno  non  pei  isse- 
rò meno  di  ventimila  vittime:  ma  quella  de- 
t*  essere  ona  grande  esagerazione- 

1 sacerdoti  erano  numerosissimi.  Oltre  a 
servire  ne!  tempio,  altendevano  ad  educare 
h«  gioventù,  dipingere  gli  annali  dell’  impe- 
ro, !oi  mare  e regolare  il  calendario  , com- 
porre inni,  e ad  altre  cose  .scieotifiche  e let- 
terarie. Il  corpo  dei  preti  era  soggetto  a 
due  sommi  saceidoti  : il  Xeoleuctli,  0 signo- 
re divino,  e T Hneiiropixqui  o sommo  sa- 
cerdote: ambedue  ufTicii  elettivi,  non  si  sa 
se  gli  elettori  fossero  il  corpo  dei  preti 
medesimi  , o gli  elettori  che  nomitiavano  il 
re.  In  AcolbuacpQ  il  sommo  sacci  dote  era 
sempre  il  secondo  figlio  del  re.  Vi  aveaiio 
ikluesi  persone  di  mnhi  1 sessi  dedicale  al 
servizio  degli  altri  dei,  che  viveano  nei  ri- 
tiro , praticando  asprissime  austerità. 

Gli  Aztechi  avevano  due  ceremonìe  so- 
miglianti alla  rii  concisione  degli  tbieì  ed  al 
battesimo  dei  cristiani.  Ogni  tìglio  da'  suoi 
genitori  dc-dicHtu  al  servizio  del  tempio  era 
co:.$.*gratu  dai  sacerdoti  facendogli  un'iuci- 
Siune  sui  petto  con  un  coltello  di  oss'diana. 
Il  fanciullo  drll’uiio  o deii’allro  st  sso,  qual- 
li 0 gi(/>  tu  dojio  nato  , da-Ia  legatrice  porta- 


vasi titlls  rorlc  della  ca^a,  dove  MPgiiivnM 
una  ccremouia  anatema  al  nostro  baliesimn. 

Intendevano  )^h  Axlechi  molto  assidua- 
mente all'inslruzione  de'loro  figliuDlì.  lo  ge- 
nerale, ogni  tiglio  seguiva  la  prufessione  del 
padre  . Dal  terzo  al  quindìresitn*  anno  veni- 
vano inslrulli  in  casa  dai  proprii  genitori.  f>i 
qu  iodici  anni  spedivausi  ai  templi  o a qual- 
che scuola  privata,  per  essere  ammaestrali 

10  quelle  cose  che  i genitori  poteauo  loro 
impat  tire  • 

Quando  un  uomo  ed  una  donna  erano 
giunti  ad  età  conveniente  , che  pel  primo  si 
rilenca  di  venti  in  ventidue  anni  e per  I'  al- 
tra di  diciassette  in  diciotto  , contratlavasì 
tra  le  famiglie  il  matrimonio  mediante  una 
uegozialrice  , la  quale  veniva  spedita  alla 
sposa  che  il'  padre  del  giovane  avea  scel« 
to  per  suo  figlio-  Questa  donna,  accom- 
pagnata da  quattro  altre  femmine,  con  tor- 
ce accese  io  mano,  portava  la  donzella  sul- 
le spalle  a casa  dello  sposo . Quivi  era  ella 
iiicoolrata  dai  parenti  nel  divisato,  mai  ilo,  il 
quale,  aifumicalala  con  copale,  l' introdu- 
ceva io  casa . La  coppia  veniva  posta  sopra 
una  stuoia  accanto  il  fuoco  , e la  m-goziatri- 
ce  legava  insieme  i capi  de'loro  abiti , nella 
quale  cerìmouia  facevano  consistere  il  con- 
tratto di  matrimonio  « Un  attempato  uomo  e 
uua  donna  che  nello  stesso  tempo  facevano 
da  testimoni  alle  cerimonia  , recitavano  ai 
nuovi  sposi  un  discorso  , e li  presentavano 
di  quaiclke  cibo.  Quattro  giorni  dopo  , essi 
andavano  al  tempio  ad  otTerire  al  loro  Dio 
la  stuoia  su  cui  avevano  dormito  • 

Nà  meno  singolari  erano  le  cerimonie  che 
gli  Aztechi  usavano  ne'  loi  0 funerali . Tosto 
che  qualcuno  moriva  , un  certo  maestro  del- 
le ceremonìe  prima  copriva  il  corpo  con  pez- 
zi delia  carta  d’aloc,  e ne  aspergeva  d'arqna 

11  capo  ; quindi  involgeva  il  cadavere  in  un 
vestimento  ruppreseutaute  quello  del  dio  o 
degli  dei  stati  proiettori  della  professione 
o delle  professioni  che  il  morto  aveva  in  vita* 
esercitato.  Sotto  quest'abito  ponevano  mi 
fiasco  d'acqua  pel  viaggio  che  il  decesso  era 
per  iotrapreudere,  e similmente  sei  pezzi  di 
carta  contenenti  ioslruzioui  in  viitìi  delle 
quali  gli  sarebbe  dato  dì  passare  nel  suo  viag- 
gio per  diversi  luoghi . Il  corpo  era  poi 
abbruciato  con  tutti  gli  ornamenti , armi , 
msirumenti  , ed  utensili  del  mestiere  del 
defunto  e cou  un  lecbichi  , quadrupede 
domestico  dei  Messicani.  Mentre  il  mae- 
stro delle  cerimonie  accendeva  il  rogo,  aU 
cuoi  preti  c.>nlavatio  ìndi  iuu<bri.  Consu- 
mato dal  fuoco  il  cof|>o,  ponevano  le  ce- 
neri ili  un  vaso  di  magi^iore  0 minor  vaierà 
Secondo  i meai.i  della  lainiglia  del  trapassa- 
to, e quest'ulna  fimeraiia  seppeltivasi  in  ima 
buca  profonda  e vi  si  ofiei  ivauo  sopra  per 
paiecciii  gioì  Ili  lihazioui  di  pidque-  Coi  cor- 
pi dei  le  e dei  giau  siglari  veuivano  uccisi 
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e quindi  bniCMti  i lor  Mcenloli , «(cune  lor 
mogli,  schi«TÌ  ed  nlli'i  fervi  della  cfU.  ^uel> 

Il  che  morivano  di  lepre  od  altre  mtlaltie,  o 
avanti  di  toccare  i diciasaelle  anni,  erano  ie> 
polti  aeoxa  bruciarli  ; i corpi  loro  pooevanfi 

10  nicchie  falle  di  pietra  e calce , aeduti 
fopra  una  seggiola  circondata  dalle  armi  lo- 
ro e portando  molte  gemme  pregevoli.  Non 
avevatio  luogo  destinato  a seppellire  i morti  ; 
alcuni  li  sotterravano  ne’ propri  giardioì  ed 
altri  nel  leocalli.  Le  ceneri  dei  re  deposita» 
vanii  nei  gran  leocalli . 

Il  modo  adottalo  dagli  Allochi  dieompn- 
tare  il  tempo  dimostra  che  avevano  toccato 
no  certo  grado  di  astronomica  scienia.  Ave- 
vano un  anno  solare  di  565  gionii , diviso 
in  diciollo  mesi , di  venU  giorni  per  ciasche- 
duno . l cinque  giorni  complementari , che 
chiamavano  iiemotemi  o inutili , aggiunge- 
vanii  all'  ultimo  mesa.  L'  anno  era  nelle  loro 
ptllufe  rappresentato  da  un  circolo  nel  ceti- 
Irò  del  quale  ponevano  una  figura  intesa  a 
rappresentoce  la  luna  illuminata  dal  sole  ; e 
nella  circouiéTenza  ponevauo  i simboli  dei  di- 
moilo mesi . Il  mese  era  diviso  io  pei  iodi  di 
cinque  giorni  per  ciascheduno.  Tredici  dei 
loro  anni  formavano  un  periodo  analogo  al- 
i’  lodizioue  romana , cui  chiamavano  llalpil- 

11  ; quattro  tlalpilli  formavano  un  xiuhmol- 
pilli  o nodo  di  anni;  e doe  liuhmolpilli  un 
Luehuetiliitli,  o secolo  di  centoquallro  an. 
ni.  Invece  di  aggiungere  un  giorno  ogni 
quattro  anni , come  facciamo  noi,  aggiunge- 
vano tredici  giorni  ogni  ciuquautadiie  anni. 
Avevano  eziandio  un  anno  lunare,  col  qua» 
le  regolavano  le  loro  feste  sacre.  Gli  anni 
andavano  distioli  coi  nemi  di  Tocbtii,  coni» 
glio  ; Acatle,  canna  ; Tecpall , selce  ; e Calli, 
casa.  Il  primo  anno  del  loro  secolo  chiama- 
vano primo  coniglio;  il  secondo,  seconda 
canoa  ; il  terzo , terza  selce  ; il  quarto , quarta 
casa;  il  quinto,  qoialo  coniglio,  e cosi  via  via, 
fiochi  r indizione  terminava  col  tredicesimo 
coniglio.  Il  secondo  periodo  cominciava  colla 
prima  canoa , e quindi  seguivano  la  seconda 
selce,  la  terza  casa  ed  il  quarto  coniglio  , per 
terminare  colla  trediceainu  canna.  L'ordine 
del  terzo  periodo  ere  selce , casa  , coniglio , 
canna;  e quello  del  quarto,  casa  , coniglio. 
Canna  e selce.  Il  secolo  era  rappresentato  oal. 
le  loro  pitture  con  un  circolo  tonnato  con  on 
serpente  che  si  morde  la  coda  , e (orma  col 
suo  corpo  quattro  giri  che  corrispondooo  alle 
quattro  indisioui.  Nel  centro  di  questo  circo- 
lo dipingevano  una  faccia  rappresentante  il 
sole  ed  intorno  le  immagini  d’ un  coniglio  o 
d'uni  lepre,  d'ima  canna,  d'un  coltello  di  selce 
ed'uoa  cosa,  e sopra  ciascun  segno  il  numero 
del  segno  medesimo  eapi-esso  io  punti  o cer- 
chi. L anno  loro,  secondo  il  computo  di  Cla- 
vigero,  cominciava  H z6  febbraio  nel  primo 
auoo  del  ciclo,  ma  ogni  quattro  aoui  era  an- 
bcipaio  à‘  no  giorno,  e nell'  uiiinw  anno  del 


ciclo  cominciava  ai  1 4 del  mese  stesso . a 
causa  dei  tredici  giorni  intercalari  degli  nniit 
scorsi.  Secondo  Hiimlioldt , il  pniicipio  del- 
r anno  azteco  varia  tlal  g al  zS  di  lebbraio. 

Il  giorno  era  diviso  in  otto  parti,  quattro  del» 
le  quali  pel  nascere  e tramontare  del  sole  o 
due  pel  suo  passaggio  pei  meridiano,  eorri- 
spoudenti  alle  ore  terza , nona  , quindicesima 
e vigesima  prima  del  tempo  astrouomico-  Ac- 
certavano l’ora  al  gioroo  col  sole  ed  alla  ootta 
colle  stelle.  I nomi  di  alcuni  mesi  erano  presi 
da  qualche  festa  o da  qualche  circostanza  che 
ordinariamente  accadesse  nel  mese  , ed  il 
medesimo  osservavasi  per  rispetto  ai  nomi  dei 
giorni,  i quali  Suleano  tutti  contraddistingoersi 
con  nome  particolare.  Al  termine  di  ogni 
ziiihmolpilli  teiievasi  una  festa  religiosa , al- 
quanto analoga  all*  anno  salihatieo  degli  e- 
hrei.  La  vigilia  della  festa  distruggevano  il 
fornimento  delle  loro  case  , ed  estinguevano 
I fuochi.  La  sera  dello  stesso  giorno , alcuni 
preti  procedevano  dal  tempio  principale  ad 
una  montagna  vicina  ad  accendere  il  fuoco 
nuovo.  1 preti  sempre  |iartivaoo  a tempo 
conveniente  per  giungere  al  sito  poco  prima 
di  mezzanotte.  Le  donne  riinaoevano  coniìoale 
nelle  case  colla  faccia  copeiia , siccome  gli 
Aztechi  credevano  che  sarebbero  cambiale  in 
bestie  selvagge  le  stessero  testimoni  della 
cerimonia  ; gli  uomini  rimanevano  in  ansia 
aspellazione  sui  terrazzi  delle  case  spiando 
il  resultato,  però  che  s' immagioavaon  che  Se 
i pieli  non  riuscissero  ad  ottenere  il  fooco 
nuovo  , farebbe  distrutto  il  mondo.  Il  luoco 
procuravasi  cui  mezsn  della  coofricazione  di 
due  pezzi  di  legno  secco  sul  petto  d'  un  pri- 
gioniero , eh'  era  poi  sigtificato  sulla  mouta- 
goa.  Acceso  il  luoco  , i sacerdoti  tornava- 
no alla  citli  , ed  appiccatolo  ne'lempli , dislri- 
buivano  agli  abitauti  porzioni  di  quel  luoco 
sacro.  1 tredici  giorni  siieceasivi  spendevansi 
nel  fniuire  le  case  di  cose  nuove  in  luogo  del- 
le distrutte. 

Avevano  gli  Aztechi  fallo  qualche  progres- 
so nelle  arti  della  vita  aociale.  1 monumenti 
d’  archileltura , scollura  e pittura  ebe  tuttora 
sussistono,  benclii  lonlaoistimi  da  quel  grado 
di  perfezione  che  tali  arti  toccarono  pressa 
alcune  tra  le  nazioni  dell’  antica  coiilinenle , 
non  sono  privi  di  merito.  1 piilori  aztechi 
DOD  avevano  cogoizione  di  prospettiva,  né  di 
bice  e d'ombra.  1 disegni  loro  sono  rozzi  e 

f;oOì  ; i volli  fantastici  e solltoto  in  profi- 
o ; ma  notabili  per  brio  e durala  dei  Colon. 
Le  opere  di  architettura  e scoHura  spiegano 
un  grado  assai  superiore  di  eccellenza.  Gli 
Aztechi  erano  eziandio  loflrulti  dell’  arto  di 
eellare  io  metallo  ligure  di  oggetti  naturali. 
11  mosaico  loro,  u più  verameole  i lavori  di  ri* 
corno,  erano  mirabili.  Il  metodo  che  adotta, 
vano  era  d' incollare  peiioe  di  diversi  colori 
sopra  un  puzzo  Hi  canovaccio,  e quindi  porlo 
sopra  oot  tavola  di  legno  od  una  lastra  di 
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rame.  Ponevano  le  penne  cosi  eguali  eil  tssor* 
livano  i colori  cosi  ammirabilineule , Ha  dare 
agli  oggetti  in  lai  guisa  rappresentali  Tappa» 
renxa  della  pittura.  Uii’alli'a  opsna  che  poleasi 
con  gran  proprieli  chiamare  mosaico,  la  face» 
vano  con  peni  di  chiocciole  di  diversi  colori, 
funesto  lavoro  eaeguivasi  da  artefici  separati, 
ogotino  de'sjuali  imprendeva  una  certa  par. 
te  di  esso , e quindi  un  altro  artista  ordiuava 
iosieoie  le  varie  parti  in  modo  da  compire  il 
quadro. 

Le  case  dei  poveri  erano  fatte  dì  canne  o 
di  mattoni  emi,  e coperte  di  certa  specie  di 
erba  sopra  cui  ponevano  delle  toglie  d' aloè 
tadiale  a guisa  di  tegole.  Nun  arcano  che  un 
solo  appartamento  in  cui  viveaoo  lutti  iusie» 
me.  Le  case  dei  cittadini  contenevano  inoltre 
nti  ajanbcaUi  od  oratorio  ed  un  temaxcalli  o 
hagiw.  1 nobili  avevano  le  case  loro  fabbrica» 
le  di  pietra  e calce , e consistevano  di  due 

Eiani,  coperte  con  un  tetto  piano  o terrauo. 

a pietra  più  comunemente  usata  per  fabbri, 
care  era  il  leisonlli,  pietra  rossa,  omisaima  e 
porosa.  Gli  strumenti  di  ossidiana  o di  rame; 
le  siolTe  di  cotone,  di  pel  di  coniglio,  di  certa 
Specie  di  palma  e di  nb  frano  dalle  foglie 
dell'  aloè.  11  vestilo  degli  uomini  consisteva 
meramente  in  un  doto  legato  intorno  al  cor- 
po , colle  due  estremità  pendenti  davanti  e 
dì  Àetro , ed  un  mantello  quadrato , luogo 
quattro  piedi,  le  due  estremila  del  quab  lega» 
vansi  sopra  il  petto.  Tale  muotelb  copriva  b 
Spalle  e tutto  il  corpo  di  dietro.  Le  donne  por» 
lavano  un  pezzo  quadralo  di  slofla  legato  in» 
torno  al  corpo,  che  scendeva  giù  alle  anche, 
ed  una  specie  dì  camicìuola  Senza  maniche. 
La  stolta  usata  dai  poveri  era  falla  delT  aloè 
e quella  dei  nobili  di  cotone  ricamalo  con  piu» 
me  fl  peb  di  coniglio.  Le  scarpe  consisteva, 
sto  in  ona  suola  ricavala  dalle  foglie  dell'aloè, 
legala  al  piede  con  un  cordone.  I re  invece 
portavano  sottili  lastre  d’ argento , d' oro  o 
dì  rame.  Nessuno  Ira  gli  Aztechi  lagliavasi 
mai  ì capelli,  eccetto  le  vergini  consagrale  al 
servigio  dei  lempK  ; gli  uomini  se  h legavano 
io  cima  alla  lesta,  e le  donne  li  lasciavano  svo- 
lazzaresnile  Spalle,  E uomini  e donne  portava* 
no  aneOied  altri  ornamenti  alle  orecchie, al  na- 
so ed  al  labbro  inferiore,  come  pure  collane  e 
braccialetti.  Nelle  lor  leste  mangiavano  le 
gambe  e le  braccia  dei  prigionieri  o schiavi, 
alati  sagrìBcali  nel  tempio.F acevano  anche  uso 
di  varii  liquori  ìnebbrìanti , il  principale  Ira 
cui  era  quello  dagli  Spagnuoli  chiamato  puf. 
q«e,  fatto  col  succo  delT  aloè'  Non  aveano 
cognizione  dell'  uso  delle  bestie  da  soma  : te 
robe  veniano  portate  da  luogo  a luogo  a apal- 
le  d'uomini.  Avevano  strade  pubbliche  ed 
osterie,  anche  ponti,  alcuni  sospesi  sopra  tor. 
renti.  Consistevano  questi  soppesi  io  una  spe» 
eie  di  branda  o amaca  fatta  di  forti  funi  di 
•bè  e sospesa  a due  alberi  a ciascun  lato 
del  Home.  Nel  loro  trafoco  scambievole  usa» 


vano  delle  l.ivc  di  cacrao  (thenbrnirm  cacitn), 
un  sacco  delle  quali  lapprcseiilava  8«hio  uni. 
là  ; un  cannello  di  penna  piano  d'  oro  , die 
rappresentava  4no  ; ed  una  sorte  di  moneta  , 
di  cui  non  si  sa  il  valore,  latta  di  rame,  taglia» 
la  a foggia  di  T.  Nei  loro  chinampa,  o giardi- 
ni galleggianti , Coltivavano  grano  indiano  e 
parecchie  specie  di  vegelabili  e lini  i.  Erano 
que'  giardini  (ormali  sopra  ampie  zaltere  co- 
bi mite  di  canne,  giunchi  e vimini,  copeiiecol 
limo  nero  del  lago.  Colui  che  lo  coltivava  , 
fabbricava  ad  nn  estremità  del  chinampa  una 
capanna  per  sua  abitazione.  Simili  orli  gal» 
legglavano  pel  lago  ed  erano  legali  alte 
•poode. 

La  lingna  lUeca  roinea  dei  suoni  corri» 
spondenti  alle  lettere  è,  </,/,  g ed  r,  ed  ali» 
bonda  di  quelli  espressi  da  /,  x,  (,  II,  Iz  e :. 
La  lettera  f,  quantunque  ricorra  ti  spesso  iu 
quella  lingua,  non  si  trova  mai  io  principio  di 
parola.  La  lingua  è mollo  copiosa.  Gtvigero 

10  previ  di  tale  asserzione  dà  una  lista  di 
quarantaqmrtlro  autori  che  avevano  scrìllo  in 
quel  linguaggio,  la  maggbr  parte  sopra  ai  go- 
roeoli  religiosi,  e furono  espici  di  esprimere 
le  idee  piu  aslrstle  senza  essere  costreliì  a 
prender  parole  ds  altre  lingue.  Ha  pochissi» 
me  parole  monosillabe , e quantunque  lasci 
gran  libertà  nel  comporre  i vocaboli , anche 
all'  estensione  occasionalmente  di  non  meno 
di  sedici  sillabe,  pur  pochi  sono  nelle  loro  ri* 
dici  i monosillabi.  AbModa  di  diminutivi  co» 
me.T  italiano , e non  v'  ba  veibo  da  cui  non 
liana  derivali  molli  nomi  verbali , e pochi  su» 
Itaolivi  che  non  possano  convertirsi  in  verbi. 

11  plurale  dei  nomi  si  forma  raddoppiando  la 
prima  sillaba  ed  aggiungendo  alla  voce  la  par- 
ticella ùi;  cosi  di  miztli , gallo  , si  forma  mi- 
mistin , gatti.  Colale  raodoppiamento  viene 
•Ile  volte  fatto  nel  mezzo  della  parola,  come 
ichpochlli,  zitella,  ichpopochlin,  zitelle.  Iu  lui» 
li  gli  esempii,  come  quesli.cilaii  da  Humboldt, 
è da  osservarsi,  la  / rimane  eliaa  nel  pineale.  1 
nomi  verbali  sono  formali  a mezzo  della  parli» 
cella  halli  ;cosl  da  IlatloUna,  interrogare,  for» 
roano  il  nome  letlaniliztli , inlerrogaztone.  La 
liqgiia  azteca  è nella  lui  eosIruzioDe  mollo 
regolare  ed  abbonda  di  parole  adiltale  al 
complimento.  Il  vocabolo  notlazomahuizlco* 
pixcalilzlo  , cioè . mio  stimalo  signora  e re- 
verendo prete  e padre , è la  parola  comune- 
mente usala  da  un  Messicano  parlando  ad  un 
sacerdote.  La  qual  voce  si  trova  così  analizza. 
ta  da  Clavigero,  no,  mio,  tiatontli , stimato , 
mahuiziic,  reverendo,  Uopixqui  [dio  custode), 
prete,  talli , padre. 

Gli  Aztechi  coltivavano  le  arti  delToratoria 
e delta  poesia.  Poche  delle  loro  composizioni 
morali,  religiose,  storiche  e draromatirlie  per- 
vennero sino  I noi.  Avevano  oratori  che  par* 
lavano  in  certe  occasioni  pubbliche,  come  am. 
basciale,  elezioni  di  re,  malrimonii  ed  altre 
ceremonie.  Brani  dì  tali  ducorsi  ci  furono  tra. 
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imtulnli  (fai  patire  Sainpin  nella  tua  Uiilona 
Gennai  ite  Nueva  I^spana. 

(«li  Ailerlii  non  coiio>revnno  Taitc  ilclb 
SCrtitiira  atnit>elica  • ma  rappiesenUvano 
avvrnimenti  passati  a me£zo  di  certi  ^eroglìlì 
ci.  Oli  oggetti  erano  rappresentali  o m totale 
o in  quelle  parti  che  si  consideravano  sudi- 
rìenli  a rendere  la  tnenie  del  pittore.  Per  ri* 
cordale  gli  avvenimenti  della  loro  Storia,  di- 
pingevano intorno  la  tela  i seguì  dei  giorni  o 
anni,  e presso  ciascun  Sc*gno  i geroglifici  rap- 
presentanti r avvenimento  che  a quel  perio* 
do  era  accaduto.  Nello  scrivere  qualche  serie 
di  geroglidcì,  dice  Uiimhoidl  che  Icneano  l'or* 
dine  da  desti  a a sinistra,  cominciando  in  fondo 
deila  pagina  e ptociMjcndo  in  su;  ma  CUvigC' 
ro  asserisce  che,  se  il  pittore  cominciava  Usua 
serie  all*  angolo  desilo  superiore  del  quadro, 
procedeva  oi  inontalmenle  da  destra  a stai* 
sira  ; se  dava  principio  ali*  angolo  superiore 
opposto , continuava  in  giù  perpcndicolar* 
mente;  se  alKangoto  sinistro  inferiore,  proce* 
deva  orizzontalmente  alla  destra  ; e perpendi* 
colarmcnte  iu  su  quSmlo  cominciava  alroppo* 
sto  angolo  ìnfei  inre.  S*  è veduta  una  sene  di 
gerogliHci  aztechi,  scritti  in  queste  quattro  ma* 
nierc  diverse  : ma  il  metodo  ustlalissimo 
h qutdio  da  lIumhoMt  stabilito.  Avevano  cer* 
li  simlioli  convenzionali  per  rappresentare  la 
terra,  l'acqua , il  vento  , il  secolo  , V anno , il 
cielo , il  giorno  , la  notte  , U mezzanotte,  il 
discorso,  il  moto.  Sapevano  pure  esprimere 
se  uno  era  vivo  o moi  lo , se  p.irlava  o taceva, 
e parlando,  chi  parlava  di  più.  Possedevano 
altri  legni  mediante  i quaK  esprimevano  il  no* 
me  di  quaìiinque  persona  c lungo.  Un  capo 
d’  nomo  con  una  corona  e dietro  ad  esso  il 
geroglifico  del  ciclo  pei  forato  da  una  (leccia , 
rappresentava  il  nome  del  re  Motezuma  • llhui* 
cainioa,  nomeche  significa  (fuegti  che  U'apas» 
sa  il  cielo  con  una  Jrecciai  un  lunal  o nopal 
Sopra  una  i ape  esprimeva  il  nome  di  Teiinch. 
titlan  . o il  luogo  di  un  nopal  sotto  una  in* 
pe.  Avevano  altresì  de*  segni  per  esprimere  t 
numeri  ; le  unita  sotto  quiodiai  erano  espi  es* 
se  con  punti  o circoli.  Una  bandiera  con  tre 
parti  colorale,  dinotava  quindici;  se  la  ban- 
diera era  di  un  colore,  esprimeva  veoli;  una 
penna  esprimeva  quatti oceiito  ed  un  anello 
uliocenlo.  Cosi  quando  vedasi  nelle  loro  pit- 
ture if  gcrogliTico  d'un  luogo  ed  a lato  di  es- 
so certi  ailiroli  sormontati  da  una  penna, 
vuoi  dire  che  qurl  luogo  paga  uu  tributo  di 
quattrocenti  di  quegli  articoli.  Coloro  che  ìu* 
clitiassero  a studnue  le  antichità  dcglf  Azte- 
chi abbiano  per  raccomandata  la  eccellente 
opera  recentemente  pubblicata  da  Lord  Kings* 
lioroiigli  On  thè  aniiouities  of  Mestico  ; ope- 
ra che  |>ef  numero  e le  varietà  dei  fac-similc 
dei  geroglifici  e monumenti  relativi  agli  aii. 
tirili  Messicani,  non  meno  che  per  la  magi* 
sitale  ordinazione  e per  lo  splendor  delf  esc- 
cuiiotie,rarà  Kinpi  e onoro  al  secolo  ed  a)  paese 


in  cui  Ve  prodolto  hivoro  ide  o.  sopra  tulio 
modesto  autore  che  non  vi  ha  pur  imhcalu  il 
suo  nome.  I pi  imi  qn.'ittro  volumi  di  questa 
opera  contengono  i Uc-siinilc  di  tulle  Iv  pit* 
ture  messicane  del  Valicano,  dei  musco  Bor- 
gia nel  collegio  della  propaganda  a Roma  , 
del  Codice  Telleriano  Remense  a Pai  igì , di 
rpiellì  delf  Insliliito  di  Bologna,  di  quelli  d«d* 
hr  hibhulcrhe  di  Ozford,  Berlino,  Vienna  o 
Diesda;ed  ancora  di  parecchie  collezioni  ap- 
partenenli  a privati.  Il  volume  quarto  è quasi 
interamente  occupalo  dalla  rara  e squisits 
collezione  d'iiicisioDi  di  monumenti  messicani 
fatta  dal  capitano  Oupaiz  per  ordine  del  go- 
veroo  spagtiuolo.  1 ite  limanruti  volumi o>n- 
tengono  la  descrizione  delle  pitture  e mouu- 
tnenli  ili  spaguuolo,  italiano  ed  inglese,  con 
molle  note  c ciiuche  giudiziose  e dotte.  La 
ììistaria  General  de  Wueva  Etpana  del  pa- 
dre Sahagun,  opeia  ongtiiale  ed  luteressania 
non  mai  prima  puhblicaU  , occupa  tulio  il 
settimo  vuiume* 

Ecco  una  tavola  cronologica  dei  re  della 
{ dinastia  azteca  , presa  da  Clavigero. 
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Cuill.ihuaUÌn,  regnò  tre  mesi.  iS'ZO 

Quaublemulziu.  1 egnò  nove  me- 
si   iSii. 

Falconetti  , path 

AZUM.  Domenico  Albekto.  nacque  a 
Sassari,  neìf  isola  di  Sardegna,  circa  il  itGo. 
Applicatosi  per  tempo  allo  studio  della  legge, 
prestò  attenzione  pailicolare  ai  regolamenti 
marinimi,  stali  bene  spesso  materia  di  conte- 
sa Ira  le  nazioni.  Si  rese  pertanto  nolo  qual 
giurista  distinto,  e quindi  Fu  fatto  senatore  e 
giudice  del  Iribunate  di  commercio  io  Nizza, 
negli  stali  continentali  del  re  di  Sardegna. 
Nel  1793.  dopoché  i Francesi  aveano  pieso 
poiscs»u  di  Nizza . Azuni  pubblicò  il  suo  5*1- 
stemn  universale  sui  priacipn  del  Diruto 
MariUimo  deir  Europa  , in  cui  procurava  di 
ridurre  le  leggi  mariilìine  a pnnripii  fissi  . 
Rifuse  poscia  queir  opera  e la  pubblicò  in 
fiaurese  a Parigi  col  (itolo  di  Droit  Maritimc 
de  C Europe,  a voi.  in  8,  i8o5.  Il  primo  vo- 
lume , tutto  storico,  è uoa  recapiiolazione  dei 
principali  regolamenti  ed  usi  marittimi  delle 
diverse  nazioni  auliche  e tnuderne.  Gran  ca- 
lore quivi  SI  spiega  contra  quella  che  vien 
cliiainata  presunzione  di  supeiioriià  delnavde 
britanoico  sopra  le  baudieic  ilegli  alti  1 paesi , 
e contra  il  suo  dispreizo  p>;t  diiiili  eguali  sui 
mali,  e spcciaiiacutc  dei  diiHU  citi  ueuln,  d 
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1 clic  a quel  tctn|>o  foiin^va  su^j'oUo  H'atlc  U» 

I gnauac  uuiver&ali.  Il  lecuudu  volume  di^culuì 

^ dii  itti  mariuimi  delle  unzioni  in  (einpo  di  guec- 

, ra.  L'autore  si  dimostra  decisamcutuiuvorevùle 
. alla  pratica  d*  armare  in  corso  e di  appicude* 

re  le  uavi  mercantili  e ^li  averi  delle  peisonc 
jj  apparteneuti  a paese  nemico  , pratica  che  , 

^ quantunque  georralc  , si  vide  riprovala  da 

j parecchi  scrtllort.  {>ne%V  opera  raccomandò 

y Asuui  SÌ  cliè  fu  destinato  unodeVoniinissarii 

, per  la  compilazione  del  nuovo  codice  dì  com- 

I toercio  fraucese,  a(Hdando;;li  la  parte  relativi 

, alle  cose  marittime.  ~ Nel  1807,  Azuuì  fu 

^ fatto  presidente  della  corte  d’Appelio  di  Ge* 

nova  , città  stata  col  suo  territorio  aunessa  al* 
la  Francia.  Yeuue  quiudi  eletto  membro  per 
la  medesima  del  corpo  legislativo  a Parigi. 
Quivi  pubblicò  il  suo  ^Etsai  sur  t histoire 
g^ogrnpAfi/ue,  polUiqut  tl  morale  de  la  Sar* 
eiaignet  accompagnalo  da  una  carta  dell'  isola, 
il  cui  disegno  era  tolto  dagli  arcliiviì  di  Tot  !• 
no.  11  secondo  volume  è iuteraineule  tenuto 
dalla  stona  naturale.  Può  dirsi  ebe  sìa  stato 
il  primo  scrittore  che  abbia  fatto  couosceie 
al  resto  deirEucopa  la  Sardegua;  ma  dopo  la 
inibblìcazione  dell*  opera  sua  , altri  scrmori 
tianno  dato  uu  raggiiaglìu  pdi  pieno  dì  quel* 
risola  ioleressante.  Nel  Axurii  scrisse 
tib  opuscolo,  io  cut  asenvevB  ai  Francesi  la 
ioveuzioue  della  bussola,  il  che  l'impegnò  in 
una  calda  disputa  con  quelli  che  giustamente 
sostenevano  la  prioiiii  degl*  Italiani  alla  sco* 
perla,  e speciaimeute  Coirorienlaiisu  Ilager, 
professore  nell'uiiiversità  di  Pavia,  che  confu- 
tò il  libro*  Azuui  aveva  già  pubblicalo  nel 
1786  il  suo  Dizionario  della  giurisprudenza 
mercantilet  molto  stimato  , di  cui  si  ripeterò* 
lio  le  ednioDÌ  io  Livorno  nel  1821  e nel  i834* 
Asuiii  coiitmuò  il  suo  nfltzio^uel  tribunale  dì 
Genova  sio  alla  caduta  dr  Napoleone  , quan- 
do , come  molti  altri , perdette  la  carica.  Kiti* 
rossi  allora  primieramente  a Nizza  , poi  imlla 
sua  nativa  isola  di  Sardegna  . dove  il  delutilo 
re  Carlo  Felice  lo  elesse  giudice  del  cousul!i- 
to  di  Cagliari  e bibliotecario  di  quella  uuiver* 
sitò.  Mori  a Cagliati  nel  1807.  lasciando  pa> 
vecchie  altre  opere.  Era  membro  di  molte  ac- 
cademie. 

Falconetti,  pad. 
ed  A'SCIA.  Quest' arma  è com- 
posta d'  un  largo  fetro  tagliente  fui  nilo  la* 
tet'almenle  d' un  orecchione  in  cui  va  caccia* 
to  a forza  un  manico  pìU  o mena  lungo  dì 
^ legno.  Essa  è d'uso  antichissimo  ; fu  da  prìn- 

' cipto  formata  cuti  una  pietra  aguzza  uica- 

' slrata  in  uu  manico  di  legno  fesso  lìtio  a 

* Rieti  e tenuto  in  sito  da  un  legacciu  di  corda; 

’ slioeno  se  ne  trovarono  di  questa  ioima 

* presso  gli  Otaili  , e nell'  isole  del  mare  del 

' Sud.  1 Greci  ed  1 Hoinai»!  la  conobbero,  qnau* 

* limque  noli  fosse  una  delle  luto  armi  pi  in* 

I Cipali;  i'aclopcii*' 0110  niaggioiiiifiiif  gli  Scili 

, c gli  K clic  uc  ancfBuo  di  p-ù  specie 
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I lUiRianì  poiò  lj  ronsiilei .11  otto  come  sua- 
bolo  del  |Kj|eie.  c i piiini  luto  le  si  fare- 
vanu  precedete  da  iludici  Jilloii  annali  ili 
furti  asce.  1 capi  della  lepiiblilica  consci  va- 
rmio  lo  stesso  uso,  e ì gradi  della  diguii.'t  >1 
distinguevano  dal  numero  dei  litlori.  QinlU 
delia  tepiibblira  pui  lavano  U scure  infissa 
ili  un  fascio  di  verghe  pei*  modo  che  il  solo 
ferro, di  essa  lo  sormontasse.  L'ascia  eia  uua 
delle  armi  più  terribili  del  Franchi  qnanilo 
discesero  a coiiquistHie  le  (jallie.  Armata  di 
un  grosso  ferro  a due  tagli,  ella  si  fcliianiava 
fi  attcìsca,  ts  i soldati  sene  sei  vivali»  anche 
per  islauciaila  contro  gli  scudi  dell' iniinii  o 
e spezzarglieli.  Clodovco  spaccò  culla  fi  nn- 
lisca  la  lesi!  ad  un  soldato  che  alla  presa 
di  Soissous  aveva  rollo  culla  sua  un  vaso  sa* 
ero.  Fu  anche  1'  arma  principale  dei  Longo- 
bardi, ed  era  essa  pure  a due  tagli  al  paii 
dell*  an  licM  bipenne.  1 «e  d»  (piesle  mizioni 
si  esercitavano  ad  adoperarla  e si  vuulavanu 
d'nn  bel  colpo  dato  con  essa,  come  adesso 
farebbero  con  la  spada.  Aului i,  iiascuslo  il 
suo  grado  regale  e fintosi  messo  del  re,  andò 
ru  Baviera  capo  deJl*  ambasceria  destinata  a 
coraplimeutare  Teodolinda  , futura  sposa 
di  quel  potente  sigoore.  Egli  sostenne  a ma- 
raviglia la  sua  parie  nella  conimcdia,  o ricevuti 
I cotnaudi  ed  accolli  con  soiimiessa  giatilu* 
dine  i maeiiifìci  presenti  della  regina,  vulse 
le  spalle  alla  Baviera,  ed  accompagnalo  in  se- 
guo di  oooraaza  da  molli  uomini  armali  di 
quella  uazioiie  a'  avviò  verso  Italia.  Se  iiou 
che  giunto  sul  confiue  del  reame,  luogu  ove 
le  truppe  che  lo  scortavano  si  Sarebbeio 
staccaleda  lui,  fu  sorpreso  da  un  suh  to.  senso, 
d'orgoglio,  e volle,  prima  che  lo  lasriasscru, 
dare  ad  esse  un  segno  manifesto  dell' esser 
suo.  A quest'  uopo  afTen  ata  I*  ascia  che  gli 
pendeva  al  fianco  e sollevatala,,  la  dilesse  r»u 
lauta  destrezza  e forza  contro  una  prossima 
quercia  che  Ìl  fèrro  di  e.ss.*i  s*  immeise  tnito 
Del  durissimo  tronco.  Voltosi  nuscia  roti  gra- 
ziosa dignità  ai  meravigliati  isavaiesi  : Biro- 
noscele  , disse  loro,  iu  questo  colpo  il  le 
dei  Loogobardi.  K non  presso  queste  sole 
Dazioni , ma  anche  presso  le  altre  e in  tempi 
posteriori  furono  iti  gì  and' uso  le  asce,  che 
si  dicevano  allora  azze  d*  armi.  1 cavalieri 
lutti  se  oe  armarono , e il  re  Giovauui  nel 
i3Sf)  circondato  dagl'  Inglesi  alta  battaglia  di 
Puitieis  iu  uno  stretto  dove  la  sua  arnuU 
uon  poteva  combalieie  , fece  un*  aspra  dife- 
sa con  questo  micidiale  slromeuto.  Le  azz« 
d*  armi  acceiute  dalla  nobilln  assunseio  imil 
iufinila  varietà  di  ruiifignrazioni,  quando  co- 
mandale dall»  speciale  forma  del  condialli- 
mciito  a cui  venivano  prescelte,  quando  dal 
capiicciu  o dall'  amore  delF eleganza.  Alciinu' 
infauì  di  esse  ciano  svelte,  graziosissime, 
fuggiate  quasi  a tiiangolu  rniviliiico,  c«ii 
due  tali  non  laglìonti  tracciati  a riii  va  lìen 
Haute.  Appailcueva  a qutilu  gcuetc  il  ttfiC- 
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Itro,  nrin*  col  mai  lello  d<U’una  parte  e colla 
ascia  dall*  altra  e cbe  aei  aiva  al  doppio  Ufo 
di  accoppare  e di  apaccare.  Le  aacie  detti* 
nate  alla  cavalleria  erano  a manico  corto  i 
quelle  della  infanteria  favevano  alquanto  più 
lungo  e venivano  adoperate  a due  mani.  Gli 
Indiani  dell*  America  aeltentrionale  adopera- 
no una  trenieiida  arma  che  appellano  toma* 
waeh  e che  è un’ascia  di  legno  duritaitno 
infissa  nella  parte  sottile  d*  una  clava.  Ap* 
|iarenteinenle  diversa  dal  matterò,  presta  ua 
iilGcio  del  tutto  simile  al  tuo , e quei  popoli 
l’ adoperano  anche  per  islauciarla  a qualche 
distansa,  nel  qpal  caso  l'attaccano  forteroenta 
ad  una  lunga  corda  a fine  di  ritirarla.  Oggi 
Sono  rimaste  nella  milizia  le  ascie  degli  zap- 
patori destinate  ad  aprire  il  caminiuo  nelle 
fuieste  B a rovesciare  quegli  ostacoli  che 
|>ostono  essere  tpexsati  dal  ferro  ; quelle  del 
accampamento,  portate  da  uomini  a cavallo, 
che  sono  leggere  e più  colie  delle  prime  t 
lilialmente  le  ascie  da  abbordaggio  adoperate 
nella  mariua. 

A.  Berti. 

AZZARDO.  Fed.  Soni  e e Giuociti. 
AZZARUOLO.  Fed.  Lazmuou»- 

AZZURRO.  {Tecnologia.)  L’azxurro  è un 
colore  di  troppa  impiirtauia  nella  pittura  e 
iieU'arte  tiiitui  la.  percJic  la  nostia  Lnciclop^ 
dia  ahhia  non  solo  a tacerne,  ma  eziandio 
a uoo  dirne  con  cjualche  particolai  iti . Vi 
ha  molte  specie  di  azsum:  esaminiamo  i 
principati. 

.4xzurro  dì  Berlino  0 di  Prussia. — L’ai- 
ziirro  di  lierliuo  cosi  generalmente  aduperatoi 
non  è , come  si  vedrà  nell'  articolo  teguen- 
le,  conosriuto  te  nou  dal  1710,  ed  il  me* 
lodo  di  Uhbi  icaz  ione  ne  io  solamente  pub- 
blicato nel  17ÌL  Deveseoe  , come  pur  ti 
vedià  , la  scoperta  al  caso.  Quanto  alfa  fah* 
bricasione  u'  è forza  scendere  a qualche 
maggior  particolarità. 

Tulle  le  materie  animali  possono  dare 
l’azzurro  di  Prussia  , mediente  la  loro  calci- 
nazione cogli  alcali;  ma  nessuna  ne  può  for- 
nir lauto  quanto  il  sangue.  Ragione  per  cui. 
da  Wodward  in  poi,  non  si  cessò  mai  di 
adoperarlo,  e ciò  per  la  grande  quantità  di 
ferro  in  questo  fluido  conteouto.  Quante 
volle  adunque  vogliasi  fabbricare  I’  axzmro 
di  Prussia,  si  seccano  anzi  tutto  le  sostanze, 
essendoché  la  ragione  a detei  minarsi  fra  la 
sostanza  animale  e l’alcali  nella  produzione 
dell’azzurro,  non  si  eflettua  che  a temperatu- 
re elevatissime.  Si  la  sciorre  una  natte  di 
potassa  io  piccola  quantità  d'acqua  bollente, 
c spargesi  la  soluzione  sopra  10  parti  di 
sangue  seccalo  , al  quale  si  aggiunge  circa 
iin  centesimo  di  ferio  polverizzato.  Si  versa 
tutto  in  crogiuolo  di  ghisa,  si  calcina  in  for- 
iiellu  ordinai  io.  Un  crogiuolo  prufoudu  iG 
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pollici  con  un  piede  di  diametro  può  bru- 
ciare, in  7 ad  8 ore  , 100  libbre  di  sangue. 
Il  crogiuolo  si  mantiene  sempre  pieno  eoo 
nuova  materia.  Allorché  la  calunazione  • 
compita,  qiundo  la  materia  comincia  a prò* 
▼are  una  specie  di  fusiooe,  e rimescendo» 
la  si  attacca  alla  spatola,  la  si  getta  iu  eaU 
daia  di  ghisa  in  Unta  acqua  fredda  che  sia 
doppia  circa  del  sangue  che  iu  adoperato. 
Si  riscalda  il  liquore  e ai  porta  all'  ebollizio- 
ne, poi  feltrasi  per  tela  fitta.  La  materia  1 1- 
mesta  lisciviasi  a più  riprese  ; quindi  per 
ogni  parta  di  potassa  adoperata  se  ne  fanno 
disciorre  3 di  allume  e 1/3  di  solfato  di  br» 
ro  ossigenato  : i sali  pestaU  si  pongono  neila 
tinozza,  ti  versa  lor  sopra  acqua  bolleote, 
ed  aggiungendo  la  soluzione  salina  nella  li- 
scivio si  ottiene  a poco  a poco  rasxurro  bel- 
lissimo, rimestando  con  diligenza.  Per  sdti- 
mo  la  materia  ti  lascia  seccare  più  o meno  , 
secondo  gli  usi  cui  ti  desliua.  Con  questo 
metudo  si  hanno  30  oucie  di  azzurre  di 
Rerliiio  per  ogni  libbra  di  potassa  ; questo 
azzurro  si  usa  molte  a colorire  diverse  so- 
stanze, le  carte,  le  tele  , le  stoSe  di  seta , 
ecc  I caratteri  di  un  beiraszurro  di  Prussia 
souo  : leggerezza  , morbidezza,  color  cupo- 
vivace  ed  intenso.  S’adopera  nella  pittura  e 
a colla  e ad  olio,  e stimasi  per  iutensilà  • 
solidità  di  colore. 

Aziurro  di  rame,  o di  montagna.  Il 
rame  azzurralu,  o carbonato  di  rame,  trova- 
si in  tutte  le  miniere  di  rame  sotto  lorms  di 
grani,  di  piccole  lamiue,  in  cristalli  e prismi 
roinlioidali.  Le  terre  eh’  esso  colorisce  in 
azzurro  chiamansi  eeneriaiuirre  di  rame. 
Questa  [atta  di  azzurro  di  rame,  à compo- 
sta, secondo  r analisi  di  Vauquelia,  di: 
rame  ....  5fi.oo 
ossigeno  . . . i3.5o 

acido  carbonico.  eS.oo 
acqua  ....  C.5o  . .. 


laczoo 

Si  prepara  anche  un  azzurro  di  montagna  sr. 
tificiale , che  adoprasi  nelle  arti  assai  pus 
del  naturale  , e piu  parbcolai  mente  ai  cono- 
sce sotto  il  nome  di  ceoeri  azzurre  in  pa- 
sta. E ti  adopera  a produrlo  una  soluzione 
di  Solfalo  di  rame  nell’acqua,  con  altre  solu. 
zioiie  d’idroclorato  di  calce. 

Azzurro  d'oltremare. — Il  beH’stzarro  cbe 
ti  conosce  tolto  questo  nome  , viene  estratto 
da  una  pietra  cbe  ricavasi  dalla  Persia,  dalla 
China.  Contiene,  iu  quantità  variabili,  car- 
bonato di  calce  e di  barite,  granito,  lelds|>a- 
lo,  e segnatamente  solfuro  di  ferro.  Questa 
pietra  è di  un  azzurro  più  o meno  intenso, 
ma  vivacissimo.  Convertesi  io  isaultofgrigio 
e bianco  col  fuoco  del  canaello  ; scolorssi 
immautiueule  dagli  acidi  forti , e con  rati 
forma  una  densa  gelatina  dovuta  alla  silice: 
ad  ckiala  temperatura,  l' intaccano  pui  e gU 
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•mli  debob.  S'Ignora  a quale  loitaDxa  vada 
allribuila  il  belr  atxurio  di  quaala  pietra. 
Cteraeol  a Despreoea  . i quali  ne  lesero  l’a* 
Daliti,  peotano  che  vi  aia  un  principio  colo- 
racle  nu  generii;  Vaoqiielia  ne  a'tiibuiace 
le  coioratione  al  ferro. 

Eairaeai  l'axaiirro  d'olliamare  dalla  laxulU 
le,  coai  i delta  lo  pietra,  infrangendola  per 
eolro  ad  un  mortaio  di  ghua,  e togliendo  dai 
frantuBi,  con  forbice  d'acciaio,  te  parli  non 
colorile-  Quindi  i frantumi  medesimi  ai  tcab 
daoo  al  rovente  e ai  gettano  in  acqua  fredda  ; 
poi  riduconai  io  polvere  impalpabile.  Queala 
polvere  per  altro  k impura  ; ed  a purificarla 
ti  opera  come  aegue.  Formati  una  patta  re- 
tioesa  di  lai  eontisleiBa  che,  metrolaia  col  suo 
pcM  di  laaulile  in  poivai  e,  ai  posta  impastai^ 
la  nell’acqua  fredda  e più  ancora  nell'  acqua 
lepida.  Ecco  una  liceità  per  codesta  pasta  i 
retina  di  pino  . iO 
cel  a bianca  . . no 
olio  di  lino  . • nS 
pace  . . • . i5 

100 

La  meleria  coloraote aderendo  meno  delle  to- 
alanao  eterogenee  a questa  patta,  se  ne  stac- 
ca ed  a poco  a poco  ti  spanda  nell'  acqua, 
ava  la  polvere  di  letuUie  fu  posta  a rosee- 
rara  imroedesimata  alla  parte  resinosa  me- 
dcaioia. 

L' Italia  diede  in  agni  tempo  al  coimner- 
ciò  l’aùurro  d’altremara  più  ballo  a roen  co* 
aloco  : oiait  che  piu  lidi  mente  si  proenrts* 
se  le  roslenc  prime  . astia  che  I*  abitudine 
più  eieuri  na  rendesse  ■ tuoi  melodi. 

jixMum  di  Raymond.  — Il  ealeole  chi* 
roico  di  Lione,  Rajrmoad,  trovò  , non  tono 
già  roolli  anoi , il  metodo  di  tiagere  la  seta 
in  auiirro.  ùninergcndula  in  uoe  ifiitaluxiono 
di  prustialo  di  potassa , dopo  avaria  combiv 
nata  all*  ossido  di  (erro  ; cioò  a dire  formin* 
do  artifizialmenle  I’  aiturro  di  Prussia  nel* 
la  aeta  medetinis.  Il  qusi  felice  riirovainsn* 
le  a' ebbe  da  poco  io  qna  nuove  applica* 
sioni,  che  presenlemaote,  con  metodi  ina* 
loghi.  m beano  faeUiStiini  gialli  tulle  tele , e 
noi  croroato  di  piarobo,  e eoi  talfait>  d'arte» 
ntco.  Ora  l'asxurvo  di  Raymond  è una  seo* 
porta  laato  più  prestata  alla  tintura , in 
quanto  che  roun  altro  messo  ti  conosce  per 
ottenere  le  grsdesiooi  cb’esto  può  dare  sulle 
cele  ; te  quali  possono  eoggiectre  cosi  a 
quaMro  tuccessive  operesiom  , che  noi  d 
contentiame  dì  nominare  : 

t.m  la  catlurs  dalla  seta  ; 

•a.v  il  bagno  ferruginoso  ; 

3.*  il  bagno  di  pruasiaio  ; 
r avvnainciHe  ; 

per  il  qual  olsimo  non  t’  ha  ad  mtendare  se 
wo  OD  b#g»o  •"  ■‘^'I***  P"* 

S/lcicf-  -In- 


time quanlili  di  smmeniaca,  che  rende  più 
splendido  l'tuniTO. 

duurro  di  smalto.  — •■Polrere  di  vetro  co- 
lorala in  atsurro  mediante  l'ossido  di  cohsl- 
to.  Disino  qui  la  eoi^ovitione  di  qiiealo  at> 
zurro,  il  quale  ò dello  anche  nezarro  rfi  sal- 
da, per  ciò  che  serve  particolermente  a ler- 
nire  una  tinta  assurra  agli  smalli  ed  alla 
salda  per  l'apparecchio  de'iecsuli.  Si  fabbri- 
ca io  graoda  in  Sassonia  , in  Boemia  , in 
Francia,  nella  vallala  di  Lnebon,  in  messo 
ai  Pirinei,  eoi  minerale  di  cobalto  gii  pre- 
ledenlemenle  liberato  dalle  setiause  terrose 
ed  altre  straniere  eh'  caso  contieue. 

Composlot 

Ossido  di  cobalto  ...  da  looa  iSD  libbre 
quai-so  o pietra  focaia 

in  polvaru,  larata  e stae* 

data  * . - - . 3oo  •• 
potassa  calcioala  ....  s4o,S  •. 
vetro  d'  atsurro  impuro  . . So  o 

arsenico  biaoco 10  f* 

Sr  fonde  il  roiicuf(Iio  in  crogiuolo;  si  rimesen- 
la  di  tempo  in  tempo  ron  ramponi  di  frno; 
dopo  Saio  ore  di  forte  calore,  ò del  tulio 
vetrificalo.  Acciaeralo  questo  atsurro,  si  ma'* 
boa  Guarnente , e mettendo  la  materia  pol- 
verizzata io  acqua,  te  ne  ha  a galla  la  par- 
te più  divisa,  ebe  si  separa,  e porge  il  mi- 
gliore atsurro  eba  tarva  a’ pittori  a fresro 
ed  a lempen.  L’ acturro  piò  greaiolano  si 
adopera  negli  smalli.  Cou  questo  tiiurro  si 
colorisee  l'amido  uali’sppareeebio  delle  slot* 
le  di  tela,  di  lana  e di  cotone  ; i febbricalo* 
ri  di  Carla  olaodme  valgoniene  pure  cou  mi- 
rabile elleno. 

dtturro  di  biadetti.  — Si  casa  dalle  la- 
vature di  miniera  di  Spagna , ed  è buono  a 
dipingere  a olio , a tresco  ed  a tempera. 
Assuero  dUmdaeo.  — f'td.  Isdaco. 
Assuero  di  tornasole. — fed.  ToeSAsOLE. 

^ Asistrro  di  Pa^gi.  — Quell»  che  riaiilla 
nella  fabbricasione  dell'  atsurro  di  Prussia 
(F'.topra)  quando  non  vi  ai  adopera  l'alluma 
ned  altro  che  na  faccia  la  veci.  Qiiesl'astiirro 
è più  intenso  e più  cupo  di  quello  di  Berli- 
no , ed  ha  uno  spieodare  melsllieo  che  lo 
fa  somigliare  all'  indaco. 

Assurra  di  Sassonia.  — > È il  nome  che 
ti  dò  alla  tolutiotie  delf  indaco  nell'  acido 
sollorieo,  perchè  il  tassoot  Bertbe  fu  primo 
che  l'usasse  nella  tintura  in  azzurro. 

Asssuri  vegetali.  — La  mstrrie  colortn- 
ti  provenienti  dai  vegetabrli  o lon  di  natura 
reeinota,  o eempRci  modificazioni  della  ma- 
teria «Iralliva.  Fra  lareainoae,  n'ha  di  gialle, 
di  roste,  di  verdi  ; me  d' szsorre  non  pire. 
Quindi,  gancralinenle,  le  sotisnse  azzurre 
vegetali  tondi  natura  estrattiva;  e' si  poono 
dividei  e in  due  sezioni  ; 

1.  Le  melerie  ar-zurre  coloraDti  della  frnl- 
tificuioas , dei  fiori  o frutti  , e prìacipal- 
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mentd  dei  fiuUi  polposi , potrebbero  dirsi 
a»um  iiaiurali,  secoudocbe  il  colore  è giè 
formato  nella  piaola  «iva.  come  nei  pelali 
della  viola  odorala,  dell'  iride  germaoica  , 
della  commclioB  comune»  della  campanule 
rotoodiloglia»  e di  altre  piante  molte.  Esiste 
pure  r axaurro  nelle  bacche  del  sambuco 
nero,  ecc. 

11.  Le  materie  coloranti  axzurre  degli  or- 
gani della  nutntiooe  , della  radice , dello 
stelo,  delle  foglie.  Rado  il  colore  è natural- 
roeote  lormato  nelts  «ila  del  vegetabile  , me 
formasti  dopo  la  morte  di  questo,  in  loiaa 
di  chimiche  combioatiooì.  Me  hauuo.  Ira  te 
altre  piante  • la  coronilla  . la  l>atista  liuto* 
tu,  la  robinia  caragana»  Tamoifa  fruticosa, 
la  poligaia  bratleolata.  la  brassica  oleiacea, 
l'acero  rosso  col  quale  io  America  liugoiio 
lane  e lisi»  ecc-  ecc. 

Jziurro  rgis/oro.  — L'acquisto  di  code- 
sto colore,  il  cui  antico  segreio^asì  perdu- 
to, è conquisto  deU'odiema  mduslria  europea. 
P'Arcet  trovò  la  maniera  di  fabbricare  que* 
sto  bel  colore,  che  ha  per  base  V ossido  di 
rsme,  e la  cui  solidità  proviene  da  una  semi- 
vetriticasione.  lu  una  cartiera  di  Francia  appli- 
rossi  I’  atiurro  egisiaoo  con  gran  vantaggio  e 
eoo  ecoQoiuia  alla  linturo  delle  carte  fine.  E 
Di'ovard  giui.se  a Gasarlo  sulle  carte  da  Isp- 
peszeria,  lo  che  preseulava  di  massime  diffi- 
rolla,  ed  ora  prorarcia  graodissiino  smercio  di 
1»le  sostanza.  L'azzurro  egiziano  è su  queste 
carte  di  si  mirabile  effetto,  che  a qualche 
distanza  le  la  prendet  e per  velluti* 

Ing.  FaLCOSETTI  , figL 

AzzoitssRE.  ( TecHohgia.  ) TiiUogk>r- 
no  veggiarao  oggetti  d'acciaio  azzurro , che 
la  moda  a quando  a quando  ce  li  conduce 
a mauì  0 sotto  forms  di  boUoot  , o d'  oc- 
chiali e occhialettì  , o di  fermagli,  o di  col- 
lane 0 di  ebe  altro  sì  sia.  Come  può  subire 
r acciaio  , il  quale  è bianco  . quel  colore 
azzurro,  naturale,  senza  cioè  applicazione  di 
materia  colorante  veiuoa?  Veggtamolo  bre- 
vemente. 

Il  ferro  e racclaio  acquistano  parecchi  cch 
lori,  lauto  più  vivaci,  quaut'è  più  polito  il 
metallo  ; quindi  nell*  acciaio  suscettibile  di 
più  fius  poliluia  del  ferro,  r operazione  ver- 
rà meglio.  Dunque  agli  oggetti  d'acciaio  si 
può  dare  un  bei  colore  giallo  pagliato,  gial* 

10  d'oro,  rosso,  cangiante,  axzuiroscuio  e 
chiaro,  semprechè  sia  colla  tempeia  induri- 
lo a fine  di  ben  polirlo.  Sì  dovrà  peraltro 
temprare  con  precauzione  , non  facendosi 
Simile  operazione  che  al  Gne  di  dare  bella 
politura  al  metallo.  Gli  oggetti  delicati  assai 
saranno  riscaldati  uniformemente  ed  inimer» 

11  in  acqua  poco  fredda,  che  gioveià  anche 
ruoprire  d'iin  poco  d'  olio,  affinchè  l'acciaio 
caldo  passando  pei  uuu  sUalo  lulet  medio 


sia  esente  da  un  raflreddamento  tròppo  re» 
peutitio  e gagliardo.  La  politura  si  pratica 
quindi  co*  melodi  solili , cioè  : con  pietra  di 
levante,  con  silici  igiio,  o altro.  11  coloi'e,  e, 
lunitatido  il  nostro  discorso  , I*  azzurro  vien 
dato  dal  fuoco:  dunque  1*  uniformità  oc  di- 
pende dairunilormilà  del  riscaldameoto,  loc- 
che  è più  dillicile  che  forse  non  si  crede  , e 
massimamente  quando  trattisi  di  oggetti  luo- 
ghi e sottili.il  calore  dunque  dev*  easeie  di- 
stribuito equabilmente  au  lutti  i punti  dell’og- 
getto; quindi  sarà  utile  attenzione  e diligenza 
quella  di  rivolgere  a mino  a mano  gli  oggetti 
aecoodo  vaunosi  riscaldaudo-  1 bagni  metaU 
ilei  danno,  è bensì  vero,  uu  colore  coslanie  , 
ma  la  temiieratura  che  si  addimauda  alla  li- 
quidità del  bagno  è troppo  alta.  Si  può  n- 
parare  all*  iiicotivenienle  tenendovi  immerao 
l'acciaio  per  poco  tempo.  Le  ceneri  staccia- 
le e riscaldale  aou  buone  ali'  oggetto  ; ma 
comunemente  s'adoperano  i cosi  detti  inat- 
loncelii  da  riscaldare  , od  anche  la  polvere 
loro.  Quando  le  brago  souo  esleriiaroente 
coperte  di  ceueri  bianche,  poogousi  i pezzi 
da  azzurrare  su  queste  ceneiì  , e ben  tosto 
il  calore  li  colora.  Si  seguiranno  coll*  occhio 
le  gradazioi}i  delle  tinte  che  successivamen- 
te si  formano,  e giunta  quella  cui  simtia, 
sì  toglieiaouo  immcdiaUmeiite  gli  oggelii  dal 
fuoco.  Volendo  un  azzuno  scuro,  ai  leverà 
I*  acciaio  scomparse  appena  le  ultime  tinte 
rosse;  se  si  vuole  un  azzurro  chiaro,  lascia- 
si riscaldate  un  poco  di  più. 

Questo  azzurro  che  si  da  all*  acciaio , è 
mollo  durevole,  a meno  che  gli  oggetti  cui 
applicossinon  siano  soggetti  a soverchio  afre- 
gaiiiento,  o ad  un  lunghissimo  uso,  uei  qua- 
li casi  perdono  sempre  più  racquìsiato  colo- 
re. Per  conseguire  una  msggiore  aUhilità 
Aieirazzuri'o  si  può  spalmare  1*  aceraie  d*  una 
vernice  a fuoco  ; «e  nou  che  questa  inde- 
bolisce la  forza  della  tìnta. 

Ing.  FaLCONCrtl,  Alff. 

AZZURRO  Di  BERLINO. Quest'èia  com- 
binazione del  firro  cianogeno  col  ferro  me- 
tallico. Pochissimi  SODO  i preparati  o combi- 
rrazioni  chimiche  che  abbiano  occupato  i chi- 
mici  più  valenti  dal  momento  di  sua  scoperta 
sino  a questi  nostri  lampi,  come  quella  di  eoi 
<H*a  qui  lenemo  discorso.  Veuiva  diKoper- 
lo  da  Dicshacb  di  Berlioo  nel  i^io  per 
puro  accidente.  Prcpaiava  questi  delle  lacche 
e precipitava  culla  potassa  una  tintura  di  coc- 
ciniglia mista  di  allume  e vetriolo  , quando 
cousua  sorpresa,  invece  di  avete  il  solito  pre- 
cipitato canoino,  uno  ue  otteueva  di  un  co- 
lor Niziirro.  Maravigliato  di  questo  latto  di 
cui  non  sapeva  render  ragione,  chiese  conto  a 
Dipeilio  della  potassa  da  lui  acquistala  , e da 
questo  conobbe  che  questa  avea  setviio  pni 
voile  alla  reltilicazioue  del  suo  olio  amrttaU. 
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Dinbacb  si  Imo  rìpHcroe  U prova  e Iroso 
she  le  SMlaoxe  animali  abbruciale  impat  ti* 
sano  alla  potassa  la  proprietà  di  precipitare 
il  Itti  I O ìb  aaxurro.  Trovavasi  utile  questo 
prqsarato  per  la  pittura,  ed  iucomineiando* 
seae  il  enosuiiSo,  oecessilasa  di  ricercare  qual* 
die  piascesso  pronto  ed  economico  per  ot- 
tenerlo. Woodirard  nel  1704  ne  puliblicava 
uno  nelle  Trausaiioni  Anglicane  il  quale  ven- 
ite seguilo  per  lunghissimo  tempo , e,  meno 
poche  aniunle  e modilicazioni,  è quello  se- 
guilo aucne  in  presente:  e dopo  ai  questo 
I chimici  facneaiisi  a ricercare  la  causa  di 
questo  color  awirro  che  non  si  otteneva  se 
noo  colle  sostanze  animali  e col  ferro , Ma 
•ali  cose  pubblicate  colTimperfetlo  linguag- 
gio cbimico  d'allora,  non  .interessavano  che 
assai  poco  i chimici , i quali  d’  alti  onde  a 
quei  tempi  erano  rari  ; uè  vi  area  che  il  cm 
lebre  Macquer  che  dopo  la  metà  dello  scor- 
so secolo,  studiando  l'aazurro,  facesse  cono- 
scere ebe  un  piiocipio  particolare  s‘ uniua 
tol  ferro  e lo  Ungeva  in  azzurro  (Diziona- 
rio di  Chimica,  voi.  1 1 1,  p.  78J.  1 chimici  pe- 
rò d'  allora,  ignari  della  vera  composizione 
denaeolare  delle  sostanze  organiche,  si  perdtK 
vano  in  disparate  ipotesi  fuori  d*ogni  fonda- 
mento e d’appoggio,  e nessuno  sino.a  Schede 
tentava  di  spiegare  da  che  dipendesse  la  sin- 
gufas»prodmioae  del  precipitalo  azzurro  ebe 
•i  otteneva  coi  sali  di  ferro,  dietro  quanloavea 
MMcgnaio  Woodward  nell’uaico  processo  allor 
conosciuto  a seguito.  Oivenulo  poi  rszzorro  di 
Prussia  un  importante  preparato  per  uso  del- 
la pittura,  si  feceiicerca  di  processi  più  facili 
per  prepararlo , a si  conobbe  sino  d' allora 
dai  chimici  siecetsario  I'  uso  delle  malaria 
aoimali.  E quantunque  fouero  questi  Ira  di 
loro  assai  discordi  nell’  assegnare  la  vera  ca- 
gione del  coloramento  azzurro  del  precipi- 
talo, ritenevano  parò  di  assolata  necessità  le 
sostanze  animali , alcuni  perchè  opinavano  che 
un  principio  bilumiooso  del  sangue  che  pre- 
ferivano alle  altre  sostsoze  senza  conoscerne 
il  perchè,  si  fisssste  sul  ferro  (John  Brown, 
7’rartjazci.  PAi/osopA.  n.  38 1;  Geoffroj,  Afdns. 
eie  C Academ.  1 7i5),  altri  perchè  credevano 
che  il  vero  colore  del  ferro  fosse  azzurro  , e 
élse  il  sangue  colla  sua  scomposizione  lo  pu- 
riScasse  e gli  rendesse  il  suo  colore  oatnrale , 
ad  altri  ebe  al  flogisto  fissato  sul  ferru  dalle 
sostanze  animali  appartenesse  la  formazione 
dell’azzurro;  e Macquer  islesao  sosteneva  que- 
st' opinione  , e chiamava  alcali  flogistiealo  il 
liquore  alcalino,  ebe,  aecondo  esso,  aves  tolto 
srelln  materia  colorante  al  ferro  il  flogitto  che 
coai  lo  tingeva. 

Vnrii  sono  stati  i processi  insegnati  per 
Preperere  l’szzmrosiuo  ad  ora.  In  alcune 
iabbriche  si  adoprsno  indiSerentetnenle  le 
sosuoze  snirhali  tutte,  meno  le  osss  ed  il  gras- 
so, ut  sflre  si  usa  il  solo  ssogue , iu  altre 


uniscono  si  ssngiie  sllrs  sostanze  , come  le 
corna  , e le  unghie  degli  animali.  .Ad  o- 
gni  modo  sono  gli  elemeoti  di  queste  sostanze 
die,  svolgendosi  per  la  combustione,  ti  associa- 
no in  proporzioni  diverse,  e costituiscono  pro- 
dotti dapprima  non  esistenti  : tra  questi  pri- 
meggia nel  nostro  esso  il  cianogeno  , quindi 
l’ammoniaca  , l'acido  carbonico  , I'  ossido  di 
carbonio,  l'tcqua,  varie  apMie  d' idrogeni  car- 
burati, ecc.  Ma  uon  è al  solo  cianogeno  che 
debbasi  il  eoloramcnlo  azzurro  del  pre- 
eipitalo  di  ferro,  come  vedremo  ; etto  ne  è la 
prima  cauta , ma  non  addiviene  il  precipua 
tuo  componente  te  nou  quando  prende  il 
carattere  di  radicale  composto,  associandosi 
col  ferro.  All’  articolo  ClzzocENO  diremo  co- 
me esso  sia  suscettibile  di  fare  le  luiizioni  di 
doppio  radicale  unendosi  ad  altri  corpi. 

Dalla  mancanza  di  assolute  cognizioni  della 
cauta  priuciptle  della  formazione  dell’  azzur- 
ro derivarono  i pochi  miglioramenti  introdotti 
nella  sua  preparazione , tranne  che  in  questi 
nostri  ultimi  tempi , nei  quali  si  puole  reu- 
der  ragione  del  perchè  il  sangue  sia  preferi- 
bile alle  altre  materie  animali,  come  diremo 
iu  appresso.  Nei  primi  processi  di  fabbrica- 
zioue  deirazsoiTo,  si  ealcinsva  un  miscuglio  di 
parti  eguali  di  tartaro  rosso , nitro , e tang un 
disseccalo  : ridotto  in  carbonato  di  potassa  il 
miscuglio  di  nitro  a tartaro  colla  combuttionCi 

10  ti  arroventava  col  sangue  polverizzalo  ; do- 
po la  cessazione  di  ogni  vapore  ai  geltsva  la 
massa  rovente  nell’  acqua  , e colia  soUixiono 
chiarils  ai  precipitava  un*  sllrs  solurione  di/ 
solfalo  di  ferro  o solfato  d’allumina-  Si  ms- 
ndestava  una  viviuimt  eflervetcenxa,  ai  for- 
mava nn  denso  e voluminoso  precipitalo  var- 
dattroi  questo  lo  ti  faceva  pastaio  sll'azzurro' 
coir  acido  idroclorico  . lavaodo  il  precipitato 
e ditieccandolo.  In  alcune  altre  iabbriche  ai 
calcinava  un  miscuglio  dì  cento  pirli  di  sao- 
gue  secco  e cento  di  coroi  tagliuzzati  con  tren- 
ta parli  dì  potassa  cornane.  Sciolta  la  massa 
nelì'scqus,  si  trattava  rol  limpido  liquore  una 
soluzione  di  solfalo  di  ferro  e d’allumina,  ed 

11  precipilstq  verdastro  formatosi  Isscisvsti 
neir  trqus  per  drcs  un  mese  rinnovandola  di 
frequente.  Con  cui  passeva  a prendere  la  tinta 
azzurra  desiderala.  Ma,  coma  ai  disse,  incerti 
i chimici  della  vera  teorica  deirazxun  o,  si  va- 
giva d’ noo  in  altro  processo  senza  rinvenire 
quello  coi  appigliarsi  eoo  rìsaltsuzs  veramen- 
te vantaggiosa.  È un  latto  assai  notabile  che 
le  scoperta  successivamente  fslla  deH’ acido 
idrocianico  , del  cianogeno  • del  biciaaiiro  di 
mercurio,  non  hanno  oM  quelle  loolo  naeei- 
serie  cognizioni;  uè  v'  ha  Storia  chimica  si  rie 
piena  di  fatti  lingoUrìaaiHH  ed  aisai  imporne 
li,  come  quella  M cianogeno,  detl’scido  idro- 
cianico , e dell’ azzurro.  Al  Sempo  ed  alle  va- 
rie fcoperte  locceaovasaeoie  iàlM  appartene- 
va lo  svihtppo  dì  ceM  d imporlsoti  • tingola- 
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ri.  La  varie  iDalia»  che  ai  ioflilutvaoo  io  divar* 

SI  tempi  dcU'aaiurro,  perché  tulle  da  difTe* 

I eoli  pi  iocrpii  parlile  « oou  iaparaero  que*  lu* 
mi  che  ai  cereevaue  per  cmioKeroe  esaliameo* 
le  la  natura  e (a  compoaiaionei 

Pria  però  di  descrìvere  roiiiularneote lepre* 
paraxiofie  dell'  ataun  p oggidì  praticala,  uoo 
aarà  ruori  del  calo  il  dira  qualche  cosa  per* 
che  i chimici  prvfei  Uiero  il  aeegue  ad  ogni 
alit  a aoaiaosa  euiinale.  e come  ai  cercasse  poi 
di  lar  passare  la  ciedula  materia  coloranU 
del  lerio  su  d*  altri  corpi*  i primi  chimici  che 
ai  avvidero  doversi  prefeiire  il  sangue  sono 
alati  Uargrafl  e Laodriani;  questi  studiò  varie 
aperte  di  aaiiguCi  e trovò  prereribile  l*  umaoo 
al  bovino,  ed  esao  diale  ancora  che  forse  do* 
veaai  una  imporiaoiiasima  parte  nella  forma* 
ziooe  deir  asaurro  alla  porzione  di  (erro  che 
SI  coiiiieue  nel  sangue,  àlacquer,  che  suppo* 
neva  che  al  solo  flogisto  si  dovesse  il  colora* 
mento  azzurro , glielo  toglievi  colla  potassa, 
ed  otteneva  un  liquore  che  diceva  aicaii  //o* 
^isticato,  e che  noi  ora  conosciamo  sotto  il  no* 
ine  di  idroftri'Qcionalo  poiatta , o ferra» 
cianuro  ai  potatilo  se  è secco , il  Quale  di 
nuovo  precipitava  in  azzurro  i sali  di  ferro* 
Questo  era  uno  dei  passi  più  ardui  latti  da 
quell*  illustre  chimico  io  quei  tempi.  Il  proces* 

10  di  decomporre  V azzurro  col  cat  bonato  di 
potassa  per  toglierne  la  credula  moteria  co/o* 
rame  è quello  tuttora  seguito;  ma  nessuno  cer* 
cava  io  che  questa  consistesse.  BorgmaiiD  veo* 
tUi  è suoi  dopo  ripeteva  gli  sperimenti  di  Mac* 
'^pier  e caratterizzava  per  un  vero  acido  la 
creduta  materia  colorante,  ma  non  lo  isolava; 
e poco  tempo  dopo  1*  instancabile  Scheele  il 
discopriva  , ed  il  denominava  acido  pnittico, 
Credevasi  con  questa  scoperta  di  potei-  reo* 
der  ragiona  della  fot  mazìone  deiraziurro;  ma 
gl'  idfociaoati  oileiiuti  col  concorso  di  questo 
acido  per  alcune  basi  solubili  non  davano 
giammai  4*  azzurro  coi  sali  di  ferro , beual  un 
precipitalo  verde  cke  non  addiveoive  del  bra* 
nato  colorese  non  per  Taiionediun  acido.  Si 
credeva  che  al  solo  actdo  delio  allora  prussico 
appartenesse  questa  propneia , e si  pensava 
cke  Tacido  aggiunto  lutto  staccasse  dall*  alca* 

11  r acido;  ma  il  latto  non  era  giammai  plausi* 
bilmeute  spiegato,  né  applicando  io  grande 
tali  osservazioni,  liuscivaoodi  nessun  vantag* 
gio.  Scheele  notava  che  facendo  bollire  il  hios* 
•mìo  di  mercurio,  od  ossido  rosso,  coH'azzur* 
ro,  oUeueva  roll’ evapoi  azione  del  liquore  uo 
prodotto  in  bellissimi  cristalli  biapchi,  che 
non  couslavauo,  secondo  lui  , di  altro  che  dà 
acido  prussico  «d  ossido  di  mercurio;  ma  quo* 
sto  latto  della  scomposizione  deli'  azzurro  era 
so  opposizione  a quanto  osservavano  quali 
cooiemporaneariMinla  il  cbiarissimo  professor 
BriigoateUi  (ludici  del  Dizionario  di  Macquer, 
pagina  $).  berloUelb  c Proust,  i quali  prova* 
vauo  che  nel  prustiato  di  potatta  o Jerrocia* 


nuro  dipoiattio  o,  come  alloia  dicevati,  alca/i 
JìogiiUcato,  esisteva  d ferro  che  uou  si  di* 
scopriva  coi  più  delicati  reattivi,  ed  ora  di  tal 
chiiMica  combinaztoiie  , riie  ooo  v'ei  a che  il 
caior  rovente  che  l'appalesasse  nel  lesiduo 
dalla  scomposizione.  Proust  spingeva  più  oU 
tre  te  sue  ossei  vazioiu  e provava  che  dall*  ai* 
zurro  si  faceva  passare  il  credulo  acido  pi  us* 
s>co  su  di  altie  basi  olire  la  potsssa , e che 
il  ferro  nell*  azzurro  esisteva  lu  due  diver* 
si  stati  di  ossidkzìone,  1'  uuo  al  roassiino , 6 
r altro  al  mnitmo  , come  esso  lo  chiamava* 
La  Moperta  che  dopo  quaranl'enoi  circa 
si  faceva  da  Gay  - Lussac  del  ctanogeoo  e 
dell'acido  idrocianico  pulissimo  sembravo 
dovesse  tìnalrueute  svelarci  I*  intima  oalu* 
ra  e composizione  deli*  azzurro;  ma  orava* 
mo  ancora  lontani  da  tal  punto,  né  v*  eraoa 
che  Porrei  e Uobiquet  i quali , senza  sa- 
pula de*  lavori  eguali  che  essi  inaiiiuivano» 
giungevano  a discoprire  uo  nuovo  acido  a* 
venie  per  acidificante  I*  idrogeoo  e per  radi* 
cale  il  cianogeno  combinato  ad  una  rosian* 
le  proporzione  di  ferro.  Quest*  acido  , che  ik 
pi  imo  chiamava  cianico /err^ero  ed  il  socoo* 
do  idro€Ìano/errico%  saturava  le  potasse , e 
pioducevH  un  sale  identico  aU*ordm*irio  pius* 
sialo  ferruginoso;  precipitava  iromediatameiH 
te  i sali  di  ferro  m azzurro  ; provava  la  as* 
serzioni  di  Brugnatelli,  BerihoUet  eProost 
i quali  aveauo  trovato  uell*  idraferi'ocianalo 
di  potassa  il  ferro  ; e quiodi  alla  prcaeoaa 
dì  esso  dovessi  nella  sua  combinazione  al 
cianogeno  attribuire  il  coloramento  azzurro 
del  preparalo  io  discorso.  Da  questo  ponto 
iocominciaroiio  i perferionamenli  della  fab* 
bricazioue  dcll‘azzurio  e Gay*LusMc  piat^ 
dendo  m consideraziooe  queste  cose,  che  ooo 
veoivaoo  teoncameiile  da  Bcrzeliui  atnmezse, 
avanzava  la  piobabile  opinione  rbe  nell'acido 
idrociano/errico,  che  meglio  poi  si  disse  is£ra* 
ferroeianico  , il  ferro  tosse  combinato  al  ria* 
nogeoo  io  tslato  di  radicale  composto  acidifica* 
lo  poi  dah*  idrogeno,  e che  questo  seguiaae  in 
tutto  le  leggi  delle  combinazioni  degù  tdroci* 
di  ; avanzava  pure  die  sarebbe  stala  proba* 
biltsstma  resistenza  di  esso,  e che  forse  si  se* 
rcbhe  potuto  isolare* 

Nessuno  poneva  attenzione  al  lavoro  di 
Vauqueliu  {Jouraat  de  Pharmac,  i8iS,  ao«.) 
in  CUI  esse  notava  i.fenomeoi  dell*  azione  deh 
r acido  idrociaoico  acquoso  sull*  ossido  di  far* 
ro,  né  ^li  tentava  punto  l'azione  dell' aci* 
do  idrociaeico  aecco  sull*  ossido  di  ferro*  Noi 
calcolando  la  composizione  dell'  ossido  di 
ferro , del  supposto  ferro  - emno^mo  e deh 
l'acido  idrocianicoi  siamo  giuoti  ad  oilener* 
lo  con  uo  nostro  processo  (Giornale  di  Far* 
macia  di  Milano,  ifiSy,  voi.  XXV,  p*  o3S), 
e con  questo  abbiamo  ollenulo  una  rombi- 
naziaoe  di  ossido  di  potassio  che  par  molli 
carsUeri  si  avvieins  all' ordinarie  £erro*aaon- 
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no.  1 lami  però  epirii  nilli  compofiiionedel- 
rKidoidroicrrocìaoieo  tuli»  neresiiii  del  fer- 
ro iaduesero  dei  eiiindi  miglioramenti  nella 
fabbrieatioue  dell'anurro,  e quindi  li  «i> 
de  pel  primo  Gaulfaier  proporre  un  inge- 
gnuM>  melodo  a quello  oggetto  ( Journal 
dt  Pkarmaeie,  f'anv.  1807).  aggiungendo  il 
ferio  al  langua,  ed  Mando  del  nitro  per  oi- 
udirlo  al  maifimo  onde  unirlo  eoi  cianogeno 
ed  arerò  il  bellinimo  idrorerraeiaaalo  di  po- 
laiia,  eoo  eni  ti  prepara  l'nxnrro. 

Ora,  dietro  quelli  iniegnamenli,  ecco  il 
migliore  proeeiio  per  fabbricare  riitnrro. 
Si  riacalda  il  ungue  di  bue  per  coagu- 
larlo ed  indurirlo,  quindi  lo  li  riituce  in  gru- 
metti  che  li  diiieccano  potcia  all'ai  ie  aiciul- 
la  od  al  nle.  Si  prendono  lOO  libbre  di  que- 
llo aangue  groalameola  polreri/tilo  , e 
li  bagnano  con  ani  loluttoue  coiicenlri- 
la  di  IO  parti  di  pollila  lecca  , e li  meico- 
la  il  tatto  con  diligenie,  iggiungendori  10  par- 
li di  baliiture  di  ferro  poirerixute,  o di  lima- 
lui-a  ; li  arrorenta  quelle  miKaglio  io  ratti 
eroginoltdi  ghiia  in  guiii  da  fargli  tubireuni 
lemiiutieoe,  e quindi  li  getta  lamina  le- 
mifuia  lullora  rorente  in  ona  abbondanle 
quaotili  di  acqua.  Compita  la  loluiione,  la  si 
nicalda  lioo  all*  ebollizione,  quindi  rione  fil- 
trata per  una  tela.  Si  lascia  espililo  questo  li- 
quore all’acia  per  rarii  gioini,  acciò  li  decom- 
poofino  gli  idt  osollìili  giò  prodotti  dalla  de- 
cimpoaiiieoe  del  lingue,  ciò  che  ti  prora 
qaaodo  i iati  di  piombo  con  etto  non  più  pre- 
capitano  in  nero.  Allora  ti  diiriolgono  in  cir- 
co 100  parli  d'acqua  bollente  3o  parti  di  lol- 
falo  d* allumina  e di  potasea  (allume  crudo), 
e 5 oppure  6 parli  di  tollato  di  ferro  che  ab- 
bia lungaineute  tentilo  l' azione  deli*  aria.  Si 
rena  quella  toluzione  nel  liquore  di  potassa 
giè  preparalo.ed  il  precipitalo  che  ai  produce 
ò immediatamente  ni  tm  belliisimo  axzurro.Di- 
nainuendoil  tollato  d'allomioa ed aumenitndo 
quoilo  di  ferro,  t'izturro  che  li  produce  ò di 
color  pdi  inlento:  e di  colore  più  dilicalo  per 
alcune  tinte  ti  ha,  dieiro  l'integnamenlo  di 
Raymond,  tiitiido  del  nitrato  di  ferro  tppeiit 
preparalo  in  luogo  del  loHalo.  L' azzurro  ol- 
tenuto  io  quella  guiia  li  laicia  depon  e,  li  lava 
replìeataaieale  per  decantazione,  quindi  lo  li 
fa  proicingare  tulli  tela  terrendoai  della  pres- 
aioue,  e lo  ti  riduce  in  pezzetti  che  li  mriio- 
tto  in  commercio.  Qnando  I'  azzurro  è ben 
preparato,  ò di  uu  bel  colare,  in  pezzi  duii, 
iiiioliibile  nell'acqua;  si  teioglie  parzialmente 
dall'ecido  lolforico,  e ciò  che  nmine  quan- 
do ai  diiiecta,  ò di  tinta  aitai  carica  aven- 
te un  bel  color  di  ramo  nella  ipezzatiira , 
ed  aitoalglia  alcune  Tolte  all’  indaco  in 
peni. 

- Ore  ei  ti  preeenla  nn'importanle  mtiitione 
do  Kiogliere  dietro  quanto  abbiamo  detto  tul- 
Il  natura  di  ^ elio  no  idre- 


ciftniitOa  ua  rianvro,  oppure  un  (tfrio^cianura 
di  ferro  ? Per  poro  che  «i  riflelle  • quenlo  eb* 
biflmo  dello  dtsonre,  non  ptiò  estere  uii  idre- 
cianstOi  perchè  lidrocianaio  di  polaiia  pre* 
paralo  col  diretto  concorso  dell*  acido  tare* 
cianico  e della  poiana  non  produce  questo 
prccipilatOe  a meno  che  noo  vi  ai  aji^iunga  im 
acido  che  determini  la  sua  produtiooe.  Nou 
può  essere  un  cianurot  peichè  il  cianogeno 
direttamente  nou  ti  comnioa  al  terrò  in  qne* 
Ito  caso,  essendo  che  col  puro  cianuro  di  po* 
lassio  li  ha  un  precipitalo  verde  che  noti  pas- 
sa pur  all*  asttirro,  come  Del  primo,  se  iioa 
coir  aggiunta  di  uo  acido,  t?  dunque  un  fer- 
ro cianuro^  poiché  il  ferro-cianogeno  utiiio  al- 
la poutsa  nell*  ordinario  prussiato  di  potassa 
coll*  intervento  dell*  acqua  agisce  come  gli  aU 
tri  radicati  alo||enì  sui  sali  (ormanti  combine* 
tioni  iosolubiti^  e quindi  versato  il  ferro-cie- 
Dtiro  di  potasito  già  converso  io  idroferrc^ 
cianato  oella  lolusione  di  ferro,!* acido  de- 
ferro si  cofobioa  ella  potassa , 1*  acido  idro- 
ftrro-ciaoico  reso  libero  si  scompone,  il  ino 
idrogeno  coirotsigeoo  dell* ossido  forma  l'ac- 
qua , il  lerro  clanogeoo  si  getta  sul  ferro  e vi 
si  combina  e forma  uo  feri  o-ciaotiro  di  ferro 
tanto  più  azzurro  e bello  quanto  più  il  ferro 
è osiiaalo,  ossia  qtianto  maggior  ferro*  ciano- 
geno vi  si  combioa  aelb  cmompcisizione  del 
saie  di  ferro  quando  si  produce.  L'analisi  del- 
r azzurro  eseguita  colla  decomposizione  a ca- 
ler rovente,  quando  esso  sia  stato  preventiva- 
mente  per  lungo  tempo  disseccato  a lOO  cen- 
tigradi, prova  che  non  contiene  ferro  ossidalo 
perchè  oon  si  formano  pure  nè  acido  caibo- 
DICO,  nè  ammoniaca,  ma  soltanto  del  cianoge- 
DO.  dell*  azoto  , e vi  rimane  del  puro  caihoi  o 
di  ferro.  Quando  invece  si  sottopone  airana* 
lisi  l'auurro  ottenuto  con  un  idroferro*  da- 
naio di  potassa  iinperfettameole  preparalo» 
avente  alle  volle  una  tinta  un  po  Terdaslra, 
questo  Khiude  dell'acido  carbonico,  dell*  am- 
moniaca, poco  cianogeno , e laKia  il  carburo 
di  ferro  come  nel  primo  caso.  Moi  abbiamo 
verificaio  quest#  proprietà  nel  nostro  lungo 
lavoro  sul  lerro<ianogeno,  e sul  ferro  ciannro 
di  ossido  di  potassio  che  si  può  ottenere;  e I# 
mollo  volte  si  ottiene  preparando  nell*  ordi- 
naria maniera  il  ferro-ctanoro  di  potassio 
(Giornale  di  Farmacia  di  Milano  1857  , volu- 
me XXV).  che  viene  reso  dal  primo  assai  im- 
puro. Fsso  precipita  dell*  ossido  di  ferro  com- 
binato al  feno-cianogeno  che  fa  esser#  diver- 
so il  colore  e differenti  i prodotti  della  derom* 
posizione  operala.  L'azzurro  adunque  di  Ber- 
lino per  le  addotte  ragioni  non  si  deve  consi- 
derare per  lo  innanzi  altro  che  per  uo  sempK* 
etssimo  ferm-cianuro  di Jerro  dì  diverta  co- 
atituzione  secondo  lo  stato  di  ossidazione  del 
terrò  adoperato. 

A.  J.  CE!»KBrtU. 
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AVVOCATO.  Li  ligniGciiMoc,  o piuUo- 
llo  ridcicheU  nuriri!  Dclli  iwDle  q'ieito 
vocabolo,  indtpeuilcntcmenlc  di  ogni  «Inno* 
logici  vini  rlcerri  , fu  io  tulli  i tempi  cd  io 
tulli  i luoghi  quelli  di  difcnioi'e  della  peno- 
ni , delle  robi  e dei  dii  illi  ilirui  ; fictialo 
egli  col  consiglio  , con  li  voce  , con  li  peuni, 
ed  luche  con  li  studi , com'  è ecceduto  nei 
tempi  dell'eli  di  messo  , speciilmente  rispet- 
to «Ile  persone  e corponsioui  ecclesiisiiche 
lecoliri  e regolii  i,  ut  tssent , il  dire  del  Du- 
Chiiige  , qtù  iioN  liRCUA  dumlaxai  , $td 
etiam  nrmit  fura  Uurtmlur  ecetetiarum , il 
che  diede  nascimento  ai  ieudi  di  ivvocisii. 
L origine  della  professione  di  irvocalo  è co- 
si iiilica  come  il  primo  stabilimento  delle  ci- 
vili aggiegasiooi.  Estendo  l’ ignoianza  e II 
debolessa  l'ippaniiiggio  delle  maggior  pirte 
degli  uomini,  ed  avendo  l' iiigiuslisii  eercilo 
in  lutti  i tempi  di  esercitare  le  sue  soverchie- 
rie, le  sue  frodi , le  sue  violense  contro  i de- 
boli e grignorinti,  era  giooooiorsi  che  ricor- 
ressero il  pilrociuio  degli  uomiiii  più  saggi, 

Jiiù  illuminali  e più  coraggiosi,  per  essere  di- 
esi. In  quelle  infelicissime  regioni  cbe  sog- 
giacciono all’ieoparo  di  un  despota,  ove  li  ir- 
requieta e ssiilibile  sua  volouU  , mossi  dalle 
disordiiuee  di  lui  passiooi , è l'unica  legge; 
ove  ptf  consegueoia  la  vita  e gli  averi  dei 
sudditi  dipendono  dal  di  lui  eipriccio,  ivi  non 
■arehbe  nemmeuo  coocepibile  I idea  del  mini- 
stero dell’  avvocato,  imperciocché  chi  nulla 
possedè  di  proprio  nulla  può  difendere;  ed  è 
per  ciò  che  nella  storia  del  dispotismo  orien- 
tale vetusto  e moderno  indarno  se  ne  tiulrae- 
cerebbe  qualsiasi  vestigio.  Fra  i popoli  anti- 
chi, gli  Egizi!  ebbero  per  tempo  un  governo 
regolare  e delle  leggi  sagge  cbe  proteggeva- 
no ed  assicuravano  ogni  maniera  di  proprie- 
tà;e  Ira  le  molla  sue  eccellenti  iustiluzioni  re- 
ligiose e militari  é notevole  quella  di  un  col- 
legio composto  di -trenta  sspiemi  destinato  ad 
amministrere  b giustisia.  ìnosnsi  a cotesto 
tribunab  i dllsdioi  erano  ammessi  ad  aspoiv 
re  f diseutere  le  proprie  ragioni  cosi  nei  ci- 
vili come  nei  penali  giuditii  ; ma  l' uso  della 
parola  essendo  vietalo,  dovevano  essi  valersi 
dello  scritto.  Tutti  coloro  però  cbe  ignorava- 
no l'arte  di  scrivere  e la  scieosa  delle  leggi , 
ed  a'  quali  ué  quell’  arte  né  questa  scienza 
erano  famigliari , dovevano  necessariamente 
ricorrere  a chi  ai  trovava  esercitalo  nel  ma- 
neggio d'armi  silialle.  Gli  Ebrei.ora  erranti, 
ora  schiavi  ed  ora , a cagiona  dallo  scisma , 
rbe  divise  la  nazione  nei  due  regni  di  Giu- 
da e d'Israele , io  iratricids  guerre  impegna- 
b , non  possono  essere  diati  ad  esempio  di 
instilusioni  liberali:  nondimeno,  essendo  essi 
una  coboia  uscita  daU’  Egitto  sollu  b guida 
di  un  uomo  inspiralo,  a dia  d visM  rappra* 
seouio  erudito  io  tutte  b scienze  per  cui 
rispleodeva  quella  classica  terra , dobbiamo 


sopporre  che  anche  gli  Ebrei  nel  Corso  del 
qiMliro  secoli  cbe  vissero  sotto  il  pstriarcale 
leggiinetilode'giudici,  e quando  luruoo  gover- 
nali pel  corso  di  circa  dodici  Secoli  da  re  c da 
sommi  sacerdoti  per  pietà  e per  sapienza 
lamosi,  abbiano  gustato,  almeno  per  bi  evi  in- 
tervalli , i dold  flutti  di  una  retta  aminiiii- 
straiùinc  della  giustizia.  La  professione  delt'av- 
vocato  nacque  uelb  greche  repubbriebe  ge- 
mella ed  uo  parlo  islesso  con  la  libertà.  Ivi 
iiuirila  dalla  filosofia  ad  abbellita  dall'elo- 
queiisa  giunse  ben  presto  s raggiungere  i 
sommi  spici  della  perfezione.  Fu  Pende  il 
pi  imo  ad  iolrodurre  iie'  privati  giudizi!  l'uso 
delle  aringhe  taoto  ne'  dvill  cbe  ne’peoeli 
giudizi!  a diiesa  di  coloro  cui  mancava  il  la» 
bolo  ad  il  roraggb  di  farlo  da  sé  medesimi. 
Alcuni  usavano  comporb  e recitarle,  e di 
questo  numero  furono  lo  stesso  Pericb  ed 
Aristide;  all' opposto,  Lisia  , Isocrslo  e Do- 
muMeue  bene  spreto  le  davano  a recitare  ai 
loro  clienti  dopo  di  averle  composte. 

Per  non  uKÌre  dai  limiti  del  tema  cbe  ci 
siamo  propoati  di  svolgere,  é duopo  distin- 
guere il  miuislero  dell'  avvocato  da  quello 
deiroratore.  quantunque  bene  speleo  cooeor- 
ressero  ambedue  Della  stessa  persona  neib 
antiche  repubbliche  greche  e nella  romane,  ,0 
quelle  cbe  sui'iei-o  in  Italia  nei  lampi  dalla 
età  di  mezzo , e fra  le  moderne,  DeU*abalica, 
nella  baiava  , nella  britannica,  neU'amarieaoa 
del  lellentrioue  , ed  ora  ne' governi  coatilu- 
zbuali  della  Francia  , dell’  Alemagoa  a'dalb 
Spagna.  Al  vocabolo  OsaTORE  li  parlerà  del- 
la eloquenza  delle  adunauze  popolari,  da'sa- 
nati,  e di  quella  del  pergamo. 

Nella  Gl  ecia  non  tulli  iiidislinlaaianto  era- 
no ammessi  all'esercizio  del  civico  lecenbzio 
deU'avvoGatura  , né  potevano  sbrigUatamanta 
esercitarlo . Le  leggi  escludevano  gli  schb- 
vi , gli  atraobri , gr  infami  per  delitto  o per 
mestiere,  i prodighi,  gli  oberali,  gli  scostuma- 
ti , le  donne  per  non  offeodeme  b verecon- 
dia, coloro  che  chiamati  a difendere  la  patria 
se  oe  fossern  ricusati,  o cbe  essendo  deposi- 
tarii  del  pubblico  danaro,  non  ne  avessero 
data  buooa  ragione.  Per  impedire  b prolis- 
sità delle  aringhe,  la  clepsiara  con  imprelo- 
ribile  misura  oe  delermioava  b durala,  e leg- 
gi severissime  proibivano  agli  cvvocali  ooa 
solo  di  esporre  i loro  evversarìi  all’  odio  , al 
diiprezso  ed  alle  beffa  del  pubblico  cou  in- 
giurie, sarcasmi  o motteggi , con  cui  laluuo 
bene  spesso  ossva  cootsininsre  b aringhe , 
ma  eziandio  di  ottenere  eoo  insidiocc  e pote- 
licba  perorazioni  dalla  compasaioae  dal  ma- 
gistrato quel  giudizb  che  non  avrebbelm  po- 
tuto ollaoere  dalb  sua  ginsiizia.  A questa 
ultima  legge  dbda  oceastone  lo  stratagemma 
usalo  da  Iperìde  che,  difeodundo  Fune  io- 
naiizi  al  tribunab  degli  Eliasii , ed  aeent  geo- 
dosi che  h sua  eloquensi  non  persuideva  ì 
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pudici»  »i  abhtndonò  improvìMmente  «I  im< 
tim«ij|o  che  lo  Miimeve,  Ucriò  i veli  (he  co* 

{>•  ivano  il  Moo  della  ina  clieute,  e socchiu»o 
o i^uardo  ed  altesgialo  il  volto  a meraviglia, 
a piciè,  ad  ispii  atiooe,  tacque  iiniatante,  io> 
di  aoggitinse  che  farebbe  empietà  il  coodao* 
nar«  a morie  la  aacerdoteiaa  di  Venere.  Col- 

tiii  dallo  •peiiaculo«.  gli  EUasu  dichiarai  ouo 
j/oe  ioDoce«*le. 

^inta  la  Grecia  dal  ferro  dell*  egrette  La- 
«iO|  liporlò  ette  a vicenda  una  più  nobile 
viltoria  atipia  il  vincitore  recandogli  con  le 
gentili  ed  accigliate  dÌKÌplitic  la  civiltà.  La 
cacciala  de*  Tar^uinii,  il  govenK»  mitio  di 
plebe  e di  nobili  che  eucceste  alla  loro  li* 
ramóde,  le  leggi  decenvirali  cbe  i ilormaro* 
no  in  parte  ed  in  parte  supplirono  il  codi- 
ce delle  leggi  regie,  i plebisciti,  i aenaiutcon* 
•ulti,  gli  edilli  de*  pretori  ed  i responsi  dei 

Erudenti,  neir  alio  di  gettare  le  basi  del  pub- 
Ileo  e privsto  diritto,  svevano  apeilo  il  cam- 
po alta  sfoggiata  cJoqneosa  degli  oialori,  cbe 
preludeva,  provocava  e determinava  le  deli* 
berasiooi  de*  comtsii,  del  senato;  non  che  a 
quella  più  modesta  cbe  adoperavano  gli  av- 
vocali nel  discutere  le  private  contestationi 
de*  cittadini  iunausi  al  tribunale  del  pretore 
e de*  Suoi  assessori . Ma  ben  presto  questo 
ultimo  genere  di  eloquema  che  io  più  rotta 
•ti  avev»  vagito  e Zibettato  in  bocca  dei 
patroni,  inevitabili  difensori  de'  loro  clienti, 
divenne  adulto  in  quella  degli  avvocati,  cbe 
atliosero  alle  greche  fonti  l'arte  difficile  di 
ordire  io  betl*  ordine,  erudire  con  parsimo* 
via.  colorire  eoo  gusto  • con  brio  le  dispu* 
tssioni  forensi,  avendo  ivi  rinveniilo  in  copia 
Doo  raetM)  i precetti  cbq  i modelli . Prima 
cb*«  Teforbitaote  ioeguaglianxa  sopravvenuta 
nelle  fortune  dc*ciiuaini,  cagionata  dalla  con* 
qtiista  e dallo  spoglio  di  tutto  il  mondo , e 
la  conseguente  corruzione  de’  prischi  auste* 
ri  costumi;  prima  cbe  le  per^ue  discor* 
die  della  plebe  e del  senato  degeoerasaero 
in  fazioni  ed  io  guerre  civili,  Inogbe,  atroci 
c sanguinose  ; prima  cbe  quelle  ed  altre  can- 
ee offrissero  il  destro  all*  usurpazione  di  uu 
nolo,  tentata  dalla  sbrigliata  ed  incauta  am- 
bizione di  Cesare,  e cootumata  dalia  profon- 
de astuzie  e perfidia  di  Angusto  ; I*  avvoca- 
tura era  un  mezzo  per  giungere  a tutte  le  dt- 

f;f>ità  della  repubblica,  alla  questura,  all* «dì* 
ita,  alla  pretura,  al  consolato  , alla  censura  e 
peraiDO  alla  diiiatura  , cbe  aignificava  un  po- 
tere più  che  regio.  Variò  la  fortuna  degli  av« 
focati  sotto  r impero  de*  Cesari , come  varie 
lu  I*  indole  di  coloi  o che  cinsero  il  capo  del- 
Vallerò  imperiale.  Malgrado  la  cangiata  cosii- 
tuziooe  politica,  e duiente  il  paterno  reggi- 
*>eofo  di  Ttio  , di  Ntrva  , di  Traiano , di  A- 
dritoo  e de'  due  Antonini , che  unto  delras- 
Jfro  airassolulo  potere  quanlo  era  duopo  per 
tvBsnrtn  io  p*e“*  OM«r»«oti  le  leggi  che 


,*r,nlÌTano  la  libertà  e le  licurezza  ìnHieidua. 
le  Hi  ogni  cittaHii»  , roDiinuò  qiieal’ ordine  a 
godere  d*ÌDa«gni  prerogative,  dì  cbe  una  prùo- 
va  luminofa  ne  olire  T easere  alati  promoiai 
al  ronsolaio  Caio  Cornolio  Tacilo  e Plioio  il 
giovane  , cbe  prima  eraoai  etcrilti  ella  togata 
milizia,  nel  cui  eaercitio  avevano  riportalo 
orrevoli  palme.  Non  ceaaò  peraltro  il  pubbli- 
ro  arinio  di  eiaere  in  onore  allorclii  le  re- 
dini deli*  impera  caddero  nelle  mani  de'  pib 
ltU|)ìdi,Koelumeli  e ‘crudeli  fra  i padroni  del 
mondo  romano:  anzi  ai  videro  dedicarviai  con 
eati  aordinaria  eoleniiilà  colore  cbe  avevano 
già  asfuDta  la  porpora , non  meno  che  i drai* 

S;oa>i  loro  aucceasori,  per  caerrilarti  nella  di. 
eaa  delle  privale controveriie.  Augusto  e Ti- 
berio vi  produisero  i loro  fìcliuoli  adottivi;  e 
Tito,  chiamato  a ragione  la  delizia  del  genere 
amano , iKete  più  dì  una  volta  la  pubblica 
bigoncia  per  dileodere  dalle  prepotenza  dei 
grandi  i cilladioi  opprezii.  Ia>  tteaie  Alesian- 
oro  Severo  compiaceva»  di  auìstere  io  per- 
sona alla  discussione  delle  cause,  ed  alle  volte 
facevaii  ripetere  le  erìoghe  eh' erano  stale 
proferite  dagli  avvocali  ìnoanci  al  prefetto  di 
Roma.  Né  la  Irulaziooe  della  capitale  del- 
r impero  tulle  spiaggia  della  Propootide  ec- 
elisso  puDio  lo  speodore  di  quest'  ordine;  enti 
possiamo  aggiungere  a'  suoi  fatti  la  legge  di 
Costanzo  cbe  presci  isM  doverli  sceglici  e fra 
gli  avvocali  i ponlebci  ; I'  altra  di  Valenlinia- 
no  e Valeole , cbe  dichiararono  e coloro  che 
erano  pervennli  elle  maggiori  dignità  dell'im- 
pero . che  i’asaumere  le  funzioui  di  avverato 
avrebbe  loro  aggìonto  un  nuovo  loMro  ; la 
terza  di  Ooorìo  e Teodoaio,cbe  pariScareno 
al  castrenae  il  peculio  formalo  coll'  eaercizìo 
dell'awoealura,  che  condannarono  alla  miiha 
di  So  libbre  d'oro  coloro  cbe  avessero  prete, 
io  costringere  gli  avvocali  ad  assumerei  cari- 
chi muoicipili , che  in  Hoe  concedevano  il  ti- 
tolo di  conti  del  cMcitlon,  che  nel  linguag. 
gio  di  o|!gidi  ai  direbbero  contiglieli  di  tuùo, 
a <|uegli  avvocati  cbe  per  dne  toni  avessero 
disimpegnato  il  patrocinio  del  6sco;  io  quella 
stefsa  guisa , cbe  a tutti  gli  eltri  che  si  erano 
segnalati  nella  forense  paleUra  pei  loro  Itlenli 
e la  loro  probità,  e cbe  sentivano  il  biaogno  dà 
far  succedere  il  riposo  ad  una  vita  agitata  a 
laboriosa,  concedeasi  dairimperalorq  Anatlt- 
sio  il  titolo  onorifico  di  elanttimi  viri  Che 
ae  i privilegi  e le  difliiixioni  concerne  agN  av. 
vocali  dalla  memorate  leggi  eoo  ci  laaciaoo 
punto  dubitare  quale  ai  folte  il  grado  di  etti- 
mazioue  io  cui  fu  leuute  coteeta  profesesone 
presso  i Romani  ne'tempi  defin  repubblica  nan 
meno  che  io  quelli  dell'  impero  Occidenlala 
ed  Oi  iemale  , fin  prngio  dell'opera  riportara 
le  parole  dì  ona  l^e  di  Aniemio  con  le  qua- 
li queir  toguito  fece  le  segale  solenne  di- 
ehiaraxione:vCbe  gK  swacali  che  consacrano 
n i loro  sludii  e le  loro  cura  elle  dìfeit  dei 
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M pubblici  c dei  priviti  inlereiti,  faecodo  può* 
ti  lello  «Ile  vacillaiUi  (briuoe  def(li  uoi  e rial- 
n Modo  di  tene  la  coiiquaiSBla  iòrtaoi  dei^li 
•»  «Uri,  non  meno  utili  ti  l endevaiio  alla  aocieià 
m che  ae  avettcro  difeso  a riscbio  delle  loro 
m Vite  la  pauia  ed  i coogiuoti  ; « perciò  non 
M ineuo  ili  onore  degli  atei  illi  alla  aagaia  mi- 
M loia  dovevano  ripuUiai  coloro  ebe  serviva* 
m no  nella  logaia.  n — L'eia  uiiuore,  il  tesso 
femmineo  , la  profeuiona  di  una  religione  • 
r ossei  vanta  di  uu  cullo  diverto  da  quello 

fn  edumiuaule  nello  auto  , la  coudiaioue  vile, 
a viu  girovaga  od  iiilame,  la  privazioue  degli 
oigaui  della  vista,  dell'  udito,  della  loquela,  il 
ditello  di  un  corso  regolare  di  sludii  corona- 
lo da  quello  del  pubblico  e privalo  dii  ilio: 
ecco  akttoe  fra  le  focile  cause  che  aiicbe  ap« 
po  I Eomani  escludevano  dall'  esercisio  della 
avvocatura.  Sino  da  quando  Pompeo  si  pro- 
pose di  render  vano  il  presagio  dalla  sedu- 
cenle  eloqueuaa  dt  Cicerone  in  difesa  di  Mi- 
Ione  accusalo  del  premeditalo  omicidio  di  Ciò* 
dio.  non  solo  fu  circondalo  di  sgherri  il  pre- 
tono,  ma  videii  circoscrilta  altresì  la  durata 
delle  aringhe  dagli  avvocali:  tale  rifórma  fu  da 
quel  caso  estesa  a tulli  gli  albi  caai  avvenire. 
Anche  i Romani  sbandirono  qua*  plebeismi  » 
quella  dicacità,  quel  satireggiare  e calunnia- 
re, che  bene  sprsso  disonoravano  le  aria- 
gb«. 

Dopo  quelle  della  Grecia  e di  Roma,  la 
liii  rinomata  Ira  le  forensi  bigonce  si  è quel- 
a di  Francia,  di  ebu  lede  indubbia  ne  ren- 
dono le  laute  famigerate  opere  di  que'fnroo- 
di  avvocali  e dotti  giureconsulti  che  quivi 
fiorii  ODO,  e ebe  la  stampa  rete  di  comune  di- 
litio.  Dopo  che  le  Gaìiie  dovettero  piegam 
il  Collo  sotto  gli  artigli  delle  aquile  romana 
guidale  da  uno  de*  maggiori  capitani  dell'an» 
liebità , ai  sottomiserii  esse  aopo  varie  o- 
arillationi  alle  leggi,  ai  costumi,  agli  usi  dei 
loro  conquistatori;  ma  su^:essivMnenle  inon- 
date da  un  diluvio  di  barbari  e pracipuaineu- 
le  da*  Franchi,  inliera  generaxioai  rimasero 
spente  dal  ferro  e sepolte  sotto  gli  sfasciumi 
e le  ceneri  de*  devastati  paesi,  con  eba  scom- 
ive  pw  secoli  ogni  traccia  di  civiltà.  Sareb- 
fastidioso  e malagevole  il  rintracciare  a ten* 
Ione,  attraverso  le  tenebra  delle  due  primo 
dinastie  de*  Merovingi  e de'Csrolingi,  i vesti- 
gi di  un  regolare  sistema  di  amministrazio- 
ne  della  giustisia,e  di  quel  corpo  ausibarìo  di 
avvocati  die  concorre  con  casa  nel  costante 
e perpetuo  iostiiuto  di  rendere  a tutti  il  suo.l 
grauoi  e piccioli  vassalli,  ebe  averano  divisa 
in  brani  la  corona,  non  conoscevano  albo  di- 
litio  che  quello  dalla  spada;  ed  era  eoa  la 
apoda  ebe  io  campo  chiuso  lermioavaoo  le 
conti  oversie  che  ira  essi  iosoigevano.  11  po* 
polo  ridotto  io  iscbiaviiù  nulla  aveva  di  pio- 
pilo  da  difendale  : il  sole  clero,  depositario 
de*  pochi  lumi  che  rimanevano,  guasti  e cor- 


rotti da  mille  crederne  assurde  e tnpeisb- 
ziose  , ricuaava  sottornellersi  Unto  in  ma- 
laria civile  che  penale  alla  giurisduione  Ui* 
cale.  Per  formarsi  un'idea  del  luogo  cliepoies* 
sero  avere  la  giusiaia  ed  i suoi  sacet  doti  in 
que*  tempi  di  sociale  anarchia,  basii  portare 
lo  sguardo  sopra  le  leggi  de*  bai  bai  i,  foaaero 
pure  fiaucbe  , ripuaiie  o borgognone,  ed 
osservare  che  compravasi  T impunità  pei  de- 
litti piU  atroci  pagando  una  multa  pecunia- 
ria  nella  misura  da  esse  fissati  ; e die  i iguar- 
do  ad  ogni  altro  mezzo  di  prova,  fosse  puie 
la  più  irrelragabile,  il  criterio  legale  per  da* 
adere  in  qualunque  litigio  si  era  l'esito  del 
duello.  Parlasi,  è vero,  ne'capiloUri  di  Carlo- 
inaguo  di  una  classe  di  persone  a cui  davasi  il 
nome  di  avvocati.  Uommi  potenti  disimpe- 
gnavauo  questo  uQizio  in  ditesi  degli  iveii  e 
delle  prerogative  ed  immouilà  delle  chiese, 
de'  roouaslori  e di  ogni  altra  ecclesiastica  cor- 

1)orazioue , e spesso  sNclie  delle  comunità 
aicbe , di  cui  inoltre  ainmioìstravano  le  ren- 
dite, non  sempre  però  con  soddislaziono 
e vantaggio  degli  amminisliati-  Passalo  lo 
scettro  de'  Fianchi  ad  Ugo  Capete  ed  a'suoi 
diaceudeoti,  in  Sul  declinare  del  secolo  lei-zo* 
decimo  e ptcctsameule  nel  tempo  che  impu- 
gnavalo  Luigi  il  Santo,  si  diede  un  qualche 
pensieio  ad  una  più  regolare  amroinisti  azione 
della  giustizia  e ai  geliaroiio  le  prime  basi  ds 
uu  regolamento  nel  quale  presero  pai  te  |>er- 
sino  gli  stati  generali  del  tegno,  e che  ein« 
ptiato  d<«*suoi  auccessori,  mano  mano  che  U 
ciescenle  civiltà  lo  lichiese,  fissò  definitiva- 
mente  le  qualità  liclueste  da  coloro  che  di 
consacrarsi  intendevano  all*  esercisio  dell'av- 
vticatura  , gli  emolumenti  ebe  ne  sarebbero 
stati  la  ricompensa,  c le  prerogabve  onoiifi- 
che  delie  quali  avrebbero  godalo.  Gli  sscrii- 
b air  albo  degli  avvocati  eiano  considerali 
nobili  e potevano  essere  promossi  alle  più 
emioenli  magistrature  e dignità  del  regno. 
Lavasi  ai  più  provetti  il  tìtolo  di  contiUariig 
ed  in  tale  qualità,  issisi  su  i fiori  di  giglio, 
non  solo  aggiuogevano  nuovo  ornamento  allo 
apieodore  de'  parUmenti  nelle  solenni  loro 
adunanze,  ma  veotvauo  consultali  (nei  più 
ardui  e gravi  processi  che  pendevano  dalle 
loro  decisioni.  Altorcbe  si  cootcmpli  V ordi- 
ne degli  avvocati  da  quel  punto  di  altetaa 
in  CUI  la  pubblica  opioioiie  avoali  coHoeaii 
io  Francia,  sia  per  la  piofonda  loro  doUnoa, 
che  per  V esimia  probità  di  cui  andavano 
fregiati,  non  dee  destare  meraviglia  nel  ve- 
dere personaggi  della  più  antica  nobiltà  ed 
insigniti  dei  titoli  più  onorifici  slaooarsi  in 
questa  splendidissima  caniera,  dooda  talu- 
no usciva  per  essere  promosso  alle  pri- 
marie cariche  *0  dignità  del  regno,  cioè  m 
procuratori  generali,  a consiglieri  di  sialo, 
e gran  cancellici  i guardasigilli,  e talvolta  per 
servire  la  coroui  uella  diplomaAia  presso 
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•d  est^e  rorti  : • nello  scorgere  sltresì  che , 
rKoroiti  sUii  vita  privata,  1'  uuica  ambizioutf 
che  li  pungeva  la  quella  di  essere  reinte* 
grati  oeir  esercizio  della  forense  palestra.  La 
piti  netcvole  fra  le  prerogative  di  cui  godeva* 
no  gli  avvocati,  quella  si  era  di  essere  rappre* 
sentati  da  un  consiglio  di  disciplina  , compo* 
alo  di  tiu  presidente,  di  un  segretario  e di  pa* 
recebi  ira  i più  stimabili  membri  deirorditie. 
Questo  consiglio,  ebe  convocavast  a benepla* 
cito  . di  cui  libere  erano  le  nomine  ai  sinatu 
diversi  ufiizii,  non  soggiaceudo  airapprovazio* 
ne  di  chicchessia  , ammetteva  all*  ordine  quei 
candidali  ne'  quali  concorrevano  i requisiti 
richiesti,  ed  esercitava  sopra  tutti  grindividui 
che  vi  si  trovavano  ascritti  il  potere  di  ammo* 
Dire,  redarguire,  sospendere  od  estrudere  a 
seconda  de* più  lievi  o più  gravi  commessi  Iras* 
corsi.  Questo  quadro  importante  e lusinghie- 
ro stava  certamente  sotto  lo  sguardo  delTim- 
mortale  D*  Agnesseau  allorché  nello  splendi* 
do  elogio  che  fece  dell'ordìue  degli  avvocali, 
sella  seconda  delle  sue mcrcurm/i,  scriveva  : 
m Tutti  gli  uomini  aspirano  all*  indipeodeoza^ 
m ma  tale  felice  stalo  eh*  è la  meta  de’loro  de* 
m siderii  è quel  desso  appunto  di  cui  godono 
M meno.  Avari  dei  loro  It'sori,  aouo  piudighi 
»•  della  loro  libertà,  e neli'istaniv  iu  cui  ai  as* 
»•  soggettano  ad  una  schiavitù  volontaria , ac* 
M cusano  la  natura  di  aver  formalo  un  voto 
»*  che  non  rende  pieno  e sazio  giammai.  Le 
M piofessmni  più  elevate  sono  Te  più  dipeo* 
m denti , e nell'atto  tslesso  che  tengono  tutti 
m gli  altri  stali  sottomessi  alla  loro  autorità , 
m provano  a vicenda  quella  sommissione  oe* 
••  cessarla  cui  l'ordine  della  società  assogget- 
n lò  tutte  indisiiotaiiieule  le  condizioni,  lo  co» 
m testa  dipendenza  quasi  generale  di  tutte  le 
«•  condizioni , un  ordine  così  antico  come  la 
w magistratura^  così  nobile  come  la  viWm,  co- 
w sì  necessario  come  la  giustizia,  $ì  distingue 
*•  pel  carattere  che  gli  è proprio  ed  unico  fra 
m lutti  gli  Stali , si  conserva  sempre  nel  felice 
w e pacifico  possesso  della  sua  indipendenza. 
M LÌDero  senza  esser  inutile  alla  sua  patria,  si 
M couserva  al  pubblico  senza  essere  schiavo  ; 
w e condannando  rindifiéreoza  di  un  filosofo 
*•  che  cerca  Dell'ozio  riudipendenza,  cora- 
m piange  la  sventura  di  quelli  che  doo  entra* 
X no  nella  carriera  de*  pubblici  impieghi  che 
w col  sacrifizio  della  loro  libertà.  Eseule  da 
m Ogni  specie  di  servitù,  giunge  l'avvocato  al 
M più  sublime  grado  di  altezza  lenza  per- 
m dere  alcuno  dei  diritti  della  sua  primitiva 
X libertà;!  sdegnando  tutti  gli  ornamenti  inu- 
X fili  alla  virtù,  può  renderai  nobile  senza  na- 
X scita,  ricco  senza  avito  retaggio,  elevato  senza 
X (itoli  e decorazioni . felice  senza  il  soccorso 
X della  fortuna.  Godano  di  una  così  rara  foli- 
X cita  coloro  che  hanno  ricevuti  cosi  gloriosi 
X vantaggi;  coltivino  questi  giorni  di  graudez- 
X za  che  pullulano  dal  loro  geuio;  uoiscauo 
KncicL  Voi.  llf.fasc.lio* 


X ai  (aieoli  naturali  le  virtù  arquiiite , signo* 
X reggino  uella  bigoncia,  e («cciano  rivivere 
X ne'  giorni  nostri  la  nobile  semplicità  degli 
" oratori  di  Atene,  e la  felice  f'ecoudità  del* 
X relocjuenza  di  Honu.  Ma  se  le  prime  sedi 
X souo  dovute  alle  grandi  (jualìtà  , si  può  iu* 
X vecchiare  con  onore  anche  nelle  seconde  : 
X in  questa  illustre  carriera  è orrevole  di  se- 
m giiire  quelli  pure  che  si  dispera  di  raggiuo- 
X gere.  Nuova  cagioue  di  conforto  dev’essere 
X agli  avvocali  la  coosiderazione,  che  la  s(es> 
X sa  eloquenza  , che  sembra  il  suo  più  rie* 
X co  ornsmeolo , non  è sempre  necessaria 
X per  arrivare  ;iUapiù  graude  elevazione, aveu- 
X do  il  pubblico  fatto  vedere  con  illustri  esem- 
X pi,  che  Si|)eva  conciliare  la  riputazione  dd 
X più  grandi  avvocati  a coloro  ebe  non  aveva- 
X no  giammai  aspirato  alla  gloria  degli  orato- 
X li.  La  scienza  ha  le  sue  corone  noti  meno 
X dell'eloquenza.  Se  Sono  meuo  biillaoti,  non 
X sono  pei  ciò  meno  solide;  il  tempo,  che  sce* 
X ma  lo  splendore  delle  une,  accresce  il  pre* 
X gio  delle  altre.  Que*  laletiti  che  iembrauo 
X sterili  ne'primt  anni,  rendono  con  usura  iu 
X un*  età  più  avanzala  que*  vantaggi  che  ri* 
X cusano  nella  gioventù  ; « 1*  ordine  degli  av- 
X vocali  non  vantasi  meuo  dei  grand*  uomini 
X che  riianno  arricciuta  con  l'erudizione,  che 
X di  quegli  alu  i che  1*  hanno  ornata  cou  l'elo- 
X quenza.  x Tal  era  la  considerazione  della 
quale  godevano  io  Francia  gli  avvocali  in 
un  tempo  che  un  monarca  assoluto  reggeva  i 
destini  di  quel  possente  reame  ; ma  quella 
proletslica  repubblica  di  assemblee  costituea- 
li,  di  assemblee  legislative,  di  conveiizioni  na- 
zionali co'loro  comitati,  di  consigli  di  giumo- 
ri  e di  seniori  col  loro  direttorio;  o piullosto 
quel  couQilto  di  furiboude  fazioni  che  si  scan- 
navano 6 si  proscrivevano  a vicenda  ; quella 
roteistica  repubblica,  dicevasi,  ebe  aveva  ab- 
attuto  tutte  indistintamente  le  iustiluzioni 
più  antiebe  ^ più  nobili  e più  consentanee  al- 
i*  ordine  sociale , noa  risparmiò  nemmeno 
quella  deU’ordiDe  degli  avvocali,  che  lu  abo- 
lito col  decreto  3 settembre  1790;  di  cui 
ecco  il  tenore:  x Que*  giureconsuilt  che  tu 
X passalo  cbiaiitavaiisi  avvocati,  non  devono 
X da  quindi  iuuauzi  (ormare  nè  ordine,  ne 
X corporazione  ; anzi  viene  loro  interdetto 
X r uso  della  toga-  x Per  porre  il  colmo  alla 
misura,  furono  con  altro  decreto  soppresse  le 
Muole  di  pubblico  e privato  diritto , con  che 
ti  ebbe  in  mira  di  sp^oere  persino  il  germe 
della  difesa,  ed  in  luogo  della  voce  degli  av* 
vocali  seolire  echeggiar  la  curia  delle  grida 
delle  iuoocenli  vittime  che  venivano  a miglia- 
ia immolate.  Per  queste  cagioni  l' eloquenza 
forense,  che  nel  secolo  di  Luigi  XÌV  edui  an- 
le  il  regno  del  suo  successore  era  giunta  ad 
emulare  la  greca  e la  romana,  iu  que*  procel- 
losi tempi,  in  cut  era  delitto  non  solo  U paro- 
la ma  lu  stesso  siieuzio , mm  solo  ili  iaculi- 
6a 
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mento  ma  la  rasfcgoatìone,  noei  tolo  la  gioia 
ma  la  raesUzia , reato  qtiaai  apenia.  E come 
avrebbe  dovuto  ooo  esscrlO|9e  uoa  Iegiala> 
aioue  iosensaU  e aaoguioaria  bandiva  in 
mezzo  ai  delirii  di  una  lebbre  rivolusiooaria 
M cbe  la  legge  concede  io  di£eoiori  agli  accu* 
••  fati  de'giurati  patrioti  j ma  cb*  essa  non  ne 
m dava  puuto  ai  cospiratoci?  m La  storia  ci  be 
cooservato  ì nomi  esecrabili  di  coloro  cbe  la 
CoDveuzioiie  Nazionale  chianM  giurati  pa~ 
iriotif  e cbe  concedeva  in  difensori  agli  accu- 
tati  ; come  T atroce  l^ge  dei  sospeUi  non  ci 
lascia  dubitare  chi  fossero  que*cojpira£ori  ai 
quali  si  negava  anche  quel  micidiale  palroci* 
Kiio.  NombmeoOi  eccettuato  il  solo  caso  che 
vi  si  fosse  frapposta  un'asfoiuta  impossibili* 
là,  gareggiavano  gli  avvocali  ueiraccoirere 
ella  difesa  degli  accusati:  oc  la  paura  delle 
mannaie  de'carnefìci  ebbe  potere  di  privare 
di  difeusori  lo  sventurato  Luigi  XVI  e le 
auguste  di  lui  sorella  e consorte,  benché  le 
Sudate  loro  difese  siano  tornate  iuutìli  ionan* 
ai  a queHe  masnade  di  assassini.  Quell'uomo 
inspiralo  dal  dìo  della  lortuoa  e guidato  da 
quello  della  guerra,  che  rovesciò  la  cosiituzio* 
ne  deliauno  111 , riduceodo  il  direttorio  con 
le  carezze  e le  minacce  ad  uua  iinpoleuto 
minorità,  guadagnando  con  aitiliziose  mene 
la  maggioranza  negli  anziani,  e disperdendo 
con  le  baionette  de'grsnalieri  i cioqueceuto  ; 
quciruomo  che  schiacciò  il  mostro  dell’  anar- 
chia che  da  dieci  anni  divorava  la  Francia,  e 
VI  fece  succedere  il  dispotismo  militare;  que* 
Bt’iinnio,  dicevasi,  che  lece  tanto  bene  e tanto 
male,  si  mostrò  avverto  all’ ordine  degli  av* 
vocali,  parecchi  detonali  aveva  spogliali  di 
quel  supremo  potere  di  cui  si  era  insigoorito. 
Nondimeno  ristabilì  il  loro  ordine,  rendea* 
dogli  parecchie  delle  onoriKche  prerogative 
di  cui  godevano  durante  T ultima  dinastia  dei 
re  francesi:  ma  oe  ricusò  loro  alcune  altre, 
Bcriveodo  di  sua  propria  mano , cbe  voleva 
riservarsi  il  diritto  di  tagliar  loro  la  lingua  se 
avessero  osato  in  qualunque  guisa  di  olleode- 
re  la  sua  iuviolabitiia  eri  iufallibilitiì.  Noudi- 
meno  il  suo  formidabile  rivale  Moreau,  al- 
lorché fu  da’di  lai  sateilìti  tratto  inoaozi  ad 
una  corte  marziale  sopra  effimeri  sospetti  di 
complicità  io  una  cospirazione  eh*  era  stata 
tramata  contro  di  lui , non  nuncù  di  un  co- 
>‘*ggioso  ed  eloquente  avvocato;  e ne  avrebbe 
trovato  cento  altri  il  bravo  ma  sventurato 
duca  d’£oghieo,ae  non  fosse  stato  assassinalo 
a porle  chiuse.  La  parola,  ohe,  al  dire  del- 
1*  estatico  di  Patmos,  è Dio:  cl  Óeus  trai  ver^ 
òum,  incute  terrore  a coloro  cbe  aipirano  e 
rendersi  assoluti,  e cbe  non  vogliono  incon- 
trare ostacoli  ai  loro  desiderìi  né  eonlraddi- 
xiooe  alia  loro  volontà  : perciò  dureole  I*  im- 
peix»  di  colui  che  pel  corso  ài  tre  Instri  libiò 
I destiei  della  Francia  , fu  abolito  il  tribuna- 
to, reso  muto  il  corpo  legiilativo,  e mai  vedu- 


ti coloro  cbe  nella  parlamentaria  e nella  fo- 
r^se  eloquenza  si  seguaUvano.  Fu  oaser» 
rato  che  Booaparte  non  ascrisse  alcun  avvo- 
cato aifordine  della  legion  d'onore  cbe  iusli- 
tui  per  ricompeosare  que’citiadioi*che  con 
la  loro  scienza,  talenti  e virtii  avevano  fatto 
rispettare  la  giustizia  e la  pubblica  ammiiii- 
Slrazione;  e che  lo  stesso  Ferey,  cui  fu  ìm- 
partila  siflittla  decorazioue,la  ricevette  io  qua- 
lità di  dotto  membro  del  consiglio  della  scuo- 
la di  diritto,  ma  non  già  di  uuo  fra  i più  illu- 
stri avvocati  della  sua  età.  Dileguavasi  noudi- 
meoo  dall’animo  suo  ogni  avversione  per  lut- 
ti quegli  avvocati  cbe  uiserUvauo  le  insegne 
del  pubblico  onde  passare  sotto  le  sue  : di  co- 
testi  disei  toi  i popolò  il  suo  mÌDiatero,  il  suo 
coosiglio,  la  sua  amministrazione  ; e fu  debi- 
tore alla  cura  che  si  diede  di  attrarre  a se  le 
più  eminenti  capacità  nella  scienza  legale,  di 
que’ cinque  codici  che  diede  alla  Francia,  e 
che  sono  divenuti  il  suo  più  bel  titolo  di  gioì  ia 
verso  la  posterità.  Benevola  fu  1*  accoglienza 
che  fece  la  Ristaurazioue  alTordiue  degli  av- 
vocab,  che  dal  loro  cauto  si  felicitarono  di  ve- 
der restituiti  alla  Fi  aucia  i discendeoii  di  san 
Luigi  e di  Enrico  IV  preceduU  dalla  dichia- 
razione dj  Saiut-Oveu  e dalla  carta  costitu- 
ziounle.  Il  pioemio  dell*  ordinanza  fu 

per  roidiue  degli  avvocati  di  sommo  confor* 
lo  ed  onore;  poiché  vi  si  legge  essere  mente 
del  re  di  repi  islìnarli  nella  pienezza  de’  loro 
antichi  diritti,  di  que’ diritti  cbe  avevano  inai* 
iato  la  loro  professione  al  più  alto  grado  di 
splendore  e di  consideraziooe,  c cbe  aveva* 
DO  perpetuato  nel  loro  ceto  riovariabile  tradi- 
zione di  uua  probità  senza  roacebià.  di  no 
zelo  senza  limiti,  e di  uua  prolouda  scienza 
delle  le^i  e di  tutte  quelle  dìscipliue  cbe 
l’ampia  sfera  degli  iofioiti  soggetti  di  contro- 
versia forense  richiedono.  Se  la  pi  data  ordi- 
nanza lasciò  qualche  cosa  a desiderare  all’  or- 
dine degli  avvocali  ne*  rapporti  delta  libertà 
o dell*  indipeodenza  uelr  esercizio  del  loro 
mmistero,  é da  credersi  cbe  saià  stata  loro 
concessa  dalla  monarchia  di  luglio. 

Quauto  r eloquenza  deliberativa  rese  fj. 
raosa  la  tribuna  britannica  aasociaudo  alla  ce- 
lebrità dei  Demosteni  e dei  Ciceroni  i nomi 
dei  Grenville,  dei  Pili,  dei  Sberid^n,  dei  Bur- 
be e di  più  altri,  massime  nelle  epoche  me- 
morabili della  guerra  dell’  indipeodenza  del- 
le colonie  dell’  Arnerica  aetteoinonale,  e di 
quella  mossa  contro  le  Francia  ne*  tempi  pro- 
cellosi della  sui  politica  rivoluzione  per  pro- 
vocare e fomentare  leinUttioe  discordie  cbe 
crudelmente  la  laoerarano,  e per  incitare  i 
più  pomeoti  io  armi  fra  gli  aulì  d*  Europa 
per  assalirla  ad  on  tempo  con  oste  formida 
bile  in  tulli  i punti  della  sua  fi  ouiicra  onde 
soggiogarla;  allreltaato  U storia  civile  né  U 
letteraria  non  d forniKoooaotizic  che  T elo- 
quenza forense  iu  loghilieira  sia  gmuta  a 
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quel  sommo  spìce  die  r*g(;iuDSe  qiirlla  ili 
Francis.  Ci  liiniterenio  dunque  a due  die 
]' avvocatura  in  Inghilterra  apiied  apie  tut- 
tora In  carriera  parlamentaria  uoii  meno  die 
quella  aoror  più  luminosa  del  consiglio  dei 
ininistri  di  stato  e della  iliplomazia;  di  che  la 
storia  Tornire  ci  poirehhe  infiniti  esempi,  che 
si  tralasciano  per  brevità. 

L'Italia,  ov'era  rinata  con  più  splendore  e 
magnilìcensa  la  greca  eloquenza,  non  meno 
nel  genere  deliberativo  ebe  nel  giudiziario, 
di  ebe  un  testimonio  parlaute  ci  riitiaoe  nelle 
opere  di  Cicerone  che  il  tempo  non  ci  ha  in- 
vidiale , cessò  di  godere  di  tale  orrevole 
preminenza  allorché  sulle  ceneri  della  repub- 
blica surse  il  dispotismo,  ora  temperalo  dal- 
l’indole benigna  de' Cesari,  ed  ora  dall' in- 
«loia  loro  tirannica  reso  oppressivo  e crude* 
le.  Priiicipalissiii.a  Ira  le  caute  di  tale  deca- 
deuza  si  fu  certamente  il  cangiamento  della 
politica  costituzione  di  coletta  aulica  signora 
del  mondo  : imperciocché  l' eloquenza  non 
)>iiò  andare  disgioola  dalla  libertà.  Vi  contri* 
biiirono  peraltro  anche  tutte  le  altre  cause 
di  cui  ci  olire  un  animatissimo  quadro  il  dia- 
logo della  corrotta  eloquenza  , di  cui  è con. 
traverso  fra  i dotti  te  abbiasi  a considerare 
autore  il  panegirista  di  Traiano  o quello  di 
Agricola.  Spento  Pimpero  Occidentale;  dive- 
nula  l'Italia  miseranda  preda  de' barbari  ebe 
col  ferro  e col  fuoco  ne  fecero  orrido  scem- 
pio; poscia  lacerata  ed  insanguinata  dalle  fa- 
zioni guelfe  e gbìbelline,  dalle  accanite  guer- 
re  del  sacerdozio  e dell’impero;  divisa,  mas- 
almamente  dopo  la  pace  di  Costanza,  io  pa- 
recchie repubbliche  nate  falle  nemiche  l'una 
driralira,  e che  a null'altro  attesero  fuorché 
alla  vicendevole  loro  distruzione,  come  i gucr- 
riri'i  nati  dai  denti  del  drago  ; iuvolla  essa 
pura  per  più  secoli  nelle  leuebre  della  più 
profonda  ignoranza  ; qual  luogo  poteva  mai 
avei  e la  regolare  ed  imparziale  amministrazio- 
ne della  giustiziai  quale  l'uflìzio  dell'avvocato 
e l’ eloquenza  forense  i Le  due  sole  repub- 
bliche che  sopravvisseioa  tulle  le  altre  pei  ché 
edificale  sopra  la  solida  base  di  una  regolare 
costiiuzioiie  di  leggi  consentanee  alla  condi- 
zione de'tenipi,  e sosleoute  HaU’amoie  di  pa- 
tria e dì  libertà  e dalle  ereìcbe  imprese  de: 
propni  coiicitladini,  furono  Genova  e Vene- 
zia. Nell' una  e nell’altra,  ma  specialmente 
Dell’ultima  , fiorì  non  meno  l' eloquenza  della 
tribuna  che  quelle  della  curia  , mentre  tulli 
gb  affari  fi  dÌKulevano  di  viva  voce  tanto  nel 
gran  consiglio  che  nel  senato  , nel  collegio 
de'savii,  ossia  nel  consiglio  de'ministri,  come 
iimanzì  ai  corpi  gìudiztarii,  cioè  alle  quaran- 
tie  ed  ai  magisirati.  Gi’islorici  ne  liau  conser- 
valo le  più  famose  arringhe  che  proferirono 
gli  ottimali  dalla  tribuna  nelle  epoche  più 
memorabili  sugli  affari  di  stalo  : ma  di  Quel- 
'le  proferite,  dai  più  celebri  avvocali  osila 
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bigoncia  o^li  affari  eonlenziosi  civili  « cri- 
imnali  appena  ci  rimangono  alcune  poche  ed 
imperfeUe  notizie.  Due  sono  le  ragioni  prin- 
dpafiasime;  fa  prima,  ebe,  meditalo  il  soggel- 

10  che  dovevasi  dÌMutace,  il  discorso  era  on-  ' 
ninaroente  estemporaBea  ; la  seconda,  che  non 
nsavasi  la  lingua  italiana, «11  la  vernacola.  E 
quantunque  dolce , geutile  ed  espressivo  sia 

11  dialetto  veneziano , e T accento  armonioso, 
manca  egli  però  di  quel  cekurito  sublime, 
nervoso,  Bero  e pìltoreséo,  allo  ed  e^rimere 
gli  alti  eoneelti  e le  forti  commozioai  ed  af- 
ìfelti  deiranimo,  di  cut  abbondo  laiingua  ma- 
dre. Le  poclw  ed  imperielle  leggi  in  materie 
civile';  le  leni  quasi  tutte  viete  e disusate 

1>erché  assurde  e erodali,  nieile  essendo  del- 
o slerquilioio  dei  tempi  berberi,  in  materia 
crìmioM;  la  nessuna  autorità  che  concede- 
vasi  al  diritto  comune  ed  a tutta  la  caterva 
da’cattedratici  e de’  prammafici  ebe  lo  cliio- 
earono  ed  iuterpretaroDO,  aebbeue  se  ne  fa- 
cesse quel  conio  che  merìt«ve , considerato 
quale  scienza  atta  a formare  il  criterio  dei 
giovani  arioctli  : ecco  le  cause  che  Isseiava- 
Do  un  più  ampio  campo  da  mielere  agli 
■seriui  tlU  forense  palntra.  Dopo  gli  olii- 
mali , i primi  onori  na’tampi  della  repubbli- 
ca venifsno  coocesti  agli  avvocati  ; anzi  gli 
ollùnati  tiessi  professavano  t'svvocalara  qiw- 
le  mezzo  di  giungere  al  tribunato,  che  appei- 
lavasi  volgarmente  avogoria  del  comun , Cd 
ai  |hìi  amìnanti  aeggi  di  ouel  governo.  L'èto- 
loro  di  quéW  artìcolo  fti-del  bel  niuner  uno. 
e può  teuincare  dì  avere  inteso  (ra  gK  avvo- 
cati proioodi  giiirecoosiilli  e peiTelli  oratori, 
nell’  nllima  età  che  aitae  quel  govNno  di 

C"  rdiciaecoii;  e.puj^  quindi  col  agno  di 
va  ripetere:  , 
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Si  può  alfermare  senza  timore  di  essere  con* 
traddetlis  ebe  uessun  indizio  di  risorgimento 
diede  Teloqueuza  giudiiiatia  in  que'iegnì  e 
signorie  Delle  quali  restò  spartita  l'Italia,  a 
cagione  principalmente  di  quel  rude  cd  indi- 
gesto  caos  di  leggi  che  le  rcggevaoOv  compo* 
ste  di  stalutf.  di  tradizioni  orali»  dì  ronsue* 
tudini»  di  decisioni  e,  ciò  cb'è  peggio,  dellau- 
siliai'io  corpo  del  diritto  comune  e di  quei 
centomila  leggisti  ebe»  a pretesto  di  concor* 
dare  le  discordanze  e di  cbiaiue  le  osculila, 
giunsero  a rendere  ogni  lesto  controverso  ed 
ogni  diritto  disputabile;  sicché  sarebbe  sta- 
to desiderabile  pel  bene  deirumaoitò  che  uu 
secondo  Omar  avesse  rìscaldistì  i bagni  con 
la  maggior  parte  di  coleste  dotte  quisquiglie# 
Da  ciò  iuevìlabilmente  doveva  nascere  che  si 
discutessero  le  contestazioni  o col  mezzo  di 
arringhe,  o di  allegazioni.  Certo  è che  , pre- 
messa una  succinta  esposizione  del  fatto#  e 
posto  lo  stato  della  questione , tutto  il  resto 
consisteva  ia  una  fastidiosa  anzi  riroltaote 


avvocato 


488 

rli<(4r>rUtton6)  pregna  e Urdellala  di  cilszioni 
di  It'ggi.  di  usi  e di  dottrine  io  vÌceiiHevu!e 
collisione,  che  ioduteiidu  1*  animo  del  giudice 
in  uno  alalo  di  |>irrontsmo,  lasciava  luogo  al* 
Pai'lHtrio  e perciò  ali’  iiiQiieoza  di  tutte  le 
passioui.  Qual  luogo  mai  poteva  avere  iti  co* 
testi  guaazabugli  purità  di  lingua,  eleganza 
di  aule,  fion  di  eloquenza , commozione  di 
afìletli  ? Vi  a*  incontravano  bensì  in  copia  so* 
leritnii,  arcaismi  , neologismi , e più  spesso 
plebeismi.  Che  se  I'  avvocato  usava  , come 
per  ordinario  accadeva,  nelle  sue  scritture  il 
latino  , era  esso  di  quella  specie  che  il  cele* 
hre  Du- Fresile  iilusti  ò nel  suo  Umoso  gtos* 
Bario,  di  quel  Ialino  cioè  che  parlavasi  quan- 
do le  orde  settenlnooali  ìuvascro 
. . . . {|  l»«t  p*n« 

Ck'Appeanin  furSv  t *1  ntr  circ*aSa  « TAIpa. 

Se  era  però  vizioso  il  mètodo  ossei'vato  da- 
gli avvocati  nello  svolgere  pailaodo  o scri- 
vendo le  controversie  di  civile  o criminale 
subbiettOfSe  non  osservavasi  nelle  arringhe  e 
meno  nelle  allegazioni  alcuna  delle  regole  di 
ben  ordioata  orazione;  siccome  ciò  procede* 
VA  da  qual  policefalo  mostruoso  centone  di 
ordinamenti,  di  costumanze,  dì  opinioni  che 
discordavano  fra  di  loro,  così  essendo  per 
un  cauto  inevitabile, e passando  per  l'altro 
inosservato  tale  metodo  vizioso,  nulla  per  esso 
scemavasi  a quella  considerazione  che  gli  av- 
vocati con  la  (oro  probità  , dottrina , zelo  e 
disinteresse  s*  erano  procacciala  verso  quel 
pubblico  cui  prestavano  il  loro  patrocinio, 
nè  impediva  che  i priiinpi  sotto  de*  quali 
vivevano  concedessero  condegni  premii  ai 
loro  talenti  e virtù.  Potremmo  citare  ionu- 
merevoti  esempi  d*  avvocati  che  furono  prò* 
mossi  a lettori  e maestri  di  pubblico  e priva* 
lo  diritto  nelle  più  cclebii  uuiversità  d'Italia, 
a coiisiglieii  nei  supremi  senati  di  giustizia  e 
ad  aiidiiuri  negli,  altra  volta  rioomaiìssimi  per 
profondità  di  dottrina  , tribunali  di  rota  , fi* 
tialmente  a minisirt  ne* consigli  di  stato. 

Avvicinavasi  frattanto  a passi  raddoppiati 
Tepoca  memorabile  delle  riforme  in  tutte  te 
parli  deH'organismo  Sociale  e con  esso  il  ri* 
sorgimento  dell*  ordine  degli  avvocati  e della 
eloquenza  forense,*  avendo  il  secolo  decimot- 
• lavo  prodotto  nei  Montesquieu,  nei  Rous* 
•eau,  nei  Beccaria,  nei  Filangeri  ed  io  cento 
altri  benefattori  del  genere  umano  qae'Ki* 
naldi  (^he  dovevano  recidere 

Qa#n«  mIti  ««pra  < f»rtt 

Clir  «al  ptQiier  iiaMta»  la  paafa, 

composta  di  un  iulorine  mosaico  di  leggi  che 
i Romaoi  cosi  ne*  tempi  della  loro  libertà 
che  io  quelli  della  loro  servitù  avevano  prò* 
mulgato , che  i barbari  avevano  guasto  eoo- 
giimtameote  a tulio  il  resto  delle  insilttizioni 
•ocmIì,  che  gli  statuti  di  ogni  cillà , di  ogni 
borgo  e di  ogni  vUUggto  avevano  riforma 


lo,  e che  un'orda  di  dottori  avevano  ree«i 
uiì  semtnzato  //i  controversie  : le  quali  le^gi 
male  provvedevano  al  governo  de*  |k>|»oIì  , 
e rendevano  dubbiosi  ed  iuceiii  lutit  i di- 
litli.  La  voce  di  questi  oracoli  giunse  a fu- 
rire  gii  orecchi  di  tiu  Federico  di  Prussia^ 
di  un  Giuseppe,  di  un  Leopoldo  e di  un  Frars- 
fesco  d’  Austiia,  Hi  una  Caterina  di  Russia 
e di  più  altri  ftloscfi  reggitori  di  popoli:  essi 
compresero  la  loro  missioue,  e furono  i pre- 
cursori di  ogni  riforma  nella  legislazione , risi 
i inemorabiii  i ivolguiieult  a*  quali  soggiacque 
il  bel  regno  di  Francia,  nel  passare  else  fece 
(<Ìopo  la  lieta  e sanguinosa  lotta  eoe  sostenne 
per  oltre  a tre  lustri)  dalla  inonarcbia  assoluta 
alla  rosliUiziotiale,  c dalle  feudali  ed  ansio* 
craticlie  alle  popolari  insliuizioui , diedei** 
r ultimo  impulso  e posero  1*  ultuna  mano.  I 
codici  civili , commerciali  e penali,  noti  che 
quelli  di  processura  , congiuntamente  ad  un 
nuovo  liberale  e paterim  sistem#  amministr»- 
livo,  che  furono  promulgati  in  que* paesi  d'I- 
talia che  in  virtù  del  «liritto  oi  couqutsia  e 
delle  politiche  transazioni  erano  passati  solla 
la  suprema  signorìa  della  Francia  , fecero  ri- 
sorgere in  Italia  I*  eloquenza  debberaliva  e la 
giudiziaria.  Da  quell*  istante  gli  avvocali  for- 
marono un  ordine,  ebbero  un  consiglio  di  di- 
sciplina e di  censura  sopra  i membri  ebe  lo 
componevano,  vestivano  una  toga  in  segno  di 
distinzione,  otleniieio  la  facoltà  di  arringare 
Dell'anrueatio  delle  coiti  a capo  coperto  lauto 
nelle  cause  civili  che  ne*  dihaitiinenti  crimi- 
nali, e furono  invitali  a sedere  io  qualità  di 
giudici  supplenti  cou  voto  deliberativo  in  tul- 
le le  corti  giudiziarie.  Nè  fu  lieve  soddisfazio- 
ne per  I*  ordine  degli  avvocati  veder  tratta  dal 
proprio  grembo  nai  ecebiffa  i membri  del  cou- 
figlio  di  stalo  , di  quello  degli  uditori,  del  s^ 
nato  e del  corpo  legislativo,  e pressoché  lutti 
i giudici  ed  i procuratori  gf*nera1i  delle  coiti  dì 
giustizia , di  appello  « di  cassazione.  La  fame 
e la  stampa  Isanno  tramandato  alla  postent»  i 
nomi  e le  opere  di  qne*  molti  fra  essi  clic  nel 
correre  la  siflaiu  ribollente  palestra  vi  por- 
tarono le  pi  ime  cot  one  difendendo  U vita  , 
I*  onore , la  libertà , le  (ovlime  e tutti  tu  uo« 
parola  i più  preziosi  dii  itti  de*  proprìi  concit- 
tadini. Cangiale  in  biev'ota  le  sorti  d*  Italia, 
cangiò  la  condrzkme  drgb  avvocali  : qual  esso 
sia»!  giorno  d'oggi  nei  varii  e diversi  stali 
della  penisola,  essendo  cosa  a comune  iiotiziay 
toma  Minute  il  favellarne. 

Se  gli  avvocati  nella  Spagna,  in  Olanda,  ovl 
Belgio,  nella  repuHMica  Elvetica  e negli  siali 
alemanni  della  confedci  azione,  fot  naina  un  or- 
dine; se  e quali  pierogative  vengano  loro  dal- 
le leggi  impartite  ne*  rapporti  disciplinar*  « 
cez'Sono;  in  qual  gutu  si  diMtiiano  e decida- 
no gli  alTarì  contenziosi;  quale  sia  riiiniieiii;* 
e considerazione  ebe  godono:  ecco  una  seri* 
d*  indagini  che  sì  ometteranno  per  amore  di 
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liretilii.  C^rto  è p^rò  che  pìh  «vv^lnroM  e 
hiitUnle  de«'(;8Sei«  U couHixioue  di  Msi  nti 
paesi  ove  la  nasione  col  mesxo  de*  suoi  de* 
potati  partecipa  al  potere  legislativo*  ove  esi* 
ale  una  tribuna  ed  una  bigoncia  dalle  quali 
si  disctilono  i pubblici  iuterefsi  e gli  aliali 
privali  in  faccia  del  sole. 

Dopo  il  premesso  sunto  storico  sulla  prò* 
lessiooe  di  avvocato, ri  nmaue  ora  a discorre* 
re  brevemente  tulle  qualità  di  spirilo  e di  cim* 
re  richieste  in  coloro  che  vi  si  consacrano  , e 
sugli  tiudii  chenella  condisiooe  de*  tempi  pie* 
senti  si  rendono  indispensabili  per  adempire 
con  soddisfaatone  e vantaggio  de' propri!  clien- 
ti e col  favorevole  suffragio  della  pubblica  opi- 
iiiooe  ai  doveri  di  un  siffatto  grave  ministero. 
Li  principale  delle  qualità  richieste  nell*  av- 
vocato dagli  antichi  maestri  dell*  arte , e che 
per  volgere  di  secoli  non  cangiò,  ne  cingerà 
giammai,  si  è quella  della  probità.  Da  questa 
uoica  sorgente  Ksturiscono  naturalmente  tut- 
te le  altre.  Se  è probo,  dovrà  dunque  l’avvo* 
calo  essersi  arricchita  la  mente  di  tutte  le  va* 
rie  e moliiplici  cognmoni  che  si  rendono  ne- 
cessarie onde  guidare  per  retto  sentiere  co- 
lui che  per  prevenire  o per  dissipare  un 
nembo  che  minaccia  la  sua  persona  e la  sua 
roba,  ricorre  con  fiducia  a'suoi  consigli  ; per 
discernere  Ira  le  questioni  che  gli  verranim 
proposte  quali  meriliuo  di  essere  da  lui  dife- 
se con  la  voce  o con  la  penna,  peneU  ato  dall' 
idiimo  convincimento  della  lorogiustiaia.e  con 
probabilità  prossima  alla  cerletca  di  un  esito 
favorevole,  ed  a quali  debba  ricusare  1*  invo- 
cato suo  patrocinio  ; per  far  sentire  al  suo 
cliente  il  vantaggio  di  offrire  al  suo  competi- 
tore Tnlivo  della  pace,  transigendo  piuUosio 
che  venire  al  paragone  dell’arrni  litigando  con 
grave  dispenoio  di  tempo,  d'inquietudini  e 
di  spesa  , e pariìcolarmeoie  se  si  trilli  di  di- 
scutere di  qiie’ pi  oblemi  Hi  non  facile  solu- 
Itone  ne'  quali  la  bilancia  della  ragione  Sta  in 
billico,ed  m cui  mancando  la  cinosura  di  una 
legge,  o,  se  v'è,  trovandosi  inviluppala  in  am- 
bigui sensi,  cosicché  nè  il  il  nè  il  no  gli  suo» 
ni  intiero  nelf  animo  ; per  custodire  gelosa- 
mente i segreti  che  vengono  alla  sua  fede  ed 
al  suo  cuore  aflSdali,  affrontando  da  forte  qua- 
lunque tortura  o martirio  piultoslo  che  ave* 
iarli  ; per  difendere  con  iioDiSe  disinteresse  la 
l^iuala  causa  dell*  indigente  , e con  coraggio 
lu  concusso  quella  del  debole  oppresso  dal  rie* 
co  e potente,  senza  curarsi  dei  disgusti  e del- 
le inimicizie  ebe  gliene  possono  derivare  \ per 
ispegnere  sino  dai  suo  nascere  il  fuoco  delle 
discordie  domesliche  allorché  o la  moglie  con* 
tro  il  marito,  o i figli  contro  del  padre  o i 
fratelli  tra  di  loro  ricorrono  alla  di  lui  assi- 
stenza per  dar  mossa  a controversie  di  cui 
la  Stessa  vittoria  costa  il  sacrifìiio  della  ripu- 
tazione, del  decoro  e delle  sostanze.  Prevalse 
nel  legislatore  presso  alcune  nazioni  la  con- 


vinzione, che  la  mercé  di  alcone  precauzioni 
prese  nel  modo  d*  investigazione  e nel  calcolo 
morale  della  cre<hbi!ità  delle  prove , possa  la 
stessa  persona  distmpegnare  disappassiotiaia- 
mente  e rellamenie  nell*  istesso  tempo  e so- 
pra lo  stesso  soggeiio  i Ire  diversi  uffi^ii 
di  accusatore,  di  difensore  e di  giudice,  di 
cui  a prima  vista  la  collisione  e l' incompa- 
tibilità sembrano  manifeste , noo  polendosi 
fondere  insieme  o.  per  meglio  dire,  neutra- 
lizzare nell'aiiinio  istesso  I odio,  T amore  e 
r indifferenza  : che  che  ne  sia  però  di  un  sif- 
fatto sistema  , esso  esclude  assolutamente 
il  ministero  dell*  avvocalo,  il  quale  non  può 
quindi  né  col  consiglio  né  coll*  opera  veni- 
re  in  soccorso  dell*  inquisito.  Ma  ove  l’ io- 
vesiigaziooe  del  delitto,  per  legge,  viene  fatta 

10  forma  pubblica  e solenne  in  concorso  del 
prevenuto  ; ove  le  prove  che  ne  risultano 
vengono  raccolte  in  un  atto  di  accusa  che 
gli  viene  intimato;  ove  T inquisito  ha  la  fa- 
coltà d*  ispezionare  gli  atti  del  processo , e 
di  produrre  in  voce  od  in  iscritto  le  pro- 
prie difese  innanzi  alle  corti  di  giustizia  ; ivi 
all*  avvocalo  autorizzalo  dalla  legge  ad  assi- 
stere col  consiglio  e con  l’opera  l’ inquisito, 
viene  offeita  una  propizia  occasione  di  se- 
gnalare la  sua  eloquenza  , la  tua  dottrina  • 

11  suo  zelo  , li  sua  umanità.  Trattandosi  di 
difesa  meramente  gratuita,  é certo  che  un 
vile  interesse  non  fia  l’ ignobile  sproue  che 
lo  muova  a vincere  la  naturale  ripugnanza 
di  discendere  mi  cupo  seno  delie  carceri, 
di  abboccarsi  il  più  delle  volle  con  genti 
della  più  abbietta  condizione  e della  più 
stolida  ignoranza  , di  guadagnarne  la  con- 
fidenza con  modi  benevoli  e con  un  lingaag- 
gio  accomodato  al  loro  intendimenlo , onde 
convincersi  dell*  innocenza  o della  colpa,  e, 
se  della  colpa,  istituire  con  la  guida  delle 
leggi  il  calcolo  morale  se  le  circostante  che 
ne  mitigano  1*  imputabilità  vincano  o siano 
viole  da  quelle  che  raggiavano.  «Sii  lento 
Me  circospetto  nell*  accusare , scriveva  l'o- 
t*  calore  d'Arpino  nell' immortale  sua  ope- 
»•  ra  Degli  ufisii,  ma  nel  difendere  pronto 
••  ed  auimoso.  Non  li  fare  uno  scrupolo  , 

prosieguo  egli  a dire,  di  assumere  alle 
w volle  la  causa  d'un  uomo  colpevole,  pur- 
« cbé  non  ti  appaia  un  mostro  di  empietà 
M e dì  scellersggine.  L'interesse  del  maggior 
«•numero  lo  richiede  , 1*  uso  lo  permette, 
m r autorità  lo  soffre.  Il  giudice  non  dee  cer- 
••  care  che  il  vero , I*  avvocato  dev*  essere 
" pago  del  probabile.  Ifoo  oserei , aggiunge 
M Cicerone , di  avanzare  questa  maaacma  m 
m un  libro  di  morale,  se  uon  poleesi  citare 
n r autorità  di  Paneiio,  il  più  rigido  fra  gU 
« stoici.  Se  difenderai  gK  accusali,  la  gloria, 
••  la  lienevolenta  pubblica  saranno  le  tua  ri* 
M rumpense,  e vieppiù  lo  sarauoo  se  esercite- 
n rai  in  mode  lodevole  il  tuo  nobile  mìni* 
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M fiero  m difesi  di  an  nomo  oppi-esso  dn 
» un  potente.  ••  QusUmque  sia  il  delitto  dì  cui 
lui  uomo  venga  socufato , chi  mai  fece  uu 
nmprovero  al  medico  che  ne  curò  le  infer- 
mila?  chi  ha  mai  blasiinalo  quel  Mceidote 
che  aisifte  e consola,  dou  già  sollanto  un 
iiiquisilo,  ma  un  malfatlore  convijto  del  più 
orribile  delitto?  E perchè  si  dovrà  giudlca«> 
re  cou  più  ingiusto  rigore  l' opera  di  un  av> 
eocaio  che  adoperasse  i soci  talenti  per  mi- 
tigare la  sorte  di  un  infelice  senza  oflesa  della 
propria  coscienza  e del  rispetto  dovuto  alle 

Ma  dì  quali  ct^izioni  dee  I*  avvocalo 
arricchire  il  suo  spìrito  per  adempiere  con 
coscieoza  ed  onoi-e  alle  ^ravi  e mo)tipI<ri  oh- 
fcligazioui  della  sua  nobile  roissione  T Non  è 
della  natura,  di  quest'opera  tracciare  il  cor- 
eo degli  studii  che  gli  faranno  raggiungere 
sicuramente  la  meta.  Noteremo  soltanto  che 
nel  presente  stato  di  riorganizzazione  so- 
ciale può  l'avvocato  ignorare  ciò  che  altra 
volta  doveva  sapere,  e cosi  viceversa  deve 
s apere  ciò  che  altra  volta  poteva  ignorare  • 
Da  che  la  ricce  mlrMera  del  diritto  comune, 
ella  cut  autorità  l'Italia  assoggettò  quelle 
parte  del  globo  che  prima  aveva  soggioga- 
lo con  r armi , fu  esaurita  in  tutti  quegli 
stati  ne'quali  penetrò  e si  diffuse  co' lumi  di 
ima  saggia  filosofìa  l'odierna  civiltà,  e ne 
lisci  una , qual  più  , qoal  meno , perfetta 
rulleiione  di  leggi  civili,  penali,  commercia- 
li, accompagnate  dulie  analoghe  di  conseu- 
lunca  pron:?stiira;  da  che  ebbe  esistenza  un 
diritto  pubblico  risultante  da  una  congeiìe 
di  regolamenti , di  cui  principaliisinia  parte 
ai  è la  costituzione  dello  stalo  e l*  ammiiii- 
sirazione;  da  che,  dicevasi  ^ si  condussero 
a lieto  fine  opere  tanto  ommìrahili  e benefì- 
che»  può  r avvocato  dispensarsi  d' iotisicbi- 
i e sopra  la  farraggtnoea  e confusa  compila- 
zione di  Tribouiaiio  , quantunque  sia  sta- 
ta restituita  ed  illustrata  dalla  vasta  erudi- 
zione e dalla  sana  critica  dì  Coiaccio , e 
tie  sia  stato  agevolalo  lo  studio  dall'  insi- 
gne edifuio  che  ne  costi  usse  la  testa  emi- 
nentetneole  analitica  di  Potbier.  Egli  ne  co- 
glierà i più  begli  e più  soavi  fìoii  in  Gravi» 
na,  che  nell’aurea  lingua  del  secolo  di  Aa» 
gusto,  e cou  inspiraziotitt  di  attissima  fìlosoHs, 
svolse  le  origini , i progressi , le  rovine  ed 
il  rinnscimenlo  delle  leggi  della  repubblica 
e deir  impero  romano,  dando  di  tutti  quei 
gtiirecoDSulti  antichi  c moderni  delle  cui 
riacobrazioui  lormò  il  favorito  soggetto  dei 
suoi  studii,  un  -gnulizio  eh'  è rimasto  fino  ad 
ora  iuappeilabile  : e con  la  guida  poi  del- 
fEiueccio  scorgerà,  nelle  Irislrlnzioni  di  Gio- 
slMiuno,  a guisa. di  prospettiva  raccolto  io 
camera  ottica,  un  compendio  chiaro,  preci» 
so  ed  esalto  di  tutto  ciò  che  gli  si  rende 
necessario  di  saper  sa  questo  pailicolare. 


riservandosi  di  consultare  lersndeiir,  t| 
Codice  e le  Novelle,  non  più  come  leg^i, 
ma  come  ragione  seritia,  — Altra  voltu  ap. 
pena  bastava  una  lunga  vita  ed  uua  im- 
proba perseveranza  per  apprendere  a fon- 
do in  tutte  le  svariale  sue  pani  il  diritto 
canonico.  Anzi  v*  erano  alctitii  avvocali  ne- 
gli stali  cattolici  ebe  vi  si  dedicavano  esclusi- 
vamente. La  loia  vista  di  una  compiuta  biblio- 
teca di  tutti  gli  autori  che  ti  ailarono  sopia 
la  storta  e le  leggi  ecclesiastiche,  sarebbe 
capace  Ht  atterrire  il  più  intrepido  e corag. 
gioso  fra  gli  studiosi.  Al  dì  d’  oggi  auche 
in  tale  riguardo  te  cose  onninameute  rati» 
giarono , e come  sarebbe  disdicevole  ed  in- 
decoroso ad  uu  avvocato  il  non  aver  appre- 
so almeno  per  elementi  quale  sta  la  natura, 
rauioiità,  il  governo,  la  giurisdizione  del- 
la chiesa,  quali  siano  i punti  principali  del- 
la disciplina  ecclesiastica , quali  quelli  so- 
pri cui  si  aggira  V autorità  de'  principi  sul- 
le peisone  , sulle  cose  , sui  beoefìzii  , ed 
anche,  in  caso  di  abuso,  sopra  ì giudizti 
ecclesiastici;  così  lomei'ebbe  inutile  di' egli 
acquistasse  delle  più  vaste  e proloude  co- 
gnizioni nella  scienza  canonica.  Certo  che 
ne' tempi  andati  la  materia  benefìziana  , va- 
le a dire,  la  capacità  richiesta  per  olieneie 
e possedere  i beuefizii  ^ le  cause  dì  morte, 
traslazione , resiguazioiie  e destituzione  die 
li  fanno  vacare;  i diritti  de* palloni  e dei 
coliellori.oflì  ivano  frequenti  occasìouì  dì  con- 
troversie: ma  appena  T ultimo  di  questi  ti- 
toli ifìinministra  preseutemeiite  in  qualche 
rarissimo  caso  soggetto  di  litigio.  La  lettu- 
ra del  compendio  della  storia  eedesiastrea  e 
dei  discorsi  sopra  di  essa  dell’ aliate  Fleurv, 
lo  studio  delle  Insliluzioni  di  diritto  canoni- 
co dello  stesso  aiiiui'e,  quello  de*  più  recni- 
ti  concordati  de*  principi  Secolari  col  sommo 
pontefice,  ed  i regolamenti  relativi  ai  patro- 
nati di  regio  e di  piivafo  diitllo,  riundir, 
quelli  concernenti  I*  acquisto,  l' alieu^ziofie 
e r amminìitrazìoDe  de'beni  ecelesiaslirt  ; ec- 
co ciò  che  basta  a formare  il  nostio  cauo 
Dista. — Poca  biiga  da  quindi  innanzi  daran- 
ne  agli  avvocati  i feudi,  avvegnaché  cote- 
sta  singolare  instiluzione  , che  il  sellentno- 
na  nei  tempi  dell’  età  di  mezzo  i ero  al  mez- 
zogiorno deirEuropa.  e che  aveva  diviso  m 
tante  frazioni  i diritti  della  corona,  fu  in 
parecchi  stali  onninameiite  abolita  , ed  to 
alcuni  altri  le  gìurisdizioai  ed  i diritti  re- 
gali furono  avocati  allo  stato;  e se  » pre- 
dii hanno  conservato  il  vincolo  feudale,  co- 
testo  vincolo  però  va  sciogliendosi  mercè  la 
devoluzione  roano  mano  che  vanno  estin- 
guendosi le  famiglie  tati*  ora  mvestiie.  Que- 
sta pianta  annosa , ebe , al  dire  deU'autore 
dello  Spirito  dette  Uggì»  ha  la  cima  -coperta 
di  nubi  e la  radice  nascosta  nelle  viscere 
della  terra,  anche  io  que* paesi  ne'quali  nou 
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lu  per  toco  oè  iTelia  dì  nminala  » minaccia 
irnmioeute  rovioa.  — Cefsò  «oche  il  (ebbri* 
le  delirio  di  quegli  eleroi  ledecoioniesii  cbt 
varcar  dovevauo,secoodo  il  voto  degrintlilu* 
lori  f UD  oceauo  di  lecoli  ; ed  ove  non  Ioa* 
se  cessalo,  le  leggi  vi  hauoo  |m>sIo  poUmtis* 
aiini  beni.  Lo  slesso  destioo  ioconlrò  il  di- 
l iito  di  reUatto  geotiUsio  e ceosoraiale’;  ed 
appena  fu  conservato  io  vigore  il  contrai 
luale,  eiixoscritlo  alla  sola  persona  del  «ea» 
ditole  4 che  non  può  trasmelierio  agli  aU 
tri  con  cootratli  tra  vivi,  e ebe  dod  passa 
agli  eredi  nè  eoo  aiti  di  ultima  voloolà  uè 
per  diritto  intestalo.  Levale  le  cause  che 
impcdivaDo  la  circolaziooe  del  sangue  Delle 
vene  del  corpo  sociale»  euo  ripiese  duo» 
To  vigore  e nuova  vita  » e dilluse  ovuoqiMi 
la  prosperità* 

Nou  che  per  questo  1*  avvocalo  possa 
Considerarsi  uu  soldato  armalo  alla  leggiera; 
egli  deve  poi  tare  tuttavia  per  farsi  distinguere 
ne' coiillitli  uu' armatura  pesante.  Quelle  vi* 
gibe  e quelle  laticbe  ebe  risparmia  io  une 
parte,  deve  impiegarle  io  uu'allra  raeoo  dis« 
gustosa  4 aosi  più  piacevole  e luiioghiera* 
— Cicerone  aflèrma  che  tutte  le  sciente  e 
le  arti  sono  del  dominio  dell* oratore,  e che 
a lui  solo  è concesso  di  spiegarne  i miste* 
ri  con  acconce  parole  e di  esporli  eoo  vive 
immagini  me^^lio  che  non  Urebbsru  lo  stesso 
scienziato  e lanista,  i quali  iropieghei  ebbe- 
ro ceitainente  quel  loro  gergo  scieulilioo  ed 
«ilisiico  inintelligibile  ai  uon  iuitìali.  Se  tale 
pi  oposizione  era  vera  dieciotto  secoli  in  ad- 
dietro , lo  c diveouu  maggiormente  al  di  di 
oqgi  in  cui  la  sfera  dello  scibile  umano. 
p*i  ticolarnieote  uè*  rapporti  scientifici  ed  ar* 
i^ialiri  4 ba  latto  prodigiosi  pregressi.  Sa- 
rebbe censurabile  quell*  avvocato  ch'eolias- 
ae  Del  tempio  della  giustizia  seoza  aver  pre- 
gustate quelle  parti  delle  scieote  naturali 
rbe  possono  avere  una  più  o meuo  diretta 
ioflueuia  ili  tutiociò  ebe  può  divenire  sog- 
getto di  giudiziale  cooteslazione.  Le  notioui 
giriricipali  deila  o^irabile  architettura  del 
corpo  umano  , degli  uffizii  delle  parli  cbt  le 
compongono  io  istato  di  saoità  » e delle  ah 
terazmui  cui  soggiacciono  io  istalo  di  matal» 
ti<a  ; uoa  scorsa  rapida  specialmente  su  quel- 
la parte  della  chirurgia  che  naguarda  le  1^ 
sioui  recate  per  ferile,  percosse  ed  alirì 
mezzi  violenti  ; ud  saggio  almeno  di  quelle 
della  chimica  , che  può  coosiderarai  quale 
nuova  creaziooe  del  secolo  decimotiavo  . ai 
cui  processi  ed  aualisi  ricorresi  priocipaU 
inei)te  io  caso  di  veoeficio  accideotale  o de* 
liiloso  eoo  sostanze  animali , vegetabili  o 
m/oerafi  ; gli  epriraooo  ed  egevoleranoo  la 
strada  allo  studio  ddl*  niedictna  legale,  ora 
che  fu  puigcU  Jc  •“«<>  <*■  »®' 
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n.litmo ucreditalo  per  conieguire  i fr»u- 
doleuìì  lor*  fini , e che  coalò  Unii  mirtirii 
• Unto  uii^ue  •irununilà.  Pror.rdulo  di  u- 
li  cogtiiiioni,  poti*  r.ffoceto  rivocire  * cen- 
euia  que’giudiui  degli  «perii  che  fotaero 
macrhi.li  di  errore  o detuli  da  preretiaiu* 
oe.  Allorclii  la  legge  coDcedera  un  coiiai* 
^lìo  ed  una  dilesa  airinquiiilo,  si  sovviene 
I autore  del  pruenle  arlicolo  di  aver  salvala 
la  vita  ad  un  uomo  accusata  d'omicidio,  con 
una  dialioiione  che  rinvenne  nell'opera  del  ce- 
lebre anatomico  Laociaio  sulle  morti  improv- 
vise, tra  quelle  lerite  che  cagiooaoo  la  morie 
e quelle  che  vi  danno  occasione  alleu  una 
predisposiaione  morbosa  di  quel  viscere 
che  fu  leso  dall’  arma  fatale.  QueiU  seulen- 
xa,  fondala  sopra  oascrvaiioni  di  auatoinia 
patologica  , coiigiuDUmenU  alla  clrcoslanxa 
che  troppo  tardi  era  alala  ordinala  I'  au. 
topaia  dell'  ioUrfello , di  cui  il  cadavere  eia 
già  caduto  in  pulrelaxione  e diasoluxioiie , 
scambiò  a quel  iniaero  la  morte  iu  uua 
luuga  prigionia.  Anche  una  Icmmioa  ac- 
cusaU  d’  iofanticidio  scappò  alla  pena  ca> 
pitale  perchè  , conlorlata  dalla  dollrius  di 
Mahon  a di  più  altri  riooroali  moderni  acni* 
lori  di  medicina  legale,  toalenne  che  man- 
cava la  prova  del  fatto  delitloao  che  le  ve- 
niva iinpuUIo  , imperciocché  il  cadavere  del 
neonato  non  era  auto  dagli  caperli  «ploralo, 
donde  nasceva  che  nè  dallo  alato  del  cuo- 
re, delle  a oe  cavità  e dell*  atte  priocipali  vena, 
oè  da  quello  del  polnwne , mediaola  I'  espe- 
rieoxa  della  derinuaia , nè  dall'  altro  del  cor- 
done ombellicale,  ec-,  ai  avesse  potuto  d«u- 
mere  con  la  guida  della  scieoia  e dell'  espe- 
rienxt,  se  fossa  nato  vivo  o morto,  e,  se  moi  - 
to  , avesse  cessata  di  vivere  per  caso  o per 
colpa.  — Non  è per  impulso  di  una  puerile 
vanità  che  l' autore  di  questo  articolo  ricorda 
l'eiito  ch'ebbero  ■ duo  giudixii  Riziloli  e 
Longhena:  ma 'bensì  per  mroostrare  con  av- 
venimenti legislrati  negli  aouali  dei  nostri 
tribunali , che  uon  è a pura  perdila  di  tem- 
po cha  verrebbe  dalla  legge  eooeesso  agli 
inquiaili  un  conaiglio  ed  un  difensore.  Egli  lo 
ricorda  animato  dalle  massime  libei-ali  di  uu 
goferno  saggio  ed  umano,  cb’ eccitò  replic.ii 
volte  co’ suoi  dacr*li  tutti  i cittadiui  a som- 
ministrare que'  auj^erimanti  ebe  tendano  si 
miglioramealo  dtUa  legialasione  ed  alta  ga- 
raoxia  e loula  di  ciò  che  i sudditi  hanno  di 
più  caro  e preaioto. — Qoetls  parte  penaoln 
dell'  art*  aalutare , cha  puh  somnnmairara 
lumi  per  iaciogliere  nn  prableaui  legale,  noa 
dev' essere  auaoiera  su' avvocalo  r ed  ebbe 
a eouviuceraanc  I’  aaU*r*  delf  arlieei*  allor- 
ché dovette  versare  sepra  materie  di  oMelri- 
eia  per  dif—Mtera  due  vali*  un  illuMr*  pro- 
fessore ùq;iastamen*«  accusato  di  aver  trop- 
po tardi*  troppo  mala  operate  dne  pner-' 
pere  xo^isciula  eo’lore  neotiali  alì’  ul- 
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lunù  Ittto;  aHorcbe  tVimpugDÒ  1»  MuUà  di 
meal«  di  uo  ricco  poisideute  » e U conse* 
gueule  iucapacilà  di  dispoirc  de'auoi  averi 
non  mono  Ira  vivi  che  a causa  di  morie, ()ua* 
liCtcaodo  apoplessia  il  delirio  ed  il  successivo 
leUr’go  di  una  febbre  oervioa  ; allorciiè  vo> 
levali  escludere  il  lucido  iutervallo  di  uu  al* 
tro  cbe , inlerdetto  per  demeuza , aveva  faC- 

10  UD  testameoto  ofogralo  inspiralo  dalla  piu 
sana  ragioue  e dalla  più  illumiuala  fìlaniro* 
pia  • da  cui  risultava  una  prova  iueluiiabile 

0 che  la  sua  nialaUia  di  spirilo  era  iolerinii- 
teote  e scomparsa , o che  neir  istante  della 
disposiiioue  leslameotaria  aveva  ricuperato 

11  seuoo  ; o fiualmeoie  <fusodo  si  kouvoU 
aero  mare , terra  ed  abissi  per  far  dicbia* 

1 are  valido  il  matrimouio  di  uo  uomo  af* 
Tetto  da  usa  precedeute  perpetua  ìmpo* 
teoza  risullaute  dalla  mostruosa  coulor- 
mazione  di  quegli  organi  cbe  la  natura  ba 
destinati  alla  propagazione  della  specie  » la 
cui  iotuiziooo  dava  una  solenne  mentita 
all*  accattalo  giudizio  degli  esperti.  — No» 
è dunque  per  una  vana  osteotazioue  che 
r avvocato  deve  arricchire  la  sua  meri* 
te  con  lo  studio  dalle  scienze  naturali , ma 
per  valersene  oeU*  uso  giorualiero  del  foro 
come  di  una  moneta  corrente  • Nessuno 
avrebbe  preveduto  che  i cooduitori  elettrici, 
dal  genio  di  Beuiamino  Franklin  inventati 
Dell'epoca  istessa  io  cui  col  consiglio  e coU'o- 
pera  cooperava  air  iodipeudeoza  delle  colo* 
nte  aoglo^americane  sua  patria  . e per  cui 
meritò  che  si  scrivesse  sulla  di  lui  tomba  : 

cm/*  JmtmM . i€tptrum^u«  4/r«niiir  f 

che  i conduttori  elettrici,  dicevasi,  cagioue  di* 
venissero  dì  un  acerrimo  litigio,  ed  occasioDe 
dello  spargimcntodi  un  torrente  disaogue.Ep* 

rare,  poco  prima  dei  civili  rivolgioieoti  di 
rancia,  gli  scabioi  di  Saìnt*Omerst  opposero 
all*  erezione  dei  paraiulroini  contro  quei  pri- 
marii  signori  cbe  davano  opera  di  nsunime 
le  loro  case  di  cittò  e di  villa,  Kobespierre 
seniore,  cbe  difese  questi  ultimi,  cbe  uscì  vit- 
torioso del  conflitto  . incoiniociò  e godere 
da  queir  istante  di  una  Ule  celebrità  die 
valse  a Urlo  eleggere  deputato  del  terzo  or- 
dine agli  stati  generali  convocali  nell'  anno 
1789:10  fu  auc^  successivamente  alla  con- 
venzione nazionale , ove  si  eresse  io  capo 
delia  tiraooia  popolare  più  funeste  e cru- 
dele che  abbia  tormentala  la  specie  umana. 
•—  Auebe  i telegrafi,  noti  agli  antichi . e che 
il  fiero  attrito  di  civili  e politiche  convulsio- 
ni fece  rinascere  fra  i moderni . cbe  colla 
rapidità  del  lampo  propagano  da  un  punto 
all  altro  dello  spazio,  malgrado  le  prodigio- 
ae  distanze  cbe  vi  si  frappongono , gli  avve- 
nimenli  cbe  accadono,  per  esempio,  da  To- 
lone . da  Brest,  da  Calais  alla  Senna,  e cbe 
ne*  tempi  di  guerra  sono  d*  iocalcolabile  uli- 


lilà  . i telegrafi  . dicevasi  • somministrarono 
soggetto  ad  uo  famoso  processo  nel  nostro 
regno.  La  mercè  inlalti  di  segnali  concer- 
tati e polli  ad  opportuni  intei  valli,  seppero 
a MiUuo  t numeri  eh*  erano  sortiti  oel- 
Ja  estrazione  fattane  a Bergamo,  prima  ebo 
fosse  trascorsa  (*  ora  nella  quale,  pei  lego- 
lamenti  . gli  ufiìzii  de'rìcevitori  del  lotto  aves- 
sero cessato  di  ricevere  le  giocale  ed  aves- 
sero cousegoato  i registri  all*  amministra- 
zioiie.  11  resto  del  fatto  è noto,  e sarebbe 
tempo  perduto  farne  la  recitazione.  Ciò  di- 
mostra cbe  i governi  illuminati  dall*  espe- 
rienza devono  calcolare  tutte  quelle  combi- 
oazioot  contraile  a'Ioro  interessi  che  le  nuo- 
ve iuveozioui  rendono  possibili  all*  umana 
iodustria.  o,  se  si  voglia  piuttosto.  aU'uina- 
oa  frode  , e quindi  prevenirle  con  saggi  ed 
opportuni  provvediinenli.  -»Ciò  eh*  è riu* 
scilo  col  mezzo  di  telegrafi  , potrebbe  riu- 
acire  del  pari  cun  quello  degli  aerostati  : uè 
sarebbe  difficile  cbe  il  novello  DedaIo,Greeo. 
cbe  pai*e  easere  ormai  giunto  a signoreggia- 
re r etereo  elemento,  navigando  in  quello 
strato  o regione  d*  aria  che  meglio  gli  si 
conviene.  coU'alzarsi  ed  abbassarsi  a piace- 
re, gettando,  per  così  dire,  Tancora  ove  in- 
tende  di  arrestarsi , potesse  riuscire  nello 
stesso  intento.  Se  non  che  i telegrafi,  sotto 
il  beo  diverso  apparato  e la  nuova  deno- 
minazione di  eleuro-magiielici.  aenza  essete 
attraversati  nella  loro  azione  uè  di  giorno 
dalle  nebbie,  nè  di  notte  dalle  tenebre,  so- 
no sul  punto  di  comunicare  con  la  rapidi- 
tà del  pensiere  gli  avvenifnenti  di  un  paese 
ad  un  altro  benché  tra  di  loro  posti  a pro- 
digiose distanze.  Perfezionali  che  aiano  nel 
toro  meccanismo,  e resi  di  pubblico  servigio 
siflaiti  telegrafi  elettro-fDagoelici,  esercite- 
ranno una  considerabile  influeoza  sugli  affa- 
li  di  commercio;  imperciocché,  a cagione  di 
esempio  , col  loro  mezzo  lo  operazioni  del- 
la borsa  d' Amsterdam  giungeranno  in  ue 
tirare  d'arco  a notizia  di  quelle  di  Biussel- 
les,  dì  Parigi,  di  Lione;  il  che  pure  acca- 
drà degli  accidenti  di  mare-  È noto  che  ai 
può  assicurare  una  nave  mercaniite  od  il 
carico  che  trovasi  in  viaggio,  com'è  del  pa- 
ri nolo  che  il  cnniiatio  di  assicurazione  è 
Dolio  se  ueU'isiaute  in  cui  fu  concluso,  l'a> 
•icurato  avesse  avuto  notizia  del  naufragio, 
ovvero  fosse  giuiiio  a conoscenza  dell*  assicu- 
ratore il  salvo  arrivo  nel  porto  di  sua  destina- 
tione  della  nave  o del  carico  assicurati. 
Per  prevenire  le  frodi,  la  legge  dispose  do- 
versi presumere  che  fosse  noto  il  naufiagio 
o r arrivo  alle  parti  contraenti,  se  l'uno  o 
Pallio  di  questi  casi  fosse  accaduto  a tale  di- 
stanza dal  luogo  ove  fu  concluso  il  contralto, 
cbe  si  avesse  potuto  pioverlo  computando 
un'ora  ogni  tre  quarti  di  nnriametro.  Ma  i 
dall  di  cotesto  caicelo.  dosuiHo  dalla  lagioaa 


Di;;  - od  . ■ 00,. U- 


9 


I 

» 

I 

I 


avvocato 


<93 


«onpo*l*  iti  lampo  a di  ipatio  a dia  cotti» 
loiiea  il  raodaineulo  dalla  pi  atuoxioua  lent- 
ia , tarebhara  errooti  ta  col  meuo  dal  tele» 
gralo  aleUio-magiielica  la  ooliiit  dell’accadu- 
to aveate  potuto  giuogai a da  un  luogo  all'al- 
Ilo  iu  teriniuo  di  pochi  miouli.  — Se  il  legia- 
latore  dee  cammioara  di  pari  patto  coi  prò- 

Eretti  dei  lumi  ooda  rilui'inaro  all’  uopo 
I tua  leggi,  l’ aTfocalo  lo  dee  del  pari  ooda 
aH'uopo  dimotlrare  che,  più  oon  aiitaiiteoda 
il  dato  del  calcolo  che  le  aiiggerl  al  legialato- 
re,  DOD  tono  piji  applicabili  a cati  nati  in  cir- 
cotlanze  al  tutto  diverac.  Ora  poi  che  le  at- 
aicuraxioni  pei  ritcbi  di  mare  ai  aouo  eateta 
agP  infortunii  celeali  delle  grandini  ed  ai  ter- 
rettrì  degrineendii,  nuovo  toggello  di  medita- 
lione  oSreai  al  legitlatore  onde  riconotcera 
ae  le  leggi  promulgate  per  prevenire  e deci- 
dere qualaiati  eveutuale  litigio  tulle  prime , 
provvedano  tufficientemente  anche  alleaecon- 
de , ed  all’  avvocato  per  iteoprirne  quella 
tpeciali  dilTeraoie  cba  poatooo  rendete  in- 
congruenti alle  nuove  emergenie  le  leggi  in 

vigore Apportatore  d’iotolile  combinazioni 

all’  indualria  maoirattrice  ed  artialica,  e per 
conaegueoxa  al  commercio  de’ popoli  ed  alla 
loro  legitlationo  economica,  h divenuto  da 
pochi  anni  in  qua  il  vapore  , nuova  poteuza 
ciie  per  un  canto  centuplicò  le  lorze  dell’uo- 
mo, e par  l’allro  annullò  per  coti  dire  gli 
tpaxii , la  mercè  de’  locomotori  che  volauo 
tulle  atrade  a rotaia  di  lerro,  a tulle  aupvr- 
ficia  de’più  vaiti  e tempeatoti  oceani  la  mercè 
de^irotcafi.  Gl’  ioteretti  dall’uomo  tociale, 
che  sogliono  incrocicchiarli  ad  ogni  nuovo  al- 
Irito  o riiolverii  io  querele  e litigi, non  aaraono 
infecondi  come  di  dolci  cori  anche  di  acerbi 
frutti  all' ìniorgere  di  aiflatte  nuova  combina- 
zioni : le  imprete , i privilegi,  i tratporli  ed  i 
risctù  cui  poaiooo  soggiacere,  impongono  il 
dovere  all*  uomo  di  legge , cba  ai  cooiagra  al 
servigio  del  pubblico,  di  non  rimaner  digiuno 
d' ìosiruxioni  intorno  a materie  divenuta  og- 
gidì cosi  frequenti  e comuni,  sopra  le  quali 
può  estere  invocato  di  copiiglio  e di  patroci- 
nio  Non  poasiamo  diipeuaarci  dioitervara 

che  anche  r arte  diplomatica  deve  occupare 
gli  studii  deU’avvocato  ; giacché  oon  aouo  ra- 
ri nel  turo  i casi  di  doverne  far  uto.  Senza  la 
guida  di  elsa  e dei  critici  ed  eruditi  che  ne 
insegnarono  le  regole  nella  loro  opere  magi- 
slrali.come  potrebbersi  diKernere  le  adultera- 
zioni degli  antichi  diplomi  che  la  vaoiià  e la 
frode  con  maraviglioia  indualria  compoiero  e 
che  poKia  claDaeslinameote  deputerò  nei 
pubblici  srcbivii  per  procacciarli  coipicue  pa- 
rentele, ricche  lucceiiioni , titoli  di  nobilti  , 
feudi,  patronati  ed  altri  pregi  e vantaggi?  Nè 
favole  si  nsrrsno,  meoire  la  storia  de’tribuoa- 
è piena  zeppe  e di  blaiUca- 

‘ioni  non  g'h  quelle  viete  e comuni  del- 
■criuu«,<li  culi 
S.  W.Jasc.^o. 


/ae^iimiié  cli«  sì  «^uivcotio  col  meteo  daU 
le  lilo^refia  difnosireoo  le  facilaè  * me  di 
quelle  clm  eìmuleoo  enlicha  pergamene  « ce* 
relleri  golici,  liogua  delle  beiae  ed  inlìma  la* 
linilà , tigilli»  mooogramini,  ecc.,  e per  iscuo* 
prire  la  quali  convien  cooauliare  1 MabiUoo  » 
i Muratori,  i Maflei  ed  i Fumegalli. 

è chi  riprende  Giutliniauo  di  aver  data 
della  giuriaprudeoza  nelle  sue  InsUlutioui  la 
eegueoie  definizione:  Jurispruiientia  est  divi* 
narum  atque  humanarum  rerum  notUta,/usU 
atque  injusti  seienlia.  Ma  se  cooeideiaie  st 
voglie  ebe  tuttuciò  ebe  concerne  la  religione 
•d  il  cullo,  tulio  ciò  die  concerne  il  governo 
Delle  moUipiici  sue  diramazioni,  tulio  ciò  dm 
concerne  il  privalo  ciUadiuo  ue'suoi  1 apporti 
personali  e reali, tutto  ciò  che  concerne  1 agi  t< 
coltura,  le  erti,  il  commercio,  tutto  ciò  che 
coneeroe  le  scienze  e coloro  le  ptolessa- 
do;  e ben  riflettere  ebe  uulU  evvi  che  appar* 
tenere  non  debba  al  dominio  della  giurispru- 
denze ; si  dovrà  confessare  che  una  drfìui* 
rione  più  esatte  di  questa  non  potevasi  esco- 
gitare. D'Aguetseau,  ronsiderando  la  profes- 
sione del  giureconsulto  ascritto  alla  togata  mi- 
lizie de  quel  punto  di  maggiore  elevazione  cni 
possa  giungere, ecrivevi  ebe  andrebbe  en  »to 
colui  ebe  si  avvisasse  di  porre  confini  alla  scim- 
za  di  chi  vi  si  dedica.  Qualunque  sia  la  sfe- 
ra di  attività  in  cui  si  trovi  l' avvocalo  a cagig* 
ne  delle  leggi  che  ne  allargano  o ne  restriugo- 
no  le  altribuzioni^à  certo  che  gli  coovieii  col- 
tivare quel  talento  che  lo  renda  capace  d'im- 
primere profondamente  negli  animi  di  coloro 
che  lo  ascoltano  se  parla,  e che  lo  leggono  se 
scrìve,  quel  convincimento  della  giustizia  della 
causa  ebe  difende  da  cui  egli  stesso  si  trova 
penetrato.  Non  basta  di  avere  parecchie  vili- 
me  Unte  disposte  iu  beirordiue  sulla  (avoloz- 
za  e pennelli  perfelli,  se  non  si  ba  l'arte  d‘io- 
ventare,  di  comporre  e di  colorire  il  quadro. 
Se  vogliamo,  come  dobbiaino,  prestar  fede  al 
padre  della  romana  eloquenza,  questo  taleuto 
si  acquista  con  lo  studio  : oratores  fiunt  ; o 
oon  è difficile  di  raggiungerlo  approfiUaudo 
dei  precetti  dì  tanti  valorosi  maestri  e del- 
l'esempio  di  tanti  eccelleuti  modelli.  Se  non 
che  quel  gusto  pel  vero,  pel  solido,  pel  sem. 
plice,  che  si  diffuse  e peoeliò  ne'modi  di  col- 
tivare le  geutili  discipline,  e che  scorgesi  si- 
gnoreggiare io  tult'i  capolavori  delle  arti  bel- 
le, recò  un  cangiamento  notabile  anche  nella 
eloquenza  forense.  Vi  contribuì  priucipaimen- 
te  le  rifusione  operate  in  tutti  i temi  della  le- 
gislazione, che  tolse  oc\  almeno  circoscrisse 
entro  a brevi  confini  larbitno  de'giudici.  Per 
otlenerne  però  i favorevoli  suffragi,  è duopo 
dirigersi  al  toro  intelletto,  ed  usare  le  vie  del- 
le persuasione  e del  conviacimeolo,  prenden- 
do a guida  le  leggi  scritte  e quelle  mie  coti 
noi  e delle  quali  la  natura  cì  fu  maestra.  Que- 
gli che  tenlsise  con  ariifizii  oistorn  di  eccita- 
63 
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re  le  Muiooi  della  collera  eiMla  eompaisi» 
M io  Urore  del'iuo  cliente,  non  farebbe  che 
«(poni  al  biaaimo  ed  alle  beffe,  iaaciando  du- 
bitare nel  tempo  istesao  della  giaitizia  della  di 
lui  causa.  Cercare  la  eeriti,  e farla  trionfare: 
ecco  l'unica  mira  a cui  l’aTrocato  dee  dirige- 
re i suoi  studii  e le  sue  mediUsioui  parlando 


o scrìceodo.  Laonde,  ordine,  chiaretts,  pre> 
ciaiooe,  brerilt,  forza  di  raziocinio  sono  la 
armi  cbe  gli  assieureraono  b aittorìa,  a cui  il 
grido  della  soa  probità  sercirà  di  omameuto- 
Allora  potrà  affiliar  si  la  giornea  di  vir  probtu 
dictiuù  perilus. 

Aw.  Bugi. 
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B.  Il  beth  fniicio  o dell'  eotico  ebriicn 
(dactbi  i Fcnicii  e gli  Ebrei  prima  della  cal* 
linli  di  Babilofiia  aferano  i medesimi  tarai- 
Ieri  e la  medesima  Ijpgua)  uon  diBeriva  gran 
fallo  dal  fiXroi  maiusrolo  dei  Greci,  aven- 
do la  inlera  cuora  superiore  e b melà  delh 
itibriore , ebe  eeune  chiusa  dai  Greci  ; e co- 
si passò  Dfir  alfabeto  latioo,  come  nella 
maggior  parte  degli  alfabeti  moderni  eoro* 
|)ci , dove  questa  lettera  lieoe  il  setoudo  po- 
sto, al  pari  che  nel  caldeo,  nel  sirbco,  nel- 
l’arabo, oltre  il  greco  e I*  ebraico,  ec.; 
laddove  essa  è la  nona  dell*  alfabeto  etiopi- 
co , secondo  b disposizione  di  Ludolf,  la 
veulesimasesls  dell*  armeno  , ec.  1 Greti 
moderni  ed  i Russi  bau  fallo , della  ligura 
del  B maiuscolo  , il  loro  v . Nei  gerogNfici 
^izii , una  pecora  figurava  il  suono  da  noi 
eapresso  rou  b lellera  b,  allesa  b somiglian- 
za  di  lai  suono  con  b voce  di  quell'  aoiiiiale. 
— Per  tuo  conio , dice  Pietro  Valeriauo , 
non  abbiam  brighe  nella  bogua  : ma  , essen- 
do il  fr  del  novero  delle  bllere  labiali , ed 
avendo  molta  afiinill  con  le  altre  della  stes- 
sa cbsae,  cioò  col  v,  col  p , e col  pb  o p 
dei  Graei,  b ti  trova  scambiata  toveotisti- 
SM  volle , non  sollanto  nelle  lingue  occideo- 
lali,  ma  forse  più  ancora  nelle  ortenlaii,  mas- 
sime nelT  armeno , per  la  sua  somma  dolcex- 
'eUcalesu , con  altre  bllere  non  alHai. 

atiliaoo  ^ib.  I,  cap.  VII)  che  i Lelio  i 
f scrivessero  , p.  e.,  obtervart,  obtime- 
rt , abtolvtre , Inltavia  pronunzbvano  opser- 
Mre , oplinere , aptolvere  ; lo  stesso  potreb- 
be dirsi  dei  Francesi.  Analogo  è il  costante 
cangiameolo , nelb  lingua  latina , del  b in 
p allorquando  b prepotixiooi  ab  e sub  pre- 
cedooo  in  compt^ione  parole  comiocianli 
da  p:  analoga  è b'  formazione  di  scripsi 
e scriptum  da  scriba  , e va  discorreodo.  Le 
quali  preposizioni  dinanzi  al  c , alt’  I , al 
g od  air  m ti  mutano  in  queste  coosontnli , 
p.  cs.  occmrro , sufficio,'  suggero , summiUo. 
Singobre  ò il  cangiamento  del  b fiutle  delb 
prepofizioue  aò  in  ai , limitalo  alle  due  voci 
auftra  ed  aufugio , come  avverte  Cicerooe 
{Orai.  cap.  XLVll).  Plutarco,  nelle  fjiiistio- 
ni  greche , dice  che  i Macedoni  pronunzia- 
vano Bilippo,  Beroniet , invece  di  Filippo  u 
Frroiticf,  e che  aH’oppoaito  , quelli  di  Delfo, 
come  pure  gli  Eolii,  mettevanu  il  b iu  luogo 
Eiuicl.  Foh  Ut-  /«ir  <1. 


del  p,  dicendo  /Sa$iiv  e fiittn  per  ua>s>i’ 
e risfu.  Ma  il  più  frequente  Kainbio  è quel- 
lo del  b col  v : I intnoscrilU  blioi  riboccauo 
di  esempi  ; senza  dire  delle  iscrizioai  : e no 
fa  aoleiine  testiinòoboza  presso  gli  eruditi 
quel  bislircio  di  Aureliano  applicalo  Sll'im 
peratore  Bonoaio  gran  bevitore , di  cui  dice- 
va che  non  ut  uirat  natus  est,  std  ut  bibal. 
Oggidì  pure  i Guasconi  e gli  Spaguuoli  non 
pungouo  quasi  diflcretna  tra  il  b ed  il  v : e 
noi  alessi  dicbmo  serbare  e servare,  ncri<o, 
e nerbo  ; e i nostri  antichi  dicevano  baee  e 
ziocc  , pubblico  e piavico.  Fioalmeote  s’  in-  a 
coutra  il  b cangialo  io  d ed  in  m , e sostituito 
all’  f ed  al  y. 

Presso  I Latini,  il  b era  lettera  nunbiale 
e significava  Soo  : con  una  linea  sopra  3ooo. 
Presso  i Greci  area  il  valore  di  a : e con 
una  specie  di  accento  sotto , soo  ; coti  la 
troviamo  tulle  medaglie , dove  segna  le  epo- 
che. Anche  presso  gli  Ebrei , aveva  il  valo- 
re di  a.  — ImI  calendario  è b secanda  del- 
le setta  lettere  dominicali.  — Nell’  allabelo 
chimico,  denota  il  mercurio,  secoudu  Raimon- 
do Lullo.  — la  musica  , B iu  fronte  di  una 
parte  indica  la  parte  del  basso.  Cyii  si,  o B7<t 
mi,  o sempliceineole  R.  T.,  a il  nome  del  aelli- 
roo  tuono  delb  gamma  dell’Aretino. — Qualità 
ai  valori  di  R come  abbrevitziouc,  F ed,  Ae- 
BHEVUTCaS.  Giova  per  altro  notare  che  il  B « 
non  è soltanto  abbreviazione  di  iin  nome 
proprio,  ma  lo  è pure  d’nn  prenome,  d'uu 
soprannome,  d’un  titolo:  dinota  anche  il  se- 
nato , il  consigfio  di  un  popolo  : aggitmio  al 
nome  di  un  magistrato , d' uu  prelstÉ^  d’uii 
arcoute,  indica  la  seconda  volta  che  il 'lai 
persooaggio  aostenne  quel  roiiiisdfrò.  fine  R 
di  seguilo  non  signiGcano  soltanto  una  spe- 
cb  di  siiperblivo , come  bona  biina  , bene 
bene  ; ma  eziandio  bonorum  ; e in  Kiie  di 
una  parola  , il  plui  ab  , p.  e.  Note  CsESS  , 
Ifobilissimt  Caesares.  L.  B.  significaDO  anno 
secando , e indicano  il  secondo  auoo  del  re- 
gno deH'imperatore.  B.  F.  io  una  dedicazione 
Toglion  dire  bonne  fortunae  ; e jiosie  io  ca- 
po dei  decreti,  bonum  Jalum,  eh’  e una  spe- 
eie  di  buon  augurio.  Sulle-  pietre  scjiolcra- 
li  sono  frequentissime  b note  B.  V.  bene  j-t- 
xif  : B.  Q.  bene  quiescat- 
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mestrire  l'identilà  de'due  numi  ( Keligion 
der  Babj'loH.,ì‘)),  m*  la  tua  ipoleai  fu  ge* 
neralmciite  respinta.  Nè  dorerei  recare  sor- 
presa il  sedere  che  onore  al  grande  si  ren- 
desse ad  un  corpo  che  sembra  coufoudeisi 
con  lami  altri  del  cielo;  poiché  ad  un  po- 
polo comincrciaole  e marittimo  qual  era  il 
fenicio,  polca  sembrar  degno  di  maggior  os- 
aequio  un  pianeta  cui  allrihairasi  una  inlluen- 
sa  sulla  narigaaiooe,  che  non  il  sole  il  quale 
Irorarà  più  Ucilmenle  adoratori  io  un  po- 
polo rosso  ed  agricoltore.  Le  quali  ragioni 
se  non  son  tali  da  abbattere  l' antica  e più 
comune  ipotesi,ooD  sono  certo  neppure  apre* 
geroli. 

Lontani  dalla  pretensione  di  giudicare  in 
si  difficile  subbietto,ci  limiteremo  a ridette- 
re  : »y  che  iorano  si  tenta  di  eludere  la 
Iona  delle  parole  di  Sancooislone.  Il  loro 
senso  è ciiiarameute  farorerole  all' opinione 
che  io  Baal  rede  il  sole  ; la  sua  autorìtè  aio- 
rica  come  scrittore  nasionale  e antichissimo 
è di  sommo  peso;  l’autenticitè  del  suo  fram- 
tnenlo,  benché  rirorata  in  dubbio  da  alcuni 
(Orsini,  Dodwell,  Danel,  Geseoio),  sembra 
iiicoutrajtabile  (f'erf.  Sainte-Croix,  innate t 
dt  la  philoiophie  chrilienne , i83g)  ; a.*  che 
,raotorìti  di  Sanconiatone  è sostenuta  da  tali 
e tante  testimoniauxe  e documenti  da  non 
potersi  desiderare  di  più,  mentre  dall’altro 
canto  nessun  indixio  si  presenta  che  nella 
Fenicia  propriamente  detta  si  adorasse  il  pia- 
neta Giove,  e quello  preso  dal  nome  della  città 
Baal-gad  ( dose  questa  voce  potrebbe  anche 
essere  appellalira)  è assai  Vago  e lieve,  come 
neppure  decisiva  ci  sembra  l'analogia  col 
Belo  babilonese.  Il  cullo  babilonese  era  tutto 
astroooniico;  presso  diligenti  osservatori  del 
cielo  rpiali  erano  i Caldei,  poteva  assai  piò 
facilmente  radicarti  il  cullo  d'uu  pianeta  tra 
i più  belli  del  cielo.  Onde  noi  colla  comune 
degli  eruditi,  e col  dottissimo  Calmet  che 
provò  la  sua  tesi  in  un'apposita  dissertaxione, 
crerliamo  Baal  figura  co  imagine  del  sole. 

Mancano  poi  d'ogoi  fondamento  le  ipotesi 
di  quei  che  io  Baal  vedono  Saturno  a ca- 
gion  delle  vittime  umane  che  gli  ai  oOerivaiio, 
od  Ercole  Fenicio  (Melkarl).  lo  alcuna  ioscri- 
sione  iripolitana  o numida  ai  dà,  egli  è vero, 
>1  titolo  Baal(Baal  ma'aear-baal  halibi.  Ercole 
Libio),  ma  allora  quel  nome  non  à proprio 
heoil  generico.  Che  Bael  non  aia  una  aota 
rota  con  òlelkarl,  l'indica  pure  un  racconto 
di  Giuseppe  F Uria {Ànlichili,  F fi/,  53)  aver 
Mensodro  Irovelo  in  Tiro  un  tempio  eretto 
al  ssipremo  Dio  del  cielo  {Btthamta , Ziér  ) 
presso  ■ quello  di  Melkert. 

Del  resto  il  nome  di  Baal,  che  nel  primo  e 
più  antico  tuo  ligniiìcato  indicava  la  Diviuilà 
( novello  ergoroeolo  del  primitivo  Monoici- 
amo),  applicalo  una  volta  ad  oggetti  natura- 
li e ai  loro  simboli,  potè  forse, a seconda  del- 
le cirGosliuze'e  Tsria  cultura  de' popoli,  ve- 
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nir  qua  e là  dato  anche  ad  altri  esteri  o iin- 
maginarii  o reali,  essendo  la  supcrslisiouc,  co- 
me ogni  errore,  infedele  a aà  atrsia. 

Anche  presto  i Cartaginesi,  cutunia  fenicie, 
Baal , come  dicemmo  , aigiiilicevt  da  prima  il 
varo  e lommo  Dio,  Lo  ceppiamo  da  nraiiu- 
menli , e dalla  tcttimoniaiixa  di  Servio  che 
scrìve:  lingua  punica  Deut  Bai  duilur  (ad 
AEneid.  I.7U9;  Isidor-,  Orig., 8,  ii).Cosinui 
Iroviam  che  Baal  o Bai  forma  I'  ultima  sillaba 
di  molli  nomi:  AbibaI,  AdherbaI,  Ilasdruhal, 
Hamiibal,  ec.  Se  quella  sillaba  iinale  deve  epic- 
girsi  per  Iddio  0 pel  nume  Baal,  qua'  nomi 
corrisponderebbero  li  nostri  Amacho,  Dioda- 
to, Dieudonné,  TraugoU,  ec.  Cosi  suppone  il 
Winer;  ma  forse  quella  sillaba  liginiict  solo  si- 
gnore, od  anche  cittadino  d'un  tal  paese,  poi- 
cbà  la  voce  baai  trovasi  nelle  ìusotìxìodì  anche 

10  tal  tento. 

Ne’fstti  del  popola  ebreo  troviamo  frequen- 
te meniione  di  Baal  e del  tuo  cullo,  ami  di  là 
uuicameiile  ci  à concesso  eltiugere  sicure  no- 
tizie intorno  a quest' oecuru  subbicelo.  Cl'in- 
ledeti  Israeliti  adorevauo  Baal  e Asiane  sia  dal 
tempode'Giudici  (Giud-,!!,  1 1:  XIII,  3,  7),  e 
sotto  i re  Acax  (lì  Farelip.,  X.W11,  a)  e Ma- 
uasse  di  Giuda  a che  piantò  boschi  in  onoia 
a di  Baal,  e adorò  tutto  l' esercito  del  cielo  a 
(IV  Re,  XXL.  3;  Paralip.  I.  c.);coroe  sotto  A- 
cabboeOsead'ltrael(Ul  Re,  XVl,3i;  XVllI, 
ip).  1 profeti  spesso  se  ne  lamentauo,  e ape- 
ciaimeote  Geremie,  che  a questi  traviamenti 
tutte  ascrìve  le  orrende  calamità  naxionali  (II. 
8j  VII,  g;  XXXII,  agk  ^ togliere  codesta  su- 
pcrslizioue  inollu  sudarono  Elia  od  Eliaco.  An- 
che i buoni  re  unirono  i loro  sforai  a quelli 
de' sacri  veggenti,  e lentirono  per  ogni  via  di 
ricoodurre  il  popola  al  salutare  monoteismo  di 
queste  superstizioni  egiziane  efeoicie  cui  de- 
cliuava.  Giosia  « fe’  morire  i sacerdoti  idolatri 
a che  bruciavano  incensi  a Baal -semai,  alla 
a luna,  ai  pianeti;  gettar  fuori  del  tempio  lutti 
a i vasi  che  servilo  aveano  a Baal,  Aliarle  e le 
a milizie  del  cielo,  e togliere  dall'  iiigressu  del 
a tempio  i cavalli  e i carri  che  i re  di  Giuda 
a aveano  coosacrato  al  sole  a.  Tale  severità 
non  Iroverusi  ecceuiva  quando  si  conosca  l'in- 
dole di  questo  cullo  ; e quanto  all'  urcisione 
de’sacerdoli,  rammentiamo  che  l'idolatria  in 
Palesliui  era  delitto  di  stalo,  era  una  vera 
rìbellioue  al  Re- Dio.  .Ma  quell' impura  religio- 
oe  piacee  troppo  ai  aeusuali  Ebrei;  esse  nou 
lardò  ■ dilatarli;  le  sacratene  fu  coiitamiuata 
d'altari  profani  (Gerem.,  XI,  i3)  e da  templi 
(III  Re,  XVL  3x;  IV  Re,  X,  sulle  alture; 
sui  tetti , che  nelle  case  orientali  son  piani  a 
foggia  di  terraize,  trdeansial  nume  lenicio  sa- 
eniegbi  incensi.  Assai  numerosi  erano  i sacar- 
doli(Ul  Re,  XyUl.n-i;  IV  Re.  X,  19).  e divi- 

11  in  varie  classi  (IV  Re , X , ig).  I riti  poi  «• 
reno  osceni  e erudeh,  come  quasi  tulli  quei 
delia  gentilità. 

Che  ti  oflerìuero  a Basi  vittime  umane 
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cane  al  Sole,  ■ Mitra  (Eoieb.,  Pi-aejh  Evaa- 
gd.,  ly)  e a<i  Apollo  ( Dtonyt.  Jlie.  apud 
Euseb.),  especialmeiileCiDciulli.cooMa  da  Ge* 
remia  (XIX , S).  Duraula  il  lacrifitto  aolaano 
I sacerdoti  damare  io  giro  attoroo  l'ara,  il  die 
dal  sacro  storico  à dello  per  iMberoo  talteg- 
giare,  toppicare  {HI  Ke,  XVIU.  a6).  Che  sa 
il  nume  lardara  ad  esaudirli,  allora  essi  <•  gri> 
••  davano  iortemeoM  e a'  iacideaoo  secondo  il 
n riio  loro  con  coltelli  e laocelta  sino  a spar- 
X gere  il  sangue  fili  Re,  X Vili,  98)  ■;  usaoM 
comune  ad  altri  culli  e priocipalroaote  a qnelU 
di  Marie  e Bellonafsu  dicbe  ved-Staiio,  The- 
baid.  X,  i64:  Properzio  a,  aa;  Tibullo,  I,  6, 
47;  Lucano,  I,  S6a  ; Luciano,  Syr.  Dea,  So; 
TarluUiano,  Apotoget. , g).  Lo  stesso  è a dirsi 
del  bacio,  cerimonia  assai  rrequeole  na'  riti 
pagani.  Che  nel  culto  di  Baal  ai  commatlesse- 
ro  turpissime  disonestà,  non  saprebbe  rivocar* 
si  in  dubbio.  Agli  scrittori  sacri  (IH  Re,  XIV, 
a(,XV,  ia;XX11.47jlV  Re,XXlU.7; 
Osci,  IV,  14)  s’aecorMoo  i proiaoi,  le  cui 
leslimoniaoie  furono  raeoolte  da  Crenier 

{Symb.,  II).  Cosi  Pepileto  ^ì^tQi  P*’®''»  0 /*• 

por  dato  al  Baal  ds'Moabiti  (Num. , XXV,  1 ; 
XXXI , 16  ; Jos. , XXll , 17)  cui  s*  immolava 
l'aneslA  di  giovani  donzelle . lo  mostra  del 
lutto  simile  al  TtUmnus,  MiUuaut,  e più  an> 
coro  al  Priapus  da’ Latini,  con  cui  s'accorda 
paramo  nell' etimologia  (*iy0.  aperire). 

Oltre  a questo  Baallegor,  che  s.  Girolamo 
crede  identico  coti  C'inos  0 Camos  {injovin., 
1,  si),  troviamo  na'  sacri  libri  fatta 
<r  un  Baat-b'ril,  Baal  del  patto,  come  loZidc 
ef*ic(  Deus  fulias.  Avea  un  tempio  suo  pro- 
prio fra  i Sicbemiii  (Giud.  Vili,  33  ; IX,  4.). 
Bocbarto  e Creuser  vollaoo  però  Baal  di 
Beato.  Così  Beliermann  lessa  su  monete  boi- 
eie  Baal  di  Tarso  ( Baat-Tares),  ma  il  nome 
di  Berito,iu  ebraico  AontfoWuli.serivesi  di- 
veriaineote  da  quello  che  qui  serve  d' epiteto 
a Baalj  e la  scoperta  di  Bellermanu  è assai 
dubbia, 

A multe  contese  fu  soggetto  fi-a  i dotti  un  al- 
tro Baal,  il  Baal  delle  mosche,  baaUzebub,  O- 
noravasi  in  Ebron  Ira  i Filistei  e dava  oracoli 
(IV  Re,  1,1,3  , sO  ) { onde  Creuser  lo  chia- 
ma Dio  degù  Ebiooiti.  La  ragione  di  questo 
strano  epiteto  . che  alcuni  senza  ngiooe 
vorrebbero  spinare  diversamente,  non  è 
alfailo  chiara.  £ certo  che  b mosche  sotto 
sominsmenle  molesie  io  Orieute , ansi  spes- 
so un  vero  flagello , com'è  pur  certo  che 
ad  alcun  nume  allribuivasi  la  facohà  di  scac- 
ciarle, onde  spiegasi  lo  tede  d-re/sBiet,  fto/a- 
7fv(  in  Pausania  e Plinio-  Anche  ad  Ci-co- 
le  si  diè  tal  nome , come  riferisce  Clemente 
d'Alessaodi  ia.  Crediamo  poi  cosa  aSàtto  inuti- 
le il  riferire  le  inCpite  sonsterie  de’commenU- 
tori  intorno  a Beehebnb  o sebub;  se  n'cmpiea 
sabba  un  grosso  vohime. 


Coll’esilio  bahilonìeo  si  perde  ogni  trae- 
eia  del  cullo  di  Baal.  Gli  Ebrei  , corretti 
dalla  sventura,  non  pensarono  più  che  ad 
ergere  e dileader  l' altare  del  vero  Dio , de- 
teslanda  i delitti  de’lor  maggiori.  I nomi  dì 
Baal  a di  Baelzebub  furono  dati  si  demo- 
uii  : anzi  per  maggiore  disprezzo  quel  sm 
coo^  fu  cangiato  io  Beeltebul  ( Dio  del- 
lo sterco  ) , come  suol  bre  assai  lacUmen- 
le  il  popolo  quando  prende  a deridere  aU 
cuoa  cosa  prima  onorata.  Cosi  nel  Nuo- 
vo Testamento  , là  dove  gli  Ebrei  accusano 
Cristo  di  operare  prodigi  nel  nome  e per 
virtù  di  Bealzcbub  pnucipe  de’  demoaii 
(Mail.  XII,  a4  ; Marc.  HI,  Lue.  XI, 
iS,  ec.),'la  lezione  più  probabib  e quella  a 
cui  bvora  la  crìtica  riconoacs  i nM|^iori 
suffr^ii  si  è Beclzebul. 

Il  Calroel  ritiene  che  certi  monumenti  det- 
ti Hhamaaim  di  cui  ai  trova  fatta  mensio- 
iie  nel  Levitino  (XX VII,  3o) , in  Isaia  (XVU, 
8)  e altrove,  fossero  templi  consacrali  al  nu- 
me fenicie,  e alTallo  simili  a quegli  ediiitu 
rbe  i Greci  dissero  «vfai>s<a,  assai  frequen- 
ti in  Persia  e io  tulio  l'Orieule  , cioè  recin- 
ti cliiusi  tuU'  attorno  da  muraglia  , aperti  al 
disopra,  in  cui  si  manteneva  un  fuoco  per- 
petuo in  onore  del  sola  (Strabono  61 ,1 5). 
Maludrel  ne  parla  spesso  nel  suo  Viaggio  di 
Palestina.  Ha  i più  sagaci  inlarpreti  vedo- 
no invece  negli  Bhamaniia  de’sìmulaerì  ido- 
latrici e rappresentanti  brse  il  aob  od  altra 
deità. 

Varie  dllà  di  Palestina  e di  Siria  ebbero 
il  nome  di  Baal-Bàaluth  nella  tribù  di  Dan , 
Baalal-beer  iu  quella  di  Sìmeoo,  Bsal-Gad, 
lU  cui  parùtramo,  nella  Celesiria,  ueHa  valla 
del  Libano,  a piè  dell'Ermon-,  rnllitno  punto 
dì  Palestina  conquistata  da  Gioauè.  Esh  è la 
celebra  Eliopoli  ('HXieóveXit) , di  cui  i> 
maogooo  tuttora  magaiGcbe  mine  sotto  il 
nome  di  Balbec  (È.).  Le  descrissero  As- 
semani  (Biblioth.  orìcat.  H),  Wood  (Buisu 
of  Balbeìi),  Paulus  , Burkbard  , Mannert , 
ultimamente  Laborde  , Laosartine  . Baal, 
liamon  vicino  all'  Erraon  è probabilmen- 
te lo  stesso  che  Baal-gad  o Eliopoli ,-  il  no- 
me Anton , come  diesmmo , ricorda  il  ai^ 
b:  Baalbaleor  in  Efraim,  Baal-Uermoo  si- 
nonimo aneba  questo  di  Baal-gad,  Bast-nseon 
in  Ruben  , Baal-perazim,  luogo  in  Giudea 
in  cui  Davide  battè  i Filistei,  Bsal-salisa 
di  luogo  incerto,  Baal-tamar  in  Beniamino , 
Baal-zefou , città  d'  Egitto  presso  all' Eritreo  ; 
Forsbr  la  crede  Eroopoli,  celebre  pel  cullo 
diTibqe.  £ l'Abaris  di  Manelone,cM  Cham- 
pollìon  legge  OTAPI.cAe  maUsiice,  il  che  si 
accorda  cm'  idea  di  Tifone. 

Ab.  prof.  Nsrsi. 

BABBEO  BSDOtfmoHllti.  — £ singolare 
osservazboe  che  quasi  tulle  le  lingue  ab- 
bondano di  voci  esprimenti  le  diverse  for- 
me e i diversi  gradi  delh  siulieua  nell' un- 
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ino,  difMUDO  di  queUa  cbt  dotrebbcro  ri- 
ferini  all*  tapieut . Dna  bella  lilaleiaa  te 
De  offre  la  busua  greca , uua  maggiore  la 
latina,  lo  queit  ultima  atete  il  bambalio  di 
Cicerone,  cosi  dello  ob  baetUamluim  Jinguat 
et  tUtporem  corda,  il  boba  di  Seneca , uomo 
sciocchissimo , il  buburrut  tluliut,  e buburra 
nulla  tolti  dalle  kbiose  d' Isidoro,  il  baia- 
Irones  uomini  di  grande  statura  e di  scarso 
senno,  il  bacali  usalo  dallo  Stelooio,  il  ba- 
teolum  dello  stesso  autore , il  bliteus,  l' Ane- 
bei,  'tivappa,  d ntbulo,e  per  andate  allaricisa, 
quante  toci  tono  compr^e  in  que'  versi  di 
Nicobulo  presso  Plauto  id  Bacchi,  atto  i, 

I : 


immI , fai  fyfr»  faim yUlari  ,aa(  p«*iSac 
Litntu, 

Jmimt  «fv  tom§§  mmttm  ttnkétim  H OT«rlhii  iméMù. 

Ma  U lÌDgiia  fra  tulle  leaoiiche  e moderot 
cbe  oe  coma  a iota  si  è l’ italiana  ; pare  ansi 
cbe  i oosiri  buoni  padri,  convinti  della  te- 
riti  del  provei  bio  : iafinitus  est  uumcrut  $tul- 
torum,  abbiano  voluto  rendere  infinite  anche 
le  voci  deslinate  ad  indicare  le  varietà  e gli 
individui  di  questa  stragrande  famiglia.  Se  mi 
preodesseil  ticchio  di  fai  vene  uo'eoumeracio- 
oc,vi  pmuadcresle  dairesatlczxa  delle  mia  ai- 
serxiani  ; ma  iovt^io  scrivere  un  ai  licolo,  non 
compwre  un  vocaixilaria.  Ohi  vedrette,  se  il 
facessi , la  strana  fiiooomia  cbe  hanno  quasi 
tulle  quelle  parole,  la  particolare  loro  desioeo- 
xal  Le  teroorano  araboa  dirittura  ; ed  alcune, 
se  le  riguardale  alleolanaeote,  pare  cbe  vi  fac- 
ciano gli  sberleffi.  Già  non  è a meravigliare  che 
sieno  in  cosi  grande  numero  presso  di  noi  : 
on  popolo  OMndionale , di  vivace  fantasia  e 
proclive  alle  riaae,  era  portalo  di  sua  natura 
ad  scereKcra  sempre  più  la  tuppelleltile 
delle  conlumelie.  Nate  per  la  maggior  parte 
sul  Mercato  Vecchio  ed  uscite  dalle  bocche 
di  una  plebe  motleggiatriee  e ciarliera,  venne- 
ro raccolte  dai  uoslri  poeti  berneschi  e da- 
gli eleganti  scrittori  di  commedie,  cbe  del  dia- 
logo popolare  si  valsero  ad  impartire  una 
maggiore  vita  ed  una  tinta  più  evidente  di 
verità  ai  loro  scritti , e di  là  furono  traspor- 
tafa  nel  deposito  comune  della  patria  bveU 
la.  Ce  ne  sono  per  ogni  età , per  ogni  sesso, 
per  ogni  conditione;  hanoovi  voci  proprie 
a dare  dello  atoUdo  ad  uno  di  natura  alla 
e ad  uno  di  bassa , al  grasso  cd  al  mingher- 
lino, al  ImIIo  ad  aitante  della  persona  e al 
deforint,  al  villano  ed  al  cilladino , al  goflo 
e al  gentile , al  malvestito  e all’  attillato , al 
cicalooe  ed  al  ailaosioso , all'  occupalo  e al 
pcrdigiorni,  al  giovane  e al  vecchio,  al  ru- 
stico e allo  svenevole , a quello  che  ila  sem- 
pre immobile  e a quello  che  ai  muove  sem- 

Ere,  allo  aeipilo  e a quello  che  vuol  lare 
i spiritoso , a quello  che  vai  poco  • a quel- 
lo che  nulla,  iiisomma  a tutte  le  modifica- 
tiooi  cbn  la  oalura  e la  Mcieià  possooo  por- 


tare sovra  colali  individui.  R qualche  vuha 
unii  r è mica  una  sola  parola  che  si  appli- 
chi ad  una  specie  , ma  e due  e tre  e mol- 
tO-  Ne  volete  delle  prove  f Avete , per  esem- 
pio, dioaiizi  agli  occhi  uno  slobdo  delorme 
di  viso  ? E vmì  ditali  babbuino  , bertuccia , 
gailon  mammone.  E una  di  quelle  belle  sta- 
tue che  non  sono  buone  che  a lare  mostra  dì 
le  ? Nominatelo  bacheca.  È egli  aciocco  e bai- 
baciente  ? Chiannlelo  babaleo  e beteio.  Se  è 
grande  e secco,  ditelo  belitronc,  lanternone 
senta  moccolo-,  se  à piccolo  e rilondello,  ap- 
pelUtelo  gnocco , maecarone  ; se  grsssarcio, 
lipone.  Il  dizionario  vi  offre  inoltre  il  babbeo, 
il  bahbuatto,  V allocco , il  balordo,  il  barlec- 
chio,  il  matiamarront,  il  baggeo , il  bateo,  il 
basoto , il  ciato  ; il  ciompo , il  mestolone  che 
eorriapoodono  all' Ancàri  dei  Latini,  al  fatuo, 
alfe  stupido  dogi’ Italiani,  e significano  uno 
sciocco  cbe  non  sa  proprio  nulla  ; il  barbaloc- 
càiochaàqualcbecoaa  di  piiichei  suoi  fratelli, 
cioè  l'uomo  dappoco;  il  pcrloaeed  il  badalone , 
quegb  oziasi  Irustamattooi  che  sanno  nulla  e 
vogliono  iar  nulla;  il  bombo  ed  il  babano, 
quella  rqxza  d'  imbecilli  che  conservano  ad 
elade  matura  nn  certo  che  d’inlsnlile;  il  fran- 
itonnolo,ehe  à un  vecchio  scimunito;  il  baiaci 
co  cbe  è lo  stolido  di  cui  si  può  fare  giuoco 
impunemcDle.  E poi  vengooo  l'uròionc,  il 
baccello,  il  baccellone,  il  baggiano, i\  baggia- 
none  ed  il  moccicone,  che  s'  svviciuaoo  al 
aempliciotio  e non  sono  che  qualche  cosa  di 
pih  ; ti  gabbiano  cbe  t lo  stolido  gotico;  il 
balaleo,  il  baiatone  ed  il  pineonc  quegh  scioc- 
chi efiemiuati  che  rouoiooo  addosso  tutte  le 
donne  e si  squagliano  nei  complimenti  ; il 
tionno  ed  il  marzocco,  quegli  storditi  rbe  re- 
stano dove  li  metti 'a  per  muovervi  sembrano 
abbisognare  d'  ano  spintane;  H martignone, 
che  è un  goBo  cootaainscrio  ; il  bellimbusto, 
che  à un  lindo  zeibino  ; il  bnlogio,  il  citrul- 
lo , \l  fMSCikietola  , il  bietolone,  che  sono  gli 
sciocchi  meltosi;  lo  squasimodto,  che  à uno 
aciorco  faceto.  Nè  queste  voci  sono  mica  tem- 
pre creale  od  applicate  a capriccio  ; molle  di 
esse  banuo  il  loro  perchè  nell'  etimologia  , 
molte  altra  tono  usate  metalnricsmenle.  Ap- 
partengono alle  prime  il  babano,  dal  celtico 
bnban,  che  vuol  dire  infante,  e quindi  bene 
applicalo  a aignifinre  imo  sciocco  cbe  abbia 
alcun  cbe  d'  mfanlìle;  il  babaleo,  sciocco  bal- 
bnxiente,  che  è voce  onomatopeica  fermata 
da  qual  raddoppialo  ba  ba  proprio  dì  coloro 
che  hanno  un  tale  difetto.  Il  Casauboiio,  so- 
pra Svetooio  cap.  107,  osserva  che  molte 
parole  di  questo  genere,  nella  lingua  greca , 
nella  Ialina  e nella  italiana  cominciano  dalla 
sillaba  Ba,  oasarvazione  cbe  salta  agli  occhi 
di  ebiueque  legge  il  mio  arlkofe.  Dna  tale  u- 
nilormili  rlerìra  probalnlmenle  da  ciò  che  ab- 
biamo notalo  net  babaleo , cioè  dal  servire 
ollimameote  il  b raddoppiato  ad  esprimere  il 
parlare  WuluM  degli  stolidi.  Anche  il  persia- 
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no  ha  babuk  che  lignirica  tcioceo.  Aicuoi  che 
procedono  nella  filologia  con  pasto  più  ardi- 
lo alTarmano  che  quel  comìuciamento  deriva 
«lall*  iolerieaione  bah  / con  cui  iodlchiamo 
quasi  iosiinlivameule  il  iiosiro  dispreizo  per 
qualche  cosa.  Ma  to  sono  uso  io  quella  scien* 
za  ad  andare  coi  calzari  di  piombot  a dilfìdo 
di  certe  optniooi  appunto  perchè  di  troppo 
bella  apparenza.  Del  resto  hanno  il  loro  fon* 
dameoio  nell’etimologia  anche  il  cio/Ó,  dal 
greco  cop^ios,  stupido,  ed  ì\  matuimarrone, 
dallarabo,  /nasroajatuo.maron,  uomo, che  si 
applicano  rettamente  a quella  specie  di  scioc- 
chezza che  dtcesi  fatuità  ; il  lipone  dal  greco 
Upos,  grasso, che  si  dice  d*uno  stolido  pingue; 
il  bataleo  e baialone,  sciocco  svenevole  ed 
eOeminato,  dal  greco  batalos,  con  cui,  aU'as- 
serire  di  Plutarco,  gli  Attici  denotavano  quel- 
la parte  del  corpo  che  modesianiente  non  può 
iiomioarsì;  il  donno,  dal  greco  don  colonna, 
ed  il  martocco  dall'ebraico  mare,  formarsela- 
coi,  leone,  che  siguifica  leone  scolpito  ; due 
voci  giustamente  adoperate  ad  indicare  quei 
balordi  che  in  mezzo  alla  gente  si  sentono 
quasi  impacciati  nei  loro  liberi  inovimentii  e 
sembrano  a chi  li  riguarda  tante  statue  o ten- 
ie colonne.  Sono  invece  metaforiche  il  bah- 
baino  detto  ad  uno  sciocco  deforme  per  la 
bruttezza  schilusa  di  quell*  animale;  V allocco 
per  la  credula  stupidità  di  quell' uccello  not- 
turno; il  baccello,  frutto  conaceo  bislungo  il 
baggiano  da  baggiana  che,  secondo  Uedi,  si* 
gnilica  fava  ; V arbione  dai  greco  arbttn  che 
vuol  dire  legume  ; le  quali  esprimendo  I*  idea 
di  vegetabili  vili  ed  insipidi,  vennero  con  feli- 
ce Iraslato  adoperale  a signtlicare  lo  sciocco 
semplicione;  il  citrullo  ed  il  bietolone,  A\kt 
irutii  acquosi  e scipiti  che  denotano  a mera- 
viglia lo  sciocco  melenso.  Appartengono  a 
questo  genere  anche  il  frannonnolo  in  cui  si 
sente  il  nonno  fra  carne  e pelle  ; il  gnocco 
ed  il  maccherone,  specie  di  pastume  grosso- 
lano e di  6eura  rotonda;  il  balocco,  che  è un 
fantoccio  che  serve  di  giuoco  ai  fanciulli;  il 
barlacchio,  aggiunto  di  uova  fracide,  che  sì 
applica  allo  scemo  di  cervello  appunto  percliè 
le  uova  iracide  sono  sceme*  Voi  dunque  ve- 
dete non  essere  siala  esagerazione  la  mìa  quan* 
do  vi  roagniCcai  la  grande  ricchezza  della  lin- 
gua italiana  nell*  esprimere  le  varie  modifìca- 
zioni  della  stoltezza  ; e si  che  non  mi  tolsi 
r impiccio  di  raccoglierle  tutte  sul  ragionevo- 
le timore  di  essere  caccialo  anch*  io  in  quah 
clieduna  di  quelle  specie.  Però  in  onta  a tanta 
ricchezza  te  litanie  non  sono  ancora  compiute. 
Ollrelultequelle  parole  ìToscani  hanno  molli 
graziosi  modi  piovetbiali  a cui  questa  idea 
vtuue  affibbiata  e dei  quali  io  ve  ne  cito  alcu* 
ni  ad  esempio.  Pailanuo  d'uno  stollo  essi  di- 
cono che  non  conosce  la  luna  di  Bologna , 
che  non  ha  tutti  t suoi  mesi,  che  è senza  nu- 
mero  nei  rulli , estendo  il  rullo  un  giuoco  di 
sedici  roccheiUdi  legno  lutti  oumeraii,  tranne 


uno  che  appelUsì  il  matto*,  che  è più  sciocco 
di  Martino  tf  Amelia  , un  certo  colale  che 
si  credeva  che  la  stella  Diana  fosse  sua  mo- 
glie ; che  ha  dato  un  tuffo  nello  scimunita  ; 
che  ha  sciolto  ì brocchi  ; che  non  si  sa  s*  i 
carne  o pesce.  E poi  dicono  anche  che  è dob 
ce  di  sale]  che  pare  nato  in  Domenica,  gior- 
no in  cui  non  è aperta  la  gabella  del  tale;  che 
ha  poco  sale  in  zucca,  che  è di  buona  paUa, 
che  gli  guaita  il  eervello]cheè  tondo  di  pelo] 
che  giuoca  a goffo  ; che  è più  tondo  dell*  O 
di  Ciotto]  che  non  vale  uno  zero  cancellato  ; 
che  è come  quelli  di  yaldibagota , i qu*aU 
credevano  che  t*  O foste  un  buco;  che  non 
vale  un  bezzo  ; che  é fuor  di  Bologna  , allu- 
dendo all*  essere  quella  città  madre  degli  stu- 
dii;  che  gli  gridano  dietro  vello  vello  ; che  è 
un  baccello  da  sgranare  con  un  accetta,  che 
è panperduto  e, per  dar  termine  alla  filastroc- 
ca, che  è goffo  più  che  zoccolo  di  romito. 

• A.  Bcim. 

BAfìBUlNO.  Cynocephalus,  Cuv.,  è ia 
zoologia  quel  genere  di  quadrumani,  o mam- 
miferi a quattro  mani,  che  forma  I*  tiUimo 
auelio  nella  catena  che  unisce  le  scimmie  pro- 
priamente delle  cogli  animali  inferiori.  Il  no- 
me zoologico  o tecnico  di  questo  genere , 
Cynocephalus,  è ima  parola  greca  usata  da 
Aristotele  ed  altri  scrittori  antichi  per  desi- 
gnare la  specie  comune  d'Egitto  e d'Ara- 
bia, il  C.  hamadryas  degli  sciiitorì  moder- 
ni, ed  è chiai  ameote  derivata  dalla  siugolar 
somiglianza  che  la  tetta  e la  faccia  di  questi 
animali  tengono  con  quelle  del  cane,  e che  per 
ventò  costituisce  il  carattere  più  distintivo 
del  genere.  Vuoisi  che  babbuino  venga  da 
babbo,  e che  di  h4bl>utno,  giusta  l'opinione 
di  Aldrovando,  si  facesse  il  nome  latino  vol- 
gare papio,  dagli  autori  dei  secoli  deciino- 
qiiinio  e decimosesto  applicalo  a questi  ani- 
mali. 

Benché  i bahhnini  grandemente  difleri- 
scano  dagli  altri  gruppi  d'  animali  quadru- 
mani, e postanti  agevolmente  disiìoguere  a 
prima  vista  anche  da  quelli  che  non  hanno 
molla  abitudine  d'  osservarli  ; pure  si  trovò 
non  poca  difficolta  a formare  del  genere  una 
definizione  cosi  semplice  che  comprenda  le 
specie  tutte  propriamente  ad  esso  apparte- 
nenti, ed  eziandio  li  distingua  da  quelli  che 
spettano  ai  generi  prossimi  maeacus  e cer- 
copitheeus.  Questa  difficoltà,  per  verità  co- 
mune alla  maggior  parte  dei  generi  di  qua- 
drumani, nasce  dal  fatto,  che  i caratteri  zoo- 
logici di  questi  gruppi  non  consistono  tanto 
in  diflerenxe  attuali  di  struttura  organica,  co- 
me nei  diversi  gradì  o modificazioni  della 
medesima  struttura  che  ciascuno  presenta;  e 
die,  quantunque  piontameoie  colti  dall’ oc- 
chio , non  SODO  ;>oi  facilmente  mandati  al- 
V orecchio.  Monostaute  cotesta  difficoltà  di 
definirne  i limiti  e la  natura,  le  modìficaziom 
delle  quali  ai  tratta  tono  della  massima  im« 
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porlaoia  odio  ilmliaie  la  tloiia  e U atrui* 
tura  di><|uesli  aoiinali,  ed  eseicilauo  filile  lo- 
ro abiludioi  uo'  iulluenu  poleiilr-  Il  più 
ipief^alo  e proinioente  carallere,  che  più  un- 
mediataiDeiite  ditlingue  i babbuini  dalle  al- 
tre sc'imnie , conaiate  nella  grande  proiun- 
laziofte  della  faccia  e dalle  mascelle,  e nella 
forma  tronca  del  muso,  che  dà  a tutta  la  te- 
sta stretta  aomigliauaa  con  quella  d'  un  gran 
cane,  e per  cui,  come  fu  già  osservato,  i Gre- 
ci ed  i Romani  appropriatissiiiiaiuente  li  de- 
nominarono cynoctphali,,  u aciminie  a lesta 
di  cane-  Nei  quadrumani  ordinarli,  che  han- 
no la  testa  e la  faccia  rotonde  come  nella 
specie  umana,  il  naso  i piatto,  e le  narici 
situale  circa  a metzo  tra  la  bocca  e gli  occhi, 
il  lutto  non  ateudo  inadeguala  soinigliausa 
a quella  d'  uo  uomo  che  avesse  perduto  la 
massima  parte  del  naso  : ina  ne'  babbuini 
quest’  organo  è uniiorineinente  pioluogalo 
colle  guance:  oltrepassa  ansi  un  poco  in  lun- 
ghezza la  labbra,  e le  carici  apronsi  al  ter- 
minare di  esso  csaiumeute  come  nel  cane- 
Trovasi  una  decisa  diOereiiza  nella  forma  e 
nello  sviluppo  da  quello  cbe  asserviamo  nei 
pitecbi  e negli  altri  gruppi  superiori  di  qua- 
drumani, La  gran  lunghezza  della  faccia  to- 
glie dalla  grandezza  del  cranio;  gli  organi 
della  masticazione  sono  fortemente  svilup-  a- 
li  • pregiudizio  del  cervello  e delle  funzioni 
ìntelletloali;  1'  angolo  facciale,  stato  general- 
mente considerato  come  accuratissima  mi- 
sura della  capacità  mentale,  vedesi  ridotto  a 
3o* , mentre  non  à mai  minore  nelle  scim- 
mie di  45°  e tra  i pitecbi  giunge  anche  ai 
60°  e 63*:  ed  il  carattere  dei  babbuini,  co- 
me potrebbesi  aubitamenle  sospettare  da  que- 
ste indicazioni,  è roen  docile  ed  intelligente 
dì  quello  dei  generi  aSini.  Allo  stesso  pio- 
liingamenlo  della  (accia  ed  alla  prepouderan- 
xa  della  parte  anteriore  della  lesta  devesì  at- 
tribuire, almeno  in  gran  misura,  il  fallo  cbe  i 
babbuini  assumono  fa  positura  eretta  nien 
fieqiienlemeute  di  qualunque  degli  altri  qua- 
druiiianì,  e sono  meii  capaci  dì  conservarla 
per  qualche  tratto  di  tempo.  Il  peso  di  quel 
luogo  naso,  cui  forma  ìosullìcienlissimo  con- 
trappeso la  piccolezza  del  cranio,  stanca  i 
muscoli  del  collo,  e costantemente  tende  a 
far  cbe  l'animale  cerchi  sostegno  sopra  tulle 
quattro  le  mani  come  sì  può  osservare  in  im 
cane  o in  un  orso;  ed  ìnlalti  i babbuini  sono 
pMbìssimo  superiori  a questi  animali  nella  la- 
cìlilà  di  tenersi  in  posizione  diritta. 

La  forma  compressa  e robusta  del  corpo, 
e la  natura  breve,  muscolare  e potente  dei 
membri,  sono  altri  caratteri  cbe  ampiameole 
dislìoguono  i babbuini  ed  esercitano  seoai- 
bilissiina  iofluenza  sopra  le  abitudini  loro  o 
la  loro  economia.  Generalmente  parlando, 
> quadrumani  sono  di  fstlura  smilza  e sotti- 
le, con  lunghe  braccia  e gambe,  adattate  a 
rampicarsi  e risiedete  ba'  rami  degli  albeii 


ros  la  brevità  delle  membra,  e la  lorniazinne 
pesante  e polente  de’  loro  rorpi,  mentre  non 
escludono  iniiersmeiile  i btbliuiiii  dall’  ar- 
rampicarsi e saltare  pegli  alberi,  nondimeno 
renaooo  ad  essi  men  grata  abitazione  ì bo- 
schi e le  fureste  che  non  i liaocbi  precipitosi 
delle  niouisgne  sassose  ove  vivono  in  grosse 
famiglie  e saltano  Ira’  dirupi  con  grande  a- 
gilità  e sicurezza.  Tulle  le  loro  abitudini, 
istessamente  della  loro  struttura  organica  , 
approssimano  questi  animali  ai  quadrupedi 
ordinariì;  il  graude  sviluppamento  de’  loro 
organi  dell’  odoralo,  la  posizione  della  nari- 
ci, che  sono  più  conveiiìeDlemeute  collocale 
per  I’  esercizio  di  quella  funzione  cbe  non 
negli  altri  quadrumani;  la  fattura  robusta 
delle  estremità  e l'eguaglianza  della  loro  lun- 
ghezza, il  camminare,  I’  abitare,  la  grandez- 
za e forza  dei  loro  denti  canini  e la  natura 
del  cibo  loro,  tulio  iodica  la  loro  inferiorità 
ai  pitecbi  ed  alle  scimmie.  E siccome  le  abi- 
tudini degli  auìmali  necessariamente  deriva- 
no dalla  loro  organizzazioDe.  siccome  le  fun- 
zioni d’ un  insirumenlo  dipendono  dalle  par- 
li componenti  della  sua  struttura,  in  propor- 
zione che  i babbuini  sono  nella  scala  della 
Datura  sbassati  per  la  loro  conformazione  or- 
ganica , nello  stesso  grado  partecipano  al- 
l’ inferiorità  intellettuale , e,  se  ci  sia  lecita 
r espressione,  alla  bassezza  morale  de’  qua- 
drupedi comuni.  Però,  col  disegno  generale 
dell' organizzazione,  ritengono  mollo  del  ca- 
rattere degli  altri  quadruraaoì  ; ina  ella  è aol- 
taolo  la  parto  paggiore  del  carattere  dei  pi- 
leclii  e delle  scimmie  quella  che  i babbuini 
dispiegano  ; ella  è la  loro  malignità  ancor  più 
intristita  da  un  aumento  di  lorza  fisica,  sen- 
za quella  loro  giocosa  curiosità;  la  loro  distin- 
tiva prossimanza  all’  umanità , senza  la  lor 
gentilezza  e docilità. 

Nei  nativi  lor  monti,  il  cibo  ordinario  dei 
babbuini  è di  coccole  e di  radici  bulboae; 
ma  io  vicinanza  alle  abitazioni  degli  uomini 
fanno  scorrerie  nei  campì  coltivati  e negli  or- 
ti e giardini,  e dialruggono  quantità  ancor 
maggiore  di  grano  di  quella  che  possano  seco 
asportare.  Ne’ paesi  folti  d’abitatori,  ove  so- 
no probabilmente  per  incontrare  resisten- 
za, le  loro  apediziani  predaci  si  fanno  uanal- 
meote  di  nottetempo,  e viaggiatori  ci  ssai- 
cursDO,  ammaestrati  dall’  esperienza  dei  ri- 
scili  cui  si  espongono  durante  colali  im- 
prese , che  pongono  angli  alberi  e sulle  al- 
ture circoalaoli  sentinelle  cbe  lor  diano  in 
tempo  avviso  all’  aTvicioarsi  del  pericolo; 
ma  in  diairelli  più  spaziosi  e solìlarii,  ove 
la  rarezza  delU  popolazione  o la  mancanza 
d’armi  da  fuoco  li  pone  io  certo  grado  di  e- 
guagliaoza  cogli  abilanli , fanno  1 Iqr  falli  in 
picn  meriggio  o dìapulaoo  coll’  agricoltore  i 
trulli  delle  sue  fatiche.  « Ho  io  stesso , dico 
l’earce . nel  suo  libro  ed  .ivvenlure  in 

Abiisinia'j  veduto  una  truppa  di  grosie  atim- 
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mie  (babbuini)  scacciare  i padroni  dai  Campi 
di  grano , ad  ooU  delle  loro  frombole  e dei 
sassi , aiiicliè  Tenne  molla  genie  dal  vìU^' 
gio  ad  aiutarli , ed  anche  allora  riliraromì  a 
passo  lento  vedendo  che  gli  uomini  non  avea- 
DO  Kbioppi.  *•  Asseriscono  anche  alcuni  viag* 
gialori  ciie.se  accada  che  la  torma  sia  so rp re- 
sa nell*  alto  del  saccheggio , pagano  le  senti- 
nelle  colla  vita  la  negligenxa  della  saltessa 
generale  ; ma  comunque  di  ciò  aia,  certa  co- 
sa è che  s’incontrano  frer^iienlemenle  indivi* 
dui  che  presenlano  i segni  de'  maUraitameiiti 
dei  loro  coinpagui,  e che  talvolta  ansi  sembra 
siano  siati  espulsi  dalla  toro  società.  Altri  ci 
assicurano  die  la  torma  alle  volle  iorma  una 
catena  lunga  lunga  , eateudeoiesi  dall’ ordina- 
no loro  covile  sino  all’ orto  o al  campo  cui 
accade  che  s’impeguino  a saccheggiare,  e che  il 
produltodel  futto  vieo gettato  da  mauoa  mano 
aiiicliè  giunga  al  suo  destino  nelle  montagne* 
Conquesto  mesto  sono  al  caso  di  portar  via  at- 
sai  maggior  holtino  di  quello  che  se  ogni  iodi* 
TÌduosi  travagliasse  per  proprio  coolu  partico- 
lare ; ma  non  ostante  qoesi  attenzione  all*  in- 
teresse generate,  ciascun  intende,  prima  di 
tirarsi,  a riempirsi  le  borse  guanciali  dei  frutti 
o grani  più  scelti  die  possa  procacciare. ed  an- 
che, se  crede  probabile  di  non  essere  insegui- 
to, di  asportarsene  una  quantità  io  mano.  Do- 
po colali  imprese,  rimerà  truppa  si  ritira 
nelle  montagne  e godere  del  bottino  • Cerca- 
no parimente  con  avidità  ì nidi  degli  uccelli 
e suggoDo  le  uova  ; ma  se  vi  hanno  pulciai  | 
gli  occidono  e distruggoooii  nido  , però  die 
ad  onta  deirevidcote  prosaimìtà  della  loro  or- 
ganizzazione e degli  appetiti  degb  aniinalt 
carnivori,  non  si  sa  che  abbiano  mai  toccalo 
preda  vivente  nello  alato  di  natura  ,ed  anche 

10  cattività  non  mangeranuo  carne  ae  non 
perfettamente  lessata  o arrostita,  la  tale  con- 
dizione abbiam  veduto  varii  babbuini  godersi 

11  lor  osso  di  castrato  e rosicarlo  con  appa- 
rente loddialaziooe  ; ma  era  evideolemenie 
un*  abitudine  ocquisiu,  come  quello  di  bever 
birra  e fornace  tabacco , stale  lor  insegnate 
dall*  esempio  dei  loro  padroni. 

Di  tutti  i quadrumani , i babboiot  sono  i 
più  ornbitmeote  brulli.  Quei  loro  piccoli  oc- 
chi iidiissati  sotto  ciglia  grosse  sporgenti  , 
quella  Ironie  bassa  contrailo  o la  dinsinnlivis- 
sicna  misura  del  cranio,  paragonati  coll*  enor- 
me sviluppo  della  faccia  e delie  guance  , danno 
od  essi  un  aspetto  feroce  e malixtoeo,  aneor 
più  avvalorato  dalla  loro  complessione  robu- 
sto e potente , e daU’  opparire  di  denti  eoor- 
ni  che  non  mancano  di  sfoggiare  alle  più  he* 
«e  provocasione.  La  fierezza  e brutalità  del 
loro  carattere  e dei  costumi  corrisponde  alla 
espressione  della  fisooomia.  Colesti  caratteri 
aooo  più  forienaente  spiegali  nei  maschi',  ma 
io  izpeziaUià  ancora  pUi  quando,  io  aggiorna 
oli* ordinaria  loro  dUposiziooe,  sono  agitati 
dalla  pasaìoue  doU'  MDore  o della  gelosia 


che  le  loro  abitudini  oaturafi  ipingouo  a fu- 
riosissimi eccessi  e brutali*  Nella  cattività  so- 
no gettati  nella  massima  agitazione  all' appa- 
rire delie  giovani  donne.  È pratica  coraubO 
di  coloro  che  girano  per  lame  mostra  , ecci- 
tare la  gelosia  naturale  dei  loro  babboìui  ac- 
carezzando o mostrando  di  badare  le  eiovi- 
nette  che  iutervengooo  al  loro  spettacolo , e 
quella  vista  non  manca  mai  di  destare  io  essi 
animali  un  grado  di  rabbia  che  confina  colla 
frenesia.  Dna  volta,  un  grosso  babbuino  della 
specie  che  abita  il  capo  di  Buona  Speranza  , 
cjrnocephalut porcarius,  fuggì  dal  luogo  di  sua 
prigionia  nel  Giardino  delle  Piante  di  Parigi, 
e lungi  dal  mostrare  veruna  ioclionioue  a 
tornarsene  nella  giibbia,  fe^  gravemente  dua 
o tre  dei  custodi  che  tentavano  dì  ripigliarlo. 
Dopo  molti  tentativi  ioiruUuosi  per  iodiirlo  a 
tornare  quietamente , •*  appigliarono  a ctosa 
che  riuKi.  Era  nella  parte  di  dietro  della  sua 
tanè  una  fìoesti  elU  inferriata  , m cui  compar* 
ve  un  custode  io  compagnia  della  figfia  del 
sopranteodeote  cui  fingeva  di  baciare  ed  ac- 
carezzava a vista  dell*  animale.  Non  tl  tosto 
il  babbuino  vide  questa  tarailiarilà  , che  volò 
nella  gabbia  colla  massima  furia , e tentava  di 
aprir  la  grata  della  finestra  che  lo  separava 
dall*  oggetto  della  sua  gelosia.  Mentre  fi  tra- 
vagliava nel  vano  tentativo , i custodi  colsero 
il  destro  di  chiuder  la  porta  ed  assicurarlo  di 
bel  onovo  nella  sua  prigione*  Ned  è questo 
un  onico  esempio  deir  influenza  ebe  possono 
le  donne  esercitare  sopra  te  passioni  di  qoe- 

f;li  animali  selvaggi  : generalmente  intrattabi- 
i ed  TDcorref^ibilì  mentre  soggiacciono  agli 
uomini , solitamente  accade  che  i babbuini 
vengono  più  efficacemente  domati  e coodotU 
ad  aneor  più  che  ordinaria  obbedieota  nella 
naani  delle  donne,  le  cui  atienzioDi  pare  anche 
retribuiscano  con  gratitiidioe  ed  aflello.  1 
VNiggiatorì  alle  volte  parlano  dei  pericoli  che 
le  nonne  corrono  le  quali  rìsiedooo  io  vici- 
nanza ai  luoghi  da  questi  aoimalt  abitati , ed 
affermano  che  le  negre  della  costa  di  Guinea 
vengono  all'  occasione  trafugate  da  babbuini 
e portale  nei  loro  recessi  ; siamo  di  più  assi- 
carati  che  certune  di  quelle  donne  vissero 
tra*  babbuini  per  motti  anni,  e che  erano  im- 
pedite dal  foggire,  coft'  esser  chiuse  iu  caver- 
ne delle  montagne,  dove  però  si  trovavano 
abbondantemente  pasciute  ed  in  altri  rispetti 
trattate  eoo  gran  cortesia*  È nondimeoo  da 
osservare  che  queste  oobzie  s*  appoggiano  ad 
autorità  non  del  lutto  ioeccetionabiK  ; mo- 
derni viaggiatori  credibili  e bene  ioformad 
non  le  rìfenscooo,  ed  aocbe  i loro  più  vecchi 
e più  creduti  predecessori  le  danno  soltanto 
come  de  audiiu, 

lo  aggiunta  ai  caratteri  mentali  e fisici  già 
meotovaii,!  babbuini,  oltre  al  ^nde  svilup- 
po dei  deoti  canini , vanno  dìstiuti  per  ave^i 
un  quinto  tubercolo  sul  molare  posierioro 
della  mascella  inferiore , pel  qual  conto  dile* 
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ritcoDo  dri  piierbi  • fcrropitfchi  • • «orni* 
gitano  ai  marartn  e aetanopkerhi.  Sodo  nui* 
inli  di  Urglttf  calloaità  « dt  boi  se  mnacelUri 
rapaci , e le  Code  loro  , tempro  più  brevi  dt 
<|ueUe  dei  inacarhi  e drile  herltirre , poi  lami 
Pile  alia  radice  e quindi  peiidetiu  pei  pendi* 
colarmenie , come  qttella  de)  cavallo  die  non 
aia  tuta  troncala . Quelle  tpecie  che  hanno 
coda  corlistiina,  la  poitaoo  diiitta  cd  eielia. 
Le  ossa  delle  guance  sono  aneti*  ette  proiiihe* 
ranli  e formano  ampie  goidictte  ad  ambi  i 
bit  del  nato;  e benctic  qiietlo  carattere  sìa 
piti  forlemeide  spiegato  nel  mandriHo  e nel 
drdlo  ebe  non  nelle  altre  specie,  puie  tutte 

10  preaeiitano  io  maggiore  o minor  gi  ado.  So* 
bmente  da  quando  i lavori  di  GeofTicj  e di 
F.  Cuvier  iianoo  iviluppatu  i veri  caratteri 
getrerici  dei  diverti  gruppi  che  compongono 
b famiglia  dei  quadrumani,  abbiam  cognuio* 
ne  della  diatribuiioue  gcogi  altea  di  questi  a- 
nimaii  e dell^  abitazione  dei  diverti  generi. 
Abbiamo  cosi  imparato  die  i quadrumani  del 
continente  afiicano  sono  tanto  dislinli  da 
quelli  dell*  Asia  ne'caraUeri  zoologici,  quanto 

11  sono  pe*  luoghi  ne*  quali  albergano  ; inlaiti, 
tra  più  di  cniquanta  tpecie  di  scmmtie  ap* 
partenenti  al  mondo  antico,  si  conoKono  due 
•oli  esempi  di  un  genere  aiiattco  che  s*  incun* 
tri  io  Alinea,  cd  uno  soltanto  d'un  genrie 
africano  che  si  trovi  nell'  Asia.  Ed  anche  uno 
di  sifratti  esempi  è dubbio  , imperocché  f a* 
niinale  coi  si  riferisce , il  inagolo  comune  o 
pileco  di  Barharia,  benché  generAlinrotecon* 
siderato  come  un  macaco  , è io  realtà  una 
specie  intermedia  fra  il  ibiio  genere  ed  t bab- 
buini , cui  somiglia  ugiialnienie  oell*  abitazio» 
ce  come  fa  nella  roatruiìone  potente  e inusco' 
tare  e nelle  tue  abitudini  e caiatleie  gmerali, 
e dai  quali  differÌKe  sobiitenle  nella  bievità 
comparativa  della  fàccia  e nella  furina  meri 
tronca  del  naso.  Questi*  cvitu  é,  sono  ca- 
ratteri esseniialissuni  ne* veri  babbuini;  ina 
io  lutti  i dipariimecili  della  zoologia  troviamo 

rcie  iotei medie  che  partecipano,  come  a 
e,  egiiatinenle  delle  forme  caratici islicbe 
e dell*  oiganizzazione  di  due  ed  anche  Ut 
generi  conterminatrti.edèdi  sovente  impossi- 
bile iochiuderli  ìu  alcuno,  senza  consideia- 
bil  rilassamento  dagli  stretti  termini  delle 
loro  definizioni  rispettive.  L'altro  esempio 
M cui  abbiam  voluto  alltideie , riguarda  ima 
specie  reale  di  babbuino , il  r^notephnlut 
hammdryas  degli  autori , che  si  trova  in  As*a 
ed  in  Africa,  ed  il  quale  forma  l'unico  in- 
cooiraslabile  esempio  d’animale  quadt uma- 
no comuDC  ad  ambedue  quei  rontmeuii.  Ne- 
gli altri  conti  i babbuini  sono  un  genere 
stretlaneote  airicaoo  ; abitano  lutti  Ke  gran 
catene  montuose  di  quel  conlineule , dalle 
•piagge  del  Mediterraneo  al  capo  di  Buona 
Speranza , e sono  capaci  di  sostenere  un 
grado  Hi  ictiipei stura  molto  iufeiiore  che 
oou  alcuno  degli  altri  qu«dtumaui.  Le  lubii» 
FncicL  FoL  HLfnsc*Ì\» 


mi  montagne  di  Samen  in  Abissutia,  e la 
nera  e desolala  calima  dello  Sueeuwberg  nel- 
1*  Africa  meitdioiiale  sono  cnlrsnibe  posse- 
dute da  numrrose  torme  di  questi  animali, 
che  pare  preferiscano  i riunì  piti  rigidi  di 
quelle  regiuiii  elevate  alle  calde  turesle  p«i* 
Indole  delle  pianure  iulei  iori.  Ktscher,  il  piti 
recente  scrittore  di  mammalogia  , numera 
uudiet  specie  diverse  di  babbuini,  ma  egli 
è avideiite  che  alcune  tli  quelle  che  desrn- 
ve, sono  le  femmiue  o i giovani  di  altre  spe- 
cie; ed  infatti  i naliiralisti  più  giudiziosi, 
quelli  che  desciivono  sulle  proprie  ossei'va- 
zioni  oiigiualt,  tiou  ue  ricoooscoiio  più  di 
cinque  o sei. 

Le  seguenti  sono  dìsiiniissiniamenfe  con- 
trassegnate • lurouo  ammesse  univeisaU 
meiite. 

I.  Il  Ciacma , C.  porcariut,  Desmarest. 
11  colore  di  questa  specie  è il  biuno  scino 
uniforme,  qtiesi  nero,  misto  interamente  di 
un*ombra  veide  scuia,  prolondiasimo  sulla 
lesta  e lungo  il  lil  della  schiena  , e più  pai- 
lido  nella  parte  anteriore  delle  spalle  e sui 
fianchi,  li  t>elo  sopra  lutto  il  cor(>o  é lun- 
go ni  irauio,  più  pai  licolarmenle  sul  collo 
e sulle  spalle  dei  inasebi . dove  torma  una 
criniera  disliota;  ogni  pelo  si  vede  dicoloie 
grigio  chtaiusuioa  qualche  distanza  dalla 
radice  I e poi  anellato  per  tutta  intera  U 
sua  lunghezza,  con  distinti  anelli  alternata- 
roeute  neri  e verde  scuro , alle  volte,  benché 
di  rado,  fiammiatì  con  alquanti  pochi  d*  una 
ombra  più  chiara  e giallasini.  Il  verde  pre- 
domina sulla  lesta  più  che  sopra  le  alito 
parli;  la  faccia  e le  orecchie  soo  nude,  co- 
me ainnlmetile  le  palme  delle  mani  e le  suo- 
le dei  piedi  ; le  snperHcie  interne  delle  brac- 
cia e delle  cosce  non  sono  che  leggei  metiie 
coperte  di  pelo  , cb*  é lungo  e di  color  b«  u- 
no  scuro  unifoinie:  il  pelo  sui  diti  dei  pie- 
di é corto,  setoloso,  ed  untici mementc  nero, 
il  colb  e le  spalle  del  maschio  veggonst  fot  • 
Dite  d*  una  cniiiera  o diioma  di  peto  lungo 
ispido  che  nelle  femmine  e nei  giovani  man- 
ca ; e le  guaoce  d*  ambi  i sessi  hanno  pic- 
coli baffi  volli  indietro  e di  colore  grigia- 
stro. La  coda  è piuttosto  più  che  mezza  la 
lunghezza  del  corpo  c lei  mina  con  uu  ciuf- 
fo di  lunghi  peli  neri;  la  pelle  delle  mani, 
della  faccia  e delle  orecchie  risulta  di  colo- 
re azzurro  violetlo  Violto  Kuro  ron  un  anel- 
lo più  pallido  intorno  a ciascun  occhio  ; 
U lotaliia  delle  sopracciglia  é bianca , co- 
me oe)  mangaheì,  Ctrcopithtcut  Juligmo- 
jvs  ; il  naso  sporge  un  ptico  olue  il  lab- 
bro superiore,  le  narici  slanoo  separate  <la 
una  piccola  depressione  o solco,  come  nel 
tane  ed  alili  atnmali  carnivori , e le callof uà 
aono  meno  lortemrnte  marcate  che  uou  nr-lla 
massima  pane  delle  altre  specie  del  geneie. 
Neir  animale  adulto  il  gnigno  é sommameli- 
le  prolungalo  •)  paiagcoe  del  crauio  eh' è 
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proportìoMUmcDle  cÒDlraUo  e •ppiaoato  ; • 
giofaoi  al  coulranv  hanno  la  legione  del  cer> 
vello  mollo  più  ampia  io  proporzione  della 
lunghezza  della  taccia,  la  testa  oODatderabtl- 
meule  più  rotonda,  e nella  (orma  Somigiiaiile 
a Quella  de*  cercopileciii  adulti. 

il  cìacma  , così  chiamalo  dalla  voce  oUeo* 
loia  f ciaccùmma  , nome  origioale  di  questo 
l>al>huiuu  ueirAfrica  meridionale,  è uoa  delle 
specie  più  grosse  del  genere  presente  , e giun* 
lo  che  sia  a tutta  U sua  grandezza  si  Irò* 
va  eguale  io  aiatura  e assai  superiore  lu  for- 
za al  maslmo  comune.  Abita  questo  animala 
le  montagne  per  tutta  la  colonia  del  capo 
ili  Buona  Sperausa,  e s' associa  in  famiglia 
più  o meno  uuiirniose. Ti ovaosi  ancora  sulla* 
crocoru  mmiiuoso  sopra  Cape  Towu , benché 
non  vi  esistano  in  quel  numero  che  (>aie  «ifos* 
sero  una  volta.  Aocoia  però  iauno  allocca* 
Slune  lor  viaite  agii  orti  della  laida  dei  mon- 
ti , e con  tal  maestria  e cautela  che  uà  pur 
i cani  più  vigiUitli , come  ne  assicura  il  pro- 
fessore l.ichteosleio , non  possono  Sempta 
iinpedirneli.  m Quantunque,  osserva  egli, 
Kolbe  alle  volte  esageri  il  modo  regolale  e 
cuiicerlaio  in  cui  conducooo  i lor  lairoauii, 
pur  è vero  che  «auoo  in  grgise  compagnie 
nelle  partite  di  ruba,  per  sosteueisi  Tua 
y altro  reciprocamente,  e poitar  via  il  but- 
tino eoa  maggior  sicurezza.  •*  11  abo  luro 
comune  coustsie  nelle  radici  bulbose  di  di* 
Verse  piante , particolarmente  deila  babUtnai 
le  acavauo  coi  diti , le  pelano  coi  denti , 
e veggousi  frequeiitemeote  presèo  le  graiidt 
pietre  monti  di  teorie  sopra  cui  i babbuini 
ZI  dilettano  di  sedere  e guardarsi  iotoriio. 
Ascendendo  i passi  delle  lUuutagne  dell'Alt  i- 
ca  iiieiidionale  ebe  souo  ripidi,  augusti  e 
pericolosi,  i viaggialois  spesso  dislutbaoo 
truppe  di  questi  animali  che  stanno  aoleg- 
gunidùsi  sulle  rupi;  se  non  atlaccati,  fuggo- 
no  su  pei  làaocbi  delle  monlagoe  , ululaiìdo 
e strilUodo;  ma  se  si  leccia  fuocti  sopra  di 
essi  e si  keriscaoo , uou  si  tosto  sou  fuori 
di  tico  dello  schioppo , cominciano  a rotola- 
re e trar  giù  pietre  e ad  ailiimenti  liseuursi 
deh*  ingiuria.  Un  ciacina  insinro  è più  che 
acontro  per  due  buoni  cani  j e sebbene  Don 
vi  sia  animale  che  i biacchi  perseguitioo  coò 
tanta  furia,  pure  i couUdini  dell' iuteruo 
maoderebbei  o i loro  cani  piuttosto  Contro 
tiu  hune  o una  pantera  die  uoo  contro  uuo 
di  questi  babbuini.  , 

Q.  L' Amadriar/e  o Derrtax,  C*  harfUlAr^s^ 
Linneo , il  più  celebre  di  lutti  i babbuini  » 
e piuliabilmente  ('  unica  specie  di  questo  ge* 
liete  nota  agli  antiebt , abita  le  iiioutague 
deir  Aiabia  e dell'  Abissiuia,  e cresce  alla 
gandezza  <)’uo  grotto  cane  da  tei  ma,  misu- 
laudo  oltre  a quaiuo  piedi  ritto,  e due  e 
mezzo  seduto.  La  faccia  di  questa  bfiecNS 
è soinmameiUe  allungata  , nuda  , e d'  uu  co- 
hne  spoKO  di  caine,  con  un  ccicliiopiU 


chiaro  intorno  •«li  occhi  ; le  narici , coma 
nel  cane,  si  trovuoO  separata  medianta  ua 
leggier  solco  ; la  lesta , il  collo,  le  spalla , 
e tutta  la  parte  anteriore  del  corpo  sino  ai 
reni  sodo  coperte  di  luogo  pelo  setoloso  ^ 
quello  sulle  anche , cosce  e gambe  è cor- 
to e contrasta  col  primo,  avendo  l'aspet- 
to come  di  pctUnato.  Il  pelo  dell* occipite 
e del  collo  bs  più  d’un  piede  di  lungtiezza, 
e foima  una  lunga  chioma  che  cade  g'ù  |>«i* 
le  spalle  ed  in  distanza  pare  come  una  bia- 
ve mautelletla.',!  baCR , larghi  e volli  indie* 
tio,  nascondono  le  orecchie.  Il  colore  loro, 
come  quello  della  testa , della  criniera  e del- 
la parte  anteiiore  del  corpose  un  misto  di 
grigio  chiaro  e cenenao,ciaMun  pelo  esseodo 
srq;uato  con  numerosi  anelli  alternati  di  tali 
due  coloii;  il  pelo  corto  delle  anche,  delle  co- 
sce e delle  esli  eiiiilàèdi  colore  biimo  cinereo 
uuiforirte  , piuttosto  più  chiaro  sulla  Super- 
(ìcie  posteriore  delle  cosce  che  non  sulle 
alile  parti  ; la  linea  bruoo*scura  passa  lui»go 
il  mezzo  dei  dorso;  le  mani  Sono  quasi  adat- 
to nere,  ed  i piedi  d' un  biuoodi  ruggine. 

La  Coda  misura  circa  meno  la  lunghezza 
del  corpo  e la  porlauo  vizza  com^  gli  altri 
babbuini;  va  tenniuala  da  un  fiocco  bruno 
di  peli  lunghi;  le  callosità,  ampie,  hanno 
colore  caiuicioo  scuro  j le  palme  delle  mani 
eie  suole  dei  piedi  biuno  scuro.  La  fem- 
mina , nel  pieno  di  sua  statura,  è eguale  al 
maschio  IO  punto  di  grossezza , in«  diQ'et  t- 
sce  coniiderabiliueule  quanto  a lunghezza  e 
colore  di  pelo  . Questo  sesso  manca  della 
giubba  che  adorna  il  collo  del  in«scbio,  e 
va  copeito  111  tutto  il  coipo  di  pelo  coito  di 
eguale  lunghezza  e di  colore  uiidorme  bruno 
oliva  profondo , leggermente  misto  di  verde. 

La  gola  ed  il  netto  non  souo  Coperti  che  di 
pelo  rido,  e la  pelle  di  dette  parti  non  me- 
no che  deila  faocia,  delle  mani  e delle  callosi- 
U,  risulta  d iiu  colore  tauiiiuo  profondo.  IÌem* 
prich  ed  Ebreinberg,  che  hauuo  dato  una 
siotia  e desa  iztoue  mollo  compiuta  di  questa  i 

specie  nell'eccellente  loro  opera  iniaoUta 
Symboiae  Physicae,  paragonano  il  dertìa  i 

femmina  all  orso,  incalre  la  chioma  copiosa  i 

che  kdoroa  i quarti  davanti  del  maschio  dà  i 

a quel  aesso  mollo  della  (orma  esterna  e del*  t 

r appai  eiua  d' un  piccolo  liune.  1 giovani  di  | 

ambi  1 sessi  somigliano  alla  femmina  ^ e gli  | 

ampi  bafH  e la  a nnera  dei  maschi  comincia-  ^ 

au  ad  apparire  soltanto  quando  giungono  al  | 

pieno  loro  cresci  mento  ed  all'età  matura,  cioè  | 

compiuta  la  Seconda  deutizioue.  A tal  tempo  ^ 

sosleuguoo  uu  gl  all  Cambiamento  nelle  loro  , 

mentati  propensioni  come  oeiraspelto  fìsico.  | 

Aucota  giovani  sono  gentili , docili  e schei*  | 

zosi , ina  tosto  acquiauto  pei  fello  sviluppo,  . 

divengono  burberi , maliziosi  ed  ostiuali.  . 

Questa  speae  abita  1*  Arabia  e rAhissi- 
nia,  ma  non  si  Uova  nà  in  Egitto  nè  m 
Mubia,  beiicbà  ue  aia  spesso  scolpita  la  h- 
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gurt  sni  fiiQuumanti  aolichi  dt  ambidue  quef 
pseti.  Ifemprirli  ed  Khrembarg  ne  ii-ovarooo 
gro«M  torme  i»el  Vedi  Canun  e nelle  inoo« 
lagne  fictoe  alle  alta  di  Gumfud  oM  paece 
dm  Vecabiti . come  pure  nei  monti  sopre 
Ai'chiro  sul  Mar  I\osto;  e sappiamo  da  balt 
e Pearce  cbe  trovanti  estremameote  comuni 
sa  tutte  le  alle  terre  nel  Tigrè.  1 viaggìalorì 
soprammeoloTati  videro  nruppe  d' uu  centi- 
i»aio  e più  in  vicioansa  di  kiiet , nella  ca« 
tetta  del  Taraota.  Erano  soliiamenle  compo* 
ale  di  dieci  e dodici  nnascbi  adulti  e circa 
eeoti  lemmioe  adulte:  il  rimanente  si  for* 
RMvs  dei  giovani  di  quattro  io  cinque  aoiii. 
Veduti  in  distaosa  ad  avricinarii  ad  un  ru* 
scello  per  dissetarsi  » somigliavano  moltisiimQ 
ad  un  gregge  di  porci  salvatici  ; e fu  oster* 
vaio  eoe  i giovani  sempre  conducono  I*  an« 
ligusrdo  ed  i maschi  vecchi  chiudono  il  re* 
trogifardo,  probabilmente  ad  oggetto  di  avere 
eontiuuanienie  sotto  l' immediata  loro  esser» 
eaxione  1*  iutiera  famiglia.  Non  pareva  che 
prestassero  la  più  lieve  aiteoziooe  si  Galla 

0 Abissini;  ma  quando  si  accostavano  i viag- 
giatori europei,  de'quali  probabtimenle  dif- 
fidavano per  l'appareusa  dell* armi  da  fuoco , 

1 vecchi  maschi  abbandonavano  la  loro  sia- 
aioiie  alla  coda  e si  ponevano  tra  la  truppa 
«d  i persecutori , cosicché  si  trovò  difficilis- 
simo procurarsi  esemplari  di  femmine  o di 
giovani.  Quando  la  prima  volta  osservarono 
avvicinarsi  i viat;giatoi'i , alavano  tutti  sui  pie- 
di di  dietro  per  esami oarli:  i maschi  vec- 
ehi,  mandale  via  le  femmine  e gli  animali 
gioveni , rimasero  nella  stessa  positura  lin- 
che  giungendo  da  presso  la  comitiva,  gli 
sfortò  a ritirarsi  anùi'essi»  quindi  l'intera 
torma  scomparve  so  pei  lati  delle  monta- 
gne, facendoi'  risuooare  dei  loro  strìduli  cla- 
mori. Il  nome  arabo  di  questo  animale  è 
rohah  o roòòa;  gli  Abissini  lo  chiamano 
tierriat , serondo  T ortografia  di  Pearce,  o 
karrai,  come  pronunzia  Hemprich. 

Il  nome  di  questa  specie  nell*  etiopico  an- 
tico o git,  lingua  dotta  degli  Abissini,  t tot 
o lote.  La  figura  dell* animale,  seduto,  è co- 
mune sui  monumeolt  antichi  dell' Egitto  e 
della  Nubia;  piccole  immagini  io  metallo  se 
De  sono  scavate  io  mezio  alle  ruioe  di  Menfi 
•d  Ermopoli,  ed  ancor  si  trovano  nelle  ca- 
tacombe mtioimie  cbe  ne  contengono  il  cotqio 
imbalsamalo.  Strabooa  infatti,  mentovando 
Ermopoli  qnal  centro  dell*  adoratioae  del 
cynocephaluf , dice  cbe  i Babilonesi  vicini 
a Menfi  rendevano  onori  divioi  al  eepus: 
pure,  benché  il  geografo  usi  nomi  difTeren- 
usatoli,  e benché  questi,  io  resUé , s*  appli- 
chino  a difterentissimi  animali,  non  v’é  buona 
ragione  per  credere  che  entrambi  nel  pre- 
sente caso  si  riferiscano  alia  stessa  specie; 
nissuD  animale  quadrumsno  si  trova  mai 
rappieeeoUto  sopra  i monumenti  sacri  del- 
l'antico Egitto,  iraune  il  babbuìuo,  uè  sodo 


le  immagini  di  venni' altra  specie  state  mal 
rinvenute  cercando  antichità.  Uno  o due  esem- 
pi occorrono  però  nella  t appreseotaxioue  di 
loggelli  profani , come  nella  processione  del 
ritorno  d*  uà  conquistatore , in  cui  siano  in- 
trodotti cercopitechi , come  esempigrazia  la 
pittura  scoperta  a Tebe  da  Salt  a rappre* 
sentala  da  Minatoli,  in  cui  vedasi  rappre- 
sentato nn  cercopiteco  a cavalcioni  del  collo 
d'nn  camroellopardo;  ma  mieti' ars  manife- 
stamente inteso  soltanto  a fissare  il  sito  del 
paese  o del  popolo  la  cui  soggezione  volea 
commemorare  il  trionfo,  e pet*  guisa  niona 
iodica  una  paiiecipazione  agli'  onori  divini 
che  resi  fossero  al  babbuino*  Né  la  lemmi* 
na  mai  comparisce  rappreseclata  qual  oggetto 
di  culto  ; tutte  le  figure  é le  iraagioi  paiono 
di  m'«Khi , come  pruova  la  chioma  che  eoo* 
pre  collo  e spalle;  e dò  alla  parte  anieriora 
del  corpo  di  questo  s«4S0  una  pienezza  cbtt 
inanca  all*  altro. 

^ Il  'Baòòtttfio  coaiuAe.  0.  papia . Desma- 
resi,  é di  color  bruno  giallastro  nnilorme, 
leggermente  ombreggiato  di  sabbiootreo  q 
rosso  chiaro  sul  capo,  le  spalle,  il  corpo  « 
le  estremità,  solo  i baffi  essendo  color  di 
daino  chiaro;  la  faccia , le  oi*ecchie  e le  mani 
rìmatigouo  ignudo  ed  affatto  nere;  le  palpe- 
bre superiori  bianche,  ed  anche  nude,  e le 
coda,  di  circa  mezzo  il  corpo  in  lungbexxa , 
non  termina  eoi  fiocco  cbe  la  distingue  nel- 
le ultime  due  specie.  11  pelo  dell* occipite  e 
del  colle  di  dietro  è piultoeto  più  lungo  di 
quello  del  cello  davanti  e delle  spalle,  ma 
nè  si  lungo  né  si  folto  da  dargli  veruna  so- 
miglianza alla  criniera  del  cinema  o del  der- 
rìas;  ned  èia  faccia  delia  presente  specie 
tanto  prolungata  come  in  qiH»*due  animali; 
il  naso  però  sporge  piuttosto  oltre  1*  estre- 
mità delle  labbra , ed  ^ ha  le  narici  aperte 
come  negli  altri  babbuini  ; le  guance  sono 
considerabilmente  rìgenfie  tosto  sotto  gli  oc* 
ehi,  dopo  cui  la  larghezza  della  Ucaa  si 
contrae  improvvisamente,  dando  al  gnigm» 
o naso  r aspetto  come  se  io  quella  situa- 
zione fosse  sialo  rotto  eoo  un  colpo.  1 baffi 
non  SODO  cosi  foltameote  fomiti  come  nelle 
specie  già  descrìtte,  però  egualmente  rivolti 
indietro , ma  non  oaicoodooo  le  orecchie,  cAe 
sono  oere,  nude,  e inmio  regolaimeote  ovate 
che  nell*  uomo  e nella  generalità  delle  scim- 
mie. Le  parti  inferiori  del  corpo,  il  petto,  il 
bellico,  l'addome  e la  faccia  interiore  delle 
braccia  e delle  cosce,  sono  scarsissimainente 
fomite  di  lunghi  peli  di  color  bruno  uniforme. 
Le  femmine  ed  i giovani  non  diflerìscooo  dai 
maschi  adulti  per  altrì  riapatti  tranne  per  es- 
ser**-di  complessione  più  soella  ed  attiva. 

Abita  questa  specie  le  coste  della  Guinea  ^ 
ed  è quella  cbe  vedesi  più  comunemeute 
per  le  strade  , come  uei  serragli  e ne'  mu- 
sei. In  gioventù  é geoide,  curiuoo , ghiotto, 
ed  iocessautcmente  iumoio,  sbattcpdu  pre* 
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AUm«nt«  Ut  iiibhra  • ^arren({o  qiuodo 
sid(?r«  di  titiedei*  coulcibuZMMu  ai  vitittlorii 
c slriUaudo  «llAiiieiUa  se  riliiUato  o tUQ* 
cbeggMio.  Come  inseechia  però  cesse  d'et- 
Mr  femigUere,  ed  assume  lutu  quell*  aria 
resti*  e le  maniere  ripulsive  die  caratierit» 
xaiie  i babbuini  iu  generale.  L*  esemplare 
osservalo  da  Buda»  era  io  tutta  la  sua  pie* 
ueua , ed  esibiva  luUa  la  lerocia  di  dispo* 
sisiooe  e l*  ioiratiabiliià  d*  indole  eomuue  al 
resto  deUa  sue  specie*  ••  Non  era,  ei  dice, 
allatto  orribile  , eppure  destava  orrore.  Cum* 
pariva  costantemente  in  uno  stato  di  lerocta 
•alvaiica,  digrignando  i d^'^it  perpeiuameuCe 
irrequieto  ed  agitalo  da  furie  oou  provoca* 
ta.  Era  Corta  tenerlo  chiuso  io  una  gabbia 
di  ferro,  della  quale  scoteva  le  barre  cosi 
poleuieineoie  colle  mani  da  inspirare  ap* 
preusioue  agli  spetUiori.  Era  uu  auiinaie  ga« 
giiardo  le  cui  cpembre  uervose  e la  forma 
compressa  indicivauo  gran  Corsa  ed  agilità; 
e quaotuoqne  la  luoghvssa  e foltesta  delia 
sua  veste  irsuta  lo  lacesse  comparire  molto 
più  grosso  di  quello  che  realmente  non  los* 
se,  «m  oondiineao  cosi  forte  ed  attivo  che 
avrebbe  potuto  prootamente  ribattere  gli  at- 
tacchi di  più  oofUMii  disarmali  **, 

4*  11  mandrillo  9 C„  Mormon  e C dfai* 
tMoigf  Lùmoo»  è il  maggmre  di  fuUu  il  geuere, 
e ai  può  tosto  distinguere  da  quant*  altri 
sott#  Isabbiiioi  per  1*  enorme  protuberansa 
della jgoiMica  a pei  colorì  vartegaii  che  le  di* 
pingouo,  come  ancora  per  la  corta  coda  di* 
Ulta  io  allo.  Il  mandrillo  totalmente  cresciuto 
misura  sopra  cinque  piedi  stando  ritto;  le 
ummhra  aaoo  corte  e potenti , il  corpo  mas* 
•icsio  e soinmameote  robusto  i la  lesta  grosso 
è quasi  destitula  di  fronte,  le  ciglia  uotabiU 
melile  premioeob , gli  occhi  piccoli  e proCon* 
diifMote  incavati  nella  testa , le  ossa  guiuiciali 
rigoafie  a grandnsa  enorme  e fortiMnii  ad 
ambi  • lati  del  naso  proiesioni  grosse  come  if 
pegno  d*ua  uemo,  segnate  traversalmente  a 
uuinerosa  righe  alternale  d'assurro  chiaro, 
scarlatto  a porpora  prahmdo;  la  coda  non  più 
lunga  d'ms  paio  di  pollici  e generalmente 
porlata  ritto;  la  callosità  ampie , nude,  oolor 
roseo  di  saoaue.  Il  colore  generale  del  pelo  ò 
oliva  acoro  Hsceote  di  sopra  e grigio  ardenti* 
no  di  sotto  • ed  il  mento  è di  sotto  fornuo  di 
uua  piccole  barba  gialla  appui>tila  • Il  pelo 
dalla  fronte  e delle  tampie  guarda  io  su  io 
modo  da  ìoooatrarsi  in  ou  punto  sul  cocus* 
solo , il  che  dà  alla  testa  aspetto  triuitgolare; 
le  orecchie  sono  nude,  augoUte  alle  estremi* 
tà  superiore  ed  iuleriore  e di  color  aero  as* 
aurrastro;  il  muso  e le  labbra  grosse  « goolie 
• protiiberaoti.  Quel  primo  à circondato  di 
sopra  da  uo  lembo  od  orlo  elevalo*  e troucato 
come  il  grugno  del  poroe  ; carattere  cbe  non 
abbiamo  osservato  io  oiseuu  altro  babbuino , 
e die  c'  ioduce  a sospetterà  cbe  il  mandrillo 
sta  la  specie  cui  Aristotele  iacidduUtneule 


inentiona  sotto  il  nome  dì  cheropìteco* 
tìBhhi^  ed  il  quide  può  essere  stato  |m>i lato 
iu  KgillO  o in  Grecia  dai  merendanti  dm 
mantenevano  Irafllro  regolai*  Ira  I*  Egitto  ed 
i paesi  iuleroi.  Ci  iiaono  altre  ronsideratiout 
che  danno  un  allo  g'  ado  di  prolMlnUta  a quo* 
sta  conghieilura.  La  corta  e a vero  due  quasi 
tubercolosa  coda  del  mandrilla  * in  via  di  e* 
sempio , potei  condurre  Aristotele  a pam* 
fonarlo  col  piteco,  vi'0aavs,  piuttosto  clm  col- 
ie altre  scimmie , tutte  le  quali  hanno  ceda 
di  lutigkessa  considerevole  ; e la  forma  Iron* 
c*  det  muso  dovea  subito  tuggertre  la  sua 
simigiianza  al  porco  » avvediamo 

cbe  tl  cheroptieco  del  tilosofo  greco  è stalo 
generalmente  ideniilicalo  col  bahboioo  cofDU* 
Ite  o col  derrias  ; ma  ntssuna  di  tali  specie 
|>oss>ede  carattere  che  giustiHrbi  la  tU(q>oti- 
Itone  ; ed  inoltre  , concedesi  iiicoulrastabil* 
mente  che  il  derrias  sia  la  specie  designato 
col  nome  mollo  più  approprialo  dì  citiocda- 
io,  ac/v0ai'p9Xas.  Nè  molto  tl  mandrillo  diQe* 
nsce  nella  sua  forma  e aspetto  generale  dal 
piteco  di  Aristotele,  cbe  è il  macaco  comu* 
ne  o piteco  di  Rarbaria,  macacut  iftuut  : ooii 
corre  grandissima  dtlferetisa  nella  statura  di 
questi  animali  * il  colore  è prossiniissiin«raau* 
le  il  medesimo , entrambi  tono  egualmente 
notabili  per  la  poteute  complessione  del  cor- 
po ed  d tieri>oruto  carattere  delle  brevi  loro 
membra  rolsuste;  ed  infatti  Tunica  diflereni* 
«piegata  che  sia  tra  di  essi  è il  grngno  prò* 
luugaio  , Irooco,  porcino  dell*  uno  , e la  testa 
roioiiila  e coiia  taccia  dell*  altro.  Cosi  possta* 
ino  mollo  soddisUceiiteinenlo  render  conto 
d*  ambi  i membri  del  nome  composto  adope- 
rato da  Aristotele  ; nè  può  farsi  ragienevele 
obbiezione  al  ravvicinamento  qui  per  noi  po- 
sto del  suo  cberopiCeco  al  maudnlJo  dt  (ìrtii* 
nea,  per  la  estremametike  limitata  cegoisiono 
cbe  gli  antichi  Greci  prossedevano  doUe  coste 
occidentali  dell' Africa;  però  che  sappiamo 
come  ei  fossero  bene  informati  d'altri  animali 
degli  stessi  luoghi  o anche  più  remoti,  quali, 
per  esempio*  il  gnu,  anlilopt  gau,  eh*  è cbia* 
rameote  il  eatobUpax  <legli  sa  tUori  aoitcbi 
ed  il  pacasse  o bufolo  della  Costa  d*  Oro. 

Le  lemmioe  ed  i giovmit  mandrilli  iblTe* 
rtscooo  dai  mvKln  adulti  pel  muso  , cb*  è 
inoltre  di  color  azsii«To  unilorme;  le  essa 
niascellari  hanno  poca  o nissuna  elevateua 
sopra  il  piano  generale  della  (accia,  nè  veg- 
gmi«i  segnale  dai  sokbt  longHudioali  che 
dumo  all*  altro  sr'sso  as|>eito  cosà  singolare; 
almeno  sono  looune  dall*  essere  cosi  premi* 
oentemente  sviluppale.  Vero  è cbe  soltanto 
quando  hauno  compitilo  la  seconda  deoli- 
zkutie  sono  questi  caralleri  pienatnaule  spie* 
gali  nei  maschi,  e reslreinilà  del  muso  assu* 
me  quella  chiara  tinta  rossa  per  la  <|ual« 
vanno  disittui  tanto  ootabilmenle. 

Trovasi  il  mandi  ilio  spesse  mentovato  da* 
viaggiatoli  e putta  i uoiài  diversi  di  smUUn» 
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r^omc,  bof'f^o,  Vantit  f r, , lerondo  il  liiv 
o tl  diileiio  iMI(*  Inbù  tifi  cui  ler« 
ritolto  «itilo  ofierTiio,  Vien«  detcrillo  ro* 
in«  iniiivigiiosimeiite  polente  e pemicMiOf 
mi  molli  iiiUi  del  cantiere  luo  • delie  sue 
■•hitudtfii  tono  Itati  confali  ron  «quelli  del 
cimpauzè,  piihecus  lrpf(to<tyltSt  animale  dif« 
ferentiasimo.  Il  ano  carattere  meniale  e le 
abiittdiui  non  differiacooo  aeniibilmeute  da 
quelli  degli  alili  babbuini,  eceeltochè  in  età 
avanzala  diviene  aurora  più  ostinalo  e lasci- 
fo.  Irli  osservati  in  istato  di  domesticità  sen* 
foiisi  generalmente  tacciati  d*  aver  avuto  for- 
te amore  ai  Itcfoori  spirilosi  e fermentati;  un 
•idividuo  di  bellezza  singolai'e*  tenuto  gran 
pesto  io  Ii^hilterra  ad  Eieter  Cbange  e poi 
ai  Surrej  ZoollMical  Gardena,  bereva  giqr- 
naimente  la  svi  boUiglie  di  portar  ed  evideia- 
temente  Io  goderà!  era  cosa  piacerelioiina 
a vedersi,  Seduto  odia  piccola  sua  sedie  a 
bracciuoli,  con  a Baoco  la  sua  bottiglia,  e fu- 
mando ta  corta  sua  pipa  coti  lolla  la  graviti 
a perseveranza  d*  un  Olandese.  Nello  sialo 
di  uatora  la  gran  forza  ed  H carattere  mali- 
gno rendono  il  mandrillo  un  aoìmale  vera- 
mente formidiibile.  Siccome  in  generale  van- 
no a gran  torme,  Irovansi  ptii  che  competen* 
ti  a qualunque  altro  abilanie  delle  fot  ette,  e 
dicesi  ancora  che  attacchinogli  elefanti  egli 
scaccino  dai  distretti  in  cut  hanno  fermalo 
stanza.  Gli  stcisi  abuanti  di  qtielle  contrade 
tremano  di  passare  pei  boschi  se  non  siano 
in  grosse  brigale  e bene  ai  mali:  e vien  dello 
che  i mandrilli  pur  attendano  ropporiooiti 
che  gli  uomini  siano  ne*  campi  pei*  tacebeq- 
giare  i villaggi  oegri  d*  ogni  cesa  comm«st^ 
mie  e tentar  alle  volte  w porUrei  nei  bo- 
schi le  donne. 

5.  II  Dritto  p C.  hueopha«m$,  F»  Cu* 
vier,  è una  specie  sol  di  recente  ammessa  dai 
piti  giudixtoai  naiuialisli  moderni,  benché 
da  gran  tempo  da  Pennaot  e dopo  di  lui  da 
vani  altri  tcriltori.  Partmenfe  native  della  ce- 
ata  dì  Guinea,  va,  come  il  mandrillo,  diMiato 
per  corta  coda  eretta  tronca,  appena  due  pol- 
lici di  foisnra,  e coperta  di  corti  peli  setolosi. 
Le  guance  ooo  sodo  tanto  protuberaoii  cerne 
in  quella  specie,  nè  marcale  colla  aieaM  va- 
rieté di  colori;  eia  grandetta  e feria  del- 
r animale  rìsubano  molte  inferiori.  1 colori 
del  corpo  hanno  qualche  lomigliaoza  eoa 
quelli  del  mandrillo,  ma  più  miali  di  verde 
nelle  parti  luperiori,  e di  sotto  con  ùota  piit 
chiara  o più  argeniioak  La  testa,  la  schiena, 
i fianchi,  la  superficie  esterna  dei  membri. 
Olia  benda  alla  base  del  colto  ed  il  dorso  del- 
le mani  davanti  sono  lornili  di  peli  loDgbie* 
tìrni  Bui,  di  colere  bnino  chiaro  alla  radicai 
e quindi  aioo  alla  puols  segnali  d*  anelli  aU 
ternati  di  nero  e giaHo,  soli  questi  due  ultimi 
colori  comparendo  cstemamenie,  e col  lare 
OMcogKo  dando  orìgioe  alf  ombra  verdastra 
che  predonhaa  sopra  tuUe  le  parli  jupmiers 


delta  lesi.i  e del  corpo.  Le  parli  inferiori  del 
corpo  vanno  egnalinnilu  coprila  di  pelo  li- 
no lungo,  ma  di  colore  bruno  rhùro  timlor- 
me  o grigio  argentino,  e più  sr><  semente  fot*- 
nile  che  non  U srliteoa  ed  i lìnnchi;  i baili 
souili  « volti  iiultelnt  ; vedeii  sul  mento  iiua 
balbetta  coler  rancio;  il  pale  aulle  lempiti 
vulgeai  in  au,  ed  lucontrandoai  da  ambi  i lati, 
forma  una  riga  appuntita  e creata  sulla  cima 
della  teaia;e  la  coda,  breve  com*è,  lerininacon 
on  piccolo  Bocrbello.  La  faccia  e le  orecchie 
SODO  nude  e di  color  nero  lucente  come  eba- 
no polito;  le  orna  mascellari  formano  promi- 
nenze ad  ambi  i Un  del  osso,  come  nel  man- 
di iUo,  solo  non  tanto  larghe;  oè  le  vedi  se- 
gnale colla  medesima  serm  di  anelli  e solchi 
alternati,  oè  coi  bitlianli  colori  e variali  che 
tendono  cosi  notabile  quella  specie;  le  palme 
delle  mani  e le  suole  dei  piedi  sono  anche 
esse  nude  nel  drillo  e di  coler  lamiuaceo  pro- 
fondo; il  color  della  pelle,  veduta  sodo  il 
pelo,  è uniforme  azzurro  Kuro  e quello  dal- 
le callosiié  untle  rosso  lucente.  La  femmina 
di0eriace  dal  maschio  par  grandezza  mino- 
re, testa  più  breve,  e colore  mollo  più  palli- 
do; ed  • giovani  esibiscono  gli  stessi  carat- 
lari  al  tempo  della  aecouda  deoliziooe.  ^ 

Il  babbuino  silvestre,  il  babbuino  ceneri- 
no ed  il  babbuino  giallo  di  Pcunauisooo  ma- 
mlestamente  riferibili  a questa  specie,  e dtf- 
ftfi'iscono  soltanto  per  la  diBerensa  d*  età  e 
di  sesso  dagli  esemplari  da  cui  prese  la  sua 
descrizione.  Le  abiiiidioi  ed  i costumi  del 
dolio  non  sono  stali  osservali  nello  stalo  di 
Datura,  né  troviamo  1*  animale  stesso  indicalo 
nelle  opere  d*  alcuno  de*  viaggiatori  che  ab- 
biamo consultalo.  Nel  suo  paese  nativo  va 
prebabilineule  confuso  col  naaodrillo,  almeno 
|>cglt  osservatori  accideolali  e passeggeri,  ma 
viene  frequenlemenle  portato  io  Europa  ed 
è ben  conosciuto  oe’pnmariì  serragli.  Le  suo 
ahitudiui  ie  prigionia  non  pare  che  dtfieri- 
acaoo  io  qualunque  riguardo  matehalu  da 
quelle  de*  suoi  congeneri.  Gl*  individui  oaser- 
vati  oe*  giardini  della  Società  Z<oologica  di 
Londra,  ed  io  altre  collesioot  aocoia,  erano 
tulli  imnuui'i  d*età  e graodezxa,  e per  coo' 
svguenta  presentavano  poco  del  fiero  spinto 
ed  mtraltabile  dei  babbuini  adulò  della  loro 
speòe.  Eiano  io  generale  laciiurni,  sedati  e 
aufficienlemcnie  geouli,  quando  non  istan** 
cheggiati  col  cibo  od  alti  imenli  eccitali  fori#- 
mente;  ma  incominciava  nondimeno  a ma- 
nifestarti gradatamente  la  burbera  ferocia 
dell*  indole  loro  naturale  in  quelli  eh*  erano 
giunti  a certa  grandezza  e forx.4,  e poò  eversi 
poco  dubbio  cÌm  i maschi  adulii  esibiscano 
tutto  il  carattere  repulsivo  e maltzioao  dello 
specie  affini. 

Alcuni  icrillori  emimerarono  due  o Ire 
altre  specie  di  babbuini,  ma  sono  per  la  mas- 
aima  parte  fittìzie,  o nreuscoosi  a diretse  età 
o SfMi  diversi  d'ima  o dell*  alUa  di  quello 


BABKLIv 


rlin  tUm  veuuti  defci ifeiulo.  Il  c.  babouin 
•Il  Detinueil,  in  vi*  di  esempio,  viene  cou- 
lideutemente  ds  Ilemprich  ed  Elirenberg  di- 
diieialo  il  giovane  iiuscbiu  del  derriis,  c> 
liamadijas. 

A.  Fiocco. 

BABELE.  Tokre  DI  Babel,  ussìa  iUtta 

confusione,  da  ^3^3 . balbet,  parlò  confa- 

1 « 

parola  oaomalopeica,  analoga  al  no« 
atro  ìuilbtiltu't.  Al  capo  uiideciioo  del  Go* 
uesi  leggiamo  : m Ed  era  lullaquaiita  la  terrò 
w d’uij  UUbro  solo  e cTon  solo  parlare.  Ora 
M afveuuecbe(gli  uomioi)  parleudusi  d’Orieo* 
*•  le,  trovata  una  campagna  ( una  grao  valle  ) 
M nel  paese  di  éenuaar,  vi  li»s«rouo  loi*  dimora. 
••  E SI  dissero  l'uu  l' altro:  Veuite,  facciamo 
M de*  mattoni  e cuociainoli  al  fuoco , ed  ebbero 
>•  mattoni  in  luogo  di  pietre , e bitume  per  ce^ 
M melilo.  E dissei  u : Orsù  facciamo  una 
M città  e una  Ion  e la  cut  cima  (sta,  o ai  perda) 
••  uè* cieli,  facciamoci  un  nome  (illustre)  pria 
m di  dividerci  su  tutta  la  terra.  È discese  Je* 
n liova  a vedere  la  citù  e la  torre  , che  fab* 
M bricavauo  i figliuoli  degli  uomioi.  E disse 
••  iebova:  Ecco  un  popolo  e un  labbro  solo 
X ( un  solo  lioguaggiu  )i  essi  impresero  a far 
n c«ù,  nè  cesseranno  dal  loiudisegoo.  sinebè 
n l'abbiano  compiuto.  Orsù  dunque  discendia* 
M iiiu  a coiifondrie  la  lor  favella;  sicché  l'uuo 
•*  1*  alilo  non  oda  ( non  comprenda).  E coti  1Ì 
t divise  JelMva  di  là  io  lotta  la  terra  , eia* 
X sciarono  di  fabbricar  la  città.  Oude  quel 
X luogo  fu  detto  fìabel,  perchè  là  si  è confusa 
X la  favelle  di  tutta  la  terra , e da  di  là  icUo* 
X va  li  diiperse  iu  tutta  la  terra  «• 

(Questa  pericopa,  cei  to  di  uou  facile  ìolelli* 
genxa,  die  motivo  a iofiiiite  quistioni  tra  gli 
Kiilichi  « moderoi  commentatori.  Gli  oi  todnssi 
ebrei  e cristiani  intesero  qui  una  reale  coufu’ 
alone  d’ una  primitiva  favella  comune  a tutti 
gli  uomini , operala  da  Dio  per  uu  prodigio  » 
il  CUI  modo,  com* è bendi  ragione,  supera 
r umana  iulelli^eoxa,  e il  cui  scopo  era  la 
puiiizioue  dell  orgoglio , e il  provvido  accele* 
rameuto  della  dispersione  degli  uoiniui  Delie 
varie  regioni  della  terra.  Castigo  giusto  pei  che 
MH|»ediva  all'arobisiooe  d'eSelluare  il  suo  di* 
seguo,  e rallentava  il  vincolo  d* unione  ebe 
inorgogliva  gli  uomioi:  castigo  salutate  per> 
cliè  la  popolastone  sempre  crescente  e già 
assai  Dumerosa,  come  apparisce  dalle  geuea* 
logie,  non  polca  senza  gravi  danni  rimauersi 
coocenlrata  nelle  pianure  della  Caldea,  ma 
dovea  spargersi  auclie  nelle  altra  parli  del 
globo  e coltivarle.  — Tal  è la  spiegazione  del 
inassiino  numero  de'sauti  padri,  e dei  più 
autorevoli  rabbini. 

A fianco  di  quesi’aolica  spiegazione,  cosi 
conforme  alle  parole  del  sacro  testo,  se  ue 
vennero  proponendo  delle  altre  più  o meno 
lontane  dalla  verità.  Così  alcuni,  p.  e.  Filo* 
ne#  tuicsisto  quelle  paiole;  d' aa  soìq  lah* 


bro,  per  un  accordo,  non  di  favella , ma  d'ùa* 
tetulimcnto  e daegna  • lufalti  la  stessa  frase 
ha  certamente  questo  senso  iuG'OSuè,  IX, 
o.  dove  la  Vulgata  stessa  volta:  tino  animo ^ 
cademque  stnitnlia;  e i Settanta:  tnUi  in^U* 
me.  Curiosa  e sirauissima  poi  ci  sembro 
ropiuione  di  s.  Filastro  che  riguarda  come 
un'eresia  il  crederò  die  avanti  il  fatto  dì 
Uabel  non  vi  fosse  die  una  lingua  sulla  ter- 
la.  eidice,  ve  ii*era  uua  inoltiUidiue; 

Siilo  più  tardi  gli  uomini  ue  perdetteio  la 
ramuscenza,  e da  Dm  furono  condanoati  ad 
impaiai'ue  a grao  peua  alcune  poche.  Ou* 
de  pel  castigo  diviito  il  umoero  delle  liugue 
si  sarebbe  ptutlosto  diiQiuuilo.  Su  Gregorio 
di  Nissa  toglie  afTatto  il  miracolo,  e spiega,  eli 
uumiui  avei'  usalo  d'uus  stessa  lingua  smebè 
vissero  insieme  ; separatisi  più  lardi,  le  favelle 
cuiiiiuciaiouo,  com'è  ben  di  ragione,  a di* 
stiiiguersi,  sindiè  si  rtusciniAO  aflallo  diver* 
se.  Dm  lasciò  che  questa  naturai  cousegueu* 
za  avveuisse  usaodoue  come  d'uq  provvido 
mezzo  a tenere  separate  e disperse  le  na* 
ziom.  Le*Clerc  artunelte  aiicU'esso  na'uoità. 
e quindi  uua  divisione  di  seatin%enti , e Si* 
turni  s'accosta  a questa  opiuÌQoe,  aUribueodo 
pelò  alla  Divinità  uua  più  diretta  infìueoza. 
Cile  gl*  mct'ed'ili  poi  negassero  il  Ulto,  era 
da  attendersi.  Cominciò  Giuliano  TAposlata  a 
faiseue  bcQe  ( .S'.  CyrilL  AUxa  contro  JaL , 
4 1,  poi  seguirono  gli  empii  di  (ulte  l'età. 
Ctediamo  iuutile  U nUrire  le  oiceoe  ciarle 
di  Voltaire,  che,  ignoranlisaiiQO  d>  lingua, 
archeologia  e cugiiizioui  relative  , discorre 
anche  qui  cou  una  falipla  iocredihìle.  ^(al 
I iguardiaiuo  conie  UU  felice  presagio  I*  uni- 
versale discredilo  in  cui  cadtiero  le  sue  o- 
pere  scieatificbe , delle  quali  dal  i85o  io 
poi  uon  uscì  più  uua  sola  edizioite  nella 
stessa  Parigi,  mentre  sotto  la  IVstoraziooe 
uou  passava  anno  che  non  ne  comparisse 
alcuna.  — \ moderni  lazioualisii  atemaani  , 
benché  tenessero  meuo  impudeute  iiqguaggìo, 
inii  avana  peiò  alla  stessa  meta.  Cu'ninciau  tQ 
da  Eichboro.  Deyliug  • tfouuett  Valer  , Fa- 
ber,  Hezel,  Bauer,  sino  agli  ulumt  tempi,  essi 
presero  a negare  il  prodigio  , grizi  ogni 
storica  realtà  del  Ulto,  n usando  la  più  Slraua 
e conioi  la  spiegazione  del  sacro  testo  , nel 
olle  aveali  già  preceduti  V'tliingam,  o Usciao* 
do  affatto  il  raccontò  come  Qulo  e immerite- 
vole di  fede.  Giunse  ùualmeule  la  aoalra  era 
imlologipa,  e come  dal  piiucipio  al  bue  della. 
Bibbia , cosi  auebe  qui  si  videro  miti,  x (1 
X l’Nccoato  biblico  uou  è che  uu  ipilo  eltttiis 
X logico,  ossia  la  mitica  soluzione  del  proble* 
X ma  come  sia  cala  uel  mondo  la  sor  preti- 
X dente  diversità  de*  Unti  Uuguaggi,  dedotta 
X dall'idea  che  questa  varietà  sia  uu  msie,, 
X Cioè  uu  uopediineolo  all*  uyiuue  e ai  nuoia 
X del  genere  umano.  Wiuer,  Bibiischti' 
rcal^wòrUrbmch  ) x . £ questa  opiaioue  UC* 
ue  ora  il  prunaio  tra  t piolesiaulù 
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No!  non  rombaUeremo  ; ci  eonlenliamo 
soltanto  di  lifleitere  che*  ammessa  una  volta 
ta  lirensa  di  spiegare  p^r  miti  tutti  i fatti 
o difficili  o piodigtosi  narratici  da' aacri  li* 
bri,  aon  sappian^o  qual  autorità  rimanga' 
loro,  anzi  a luna  raniichita  anche  profana. 
Difaui  ai  è comincialo  e progredito  felice* 
mente  a rnitologizzfere  anche  questa.  La  mas* 
aliVia  patte  deir  antiche  storie  scomparve  dal 
regno  della  realtà  per  entrar  in  quello  delie 
favole;  ì miti  vanno  sempre  più  guadagoando 
terreno  e avvicinandoti  a noi;  anzi  noi  pure , 
Bk  la  fìmsoria  ficbtiana  preude  piede , Dot 
pure  siamo  V uno  alf  altro  dei  miti. 

E poi  Don  si  vuol  credere  alla  coofusione 
di  Bahel , quando  ne  abbiamo  una  di  cosV 
evidente  ìolt'  occhio  1 Si , il  nostro  tempo 
ha  più  d*un  carattere  di  tomigliania  coirim- 
presa  di  Rabel.  Anche  adesso  per  farsi  uu 
noàte  si  estolle  un  superbo  edifizio  verso  il 
cielo  I quasi  per  istoggiarne  Colui  thè  vi 
tiène  il  regno;  rna  v'ha  discordia  tra  gli  o* 
peraì , V*  hi  coulusìun  de*  linguaggi , e U 
fabbrica  non  riuscirà  ad  alcun  fine. 

Dei  resto  non  è già  la  sola  Bibbia  che 
parli  di  quest'  avvenimento  ; lo  rammentano 
parecchi  storici  profani . come  I*  antico  Ahi* 
dhno  che  pur  duvea  conoscere  gli  annali  del- 
la sua  patria  , e così  scrive  (presso  Eusebio, 
Praep.  K^ang.,  Q,  if):  •*  Atcuui  credono  che 
n ì primi  uomini , nati  dalla  terra  ( Pt/l. 
m An\MO),conhdando  nelle  forze  e grandezza 
m del  corpo,  presumessero  una  potenza  mag* 

I*  glore  di  quella  degli  stessi  Dei  * e fah* 

M bricassero  una  torre  d*  immensa  a'tezza  là 
X dove  ora  sorge  Babilonia.  La  quale  molto 
X essendosi  levala  verso  11  cielo,  i venti, 

X per  operi  degfi  Del,  rovesciarono  quelTun- 
•t  mense  e vasto  edificio  sulla  lesta  dei  (ah- 
M hricatori.  Dalle  sparse  rovine  si  è poi  lor* 

M mata  quella  che  or  chiamano  Babilonia,  e 
m gli  uomini  che  usato  aveano  sin  allora  una 
ss  lingua  Sola  ( ) maud-trono 

X fuori  uua  voce  tutto  diversa  e nioUephee 
x'(T9X/i^pei  Qowàv  fVsoaao^fv)  e di  là  co- 
X iDiriciò  la  guerra  fra  Saturno  e i Titani,  m 
Le  qiiiiti  parole  tanto  sì  assomigitiiio  alte 
irtosaiebe  da  non  avér  uó|>0  di  comineiiio 
alcuno.  Anche  il  Cronista  ArmerTo  (I.  p.  5i , 

, Mosi:  corenense  (1,  5)  , Alessandro  1*0-  ' 
liialore  rainmentàno  la  torre  e la  cotifusion 
de'hngnaqgi.  Questi  due  ultimi  e Giuseppe' 
Flavio , j4ntic^iià  ,1,  4t  ^ • sccennauo  anche 
ai  libri  Sibillini  » ove  sembra  che  quelTaiilicà 
tradizione  si  fosse  coosefvatà.  La  stessa  la* 
vola  de’Tiiani,  che  mossero  guerra  a Giove 
sovrapponendo  il  Delio  all' Ossa,  e vennero* 
Inlminaii  dal  nume,  è un'oscura  ma  cciU 
limembranza  dellntlo  babelico . Invece  non 
|hiò  certo  riférirsi  ad  esso  >1  racconto  di' 
(«testa  (presso  DiodoiO  Siculo,  Q.  ^)laver 
Semiramiderhiaifiatoarchiteiti  f ai  bsti  d'ogui 
palle  deiriiivnriiso  impero  per  coitninc  un 
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lem|MO  ■ Belo.  Le  fiati  sleise  di  quel  rar* 
conto  mostrano  che  quivi  si  tratta  di  cosa 
assai  posteriore,  quando  le  arti  eranii  uo- 
levolmenie  sviluppate. 

Mille  singolari  questioni  ii  mossero  snque* 
sto  brano  della  sacra  storia.  Si  chiese:  qual 
tosse  mai  Io  scopo  di  quel  mostruoso  edili*- 
zio?  Alcuni  supposero  che  la  memoria  ancor 
viva  del  diluvio  abbia  spinto  gli  uotniui  n 
fabbricarsi  io  essa  un  rifugio  pel  caso  d*  mi' 
secondo  cataclisma  , diffidando  cosi  della  di- 
vina promessa  che  il  castigo  non  si  saria 
rinnovato.  Ma  se  Tacque  del  diluvio  avesti 
superate  le  più  alte  montagne,  come  poteano 
ìmaginare  nos  torre  alta  abl>«stanza  per 
salvarli?  Forse  quella  singoiar  costruzione 
non  era  che  un  segnale  eh  convegno  per  le 
diverse  famiglie  che  stavano  per  dividersi,  e 
forse  nulla  più  che  il  primo  monumento  del- 
T umana  vaoilà,  cut  doveano  tener  dietro 
tsnt*  altri. 

Noi  eoa  andremo  investigandó  col  dottìs* 
simo  , ma  spesso  troppo  curioso  , Calmet 
( Dìssertation  tur  ta  première  (angue  ^ ec.  ) 
qoal  fosse  il  modo  del  prodìgio,  e quale  fa 
primitiva  lingua  comune  avanti  la  ronfusione. 
La  prima  ricerca  è alTatto  vana  , la  seconda 
sarebbe  interessante  se  non  ci  mancasseto 
documenti.  Le  lingue  semitiche  hanno  cer- 
tsmeote  maggior  diritto  ad  una  limota  anli* 
cliiià  , e tra  queste  forse  T aramea  ( F’.  ) , 
Irngua  povera  e dura  , monoiillaha  , meoire 
r ebrea  è disillaba  , trisìllaba  l'araba.  Però  è 
giusto  il  confessare  che  il  ceppo  iiido-ger- 
maoico  e il  cinese  oRrono  anch*  essi  le  trac, 
ce  della  pih  alta  vetustà.  Chi  si  compiacesse 
di  raccogliere  da  questi  piu  antichi  e princi- 
pali idiomi  della  terra  ciò  che  han  di  co- 
mune nelle  forme  e nelle  radici , e rhe  forse 
è più  dì  quello  che  comiinemenfe  si  crede , 
potrebbe  forse  raggiungete  la  venti.  Lavoro 
ceilamente  immenso  , ma  hello,  e che  il 
nostro  secolo  è in  istato  di  rompiere  . Un 
erudito  tedesco  l'ha  già  in  parte  eseguilo’ 
(Eichhof,  y trglfichung  def  Sprachen  von. 
Europa  and  Indien  , ec.  Paragone  dette  /irt- 
gue  Europa  e dttV Indie^ 

De' viaggiatori  credettero  scorgere  fra  ìero* 
vine  di  Bahduiiia  iresti  delTantica  torre.  K in- 
vero tra  {grandi  mucchi  di  mattoni  e muraglie 
(F.Rsbilo^I A)sparsi  sulla  sponda  occideotiile 
deh’  Eufrate  emerge  un  colle  tutto  di  matto* 
DI  cementati  con  bitume  , e che  ha  t>en 
piedi  di  giro.  Gli  Arabi  lo  chiamano  har.ts 
Nìtnrudf  torre  di  Nemhrod.  Ad  onta  peiò 
del  nome,  sembra  che  queste  rovine  non  ap- 
partengano alTedificio  rh  cui  parla  ii  Genesi, 
ma  piuttosto  alla  torre  di  Belo  eretta  nel 
mezzo  di  Babilonia,  torre  certamente  diversa 
dalla  babelica. 

No , nessun  vestigio  rimane  sulla  Ieri  a 
dell'  afqbìzioso  tenlalivo,  fuorché  ne'lìhif 
sacri  e nelle  pììr  intiche  tiadizioni  de*  po* 
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poli.  Le  quell  (è  un  giusto  e profondo  pen« 
^|«;l'0  di  Stolberg)  coiiiervaroao  meinuria  Hi 
luUi  i fatti  piiinordikli  del  Genesi  sino  ella 
cuiifiision  de*  linguaggi  ; qui  si  erresleno  ; 
rulla  dispersione  de* popoli  ti  erotto  il  filo 
rleda  cotnuue  storia  dell  uinauità^e  comiacia 
la  vile  singolare  d'  ogni  uaiione.  i 

' >6.  prò/.  Nardi. 

BAB  KL'3IAN0KB  è il  nome  dello  suclto 
per  cui  il  inar  Bosso  o golfo  Arabico  sì 
iiriiice  alle  baie  di  Aden  ed  all’  oceano  Ju* 
diano.  Vieu  formalo  da  dtie  angoli  spoi^enli 
dei  cootioenli  asiatico  ed  africano , o piU 
irecisameole  dell*  Arabia  e dell*  Abissiuia. 
ialle  sponde  arabiche  spunta  un  capo  di 
elleixa  inoderila  che  in  tulle  le  carte  st  cbia' 
ma  pure  Bub-el^Mandeb  \ !e  terra  molto  piu 
rlevela  dal  lato  afiiceno  corre  iu  linea  retta. 
Rimpetto  al  capo  Bali«eUMandeb  le  costa 
deir  Abissinie  può  essere  distante  da  quindi^ 
ci  a sedici  miglia,  e qtiifi  i due  continenti 
st  ecoosteno  p>ù  de  presso  uno  eli’ aiti  o e 
formsijQ  lo  stretto.  Entro  lo  stretto  ina  inol* 
te  piu  presso  elle  sponde  et  ibiclie  giace  une 
isola,  in  arabo  chiamala  Peiiin  , nome  pur 
adottato  nelle  certe.  Lo  stretto  ed  oriente  di 
quest'isola  si  chiama  il  Piccolo  , e quello  ad 
occidente . il  Grande.  Il  Piccolo  Stretto  è 
piu  Ireqoeotalo  dalle  navi  per  nissun*  altra 
lagionose  non  perchè  la  sua  prolondìlà  mo* 
derata  lascia  ancorare,  se  le  circostaute  il  ri* 
rliieggano.  La  profondità  quivi  varia  da  nove 
n quattordici  passa  j io  un  piccini  li  alio  è so*^ 
le  sette  passa.  Lo  siretlo  è largo  quattro  mi- 
glia, ma  contrailo  da  bassi  fondi  esleodeniisi 
dal  capo  di  Uab>el*Mandeh  ad  uu*  isolelU  a 
circa  un  miglio,  detta  Isoletta  del  Piloto.  La 
isola  dt  Perim  è sassosa  e bassa  , con  legger 
declivio  dal  meno  alle  estreimià.  È nuda  e 
disabUaia.  A libeccio  ba  un'apertura  in  un 
ottime  porto  o cala  che  aomminislra  rifugio 
quasi  contro  ogni  vento  ed  un  buon  ancorag- 
gio  io  aet  o selle  passa  d' acqua.  Quell'  isola 
è luogada  quattro  a cinquemiglia.lt  Grande 
Stretto  misura  da  nove  m dieci  miglia  di  lar* 
gheaxa,cd  a niezsodi  di  esso,  presso  la  costa  di 
Africa  , SODO  otto  isolelie,  o piuttosto  scogli , 
clitiraaie  gli  Otto  Fratelli.  Nel  messo  delio 
tiretto  non  ai  trova  foodo  con  uno  scandaglio 
di  cento  passa  ; ma  presso  di  Otto  Fratelli  , 
lungo  la  costa  dell'Ahissiuia  e presso  fisola  di 
Petim,  la  profondità  dei  mare  varia  da  tedici 
a sessanta  passa.  Gli  Otto  Fratelli  sono  d*  aU 
tessa  mediocre,  sassosi  e nudi.  11  capo  Bab* 
el  Mandeb , 4^'  di  latitudine  seUetitrio* 

naie,  sporge  gran  tratto  dalla  terra  ferma  , 
che  quivi  è bassa  , cosicché  veduto  in  distau- 
aa  ba  rappareusa  d'uo*  isola.  .Nou  sorge  a 
grande  aiteua  , ma  è sassoso  e scosceso  nel 
lato  australe , e sommamente  spoglio. 

Le  correnti  sono  in  questo  stretto  comooe* 
mente  tortissime , ma  variano  in  diresione 
secondo  i Tenti  picvaleolì.  f'cd-Kussui^ma/c, 


Il  nome  B»b‘eÌrMandeh  , che  io  araho  si* 
gniiìga  la  porta  delle  l(tf(rime  . pai  e die  pi  o« 
priameiile  si  applichi  allo  su  etto  j e I*  appef- 
Iasione  putrebue  naturalineriti}  iiasceie  in 
couseguensa  dui  pericoli  a cin  le  navi  grandi 
e piccole  sono  esposte  iu  un  mare  angusto  , 
rìrcondrfto  da  sponde  Sassose  e soggetto  a 
frequenti  bufli  di  vento.  Ma  esso  nome  com- 
parisce nelle  carte  dato  con  minor  proprtelà 
al  capo,  che  pi  obabilmeute  ha  presso  i uaini 
altra  deuomiuasione. 

Fat.coNE  PTl 

BABEMBEBG  era  il  nome  d'  una  illustre 
famiglia  antica  Ira’  Fraiirbi  , appaiteoente 
alla  prima  dinastia  che  governò  I*  Austria. 
Già  nel  nono  secolo  trovavasi  in  possesso  delia 
contea  di  Bamberg,  pm*  cbiainata  atilicamenie 
Dabemberg  e situala  sui  coutiui  della  Tu- 
ringia  e delia  Fraoconia.  Enrico  di  Babem- 
berg,  figlio  dei  conte  Papotie,  mandalo  nel- 
r SH6  a difendere  Parigà-coulro  i Normanni, 
peiì  nella  spedizione.  Suo  fi<lio  Adalb**ilo 
fu  f*tto  morire  da  Lodovico  IV  re  di  Ger- 
mania , in  vendetta  di  Corrado  duca  di 
Francoiìia.  1 suoi  figli  furono  diseredati  e te 
loro  spoglie  divise  tra*  uubili  del*paese.  La 
Grniglia  , dopo  varie  vicissitudini , sì  estinse 
il  1^16  nella  persona  di  Federico  li  detto 
il  Bellicoso,  ucciso  alla  lulUglia  di  Leitba. 

FALCo:«Em , pad. 

B ABER  o BABUR  . e col  nome  intero 
Z\tH  EddiN  MoamM£D  Baocu,  il  celebre  foa* 
datore  dell*  impero  tartaro  » o vie- 

ne spesso  irnpioprumenta  cliianiaio  , moo* 
goto  nell' ludóstan  , nacque  il  i4  Tebbraio 
i4d5  , dell*  egira  858.  Suo  padre  , sulla* 
no  Omar  Sceic  Mìi  sa  , principale  del  fa- 
moso Timor  o Tatnurlauo,  era  sovrano  di 
Fergana,  provincia  situata  sur  ambe  le  spon- 
de del  fiume  Sirr,  il  Jaxartet  degli  anlicbi. 
Le  rendile  di  questa  provincia,  secondo  una 
osservasioae  fatta  da  B*ber  medesimo,  po- 
teao  bastare  , sema  oppnmere  il  paese,  a 
mauienere  tre  o quattro  mila  uomini  di 
truppe.  Aveva  dodici  aniii  Baber  quando 
gli  mori  il  padre  nel  9 giugno  i49Ì-  Gli 
riuKi  di  assicurarsi  il  poSKsso  de*  domioii 
paterni,  quantunque  gli  si  opponessero  i suoi 
sii  pateroi,  Ained  Mirza^  sultano  d>  Samar* 
canai  e Bucara,  il  quale  dopo  breve  e slor* 
lunato  guerreggiare  mori  a meizo  luglio 
149Ì  ; e 51amud  Mina,  sovrano  di  Baaac- 
sciau  , il  quale,  inolio  Amed.  gli  succedeUe 
sul  trono  di  Samarcanda,  ma  morì  dopo  cor- 
to leguo  in  gennaio  i493.  Egualmente  for- 
tunato fu  Baber  io  liberare  le  città  di  Asfera 
e di  Coieod  dalle  oppressioni  di  altri  vicini 
avversi,  ma  non  gU  tornò  fatto  di  ricuperare 
il  territorio  e la  città  di  Uralippa,  ebe  avea* 
no  egualmente  formato  parte  del  pauimomo 
di  suo  padre.  La  storia  del  rtguo  di  Baber 
sino  a’venlitrè  anui  delfelà  sua  è una  con- 
tinua successiuue  di  vicissiludiui,  iu  cui  lo 
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IrovtJimo  ronqihslafì'lo  e 

|><*r(feiido  Siiiniirc>tt|d«  , AtnligiMn  . ('.oit^nd, 
ni  allr«  piftxzi}  eiilro  i pilrrui  domi'iii  o 
prossime  «d  essi.  N»l  iSo5.  Scetbam  ('ari, 
difcvndifiite  da  pel  auu 

mio  > Tuset  o GMl^l€arl  , aoviaito  di  Cli'p* 
ciar,  coiiquialò  «ioti  »olo  Saiu«icand«  r Bu* 
rara,  Ma  altrefl  i paesi  di  Fetgaiia  ed  Uta- 
lippa  ; e Baber,  vagato  per  quaai  ui>  anno 
qual  (tiggilivo  MI  mezzo  alle  inonlagne  che 
Mparano  Fei'gaiia  da  Issar  e Caiangui,  la* 
Kìòil  suu  nativo  paese  e si  delibeiò  di  tvif 
laie  la  lorluna  uel  Corasan  , i5o4,  a quel 
tempo  tenuto  dal  tullano  D»sein  Mina, 
potrote  e qtialitiealo  principe  della  famìglia 
di  l imur.  CoM  mono  dì  trecento  seguaci  e 
sole  due  tende,  Baber  varca  il  liume  Amu, 
od  OxttSf  un  po*  sopra  Termez.  fioa  rice* 
Tette  dal  sultano  Ussciii  Mirza  il  sostegno 
che  s'era  proposto  in  mente  ; ma  buon  nu» 
meio  di  Mogul!  a'servigi  di  Cosruo  Scia,  uii 
sito  opponente  che  teneva  Issar,  CutUii,Cun> 
dea,  ed  occu|>ava  Badaesciaii  « lasciaioito  il 
servigio  dì  quel  capo,  e dichiarandosi  per 
Baber,  slortarono  lo  slesso  Cosi  oe  Scià  a sol* 
(omellersigti.  Coli  riulorxalo  , Baber  mosse 
verso  CaboI  , che  gii  si  arrese  dopo  breve 
assedio  in  ollobre  del  1S04.  LsKiòpaiiire 
siculi  il  governatore  e I.1  guernigioue  afgani  , 
e divise  il  paese  di  Cabul  tra  quei  capi  ve* 
ouli  4*  ultimo  a servii  lo. 

Nel  mese  di  gennaio  del  seguente  anno 
i5o5,  Baber  risolvelle  uu'tiTutione  iieirin* 
doftao.  Dal  Cabul  avataò  dritto  verso  Coat, 
rsiià  a libeccio  di  Attoc,  cui  aaecbeggiò. 
Mosse  quindi  in  direzione  meridionale  Ira  la 
sponda  occidentale  dell*  Indo  ed  i monti 
Menter  Solicnan  , sino  alla  tomba  di  Pir  Ca* 
nu  • probabilmente  preaso  Dera  Gazi  Cau  , 
alla  laiìtudiue  di  OQ^So',  e quindi,  non  var* 
calo  l'Indo,  volle  ad  occideiita,  passando  so* 
pra  le  montagne,  e tornò  pel  Ugo  Ab*istade 
e CvMZoi  a Cabul* 

Net  i5o6  il  sultano  Ussein  Mina  mori,  e 

10  alato  delle  cose  nel  Corasan  rese  necessaria 
la  presenza  di  Baber  per  la  maggior  parte  di 
queir  anno.  L*  anno  appresso  lu  aneli*  esso 
pressoché  consumato  in  rispiugera  gli  Uzbe* 
chi,  ■ quali  infestavano  Cabul  ed  il  Corasan 
colle  loro  correrie  e eolia  presa  di  Can* 
cfaar , che  due  nobili  afgant , Scià  Beg  ed 

11  auo  fralrllo  iuniore  Moainmed  Mocbim  , 
negarono  di  rendere.  Non  f<i  sino  al  seUem* 
lire  ebe  Baber  potè  uoovamente  partire  ad 
iin'allra  impresa  contro  Hiidostan,  che  riusci 
Hi  nuovo  infiuiluosa  per  ropnosizione  della 
Il  ibù  di  predoni  afgani  Ira  Cobul  e Lemgao.* 

Delle  opere  di  Baber  ne*  socceisivi  undici 
anni,  1S08  a iSig,  imperfetta  è la  cogoUione 
che  oe  abbiamo  . siante  no  Hileitu  nelle  sue 
memorie  •utobìografìrhe.  Nel  tSfO,  pareva 
die  la  morie  deHantico suo  nemico  Sccibsoi 
Can  eli  aprisse  la  speranza  di  iicuperare  t 
£hct(i>  /'d. 


Humiiiii  de'sUoi  psrirt.  Nrirvntio  surccsnvo 
imprese  una  spedizione,  nella  quale  guadagnò 
il  possesso  d*  Issar,  Bueara  e Samai  ranHa  ; 
ma  presto  dipoi , uiv*  invasione  degli  tUhecIn 
sotto  Moainmed  Tnnur  Sultano , tìglio  di 
Scobani  Can,  lo  riduise  ad  imminente  prii- 
colo,  si  die,  incapare  di  consei  vare  le  latte 
conquiste,  tornò  a Cabul , fot  se  nel  t !>  1 S. 

Nel  iSig  Baber  procedette  ad  un’aUia 
spedizione  colla  vista  di  conquìsiare  l’Indoslan. 
Allora  per  la  prima  volta  valicò  I*  Indo,  pio- 
lialidineole  poco  sopra  Alloc,  ai  febbraio 
i5i9,  ma  tosto  lo  livairò,  preso  eh*  v*libi; 
poche  piazze  e dati  ad  esse  suoi  govei  natoti. 
L*  invasione  seguente,  nel 
qnisiò  ed  ai  se  Laoee.  lo  spinse  oltre  il  Sclle| 
sino  a Siiind.  e gii  dié  piede  permanenie 
nel  Penjah.  Ala  rabhallnnenlo  del  governo 
afgano  iseiriodostan  fu  denso  dalla  spedizio- 
ne die  Baber  intraprese  nel  iSlS.  Il  16  del 
mese  di  dicembre  Hi  quell'anno  ei  passili  In- 
do,‘quindi  movendo  lungo  le  falde  deirjiiiaUia, 
c II  aversando  i burnì  Bnit  e Cenah,  avanzò  a 
Hriiiura  verso  Sialcot  , a*  29  dkembie.  pas- 
sò il  Havì  e Beia  , • prese  il  forte  algapo 
di  Alilvat,  nel  dì  5 gennaio  del  l5^5,  ove 
lasciò  un  governatore  ed  un  presidio.  1 oc- 
cando  Dui),  Baber  li  deliberò  di  maidare  al- 
la prima  contro  il  tullano  Ibiaim  Lodi  , so- 
vrano afgauo  , iti  cui  roano  erano  a quel 
tempo  il  trono  di  Deli  ed  i domiuii  del- 
1*  lodostao  . Procedendo  a mano  a mano 
per  le  città  di  Siriod , Ambala  e Sriaahad. 
pasaò  il  Jumna  a guado  presto  Sirtavé,  ed 
ai  13  di  aprile  giunse  a Paoipal  , città  fa- 
mosa per  parecchie  battaglie  imporiMnti  in* 
tomo  ad  essa  rombatlute  , e situata  cirra 
cinquanta  miglia  a maeslio  di  Delì  . ^uivi 
incontrollo  il  sultano  Ibraim  col  suo  etercitu 
il  giorno  31  di  aprile,  ma  rimase  totalmeuie 
tcoubtio  ed  ucciso  nella  battaglia  . Cotale 
villoria  decite  la  conquista  dell*  todosiau  t 
però  che  quantunque  fossero  nei  inolili  mol- 
ti piccoli  principati , pure  il  governo  afga- 
no , che  estendevasi  dall*  Indo  a Bear . 
era  l*imicn  importante.  Baber  immsntineuli 
tpacciò  drappelli  ad  occupare  le  due  città 
prinripali , Deli  ed  Agra  ; nella  qual  ultima 
entrò  in  persona  il  lO  di  maggio  e fermò 
la  sua  residenza  nel  palazzo  del  auitauo  1- 
braim,  mentre  tuo  Gglio  Umaiun  marciava 
ad  oriente  contro  due  capi  afgaui  che  ave- 
vano rtgunato  un  eierciio  dì  quaranta  o cin- 
quantamila uomini . ES  furono  stooBlli  e di: 
tperti . Le  provincie  di  SambaI  e Roilcand 
e la  celebre  fortezza  di  Gvaiwr  fartmo  io 
podestà  di  Baber  avanti  il  lermihe  dell*  an- 
no. Nel  seguente  anno , febbraio  i&37i  Ba- 
ber riportò  nna  ailtorso  decifnra  a BÌ«aa  | 
presso  Agra  . sopra  Baua  5anca  , il  (h6  po- 
tente de*  nativi  piiucìpt  ilidiaiti  » in  ron^r* 
guenta  della  quale  pretO  il  munO  di  fìauzi 
o Ghànù,  cioè  t(  in09fio$9  in  gu<n  a tnrf 
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fio  gt  inftdtU  ; c per  lempo  nel  i5)8  le 
Ivtltrxxa  di  Oaoderi , lui  fiume  Selva,  a 
rneziodi  di  Agra  , fu  preu  dopo  lunga  e 
disperale  relislenza  per  perle  del  presidio 
iodiaDO. 

Le  conquiste  dì  Baber,  dall*  lodo  alle  boc- 
che del  Gaoge,  furoo  Uue  così  rapidameu- 
te  e cofDprendevauu  si  empia  esieusiooe  di 
paesi  e vaiielà  laolo  grande  di  pepolatie- 
ne  , che  il  cemeolarle  io  una  solida  iinio- . 
ne  avrebbe  lichieslo  un  regno  troppo  più 
lungo  di  quello  che  egli  era  destinalo  a go- 
dere. Pure  suo  figlio  Uinaiun  solo  con  dif- 
ficoltà |>otè  mantenersi  in  possesso  di  quegli 
estesi  lerrilorii  , e non  fu  seiiou  sino  al  re* 
gno  di  Acbar , a Baber  nipote , ebe  ai  sta- 
bili un*  amministrazione  regolare  di  tutto 
r impero  • 

Verso  il  termine  del  suo  regno  , Baber 
piocurò  di  promuovere  la  prosperità  del  suo 
impero.  Aprì  o migliorò  pubbliche  strade, 
ron  luoghi  di  riposo  pei  viaggiatori  a con* 
venienti  distanze  ; fece  misurare  la  terra  , 
ad  oggetto  di  avere  ima  scala  su  cui  fissare 
le  tasse  ; piantò  giardini  ed  introdusse  dal 
Hi  fuori  alberi  fruUifeii  nelle  varie  provia. 
eie  deir  Indostan  , ed  ordiuò  una  lìnea  re* 
goUre  di  case  da  posta  da  Agra  a Cahul. 

Baber  morì  al  Ciai  bag , presso  Agra  , il 
36  (hreinbre  )55o,  e gli  succedette  suo  fi- 
glio Umaiuii  sul  trono  dell' impero  che  vie- 
ne comunemente  , benché  impropriamenle, 
chiamalo  dei  Mogoli  . Baber  fu  indubitata- 
metile  uoo  de*  più  distiuli  sovrani  che  mai 
.sedessero  sul  trono  asiatico.  Nel  suo  carat. 
lei  e scorgiamo  una  dose  nou  comune  di  be- 
nivolenza , di  buona  indole  e franca  giovia- 
lità; ed  unitamente  a questo  , |K)SSedeva  ad 
allo  grado  le  qualificazioui  decisive  d'  uom 
di  stato  c di  capitano*  Delle  sue  doti  lei- 
terai  ie  e delle  cognizioni  generali  ci  danno 
1111*  idea  vantaggiosissima  le  memorie  auto- 
biogunciie  da  lui  medesimo  scritte  nel  pro- 
prio linguaggio  nativo,,  il  giagalaì-liirrlit / 
non  esiste  forse  uissun*  altra  opera  che  som* 
vnitiisiri  nozione  più  accurata,  non  solo  della 
vita , del  carattere  e del  modo  di  pensare 
del  suo  autore , ma  dell*  intero  aspetto  del 
suo  secolo  e delie  persone  e degli  oggetti 
che  gli  stavano  intorno. 

Falconetti,  pad. 

BABILONIA-  Sembra  che  certi  punii  del 
globo  siano  dalla  soiie  prescelti  a teatro  di 
grandi  fatti  , a centro  di  vita  e d' azione  di 
molti  po|>oli.  Memorabile  esempio  ne  sommi- 
nistra quella  terra  posta  tra  1'  Eufrate  e il 
Tigri  là  dove  più  si  avvicinano  pria  di  con* 
fondere  le  loro  acque.  Quivi  sorgeva  t' im- 
mensa Bahdonia,  potente  regina  dell' Asia, 
salutata  col  nume  di  grande  da  tutta  T an- 
tirliità  (Daniele,  IV,  37;  Giuseppe  Flavio, 
^niiah.-  li  ptyàXn  Pìii  lardi,  quan- 

d*  essa  cominciò  a declinale,  poco  lung(  da 


lei  surte  la  famosa  Seleucia  sul  Tigri.  E quo* 
ata  aerhava  Micora  il  suo  spleiidoie,  quan- 
do Clesifonte  già  cominciava  a farsi  grande. 
Poi  venire  Bagdad  centro  dalla  cultura  e po- 
tenza degli  Arabi,  sinché  ìii  Onnus  e Ras- 
sot  a può  dii  sì  ancor  viva  una  parte  dell*  an- 
tica gloria. 

Babilonia  rienmie  del  suo  nome  tutù  l'an- 
lichiià  pria  che  Roma  cominciasse  ad  attira- 
lea  se  gli  sguardi  del  mondo.  La  sua  ori- 
gine risale  a quella  della  aocielà , la  sua 
grandezza  é portentosa  e quasi  incredibile,  la 
sua  sorte  ha  qualche  cosa  di  fatale.  Ella  dis< 
parve  dalla  terra  come  un  sogno  il  più  hril- 
laiile  che  crear  possa  la  fantasia  ; e là  do- 
ve agitavasi  uti  popolo  iniiutnerevole,  iudu- 
stre,  collo,  potente,  rocchio  del  viaggiatore 
erra  coiduso  ed  incerto  ricercando  uaa  so- 
la traccia  sicura  che  gii  patii  di  Babilonia. 
Quai  sentifoenli  non  dovrebbero  destarsi  nel 
seno  di  chi  seduto  su  quelle  scomposte  ro- 
vine leggesse  in  ]saia(XllL  >9*  **  ^ quel- 

».  la  Babilonia  gloriosa  fra  i regni , di  cui 
M audavau-  superbi  i Caldei  , diverrà  come 
•*  Sodoma  e Gomorra  distrutte  dal  Signore. 
» Non  sarà  mai  più  abitata,  né  riedificata 
M di  generazione  in  generazione  : né  P Arabo 
m vi  alzerà  le  sue  tende,  nè  i pastori  audrao- 
M DO  a riposarvi.  Ma  vì  riposeranno  le  fine, 

e le  lor  case  saranno  piene  di  serpenti  ; 
m vi  abiteranno  gli  struzzoli , vi  meiieranao 
•»  lor  danze  i satiri  (le  sciniie,  altri  voglio* 

no  i capri  seU*MÙcÌ)  ; e caoteranno  alterna- 
••  livamente  i gufi  ne’ loro  palagi  e nei  lem- 
I*  pii  del  piacere  — Sublimi  e veio  pa- 
iole I 

Babilonia  è il  nome  della  città  e della 
provincia  che  la  circonda  . Qui  della  città 
alla  voce  Caldea,  della  proviucia. 

. Babilonia,  detta  in  ebreo,  vro.  * e caldeo, 
S33.òrtàe/,  confusione,  da 

V T — 

ti  confuse  parìandot  balbetto  (f'ed.BAEELE), 
c non  da  ^3  3K3»  porta,  sata^  o 

città  di  Belo , come  vollero  alcuni  senza  so- 
lido fondamento,  anzi  contro  l’analogia  della 
lingua  , rneiitre  manca  nel  Bei  il  segno  di 
I addoppiarnento  (/><7g/iesc) , in  aratro  Bobe* 
lofit  io  grecò  BffiSc/Xa^a,  in  laùciu  Babrton.cm- 
pitale  della  provincia  Babilonia  o Caldea  e 
di  un  immenso  impero,  giaceva  in  una  grande 
pianura  sull*  Eulrale  che  divideata  in  due 
parli,  d'onde  la  fisse  profetica:  w Qartta 
che  siede  so\>ra  te  ncque.  **  Erodoto  che  la 
vide  (1.  17B).  Diodato  Siculo  (11,  7*10),  Sita- 
iKiae  (1G.75Ì5). Curzio (V,  1), Filino  (VI,  5o), 
ce  ne  lasciarono  ima  descrizione  che  , per 
quanto  sembri  ampollosa  , é giustificata  dal 
loto  consenso,  dalle  universali  tradizioni  , 
dair  esl'msione  stesSa  delle  reliquie.  Al 
l-Mripo  del  suo  maggior  incremento  essa  eia 
fabbricata  111  qiiadiato  ; avea,  secondo  Eio- 
doto,  4^'^  sisdii  equivalenti  a 4^  miglia  ito- 
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Sitili  Ji  giro  ;.io  sue  muriylie  di  miltoiù  ce« 
metilili  con  bitume,  ermo  alle  100  braccia  . 
e 5o  larghe:  *•  cose  dice  il  Signore 

M degli  eserciti  : Quella  murag/ia  larghissi» 
f»  ma  di  Babilonia  sari  rovinata  da  sonimo  ad 
» imo,  le  sue  aitiisime  porle  saranno  arse 
M dalle  fiamme,  e le  fatiche  de'popoli  e delle 
«•  naziooi  saranno  arse  e di»u  utle  e peri* 
m ranno  »•  (Gerein.  LI.  SS).  Balle  mura  soi* 
geai.o  a varii  intervalli  delle  torri  ( secon- 
do Diodoro  Siculo,  erano  i5o):  le  poi  le  era- 
no di  brooxo  (Isaia,  XLV,  1 ).  Attorno  le 
mira  correa  una  fossa  profonda  piena  d*  ac 
qua,  e da  alcune  parli  la  ciui  era  protetta  da 
aludi  artificiali  che  la  reodeano  inacceasibile 
Arriaoo,  VII,  17).  Le  case  aveano 

da  3 in  4 piani  ; aneli*  gsse  di  mattoni  uniti 
con  bitauie  fOvid.,  Metam.,  IV,  S7;  Juven., 
X,  70),  ordinate  io  5o  contrade,  che  taglia- 
vausi  ad  angoli  retti  e divideano  quindi  la 
città  io  un  gran  numero  di  quadrati.  Del  resto 
non  bisogna  credere  che  tutto  lo  spazio  com- 
preso fra  le  mura  fosse  abitato;  vi  aveaoo  dei 
vasti  giardiui  e delle  campagne  coltivate.  I 
due  più  maravigliosi  edifiiii  di  Babilonia  era- 
no il  caatello  reale  ( aap^<roXr(  ),  posto  sulle 
due  sponde  del  fiume  e chiuso  da  forti  mura 
(Daniele,  IV;  Seuqfonle,  C/ropae<fia,  Vili, 
6,  ai),  e il  tempio  di  Belo  , immenso  quadri- 
latero, lungo  da  ogui  parte  due  stadti  (i;3  di 
miglio  ).  In  mezzo  al  sacro  recinto  sorgeva 
nn'aitissima  torre  (torre  di  Belo  ),  composta 
d*'ollo  torri  1*  una  sull*  altra,  la  prima  delle 
quali  avea  uno  stadio  intero  di  giro.  Al  difuori 
correano  le  ampie  scale  , al  di  dentro  vedean- 
si  due  stanze  sacre,  futia  destinata  al  riposo 
del  nume,  d slira  a*  suoi  lauti  banebetti,  do- 
ve il  lusso  babilonese  mostravasi  in  tutta  la 
sua  pompa.  Nella  torre  più  elevata  sembra 
che,  secondo  Diodoro  Siculo,  sì  tacessero  os- 
servazioni astronomiche  , favoriie  dal  cielo 
purissimo  della  Caldea,  e dal  genio  de*  Ba* 
bilonetì-  /firf  nella  «9lorra  delt  archUellura 
(l  (.),  Mùnter  nella  Opera  suUa  reìigìone  dei 
BabUonesit  e prima  la  Storia  universtde 
deita  società  inglese  descrissero  ampiamente 
quesfediBcio.  Andavano  pure  fra  le  maravi- 
f;li«f  dell'antico  mondo  il  gran  ponte  di  pie- 
tra sull*  Eufrate,  che  riuniva  le  due  parli  del- 
la città;  I giardini  pensili  a ff^eretòt  xi- 
‘ra<)  fatti  a foggia  di  terraz/.i,  lunghi  4 campi 
z>er  tutti  i versi,  descritti  da  Diodoro  Sicu- 
lo, Slrabooe,  Curzio  e Bcroso  (io  Giuseppe 
Flavio,  dntichitàt  X,  ti,i  ). 

Tal  descrizione  , il  confessiamo  , pre* 
8f>ota  a prima  giunta  l'aspetto  della  esagera* 
zioue  e della  poesia.  Nè  mancarono  invero 
Ira  ì moderoi  chi  accusasse  Erodulo  e gli  al* 
ti  i storici  dì  cicdulità;  e certo  se  paragooia- 
suo  queste  relazioni  colle  nostre  idee,  le  Irò* 
viamo  quasi  incredibili.  Ma  sappiam  uoì,  di 
che  siano  capaci  la  lorze  d*  un*  intera  ni* 
xiufiCi  coiiceiiIrAU  iu  un  sul  lavoro  da  un 


governo  dispotico  Non  ìstauDO  forse  tuUu- 
ra  intatte,  in  onta  ai  secoli  , e le  piiamidi  r 
il  tempio  d'Elefantiua.  e (a  immensa  mura- 
gliM  Cinese,  quasi  per  confondere  la  oo^tia 
critica  ? t un  giusto  e bel  pensiero  di  Hee- 
reti  (/deca,  a,  t ),cha  le  grandi  città  dell’O- 
rietite  ebbero  I*  estsienia  iu  tuli*  altra  guisa 
che  lo  occideolali  • Delle  nazioni  uumadi 
invadeauo  il  paese  , e pianlavano  le  loro 
tende  presso  le  mura  d’tiua  o d'altra  città,  piu 
spesso  della  capitale*  Da  questi  campi  mi- 
litati uKÌva  una  cillà  novella,  alla  cui  co- 
struzione il  popolo  vincitore  costi  ingeva  il 
violo.  Questo  poteva  esser  raccolto  lu  grandi 
masse  attesa  la  fertilità  del  suolo,  e la  cle- 
menza del  cielo.  A poco  a poco  le  teude  rnu- 
lavatisi  in  case,  il  campo  10  città;  di  qui  la 
forma  quadrala,  le  vie  rette,  ecc.  Aggiunga* 
si  che  if  terreno  atlorfto  Babilonia  offriva  t 
mezzi  più  opportuni,  come  la  creta  ptri  mat- 
louì,  copiose  sorgenti  di  bitume  e nafta  per 
remento.  —Che  tal  fosse  1*  origine  anche  di 
Babilonia  non  è a dubitarne  ; l'acceniianu 
coucordemeute  gli  antiebi  storici,  e più  cbiaru 
di  lutti  Isaia  : MGuardaie  il  paese  de'Caldei; 
t»  quel  popolo  che  poco  fa  nob  era  p<ipo)o  , 
>t  . . . essi  cangìsrotio  te  vaganti  tribù  tn 
n stabili  dimore , e fabbricarono  i palagi  di 
>*  a$tella  terra,  m 

Havvi  Iti  Marco  Polo  la  descrizione  di  l ai* 
du  presso  Cainbalu  (Pechino),  che  s'  accorda 
mirabilmente  cou  quella  di  Bjbilonia  lascia- 
taci da  Erodoto,  òttà  quadrata  anch'  essa 
pei Teiiameole,  di  a4  niiglis  di  giro,  circonda- 
ta d*  un  muro  largo  10  passi,  avea  le  vie  di- 
ritte , le  divisioni  dei  palagi  quadrilatere  , a 
tale  che  offrii  l'aspetto  d'uno  scacchiere. 
Nè  mancavano  a Tai-du  vasti  giardini,  su- 
perbi edifizii,  ecc.  Aneli 'essa  fu  costrutta  da 
Cublai-can,  successore  di  Giugis*can  ,pres-  ' 
so  ad  un*  altra  città  già  esistente.  Nessuno 
dubita  della  veracità  di  Marco  Polo  ; e si  du- 
biterà di  quella  del  padre  della  sloiia  che 
dice  d'aver  veduto  Babilouia  coi  propiti  oc- 
chi, e alla  cui  parola  fanno  eco  tutti  gii  sto- 
rici da  Beroso  sino  a Plinio,  e ciò  soilaulo 
perche  la  sua  descrizione  uou  s'accorda  cul- 
le nostre  idee,  usanze  e vita.  Unto  diveise 
da  quelle  Heirantico  Orieuie  ? 

D^l  modo  in  cut  probabilmente  nacque  Ba- 
bilonia già  dicemmo.  La  sua  origine  sì  lega 
senza  dubbio  all’edificio  di  cui  parla  il  Gene- 
si [Ktd,  BaSCLC).  Sembra  che  non  tulli  par- 
tissero dal  luogo  della  confusione',  i rimasti 
formarono  una  dttà  di  cui  o poco  0 nulla 
sappiamo.  Tacciono  i sacri  Aunali;  Erodoto 
e Clesia  ci  danno  de'braoi  staccali  ed  oscuri 
che  nou  sì  possono  ordinare  a ooologtcanienle. 
Le  tradizioni  popolari  s'  aggirano  sui  nomi 
Semiramis,  Nioos,  Belos,  e sono  confuse  a 
idee  favolose  e astronomiche,  dalle  quali  è 
assai  malagevole,  se  non  affailu  impossibile, 
cavare  la  verità.  Più  teutativi  si  feceig  a di* 
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rifeiav  fAos,  uu  iu  lì  (rovai  (utìi  assai 

va!«lii  ti  ipofrliri.  Secomio  In  cormme  arret* 
la/tunc,  B^lMlmua  4ovrel»b«  Torigitiff  a Belo 
(N'mi'od?),  tt  l iuri  fiMQuio  » Semiramide. 

UmÌìiIohm  comincia  a ris|>iriKÌere  nella  sto* 
ria  aUa  seconda  melà  del  VII  secolo  avanti  U 
iiosii  a era,  riica  05f»  innaii7.i  G.C.,  1CH>  prima 
lieUa  ronquixia  Persinna,  In  quel  loi'iiu  mi  pò* 
polo  bai  baro  e nomade,  che  ia  Bibbia  cliia- 

m.  C',ÌC^3.  Kastiim,  e noi  comunemenle 

voliianio  Caldei.  Keae  dalle  moiilagoe  cau* 
ca^ie  e lauricbe  , invase  tutu  l'Asia  meri* 
dionale,  e l'an  eMò  priiicipabnente  nelle  beU 
iissiine  pianure  di  Su  ia  e Caldea  , li  centro 
deU’unpero  si  lissò  in  ICbilonia,  cbe  o ri* 
rosiniirono  o dilataiono  assai.  Erano  giii* 
dati  da  un  tipioo  potente  Nabukadnexar  (Na* 
buccodonosor) , cbe  stese  le  sue  eonquisle 
«ina  al  Mediterraneo.  Hi  rassodò  il  suo  Ito* 
ilo  rolla  grande  vittoria  di  Circesio  sul  re 
d'  Kgnia  Neco.  distrusse  e incendiò  Geru* 
saicmme,  conquistò  Tiro  e le  altre  ciUÒ  di 
reoicia,  entrò  probabilmente  vittorioso  an* 
riie  m Egitto.  Egli  è d vero  londaiorc  del- 
la monarchia  bHbilonese.caldea  , ia  sola  di 
cui  abiiianiu  attendibili  uoluie.  {C  strano  che 
il  nome  d*  questo  monarca  non  si  trovi  in 
Eiodolo;  egli  parla  invece  d'ima  regina  Ni- 
toci  i,  di  CUI  luutsamente  si  contese  se  fosse 
moglie  o sorella  di  Nalmccodonoson  e.  Queste 
epoca  è la  piti  gioì  iosa  per  Babilonia,  e si  è 
ad  essa  che  ronviencla  rrlaziune  d'Erodolo. 
Quanto  di  grande  avea  il  mondo  tutto  sembrava 
rarculto  entro  le  sue  min  «;  il  suo  commercio 
s^eifieasi  per  tutta  TAsia;  il  suo  lusso  fu  e 
I illuse  pi  uveibtale.  Ma,  spento  appena  Na« 
buccodonosorre,  Timpero  nop  solo  noti  creb- 
l>e  ma  andò  scemaudo  di  anno  in  anno  in 
estensione,  m forza  , iu  influenza.  Deboli 
piincipì  tennero  Tuii  dopo  l’alti  o il  governo, 
mentre  t sempre  pìii  potenti  Persiani  avea* 
no  già  ndoccbulo  Babilonia,  come  U più  ricca 
pi  eila.  Un  grand'  nomo  fness4.ti  ada  ìgr  lesta 
Condusse  a fine  l'impresa.  Ciro(l^ef/.  Pek* 
5iA  « (JAO),  dopo  alcune  vittorie,  pose  Tasse» 
dio  a Bubdoiiia,  e dopo  due  anni  la  prese  per 
uno  straiagtffiima.  Erodoto,  1, 190;  Seooroule, 
Cuoffatd..b,  1 5, s'accordano  ad  Isaia , Xlll 
Geremia  L,  Daniela,  V , S,  nel  descrivere 
qu»*l  fallo  memoraoda.  lo  una  «otte,  mentre 
I Babilonesi  siancbi  dalle  gozzoviglie  del  gior- 
no ei'Nusi  abbandonali  al  riposo , Ciro  entra 
taciiaioenie  nella  città  pel  ledo  deU'EuIrale, 
nmiso  a secco  per  TaperUira  delle  dighe, 
l’ impadronisce  dell*  Acropoli,  e Tinlelice  Na» 
bonide  ( ^iabillet  , Beliazar  o Baldasiare  ) 
rmia  ucciso.  Dario  Medo . poi  Ciro  salgono 
d il  uno,  r lundauo  la  inouarcbia  persiana, 
che  duvea  cadete  più  tard:  per  mano  d'un 
altiu  polente.  La  libertà  è resa  ai  Giudei  cbe 
da  70  anni  all' melica  piagneaao  la  patria  e 
il  tempio  sulle  rive  dell  Eufiste;  uu  governo 


lolle  e rulmsto  SoUeidiò  al  debole  e lemmi. 
iie<i  degli  iiilimi  re  caldei.  — Ciò  accadeva 
nell*  anno  5S9.8,  altri  voglioDu  b56*b  prima 
di  Crislo. 

Teniacooo  • Babilonesi  di  scuotere  il  gio- 
go persiano,  ma  ioiildmenle;  una  nazione  tu- 
viliia  non  vincerà  mai  una  forte;  queste  k U 
giusta  legge  della  natura.  Dario  bgiio  d'  lata* 
spe  aaae.diò  U ribelle  Babilouia  , e dopo  19 
mesi  la  conquistò.  Quindi,  come  ci  oairano 
Erodoto  e Giiistuio  , n«  fe'abbaUer  le  mura 
sino  a 5o  piedi,  e la  spopolò,  coropi**ado  sen- 
za S4|u;rlo  i vaticiniid  Isaia  o Geremia  (Ftd, 
sopì  a).  Serse  distrusse  il  iamoso  tempio  di 
BelofArriauo,  jiUx,f  111,  ib),  e tra  le  discor- 
die die  divisei'o  in  seguito  i Persiani,  U città 
cominriò  a declinare.  Vi  fu  un  isianle  in 
cui  Babilonia  sperò  ricuperare  T aolice  gran- 
dezza , e Iu  quandol  il  ronqiiisUtore  macetlo- 
ue  avea  divisato  di  farla  centro  della  maggior 

Jiolenza  che  fosse  mai.  Ma  il  disegno  falli, 
iivano  Alessandro,  supersllzioso  come  tutti 
i conqnislalori , ood*  eludere  uu  funesto  ora* 
colo  tentò  d' eoli  are  in  città  per  una  parte 
Sin  sllore  luacceuibìle  perebà  ricoperta  de 
acque  e paduli:  le  sua  ora  e quella  di  Babi* 
Ionia  eran  giunte.  1 suoi  sforzi  nou  valaeio 
neppure  a rialzare  il  tempio  di  Belo  (An  ìsno, 
VII , 17  ) • e ben  presto  le  morte  lo  rapi 
dalla  scena  del  mondo. 

La  morte  d'Alessandro  e le  divisioni  da  lui 
lasciale  in  funesta  eredità  ella  terra  ipen* 
aero  l'ultimo  raggio  di  speranza  per  Babdocua. 
K quando  Seleuco  Nicatore  inalzò  sul  Tigri 
Seleucia.  etrasportovvi  il  trono, allora TauUca 
metropoli  cadde  sempre  e rapidameole,  men- 
tre la  superba  rivale  ari  iccbìvasi  delle  suespo* 
glie,  A poco  a poco  c^uelT  immense  coolrado 
rimasero  deserte,  il  silenzio  e lo  squallgr  deU 
la  morie  regnavano  oe 'superbi  palagi  de*prio* 
tipi  caldei  e persiani,  il  tempo  esercitava 
senza  ostacoli  la  sua  Ieri  ibìle  foi'za.  Strabene, 
Diodoro  Siculo , Paiiiania  e Curzio  già  par* 
Uno  di  lei  come  di  cosa  cbe  tu  , e di 
cui  nulla  più  rimaneva  cbe  un*  immensa  rovi, 
ua.  Più  lardi,  il  nome  stesso  di  Babilonia 
scompare  dalla  storia  e si  perdono  le  tracce 
delle  sue  steue  reliquie.  Esse  però  furono  ri- 
coiiosriute  e investigate  dalla  moderna  KÌeo« 
za.  Niebubr  ( Viaggi,  T.  Il  ) , Beauebamp 
(Journal  dts  Savant,  1790),  Rìcb  lUtmotr 
on  thè  Ruim  of  Bobyton^  i8i5)  , Toni.  Mau- 
rice (Observations  on  thè  Ruins  of  Babylon, 
1816},  Kerporler  (7Vai'c/5, 11),  lleoren,  Bii- 
rkingbam , Killer , Laboi  de , «cc. , e prima  e 
forse  più  acutamente  di  lutti  il  nostro  Pre- 
tto Della  Valle  esaminarono  con  ogni  studio 
quegli  avanzi  e li  descrissero  in  guisa  da  noa 
laKiar  nulla  a desiderare.  11  Qroteleod  «d  al- 
tri orìenlalisli  si  occuparono  , benché  siiiora 
con  iscarso  profitto,  a spiegare  le  iuscrizìoni 
iutformitì  (A'.)  scolpile  sui  mattoni  babiloue- 
M,  le  quali  molta  Iute  sparger  potrebbero  sul- 
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le  lorh  ili  qiielU  illusile  cillà.  Si  lesse  (o  si 
ci  rilee  di  leggeie)  il  nome  di  Delio  e di  Ser- 
ie. Greii  inurchi  di  instloui  < miiieglie 
iidrenle  siillii  spoiiiU  oi'ieuuie  dell’ Lidi  eie 
pi  esso  alle  cilU  d’ Hello  a 36  in  4o  mlglie 
ifeliene  da  Begded,  pierisemeule  a 6s”  4'  ^7*' 
di  long,  oiient , 3s’'  3o"  di  lelit.  seti.;  ecco 

■ lillà  quel  chi*  rimane  della  lupeiba  regina 
dell’ ,4sie.  Sutl’allra  sponda  SOI  ge  quel  colle 
di  ivalioiii  che  gli  ei  uditi  liguardaoo  coii> 
cordeinente  come  i resti  del  tempio  di  Belo 

{Fed.  Baìei-K). 

Gli  storici  lasciarono  una  trista  pittura 
del  costiuns  dei  Babilouesi.  Uo’  immeosa 
copia  di  ricclieize  e di  lutti  gli  agi  della  vita 
avea  reso  gli  abitanti  proclivi  al  lusso,  alla 
mollezza  e ai  piaceri-  A poco  a poco  anche 
i Persiani  conquistatori  rammollirono  la  loro 
Seveiità  e imitarono  il  libertinaggio  de’  aiuti, 
il  quale,  beucbé  assai  grande  sotto  i re  cal- 
dei, sembra  aver  toccalo  I’  ultimo  segno  sotto 
gli  ultimi  successori  di  Ciro.  Isaia,  XIV  e 
XLV’ll,  Geremia,  LI,  Daniele,  V , parlano 
con  orrore  delle  sue  ueraudilà;  e Curzio,  V, 
>,  scrive:  a Niente  di  più  corrotto  de’coslu> 
» mi  di  questa  città,  nieute  più  allo  a provo- 
m care  e spingere  a stemperale  volulladi.  Le 
n figlie  e le  spose  s' abbandonano  agli  ospi- 
n li  , ed  i geuiiori  e i mariti  il  comporla* 
» uo  purché  abbiansi  il  prezzo  della  colpa 
I Babilonesi  amano  smodalamerile  il 
••  vino,  e le  sequele  dell'  ebbrietà  ...  a,  poi  ae- 
gnoii  parole  che  il  pudor  ci  vieta  di  riferire, 
^ual  maraviglia,  se  una  tale  cillà  fu  si  fa- 
cile preda  aa  ogni  conquistatore  7 Qual  ma. 
Scbia  vùlù  può  regnar  msi  in  cuori  cor- 
rotti, e corpi  snervali  dalla  libidine? 

lu  mezzo  a tanta  corruzione  fiorivano  per  ò 
te  arti  priucipalmeple  del  lusso;  ma  di  que- 
ste, dal  cominsrcio,  delle  relazioni , lingua , 
cultura  de'  Babilonii,  come  quelle  ch’erano 
comuni  alla  provincia  e alla  oazioise,  f'ed.  a 
suo  luogo  alla  voce  Csuisa. 

BAttlLOiris,  nella  lingua  profetica  dell’ Apo- 
calisse, dinota  Uoms,  e simboleggia  il  paga- 
nesimo cbe  dovea  esser  vinto  dall’  Evangelio. 
Anche  s.  Pietro,  oelli  prima  ina  Epiatola,  V. 
i3  , usa  questa  figura  cosi  scrivendo:»  Vi 
•*  saluta  la  chiesa  raccolta  in  Babilonia  n. 
Poirbé  certamente  non  si  polca  parlare  nò 
della  Rabilooia  caldea  che  giaceva  in  rovina, 
nè  dell'egisia  (f'ed.$oUo),  città  «flàtlo  inai- 
guificanle  e dove  non  peoelrò  il  cristianesimo 
cbc  mollo  più  lardi.  Ed  è questo  un  principa- 
lissima srgoiaento  a provar  la  venula  di  san 
Pietro  a Roma;  onde  non  è maraviglia  se  s 
pi  oleslanli  aolicbi  l’ oppugnarono  vivamente, 
pei  ò con  vanissime  ragiooi.  I luodtriii  più 
giuati  a’ accordano  con  noi.  fBeriboldl, 
Ifilung,  VI;  Neander,  KirehtmgeschiehU,  I, 
I,  HI;  VVioer,  Biht.  Lexie)t  Babilonie  come 
venne  da  Giovanni  prescelta  a figura  di  Ro- 
iDz  pagana,  cosi  dai  capi  della  riforma  e dai 


zelaoli  dalle  lette  proleslantiche  lo  fu  a dino- 
tar la  cristiana.  -,  Èssa  è la  grande  mereliàcc, 
. la  nemica  di  Dio,  aerva  deW amtierislo  (l'.),  » 
cioè  del  papa,  ec.  Era  aollo  questo  titolo  che 
Lutero  ue  tuoi  osceui  colloquii  simposiaci. 
'Auiiiglio,  Ecolampadio  la  caricano  di  turpi 
invettive.  Ma  la  città  eterna  ne  liionfò;  quel- 
r urlo  fieriuimo  non  acrvì  che  a mosirsrni! 
maggiormente  la  saldezza.  Babilonia  è penta, 
Roma  vive  e regna  ancora  dopo  tanti  secoli 
di  battaglie;  la  prima  era  opeta  degli  uomi- 
ni, la  seconda  di  Dm. 

Babilonia,  città  d’Egitto  non  lungi  da 
Ehopoli,  ani  braccio  bubasiico  del  ^ilo.  No 
parlano  Sirabone,  XVII,  e Flavio  nelle  Aiiti- 
cbilà,  II,  iS.  Se  ne  vedono  aocor  le  rovine 
esaminale  da  Hartmann  ( Erdhetchrtibung 
•Nw»  jtfrika,  i8z6).  Sembra  non  eiser  mai 
salila  io  gran  nume-  Il  primo  vescovo  lo  ebbe 
nel  quarto  aecolo;  non  fu  cbe  ellore  o poco 
prime  che  ebbracciò  il  cristianesimo. 

Babilonia  (Prooùicùt).  EtiL  Caldea. 

^b.  prof.  Naboi. 

^ BABIRUSSA  chistisasì  Bile  volle  dai  viag- 
giatori il  porco  cornuto,  per  h gran  lun- 
ghezza e la  forma  curva  delle  sue  saune  su- 
perioi  i le  quali  passano  pel  labbro  superiore 
e crescono  in  su  ed  io  dieiro  come  le  corna 
dei  ruminanti  : è ima  spMÌe  di  porco  salvatico 
cbe  abita  i bosebi  di  Giava,  C^lcbe  ed  altre 
■nsefiiari  della  Sonda.  Per  le  sue  pro- 
porzioni più  znelle  e pei  membri  più  luoghi, 
al  paragona  delle  altre  apeeie  di  questo  ge- 
nere , esso  suasafe  fu  parimeeli  chiamalo 
erao-eoTO,  e non  era  affatto  aeonoseiulo  agli 
antichi  ; almeno  temfara  probabile  che  aia  il 
Bus  feireceros  di  Eliano,  e Plinio  cbiaramaule 
vi  si  riferisce.  Ne  riserviamo  la  descrizione 
c la  atoria  aU’artieolo  PoBCO. 

A.  Fieoco. 

BABORDO.  Gallicisme  adnUaio  dallo 
Slratira.  E qudia  parte  della  nave,  cbe  giace 
ella  sinistra  di  chi  guarda  a prora,  volgende 
le  spalla  alla  poppa.  La  voce  francese  è òo- 
bord,  scrìtlo  par  lo  inoenzi  bébord,  contra- 
zione di  bat-bord,  basso  bordo.  Per  analo- 
gie, tribordo  ai  chiama  la  parte  destra  rela- 
livameota  alla  medesima  posizione,  del  fran- 
cete tribordi  eoUeamenle  Uribord  , per  con- 
trazione  di  dtxtribord  , bordo  dezlro. 

Le  uMoze,  anche  moderne,  della  gente  di 
mare  ci  fanno  ebiaro  il  motivo  per  cui  al 
bordo  sinistro  della  nave  siati  applicala  la 
deoominazinoa  di  basto  bordo.  Questo  ad- 
dieitivo,  io  luogo  d'  essere  qui  sppliealo  io 
senso  materiale,  allude  ■ quella  infcrioriià 
di  cqnvanzioae  ordinarìamatila  annetta  al 
lato  tinialro  del  naviglio,  in  eonlronlo  del  de- 
Siro,  il  quale  gode  di  una  certa  preferenza 
e di  alcuni  pnvil^i  cbe  si  rìleritcono  ia 
soatanza  all’  imilaaiooe  di  sociali  costumi.  Al- 
la guardia  o al  guarto  (V.)  della  sinistra 
spelta  quella  metà  deH'  equipaggio,  cb’  è per 
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qusiclia  lilolo  inleiiore  in  ditlinxk>ntf  all'iil 
Ira.  Così  altra  volta  pH  lato  sKiislio  eulrava* 
no  o suiiìvauo  dalla  nave  i bassi-uBiciali  e t 
inarinai,  laddove  il  destro  era  sempre  ri- 
servalo a|(U  uflìciali  ed  alle  persone  di  grado; 
e solo  di  recente  quest*  uso  venne  inveì* 
filo,  (orse  per  lasciar  adito  a chi  entra  di  vol- 
gersi a desila  per  avviarsi  agli  apparUmeiili 
di  onore. 

Allorcliè  il  bastimento^  alia  velale  il  ven- 
to spira  in  direzione  obhliqua  all’ asse  longi- 
tudinale» riesce  di  comodità  maggiore  pei 
marini  il  distinguere  i due  (ìaucbi  dalla  po* 
sitiooe  loro  nspello  al  vento  ; essendoché 
questa  lelazioue  è inerente  alle  loro  mano- 
vre. Perciò  diciamo  sopra  vento  il  lato  espo- 
sto al  ^eulo»  e sotto  vento  1*  altro»  maniera 
di  appellazione  che  viene  auche  lacilitata 
dilla  posizione  delle  vele.  Negli  altri  casi,  e 
comunemente»  ei  applica  alle  due  partì  del 
naviglio  . considerale  nella  soprindicata  gul- 
aa,  U distinzione  ualuiale  di  destra  e sini- 
stra. 

Ten.  Foscolo. 

BACALARE  E BACCALARE,  in  Ialino 
Baccaiaureus.  y ed,  BaccelliekE. 

BACALERIA.  Ved.  BaCElleru. 

BACCA  . Nome  ge  neialmeote  alliibuito 
a lutti  ti  rullìi  carnosi  o molli  senza  noc- 
ciolo. Tale  delinizioae  sembra  però  non 
ammelteie  ddletenza  alcuna  fra  la  bacca 
|>topriamenle  detta  e Vocino,  Varando,  la 
drupa,  il  pomo,  il  popone,  ec.  (yed.  questi 
tioniij.  Alcuni  botanici  distinsero  la  bacca  ve- 
ra, che  non  ba  logge  e i cui  semi  sono 
sparpagliali , dalla  bacca  spuria , che  he 
clflle  logge  » e semi  disposti  con  ordine  al* 
meno  apparente,  bollo  il  nome  di  bacche 
eomposle  venguno  pure  da  alcuni  altri  dePi- 
Ulti  li  (luui  della  fraga  , del  fico  » del 
melagrano,  del  rovo»  dell'  ananasso  . del 
gelso,  ec.»  distinguendo  ira  queste  la  bacca 
corticata  appai  tenente  al  fico  ed  al  melagra* 
lio.  Altre  suddivisioni  furono  stabilite  per 
disiiiiguere  la  bacca  composta  dall'  unione 
di  molti  pistilli  provenieuli  da  no  solo  Kore, 
come  nel  rovo  (riiòus  fruùeosus),  nel  lampo- 
ne (riiòus  idaeus),  nella  fragola  (frapiana 
vescà),  ec. , da  quella  prodotta  dalla  riunio- 
ne de'  pistilli  di  molli  fiori  fra  loro  assai 
vicini,  come  nel  moro  (morcis  alba),  nell'a- 
nanasso  {hromeiia  ananas),  ec.  Finalmente 
alcuni  carpologi  dauno  il  nome  di  bacca  allo 
stesso  frullo  del  peperone  ( capsicum  an- 
nuum  ),  aggiungendovi  I*  epiteto  di  bacca 
aiciuUa  , esseudoebé  internamente  è vuota  , 
ed  i semi  tono  attaccati  ad  una  placenta 
centrale.  Con  maggior  precisione  devesi  pe- 
rò intendere  per  bacca  un  (rutto  ostia  pe- 
licarpio  seuza  divisione  alcuna»  sugoso»  o 
CSI  nuso-coi  lacco  » i semi  del  quale  non  uuo* 
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lano  uellu  sostanza  di  luì.  come  accade  net- 
r acino,  e non  sono  attaccali  né  alf  asse  » 
né  alla  parete  interna  in  serie  distinte.  Esmi- 
pii  della  vera  bacca  vengono  somministrati 
dai  frutti  dei  solani  e della  stessa  belladon- 
na ( atropa  beltadona  ) . Ai  sopiarrilei  iti 
caratteri  si  aggiunga  che  il  pericarpio»  onde 
tnerìiare  quella  denominazione,  deve  essere 
sfeiico»  ed  appunto  perciò  i botanici  appli- 
carono r epiteto  baecato  ad  altre  pam»  o 
frulla  presentanti  una  forma  pressoché  sfe- 
I ica.  -Così  dicesi  calice  baccato  quello  pro- 
prio d’ 'alcuna  specie  di  rosa;  cosi  pine 
arillo  baecato . seme  baccato,  casella  bocca- 
ta ec,  Baccrjere  poi  si  cbiainauo  non  solo 
quelle  piante  portanti  tl  pencarpio  della 
forma  sopraddescritta , ma  eziandio  quelle 
le  quali  oOì  nno  per  carattere  specilico  in 
qualche  parte  un  aspetto  pressoché  analogo 
al  frutto  di  questo  nome  -,  ciocché  serve  non 
solo  a distinguerle  dalle  congeneri,  ma  a 
stabilire  ancora  lo  stesso  nome  specifico.  Sia 
d’esempio  il  cueubalus  hacciferus  , V artica 
òaccx/èrayec.  Finalmente  è da  avvertirsi  che 
uel  senso  più  volgare  si  denominano  bacche 
i (rulli  del  ginepro  ( juniptrus  communis  ) 
d*  uso  assai  frequente,  però  male  a propo- 
sito. come  non  Usceremo  di  riferiie  lu  altro 
luogo  più  opportuno  {Ved.  Ginepro). 

n.v  /.ARNARDirtr. 

BACCALÀ'.  Fed.  MERLUZZa 

BACCANALI,  o feste  di  Bacro»  dette  in 
greco  Aiorc/^r’a  od  orgie  da  Ancore,  a 

cagione  dell' entusiasmo  e dell' ebbrezza  ni 
che  mostravano  di  essere  le  donne  che  le 
celeizravano,  pare  abbiano  trailo  la  loro  oti- 
gine  dall’  EgUlo.  Melam|>o  le  introdusse  nella 
Grecri  ; gli  Ateniesi  se  ne  valsero  per  uu- 
merar  gli  aoiii  puma  delle  Olimpiadi  ; ed 
Oileo  itisliluendole  nella  Tracia,  le  celebrò 
ogni  tre  anni  sul  monte  C'terone,  onde  caulù 
Virgilio  uel  libro  quBiio  deU’Eueide: 

....  C/Im  mnAita  tùmmlmnt  tritiriem  B^eck« 
nr  voc«l  Ct|A«r«n. 

Di  baccanali  se  ne  distinguevano  di  due 
sorta  » di  grandi  e di  piccoli.  1 grandi  ce- 
iebravansi  in  tutti  gli  anut  nel  giorno  duo- 
decimo della  seconda  luna  dopo  il  solstizio 
iemale»  nel  mese  da’ Greci  chiamato  ambe- 
slerion , e i loro  misteri  e ì sagriliii  s«-greti 
venivano  affidali  a qiiatlordici  donne  ( gera- 
rae),  scelte  dal  principale  arconte  e guidale 
dalla  moglie  di  lui,  serondo  la  forma  e I*  or* 
dine  cb’ei  prescriveva.  Riempio»  nel  quale 
s’ adunavano  le  baccanti,  giammai  non  apti. 
vasi  fuorché  ne*  giorni  delle  feste:  le  sole 
donne  vi  potevano  metter  piede  » ed  erano 
pur  esse  obbligale  a purificai  si  prima  dì  eu- 
Irarvi,  ed  apparecchiai  viti  con  una  continenza 
di  più  giorni , esigendosene  a tal  uopo  un 
solrune  giuraincuto.  (Questi  grandi  bacctusii 
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«i  cdlehr«v«no  di  giorno  por  mezio  di  prò- 
ce*sw>nt  (rammiile  di  dante  e di  canti  e di 
Irtoofì  { Ved.  BACCAhTl  ). 

Fra  i piccoli  poi  • i baccanali  campestri 
si  facefauo  ogni  anno  nel  mese  cbiainalo 
poiideon,  io  parte  corrispondente  al  nostro 
mese  di  dicembre,  verso  il  solstixio  iemale  ; 
e i rittadioescbi  nel  mese  di  tlaphthoWon^  o 
vogliam  dire  in  marzo  verso  T equiuoxio  di 
pnmavera.  Ila  oltre  a queste  tre  solennità 
annuali  I ima  quarta  pure  ve  iie  aveva  ogni  due 
anni  celebrala  dopo  le  vendemmie , verso  il 
fìuir  d’ autunno , sulla  piazza  d' Atene,  cbia* 
mala  dei  lorcolari , e da  principio  assai  ino* 
destamente.  Un  Iralcio  di  vile  , una  brocca  di 
vino , un  paniere  di  ficbi , un  becco  li  allo  aU 
r altare  pel  aacrtliiio , ed  un  uomo  ci>e  por* 
lava  il'pn4i//o  ( mazza  di  legno  o bastone  pii* 
Ilio  della  coitecela)  nc  foimavauo  tiitla  la 
pompa.  Ma  il  dispendio  andò  segueulemenle 
facendosi  per  forma  gravissimo  , che  alta  fine 
couvenue  si  unissero  tulle  le  liibii  de^li  Ale* 
mesi  per  aoinmiiiistraroe  il  denaro.  Vi  si  ve- 
devano cori  di  musici  e danzatori  sotto  forme 
diverse  di  satiri,  di  sileni,  di  pani  e di  mena- 
di travestiti;  davanst  al  popolo  scene  li  agi- 
che  , comiche  , saliricbe,  considerate  come 
parte  del  culto  dovuto  alla  divinità  che  ono- 
ravasi , ed  ogni  cosa  erano  epettacoli  , diver* 
timenli  e delizie.  Per  esseie  però  ammessi 
elle  feste  era  necessario  aver  contezza  dei 
uitileri  del  dio  , altrimenti  correvasi  perico- 
lo di  venir  falli  a brani  dalle  iMccanii.  Per 
lo  che,  degenerate  da  ultimo  le  buone  insti* 
luzioni  in  disordini  gravissimi , vennero  e* 
ziaiulio  da  cerimonie  ridicole  od  intami  ac* 
cotnpagiiale.  S'institui  di  celebrarle  di  notte: 
e se  una  baccante  fosse  stata  in  que'gioroi 
sorpresa  a bere  dell'acqua,  era  tosto  con- 
dannala a morte  . Delle  sacerdotesse  altre 
correvano  mezzo  ignude  o sulameule  coper*t 
le  di  pelli  di  tigre  o di  pantere  acconriate  in 
guisa  di  ciarpe,  da  un  cinto  di  pampini  o di 
edera  sostenute  ; altre  scapigltale  lecavaosi 
in  inano  delle  liaccole  accese;  ed  altre  por- 
tavano liisi  t>  bastoni  atlorligluti  di  edera 
o di  tralci,  mandando  urli  spaventevuli  con- 
fusi Ira  il  suono  di  cembali  , di  tamburi  e 
di  iromlie.  Quando  poi  si  ammisero  di  notte 
attclie  gli  nominii  non  ebbevi  più  maniera 
ri*  impudicizie  e d’ inlamie  che  non  si  com- 
mel tessei o,  nc  già  una  sola  volta,  ma  per 
più  notti  alla  fila  , e non  più  solainenle  io 
autunno,  ma  eziandio  ìu  primavera. 

Inirodouist,  come  tulle  le  altre  greche 
iostituzioni,  anche  in  Roma  i baccanali,  non 
allrimeiUi  VI  passò  la  bisogna  die  in  Grecia. 
Dappi  ima  con  molla  gravità  e magniliceoza 
Si  celebravano  tre  volte  all’anno  di  giorno 
solameute  dalle  doiiiie,le quali,  cornei  ito  ti- 
v>o  attesta,  s’ eleggevano  tra  loro  delle  sacei- 
dolcsse  modeste  c virtuose  ; ma  cambiatesi 
le  cose,  cd  juirwli  ai  inùlcii  audie  gli  uo- 


mini, fu  (osto  conchiuio  doversi  celebrare 
di  notte,  e si  giunse  a*  que*  diiordmi  ed 
a qtie' delitti  che  meglio  di  tutte  le  altre  sa- 
peano  le  donne  romane  mandare  ad  effetto. 
E la  corruzione  fu  spinta  a segno  che,  te  al- 
cuno si  fosse  trovalo  mostrar  orrore  per 
quelle  infamie  o rifiutasse  piesfarvisi,  incun 
Unente  veniva  come  vittima  al  dio  più  accet- 
tevole immolato.  Gli  uomini  agitavansi  da 
lotseonati,  le  donne  scapigliate  e quasi  tratte 
di  senno  correvano  al  Tevere  a immergervi 
le  loro  fiaccole  che  non  ispegnevansi,  e venne- 
ro si  frequenti  le  Stoltezze  e in  ogni  mese,  e 
la  mollitudir>e  dei  festeggianti  si  numerosa  . 
ebe  fu  primieraniente  obbligalo  il  senato  ad 
ordinare,  doversi  aver  compiuti  almeno  i 
veni*  anni  per  essere  iniziali  ai  misteri  di 
Bacco;  nè  giovando  una  tale  precauzione,  «le- 
creiaie  poscia  nell*  anno  558  che  fosseio  m 
Roma  e per  tutta  Italia  levati.  Ur/aiira  volta 
ai  tempi  di  Giulio  Cesti  e si  rinnovai  ono, 
ma  divenuti  come  primu  occasione  di  misfat- 
ti e della  più  abbomioevole  dissolutezza,  fi- 
nalmeote  si  abolirono  per  sempre. 

prò/.  RranzolFo  Toia. 
BACCANTI o Bassaridi  o Tuoi  oMe?<a 
DI  vennero  chiamate  alcune  donne  gtien  iete 
che  seguirono  Bacco  al  conquisto  delle  Indie, 
e che  portando  tirsi  o bastoni  attortigliati  di 
pampini  e di  edera  e facendo  delle  accla- 
mazioni, bandivano  le  vittorie  del  conquista- 
tore. E vennero  perciò  segnalameote  alle 
donne  affidali  ì misteri  di  Bacco,  e qualtor* 
dici  ne  sceglieva  io  Atene  1*  arconte  fra  le 
principali  mattone  ad  esserne  sacerdotesse 
(f'.BACCAttALl).Trovasi  eziandìo  fatta  menziu- 
ue  Hi  un  gran  sacerdote  di  Racco. siffattamen- 
te dal  popolo  onoralo  , che  a lui  davnsi  per 
fino  il  primo  posto  ne*  pubblici  spettacoli. 
Nondimeno  Platone  bandi  dalla  sua  repub- 
blica le  danze  delle  baccanti  e quella  schiera 
quasi  infinita  di  ninfe,  di  pani,  di  sileni  e di 
satiri  che  le  seguivano , sì  perchè  tutti  insie- 
me , coolralfacendo  I*  ubbriaco  , quasi  sem- 
pre lo  erano  daddoverò , e si  perchè  avvisava 
il  filosofo  non  convenirsi  nè  alla  guerra  nè 
alia  pgte  nè  alla  proS(>erità  di  uno  stato  una 
siffatta  maniera  d’ inverecondie.  Tacilo  nar- 
rando le  dissolutezze  di  Messalina  e di  altre 
douoe  lomaue  le  dipinge  come  allretlanle 
baccanti.  ••  feminae  , egli  dice , peUibui 
accinetne  auuliabatìt , ul  sacrificantes  vet 
ùtsanUfties  bacchae.  Ipsa  crine  jluxo,  thjr> 
aumqaaliens .jnxlM^ue  Siiiux  hedera  cinctus, 
gerere  cnlhurnos , jacere  caput,  trepente  cin 
cum  procaci  choro  »•;  e con  ciò  mostra  quan- 
to abbomiiiasse  cotali  donne  che  Hi  se  dava- 
no al  po|)olo  si  strano  ipeltacolo.  Per  la  qual 
cosa  non  è dubbio  die  a ragione  facessero 
I padri  delta  Chiesa  rtinpioverandole  ai  paga- 
ni  come  vere  ministre  di  libertioaggio  c di 
abbominio. 

prof.  BpA?»20t-Fn  Toia. 
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BACCABIDE.  (Gianiinafjf^in.)  Geofre  Hi 
ptame  ch«  hit  molta  afBaità  rullecoiiize^  haun* 
dici  apecìe  tutte  da  giardiao  botanico,  meno 
U vtrginiana , cb*  è dei  giarHiiit  Horisli  e 
di  CUI  Ucciaino  appunto  qualche  metixione. 

Quest*  Mi  boscello  alla  dieci  a dodici  piedi, 
in  loi  tna  di  largo  cespuglio  mollo  dìUtato  , 
va  adorno  di  toglie  verdicce  a punti  fai  inosi, 
con  Hoii  bianchi  a grappoli  corti:  è oiigioS' 
rio  della  Virginia,  sempreverde  ; fiorisce  in 
ollobre  e novembre.  Coltivasi  all*  aranciera, 
ina  può  stare  beuissimo  nei  nostri  climi  al- 
l’aiia  aperta.  Vuole  terreno  mediocre,  lec* 
gero,  sabbioso,  ed  espotìtione  a maestro  ; si 
moltiplica  anche  a semi  ed  a polloni.  Essendo 
piiiltosto  di) icato  bisogna  impaglisi  lo  all'av* 
vicinarsi  dell*  inverno.  È molla  pi  aprio  a de> 
corare  i busclietli  d'autunno,  le  rupi  ed  allro^ 
prima  co* suoi  bori,  poscia  co*  suoi  frutti  acer* 
betti , che  conservandosi  sull*  albero  anche 
per  una  parte  dell*  inverno , gli  danna  gra* 
ziosa  e singolare  apparenta. 

ing.  FàLCOKETTl,  figi. 

BACCELLEBIA.  Grado  di  mezzo  tra 
r infimo  ed  il  superiore  tanto  nelle  armi  co* 
me  nelle  lettere  , tra  il  donzello  ed  Ì1  cavalle* 
re  • tra  lo  scolare  ed  il  dottore. 

BACCELLIEBE  e BACCELLIERO  . 

Questo  filalo  rhe  auticatneule  veniva  mollo 
usato  in  Fiaucia  ed  io  Ispagna  , non  era  tan« 
to  conosciuto  in  lisiia.  Plesso  i Francesi,  ers* 
DO  i baccellieri  geotiluomiiii  i quali  ai  dedi* 
cavana  alle  armi , ma  non  possedevano  beni 
di  loiiuua  hastaoti  per  levare  una  squadra  e 
formarsi  capi.  Secondo  alcuni  autori  di  quella 
nazione,  la  cavalleria  si  divideva  io  due  classi: 
I*  ima  dei  così  detti  ^ntitreis,  Tallra  dei  bac- 
cellieri. Appartenevano  alta  prima  quelli  ebe 
vantavano  nobiltà  di  nome  , d*aime,c  pos- 
aedevaoo  quanto  bastava  per  levare  e mante- 
nere a proprie  spese  ho  armati,  ognuno  dei 
quali  doveva  avere  due  cavalieri  per  aervirto 
ed  alcuni  domeitici.  Baccellieri  poi  o bassi 
ravalieri  si  chiamavano  quelli  che  appartene-* 
vano  alla  seconda  classe , e che  non  aveaoo 
sufficiente  numero  di  vassalli  per  oflertre  allo 
auto  una  srhìeia.  La  divisione  di  queste  dai* 
M rontiouò  lunga  serie  d'anni  in  Francia  sino 
a che  Francesco  1,  volendo  che  i nobili  non  si 
occupassero  soltanto  d'armi  , ma  si  dedicas- 
sero aocbe  site  scienze,  alle  lettere  ed  a lut- 
lociòcbe  può  contribuire  alla  prospenlàd’uue 
stato , creo  un  terzo  ordine  di  nobiltà  che 
iolitolò  dei  caod/ivri  ile//e  Ma  il  risul- 

talo fu  però  ben  diverso  da  quello  che  il  sag. 
gio  monarca  aveva  lusinga  d’attendersi,  eque! 
nobili  cui  le  imprese  guerresche  esaltavano 
I*  inamaginazione  , e nuli*  altra  forza  calcoU- 
vano  esistere  in  uno  stato  fuorché  quella 
della  spada  , si  rifiutarono  di  dividere  le  pre- 
logalive  eoi  togati  e colle  altre  persone  iiu- 
diQSp,  ed  I baccellifii  o nuovi  cavalieii  furono 


da  essi  rigiiai  dati  con  occhio  di  disprezzo  e 
di  compassione.  Il  titolo  di baccellieie  rimnie 
quindi  rsclusivameule  alle  lettere  ed  alle 
Scuole  , e fu  tolto  del  tutto  alle  armi. 

E per  conservare  nelle  iiuiversilà  una  gt  4* 
dazione  di  titoli , e nel  riflesso  che  nella  ca- 
Vrfllei'ia  il  baccelliere  appai  teneva  alla  seconda 
classe,  fu  stabilito  che  nelle  facoltà  di  lettele, 
medicina,  teologia  e diritto  sarebbe  il  primo 
grado  da  conL-nrii  ai  candidati,  e lo  si  chiamò 
^acca/ìttireaio. 

Dalla  Francia  questa  costumanza  passò  nel- 
la  Spagna.  Colà  si  coulenva  questo  titolo  rmi 
maggiore  frequenza,  ed  in  alcune  università 
era  sommamente  onoriflco , si  che  molli  di 
quegli  ambiziosi  Spagnuoli  reputavano  a vanto 
il  rhiainai'si  col  distintivo  di  i^ccellìei  e. 

In  alcune  scuole  però  si  tbiamavanò  bac- 
cellieri i maestri  iiifetioii,  subalterni,  e di 
secondo  ordioe. 

la  Italia  non  fu  usato  il  titolo  di  baccelliere 
che  uelle  scuole  , e pare  che  fino  dalla  metà 
del  secolo  XUI  sia  alato  introdotto  da  papa 
Gregorio  IX.  Generalmente  il  baccelliere  è 
il  gradualo  ohe  sta  per  divenire  dottore. 

A.  co.  Naivi. 

BACCELLO.  Teif.  Legume. 

BACHEROZZOLO,  (ffco/iomi/i  rara/e.) 
È un  genere  d’  insrtM  dell*  ordine  degli  emi- 
pieri,  conleneule  un  gran  numero  dì  specie, 
che  tutte  Vivono  a carico  del  sugo  delle  pian- 
te , e che  nocendo  in  tal  guisa  moHìssimo 
alla  lom  vegetazione,  indicale  esser  devoim 
al  coltivatore  come  aUreltenti  pericolosi  ne- 
mici, cui  riinedii  capaci  a guarentirsene. 

Vivono  questi  iiizetli  io  gran  parte  sugli 
•teli,  ma  se  ne  trovano  anche  tulle  foghe, 
fiori,  sui  frulli  e persino  sulle  radici.  Le  piò 
notabili  delle  loro  vesciche  sodo  quelle  rhe 
ai  osservano  in  gran  quantità  sopra  certi  ol- 
mi, vesciche  che  sussistono  spesso  per  molti 
anni,  e ebe  tanto  rendono  gli  alberi  defarmi. 
1 bacherozzoli  femmine  che  formano  queste 
veaciche,  si  chiudono  nella  loro  cavità  , ivi 
figliano  senza  il  concorsa  del  nsaschio,  e qu*- 
sti  figli  bucando  la  parete  delle  vescicbe,  m« 
fanno  uscire  grande  quantità  di  sugo.  Lepitu- 
Iure  dei  bacherozzoli  producono  spesso  suite 
piante  anche  altre  muslruosìtà , Ira  le  quali 
è certamente  la  piò  osservabile  la  trasforma- 
zione dei  pelali  in  foghe. 

1 bacberoizoli  hanno  il  corpo  ovale,  e sem- 
pre assai  molle  ; il  loro  colore  è per  lo  piò 
verde,  ma  se  ne  veggotm  anche  di  bianchi,  di 
briioi,  di  gialli,  di  rossigui,  di  acreziali:  co- 
perti spesso  da  una  polvere  bianca  od  anche 
da  luoghi  fìh.  Nati  appena  i bacheioKZoli  per 
eflello  del  calore  di  primavera,  vanno  a gii- 
tarsi  sopra  i germogli  e sui  giovani  getti  de- 
gli alberi , che  si  sviluppano  alla  medesima 
epoca, introducono  U loro  tromba  nella  scor- 
za , e succhiano  conl'ouamenie  il  augo  cbf 
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vi  circola.  Quaod'  cui  sono  in  piccolo  nume* 
ro,noo  (aouo  veruo  male:  forse  negli  «uni 
caldi  ed  umidii  io  cui  la  vegelaiiooa  è Irop* 

ri  rapida , possooo  tornar  utili,  smiouenao 
allivilà  dei  lupo.  Ma  quaudo  sono  molti* 
plicaij  iofìoilaineuie  , lo  che  aveieoe  d*  or* 
dttiario,  allora  si  cbe  sono  un  vero  flagello. 
£ segoaUifl»eole  sono  dannosi  nelle  auliate 
aiciuile , perchè  le  piante  soa  provvedale, 
sotto  quella  coodttiooe,  di  poco  sugo:  io  tali 
aiioate  quindi  impoi  la  più  sommameole  dar 
loro  la  caccia  con  lutti  i metti  possibili. 

Molte  ricette  furono  date  io  proposito  : ci 
limileretno  a ricordar  qui  le  principali.  Gli 
olii  e le  essente,  quella  specialmeoie  <Ìi  tre- 
mentina, li  Unno  perire  benissimo;  ma  per 
essere  rìmedii  troppo  cari  non  sonoapplicsDìli 
io  grande.  I vapori  dello  zolfo,  il  fumo  del 
Ubacco,*ed  altre  simili  fumigatiooi  di  cui  s'sv* 
viluppaoo  gli  alberi  carichi  di  bacberoxtoli, 
non  bauoo  oessnn  ioconveoieote  pegli  alberi 
medesimi , e deonsì  prelerire  ; se  non  cbe 
Ito»  rispondono  sempre  aU*  effetto,  oppooen* 
dovisi  il  vento,  e perchè  gl*  insetti  suono  si 
salvo,  molti,  dietro  le  foglie.  Le  dissolaiioni 
del  sale  marino,  le  infusioni  di  piante  acri, 
come  quella  delle  foglie  di  tabacco,  di  sam- 
buco, di  oocedigiusqoiamo, l'aceto, e t'acqua 
di  lisciva , ec.,  Lodo  spesso  perire  i bscberoz* 
soli,  aspergendoiieli  con  trombe  o annaffiai- 
toi.  Il  metto  più  efficace  è nondimeno  la  cal- 
ce, i cui  effetti  sono  io  verità  sorprendenti. 
Per  adoperarla,  si  riduce  in  polvere  allorché 
è fresca,  e si  semina  a varie  riprese  sulle  pian- 
te cbe  vanno  infette  di  bacberoxtoli,  i Quali 
appena  tocchi  dalla  calce,  restano  pel  tallo 
distrutti  ; le  piogge  poi  lavano  te  mglie  e ì 
germogli  , e<l  il  terreno  eziandio  profitta  di 
quel  sapone  di  calce  unito  ai  bacberoxtoli  de* 
composti.  Ma  coltivando  piante  preziose,  per 
le  quali  non  devesi  risparmiare  ogni  cura 
più  dilicafa  e 1*  occorrente  mano  d*  opera , è 
preferibile  il  mezzodì  ucciderli  o colle  dila  o 
con  un  penuello  di  setole  di  porco,  e con  una 
•patzuola. 

Peraltro  tatti  quésti  mezzi  eccellenti  sono 
praticabili  soltanto  io  un  giardino,  io  un 
verziere , non  mai  nella  grande  agricoltura 
ove  alle  volle,  benché  di  rado,  rendono  i 
bacherozzoli  più  disastrosa  ancora  U loro 
abbondanza.  E nel  fatto,  come  distru^ere 
tutti  quelli  cbe  assalgono  le  q^uercie  a ana 
furesta  . gli  olmi  di  una  pubblica  strada  , 
latte  le  vili  di  un  distretto,  l'erba  medica 
ili  parecchi  campi , le  semtnaziooi  del  colza, 
della  veccia,  delle  fave,  ecc. ? Per  buona 
sorte  la  provvida  natura  ha  dato  ai  baebe* 
rozzoli  mollissimi  nemici,  e resi  gli  ba  sensi- 
biiissìnii  alle  iinpreisioui  Almos&ricbe , on- 
de veogoijo  due  potentissimi  mezzi , spes- 
so fruttuosi , di  loro  oaluiat  distruzione.  Fra 
i nemici  meritano  il  pi  imo  luogo  le  larve 
ddl*  tìntroho  perla  e di  varìi  lir/ì  ; quanto 
Enctil.  y'oì.  Ili»  Ittic.  4i. 


( T ccHolo^id)  5 aS 

all*  iutemparie , le  piogge  fredde  che  succe* 
dono  ai  giorni  caldi,  le  siccità  troppo  pio* 
luogate,  ne  menano  graodiaiima  strage. 

li  bacherozzolo  del  ciliegio  è spesso  tanto 
abbondatile  che  lutto  coutorce  o guasta  le 
csiremità  dei  giovani  steli  nelle  piantonaie, 
e nuoce  così  molto  al  loro  crescìmeolo. 

ing.  FatxOfi^TTi , figl. 

BACCHETTA.  (Tecnologia.)  Notiamo  le 
bacebetto  dette  armi  da  fuoco , quelle  da 
fuochi  aiiifittali , quelle  del  razzo  volante, 
o alla  congreve  , quella  del  tamburo,  la  bac- 
chetta dei  pittori. 

Le  baccbetle  dei  lucili  da  caccia  o di  ca- 
priccio souo  di  balena  o di  legno  duro  , 
rotondale  in  tutta  la  loro  lunghetta  , U 
quale  è sempre  uguale  alla  profondità  della 
canoa  per  averne  iudtzio  della  quantità  della 
carica.  Vi  si  adattano  leste  d*  avorio  o di 
corno  a calibro , e I*  estremità  più  sottile  è 
condizionata  in  modo  da  ricevere  un  cava- 
stracci. 

La  fabbricazione  delle  bacchette  dei  fucili 
dì  munizione  è annessa  a quella  delle  armi 
bianche.  Si  adopra  acciaio  da  molle  ridotto 
injsprangbe  quadrate  di  met  OX>  t S sopra  mel. 
o,oi8.  Il  (>eso  d'ogui  pezzo  greggio  dev'essere 
di  1 4 once.  Per  compiere  tali  Mcchelte  biso- 
gna riscaldare  nove  volte  ogni  pezzo,  e sem- 
pre al  calore  mezzo  bianco,  dandola  rotondi* 
là  e cavando  latesta  e la  forma  della  bacchetta 
mediante  battitura  fra  stampi  dì  decrescenti 
dimensioni  : il  suo  peso  ali  uscire  compila 
dall*  offiaoa  è di  s i once.  Teroperaost  que- 
ste bacchette  allo  stesso  modo  delle  sciafile; 
si  aguzzano  e ai  dispougooo  a ricevere  il 
cavaitracci. 

Siccome  il  movimento  del  corsiero  rende 
difficile  ai  cacciatori  a cavaHo  il  riporre  la 
bacchetta  nella  guaina  ed  anche  Pìutrodurla 
nella  canna  della  carabina,  cosi  s'immaginò 
un  piccolo  freno  mobile  che  attaccasi  sul 
legno  vicino  alla  cima  della  canna,  atti  aver- 
•o  di  cui  passa  la  bacchetta  e le  serve  di 
guida  tanto  per  calcare  quanto  per  riporla 
a suo  sito  quando  Tarma  è caricata. 

Le  bacchette  del  fabbricatore  di  fuochi 
artifiziali,  cbe  meglio  dicoosi  forme,  sono 
cilindri  dì  (eguoduro  per  formare  le  canne  di 
carta , ec.  Ved*  Abtificio  ^uocAi  d’). 

Pei  razzi  alla  oongreve  si  adnprano  bae- 
cbetle  di  legno  bianco  leggero,  lunghe  5, 
4 ed  anche  5 metri , e servono  per  conser- 
vare nel  cammino  dei  razzi  la  direzione  lo* 
ro  impressa  al  momento  della  partenza. 

Le  bacchette  da  tamburo  poi  sono  pezzi 
di  legno  duro , lunghi  4 * ^ decimetri , la* 
vorati  al  tornio  io  guisa  di  cono,  alla  cima  del 
quale  si  lascia  un  bottone  ad  oliva,  per  batte- 
re sulla  pelle  del  tamburo. 

Fioalmeote  i pittori  chiamano  bacchetta 
un  bastoncino  sottile  di  legno , cou  in  cima 
un  bottone  di  panno  o di  che  altro  sìa  dt 
67 


Sif>  BACCHKTTA  D1YI^AT0IUA-BACCHIL1D^: 


«oflìce  ; il  qnal  basloncioo,  «ppoggiatu  col 
»UD  boUooe  alla  lavala  o tela  del  quadra.  S 
teiuila  dalla  maDO  che  porla  la  (avoloica  , 
soalCDla  r altra  mano  che  dipinge.  L’umca 
qualità  cbe  cercasi  io  codesta  bacchetta  dei 
pittori  à che  presenti  qualche  resisleiita  a 
ileilersi , ma  che  iusieme  aia  leggerissima  per 
non  islaiicai^  chi  ue  la  uso. 

Inf.  Falcokitti.  fìei. 
BACCHETTA  DIVINATORIA,  f'ed. 
BaaouMANUA. 

BACCHETTONE,  BACCHETTONI- 
SUO.  ycd.  Ipocrisia. 

B.ACCHIGLIONE . Questa  Gume  degli 
alali  Veoeti , che  ha  le  sue  sorgenti  in  quelle 
Alpi  che  dividono  la  provincia  Vicentina  dal 
Tiralo  loferiore , corre  io  diresione  verso 
arii  occo , passa  per  la  città  di  Viceosa  , e po- 
che miglia  sotto  di  essa  riceve  l'Astego,  altra 
corrente  alpina  che  viene  di  settentrione  ; 
quindi  traversa  la  pingue  pianura  padovana  , 
e passato  presso  le  mura  della  città  di  Pfdova, 
ireula  miglia  più  sotto  entra  nell'Adriatico  a 
Brondolo,  rimpello  a Chioggia.  H Bacchiglio* 
ne  è uavigabile  alle  barche  grosse  da  Viceoaa 
al  mare,  lln  canale  codgiunge  il  Baccbigliooe 
al  Bienta  fra  Padova  e Stra  , e aomminisira 
una  comuoicatione  diretta  per  acqua  tra 
Padova  e Venraia.  Altro  canale,  detto  della 
Battaglia  , corre  da  Padova  alla  città  di  Esle, 
passando  per  Mouselice  • Il  Bacchigliene 
rhiamavasi  dai  Romani  col  nome  di  Medua- 
cus  Minor  per  coolraddistineuerlo  dal  Mt- 
duacus  Ma/or , o brenta  moderna.  Tutto  il 
corso  del  Bacchigliooe  misura  circa  novanta 
miglia. 

FALCONtTTI,  posf. 

BACCHILIDE  fu  poeta  greco . e Glosofo 
murale,  nipote  di  quel  Simooide  che  aveva 
introdotto  nell'  allabeto  greco  le  quattro  lette. 

r ■ ■ > 4 > o I od  a^iunla  un*  ottava  corda 
alla  lira.  Nacque  nell^sola  di  Geo  nel  quinto 
secolo  prima  dell'  era  nostra.  Bacchilide  è 
unu  di  quegli  antichi  autori , di  cui  pervesme 
a noi  il  nume  e appena  qualche  frammento 
delle  opere , col  meuo  di  altri  antichi , che 
le  avevano , e ne  parlarono  IMÌ  loro  libri.  La 
ripuUxione  in  cui  era  tenuto  Bacebilide  pres- 
so gli  antichi , è tale  che  le  sue  poesie  non 
dovettero  essere  delle  comuni,  ma  ansi  di 
molto  pregio,  ed  anche  perchè  Gerooc  lo  ante- 
nesieva  allo  stesso  Pindaro.  Sembra  peròrha 
•e  poesie  di  Bacebilide  iosiero  d'  uno  stile 
generalmente  più  mite  e filosoGco  , in  poi  s- 
gone  delle  sublimi  odi  del  cantore  de'giuocbì 
olimpici , di  cui  Orazio  diceva  : 

FutJMTHm  sfMtsf  suf 

Itl4  etrauf  epa  dmtimùam 
AidUsr  pannu  , , . • 

Pindaro  iofalli  era  cootemporaoeo  « Boc- 
chilidc,  ed  ameoduegodevauo  del  firoi  e del 


re  Gerone»  di  cl«e  aembra  che  il  primo  sen 
lifte  alqusuto  troppo  acerbaiDcole  « %iccoma 
apparisce  da  quei  versi  della  aerouda  otina- 
pica,  iS4,  che  ligniticaiio:  ««Sapieote  è dà 
sa  molto  (u  lare)  per  natura:  ma  quelli  che 
m SÌ  (ormarooo  con  lo  studio,  Ioni  di  parolog 
X souo quasi  corvi  che  inutilmente  gracchia- 
vino  verso  il  divino  uccello  di  Giove.  »<Que- 
sio  frìtto  pungente  vuoisi  con  greca  burhanta 
da  Pindaro  essere  stato  rilento  a Bacchilide. 
Il  MureiOa  dottissimo  grecista,  oltreché  seni* 
lore  d'uoa  mirabilmetile  pura  latinità,  Delia 
14  * ocutioue  del  volo  osserva:  ••  Rituia- 
m rus  to  se  BacehiiUii  antegsonit , guod  tpse 
m guideiTk  natura  vaieai,  BacchiltHes  arit 
w subnixas  lemtre  multa  profundai  : itague 
m tantum  interesse  interse  et  ti/um,  guantum 
m inter  aguilam  et  ceyrvos^gtorialurw^.  Ciò  pu* 
re  conferma  il  Volpi  nelle  oasai  vat.  Eteg.XW, 
lib.  S.  V.  53a~  Mienledtmeno  questa  stessa 
rivalità  di  Pindaro  e la  qualche  invidiutta 
cbe  gli  dettò  quei  versi,  uoo  attestano  for* 
se  che  anche  Bacebilide  non  era  da  poco? 
Oratio  stessO)  siccome  imitò  talvolta  Pmdaio 
così  aocbe  non  di  rado  da  Bacebilide  prese  il 
pensiero  od  il  modo  delle  sue  odi.  (^eslcbe- 
duco  volle  attribuire  a questo  Urico  greco  la 
bella  idea  dell'  ode  del  Veoosìrm  : Postar 
cum  traheret  per  freta  navibus  Idaeit  liete- 
nam  , ec.  eh*  è una  delle  bellissime;  e cet* 
lamente , se  ciò  tosse  vero,  ad  Orazio 
non  resterebbe  altro  merito  in  quell*  ode , 
fuorché  dei  modi  e deireleganxa;  mentre  il 
sunto  presso  cbe  tutto  , e molta  espressioni 
SiMo  tolte  dall'  Ilìade,  lo  però  non  trovo  nei 
pochissimi  frammenti  che  d rimangooo  di 
lUcchilide  alcuna  traccia  cbe  possa  avere  re> 
Iasione  con  quell'  ode  , oeppur  da  '.lungi. 

I frammenti  adunque  cbe  fino  a noi  rimase- 
ro di  questo  poeta  , sono  di  poco  mocneolo  , 
cioè  : presso  Slobeo  un  brano  iotoruo  ai  be- 
ni della  pace,  cb’  è il  più  lungo  ira  tutti  e 
consiste  in  dodici  versi , cui  traduco  possi- 
bilmente alla  parola  ; 

Crea  4«i  ÌM  Papa  alt*»**  • 4*aa 

RueSmè',  • *ì  fiora  <li  mallilliii  .«rari; 

l*«r«  arilaoM  «i 

C«s  («!?■  b«*i  l«  nombra, 

E l«  laii»»*  «Karll*.  àllor  Mirri# 

Ai  finaaiì,  all*  iibta  ai  coaTtii 
Accorra  (■•«•arù.  Dai  ra((ai 

Per  «atra  ai  carvi  ed  iafarrali  M«di 
Si  Taa  la  IcUi  « l*a«(a  acaniiarta 
tl  la  apada  a 4ac  taislr  arnia  vaia 
tv*  ta(g(vnat  aà  p'ù  a*  aia  la  n^a.lla 
Della  Iramba  Daatailirba;  aà  il  Anlc# 

Saaan  , iai  car  rratara  , altri  <•  fata 
AIU  af^travaM  «>gl>a{  «aa  frar|aaaSt 
Saa  «alla  ca«a  aoMa»»#  oaaa«a, 

Pana  ir  avtaa  ai  aaioraai  caal^ 

Inoltre  prato  lo  fteaso  Stobeo  Irevana  A 
Bacebilide  alcone  altro  piccole  poeaie  morah. 
e si  dicono  traile  dalle  Prosodit,  daghiTpmt 
eli,  dtfiV Iparchtmati,  dagl'/niii  di  questo  poe- 
ta; onde  coooteiamo  almeno  i oomi  e la  quvhia 
dei  di  lui  poetici  lavoii,  che  dovctteio  eurrv 
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BACCIOCHI  (Feuce)-BACCIOCHI  (Ma«u  Ann*  Eiis*) 


{Il  ohibilmeole  non  pocliì.^Presso  Ateneo  nel 
ibro  secondo  dei  Dipnotofisti  irofisi  qualcbe 
brano  a ^tsa^i  Brinditi , ed  uno  che  dicesi 
trailo  dalle  poesie  ammiorie  di  Bacebilide.  — 
E qualche  altro  rerso  trovasi  di  lui  in  Fiutar* 
co,  in  Dionigi  Alkaroésseo,  in  Clemente  Ates- 
stodrino , in  Apollonio  Rodio.  — Delle  o* 
pevt  poi  fibeolicbe  nulla  affatto  rimane  » 
fuorebè  la  teslimooianza  , per  Bacchilide  pe- 
rò molto  onorevole  « dell*  imperoiore  GiulU- 
no  ebe  teneva  io  mollo  pregio  la  di  lui  mora- 
le. — Il  tempo  non  ha  dunque  potuto  to- 
gliere a Bacchilide  la  fama  presso  i posteri  ; 
ma  tolse  forse  non  poco  ai  posteri  pi  ivaudo* 
k dei  di  luì  scritti- 

PreJ,  Bmo. 

BACCIOCHI  (Felice)  ebbe  in  Corsica  i 
suoi  natali  nel  1761,6,  giovanetto,  entrò  nella 
carriera  delle  armi.  Lenti  furon  da  prima  i 
suoi  progressi-  A 55  anni  non  era  eoe  capi* 
taoo  di  Goleria  aU’esercilo  d'Italia,  e fu  allo- 
ra ebeib  naanio  del  1797  sì  spoaò  a EHsa  Bo* 
naparte,  aorella  dì  Napoleone.  Tal  malrimouio 
desiderato  da  Elisa,  diretto  e voluto  da  sua 
madre,  non  andò  a versi  del  generale  io  ca- 
po . ebe  in  quel  torno  di  tempo  dettava  al- 
r Austria  e al  Direttorio  il  Iraitkto  dì  Campo 
, Formio.  Ei  dovette  cedet'e  alla  scaltresza  di 
sua  madre,  però  indignato  per  la  poca  nota* 
biliiò  di  Felice  Bacciocht.  eia  Lentìa  Bona, 
parte  esercitava  un  gran  potere  su  tutta  la  fa- 
miglia, e le  sue  mire  riusciano  a buon  termine. 
Scrisse  a Leobeo  a suo  figlio  che,  siccome  nou 
tbto*  ella  ricevuto  nsposta  alla  lettera  con  la 
quale  lo  rìpregava  di  acconsentire  al  matrinHi- 
nio  della  sorella,  preso  il  silenzio  per  appro* 
vatiooe,  il  matrimonio  era  già  bell*  e fatto  ; e 
Napoleone,  come  che  il  disapprovasse,  lo  rico- 
nobbe, e pensò  a*  modi  di  dar  lastre  e efaia- 
retsa  al  cognato-  E allora  Felice  Baccìochi 
fu  promosso  a espobrigata,  la  26  de*  leggieri. 
La  promozione  dispettò  T armata  e gli  uffi- 
ciali repubblicani  avvezzi  a compei'arsi  il  gui- 
dei'doue  col  sudore  e col  sangue,  e disdegna- 
vauo  in  pensando  di  reirocedìere  a*  tempi  de* 
spoli.  Ma  incominciavano  le  potenze  imperia- 
li. lofalti,  imperatore,  nel  iSo4(  Napoleone, 
spedi  il  coloeoello  Hscciocbi  presidente  al 
consiglio  generale  delle  Ardenoe;  cosi  lo  pre- 
pareva  el  senato  ov'ebbe  seggio  uello  stes- 
so anno.  E dopo  alcuni  mesi  fatto  cenerà- 
le,  poi  grande  nfbziale  della  legion  di  000* 
re  » il  senator  Bacciochì  divise  poo  sua  mo- 
glie la  signoria  del  principato  di  Piombi- 
no, quindi  di  Lucca-  Il  lO  luglio  i8o5  s'm- 
«orodavaoo.  £ qui  il  principe  Felice  toccò 
H suo  apogeo.  Qual  nome  dovere  io  adotta- 
re ? diss*cgli  un  bei  giorno  al  signor  di  Tal- 
Wjraod  I il  quale:  Prendtit,  rispoae,  quel 
dì  Bttcticchi;  e*mi  pare  che  sia  vacnnie.  In- 
lacii  le  principessa  di  PuNobioo  e di  Lucca 
fu  Dominala  grande  duchessa  dì  Toscana, 
diguità  onde  sola , come  sot'alU  dell*  impe- 


ratore, dovaa  portar  il  titolo  ed  esercitar  il 
potere,  quasi  ebe  avesse  fallo  un  matrimo- 
nio della  mano  sinistra.  Però  stavano  insie- 
me al  Pilli;  ma  Elìsa  regnava.  Felice  CAfman- 
dava  le  truppe-  Egli  al  servigio  di  sua  mo- 
glie, ed  essa  era  a quello  di  Napoleone. 

Bisogna  dire  per  altro  ebe  Felice  stette  n 
questo  contealo,  e fiutando  soltanto  dal  bas- 
to il  trono  dei  Medici,  si  educò  al  foto  spi- 
rito proteggendo  e incoraggiando  d*  ogni  suo 
mezzo  e di  larga  munilicema  le  arti  e gli 
artisti.  Cadolo  1 impero,  la  moglie  cb*ei  iiou 
seguì  sul  trono  , seguiva  decaduta  io  Boe- 
mia, quindi  a Trieste;  e scomparsa  ogni  glo- 
ria, vive  privata  vita  in  Bologna. 

Marche  ManZOMI. 

BACCIOCHI  (Masu  Anna  - Elisa).  Spo- 
Aa  di  Felice,  sorella  a Napoleone,  nata  in  Aioe- 
cio  rS  gennaio  1777,  la  sua  prima  edncaziooe 
ae  rebMalla  cass  reale  di  Sainl-Cyr,  ma  dopo 
la  giornata  del  10  agosto  , Napoleone  la  tolse 
di  là  e seco  la  condusse  io  Corsica.  Le  cose 
di  Paoli  e gl*  Inglesi  dtspatriarooo  i Bona- 
parie  a Marsiglia.  A veut'anoi  pose  grande 
amore  a Felice  Bacciocbi,  e fu  di  mezzo  cou 
la  madre  negli  scaltri  avvedimenti  che  condos* 
sero  al  matrimonio  cou  lui,  non  ostaute  le  ug- 
ge aristocratiche  del  generale.  — Nei  1799 
recossi  cou  suo  zìo  Luciano  a Parigi.  La  ca- 
sa di  Luciano  era  alloia  1*  ospitale  ntiovo 
delle  più  distinte  notabilità  letterate  ed  ar- 
tistiche di  quel  tempo  ; ciò  sono , fra  le 
altre,  David,  Gerard,  Aroault,  Fontanes, 
Cbàteaubriand.  A questa  scuola  dell*  inge* 
no  madama  Bacciocbi  acuiva  la  potenza 
del  suo.  Ardente  come  una  còt  sa,  fine  come 
italiana  e dotata  di  seotiroenii  alti  e beuefici, 
là  forse  educò  queiramore  cb*ebbe  poi  sem- 
pre agli  uomini  e a*  begl'  ingegni  ; la  qual  no- 
bile tendenza  al  buono  ed  al  bello  le  fu  tem- 
peramento  e riparo  a troppo  oltrata  atnbirio- 
ne  che,  sconfinata , aenza  quella,  l’avrebbe 
forse  tratta  agli  eccessi.  Immensamente  senti- 
va di  essere  sorella  a Napoleone;  anelava  al- 
Tesser  come  prima  dopo  di  lui.  Gh  fu  amica  e 
fedele  nella  prosperità  come  nelle  sventure,  e 
l'orgoglio  e T afieiiooc  a cui  era  assai  bene 
temprato  T animo  suo,  fecero  della  sua  fede 
politica  una  delle  grandezze  del  suo  nobii  de- 
stino. Amava  forte  il  teatro  e area  una  graude 
passione  per  te  tragedie  nelle  quali  si  piaceva 
della  parti  più  degne  ad  elevate,  del  prende- 
re regali  aiteggiamrati , del  maestoso  parla- 
re e ai  un  far  da  sovrana  onde  passò  presto 
dal  simulato  al  vero.  Fu  detto  però  eoa  taf- 
volta  scendesse  dal  tiooo  a ricevere  omaggi 
nSeno  pomposi.  Cfie  però  la  molte  attrattive 
delio  spirito  perdonassero  par  avventura  alle 
incomposte  inclinazioni  del  cuore-  Neo  erto 
poi  grette  nò  fiacche  le  sue  ardaoli  ambizioDt, 
eMendocbè  veramente  fubbim  fossero  le  sue 
idee  e la  maschia  forza  del  suo  earattara  dal- 
le quali  T ambizione  area  coma  aliiuautu  m 
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uuu  e scuK.  E parve  c|uìdJI  cbe  neglio  da 
retaggio  avito  che  dalla  m oiioipolenia  delle 
umane  acni  » le  veuifsero  io  sovranili  Piom- 
bino e Lucca  : coai  quei  lari  erano  io  essa , 

Jiiù  che  arte , natura.  Gli  ateasi  principii  di 
elice  goveroamenlo  che  la  fecero  amare  nei 
due  pi  iucipali , recò  ella  aul  trono  della  To- 
scana, felicitandola  di  nobilisiime  instiliiiiooi, 
« rivelando  tanta  sapienza  di  governo  e cosi 
fatto  magistero  del  reggere  , che  parca  anzi 
latta  per  più  sublime  destino.  E quaotuoque 
il  pensiero  dell'imperatore  sopravvegliasse  e 
dirigesse  nel  tutt'iosieme  le  sorti  e I ammini- 
strazione della  Toscana,  egli  i certo  però  che 
la  gran  duchessa  la  governava  immediatamen- 
te, che  vi  gettò  semi  fecondi,  che  vi  lasciò  di 
belle  inemoi-ie.  Nel  gennaio  i8i4,  comechò 
rispettata  a Firente,  recossi  a Napoli  ch’ella 
credette  ancora  terra  francese  ; rifiutatale  la 
sperata  ospitalità,  tenera  di  sua  famiglia,  s'ac- 
compagnò in  Boemia  alla  fuggitiva  sovrana  di 
Napoli,  e condottasi  con  essa  a Trieste,  là  vi 
■noli  iieiragosto  del  iHaO.  Elisa  lasciò  un  fi- 
glio e una  figlia  maritata  al  conte  Camerata. 
Al  diichioo  di  Reiebstadt  questa  figlia  portava 
tanto  amore  come  sua  madre  a Napoleone. 
Ura  la  Camerata  dimora  io  Cariutia. 

March.  SUnzom. 

BACCO.  Niun  popolo  fu  de'  Greci  più 
avido  di  ogni  maniera  di  gloria  e di  celebrità, 
e le  conquiste  di  Bacco  avendolo  fatto  chia- 
ro ili  lutto  I'  Oriente,  mossero  tosto  io  eui 
desidei'io  di  attribuirgli  UD’origiue  greca.  Ero- 
dolo  , Plutarco  e Diodoro  di  bicilia,  fedeli  ai 
loro  doveri  di  storici,  ce  lo  riferiscono  bensì 
nato  ili  Egitto  ed  allevalo  in  Nisa  città  della 
Arabia  Felice  dove  fu  dal  padre  Ammone 
spedilo,'  ma  generalmente  iGieci  lo  vogliono 
figliuolo  di  Giove  e di  Semole  e nipote  di 
Cadmo,  re  e fondatore  di  Tebe.  Egli  è perciò 
necessario  considerar  questo  personaggio  sot- 
to il  duplice  aspetto  della  storia  e della  fà- 
vola ; perocché  le  circostante  intorno  a Bacco 
dagli  accennati  storici  oOerte  c’  inducono  a 
credere , non  altro  estere  questi  cbe  il  fa- 
moso Osiride  cooquislator  delfe  Indie  ; e 
quatido  gli  antichi  scrittori  ci  narrano  come 
sia  venuto  io  soccorso  di  Giove  nella  guerra 
contro  i Giganti  e come  da  costoro  fosse  ucci- 
so e fatto  a brani , scorgesi  tosto  cbe  una  tale 
circostsnxa  non  può  convenire  cbe  alla  morte 
di  Osiride  dal  crudel  fratello  Tifone  ucciso  , 
e che  questo  Bacco  non  fu  mai  nipote  di 
Cadmo,  principe  solamente  molti  secoli  dopo 
quella  guerra.  Fed.  OsttuDE  eGiftaMI. 

Pretese  Diodoro  di  mettere  io  accordo  la 
opinione  da'  Greci  colla  verità  storica  , di- 
cendo : estere  il  culto  di  questa  divinità  dal- 
l'Egitto portato  in  Grecia  da  Orfeo  ; averlo 
Cadmo  favorevolmente  accolto  ; e perciò  vo- 
lendo il  poeta  mostrare  al  re  la  propria  grati- 
tudine attribuì  ad  un  principe  della  famiglia  dì 
lui  la  storia  e la  lavala  di  Bacco.  Ma  ciò  per 


verità  altro  non  tignifics,  a nostro  credere,  né 
altro  dimostra  se  non  che  i culti  a questo  dio 
prestati  in  Grecia  e in  Egitto  farooo  perfet- 
tamente somigliauti  ; e che  la  Grecia  andò 
delta  religione  de*  suoi  dei , come  eziandìo 
della  maggior  parte  de'loro  nomi,  alle  colonie 
orientali  debitrice.  Tre  dice  il  medesimo  sto- 
rico essere  stati  gli  eroi  che  il  nome  di  Bacco 
portarono  ; cinque  ne  rammenta  Cicerone,  e 
più  recenti  scrittori  ne  accrebbero  per  anco 
il  nomerò  , e più  svariatameote  ce  ne  1 ilcri- 
scono  le  circostanze  d'origine. 

£i  v'hanno  però  dotti  i quali  nelle  ricerebe 
dei  miti  scorti  da  maggior  luce  ravvisarono  in 
Bacco  l'ebreo  Mosé,  e Tressau  nella  sua  Mi- 
tologia comparata  colla  $toria  ne  fece  tale 
confi-outo  che  quasi  ne  pone  in  feizno  la 
cosa. 

Mosé  e Bacco,  egli  dice,  son  nati  in  Egitto. 
Il  primo  fu  esposto  alle  onde  del  Nilo  ; al- 
trettanto del  secondo  è detto , e 'I  nome 
di  Mosé  e quello  di  Misos  dato  da  Orfeo 
a Bacco  significano  tuttaddue  salvato  dalie 
acque. 

Bacco  fu  allevato  in  Arabia  sul  Nisa,  e 
nella  medesima  regione  passò  Mosé  qua- 
raot'  anni. 

Bacco  in  una  crudelissima  persecuzione 
mossagli  contro  , si  rifuggi  alle  sponde  del 
mar  Rosso  ; e Mosé,  per  salvare  il  popolo 
ebreo  dalla  persecuzione  degli  Egiiii,  a piedi 
asciutti  attraversò  il  medesimo  golfo. 

L'esercito  di  Bacco  formato  di  un  gran  no- 
mero  dì  uomini  e di  donne  andando  alla  coo- 
quisia  delle  Indie  passò  per  l' Arabia  ; e la 
schiere  del  legislatore  ebreo,  di  uomini , di 
donne  e di  fanciulli  composte,  furono  per 
luogo  tempo  costrette  errar  nel  deserto  prima 
di  entrare  nella  Palestina  , medesimaroente 
che  le  Indie,  compresa  nel  continente  di  Asia. 

La  favola  ci  rappresenta  Bacco  colle  coma 
in  capo  , e queste  fanno  allusione  ai  due  rag- 
gi di  che  Dio  faceva  risplendere  la  fronte  di 
Mosé. 

Bacco  edneato  sul  Nisa  ivi  fu  nelle  regole 
della  civiltà  iostrutto;  Mosé  ricevette  le  tavole 
della  legge  sul  Sioai  ; e la  trasposizione  di 
nna  sola  lettera  rende  questi  nomi  fra  lor  so- 
migliaoti. 

Armato  Bacco  del  tirso  potè  disfare  i Gì- 
gaoti  ; Mosé  vinse  ì giganti  di  Enoc  ed  una 
verga  fu  lo  struménto  de'  suoi  principali  tai- 
racol  i. 

Giove  spedisce  Iride  a Bacco  per  ordinar- 
gli di  recarti  nelle  Indie  a distruggere  un'em- 
pia tuzione  : Dio  ordina  a Mosé  di  andare 
nella  terra  di  Canaan  a sterminare  un  popo- 
lo idolatra. 

Il  dio  Pane  dona  a Bacco  un  mastino  cbe 
in  ogni  suo  viaggio  lo  segue  -,  Caleb  , che  io 
ebreo  siniifìca  corse,  é il  compagno  fedelissi- 
mo di  Mosé. 

Bacco  percotendo  col  suo  tirso  la  terra  oc 
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fa  utcir»  dei  ruMelll  di  f ioo  : Moli  perco- 
leudo  colla  miracolosa  verga  la  rup«  na  U 
aampillare  una  foole  vivissima  d’ acqua 

E una  rassomiglia  usa  si  perfella  noo  ci  po- 
Irdibe  dunque  indurre  a credere  essere  la  fa- 
vola di  Bacco  una  svisata  Iradisiooe  della  sto- 
ria di  SJoii  ? Alcuni  dotti  s' avvisarono  ben- 
sì di  vedere  in  questo  mito  simbuleggiato 
Nembrod  discendente  di  Chus,  per  cui  gli  veo- 
■pe  dplo  il  nome  di  Barchus  e per  corrusiooa 
Bteehms,  ossia  bgliuolo  di  Cbus.  Altri  cre- 
dettero esserne  figurato  NoA,  dalla  Sacra  Scrìt- 
tura  nominato  pel  primo  collivstor  delle  vi- 
gne ; ma  nondimeno  ci  sembra  ancora  dovere 
dalle  già  notate  circostaose  inferire,  cbe  I'  e- 
breo  legislatore  divenuto  celeberrimo  in  tutto 
l'Oriente  oOerisse  colle  tue  gesta  i fatti  prin- 
cipab  per  abbellite  la  storia  di  Bacco,  o per 
meglio  dire  quella  di  Osiride  cbe  pare  essere 
il  vero  ed  unico  Bacco-  Perocché  la  storia  ci 
fa  conoscere  cbe  il  culto  reso  e questa  di- 
vinità fu  noo  già  da  Oi  feo , che  solo  in  Tra- 
cia lo  institul,  ma  da  Cadmo  portato  io  Gre- 
cia ; cbe  Semele  figlia  di  questo  principe  eb- 
be ella  pure  un  figliuolo  chiamato  Bacco  ; che 
questi  iaceodo  alcune  asiooi  e conquiste  so- 
roiglievoli  a quelle  dell’  antico  iu  insieme  con 
esso  coniuto  ; e cbe  per  onorar  Cadmo  loro 
re  ofierittero  i Tebaui  al  nipote  di  lui  i me- 
desimi onori  cbe  all' egiziano  Osiride. 

Per  quello  poi  cbe  à della  tavola  di  Bacco , 
noi  la  daremo  qui  brevemente  narrata  , come 
oe’erecì  poeti  ai  trova.  Essi  il  fanno  figliuolo 
di  Giove  e di  Semele,  per  conseguente  nipote 
d' Europa  già  dallo  atesso  Giove  rapita  sotto 
forma  di  toro.  Iriitala  Giunone  e gelosa  oltre 
modo  della  nuova  rivale,  presa  la  figura  di 
Berne  nutrice  della  giovane  principessa  e la 
persuase  ad  ottenere  da  Giove  cb'  ei  la  visi- 
tasse colla  folgore  io  mano  e in  lutto  lo  splen- 
dore della  sua  diginità  (Come  quando  a lei  si 
mostrava.  L'incauta  Semele  fe’^urare  pel  fiu- 
me Stige  l'amante  di  concederle  quanto  avreb- 
begli  cnieslo,  e quegli  a malgradoaelia  sciagura 
elle  prevedeva  dover  uecessariamenle  segui- 
re fu  costretto  a compiere  la  fatta  promessa. 
Non  potè  I*  infelice  donzella  sostenere  lo  sfol- 
gorare del  nifi  grande  degli  dei  e ne  rimase 
uccisa.  VoCendu  lullavia  Giove  aalvare  il  fi- 
gliuolo di  cui  era  la  donna  incinta , glielo 
tiatse  dal  seno  e le  lo  cacciò  in  una  delle  sue 
cosce,  afiincbò  ivi  giugoesse  al  termine  pre- 
scrìtto alla  SUI  oaseits.  Questa  ridicola  favola 
fe'dar  poscia  a Bacco  il  nome  di  Bimattr,  os- 
sia figlio  di  due  madri  ; e volendo  noi  pure 
qualcosa  iovestigare  iotorno  alla  nascila  di 
colai  ourae,  Irovunio  essere  Semele  perita  in 
un  ioceodio  del  proprio  palagio  per  uno  scop- 
pio di  fulmine  avvenuto  ; e nusciti  gli  accor- 
si in  aiuto  a sottraila  ancora  semiviva  dalle 
fiamme,  giuoiero  a salvarne  il  figlio  cbe  non 
avea  ancor  dato  alla  luce,  yed,  SEMELE. 

Uscito  Bacco  alla  luce,  fu  da  Giove  per 


messo  di  Mercurio  fatto  trijportare  io  Niss, 
città  posta  alle  falde  di  uu  monte  appellalo 
Mtros  ossia  eoscìa,  dal  cbe  le  lavola  acceuna- 
ia,  e dato  io  cura  alle  figliuola  di  Atlaole,  Fi- 
lia,  Coronide  e Clida.  Sileno  si  tolse  la  pro- 
fessiooe  d'iusiruirlo  e seguendolo  io  ogni  im- 
presa non  volle  più  separarsi  da  lui.  f'td.  Si- 
leno. Uscito  appeoa  d' iDfaasia  , copertosi 
colla  pelle  di  tigre,  venne  in  ainto  del  padie 
nella  guerra  coolro  i Gigauli  ; e per  gra- 
liludine  verso  le  proprie  allevstrici,  le  esm- 
biò  io  altrettaote  stelle,  forse  dallo  stesso  so- 
prannome di  lui  denomioale  B^adet.  f'td. 
lADI.  Fatto  un  di  prigiouiero  dai  corsari,  ope- 
rò sulla  nave  cotali  prodigi!  che  il  pilota  e i 
marinai  caddero  prostrili  a’  sooi  piedi  pei- 
adorarne  la  divinitL  Avendo  trasfoimati  i se- 
condi in  delfini  e il  pilota  in  lione  , ridonao- 
do  a quest’  ultimo  la  primieri  sua  forma  af- 
fiochè  lo  condoceise  all'  isola  di  Nasso . ivi 
iostilui  il  proprio  collo.  Guari  poi  non  andò 
che  discese  anche  nell'inffrno  per  trarne  fuo- 
ri la  madre  e collocarla  fra  gli  dei  sull'  O- 
limpo. 

Allora  ti  ridestaroDO  gli  sdegni  della  mo- 
glie di  Giove , e il  figliuolo  di  Semele  per  to- 
gliersi alle  persecuzioni  di  lei',  adunato  uu 
esercito  immeoto  di  uomini  e di  doune,  par- 
tì alla  volta  delle  ludie . Queste  schiere  dal 
furor  divino  agitate  invece  di  lance  e di  scu- 
di portsvand  tirsi,  tamburi,  cembali  ed  altri 
musicali  strumenti  ; le  donne  andavano  icii- 
roigliate  e coperte  di  pelli  di  cervo  e di  pan- 
tera ; gli  uomini  portavano  corone  di  edera  e 
di  ptropinis  e Bacco,  vestito  di  color  di  por- 
pora , ciato  11  fronte  dì  tralci  e di  uve  e por- 
tando calzari  guarniti  in  oro, brandiva  il  tirso, 
e veniva  trascinato  sopra  un  carro  coodollu 
da  tigri  a da  liooi.  Pane  il  dio  delle  foreste  e 
it  vecchio  Sileno  sali'  asinelio  suo  gli  stavano 
tempre  allato  ; ed  una  banda  di  Satiri  andava  f* 
iooiBsi  alla  comitiva.  Tutto  allo  spavento  di 
quelle  romoi  ose  tui  be  cedeva  ; e come  Bacco 
non  avea  altro  disegno  che  quello  d' iusegnsre 
ai  popoli  conquistali  I’  arte  di  coltivare  Te  vi- 
goe,  fu,  ovunque  passava,  come  la  più  benefi- 
ca divinità  ricevuto.  Portò  le  sue  conquiste,  o 
vogliam  dire , le  ine  feste  e i suoi  viaggi  nel- 
le regioni  di  là  del  Mediterraneo , come 
Dell’  Arcadia  e in  Siria  ; ma  non  prese  mai  il 
cammino  per  quelle  immense  provincìe  che  - 
giacciono  distese  fino  al  Gange , e che  pro- 
priamente SODO  ora  denominate  le  Indie. 

Bacco  avea  già  leneramente  amato  la  gio- 
vane Et  igone  figliuola  d’ Icario , dalla  quale 
crasi  fallo  amare,  valendosi  di  uoa  melsmor- 
foii  e cangiando  se  ttesM  in  oo  grappoln  di 
uva  di  iiraordioarii  gronessa  dalla  gtovioei- 
la  bramalo.  Ma  vìnta  costei  dalia  pertioaca 
liflisioiie  per  la  morte  dM  padre  asausiutio 
da  alcuni  pssiorì,  da  se  medesima  ai  uccise  ; a 
gli  dei  la  II  asformarooo  in  quella  costellszio- 
ne  che  ò denomiatu  la  Tergine  collocandole 


53o  Bach  (La 

il  a i seguì  del  ludiaco;  • Bacco  al  suo  rìtor- 
uo  dalle  ludie  aposò  Ariaoua  figliuola  di  Mi* 
bosse  le  di  Creta, da  Teseo  abbaodooala  od' 
i'  noia  di  ^aaso.  Il  dio  le  fece  dono  di  una 
gtup^foda  aurea  corooa  ricca  di  pietre  preaiQ* 
se,  e mirabile  lavoro  di  Vulcano;  ma  c|uesta 
dopo  la  morte  di  Ariauoa  uou  fu  più  sulla 
terra  e venne  fra  le  cosiellaiiooi  collocala,  o 
vogliam  dire,  diedesi  ad  uo  gruppo  di  otto 
stelle,  dellif  quali  tre  sono  brillautissime  , il 
fjome  di  Cuioua  di  Arianna.  Vergine 
. e Ariadns. 

. Aleisaiidro  il  Grande  nel  conquisto  che  fe- 
ce delle  ludiesi  mise  iriuausi  Bacco  ad-esem- 
pm,  e voile  che  per  dieci  giorni  i suoi  soldati 
celebrassero  le  teste  di  quel  nume  dandosi 
abbaudoiialameate  in  pteda  ad  ogni  maniera 
di  imaporù  ed  ubbriacbcaie. 

La  favola  ci  offre  oguora  Bacco  siccome  il 
dìo  de' bevitori  e del  vino,  attribuendo  a lui 
r inveuzioue  di  coltivare  le  vigne-  Gli  si  sa* 

f;rifìcava  coinuueineole  uu»  piea^gaiM,  iiccel* 
w noto)  od  un  becco;  la  prima  per  avvertirci 
die  il  viuo  ci  fa  iudiscretameute  parlare , e il 
aecoudo  perché  rode  i tralci  delle  viti.  Le  fe- 
ste deluuiiiecbiarnate  6accartuh(f^.)veuivano 
con  istrepiii  graudissiinì  da  sacerdotesse  deuo* 
tniuale  baccauti^  ^.)ceiebi  ale;  uè  eravi  cosa  piu 
pericolosa  dell»  veodeUa  di  B«cco  e de'  suoi 
adoratori,  alioicbé  ardivasi  intorbidarue  le  su- 
leuuilà  od  impedirne  il  culto  eh' oragli  leso. 
pAUteo  figlio  di  Ecbioue  e re  di  Te|^e,voleudo 
distogliere  il  suo  popolo  dal  celebrar  quelle  fe- 
tte, fu  dalla  Stessa  madreAgavee  dalle  proprie 
xie  stravolte  nella  mente  creduto  un  cignale 
e faUo  miseramente  a brani.  Licurgo  re  di 
OVacia  distruggendo  alcune  vigne  si  li  acassò 
colia  scure  una  gamba  e perdette  la  vista.  E 
le  figliuole  di  Mioeo  per  aver  data  mano  al 
l«*voro  iu  un  giorno  di  soleouilà  cousagraU  a 
» Bacco  furono  iu  vipistrelli  cambiate. 

Fra  i vai  ii  nomi  poi  dati  a Bacco  sono  da 
liotai  si  quello  di  ffjcUtius  attribuitogli  per  la 
tiolturua  celebratiooe  che  facevasi  ^Ue  sue 
orgie  a lume  di  lorcie  e di  fiaccole;  quello 
di  Dìonysius  che  significava  dio  di  Nisa  ciltà 
ove  Iu  allevato  ; quello  di  £vaH  ed  Hyie^  pa- 
role siguificaoli  coraggio^  mio  figHOf  da  Gio- 
ve sovente  ripetute  allorché  pugoava  cooirn  i 
Giganti;  e diccsi  ancora  che  il  uome  di  Bacco 
possa  venire  dal  greco  essere  in 

Jtirore,  urlare^  a cagione  delle  grida  di  riu*ore 
e degli  strepiti  delle  baccanti,  ^crf.  BACCAIt- 
Ti  e Baccanali. 

Kelle.rappreseDlaaioni  che  di  questo  dio  ti 
fauno,  vedesi  ognora  sotto  l'aspetto  di  giovi* 
11-^  floiido  e rubicondo  figurato,  siccome  siin* 
buio  della  vivacità  che  la  U vino  esiaudio  ai 
vecchi  provate.  Tiene  nella  mauo  un  tirso  o 
b'iccheua  attortigliata  di  tralci  di  vile  e di 
edera , credendosi  aver  quest*  ultima  la  virtù 
di  dissipar  dalla  testa  i fuim  del  vino;  e per- 
ciò nelle  tavole  dipinte  é sempre  rapprcseit* 
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uio  COI»  una  corona  dì  edera  e dì  pampiuì 
in  capo.  Di  consueto  sta  sopra  un  carro  tiralo 
da  paoiere  e da  tigri  per  significare  1*  eccesso 
del  viuo  inspirar  furore,  far  perdei'e  la  ragio- 
ne • render  frequeotemeote  gli  uomioi  cro- 
dcli  ; e spesso  ancora  gli  si  colloca  vicino  un 
caduceo  come  iodisio  ^'eglì  preferita  la  pa- 
ce alla  guerra.  Fra  i eaoouineali  che  ci  riman- 
gono di  Bacco  i più  celebri  sono  quelli  che 
rappresentaoo  le  sue  oocie  eoo  Ai  tanog  da|i 
r infedele  Teseo  abbandonata  ; ed  esiste  se- 
goaUmeote  una  pietra  inestimabile,  sopra  cui 
uua  tale  cerimouia  è acuita,  detta  il  sigif/o  di 
Hichelangelo  ed  appartenente  non  Im  mol- 
te alla  reale  casa  di  Francia. 

B.  BaAHXOLro-ToiA. 

BACH  (La  fawglia).  Vi  sono  alcune  ts- 
miglie  nelle  quali  diviene  quasi  ereditario  il 
genio  per  una  sctenia  o per  un'  arte , chè 
molli  iodividui  vi  si  dedicano  suMessivamen- 
ta  qual  piti  qual  meno  con  rioomaou.  Lna  di 
queste  è la  farotgUa  Bach,  originaria  deirUo- 
gheria , ma  trasporlaUtasi  poscia  e stabilitasi 
uellM  Germania,  i cui  membri  sì  segnalarono 
nella  musica  tanto  nella  compostiione  come 
ooU'esecuaione.No*  qui  rifiniremo  i principalit 
Giovmnni  Stbastian^  Bock  fu  uno  dei  più  ce- 
lebri compositori  tedeschi  del  secolo  scorso, 
e molto  distinto  nella  letteratura  musicale. 
Nacque  nel  i68Sad  Eiseoacbe  morì  ne)  1750. 
Imparstoi  priocipit  della  musica  da  suo  fratello 
naggiore,studiò  poscia  a Luneborgo.Nel  1703 
entralo  ai  servigio  del  duca  di  Weimar,  vi  si 
dedicò  con  tale  un*  assiduiUi  ed  un  impegno 
che  fu  coostderalo  come  uno  dei  maggiori 
compositori  e dei  più  bravi  sonatori  dei  suo 
tempo.  Nel  1708  fu  eletto  orgaoUla  ducale  « 
Weimar,  quindi  nel  1714  concerlisia,  e frnaU 
mente  nei  1717  maestro  di  cappella  a Ka- 
tben.  Nel  lyib  fu  scq|U>  a direttore  della  reu- 
sica  a Lipsta,\  nel  1756  compositore  alla  cor- 
te elettorale  di  Sassonia.  Non  aravi  allora  chi 
lo  eguagliasse  nel  suonare  rorgano  ed  il  gra* 
vicembalv,  e,  molto  fondato  nel  eootrappuuio, 
sono  le  sue  oomponiiooi  piene  d*  ongioaliià 
e d*  immsgìnasiooe  , le  sue  armonie  rooilo 
studiate , e le  sue  melodie  ricche  di  novità. 
Egli  lasciò  molti  pesxi  muticafi  per  chiesa  e 
per  gi  avicembalo;  ma  le  difficoltà  di  cui  so- 
no pieni  i suoi  lavori  , ed  io  ispesialità 
r uso  troppo  smodalo  dei  passaggi  difficili  ed 
anche  alquanto  duri  fanno  sì  che  1*  esecuiio- 
ne  esatta  riesce  sommaineote  difficile , che  si 
esigono  quindi  esecutori  dà  singolare  bravu- 
ra, e che  Teffetlo  non  sempre  corrisponde. — 
Guglielmo  Fritdewiamn  Bocà,  nato  uel  1710 
a Weimar,  moti  a Berlino  col  titolo  di  ma- 
stro di  cappella  a Dai'rmtidi  nel  1784* 
era  un  celebre  sonatore  d' ergauo , e com- 
positore versato  particolarmeole  nella  musica 
ecclesissiica.  Lasciò  sei  fughe.  ~ Carlo  Em* 
manuele  Bach,  usto  usi  1714  * Wcunar, 
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■Borio  net  1788  ed  Amborgo.  etudiò  prime  il 
dinilo  a Lipsie , me  0011  coofeeeodosi  quello 
•luditf  elle  eue  iuclioetionii  e’eppitcò  eeclusi- 
vemeoleelle  musica  cb'egli  depprimecoltifeve 
tome  ao)etore,ed  entrò  primìeremeoie  al  ser* 
vigio  pruetiaDo  e Berlino,  poecie  divenne  direi* 
lore  delle  musica  ed  Amoorgo  : ecriese  moU 
lo  pel  gravicembéloi  e compose  varie  melodie 
saa  e.  Pubblicò  un  saggio  sulla  f^ere^drfe  di 
sooere  il  gravicembelo,  opera  cbe  eoefae  pre* 
seiitemente  viene  coniideraia  come  cUteiOi 
nel  suo  genere.  — Giù»  Criitofcro  Federico 
nato  nel  i75a,conceriietaa  Biickerborgo 
e grande  sonatore  dorgeoo,  ai  rese  celebi*e 
anche  per  le  tue  opere  muaicali.  — Gto.  Cri* 
stiano  Bach^  aoprannomato  l'ìngleee,  naio  net 
I755a  Lipsia,  morì  e Londra  nel  1781.  Il  suo 
stile  era  leggiadro  e facile,  i suoi  modi  insi« 
Dueoti,  per  cui  veniva  consideralo  il  più  ga* 
laute  compositore  del  suo  tempo  , accarez* 
zelo  nella  società  di  cui  era  il  maestro  predi* 
letto.  — Da  questa  (ainiglia  uscirono  più  di 
So  compositori  \ e Sebastiano  Bach  , quegli 
che  origiiiariameole  trasportò  dall'Unghe- 
ria nella  Germauia.  aveva  zi  figli  tutti  deeli* 
cali  alla  oiuaica* 

A.  co.  Mxin. 

BACINETTO.  Feti.  Etna 

t BACINO.  Nella  più  rigorosa  accezione 
questo  vocabolo  signiìica  un  vase  largo  e me- 
diocremente concavo;  ma  si  estende  a sigili* 
fìcazioni  affini  o analoghe,  lo  geografia  Ksica, 
per  esempio,  sono  quegli  spazi  situali  fra  le 
nioatagne  e quelle  ampie  valli  che  sono  por 
lai  glie  e approfondale  a concavità. 

Chiamasi  bacino  ogni  aorta  di  serba* 
loio  di  qualche  estensione  destinato  s raccor. 
re  le  acque  , sìa  poi  esso  naturale  o srtifi* 
ciaJe.  Le  acque  vi  ponno  essere  slanciate 
Ha  un  getto  o da  una  cateratta  ; talvolta  vi 
giungono  mediante  un  canaletto  o condotto 
sollerraoeo;  tal  altra  il  bacino  che  riceve  te 
acque  le  distribuisce  in  vani  luoghi, ed  essendo 
posto  sopra  di  un*  alla  cima,  raccoglie  Tacque 
per  distnbuii  la  poi  nei  canali  che  oe  derivano 
cosi  la  soigeulo  loro.  L*  agncollura  può  ri- 
trarre gran  giuvamento  da  questi  bacini  nelle 
irrigazioni,  e deve  quindi  aludiaroe  accorala* 
mente  le  condiiiiooi. 

Per  costruir  poi  i graodt  badoi  artilìcialt 
all'  oggetto  appunto  di  raccogliere  delle  masse 
H*  acqua  e di  distribuirle,  giovano  le  aegneoti 
avvertenze. 

L*  ampiezza  iotanlo  del  bacino  dipende 
dalla  quantità  d*  acqua  cbe  deve  contenere 
od  anche  dallo  spazio  onde  si  può  dispoi*- 
re  ; e cosi  anche  la  profondità  viene  stabi- 
lita a tenore  HelTuso  che  vuoisene  fare;  se. 
per  esempio,  sopra  breve  spazio  occorra  rac* 
cogliere  più  acqua  che  non  comporterebbe  in 
ragione  dello  spazio  medesimo,  allora  la  pi*o* 
fondita  deve  supplire  ai  diletto  di  rapacità. 


Ooneralmente  pattando,  fa  forma  rlrrola* 
re  merita  la  preferenza  . tanto  per  economia 
Hv  costruzione  . giacché  a super6cie  ugualé 
ha  minore  perileria  , Quanto  per  solidità  a 
motivo  delTniiiformità  aella  spìnta  prodotta 
dall'acqua  sulTinlemo  dello  pareti  , o dalla 
terra  alVestemo  di  esse.  Si  possono  però  ad* 
optare  anche  le  forme  rellangolari  e po* 
li^oe. 

La  prima  coro  da  aversi  nella  costruzio- 
ise  di  no  bacino  sta  nello  stabilirlo  sopra 
ben  solida  pìstlaforma  , e principalmente  Hi 
uguale  resistenza.  Se  il  terreno  buono  tro* 
vasi  per  avventura  on  po'pih  sotto  della  prò* 
foodità  a cui  si  deve  giungere  nel  bacino,  tor. 
M meglio  avanzare  lo  scavo  fin  al  rinveni- 
mento di  quello , dove  haitesi  e raddrizzasi 
a livello  . e cuopresi  fioalmente  di  un  mas- 
siccio più  0 meno  grosso  Hi  buona  muratu- 
ra, legala  con  cemento  idraulico.  Se  alTop- 
posto  non  si  trova  il  buon  terreno  che  ad 
uva  profoodirè  troppo  grande,  si  può  sup- 
plirvi coi  metodi  relativi  alla  costrurioue 
delle  fondamenta  in  generale. 

la  ogni  Caso  il  massiccio  di  muro  deve 
esteodeisi  per  tutta  \*  ampiezza  dri  barino  . 
rompresavi  la  grossezza  dei  muri  di  ciuta. 
ed  anche  sopravantare  oltre  all'esterno  di 
questi  mori  almeno  per  5 in  10  centimetri  , 
ed  aiMdie  più  se  il  terreno  è cattivo.  La  su- 
perùcie  di  questo  selciato  dev'essere  un  po* 
roncava , perché  il  bacino  riesca  più  fon- 
do nel  centro  di  quello  sia  alla  etreonfe- 
resiza. 

Alzansi  poscia  i mori  di  cinta,  dando  Io* 
ro  ona  forza  proporzionata  all'altezza  e al- 
le spinto  cbe  devono  sopportare,  avvertendo 
che  la  spinta  effèltìva  sul  muro  risulta  dal- 
la differenza  Ira  furto  dell*  acqua  interno  . 
e r iosistenza  dei  terreni  al  dì  fuori.  Quan- 
to ai  materiali  per  le  dette  miirapire  . ì 
mattoni  cotti  sono  da  scegliersi  a preferen- 
za. Cuopresi  quindi  tutta  la  capaciià  inter* 
ua  del  bacino  con  uno  Strato  di  bnon  re* 
mento  idraulico.  Ed  è utilissimo  unire  con 
un  (»o' di  declivio  i muri  interni  ed  il  fondò* 
del  bacino  medesimo,  col  che  si  viene  ari. 
che  a dare  ai  muri  laterali  alquanto  di  scar- 
pa eoo  grandissimo  profitto  alla  maggior  lo- 
ro stabilità.  Non  devett  Introdur  l'acqua  nel 
hocino  se  non  quando  i cementi  siano  per- 
fdiameme  asciolti.  Rendesi  spesso  anche 
oecessario  vantare  il  bacino  per  nettarlo,  o 
npararlo  . o altro.  A tal  fine  si  lascerà  al 
fondo  di  esso  ona  qualche  inriinazione  al  cui 
estremo  versante  si  adatterà  dn  tubo  di 
pvombo'o  di  terra  cotta  da  tenersi  chiuso 
medtanfe  valvola  o mbioetto.  E si  può  an- 
roi*a  fodarvre  I*  mtemo  del  bacino  a lastre 

piombe,  dt  rame  o di  zinco  ma  non  e 
possibile  evitare  qnakhe  difficoltà  nelle  giun- 
ture delle  prattre  stesse. 

Nei  giardini  di  lusso  si  haimo  bacini  rhe 
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intieme  conti  ihuiiMnoi  icrboi  Tacqn*  c id 
ornare  i ^iardioi  roedesimi;  quindi  tono  più 
o meno  grandi,  anche  di  marmo,  eoo  iole* 
gli , con  umpilli  tcbenali , eoo  gruppi  di 
aialue,  ecc« 

Ed  anche  gli  orti  tengono  lor  bacini,  ma 
iinieameole  destiuati  alr  annaffiaroenlo.  11 
lusso  rispeito  a questi  serbatoi  deve  qui opo* 
strarsi  bella  loro  roolliplicasione;  lusso  eco- 
nomico,  merstre  quanto  più  sono  vicini  lao* 
lo  meno  di  tempo  e di  braccia  costano  gU 
annaffiamenti,  e nella  medesima  proportione 
si  estende  piti  il  beneQiio  delle  copiose  e 
frequenti  bagnature* 

La  condizione  più  esseosiale  dell'  una  e 
dell*  altra  delle  ultime  due  citate  specie  di 
bacini  è che  siano  essi  sempre  provveduti  di 
acqua.  Per  supplire  al  quale  ometto  •'  into- 
nacano le  mura  d'argilla.  Ci  sono  però  dei 
terreni  che  rendono  superflua  tale  avvetieo- 
sa;  sono  terreni  che  immediaiamenle  hanno 
sotto  strali  di  argilla  o di  marna  argilloM.*  io 
questi  basta  Kavare  delle  tosse  alla  dovuta 
rofoodiU  per  entro  allo  strato  impennea- 
ile,  e si  hanno  così  i baciai  belli  e (ttb 
aeoz'altra  spesa. 

ing.  FaL€OKCTTI.  fkgl, 
Baaiio.  ( Ànaiomia  ed  OsUlrìcùu)  Baci- 
no I pelvi , catino , chiamano  i nolomisti  quel- 
la parte  del  corpo  umano  che  ha  per  limiti 
poiierion  le  uUìnae  vertebre  della  colonna 
spìnale.ed  anteriori  gli  osti  delle  cosce;  quindi 
comprende  lo  spazio  circoscrìtio  daU'osso  sa- 
cro e dal  coccige  airindietro,  e dagli  ossi  in- 
nominati lateralnaeoteed  anteriormeole.Ai  ba- 
cino, considerato  cosi  generalmente,  si  nferi* 
•cono  le  regioni  glutea  e sacra  posteriormente, 
la  regione  iliaca  laleralmente,  la  elione  jpa> 
denda  cogli  or^aiii  genitali  esterni  antenor» 
mente.ed  il  permeo  iafenormeote;ma  per  mag- 
giore concisione  e per  CmiliUre  Tiotelligenia  di 
CIÒ  che  ris^uarda  particolarmente  rosieiricia, 
aipetto  principale  secondo  il  quale  vogliamo 
considerare  il  bacino  nel  presente  articolo, 
ai  può  prescindere  dalla  descrizione  di  queste 
regioni  e degli  organi  che  agli  ossi  del  ba- 
cino sono  attaccati  » ed  esaminarlo  come  un 
lutto  separato  dal  resto  del  corpo  ununo. 
Le  spesiatità  poi  che  coucernono  le  altre 
parli  di  cui  qui  sì  tace  troveranno  acconcia 
collocatiooe  in  altri  punti  dell'opera  cui  ri- 
mandiamo; questo  articolo  spettante  al  bacino 
si  riferisce  quindi  oalDralmente  a tutto  che 
sarò  detto  trattando  delle  regioni  gluUa,  pct- 
Htnda,  inguinaUt  crurale^  ptrvualtg  degli 
organi  seuuati , ec.  (Vedete  lutti  questi  ar- 
ticoli), e da  essi  nceverò  quel  compimento  di 
cui  adesso  a bella  posta  lo  priviamo  ; avve- 
gnaché se  altrimenti  facessimo  e di  tutte  que- 
ste regioni  volessimo  in  pari  tempo  occuparci 
ne  sarebbe  necessario  entrare  in  tante  de- 
scrizioni anaiomicbe  ed  in  tante  considerazio- 
ni patologiche  e tecniche,  che  di  Dolio  ol- 


trepasserebbero quel  limite  che  nell’  opera 
presente  si  deve  conservare. 

Al  bacino  dunque  sai'anno  limitali  i nostri 
studii , d*  imporlansi  principale  in  proposito 
detr  ostetricia , ed  ansi  base  di  quest  arte  , 
avvcrgnitchè  dall'esatta  couoaceoza  della  strut- 
tura normale  di  questa  cavità  e delle  vtiia- 
ture  cui  può  andare  soggetta,  risulta  la  si- 
curezza nelle  più  ardue  operazioni  richieste 
dai  parti  complicali , e la  determinazione  di 
parecchi  Ira*  pi  incipali  difetti  da  cui  le  com- 
plicazioni stesse  sono  deiivate.  Nè  al  solo  mo- 
meuio  del  parto  si  limila  il  vantaggio  che  si 
ottiene  dalle  esatte  nozioni  anaiomicbe  del 
bacioo , coociossiachè  da  questo  studio  me- 
desimo risulta  la  determinazione  di  alcuni 
apedieuù  da  impiegarsi  talvolta  prima  ebe  il 
travaglio  stesso  si  palesi , e la  proibizione 
che  l' ostetrico  coscienzioso , dopo  un  natu- 
ro esame . deve  in  qualche  caso  opporre  al 
matrimooio  di  qualche  donzella  contraflaiia, 
le  quale  dalle  gioie  dell*  imeueo  avrebbe 
quasi  ineviuhilmenteuo  solo  pasto  allo  squal- 
lore del  sepolcro.  E venisse  pure  il  roomeulo 
in  cui  la  diflùsioue  sempre  crescente  ilei 
lumi  abbattesse  alcuni  sciocchi  pregiudizii  in 
forza  dei  quali  per  un  mal  inteso  pudore  le 
famiglie  o le  donzelle  trasedraoo  un  eterne 
di  cotanto  rilievo , allorché  una  cattiva  àis- 

r dizione  esterna  ne  ha  già  dimostialo  lotta 
urgenza  e Timporlanza;  che  tante  infelici 
vitiiine  non  sarcbbersi  vedute  , e tante  dolo- 
• osissime  e pericolose  operazioni  non  diver- 
rebbero necessarie,  per  soccorrere  airestru- 
sione  d*  un  prodotto  sproporzionalo  ella  ca- 
vità nella  quale  è contenuto.  Ma  sia  tl  pre- 
giudizio anzidetto  , sia  quell'  ìogeoito  amor 
proprio  ebe  no  cela  i aifeiti  onde  rì  IrovU- 
ino  noi  stessi  o i nostri  colpiti , sia  quella 
tendenza  irresistibile  che  sotlomelte  la  ra- 
gione al  talento,  frequenti  anche  troppo  oc- 
corrono siflàlie  disgrazie , ed  esse  sole  ba- 
stano a dimostrare  tutta  la  gravissima  im- 
portanza dell*  argomento  nel  quale  siamo  per 
occuparci. 

Il  bacioo  dunque  può  essere  considerato 
io  due  stali  diflereoli:  ipolpgto,  e coperto 
di  parti  molli.  Il  suo  scbelelro  h composto 
di  quattro  ossi , o gl*  innominati  , il  coccige 
ed  il  sacro , cui  si  cocgiuiigono  le  due  ul- 
time vertebre  loiubsrì , che  unendosi  al  sa- 
cro stesso  coililuiscooo  il  promoutorio  sacro- 
vertebrale,  spoi*geoza  degna  di  tutta  raiteii* 
liooe  nostra , come  dalle  particoUrilà  del 
nostro  articolo  apparirà  rasodesio. 

Il  sacro , osso  impari , situato  fra  rulUma 
vertebra  lombare  eo  il  coccige , sì  trova 
come  tocomiciato  fra  le  due  ossa  degli  ibi; 
* é di  forma  triangolare  o piramidale,  ricur- 
vato sulla  sua  faccia  anteriore,  e si  aruce- 
la  superiormente,  per  vis  della  sua  base,  colla 
ultima  vertebra  lombare  , iufei  iormcnte  col 
coccige , 9 lateralmeota  cogli  ossi  iauomioa* 
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li.  È composto  Hi  cinque  peizi  principali , 
quando  la  donna  è adulia , ed  oflie  aule* 
liormeote  e posteriormenle  alcuni  lori  pel 
passaggio  dei  nerti  aaci  i.  La  sua  faccia  an* 
teriore  o pelvica  è variameule  concava , e la 
fus  taccia  poaieiiore  è couveasa  e molto  lue* 
gusle. 

11  coccige  è nua  specie  di  Mero  io  rudi* 
iaeolo:*coira  faccia  auieriore,  quasi  piana» 
sopporta  la  fine  del)' intestino  retto  » e colla 
faccia  posteriore,  leggermente  convessa  , non 
è separato  dalla  pelle  fuorché  per  meuo  del 
legamento  sacro*coccigtfo  p^eriore.  1 suoi 
msrgioi  servono  dì  punto  V inserzione  al 
^ìcoolo  Icgameoto  sciatico  ed  al  muscolo 
jschio*€Occigeo  • sA  base  leggermente 
concava . sormontala  l•leralnlellte  da  due 
proluogamesti  io  Coi  roa  di  corna . si  arti- 
cola coll*  apice  e coi  corni  del  sacro.  Il  suo 
apice,  lubeixoloao  e ritoudato,  dà  inserzione 
allo  sHnlere  dell*  ano.  1 tre  o quaiti  o pezzi 
ebe  compongono  il  coccige,  semplici  vestigii 
di  altrettanti  corpi  vertehiali,  lealaiio  luogo 
tempo  mobili  1*  uno  sull*  altro.  Essi  fìniscouo 
col  saldai  si , lullavia  • ma  Tosso,  in  totalità» 
perde  solamente  oelT  età  avanzata  la  facoltà 
di  muoversi  sul  sacro , nel  maggior  numero 
delle  donne. 

L*  osso  degli  ilii , T osso  dell* anca , Tosso 
ùiDomioato , o , come  già  Celso  lo  aveva  no- 
IDiuato,  t osso  coteiaU  t situato  fra  il  fenio- 
te  ed  il  sacio.  (orma  da  sé  solo  i due  terzi 
auteriori  c laterali  del  bacino.  Irregolarmen- 
te quadrangolare,  come  strozzato  uella  sua 
piarle  media  e torlo  sopra  sé  atesso , io  due 
direzioni  opposte , T osso  cosciale  disarticola- 
to presenta  due  facete  e quattro  margini, 
^ella  sua  faccia  ÌAiema  o pelvica , divisa  io 
due  porzioni  quasi  eguali . si  distingue  . io 
otto , uua  larga  incavatura  chiamata  fossa 
i/rrzeo  interno  / alTiodielro,  una  supeilicie 
articolare,  semiluuare,  appellata  facecUaau» 
ricolare  i più  indietro  ancora  delle  rugosità 
ooalogbe  a quelle  che  si  osservano  sul  margi* 
De  del  sacro , col  quale  esse  ai  uniscono* 
Nella  sua  metà  inferiore  si  vede  , aH'indielro, 
una  auperfìcie  piana  , quasi  triangolare,  che 
corris)>oude  alla  cavità  cotiloide  ià  al  corpo 
dell* ischio;  nel  mezzo,  il  (oro  triquclro; 
nlT  iiiiiarizì  la  (accia  inleroa  del  pube  e elei 
ramo  ischio-pudendo.  Un  margine  seniìciico- 
lare , grosso»  ottuso  e riioudato  alTinoaozi 
ove  termina  colla  cresta  del  puhe«  margine 
die  forma  la  maggior  parte  dello  stretto  su- 
periore , che , dopo  Plèuck , fu  detto  linea 
innominata , riunisce  queste  due  metà  della 
inccia  pelvica  dell*  osso  cosciale.  La  sua  fac* 
eia  esterna  o femorale  cifre  » nella  sua  metà 
superiore , b lossa  iliaca  esterna  , riempita 
dai  tre  muscoli  glutei;  iu  basso, il  forotrique- 
Irò , la  faccia  esterua  dell*  ischiu , dei  pube  c 
del  ramo  ischio- pudeiidu  ; nel  mezzo»  la  ca- 
vità ciilìloide.  Il  suo  margine  supcriore,  o la 
Eneide  l'ol.  Ut,  fase*  it* 


cresi#  iliaca,  più  grosso  alTindieIro  e all*  in- 
nanzi  che  nel  mezzo,  contormato  ad  S Italia- 
PO , termina  , all*  innanzi . colla  spina  iliaca 
anlero-siipcriore , ed  all'  indietro,  colla  spina 
iliaca  postero-superiore.  Il  suo  margine  infe- 
riore presenta  Ire  parti;  supeiiormeiite  per 
T articolazione  delle  ossa  del  pube  ; infei  lor- 
mente,  la  tuberosità  delTiKhio;  e,  nel  mezzo, 
il  margine  del  ramo  ischio-pudendo,  variaineu- 
le  spinto  infuori.Si  distingue  nel  suo  margine 
oetercore,  dall' ilio  verso  il  pube;  la  spina 
iliaca  auperiore;  una  piccola  fessura  semiiu- 
pare;  la  ipiua^  iliaca  inferiore  ; la  grondaia 
dei  muscoli  psoas  ed  ilisco  ; T eminenza  ilio- 
petiiuea  per  Tinseizioue  del  picciolo  psoas  , 
una  supeilicie  triangolare,  lìscia,  inclinau  allo 
innanzi  e nascosta  dal  muscolo  peltioeo,  la 
cresta . poi  la  spina  del  pube  ; rinalmeoie 
T angolo  del  pube.  Nel  suo  margine  poste- 
riore, si  vede,  da  alto  io  basso  parimeuii  , 
la  spina  iliaca  postero-superiore  ; una  piccio- 
la  fessura  ineguale.-  la  spina  iliaca  poslei  o-in- 
(erìort,  che  si  articola  col  sacro,  la  gran 
fessura  ischiadica,  la  spina  tscbiadica,  la  pic- 
cola fessura  ischiadica  , la  parie  più  louUua 
della  tuberosità  dell'  ischio. 

Dei  tre  pezzi  che  lorroavano  Tosso  coscia- 
le ul  momento  della  naKÌta,  il  superiot  e o 
ilio,  costituisce  Tanca  e le  due  fosse  iliache  ; 
T inferiore,  o ischio ^ aopporla  il  peso  del 
corpo  quando  si  è seduti  ; il  terzo,  o T an- 
teriore . o il  pube , cui  sono  come  appesi 
gli  organi  uuilali*  Questi  tre  ossi  finiscono 
col  confoptforsi  verse  T epoca  della  pebeilà, 
nella  cavità  cotiloide,  all*  eminenza  iho-peUù 
Dea,  e nel  mezzo  del  ramo  ischio-pudendo. 

Tutti  eli  ossi  dal  bacino  sono  uniti  attieme 
fra  loro  da  alcune  articolazioni  o sinfisi  che 
souo  in  numero  dì  cinque:  la  sinfisi  del  pu- 
be ; le  due  siuflsi  sacro-iliache  ; la  sinfisi  sa- 
cro-coccigea. e la  aiuiìsi  saci  o-vertebrale.  Le 
membrana  del  foro  ovale  ed  il  iegaiueuto  del 
Fallopia  compiono  Tappsreccbìo  legaiueoto- 
so  del  bacino  stesso. 

Nel  bacino  sì  disliogue  una  superficie  esier- 
na  la  quale  ha  per  uso  principale  di  dare 
inserzione  ai  muscoli  che  circondano  Taiù- 
colazione  cocs^femoralt , e che  può  essere 
divìsa  in  quattro  regioni , T anteriore . cioè 
limitala  lateralmeote  dalla  cavità  couloide,  la 
posterior€f  limitata  dalla  sporgenza  degli  ossi 
cosciali . e le  due  laterali  comprese  fra  le 
precedenti  ; ed  una  superficie  ùilerna,  la  qua- 
le si  divide  in  due  parti  : una  superiore,  che 
porla  il  nome  dì  gran  bacino  , di  bacino  su- 
periore 0 di  bacino  addominale^  • Taltra  ùa- 
feriore,  conosciuta  anche  sotto  i nomi  di  ba* 
cino  propr'uunenie  eUUo,  di  picciolo  bacino  • 
di  cavità  della  pelvi* 

li  bacino  superiore  fa  parte  del  bassoveo- 
tre.  Di  forma  dliuica , largameute  incavata 
alTiuuinzi  ove  con  ispoude  alT  ipogasti  io , 
rguklmeole  incavata  alT  iudietio  per  lice  ve* 
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re  re»lremiU  interiore  dell»  cotono»  verie* 
biile,  que»t»  c»vità  è coilituila  dalle  due  lus* 
»e  itiaebe  interne  che  »|>p»rletigono  eirosao 
cosaale,  come  pure  dall»  puiiU  delta  base  del 
sacro , e che  sotto  rìeinpiule  dalla  curvatu- 
ra aij^tnotdea  del  colon  a sinistra,  dal  cieco 
m deatra,  e da  alcune  ause  dell' iutestiuo 
tenue  da  entrambi  i lati. 

Il  piccioto  bacino  può  essere  consideralo 
come  una  porzione  di  canale,  più  largo  nel 
mezzo  che  alle  aue  estremità,  incurvato  al* 
I* innanzi,  e destinato  a corilenere  gli  erga* 
tu  geiiilo-onoani  iutrriii.  1* iutestiuo  teUb.  i 
vasi  ed  i uervi  i)M>gastrici  e MCii«  La  regtont 
anlenort  del  picciolo  bacino,  mollo  iucurva* 
la  inferioiraeute  dairaico  del  pube»  legger- 
incute  convessa  da  alto  in  basso , e concave 
trasversalmente,  rompreode  la  faccia  poste* 
riore  del  corpo  del  pube,  del  ramo  ischio- 
pudendo  e della  membrana  otturatrice.  Le 
regione  posteriore,  molto  iucavata  , è rattigu* 
sala  dalla  Uccia  aiiterioi e del  Sacro,  dal  coc- 
cige e dalla  radice  dei  legamenti  aacio-scie* 
tici.  Le  regióni  taternii^  formate  airiunauzi 
dalU  taccia  iufeiua  della  cavità  cotilotde  e 
dal  resto  dell*  ischio,  alISndieiro  dalla  tac- 
cia intima  dei  legamenti  saci*o*»ciatici,  sono 
largMmeute  apeite  dai  due  fori  fciattci,  dal 
siipenore  dei  quali  eacono  il  innscolo  pire- 
inttUle  ed  il  nervo  gran  sciatico,  I* arterie 
glutea  ed  i vasi  ed  i nervi  pudendi  interni, 
e dairuiteriore,  più  picciolo,  liempiuto  dat 
muscolo  otturatore  interno  e dai  vasi  e nervi 
|itidendt  che  rienlratio  nel  bacino  per  anda- 
te a dislributrsi  al  perineo. 

Nel  h.iciiio  inidore  souo  da  considerarai 
due  »lreUi  ed  una  cavità  \ gli  stretti  sono  co- 
aiituili  da  due  specie  di  cerrlii  che  formano 
r entrala  e l’uscita  del  picciolo  bacino,  eie 
Cavità  è lo  spazio  fra  essi  compresi». 

I/O  stretto  supcriore  c formato  all'indietro 
dall  'angolo  sacro-vertebrale  e dal  margine  an^ 
tenore  della  punta  del  sacro,  ell’infuort  dal 
cercine  che  termina  inferiormente  U fossa  ilia- 
ca, aÌI*inoaoii  dal  margine  superiore  e po* 
eieriore  del  corpo  del  pube , 'e  si  evvtciae 
•Ila  forma  triangoUre.  Degno  d’ osservazione 
• iu  esso  r asse  , che  è una  linea  imagioarie 
che  si  abbassa  dalla  regione  ombellicale  sul 
terzo  infet  iure  della  faccia  anteriore  del  sa- 
cro , ed  il  ano  angolo  d’ inclinazione  varie 
secondo  le  posizioni  delle  persona  e secondo 
In  sviluppo  del  bassoventre.  La  larghezza  di 
(|iiest'  angolo  fu  soggetto  di  multo  routrasto 
Ira  gli  scrittoli  d'ostetricia,  alcuni  d«>i  quali, 
come  Levrei.  riianuo  limitalo  a 55*.  ed  al* 
tri,  come  Naegele  e Bang,  sono  arrivati  ed 
•ccordargli  per  termine  medio  69  in  6(v^.  ^ 
Quattro  sono  i diametri  prii»cit>a|i  dello  stret- 
to superiore  ; 1.*  il  saero-puaendo  o antera^ 
posteriore,  che  va  dalla  i»«rtc  più  sporgen- 
te dell*  angolo  sacro.veitebrale  alla  faccia  po- 
ste! toie  deila  smiisi  degli  ossi  del  pube,  ed 


lia  da  quatlio  pollici  a quattro  pollici  ed  el- 
ciine  linee  d*  estensioue  ; 3.*  il  trasverso  0 
bis^itiaeo,  che  portasi  dal  mai'giiie  inferiore 
d*  una  fossa  iliaca  al  puuto  diametralmente 
opposto,  ed  è di  cinque  pollici  ; 3-^  VobbU» 
qoo  o medio  che  parte  da  una  sujlìsi  ascio* 
iliaca  e lermma  dietro  1'  ennnenza  ilio-petli- 
iiea  daH  allio  lato,  ed  è di  quattro  pollici  e 
mezzo  ; 4*  il  sacro  cotiloideo , emme%%o  de 
Velpeau  , e tirato  dalla  esilità  coliloidea  al 
promontorio  del  saci  o , «d  è di  tre  pollici 
ed  otto  in  dieci  linee  d'estensione-  La  riu- 
nione di  quei^iliametri  di  una  cìrcouferen- 
za  di  tredici  iti  qusltordici  |>oUici;  e cosi  que- 
sta dimensione,  coq^e  le  precedeoti  e le  suc- 
cessive, devuuo  essere  inibse  io  via  appros- 
simativa. 

Lo  stretto  inferiore  o perineale  h formalo 
dalla  punta  e dai  margini  del  coccige , dal 
margine  dei  legamenti  acialici , dalla  tubero- 
sità deir  ischio  e dal  ramo  i/chio  pudendo  , 
ed  ha  tre  diamelit  degni  d*  avverleiita.  H 
cocei^pistiendo  o anlert>posterioreche pren- 
de dalla  punta  del  coccige  airapice  dell*  arco 
del  pube;  il  Irasnerso  o bis  ischmdtco  che  va 
dalla  parte  posteriore  ed  interna  d’uiia  tube- 
rosità isclnadica  a quella  del  lato  opposto;  • 
r obbiif/u»  che  SI  putta  dal  punto  di  riunione 
dei  rami  isclnadico  e pudendo  al  centro  del 
margine  dei  legamenti 'sciatici.  Tulli  questi 
diaineu  i hannu  circa  qualtrn  pollici  d'esteti* 
siooe  ; il  ti  asveiso  e 111  gruerale  un  po' piò 
picciolo,  e gli  altri  due  possono  essrtre  am- 
pliati di  varie  linee  per  la  mobilità  del  coc- 
cige. L'asse  dello  stretto  periueate  è raffigu- 
rato da  una  linea  retta  tirata  dall*  interno 
del  bacino  e che  taglia  ad  angolo  retto  il 
centro  del  diametro  cocci-pudendo.  Senza 
entrare  in  lunghe  cotisiderazioni  sull*  argo- 
mento degli  assi  della  pelvi  ne  sembra  che 
per  la  natura  deiropera  nostra  sia  sufficiente 
la  eonclnsione  cui  avvenne  in  tale  proposi- 
to il  pi'ofessore  Velpeau,  cioò  che  1*  melma- 
zione  dei  due  piaui  superiore  ed  inferiore  aia 
di  circa  60^  fuori  del  travaglio  , mentre  per 
ruscita  del  feto  essa  può  elevarsi  amo  airao- 
golo  retto. 

La  parete  anteriore  della  cavità  peUuca  ha 
diciotto  linee  soltanto  di  altezza  di  rincontro 
alla  ainfisi  del  pube  ; ma,  più  infuori,  essa  prò* 
senta  quasi  tre  pollici.  Le  aue  regioni  laterali 
hanno  li  e polite  1 e mezzo  nella  loro  parte  me- 
dia ; la  aua  parete  posteriore  ne  ha  cinque  al- 
meno nella  sua  linea  media,  segueudo  la  cur- 
vatura del  sacro,  e quattro  Solamente,  qualo- 
ra si  tiri  una  linea  retta  dal  promoutorio  alla 
punta  del  coccige.  Il  diametro  sacro-pudendo 
cresce  di  sei  in  dieci  linee  discendendo  nel  cen- 
tro dell»  cavità  , a cagione  della  concavità  del 
sacro.  11  Irasveiso,  per  lo  contrario,  diminui- 
sce gradatamente  , portandosi  verso  il  diame- 
tro iscliiadico,  poiché  alloia  non  ha  più  di 
qoailro  pollici.  1 diametii  pbbltqui  caugiaoo 
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fochìislmot  a miindi  tvviene  rlia  nel  canini 
dtlU  cattlà  paivira  t diainatii  siano  a un  di 
presto  eguali»  ed  oHì  ano  da  quattro  pollici  ed 
Oli  quatto  a cinque  pollici  meno  un  quarto 
ciascuDo. 

Oltre  queste  dìmensiooi  relative  agli  assi 
od  agli  siratti  «e  ne  sono  alcune  altre  merita* 
voli  di  qualche  cenno»  Lo  spazio  compreso 
Ira  le  due  spine  iliache  aDtero*inferiori  è di 
otto  pollici  ; quello  compreso  fra  le  apioe 
iliache  aniero- superiori  è di  nove  pollici . e 
di  dieci  quello  che  esìste  fa  la  parte  media 
delle  creste  iliache.  L*  estensione  della  cresta 
iliaca  è,  seguendo  i suoi  contorni , di  olio 
pollici»  e di  sei  soltanto  se  sì  trascura  la  sua 
curvatura.  La  base  del  sacro  ha  quattro  polli- 
ci trasversalmente»  e due  pollici  e metto  dal* 
rionaoti  air  indietro.  Dalla  metà  della  cresta 
ijiaca  alla  tuberosità  ischiadica  v'  hanno  sette 
pollici»  ed  il  margine  della  cavità  taglia  questo 
diametro  in  due  parti  quasi  eguali.  La  sìnfìsi 
del  pube»  alta  diciotto  linee»  ha  meno  pollice 
solo  di  spessetta.  L'arco  dello  stesso  nome  è 
largo  Ire^  pollici  e metto  in  quattro  pollici 
alla  sua  base  , ove  esso  confoodesi  colla  linea 
bis  • ischiadica»  e da  dodici  in  quindici  linee  al 
suo  apice.  La  tua  altezza  è di  due  pollici  e 
metto.  11  aemicerchìo  osseo  che  locosiituiKe 
è spinto  binanti  ed  infuori , come  se  foste 
stalo  rovescialo  in  questa  direzione  dal  pas- 
saggio  d*«iD  corpo  resìstente  e riiondalo»  roeu* 
li  e esso  era  ancora  molle  ed  arrendevole. 

L*  cvoloziotie  e la  riunione  dei  varii  punti 
ossei  del  bacino  e compiuta  verso  i diciollo 
anni  » e quindi  prima  di  questa  epoca  è im- 
prudenza esporre  la  donna  al  pericolo  di 
rimanere  iorinta*  Il  bacino  delTuomo  è in  ge- 
oerale  più  stretto  e più  lungo  di  quello  della 
donna  , e resta  più  vicino  a quello  stalo  di 
confoi laatione  incili  ti  trovava  al  momento 
della  nsKÌia.  Le  parli  molli  che  ovunque  lap- 
pezsaoo  il  bacino  arrecano  considerevole  dif* 
ìereota  nella  sua  forma  da  quella  che  abbia* 
mo  descriiu  nello  Khaletro  ; le  masse  musco* 
lari  che  vi  a*  inserÌKono,  i vasi  ed  i servi  che 
vi  passano  » i visceri  che  vi  hanno  sede  e che 
SODO  soggetti  a tante  mutazioni  secondo  il  lo- 
ro stato  di  voiezta  o di  ripieoetza»  meritano 
per  parte  dell* ostetrico  tutta  V attenzione»  e 
rendono  in  lui  necessarie  tutte  quelle  regni- 
xìooi  di  anatomia  e di  fisiologia  che  parlando 
di  ciascuna  di  queste  parti  singolarmente  net 
corso  dell'opera  aaranno  esposte.  Noi  ci  li- 
iDiteremo  a rimandare  per  citazioni  princi- 
pali agli  artìcoli  Utebo,  Intestini»  Vescica 
ORINARIA,  Addome,  ecc.»  e»  per  ciò  rbe  con- 
cerne la  base  del  bacino,  airarticolo  PERINEO. 

Il  bacino  ha  per  uso  di  aoslenere  il  peso 
delle  parli  supet  lori  del  corpo , di  dare  in- 
serzione alle  membra  inferiori»  e di  coutene* 
re  e proteggere  molli  organi  cosi  impotianii 
come  SODO  la  vescica  orinaria,  rimestino  ret- 
to, I*  utero  » le  trombe  e le  ovaia.  Ducanie  U 


gravidanza  esso  sostiene  l'iilero  lirsso  e lo 
mantiene  in  conveniente  posizione. 

A ciò  si  riduce  quello  ebe  era  <lt  principa- 
le neretsità  sapere  intorno  alla  striuiui  a e«t 
alle  dimensioni  del  bacino»  il  quale  si  rhiaina 
vizialo  e rende  il  parto  pericoloso  , diffìrile  n 
impossibile,  secondo  il  grado  onde  si  alloitia* 
oa  dalle  dist>osÌ7ÌODÌ  normali  che  abbiamo  più 
sopra  esposte.  Tutù  i suoi  «izii  possono  esse- 
re riferiti  all*  eccesso  di  ampiezza,  alla  sover- 
chia ristrettezza , ed  alla  trregolaie  direzione 
de*  suoi  assi. 

L' eccesaiva  ampiezza  del  bacino  rende  fa- 
cili gli  spostamenti  dell*  utero  nei  primi  mesi 
della  gravidanza  e favorisce  assai  i parti  pie- 
cipiloèi»  con  tutte  le  loro  funeste  conseguenze» 
come  sarebbero  l'emorragia»  T arrovescia- 
manto  dell*  utero,  la  strappatura  del  cordona 
ombellirale»  ec. 

Sebbene  però  questi  inconvenienti  HeU'ani- 
piazza  soverchia  del  bacino  sieno  reali  » la  to- 
ro importanza  è assai  minore  di  quelli  dei  i- 
vanii  dalla  eccessiva  ristrettezza  della  pelvi  me- 
desima » intorno  al  quale  proposito  ne  sono 
oecessaiii  più  difluii  schiaiimenti. 

La  riatrettezta  della  pelvi  può  essere  divìsa  irì 
assoluta  ed  in  relativa  o paiziale:per  la  prima 
s'intende  quella  specie  di  risireitezza  che  oc- 
cupa tulio  il  bacino  io  pari  lempo.oud'è  che 
esso  i poco  diverso  dal  maschile  e da  ciò  che 
era  al  momento  della  nascila»  in  quanto  alla 
ina  forma.  È diffìcile  che  questa  viziatura 
giuoga  a lai  segno  da  rendere  necessarie 
operazioni  gravissime,  ma  è ionegahile  che 
esiste  iiifaUi  » come  provano  parecchi  esem- 
pi riportali  dagli  autori»  e come  la  ragionn 
atesta  persuade.  Più  frequente  e più  gravo 
per  le  tue  conseguenze  è la  ristrettezza  re- 
lativa o parziale  » la  quale  può  occupare  mio 
degli  alletti  » o la  cavità  » o parecchi  dia- 
metri in  pari  tempo.  Tulli  t varii  pezzi  os- 
sei che,  parlando  della  slriiltiira  del  bacino» 
abbiamo  annoveralo  possono  in  varia  ma- 
niera protrudere  irregoUrmenfe  verso  il  cen- 
tro della  pelvi  e diminuirne  l'ampiezza  ; qiie. 
sta  viziatura  e più  comune  nello  siretin  su- 
periore » poi  nello  stretto  inferiore»  e fìual- 
menle  nella  cavità  , la  quale  in  generale  non 
è disformata  quando  non  lo  sono  anche  gli 
alretti.  Le  cagioni  di  questo  difetto  devono 
rintracciarsi  principalmente  nelle  vane  ma- 
lattie che  attaccano  il  sistema  osseo  ; come 
tono  la  rachitide  nella  prima  età,  e I*  osieo- 
roalacia  nell'eia  più  adpita.  Il  rammollimen- 
to degli  ossi  che  è uno  dei  fenomeni  priu- 
cipali  di  queste  inalatile  fa  si  cb'ei  si  pie- 
ghino e SI  saldino  in  visiose  direzioni  ce- 
dendo al  peso  del  corpo  o alle  contrazìoui 
muscolari»  e quindi  i diametri  della  pelvi 
ue  tono  in  vario  modo  accorciati.  Alcune 
cause  accidentali  valgono,  sebbene  più  dì  ra- 
do» a produrre  lo  stesso  risultamento  ; tali 
sono  l«  lussazioni  cosi  accidentali  come  tpou-^ 
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Unee  liel  lemure,  ftirune  fi  Alture,  e,  perquan* 
lo  st  (lice,  «oche  T etitpuUtiooe  della  Cotria. 
Uu*  aUra  cagione  che  vogliamo  apecialnien- 
te  meaeioriata  come  valevole  a lavcnire  te 
viziature  del  bacino  è il  peasiaao  uso  inval- 
so di  siringere  il  corpo  delle  fanciulle  con 
imbusti  e corseiii,  i quali,  mentre  non  valgo- 
no ininimameuttf  a produrre  T eleganti  del- 
le (orme  che  la  natura  ha  negalo,  servono, 
per  lo  cootrario,  a far  prendere  al  corpo  vi- 
ziose direzioni , le  quali  sono  poi  origini  di 
gravissimi  guai  quando  la  donna  sia  per  di- 
venire madre.-— Varii  tono  t gradi  della  ri- 
strettetza  del  bacino,  ed  il  difetlo  che  in 
certi  casi  è di  poche  linee , in  altri  giunge 
a più  pollici , ond*  è che  nella  stona  medi* 
ca  SI  conservano  singoUrissimi  esempi  di 
bacini  viziati  i quali  avevano  gli  stretti  ri- 
dotti a poche  liuee  d'  estensione.  Se  noi  vo- 
lessimo annoverare  parlilainente  tutte  le  va- 
ne  specie  e gradazioni  di  ristrettezsa  della 
pelvi  sorpasseremmo  d*  assai  i litoiti  qui 
opportuni  ; ne  basti  averne  dato  così  una 
idea  generale , seuta  entrare  in  quelle  par- 
ticolai'ilà  che  altronde  non  ne  sono  che  una 
semplice  ed  ovvia  conseguenta  , e che  nei 
trattati  d*  ostetricia  ai  possono  facilmeote 
trovare.  Ciò  solo  vogliamo  aweitito  per  com- 
pimento deir  esposiziooe  nostra  ed  è cite  il 
vario  grado  di  ristrettezza  del  bacino  inilui- 
see  moltissimo  sulla  natura  del  soccorso  che 
■Ila  donna  bisogna  porgere.  Certo  è che  sii- 
latte  viziature  sono  Ira  quelle  che  pie  spesso 
■ddinfiandano  ritiiervento  dell*  ostetrico  uel- 
Tatto  del  parlo,  lenomeoo  che  vediamo  per 
T ordinario  compiersi  eoo  sì  meravigliosa  fa- 
cìlilA  io  tolte  le  sperie  d*  animali , cui  vHm 
giuose  la  società  a deviare  cotanto  dall'  io- 
stinto  prinmero , come  T uomo.  Certo  è al- 
tresì che  le  male  poitziooi  del  feto,  altre 
fra  le  principali  viziature  che  richiedono  il 
soccorso  delrostetricia  , dipendono  assai  vol- 
te dai  diletti  di  conformazione  della  pelvi, 
e diflìcultano  la  possibilità  del  rompimento 
spontaneo  del  P*iio , che  già  anche  per  la 
esistenza  sola  dì  quest*  ultimo  difetto  si  te- 
meva non  potesse  avvenire.  I varii  gradi  di 
nstretteiza  della  pelvi  richiedono  difTerenti 
soccorsi  anche  secondo  V epoca  cui  è per- 
veouta  la  gravidanza , e mentre  in  generale 
un  ahoito  o un  parto  prematuro  sono  de 
considerarsi  spiacevoli  avvenimenti , in  que- 
sto caso  particolare  possono  costituire  uni 
sicura  via  di  talvafflenlo  , oikT  è che  si  pen- 
sò di  protìitare  anche  promovendo  arlib- 
zialmenie  lo  sgravamento  prima  dell*  epoca 
consueta  del  travaglio,  come  , nell*  artico- 
lo dd  Pasto  prematuro  ARTmzfALE.  si 
dirà  più  diflusamenle.  ftia  se  la  gravidanze 
è giunta  al  suo  termine  senza  rhe  la  natura 
o l'arte  Tabbiano  iuteiTotIa,  difreienti  saran- 
no i soccoist  che  il  pratico  porgerà  secoudo 
ìm  viziatura  che  ei  deve  supersic.  Talvolta 


la  pazienza  ed  an  prudente  lemporeggiara 
battano  nelle  più  bevi  ristrettezze,  e sebbe- 
ne il  parlo  sia  allora  lungo  e difficile,  pure 
alla  fine  si  compie  spontaneo,  se  altronde  il 
feto  è beo  collocato  , se  il  volume  della  sua 
testa  non  è molto  considerevole , se  le  do- 
glie sono  sostenute  e vigorose , e se  la  donna 
è m buono  stato  di  sanità  generale,  non  sog- 
getta a congestioni  uè  a convulsioni , ooa 
sopraffatta  da  emorragie,  ec.  Ma  questo  indu- 
gio, il  quale  nei  casi  cbe  riunitcouo  il  com- 

filesso  delle  anzidetie  circostanze  dimostra 
a consumata  esperienza  dell*  ostetrico  e può 
essere  coronalo  da  buona  riuseita  , diverreb» 
he  nprovevote  e nocivo  in  circostanze  op- 
poste , e quando  già  si  vedesse  che  anche 
sotto  le  doglie  più  vigorose  il  travaglio  non 
avanza.  La  posizione  del  Ivto  allora  sarebbe 
una  circostanza  principale  nella  dctermioa- 
zione  del  soccorso  da  adoperarsi  ; la  presen- 
tazione della  testa  è in  tal  caso  da  nteoerst 
Uvorevole.  e se  essa  si  è già  impeguata  nello 
stretto  superiore , è indicato  I'  uso  del  /br- 
cipe  poi  'lon  fosse  per  aoco 

impegnata  nello  stretto  stesso,  e non  si  po- 
tesse più  temporeggiale  ; se  invece  delta  re- 
sta si  prcseoiasse  rallra  estrensilà  dell'ovoi- 
de letale,  o se  la  posiziooe  fosse  zocor  più 
malamente  viziata  , bisognerebbe  andare  ta 
Iracna  dei  piedi  e licorrere  al  rivofgimen- 
io  sebbene,  in  generale,  di  mal  animo, 
per  avviso  nostro  , quando  Toperuiotie  vie- 
ne instifuita  in  caso  che  la  pelvi  è ristretta , 
Come  appunto  sarebbe  nelle  circostanze  ia 
cui  adesso  ne  iratt*arnu.  L'esecuzione  di  questa 
opei*azione  è in  generale  facilissima  per  i pri- 
mi tempi,  perchè  si  agisce  al  di  sopra  del- 
lo stretto  superiore,  dove  non  ha  impedimeo- 
tot  si  aiTÌva  ai  piedi  senza  difficoltà , si  esine 
tutto  il  tronco  lino  al  collo  con  molta  pre- 
stezza anche  se  la  viziatura  è rilevante  (ooa 
enorme,  perchè  allora  uun  verrebbe  neppure 
il  pensiero  di  questa  operazione),  ma  tntti  gli 
ostacoli  si  rinuiscooo  pel  passaggio  della  te- 
sta. La  pelvi  è ristretta;  la  lesta  s* impcpa 
colla  base,  cioè  co* suoi  maggiori  diametn;  per 
quanto  destro  e perito  sia  I*  ostetrico  ei  non 
giunge  mai  a porre  i diametri  maggiori  del- 
la testa  del  feto  io  esatta  relazione  con  quel- 
li delta  pelvi  materna , e ta  vita  del  mm- 
bino  è in  gravissimo  pericolo , per  quante 
prudenza  si  usi  nelle  tirature,  cbe  pure  sono 
necessarie  pel  compimento  del  pòrto.  Tolte 
le  precauzioni  da  aversi  in  tale  opportonilè  ; 
tulle  te  risorse  di  cui  si  può  disporre  • tro- 
veranno piò  acconcia  opportunità  per  Tetpo- 
sizione  nell*  articolo  RtVOLGtXEjtTO  ; qui  so- 
lo diremo  che  se  i mezzi  manuali  non  basta- 
no , si  può  ricorrere  agli  istrumentali  , ed 
applicare  il  foretpe  anche  dopo  estratto  il 
tronco.  Se  si  avesse  acquistalo  la  sicurezza 
che  il  (eto  Tolse  morto  od  travaclto  del  par- 
to 0 sotto  gli  atti  opet  alivi,  e se  afuoude  oep- 
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pnr«  il  forcipe  coniuelo  oon  tTesie  lerinto 
ad  otrarre  la  (cala,  t ostetrico  in  queste  dis- 
piacevotissime  circoslaote  potrebbe^  fare  im 
tentativo  col  forcipe  cefatotribo  di  A.  Baude* 
loque,  col  quale  si  riuscirebbe  forse  a ridur> 
re  la  testa  a diametri  relativi  airaccorciatii* 
ra  della  pelvi.  L*  ansidetto  strumeoto  di  A* 
Baudeloque  che  soddisfa  cotanto  io  teorica  e 
sul  cadavere  non  è per  altro  purtroppo  egual* 
mente  buono  io  pratica,  almeno  cosi  parve 
a noi  che  ce  oe  siamo  serviti  in  caso  di  ti* 
streltezta  della  pelvi  * la  rilevante  spessetza 
de*  suoi  cucchiai  oe  rendono  difficile  I*  in* 
sinnazione  fra  parti  ebe  altronde  io  tali  dr* 
costanze  offrono  cosi  poco  spazio;  la  spessez* 
za  medesima  ed  il  peso  dello  strumeoto  ne  reo* 
dono  difficile  I*  uso,  ed  in  mani  inesperte  pe- 
ricoloso, giacché,  appoggiando  cucchiai  cosi 
pesanti  sul  collo  deir  utero  già  tauto  assoni* 
gitalo  al  momento  del  parto,  oienle  pib  facile 
che  aweuisse  la  rottura  delle  )*areti  del  vi- 
scere stesso , accidente  deplorabdiisimo  e da 
evitarsi  rou  tutta  cura.  Inoltre,  frattanto  che 
una  branca  del  cefaloitiho  viene  introdotta , 
quella  già  applicata  si  sposta  facilmente,  per* 
che  nou  oflVe  una  convessità  relativa  a quel* 
la  deila  testa  nè  suflicienle  larghezza,e  quan- 
do si  sta  per  isiriogere  lo  strumento,  quello 
è appunto  il  momento  iit  cui  esso  scivola 
ed  abbandona  la  pietà.  Noi  I* abbiamo  pe* 
r6  suggerito  perché  oon  disperiamo  che 
ad  onta  di  questi  reali  inconvenienti  po- 
tesse riuscire  a bene  in  opportunità  favo- 
revoli al  tuo  uso  , e tanto  più  in  quanto  che 
se  coi  forcipi  oon  si  giunge  a diminuire  il 
volume  della  testa,  e se  le  circostanze  sono 
gravissime  come  sogliono  appunto  essere  in 
tale  evenienze;  se  cioè  la  lesta  non  può  di* 
sceodere  ed  è inutile  o impossibile  rispin* 
gerla  , se  la  donna  è spossala  , assalila  da 
convulsioni , da  emorragie , qual  altro  soc* 
corso  mai  resterebbe  per  liberarla  a qualuu* 
que  costo  dal  prodotto  della  di  lei  conce- 
zione, già  fatto  cadavere  e per  le  difficoltà 
del  travaglio  e pei  maneggi  dell*  ostetrico  f 
NuH'altro  che  V tmbrtolomm  e la  sue* 
ceajìva  ctfaloiomia  ( K.  ) * Ben  sappiamo 
questo  obbiezioni  a siffatto  suggerimento 
furono  falla  e si  potrebbono  fare , ma  per 
quanto  maturamente  vi  si  pensi  si  avviene 
sempre , almeno  a noi  coll  pare , a questa 
coDclosione,  che  dopo  fatto  il  rivolgimento 
in  caso  di  ristrettezza  della  pelvi , e dopo 
impegnala  la  testa  nella  pelvi  minore,  se  non 
si  riesce  ad  estrarla  neppure  coi  forcipi,  qual- 
ora  si  abbia  ragione  dì  credere  morto  il  fe* 
to,  non  si  può  che  ricorrere  airembrioiomia. 
Eseguita  la  quale,  ossia  distaccato  it  corpo 
dalla  testa,  queal'ultima  può  essere  rispiota  e 
riposta  tu  conveuiente  posiiione,  cioè  col  ver- 
tice in  basso  e quindi  ro*suoi  diametri  in  corri- 
spoadeota  di  quelli  della  pelvi , e non  più  colla 


base,  elenlare  dì  nuovo  rapplicazione  del  for* 
cipe,  e pei  rhè  la  lesta  uon  isfugga,  teuei  U fer* 
ma  colle  mani  applicale  sul  bassoveiilie  della 
donna.  Ma  ciò,  sebbene  conforme  alla  ra- 
gione, sebbene  approvalo  dai  priiicipiì  del* 
Tarte,  in  piatita  c ben  difficile  e talvolta  Ìrii* 
possibile;  si  tratti,  per  via  d*  un  esempio, 
d*  uno  stretto  superiore  a cifra  oo,  cioè  col 
promontorio  sacro  veitebi ale  molto  spurgen* 
te  verso  il  pube,  e fi erpieiitemente  anche 
devialo  dalla  linea  retta  ; le  branche  del  for* 
cipe  si  applicheranno  facilmente  , si  potrà 
Stringere  foi  temente  la  lesta,  eppure  l'estra* 
zioue  rimarrà  impossìbile,  perchè  manca  lo 
spazio  nel  punto  rii  mezzo,  benché  ve  ne  sia 
a suflìcieuza  verso  le  parti  laterali.  Ed  allo* 
ra  che  fare?  non  resta  che  a vuotare  il  cra- 
nio, ossia  inslituire  la  cefalolumiM.  Protesila* 
mo  di  comprendere  benissimo  ludi  grincon* 
veuienti  di  queste  operazioni  una  doporailra 
eseguite,  ed  aggiungiamo  che  ciò  non  sola- 
mente diciamo  in  teorica,  ma  fummo  costret- 
ti anche  io  pratica  ad  eseguire  in  una  douna 
cui  avevamo  suggerito  il  taglio  cesareo  , al 
quale  non  essendo  stala  sottoposta  in  tempo 
oppoituoo,  furono  necessatien>oltipliri*o|ieia* 
zioui  e sv.iriate , che  seguendo  altro  consiglio 
più  pi  udentemeute  coraggioso  si  sarebbero 
evitate.  K posciaebe  questa  storia  debba  cou- 
sideraisi  istruttiva  assai  noi  la  diremo  cou 
brevità,  e servirà,  per  nostra  opinione,  a 
mostrare  lutto  il  danno  che  da  un  teotaii- 
vo  inteinpeslivamente  fatto  può  derivare.  Era 
zoppa,  gobba,  primipara  la  paitorienle  di  cui 
parliamo;  aveva  lo  stretto  superiore  accor- 
ciato così  nei  suo  diametro  antero*posleria* 
re  che  appeua  giungeva  ad  un  pollice  e mez- 
zo, ed  il  promootoiio  era  così  deviato  a de- 
stra che  il  diametro  obbliquo  di  quel  lato 
avea  niente  più  di  due  pollici.  E tutto  ciò 
erasi  rtcooosciulo  nella  gravidanza  , ond*  è 
che  la  convenienza  del  iaglio  cesareo  era 
chiarìssimamente  dimostrala.  Si  aspetta,  si 
aipeila,  nnehè  insorge  il  travaglio  del  par- 
to ; si  presenta  il  sacco  d*  acque  bislungo 
a guisa  di  salsiccia  : rotto  il  quale , scende 
un  ansa  pulsante  del  cotdooe  oiubelticale,  e 
SI  sente  impegnata  la  testa.  Era  dimostrala 
U Vita  del  feto  ; una  delle  due  vite  era  dun- 
que salva  col  taglio  cesareo.  Ma  ti  vuole  evi* 
tallo;  si  prova  dunque  il  forcipe;  questo 
strumeoto  non  riesce;  ma  intanto  ìT  cordone 
si  arcTacca  dagli  strumenti,  si  comprime  coutre 
gli  orli  della  pelvi , e la  circolazione  t'inler- 
rompe;  si  perde  tempo;  iodi  a poco  il  cordone 
è freddo,  vizzo;  il  feto  è morto.La  convenieo* 
za  del  taglio  cesareo,  sebbene  non  aflailo  sva- 
nita, è scemata  ioHnitaineote  dal  pensare  ebe 
alla  fine  con  si  dolorosa  operazione  oon  sì 
esirarià  che  im  cadavere.  Si  prova  il  livol- 
gimeoto  ; giunta  I*  csirazioue  alla  tetta  si 
prcseoUiio  gli  ostacoli  cb'abbiamo  altrove  del* 
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ti;  r embiÌAlomìi , U reUlotomìa  rìesCoDo 
ìnditpen5kbili;  dopo  untori  fi  ha  due  cada* 
veti»  ed  il  aolo  confoilo  die  rimane  ai  è 
quello  che»  il  domo  dopo»  TaQlossìa  dimostra 
. resaltezia  della  diagnosi  nella  viaiatura  eoo* 
aiderevole  del  bacioo,  e KcsecutioDe  conve* 
niente  delle  operasiooi  nell'ulero  iotatlo  io 
tutta  la  sua  estensione.  Il  taglio  cesareo  dun- 
que o gastro-isterotemia  (F .)  i un  eccella- 
le soccorso  in  alcuni  casi  di  l islretteiaa  del- 
la pelvi.  « sebbene  rati  fieno  gli  esempi 
dell*  esito  suo  lortunato,  parecchi  se  ne  han- 
no» ed  ultimamente  il  chiarissinm  prof.  Rima 
ne  ottenne  uno  degnissimo  d’attenzione.  A 
tutti  questi  espedienti  che  abbiamo  cosi  di 
volo  enumerati , e che  in  altri  plinti  deirope* 
ra  saranno  pili  ampiamoote  indicati»  sareb- 
be Ha  aggiungersi  la  sinfìsiotomìa  od 
operasioue  di  Sìgault»  che  tanto  rumore  me- 
nò net  secolo  passato  ; per  ora  ci  limitere- 
mo a dire  che  la  dimenticanta  assoluta  in 
cui  essa  cade  ogni  dì  più  ci  sembra  giustìs- 
sima»  e che  noi  non  saremmo  certamente 
quelli  che  la  toglieremo  dal  suo  sonno  eter- 
no. E ciò  per  le  ragioni  che  trattando  di  quel- 
l*arg9menlo  saranno  addotte. 

Ma  nual  è la  maniera  di  assicurarsi  se  il 
bacino  e bene  o male  conformalo  ? Vi  sono 
alcuni  criierii  dedotti  dall*  iiispeiione  delle 
parti  e da  certe  pratiche  manuali  e strumen- 
tali con  cui  si  aggiunge  siffaUo  scopo  , e che 
costituiscono  quella  parte  tecnica  deirostetri- 
eia  che  si  chiama  PelviMETMS»  sulla  quale 
diremo  adesso  alcune  poche  cose , che  sa- 
ranno il  compimento  del  presente  articolo. 

Varia  ò la  condotta  che  1*  ostetrico  deve 
tenere  secondo  che  viene  chiamato  ad  esa- 
minare la  pelvi  d'una  vergine  o d’una  donna 
che  non  lo  è » perocché  nel  primo  caso  il 
di  lui  esame  deve  essere  limitato  alte  parti 
esterne  » ed  é per  ciò  stesso  meno  comple- 
to. La  prima  cosa  eh*  ei  dovri  indagare  si 
ridurrà  alle  circostanze  pregresse  delta  vita 
della  donna  ; per  cut  gli  aarà  uopo  infor- 
marsi se  nella  prima  età  eli*  è andata  sog* 
getta  à quelle  malattie  che  abbiamo  già  men- 
tioiiate  e che  rendono  probabile  I*  esi- 
stenza di  una  viziatura.  Il  considerare  lo 
stato  complessivo  del  corpo  della  ragazza  é 
pure  di  molto  momento  » imperocché  quelle 
che  nell*  aspetto  loro  offròno  trarcie  di  ra- 
rhitide  o di  altre  malattìe  degli  ossi»  danno 
luogo  a quei  sospetti  che  nel  caso  contrario 
sono  esclusi.  In  questo  esame  esterno  si  do- 
vrà mettere  speciale  attenzione  nel  conside- 
rare la  conformazione  della  testa»  per  mielU 
legge  degli  analoghi  onde  il  dottor  Weber 
sagacemente  profittò,  ed  io  conseguenza  della 
quale  il  bacino  sarebbe  in  certa  maniera  una 
ripetizione  della  test*  » e le  viziature  d*  una 
di  queste  patii  a quelle  dell'altre  corrispon- 
derebbero- Non  già  che  in  tale  confionto  si 
debba  avete  una  fidanza  assoluta , ma  sarà 


bene  insiiluìrlo  perdio  mancante  d*  Ojgnì  io- 
cotiveniente  » e perrlié  può  costituire  un 
criterio  qualunque  che  si  aggiunge  ai  risol- 
lamenti  otienuit  dail*  esame  esterno  del  ba- 
cioo stesso  » eaame  che  si  può  eseguite  colla 
vista , colle  inani  o cou  alcuni  slruiAenti  a 
tal  uopo  inveiiUii,  e.  perciò  chiamau  pelvi» 
metri  t mecomeiri.  Colla  vista»  l’ostetrico  si 
assicura  delibi  regolare  disposizione  della 
parti,  riconoscendo  che  gli  osai  non  sono  trop- 
po incurvati. verso  la  cavità  della  pelvi, e ne 
deduce  per  conseguenza  che  i diametri  baooo 
quelle  dimensioui  cf>e  spettano  allo  alalo 
normale.  Questa  deduzione,  sebbene  ragio- 
nevole e spesso  giusta  » quando  le  parti  sono 
veramente  in  bella  disposizione , non  é per 
altro  difTinitiva»  né  esclude  qocUe  altre  de- 
terminazioni più  esatte  che  colla  maooo  cogli 
strumenti  si  possono  fare.  ColU  mano  si 
può  misurare  i diametri  tiello  stretto  iofe 
riore,  applicando  le  dita  sul  CM^cign  € sotto 
r arco  de!  pube  , prlt’  antero-  posteriore  , a 
sulle  tuberosità  iscliìadiche  pel  trasverso  , e 
qualche  ulteriore  documento  si  può  ottenere, 
st-nza  ledere  la  verginità  » introducendo  d 
dito  ireir  intestino  retto  e sotto  \*  arco  del 
pube.  1 diametri  dello  stretto  superiore  » che 
sono  per  consueto  i più  impotlanli , si  esu- 
mano col  compasso  di  spessezza  di  Baudelo- 
que  . applicando  1*  una  delle  estremità  sulla 
fossetta  che  posteriormente  corrispoodeairio- 
curvatura  che  forma  innanzi  il  promoDtono 
dei  sacro  » e I*  altra  estremità  sul  pube,  pf* 
diametro  sacro-pudendo  ; e pei  diametri  ob- 
btiqui^  appoggiando  le  estremiti  del  compas- 
so sulla  faccia  esterna  del  gran  Irocaolere  « 
sulla  parte  prominente  dell  artkolaztODe  sa- 
cro-ilìaca del  lato  opposto.  Nel  primo  caso, 
perché  le  dimensioni  aieoo  rwolari  bisogna 
otienere  sette  pollici  » acciò  eoa  sottraendo 
due  pollici  e mezzo  pel  sacro,  a sei  linee 
per  le  ossa  del  pube  » rimangano  «ocora 
quattro  pollici.  Per  li  diametri  obbliqui  lo 
strumento  deve  segnare  nova  pollici  ; perchè 
conviene  levare  tre  pollici  meno  un  quarto 
pel  trocantere  , pel  collo  del  femore  a per  la 
cavità  coiiloidea , ed  un  pollice  a tre  quarti 
per  la  sinfisi  posteriore.  I riaiiltamenti  otte- 
nuti pel  diametro  tacro-pudeodo  sono  più 
esatti  di  quelli  che  si  hanno  per  l'obbliquo,. 
attesa  la  diversità  di  spessezza  delle  parti 
mulli  che  ricoprono  la  pelvi,  specialmente 
in  quest'  ultima  direzione.  Ìo  ogni  modo  . 
siccome  questi  esami  si  compiono  solamente 
sulla  superfìcie  della  pelvi  , Uscinoo  affatto 
all*  oscuro  sull*  esistenza  d* un  tumore,  d'una 
esostosi,  o di  qualche  altra  protuberanza  che 
occupaste  la  cavità  della  pelvi  e quiedi  oon 
Hanno  che  probobilità  piti  o meno  fondate. 
Anche  il  diametro  trasvetso  delta  pelvi  mag- 
giore si  può  misorare  con  tutta  lacHità  col 
compasso  di  Baudeloque  applicandone  U 
estremità  tulle  apofìsi  aulero-saperiori  degli 
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ibi  , ma”  la  tisU  ateaaa  c h mano  baaUuo  al 
iDcdaiimo  Kopg. 

N«Ua  dpQoa  pgi  che  non  è |>iii  io  itUlo  di 
vergiuiià,  la  potaibiiilà  d'  inirodurre  le  dila 
delia  mauo  Della  vagiua  reode  pm  deciaiv i i 
risulUmeuU  che  ai  olleogooo«  Vani  furoiio 
gli  atruineuii  cbe  a lai  uopo  fuiouo  prò* 
poaii  , come  il  |>eliiimcii*o  di  Coutouly«iÌ 
ditale  di  Aadrubali  , ec«  » nia  T etpeneoae 
ha  dimoairaio  che  U omuo  dell*  oaieli  ico  è 
il  |>elvifiielro  migliore,  eH  ba  ritenuto  aoluolo 
r mtfapeLimeiro  della  aiguora  Boiviu  clw 
laaaoiD'glia  a quello  di  Coutoiil^»  e che  a'iu* 
Croduce  oell' loleitioo  retto  e uella  vagine 
o sul  pube  , e che  può  essere  adoperato  coiì 
nelle  vergìui  come  nelle  donne  già  maritale. 
Le  dita  Quoque  della  roano  servono  meglio 
di  qualunque  artifUiale  ordigoo  ad  esamina* 
re  per  la  via  della  vagina  gli  stretti  della 
pelvi  t e rivolti  nelle  varie  direzioni  dei  dia* 
metri  stessi  ne  rilevano  1*  esteusioDe  ; la  cui 
misura  risulta  dallo  Kostameuio  cbe  rimane 
fra  le  diU  inirodotle , e*  da  essa  ooovien 
sottrarre  alcune  linee  per  I*  obbliquità  che 
le  dtta  stesse  sono  costrette  a seguii^e.  Pei 
diametri  dello  sUello  inferiore  abbiamo  già 
detto  i per  quelli  dello  stretto  superiore  ag« 
giungiamo  cbe  per  esplorare  T auteto-posie* 
riore , importautissiiao  I si  appbca  1*  indice 
sul  promuiitorio  sscro*veriebrsle , ed  il  pol> 
lice  (secoudu  altri  il  medio)  sotto  il  pone  » 
e COSI  se  uè  estima  la  luugbeua.  Volgendo 
r indice  verso  le  sinfisi  sacro«iÌiacbe  si  oltie* 
Ite  la  misura  degli  obbliqui;  abliassaiido  la 
mauO|  ed  applicandola  sui  punti  doude  ab« 
biaino  fatto  partire  i diametri  della  cavità,  si 
estima  nella  stessa  maniera  U loro  esieusio* 
ne.  Da  questa  inltoduzioue  risulta  altresì  il 
vauiaggio  di  riconoscere  se  v’  abbiano  protu- 
beranze irregolsri  costituite  da  tumori  svi* 
luppatisi  nella  cavità  della  pelvi. 

Al  momento  poi  del  parto,  l'ostetrico  pru* 
dente  procurerà  d*  introdurre  tutta  la  mano 
in  vagina  come  dai  pratici  migliori  h suggerì» 
lo , e volgeudola  nelle  opportune  direzioui 
oneri  à I isultsmenti  aucoia  più  coiicludeoti 
sulla' sirutUira  della  pelvi , e potrà  decidere 
a quali  espedienti  sia  miglior  consiglio  vicor» 
rere , ritenendo  per  regola  generale  essere 
Stala  coofermsta  dagli  ostetrici  successivi  la 
toassima  già  esposta  dà  De  Is  Motte  cbe  il 
pai  lo  è impossibile  quando  Is  msno  chiusa 
non  può  aiiraversare  lo  stretto  superiore. 

Nell*  instituire  questi  esami,  I*  ostetrico, 
rneotre  non  ba  da  trascurare  ciò  cbe  può 
valere  a chiarirlo  , deve  usare  tutta  la  decen- 
za e tulli  quei  riguardi  richiesti  dal  pudore 
delle  douue;  nou  iKUOprire  senza  bisoguo  le 
parli  ; esercitare  più  cn'  è possibile  il  Ulto 
aijzichc  la  vista,  ed  aucbe  quello  attraverso  la 
camicia,  quando  può  farlo  senza  iacouvenien* 
te  ; lusotoina  ricordarsi  sempre  la  diguilà 
dell*  arte  sua  e cbe  egli  è cbtainalu  a decide* 


re  una  della  più  gravi  qinstiooi  della  scien- 
za, cioè  se  una  donna  è alla  a compiere 
quella  funzione  mirabile  cui  la  natura  I*  ba 
sortila  , la  riproduzione  cioè  della  sua  spe- 
cio.  L*  articolo  dell*  Ksploraziome  ostetri- 
ca iifiìirà  alcune  particolarità  cbe  coropi* 
ranno  ciò  cbe  concerne  la  pelvimetria,  da  noi 
discorM  senza  entrare  io  tutti  quei  circostan* 
ziati  ragguagli  cbe  nei  trattali  speciali  sono 
assai  meglio  opportuni. 

G.  CoEtt. 

Bac1!«o  (^aWnena)  cbiamaii  io  un  porlo 
il  nciolo  praticato  per  tenere  le  navi  a gaU 
la  e riparate  dall* agitazione  del  mare,  aie 
cbe  vi  SI  vogliano  costruire  bstlìrocnii  o per 
racconcisrii;  nel  primo  caso  chiamandosi  baci- 
no di  porto,  nel  secondo  di  oostrutiome.  Or* 
ciinariamente  que*  primi  sono  chiusi  da  por* 
le  a guisa  di  sostegni , per  conservarvi  l'ac* 
qua  e mantener  galleggianti  le  barche  ; pre* 
cauzione  cbe  si  rende  inutile  sul  Mediterra. 
neo  però  cbe  la  marea  non  ha  molo  sensi- 
bile. Del  resto  , ^ed.  Dabscka. 

Bscit^O.  [Geologia.)  11  Vocabolario  univer- 
sale itsIisDo  cbe  SI  stampa  a Napoli  dcHuisce 
U bacino  : Spavo  situaio  fra  montagne  , o 
valle  ampia  e targa  e di  medioere  cavità» 
Ampliando  colesta  definizione  e meglio  de* 
termiosodolSydireino  cou  Bory  di  Saiut  Vili* 
cent  essere  il  bacino  una:  Superficie  dì  ter* 
reno  più  o menu  estesa,  in  cui  le  acque  se- 
guendo pendìi  diversi,  terminano  col  riunir* 
si  iu  un  sol  canale  cbe  le  conduce  in  un  re- 
cipiente comune,  sia  1*  Oceano,  od  un  mare 
interno  o qualche  lago.  1 quali  bacini  gene- 
rali sì  compongono  di  bacini  pirzìsli  ; e le 
valb  per  cui  i ruscelli  ed  i torrenti  portano 
si  fiumi  un  tributo  permanente  o variabile, 
non  sono  cbe  bacini  secondarii  o piccioli  ba- 
cini primordiali,  ordinariameute  più  angusti 
« più  incassati. 

Le  creste  dei  monti  servono  ordinsrismeuto 
a spartiio  le  acque  tra  t bacini,  ma  non  ne 
sono  i limiti  oecessarìi , però  che  i limili 
n'esistono  ovunque  le  acque  piovane  caden* 
do  sopra  i declivii  delle  ieri  e prendóriu  di- 
rezione diversa  , sì  cbe  se  pe  trovano  sopì  e 
acrocori  ove  Toccbio  difficilmente  rileva  l'a- 
spetto d'una  diffeteoza  di  livello.  Quindi, 
per  poco  che  uno  s*  intenda  di  geogr-fia  fi* 
sica  iicouosce  quanto  erroneo  fsieina  seguis- 
sero quegli  anticbi  Ubbricaiorì  di  carte  geo* 
grafiche  i quali  circondavaoo  con  grandi  ca- 
tene di  monti  i bacini  naturali.  Da  che  non  si 
deliriesDo  più  a casaccioe  sopra  Ulsi  dati  que* 
ste  ìminagiiiat  ie  elevatezze,  venne  fatto  di  ve- 
dere cbe  1 corsi  d*  sequa  meglio  conosciuti 
non  avesno  sempre  il  lor  bacino  accigliata* 
mente  circoscriilo , e cbe  parecchi , smen* 
tendo  perpetuamente  cotesti  disegoalari  abi- 
tudiasiii,  parea  si  diletlasseio  di  squarciar# 
jucccasivamctile  serie  di  rooolt  coosidetabl* 
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lì  che  i prìm»  . vista  urebheii  aupposlo  che 
fossero  più  agevoli  a rinveoire  che  aoo  a tra- 
assare.  Basta  seguire  il  cammioo  di  ungi*an 
ucae  per  couviocei'si  di  questa  verità. 

Chi  esanaiui*  esempigrnsia , il  Danubio» 
vede  che  il  suo  corso  si  compone  di  quat* 
irò  o ciuque  baciai  successivi  che  luiuoo 
lodubilalatueute  tanti  laghi , come  il  Guroe 
Saa  Loreozo  ne  ofli*e  aucora  una  coocate- 
batione  iieirAroerica  settentrionale*  Quei  la- 
ghi erano  intercettati  da  catene  di  monti  più 
o meno  alti,  e licevevano  ciascheduno  il  tri- 
buto d'un  sistema  particolare  di  declivii.  £i> 
sendosi  le  acque  loio  scavalo  negli  strati  men 
solidi  onde  compooevansi  le  spondei  diversi 
canali  sotterranei  che  protoDdavaiio  a misu- 
ra che  una  peodeota  generale  favoriva  lo 
scolo  verso  alcun  mare»  rompendo  questi 
laghi  il  lor  ricìnto  ed  uscendo  di  pr^ioniSi 
sono  gradalameule  scomparsi»  e trovausi  nel 
luogo  toro  piauure  di  cui  il  lerieno  d'alluvio* 
ne  manifesta  lo  stato  primitivo  » e ruscelli  » 
torrenti  o fiumi  che  si  sono  loi  luosameute 
scavato  il  letto  in  fondo  agli  spasiì  rimasti 
asciulli. 

Il  Medilertaneo  I il  Baltico»  il  mar  Rosso» 
il  Bianco,  il  Vermiglio,  e la  maggior  parte 
dei  golfi  internatissimi  nelle  terre  con  stret- 
to oi’ifiiio,  punno  considerarsi  come  prolun- 
gamenti di  baciai  pai'xiali  i quali  » quando 
che  sia  , più  uoii  cfliii  aiino  che  il  letto  di 
fiumi  irrigando  la  parte  iiil'criore  d’  ampie 
valli,  infatti  non  prende  già  il  Mediterraneo 
ima  forma  analoga  a quella  del  corso  del 
Sau  Lorenzo  che  abbiamo  citalo  di  sopra  ? 
Non  ne  sono  come  laghi  dipendenti  il  mare 
d*  AzoI , il  mar  Nero  e quello  di  Mannara 
che  si  possono  paragonare  ai  laghi  Supe- 
riore, iluron  e Michigan  f Un  giorno  le  iso- 
le del  mar  Egeo  ne  intercetteranno  venti  al- 
tre. L'Adriatico,  divenuto  coulinuaziun  del- 
la valle  o bacino  secondario  dell*  Eridauo  » 
lo  spazio  cooteoulo  tra  le  coste  di  Siria,  di 
Libia, ed  una  linea  tirata  dalla  Calabria  alla 
punta  punica  per  U Sicilia,  saranno  aiicb'es- 
ai  tHiovi  laghi»  dopo  i quali  ue  ver  rà  uno  piti 
ampio  in  cui  le  isole  Balearì  « di  Corsica  e di 
Sardegna  diveiaameole  unite  prepareranno 
col  loro  incremeoto  uuovi  laghi  avvenir  e » e 
tulle  coleste  successioni  d'acque  imprigionate 
alimealeranoo  colla  loro  coacateuaziooe  un 
grau  fiume  la  cui  foce  sarà  tra  Calpe  ed  Abita, 
inearire  il  Nilo  , TOronle  , il  Doo,  i)  Danu- 
bio, n Po»  il  Tevere»  il  Rodano,  ridotti  a 
rappresentile  una  («arte  infeitore»  non  ne  sa* 
raouo  che  semplici  iiibutarii. 

Il  Baltico  le  cui  acque  sono  talmente  rad- 
dolcite e di  cui  così  e sensibile  la  diminu- 
tione  che  souiacerà  primo  all'aualoga  m«- 
iamoifosi,  il  Ballico  è già  iidullo  alla  con* 
dizione  geografica  di  quella  tìironda,  avau- 
IO  del  vasto  golfo  di  cui  limari  monumento 
U suolo  aquitanico»  c che  più  uuu  è scuuii 


le  foce  della  Garonna^t  della  Dordogua. 

Un  esempio  parziale  che  il  viaggiatore  geo- 
grafo e gcHrlogo  potrà  estendere  a molli  altri 
paesi,  anche  nelle  ultime  particolarità  del  ter- 
reno, basterà  a provare  la  non  esistenza,  qual 
regola  generale , di  quelle  catene  di  munti 
eo  anche  di  colline  mamleste  » di  coi  s*  è per 
si  gran  tempii  stabilita  la  presenza  uelle  carie 
tutto  iutorno  ai  bacini  : uou  vadasi  a cercarlo 
negli  Stali  Uniti  d*  Aqserica  » io  cui  le  catene 
di  monUgue  quasi  parallele  alla  costa  e cor- 
I elìdo  a libeccio  » sodo  quasi  sempre  ad  an- 
golo retto  tagliale  dai  fiumi  ; ma  ai  prenda 

f>iù  presso  a uoi  » nella  stessa  Europa . lo 
spegna , penisola  cosi  iultreStfute  per  lutti 
i riguardi  di  storia  naturale  e tanto  poco  co- 
nosciuta, baouo  fiumi  che  fuggono  verso  I*  O* 
ceaoo,  correudo  ad  occidente,  o verso  il  Me- 
diterraneo perdeclivti  che  guardano  ad  orien- 
te. Si  credette  per  cunsegueoza  iodispeosabi- 
le  ramificare  i Pirenei  sopra  tutta  la  superfi- 
cie del  paese  » ad  oggetto  di  stabilire  Ira  le 
aorgenti  di  quei  diversi  corsi  d'acqua  trascor- 
renti sopra  pendìi  opposti  quelle  muraglie  che 
r iinmaginitione  supponeva  isolassero  fino  i 
minimi  rivi.  Particolarmente  per  separare  te 
tendenze  mediterranee  dalle  cantabridie  gli 
incisoli  moltiplicarono  le  creste,  i picchi,  le 
anastomosi,  i contraflTorti,  e tutto  ciò  che  po- 
teva il  Imiìiu)  ideare  di  nero  per  rappreseola> 
re  sul  lame  una  iisoiiomia  alpina.  Eppure  sì 
distendono  , pr^ciisninUe  colà  dove  oovreb- 
bonsi  «edere  coleste  catene  immaginarie,  va- 
ste pianure  su  cui  ie  gocciole  di  piccia , Co- 
me indecise  della  scelta  del  cammino,  scolano 
verso  il  Mediterraneo  pel  Xu)ar  e verso  I'  O- 
ceaùo  pel  Guadalquivir  ; e più  d'una  volta 
M inga'iiuiti  da  tali  iudicazìoui,  il  mditare  cal- 
cola sopra  osucoli  o su  punii  di  difesa  ebe 
Don  deve  trovare  ; il  naturalista  fantastica  ua 
terreno  tagliato  propìzio  alle  sue  iudagioi,  ma 
ebe  si  cambia  io  uc’arida  ed  orizzootaie  esteo- 
aioue  i finalmente  il  viaggiatore  che  temea  di 
percorrere  strade  pencoloM^  si  trova  gra- 
devolmente sorpreso  incoDtraiido  una  via  fa- 
cile e comoda.,  ••  ^ ^ 

Nè  la  storia  e la  politica  devono  meno 
della  geologia  altendei  e alla  natura  dei  bacini 
ed  alla  loro  circosci  izioue . Le  dominazio- 
ni umane  furono,  geneialmeute  parlando, 
tanto  più  durevoli  quanto  meglio  adattate  a 
bacilli  naturali  n'ciano  la  posizione  ed  il  eoo- 
lonui.  Uua  moltiiudliie  lunuinerabile  di  Siati, 
accrosciiili  o smembrati  dalla  violenza,  o per 
vis  di  legami  tra  famiglie  regntaii  alle  quali 
m ano  dote  i popoli , ouu  ehlser  giammai  che 
iiu*  esistenza  precaria  e subordiuata  alla  du- 
rata delie  circostanze  ebe  aveano  prodotta 
questi  amalgainainenli  pe' quali  non  s*  erano 
consultate  le  convenienze  fisiche.  Ma  allorché 
le  repubbliche  o i legni  si  zoo  trovati  subiliti 
enlio  limili  ove  erano  queste  convenienze  sU. 
te  ie  cagioui  delti  luiuauti  dcjla  turo  foudaiic„ 
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M.  fADAHi^ole  gli  t(4>i*^i  d«i  Mfioli  De  elUec«- 
roifo  la  aueaialeuMi  oweiemeoie  ooa  iiiou* 
fai  ODO  se  uou  qusudo , esteodeudoaì  olu  e U 
Wro  iDonUgue , le  repubbliche  ed  i legoi  li 
ersuo,  aggraudeodosi»  iiidebohU* 

Per  conviocersi  di  fiflalU  veriii  fboda- 
*meD(sle  , duo  s*  ba  che  a prender  e uoa  car* 
ta  dejr Europa  e dividerla  secondo  i giaa 
corsi  d*  acqua  iu  peudeure  generali  che  si 
potiauDO  cousiderarc  come  bacini  aalurali 
|>iù  o meno  spaziosi.  CiascuDO  di  questi  ba« 
cìui  preseoier a iu  tutta  U sua  super  ficie  uoa 
fisouomia  particolare , produitouì  pressoché 
analoghe , ed  uotoiiii  che , Ir  aouo  i risulta* 
menti  «ccezioualid'tuvasiuui  posteriori,  avtao* 
PO  caratteri  coruuiit.  Questi  uomiui,  qualun- 
que siano  Je  rivoluzioni  che  li  leccro  passa* 
re  da  ua  gic^o  air  altro  , jcoosei vano  traili 
indelebili  ; saranno  or  drusiianieole  identici 
sopra  le  sponde  opposte  dei  corsi  d*  acqua 
itnprigioiuli  io  ogni  bacino,  roeutie  saranno 
nasi  senipie  diflerentissi<*d  su’  due  lìauchi 
* uoa  medesima  catena  di  montagne  ; don* 
de  s’ha  a conchìudere  che  ì limili  geogra* 
fìri  segnali  dal  filo  dei  fiumi  rompono  molta 
più  relazioni  tra  le  uazioni  che  non  quelli 
che  stabiliscono  i punti  di  spai  iiraento  del* 
le  acque. 

Quei  pttuti  di  ipartimento  isolano  tu  ge- 
nerale i popoli;  esaì  luleicetUuo  troppo  spes* 
so  le  coimiiiicazioni  che  teulasseiodi  stabi- 
lire tra  di  loro  gli  abitatori  di  peudici  addus* 
•ate.  Sol  mercè  di  strade  dìflUcUi  ad  api  iisi« 
conseguenze  d*  tiua  civiltà  avanzatissima , si 
uò  ordiuariatoeute  valicare  da  un  lato  al- 
altro.  1 fiumi  per  lo  contrario  iacilìtano  i 
mezzi  di  ravvicinamento  e contribuiscooo  a 
legare  gli  uomiui.  Quali  si  siano , io  grazia 
d*  esempio,  gli  ostacoli  che  cinque  o sei  con- 
fini politici  uppougouo  alla  felicità  delle  due 
rive  d'uu  fiume  qual  è il  Reno,  gli  uomini 
che  ue  lertilizzauu  le  sponde  uou  ne  sono 
meu  uniti  pei  convenienze  naturali  d’  ogni 
specie  faconusci  io  essi  la  razza  teutonica  dal* 
le  gbìacciaie  scoscese  d’  onde  si  precipita  il 
fiume  vino  alle  matemine  Batave  in  seno  alle 
quali  vedi  ebe  si  perde;  ed  il  Ueuo  con  lui* 
te  le  acque  che  si  gettano  nel  msie  del  Norie 
compone  un  gran  bacino  germaoioo  di  cui 
mille  rivoluziou»  ed  il  più  assurdo  dilacera- 
mento  di  territorio  non  poterono  alterare  la 
fisouomia»  Le  produzioni  agricole  di  quel 
vasto  spazio  sono  simili;  poche  modificazio- 
Sii  vi  recano  le  distanze  iu  lougìluditie  ed  iu 
latitudine,  e nelle  estieraità  della  sua  esUo- 
sioue  trovi  ancora  più  relazioni  fisiche  eba 
non  ne  sussistano  coi  punti  contigui  dei  bacini 
timiliofi.  La  ragiuue  di  questo  renumeuu  si 
spiega  per  i’  influenza  della  esposizione  ge* 
ixrale , secondo  pendenze  comuni  le  quali, 
con  altre  influenze  eh*  esei  cilauu  le  diversità 
d*  allttis  sopra  il  livello  del  mare,  conti ibui< 
£uici.  y oL  Ili*  i Aie.  4i 


soooo  aneòr  |ltù  della  distanzi  dairequsiore 
a lermare  la  natura  del  clima. 

La  medesima  osservazioue  acquisterebbe 
novelle  pruove  di  certezza  se  la  generalitxas- 
simo  al  limaueiite  della  superfìcie  del  globo;  ' 
tioverebbe  chi  vi  si  arrestasse,  come  cie- 
deuze  religiose  si  siano  dtfluse  in  ca  li  ba« 
ciui  generali  senza  aver  potuto  naturarsi  in 
sfili;  perché  il  resultato  di  mille  conquiste 
svanisse  o si  consolidasse  ; e come  Unti  ra- 
soi si  SODO  succeduti  sopra  la  terre,  meoli  e 
le  uazioni  vi  limaogotio  pressoché  le  mede- 
sime, pur  eambiaudu  di  nome,  a convenienza 
dei  doroioalori  ; ma  la  storia  della  circoKri- 
zinne  politica  degl’ impet  i,  politica  che  quasi 
Sempra  cangia  ciò  che  volle  stabilire  natura, 
non  aocoidaudovi  con  quella  dei  bacini  geo- 
logici , cessa  di  appartenere  alle  couside- 
razioni  avute  iu  mira  nel  preMOle  arti- 
colo. 

X. 

BACIO,  vocabolo  derivante  dal  latino 
sùon.usalo,  per  quanto  sembra,  dal  solo  vero- 
nese Catullo,  non  già  nella  pura  significazio- 
ne di  oiculum,  ma  di  bacio  amoroso  ; uè  alti  i 
auiori  avendolo  adoperalo,  se  ai  toglie  più 
tardi'Marziale , alcuni  etiraologisii  suppongo- 
no che  Catullo  traesse  questo  vocabolo  dal 
dialetto  che  gli  Eneti  parlavano  a*  tempi  ro* 
maui.  Il  bacio,  espressione  d’amore  o di  rive- 
reuza  o di  somimssiooe,  secondo  ebe  o si  ama 
o si  venera  o ai  ubbidisce  la  persona  baciala, 
o jimoinm,  o basiu/n,  od  oscuium,  secondo  i 
Latini , è proprio  a tulli  i popoli  e a tolti  i 
tempi ìesso  indica,  per  quelli  die  non  hanno 
perduta  la  prima  afletluosa  seiophcilà  del  cito* 
re,  per  quelli  cIm»  vivouo  di  nobili  sentimenti, 
le  più  sante  iDodificazioni  delTauima,  la  devo- 
zione a Dìo,  la  «oloiiUiiia  sommissione  a chi 
per  lui  regge,  la  fraleiutivole  amorevolezza 
Ira  gli  uomini  ;esso  manifesta  que'pi  iocipii  i 
quali  sostengono  una  società  qualunque,  i quali 
derivano  dal  tempio , dal  trono  e dal  cuore, 
religione,  amore,  politica.  E devoto  fu  il  pri- 
mo bacio  dell' uomo,  cioè  di  gratiUidioe  al 
Creator  suo;  damore  il  secondo  alla  sorella 
non  nata  ; poi  venne  quello  di  aomroessioue 
amorosa  che  i figli  primi  dell*  uomo  tributa- 
rono al  potere  della  dignità  patriarcale.  La 
sempliciià  degli  antichi  costumi  ammetteva  il 
bacio  in  moilissifiie  occasioni  e io  diverte  fog- 
ge t sulla  bocca,  se  lo  voleva  V affetto;  sulle 
mano,  se  la  riverenza  ; ai  piedi,  se  radorazio- 
oe.  Quindi  i patriarchi,  al  nascere  delle  luce, 
eigevauo  la  mente  al  Creatore  del  sole,ebioa- 
vano  le  ginocchia  e bacisveno  la  terra.  Smar- 
rita la  vera  conoKenza  della  divinità , gli 
uomini  tie*  loro  delirsineuli  portavano  la  ma- 
no alle  labbra  riguardando  i pianeti  e le  stelle^ 
o prostrati  al  suolo  veneravano  le  crealuio 
che  abitano  il  finnaineoto  ; poKÌa  eretti  alia- 
li e scolpite  ùnmagìui  alla  meozogos,  bacia- 
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«Ilio  • quella  immigiiii  le  barbe  , telvoU 
te  il  loto  peuiieggiamenla , e tiWulle  eoche 
■I  eolo  piedeitello  ; c meolre  i hccbi  iiilei  - 
cedevloo  o a<Wa«aoo  le  divioili  con  ritlime, 
'i  poveri  edoravanle  con  baciamani.  N«’ p'i* 
mitivi  tempi . allorcbi  le  polente  del  cielo 
feveole  coifluaicarane  egU  uomioi , eolio  le 
patriarcali  tende  Àbramo  accolse  Ira  aogebr 
•unaoti  ai  quali  prostralo  sdorò  io  essi  Colui 
die  mandamU  , lavò  a baciò  loro  i piedi.  Uu 
Wle  eoatuane  si  maatenue  luugamme  presso 
■ popoli  orieotaii. 

La  tradixioue  correndo  di  bocca  in  boc* 
ca  , di  paese  in  paese , deiormò  cosi  vetu< 
ale  memoiie  , le  applicò  a lolle  le  altre 
religioni  ; quindi  i fitosofì  indiani  narrano 
le  (reregrinaxioai  del  loro  Branm  ; quindi  i 
Greci  a gli  Egisii  aideroGiove  e Merouiio  di> 
scendere  eolia  terra  , dimandare  l'aspilalilà 
de'moriali,  e raccogliere  i medesimi  sili  di 
ndoretioue.  1 Greci  d'  Omero  sembrano  tal- 
velia  uo  plagio  dei  palriarchi  di  Moaé , se 
rio  non  dicesse  la  necessaria  somiglianta  ne- 
gli usi.. 

11  bscio  de’  piedi,  da  prima  Iribufe  unico 
ai  TÌtggiàlori  celesti , venne  poscie  conces- 
sa si  rè , che  conlendevauo  ai  divini  gli  oiin- 
li  : i re.  persi  ooncedefano  il  bacio  de'  piedi 
a quanti  otlauevaooda  essi  udieoxa  ■,  Csligolx 
imperatore  e dio,  non  porgevi  il  suo  piede 
che  elle  labbra  lenatorie  di  Roma.  Plesso  i 
Greci  e i Romaoi , il  bscio  de'  piedi  fu  sem- 
pre uua  speeie  di  cullo  ; presso  gli  Ebrei,  ul- 
timameale  divenne  un  segno  d’onore  ai  pel- 
legrini, di  summeesioue  e di  riverenta  ai  prò- 
faii  ed  ai  vecchi.  Cosi  il  Salvatore  nella  cena 
eba  prccedelte  la  sua  passione , per  fuilili- 
carsi  con  atti  di  santa  umilia  lavò  r baciò  i 
piedi  ai  discepoli  suoi , come  quelli  che  sa- 
rebbero stali  tabernacoli  dello  Spirilo  Santo, 
colonna  della  lede,  conquistatori  del  ason- 
do.  Per  tal  modo  eoe  un  bacio  rioegava  la 
propria  grandexxa,  onda  conlrapnorre  a Giu- 
da che  dovea  dargli  il  bacio  del  Irediinenlo 
per  iniieliarai  sul  piedestallo  del  delillo  e e 
pretto  di  sangue  innocanle  ; per  lai  modo  , 
abbassandosi  egli  il  solo  Massimo,  insegnava 
r eguaglianxa  degli  uomini  parcliii  figli  d*  urrà 
tnedesiina  madre, e smarriti  nella  medesima  te- 
nebra. 

Dalla  memoria  di  alti  cosi  sublimi  deriva- 
no le  ingiustameule  derno  cerimonie  calluli- 
cIm:  i vcacuvi  nelle  loro  diocesi  lavano  nel 
giovedi  santu  i piedi  a.lreilici  poveri  ; e fu  vi- 
sta ciò  compiere  Agostioo  che  avea  descrillo 
la  Gerusalemnie  celeste  ; fu  sialo  Aiauasio, 
al  cui  oame  licmavs  il  Iroiso  impei-iale; 
lu  «ilio  Ambrogio,  che  osò  umiliare  pubblica- 
ntente  Toodoaro.  I principi  della  terra  imi- 
laronoi  sacerdoti  ; alla  eonede're  di  Prancia 
fiso  agli  ultimi  tempi  durò  il  commovente  ri- 
to , eba  venne  pare  compiuto  da  un  Luigi  il 


Santo,  e da  un  Luigi  Decimoquarto.  A Roma 
ai  cekhra  ancora  nella  cippelln  Sial^a.  sotto 
le  terribili  pitture  di  MiClielaogelD  , |hesso  U 
tomba  del  pooteiice guerriero,  e l'ispirala  fi- 
gura del  Musò  ; e il  vicario  di  Cristo,  cbcoii- 
dalo  da  taula  solennità  e nisgnificenta  degna 
veramente  del  capo  del  mondo  eaunlicu , di- 
scende e come  r ultimo  dei  servi  di  Cnsto  dà 
il  tracio  dell'  umiltà  a tredici  poveri  sacerilori 
di  Roma.  Quvsi  a ncompeus»  di  tanta  nmitià 
i ledati  che  concorrevano  nella  rapitale  callo- 
bea , non  deiideravino  che  baciare  il  piede 
del  papa.  Cile  rpiesta  cerimonia  vanga  eSegai- 
la  con  idiliffeienia  o trascuratetxa,  sarà  foisè 
veto  ; e ciò  deriva  dall'  allìevolimetito  delta 
lede,  e quindi  dell' entusiasmo  devoto,  delta 
prufunda  compreosione  del  rito;  ma  ciò  non 
rende  ridicola  la  soleunilà  per  ae  aleass,  come 
voliera  alcuni  filosolauli  ; non  mossa  da  sem- 
plice lusso  di  reiimonie,  bs  invece  uno  scupa 
emineolenienle  morale,  ricordando  ai  poteuii 
del  secolo  t'umibà  dell*  Oouipolente,  onde  si 
credano  formali  di  Ungo,  come  il  sitrn  noi. 

Il  bacio  alta  mano  fu  segno  anch'esso  di 
aommeSsiooe  e rispetto  e talvolta  di  suppli- 
ca ; cosi  Pi  iamu  qusodo  intercede  da  Achil- 
le il  corpo  del  figlio  gli  bacia  le  mani.  A Ro- 
ma , i consoli , i senatori , i tribuni  ed  altri 
delle  più  i.Tcelse  magistrature  olfrivano  al  ba- 
CIO  degli  inferiori  la  mano,  ciò  che  dicess  lati- 
namente accedere  ad  manus.  L' uio  poi  di 
baciare  le  mani  od  i piedi  a'  estese  ; e molte 
persone  lo  cliiesero  come  uo  dirillo,  e quindi 
h coiisiietadine  perdette  la  aignificasione.  Sot- 
to gl'  imperatori,  a teatiraoniare  uo  profondo 
omaggio  , fu  questo  un  essenxiale  dovere  an- 
che pei  grandi  ; i cortigiani  iiiferfori  li  adora- 
vano da  loDlaoo  , inalleodo  la  mano  alla  bac- 
ca; i primi  baciavano,  secondo  11  vario  capric-* 
CIO  dei  regnatori , ora  il  piede  , ora  la  mano , 
ora  la  poipora , 1 negn  deir  Africa  baciaou 
la  mano  al  loro  capo  in  segno  di  sommessio- 
iie  ; la  medesima  costumanxa  esiste  ^sso  i 
Meisicani,  onde  allorcbi  Ferdinando  iCortex 
conquistò  le  loro  provìncie,  i principali  delle 
loro  molte  tribb  veonèro  a baciargli  la  mano. 
Tanto  io  Occidente  quanto  in  Oriente , e pib 
nel  secondo  che  nd  primo,  resseie  ammessi 
al  bacio  d'  una  destra  reale  ennmeravasi  qua-' 
le  (bslimo  favore;  presso  ■ Turchi  si  ten- 
ue il  costume  fin  dopo  la  morte  di  Amurai  I, 
il  quale  essendo  rimasto  ucciso  da  uo  soldato 
semano , che  gli  si  era  avvicinato  aotlo  il  pre- 
lèslo  di  parlargli,  fu  tolto  di  approssimare  il 
sultano  ad  ogni  straniero,  pevmM  agli  amba- 
sciaion.  I quali  per  prasanfarai,  ai  dovevano 
sMoggeltare  ad  esami  ridicoli  materne  ed  av- 
vilenti ; nò  ad  elsi  rispondsva  mai  diretU- 
nseote  il  aultaoA,  ma  atgran  viaire.  De  Ver- 
eennes  in  il  prtIM  diplòmata  ebe  s'udisse  dal- 
È imperalor  otiooiano  rbmHa  la  parola  , iòdi 
a poco  a poco  motte  di  qnòthi  cerimomc  acom- 
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pirftro  ; e uhimtineijlc  gK  ambMcMiori  fu» 
laao  licouti  il«l  lullwo  quali  colla  medui» 
iDe  fogge  deir  altre  corti  europee.  Quaila 
uMnxa,  legno  d'otaaggio,  Iriicorrendo  pel 
modio'efu , MflrrM  l' impronta  locb’aiaa  di 
que'  lempi.di  acliìarilb  iarreat  baciamani  nel 
ointte  faudala  lignifica  omaggio  del  eaiiallo 
al  luo  ligoore.  rcao  qulndo  il  primo  preliaia 
giuranNBla  di  fedeltà  al  lecoudo  ; e quando 
rkateea  l' ioTeitUura  feudale,  il  «aaiallo  ba- 
ciaTB  , coma  ai  diue,  la  mano  del  aignor  eoo, 
ma  le  donne  erano  aimneiM  a baciarne  la 
bocca.  Cbe  re  il  domiuatore  non  era  preieo* 
la,  rooMggio  randaraai  alla  cara  ieudale,  e ba- 
ciatali il  catenaccio  liella  porla. 

Ma  è tempo  di  obbliare  coli  tentile  alle  ee- 
•alo  ad  eiprimere  ichiaviiìi  o adulatrice  bm- 
eeua;  a coniideriamolo  iotece  manifeilazio- 
oe  di  amore,  di  amicizia,  di  perdono  e di  pace- 

Quell  ordinaria  loggia  di  laUiiarei  prrtio 
gli  Miticbi.  fu  raccolta  dalla  religione  di  Cri- 
ato,  religione  di  carità  e di  dilniona.  Par  cui 
alno  dall'origina  fua  amroiae  il  bacio,  come 
AIO  limfaala  di  concordia  a di  reciproco  amo- 
re. S-  Pietra  e e.  Paolo  lìniicono  leropre  le 
.loro  lettere  , acriteodo  ai  fedeli;  Per  rio  sento 
.bacio  salutatevi  gli  lini  con  gli  altri.  Il  liscio 
della  fede  à ricordato  da  Giustino,  da  Tertul- 
liano, da  Cirillo  di  Gerusalemme  , dai  padri 
.dei  secoli  peiieriori , dal  coocilio  di  Laodi- 
ces,  dalle  Coaiiiuiioni  epoilolicbe,  de  tulle 
.ie  auliebe  liturgie.  1 primitivi  cristiani,  itpol- 
.lì  arKor  viri  nelle  lor  calacondie,  prima  di 
.confortarsi  col  riho  delle  cooiagrele  agapi,  ai 
rbacieteoo  scambievobneute.  Allorché  il  sa» 
xerdote,  compiuta  la  consacrazione,  proeunzia- 
va  altaroeule  le  divine  parole:  la  pace  dtt  Si- 
gnort  sia  umpre  con  rei  ; volgetesi  , ab- 
.bracfùava  a baciava  il  diacono,  quelli  il  sud» 
.diacono,  e così  via  via  fino  sU'uUimode'lede- 
• brasala  caleiu  eba  riofòrzava  la  loro  fede,  il» 
, l’ uno  comunicava  I'  cpluaiatmo  e la  cozianza 
dell*  altro . code  poi  iorridrndo  a invocando 
. il  nome  di  Ci  ilio  volevano  al  martirio.  Ma 
cesiate  le  peitcciniuoi,  smarrite  la  semplicità 
, antica  e la  prima  devozione  Icrveole,  benché 
,plij  non  vi  foieer  pagani  cbe  eccusaisero  di 
turpi  delitti  i legnaci  delle  nuova  icligione 
, per  aiiniii  leslimooisoze  di  aflelto  fraletoo,  il 
, bacio  delia  paca  e della  fede  sodò  a poco  a 
^poco  in  disuso  ; a cui  succesie  la  cerimonia 
di  baciare  la  mano  al  diacono  o al  suddiaco- 
no dietro  un’oSérla  gratuita,  come  é collume 
in  lalnna  delle  città  spsguuole;  orvero  noa 
sacre  mmaginc  cesellala  od  iociia  sopra  una 
lamina  di  metallo  , la  quale  si  chiama  anche 
adesso  la  pare,  e si  dà  a baciare,  data  prima 
no'  oflerta,  che  é riguardala  oramai  dal  clero 
come  OD  suo-prìvtl^io  eielusivo.  L'obblio  del- 
r odio,  il  perdono  dell'  oflese  é fuggellalo  da 
ilio  -bacio  i coai  net  iMd'u>»evo,  quando  per  le 
•cmì  stelle  Triegue  di  Dio  avveniva  ritoncilia» 
• meato  tra  due  poWnli,  ai  baciavaou  iu  bocaa, 
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a si  vilupereva  rei  lìlolo  di  fallene  colui  che 
mancasse  a coli  solenne  promeasa.  I parenti 
a gli  amici  si  aalmano  col  bacio,  il  più  della 
volte  per  cnovenzionalmcole  tradirai  t a Bu- 
ma,  nu  salto  Costanlioo,  le  doone  baciavano 
in  bocca  i loro  parenti  ed  amici , e ciò  per 
togliere  che  troppo  usassero  dal  vino  -,  enti 
altre  volle  si  salulsvano  io  Francia,  io  Ioghi!. 
terra,  in  Germania  le  donne,  dove,  qualunque 
la  viailaiie,  lasciavaissi  baciare  sulla  bocca  od 
in  freate:  utanaa  eoolro  la  quale  scagliavasi 
Moelaigne,  e ossetvara  come  singolare  e icen» 
doleasanle  l'autore  del  Forno  in  uns  aua  Iella» 
ra.  I cardinali  sveviae  diritto  di  baciare  mila 
boera  le  regine,  siccome  cogioi  ilal  re,  persino 
nells  gelosa  Spagna  ; OM  cbe  biszarrameota 
Doo  IsoiM  fermo  presio  i Francesi.  Ora  qua» 
li  dapparlutto  e in  ogni  oceasioee  si  è sosti» 
luilo  il  bacio  della  mano,  locebò  in  Francia  e 
in  Italia  ri^iardasl  come  un  favore,  meolra 
in  Ruaaii  e ao  dovere,  giacché  in  Bumia  non 
si  può  avficware  una  sigoora,senxa  prandet  • 
le  la  meno  e baciarla ,-  la  signora  dee  efaioar- 
si  conlemporaDeameole  a baciarle  lulle  gnam 
ce,  e almeno  fingerlo  come  più  di  aoveote, 
usenia  benedetta  dagli  ansanli.  In  Russia  an- 
cora SDSsisle  la  coosueludioe  alla  paaqua  di 
baciare  in  volto  qualnnspio  ìoctmtra  odati  di» 
ca:  x Cristo  é risoiio  >•,  nspondeodo;  a Egb  é 
realmente  risono:  » in  Russia  inoltre  ad  ogni 
rionovellamenlo  dcll'anuo  vi  é un  badamàni, 
cerimonia  di  rigorosa  ed  ineoreoda  olicbeSla 
a molli  in  molte  eccasimn  ; ceaà  i priMsps  a 
le  principeese  deoee  eblàmdoeew  le  mine 
al  bacio  di  lutti  gli  officiali  si  civili  cbe  roilils- 
h i quali  si  succedono  iatancabibneate  per 
Inoghiiaime  ore  ; e pochi  di  que'baei  sarànne 
graditi.  — Nelle  lellore,  badare  fe-maoi  a»n 
auona  che  un  rispettoso  camplimanta , farle 
io  uso  nel  secolo  decimoseste  : prova  ne  aie» 
no  le  clausole  di  tutte  I'  epistole  d’  Aooibol 
Caro,  del  buon  messere  Bonfadio,  di  monsì» 
goore  Della  Caaa.er.  Generalmenle  parlaodo, 
eiccome  più  non  ctisloiio  questi  intimi  e lin» 
ceri  alletli  Ira  parenti  c paranti , fra  amid  ed 
ornici,  quali  cose  inutili  eùe  pesano  di  sovev- 
chio  nells  rapidissima  barcaeda  dal  progrea» 
ao,  il  quale  tolse  l'antica  semplicità,  le  fratti- 
lesole  coofideoza  o a meglio  dira  iloilezza. 
che  pure  ammettevi  il  bacio  tra  pareoli  ad 
ornici,  il  bado  oro  é quasi  sempre  noe  vana 
timulaxionc.é  un'aziooe  meccanica,  figlia  del- 
l'abiludioai  una  mooela  che  ha  perduto  il 
valore  ; e aignifica  quanto  aignifiùoo  amica 
«nie,  servitnse  umilissima.  -> 

F.  De  Boto.  - 

. BACKHIIYSF.N  (LoDOtro),  pillerà,  nato 
ad  Embdao  nel  i63i  di  civile  famiglia,  poi» 
cbé  suo  padre  era  tagrelario  degli  Stali.  Il 
quale  gli  diede  una  diligente  educazione  , 
-benché  avesse  stabilita  per  lui  la  marcaolite 
.carriera;  a le  fece insiraare  aelle  lettere  patrie 
e nglla  laliae,  non  isetw  vanendo  Halle  Fiendi  e, 
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cune  uu  giorno  t Veneti*  , nemmeno  * p>- 
Imio  noma  l'eggionu  di  inerceUnle.  ho- 
tlolfo  **«1  sortii*  un*  *nim*  *rlislìca,  cioè 
un'  anin»  che  anela?*  per  ogni  guisa  al  bel- 
lo, che  lro?a*a  nrmoni*  dappertiiUo  , • scor* 
gè?*  aimmeliicbe  linee  in  ugni  cosa  . Go- 
al il  fanciullo  Lodollo  appena  eomiociò  a 
acrieere  cei  cò  e rinrenoe  anche  in  esso  una 
manifestatione  delia  belletta , e palesò  qnin* 
di  aiiigolare  altitudine  per  la  calligraKa.  Fino 
al  diciottesiflso  anno  rimate  col  padm;  fallosi 
dotto  no'  merranlili  registri.  ebl>e  in  Amaler- 
dam  impiego  io  una  caaa  di  commercio.  Ma 
r ingegoo  tuo  impetnoao  per  tanta  giorioet' 
u , in  ragione  degli  ostacoli  parlata  più  (or- 
le  ; intollerante  reudetalo  al  giornaliero  eser- 
cizio , lo  caccia**  nelle  aue  ore  di  otio  aulle 
ri**  del  mare,  e là  diapicgatagli  tutta  la  pom- 
pa della  natura,  l'oceano  che  ai  stende  im- 
menso allo  Bgiiardo , un  fiume  di  luce  cb« 
**riatameole  riHelteti  su  quella  auperfici* , 
le  nuvole  che  toccano  il  mare  ed  il  cielo  , i 
lidi  che  apeszaoo  l' onde  , le  gioia  degli  ap- 
prodanti , i desiderati  campanili  lontani  I — 
E r inmagiue  di  questo  spettacolo  lo  petsa- 
guitara  tin  i suoi  registri  come  l’ immagine 
d'una  innamorate  , onde  per  quasi  liberarsi 
da  un  peso  dotcrirera  colla  penna  le  sedute 
Cos(.  E descrisesale,  senta  aver  rieouto  soc- 
corso mai  di  rosestro , per  necessiiò  deH’  a^ 
ceaa  immaginazione,  insolontarisraente.Quan- 
do  s'accorte  de’ suoi  tentativi  non  infelici, 
quando  a'  accorsa  d’esser  pittore,  volò  nella 
scuola  di  Vao  Everdiogen , ove  studiò  atten- 
tamente le  pratiche  , visitò  le  officine  da'  pit- 
tori più  celebri,  facendo  tesoro  della  loro  pa- 
rola o dalle  loro  esperienze.  Ma  questi  non 
insegnano  le  inspirazioni , ed  egli  le  riebie- 
se  alle  soia  natura.  Non  curando  la  vita, scor- 
reva il  maro  an  leggiere  barchette;  amava  con- 
templarlo sdegnoso,  e mentre  i marinai  spau, 
riti  tremavano  di  naufragio  ad  ogni  soffio 
di  vento,  egli  sorridendo  tranquilla  osservava 
il  fracasso  dell'  onde  contro  le  rupi , lo  scor- 
rere delle  nuvole  frementi  sulla  sua  testa , la 
tenebria  procellosa  rotta  solo  dai  lanapi , lo 
scompigliato  alfactcndarsi  degli  altri  vascel- 
li, e lo  strisciar  delle  folgori.  Sempre  pìtlore, 
amava  per  f arte  il  periaolo  . osava  per  essa 
sfidare  e interrogare  la  morte  ; e te  i marinai 
non  cedevano  alle  sue  istanze  e rivolgevano 
a terra  , appena  tocca  la  sponda,  senza  abbs- 
dare,ienza  salutare  ognuno,  ripieno  la  mente 
di  que'  tremendi  ipeltaeoli , volava  nella  sua 
camera,  e con  furibondo  eotusiaimo  tracciava 
naufraganti  vascelli',  mari  tempestosi,  mirabi- 
li icbisxi  de'  futuri  tuoi  quadri.  La  natura , 
ebe  apre  i misteri  delle  sue  innumerevoli  bei- 
1 lezzo  a chi  vuole  ammirarle , la  nalnra  non 
iadegnò  lasciarli  ripetere  ne'  suoi  qoedri  ; gli 
coucetse  la  vaiiclò  de'  colori , la  Irasparcnta 
dai  cicli,  il  luccicare  tremolante  delrocqi» , 
.tu»  tocco  libero  c risoluto,  invenziOBi  origina- 


li perrhò  vere.  E Bsckhuyten  fu  il  primo  prt* 
lore  di  marine  che  si  avesse  quel  tempo.  Gli 
piobbero  le  commistioni , le  ricebezzo  a gii 
onori ;i  borgomastri  d'  Amsterdam  gli  com- 
mettevano una  grande  marina  per  donarlo 
nel  i665  a Luigi  XIV  , e glie  la  pagavano 
i5oo  fiorini  , maravigliota  opera  consci  vati 
nel  Lourre  ; i sovrani  onoravano  di  loro  visi- 
te la  ina  officina  , il  rìlormstore  delle  Rosaio 
non  isdegoò  di  sedervi , ansi  volla  ntfime  te 
lezioni  ptttoriche.  Ricordevole  sempre  de’pri- 
mi  etercizii  giovanili  , lomeva  di  quando  ùa 
quando  alla  calligrafia,  lalrolta  iotegoavaln , 
lalrolti  inventava  metodi  che  ne  stabilissero  i 
veri  e soli  priocipii.  Le  tue  singolari  virtù 
nella  piltora  , non  commiste  a basse  gare , a 
maligne  invidie,  gli  olleoncro  f aiiwre  degti 
artisti  ; la  sna  molla  dottrina  e i auoì  talenti 
poetici  gli  acquiftarono  I*  amicizie  de’  lellero- 
ti;  ì soavi  coslnmi,  la  traoqnilla  giocondità  del 
tuo  animo , la  fortezza  nelle  aciagure  lo  ralte 
granino  dell'  sffietluosa  stima  di  tatti.  Monta 
di  settantotto  anni , net  1709  . dopo  lunghiv- 
aimi  mali  intrepidamente  lolte*  ti.  Nell’  ultinta 
tempo  della  sua  vita,  di  circa  settantanno  ao- 
ni,s>  mise  ad  intagliare  alenne  veduline  dell'Y, 
piccolo  bi  accio  di  mare  presso  Amtterdom,  con 
risoluta  e pittoresca  maoiera. 

F.  Dt  BoM. 

BACO  DA  SETA  o BIGATTO,  e BL 
GA'l'TIERA.  — QneUo  articolo  è cooaeera. 
to  a discorrere  gli  elementi  di  noe  dei  più 
rìctlii  e perfezioniti  prodotti  dell’  industria 
nmsna,  aegnalsmenle  dell’  indnaliia  europee, 
e |>iù  peculiarmente  ancora  della  italian»; 
dere  trovar  quindi  posto  ooorcrole  in  questo 
opera , ed  occuparvi  quel  numero  di  pagine 
che  senta  prolliaità  , ma  a snfficimte  etauri. 
roeolo  gli  competono  in  erdine  *110  sua  im> 
portanza  assoliils  a relativa.  E siccome  Te- 
dueetiooe  del  baco  da  tela  aitiensi  mime- 
diatomente  a quanto  risgusrda  la  bigattiera , 
ostia  il  luogo  e gl’  ingegni  che  alla  educa- 
xioDe  medetima  concorrene  , anzi  di  cui  fan- 
ne parie  ; cosi  ù parato  migliore  spediente, 
anziché  in  due  articoli  dissepartie  cose  si 
per  intima  natura  conginnle , accomunarle  in 
un  solo  corpo  di  trattezione . Laonde  pei- 
successivi  capi  entriamo  ad  esaurire  qni 
tutto  r aigomento  , quanto  al  bigatto  cooeer- 
ne,  all»  sua  educazione  ed  tUe  materia  pn'oui 
de' suoi  dofiziosi  prodotti, 

. . . «ImA 

Cai  laafa  il  Gaa^a  aa  vtMalcvt,  avvalla 
I Ftaiaa  » ka  per  «aa  calla  a par  »aa  I— 

S.I. 

Notizie  stomcbe. 

Il  beco  da  seta,  detto  pure  verme  di 
seta,  bigatto,  filugello,  ceraliere,  era  nnSi 
della  più  remota  aalicbiln.  Me  come  avviai  > 
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tallo  ciò  cliomll*  Ciltpìne  deitnnpi  •!  per- 
de, i ditparili  d'opinioni  iolonio  (Ila  lut  ori- 
gine, al  dove  Ioaae  prima  coookìoIo.  Chi  lo 
Tuoled'India,  chi  ddia  Cbioa,  e non  mancano 
aniorili  da  ambe  le  parti.  Nella  introdoaio- 
ne  alla  Storia  dell'  lodoatan , di  Maometto 
'Caaaim,  roluita  dal  persiana  io  inglese  da 
Alessandro  Dow , sta  aerino  che  neH’  anno 
3870  innaoti  G.  C-  un  re  d' India  aaera 
snaudato  in  dono  ad  un  re  di  Persia  aarii 
drappi  senei.  Dal  ebe  aerrehbe  come  Bn  da 
allora  gii  conoteessero  glindiani  il  baco  da 
seta  e rarte  dei  teliSdo.  c certo  che  io  mol- 
le proaincie  di  quella  ratta  regione  si  molli- 
pKeano  anche  al  presente  i filngelli  in  grande 
abbondanza  spontaneamente  ani  ramoacclli 
dei  gelsi , essendo  iri  il  dolce  clima  fàrore- 
-role  agl'  inaalli  e all'  albero  che  gli  nulriser. 
E di  pHi  la  ragione  etimologica  del  nome 
seia  che  ai  diede  al  filo  sailoppalo  dai  boi- 
zoli , si  rorrebbe  da  una  città  dell'  India , 
-ore  V industria  delle  sete  sarebbe  prima  e 
pin  che  allrore  reoola  in  fiore  ; la  cillà  di 
'oerinda,  nel  paese  dell' odierno  Piccolo-Ti- 
bet,  onde  i Greci  dissero  sere  ed  i Romani 
' Mtrieum  il  prezioso  prodotto. 

Ma  ad  onta  dell'e|<oea  e dei  falli  or  di- 
oiaeli,  moliisaimi  preleudooo  che  i Cbioesi 
andassero  innanzi  ad  ogni  altro  popolo  delta 
terra  nell' indoalrie  del  setificio.  E di  questa 

- utilissima  scoperta  fanno  onore  al  paese  che 
in  embrione  mveolò  la  stampa,  la  poirere 

'da  cannone,  ■ posai  artesiani,  l’ illuminazione 
•a  gas  idrogeoe  naturale,  ccc.  ecc.  ; la  China. 
-Pretendesi  che  iri  si  aUorassero  i bachi  da 
seta  1700  anni  aranti  I’  era  rolgare.  E chi 
Toglia  prestar  lede  agli  annali  di  qii.-lle  con- 
trade, una  Si-ling<bi,  moglie  legittima  all'im- 
‘ peralore  Osng-ti , che  risse  intorno  al  z357 
' girima  di  G.  C. , trerò  la  maniera  di  ellerare 
s filugelli , e non  solo,  ma  anche  i processi 
per  isrolgerne  i bozzoli  e nelle  stoife  adope- 
rarne il  filo  lueante.  Da  allora  della  scoperta 
-del  prezioso  insello,  l'arte  di  allersrle  fu 
sempre  in  grandiuimo  onore  appo  i Cbioesi: 
«d  ogni  sono  le  imperatrici  della  China  ce- 
lebraoo  con  una  specie  di  festa  il  teropolcbe  dà 

* principio  all'  educazione  dei  filugelli.  Ognuno 
sa  come  s quanto  fosse  presso  quel  popolo 
io  prqpo  ed  in  fiure  f agricoltnra  ; ma  fra 
tolti  i rami  di  essa  ninno  arenai  le  pili  ss- 
aidne  e diligenti  cure  di  quello  ebe  alla  col- 
Irmzione  risguarda  del  gelso,  o,  come  dissero 
colà  , dell'  albero  tf  oro  , dell’  albero  bene- 
detto  ; oà  ciò  poterà  e dorerà  essere  senza 

• ia  sua  gran  ragmoe- 

Siccome  il  precisare  le  epoche  in  latto  di 

- scoperte  antichissime  non  ra  mai  esente  da 
errore,  cmi,  le  date  saltando  a pià  pari,  i 
critici  meglio  arreduti  all' opinione  dei  qnali 
ai  à modellata  I'  opinioDe  dell'  onireraale , 

-maritareno  le  due  sentenze  io  una  seta  e 
r ebbero  dtKorae  cosi  : rinduairia  delta  seta 


nacque  in  China  senza  conlraddizione;  quindi 
passò  immedistamente  nell'  India  nre  fece 
rapidi  progressi , e da  tempi  ìtnmemorshifi 
tutte  le  tradizioni  ci  mostrano  fabbricati  nH- 
r lodii  i supeibi  tessuti  di  Csscemire.  Dsl- 
r liidis  psssn  il  setifirio  in  Persis  , e a mano 
a mano  si  distese  ii’rarii  ponti  dell'  Asia  , 
ore  le  conquiste  di  Alessandro  eontrihuiiono 
a piopagarlo , essendo  inutile  parlare  del 
commercio  che  i Fruicii  iecero  delle  stoffe 
seriche  dell'  Asis.  Con  quante  lentezza  csm- 
roinssse  la  difiiisione  di  una  tale  industria' 
ad  eridenza  à tpi/galo  dalla  rozzezza  dei 
tempi,  dalle  guerre  iutestine,  da  ogni  modo 
di  difficollà  Delle  corouoicaiioni.  Chiarameu- 
le  dunque  si  sede  quanto  si  apponesse  si 
falso  Aristotele  negando  si  filugello  l' origine 
asiatica , ma  «oleudolo  naturale  dell'  isola 
di  Coo.  Aristotele , il  piii  antico  dei  naltirt- 
listi  che  fiorirà  quattro  secoli  innanzi  all'era 
volgare,  sembra  fosse  primo  ad  azere  con- 
tezza del  baco  da  seta  ; ma  ciò  che  ne  dire 
è pieno  di  dubbiezze  , ed  alla  men  peggio  il 
suo  baco  noti  era  quello  della  China, 

Ad  ogni  modo  fu  solamente  aollo  ! primi 
imperatori , o forse  lutto  al  pili  al  «dece 
della  repubblica  romana , non  fu  prima  di 
allora  ebe , allargali  fino  in  Oriente  i limili 
deir  impero  per  le  zitlorie  di  Luctillo  e di 
Pompeo,  i Romani  conobbero,  uoo  i bachi  ma 
le  stalle  di  seta  , le  quali,  per  lunga  pezza, 
ai  mantennero  in  Roma  a prezzi  esorb  Isoli, 
auebe  allora  che  quella  grsode  città  era 
padrona  del  meglio  e del  buono  del  mondo 
conosciuto.  Sotto  Tiberio  fn  «ietato  agli  no- 
mini  zetlire  di  quella  fòggia  ; ed  Eliogabalo, 
il  quale  regnò  dai  919  al  m,  fu  il  primo 
imperatore  che  ìodoasatae  setti  di  liillt  seta. 
Neiraooo  970  , sodando  i primordii  del  ano 
regno , Aureliano , prima  che  beesse  la  sci- 
mia  al  lusso  degli  oritnlsli , negtra  sii'  im- 
peratrice sua  moglie  un  abito  di  seta  ; • Tot- 
gano  gViddii,  dicesa,  ch’io  metta  usanza 
di  ttofie  le  quali  ti  comprano  a peto  d'oro  I « 
Tanto  salest  allora  la  seta.  Iti  quel  tempo 
e beo  aneha  più  di  trecento  anni  dopo , ì- 
gnoraztno  i Romani  la  natura  e l' orìgine  di 
quel  filo  coti  brillante  e prezioso  ebe  allora 
aimboleggiasa  il  lutto  piò  ricercalo,  ed  oggidì 
è senulo  in  uso  comunissimo  di  sestimenls, 
di  decorazioni  a’  templi  ed  a'  palagi  sotto 
-mille  forme  e maniere;  conte  fosse  predollo 
'ignorasano , od  almeno  ne  asesano  inrerti»* 
aime  nozioni. 

Ma  eccoci  alla  metà  del  VI  secolo:  tiranno 
' 555  o là  intorno  ; al  regno  di  Ginstioiano. 
' Epoca  à questa  bella  e segnatala  all'  Eu- 
ropa : I'  epoca  della  inlrodoxione  in  essa  del 
prezioso  tnimslello  e della  (estilura  della 
non  men  preziosa  sna  basa.  Due  monaci 
ijiatiliani , dall’  India  e srgnatamenle  da  Sa* 
rindt  rilomandasene  a Coslanlinopoli,  in- 
formtiottu  mwulameutc  1'  mipertlor  Giusti- 
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niauu  circa  li  Tofaia  » U atlura  e rioabnlo 
ilegl*  iuSKlii  che  somminiilraue  il  prodotto 
della  tela,  h commercio  delle  alofie  sericbe» 
il  cui  uso  era  addivcimto  alquauto  ODUUiue 
maigradu  V euormiià  del  pretto  » fa<^a  pa«> 
^are  iu  Asia  immense  somme  del  denaro 
dell'impero.  L'animo  per  usa  parte  di  li> 
bacarsi  da  una  specie  di  bibulo  pagalo  a po* 
poli  oemici  dei  Uomatii , le  soliecilationt  dei 
monaci  per  l'atUat  e la  spontaneità  dei 
ia  Grecia  come  ueirindiai  iudusMCo  Giu* 
siiuianu  a procurare  che  i monaci  medesimi 
curassero  1 introduzione  dell'industria  e dei 
suui  elementi  neU'  impero.  1 quali  monaci 
ntoi  uarouo  all*  India  « « vi  recarono  nasco* 
sta  eutro  a bastoni  cavi,  per  eludeie  ogui  so* 
.vera  vigiLauza  di  quei  poppi»  contro  la  ro* 
vinosa  esportazione,  la  sospirala  semente, 
colle  notizie  più  certe  ed  esatte  de!  loro  go- 
verno. N' ebbero  larghe  ricompense  dalla 
rnundicenza  deirimperalore  , e la  gralitudiuO 
.deU'Europa  pel  segnalalo  servigio.  Gli  espe- 
rimenti Si  fecero  tosto  nelle  vicinaoze  di  Co* 
staniinopoli  e nella  Grecia , e riuscendo  Ip 
cose  a benissimo , s*  intese  di  prop<MÌIo  alla 
iuirodosiotie  ed  alla  coltura  dei  gelsi  là  dsp* 
pertutlo  ove  i fìliigelU  prosperavauo:  cd  a po* 
cp  a poco  così  venne  ampliato  un  simile  rsrap 
d'  iodustiia  nei  lei lilokrii  sopraccennati  che 
verso  Is  metà  del  secolo  ottavo  si  cessò  a(. 
latto  dall*  introdurre  le  sete  dairiudia,  ba- 
stando alle  esigenze  locali  i locali  prodotti. 
*Ed  il  Peloponneso,  ove  a dismisura. s' eranp 
.inoUipiicsti  i gelsi , i quali  dicposi  anche 
mnri,  cambiò  d'allora  il  suo  nome  in  quello 
di  Morea , appunto  in  onore  all*  albero  che 
.costituivane  la  nuova  ricc|ieiza. 

Più  lardi,  nel  ii3o,  lliiggcro  re  di  Si- 
cilia, icopadionilpsì  delle  pnucipaU  città  del 
.Pelopoiipeso  • irasporlò  odia  sua  patria  c nel 
. mezzodì  dell*  Itslia  il  gelso , il  baco  da  seta 
.e  molli  operai  taplo  per  trarre  il  filo  dai 
,bozsoli|  come  per  libbficarim  le  stofle:  e tolse 
^cpsi  a quel  paese  le  bella  industria  che  posse- 
,deva  da  6oo  anni,  per  iiapiauiarU.nel  nostro 
.suolo,  il  suolo  benedetto  da  Iddio.  Troviamo 
.però  aucbe  scritto  che  i Fioieoiini  ed  » Lue- 
.ebesi  fossero  i primi  ad  introdurre  in  Italia 
,la  semenza  dei  bachi,  piocuralalasi;  al  coiB* 
pie» e del  decimo  secolo»  dalla  Grecia.  Co- 
‘ inunque  sia  di  ciò.  è certo  ebe  allignando 
.proiperamenie  il  gi^lso  nero  di  qua  e di  là 
.detrAppenoipo,  poco  stante  per  tutta  la  peni- 
sola Il  propagò  il  setifìcio,  ed  i papi  non  o- 
, iiiisers  di  toglierne  caldsinenie  a cuore  anche 
,essì  la  bisogna  per  rispetto  ai  paesi  dove 
* avetno  tisiaia  la  loco  dimora.  Quindi  Bolo- 
fgus  , Pisa,  Lucca,  vai  ie  proviocie  di  Lombar- 
,uia  sùrsero  rapidamente  ad  emulare  Palermo 
,«  le  regioni  di  qua  e di  là  del  Faro.  Nel  meu* 
.tre  pelò  che  dal  Pelopomicso  ossia  in  $icili|, 
.ossia  IO  Toscana,  V ioduMria  della  seta  palla* 
gU  Aiabi,  che  puie  V4  aUeudcTJipp 
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fliori  rewluaiCDli,  I.  introdue.raao  wcH, 
ipKjiMi’nu  c fuori  d'ogoi  conlradditiooo  ch« 
uou  di  qui,  iibbene  dall'  Itali*,  tum  ioduatria 
aniplioui  a felicitar*  altre  contrada  d'Europa, 
meuo  lorw  il  Portogallo  che  ae  l’ebbe  dalla 
Spagna  o dai  Nori  diretlanaele. 

Pai-eecbì  groiiluoiaini  che  a«,*aao  accom* 
pagoato  il  re  Carlo  Vili  di  Fraocia  io  Itali* 
nella  guerra  di  lui  del  i493,  ricoooiciulo  i 
gran  vantaci' che  1*  Boatra  peniaola  ritraeva 
dal  aetiikio.  ai  fecero  maudtìre  ia  Fraocia  da 
Nepoli , dopo  la  pace,  dei  gelai  che  iurona 
piaotali  nel  laeuodi  del  Oalboato , oei  eoo, 
torni  di  Moulélimarl , ovo  uno  di  quegli  al- 
beri lussisleva ancora  nel.  iBoi.Dupo  Carlo 
Vili  altri  re  incnraggiaiouo  io  quella  con- 
trada la  naveila  ioduttiia , e ae^natameoM 
EnricoIV.il  quale  mi  1601  fece  piaoure, a 
cura  del  l.inuiiu  Oliviero  di  Serres,  quiiidicla 
venti  mila  gelsi  nel  suo  giardino  delle  Tngiie- 
rie.  Poi  i l.uigi  XIV  , W e XVI , oonebè  il 
regnaule  Luigi  l-'ilippo,  mollo  operarono  a 
proiillo  dei  setificio  lu  Francia,  il  quale  v'c 
oggidì  ili  gran  bore , ed  etieio  ae«be  ai 
dipai  timeoti  aeltenirìonali,  di  dova  U pregiu* 
dieio  più  die  uppoiitiooe  di  oMura  «bbeio 
lunga  M»a  tenuto  loolauo. 

In  Olauila , in  Fiandra , in  Inghilterra  fa 
provata  l' educazione  dei  bachi  da  zela , ma 
se  vi  l iusei  con  molte  cure  in  pìccolo,  eoo 
coniapoae  poi  in  grande.  Dal  pan  ai  tenlà, 
ma  quivi  aSatlò  ioulilmante,  d'iutrodurli  od- 
r Ucrani*  ; cbé  Pietro  il  Gronde  di  Buitta 
avrebbe  pur  voluto  assicurala  ai  suoi  stati  la 
dovizia  delle  tele.  Né  più  forlniMU  nscirooo 
i leolalìvi  in  altre  regioni  del  seueabiocie  : 
nel  Vìrlemhergbeic.  neUa  Svezia , in  Dani- 
maica  , in  Polonia,  iu  Sassuuia,  ed  io  molti 
priuapati  di  U dal  Keno.  Bd  i dominii  della 
Casa  d'  Austria,  eccello  le  su*  porsioa*  d'ila. 

. lia  , il  Tirolo  ed  ij  Sanalo , non  a'  «d>beto 
migliora  forluoa. 

Risulta  adunque  da  questi  breviesiaù  esosi 
(he  il  baco  da  set*  originario  dalla  Chioa, 
dell' ledi*,  c di  altra  contrade  dell' Asia, 
dove  vive  e si  propaga  spoolsoeo  tui  gelsi  io 
, aperta  campagna , trasportalo  io  Europo  om> 
VI. può  allignar*  le  non  nodrito  ad  allevalo 
. domesiicameuts , e soltanto  Dalle  parli  aiari- 
,<hoa*li'dl  essa,  e.  per  1*  dolcezza  dal  cb'ma, 
in  ispecialilà  osll’.llalia.  Giovala  qui  una  tale 
. industria  da  tulle  le  circustanse  rii  olina*.  di 
, suol»  . di  esposisione , di  poaiaiooi  topograi- 
che,  giovata  dai  progressi  dall' agricoltura  e 
,di  tulle  le  arti  ailioi , 4 in  altissime  Bqra  e vi 
prospera  s meraviglia.  L' litlia  , meetra  peò 
, fare  delle  sue  sete  aUivissimo  commercio  do- 
, po  ssuiii  il  bisogno  ed  il  lusso  intarao,  de* 
, plora  Svio  che  tale  coiamarcio  uou  aaveaga 
I tulio  iu  aste  bitonale  nelle  aarie  mamerc  di 
stoffa  rbe  il  consumo  riebied.  oasi,  cheoella 
maggiui  pai  la  le  esesuu  dalle  mani  per  ame- 
gbite  (Siiti  i ulti,  Krintlole  coti  aeo  poca  del 
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iuttò  • rai  »vrehbe  chritlo.  L?  «ubifMihirt 
p«r  aKro  dell«  sete  ?imno  ognori  piò  pigliao» 
do  piedu^ed  è tp«ribite  rlta  duo  «concio  éi 
tal  nalura  sio  tolto  d>  ntezzD  roll*  andari*  del 
tempo;  lo  tmk  quando  la  seta  otieiiota  dai 
f>ozzoli  ffodiìti  coi  uostri  gelsi  sarà  lavorati 
ru  rasi , in  siofle  , in  velluti  » er. , cosi  da  sos* 
t«oere  il  confronto  dèlie  perfezionate  mani* 
latuire  forMtiere.  AHora  T Italia  ricchissima 
avrà  un  groiso  dì  piò  di  rKchezza  nazionale. 

f.Il 

StOVA  VATVHAlt. 

Ctassi/ieasióne.  ‘ — Il  baco  da  seta  appar- 
tiene « secnodo  Lamarck. , alla  sesta  classe 
del  regno  animale  che  compreode  gl*  imeni  p 
easia  cpiegli  animati  che  soggiacciono  nel  corso 
della  loro  vita  a grandi  nieumoilosi  o trai* 
formazioni  e roaiiCaoo  dei  siitema  org^inico 
destinalo  alla  circolazione  del  sangue,  ed  ap- 
partiene al  genere  bombice:  è il  l^mbice  del 
gelsi  o mol  i. 

Caraìieri,  — Anletine  Rliformi , bipennste, 
almeno  nei  maschi  ; due  palpi  corti  ; tromba 
brevissima,  quasi  outli  ; corpo  grussoUo, 
coperto  di  denso  pelo  o lanugine  ; ali  oi  iz- 
zootati  o inctimle  aldorso^  bruco  a sedici  pie- 
di ; crisalide  ir*  un  bozzolo  : ciò  quiiuto  al 
genere.  Discendendo  alla  apecie:  colore  bìan- 
castro  , ali  superiori  aventi  Ire  strie  traversa. 
Il  poro  distinte , ostare , ed  una  buca  srmi- 
lunare. 

yarttih.  — Le  varietà  priocipali  dei  bachi 
cfie  SI  allevano  iil  Italia  sono  le  cinque  se- 
guenti : 

/t)  1 piccoli  bachi  di  Ire  mute , detti  vol- 
ga* mente  ireoUi.  Si  educano  In  varii  luoghi 
di  Lombardia  , ed  in  altri  d*  Italia  ; sono  piò 
piccoli  dei  comuni , e dando  bozzoli  propor* 
zion.4iamente  minori,  ma  seta  piò  morbida  e 
piti  Hna  , ed  a peso  uguale  ne  porgono  mag- 
gior quantità. 

A)  I grossi  bachi  da  qtiallru  mule  : pesano 
qiiAsi  due  volte  e mezzo  icumum, proporzione 
die  mantengono  anche  i loro  bozzoli  : ma  la 
Sria  II*  è men  fina  e meno  appurala;  vogliono 
4 in  6 giorni  d*  piò  al  governo,  onde  non  pus- 
Sono  convenire  se  non  forse  ai  piò  caldi  luoghi 
d' Italia. 

c)  I bachi  comuni  di  quattro  mute,  bian- 
dii.  A cute  uguali  e pan  consumo  di  Coglia 
danno  utile  maggiore  , per  cui  merita  que- 
SIm  varietà  la  pieiniuenza  sulla  seguente  gialla. 

</)  1 bachi  romuui  di  quattro  mule,  gialli. 
Confbudonsi  a torto  coi  htauebi  : e misie  le 
due  varietà  io  propoi  zioue  diversa , sono  Iq 
genèialmente  coltivate. 

c)  1 bachi  che  fi  ripioHucono  tre  volte  dà 
primavera  ad  autuuou.  Dagli  espeiimenli  del 
lolèssor  Giuseppe  Moietli  nou  à ancora  in* 
ubbiose  couvenga  pieteine  T allcvaiuCuló 


di  qnesta  varietà  a quello  de»  bachi  romuoi  : 
anzi  Sembra  che  no.  l utto  al  piò  , opina  il 
citalo  prnlessore  , si  dovrebbe  ogni  anno  al- 
levare  una  certa  poistoue  di  qoesti  bachi  die 
sì  ri|>roilivC(mo bc  volte,  a bue  di  utilizzarne 
la  semenza  od  vaso  in  cui  la  covata  dei  rornu. 
ttì  per  qualsiasi  Causa  o actìdetite  andasse  a 
tnafe  , o topravanzasse  ‘la  foglia  'sui  gelsi. 

Queste  varietà  si  nutrono  tutte  e governa* 
tio  alla  stessa  maniera  e colle  solile  arrerteo* 
te  che  riferiscoDsi  ai  eomiiut  : onde  noi  par- 
leremo aempre  come  SI  ti  aitasse  di  questi 
tilt'mi  ia  iflpeciatilà.  L'unico  motivo  per  cui 
acceonammo  alle  altre  varietà  sta  io  ciò, che  il 
coUHralore  drbbe  conoscere  quale  gli  lirsca 
piò  0 meno  raotaggiusa,  e sapem  discapi- 
ti  ebe  datr educazione  dell' una  anziché  della 
alila  gli  possono  toccare. 

Hanno  i Chmesi  altre  tre  specie  di  bigatti 
ebe  drcoiio  bachi  da  seta  se/nrcggi,  perchè  non 
è possilnle  allevarli  doniesiicmnente  • Nun 
puossi  di  questi  dividere  i bozzoli , e solo  ue 
sostanza  sdosa  , aoziebè  vera 
seta.  Una  quarta  varteli  di  baebr  selvaggi  è 

?uelià  che  trovasi  in  serie  parti  del  Bengala. 

I luro  bozzolo  , eh' è portato  datiuq)ediculù, 
è grosso  come  un  piccolo  uovo*di*gatiiua  , e 
Contiene  lette  ad  otto  volte  piò  seta  del  boi* 
loto  cornane.  Anche  I*  Amer  ica  ^òrttenttioua* 
le  possiede  suoi  bachi  selvaggi.  If'firlli  questi 
riiselti , come  i precedenti , sono  tèmpre  dei 
bombici. 

Z>imc/is*oni«’— .òbbismo  detto  piò  sopra  di 
non  occuparci  io  questo  ai  ticelo  te  non  iittor* 
no  al  baco  comune;  eccooe  dunque  le  vai  ic  di* 
mensioni  ufi  vani  stvdii  della  sua  vita. 
Lunghezza  appena  nato  . . linee  t 

M dopo  la  pi  ima  età  . « 4 

m dopo  la  seconda  età.  w 6 

« dopo  la  terza  età  • » 

M dopo  la  quarta  età  . «•  ao 

H nella  quinta  età,  fino  a m 4o 
f^Uae  tnòHudmu—ti  bombice  dei  gelso  ha 
sessi  distinti  in  differenti  individui  per  una  ge- 
nerazione sessuale  ovtpaiar,  ed  il  baco  da  seta, 
che  è la  prima  forma  sotto  cui  ofliesi  nel  cor- 
so di  sua  vita,  nasce  dalle  piccole  uova,  cui 
depone  la  femmina  fecondata  dal  maschio  per 
vero  aecoppratnenlo,  giunti  ebe  siano  luna  e 
r altro  al  lóro  stato  peifetio,  allo  .italo  cioè 
di  farCalla.  Imperocché  non  uasce  questo  aoi- 
tnaletto  in  uno  listo  ebe  debba  coosvrvare 
io  tutto  il  corto  della  sua  vita  ; ma  va  sog- 
getto a metamorfosi,  in  maniera  che  dairuna 
all'altra  scorre  un  certo  lasso  di  tempo;  e 
It  sua  vita  in  conseguenza  se  nt  divide  io 
tre  siati , durante  ì quali  assume  ri  baco  no* 
tui  diversi. 

Nel  primo  stato  , ebe  comincia  dalla  na. 
•cita  e giunge  ffoo  al  momento  io  citi  I*  in- 
letto  fornissi  il  bozzolo  e vi  *si  tiochiude, 
chiamisi  brucò  o /rnvn  ; nel  secondo  che 
abbiaaìa  quello  spazio  di  tempo  onde  il 
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madrtitno  reau  iiierla  atti  bouolagii  lorma- 
to  I diceti  crtsaluU  o min/a;  u«l  leno,  cbe  ai 
eatende  |M*easo  a poco  daU*  uaciU  deH*iu»eUo 
dal  boiaolo  Ijcm>  alla  aua  morte , preude  oo* 
me  di  farjalla*  Ma  dal  inoiiteoio  io  cui  esce 
dal  auo  piccolo  uovo  aio  a quello  io  cui  tro- 
vasi couvei'tito  in  farlalla  • lascia  raeimaletlo 
e quando  a quaodo  le  proprie  spoglia  o aia 
reaienio  iutiluppo:  diapogliameuti  che  dalle 
maggior  parte  degli  acritiori  diconai  mute. 
Tale  leuoineuo  ha  ordiuariameole  luogo  quaU 
tro  volle  iuuaatì  la  fornaaiione  del  bozzolo  e 
due  euiro  di  questo.  Sogliooo  quiudi  i uaiu- 
I aliali  riaguardare  simili  mute  come  elirel- 
teiili  puoii  di  divisiooe  delle  vita  deli'ioaelto 
iu  età , le  prime  delle  oeacile  alla  pi  ime  mu- 
le : de  queste  elle  aecoude  le  aecoiide  età»  • 
cuti  vie  via  fino  eirullime,  eh*  è delle  treaCor* 
mexiooe  io  farfalle  tìoo  elle  morte. 

Venula  le  augmue  favorevole  alle  oescite 
dell*  insello  , rompe  questo  il  guscio  del  pic- 
colo uovo  io  cui  a'  è formato  , e oe  esce  di 
colore  fuligginoso  ; mende  fuori  delle  bocce 
un  umore  viscido  filamentoso  ; si  ouiove  • si 
errampice  alle  foglie  del  gelso.  11  capo  del 
bruco  è grosso  ; li  tronco  allungato  , aliodri- 
co,  diviso  io  dodici  eoelli  membranosi,  paral- 
leli. È piuttosto  vorace,  e,  se  lo  secoodi  le 
tempei  sture  einbieote,  rapido  n*è  il  oaturele 
accrescimeulo . Aiqueuli  giorui  dopo  nato 
lasoe  il  bruco  per  la  priioe  volle  reileroo 
•uo  iovìluppoie  le  prima  mute.  Se  ne  co* 
uosce  il  momento  dei  segni  seguenti:  il  bruco 
medesimo  sembra  meleliccio , trelescie  di  ci- 
barsi, le  pelle  diviene  lucide,  le  teste  si 
gonfie  , mentre  il  tronco  imptccioliice  • ai  ne- 
seondv  sotto  le  foglie , e colè  verse  de  varie 
perii  del  corpo  ^ve  viscide  filsmeotose  : 
vieti  preso  qumdi  come  da  sonno , e scorso 
qualche  tempo  di  eimile  torpore,  comiucie 
e dimenare  le  teste  , t piedi , e contrarre  gli 
anelli  ; sotto  colali  efbrai  le  maschere  o eque- 
ine  che  investe  il  capo  del  bi  uco , si  stecca, 
e rimane  eperU  una  vie  eli*  uscite  del  re- 
alèùte  del  corpo-  Leacie  finelmeule  lutto  fiu- 
tegumento  primo,  dal  quale,  come  da  stuccio, 
vieu  fuore  col  nuovo  bianchiccio.  Atteso  il  luti- 
co  digiuno,  rauinule  apparisce  debole,  meno 
luugo  e roen  grosso  di  prime:  ed  ove  nel 
processo  delle  mule  , che  volgarmente  cbie- 
tnest  U dormue  , eia  impedito  1*  equabile  eu- 
mento  del  corpo  lutto , ue  aoffie  I*  insetto 
moltisiimo  e può  anche  morire.  Ma  beu 
presto  SI  torna  a pascere  con  vorecilè.  Le 
aeconde  o le  terse  mute  nei  IrtoUi , uoocbè 
le  quatte  nelle  varieté  comuni,  succedono 
precisenieute  nel  modo  ore  deschtio  per  la 
prima,  cogli  elessi  lenoineoi,  ed  all*  incirca 
cd  inUrveili  pressoché  uguali  di  tempo.  Tre 
Una  mule  e feltra  consei  ve  sempre  il  becu 
le  Stesse  ahitudiot;  poco  ai  acoste  del  luogo 
ove  liovasi  ; ai  ohe  con  vorecilè  ; emette 
pet  la  vie  dell*  etto  esctemeuli  duii  , ueii 


di  figure  quasi  stellate.  Aumenta  di  mole , 
si  fa  sempre  più  bieuchiccio  ; lucide  a'  è 
le  pelle  , liscia , come  Iraspereote- 

Dopo  r ultime  mute  visibile  il  beco  giunge 
al  massimo  suo  eccrescimeuto  , e passali  sei 

0 selle  giorni  presente  i fenomeni  che  di 
ordiuanu  precedono  ella  forinauone  del  bos- 
solo. Manda  per  le  vie  dell*  eoo  un  escre- 
inculo  verdiccio , più  ebboudeole  del  Solito, 
umido  , fetido  ; gli  anelli  leggermente  bion- 
deggiano , meuire  le  due  estremità  del  corpo 
si  fauuo  biancastre  fosclie.  Diviene  inquieto, 
si  agite,  depooo  il  restante  de* suoi  escremen- 
ti elle  traggono  al  peglieceo.  Va  poscia  er- 
rando, ceicfe  d*  isolai  st,  si  arrampica  per 
ogni  dove  iucoutri  ramoKelli,  vimini, o fo- 
gliame secco.  Si  contrae  quindi , come  em 
a suo  agio  appostato  , dimena  verticalmen- 
te il  capo,  e mediante  simile  cootrasione e 
tale  movimealo  commcia  e maodai  fuori  per 
la  trafila  ( papilla  e piccolissimo  foro  sotto 
le  mascelle)  l'umor  sei  ICO  e guisa  dì  sottile 
stame,  appiccaudo  f estremità  del  filo  ove 
più  comodo  ^li  torni.  Questo  filo,  per  nature 
{gommoso , s^  addensa  tosto  al  couUUo  del- 

1 ana  ; ed  il  baco  può,  sema  romperlo, 

intrecciarlo  a guisa  di  fitta  tele  , Ibi  mando- 
ne  il  primo  ordimento  del  suo  lavoro,  che 
è di  figura  eillltica.  Ciò  fatto,  si  colloca  il 
bruco  nel  mezzo , e tenendo  fei  ma  e con- 
tratta la  porzione  posteriore  del  corpo , di* 
meua  la  metà  auteriore  , cui  elteruaUvameote 
con  varii  giri  allunga  ed  accorcia  , onde  per 
coiitiuuale  spirali  ciicouvoluzioni  lesse  a se 
d'intorno  quel  ricettacolo  sferoidale  che  chia- 
masi bozzolo  , o volgarmeute  ^altUa,  In  tale 
lavoro  consuma  tre  giorui.  Osservando  il 
bozzolo,  appare  composto  di  tre  strali,  uno 
sopra  dell*  altro.  L' esteriore  di  questi , si- 
lolle  ad  uua  lanuggioe , dieesi  ; quello 

che  vi  sta  sotto , di  tessitura  più  fina  e 
compatta , costiluiKe  propriamente  la  sciai 
ìt  terzo,  inUiiore,  simigl*auie  a velo  poco 
serralo,  ha  nome  di  ciUario.  Uu  bozzolo 
mediocie  constò  a Maipighi,  a Plucbe,  a 
Réaumur  di  circa  3oo  metri  ^ poco  meno  a 
Liooet  ed  a Boyle.  Non  tulli  i bachi  tesso- 
no i loro  bozzoli  d*  ugual  forma,  consistenza, 
dimensione  ecolore;  quelli  più  gonfi  alleestic- 
milè  che  non  nel  mezzo , i più  piccoli  (per- 
Ceugono  ai  loaKbi , mentre  i più  glandi  soa 
delle  femmine), pel  ciré  più  consìstenti , sono 
tnìgliuri.  Alcuni  bachi  Uuuo  lutto  il  bozzolo 
di  sola  borra , ed  Ì1  volgo  lo  dice  Jaioppa  , 
tptpa  chiama  i bozzoli  bucali  tu  cima.  Quan- 
to al  colei  e,  I bouoli  Sun  gialli  o bianchi,  • 
rarissimo  verdicci. 

Veisaio  lutto  1*  umore  sei  ico , e tessolo- 
ne  il  bozzolo,  I* animale  è più  sottile,  li- 
dotlo  aiU  metà  circa  dì  sua  piecedcule  Um- 
gliezza.  Comincia  qui  la  soa  IrasformazioM 
iu  ciisalide:  i iposa  (lanquillaMieote  ; Si  la  dà 
coloif  caiueu  vitelluto.  Dopo  il  quaiio  gioì* 
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IM»  che  K aoiia«lcl1o  4 è chiuio  nei  bouoto  | 
U*ci«  dj  nuovo  U ìum  »|>oglie  cbe  eì  squar- 
cia da  ee»  od  è già  crisalide:  di  6gora  qua* 
m ovale  • gialUslro  d’  oro  , trospareiiu , u« 
1^'  uiatdw  • flessibile  e cómposlu  di  più  la- 
sce  ciroolaii  • Coisinciauo  a trasparire  le 
aoieuoe  » te  ab»  le  gàmbe  della  nuova  larfaU 
te  ; ed  ai  laù  soo  certe  puuie  piecole  iodi- 
canti  i soliopoaii  occhi*  riuaIsBeuie  uel  do* 
d*ccsifDO  giorno  circa  , la  estremità  del  bos- 
solo , cui  corrisponde  la  lesti , viene  unec* 
tali  da  uo  umoie  cbe  la  aionioUisce,  c l’a* 
minale  vi  pratica  uu  loro  per  di  dove  esce  oel 
suo  stato  perfetto  o ita  di  lariaUa. 

Jlipro<ÌH*ione,'^  Uscita  la  farfalla  dal  bos- 
solo • alcuu  Ustupo  sta  quieta  » come  stupido. 
Ha  beo  prosto  dimestiawdo  il  maKbio  certe 
eoergia  e vivactià»  si  agìia^  baite  le  eli  di 
quando  m quando  t sica  le  vslremiià  derea 
^e  e le  tiene  curvate  in  silo.  lu  questo 
attitudine  cerca  la  feinniioa,  che  da  lutee* 
ciuie»  si  scarica  per  lo  più  d'uua  maleiie 
escrementizia , rossastra  ; essa  alloolatiasi  « 
il  mascbio  U segue  ; indi  piglisoo  entrambi 
positure  iavorevole  airacco|ipiameoto  » cbe 
dura  9»  IO»  Il  ora»  ed  aucÌM  più.  Durante 
la  coiigiuosione  agita  il  mascbio  a brevi  in* 
iervalli  le  ale , ad  à sotto  eotiflalle  agita* 
sioui»  le  quali  Malpigbi  numerò  fìuo  a i36^ 
che  lo  ù Suppone  iiiaudur  fuori  1*  umore 
prolilioo,  desliuato  ad  aspergere  e fecondare 
gli  uovitiui  cbe  la  femmina  contiene.  Il  ma* 
echio  si  separa  quindi  dalla  feinmioa  ; ripose 
e poi  con  nuove  sgitasiooi  la  ricerca  ; e av> 
viceodaudo  simili  trasporti  amorosi  o riposi 
cba  divengono  a mauo  a mano  più  luoghi , 
cessa  di  vivere» 

Dopo  rsecoppiaineoto»  U femmioa  sla  im* 
mobile I si  scarica  ancora  di  altre  materie 
eec< emenliai a rossastra  ; iqdi  si  solita  e co* 
roiucia  0 doporre  gli  uovicmi  feceodati  i 
che  essendo  avvolti  da  un  umore  vischioso , 
rimangono  come  incollati  agli  oggetti  cu» 
cedono  sopra.  Il  loro  numero  è dal  3oo  ai 
$00  e più.  Alcune  volte  son  deposti  rego- 
larmente; altre  alla  rinfusa,  io  maase.  Appena 
espulsi,  SODO  molli  » giallastrit  ma  al  contatto 
dell*  ària  ioduiiscooo  e prendono  Un  colore 
grigio;  quelli  che  per  più  gioroi  si  eoosm** 
vano  gialli,  vuoisi  non  siano  stali  fecondali. 
Sgravatasi  la  farfalla  da  tutte  le  uova , Si  el- 
lontana  dal  luogo  ove  le  ha  deposte,  pie- 
gasi sul  venire  e muore , ei<huai  iamente 
ire  o quadro  gioiuì  dopo  la  sua  uscita  dsf 
bos/olo. 

Potremmo  qui  aggiungete  ciò  che  i iguerds 
U aootemia.  ossia  ciò  cbe  ba  riguardo  alti 
Struttura  ed  ali*  uso  delle  parli  del  bruco , 
della  crisalide  e della  fatlàlla  ; come  anche 
pei  cenni  superiori  avremmo  potute  estenderci 
aasa»  di  piu*  Ha  eia  no»Ua  mente  racco- 
gliere qui  soltanto  le  uoltzie  cbe  la  stoiia 
(Ululale  CI  forvisce  iu  pi^positn  per  Tìm* 
Entui.  P'ot,  il!»  /rxjc.  4t* 
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portanza  ch'asse  hanno  nella  buona  liuscite 
dell*  allevameuto  dei  bacili  ; nulla  più.  Ogni 
avveduto  speculatole  è lu  obbligo  di  sapere 
almeno  il  poco  rbe  or  ora  divisaimnv  oiidé 
non  pigliar  errore  nella  cuudolla  delle  sue 
imprese»  ed  onde  ncMi  alibia  a guastarne  là 
riuacila  coolroopeiaudo  o altraveisaudo  il 
camtniuo  della  natura  se  ne  ignoti  i pro- 
cessi. 11  resto  ueu  sarebbe  che  oggetto  di 
oeiiosità»  luteo  di  scieuza  fuer  di  proposito 
al  nostro  scopo^  e chi  ne  tosse  vago  ncorrà 
direllamciile  alle  fonti.  Per  uoi,  e*  ci  stui* 
b<a  che  il  cleito  aia  auQicieiile  ; e lioa  ag* 
giuugismu  olile  iu  prui>osilo. 

I*  Ul.  ' 

AUMRFm. 

. .Oli  csperimeoii  e le  osservacioui  Ulte  m 
diverse  parti  d' Kuropa , dopo  iulroduUovt 
r allevanaoulo  dei  fllugelli , abboiUiisa  luo- 
iliaiooo  cbe  le  sole  Toglie  del  gelso  fot  ni- 
scouo  loro  il  più  idoneo  e più  coutacevole 
alitneoio*  ««  Neo  veriHcossi  cou  fortuna  , dice 
Gneelmi»  che  in  occasioni  di  pcourta  delle 
foglie  medesime  valgono  e supplirvi  quelle 
di  lattuga»  d’ ortica,  di  dente  leouiuo  o di 
iaraisaco»  seceudo  che  alcuni  boUuieifrau- 
cameuie  asseriiouo.  Non  bisogna  credere 
seuza  replicale  pruove  che  giovar  possano 
«saoluUmcute  quelle  di  fico come  aseicùrsti 
essere  mò  riusciio  di  fresco  nel  letritorio 
dalmalino  di  Spaialo.  Abbiamo  l' esempio 
del  celebre  cd  oguUio  Alelpigbi  i uno  dei 
più  iliusti  i li  a i Sapienti  della  natura  che 
vantar  possa  1*  Italia , il  quale  nemmeno  ve- 
rificò cbe  suSciviili  lussei'u  a lai  uopo  le 
toglie  d'olmo»  abbeuchè  Vide  ite  avesse 
iratlo  ti  gouieiito  di  sicureasa  dairorigiUaria 
affinità  molta  di  questa  pianta  coi  gelso  mè* 
-desirao.  lusomma  si  è sempre  trovalo  cbc  i 
detti  iuselti  abborriscouo  sinalli  esirahcì  ali- 
menu  , e cbe,  se  per  avveotura  ne  prendano 
in  cibo»  dimagrano  a vista  d’ occhio , restano 
d'atiofia  assalili»  e ben  presto  pei  iseono  t*. 
fin  qui  Griseliui.  **  Dopo  le  lunga  tei'ie  di 
proposti  sttiTogaiiei  alla  fàglia  dei  gelsi , sog- 
giunge il  professor  Maieiti»  si  pubblicò  du 
ultimo  sui  giornali  cbe  quella  dell' acero  di 
Tartari!  (m$;er  lataricum)  fosse  pienameflle 
riuscita  aU'iuteulo;  ma  noi  ci  siamo  data  la 
hri^a  d’iosliluiroe  gli  et|ierinMUli  i di  ripe* 
lerit  io  varie  mauiere  : abbiamo  dovalo  cod* 
vincerci  delle  falsità  dal  trovato  ; i bachi  ri* 
GuUmeo  coslantemeute  di  cibarseoe,  pre- 
ferendo la  morte  ad  uu  alimeailo  pet  essi 
forse  nocivo  k«  Ciò  noadicoenO  Bounafous  » 
4li  Tof'tuo  » il  quale  assiduanieole  intese  « 
questo  pi  sposilo,  couebiuse»  dopo  speriitieti* 
ti  diligeoU  e molti,  cbe  la  foglia  della  cà- 
melina  è » se  non  buoeo , il  uiigliors  almeno 
dgi  mccsdsocq  sd  il  più  efficace  a quella 
70 
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«IH  gelso.  E quelito  «Ila  laUiic*.  ove  i gelsi  ciop 
abbuilo  per  ^nclie  |^iu«to  foglie  e per  un  qua* 
luiique  accidente  siatio  nati  i brucili,  possono 
in  caso  di  bisogno  tornar  le  sue  foglie  uti* 
li  all*  infamia  degl*  inselli.  E se  anclie  con 
lutti  i simili  ed  altri  surrogati  l' allevamento 
viene  ineschino,  sleotalo,  con  grande  mor- 
talità , non  è per  questo  che  nei  casi  pio 
disperali  non  si  possa  averci  ricorso  nel  bivio 
di  scegliere  dal  poco  al  ouUa  di  prodotto. 
Del  resto  i dotti  continuano  ad  investigare, 
e non  è ragione  di  abbandonare  ogni  ape- 
ranca  che  uo  giorno  si  vmiga  • resultali  più 
pi  osperi  dei  presentì. 

Dunque  1* alimento  sicuro  ed  utile  da  mi* 
nistrarsi  ai  bachi  da  seta  si  riduce  alla  fu* 
tia  del  gelso.  Alligna  quest'albero  oltre  ai 
di  latitudine  ; ma  a mano  a mano  che 
«la  questo  limite  si  procede  per  al  polo,  la 
vegriaxiooe  ne  peggiora,  e termina  col  non 
riuscire  nè  punto  uè  poco.  Il  citato  Bornia* 
lous  pensando  a ciò  che  nei  primordii  del- 
i*  allevamento  dH  fìlugelli  occorre  molta  fo- 
glia mmula  e dilicata , e che  l’andamento 
delle  alagioai  potrebbe  ritardarne  la  produ* 
zione  sull* albero  del  gelso;  in  animo  aociie 
di  estendere  la  presiosa  industria  pure  per 
alquanto  là  dove  quell*  albero  non  può  reg* 
gere  ai  rigori  inrernali , propose  di  coltivare 
li  moro  eoa  semente  a prateria,  lalciaodone 
nnnualmenle  la  foglia.  Ottimo  processo  che 

10  vidi  a belle  riuscita  nell*  orto  agrario 
deiruniverailà  di  Padova,  e ebe  meriterebbe 
di  estere  più  ampìameote  imitato , dove  io 
ispecialità  aoo  attivate  io  grande  le  imprese 
del  setificio. 

Ma  di  proposito  e più  nositivamenle  en- 
trando nell*  argommito , l'esperieiixa  provò 
che  non  ugualmente  ogni  apecie  e varietà 
di  gelso  conviene  ed  iofluisce  alla  prospera 
riuscita  dei  filugelli , noocliè  alla  quanliià  e 
qualità  lodevole  del  serico  loro  prodotto. 
Eirè  cosa  notoria  e manifesta  che  la  foglia 
del  gelao  bianco  nato  da  aeme , ossia  non 
aonestato,  pitiduce  efietli  diversi  di  quella 
del  gelso  medesimo  innestato.  Il  conte  Dan- 
dolo, fa  gli  altri,  cocohbe  benissimo  una 
Ule  dtlTereitta.  w La  foglia  di  gelso  non  in- 
nestato , scrive  egli , ovveraroenie  acivatico , 
è quella  che,  a peso  e a circostause  pari  nel 
resto  t coniieoe  sempre  copia  notabilmente 
maggiore  di  sostansa  nutritiva  ....  Quindi 
questa  foglia  in  minor  quantità  dell*  altra 

11  alta  dal  gelso  annestalo,  dà  resultali  mi- 
gliui'i  **.  Anche  i Francesi  suno  pei  sussi 
della  maggiore  utilità  della  foglia  del  gel- 
so selvatico  che  non  dell*  altro , quando 
le  due  piante  vegetano  nella  medesima  si- 
tuasioue,  ed  a rircostante  corrispondenti. 
Asserisce  il  professor  Morelli  che  i bachi  nu* 
Inlt  a foglia  di  gelso  non  annestato  vengono 
con  più  vigore,  foimano  borxoli  duri,  e 
danno  seta  moibid#  e di  gran  luuga  piu 


fina  di  quella  tratta  dai  bottoli  dei  bachi 
allevati  a foglia  di  gelso  annestalo. 

Alimento  ai  bachi  confacevole  e salubre, 
non  meno  della  foglia  aelvatira,  è quella  del 
gelso  nuovo , e gelso  delle  Filippine  f mortit 
muUicauUs  PerroiUl , ossia  cueuUtUa  Ron~ 
na/bas).  L*  agronomo  Carlo  Maupoil  del  Do- 
lo, nelle  vidnaose  di  Veneaia  , introdusse 
questo  prezioso  gelso  nelle  nostre  provìncie , 
ed  egli  stesso  ue  consegnò  i reauUamenli  otte- 
nuti nel  o.^  4 d*  un  nostro  giornale  soieniilv'o 
checompiUvamonel  i856,  V Fneiclopeém  Oir- 
ealantt , di  dove  toglieremo  le  seguenti  par- 
ticolarità. Il  gelso  delle  Filippine  fu  impor- 
tato io  Franna  il  primo  agosto  idzt  da  f^r* 
rottet , iogegnere  della  rvMi  inerìa  francese  , • 
viaggiatore  naturalista  che  I*  ebbe  a Manilla , 
ivi  da  pochissimo  recalo  dalla  China.  Net 
l8z5  Maupoil  ne  acquistò  Ire  piante  spedite- 
gli dal  rinomato  botanico  Cels  di  Parigi  , ed 
intese  a coltivarlo  e propagarlo,  ed  msiiiuire 
le  sperieoze  dell*  uso  della  sua  foglia  nelU 
nudrizioiie  dei  filugelli.  Il  primo  saggio  ne 
fece  nel  i8z8  con  tK)  bachi  presto  all*  uscii  a 
del  secondo  loro  assopimento  fino  al  quale  si 
orano  pasciuti  colla  foglia  del  gelso  comune  ; 
aggradirono  benone  il  cambiamento  di  cibo  e 
49  compiroriu  a perfezione  i Imzzoli  loro.  La 
lenuissiina  quanlità  non  era  siiscetlibile  a d«r 
saggio  di  seta  ; quindi  servì  alla  semente  del 
successivo  1819. ed  il  raccolto  dei  bozzoli,  o<« 
tenuti  esclusivameote  colla  foglia  deile  Filip- 
pine, fu  di  16  once,  peso  grosso  veneto,  elio 
alla  filanda  dell*  allora  direltoi'O  delle  puh- 
biiche  costruzioni,  Girolamo  Venturelli,  die- 
dero un  IO  per  cento  crescente  di  magtii. 
fica  seta , che  fu  ammessa  al  concorso  del* 
r industria  nazionale  di  quell*  anno  in  Ve- 
nezia, e vi  ottenne  menzione  onorevole  ed 
esposizione  con  giudizio  sospeso.  I medesimi 
estremi  accompagnarono  il  raccolto  dei  i85i, 
e queste  sete  ammesse  al  concorso  dei  pro- 
dotti della  nazionale  industria  pure  in  Ve- 
nezia , furono  giudicate  dalla  immissione 
centrale  d«l  Regio  Istituto  meritevoli  del 
primo  premio,  con  medaglia  d’oro,  all* una- 
uimilà  dei  sufiTragì.  Mantengono  dunque  que- 
ste aete  la  anperioriià  sulle  altre  tanlu  in 
quanlità  quanto  in  qualità  : accoppiando  som* 
ma  finezza , loceotezza , eJasiicità  e consisten- 
za, filale  a tre  soli  capi.  E piosperamente 
del  pari,  sempre  coi  medesimi  reiuliamenn. 
andarono  le  cose  al  Maupoil  nei  successivi 
anni,  ond'è  fuori  di  dubbio  che  la  foglia  di 
questo  gelso  è migliore  di  ogni  altra  , per 
cui  la  coltivazione  se  ne  estese  immensamen- 
te e per  dovunque  con  largo  profitto  degli 
speculatori , e con  notabile  miglioranaenio  nei 

fModotii  delle  sete  nostrali.  Ma  qui  non  si 
imitarono  i bellissimi  e felicissimi  studn  del 
Maupoil;  volle  far  dare  un  altro  passo  avsnii 
alia  preziosa  industria,  e vi  riuscì.  Udiamolo 
colle  sue  stesse  paiole  trascritte  dal  mede- 
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«imo  cinto  articolo.  «Già  da  due  auoi  io 
•nediUra  di  tentare  un  secondo  raccolto  clic 
molti  agronomi  mi  anacciavano  essero  im- 
praticabile, allegaodomi  che  saggi  da  alili 
aiiicnormenle  praticati  rimasero  pienameole 
delusi,  e farsi  poi  assolulametiie  oocevole  al 
raccolto  del  sccuodo  anno  ed  alla  salute  delle 
piauie  stesse,  che  un  replicato  annuo  sfron* 
dameoio  datioeggerebbe  certo.  Qualche  dato 
parò  sulle  molte  cducasioni  auauali  che  si 
faaoo  nell'  India  , e noioriamente  net  vasto 
siabilimeoto  di  Pondisceri , colooia  trance* 
se  sulla  costa  del  Coromaodel , ni  spronò 
a mandare  ad  eflello  in  quest*  anno  il  mio 
divisameolo  , bilanciando  le  varie  circoitanse 
di  luogo,  giacché,  diceva  ira  me  e me,  se  nel  bel 
clima  deirjndii  il  gelso  filippense  si  presta  a<l 
essere  sfroodato  per  otto  mesi , perchè  non 
potrebbe  provvedervi  in  questo  per  soli  qusl- 
tro?  Avendo  però  voluto  previammite  accer- 
tarmi deirefrello  risultante  da  uu  secondo 
spoglio  di  loglta  , lo  leci  praticare  sul  finire 
di  luglio  del  i834»  io  un  gelseto  di  370 
metri  di  oupei'fìcie,  n sopra  alcuni  individui 
educati  a fusto  : ed  Lo  riconosciuto  nella 
sueceuiva  primavera  che  i gelsi  sottoposti 
ai  secondo  sfrondamento  non  erano  dissimili 
dagli  altri,  assoggettativi  una  sola  volta.  Diedi 
mano  adunque  alla  meditata  secouda  educa- 
sioue,  servendomi  delle  sementi  dell'anno 
scorto  custodite  ad  uoa  temperatura  di  8 in 
IO  grsdf  réourouriani  cbe  pei  fellamente  si 
coiisenarono.  Appena  terminato  in  quest* an- 
no ( i835)  il  mio  primo  raccolto,  collocai 
a conveniente  temperatura  le  aemeoii  cbe  si 
svilupparono  dal  a8  al  3o  giugno;  la  loro 
educasiooe  proseguì  nel  modo  più  (elice; 
ed  in  capo  • 3o  giorni,  doc  dal  39  al  3o 
luglio I salirono  al  bosco,  ove  compirono  i 
loro  bóxtoli  nella  maniera  più  aoddisfaceo- 
te;  i quali,  raccolti  nella  quantità  di  lib- 
bre i5  once  0 , peso  grosso  veneto  , disposi 
alle  filande  del  Venturellt  in  Dolo,  e del 
Zinelli  tu  Mirano.  La  aeta  a tre  capi  riuscì 
beJlissinia  del  titolo  %i-  E se  iu  generale 
questo  secondo  prodotto  fu  infeiiore  a quello 
del  primo  raccolto,  è però  io  armonia  con 
quelli  della  maggior  parte  delle  gaiette  che 
qui  si  ottengono  dai  filugelli  ocdriii  colla 
luglia  dei  gelsi  nostrani.  Questo  tentativo 
così  mandalo  ad  effetto  mi  sembra  abbia 
risolto  il  problema  d*  una  possibile  seconda 
educazione  , cbe  mi  lusingo  possa  divenire 
io  pochi  anni  nuova  fonte  di  riccbesia  •».  E 
noi  volemmo  entrare  in  tutiiquesti  particolari, 
pei'cbè , eoo  tutto  che  il  prezioso  gelso  delle 
Filippine  ai  vada  sempie  più  dilfondendo 
nelle  nostre  campagne,  non  occupa  ancora 
nell*  uuiveraale  delle  coltivasioni  quel  posto 
cbe  la  sua  importanza  gli  asateura  lodubbia- 
menir  : e pubblicando  anche  in  quest'opera 
fatti  di  guareutiU  certezza,  volemmo  contrap- 
porli ai  radicato  pregiudizio , cbe  pur  tioppo 
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ancora  sussiste,  del  non  lasciare  la  strada  vcc* 
rhia  per  la  nuova  , se  anche  la  nuova  è mU 
gliore.  Vizio  uefandó  di  srsgiouamealo.  cbe 
non  sarà  mai  sbbastanza  riprovalo , e di  cut 
la  prosperità  nazionale  piange  in  qoesio  e in 
altri  casi  tante  falaitisime  conseguenze,  tante 
perdile  vergognose,  tanto  spreco  di  possibile 
roiitlioramenlo  t 

Proseguendo  1*  incamminalo  dÌKorso,  rie- 
sce pure  grata  e salubre  ai  bachi  la  figlia  del 
così  dello  gelso  d’Italia  ( m.  iiaiica  ) . del  co- 
ftaniinopolitano  (ns.  eomstantinopoiiiana) , 
e quella  del  gelso  indiano  (m.  iiufica).  Sue* 
cedono  poscia,  in  ordine  di  qualità,  le  foglie 
delle  varietà  diverse  del  gelso  bianco  amie- 
•t:ilo,  e quelle  del  monti  nervosa.  La  foglia 
peggiore  è quella  del  morus  scabra  ; quella 
del  gelso  rosso,  osta  del  Canada,  della  VirgU 
aia,  ecc.,  nonché  del  gelso  nero,  la  più  antica 
specie  d*  Italia. 

Gli  efleiii  delb  foglia  adoperala  a nourìre 
ì bachi,  variano  inoltre  secondo  la  natura, 
la  situazione  e TesposizioDe  del  suolo  ove  si 
coltivano  i gelsi  che  la  forniscono.  Com  la  fo- 

!^lia  del  gelso  biauco,  od  anche  di  quello  del* 
e Filippine,  piantali  io  luoibi  eminenti,  veo- 
tilali,  asciulli,  sopra  tondi  leggeri  e sciolti  , 
rics«‘e  mollo  nutritiva  e salubre  ; ed  i bachi 
con  essa  allevati  danno  io  generale  una  aeta 
abbondante,  forte,  lucida,  fioissima.  Al  con* 
trario  i gelsi  medesimi  posti  io  suolo  tena- 
ce, assai  grasso,  in  pianura  orobreggials  , u- 
mida,  danno  resultati  tulio  contrarii. 

Non  venne  latta  sin  qui  uu’aualisi  precì- 
sa delle  sostante  compouenli  la  foglia  del 

gelso.  Secondo  però  le  osservazioni  del  piof. 
foretti  constano  iu  essa: 

1.^  Sostanza  legnosa,  coslìtoeote  le  cosi 
dette  nervature,  o il  tessuto  i^tiforcoe  della 
medesima  ; 
acqua  ; 

3.^  parenchima,  il  quale  empie  gli  spsziì . 
ossiaou  le  maglie  del  tessuto  retiforme  sud- 
detto, e cbe  « un  composto  di  gomma,  di 
muco  zuccherino  e di  resina  ; 

4.^  una  pellicola  o cuticola  cbeoecuopre 
la  supei  fiele. 

Di  questi  prinòpii  immediati  della  foglia  il 
Salo  parenchima  e dalle  foi^e  digestive  del 
baco  assimilato  alla  materia  sua  organica , « 
serve  ella  sua  nutrizione,  nonché  a fornire  1 
materiali  per  la  secrezione  dell*  umor  seri- 
co. Tale  composto  peraltro  non  esiste  nelle 
jnedesime  pioporzioui  in  tutte  le  foglie  dei 
gelsi,  né  i pnocipii  onde  risulta  sono  io  toro 
equabilmente  proporzionati.  E dalle  ragion- 
diverse  di  tali  principe  immediati  della  foglia, 
stgue  ceiiamenle  cbe  un  peso  uguale  di  es- 
sa, traila  da  specie  o vatieia  difiereulì  di  gel- 
si, ovvero  aoche  dalla  S}>ecie  o varietà  me- 
desima iu  diverse  età,  piantata  in  situazioni 
opposte,  il)  suolo  di  varia  oalora,  riuscirà  di 
maggiui  e u iiiiuui'v  cflcUu  piopriamcnle  util# 
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.neiraboiettla  df*i  filiij;«Ui,  (n«IU  qualità  drl- 
■la  •<^la  cita  >«  ita  vlliviie.  < 

• La  idoanià  <lalU  Inglìa  a iiodrii  e rd  a soni' 
mÌQÌftirai'a  i aaaleiiali  citila  tela,  farla  pei 
molle  ahie  ra^ioui.  Coai  I*  aaperiama  mo- 
Mrà  cbe  la  ibgba  della  piaola  gioftiie  à me- 
■M>  alla  di  quella  ciefla  veceiua  , ma  noa  de- 
crepita ; che  la  foglia  colta  in  primeaera  è 
■aigliace  di  quella  d'altre  ilagiouii  che  la  fo- 
glia oon  mollo  larga,  acmpre  in  uea  data  ape- 
. rie  o farielà,  piutlaala  aollile  , tenera,  poco 
^tiigoaa,  di  bel  fardo  ddiealo,  IÌKÌa,  va  pre- 
ferita a quella  di  caratteri  eppeali.  La  loglia 
' peggiore  e che  noeee  aieurameote  ai  bachi 
A la  foglia  coperta  di  manna , la  qual  manot 
è il  predollo  di  ima  aecrezione  inoiboia, 
cui  dà  origine  un  peculiare  atelo  pelalo- 
giro  cicfla  pienla.  Il  conte  Dandolo  la  os- 
eerfà  «tmprc  fvoeMa  ai  bachi , e la  coesi- 
. glia  solo  III  casi  d’  ultima  neteaaità,  ad  ea- 
che  purgate  eoa  lavature  ueiracqiia.  Censi- 
rierane  taluni  nociva  la  fòglia  marchiala  di 
rciggioe;  ma  uen  i vero  ; aoln  perchè  i ba- 
chi uen  maogisae  le  parli  macchiate,  biao- 
goa  creaeeruc  la  dose.  Finelmeotc  rsecorre- 
«o  a rendere  le  foglie  meno  ella  airalimee- 
lo  dei  bachi  alli-e  ch-coatanse  cbe  ragguar- 
dano  alla  raccolta  ed  alle  prrpsrasioiic:  ma 
queste  teranuo  ricordale,  siccome  e sito  piò 
oppoi'IUDo,  nei  successivi  paragrafi  nel  de- 
cano liel  preaeirte  erlicolfi. 

J.IV. 

Bicattieu  comdiii. 

IVon  è forse  famiglia  delle  nostre  ciltà  e del- 
le oampagne,  ove.  le  deone  ipecialmenle,  non 
esetlano  una  specie  di  passatempo  ed  un  mi- 
nuto oggetto  di  speciilaiioee  nello  allevare 
iialche  pugno  di  bachi  da  seta.  Ha  come, 
io  mio,  vi  allendonol  senxa  cocoieioni , senza 
mezzi. Dal  Senile  alla  camerada  Ielle  ogni  baco 
della  caia  piis  improprio  aH'oopo  diventa  una 
bigviiiera  ; poqe  almeno  e irregolarmenle  di- 
tlribuilo,  culla  le  più  svantaggiose  circostanze 
di  localiià  e di  governo,  rotiducooo  prodolli 
mesrhioi,  incerti,  ecggelti  a mille  mauiere  di 
fatali  peripezie.  Ne  di  queste  informi  edeea- 
Stoni , e di  queste  peggio  deformi  bigattiere 
ron  c qui  che  ai  ha  a diacerrere.  Leedueatio- 
Bi  in  grande  e inielligeali  debbono  oceuparcL 
o quindi  la  bigatliere  a ciò  meglio  proporzio. 
naie  ed  acconce  : tanto  più  che  dei  prineipii 
Del  proposito  esposti  si  |wlrè  trsrre  vantaggio 
anche  nelle  domestiche  speculaaiooi  cho  me 
gliorai  e si  vogbauo,  applieaiideveli  colla  debn 
U retiriatone  nelle  dimcnaioni  e colle  modiii. 
canoni  relative. 

Fi  ima  di  lutto,  è necessarie  ricordare  gli 
utensili  che  occorrono  aellu  edurasioae  dei  ba- 
chi da  seta  , perchè  essi  formano  parte  iule- 
greule  della  bigaliiara , fa  quale  è il  luogo  ea- 
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tro  cui  si  manda  ad  efTvtfo  la  erlacezmna  iise- 
desima.  R gli  mensili  si  riducano  ai  aeguenk: 
o)  Graticci,  detti  anrbe  emmnicei  o bvuolc. 
Si  fanno  di  61  di  ferro  o di  rame,  di  vimini 
■occociccbiati.  a pib  comunamenle  di  cannelle 
raccnile  in  sili  paludosi,  falle  illernalivamen- 
le  passere  sotto  e sopra  le  quaiiro  m CKM|ae 
traverse  che  tengono  unite  le  spande  o l'Miie- 
laialura  d'ataieelle,  Qiialmiqna  siane  la  male- 
ria,  raro  ne  risalti  il  lessalo,  cade  l'aria  aieiu- 
gbi  per  di  sotto  la  carta  cbe  vi  e'i  sovrappo^ 
Soao  di  figura  retlangolare,  piani,  ordinaria- 
mente hoigbi  de  mei.  3 a atei.  4,  o larghi  dai 
rad. 0,75  ai  met.  1,00.  LaieratmeaierU 
chw  foU*  *mbe  Mila  dua  leale  g ai  mamaeouo 
di  ipoode  eke  io  a 1 7 ccnhioelrì. 

b)  Scnlinmte:  tono  il  pa/eoi  o,  aeeoodo  ellrip 
, il  sn  cui  pontonai  i graiMscla  FonaW' 

ai  di  eolenoelle  quadre  di  greaai  i4  '«o* 
limelrselteqiiMule  l'iimbiante  delie  biqibtliera, 
eoi)  foN  dietanlt  circa  metto  BMrlro,  enlro  eni 
ai  codIìcmm  robuali  pinoli  oritcootolì  per 
aofteaeret  i graticci.  m ...  ». 

r)  Meti  o grif^ié,  Biaoen»  averno  di  due 
laoiia,  cioè  piccelr  e greodl.  Le  prime  ai  ord* 
aeono  di  rt^e.  e ai  teiseoo  di  apago  aotliW  n 
piccole  maglie  » emi  dovendo  aervire  cJie  al 
paaaeggto  di  hociù  ancora  rrHimli  ; ai  «ontano 
aopra  leUi  leggieri  che  cemprendaiio  nelle  lo* 
ro  Himensionf  la  quarta  parie  del  graiiceio.Le 
meggiori,  delle  metà  pib  grandi  re  auperieie 
delle  procedenti,  ai  (ormano  di  solo  apago  a 
maglia  capaci  di  dar  adito  ai  bacLi  giuoli  al 
mataiwio  del  ier#  vokifiie. 

d)  Lampada.  Di  notte  la  b^galtieni  vuol 
eaiere  bei»e  illucmuaia,  onde  prestar  vi  et 
possane  i dovuti  aarvigi  eoo  preeuiooo  e 
guardo.  A ciò  si  adoprano  lampade  comuoi  » 
riverbero^  munite  di  tubo  di  latta  che  iraspor* 
li  hiori  rfeiraaabienic  il  forno  p onde  ooo  cor. 
rompa  Taria.  i 

t)  Stctaémo.  Dua  o pib  reti  dr  spago  qoe» 
Aongolarig  o comunque,  lunghe  5 io  4 metri, 
larghe  i o più.  appese  oon  corde  agli  angoli 
a quattro  pali  e tenutevi  lese , sonrooo  ad 
asciugare  la  foglia  bagnata  dalla  pioggia  o dal* 
le  lavature } per  rtnfirrscarU  quando  eia  riseal* 
data,  o per  inumidirla  alcun  poco  et  troppo 
afciutla.  Pub  supplirt  uo  graticcio  tessuto  ràdo 
di  canne  o di  vimini.  » 

/)  Barometro  i fermoffirtm,  igroaicirr»,  per 
calcolare  le  vicende  almosCeriche  ; ed  inoltre 
OD  sarrrtto  aecoocio  a trasportare  la  foglia  , 
.dei  paaèeri  per  tlisti  ibuirla  . seate  . ere.  Dt 
aki’i  uteuaili  va  fornita  tuia  higaUiera  rclalivt 
olla  coaservaxione  ed  allo  sviluppo  delle 
va  t tna  di  questo  seià  cfouo  ai  paragrafi  spe* 
«ali  ohe  considerano  ciò  tulio  chealla  semen* 
Se  concerne  ed  al  govvi  no  dei  bigatti.  - • 
Discendendo  a parlare  delle  bigatiìoropro* 
priainenie  delie,  dei  livogU»  dasboali  airalteva* 
mento  dei  iib»golJi«  vai  moglm.  genrralirtrnir 
parlando,  tisarr  a ciò  eiltlicii  baili  ed  eatateot*/ 
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f lidiuU  pianhre  radiral- 

■Note  aiuòli  ediCtii,  perché  <|«eMi  («unw  fan- 
. prt  di  pii|-  Ma  net  caip  di  non  paWrn*  « me- 
u«,  o «olendo  «l(i«are  opiiicii  in  grande  • re- 
golari, li  noatru^cono  a poeta,  e ciò  «he  ai  ri- 
fniaee  alla  eroiene  toro  ed  alle  raulele  cheai 
ai  rapportano,  può  applicarli  alla  ongliore  poe- 
ailiile  auitaaione  dei  locali  preeaialenlL  Do 
celle  adunque  allegro,  espello  a raenogiorno 
od  a letante,  abbasMpia  alto  perchè  domini 
liberanente  i dintorni,  non  di  aoeerchio  bai- 
imo  dal  «epte^  posto  in  chnui  leoiperalo  poco 
«ariabile,  ina  oemmeno  tranquillo  troppo  od 
■aida,  noi  ari  terreno  nm>  abtwndioo  d goaso, 
l'eigiila,  la  ghiaia,  il  bitume  t eneo  cariameo- 
te  la  ahuasjone  pili  idonea  alle  bigalisere. 
Taltaaia  non  ai  baooo  sem|ira  a diipoaisiooe 
aimiU  «antaggi } quindi  a gradi  ai  paaaa  dal  mi- 
gliore dei  ai|i  al  menooppurluooAlmeno  drb- 
basi  nella  riepetlira  poriaione  topografica  uni- 
,re  il  più  che  aia'lall>liile  dn  numerali  «aniag» 
,gi-  Le  acque  InUo,  coma  foasi,  ruaoalli , ter- 
rcoli,  paludi,  lerrtni  umidi,  lo  «olii  basM  ann 
cailire  rieioaoaa  « da  fuggirai  con  egm  aindto, 
io  quanto  che  tnanteegono  I*  aria  ooniinaa- 
mente  umida,  la  corrompono  per  nocivi  pria- 
cipii,  oa  aliano  di  troppo  la  tempertinra  nat- 
ta me  pib.  calde,  di  troppo  rabhatsano  di 
natie.  A eiinili  pemkioai  ioflnaai  ei  aggiunge- 
no  gli  odori  delle  piente  aromalicbe,  le  etala- 
.«ioni  dei  luoghi  immondi,  come  Malte,  porcili, 

. ielamai,  cimite<>  l le  care  di  metalli  o bilami  ) 
la  pollare,  il  fumo,  le  aefabie)  le  fonderie,  le 
lornaci  da  calca  o da  gceao  ; i mogasaini  di  la- 
na, di  lino,  di  canapa,  di  colane,  di  corde  io- 
rainmeie,  qcc.  La  ricioanta  di  boschi  e di  to- 
reste  mollo  eslose  torna  tqpiilmanle  nocna  , 
o sia  alttaq  l'umidilà  che  «t  regna , o eia  per- 
ctiè  li  hanom  asilo  piccoli  animali  che  man* 
.giano  i bac^  n ne  disiurbinn  il  ripoao,  segna- 
. Iimeale  oci  tempi  delle  mute  c della  forma- 
, tiene  dei  bomolL  Njance  poro  In  praaenxa  di 
alti  monti  ««reo  oriente  « meaiodl  perché  ri* 

, lenona  le  maaoo  iTeae  bedda  o Irnppo  celde: 
e del  pari  prngiudicO  la  prossimiià  di  nude 
torce,  0*0  ann  crescondo  «egelabib,  é ehnota 
la  temperatura.  Ma  nnlla  torna  pih  smulag- 
gioyo  della  aUiguité  di  grandi  tlradò  beqnen- 
lata  da  narri,  dii  besue  awlse  u da  tiro  o da 
sema,  atteso  le  acoaie,  lo  Mrepile,  gl’insqui  ai- 
timi, la  poleere  «he  eapiooann, 
ìscI'IiIIa  cnatruainoe  poi  d'nna  bigattiera  de- 
«tii  ater  di  naira  all'  CMmomia  ed  all'uiile  po- 
.libro,  Le  cogniaioni  regguardanU  alla  salute 
dei  bqcU , le  premunibile  quanhié  dì  etaì  da 
.aUmarii,  proMleolameale  calcelata  sol  peso  e 
.sulla  (foalilh  Alle  logl'o  diapeoibile,  sono  le 
pliinii  priucipali  a cut  derivare  ciò  tolto  che 
alla  disposisione  ed  alle  dimanaiimi  spetta  dei- 
,b  bigaliiera.  Pochi  e meacbioi  praeelb  fi  die* 
dero  cima  fila  eoairnaiane  di  tali  epifeii  in* 
•ansi  al  secalo  preeente.  U conio  Dandolo , 


tho  fra’  medariir  debbe  crrtairirnle  nasefé 
Mimato  il  primo  rba  con  «era  lode  trattane 
inlor'oo  ah’  arto  di  allevare  i bachi  da  irla 
ripiega  nelle  aagueati  le  condiiioni  delta 
migliore  bigaiiieraq  e eono  t 

I ebe  abhastera  se  ne  posse  ron  facìlilé 
ed  alcarelalemporatura  a norma  del  bisogno; 

*-•  che  lentissime  mrrenit  d’  aria,  in  rarii 
«ersi  e specialmenie  d'eHo  in  bosso  e «icerer- 
ea,  ennservina  una  roslsnte,  moderste.  iuler- 
OS  circolesione  dell'eris  medesima  ; 

3-*  aeenfflulaadoei  umiriiiè  ed  arra  guasta 
n mefitica,  si  possa  roo  Iheililé,  mediatile  an- 
che rapide  corrente  d'arìa  inierna,  ratrieror- 
le,  o coal  diMrqggerne  i nociri  eflell;  ; 

4.”  si  poiM  svere  letla  il  rii  quanta  luce 
abbisogna,  sem’uopo  mai  di  ricorrere  alle  lu- 
cerne , e aansa  eba  i raggi  solari  colpiscano 
dircilamenle  i grMirei  ove  sono  i birbi  ; 

b * aiaoo  i graticci  dhlsnli  oltre  mezzo 
metro  r uno  dall'allre;  e non  eiiperino  mai 
«sai  graticci  tale  una  largbeiza  che  pili  non 
permetta  di  giungervi  al  meiso  eolir  mini 
quando  ei  dé  la  i^lia  a mangiare  ai  bachi, 
e quando  «si  si  muovono  ; 

6.*  siaoo  par  ullime  i grMkci,  lenti  e cesi 
diipmii  che  aemw  disagio  Se  ne  possa  («re 
il  pih  diligente  ed  ocnlele  servigio. 

iW  rinnofare  aria  ci  hanno  ad  «sere 
molli  t^gvvlei  nd  iperlore  quadrale  della  lar- 
gheiaa  di  3o  ai  3a  centimetri;  se  ne  aprm 
no  4— h «oli®  lo  lioeMre.  « — 4 — <l  "• 
alto  sotto  al  eoffille  : ginsla  però  festensio* 
mal'  eapeiixiane  della  bigattiera.  Le  line- 
tira  detono  cmere  lame  quanto  eccnrnma 
a bra  riecbiarare  l'edHnio  ; ed  ove  sia  pic- 
cola, almecio  uranm  due.  L e delle  finestre 
«euno  tmnile  d'impmto,  o persiane,  di  «e* 
Iriato  o tela.  K berta  che  la  perla  dtiigmao 
nU'adifisia  non  mrlla  direttamente  nei  locali 
•re  giacciano  i bachi . perché  f inmicdialo 
coulaite  doli' aria  oMerna  ' potrebbe  denoeg* 
giarli , o per  mtore  quella  troppo  calda,  ev- 
«ere  parehé  troppo  fredda  ; quindi  ri  avré 
enea  che  ria  io  on'aosieatnera , ovvero  ip 
eoa  qnalnuqoo  apeeie  di  vnlibDlm 

La  bvgalhara,  mcevamo,  dev*  «sere  pih  o 
mano  gi'Mdo  seconde  il  numero  dei  filugelli 
ad  aUevarei.  In  generain,  cento  bachi , nel 
•momanie  àaenivauMi  a (are  il  bonehv,  per- 
-nhh  « calceli‘«r  devono  batam . tal  matsimn 
-dell*  wercm«ato  ettohl  gii  aoimatelti  sono  so- 
ccetlibìU,  cioh  ncii'ullifna  loro  elh,  per  cento 
-bachi  adanque  occerre  di  spaxio  non  meno  di 
-aa|picde  quadrato;  jMrdieemiiln  filugelli  quia* 
di  cento  piedi  qisemrali  di  gréticei.  e intoratni 
in  peoporzione  soma  pib  sopra  tn  ssecgasio. 
'Dandolo , à eni  ettimr  tosegmesenti  fiérouo 
■empre  stuprili  in  Italie  etri  N diede  , in 
-Praacia  od  ehmeu-  ove  fumm'  eoo  solleci* 
ilndim  inrilMa,  e legnili  séno  Mlonlmento 
quanto  volto  'Uen  si  polcrm»  ottivere  i -pii 
V ,mam«*i"v  a 
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iec«utì  pftì  fezioiumeoU  » ed  a questi  pure 
auiio  aeinpre  base  foudameutalei  Daudulo 
aveva  tre  Specie  di  bigalliera  lispelto  alle  di* 
nietisioui:  ed  « bene  che  il  letture  oe  abbia 
un*  idea»  e coti  ciò  uu  campione.  La  grandi 
bigaltiei  a serviva  per  io  cuce  milauesi  di  se* 
mefite  (la  libbra  milaiiese  è del  sistema  meli*. 
Mi.  O.^l),  cioè  alla  a*  dai  e i6oo  libbre  di 
bossoli:  era  Ur|*a  quasi  lO metri,  luuga  i5 , 
alta  poco  meno  di  4i  ^ andando  liuu  al  colino 
Verso  i 9.  SUvaiivi  111  laigbetia  sei  file  di  gra* 
licci,  ed  erauvi  i5  (inestre  con  allrettautì 
alugatoi, mentre  otto  sfugatoi.  in  due  linee,  apri* 
vausi  nel  sofBito.  Delle  dette  (inestre,  5 era* 
no  poste  ad  una  estremità  duella  bigattiera  e 
di  contro  si  aprivaoo  io  coriispoodeusa  Ire 
porte:  per  le  quali  si  enti  ava  in  altra  sala 
Juuga  met.  il  e larga  10,  conleneote  aocb'es* 
sa  gial»cci  alquaoto  alti  da  terra,  eoo  6 bue* 
alle,  6 slogaioi  sotto  ad  esse,  e 4 slogatoi  su* 
peiion.  La  bigattiera  meitana,  aecouda  ape* 
eie,  dava  4oo  libbre  di  bossoli  ; era  luoga 
l5  niet. , larga  quasi  6 . alta  4 cieKCOti.  Vi 
siavaoo  Tuciu  sopra  Taltro  6 graticci,  due  (ile 
Msente  i muri,  due  (ile  nel  messo.  Final* 
melile  la  bigattiera  piccola^  capace  per  160 
libbre  di  bossoli . conservava  le  ridotte  prò* 
pomoni  di  graudessa. 

Ogni  locale  inoltre  destinalo  all'educasioue 
dei  fìlugelli,  deve  aver  anche  il  comodo  per 
mettervi  e cooseivarvi  la  foglia.  Servirà  benis* 
siino  a silTalto  uso  una  stanca  a pian  terreno, 
una  cauliiia,  uu  luogo  comunque  solterraooo 
t>  altro,  fresco,  uu  pu'uinido,  riparato  cosi ebe 
Don  Siavi  grau  inovimcnto  di  aria,  ed  appena 
vi  entri  la  luce  , quautuuque  volte  aboiso* 
giti  depositarvi  la  foglia,  riinescolarvela,o  moo* 
darla.  £d  utilissima  pure  riesce  la  camera 
calda,  enti  o la  quale  tar  nascere  la  semeu* 
te  : di  questa  sarà  detto  piu  abbasso. 

Cousideraodo  Pilaro  qual  (orma  convenisse 
meglio  ad  una  bigattiera,  trovò  easera  la  ellit- 
tica; I.  perchè  io  casa  può  allevarsi  gran 
quantità  di  bachi  ; 1.  perchè  uel  locale  ov'  è 
osta,  riesce  agevole  di  distribuii'e  con  ordine 
ellissiino  tulfi  comodi  necessarii  a tale  scopo 
rousolo,  ma  anche  alla  tiattura  della  seta. 
Le  ellissi  in  cui  debbono  allevarsi  i bachi  è 
circoschiia  airiulorno,  ossia  è compì  esa  in  un 
lellaugolo  oblungo,  i cui  lati  maggioti  guai** 
daiio  uno  a me&aodi , T altro  a setteuli  ione* 
Con  tutto  siano  comraendevoli  le  ingegnose 
Jisposisiont  del  Pilaro  , e quelle  iuseguate  e 
.praticale  dal  coule  Dandolo  , riguardo  ai  re- 
sultati deiriinpresa  è cerio, avendolo  reapeneo* 
%n  dimostro,  che  i locali  grandiosi,  le  bigatti#* 
1 e ampie  troppo  non  sono  le  più  adatte  : in 
esse  più  difficilmeuie  si  prevengono,  si  evitano 
le  cause  delle  malattie  dei  bachi,  • pullulate 
vt  SI  spegoooo.  Quindi  auebe  nelle  specula- 
aioui  IO  grande  è maglio  dividere  à locali  in 
più  Camere  di  sufficieule  ampieasa. 


Dandolo,  PUsre  eil  altri . alarono  e conti* 
gliaronw  per  le  bigattiere  le  stufe  ed  i ventila- 
tori, ad  oggetto  di  riscaldare  ed  asciugare 
Tal  ia , oooàiè  di  cangiarla  ; ma  non  a'c  cre- 
dulo opportimo  fame  parola  perchè  i nuovis- 
simi metodi  di  salubrità  introdotti  in  questi 
ultimi  tempi  vincono  ogni  altro,  e ad  essi  in 
puticolase  è desiiuato  il  paragrafo  che  segue. 

* V. 

BiGsrncRE  ssLOBitr. 

L*  ioduatria  odierna  e T applicasione  delle 
sciente  più  utili  che  deve  a D^Arcet.  membro 
deir  accademia  delle  sciente  di  Fraucia  , t 
mirabili  processi  di  salubrità  delle  cucine  . 
degli  spedali , dei  testri , ecc. , ecc. , devegli 
pure  la  bigattiera  più  acconcia  alla  aicara  u- 
scila  delle  speculatiooi  del  setificio,  nella  qua* 
le  si  può  sempre  procurare  ai  bachi  il  grado 
di  veolilatioue , di  calore  e d*  umidità  meglio 
conveniente  alla  loro  completa  educatiuue. 
Abbiamo  tenuto  discorso  delle  bigsttiere  co- 
muni perchè  non  è a tutti  possibile  possedei'e 
quelle  delle  quali  vogliamo  dare  il  modello, 
ma  gli  speculatori  devono  curare  per  ogni 
metto  di  attivarle,  mentre  i vantaggi  che  ap* 
|>ortaoo  sono  incalcolabili.  Ne  toglieremo  i 
particolari  da  una  memoria  originale , recen* 
tissima,  dello  stesso  D'Arcet,  commentala  da 
Bootiafous,  e U quale  ri  fu  rimessa  dal  dotto 
e genlHe  amico  Carlo  MaupoiI  di  cui  abbia* 
mu  occasioue  di  parlare  uel  decorso  di  que- 
sto articolo.  Avremmo  voluto  tradurre  qui 
unta  la  Memoria  interessantissima . ma  le  ra* 
gioni  di  brevità  ce  lo  divietano  : tnUavia  com- 
pilandola il  meglio  che  ci  sia  possibile  lasco- 
remo  parlare  il  D'Arcet  medesimo;  contrasse- 
gnaiidooe  tutti  i paragrafi.  Il  dotto  chioiiroti 
mostra  dispiacente  per  cib  che  dovette  applica* 
le  il  suo  sistema  di  salubrità  ad  una  bigattiera 
di  lusso  , la  quale  per  essere  collocata  iu  un 
superbo  parco,  doveva  essere  deeo rata  con 
qualche  proprietà  : e teme  egli  che  un  tale 
lusso  architettonico  ributtar  possa  gii  specu* 
latori  dal  seguire  il  suo  metodo . Ma,  come 
dice  il  D*  Arcet  , noi  pure  invitiamo  ì let- 
tori a considerare  i proressi  e la  disposiiie* 
ne  doli*  opificio  iBdipeodeotemento  dalla  ve- 
ste che  li  cuopre,  applicabili  ad  ogui  e qua- 
lunque più  economico  edifizio;  avremmo  noi 

fiotuto  sempliiicaro  la  deacHsiooe  e le  tavo- 
e che  la  corredano,  ma  dappoiché  chi  leg- 
ge può  farlo  da  se  , noi  abbuiuo  voluto  pre- 
sentare air  Italia  nella  sua  ioteghlà  questa 
combmasioQO  ottima,  la  quale  la  sì  che  la 
bigattiera  salubre  di  D'Arcet  possa  e debba 
esser  presa  per  eccelle«iie  modello  tra  quan- 
te si  fecero  costruzioni  di  stroii  genere,  da 
-essere  studialo  e praticato  dagli  ioiraprendt- 
tori  che  uoii  da  siulida  e (altace  ecoanmii  ai 


Digili. 
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]»K*«no  giiìc)«rt , sìbbeoe  dall*  uùtui  « daUa 
BcuiezsN  delle  loro  *p«cuUtioiii , I#  quali 
noo  sUnoo  oelto  apeodere  poco  assoluto , ma 
oeltu  speodere  bene  e collirnsudo  al  fìoo 
mirato.  £ qui  lasciamo  parlare  D*  ArccL. 

M lo  lui  maudalo  od  meizodi  della  Frsn* 
eia , ed  ebbi  occasione  di  studiarvi,  iti  tulle 
le  sue  particolarità,  1*  educazione  dei  bachi 
ds  seta  : ond*  ebbi  prootaroeole  luogo  a con* 
vincermi  ebe  la  maggior  parte  delle  malat- 
tie ebe  distruggono  tanti  filugelli,  e le  per* 
dite  enormi  cui  spesso  soggiace  codesta  in* 
dustris,  doveansi  roeoo  allnbuire  alla  costi* 
luzioiie  degl*  iaselli  che  all' iusalubriià  degli 
opificii,  e specialmente  alle  graudi  variaziuoi 
alinusfericlie  che  affiiggooo  i bscUi  nel  de* 
corso  di  loro  «ila.  Camtllo  Besuvsis,  il  qua* 
le  piantò  gran  numero  di  gelsi  uells  tenuta 
resle  di  Bergerjes,  presso  Parigi,  e che  da 
molti  anni  vi  aiteude  con  emiueuli  resulta* 
menti  all’  industria  delle  sete,  convenendo  nel* 
la  mia  opjuioue  medesima , mi  sollecitò  ad 
csiernare  le  mie  idee  io  proposito  ed  a sten* 
dere  il  disegno  d*  una  bigattiera  salubre.  Ap- 

f illesi  dunque  a qriesto  oggetto  i miei  studi  e 
i comunicai  a Destsilleurs,  arcbitetlo  del  go* 
verno,  al  quale  era  commessa  la  costruzione 
di  una  gran  bigattiera  pel  signore  di  Griman* 
det , a Villetpuuhle , presso  Parigi.  Enti  ò il 
Deslailleurs  perfettamente  nelle  tute  vedute  • 
ed  insieme  oe  divisammo  il  più  acconcio  in* 
carnarpenlo  , disegnando  egli  la  bigattiera 
K<^ofido  i miei  priucipii.  Cièche  segue  com* 
prenderà  non  solo  la  spiegazione  delle  tavolet 
qia  eziandio  le  particolarità  neceMarte  a ciò 
che  rlair  attivazione  della  mia  bigattiera  sa* 
lubre  siano  prodotti  tulli  i vantaggi  cb*  io  mi 
proposi,  e eoe  speio  s*  abbia  dii  ilio  di  alteo* 
dersene.  Vivamente  desidero  ciré  il  mio  lavo*' 
I O torni  utile  agli  agricoltori  e maoifailoi  i che 
9i  occupano  del  setificio  , e che  sono  ancora  , 
a mio  avviso,  lungi  dalla  meta  che  deousi  prò* 
porre. 

« Tav.  I,.  Economia  borale.  Pianta  dei 
pianterreno  e del  primo  piano  della  bigattie- 
ra di  yUtemouble.  Essendo  composta  questa 
bigattiera  di  due  officine  simmetricamente  dis* 
poste  ad  ogni  piano , non  parlerò  che  della 
melA  dei  piani  cb'è  alla  destra ,,  intendendosi 
lo  stesso  ripetuto  per  l’altra  metà. 

X Fig.  1.  Pianta  del  pianterreno,  h’ em* 
bieate  M è diviso  in  parte  nella  sua  lunghezza 
da  pilastri  i,  i,  t.  ebr  sopportano  TimpaU 
calura  del  primo  piano;  all’estremità  di  que- 
sto lucale  è tramezzo  2 , il  quale  , traver- 
sandola per  tutta  la  sua  larghezza,  ne  isola  lo 
Bpazio  3,  che  serve  di  camera  ad  aria  ralda  e 
fredda  , e da  cui  parte  la  ventilazione  della 
higalhera  : questa  camera  è fornita  d*  uo  ca* 
lorifero  4*  d CUI  tubo  5 si  porta  nel  cammino 
generale  6. 

m In  questa  parte  del  pipnteii  eno  si  prati* 
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clierà  il  risesidsmento  od  il  laffieddsmcnio 
deir  alia , • si  regolerà,  la  venitlattotie  : il  ri* 
iisanenle  dell*  officina  servirà  a seccare  la  fo- 
glia, ed  a filare  i bozzoli  col  processo  di  Gcii* 
soui,  finito  rallevamenio  dei  bachi.  La  descri- 
zione delle  sezioni  verticali , ove  le  stesse  let- 
tere indicheraoiio  i medesimi  oggetti,  farà  in 
seguito  meglio  compresa  la  disposizione  di 
qMSlo  piano. 

m F Pianta  del  primo  piano.  È questa 
Tofficina  incui  efiellivamenie  si  collocano  i ba- 
chi da  seta  usi  tempo  lutto  di  loro  allevamento. 
VeggODsi  in  7Ìpuntidtparleoia  dì  quattro  con- 
dotti io  legno,  pei  quali  l’ aria  calda  o fredda 
a dovere  passa  dalla  camera  ad  aria,  5.  fig.  1 • 
nella  bigattiera.  1 numeri  8 rappretenuoo  i 
griiicci.  lo  9 è on  tramezzo  che  separa  Tarn* 
bienie  troppo  ampio  in  due  simili. 

«Tav.  il;  Fig.  i.  Mostra  di  fàccia  il  tramez- 
zo 1 che  forma  la  camera  ad  irta  3 nel  piao* 
terreno;  è una  sezione  verticale  della  parte  in- 
feriore deir  edifizio , sulla  linea  GH  della 
fig.  I,  Tav.  I.  — io  IO  porte  del  focolare  e 
del  cenerario  del  calorifero,'^io  1 1 porta  che 
dà  accesso  alla  camera  ad  aria  3,  onde  netta- 
re ogni  aooo  il  tubo  del  calorifero.  Serve  an- 
che qoesta  porla  a porre  sul  calorifero  una 
vasca  di  rame  o di  zinco  piena  d*  acqua  o dì 
ghiaccio  seeoodo  il  bisogno, — in  la  aperture 
louutle  di  porte  di  legno  a gargame  . per  le 
quali  entra  nella  capacità  3 la  quantità  d’aria 
necessaria  a ventilare  la  bigattiera,  — in  i3 
|N>rte  per  le  quali  introduconsi  nella  cimerai 
ad  aria  3 le  vasche  d*  acqua  per  inumidire  la 
corrente  di  ventilazione , ovvero  di  ghiaccio 
per  raffreddarla  a piacere,— in  i4  canaletti  o 
guaine  di  legno  oriszonialmeiile  fissate  sotto 
r impalcBiuro  del  primo  piano  : prendono 
l'aria  condotta  al  grado  conveniente  di  umi- 
dità o di  temperatura  dalla  camera  ad  aria  3. 
e la  portano  nell*  officina  dei  bachi,  — in  iS 
sezioni  delle  aperture  per  le  quali  la  enn  en- 
te  d’ aria  di  veniiiaziooe  passa  dai  canaletli 
di  legno  i4  nell’ officina  O,  ove  si  allevano  i 
bigatti,— «io  16  iiopalcatora  che  separa  il  pian- 
terreno dal  primo  piano  O. 

«•  Fig.  X Sezione  verticale  della  camera  ad 
aria  3,  presa  dalla  linea  EF  della  fig.  I. 

Questa  sezione  in  cui  non  figura  il  li*amez- 
IO  9 , iodica  le  disposizioni  interne  della  ca- 
mera ad  aria  3 ; cioè  in  4 solido  del  calorìfe- 
ro,— in  S tubo  del  caldrifero  : è doppiamente 
gomitato  a destra  ed  a sinistra  per  riscaldare 
faulmente  la  corrente  di  ventilazione  die  attra- 
versa la  camera  ad  aria  3.  Uscendo  dalla  ca- 
mera stessa,  il  dello  tubo  s’ innalta  ad  alruui 
metri  di  altezza  od  cammino  generale,  ove  va 
a costituire  il  rtdiismo  che  genera  la  ventila- 
zione forzata  di  tutto  il  tbtems.  Il  tubo  S de- 
v’essere munito  d’ una  chiave  alla  parte  su- 
periore, vicino  all*  impalcatura  16;  la  detta 
chiave,  serveodo  a regolare  il  servigio  del 
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i^oiilaro , cUvt  pol«r*i  rnsoeggÌM-c  |»er  da- 
vanti al  U antezM  9»  — io  >7  Uvoie  tuMa  quali 
uosausi  f a d«sM  a e a aiiiisira  dal  «fiorifero  | 
le  vasche  d*  aoqua  o di  ghiaccio  ; uccupaoo 
quelle  tavole  metà  della  Ui'gtaetza  della  cS« 
n»era  ad  aria  3»  io  id  casse  di  raoie  o di 
2^Qco  pel*  r acqua  o per  il  ghiaccio,  airogget- 
Ip  che  lu  dello  di  sopi  a. 

I»  Fig.  3.  Sesiooe  loogitudioale  della  bigat- 
tiera, sulla  liuaaKl  della  /i^.  1,  7*eu.  1.  Quivi 
è tulio  bene  sviluppalo  il  sistema  di  vetilila* 
alone,  lii  a liameiso  che  iiiiierameute  divide 
la  capacità  5 dairofficme  M » in  luUa  la  lai- 
gheisa  dell*  ediHsio,'>-ia  4t  solido  del  calori- 
leto, — iu  S,  suo  tubo;*— 8,  graiicoidei  bachi, 
4-  11,  apertura  per  cui  V aria  eslertia  eutra 
nella  camera  5,  passando  collo  ogui  tavola  e 
Ira’  loro  soslegui  1 7;  il  Iramesio  1 è muoKO  di 
olio  tiioili  aperture;—  i5»  porta  pel  servìgio 
della  vasca  di  rame  18.  A destra  e a tiu>stia 
sono  altre  quattro  porte  più  piccole  pel  ser- 
vigio delle  otto  Vasche  minori  che  giacciooo 
sulle  tavola  i7;^sif  onii&io  d*  uno  dei  cana- 
letti di  iegoo  i4  che  preudooo  Taria  uella  ca- 
rnet a 3,  a la  portaoo  al  gaoerale  sistema  della 
veiitilaiioqe.  Quattro  souo  di  tali  canaletti: 
veggoiisi  punteggiati  iu  piaota  nelle  /8^.  sei 
della  7’av*  I,  le  quali  ligure  iiidicaoo  la  dis* 
posisiuiie  de*  fon  im^uali  iS,  per  lo  meczo 
dei  quali  la  cm  i aole  di  veuliU&ione  deve  pas- 
sare dai  condoUi  al  disotto  dei  graticci  B;  — « 
in  i5  sesioui  dei  lori  disuguali  medesimi,  pei 
quali  entra  I*  aria  nella  bigattiera  uscendo  dai 
condotti  orixsootali  14  Ha  somma  delle  aper-  . 
Iure  di  questi  lori  ineguali  deve  ecsere,  per 
ogni  r.oQ*lolto  i4  »*lla  sesiooa  di  questo  con- 
dolio,  nel  rapporto  di  S a 4*  Quindi  esseodo 
nella  bigalUara  che  desaivo,  ogiiuuo  dei  quat- 
tro coodotli  14  iosasiouedt  mal.  quid.  o.i6S, 
la  somma  dei  fori  ioeguali  d’ogui  condotto 
s4  è dì  mei.  quad.  0.106.  Vedeat  qui  iu  setto- 
ne  ed  m piaota  nella  /i^- 1 della  Tee.  1.  coma 
i fori  ioegttili  i5  auasautioo  di  diaaoelro  a 
misura  ebe  si  allootanano  dalla  presa  dall’ a* 
ria  Dalla  camera  3.  E atccoma  par  la  miou- 
ttua  della  scala  il  disegno  ooo  ci  può  dare  oè 
il  oumeio  nè  le  dìmeusìcNii  dei  foi‘i  disuguali 
che  devono  aprirsi  sopra  i condoUi  i4  e sot- 
to dei  condotti  IO,  aggiuogo  cIm  ogoi  coudoi* 
lo  ba  60  dei  predalli  lori } il  primo  all’ origl- 
ile dell' ingresso  dell*  aria  ooo  ha  eba  i4  *n*h 
limalii  di  diametro  ; gli  altn  S9  aumentano 
MI  progressione  ai  iimelieai  ooaì  eba  la  socnma 
dei  60  equivalga  ai  mal.  quad.  o,  106.  Le  dU 
ineosioui  quiudi  d’ogui  toro  si  potcono  sts- 
hilire  col  calcolo,  o a ieolooe.—  Io  16,  setto- 
nedeirimpslcatura  della  bigalliera-— 17,  pie- 
de d*  una  dalle  tavole  chiuse  oelU  camera  3 
« che  soppurUno  le  vasche;-*  18,  vasche.  — 
«g.sesiom  dei  fon  ineguali  dar  condotti  aepe* 
I lori:  qui  tutto  è simile  al  già  descntlo  più 
sopra  pii  laudo  dai  condotti  s4  a det  lotoìafì 
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divitguali  i5.  U sola  difffreutà  sta  io  riò,  che 
I loii  disuguali  vi  servono  in  senso  iaveiso  ; 
pi  elidono  i’ai  ia  dall*  alto  della  higatliem  , la 
conducono  net  tubi  di  legno  IO  , e di  là  nel 
CMininino gvnrrale  1 1 per  rapertiira  i3,  oppu- 
re nel  citindione  il , il  quale  panmeote  la 
caccia  nel  g*'an  camminu.— !n  IO.  sesiooa  hm-* 
gitudinale  d'uno  dei  quattro  condotti  di  legno 
destinali  a diligere  1*  aria  presa  in  allo  della 
lnt!auiera  , vtrrso  il  cilindi'Ooe  il  ed  il  gmn 
catnnnnu  11.  Tali  quattro  coodotli  di  legno 
sono  assolulainenle  costrutti  come  gli  altri 
quattro  che  stanno  sotto  I*  impalcatura  del-' 
ropilicio.  Vedevi  in  pianta  nelle  fiff.  1 ei 
della  Ta*f»  I,  come  1 oomioali  condotti  giac- 
aooo  sotto, il  suolo  e sul  solHtto  della  bigatiie- 
la.  1 quattro  condotti  IO  vengono  a riunirsi 
vicino  alciliodrone  11  io  un  solo  serbatoào,  da 
cui  il  cilindione  può  preudere  rana  , e che 
l»er  altra  parla  comuuica  direttamente  in  i5 
col  gran  cammino  li  : una  divisione  eh* è fta 
il  cdindrone  e il  gmn  cammino  serve  a spin- 
ger l'aiia  della  bigsttiei  a a piacere  ossia  al- 
etlindrone,  ossia uel cammino  a dirittura, enei 
primo  caso  per  l*  apertura  l4«  — È io  li  il 
gran  catnmiuo  di  ventilasione  : qtii  ò costnii* 
to  con  lusso  pei  chè  orni  l’ edifìsio,  ma  si  poò 
modellare  alla  foggia  dei  cammini  ordinan  ; 
basterebbe  che  la  tua  sezione  orizzontale  a- 
vesse  di  superficie  il  tnplo  di  quella  eba  pre- 
scala  la  mmina  delle  sezioni  vellicali  dei 
quattro  condotti  IO.— In  11  cilmdrone  o ven- 
tilatore meccanico  : non  è mestieri  servirsene 
se  non  nel  caso  in  cui  non  occorresse  rìscaf- 
dar*-  la  corrente  d' aria  nella  camera  3,  ed  in 
cui  non  si  voleste  usare  il  loi  nello  di  riebia- 
1*0  speciale , costrutto  io  i5.  Il  veotiUvote 
meccanico  può  agite  odali* allo  direttamente, 
o dal  basso  con  una  fune  etarna  e due  carru- 
cole-—13,  cotttuoicazioiie  tnimediaia  del  set- 
batolo  a cui  baono  capo  i quattro  coodotli  10 
col  gran  cammino:  la  sezione  verticafe  del  pai<< 
saggio  e quella  del  serbatoio  haouo  ad  essere 
quintuple  della  sezione  trasversale  d*  ono  dei 
condotti  10.  14.  condotto  pel  quale  Tane 

viziata  delia  bigattiera  passa  dal  ciliudrona 
nel  gran  cauimmo.  La  setmae  di  questo  ron- 
dotto  sarà  pan  a quella  del  passaggio  i3.— * 
]tt  i3  fomeito  Hi  richiamo  speciale,  cosimi- 
to  per  di  luoii  dell’  edifizio  al  piede  del  grad 
cammino  : il  suo  tubo  viene  ad  uurrti  a quel- 
lo del  calorifero,  come  si  vede  io  5.  Questo 
fornello  di  richiamo  ed  il  cilmdrone  venti- 
latore collimano  al  medesimo  scopo  di  ope^ 
rare  la  ventilazione  qoando  Feria  ettenord 
è alla  voltila  temperatura  ; ma  quando  sia 
troppo  calda,  la  ai  raffredda  col  ghiaccio  pri- 
ma ebe  passi  neH’gfGcma  dei  bachi.  — l6, 
l»allatei  che  dividono  in  tre  ripiani  I*  alteseà 
delle  bigaitiei  e , onde  girare  intorno  a*  gra- 
ticci e faina  comodameule  il  seivfgio.  — 1^^ 
pkeolo  scale  per  sabre  a*  baQetdi  16.  ' 
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. Tnv.  Ili,  Fi);.  I.  SeuoB*  IrMTCrMlc  di 
tulio  r «difillo,  >utl«  lin««  U dello  fig.  tei 
della  Ttv.  1.  — la  8,  urelicd  dei  filugtlli  ; — 

ieiioui  IratieiM  dei  quilro  coodolù  che 
pieudouo  la  corrente  di  «enliluiona  «elle 
cainera  ad  erio  per  introdurla  nella  bi);at< 
liera.  — i5,  acaioue  di  una  dalle  fila  di  lori 
diioguaJi  pei  quali  la  corrente  di  Tcatilaaio* 
oe  pasta  dai  coodolli  id  noi  iuagc  O,  o«a 
totio  i graticci.  — 19,  texiona  di  una  delle 
file  di  lori  ioeguali  aperti  nel  lofiillo  delia 
bigatliera  e disposti  come  la  aperture  |5  cbe 
laoo  neirimpalcatura  deirvfficioa. — so,  aaaio- 
ni  trureraoli  dei  quattro  condotti  cbe  pi- 
gliano l’aria  risiata  io  allo  delia  bigattiera 
per  le  apertura  disuguali  19  e la  eooducouo 
al  gran  caminiuo,  osaia  dirrllamente  pai  pas- 
saggio s3  fig.  3 della  Tue.  II,  ostia  a meno 
del  ciliodrone  ss  per  l’apertura  s4  della  stes- 
sa figura.  — s6,  tesiona  delle  ballatole  dot 
salire  ai  graticci. — s8,  prospetto  del  terba- 
loio  di  legno  a coi  danno  capo  i quattro 
condotti  ao.  — 09,  inviluppo  del  eenlilalore 
meccanico,  cbe  comuoira  per  uno  parta  col 
lerbatoiu  s8,  e per  l' altra  coll'  interno  del 
gran  cammino. 

a Fig.  a.  Fronte  di  tutto  redifisio  cbe  eon- 
lieoe  due  bigaliiere  aiaotutemeule  aimili  ; 
r ala  desira  lu  rappresentala  e sesionala  sul- 
la linea  KL  della  fig.  1,  Ta».  1 1 le  q<|al  se- 
xione  lu  desci  ills  neUs  3 della  Tev.  II, 
ora  ti  è rspprenenloU  iu  scale  maggiore, 
pertbè  rocgìio  se  ne  comprendessero  i deb 
tsgU. 

a Fig.  3.  Eleessione  di  noe  delle  fronti 
tsinori  deir  ediCxio. 

-a  Seguooo  quindi,  neUa  medetims  Tavo- 
le Ut , delisgli  releliai  alla  coatruaione  dal 
, eentilatore.  a 

Deaci  iUa  cosi  le  bigolliera  talobre  di  Vii- 
lemoublr,  lediamo  come  ti  pretti  airnso-rui  h 
dettinsia.  lotsnlo  nel  pisnierreno  *i  si  eteiu- 
gt  con  faciliti  la  foglia . o ai  pu6  elliae* 
re  la  fila  tura  delle  sete.  Quanto  airincùba- 
•ione  delle  uosa,  D'Areet  nulla_ Irosa  a trw- 
giaegere  alle  ittrusioni  dote  io  proposito  da 
Osndalo  e da  Bonoaious,  quali  «edremo  iu 
seguilo.  La  bigattiera  io  quisiiooe  i disposta 
per  modo  da  poterai  tareire  di  un  solo 
quarto  della  wla  maggiore , tl  comiociamen- 
to  dell*  edocsuooe  : baita  a ciò  far  una  divi- 
sione con  Ione  tela  coperta  di  carta  grigia 
ad  ambe  le  parti  io  tutta  l' allessa  a laigbet- 
sa  deir  ambiente , tecondo  la  Iute*  RS  della 
fig.  s , Tav.  1.  Porundo  la  della  cortina  Mil- 
li linea  TD  , medesime  lesola  e figura , e 
stieodosi  del  luogo  e sinistre  della  tela , fi 
triplica  lo  spoaio  dei  primi  giemi  deireduce- 
uooe.  Si  ottiene  il  oecesaerio  grado  di  ca- 
lere riscaldando  l' aria  col  fuoco  del  calori- 
fero 4 , rsBi  addandola  col  ghiaccio  nelle  sa 
Kbe  18  : c mettendo  dell’acqua  nelle  medesi- 
Eaciel.  yol.  HI.  /eie.  4^. 
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ine  sasehe,  ti  rumunica  sIF  aria  la  bramate 
umidità.  Use  foste  difficile  eser  il  ghiaccio , 
Bonnafoua  consiglia  di  supplirsi  sieodeiido 
nell’  officina  dei  panni  bagnali.  La  seniitasio- 
oe  ai  regola  con  tre  messi  ; il  primo  e più 
semplice  contista  nel  dare  alla  bocche  11  la 
sola  apertura  ebe  si  giudichi  necessaria  per 
introdurre  oells  camera  3 il  volume  d’ aria 
cenveoienlc.  Il  secondo  messo  ala  oell’uao 
ragionato  della  divisione  ch’à  Ira  il  seulilalore 
e il  gran  eammiDo.  E l'eaercisio  più  o meno 
rapido  della  stesso  ventilatore  foroisce  il  ter- 
so. È nolo  ebe  in  un  luogo  disposto  per  mo- 
do cbe  r aria  entrando  dal  basto  possa  uscire 
per  aperture  uguali  forale  in  allo,  batta  tulio 
al  più  la  diflareosa  di  messo  grado  centigra- 
do ira  la  temperatura  deU’aria  ambiente  e del- 
r esterna  , parciià  aia  impressa  alla  corren- 
te di  seoldasione  la  velocità  cb’i  necrsisiia 
alla  salubrità  del  locale. 

E con  ciò  diamo  termine  a questo  psrsgrafo, 
certi  di  aver  latto  cosa  grata  ai  lettori  metten- 
do loro  soli'  occhi  quest’  ultimo  apparalo  del 
famoso  D’Areet , apparalo  iooltre  che  oon  fu 
peranebe  pubblicato  in  Italia  , per  cui  godia- 
mo avelli  dato  la  propagasiooe  cbe  raei  ila, 
onde  gli  speculatori  alano  io  grado  di  appro- 
fittarne. 

§.  VI. 

Goterico  e Raccolto. 

Do|N>  d*  9fert  oei  precedenti  piragrtfi 
brereroeot#  discorso  dell*  orìgine  e della  na« 
turo  dfH  bechi  da  seta^deiralinaenlo  che  loro 
conviene  e de*  looghi  ne*  quali  s'  ha  eoo  mi- 
gliore effetto  a pigliarne  a mani  l'cducasioDe, 
è tempo  che  hitoroo  alla  condotte  di  queste' 
educesiooe  medesime  ci  occupiamo.  Crede* 
vasi  altre  volte  cbe  fosse  mestieri  di  un  ce* 
iore  di  16^  per  lo  sviluppo  delle  uove  dei 
filugelli , elle  quali  it  aè  generalrneote  il 
nome  di  grani , a motivo  delle  loro  soroi* 
gKenea  a minutissimi  granellioi  di  màglio  ; 
ma  baste  che  le  lemperetura  si  alzi  io  pri- 
mavere da  10^  e II*  per  lare  si  che  i 
pieeoli  vermi  escano  spontaneamente  degli 
uovietnr.  Se  non  che  abbandonandone  il  na- 
teimetito  alla  sole  natura  « si  prolungherebbe 
pib  o meno  , a tenore  che  più  si  elevasse 
la  temperatura  o rimanesse  più  bassa  : onde 
sarebbe  impotiibile  ventroe  ad  una  educa- 
zione rego\re , uniforme  e proficua.  Lo 
perché  quelli  che  aiteodono  a simile  indu- 
stria, fanno  uaicere  i loro  bigatti  sotlometteo* 
doli  ad  uo  calore  artificiale  che  ne  dispone 
le  uova  ad  aprirsi  quasi  tutte  insieme  uel 
latao  di  pochi  giorni.  Quelli  che  imprendono 
educazioni  io  piccolo  si  contentano  di  mettere 
la  semente  in  saccbeltini  che  ne  contengono 
circa  uo*  oncia , e che  pongono  sono  le 
proprie  loro  vesti,  ovvero  sotto  i matei atii 
7* 


Digilized  by  Go 


558  Baco  da 

dei  leUu  fiiioliè  t verimcdli  coinii>ci«uo  n 
iibucciiitc.  Ma  nelle  gì  nudi  edu&*iH>ui  bau' 
iiu  »iule  a CIÒ  ap^M  opt  iale , tra  le  quali  noi 
ilcrscnvereitto , siccome  più  recenle  e per* 
letla  t quelle  inim«^iuaU  dal  Pitaio , ebe 
«lìcesi  vol^i'ineiite  icutdatort  « no  ar- 
madio paralleiepipedu  di  Jeipio  , lar^o  ver- 
so a 12  ceuliineiri  » luogo  i5|  profoudo  6 
enea;  olire  loleruameute  quaitro  piani  orìx- 
xoiiUli , uo  po'  iucliuali  all*  infuori  , ioa  pa- 
ralleli uno  ali*  allTo  , con  buchi  couveuieuti 
n inaiileoerne  la  reciproca  coinuuicazione.  I 
tlue  scrrameuli  (delti  dal  volgo  o/Kuie)  sono 
iti  vetro,  come  quelli  delle  tiueslre  , tr  uno 
«Il  essi  porla  appeso  di  deulro  uu  terniaine- 
tio.  V'ha  siipeiiormenle  uno  spiraglio  per 
regolare  la  ìeiiiperalura  dello  scaldatore , 
ed  uu  (erinoiiietro  che  fino  al  grado  i6  si 
uascoude  iM;IÌ*arioadìo  . standone  fuori  il  re* 
sio.  Sul  piano  iuferiore  dell* armadio  giace 
una  piccola  stufa  munita  di  sportello»  e so- 
pra il  secondo  uu  nido  » ossia  cassetlioa  de- 
altnaia  a cuuleuere  la  uova.  Finalmeule  vi 
liaurio  due  graticci  sul  piano  piu  allo  «due 
sul  successivo»  uuo  sul  terso  accanto  alla 
cassettina , uo  altro  sull'  ultimo  accanto  alU 
stufa.  Questa  è foroula  di  passi  di  latta  saldati 
insietne  e riceve  una  lampada  di  cui  può 
regulai'fi  la  fiamma  con  couveniente  artificio. 
Poiiesi  la  lampada  nel  centro  della  stu- 
fa sur  un  piccolo  piatto  nel  quale  sia  uu 
* d*  acqua  per  assorbire  il  gas  acido  car* 
uico  ebe  si  svolge  durauie  la  combustioue, 
lunalsasi  con  tal  mes/o  e inaotieusi  U tem- 
peratura da  17*^  a iB'^  e messo.  Chiuso  il 
portello  della  stufa»  1* interno  di  lei  coinu* 
alca  coll*  aria  esieiua  per  un  tubo  verticale 
del  luiuo , uouchè'per  altro  piccolo  tubo  che 
dà  passaggio  all*  aria  nella  stufa  per  alimen- 
tale la  combustione. 

Quando  «edesi  che  i vermi  cominciano  a 
nascere , euoprousi  di  carta  foracchiata  a 
molti  bucherelli  f^Ui  cou  grossa  spilla  » ov- 
vero vi  si  inetce  sopra  uu  quadretto , eh*  è 
uo  leUio  di  canapaccia  assai  rada  « oppure 
anche  uua  reticella  a fitte  maglie  » ad  ogui 
Illudo  iu  guisa  che  la  carta  » il  quadrello  o 
la  reltcelU  posino  iminediaUmenle  sopra  le 
uova  : quindi  vi  si  dijpougoiio  sopra  ginvaoi 
polloni  di  gelso  colle  loro  fogliucce  » onde 
è uecessario  aspettare  all*  iucubazioue  delle 
uova  che  i muti  coininciuo  a germogliare» 
qnaudo  non  siasi  presa  la  massima  di  fal- 
ciare la  foglia  a quest*  oggetto  seminata  in 
piato.  A niauo  ed  a misura  che  i bigatti 
escono  da)  piccolo  loro  invoglio,  passano  pei 
lorellini  della  catu  o per  Te  maglie  della 
cauapaccia  e della  rete»  s*  arrampteauo  su 
per  le  foglie  e vi  comìuciauo  a mangiare . 
Quando  I reinoscelli  di  foglia  souo  Co^ierli 
di  vciniiciut  in  Copia  • si  tolgono,  limelten- 
dune  dei  nuovi  » sui  quali  uou  va  luollu  che 
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salgonoallnfilogelli.  Nel  primo  giorno  (lerò  il 
numero  u'è  d*o<*dinario  poco  ragguardevole,  e 
quiudi  solitamente  ai  trascura  di  serbare  quei 
vermi  ; ma  il  giorno  dopo  e il  terso , ap- 
paiono iuoumerabili . ed  t torse  rinnovare 
piu  volte  nella  giornata  le  foglie  di  gelso 
sulle  quali  montarono , e sostituirle  con  altre 
da  essere  pure  scambiate  alla  lor  volta.  È 
principalmente  la  mattina  dalla  punta  del 
giorno  fin  ad  otto  o dieci  ore  » die  avviene 
più  abbondante  lo  schiudimeuto  delle  uova; 
alleala  a misura  che  avanza  il  giorno  . si  fa 
nullo  o quasi  ouIÌq  la  sera  e durante  la  notte. 
Appeua  i vermi  appaiono  in  aUtondansa  . 
si  tolgono  colle  loro  foglie  e si  depoogono 
sopra  graticci  coperti  di  carta  grigia , già  da 
prima  apprestali . dando  loro  foglia  fresca 
più  volte  al  giorno. 

Erasi  fia  a'  dì  nostri  creduto  che  bastasse 
ministrare  tre  o quattro  pasti  ai  giovani  bt- 
gatti  durante  la  primitiva  loro  eià , manie* 
neodoli  a)  calore  di  19’’  0 20^  ; ma  Rema 
e Camillo  Beauvais  » avendo  ultimamente 
notato  che  in  cei  te  parti  delia  China  si  da- 
vano loro  quaraoi'oito  patti  il  primo  giorno» 
trenta  il  secondo  e venti  il  terso . fecero 
Saggio  di  questo  metodo  e lo  posero  in  pra- 
tica, dando  in  pari  tempo  a^  loro  giovani 
iiiugetlì  27^  a 28^  di  calore . Per  tale 
uo  ipeiodo  accorciarono  essi  notabilmente 
il  tempo  dell'educazione,  riducendoio  a 
vaoiuii  giorni  , ed  assai  meno  perdettero 
dei  bachi,  loccbè  oìuno  negherò  essere  un 
gran  vantaggio.  Ma  giova  avvertire  che  H 
successo  ottenuto  da  Reias  e de  Beauvais 
non  ò ancora  coti  positivo  come  per  avvea- 
tura  ai  porebbe  credere  a primo  aspetto: 
prima  di  tutto  i bossoli  ottenuti  da  bachi  (K 
questa  accelerata  educazione  furono  aeostbil-* 
meute  più  leggeri  ; poi  se  I*  educazione  lie* 
sce  più  bieve,  dimanda  nel  medesimo  tempo 
ed  esige  . ne'primi  giorni  segnatamente,  cure 
più  assidue  e più  moltiplicate  .*  non  è possi- 
bile  lasciare  i bachi  un  solo  isiaute  ; mentre 
nelle  educazioni  oixiiuai'ie , piiossi  insieme, 
ne*  pt  imi  giorni  » attendere  ad  agro  ad  alta 
affari . a meri  che  non  s*  abbia  gran  quantità 
di  filugelli  ad  allevare.  Stimiamo  dunque  che 
le  educazioni  accelerale  coll*  aha  temperatura 
e coi  pasti  frequenti  siano  ancora  d’ultlilà  pro- 
blematica , e quindi  da  non  abbracciarsi  cott 
troppa  fretta.  Certo  tre  a quattro  pasti  Com- 
plessivamente» anche  dqe  per  giorno,  durante 
la  prima  età  come  si  usava  ahra  volta  . non 
sono  per  nulla  sufficienti  ; ma  crediamo  fosse 
pena  supeiflua  del  lutto  ministrai  ne  più  di 
sei  a otto.  Tutta  la  foglia  che  si  dà  ai  bachi,  a 
contare  dai  priinotdii  della  prima  età  sin  alla 
line  della  seconda  , deve  senipre  però  essrrre 
tagliala . e tanto  più  a minuzzoli  quanto  1 b«* 
galli  sono  più  giovani. 

La  Tiu  del  blogcUo  nello  stato  di  bi  uco  c 
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rtii  »i  trova  ; in  un  ralnre  Hi  a lO^  . rh^ 
iìnora  orati  npiilalo  lo  alato  atto  pi{i  vantt}** 
f;<oio . no  Hi»ra  U vita  Ha  trenta  ai  trentatoi 
i a iS"  o i6^  è Hi  qitaranta  o qiiaran- 
lartoqiie  giorni  » e potrebheai  prolungare  a 
rioquanta  ed  anrlie  a tetvanta,  a mieura  Hie 
U lemperaHira  lotte  più  batta  nella  ramei  a 
ove  il  baco  li  trova  a giarere.  Ma  qualunque 
ita  U lunghetta  Hi  loro  etiitenta  m quetto 
•tale  , i IHugellf  toggiacriono  iuvariabiimeute 
(iroimini)  alle  quattro  mute  rbe  metitienam- 
mo  al  ]]. 

Al  momento  della  tua  ntseita  peta  il  hrn- 
ro  Ila  rentetimo , alle  volte  un  Hericeotetimo 
Hi  grauo.  Il  tornio  rbe  precede  la  prima 
mola  è il  più  breve:  non  dura  che  un  gior> 
no  itiiiero  ; ina  gli  altri  tre  tono  tanto  più 
iuofbi  quanto  il  venne  diventa  piti  grotto,  co» 
ticriiè  il  terondo  è ordinariamente  di  trenta 
«re . il  leno  d*  un  giorno  e metto,  e l'ultimo 
riù  di  toveolì  di  trentatei  a quaranta  ore. 
Durante  i quattro  tonni  o letarghi,  il  baco  non 
ila  liitogno  di  netiun  alimento,  e non  occorre 
dargliene  te  non  quando  aia  bene  avegliato, 
loerbè  avviene  ailom  che  perdette  atratto  la 
prima  pelle  e ai  preaenla  rolla  nuova,  ed  ha 
luogo  per  la  pnma  volta  dal  quinto  •!  aetio 
giorno  dopo  la  natcila  ; ripiglia  la  vivacità 
iitaia  e rappeiiio:  peta  roti  da  an  aeitimo 
ad  un  ottavo  di  grano.  Appena  è terminala 
la  prima  mula  , debbontì  i barbi  trasportare 
Hi  letto,  levarli  cioè  dalle  foglie  tulle  quali 
rttfero  lin  allora , ed  i coi  rimaaugli  rbe  *d 
etti  ti  ammataarono  tolto,  formano  ciò  che 
ti  chiama  il  loro  letto.  Una  volta  il  trasporto 
di  letto  era  rota  molto  difReile , princtpah 
mente  nelle  prime  età , a motivo  della  pir« 
roieaia  dei  vermi  , e nelle  ultime  età  di* 
veniva  lunghiaatma  ae  erano  molti  di  nume* 
ro  ; ed  in  ogni  etto  aitai  pericoloaa.  siccome 
quella  che  facevati  colle  mani  con  danno  più 
o meno  rilevante  ai  bigatti.  Giacché  per  trai* 
fmrtarti  Hi  letto  ai  coprivano  di  piccoli  ra* 
moaeelli  con  .aopra  (oglia  di  gelio,  e un'ora, 
due  o dopo  eh' erano  aalili  atii  nuovi  ramo- 
aovUi,  ai  levava  tulio  insieme , foglie  e vermi 
per  recarli  aopra  nuovi  graticci.  Sapevaai  da 
molto  tempo  che  i Chineti  usavano  a trai* 
porure  di  letto  i 6liigelli  delle  reti  a ma- 
ghe conveniente;  ma  Rno  a questi  ultimi  tem- 
pi nettano  avea  pensato  ad  iiiirodurre  nn 
metodo  coal  acconcio,  sollecito  e licuro  ; ed 
ora  nelle  bigattiere  coedoMe  bene  ti  adopra 
eacluaivamenie  tale  p'oeetao.  Direnlt  per  et- 
to il  trasporto  di  letto  quattro  o eioque  vol- 

più  aoUecito , e molto  più  lacile . 1«  che 
permette  di  praticarlo  assai  più  soventi , 
-con  sommo  vanltggio  alla  salubrità  delle  bi- 
gattiere , ove  i lem  troppo  a lungo  accumu- 
lati tono  caute  prinapali  di  nocumento  alla 
nlute  dei  bachi.  Abbiamo  deacritlo  queste 
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Teli  a)  {,  IV  , ove  diremmo  dovertene  avere 
di  vtiir  tperic;  rio  per  adattarle  alle  dif- 
ferenti età  dei  fìlngelh.  Ogni  volta  diiiir]ue, 
anrhe  teiiTa  unirò  riguardo  alle  mute . clic 
il  letto  sembrerà  fìtto  e rhe  darà  ragione- 
vole timore  pei  miasmi  rbe  ne  potestero  esa- 
lare , ti  trasporteranno  i barbi  mediante  le 
reti  aopra  nuovi  graticci. 

Il  tempo  compreso  fra  la  prima  e la  secon- 
da mtita,  conservando  i bachi  nella  medesi. 
ma  temperatura  e alimentandoli  in  propor- 
f ione  al  loro  appetito  rhe  aumenta  ogni  di, 
questa  seconda  età  dura  un  giorno  meno  del- 
la prima.  C«m*  è terminala,  i bigatti  pesano 
nn  grano  riatchedimo.  Dalla  seconda  alia 
teraa  muta  comansi  d'ordinario  selle  ad  otto 
giorni;  finora,  lo  diremmo,  e'convenne  au- 
mentare giornaimenle  la  quantità  della  foglia: 
durante  la  tenta  età  è mestieri  rhe  ogni  pasto 
aia  più  abbondante  aurora,  e s*rrome  i filii- 
getli  ingroatano  e ài  alinneatio  tempre,  oc- 
cupano dodici  a qtiindici  volte  più  spav-to  rhe 
al  momento  della  natcila;  dopo  I»  lecca  mu- 
la pesano  quattro  grani  per  uno.  Il  tempo 
della  quarta  età,  ossia  quello  che  scorre  dalla 
lena  alla  quarta  ed  ultima  muta,  è all' incirca 
simile  al  tempo  della  terra  età;  ed  il  bigatto 
dopo  r ultima  tua  mula  pesa  dai  quindici  ai 
venti  grani.  Entrano  adesso  i bachi  nella 
quinta  epoca  di  loro  vita  che  dura  nove  o 
aieci  giorni,  durante  i quali  è indispensabile 
aumentare  il  numero  dei  pasti.  Fino  a que- 
sto periodo  bastarono  loro  dai  cinque  ai  sei 
patti  per  ogni  venliquaitr*  ore  ; ma  in  co- 
desta  quinta  età  ne  avranno  ben  otto  o die- 
ci al  giorno.  Hanno  essi  tanta  lame  in  tale 
punto  di  loro  eaistenta,  che  consumano  quat- 
tro volte  più  foglia  di  quello  ne  consumai  uno 
nel  complesso  delle  altre  quattro  età  : il  pun- 
to della  massima  voi'acità  è per  1*  ordinai  io 
dal  quarto  giorno  dopo  1*  ultima  muta  tino 
tir  ottavo  o nono.  Entrando  allora  nella  bi- 
gattiera tosto  che  fu  data  la  foglia,  odesi  un 
romore  simile  a quello  che  fa  la  pioggia  ra- 
dendo a dirotto.  Nel  processo  di  questa  me- 
i^ima  quinta  età  veggonsi  i bachi  ingros- 
ilare,  per  così  dire,  soti'  occhi,  e terminano 
col  raggiungere  un  peso  rhe  varia  dai  setlan- 
lidne  nno  ai  cento  grani  : rari  son  quelli  che 
pesino  di  più  : e mangiando  moHisumo,  co- 
me si  è detto,  irovansi  essi  beu  presto  sopra 
un  grosso  letto,  tra  copiosi  escrementi,  nude 
pel  calore  della  atagione  eh*  è ordinario  a 
quetto  tempo,  è facile  si  manifestino  le  peri- 
eulose  maUtiie  che  intestano  per  soldo  ap- 
punto e maggiormente  la  quinta  età.  Egli  è 
perciò  rhe  durante  questo  periodo  bisogna  : 
1.®  rinnovare  I*  aria  e moderare  il  calo- 
re eTomidità  coi  metodi  a ciò  appropria- 
li, se  la  bigattiera  sia  alla  D'Arcef,  ovvero  con 
metzi  i più  acconci  nelle  bigattiere  comutit; 
o.®  ove  la  visiaiura  dell'  aria  non  aia  abba- 
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itenz*  eorretui  • pronttmeoU  dilla  Teulila- , 
tione,  eteguiri  ■ lufTumigi  di  cloro  o Dienti  ; 
3l''  rooodiri  i bachi  al  icizo  di,  alla  fiae  dei 
quiDio  « od  aeitirao  gioroo,  o almcDo,  dcI 
uioto  e nel  fetlo,  onde  rioDovara  i letti  al 
oe  di  preacoire  la  ierroeolaziooe  e la  corra- 
zionc  dell'aria':  4-*  togliere  con  ogni  premura 
dalle  stante  di  educatione  tutte  le  materia 
soggette  al  processo  medesimo  di  rermeola- 
zioue;  5.°  raccogliere  attentamente  i bacbi 
deboli,  ammalati,  e porli  in  luogo  più  idoneo, 
se  ciò  STvenga,  o distruggerli,  e portarli  al 
letamaio  in  un  co'  morti,  cui  rilava  Sempra 
ricercare  sul  letto  e torre  eia  con  premura  ; 
6.*  distribuire  ai  bacbi  ioglia  di  buona  qua- 
lità, non  bagnala,  non  calda,  raccolta  un  gior- 
no per  r altro. 

Governati  i bachi  eoa  limili  precauzioni, 
nel  ooiw  o decimo  giorno  mostrano  i segni 
delta  loro  maturità,  che  è il  punto  di  hlara 
il  bozzolo.  Quindi  montano  sulla  foglia  sen. 
sa  mangiarla-,  si  arrampicano  alle  sponda 
dei  graticci,  e cpiai  che  stanno  in  mezzo,  ten- 
dono ai  cootoniit  presi  in  maoo  e guardati 
di  contro  alla  luce,  hanno  preso  quella  specie 
di  trasparenza  propria  della  prugna  gialla  e 
deir  uva  bianca  giallognola  pei  fettameiile  ma- 
tura. È il  momento  di  preparai-e  quanto  occor- 
re onde  i bachi  possano  attendere  facilmeula 
al  lavoro  eh'  è il  prodotto  dalla  loro  educa- 
zione ; si  preparano  il  bosco  e le  capanne. 
Formasi  il  bosco  con  (usti  di  piante  oleilere. 
come  di  colza  o ravettone  ■ ec.;  ovvero  di 
ginestra,  di  eriche.  Hi  felci,  di  gramigna  ed 
altri  flessibili,  a che  siano  alla  porMta  dei  ri- 
spettivi  paesi.  Siano  i fusti  ben  mondi,  lega- 
ti III  mazzetti  e cmigegnati  io  guisa  da  oflri- 
re  agio  ai  filugelli  d' arrampicarvisi  e di  al- 
logarvisi  per  tessere  il  bozzolo.  Si  possono 
anche  adoperare  ramozeelli  logliosi  di  quer- 
cia e di  castagno  seccati  a dovere.  1 delti 
mazzetti  o {asoinette  ù collocano  alla  distan- 
za di  circa  4o  'centimetri  contro  le  pareti 
interue  delle  sponde  dei  graticci  ; i bachi  vi 
salgono  da  se;  solo  occorre  regolarne  la  di- 
atribuziona  ove  si  accalcassero  troppo  vicini, 
ed  anche  posarvi  a mano  quelli  che  per  est 
seme  troppo  discosti  penassero  ad  arrivarci. 
Nell'  area  del  graticcio  si  piantano  pure  di  ta- 
li fascioette  a guisa  di  capanna,  ed  anche  que- 
ste servono  ad  altri  filugelli,  collocandole  pe- 
rò a conveniente  distanza,  e per  guisa  che 
libera' sia  tra  mezzo  a tutto  il  sistema  la  più 
compiuta  veotilazione.  Dopo  o4  <>  3o  ore  da 
che  i bacbi  hanno  cominciato  a montare,  o 
che  4.  5 o più  di  essi  sono  montati,  ne  appa- 
riscono sui  graticci  di  quelli  che  noo  sono 
per  anche  beo  maturi,  e di  quelli  che  fiacchi 
e pigri  non  mangiano,  c stanno  neghittosi  e 
fei  mi  sulla  faglia  : si  dà  ai  primi,  ad  intervalli 
di  tra  a quallr'  ore,  piccoli  pasti  di  Ioglia  ot- 
tima, non  umida  ; i secondi  si  poi  tauo  iu  al- 
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tra  stanza-  bene  osciutla,  calda  • i8*  atomo, 
netta,  dolcemente  ventilata,  con  graticci  co- 
perti di  carta  monda  e gnemiti  del  relativo 
Meco;  ivi  acquistano  subito  quel  vigore  che 
loro  mtDoava  per  condiziooa  dell'  aria  e (fel- 
la posiziooe.  e Mich’  essi  montaoo  a filare. 
La  quiota  elà  dei  bachi  li  va  compiendo  a 
misura  che  versano  la  leta  e ne  formano  i 
bozzoli, 

U'baco  sano,  vigorose,  nodrito  e governa- 
to secondo  le  regale  fin  qui  esposte,  compie 
il  auo  bozzolo  nello  spzzio  di  3 in  4 giorni 
dal  momento  che  cominciò  a veriare  le  pri- 
me bave.  Varie  cause  però  influiscono  talvol- 
ta al  ritardo  di  simile  lavoro,  e ijuindi  la  rae- 
colla  d«i  bozzoli  non  dovrà  farsi  iooanxi  che 
siaoo  passati  otto  o nove  giorni  da  quello  in 
cui  i iMehi  comiociaroiio  (a  montare.  CimI 
prendono  tutti  la  dovuta  consistenza,  8i  co- 
mincia la  raccolta  dai  graticci  inferiori  e via 
via  si  ascende  agli  ultimi  : però  non  debbonii 
gillare  dall'alto  i rami  e le  iascioelie  cariche 
di  bozzoli,  ma  darle  io  mano  airassisumte 
che  deve  esser  pronto  di  sotto  a riceverle. 
Slaccansi  poscia  i bozzoli  con  chligenza,  di- 
vidandoli  secondo  la  qualità  o «a  il  grado 
di  consistenza  ; s'  hanno  a tenere  bene  pu- 
liti, e con  destrezza  vi  si  toglie  quella  bava 
di  asta,  volgarmente  delta  tpeUùa,  in  mezzo 
a cui  il  baco  gli  aveva  tessuti-  La  massa  dei 
bozzoli  che  (orma  il  prodotto  all*  cdoctzio- 
oe  si  sollomelte,  per  mezz'ora,  ad  nn  ca- 
lore di  o circa  ; ciò  per  impedire  che 
le  farfalle  nascendovi  entro  li  fanno  , il  che 
pih  non  permetterebbe  di  trarre  la  tela,  e 
per  darsi  tempo  di  tlleodere  alla  filalii- 
ra  a ma^ior  agio  ; la  qoale  sziona  del  calo- 
re toBuca  appunto  le  crisalidi  che  stanno 

S'à  imprigionate  nell'  interno  del  bozzolo. 

Tdinariaineole  ti  adopera  il  calure  del  lor- 
no;  ma  siccome  non  vi  si  misura  il  grado  di 
lemperaluta,  non  mancano  qualche  ioconvn- 
nienti . Sa  il  mezzo  fosse  sicuro,  perirebbe- 
ro le  crisalidi  anche  caponcndo  i bozzoli  per 
due  o Ire  ore  all’  ardore  del  sole.  Finito  cosi 
il  raccolto,  ti  porta  la  gallella  alla  filanda  . 
oppure,  per  quelli  che  non  rhanno,  si  nielic 
in  gerle  e ti  conduce  in  vendila  sui  nnereiti- 
Bisogna  venderla  al  pih  pieato  passibile,  im- 
perocché si  vende  a peto,  e questo  (funi- 
ouitee  ogni  giorno  in  proporziooe  mollo  sc- 
celerala  e sensibile. 

Usando  i migliori  melodi  che  , come  v» 
demmo,  furono  coti  prodigiosamente  imglfe 
rati  dall'  applicazione  delle  utili  rogniziom, 
e specialmente  colle  ventilazioni  salubri  di 
D'Arce! , ci  pervenne  a'  giorni  noilri  a fi- 
re  delle  raccolte  ebe  danno  tre  (piarli  A 
bozioli  sul  numero  totale  dei  filugelli  alle- 
vali i laddove  per  lo  iunausi  non  ti  ricerca, 
va  più  di  un  solo  quarto,  e lutto  al  più  oa 
terzo  di  quel  nuineio  complessivo.  I boiso- 
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li  di  boona  qmlkJi  dabboao  dare  naa  libbra  rigoardo  alt'  arca  diipaolbila  in  iapaiio  a in 

di  pno  eoo  dageola  cioqoanta  a dugento  graticci  : è chiaro  qtiaolo  imponi  far  iiairc. 

Mllanta  galelM  tutto  al  più.  La  aela  dai  re  quella  quantità  di  bachi  che  fi  può  a do- 

boixoli  Taria  oei  colori  e oeile  gradaxiooi  aere  alimentare  ed  a tutto  agio  collocare, 

della  medeaitna  tinta;  dal  bianco  purìfiinio  QuaBtunqoe  la  mano  d'opera  tia  un  elemen- 

al  bianco  eerdagoolo  i dal  giallo  pallido  al  lo  aumentabile  a eolonll^  pure  a’Iia  dei  casi 

dorato  e fino  al  luUo.  Fu  mollo  coolroecr-  io  cui  per  la  acarteaza  di  eaaa  ai  deve  aaau- 

fo  il  merita  relatieo  , indnalrialmenle  par.  mere  a calcolo  nella  miaura  del  quantità, 

landò , delle  due  qualilò  di  prodotto , dei  tiro  in  propoailo  di  temente.  Ma  perché 

bozzoli  gialli  e dei  biaorbi.  La  aela  bianca  non  lutti  i bigatti  rieacono  a bene , come 

è lenza  cootreddiaioBe  più  bella  e più  aao-  più  topra  In  detto,  coai  in  qualche  piccola 

taggioaa  alle  maniiatture,  auebe  a prezzo  più  parte  biaogna  farti  carico  anche  di  quella  cir. 

dento;  ma  la  gialla  è più  facile  ad  otte-  coatanza. 

nerii  per  la  maggiore  jMiaiitenza  dei  bachi  Difficile  i però  preeederr  nella  itigiono 
che  la  producono,  ed  olire  compeoao  dal  la-  in  cui  aogliooai  far  nascere  i bachi,  la  quan. 

10  della  quantità.  Cile  che  alane,  non  etile-  lilà  di  foglia  che  no  certo  nnmeio  di  gelai 

remo  ad  aaterire,  auiraiitontà  deironieeria.  potrà  fornire  al  loro  mantenimento  ; e ciò 

le,  che  i bozzoli  a aela  bianca  hanno  la  pre-  per  la  diTerta  natura  delle  piante  e per  le 

minmza  ; e quindi  lo  tpeculatore  dece  con  accidentalità  delle  tlagioni  : nondimeno  ai 

diligenza  cotiaereare  la  tua  razza  di  filugelli  può  fare  un  conto  medio  ani  dati  dell'  eipe- 

imporiata  dalla  Cbiaaeheli  dà.  rienza  negli  anni  antecedenti,  tenza  mai 

biamo  terjnioe  a quatto  paragraio.  Dan-  perdere  di  mira  le  Cfeiitualità , pure  in 

dolo,  Bonoafoua,  Beaiieaia,  raccomaudano  termine  medio,  che  ne  posiono  alterare  gli 

di  pacare  la  foglia  di  gelto  che  ti  dà  per  ogni  eatremi.  • È prudente , dice  il  conte  Dan- 

pazio  nell'educaziooe  dei  bigatti.  Ma  questo  dolo,  ebe  abbondi  piuttosto  la  foglia  anziebé 

metodo,  mentre  ci  mette  in  grado,  quando  tia  abbondino  i barbi  : perchè  l' eccesso  di  fo. 

usato  entro  certi  limili,  di  calcolare  alla  line  glia  ti  può  vendere,  o lasciarlo  sulla  piante 

dell'educariocM  le  tpeae  occorse,  ha  l' incoo-  eoo  benefizio  di  està  ; laddove  l' eccesso  nei 

venieole,  preso  a aoeerehio  rigore,  di  dare  bachi  porla  alla  dora  ireceaaità  di  distrug- 

ugual  peso  d'alimento  a filugelli  che  posto-  gerii  dopo  il  governo  e l'alimento  proluso 

no,  viste  le  circostante  apectali,  avere  biso-  fDio  per  alcune  età  Ma,  aia  che  l'edura- 

gno  di  nnlrisione  più  o meno  abboodante.  lore  abbia  la  foglia  dei  gelsi  proprii  o tolti 

(^gidi  il  problema  da  riaolvere  aulì'  alleva-  io  affitto  , ala  che  la  comperi  a numero  di 

mento  dei  bachi  da  aeta  aia  io  ciò,  di  prodi»'  piante,  dalla  quantità  che  presume  ani  suoi 

re  più  libbre  di  bozzoli  che  sia  poasibile  con  calcoli  ricavarne  lottri  aempre  almeno  uiz 

meno  taglia  che  aia  pure  poaaibiìc:  in  geo»  iz  per  loo  a rettifica  degli  errori  di  com- 

rale  la  foglia  consumata  sta  ai  bozioli  raccol-  pule.  Delermioata  la  quantità  di  foglia  che 

11  nel  rapporto  appreatimalivo  di  |5  ad  i,  ai  può  raccogliere,  biaogoa  stabilire  la  quan* 

Del  reato  I’  nguagliaoia  osila  condotta  di  liia  della  lenicote  per  rapporto  ad  essa.  Il 

tutta  l' edocasione  è di  prima  ed  aiaolult  Tevauro  prescrìve  oscuramente  i il  ronta 

neeettità.  Il  dotto  ed  intelligente  Beauvais  Betti  ofire  dei  dati  più  preciii  rispetto  al 

vi  attribuisce  lauta  imporlaoaa,  cb'  egli  non  Veroneae  ; ma  le  proporzioni  suggerite  dal 

ammelte  se  zioii  uova  nate  aiinullaneamen.  conta  Dandolo,  aiceome  basate  a foodamenli 

le,  che  bigatti  nati  aimultaoeamente;  rizpin-  certi  e di  lui»bÌMÌma  sperienza , meritano  la 

ge  i lardivi.  Quindi  è che  col  più  felice  ri*  preferenza.  Concbiude  egli  : i.”  che  per  no* 

•ullaroeDio  zielir  lue  bigattiera  io  tutte  la  drir  bene  ■ bachi  osti  da  uo'oncis  di aemenla  ^ 

itaoie  i bachi  ai  cibano,  fànoo  le  mule,  ai  abbiat^oano  libbre  sonò  milanesi  di  ioglia 

Svegliano,  filano  i bozzoli, nel  medesinia  lem-  lorda;  3.*  che  tal  quaolilà  di  foglia  perda 

PO.  Nel  suo  entuaiaanao  , veramente  imilabi-  nella  roondalura  da  ramicelli , da  more,  eec. . 

le  , per  la  propagazione  dei  metodi  olili , ^ delle  dette  libbre  di  peso,  e 70  libbre  per 

egli , io  latto  dell  educazisme  dei  filugelli  , r evaporexione  dell'  umidità  prima  che  tia 

esclama:  Egooflianta  o morte  ! aoramiDislrata  : laonde  per  un*  oncia  di  uovi. 

eiui , tono  908  libbre  milanesi  di  Ioglia  netta 
{.  VII.  e asciutta  ; 3.°  ebe  i bachi  usciti  da  un'  oo- 

SeMCISTZ.  eia  di  lemenle  mangiano  di  foglia  mondata  a 

pelala  ad  ugni  patto  : 

Qu4atitò.>-Cbsuoque  diaegu  allevar  ba-  nella  pi  ima  età  . . . libbre  4 

chi,  deve  oozi  lutto  calcolare  la  quantità  di  nella  tecoridt  età  . . . ,.13 

aCMenle  da  iar  nascere  ; la  quale  ai  commi-  nella  terza  età  ...  . 4*> 

aura,  io  primo  luogo,  rìapatlo  alla  foglia  ebe  odia  quarta  età  ...  i30 

produrre  il  tuo  podere,  ovvero  che  con  nella  quinta  età  . . . •«  ^33  , 

proprio  vantaggio  potrà  procaeeiarat  da  ai-  

tri  colle  conipere  ; in  tecondo  luogo,  par  lu  somma , liUzrt  908 
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Dunque  vtetfefM.  ad  ogni  libbre  di  fo* 
glia  spoiTO,  o 908  di  netU,  ti  può  aNtrare 
un*  oneia  di  temente,  (guanto  all*  altro  io« 
fluente  che  dctermioa  la  quantità  della  ee« 
mente  da  far  nascere,  Tarea  cioè  del  locale 
e dei  graticci , se  ne  è parlato  al  IV. 
Qualità.  — Premesso  rbe  da  ogni  libbra 

r; rosta  milanese  ( metr.  libb.  o.  76)  di  boato* 
i maschi  e femmine  si  traggano  per  termine 
medio»  once  due  di  semente,  si  fa  la  scelta 
sul  prodotto  dei  bettoli  raccolti  di  quanti 
possono  occorrere  ad  ottenere  la  semente 
rhe  è neressaris  alla  educatiooe  dell*  anno 
avvenire.  Per  questi  bettoli  da  sementa  si 
scelgono  quelli  di  colore  paglia  carico  o 
camotxino,  che  sono  più  duri,  tondi,  ben  fatti, 
•pecialmente  alle  due  estremità,  di  tessuto  a 
grana  Bua , con  anello  o cerchio  rientrante 
che  a metto  slrotta  il  bottolo  stesso , di 
medioere  grandetta:  si  consiglia  anche  la 
scelta  di  due  tersi  coU'orletio,  un  terso 
senta  ; di  quelli  raccolti  in  collina  meglio 
che  in  pianura.  Fatta  la.  cernita»  si  distendono 
essi  boztoli  sopra  una  tavola  o su  graticci 
puliti,  senta  odore»  in  istante  asciutta,  Ino* 
tana  da  cattive  esaUtion\  Si  leva  loro  quella 
rinranente  spelata  che  per  intiero  non  fu 
tolta  al  momento  della  raccolta  : poi  si  n>et* 
tono  sulla  tavola  o graticcio  distesi  ad  aU 
tetta  maggiore  di  tre  dita  . affinché  I*  aria 
vi  si  insinui  e vi  passi  dappertutto.  Desiavi 
perciò  bisogno  di  muoverli  » voltarli  e rtvoU 
tarli  per  cacciarne  I*  umidità. 

Proifutione.  — Col  favore  di  conveniente 
temperatura  la  crisalide  cangiasi  in  farfalla  , 
e traforando  il  bottolo,  ne  viene  alla  kice  per 
adempire  il  fine  importantissimo  della  propa* 
gatimie  della  specie.  .Si  conoKe  questo  esito 
terminativo  da  ciò  che, bagnato  il  bossolo. soor* 
gesi  all'esiremiià  di  questo  la  lesta  della  farfal* 
la  che  vi  trasparisce.  Se  i botxoli  siano  tenuti 
in  iioa  temperatura  di  ib*,  le  farfalle  coetto- 
ciano  a nascere  tS  giorni  circa  dopo  il  rac* 
collo  , e terminano  di  sprigionarsi  nel  lesso 
Hi  altri  i5  giorni  ; nella  temperatura  invece  di 
17^0  cominciano  ad  uKire  dopo  11 
giorni  o 1^  e nascono  tutte  tu  altro  uguale 
apatio  di  tempo.  La  vita  loro  dura  to  in  tS 
giorni.  Le  più  vegete  e bianche  eeranno  aem* 
pre  da  preierire  alle  pigre  e di  cattivo  colore. 
La  stanza  ove  nascono  le  farfalle  deve  essere 
oscura  » o con  lonta  luce  che  batti  appena  a 
discernere  gli  oggetti.  Nel  giorno  in  coi  co* 
jninciatio  a nascere , si  entra  a quando  a 
quando  nella  stanza  e levansì  dai  graticci 
quelle  che  colà  spontaneamente  si  accoppia* 
no,  ponendole  sopra  telai  coperti  ditela. 
Empiuto  un  telaio  di  faifalle  accoppiate  » si 
trasporta  io  altra  camara  alquanto  grande , 
fresca,  abbastanza  ariosa,  e capace  della  mas. 
sima  oscurità.  Se  I*  accoppiamento  non  seguì 
S|M»fitaneo.  ti  facilita  ponendo  maschi  e fem- 
mme  sopra  cartocci  e portandoli  poscia  nella 


medesima  camera  oscura.  Intanto  che  le  far* 
falle  aono  accoppiale»,  si  preparano  in  una 
camera  fresca  » asciulla  » e sufllcieniemcnie 
ventilata,  i paonolitii,  su  cui<le  ftemmine  Iran- 
no a deporre  ie  uova  ; arimi  esso  che  54 
timetri  quadrati  di  tele  bastano  a tener  attac- 
cate sei  in  lette  once  di  uova , mentre,  come 
fu  detto , una  libbra  di  bossoli  ne  dà  due  on- 
ce. Le  tele  si  montano  o su  cavalletti,  o sopra 
telai  quasi  perpendicolarmente.  Così  disposti 
i pannolini,  vi  si  adagiano  con  delicatezza  le 
farfalle  fecondate,  lasciandovele  ^4  P^^ 

trasportarle  poscia  sopra  altre  tele  a depotre 
il  resto  delle  uova;  così  si  ha  semeote  di  pri- 
ma qualità  » la  prima  deposla , e semente  di 
seconda  qualità  , I*  oliima» 

ito. Siccome  non  tutti  gli  educa- 
tori di  barbi  irovansi  nel  caso  od  hanno 
r opportunità  di  produrre  da  seia  semente 
coi  bozzoli  del  proprio  raccolto,  e devono  m 
conseguenza  riceverla  o comperarla  da  cola* 
ro  che  si  consacrano  a questa  specie  di  com- 
mercio» così  sarà  bene  conoscano  i caratteri 
pei  quali  la  buona  si  distirigoe  dalla  cattiva. 
Generalmente  si  apprezza  molto  il  seme  de* 
posto  dalle  farfalle  sul  pannolino  nelle  prime 
94  ore.  ottts  quello  di  prima  qualità.  La  buo- 
na semeote.  a cui  si  riferisce  massime  quella 
di  prima  qualità,  qoentuoque  anche  1*  altra 
della  seconda  possa  esser  abbastanza  tale» 
ai  riconosce  dal  colore  ano  gngio  cenerogno- 
lo. e meglio  ancora  violaceo  ; dalla  forma  len* 
Itcolare,  tonasi  sferica,  un  po'ombellicaia.  Ite- 
ne condizionata  e di  regolare  grossezza  ; de- 
ve riuscire  elastica  sotto  l'iingbis  che  la  pi'e- 
me,  e,  schiacciala , mandar  fuori  un  umore 
trasparente,  tenace,  viscoao  ; infusa  nelfarqua 
o nel  vino  comune,  deve  cadere  io  fondo  al 
vaie.  Quanto  più  la  semente  si  seoeierà  Ha 
tati  caratteri,  e sarà  meno  buona.  Quindi  la 
pialla,  giallastra,  sebbene  infusa  precipui» 
non  dà  bachi  perchè  non  fecondala;  la  ga|« 
leggiaote  produce  bachi  piccoli,  deboli»  ma- 
latircìì  la  biancastra»  infossata»  depressa,  de^ 
la  infreddata^  ha  il  germe  morto  ; la  bruna 
non  è migliore  : e queste  alieraziom  proven- 
gono d*  ordinario  nella  semeote  perchè  (a 
mal  cooservaia. 

ConMeraaxùme,  — Qusodo  le  nova  haona 
acquistato  il  colore  grigio  cenerino  ebe  è pro- 
prio dell*  uoèo  fecondato  ; quando  i panno* 
lini  sono  perfettamente  asciutti;  si  pensa  aè 
I*  essenziale  bist^na  di  conservare  le  nova 
medesime  per  valersene  nelle  prossima  suc- 
cessiva primavera.  A tal  line  si  prendono  1« 
ttriicie  di  tela,  o stano  paonolìoi  che  coiiteo* 
gono  le  uova , levaodoli  da*  cavalleuì  o dai 
telai , e si  piegano  in  maniera  da  formare 
degli  involti  ad  otto  doppi.  Pongonsi  qu*'su 
ili  luoghi  freschi  e siiffieietiiemente  ascnut*. 
la  CUI  temperatura  in  estate  stia  sotto  «i  iS*. 
d’  inverno  sopra  i 4*  o Ou  calore  più  Iur- 
te esporrebbe  al  risebio  che  le  nova  nasce*- 
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sero  fuor  cti  tempo  ; un  Ireddo  più  lui  le  | e 
specielineole  il  gelo  e rene  umida, -ue  ucci* 
rierelibero  o daoneggeiebbero  mollo  i ger* 
mi:  per  cui  ai  coosiglia  muoire  U sianxo  di 
coiisereasioiie  con  lermometro  ed  igrometro 
onde  moblenern  regolati  questi  estremi  . E 
gran  cura  bisogna  avere  di  leuere  i pannilioi 
guardali  dagli  animali  e insetti  nocevoli,  co* 
me  topi,  ragnalelli,  formiche,  lignuole,  ec.; 
il  che  sicuraroente  si  ottiene  aospeiideiHlo  i 
rotoli  o iovolU  dei  paoniliui  alla  soffitta  cou 
spago,  o sopra  reti  di  corda. 

Prtparaxioiu.  — * Discrepano  le  opinioni 
sulla  preparatiooe  da  darsi  alla  semente  pri* 
ma  di  iarla  nascere.  Il  Pilaro  consiglia  che 
vengano  posti  a nàscerà  i bachi  sema  alac* 
carne  le  uova  dai  pannolini  a cui  aderisco- 
no, e sema  alcuna  sorte  di  preparaiio* 
ne.  All’  opposto  il  conte  Dandolo  e mollisai* 
mi  altri  lusegnano  qoaolo  segue.  Verso  la 
ine  di  inarsa,  e iu  una  slansa  conveuieole, 
si  tuSàno  i panoolini  cariclii  di  uova  in  un 
caboo  od  sn  una  secchia  che  contenga  del* 
l'acqua  uetia  o del  vino  sanissimo;  si  muo- 
vono alquanto  d'alto  in  basso , procurando 
die  il  liquore  li  penetri  da  per  tutto,  e vi  ti 
lasciano  imnMrai  sei  minuti  circa  ; basta  que* 
sto  tempo  ad  ammollire  la  sostansa  gommosa 
che  tiene  le  uova  attaccale  e tra  esse  ed  alla 
tela.  Passati  questi  tei  minuti,  i pannolini  ti 
baciano  sgocciolare  per  due  o tre  minuti,  te* 
neodoli  fra  la  roani.  Dopo  ti  pongono  sopra 
una  tavola  che  li  capitea,  e vi  si  dispiegane. 
Con  un  raspino,  eoo  un  eocebiaio , ovvero 
con  lama  di  coltello  poco  affilalo,  si  distacca- 
no a poco  a poco  e con  diligenxa  ' le  uova 
dalb  tela  ben  lesa  ; le  uova  che  staccanti  si 
pongono  io  un  vate  di  acqua  pura  o di  vino, 
a colle  mani  vi  si  stropicciano  par  lavarle  e 
ceruirle  ; quella  che  non  calano  a tondo,  ma 
galleggiano  , ti  gettano  come  iiifrultilere.  Si 
versano  le  nova  coll'  acqua  o vino  sopra  uno 
icoUloio,  si  rilavano,  poi  si  mettono  ad  asciu- 
gare beo  bene  sopra  pannolini  di  bucalo  , 
e SI  raccolgono  liualroeole  in  pialli  di  maio- 
lica all’  allessa  di  messo  dito,  e vi  ti  btciauo 
lino  al  raoroenlo  di  lame  nascere  i bachi. 
Giunto  il  tempo  a ciò  opportuno,  locchè  per 
lo  più  avviene  sul  finire  di  aprde  n al  princi- 
pio di  maggio,  e quando  preseulesi  con  si* 
curexta  die  fra  circa  dieci  giorni  i gelsi  avran- 
no sviluppata  loglia  bastante  ad  alimentare  i 
nuovi  bachi,  si  distribuisce  la  semeule  uelle 
casiellioe  già  preparale,  si  espone  alla  nccet* 
aarb  temperatura, o nelle  carnei  e ben  calde 
e coprendola  , ovvero  nello  scaldaloio  del 
Pilaio,  come  fu  dello  nel  $,  V],  proceiien* 
do  quindi  all'  educasione  col  governo  che  iu 
quel  medesimo  paiagrafo  vemie  divisolo. 


' f.  Vili. 

Malattii. 

Si  fiflrita  per  un  momento  elU  conSiiione 
cui  è riilotio  il  filu^llo  ossoggeltitlo  e dofue- 
etico  ellevemeoco  lu  ciìmì  molto  diveiei  de 
quello  ove  ueiureliDeoie  vive  e ei  propege; 
nè  ieri  cote  difficile  Coinpi'eodere  te  regioui 
per  cui  ceda  cosi  spesso  emmeiaio  nel  hi  c- 
vÌMimo  corso  delle  breve  sue  vita,  e uou  di 
redo  Uriguisce,  e ue  rouoiauo  le  intiere  fa- 
iiiiKlie.  Portelo  fuori  dalle  Cbioe  e daiU 
ludie  sue  originane,  Irepìautato  scilo  ì varii 
paralleli  cT  Europe,  le  temperaiura,  la  sicrilè 
o umidità,  la  lenslbae  eletUtee,  le  costitiizio* 
06  cbimice  o elraeoo  le  puretza  dell*  elmo* 
sfera,  le  vicende  di  teli  eondicioni  e di  altre 
più  o meno  iofluesjli;  fanno  die  molte  cau< 
se  eMeroe  egiscouo  sopra  il  fragile  e presioio 
eoimaietto,  uè  sempre  le  sua  luterua  l eeiio* 
ne  le  può  vincere,  e quindi  te  molle  volte 
deve  soccombere  ella  cospireute  loro  elione 
coolraria«  L*  industrie  dell’  uomo,  sluuicau 
dell’  amore  del  guadegou,  trovò  non  ostante 
dei  messi  capaci  di  loiiigere  e anche  di  vin- 
cere simili  incouveoieuli.  Ed  abbiamo  vedoto 
queoto  siasi  fello  per  appurare  e temperare 
gli  embieoli  deStMieii  ali*  educaxiooe  dei  ba- 
chi ; ebbieno  notato  le  avvertente  che  si 
consigliarouo  per  assicuraroe  al  meglio  la 
riuscita.  Il  eaggio  educatore  previene  in  tal 
guise  i danni  che  dal  clima  non  coulaceiite  e 
dello  sialo  di  domestica  schiavitù,  a cui  den- 
oo  sottostare,  dovrebbero  ai  filugelli  iinmaii- 
cabilmeote  toccare.  Ma  nè  ovutiqueè  dato  di 
poter  usare  a puntino  di  tutte  le  diltgeuxe 
suggerite  dai  maestri  deirarie;nè  tulli  i bigai« 
Iteri  e gl’iodividui  all’educazione  e al  governo 
delle  slaote  addetti,  haooo  i lumi  necessan» 
od  usaoo  le  debile  solleciludiiN  che  chi  ci  les- 
se fio  qui  vede  bene  quante  e miousiose  sia- 
no, e a tempi  determinali  con  precisione:  e 
questo  si  aggiunge  che  anche  le  cogtiixioui, 
le  cautele,  i riguardi  e i comodi  lutti  nou  val- 
gono ulvolta  ad  ovviare  i perniciosi  efièlli  di 
certe  intemperie  o malefici»  costitusioui  del- 
r aria,  domioaiido  le  <juali  ne  periscono  le  in« 
bere  bigaiiiere.  Perciò  è indispensabile  al* 
r educatore  erudirti  iutorno  alle  inalaiiiu 
priucipali  da  cut  veogooo  presi  i bachi,  ita* 
scauo  poi  esse  o da  errori  e Irascuraleite  di 
allevamento,  o da  feria  intiiparabile  di  no* 
Ciri  iofluasi.  Notidimeno  abbia  presente  che 
le  cogfitiiooi  relative  a questo  proposito  gli 
debbono  servire  non  lento  per  la  cura  delle 
malaltie  stesse  ne’  bachi  ch«  ue  seuo  alletti, 
conte  ad  oggetto  di  evitarle  coiralleutaiiaie 
od  impedire  I*  azione  delle  potenze  nocive 
che  valgono  a piodurle.  Ai  bachi  nou  si  pos* 
Sono  mmisirsre  timedii  pinpnamrnie  delti; e 
quiudi  Sa  medicina  più  utile  alale  nguaide 
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c la  medirma  preMrfaiiva.  Anclie  oel  Caio 
piatì  fra  etti  sviluppato  alcun  roorbot  lo  pelo 
dall' educatore  iì  limiu  a porre  in  opera  quei 
nielli  e a dare  quelle  dispoaiiioui  che  più 
conved|oiio  ad  allontanare  le  caute  onde 
dei  iva,  e far  ai  ne  cetti  la  malefica  influeoia 
veito  I bachi  ammalati  e non  ti  etteuda  a 
quelli  che  tuttavia  vivono  tani.  , 

A queste  ottime  ostervaiioni  dal  proietto- 
re Moretti  aggiungiamo  che  la  più  terribile, 
la  più  fatale  delle  malattie  cbe  altaocauo  i 
barbi  da  tela  è quella  cbe  dicèti  mal  del  te- 
gno,  o anche  calciao  dei  filugelli,  della  qua- 
le il  dottore  Agostino  Batti  di  Lodi  fece  uso 
ttudio  accuralittimo  e sulla  genesi  e tul  mo- 
do di  bberarteoe,  studio  coronalo  da  lelicit- 
anni  auccetsi,  cbe  il  Batti  pubblicò  in  dite 
latcicoli  negli  anni  i83S  e i836,  ed  i cui  ce- 
tullamenli  uoi  pubblicammo  per  etteio  nel 
nostro  giornale  tcientifico  , I’  Enciclopedia 
Circolante , nel  |856.  L*  iuiqua  patte,  fala- 
listima  perchè  conlagiota,  viene  da  un  fungo 
del  genere  dei  botrìti,  la  cui  tpairula,  caduta 
per  avventura  tuli’  entomala  delta  tate,  tiati 
etto  allo  stato  di  larva  o di  ninfa  o altro,  e 
penetratolo,  vi  germina,  ai  alimenta  e cretce 
roi  tucrbì  ed  a spese  della  tua  vita,  vi  altera, 
vi  acidifica,  vi  trasmuta,  vi  corrompe  strana - 
mente  gli  umori,  vi  degenera  ogni  leatulo,  ed 
uccisolo,  pioleode  dalla  cute  e moltiplica,  io- 
crociccbiaiidoli  per  lutti  i versi,  i tuoi  bianobi 
steli,  lo  tappeua  ovunque  di  una  apeda  di 
fitta  barba  e canuta,  e quivi  matura  i tuoi 
(rutti , di  quivi  diSùode  la  tua  numerosa 
prole.  Questa  penetraiione  può  avvenire  in 
tre  modi;  per  inoculazione  e quindi  artifi- 
cialmente, per  meno  dell'  alimento  coll*  èr- 
gano della  bocca,  e par  atsoibimento  cuta- 
neo, quindi  per  semplice  coolatW  di  cosa 
infetta.  Però  Ira  gli  oggetti  atti  a comuoicare 
il  calcino  io  quest'  ultima  maniera  non  è da 
comprenderti  lo  ttetto  filugello  già  prese  dal 
snal  del  seguo,  finché  sia  vivoi  il  quale  può 
uodrire  il  contagio , non  propagarla.  Il  aoU. 
Batti  divisa  tutti  i tintomi  del  morbo,  la  cu- 
ra, lo  spurgo  per  allontanarlo  nel  seguito.  Ma 
ooi  ci  ritervurno  a Iraltarne  allo  specia- 
le articola  CtLClKO  DEI  TILDCBLLI  ; mentre 
e’  ci  sembra  cbe  rargomcnto  delle  malattie, 
siccome  oou  legato  nei  procetti  generali  di 
edocatione  eh*  erano  scopo  del  preseole  ar- 
ticolo, possa  trovar  luogo  altrove,  come  a 
loro  silo  discorreremo  le  altre  pi-incipali  ma- 
lattie: Dumes,  Gulldue,  iDROPint,  Ma- 
, CILEItZt,  SorFOCSEIONE,  Moitto  totto , Ne- 
ctoNE,  Ricciomi,  TixranTE. 


(^CLUSIOliE. 

L*  educatione  dei  bachi  da  tela  è un*  arte  : 
quindi  dove  ripetere  dall’  eterciaio  e , dalla 
pratica  il  suo  massimo  perfezionamento.  Le 
Dorme  e le  regole  cbe,  racimolandole  dai  mi- 
gliori e più  moderni  autori,  siamo  fio  qui 
venuti  onareudo  con  qualche  esteotioue,  per- 
chè avvitiamo  poaiano  tornare  in  acconcie 
ai  cinquaotaoove  tessantesimi  dai  nostri  let- 
tori, non  possono  valere  te  non  a rettificare 
e a condurre  la  pratica  ragionala  nelle  picco- 
le e nelle  grandi  imprese  cosi  universa Imeota 
difiùte  del  setificio.  £d  inoltre  i limiti  di  un 
articolo  e r indole  di  quest’  opera  non  ci  po- 
tevano permettere  di  discendere  alla  mino- 
sia  di  particol^.  A eomptmeolo  dell’esposto 
polranoo  consultarsi  i seguenti  artiooli  della 
nostra  Euciclopedia  : Geuo  , FlLaitDa  e 
Fu.StOIO,  SETS,  SsLOBEtTA  , OC.,  ec. 

F ra  le  mollissime  opere  cbe  Iraltano  1*  im- 
portante argomento  , mettiamo  toU*  occhio 
quest*  esse  più  principali  : 

L*  educasione  dei  vermi  da  seta  del  ceots 
Dandolo;  opera  che  bs  recata  anche  in  fran- 
cese da  Feataueille; 

IlDixiooario  d’Agricollum  dell'ab. Roxier; 
Il  Diaiouario  d’ Agricoltura  pratica  ; 

La  chimica  applicata  alla  tintura  (per 
ciò  riaguarda  in  essa  il  setificio),  di  Cbevreuh 
L*  Enciclopedia  d’  Arti  e. Mestieri,  dell’A» 
tooelli,  compilala  da  G.  Hiootlo. 

L’  articolo  Baco  da  seta  del  prolèssore 
Horetli,  nel  Ditieoarìo  d’ agricoltura  compi- 
lato dal  dutU  F.  Gora  ; 

11  Bollettino  della  Societè  d*  incoraggia- 
mento per  r ioduslria  naaioaale  francese , 
febbraio  l835; 

Il  rapporto  di  Beaavais  a Boonaloas  ! 
negli  Annali  dall'  agricoltura  Iraoceae  del 
s833  ; > 

Trattala  d*  edueaiiona  dai  bachi  da  seta, 
di  Bonnafout  ; 

L*  opera  del  dottor  Agostiao  Basii , Lo- 
di. dai  tipi  Oreesi,  ■833.%; 

Le  opere  e Memorie  di  Lomeoi,  GriiellÌBÌ. 
Travaui , Ilericart  do  Tfaury  , Loiialur-DeS- 
longchamp  . Stanislao  Jiilien,  Libasio,  Belli. 
Vida,  abate  Gaspare  Turbini,  Gavuzsi,  Pi- 
taro,  Guylon  de  Morveau , Angelo  Moaits, 
Freschi,  ec-,  ec.,cbè  troppo  eodrebbe  lunga 
reoumerasiooc; 

- Nonché  lutti  i gioraali  di  Agricoltura,  di 
lodustria,  d’ Economia  applicato  a rurale,  ■ 
quali  si  tono  tempre  occupati  e toHadi  li 
occuptoo  in  Italie  e fuori  inlorno  ad  uM 
quisliooe  cb’è  di  tanto  momento,  a che  og*> 
giorno  ingrossa  e ai  perfexrana  per  nuore 
owervasiooi  e scoperte,  per  ouon  latti. 

Ing.  F.tLcoi(Em,  Agl- 
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BACONE  (RtiuGERo)*  11  poco  cbo  m 
<Ul  massimo  de'  liloKili  ioglesì  cbe  Uorfsse 
il  lempo  di  quel  celebre  cbe  oe  portò 
io  appresso  il  oome,  dimostra  quanto  a luogo 
durare  potessero  gli  eflelli  della  maligoiià  dei 
cootsniporaoei  » allorcbè  1*  ioveoiioue  delU 
stampa  uou  avea  fatto  a ciaecuoo  abilitò  di 
appellaraeue  al  giudisio  dei  posteri.  I suoi 
scritti,  distrutti  o adeguati,  esistettero  solo 
maooKriili  od  iu  inutile  versioui  stampate 
siu  verso  alla  meta  del  secolo  scoi  so.  Nel 
baiUmpo,  la  tradiiiooe  uè  coniava  il  caial* 
tele  sopra  le  volgai  i uoiioui  correutì  a'gioruì 
suoiioioruo  ai  riiultameuii  della  scieusa  spi^ 

I itneolale;  ed  il  frate  , rbe  cerca  nel  suo  la* 
boratorio  la  pietra  fUosufale  , aiutato  dagli 
spinti  ioferoaii,  veune  rosi  sostituito  al  $»• 
gace  propugnatore  della  i ifurma  uell'  educa- 
sjoiie , Dei  leggere  e uel  i agiouare , e , cosa 
eguatmeote  rara,  al  reale  iodsgature  dei  fé* 
Oooieui  della  uaiura. 

Ruggero  Bacone  morì  nel  tapi,  in  età 
di  circa  ^8  auiii . il  cbe  ue  pone  la  nascita 
presso  r auiio  I2t4>  H suo  secolo  tu  quello 
del  Cardinal  di  Cusa,  di  Tommasoda  Kern* 
pii,  di  Matteo  Parisio,  d'Alberto  Magno, 
ai  Haimoudo  Lutti , di  Saciobosco  , ecc»,  ai 
quali  bisogna  aggiugnere  , però  cbe  vengo- 
no talvolta  con  esso  lui  coulusi  ina  uou  per 
la  loro  ootalMiità,  Roberto  Bacone  morto 
oel  1248  e Giovauni  Bacone  mancato  nel 
i346. 

Nacque  Rnggero  Bacone  presso  llchester 
nella  contea  di  Somersrt , da  rispettabile  fa* 
miglia.  Fu  educato  sd  Oxford  , e,  secoodo 
si  usava  a quei  giorni,  passò  a Parigi,  al* 
lora  la  prima  uuiversilà  del  moudo.  Il  corso 
degli  siudii  ìsi  voga  . per  quanto  sfavorevole 
all  ujdependeaisa  lasse  del  pensiero,  non  dava 
Isoli  preponderaosa  alle  opere  di  Aristote- 
le come  fu  dipoi.  La  teologia  del  giorno  fui- 
temente  stava  contro  ogui  specie  di  filoso* 
6a.  Nel  1300  • un  coDcilio  tenuto  a Parigi 
condanuò  ed  orse,  se  non  le  opere  di  Ari* 
siolele , almeno  le  mutilale  cd  inteipolste 
Iraduziuoi  dall’  arabo  cbe  allora  si  avevano. 
Ma  quando  , verso  mezzo  il  secolo , cornili* 
ciaroiio  a comparire  versioni  latine  tratte 
dal  greco  , a ad  essere  la  filosofia  in  esse 
cooieoula  caldameute  palrocinaU  dai  nuovi 
ordiui  dei  Fi  uocescaoi  e dc’Doinenicaoi , e 
pafiicolarrueuie  da  Albeito  Magno  , cbe  ino* 
ij  sol  nel  laSa.  la  liputaiiuiie  cTAristotele 
piogrvdì  cosi  rapidameute,  che,  al  tempo 
in  cui  Ruggero  Bacone  scrisse  il  suo  Opuj 
iV/a/uJ,  quegli  uvea  guadagnato  che  con  titolo 
esclusivo  lo  cbiamassero  i/  filosofo  • Ma 
Bacone  non  si  fece  in  uisiun  senso  arisloU- 
li(o , tranne  in  quello  cbe  comprende  tulli 
coloro  1 quali  edotti  sono  delle  opiuioui  e dei 
melodi  del  tìlosufo  greco.  Meglio  versalo  uel* 
foiigìuale  lingua  cbe  uou  la  massima  partedi-i 
suoi  coulempoiaiiei.  liberaineule  egliciiùca 
EncitL  y ol.  f//. /«ir.*  4^* 


quauto  locooti‘a,specialmeute  il  ineiìlo  delle 
traduzioui,  tutte  le  quali  dice  cbe  avrebbe 
voluto,  polendo,  abbruciare;  ed  è poi  egli  me* 
desiino  una  pi  uova  precoce  e suine  ieiilissima 
cbe  non  doveaoo  le  assurdilò  de' suoi  cou- 
lamporauei  cbiainaisi  aristottliche,  tiou  più 
cbe  lo  stesso  Aristotele  1/  filosofo.  Polca  Ba* 
cono  leggere  Aristotele  senza  pericolo  di  lar* 
sene  idoUira;  i suoi  anlagouisli  avrebbero 
fabbricalo  un  sistema  di  dispute  veibali  sui 
Ptincipii  di  Newton , se  gli  avessero  pos* 
seduti. 

Reduce  da  Parigi,  col  grado  di  doUoru 
colà  conferitogli  e cue  gli  fu  iininediatamruie 
coulermaio  dalla  uuiversiià  di  Oxford,  lece  i 
auoi  voli  di  Francescano  in  un  couveolo  cbe 
P 01  diue  possedeva  in  questa  ciltà , a per* 
suasione , si  dice , di  Roberto  Grealliead  o 
Grostéle,  vescovo  di  Liucolu,  del  quale  ue 
converrà  parlare.  L)al  inonieiito  del  suo  >i* 
torno,  cbe  si  stabilisce  oeiraiioo  1^40 «egli 
intese  nascostamente  allo  studio  delle  liugue 
dal  pari  cbe  alla  lilosoba  sperimentale.  Ad* 
onta  del  suo  voto  di  povertà,  nou  pai  e che 
mancasse  di  mexzi,  dicendo  egli  medesimo 
cbe  in  veul’aiini  avea  speso  in  libri  ed  in* 
Strumenti  ben  aooo  liie  ; somma  a quei  tem- 
pi grossissima.  ^ 

Il  voto  dei  Frsoccscaui  ers  povertà , la* 
voro  manuale  e studio  ; ina  i due  primi  fuio* 
no  presto  abbaiulonuti.  lii  questo  pru^xisito 
vuoisi  cbe  Bacoue  rispondesse  ad  uu  opera 
di  sau  BouaveuUira  , geuei  ale  del  suo  ordi- 
ne, la  quale  trattava  del  voto  sopramiiieii* 
tovato;  ma  qual  lato  questo  e quello  lenes- 
scio  nou  si  dice. 

Presto  cominciò  a spiegarsi  l*  inimicizia 
de' suoi  confratelli:  furouo  proibite  le  lezio* 
ni  cb’ei  dava  nell' università , non  meno  die 
vietala  la  Irasioissione  di  qualunque  suo 
aerino  oltre  le  inuia  del  couveutu.  Lo  iiit- 
polavauo  di  magia,  aUorbequeuleiiieuie  mes- 
sa inuaozi  coutio  quelli  cue  studiavano  le 
scienze  e particolai  mente  la  cbiinica.  L’igno- 
ranza del  clero  di  quel  tempo  quanto  a ma* 
(ematica  ed  a fìsica  vien  rilevata  da  uno 
acriUore  il  quale  dice  cbe  non  sapevano  al* 
ti*a  proprietà  nel  circolo  oltre  quella  di  te* 
nerne  fuori  il  demonio,  e stinuvano  che  le 
tre  punte  d*  uu  ti  iangolo  olVeudesseio  la  re- 
ligione. Educati  a coosiderare  la  fìlosolia  co* 
me  prossima  parente  se  non  identica  colla 
eresia,  molti  potevano  Ione  onestameute  ere 
dere  oel  potere  magico  ; ma  si  può  appena 
dubitare  cbe  vi  fossero  alcune  menti  pm  a- 
cule  le  quali  credesseio  cbe  Ruggero  Baro- 
ne realmente  evocasse  uno  spirito  la  cui  io- 
flueuza  cacciasse  di  luogo  la  podestà  per  es- 
si acquistala  sopra  i pensieri  dell’  uomo  , e 
concedesse  loro  di  leggere  e riflettei e,  sen- 
za timor  di  scomunica  , u necessità  d'  iulur* 
inaisi  qual  concilio  avesse  autoilzzalo  uu  li* 
biu.  1 passi  segueuU  tolti  dall'  Opus  ma/u$ 
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(.cKjteogoao  lem»  rfuhliio  opiDioui  che  l’»u- 
loie  <n»  iolilo  ■ nituifeilare- 

m Multi  sludioii  Iloti  btfwio  eiorciiìo  con* 
cleono  •Ile  loro  iMle , e qiiiudi  languiicono 
t;  rtliqiidtscooo  eopr*  Mllive  lr«dmioni  che 
fiiimo  «precare  tempo  e dentro.  Sole  le  «pp** 
l'ente  h regolino , e non  curino  quel  che 
•diino»  mi  quello  ehe  •'  è loro  iiiiegnilo  • 
.sapere  di  uni  molliludioe  in»eos»li.  — Vi 
linnno  quitlro  principali  impicri  nella  ai* 
che  guidi  al  aipere  : V autorità)  T ahUudioe, 
le  ippireiite  quali  li  presenlano  all*  occhio 
volgare  e roccuUaineolo  dell' iguoniuti  com- 
liinitu  coiroiteutiiioiie  della  icienta.  An- 
che te  i primi  Ire  ai  poleiicro  togliere  con 
«piilrhe  grande  tforzo  della  ngioiie  , »cm- 
pre  rimali  ferino  il  quarto.  “*  Oli  uomini 
|iresumouo  d*  insegnare  prima  di  avere  ini* 
parulo,  e cadono  in  laoli  errori  che  gli  acio* 
periti  fi  credono  al  paragone  beali  . » , . e 
quindi  e uella  acieoia  o nella  vita  comune 
per  una  venta  vediamo  mille  falsità.  — E 
coai  andando  la  bisogna , non  dobbiamo  ap- 
pigliarci a quello  cbe  udiamo  o leggiamo  , 
ma  esamiuare  ngorosiifiinamctite  le  opimo- 
ui  de*  nostri  antecesfori,  per  poWr  wpgin' 
gnerc  quanto  manca  e correggere  quunl'è 
erroneo  • però  con  tutta  modestia  e riser* 
vaietza.  — Dobbismo , eoo  tutte  le  nosp  e 
forte,  preferire  la  ragione  airuso,  e le  opinio- 
ni  dc'savii  e de*  buoni  alle  percezioni  del 
volgere  non  abbiamo  ad  usare  quel  liiplice 
argomento,  cioè,  questo  e posto,  questo  è 
usato  , questo  è comune,  quindi  S*  ha  a ri* 
tenere.  Però  che  uns  conclusione  sffatto  op- 
posta consegue  mollo  meglio  dalle  preiiu-s- 
se.  E benché  tutto  il  moudo  sia  posseduto 
da  queste  cause  di  errore , udiamo  lilvera» 
mente  opinioni  contrarie  ah*  uso  stabirrto.  »* 
Come  si  può  supporre , Ruggero  Bacone 
coltivava  la  conoscenza  d'uomini  che  tene- 
vano senlimvnti  simili  ai  testé  riferiti,  senti* 
menti  cbe  non  poteaiio  piacere  •'suol  con* 
fratelli.  Tra  questi  fu  mentovato  di  sopra 
Grvislòte , vescovo  di  Lincoln  . il  quale  soli» 
tsmenle  risedeva  ad  Oxfoid.  Questo  prela* 
lo.  buon  matenistiro,  e risolalo  oppositore 
ad  ogni  intervento  per  parte  della  sede  di 
Ruma,  i*  era  opposto  ad  Innocenzo  IV , il 
qimle  procacciava  di  desipiare  suo  nipote, 
ragNZto,  alla  prebenda  di  Lincoln.  Srumu- 
nicato,  Groflète  appellò  dal  tribnnale  di  Wo* 
ma  a quello  d*  Cristo , e cosi  invalsa  era  la 
opinione  della  sua  opposizione  al  papa  cbe 
Kingston  gravemente  itsrra  come  dopo  mor* 
lo  d vescovo  di  Lincoin  comparisse  in  sogno 
ad  Innocenzo,  ed  esclamando:  iSurgc,  miser, 
veni  in  judicium,  effetlivaiiiente  trucidasse 
sua  Santità,  il  quale  In  trovato  morto  la  ma^ 
lioh  appresso.  Noti  é uopo  dire  che  Inno- 
cenzo IV  mori  di  morie  naturale , e torna 
inutile  speculare  sopii  i mezzi  onde  può  , 
se  sia  vera  i esseist  resa  uoU  uua  aicostau* 


(lUuGERo) 

■m  qiul  i I.  rileriti.  M.  fotio  I»  memori.  Hi 
GroslAle  potrebbe  essere  sUta  una  ragiono 
deH*agevoÌetta  con  cui  i papi  surcessivi  lascia» 
tono  conlimiarela  prigionia  di  Bacone,  di  cui 
tra  poco  si  dovi  É dire  ; t^chfc  quacilunquo 
potessero  teucrne  lo  spirilo  innocetil#  della 
moiie  d*  Innocenzo  . longameute  ricordarono 
quello  che  arra  fatto  vivo  ì • quando  Eduar* 
do  1 e r unirersiii  di  Oxfoi  d , gr»,i  le.n- 
po  dopo  * »ì  rirolsero  • Clemtfirto  V per  lo 
cnuotiiieKzione  di  Grctèle , ehiwro  in  nipo- 
»(•  che  il  poiUcfico  rorrebhe  |ìiutlnio  ebo 
1»  09».  ne  fnstei'o  «rri.le  dal  loo(;o  ascio. 

Nel  fralleiiipo  lo  elello  un  p«p.  al  quale 
iluhbiumo  l.  produzione  dell*  i)pu%  mnjut  • 
Fo  Clenieiiie  IV.  eletto  nel  il  quale 

prima,  encndo  cardinale  .eacore  di  Sabina, 
era  itato  legato  in  Inghilterra.  (Juiri  ave» 
udito  delle  scoperte  di  Bucono  . e pt-emuro- 
.amento  dcnderò  di  vederne  gb  acrilti  ; ma, 
come  si  dille  più  lopra,  il  di«eto  de,  Fran- 
rescani  tolse  rhe  potesse  essere  appagalo. 
Dopo  la  sua  elezione  a capo  dello  ehie»  , 
|,ensando  Bacone  non  esaer.i  pericolo  nb  ini* 
|>roprieti  in  dilobbedii  o a'auoi  superiori  im- 
ineuisti  al  cornami©  del  pontefice,  a lui  scrii* 
le  dicendo  d’  caler  or»  pronto  a spedirgli 
qaalonque  cola  bramane.  La  riipoata  fu  un» 

I ipelizione  della  piima  richieit»  J e Bacone 
ordinò  quindi  1'  Opus  ^Jaìus , dri  quale  n 
può  prcaumero  che  avciae  pronti  i materiali. 
Sembra  che  avene  ineolovalo  le  circoslao- 
ze  nelle  quali  li  trovava  , poiehò  la  risposta 
di  Clemente  lo  richiese  di  spedirgli  I*  oper«. 
in  fretta,  nonostante  qualunque  comando  dei 
suoi  superiori  o costituzione  dell’ oi  dine,  ed 
eziandio  d*  indicargli,  con  tmta  segirtezxii, 
come  potesse  evitarsi  il  danuo  da  lui  indi, 
calo.  Il  libro  fu  spedilo  nell’anno  H67.  per 
mano  di  Giovanni  di  Londra , diice)>oio  del 
quale  ei  parla  altamente,  e cbe  venne  poscia 
in  qualcne  nomina  per  la  lode  grandiiaime 
che  pare  gli  dia  Bacone  in  un  luogo  ove  dn 
ce  di  COI, cicero  ioli  duo  buoni  matemaiic:, 
cioò  esso  Giovanni  di  Londra  ed  un  altro 
che  nomina- 

Avanti  r Opus  majus , Bacon*,  secondo 
eh’  ai  medeilmo  racconta , nulla  ave»  acvilto 
tranne  alcuni  leggeri  traltalelH,  eupkula  ijuac- 
dam-,  come  iiiilla  aflatto,  prima  di  fare  i suoi 
voli.  Poi,  giusta  q'ielio  che  scrive  a Ciemerifo, 
avrebbe  composto  molto  por  suo  liatelki  e po. 
gii  amici  ; ma  quando  diaperava  di  non  po- 
ter mai  comunicare  altrui  le  eoa*  aue,  Iraz- 
curò  di  aerivere. 

Coir  Opus  mn/us  ipedi  pure  rbie  altre 
opere , fOpus  Minus  e V Opus  Ttrlium  ; il 
secondo  iipecio  di  estratto  del  pvmio,  ad  il 
terzo,  supplemento  al  medesimo,  fecali,  eba 
ai  trovano  in  manoscritto  nella  libreria  Crrttre 
Iliaca  , non  sono  stati  stampati.  Sembra  cbe 
dopo  la  mone  d.  Clemente , che  ateadd.  111 
ooveuibi'e  istìS,  rivedesse  cd  auiuciitaM  U 
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■rroniU  fli  delle  opere.  Non  ti  it  qntle  ee- 
cogliriiu  foiee  ed  «Ito  blu  da  Clemenle; 
•Iciiiii  «oglisno  «Ite  oe  rineaeite  atlameoie 
tuilditlaiio  «prvtedeete  il  port*lorr;alli'i  «Ite 
•Imea  almeoo  permeUrtie  eonlro  lo  Mrìi* 
loie  accula  di  ernia.  Apibe  b llerie  tono 
invaroiiniiU , poiebi  CleiaeDlt  poleta  appe- 
lla aear  ricetnlo  l' opera  araldi  di  mere  coi- 
to dall’  ullima  tua  laalallia. 

Fido  al  1 378  fu  italo  a Bacooe  di  rirer  quie- 
to telila  aperte  pertacuziooi;  ma  in  auell’an- 
DO  Girolamo  d' Alcali,  geoerab  deir  ordine 
Irnaceecauo , iodi  papa  floi  nome  di  Nicolò 
IV  , dciiinalo  ciieiido  legala  alla  corle  di 
Fraocb,  la  quaMa  Mimala  una  buona  oppoitu- 
diIA  a comiiiciaroa  il  proceuo.  Quindi  Ba- 
cone, che  allora  area  teiianlaquillro  anni, 
fu  dialo  a Parigi , ore  un  concilio  di  Frati- 
iceacani , pretedulo  da  Girolamo , ne  coo- 
dannò  gli  aerini , e tommÌM  lui  a all'elio 
cooGne.  Seeoodo  Bab  o Balco,  ne  lu  prete- 
aio  U Uccia  di  noraiione , ma  di  quab  ai>a- 
da  oon  tiene  praciialo  ; leeondo . altri  i'u- 
rooo  roodamenlo  particolare  all'  accula  gli 
icrilti  di  Bacone  tuli'  aitrologb.  Non  li  tro- 
ta ebe  fune  blu  all' acculalo  oiferU  di  per- 
daaa,ote  li  diiHionse  dalla  sue  opinioni  mat- 
tile. coma  aolaasi  io  limili  casi;  coia,clia|)er 
quanto  ai'puòdailurre  dal  tuo  Opui  Majus, 
ai  tareblic  Bacone  credulo  oldiligaio  ad  accel- 
lare,  almeno  le  riconoicera  la  bgaliU  del  tri- 
bunale. Fu  immanliiienli  oUcouu  da  Roma 
la  caobrroa  dell'  oparato.  Per  died  aaoi  ri- 
mase iidirutluoeo  ogni  tuo  srurxo  onde  pro- 
cacciarsi b liberlà.  1 due  pouleGci  cuctewiri 
ebbero  brcei  regni  e brigosi;  ma  all'acceaaione 
di  Girolamo  (Nicolò  IV)  tentò  un'  altra  «ol- 
la di  tarai  conoscara.  Mandò  egli  a quel  pa- 
pa , a quauU  ai  dice  , un  Irallaio  aul  meto- 
do di  rilardare  le  inCérmilà  deJb  vaccbiaii^ 

. unica  oaosrgiienia  del  quab  furono  accre- 
sciuto rigore  a pib  Mrello  confine.  Ma  quel- 
lo che  non  potò  olUnerii  dal  poolcGcc  , fu 
ooncedulo  all' iuterease  prÌMlo,  a Bacone 
«enne  tiuaUnenle  liilarato  alla  liberlà  per  in- 
lereeMioae  di  alcuni  nobili  poUnii.  Taluoi 
dicono  die  morisse  in  prigione;  ma  b au- 
lorità  migliori  courordano  uelb  subiliie  die 
I Itali larae  ad  Oiford  , o«e  scrisse  un  com- 
pendio di  teologia  , e meri  alcuni  mesi  e for- 
, se  un  anno  e mexso  dopo  Nicolò  IV  die 
mencò  in  eprib  1191.  Fu  sepolto  nelle  chie- 
sa dei  Frencaacaiii  di  Oiford.  1 manoacrit- 
li  rbo  lasciò  luiono  immedwlameole  posti 
sotto  chiave  dai  ioprav«i«aali  del  suo  ordi- 
no psTMlatori  dolb  magia , Gnebò . non  co- 
ti iortunaUmeiite  rema  queUi  dell'ahroMre- 
gooe  Micbelt  Scolto,  ti  dica  che  euno  steli 
divorati  dagl'  inselli. 

Delle  opere  tieerile  di  Bacone  v'ba  un  am- 
plitsime  calatogo  nella  prefasione  all’  eduio- 
nt  del  doli.  Jebb  deU'Opiir  Majm.  Som- 
mtoo  a emfue  di  grammatica , tei  di  male- 


maliche pure,  diriiKidIc  <11  meccanica  e Hi 
fiairt  generala  , àitei  iiill’  uliica  , sci  sulla 
geograGa  , teUe  sull'  astronomia  , una  sulla 
cronologia  , nove  iulla  chimira  e I'  alrbimia, 
cinque  sulla  magia , olio  sulla  logica  e lulla 
mclaGtica  , nove  sopra  la  medicina  , sei  so- 
pra b teobgia  , dodici  di  miacellanec;  cen- 
to a una  in  tulle.  Ma  è probabilisaimo  die  la 
maggior  parie  di  queele  baserò  rMialli  drl- 
r Oput  Majut,  ccc-,  eoo  titoli  pai  licolai  i , 
cht  alcuna  non  titno  genuina  , ed  aliie  deb. 
beoti  p'ii  propiiamenie  attribuire  ai  due  di- 
versi itecoiii  già  mentovali . I nianoarrilti 
principali  doli’  Upus  Majut  sono,  uno  nella 
biblioteca  del  (^llegio  della  Trinità  di  Du- 
blino , tcopeilo  da  Jebb  e cita  forma  il  le- 
ale della  tua  edisioo  e ; àut  nella  bibliutecn 
Colloniana , uno  oaH'  llarbiana  , uno  iicllo 
bibkottea  del  collegio  del  Corpus  Chi  isti  di 
Cambridge,  uno  in  quella  del  collegio  Mad- 
dalrna  , due  nella  biblinitca  del  re , tulli 
oonlroeoti  «arie  parli  dell'opera  ; tenta  quel- 
li dell'Opus  lUinue  e dell'Opus  Terliupt  della 
biblioteca  Collonbiia  già  mentovala , alcuni 
alti  i dal  paiatto  Lainbeth , della  bibliolccs 
Bodleiana  ad  Oxbrd  , «d  uu  faicio  d'  altri 
io  Inghilterra  e fuori  che  non  ai  aapiebhera 
ipeciGrare.  Il  manovrrillo  di  Dublino  è l'um. 
co  iotero  di  mi  Jebb  loise  informalo.  B un 
in  lolio  di  7(9  rane , beue  aerino  io  caria 
grossa , ron  bel  margine  eil  a due  colonne. 
Non  porla  data,  ma  dal  rtrallei  e dello  scritta 
ti  giudica  del  regno  di  Einiico  Vili , o lorsn 
dolb  prima  parte  di  quello  di  EliaabolU.  Ln 
Ggure  geomeiiiclie  loon  nettameule  diae- 
giiale  nel  margine.  Le  bitei'e  del  poiileGce 
Clemenle  si  trovano  nella  biblioteca  Vati- 
cana. 

Stampale  si  Iroveno  le  opere  segneiili  ; 
Perspeeliva  . Fraorolorle  , iGi<  ; De  Speeu- 
Ut  e Specula  Mathematica,  Francòfone. 
1614  • Mirabili  Potetlale  Artis  et  Natu» 
rat,  Patigi,  i54t;  Scripta  quaedam  de  arte 
CAcieùie,  Francofolle,  i6ii5e  lO^o;  Specu- 
lum  AlehemiaeeDe  Seeretit  Operibut  artit  et 
JValunae  et  de  Nulldate  Magiae,  nei  voi.  1)  e 
« del  Theairum  CAcmicumdiZieUiMr,  Slrat- 
borgo,  1659;  l'Opus  Majus,  edito  dui  dottor 
Jebb , Landre  1 733  ; De  retardandit  Stae- 
ctuUt  aecidenUbttt , Otford  . 1 390. 

Ora  non  ci  rimane  che  osservare  in  gene- 
rab  il  carallere  dagli  Krilli  di  Ruggero  Ba- 
cone e diquanto  cootiensi  nel  suo  Òpus  Ma- 
jeu.  È cosa  da  forprendere  quanto  poco  ti 
conosca  di  quest'  opera , 1’  unica  a cui  posu 
riportarsi  chi  voglia  moelrare  quab  biosofia 
fiiaac  frullotamenle  coltivala  in  uiT  uuiveiti- 
tà  inglese  nel  secolo  decimolerxo.  G oaluial- 
meotc  in  IsUoo  , ma  d’  un  Ialino  d‘  indole 
cosi  aemplice  , eh*  aoii  te  oe  so  di  più  age- 
vole a leggersi  nei  secoli  di  mesto  , e lui  ma 
una  splendida  ercesiotie  al  duro  e barbaro 
siile  di  quel  tempo  • dei  euccestivi. 
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L’  impiilmione  di  prMi»  non  è per  morto 
olciino  sì  lieiio  toncUta,  coiiw*  (aldni.  i piote* 
slami  spe<*ialmente,  ai  vorrebbero.  In  tulli  gli 
interi  tuoi  scrini  Bacone  è uno  stretto  catto- 
Ileo  romano  I cio^  toliometle  espressameiite 
le  materie  rii  opinione  alt'aiitorìti  della  Cbie- 
sa.  Il  aito  r.eIo  pel  ri islianeaimo,  nella  tua  (or< 
imi  latina  od  orridenlale  , fcalurisee  da  ogni 
pagina  ; ed  ogni  scienta  viene  Ha  Ini  consìiie* 
rata  con  riferimento  diretto  alla  teologia,  e 
non  alh  imeiiti.  Ma  nello  slesao  tempo,  per  ac* 
ereditare  i suoi  prinripii,  considerato  il  seco* 
lo  H'sraione  di  libri  e di  caccia  d’eretici  in 
CHI  vivea.  non  una  parola  d’  altra  forta  vi  In 
in  Ini  fuorrhè  di  persuasione.  Cerca  l' autori- 
tà eia  ragione  in  appoggio  di  ogni  proposi* 
«ione  rlie  avanza  : e lorse  avrebbe  infatti  po- 
tuto trovar  perdono  sppo  quelli ebe  gli  erano 
persecutori . se  non  avesse  così  chiaramente 
mostralo  avere  i proleti.  gli  apostoli,  ì padri 
partecipalo  alle  sue  opinioni.  ••  Ma  lum  im- 
magitit  vostra  Serenità  , dice  egli , eh*  io  in- 
tenda d’ invocare  la  elemmia  della  Santità 
vostra , ad  oggetto  die  la  maestà  papale  ust 
forza  contro  deboli  autori  e contro  la  molti- 
tudine, o che  la  mia  indegna  persona  frap- 
ponga qualsiasi  inciampo  allo  studio.  *•  Ed  in* 
fatti  tutto  lo  scopo  della  prima  parte  dell'o- 
pera à di  provare,  coll’ autorità  e rolla  ragio- 
ne . che  la  filosofia  ed  il  cristianesinvo  non 
possono  disconvenire:  sentimento  di  tutta  sua 
risurrezione,  in  un  secolo  in  cui  tulli  i filoso- 
fi , ed  t matematici  in  particolare  , venivano 
considerati  al  piti  al  |>ib  di  dubbia  orto- 
dossia. 

Il  ragionamento  di  Bicone  deriva  in  gene- 
rale direttamente  dalle  sue  premesse,  le  qua- 
li. benché  spesso  stolte  , di  rado  lo  coiirtiico- 
nn  all’estremo,  allora  prevalente,  rteirassurrti- 
tà.  Anche  rasirotogia  e l’alchimia,  le  rtue 
gran  nMocbie  del  suo  carallere  , come  solita- 
rnenìe  vengono  chiamate,  sono,  chi  le  consi- 
deri coH*  occhio  di  piu  larda  età,  innocenti 
modificazioni,  irrazionali  soltanto  perchè  non 
provale,  però  non  impossìbili  nè  indegne  del- 
le invesiigaiioni  d*  un  filosofo  , in  mancanza 
di  precedenti  sperienze.  La  ma  astrologia  è 
fisica.  M Hispelto  alle  cose  umane,  i veri  ma- 
tematici non  presumono  di  accertare,  ma  coi>* 
siderano  come  d corpo  sia  dai  cieli  alterato , 
ed  essendo  alt*-rato  il  corpo , ì*  animo  viene 
eccitato  ad  atti  pubblici  e privati,  sempre  sus- 
sistendo quella  medesima  la  libera  volontà.  • 
Un  secolo  discorde  ìnlorDO  alla  questione  de- 
gli efTeiti  della  luna  sopra  ì maniecaili.  e nel 
quale  i filosofi  non  hanno  raccolto  latti  deci- 
sivi rofìlrogli  effetti  che  si  allegano  del  mede- 
simo piaueia  sopra  le  piante,  non  può  chiedere 
di  più  da  un  filoaofo  del  secolo  decimolerzo, 
oltre  a questo,  che  non  sia  troppo  positivo.  La 
lama  Hi  Leibnizio  non  pali , per  1*  armonia 
prcstahUita,  la  metà  di  quello  eh’  ebbe  a sof- 
fi ii  a la  ripulation  dì  Bacone  per  la  ine  sstio- 


logia  ed  airhimia  nelle  quali  ci  edevasi  in  mot- 
to maggiore  estensione  dai  dotti  nomini  del 
tem|>o,ed  i cui  effetti  uniti  ci  paTrebl>ero  buon 
senso  e buona  logica  a petto  della  patvia  me- 
lafistea,  tutta  sua  propria,  dell*  eminente  filo- 
sofo testé  citato. 

Pare  che  in  questo  influsso  planetario  abbia 
Bacone  rermamente  credulo,  ed  in  particola- 
re nell*  eflelto  delle  costellazioni  sopra  diverse 
parti  del  corpo  umano.  Forse  era  piuttosto 
pregiudicalo  in  favore  di  una  dottrina  danna- 
ta da  quei  medesimi  uomini  che  credevano 
saper  dì  eresìa  la  filosofìa  e le  matematiche. 

E bisogna  rammenlarst  che  quasi  uoiversal* 
mente  concedessi  che  esìstesse  la  pretesa 
scienza,  anche  da  quelli  che  ne  considerava- 
no illecito  r uso  : nè  si  può  inferire  che  la 
Chiesa  la  discredesse  pereffè  qnel  corpo  la 
scoraggiava,  non  più  che  ligeilasse  gli  spiiiii 
iofernali  perchè  anatematizzava  la  magia. 

Bisogna  fare  un*  ampia  disimvioue  Ira  le 
cose  che  Bacone  riferisce  sopra  autorità  cre- 
dibili , e le  opinioni  che  professa  egli  mede- 
simo di  sostenere  per  toveiligazioni  sue  pro- 
prie. Quasi  in  ogni  pagina  t*  imbatti  in  qual- 
che cosa  ora  considerala  come  sommamente 
assurda,  e con  lagiooe.  Ma  avanti  il  giorno 
dello  stampare  poco  solcasi,  anzi  pocitissimo, 
pubbiicare  : un  libro  scritto  in  un  picee,  non 
che  lentissimamente  faccasi  strada  in  un  al- 
tro. ad  nns  copia  per  voha  ; ed  un  uomo  di 
dottrina  raramente  incontrava  con  chi  discu- 
tere la  probabilità  di  qualche  fatto. Adottare  H 
principio  che  s'  ha  a rigettare  nna  storia  per- 
chè strana,  sarebbe  stato  allora  lo  stesso  che 
discrtdei'e  a quanto  mai  era  stalo  scritto  so- 
pra la  fisica  ; stalo  di  mente  a cui  non  pos- 
sism  concepire  cim  alcuno  di  quel  secolo  si 
coudueesse.  Nè  si  può  rettamente  decidere 
gitale  opinione  si  atmia  a formare  di  Bacone 
siccome  filosofo  . sinché  non  sì  sappia  quanto 
rigeltasse,  come  qtiaoio  credesse.  Q^ieste  os- 
servazioni ai  ap^ieaiio  particolarmente  alla 
sua  alchimia  ; non  dice  di  aver  fatto  egli  me- 
desimo dell*  oro  , ma  che  altri  asserivano  di 
averne  fallo;  ed  il  ano  ragguaglio  della  pozio- 
ne per  cui  uomini  erano  vissuti  centinaia  di 
anni,  è una  relazione  presa  da  altrui.  Voltaire, 
nel  suo  Dizionario  filosofico,  sorpassò  a questa 
dislitrzione,  ed  ebbe  a dire  io  consegueuza  di 
molte  parole.  Non  era  però  cesa  stranitsimA 
che  Bacone,  il  quale  (se  lo  Speemtam  ^ickf 
mine  sia  realmente  suo,  del  che , per  lo  stile, 
si  dubita)  ci'edeva  eon  molti  altri  essere  d 
zolfo  ed  il  mercurio  i primi  principM  cH  lutti 
i corpi , procurasse  di  convporre  deU’  oro,  o 
desse  fece  alle  asserzioni  dì  coIcko  rhe  pro- 
festavaoo  d'averoe  oUenuto.  Ma  neiralchinéa 
di  Bacone  non  è alcun  soggerimenio  d*  usare 
fe  preci,  i digiuoi  e le  ore  planetarie. 

1 gran  punii  pei  qoalì  è Bacone  conoscioto, 
sono  la  fama  di  sua  scienza  della  polvere  da 
Kbioppo  e del  telescopio.  Riguardo  al  primo, 
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non  oflallo  rhioro  ohe  V inienda  aaella  ohe 
oro  si  rliìsmo  polvere  da  cannone,  benché  ai 
parli  di  «(iialche  oaistura  deloiianle,  in  cui  en> 
Ira  per  ingrediente  il  talniiro,  come  se  loste 
comunemente  eenosciula.  Il  passo  é questo  : 

*<  Alcune  cote  disturbano  tanto  l' orecchio, 
che  te  ti  (acessern  accadere  improvvisamente, 
di  notte , e con  arte  siiflìcieDle  , nistnna  citii 
o nistun  esercito  le  sopporterebbe.  Nissun 
fragore  di  tuono  vi  ti  potrebbe  paragonare. 
Alcune  cote  colpiscono  di  terrore  la  vista,  co* 
ai  che  i lampi  delle  nuvole  tono  senso  para- 
gone meno  incomodi  : opere  simili  a quelle 
che  credesi  Gedeone  esegnitse  nel  rampo  dei 
Madianiti.  Ed  un  esempio  ne  prendiamo  dal 
passatempo  Isnciiillesco  che  corre  in  molte 
parti  del  mondo , cioè  che  con  un  intlnimrn- 
lo  grosso  come  il  polso  d' un  uomo , per  la 
violenta  del  sale  I chiamato  nitro,  fanno  coti 
orribile  fracasso  mediante  la  rottura  di  cosa 
ai  lieve  qual  é un  prxio  di  pergamena,  che  ti 
crede  che  superi  il  tuono, e il  lampo  ne  sia  più 
forte  del  più  vivace  baleno.  » Opus  Majus , 


NeU  opera  Dt  Secrttiì  Operihus  » ecc. , 
sono  passi  che  espressamente  mentiontno, 
quali  mgiedieoU»  il  zolfo*  il  raihone  ed  il  ni- 
tro. Ma  * senza  il  diritto  dei  Chinesi  e degli 
Indiani,  fi  è iin  autore,  Marco  Greco  , il  cui 
libro,  Lihtr  ìpnium  , ora  eaisienle  soltanto  in 
traduzioni  latine  dal  greco,  si  cita  da  Jt*bb 
sopra  uu  manoseriilo  che  trovasi  in  liigliiher* 
ra*  ed  il  quale  pare  aia  staio  dal  possessore  e 
da  lui  considerato  antico  quanto  Bacone. 
Uulloa  irofò  mealotalo  quello  scritture  .ia 
un  fisico  arabo  del  nono  secolo.  Greco  dà  la 


ricetta  delia  polrere  da  caunone , cioè  una 
parie  di  zolfo,  due  di  carbon  di  salice  e sci 
dì  DÌIro.  Due  copie  maooserille  di  Greco  si 
trovano  nella  Biblioteca  Regia  di  Parigi. 

Quanto  a|  telescopio,  è da  ammeltersi  che 
Bacoire  evesse  eonetpito  I*  instrumento,  ben* 
cbè  non  fi  sia  pruota  cb*ei  portasse  in  atto 
il  concelto,  ossìa  I'  ‘mv€nta$tt.  Le  sue  parole 
tono  queste  : m Possiamo  così  foggiare  so* 
stanze  trasparenti  e così  dispwle  riguardo 
alta  nostra  rista  ed  agli  oggetti , che  i raggi 
siano  rotti  e piegati  a nostro  beneplacito  ; a 
tal  che  possano  gli  oggetti  rodersi  lontani  o 
vicini , sotto  qualunque  angolo  ci  piaccia  : e 
cosi  da  uua  distanza  incredibile  possiam  leg- 
gere le  lettere  piti  minute  e numerare  i gra* 
uelli  di  polvere  e d'arena  , stante  la  grandez- 
na  dell*  angolo  follo  cui  ti  vediamo  ; e ai  pos* 
aiam  fare  di  appena  vedere  corpi , se  vicìiii  a 
•loi;  per  ia  picciolezza  dell’  angelo  eolio  cui 
lacciamo  che  Staso  veduti  : perrliè  la  visione 
di  qtiesla  falla  non  è conseguenza  dì  distanza, 
eccetto  che  quella  che  aflella  la  grandesza  del- 
l'angolo.  E cosi  un  fanciullo  poò  parere  un 
gigante,  ed  un  uomo  una  montagna,  ee.  m Ciò 
contiene  la  vera  descrizione  d*  un  letesropio  ; 
ma  se  Bscone  oe  avesse  cosirmio , avrebbe 


trovato  che  vi  fono  impedimenti  all' indefini- 
to incremento  della  facollà  magnificatrice;  e 
ancor  più, che  un  ragazzo  non  pare  un  gigan- 
te, ma  un  ragazzo  a minore  disianza. 

Che  le  noie  di  Ba^ne  siano  derivate  dalla 
riflessione  e dairimmagrnetione  soltanto, mag- 
giormente apparisce  dairasterire  che  fa  egli, 
potersi  un  piccolo  eserctlo  far  comparire  gran- 
dissimo, e discendere  il  sole  e la  luna  giù  ab- 
basso in  latte  le  apparenze  e slare  sul  capo 
del  nemico.  E nello  stesso  tempo  merile  rile- 
rirsi  che  queste  idee  di  Bacone,  in  tempi  po- 
steriori , produssero  o il  telescopio  o qualche 
modificazione  Hi  esso  , ronsiitenie  neH'  in- 
grandire le  immagini  prodotte  dalla  rifleseio- 
ne,  e dò  avanti  la  data  di  Janson  o dello  stes- 
so nostro  Gslileov  Tommaso  Digges,  nel  suo 
Stratioiikos,  Londra  1S9O,  pag.  5S9,  parie 
dells  cosa  in  modo  da  togliere  ogni  dubbio, 
come  potrà  vederti  a suo  tempo  nell*  articolo 
Telbzgofio. 

$'è  agitata  la  questione  se  • Bacone  fi 
debba  rinvenzione  degli  orchiati,  o se  los»e- 
ro  ftsli  iotrodolli  appunto  avanti  ch'egli  seri- 
vefse.  Certamente  li  descrive,  e spiega  il  per- 
chè un  vetro  piano*convesso  ingrandisca.  Me 
pare  ne  parli  come  dicosa  già  in  uso.**  Quindi 
quest*  iosirumenio  è olite  ai  vecchi,  ed  e co- 
loro che  hanno  gli  occhi  deboli.  •• 

L*  Opus  Majus  comincia  con  un  libro  sul- 
la necessilè  di  avanzare  la  scienza  ed  una  dif- 
•erlazione  fuH*  tifo  della  filosofia  in  teologia. 
Seguono  libi  i luir  uliltfè  della  grammaiica  e 
delle  maletnalirbe,  neirullimo  net  quali  scor- 
re per  le  varie  scienze  dell'  astronomia  , cro- 
nologia, geografia  e musica.  Il  raggtiaglio  del 
moudo  ditabilaio  è lungo  e curioso,  e benché 
freqiieolemeiile  fondato  su  quello  di  Tolomeo 
o sugli  tcniti  di  Plinio,  coutiene  molli  f»llt 
nuovi  tratti  da  viaggiatori  del  suo  tempo  od 
anteriori.  I suoi  discorsi  dei  diletti  del  calen- 
dario furono  variamenle  citati  nella  disatt- 
sione  sorta  in  proposito  due  secoli  dopo.  1 1 
rimanente  dell  opera  consiste  in  un  tratlato 
sull* ottica  e sulla  filosofia  sperimentale,  insi- 
stendo sui  particolari  vantaggi  di  quest*  ulti- 
ma. La  spiegazione  dei  fenomeni  dell*  arco 
baleno,  quantunque  tmperfeltissùaa , fu  uno 
sforzo  originale  di  persona  alfaito  siraoie- 
ra  alla  filosofia  de*  suoi  giorni.  Egli  raitribiii- 
scealla  riflesstonedei  reggi  solari  per  la  nube: 
ed  il  merito  principale  della  sua  teorìa  è il 
rhiaro  modo  e filosofico  in  cui  pruova  che  il 
fenomeno  è un’apparenza , non  una  realtà. 
Tra  i due  libri  loprammenlnvati  sta  uo  trat- 
talo De  Muitipifcatione  Speeierum  ; intera- 
mente pieno  Hi  discussioni  alqiMnio  metafisi- 
che sulla  connessione  e sulle  cause  dei  fem- 
meni. 

1 limiti  di  quest*  opera  non  concedono  di 
entrare  in  maggiori  particolari,  nè  si  può  in 
breve  spazio  rendere  giustizia  alla  vana  dot- 
trina dell*  autore , od  indicare  distìntamento 
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le  piiiteipftli  mimfroii^  sìngoUri  td  ora 
•arr-he^^iale  nosMMU  die  fi  tono  iiiirodoUe. 

FAi«oaErii,;W. 

B*€oaB  » celebralo  ficeome  rìMoralore 
del  moderno iiloiofare,  po'K*  reoempio  di 
quella  duro  • (ritte  feriià,  che  non  tempre  lo 
eccellenza  dell' iagegoo  •*tccomptgna  colle 
borni  del  cuore»  oi  la  tcieoza  ogtMra  è guida 
alla  moralilà;  eìocbè  te  i posteri  ammireranno 
V alÙMÌma  sua  mente»  gtueti  e tetoh  btasime» 
ranuo  i vizii  cbe  T hanua  deturpato.  Nacque 
Francesco  Bacoire  btrona  dì  VVrulamio  io 
Londra  nel  2’i  gennaio  tbGi  da  Nicolò,  goar> 
datigilli  della  regina  Elisabetta.  Mandato  alla 
imivei'sìlè  di  Cambi  idge  ancora  mollo  giof ine, 
fece  progressi  rapidi  e portentosi  ; a i6  anni 
aprezzava  le'faniia  tcolaziìcbe»  ed  a 19  com- 
pose lo  scritto  Deità  tinto  HtlV Europa,  nel 
quale  diede  prosa  della  forxa  del  suo  mgegne 
prematuro.  Figlio  ad  un  gran  magistrato,  af- 
fiato alle  magitlraiura  siccome  era  costume 
in  Inghilterra,  andò  a fiaggiare  iermando  sua 
Stanza  particoUi  mente  a rartgì  s giofaiiissW 
mo  ancora  fenne  iucaricaio  di  una  geloea 
missione  dall’  ambasceria  inglcae.  Riioroa- 
io  alle  patria»  consaciò  i suoi  studii  alla  giu* 
rifprudenza  , sicché  a 98  anni  fu  Ulto  consi- 
gliere straordinario  della  regina;  iodi  rappre- 
sentante della  contea  di  Mtddletex  nella  Ca- 
mera dei  Comuni;  poscia  caf altere  e sollecita- 
lore  generale  dinante  il  regno  di  KlisafeieUa  ; 
liuatmenie  gardasigUli  e lord  gran  canceliicre 
ai  tempi  di  (.«iaesMno  I. 

Ne’prnnifsnni  tempi  iie*  qtiali  rrantmischie- 
fasi  agli  allari  riKeltaiocMeudo  dalle  inagistra- 
tuie»d  cooie  d'Essei  afaaio  amorefolmente 
accollo»  e donalo  d'  un  suo  podere,  ma  di  poi 
accusatoli  conte  d’alto  (radimeoto,  oau  Baco- 
ne,dimentico  da'heneficii  che  nel  1&9Ì  asea  ri- 
cevuto» arringare  rontro  il  suo  proltlloresen- 
za  esserne  piwe  rkhies(o*e  comjurossi  non  lauta 
viltà  il  disprezzo  di  (lUli.  Dappoi»inorto  l’Essez 
sul  palro  » e divemUo  Bacone  odioso  ed  agli 
amici  ed  a*  netnici»  lece  pubblico  lo  scrillo  t 
Duhiaroziùne  irmdtmemU  Hi  Robtrio  con- 
te Hi  Etxex»  li  che  non  valse  a taglia  gli  di 
d(*sso  la  pubblica  indignazione.  Asceso  aggra- 
di supremi,  inuslrosei  venale  » o lo  tacesse 
per  avidità,  o (ùullotto,  siccome  semhia.  per 
prodigalità,  biuttacido  per  tale  maniera  una 
fama  clic  in  tarata  altezza  di  pensamenti  avrrb- 
Ile  dovuto  linianere  iolatts*  CoSiielio  a con- 
restare  innanzi  al  pai-lamenlo sì  gran  bacsetsa, 
venne  mullalo  di  !<■«  di  stei  lioi,  dichia- 

ralo iucapare  di  puliblici  impieghi»  allontanato 
dalla  corte.  La  sua  condona  non  può  spie- 
• garsi  die  per  ciò  ch’egli  stesso  dire  nel  libro 
De  nugmentis  scieniiarum:  **  nato  alle  lettere 
piuuoslo  clic  ad  ogni  altra  cosa,  sono  traici- 
nato»  mio  malgrado,  da  no»'  so  qiwte  destino 
a trattare  gli  àlCaii  m ; e per  rio  che  aleuti»  af- 
fermano interno  sHa  volubilità  del  suo  carat- 


tere morale.  Frsnresco  Bacone  moti  0*9  apri* 
le  dtd  1636. 

In  mezzo  allu  cure  delle  sue  cai  iebr,  non 
obbaudonò  giammai  gli  studri  ai  quats  era 
trascioato  dal  bisogno  della  sua  metile  di 
sapere  e di  operare , per  il  else  potè  egli 
comporre  quelle  opere  che  lo  fecero  aeliic 
giustamente  in  tanta  fama  appresso  t modetni. 
AU*  aeuJessa  della  mente  ^cooe  aggmngrva 
una  vaslità  maravìglicea  per  le  quale  gb  io 
fleto  nhbracciare  quasi  tutto  lo  ecsbile  allora 
conosoiulo,dicho  diede  provo  nelle  eue  opere 
che  lece  pubbliche  le  quali  comprendono  quo» 
si  ogni  maniera  di  cognisioin.  Coltivò  la  fistea» 
la  storia  naturale,  la  medicina,  come  eppele- 
s6  colle  opere  S^lvae  Sfivmrum,  rat  trai- 
tato  Deità  vita  e Hei/a  morie;  b gsttrìspro- 
dmea,  col  trattato  india  Lcgjpe  cemuac,  cc»gli 
aforismi  o De  Eontibut  letti  e medita- 

li da  Moninquieu  e che  darmo  ao^  idea  del 
diritto  e della  giui  ispmdeoza  in  un  modo  pdi 
retto  di  quello  die  facome  Grosio  $ la  morale 
e la  politica  coi  «Sérmonss  /Ìde/et,  e col  trat- 
talo della  Snggetta  Hegli  antichi;  lo  disrit»lt- 
uestoiicbecuila  5ion«di  Enrico  VII  edVIII. 
Oltre  o questi  scritli,  ne  pubblicò  moltfttimi 
altri  cui  sarebbe  troppo  Inngo  otmoverere. 

Sembra  rbe  Bacone  non  fosae  inclinato  al- 
le matematiche,  forte  per  Is  diltanta  colle  al- 
tre seieoae  a mi  a*  era  con  amore  cenaecrato, 
la  qgal  rota  lece  chiari  colla  conrnteaione  al 
•islema  di  Goperoico.ovedimoatrosat  inferio- 
1 1 a molti  suoi  cooiemporaoel  meno  ceMn  1 
dt  lui* 

Far  iii|iiia  delle  opere  eccennsle  però  ac- 
quistò egli  qooda  celebrità  per  cui  oggidì  vie- 
ne riguardalo  ticcomo  il  rssioratere  delle 
scienze  ne  IT  età  modetna;  bensì  per  le  dot- 
tnne  li  loto  fiche  esposte  net  fioomm  orgmnm 
e nel  hbre  De  ÀttgmenHi  eeieiHtarum, 

La  HloioBa  di  Bacone  può  essere  conside- 
rala sotto  due  aspetti  disimii  » il  metodo  e le 
dulli-inc.  Le  nonne  del  metodo  sono  conse- 
gnale net  yVbuttivi  orgumim,  Óve  indtcandi*  U 
vaiMtà  delle  dispute  che  agitavansi  nelle  scia>- 
le,  volle  tracciare  le  prime  linee  di  una  rifor- 
nM  che  rivolgendo  le  menti  degli  tiomint  a 
siudii  pili  ssni.  li  potesse  far  (fvogredhre  nel- 
r acquisto  del  vero.  Infatti  indirò  egli  siccome 
inasstmo  strumento  fmdeiione  *ppoggia(a  sur 
un'  attenta  esservatioBO»  onde  partendo  da 
fallì  particolari  a eoerrett  i*  ascende  aHe  re- 
gole generali  o agli  assiomi,  il  che  sagaremeo- 
le  id^  quasi  ad  esempio  iF  una  piramide  U 
base  HeHs  quale  compooesi  de*  fatti  e la  som- 
mità degli  assiemi.  Dimostrsls  I*  intitfRcienta 
del  sillogismo  alla  dimostrazione  del  vero  co- 
me alla  sua  sroperia,  indicò  la  cause  per  U 
quale  nelle  scuole  rimanessero  le  ictenze  mt- 
sere,e  stremate  le  facoltà  empirica  e razmn»- 
le,  »l  cui  legittimo  congiengimenlo  stimava  aver 
Imalmetite  stahdtto  *,  per  il  che  proponeva  ì 
canoni  e gli  aforismi  ni  ogvn  evpenfnrs,ecse- 
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icio  della  |>oleau  del  ano  malodo,  iutilaJava 
I'  0|)era  lua  OrmiuU  restauratìoHe , Il  caral* 
teia  dell'iaduiioBe  di  Bacone,  che  difleriaca 
CPlaolo  da  quella  di  AriiUHile.  ai  è il  proceda* 
re  dal  noto  all’  ii^lo  e pv  analo(;ia  , per  la 
qual  coaa  la  aua  lo^ea,  aoai  il  aua  metodo  «cn* 
ne  detto  giualaineule  analogica  ud  ioduUieo, 
Tela  raduóoae  i diveraa  daH'eapeiieDxa,  aeb* 
beee  au  eaaa  a'appoggi  aiceome  a londameuto 
cario  e aieuro, 

iiiabilili  per  tale  maniera  gli  aioiiami  del 
nMado,araai  egli  ^ pt  ime  accinto  a inoflra* 
re  quali  ioaaero  i difetti  dalle  acianae  die  al> 
lare  iraltaeaiiai,  quali  le  eoae  dcaidei ate  die 
io  ease  ai  doveaiia  riempire.  Da  tale  iolcndi* 
iDCuto  iti  condotto  a comporre  il  libro  D* 
Jugmeatis  approfìiiaudo  del- 

le eognicioui  raaliaiiina  eba  in  ogni  maniera 
dello  acibile  poaaedetra,  fece  chiaro  con  cin-' 
golare  aculeaca  e aaggeua  quali  ne  lonero  i 
niancainanii.  T tacciò  la  eia  die  gli  acrutalori 
della  natura  finca  a morata  doerebbero  par- 
corrara  all'  iodagioe  del  acro.  Face  ammirare 
la  digailà  a la  utilità  dalla  aciaaia,  e aiceome 
gl*  impei  ii  coi  fimirc  di  quella  inirabilmenta 
fiaciacooo,  aiceome  l' uomo  ebe  aa  aia  (alice  a 
rieereale  a Die  psreiiè  na  ammira  la  aapieiiaa 
a potenu  nel  toluma  dalle  cote  creala.  Deli- 
ncò dapprima  l’albero  geuaslogico  dallo  KÌao- 
la  Mcondo  le  fiicoltà  dell*  naino,  indi  le  aud« 
diviae  per  le  loro  logiche  ed  eiaeiixiali  diife* 
rema,  aat>  tirati  do  una  aomma  forza  e potenza 
di  reaiociiiio  ; per  il  che  iaco  palese  la  nuilà 
dai  trattati  d*  ornai  teilnli , a come  l’ umano 
aapci'O  aolamrole  fra  i cultori  suoi  dieiao  pot- 
aa  procedere,  affidando  pertanto  alla  fitoaulia 
prima  la  cura  di  eoordioarae  i legami  dia  la 
parli  airingeue  in  un  atmouieo  tulio.  Ma  ee  fii 
barone  (eliciatinio  nella  ricarta  dei  priocipii 
del  mciadu,  non  lo  fu  egualmente  nelle  loro 
appliceaione.  Ripetè  gli  arroti  cita  carrevaiio 
allora  ticcoine  «eriti,  uà  veiilà  nuora  e gran- 
di aropri,  carne  fecero  dipoi  quelli  che,  appiè 
candula  sua  doUrine,rapiroooalla  iwiuru  Ua- 
ti  mirabili  atlupeodi  acereti,  de’quali  «a  glo- 
riou  giuatamenla  l’età  moderna,  ^enoocbà 
ingwaio  sarebbe  negare  e Baeonc  ogni  mei  Ho 
in  prapoeito,poicfaà  iulrodueaa  nniaiima  aneli- 
ai  oa’  feaemaoi  iDlelleltuali,  aiaiaime  in  ciò 
ebe  riguarda  la  memoria  e l’ nmnaginaiione  , 
le  leggi  del  coinaiercio  dell’  anima  col  corpot 
segoò  le  diaei  ae  datai  dei  pi  agiuflisii,  nel  che 
venne  imitalo  da  lutti  i melaiiaiei  peilenori 
dta  aouiraa  cura  poserà  nell’  indagare  le  co», 
te  e le  specie  degli  errori  ai  quali  la  I'  noma 
fàciloMola  iaicoutro.  Dittinae  egli  la  filosofia 
isi  quella  ebe  a’  occupa  dell’  uomo  sicroina 
individua,  ed  iu  filoaolia  che  tratta  dell*  no- 
mo eongragato  io  società,  la  quale  denonri- 
uà  civile,  junalaò  l’ iinpoi  tanza  dell’ educa- 
ZIO  ne  a qua’  tempi  negletta  , e la  disse  (ieor- 
gica  dilla  spirita,  paragoosodola  cosi  all’sgi  i- 
cultura,  (audawcubvaiccuiua  rjuesla, della  so- 


ciale convenieuia.  Coofessaodo  yierò  il  ineri- 
to di  Bacone,  à forza  concbiudere  che  alla 
eccelicnaa  del  metodo  non  corrispose  l’sp- 
[rlieaxione  che  teulò  farne  alle  scienze  mo- 
rdi ed  aHe  natuiali,  sebbene  vogliano  elenni 
aver  egli  sdembraio  molle  etopertn,  eiccome 
quelle  meravigliosa  dell’  uoiversele  alti  azio- 
ne, e locpetlato  él  peto  deh’ aria. 

La  datlrina  di  Francesco  Bacone  si  le- 
slrioMro  dapprima  all’  Inghilterra,  e furono' 
di  qua  dallo  strallo  poco  conosciute.  Gas- 
scadi  parò  spawe  volta  nelle  sua  dispute 
con  Carleaio  e nelle  sue  Iettare  attamente 
lo  proclama  tioceme  allistiina  ingegno,  e ino- 
•Ira  d’ averlo  aipulo  apprmere  con  ginstizia 
anche  nel  compendio  che  no  diede.  Seuon- 
ebà,  bea  pretto  ricoemaeiule  la  potenza  del 
suo  melode,  diede  esco  un  impulso  mirabile 
sd  nno  studio  stpreale  dellu  naturo,  ed  io 
Inghilterra  venne  eensidevata  ticeome  il  pa- 
dre della  scienza  e aiecome  il  rialauralore' 
di  esse  ne’  tempi  moderni.  La  aeuola  teas-  ‘ 
zeta  o d’Kdiinboi^,  tanto  celebrala  porgli 
uomim  ebe  la  illostrarono,  ebbe  ad  onore  di 
vaolarai  lagiltima  figlia  di  B-eooa,  o le  dot- 
Irina  di  hii  con  tingolirc  amore  espose 
e na  fece  meggiorineiita  palese  il  mento  e 
l’impwtBnza,  In  Francia,  allon^uando  pub- 
lilioosai  I’  Enciclopedia  io  cui  la  grande 
divisione  dello  scibile  umano  fu  adoHsla 
>ial  D’  Alemben  , ed  sUorqtrsodo  cadde  il 
carlesiaoitmo  priiicipalmeute  per  meato  di 
Voltaire  che  v'  introdusse  la  MuSofia  Lubia- 
na, e di  Ceodillte  che  l'ampliò,  vanne  Ba- 
cami neKd  bocche  dì  Inni  ed  il  Mo  metodo 
altamente  eelcbrelo.  Si  può  oggimai  dire  a 
lioon  diritto  ebe  tali  eaeoai  dell*  esperienza 
divennero  lo  norme  regolatrici  delle  ricerche 
di  coloro  che  ti  aeeiiiteizi  ad  iodauare  la 
iialora,  a ebe  i secoli  XVII  e XVlll,  lento 
laceodi  di  toopevie,  furooo  l’opera  della  re- 
sta arazioue  del  metodo  pel  quale  , indaga- 
li i falli  ed  ataoggellBli  ad  una  giusta  indù- 
xioue,  non  potevano  a mene  di  porgere  quel- 
le generali  leggi  ebe  fanno  progredite  le  scicn- 
se  e ebe  rendono  I'  uomo  potente  perchè, 
siccome  dice  lo  stesso  Bacane,  l' uomo  può 
quanto  so. 

Comparve  Bacone  quando  già  a*  ele- 
vava d’ogni  parte  tni  gndo  contro  le  (rrau* 
nido  aeolsstica,  quando  gl’  ingegni  piò  acu- 
ti e robuati  aveauo  leutaio  una  inodificeaio- 
ne  ed  aticbe  un’  epei  te  reeziuoe  contro  lo 
dom  ina  et  ieiuteliche.  Le  vuole  dispute  detto' 
scuole  avversavano  da  cMe  i pensatori  indi- 
pendenti,  e già  in  Italia  il  pleloniamo  s’aro 
eretto  contro  I'  eristotelisina,  ed  il  metodo' 
empirico  sempre  piò  rsfrortevtsi  per  le  dot- 
trine benché  imperfette  di  TelesHi , dell'  A- 
conaio , del  Vinci,  ì qneli,  pi  oclemaodo  lO' 
esperietna  e guide  delle  indagine  filo«ficS( 
fin  Olio,  hisicme  e qnelh  rhe  fa  sroleslica  et- 
erceruiio  dircilBinenle,  • precuiaari  di  Ba- 
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cono.  Scuoncbc  B*coae  fu  il  primo  che  ri- 
«eodicasse  e cuinpoaeue  iiiiioiuo  ipleiidiila- 
ineoic  le  dolli  iue  di  ud  giuMo  metodo  ipe* 

■ ìmenUle,  (ollevaodo  U diguilh  dell'  uomo  e 
inoatrendo  U poehezxe  e veoiti  delle  dot- 
Iriue  comuaeraeiila  inicgaale,  cbè,  dotalo  di 
uu  aapere  vatiiaaimo  e quati  uuiaeraale,  po- 
tè indicare  la  desiderate  a concepire  l' al- 
bero geuealogico  delle  scienze.  Perlauto  dee- 
ai  osservare  siccome  restasse  in  lui  iufrut- 
tuoss  tanta  eccelleusa  di  melodi,  e siccome 
fosse  più  allo  a segnare  alti  ni  la  via  che  a bat- 
terla agli  stesso;  mentre  Galileo,  a lui  cou- 
leroporaueo,  seppe  sapientemente  coogiunge- 
le  le  norma  di  no  metodo  severo  coll'  ap- 
|ilicaxioue  di  esso;  qual  Galileo  che  per  tanta 
scoperte  e svenluie  divenne  eelebialissimo  a 
venerando.  Buggero  Bacone  in  Inghilterra, 
Gilberto,  Copernico  aveaoo  prima  colla  for- 
za dei  fatti  comincialo  la  rastaurasiune  a beo 
iuoanzi  condotta  ne'  tempi  moderni , mentre 
contemporanei  viveano  Patrizio,  Campanel- 
la, Galileo,  Cartesio  ed  altri  che  fecero  gran- 
di i secoli  XVI  e XVll,  Bacone  bauciW  ab- 
bia conosciuto  i peosamcnli  di  Telesio , di 
Galileo  e d'altri,  perciè  non  può  diminuire 
di  fama  e di  originalità  però  che  uiun  umano 
iugegoo  può  procedere  seuza  estere  soggetto 
più  o meno  alta  legge  della  continuità,  nò 
tauta  eccelleusa  di  priocipii  avrebbe  potu- 
to dalla  Kolastica  nasceie  lutto  ad  un  tratto. 
Le  sublimi  dottrine  da  lui  promulgale,  l'al- 
tissimo  ingegno  che  egli  appalesò , lo  fa- 
ranno tempre  vende,  ed  il  JVovumorgaiuim, 
ed  il  libro  DeUigaitaU  et  Augmeatu  seìen- 
tUirum  tono  e saranno  meravigliose  produ- 
zioni della  umana  ragione;  per  la  qual  cosa 
non  debbesi  dare  a lui  colpa  d’orgoglio  sa, 
conscio  della  sua  superiorità  e veggeodusi 
lion  abbastauza  apprezzalo  da'suoi  counazio- 
uali  a cunlemporauei.  abbia  taillo  uel  tuo 
lestameiiio  questo  nobile  legale  : ••  Lascio  il 
mio  nome  a la  mia  memoiia  alia  nazioni 
straniere  ed  a'miai  proprii  concittadini  quan- 
do sarà  scorto  qualche  tempo . ••  La  opere 
di  Bacone  sono  molle  e varie,  e vengono  di- 
vise in  lilosofiche,  civili  e morali,  politiche  a 
storielle  ; la  edizione  migliore  è (juella  di  Lon- 
dra i8zo,  I.  IO  in  8,  con  note  di  Beid,di  Du- 
gald  • Slewai  I , di  Claike  e di  molli  altri. 

■ G.  TOlUiAtOM. 

BACULITG , geoei'e  di  cefalopudi  pulita- 
lami  oa  multe  logge  di  Lamarck,  appai  teneu- 
le  alla  laiuiglia  degli  ammoniti,  o,  coma  una 
volta  cbiainavaàti,cornunyfm/nonrs,  corna  di 
Ammone,  per  la  somiglianza  della  chiocciola 
del  geuere  tipico  onuioniti  al  corno  deU'ariele, 
essere  dello  cai  atleristico  di  Giove  Ammone. 
La  bacuiile,  siala  per  la  pi  ima  volta  scopeila 
da  Faujas  diS,  Foud  uel  calcare  diMaestricbt, 
SI  conosce  soltanto  in  isiato  iossile,  ed  è com- 
|>ai  alivaineiile  abbondante  nel  calcare  di  Va- 
lugnes,  tu  Noi  maudu.  La  chiocciola  è dii  illa. 


piu  o meno  compressa , conica , o piuilosto 
piraiiiidala  in  pillila  , e rnullo  allungala.  Le 
alante  tono  sinuoie  e perlurale  da  un  tifone 
marginale , e I'  ultima  roiaura  parecchi  polliri 
di  luogliezza.  La  baatltUt  verlebralit,  nloiit- 
lori,  aoremiuiatra  uu  buon  etemplare  del  ge- 
nere. yeti.  CefALorooi. 

A.  Fiocca 

BADAJOZ,  Pax  AttmtUt.  cillà  di  Spa- 
gna, à la  capitale  dell'  Esti  emadura.  Cbia- 
mavati  dai  Mori  BeUti  Jix,  o terra  deila 
Sanità,  da  cui  deriva  il  tuo  nome  presente. 
Giice  in  pisaura  spssiosa,  al  confluente  del 
fiume  Guediaoa  col  Riviliss,  vm  piedi  soprs 
il  livello  di  quel  primo,  a 38*  ha  di  latiludi- 
iie  salleolrioaale.  Badajoz  è piazza  muniu, 
opposta  ad  Elvis  uel  Portogallo,  da  cui  è 
dislauta  circa  dodici  miglia.  Conta  la  cillà 
da  la  in  i3  mila  abilaoti,  ed  ha  una  eaiim 
di-ale  il  cui  capitola  consiste  nei  vescovo,  ven- 
titré canonici  ed  un  iiuiaero  di  cappellani,  ciis- 

3ue  conventi  di  frali  ed  otto  di  monache:  lutto 
vescovato  novera  SS  pirroccbie.  Nella  città 
non  SODO  lootoue,  ma  buon  numero  di  poz- 
zi e cisterne.  Le  vie  sono  regolari  e pulite, 
ma  strettissime.  Badajoz  diede  i natali  a mol- 
ti personaggi  amineiiti  nella  scienze  e nel- 
Tarli,  tra' quali  mentoveremo  il  celebre  pit- 
tore Morales,  alcune  delle  cui  opere  si  con- 
servano nella  calladrale.  Il  suolo  del  piese 
circoslsole  é ferlibssirao,  e produce  abbon- 
deuleinente  grsno,  frulli,  vino,  olio  ed  erba, 
L' industria  degli  sbileuti  si  limita  alla  concia 
delle  pelli,  alla  fabbrica  del  sapoue,  ed  a les- 
aera  grosae  slofie  di  lana  nell'  ospisio  o casa 
di  Cai  ità. 

Il  castello,  o torre,  fabbrieslo  sopra  una 
rupe  calcarea,  3oo  piadi  sopra  il  livello  della 
Guadiaoa  e sulla  sponda  meridionale  della 
medesima,  domioa  la  cillà  e la  eonfluenta 
de'  due  bumi.  La  città  si  apre  coave  uu  ven- 
taglio Ira  le  due  acque  ed  è protetta  da  otta 
buoui  baslioui,  alti  da  vaolilré  a trenta  Dia- 
di , con  couli'oscarpa  e spianata.  Dal  tale 
maestrale  della  citta  vedasi  un  ponte  sulla 
Guadiaua,  lungo  187Ì  piedi  e largo  z3  , di 
z8  archi  e piotetlu  da  una  buone  leala  di 
ponte.  Oltre  la  porta  del  Ponte,  vi  hanno 
quatti o alni  iugressi  alla  città.  Le  opera 
esterne  consistono  nel  lavellino  di  Sso  Roc- 
co, dal  lato  oiieulala  che  cuopre  un  arguia 
ed  una  caleralla  sul  Rivillas  ; nel  forte  Pi- 
curiua  a icirocco  ; uel  fot  le  Psrdalct  at . 
opera  a coi  una  che  occupa  il  lato  meridie- 
naie  della  città  da  cui  è separalo  di  600  piedi; 
ed  alla  sponda  opposta  della  Guadiaoa  d 
lol  le  San  Christoval,  di  6uo  piedi  quadiali, 
siede  sopra  una  rupe  che  guarda  T intano 
della  città  , ud  è counesao  colla  lesta  di 
ponte. 

Badajoz  fu  posseduto  dai  Mori  sino  al 
1168,  che  Alouau  Euiiques,  primo  re  di  Poi. 
logsilu,  luto  la  tube  di  luauo.  l'ciuaudu  U, 
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re  di  L«oi(e»  cbe  volò  per  evei*  proteiiom» 
l>rei»o  ri  vim>  «Uento  re  Moresco  di  Bsdajos, 
lAKOSM  U piasse  dalle  mani  dei  Porlogheai, 
e fece  Alonso  prigioniero»  ma  geoerosameale 
gli  coocesae  *a  lilMrtà  » come  rislabiri  il  ano 
allealo  nel  possesso  della  citià.  Nel  i iSi  Far- 
uaudo  Sleiso  la  tolse  ai  Mori,  ma  la  peideUe 
per  la  perKilia  deir  alcalde  ntoresco  nelle  cui 
snam  la  lasciò.  Nel  1337  lu  di  bel  nuovo  toW 
U ai  Mori  da  AifimsolX  di  Casiìgtia.  Nel  , 
1666  assediau  dai  Forlogheai,  se  a«  rìliraro* 
no  essi  pochi  giOiOi  dopo. 

Tosto  cbe  giunse  a 0ada)os  la  nuova  del* 
r iosorgeie  del  popolo  di  Madr  id  coulro  i 
Francesi  nel  180S,  fu  diebiareu  la  guerra 
C4Miiro  la  Francia , fpiroossi  a difesa  della 
provÌBoa  una  giunta,  e si  spedì  un  messo  al 
generai  Carafla»  che  cumaudava  uua  schiera 
spagnuola  in  Portogallo,  per  invitarlo  ad  ac* 
conere  io  aiuto  del  paese.  1 soldati  allora  in 
Lisbona  si  dispersero»  e passando  le  froutie* 
le,  andarono  a formar  parte  del  presidio  di 
Badajos.  11  generai  Kellìerinan  sp^sdì  Ire  sue* 
cessivi  msMi  alla  giunta  di  Badajos»  esonau* 
dola  a solUHuelleisi  a Napoleone,  e procu* 
rara  d*  aiuare  I*  animosità  dei  Portoghesi 
contro  i vicini;  ma  t Portoghesi,  fMceado  cau* 
sa  comuno  cogli  Spaguooli,  cercarono  rifu- 
gio in  Badajos,  e per  tal  modo  la  gueruigio- 
ne  della  piaiza  si  trovò  cosi  accresduia,  che 
K.eJJertaau  fu  cofUelto  a maoteocre  grossa 
(orsa  io  Eivas.  Nell*  aprile  1809.  mandò  il 
maiescialU»  ViclOr  alla  giunta  una  cbiamaU» 
cui  lu  risposto  gridando  codiro  di  lui  uua 
crociaU.  lo  gennaio  i8i  1,  Suult  pose  1'  asse* 
dio  dinauai  a Badajos,  Meuacbio,  govemaior 
della  piassa,  la  diC^  Cou  ventimila  uomini 
virilmenlo  sino  al  3 marzo.  Nella  notte  del 
qual  gioioo,  in  una  sortita  da  lui  valorosa- 
mente fatta  coutro  gli  assediauti»  rimase  uo> 
csao  da  una  cannonala.  Imaz,  cbe  gli  suc- 
cedette nel  comando,  codardameote  rese  U 
piazaa  il  gioino  to»  e quindicimila  uuiuiiii, 
cbe  allor  formavano  il  presidio.  Caddero  prì* 
giooi  di  guerra.  Nel  corso  di  quell*  anoo  due 
tentativi  si  fecero  dall*  esercito  allealo  ingle- 
se e portoghese  per  battere  U ptazsa,  ma 
ambedue  fallirono. 

M Dopo  la  caduta  di  Ciudad  Rodrigo,  in 
marzo  1813,  Wellington  gillò  colla  roasstma 
s^retesza  il  suo  esercito  sul  Tago,  eolia  mi- 
ra d’ investire  Dedajoz  prima  che  Soult  e 
Marmont  fossero  in  grado  di  soccorrerla.  A 
meglio  deludere  i nemici,  òrdiuò  cbe  1*  arti- 
gbeiia  d'assedio  1*  imbarcasse  a Lisbona  per 
una  destinazione  sioiuUla;  e quando  fu  in 
mare,  la  reimbarcarono  sopra  piccole  chiat- 
te, mandandola  su  pel  Sano  ad  Alcaqar  do 
Sai,  e quindi  sui  carri  a Badajoz.  L*  1 1 Teier* 
cito  biitauuico  giunse  ad  EUet,  al  16  varcò 
la  Gimdiaua  sur  un  ponte  volante,  e U piaz- 
za lu  iuiprovvisameute  investila  delle  dìvi- 
sioui  quinta  e leggera,  comandale  dal  mare- 
A'o/. ///./«li:.  4^ 


sciallo  Beresford  e dal  generale  Pictoo  ; la  pri- 
ma, ia  zeMa  e la  seUtma  dm»ion<f,  sullo  il 
generale  Graham,  avacuarono  a Los  Santos, 
ZNifra  e Lleveiia.  Intaulo  sir  llowlaod  llill, 
colle  seconda  divisione;  ed  il  generale  HhhmU 
too,  Col  Coipu  poilogbese  e con  una  bngata 
di  cavalleria,  movevauoper  ad  Almeudi  aUju; 
così  minacciando  io  fronte  e di  lianco  li  i;e- 
iierale  francese  Drouel,  e sforzandolo  a i iii- 
rarsi  da  Yillahauca  ad  Hoi  iiachos.  La  parte 
riraauente  delle  luize  strinse  la  piazza.  Al 
cominciar  dell*  assedio  il  tempo  correva  sin- 
goiarmenle  propizio,  e le  opere  procedevanu 
Cou  tutta  crlei’ila,  ina  il  1 ■y  accadde  un  repen- 
tino Cambiamento  ; nel  dopo  pi  hiixu  e per 
tutta  intera  la  nulle  cadde  ia  pioggia  a lui  • 
resiti,  non  ottante  la  quale  nelle  tenebre  noi- 
lume  il  terreno  fu  apei tosino  a 41^0  piedi 
dal  furie  Picuriua,  iiou  discoperti  dai  neiHi- 
ci.  Ai  35  si  apis  il  fuoco  su  questo  furie  « 
Wclliugion  si  delibai  ò a doverlo  piendeie 
d'assalto:  Is  lorlezza  lu  superata  dopo  breve 
pugna  ioa  violeiiU.  lutti  i prtmaiii  uffìrÌ4Ìi 
luglesì  essendovi  rimasti  uccisi  o lenii.  Ì)ei 
Francesi,  di  aSo  uoiniiii  33  fuggirono, 
caddero  prigiouieii  eJ  i liinaueiiti  furono  o<l 
uccisi  o s' auoeg.it  ouo  luutaudo  di  travcisaic 
il  Rivillas.  M 

n II  possaiso  del  forte  Picurins  fece  agli 
MSedianti  abilità  di  Stabilire  la  seconda  pa- 
rallebi  con  poca  perdila,  ed  il  36  due  bnlte- 
rie  da  breccia  fulraiisavaiio  a qiitl  piedi  dal 
corpo  della  piazza-  A lai  punto  giunsero 
nuove  cbe  Soult,  avauzaudo  da  ostro  in  aiuto 
della  piazza,  aveva  obbligato  il  generale  Gra- 
ham a ritirarsi  verso  Albuera,  mentre  Mar- 
mont, varcato  le  Iroiiliere  per  in  Periogatlo, 
era  prtKodulo»  dando  il  guasto  al  paese,  sino 
a Couvilhao,  nella  Seira  d*  Estrella.  La  ca- 
valletia  degli  alleati , quivi  lasciala  per  osser- 
varne i movimenti,  aveva  traversalo  il  Tago 
0 si  andava  ritiraodo.  Fu  quindi  stimato  ne- 
eessai'io  spinger  1*  assedio  col  massimo  vigo- 
re. Ai  6 aprile,  essendosi  due  ampie  brecce 
rese  praticabili  nei  bastioni  Trinidad  e San- 
ta Maria,  iurono  dati  gli  ordini  per  un  assal- 
to generale. 

n Alle  dà^i  di  oolte  la  quarta  div'isioiie 
e la  leggiera  comiociaroao  r assalto.  Appena 
giunte  allo  spallo,  ìui*odo  scoperte  dal  nemi- 
co cbe  all*  iustante  apri  un  fuoco  micidiale. 
Ad  onta  di  quel  fuoco  c d'uii  grave  canoni^ 
meoto  dalla  ctUà,  le  truppe  coutiimaroDo  il 
cammino  ed  entrarono  iisUa  via  coperta.  Ap- 
poggìaroosi  le  scale  giu  per  la  controscarpa, 
ed  I soldati  prestameute  discesero  nel  fosso. 
Inoltrandosi  poi  verso  alle  breccia,  riuscirò- 
00  a guadaguare  1*  ascesa  ; ma  gli  ostacoli 
quivi  opposti  dal  nemico  si  trovarono  iosor- 
moolabtli.  Le  sommità  delle  bieccr  erauo 
coronate  da  cavalli  di  liiiia,  dietro  ai  quali 
a*  erauo  fatte  proloude  e laigbe  fosse  coperte 
di  cbiuiii  di  leii‘0,  e lutti  i lablmcèti  cnco- 
7^ 
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sMiuU  coQverlili'  in  €d  oecop«l« 

Hki  berMglieri  nemici.  Depe  ripeluii  «Iuitì, 
^li  asMiitori  « Irovaruno  msItcIIì  a ribrarai. 
Nel  mesao  lempo^  la  tersa  dieiaioiM,  folto 
gii  ordioi  del  geoeiale  Ptctoo , 9*  aeanaò  a 
fcalare  il  cagiaUa:  éwmto  appoggiale  alle  mu- 
ra le  acalOf  ihn  fgrasialamenle  erano  troppo 
<joiie.TuUafiarotlaeololu superato  apiogeo* 
cUmì.ì  joldali  rutto-a  cavakìoo  deU'aUro  sopra 
il  leiTapieuo.  11  nemico  geltaaa  loro  addosso 
nembi  di  granale  da  mano»  dì  grosse  pietre, 
di  iifiooi  ardeuli;  la  strage»  immetisa.  Ferito 
graveioeute  1' uflìcial  di  comaudo,  condusse 
le  truppe  il  colaiioeik>  Campbeli,  e dopo  l>re> 
ve  coutraslo  riosct  ad  imposseasarai  del  ca- 
stello. Il  generale  Walker  entrò  colla  aua  di- 
visione nella  ciltà  per  iscalala:  Dall*  assalto» 
venoe  quest'  ufficiaie  aspramente  ferito.  Alio 
S|Miniai*del  gìoruo,  ricevendo  lord  Welliuglon 
I avviso  dal  successo  di  queste  truppe»  ordi- 
nò alta  quarta  divisiuue  ed  alla  legeiera  di 
laj  si  alle  brecce  ; ed  essendo  già  gr  loglesi 
nella  ciltà,  piesto  cessò  ogni  resisteuza  per 
pM'te  del  nemico.  Il  generale  Pbilipon  cou 
circa  4^0  uoittiui»  riparò  al  Ione  San  Chri- 
siuval.  ma  presto  poi  ai  arrese, e tutta  la  gurr- 
lùgiofie,  cooìistaute  in  circa  4^^  uomini . 
rimase  pi  igiuuiera.  Trovaronsi  nella  piaasa' 

10  quaoiità  cooaiderabìle  armi,  munizione  ad 
altri  cOetti.  Il  numero  degli  uccisi  e feriti 
dell'  esercito  britannico  ascese  presso  ai 
5ooo.  H 

Se  uou  che  la  gloria  di  questa  altronde 
splendida  fasiotie  fu  macchiata  dalla  diipe* 
rata  rabbia  e feroce  dei  soldati  contro  gli 
inermi  abitanti  delia  città.  Tutti  gli  slomi  de* 
gli  ufficiali,  i quali  a risebio,  coiivien  oonfes- 
Sfi  lo,  della  propria  vita  procacciavano  d’ ar* 
restarue  gli  eccessi,  tornarono  indarno.  » Ver* 
Ip^uoSa  rapacìlà,  narra  il  colooiiallo  Napier  » 
ioteinperauta  brutale,  selvaggia  inoootioeiiia» - 
crudeltà  ed  uccisioui,  con  grida  e pietoai  Is* 
meoti,  durarono  due  giorni  e due  notti,  ed 

11  tumulto  piuUosio  scemò  dì  quello  che  fosse 
fienaio.  « 

Faloon£TTI,  pad. 

BADEN.  L'orìgine  di  questo  granducato^ 
la  cui  politica  esisteuaa  non  va  mtre  V anno 
i<8o5  » può  rifarirsi  al  margraviato  g«‘maai- 
co  di  Baden^Badeo;  e questo  margraviato» 
egualmentu  che  il  titolo  (Iella  famiglia  in  dirit- 
to ^d'easerue  sovrana  , è derivato dairanltco 
sitò  dei  bagni  dal  medesimo  nome  , la  Ci- 
vÀias  jéureiia  jéqutnsis  dei  Romanii  • 

, Con/inL  •—  Forma  esso  un  territorio  com- 
patto, esteudeotesi  con  ircegoUrissima  lar- 
gbessa  lungo  la  spouda  destra  del  Reno  nel 
suo  corso  supertOre,  da  m ex  sodi  a tramon- 
tana» ed  è situato  tra  47°  5o°  di  latitu- 

dine setleulriouale.  lu  soperbeie  è più  ebe 
eguale  alla  Sassouia.ma  molto  tnierìoie  quau* 
lo  a popolasione.  La  KiugUczsa  dei  domioii 


badest  rianlta  di  circa  i5o  miglia  vo  linea* 
retta  a di  t^  seguendone  la  curva  , e la  loro 
largbeua  massima  è di  miglia  locala  minima 
di  14.  Tiene  a confine  meri^oiiale  la  Sviaaerai 
ad  ocddrelela  Francia  0 Is  Baviera  Renana; 
a maestro  i pcnsedimenti  dell' Asai*  gnmrlu* 
cale  ; viene  quindi  il  Viritmbergbeim  ebe 
paaaa  all*  ortaale , ed  a scirocoo  il  principa*  f 

10  di  Hoeuxollerii-Sigmariugen.  ^ 

Ar€a  c poffoiaiioHe^^W  aree  o snpm'IScie* 

di  Badeu  à alala  variamente  stimata»  perA 
che  noo  v'ha  forse  stalo  iu  Germania  del 
quale  ai  abbiano  piii  seai*si  parlscolMé  at^ 
ttsiioi  d’ aiilorità  ufficiale:  la  più  eaaHe  ai' 
tiene  quella  ohe  gli  dà  S719  miglie  cpiadre* 
le.  Le  aue  divisioni  politicbe  » qual  A alni* 
costituito  nel  i83o,  sono  quest'esse:  il  dr-l 
colo  del  Lago,  il  circole  dal  Reno  Superiore^ 

11  eir(»lo  del  Reno  Centrale,  ed  il  isreele^ 

del  Reno  Inferiore.  Giesia  il  censo  del  >83n, 
la  popoissione  de»  diversi  cirenli  apparisce 
che  ahliìa  fann^tlo  un  totale  di  f,»7S3o9*bè 
tanti,  (fisinUiiii  iu  famiglie ^ cneic* 

cbà  la  media  d'ogii»  famigi»  rieaeee  cieen 
S individui.  Le  femmine  siiperevenn  s m*- 
sebi  di  08995.  Calcolalo  però  l^incremenm 
in  ragione  di  quello  avutosi  dal  i8tpal  «85n,* 
si  può  la  popolaaione  situale  sUbifire  in' 
s, 010000  aoioM. 

Natura  dei  suoio,  — La  HMggier  porte  dì 
questo  stato  è io  monlagna  od  in  colle»  fram- 
mezzalo da  fertili  valli  ed  amene,  ma  noo 
coutiaoe  alouna  pianura  consideralMle,lmm 
oe  il  quasi  non  interroMo  pingue  e bel  Iran 
lo  il  quale  » giareodo  anlla  spenda  destra  del 
Reno  e nella  sua  svolta  verso  setieotrimie. 
Ira  esao^fiome  e la  Selve  Nera,  bn  il  Rw 
deo-See  per  estremità  meiidionale  ed  il  Me- 
no per  setientrìonale.  La  faccia  generale  del 
paese  ba  noa  pendenza  uoifenne  d*  oriente 
m occidente  verso  il  Reno , nel  quale  non 
è foraa  rivolo  del  lerrilorie  di  Badeo  che 
non  iacariobi  le  sue  scqwe.  Il  suolo  à gene- 
rai mente  prodttllivn  , eia  piA  pnrticolarmcn 
le  nella  f^aUe  deéiùno,  e nelle  terre  ag« 
giacenti  al  Nedter;  aocbe  la  regieoe  aabhio- 
niva  intorno  alla  caprtale , Carlsrube  » è na- 
ta ridotta  a fertilità  a forza  di  colttvas»o«ie 
parseverauté  ; e vi  hanne  pochi  traiti  » nei 
distretti  più  alti,  ove  pel  clima  o pei-  po- 
sitiva nudità  sia  impedito  il  crescete  bissa- 
reggiaote  del  legname^ 

Montagne  e B«Ha  supeifkie» 

oeme  ab^amn  già  ootnlo  ^la  parte  maggiore 
h montagna  o eoHe,  il  che  principalmoia 
si  debbe  all'  alta  oaieoa"  dello  Scbwarswaid, 
Selva  Nere,  ebe  trae  ih  nome  dalla  tinta  osar» 
ra  del  suo  fogliame.  Le  tet  re  alle  die  le  com- 
pongono si  a|>*rgono  sui  distretti  meridionali 
di  EUdao,  quasi  fiuo  io  rvva  al  Reno»  v sor- 
geode  pressoché  opposte  ai  dcclivii  sriien- 
ti  ionali  del  Jura , si  sono  da  molti  cooside* 


BAUEPi  Sji 


rate  reme  on»  prolun^ttmn^  delta  cilena 
di  qitesto  iiamr.  La  S<^va  Nera , che  fui  ma 
«Mia  fHcrola  parte-  delia  Rrdnta  dei 

Jiomatii  • corre  paiallela  al  R*^k>  da  utlr<v 
IiImstcìo  a greco«tiatnonut)a{  e formando  una 
•pileoa  ooimesta  ptulioslo  che  una  aerie  di 
gruppi  iaoUtt,  tie!  suo  corto  dalla  valle  del 
WuJach  verso  la  spoada  del  Necker  getta 
fuor  le  sue  braccia  ne*  dittrelli  vicini , ove 
le  sue  selvagge  allure  ed  imboscale  s*  ah* 
Isassano  m chine  coperte  di  bruoli  e vigneti 

fili  folti  a misura  che  s'accostano  al  Reno. 

I nucleo  u'èdi  grauito  piimitivo  e gneiss, 
con  poi  fido  ai  lati  e arenaria  alla  base  e 
Itiitgo  le  creste  più  elevale.  La  catena  priiH 
ripaie  coiiliene  argento , rame , piombo  e co* 
balto;  abbonda  di  pini  ed  abeti  y querce  e 
faggi,  ed  occupa  circa  i^po  miglia  quadra* 
te,  delle  quali  appartiene  a Baden  più  d'iina 
mela.  La  massima  lunghezza  si  stima  di  If5 
miglia  e la  larghezza  masMma  di  37  ad  ostro 
e t8  a setteiitiione.  È abitala  da  circa  5ooooo 
individui  che  si  mantengono  allevando  be- 
stiami e con  occupazioni  meccanidie.  1 fiumi 
che  VI  nascono , sono  il  Danubio , il  Ncdier, 
il  Wulach,  lo  Schwai-zacb , il  Condor,  il 
Treisam  , il  Kinztg  , la  Miirg  , l' Eitz  , il  Na 
gold  , l’Alb,  ece.  I pù'i  corrono  ad  occiden- 
te per  valli  pittoresche,  e scaiicanole  loro 
acque  nel  K*mo.  la  una  di  quelle  valli  sono 
Situali  i celebri  bagni  di  Baden>Haden« 

Immediatamente  1 impello  alla  Selva  Nera, 
ina  sulla  sponda  settentrionale  o destra  del 
Nerker,  sorge  l'Odenwakl , catena  men  at- 
ta che  alle  volte  si  considera  come  un  pro- 
lungamento di  quella.  Si  sparge  per  quella 
porzione  di  Baden  che  giace  a tramontana 
dd  Necker  e piega  a greco  verso  il  Tauber 
ed  il  Meno  ; ad  oocidenie  discende  ripida 
olio  valla  del  Reno.  Non  è coti  selvaggia 
ed  inospHe  come  la  Selva  Nero  ; e vedeii 
foltamente  coperta  di  querce  , f*ggi  c pini 
e frammezzala  con  piccole  vallette  bagnate 
da  rivoli  di  poco  conto:  i fianchi,  la  base, 
e non  meno  quelle  valli  sodo  in  generale  oC- 
limamenie  coltivate  e folte  di  popolazione. 

Il  KaisersluhI  I o Seggio  dellMmpcratore, 
massa  viilcamca,  presso  a dieci  miglia  luti* 
go  e cinque  largo  , che  giace  tra  i)  Reno 
ed  il  Treisam  ed  è intieramente  isolalo  dal- 
ia Selva  Nera,  può  aversi  in  ronlo  di  grup* 
po  indiprndeule  : la  sua  più  alla  sommità  è 
•jl  Todleiikopt , o Testa  di  Morto  i vi  giaccio* 
uo  intorno  i più  fini  vigneti  del  gianducaio. 

Fiumi  e logM.-  Baden  contiene  Ire 
fonti  che  sono  la  sorgente  del  secondo  in  gra- 
do tra  i fiumi  europei,  il  Danubio.  Dal  punto 
rl»e  prende  questo  nome,  plesso  Dooau- 
eschiiigen,  corte  in  direzione  grecale,  lascia 
il  lemiorto  badcfe  presto  poi  ad  occklriile 
di  Mùhringa,  donde  passando  per  l’ estre- 
mità meridionale  della  parte  ad  occidente 
del  Vulemberghesf  e nuovamente  enirandu 


in  Radea  oltre  Frìelìnga.  trascorre  nell'  Hoen* 
znllern  a ponente  di  Sigmaringa.  L*  acqua 
più  importante  del  granducato  à il  Reno,  che 
V* entra  a |K>ijenle  di  Stein,  nel  cantone  di 
Sciafrusa,ene  forma  il  Krmte  meridionale  sinché 
passa  nel  granducato  d' Assia  immediatamente 
a iramootaiia  di  Manubetm.  La  sua  pendenza 
Ira  questa  cilli  ed  il  punto  in  cui  esce  dal 
Boden-See  è di  916  piedi  ; tra  SciafTusa  e 
Basilea  la  sua  larghezza  misura  da  SfO  a 
7&0  piedi,  ed  a Maanheini  *s*  allarga  sino  a 
1300.  I sei  ponti  volanti  che  lo  traversano 
danno  a Baden  i mezzi  di  comuoicare  colla 
Francia  e colla  Svizzei't.  Il  tortuoso  suo  cor- 
so è intersecato  da  quantità  d' isole  , abbon- 
danti di  bosco  e di  selvaggina;  le  acque  ne 
sono  ricclie  di  pesci,  ed  il  letto  somministra 
polvere  d'oro  e cristallo,  in  poca  quantità  è 
vero,  ma  la  ricerca  di  quell'oro  impiega  un 
numero  considerabile  di  gente , si  concentra 
in  trenta  punti  divet'si , e rende  da  oS  a 
4o  mila  lire  all’anno.  Ne*  prischi  tempi , la 
moneta  con  esso  liauuta  portava  il  mollo:  5ic 
fuigent  litiora  Rheni.  1 tributarii  principali 
del  Reno  dalla  parte  di  Baden  sono  il  Necker, 
il  Meno , il  Kiuzig  , la  Mtirg  , il  Wutacli,  e 
I*  Elz,  que*  due  primi  navigabili,  gli  altri 
utiK  alla  discesa  dei  legnami. 

Il  maggior  lago  del  gratidncalo  componesi 
di  quella  porzione  del  lago  di  Costanza  eh*  è 
d’ intera  proprietà  Hi  Baden , consistente  nel 
Heller  ad  Unter  See,  lungo  circa  9 miglia 
e largo  f i;3  , nel  quale  è situata  l'isola 
pittoresca  di  Reichenau  , e iiall’  Deberlin- 
ger-See  , braccio  del  lago  di  Costanza  che 
ai  estende  nella  parte  a scirocco  del  circolo 
del  Lago  ed  è avvivato  dalla  bella  isoletia 
di  Mainau.  Queste  acque  sono  piene  dì  pe- 
sce, ma  di  non  graude  imporUnza,  quanto 
a commercio,  benché  facilitino  le  relazinni 
tra  i distretti  die  vi  aggiacciono.  Il  traflìco 
principale  per  parte  di  Baden  si  fa  pei  por- 
ti di  Costanza  . Semalinga  , Ueberlinga  e 
Beerseborgo.  Tra  gli  altri  laghi  del  grandu- 
cato sono  il  MUckinger-See,  piccolo  ma  pro- 
fondo specchio  d'acqua  in  cui  si  pigliano  Stu- 
rioni di  ben  cento  libbre  di  peso;  rillmen- 
See  ; lo  Schiùcht-See ; il  Feld  See,  3187 
piedi  sopra  il  livello  del  mare  ed  unito  pel 
Gutach  col  Tìtii-See;  I*  Eichner-See,  all*  al- 
tezza  di  1467  pieili , le  coi  acque  itnprowi- 
semente  spariscono  e rieompiriscooo  , for- 
mando ora  un  lago  ed  or%  essendo  copiate 
di  terre  arative  od  erbose,  ed  il  Noiiuinatt- 
weliier  o Nonnmaiter-See  alto  5ooo  piedi , 
circondato  da  rupi , aolilealro  coronalo  di 
lieschi  che  soi’gesovi  a di  esse  900  piedi,  e cele- 
bre uon  come  la  credula  gente  di  quelle  parli 
vorrebbe  che  losse  il  Mummel-See  o l.aeu% 
Mirabiiis  t residenza  delle  sirene  , ma  |>er  la 
sua  galleggiante  isola  di  zolle,  grossa  da  sei 
a dodici  pitHli,  die  s'alza  e s*  abbassa  ad  ogni 
alzarsi  ed  alibassaisi  della  ma  su  pn  fine. 


Di  " i^k 


5;f.  BADEN 


Cfimn.  — Il  clima  nc’ piani  e v.illi 

coiiliiMno  col  Keito  giaccionn  protmi* 
ilMtnt'uiH  inspi).*iie  nelle  moiilague,  è milp  e 
pi  opÌ7-io  M sanili)  ; ma  sulle  regioni  elevale 
(Iella  Selva  Nera  e dell*  OdcnwaM  si  trova 
sonirliamenle  aspro  ed  itieleineDle . Quivi 
mr*«iti  f ove  primavera  , estate  ed  autunno  so* 
uo’come  alTpllNii  nello  spailo  dì  tre  mesi|  la 
transizione  dall’  inverno  alla  stagione  aperta 
è cosi  lepenttiia  rbe  non  è insolita  cosa  pas* 
soi  e dal  gelo  e dalla  neve  alla  bella  prima  nel 
cuoi*  della  state , e da  questo  al  più  profondo 
iovei  nu.  Le  partì  esposte  della  Selva  Nera  a 
mala  pena  si  fanno  produrre  orto  o patate  • 
nè  la  ciliegia  matura  avanti  il  mese  di  set  tem- 
ili c.  Eppure  ratmosiera  di  Baden  è per  ogni 
dove  improntala  di  salubrità , fatto  provalo 
dui  vigor  di  complessione  e dalla  lougevilà 
mi  pervengono  i suoi  abitatori. 

ProSuzioni  noiura/i.  — Noo  è esagerazio* 
ne  il  dire,coni'è  stato  osservalo  di  Baden  da 
uno  che  non  vi  nacque  , esser  esso  pi'emineii* 
leinenie  I’  Etien  arila  Germania,  Benché 
on  terzo  dglla  sua  supei  ficie  sia  coperto 
dalla  Selvn  Nera  e non  lieve  esieniioue  dal* 
rOdeusvald  . possedè  un  suolo  favorevole  al 
crescer  del  grano  , della  vile  e dei  IruUi,  ed  è 
pieno  di  nobili  foreste  e di  fiumi  navigabili. 
La  maggior  parte  appartiene  alla  valle  del 
Meno.  Ad  un*  estremità  giare  la  maestosa 
espansione  del  lago  dì  Costanza  ed  all'altra 
le  pingui  hassui  e del  Necker:  qui  le  dolci 
pianure  del  Kiiizig  e deU'Elz  , qua  le  meno 
frequentale  e meii  note  vallate  del  fdurtach 
c tieir  Alp , ed  oltre  a tutte  quest*  esse  la  pit- 
toresca valle  della  Muig  , T Arcadia  di  Ba- 
deii  m.  L*  agl  iroltiira  è la  priocipal  occupa- 
ziuue  degù  abitanti. e reode  un  soprappiùctii 
SDII  pronto  mercato  la  Svizzera  e la  r rancia. 
Sarebbe  infatti  difficile  trovar  altro  paese  in 
cui  le  terre  iuiitiìi  costituiscano  porzione  il 
tenue  del  suolo  totale  da  corrispondere  appe- 
tta ad  un  sei  per  mille,  l prati  ed  i paacoli 
formano  più  del  sesto  della  supei  ficie  dei  do- 
mmii  badesi.  l distretti  superiori  ed  inferio- 
ri producono  semi  di  ravizzone , canapa  di 
CUI  Theniiiga  ha  il  grido  di  dare  la  piu  fina 
della  Germania,  tino  ed  oppio;  ed  i dislretli 
inferiori  in  particolare,  che  iochiudono  l'ao- 
tiro  FaUlinato  del  Beno  , ove  s*ha  la  miglior 
coltura . cousiderabili  quantità  di  tabacco  e 
di  luppolo.  Le  patate  sono  un  articolo  favori- 
to di  coltivazione  nei  dislretli  montani , ben- 
ché altrimenli  curalo  in  ogni  canto  ; ed  oltre 
alle  specie  ordinai  ie  di  frulli , che  si  allevano 
estesamente  e di  tutte  le  varietà  , abbondare 
lissimi  sono  le  nocciuole  e le  castagne.  Il  si- 
dro e la  bevanda  di  pere  si  fanno  nel  più 
delle  provinciei  ed  il  prodotto  medio  del  vino 
che  cnfiivasi  priocipaimcnie  sulle  terre  alle 
lambenti  le  valli  del  Reno  e del  Me4io  ed  il 
lago  di  Costanza,  é slato  stimato,  sopra  i da- 
ti del  1 S'iti , I 8q7  e i SiS  , ad  autm  9q84  < S 


rbe  corrispondono  a some  metriche 
all*  anno.  '' 

Il  legn.*ime  abbonda  , ma  parlicnlarmenle 
nella  Selva  Nera  e nelle  parti  centrale  e su- 
periore di  Baden.  Le  varietà  consistono  in 
principalità  di  abeti , pini , querce , faggi . 
Dettile,  ontani . pioppi  e frassini. 

Animali.  Allegasi  beitiame  eorouto  che 
si  fa  ascendere  da  4^  ■ 4^  ^*P'* 

coUivaztoiie  delle  pecore  t*  è molto  aumentala 
negli  utiimi  anni;  le  greggie  grandemente  mi- 
gborate  collo  stabilimento  granducale  che  in- 
trodusse r iucrociamento  delle  indigene  colle 
inerme  ; sì  calcolano  a iSoooocapi.  La  razra 
dei  cavalli  si  dice  manchevole  io  tpialiià  n 
quantità,  ma  sì  fa  ogni  sforzo  per  migliorar- 
la : non  superano  i ^Sooo.  Vi  hanno  capre  io 
numero  di  o5<)00 . ed  i suini  sì  contano  da 
3lO  a 3ao  migliaia.  In  parecchi  quartieri  ot* 
taigonsì  miele  e cera  ; ed  in  tutti  abbonda- 
no il  |M>llame  egli  ammali  domestici.  Il  ci- 
gnale, il  cervo,  il  eapriuolo . il  daino,  la 
volpe , il  tasso , la  martora  , la  lontra  , il 
lupo , che  vedevi  accidentalmente  nelle  iso- 
le del  Beno  . 1*  avoltoio , I*  aquila  , il  falcone, 
il  nibbio  e la  civella  sono  i principali  ani- 
mali selvatici.  La  maggior  parte  dei  laghi  e 
dei  Burnì , con  pecobar  eccezione  del  Ne- 
cker . vanno  ricchi  di  pesce  ; pigliasi  la  tro- 
ta nel  lago  di  Costanza  alle  volte  del  pe- 
to di  cinquanta  libbre,  come  il  carpione 
sin  di  quaranta  si  pesca  nel  Reno.  E il  la- 
go dì  Costanza,  e quello  di  Mtickmger,  ed 
il  Danubio  producono  lo  storione. 

Metalli  e Minerali.  ~ Tra  le  produzioni 
minerali  ti  possono  annoverare  il  granato, 
il  cristallo,  il  diaspro , il  calcedonio  e l'oni- 
ce ; il  marmo , l' alabastro  , il  gesso , la  cal- 
ce , la  terra  da  porcellana  e b creta  da  va- 
saio. Argento,  rame  /e  piombo  si  trovano 
luogo  la  valle  del  Kinsig  e del  Mùnster  e 
nelle  vicioaoze  di  Kork  e Pbrzbetm:  I*  arw 
genio,  circa  8SoO  once  all'anno;  il  rame, 
circa  900  quintali;  ed  il  piombo,  di  bello 
qualità.  Ira  80  e 100  tonnellate  in  alcuni 
anni,  ed  in  altri  appena  4^«  1000  0 

9S00  tonnellate  di  ferro  oltengoosi  atmiial* 
mente  dalle  varie  miniere  del  gronducato. 
Sì  scavano  pure  poche  quantità  di  cobalto  . 
manganese,  zinco  , zolfo  . carbone,  Mlliime, 
vitriolo  e bismuto.  Sin  da  tiUtmo  il  sale  non 
era  prodotto  indigeno  ; ma  ora  si  ottiene  in 
tanta  aMwmlaiiza  dalle  salme  del  governo  a 
Durt  heim,  nelle  regioni  più  alte  della  Selva 
Nera  , ed  » Rappenau  , vpresso  Mosharh  . 
da  permettere  l' cstrazioDe  di  5oooo  dei 
278^00  quintali  che  annualmente  si  ricavano. 

Il  granducato  è ricco  d'acque  mmemii  ; • 
le  Sorgenti  calde  di  Bacbm*Mden  al  piede 
maestrale  della  Selva  Nera  , impregnate  di 
zolfo,  saleed  alUime,acquistato  hanno  grande 
«debrilà. 

SttdHmshni  ferriforta/f , ecc-  — Nello 
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KrAbilir^  t»  p«polnlon^  di  Buden  in  i.oioooo. 
abhiiMn  |ioslu  In  piopomone  dei  maschi  ah 
le  feimninn,  come  lOO  a *04.9;  ma  essa 
proporzione  varia  nei  diversi  cirroli.  Si  la 
anniialmenie  un  mairimonio  ogni  146  ani- 
me, accade  una  morie  ogni  Sq,  e la  ragione 
delle  morii  alle  iiaacite  corre  come  a a 5.  Le 
CMse  ascendono  a 170  in  180  mila  del  valore 
di  circa  173,500000  tiorini. 

Beligione,  — Gli  abiianti , ad  eecetione 
di  parecchie  famiglie  discendetiti  dagli  Ugo* 
noni  francesi  e circa  18000  ebrei . sono  di 
estrasione  germanica.  Nel  1 S5a  constsievauo 
in  793713  cattolici  romani . 361461  prote- 
statili, i4ii  mennooili  ed  hermhuteri , e 
18703  ebrei.  Per  governo  ecclesiastico,  è 
diviso  il  paese  in  64  decanati  caltolici  e 3o 
protestanti.  Ca^>o  della  chiesa  cattolica  di 
Daden  è T arcivescovo  di  Freiborgo.  Ninna 
cosa  |>uò  assoggettarsi  al  giudizio  di  tribn* 
naie  foraslitfio  nissutio;  iiissun  individuo  che 
noi;  sia  di  nascila  tedesca  può  ammetter- 
si nella  gerarchia  , nè  può  aiilorilà  forestie- 
ra di  soiie  esiger  rendite  o tasse.  Le  cure 
d'  anime  cattoliche  ascendono  a 736,  te  pro- 
testanti a 393.  Ogni  individuo , qualunque 
ne  sia  la  credenza,  gode  eguali  diritti  civili; 
ma  è escluso  da  pubblico  servizio  chi  non 
sia  cattolico  o protestante. 

K^meauone.  — La  diffiisione  d*  una  edu* 
cazioue  sana  fu  lungamente  oggetto  delie  cure 
dei  govei’ijo  badese.  Con  questa  vista  stabilì 
a Hastadl  un  seminai  io  per  la  fbrmazione  'di 
precettori  cattolici , ed  un  altro  |tei  prole* 
alanti  a Carlaruhe.  Olire  alle  scuole  nazionali 
od  elementari , non  meno  che  alle  scuole 
delia  demroica  ed  a quelle  d’ industria  per 
le  classi,  inferiori , nella  massima  parte  del- 
le citUi  ti  villaggi  ^ dove  sono  impregati  me* 
glio  di  l5oo  maestri , e iB  scuole  elemenla* 
ri  bene  condotte  |>e'  figli  degli  Ebrei , vi 
hanno  numerose  instiliiziooi  per  le  classi 
aoperiori  ; scuole,  accademie,  ginnasti,  licei, 
• due  università , tra  cui  quella  di  Heidel- 
berga,  {ondala  oel  i386,  è più  particolar- 
mente destinata  ai  protestanti , e quella  di 
Fi eiborgo,  eretta  nel  1460,  pei  cattolici. 
Scuole  politecniche  sono  a Carisriibe  e Frei- 
borgo • e itabiUmeoli  per  le  scienze  meeca- 
Dicbe  lu  più  citta;  un’accademia  di  com- 
mercio a Maonbeim;  iusiituii  pe’  sordi-muti 
a Carisrube  ed  a Pforzbeim,  ed  un  asilo 
pei  ciechi  a Brucbsal.  1 principali  stabilimeo- 
ti  per  r educazione  supei  iore  delle  femmine 
sono  Tn  varii  conventi  sotto  1*  iospezione  del- 
le autorità  pubbliche.  Quanto  concerne  l'edu- 
razione  nazionale  cade  «otto  la  cognizione  del 
Banco  generale  degli  Studii.  Abbondano  le 
ricche  biblioteche , ì musei , le  gallerie , 
tee.  . ecc.  I ' 

Manifatture.  — L’  industria  manifaltrire 
del  granducato  non  figura  troppo  atto  nè 
per  estensione  nè  per  varietà  o luperìoiità 


di  produzioni.  Il  ramo  più  esteso  è forse 
quello  dei  lini  più  grossolani  e mezzani,  in 
cui  s*  impiegano  circa  10000  braccia.  Vie- 
ne  indi  il  lanifìrio  che  ne  impiega  iioo.  Vi 
si  attende  poi  a tulli  gii  altri  rami,  ma  in  mi- 
nor estensione. 

1 regolameli  adottati  dalla  legrslatuni  in 
luglio  i8ii , imposero  resiriziooi  severissime 
sull* arti  meccaniche,  i cui  esercenti  sono 
classificati  in  apprendisti,  assistenti  e male- 
stri . ed  a nissuno  è concesso  di  entrar*i 
nell'ultima  classe,  tranne  che  sia  maggiore  di 
eia  e possa  produr  pruove  della  sua  perizia. 

Commercio.  — La  posizione  del  paes** 
sopra  il  Reno,  il  Meno,  il  Nerker  ed  altre 
acque,  e 1*  accesso  che  gli  danno  alia  Sviz- 
zera , alla  Francia  ed  alla  Germanùi.  resero 
Baden  d*  esteso  transito  e gli  assicurarono 
sbocchi  per  le  proprie  produzioni.  L’  insti- 
lozione  di  porti  franchia  Mannheim.  Schiòck 
sul  Beno  superiormente  a Carisrube, 
teoheim  e Freistett  sul  medesimo  fiume  , 
Ludwigsbafen  e Ci»ftanza  sul  lago  di  Co- 
stanza. ed  Heidelberga  sul  Necker,  è sta- 
ta dettata  da  una  sana  politica.  Le  impor- 
tazioni di  Baden  , che . come  anche  le  sue 
espoi  taziorù , eccedono  i5  milioni  di  lire  al- 
l'anno, consistono  in  vini  francesi  ed  altri, 
generi  coloniali , droghe  e spezierie , ferro, 
acciaio  , coloni  , sete,  lanerie  fine,  ravalh, 
bestiami,  ecc.;  e le  esportazioni  in  legna- 
me , grano  , farina,  olio  , |H*lli  e pellicce  , 
vino,  canape,  lino,  tabacco,  ferrareccia, 
gioie , pesce . ecc. 

Governo.  — Il  potere  esecutivo  ed  il  gin* 
diziario  sono  in  Baden  investiti  nel  grandu- 
ca, ed  il  legislativo  è Ira  esso  diviso  da  una 
camera  superiore  ed  una  itilet  iore  di  rapprc- 
tentanti.  La  prerogativa  ducale  è definita  da 
certi  atti  ronienuii  nel  Documento  Coslitu- 
tionale,  ossia  Carla,  del  il  agosto  1818,  chn 
stabilisce  il  diritto  di  successione  negli  eredi 
maschi  della  famiglia  regnante  che  sono  pio- 
testanti,  ed  in  Hifelto  di  essi,  la  traslerisre 
nei  discendenti  della  linea  femminina  ; Ja  car- 
ta tiabdisce  eziandio  eguaglianza  di  diritti 
civili,  rende  ogni  pubblico  impiegato  respon- 
sabile della  debita  osservanza  de’  suoi  dove- 
ri, abolisce  tutte  le  esenzioni  da  tasse,  di- 
chiara ogni  maschio  soggetto  alla  cosciizione 
militare,  e mette  i Irihunali  giudiziarti  sopra 
un  piede  indipendente  ^ assicura  piena  liber- 
tà di  coscienza  e di  culto  privato  e eomuuiià 
d<  diritti  a coloro  che  professano  le  ciedenzu 
cattolica  romana  . luterana  e rilot  mata.  La 
legislatura  consiste  in  una  camera  superiore, 
di  cui  sono  membii  (tfam^cs-àerra)  i princi- 
pi del  sangue  granduèale,  i set  capi  delle  fa- 
miglie  sigoorili . I*  arcivescovo  cattolico  Ht 
Freiborgo,  un  prelato  della  chiesa  protestan- 
te, sedici  rappresentanti  della  nobiltà,  un 
rappresentante  d' ogni  università  , e certi 
membri  scelti  dal  granduca  senza  riguardo 
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a lusriiA  gt  Ado,  ma  nof)  in  più  di  Olio. 
J«n  cambra  su|>«*iioro  qtiinrli  nella  itm  pie* 
iievzM  SI  compone  di  imiiasei  membri.  L*io> 
lei'iore  consiste  di  sestanlaquatirO  rappre* 
sentiKili  delle  ciilè  e disirelli,  eletti  per  otto 
aniii«  ecc.  Ambedue  le  camere  conconono 
olla  «lesione  d’unromiCalo  perroaoentei  com* 
posto  del  presidente  della  camera  supertoi't, 
di  tre  suoi  membri  e di  sei  della  inferiore. 

Il  diriiio  di  pi  opoi  re  le  leggi  appai  lieoe  eselu- 
sivamente  al  granduca.  Nissuna  tassa  può 
levarsi  senza  il  consenso  delta  legialaturè,  mi 
I siissidii  sono  Votali  per  due  toni  cootecu- 
livameiile.  In  caso  di  collisione  Ira  le  due  ca* 
mere,  si  unisroop  io  un  so)  corpo  e la  plura* 
liti  dei  voti  decide.  Vi  lianoo  cio<|ue  mini* 
stri,  che  sotto  la  prcsidenta  del  graoduca  o 
.del  primo  ministro  col  comandante  in  capo 
.e  col  capo  delta  giustisia  formano  quello  che 
chiamano  il  comstgtio  di  stato»  Ogoi  cìrcoki 
ila  il  suo  governo  provinciale , ed  • Circofi 
vanno  divisi  in  più  scN  ta  di  distreili  che  tutti 
Jianno  i loro  ufficiali  focali  per  ramministj'a- 
.aiioije  della  giustisia,  la  poliva,  eec.  Il  li'ibo- 
jusle  di  prima  iusiania  è V ho/'genshi  o con* 
sigilo  aulico,  di  cui  è uno  in.  ogni  circolo,  6 
.da  esso  si  appellasi  consiglio  aulico  superiore 
che  siede  a Mauuheiio,  ed  è il  supreoKi  <tet 
paese. 

Forte  militari,  Il  granducato  di  Badeo 
.è  uno  dei  trentotto  siali  che  compongono  la 
confederasiooe  germanica  , in  cui  tiene  il 
settimo  luogo,  con  un  voto  nella  dieta  mino* 
le  e Ire  nelU  'maggiore.il  suo  coolingeole 
«die  forma  la  seconda  divisione  dell*  oliavo 
.rnipo  dell*  esercito,  tonsille  di  77S1  fatili, 

. 14^9  cavalti,  720  ai  tigliel  i e lOO  sappa'oH, 
.in  tulio  lOUOO  uomini.  Ma  1*  iotei  a forza  mi* 

, filare  sol  piede  ora  esislenle  sarebbe  di  8586 
fanti,  1884  cavalli.  670  ai  iiglìeri  e gua* 
statori;  in  tulio  1 1366  iiomioi. 

Finanze.  — Entrale  inrl  i83i  • i , fiòrìoi 
*0,915971;  spese, fiorini  iO,5q4*^ 

.al  dehiio  pubblico,  lo  si  trova  stabilito  in 
^5.507834  boriili , da  estinguersi  con  parte 
delle  regalie,  come  le  saliue,  ecc«,  pagando  in* 
tanto  il  4 per  celilo.  L«r  sorgenti  finanziali  di 
Badeo  sono  dì  tre  soi  tp , diretta  , indiretta,  e 
regalie. 

degnanti. — La  casa  di  Badeo  è una  delle 
più  antiche  famiglie  della  Germania,  e,  giusta 
le  sue  propiie  asserzioni , trae  origine  dagli 
aniicbi  duebi  di  AUmannia  che  fiorirono  nei 
secoli  settimo  ed  oliavo.  Loro  grande  anieces* 
soie  fu  indiibitaiameiiie  Beiiotdu  conte  di 
Brisgavia , principe  sovrano  dell*  undecimo 
secolo  , il  quale  edificò  il  castello  di  Zahrin* 
ga , da  cui  la  sus  poslei  ilà  trae  il  nome  di 
Ziihriogers;  fu  esso  pi  iuci(>c  il  primo  duca 
di  Svevia,  cd  Et  mano  11  suo  nipote,  fu  il  pri* 
mo  che  assumesse  il  titolo  Hi  margravio  di 
Badeu.  I loro  discendenti  acquistarono  grada- 
lameiite  possedimenti  considerabili  nella  Sve* 


via.  Svizzera  e Borgogna,  ma  furono  di  t^rri- 
po  in  tempo  molto  ristretti  per  partizioni  fra 
I rami  collaterali,  sinrbò  Ernesto,  secondo  fi* 
gliuolo  di  Cristoforo  n,  divermè  bel  16^7  fon* 
datore  deila  linea  di  6aden*Durlach  , la  qua* 
le  giunse  a celebriti  considerabile  per  Gior- 
gio Federico  suo  figliuolo.  Estinta  nel  1771 
la  linea  di  Baden  Badeo  ; gli  sparsi  domimi', 
ebe  giacevano  tra  la  frontiera  sviitèi  a,  il  Re- 
no ed  il  Necker.  furono  uniti  sotto  un  capo , 
qtiaulunque  sio  anche  al  i8of  flon  occupas- 
sero che  161 7iniglia  quadrale  eoo  non  pHt  di 
z 10000  anime.  Col  trattalo  di  Lunevifi?,  Bs- 
den  eblie  un  m imo  incremento,  e virmmag- 
giormeote  crenbe  col  trattato  di  Présborgb 
del  i8o5.  Due  anni  avanti  queSlb  traftelé, 
Carlo  Federico,  nella  Cui  persona  a* erano 
•nel  1771  unite  le  due  case , cambiò  il  grado 
di  mai  gravio  in  quello  di  elettore  dèlf  impe- 
ro , nella  qual  quMlitàr  giovò  atie  viste  di  Na- 
poleone aggregandosi  alla  cotifederaziooe  del 
Heno.  Nel  1806  sposò  Slefatm  figlia  adottiva 
di  Napoleone,  e nnovametite  molò  il  loo  tito- 
lo Delia  dignità  di  granduca.  A ll'ordinamenlo 
della  Germania  nel  congreno  di  Vieuoa 
i8i4-t8f5*  la  stessa  esiaietixa  dì  Baden 
siccome  stato  independeote  pendette  da  ub 
.filo.  Era  la  Baviera  al  punto  di  ricevere  un 
compenso  per  le  sue  cessioni  alKAustria  me- 
diante il  trasferimento  dei  eircoK'del  Meno  e 
della  Taiiber^  non  meno  che  del  paUtìiiato 
del  Beno  a' suoi  dominii  ,•  I*  Austria  stava 
per  acquistare  la  Brisgavia  , quando  f ràape- 
ralor  Alessandro , genero  del  griodoCa,  trai- 
tosi  innanzi  pronunziò  ebe  lo  itelo  dt  Bedea 
sia  M UDO  cd  indivisibile  ». 

FALOOfrrm,  pad- 

Baden  , pur  chiamala  Baden  - Baden. 
Tra  le  città  possedute  dalle  varie  ti  ibb  che 
abitavano  le  parti  occidentali  degli  antichi 
DecumaUs  Jgri,  cui  generalmente  corrispon- 
de la  Svezia  moderna , era  la  CMas  Au*  • 
reiia  ^tjmensis  , silo  frequentatissimo  dai 
Romani  ne*  giorni  di  Aotoaino  e d'Aorelio. 
È attuata  nel  reniro  del  granducato  di  Rs- 
drn , a 4^*  4^'  di  Ulitudine  setleotrionale, 
circa  cinque  miglia  da  RastadI  e diciotto  da 
Carisrulie  ; fabbricala  sopra  im  mente  dalla 
residenza  deglt  antichi  margravi!  tncofooaio, 
e giace  in  riva  sir  Os  od  Oelbach  io  una 
valle  per  tatti  1 lati  circondata  ck  attore,  co- 
perte di  boschi.  La  città  è irregolare  e co* 
airuita  alla  foggia  antica,  e le  mura  erano 
un  tempo  prolelle  da  un  fosso , ora  ridot- 
to ad  ombrosi  viali.  Debbe  la  sua  prospe- 
rità principalmente  ai  numerosi  visitatori 
che  spesso  ne  iriplieano  la  pcq>olatione  or- 
dinaria , e la  celebrità  sua  a dtciastrffe  sAf* 
genti  calde , impregnate  di  sale , allome  c 
zolfo,  che  scendono  dal  monte  su  cu*  sie- 
de il  castello  e scorgano  da  un  sito  cui  fu 
dato  il  iion»e« d* In/èmo  (fieli):  U levnp^ 
ratiira  di  queste  sorgenti  varia  da  37^  a 34* 
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Hi  R«4uinui'  , e Hìcc.^i  clic  diano  55  in  4o 
inilKMii  di  |Hiile  meli  ielle  all*  anno.  Anello 
(fumido  r altra  acqua  è torbida,  quella  che 
(«nipilla  Ha  queste  sorgenti  calde  riiiiaue 
lieilrltainente  traslucida  e pura,  e tal  sì  itiau* 
tiene  bcncliè  tenuta  paiercliie  aetliinane  in 
vwsi  spelli.  Il  vapoie  sui  gente  dalle  fonti 
niù  calde  si  raccoglie  ed  usasi  a foggili  di 
Dagui  a vapore.  Souo  eiiaudio  fonti  calibea- 
te nella  vicioausa,  tanto  osservaliile  per  la 
salubiiU  del  clima  e pel  lussa  della  vege* 
fazione  come  pel  paese  vario  e pìuoiesco  di 
rbe  abbonda.  liiUUi  può  iiu  forestiero  star- 
sene qui  le  setlimaue  e inai  tnaucar  d'ui»  gi> 
ro  inesplorato.  L*  oggetto  più  uolabile  pres* 
>0  la  città  non  è tanto  il  castello  come  gU 
estesi  suol  appsrlatneoii  soUeiraiiei  , die  hU 
cuui  iciedotiu  già  destinati  a luoglii  di  rifu* 
gio  per  |>ei  soiie  e soalanze,  ed  alti  i espies* 
sattieiiie  costrutti  ad  uso  \\ti*ihb\Anali  stgrt^ 
li  del  tiiedio  evo.  La  chiesa  ediHcala  su  al- 
cune I ovine  romane  nel  secolo  dicivssettesi* 
tno,  coQlieae  i sepolcri  dei  mai  gì  avi  , e bei 
monumenti  in  memoria  di  due  Ua  essi.  Lui- 
gi e Leopoldo*GugUelroo  ; la  sala  delle  aii- 
tiebilà,  di  ordine  dorico  , chianiata  Muteum 
PalatoUchntcum  ^ c uu  deposito  di  tulle  le 
reliquie  d'anliclntà  romana  traile  alla  luce 

10  quei  liio,;bi.  buuo  uella  città  uu  piccolo 
liceo  eil  iuoUre  U scuola  per  le  fanciulle 
ailsccata  al  loooaslero,  otto  albetglii  cuu  ba- 
pii , uno  spedate,  e aggiaceule  alla  città  no 
bel  passeggio , con  bagui , stanze  da  con- 
versazione e ds  lettura,  ecc.,  a ricreazione 
degli  avveulori.  Vi  si  contano  oltre  a 4ooo 
abiiauti. 

Falcohitti  . pmd, 

Badeiv  , città  della  provincia  dell*  Enne 
Irdetioie  DeUarciducato  d*Austria,circaqum- 
efici  miglia  a mezzodì  di  Vienna,  è il  Ther* 
mae  Cehoc  od  Austriaca  dei  RomaMÌ.  Fé 
quasi  iuleramente  disirulia  dal  tooco  nel 
i8ia,maper  tale  cslsmilà  loolle  gnadugnò 
in  Irellezza  architetlouica.  Nessuià»  delle  vec- 
chie fabbriche  limase  fuorché  la  heUe  chie- 
sa golka  antica  : fra  gli  edjfuis  moderni  so» 
no  la  chiesa  di  Sani*  Agostiim  ; il  ìVéUbnr^, 
bella  residenze  imperiale,  il  palazzo  civico 
ed  il  leati'o  ; il  «SVu4Cr/iq/*,C0DteMeute  nevati- 
ts  abitazioni  ; parecchi  bagni;  un  ospedal 
tnilitare,  con  bagni  per  sessanta  ufficiali  e iic- 
ceolo  privali  ; il  Maria-Zelltr  Hof^  coaspra- 
to  e dotato  dall*  imperatole  Fiaocesce  pel 
maoleuiroeoto  di  novanta  indigenti  iidenni; 
I* ospedal  della  Vergine,  fabbricalo  nel  s&iS 
da  un.  iQcielà  di  signor,  di  qualità  rii  Vini- 
na  per  sessaula  inaalidi , .ri  un.  molMud<> 
11.  di  (ubilimeuli  a cuioodu  dai  ricilaluii.  È 
liequeul.lo  dai  Ja$hionabU  della  laataopo. 

11  austriaca  iu  Dumero  dt  dodici  iu  quindici 
roda  ogni  slagiuqe.  Le  «'qua  sono  tuKoi  ww, 
e scaturiacouo  da  undici  soigciili  lu  quindici 
vasebe  o bagni , <u  misma  di  811640  piedi  cu> 
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bici  ogni  venliqnatti*  ore.  laa  trmpeiaituta 
drlla  futile  più  calda  é <h  3o^  c U più  lie.liU 
Hi  a4^  Héantnur.  k Hadett  iiu  putscHiiiienlu 
(Mia  rorona , totiltriie  circa  5oo  ca»e  con 
45oo  ahtlMiili , ed  ha  mi  parco  e giardiui  de- 
liziosi, olite  a dintofiii  amenissimi. 

FALCO^E^TI,  pad. 

BaDEN  , piccola  città  svizzera  nell' Ai - 
govia  cattolica.  Situata  là  dove  il  liume  Limi- 
mai  Si  è apeilu  uno  slogo  attraverso  il  Giu- 
ra, gode  il  vantaggio  delie  strade  commei  - 
riali  di  Zurigo , Basilea  , Arau  , e Berna. 
Nelle  vicinanze  , tutte  d*  assai  variato  cd 
ameno  aspetto,  si  ravvisano  tuttora  le  reli- 
quie del  monte  che  ue*  remotissimi  tempi  fu 
attraversalo  dalla  correutia  dell*  acque.  Non 
più  di  5qO  sono  le  case  di  Baden,  nò  più  di 
1800  gii  abitalon;  ina  le  sorgenti  termali  che 
ivi  scaturiscono  nel  letto  del  Liinmat , a(- 
Iraggonvi  ogni  suno  dal  mese  di  giugno  si- 
no al  settembre  da  dieci  a dodici  migliaia 
cb  persone  d*  ogni  sesso  e qualità  , e atiinen- 
lauo  parecchi  grandiosi  alberghi  e molliplici 
industrie.  I Homsnt,  durante  il  loio  do* 
niiuio  in  Elvezia  , edificarono  in  questo  luogo 
opere  di  fortincazioni  ; e de*  Honiaiii  si  i in- 
veuficro  in  quantità  iuscrizioni.muiicle, statue. 
Nel  medio  evo  il  castello,  denoiniuato  il  Sas» 
so  di  Baden  ,erst  famoso.  Là  i duchi  d*  Abs- 
boi'go-Austria  piepararonr»  contro  i Cotdede 
rati  te  spedizioni  di  guerra  , ch'ebbero  iufe. 
lice  esito  sul  Morgaiieo  e ne*  campi  di  Sem* 
|kach.  Allorquando  il  duca  Federico  fu  posto 
al  l^ado  dell*  nn{>erio  e della  chiesa,  i Cuii- 
Uoeietì  espugnarono  quella  rocca  e le  diede- 
ro fuoco  4 i4i^)-  Verso  la  metà  del  secolo 
XVll  i Badesi  ristaurarooo  il  forte  ; ma  nel 
171^,  fervetido  la  seconda  ^lerra  civile  di 
religione,  Zurigani  e Bernesi,  dopo  un  hi  e* 
ve  assedio,  se  ne  rese«*o  padrotiL  f>ue  anni 
dopo  si  tenue  in  Baden  mi  gran  congresso  , 
e fu  couchiusa  Ira  Austria  e Francia  la  pace 
rke  pose  fine  alia  dìsastrósa  guen  a di  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna:  fu  nella  sala 
del  eoDsigUo  municipaleche  il  principe  Euge- 
nio e il  maresetallo  Viilars  apposero  1 suggel- 
li al  trattalo  (1714)*  quel  medesimo  palaz- 
zo era  solila  radunarsi  puma  delle  ultime  ri- 
voluzioni la  dieta  dei  Confedet  ati.  Del  170^ 
Baden  fu  per  brevi  giorni  U capitale  deU’effi- 
inero  cantone  dello  stesso  nume:  poscia  ca- 
|K)luogo  di  un  disti  etto  tiou  . menu  tniile 
che  coltivato.  Dal  al  geiinaiu  i854 
sedettero  tu  questa  città  i deputali  di  Ber- 
na, lacerna  f Soletta,  Batdea^Cnmpnf^na, 
SangaUoy  Argouta,  e Turgovia  e adottalo- 
no,  intorno  agli  affari  ecclesiastici,  gli  ai- 
ticoli  della  cosi  della  Conferenza  di  Bnden 
( ^rrf.AnOOVlA). — La  collegiata  con  iiumeto 
so  rapitolo  , « la  torre  delle  campane  sono 
edilizi!  la  coi  antichità  risale  a srroli  assm 
leiooU.  Vi  é un  rooveiito  di  ra|qMiritnt  eil 
uno  di  moiiSibe.  liavvi  uu  beU‘os|H:dsle  de 
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l>Ol^ll«:>l  loinl^ito  Ju)l«  ic^iiu  e luu* 

ghi  ^>ii  |>er  r«liiiM:n(o  e cura  (ai  b^gni)  dei 
iiialaU  |H)veii.  Havvi  U casa  cautouale  di  pe- 
na. li/ivvi  liuatineiile  il  caswineuto  de*  tiratori 
colla  caratiiua  , il  quale  nella  hoooa  stagio- 
ne serve  all*  uso  di  leali  o.  — I fia^tu  Hi 
JìnHen  eiauu  già  in  voga  al  tempo  de*  Uu- 
ituui  sotto  il  nome  di  Thermac  Htlvrti- 
toe.  Il  Poggio,  die  li  fiequeniò  nel  i44^* 
stupì  graudciueiite  della  ramigliaiilà  clic  re* 
giiava  li  d persoue  di  diverso  sesso  iu  bagui 
(.oiiiuin.  Sebastuuo  Muusler  . im  secolo  do* 
|>u  , palla  de*  bagui  di  Badeu  siccome  d*  un 
iiiugu  di  couvegno  e di  piacere  per  curiosi  di 
ogui  specie  , non  esclusi  gli  abati , i lì  ali , i 
preti  I e ueniiiieno  le  iiiouacbe.  Si  trovano 
latte  due  rive  del  Limmat  a ciica  6oo  passi 
dalla  città,  li  uumeio  delle  lonli,  tutte  di  ua* 
lina  sulluiea  , si  è di  tredici  ne*  cosi  detti 
granici  bagtu  della  riva  siuistra,  e di  ciuque 
nei  piccoli  bagni  della  diritta.  Quelli  aouo 
licquentaii  dalle  pm  agiate  e ovili  persone, 
questi  quasi  solo  da  contadini  e operai.  Le 
acque  di  Badeu  erauo  altre  volle  in  fama  di 
|Moiiioveie  la  fecoudità  : oggigioruo  sì  con* 
Sigila  il  bagno  di  queste  acque  per  la  gua- 
J igioiie  de’dolori  agli  ai  li.  Sono  ceuloquaraa- 
ladue  I bagui  pnilicolari  e cinque  i coinuui. 
De*  coinuui  il  più  vasto  di  tutti  uumasi  Ba» 
gno  Hi  Santa  y arthOf  la  quale  appartiene  al 
noverode’marliii  della  legione  tebaua  e vuoisi 
che  nel  quaito  secolo  dell'era  volgare  si  fer- 
inasse  in  Badeoacuradi  poveri  inrennt.  Già 
tla  alcuni  auni  sono  iiilrodolti  in  più  d'upo 
slabilimeuUi  particolare  i bagni  a vapore  se* 
condo  il  sistema  del  signor  di  Gim^rnol. 

Chi  brama  leggete  qualche  libri  iutorno 
alle  particolarità  badesi,  può  cousultare  la 
guida  di  Badeu  (Hit  BaHenJahrt)  di  David 
Hess,  iu  S.^yZiuiigo  1817,  cou  pareccln  ra- 
mi e vignette:  e KoUtnann  sulle  soi genti  ter* 
inali  iu  baiteli  (iibtr  Hit  warmtn  QutUen 
m BaHen  . oder  du  Trink  und  Badt-Cu^ 
rcn  daselbsl), 

Sl  Fbaksciiu. 

B.ADIANO*  (BofAnice.)  Questo  nome  ap* 
partieuc  al  genere  i//iciiim  di  Linneo  della 
famiglia  delle  magnolie  della  classe  po/i* 
andrin  poliginia  del  sistema  sessuale.  Ca* 

I alteri  distintivi  sono:  uu  calice  di  sei  foglio- 
line  caduche,  tre  delle  quali  più  interne  pela- 
litui  un,  le  altre  ovali  concave  quasi  scaiiose  ; 

1 petali  sono  da  sedici  a venti  circa,  liuguì* 
fot  mi  e disposti  a iiiolli  oi  diiii,  aperti  però 
a guisa  del  fiore  della  rosa  ; venti  o trenta 
alami  più  coiti  dei  petali  1 cui  fìtainenii 
imsteogooo  alirelUiiLe  antere  oblunghe  ; do* 
dici  a venti  ovani  superiori  acuti,  insieme  fa* 
acicoUti  in  modo  da  lasciare  uu  vuoto  nel  inea* 
zo,  che  tcrmiuauo  tulli  in  uno  stilo  coitissiino 
alla  sommità  del  quale  ala  uno  stigma  obluu- 
go  e laterale.  Il  fi  ulto  c composto  di  molte 
capsule  ovali  compiesse , bivalvi , mouospcr* 
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me  e disposte  a guisa  di  .stella  urbiroUre  , o- 
gnuiia  delle  quali  contiene  ima  st^ineiisa  leu* 
licolare  tilureiile-  Il  genere  compì  ende  degli 
alberi  od  ai  hoscelti  esotici,  te  frulla  dei  quali, 
qiianlimqiie  secche,  esalano  udore  soavissimo, 
'i're  sono  le  specie  finora  conoariute.  fra  loro 
priuctpalineiile  distinte  per  la  forma  «colore 
dei  pelali  ; 1.  /.  aniiatum,  fiore  giallo  e |»etali 
lineali;  a.  I.  ylornianu/n.  a petali  lanceolati 
purpurei;  5.  Ì.  parvi/lonim  con  i pelali  ovati 
siiinolundi  e giallaslii.  Di  queste,  la  prima  è 
più  cumuaemente  coiiusciuta  a motivo  del 
fruito  che  cuccia  iu  commercio  sotto  il  nome 
di  ama  stellato.  L’albero  che  lo  pioduce  è 
di  belhssnno  aspetto;  il  tronco  è grosso  ramo- 
so, e s' inneità  fino  a*  dodici  piedi  circa.  Le 
foghe  sono  lauceolate  simili  a quelle  del  Jati* 
ro,  sparse  ed  approssimate  alla  sommità  dei 
rami.  Il  frutto  è composto  da  molte  capsule 
fra  loro  riuinle  e disposte  a guisa  di  stella  , 
ciascuna  delle  quali  ar  apre  al  mai  giue  supe- 
riore alquaulo  acuto,  e lascia  scappare  uu  se* 
ine  leulicolare  grigio. rossastro,  che  raccliiude 
un'ainaiidorla  biancastra,  di  sapoi  e dolce  gra- 
tissimo, analogo  aHallo  a quello  offerto  daH*a- 
iiici  e dal  fiuocchio.  Quest*  albero  cresce 
spoDlanesmeale  uella  Clnua  e nel  Giappone, 
dove  viene  dai  sacerdoti  cousaerato  agli  dei 
formaudo  coi  ramoscelli  alcuni  fasci  o coreue 
che  veugoiio  appese  agli  ahari  d«9gl*  idoli  io 
onore  de*  quali  abbruciano  la  stessa  corlec* 
eia  esalante  odore  soavtssimo.Si  coltiva,  ben- 
ché di  rado,  fra  noi  in  aranciera,  scegliendosi 
all*  uopo  un  terreno  leggiero  e sostanzioso.  Si 
inol|i|]^ica  per  margotte  che  mettono  radice 
in  capo  a due  anni. 

Fu  ver.so  la  fine  del  secolo  XVI  ebe  dalle 
isole  Filippine  veiioe  introdotto  in  Em  opa  il 
frutto  couosr.iuto  in  commercio,  come  si  d>sse, 
sotto  il  nome  di  anici  stellato,  colla  disliiUvio- 
iie  del  quale  ii  ottiene  un  olio  etereo  mollo 
odorifero  e assai  ricercalo  dai  fabbiìcatuit  di 
liquori.  Gli  stessi  Indiani  con  esso  prepaia- 
vano  un  liquore  anicialo,  dagli  Olaudesi  chia- 
malo jinii  arak,  di  pregio  elevatissimo.  Anche 
il  legno  io  combustione  sparge  odore  d*  anict 
e serve  per  lavoii  d’ intaisiatura  e tornio.  Per 
uso  medico  s*  impiegano  le  capsule  ed  i semi 
insieme  couluti.  Le  proprietà  in  generale  ad 
esso  fi  ulto  atti' ibii  Ite  sono  di  coiroborare  b 
stomaco  facitilando  U digestione,  e sono  car- 
te condizioni  tale  iimedio  riesce  eziandio  dii* 
forelico,  diui  elico  e ctrniiiiativo. 

D.v  ZzNARDl?«l. 

BADILE,  uoto  e semplice  stiumento  che 
serve  a vai  ii  un,  e segualameule  a quelli  del- 
la campagna,  per  ripulire  t solchi  delle  aief* 
le,  per  votare  scoli,  pei  movimenti  di  terrruo, 
ec.,cuua  lastra  di  ferro,  ordiiiariameuie  •o’ 
tuodata  alle  estremità,  cou  manico  più  o me- 
no lun^o.  bene  chstiuta  per  usi  e forme  dalla 
vanga (y-).  Chiamasi  pure  badila  una  specie 
di  scalpello  a due  uguatui  e ibe  fot  ma  conio, 
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ma  Ve  cui  facce  superiori  vsd  rolondandosi 
c lernMoaiMlo  dokemeole:  serve  si  legnsiuo* 
iif  elMDiiti,  fc.  per  .lar  deoli  od  i maschi.  È 
oecessarto  averoc  uos  serie  di  6 ad  8 che 
vaooo  do  IO  fin  a ^4  hoee  di  larghesica.  Es- 
seodone  il  taglio  a due  ugnature,  devesi  «c« 
cisiorlo  saldaodo  l’  acciaiu  ti*a  due  ferri. 

litg,  FALOOttETTt,  figl, 
BADRACALl.  Una  donna  gigantesca  con 
otto  volti  e sedici  mani  nere  al  pari  del  rar* 
bone;  grandi* occhi  tondi,  denti  simili  a zan- 
ne di  cinghiale  t per  pendenti  ha  un  ele« 
fante  a ciascun  orecchio;  serpi  aggruppate 
ne  involgono  e rivestono  il  corpo:  te  cliiome 
sono  piume  di  coda  di  pavone  : io  mano  tie* 
ne  una  spada,  uo  tridente,  una  giarra,  una 
•aabola,  un  giavellotto,  una  picca  , una  KÌ- 
mia  con  lo  tciacra  o ruota  mistica.  Tale  è 
rappresentata  Badracali,  forza  particolare  apri* 
giooatast  dal  corpo  d' Issuara  ( Siva.j  , ed 
uscita  dall*  occhio  frontale  di  Ini  OMutre  sta- 
va deiiberaudo  con  Visuu  circa  il  modo  dì 
vincere  Darida.  Era  Darìda  un  insigne  gì- 
f gante  il  quale  dopo  d'aver  fatto  per  dodici 
^ anni  una  solenne  penitenza  io  onore  di  Bra* 

’ ma,  ricevuto  ne  aveva  in  ricoroMosa  uo  libro 
ed  alquanti  braccialetti,  oltre  T insegnameolo 
di  certe  orazioni  mediante  le  quali  pote- 
va accrescere  fuormtsura  le  proprie  lorze; 
più,  il  privilegio  di  non  essere  nè  ucciso  nè 
tampoco  ferito,  loergoglito  di  tanti  vantaggi, 
Danda  stimò  che  i mortali  non  gli  fossero 
degni  competitori,  e osò  sfidare  Issuara.  Ma 
lasuara  sulle  prime  fu  psgo  di  maudaie  conti  o 
di  luì  uua  donna,  Sorga , la  quale  ne  abbattè 
iocontaoeote  la  lesta.^oenoochè  la  testa  cadu> 
la  era  apparente:  moKe  ne  avea  di  simili  il 
fugante  ; e caduta  1*  una , ne  sorgeva  un'altra. 
Pertanto  cinque  sanie  donne  mandate  suc- 
cessivamente da  Issuara  contro  Darìda  non  ot- 
tennero miglior  vittoria  t e Darida  ìmbaldati* 
zti  e e tracorrere  ad  ingiurie  e dileggi.  Ma 
lo  affronta  Badrarali , e la  lotta  ai  fa  men  dis- 
oipiale  : pure  è forza  ricorrere  all*  iogaono, 
ed  inviare  Sorga  io  sembiauza  di  povera  don- 
na alla  casa  di  Darìda  per  trar  con  arte  di 
mano  a sua  moglie  i due  preziosi  talismani 
che  reodevano  iuvincibile  il  gigante:  solo  allo* 
ra  si  potè  abbattere  la  vera  lesta  del  formida- 
bile avversai  io.  luorgogiita  essa  questa  volta, 
Badracali  si  corruccia  col  proprio  padre  per. 
che,  essendo  spoglio  ed  in  atto  di  bagnarsi, 
noti  la  ricevette  subito  nell'  ebbrezza  della 
vittoria  ; strappasi  Is  catena  di  aurei  globi  che 
le  adorna  il  coilo,e  la  gitta  in  faccia  adlssoa- 
ra  : ecco  pustule  ed  ulceri  imbrattare  la  fac- 
cia e gli  occhi  del  nume.  Mazuri  1 esclama  ; 
e vuol  dtiec  o donna  irascibile!  Da  allora  io 
poi  si  appellano  maturi  nelle  Indie  i buoi  • 
coll,  principalmente  vaiolosi,  che  vengono  aul 
volto  ai  fanciulli:  dicono,  quel  fatale  esaule- 
I ma  essere  la  spada  di  Badiacali,  a cui  si  fan- 

no sacrifizii  per  liberaisene. — Biconciitalosi 
EncicL  Voi  lU.fase,Ì2, 


il  padre  con  la  figlia  , questa  poco  appresso 
abbisogna  della  piotezione  di  lui , en  egli  le 
dona  una  setmia , sotto  le  cui  spoglie  Badr»- 
cali  vince  tutti  i suoi  nemici.  Nella  serie  delle 
ulteriori  sue  vicende  notiamo  ch'ella,  benché 
maritata  per  dieci  anni  al  figlio  di  un  raia  , 
rimase  vergine;  del  pari  che  nata  era  senza 
concorso  di  donna.  Notiair^  che,  perduto  a- 
vendo  lo  sposo , Badracali  peregrinò  cercan- 
dolo , e nove  cose  ne  interrogò  cammm  fa- 
cendo. Una  colomba  le  additò  la  strada  per 
cui  veduto  aveva  procedere  il  principe  ; e Ba- 
dracali le  donò  quel  bel  cerchio  dorato  di 
cui  va  adorno  il  collo  delle  lortorelle.  Uu  al- 
tro uccello  per  simile  cortesia  ebbe  una  rosa 
io  sul  capo.  Per  lo  contrario,  non  avendo  un 
mangu  nsposto,  la  dea  maledisse  l'albero  e lo 
daunò  a servire  pei  roghi  : maledisse  dei  pari 
una  vacca,  un  guerriero , sua  figlia  ed  un  uo- 
mo di  bassi  natali  : invece  regalò  un  albero 
da  litantrace  ed  un  parìa,  che  le  indicai  ono 
quanto  ricercava . Finalmente  s'abbattè  nel 

fialmizio  a cui  stato  era  appeso  il  marito  di 
ei:  raccoltane  la  spoglia,  iiiaiilui  sagrifizii  io  , 
onor  fuO|  iodi  con  un  esercito  di  genii  fune- 
sti ottenuto  da  Issuara  pigliò  soleuoe  vendetta 
di  queirassassioio.Tulloquesto  ricorda  mollo 
certe  legende  della  mitologia  egizio  • greca- 
—Nel  Coromandel,  Badracali,  ivi  più  coinu- 
Demente  appellala  Marisula,  è la  moglie  d’uo 
penitente  eoe  aveva  il  raro  privilegio  di  tras- 
portar r acqua  senza  bisogno  dì  recipiente  ; 
•ennoDcbè  un  giorno  prese  vaghezza  alla  dea 
di  coogiuogersi  ai  vezzosi  genii  Gandarva  ; da 
iodi  Mariatala  dee  prendere  anche  essa  un 
vaso  quando  vuole  attignere  acqua . Il  ma- 
rito sdegnato  ordina  ai  proprii  figli  di  uc- 
cider la  madre:  Parazu-Ilama  lo  obbedì- 
ace  ; poi  si  pentono , e risuscilsno  la  don- 
ua  : ma  facendolo  troppo  in  fretta  Mambiaoo 
il  corpo  di  lei  con  quello  d'  un  paricbi  già 
condannato  a morte  pe*  suoi  delitti  ; a questo 
corpo  adattano  la  testa  di  Badracali  : perciò 
la  nsufcitita  congiugne  le  virtù  d*  una  dea  a 
tutti  i vizii  d' un  ignobile  malfattore.  Ecco 
perchè  Badracali  -Mariatala  è b grande  divi- 
nità degl*  impari  Sciandab  o Pai  ia,  che  ne 
ricordano  b galanterìa  portando  aul  capo  or- 
duoli  pieni  dbequa:  ì fedeli  credono  ebe  Ma- 
fiatala  guarisca  il  vsiuolo.  — - 1 templi  di  Ba- 
dracali abbondano  nelle  Indie  ; e quasi  tutti 
griudiani  di  mezzana  coudizioue  la  adorano 
con  ispavento  ; quelli  d*  alto  grado  ne  venera- 
no la  sola  testa.  La  tradizione  vuole  eh'  esM 
prefei  ÌKa  a tutti  i luoghi  del  suo  cullo  b pa- 
gode di  Cranganor  , a cut  corrono  in  folla  i 
pellegrini.  L'epoca  della  sua  festa,  ebe  si  cbia- 
mt  cuedii  • «llust , non  è fìssa  ; ma  a Colenur 
presso  Poudtscerì  si  celebra  nel  mese  coi  ri- 
spondente al  nostro  aprile.  In  tal  festa  è os- 
servabile il  modo  con  cui  si  fanno  appendere 
in  aria  i fanatici  che  ne  hanno  volo:  lasda- 
mo  i piiticolari^  che  Iìddo  orrore;  e diciamo 
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che  le  iole  toBine  cleisi  onoiHiio  in  ul  gui* 
tu  MariaUle  ; per  esempio,  i pari»,  i pesca' 
tori , i lavandai  e simili.  Quanto  ai  bratninii 
tengono  a vile  cosi  la  cerìmoni»  , come  la  di* 
vinità,  quantunque  alle  volle  sia  riguardala 
come  ìdeotica  alia  grande  Balani,  F, 

G.  PORZOM. 

BAFFI,  yed.  Barba. 

BAFFIN  (Baia  di)  cbiamasi  un  vasto  gol- 
fo sulla  costa  a grfco  dell*  America , tra  le 
sponde  di  quel  continente  e I»  costa  occideo* 
tale  della  Groenlandia  . È compreso  tra  i 
pMialleli  68^  e ^8^  di  latitudine  boreale  e 
gi«ice  in  direzione  a maestro-tramontana.  Mi- 
ama  circa  ^8o  miglia  di  lunghezza  colla  lar- 
ghezza media  di  circa  z8o  • così  dando  una 
superlìcie  più  che  doppia  di  quella  del  Baiti- 
ro.  Fu  prima  esplorata  dal  navigatore  inglese 
Bafhn  nel  1616,  in  compagni»  di  Bjlot,  ma 
i I Magnagli  cli’ei  diede  della  sua  estensione  al 
seiicuiiioue  hirono  sempre  dnbl)iosi  fiucliè 
Sion  vennero  corroborati  nel  181 8 dal  capitano 
Ross. 

Le  sue  sponde  sono  generalmente  alte»  con 
dii'upi  perpendicolariergenlisiaile  volleall’al- 
tezza  di  5oo  e looo  piedi  sopra  il  livello  del 
mare  e spalleggiati  da  stupende  catene  di 
montagne , sempre  avvolte  di  neve.  Sulla  su- 
perficie della  terra  in  v^lla  alle  rupi  liovasi 
una  scarsa  apparenza  di  vegetazione,  prìn- 
ripalineute  muschi.  Le  rocce  sono  frequeu- 
lemente  rotte  in  burroni , che  si  riempiono 
di  neve  ^ come  la  neve  cresce , sporge  io 
mare,  siodiè  staccata  dal  proprio  peso  , (br- 
ina il  micteo  di  quelle  imm(;nse  montagne  di 
ghiacciu  che  s’inconlrauo  in  quei  man. 

Faltezza  peculiare  è la  prevalenza  lungo  le 
roste  di  quelle  sotlili , alte  e aspre  rupi  co- 
niche, la  cui  lorma  suggerì  che  si  chiamasse- 
10  monumenti,  come  se  fossero  opera  dell'ar- 
l(*.  È cosa  notabile  come  sia  questo  tratto  di 
mare  sgotubro  di  ampie  isole  , tutte  quelle 
che  ne  (ronleggi»no  le  spiagge  essendo,  tran- 
ne  rt'sco,  piccolissime,  e ciedeuduseiie  il 
miti  o della  baia  interamente  libero.  La  pro- 
fondità deir  acqua,  dov'é  stata  scandagliata, 
SI  trovò  giandissima.  Le  sponde  sono  prò* 
fbiirlMineiite  dentellate  da  seni  e baie  , pochi 
de’  quali  sono  stali  finora  esaminati.  II  ghiac- 
cio che  SI  estende  compatto  per  parecchie 
leghe  dal  lido  , impedì  a!  capitano  Boss  di 
e»ploi  ai  e quelle  due  gl  an  braccia  veiso  tra- 
ttionlaua , da  Bafljii  r.litamate  Stretto  di 
SmitU  e delta  Batenn  ; ma  la  più  ampia 'di 
«Ielle  baie  , aiiUcanienle  conosciuta  come 
iStfetlo  di  Sii  James  Lanca  stei , fu  ttapassala 
dal  capitano  sii  Eduardo  Pari^  nel  1819, che 
le  impose  il  nome  di  Stretto  di  Barrow. 

Le  fattezze  geologiche  pievalenli  della  co- 
SU  «ODO  granito  e gneiss  abbondanti  di  gia- 
nab;  vi  si  li  iivano  pure  poi  fido  , calcedonio, 
qu«rzo  , feldspato  . diaapio,  e caibone.  Otsi, 


volpi  nere  e lepri;  fucile  e vifelb  marìpii* 
telraoni , ticodromi,  gabbiani,  eideiq  ed  altre 
anitre , penguini  e procellarie  ^ono  gli  ani- 
mali pnacipali.  La  naia  abbonda  di  balene 
uere,  c numero  giviDde  di  navi , specialmen- 
te inglesi . vanno  ogni  anno  a farne  la  p(^ 
sca.  1 bastimenti  balenieri  eratso  altre  volle 
confinali  alle  spiagge  della  Groenlandia  da 
una  barriera  di  ghiaccio  che  sempre  occu- 
pa il  mezzo  delia  baia,  Bocbè  ri  capitano 
rartjr , spiDgeodosi  per  essa,  mostrò  loro  la 
via  d'  un  mare  più  netto  ed  «ma  più  ab- 
bondante messe  sulle  cosle  americane.  1 ba- 
stimenti ora  procedooo  sicuri  nello  Stretto 
di  Earrow.  Indigeni  si  trovarono  dal  espila- 
no  Ross  , alti  sino  a|  7^^  d«  laliiudtDe  nella 
baia  del  Principe  Reggente , presso  iLqual 
luogo  fu  osservato  uii  teuomeno  singolaris- 
simo nel  rolor  chermisino  delia  ueve  della 
spiaggia , tinta  dal  suolo.  1 Dauesi  hanno 
stabilimenti  sopra  le  isole  Disco  c VVb*le» 

Il  capitano  Ross  non  trovò  veruna  coibente 
verso  il  fondo  della  baia , benché  sia  stata 
generalmente  osservata  andare  ad  ostro  per 
io  Stretto  di  Davis,  che  forai»  fa  comuni- 
cazione tra  la  baia  di  Baffin  e rAtUnlico. 

FAtCONfiTTI,  pad. 

BAFFO  (Giorgio),  patrizio  veoeio.  del- 
la stessa  faiDÌglia  che  I*  innamorata  «lì  Amu- 
l at  Ui , del  di  cui  cuore  tenne  si  lunga- 
niente  le  chiavi;  indi  sembra  lasciasse  io  ere- 
dità al  suo  pronipote  Giorgio  gli  osceni  ar- 
gomenti del  serraglio  turco.  Questi  nacque 
1'  anno  1694  a Venezia  , e finì  di  vivere  in 
patria  I*  anno  1768.  Non  sostenne,  nm*  quan- 
to si  dice,  alcuna  magistratura  nelìa  repub- 
blica , sebbene  per  r integra  vils  lo  menlaa- 
se;  poiché  fu  di  regolali  costumi,  di  m«KÌe* 
sta  parola  ; non  coucedevasi  couvitrsaodo  né 
manco  un’  allusione  mordace,  no  cenno  la- 
scivo pudicamente  velalo  ; ^li , secoodo  la 
gagliarda  espressione  dì  Ginguiéné.  parlava 
come  una  vergine,  scriveva  come  un  satiro. 

Prima  di  favellarne,  lorua  a proposito  uaa 
breve  digressione  sul  geoei^  d^compoiTa 
liasceito  da  Giorgio,  gÌacclR.>3fciopg  più 
oppoiiuoa  è vano  cercarla. 

La  poesia  oscena  (coDcediamolo  questo 
telo , benché  a lei  uoo  convéoga , perché 
alla  poesia  s’accompagnano  solo  idee  nobiK  e 
generose  ) è una  figlia  bastarda  deirmcivili. 
ineiilo  ; nacque  e crebbe,  come  i vermi,  net 
htigo  d’  un*  acqua  stagnante;  non  è che  il  li- 
bro dello  stanco  dissoluto  che  pure  non  sa 
abbandonale  1 piaceri.  La  genlililè  I’  ebbe  a ) 

doveva  avella,  poiché  bandiva  la  divinità  (u-  t 

l-Uie  degli  orti,  e invitava  ai  saci  if>4>i  del-  « 

le  selve  rii  Paio  le  fanciulle  di  Grecia  e di  l 

Roma,  luvece  il  cnstunesimo  la  piosciissc. 

Essa  generalmente  era  ignota  ne’ tempi  prò»-  • 

milivi  ; « he  se  lalvoit»  a iioi  suoiia  meno  eba  s 

pudica  un'  antica  sciiltura,  la  rorruziona  « 

esiste  piuttosto  m noi  che  nella  sciiUura,  v 
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>0  noi  file  come  gV  ìlleiici  vediamo  gialtu 
dov' è pur  verde,  in  noi  che  cou  la  ma- 
Ima  modrina  inierpretiaroo  la  religiosa  e 
srhiflia  templifili  aniica  , la  quale  non  ce* 
lavM  mai  nulla  , giacche  la  vei  gogna  è sorel- 
la delia  colpa. 

La  noiira  lelleraitira  del  rinqtiecenlo  era 
Ulvolla  la»civa;ma  essa  lo  era  più  nella  lor- 
nia  che  nel  persieru.  ma  es&a  possedeva 
r entusiasmo  e l'ispiraiioiie,  sapeva  ruspar* 
geie  lullo  di  lose,  moSlrare  originali  heU 
lexxe;  sapeva  scontale  una  breve  radula 
con  allissinii  voli , fissando  lo  sguardo  in* 
che  nel  cielo , senxa  abbassarlo  conie  reo 
imtaiixi  al  juo  giudice.  Che  se  mi  Si  oppo* 
ne  Areimo,  al  più  vile  adulatore  de'  prin* 
cipi  è anche  permesso  d*  esser  poeta  lasci* 
VBitienle  lascivo. 

Ma  il  tempo  pi  crede,  la  molletta  s'arcresce, 
comincia  il  Sonno  degli  anni , comincia  l'ispi* 
laxione  a svanire  e resta  l'ingegno;  l'iii* 
gegno  solo  e non  ispii  ato  facilmente  si  per* 
de,  co«na  esperto  pilota  senta  bussola  e 
senta  luce  di  stelle  ; le  arti  sempre  più  dis- 
cotiosrono  la  dignità  loro  e si  vendono  ; 
petcìò  Marini  scrive  i suoi  lubrici  poe* 
metti,  e chiude  la  sua  cairtera  poetica  col* 
l’Adone.  Il»  ragione  che  i molli  desirierii  sira* 
iipano.  che  la  vera  poesia  manca,  che  io  sga- 
gliaidito  aisimo  di  liiiii  consideia  senza  spa- 
vento la  btlA  tenebria  del  futuro  ; in  ragione 
che  si  diUratio  le  accademie  e per  necessità 
indivisìbile  la  stirpe  di  quanti  non  hanno  me- 
glio a fare  che  versi  , la  mala  letteratura 
moliijilica;  che,  come  basilisco , fa  inaridire 
coiralito  la  bella  innocenza  degli  aduiescenli 
**  lascia  nel  loto  cuore  la  feccia  amara 
d*  una  velenosa  bevanda. 

Venne  V ubbtiaco  secolo  decimoUavo  ; nel 
loiiuoso  cammino  dall*  una  parie  il  sorresse 
lo  scetticismo  HIasoIìco,  dall'altra  la  lorseo* 
usta  licenza  di  Crébiilon,  di  Piron  e di  alili, 
finché  Io  condusse  sotto  la  ghigliottina  il 
marchese  De  Sade , il  degno  poeta  degli 
•dcuaiori  della  Ragione.  A noi  non  tocca 
guardacela  Fraiida.  meditiamo  e basta  fila* 
ha.  La  quale  venne  travolta  dall'infliiensa  me- 
desima ; ebbe  lo  scetticismo  e la  licenzs.  Nel 
secolo  decimoUavo  tra  i più  noti  in  consi- 
mile genere  di  poesia  l'ilaiia  ebbe  due  poeti, 
I*  abate  Casti  e il  paimio  Baffo  ; I'  uno  fa- 
cile trovatore  di  rime,  grazioso  invenloie  di 
apologhi  , ameno  satirico  in  lingua  aulica  ; 
l'altro  scrittore  soltanto  di  madiigati  e so- 
netti iu  veneziauo  dialetto.  Anche  nelle  com* 
postxioui  di  cui  intendo  parlare , somma  è la 
differenza  fra  loro  ,*  non  osserviam  che 
queHa  la  quale  deriva  dallo  slromenlo.  La 
liugna  aulica,  la  lingua  sellila,  che  Solo  è 
posseduta  dai  mighoii  della  nazione,  è più 
severa  e più  casta;  il  dialetto  saià  talvolta 
più  veto,  più  efficace;  ma  siccome  parlato 
dal  velgo,  contiene  per  oeccssiià  di  sua  iu« 


tura  meno  dignitose  frasi,  e vanta  di  ra- 
do le  gravi  sembianze  d*  ima  bella  inat/una. 
Su  alcune  poesie  del  ptimo  anche  una  duii- 
iia  può  soffermare  lo  Sguardo  : nè  manco  uu 
uomo  può  scorrere  quelle  dtd  secondo  senza 
vergognai  e;  poiché  un  erudito  nostio  volendo 
qualche  anno  fa  estrarne  taluna  delle  sue 
poesie  come  saggio  del  suo  facile  veiseg- 
giare , della  sua  veneziana  eleganza  , della 
sua  rata  naluialezza  nel  dire  , confesseiò  an- 
che del  suo  spirilo  originale,  non  seppe  ha 
tante  Scoprirne  una  sola  , che  potesse  com- 
parire alla  luce,  senza  insozzHre  I*  inieio  vo* 
lume  da  varii  altri  composto.  E come  Gioì  * 
gin  Baffo,  così  morigerato  nella  vita,  fu 
sciillcie  cosi  indecente  da  ragionar  sempre 
sull' aigoinento  medesimo , e ciò  non  basta, 
ma  ragionarne  senza  ricorrere  mai  ad  una 
allegoria,  senza  chiedere  il  soccorso  d’  una 
lontana  allusione  , d*  una  ingegnosa  perdrasi 
che  almeno  allo  sguardo  primo  bugiarda- 
mente vantasse  una  veste  pudici*  ? Come  puA 
essere  pura  la  mente  che  concepisce  uii*  im- 
puta idea  ? Come  limpidissima  la*  fonte  e 
pure  le  acque  che  di  là  traggono  torbide? 
— La  risposta  è difficile  ; sia  numerato  que* 
sto  Ita  que*  stranissimi  fenomeni  delia  cou- 
iraddiceiitesi  umana  natuia.  Forse  li  motivo 
di  questa  conti  addizione  è nascoslu  in  pio* 
fonda  ragione,  e a me  sembra  d'aveiU 
veduta,  o riferirla  mi  giova  . giacché  senza 
una  tale  Spiegazione  la  vita  del  Baffo  reste- 
rebbe soltanto  una  lunga  ipocrisia.  Gli  è 
meglio  niiiigare  lo  scandalo  che  aumentat  iti; 
é una  consolazione  mostrare  il  meno  rh’  c 
possibile  avvilita  la  dignità  umana.  Né  ciò 
serva  a scusare  U lubiiciià  delle  rime  del 
Bado  ; ma  a concilian  e in  qualche  mudo  il 
caratieie  delFuomo Sociale  e dello  scrittore; 
a proi^re  che'  nòn  era  im^nidico  l* animo 
suo  come  la  penna. 

Egli  pei  corre  Sempre  lo  stesso  argomento, 
seinpi  e la  ^lubricità,  ma  talvolta  rifensce  i 
suoi  versi  alia  politica.  Forse  considetando 
quella  neghittosa  politica  , che  nulla  preve- 
deva, che  nulla  osava  fuorché  iodietreggia- 
re,  raiiitno  di  Giorgio  rimase  profondamen- 
te ferito.  Egli  giovane  vide  segnata  la  pace 
di  Passarowitz.  e forse  compteae  che  la  ré- 
pubblica  s*  aveva  segnata  la  mone , forse 
travide  quel  prossimo  scioglimento  si  muto 
che  r Europa  iierameuo  se  ne  accorse  : e di- 
sperando di  sottrarla  alla  morte,  benché  chia- 
malo per  nascita  al  reggimento , vi  nnuo- 
ziò;  e per  obbiiaie  se  stesso  e (orsi  d' innanzi 
SI  triste  scena,  forseuuatameote  cantava  . ri- 
deva , ballava  su  quella  pietra  che  dove- 
va spiofondarsi  ha  poco  ed  aprire  una 
tomba.  Che  parlando  delle  elezioni  ai  pumi 
magisltali  della  repubblica,  fiaminiscliiaudo 
a gravissimi  delti  immagini  iubiicbe,  pur 
dice,  r>giioianza  e il  sapeie,  la  foltezza  d’ani* 
reo  e la  puiillanìnmà , la  virtù  geneiota  e 
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la  vile  rolpa  valere  lo  steuo  ; ed  alloia  pio* 
rompe  iu  alcuni  profelici  accenh , in  alrmii 
acopni  di  lisa  die  lacerano  il  cuore.  Per* 
CIÒ  Giorgro  alla  dissolutezza  iie'cosiumi  (oou 
unica  a Venezia),  all* universal  negligenza  , 
alla  ininarciaole  ruina  , stimava  sol  Questo 
convf*oiei)le  modo  di  sa4i  eggiare , della  de* 
caduta  donna  sol  degne  le  lubriche  forme. 
£ lutto  questo  polea  meditare  ; che  il  BaOb 
non  possedeva  nstietta  mente,  e ai  compia* 
ce«a  ravvolgere  di  lai  vesta  pensamenti  prò* 
fondi , e uua  soffocata  tristezza  che  qua  e 
là  non  ostante  trapela.  Forse  in  altri  tempi, 
in  altre  circostanze,  egli  sarebbe  stato  un  non 
volgare  politico , un  severo  poeta.  Del  resto 
egli  non  dettò  le  sue  numerose  rime  che 
per  semplice  suo  ghiribizzo  , nè  osò  pubbli* 
carie  mai.  Soltanto  già  spento  da  molli  au* 
ni  r autore,  alcuni  nel  17S9,  ai  quali  par* 
ve  assai  poco  la  fanoa  di  uomo  buono  e one* 
sto  vollero  aggiungere  al  nome  di  Baffo 
quella  vergognosa  del  poeta  più  lubrico  dei 
suoi  giorni  , e stamparono  le  sue  rime  in 
Venezia  colla  6nta  oata  di  Cosmopoli,  quat- 
tro, volumi,  iu  8^  , olire  le  molte  ebe  ioe* 
due  esistono  nel  museo  Correr.  E o*ebbe 
acerbo  gasiigo  il  Baffo  ; cbè  chi  lo  ricorda,  ri- 
corda i SUOI  versi  , oou  la  sua  vita. 

F.  De  Boni, 

BAFOMETO.  De  llaminer,  ne'  suoi  ina> 
gnifici  lavori  aulì*  Oriente,  (a  conoscere  la 
analogia  dei  simboli  religiosi  dei  Cavalieri 
del  Tempio  o Tempieri  (1)  con  quelli  degli  O* 
fili  (a), degli  Assassini,  dei  Franchi  Muratori. 
Già  gli  stessi  crociati  che  tornavan  di  Siria 
uolavano  I’  analogia  che  passava  tra  la  vita 
dr^empieri  e quella  dei  seltarii  del  Vecchio 
della  Moobigna.  Questo  vuoisi  accennare  an* 
cu  per  ciò  che  spetta  al  mistero  e alla  singo- 
larità dei  riti  e dei  simboli  usali  nelle  lur  ce- 
rimonie dai  cavalieri  del  Tempio.  1 Tempia- 
li aveano  certe  immagini  o figure  che  cLia- 
mavaosi  baphomel  (bafometo).  Se  ne  trovano 
alcune  nel  museo  di  Weimar  e uell*  imperiale 
di  Vienna.  Queste  piccole  ligure  , al  dir  di 
laluoi  , sono  in  pietra , la  maggior  parte  er- 
rnafrodile,  hanno  due  teste,  gran  barba  ■ nel 
lesto  il  corpo  è di  femmina  e sono  circondale 
di  serpenti,  di*soli,  di  lune  , e d*  altri  itraoi 
attributi,  con  inscrizioni  quasi  tutte  iu  arabo. 
Vorrebbeii  che  la  parola  òn/bmeto  sigili tìcas* 
se  battesimo  di  fuoco,  battesimo  gnostico,  il- 
luminazione dello  spirito; -^quella  figura  ne 
sarebbe  come  U rappreienuzione,  il  simbolo, 

h)  Fondati  nel  1118.  Si  chiaiDavan  cosi 
dal  Tempio  di  Gerasalemme  appresso  il  quale 
stava  il  peUtso  reale  ove  i primi  delFOrdine 
(che  fo  piiino  tra*  militari  ) ebbero  alloggia' 
Boenlo.  {red.  Temviibi.) 

( a ) Moine  di  una  ietta  dì  antichi  eretici 
nauta  dai  gnostici,  i quali  aduravanu  il  serpen* 
U sculture  di  Eya-  Onit.)  » 


di  cui  valeaoai  i Tempieri  ad  accettare  gli 
addetti  nella  Chiesa  durante  la  QO^e  ed  a 
chiuse  porte.  Le  doltrine  orientali  del  Tem- 
pio, e quindi  la  più  esatta  stgnilicazioee  dei 
simboli  onde  valeansi , sono  immerse  io  un 
buio  fitto  per  maoranza  di  documenti.  Forse 
Filippo  il  Bello  e i suoi  assentatori  non  avran- 
no poco  coiilribuilo  a crescer  le  benefiche  te- 
nebre. Ma  per  toinare  al  baphomet , il  Du 
Cange  {Glossarium  novum  ad  schplores  me- 
dii  nevi)  ripoi  U uu  passo  (Spicilegium  Acher^ 
t.  pBg.  194)  da  CUI  pai  I ebbe  che  tal  parola 
equivalesse  a Mahomet  : *•  AUisvoeibut  Ba- 
PHOMCT  itufocaverunt  (Turci)  et  noi  Deum 
nostrum  tn  cordibus  nostris  depreeanUs,  im» 
petum  facienles  in  eos  , de  muris  civilaiis 
omnes  expultmus.  Ciò  pur  sosterrebbe  1*  opi 
nion  di  utuni  die  credouo  le  parole:  Figurn 
Baphometi,  sci  ille  sulla  testa  o idoletto,  sigm- 
ficassero  senz*  altro  immagine  di  ManmeUo. 
Dice  però  benissimo  il  dotto  Feiraiio  noo 
essere  accettabile  una  tale  iuterpretazione,  es- 
sendoché gli  stessi  Turchi  oonadorauo  Mao- 
metto. 

E come  Baphomet  per  Mahomet  il  Du  Can- 
ge alla  voce  Mahttmeria  accenna  un  passo 
onde  si  trae  che  tal  parola  tanto  valeva  che 
idolo  di  Maometto  : Et  MaJiumerium  (Cbroo 
Kiecherspei  g de  Saladino)  misit  et  ul  eam  , 
sicut  promtserat , ad  honorem  Saracemortan 
exallaret , et  venerabilUer  eam  babere  prae- 
ciperet.  E nel  passo  seguente  (alla  voce  .V«- 
hum) , idolo  e tempio  : Nostri  Mabommet 
quodvis  idolum  sicut  et  Mahomine  eorum' 
dem  fanum  dixerunt, 

E somiglianiemente-ael  passo  che  segue  di 
vecchio  autore  francese.  Dex  se  corouta  à 
Salomon  por  le  péchtt  de  luexur  quii  ot  fati 
d*  une  fame  pàienne  qvt  il  tenoii,  qu  n ne 
deust  pas  tenir.  Taat  t aima  qm  d fisi  faste 
por  lui  trois  Mabomerìes  sur  troU  monta' 
gnes. 

Accenna  Fen  ario  volere  i più  che  la  figo- 
ra  fosse  una  lesta  spaventevole  con  lunga  bar- 
ba e canuta,  con  occhi  lampeggianti;  che  al- 
cune fossero  a tre  frouti,  altre  ad  una,  talune 
forfnate  d*un  vero  cranio  urnauo;che  nelle 
assemblee  a nei  capitoli  la  testa  come  oa 
Dio  salvatore  adorassero  dicendo  come  quel- 
la testa  potesse  salvarli,  accoidare  all'Ordine 
luUe  le  rieebeue,  far  fiurire  gli  alberi  e ger- 
mogliare le  piante  della  terra.  Dicemmo  più 
sopra  come  l'Oriente  abbia  esercitalo  la  mag- 
giore inffuenza  aulle  dottrine  e sui  liti  dai 
Tempieri , e come  Baphomet  presso  talom, 
rome  per  esempio,  U De  Hammer,  avesse 
gnificazione  di  battesimo  di  fuoco  , battesimo 
gnostico.  Infatti  vori ebbero  che  fosse  p«i 
Gnostici(i)  il  Paracielo  disceso  sugli  apostoli 

(1)  Dal  greco  , doui,  illumutmu,  da 

jftvwvxw,  ioconosco,  quasi,aiUonoausUcamro(e.  1 
sapienti  per  cccelieoM.  Emoo  eretia  dc'prwu 
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<»cila  foriSB  di  lingoii  di  Cuoco,  e di  fuocò  era 
appunto  il  batleftjnio  fiooslico,  e la  pi  ima  del* 
le  feste  pei  Gnps\ici,  la  Pentecoste.  Il  preteso 
idolo  dei  Tempieri  altro  doo  sarà  stato  per 
Bftentura  cbe  uua  rappresentaiione  del  Pa- 
racielo la  coi  Cesta  era  pure  pel  Tempio  la 
piò  grande  delle  solennijà. 

Per  altro  non  manca  chi  dà  a questa  figura 
uo*  arcana  aignificasiooe  dì  oscenità,  esaeuda- 
che  il  bafomelo  afesse  alla  cintola  de*  serpeu- 
Il  come  simbolo  di  sodomia.  Sopra  molte  di 
queste  figurette  sarebbe  collocato  un  T o una 
croce  troucei  carattere,  dicesi,  bafometico , 
rappresentanie,  come  parte  pel  tutto , gli  or- 
gani produttori  ; altre  afrcbbero  ìoloroo  il 
•ole  e la  lune.  Il  De  Hammer  rìferÌMe  i segni 
e le  figure,  qualunque  siano,  ritrovate  sui  mo* 
Duaaeoti  degli  antichi  Tempieri,  e medesi- 
mamente  le  loro  monete , alle  arcane  e ver- 
cognoae  dottrine  cbe  profeasavano.  Invece 
f)e  Neil  iuieude  dimostrare  cbe  le  figure  del 
gabinetto  di  Vienna  intei  pretale  dallo  Baia- 
mer  per  simboli  dei  Tempieri,  si  riconobbe* 
IO  dopo  le  piò  esatte  ricerche  appartenere 
•Ila  teosofia  alcbirnìca. 

Come  che  però  no  velo  densissimo  copra 
tuttavia  i misteri  di  quella  distruzione , pre- 
leoi^si  che  due  cavalieri,  uno  guascone,  I*  al* 
Irò  italiauo,  abbiano  rivelati  i aecrcti  lutti  del* 
rOidioe.  Se  questo  fosse,  non  sai  ebbesi  Uas* 
curalo  di  dare  la  piò  irrecusabile  auieuticilà 
M lati  deposizioni  per  giustificare  il  meglio 
che  pua  si  fosse  potuto  il  despoiismo  delle  per- 
secuzioni . la  rapidità  dei  processi , il  terror 
dei  supplizi  i ma  c piò  probabile  I*  opinione 
che  o sia  supposto  soltanto  T indicalo  rivela- 
mento,  o che  quelle  apparenti  confessioni  fos- 
sero strappate  dalla  spietata  esigenza  delle 
to>  ture. 

* Forse  cbe  questo  tema  a tante  conghieilu- 
r« , questa  tetta  misteriosa  altro  forte  non  fu 
che  uu  segno  del  Santo  Spirilo  di  cui  il  Tem- 
pie» era  rabiuziooe  ; ma  troppe  erano  le  9000 
case  cbe  possedes  TOrdioe  nella  cristianità  . 
troppe  le  17  Cortezze  nella  soia  Valenza  di 
Sàpagna,  troppo  in  somma  era  polente  e Ira- 
ncco  perché  non  ai  approfittasse,  per  trarlo  a 
certa  rovina,  della  prouinda  auperatizìone  dei 
tempi  cbe  a aemplics  simboli  di  religione , 
deviati  forse  alcun  poco  dalla  primitiva  pu- 
rezza, avrebbe  data  una  strana  luierprctazio- 
s>e  aasiatita  dall'apparenza  almeuo  di  mistero 
intorno  a riti  cbe  non  interessavano  cbe  i soli 
membri  deirOrdioe.  Goti,  per  esempio,  aos- 
tenner  laluoi  cbe  afiaito  simbolico  fosse  il 
rito  degli  ammessi  di  sputar  sulla  croce,  ea- 
•eudoctié  ciò  non  altro  significasse  che  il  rin- 
ziegameulo  cbe  T uom  ia  di  Cristo  mediante 

tempi  del  crtstiaocaioio  i quali  aveano  prind' 
pai  sede  neU’  Oriente.  I diaordioi  a coi  si  ab- 
Dandonarouo  bau  reso  per  sempre  infame  il  lor 
nome.  (fW. 


In  colpa,  deleria  rpiiodi  ed  espiata  con  ìinIos* 
•are  le  sacre  divise  deirOrdiiie  deslmalu  a 
difendere  la  religione  ed  a proteggere  Tuma- 
nità.  Era  come  ur»  dramma  divolo  insomma 
in  cui  la  fantastica  Chimo  dal  medio  evo  av- 
volgeva i santi  misteri  e la  cose  piò  veneravo- 
li.  Fui  e lai  cerimonia,  strana  invero  e irre%e* 
renle,  la  quale  coll'uso  avrà  torse  perduto 
di  quel  pudore,  dì  quel  lìspetlo  e di  quel- 
la espressione  simbolica  con  cui  dappn- 
ma  I'  avranno  accompagnata  e direi  qu«si 
Spiegata,  fini  di  perdei  e il  T^'mpto;  giieu*'  lu 
fatta  la  più  gran  colpa,  e i piò  dei  cavalmi  i 
la  coitfessarooo.  Il  papa  io  concilio  «rume- 
DICO  fa  Vienna  di  Franciaj  auislilo  da  meglio 
cbe  3oo  vescovi , il  16  otiobre  i5ia,  sImII 
rO<  dine  del  tempio,  Ordinem,  come  parla  la 
bulla , vnid€  su$pectum» 

Di  tali  teste  o Iniphomet  una  se  ne  rinven- 
ve  nel  capitolo  di  Parigi  ; e aveva  una  gran 
barba  di  argento  e incisavi  la  iusciizione 
LUI.  Voleano  far  crederla  un  reliquiario. 

Chi  ne  voglia  di  piò  sul  bafometo  consiilli 
pariicolarmeiile  r erudiiissima  op«*ra  del  De 
Hammer:  Jhl^iUrtam  BapAomé/ts  reve/afum, 
ecc.,  le  rkrerche  del  De  Nell  tuH'opera  siesta 
e rapologisia  dei  Tempieri,  Baynouaj  d. 

Manzomi. 

BAGAGLIO,  o anche  Bagzglie,  o Ba- 
gagli. Giusta  la  definizione  del  Grasai,  *■  è 
il  uome  generico  delle  masserizie,  arnesi  , 
vasi  ed  ogni  cosa  necessaria  ai  soldati , cbe 
gli  eaei  cili  traggono  in  guerra  con  sé  *t. 

La  grande  scarsezza  di  bagaglie  può  es- 
sere COSI  perniciosa  per  ima  truppa  come 
lo  è sempre  la  soverchia  quantità.  Però  la 
ingorda  tendenza  ad  accrescerne  la  misura 
è coutraasegno  di  mollezza  ed  infingardag- 
gine , menti'*  é air  opposto  indizio  di  valore 
e di  nobile  zelo  la  prudente  min  di  sce- 
marlo al  maggior  seguo , a prezzo  di  disagio 
e a prova  di  maschia  leimezia. 

Da  un  lato  i , Gi  eci , fòrti  e coraggiosi , 
disprezzavaoo  troppo  la  stessa  lor  vita  per 
non  cut%rne  le  agiatezze  ; dall*  altro  gli  ef* 
femioati  Persiani  msociavano  alle  troppo 
numerose  loro  schiere  cof  fatto  le  aiiaticbe 
delizie,  e le  Iraeauo  quasi  seco  a combat- 
tere , ignorando  che  la  voluttà  retta  sem- 
pre vinta  io  battaglia , e che  se  talvolta  fu 
figlia  del  trionfo,  nou  fu  però  madre  di  vitto- 
ria giammai.  Quale  fu  l'esito  delle  hir  pugne? 
S*  interroghi  la  memoria  d*  AlcssAodro. 

M Nessun  vocabolo  , dice  MonlecuccoU  , 
espresse  mai  con  tanta  proprietà  la  natura 
del  suo  significato  , quanto  il  latino,  cbe  uo- 
IQÒ  impedimento  il  bagaglio  «*. 

Quattro  argomenti  vogliono  estere  breve- 
mente in  cotisideraziooe  sai  proposito  del 
bagaglio:  la  quantità  . il  posto,  la  cura  ed  il 
trasporto  di  esso. 

Per  ciò  cbe  riguarda  la  quantità,  può  aver- 
si sempre  in  vista , coaciliabilmeute  co*  vei  i 
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bisogni . il  l'tdurU  in  ogni  <^«to  al  mimino. 

La  cuModi»  «*  la  cui  a del  bagaglio  resia 
affidata  ad  apposite  persone , che  vi  eserci* 
latto  la  loro  vigilanza  tanto  nel  cammino, 
quanto  Itegli  stabiliti  qiiai  tieii. 

Quanto  al  posto  che  devono  occupare  le 
bagaglie  ueireseicilo . è al  solilo  in  inauie* 
ra  elle,  siifficienteinenle  distanti  dalle  trup* 
pe,noii  impediscano  o inibarazzioo  i movi- 
mniti  delle  ultime  colonne. 

Finaiincitle  | per  ciò  che  concerne  il  tras> 
porlo,  serve  ordinai iaiiienle  di  regola  la 
iiaiuia  dei  suolo.  Ov*  essa  si  piesti  , non  vi 
ba  di  meglio  che  le  apposite  vetture  rego* 
lai-mente  disiribiiite  ai  diHereiiti  corpi  della 
inilixia  , e solo  nei  terreni  mollinosi  è spes* 
so  tiecessai  io  il  servirsi  di  bestie  da  soma, 
in  tali  rasi  appunto  si  la  piti  che  mai  seo* 
tire  il  bisogno  dì  non  avere  seco  se  non  se 
Ciò  rlie  una  vigile  prudenza  decide  iiidispeo* 
Sabile.  Fed,  EQUIPAGGIO. 

Ten.  Foscolo. 

Bagassa.  Questa  parola  passala  dalle 
lingue  meiidionali  d*  Europa  nelle  colonie 
francesi,  viene  do  basa,  obaèa  dei  Latini. 
Iodica  principalmeote  gli  avanzi  legnosi  del- 
la canna  da  zucchero  che  fu  macioMia  , non- 
cbè  i Insti  dell*  indaco  tolti  dal  «ugello  do- 
po la  fenneiilazioiie.  La  bagassa  di  canna 
da  zucchero*  sei  ve,  quaud*  è ancora  fi  esca, 
a nodi  ire  i bestiami;  seccala  si  adopera  co- 
me eccellente  ed  economico  combustibile  a 
scaldare  i forni  nell’estrazione  dello  zucchero 
medesimo  • La  bagassa  poi  d*  indaco  . la- 
Kiandola  'iovecchiarei  fornÌKe  un  ottimo  in- 
giasso. 

Falconetti  • 

BAGATTELLIEHE.  ^ed.  Giocoliere. 

BAGAVAD-GITA  (canto  divino),  che 
altiiscrivoiio /fogottiufum.  Celebre  poema  in- 
diano che  può  essere  riguardato|coine  la  fonie 
principale  della  fì'OSoGa  di  quella  religione.ap* 
poggiato  essendo  vul  sistema  filosofico  delSan* 
oia,  altra  base  della  duilrina  religiosa  di  Bnd- 
da.  Egli  è uno  dei  due  più  celebri  epìsodii 
del  Maabarata , di  quella  grande  poeticissi, 
ma  e filosolicisiima  epopea  indiana , che  ri- 
sale forse  al  di  là  del  Secolo  X avanti  l'era 
di  Cristo:  nelle  Indie  il  BagavadGita  è mes. 
so  al  pai*o  de*  Veda  o libri  santi  ,.e  lo 
inerita  per  'alta  sapienza  che  vi  sfolgoreg- 
gia. Scritto  io  istde  classico . e digtifioso  e 
lontano  dal  tronfio  dei  poeti  posteriori,  rap- 
presenta la  lotta  fra  il  deismo  e l'ateismo, 
fra  gli  uoitarii  e gl'idolatri.  L'autore  dì  esso 
è un  monoteista  puio , ma  tollerante  per 
tutte  le  altre  dottrine , anche  per  la  polita- 
Ina,  senza  pei'  altio  lasciare  il  mcuomo 
dubbio  circa  a quella  da  lui  professala  co- 
me veia  e giusta  a preferenza.  In  somma, 
dice  Hastiugs,  il  Bagavad  Gita  è un'ope- 
ra che  cootieue,  fi  a tutte  le  religioni  co- 


nosciuta . lina  teoUgia  che  più  srinnn</7A 
con  quelle  delia  chiesa  cristiana.—  Or  ecco- 
ne  un  stinto  ordinato:  Il  dio  Cnsna  ar. 
compagnò  sotto  forma  invisibile  1*  eroe  Af- 
scnina  al  combailiineitio  che  sta  per  appic- 
carsi : i*  episodio  incomincia  Mirutanie  in  cui 
I due  eserciti  nemici  sono  già  disposti  a bai- 
taglia;  Crisna  si  fa  allora  visibile  ad  Aiscm- 
Ila,  il  quale  lino  dal  primo  canto  già  dete- 
sta quella  pugna  e dipinge  lutti  i pei  icoli 
di  una  guerra  civile.  Crisna  lo  consola,  nel 
canto  secondo,  per  via  di  filosofiche  const- 
derazionì.  ìl  saggio,  gli  dire,  non  si  scon- 
foriM  mai  per  la  morte  dell*  nomo  . giacché 
ranima  non  muore  punto;  essa  è eterna, 
essa  è parte  della  divinità.  Uopo  è dunque 
fare  il  suo  dovete  senza  porsi  di  mira  le  ri- 
compense nè  in  questa  vita  nè  nell' altra  ; ma 
al  tempo  stesso,  uopo  è di  tenere  in  guardia 
r anima  e ntrariei  sensi  dalle  esterne  im- 
pressioni, come  la  testuggine  ritrae  le  sue 
membra:  I*  anima  che  fi  abbandona  alle  pas- 
sioni è paragonabile  alla  nave  travagliata  Hai 
filini.  Qnest'è  il  sistema  del  SaituiaJoga  dì 
Falaniali  , e la  dottrina  delU  vita  contempla- 
tiva. Il  poeta  pone  il  qiiesito  : se  siffatta  vi- 
ta sia  in  conlraddiziooe  con  lavila  attiva:  e 

10  risolve  negativamente  , attesoché  il  piiiicr- 
pio  dell'azione  è attivo  nell' uomo  senza 
passione.  In  lai  guisa  il  Gita  s'apre  la  stra- 
da a discutere  deila  virtù  e del  collo  di 
Dio,  facendo  consistere  il  male  nelle  pass*o. 
ni  e nella  sensualità,  che  avvolge  Inni  iHì 
enti  come  il  fuoco  nel  fumo  , come  Tocrhio 
nelle  lagrime,  come  l'embrione  nelle  sue 
membrane;  invoglio  da  cui  ronverrebbe  sin- 
carsi  a luti* nomo;  nobili  metafoie,  ardite  e 
spiritose  comparazioni  che  I*  autore  adopera 
affine  di  rendere  più  attrattivo  raslrailo  suo 
soggetto.— Dalla  tranquillità  d'animo  dell'uo. 
mo  pio  il  poeta  sale  alla  gnosi,  o cogniiioiie 
siqierìore  delle  cosa  ; e qui  riesce  più  diffiale 

11  tenergli  dietro.  Eccoue  le  idee  principa- 
li: Crisna  non  è l'aoìma  personi6cata , uim 
veisale  del  mondo  : non  è diverso  dalla 
materia  . ned  è soltanto  la  parie  attiva , ma 
eziandio  la  passiva,  contenendo  due  natine, 
l'uoa  semplice  ed  universale,  l'altra  comp*» 
sta  di  elementi.  Quesii  due  piiocipii  som» 
connessi  fra  loro  ; ma  il  pl  into  è il  princìpio 
vivificante  t e però  quell*  ente  è nel  tempo 
stesso  la  forza  di  creazione,  di  conservazione 
e di  distruzione  ; è il  padre , il  conservato- 
re del  mondo:  a lui  tulli  gli  enti  ricorrawa 
e difparÌKono  in  lui.  La  divinità  è la  vita  dei 
mondo;  la  sua  forza  penetra  I*  universo; 
quanto  alla  sua  essenza,  è immateriale  ; sol*, 
tanto  nelle  opere  d*  essa  allribuirle  si  peè 
della  inatei la.  ••  lo  sono,  coulimia  Cniaa. 
ruiigiqee  la  diatruxiooe  dell'univefso  : ooo. 
havvi  cosa  più  grande  di  me  : tulio  è unito  o’ 
me  come  perle  al  cordone  che  le  ritiene,  lo' 
sono  il  Sspore  ucl  Huido*  lo  luce  nel  sohro 
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n^lU  U divozioni  nei  libvi  tAnli . il 

zuotie  n«n‘ain»,  lo  fpirHo  nell' uomo  ; io  io* 
liu  il  soave  olezzo  , la  lot  za  leireilre , lo 
splendore  nel  ceiiiro  dei  lag^i^  la  vila  iu 
tulio  «quello  cli^  è vivente,  il  zelo  nel  zelante, 
|l  seme  elei  oo  in  liilla  la  naiora  ; io  sono 
la  saggeiza  uel  saggio , la  polenta  nel  po» 
leiiiescevro  d*  ambizione  e d*  orgoglio  ; ne- 
gli eoli  sutmali , io  sono  1'  amore,  nè  legge 
jilruus  mi  limila.  M ~ Le  tre  qualità,  verità, 
passione  e tenebre,  tpar&e  negli  enti,  mo- 
ddicaoo  e cangiano  col  recipioco  loro  mescti* 
glio  le  opère  della  creazione  ; ed  il  poeta  ri- 
conosce IO  tale  tnescuglio  1*  origine  di  quella 
magica  ed  ingannevole  imagine,  chiamata 
^aiar,  che  consiste  nella  semplicità  delle 
iurme  t delude  la  nostra  cootcmplazinne 
Del  mondo  fisico  e nel  morale , dove  tutto 
pasce  per  morire  a rinascere,  dovu  il  ber 
tic  ed  il  male  si  contendono  I*  impero,  dove 
forte  nemiche  ed  occulte  si  conibattooo  in- 
resssotemente  e a vicenda  trionfano  I*  una 
dell*  altra.  Questo  è appunto  il  motivo  pel 
quale  il  poeta  deista  scusa  1*  idolatrìa  , non 
osando  d*  impugnai  la  apertamente:  •*  Gli 
uomini  , dice,  souo  troppo  deboli  per  iooal- 
tarsi  alla  cognizione  clelll'  Ente  supremo; 
ma  chi  ba  compreso  il  mistero  diCriaua, 
cioè  del  principio  che  agisce  sotto  1*  esterno 
mutabile  e fallace  della  Msm  , ba  ti  ovaio  il 
sommo  dei  beni.»*  — Un  altro  fatto  uotevo- 
liasimo  è che  il  Bagavad  Gita  s*è  posto  al. 
disopra  della  tradizione  e dei  libri  sacri  dei 
Veda.  •*  I libri  santi  , dice , non  sono  buoni 
che  per  colui  il  quale  non  s*  è ancora  sol* 
levato  mercè  la  sua  propria  forza  alla  cou* 
tempUtione  divioa  : giunto  che  uno  vi  sia, 
i lil^i  santi  souo  afiallo  inutili  . « . Quanto 
è inutile  un  pozto  eoa  le  sue  acque  vegnen- 
ti da  tutte  parli,  lorchè  si  ha  alla  mano 
una  foole  viva  ; allretlanto  inutili  sono  pel 
vero  Umiogo  i sacri  libri  . E questa  opi* 
Dione'  del  GiU  non  niKe  da  dispregio  per 
la  ecieota  vera.e  pel  metodo  razionale , anzi 
pon  rigetta  che  la  sorger»le  incerta  e derivata 
dalia  Iradiziotie  e rauiorità  esterna  dei  libr: 
•acri  • poggiando  sulla  piopna  iulelligenza. 
l^eppure.  è ammessa  dal  Gita  una  distìiizio* 
pe  di  caste  ; esso  risguarda  tutti  gli  uomini 
Siccome  tonali , e vede  nel  bramino  e nel 
lii  abbietto  fra  gli  uomini  il  medesimo  ente; 
infimo  dei  mortali  non  è escluso  dalla  Teli* 
<ità»e  il.  peccalora  che  la  ammenda  può  spe* 
rate  lo  stesso  beue  che  spera  il  virtuoso.  .In 
somma  , ella  è questa  la  dotlnna  che  il  grHii* 
de  riformatore  GauUma  Budda  seguiva  qtian* 
do  rigettava  i Veda  ed  ogut  rivelazione,  abo* 
bva  la  disliuziooe  delle  caste  e cercava  di 
Iraucare  la  religione  dalle  cerimonie  pesanti 
del  bf  ainiiiismo.  Il  punto  decisivo  del  poema 
SI  trova  nelK ultima  parte,  dove  è accampa* 
la  iinalmenle  la  quistione  : se  il  culto  del* 
la  DiviDÌtà  debba  Ursi  io  imagine,  ovvero  ipt- 


I lilialmente  ; e -la  risposta  è tu  favore  del 
« ulto  puramente  spirituale. 

Queste  notizie  derivano  dalle  opere  di 
Schlegel  e di  Cousiu.  Del  resto,  il  Bagavad 
Gita  in  tradotto  in  inglese,  in  fisDcese,  m 
tedesco  ed  in  latiuo  ; ne  furono  anche  pub- 
liiicsti  alcuni  brani  prigioali , e tutta  I*  opera 
a Calcutta  nel  i8oS.  Dal  sunto  qui  sopra  ii« 
ferito  ci  pare  che  tulle  le  opinioni  possano 
tiovarci  elementi  d'appoggio.;  sebbene  gli 
autori  moderni  di  quegli  estratti  nou  abbnnio 
lasciato  di  esporli -io  modo  favorevole  ai  prò* 
prii  seoliineuir. 

G.  Powxom. 

Bagdad,  Questa  ìmportaute  proviucia, 
o pascialicalo,  forma  la  parte  a scirocco  del- 
r impero  turco  io  Asia.  Forse  non  vi  ba  ter-  - 
litono  asiatico  t,  cui  limiti  siano  tollerabil* 
inenle  precisali,  e questo  per  la  grande  estcìi* 
Mone  ne  ba  i coufioi  ancor  meno  distintamen- 
te stabiliti.  fioD  ti  andrà  peraltro  molto  lun- 
gi dal  vero  desa'iveodolo  alena  che  somi- 
gliante sd  un  triaugolo  colla  base  da  circa 
55^  dì  latitudine  teltentiionale  e 56^  di 
luiigiiudilie  orientale  a circa  5^^  di  latitudi- 
ne e 4^^  4^  loQgitudioe,  e l’apice  sul  gol* 
la  Persico  ai  5o*  di  latitudine  e 46*^i  longi- 
tudine ; confinante  a libeccio  coi  deserti  del* 
l'Arabia  ed  a greco  colla  Persia  e col  Cui* 
distan  persiano.  Cosi  considerato,  il  territu* 
rio  misura  63o  miglia  di  lunghezza  rolla  Ur* 
ghezaa  massima  di  4^  » comprendendo  la 
parte  pnucipale  delle  antiche  Mesopolamia 
ed  AMiria,  tutta  la  Babilonia  e la  Caldea  ed 
una  parte  considerabile  della  Susiaiia.  La 
parie  di  Mesopotamia  compresa  uel  meder- 
Ito  pascialicalo  dì  Bagdad  chiamasi  ora  Al- 
^ezirs,  o risola;  la  Babilonia  e la  Caldea 
formino  I*  Irac  Arabi;  1*  Assilla  in  pai  te  cor* 
risponde  al  Curdiitan,  ed  ÌL  pi  esente  Cu- 
sifiao  era  l’antica  Susiaua. 

È questo  esteso  territorio  traversato  dal- 
r Eufrate  e dal  Tigri,  che  m ultimo  si  uni. 
scoilo  ed  in  una  singola  corrente  si  scarica- 
no nel  golfo  Persico . Nel  pascialicalo  di 
Bagdad,  come  nell*  iotero  suo  corso,  il  Frat, 
che  così  gl'  indigeni  chiamano  I*  Eufrate,  U 
molto  più  ampie  giravolte  che  non  il  Tigri, 
ma  il  corso  d»  questo  è più  mioulainenie  sei  - 
pentiuo  che  non  1‘ Eufrate.  Distanti  in  alcun 
pnuto  i8o  miglia,  presso  la  città  di  Bagdad 
noi  SODO  più  di  5o  i i.r  iutiero  corso  del- 
r Enfi  eie  colle  sue  svolte  è nel  pascialicato 
dt  9$o  iniglia.compi  ese  le  i So  che  con  e uniiM* 
mente  al  Tigri.  ]ii  piiriiaveia  I’  Eufrate  gon- 
fiasi di  13  piedi;  ma  il  Tigli  di  ben  ao;  don- 
de le  inoódazioui  di  cui  diremo  parlando  della 
città.  La  marea  aKeude  più  in  quei  primo 
che  non  io  questo  secondo  fiume:  6o  miglia 
colà,  qui  appena  35.  A «nativo  delle  due  gran- 
di città  di  Mosul  e di  Bagdad  sul  Tign,  le 
sponde  di  questo  fiume  si  poune  considerale 
come  più  popolose  di  quelle  dell’  Enfiate  , 
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ma  U popoUxtoae  di  queste  e distribuita  ia 
iiuggioi*  mimef’o  di  città  e eitlaggi.  L'Eufra* 
te  non  riceve  oei  psscialicato  oiesun  corso 
d'acqua  di  qualche  imporlansa ; ma  nel  Ti- 
gri mettono  capo  il  grande  ed  il  piccolo  Xab 
cd  il  Diala:  il  primo  gli  comunica  le  sue  tor- 
bide; il  secondò,  stretto  ma  profondo  e rapi- 
dissimo, dopo  un  corso  di  i5o  miglia,  gli 
porta  un  volume  immenso  d'  acqua  a tale 
che,  appena  ricevuto,  forma  una  terribile  ca- 
duta che  grandemente  daooeggia  le  aattere 
che  navigano  il  fiume  tra  Moaul  6 Bagdad. 
Il  Diala  è presso  il  suo  sbocco  attraversa- 
to da  un  bel  ponte  di  barche. 

SciaU.aUArab  è il  nome  dato  alla  corrente 
Uuila  dell* Eufrate  e del  Tigri:  navigabile  nel 
messo  da  bastimekiii  di  &oo  tonnellate,  ver- 
so le  sponde  è un  tal  labirinto  di  canali,  vo- 
ragini e banchi  d*  arena,  da  renderne  la  na- 
vigasione  spesso  difficile  ed  incei'ta.  Questo 
nobile  fiume  riceve  dalla  Persia  il  Cara-su 
e coimiuica,  inediante  il  canale  di  Hafar,  col 
Carun;  |l  quale  primo  ba  un  corso  d'olire 
a 4oo  migliv,  pel  Gurdistan  persiano  e pel 
Cusistao.  passando  pretto  le  rovine  di  Susa; 
il  secondo  non  appartiene  a questa  provin- 
cia. 

Il  paese  tra  I*  Eufrate  ed  il  Tigri,  dalla  la- 
titudine di  34^  sino  a Corna,  è intersecato 
dai  letti  asciutti  di  molli  canali  naturali  ed 
artificiali.  Uno  o due  di  Questi  ultimi  nelle 
vicioanse  di  Bagdad  potrebbero  forse  sensa 
gl  indissime  spese  giovare  alla  oavìgasioue. 
L’  unico  ora  utile  à quello  naturale  di  Sciati- 
al4e,  largo  circa  90  metri  ove  s*  apre  nel 
Tigri. e navigabile  otto  mesi  dell'anno,  sec- 
candoti nei  quattro  della  stale.  A ireutaeÌD- 
ue  miglia  dal  Tigri  forma  un'Isola,  allora  1 
ue  rami  acnuistando  nomi  diversi.  Oltre 
quei  letti  senx^  acqua  cbe  abbiam  detto,  altri 
se  ne  possono  ifNcciare  cbe  estendonsi  in  di« 
resione  parallelB  al  Tigri  ed  all'  Eufrate,  cbe 
ongìoaimente  avranno  servito  non  solo  alla 
iiMvig«xione  ed  al  proaciugameoto  delle  pa- 
ludi, ma  per  evitare  le  dilaxiotii  e V incomo- 
do delle  navi  nel  seguire  la  lortiiosità  del  fiu- 
me. 11  più  importante  è il  Naaravan,  sopra 
ambe  le  sponde  del  qual  nobile  canale  si  reg- 
gono ruine  di  città  ed  acquedotti  che  tuttora 
rimangono  da  esso  alle  montagne  Amerin  da 
una  parte  ed  alle  città  rovinate  del  Tigri 
d«ir  alira.  Molle  delle  terre  paludose  che 
siHsisiono  aggiaceiJtt  al  suo  corso  furono  for- 
mate dalle  acque  una  volta  Iraripale  dal 
Suo  letto.  Così  e per  le  sabbie  e pei  fran- 
tomi, cbe  net  corto  dei  secoli  si  sparsero  in- 
torno a forte  delle  inondazioni  e dei  venti, 
i Diimerosi  canali  ed  aequidoUi  cbe  un  tem- 
po fertilizzavano  il  paese,  ora  contribuiscono 
ad  accrescerne  la  desolazione. 

Descrivendo  di  volo  la*  superficie  del  pa- 
scìnIicMo  di  Bagdad,  considererenao  separa- 
tamente la  parie  ad  ouente  del  Tigri,  quella 


che  rimane  ad  occidente  dell*  Eufrate  ed  il 
territorio  eh*;  giace  tra  i due  fiumi.  Di  es«e, 
quella  ad  orieute  è la  ferlilissirmi.  lo  mie- 
sta  parte  il  pascià  di  Bagdad  divide  coi  Per- 
siani il  paese  di  Curdisian  e la  provincia  di 
Ciisislaij.  Siccome  e paese  e popolo  del  Cur» 
Histan  richieggono  separato  discorso , 

basterà  qui  dire  che  la  porzione  nominal- 
mente soggetta  ai  Turchi  è la  maggiore  c 
la  bellissima  p«rte  d*  una  delle  più  nelle  con- 
trade dell'  Asia,  li  Curdistan  è paese  afl^no 
di  monte.  Le  austere  ed  alte  vette  del  cen- 
tro miitansi  procedendo  verso  i lembi  in  colli 
inibosc-iti  e vestiti  di  vigneti  cbe  iuchiudooo 
molte  belle  pianure,  valli  fertili  e romantiche 
grotte.  1 Curdi  che  vivono  entro  i limiti  del 
pasciaiicalo  tiirchesco  non  migrano;  sono  piifi- 
cipalmente  agricoltori  e generalmente  governa- 
li da  capi  di  propria  scelta.  Quelle  loro  pianu- 
re producono  riso,  orzo,  frumento,  sesamo, 
tabacco,  ooci  di  galla  ed  altre  sorta  di  fruiti, 
uva  particolarmente.  Gli  abitanti  delie  al- 
tre parti  del  pascialicato  traggono  mollo  dei 
prodotti  agricoli  dal  Curdisian.  La  popola- 
ziooe  è tutta  di  Suoni,  ed  essendo  i Peisiant 
di  setta  opposta, non  sono  da  essi  ben  veduti 
come  i Turchi.  Nondimeno  i Persiani  hanno 
acquistato  grande  influenza  tra  i Curdi  deb 
r impero  turco  . destramente  frammettendo- 
si nelle  contese  dei  capi  tra  di  h>ra  Siilimt- 
-iiia,  Cbercoc  ed  ErbiI  sono  le  allà  principati 
del  Curdistan  turco  : Sulimaoia,  capitale  del 
pascialicato  dello  stesso  nome,  i cui  lerriiorii 
sono  più  estesi  di  quelli  di  qualunque  altro 
rapo  di  colà  intorno,  ma  la  popolazione  della 
citià  non  supera  le  iiooo  anime. 

I limiti  del  Cusistao  sono  cosi  variamente 
definiti,  che  ad  oggetto  di  non  moltiplicare 
distinzioni,  lo  considereremo  prossimamente 
corrispondente  all’  antica  Susiaoa  e cbe  com- 
prenda il  paese  tra  le  montagne  di  LunsUo 
a levante  ed  il  Tigri  a ponente,  e tra  il  Diala 
a borea  ed  il  golfo  Persico  a mezzodì.  Il  di- 
ma di  questo  distretto  è nel  complesso  simi- 
lissimo a quello  della  città  di  Bagdad.  Le 
provincia  SI  può  descrivere  come  attualmente 
deset  ia,  benché  niun  suolo  nel  suo  stalo  na- 
turale sta  più  fertile;  e questo  è veio  rispetto 
a vasti  lerritoriicbe  cbiamansideserli  oeH'Asie 
occideiitale,  a' quali  sol  maocaoo  o 1'  acqua  o 
la  cura  dell*  agricoltore,  o eotrambe  queste 
cose  per  divenire  lussureggiantemente  pia- 
duUivi.  Nel  Cusisian  pero  immensi  peduli 
si  son  formati  in  siti  un  tempo  abitali,  e b 
arene  di  veri  deserti  usurparono  le  uoe  volle 
fertili  pianure.  I siti  che  ancora  nteogooo  ito 
suolo  produttivo,  si  trovano  in  victoaoza  av 
fiumi , e o somministrano  pìngui  pascolt  o 
riccamente  pagano  le  fatiche  della  coUivatm- 
ne.  1 distretti  coltivati  sono  quasi  esclusiva- 
mente  entro  1 limiti  territoriali  della  Pera», 
benché  in  realtà  la  metà  meridionale  dd  Cu- 
stsian  persiano  e pressoché  tutto  il  lurcheseo 
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siano  occupati  da  dìv6i*$e  tribù  a Arabi.  La 
provincia  persiana  di  Sriusler  è sp«‘cialmen- 
le  favorita  dalla  natura  da'  cui  bcneltcìi  ^lerò 
si  trae  pochissimo  protìtto.  Lo  sreic  delia  tri* 
bit  Ciaab  trae  la  priiicìpal  sua  rendita  da 
estese  risaie  e ptai*taf;ioiii  di  datteri  sui  va* 
ni  buroi.  I datteri  del  Cusistan  giungono  ad 
altissima  perfezione,  e quelli  prodotti  nel  di* 
snello  di  Meudeli  si  coosideraiio  come  t 
migliori  del  paKÌalicato  di  Bagdad;  che  non 
toma  a mollo  nieuo  del  dire  cbe  sono  gli 
oftitiii  del  mondo. 

La  porzione  del  paKÌalicato  che  giace  ad 
occidente  dell'  Bufiate  ai  spaccia  hteriasima* 
mente.  Olti'C  T immediata  vicinanza  del  6u* 
me , tulio  il  terrtlorio  h un  deKrto  nei  po* 
sii  ivo  signiHcato  della  parola:  arenoso^  piai* 
lo.  senz'erba  e senz'acqua.  Però  le  spoo* 
de  del  fiume  neècono  in  molte  parli  leni* 
lissrme  , e i traripameiiti  armui  del  fiume 
nelle  parti  inferiori  del  suo  corso  formano 
le  più  liei-aci  risaie  del  paese. 

Quella  parte  del  paKÌalicato  cbe  si  trova 
compresa  tra  il  Tigri  e T RuiVaie  si  divide 
111  Algezira  ed  Irac  Arabi.  Il  prime  è quel* 
la  parte  cbe  si  estende  dal  coiifioe  Kiteu* 
iriouale  del  piKÌalicsto  al  punto  ove  i fiu* 
rtu  SI  accostano  T uno  all'altro  presso  Bag- 
dad. Tutto  1*  ioteriio  dì  questa  regione  è mi 
perfetto  deserto,  generalmeote  arenoso  e tal- 
ora  salato , sommmistraodo  soltanto  quelle 
ingiovevoli  piante  a tal  indole  di  suolo  con* 
gemali.  La  superficie  è men  piana  di  quel- 
la dell'  Irte . e va  pnre  contraddistiula  da 
due  laghetti , salsi  ambedue.  Le  sponde  dei 
fiumi  t del  Tigri  particolarmente . sono  iu 
miglior' coodìtione  cbe  non  le  iiiferiori.  Vi 
hanno  più  abitaziooi  umane,  più  alberi,  mi* 
gl’or  roltivsziotie*  ^ 

L'  trac  Ai'ahi , la  feriìlissìnM  delle  'Con- 
ti ade  al  tempo  di  Erodoto,  è ora  un  de- 
serto quasi  compiuto.  Il  suolo  può  caratte- 
rizzarsi come  una  creta  in  alte  grado  are- 
nosa . coperto  colle  macerie  di  città  e ca* 
nait  rovinati.  Di  qiTesli  tracce  sufficienti 
rimangono  per  toimniotsirare  all*  osMrvato* 
re  qualche  nozione  d*  un  sistema  d'irriga- 
zione cbe,  per  T estensione  sua  e per  la 
spesa  e fatica  che  deve  «ver  richiesto  lo 
stnbiiirlo . non  pare  che  abbia  avuto  mai 
I*  eguale.  l*e  sponde  dell*  Eufrate  e dello 
Sciatt  al  le  non  sono  cosi  totalmente  deso* 
late  come  quelle  die!  Tigri,  ma  soltanto  ac- 
costo i fiumi  ed  i canali  possiamo  aspetiarci 
qualche  trailo  di  scena  conloiievole.  8ul- 
r Eufrate  si  può  deKrivere  come  ricco  e 
hello  il  territorio  degli  Arabi  Chesail.  Il 
dtstrello  non  è per  vertlà  multo  largo,  ma 
cotiliene  pingui  paKoli  e buoui  còlti  con 
miineiosi  villaggi  di  Uu'  ospitale  e cortese 

Il  ihti. 

Le  sponde  dei  fiom» . del  Tigri  più  spe- 
ciàlfncHle.  sono  a grandisaima  esteosiooe  #f- 
£neuL  £oÌ.  Ili,  fase, 


late  di  lainat  i>chi  cbe  in  alcuni  iuoglii  rre- 
scoilo  air  altezza  di  venti  ip  veniiciiu|u(» 
pivdi.  e di  piante  di  liquirizia  che  alle  volte 
gmtigoiio  ai  dieci  o dodici.  <^>iiesii  due  ve- 
geUbtlq  lormano  la  legua  da  Inoro  usata 
a Bagdad  ed  altre  piazze.  AppaiisCuiio  he- 
queuteNieiile  ooioe  arixiKelli  il  sahee  ed  il 
pioppo , ma  non  sono  così  eoimini  come  quei 
pruni,  L’  atclepim  furiata  vieu  alta  ed 
ahboudaule  io  alcuni  luoghi  ; e merita  nota 
che  i suoi  follicoli  inaogiausi  meuli-e  aoa 
giuvioi,  come  Ivgioli,  dagli  Arabi . beurliè 
appo  di  noi  la  tribù  dei  laltescenti  si  tengo 
per  venefica  ed  inatto  o cibo  dell*  uomo,  li 
corubino,  ccrelo/iia  liii^oo,  alle  volte  gionge 
all*  oltezza  di  sei  o sette  piedi.  Vi  hauuo 
vane  altre  piante  cbe  vano  sarebbe  l' enu- 
merare , poro  easeodone  «I  'profiilo . Dei 
buttai  coltivali , presso  la  città,  il  dattero  e 
d*  assai  il  più  iinpoiiaiite , ed  ampiamenie 
ronlnbuisre  alla  auasislefrzn  del  popolo.  Uve. 
tirili,  melagranate,  ere.,  sono  botiissiine  ed 
abbondanti;  ma  le  mele,  le  pere,  le  melaran-. 
Or  , ecc.,  rimaugowo  inferiori  di  grandezza  e 
di  qualità;  ignote  sono  le  ciliege  , Tuva  apiiia, 
leliagole,  tl  ribes.  ì roelloui , i cocomei  i, 
le  Cipolle  con  altre  cucui  bilacea  ed  asfodelee 
sono  abboiidautissiine  ed  eccellenti. 

1 principali  uccelli  selvatici  di  questo  re- 
gione sono  le  peruki,  i heccarciiii  e le  tor- 
tore ; i laghi  e le  paludi  abbondano  d’anitre 
e d*  oche  solvaticlie  e Hi  pellicani.  La  galli- 
no comune  ed  i colombi  aiUKi  i soU  volatili 
domestici.  Mon  vi 'botino  gallinacci  ; e l'orbe 
e le  aulire  non  vivono  doinesticlte.  Gù  ani- 
mali salvatici  tono  gazelle  , lioni  » Kiacali , 
porci  e lepri,  i lioni  nou  paiono  uuineiosi, 
ed  i coviti  Se  ne  trovano  principalmente  tra 
i monticelli  sepolcrali  del  Tigri. ‘Gli  sciacitli 
sono  più  ahboudatili  e molesti , e se  trovano 
V opportunità  , hi  notte  «nirsuo  nella  riiià 
e nei  villaggi.  ‘Domestici  animali  : i cavalli, 
gli  asiui  , i muli , i btdali,  i cammelli  da  uno 
gobba  sola  ed  i dromedani.  Il  ravallo  del  pae- 
se è animale  bellissimo.  Siccome  il  manzo  noti 
lormo  articolo  di  cibo , non  si  allevano  buoi 
pel  macello,  ma  molto  si  usano  ne’  lavori 
deir  agricolinra. 

Non  si  deve  intendere  che  I*  autorità  di- 
retta del  pascià  di  Bagdad  si  esteoda  sopio 
lutto  questo  lerrilorto  d’ almeno  looooo  mi. 
glia  quadrate.  A Iramoolatia^il  pasci»  di  Mo* 
sul  è destinato  immediatamente  dal  sulta«io, 
e governa  un  piccolo  territorio  con  qualche 
grado  d' independcDia , sebbetie  ordioaMa* 
mente  igitea  come  se  tenuto  io  timore  dal 
suo  grao  vicino.  A greco  i Cui*di  hauuo  cu- 
ra cbe  il  giogo  di  Bagdad  non  riesca  Imo 
pesante , e finàlmeilte  il  governo  persiano 
molto  estese  la  sua  tiifiiienz*  ed  il  potere 
verso  quella  parte.  Ad  o»iro,  tranne  i pirrmli 
distretti  intorno  alfe  poche  città  , gh  Aiabi 
sono  ■ padioui  enetlivi  di  tutto  il  psete  da 
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aI  goHo  Peistco»  «*  Hatle  nicnlAgtie 
H«l  Lurisltn  élla  froolierA  Heli'ArahiA  propria. 
Gli  sceic  riconoscono  una  spcne  di  dipeiiden* 
£À  dal  pascià,  con  sincertlà  pro|>omuiiAtA  al* 
la  forza  del  suo  governo.  Quindi  la  loro  di* 
pendenza  è piccai ia  ed  inceita  al  meglio, 
n ne’ tempi  più  favorevoli  è naollo  se  può 
frenarli  dal  rovinare  il  commercio  della  città 
colle  loro  depredazioni  sulle  merci  portale 
per  acqua  e per  terra.  Essi  ed  alcuni  capi 
cordici  sono  obbligati  a somministrai  e al 
pascià  in  tempo  di  bisogno  un  certo  mi* 
mero  di  uomiui  armati  ; e se  tali  coutiiigeiiti 
fossero  realmente  forniti , le  forze  del  pa- 
scialicato  in  tempo  di  guerra  dovrebbero 
asceudere  a circa  veiitimila  uomini  ; ma  le 
forze  regolari  del  pascià  appena  eccedono 
i tremila,  parie  dei  quali  aveano  cìceviito  al- 
cune nozioni  di  disciplina  in  essi  instilUla 
d.«  ufficMli  europei . Questo  picciolo  corpo 
deiihe  in  tulli  i casi  formare  la  dipendenza 
piincipale  del  pascià,  il  quale  non  può  con 
qualche  tal  quale  confidenza  calcolare  sulle 
sue  truppe  arabe  o Cfvrde , a meuo  che  il 
caso  sia  tale  da  fare  manifeiUineute  del  lo* 
ro  interesse  lo  spingerne  innanzi  le  forze. 

BagD4D  , grande  città  della  Turchia  asia- 
tica , Anticamente  capitale  del  grande  impe- 
ro dei  califfi,  ed  ora  del  pascialicato  del  suo 
Dome,  giace  a 53**,  lO*  di  latitudine  settec* 
trioiiale  e 4^^  4'  di  longitudine  orientale  , 
ili  riva  al  Tigri,  circa  QOO  miglia  in  linea 
retta  sopra  la  congiunzione  di  quel  fiume 
coir  Eufrate  > e 5oo  superiormente  al  punto 
da  cui  uniti  geltansi  nel  golfo  Peisico. 

L’ esterna  apparenza  non  delude  l'aspet- 
tativa che  si  può  essersene  format-^  nelle  sto* 
rie  e ue*  romanzi  orientali.  Giace  in  mezzo 
ili  una  foresta  di  daltéri,  che  nasconde  la  me- 
Schinuà  de*  suoi  fabbricati  al  foiestiero  che 
s’appressa,  ma  tramaada  certi  lampi  dalle 
spleiidiile  sue  cupole  e da'  minareti  da  lo* 
gliergit  il  sospetto  .che  interamente  scompar- 
sa sia  la  gloria  di  Badgad.** 

Bagdad  è divisa  in  due  parti  dai  fiume 
Tigli.  Fu  originalincu'e  fabbricala  sulla  spon- 
da occidentale  del  nubile  fiume  , ma  di  là 
p.iss><ta  nell*  lindeciino  secolo  la  corte  sul 
Iaio  opposto,  il  roegiio  della  popolazione  a 
niano  a mano  ve  la  si'guì  ed  il  silo  piimitivo 
diveiiue  uua  specie  di  suburbio,  abitato  pi  in- 
cipalrn^nle  dai  poveri.  Quest*  è lo  stalo  pre- 
senta della  città,  la  quale  ad  mnbi  i Uti  del 
fiume  è da  no  allo  e grosso  muro  ciicnu* 
dita,  latto  di  inaiioni  e inutla,  che  arrgoUn 
distanze  va  fiamheggialo  da  torci  rotonde 
mei  late.  .Alcune  «li  esse  furono  costrutte  al 
tempo  dei  califfi  . e nel  lavoro  od  in  gran* 
drzza  mollo  supeiano  quelle  di  data  più 
moderna  ^ e vanno  pre»enleineiite  inont-<te 
da  canuoni  m condizione  tale  da  non  po* 
tersene  servili-.  Sorge  la  cittadella  sulla  riva 
oi iemale  del  Tigri  , nel  punto  che  il  mino 


inelle  rapo  sul  fiume  . a borea  della  riltò  • 
ftoinina  la  romunicàzione  a traverso  il  fìu. 
me  , ma  non  è grande  nè  sono  le  sue  fbr- 
tdiranoni  mollo  supcriou  al  livello  generale 
de’ ripari  della  nllà.  Sei  ve  d*  aisenale  e di 
r.isei  rna.  Tulle  le  mura  , ad  ambi  i iati  del 
fiume,  mÌMiiano  circa  cinque  miglia  di  cu  * 
Conferenza  ; ma  gran  parte  dell’  «rea  inchiu* 
sa  c orrupala  da  giardini  e piantagiotif  di 
H.tilei  i.  Sotto  il  muro  con  e un  fosso  s»-cco« 
di  consideiabile  profoudilà  che  a un  btso* 
gno  può  liempirsi  dal  fiume*  Non  si  lianuo 
a unudicare  le  fortificazioni  orientali  colle  re- 
gole deir  Europa.  Parecchi  viaggiatori  parla- 
rono di  queste  «li  Bagdad  eoo  disprezzo  « 
uva  nelle  recenti  lurliolenze  trovarposi  ade* 
qiia’le  agli  Oggetti  cui  erano  deslìnalè* 

1/ interno  di  Bagdad  miseramente  delude 
le  aspettativa  che  può  far  sorgere  la  veduta 
esterna.  K fabbricata  senza  pianta  regolare, 
e vi  sono  poche  città,  anche  in  Asia,  m rui 
siano  le  str  ide  cosi  anguste  e tortuose.  Non 
sono  insmiciate;  piene  d*  iuegiiaglianze  pro- 
dotte da  depositi  di  macerie  , e Glie  disgii- 
siose  per  morti  carcami  ed  immondizie  di 
inamer.t , chf*  iiocerehbera  alla  sanità 
piibblira  uve  non  fosse  la  più  grossa  patte 
prestamente  i iinossa  da  numero  di  cani  senza 
piidroiie  e mezzo  seUaggi. 

In  generale  le  case,  come  nella  Turchia  oc- 
cidentale , non  presentano  finestre  che  dia- 
no sull:!  slratla.  Invece  di  facciata  regolare 
colle  sue  finestre,  vedi  alte  miir»  forale  da 
bisse  norie  e’ meschine;  ma  in  laliuie  delle 
Vie  iniglioii,  all'  occasione  si  |>reseniaiio 
A/osA-  lurcheschi  o grandi  balconi  spoi  genti 
o I anche  gelosie  persiane.  FabbnciUio  con 
mattoni  bruciali,  vecchi  , che  tiovano  ovuii- 
q<ie  scavano , i nuovi  serbando  a qualche 
pohb^co  edilìzio;  non  ismallano  le  muraglie, 
be  case  sono  molto  più  alte  di  quelle  di 
Persia,  e di  due  piani;  il  .pianterreno  occu 
p^to  dai  bagni , da  magazzini  e dalla  servi- 
Iti.  Il  piano  lupeiiore  contiene  le  carnei  c di 
udienza  e quelle  della  famiglia  , appai  lamen- 
ti altissimi.  La  splendida  c spesse  volle  ele- 
gante apparenza  di  queste  stante  presenta 
un  vìvo  contrasto  roU'aspetlo  sucitlo  e pitoc- 
co delle  strade.  U-iuno  di  spesso  il  ciHo  a 
volta  , ornato  COn  lavori  e mndauatuie  di 
oilimn  gusto*  Sono  atnpiametile  provvedute  di 
fi'iestre  con  vetri  colorali , e Le  pareb  così 
profuiamenlc  decorale  eoo  doialuie,  pittuie 
e Sperelli  da  far  sul  lorestiero  pni  forte  ini* 
pftrSicione  che  forse  un  esame  minuto  non 
Siiià  per  foidermare.  I fabbricali  d’una  casa 
ili  Bagd-rd  DI  dinai  lameiile  occupano  din*  o tre 
)-<ii  d*  una  roiie  interna  quadiala.  In  essa 
cu  te,  rhc  ha  pavimento  di  pietrè  quadiale. 
stanno  per  solilo  ptanUtr  alcuni  datteri  ; cd 
III  mezzo  firqnriili-tneule  una  lontana.  L ac- 
cesso al  pi  imo  piauo  SI  ha  ppi  scale  di  p*e- 
tia  che  mettono  nel  ve/nnr^n,  sul  quale 
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apionsì  lullv  le  porte  di  i|ih?I  piftiio.  Questo 
reranda  eh*  è sostenuto  dalle  mora  del  piati' 
tetreno,  è tu  ^euerale  largo,  iusininalo  di 
pietre  quadre  tl  cui  tavolato  ed  il  cielo  ih* 
tagliato  sono  forretti  da  pilastri  di  legno  con 
capitelli  spesso  curiusissitni. 

A Bagdad,  come  in  tutte  le  altre  città  tur* 
cl>e,  gli  uuici  edifisii  pubblici  di  nota  sono 
le  moschee  , i rao  o caravaiiserra};ii  ed  i 
bazaii.  Dicesi  che  siaiivi  circo  loo  moschee; 
ma  uou  pili  di  trenta  vanno  dislmie , in  una 
veduta  generale  della  città , per  cupole  e 
per  minareti.  Moti  ineuo'  osservabili  sofio  le 
cupole  per  V insolita  loro  altezza  che  per 
essere  copette  di  tegole  ioveriiiciate  di  vani 
colori.  pniiripuliiiente';verdi,  azzurre,  rieiee 
bianche,  disposte  con  un  gusto  oolahile.  i 
minai  eti,  che  sono  uelia  struttura  più  mas* 
Sicci  di  quelli  di  Cosianlinopoii  e seuza  qiiel* 
i«  terininazione  conica  che  questi  ultimi  pre* 
sentano,  sono  pure  inverniciati,  ma  di  mi* 
gÌK>r  gusto  di  esse  cupole , essendone  il  co* 
lore  un  bruno  chiaio,  con  tinta  diversa  per 
s**gime  le  liuee  roimale  dalU  cougiuuziuue 
dei  mattoni.  Questi  sublimi  mioareli  e le 
cupole  di  bella  lorma  riflettono  i raggi  del 
Sole  con  bnllaiitissmio  efletlo.  Alcune  tia  le 
toni  più  antiche  sono  sot  montale  d.*i  nidi  di 
cicogne,  il  diametro  dei  quali  piossirnaiuen* 
te  cot  iispotide  a quello  della  slniilura. 

1 bazar  sono  numerosi  ed  e.otesi , ma  in 
apparenza  mollo  infenori  a quelli  di  alru* 
tie  altre  città  orientali  di  minore  slera.  Mol* 
le  delle  strade  di  magazzini  che  li  roinpon* 
gono,  sono  lunghe,  bastantemente  latglie  e 
diritte,  latte  al  solilo  a volta  di  tnailuui; 
molte  altre  strette  e coperte  sullanlo  con  un 
letto  di  paglia,  foglie  secche,  o rami  d'ai* 
belo,  Sosleiiuli  da  tiavicelh  posti  per  Ira* 
verso.  1 bazar  sono  ne*  tempi  ordinarli  be- 
ne forniti  di  prodotti  e mamfrfttuie  orientali. 
1 bagni , come  in  tulle  le  altre  città  dell’O- 
riente , sono  numerosi.  I can  o raravanser. 
ragli , che  ascendono  a circa  trenta  . non 
rtrhieggoim  notizia  particolare,  però  che 
inieriori  a quelli  dì  alcune  altre  città  tur- 
cbrsche,  itè  ammettono  paragone  co*  cara» 
vanserragti  della  Persia. 

La  comunicazione  tra  le  due  parti  della 
città  divisa  dal  Tigri  si  ha  per  un  ponte  di 
trenta  poiilooi.  Altro  modo  di  coinunicazio* 
□e  è per  mezzo  di  grandi  cestoni  rotondi , 
spalmati  di  bitume,  che  sono  le  navicelle 
del  Tigri,  dell’  Eufrate  e del  Diala.  Il  fluine 
è lai  go  75o  piedi,  quand'è  pieoo  , a Bagdad  , 
e la  rapidità  del  corso  vana  colla  stagione. 
To*  bidissiroe  ne  sono  le  acque , quantunque 
perlellaineiite  rtiiai*e  a Mosul,  e liiichè  entra 
uel  Tigri  il  Xab  Grande. 

Vorremmo  qui  tei  minai  e 1*  articolo;  ma 
è tale  questa  città  di  Bagdad  che  non  possia- 
mo uon  ispeiidei'vi  intorno  altre  parole. 

Le  reliquie  auliche  sussisieuti  in  Bagdad 
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sono  pochissime;  in»  qiiesle  pociie  siip'*!  s- 
no  ogni  moderna  costi  tr/iene  in  suInhUi  ed 
eleganza.  Sono  Ire  o qnalt>u  inu^rliee  . U 
più  antica  delle  quali  risale  al  , e«l  il 

suo  imiiairlo  , che  sorge  nei  |>cl  in»*7zo  dell;» 
ctllà,  vuoisi  che  ue  sia  il  più  allo.  Sotto  l’al- 
ta e bell.i  cupola  della  moschea  d’  .Ahdiil 
Cnddei . grande  ed  elegantissima  , dui  inonu 
le  oSsa  di  quel  famoso  dolloie  Sonni,  che 
vivea  al  finii  e del  secolo  duudt  cimo  e si  cun* 
sidera  come  il  santo  protettore  di  Bagdad. 
Bagdad  fu  in  un  tempo  TAleiie  deil'.Xsiu  niao- 
iiietlana  e sede  di  Ini  se  più  scienza  che  al- 
lora non  sussistesse  iu  qualunque  ahi  a parie 
del  mondo.  Il  collegio,  fondalo  nel  i‘255. 
acquistò  in  Oriente  gran  fama  , rd  i suoi 
fahbiicati  ancora  .sussistono  trasfoi  iiihìi  m 
can  , colla  cucina  che  ora  serve  di  dogana. 
Delle  sue  porle,  tre  per  parte  d**I  Tigli, 
la  maggiore  e più  bella  è laTalism.che  se- 
condo i'urienlal  costume,  vrniie  murata  quaii* 
do  fu  per  essa  passalo  il  sirtano  Murad  IV, 
al  suo  ritorno  a Costantinopoli  dopo  tolto 
Bagdad  ai  Persiani:  non  è stata  piti  apei  la. 
Fuor  delle  inura  , al  iato  orirnlale  deila  cit- 
tà, è uno  spazioso  cimitelo  nei  mezzo  <<1  qua- 
le soi'ge  una  tomba  eretta  alla  moglie  del 
caiiflu  .Ariiii  al  Bascid  , la  fdinosa  Zobcide 
delie  Milte  e una  notti.  Le  i ovine  e le  fon- 
damenta di  vecchi  fabbricati,  e sin  le  stra- 
de si  possono  seguire  a grande  distanza  ol- 
tre le  mura  presenti  della  città.  Ad  occiden- 
te di  quelle  rovine  vedesi  il  rosi  detto 
luartio  tit  Nimrod,  ora  ridotto  ad  iin'infomie 
massa  di  muratura,  che  gl*  indigeni  rd  i 
viaggiatori  cnnrorroiio  nell*  opiiiioiir  che  un- 
ginalinente  fosse  destinalo  a lain  in  cui  si 
accendessero  biochi  disegnale.  Ma  1* ultimo 
vescovo  di  Babilonia,  Coupperie,  lo  vuole 
uu  grande  osservatorio. 

Il  clima  di  Bagdad  è Salubre , ma  iuteii- 
samente  caldo  nella  stale.  Benché  esageiato 
da  alcuni  vìaggiatorii,  il  calore  è mollo  più 
grande  che  non  potesse  alteiidei  si  dalla  sua 
posizione  geogiahca,  sia  perette  la  città  gia- 
re in  una  vasta  pianura  ignudi  sul  mai  gine 
d*un  desetio,  e sia  ancora  per  la  prevajrn- 
za  del  vento  caldo  che  chiamano  snmic/; 
vento  non  pregiudizievole  alla  sanità  nè  alla 
vita  degli  abitanti,  neppure  Europei.  Peto 
quel  calore  è cosi  oppressivo  «lungo,  seu- 
za buriasche,  nè  temporali,  tià  gioì  ni  uu> 
volovi , che  il  luogo  avrebbe  ptessocbè  ina- 
bitabile se  non  concarressero*  a compensar- 
lo due  circostiuze:  la  licscura  delle  iiulli  . e 
le  cantine  soUei  l aiiee.cbc  chiainansi  serdaub, 
tenute  sane  da  oUtini  veiiulalorì  a tioniba  , 
eh*  crgoiisi  come  grosse  torri  dai  letti  del- 
le CrfSe.  Non  rade  mai  neve  in  Bagdad,  e di 
rarissimo  giagiitiola.  L'induiiisi  d*Miiia  tu- 
vaglia  posta  ad  asciugare  o la  compai  sa  di 
tiua  souil  supeiflcie  di  ghiaccio  sull’  acqua 
esposta  ali* alia  aperta,  si  hanno  pei  segni 
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d' III)  fn£dJj  miravi|*lio(a,  0 gli  aliilaiili  ue 
piitisrpao  più  clitt  non  ai  aaprebl>o  iinma'- 
ginai'0  ^ non  potrmlosi  liparare  in  quelle  lor 
riis<f  fatte  per  In  siale.  La  temperaliira  or* 
«liuaria  più  bassa  cade  in  gennaio  m cui  il 
terniomeli'o  all'ombra  disceude  lino  ai  ed 
al  sole  ai  5°  ; 6 la  più  alta  in  agosto , ai 
4u^  aUombra  ed  ai  4^**  al  sole.  Nou  sono 
msuliie  estati  auciiepiit  calde,  ma  inverni  più 
freddi  sono  rarissimi. 

Di  rado  cade  una  goccia  di  pioggia  in  Bag* 
darl  dopo  il  principio  di  maggio  o prima  del 
tei  mine  di  settembre.  Passato  questo  mele  . 
le  piogge  sono  per  un  tratto  copiose*  ma  |voi 
riiiverno  in  pieno  va  asciutto  ; cosicché  i 
giorni  piovosi  sono  da  venti  a v^ticinque  iu 
tutto  un  anno.  Nonostante  in  quel  corto  pe- 
riodo gonliansi  oliiammodo  il  Tigri  el'Eu- 
fi  ale  » e Iraripaudo  allagano  U terre  io- 
leriori  adiacenti.  La  storia  però  non  rtcoi  » 
da  colmata  maggiore  di  quella  de)  i85i- 
Le  acque  irruppero  in  Bagdad»  parte  del* 
le  abitaxiuni  dauueggiarono  » parte  rove* 
sciarono  sì  che  oltre  ìli  messa  la  città  lu 
distrutta;  ed  uiieudoviii  il  disastro  della  pe* 
sii*  cbe  aliura  infuriava*  la  popolatioue  da 
^S/KK)  anime  si  lidusse  a venti  m venti* 
cinque  mila.  La  peste  visita  Bagdad  solita- 
mente ogni  dieci  anni,  e Tunica  alira  malattia 
Cinsi  vada  quivi  soggetti  è il  cosi  dello  tubo* 
ne  d*  jlteppo  * che  slìgura  talmente  i volli 
che  può  dirsi  essere  quei  di  Bagdad  la  più 
brutta  gente  della  Turchia. 

Sommamente  mista  è la  popolazione,  e gli 
abili  molto  distintivi  di  ciascuna  nazione  oe 
indicano  alla  prima  le  parti rompouenli.  Tur- 
chi , ci  istiaiu  * ebrei  * Arabi , Curdi  * ecc. , 
tutti  portano  vesti  diveise.  Iu  complesso  , ri- 
guardo a cogiiaioue,  si  possono  dire  pre- 
giudicati, vani  e bigoui , perché  sono  per- 
lettameiiU  igiioraiiU.  Gii  Armeni  ai  stahili- 
scono  senza  esitazione  i più  iuslrutti  uomi- 
ni delia  città  , molli  essendo  stati  io  India  e 
speso  colà  gran  parte  della  vita  . nude  aono 
ìtilomMli  dei  costunù  » inttiluzioni  e modi 
del  governare  degl*  Inglesi. 

Le  soie  donne  obe  in  Bagdad  mostrino 
Delle  strade  qualche  parte  del  volto  sono  le 
Arabe.  Di  rado  portano  scarpe  e non  mai 
Calze,  ma  sulla  testa  hanno  una  gran  maSM 
di  stolte  oere  di  cotone  o di  seta  cbe  veg- 
guu.si  piuttosto  graatosaroeoie  disposte;  e che 
alle  volte  sono  piofusaineote  ornate  di  pai* 
lottule  di  vetro  * di  conchiglie  e di  monete 
a'Uiche  • correnti.  Le  donne  turche  e 1*  al- 
tre s’ imbacuccano  cosi  quaud*  escono  di  casa 
da  pai  ere  le  maase  più  infut  ini  cbe  si  poa- 
Sano  i'smagiuaie  ; io  ampie  lenzuola  di  tela 
Inrcbioa  cbC  le  ciioprono  da  capo  a piedi, 
li  Voltò  hanno  coperto  con  un  grosso  e litio 
velo  nero  di  crini  per  mezzo  a cui  possono 
vedere*  beocbé  allo  spettatore  paia  latta  di- 
pinta. 


Hdgiiad  ria  nna  volta  uu  grande  emporio 
del  cdinineicto  nrienlale,  olire  agli  oggetU  di 
pro|U'ia  matnlaiiusa*  liMfticando  delle  merci 
dell’  Asia  oiieitl.i|e  ed  occnleiilale  di  cui  ave- 
va tiepoftito.  Kd  eia  altresì  > amo  da  uUimtsai- 
•no . un  luogo  di  consuleiabii  commercio 
(IH)e  mfficaiizie  dell' India  , quivi  |>oita|e  per 
acqua  e di  qui  dispeiae  per  lena  alle  diver- 
se pani  deli'impeio  luicheKo;  i Peisani 
aneli*  essi  mandando  a Bagdad  quei  lor  gene- 
ri cbe  destmavano  al  nieicalo  turco.  Ma  per 
vaiie  cagioni,  cbe  per  amore  di  brevità  dob- 
biamo , come  Unte  altre  cose  interessanti  o 
ruiiose  , passare  sotto  silenzio,  il  traffico  è 
ma  m bassissimo  sialo  con  pochi  sintomi  di 
tisorgimeiito.  — Le  manifatture  di  Bagdad 
non  sono  iitiinerosissime  né  molto  estese:  le 
pelli  rosse  e gialle  sono  oiiiine  e tenute  in  al* 
lissilna  stima  in  tutta  la  Turchia,  Altra  pria- 
cipal  inandattiira  é quella  di  pezzi  d una 
specie  di  lelpa  , i icriiiasiiiia  spesso  e bellissi- 
ma, dai  Turclii  usala  per  copine  i cuscini  cbe 
lormano  i loro  divani  o sola. 

Bagdad  iu  fondala  dal  (alido  Abti  Jaafei' 
al  Mansur  V anno  765,  non  ai  sa  se  Sul  sito 
d’uiia  ptecedeiile  città,  ma  si  conviene  cbe 
I maleiiali  ne  fuiono  liatli  da  Ciesifonle  e 
Seleuna.  Lacillà  fu  mollo  miglio' aU  da  Aron 
al  l\.<srid  cht-  dicevi  sia  stalo  il  primo  a Cab- 
biicare  sulla  sponda  orientale  del  Tten.  con- 
fieltémlo  le  duepatiicoii  iin  ponte  di  barrhr. 
Rimase  Horeulissima  metropoli  sino  al  1ZS9. 
cbe  la  città  Iu  presa  per  assalto  da  Uiarù. 
nipote  di  Geogiscaii,  e spenta  la  duiasUa  de* 
califfi.  Rimase  sotto  i 'l'silsri  Hoo  all'anno 
iSqS  111  CUI  fu  presa  da  Tainedaiio.  all'ap. 
piussimarsi  del  quale  il  sultanu  Amed  abban- 
donò la  piazza,  ripataodu  ne’ leinturii  dei- 
T iiiiperalor  greco.  Per  vani  anni  successivi 
passò  allernataiiieute  in  possesso  di  Tacoer- 
iano,  io  quello  del  sultano  de|>osto  o dal 
tiircomauo  Cara  Jusef.  il  qual  uUimu  prmc^ 
ps  iimase  alla  fine  quieto  nella  città  che  pas 
sò  a*  suoi  successori  sino  al  anno  nel 

quale  fu  vinta  da  Ussiim  Cassiin,  la  cui  la- 
niigtia  regnò  in  Bagdad  lirnlanove  anm,  ed 
allora  se  ne  rese  padrone  Sem  Ismael  (onda- 
to'- delia  dinastia  S>ffide  10  Persia.  Da  quel 
tempo  mii  al  presente  la  città  è stata  oggetto 
di  contesa  tra  Persiani  e Tnrrhi.  Fu  iipies* 
dal  sultano  turco  Solmumo  tl  Magnifico,  mdi 
riconqiiistala  dallo  scià  di  Persia , Abhss  d 
Graiuie:  ma  ì Persiani  furono  in  ultimo  ob- 
bligati a rendei  la  piazza  al  sultano  Mm ad 
IV,  da  cui  Iu  nel  t(k)8  assediala  con  DUUiìOO 
uomini.  Stette  quindi  numinalmente  socQeUa 
alU  Porla,  ma  1 paariS  sono,  negli  ultimi  croio 
anni,  stati  piessoché  indepeiidenli  dai  sullam. 
partirularmenle  da  che  il  governo  cadde  nellr 
mani  dei  Manieluchi  («lorgiaiu,  portali  gio 
vani  come  schiavi  a Bagdad  ed  itislMilti  oeUa 
lede  del  Moslem.  Nell'anno  i85t , il  suluoo 
non  ha  guari  defunto  menò  un  colpo  al 
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rhe  III  *cir4*osUnz0  ordiiifti  ìe  non  potff* 
«iM  essetA  f(i>*mi<Uliile,nia  che  fu  reio  rflìrace 
diifr  immedialamenUr  preceduU  desolazione 
d'‘lla  cMià  per  le  peste  e per  T mondazione^ 
^ulledìmeno  le  cuU  tenne  per  ire  mesi,  e 
p«»i  furono  pmifoslo  U teme  e In  niiierin  dì 
dentro  i clie  non  In  forza  de^U  assedinnti . 
quelle  che  le  irorxairouo  ad  arieodeisi.  Daud 
pascià  fu  spedilo,  senza  mancargli  di  rispello, 
prÌKiooiero  a Coaiantiuopoii,  ed  iiliimnmeD- 
te  vivea  hliinlo  a Brusa.  Gli  allri  Giorgiaiii, 
IraUeli  da  prima  eoo  ooosideraziune,  venne* 
ro  Knalmenie  posti  a morte  in  diversi  tempi 
C sotto  vsrii  pretesi»  : appena  uoo  di  quel 
numero  vive.  Il  conquistatore  Ali  paMÌà,  già 
di  Aleppo,  portò  a Bagdad  allissima  riputa* 
«ione  di  talento  ed  energia  di  carattere  ; ma 
sbagliando  la  sua  posizione  ed  ignorando 
r indole  del  popolo  col  quale  avea  che  lare, 
SI  fece  aotnmMineoie  impopolare  ; e la  sua  au* 
toriià  come  auebe  la  sua  sicurezza  personale 
souo  siale  frequenlemenie  compromesse  per 
le  rivolle  o del  popolo  dentro  la  ciuà  o degli 
Arabi  che  vi  staoziaoo  inluroo. 

Falconetti,  pad, 

BAGLIONI  (Ettore*  o*  secondo  altri, 
Astorre).  Figlio  di  Giovanili  Paolo,  tiianuo 
di  PerugÌ4,  fu  uno  de*  disliuti  generali  deU 
la  Veneta  repubblica;  uno  di  quelli  cbt 
con  una  morte  gloriosa  suggellarono  le  szio* 
Ili  di  una  vitu  illustre  per  fedeltà  e per  va> 
lore.  Era,  aiicora  fanciullo  quando  fu  con* 
dolio  nei  veneti  siali  dalla  madre,  che  vi 
si  iifuggiva  nel  i5tO.  La  gratitudine,  che 
ai  scolpi  nel  suo  cuore  per  la  nobile  acco- 
glienza ivi  ricevuta  , lu  il  motivo  per  cui 
prese  le  ai  mi  in  servizio  di  essa  repttbbl^ 
ca  , nè  più  volle  dibandouarle  , lirtlorkè  il 
solleticasse  l'aspetto  di  uoa  migliore  toilu* 
UM  , che  gli  sì  o0«iiva  in  pallia  per  l'auge 
di  Rodolfo  Bagliuni , signore  di  Perugie. 
Le  sua  carriere  militare  fu  luuga  e cospi» 
cua  , e gli  meritò  la  costante  predileziooe  dei 
capi  dello  stalo. 

Nel  1670  i Turchi  avevano  invaso  l^  isola 
di  Opro,  e,  sotto  la  condotta  di  Mustafà.  po* 
Devano  l'assedio  a Famagosia . ov’era  coman* 
dante  il  BagUoni.  Questi , sebbene  disiogan* 
osto  nella  fiducia  di  esterno  soccorso,  resi- 
stette tuttavia  lungamente  e con  grande  fer- 
mezza , liuebè,  ridotto  agli  estremi,  vìdesi 
costieUo  a capitolare  il  iS  di  agosto  del 
1671.  Fra  le  coodizioui  della  resa  erano  la 
libei  là  di  coscienza  pei  vinti  e le  promessa 
di  rimandare  a Venezia  la  guemigione  e i 
suoi  capi.  Ma  lo  sleale  vincUoie,  tosto  che 
ebbe  io  suo  potere  il  comandante  Baglioni 
e il  suo  compagno  Marco  Autouio  Braga* 
dioo.  infrangendo  la  data  fede,  fece  il  pri- 
mo barbaramente  decapitare,  e il  secondo 
scorticare  vivo.  Una  taiila  sventura  . aince* 
lameiile  deplorala  dai  cumpatriolti , eccitò 
nell*  animo  loro  novello  sdegno  e coraggio. 


Nella  sala  dei  Maggioi  Consiglio  dellVx  «lu- 
cale palazzo  in  Venezia  vedesi  un  ilipmlo  rtm 
rappreaeiila  la  Iragtra  lìnr  di  questi  due  erot. 

Elloie  g'ugneva  alla  perizia  militare  U lei* 
terai  ia  coUm^a , sicché  venne  giudicalo  uno 
<le’ miglivi  i poeti  del  suo  tempo  , e solo  ab* 
biafn«i  a duleiri  che  assai  poco  nmaiig«« 
di  lui.  k quel  pregio  tanto  più  degno  di 
menzione*  qiiaiiiu  iato  c mal  conosrinlo  é 
dai  molli  , che  nuii  ricordano  la  duplice  re* 
lebi'Uà  di  Giulio  Ce.saie;  iiim,  noi  diciani 
loro  col  Bai  tuli  , “ torse  la  luggiiie  snll*  in- 
gegno è bellezza,  dove  sulla  spada  esull’ai  mi 
è disonore?  *1 

il  riti  atto  dell'illustre  perugino  esiste  nella 
chiesa  di  Santo  /«eiio  io  Verona. 

V*ehbe  un  altro  Baglioni,  geiiei ale  della 
tepuhblica  , peiugino  anch'ecli  e di  nomo 
Orazio.  Entrò  in  servigio  efi  essa  ie|mh- 
bltca  c«ii  titolo  di  coloiinelto  . Segnalossi 
nella  couqnisU  . eh'  egli  operò  , del  forili 
di  Zais.  e VI  rimase  feriio  da  una  mofrliet- 
lala.  All'  assedio  di  Gradisca  , avveunto  nei 
1617  • «i  pugnò  con  soli  cinquecento  fanti 
contro  un  podeiosu  squadione  di  cavtdli  aii* 
Siriaci  . e restò  ucciso  irella  zuHa.  Ebbe,  ma* 
guifici  funerali , e nel  Innpto  de’  SS.  Gio- 
vanni e Paolo  io  Venezia  gii  venne  eretto, 
er  oi'dùie  del  governo, un  ivutnumcvilo  poh- 
Ileo  con  ìstatua  equestre  dorala,  ed  iosrn- 
zione  che  maotteoe  orrevole  memoi  ia  deb 
le  sue  gesta. 

Ten.  Foscoix). 

BAGLlVi.  Fu  Giorgio  Baglìvi  uno  de*  piò 
illustri  di  cui  si  onori  la  medicina  italiana. 
Nato  a Kagiisi  I' anno  i66y  . si  trasleii  an- 
cora fanciullo  a Lecce  : ove  . e a Saieino,  m 
Napoli  ed  in  Bologna  , si  diede  a luiTuorno 
alio  studio  della  medica  Mìenca.  Venuto  fi* 
nslinenie  a Roma,  quivi  Itrmò  la  propim 
dimora  , e otteiine,  volgendo  Tanno  i6o5, 
la  catlcdia  di  anatomia  e di  chirurgia.  Un 
anno  appresso , nella  giovanile  età  di  i6 
anni , diede  in  luce  i suoi  libri  Z>c 
nttàtea  : opera  tale  che  parve  d*  nomo  già 
provetto  e consumato  negli  stiidiì'e  neli'e* 
sercizio  dell'  arte.  Onde  ( tanto  à possente 
T invidia  in  deslai*«  a maligni  pensamenti  gli 
umani  l ) si  diffuse  che  il  Raglivi  ritrovasse 
un  inedito  manoscrilio  di  dottp  medico , e 
lo  spacciasse  e publdicasse  per  suo  : mala 
voce  cali  dileguarono  le  posteiiori  opere  di 
lui , degfie  della  penna  ebe  sci  ilio  aveva  fa 
proiita  medioL  Per  le  quali  opere  tutte  il 
nome  del  Baglìvi  venne  ad  altissima  ceirbt  i- 
là  e rinomanza  per  tutta  Europa.  Niuo  fo* 
restiere  ragguardevole  giuugeva  in  Roma 
che  lui  non  cercasse  conoscere:  i più  insignì 
uomiei  di  queir  età  recarsi  a singoiar  pre- 
gio di  lenei*e  con  lui  eornspondenza  di  Iet- 
tare; tenerlo  le  più  illustri  adunanze  srien* 
tifiche  della  città  per  uno  de'principali  loro 
ernameoti  ; e le  foraslieie  accademie  Ir  piii 
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ceìeìv  i « come  1'  imp€ii»le  <V  Atigusu  e U 
retile  Hi  l.unili  h , asn  ivetio,  uiioraiiHoSeiie, 
ti  b pivpi  ii  Soni.  Senoiirliè,  tnentré  Hi  sì  viva 
Iure  bi  ilUva  , inni  le  iinmatui  Miìienle  lo  colse 
m Ui  r anno  17O7,  al  ti'eiUoUfsiino  anno 
«ielU  sua  Vita.  Mu*m  si  brevi  auui  egli  avo* 
va  Ulto  abbaslanta  peichè  il  suo  nome  |>as* 
sasse  miinortale  alla  |K>'teiità. 

Il  baglivi,  nel  Suo  doiniiialismo,  fusoHdisia 
e,  nel  suo  soliHisino,  leuiie  Hel  meccatiico  e 
del  vitalista,  E nel  verol  attribuì  ai  solidi  ani* 
inali  quelle  stesse  facoltà  Hi  coniratioiie  e 
Hi  I llassamento  che  i melodici  avevano  loro  al- 
Inbiiiio  {atnctus  et  laxut)  : ma  , oltre  a ciò  . 
molle  futaioiiì  cirgainrhe  spiegava  co'piincl- 
|>ii  meccanici.  Paiagonava  1 denti  alle  lorbici, 
il  venti iculo  a una  bottiglia,  le  arterie  e le 
vene  a tubi  idi  aulici , il  cuore  ad  uno  siati* 
luflo,  le  viscere  a*  crivelli,  il  petto  al  mantice. 
i muscoli  ad  alirellante  leve.  La  diveisilà 
delle  secrezioni  faceva  dipendere  dal  diame-* 
Irò  diverso  de*  vasi  seceinenti.  onde,  la  velo* 
cita  del  sangue  allenlaiidosi . si  depooevano 
fuuii  di  quelli  le  Sue  particelle,  niduceva 
peilinu  i piacessi  chimici  alla  diversa  figura 
delie  minime  particelle  , e a*  piiacipii  del  cu* 
neo  e della  leva. 

Culle  quali  leoricbe,  per  quanto  ingegno* 
se, il  Baglivi  non  vauUggiava  punto  fa  pratica, 
cb*  è il  fondamenlo  e lo  scopo  della  vei*a 
scienza  medica.  Quegli  antecessori  di  lui. 
che  alla  medicina  avevano  applicatu  i princi* 
pii  della  meccanica  e del  calcolo  . si  stettero 
contenti  al  teorizzare,  dall*  esercizio  della 
pratica  astenendoti  veiosimilmente  perchè 
stimavaiio  iin^tossibile  il  potere  applicare  alla 
terapia  quel  grado  di  matematica  certezza 
che  avevano  intrudono  nella  Hsiulogia  e nella 
patologia.  Lo  che  pur  pensando  il  Bagiivi, 
uè  volendo  esser  medico  semplicemente  spe* 
colatole,  si  lece  a separate  la  leoi  ica  dalla 
pi  atirà  : distinzione  eironea  pei  che.  come  in 
ogni  scienza  . nella  medicina  la  teorica  deve 
risultare  dalla  pratica  . la  pratica  essere  una 
cotilìiina  applicazione  della  leoiica.  Che  var- 
rebbero in  falli  tutte  le  leorelidie  sottigliezze 
e aufìsiichei  ie . che  fossero  inapplicabili  al 
soddislactmeiiio  degli  ninaiii  bisogut,  nè  gio- 
vassero di  roiifui lo  ed  alleggiameiUo  ai  mali?  E 
che  saieb)>e,  d'altro  canto,  una  pratica  cieca, 
iiou  diletta  e governala  da  alcun  piincipio 
scirtilifìco  ? Nella  pratica  ti  Daglivi  fu  ippo* 
ct.ilicu  osservatore  ed,  aggiungerei,  induttivo; 
ed  eccolo  già  sul  caiiitniiio  della  buona  e ve* 
ra  teoiica.  Tanto  valse  che  s'  acquistò  il  no- 
me di  Ippoeratt  italiano.  Tale  è all'incirca  lo 
spi!  ilo  dell*  opeia  intorno  U pratica  medica. 

In  alilo  lavoro,  non  meno  celebralo  , che 
consiste  in  quattro  libti  ìulitolati  De  fibra 
motnee  ac  motbosa^Ui  accusalo  di  esseisi 
fatto  hello  d'  un'idea  del  Parclnoui  enea  la 
siMilitiia  muscoiaie  della  dura  madre,  1 cui 
tuoviinenti  teueva  sincroni  e allei nantisi  con 


quei  ilei  cuore  , e inloriio  all*  01  igine  in  e<»a 
de’moli  animali.  Contro  questa  accusa  mosse 
(blese.  Torto  O ragione  però  ch'egli  si  avesse, 
Iraltavaii  d'  una  f»IS4  idea  . d*  uoa  bugiarda 
dottrina  : onde  non  orciipiamcene.  Piuttosto 
s*  Ignora  eh'  egli  si  difendesse  daH’  altra  ac- 
cusa: cioè  delfessersi  dato  vanto  di  aver  pu- 
ma d'ogni  altro  trattalo  rargoineitlo  intorno  ie 
soccessiuni  de*morbi(/)e  moiborunt  succesuft- 
niòur)  ; iiientce  ue  trattò  prima  . per  •quanto 
dicesi.  un  illustre  medico  reggiano,  il  Casalec* 
chi  ; r opera  del  quale  però  non  venne  mai 
data  a stampa. 

Altre  opere  , oltre  le  accennate  . pubblicò 
il  Ba'glivi.  Di  (ulte  ti  trova  il  catalogo  oeM'ope* 
ra  del  conte  Marzuciielii  itiloi  no  agli  sentieri 
italiani  (T.  Q..,paii.  1.  pag.  Si). 

D.'  Assok. 

BAGNÈRES:  tono  Baf^nères  de  Higot  re  ^ 
negli  Alti  Pirenei . Ragntres  de  Luchon^  nel- 
r Alta  Garonna  , Baf^noli  nel  dipai  tuuento 
del  Gard,  e più  altri  luoghi  di  questo  nome, 
posti  iu  divelli  dipartimenti  della  FiAticia, 
famoti  per  le  acque  tei  mali  e pei  hagui  che 
vi  si  ritrovano  ad  a cui  concoiTono  m g<an 
numero  quelli  che  cercano  salute  o piacne. 
Bellissima  ed  amenissima  è la  sitnazioiie  di 
quella  prima  ciltò , come  deliziosissimo  il 
paese  circostante.  Trentadue  erano  le  fonti, 
alcune  delle  quali  mancarono  . avendo  nui* 
lato  il  corso  delle  loro  acque,  ed  i.bagui  so- 
no tetlaiìta.  che  variano  in  temperatili^  da 
16^  a di  Réauiniir  . La  soigenle  p'ù 
stimala  è quella  che  rbiamaiio  della  Salute. 
Tulle  differiscono  sol  di  temperatura;  sono 
chiare,  senza  gusto  speciale,  apenenti  e 
loiiiche.Freqiieiitaiile  in  due  l^mpiogui  aniiu: 
in  primavera  ed  in  autunno.  Nella  città . di 
5 IO  6 mila  abitanti . sono  iiioUt  luoghi  de- 
stinali a'  divertimenti  de*  cooconenli  die 
li  calcolano  a 16  in  18  mila  all'anno,  e dei 
quali  ponuo  accomodarsi  6000  ad  uu  tempo. 
Questi  bagni  eiaiiu  dai  Romani  couosouii. 
lij  Bagnères-de-Luebon  . ch'era  già  ram»- 
inandata  pel  buon  prezzo  degli  alloggi  e del 
vivere,  è poi  slato  eretto  un  magnifico  sta- 
bilimento pei  bagni . in  forma  di  casMIa 
moderno  e cli'è  tra’ bellissimi  di  talgeneie, 
che  la  mette  a livello  dell'  altre  ailuanoui 
di  bagni.  Le  sue  sorgenti  soUot'ose  , caMr'. 
tepide  e fredde,  diuretiche  ed  efficaci  ll•'Ue 
malattie  cutanee,  sono  dodici  di  numero.  (ìli 
abitaòli  delle  vicinanze  vanno  soggetti  al  gos* 
zo,  mahitlia  che  ogni  anno  scema  al  crescete 
del  ben  esseie  • delia  pulizia.  Anche  qur>to 
luogo  era  conosciuto  dai  Homaiii.clie  vi  avr4* 
no  hagui,  carne  ne  teiievauo  ancor  in 
gnoU  , che  giace  sul  Ceze  . fìuiiiicello  ibe 
convoglia  nelle  sue  arene  pailicelle  d'oro.  Vi 
Sono  due  sorgenti  cosi  aldsondanli  che  niao- 
disene  l'arqua  fuor  della  città . pei  uu  cana- 
le , ad  iuriaffiare  le  lene  vicine. "Gli  alni  luo* 
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g)ii  .il  ul  iiomt* . dtsper&i  negli  nitri  dtpmli* 
iuffnli,  sono  tner^  rasali , ron  appena  il  rumo- 
do  d'  usare  delle  acque  rlie  |H»ss«*ggoiio. 

, . Falconetii  , pad^ 

BAGNO  è r immei'S'oiitf  del  ruipo  unta* 
no  MI  un  mudio  diverso  da  qurllo  m che  iia- 
turalmeiileè  pi>»lo.  (Questo  medio  può>esseie; 
I.  acqua  semplice  ; 7.  acqua  con  uddizioue 
di  qualche  soslauxa  ; 5.  acqua  medicata  iia* 
tiir.Éhf;  4*  fluidi  aerifoiini  di  vaiio  gt'iieie; 
5.  varìi  liquidi,  come,  ad  esempio,  il  latte 
• Tulio;  6.  colpi  solidi  polvei  isxati , delti 
seindiqiiidi,  come  sarebbeio  T arena  e la 
cenere. 

Noi  ragioneremo  pai  ticolarmenle  He'  bagni 
d*  acqua , tanto  allo  stalo  liquido,  quanto  a 
quello  di  vapoie.  ^ 

Le  pi  iucipali  divisioni  de' bagni  sono  due: 
r una  si  desume  dalle  parli  rhe  vi  sono  as- 
suggellale  ; la  seconda  dalla  lempei  atma. 

Il  bagno  SI  divide  m generale  e parziale. 
Dicesi  geiieiale  quando  tutto  il  coi  jh).  tranne 
il  capo  , vi  è immerso:  parsiale  , quando  vi 
SI  alloiidaijo  solo  alcune  parti.  In  tal  caso 
prende  diveisi  nomi  . Se  c nnmerSH  la  metà 
del  corpo,  dicesi  semicupio;  se  i piedi,  pedi* 
Invio  ; se  le  mani,  maaoluvio.  Avvi  una  spe* 
eie  di  bagno  parziale,  in  cui  l'acqua  cade 
sul  corpo  ; « dicesi  embrocazione , doccia  , 
stillicidio.  Veramente  lo  stillicidio  nou  si  con* 
G con  la  d«‘Hoizione  che  abbiamo  dma.  Tutta 
via  gli  autori  non  ne  finno  uu  genere  ('rop^lO, 
ma  solo  una  varietà  di  b4gno  pai  siale.  Anzi 
se  SI  volesse  scrupoleggiare,  lo  stillicidio, 
quando  avesse  luogo  su  lutto  il  corpo,  si  pO' 
hebbefoi  se  i iguardare  come  iioa  vai  irla  di 
bagno  gene!  ale.  i 

f\ispello  alla  temperatura,  il  bMgno  si  divi* 
de  in  freddo  e caldo.  Dicesi  freddo  quando 
apporta  sensasiooe  di  freddo  al  corpo  che 
trovisi  oeir  ordinaria  lemperstui  a.  E qui  di- 
cendo temperatura  non  inieudiamo  l'esterna, 
nè  la  vitale,  ma  quella  che  si  sente  nella 
aupeibcie  del  corpo.' Chiamasi  caldo,  quan- 
do desta  sensazione  dì  calore,  losomina  si 
ha  riguardo  alla  consueta  leinperittura  esler. 
na  del  corpo.  In'aiilo  si  noli  rhe  questa  di- 
visione non  è assoluta;  perocché  lalvolla  si 
considera  la  temperatura  esterna  di  rulm  che 
pi  code  il  bagno  ; cosicché  uno  slesso  bwgno 
è riddo  a Tizio,  e freddo  a Mevio.  Dmiqtieia 
divistone  che  «bbiafoo  d.ita  ha  solamente  il 
fìiic  di  dare  uiT  idea  geneialc:  alinmenli  non 
CI  inleiidtMmo  più  . Si  potrebbe  dir  così:  la 
leinneratuia  de)  bagno  »i  divide  in  assoluta 
e relativa.  L* assulola  é-queiU  che  si  consi- 
dei  a per  sé,  ossia  si  dcteimiiia  dal  leirno- 
m*'tio*,  la  relativa  si  riferisce  alla  lempe- 
tatui  a esterna  di  ciascuno  che  piende  d 
bogno. 

! bagni  freddi  c caldi  si  dividono  nuova- 
mente secondo  che  vano  è il  grado  di  fied- 
do  0 di  calore.  Se  ne  sngliono  fare  5".i  di- 


visioni: I.  bagno  freddo;  7.  fresco  ; 5.  lem. 
perato  ; 4-  lii*|>ido  ; 5.  caldo  ; 6.  caldissimo, 
h bacno  freddo  è fra  i gradi  35  e 6o  del 
lennumelro  di  Faluenlieil.  ]l  fiesco  ha  6(> 
*e  Il  leniperalu  fra  <^5  « H5.  li  tepido 
.fra  SS  e 97.  Il  caldo  fra  97  e 98.  Il  caldis- 
simo fra  98  e ii7. 

Il  bagno  freddo  produce  Ire  diversi  r6fetli^ 
secondo  che  dura  più  o meno:  c pei  ciò  u- 
tile  di  distinguere  tre  pei  iodi . Nei  piiinu 
pioduce  una  sensazione  nel  .sistema  nervoso, 
cuiioscinla  sutto  il  nome  di  urlo.  Nel  secon- 
do SI  ha  reazione.  Nel  terzo  debolez¥.a.  La 
impressione  nervosa  od  urto  é maggiui  e quan- 
do r ihuneisioue  è subita , quando  la  tem- 
peiatuia  è assai  bassa;  tanto  più  se  vi  si 
aggiunga  una  qualche  violenza  dell’  accana  , 
come  avviene  nell'  aflnsione  dell’  acqua  da 
certa  altezza.  L’  urlo  si  può  rinnovare  con 
uscir  fuori  dal  bagno , e poco  dopo  eulrar* 
vi  di  uuovo.  AIT  urlo  succede  la  reazione. 
Questa  è proporzionata  alla  gagliardia  indi- 
viduale. Ne 'deboli  Sovente  manca.  Se  nel 
tempo  della  reazione  la  persona  esca  dal 
biigiio  , presenta  fenoineni  <ii  accresciuto  ec- 
cilameuto  : la  faccia  si  fa  animata,  il  polso 
frequente  e forte.  Se  Si  prolunghi  rimmer- 
aioiie  oeir  acqua  fredda,  si  hanno  eilelti  con- 
ti  arii:  la  pelle  impallidisce  , e si  raggrinza  ; 
il  polso  diventa  piccolo  .*  si  prova  un  senso  ih 
languore  in  tutto  il  corpo.  Secondo  quest  1 
pi  iiicipii  comprovali  dalfa  sperienza  si  posso- 
no facilmente  conciliare  le  vane  opuiinni  sul 
modo  di  operai  e de’ bagni  freddi.  Bievi  , ial< 
che  ne  segua  solo  T urto  , roinmuKono  il  si- 
stema nervoso  : e questa  siibila  Comiiiuzioue 
può  far  le  veci  di  stimolo.  Piuliiugali.  produ- 
cono ne' gagliardi  leazione  ; ne’ delicati,  de- 
bolezza. Più  pruluiigat',  dibulezza  in  tulli. 

Il  bagno  tepido  o calduccio  non  produce 
urlo  , od  almeno  un  lievissimo  nell’  alto  rlell;» 
immersione  ; non  reazione,  ma  appoiiama- 
ndesli  fenomeni  di  di-botezza.  La  pelle  si  ri- 
lassa , il  polso  diventa  raro  e lardo  : si  piova 
un  grato  languore,  od  una  tendenza  al  son- 
no. Si  avveda  che  il  polso  talvolta  si  fa  più 
frequente  ; ma  Sulamente  da  principio  , e per 
bievissiino  tempo.  Questa  delmlezza  si  dee 
derivare  da  quattro  cagioni:  La  pi  ima  si  e 
la  facoltà  i ilassaiile  dell’  acqua  lepula  ; la  se- 
couda  la  coinuuicazìone  delU.  rilassatezza  , e 
sussecutiva  debolezza  a lutto  il  corpo;  la  tei- 
za  I’ assorhimeulO  delT  acqua  ; la  quaita  l'au- 
mento  di  peispirazione  culauea  che  ne  suc- 
cede. 

Il  bagno  caldissimo  produce  in  puma  una 
gl  ala  sensazione  ; ma  poi  una  g»'ni*rale  in  ila- 
zione.  li  polso  si  fa  foi  le  e fiequeute  ; U far- 
cia rosseggia;  la  respirazione  diventa  affarino- 
sa:  insoinina  si  ha  uu  ve'o  niovirnenlo  f- I». 
buie.  Se  la  persona  esre  dal  bagno,  e si  met- 
te a tello,  lutti  questi  < ffetli  si  vanno  dileguan- 
do, sotto  un  copioso  sudoie. 
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8e  il  bugno  sU  i vapore  » ai  oliicoe  quasi 
aubitainenie  no  abboiidìiole  audoie,  e i sin> 
lumi  Hi  liimuUo  sono  minori  » e meuo  dure* 
voli.  OuQ  sono  le  forine  più  usate  de*  bagni  a 
vapore:  la  prima  consiste  io  una  camera  cbe 
SI  riempie  di  vapori  : la  aeeoa'da  io  raccoglie- 
te va|K>ii  sotto  coperte,  di  cui  sia  iuvollu  il 
corpo  » tiaiiue  il  capo.  La  prima  injiiiiera  è 
quella  elle  si  usa  ìu  Russia.  8i  suul  dare  il 
iiuine  di-  bagno  caldissimo  d'aria  all* immer- 
sione in  untarli  seccliissimN  , portata  a giau 
calure,  cioè  da’  i5o  a*  190  gradi  del  ter- 
inomdiro  di  Fabreobeii*  Guwer  ioveutò  uu 
apparato  semplicissimo  pei*  far  preudere  il 
bagno  caldissimo  d’aria  agl' infermi.  Un  te- 
iniciliodrn  di  vitniui  è posto  Ira  le  coperture 
e r ammalalo:  per  messo  di  un  cilindro  di 
latta  si  itilroduce  1*  aria  calda.  L*  eflello  è un 
lolle  eccitameuto  cui  succede  uu  profuso  su* 
dorè. 

Le  aspersioni , le  aflusioui , i lomenti  si 
possono  riguardare  come  bagni  parziali.  Quau* 
Ho  air  acqua  si  aggiungono  soslaiMSe  , gli  ef- 
fetti sono  diversi , e debbono  dedursi  dal  va- 
no grado  di  temperatura,  e dalla  virtù  di  dei* 
te  sostanze.  Il  saie , ad-es«mpio , *la  sì  cbe  si 
abbia  una  più  elevata  temperatura  : 6 riguar- 
do alte  sostanze  aggiunte  aH'acqua,  vuoisi  uo- 
lare  cbe  fazione  si  esercita  in  parte  su'  co- 
muni iotegumeoti,  e iii'parte  per  la  difltisione 
delle  tnntazioin  iod^e  iie*  medesimi  inti^u- 
mentì;  finalmente  in  parte  per  I* assorbimen- 
to. Se  poi  il  bagno  si  prenda  m liquidi  diversi 
dalf  acqua,  come  oel  latte,  o nel)*oiio,  si  deb- 
bono fare  le  sfesse  considerazioni,  vaie  a dire 
esaminare  V azioue  immediata  sulla  pelle  , la 
dilfusioue  dello  stalo  di  essa,  e iufine  1*  assor- 
bimento . L*  iiomersioue  uelf  arena  o uelia 
cenere  di  molto  riscaldatesi  può  assomigliare 
al  bagno  caldissimo  d'aria  ; o pei  dir  meglio, 
qui  si  Ila  solo  I*  efiello  della  (einperalura  ; 
nulla  viene  assorbito-  P^li  effetti  de'  bagni 
deMMsi  ancora  notare  cbe  11  vanliggioè  assai 
maggiore  te  vi  si  eggionge  T esercizio  della 
persona.  Per  questo  sono  più  utili  i bagni 
piesi  nell'acqua  correlile  e a iinoIo. 

Dopo  aver  descriilo  le  varie  specie  de' ba- 
gni e i loro  «fletti,  dobbiamo  rìfei  ire  la  loro 
indicazioueecootroiudicaziotie-ll  bagno  fi-ed-  . 
do  è controindicato  nell'  infanzia  . nella  vec* 
rbiezza  , nel  tempo  della  mestruazione  , nella 
pletora  , nella  pt  edisposi/ione  alle  emorragie 
attive  ed  alle  congeslioui , uelle  malattie  del 
cuore,  nelle  osu  uzioni  de'  visceri . nella  za- 
vorra gastrica  , uelle  tnaUUie  cutanee  , nella 
grave  debolezza  geuerale,  nella  diatesi  scrofo- 
losa. È indicato  nelle  neurosi,  iieNe  afleziuui 
croiiiclie  delle  meinbi  aoe  mucose , nrile  e- 
moi ragie  passive,  nell* amenorrea  » neH'asina. 
Il  bagno  caldo  couvìeoe  dopo  l'esercizio  mu- 
scolare, un  lungo  viaggio,  una  lunga  medila- 
zrone  : nell*  iiTiUziorfc  o tumtiUo  ttel  sistema 
nn  roso;  uelle  luliainmszioui , nelle  cai.bes- 


sie  ; è indicato  negl*  intervalli  della  podagra  , 
e controindicato  neM*  accesso  ; giova  nelle  e- 
ruziuni  cutanee  ; specialmente  quando  si  soi.o 
ripercosse.  Nuoce  agii  ubesi.  pletoiici,  predi- 
sposti all*  apoplessia  ed  aile  emorragie  , uelle 
malattie  del  cuore,  nella  tendenza  all* idropi- 
sia , uelle  malattie  febbrili  quando  sono  ac- 
compagnale da  infiammazioni  interne.  Ma 
tutti  questi  principii  liaubo  le  loro  eccezioui. 
li  medico  debbe  aver  presenti  gli  effetti  dei 
bagni,  ossia  razione  die  eiercilauo  sul  corpo  : 
allora  gli  riuscirà  facile  di  delerminanM:  la 
applicazione.  Per  esempio  , il  bagno  freddo 
può  esser  utile  nella  sincope;  ma  brevissimo, 
allnmenli  nocerebbe  : I*  applicazione  locale 
dell'acqua  fredda,  od  anche  del  gbiaccKi  prò* 
lratto,può  esser  utile  uelle  q^norragie  passive  : 
ma  aggiuogeodovi  rtmedii  interai  cbe  aumeti* 
tino  r eccitamento , e facendo  succedere  an- 
cbe  pai'zialineute  ionici  e con  oboraoli. 

Prof.  Cav,  MaETffil. 

Bagno.  Costruzione.  Dopo  che  nell* 
ticolo  precedente  s' è parlato  dei  bagni  sotto 
gl'iniportanlissimi  riguardi  medico  e igienico* 
resta  che  iie  sia  soggiunto  dei  modi  piti  accovi* 
ci  di  costruirne  i luoghi  egli  appafoli,  coù 
negli  stabilimeolf  io  grande,  come  per  il  piò 
acconcio  ed  economico  uso  privato:  «1  cbe 
vuol  sopperire  appunto  codesto  Bi*ticolo , e 
l’altro  che  seguirà  in  un  solo  lutto. 

1 Càreci , i Persiani , i Romani , oltro  cbe 
come  mezzo  terapeutico  , riguardavano  i ba- 
gni come  utili  esercizi , direni  ed  auracmiare 
e mantenere  le  forse  e la  salute.  Cosi  è cbe  i 
(vreci  ad  Ercole  aveatio  consecralo  le  loro 
terme  , e bagni  aveano  io  pi  ossimìtà  ni  gio- 
uaiii  ed  alle  palestre.  Videro  a Roma , poco 
prima  finisse  Is  repubblica  , loro  bagui  : ed 
i romaui  imperadori  oe  coslrussero  poscia 
molli  e magnifici,  dei  quali  le  reliquie  iei- 
inauo  lo  sguardo  maravigliato  tuttodì,  monu- 
iitenli  di  grandezza  , capoìevorì  d*  arte , 
nei  paesi  dove  la  dominazione  loro  ebbero 
esltS4.  Vitruvìo  , Pliuio  con  altri,  ce  ne  tra- 
mandarono le  deicrizioni.  Pare  cb’  e' si  eom* 
ponessero  io  principalità  del  bacioo  o sei  ha- 
toiO  [offuaritws) , destinato  a mandar  racqtia 
a tulli  i bagni  ; della  sala  delle  vasche  ( vo- 
tarifzm),  con  vasi  di  bi  onzo  per  l'acqua  fred- 
da, tiepida  e calda;  del  bagno  d*  acqua  caldo 
(caU*ia  lavatio)  ; delia  stuia  se^a  i>oofW«- 
rium  laconuum)-.  della  stufa  umida 
rtum . suiiniortam)  ; della  sala  refrigoraote 
{^frigidaì  iunt),  per  asciugare  il  stidore  ; deU« 
pisciua  da  bagni  freddi  fri^sdm. 

imtio),  iieila  quale  pulevasi  anebe  ouolaie  ^ 
della  camera  delle  fn^agioni  oleifere  (o^eo- 
thestum);  di  quella  da  spogliar»  e vestir  m 
[npod/terium)  ; e finalmente  del  Ibruo  { hy* 
ffocauitum)  sotto  1 vasi  di  bronzo,  sotto  il 
bagno  caldo  e sotto  le  due  stufe  , diretto  o 
M^raldaic  coll*  arroventala  sna  volta  e rom 
tubi  coodullurt  tutu  gii  appaiecdit  a caldo. 


:lU 


BVGNO  S97 


Eraro  que«(t  bagni  b«queuUlis<imi;eg6flono 
anche  moltifsimo  Uvore  nei  (empi  pieseuii 
appo  gli  Eguii,  I Turchi,  i Periiaui,  i Giap* 
pone»!  • gl’ ludiam  . i UuMt,  i FiuIantJesi , i 
Noivegii,  ecc. , rhe  apeci^lmeute  «doprano  i 
bagni  a vapoit  umidi,  lo  Ingbillena,  lu  Ger* 
mauia  , iti  Francia , io  llalia  si  f«uDO  pure  di 
questi  bagni , ma  per  aldo  vi  riescono  d*  uso 
moderatissimo , ansi  per  la  più  parie  (ras* 
curato. 

Lo  scambievole  rafTronlo  dei  bagni  appo 
le  diverse  ussìoui  che  or  ora  divitaiiiino,  può 
molto  bene  accennale  al  grado  di  peirrsione 
cui  salirooo  rispeUivamente  le  ai  li;  ina  spe* 
ciatmenle  alla  cui  iosa  « fedele  pittura  dei  co* 
stumi  e del  carattere  dei  singoli  popoli.  Nei* 
Je  regioni  circumpolari  aiticlie  uon  si  ado* 
prano  1 bagni  a vapore  se  non  che  per  ra* 
gioni  di  medicina  e si  pi  ucaccisuo  cogli  appa* 
rati  più  semplici,  sozi  giossolaui.  La  deaeri* 
none  di  un  bagno  russo  io  confermi  ; consi- 
ste in  una  starna  unica , ov*  ha  uo  ampio 
braciere  pieno  di  ciottoli  arroventali  dal  fuoco, 
sui  quali  si  verta  acqua  di  5 io  5 miouli.  Que- 
glioo  che  pigliano  il  baguO}  si  spogliano,  e 
sdì  aiaosi  sovra  pancbrlle  lutto  iriluruo,  o Su 
maieiassi  di  Reno  o di  paglia:  sul  fìoiie  del 
bagno,  si  sfiTsaiio  rssi  con  verghette  di  betu- 
la  raminuUile  nell' acqua,  strofinatisi  col  sa- 
pone e per  ultimo  si  veissuo  loro  sulla  testa 
secchi  d'acqua  fredda,  oppure  cosi  umidi 
come  soco  arrolotausi  iielia  neve.  Dicesi  che 
i Groelandesi  e i selvaggi  deli*  Ameiica  set- 
tentrionale si  procutiuo  bagoi  quasi  snni.i  in 
cavità  profondale  sotto  terra  , ove  gellwoo  la 
acqua  sopra  pietre  roventale  al  fuoco. 

Tutto  ah* opposto  in  Oliente  : i bagni  ser- 
vono all*  ozio , al  lusso  più  l'icercato  ; vi  si 
preludia  a*  più  squisiti  piaceli  sensuali.  Se- 
condo Savaiy,  la  prima  sala  dei  bagni  in 
Egillo  è una  1 otouda  a volta , illumioaia  dal- 
Tallo,  e nel  cui  giro  è un  largo  seuliero  a ric- 
co tappeto  sul  quale  si  depoogoiio  le  vesti;poi 
chi  vuol  bagnarsi  cinge  le  reni  di  uu  drappo, 
calza  i sandali  di  legno,  entra  in  uu  corridoio 
nel  quale  si  Comincia  a Sculìie  il  calure  , in 
un  secoudo  quindi  ove  il  calore  medesimo 
aumeuta,  da  questo  in  una  sala  di  marmo  . e 
fiualmeote  nella  sala  del  bagno  propriamen- 
te detta,  io  cui  sdraiasi  sopii  un  panno, 
IO  mezzo  ad  una  oube  di  vapori  ìihImIss- 
roati.  Appena  in  questa  sala  magica  un  dolce 
sudore  si  spaige  su  tulio  il  corpo  , ed  uno 
schiavo  intanto  li  frega  e stiolìua.  Lo  scliiavo 
medesimo  conduce  poscia  lu  uno  slanziuo 
ov*è  iin  rubineltu  d’  acqua  calda  ed  uu  altro 
dì  fredda  , e versa  sul  capo  spuma  di  sapo- 
ne profumalo:  avviluppa  quindi  tra  lini  caldi 
e iicouduce  nella  rotonda  per  corridoi  allra- 
VOI  so  dei  quali  il  calure  gracUumeule  decre- 
sce. Di  quivi  SI  passa  in  morbido  letlo,  ove  lo 
schiavo  pratica  nuove  fregagioni . asciuga  la 
pelle  • ricainliia  1 patmoluii,  lascllis  leggei- 
Snciei.  yoi.  lU*/au.  4“* 


mente  le  parti  callose  delle  pianta  del  piede, 
e per  ultimo  reca  la  pipa  e il  caffè  moca.  Sem- 
bra allora  che  il  petto  si  dilati , la  lespirszio- 
Ile  si  fa  piti  facile  e più  gagliarda  ; agilità  e 
fui  tozza  nelle  membra,  energia  particolare, 
un  benessere  perfetto  dispongono  a god«*ie 
ogui  piacere  della  mensa  e del  serraglio,  i 
bagni  turchi  non  la  cedono  punto  agli  egizM: 
sono  ordinariarpente  stufe  oelte  quali  chi 
si  bagna  viene  lavato , pettinato , asciugato  , 
stioBnato  a profumalo.  Siccome  i Turchi  soii 
obbligati  dalla  lor  religione  a fi  equentissimi 
lavacri , cosi  i bagni  sono  per  essi  parte  in- 
Irgraute  del  vìvere  religioso  e sociale  ; dii 
non  abbia  il  bagno  domestico  , ed  1 ricchi  ne 
hanno  dì  veramente  magnifici  $ deve  1 Ìcor- 
rere  al  bagno  pubblico,  il  quale  va  annesso 
pure  ad  ogui  moschea  e la  ooocorrenta  v*  è 
quindi  copiosissima. 

1 bugili  dell*  Indostan  , deicriui  da  Petit* 
Radei  e da  altri , son  quasi  (ulti  bagni  di  va* 
pure,  mediante  piastre  di  ferro  arroventate  o 
spi  uzzate  di  poca  acqua  ; del  resto  non  dilfe- 
rifcouo  gran  latto  da^  precedenti  per  lutto  il 
ceremoDÌale. 

Volendo  dare  a'oostri  lettCM'i  una  quale  be 
idea  dei  pubblici  bagni  che  al  giorno  d*  oggi 
si  usano  nelle  altre  città,  preuderemo  a descri- 
verne due.  Comtuceiemo  da  uno  degli  stMbi* 
iimeuti  Vigier  a Paiigi,  tiVmigbon  che  sian* 
si  fatti , e piecisameole  quello  rh'à  iinmedìa- 
tanicnte  presso  il  Ponte  Nuovo.  (Quindi  il  gal- 
leggiaiile  del  prolessor  Kima  nei  Canal  Gian* 
de  a Venezia. 

Bagni  yigier  ni  Ponte  Nuovo  in  Parigi» 
~ Si  discende  per  uu  largo  e bello  scalone 
in  uo  piccolo  giariiino  eh*  è a basso  del  ter- 
rapieno del  ponte  : da  questo  giaidmo  si  en- 
tra uel  battello  dei  bagni.  Prima  dei  bagni 
propriamente  detti  1 v*  ha  in  esso  uno  spa- 
zio a padiglione  ove  i bagnatoli  possono  se- 
dere a lor  agio.  Gli  uomini  son  divisi  dalle 
donue,  ad  oguuoo  si  trova  di  faccia  la  porta 
della  stanza  a lui  destinata.  Ogni  sesso  ha 
pure  separato  ingresso  al  bagno,  e vi  è ser- 
vito da  persone  di  sesso  corrispondunie.  iii 
cousegoa  entrando  uu  biglietto  eoe  si  è ricevu- 
to ; e prima  di  mettere  piede  nel  battello 
del  bagno  si  paga  il  prezzo  relativo.  Coni- 
poiisi  la  labbnca  di  due  file  di  gabinetti  tb- 
stribuili  a ogni  fila  sopra  due  ordini  sepsi  a* 
ti  Tuuo  dalTsItro  da  larghissimo  corridoio  co. 
porto , in  cui  v*  ha  pel  verno  una  stufa.  In 
ogui  «fremita  trovasi  una  piccola  cucina.  1 
gabinetti  dei  bagni  che  lutti  sou  numerali,  ed 
hauuo  uiicaiiipauello  che  mette  uel  corridoio, 
sono  piccoli  slausiui  luobigliali  con  deceusa: 
ognuno  ha  oua  porta  ed  una  finestra  la  qual 
ultima  vafoiuila  di  gelosia,  di  cortina  « Hi 
vetriata.  L*  acqua  che  serve  ai  bagni  è quel, 
la  della  Senna.  Una  macchina  composta  Hi 
un  corpo  di  liomba  , la  conduce  in  allo 
della  fabbrica  iu  un  grsu  seihuioio  di  le* 
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gnjime,  e Ha  questo  viene  roodotia  parte 
nelle  caldaie,  parte  diretlamenlc  nei  bagni, 
mediante  tubi  guerniii  di  rtibiueiii.  Due  cal« 
«laie  poste  nel  piano  supeiiore , stanno  so* 
pia  fornelli  di  rnaltoni  e stabilite  giusta  i 
migliori  principii  per  economitzare  il  combu* 
aiiUile  e conservare  a lungo  il  calete  : gui* 
d^iio  per  (ubi. l'acqua  calda  ai  bagni,  men* 
tre  altri  tubi  vi  portano  la  fredda  ; onde  due 
l'iibinelli  danno  a piacere  in  ciascun  bagno 
le  acque  rispettive.  Prima  di  uscire  dai  ha* 
gtm,  il  campanello  eh' è a disposizione  del 
bagiiatore  conduce  a*  suoi  servigi  il  servitore 
a ciò  incaricato  ebe  gii  reca  il  lino  caldo  , 
c lutto  r occorrente*  Un  mancamento  noia* 
bile  è io  questo  stabilimento  per  la  deli 
cieota  di  letti , che  non  permette  al  bagna* 
loie  di  riposare  e giacere  dopo  uscito  Hai* 
l'acqua,  onde  coltivare  la  traspirazione  per 
nitro  canto  così  utile. 

Bagni  ilei  prof.  Rima  nel  Canal  Gran' 
de.  a yenetia.  — L'importanza  e l’utilità 
somma  del  bagnarsi  nell'acqua  salsa  natu* 
rule  , condusse  ad  erigere  sulle  spiagge  ma- 
rittime appositi  stabilimenti  a ciò  destinali. 
Jl  professore  dottor  Rima  , inspirato  dalla  to* 
pogralica  posizione  di  Venezia  , costimi  mac- 
elline galleggianti  ad  uso  di  pubblico  bagno, 
le  quali  itnmerae  nell'acqua  potessero  inet* 
tersi  in  movimento  a volontà  del  bagiiatore. 
Un  edifìzio  provvisorio  sopra  zattere  con 
ampia  vasca  pel  nuoto,  gli  meritò  (in  dal 
18.^5  dall' 1.  n.  Istituto  italiano  la  medaglia 
d'argento,  colla  promessa  di  maggior  pre* 
mio  all'erezione  di  uno  stabiiiinetiio  stabile 
e giù  compito.  Tale  lo  fece  il  Rima  e nel 
ji8dS  u'  ebbe  la  gran  medaglia  d’  oro  dal* 
r Istituto  medesimo.  Questo  stabilimento  può 
gareggiare  coi  più  riputati  di  Trieste  e dì 
Oleggio  presi  iusieme.  ••  L*  odierno  ediBzìo, 
»•  $ou  parole  della  descrizione  e del  giudizio 
n emesso  dalla  commissioue  deirislituto , fu 
••  scorto  più  vaslo  del  doppio  rispetto  al  prt* 
w*  mo,  ed  in  iscambio  di  galleggiare  sopra  te 
»*  zattere,  si  sostenta  e raltiene  da  due  forti 
pontoni  messi  all'ancora  da  un  lato,  e rac* 
t«  comandati  dall*  altro  a grosse  gomone 
».  fermale  u\  terra  presso  la  chiesa  della  Sa- 
rt  Iute  ; ed  ammettendo  tra  questi  due  riie* 
H gni  liberissimo  il  passo  delie  acque,  vi 
»*  tengono  viva  tal  corrente  che  renne  im* 
9>  magiue  di  fiume.  Mantenuto  per  lai  modo 
»,  fermo  e natante  al  tempo  ateiso  I*  edilizio, 
x cui  si  approda  per  terra  e per  acqi^,  ^sso 
»,  si  allunga  a So  piedi  e ai  allarga  a 44  » 
»,  componendo  nel  bel  mezzo  una  sala  co* 
9»  perla  da  tende  con  gran  vasca  pel  bagno 
»,  colmine  e pel  nuoto,  con  carnei  ette  da  ba- 
>*  gnarsi  e riposarsi , Ha  spogliarsi  e rivestirai, 
•1  ed  un  ridotto  per  fine  onde  ristorarli  an> 
»,  cora.  Vi  si  pigliano  bagni  caldi  e freddi, 
M dolci  e salsi,  semplici  e medicati , ad  ac* 
••  qua  o a vapore,  generali  e parziali;  v'ha 


•»  iin  ben  pensato  macchinismo  per  le  doc* 

N ciature  , e vi  si  ridusse  a molta  perfesiooc 
r,  la  macchina  di  Gales  pe*  bagni  vaporosi, 
n Tutto  lo  siabilimeuto  è spaziato  , lucente . 

N pulitissimo  , ddefu  dal  sole  e dalle  ingiù- 
rie  aliDOsferiche,  e tale  che  invita  ad  usarne 
m e goderue.  Vi  si  «uaiscono  le  gondole  da 
»t  bagnarsi  e muoversi  inreme  a Htpotio  •*- 
All' ingegoos»  inventore  di  questi  bagni 
galleggianti  non  isluggi  la  couveiiienza  , ansi 
la  necessità  in  ordine  alla  educazione  dei 
popoli  inciviliti,  di  un  grande  recinto  separato 
ed  esclusivo  per  le  donne  : onde  vi  aggiunse 
un  nuovo  galleggiante  col  nome  di  Sirena  , 
dedicato  e fatto  per  il  sesso  gemile.  Per  evi- 
tare la  noiosa  monotonia  deli^  immobilità  per* 
sonale  nell' angustia  d'un  camerino,  volte 
che  a tulli  t vantaggi  del  bagno  si  accoppiai* 
se  quello  dell’  esercizio  muscolare  |>er  le  si- 
gnore che  amassero  di  esercitarsi  con  luila 
sicurezza  nel  nuoto  ,*non  disgiunto  dal  di- 
leltarneuto  di  pascere  la  vista  negli  oggetti 
esterni  circostanti.  V è una  vasca  assai  como- 
da , con  locali  per  spogliarsi  e vestirsi  , non- 
ché alcove  loriiiie  di  letti , mentre  alquanti 
rematori  possono  far  muovere  nell'acqua  del 
Canal  Grande  o della  laguna  lutto  rediflzio; 
il  quale  può  con  ancore  ratienersi  allo  slabi- 
liinento  principale  ad  uso  degli  uomini. 

La  gondola  per  bagnarsi  é una  delle  co* 
munì  che  si  usano  a Venezia . nel  eui  centro 
gaileggiaute  discende  uoa  gabbia  di  ferro  in- 
vernicialo, piramidale  , col  fondo  di  tavole 
alla  profondità  di  circa  due  piedi  nell*  acqua. 
Questa  gaUiia  giace  sotto  il  così  dello  felze  ', 
ina  alla  parte  di  prora  ha  un  altro  conlro-fel* 
ze,  che  lascia  nell'interno  un'altezza  di  5 piedi 
e più,  acciò  il  hagnatoro  possa  asno  agio  S(te- 
gliarsi  e vestirsi,  e si  può  anche  collocarvi  ua 
servitore,  ed  inoltre  vi  puòsiare uiraltva  per- 
sona , come  sarebbe  un  amico  o altri. 

Fra  i pubblici  bagni,  bellissimi  sono  quelli 
di  Firenze , e tali  che  veramente  (Kitrebhoosi 
dare  a modello.  Sulle  sponde  dell*  Amo  n è 
scavato  un  canale  coperto,  il  quale  ricevendo 
dal  fiume  I*  acqua  corrente  , aitraverte  tino 
spazio  molto  esteso  di  terreno.  Va  esso  mn* 
ulto  per  un  buon  tratto  di  tua  lungliexse  di 
due  panchette  laterali,  sulle  quali  ciascheduno 
bagnasi  slsndo  seduto:  è luugo  e largo  a suS 
cieoza  per  polervisi  esercitare  al  nuoto  Senna 
nessun  pericolo , estendooe  moderata  ed  op- 
portuna la  profondità.  Il  rìinanenle  dello  l^pn* 
zio  del  terreno  contiene  bagni  particolari,  giw 
dini  pel  passeggio  e quanto  può  servire  ai  co- 
modi e ai  diletti  della  vita. 

1 luoghi  pei  bagui  minerali  e solforosi  lao- 
I ilaiio  cure  particolari  io  quanto  al  biMgao 
di  essere  ben  ventilali  o di  dare  slogo  alle 
acque  medicate.  Questi  bagni  però,  retalìvo- 
mente  alta  materia  che  li  forma,  non  tntfi 
dislinlameiite  convengono  a mite  le  acquo 
miuerali  o mediciuali-  A recarne  uo  solo  esri- 
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pio  , le  ecque  niinerAlt  idrosolforofe  aUaft- 
ceno  quasi  luUi  i metalli  « vogliuuo  bagni  « 
ronduiii.  ecc. , di  legno  o di  marmo,  come  si 
vede  nello  MabilimeoU)  di  Tivoli  a Parigi.  — 
Pel  vasi  o vasche  da  bagni  così  d*  acqua  come 
da  vapoi'i , e pei  bagni  a domicilio^  è da  leg- 
geisi  quello  che  segue. 

Tecnologia,  È il  bagno  la  vasca  in  cui 
entrasi  per  bagnarsi.  Si  costruiscono  queste 
vasche  di  marmo,  di  legno,  di  rame,  di  zinco, 
di  latta  ,ed  anche  di  cuoio  verniciato.  Il  inar« 
mo  è troppo  pesante  perche  le  vasche  ftua 
con  questa  materia  riuscir  possano  trasporta* 
bili  ; non  sono  quindi  applicabili  se  non  che 
nei  bagni  stabili,  cìrcostanzu  che,  unita  al  loro 
eosio,  le  conlioa  esclusivamente  ne'palagì  dei 
ricchi,  ove  è certo  che  sono  ottime  e comineu* 
devolissiine-  per  reffeito  , per  la  politezza,  e 
per  la  durata.  Le  vauhe  di  legno  si  fabbrica» 
no  da*  bottai,  e l'acquisto  ne  rieKe  di  prezzo 
assai  modico,  ma  peralti  o durano  poco  , di- 
mandano fiequenti  riparazioni  , acquistano 
facilmente  il  disgustoso  puzzo  di  fraciduine,  e 
si  possono  impreguare  di  miasmi  malsani  ove 
abbiano  servito  a persone  affette  da  certe  ma* 
laiiie,  per  cui  non  possono  senza  pericolo  e 
senza  poi  offesa  alla  pulitezza  servire  ad  uso 
promiscuo  di  più  persone.  La  facilità  onde  il 
rame  si  lavora  e si  salda  lo  rende  idoneo  alla 
fabbricazione  dei  bagui  ; queste  vasche  si  sta* 
guano  e son  buone  e durevoli,  quantunque  co» 
stiuo  piuttosto  caro.  La  latta  concilia  econo- 
mia, ma  tale  vantaggio  è distrutto  dalla  poca 
durata  e dalle  alterazioni  cui  è facilmeole 
soggetta  ; i bagni  di  latta  si  dipingono  ad  olio 
• si  verniciano.  Le  vasche  di  lineo  sono  otti- 
me e devono  sostituire  il  rame  in  molle  circo- 
stanze. Finalmente  le  vasche  di  cuoio  sono 
acconce  pei  bagui  a domicìlio , roa  durano 
assai  poco  e costano  molto*  La  forma  delle 
vasche  può  variare  all'  iiifinito  : ma  si  prefe- 
risce la  ovoide  perche  esige  meo  quantità  di 
acqua,  ragione  che  le  assicura  sola  la  prefe» 
renza.  Il  materiale  poi  può  tra  i ricordali  ed 
altri  ancora  variare  a piacere  o secondo  i ri* 
guardi  di  economia:  ma  ove  si  tratti  di  acque 
minerali,  la  scelta  è spesso  necessaria  onde 
no  materiale  deve  nel  più  dei  casi  aver  l'e- 
sclusiva su  lutti  gli  sitri.  1 bagni  sono  gene* 
Talmente  scoperti,  meno  alcune  circostanze 
particolari , 0 che  si  tratti  di  prendervi  ba* 
gui  a vapore. 

Assai  bella  fu  certamente  l'.idea  di  formare 
nelle  grandi  città  un  pubblico  stabilimento  di 
bagni  che  si  portano  prepaiatì  in  lutti  i quar- 
tieri ed  in  tutti  i piani  delle  case.  Questi  ba- 
gui sono  comunemente  di  cuoio,  ed  hanno  la 
forma  dei  bagni  scoperti  comuni;  i pezzi  di 
cuoio  onde  sodo  fatti , unisconsì  insieme  con 
cuciture  simili  a quelle  che  fanno  i sellai  : son 
veruiciaii  tanto  ioternamentecheesterusineo* 
le.  Si  pitgsuo  eoo  facilità  e si  portano  sul 
carretto  insieme  all*  acqua  calda:  poi  nella 


stanza  rispetiiva  si  montano  sopra  telai  di  Ter* 
tu  a cerulei  a ed  a rotoli,  che  pure  si  piegano 
quando  è fìuiio  il  loro  servigio  ; a questo  fu- 
sto di  ferro,  tenuto  aperto  con  appuiitt  unci- 
ni, si  accomoda  il  bagno  di  cuoio  che  riesce 
rosi  solidissimo.  Per  vuotare  il  bagno  lo  si 
cooduce  coiraiuto  dei  rotoli  vicino  ad  una  fi- 
nestra, e con  una  piccola  tromba  di  latta  si 
versa  al  di  Inori  per  tubi  impermeabili  in  pochi 
minuti.  L*  acqua  calda  trasportasi  sui  carretti 
in  botti  : perde  solo  due  gradi  o poco  più  di 
calore,  e per  evitare  una  Ul  perdila,  si  ado- 
prauo  bolli  di  melallo  alle  quali  si  accomoda 
sotto  alquanto  caibooe  acceso. 

Desideravasi  da  molto  tempo  la  costruzione 
di  bagui  nei  qu«li  si  potesse  a dirittura  scal- 
dar l'acqua,  senz'uopo  di  riscaldarla  prima  e 
poi  porUrvela , il  che  non  manca  di  inco- 
modi e d' inconveoienli  molti.  Varii  tenta- 
tivi iurouo  fatti  ma  con  esito  più  o meno  in- 
felice. Finalmente  Bizet,  calderaio  di  Parigi, 
trovò  llmpoitaole  pei  fezionamento,  e soddis- 
fece ad  ogni  esigenza  io  ciò  di  comodo,  dì  s;i- 
iubrità, d'economia  «ponendo  a profitto  l'inge- 
gnoso metodo  immaginato  alla  metà  del  secolo 
decirnosettìmo  da  Gian  Rodolfo  Glauber.  Il 
suo  bagno  non  differisce  dai  comuni  scoperti 
di  rame  senou  per  fa  maniera  di  riscaldar 
l'acqus  e di  approfittare  del  calore  che  scappa 
dal  fornello  senza  correre  nessun  pericolo  per 
le  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  e di  gas 
idrogeno  carbonato  che  produce  il  caibuue  io 
combustione.  Cempoosi  l'apparato  del  b»«gao, 
del  foroello-caldaia  , di  una  cassa  per  riscal- 
dare i paunoliiii  e la  colazione  , e di  un  tubo 
che  conduce  i vapori  del  carbone  nella  canna 
di  iin  cammino  che  sia  nella  stanza,  o io  qual- 
che prossimità  fuori  di  essa.  La  cosa  più  im- 
portante da  osservarsi  io  questo  apparato  è 
il  fornello  • caldaia.  Il  fornello  è collocato  nei 
mezzo  della  caldaia,  è avviluppalo  cioè  da 
tutte  le  parti  di  una  camicia  di  rame  di- 
stante in  ogni  suo  punto  due  pollici  e mezzo 
dal  fornello  medesimo , nel  quale  iutroducesi 
il  carbone  per  apposito  tubo  sopra  una  grati- 
cola, mentre  le  ceneri  cadono  sotto  nel  cene- 
rario. L'acqua  fredda  giunge  prima  nello  spa- 
zio compreso  tra  il  fornello  e la  camicia , la 
quale  ba  due  tubi,  uno  orizzontale,  Taltro  in- 
clinato all*  insù , entrambi  saldati  al  bsgoo- 
Quando  s*  è empito 'il  bagno  a dovere  di  ac- 
qua , tutta  la  evìdata  u’  è piena  percliè  essa 
comunica  col  bagno  mediante  i ricordati  due 
tubi  ; acceso  quindi  il  fornello,  1'  acqua  della 
caldaia  si  scalda  : ognuno  sa  che  1*  acqua 
fredda  pesa  più  della  calda  , la  qual  ullima 
entra  nel  bagno  pel  tubo  orizzontale  andan- 
done ad  occupare  la  parte  più  alta  , e nello 
stesso  tempo  1*  acqua  fredda  entra  netta  calda- 
ia pel  tubo  inclinato.  Questo  movimento  di 
circoUzione  continua  sempre  fino  a che  tutta 
l'acqua  de!  bagno  sia  pervenuta  alla  medesi- 
ma temperatura.  Quando  il  bagno  è caldo  ah* 
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l>/isUiiz<«  eitiiigue  il  fuoco  cliiudeudo  il 

I t'gKtt'o  del  fornello.  Volendo  poi  iccetidere 
il  luriiello,  fo  na  apre  il  tubo,  sa  iia  sbarazza 
graticola  dalla  caueie  cbe  tri  fosse  aocoia, 
tarandola  cou  appropriala  paletta  cadere  nel 
cenerario  ; iotroducesi  il  carbone  oecessario, 
e sopra  di  esso  alcuni  rarlK)ui  accesi,  e per 
istHbilire  la  corrente  d'aria  bruciasi  un  po  di 
carta  uet  cassetliuo  del  cenerario  : il  tuoco 
non  tarda  ad  accendersi  e ad  agii  e con  for- 
za. Col  mezzo  di  questo  ioi  tiello-caldaia  l'ac- 
€]>ia  liscaldasi  per  un  bagno  temperato  co* 
Illune  entro  quarantacinque  minuti  al  più  io 
estate,  iu  un'ora  alt'iuveruo.  Se  anche  la 
sianza  or*  è collocato  il  bagno  sia  angusta, 
iioii  V*  ba  pericolo  di  asHssia  perchè  , come 
St  disse,  le  einanazioui  caibomcbe  tono  rac- 
colte dal  furuello  e poitale  fuori:  nemme- 
no è pericolo  d*  incendio  o di  altro  accideu- 
t«4  La  cassa  ossia  scaldatolo  è costruiti^  nel 
Illudo  medesimo  del  fornello  «caldaia)  ba  cioè 
una  camicia  per  mezzo  della  quale  passa  il 
tubo  del  canimiuo  del  loi nello,  il  qual  tu- 
lio spaude  ai  paunoliui  ed  alla  colazione  il 
giadu  cwiiveuieiitè  di  calore- Un  appropria- 
lo luliinctto  dà  uscita  all*  acqua  del  bagno, 
aul  lato  del  quale  si  è anche  aggiunta  una 
piccola  tromba  aspiraute  c sei  ve  a preude- 
le  le  docciature. 

Oltre  i bagni  d’acqua  seinplice  e d'acqua 
medicala  o iiiiuerale,  la  medicina  ue  pie- 
aciive  a vapore,  cioè  ad  einanazioui  secche 
od  umide,  pei  quali  occorrono  bagni  o reci- 
pienti appositi  ed  appi  uprialt. Nei  grandi  spe- 
dali si  uesliuauo  a quest  uQicio  delle  stufe  in 
apposite  tale  cou  paucbe  ad  auiiiealio  dove 
possouo  godere  il  beiietiziu  dei  vapori  fin  a 
4o  o 6o  persoue  iu  uua  volta;  ma  nel  più 

(i)  Si  regola  la  temperatura  dell'  acqua  del 
Lagno  mediante  apposito  termometro  gueniito 
lolla  sua  scala  eulro  un  tubo  di  vetro  , oppa* 
re  rolla  scala  impressa  a punta  di  diamaute 
sul  tubo  inedcsiuio  del  leroiomdro.  Non  sarà 
qui  fuor  di  proposito  ricoiJare  i gradi  che  ai 
pifKrivopo  iietle  varie  specie  di  bagni. 

u)  Dogmi  J'reddissimi  al  di  sotto  dì  la* 
ovvero  £ + i/5  ceutig. 

/i)  Bagni Jìxddi  sotto  ai  + iS*  R , ovvero  ai 
t 11^  ceutig. 

c)  Bagni  /irseli  dai  iS^  f ai.  i*  ao*  R,  ossia 

dai  f ig*  ai  rentig. 

d)  bagni  tepidi  dai  + ao*  ai  + o4*  R , ov- 
'ero  dai  + uà*  ai  + 3i*  i/^  ccu’ig. 

e)  Bagni  caldi  dai  + ai  + 3o*  R , ossia 

dai  3a«  ai  ceutig. 

J)  Bagni  caUU^ùmi  sopra  + 3o*  R , ovvera- 
mente  sopia  ai  4^  ceutig. 

Tali  proporsioui  di  lem)>erBtara  per  V acqua 
dei  l^gni  non  sono  che  Icrmioi  inedii  estremi; 
a Donna  deile  circoslause  e secondo  le  indica- 
rioni  del  medico  vauuu  nioditìcali  nelle  ragio- 
ni iitiermediarie , sopra  u sotto  anche  dei  cita- 
ti cstrerai. 


dei  casi  occorrono  piccoli  apparecchi  o si 
vuole  che  la  lesta  dell*  ammalalo  riesca  li- 
bera dii  vapori.  Si  adoperano  a questo  ef- 
fetto le  catte  da  bagni  a vipere.  Il  primo  di 
questi  apparati  Iu  costrutto  da  Gian  Rodolfo 
òiiuber,  per  ministrare  i vapori  merciiria» 

Il  ; venne  poi  inodilicalo  e ridotto  a perfeaio- 
ne  da  Carlo  L'donclle,  Tenon,  Paul , Jurioe, 
Tiiayre,  Gales,  D'.\rcet,  Hapou,  Aldmi-Qne- 
sti  apparali  possono  servire , almeno  |>«f  U 
massima  patte,  a*  bagni  d'uguì  specie  di  va- 
pori. Ne  daremo  un'idea. 

Una  cassi  di  legno,  di  forma  pressoché  cu- 
bica, di  circa  4 piedi  di  altezza,  riceve  I am* 
maialo.  La  lesla  di  lui  esce  per  un*  apertura 
ovale  praticata  nella  parete  superiore  : il  p»s- 
ssggio  del  vapore  per  quest*  apertura  può 
vietarsi  mediinle  un  lino  avvolto  al  collo  del 
paziente.  Volendo  invece,  come  può  occorre- 
re. che  anche  la  lesla  sia  imnoersa  nel  bagno, 
li  allarga  rapeilui  i,  ntirando  una  tavola  di 
iocistro,  e si  cuopre  esallameole  la  test»  con 
una  piccola  cassa  cubica , falla  di  telaio  guer- 
Diln  di  tela.  Riempiesi  U cassa  di  vapori  eoo 
difl’ei  enti  melodi  ; negli  siabilimeoli  delle  ac- 
que termali  di  elevalissima  temperatura  , fi 
può  far  comunicare  il  (ondo  della  cassa  colla 
sorgente.  Ma  dovendo  coll' arie  ridur  P acqua 
ili  vapori,  SI  fa  essa  bollire  iu  uu  vaso  coperto 
di  capitello,  donde,  mediante  uu  tubo,  è con- 
dotto il  vapore  oclli  parte  inferiore  della  cas- 
sa : oppure  sì  fa  I*  acqua  cadere  a gocce  so- 
pra corpi  non  combustibili  arroveotili,  da  coi 
il  vapore  a*  imialTa  nel  tubo  eba  lo  guida  Del- 
la cassa.  Cosi,  per  olteuere  i vapori  secchi, si 
fanno  bruciare  le  sotlanie  leUiive  al  fuoco 
raccogliendone  le  emanazioni.  I)  Arcel  é io- 
ventoi'e  di  un  appaialo  coiivenieniisiimo  per 
ministrare  i bagni  solforosi  a vapore  a p^ 
ione:  h attivalo  nel  grande  spedale  di  S-  Luigi 
a Parigi.  Lo  zo  fo  vi  si  brucia  sopra  una  pia* 
atra  di  feti o.  Anche  il  cavaliere  Aldini  , sa- 
piente uomo  e filantropo  d’ilalia,  iromagioò 
una  Specie  di  bolle  d*  uso  comodo  e fempUos- 

s ino  pei  bagni  a vapore. 

Nou  aggiungiamo  ulteriori  parlìcolariia  sui 
bagoi,  ossìauo  vasche  per  lare  i bagni  : è inu- 
tile il  dire  che  questi  recipieiiU  possono  es- 
sere adallali  a mmislrare  i bagni  liquidi  o 
vaporosi,  olire  che  a tulio  il  coepo  , anche  ad 
alcuna  parie  di  esso  sollaulo  ; ognuno  com- 
prende come  nel  caso  se  ue  possano  variare 
le  forme  e le  dimensioni.  Invece  vogliamo  es- 
porre qualche  altra  siguiticazìone  nelle  erti 
della  parola  bagno. 

Nella  chimica  tecnologica  dteesi  bagno  qael 
mezzo  qualunque  die  adoperasi  per  iacaldare 
un  corpo  senza  esjmrlo  iiimiediatamenle  alla 
azione  del  fuoco , e per  inanieuerlo  ad  una 
lempei  atura  più  cosiaute  , o meno  elevata  di 
quella  che  lisulierebbe  dal  medesimo  nudo 
fuoco.  A lai  uopo  SI  ha  ricorso  al  bagno-»»* 
liaedti  btgui  di  sabbia. 
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• Bagnihmaria,  Quando  oai  tolUou  ponti 
iu  un  Tate , e questo  vate  a'  immerge  io  altro 
pieno , per  eteoipio,  d*  acqua , e questa  fi  ri- 
fcalda  per  comuuicare  il  calore  alla  aostania 
contenuta  nel  recipiente  galleggiante  o aotpe> 
a»  i.diceai  questo  apparato  templicistimo  bt> 
gno-roaria.  Con  tal  mriao  i itcfidanai  le  to> 
flaose  sutcettibili  ad  alteraiione  io  un  grado 
di  calore  superiore  a quello  dell'  acqua  bol- 
leute,  oTTero  per  separare  quelle  che  tono  ty* 
Utili  sotto  questo  grado  da  quelle  che  non  lo 
sono.  Si  rettificano  per  tal  guisa  al  calore  del 
bagoo-marìt  certi  liquori  aromatici  o spiritosi, 
dai  quali  non  Toglionti  estrarre  che  le  più 
sottili  amaotaioni.  Adoprati  pure  1'  aiiooe 
del  bagno  • maria  per  diseccare  i prodotti  ve- 
getali ed  animali,  che  importa  di  conservare 
per  un  uso  qualuoque,  salvi  da  corruzione  ; 
come  nella  conservazione  degli  alimenti , ece. 
In  oltre  ti  preparano  col  bagno  - maria  mol- 
lissimi mitaugli  e composizioni  che  più  o me- 
■IO  soffi  irebbero  al  fuoco  nudo. 

Bisogna  però  qui  notare  che  il  bagoo-ma- 
s ia  non  può  nelle  vie  ordinarie  sommioittrare 
Seoon  che  un  calore  di  loo"  del  termometro 
centigrado,  il  grado  cioè  dell'  ebollizione  del* 
r acqua  ; imperocché  tappiamo  cbe  giunta 
l’acqua  a questa  ebollizione,  non  è più  suscet- 
tibile ad  aumento  della  tua  temperatura,  per 
qiMoto  fuoco  ti  adoperi  all’  oggetto-  Ciò  per» 
altro  te  l'acqua  sia  pura  : ed  invero  impre- 
gnandola di  alcuni  sali  si  può  portarne  la 
temperatura  fin  anche  al  massimo  di  isS*  cen- 
tigradi; ma  non  ti  può  far  sempre  uso  in  que- 
sto artificiato  aumento  dei  soliti  vati  di  me- 
tallo , perchè  pouuo  essere  attaccati  dai  sali. 
Ed  altro  iocouvenieute  viene  di  qui.  La  so- 
luzione taliua,  per  la  iuevaporabilìtà  tua  , ri- 
marrò eottautemeute  la  medesima  ad  onta 
dello  evaporarti  dell'  acqua,  ed  una  parte  dei 
fòli  si  deporrà  al  fondo  del  recipiente.  Tutta- 
via se  occorreste  operare  a luogo  e si  temette 
cbe  il  sedimeuto  veniste  a guastare  col  tuo 
contatto  r operazione  del  vate  posto  nel  ba- 
gno-maria , ti  può  ricorrere  al  notissimo  ed 
usato  spedieote  della  boccia  capovolta  e pie- 
na d'acqua  pura,  la  quale  a mauo  a mano  cbe 
«ateo  r evaporaziooe  sostituisce'la  perdita 
successivamente. 

Ma  te  occorra  di  generare  col  bagno -maria 
una  temperatara  maggiore  a quella  di  lOO* 
centigradi  dell'  acqua  semplice  io  ebollizione, 
e di  ia5°  dell'acqua  satura  di  sali,  allora  ti 
poooo  all’  acqua  semplice  sostituire  altre  so- 
stanze nella  formazione  del  bagno  - maria. 
Per  modo  di  esempio,  avremo  coll’  olio  3io° 
cent.,  col  bagno  d’acido  solforico  3iO*  cenL, 
ami  bagno  di  mercurio  3^9*  ceuU,  ecc.  E nel 
latto  ai  studiò  di  applicare  anche  in  grande 
simili  mezzi  atti  ad  ottenere  eoo  equabnitè  un 
limitato  grado  di  calore,  come  oell’affintmen- 
to  dello  zucchero. 

Bagno  di  sabbiti.  Si  tdopei  a le  sabbia  ri- 


scaldata per  comunicare  ai  corpi  un  vario 
grado  di  calore  ; è utile  specialmente  questo 
bagno  per  la  facilitò  eh’  etto  offre  di  gradua- 
re la  temperatura  nel  principio  delle  ope- 
rezioni , ed  inoltre  perchè  gemette  di  ri- 
partire unilormemeiile  il  calore  ; talvolta  si 
usano  le  ceneri  io  rambio  della  sabbia. 

Pei  bagni  mttallici , cioè  nel  metallo  fuso, 
rimettiamo  all'  articolo  Lega. 

Bagno  chiamano  pure  i tintori  il  liquido 
impregnato  di  sostanze  coloranti  cbe  è nella 
caldaia  o nel  vagello  per  ammollarvi  i panni 
o drappi  cbe  si  vogliono  tingere  ■ quindi  essi 
dicono  bagno  stracco  o bagno  usato  quello 
ove,  per  avervi  già  tinto , rimangono  poche 
parti  coloranti,  e dar  l'ultimo  bagno  o l’ u/li- 
, ma  mano  io  sento  di  terminare  d' infondere 
Del  colore. 

Bagno  diceti  pure  nelle  arti  del  fonditore 
di  metalli  in  fornace , ad  un  metallo  qualun- 
que il  quale  sia  compintanieule  liquefatto. 

Ing.  Falcoketti,  figl. 

Bacso,  luogo  di  pena.  Ftd.  Ergastolo  e 
Lavori  eorzati. 

BAGNUOLO.  È un'applicazione  locale  di 
una  sostanza  acquosa,  la  quale  per  l'ordi- 
nario si  pratica  col  mezzo  di  spugne  o di 
pannolini  che  in  essa  s'iitzupptno.  Secondo 

10  scopo  cui  si  tende,  il  bagnuolo  può  esse- 
re ammolliente , sedativo  , ripercussivo  , a- 
atringente  , e questa  diverta  sua  proprietè  di- 
pende dalla  natura  delle  sostanze  che  en- 
trano nella  sua  composizione.  Cosi  i ba- 
gnuoli  ammollienti  sono  costituiti  dalla  sem- 
plice acqua  tiepida  , dalle  decozioni  di  mal- 
va , d'  altea  , di  crusca  , ec.  ; i sedativi  dalla 
decozione  di  capi  di  papavero,  dall'  infusione 
di  digitale,  di  camomilla,  dall'  applicazione 
dell'acqua  coobala  di  lauro  cerato  o di  al- 
tre acque  idrocianite , dai  liquidi  avvalorati 
dal  laudano , o da  altra  preparazioni  op- 
poste ; i ripercussivi  consistono  nell’  acqua 
fi  edda  , nell'  acqua  con  aceto  o con  qualche 
acido  minerale  attenuato , nella  soluzione  di 
acetato  di  piombo  , talvolta  coll' aggiunta 
dell'  alcoole  , onde  si  ba  l'acqua  vegeto-mi- 
nerale, nella  soluzione  di  solfato  di  zinco; 
nel  bagno  di  Schmucker  ; e gli  astriogen- 
ti  sono  costituiti  egualmente  di  quelle  stes- 
se sostanze  cbe  costituiscano  i ripeicussivi , 
perrbè  la  aumentata  coesione  dei  tessuti  ne 
è io  amendue  i casi  la  conseguenza.  I ba- 
gnuoli  devono  esaei  e cangiati  frequentemen- 
te , massime  questi  ultimi , cioè  gli  astringeo- 

11  ed  i ripercussivi,  perchè  gran  parte  delle 
loro  proprietè  consiste  DeH’abbassamrnlo  di 
temperatura  cbe  producono  sottraendo  il  ca- 
lorico dalle  parti  malate- 1 bagnuoli  ammol- 
lienti e sedativi , sebben  più  incomodi  sotto 
r aspetta  del  loro  frequeoie  cangiamento  , 
sono  spesso  preferibili,  nei  casi  di  esterna 
iufiammazioue  , ai  cataplasmi , che  riescoeo 
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talora  iusopparUkiU  pel  loro  peso,  quando 
la  leiMibililà  detlp  parta  è mollo  «aitata.  A 
mano  che  non  ai  focaia  eoirara  a bella  posta, 
a par  uno  scopo  particolare  , Balla  composi* 
xiooe  dai  baaiiuoli  qualche  sostanea  irritan. 
ta , per  renderli  rivulsivi,  i bagnuoli  sono 
da  considerarsi  io  generale  risoìraoti , e le 
diBareore  che  esistono  nella  soslanie  cbe  sì 
adoperano  derivano  dalle  varie  maniere  di 
assere  della  parte  ioiiammata , e dall’ indi- 
casione  che  quindi  risulta. 

r,.  coiK. 

BAGOA . Non  b nome  proprio , sigoifi. 
caudu  eunuco  in  idioma  babilonese  : perciò 
più  d'  UDO  se  tie  incontra  nella  storia  anti- 
ca, Sovra  gli  altri  si  distingue  l' egixiano , il 
quale  diede  roaoo,  con  Meonone  di  Rodi,  ad , 
Artaserse  Oco  ueirassoggettamento  della  tua 
patria,  giovandolo  di  contigli  non  meno  cbe 
di  valoi'e.  Se  non  cbe  , xeiante  olire  modo 
della  sua  religione,  ti  corrucciò  sommamente 
del  dispregio  cita  ^rimerie  (f',)  mostrava  per 
quei  numi  : dissimulò  il  lavorilo , ma  non 
andò  guai'i  che  pigliò  vendetta  della  religio* 
ne  e della  patria  avvelenando  il  tuo  signore  , 
e lostiluendogli  sul  trono  Arsele,  solo  de’fìgli 
d’ Oco  che  il  prepotente  eunuco  aveste  ri* 
sparmiato.  E come  s' avvide  che  il  nuovo  re 
dispooevaii  a punire  tanta  iracotanxa,  tolse 
di  meixo  lui  pure , e chiamò  alla  corona 
r iiilelice  Dario  Codomauo , il  quale , più 
fortunato  in  questo  degli  altri,  accortosi  delle 
^sinistre  inlenxioni  cbe  l'ambiaioso  Bagoa  nu- 
triva anche  a danno  di  lui,  lo  antirenoe  co- 
stringendolo a bere  quel  veleno  cbe  dall'  eu- 
nuco era  stato  preparalo  pel  re  st«so  ; iu 
intorno  all’  anno  307  av.  G.  C.  — Un  Bagoa 
fu  turpemente  amato  da  Alessandro,  il  qua- 
la  a riguardo  suo  lece  morite  Ominete  si- 
gnore persiano  perchè  trattato  lo  aveva  da 
concubina  : vogliono  taluni  cbe  sia  questi  il 
Bagoa  stesso  di  Dario  , non  istalo  altrimenti 
avvelenalo  dal  re  persiano.  — Altri  lo  con- 
Csndono  con  quel  Bagoa  o Bagotes  cbe,  re- 
gnando Artaserse  Oco,  entrò  nel  tempio 
per  vendicare  Gesù  fratello  di  Giovanni, 
ucciso  là  entro  da  costui  perchè  gli  conten- 
deva il  sommo  pontilìcato  : di  lui  narra  la 
sacra  storia  che  impose  si  Giudei  un  li  ibu- 
to  di  trenta  dramme  per  ogni  agnello  offerto 
io  sagriBsio , e cbe  li  perseguitò  per  sette 
anni,  — Finalmente,  Bogoa  o f'agoa,  e nella 
vulgata,  Vagao,  è quell’eunuco  confidente 
di  Oloferne  cbe  iuU'odusse  Giuditta  nella 
tenda  del  suo  signore  e la  lasciò  sola  con  lui. 

G.  PONZONI. 

BAHA&IA.  Questo  è il  nome  di  quella 
serie  d’  isole  basse , cbiamate  anche  Luci- 
lE,  che  in  direiione  maestrale  si  estendono 
dal  lato  boreale  di  San  Domingo  alla  costa 
della  Florida  orientale.  È la  catena  compo- 
sta d’ iuuumerabili  scogli,  d’ isoloUe,  denomi, 
uste  kej-,  e d’isole  delle  quali  nou  più  di  do. 


dici  o quattordici  Sono  abitale  : cioè  Nuova 
Provvidenxa  , Turch's  Islaiid,  Eleutera,  Esu- 
ma , Harbour  Island , Ci  ooked  Islaud  . Long 
Island,  San  Salvador,  Cayeos,  Walling’s  Is- 
laiid.  Rum  Key  ed  Hrneagua.  Alcune  delle 
maggiori,  come  Gran  Bahama  e Liicayo,  ora 
appellata  Abaco,  orai  molle  minori , riman- 
gono senxa  abitanti . San  Salvador  , dagli 
Indiani  della  Guanaani  , fu  la  prima  terra 
nella  quale  s’ imbattè  Colombo  nel  suo  pruno 
viaggio  del  i4qu. 

Quando  le  Bahama  furono  la  prima  velia 
scoperte,  erano  abitate  da  oumerosa  resta  di 
Indiani,  benigni  e felici;  però,  siccome  le 
isole  Don  producevsoo  oro,  gli  Spsgouoli  non 
vi  formarono  iiitiuno  stabilimento  , ma  coo- 
dustero  gl’  iodigani  ad  llispaniola  a lavorar 
le  mioiere , od  e iar  i palomba!  nelle  pesche 
delle  periedi  Cumtoi;  e coti,  in  circs  qoat* 
lordici  anoi,  tutta  intiera  ranella  gente  Iu  tpen. 
ta.  ’l'rovansi  «Ile  volte  accideotelmenle  per  le 
itole  qiiilcbe  scure  di  pietra  o degli  uleasili 
domestici  di  quegl'  indigeni. 

Le  Bahama  rimasero  ditsbilate  non  all’anno 
1609  , cbe  Nuova  Provvidenza  fu  pomednta 
dagl'  ingicti , i quali  la  tennero  sioo  al  164 1, 
tempo  in  cui  furono  espulsi  dagli  Spagnuoli, 
i'qnali  distniasaro  la  colonia,  ma  non  leataro- 
no  per  nulla  di  stabilirvisi.  Venne  di  nuovo 
ridotta  a colonia  dagl'inglesi  stessi  nel  1666  e 
coDtiniiòs  rimanere  nella  loro  mani  sino  all'an- 
no i*7o3;  allora  oiia  forxa  combinala  di  Fran* 
casi  e Spagnuoli  distrusse  Nasssu  a costrinse 
gli  abitsDii  a cercar  salute  nella  fuga.  Alcuni 
però  che  rimttero.iuronu  dai  recenti  patimenti 
disertati , e la  piscia  divenne  un  ritrovo  di 
pirati , i quali  si  fecero  tanto  notorii  e tali 
commisero  depredaxiooi  nei  mari  aggiacenii, 
che  il  governo  ti  deliberò  a distruggerli  e ri- 
stabilire la  colonia.  Ciò  accadeva  nel  171B , o 
presto  di  poi  formsrontì  stsbilimenti  sopre 
alcuna  dalle  ellra  itole  ; Naatsu  stessa,  la  cit- 
tà di  Nuove  Provvidease,  venoe  nel  1740 
munita. 

Le  Bahama  allora  godettero  della  irenquil- 
lilà  sino  al  cominciare  della  guerra  deirinde- 
pendenia  d’ America , che  Nuore  Prorviden- 
u fu  pretS  dagli  Americaoi  nel  1776:  ma 
tra  brevissimo  l'abbandonarono.  Nel  17H1  , 
tutte  la  Bahama  caddero  vinte  in  mano  de- 
gli Spagnuoli , ma  pel  trattalo  di  pace  del 
1 783  furono  di  nuovo  vendicale  alla  corona 
britannica.  Al  chiudersi  della  goerrs  america- 
na, moki  regii  trasferirono  le  reliquie  dei  loro 
averi  a quelle  isole,  e da  allora  io  poi  cresciuti 
SODO  progrmsivsmente  e il  numero  degli  shi- 
lanlì  e U coltura  della  terra.  Ad  incorraggia- 
re  il  commercio , fu  Nassau  dichiarala  porlo 
franco  nel  1787  ; è quuta  città  il  centro  del 
Iradìco , ma  vi  baono  altri  .tre  porti  regolari 
d'entrata  ; Exiima,  Cayeos  e Turk's  Island. 

Nassau  è pure  la  sede  del  governo,  al  tul- 
io simile  a quello  della  maggior  pule  delle 
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altre  iiole  hriUDiiicbc  dèU’Iailie  occidenlali; 
ha«vi  un  gofernatoie  ed  un  conaiglio  tubilili 
dalla  corona  , ed  una  camera  d' aiaemblea  o 
di  rappresenlanli  del  popolo.  Il  governatore 
è la  primaria  autorità  esecutiva , comaodanle 
in  capo  della  milizia,  colla  facoltà  di  convoca- 
re e oisciogliere  il  corpo  legislativo  o di  por* 
re  il  veto  alle  sue  procedure.  Il  consiglio  com- 
ponevi  di  dodici  oiembri  ed  i equivalente  alla 
camera  dei  Pari  in  Inghilterra.  La  camera 
dell'  assemblea,  simile  ai  Comuni,  consiste  nei 
rappresentaoti  delle  varie  isole  , in  numero 
tra  venti  e trenta:  la  qualiiìcaiione  per  que- 
sto ufficio  è il  possfdimenlodRl  valore  di  3000 
lire  di  sterliui  o di  aoo  acri  o ingerì  di  terra 
coltivata.  Gli  elettori  sono  tutti  i bianchi  li' 
beri , maggiori  di  venlidue  soni  di  età  , che 
abbiano  risieduto  dodici  mesi  nella  colonia. 
Oltre  le  corti  di  cancelleria  e criminale,  vi  è 
la  corte  suprema,  con  un  tribunal  civile  e con 
una  corte  di  vice-ammiragliato.  Fu  pure  sta* 
bilita  a Nassau  una  camera  di  commercio  che 
serve  qual  giudizio  di  arbitri  pei  preinii  sugli 
averi  salvati  ne'nauiiagii  da  navi  delle  ìsole; 
ambe  le  parti  assumendo  l'impegno  di  staise- 
ne all'  arbitramento. 

Le  isole  principali  sono  situate  su  quelle 
secche  uotabili  chiamate  Raiiciii  dì  Uahama  , 
delle  quali  il  Gran  Banco,  che  giace  all'  ealre* 
mità  occidentale  dell'  arcipelago,  occupa  una 
esleusioiie  di  5oo  miglia  io  lungtiezu  da  mae- 
stro a scirocco  ed  8o  in  larghezza  ; l' acqua 
più  profonda  in  ogni  parte  di  questo  banco  i 
di  trenta  piedi,  ma  ionumerabili  sono  i tratti 
di  roccia,  di  corallo  e di  arena  àsciulla.Alzan- 
si  qucsii  banchi  quasi  perpendicolarmente  da 
uua  prolondità  incommensurabile  d' acqua , 
e sono  formali  di  corallo,  con  accumulamento 
di  conchiglie  e di  sabbia  calcarea.  Carattere 
delle  isole  è di  essere  generalmente  lunghe  • 
strette  , basse  , e coperte  d' un  leggier  suolo 
«renoso,  essendone  la  figura  e la  superficie  da 
per  tutto  pressocbè  quella  medesima.  Alla 
massima  profondità  finora  raggiunta  scavan- 
do, nulla  s' è trovato  fuorché  roccia  calcarea 
con  un  miscuglio  di  conchiglie.  Le  isole  non 
«ituale  sul  bauco  hanno  una  giogana  di  scogli 
esleiideotesi  a breve  dislaoza  dal  lito,  iorman. 
do  i limiti  di  scandaglio,immedialameole  Ino» 
ri  de'  quali  il  mare  é di  soveole  senza  fondo. 

Il  clima  riesce  temperalo  e sano  ; 1'  estate 
va  nel  termometro  di  Fahrenheit  da  8o°  a 
e nell'Inverno  da  èo'*  a 65°.  Il  monaont 
da  greco  predomina  tulio  I'  anno  , tranne  i 
mesi  invernali  da  novembre  a marzo  , in 
cui  fi  equenlemeote  soffiano  venti  gagliardi  da 
.inaestro.  Impetuosi  e fi-equenli  sono  i turbini 
cd  i tremuotl  si  fanno  alle  volte  sentire.  Non 
vi  sono  ruscelli  né  fiumi,  ma  si  ottiene  fs- 
cilmenle  l'acqua  scavando.  Arido  e duro  è ì| 
suolo  ; però  le  isole  sono  generalmente  fruì- 
tuose  e produpooo  parecchie  specie  d'alberi, 
come  maogano,  legno  santo,  cedri,  pini,  bri- 
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filetto,  cimiamonio  siivetire,  sandàro,  lunaria, 
pinienlo,  con  grandi  varietà  di  vegetabili  e. 
tciileiili.  Allevasi  bestiame  in  grande  abbon. 
danza,  e ne'hoschi  si  trovano  cignali  ed  agiiii. 
Or  ecco  le  ullimiasima  notizie  statistiche 
iifficisli  che  si  abbiano  intorno  alle  Bahama, 
risultanti  dalle  Stalislieiit  Tables  compileèl 
under  thè  direction  of  thè  Board  of  Trade  , 
poste  inoanzi  al  parlamento  biilannico.  Ben- 
dita,  lire  naSM  di  slerlini  ; spesa  In.  46553; 
fmpnrtazioni  , lir.  9l56i;  esportazioni,  lir, 
74658.  Navi  entrate,  num.  466  della  portala 
Hi  48765  toDDellale  ; uscite,  num.  499-  di 
tona.  54i64-  Popolazione:  bianchi  e di  cnlore 
liberi , 3368  maschi,  3863  lemmin’e  ; schiavi, 
4737  maschi,  483o  femmine:  in  lotto  16788 
amine. 

Le  isole  sono  divise  in  dieci  psrmcchie  ; 
vi  haaoo4i  loogbi  di  cullo,  rapaci  per  4890 
anime.  Sette  scuole  in  cui  si  ammaestrano 
458  fsiiciulli  d'ambi  ì aessi  io  numero  circa 
eguale,  ed  una  carcere.  Gli  artìooli  principalr 
di  esportazione  aono  cotone,  legni  da  tingere, 
corteccia,  sandalo,  sale  ; oltre  a tartaruga  e 
frutti.  Le  pitnlagìoai  di  cotone  vengono  so- 
venti  distrutte  degl'  inselli,  l'uno  da'  quali 
macchìs  cosi  il  cotone  ds  renderlo  di  poro 
valore.  Nel  i83i  se  ne  esportarono  69  balle. 
NeH'insieme,  le  esportazioni  dalle  Bahama  so- 
no tenuissime.  Non  più  di  600  loonellale 
annualmente,  56o  delle  quali  consistono  di 
brasiletlo  e sandslo.  Si  filerà  gran  ninnerò 
di  meli  per  venderli,  principalmente  ai  rom- 
merciauti  dell'Anaerica  sellenirìaoale;  nel  ci- 
tato anno  iSSi,  se  ne  allevarono  38465  dm. 
zine.  Le  ìsole  generalmente  producono  mais 
ed  il  bisognevole  pegli  sbitanti.  Tiirk's  Island 
sommioistra  la  principale  quantità  di  sale-,  da 
uno  in  due  mila  spasziui  le  visitano  annual- 
mente, comiodando  le  loro  operazioni  in  feb- 
braio. Gran  pane  degli  abitanti  delle  Bahama 
trae  considertbil  pro6tto  dal  préalare  assi- 
stenza ai  basùmenti  involti  nell'  inestricabile 
labirinto  degl'  iannmershili  loro  scogli  e del- 
le secche,  cd  in  pericolo  di  naulmgsre,  o sai- 
vendo  la  vita  e ncupemndo  gli  averi  dei  già 
nauiragali,  dal  che  trassero  il  nome  di  salva, 
naufraghi.  Hanno  licenza  dal  governo,  a con- 
cedesi  un  J^ale  premio  tulle  cose  da  essi  ri- 
cuperale, £ questo  il  traffico  principale  che 
ora  ti  faccia  nelle  Bahama, 

Le  genti  dalle  ^abama  pare  che  abbiano 
beo  poco  alleccamento  al  suolo  natio,  il  che 
probalnliliente  nasce  dall'avere  al  scarso  in- 
lerasse  locale  1 nella  città  di  Nassau  soltanto 
hanno  fabbricali  di  qualche  valore.  Stante  la 
necessità  sotto  cui  si  trovano  frequenlemenir 
i coloni  di  passare  da  un  aito  all*  altro  , le 
loro  abitazkioi  tono  mere  capanne  Ha  negri 
in  maggiore  scala,  e talora  seno  anche  forni- 
te delle  mani  dei  medesimi  semplici  rozzi  ar- 
ligialli. 

Il  pacchetto  inglese  tornando  dalla  Glamai- 
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CA  si  ferma  a Crooked  UlamI  par  conttgnare 
e ricarere  la  faligie  della  Bsbama. 

L* aitarsi  e t'abbassarsi  della  marea  varia 
da  tre  a sei  piedi  aei  diversi  porti»  ed  il  tem* 
po  dell'acqua  alla  dalle  ore  •j,So'  alle  9«5o‘  di 
mattioa.  La  velocilii  della  corrente  giunfce  al 
massimo  tra  le  Bahama  ed  il  tilo  della  Flori- 
da» correndo  alla  ragione  di  cioqoe  io  sei  mi« 
glia  all*  ora. 

L'intero  gruppo  giace  tra  io"  e 17*40  di 
latitudine  setieatrionale  e tra  i meridiani  66* 

10  e 77^  occidentali. 

Falconetti,  paJ. 

BARAR , estesissima  provincia  dell'  lodo* 
•tan»  considerata  il  secondo  in  imporlaoxa 
tra  i possedimenti  britannici  dell*  Indie,  già* 
ce  tra  11"  e 19^  di  latiludiue  settentrionale  • 
e si  computa  che  contenga  circa  Soooo  miglia 
quadrate.  Gonfìoa  a aelteolriooe  col  Nepal , 
a levante  col  Bengala , ad  ostro  col  Gundva* 
na.  e ad  occidente  coU*  AÌla*abad|  coll*  Oude 
c col  Guodvana  già  detto, 

Babar,  iosieme  col  Beogala»  fu  aaito  ai  do- 
roìoii  maomettaoi  nel  pricicìpio  del  secolo  de* 
cimoierto  da  Cuttub,  nativo  del  Tarcbistao, 

11  quale,  stato  originalmente  schiavo»  divenne 
il  generale  favorito  e poscia  figlio  adottivo  e 
iiiccestore  di  Maometto  foodatore  della  dioa- 
stia  Afgaiin  o Paiao  nell'India*  Nel  i55o  vi- 
desi  Ballar  conquistato  da  Baber,  avo  di  Ac- 
bar  » e con  esso  cominciò  nell*  ludostan  la  di* 
Distia  dei  Mo^oli,  che  continuò  fino  allo  sta- 
bilimento dell  impero  brìtanoico.Questo  vasto 
distretto,  uuitamente  alle  provincie  del  Ben- 
gala ediOnssa.  venne  in  podestà  della  Com- 
pagnia inglese  delle  Indie  Orientali  il  11  ago- 
sto 1 765,  e fu  con  esse  ceduto  con  suo  firmano 
dalMogolo  Scià  Altiim.  La  cessione  imperiale 
così  conseguita  è negli  annali  della  Compì* 
goia  coniraddistiota  come  « il  Dewannj' , o 
coUetione  o ricevìmeoto  delle  reodite  nel 
BeogaU,  Bàhar  ed  Orìssa,  «•  ed  il  suo  acqui* 
sto  pose  le  fondamenta  della  potenza  politica 
degl*  Inglesi  nell*  lodie.  Non  è da  immagi* 
nani  che  una  sì  vasta  estensione  di  territorio 
fosse  ceduta  volontariamente  per  parte  del 
Mogol.  Quel  sovrano  era  stato  previamente 
portato  lauto  addentro  nelle  mani  della  Com* 
pagoìa  ia  trovarsi  come  sforzato  ad  assentire 
alle  condizioni  qualunque , per  <|uaDto  arbi- 
trarie si  fossero  , che  volessero  imporgli  gli 
Inglesi.  In  compenso  del  principesco  dominio 
cosi  ceduto , fu  al  Mogol  aMÌcurato  il  paga* 
ineulo  annuo  di  veotisei  /ac  di  rupie , corri* 
apondenti  a Sooooo  lire  di  sierlini,  ossiano  lira 
7.600000  italiane,  a titolo  di  quieiceoza. 

Con  questo  cambiàmeoto  di  padroni , co* 
tminque  indotto , gli  abitauli  de)  Babar  gua- 
dagnarono coDStderabilmeole , Queonero  il 
pacifico  e permanente  possesso  de*  loro  beni, 
e godettero  I*  esenzione  dai  mali  della  guerre. 
Svito  teli  circostanze,  il  iiiim'^io  degli  abitan- 
ti CI  ebbe  gcandissimaiiieute  » e propui  siuoa- 


tamenfe  si  estese  la  coltivazione  de)  suolo. 
La  popolazione  della  provincia , giusta  i regi- 
stri dei  magistrali  e dei  collettori  dei  diversi 
drsiretti , nel  principio  del  secolo  presento 
ascendeva  a 10,974000  anime. 

Il  Babar  può  dirsi  una  delle  più  fertili  » 
meglio  coltivate  e più  popolose  contrade  del* 
rimiostan.  Ha  il  vantaggio  d*  un  clima  tempe- 
rato, è bene  irrigato,  provveduto  di  facili  co- 
municazioni interne  , e gode  purancbe  il  he* 
nefizio  d*  essere  il  passo  del  commercio  del 
Bengala  colie  provincia  superiori. 

Si  può  questa  provincia  considerare  come 
divisa  in  tre  dislrelli.  La  prima  e la  seconda 
di  tali  divisioni  consistono  quasi  intieramente 
d*  una  giusta  pianura,  contenente  ioloroo  a 
96000  miglia  quadrate  di  fertile  terra  eccel* 
lentissimameiile  coltivata.  Sono  esse  due  divi- 
sioni separate  dal  Gange  che  corre  ad  orieu* 
te  ben  100  miglia  entro  della  provincia-  La 
pianura  a borea  di  questo  fiume  si  estende 
per  70  miglia  fino  alleforesle  del  Nepal  e del 
Moning,  ed  è separala  dal  Gorucpur , nella 
provincia  d’Oude,  pel  fiume  Gaiidacbi,  e dal 
Purnea,  nel, Bendala,  mediante  il  Cosi.  Il  se- 
condo distretto  si  distende  dalla  sponda  me- 
ridionale del  Gange,  ed  è separalo  dall*  Alla- 
abad  all'occidente  pel  fiume  Liaramnassa»  che 
Reiinell  suppone  che  sia  il  Commenatct  di 
Arriano.  A levante,  qnesta  seconda  divisione 
SI  dilata  sino  ai  confini  del  Rajmalial,  ove  in- 
contra un  ramo  dei  monti  mendionali  del 
Bengala,  presso  il  passo  di  Telling-  hiirry.  Il 
terzo  distreito.che  comprende  presso  fi  30000 
miglia  quadrate,  compoiiesi  d'alti  monti  e<l 
aspri,  ad  è limitalo  a ponente  dall*  Aila-abad 
e dal  Gundvina  ; a mezzodì  dal  Gundvana  • 
dall*  Orissa:  ad  oriente  dal  Bengala,  ed  ■ set- 
tentrione dal  ti//à  o distretto  di  Babar.  Que- 
sto tratto  montuoso  va  diviso  in  Ire  betad , 
cioè  Palaman  , Kaingar  e Cinta  Ntgpore.  La 
intiera  divisione  corre  alle  volte  sotto  il  nome 
di  Nagpore. 

Nelle  pianure  , domina,  grati  parte  del* 
la  stagione  calda,  un  vento  occidentale  cocen- 
tissimo , e spira  fortemente  il  giorno  \ ma  la 
notte  l'aria  è comunemente  temperata  da  nna 
brezza  refrigerante  in  direzione  opposta.  Quel 
vento  si  caldo  non  è però  costante  , ed  allo 
volte  cessa  per  intere  settimane.  Nella  freddo 
staggine,  alle  volle  si  sente  in  mezzo  ai  monti 
il  ghiaccio  : quivi  considerandosi  I*  aria  pre- 
giudizievole alle  costituzioni  degli  Europei 
stati  indeboliti  dal  calore  continuato  degli  al- 
tri distretti.  Durante  essa  stagione  fredda  il 
termometro  al  levare  del  sole  freqnentemenlo 
cade  ad  1^  in  4^  di  Réaiimur,  benché  dopo 
mezzogiorno  salga  sino  ai  16"  ed  anche  17*. 

La  provincia  Hi  Babar  si  divide  ni  sei  lillà 
o distretti  cioè  Boglipore  » Babar  , Tirboot, 
Sarun  (l'asilo)  che  comprende  Rettìà  e Cium- 
|iarnn  mi  dì  distretti  separali  t Sciaabad  , re- 
sidcuza  leale,  e lUmgbut  ( la  case  di  Rama  ). 
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1 fiumi  pt  iacipMli  del  Babar  tono  il  GangOi 
n Sono,  il  Ganciichi,  il  Ctiamnatsa,  il  niim* 
moda  ed  il  Deva.  Olire  a queati  ve  n*  ha  gran 
numero  di  mioori.  Le  terre  meridionali  al 
Gange  nou  tono  sì  bene  provaredute  d'acqua 
come  la  coati ada  setteulmmale  a quel' fiume, 
e provvcggonti  v>ttiluli  oeceasartt  rmeiti  d’ir* 
rigaxioue  artificiali  comuoi  oeU'  Oricate.  pot* 
zi  e citleroe. 

Producesi  nel  Bahar  {n-aadeqaaDlilà  di  m1* 
nitro,  pi  iocipalmeute  nelle  divisioni  d'Hajipur 
e Sarun , donde  si  è procurata  la  maggior 
parte  di  tale  artìcolo  destinata  all*  acquisto 
nella  Compagnia.  Quest*  articolo  di  commei* 
ciò  producesi  in  ietti  artifisiali  consisteuli  io 
rifiuti  di  materie  vegetali  ed  animali  in  de* 
composizione  misti  a terre  calcaree  ed  altre. 
Creaesi  che  il  caldo  vento  e secco  che  in  quelle 
parli  predomina  per  una  poizioiie  considera- 
bile dell*  anno  sia  essenziale  alla  formazione 
del  nitro.  L* ossigeno  e 1* azoto,  ch’entrano 
nella  composizione  di  questo  sale,  vengono 
somministrati  dall*  aria  e dalle  materie  orga- 
niche che  sì  putrefauoo  ; ma  come  ai  sviluppi 
la  potassa  che  contiene , non  s*  è ancora  sco- 
perto. La  maDÌlattura  dei  tessuti  di  cotone  è 
generale  in  tutta  la  provincia. 

* L*  oppio  si  raccoglie  abbondantissimo  e di 
ottima  qualità  in  lutti  i distretti  della  provìn- 
cia. Questa  droga  è àtrellamente  riservata  al 
mouopolio  del  governo  della  Compagoia  , ed 
i coltivatori  del  papavero  sono  per  conse- 
guenza assoggettati  a regolamenti  rigorosissi- 
mi. Fruro-'oto,  orzo  e risodi  péffetta  qualità, 
zuccbero,  iodaco,  noci  di  betel  ed  essenze , 
particolarmente  V aUar  di  rosa,  sono  le  pro- 
duzioni ordinarie  della  provincia. 

Gli  abitanti  del  Bahar,  particolarmente  nel- 
L»  parte  alla  della  provincia  , sono  superiori 
in  grandezza  e forza  ai  loro  vicini,  i Bengale- 
si ; da  un  quarto  circa  a un  terzo  sono  mao- 
mettani vii  resto  indù.  Il  luogo  natale  di  Bud* 
da  giace  nella  provinRa  . e prima  della  con- 
<|UiSta  maomettana  era  dai  capì  professala  la 
religione  huddica  ; ma  queàto  sistema  di  f^-de 
è stalo  indi  compiutamente  sradicato  d’ infra 
di  loro.  Comunissima  i 1*  ubbriachezza , si 
per  mezzo  di  liquori  fermentati  come  delle 
droghe,  specialmeole  nei  distretti  montuosi  ; 
le  pulizia  non  si  annovera  tra  le  loro  virtù,  ec* 
cessiH  esscodo  la  sporcìzia  dei  loro  viilacgt. 

È credenza  di  tradizione  che.  prima  nella 
invasione  lyaomeltana  del  Bahar,  questa  prò* 
mneia  formasse  due  sovranità  independenti , 
111  settenlrìonale  col  nome  di  MithUa^  la  me- 
ridionale con  quello  di  Magadha.  La  lingua 
dPquesle  due  divisioni  consiste  al  giorno  pie- 
sente  di  dialetti  diversi;  ambedue  hauoo  gran- 
de affinità  nella  forma  dei  caratteri  ed  in  mol- 
li loro  termiui  col  bengatìno  : somiglianza 
che  nel  mezzogiorno  t maggioie. 

Questo  è quanto  si  può  dire  d*  un  pae- 
se eh*  è un  quinto  della  «iiperfirie  di  lutto 
F/UiV/.  fot.  tn.fnsc.ii. 
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r impero  d*  Austria  ed  ha  un  terzo  della 
sua  popolazione  totale.  Non  abbiam  potuto 
procurarci  dati  maggiori  nelle  opere  degli 
stessi  Inglesi,  attuali  padroni  del  Bahar. 

Bahar,  zillà  o distretto  deirindostan  , 
che  occupa  la  meridional  parte  della  porzione 
centrale  della  provincia  testé  descrìtta , con- 
fina a setteotrione  col  Gange,  ma  al  mezzodì 
i limili  ne  sono  male  prefìniti.  La  maMima 
lunghezza  del  distretto  h di  iioroiglia,  di  Bo 
la  massima  larghezza.  Consiste  per  la  più 
parte  in  una  pianura , ma  sparsa  dì  monti, 
aspri , spogli,  nudi,  per  lo  piu  isoUii.  Il  Gao- 
ge  in  questo  distretto  è generalmente  largo 
un  miglio,  non  guadabile  in  nessun  punto. 
Oltre  a questo  fiume  è il  territorio  bagnato 
dal  Sone , che  convoglia  ciottoli  bsllissiini 
capaci  di  gran  pulitura  onde  quest'  acqua  è 
famosa,  dal  Pumpun  , dal  Fulgo,  dal  Saeri 
e dal  Panciana,  COI  numerosi  loro  rami.  Il 
clima  si  considera  geueralmente  sano.  Caldis- 
sima è la  primavera  ; nell*  inverno  si  accende 
il  fuoco  negli  appartamenti , qQantunqiie  rari 
siano  i geli.  Il  aisiretto  produce  ottimo  fru- 
mento , orzo  e rìso , quest*  ultimo  pregiato 
e ricercatissimo  sul  mercato  dì  Calcutta.  La 
coltivazione  del  cotone  non  é sufficiente  ai 
telai  del  paese,  e si  provvede  alla  mancanza 
dall*  occidente.  Coltivami  pure  il  tabacco  e 
I*  indaco  . ma  non  in  quanlilà  considerabili. 
Grave  i il  lerraltco  che  sì  paga  , ordinaria- 
mente ascendendo  alla  mt^ià  del  pi  odoiio; 
tuttavia  gli  agricoltori  sono  generalmente 
agiati.  Quando  cadde  primitivamente  in  pos- 
sesso della  Gran  Bretagna  , la  massima  parte 
del' distretto  era  in  silvestre  condizione,  in- 
colto, e gli  abitanti , specialmente  a mezzo- 
giorno , preda  d*  interne  dissensioni.  Ora  le 
pianure  sooo  universalmente  coltivate  sin 
proprio  alia  falda  dei  monti  ; ma  la  più  parte 
dei  monti  stessi  è afTaito  inadattata  a qua- 
lunque specie  dì  coltura.  Molte  delle  terre  m 
vicinanza  al  Gange  danno  due  ricoUe  all*  an- 
no. ^ Quasi  un  terzo  della  terra  è esente  da 
prediale;  pure  si  ossei  va  che  io  stalo  di  col- 
tura in  questa  parte  non  è per  modo  niuno 
si  buono  come  nella  terra  soggetta  all'  im- 
posta , effetto  che  può  forse  attribuirsi  al 
sistema  stabilito  dì  successione  che  trincia 
in  minute  porzioni  queste  terre  esenti.  In 
questo  stato  di  cose  , i più  Ira  i teminrittr 
sono  ridotti  alla  condizione  di  contadini  e 
poco  lontani  dalla  miseria.  I venti  soffiano 
quasi  costantemente  di  levante  o di  ponente, 
iu  ordine  determinalo  , però  soggetto  ad  ir- 
regolarità accidentali;  nsa  prendendo  un 
armo  per  l'altro,  si  può  stabilire  una  re* 
8®**- 

bc  città  principali  sono  Faina , capitale 
della  provincia  ; Gaia  , capitale  del  distretto, 
e Dinapiir.  Sommamente  numerosi  anno  i 
villaggi.  La  popolazione  fu  nel  i8n  atimala 
a 3,7551  So  anime  , delle  quali  7*1^159  mao- 
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inelltijr*  e a.o5o99i  indù.  Sono  nel  dislietto 
iei  luoghi  dt  peilegiiuiiggiOt  quntlro  dei  quali 
mollo  ftequ«nlaU«  ma  pnurtpalmeule  Giib  » 
luugo  di  nascita  di  Budda.  Siccome  il  guver* 
Un  percepisce  dai  petlegiiui  una  lassa,  così 
se  ne  conosce  il  uumei  o ; a Gaia  te  oe  lassa* 
tono  OOUOOO  in  uu  SUDO. 

Il  iiiairinaouio  si  celebra  per  tempo  nel 
Babai' , ma  la  moglie  tioo  entra  in  casa  il 
nuritu  sinché  non  abbia  toccato  T anno  della 
in«lurilà , che  gli  «ien  condotta  in  gi  au  ce* 
riinouia.  Fu  conceduto  alle  vedove  il  privi* 
iegiu  di  bruciarsi  anche  se  il  marito  sia 
morto  lontano , mentre  tieiraggiaceule  Beo* 
g4la  i icbiedesi  che  ciò  segua  in  presenta  del 
corpo.  Gli  abitanti  del  Babar  diflèi  iscouo 
altresì  dai  loro  vicini  uel  uou  considerare 
necessario  d*Ìmmergere  i piedi  del  inuiibou* 
du  uel  fiume  sacro.  1 poveri  egrignoianli 
SI  lasciano  inui  ire  nelle  proprie  case  ; ma  i 
aeiitiineoti  religiosi  degli  uomioi  d'alta  sfei  a 
«d  educati  II  conducono  a metter  i pareuU 
tuor  della  poita  quando  s’accoslano  alla  inor* 
te.  Ponendo  allora  T iut'ei  mo  sopra' un  ma* 
terasso  , viene  esposto  ad  ogni  inclemenza 
della  stagione  ; poosi  presso  al  suo  corpo 
qualche  erba  o pietra  sacra  e rìpetunsi  ora* 
sioui  sinché  spira,  lil  alcuni  casi  e quaudo  le 
ciixostauxe  del  moribondo  il  pennefiono  , 

Prende  in  mauo  la  coda  d'uua  vacca,  r del* 
animale  oflerU  si  braroioi.  La  lebbra  è quivi 
comune  . e sì  grande  é il  pregiudizio  contro 
coloro  che  souo  colti  da  simile  malattia  , che 
non  insolita  cosa  é ebe  stano  condotti  in  uo 
battello  iu  mezzo  al  Gange  ed  ivi  gitlali  iu 
acqua  con  un  vaso  di  arena  al  collo. 

Falconetii,  pad, 

BAI1I.\,  proviocia  del  Brasile,  tra  9^  e 16* 
di  laùludine  meridionale  , e per  conseguenza 
tra  i tropici , si  estende  dal  pimiu  più  selleu- 
tuonale,  presso  Painbu  sul  fiume  San  Frau* 
CISCO  al  Bio  di  Belmoiile,  circa  4^  miglia  io 
lunghezza  eoo  una  larghezza  inedia  che  cer* 
lo  supera  te  *200.  La  sua  supeificie  i più  ino* 
demi  la  calcolano  a 96760  miglia  quadrate. 
A levante  è questa  provincia  bagnata  daU'O* 
ceanO , a ponente  e parte  del  norie  si  trova 
divisa  dalla  provincia  di  Pernainbuco  me* 
dmute  il  Rio  San  Fraiicisco.  A mezzo  li  la  di* 
vidooo  da  Rio  Janeiro  le  proviucie  Espirilo 
Saoio  e Miuas  Geraes.  La  massimissinia  par* 
te  della  superficie  va  coperta  di  moutagae  . 
pianure  Uovaudosi  soltanto  lungo  la  costa  ed 
alle  sponde  del  Rio  Francisco.  La  più  alla 
parte  delle  montagne  cui  queste  appartengo* 
DO,  sorge  a ponente  * maestro  di  Rio  Janeiro, 
dove  chiamasi  Serra  di  Maotiqueira,  con  Sooo 
III  8S00  piedi  sopra  il  livello  del  mare  ; ma 
nella  provincia  il  punto  più  sublime  uoo  su* 
pela  i 4000.  Dalla  spiaggia  ad  una  distanza 
di  circa  quiudici  iu  veuticmque  o trenta  mi. 
glia  tutto  il  paese  s*  innalza  con  rapidissima 
ascesa,  sì  che  tutti  1 fiumi  che  travet  saoo  U 


costa  sono  pieni  di  tiatti  rapidi  e di  caletalle, 
e quindi  si  fanno  inetti  a navigazione. 

Bahia  può,  quanto  a duna  e piodiiziooi, 
divideisiiii  Ite  distretti  dj  inegualissima  es* 
tensione  : il  primo  comprende  la  costa  meri- 
dionale, nel  li  atto  ebe  chiamasi  Beira  * Mar  , 
estendeolesi  da  90  a lOO  miglia  dal  mare.  A 
borea  di  questo  giace  il  Reconcave  ebe  gira 
iutoroo  alla  baia  di  Todos  os  Sanlos  per  venti 
o denta  miglia  entro  tetra.  Ad  occidente  di 
entrambe  si  eslendouo  i sertòes,  o piaiiuie 
alte,  e le  inoul.igue  , e questi  comprendono 
pure  il  paese  alto  che  al  aorte  del  Recoocave 
occupa  ambe  le  sponde  del  Rio  Itapicura  , e 
si  estende  al  Rio  Sau  Francisco  ed  ai  liti  dei* 
r Oceano. 

Beira'*Mar  gode  di  molti  vantaggi.  Abbon- 
da d'acque  coi  reuti,  ed  ha  suolo  geueralmeo* 
le  fertile,  iu  cui  ptosperauo  il  inauvoco , il  ri- 
so, il  gl  ano  turco,  il  caffè  , il  cannamele  ed  il 
cotooe.  Senoncbè  gravi  rugiade  ed  una  piog- 
gia quasi  incessante  reodooo  il  paese  spiace- 
vole e malsauo.  Vi  ba  appena  distinzioo  di 
stagioni  , e gli  Mlberi  portano  c fiuti  e frutti 
ad  un  tempo.  La  temperatura  del  verno  nuo 
c mai  sì  fredda  da  ai  restai  e la  vegetazione, 
ued  il  caldo  deli*  estate  cresce  mai  tanto  ^ 
esaurirne  le  forze,  però  che  il  cielo  va  co* 
Illunemente  coperto  dì  uuh*.  L*  umidità  per- 
petua cagiona  malallìe  acoie  > eppure  se  ac- 
cada un  quiudici  giorui  di  sei  cuoi  il  pin- 
gue suolo  cietoso  si  spacca,  ed  il  bel  tem* 
pu  diviene  una  calamità, seria.  Lo  sfavore- 
vole clima  dì  'questo  disfretto  fu  causa  che 
i Portoghesi  il  trascurassero  e ebe  vi  si  Ito- 
vino  sì  pocbi  slsbilimeuli.  La  razza  predomt- 
Dante  nelle  città  marittime  ed  anche  nelte 
valli , suno  i Mamaiucos,  di  estrsziuoe  Tupi* 
nìnquiu  , osiione  eh*  era  in  possesso  del 
paese  al  giungere  dei  Poi  toghesi,  ma  cheto* 
sto  si  sottopose  alfa  loro  signoria.  Vi  sono 
(>ocbi  di  sangue  puro  europeo  « e non  molti 
negri , U razza  intermedia  di  tulle  le  grada 
ztouì  eccedendo  d*  assai  le  razze  uoo  miste. 
Vi  baijiio  però  alcuni  ludisoi  puri  e sul  cou' 
fine  di  Mirias  Geraes  ancora  sussiste  Is^  ns* 
ziune  dei  Moiigoyos,  convertila  al  a istiane* 
siino  nel  princìpio  del  secolo  presente.  — La 
massima  ricchezza  di  questa  conti  ada  e di 
cui  gli  abitanti  uou  si  souo  ancora  giovati , 
consiste  negl*  imibeosi  boschi  che  cuoprono 
pianure , valli  e roontagiiei  le  pjpgg^c  fre- 
quenti sollecilauo  il  crescer  do^t  alberi  , 
che  poi  conservano  il  suolo  umido. 

Il  Recoiicave  é propt  iameiiuf  d solo  paese 
che  sì  estende  intorno  alla  baia  di  Tutti  • 
Santi  f ma  siccome  la  costa  itkei  idionate  ad 
esso  sino  alia  Punta  Multa  gode  1 medesimi 
vantaggi  di  clima,  agricoltura  e comnaetcM. 
ne  piace  iochiuderla  iu  questo  dislretlo.  La 
baia  si  estende  ventisette  miglia  da  levante  a 
punente  ed  altieti^ule  da  me/zodì  a Iramon- 
laoa.  Dal  capo  .Multa  ali'iauU  d*  Itupaiita, 
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ft»nn«  i due  ìnf^retsi  b»ì)i  di  Tutti 
i S^mIì  . corre  uun  seria  d'ìsola,  lis  cui 
ed  il  continente  possono  i pìccoli  hasiimenti 
e le  barche  procedale  a Bahia  senxa  entrar 
in  mare.  Ag^iacente  alla  Punta  Motta  , a 
borea  , è la  baia  di  Camama  , in  cui  possono 
entrare  te  navi  grosse  e rimanervi  sicure  da 
tutti  i venti.  Anche  questa  buia  contiene  al* 
cune  isole  • ed  a tramontana  di  essa  giace 
risola  di  Baypeba,  d*  estensione  considera* 
bile»  e più  iimanai  da  quel  Uto  altre  di 
mìeore  imporlanxa.  Quindi  segue  I*  ìsola  di 
Ttnbare,  lunga  diciotlo  miglia  , ed  alqiiante 
itole  minori  si  cootinuaoo  sino  alla  Barra 
Folta  o ingresso  occidentale  della  baia  di 
Tutti  i Sauti.  Questo  ingresso  è men  di  due 
MÌgUe  mI  puoto  più  stretto . e per  esso  i 
numerosi  bastimenti  procedono  dalla  baia 
dì  CatMunu  e darpaese  circostante  alla  città 
di  Bahia.  Le  navi  foraitìere  entrano  nella 
baia  di  Tutti  i Santi  per  I*  ingresso  onen* 
tale  • largo  olio  miglia.  Fra  ambi  gringressi 
giaett  1*  itola  d*  llaparica  , lunga  veutilre  mi* 
glia,  Itrga  dieci,  dì  suolo  Tei tile  e piantata 
di  cocchi  » mangli,  melaranci;  contiene  oltre 

0 16000  abitanti  ed  ha  una  pesca  della  ba« 
lena  , maoìfatture  di  corde  di  piassaba  e al- 
cune distillerie*  f«a  capitale  della  provincia. 
San  Salvador  da  Bahia  de  ToHos  os  Santos. 
giace  pretto  l^iogresso  orientale  della  baia, 
sopra  nna  rupe  sporgente , che  sorge  circa 
65o  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Avendo 
le  baia  numerosi  seni  e ricevendo  parecchi 
fiumi , alcuni  de*  quali  sono  navigabili  sino 
alla  dUtamta  di  quindici  o venti  miglia , 
grandi  vantaggi  gode  riguardo  il  commercio 
ed  hiraiti  oltre  ad  olloceuto  lancio,  (elurche 
« barche  di  varie  grandette  trovansi  coslan- 
Cemeute  in  molo  per  portare  ella  capitale  i 
prodótti  del  paese. 

A questi  vantaggi , il  Beconctve  tggiu* 
gne  quel  del  clima  sano,  del  suolo  eccellente 
• dall*  abboodaota  d*  acqua.  La  vile  friittirica 
tre  volte  f anno  ; ma  il  clima  che  sforta  que* 
.Sto  triplo  prodotto,  ha  sin  qui  reso  vanì  lutti 

1 tenutivi  di  (are  il  vino.  La  contrada  è mon*> 
Coosa , con  superficie  dolcemente  ondulaU,  e 
«lolle  larghe  valli  ed  aperte  ed  anche  pianu* 

*re  tra  i monti.  Il  suolo  è ordinariamente  di 
buona  qualità  e produce  . oltre  al  riso , ma* 
.«loco  e molli  frutti  e vegetabili. grande  quan* 
^.di  toccherò  » tabacco  e cotone.  Tutto  il 
toccherò  ed  il  tabacco  esportato  da  Bahia 
nasce  nel  Reconcave.  T ulti  i ricordali  vaniag* 
.gì  , con  quelli  che  provengono  dalle  pesche 
lungo  la  costa  , specialmente  quella  delle  ba- 
lene . fa  il  Reconcave  il  distretto  più  popolo* 
,to  del  Brasile,  e prohabilmeole  di  tutta  la 
Ameiica  meridionale.  Frequeoli  sono  i vii- 
^ cascine  , ed  il  numero  delle  città 
) * può  asceudere  da  venti  a treula.  Benché  non 

I sì  abbiano  dati  di  tutta  esattetta  nel  propo* 

t silo,  può  rilcaersi  che  il  Reconcave  unita* 
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mente  alla  rapitale,  contenga  più  «ti  ire 
quarti  della  popolazione  loUle  della  provin- 
cia . la  quale,  secondo  le  ultimissime  no* 
tizie  . asrende  ad  880S00  persone. 

Il  rimanente  della  provincia,  di  natura  dif- 
fereotisaima.  comprende  le  montagne  ed  i 
tertòet.  Questi  iiliimi  tono  aperte  pianure 
aride  sui  dorsi  delle  montagne  o tra  le  loro 
giogane.  e somministrano  in  certe  stagioni 

r ascolo  abbondante  ai  numerosi  bestiami. 

iovemo  regolare  o la  stagione  umida  però 
non  si  estende  a questa  parte  della  provincia. 
La  pioggia  che  quivi  cade  viene  soltanto  in 
nembi . che  di  natura  sono  irregolari , in 
niisuna  parte  frequenti  , e più  di  rado  oc* 
conono  nei  distretti  settentrionali  della  pio- 
vincia  che  non  nei  meridionali.  Dopo  la 
pioggia  , il  terreno  copresi  immediatamente 
di  ricchissima  verdura  ed  il  bestiame  s*  in- 
grassa  ; ma  quando  a questa  stagione  di  ab- 
bondanza succede  la  siccità  . pascono  quei 
cespugli  che  resistono  al  sole  cocente.  Se 
allora  mancano  le  correnti  e s'asciugano  le 
pozze  che  i temporali  avevano  riempiuto  . 
segue  ne*  bestiami  una  mortalità  spaventosa. 
Alcuni  luoghi,  specialmente  nelle  valli  più 
strette,  sono  imboscali  e contengono  miglior 
suolo;  e quivi  furono  fabbricate  le  poche  città 
di  questa  l egione.  Quivi  si  hanno  manioco . 
erbaggi,  frulli  e cotone.  Traversano  i ser- 
tòes  due  o Ire  strade  che  dalla  città  di  Bahia 
ronducoi.0  nell'  interno  dei  Brasile,  e lungo 
ad  esse  si  sono  fHbhricali  villaggi  e rarrol- 
gonsi  varii  vegetabili  ; ma  U maggior  parte 
di  questo  distratto  non  ha  abitatori,  ttanne 
due  nazioni  indigene  . i Camacan  ed  1 Fa- 
Iodio. 

Tra  i fiumi  che  bagnano  questa  provincia, 
il  Rio  de  San  Francisco  è d*  assai  il  mag- 
giore, e pi  ima  di  giungerne  al  confine,  ha 
già  percorso  5oo  miglia  dalla  sua  sorgente. 
Viene  indi  l'IlapicurM.  Il  fiume  più  impoi  tante 
di  Bahia  è il  Paraguassn  o reniagiiarii,  che 
sorge  nel  centro  de'  sertòes  e forma  porbe 
cateratte  prima  di  discendere  al  Reconcave: 
se  ne  stima  il  corso  a circa  QOO  miglia.  Gli 
altri  corsi  d'acqua  sono  piccoli  ed  accessibili 
soltanto  alle  barche  sino  al  punto  a cui 
giunge  la  marea  ; 000  occorre  teoeroe  spe* 
ciale  parola. 

Nè  i laghi  di  questa  provincia  sono  nu- 
merosi o di  grande  estensione  : il  maggior  è 
quello  d*  hatpa , molto  profondo  , di  sette 
miglia  in  Icirconferenza  . con  un'  isolett.*i  in 
mezzo.  I begli  alberi  che  cuoprono  le  spon* 
de  Hi  questo  lago  potrebbero  spedirsi  con 
molla  facilità  alla  città  d'  llheoa  aprendo  un 
canale  che  in  fatti  fu  alcun  tempo  fa  comin* 
ciato  , ma  poi  anche  sospeso. 

1 metalli  che  una  volta  formavano  una 
porzione  considerabile  delle  ricchezze  della 
provincia  onde  parliamo,  son  ora  di  pocbis* 
sima  importanza.  L*  oro  ti  cessò  da  gran 


bau 


tempo  dMllo  scafili  lo«  r Al  geulo  siIiova,  ui« 
non  pagherebbe  U spesa  del  lavoro*  Abboii* 
daiiie  è il  (erro  ma  trascurato.  Aucoia  st 
scafa  il  rame  uel  distretto  seileutrionale«  ma 
uon  iu  ^au  somma.  Il  peito  di  rame  uatifo 
forse  più  grosso  del  mondo  fu  (roveto  e cir- 
ca due  miglia  dalla  città  di  Coctioeira , e 
pesava  166G  libbre  : ora  si  trova  uel  Museo 
reale  di  Lisbona.  Vi  baooo  bolo  armeuo  « 
auliinuDio  , gran  quautilà  di  saloilro  , ued  è 
raro  il  sai  di  rocca. 

Gli  oggetti  d‘ agl  icoltura  ed  orticoltura  so- 
no numerosi  ed  importauti  ; il  IruioentOi  ed 
egualmente  lutti  i frutti , tecumi  e grani  del 
Poitugallo  vi  prosperano.  Ufe,  melarancte . 
di  buona  qualità  i melacotogne  in  quantità 
considerabile;  cotone;  inaia  e riso;  manìo* 
co;  zucchero,  tabacco,  calle.  La  pianta  del 
calle  viene  da  taluni  considerala  come  indi- 
geiM  al  pari  di  quella  del  (è  , che  paro  il 
iiirdeiiiino  coltifalo  alla  Chiua  , ma  è alfattu 
trascurato.  S*  introdussero  e prosperano  il 
geiigetero,  il  pepe,  gli  alberi  delle  spezieiie. 
Abbuiidauo*  presso  la  costa  i fichi,  i meli, 

I cucchi,  i mangli.  Fu  parecchie  volte  pro- 
vala la  collivaztÌMie  della  canapa,  ma  inlrut- 
(nusarucnie  ; però  la  palma  salvatica  sommi- 
nistra un  sostituto  e la  corteccia  del  piassa* 
ba  supplisce  per  le  corde  e le  gomene,  me- 
glio nspoadeudo  alloggelto  perchè  dura  più 
a lungo  sotto  r acqua. 

l piodotii  spontanei  del  suolo,  specialmen- 
te uei  boschi,  sono  più  uumerosi , e molli 
non  hanno  ancora  trovalo  luogo  nel  nostro 
sistema  botanico.  Tra  le  sue  piante  inedici- 
luli  sono  r ipecacuana  , la  china,  la  gialap- 
pa  , la  curcuma  , la  hetlonicn  : tra  gli  albeii 
che  producono  gomma  si  Munoverauo  il  co- 
pale,  il  sangue  di  drago,  1*  angelica,  il  ma- 
stice, il  copaiva.  Numerosi  sono  gli  alberi 
che  danno  legname  e materiali  da  fabbri- 
ca , come  pur  quelli  che  si  adoperano  per 
tingere,  come  il  legno  del  Brasile , il  legno 
di  ferro,  ed  altri  ignoti  all* Europa.  Vi  han- 
no pure  numerose  specie  di  palme,  alcuno 
delle  quali  giungono  ad  alteua  prodigiosa. 

Una  laitezza  singolare  della  vegetazione 
del  Brasile  e specialmente  di  questa  provin- 
cia sono  le  piante  afilli  ossia  senza  foglie, 
parasUe  : si  chiamano  tutte  col  nome  gene- 
rale di  limbo  ; servono  a*  lavori  del  panie- 
raio e li  riducono  io  istoppa.  Usasene  il 
succo  per  concia  ; ammaccate  e gittate  nei 
laghi  e ne*  fiumi , tingono  V acqua  di  nero 
ed  attossicano  od  ubbriacaoo  i pesci.  Que- 
ste piante  s'aUortigiiano  agli  alberi,  s'arram. 
picaiio  su  per  essi , dì  quivi  si  sieodono  si- 
no a terra , prendoovì  radice,  e ouovamen* 
le  salendo , varcano  da  ramo  a ramo , da 
albero  ad  albero , ovunque  il  vento  ne  pol  - 
la i fiessibilt  rampolli,  hocbè  tutti  i boschi, 
afioltati  dalle  toro  ghirlande , si  Unno  pres- 
soché impraticabili.  Le  tcimimc  visggiauo 


lungo  qof  sto  agreste  sartiame , se  ne  don- 
dolano per  la  coda , e vi  eseguiscono  lor 
giullerie.  Cotesto  cordame  vegetale  è elle 
volta  cosi  littameote  intrecciato,  che  ha  Ì*ap- 
parenza  di  una  rete , uè  uccello  oè  bestia 
vi  può  passare.  Alcune  sono  grosse  come 
una  gamba  d*  uomo  , di  forma  triangolare  , 
e quadra,  o rotonda  ; crescono  io  nodi  o a 
vite  e in  ogni  possibii  forma  di  coiitorcimeoti 
Per  ogni  modo  si  possono  piegare;  spezzarli 
è impossibile.  Frei^neutemeute  ammazzano 
l'albero  che  li  sostiene,  ed  alle  volte  riman- 
eouo  io  piedi  anche  dopo  polverizzato  nelle 
loro  spire  Talbero  per  essi  strangolato. 

La  zoologia  di  questa  regione  è meno  io- 
leiessanle.  vi  sono  introdotti  gti  animali  do- 
mestici dell*  Europa  , ma  sono  lungi  dal  (ro* 
vaisi  numerosi,  recedo  i vaccini  che  in  gran 
torme  pascono  nr^i  sertòes  ; ma  , stante  la 
frequente  mancanza  di  pascolo,  vanvio  sog- 
getti a grandi  mottalili;  Uoude  non  sona 
sulficieuii  ai  lavori  delle  fabbriche  di  zuc- 
chero , al  consumo  ordinario  ed  alla  prov- 
visione delle  navi.  Pochi  sono  i porci;  an- 
cor meno  le  pecore  e le  capre  quasi  uni- 
versalinente  stimate  di  poco  e oissun  uso. 
Fr»  gli  animali  salvatici  , Tauta  0 tapiro, 
la  lonza  , forso,  il  cervo,  sono  le  specie  più 
numerose  e che  più  si  cacciano.  Ne'distretli 
imboscati,  comuni  sono  le  Kìmmie.  Trovan- 
si  in  tutte  le  parti  della  provincia  pappa- 
galli ed  alquanti  altri  uccelli,  più  dtsiioti 
per  bellezza  di  piuma  che  non  per  voce. 
Tra  i serpenti,  alcuni  sono  veienosi.  Varie 
specie  d*api  producono  il  miete.  Le  balene, 
una  volta  si  abbondanti  luogo  la  costa  che 
il  prodotto  delle  pesche  formava  un  artico- 
lo considerabile  di  esportazione,  sono  molto 
scemale  di  numero;  ed  al  presente  I*  olio 
che  se  ne  ricava  è appena  adequato  al  con- 
sumo del  paese.  Gli  squali  sono  freauenlt, 
e dai  loro  intestini  si  ricava  buona  dose  di 
olio.  Il  mare  non  meno  che  i fiumi , e spe- 
cialmente il  Rio  San  Francisco  , cooteogooo 
molle  altre  specie  di  pesci  che  soinroioistra- 
DO  sussistenza  ■ numerose  famiglie. 

La  provìncia  di  Bahia  dividesi  in  (re  co- 
marche  o distretti:  llWos,  Bahia,  Jacobina. 
1 luoghi  principali  in  Ilheos  sono  Oliveoca , 
llhtros,  Villa  de  Conlas  e Csmamu  ; in  Ba- 
hia , oltre  la  capitale,  di  iSo  in  190  mila 
abitanti  e per  la  quale  veggasi  I*  articob 
Tuni  I Sa?STl,  si  trovano  Cochoeira , San 
Amuno , Mara^ogipe;  e nella  comarca  di 
Jacobina.  giacciono  Jacobina,  Rio  de  Coa- 
tas  ed  Urubù,  sul  Rio  San  Francisco. 

FÀLCOIfETTi,  p€uf, 

BAIA,  Bajae  t luogo  della  Campania  in 
Italia  , soggionio  di  delizie  degli  antichi  Ro- 
mani, or  città  rovinata  nel  regno  d«  Napoli, 
giacea  vicino  al  golto  del  medesimo  noaM. 
separala  ad  occidente  dal  mare  pei  mezzo  di 
UQS  lingua  di  terrt  («rmioita  a mezzodì  dal 
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^ promoutorio  Miseoo  e posU  sopra  una  rulli* 

t DI  Semiciicolare  in  fui  ma  quasi  d>  aufitealiu, 

s aveado  a setf^otriooe  Cuma,  e diiìropello  a(- 

'•  1*  allro  lato  del  golfo  la  citti  di  Puteoli  (Poi* 

a muli;.  Strabono  , Plinio  , Svelonio  , Tacito 

» e Pomponio  Mela  parlano  di  lei  come  di 

a una  citta  ai  loro  tempi  assai  conosciuta,  ma 

r Oraiio  la  chiama  Wcui , e vuoi  forse  a quel* 

a la  stagione  riferirsi  in  cui  atelte  ab  antico  io 

I signoria  di  PuteoH,  e o*  era  deserto  il  ter* 

f rilorio.  Cresciuti  poscia  i Romani  oliremodo 

I io  possanza,  divenuti  padroni  dell*  Italia  , 

■ e trovando  eziandio  nella  mollezza  loro  qua* 

I ai  oecessaiio  Toso  abituale  delle  delizie  che 

I olfei'ivauo  le  amene  campagne  e la  comoditi^ 

I de'bagni  naturali,  mollipììcarooo  le  abilazio- 

I ui  di  Baia  e ne  fecero  io  poco  tempo  una 

I piccola  Roma  . 1 priocipali  cittadim  della 

t repubblica  vi  facevano  la  più  dilettevole  di* 

I mora.  *•  L*  esempio  di  recarsi  a Baia  , dire 

Strabene , fu  per  avventura  dato  da  perso* 

I Ile  alle  quali  gii  auni  e le  iofermiU  ciavano 
• aollecituoine  di  cercare  ogni  mezzo  per  mi- 
{ tigarne  il  rigore;  e tosto  che  s*avvisarooo 
r uso  delle  acque  termali  procurar  loro  il 
I aollievo  che  bramavano,  non  tollero  più  ab* 

I bandonarle  w.  Quella  comodità  poi  di  vive* 

I re,  quel  cielo,  quell* aria,  quella  terra  che 

I quivi  si  uniscono  a farne  la  più  moibida.e 

, deliziosa  parte  d'iulia,  furono  eziandio  da 

j coloro  invidiali  che  bramavano  avere  uu  ter* 

I mine  piacevole  ai  loro  viaggi  ed  alle  loro 

, milit-tri  fatiche.  Per  lo  che  non  essendovi  più 

, di  que*  tempi  altro  luogo  , come  quello,  ce* 

I lehre  in  concorso  di  persone  di  ogni  coiidi* 
f Itone  • prestamente,  aice  Cicerone,  Pozzuo* 
I li  da  uu  lato  e Miseuo  dall* altro  siflattamen* 

, te  si  accrebbero , che  le  abitazioni  furono 

atese  tutto  luogo  il  mare,  e questi  luoghi  uni* 
tt  fra  loro  per  la  continuazione  delle  case 
^ ▼•ghe  ahrettaoto  e sontuose  a vedere  che  de- 

I linose  e comode  ad  abitare.  Lo  spazio  stesso 

del  terreno  non  bastando  alle  fabbriche,  lu 
^ dentro  mare  allargato,  occupando  quello  che 
^ prima  era  dai  flutti  coperto , ed  innalzando- 
vi su  iuDumerevoli  palafìtle  gli  edifìzii.  Da) 
lato  della  montagna  si  feceio  graudissime 
^ cacaeazioni  e videro  maniera  di  profìitare 

eziandio  di  alcuna  parte  di  terreno  reso  dal- 
la natura  per  poco  inabitabile . Narrando 
Seneca  aver  Mario , Pompeo  Magoo  6 Ce- 
sare follo  ivi  a se  costruire  delle  case  di  deli- 
zie , osserva  come  scelti  avesseio  i luoghi  più 

* alti  affinché,  roalignamenle  egli  dice  , quelle 
non  fossero  meno  case  che  rocche.  Ciò  po* 

1 Irebbe  essere  vero,  ma  può  sembrare  ezian- 

* dio  verissimo  che  il  facessero  ^er  godere 

' di  un  prospetto  mìglioree  di  più  estese  vedu* 

* te.  Gcerone  vi  aveva  una  villa  ; Vairone  era 
d suo  vicino,  ed  Ortensio  abitava  non  molto 
discosto.  Cicerone  riferendoci  essere  quest*ul- 
tima  villa  e 0au/t,  ci  aiuta  eziandio  a ravvi* 

' iste  auebe  al  presculo  la  postura  di  lei  ha 
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le  rovine  che  veggonsi  nel  luogo  che  auror 
porta  r antico  suo  nome,  ed  ove  Nerooe  fe* 
ce  uccidere  la  propria  madre  Agrippina  fa- 
cendo vista  d*  invitarla  a una  festa. 

Sul  finire  delia  repubblica  a*  impadroniro- 
no gl*  imperatori  di  quelle  ville  supeibe. 
Quella  di  Cesare  (u  loio  per  diritto  devo- 
luta; io  essa  Ticiiiio  complimentò  Giulia 
figliuola  di  Augusto  ; Tiberio  mori  nella  roc- 
ca che  già  appirleiine  a Marió  ; Nerooe  do- 
nò quella  di  Oiiensio  a sua  madre;  e Timpe* 
ratore  Alessandro  Severo,  non  contento  delle 
esisleiiH,  ue  fece  a grandissimo  dispendio 
costruire  un'  altra  per  Mammea  aua  ma- 
dre. Uuo  de*  più  begli  ornamenti  di  quelle 
magnifiche  abitazioni  erano  le  pesciaie  o vi- 
vai , io  cui  ai  outrìvauo  pesci  a ogui  genere 
più  rari. 

Una  tale  grandezze  però  cadde  insieme 
con  quella  de*  propri  padtoiii;  e sebbene 
potesse  alquanto  piu  lungamente  durare;  pe- 
rocché essendo  nel  centro  del  loro  impero  uon 
le  furono  si  tosto  sopra  coi  loro  assatimeoii 
i bai  bari;  nondimeno  ella  fu  seguentemente 
recala  poco  meno  che  a ioUra  distruzione, 
oflercudo  solo  al  presente  un  porto  ed  una 
rada  , per  verità  aocor  meglio  riparata  che 
quella  di  Napoli , ed  una  delle  migliori  sul 
Mediterraneo.  1 grossi  bastimenti  vi  stantio 
ancorali  lotto  la  protezione  di  una  foltezza 
fittavi  da  Carlo  Quinto  costruire  sopra  una 
rupe.  Alcuni  casolari  e pochi  abitaoti , sono 
lutto  quanto  ancor  vi  esiste  ; ma  i suoi  bagoi 
liauiio  anco  al  presente  somma  l inomauza. 
Al  principio  de)  secolo  passato  fu  eretta  una 
piccola  rocca  sur  uii*inola  che  sorge  nel  porto 
ed  unita  alla  spiaggia  per  mezzo  di  un  ponte; 
6 le  sue  rovine  aileslano  ancora  la  passata 
magnificenza.  Vi  si  scorgono  ì bagni  di  Ne- 
robe , le  rovine  del  famoso  ponte  fallo  da 
Caligola  costruire  sul  golfo  che  separava 
Baia  da  Pozinoln  ; veggonsi  quelle  di  un 
gran  palazzo  dì  Giulio  Cesare , le  vesligia 
dei  templi  di  Diana,  di  Venere  e di  Mercurio, 
ed  un  sotterraneo  chiamato  le  Cento  Carne- 
relU  , che  si  presume  servissero  di  caserma 
ad  una  cooite  romana. 

prò/.  Brai«zolfo-Tou. 

BAIADERE-  Sotto  il  più  azzurro  deio 
dell*  universo  dove  fiorisce  eterna  la  rosa  ; 
dove  r lodo,  il  Gaoge  e TEufrate  , che  na- 
scono di  sacre  e recondite  fouli , fecondauu 
la  terra  ,*  dove  si  dice  quel  paradiso  sul  qua- 
le Uvolrggiarono  tutte  le  nazioni  nella  loro 
poetica  tufoozia  e del  cui  limo  è composto  il 
primo  nomo;  dove  le  passioni  sono  poieu* 
li  come  fai  dorè  del  sole;  dove  I*  imma- 
ginazione é varia  ed  inesauribile  come  la 
naiura;  nella  parte  meridionale  dell*  Asia, 
culla  di  tutte  le  credenze,  di  lutti  i sistemi, 
donde  venne  infinita  luce  e tenebre  lagri* 
mose , là  tutto  dovrà  risentirsi  della  mol- 
lezza del  clima*  Là  quindi  il  governo  è dispo- 
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tico«  pfrrli^  il  eomiinilsre  tenta  lungo  confi* 
glio  turua  inei»  foiticoso  o più  facile  che  la 
lOftui'ata  legge  di  nriolu  ; (|utndi  la  religione 
medesima  ifi  soffre  rinfloenxa  medesima  e io* 
dina  al  molle;  cosi  Maomello  ai  buoni  ere* 
defili  concedeva  oel  paradiso  le  bellissime 
Uridi  e i gaudii  amorosi  non  come  in  terra 
brevissimi  ; quindi  i mimi  dell*  India  vantano 
negri  arcani  lor  cieli  il  corteo  d' innumere* 
voli  aeree  bellezze»  che  cantano  le  loro  lo* 
di,  rhe  colle  danze  rappresentano  i loro  fat- 
ti. che  immortalano  sui  loro  petti  la  vo- 
luttà degli  umani.  Gli  uomini  tali  fìngono  le 
divinità  , le  vestono  di  loro  forme  , prestano 
ad  esse  i loro  desideri!,  le  loro  virtù  e i loro 
diletti»  adottano  e consacrano  queste  visioni 
per  aver  dritto  di  abbandonarsi  agli  trego- 
lamenti  che  vogliono  adorare  nella  divinità. 
E in  tale  inganrw)  tessuto  da  loro  medesimi 
riposarono  poscia  di  buona  fede,  dimentica* 
reno  che  fosse  un'  opera  delle  lor  mani  » e 
beati  •*  addormentarono  Della  loro  igno* 
ranza. 

1 dei  indiani  aon  paghi  delle  celesti  dol* 
ceste , le  vollero  queste  anche  sulla  (erra  » 
siinboleggiate  nelle  Baiadere,  dalle  quali^i 
brMinaiii  si  Unno  servire  entro  le  toro  pa- 
gode. Il  religioso  uome  di  queste  fanciulle 
suona  «fci'adasi  in  sanscrito,  na/.fc  in  vul* 
gare  indiano  ; ed  imporla  la  prima  denomi- 
nazione schiava  degli  Dei  ^ danzatrice  la 
seconda»  la  quale  dai  Portoghesi , che  primi 
innalzarono  stahilimenti  importanti  nell*  In- 
die . in  loro  idioma  tradotta  , divenne  BaU 
hadeìra . e quindi  il  vocabolo  geuerale  agli 
Europei  Baiadera* 

Ne  concedere  alla  prostituzione  lacerdota» 
le  tante  bellezze  è aigomeoto  di  sdegno  agli 
Indiani  ; piuttosto  di  generoso  orgoglio  . 
Ogni  indiano  » qualunque  egli  sia  , può  con- 
•aerare  al  servìgio  degli  dei  la  fìgliuola  o 
le  sue  fìgliuole.  Ma  pure  non  è assurda  U 
costumanza,  come  può  credersi  allo  sguardo 
primo.  In  varie  guise  modifìcata  o tolti  gli 
abusi . una  costumanza  consimile  esiste  nelfa 
religione  di  tulli  i popoli,  scende  da  princt* 
pio  che  non  èsolamente  superstizioso,  e con- 
duce a purissimo  fìtte.  E invero  eh*  è mai  di 
più  hello  e di  più  venerando  quanto  vedere 
seduta  alTonihra  degli  altari  la  vergine,  qua- 
si testimonio,  nella  venustà  delle  forme,  del- 
V onnipotenza  dì  chi  là  dentro  s’adoraf  Una 
vergine  » il  di  cui  limpido  sguardo  rimira  al 
cielo  senza  arrossire  » è il  bore  più  elette . è 
il  Soavissimo  degl*  incensi , che  si  possa  of- 
ferire sila  divinità  ; se  il  fiato  dell'  uomo  non 
ne  appanna  la  candidissima  fronte»  una  ver- 
gine è la  più  santa  sacerdotessa,  nelle  cui  ma* 
m deporre  i sarrifìzii  de*  supplicanti  « le 
lagrime  degl'  infelici.  Cosi  tutte  le  religioni 
serbarono  una  benché  debole  irvcria  di  qiie* 
•ta  verità  , cui  doveva  confermare»  illustrare, 
puhfìcare  la  rivelazione.  Così  presso  i Celti 


chi  intima  la  gaerra  battendo  lo  scudo . rt.i 
grllandu  I*  olivo  segna  la  pace  , è una  vergi- 
ne che  sacerdotessa  tremenda  a più  Ireineii- 
da  divinità  comxnda  di  vita  e di  morie  a queà 
feroci  guerrieri.  Cosi  presso  ì Romani  le  ve- 
stali conservavano  il  fuoco  eterno,  custodiva- 
no nel  palladio  la  falvezsa  della  repubblica; 
erano  tutte  di  nobilissimo  sangue  , venerale 
dal  popolo  e dai  magistrali  , agli  spettarnli 
assise  ue'primi  luoghi,  consultale  ne'rilladi* 
ni  pericoli.  Il  cristianesimo  venne,  e decretò 
santa,  accettevole  al  cielo  la  verginità,  la  pro- 
tesse delie  sua  leggi , forlifìcolta  di  religiose 
speranze , e mutò  i*  amore  caduco  oeli'amom 
eterno. 

Così  pure  gl*  Indiani  a propiziarsi  la  divi* 
nità  voleulien  consacrano  le  ngliuole  al  tem- 
pio ; e alla  casta  de’tessitori  la  loro  credeoxa 
ne  fa  determinato  dovere.  Ogni  tessitore  deve 
offrire  ai  bramìni  la  sua  quinta  figliuola  , o la 
giuiiiore  delle  fìgliuole  . se  ne  ha  meno  di 
cinque;  triste  anzi  crudele  dovere,  che  ta  tante 
fanciulie  infelici  prima  che  sappiano  d’esser- 
lo  , il  quale  visse  non  solo  nelle  Indie, giac- 
ché » sebbene  sotto  condizioni  e semhtaoze 
diverse,  vigeva  durante  il  decimollavo  secolo 
pei  tino  in  Europa,  le  nobili  e ricche  famiglie 
destinando  una  fìgliuola  al  monacato,  o il  ca- 
detto alla  chiesa  , senza  nemmeno  dinaandar- 
ne  per  le  apparenze  I*  acconsentimento- 
Le  fanciulle  a ciò  consacrate  si  addestrano 
fino  dalla  infanzia  negli  esercizi!  che  deono 
occupare  tutta  la  loro  vita  ; s*  ammaestrano 
senza  posa  nella  danza,  nel  canto  e nella  mi- 
mica, nel  leggere  i libri  sacri  e nello  scrivete- 
E appena  U fanciuHelta  ha  già  tocchi  i nove 
o ì dieci  anni , il  padre  convita  tutti  i vicini 
della  sua  casta  . onde  assistano  alla  consa- 
crazione della  figliuola.  La  quale  è solenne- 
mente condotta  alla  pagoda  ; inoansi  a cui 
tutta  la  comitiva  s'arresta  e la  neofita,  per 
dimostrare  che  non  indegnamente  desidera 
con  r altre  servire  il  nume,  danza,  canta  e » 
atteggia.  Così  date  prove  di  sua  eccelleuta 
nel  Dallo  . nel  canto  e nella  mimica  , e laW 
puhbliciimente  acclamata , la  si  premia  di 
vari!  doni  e viene  iulrodoUa  net  tempio»  ove 
si  genuflette  e i sacerdoti  la  sollevano  ; ove 
il  padre  offre  la  figlinola  agli  dei,  pronuu* 
ziaiido  adatta  voce  U formula  conaacrau; 
Signore  . ecco  mia  f^ia  , degnate  ricevei  la 
nel  servizio  vostro  I — Se  la  cerimonia  avven- 
ga iu  un  tempio  dedicato  a Siva  , il  sacer- 
dote depone  neU’  una  inano  della  fanciulla 
un  poco  di  firiifiìrM,  odi  ceneri  sante,  im- 
giienlo  composto  di  sterco  di  vacca;  le  ver- 
sa neir  altra  alcune  stille  di  acqua  che  ba- 
gnarono l’idolo:  la  fanciulla  tutto  m uno  eoo- 
(onde,  lutto  stempem  in  uno,  e con  tale  mi- 
stura si  stropiccia  la  fronte»  covi  ciò  volendo 
significare  il  volontario  saerifìzio  e la  supre- 
ma gioia  di  votarsi  agli  dei.  Se  la  cerimonia 
avvenga  io  uo  tempio  dedicato  a Yisoq. 
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il  Mcerdòte  U d«(>4>oc  nell*  udì  mauo  una 

* ipecie  di  terra  aaiiia  che  sì  escava  nel  Ti* 

* ropadi  allé  Ulde  d'uoa  moiiUgua , lu  cui 

* ai  eleva  uua  celebre  pagoda  a tale  divi* 
lillà  ; e ueir  alila  le  goccia  uu  po' di  ac* 

* qua.  eolro  la  quale  a* immersero  foglie  di 

* una  specie  parlicolare  di  basilico;  e di  lutto 

* questo  U fanciulla  fa  una  cousmnl  inescbiau* 

* *aa  » e di  questa  inescbiania  si  bagna  la 

I Ironie,  ludi  il  sacerdote  si  nell' una  che  nel* 

> I*  altra  pagoda  discioglie  in  uu  vase  di  rame 

I la  iiieooina  briciolelta  di  sandalo  (i)  con  ac* 

* qua.  perche  lavò  l'idolo,  sacra;  indi  ne  spi  uz* 

I il  viso  della  iaociulla  , indi  le  sospende  al 

collo  uua  gbiriauda  poi  tata  dall'idolo,  indi 
' proferisce  le  sacramentali  parole.  La  Uuctulla 

I devoiaroeiite  si  china  a terra  , e MaUaudola 

I il  sacerdote  ordina  ai  parenti  di  addurla 

I nella  casa  più  vicina  alU  pagoda,  ove  il  pa* 

di'e  offerisce  del  betel  ai  convitati . e uu 
I baucbetto  a tutte  le  baiadere  del  tempio, per- 

t che  ormai  haouo  uua  nuova  sorella,  la  qua* 

I le  ha  già  ciulg  la  ouziale  ghirlanda  . la  ghir* 

-,  lauda  dell*  idolo,  a cui  perciò  si  è già 

i roaritata.  Quiudi  da  questo  punto  la  sua  ca- 

I sa  è il  tempio  , sua  Umiglta  le  compagne 

I ed  i sacerdoti,  sua  cura  ed  amore  l'idolo 

del  quale  debbo  pulire  il  soggiorno  ; deve 
; nelle  piocessioui  danzare  iunanzi  ad  esso,  e 
Ire  volte  per  giorno  nella  pagoda  all*  ore 
del  sacrtfìzio;  uon  può  rientrare  nel  seno 
della  sua  famiglia,  oè  pure  frequentarla; 
ell'è  mantenuU  dalla  pagoda;  le  vestirnen* 
la.  i gioielli  e ogni  specie  di  doni  che  an* 
che  fuori  del  tempio  ricevesse  alla  pago- 
da apparteugono  ; i suoi  uati  maschi  diveu- 
taiio  cantori  di  quel  tempio , e le  figliuole 
succeduoo  alle  madri  loro. 

Le  Baiadere  vestono  foggio  simili  per  tutta 
riudia,  ainiili  a quelle  dellealtre  femmine  Ìii 
diane  : largo  calzone  sino  ai  piede  ; un  giuh* 

I heltioo  che  vela  il  petto  e le  spalle, e conce- 
de in  parte  allo  sguardo  il  doiso  ed  il  Han* 

I co  ; uua  ciarpa  di  mussolina  bianca  o sere* 
xiaia  , che  dal  collo  sul  seuo  e traverso 
I la  ciutufi*  lungo  la  loro  persona  si  avvolge 
e SI  piega  in  caratteristica  guise  ; un  berretto 
dorato  da  cui  fuggouo  in  lunghissime  trec- 
ce i loro  capegli  uert  ; ampie  anella  alte 
orecchie  ; un  anello  al  tramezzo  del  naso  . 
uuo  alla  destra  uarice.  molti  braccialetti  ; il 
piede  ignudo  e gentile  come  le  roani  oruato 
«ueb*  esso  di  perle. 

Tutti  i viaggiatori  dell' ladie  parlarono  di 
queste  donne  e tulli  diversarnenle  ; deaeri 
veudoci  i loro  costumi  e le  danze  loro  narra- 
^ rouo  tante  e poi  tante  maravigliose  cose  che 

I non  è dire.  Il  più  delle  volte  non  si  atteii- 

, nero  alia  verità  ; s'ingauoarouo  deterinioando 
^ >1  loro  carattere  sociale  . uudaineute  cbia* 

, mandole  le  niereUici  dtsll' Oiieule  i s'iugan* 

(i)  Legno  dcU'India. 


i»arooo  studiando  la  sigoificasioDe  delle  loro 
danze  , solo  dicendole  lascive  espressioni  di 
amore. 

Pei*  cerio  la  danza  delle  baiadere  è auti- 
rbissima  e religiosa.  Forse  riinouta  ai  tempi 
di  Bécco,  che.  secondo  i Greci , la  insegnò 
agl  lodi , o , per  meglio  dire , Bacco  la 
trapiantò  in  parte  fra  le  occideutali  uazioiti 
coi  miti  signilicaii  dai  balli.  Le  baiadere  ce- 
lebrano danzando  i misteri  della  loro  religio* 
ne  , V imprese  guen  iere  e paciffebe  di  quelle 
divinità'di  cui  tono  le  spose.  Il  capo  della 
danza  sta  io  mezzo  ad  esse;  egli  cauta  i)  poe- 
ma sacro , e accompagnasi  col  tatam  , curio* 
sa  specie  di  cembalo;  e in  guisa  che  procede 
uel  canto,  che  si  riscalda  il  racconto  dei  latti 
divini , atich'  egli  riscaldasi  • s*  abbandona 
all*  entusiasmo  degl*  inni  e maoda  ptù  ga* 
gliarda  voce,  e moltiplica  le  battute  sul  sacio 
iusirumento  e s*  iuHamnaa  nel  volto  e vive 
nella  luce  della  divinità,  e il  fuoco  del  canto 
trascorre  dal  suo  uel  petto  delle  baiadere.  Le 
quali  se  da  principio  tranquillamente  si  muo* 
vooo  e cercano  solo  la  grazia  e U leggiadria, 
rappresentando  gli  eccelsi  fatti  diventano  per- 
dute d’amore.  Ai  balli  ed  agl*  inni  risponde 
1*  espressione  della  fìsooomia  , a poco  a poco 
s*  aufoeuta  la  foga  deU'eutiUittSfno , il  quale 
alfine  prorompe;  alla  misurata  carola  succe- 
de il  turiboudo  disoidioe  della  passiooe;e 
allora  agii  dei  come  loro  spose  rivolgono  se- 
gni d’ affetto  veemente  e d*  adorazione  prò* 
fouda  , carezze  a sorrisi  ; allora  lÌMaiJo 
al  cielo  ardentissimi  sguardi,  che  nulla  parola 
saprebbe  tradurre;  allora  voluttuosamente  si 
atteggiano,  sollevano  le  braccia  , «sprimono 
enigmatici  sensi , preghiere  d*  amanti  e 
comandi  d'affetto  , lodi  e sospiri,  deside* 
rii  feroci  e soavissime  estasi,  durante  le  qua. 
li  credono  participare  alla  natura  divina,  nuo- 
tare nel  mar  deU'eisere,o  secondo  l'espressio- 
ne ultima  del  peoteistico  mito  indiauo,  rien- 
trare nell*  infinita  ed  eterna  anima  della  divi* 
nità,  che  assorbe  ed  annulla  tutte  le  abime 
individuali  degli  uomini.  E a ciò  s' eggiunga 
la  loro  gentile  se  non  bella  figura  , l'abban- 
dono sì  molle  dei  loro  movimenti,  I* elasti- 
cità stfaordiosria  delle  loro  membra,  lo  atre- 

ftito  singolare  dei  loro  piè  nudi  sul  suolo, 
e arcane  parole  che  si  mormorauo  fra  di 
loro. 

Tutto  CIÒ  dee  crescere  la  maraviglia  e il 
furor  religioso  oell*  animo  di  quei  popoli 
che  amano  sempre  vederle.  Le  baiadere  son 
necessarie  alle  nozze  iodiche,  poiché  rappre- 
sentano Lacktoi,  la  idea  della  gioia;  potendo 
danzare  nelle  case  particolari  vicine  alla  loro 
pagoda,  i ricchi  orientali  si  formarono  una 
necessità  delia  loro  presenza  ; quiodi  ebia’* 
mate  ai  balli  o alle  feste , specialmente  dai 
munsulmani  , ai  quali  avendo  il  profeta 
maladetla  la  dauza,  essi,  Seuza  rompere  il 
precetto , si  ricompeusauo  del  rapito  piacere 
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(ila 

■miniriado  le  ,beii^ra  che  colle  «olottuoM 
danze  e le  moHi  armonie  infianiinano  i loro 
aenfi  e fanno  loro  fognare  il  paradifo  e le 
Uri.  Presto  i grandi  nell'India,  non  farebbe 
compiila  r ofpitalilà  , te  la  baiadere  non 
veniffero  a aorpreodere  lo  straniero  ; i doni 
che  accumulano  sono  dell'idolo. 

Nel  i838  le  baiadere  apparvero  ini  lea. 
tri  franceai  : cinque  danzatrici  e tre  muti» 
ci  vennero  per  arricchire  la  loro  pagoda  ag. 
gravata  da  molli  debili . Destarono  romore 
altissimo  ; molle  illusioni  e sogni  poetici 
caddero , ma  il  nudo  vero  bastava  a ausci- 
lare  ibolio  entusiasmo,  e giovò  a alabllire 
alcuni  fatti , a dileguare  non  poche  menzo- 
gne, a dare  una  schietta  nazione  di  alcu- 
ni costumi  e d'  alcuni  riti  orientali. 

F.  De  Bo!»i. 

BAIANO  GOLFO, ovvero  golfo  di  Baia,  in 
Italia.vicino  alla  città  di  questo  nome,  steode- 
vati  io  forma  di  mezzaluna  e sicurissimo  al* 
le  galee,  come  à detto  da  Svetonio  e da  Pii. 
nio.  Il  primo  scrittore  ci  fa  eziandia  sapere 
estere  questo  il  golfo  dall’  imperatore  Augu- 
sto sommamente  inzraodito , facendolo  en- 
trare ne'  due  laghi  Lucrino  ed  Averno , a 
quello  stesso  chiamato  da  Strabono  Craler 
e da  toi  collocato  fra  il  promontorio  di  Mi» 
nerva  e quello  di  Miaeno. 

prof.  BRiis7.0Lro-Toi4. 
BAIAKDO.  (Pietro  dd  Terrail,  sicrore 

DI  BaYARD).La  vita  di  questo  famigerato  cam- 
pione della  cavalleria,  offre,  io  una  serie  non 
interrotta  di  splendidi  eventi  e di  commende- 
voli  azioni , alcuni  tratti  degni  di  particola- 
re nota,  i quali  assai  chiaramente  palesano 
l'indole  e le  qualità  esimie  in  lui  dominanti, 
e come  punti  lumiooti  precipuamente  attrag- 
gono ralieiiz'one  di  chi  si  accinge  ad  esamina- 
re l'assieme.  Questa  considerazione  ce  lo  pre- 
senta sotto  due  differenti  aspetti , che  noi 
intendiamo  di  separare  in  questi  brevissimi 
cenni. 

Baiardo  nacque  l’ anno  1 476 , nel  castello 
di  Bajard , sei  leghe  lontano  da  Grenoble. 
Ebbe  a genitori  Aimone  du  Terrail  ed  Elena 
degli  Allemans.  La  famiglia  sua  godeva  in  emi- 
nente grado  della  pubblica  considerazione  per 
te  gesta  onda  in  ogni  tempo  si  segnalarono  i 
suoi  rampolli.  Il  bisavolo  di  Aimone  era  ri- 
masto ucciso  a’  piedi  del  re  nella  battaglia  di 
Poiliers  : r avolo  suo  alla  battaglia  d'  Aiin- 
rourt  ; suo  padre  a quella  di  Mootlhéry , ed 
egli  stesso  erasi  distinto  io  più  incontri  ripor- 
tando gloriose  ferite.  Fu  alla  scuola  di  tali 
esempi  e sotto  la  direzione  dello  zio  Giorgio 
du  Terrail , vescovo  di  Grenoble,  che  venne 
formato  I’  animo  dei  giovine  Baiardu  -,  e qual 
prolilto  abbiano  saputo  trarne  la  docilità  sua, 
I suoi  talenti  e la  nobiltà  del  suo  cuore  ci 
rh'arifce  abbastanza  la  meritala  fama  di  quel- 
I'  eroe.  Aveva  egli  appena  tredici  anni , qutn. 
do  il  duca  di  Savoia,  alleato  aliai  a della  Fi  an- 


cia. lo  ammise  nei  novero  de' suol  paggi.  Il 
re  Carlo  Vili , allorché  ricevette  a Lione  la 
visita  di  questo  principe , ebbe  tanto  ad  am- 
mirare la  destrezza  del  giovinetto  il  quale  ae- 
ro lui  si  trovava,  che  aderì  assai  volentieri  al- 
r esibizione  di  Paulo  di  Lnssemborgo , conte 
di  Ligny , e gli  affidò  la  cura  del  giovine  pro- 
de, che  fu  ben  presto  crealo  uomo  rfemat.  La 
grande  abilità  tua,  che  fe' precocemente  spie- 
rare  iie’ tornei , e massimamente  io  quello  di 
Lione,  ove  vinse  il  signore  di  Vaudrey.  trovò 
bel  campo  a manifestarsi,  insieme  col  più  ma- 
srbio  coraggio  , nel  primo  serio  incontro  che 
per  lui  succedette  a quelle  brillauti  tenzoni  ; 
nel  1404  . mente’  ei  faceva  parte  della  spedi- 
zione di  Carlo  Vili  io  Italia , per  tal  latta  ai 
segnalò  nella  battaglia  di  Fomovo,  che , avu- 
to riguardo  all’  immatura  età  tua , potevano  a 
buon  diruto  riguardarti  quei  primi  saggi  co- 
me veri  prodigi  di  vaiolo-  Cinque  anni  dipoi, 
allorclià  ellettuavati  la  seconda  campagna  , in 
sul  principia  del  regno  di  Luigi  XII,  Baiardo 
fu  fatto  prigioniero  in  Milano  , ove  osò  di  en- 
trar solo  , trascinato  dal  proprio  ardore  nei- 
r inse-uire  i fuggiaschi,  e indotto  nella  falsa 
fiducia  di  avere  dietro  a tè  cinquanta  de'  suoi 
compagni.  In  tale  congiuntura  assai  nobilmen- 
te per  vero  si  diportò  Lodovico  Sforza  , il 
quale  , in  segno  di  ammirazione  e di  atima , 
ridonagli  la  libertà.  Molta  glona  acquittossi 
Baiardo  contro  gli  Spagonuli  nella  Puglia, 
ov'  ebbe  occasione  di  sfidare  ed  uccidere  Io 
sleale  prigioniero  Alonzo  de  Soho-  Major  -,  t 
grandissima  rinomanza  poi  quando  proti-sta 
roiitrn  gli  Spagnuali  medesimi  la  ritirata  fran- 
cete difendendo  solo  un  ponte  sul  Garigliano, 
ed  opponendo  cosi  agli  sforzi  dell' inimico, 
oltre  la  vigorosa  ed  rfricace  resistenza  , il  la- 
scino ancora  dello  stupore.  Seguendo  lo  tlef. 
so  Luigi  XII  contra  i sollevatisi  Genovesi,  eb- 
be luogo  per  opera  sua  la  sommessione  della 
loro  città  : e nel  iSoQ  i suoi  talenti  strategici 
e r immensa  tua  attività  decisero  della  vitto- 
ria d' Agnadel.  In  appretto  restò  gravemente 
ferito  a Brescia  , indi  a Pavia,  donde  fu  tias- 
portsto  a Grenoble , che  rivide  dopo  venie 
due  anni  d’ assenza.  Di  là  ei  fu  chiamato  ol- 
tre i Pirenei  a nuovamente  combattere  per  la 
guerra  accesa  nella  Navarca  da  Ferdioaado 
il  Cattolico;  e poscia  oeH'Artoit  e nella  Pi- 
cardia  contro  gl'  Inglesi  nel  i5i3.  Disfatti  i 
Francati  a Guinegaste . egli  iosittelle  co* 
eroica  fermezzaaaiinando  i tuoi  coU'eaempie: 
ma  poiché  ti  accorse  che  tutti  aveeo  preso  la 
fuga , e non  potendo  vincere  la  propria  ripu- 
gnanza a questo  esti amo  paitito,  ei  videsi 
stretto  di  darsi  prigione.  Peiò,  prima  di  con- 
segnare la  sua  spada,  affrettassi  di  far  prigw- 
iiiero  un  ufficiale  inglese,  che  vide  in  qualche 
disianza  a pie  d'  un  albero , e tosto  indi  a 
quello  stesso  si  rese.  Quest'  ingegnoso  npif 
go  piacque  assai  al  re  d' Inghilteria  e all'  im- 
peratore tuo  alitalo,  sicché  decisero  mutua- 
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ineuttt  nulla  la  dala  parola.  Nomiualo  luogo* 
lenente  generale  da  Luigi  Xll , e spedilo  io 
lai  qualità  uel  OelHuatu  da  Francesco  1 , cfae 
aspiiava  a ncouquistare  il  ftlilauese  e aprir 
voleva  al  suo  esercito  una  via  per  le  Alpi  e 
MI  Pirenei , deluse  3aiardo  la  vigilausa  di 
Proipero  Colonna  , cbe  1*  attendeva,  e il  lece 
prigiooiei  o uella  ctllà  di  Carmagnola.  Ma  do* 
ve  forse  acquistossi  maggior  titolo  alla  pub* 
bliea  aminirasioue  fu  nella  gloriosa  baUaglia 
di  Msrtiguaiio,  cbe  per  lui  fu  decisa  in  favore 
delle  anni  fraucesi.  Prove  si  lumiuose  di  rai* 
bure  bravura  fruttarono  a Baiardo  la  più 
bella  ricompensa  , cui  inai  potesse  aspirare 
quell*  animo  dotato  di  nobile  sentire , e prò* 
curarono  io  pari  tempo  a Fi%ncesco  1 la  for* 
lunata  occasione  di  ouorare  se  stesso  e pale* 
S4rsi  msgonnimo  apprexaaiore  del  vero  meri* 

10  ! poicbè  egli , compiendo  uu  alto  siiigolar* 
■ente  preclaro  iu  favore  del  nostro  eroe,  voile 
dallasicsse  sue  inaui  ricevere  1*  ordine  dell» 
cavalleria.  Altre  distinzioni  solenni  e cornino* 
venti  del  pati  lo  aspettarouo  ben  presto  a 
Parigi , ove , reduce  da  Mézibres  , da  lui  eoo 
lauto  valore  e sagacia  dilesa  dagli  attacchi  dei 
conti  di  Nassau  e di  Sickiiigen , spedili  da 
Carlo  V,  veniva  accollo  e salutalo  liberatore 
drIU  patria.  Due  anni  dopo  fu  spedilo  contro 
J Genovesi,  che  gli  riuscì  ben  presto  di  repri- 
mere. Poi  sottomise  Lodi.  Ma  la  sconfitta, 

dovette  eottostare  » Uebec  per  colpa  del* 
raniniragtio  Bounivet,  parea  presagire  la  de- 
plorabile ed  immatura  sua  fine.  L'esercito 
Irancese  io  Italia  Irovavasi  ridotto  a pessima 
coodizioDe,  quando  quell*  ammiraglio  . lima- 
sto  lerilo,  ne  confidò  il  comando  a Baiardo. 

11  So  dì  aprile  del  i5o4i  una  pietra  lanciala 
da  un  archibugio  il  ferì  morlalioeote.  Gli  ul* 
limi  suoi  roomeiili  caratierìzzatio  emineiite* 
mente  quell*  auiino  lornilo  di  sincera  pietà  e 
di  rara  fermezza  ; e le  commoventi  parole , 
cbe  li  cou(radfliitinguouo»sono  1*  espressione 
verace  di  quegli  elevali  sentimenti  e di  quei 
sodi  princìpii  che  avea  costanlemeole  uodriio 
a professato  in  sua  vita.  Non  potendo  coules* 
sarai,  per  mancanza  di  un  sacci  dote*  volle 
oondiraeno  compiere  Tatto  d'umiltà,  facen- 
do l'accusa  de*  propni  falli  al  suo  scudiere. 
Proferendo  gli  ultimi  addio  al  suo  re  ed  alla 
patria  e baciando  la  croce  della  sua  spada  , 
spirò  Ira  le  lagrime  de*  suoi  fidi , veduto  ap< 
pena  il  quaraulottesimo  anno  dell*  età  sua. 

Una  si  grande  perdita  fa  sinceramente 
compiaota  persino  dagli  stessi  nemici  di  quel* 
Teroci  cbè  la  rivalità  a la  oimicìzia,  ove  stie* 
no  al  cospetto  di  virtù  più  eccelse  che  non  è 
fiero  il  poter  loro,  cedono  ancb'esse  voloule* 
rose,  e nou  sauno  rifiutare  il  tributo  di  quel- 
l' omaggio  che  più  vale.  11  marchese  di  Pe- 
scara, dimentico  della  sua  vittoria  , fece  im- 
balsamare il  cadavere  dell*  illustre  defunto, 
d quale  venne  poi  deposto  ad  una  lega  da 
Grenoble  iu  una  chiesa  dei  Miniiui. 
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baiardo  inoiì  povero  • ma  encomiato  per 
generosità  costante,  tliuminata  e pia;  senza 
citarne  i mille  esempi,  ricci  deremo  soltanto 
come  per  le  pecuoiarie  elargizioni  dell*  inde- 
fessa sua  carità  cessasse  io  Grenoble  il  (l»gel- 
Jo  delia  peste;  loccliè  avveniva  ne* due  anni 
di  riposo  cbe  segiiiroop  T accaduto  di  Mé/iè* 
res.  Cosi  può  dirsi  cbe  la  vigile  filaotrupm  di 
Baiardo  ridonava , nel  tonno  del  suo  valore , 
tante  vite  alla  patria  terra  , quanto  quello  de- 
sto ne  mieteva  sul  campo  nemico  ; e tuttavia 
Sarebbe  maligno  il  giudizio , che  supponesse 
in  ciò  da  altri  fini  guidato  quell*  egregio , di 
cui  la  semplicità  era  torse  il  principal  distin- 
tivo. Questa , inspirando  a lui  la  franchezza 
uel  contegno  , V ingenuità  nelle  azioni  , la 
schiettezza  nelle  parole,  il  tenne  sempre  stra- 
niero alle  brighe  e ai  maneggi  della  corte,  e 
tu  T uuica  causa  per  cui  noti  ebbe  mai  un  co- 
mando in  capo  ; misura  che  non  sapieinmo 
dire  se  meglio  iuvocata  dal  merito  personale 
di  lui,  o dalia  pubblica  utilità.  Che  se  deviò 
alcun  poco  dalla  rettitudine  dei  mezzi  quau- 
do,  alla  difesa  di  Mézières.  seminò  con  iscal* 
trezza  la  discordia  fra  i generali  nemici,  chia- 
ramente si  vede  assai  scusato  un  tale  operare 
oelTalta  importanza  del  fine,  e nella  indubi- 
tata violenza  che  dovette  usar  seco  ste5So. 

Couscieozioso  e fedele,  noi  ooo  gli  faremo 
graude  elogio  se  con  orrore  lispinse  T iniqua 
proposta  di  avvelenare  il  pontefice  Giulio  11, 
poicbè  quasi  ognuno  in  simili  casi  sarebbe  al 
fatto  di  meritarlo;  gliel  dobbiamo  però  della 
traiicbezza  colla  quale  ne  fe*  acre  rimprovero 
al  duca  di  Ferrara  , di  cui  per  Ìl  seguito  dis« 
deguò  T amicizia.  Cosi  è dovuta  meuziooe  di 
lode  al  nobile  rifiuto  dato  alle  oil'erte  dello 
stesso  pontefice,  che,  dopo  T avvenuto  al  Ga* 
rigliaoo,  il  voleva  capo  de*  suoi , e alle  liistii- 
ghiere  proposte  di  Enrico  Vili  ,che  colle  lo- 
di e colle  promesse  sperava  pure  di  trarlo 
a sè. 

Di  vivace  carattere,  ma  nello  stesso  tempo 
di  retto  pensare  e di  delicatissima  tempra  , ei 
si  arrese  io  ogni  occasione  con  esemplare  do- 
cilità a quella  ioterua  voce,  cJT  esorta  al  pen- 
timento ed  alla  riparazione;  colle  quali  paro- 
le, nell*  allo  che  noi  gli  tributiamo  il  dovuto 
encomio  per  la  saggia  pieghevolezza  deirani- 
ino  suo,  facciamo  uondmieno  couiiKere  , ad 
omaggio  della  storica  vet  ità,  cbe  nou  ebbe  e- 
gli  la  rara  ventura  di  seguire  T ammonizione, 
se  non  iu  causa  di  aver  avuto  la  mala  sorte 
Hi  meritarla.  Le  belle  virtù  di  Baiardo  ci  sibr- 
zano  a compatire , non  però  ad  aderire  al 
giudizio  di  coloro  che  proclamano  la  sua  vita 
scevra  di  neo  : modello  iu  molle  qualità  egre- 
gie, ei  noi  Iu  uel  costume;  tuttavia,  s'egli  ur- 
lò talvolta  contro  quello  scoglio  pericoloso , 
cbe  iofesU  il  cammino  delle  più  sublimi  ed 
aoiuiose  virtù,  noi  le*  sì  fortemente  Ha  deplo- 
rarne, come  di  spesso  accade,  il  naufragio  : e 
lui  felice  se  la  celebrità  del  suo  nome  seppe 
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fftist  ilrtdt  m poiterì  persioo  oUraferto  i 
tuoi  Ulli;  Unto  egli  riuscì  a caucelUi  li  io  bel* 
la  e memorabile  guisa! 

lolrepido  come  Codile,  eì  seppe  mostrar* 
sì,  come  Scipioae  , sigoore  di  aè  medesimo. 
Qiiaodo , dopo  le  gravi  lerite  riporUle  « 
Pavia,  et  si  trovava  a^  GteiK^le«  dove  avessi 
avuto  cora  di  trasferirlo , s*  iuvagbì  per  lai 
modo  di  una  douzella  assai  povera,  cbe  si 
reo  d*  iatiigo  e di  sedusiooe  presso  U madre 
di  lei,  la  quale  , desolala  dalla  miseria  « si  ap* 
pigliò  ad  una  turpe  coodiscendeuza.  La  villi- 
ma  dell*  iufortuoio  e della  debolezza  compar- 
ve beo  presto  ioosnzi  a lui  struggendosi  in 
'•8  rime,  e , chiestole  da  Baiardo  il  lootivo  di 
tale  cordoglio , gli  espose  tosto  ne'  lernsioi 
più  toccanti , la  nobile  condiziooe  di  sui  fa* 
miglia  e il  seguito  di  diaaslri  ond'ei*a  stata 
colpita,  aggiuugendo  preghiere  alia  geoei  ositi 
e alla  clemenza  di  lui.  La  bellezza  che  regge 
nei  piamo,  dicesi,  è la  bellezza  suprema  ; co* 
si  la  virtù  che  nella  pugna  resiste  , è le  su* 
prr'ina  virtù.  Baiardo,  più  che  rapitore,  è ra* 
pilo  dagli  accifeacmii  vezzi  cbe  gli  vodo  diuaa- 
ZI,  e sta  per  opprimere  m essi  qua*  puri  e te* 
neri  sentimenti,  da  cui  tioodimeiio  egli  mede* 
aimo  si  riconosce  oppresso;  la  violeuta  emo- 
zione desta  l'eroieino  aopito,  e Baiardo  trion* 
Ìm.  è un  trionlo  eccompagnato  da  lagrime  di 
ioteoerìmenlo  e di  compunzione  ; la  vei'gtoe 
è nmandata  intatta  alla  propria  genitrice  o 
Baiardo  le  pronaette  uno  sposo  degno  di  lei. 

Noi  ricorderemo  su  tale  proposito  queirah 
Irs  vittoria  di  simil  genere , che  aggiunse  lu- 
stro alla  vita  d’  uno  dei  più  distinti  romani 
«roi.  Il  grande  Scipione,  uell*  efi  di  ventisette 
•imi,  videsi  T arftntro  di  uoa  giovinetta  cbe 
da*  suoi  eragli  stata  ofièrta  come  l*oggetlo  più 
prezioso  del  bottino  e più  degno  del  suo  gra- 
dimento; nu,  commosso  dalla  tristezza  di  lei 
c dal  racconto  dell’  oaorevole  condizione  di 
sua  famiglia,  nonché  dei  lesami  che  la  atrin* 
gevaoo  ad  Allucione  suo  fidancato,  dopo  bre 
ve  interou  combaiiimeiito,  eì  giuoae  a domar 
la  passione,  rendendo  felici  i due  sposi , ed 
immortale  la  memoria  di  un  si  apprezzabile 
tratto.  Ora  , considerando  la  maggior  giovi- 
nezza del  generale  romano  e il  quasi  niun 
vincolo  che  la  credenza  d*io  allora,  o il  co* 
stume , sapesse  opporgli  iu  quell*  occasiooe , 
locché  lutto  gli  lìàvonsce  la  premiuetna  del 
mento  sopra  il  moderno  prode;  e d*  altro 
canto  la  lotta  cbe  ben  dovea  aostenere  questo 
uhimo  contro  U rigore  de*  principii  da  lui 
•ioceramente  profeisati  e di  cui  avea  già  eoo* 
aumato  la  parsale  lesione  ; ma  riflettendo  tu 
favor  suo  alla  violenza  maguantma  che  oppo* 
se  ad  una  passiono , k qoale  avea  già  sa  di 
lui  Unto  impeno  acquistato , uoubiltssima 
parhcolanlà  questa  cbe  nel  caso  di  Scipiooe 
ttou  avveravasi , e co u siderazioni  lutto  che 
midooo  assai  coasplicato  il  coolrooto  v mal- 
agevole la  disimzioue  : noi  propooiamo  a 


lettori  nostri  il  problema,  oliale  cioè  de*  do# 
valorosi  serbi  maggior  lìlelo  alla  pubblica  lo- 
de. Nei  però  ci  astenianio  dairoflnroe  la  so- 
luzione, affiue  di  non  esiete  ìmpegoati  a 
giustificarla  con  ua  periodo  et  ilico,  il  quala 
non  troverebbe  eui  conveniente  luogo. 

Bitomando  all'  essenziale  argomento,  noi 
non  possiamo  negare  s Baiarda  uno  de'  piò 
disttoli  seggi  Cia  i cavalisri  del  medio  evo.  Ei 
sali  iu  grande  rìuonunza  presso  i contempo- 
ranei, e la  tua  lama  ai  manteooe  popolare  fi- 
DO  ai  tempi  di  Enrico  IV.  Il  too  valore  e k 
costante  sua  integrità  gli  roerilarouo  I*  onore 
di  una  gloriosa  aulouomasia  ; sa  ogouno  qual 
nome  copra  il  bel  titolo  di  cavnfrere  seivsa 
paura  e senza  rimprovero^ 

Tén.  Foecous. 

BAIAZGTTE  {Ba/etid),  Due  iioperetori 
degli  Oilomani  portarono  questo  nome.  — 
li  più  celebre  é il  I , che  fu  il  quarto  di  quei 
sultani.  Il  regno  di  lui  comiocis  , come  la  aio- 
ria  del  mondo , con  un  ft-atrìcidìo  : tiglio  di 
Amuratie  fu  salatalo  imperatore  sul  cam- 
po di  battaglia  di  Gassovia , Vanno  dell'egira 
79Z  ( iSpO  di  G.  C.  ) ; e poiché*  la  violenta 
morte  di  suo  padre  gli  aveva  impedito  di  dis- 
porre per  la  succeis'oue  , Baiazetle  si  stimò 
in  diritto  di  disfarsi  del  Iratello  Jacub  Chele* 
hi , il  quale,  avendo  avute  parte  nell'  iogran* 
dimento  dell*  impero,  pretendeva  uon  a toi> 
lo  di  goderne  U erediià.  Ed  é notevole  que- 
sto ffvirtcidio , perchè  i sussegoenii  sultani 
le  imitarono  ogni  qualvolta  n*  ebbero  1*  oc- 
casione , e tal  che  esso  divenne  in  progresso, 
per  gli  statuti  di  Maometto  il  Ooniniisiaiore , 
pubblica  precita  li^e  di  stato  ad  ogni  as- 
sunzione al  tre  DO.  Djo  é solo  e seots  nvale  * 
r ombi'a  di  lui  sulla  terra  , cioè  il  Sovrano 
dei  fedeli , dee  sedere  al  pari  di  lui , solo  sul 
trono  senza  rìvalilà  : ecco  le  ragioni  polii  iche 
degli  Osmaoi. 

Del  resto,  Baiszette  recò  sul  trono  votootà 
krrea , indomabile  alierigta  , rara  aUività  di 
mente,  feroce  ed  inesorabile  giustizu,  arden- 
te ambizione  : con  tutta  proprietà  pertanto 
gii  venne  applicato  il  soprannome  di  Felgort 
{JiMirim). — Queste  qualità  gli  dauno  uopo* 

«to  distinto  fra  i roodatorì  della  grandezza  ob 
tomaua,  ma  non  tolsero  ch'egli  lune  «)  mon- 
do uno  dei  più  memorabili  esempi  d*  impro* 
vite  cadute,  di  rapidi  cangiamenti  delta  ferts* 
na.  — Regolali  prima  di  lutto  gli  affari  deRa 
Servia , rendendosela  cioè  tributaria  , trattò 
i Paleologi , cbe  si  eootendevano  l'ombra  dal 
trono  bizantino i con  prepoleuza  maggiore;  . 
rhiamato  dal  Hgtfo  e dbvl  nipote  del  regoaots 
iviovaniii , pose  prigioDe  qoeil*  ottimo  e 1 

salire  sul  Irono  Annronico,  lieto  di  dtventfo,  ^ 
in  compenso,  anch*  egli  suo  tribntario.  Catta*  | 
«oalla  ina  volta  Andronico  (f''ed!.FALEOUI|lk  i 
Baiasetfe  trovò  in  Giovanni  e Manuck,  clHÌ||p  % 
•uceedeUei'0,  due  umilissimi  servitori,  i qaab  , 
lo  aiutarono  alla  conquista  di  Fifadelfk  fart  , 

.Z>  . il.  .ijs  .*ì  » 
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JUuethr) , fola  citli , iati  fola  p«attdiBi«o- 
lo  greco  cbe  rimanane  io  lotta  1'  Alia  fra 
U larrilorio  degli  Oimaui  a quatto  di  Aidia 
loro  allealo.  Tanta  alili  non  (u  sola  io  quei 
tempi  a in  quei  luoghi  degaoert  : uo  aeaco>o 
dirniò  Baiaiatia  per  le  Termopili  a' danni 
dell'  Attica  : una  donna  apagiiuola,  aadoaa 
d’  ua  crociato  Ialino , gli  diede  io  balia 
Delio  a la  propria  figlia:  la  Teiaaglia  rico< 
oobbe  per  tuo  aignore  il  muiulmano.  — 
Ifoaaa  la  letta  a Caramao-Ogiu  di  hii  tue» 
eoro , il  aullaoo  tpotiettb  quella  laiaiglia 
del  tuo  emirato  . e la  oaiiooe  turca  rwo* 
oobbe  un  telo  capo  , gii  padrone  in  te* 
ramenle  dell'  Atta  Minore  . Di  li  ai  tpin* 
te  torto  la  Tarlaria  e dilatò  i eeoGui  del* 
r impero  eooquittando  Amatia , Erterum 
ed  Angora , o acendeodo  eiii  per  l' Eu* 
Irate . Con  la  celerità  del  lampa  lo  riai* 
doro  le  tponde  dai  Danubio , oae  ti  conduf 
ta  a chetare  una  ribellione  della  Serata  : 
potaato  io  Moldaaia  , il  certo  delle  tue  getta 
fu  attraaaiaato  per  uo  ittaote  dalla  promnia 
■ogegoota  di  bteiàoo  e dal  coraggio  della 
andrò  di  quel  prÌDCi(ie;  ma  a ricattarti  io 
ecato  modo  dello  teontro  i annunuó  nel  i3^ 
la  tua  inteaiione  di  muoaere  contro  l'I^ 
gbaria , tpargendu  aoce  cbe  noo  ti  arrette* 
rebbe  quando  il  proprio  caaallo  non  aaette 
abbiadato  tuli’  altare  di  Sao  Pietro  a Roma. 
On  grido  di  tpaaenlo  ti  difiuia  por  la  cri* 
tlianiti  : 0 in  orete  ara  uaa  formidabile  le* 
gn , una  crociala  ti  tiriate  fra  Ongberi,  Po* 
lacchi  e Franreti  (1396)  ; a*  entrò  Manuele  , 
l' enlrerono  i Genoacti  ed  i Venatiani  ar* 
maorlo  in  cemune  quarantaquattro  gatiire. 
La  aittoria  e la  atraga  di  NUopoli  (f'.)  Ca- 
ceru  rabbriridire  di  terrore  i popoli  più 
remoti  daU'  Occidente.  Ma  Baiazelte  allora 
non  miraaa  da  qnel  lato  : la  Sliria , la  Bo- 
foia,  r Ungheria,  la  Valacchia  furono  cor- 
te dalle  Deldaeiota  tuo  orde;  Alene  con 
molta  parte  di  Grecia , cooquitUte  t e Co- 
alaotinopoli , gii  attediala  una  eolia , ami 
bloccala  dalle  tue  genti  per  tette  anni , 
non  oe  andò  talea  c^  accogliendo  iwl  tua 
aeoo  uiM  motcbca  ed  un  cadi.  — Baiaietta 
lo*  aotta  per  due  anni.  Ritedeea  egli  in 
<•  Bruta  . rlrce  lo  ttorico  Dura  ; l' allo  albe- 
m ro  della  tua  iorluoa  andata  lutto  pora- 
••  poto  di  abbondanti  frolli , cbe  ogni  gror- 
••  no  ti  matoraeano  per  bri  fra  il  etrio  cau* 

» to  degù  nccalli Animali  di  rara  ior- 

» ota,  e metalb,  e tulio  ciò  cbe  Dio  ba  cretto 
> nel  mondo  per  piacere  degli  occhi,  trota* 
eaoai  nei  tuoi  tetori-Scelli  tcbiati  e tchiate 
*•  di  bel  corpo  e d'amabile  aapello  ilaetno  al* 
*•  torno  di  lai;  erano  etti  greci,  tcreiani,  ta* 
>*  lacchi , albaaeti,  ungheri,  tattooi,bulgari]e 
m Ialini  t o lutti  carrlatano  nelle  proprie  ha- 
**gue,  ttbbene  coulra  eolontà.  Egli  aericea 
*•  in  mezao  a loro  , e abbandonatati  nrcet* 
•*  taulcmenle  ai  godimenti  di  molle  toluuia. 


Ma  dal  tuo  toooo  a dettarlo  tenne  la 
giganletca  poeta  di  T amerlaoo  , cbe  I’  or. 
dine  delle  cote  atta  fallo  torgere  per  coi>- 
Irappoito  . Già  minacciata  Baiatetia  di 
coiiquiala  defioilita  Cottaotinopoli  , quan- 
do i progretti  del  nipoie  di  Geogiicaa  tu- 
tcilarono  io  lui  qualche  ignoto  tentimenlo 
di  timore.  Non  à ben  certo  te  gli  maodttte 
un'  ambateiata  amichetole  , coma  narra  lo 
ttorico  pertiaoo  di  Tamerlano;  o te  ne 
ricatetta  egli  primo  dal  mongolo  una  of* 
feiitita  : certo  è che  il  mongolo  ebbe  da 
Baiazelte  ui»  lettera  oltre  ogni  crede* 
re  orgogliota  ed  arrogante.  Senza  dire  che 
mancata  nelle  forme,  Itddote  Tamerlano  In 
ateta  oiterttle;  batti  che  il  con(fuistatort  del 
mando  era  chiamalo  a comparirgli  rfioanii  : 
non  comparendo,gli  aarebbero  ttate  letale  per 
tre  tolte  le  mogli  e ilala  allo  tiraniero;  cumpa- 
rendo,  te  Baiazelte  oon  ti  fotta  Irotalo  uel 
campo , egli  ttetto  ti  teparerebbe  tre  tolto 
dal  too  aremme.— Queato  artmmt,  che  uei* 
tuo  uomo , pei  mutulmani , ha  diritto  di 
nominare  in  bccia  altrui , era  la  più  gran- 
de il^;iuria  pertonale.  — Tamerlano  rr- 
tpoie  col  ronquitto  di  Erzeogian  e con  la 
Urage  di  Scitatie  Baiaietta  rlFolgore  telò 
dair  Europa  nell'  Aaia  , per  trotarti  t'Igoo- 
minia  e la  morte.  Si  acuntrarono  i due  co* 
lotti  nelle  pianure  d*  Angora  in  Galttia 
correndo  il  mete  di  luglio  dall'  anno  deiregi* 
ra  804  ('4^3  G.C.):  un  milione  di  com- 

battenti : il  aangue  umano  tertalo  per  Ire 
giorni  e due  notti  : ma  la  fortuna  piegò  dal 
Tato  di  Tamerlano  . e quella  tcoofilta  lu  per- 
Baiazette  il  principio  di  uim  terie  d'  umiliar 
tieni  tanto  più  grati  quanta  più  ollracolante 
era  Mala  I'  ambizione  del  cadute  . — Trep* 
po  ditprezzo  egli  faceta  delle  orde  ilei  tuo 
nemico , e troppa  fidanza  riporta  ateta  nei 
tuoi  centotenliinila  agguerriti  eomballenli  a 
petto  di  tette  tanti  che  ne  contata  Tamer- 
lano  : nè  tutti  erano  turchi  i tuoi , ma  die- 
cioltoraila  tartari  e dicci  mila  tcrtiani  ; quelli 
lo  tradirono  nel  forte  della  miMbia.  Rima* 
tto  prettocbè  tolo  con  diecimila  giannizzeri, 
r natioato  nrm  pentò  à ritirarti  ; abbando- 
nata dalle  proprie  genti  e dalle  autiliarie  ; 
ilai  ritiri  e degli  emiri  , dai  paMià  e dai  fi- 
gli , durò  topra  uo*  emiiieoia  finché  ride 
lutti  ipiei  fidi  morti  di  lete  o totto  il  ferto 
dei  Tartari;  e indottoti  finalmeotea  tentala 
uno  teampo,  fu  fatto  prigioniero*  — La 
battaglia  di  Angora,  data  aulla  pianura  ore 
Pompeo  atea  battuto  Mitridate,  conairferala 
totto  tutti  gli  atpeiti , è una  delle  più  1 ag- 
guardetoli  oalla  ttoria  militare  e ertile:  è una 
battaglia  generala  Ira  Torchi  e Tartari , in 
coi  teuoe  acambiilo  il  giogo  cbe  quelli  ate- 
taoo  impiMio  a quelli ,-  una  battaglia  cbe 
potuto  atrebbe  drtlraggete  fino  da  allort 
r impero  umano , tn  la  morte  non  ateiae 
colto  aitai  prette  Tamerlano  ; oim  battaglia 
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lutiiir  cbt  poM  termine  al  corto  delle  cortqui* 
stesi  del  vinto  che  del  vincitore,  ambidue 
noverati  Ira  i più  formidabili  diiiruttori  del 
genere  umano. 

fìaiaxette,  condotto  nella  tenda  del  tuo 
nemico , vi  fu  accollo  benignamente  : gli 
ilorici  persiani,  turchi  e greci,  vanno  d’ac- 
cordo nell*  asserirlo.  Solo  in  appresso,  a- 
vendo  il  prigioniero  tentato  di  fiiggire,  la 
custodia  di  lui  cominciò  ad  essere  più  ri* 
gorosa  : cinto  , durante  il  giorno,  da  dop- 
pia guardia  ; legato  di  notte  con  catene. 
Quanto  alla  gabbia  di  ferro  in  cui  la  tra- 
dÌAtone  reca  essere  stato  chiuso  Baiazette, 
• coti  trattosi  dietro  io  trionfo  da  Tamerle- 
Do , tacendogli  U entro  soflrire  ogni  manie- 
ra di  tormento  fìsico  e morale  ; ella  è una 
favola  , comunque  ne  parlino  pressoché  tulli 
gli  annalisti  e crouicisti  contemporanei,  greci, 
ilaliaui  e fi  ancesi  ; comunque  m nostri  giorni 
siffSft  il  lispedabile  orieutalista  Saivandy 
iiniproveh  a Vollutre  di  avere,  conculcan- 
do, dic’egli,  al  suo  solito  ogni  autorità,  {>0- 
ala  IH  ridicolo  anche  (questa  fermissima  tradi- 
zione. Ma  un*  autorità  di  massimo  peso  vie- 
ne a sorreggere,  iu  questo  almeno.  Voltaire; 
è lo  storico  Hammer , celebraliasimo  soprat- 
tuUu*per  lo  scrupolo  che  mette  nella  im- 
luensa  e giudiziosa  sua  erudizione.  Lascia- 
mo le  particolarità  della  disquisizione,  che 
possono  leggersi  nel  l<b.  Vili  della  sua 
Sloria  Heir  impero  Osmano;  e pigliamone  il 
Sunto.  11  bizantino  Franzaed  il  sirio  Arah- 
sciali  sono  le  fonti  alle  quali  attinsero  tul- 
li gli  scrittori  europei:  ora,  il  primo,  quasi 
sempre  ioesatlo  io  argomento  di  sloria  orien- 
tale, pure  usa  le  espressioni  : x9u$oàx\to9  ix 
^rottivaifChe  non  potrebbero  spie- 
garsi ét  non  per  camera  dt  ferro:  il  se- 
condo è un  artiSzioso  declamatore  vago  sol- 
tanto della  couaoiianza  delle  paiole.  Invece, 
d ptù  antico  storico  degli  Osmaui,  Aascik- 

f-iasciazade,  pula  di  una  lettiga  ingratico- 
•i4  come  una  gabbia  in  cui  era  por- 
tato Ira  due  cavalli  il  sultano:  e Neschrì 
narra  la  stessa  coaa^  valendosi  delle  parole 
come  ift  un  Kafe$  . Kafes  significa  non  sol- 
tonta gabbta  , ma  anche  ogni  camera  mu> 
Siila  di  lerriata  e destinata  alle  donne;  ATa- 
/es  è I*  abitazione  dei  principi  osinani  a 
C(OsiaQiinopli  ; Kafes  sono  le  lettighe  ingra- 
licolkie  in  cui  viaggia  I'  harem.  1 due  sto- 
• ici  bÌAsotioi  più  degni  di  fede,  Duea  e 
Calcondila , non  parlano  che  di  catene  ; e 
quel  Boucicaut  che  Saivandy  dia  io  appog- 
gi» della  sua  opintone  favorevole  alla  gabbia 
di  ferro , è pur  citato  da  Hammer  contro 
quella  favola  ; ma  Hammer  vi  aggiunge,  par- 
^e  / (delle  Alemorte  di  quel  condottiero  frau- 
cese  contem^ioraneo) . c.  3^.  — Non  immo- 
riamo su  questa  coulroversia  ; aggiungiamo 
f>eoiìcbe  colla  favola  della  gabbia  di  terrò  vuol 
^sere  sbandita  anche  T altra , che  Tamerla- 


no  montasse  fui  dorso  di  Riiarette  ogni 
qualvolta  saliva  a cavallo.  Più  credibili, 
beoe  del  pari  poco  avverati , tono  i dis- 
corsi tenuti  fra  i due  conquistatori,  por- 
tando essi  r impronta  dello  spirito  di  quel 
secolo  io  Oriente,  della  filosofia  e della  poli- 
tica allora  ivi  correnti.  Del  resto  , non  h a 
credere  che  Tamerlaoo  fosse  cortese  di  bno» 
ni  trattamenti  »a  Baiazetle,  dopo  il  suo  len* 
Ulivo  di  fuga  ; anzi  non  è a dubitare  cbe 
le  straordinarie  sofferenze  del  prigioniero 
gli  abbiano  affrettato  la  morte,  la  quale  lo 
colse  repentinamente  ad  Akscebr  gli  8 di 
marzo  i4o3,  impedendo  così  al  superbo 
mongolo  di  trarlo  seco  a Samarcanda,  come 
gli  area  minaccialo , per  farlo  servire  al 

firoprio  trionfo , o piuttosto  per  allonUnar- 
o sempre  più  dai  paesi  dove  i suoi  figK 
mantenevano  tnliavia  salda  la  fortuna 
nome  osmano.  Airannunzio  della  morte  dì 
Baiazelte,  Taineriano  sciamò:  • Noi  siamo 
••  di  Dio  , ed  a lui  rìUirniamo  m ; parole  del 
Corano.  E permise  che  tosse  onorato  il  cada- 
vere del  suo  nemico;  e volle  cbe  Musa,  fi- 
glio deir  estinto  sultano , lo  trasportasse  a 
Brusa  mercè  un  diploma  munito  della  sua 
mano  tinta  io  rosso. — L’impero  turco,  conteso 
per  undici  anni  Trai  figli  di  Baiazetle, non  perì 
altrimenti  , ma  fu  da  ultimo  raccolto  nelle 
valide  mani  del  solo  Maometto  1. 

Ci  sembra  che  a carattei  izzare  Baiazetle , 
meglio  Hi  tutto,  valgano  le  parole  da  lui  dette 
al  conte  di  Nevers,  generale  supremo  dei 
Francesi,  rimasto  prigiooiero  nella  battaglia 
di  Nicopoti.  Non  avendo  il  barbaro  iroraio 
sufiSciente  il  aangue  cristiano  versato  in  quel- 
la deplorabile  giornata  , si  fece  trarre  di- 
nanzi colle  corde  diecimila  pngiomeri,  e 
volle  che  il  conte  stesse  presente  al  macello 
generale  di  que’ prodi  campioni  della  reli- 
gione e della  civiltà  prrirlitantì.  Serbali  ven- 
tiquattro de*  più  emmenti  baroni  per  ven- 
derli cari  alla  Francia , se  li  trasse  dietro 
il  sultano  carichi  di  catene  fino  a che,  non 
pago  dei  regali  mandatigli  da  Carlo  VI  e 
rial  re  di  Cipro,  ottenne  la  ofierta  di  900 
mila  ducali  per  prezzo  di  riscatto.  Allora 
chiamò  a sé  gl* illustri  prigionieri,  e ooltofi 
al  capo  loro  , il  conte  di  Nevers  : ••  Non  on 
ft  U d'uopo  della  tua  parola  d'onore:  Irop 
f*  po  a vile  li  tengo  per  chiederti  il  giura- 
vi mento  di  non  pigliare  le  armi  cootm  di 
m me  I torna  se  Tosi  ; quanti  più  efercùi  deL 
,•  la  cristiaoilà radunerai. lantomigliore  oeco- 
» sione  di  procacciarmi  gloria  mi  sarà  eosi 
M da  te  porla  M.  A questo  modo  il  potente 
della  sua  fortuna  abusaval 

BAIAZETTE  II , ottavo  sultano  dei  Tur* 
dii , e pi  onipote  di  BaiazeiCe  I,  succedefio 
a Maometto  11  nel  t^di  ; ma  ebbe  a ean- 
tendere  subito  pel  poss-'sso  del  irono  roe 
Gem  o Zitim  .)  suo  fiatello.  Avvelenate 
ioHne  quel  famoso  pretendente,  potè  dai »i| 
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quanto  git  rons^tilifano  1 al  itio  ganio 

per  U pact*  : ed  è uoievole  con>e  tpeitoU  sto* 
riepreseuti  lunghi  regni  tranquilli  teiiuii  dopo 
luoghi  regni  agitali  : 1 treni*  anni  precedenti 
erano  >l«ii  una  serie  di  conquiste  sotto  Mao* 
metto:i  trenle  di  Baiatetle  non  accrebbero  di 
nulla  illemloriodeirimpero,  meno  pochi  van* 
ottenuti  iu  Dalmazia  ed  in  Grecia.Lungi 
per  altro  dal  godere  Iranquillarneole  del  suo 
dominio,  Baiazette  ebbe  a lottare,  oltre  a suo 
fratello , coi  Mamelucchi  in  Egitto  ; e quivi 
I Turchi  toccarono  due  gravi  scoofiUe:  nel 
1491  fu  segnata  una  pace  poco  onorevole 
pel  sultano.  Le  molle  correrie  che  fece  Baia* 
tette  neirUnghena,  nell'Austria,  nellaTransil* 
vania,  nella  Croazia  e neUa  Polonia,  non  eh* 
bero  altro  scopo  che  di  maoleoere  il  terrore 
delle  armi  osmane  fra  i cristiani  e di  appagare 
il  genio  delle  soldatesche  insoOereoii  d>  riposo. 
Del  rimanente,  il  trattato  che  Baiazette  sotto- 
scrisse con  Venezia  il  idgennaro  1481  prova 
che  quella  repubblica  non  partecipava  al  co* 
muoe  terrore,  e che  gii  Osmani  avevano  ap* 
preso  a rispettarla;  per  esso  Iu  assolta  dal  tri* 
buio  di  centomila  tecchitii  psgato  fino  allora 
anmialmente,  e le  fu  promesso  il  risarcimento 
d'ogfii  danno  recatole  dopo  Tullima  pece, 
il  mantenimeoto  degli  ordini  delle  froniiers 
e fa  liberazione  di  tutti  gli  schiavi  Ulti  da 
allora  in  poi  ; fu  determioala  a quattro  per 
cento  la  lassa  di  entrata  della  merci  vene- 
ziane. Sennonché  la  gelosia  delie  altre  po* 
lenze  ilalisiie  ruppe  a lunjgo  andare  la  buo* 
d'  armonia  della  repubblica  con  lo  stato 
osmaiio  ; € nel  i499  opera  degli  am- 
basciatori di  Milano  » r irenze  e Napoli,  col 
consenso  dell*  imperatore  e del  papa,  f^mac* 
chinato  un  raggiro  per  irritare  Baiazette 
contro  il  senato.  La  vittoria  navale  della  Sa- 
pienza , effetto  principalmente  della  rivalili 
di  Gnmaoi  e Daredaoo  » comandanti  della 
flotta  veneziaua  ; la  conquista  di  Lepanto  , 
poi  di  Modooe,  Corone  e Navarino;  sebhe* 
ne  compensate  io  parte  da  alcune  eroiche 
gesta  dei  Veneziani  in  quelle  regioni  ; ride- 
aiarono  finalmente  i sopiti  terrori  della  eri* 
•tianiii  ; e la  repubblica , nella  sua  destra 
politica , teppe  in  guisa  profittarne  che  riu- 
scì a combinare  la  seconda  di  quelle  aMean- 
ze  contro  i Turchi  che  sole  ormai  potevano 
tener  luogo  delle  crociate.  Ed  è questa  an- 
zi la  prima  che  sortisse  suo  effetto;  poiché 
Salirà  , già  composta  ds  liioorenzo  Vili  eoa 
Federigo  111  imperatore  e Mattia  Corvino, 
era  svanita  per  U sopraggiunta  morte  del 
pontefice.  1 Veneziani  trassero  dalla  loro  il 
papa,  il  re  d*  Cngheria,  la  Francia  e la  Spa* 
gna  : Pesaro  ristorò  la  fortuna  del  veneto 
Irooe , 9 non  andò  guari  che  Baiazette  ven- 
ne a pace  con  quella  repubblica.  — Per  un 
altro  avvenimento  il  regno  Hi  Baiazette  va 
distinto  nella  storia:  correndo  il  1491.  l'im- 
pero (ureo  si  trovò  per  la  prima  volta  a con- 


tatto con  la  polenta  rossa  , tanto  piccola  aU 
fora  il  sultano  Iraiiò  amichevobstimamen- 
te  gli  ambasctalori  del  czar  Ivan  lll.ttibu- 
larìodei  Tarlarr.ilqiialedopo  d'avere  cercalo 
r amicizia  ed  li  lavore  del  sultano,  oUenne 
da  lui  signtfiranii  vantaggi  pel  commerno 
russo.  —La  discordia  domesticaera  riservata 
pegli  ultimi  anni  di  Baìazetle,  già  vecchio  a 
malaticcio  : contento  d essersi  assicuralo  del- 
la pace  esterna,  trovò  la  guerra  in  Ismiglia 
Ira  fratello  e fratello,  ira  figlio  e padre: 
Se/ìm  {y.)t  ribelle  al  suo  genitore  , e b*l* 
luto  in  campo  da  lui  , riusci  Hnalmeti- 
le  a trar  partilo  dalle  cattive  disposizm* 
ni  dei  giannizzeri  verso  il  suo  genitore  , 
e sollevala  tutta  la  popolazione  di  Costanti- 
nopoli, ottenne  che  tosse  deposto  Baiazette, 
• mandato  a Demiioca  sua  patria:  ma  non 
vi  giunse  , morto  essendo  Ire  giorni  dopo 
in  cammino,  probabilmente  avvelenato  d*o>- 
dtoe  di  suo  figlio.— Sono  d'accordo  le  rela- 
zioni degli  ambasciadori  veneziani  nel  dipin- 
gere questo  principe  favorevolmente  , con* 
fermaodo  cosi  il  soprannome  di  santo  cho 
anche  oggigiorno  gli  danno  ì Turchi.  Fu 
aiudioso  ed  amante  dei  dotti  ; piissimo  e ze. 
fante  del  pubblico  bene  , ma  soprailutlo  del* 
la  leligioue  a del  culto. 

G.  PoitZOMI. 

BAICAL,  Baikal  t il  massimo  e piti  no- 
ubile  di  tutti  i laghi  montani  , è incassalo 
nelle  giogane  che  spingono  a setlcntriona 
Tallo  acrocoro  di  quella  patte  dell*  Asia, 
Giace  Ira  5t"  e 56^  di  latitudine  seneotrio* 
naie,  e Ira  e <09^  Hi  longitudine  orien- 

tale. Misura,  secondo  Georgi,  555  miglia 
in  lunghezza  , ma  i ragguagli  russi  moderni 
T accrescono  a circa  400.  Riiter  quindi  li* 
paragona  opporluoissimamenle  al  mare  A- 
drialico,  dal  golfo  di  Trieste  allo  stretto  di 
Otranto  ; ma  non  e per  metà  si  largo  coma 
quella  parte  del  Mediterraneo.  La  sua  par- 
te più  larga , tra  T estremità  settenUionale 
dell*  isola  di  Olcon  ( Ofkhon  ) e lo  sbocco 
del  fiume  Bargusin  non  é più  di  ciuquan- 
tadue  miglia  circa,  e Ira  la  foce  della  Seitn- 
ga  ed  il  ruscello  Buguldeica , le  due  spisg- 
gie  SODO  V ona  dall*  altra  discoste  soltanto 
venti  miglia.  La  larghezza  media  varia  da 
trenta  a quaranta  miglia,  eia  suacircooferenza 
ditesi  che  non  vada  lontano  dalle  iQOO.  Cal- 
cola Bergbans  che  la  sua  super fìcie  copta 
14800  miglia  quadrale.  Questo  lago,  come 
altri  alpini , é mollo  profondo , meno  alcuni 
pochi  tratti  luogo  le  sponde,  e qualche  baia; 
IO  certi  sili  non  s*  é Irovsto  fondo  con  uno 
tcsndsglio  di  cento  passa. 

La  maggior  parte  del  Iago  ti  estende  nel- 
la direzione  da  libeccio  a greco,  ma  le  estre- 
mità piegano  alquanto;  la  seUentriouale , 
dalla  foce  del  fiume  Bai-gusin  al  capo  più 
boreale  del  l*go.  corra  qo.ti  di  menooi  a 
trimonUo.,  « la  meridionale,  dal  .ilo  in 
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CUI  ii'ffice  I' Angtrs  luferiort  airéttiemilà 
orcicleiihiitf  v»  d»  levante  • poueute;  dimo' 
docile,  r.oo  qualche  coticeisioDe.  può  la  fo*** 
ma  del  lago  paragonarsi  ad  uo  segmcoto  di 
circolo.  Quella  ptrtione  del  lago  che  trova- 
si ad  occidente  dello  sbocco  del  Buree  Se* 
linga  , e dell'  uscita  dell*  Aogaia  Inferiore  , 
ò la  piu  stretta  • comuaemeuie  si  chispwi 
la  baia  di  CullQc. 

Entro  la  curvatura  del  segmento , o nel- 
la spiaggia  maestrale  del  lago  » lo  montagne 
che  lo  ricingoiìo  così  strellamenlt  da  co* 
slituire  in  molti  punti  proprio  le  spondei 
sono  inlerrottn  solo  da  uo  angusto  e pio* 
fondo  burrone , che  occorro  verso  I*  ettreini- 
là  occidentale  del  lago  • e per  cui  1*  Anga- 
ra  Inferiore  porta  fuori  il  soprappiit  delle 
Sua  acque.  Ruscelli  numerosi  scendono  giù 
da  queste  alture,  ma  tutti  dì  bravo  corsoi 
e sono  sollsuto  torrenti  i quali  però  fluisco- 
no anche  neir  estate  piti  caldo.  Le  giogene 
che  inchiudono  i lati  di  mattina  o di  mec- 
xodl  del  lago,  avaotaoo  io  molti  sili  sì  pres- 
so alle  sue  sponde  come  quelle  degli  elui 
iati , ma  sono  più  rotte  io  seni  o capi , ed 
ioolu  e vedi  in  esse  due  larghe  eperlure  ed 
una  stretla*  Per  quest'  uUims  il  Bargusio  » 
ch'entra  oet  lago  dopo  uo  corso  di  3oo  mi* 
glia,  vi  porla  le  acque  d* un* ampia  centra* 
da  I a boiea.  L*  Augara  Superiore  che  per* 
coire  uno  spaaio  di  circa  4^  miglia,  vi  re* 
ca  le  sue  acque  ueli’ estremiià  a greco,  eu- 
tra  per  un'apertura  che  sulla  spiaggia  s'al* 
Urg.  died  miglia  e più,  e bagna  un'area  di 
non  minore  esteosione  del  Bargusin.  Ma  il 
massimo  volume  d*  acqua  viena  convoglialo 
dalla  Selioga  che  termina  il  suo  corso  di  700 
miglia  iu  messo  al  lato  a scirocco.  Alla  sua 
boera,  le  montagne  si  disgiungono  circa  veiiii 
miglia  r una  dall*  altra  , a il  fiume  co*  suoi 
Irtbuiari  inaffia  un  paese  di  non  minore  esten* 
sione  dagli  altri  già  detti.  Così  il  badnadel 
Ugo  /i  estende  a considerabile  distante  dai 
suoi  lidi  a levante  ed  a mesaogioruu.  Al  lato 
di  maestro  il  bacino  di  r^ro  si  dilata  a ven- 
ti miglia  e (orse  non  mai  di  più.  1 fiumi  che, 
oltre  ai  tre  nrenlovati,  si  scaricano  nel  Bai* 
Cai  sono  piccoli  me  molto  ountti  oti  • Un 
viaggiatore  moderno  asaerisre  che  siano  177, 
e sopra  una  carta  pubblicala  alquanti  anni 
fa  dal  govarno  ruaso  ne  stanno  tagnati  160. 
Georgi  asserisca  che  l'acqua  portata  fuori 
del  lago  dalJ*AogarilDferiore,suB  unica  asci- 
la, benebè  di  carso  soniroameoie  rapido , 
non  è il  decimo  della  massa  portata  gùi  da 
quelle  moUiasÙM  con  anti. 

Secondo  un*  imparletta  misuratione  fia- 
roaaetrica  , la  supòrficia  del  lag#  fu  deter* 
nuoaia  a ^18  piedi  sopi*a  il  livello  del  ma- 
re , ma  oaearvaaiotii  p*ù  moderme  la  ridus- 
•ero  a «705.  Ciò  io  qualche  modo  dà  ra- 
giooe  deU%spreua  delle  augiaoi  sulle  sue 
spiagge  e su  tutta  T asieosione  del  suo  ba. 


cino.  Le  stale  vi  ò brevtHima  e tg  notti  sm 
uo  fredde ■€  spesso  gelate;  lalora  ih-vì 
comiiicieno  in  agosto  t sempre  in  Mliem* 
bre.  Nelle  paludi  si  Irove  sei^re  il  ghiac* 
ciò;  anche  nel  caldo  estivo.  Gò  Hevear  la 
gran  parie  attribuire  alla  folla  nebbia  fred- 
da eba  di  sovente  per  molti  giorni  continui 
copre  la  superfìcie  del  lago  anche  nai  mesà 
di  luglio  ed  agosto.  11  lago  poi  oon  k m«i 
eoperio  di  ghiaccio  avanti  la  metà  di  di* 
cembro  ; spesso  solamenta  io  priocipio  di 
gennaio  , il  che  devesi  ascrivere  alla  grande 
sua  profondità  ed  all'agiUsione  delle  acque. 
Si  può  altraversere  sopra  alili#  sino  al  ter- 
mine  di  aprile,  od  anche  al  principio  di 
maggio.  Nessuna  traccia  si  scuopra  deirovvì- 
cioarsi  della  pnmavera  prima  della  melò  dt 
aprile,  e questa  stagione  ai  spiega  nel  suo 
vigore  sol  al  cadere  di  maggio  o al  comio* 
ciaia  di  giugno.  Paragonando  queati  dati  col 
clima  dì  Europa  , troviamo  che  convengono 
ottimamente  con  quello  dei  {paesi  giacaoti 
intorno  al  golfo  di  Butnia  che  cado  dì  lO 
gradi  più  a settentrione. 

Queste  rigidessa  di  stagiooi  rende  le  coe- 
Irade  iritomo  al  lago  iocapacs  di  maoieoere 
una  popolatioita  numerosa , ma  essa  è ancor 
più  rada  di  quello  che  potremmo  suppone 
anche  tenendo  conto  del  clima.  Essendo  i 
distretti  meridìoneli  del  bacino  suggelli  al- 
l'impero  Chineae,  enei  ragguagb  russi,  et- 
senno  i setleulrìeuah  frainmirti  ad  altre  con- 
trade • non  posaiamo  della  popolatiooe  for- 
mare un*  idea  eba  ai  accosti  atls  oernà  ; ma, 
par  ciò  che  appai  iamo  da  Pallas,  è probobilo 
che  il  totale  net  piasi  appartenemi  al  baci- 
no dgl  lago  non  superi  dì  molto  te  Soooo  aot> 
me,  e certisstmameaie  sia  sotto  alla  looooo^ 
anche  volendo  umr  riguardo  olle  coloma 
ultimamente  quivi  fermale  dal  governo  ru^ 
so.  La  quale  scarsessi  di  popoloatooo  però 
Dou  è da  attribuirsi  inlieramaole  alla  mam 
causa  di  virtù  prodotlive  nel  paese  medesi- 
mo , ma  al  tardo  periodo  io  cui  Iu  I*  agi> 
coltura  introdotta  od  al  lento  progresso  di 
limil  arte  oe'  paesi  freddi.  Dopo  il  prioctpiu 
dell*  ultimo  secolo  fu  la  cultura  del  aneli 
incomiaciila  dai  Rosei  ; pure  ri  baooo  in 
■miti  sili  segni  iodubiuti  ebe  in  qualche 
remala  età  era  questo  paeso  coltivato  acro* 
ratamtole  da  qualche  natiooe  tconoaciuia , 
la  qual#  pur  lavorava  lo  miniere  di  lenoe 
di  rame  , o probabilmente  fb  disinstia  o 
costretta  a laKiare  lo  rivo  del  Ufo,  Più 
di  cioquaot*  anni  dopo  I*  introdosiono  deh 
r agricoltura  , l'morgi  trovò  soli  pochi  cam- 
pi coltivati  Mi  riva  al  Bargusin  od  anebe  aa* 
•ai  meno  sull*  Aogara  Superiore;  ma  nel  dih 
ta  della  Salniga,  da  otto  io  ooveceolo  famìglie 
eroso  occupate  a collivaro  la  terra.  Da  <pMl 
tempo  ebbìtr  looge  alqoaah  migliorarovnrr, 
au  000  a grande  esteasiono.  ^Ua  Seli^ 
uoo  che  poco  frumoote  si  coltiva , olite  e 


■ ■ >8l‘ 


BAlCALf  ^*9 


«jiMsl*  . il  ■ Ilo  ioteriiicew , l'ivcui , li  cini- 
pi ed  il  libicco  , iimilnienle  (li  eibi|>gi  pih 
comiiui,  come  iucche  , pitale,  hgiuli  e pùel- 
h i RM  ()ucili  piielli  vengono  tempre  ditti  ul< 
Il  dii  gelo  Mille  IpiMide  del  Biigetiu  c dtd- 
r Angui  Bupcriote  ed  «Ile  volte  loclic 
l'or  te. 

Non  no  quirlo'  dedi  popolnione  preieo. 
le , tenue  quile  pur  i , ti  può  roiuleoere 
eolio  teine  prodotto  delle  tua  agricolturaj 
■DI  il  lago  li  provede  di  cibo  in  abbondio* 
11.  Contro  quello  ebe  geoerilmenle  ti  otter- 
VI  nei  laghi  roootaoi , il  Biiril  ihbondi  di 
petee,  c da  quctti  torgeote,gli  ibilinli  prei- 
lochè  lutti  delie  tue tpoode  Iraggooe  li  loro 
auttiiteuti  ed  anche  uoe  rendita.  Il  petee  più 
grotto  del  Biieal  i lo  ilonone , iturio  ad- 
ftnt€r,  che  itceude  la  Saliiiga  , il  Baigutm 
e r Angira  Superiore , ma  non  gli  altri  Su. 
eoi.  Ghioge  a molta  ttatiira  ed  alle  volto  pe- 
la beo  igo  hbfare,  lo  tutta  la  itatn  pigliati 
quatto  petee  e ti  tela  ed  egualmente  che  il 
caviale  e la  hottariea  preparali  eolie  me  uova, 
viene  detliuato  al  mercato.  Il  talmone , tal. 
mo  migrmtorius,  kteia  in  agotio  il  lago  ed 
ateeode  i Sumi  maggiori  ed  alcuni  tra*  tri- 
butirii  in  numero  ionumerabile  t e così  tom- 
miuiitra  alimento  a tutti  che  ne  abitino  le 
tpoode.  Quantità  contidertbile  del  talmone 
io  ghiaccio  ti  tpediace  nei  paeii  vicini.  Quo. 
alo  petee  viene  alle  volte  lungo  due  piedi  . 
ma  comunemente  varia  dai  quattordici  ai 
tedici  pollici.  ,Ancbe  i vitelli  marini  danno 
qualche  profitto  ai  petcìtori  t trovanti  per 
liuto  il  lago , ma  apecialmente  nel  tellentrio- 
ne , alta  bocca  del  Bargutia  , e tono  della 
medetima  apeeie  di  quelli  dei  mari  Germa. 
DICO  e Baltico.  Georgi  non  tappe  Imvare 
differcoxa , u anne  che  il  pela  di  quelli  del 
Baical  i più  morbido.  Se  no  ammanano 
aonualmeote  da  idooa  aooo,  tpaciilmente 
de'  giovani , la  cui  pelle  dilicata  è ricercala 
dai  Cbineai  dm  la  tingano  e l'uiauo  in  or. 
Baro :nlo  delle  velli  di  ceiimonia.  L'olio 
Ottenuto  dii  vildli  eiporlati  in  parla  in  Chi* 
no  od  in  parte  conaumaai  natia  Siberia  a pre. 
pad-ore  le  pelli. 

L'etitleaxa  del  ealmone,  del  vitello  ma- 
rmo  e d'uno  tpacia  di  tpugoa  Bell'  acqua 
dolce  dd  Baical  diede  ongine  a molte  spe- 
eadaniooi  Ira  i naturalitti.  Pallai  e Georgi 
non  aanoo  apiegare  il  fenomeno  allrimetiii 
■Ùnr  loppooeado  avare  il  lago  Baical  in  qual- 
clie  tempo  limolo  ibrmalo  parie  dell'Oceano 
Selientrwaale,  kenebè  Ira  etto  ed  il  lago  le 
montagne  targane  tino  all'alletta  d'olire  a 
3ooo  piedi'dal  livello  del  mare  : o,  atira  top. 
pooitione , die  quaali  animali  foisere  quivi 
Irnaporlali  de  qualche  tommtttima  ioonda- 
aiana  del  fiume  Lena , la  cni  tergenti  non 
anno  Irmiena  dalle  luc  fpondc  occidenltH;  ma 
quivi  pare  te  moniagne  ai  ergano  almeno 
3oXio  pied'.  Il  talmoue  ai  trova  etiaudio  in 


un  ahro  lago  della  Sibari»,  quello  di  Mad- 
ai:iar  , iueaiialo  nelle  montagne  di  Siiinak. 

Uu  peice  tiogolare  del  Baical  fu  fatto  no* 
lo  da  rillit  e da  lui  chiimato  callyonjrntus 
iaicaUnsit.  La  lungbeiaa  ne  varia  da  quat- 
tro a tei  pollici , e tranne  la  letta  , una  lot- 
lilittima  apiut  donala , h pelle  e la  alette, 
contiate  soltaotu  d'  un  petto  di  gretto,  che 
pretto  tot  fuoco  li  diicioglie  in  olio  finitsnno 
rbe  ai  può  pretaochò  adoperare  come  quel- 

10  di  oliva.  Quella  che  rendei  queito  petee 
otterrà bilitiimo  era  lo  circostanza  che  lo 
avevioo  • peaeatori  del  Baical  conoiciuio 
per  la  Vaila  aolo  cinque  anni  prima  dell'ar. 
rivo  di  Pallai,  e ebe  oel  1770  e 1771  fect 
la  fua  comparta  io  numero  coti  immenio  che 

11  petee  nrarto  io  alcuni  tifi , e pirlicoltr. 
mcnie  verto  le  Siee  del  Barguain  copriva  la 
*P'*gK'*  «11*  profondità  di  più  piedi.  Nel 
1771  era  nuovameaie  divenuto  con  raro  che 
Pallai  e Georgi  ebbero  qualcbr  diflcolfà  a 
procurartene  pochi  eiamplari.  È Pallai  di 
opiaioue  che  quello  petee  gcneralmeale  vi- 
va pretto  il  fondo  del  lago  nelle  maggiori 
prefenditi , q lotte  tratponalo  in  quegli  tuoi 
alta  lupcrficie  da  qualche  colpo  di  gai  o di 
aria  ,mt  etiende  quivi  fuori  del  suo  elemen- 
to, Itoguitse  e moriste;  però  che  tempre 
prendmii  od  eBetlivainente  morto  o io  vita 
laiiguidiiaimt.  L' olio  di  quello  petee  trovò 
prooM  aptccio  tra  i Cbioeai. 

L' tgrieullure  viene  eaelurivamente  eterei, 
tata  dai  Rutti  atanaiati  tulle  àponih  del  la- 
go t ma  imllc  peaeha  hanno  v^lcbe  parte 

iadigeni , epaeialmenM  i Tunguai.  I qnali 
Tanguii  però  alleodone  prweipalmetile  alla 
cooew  delle  bealie  adveliciia  che  dimorane 
pei  botehi  e nella  meoiegeg.  Lupi,  orti,  vol- 
pi, lioci,  galli  ealvatici  {ftlii  tmea)  e gbiollo- 
ai  (urtisi  gaio),  tono  nnmeroii  ne'^schi  e 
neUe  aleppe  ; le  looire  abbondano  nei  fiumi. 
1 castori  ti  11  ovino  loia  mente  nelle  patti  di 
topre  dell'Angara  Superiore,  ma  la  gran 
bestia  ed  il  mutehio  prenoehò  in  ogni  distrel- 
lu  coDlermme  al  Ugo.  Il  profumo  ottenuto  da 
quoti 'allimo  non  tremauda  però  odore  t1  for- 
te cosna  quello  che  proviene  da  questi  auimali 
oel  Tibel.  I daiai  ed  i carvi  abbondano  in 
ogni  omlo , ma  il  rangifero  a*  iocoolra  sola. 
mente  io  niale  telvaggio  nelle  montagne  set- 
leiitrionsli  a Dommen  qui  metto  numeroao. 
Nelle  tl^pe  tono  m gnu  qutotiià  la  lepre 
eemune , U lepre  mentaoa  (lepat  alpUw)  a 
U lepre  danrica  (fepna  denricus).  Pur  il  ti- 
beHiuo  a non  meno  i'ermelliao  abbondano  iu 
molli  dialretli.  Lo  amiattolo , levurnf  valga- 
rit , etisie  in  quetit  regione  in  mahiluaine 
incredifaile.  Alle  volle  neiieeaai  iu  troppe  e 
viaggiane  'pai  ^naehì  a per  le  sleppe , una- 
landò  i Sumi  li  valicando  4C  cime  delle  reon- 
lagne.  Il  celore  della  pelle  haitoo  loatattro 
r eatcle  e grigio  f inverno.  Una  specie  più 
grotaa  che  abita  le  tponde  teltealnonali  ed 
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oi  leotali  d«l  Baical , pfeoda  I*  iovei  t>o  uu  co* 
lor  grigio  argeolioo.  La  specie  di  cui  veudesi 
più  caro  U pelle  è del  colore  di  tibelliiio  cella 
tuie  e grìgio  scuro  io  verco.  Numero  ìm- 
roecso  di  pelli  di  scoiaUoli  di  costà  si  spedi* 
tee  celle  altre  parli  della  Siberia  e della  Rus* 
sia  , con  ineuo  ebe  alla  Cbiua , oltre  al  eoa* 
turno  sul  luogo  eh*  e grauditsimo. 

I Rurali,  tribù  mougolica  , vidui  ai  Tue* 
guai  iateoduiio  priocipalineute  all*  allevare 
del  bestiame.Teugouo  cavalli,  pecore,  vaccini, 
capre  e cammelli,  i quali  uliimi  sono  cuine* 
rosi  IO  alcune  steppe  e molli  biauchi  come  la 
neve.  Passano  quivi  I*  iiiveroo  e vivouo  di 
cibe  secche  e di  piante  saline.  Mangiaose* 
ue  la  carue  ed  il  latte  , e le  pelli  soismint- 
strano  bisacce  eccellenti  per  le  iiiaierte  liqui* 
de;  usansi  pure,  io  alcune  parti  difficili,  uelle 
rari'osie  di  posta  come  cavalli,  specialineule 
sulla  strada  di  Nerlsdnsk.  1 Rurali  posseg- 
gono annenti  numerosi . principalmente  dal 
lato  orientale  del  lago,  dove  uno  alle  volle  ha 
lOOO  cammelli . 4000  cavalli  . 8000  pecore , 
da  9000  io  5000  capi  di  vaccini,  eoo  qualche 
poche  capre.  1 Tungusi  hanno  generalmente 
solo  aiineiili  di  rangiferi , di  color  bisneo.  di 
rado  macchiati . ma  non  mai  grigi , mentre 
quelli  che  vivono  io  vidoaosa  ai  buschi  io 
isuto  salvalico  souo  quasi  di  color  grigio* 
CMierino. 

II  commercio  che  i Russi  mantengono  coi 
Chinesi  è cousiderabilmeote  facilitato  da  que* 
sto  lago.  Le  merci  russe,  delle  quali  è prio- 
cipal  emporeo  la  città  d'Irkulsk  , tulle  spon- 
de deirÀugara  Inferiore,  a quaranta  miglia 
dal  lago . di  colà  trasportansi  a Kiachta,  nel- 
la stale  sopra  piccoli  basiimeuli  e sulle  bar- 
che . e nell*  inverno  colle  slitte.  Le  navi  ti* 
raiisi  da  li  kulak  al  luogo  ove  il  fiume  si  sca- 
rica net  Ugo  e di  là  sovr'esso  veleggiano  alla 
foce  de'la  Selingw.  Quindi  ascendono  questo 
buine  sino  a Wershnei , Gdinsk , od  anche 
Selingiuok  . ma  di  rado  più  su.  ludi  le  mer* 
canale  trasportansi  per  terra  a Kiachta  , di- 
tlauza  di  circa  sedici  miglia.  La  navigazione  sul 
lago  dura  solamente  da  maggio  al  mese  di 
novembre . quando  le  masse  di  ghiaccio  la 
rendono  pericolosa.  Dal  mese  di  gennaio  al 
termine  di  aprile  le  merci  trasporUusi  so- 
pra slitte . e la  grande  levigatezza  del  ghiac- 
cio sul  lago  cousiderabilroente  abbrevia  il 
tempo  necessai  io  a condurle  da  un  luogo 
air  altro.  Seuza  la  facilità  che  il  lago  Baical 
sommiiiiilra  di  sostenere  questo  commercio 
continuameule  crescente,  probabdiueute  nou 
sarebbe  mai  giunto  • grado  qualunque  d'im- 
portanza. 

Il  paese  intorno  al  Iago  tpiegs  tracrie  non 
equivoche  dt  azioue  vulcanìca«  lu  alcuni  sili, 
nella  sua  estremità  occtdeoule . sono  stale 
scoperte  grandi  masse  di  lava , e dal  lato 
oneiiule , specialmeule  lungo  il  corso  del 
fiume  Bstgusiu  , sono  ouiueiost.  le  acque  esU 


de  e solforose.  Parrebbe  altresì  ebe  lo  stesso 
Ugo  , o qualche  luogo  viciuo  , sia  Ì1  foouUrc* 
di  teriemoti.  Questi  fenomeni  tei  ribill  sooo 
quivi  fiequeulissimi , ed  anche  supponesi  cho 
accadaoo  ogni  anno  in  un  luogo  o neiraliro. 
beudiè  rnauchmo  dati  per  pi  ovario*  Si  pos- 
sono piobahiitneute  attribuire  all'azione  loro 
i movimenti  singolari  cui  vanno  soggette  le 
acque  del  Ugo.  Alle  volte,  però  di  rado,  la 
superfìcie  n’  è peifeiiamenle  piana  e luiiavia 
le  uavt  talmeole  agitale  che  toma  difficile  lo 
stai  vi.  Ma  eziandio  nella  calma  più  perfetta 
vedi  rai  issimamente  la  superficie  senza  oo- 
duUziaue;  oiiduUsionu  da*  marinai  chiamata 
kol/chen  o s/6.  che  cresce  ogni  qualvolta  so* 
pi  aggiuuge  uu  veoto.  Tal  crescere  ha  luogo 
circa  un*  ora  avauti  che  giunga  il  veoto.  e 
r ondeggiaroeulo  procede  dal  canto  da  cui 
esso  avanza.  Alle  volle  , con  venti  moderatis- 
simi. sulla  superficie  un*  ouda  procede  a 
distanza  e SI  loinpe . ed  e tosto  seguita  da 
un'altra  nella  medesima  direzione:  un  vento 
modei  sto  agita  la  superficie  violentemente . 
ma  una  burrasca  produce  sovr*  esso  un  ef- 
fetto molto  minore.  Tutte  le  quali  partico* 
lai  ità  pruovano  che  vi  ba  qualche  causa  na- 
scosta di  questi  strani  movtroeoli  dell*  ac- 
qua. 

Le  isole  che  esistono  nel  lago  sono  nu- 
merose luogo  le  sponde  orieotalì , od  m 
alcool  sili  lungo  le  occideotaii . ma  la  mas- 
sima parie  di  piccola  estensione , e non  al- 
U'o  che  masse  di  sasso,  le  quali  pare  sia- 
no stale  staccale  per  qualche  coaviilsiooe 
della  natura  dalle  montagne  della  spiagifia. 
La  maggiore  è I*  isola  di  Olcoo , che  da  li- 
beccio a greco  misura  circa  treotadue  mi- 
glia. ma  in  niS|Uo  punto  Supera  le  dieci  di  lar- 
ghezza. È sommamente  sassosa  e montuo- 
sa; e sul  suo  Ilio  di  libeccio  i monti  sorgono 
ad  altezza  cousiderabile  , ma  non  ritengo- 
oo  neve  nella  state,  lo  sua  vicinanza  so- 
no scogli  su'  quali  ammazzaosi  aouualmea- 
le  dei  vitelli  marini  io  gran  numero.  La 
rnoutagne  vauuo  io  gran  pzr&v  coperte  dì 
larici,  belule  • pini . pioppi  e salici  ; altri 
distretti*  somministrano  buon  pascolo  pel  be> 
strame  di  circa  i5o  famiglia  di  Borati , soU 
abitatori  dell’isola.  Lo  sti etto  che  la  separa 
dal  coutioeole  non  è appena  due  miglia,  ma 
molto  profondo,  non  toccandolo  uno  scau- 
daglio  di  lOO  passa  ; ed  i pescatori  asserì 
scotio  che  noi  Cocebtiebbe  oè  anche  uno 
di  900. 

Il  nome  del  lago  dicesi  derivato  dalla 
lingua  degl*  Iaculi  . i quali  ne  abiiaeaoa 
una  volta  le  spiagge,  ed  adesso* ancora  le 
chiamano  Ba/akìuU . cioè  1*  acqua  ricca. 
Tutte  le  nazioni  non  incivilite  delle  sue  «i* 
cinauze  1*  hauuu  in  venerazione,  e lo  «bia- 
mano  il  Mare  Santo;  neppur  dai  Russi  s 
chiamato  Ugo  wa  mare  « Baikal  More, 

f alcole r ri,  pmd. 
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'BAICALITE,  varieli  verde  chiara  di  aa> 
pts\  che  Ira  il  Dome  dal  luogo  iu  cui  ai 
trova,  alla  foce  dei  fiume  fljunuoca,  che  ca- 
de nel  lago  Baical. 

BAILLEDL.  Fed.  Balioi,. 

BAILLODVlANA.Gisi  chiamali  una  delle 
più  belle  , anzi  I*  alga  più  »pariicciite  del 
mare  Adriatico.  Frauceico  Griaelliui,  Vene- 
ziano, cui  l'Italia  deve  uno  de'più  accreditali 
gioroali  ideulifici  del  lecolo  paaulo , par  U 
primo  fino  dall'  anno  i^So  icoperse,  deicria- 
ae  e figurò  queat'alga  yagbiuima,  prìucipale 
ornameiito  aubacqueo  delle  lagune  Venezia- 
ne.  Traile  egli  il  nome  generico  dal  cava- 
liere deBaillou,  natuialiata  fi-anceie,  cui  in- 
driazò  appunto  l'opiucnlo  inlilolato  Obser- 
vatio»!  sur  la  seotòpendre  marine  luisante, 
et  la  baillauviana,  y elùse,  1750,  dove  eial- 
lamente  li  uotoinizta  e deicrive  la  pillila 
io  diacono.  Il  genere  Griselliaoo  venne  in|aa> 
guito  cooaervato  da  Adanaon  ( Pam.  sles 
plantes,  7,  p.  i3)  e Gmelio  (HisL  Pucorum), 
che  lo  aonoverà  fra  le  ipecie  del  genere 
ducus.  NeU'jiooo  i8ai  Agardh  ( SysSema 
algar.)  e Marleoi  ( Róse  noeti  V enedig  ), 
da  quanto  aembra,  ignorando  la  acoperti  del 
Grisellioi  aucccuivamenle  cooCermiU  da 
Gmelin  e Adanaon,  ilabilirooo  contempo- 
raneamente  i generi  Oatya  e Rhodonema 
per  deacrivere  la  madeaima  pianta  raccolta 
come  nuova  nelle  lagune  di  Venezia,  Senon- 
chi,  avuto  riguarda  non  aolo  al  diritto  coni- 
petente  al  pruno  inventore , ma  eziandio  al- 
la acouvenienza  eUmologica  di  quelle  poite- 
riori  deoominazioni , colla  prima  delle  quali 
vuoili  esprimere  un  abito  densameuie  pelo- 
IO  , colla  leconda  il  colore  roaio  dei  fili , 
caralteri  troppo  generali  , e comuni  a più 
e più  generi  di  alghe,  noi  iiiaiateremo  per- 
chè aia  ncenfennata  la  prima  dcnomiuazio- 
ne , dovendoli  chiamare  Baillouviana  Gei- 
setlinii  la  apecie  che  serve  di  tipo  al  ge- 
nere sopraddetto  , che  ai  colloca  nella  tribù 
delle  Ceramiee  (P.).  Caratteri  generici  sono: 
una  fronda  fililorme,  raramente  appianala  , 
sempre  continua  e longiludinaluieole  stria- 
la , ramou , che  manda  qua  e U dai  pen- 
nellelli  laterali  talvolta  dnuaiaaiiai,  compo- 
sti da  fili  articolati , minutiaauni , e dicoto- 
mi. Agardh  descrisse  due  aorta  di  Irullo, 
cioè:  I.  ricellacoli  oblunghi  contenenti  dei 
globelli  cinti  da  un  margine  trasparente  ; a. 
capsule  pedieettate.  Duhj  {.ieeond  meta,  sur 
le  groupe  des  Ciram.,  i83a  ),  oltre  queste, 
altre  tre  specie  dà  frutto,  accenna  proprie  del 
genere:  1.  sotto  forma  di  un  cooceUacolo 
scasile  all'estreraitò  dei  piccoli  rami  compo- 
sto da  infinito  numero  di  aottilissine  rami- 
bcazioni  che  partono  da  un  centro  corouue, 
stratte  fra  loro  in  aaodo  di  rappresentare 
una  piccole  sfere  aormontata  da'  raioicelii 
Enciel.  y ot.  III.  fase.  43 
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che  partono  dalla  base , e circondano  ìt 
irullo  a gniaa  d' involucro  ; fra  le  ramilica- 
zioui  della  massa  sferica  stanno  nicchiati  dei 
gongiU  periibrnii  convergenti  al  centro  colla 
base  assai  assottigliala  ; 7.  Sotto  la  forma 
di  piccole  e semplici  sfere  collocate  alla  base 
delle  ultime  ramificazioni , e coelìluile  dalla 
uoione  di  molti  corpiceili  alluogati,  cantei 
e stretti  fra  loro  partendo  de  un  centro  co- 
mune a guisa  di  allreltaoti  raggi  ; 3.  di  enn- 
celUcoli  trasparemi,  sferici , aolilarti  o riu- 
niti alla  baie  dei  pennelli  superiori , conte- 
nenti tre  gongili  perfellameiite  separati  gli 
uni  dagli  altri  , auhtriquelri  colla  base  roton- 
dala. Finalmente  i rratclli  Crouan  {Obs.  mi- 
erose.  sur  les  Gaillones  de  Bonnem.  in  Ànn. 
des  selene,  nat.,  |835)  a tutte  queste  torme 
di  frullo  aggiunsero  quella  propiia  del  ge- 
nere Cattilbamnion,  cioè  dei  coDcellacuU  glo- 
bosi lessili  od  appena  peduncolati  , diaf-ni 
alla  ciicuniereiiza,  conleuenli  una  soslanta 
piir|Mirea  che  la  seguùu  ai  divide  in  tre  pa^ 
li  triquetie.  Tanta  inoltiplirili  di  forme  ne- 
gli organi  della  fruttificazione  in  una  e me- 
desima specie,  obrechè  rendere  vago  ed  in- 
certo il  valore  fin  qui  dagli  algolo^ii  cieca- 
mente atliihuito  a questa  forma  come  carat- 
tere esaeuziale  per  le  generiche  distnbiizioni , 
ci  indurrebbe  a sospettare  che  il  genere 
ly rangetitt  dell'  Agardh  pm  recentemente 
Stabilito  sopra  l'aspetto  appunto  del  irullo 
oou  lussa  che  un-  erronea  suddivisione  del 
genere  ora  indicato  la  di  cui  ainonimia  aem- 
Drcrebhe  doversi  ridurre  ai  termini  aegnen- 
II  ; Beiltouviana  Gnsel.  Adaiis.  Nard.  Me- 
negh-  Zìiuard.;  EUisius  Gray  ( scc.  Enril.); 
Ettidium  Gray  ( sac.  Ag.  ) Asperoeauton  7 
Gl  er.‘,  Rbodonema  Mari.;  Stichocarpus  Ag. 
FI.  \%7']\Grateleupìa  Bonnem.  Journ.Phys. 
i8az  non  Ag.;  Oasja  Ag.  Sysl.  Alg.  et  Sp. 
Jlg.  Voi.  Il . para.  i,el  Duby  Mem.  0.-,  f/iH- 
ehinsia  ocellata  Ag.  Syst.  coecinea  ? Ag. 
Syn.  et  IIoolc.  Sphaeroeoecus  pedieellatas 
Ag.  Sp.  Alg.  Voi.  1,  para  7.  IPrangetin  ? 
Ag.  Sp.  VoL  11,  pars  I-  GriJUsia  pemeit’ 
lata  7 Ag.  Syst.  Callilhamnion  eoeeinrum? 
Lyngb.  ; Chondria  pediceltnta  Spr.;  Piieus 
eoeeineus  ? Poir.  non  lluds.;  Pucus  Bail- 
louviana Ginel.  e Sleud.  ( esci,  syn.);  Gal- 
lonae  sp,  Bonoein.  Mem.  mus.  e Crouan 
Ann.  des  selene,  nat.-,  Ceramii  et  Confervae 
sp.  sud.  Lasciando  per  ora  di  romprendere 
defiiiitivameiite  anche  il  genere  ìPrangelta,  le 
apecie  Cuoi  a dagli  autori  deaerine  sotto  il  no- 
me di  Dasya  che  noi  riparliamo  alle  Boti- 
louviane  aouo;  1 . b.  Grisellina  (Dasya  etegans 
Ag.);  7.  b.  spinella  Ag.;  3.  b.  plana  Ag. 
b.  arbueeula.  Ag.  5.  b.  spongiosa.  Ag.  5,  b. 
simphciuseula.  Ag,  7.  b,  spinulosa.  Ag.  8, 
b.  kulzingiana.  Bisaol.  8-  b.  puniee.  Me- 
negh.  lO.  b.  eoceinta.  Ag.  Quest’  ultima 
pi-rò  sembie  di  genere  diverso , nell'  aty> 
ilie  riesce  dubbieao  lo  atibilne  se  veiamen- 
79 
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le  tulle  la  ipeoe  qui  aumerate  •leuo  Ta  lo- 
to diftiula  per  caratteri  abbaitanxe  ap- 
prezt«bili  e coaUioti  • La  BaiUouvinna 
Gritellinii,  aero  tipo  del  geoere,  h ut/  alga 
che  a*  lonalxa  buo  ad  un  piede  e pm  au' 
cora  , Hlitorme . della  giosscxxaj  d*  una  grot* 
aa  corda  di  violino  , aagameole  ramosa  , e 
tutta  fesliu  di  denaissimi  peli  che  te  danno 
un  aspetto  piumoso  clegaDtiisimo  , variante 
però  a seconda  deU'età  in  cui  trovasi  1*  in* 
«lividuo.  Difatli  nello  stato  di  giovinezza 
spiega  il  massimo  lusso,  ed  è tutta  vestita 
di  questi  peli  ossia  ramoscelli  densissimi , 
tenuissimi,  dicotomi,  ardcolaii , della  lun- 
ghezza di  una  a due  linee  soltanto.  In  se- 
guilo fra  i ramoscelli  compariscono  delle  ca- 
psule visibili  ad  occhio  nudo,  peduncolate, 
rostrate , in  cima  aperte  con  oriHzio  denta- 
to. e racchiudenti  degli  sporidii  agglomerali. 
Finalmente  nello  stato  di  vecchiezza  si  spo' 
glia  dei  ramoscelli . e restando  soltanto  i ra- 
mi principali  forniti  delle  capsule  qui  de- 
scritte , la  pianta  acquista  un  aspetto  lutto 
aQ'ziio  diverso,  perdendo  molto  della  sua  na- 
turale bellezza.  La  sostanza  della  fionda  è 
geUiinosa,  più  o meno  coriacea , ed  assai 
lubrica  speciaiineole  nella  prima  età  in  cui 
inoltrasi  fornita  d*un  colore  purpureo  vi- 
vacissimo. Cresce  abbondanleineote  sovra 
• sassi  , le  pietre , le  conchiglie  , ed  altri 
corpi  submarini , e spesse  volle  trovasi  ri- 
gettata dal  mare  lungo  le  spiagge  del  nostro 
lito.alc.  Preparata  sopra  U caria  colla  dis- 
seccazione tenacemente  vi  aderisco  imitando, 
si  per  il  colore  come  per  la  vaga  disposi- 
zione e pelurie  de' rami,  un*  arlibcio»a  mi- 
niatura, Egli  è appunto  perciò  che  ditigen- 
temente  preparata  con  numerosi  esemplari 
potrebbe  formare  oggetto  pregevole  di  lusso 
e galanteria,  e quindi  di  speculazione  in 
molte  e motte  guise , giaccliè  lo  stesso  fo- 
rasiiere  lasciando  le  venete  lagune  non 
isdegnerebbe  certamente  d*  arricchire  ed 
illustrare  il  proprio  album  d*  un  cosi  ele- 
gante , gentile  itti  ingenuo  ricordo  della 
regina  dell*  Adriatico. 

i>.'  Zakardiiii. 

BAILLY  (Giovakiu  Silvsno)  nacque  a 
Parigi,  il  iS  settembre  175&  Suo  padre  e 
Pavo  suo  erano  artisti  di  qualche  nota,  ed 
il  primo  addetto  alla  corte  in  qualità  di 
eustode  dei  dipinti , ed  inoltre  autore  di 
iDoUi  poemi  dimenticali,  parodie  principal- 
mente. Il  soggetto  di  questo  articolo  si  ap- 
plicò per  tempo  ad  ambe  le  messi  del  pa- 
dre, e compose  alcune  tragedie  che  La- 
none  , fortunato  seriltore  comico  e tragico , 
approvò,  ma  tenta  raccomandargli  altre  pruo- 
ve . che  in  civiltà  siguiiica  che  poco  valeano. 

Ùna  conoscenza  accidentale  fatta  con  La- 
caille  in  casa  d*  un  amiro  co«nune , fu  il 
.4>rÌino  motivo  per  BaiHy  d’ applicarsi  all*  a- 
strooomia.  1 primi  Iruui  dell*  inslruziooe 


che  da  quel  gran  maestro  ei  riccvelte,  fu« 
reno  alcune  osservazioni  lunari,  presentate 
air  accademia  nel  1762.  Fu  ricevuto  10  que- 
sto corpo  nel  1765,  fatto  previamente  uno 
de'varii  calcolatori  deiroibita  della  cometa 
del  1759.  Nel  1765  ei  ridusse  le  osserva- 
zioni di  Lacaille  delle  stelle  zodiacali , e co- 
minciò a volger  la  propria  atleozione  all* 
teoria  dei  satelliti  di  Giove.  Questo  fu  il  sog- 
getto del  premio  proposto  dall*  Accademia 
nel  1764,  e Bailly,  applicando  le  formole 
che  Ciairaut  aveva  adoperato  nella  sua  teo- 
ria lunare,  fu  in  grado  di  dedurre  dall'ipo- 
tesi della  gravitazione  parecchie  delle  iue- 
guagliiiuze  osservate  da  Bradlej  e Wargeo- 
tin.  Il  premio  fu  vinto  da  Lagraoge,  il  qua- 
le, cou  nuova  e più  polente  analisi  sua  pro- 
pria , spinse  molto  innanzi  la  teoria  ; ma  il 
tentativo  di  Bailly  immediatameote  il  pose 
Ira  i successori  di  Newton.  Il  suo 
sulta  teoria  dei  satelliti  di  Giove  fu  pubbli- 
cato nel  1766.  Nel  1771  scrisse  una  curiosa 
carta  originale  sulla  luce  dei  satelliti  di  Giove 
cli'egltavea  misuralo,  trovando  quanto  do- 
vea  l*  obbiettivo  d*  un  telescopio  essere  rii- 
niiriuilo  ad  oggetto  di  far  iscomparire  quei 
corpi.  Nel  1775  pubblicò  la  prima  parte 
delia  sua  Storia  deli*  j4stronomia  della  qua- 
le or  ora  diremo.  Tutta  la  pubblicazione  fu 
roinpiuta  nel  17S7  colla  comparsa  della 
Astronomia  Indiana  ; e le  opere  suppletorie 
che  a diversi  tempi  uscirono  dalla  sua  pen- 
na furono:  Lettere  sult  Atlantide,  *779» 
Lettere  sulCorigine  delle  scienze, 
gio  sulle  Favole  e sopra  la  loro  Storta,  scritto 
nel  1781-82,  e pubblicalo  postumo  nel  1799. 
L'autore  fu  candidato  pel  segietarialo  delta 
Accademia  nel  1771  » tempo  nel  quale  fo 
preferito  Condorcet  per  le  premure  di  D*A- 
lemberl.  Ma  Bailly  fu  eletto  all*  Accademia 
Francese  nel  1784»  • quella  delle  Io- 

scrizioni,  ec-,  nel  1785,  egli  c Fontenelle 
essendo  gli  unici  due  esempi!  di  Francesi 
che  appartenessero  ad  un  tempo  a tutte  e 
Ire  le  accademie,  ed  egli  il  solo  accademieo 
il  cui  busto  in  vita  dall*  originale  adornasse 
la  loro  biblioteca.  Compiremo  il  ragguaglio 
della  vita  scientifica  di  Bailly  ricordando  te 
sue  relazioni  all*  Accademia  delle  Scienze 
sul  magnetismo  animale  nel  1784  e sul  di- 
segno d’  un  nuovo  Hotel  Dieu  nel  1786, 
come  altresì  i suoi  elogi  di  Carlo  V , Moliè- 
re, Corneille,  Lacaille,  Leibuizio  , Cook  e 
Grezset. 

La  prima  tendenza  A*  ambe  le  nvolutìoai 
francesi  è stata  di  portare  iuoanzt  a*  posti 
preminenti  nel  maneggio  delle  pubbliche  bi- 
sogna gli  uomini  di  lettere.  Alla  eleziooe 
degli  Stati  Geoerali  nel  1789,  Bailly  fu  il 
primo  eletto  per  Parigi.  Aveva  ptimu  assi 
stilo  in  qualità  di  segreurio  al  corpo  adunalo 
degli  cletlon , e le  loro  dehberazioui  sooo 
state  pubblicate  io  tre  volumi  io  ottavo.  Diro 
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L«lau(le  : •*  il  auo  uleiilo  per  i»crivere  era 
beo  cooosciulo  ; le  luteresMoU  i eiaxiooi  che 

* avee  faUo  aul  magneiisnro  atiitnale  e sul 
1 nuovo  spedale  avevano  prodotto  gran  seti* 

* aaiione  nel  pubblico;  1* austero  suo  carattere 

* e razionale  aveagii  dato  un'atta  riputazione 
f morale  >*.  Fu  scelto  a presidente  oèl  Ttrzo 
t SUUo  f in  giuguo  I7S9«  il  giorno  appresso 
s a quello  In  cui  quel  corpo  si  dichiarò  as* 
^ temblea  nazionale.  Tenne  V uflìcìo  nelle  me* 
I morabili  sedute  dei  Giuoco  delia  palla  ai 
I IO  e della  Chiesa  di  San  Luigi  il  , nel 
I tentativo  peisonale  dfl  re  per  disperdete 
I r assemblea,  alla  coMolidazione  dei  tre  or- 
I diai  nel  97,  e sino  ai  a di  luglio*  Poteano 
1 i rappresentanti  nazionali  sentire  cbe  il  loro 

presidente  non  avea  l' energia  riclnvsfa  dallo 
1 Stato  delle  cose  ; la  breve  ma  decisiva  ri* 
I sposU  al  messaggio  del  re  di  disperdersi, 
( venne  da  Miiabeau,  non  da  Dailly  . Ma 
scmbia  sia  slato  il  loro  organo  di  concilia- 
1 sione  nei  precedenti  tentativi  di  unire  > tre 
ordini;  ed  il  suo  iodii ìzzo  al  clero,  nella 
i toa  unione  al  Terzo  Stato , il  cbe  fece  pi  i- 

I (M  dei  nobili  nel  di  11,  è un  complimeuio. 

f La  sua  condotta  piaceva  al  popolo  di  Parigi, 
I cbe  lo  elesse  maire  della  città  il  iS  di  luglio, 
I tempo  cbe  il  re  vi  tornava  dopo  la  caduta 
I della  Bastiglia.  Presentando  le  chiavi  della 
t città  a Luigi  XVI,  il  nuovo  maire  o podestà 
I coti  gli  disse  : “ Sire,  porto  a Vostra  Maestà 
i le  chiavi  della  vostra  buona  città  di  Parigi  ; 

I SODO  le  medesime  che  fmono  presentata  ad 
Enrico  IT  ; egli  aveva  riconquistato  il  suo  pò* 

I polo,  ora  il  popolo  riconquista  il  suo  re»*, 
t A tal  tempo  Muaheau.  Lafayeiie  e Baiilj  era- 
I DO  i tre  più  segnalati  uomini  delle  rivoluzione, 
1 e Migoet  chiama  quel  primo  il  tribuno  , il 
I secondo  il  generale,  ed  il  terzo  il  msgisliatOi 
I del  popolo  di  Parigi. 

$ Durante  il  periodo  del  podeslsriato,  nei- 
I sona  adesione  a qualsiasi  mijura  violenta 
I svoltò  la  condotta  di  Bailly;  la  proposizione 
I piu  notabile  per  lui  (alla  all*  Assemblea  fu 
, quella  per  la  celebrazione  della  presa  della 
^ Éestigha,  il  5 giugno  1790.  Kì  non  soddisfece 
I compiutamente  a veruii  estremo  , avendo  dai 
I due  partiti  li  carico  e d’esser  devoto  e di  dit* 
^ prezzare  la  causa  regia.  Dobbiarn  passar  so* 
^ pra  agli  avvenimenli  della  sua  viu  sino  ai  17 
di  luglio  1791-  Il  tentativo  di  fuga  del  re 
^ aveva  irritato  la  parte  repubblicana,  e quel* 
; radunala  di  truppe  foresiiere  sulla  frontiera 
avea  prestalo  colore  alla  loro  violenta.  Una 
assemblea  tumultuosa  capitanata  da  tulli  i 
^ capi  dei  Giacobini , come  furono  poscia  de- 
^ nominati , aduuavasi  nel  Campo  di  Marte  a 
^ cfatedere  la  detronizzazione  del  re.  Due 
I invalidi  cui  stimarono  spie  , furono  stermi- 
j nati  e le  teste  loro  inalberale  sopì  a picche. 
. L*  insurrezione  si  fece  terribile  i LBfajclte 
^ tornò  al  Campo  d»  Marte  guidando  iniiledu* 
geulo  guardie  uaziouai».  BaOly  1‘  accampa- 
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gnava  e fece  spiegare  la  bandiera  rossa.  Fu 
falla  alla  molliludine  I*  intimazione  voluta 
dalla  legge,  ma  non  volle  ritirarsi,  e gri- 
dando j4  bas  le  Hrapeau  rougeX  assalì  • 
sassi  Is  Guardia.  Lafayette  fece  sparare  a1« 
l'aiia:  U lolla  non  ne  iu  intimidita  e rico- 
minciò r attaccò;  allora,  sforzato  dall*  osti* 
nazione  dei  riottosi  , Lafayette  ordinò  di  fa- 
re nuovamente  fuoco,  ma  questa  velia  la 
scarica  fu  reale  e isoguinosa  . La  mo!tilu- 
dine  atterrita  fuggi,  lasciando  molli  morii 
sul  campo;  il  tumulto  cessò,  fu  ristoralo 
r ordine  ; ma  il  sangue  era  versato,  ed  il 
popolo  non  mai  perdonò  a Lafayetle  o n 
Baiiiy  l'aspra  iieressilà  a cui  gii  avea  esso 
medesimo  ridotti.  Fu  un  vero  combaitimen* 
lo,  io  cui  ì repubblicani,  non  ancora  ba* 
siaotemeole  forti  o sostenuti,  furono  acon- 
bai  dai  monarchisti  costituzionali  » . ( Mi* 
guet.  ; 

L'  aiMrz:one  dello  itesfo  B.illjr  è cbe  il 
fuoco  si  facesse  coulro  il  suo  consenso;  il. 
che  , quantunque  unica  difesa  sostenibile  di- 
nanzi il  Inbuoale  nel  >793  ,-e  prubabilitsim'a- 
mente  per  la  sua  indole  la  vera , solo  pre-- 
senta  uii  fatto  ammesso  , cbe  il  suo  carattere 
mancava  della  uecessaria  energia.  Gli  avve- 
nimenti giudicansi  dai  risultati.  Ove  le  nuo- 
ve del  trattalo  di  Piluitz,  che  fu  firmalo  soli 
tre  giorni  dopo  , non  fossero  arrivate  in  tem- 
po per  alimentare  il  fuoeo  rivoluzionario, 
la  storia  avrebbe  avuto  a narrare  uo  altro 
fatto  , e Lafayette  e Bailly  sarebbero  discesi 
alla  posterità  come  coloro  che  rennarono  i 
progressi  della  rivoluzione  al  momento  cbe 
erasi  oUeouto  il  legittimo  suo  fine. 

La  misura  del  17  fu  approvata  dall*  as* 
semblea,  ma  Bailly  presentò  la  sua  licenza 
il  19  dei  mese  di  settembre,  e finalmente 
raasegnò  la  carica  il  giorno  16  novembre. 
O viaggò  fuori  a riiirossi  a Nantes,  secondo 
le  diveise  opinioni,  ain  verso  la  metà  del 
1793.  In  questo  frattempo,  compilò  le  Memo- 
rie della  Rtvoloziotie  e sue  cause  che  furono 
pubblicate  nel  1794. 

Il  supplizio  di  Luigi  XTi,  nel  dì  91  del 
mete  di  gennaio  >793,  fece  Bailly  accorto 
che  un  uomo  tanto  in  odio  della  fazione 
prepotente  Cf/me  lui , non  poteva  più  a lun- 
go vivere  apertamente  in  Francia.  Serisae  n 
Laplace , eh' erasi  ritirato  a Meiuu , per  sa- 
pere se  poteva  sicuramente  recarsi  colà.  La- 
pisce  rispose , poteva  ; ma  nel  meszo  tempo 
r insurrezione  del  5i  maggio  stahib  il  pOi 
tere  armato  dei  Giacobini , e Laplace  nuo- 
vamente acrisse  a Bailly  , avverteodulu  dt 
noti  andare,  però  ch'era  in  Meluo  uo  drap- 
pello deUeserciio  rivoluzionario.  Adonta  del- 
l'avviso,  egli  ebbe  runprudeoza  di  avveo* 
turarsi.  Fu  conosciuto  da  un  soldato  per  le 
strade,  preso  e condotto,  dopo  qualche  d i- 
lazioue,  a Parigi.  1/ accusarono  , al  pari  cbe 
del  Ulto  dei  17  luglio  già  ricordalo , di  co- 
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ipirMie  in  Ufore  dell'  ultima  UmìgUa  dei 
regi.  FrodaUo  a leatimouio  od  pruceatu  di 
Mal  ia  AolouieUa  , negò  ogot  adeaiooe  a <|ua« 
luuque  dileguo  di  queii’ultifna  natura,  t di- 
chiarò il  tuo  cofirÌDciineulo  di  Ulailà  aopra 
tutte  le  accute  pone  i»  campo  contro  U 
regiua.  Il  suo  proprio  procesiO  ebbe  luogo 
il  di'  IO  di  uorembre.  li  giorno  precedente 
ei  pubblicò  le  lue  giustificazioni  che  leggon* 
tiueiProcèi  /ameicr,  voL  n.  Il  dì  dopo  pad 
il  solito  destmot  accompagnato  da  circosuoie 
d'iusolita  crudeltà.  La  condotta  del  popolo 
contro  di  lui  auKÌtò  lo  sdegno  sino  dei  car* 
odici.  Jnsisteiia  che  il  patibolo  si  portasse 
al  Campo  di  Marte , scena  degli  atvenimen- 
Il  pei  quali  periva.  Giunto  quivi , fu  di  bel 
nuovo  Spiolo  fuor  dei  limiti  del  luogo  sacro 
die  non  dovea  profanarsi  col  sangue  d*  un 
lauto  delinquente.  La  detestata  bandiera  ros^ 
sa  gli  fu  bruciata  letteralmente  in  faccia.  A 
simili  iuiulti  rappresentasene  il  contegno 
pel  lettamente  in  calma;  e dicest  che  aU'os- 
•ervaxiooe  fattagli  da  uno  de*  suoi  persecu- 
tori ; ••  Bailly,  tu  tremi  m , ei  rispondesse  : 
« Si.  amico,  di  freddo  «. 

Anche  in  tempo  della  maggior  sua  popo- 
larità sembra  che  abbia  avuto  nemici  i quali 
propagavano  leimputatiooi  piii  assurde. Uno, 
coperto  regio  | come  apparirebbe  dal  chia- 
mare che  taceva  Baiily  w iiu  degno  rivale 
del  grao  Franklin  » quell*  altro  benefattore 
dd  genere  umano , teste  andato  per  le  po- 
sta all'iuferao  a piaolarri  una  rivoluzione 
Hlosofìea  n , gravemente  I*  accusa  di  hberii- 
naggio  e di  voluttà , la  prima  senza  veru- 
■l'ombra  pur  tentata  di  pruova»  la  seconda 
sul  fondamento  che  prendeva  tabacco.  E 
domanda  , die  sarebbe  Stato  delio  sfortuna- 
to moire  se  fosse  stato  ra  Giovanni  Basi* 
lowiiz  ebe  tagliava  il  naso  a tutti  i Russi 
chv  lo  nutrivano  di  tabacco  ? Siccome  que- 
sto Catone  sapeva  sì  poco  di  Baiily  da  im- 
iiiagtuare  cb*  ^li  e non  suo  padre  era  stato 
custode  della  pr/iacoleca , la  sua  opera  | 
intitolala  yUa  di  Baiily  e pubblicata  nd 
1790,  è lina  conferma  diretta  della  testimo* 
uiauta  degli  amici  di  Bsilly , i quali  afl'er* 
mano  ch'ei  visse  ritirato,  semplice,  e,  tran- 
ne il  tabaccare,  sul  qoala  convengono,  piut- 
tosto vicino  si  rigore.  Ms  riousitato  e solido 
rispetto  iribuiatogli  da'suoiconciludini  avan> 
Il  che  cominciasse  la  sua  vita  politica  ; gli 
ardui  impieghi  che  gli  piovvero  sopra  net 
priimsiitno  momento  che  un  plebeo  potè 
esser  chiamato  a vita  pubblica,  e l'ira  furi- 
bonda eh'  ebbe  1*  onore  di  desiare  tra  t sei- 
vaggi  nei  1793,  tono  alircttaiile  persuasioni 
follissime  che  deve  essere  staio  un  uomo 
di  carattere  non  comune , anche  fra*  più  di* 
siioti. 

L*  ludule  di  Baiily  come  serillore  è qual 
d*  iiuu  de*  più  interessanti  ed  eleganti  Ira  i 
molti.  Nella  staria  della  Ktepza,  utuuo  gli  si 


approssimò  nelle  amene  qualìG  dello  stile.  Ms 
r intero  suo  sistema  è fabbricato  sopra  sup- 
posizioni o inierpretazioui  conghiettaralì  di 
fatti.  Egli  immagina  di  vedere  nella  primitiva 
scienza  di  lotte  le  oatiooi,  piuttosto  le  rovine 
di  quilcl)e  sistema  compiato  ebe  aon  un  si- 
stema in  processo  di  formazione  ; e quindi 
suppone  che  qualche  nazione , di  cui  sia  ora 
perduto  il  nome,  fosse  il  ceppo  comune  della 
aitronomta  egiziana,  caldea, indiana  e cbinese. 
In  questa  supposizione,  egli  specula  mollo 
piacevolmente,  e,  com*  è stato  osservato,  tro- 
ta ogoi  cosa  che  a quel  primiero  suo  popolo 
si  riferisca  , Iraooe ...  il  nome  e I*  esistenza. 
Il  suo  creatore  lo  pose  primieramente  in  Asia, 
circa  al  parallelo  49**  «i  latitudine  settentrio- 
nale. Ciò  il  condusse  ad  una  corrispondenza 
con  Voltaire  (Lettere  sultoripne  delle  Scien» 
se),  cb%  avea  trovalo  t tuoi  iuventorì  di  tutte 
le  cose  nella  tribù  Braminica  dell'India.  Pam 
che  Voltaire  abbia  scacciato  il  suo  oppositore 
fuor  della  terra  ferma,  poiché  in  una  seconda 
corrispondenza  (Lettere  sopra  t ^tlantide)^ 
Baiily  erige  il  suo  altare  al  popolo  ignoto  so* 
pra  r isola  Atlantide,  cui  Platone  ed  altri  ave- 
vano allagalo,  come  credevano,  per  non  sor- 
gere più  mai.  Valorosamente  egli  contendo 
per  V esistenza  d*  una  schiatta  perduta  di 
questa  tradizione,  con  più  dottrina  ed  ingegno 
che  non  fortuna.  Senonchè  lutti  gli  scrìtti  di 
Baiily  sui  secoli  oscuri  si  possono  utilmente 
leggere  con  una  lieve  alterazione  ; invece  di 
affermo  leggi  eonghietiuro^  ed  invece  di  con- 
ghieituro  leggi  può  essere  ; quindi  avrai  una 
legittima  speculazione  ed  interessante  ni  cam- 
bio d*  un  mllace  tentativo  di  storia  senza  me- 
morie. 

Colla  dichiarata  intenzione  di  distruggere, 
per  quanto  è in  noi , il  credito  di  Baiily  sic- 
come storico,  procediamo  a considerare  la  sua 
astronomia  moderna.  Qui,  potrebbe  suppor- 
ti, nissuu  sistema  dovrebbe  traviarlo,  siccome 
non  tempre  potrebbe  Baiily  lare  di  Ticone 
Brabe  o di  Copernico  un  isolano  atlantìde. 
Ma  nondimeno  ci  pare  che  assolutamente 
mancasse  della  facoltà  di  ritenere  tulle  le  cir- 
costanze necessarie  ad  una  narrazione.  L*  e- 
sempio  che  stam  per  addurre,  non  sapremmo 
imputarlo  ad  altro  difetto;  imperocché  una 
malafede  volontaria  a Unta  esieusione  sareb- 
be stata  ÌQiana  pazzia  ; e la  dunenticanza  fi- 
glia  del  pregiudizio  , le  circostanze  pecaliart 
difRcilmente  vorrebbero  ammetterla* 

Baiily  aveva  mentovato  , come  sua  propria 
scoperta , alcuni  fenomeni  relativi  ai  satelliti 
di  Giove.  Contras  ciò,  Lalande  asserì  il  pro- 
prio diritto,  e ne  seguì  qualche  controversia, 
U quale  terminò  per  Baiily.  che  non  cedette 
le  sue  pretensioni,  inserendo  nella  sua  Storia, 
voi.  Ut.  pag.  i8o,  nna  chiara  esposizione  del 
punto  in  contesa , accompagnala  dai  necessa- 
rii  iiferiinenti  ad  ambi  1 lati  della  quisitone. 
Avrebbe  questo  dovuto  essere  uu  avvertiineu^ 
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to  di  moslrtni  ciutamenle  sincero  «erso  Le- 
laude  |jer  dieci  pagine  almeno;  eppiu'e  entro 
a tal  limila  è II  noroedi  quetrullimo  alTallo 
preterito  io  una  delle  più  laboriose  intraprese 
dati' utile  sua  sita.  Descrivendo  il  celebre  pro- 
cesso per  istabilire  il  ritorno  della  cometa  dì 
Ualley,  nissun  nome  si  ricorda  fnor  quello  di 
Clairaul , benché  fossa  Lalande  quegli  che 
suggerì  r esperimento  e laeorò  notte  e giorno 
per  sei  mesi  per  somministrare  a Clairaut  i 
dati  numerici , sema  i quali  ei  dicliiarava  che 
non  sarebbe  impreso  il  lavoro.  La  parte  di 
Lalande  richiedeva  la  rognicione  teoretica  e 
pratica  di  ogni  particolarità.  Non  era  Clai- 
raul I' unico  uomo  io  Francia  pari  alla  sua 
parte  dell'opera,  ma  Lalande  era  runico  uo- 
mo che  osasse  intraprendere  la  parte  sua.  Gli 
occhi  di  lutto  il  mondo  scientifico  stavano  fis- 
si con  ansia  curiosità  sul  processo , e Bailly 
medesimo  crasi  occupalo  intorno  alla  mede- 
rma  orbila  per  strada  diversa.  Qualunque  in- 
lerprelasione  si  voglia  dare  a sifTaiia  omis- 
sione, essa  rende  I'  opera  di  Bailly  di  autori- 
tà sospettissima.  Potremmo  citare  altri  fonda- 
menti, ma  questo  basta  a promuovere  quel 
dubbio  che  desideriamo  d'  insinuare. 

Abbiamo  tanto  immoralo  sul  carattere  di 
Bailly  siccome  storico  , perchè  troviamo  io 
molti  libri  un  cosiaats  tenore  di  lodi  nell'  ar- 

? omento.  Quando  comparve  la  tua  Storia  del- 
Astronomia,  l’elegansa  dello  stile  e la  plau- 
sibilità delle  ipotesi  vinsero  il  mondo.  Noo 
dubitiamo  che  Voltaire  non  fosse  in  suo  cuo- 
re dispiacente  di  essersi  commesso  ai  Brami- 
ni.  Non  sussisteva  opera  in  proposito  che  po- 
tesse aspirare  al  titolo  di  Storia  , e divenne 
all'  ordine  del  giorno  la  lode  in  ogni  eslensio- 
Dc  possibile.  L opera  di  Delambre  presto  dis- 
sipò dagli  occhi  dei  dotti  questa  nebbia  , co- 
me poirebbesi  a sufficienza  dimostrare  ove 
avessimo  tempo  a citazioni.  Ma  I'  esperienza 
abbondantemente  provò  essere  necessario  il 
tempo  per  produrre  una  rilorma  in  tali  ma- 
terie di  opinione.  Se  raeeoglieasimo  i pareri 
delle  più  celebri  opera  delle  altre  nazion  iri- 
spetto  ai  meriti  dalla  Storia  di  Bailly  e li  pa- 
ragonassimo con  quelli  espreni  dai  Francesi 
al  tempo  dalla  sua  comparsa  , egualmente 
che  dei  giorni  nostri,  il  lettore  riderebbe  ve- 
dendo cne  abbiam  ricevuto  la  luce  di  una 
staila  da  gran  tempo  estinta , fenomeno  facile 
ad  accadere  in  morale  quanto  in  asiroiioinia , 

. Y. 

BAILO,  BAGLIVO,  BALI'.  BALlOt  BA- 
LIA, e BAILAGGIO  o BALIAGGIO. 
L'orìgine  di  questi  vocaboli  sembra  essere 
antiebissima  ed  incerta.  A noi  Italiani  sembra- 
no venuti  dai  teutonici  palye  o battei , o dai 
moderni  latim  batliva,  batlioia , batlia,  in- 
torno  a cui  è allatto  inutile  il  discutere.  Pare 
che  altra  volta  si  desse  il  nome  di  batta  o 
batiagfiio  ad  un  lerriturio  in  cui  la  giustizia 
aminioisU  svasi  da  uu  giudice  uomiualo  dal 
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siguoi  e del  Ieri  itorio,giudice  cui  dsvssi  il  no- 
me di  òe/l  o batio.  Balia,  baliaggio,  ecc.,  cbia- 
mossi  anche  il  tiibuiiale,  o giurisdizione,  me- 
desimo. In  progresso  i ball  riunirono  io  qual- 
che paese  anche  il  potere,  oltre  che  giudizia- 
rio , amministrativo  ; presedevano  alle  adn- 
nanze  generali  di  polizia  delle  città  , all’  ele- 
zione dei  siiidaci,  o borgomastri,  e d'altri  im- 
piegali municipali  ; convocavano,  in  Francia, 
le  assemblee  dei  nobili  cliiamale  ban  , e ar- 
rière-ban,  e se  uè  collocavano  alla  cima  per 
andare  alla  guerra  ; onde  ciogevano  spada  , 
e rappresentavano  quello  che  allora  chiama- 
vasi  giodice  civile  e militare  , /uge  d' épée 
et  de  robe  courte. — Balio  della  rrggia{dupa- 
lati)  domaudossi  il  magistrato  che  avea  sua 
iurisdizione  nell'  interno  della  reggia  , come 
aito  dell’  arsenale  quegli  che  I'  esercitava 
sul  personale  degli  arsenali  ; e via  discorren- 
do. — Bailo  chiamavano  i Veneziani  il  loro 
ambasciatore  presso  la  Porta  Ottomana.  Og- 
gidì noo  vi  sono  altri  bali  e balinggi  che 
quelli  dell'  ordine  gerosolimitano,  nel  quale 
balio  è uno  dei  grandi  digoitarii , che  cor- 
risponde ad  un  di  presso  a grancroce  , come 
dichiareremo  quando  parleremo  di  quell' or- 
dine. 

D— it. 

BAIO  o BAY  (Michele)  nacque  net  i5i3 
• Melin  nel  territorio  di  Ath,  che  forma  parte 
dell*  Haiiiaut.  Condottosi  giovauetto  nell'uui- 
versilà-di  Lovanio,  la  pili  fainosa^delle  Fiandre, 
e di  quel  tempo  una  fra  le  principali  d'Euro- 
pa , s’ applicò  con  grand#  ardore  alle  scienze 
teologiche  io  particolare  , cosicché  in  breve 
eoDseguinne  il  nome  e I'  uffizio  di  doltore,  E 
fu  dall'  imperalore  Girlo  V , il  qusle  in  tan- 
ta larghezza  di  dominio  teneva  anche  le  Fian- 
dre. che  Baio  riconobbe  la  cattedra  di  sacra 
scrittnra  io  Lovanio.  Non  é a dire  con  quan- 
to zelo  ed  alacrità  si  desse  egli  allora  agli 
studù  dalle  sacre  cose  ; e un  Giovanni  Hes- 
sels,  ebe  gli  fa  Sempre  singolare  amico  , par- 
tiva eoo  luì  le  filicbe  e le  cure  dell’  iose- 
gnamento.  1 libri  dei  due  Teslameoli,  alla  cui 
apiegazione  erano  addelli,  le  opere  da’  ss.  pa- 
dri e di  s.  Agostino  particolsrmenle,  i decreti 
de'coDcilii.  le  disquiiiiìoni  de’ teologi,  e in 
ispezialità  de' scolastici,  fornivano  loro  ampia 
materia  a meditare  ed  apprendere.  Ma  quan- 
do in  queste  studiose  ricerche  non  sì  proceda 
con  umiltà  di  mente  e buon  desiderio  di  e- 
dificsrsi  , non  rado  avviene  che  si  precipiti 
nell*  errore  ; massimamente  te  l' immodersta 
■mania  del  segnalarsi  persuada  I*  amore  del 
nuovo.  E Baio  appunto , che  più  dell'  Uessels 
ad  un  profondo  intelletto  accoppiava  un  ani- 
mo del  pari  sdegnoso  ed  ardilo,  cominciò 
poco  ilsnie  dalla  tua  elezione  a meller  fuori 
andaci  opinioni , avverse  alla  sana  srienza  , e 
che  pareane  attìnie  alla  fonte  dei  Pelagiaui  ; 
ende  Ira  i dottori  dell'  università  fu  uno  scan- 
dalo, un  impugniiti  a vicenda,  un  questiona- 
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re  lutioito.  In  questo  mezzo  tenersi  e Treuto 
il  concilio  generale  cbci  dietro  ricbiesu  di 
Carlo  V«  il  romano  pontefice  avea  raccolto»  a 
cotidannare  le  ereticali  doiirìoe  che  temerà* 
rii  novatori  ognor  più  difioodevaoo  per  tutta 
Europa»  e io  Germania  pi  incipalroente.  C Fi* 
lippo  11  che  successe  a Carlo»  non  ao  da  qua* 
le  spirilo  condotto»  purefacea  del  suo  meglio 
acciocché  l'opera  sauta,  già  da  parecchi  anni 
avviala , avesse  il  suo  cotnpimeuto.  Oltre  ai 
geuerali  provvedimenti,  avea  anche  ordinato 
che  la  università  di  Lovauio  » riputatisiinia 
com'era  , mandasse  a Trento  il  fiore  de* suoi 
teologi , a conferire  negli  argomenti  di  fede  e 
di  gener  ai  disciplina.  Furono  eletti  a queiim- 
carico  Ire  vescovi,  e tre  professori  de*  più  fa- 
mosi ; Cornelio  Giaoseuio,  Giovanni  llessels 
e Michele  Baio.  Accolti  con  grande  favore  dai 
padri  » secondo  che  richiedeva  il  loro  tanto 
ingegno»  il  sapere  e la  bontà  della  vita,  prese* 
ro  parie  alcun  tempo  alle  pubbliche  sessioni 
del  sinodo  ; e Baio  « fra  questi,  s*  ebbe  singo- 
lari piove  di  stima  dai  più  illustri  di  quel  ve- 
nerando consesso.  Ma  questa  spedizione»  da 
quanto  sembra,  non  sorti  per  lui  verun  buono 
cOetto  ; giacché  tornalo  in  patria  , non  si  ri* 
mase  dall' insegnare  e pubblicare  tali  erronee 
seulenze»  che  di  necessità  % attirarono  le  cen* 
aure  ecclesiastiche.  Perciò  s.  Pio  V,  a vietare 
la  maggior  diffusione  del  male»  nel  1567  con* 
dannò»  come  dicono»  in  globo,  ossia  io  mnssa, 
66  proposisioui,  estratte  dalle  opere  di  Baio, 
senza  però  far  menzione  che  fossero  sue.  La 
carità  paterna  del  pontefice  stimò  d*  usare 
un  sifiatio  riguardo  verso  un  uomo  d altra  par- 
te dottissimo  e piiiiinio  ; speraodoadun  lem* 
po  ch'egli , non  da  malizia  di  volontà  trasci- 
nato all'errore»  ma  da  cecità  d*  ìnUllelto,  po- 
trebbe, per  modi  si  dolci,  rimettersi  più  age* 
votmenie  nel  diiilto  sentiero- Baio  icfaiti  in 
sulle  prime  ebbe  a ricevere  la  bolla  con  filiale 
rispetto  ; ma  non  andò  guari  che  pensò  dì 
giusiifìcarsi,  collo  stampare  uu*  apologia,  in 
cui  dichiarava , siccome  delle  sue  proposizio- 
ni te  ne  fossero  condannate  alcune  perché  in* 
tese  in  un  senso  diverso  dal  suo,  ed  altre  solo 
perclié  troppo  odiose , in  quanto  si  scostava- 
no dall'usato  linguaggio  scolastico.  R fu  allora 
che  il  papa  gli  rescnsse  un  secondo  breve  » e 
iudirizzandoglielo  particolarmente,  lo  invitò 
a ritrMUrii.  Né  Baio  si  ricusò  a tale  alto  di 
aommesslooe,  cui  depose  in  mano  di  Mutil- 
lon»  vicario  generale  del  cardinale  di  Grand- 
ville,  al  quale  la  santa  sede  aveva  commesso 
la  prima  volta  la  pubblicazione  de*  suoi  de- 
creti presso  r università  di  Lovanio.  I tumul- 
ti però,  acchetali  alcun  poco  » non  lasciarono 
di  rinnovarsi  ; i discepoli  di  Baio»  che  molti 
colla  sua  autorità  se  n'era  procacciato^  e Ba* 
IO  stesso  non  seppero  contenerti  dal  ripro- 
durre io  luce,  sotto  nuovi  aspetti,  le  proposi* 
ziuui  fulminate  già  d*  anatema.  A cessare  al 


tutto  Isolo  scandalo,  il  psps  Gregorio  Xlll 
nel  *579,  ncooferinando  la  bolla  di  s.  Pio  V » 
proscrisse  un*  altra  volta  gli  errori  di  Baio  ; il 
quale  nell'  anno  seguente , a vivn  voce  e in 
iscriUo.  si  condusse  a rrvocarli  toletioemenie. 
Moti  egli  in  Lovauio  nel  1S89  nel  seltaotesi- 
mo  setliino  anno  dell*  età  sua;  quaranta  dei 
quali  aveva  speso  nell'  iusegoamenlo»  e quin- 
dici lu  qualità  dì  deceuo  delle  scienze  teolo- 
giche. Lo  seppellirono  nel  Collegio  del  papa 
che  avea  retto  irentaoove  anni.  Uomo  » corno 
notammo,  di  vastissimo  ed  acuto  intellello.  di 
ampia  eiudizioue,  dì  cuor  buono,  d'illibata  a 
cristiana  condotta  ; nuli'  altro  gli  nocque  fuor- 
ché l'orgoglio*  Dottissimo  fra  i molti  dotti  di 
Lovanio  • stimò  di  vedere  più  innanzi  che  gii 
altri  in  argomenti  che  domandano  piuttosto 
sommissione  che  nuovi  esami;  pericolosi  sem- 
pre ad  essere  sgitati . perché  una  impercetti* 
bile  linea  separa  il  vero  dal  falso.  Ripreso  dai 
tuoi  colleglli  » stimò  ignoranza  od  luvidia  U 
loro';  ammaestrato  dagli  oracoli  del  Vanca- 
00,  li  accolse  si  , ma  non  piegò  la  fronte 
che  per  rialzarla  : egli  non  iniendee  bene 
che  volesse  dire  umiltà  perfetta.  E i suoi  tra- 
viamenti apriiODO  poscia  la  strada  a Cornelio 
Gìansenio,  e al  numeroso  drappello  de*  suoi 
ostinali  discepoli. 

11  batanismo  poi  (ulto  ai  chiude  nelle  mol- 
te opere  che  Baio  pubblicò  durante  sua  vita. 
Noi  non  faremo  che  accennarle,  i suoi  quat- 
tro principali  trattati  a*  intitolano:  Dtl  Itbero 
oròiVrio»  Della  giustizia.  Della  giustificazione. 
Del  sagrifitio  delta  mesta*  Scrisse  ancfie  sul 
peccato  originale,  sul  merito  delle  opere^  sul- 
la prima  giustizia  dell*  uomo,  sulle  virtù  de» 
gli  empii , sui  sacramenti  in  generale,  L« 
edìzìooe  principale  delle  cose  baiane  è quella 
{atta  iu  Colonia  l'amio  1696.  Ed  a stringere 
il  molto  in  poco,  diremo  ebe  gli  errori  di  Ba- 
io si  riducono  a questi  sommi  capi.  Egli  con- 
sidera io  stato  di  natura  iooocente,al  mudo 
stessoebe  iPelagìaoi;  quello  di  natura  corrot- 
ta» non  punto  diversamente  dai  Luterani  e dai 
Calvinisti.  In  ciò  finalmente  ebe  ba  riguai  do 
alle  condizioni  di  natura  redenta  » quanto  egli 
hiseguò  intorno  alla  giustificazione, aU'efficacia 
dei  sacramenti,  al  merito  delle  opere  buone, 
é manifestamente  contrario  a quello  che  iii 
questi  stessi  argomenti  ci  propone  a credere 
il  sacro  concilio  di  Trento  (Fed.  Abrégé  du, 
Trmit  de  la  Gràee  par  ToisrnelY)^ 

G.  C.  prof,  Parolzm. 

Baio  . Epiteto  di  cavallo  rispettivamente 
al  suo  mantello  o pelame  » quaod'é  di  color 
giallo-chiaro  dorato , colla  estremità  degli 
arti . il  ciuffo  » la  criniera  e la  coda  nera» 
Tale  mantello  incontrasi  anche  nei  muli. 
Ilannovi  varie  modificazioni  al  baio»  che 
dipeiidooo  dalia  maggiore  o mioore  inten- 
sione del  colore  , e si  possono  stiiogere  alle 
seguenti  degradatiooi: 
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bftto  tinguigoo , 
bftio  bruno  o marrono, 
hjiio  cbia  it» , 
baio  |>ofnel1ato  • 
baio  acui'o  localo. 

X. 

BAIONA , Bajonntt  coosiderabìla  cillà 
del  inntodì  dalla  Francia , nei  dipaitiinenti 
de'  Bassi  Pirenei  e delle  Lande , giace  a 53 1 
miglia  da  Parigi  • per  Orleans»  CliftteaurouX, 
LitnegeSy  Bordeaux  e Moni'de'Marsan  ; ma 
%i  lia  da  Bordeaux  a Baione  uu' atira  stra- 
da vecchia  più  diritta , per  la  quale  si  rì* 
aparmia  di  molto  cammioo  : essa  mena  per 
raexzo  alia  pineta  delle  Lande  : senoochè  il 
suolo  profondamente  arenoso  rende  ioco* 
modtssimo  il  viaggiare  » motivo  probabilmen- 
te che,  lasciala  da  lato  questa  strada,  s*  è 
bua  quella  più  circonvoluta  , ma  pm  como- 
da. • — Baiona  è città  di  buon  commercio , 
per  cui  è favorevolmente  situata  trovandosi 
alla  congiuoiione  di  due  fiumi  navigabili , 
r Adour  e la  Niee , le  cui  acque  unita  si 
Karicano  nella  baia  di  Biscaglia  due  o Ira 
miglia  iuieriormente  a Baiona.  Per  essi  due 
filimi  la  città  divtdesi  io  Ire  parti.  Quella  a si- 
uisUa  o la  sponda  a libeccio  della  Nive,  chia- 
masi Baiona  Grande  ; Talcra  tra  i due  fiumi, 
Baiona  Piccola,  e la  tersa,  a settentrione  o a 
destra  deirAdonr,  si  denomina  tobborgoSaiilo 
Spirilo.  Cade  quest*  ultima  nel  dipartimento 
delle  Lande,  mentre  le  altro  due  sono  in 
quello  de'  Bassi  Pirenei.  L*  ingrosso  del  por- 
to c angusto  e 1*  attraverso  uno  scanno  pe- 
ncolonssimo , sa  cui,  ne* venti  occidentali, 
c una  resacca  violenta.  Il  porto  è peraltro 
sicuro  , lo  scanno  riparandolo  dal  mare , ed 
è assai  frequentato,  il  nome  di  Baiona  è un 
composto  di  due  parole  besebe , baia  e oita, 
che  significaDo  baia  buooa  o porto  buono  , 
ed  indica  la  stima  io  coi  era  anticamente 
tenuto  il  porto. 

Baione  è munita , e polla  nella  prima  clas- 
se delle  piaxis  forti.  Ogni  parte  è da  terra 
circondate  da  un  muro  antico  fuori  del  qua- 
le sono  le  opere  moderne.  Batona  Grande 
faa  un  castello  fianch^giato  da  quattro  tor* 
ri  rotonde,  e cbiamanlo  Castel  Vecchio; 
Baioua  piccola  ha  il  Castello  Nuovo  , Hau* 
«bcggiaio  da  quatti  o bestioni  ; a congiun- 
ta al  sobborgo  Santo  Spirito  , sorge  una  ctl- 
tadelle  , opere  di  Vauban  , stata  aSonsta 
con  lavori  recentemente  aggiunti. 

Bel  luogo  è Baiona.  Le  case  ben  fab- 
bricafe  di  pietra  , le  strade  spatiose , le  pias- 
se adorne  di  buoni  fabbricati.  Le  varie  par- 
ti della  città  comunicano  per  parecchi  pon- 
ti • due  sulla  Nive , ed  uno  beìlitsimo  di  I» 
giio  suirAdourt  11  numeroso  navile,  grosso 
c miooto  , onde  coperti  sono  i fiumi , anima 
la  scena.  Amenissimo  è pure  il  pubblico  pas- 
seggio.'De*  pubblici  edifitit  li  può  ricordare 
la  csltsdrale  di  Nostra  Signora , benchà  nulla 


aia  nella  architeifora  che  chiami  a speriale 
riguardo.  La  Zecca  pure  à uno  de*  principali 
fabbricati  di  Baioni,  la  quale  possedè  una 
scuola  di  nautica  ed  un  teatro. 

Le  matiifaiture  di  Baiona  non  sono  im- 
portanti , e quella  delle  bottiglie  à la  prin- 
cipale. La  ciltà  è famose  pei  proscinUi,  pel 
liquore  che  porta  il  nóme  del  villaggio  d’An- 
daje , e pei  la  ciocculatta.  Si  fa  con  van- 
taggio  la  costruzione  delle  navi,  ciocché  le 
vicinanze  somnitioistrano  i materiali.  Consi- 
derabilissimo è il  commercio  di  questa  ciltà  ; 
fe  droghe  , i vini,  quei  delle  vicinanze  aven- 
dosi per  cccellentt , le  acquaviti,  il  legno  di 
abete,  sono  fra  le  esportacìoni  ; come  anco- 
ra gli  alberi  da  nave , che  mandaosi  dalle 
selve  de'Pireoei  per  la  Nive  e l'Adour , o pei 
rami  loro,  e si  spediscono  s Brest  ed  sliri 
porti.  Delle  imporlaiioni , la  Una  spagntioU 
e la  principale,  avendosene  annualmente, 
dicono , circa  noooo  balle.  Eziandio  verghe 
d*  oro  e d’ argento  s'importano  dalla  Spagna. 
Il  cabettaggìo  impiega  la  massima  parte  dei 
haslimeuii  eh'  entrano  o lasciano  il  porto  di 
Baiona;  pochi  vahno  alla  pesca  del  mei  liuto; 
ina  non  vi  è traffico  colle  colonie  francesi. 

La  popolazione  ascende  a circa  tHooo 
anime,  e col  territorio  a iiSoa  Dei  6000 
circa  che  sono  nel  borgo  di  Santo  Spirito , 
erano  già  36oo  ebrei.  Vi  aveano  cinque  con- 
venti di  frati  e tre  di  monache  io  Baiona , 
e nel  sobborgo  una  Commenda  dell*  ordina 
di  Malta  cotr  tin  eoovenio  di  Onoline.  Fuor 
delle  mcrréMi'emo’  sobborgò  itàva  una  abazia 
dì  monache  cistircienst.  ^ 

Baiona  è capoloogo  di  un  circondario  ai 
78  in  So  mila  àbitaoTi;  ed  ha  un  vescovato 
U cui  diocesi  inchiude  il  dipartimento  dei 
Bassi  Pirenei , e suffrsgaoeo  dell*  afetvesco- 
veto  d*  Aucb. 

D*  Aoville  considera  Baiona  come  il  Le- 
partfum  mentovato  nella  NotUia  Jmperii  ; 
opinione  la  cui  esattezza  si  contrasta  o al- 
menò  si  ponè  in  dubbio.  L'origine  della  sedia 
episcopale  non  può  seguirsi  più  su  del  secalo 
decimo.  1 vescovi  dì  Baiona  portavano  il  tito- 
lo di  Lapurdenset , ma  soslieuii  che  titolo 
tale  importava  soltanto  cb*  erano  vescovi  del 
territorio  di  Labonr.  La  diocesi  loro  com- 
prendeva alcune  parfi  della  Spagna  , che  ne 
furono  separate  dal  pepa,  a richiesta  di  Fi- 
lippo n di  Spagna,  nel  secolo  decimosesto,  e' 
date  al  vescovo  di  Pampiona  qual  vicario 
del  papa. 

Baioua  fu  àcena  di  uh  shboeeSmhnto' ; tiòT^ 
1664 , tra  Caterina  de*  Medici  ed  il  duca 
d*  Alba , uno  dei  prìraarìi  ufficiali  HI  Filippo* 
li  di  Spagua  , nei  quale  si  suppose'  che  fosse 
divisata  la  strage  degli  Ugonotti o Protestanti, 
benché  non  eseguita  che  sette  anni  dopo  , il 
giorno  di  San  Bartolammeo.  Quando  però 
accadde  il  macello  . D'Ovtbes  , comaudanto 
di  Baiona,  rifiutò  d'eseguire  gli  ordini  de'la 
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corte.  Ei  rispoM  oU’ erdiae  del  re  io  queeie 
parole:  “ Ho  liorato.  Sire,  in  Bolooa  sole 
Duoni  citudlai  e prodi  soldati,  ma  ni  aociic 
un  caruelice  Baiona  lu  il  teatro  dell'  arre* 
sto  di  Carlo  tv  e Ferdiuaudo  vii  di  Spagna 
nel  1808. 

FaLCOdETTi,  pad. 

BAIONETTA.  Arme  da  puma,  che  va  i» 
astata  alla  bocca  del  fucile.  È composta  di 
Ite  parti  principali  : la  lama,  il  braccio,  ed 
il  manico. 

La  lama  , di  circa  quindici  pollici  di  lua> 
ghezza , i di  forma  acuta  ed  ha  tre  facce,  la 
più  larga  delle  quali  i pressoché  piana , men- 
tre le  altre  due,  che  formano  il  dorso,  sono 
scavale  in  guisa  da  figurare  uno  spino  longi- 
tudinale. È io  gran  parte  d' acciaio  ed  ha  la 
punta  aguzzala. 

Il  braccio,  lungo  circa  due  pollici , é unito 
alla  lama  nella  sua  maggiore  grossezza,  pcr> 
pemlicolarmente  alla  (accia  piana , con  pic- 
ciolo arco  alla  estremiti  comune,  e serve  a 
cougiunger  la  lama  al  manico , il  quale  va 
ad  esso  unito  io  direzione  circa  parallela 
alla  lama  stessa  e per  verso  opposto.  Questa 
manico,  di  poco  più  di  due  poLici  di  lunghez- 
za.  ha  la  forma  di  una  parete  cilindrica  di  tali 
dimeusioui,  che  l' interna  sua  superficie  resti 
adattala  all’  esterno  della  canna  del  fucile.  Il 
manico  è assicurato  alla  canna , o per  via  rii 
un  congegno  assai  semplice  , essenzialmente 
Composto  di  un  anello  girevole  che  chiamasi 
fascetta  o cerchio,  o col  mezzo  di  una  piccio- 
la  susta.  Tanto  il  braccio  come  il  manico  sono 
di  ferro. 

Il  peso  d'una  ordinaria  baionetta  è piKo 
più  di  una  mezza  libbra  del  sistema  metrico. 
La  ferita , eh’  essa  fa , riesce  mollo  perico» 
Iosa.  Di  grandissima  ulililé  nelle  iazioni,  die- 
de questarma  l’ ultimo  notabile  perleziona- 
mesto  al  fucile , ebe  per  essa  divenne  nei 
tempo  stesso  orma  bianca  e da  fuoco.  Però 

10  alcuni  casi  la  baionetta  si  adopera  anche 
isolalainente , e va  riposta  nella  guaina  aU 
laccata  ad  un  budriere. 

Inventore  della  baionetta  vuoisi  da  taluno 

11  colonnello  Marliuet.  1 più  s'  accordano 
nel  ritenere  la  città  di  Baiona,  sulla  iroutiera 
della  Francia,  qual  patria  di  queat’ inven. 
zinne;  guidati,  senza  dubbio,  doli' analogia 
dei  nomi.  Però  nulla  v’  ha  che  contrasti  la 
opinione,  essere  soltanto  a motivo  dell' ec- 
cellenti fabbriche  d'armi  di  tale  specie  esi- 
ttenli  una  volta  in  Bainna  , che  abbia  la  ba- 
ionetta preso  il  suo  nome  da  quella  città. 

La  lama  delle  eoliche  baiouille  era  più 
corta  ed  il  manico  mollo  più  laogo.  Era  que- 
sto di  legno , ed  anziché  potesse  esservi  in- 
trodotta , come  di  presente . la  canna  del 
fucile , s’ introduceva  esso  medesimo  in  Quei- 
la  , per  il  che  poteva  assai  bene  il  1^- 
le  essere  adoperalo  a vicenda  come  ar- 
ma da  fuoco  e come  ai  ma  bianca,  ma  non 


mai  nello  stesso  tempo.  Fu  in  questa  ma- 
niera che  ne  fe’  uso  per  la  prima  volta  Pui- 
ségur  in  Fiandra  nel  ififo  , e che,  dialro 
I'  asserzione  del  padre  Daniel , ne  fu  arma- 
to un  intero  reggimento  nel  1671.  L'inoon- 
venienle  del  luugo  manico  cilindrico  fu  tolto 
in  seguito  per  l' invenzione  d'  un  manica  si- 
mile a quello  cb'  à io  uso  al  giorno  d'  oa- 
gi  ; questo  avveniva  nel  16S8,  e nel  l'joS, 
per  opera  del  maresciallo  Vaubea , veni- 
va reta  generale  l'adozione  della  baionetta, 
e contemporaneamente  quasi  del  tallo  abo- 
lita la  picca. 

L' ai  ta  di  maneggiare  la  baionetta  sul  fu- 
cile è assoggeliau  ad  una  serie  di  regole  e 
di  melodi  chiaramente  sviluppali  , com'  è 
della  spada  e delle  altre  armi  che  formano 
soggetto  alle  lezioni  della  scherma. 

Ten.  Foscolo. 

BsiONETTA.  [Tecnologia.)  Ferro  appuntile 
che  coufiggesi  nel  moscbetlo  o fucile  col  mez- 
zo di  uua  gorbia  , c Serve  al  soldato  qual  ar- 
me io  asta.  Nella  baionetta  sona  a distingua- 
re  lecnologicameute  tre  parli  ; la  canna  e 
cerchiello,  la  ghiera,  e la /amo:  le  due  prime 
tono  di  ferro , I'  ultima  d’ acciaio.  Il  cerchiel. 

10  serve  ad  iooetlare  la  baionetta  sulla  cima 
della  canna  del  fuede  ; essa  ne  abbraccia 
quindi  l’estremità  , e v’ è ratlenulo  da  un 
dente  saldtlo  sulla  caona  stessa  a saldatura 
fiirte  ; la  ghiera  porla  uu  iecavo  iiiteroo  che , 
quando  corrispooda  all'  intaglio  del  cerchici, 
lo , permette  al  dente  di  percorrerlo,  lincile 
la  ghiera  trovisi  sotto  di  lui.  Se  allora  gii  isi 
la  ghiera , il  dente  n'  è pieso  e la  baionetta 
quindi  solidamente  fissala.  Per  levarla  , ossi* 
per  trarla  dalla  cima  dello  canoa  , ai  pone  le 
ghiera  nella  posizione  che  aveva  dapprima. 
Lavoransi  queste  armi  dall'  armamolo , e più 
parlieoiarmeDle  dal  fabbricatore  dalle  armi 
biauebe,  di  cui  la  baionetta  (forma  serie:  la 
diverse  sue  parli  si  eseguiscaee  da  operai 
differenti , con  iatampi  a eib  adatti.  ■ 

Ing.  Futsowm,  figl. 

BAIRAU.e,  coma  acrivouo  i Turchi,  SE*- 
SAM , à il  nome  dato  dai  musulmani  alle  fe- 
ste più  solenni  della  loro  religiooe  o ebo 
petrebbensi  paragonare  alla  leste  pasquali 
dei  cristiani . Due  volle  sIT  anno  rìrorrono 
quello  aacre  ceremooio , e portano  due  no- 
mi diversi.  Una  ai  chiama  Id/mr  doé  cea- 
sazkme  del  digiuno,  e si  celebra  il  prime 
giorno  della  luna  di  acbarval  in  cei  termina 

11  digiuno  del  Ramadan  : 1'  altra  accade  70 
giorni  più  tardi  e viene  appellata  Id-j/eT hlus 
o Courban-Bcjfram,  fiala  dei  aacnficii.  Tan- 
to il  vocabolo  Id  arabo,  quanto  quella  di 
Bcyram  turco , valgooo  per  riioroo  , perché 
indicano  ebe  nel  giro  di  Irentsiré  soni  cal- 
colali a «eB  lunen  sucecdooo  laK  fette  m 
tutte  te  slagioui  dell' anno. 

Nei  riti  religiosi  Is  prima  delle  due  festa 
nutt  dotesabbe  rbe  un  gioì  no  solo,  ma  il 
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p«|)uld  che  auche  m Tutdiia  come  iiltiove 
trae  dalle  feste  piti  soleoni  motivo  d>  divet- 
limenlo  o per  io  meno  d'  oxio»  la  prolunga 
a tie  gtoroi  : la  seconda  poi  continua  per 
quattro  giorni  intieri.  Le  oiaxioiii  che  si  re- 
auiio  nei  Bairam  non  sono  diverse  da  quelle 
dei  veueidi  se  non  nella  confessione  di  fede 
la  quale  si  fa  immediatameiiie  dopo  la  pie* 
ghiera  invece  di  prima  come  uel  rimanente 
dcirauuo,  e si  cominciano  al  levar  del  solo 
pioiraeudosi  lino  all' ora  canouica  del  tnez* 
iodi;  e queste  orazioni  vengouo  anche  cliia* 
mate  pasquali.  Non  havvi  solenuila  presso 
I inuiulmaui  che  si  celebri  con  pompa  niag- 
gioie  di  ambedue  i Beyram.  Ognuno  sfog- 
gia quanto  possiede  di  più  slarioso  e più 
ricco;  s'iodussauo  abiti  uuovi  ^ s'ornano  le 
case,  i pai  enti  e gli  amici  si  ricambiano  le 
visite,  fi  fanno  augnrii , si  toccano  la  mano, 
l’abbracciano;  i tigli  baciano  le  mani  al  pa- 
die.  alla  madre,  ai  lir,  i giovani  esercita* 
00  atti  lispeltosi  verso  i più  vecchi , gl*  inle* 
rioii  baciano  il  lembo  della  veste  ai  ior 
superiori  ; si  cliiiidooo  le  tsoUeghe,  i fonda* 
chi;  si  sospendono  i mercati , i negoiii  ; 
tutto  io  quei  giorni  spira  religione  cd  iuer* 
Ita.  11  conversale  dev’esseie  semplice,  e so- 
no assolutamente  proibiti  balli , musiebe  e 
giuochi,  per  cui,  terminate  le  preghiere,  altro 
divertimento  non  rimane  ai  Turchi  in  quei 
giorni  che  passeggiare  ma  con  aria  grave , 
nnirii  in  pìccole  comitive , visitarsi  scarii* 
bievolmente , fumare  la  pipa  , bere  il  caO%  , 
e passare  molte  ore  nell*  ozio  più  assoluto. 
Le  donne  non  depoiigouo  il  veto  neppure 
durante  j)  Bairain.  Nei  tempi  a<ldielro  in  cui 
pelU  legge  musulmana  era  proibito  V uso  del 
viuo  , veniva  dall*  atiloiilà  esercitala  una  par- 
ticolare vigiUnia  durante  il  Bairani  unde 
Don  si  abusasse,  tf  si  tacevano  persiuo  sug- 
gellare le  porle  delle  bellolqche  si  trovano  uei 
sobborghi  abitati  dai  cristiani. 

Dopo  le  riforme  operate  recentemente  dal 
defunto  sultano  Malnnud  nello  costumanso 
religiose  e sociali,  e dopo  la  più  tata  inlerpre- 
Iasione  data  da  esso  alle  prescriiioiii  del  Co- 
lauo  sull'  uso  del  vino,  non  viene  usalo  tanto 
ngore  durante  le  feste  del  Hairani,  e la  scrii- 

riosa  ossei  varila  della  legge  è ristretta  a quel- 
li vecchia  data  , ed  agli  oppositoi  i d’ ogni 
□ovazione. 

Kd  il  Batram  è pel  sutlauo  stesso  occasione 
di  siiaoi  dinaria  soleutiilà,  — Alla  mezzanotte 
piecedenle  la  prima  festa  , dopo  avere  lunga- 
mente  ciato  nei  suoi  apparlainenti, indossa  gli 
oroanienii  imperiali  e riceve  gli  omaggi  dei 
piiocipali  utliciali  della  sua  casa.  Due  ore  in- 
naoti  lo  aitarsi  del  sole,  gli  ordini  tutti  dello 
stato  SI  I accolgono  negli  ati  it  del  palazzo,  eia- 
Kiioo  nel  luogo  assegnate.  All'alba  (anno  in 
rvmune  ima  ptegluera  sotto  la  dilezione  det- 
l’iman  di  Santa  Sulia  ; indi  il  gian  vìsii  se- 
duto nella  sala  del  Divann  lircve  le  congiatu- 
t'ncici.  Kof  ///.  /me.  43. 
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lazioiii  di  tutti  gli  ordini  eccettuato  quello  de- 
gli ulema.  Poscia  i varii  corpi  d’ uflìciah  civili 
e militari  vanno  a Khieraisi  nel  secondo  cor- 
tile del  serraglio,  coufonne  al  prescritto  dal 
ceremontale  , ed  il  sovrano  seduto  sul  liono 
collocalo  innauzi  la  poi  la  Ke/icttA,  riceve  gli 
omaggi  medesimi  che  gli  si  prestano  il  giurilo 
del  auo  esaltamento  al  Irono.  Questa  ceremo* 
tiia  si  chiama  Mirayédi  o complimento  della 
festa.  Alzandosi  dal  trono  si  reca  ad  una 
delle  moschee  imperiali , preleretido  d*  oi  di* 
nai  io  quella  del  siillano  AciOet  perchè  la  piaz- 
za deir  Ippodromo  offre  maggior  comodo  a 
tanto  coiicoiso  di  uomini  e cavalli- 

Colle  stesse  ceremonie  si  celebra,  settanta 
gioì  ni  dopo,  la  festa  dei  sagrifizii,  ossia  del 
secondo  Btyvam  , ed  il  aulUtio  nel  soo  ritor- 
no dalla  moschea  si  presta*  all*  esercizio  di 
queir  atto  religioso  a cui  sono  obbligati  lutti 
i maomettani.  Égli  si  colloca  sotto  una  temU 
vicino  alla  Khan-  Oda,  e gli  eunuchi  bianchi 
conducono  dieci  becchi  ornati  la  fruute  di  piu- 
me su  cui  rifulgono  pielie  preziose.  Mentre 
il  porlaspada  lien  feima  la  vittima,  il  mag- 
giordomo presenta  al  sultano  sopra  uu  bacile 
d'argento  quattro  scimitarre  colle  impugna- 
ture coperte  di  mussolina,  ed  il  prìncipe  stes- 
so svena  due  o tre  di  quei  becchi.  Dal  primo 
immolalo  si  leva  I*  arnioue  che  si  fa  cuocere 
sulla  graticola  , ed  il  sultano  ne  assaggia  una 
porzione  recitando  alcune  preghiere.  Oli  ani-  ^ 
mali  rimanenti,  a cui  se  ne  aggiungono  degli 
altri,  vengono  sagrilìcail  nei  due  giorni  se- 
guenti da  qualche  ulTictale  di  camera  per  com- 
missione espressa  del  sovrano  il  quale  CI  ede 
di  attribuire  a se  lutto  il  inerito  di  quella  re- 
ligiosa azione.  Le  carni  delle  vittime  insieme 
a copiose  etemoiiue  vengouo  distribuite  ai 
poveri. 

E cella  festa  dei  sagi  ilicii  ossia  nella  ricor- 
renza del  secondo  Btyrnm  lutti  indistinta- 
mente,  qualunque  sia  (a  loro  condizione,  ino- 
stransi  premurosi  di  distribuire  elemosine  a 
poveri  ed  immolare  vittime.  Tocca  al  capo 
di  casa  eseguire  il  sagrdicio  colle  proprie  ma- 
ni , o stare  almeno  presente  se  si  fa  servire 
da  uno  straniero.  Ninno  può  accingersi  alla 
preghiera  del  Bairarn  se  non  ha  eseguita  la 
lozione  o bagno,  diverso  dall*  abluzione  ni 
quanto  che  ai  la  non  per  immersione,  ma  per 
infusione,  poiché  in  essa  si  lava  prima  la  boc- 
ca e le  narici , indi  tutto  il  corpo  dalla  lesta 
ai  piedi;  e se  alcuno  usa  in  dito  qualche  a- 
ne)lo,deve  levarlo,  affinchè  sia  liaguata  anche 
quella  parte  della  pelle  toccata  dall'anello. 

A.  co:  Nam. 

BAIHEDTH  o BAYREUTH.  Questo  prin- 
cipato,  che  formava  parte  dei  possediineuti 
dei  margravii  dì  Anspach-  Baireiith  in  l'iaii* 
ronia,  fu,  dopo  da  essi  ceduto  alla  Prussia  nel 
1791,  reso  da  questa  alla  Francia  nel  1807  » 
letnpu  nel  quale  conteneva  iQi'i  miglia  qua- 
drate colla  popolazione  di  280700  abitantii 
80 
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f,3o  BaIKIìT. 

V<!one  poscia  dalla  Francia  trasferito  alla  Ua« 
viera  » col  trattato  di  Parigi,  febbraio  i8iO, 
quando  fu  diviso  in  superiore  ed  inferiore , 
quello  presentemente  itichiuso  nella  provincia 
havareie  del  Meno  Superiore  e Taltro  in  quel- 
la della  Rezat.  Il  circolo  o baliaggiodi  questo 
nome  giace  nella  parte  a greco  aella  Baviera, 
nella  provincia  del  Meno  Superiore,  ed  è un 
paese  montuoso,  stante  te  numerose  braccia 
che  il  Fichtelgebirge  manda  fuori  in  tutte  le 
direzioni  ; ma  possedè  oilìtni  pascoli  e racco* 
glie  grano  e frutti.  Ha  T estensione  di  109 
miglia  quadrale , circa  oSooo  abitanti , due 
Città,  to4  villaggi  e casali , senza  Baireuth  p 
capitale  della  provincia  del  Meno  Superiore  , 
e.  ne*  primi  tempi,  di  tutto  il  principato.  £ 
questa  città  piacevolmente  situata,  in  spazio- 
sa e fertile  valle  tra  il  Meno  Rosso,  quivi  tra* 
versalo  da  due  ponti , ed  il  Mistelbacb  ed  il 
Sendelbacb,e  giace  circa  ii5  miglia  a tra* 
montana  di  Monaco.  Comprendendo  la  città 
di  San  Giorgio,  die  vi  aggiace,  il  numeio  de* 
gli  abitanti  somma  a meglio  di  i3000.  Ira  cui 
qno  caiioltci  e Soo  ebrei.  Bairenib  è sito  aper- 
to, aggradevole,  bene  fabbricato,  con  sei  por- 
te, benché  sole  alcune  parti  delle  sue  vecchie 
mura  siano  ora  io  piedi  : le  strade  ha  larghe, 

I egolaii  e bene  iosiniciate , ed  è abbellita  di 
giardini,  boschetti,  passeggi  e fontane  pubbli- 
che. tre  delle  quali  sulla  gran  piazza  del  mer- 
cato vanno  adorne  di  statue.  Gli  edifizii  più 
notabili  di  Baireulb  sono  il  Sophienbuig  ^ un 
di  residenza  maigraviale , stalo  distrutto  dal 
fuoco  nel  1755,  ma  quindi  in  gran  parte  ri- 
storato ; e la  sua  chiesa  con  uua  torre  ottan- 
golare di  pietra  viva  ; il  nuovo  palazzo  co*  suoi 
giardini } le  case  della  caocelleiia,  un  bel  tea- 
tro dell*  opera,  la  cavallerizza,  spazioso  edib* 
zio  e massiccio  che  contiene  un  teatro , le 
caserme,  la  zecca,  e gli  stabilimenti  di  caccia, 
ora  convertiti  in  iscuold , istessamente  come 
r orfanotrofio  divenne  un  ginnasio;  la  casa 
civica,  la  piazza  del  mercato  colle  già  dette  ire 
belle  fontane,  un  asilo  dei  pazzi , un  ospedale 
ed  un  ospizio,  uua  casa  di  correzione , ed  una 
Sala  pegli  esercizii  del  fucile  e deirarco(icA(>i5- 
Aniis).  Oltre  la  chiesa  del  palazzo  ed  una  chie- 
sa gotica  eretta  nel  1446  in  onore  di  Santa 
Maria  Maddaleoa,  vi  sono  sei  altre  chiese  ed 
una  sinagoga  nella  città.  È il  centro  dell'  am- 
ministrazione delia  provincia,  ha  uflicii  muni- 
cipali e dipartimenti  finanziali , tribunali  di 
giustìzia,  ed  un  consistoro  proletUnte.  In 
cima  alle  scuole  pubbliche  di  Baireulb  è il 
Christian  • Ernestinum , che  prende  il  no* 
me  dal  margravio  che  lo  fondò  nel  1664  • 
ha  pure  parecchie  scuole  nazionali  e private 
ed  un  seminai  io  ebraico.  Vi  si  trovano  conce 
di  pelli,  maoifalture  di  pipe,  pergamene,  tele, 
porcellane  e terraglie,  cotonine  e calze,  e gli 
abilanii  Unno  bel  commercio  di  grano  e fa* 
rin.i. 

Unz  strada  , fiancheggiata  d*  alberi  , poco 


più  di  mezzo  mìglio  lunga,  conduce  alla  pic- 
cola città,  o piuttosto  sobborgo  dì  Si.  - Georg 
am  See,  aul  Meno  Rosso  , rtmpello  a Bai- 
reuih,  e presso  il  sito  del  lago  chiamato  Bran- 
denburger*Weiber  , da  cui  furono  eliminate 
le  acque  e coltivato  ad  oggetti  d*  agricoltura 
e di  pascolo.  Consiste  io  una  strada  diriil»  , 
composta  di  910  belle  abitasìoni,  lotte  di  al* 
lezza  uniforme,  ed  ha  circa  iBoo  abitanti.  La 
casa  di  correzione  di  Baireulb  ha  una  mani- 
fattura dì  qiTie  da  giuoco,  ed  officine  di  mar- 
morino,  ecc>,  nelle  quali  ultime  i carcerali  la- 
vorano sopra  cinquantacinque  diverse  specie 
di  marmi  indigeni.  Una  fonte  d'arqua  mine- 
rale, impregnala  di  ferro  e zolfo,  fu  scoperta 
quivi  nel  i8ai.  Il  celebre  Gian  Paolo  (G.  P. 
Fr.  Hichter)  morì  in  questo  luogo  il  t4  no- 
vembre i8a5,  cd  un  monumento  oe  racchiu- 
de la  salma.  Circa  tre  miglia  distante  sono  il 
bel  parco  , il  tempio  , il  giardino  ed  i giuochi 
d*  acqua  dell*  Eremitaggio  ; la  magione  citi 
fanno  appendice  ha  due  alt , una  con  dotiici 
celle,  ad  uso  dei  primi  margravii  come  supe- 
riori, ed  altrettanti  romiti,  6 I*  altra  con  rgu.l 
numero  per  li  m.rjp'.viii  e dodici  recloie.  Sei 
più  inn.ozi  .orge  il  Santparcit , rei) 
Tlllrggi.luii,  rom.Dlicimente  iilu.la. 

FALConrm,  pad. 

BAIRUT,  r antico  Berilo.  ytd.  Beirut. 

B.MULO  B BASTASIO.  Ked.  Facchito. 

BALAAM,  figlio  di  Bear,  nacque  nell,  cil- 
lìi  di  Pelor  sulle  spande  dell' Eufrate.  Se 
fosse  vero  o falso  profeta,  non  si  può  dire 
apertamente;  quando  alcuni  dei  ss.  padri 
e de'  più  illustri  interpreti  si  fanno  a con- 
aiderai  lo  tolto  questo  doppio  rispetto  ; e le 
sacre  carte  anch’  elle  daodogli  il  nome 
di  hariolus,  parola  di  sigiiilirtio  tanto  buo. 
no  che  reo , non  definitrono  punto  la  lite. 
Ciò  per  altro  che  .a  posto  fuori  d'ogni 
dubbio  ti  i , che  lo  spirilo  del  Signore  gli 
parlò  più  volle , e te  ne  giovò  come  itiru. 
memo  dell' opera  tua;  serondoche  ò mani- 
festo nel  libro  dei  Numeri.  Nel  quale  ai  rac. 
conta  che  Rtlac  re  di  Moab , atterrito  dalle 
vittoriose  armi  degl'  Israeliti  contro  le  qua- 
li non  si  sentiva  forte  a resistere , pensò  di 
ricorrere  a Balaam  , die  ne'cirronvicini  pae- 
si era  salilo  in  fama  di  gran  mago  ed  indo- 
vino , sperando  che  le  malediiioni  di  lui  po- 
tessero Instare  a vincere  il  nemico  rhe  già  tlt- 
vagli  incontro.  Balaam  che  abitava  nelle  (erro 
degli  Ammoniti,  prese  tempo  a ris|>ondere  ai 
niiuzii  che  gli  arano  venuti , pregando  , da 
Balac  ; ma  poco  stante  rimandnlli , dicendo 
die  il  Signore  gli  coolendeva  l’ andata.  Con 
parole  e doni  nuovamenle  pressalo,  non  pun- 
to si  molle,  linchò  dalla  voce  divina  die  con- 
sultò nollelempo  , nou  ne  ebbe  espresso  co- 
mando. Il  fallo  dell'  asma  die  , sebbene  per- 
cona  a sangue , recalcitrando,  non  avanzava; 
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!•  prodigiose  pai  ole  di  lei , e I’  apparizione 
dell’aiigelo  che  colla  spada  sguaiuala  vielava 
licarrniiiiiOi  sodo  verità  irreira|;abili  a chi  uou 
neghi  fede  alla  ispirazione  dei  libri  sacri  : 
uè  le  sciocclie  celie  degr  iocieduli  d’una  su* 
la  dramma  scemano  loro  credenza.  Le  ca- 
giooi  poi  di  questo  insolito  avveniineiito  ne 
SODO  dichiarate  dalle  parole  deirangelo  che 
dice  a Balaam  : m lo  venni  per  conti  asiare  a 
te,  giacché  perversa  è la  Ina  via  ed  a me 
cootiaria  «*.  Dalle  quali  sembra  cbe  Balaam 
avesse  io  animo  di  tradir  la  missione  che 
Dio  gli  aSidava.  Ma,  sia  coscienza,  sia  terrò* 
re  di  piò  hero  castigo , giunto  al  cospetto 
dal  re,  egli  non  per  questo  si  condusse  ad 
sssecoudareil  malvagio  suo  desiderio.  Perchè 
latte  iooalaai  e sull*  alture  di  Baal  sette  are 
al  cospetto  del  popolo  israelitico  attendato 
nelle  valli  soggette,  invece  cbe  maledire, 
la  benedì.  Kiieotò  Balie  la  prova  sul  mon* 
le  Fasga  e sulle  più  remote  cime  del  L'e> 
gor,  ma  fu  lutto  indarno,  uè  alcun  efletio 
sortirono  le  nuove  e più  larghe  pi  omesse, 
le  preghiere  e le  minacce,  il  profeta  , se* 
coudochè  lo  spìrito  divino  gli  veniva  det* 
lindo  da  dentro,  com*  ebbe  vaticinate  la 
glorie  di  Giacobbe , sollevandosi  a più  alto 
volo  predisse  la  mistica  steila  che  sorge* 
rtbhe  di  lai , lo  stermmio  eh' ei  menerebbe 
dei  Moabiti  € dei  figli  di  Set . a il  suo  do- 
minio sul  paese  di  Seir  e Tldumea.  Con- 
cbtuse  in  line  colia  ventura  strage  che  degli 
Aiu«)eciti  e dei  Ciuci  avrebbeio  Gtlo  gli 
Assirti;  soggiogali  poi  aocb*  essi  e distrutti 
da  un  popolo  venuto  di  ponente , cioè  dai 
Macedoni,  ai  quali  stava  preparala  uua  me* 
desimi  sorte. 

Molle  favole  intorno  a Balaam  racconta- 
no i rabbini;  e i Maoinellaiii  pure  recauu 
innanzi  le  loro:  ma  la  Scrittura  di  costui  ciuo 
sitro  dice , senonebè  finita  la  predizione 
**  sorse,  e ritornosseue  a casa  sua  h ( Num, 

XXIV,  aS.;. 

G«  C proj,  Paiolam. 

BALAMTIDE  {Paloloffia  cAintrgiira) , 
Wrenorreu  detta  ghianda,  gonorrea  spuria, 
chiamasi  qtiella  tnalaiiia  cbe  è costituita  del* 
l’ infiammazioné  e da  superfizialissiioe  eKo* 
nsiiooi  deirintegnmeoto  cutaneo  della  gliian* 
da  e della  faccia  interna  del  prepuzio,  don- 
de risulta  uno  stillicidio  di  materia  mucosa 
che  ba  tutti  i caratteri  dello  ac.olo  delia 
Bttnnorragia  { V.)  vera.  Si  osserva  cbe  a 
^i^esta  malattia  sono  particolarmente  soggetti 
^0^1' individui  che  hanno  abitualmente  co- 
perta la  ghianda  dai  prepuzio,  e che  non  pos- 
SODO  0 solo  diflScilmeote  ritirarnelo  , perioe* 
cbè  le  superHcie  inlegomeolali  aozidelle  con* 
*crfSDO  una  sottigliezza  maggiore,  e si  ovvi* 
cinsDo  di  più  alla  struttura  della  mucosa  ure- 
Irsle  cui  sono  continue.  Questo  fallo  , che  è 
lodubiisto  , spiega  benissiroo  la  lacìKta  delle 
CMoritzioni  cbe  sotto  uno  stimolo  qualuu* 
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que  tu  questi  integumenti  avvengono  , e che 
da' pratici  migliori  sono  ritenute  iiecessaiie 
perchè  le  superfìcie  della  ghianda  e del  pre- 
puzio divengano  atte  a secernere  morbosa* 
mente  l'umore  anzidetto  , nel  quale  per  altro 
concorrono  sicuramente  anche  le  ghiandole 
sebacee  che  nello  stato  naturale  si  trovano  iu 
queste  parti , e che  1'  umore  loro  proprio  se- 
parano in  varia  quantità  allorché  il  prepuzio 
ricopre  la  ghianda  , mentre  nel  caso  oppo- 
sto la  secrezione  loro  è diminuita  io  mas- 
simo grado  ed  è imperceliihile.  L'esistenza 
di  queste  scorticature  sembrò  necessaria  a 
spiegare  la  baianitide,  imperocché  ei  si  danno 
altri  casi  in  cui  la  ghianda  è moltissimo  in* 
fiammata  , eppure  la  sua  superficie  «sterna 
non  produce  irregolarmente  alcuno  stillicidio. 
— Le  cagioni  della  bleunorrea  ^uria  souo 
quelle  stesse  della  blenoorragia  vera  ; quindi 
il  contagio  venereo  , e lutto  cìie  vate  h stimo- 
lare o ad  escoriare  le  parli , come  sarebbero 
le  applicazioni  irritanti , la  masturbazione  , il 
sudiciume  abituale,  e specialmente  il  soggior- 
no deir  umore  naturalmente  separalo  dalle 
ghiandole  sebacee , e divenuto  acre  ed  irri- 
tante per  luogo  coniano,  favorito  dalla  tras- 
curata nettezza  e più  ancora  dalla  difficol- 
tà di  scoprirà  la  ghianda  , ritirando  il  pre- 
puzio. — La  diagnosi  di  questo  spurgo  uou 
è diOìcile  ogniqualvolta  ai  può  porre  allo 
scoperto  la  ghianda  , la  cui  superfìcie  sì  vede 
allora  rossa  , infiammata , escoriata  , e trasu- 
dante un  umore  iiiucuao , il  quale  talvolta  è 
così  abhoudaiile  come  nella  bleoooi  rea  vera, 
sebbpne  nel  più  dei  casi  sia  lu  inmor  copia. 
Non  è poi  laro  che  per  coiiseuso  le  parti  vi- 
cine a questo  stato  d’ in  ilazione  partecipino, 
e che  le  ghiandole  inguinali  s*  logorgbino  ; 
crediamo  però  cbe  per  semplice  balauinde  il 
bubbone  vero  e suppurante  sia  rarissimo. 
E, per  difleieiiziarè  U eKoriazione  della  baia- 
nitide  da  altre  soluzioni  di  continuità  deri- 
vanti dalla  sifilide,  noi  siamo  d'avviso  che  il 
segno  dato  da  Bemamiuo  Bell  sia  da  aversi 
in  particolare  considerazione  : egli  dice  che 
le  escoriazioni  blennorroicbe  occupano  un'ain- 
pia  superfìcie  , mentre  le  sifiiitiebe  souo  per 
consueto  limitatissime  e non  sogliono  consi- 
derevolmente dilatarsi.  Altronde,  se  saranno 
sifilitiche  le  escoriazioni,  noi  diciamo  che  per 
solito  la  copta  dell’  umore  non  sarà  co- 
si grande  come  nella  balanitide.  E tutto 
ciò  sia  riferito  ai  casi  in  cui  si  può  scoprire 
la  ghiaoda;  imperocché, nel  caso  contrario,  la 
diagnosi  è più  difficile  ed  avvengono  frequen- 
ti eli  esempi  in  cui  alcuni  pratici  credono 
all  esistenza  di  mali  assai  più  seiii  che  iufat- 
li  non  sono  risultati  da  un'ioleziooe . ve- 
dendo stillare  dal  pene  affetto  da  fimosi 
un  umore  abbondante,  giallognolo,  icoroso, 
cbe  ei  non  sanno  se  provenga  daU'uretra,  da 
molle  ulceri  della  ghianda,  oppure  da  uua 
semplice  bataailidc,  cui,  sllroude^  per  cga* 
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suetu  ri  ìiugliuiiu  iituglieiel'  ullinui  pensino. 
Nrl  quuie  proposilu  ^iuvh  ossei  vaie  ch'^.se  (li 
lileiinone*  vera  e<i  acnia  si  trallnsse.  assai 
iiiag^ioii  sai  ebbero  i tiisimbi  nell’  orinare  , e 
riiicurdatura  e ‘t  Iniesino;  ina  perciò  che  con* 
cerne  le  ulceri  sililihcliei  ad  aaaolula  cer  terza 
seuza  U scopertura  della  ghianda  i!  più  «Iel- 
le volte  uon  si  può  venire,  oiid'c  che 
noi  nediaino  conveniente  e ria  approvarsi  il 
consiglio  di  Mniiteggia  il  quale  vuole  che  si 
procacci  dì  ritirare  il  prepuzio  , anche  se  si 
ragiona  qualche  dolore  ; nel  che  per  alti  o è 
d:i  notare  che  tutto  deve  esser  fatto  colla 
dovuta  prudenza  , imperocché  sforzando 
troppo  su  parti  iufìaniinale  e goaiie  non  sa- 
rebbe molto  difficile  di  pi  odiirre  una  pai  ali* 
mosi  irredultibile  immedialamente  , mollo 
spiacevole  per  rammaUlo  e pel  chirurgo  che 
in  certa  maniera  ne  sarebbe  stalo  la  cagione, 
e molivo  ulvoila  di  qualche  sbrigliamento  • 
veduto  sempre  con  rincresciineiito  e con 
Umore  dall’  ammalato  stesso  e dalla  sua  fami- 
glia. Siippoito  poi  die  si  abbia  scopeila  la 
ghianda , la  diagnosi  diHerenziate  risulta 
spontanea  dairmapezione  delle  parli,  meoire 
nella  balauilide  la  supeilicie  è rossa  , Incida, 
spai  sa  di  puntini  gemeolt  un  umore  giallo- 
gnolo o di  escoriaiioiii  estese , e nelle  ulceri 
Sifilitiche  SI  scorgono  i caratteri  che  loro  so- 
no propri! , e che  altrove  diremo.  La  hien* 
iiorrea  spuria  può  affliggere  auche  le  «fon- 
ile , e veramente  sotto  il  titolo  di  balauiti- 
de  noti  ne  possiamo  parlare  ; trattando  del- 
la hlennonea  muliebre  T occasione  sarò 
pili  oppoituna,  e solo  per  adesso  ci  limitere- 
mo a due  che  Astrae  descrisse,  una  specie  di 
questa  hleiinorreu  spuria  die  occupa  il  vesti- 
bolo del  pudendo,  e che  l^agiieau,  in  uiraiino- 
Iasione  all’ailifolo  llalanitide  del  suo  trattalo 
delie  maialile  veneree,  indicò  un*  altra  spe- 
cie di  gonorrea  spuria  che  si  osserva  nelle 
fniinulle  che  hanno  la  clitoride  copei  la  da 
un  prepuzio  troppo  lungo  , e che  può  giun- 
gere a cagionare  per  la  sua  irritazione  e pel 
pizzicore  che  ne  risulla  una  veia  nioloma- 
iiia,per  rimediate  alla  quale  il  professor  Mar- 
jotiii  fu  costretto  in  un  caso  di  ricorrrre  al- 
la cii  concisione.  La  prognosi  «Iella  baia- 
nitide  non  può  esser  grave  . fuorché  m qual- 
che caso  rarissimo  tu  cui  lo  limosi  lus.se  in 
grado  assai  allo  e rinhammazioue  gravissima; 
li  più  delle  volte  si  traila  però  di  malallia  che 
ben  curala  in  pochi  giorni  svanisce , mentre 
negletta  o mal  irallata  può  durare  mesi 
r forse  anni.  Qualora  si  tratta  di  balani- 
lide  veramente , e non  d*  ulceri  sifliili- 
die  , crediamo  che  le  conseguenze  di  qnc.ste 
ultime  non  sieiio  da  temersi , e die  l’ infezio- 
ne generale  sarà  raris$nn«  ; consideramlo  pe- 
lò che  la  balauilide  può  succedere  ad  ogni 
cagione  d*  irritazione,  noti  troviamo  motivo 
di  escludere  la  virulenza  siiiliitca  dalle  cagio- 
iu  che  possono  produrla,  e quindi  (lossibtii 


sono  ceitaniente  le  note  conseguenze  che  (fa 
questo  morboso  innesto  risultano  Irequenli- 
^ Sopra  questo  semplice  sospetto  nulladi- 
meno  non  troviamo  ragione  sufficiente  per 
raccomandare  mia  cura  aniisifilitica  costituzio- 
nale per  ai  lieve  malallia  ; Lagneau  , partigia- 
no spinto  ed  esagerato  della  cura  mercuriale, 
non  esita  a proporla  anche  per  questo  caso  ; 
si  vede  però  che  il  comincìamento  non  era  in 
lui  neppure  profondo,  poiché  ei  si  limita  a 
suggerirla  per  dieci  o quindici  giorni , che 
invero  sarebbero  |>ochi  assai  in  caso  di  vera 
lue, ed  assolutamente  inutili  net  caso  contrario. 
Cosi  pure  noi  crediamo  che  rarissimo  occor- 
reià  il  bisogno  del  salasso  generale  consiglia- 
to daAstruc,  e che  rinfiammazioae  locale  oon 
potrebbe  far  altro  che  esacerbarsi  dall*  ap- 
plicazione delle  sanguisughe  sulla  parte  stes- 
sa malata,  suggerita  da  Beniamino  Bell;  non 
essendo  minimamente  convincenti  le  ragioni 
che  egli  adduce , malgrado  che  la  sua  auto- 
rità , in  latto  di  malattie  veneree , sia  da  noi 
sommamente  lispetlala.  Insomma  , le  appli- 
cazioni ammollieoti  locali  nel  più  vivo  dell  in- 
fÌ4inmazioae  , il  rìpoio  , 1*  osservanza  della 
dieta  , saranno  gh  spedienti  che  nel  periodo 
più  acuto  nel  massimo  numero  dei  casi  baste- 
ranno ; ed  appena  mitigata  V iniiammazione 
sarò  da  ricorrersi  alle  applicazioni  aslrmgeii- 
ti,  come  sono  l'acqna  fagedenica,  l*  acqua  sa- 
turnina , ec.,  da  imcliarii  ira  il  prepuzio 
e la  ghianda  quando  la  fimiìsi  si  oppon- 
ga alla  scopertura  della  ghianda  stessa.  E 
avvertenza  necessarissima  quella  che  siamo 
per  dare , cioè  che  per  diminuita  infiamma» 
tione  non  s’intende  cessala,  e che  prr  passare 
ad  applicazioni  astringenti  basta  che  i feno- 
meni dell*  irritazione  sieno  alcun  poco  mtli- 
gali,  avvegnaché  nella  virulenza  blennorroiw 
ammettiamo  alcun  che  di  particolare, egli  stil- 
licidi! che  ne  sono  la  conseguenza  vediamo  ce- 
dere assai  meglio  agli  asti  iiigeoli, mentre  sotto 
gli  ammollienti  si  perpetuano  enon  la  fìiiisco- 
110  più.  Quindi  degli  ammollieoti  meno  che 
si  può  , e solo  quando  un’irritazione  sia  cosi 
fatta  che  assolutamente  gli  irnerdica  ; ed  in 
ciò  consentiamo  volentieri  eoa  Beniamino  Bell, 
il  quale  però  partendo  da  questo  Callo  vero  , 
lolla  danneggiato,  generaleggiamio  irop|>o 
l’uso  «legli  astringenti  anrbe  ai  casi  di  Irop- 
|ia  irrìtazioiie.  — Quando  si  può  ritirare 
il  prepuzio,  la  cura  è più  facile , primiera- 
mente perché  questo  segno  iodica  nel  più 
dei  casi  un*  inliammaziooe  più  lieve,  e po* 
perché  le  applicaziuni , se  occorrono , s» 
possono  eseguire  a tutto  ag«o.  Però  di  tulle 
le  applicazioni  topiche  la  migliore  è fame 
nessuna , cioè  ritirare  il  prepuzio  ,cla- 

sciare^la  ghianda  allo  scoperto , chè  allora  la 

sua  supeilicie  si  prosciugherà,  e rinl^umen- 
te  entrerà  nelle  coadizioiii  di  quello  di  lutto  il 
resto  della  superfìcie  del  corpo  ; ad  ottenere 
il  quale  favorevole  risultamento  gioveranno  per 
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kllro  quftiche  ÌAtii(ur^  fa' akliingt^nti 
iudHi*lli,  i quali  lianno  anrlie  it  vantaggio  di 
alluliie  la  sensibilità  delle  patti  e d'iodurire 
U pflle.  lo  tale  proposito  non  è da  tacersi 
rhc  li  deve  di  tratto  in  trailo  far  scorre* 
re  il  prepuzio  suiU  ghianda,  perchè  altri- 
meoli  la  ripiegatura  cutanea  si  può  goti* 
liaree  ne  risulta  il  paiafìmosì.  Buone  ap- 
pltcaziooi  sulle  scoriicalure  della  halatitiide 
sono  gli  iipgenli  astringenti , fia*  quali  Mon- 
l^gia  dona  la  preferenza  al  napolitano:  Tesi' 
loiu  pratico  milanese  aveva  per  altro  t>eii 
compreso  il  danno  del  lungo  uso  di  tali  mez- 
zi, ood’ei  Consigliò  di  laKiarlt  presto  . ossia 
di  non  cooiiuuarne  l'uso  fuorché  inlìnallanto 
che  Sono  assotiila  mente  indispensabili , per- 
chè altrimenti  irritano  ed  ammolliscono  V in- 
legumei.to  della  ghianda,  anziché  disseccarlo. 
1/n  vantaggioso  spedienle  e di  comodissima 
applicazione  sarebbe  pure  qualche  supei  fi- 
nale tocco  colla  pietra  iijfernale,  o uua  de- 
bole Soluzione  di  questo  sale  stesso  ; e noi 
volentieri  k>  suggeriamo. 

Il  barone  P.  Bojer  nega  1’  esistenza  del- 
la balaoitide  primitiva  per  contagio  e la 
ciede  consecutiva  sempre  alle  esulcerazioni 
sifilitiche  e ella  blennorrea  uretrale:  il  fatto 
però,  veduto  anche  co' nostri  proprìi  occhi  , 
smeultsce  tale  asserzione,  e ben  conside- 
rale le  ragioni  da  lui  addotte,  si  rileva  che 
la  quisltone  si  riduce  in  gran  parte  ad  un 
|>uro  giuoco  di  parole.  Fatto  sta,  ripetiamo, 
che  ritirato  il  piepuzio  dalla  gh'aoda  si  ve- 
de talvolta  qucale  parti  infiammate  e se- 
ceinenii  un  umore  mucoso  giallognolo  da 
l'ifiiiiii  puolini  o da  scorticature  , senza 
vhe  V*  anbiaoo  vere  ulceri  sifihticbe  o hlen- 
rrorrea  uretrale;  dunque  la  halanilide  non 
SI  può  uegare,eciè  lecito  sostenerne  resi- 
stenza contro  r autorità  di  Boyer  , perchè 
abbiamo  dalla  nostra  il  massimo  numero  de- 
gli sciitlori,  e r osservazione , irrecusabile 
giudice  d'ogiit  medica  coutroversia. 

O.  CoFis. 

BALANO,  genere  di  cirripedi  sessili , 
formato  da  Briigiiière  con  alcune  specie 
del  genere  Lepai , Linn.  Sowerh^ , per  ra- 
gioni che  gli  parvero  concludenti  . nuo)  al 
^ianus  quelle  specie  che  vivono  nelle  spu- 
gne e che  Leach  aveva  separato  sotto  il 
nome  di  aca$ta.  Il  balano  offre  gran  varie- 
lò  di  forme  ; ma  la  conchiglia  si  troverà  con- 
sistere di  sei  valve,  quattro  delle  quali  so- 
no comparativamente  grandi,  coalesccuti  ai 
l*li  e formanti  insieme  un  rozzo  cono  vuoto, 
1*  CUI  apertura  va  chiusa  da  un  opercolo  di 
quattro  valve  , tra  le  due  anteriori  della  qua- 
li eKono  sii  uniti  leoioni  lu  fot  ma  di  piu- 
tne,  e la  base  da  una  piastra  testacea. 

Il  geoeie  è grandissimamente  diffuso  ed 
abhorida  aopra  quasi  tutti  i corpi . fìssi  o 
mobili , che  gli  offrooo  opportunità  dì  at- 
taccarsi ad  essi  e sono  immersi  nel  mare* 
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Sulle  rocce  Isseiate  asciutte  nella  mareai 
bassa  , sulle  navi , sul  legno  galleggiante  o 
termo,  sugli  asiaehi  ed  altri  crostacei,  suite 
chiocciole  dei  conchiferi  e de'  mothischl,  si 
trovano  colonie  di  balani. 

Il  balano  psppagallo,  òelanus  ptiUtuus, 
fepnv  p$tUaeut , Molina,  viene  cosi  descritto 
da  Filippo  Parker  King. 

w Questo  cirripede,  che  alla  Concezione  del 
Chili  viene  frequentemente  alla  longhezza 
d*  oltre  a cinque  pollici  e mezzo  con  tre 
pollici  e mezzo  di  diametro,  forma  un  co- 
mitnissttno  alimento  «d  altamente  stimato 
dagl'  indigeni,  dai  quali  si  chiama  pìco , ptà 
processi  acaminati  delle  due  valve  opercota- 
ri  posteriori.  Le  valve  opercolaii  anteriori 
e posteriori , quando  si  trovano  in  contatto, 
presentano  qualche  loftiiglianza  al  becco  del 
pappagallo  , dal  che  il  nome  di  Molina  è 
derivato.  Trovasi  pure  abbondantissimamen- 
te  a Vatdivia  ed  a Calburo  , presso  tramon- 
tana dell'isola  di  Chiloe.  Incontrali  in  gros- 
si fasci,  e presenta  alquanto  dell* apparenza 
dei  catti.  Il  genitore  è coperto  dalla  sua 
progenie,  cosicché  i gran  rami  risultano  com- 
posti di  cinquanta  in  cento  indivìdui  distinti , 
ciascuno  de'quali  diviene  a vicenda  fondatore 
d' altra  colonia.  Un  esemplare  consiste  in  im 
gruppo  numeroso  basato  sopra  due  individui 
grossi.  Si  sono  raccolti  tagliandoli  con  un'ac- 
cetta. A Concepeion  dove  si  trovano  di  mag- 
giore grossezza  che  al  mezzodì , proctiransi 
principalmente  all' isola  dì  Quiriquioa , che 
giace  a traverso  della  baia;  di  quivi  iras portan- 
si  in  grandi  quantità  a Valparatso  e Santiago 
del  Chili  dove  si  considerano  come  una  gran 
ghiottoneria , e per  vero  con  cjualche  giu- 
stizia , poiché  la  carne  eguaglia  m ricchezza 
e delicatezza  quella  del  gambero,  a cut,  alles- 
sandole e mangiandola  calda,  molto  somi- 
glia  n. 

Le  varietà  spinose  e lì.ice  del  baìanui 
Montagui  , Sowe  rby  , acasta  Monta^ui , 
Leark  , somministrano  esempi  di  quelle  spe- 
cie ebe  vivono  nelle  spugne. 

Si  soD  trovati  balani  lossilt  nei  deposili 
recenti , e ricordansi  specie  negli  sirati  di 
Piacenza , Bordeauz  , Parigi,  Essex,  ec-  td» 
Cirripedi. 

A.  Fiocco. 

Balascio.  Ved^  Rubilo. 

BALAUSTRATA,  BALAUSTRO;  ce- 
ionnella  ornata  di  modanature.  Questa  voce 
greca  balaustro  signilica  fiore  del  melograno, 
e ciò  dallo  aver  tratto  gli  antichi  da  due  di 
questi  fiori , l'uno  opposto  all'altro,  il  primo 
disegno.  La  continuazsone  di  più  balaustri  si 
denomina  balaustrata. 

A due  usi,  dice  Milìzia,  destinate  vengono 
le  balaustrate:  i.°  per  separazione;  come  nelle 
cappelle , intorno  alle  fontane,  e nelle  inegua- 
ghanze  di  terreno  , ne*  parchi , ne*  giardini , 
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■e'  cortili  ; a.^  pei'  i ip*i'0,  come  nelle  i ioghi*'* 
re.  nelle  sc^le,  ne’  tenatzi,e  in  cima  agli  etli* 
tìzii,  ore  il  coperto  non  è apparente,  o a me- 
glio dite  quando  questo  è costruito  a ter* 
razzo. 

La  balauslrata  di  separazione  sei*te  anche 
di  appoggio  : onde  la  sua  altezza  è costante, 
e proporzionala  a quella  del  gomito*  acciorclià 
lina  persoua  della  maggior  grandezza  vi  si 
possa  comodamente  appoggiar  sopra  senza 
pericolo  di  cadere.  È stabilita  dunque  raltcz* 
za  della  baiansUata  dalli  piedi  i i/a  alli  3 i;0. 

Nel  collocare  queste  balaustrate  entro  le 
chiese  su  quei  risalti  che  sono  intorno  «tiara 
massima,  o alle  cappelle,  bassi  a por  mente 
che  raltezza  della  balaustrata  non  occulti  par- 
te deir  altare  a chi  sta  geoullesso  in  qualche 
distanza  : perciò  il  balaustro  dovrà  esser  pian- 
talo su  quel  rialto , ma  il  basamento  di  esso 
balaustro  sarà  oltre  il  rialto  medesimo,  occu- 
pandone UDO  o due  gradi  secondo  il  bisogno. 

Qualora  per  1*  interno  della  chiesa  ricorre, 
come  è costume,  un  basamento,  la  balaustrata 
deve  essere  di  altezza  uguale  al  bataraenlo 
atesso.  Ma  quando  questo  manca , ai  osservi 
che  la  balaustrata  non  giunga  a ferire  il  vivo 
delle  colonne  , o de,*  piUtiri  ; perciò  deve  es- 
aeriie  alquanto  disgiunta  e le  sue  parti  verso 
la  colonna  van  profilale  come  il  restante. 

La  balauslraiB  di  seconda  specie,  ch*è  per 
riparo,  deve  essere  pi*op«>rzionala  all*  archi- 
tettura con  cui  e unita,  e la  sua  altezza  non 
dee  eccedere  t 4/^  di  quella  del  cornicione  . 
sopra  del  quale  è posta  , ne  esser  minore  di 
. escluso  però  lo  zoccolo  ed  il  plinto , il 
quale  vuole  esser  allo  abbastanza,  affinchè  la 
balaustrata  sia  tutta  scoperta  dal  giusto  punto 
di  veduta  deirediHzio.  Il  Palladio  talvolta  fe- 
ce questa  balaustrata  alla  quanto  il  cornicio- 
ne ; ma  così  predomina  troppo. 

Anche  questa  seconda  specie  di  balaustrate 
serve  talora  per  appoggio . come  nelle  rio* 
ghiere , ne*  terrazzi  ecc.  Se  io  tali  casi  riesce 
un  po' alla  per  appoggiarvisi , ai  può  (senza 
punto  alterare  le  prescrìtte  dimensioni)  rial- 
zare il  suolo  de*  piani  interni  2 o 3 pollici  al 
di  sotto  de*  balaustri. 

Le  balaustrate,  che  si  mettono  fra  colonna 
isolale  senza  piedistalli  ne*  piani  superiori  del- 
le facciale,  non  debhouo  mai  aggettare  in  fuo- 
ri pili  del  mezzo  delia  colonna,  affinchè  guai-, 
dando  di  fronte  non  taglino  la  sua  rotondità. 
Ma  poste  così  a dietio,  torse  non  ispiccheran* 
uo  bene  dal  punto  di  veduta?  Questo  è mino- 
re diletto  del  primo,  e toglier  si  può  ancbe 
col  rialzare  il  zoccolo  della  balaustrata  ad  u- 
na  sufficiente  altezza. 

L*  una  e 1*  altra  specie  dì  balaustrata,  come 
altresì  i balaustri,  hanno  a risentire  del  carat- 
tere deir  edificio  I e dell*  ordine  col  quale  si 
uuiscono.  sì  riguardo  alle  loro  proporzioni, 
sì  alle  quantità  e qualità  degli  .ornali. 

Ogni  baianslrala  è composta  di  tre  partì 


principali,  che  sono,  lo  zoccolo,  il  halausir«i  e 
la  tavoletta. 

1 balaustri  sono  di  vaiHe  forme  e di  vai  li 
ornati  per  poterli  convenieittemeole  impi^A- 
re  oe'varii  luoghi  ; ma  quanto  più  semplici  e 
naturali,  migliori  saranou. 

Quelli  di  doppio  venire  sono  più  leggieri , 
e perciò  più  propriì  per  finestre  e per  aHre 
compoaizfeni  di  porti  pìooole,  e di  profili 
delicati  ; ma  questi  sono  anche  i meno  uatu* 
cali. 

I peggiori  sono  i faccettati  con  tagli  acoti, 
e pessimi  quelli  che  sono  più  larghi  in  cime 
ohe  al  piede,  e come  capovolti. 

È dannato  disporre  questi  balaustri  alierà 
nativamente,  cioè  un  dritto  e l'altro  rovescio, 
come  veniva  praticato  un  tempo. 

L*  iolervallo  fra  due  babustri  sorpassare 
non  deve  la  i;2,  nè  esser  meno  di  i/3  del 
diametro  preso  nella  sua  maggiore  grossezza. 

La  serie  de*  balaustri  va  di  tempo  io  tempo 
interrotta  da  piedistalli,  o da  dadi,  i quali  si 
frappongono  Ira  ogni  6 o io  balaustri,  secon- 
do lo  svelto  maggiore  o minore  dell*  edtfizio  , 
perchè  la  molta  frequenza  dì  tali  dadi  dà  un 
aria  pesante,  e la  molta  distanza  produce  una 
apparenza  debole.  In  questa  guisa  la  balau- 
strata , oltre  all*  essere  di  una  necessaria  soli- 
dità divieoe  anche  più  graziosa  per  la  varietà 
de*  dadi  e de*  pilasii  i , che  interrompono  la 
moDOtonia  de*  balaustri. 

Ma  la  disposizione  di  questi  dadi  dipende 
ancora  dalla  situazione  de*  piedi-drilli , o de- 
gli intercolonoi  di  sotto  ; poiché  io  mezzo  a 
ciascuna  colonna  o pilastro  ha  da  corrispon- 
dere un  dado.  Accade  per  ciò  che  si  abbia 
talvolta  una  serie  di  i6  o i8  balaustri-  In  uli 
casi  questa  serie  si  può  dividere  io  due  o ire 
partì,  e frapporvi  uua  specie  di  pilastrino  lar- 
go 1/3  o 1/4  meno  dì  quanto  è il  dado. 

La  larghezza  del  dado  deve  essere  regola- 
la dalie  colonne  o dai  pibstri . non  dovendo 
essere  nò  più  largo , nè  più  stretto  della  ci- 
ma del  fusto.  Ove  poi  non  sono  nè  colonne  , 
uè  pilastri,  di  rado  sia  più  lar^,  o più  basso 
di  un  quadi  o.  E se  sopra  la  halausiraia  v'  è 
uo*  alilo  ordine , la  lunghezza  del  dado  sarà 
uguale  all* aggetto  della  base  di  esso  ordine. 

II  corso  della  base  e delb  tavoletta  delta 
balaustrata  non  ha  mai  da  soflrirc  interruzio- 
ni contrarie  al  buon  senso. 

I predetti  pilastrini  si  possono  mettere  a 
fianco  de*  dadi , invece  de*  mezzi  balaustri  , 
qualora  si  richiede  maggior  brgbezza  per 
collocarvi  sopra  de*  gruppi  ; meglio  è però 
astenersi  dall*  uno  e dall*  altro  ripiego. 

Veggonsi  delle  finte  babustrate,  dove  i ba- 
laustri rilevano  per  la  metà  delb  loro  gixis- 
sezza  dal  tondo  di  un  muro,  in  cui  sono  inca- 
strati come  le  colonne.  Questa  è una  pra- 
tica proveniente  non  da  libera  scelta , ma 
dal  necessario  bisogno.  È chiaro  che  queste 
babustrate  baonoti  a porre  per  corrisponde* 
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re»d  il(re«  mi  le  circosieoze  de*  laoglit  non 
permetlooo  che  sieno  ìiUerimente  come  do* 
riebbero  essere.  Così  siicors  s*  iocsss&no  ì 
ÌMlaustri  ove  riescooo  troppo  sili  per  servire 
di  sppoggio. 

Le  baUuslrtte  si  togliooo  oroare  con  vasi, 
ocoD  stalue  che  si  pongono  sopra  i dadi , o 
sopra  i pilastrini  di  essa  balaustrata.  L’  ahez* 
u del  vaK>  oon  deve  eccedere  i Qp  di  quef- 
U delia  balaustrata  stessa.  Ma  se  colassìi 
conveogaoo  statue,  sì  esamineià  altrove. 

Si  costruiscono  talvolta  balaustrate  , cioè 
appoggi,  i cui  vani  sono  faulasticameiite  in- 
tialciati  di  pezzi  irregolari  e iosigmlìcanti.  11 
Uorromint  ba  usata  questa  bizzarria  ueila  Sa- 
pienza di  Koma  ; ma  ogni  bizzarria  può  ave- 
te il  suo  buon  uso  ; colà  è un  mero  capriccio, 
isa  oe'  piani  inclinati,  come  nelle  rampe  del- 
le scale,  sarebbe  opportuna.  Perché  i balau- 
uri  regolali,  come  le  colormr,  non  si  possono 
^dature  ai  piani  iocliuali  senza  il  liislo  ripie- 
Ito  delie  sottosquadre  I o sema  una  deluniie 
loulilazione  del  loro  zoccolo  , e delia  loio  te- 
Ua,  e di  tutte  le  altre  loru  pai  li  profilate  se- 
condo r angolo  del  pendio  ; e in  questo  caso 
piesentano  la  deforine  apparenra  di  aver  pie- 
gato e di  essere  cadenti.  In  tali  circostanze 
convengono  queste  balaustraieairnsu  del  Bor- 
tonifli,  nelle  quali  però  non  coitviene  nitro* 
darre  foglie,  steli,  fiori,  die  non  damiu  l'idea 
di  fortezza  e sono  peto  impropi  iì  per  riparo  : 
si  possono  esprìmere  de’  bastoni  intr(*rciatt 
vansaieute  cou  vinchi,  come  ai  opera  ucMe  fer* 
tate,  mv  con  minor  coniiisione,  e più  regolar* 
tnente  che  sia  possibile.  In  arrhileitnra  mente 
da  esseie  iiasigiiifìcaute,  innaturale,  alfetta- 
to.l  Gnest  usano  queste  balansliate  con  stra- 
bi di  uii  lavoro  mirabile  ; e possono  impie- 
garsi oon  solo  ne'  pendìi,  ma  anche  nelle  rio* 
ghiere,  e u^li appoggi  di  leggera  apparenza. 

Se  le  balaustrate  disdicono  ne*  punì  indi* 
tnli,  assai  piu  disdiranno  sopra  i cornicioni 
degli  ordini.  Se  la  cornice  è il  compimento 
delledi/tzio  ed  esprìme  il  suo  letto,  come  mai 
^lettosi  può  soprapporle  una  balaustrata, 
^ quale  iudica  ricinto  e rinai  o di  un  luogo 
^ di  cui  sì  può  passeggiarer  Ma  la  balaustra- 
(s  fitniia  una  leggiadra  r^iroua  all'edifìzio,  uè 
t>ccul(a  il  letto,  eh*  è sempre  disgustevole,  e 
dà  tioo  so  che  aria  di  vagliezta  die  molto  di- 
Iriu  la  vista.  Volendo  ad  ogni  modo  iiiUo- 
durle,  convien**  costruii  le  in  mainerà  non  dii- 
diesilo  colle  cornici.  Quindi  si  ha  da  suppor* 
re  iieceisariameoie , che  uua  fahbiica  non 
termini  a tetto  , ma  a terrazzo  ; e perciò  so- 
l'architrave  hamiosi  a esprimere  soltanto 
Sparti  conopoiienti  il  teivazzo,  alquanto  spor- 
g^uti  in  fumi  onde  formai  e U base  delU  ha- 
iauitratt.  In  questa  guisa  non  v%  sarà  alcuna 
apparenza  di  letto  . e tu  cambio  della  vera 
^rnice,  nel  soslegoo  sarawi  della  hsUuaiiata 
^^a  un  aggetto  sdflìcicnte  per  garantire  la 
^*«iata  dalle  piogge  che  scoleranno  dal  tei- 
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te,  o dal  supposto  terrazzo,  e che  raccolte 
sd ranno  per  canali , o per  tubi  disposti  ei 
gantemente  per  lo  zoccolo  delta  balauslmia. 
Slaociare  poi  le  baUnttrate  sopra  i rronUspi- 
zi,  come  nelle  due  chiese  di  Santa  Susanna  e 
della  Villoria  io  Roma,  è uo  delirio  di  meuie 
travolta. 

Sembra  anche  poco  conveniente  porre  le 
balaustrata  ai  lati  di  un  frontispizio  , il  quale 
vi  rimane  come  mezzo  sepolto  , e fa  contrad- 
dizione con  quelle , perchè  meotre  il  primo 
mostra  il  colmo  letto,  le  seconde  figurano  ter- 
razzo. Ora  uno  stesso  ediGziotion  può  essere 
al  di  sopra  in  parte  aeominato  e in  parie  pia- 
no, se  la  parte  acuminata  non  sia  mollo  più 
aita  o molto  più  sporgente  dalla  parte  piana. 
Dunque  se  io  una  stessa  facciata  amasi  com- 
binare insieme  balaustrata  e tronlispizio,  que- 
sto deve  essere  elevato  tutto  al  di  sopra  di 
quella  o in  avan  - corpo  considerabilmeute 
sporto  io  fuori. 

F.  ZàltOTTO. 

BALRECo  BAALREC,  chiamala  dai  Gre- 
ci Etiopoli,  o la  Cilià  del  Sole,  è nelU  Ce* 
le-Siria  , ai  54^9  di  latitudine  setteiitrionale 
e 54^38’  di  longitudine  orientale  , secondo  la 
calla  della  lena  Santa  e della  Siria,  pnlihli- 
cala  nei  ^Mggi  dì  Pococke.  Henne!  però , 
file  ne  stabilisce  la  distanza  da  Tripoli  iti 
38  3/4  miglia  geografiche  ed  in  lOQ  da  Pai- 
mira , la  pone  sotto  i 34°  t di  latitudine 

e 33*’Si  ’ di  longitudine. 

Raalbec  signìGca,  in  lingua  siriaca,  la  Città 
di  Baal  o del  Sole;  i Greci  mutandolo  in  Re- 
Hopohs , come  iu  molli  altri  casi , tradussero 
il  nome  orientale,  che  i Romani  pare  abbiano 
riteniito,  sinché  fu  di  bel  nuovo  cambialo  nel 
nome  siriaco  engìnale,  Balbec. 

Da  città  è gradevolmente  sitnata  sopra  un 
tri  reno  ascendente,  presso  1*  estremità  greca- 
te della  pianura  di  Bocat,  ed  immediatamente 
sotto  le  montagne  che  chiamano  t*Anii-Diha- 
no.  La  pianura  si  estende  da  Balbec  sin  qua- 
si al  mare,  e la  sua  larghezza  risulta  in  pochi 
siti  maggiore  dì  quattro  ma  iu  nessun  silo  mi- 
nore di  Ire  leghe. 

I fiumi  che  adacquano  fa  pianura  seno  il 
Liuol  ed  il  Bardimi  ; il  primo  rhe  nasce  nel- 
r Aulì  - Libano  , un  po' a settentrione  di  Bai* 
liec  ; I*  altro  , io  uua  valle  appiè  del  Libano  , 
presso  uo  villaggio  chiamato  Zakely*  o /laha- 
la  , a circa  olr  ore  di  cammino  da  Balbec. 
Questi  Giimt  si  uuiscono  insieme  nella  piami- 
ta,  ad  un'ora  da  uo  villaggio  che  deoominauu 
Barillas.  Alcuni  numerano  un  terzo  fiume, 
r Asè  che  suppongono  l'antico  Oroote,  e che 
scaturisce  nella  pianura  medesima,  circa  otto 
ore  a iramuniaoa  di  Balbec,  presso  un  villag- 
gio dello  Bus.  E il  Lìtane  riceve  altresì  uii 
grande  arcresctmetilo  d'acqm  da  una  bella 
foolana  presso  le  mura  della  cillà  , chiamata 
Ras  el  Aio,  il  capo  delta  fontana^  Queste  cor- 
renti vengono  impinguale  da  parecchi  rìvoli 
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cosUoii  pet  lo  kcioglimeoto  delle  nevi  del 
Libano,  elormano  il  lìume  Caiimea  eh*  entra 
uel  mare  presso  Tiro.  Quest*  abbondauaa  di 
aci|ua  deve  in  tulli  i tempi  aver  reso  Balbec 
una  resideuiu  delixiosa. 

Quando  la  cillà  era  io  florida  coodiziooe , 
probahil  cosa  è che  i vantaggi  derivauti  dal 
suo  commercio  eoo  Tiro»  la  sua  uoioue  eoo 
Palinira  ed  il  tiaffico  coU*  India  siano  stati 
graodissimi,  ed  anzi  la  sorgeute  della  sua  rie* 
cbexza  e dei  inetxt  di  erigere  quegli  ediHit 
de*  quali  tuttora  sussistono  le  i ovine.  Gli  a- 
vauzi  di  fioute  al  gran  tempio,  di  cui  diremo 
iti  appresso,  erano  probabilissimametite  desù- 
mati a Fori,  ossia  mercati  o piasse  di  negozi , 
e sono  quindi  provv<»duli  di  conveoieuli  por- 
tici ombrosi  ed  essedre,  uè*  quali  i mercaiaoti 
potessero  agiatamente  trattare  le  loro  bisogua. 
La  storia  del  luogo  isiessoè  mollo  oscura»  ma 
da  due  inscrizioni  romane  del  tempo  di  Aulo- 
nino  Pio,  non  si  può  muover  dubbio  che  fosse 
allora  una  piasse  di  qualche  imporlaosa,  sot- 
to il  nome  di  Eliopoli*  1 quali  vengono  coii- 
lermaii  da  parecchie  monete  d’imperatori  ro- 
mani. 

In  che  tempo  e da  chi  fosse  la  città  priina- 
menie  loudaia  è cosa  aflatto  ignota  ; auebe 
V epoca  in  che  i templi , clic  pel  loro  stile  si 
hanno  ad  aiiribuire  a*  tempi  romani , furono 
cretti,  è materia  di  molta  incertezsa.  ••  L’uni- 
ca autorità  storica  quanto  all*  edincazione  dei 
templi  di  Balbec  è quella  di  Giovauui  di  Ma- 
l ita,  da  cui  rilevismo  che  Elio  Anlouiuo  Pio 
fabbricasse  un  gran  tempio  a (ìiove  in  Elio- 
poli.  presso  il  Libano  in  Fenicia,  cb*eia  una 
delie  maraviglie  del  mondo.  Giulio  Capitoli- 
no, il  quale  scrisse  la  vita  dell’  imperatore , 
non  fa  menzione  del  tempio  di  Eliopoli. 

M Dai  rovesci  di  parecchie  medaglie  degli 
imperatori  romani , troviamo  priinteramente  , 
che  Eliopoli  fu  costituita  io  colonia  da  Giulio 
Cesare  ; e poscia,  in  tempo  posteriore  , rice- 
vuto avendo  parte  dei  veterani  della  quinta 
ed  ottava  legione  a*  giorni  di  Augusto  , occa- 
aionalineule  latta  jaris  Uaiici  da  Settimio  Se- 
vero ; e in  conformità  a ciò  , ne  troviamo  il 
tempio,  per  la  prima  volta  ,sui  lovesci  delle 
monete  ili  questo  imperatore. 

H Nello  stesso  tempo  puieclie  inconliùmo 
P^hopoli  sulle  monete  di  Giulia  Domna  e di 
Caracalla,  trovatisi  voti  in  favore  di  quell*  im- 
pei.'itore  c della  della  impelali  ice  iusciiUi  sui 
piedestalli  delle  colonne  d’ un  giaii  portico, 
furniante  una  specie  di  propilei  agli  ainpii 
ricinti  che  conghieltui  iamo  già  usali  siccome 
Fori  dai  mercadaiiti. 

**  Le  rappresentazione  dei  templi  di  Elio- 
poli,  stampate  su  quelle  u>edaglie,  iiou  sono 
setiipie  esatte  rispetto  alla  forma  del  tempio 
che  intendono  di  i appi  esentare , come  appa- 
ili à dai  seguunli  esempli.  Sul  rovescio  della 
medaglia  di  Settimio  Seveio,si  Itova  nn  tem- 
pio, siinde  di  fui  ma  al  giau  tempio  di  Balbtr, 


ed  avente,  coni*  esso,  dieci  colonne  di  frotiio 
colla  leggenda  ; COL  HEL  1 O M li  ; Cotonia 
HehopolUana  loui  Oplimo  Maximo  Urlio* 
poliiano-  Sul  i ovescio  d*  un*  altra  medaglia  del 
inedesitiio  imperatore,  colla  stessa  leggenda  , 
vedi  un  tempio  in  prospettiva,  a dir  vero  del- 
la medesima  forma  del  maggiore  e del  roiiior 
tempio  di  Balbec,  ma  con  sole  sei  colonne  di 
fi  onte  , cioè  meno  del  numero  che  v'  ba  uet- 
r uuo  o nell*  altro;  e lo  stesso  ti  ripete  nel 
rovescio  d*  una  med.iglia  di  Caracalla.  Sui  ro- 
vesci d*  alcune  medaglie  di  Filippo  il  Seuiore 
e di  sua  moglie  Otacilia,  trovi  la  leggenda  me- 
desima con  uu  tempio  di  forma  c graodessa 
diversa,  che  non  tiene  veruna  somigliauza  con 
tticuoo  de'  templi  di  Balbec.  Sul  rovescio  Hi 
un*  alti  a medaglia  dello  stesso  Filippo,  ai  scor- 
ge uii  quarto  tempio  che  pare  appai  tenga  ad 
Eliopoli  colla  inscrizione:  COL  lUL  .\UG 
FEL  liEL;  Co/o/iia  lulta  Aaf’usta.  Ftlix  //e- 
tiopolitana.  n Sul  rovescio  di  questa  inouela  è 
una  scali!  di  parecchi  gradini  che  conduce  ad 
uii’aiea  nella  quale  è un  tempio  della  torma 
del  gran  tempio  di  Balbec.  Quest*  è con  tutta 
ptobabililà  una  goffa  e ceito  luesalta  rappre- 
seniazioue  di  quel  gran  tempio,  colle  corti  ed 
i gtadmi  che  ad  esse  conducono.  Non  paté 
che  i propilei  siano  stati  allora  fabbricali.  Sul 
I ovescio  della  medaglia  di  Otacilia  è però  una 
siiflìcienle  i appreseiitazioue  di  questo  portico 

0 de*  propilei , variante  in  alcuni  particolari 
dalla  ristorazione  fattane  da  Wood.  Partebho 
dunque  una  giunta  (altane  dopo  contala  Ja  pri- 
ma moneta. 

Abuifaragio  dire  ciré  Costantino  edificò 
quivi  un  tempio,  ed  abolì  un  costume  di  que- 
sto luogo  che  pei  metteva  la  pronùscuilà  delle 
mugli.  Apprendiamo  pure  dal  Chronicon  Pa* 
schaie,  che  mentre  Costantino  soltanto  chiuse 

1 templi  dei  pagani,  Tttodosìo  ne  distrusse  al- 
cuni e convertì  in  cliiesa  il  grande  e famoso 
tempio  di  Eliopoli.  La  storia  dà  poco  più  dei 
nomi  di  alcuni  vescovi  e maitiri  d’ Etiojxili, 

e n*  infoi  ma  che  quando  prevalse  il  maomet-  * 
lismo,  questa  patte  del  paese  cadde  sotto  il 
f eggimeuto  dei  califfi  chiamati  Ontmiadi  . 
igiioiaiile  razza  ed  luciii  ante  , nel  cui  tempo 
leggiamo  soltanto  che  Balbec  era  uua  città 
consi dei  abile. 

Nell'  area  mchiusa  nelle  mura  coiiteogousi 
il  gran  tempio  colle  sue  coiti  o turi,  ed  il  tem- 
pio miuoie,  0 forse  basilica,  eh* è in  condisto- 
ne  miglioie  di  tutti  i fabbricati,  liavvi  anche 
uu  tempio  circolare  siugolarisstmo  ed  unico* 
con  una  curiosa  colonna  . sul  punto  più  alto 
dentro  le  mura,  die  potrebbe  essere  fiata  una 
dessnlra  od  oiiuulo  ad  acqua. 

Il  portico,  o propileo  , è lungo  !s6o  piedi , 
ed  adoiuo  d^dodict  colonne,  le  quali,  co'  pie- 
destalli sono  alle  presso  a ^7  piedi , e tutta  la 
altezza  dell*  ordine  coll’attico  ed  il  |H>diu , 
giusta  la  iistorazioue  di  Wood.  itsuUa  di 
piedi,  5ui  picdcatalli  di  queste  colonne  ao* 
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no  l<  iaierìiioDi  die  ebbiimo  ricordilo. 

Li  corti  o foro  esigono,  cui  conduce  il 
{KH-tieo,  è lungo  190  piedi  cou  a66  di  lir> 
gbeui. 

Li  corte  o lóro  quidringolire  misuri  4o5 
piedi  per  luogo  e 44°  l*rgo. 

Il  grill  tempio  cui  si  procede  pegli  ediHiii 
soprammeulonli  In  presso  a 190  piedi  di 
luoghexsi  e 160  di  lirgbexii , con  aieci  co* 
looae  di  fronte  e diecinore  per  Ilio  ; e quio- 
d' eri  perfallo , dal  suolo  illa  cimi  del  fron* 
Ione  130  piedi  di  ilteiza-  Le  colonne  co'  pie- 
destalli sorgono  a 71  piedi  e mezzo , e la  tra- 
beazione ad  1 1 pieni  e tre  i|uarti. 

L' edifizio  minore  ma  piu  perlelto  ba  otto 
cotoone  di  Iroote  e quindici  di  fìanco,  con  335 
piedi  di  lunghezza  , 1 18  di  larghezza , e i03 
dilla  bile  delle  colonne  alfipiee  del  iroolone. 
Le  colonne  del  portico,  eh' b diptero  , sono 
tute  fusolate,  a riser»  delle  due  per  ciascun 
fianco. 

11  tempio  dreolare , ebe  fi  del  diametro  di 
3s  piedi  ioteroamente , ha  63  piedi  di  massi* 
ma  larghezza  asternimeole , rziu  un  portico 
di  circa  So  piedi. 

Le  mura  cittadine  i TÌiggialori  le  stabilisca* 
no  in  quattro  miglia  di  circuito  o poco  meno. 

Riferendosi  ai  bagni  di  Caracalla  io  Ro- 
ma, si  trorerà  che  i due  grandi  ricinti  o corti, 
co’loro  portici  e colle  essedre,  mollissimo  so* 
migliano  alle  saiesperte  ed  alle  essedre  di  quei 
gran  bagni.  Entrambi , quantunque  appaile* 
ueoli  ad  edifizii  dirersi , para  siano  stati  di- 
retti al  medesimo  scopo,  di  difendere  il  po- 
polo dal  sole  e dalla  pioggia.  Pochi  aiaggiatori 
ebe  hanno  aisilato  Balbec , apparisce  che  ab- 
hiauo  considerato  a quale  oggetto  fossero  quei 
vasti  ricinti  iormat!  ; noi  abbiamo  arrischiato 
la  congbietlura  ebe  serrissero  di  foii,  aosa 
ttscDziale  ad  una  ricca  comunità  , quale  cer* 
t•nleole  Balbec  era,  se  qual  segno  di  sua  rie* 
chezza  pub  prendersi  la  grandezza  delle  sue 
rovine. 

Alcuno  però  pensa  che  gli  edilizii  intorno 
ai  rietpli  servissero  di  scuole  e per  alloggio 
dei  preti  del  sole.  Strabene  ci  dice  d'  aver 
veduto  di  simili  abitazioni  ad  Eliqpoli  in 
Egitto.  Il  maggior  iogresso  a questi  edilizii, 
tbe  noi  dicemmo  Fori,  è pei  portico  o pe’pro- 
pilei  che  vogliam  dire , a cui  ascendevasi  per 
usa  gradinata  magnibca  di  quarantollo  scali- 
oi  : i propilei  erano  pur  fianebeggiati  da  un 
podio  o muro  basso,  all'estremità  del  quale 
sono  due  essedre  iiusdrate  decorate  con  pila* 
dri  corintii.  Quest  è la  Ironte  che  vedesi  rap* 
presentata  sul  rovescio  della  medaglia  di  Ota- 
cilia.  Pare  che  i Turchi  abbiano  convertito 
oesto  fabbricalo  in  lorlezza  ed  alzalo  i muri 
elle  essedre,  terminandoli  con  un  merlo  ad 
uso  lurchesco.  La  faccia  dei  propilei  ed  il 
fabbricalo  adiacente  chiamavasi  dagli  abitanti 
il  CttrttUo,  allorché  Haundrell  visitò  Balbec 
nel  1745. 1 fusti  delle  colonne  adoperate  nelle 
kncicl.  Fot.  III.  fate. 


corti  dei  fori  erano  d'  un  sol  pezzo  di  granilo, 
e sopra  la  trabeazione  correva  un  attiro  diviso 
ad  iolervalli  da  corti  pilastri,  formanti  piede* 
stalli  per  le  statue  ; attico  simile  era  posto  so* 
pra  le  essedre  del  grande  ingresso.  In  ogni 
parte  di  questi  fabbricati  erano  pure  di  beile 
nicchie  decorale  con  colonneed  ornate  di  sta- 
tua e busti. 

Apparisce  dalla  pianta  ebenediederoWood 
e Dawkins  , che  il  gran  tempio  sia  stato  pe* 
riptero  pienoslilo , con  dieci  colonne  di  Iron- 
ia e diciannove  per  lato  ; esse  colonne  di  selle 
piedi  e dieci  pollici  di  diametro,  ed  otto  pie- 
di e un  pollice  distanti,  eccettocbè  nell'Inter- 
colonnio centrale  del  portico.  1 muri  della  cel  ■ 
la,  come  ristorati  da  Cassas,  sono  nella  pian- 
ta (Fofage  PiUoresque  de  la  Sj'rie)  dimo- 
strali con  un  ordinamento  interno  di  colonne. 
Sembra  che  un  certo  TheveI  vedesse  nel  i55o 
ventisette  colonne  del  gran  tempio  e le  sti- 
masse le  maggiori  maraviglie  di  Balbec.  Viag- 
giatori susseguenti  non  menzionano  ebe  nove 
colonne  con  trabeazione  aovr'  esse , e Wol- 
nej  nel  1785  iw  vide  in  piedi  sole  sei.  1 insti 
di  dette  colonne  consistono  di  tre  pezzi,  cosi 
esattamente  congiunti  che  non  si  può  nella 
commessura  ficcare  la  lama  d' un  temperino. 

L'  edifizio  minore , detto  il  tempio  più  in. 
Uro  da  Wood , ma  che  sembra  in  qualche 
modo  somigli  ad  un'  antica  basilica,  è vicinis- 
simo al  tempio  grande , ma  fabbricalo  sopra 
livello  più  basso , il  tondo  del  basamento  del 
gran  tempio  essendo  alto  circa  quanto  la  cima 
del  basamento  dell'  edifizio  minore.  Il  sito  di 
questi  fabbricati  essendo  inegualissimo,  il  ba- 
samento del  lato  meridionale  a'  innalza  consi* 
derabilmeute  con  una  solida  fondazione  di 
pietre  grosse.  L' edifizio  è periptero  j le  co- 
lonne sono  pure  pienostile , ed  il  portico  dip- 
tero con  uu  pseudo-intercolonniu  davanti  le 
ante  del  prouao.  Congbietturasi  che  questo 
edifizio  sia  stato  una  basilica  dalla  somiglian- 
za della  sua  disposizione  interna  colla  basilica 
del  loro  di  Pompei  ; tiene , tra  gli  altri  tratti 
della  basilica,  la  piattaforma  innalzata  al  capo 
con  volte  sotto  e scalini  per  discendervi.  Nel- 
la pianta  a'  ò mostrata  questa  costruzione  con 
un  ordine  interno  di  colonne  aulì'  autorità  di 
Della  Roque  e di  Pococke  ; ma  Wood  tiene 
che  quest'ordine  interno  sia  molto  più  moder- 
no del  rimanente  : quindi  né  egli  nò  Dawkins 
noo  presentano  nella  pianta  loro  le  colonne 
quantunque  siano  d'opinione  rlie  vi  fossero 
jioste  quando  il  fabbricato  fu  volto  ad  uso  di 
chiesa.  Il  tetto  sembra  stato  arcuato,  e sicco- 
me non  hanno  fiueatre  nei  lati , bisogna  con* 
chiudere  che  io  esso  fosse  un'apertura.  Le 
colonne  sono  anche  qui  fatte  di  tre  pezzi  di 
pietra,  uniti  accuratisaimamente  insieme  senza 
cemento  e rinforzate  eoo  arpesi  di  ferro  fer- 
mati in  un  incavo  lavorato  in  ciascun  pezzo. 
Moltissime  tra  le  basi  hanno  due  incavi,  uno 
circolare  ed  un  altro  quadrato,  corrispondenti 
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:ì  diif*  altri  fi  ella  medesima  forma  e rltmensio* 
ne  nella  parte  toferiore  del  fusto  : alcuni  de» 
»li  arpesi  circolari  piti  grandi  erano  lunghi 
un  piede  con  un  pie<le  di  diametro.  I pascià 
<li  fiainasco  portai  ono  via  in  diversi  tempi  da 
qiieste  rovine  grandi  quantità  di  ferro,  e la- 
sciarono segno  di  tentativi  per  levare  quelli 
delle  colonne  che  ancora  stanno.  Questo  me- 
todo di  connettere  i fusti  delle  colonne  con- 
tribuisce materiaiissimamente  in  clima  asciut- 
to alla  forza  e durevolezza  d'un  fabbricalo,  e 
nel  più  perfetto  di  quelli  di  Ball>ec  si  può  a- 
vere  della  sua  iiliblà  una  pruova  noiahilissi* 
ina  ; una  colonna  cadde  sul  muro  della  celia 
con  tanto  impeto  da  cacciarne  una  pietra  sen- 
za ebe  se  ne  smovessero  d'  un  punto  le 
giunture  del  Insto.  Maundrel) , parlando  di 
quest* f*Hifìzio , dice  rbe  •*  colpisce  la  mente 
roti  un'aria  di  grandezza  oltre  a quanto  avea 
prima  veduto,  ed  è una  pruova  eminente  del- 
la magnificenza  dell'  arcliilettura  antica.  •• 

L'edifizio  circolare  si  può  coosidei  are  uni- 
co. I viaggiatori  lo  hanno  chiamalo  tempio.  È1 
d'oirlitie  corintio, con  nicchie  all’  esterno  del* 
la  cella  e decoralo  da  dodici  colonne , otto 
delle  rpjaii  {ormano  un  portico  diptero  con  una 
gradinata  di  venti  scalini  in  fronte.  Dalle  due 
colonne  laterali  comincia  il  perìslilo  circolare. 
Ìjm  trabeazione  del  portico  diptero  è condotta 
in  linea  retta,  e quella  del  peristilo  curva  sulla 
(accia  perpendicolare , e passa  in  una  linea 
elegatiie  da  colonna  a colonna,  essendo  il  cen- 
tro dell*  architrave  curvo  coricalo  sul  muro 
ciiToiarc  detreddizio.  Il  quale  va  ìnternanien’ 
te  decorato  con  un  ordine  di  colonne  ioniche» 
sopra  cui  è unaltra  decorazinue  consistente  in 
uicchie  con  frontoni  e tra  ciascuna  è ima  co* 
loniia  singola  con  sopra  una  piccola  porzione 
d' una  trabeazione  ; il  (etto  era  a cupola  pro- 
buhilmente  aperta  in  cima  come  il  Panteon 
di  Uoma.  Fu  questo  edifizio  convertito  in  una 
chiesa  greca  del  nome  di  Santa  Barbara. 

L'ordine  più  frequente  usalo  in  queste  co- 
struzioni è il  roriniio.  L' ionico  occorre  nel* 
r iolerijo  dell*  edificio  circolare  soltanto  e 
nflle  nicchie  che  decorano  f interno  dei  fori» 
egualmente  che  vedesi  adoperato  il  composito 
in  quella  che  abhiam  chiamato  la  basilica.  Le 
nirrhie  sono  ornale  con  colonne  e frontoni , 
e formano  il  Iralto  principale  di  questi  edifizii 
rovinosi  ; erano  destinale  a statue  ed  a busti, 
de*  quali  anrora  rimangono  • piedestalli  ; e se 
si  creda  a Della  Roque,  v*  erano  quantità  di 
statue  e di  busti  con  iscrizioni  sui  piedestalli, 
ma  cosi  loguraie  che  sol  una  potea  diatinguer- 
st.  Pucocke  VKle  nei  fori  due  busti  in  mezzo 
rilievo,  uno  dei  rfiiali  singoUnssimo  con  cor- 
na di  toro  che  gli  spuntavano  di  dietro  : vor- 
remo piuttosto  credere  che  avcsseio  ad  essere 
ah.  Osservando  le  tavole  delle  /iuint  of 
hect  di  Wood  c Dawkins,  si  vedrà  clic  questi 
cdtficù  erano  altamente  decorati  con  orna* 
mrnii  vriihi  H’  ottima  csecuiione. 


La  colonna  singolare  sul  monte  sorge  nelU 
parte  a libeccio  della  città  ove  le  mura  ricin- 
gono un  poco  del  piede  dell*  Anti>Lvbano.  Ì£ 
questa  colonna  eretta  sopra  mia  fondazione 
quadrata,  alta  cinque  piedi  e mezzo  e forma- 
ta di  tre  scalini  ; il  fusto  ed  il  capitello  vanno 
composti  dì  diciotto  pietre . ciascuna  di  tre 
piedi  circa;  verso  a dieci  piedi  sotto  il  copi- 
lello  il  fusto  è circondalo  da  un  ornamenio» 
consistente  di  cinque  festoni  fìiiissimamente 
eseguiti.  In  cima  del  capitello  sono  due  corsi 
di  pietre  che  formano  un  piccolo  bacino  circa 
tre  piedi  profondo  ; da  questo  bacino  è un 
buco  tagliato  a tiaverso  del  capitello,  con  un 
canale  semicircolare  largo  nove  fiollicì  e sei 
pollici  profondo,  dal  lato  meridionale  della 
colonna  e del  zorgplo;  canale  che  non  è per- 
pendicolare, ma  forma  una  curva  irregolare. 

Fuor  delle  mura  sono  parecchie  alti  e rovi- 
ne. La  più  osservabile  è una  colonna  corintia, 
nella  pianura,  a circa  due  leghe  dalla  città  ed 
una  dal  monte  Libano,  chiamata  Uamondia» 
de:  il  fusto coDsiste  di  quattordici  rocchi,  cia- 
scuno di  Ire  piedi,  e sia  sopra  una  baie  di 
cinque  scalini,  alta  tei  piedi  e un  quarto  ; dal 
lato  settentrionale  si  vede  un  compartimento 
quadrato,  probabilmente  per  un*  inscrizione, 
ma  non  ne  rimangono  tracce.  A scirocco  del 
famoso  tempio  si  rinvengono  frammenti  di 
roioune  di  granito  rosso,  ed  alcuni  segni  del- 
le lomUinenta  di  un  edihzio.  V*  ha  pure  un 
sepolcro  maometlBao  , di  forma  oltagooa  , a 
scirocco  della  città  , sulla  via  per  a Damasco  . 
lu  cui  cupola  è sostenuta  da  colonne  di  grani- 
lo della  medesima  specie  die  furono  proba- 
bilmente portate  dalle  rovine  a scirocco  del 
gran  tempio.  Tati  colonne  sono  luoglie  circa 
dodici  piedi  e cinque  dì  circonfeienza.  cosic- 
ché ogni  colonna  fu  probabilmente  segata  in 
due  parli.  Di  specie  bellissima  è il  granito,  con 
^nacchte  grandi,  e bellamente  pulito.  Si  veg- 
gono altresì  alcune  rovine  in  un  villaggio  ad 
una  lega  dalla  città  sulla  strada  per  a Tripoli  s 
fra  gli  altri  un  fabbricato  di  quaranta  piedi  io 
luiigliezza. 

Le  mura  della  cillà  paiono  un  miscuglio 
confuso . fitto  su  in  fretta  ; colle  pietre  greg- 
gia si  trovano  capitelli , comici  . iascrizioai 
greche  rovesciate.  Esse  mura  sono  alle  die- 
ci m dodici  piedi . con  grosse  torri  quadra- 
le ad  iolervalli.  Le  porte  si  presentano  Uh- 
brtcaie  in  istile  rozzo,  ad  eccezione  di  una 
dalla  parie  di  tramontana , ove  sono  le  ro- 
vine ni  un  grande  imbasanieato , con  pie- 
destalli e basi  per  quattro  colonne,  di  gusto 
magnifico  e di  altissima  auticliità.  K dentro 
e fuori  le  mura  si  trovano  mucchi  coniasi 
ili  macerie  che  paiono  ruine  di  autiebi  edi* 
fttii. 

Contemplando  quelle  ruine  ognuno  nma- 
uè  colpito  dairimttieiisa  grandezza  delle  pie- 
tre adoperate.  Tra  r altre,  ne  sono  almeno 
venti  di  enormi  dimensioni.  AH' ocfidental 
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j1  secondo  corso  è runnslo  di  pieire 
di  vcnliuote  M (reuUseUe  piedi,  e ^rusbe 
droi  nove  ; sotto  queste,  all*  angolo  di  iiimc' 
Siro  ed  a circa  venti  piedi  dal  suolo  < vrg* 
goiisi  Ire  pietre  die  sole  occupano  ceutùtun- 
ladoe  piedi  e U è quarti  di  laiglieiza  roti  citca 
dodici  di  grosseixi:  due  essendo  di  sessanta 
piedi  c la  leru  di  setsautaduu  e ire  qoai  li. 
VVood  crede  che  la  parola  rftXtOov  del 
CkronicoH  Pasehalt  si  riÌeiÌKa  a queste 
pietre.  La  materia  è un  granilo  bianco,  con 
larghe  vene  splendenti  come  gesso,  pictia 
che  abbonda  nel  sito  e nelle  inoulagne  ag- 
giaceali  ; furono  aperte  lilomie  in  più  luogin* 
lo  una,  detta  Sant' Elia  , ancora  fi  a «lue 
|Mctre  di  ragguaidevole  giosteaza  , avveue 
oca  larorata  da  tre  facce  > cb'è  lunga  presso 
a setlaula  piedi,  e circa  quattordici  di  gros* 
leiu  da  ogni  lato.  Le  pai  li  pm  adorue  di 
qoesti  eddici  erano  intagliale  in  un  mai  ino 
huoco  grossolano  poi  lato  da  una  cava  più  di* 
•tSDie  a ponente  della  eiUà. 

Quando  Wood  e Dawkins  visitarono  lUI- 
hec,  sol  piccola  parte  della  città  eia  abitata, 
•erse  estro  e ponente , presso  1*  edilizio  cii  • 
colare.  Le  case  erano  meschine,  coi  tetti 
pisoi  SUI  quali,  ne*  mesi  di  estate,  gli  abiii«nti 
spesso  passano  la  notte.  Una  gran  jiaiie  dello 
spnio  entro  le  muta  è del  lutto  negletto, 
■tscuire  una  piccola  parte  viene  impiegala  tu 
giardini , nome  che  i Turchi  danno  ad  ogni 
silo  prossimo  ad  una  città  in  cui  sia  uu  po'di 
oabta  e d’ acqua.  Nel  1751  il  numero  degli 
«bitaoti  ascendeva  a circa  5ooo  , de’  quali 
pochi  erano  Greci  o cristiani  Maroniti  ed 
airufit  giudei  , o lutti  sema  tiafTici  né  maun 
Ultore.  Il  pessimo  governo  ii^gb  etniii  delia 
casa  di  Arlus,  il  tremuoto  del  1739,  e le 
guerre  dell'emir  lusef  e di  Jezsar  , aveano 
ridotto  la  popoUtiooe  a laoo.nel  tempo 
che  Volney  visitò  Balbec  nel  17&3. 11  terreno 
scosto  alle  mura  della  città  e sassoso,  e poco 
vantaggio  si  ricava  da  un  fondo  d*  acqua  che 
potrebbesi  utilmente  impiegare  ad  iriigarei 
gtafdmi.  Poco  cotone,  tenue  quantità  di  inaìz 
ed  alijuaule  angurie , erano  quanto  i meKlir> 
dì  abitanti  collivavauo  allorché  quivi  si  recò 
VoJuej. 

r -'  V FatCOKETTl  • pad. 

BALBqZlE.BALUEl'1  AMENTO.Cosiai 
chiama  quel  diletto  della  favella  onde  si  pio- 
uumiano  dilhcibneute  e ad  istosse  convulsive 
Una  o più  volte  quelle  lettere  o stlUhe  per 
^ quali  è necessaria  una  jnaggior  forsa  e pie* 
cisiooe  nell’ elione  degir  orgaui  della  voce  e 
dcHa  loquela. 

K la  balbuiie  le  più  delle  volle  riletto 
d'nn  vizio  nell*  innei  vazione  per  alurazione 
uclP  azione  o nella  struttura  del  cervello , 
Dtizi  di  quel  tratto  di  esso  cb*  è centro  della 
favella  . dagli  auatomiri  e fisiologi  non  ancor 
lieiie  detei  tniualOi  sebbene  ilpiol.  BuuìlUud 


lo  (accia  ilifituiare  ue'lubi  anleiioii  delrci  %«:l 
lo;  assersioue  conti  0 la  quale  sono  rouUissiiiu 
fatti. 

Ma  senza  entrare  in  silfatU  questione,  par» 
mi  che  alla  balbuzie  per  vizio  d’ mnervazione 
ai  l ilerisca  quella  ebe  avvieiiu  l eir  ehbrt*zz«i , 
che  prende  gli  accessi  d'apoplessia,  o le  feb> 
bii  cuiì  delle  nervose,  iu  cui  il  cervello  pai  le- 
cipa  alla  malattia:  e,  senza  uscire  dai  tei  mim 
della  salute  , quella  che  sopravviene  agl’  im- 
peli della  collera,  0 che  deriva  da  timidezza, 
ecc. 

jNe  esisioiH)  varii  gradì  e modi  : uno  c quel, 
lo  in  cui  U lingua  si  arresta  come  lu  uno  siila. 
*Ami  d*  una  pai  ola , ripetendola  più  volle,  m. 
uaozi  di  terminare  la  parola  stessa  : un  altro 
è quello  io  cui  è impossibile  il  poter  piunuu- 
ziarc  alcune  coutooaoti , incorrendo  sempre 
la  lingua  ad  esprimeiiie  uua  o due  invece  che 
tutte. Cosi  vegliamo  alcuni  non  potete , an- 
che divenuti  all'elà  adulta,  pronunziare  alcu- 
ne consonanti,  come  il  D ovvero  la  .9,  ec.,  u- 
saodo  invece  il  T,  a quel  modo  die  fanno  i 
fanciulli.  Altri  non  possono  pronnoziare  diia. 
remeote  la  ecc*.  e si  ossei  vano  alruni  po- 
ter isolataineolti  profetir  bene  tulle  le  conso- 
nanti , e non  poterlo  più  quando  formano 
parie  d*  una  parola.  Così  avviene  che  chi  non 
sia  bene  impraticlnlo  od  parlare  una  lingua 
che  non  è la  propria  abituale,  sia  proclive  a 
pronunziat  e io  essa  e , per  così  dire  , battere 
sempre  sopra  le  consonanli  che  più  in  quella 
prevalgono,  usandole  invece  che  le  altre. 

Conosco  oua  bambina,  neirelà  di  quatti o 
in  cinque  anni,  la  quale  separatamente  profe 
rìsce  benissimo  ciascbedinia  sillaba  d'nna  pa- 
rola , ma  prouuosia  poi  male  tutta  mtera  la 
parola,  sicché  ne  riesce  uo  favellare  il  più  bai* 
iicitaute  che  mai,  anche  in  paragone  dell'età. 
Non  è dubbio  che , in  simiglìanii  spezie  di 
balbelUmeiito , non  eserciti  1*  abitudine  la 
maggior  influenza,  come  vedremo. 

Può  il  baibellamento  dei  ivare  eziandio  da 
diletto  di  struttura  negli  organi  alla  loquela 
destinali,  poni  coso,  do  soverchio  volume  e 
oddeosaroento  della  lingua,  da  troppa  lungliez. 
za  o accorciamento  del  frenulo,  o da  maiicau- 
za  dei  denti,  cagioui  per  cui  la  lingua  non 
può  colla  necessaria  prontezza  pollate  il  suo 
apice  e premerlo  sopra  i varii  punti  del  palato 
o dei  denti  per  beu  pronuiiziare  o Tuna  o 
r altra  delle  lettere  o delle  sìllabe. 

Ma  nei  casi  in  cui  la  balbuzie  deriva  da  af- 
fezione cerebrale , onde  il  centro  encefalico 
uon  può  trasmeltere,pel  nervo  ipoglosso,  com- 
piala ed  integra  la  propria  azione  alia  liiigu.*i, 
sicché  ne  riesca  chiaia  e perfetta  la  pronun* 
zia,  0 da  simile  alfezione  dei  nervo  ipoglosso 
stesso,  iosomma  da  viziala  inuervaziune,  non 
può  spiegarsene  roiigitie  rolla  semplice  idea 
d*  una  iucipieide  paralisi  di  moto  dell’ organo 
muscolare  mentovato:  |>erclié  la  clifflcoltà del* 
la  protiuuzia  ora  è pei  uua  lettela  iu  cui  si 
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ricliiedo  il  maggiore  sforzo  deirorgauo.  ora 
per  un*  allra  iti  cut  lo  si  esige  minore  di 
;tS5ai.  Conviene,  più  che  il  difeUOt  averne  per 
cagione  un  disordine  iodeterminalo  nell 
Slune  nervosa. 

Comunque  sia,  appunto  perchè  può  molto 
io  tale  difetto  T abitudine,  si  può,  giovandosi 
d6ir  Mbitudioe , le  molte  volte  correggere. 

Si  è veduto  alcuno , mediante  odo  afono 
della  volontà,  poter  pronunziare  quelle  siila* 
be  che  non  poteva  dapprima;  e ciò  iosisten* 
dovi  sopra  spessissimo.  È questo  agevolato  dal 
cantare,  dal  declamare,  dal  leggere  e dal  par- 
lare ad  alla  voce.  Talvolta  ai  è veduta  kìo* 
gliersi  la  balbuzie  mediante  improvviso  terro- 
re , o nel  vivo  calore  d*  un  discorso.  Il  sommo 
orator  greco  Demostene  , dacché  si  é propo* 
sto  di  salvar  U patria  dalla  tiraonide  col  pre- 
stigio dell’eloquenza  e della  parola,  si  è dato, 
con  ogni  argomento,  a voler  correggere  la  sua 
balbettante  pronuuzia  . Tra  le  altra  cose  ri- 
corse all*  uso  di  un  sassolino  cb*  egli  ponevasi 
sotto  la  lingua  i e ognun  sa  quanto  maravi- 
gliosamente riuscisse  nel  suo  proponimento. 
Un  sìmile  mezzo  iu  posto  in  opera  da  un  me- 
dico (Itard)il  qualeguari  duelanciulli  ponen- 
do uno  strumento  di  platino  o d' oro  in  forma 
di  forca  sotto  la  lingua. 

La  balbuzie  procedente  da  vtzii  nella  strut- 
tura degli  organi  della  loc^uela,  si  guarisce  ri- 
mediando a quelli , ove  sia  possibile  il  farlo  ; 
quella  derivante  da  malattie  ai  cura  come  le 
malattie  stesse. 

D.'  Assoiv. 

BALCAN,  Monti  Balcan,  o Gran  Bal- 
CAN,  é il  nome  che  propriamente  appartiensi  a 
quella  catena  di  montagne  della  Torchia  eu- 
ropea, la  quale,  giacendo  tra  i paralleli  4^*mo 
e 4^mo,  e tra  i meridiani  Q3.mo  e aS.nio,  di- 
vide le  pianure  del  Danubio  infeiiore  dai  fìu- 
mi  che  corrono  ad  ostro  nell' Arcipelago.  Ma 
siccome  in  geogrsHa  osati  frequeuremeole  il 
nome  d'una  porzione  di  giogana  per  dinotare 
una  massa  maggiore , cosi  il  nome  stesso  é 
stalo  pur  applicato  alla  sua  continuazione  oc- 
cidentale, ed  anche  eli*  intero  sistema  monta- 
no che  cuopre  de*  suoi  rami  la  penisola  orien- 
tale della  meridional  Europa.  Ma  questa  ap- 
plicazione non  ammettesi  generalmente  ned 
ba  cosa  che  la  raccomandi. 

La  catena  più  considerabile  e quella  che , 
per  estensione  del  termine . può  chiamarsi 
Balcan,  corre  dal  golfo  Adriatico  al  mar  Ne- 
ro , tra  i paralleli  4^  ^ 4^*  lucomincia  sulle 
spiagge  del  detto  golfo  colla  penisola  sassosa 
di  ^abbioncelia  , dirimpetto  elfisola  di  Citr- 
zola,  e tosto  assume  un  carattere  sommamen- 
te selvaggio  ed  alpestre  nelle  monUf^ne  di 
Chema,Gora  o Montenegro,  abilatedai  Mon- 
tenegrini. Procedendo  più  innanzi  a levante 
tra  le  provincie  della  Servia  e dell*  Albania, 
sembra  che  cresca  in  altezza  nelle  montagne 
diPeiserira  che  si  congiuogooo  allo  Scianl 


Dagli  0 Cara  Dagli , il  Mont  Seardus  degli 
auticbi.  La  parte  più  alla  della  catena  sorge 
ancor  più  innanzi  ad  oriente  dove  riceve  i uoa 
mi  di  Gliiibolin,  Argentare  ed  Egrisu.  Quivi 
si  suppone  che  alcune  sommità  tocchino  la 
linea  della  neve  perpetua.  Ad  occidente  della 
città  di  SòHa , presso  le  sorgenti  deU’lscher, 
tributario  del  Danubio,  ed  a quelle  della  Siru- 
ma  {Stfj'rnon)  trovasi  il  Monte  Orbeliii,  9000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  conghietlurast, 
eh*  è il  punto  noto  più  sublime  dell*  intero 
sistema.  Dal  Monte  Orhelus  la  giogana  decli- 
na n scirocco , e vien  chiamala  Dupinscia- 
Dagli,  ma  ripiglia  la  sua  direzinoe  orientale 
di  l>el  nuovo  alle  sorgenti  della  Maritza  (l’^e- 
brut) , e da  tal  punto  al  suo  termine  in  riva 
al  mar  Nero  si  chiama  Balcan  o Emine  Dsgh  ; 
r ultimo  de*  quali  nomi  è tratto  dal  capo  E- 
inine  con  cui  termina  nel  citato  mare.  Questa 
opzione  della  catena  é coosiderabilmente  più 
assi  di  quella  verso  occidente,  e tienii  che 
non  superi  i 5ooo  in  4ooo  piedi  sopra  il  livel- 
lo del  more.  Forma  1*  Haemus  dei  gcogmli 
greci , probabilmente  cosi  cbiamsto  dal  suo 
clima  fieddo  e nevoso. 

Questa  giogana,  come  latto  il  sistema,  sì  di- 
stingue per  sommità  scoscese  ed  ardui  fian- 
chi, che  ne  rendono  in  molte  parti  impossibi- 
le il  viaggio  e da  per  tutto  difbcile  La  massi- 
ma parte  delle  strade  anguste,  delle  quali  sol 

fioche  si  passano  co*  carri  , sono  formate  nel 
etto  di  torrenti  asciutti, ed  il  viaggiatore  corre 
il  rischio  di]  rimanervi  annegato  quando  sono 
subitaneamente  riempiti  da  gravi  piogge. Le  pili 
frequentale,  o piuttosto  le  uniche  transitabili, 
sono  sei  strade  di  numero  le  quali  d*  oriente 
io  occidente  succedonsi  in  quest*  ordine:  la 
strada  che  da  Sciumlao  Sciumna  in  Rullai  «a 
conduce  ad  Aidos  in  Rum-ili,  ofire  minori 
dinìcoltà  delle  altre , siccome  attraversa  la 
parte  più  bassa  della  giogana,  ed  è quindi  la 
più  frequentata.  Per  questa  l'esercito  russo 
vai-cò  il  Balcan  nel  1SQ9.  La  seconda,  da 
Sciuiiila  a Caroabad , è molto  più  difficile  ; 
si  unisce  colla  prima  ad  ostro  di  Carnabad  e 
quindi  passa  per  Visa  e conduce  direllaineo- 
te  a Costantinopoli.  La  tersa  strada  congiun- 
ge  Tirnava  sulr  lautra  , iribulario  del  Danu- 
bio, con  SelimoÌM  o Selimno  , città  commer- 
ciale, situata  per  sur  ramo  delta  Maritza  in 
una  valle  angusta  presso  la  catena  principale, 
ed  è anch*  essa  mollo  usata.  La  quarta  strada 
comincia  parimente  a Tirnava  e termina  a Ca- 
sanlìc,|città  mercantile  situala  in  Hva  alla  Tun- 
ja , tributario  della  Maritza.  Passando  per 
sopra  una  parte  molto  elevata  della  catena, 
presenta  gran  numero  di  dilfìcollà  ed  è la 
men  frequentala . La  quinta  mena  da  Sofia 
suirischer  a Tatar  Basardscich  sulla  Maritza: 
e<sa  passa  pel  Capuli  Derbeod  (la  Porta  della 
Gola) , cb’  é sommamente  sirena  fra  ardue 
montagne  ed  abissi  profondi , e si  crede  ope- 
ra dell’  imperatore  Traiano.  Le  ultime  tre 
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Mitrfa  coiidiKono  ad  Adrianopoli  e quindi  a 
CoslaDlinO|ioli.  Tulle  le  delle  cinque  rie  Ira» 
rerUDO  il  Balcau  propCio-  Il  più  allo  Irallo 
dell'  catena,  reno  ucciderne,  è Irarei  salo  da 
una  sola  sirada  che  coudiice  da  Pirislina  o 
Prislina , in  Servir , a^  Cscup  o Scopia,  in 
Macedonia.  La  possono  fare  solo  i muli  e gli 
asini , ma  i mollo  Irequenlala,  essendo  I'  uni- 
ca  per  la  quale  il  prodollo  della  Macedonia  si 
Irasporla  al  sellentriooe. 

Il  Balcan  è iinilo  alla  montagne  dell’  Euro* 
pa  di  meaxo  cou  due  catene.  Le  Al^i  Dinari. 
tbe  le  quali  separano  le  terre  basse* dell'  Un- 
gheria dal  golfo  Adriatico  , lo  coomungono  al 
sislema  delle  Alpi.  Hanno  queste  il  nome  dal- 
la più  alta  loro  montagna  , il  Monte  Dinara , 
die  sorge  a presso  i 6000  piedi  ed  h dirupa- 
tissimo nella  sua  scesa  occidentale.  Contiene 
due  grandi  masse  montane  ; la  Gran  Cappella 
a manina  Hi  Zeogh , ed  i monti  Velltbil  a 
meuodi  della  stessa  eliti.  La  Gran  Cappella 
raggiunge  le  .Alpi  Giulie  presso  Zeugh.  r ed. 
DauiAZM. 

Mediante  un’altra  catena  il  Balcan  si  uni- 
sce si  Carpazi.  Tale  catena  che  non  ba  pec- 
anche  ricevuto  alcun  nome , la  diremo  dei 
Monti  Bulgari.  Si  stacca  dal  Balcan  a tramon- 
tana delle  sorgenti  della  Msrilza,  corre  a mae- 
stro, parallela  al  Dapioseia  Dash  e termina 
in  numerosi  rami  sulle  sponde  del  Danubio  , 
pel  quel  fintile  è separata  dai  Carpazi.  Il  mae- 
iloso  Danubio  si  trova  quivi  per  più  di  60 
miglia  Ira  Colubaez  e iviodowa  rislreilu  da 
due  catene  di  monlagoe  che  ne  fiancheggia- 
no il  corso  e forma  numerosi  sbalzi  e vor- 
tici. In  un  silo , detto  Demiucapi  Ma  Porle 
di  Ferro),  è largo  appena  4oo  piedi. 

La  contrada  Ira  le  Alpi  Dinariche  ed  i 
Monti  Bulgari,  che  comprende  le  proviucie 
turche  della  Bosnia  e della  Servia , è una 
vera  regione  alpina  , presentando  soltanto 
alle  montagne  scoscese  e valli  tirelle,  pro- 
fonde. Le  valli  uei  dislrelli  meridionali  cor- 
rono parallele  alla  catena  del  BaleUn , ma 
nei  setieolrionsli  tono  traversa.  Ninno  dei 
numerosi  rami  di  questo  tratto  sono  osser* 
vsbili,  Iranoe  le  montagne  Rudnicb,  che  cor- 
rono luughetso  il  fiume  Morava  sulla  sponda 
occidentale,  da  ostro  a tramontana  , ed  han- 
no tempre  servilo  di  forte  ai  Serviani  nella 
lor  guerre  contro  i Turchi.  I fiumi  più  no- 
labili  di  questa  regione  tono  la  Bosna , la 
Brina  e la  Morava,  tutti  afHuenli  del  Dann- 
hie.  La  Morava  può  avere  un  corto  di  zoo 
miglia,  e bagna  un  ealeso  paese,  più  che 
mnza  quest'  alpina  regione. 

La  contrada  a levante  dei  Monti  Bolgari, 
etlendenteti  tra  il  Balcan  ed  il  Danubio  acl 
una  largezza  media  di  cinquanta  in  sessanta 
miglia , non  ò montuosa  , ma  soltaoto  di  colli, 
oon  molte  piaoiiretle  fra  di  essi.  Presso  il 
Danubio  ò aflalto  piaoa.  Nissun  Buine  con- 
t'derabile  la  traveria , tranne  l’ iseber  ( lo 


Skios  di  F.rodolo  . I’  Oskios  di  Tucidide),  la 
cui  fronte  sta  tra  il  Dtipinscia  Daghed  i Man- 
ti Bulgari  , ed  il  quale  irrompe  per  questa 
ultima  catena  prima  eh'  entri  nella  pianura 
di  colline  della  Bulgaria. 

Tre  estese  caieor  e continue  sporgono 
dal  lato  mei  idionale  del  Balcan.  La  più  o- 
ricalale  si  siarca  dalla  giogana  principale  in 
disianza  di  piiittoslo  più  di  cento  miglia 
dal  rapo  Emine,  e correndo  in  direzione  a 
scirocco,  gradatamente  si  accosta  alle  spiag- 
ge del  mar  Nero  dove  forma  I'  alta  costa 
sassosa  a mezzogiorno  della  baia  di  Burgav, 
e lermina  coi  coHi  sassosi  dello  stretto  di 
Coslantinopoli.  Porla  il  nome  di  Monli 
Sirandscea,  e quantunque  di  non  grande  al- 
tezza, è diffìcile  da  passare  essendo  sasso- 
sissima, Presso  Visa  i traversata  dalla  stra- 
da gii  descritta,  I Techir  Dagh  o Monli 
Tecbiri  ponno  considerarsi  come  una  con- 
tinuazione di  questa  catena.  Essa  vien  fno« 
li  dallo  Sirandscea  Dagh  in  distanza  di  cir- 
ca settanta  miglia  ad  occidente  da  Coslan- 
tinopoli , e correndo  in  direzione  a libec- 
cio, ed  accostandosi  vicinissimo  al  mare  di 
Mannara  (Propontis),  si  divide  in  due  brac- 
cia di  cui  il  braccio  settentrionale  termina  al 
capo  Paxi,  a tramontana  della  baia  diSarot 
ed  il  meridionale  nella  penisola  di  Gallipo- 
li {Ckersonestts  TAracia).  Consiste  di  soli, 
colli.  La  seconda  gran  giogana  uscente  dal 
Balcan  diramasi  alle  fonti  della  Maritza,  tra 
ZI*  e zz*  di  longitudine  orientale  ; e corre 
similmente  a sciiocco  , ma  prima  di  giun- 
gere alld  sponde  dell'  Arcipelago  , piega  a 
levante,  ed  in  tal  direzione  correndo  pres- 
sochi  parallela  alla  costa  del  mare,  s’avanza 
sino  alle  slesM  sponde  della  Maritza,  dova 
termina  rimpetto  al  ramo  del  Techir  Dagh- 
Un  suo  ramo  laterale  forma  il  capo  di  Ma- 
ronea . Estollesi  questa  catena  a coesìdera- 
bil  altezza,  e si  chiama  Despoto  Dagh:  par- 
te di  essa  t il  Rhodopt  degli  aqlicbi. 

Il  tratto  di  paese  che  giace  all’  occidente 
dello  Sirandsrea  e ad  oriente  del  Despota 
Dagh  , ed  ha  per  confine  settentrionale  il 
Balcan  e per  meridionale  il  Techir  Dagh  , 
ò una  spaziosa  valle  chiusa,  e può  per  que- 
sto pnnto  paragonarsi  alla  Trausilvanù  ed 
alla  Boemia.  Come  qnetl’ultime  contrade,  ù 
traversala  da  numerose  serie  di  colli,  tra  cui 
sono  lunghe  e larghe  valli  ed  alcune  spaziose 
pianure  , ricche  di  produzioni  dell'  Europa 
meridionale.  È bagnata  dalla  Maritza  ( Afe. 
brut)  e suoi  tributarli,  tra  cui  maggiori  la 
Tunja  e l'Arda. 

La  più  occidentale  delle  tre  catene  che 
escono  dal  Balcan  è la  più  esteta  d'assai  e 
deve  considerarti  come  uo  sislema  separato. 
Segrega  essa  I'  Albania  dalla  Macedonia  a 
dalla  Tessaglia,  ed  i suoi  rami  più  meridio- 
nali s’  estendono  per  la  parte  settentrionale 
della  Grecia  terminando  sulle  spiagge  del 


UAU;OMi 


ii4i 

golfo  tli  Inalilo  e>l  di  capo  Culunna  (Suiiium 
degli  noti  avendo  nome  proprio, 

può  distinguersi  con  quello  di  cateoa  Alba- 
nese e Macedonica.  Fed.  Macedonia  e Gre- 
cia. 

Il  paese  che  si  distende  Ira  i monti  Ma- 
cedo-Albanesi  ed  il  mare  Adriatico  dal  capo 
Sabbioncello  al  capo  Linguetta,  comprenden- 
do l'Albania  propria  0 l’antico //^ricum,  c il 
paese  più  montuoso  dell’  Europa.  Le  monta- 
goe,  benché  probabilmente  nessuna  lor  vetta 
tocchi  la  linea  della  neve  perpetua,  sono  alle, 
d’ ascesa  ripidissima,  spesso  perpendicolare, 
e le  valli  irapposle  angustissime  e tortuose. 
Moo  vi  sono  pianure  ; e le  sponde  stesse  so- 
no per  ogni  dove  alle  e sassose.  Queste  val- 
li che  giacciono  presso  la  catena  principale 
coi  rono  ad  essa  parallele,  come  quelle  per 
le  quali  discendono  i due  precipui  rami  dri 
Drin;  ma  lunghesso  la  costa  sono  traversa- 
li, di  levante  in  ponente.  1 liumi  principali 
che  bagnano  questa  regione  montana  sono  il 
Orili,  lo  Scornili  e la  Voluttà. 

L’ ampia  regione  che  giace  a mattina  della 
gran  giogaiia  della  catena  Macedo-Albanese 
ed  a tramontana  dei  Monti  della  Voluttà, 
r ultimo  dei  quali  si  allunga  da  questa  serie 
orientalmente,  a cirro  40°  di  latitudine,  e 
termina  col  monte  Olimpo,  esiendentesi  al 
Despoto  Dagh  ed  alla  gran  catena  del  Balcan, 
comprende  l’antica  Macedonia  e gran  parte 
della  Tracia,  ed  è montuosa  soltanto  accosto 
alle  grandi  giogane  che  la  ricingono.  Le  altre 
parti,  bencnè  sommamente  ineguali,  alzaosi 
appena  io  colli,  ad  eccezione  del  Castaguatz 
Dagli  q monte  Pangaius,  che  traversa  pres- 
soché il  mezzo  del  paese,  e termina  nella  pe- 
nisola dai  Greci  chiamala  Clialcidice:  il  moo- 
lo  Alo  f Al/ios , si  può  considerare  come 
r estremila  sciroccale  di  questa  catena. 

Imperrellissimamenle  conosciute  sono  le 
ricchezze  naturali  di  questo  vasto  sistema 
montano.  Le  miniere  d’oro  e d’argento  la- 
vorate  dagli  antichi  ora  non  si  conoscono. 
Pure  in  alcune  parti  utilizzansi  miniere  di  ta- 
le natura,  come  a KosleiidiI  o GiusteiidiI , 
non  lungi  dalle  sorgenti  del  Carasa  Struma! 
nell’  Egiisu  Dagh.  Nella  stessa  catena,  più 
I innanzi  ad  occidente,  trovanti  miuiere  consi- 
derabili di  rame,  che  trovausi  pure  nell’  Emi- 
ne Dagli,  presso  Sciumla,  e probabilmente  in 
altri  sili.  Pare  nbbondaule  il  ferro,  e liravaai 
dal  Dupinscia  Dagh,  presto  il  luogo  che  die- 
de a questa  giogaoa  il  nome,  lo  molte  parli 
.hanno  niioiere  di  piombo  ed  in  altre  saldi 
rocca  in  grande  abbondanza.  Il  marmo  ab- 
bonda nelle  looiilagne  meridionali. 

Falconetti,  pad. 

BALCONE  o Finestra.  È legge  itabilita 
dalla  solidità,  ed  iosegiiala  dai  primi  mae- 
stri dell'arte,  clic  il  vuoto  cada  sopra  il 
vuoto  ed  il  pieno  sul  pieno.  Quindi  le  lioe* 
sire  davr.miio  cadere  ima  sopra  1’  altra,  per 


seguire  il  preceltu,  che  non  può  in  alcun 
caso  tradirsi.  * 

Se  le  liuestre  tono  da  colonne  sostenute 
nel  mezzo  della  lacciaia,  dice  Milizia  , piu- 
dur  ottima  decorazioue.  Se  nou  sou  soste- 
nute che  da  mensole,  saran  comode,  ma 
non  belle . Più  comode  e brulle , se  sarau 
chiuse  da  ogni  parte  da  (orroar  corno  uno  stan- 
zino in  aris. 

Sono  comode  anche  quella  Eoettre , che 
seuza  spm-ger  punto  Inori  della  facciata,  han- 
00  ringhiere  di  ferro  lino  all’  appoggio.  Ma 
come  a&ordano  colle  altre  finestre?  Couver- 
ris  che  ogni  Enestra  della  stessa  facciala 
losse  in  liogbierine.  Ma  tali  rioghierine  so- 
no di  una  lunghezsa  sproporzionala.  1 gian 
palazzi  a grandi  camere  possono  comporla- 
re  balconi  a ringhiere  di  larghezza  pi  opor- 
zionalB  alla  loro  altezza. 

Gli  antichi  non  conobbero  ne  rioghiere 
né  balconi.  Le  loro  liuestre  erano  in  alto , 
Bolo  per  dar  luce , nou  per  affacciarvisi.  Pu* 
re  l’ affacciarsi  é una  delizia.  La  sciocca  ge- 
losia impedì  questa  delizia  agli  antichi,  co- 
me la  impedisce  agli  orientati.  Le  Eneslre 
alTaccìabili  non  sono  d'  antica  data  ; e dì 
più  fi'csca  data  sono  i balconi  e le  riugliieic. 

Gli  antichi  però  conobbero  i migaani,  bal- 
coni continuati  o terrazze,  o logge  roenioiui, 
da  Melilo  cittadino  romano , il  quale  veudm 
ta  U sua  casa  che  era  sul  circo,  si  risei  vò 
una  colonna  su  cui  fabinicò  una  specie  di 
terrazza  o dì  loggia  per  vedere  gli  spetta- 
coli. 

Le  proporzioni  più  usale  per  islabiliie  la 
luce  delle  Eneslre  e dei  loro  oroamenii  so- 
no quasi  le  stesse  che  quelle  dalle  porte 
(F.)i  convìen  però  l ifleliere  che  parlando  di 
un  edilizio  di  più  piani,  non  Lulb  1 futi 
devono  avere  la  medesima  altezza.  Si  dovi  an- 
no perciò  tenere  ioloiuo  a due  quadii  nel 
pianterreno,  nel  piano  nobile  di  un  sesAo  od 
un  settimo  oltre  ai  due  quadri,  e Se  sopra 
a questo  vi  fosse  tra  aecoodo  piano  nobile , 
i'  altezza  dai  vani  scemerà  col  rapporto  del- 
1’  elevazione  di  esso  piano  iu  coulranto  dot 
sottoposto.  Pei  meztaoiuì  poi  si  potranno 
tenere  quadrali , ed  tiicbe  più  bassi.  Alcu- 
ne volle  il  pianterreno  tiensi  eguehi  o mag- 
giore del  primo  piano;  se  eguale,  la  lìue- 
Slra  dev'  essere  in  lutti  i due  piaoì  della 
stessa  altezza  : se  maggiore , deve  decresce- 
re alcun  poco  nel  primo  |»auo. 

La  lunghezza  dei  vani  che  deve  mante- 
nersi in  un  prospetto  sempre  la  stassa , po- 
trà avere  dai  piedi  z oace  9,  a piedi  5 
fino  ai  5 nei  palassi.  Nelle  chiese  poi , io  cui 
spesso  sì  cuslruiscouo  semicircolari , c nei 
grandiosi  cdifizi,  nou  ti  può  dclerroiusre  la 
giusta  misura , giacché  questa  sta  sempre 
>11  relazione  all’ uso  ed  al  carattere  delie 
iebbrica.  Spessori  bìsoguo  di  maggior  quau- 
(ilà  di  luce  o nelle  sale  o nelle  gelleiie  ro- 
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ilrioge  a praticare  io  uno  stesso  piano  (ine* 
tire  di  varia  graudezxa.  In.  tal  caso  il  mi* 
f|liore  espedieoie  per  couservar  Teuritmia,  è 
(il  tagliare  i vani  fino  a terra  , e d*  innal- 
zare al  di  inori  una  balaustrata  o nnehiera, 
potendo  accoppiarne  anche  tre  quando  gio- 
«atte  di  farlo.  Se  ciò  oon  fosse  bastaoie, 
coDverrs  impiegare  gli  archi  , procurando 
però  che  abbiano  sempre  un  rappoi  lo  col- 
le Haetlre«  ed  un  qualche  legame  fra  loro.  • 

Sicooase  io  un*  abitasione  non  lutti  i luo- 
ghi poasono  avere  la  stessa  dimensione,  pei 
diversi  usi  cui  veogooo  destinali , co^  per 
btiare  alle  fioestre  una  comune  misura  ai 
proporzioneranno  a quelli  dì  media  grao- 
deiu,  operando,  come  dice  il  Palladio,  che 
U l^rghesia  del  lume  oon  sia  pio  del  quar- 
to nè  meno  del  quinto  della  larghezza  deh 
h itaosa,  e qualora  rìuKissero  di  troppo 
maggiori  per  qualche  siauzinoo  gabinetto, po* 
trteoosi  iugeguosameole  ristiiugere  neir  iu* 
leruo. 

Le  Hnestre  non  dettono  essere  molto  vi- 
cine le  uoe  alle  altre,  perchè  oe  soHre  la 
solidità  , pejxbè  producono  mala  vista  » e 
perchè  possano  lasciare  nn  conveniente  spa* 
ZIO  per  disporre  oeiriuteruo  le  suppellettili. 
Ju  riguardo  pure  alla  solidità  coovieo  evi- 
tare che  cadane  vicine  agli  angoli.  La  più 
ragionevole  distanza  delle  fioestre  tiensì 
tèe  sia  mis  orata  da  due  largliezze  delle 
stesse  finestre.  Dagli  angoli  poi  i>ou  dovran- 
no esser  biitane  meno  di  ire  quarti  della  lo- 
ro larghezza,  o pari  a quella. 

Non  usando  gli  ordini  nelle  finestre  ac- 
costumasi segnare  eoo  fasce , così  la  divi- 
sione dei  piani , che  fa  linea  orizzontale  del 
poggio  delle  finestre.  Volendo,  se  così  pia- 
cesse. ornarle  col  fiontespieio,  si  faià  qsser- 
mione,  che  non  giunga  colla  sommità  a toc- 
care rarchitrave  dell' ordine  principale , od 
altri  romice:  ma  che  anzi  ne  resti  alquanto 
distante. 

Sfodo  i muri  di  ntotia  grossezza,  gio- 
va allargare  nell*  interno  il  vano  delle  fine- 
(tre,  e tagliare  una  data  grossezza  di  mu- 
to fino  a terra.  Con  tal  mezzu  si  ottiene 
più  luce,  e riesce  meno  incomodo  Tafiac- 
cjarsi  alla  finestra  medesima. 

F.  Zanotto. 

baldacchino.  Arnese  che  portasi  o 
licusi  affisso  sopra  le  cose  sacre  e sopra  i 
(•ggi  dei  priitcipì  e dei  gran  personaggi  in 
(cguo  di  onore.  Per  lo  più  c quadralo  o rct- 
tsrigolo  quadrilungo,  ai  drappo  con  soprac- 
^clo.  con  pendoni  , Hocchi,  nappe,  ec.  Sicco- 
tue  r uso  dei  baldacchini,  o sia  sacro  o sìa 
ptofauo,  è sempre  però  iiiereote  alla  magoifi- 
croza  e alla  grandezza  ; così  sono  ricefais- 
suoi.  Se  ue  (huuo  di  drappo  tessuto  in  oro, 
^ di  velluto  con  preziosi  ricami  , a fiora- 
tni , a storie  , » rabeschi.  Si  adornano  eziati- 

con  mille  fogge  di  intagli , di  frange , e 


seiniuaosi  anche  di  pietre  preziose.  H bai- 
dsrehioo  fisso  dicasi  pure  residenza.  Il  por- 
tatile è sostenuto  da  quattro  o più  aste  di 
legno  con  intagli  fiuili,  cou  dorature,  e simili. 

BALDANZA  , è uoa  specie  d*  Avdire 
(A.). 

BALDASSARE  fu  rultimo  dei  re  babilo- 
nesi. Costui,  figlio  di  Evilmerodacco , anzi- 
ché nel  pentimento,  volle  imitare  nell' em- 
ii-tà  r avo  suo  Nabucodonosorre  il  Grande. 

vasi  sacri  involati  a Gerusalemme  profanò 
in  osceni  conviti.  Donde  le  misteriose  paro- 
le d’ un  tratto  apparse  sull'opposta  parete 
gli  scesero  a turbar  l' anima  cou  morule 
presentimento.  La  scienza  de* suoi  maghi  am- 
mutì dinanzi  il  divino  prodìgio,  e solo  il 
profeto  Daniele  giunse  a decifrare  la  predi- 
zione tremenda.  E non  ne  fu  tardato  punto 
r adempimento.  Quella  stessa  notte  Dario  il 
Medo  che,  da  quanto  pare,  risponde  al  Ci- 
ro della  storia  profana  , penetrando  improv. 
viso  iu  Bahiioma  , se  iie  impadronì^,  e nel- 
la strage  rimase  ucciso  anche  il  re.  E Na- 
bonidee  Labinit  é chiamato  costui  da  Ero- 
dotOjda  Bcroso  e da  Megasteue  \ ma  comun- 
que egli  si  chiamasse,  certa  cosa  è che  gli 
stof-ict  tutti  concordano  nel  raccontare  la 
misera  fine  dell*  ultimo  che  regoò  in  Babi- 
lonia. L*  impero  degli  Assiri , sìuo  a quel 
tempo  il  più  potente  del  mondo  , crollò  con 
Baldassare,  e sovra  le  sue  rovine  innalzò 
Ciro  la  monarchia  medo-persiatia. 

G.  C.  prof,  Parolarf. 

BALDEB.  Specie  di  Apollo  o di  Adone 
delta  mitologia  scandinava.  Figlio  di  Odino 
«*  di  Frigga,  è il  più  bello  degli  Asii  (F’cd. 
Asiocerse),  il  inigHore degli  abitanti  del  vai-' 
lialU  (eliso).  Dal  suo  volto  ScinlillaDle  par- 
tono mille  raggi,  e sono  la  saggezza  , I*  elo- 
quenza, la  carità  ond’era  dotato  : nulla  d'im- 
puro poteva  appressarsi  al  luminoso  suo  sog- 
giorno  nel  giinlo  (cielo).  Pure  egli  soggiacque 
net  fiore  degli  anni  : avvertiti  gU  Asti  da*  di 
lui  sogni  della  sciagura  che  gli  sovrastava , 
segnarono  un  cerchio  intorno  a luì , e Frigga 
fece  giurare  a tutti  gli  enti  che  non  l'avrebbe- 
I O oiìeso.  Tutti  giurarono,  c gli  dei  suoi  ami- 
ri  sperimeoUrono  sopra  di  lui  iu  vani  modi 
la  sua  invulnerabilità  : ma  di  repente  , Loke 
il  malvagio,  saputo  che  Frigga  s' era  dimen- 
ticalo fra  gli  enti  I'  albero  misiilteir  piantato 
da  poco  tempo  alla  porta  del  valhalla , corse 
dal  cieco  Oder  che  tenessi  fuori  del  cerchio 
degli  Asii,  e lo  indusse  ad  armarsi  i^  braccio 
del  noisiilieir,  e diresse  la  sua  mano  nell'atto 
che  accoccava  la  freccia  : il  dardo  fatale  si 
piantò  nel  braccio  di  Balder  , ed  egli  cadde 
morto  ÌDConlaneole  : fu  la  maggiore  disavven- 
tura, dice  r Edda,  che  mai  accadesse  Ira  gli 
uomini  e gli  dei.  Lasciamo  i pariìcolari  deilr 
lag?  imcvoli  esequie  , alle  quali  pi  osci o parte 
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tulli  i mimi  ; e seguiamo  il  bel  reito  io  ciò 
die  porge  aocora  di  somigliaole  alle  leggeode 
primitive  delle  naiiooi  orieutali . Fi  igga  do> 
iiiaoda  chi  degli  Adi,  per  avere  i di  lei  favori, 
andrebbe  a chiedere  alla  aera  Eia  (specie  di 
Pi'oserpiua)  il  vago  Balder:  ed  ecco  Erreodo 
partire  sul  corsiero  Sleipoer . Eia  risponde 
che  Balder  sarà  restituito  quando  tutti  gli  en- 
ti della  creazione  avranno  versato  uoa  lagrima 
su  lui  : e lutti  la  versarono  eccetto  una  stre- 
ga (lock) , tenuta  per  una  (orma  di  Loke , il 

^eitne  del  male.  Balder  rimase  nell' iolarno, — 
«razioso  ed  elegante  dramma  teologico,  tutto 
el^iaco,  nel  quale  i ravvicinamenti  saltano  al- 
l' occhio,  nè  abbisognano  di  commento. 

G.  PoNZosi. 

BALDIPTCCCl  (Filippo)  nacque  a Fi- 
renze verso  il  1604  di  agiata  (amiglia  che  lo 
rivolse  alle  lettere.  Menti  e egli  raociullelto  si 
educava  agli  studii,mancava  quella  generazio- 
ne di  artisti  giganti  che  la  scuola  caraccesca 
produsse,  e slava  o preparavasi  quella  dell'Ar- 
pioate , del  Laolraoco , del  Corloiiese , del 
cav.  Bernini,  superbe  cime  da  cui  discesero 
ruiuosi  torrenti.  Con  anima  coltivata  al  mite 
silenzio  delle  lellere , con  mente  vivace , abi- 
tando Fireuze,  era  a Filippo  impossibile  non 
iuoamorarsi  dell’  arte  ; si  piacque  ne'  primi , 
« non  osò  biasimare  i secondi!  con  sotto  gli 
occhi  le  purissime  tavole  del  beato  Angelico, 
di  Beoozzo  Gozzoli,  del  Masaccio,  di  Andrea 
Del  Sarto,  lodò  la  già  decadente  maniera,  e il 
tioppo  negletto  fare, e la  non  più  inspirala 
forme , e i contrasti  di  soverchio  vivaci-  Ma 
sua  non  era  la  colpa,  bensì  del  secolo.  Cou 
sotto  gli  occhi  le  delicate  sculture  di  Lorenzo 
Ghibeiii,  di  Luca  Della  Robbia,  di  Benedetto 
da  Roveziano , raccontò  I’  elogio  più  lungo 
e pomposo  che  vanti  Gian  Lorenzo  Bernini. 
Ma  ciò  quasi  inoavvertitamenle  egli  fece.Istrut- 
lo  nell’  arte  dalla  osservazioue  propria  , e dai 
ragionamenti  che  gli  tenevano  gli  amici  suoi , 
il  bizzarro  Giovanni  di  S.  Giovanni  e lo  spi- 
ritoso autore  dal  Malmaotile  Lorenzo  Lippi 
cd  altri,  giunse  ad  aver  fama  d’ intendentissi- 
mo  di  belle  arti;  il  cardinale  Leopoldo  Dei 
Medici  gli  offerse  mezzi , onde  tutto  si  appli- 
casse ad  erudite  ricerche  sulla  vita  e sulle  o- 
pere  de’  sommi  maestri  ; lo  mandò  io  Lom- 
bardia a studiare  la  maniera  di  que’  grandi 
benché  quasi  ignoti  pittori,  usciti  dalla  scuola 
leonardesca , dei  Leiiioi  e dei  Ferrari.  Mor- 
to il  cardinale,  Cosimo  III  lo  adoperò  in  va- 
rie commissiooi  ed  affari  alle  arti  spellanti , 

f;li  assegnò  l’ ordinamento  dei  molti  disegni 
•sciali  dallo  zio  cardinale,  e a questa  incom- 
benza più  che  ad  altro  uoi  dobbiamo  la  prin- 
cipal  opera  del  Bsldinucci.  Poiché  nel  com- 
porre  le  sene  degli  accennati  disegni,  ne  dis. 
tese  aulle  prime  un  semplicissimo  indice  ; 
questo  lo  condusse  ad  una  tavola  cronologica  ^ 
la  tavola  cronologica  ad  una  storia, di  cui  par- 
leremo. Perciò  dilatatasi  la  di  lui  fama,  I'  am- 


biziosa regina  di  Svezia  iocaiicollo  di  scritre- 
re  la  vita  del  Bei  nino.  A distendere  questa 
operetta,  a riugrasiare'Cristina  di*lale  onore, 
nel  1681  si  recò  a Roma,  dove  fu  acrollo  dai 
dotti  con  t^ui  festa  possibile,  e reduce  in  pa- 
tria diede  alla  luce  nel  seguente  anno  la  vita 
del  cavaliere  Bernioo.  Frallanto,  pel  suo  Vo- 
cabolario del  disegno,  l'Accademia  della  Cru- 
sca lo  voleva  Ira'  suoi  col  nome  di  Uutrato  ; 
frallaolo  proseguiva  la  storia  cominciatt,  eoo- 
duceudo  uua  li  aoquilla  veechiazta,  non  inler- 
rolla  che  da  saoguioosa  polemica  mossàgli 
contro  dal  mordace  ed  ingiuito  Cinelli  per 
una  critica  falla  dal  Baldioued  oel  dialogo 
iiililolalo  la  Veglia  alle  mani  poverameole 
disegnate  del  Taff.  Non  compiuto  il  lun  libro 
moriva  di  settaoladue  anni  nel  1696  a Fi- 
renze. 

Ora  veniamo  a discorrere  delle  sue  opere. 
Osservando  egli  che  il  Vasari  nelle  tue  vite 
aveva  raccolte  ooo  poche  ialse  nolisie,  rìcevn. 
te  come  irrefragabili  fatti  molte  splendide  tra- 
dizioni poetiche  che  durano  ancora  ,-beoclié 
siano  dimostrate  false,  tanto  può  sugli  aanni 
nostri  il  grande  e rincerlo  maraviglioso;  osser- 
vando egli  che  molli  pur  degni  di  storia,  lom- 
bardi, fiamminghi,  veneti  specialmente,  e an- 
che toscani  erano  stati  messi  in  ohblio  dall'ami- 
co prediletto  diMicbelaogelo.eg li  volle  lupplire 
a queste  maocsnze.  Ed  era  generoso  il  propo- 
sito del  Baldinucci.  Cosa  mai  si  può  cbieoer 
di  meoo  agli  eredi,  che  almeno  registrino  , se 
non  aumentano,  l’eredità  gloriosa  dei  padri  I 
I Molti  e non  era  facile  impresa  continuare  o, 
per  meglio  dire,  gareggiare  col  Vasari,  uomo 
sempre  di  balla  ed  efficace  parola,  di  profon- 
do gindizio,  e,  per  quanto  é concesso  ad  uo- 
mo, imparziale-,  giaeebé  le  mancanze  tne  piii 
dipendono  da  pura  mancanza  di  notizie, 
che  da  meditalo  volere.  Perciò  il  Baldinucci 
per  altro  leoliero  si  volse  ; comiociò  la  sua 
storia  dal  lofio  con  Cimabue,  e venne  fino  al 
1670;  divisela  in  secoli  e questi  in  decennali. 
1 primi  due  volumi  e il  quarto  furono  da  lui 
medesimo  pubblicsil  ; cil  terzo  e gli  alti-i  dii. 
l’avvocato  Francesco  Saverio  di  lui  figliuolo 
e dal  cavaliere  Gaburri  ; ti  desiderano  al  com- 
pim-nlo  la  vita  del  Brunellescbi,  di  RalTaello, 
di  Michelangelo  , del  Correggio  e altri  di  si- 
mile altezza  , lasciale  ultime  per  raccoglierne 
più  notizie , e più  iranquillameole  maturarle, 
siccome  la  parte  più  ardua  del  suo  lavoro. 
Le  Notizie  de’  Profettori  del  disegno  da 
Citnabae  in  qua  veiioero  pubblicele  a Fireoie 
dal  1067  al  1774  eoo  oola  del  Menni;  a To- 
rino One  volumi,  dal  iq6&-'jo,  dairiogegnere 
Giuseppe  Pisceoza.cba  mori  troppo  giovane. 
La  forma  del  dire  é molto  elegante  , ma  me- 
no che  quella  di  Giorgio  ; più  erudito  di  Gior- 
gio, pesca  qua  e là  notizie  recoodite  con  mol- 
ta pazienza  , corregge  ingannevoli  dite  , se- 
gue un  artista,  se  può,  io  ogni  avvenimaolo  , 
ne  dipinge  U vita  domestica  come  la  pubbli- 
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ci,l«  wa  iniuieK  di  uUaie  quaulo  quella 
di  dipiogera.  Quiadi  giuaUmenle  parve  od  al- 
cuni troppo  dilluso  nel  reccoiitare.  Se  il  Va- 
sari putta  di  fiorenliaitroo , che  diremo  del 
Baldioucci?  Il  quale  noo  telo  geueralmeule 
alteri, da  Fireoieecol  metto  di  Giotto eiter- 
II  dilatata  per  quanto  è vitto  il  paeie  italiano 
ogni  luce  di  arte , ma  ragionando  del  patto- 
rello  da  Boodone  addimostra  eri  eoo  una  ta< 
volt  eroDologica  e geograiica  ; dico  cronolo- 
gica, riipelto  all'eia  degli  artisti  non  fiorenti 
annessa  di  rroole  a quella  di  Gioito  ; dico 
geografica,  rispetto  ai  viaggi  falli  da  Giotto 
per  ogni  verso  della  Toscana,  a Roma,  a Na- 
poli, ad  Asaisi,a  Ravenna, a Padova,  in  Fran- 
cia. ABascioalo  da  quest'amore  municipale, 
anprigionalo  dal  tuo  sistema,  il  più  delle  vol- 
le s' inganna,  se  di  ciò  pai  la.  Rarlsarie  da  pei' 
Inno  consìmile  avea  percorsa  l’ Italia  ; a mi- 
gliori e più  gloriosi  destini  inaluraroula  consi- 
mili patimenti  ; te  tiesse  rimembrarne,  lo  stes- 
so desiderio  , la  spinte  inoausi  ; più  o meno 
favorevoli  circosuoee  determinarono  più  o 
meno  presto  io  ogni  nostra  provincia  il  ritor- 
gMMiilo  dell' arti.  Por  ovvederseoo  non  gli 
oceorrejra  uscire  nemmeno  di  Toscana  , poi- 
cin  la  scuola  senese  nacque  sola  , nè  rassomi- 
gliòuel  tuo  crescere  alla  Gorenlioa,  qnanlun- 
qne  il  uostro  autore  conduca  senu  roiidamenlo 
i di  lei  fondatori  alla  scuola  di  Giotto.  Ciò  pura 
si  dica  delta  scuola  pisana.  Quella  bolo^iese 
ba  proprio  carattere  fino  nell'  opere  del  Frau- 
da, prima  else  vedesse  Is  Cecilia  di  RaBaeHo; 
quella  di  Ferrara  non  solo  non  ricorda  la  Go- 
renlint,  ma  oeinmeoo  la  prossima,  la  bologne- 
se. Che  so  ti  arriva  0 Venecia,  la  di  lei  tcuo- 
It  coi  Vivarino  e coi  Bellioi  e il  Caipaccio  c 
iodipeodeata  dalla  giqttesca  non  solo  , ma  si- 
no ad  un  cet  to  tempo  si  mantennero  libere 
d’ogui  imitazione  a indipendenti  intorno  alla 
•enecMiM,  exiandio  le  scuole  di  Treviso,  di 
Padova  e di  Vieetixa.  Non  ricorderemo  la  na- 
poletana , dove  più  ti  maoteone  l' antica  ma- 
niera grgea,  A noi  batteri  nverlo  accennalo  ; 
aw  60  non  veooe  da  dispreizo  verso  il  Bai- 
dionea , chi  il  sno  libro  per  merito  succede 
■nimedialamenle  a quello  del  Vasari.  Ami  lo 
stMM 'difetto  comuoe  ad  entrambi,  fu  fecoado 
e eoo  poco  per  la  storia  dell*  arte  ilaliima  ^ 
gitecbè  osservandosi  che  il  Vasan  fu  unirà- 
mente  sollecilo  da  tuoi  Toscani  surte  Carlo  Ri- 
dalfi  a narrare  le  maraviglie  dell'  arte  veneta, 
Carlo  Cesare  Malvatia's  ragionare  delUFelsina 
mttrice,oppug;naii()o  terribilmeDie  ilVatari.eni 
Bsidinucci  nella  tua  f'egtia  difese;  oltre  ai  mol- 
lasnaiche  vennero  dopoif  nostro  aulorejl  qus- 
ItmeniòsSMÌ  della  lingua  italiana, compilando 
il  Vocabolario  del  ditegao  ricco  dì  vivaa  mo* 
<b  a di  propri!  vocaboli,  che  per  lui  ai  man- 
lenooro.  Tnltavia  in  così  saggia  fatica  non  lo 
■aiilarono  i concittadini  ; noi  scarteggiamo  o 
almeoo  non  treariam  regiairate  quelle  lecniclie 
dnieminaxioni  che  occorrono  sì  di  sovente 
t'ncicl.  Vol-Ill.faic.^'i 


parlando  dell' ai  li  e anche  de' mestieri  più 
owii;  e siccome,  prima  che  dimandarle  agli 
altn  dialetti , ò meglio  ricorra-e  alla  fantaua 
più  pula  e copiosa,  ceti  ai  Toscani  che  pot- 
aedono  questo  letoro  inconihe  il  dovere  di 
apnrio  a Inni  i confi  aleIN  italiani.  Debile  eco  a 
geoari>ao  lameolol  — Al  Btidiuucci  pure  dub- 
biamo ; Cominciamento  e progresso  dell'arte 
dell'  inlatlmre  in  rame  eolia  vile,  ecc.  Firen- 
se , 1 680 . Solo  rimane  ad  aggiungere  che 
questi  buoni  ed  uli|i  libri  non  restino  soli  ; 
che  OD  intelbgenle  neli'srle  come  Filippo  Bal- 
dioucei,  o un  artista  come  Giorgio  Vasari  ri- 
viva anche  nel  secolo  nosti'o  , d qnile  (ì  rap- 
presenti  con  sapienza  nel  giudicare,  con  ele- 
ganza nello  scrivere.le  gloriose  vicende  dell'avte 
Italiana,  e coll'esempio  de' padri  imbaldanzi- 
sca le  speranze  de’  Hgli,  onde  non  si  lascino 
cadere  di  mano  anche  questo  scettro. 

F.  De  BoM- 

BA  LDO(Pie  rnoj.Queslo  giureconsullo,cba 
diede  principio,  iosieme  a Bartolo,  ad  un'era 
novella  nella  storia  delta  giurisprudeaza  ro- 
niana,  sorti  r natali  in  Paogia  nel  i3z4,  da 
Frtoeetco  degli  Dbaldi  medico  riputalo  di 
quella  ciiil,e  padre  di  tre  Ggti  eba,  qual  più 
qual  meno,  aequisttrooà  fama  negli  sludii  del 
dirillo-  ■—  Alacrilà  d' ingegno  e prontezza  di 
memorùi  annanziirono  Gn  dai  primi  anni  del 
Baldo  I*  apice  cui  egli  dovea  toccare.  Infatti 
a qualtardiei  anni  avea  appreso  ragion  civile  e 
canonica,  onesta  dal  lettore  Fedrico  Petronio 
aanete, quella  da  Giacomo  Pagliari,  Francesco 
Tigrioi;  divenando  poi  discepolo  di  Bsrfola 
contro  cui  sostenne , toccalo  appena  il  terzo 
lustro,  late  questione,  che  quel  giuiecoasuilo 
per  ooD  dichiararsi  tinto  domandò  un  giorno 
di  tempo  per  pota-  coofuim-lo.  Altre  glorie 
6 cooltoo  conseguile  dal  Baldo  io  quell'  età 
ancor  verde , ciocebò  vale  a confntare  quanto 
6 apacciò  dal  Tiraquello,  che  narra,  Bartolo 
averlo  sconsigliato  dall*  applicarn  allo  studio 
dal  dirillo  colla  parole:  Tarde  venisti,  a coi 
vuoili  il  Baldo  abbia  trgulamenle  toggiunio: 
Citius  reeedam.  Bau  presto  venne  rimunerato 
Pietro  coll*  onore  singolarissimo  della  laurea 
per  eonceaiione  di  Bartolo , che  lo  inaugurò 
con  afiietluosiasime  parole  da  lui  staso  ri- 
portate ne’  suoi  scritti.  Ma  poco  durò  cotale 
amichia  ; e quantnoque  non  sit  da  ritenaai 
avvenoto  l’ ignominioso  ergilo  in  cui  fu  rac- 
atto  pbr  opera  di  Bartolo,  per  ava  trioolalo 
di  lui  col  eonximpae  il  lesto  origioale  delle 
Pandette , noe  si  deve  però  spargae  un  velo 
sulle  gravi  discordie  che  passarono  fra  i due 
lumioari  della  giuriapradeoza  di  que'  tempi. 
Male  ai  oppose  peruò,  ne  sembra,  il  Maizu- 
cballì  che,  malgrado  l'tutòrilà  di  riputati 
scrittori , vuol  rivolgae  io  buon  scuso  le  pa- 
role oflcnaivecon  cui  Baldo  diuotava  il  ano 
livore  verso  il  maetlio.  A venluo  soni  Pietra 
ara  avaoealo  dell'arte  dd  lioaiuoli  in  patria  , 
poiebò  allori  (qpiii  eorporazicne  icrglieva  i 


BALDO 


646 

propiii  tnagiiti*«ti,ed  ui  quel  Umpo  scrìsse 
i:lieductiaUaii«riiuo  iulitoUto  De  Paclìt^  TnU 
tiu  De  Constitulo.  liisegnò  quiudidiiiUo  uelU 
medesima  cilU  « ove  ebbe  a d>»ce|>olo  Pielro 
tii  heaulbitf  poi  sommo  pontefice  col  nome  di 
Gregorio  XI«  cbe  si  valse  dell*  opera  sua  in 
tiifBcili  questioni  della  Chiesa;  professò  pure 
Ì.>igeslo  vecchio  iu  Pisa,  ma  per  brevissimo 
tempo,  poiché  Fiaiicescu  da  Carrara  iudi  a 
poco  cliiainollo  ad  insegnare  dii  ilio  civile 
nella  padovana  uoivet  sita.  Dopo  undici  aoni 
>er  alcune  sofSereuze  riloruò  ad  insegnare  a 
^elogia,  studio  questo  che  di  nuovo  abban- 
ciuijò , e vinto  dalle  generose  esibitioui  di 
Galeauo  Visconti  duca  di  Milauo  veiiue  a 
piofessaie  nell*  univeisiU  di  Pavia,  per  la 
iituuificenia  di  quel  piiuctpe  allora  restaura* 
ta.  Fu  iu  questa  cillò  che  acquistò  giaude 
r.iina;  e sono  celebri  le  questioui  da  lui  avute 
111  quel  tempo  co*  suoi  colleghi  ed  aulsguui* 
su  (t)  Filippo  Cassole  e Cristoforo  Castiglio* 
ni.  Contro  euUarnbi  egli  riuscì  vittorioso , e 
pruova  ne  sia  la  facoltà  a Ini  solo  imparti- 
ta di  promuovere  al  dottoralo.  Lo  si  accusa 
pelò  di  poca  esalleiia,  perchè  narrasi  che 
aSidaudo  tutto  ai  doni  sortiti  dalla  natura, 
non  dedicasse  die  due  sole  ore  al  giorno  allo 
studio,  cousacrando  il  rinaaucote  alla  eoo* 
BuUazioui  foreosi,  da  cui  ritrasse  grandi  rie* 
chezze.  Quantunque  Baldo  avesse  lu  mezzo  a 
tali  occupazioui  raggiuulo  tarda  età  , uu  caso 
impreveduie  troncò  ioopioatameute  i suoi 
giorni.  Avendogli  un  cjguoliuo,  a lui  carissi* 
mo.  assalilo  da  idiofubia,  morso  uo  dito,  egli 
auccliiò  la  feiila  colla  bocca,  ma  il  veleuo 
essendosi  intanto  diUuso  per  tutto  il  corpo, 
dovette  soccombere  ai  28  aprila  del  i4oo 
in  età  di  seltanlasei  suoi. 

Fu  il  Baldo  d'  ilare  aspetto  , ma  di  piccola 
e sconcia  Gguia,  ciocché  diede  origine  a 
quel  celebre  dello  quando  venne  in  Pavia:  A/i* 
nuU  praesentia  famam  , cui  egli  im^rerterrito 
ì \%^Qte:  Augehit  caetera  virlns . Delle  ric- 
chezze raccolte  dalla  legale  professioue  fu 
mollo  liberale  oh  poveri.  Ebbe  Pielro  siugo- 
lari  onori  e riiimoeraziosi  dai  principi.  Gian 
Galeazzo  Visconti , nome  illustre  fra  i inece* 
siati,  SI  tratteneva  famigliarniente  con  lui. 
ed  avealo  dolalo  dello  stipendio, grandissimo 

rer  quei  tempi,  di  mille  Goriui  d'oro  annui. 

decui  ioni  lo  incaricarono  di  un  codice  di 
leggi  pei  Pavesi.  Urbano  VI  lo  donò  del  ca* 
stello  di  Festino  nel  territorio  di  Peiugia  io 
premio  di  uu  suo  consulto  contro  Tanti* 
papa  Clemente  e cbe  conserviamo  tuttora.  Il 

(1)  Denominavansi  aotagonistrqaeì  professo- 
ri che  insegnavano  le  medesime  aottrioe.  Poi- 
ché era  lodevolisstma  consuetudine  di  quei  pre- 
tesi tempi  di  barbarie  dì  promuovere  lo  spirito 
di  confronto , mercé  il  quale  si  forma  nella 
giuventìi  abitudiue  a giudicare  rettaoieotc  ed 
irupariialmente  sopra  quabiasi  venta. 


Cospolili  {Perugia  Augusta)  ed  il  Pancit  olo 
(De  daris leguminterpretibu$,voL  I ) voglio* 
iM>  che  per  le  insinuazioni  di  Baldo  , p*pa 
(»regorio  XI  trasporiasse  ta  sede  pooldìcia 
da  Aviguouea  Boma,  donandolo  della  città  dt 
Castro  con  giurlsdlziouc^  1 Fioi  euliui  en- 
tiarouo  iu  nubile  gara  coi  Penigtui  per  aver- 
lo fi  a r professori  del  loro  studio  ; e conser* 
viaino  una  lettera  di  Coluccio  Salutato,  st^re- 
tario  dei  .Signori  di  quella  repubblica  pei*  ot- 
leuere  T eBetto.  — Morendo  ordiuò  di  essere 
sepolto  in  abito  da  francescano  ; e delle  in- 
scrizioni con  cui  si  onorò  la  di  lui  memoria 
nella  chiesa  di  Sau  Francesco  di  Pavia  000 
ci  sembra  far  cosa  discara  ai  lettori  se  per 
luterò  le  riponiamo. 

La  seguente  fu  la  prima  fatta  subito  dopo 
Is  morte  di  Baldo- 

yut  ^ /«Sor,  ilwrftHMi . tultni  «mar** 

AtUt  mmtarm  ^ 

Nttrmm , ^aiiarNM  fiM*  imi  «I  r«t*ca 

Orm»nt  BaltU  a/hmiìmi,  «tara  , 

Onk  fnia  nane  p^ftdarm  rarai'« 

Ùulttm  f*m  gmitmmt  Anciortà  pMÉemm  iHmmè 

CtmmditMr  htv  B»tdui  t'rmneuei 

Dottomm  prtiiepi  tdUtt  arre. 

^Ni  «Sm  mmfto  MCCCC  Di»  dCXPltl  mp».  m Amftrm 

Una  seconda  insci  izione  fu  sppoita  alia 
(ombii  di  questo  giureconsulto  per  opera  di 
Gottardo  neiua  lettore  del  collegio  dei  leg- 
gisti  nell*  uuiversita  di  Pavia  nel  1S67,  if 
quale  fece  trasportare  le  ceueri  di  Baldo 
in  luogo  più  elevalo  appooeudo  alT  aulico 
marmo  il  seguente  epitafio^ 

Fihm  Aitrmm,  M»mm  pmur,  ArUi  mirnmmmt, 

Cmt»r»m  remi  B»tigi»mn  honor, 

B»td»ii  P»rt$i1  ^ncMi  iogn»m»m  aS  aeSa 

CtaiwÌ4(«r  kt€  aaimam  udtrm  $mmmm  i»m»mti. 

BmUui  »tliiior»m  totum  ktc  irti»  et  4ec*«n 

Anno»  iupra  e»ntmm  oSilarmrtMral 

MDJCLX. 

Baldo  lasciò  due  figli:  Anobio,  vescovo  di 
TiferiiOye  Francesco,  entrambi  giureconsulti. 
Tutte  le  diluì  opere  sono  ora  siate  1 accolte  tn 
tre  volumi  io  foglio.  — Lo  scopo  cui  tender 
deve  un'opera  eoctclopcdtca  uon  ci  permette 
di  entrare  in  particolari  maggiori  su  di  esse, 
per  CUI  ì curiosi  possono  ricorrei'e  al  Mazzu- 
cbelii,!.  11,  Parte  1,  al  presente  nome. 

Le  opere  di  Baldo  , malgrado  i difefli  che 
vi  ravvisano  i critici,  ed  inseparabili  dai  tempi 
in  cui  scrisse,  gli  procacciarono  grande  Urna, 
perché  in  esse  dilucidò  e rischiarò  molti  pun- 
ti di  diritto  fino  allora  controversi , e pei  che 
dalla  semplice  glosa  delle  leggi  passò  al  loro 
routroulo.  Per  questo  motivo  egli  segna  in- 
sieme a Bartolo , come  accennavamo  fin  da 
principio,  una  aovcHa  era  nella  atnrfa*d4la 
giurisprudenza.  Del  rimanente  , noi  non  po* 
Iremmo  soddisfare  quelli  cbe  volessero  mag- 
giori notizie  sulla  spinta  data  dal  Baldo  allo 
studio  del  diritto,  che  rimstiendoU  a quanto 
ci  è sembralo  di  poter  concbiudere  intorno 
al  suo  mseitio.  P^ed,  Bartolo. 

A.  Rocca- 
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BALDOVINO.  Ciuque  re  eli  Geruj«lt:m- 
nw  fii;uri>iio  uelie  eluria  con  quello  Dome. 
— Ili  • quel 

, Mpid*  Ìat*(aA 

•CU  »tl«  «aia**  grasdnaa  iaUeie  lapìra, 

m1  Tktto.  Fratello  di  Groflredo  Buglìooe.  lo 
N{ni  nella  prima  crociata,  inoiao,  al  pari  di 
tomi  altri , da  lutto  fuoi  cbè  da  diiozioiie. 
Ogni  cosa  gli  parere  lecita  . per  loddiilare  ai 
Noi  ipiriii  anibnioii  ; ad  eaii  lagrilkò  il 
angue  da’  crociati,  ad  eaai  la  lineria  e la 
fili  del  principe  d' Edeiia  «jo  padre  adot- 
Ino.  Succedutogli  ip  quella  contea,  non  pril- 
li pili  a leguire  i crociati  all’  aMedio  di 
Grruularome  : colo  nel  1 1 OO  fi  li  recò  per 
alme  nel  luogo  di  Goffredo  rinumiando  la 
ante!  di  Edemi  a luo  cugino,  e per  aiiu- 
■aere  il  titolo  di  re , che  il  modeaio  auo  fra- 
tello non  ofeta  accettalo  : ond'  egli  k dagli 
norici  cliiamalo  primo  re  latino  dì  Geruia- 
leaiae.  Sempre  in  guerra,  conquiilò Tripoli 
ebe  fu  il  quarto  principato  fonaito  dai  La- 
tini in  Orieul^  ed  aggionie  al  proprio  reame 
S.Giofaooi  Acri,  Sidone,  Berito  e parec- 
chie altre  città  della  Siria.  Stava  per  cigne- 
re  d'asiedìo  Tire,  quando  una  diiaenleria 
lo  IoIm  dal  anondo:  era  il  iiiS.  — Il  II  , 

Xo  e lucccaaore  del  precedeole,  prima 
contea , poi  nel  regno , iu  prode  al 
pari  dì  lui , ma  non  coai  ambiaioao  uà  for- 
tunato, aebbene  più  eolie  balteaae  i Turriti, 
dai  quali  finalmente  fu  fallo  prigioniero.  Libe- 
rata per  opera  di  Gioaaelioo  dì  Courtenaì, 
regnò  ancora  aioo  al  ii3i,  e lanciò  il  re- 

na  auo  genero.  Folco  conte  d’Angiò. — 
Il  auccedelle  a Folco  auo  padre , nel 
tià^.ìnelà  di  tredici  anni:  ebbe  più  lardi 
a lottare  col  formidabile  Noraddino,  e non 
•ane  meno  al  cimento  , ami  cooquialò 
Aicaloaa.  Arerà  benai  perduto  fino  dal  prin- 
cipio del  auo  regno  il  principato  d'  Edessa 
(F.),'e  per  tal*  cagione  a.  Bernardo  arerà 
niciialo  una  nuora  crociala:  ma  i cristiani, 
iuii  aiU  creaceote  postaoia  dei  Tur* 
dtt  e dei-  Saraceni , lasciarono  il  re  di  Ge- 
nitalenme  in  coadiaione  ami  perigliosa . 
Morto  di  veleno  aenaa  GgH  nel  ii63,  egli 
lasciò  il  reame  in  preda  alle  discordie  ed 
alle  fationi  : euccessegli  Anialrico  suo  fralel* 
Jo.  — Il  IV  sali  al  trono  di  Amalrico  suo 
padre  nel  1174*  faneiullo  e lebbroso,  trovò, 
alla  età  maggiore  • i soliti  danni  delie  reg» 
gente.  Nulladimeno  lo  vediamo  alle  prese 
eoo  Saladino , batterlo  due  volle  : scoiilHio 
da  oltimog  ed  astreilo  dalle  sue  infermiiò  a 
cofonettere  il  comando  deir  esercito  prirM 
a Goìdo  di  Lusignono,  poi  a Raimondo  con* 
tc  di  Tripoli , dovette  finalmenie  ricorrere 
all'Occidente:  ma  indarno.  Mori  sconfidato 
nel  1186 , e lasciò  il  regno  a Baldovino  V, 
che  peri  aetie  mesi  dopo  , villims  della 
ambtàiMe  o di  Raimondo,  odi  sua  madre 


stessa  , vaga  di  vedete  sul  l^cno  Guido  suo*^ 
secoudo  marìlo.  Fed.  Losignano. 

G.  PONXONÌ. 

Baldoviico  i , imperatore  di  CostMnli* 
nopoli.  » Era  conte  di  Fiandra  e deirHai* 
nnult,  quando  prese  la  croce  nel  looo  , r 
si  fece  prima  di  tutto  stimare  per  la  gene- 
rosità con  cui  supplì  del  proprio  a compiere  la 
somma  dovuta  ai  Veneziani  pel  trasporlo  dei 
crociati  colle  loro  galee.  Nei  due  memorabili 
assedii  di  Costantinopoli  ( 1303  e i7o4)« 
spiccò  forse  sopra  d*  ogni  altro  dopo  Enrico 
Dandolo;  e certo  non  era,  oltre  ad  essi,  che 
Bonifazio  marchese  di  MoiifeiTato  il  quale 
potesse  pretendere  all'onnre  di  quella  corona 
lolla  ai  Comneni  f^.),  poich*  era  stalo  con- 
venuto di  eleggere  fra  i capi  un  imperatore  ri- 
portandosi al  voto  di  sei  veneziani  e sei  fran- 
cesi. E qui  ne  pare,  più  che  ingiusto,  inde- 
cente il  silenzio  che  la  Biografia  universnU 
osserva  riguardo  a Dandolo , nel  suo  articolo 
fìaidovino:  pure,  senza  parlare  di  Villeliar- 
douin  e di  cento  altn , i francesi  storici  di 
Venezia  , Laugier  e Daru,  spendono  lunghe 
pagine  ad  esaltare  la  saggia  valentìa,  reroico 
spirito  e la  virtù  veramente  repubblicana  del 
nostro  Enrico,  massimo  tra  i Veneziani. 
Checche  ne  sia  pertanto  di  quell*  impoteute 
silenzio , Dandolo,  come  conquistatore  di 
CostantThopoU , dovea  primeggiare  nell*  ani- 
mo degli  eiettori,  a paragone  di  Baldovino  e 
Bonifazio,  promotore  T uno , geneiale  l'altro 
della  crociala  : e però  ta  masuma  parte  in- 
chinavano  per  tui  (Dani,  lib.  IV),  onde  pen- 
savano nd  off rirgti  r impero  lib. 

VII).  Nell' articolo  dedicalo  a quel  grande 
nomo  saranno  disaminali  i molivi  che  valsero  a 
far  determinare  la  elezione  per  Baldovino;  ele- 
zione da  cui  potevano  dipendere  tanti  destini: 
il  di  9 maggio  1704  il  conte  di  Fiandra  e di 
Hainaiilt  fu  gridalo  imperatore  di  Costanti* 
nopofi  per  la  grazia  di  Dio  , fedelissimo  a 
Gesù  Cristo  f coronato  da  Dio^  moderatore 
della  Romania,  tempre  augusto  i primo  gli 
baciò  la  inano  il  marclieso  di  Monferrato  : 
egli  e Dandolo  , coi  conti  di  DIois  e di  Saint 
Paulo,  l'innalzarono  sullo  scudo , secondo  il 
costume  di  que'  tempi.  Ma  quanto  effimera 
(n  quella  inopinata  esaltazione  1 Joaiiiiice  re 
dei  Bulgari , mal  avvedutamente  sprezzato 
dai  Latini,  ricusò  Hi  restituire  la  terre  da  lui 
tolte  ai  Greci , e all*  arroganza  dei  nuovi 
dominatori  rispose  con  aliretlanto  orgoglio. 
Baldovino,  forse  inebriato  un  poco  della  sua 
vittoria  sopra  Murtzulfo  (V,)  e della  esten- 
sione che  aveva  in  conseguenza  potuto  dare 
al  suo  impero,  non  esitò  dì  sfìasre  il  bar- 
baro. Joannice,  risoluto  di  sterminare  i Lati- 
ni, si  uni  coi  Greci  di  cui  era  stato  nemico 
acerrimo,  e diede  ai  Francesi  sotto  Andri- 
nopoli  una  tremenda  sconfìtta  il  di  i4  apri- 
le i^oS,  facendo  prigioniero  lo  stesso  impe- 
latore  Joamnee  le'  troncare  all' infelice  llal- 


C4(i  BALDOVINO  1 

(luvino  iiiAiii  e braccia,  t lo  leuue  in  carc<« 
i«*  lino  alla  sua  moilc  so|iraggiunla  un  ati* 
NO  Ho|)o  la  battaglia  ; e dicono  di  più  cli^  il 
Ci'auio  di  lui  carclnalo  d*  oro  aet  vì  di  nappo 
al  vincitore.  Ville-hardouiii  dice  lolianlo  che 
mul  i prigione.  Ad  ogni  modo  la  inrelicissima 
(toe  di  qui^sto  prode  ogenlitisiimu  principe, 
in  sul  vigor  dell’  età  ballato  da  un  ahisaimo 
seggio  a cui  salito  oou  era  per  obbliqiie  vie, 
non  può  non  esser  soggello  di  grave  medila* 
zione  al  Hlusofo  a cui  ripugni  la  Teiie  nel  caso. 

Baldovino  li  » (n  1*  ultimo  imperatore 
Ialino  di  CpsUtilinopoli.  Figlio  a Pietro  di 
Coui  lenai,  montò  sui  soglio  in  età  di  undici 
anni  (la'ìB).  Per  sostenere  il  debole  principe 
e il  vacillante  suo  impero,  i signori  francesi 
iicoi'sero  ad  una  crociata,  che  lu  la  quinta. 
Giov/ìnnì  Hi  Brienne  {F.y  divise  con  Baldo* 
vino  il  titolo  d’  imperatore  ; ma  nè  il  suo 
valore  uè  il  potente  aiuto  de*  Veneiiani,  la 
CUI  dotta  sronliggeva  quella  dei  Greci  nel 
menti  e che  (giovanili  laceva  levare  1*  asse* 
dio  posto  a Costantinopoli  da  Vaiate  iinpe* 
l atore  greco  ed  Asein  re  di  Bulgaria  , basta* 
rollo  a rilevare  la  foituna  degli  Occìdenta* 
li.  Quanto  a Baldovino,  egli  quattro  volle 
venne  in  Europa  a da«'e  di  se  luiserando 
8(>ettarolu,  Iraeudosi  di  corte  iu  coite  per 
mendicare  soccorsi  ; e sebbene  la  seconda 
volta  gli  riuscisse  di  accollare  un  llorido 
esercito , iipn  seppe  mai  porgersi , almeno 
un  istante  , degno  della,  per  altro  canto  non 
luvidialMle,  corona  che  la  sua  nascila  ^li  avea 
recato  sul  capo.  Assalito  due  volle  dai  Paleo* 
loghi  111  Coslaiiliiiopoli,  quasi  nulla  fece  per 
dtleudere  la  città,  e a grande  stento  nel  ia6i, 
quando  i Greci  la  presero,  potè  egli  salvar* 
si  per  mare.  E lurse , cosa  incredibile,  st 
non  erano  le  sventure  di  Luigi  IX , Belilo* 
vino  couducevN  in  Oriente  una  sesta  crocia* 
ta  ; lauto  era  cieco  negli  uni  il  fanatismo» 
tanto  cocente  negli  altri  il  bisogno  di  agì* 
tarsi  e tentar  nuove  sortii  Quell* imbeciìlt 
morì  nel  1173,  sempre  ramingo  e quesluanle 
per  le  corti  cristiane. 

G.  PONIONI. 

BALEARl  (Le  isole),  Tvfivn^tat  (Gy* 
moailac),  Strab. , BaAA4efS/<  , 

Diod. , Baifar<$ , Piin. , sono  situate  nella 
parie  occidentale  del  Mediterraneo,  fuor  del* 
la  costa  orientale  della  Spagna  , cui  ora  ap* 
parlengoDO.  Sono  qnest*  isole  io  nomerò  di 
tre  , escluse  le  due  più  pieeole  di  Formenle* 
ra  e Cabrerà  ; cioè  Ivisa,  5Iallorca  o Maiorca 
e Minorca,  Giacciono  in  diretione  da  greco  • 
libeccio , occupando  imo  apaiio  di  i(k>  mia 
glia  in  lunghezza , con  una  largbesia  «edùi 
di  3o,  e r area  di  4^00  miglia  quadrale.  Ivi* 
ta  , la  più  prossima  alla  costa  di  Spagna  » è 
dittante  da  capo  Nao  So  miglia  ; Maiorca»  U 
centrale  e maggiore,  sta  i3  miglia  a greco  di 
Iviia  i ed  e Mioorca  sepatala  da  Maiorca  me* 
disnie  uno  strello  di  77  miglia  di  targhessa. 


Compiendonsi  ora  quest’  isole  generalmnita 
soUn  il  nome  di  Baleari,  come  furono  da  Sira* 
bone  , il  quale  ne  nomina  sole  quattro,  classi* 
ficandole  sotto  le  deooininaiioiii  dì  Gymne‘ 
uae  (Maiorca  e Mioorca)  e PUy‘usae  (IViia  e 
Formenlera  ),  dando  il  nome  di  Baleari  aU 
r intero  gruppo.  Quel  Pityufae  siippooesi  pe* 
rola  greca  derivala  dai  pini  de*  quali  I*  isole 
maggiore  abbonda.  Le  doe  Piliuse  eraoo  dai 
Greci  rispettivamente  chiamate  EButut  ed 
Ophiusa  (isola  dei  serpenti),  la  quale  ultima 
i Romaui  tradussero  in  Colubrina.  Cabrerò 
poi  è la  CnprAria  dei  geografi  romani. 

La  voce  Buleari  vuoisi  geoeralmonte  for- 
mala dal  greco  /SaXX#  , gittare  ; però  ette  gli 
abitanti  onginaru  erano  espertissimi  oeU’uso 
della  frombola  cui  erano  ammaestrali  dairm* 
faotia  ; e la  loro  destretia  come  Irombolieri 
nel  tempo  che  servivano  oegli  eserciti  carta* 
ginesi  e romani  viene  spesso  mentovata  dagli 
autori  aolichi. 

Sembra  che  i Fenidi  fossero  i primi  • sta* 
biiirsi  in  quest* isole,  le  quali  peraltro  avea* 
no  una  ratta  di  abitanti  indigeni.  Essendosi  i 
Cartaginesi  sotto  Annone  impadroniti  di  lut- 
to il  gruppo  , procedettero  a formare  nuovi 
siabiiimeiili  e fondarono  le  città  dìA/dgo, 
Maone,  e /nmeon,  Ciudadela.  Le  isole  lor 
somministravano  considerabili  corpi  di  truppe 
nelle  guerre  loro  contro  la  Sicilia  e coatro 
Roma,  ed  no  grosso  de*  loro  Irombolieri  ac- 
compagnò Annibale  nel  suo  passaggio  delle 
Alpi.  Quando  i Cartagìoeii  furono  cacciati 
dalla  Spagna  , gl*  isolaoi  oUeuoero  la  loro  li- 
bertà della  quale  usarono  applicandosi  alla 

tiirateria  finché  furono  soggiogati  dal  conso* 
e romano  Q.  Metello  il  quale  fondò  le  dui 
di  Palma  e Po/lrntin  io  Maiorca  , • prese  il 
soprannome  di  Baiearieus*  Conliouaroao  ad 
appartenere  alla  repubblica  come  parte  daWHit 
spanta  Citerior,  esosseguentemente  alFimpe- 
ro,  che  le  isole'Baleari  spettavano  al  distrette 
giuditiale  (convenins juridicms)  di  Nuova  Car 
tagine,  una  delle  setto  giurisdiiioni  della  S|m* 
gna  Citeriore  , altrimenti  chiamata  Tarmeo- 
ntnsù.  Dal  regno  diGosianlino  il  Grande  ti- 
no al  regno  di  Teodosio  il  Grande  ebbe- 
ro governo  proprio.  Essendo  la  Spagna  ca- 
duta nelle  mani  dei  Vandali  e degù  Unni, uo 
corpo  ne  passò  a quest’isole,  agevole  conqui- 
sta , e poscia  furono  » con  quella  penisola , 
soggiogate  dai  Mori.  Le  depredationi  de*quali 
bai^ari  indussero  Csrlomagoo  ad  imprende- 
re una  spediiioae  coolro  di  loro,  ed  egU  et* 
leiioe  il  possedimento  delle  isole;  ma  non  le 
leone  che  sei  anni , venendo  ricuperale  dai 
Mori,  i quali  coniinuarooo  a praticare  ler  tc- 
ceui  di  pirateria  contro  la  poleete  criaimoe. 
Insitgali  da  parecchie  bolle  del  papa,  1 re  di 
Aragona  fecero  contr*etsi  fiequenli  tentaiiai. 
Maiorca  cadde  nel  1179,  ma  i Moli  non  futo- 
no  lioalmente  etpuUi  dall*  intero  gruppo  fin 
presso  a sessaot*  aoni  dopo»  die  vennero  fei* 
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toofiM  d!U  corona  irAragona.  Mi- 
aorta  fu  |uesa  dagl' Inglesi  nel  171)8  e IìomI* 
mente  da  essi  ceduta  col  Irallato  di  Ctiecht  ; 
ma  al  romper  della  guerra  fu  lipiglìala  dalle 
forte  comliiaate  di  Francia  e Spagna.  Nel 
1798  s*anese  di  bei  nuovo  agl*  luglesii  e ri* 
maae  io  loro  possesso  siuo  alla  pace  del  i8i4 
che  fu  resiiluila  alla  Spagna. 

Reliquie  degli  abitanti  originali  si  possono 
rtconofcei  e nei  gran  tumuli  di  grosse  pietre 
roue.  chiusi  da  una  cinta  di  pietre  grandi , 
unite  insieme  capo  con  capo«  eretti  pioba* 
hilinenie  sopra  i morti,  beocnè,  essendo  Setn> 
pie  inaltati  sopra  luoghi  emiueoti  ed  avendo 
un  sentiero  spirale  scavalo  per  di  Inori  oode 
•scendere  alla  sommilà/pata  che  abtiiano  ser« 
vilo  anche  all'  oggetto  di  vedette.  Qelle  anti* 
cbiià  romane  vi  hanno  poche  vcsiigia  , però 
che  le  opei  e loro  furono  tutte  zelauiemenie 
dtsii'utie  dei  Vandali  e dagli  Unni  occupando 
)'  isola  ; ma  parecchie  inscrizioni  romane  ri> 
laai^erK).  e lampade,  ed  urne,  c monete  , si 
fofisoiari  e sì  imperiali , spesso  si  ritrovano. 
Gli  eddizii  dei  Mori  ponno  rtcoooKerai  dal 
loro  stile  di  arcliileltura  ; tali  hanno  a dirsi  i 
castelli  e le  torri  di  guardia  , e molle  delle 
mura  di  cittò,  come  si  prova  dalle  inscrizioni 
sral>e  che  vi  stanno  sopra. 

Quest'  isole  sono  monlnose,  e Maiorca  si 
ODÒ  cbiamare  montagnosa,  ma  non  sono  di 
iormazione  vulcanica.  Vi  si  trovano  granilo, 
mirmi , diaspro,  poi  fido,  lavagna,  carbon. 
fossile  ; ed  anche  piombo  e ferro»  Il  suolo 
è generalmente  buono , e priuripalmtmle 
coltivalo  a viti,  ulivi  ed  altri  alberi  fruttiferi, 
BIS  il  frumeuto  non  si  produce  io  quantità 
sufficiente  al  consumo  interno.  Questo  oriico* 

10  ed  il  bestiame  formano  le  importazioni 
principali  dell*  isole , io  cambio  dei  vini  ed 
acquaviti  di  qualità  inieriore  , dei  pannulanì 
grossolani  e dei  frutti  sccclii;  pregiasi  pur 
molto  il  penlolame  (atto  in  quest'  isola.  Per 
fallezia  generale  le  coste  sono  ripide  e di* 
njpate,  ciieondate  da  coste  ed  isololle,  ma 
soaiminislrano  alcuni  porli  eccellenti.  L' ae* 
^a  tuli*  intorno  è profonda.  Non  vi  sono 
numi,  ma  impetuosi  divengono  i torrenti 
moniani  e al  cader  delle  piogge  e allo  equa* 
gliarti  delle  nevi.  Del  resto,  Maiorca 
t Minorca. 

FlLCOItETTI , P44/. 

Balena,  è ll  gigante  dei  regno  animalt, 

11  più  colossale  a mostruoso  dei  cetacei.  Di* 
tlioguooo  i aaturalitli  varie  specie  di  balene, 
A non  tulle  hanno  rtcevnto  dalla  natura  di* 
■teostooi  ogiialmente  considerabili. B mentre, 
avolo  agio  di  svilupparsi  . presenta  dtmen* 
tioni  immense,  cosicché  io  certi  tempi  ed 
in  certi  mari  aggiunge  fin  100  metri  di  lua« 
gbetza , coti  iSo  mila  libbre  di  peso  , ne 
>000  pure  dì  90  a metti  di  kingbez* 
<a  , a perfino  di  8 a 9 metri.  La  balena  che 
^tggiormeote  intereita  P induaina  e il  cotn- 
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iiiercÌD  è la  comune,  detta  anche  fianca,  la 
Balena  mjstieetus  di  Linneo. 

La  balena  s’è  veduta  comparire  in  ogni 
clima  , sottò  ogni  zona , per  ogni  parte  del* 
r Oceano.  Alcuni  di  questi  animali  che  fu- 
rono feriti  nel  seltenti  ione  dell*  Europa  , si 
rinvemieto  al  settenlrione  dell*  Asia,  duii« 
que  dovettero  passate  al  norie  della  Nuo* 
va  Zembla  ed  accostarsi  immensamente  al 
polo.  E chi  volesse  rintracciare  la  ragione  del- 
le periodiche  migrazioni  delle  baleue,  vedi  q 
che  abbandonando  esse  nel  cuore  detrinver- 
no  le  vicinanze  del  polo,  per  inoltrarsi  nella 
zona  temperata  fincnè  abbia  fatto  ritorno  U 
piimaveia,  non  lo  fanno  per  sottrarsi  al 
bedJo.  Per  verità  la  balena  non  teme  per 
nulla  nè  gli  eccessi  del  caldo , uà  il  rigore 
dei  ghiacci  : chè  se  pare  a prima  vista  iT  so- 
le cocente  della  torrida  abbia  a prosciugarne 
micidialmente  la  pelle,  la  balena  oeba  pronto 
il  refrigerio  in  fondo  delle  acque  ; e dal  fi  ed* 
do  la  garantisce  lo  strato  grosso  adiposo  che 
ne  ricuopre  tutto  il  corpo.  Dunque  la  ragio* 
oe  delle  migrazioni  sta  in  ciò,  che  in  quei 
rigidi  inverni  le  croste  o per  dir  meglio  le 
masse  congelate,  indurile,  immobili  e prò* 
fonde  dei  ghiacci  non  pei  metlorio  alle  baie» 
ne  di  cercarvi  nei  bassi  fondi  il  proprio  ali- 
mento, uà  di  veuirue  poscia  alla  supei  ficia 
delle  acque  a respirare  Taiia  atmosferica, 
senza  cut  non  possono  vivere. 

Nei  tempi  sonati  bastava  approdare  0 fur 
vela  verso  allo  Spitzherga  e alle  altre  ìsola 
del  setlentrione , per  rinvenirvi  schiere  nti« 
merosifsime  di  balene  ; ma  questi  auimoli 
angustiati  e stretti  da  una  guerra  micidìalis- 
aima  di  audaci  pescatori  dovettero  rimuover* 
si  da  quelle  sedi,  e,  per  cosi  dire,  spatriare; 
onde,  tu  animo  di  provvedere  alla  propria 
sicurezza,  ripararono  alte  sponde  dei  ghiacci 
nordici.  Ma  ben  presto  sparirono  anche  di 
quivi:  ed  infestatevi  dagli  uomini  non  meno 
accanilameote.  ter  minarono  col  seppellirsi  sol* 
lo  alle  mobili  montagne  di  ghiaccio  che  gal* 
leggiano  lorreggiantì  alla  superficie  dell*  O* 
reano.  M.  l'iiomo  che  t.  perduto  dietro 
I'  cMi  dei  ftencroii  guadigni , itrebbe  egli 
riit.lo,  Mrcbheii  impacciato  dioauii  a quella 
iiifiiperabile  muraglia  della  natura  ? No  : 
poirlié  l'uomo  e la  lua  arie  non  conotcona 
le  Ione  delia  natura  te  non  che  per  rìfob 
gerle  a'Ioro  problti.  Laonde  coll'  ardore  dei 
pericoli  iuperati  a giungere  sin  11  turbarono 
anche  quel  lileniioao  miro,  e bersagliarono 
le  povere  balene  io  mezzo  al  loro  regno 
nuovo  tnuoiliiiimo  , cogliendo  il  momento 
che,  spinte  dal  bisogno  di  rigetlsr  l'arqii» 
ed  inspirare  l’ aria  , tono  costrette  a venii-. 
oe  a fior  d'acqua  e lasciare  le  sedi  loro 
proionde  e inaccessibili. 

La  pesca  della  balena  h un  vero  prodigio 
detrtrdire,  del  coraggio  a dell'  tvventalnsa 
degli  uomini , che  non  sono  più  ciiranli  di 
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i(!,qu»u(io  cur*Du  i loro  iulertr»»!  ; e }toi 
clii  dirà  die  r amore  del  guadaguo  liuti 
è uua  molla  auivissiina  nella  determiiiazio* 
uè  delie  iioatre  azioni?  E per  dii  ai  faccia 
a risguardai  la  supei  fìzialmeiKe , è queita  pe> 
eca  medetima  uno  ipeUacxiio  sorprendenle  ed 
olii  e ogni  credei  e pilturesco.  Non  làretno  qui 
se  oou  che  darne  un*  idea  generale  facendovi 
precedere  alcuni  cenni  slot  ici  su  questo  i a* 
mo  d'industria.  Checrhè  siasene  dello  in  con* 
Irario,  pare  che  aulicamente  i Noi  vegeti  fos* 

* sero  i primi  a pigliare  pei  caso  qualche  ba- 
lena : onde  sarebbero  siati  essi  ì primi  Eu- 
ropei che  8*  impossessassero  di  moli  si  gi- 
gantesche ; ma  quei  tenutivi  loro  non  pos- 
sono meiilare  il  nome  di  pesca  regolala,  e 
si  confondono  colte  rozze  pralicbe  degli 
Eschimesi.  Lo  perchè  resta  iudubbio  essere  * 
stati  i Baschi  i primi  che  attendessero  alia 
vera  pesca  delle  balene,  t quoli  con  ardore 
e successo  la  esercitarono  nei  secoli  XII,  Xlll 
e XIV.  Non  erano  per  verità  le  bsleoe  preda- 
le dai  Bitraglini  così  euormi  come  quelle 
che  preiidonsi  nei  luaiì  del  polo , e proba- 
bilmente erano  balene  che  si  lasciavano  aoda- 
re  fin  alle  regioni  del  mezzodì  iniegueodo 
le  aringhe.  Atioia  non  ne  cavavano  rolio:  so- 
lo ne  usavano  la  carne  per  cibo  , e ne  ado- 
peravano le  ossa.  Ma,  come  abbiamo  detto, 
le  baieoe  sparirono  dalla  baia  di  Biscaglia 
e dai  mari  circonvicini , e questo  ramo  di 
iudustria  cessò  quindi  per  mollo  tempo.  E 
siccome  i pescatori  furono  costretti  ad  inse- 
guire la  loro  preda  sui  haaclii  di  Terranova 
e sulle  spiagge  dell' Islanda,  così  una  tal  pe- 
sca  uscì  per  ragione  di  (atto  delle  mani  della 
Francia. 

E mentre  i viaggi  degl*  Ingle.si  e degli 
Olandesi  nell*  Oceano  selteutrìonale  onde 
tentai'vi  un  passaggio  per  alle  Indie  , usci- 
vano  vani  a quell*  oggetto,  fecero  scopeili 
•d  essi  i luoghi  popolati  dalle  balene.  I com- 
pagni di  Baientz  che  nel  tùgd  scuopiì  lo 
Spilzherga  , e di  Hudson  che  subito  dopo 
esplorò  quei  mari  » narrarono  della  immensa 
quantità  di  balene  ai  loro  coinpatrioUi  ; i 
quali,  Olandesi  ed  Inglesi,  allesiirono  vaKelli 
per  U presa  delle  balene , pigliando  nelle 
ciurme  di  molli  BiscaglinI , siccome  quelli  che 
avevano  notizia  del  comesi  avesse  a pratica- 
re queir  arte.  La  gelosia  di  guadagno  pul- 
lula sempre  ov'è  probabilità  di  bottino  nel- 
le speculazioni  : e la  compagnia  moscovita 
voleva  , all*  ombra  di  uu  privilegio  reale  , la 
esclusiva  di  quella  pesca  ; ma  gli  Olandesi 
ne  la  contesel  o , e s*  impegnò  colla  forza 
una  guerra  dì  speculazione.  Finalmente  ve- 
dendo che  Dei  man  seiientriouali  eravi  poi 
luogo  per  tulli,  lo  Spitzberga  e l'Oceano 
adiacente  vennero  divisi  in  distretti , che 
partitamente  furono  assegnali  a luglesi , O- 
Uudesi,  Amburghesi,  Francesi,  Danesi,  e va 
dÌKorrendo  : ma  gli  Olandesi  sempre  attivia 


intrapreudeoti  e capaci  di  larghe  vedute  e 
•oUih,  acquistarono  la  supcriuiiià  su  luilià 
cnmpelitori. 

QuMdo  ^li  Enropei  cominciarono  a pat- 
Mie  nello  bpiti.berga,  v*eraoo  le  balene  nu- 
merosissime, ed  il  predarle  era  cosa  molto 
facile  perchè,  se  sia  lecito  dir  così,  vivevano 
in  buona  fede,  e ooo  erano  peraorhe  ammae- 
strate dagli  attacchi  ai  mezzi  più  validi  del- 
la difesa  , e senza  timore  circondavano  *le 
navi , e si  afIolUvano  nelle  baie.  Nieuie  può 
fornire  un  icVsa  più  giusia  e veie  della 
sca,«oUodese  sulla  metà  dei  secolo  XV1Ì  » 
quanto  tp  «^nCe^rernòergò-Così  c che  gli  Olao* 
desi  avevano  eretto  un  ampio  e popoloso 
villaggio  di  questo  nome  sulle  spiagge  * *eC- 
leulrioDe  dello  Spitzberga,  con  case  porla» 
levi  bell^  e falle  da  Amsterdam , e ebe  fu 
il  ritrovo  de' bslenieri  otaudesi.  Largamen- 
te provveduto  di  ealdaie,  di  vasche  e di  tutto 
ciò  che  all*  estrazione  dell*  olio  e delle  stec- 
che j>oleva  bisognare,  perchè  allora  i pro- 
dotti della  balena  ai  estraevano  colà  e ai  por- 
tavano netti  in  comnsercio , in  quel  villaggio 
convenivano  navi  cariche  di  provvigioni,  e 
i>ei  tempo  della  pesca  eranvi  botteghe,  alber- 
ghi ottimi,  e quasi  tutte  le  agiatezze  dal  vive- 
re d*Amsierdam  erano  liprodolte  a ii  gradi 
dal  polo. 

Se  non  eba  la  cauta  medasinia  che  aveva 
distrutta  la  pesca  dei  Biscaglioi , veooe  a ro- 
vioare  anclie  quella  che  facevasi  intinta  pros- 
simità alle  spiagge  dello  Spitzberga.  Ma  prò 
ma  che  le  balene  aparisaero  là  iolorDo.  prese- 
ro il  largo,  onda  la  pesca  oe  cominciò  a di- 
ventare più  ardua  e difficile  ; e hoalmenie  ai 
ritrassero  ai  gran  banchi  di  ghiaccio  che  sono 
sulle  spiagge  orienlali  della  Gì  oenlandia,  moL 
liplicaiido  i perìcoli  e le  difficoltà  del  predar- 
le. Quindi  si  trovò  allora  più  utile  maodai'e 
il  lai  do  ed  ogni  altro  prodotto  a dirittura  in 
Olanda.  Ed  il  villaggio  di  Smeeremberga  fu 
abbandonalo,  e preseolemeule  appena  ai  sa 
dove  abbia  esistilo.  Anche  mollo  danno  ebbe 
r impresa  olandese  della  pesca  delle  baleoc, 
fino  a lauto  che  fu  esercitata  dalle  compagnie; 
perciò  che  le  spese  enormi  e gli  abusi  e le  in- 
Sedeilà  degli  amministratori  assorbivaoo  buo- 
oa  parte  dei  prodoUÙ  Onde  al  disastroso  ai- 
sterna  subentrarono  le  speculazioni  parziali 
dei  privati  che  mandavano  le  loro  navi  alla 
pesca.  Per  questo  metodo  tal)  tale  industria 
ad  no  grado  di  floridezza  che  non  fu  mai  più 
uguagliato  da  nessun* altra  nazione,  anche 
quando  l'Olanda  perdette  aflsilo  simile  traffi- 
co doviziosissimo.  £ 1*  ordiiiameolo  di  queste 
impresa  roetiia  di  essere  ricordato  parcoè  ot- 
timo , e perchè  potrebbe  servir  di  modello  a 
industrie  somifflianii.  Le  navi  private  dunque, 
spedite  dagli  Olaudesi  a pescar  balene,  erano 
disposte  per  modo  da  oflerire  il  massimo  del- 
r ecouomia  , e cosi  ebe  a*  iovigiUvano  le  uno 
colle  altre  scambievolmenlf.  Lo  Mafo  delle 
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otve  tr»  lonimiuntralo  da  uno  che  oidìna- 
iianmile  aasumevaoe  il  carico  di  capitano; 
no  ireviere  foruifa  le  vele,  tm  bottaio  le  boltt, 
«cc.^etuui  alavaito  a parte  dei  rìschi  e dei 
vaota^.  Il  calicò  veniva  condoUo  in  Olanda 
e tfoei'nato.  ed  il  prodotto  dividevasi  fra  gli 
iiilei-essali  io  proporz4uue  dei  capiuli  liapet* 
tifi  remi  pagavausi  anche  le  ciurme  prupor- 
lionalineiite  e le  apese  ei  auo  per  tal  mudo 
aeinplificate  , impedite  le  depredazioni  dalla 
generale  coiitioUerìa  , perchè  ognuno  degli 
■venti  parte  aveva  diritlo  a resa  di  conti.  Nel 
punto  in  cui  il  commercio  e I*  industria  della 
balena  (u  in  Olanda  nel  suo  massimo  fiore , 
vate  a dire  là  intorno  al  iG8o,  impiegava  afio 
navi,  e 14  mila  inariuai.  0 

L*  Qbfida  però  doveva  decadere  da  quel 
primato  e I*  loghilterra  che  da  lunga  pezza 
mirava  a sostituirla,  ne  venne  finalmente  a ca« 
po.  Quantunque  la  Gran  Bi  eUgna  spendesse 
3,5ooooo  lire  sterline  onde  con  pmnii  ge* 
net  osi  promuovere  la  pesca  della  balena  a prò* 
fuio  della  propria  nazione  ed  a rovina  dell'O* 
landa,  non  fu  nemmeno  questa  largizione  del 
governo  di  Londra  che  producesse  il  contem 
piato  efielto.  Sibbene  gli  Olandesi  videro  la  lo* 
ro  ultima  rovioa  per  l’inleressauiifsimo  ramo 
d'ioduslrìa  nell' invasione  del  loro  paese  fatta 
dai  Francesi*  e nelle  ostilità  che  di  coosegueo* 
za  ne  imonarro.  Tale  fu  il  vero  tracollo  delf  in* 
dufiHa  delle  balene  io  Olanda, e del  nascimeli* 
to  della  fortuna  ioglese.La  guerra  ridusse  afiàt* 
to  Delta  la  pesca  degli  Olandesi,  ed  il  gover* 
00  io^leae  avendo  giudiziosamente  offerto  le 
mageiori  immooità  ai  pescatori  d*  Olanda 
pcrcot  si  atabìliisero  io  Inghilterra  , molti  ai 
arresero  all*  invito  seco  portando  i loro  ca* 
pitali , r indualria  e T esperienza  loro.  Me- 
diante il  quale  poderosissimo  aiuto  la  pesca 
deiriogbtUerra  fu  fatta  con  maggior  frollo 
che  in  ogni  altro  tempo , ed  al  finire  dalfultt* 
ma  guerra  nel  181S*  contava  i5i  navi  e5400 
manoieri  nella  pesca  settentrionale  , e circa 
So  navi  con  80O  uomini  nella  meridiouale. 
Stabilitasi  la  pace,  temettero  i capitalisti  ingle- 
si che  F Olanda  tornasse  nel  suo  antico  vigo* 
re  e nel  suo  fiore  deHa  pesca  delle  balene  ; 
ma  tali  limon  mancavano  di  fondamento.  Per- 
chè gli  OUndesi  nei  treni*  anni  ebe  furono 
shatutiii  dalle  imprese  e speculazioni  marìtii* 
perdettero  mtierameote  ogni  pratica  re- 
lativa alla  pesca  delle  balene,  pratica  che  fu 
la  sorgente  appunto  del  prìroalo  ood'  ebbero 
goduto.  Il  |o  verooOiaodese  fece  per  verità  ogni 
sforzo  oode  rimettere  attiva  tale  uo'indusirìa, 
ossia  eoo  premi  vistosi,  ossia  con  privilegi: 
na  tanti  siorxi  non  ebbero  che  mesrbioissimi 
rìsuliaiDeoti.  Varie  società  s' iostituirono  al- 
i'oggetio,  ma  te  poche  navi  che  spedirooo  alta 
pasca  furono  oeeeessariamente  radale  a no* 
mioi  inespet'lff  O'l*  impresa  fallì,  È vero  che 
•oticameote  ai  cominciò  senza  esperienza  una 
tale  industria  : ma  allora  tutte  le  nazioni  era* 
DO  si  medesimo  livello.  Oia  invece  gl'Inglrst, 


gli  Amburghesi  e altri  pescano  balene  sui  da- 
ti ileir esperienza  , e I*  Olanda  che  vì  veuivtt 
iinuva,  non  poteva  più  reggere  al  confronto  : 
essa  che  per  non  perdere  doveva  spacciare  i 
aitoi  prodotti  a caio  pi'ezzo , mentre  gli  altri 
speculatori,  semplificate  le  spese,  li  rilasciano 
a vilissimi  prezzi.  Dunque  fu  spacciala  per  la 
Olauda  , la  quale  si  ritirò  iulierameiite  dalU 
|>‘r»ca  delle  balene  ; tale  c,  se  non  la  stori;*  , 
almeno  1*  andamento  di  simile  industria  pres- 
so la  nazione  che  vinse  tutte  le  sue  rivali , ed 
al  cui  grado  d' importanza  nessuna  peraoche 
toccò. 

La  pesca  inglese  delle  balene,  del  pari  che 
quella  oiandesejusulle  prime  esercitata  esclu- 
sivamente da  una  società.  È vero  che  la  com- 
pagnia moscovita  cedette  piontameote  il  cam- 
po , ma  altre  vi  erano  immediatamente  succe- 
dute , senza  che  però  ottenessero  migliori  ri- 
sultameuti.  Abbiamo  detto  dì  sopia  pticitè  le 
imprese  di  società,  siccome  dispetidiosis.iime 
e tutte  più  o meno  male  amministrate,  andas- 
sero a male.  11  governo  britannico  dunque  coi 
premi  soccorse  a mantener  viva  I*  industria 
della  pesca,  e dopo  varie  vicende  colla  caduta 
dell*  Olanda  si  stabili  per  modo  che  il  premio 
dai  40  scellioi  per  ogni  tonnellata  delle  navi, 
fu  ridotto  a 3o  . poi  a 96 , quindi  a uo  , e nel 
iSu4  cessò  ogni  e qualunque  premio  , per  et- 
sere  fa  pesca  solidameule  sostenuta  , e già 
«tantenuU  negli  interessi  medesimi  degli  spe-  , 
culalorì.  E quantunque  sia  esagerato  il  senti- 
mento  di  quelli  che  pretendono  vedere  nella 
pesca  una  ricobezza  assoluta  della  Dazione , 
male  applicando  io  ciò  le  massime  di  Frank- 
lin, è certo  nuliadimeno  che  questa  pesca 
toantieoe  un  semenzaio  di  ottimi  marinai  e * 
non  cessa  di  dare  un  suCRcieote  guadagno. 

A bbìamo  veduto  come  la  sede  della  pesca  del- 
la balena  abbia  dovuto  mutar  luogo  più  volte, 
a motivo  del  successivo  cambiar  di  luogo  del- 
le baleuc  medesime.  1 mari  Ira  Io  Spitzberga 
e la  Groenlandia  sono  oggidì  quasi  abbando- 
nali dalle  balene  che  preferiscono  b stretto 
di  Davis  e la  baia  di  Baffin.  Gli  Olandesi  Tre- 
queularono  fin  dal  1719  lo  stretto  di  Davis: 
ma.  i balenieri  inglesi  non  vi  si  condussero 
che  precisamente  negli  ultimi  anntt  essen- 
doché nel  tS^o,  pubblicando  il  capitano  ! 
.Scoresby  il  suo  eccellente  trattalo  sulla  pesca 
della  balena,  riteneva  ancora  le  Stazioni  groen- 
latidesi  siccome  le  più  vantaggiose.  Ora  U pe* 
sca  della  Groenlandia  è aflatio  abbandonala. 
Esplorando  i passaggi  a occidente  dello  stret- 
to di  Davis  e della  baia  di  Baffiu  , vennero  . 
additate  a*  pescatori  nuove  situazbot  più  rie-  ^ 
che  di  preda.  TutlavoUa  sebbene  siano  meno  ' 
frequenti  a quelle  parli  i banchi  mobili  di  J 
ghiaccio  * V*  hanno  tratti  intieramente  gelati , 
e fa  pesca  vi  riesce  io  generale  alquanto  più 
pericolosa.  . . . . ' 

La  pesca  nei  mari  merìdionali  non  comio- 
ciossi  dagl*  loglesi  senoo  ebe  verso  1*  ultima  * 
guerra  americana,  e siccome  già  gli  America* 
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ni  vi  si  ermo  dedieeti  con  coraggio  e buon 
snceesto . cosi  in  ciascheduna  nave  (i  posero 
alquanti  Americani.  Nel  l8ii  ipedt  1*  Inghil- 
terra io  quei  mari  7S  nari  alla  pesca  delle  ba- 
lene ; na  dopo  se  oe  spedirono  meno , co- 
sicché nel  1829  non  lurono  che  3i  nati  sol- 


tanto. A mettale  sott' occhi  eoa  brevità  e 
chiareiu  alcuui  dati  statistici  sulla  natura  e 
sull’  importaosa  della  pesca  delle  balene  per 
l'Inghilterra  cosi  nei  mari  del  aorte  come  uci 
meridionali , varranno  i prospetti  che  aggiun- 
giamo , secondo  Mac  Culloc  a altri.' 


Fisca  iHGiifi  otLu  lai-iai  mi  mai  siTTinnioiiau. 


A.  Resultati  nei  tre  anni  18^  , 1816  e 1817. 


QuMiunà  di 

yuaiililà  di  I 

Anni 

Numero  delle  nati 

Nomerò  dèlie  balene 

olio  , 

Stecche 

adoperate 

predate 

Tonnetlaie 

Tonnellate 

i8u5 

L Ito 

5oi  ’ 

6697 

l 

i8u6 
1 8^7 

9* 

88 

5io 

1155 

7087 

1S179 

B.  Resultati  speciali  nell'  sano  1 83o. 


Porti  dai  quali 
aalparono 
le  navi 

Numero 

Portata  , 
delle  navi 

Numero 

delle 

balene 

Olio 

Stecche 

delle  nevi 

'i'oiinellale 

Botti 

Tonnellate 

t^tnmali 

Unii 

5o 

9^58 

53g 

4.6o3 

3St 

II 

Whitby 

1 

3i4 

335 

1 1 

18 

Newcaitle 

4 

i5og 

.171 

'•°19 

55 

6 

Beivvick 

t 

3og 

73 

i85 

9 

IO 

l.ondra 

3 

ii5i 

41 

365 

17 

>4 

Peterhead 

I f 

3676 

iSo 

1,344 

03 

8 

Aberdeen 

6 

i8s3 

I ^ 

833 

43 

9 

Dundee 

0 

ÌQ'ìQ 

340 

1,903 

io4 

IO 

Montroae 

5 

961 

38 

357 

, i3 

7 

Kilkaldj 

5 

1609 

98 

■JW 

4' 

IO  , 

4eilb 

8 

4761 

190 

1.383 

p» 

>7 

Sommi 

81 

a63g3 

l563 

13610 

>666 

00  ! 

Fisca  iHCLtti  DiLU  saLiah  mi  mii  HiiiDioaaii. 
Noo  si  hanno  che  i seguenti  dati: 


Anni 

Nufaero  delle 

Divi 

Poi  lata 
in  Tonnellate 

Lomioi  delle 
ctutme 

1814 

5o 

8y.i9 

79^ 

i8i5 

77 

6y'5 

5ù7 

1816 

34 

loo'a 

85» 

1817 

43 

147S5 

laot 

1815 

58 

18714 

1643 

1345 

l8ig 
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Il  r«ioi«  rlet  proHoUi  (WHa  pese»  della  hale> 
n*  calcolasi  in  Inghilterra  nella  rag^cme  di 
30  Ure  dì  sterlini  per  ogni  botte  di  oho,  e di 
nSdelle  medeaime  lire  alla  tcmnelUlM  di  airc' 
rhe.  E' circa  al  vantaggio  assoluto  di  questa 
industria,  si  pensa  che  non  sia  per  esseie  tale 
quale  si  crede.  Imperocché  se  si  abbassasse 
ii  daxio  fortissimo  che  paga  in  InghilieiTa  fin* 
Irodur.ioiie  deU’olio  di  oliva  e del  sevo.  si  po* 
Irebbe  con  facilità  sosliuiire  l’ impoilazione 
di  questi  oggetti  al  prodotto  delta  balena  che 
va  Sempre  unito  ai  maggioii  pej  itoli  per  le 
navi  e le  ciuriTiK  rhe  si  si  dedicano. 

Gli  Americani  si  diedero  per  lungo  tempo 
alla  peKt  nella  balena  con  maggior  #rdore  e 
con  più  successo  torse  di  ogni  altra  naiione. 
Cominciar.do  dal  169U  continuarono  per  ben 
So  anni  a prendere  gmii  copia  di  questo  pesce 
suite  loro  Spiagge.  Avendole  la  balei>a  abban- 
donate, gli  Americani  le  inseguirono  con  tutta 
rattività  nei  mari  setteolrionali  e meridtunali. 
Dal  1778  al  178S  il  Massacbusell  impiegava 
aniiu4lm«*nte  i83  o^vi  della  portata  coinpies* 
Kva  di  i5836  tonnellate  nei  primi,  e lai  navi 
di  i4os6(oiiiiellate  neglV  ultimi. fìurke,  nel suo 
celebre  discorso  sullo  sialo  delie  cose  d’Ame* 
nra  nel  17‘74>  dà  conto  della  floridexza  a cui 
era  giunta  ivi  l'ardita  intrapresa.  La  sciagura- 
ta guerra  che  insorse  non  mollo  dopo  , tnier* 
ruppe  i progressi  della  pesca  delle  balene , 
mi  venne  a rtsor^mre  appena  stabilita  nuova* 
mente  U pace.  •<  nonché  la  Gran  Bretagna  , 
d>ce  Pnkin,  abbia  più  volle  accordato  ricchi 
premi!  alle  navi  impiegate  in  questa  pescagio- 
ne, inllavta  i baleuieii  di  Nanluckei  e del 
nuovo  R-)drai*d  , non  protetti  nè  sostenuti  da 
sifone,  ma  solo  dalla  propria  loro  industria 
M iutraprendenta.sono  geoeralmenle  i tuscitr 
più  abili  dei  loro  coinpeiiiori.  »*  Nel  l835  le 
navi  partite  dal  Massachusetl  sativano  a 166, 
e quelle  di  altri  Stali  a , in  tulio  lo5  navi. 
L'olio  prodotto  dalla  pesca  americana  nel 
i853  si  desume  da  questo  breve  prospetto. 

Importalo  io  navi  provenienti  dal* 
r 0«'eMtio  Pacifico  al  Nuovo 
BedforxJ  ed  a Farhaveo  barili  3o47^ 

Nanlurket 5o4w 

Wrivport • " 4t'-*0 

Plymouth  ^ **  3110 

Importalo  in  navi  dal  Brasile  al 

Nuovo  Bedford  55So 

Nuova  Loodra no5 

Nanturket 407 

Sag  Harbour  1000 

Bristol  ii  300 

Warren ' 3l3 

Spedito  su  varie  navi  mercantili  n 5ooo 

Pol  lato  uen'Atlautico  da  piccole 

navi i5oo 


lo  totale,  barili  • 79749 
Ia  Francia,  che  pt-ecedetlc  liiUe  U albe 
t'nciei.  ì’'ot.  in,  fate  4^ 
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nazioni  europee  io  questa  pesca,  appena  vi 
prende  più  parte  oggidì  Luigi  XVI  net  1785 
volle  dalle  un  impulso,  ed  una  spedizione 
per  lui  diretta  produsse  anche  quulciuf  van- 
faggio:  onde,  an  esempio  del  le,  alcuui  pri. 
vali  V*  intesero,  e nel  1790  ci'ra  4o  uavi  vt 
sì  conseemvano.  Ma  la  guerra  dello  nvulii- 
zione  fece  sparire  ogni  traccia  di  ima  sonile 
industria,  ed  al  presente  appena  13  a iS  navi 
francasi  pigliano  parie  alla  pesca  delle  balene. 

Crediamo  che  ciò  basti  a dare  mia  siiOì- 
cienle  idea  suirongioe,  i progressi  s lo  sta- 
lo attuale  di  questa  pesca  nelle  vane  nazioni. 
Oude  ci  resta  a soggiungere  i parlicolarì 
della  pesca  medesioia. 

Le  navi  che  si  adoperano  io  questa  pe- 
sca barino  ordinariHmenle  35  a 4o  metri  di 
lunghezza  : se  ne  riveste  il  bordo  con  favu- 
le di  quercia  molto  ||rosse  e robuste  perctiè 
possono  resistere  al)  urto  dei  ghiacci,  e ria- 
telieduua  di  esse  è accompagnata  da  6 a 9 
scialuppe  di  poco  più  di  8 mt-tri  di  lun- 
ghezza , di  3 metri  di  larghezta  , e di  un 
metro  di  proloudità  dal  boi  dp  alla  carena- 
Ogni  scialuppa  pescatrice  è montala  da 
due  fiocinieri  o arpoiiatori  molto  destri  nel 
tei  ire  la  balena  ancora  da  lontane  nella  par- 
te più  conveniente , ed  abili  nel  dirigere  la 
loro  scialuppa  secondo  il  cammino  percorso 
dal  cetaceo,  quaodanctic  nuotasse  esso  fra 
due  acque,  e bene  esperti  nel  prevedere  il 
luogo  nove  solleverà  la  testa  per  respirare 
l'aria  da^li  sfialatoi,  e nel  Unriare  U fio- 
cina all*  istante  medesimo.  La  qual  fiocina  o 
anche  arpone  è un  dardo  pesante  e Iriao- 

Solare , ii  cui  ferro  della  lunghezza  quasi 
i uo  metro,  dev'essere,  dolce,  ben  levigalo, 
a doppio  taglio , dentato  a tega  alle  parli , 
ed  acutissimo  io  punta,  il  qual  ferro  va  a 
finire  in  un'asta  Fitoga  aiicb’essa  quasi  un 
metro , che  ba  un  anello  in  cui  a'  infila  uo 
grosso  manico  di  legno  luogo  3 a 5.  metri; 
al  dardo  o all'  asta  si  adatta  una  lenza  del- 
la miglt'ire  canapa  e non  cabamafa  pei  con- 
servarle flessibilità.  Oltre  alla  fiorina,  ogni 
scialuppa  è provveduta  anche  di  due  o più 
lance  di  5 metri  di  lunghezza  , armala  cia- 
scheduna di  un  ferro  cb'  c presso  a poco  di 
un  terzo  della  sua  lunghezza  . il  qual  essen- 
do senzs  uncini  si  estrae  laC4lm'*ute  dal  cor- 
po della  balena  , sicché  si  possono  con  esso 
lanciare  di  seguito  molli  colpi  con  furia  e ra- 
pidità. 

La  primavera  è 4 stagione  più  acconcia 
alla  pesca  della  balena , giacche  diuanzi  ai 
campi  immobili  del  ghiaccio  quei  cetacei  tro- 
vano un  pasto  abiKMidaDte  e loro  convenien- 
te. Ivi  si  preseiilauo  a bianchi  di  centinaia; 
ina  non  si  deve  accostarsi  a quelle  masse 
formidabili,  sotto  pena  Hi  eccidio  alle  navi 
che  osassero  cimentarsi  ; bensì  si  assalgono 
le  balene  che  sono  sbandate,  o sono  addor- 
rticnlate  I 0 slUitsoo  i loro  pircinì.  1 pesca* 
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Imi  duiK|ue  cercnoo  uuu  (ii  quei  bèujpbi  di 
•)>kiiaccio  che  abbia  aliueiio  Ite  o qualhu 
biwccu  di  profoudiù  auU*  acqua,  e di  vo* 
bulle  tale  cbe  s>a  capaee  di  lialleuei  e il  ba- 
•Uiiieiilo  avvinto  ad  esso  colle  |*umoue. 

Appena  il  inai'iuaiu  eli*  è apputtalo  alla 
vedetta  sul  punto  più  allo  della  nave , di 
dove  può  ainpiameule  spa&iare  tutto  all*  in- 
torno  colla  vista , scorge  uoa  balena  , ue  dà 
il  seguale  convenuto  , e le  scialuppe  partono, 
ilnigeiidosi  a Iona  di  remi  e in  aileiuio  al 
luogo  accennalo.  Tnslucbe  la  prima  scialup- 
pa e giuola  a lOineln  di  dislaiua  Hall*  ani* 
mate , il  pescatore  più  ardito  e più  fui  te  rit* 
tu  aul  davanti  della  scialuppa  , colla  Huciua 
nella  mano  destra,  la  lancia  con  forza  ai  dui* 
so,  ai  disotto  .del  ventre,  alle  due  masse  di 
carne  floscia  accanto  degli  sHaUtoi  ».  cbé  su* 
no  questi  i luoghi  più  seusibili  della  balena  i 
ed  essendo  la  puula  di  ferro  la  parte  più  pe- 
sante delia  fìociua,  essa  pnula  piomba  la  pri- 
ma a piantarsi  in  quella  parte* 

Come  raoimale  seutesi  ferito  , scappa  coù 
aoiuina  celerilà  , e la  sua  fuga  è tanto  velo- 
ce che,  se  la  corda  della  fioema,  foinnaia  da 
lotte  le  lenze  che  seco  porla , gli  resistesse 
un  Nionienlo  , la  scialuppa  si  rovescerebbe  e 
calerebbe  a fondo;  talché  si  usa  la  maggior 
precauzioue  onde  Impedire  che  questa  corda 
Uovi  ostacoli  in  qualsiasi  punto  della  sua  Inu* 
gbezxa,  uè  mai  si  cessa  di  bagnarin  affinchè 
U rapida  confricazione  contro  la  sponda 
della  scialuppa  non  giunga  ad  abbruciarla. 

Finché  dura  questa  prima  manovra,  I*  e- 
quipaggio  rimasto  a bordo  della  nave  sta  da 
lungi  in  osservazione  , e quando  crede  che 
la  balena  sia  Unto  luutaua  da  aversele  dovu- 
to allentare  la  maggior  parte  della  corda, 
stacca  « spédisce  una  seconda  Kialuppa  che 
a (orza  di  remi  raggiunge  la  prima  ed  attacca 
successivamente  la  sua  lune  a quella  che  seco 
li  asporta  il  cetaceo.  Accade  talvolta  che  que- 
sta corda,  estremamente  lunga  e troppo  lesa, 
ai  rompa,  o che  la  Hocioa  si  stacchi  dal  cor- 
po della  balena  lacerandone  le  carui  ; ed  al* 
le  volte  i pescatori , per  evitare  il  pericolo 
di  essere  precipitati  sotto  i ghiacci,  sono 
peiHiio  costretti  a tagliare  eglino  medesimi 
la  corda,  ed  abbandonare  cosi  l*i  preda  col* 
le  foni  e la  Hocioa  che  vi  è attaccala. 

Ma  quanrio  il  servizio  vien  latto  con  esat* 
tezza , la  seconda  scialuppa  arriva  in  tempo 
oppni  luuo , voga  verso  alla  balena  ferita  , e il 
liociuiere  della  seconda  barca  le  getta  di  nuo- 
vo r arpoue  , ovvero  V assale  colla  lancia. 
L’animale  si  tufla  una  aeconda  volta  fuggen- 
do rapidamente , ed  allora  è inseguiio  con 
coraggio,  ma  gli  SÌ  tieo  dietro  cou  circospo- 
zioue. 

Dopo  questo  secondo  assalto  non  tarda 
molto  la  balena  a ricomparire  alla  superfi- 
cie dell*  Oceano,  spenalmente  se  qualche 
colpo  di  lancia  stale  penetrato  n^i  polmoni, 


lu  die  si  conosce  dalla  quantità  di  sangue 
die  getta  da' due  sfÌMialuii  SÌ  può  allora  ten- 
tare di  accostarsi  pm  da  vicino,  e menai  le 
colpi  raddoppiati.  Ben  presto  si  ferma  e ri- 
dotta agii  estremi  non  può  oramai  più  Ur 
attro  che  sollevare  1*  eiioi  me  sua  massa  e 1 1- 
parare , per  quanto  le  è possibile,  eoo  le  pin- 
ne i colpi  che  pur  anche  le  sono  scagliati, 
lu  questo  rnoineula  soprattullo  in  cui  la  ba* 
leua  SI  divincola  dalla  morte,  si  usa  la  mag- 
giore cautela  nello  evitarne  la  coda  sua  lei- 
libile,  un  colpo  solo  delia  quale  gilterebbe 
all’ aria  ed  in  iscbeggie  le  scialuppe. 

Gli  abitanti  di  alcune  isole  vicine  al  Cani- 
ciaica , vanno  all*  autunno  in  cerca  delle 
balene , e quando  ne  scorgono  alcune  ad- 
dormentale, loro  si  avvicinano  in  silenzio  e 
le  feriscono  con  dardi  avvelenati,  le  cut  do- 
lorose IraHtture  recano  all*  animale  i più  in- 
sopportabili spasimi  e lormeuli  , onde  poi  si 
gonfia  e inuuie  iiuudaudo  orribili  muggJli. 

Dice  Dubamel  che  nell’  Anieiica  isijleu- 
Iriunale  , presso  le  rive  della  Florida  , alcuni 
selvaggi  non  meno  audaci  e destri  che  eser- 
citati al  nuoto  e a star  soli*  acqua,  si  sono 
tesi  padroni  della  balene  gellaudosi  sulla 
te^la  di  esse , e cacciando  iu  uno  dei  loro 
sfiatatoi  un  primo  cono  di  legno  ; atteueu* 
dosi  a questo  cono  si  sono  lasciali  trascinar 
sull’acqua,  e nturuaiido  poi  a galla  uuila- 
meiile  all*  animale  , introdussero  un  secon- 
do cono  nell*  altro  sfiatatoio;  eoo  tal  mezzo 
lianiio  obbligato  te  balene  a dar  in  secco  sui 
bassi  feudi  per  tenervi  la  bocca  aperta,  non 
putendo  più  respirare  che  da  quest’organo 
senza  correre  rischio  di  morire  ingliioUeiido 
un  fluido  che  non  possono  più  ngetlare  dagli 
sfiatatoi  limasti  chiusi  aflalto. 

Gr  Inglesi  proposero  da  mollo  tempo  uu 
premio  a chi  trovasse  uu  mezzo  meno  peri- 
coloso di  pescare  la  balena.  Bell,  acrgeuie  di 
artiglieria  di  quella  nazione,  propose  nel  iBoa 
uu  arpone  a cannone  , ebe  riuscì  e di  cui  fe* 
cesi  uso  con  qualche  buon  efletto  , onde  il 
ptecilaio  bell  ue  ricevelUs  il  premio  pi  oiues- 
«o.  Ma  questo  mezzo  fu  poi  nel  seguito  ab- 
bandonslo  perchè  la  baleua  ha  1*  udito  irri- 
to delicato  e )o  strepilo  la  spaventa  e la  met- 
te iu  fuga  Auouuciarouo  da  poco  tempo  i 
giornali  inglesi  che  i loto  pe>c«turi  aveva- 
no adoperato  invece  i razii  aita  congreve , 
e che  1*  uscita  di  questo  mezzo  aveva  supe- 
ralo le  loro  speranze.  Essi  però  non  diedeio 
nessuna  descrizione.  Nel  Timei  , giornale  in- 
glese, del  33  ottobre  iS3i,  leggesi  : ••  11  navi- 
glio The  Fame  prese  nove  baleue  servendosi 
unicamente  dei  razzi  alla  congi  eve.  La  mag- 
giore di  queste, percossa  da  un  razzo,  fu  pre- 
sa quindi  cou  somma  facilità;  un'altra  mori 
iinmediatameme.  lu  generale,  la  celerilà  delle 
balena  fu  noubiimenie  duinnuiU,  e le  fu  un- 
possibile  di  tuffarsi  più  di  tre  a quattro  pei- 
(iche.  Col  mezzo  dei  lazzi,  cou  uu  appunto 
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fiosso  reme  no  (iicìtr,  s^niN  colpo  o vcaxin- 
ne  fiilU  barca,  oUi«ti<M  lo  stesso  cftcMo,  che 
pro^Mce  un  pezzo  d*  aiii|;ìierta  da  sei  o da 
diaci.  » 

Comunque  ▼et)**a  lei  Ila  la  balena,  quamio 
s'ba  rei  (ezza  che  sia  eneltìvamenle  morta  e 
non  v'abbia  più  motivo  di  temei  e i funesti  eflel- 
(i  del  suo  estremo  furore . si  pass»  un  nodo 
scorsoio  stilla  sua  pinna  caudale , ovvero  le  si 
foisDolepinne  pettorali  e la  coda  onde  t-arm- 
mandarvi  le  corde  con  cui , mediante  le  scia- 
luppe, rimitrchiar  r animale  alla  nave  o alla 
riva  dove  si  metterà  a pezzi.  Quest*  openuio- 
ne  dee  fai  si  colla  mag|*iote  aollecitudine  pos- 
sibile, pel  timore  elle  la  balena  ven^a  lias- 
pmUta  da  qualche  rorrenle,  o vada  a fondo, 
però  che  non  compatirebbe  più  a galla  lenou 
dopo  la  putrefazione  degli  organi  interni. 

Dei  prodotti  della  balena  clie  più  interes- 
sano alle  arti  e al  rommerrm  si  tiatla  nellar- 
Ucolo  seguente. 

BalF’i*.  ( Tccm>/ogifl.  ) Dopo  che  questo 
colossale  relareo  fermò  ratteiizioue  dei. natu- 
ralisti per  la  fisica  sua  struttura,  pei  suoi  co- 
stumi,ed  in  conseguenza  diqiiesti,e  perciòrbe 
•Ha  pescagione  risgtiarda,  le  arti  debbono 
considerano  pei  materiali  che  fornisce  all*  in- 
dtistna  ed  a!  comrnerrio.  Quindi  è che  pochi 
cenni  aggningiamo  sui  prodotti  della  balena, 
sul  tuo  olio  cioè  e sulle  sue  ossa. 

Olio  di  balena.  Quando  coi  mezzi  della  pe-  * 
ricolota  e ardila  pesca  di  questo  animale,  una 
balena  fu  morta  e presa , legandola  succes- 
sivamente al  boi  Ho  della  nave,  vien  rivolta  in 
modo  che  la  gola  non  possa  empirsi  d'acqua, 

• CIÒ  procurando  di  inanienernela  fuori.  Al- 
cuni incisori  , con  itiivali  feirali  a ganci,  on- 
de  reggersi  io  piedi  sul  lubrico  cadavere, 
principiano  t*  operazione  del  taglio.  Due  di 
essi  pongonsi  sulla  testa  e sul  collo  dell*  ani- 
male , e due  sul  dorso  ; si  avanti  che  dietro 
sono  schierate  le  scialuppe  onde  allontanare  gli 
uccelli  acquatici  che  non  larderebbero  a preci- 
pitarsi sulla  balena. essendone  avidissimi  sì  del- 
la carnecome  de!  lardo;e  somf^iioistrare  iooltre 
lutto  ciò  che  ai  tagliatori  può  occorrere  nella 
loro  bisogoa.  Cominciasi  il  taglio  vicinissimo 
■Inocchio  dietro  la  testa.  Il  primo  pezzo  di 
lardo  ebe  si  toglie  da  questo  punto  io  Inita  la 
lunghezza  del  corpo  ho  alla  coda  rhiamasì 
pezzo  di  volta  bordo.  £ rosi  si  procede  a ta. 
gliare  nella  medesima  direzione  a fette  suc- 
cessive. Come  il  primo  lato  rimane  di  tal  gui- 
sa nudo  da  tutto  il  suo  lardo , si  volta  il  ceta- 
ceo sopra  il  suo  asse  longitudinale  , e si  pro- 
cede a slardare  Topposto  ; queste  fette  di  lar- 
do si  ritirano  con  uorini  a nordo  : ti  taglia  la 
bagna  più  profondamente  che  sia  possibile 
inquanto  che  dalla  lingua  di  una  balena  or- 
dinaria SI  ricavano  per  solito  sei  botti  d*  olio 
di  migliore  qualità.  Se  l’olio  vogliasi  spreme- 
te ancora  a bordo  delta  nave , il  lardo  taglia- 


to a peni  e vcofennaio  stiuggesi  in  caldaie 
Ht  rame  o di  Ifiro  fuso,  grandi  cosi  da  conte- 
nere ciascuna  cinquanta  bolli  di  grasso  oleo- 
so. Il  più  delle  volte  I*  evirazione  dell' olio  si 
fa  nelle  terre  vicioe.  ed  anche  ai  porta  il  lardo 
alle  regioni  di  dove  parti  la  spedizione, per  rica- 
vamelo ivi  : in  questo  raso  d grasso  si  taglia  a 
pezzi  qnadit,  e s’imbotta. Ad  ogni  modo  le  cal- 
daie devono  estere  mutate  nei  fornelli  per 
ovviare  al  perirolo  di  un  rovesciamento  che 
potrebbe  cagionare  funestissimi  incendi  . 
Mentre  il  lardo  si  scioglie  sotto  I*  azione  del 
fuoco,  si  agita  contiDuemenle : tre  ore  dopo 
ebe  cominciò  a struggeiii,  si  cava  folio  eoo 
cucchiaioni  di  rame , versandolo  sopra  una 
gratella  che  ricuopre  una  gran  tinozza  di  le- 
gno, onde  sceverarlo  dai  pezzuoli  di  carne 
che  non  sono  suscettibili  • sctogliersi.  L*  oliò 
luitavia  bolieute  , cade  colando  da  questa  pri- 
ma tinozza  in  una  seconda,  e da  questa  in  una 
terza , e finalmente  nella  quarta  , tutte  conte- 
nenti alquanto  Hi  acqua  fredda  , sulla  qinde 
congelandosi  gradatamente  folio  si  purifica 
per  la  separazione  delle  materie  estranee  che 
prifcipiiano  in  fondo  alle  tinozze  medesime  . 
di  dove  per  un  lungo  canale  s*  introduce  nel- 
le botti  destinale  a trasportarlo  lontano , od 
a contenerlo  nel  tragitto. 

L'olio  è cerlamtnle  il  prodotto  principale 
che  si  ricava  dalle  balene,  ma  non  l'unico, per- 
chè le  ossa  , come  poco  stante  vedremo,  son 
altra  fonte  di  laighe  industrie  e di  larghissi- 
mo commercia  L’ olio  di  balena  serve  a mol- 
tissimi uvj , e le  arti  segnatamente  ne  trsggo- 
no  sommi  e cotidiani  vantaggi.  Per  le  partico- 
larità che  riguardano  gli  usi  delf  olio  di  ba- 
lena, il  confronto  produttivo  e utile  cogli  altri 
olii,  l'imMliamo  alfarticolo  OUO. 

Osm  di  balena.  L*  interno  del  palato  della 
balena  è smaltato  di  lamine  cornee  che  cbia- 
mnnsi  ossa  di  balena,  e che  insieme  alfolio 
formano  la  ricchezza  industriale  e commer- 
naie  della  pescagione  di  codesto  cetaceo. 
Ogni  lamina  od  osso  ha  ima  curvatura  molto 
simiglianle  alla  lama  di  una  falce:  il  lato  più 
grosso  dicesi  la  xchiena  dell’osso;  è di  tessi- 
tura pili  compatta:  il  lato  opposto , il  ventre. 
dell'osso , è di  tessitura  assai  più  rara.  Le  os- 
sa che  forniscono  il  fondo  ael  palato  della 
balena  sono  lunghe  talvolta  fin  iQin  i4  pieùi, 
larghe  mezzo  piede,  grosse  circa  da  4 * 5 li- 
nee; ma  quevie  hanno  una  gran  curva.  Le 
altre  prese  nella  parte  anteriore  della  mascel- 
la non  sono  più  lunghe  di  4 6 piedi  sopra 

3 in  5 pollici  di  larght^za,  e da  ? a 5 linee  di 
grossezza  , ed  hanno  una  curva  piccolissima. 

Le  ossa  di  balena  si  adoperano  s varii  usi: 
se  ne  l'anno  stecche,  tabacchiere,  ossature  per 
ombrelle,  per  busti  femminili,  ed  mia  quanti- 
tà di  altri  lavori.  Ma  perchè  possano  a tali 
operazioni  accomodarsi , e prima  quindi  di 
passare  nelle  mani  degli  operai  che  le  foggia- 
no ad  una  o ad  altra  guisa , le  ossa  di  balena 
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luuiio  a subir»  alcune  pre^iàiaxiuuì  ; rjuali  ili' 
viftamo  prciUmetite. 

Nel  teitfpo  ipedeamio  che  i peicatorf  occu> 
pausi  ad  estrarre lolio  di  baleua,  aleuui  altri 
jrtteodoiio  a fendere  le  osSa  : dopo  avere  dis- 
taccato «Ulia  fRafcella  bueiia  pane  delle  oua 
die  Sono  eougiunte  iusieme,  uè  levano  la  car- 
ne e le  eiioproiio;  poscia  con  un  coneo  di  fer- 
ro ed  QU  forte  inaxtapicchio  separano  queste 
uosa  le  une  dalle  altre , alla  guisa  medesima 
onde  lendonsi  le  legua.  Ne  levano  totio  ciò 
cbe  V*  ba  d* inutile,  « ne  fauuo  faiceUi  di  2 
in  5 quintali , cbe  seccano  e carìcatm  sulle 
navi.  VeudoDsi  questi  fiiscedi  agli  operai  cbe 
tagliano  le  ossa. 

Nel^commerdOf  sì  preTerfieouo  le  %ssa  di 
balena  die  provengono  dai  mari  setienlrio» 
iiah  e cbe  vengono  sominmistraie  dalle  gran- 
di baieoe*  Queste  ona  danqoe  si  sbavano , 
cioè  si  levano  loro  le  barbe  o erioi  oude  ten- 
gono coperto  il  ventre;  lagUaosi  quindi  con 
una  Sega  a mano  di  couveuienie  lungfaesza , 
cosi  come  un  leguaiuolo'  segherebbe  una  tavo- 
la. Dispongonsi  quindi  io  una  caldaia  di  rame 
assai  lunga  di  forma  paraltelogrammica»  fìssa- 
la Sopra  un  foroello,  svendo  cura  di  porre  le 
più  cmle  sul  loiido^'  81  empie  la  CsMsia  d'ac- 
qua, la  si  copre  di  tavole  , ed  acceudesi  il 
fuooo*^Si  fa  bollire  per  .due  ore,  ai  essmiua 
se  la  balena  è ammollita  abbastanza  ; quando 
scorgesl  ck'  essa  ba  ricevuto  il  grado  conve- 
nitfiile  di  coltura  , si  cessa  il  fuoco  , e si  b> 
«cmno  le  ossa  nelTacqua  calda:  un  operaio  al- 
lora'he  le  leva  successivamente  e le  taglia,  co- 
minciando dalle  più  lunghe  e (ermioando 
dalle  più  corte.  Abbiamo  detto  cbe  le  ossa 
sono  piu  grosse  da  un  eapo  che  dall*  afii'o,  e 
per  cyinodu  del  romrnercto  si  ridiicono  in  ba- 
stoiicelH  u sezioni  quadrale:  ciò  SÌ  ottiene  ta- 
gliandole eoo  diversi  coltelli  oude  uè  sia  rag- 
giunto lo  8co|>o.  Le  ossa  di  balena  si  veodouo 
a peso. 

Si  fanno  anche  bacchette  di  balena  arlifk 
cìmIi  ; sembra  che  a ciò  s*adoperi  una  cumpo- 
auHiiie  prmcfpaluieuie  di  crini  di  cavallo.  A 
Vicenza  se  Ile  fabl>rica  in  gran  quantilè.  e se 
uè  fa  auebe  cummercTO  alquanto  ragguarde- 
vole. 

in^.  Falconetti  , flgl. 

BALENO,  che  dieest  anche  Lampo,  è la 
stanca  elettrica  die  ha  luogo  Ira  una  ed  al- 
tre nube  Della  regione  atmosfei  ica  , quando 
aia  rotto  r equilibiiu  tra  le  cariche  rispellive 
delle  nubi,  e sìaaì  uon  pei  tanto  la  compensa* 
zioue  tire  avviene  appunto  mrdiaute  la  scari- 
ca. Quindi  il  baleno  non  è meglio  della  scin- 
tilta  eletti  ica  , in  quelle  diiiieustoni  che  la  na. 
tura  vesti;  nelle  sue  prodigiose  operazioni. 
Siccome  tutti  I fenomeni  dì  questa  fatta  (on- 
dausi essenzialmeute  per  Tongiue  loro  sulle 
teorie  dell*  eletiricriò,  e da  esse  bauuo  tutti 
la  spiegazione  , così  uoa  potremmo  spiegare 
uguunu  tu  ptrlicekrc  Icuumeiii  medesinoi 


seuza  ad  ogni  vìcuiraoza  turc^kre  alle  leggi 
fondaineolali  deir«l«;ltiÌGÌsiUo.  A schivare  le 
quali  ripetizioni , vogliagli  lettore  .pel  baierò 
lolaolo , rapporlarsi  atrailicolo  bLETTAtCì- 
TA* . — - Si  dà  aocbe  1*  epiteto  di  baleno  a 
quell'arco  onde  l' ìride  ci  si  presenta  in  cielo; 
la  riflessione  o rifrazione  cioè  dei  «aggi  solai i 
per  lo  mezzo  delie  uubiv  e per  questo,  F ed. 

Arco  baleno. 

//ig.  Falconetti  , figL 

BALESTRA,  io  Utino  Àrcus  bati*taritis 
o batista  monuu/ii, descritta  da  Giovanni  Del- 
la Porta  Sotto  U voce  MaePùna,  Venne  così 
denominata,  confurme  a che  ue  pensa  Gu- 
glielmo Chout,  nel  suo  discorso  intorno  alla 
castmineiazioue  de'Romaul  al  cristianissimo 
e potentissimo  principe  Eni  ico  secondo  di  tal 
nume  re  di  Francia  dedicato,  per  distinguer- 
la da  certe  altre  inacrbine  assai  più  gtandi 
e più  complicate  dette  batiste  u catapulte, 
delle  quali  facevan  uso  gli  antichi  per  lan- 
ciar pietre  di  gimidissinto  peso  coiilru  le 
mura  delle  città,  per  gettar  giavellutti  e bol- 
zoni di  straordinaria  grossezza,  secondo  il 
volere  del  capiiano  cbe  ne  era  il  maestro. 
Vegetio,  nel  libro  quarto  al  cap.  i4-^ 
r Arte  della  guei  ra,  dice  che  la  balesiia  ca- 
ricavasi  con  te  funi,  eoo  le  corde  e co'  ner- 
vi, e quanto. più  avea  le  braccia  lunghe, 
vuoi  dire  quanto  era  più  grande  , taulo  più 
lungi  tirava  te  frecce  , e se  ella  tosse  stata 
ben  Temperata  dall' artefice  e inatieggiaU  da 
uConim  pratici  cbe  la  tirassero  a misura  , tra- 
passava ovuuqiie  andava  a ferire,  lo  questo 
senSo  è pur  nominata  dalla  legge  Visigota 
lib.  8,  tii.  4 9*  :i3.  >91  tfuis  ...Jatfueot  ticc  «tr- 
eni praetendtrit  $eu  battisias^  eie.;  e la  me- 
desima cosa  voleudo  significare  Guglielmo 
Berito  nel  libvo  secondo  della  Filippiade 
cantò  : 

/f««  tamtn  iaUrta  ft$»t  htUtiU» 

Qmtk-trtUoè  mulùittitml , pimi  ilt« 

Egli  è infanto  facile  scorgere  da  ciò  che  la 
balestra  era  uti*  arma  offensiva  cousisiente 
io  uu  arco  attaccato  ad  uoa  mauiera  di  ba- 
stone dalla  corda  dell'  arco  non  tesa  taglia- 
to ad  angoli  retti.— «Ecco  la  descrizìoue  che 
ne  dà  il  padre  Danìeiu  nella  sua  opera  in- 
lovtio  alla  milizia  de*  Franchi.  La  baléstra  , 
egli  dice,  avea  un  bsstoneo  ibanicoo  cavai- 
lebo  (che  è dd  che  io  cbtattio  la  cassa  per 
essere  alquanto  SoiAigNeTole  a quefla  delT  ar- 
chihuso)  ed  eotrovi  nel  mezzo  nirmcavatort 
o fessili  a della  lunghezza  di  due  dhi,  nella 
quale  stava  ima  piccola  ruota  d* acciaio,  tno* 
bile,  attraversati  pel  cantra  da  uua  vite  che 
le  serviva  di  p«n*Do*  Questa  ruota  usciva  iu 
parte  luori  al  disopra  del  manico  ed  aveva 
una  lacca  o cocca , onde  feimarvi  b corda 
della  balestra , quaud'  era  lesa  , ed  ua'  altra 
tacca  più  ptcaola  nella  paiie  opposta  al  di 
sotto,  eutro  cui  b molla  dei  grilletto  trueva- 
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h feimi.  Li  ruoli  chiirniTiii  ucce  ; e sal- 
to il  finnico  Verso  il  puguello  stivi  11  ebli- 
ve  del  giillelto  lomielievole  i qoolli  del  seV- 
peotino  di  un  itioscbeno.  Per  iiiexio  di  Uol 
Iste  cbisve  coiMpl'esSi  dilli  miao  tooli'o  il 
manico  detli  bllenri.  Il  molli  Iistiivi  libe- 
ro il  movimeolo  illi  ruoli ..  ebe  tenevi  li 
corda  ; e rilisciiadosi  questi,  Ticeviae  Scoc- 
car! il  dirdo. 

Sopri  il  minico  6 civilletto  ilqoiulo  pili 

10  qui  dilli  piecoli  ruoli  erivi  una  bindel- 

11  0 listi  di  cuoio  cbe  llzivisi  ed  ibbissavasi 
< piicimeoio,  llticciti  pei  dpi  eoa  due  vi- 
li allato  dpi  eivillellò.  Quell’  eri  il  fronlile 
delU  mira,’  ed  etilrovi  due  piccoli  lori  l’uuo 
Sopri  I*  litro  corrispoodeiiti , quaod'era  li- 
ma la  bindelli  di  cuoio , id  un  piccolo  gio- 
iello SMpifo  il  di  sopri  delli  bilestrp  per 
00  filo  di  ferro  sottilissimo,  altaccilo  • due 
colonnette  pure  di  ferro  e piaollte  perpeo- 
dicolanaente  Sul  miiiiCo,  una  * destra  e l'al- 
tra a siniilra.  A qiietto  globello  corrlspou- 
deodo  i lori  della  bandella  , servivino  a re- 
golare la  mira  si  per  tirare  orìztootalineote 
e >1  io  allo  a al  basso. 

La  corda  dell'  arco  era  doppia  ; e le  doe 
looi  cbe  la  formavauo  erano  I’  una  dair  al- 
tra leparaie  a diritta  ed  a sinistra  per  mes- 
to di  due  piccoli  cilindri  di  Cerro  ed  un'  e- 
gusle  disiaosa  dalle  due  eitremiià  dell'  ar- 
to e dal  centro  collocati.  Avevano  entrambe 
le  fooi  uel  messo  Un  anello  di  corda  , che 
Serviva  a fermarle  alla  cocca , quando  I'  ar- 
' co  era  teso , e immediatamente  iiraansi  al- 
r anello,  un  pìccolo  quadralo  di  corda,  ove 
collneavàai  l’ estremiti  delle  freccia  che  do- 
veva essere  spinta. 

Lo  Messo  padre  Daniele  np I libro  sesto  si  ca- 
po quarto  delta  sua  .Storia  della  milixiairaucese 
già  dialo,  ci  offre  disegnate  motte  balesire  da 
lui  vedute  nel  cabiiiello  delle  ermi  a Ciian- 
lilli  e di  varie  lunghezze  ; noi  pure  trovale 
oe  abbiamo  deaerine  colle  braccia  di  ferro 

un  piede,  di  coroo  di  due  piedi,  di  legno 
por  di  doe  piedi  ed  alcuna  sine  nace  , quae 
^uos  projicitquadrellot  (Aosto.  Bai  lam  Par. 
q.  Mail),  ed  avendole  messe  a conrronio  con 
quelle  che  si  trovano  nel  Gabinetto  Seitalia- 
nn  della  Biblioteca  Àmbrosìaoa  iu  Milana  ab- 
bisoM  poltAo  scorgere  cbe  tutte  nelle  parli 
essenziali  ti  rassomigliano.  Egli  era  sempre 
colla  mano  che  tendevssi  la  corda  nelle  pic- 
cole balestre  o per  mezzo  di  no  ferro  formato  a 
gioia  di  leva  denominalo  piè  di  argano  o ca- 
pnlisrbi  o Cornipede,  perchè  forcuto  dal  lato 
die  sppoggiafaSi  sulla  baleslra  e alla  corda  ; 
e ron  uo  piede  si  lendevauo  le  grandi  ed  al- 
Cuoa  voira  eoo  due , collocandole  iu  una  ma- 
tterà di  staffa. 

La  descrizione  che  fe  Anna  Comnena 
■Ielle  balestre  in  uso  a'  suol  tempi  fra  i bar- 
^ad  , ripoi  lata  dall’ Eiiciciopedia  Metodica, 
accordasi  con  quella  giè  per  noi  riferita,  e 
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sarebbe  iuutile  cosa  il  volerla  qui  riprodurre. 
E (aedeiimameiila  pensiamo  non  esiece  me- 
stieri di  Confulsi'la  , allorché,  secondo  il  Suo 
coslùnie  nelle  descrizioni,va  esagerando  i ter- 
fibik  eflcUi  di  quell*  arma , o il  Islso  modo  ci 
accenna  di  doversi  sdrsiare  eoi  dorso  per  ter- 
re onde  metterla  io  punto.  Ei  non  è da  slopi- 
re  cbe  una  donna , comecbè  a quei  tempi 
eruditissima,  abbia  con  poca  esattezza  descni. 
la  un'aimà  non  usala  dalla  propiia  Dazione, 
e cbe  forse  ebbe  in  orrpre  esaminar  da  vici- 
‘nu,  sebbene  molle,  conforme  a che  rifeiitce 
Giacobbe  da  Viliiaco  nel  libro  terzo  delle 
Guerre  in  Oriente, se  ne  fosseto  bevale  nelle 
cillè  da^ Crociali  prese  d'assalto.  Nè  deveti 
eziandio  gran  fatto  tener  conio  di  quanto  ci 
dice  il  cavaliere  Folard  uelf  opera  sua  iulor- 
DO  alla  milizia,  ove  propone  la  balesli  a co- 
me un' ai  ma  pili  mieidiaU  e però  più  van- 
taggiosa dell'  archibugio  e del  modeioo  luci- 
le. Se  eli’ era  pib  micidiale , oltimaraeule  fu 
abbaodonala  ; ma  la  bisogna  avvenne  anzi  al 
conliaridi  perocché  avendo  il  fucile  due 
punii  orizzontali  di  mila  luogo  la  canna,  ap- 

fiutila  fsCilineule  anche  il  terso,  lumia  uua 
iriea  rètl^  e colpisce  Con  maggior  licurexia. 
Ma  oellii  batellra  o U coi  da  pon  pieciaa» 
iPeottf  iucoccata  o più  o meno  dal  giiUeilo 
aliata  poteva  dai  e alla  freccia  una  falsa  iitt« 
pulsione  ; ed  aweoive  assai  di  fi  equtute  cbe 
non  esondo  sutr  arcò  piei  fetfsnieiiie  e giu* 
stamenle  assicurata  (a  corda  , 'pCrcoiendò  lo 
aliale  faceva  eoa  lui  degli  angoli  Ilieguali  e 
davsgU  i&4t>bifsbilft)eute  uu*  impulsioue  mi- 
.noie  della  necessaria  a reodarlo  alto  a col* 
pire.  Eia  dunque  la  balestra  meno  sicura  e 
meno  micidiale;  del  modello  lucile , ed  ol- 
tre a ciò»  Sebbene  Uociac  potesse  maggior 
uuineio  di  colpi  egual  tempo  dato  fra  un* 
arma  e l’ altra  , difbcitmeote  si  maneggiava; 
avvegnaché  maggiori  sforii  si  volevano  a 
metierla  lo  punto  ; e maggiore  spaiio  di 
suolo  occupavano  gli  armati,  nè  Couservar 
potevano  un  ordine  serrato  e chiuso,  come 
quello  de'  nostri  suldath  Per  Uli  ragioni  ab* 
baiidouarooo  i nostri  maggiori  la  balestra 
pel  inoscbelto  a Serpentino,  cbe  por  jabpja* 
mo  essere  assai  iofei  loi  e al  nostro  fucile  ; e 
ì fatti  che  si  recano  dì  alcuni  balcitrieri  i 
quali  ferivano  e uccidevano  pitwicfiè  gli  ar* 
chibugiei  ì , e*  sono  esempi  eoe  dhoosu  ano 
rsbiliiédel  soldato  e Dou  la  perfesione  deh 
I*  arma. 

Fa  il  padre  Daniele  un*  altra  quéSlSoue 
ponendo  a disamina  iuloruo  al  leitopo  cbe 
fu  quesi'arma  introdotta  iu  Europa,  e eoo- 
chiude  essere  stato  in  Pioocia  sotto  Filip- 
po Avvisto , ed  io  li^hiltena  sotto  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone.  Gli  è paio  cn  io  che 
ve  ne  avevano  esiandio  a*  tempi  di  Luigi  il 
Grosso;  perocché  T abate  Suger  ci  liferisce 
aver  questo  piiucipe  assalito  Drogonent  de 
IdonUato  curtt  oiagnA  milUari  manu  ti  Latti- 
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$taria  ; e più  sotto  ch<r  Raoul  fK;  Verinao* 
Hois  «‘lihe  un  occhio  colpito  tla  uno  strale 
<h  balestra  . Anzi  il  concilio  secondo  Lste- 
ràiiese  tenutosi  nell'  anno  ii39  sotto  Inno> 
renio  III  e Luigi  il  Giovane  padre  di  Filip- 
po Augusto  CI  pone  aliNtIo  insaldo  una  tale 
questione  e chiaramente  nel  capo  3o.mo  al 
canone  <29. ino  ci  dire;  Àrtem  iliam  mortife- 
rnm  et  Dea  odibilem  bnttiiiariorum  et  in- 
gittnnorum  adversut  chri^ttnnos  pi  cathoU- 
cof  exerceri  de  caetero  sub  anathemate 
prohibemus.  Così  proibiva  il  concilio  ; ma  o 
sia  poiché  Riccardo  Cuor  dì  Leone  e Filippo 
Augusto  daddovero  credessero,  o lacessern 
sembiante  di  credere,  che  il  concilio  solamen- 
te vietasse  r uso  delle  balestre  contro  i cri- 
stiani e cattolici . e che  dirtgendote  contro  1 
Saracini  cesserebbero  di  essere  un  oggetto 
di  orrore  agli  occhi  deli'  Eterno  , Se  ne  valse- 
ro nelle  crociate;  e poscia  o che  noit  le 
trovassero  più  delle  altre  armi  nocive  o che 
tornassero  dall'Oriente  con  una  fede  più  lan- 
guida e meno  agli  ordini  pontiHcii  obbedienti, 
le  adoperarono  esiandin  nelle  guerre  d’  Eu- 
ropa contro  I cattolici.  Un*  altra  volta  i som- 
mi pontefici  pubblicarono  divieti  contro  l'uso 
delle  balestre  . ma  solamente  verso  la  metà 
del  regno  di  Francesco  l furono  abolite;  im- 
perocché questo  principe , come  si  ha  nel 
Libro  delle  disriplitiemililai  i attribuito  a Gu- 
glielmo di  Belici , aveva  ancora  fra  le  sue 
guardie  nella  battaglia  di  Marignano  duecento 
bnlestrien  che  si  segnalarono  a cavallo  ; e i 
Guasconi,  come  ri  avvisano  Brantome  e Mont- 
ine. continuarono  a lume  uso  in  Francia  fino 
all'anno  i5q5;  e in  Italia  furono  adoperate 
neir  assedio  di  Napoli  fatto  nell’ anno  iSstS 
da  Lautrec;  e si  trovano  ancor  nominale  in 
uii  trattato  dell*  anno  1 fi^a  conrhiuso  fi  a Car- 
lo IX  e la  regina  Elisabetta;  e da  ultimo 
nell*  anno  <lAgl*  Inglesi  si  lanciarono 

un'altra  volta  freccie  da  balestra  Dell'asse- 
dio di  Iste  de  Hè. 

prof.  Bit4:«zoLro-Tou. 

BALESTRIERl(de*Je  del  loro  Oran  Mae- 
stro t solo  da  dirstquanto  basta  per  I*  intelli- 
genza delle  Storie.  Ogni  uomo  armalo  di  baie- 
sira  dicevasi  balestriere,  e la  schiera  di  tali 
armati  composta  avea  un  capo  chiamalo  il 
liian  Maestro  de* balestrieri , che  in  Fran- 
ria,  in  quanto  al  romando,  era  la  carica  più 
illustre  deli*  armata  dopo  quella  di  mareKÌal- 
lo.  Eli*  era  perciò  sempre  dagli  uomini  più 
rhisri  occupata  , ed  il  primo  ad  esercitarla 
fu . secondo  che  riferisce  il  padre  Daniele  , 
Thibaut  di  Monleart  sotto  il  regno  di  Luigi 
il  Santo;  perocché  sotto  quello  di  Filippo 
Augusto  vennero  bensì  messe  in  uso  le  ba- 
lestre {Ved.  BsLEsma)  ,ma  non  ancora  sta- 
bilito un  officiale  col  titolo  di  gran  maestro 
de'  balestrieri. 

Aveva  (juesti  la  piena  giiittsdiiione.  la  gua- 
renxia , I amminìitraiioue  de’ balettriei  i e 


degli  arcieri , degl'  ingegneri  e de*  maeslrv 
degli  ariclìn  delle  macchine  offensivo,  difen- 
sive e d'assedio,  de' carpentieri,  dei  zappa- 
tori e d^' soldati  a piedi.  Trovandosi  il  re 
presente  all*  armata  , immediatamente  da  lui 
riceveva  il  gran  maestro  gli  ordioi  per  le  ri- 
viste e per  le  scolte,  e non  essendovi  il  re, 
agiva  solo  per  gli  ordini  del  genei'ahe  che  lo 
rappresentava  . Per  lo  che  I’  antica  artiglie- 
ria ei  a in  Francia  prima  dell’ invenxion  del- 
la polvere  e delle  armi  da  fuoco  tutta  al 
romando  del  gran  maestro  de*  baleilrirri 
aoggeila,  come  trovasi  nel  libro  De.  officio 
senesealii  Aquitaniae , ove  é scrino  : iiem  or- 
dinatum  est  quod  iti  unut  artilJator  qui  fa- 
ciat  bnllislas,  carellos,  sagittaSt  lancems,  spi- 
culai  et  alia  arma  necessaria  prò  garmisto- 
nibus  cnstrorum  ; ed  allorché  dopo  1*  inven- 
zione deir  armi  da  fuoco  ti  creò  una  nuova 
artiglirria.  fu  anch'essa  governala  dal  medesi- 
mo officiale  lino  ai  tempi  di  Luigi  XI  ; avve- 
gnaché solamente  a quell'epoca  li  ovati  per 
la  pnma  volta  latta  menzione  del  maestro  di 
aitiglierit»  distinto  da  quello  de*  balestrieri  , 
de*  quali  fu  I*  ultimo  Atmar  De  Prie  elettovi 
da  Francesco  1 nell*  anno  iSlS. 

Di  balestrieri  poi  altri  ve  ne  avevano  a ca- 
vallo ed  altri  a pirdi  . come  ne  fa  meiizioon 
Fiiip|v>  Hi  Comines  narraudo  le  tmptese  di 
Carlo  Vili,  e come  rilevar  possiamo  dalle  let- 
tere di  Callo  V segnote  in  data  di  Viocennes 
alli  16  di  dirembi  e dell*  anno  i575  colie  quali 
nominava  Marco  di  Orimant  signore  di  Am- 
libo  a capitan  generale  rie' balestrieri  tanto 
a piedi  che  a ca\'allo  al  servizio  del  re.  Rai- 
mondo Monianei  io  nella  sua  Cronaca  Ai  ago- 
nese , al  capo  i5o  . dire  che  los  Cathalans 
son  los  plus  subirans  bntesters  del  mou  ; ma 
Giovanni  Villani  nel  libro  11  al  capo  66,  e 
Pietro  Gerardo  Padovano  ne  tengono  più  fa- 
mosi i Genovesi  ; e il  Minatori  nel  tomo  ot- 
tavo delle  opere  sue  accenna  essere  stati  gli 
Italiani  da  tutte  le  altre  nazioni  generalmen- 
te stimati  espertissimi  nel  balestrare,  e rtleri- 
sce,  nel  Memoriale  Potestntum  Regiens,  ad 
nn.  1718,  come  un  memorabile  fallo  l'avet* 
potuto  durare  sequenti  die  usque  ad  noctem 
semper  saggittando  et  ballest*  andò  praeha- 
re.  In  tal  maniera  gl*  Italiani  polerooo  anche 
ili  fatto  di  armi  andar  chiari  tra  le  prime  na- 
zioni d*  Europa.  , 

proj,  BRA^ZOtro-ToiA.  ^ 

BALESTRIGLIA.  {Astronomia  «niica.) 
Insirumento delio  anche  croceo  raggio  astro- 
nomico, bastone  di  Giacobbe  , ec.,  che  Ser- 
ve nella  navigazione  a misui  are  le  distanze 
angolari  di  due  oggetti , o I*  angolo  formato 
.da  due  raggi  visuali  a questi  punii  diretti. 
Usasi  principalmente  a artrrmmarr  la  lalt- 
ludine  o l'ora  coU’oiservazione  dell*  atllezzia 
de)  sole.  Ci  basta  avere  ricordato  questo 
isti  umenlo  pei  rhé  tutto  dì  1 meno  insti  ulti 
piloti  ne  t-miio  ancora  uso;  ma  ci  dispetisianio 
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dal  pi  esentarne  uua  descrizioDe»  avvegoa* 
riti,  toltone  il  solo  vaulaggio  che  pi  esenta 
della  Somma  seoiplicità  » nuo  può  offerire 
lesuliali  che  aiaou  di  qualche  precisione  ; e 
({aindi,  dopo  aver  dato  luogo  al  Quartiere 
ingUsCt  insieme  a questo  gl*  illuminati  pi* 
l«ti  Io  abbandduarono  del  tutto  io  favore 
del  Sestante  di  rifleesione  (^.)* 

irtg.  Falconetti  , /?g/. 

BALI,  BALLY  o GlAVA  PICCOLA. iso- 
la separata  dall*  estremità  orientale  di  Giava 
mediaute  uno  Stretto  detto  Stieltodi  Bali, 
i;i*ceira  gli  8^  e 9*  di  latitudine  meiidiotiale. 
L'isola  è lunga  70  miglia  da  levante  a uoiieu- 
te,  e la  tua  lai  ghezz»  media  è di  35.  Non  ai 
liova  foudo  con  uno  scandaglio  di  4B0  predi 
nella  parte  più  angusta  dello  Stretto  che  se- 
para Ball  da  Giava. 

Le  fattezze  geologiche  di  BaPi  souo  quelle 
medesime  di  Giava.  Lo  stretto  che  le  divide 
c in  alcune  paiti  augustissimo,  e le  maree  di 
piitnavera  vt  passano  in  ragione  di  sei  miglia 
all* ora.  La  costa  lutto  luagu  è diflScile  ad  ap* 
piodare,  ued  ha  un  sol  porto  nè  anche  buou 
fondo  per  f'ancora.  La  contrada  è di  mouta* 
gna,  e s' innalza  gradatainenle  dalle  cotte  di 
aeileiilriune  e di  mezzodì  verso  rinlernu  per 
la  distanza  di  circa  dieci  miglia,  ove  una  Se- 
ne di  montagne  occupa  il  centro  e ai  ealeode 
per  mezzo  all*  isola  d* orieute  iu  Occidente, 
all  estremità  orieutale  è un  looole  vulcaoico 
che  chianaauo  Picco  di  Bali. 

Vi  hanno  numerosi  ruscelli  «rigagnoli  che 
corrono  dai  monti  alla  coata  per  tutti  i lati,  e 
*^ntminisirauo  ropportimità  ad  un'irrigaziooe 
abboiidanie,  mediante  la  quale  le  terre  reu* 
dofui  sormoainenle  produttive. 

Lepnucipali  produzioui  vegetali  di  Baiisouo 
ruo.maiz,  patate  dolci  e cotone.  Sono  pure  ab* 
hoiidaoiissime  le  ooct  di  cocco,  le  melarancie, 
' limoni , ma  quelli  frutti  non  vengono  colli- 
Di  nessuna  parte  del  rìio  prodotto  si 
concede  l'esportazione,  però  che  negli  aoui 
di  sbbuudauza  il  soprappiù  si  deposita  iu 
ft'snai  sulle  cime  delle  moulagoe  pei  il  tempo 
d<  carestia.  Allevasi  gran  oumero  di  bestiami 
e di  porci , e , adonta  della  prevalenza  della 
religione  indù,  formaoo  gran  parte  del  cibo 
*^l  po|)olo  oiiuuto.  1 buoi  veudoiisi  a vilissimo 
Prezzo  ; un  paio,  rotti  al  giogo , si  possono 
**ere  per  sei  ad  otto  dollari.  Oltre  al  4^otorie 
nell*  isola,  se  ne  importa  quantità  da 
ouRibava,  ed  il  lutto  si  fila  ed  in  grau  parte  ai 
lesse  dalle  donne.  11  filo  ed  i tesauti  di  cotone 
compiansi  da*cummerciauti  cbiuesi  che  visi- 
1^00  risola. 

Il  rommercio  esterno  si  fa  quasi  iuUei  amen* 
|e  dai  Chinesi  e dalle  prore  deiriaoladiCele' 
^ Oltre  ai  tessuti  ed  a!  filo  di  cotone  già 
mentovati,  1 negozianti  di  Bali  sominimatrano 
obo  di  cocco,  indi  coinitieslibi.i  di  uccelli,  pelli, 
c pochi  alili  aiticeli  di  poco  rotilo,  ricevendo 


IH  cambio  oppio,  noci  di  betel,  a«oiio,oio 
ed  aigttiiio. 

Faceasi  puie  uo  tempo  un  considerabile 
commercio  di  espoitazionc  in  schiavi,  ned  è 
ancora  iiitiei  aineute  ceasato , benché  multo 
(hioiuuilp  : fin  a 1000  se  ne  aono  spediti 
fuori  dell*  isola  iu  un  anno.  Cousistevauo  in 
prigionieri  falli  in  guetra  , in  persone  che 
aveano  tentato  di  tiiigrare  contro  le  leggi  . 
in  debitori  insolventi  ed  in  ladii.  I piezzi 
a*  quali  si  sono  questi  schiavi  ordioariamen* 
le  venduti  furono,  pei  masclii.  da  10  a 3o 
dollari  per  ciascuuo  e le  femmine  dai  So  ai 
100  dollari.  Compi'atori  ue  sono  stali  1 mei  * 
cadatiti  cbiuesi. 

Dicesi  che  Tisola  ioltfra  sia  uo  tempo  stata 
soggetta  ad  uii  solo  capo.  Ora  è divÌM  in  otto 
alati  indipeudeoti,  ciascuno  governato  da  uu 
rajà  dispotico.  La  popolaziotie  di  tgtta  l'iso^ 
la  fu  variaineule  stanilita  a 600000  e 800000 
ahilauii.Niuu  computo  fu  fatto inediaule uua 
inimerazioiie  efielliva,  ma  soliamo  sur  uua 
stima  fondata  aul  numero  dei  maaclii  ai  quali 
si  SODO  lirnab  i denti . cereinonia  eseguita 
neireolrare  io  pubertà.  Questo  numero  si 
subilisce  rotondo  a sSoooo  ni  complesso  . 
aecuiido  il  quale  U popolazioue  totale  ascen- 
dei  ebbe  ad  alquanto  più  del  uumei  o più 
grosso  già  mentovalo.  1 Balioesi  sono  una 
razza  d*  uomiui  più  belli  che  non  1 Giava- 
■lesi,  e a vero  due  superiori  di  statura  e di 
forza  muKoiare  alla  generalità  degl'  iaolaoi 
onentalì.  Fu  supposto  che  Bali  fgsse  originai, 
metile  popolata  da  diverse  parti  di  Celebe. 

La  massimissima  parte  degli  abitanti  Sono 
Indiani,  suddivisi  nelle  qiutlro  gran  caste 
d)  Bramuiì.  Csciatri,  Vaisia  e Sudi  a : vi  bau- 
uo  pochi  Buddisti.  1 Braminf  si  dice  che 
rileugauo  la  loro  fede  nella  sua  purità,  ma 
le  l'imaueoti  tre  caste  d*  Iqdiaui  hanuo  col 
loro  cullo  uu  misto  d'idolati  ia.  e si  sono  falle 
divinità  tutelari , la  peraoiiificazione  degli 
eiemeuti  o di  qualche  oggetto  naturale  ri* 
saltante,  cosicché  ogui  villaggio  o inontagno 
ha  il  peculiar  suo  dio.  Souo  1 Braimui  guai- 
dall  eoo  gran  rispetto  dalle  altre  caste  . ed 
è loro  affidata  1’  ammioistrazioue  della  giu- 
stizia civile  e criminale.  Le  donne  sono  te- 
nute eguali  agli  uomini , e trattale  eon  pon- 
siderazione,  cosicché  non  sono , come  iti  mol- 
li altri  popoli  incivilili,  chiamale  ad  opere 
awiliiive.  Il  popolo  è anofie  iti  grado  nò- 
tahile  scevro  dai  vùii  dell'ebbrietà  e del 
libertinaggio , ma  molto  amante  del  giuoco  e 
de'conibaitiinenti  di  galli. 

La  pratica  dì  douue  che  si  sagrifìeano 
nelle  esequie  dei  mariti  o capi , è coniuhissi. 
ma  in  Bali , ma  merita  uota  chele  Bramiue 
non  seguono  cotale  costume , h equenlisii- 
Irtamente  osservalo  tra  t Caciacri  ed  i Vai- 
sia.  Si  ricorda  ebe  quando  mori  uno  degli 
ultimi  rajà , salirono  la  pira  coi  cadavere 
setlaiilaquatlio  donne. 
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Le  rendile  riei  princìpio  rAjii  cono  treUe  io 
•oU  una  picciolissima  parie  da  beni  proprii,  U 
porzione  mifggiore  rieoglieiidoiì  da  un*axìofie 
nel  piodoUo  delle  terre  dei  loro  sudditi.  L« 
domauda  di  questo  Irìbulo  vien  fatta  siH 
loudameoin  cbe  essendo  proprielarii  delle 
acque  dalle  quali  grandem-inle  ì massai  di* 
pendono  per  la  feriilità  delle  loro  ricoUe , i 
i‘Nj}i  possono,  ove lor  piaccia,  ioipedire  rii* 
rigatiooe  dei  campi.  Solitamente  (a  porsione 
esalta  dai  rajiì  è circa  quiutupla  del  seme 
sparso. 

Dfisstiaa  poténsa  europea  (ece  ma!  su  que* 
st* isola  siauilimenio  penttaneate*  Nel  i8i4, 
in  consegueoia  d*  un  insulto  fatto  dal  fra 
fello  d'  uuo  dei  rs|à  al  posto  britaqnico  di 
Blainhangan  in  Giava,  furono  spedite  a Bali 
alcune  truppe  illesi,  e per  qualche  temilo 
occuparono  la  cilU  di  Balling. 

FaucoNEm,  pad. 

6 ■^LI^.  Considerando  ciò  che  ne  ebbia  uo 
detto  airaiiicoto  ALLvrraHeNro,  credia  n > 
che  basti  rimuidarel  il  lettore. 

B\LIAGG10.  y<d.  BiJao. 

B.\LlOU  f^ed,  Bauuoi,. 

B\L!ST \ (io  latino  b.jflista  e b'tUUa,  dal 
gl  eco  lauciare).  Macchina  da  guerra, 

adoperala  da^li.  auticbi  Bomim  , colla  quale 
venivano  gittate  a convenevole  disUnsa  gros- 
se pietre  o 1 altri  proietti.  N’  è aUribinia  V in* 
ventione  ai  Fenicit:  però  alcuni  credono  sia 
'Stata  adoperala  pei'Bao  da  Musè  nella  guerra 
contro  i Cmanei.  Altri  da'U  greca  derivati#* 
ne  delia  parola  sarebbero  tndoui  a aedere  , 
che  greca  pure  fosse  l'origiue  di  quest'arma  ; 
ma  forti  ai^omeuti  contrastano  una  tale  con» 
gbietlura  (a  quale  non  è d'altronde  appoggia* 
ta  che  sopra  una  coincideusa  elimoìugica  • 
L' essenziale  meccanismo  delia  balista  consi* 
steva  in  due  corde  parallale  assiourate  a dei 
traversi  fortemente  uoiti  gli  uni  egli  aln  i a 
guisa  di  telaio,  ad  ognuna  delle  quali  comuni* 
cavasi  un  certo  grado  di  leusione  per  mezso 
d*un  subbio.  Questa  tensione  raaaUueva  in 
uno  sialo  di  violenza  uu'  altra  carda,  la  quale 
posta  io  direziona  traversale  alle  due  prime, 
era  vincolala  ad  esse  per  metju>di  adatto  con* 
gegoo  e ritenuta  nel  mezzo  da  uno  scoccatolo. 
No  avveniva  clic , tolto  ali'  improvviso  l'im* 
|)edimeolo  di  queste,  per  la  reazione  prodotta 
dal  subbio,  Uaciavasi  eoo  grande  impelo  dal- 
la corda  traversale  il  pruiello  . al  quale  con 
propiii  meui  si  era  inoausì  procurata  J'  op- 
poi  Ujua  direzione.  IJ  Lutio  rimaneva  appog* 
giato  a quattro  ruote  , le  quali  agevolavano  il 
movimento  per  ogoi  vai  so.  La  bslisU  poneva 
si  in  mote  con  manovelle  , ovvero  con  taglie  . 
od  argani.  Ve  o* erano  di  parecchie  dimenaio- 
ni  e specie.  — Più  oltre  noi  ci  occupere- 
mo in  descrìvere  ogni  acceuoria  sue  parte, 


S«  quanto  abb  atiij  d-tglr  •uiufii  e moderni 
soiUori  su  tale  propoiilo  ci  lasciasse  attinga* 
re  cognizioni  ficiice.  Ma  per  io  contrario  la 
uiesittezza  e il  disaccurlo  della  maggior  par- 
te delle  funi!  ren<lutio  ogni  cliiara  esposizione 
oltrein  >do  drQScile*  e ine#  N.  Priin^ai  ogni  al- 
tra cosi  faremo  osservare,  come  sia  m-;stieri 
di  grande  atiencione  nel  distinguere  fra  loro 
questa  ed  altre  somiglianti  macchine  murati, 
essendoché  m dii  de^i  aittori , che  ne  lecero 
celino . le  conlondooo  assai  spesso  , traui  in 
errore  dalla  diversità  de' tempi , iu  cui  furono 
aduliate  , o genemlrneute  in  uso.  Così  molti 
non  Canno  diflereuza  alcuna  fi  a baliUa  o scor* 
pione ^ e cliiMinsiio  oaageo  la  catapulta  i alH'i 
confondono  quest*  uUinii  colla  balata  e Io 
scorpione  con  o>\agra.  Malgrado  le  descrizio- 
ni di  Viiriivio,  il  quale  con  sulficienle  preci* 
siotie  distingue  dalia  btlifta  ta  catapulta  • il 
Cardini,  iielie  sue  Vusiani  per  C inUlUffeata 
dei  p Hti  e delle-  sfort>  , sembra  estere  incor- 
so netr  errore,  da  cui  cerca  di  allontanare 
Vilruvio.  II  Grassi , allenendosi  a quest*  ulli% 
ino  autore  nel  d'an  itre  quelle  due  inacebioe, 
diee  la  p ima  d'*stiiula  a lanciar  seni  di  gran 
peso  ed  anche  una  o pià  saette,  e U secoada 
c gìitar  una  o pià  grosse  saette.  Ma  Plutarco 
e Polibio  adermano,  che  (e  catapulte  da  Ar« 
chiinedtf  adoperate  all'  atsedm  di  Siracusa 
Lodavano  sassi  enorme  peso.  Tuttavia 
questa  disparità  d*  uso  non  saprebbe  provare 
u’ia  grande  dissomìglianta  di  meccanismo  fra 
U ballila  e la  catapulta,  poicli#  auebe  la  6a* 
Intra  veniva  talora  adoperala  a lanciar  pietre. 
Dt  tde  parere  semina  essere  il  cavaliere  Po- 
Urd,  il  quale  ne'  Sifs*)  Cìnìmenlarii  gt  Poli  - 
bio  te  o'  iniartieoe  , e ci  ha  lasciato  dai  pre- 
gevolissimi disegni  di  qneSte  micchine  anti- 
che. E parimenti  la  balista  difierisce  dallo 
scorpione  in  ciò  solo . che  questo  ood  iscoc* 
cava  ordmarlamente  che  una  o due  picciole 
saette  e poteva  portarlo  un  sol  uomo.  Era  U 
manubalista  dei  tempi  di  Vegazio.  Nialladi. 
m>ino,  a quanto  pare  qalle  {tescnsioni  di  Am 
miaoo  Marcellino,  nei  tempi  dì  decadenza 
dell*  imparo  restò  applicai*  questa  daoomma* 
ziona  ali*  onagro,  lìiloruaiido  alla  balista  , t 
commenlitori  d<  Vitruvio  uou  paiono,  giusta 
r osaervazinne  di  Peraull,  accordarsi  nelle 
descrizioui  loro  colle  rolaziont  di  quello  • 
nè  r uiie  nè  l'alire  conibmano  coi  monnmen. 
li  di  scultura , e massima  co'  modelli , che  cf 
preseota  la  colonna  Traiana.  Altri  vogliooo 
le  Corda  di  eauape,  altri  di  nervo.  E quantun* 
que  . come  io  parte  accanuatnmo  , ViUuvio  , 
Ateneo,  Giusto  Lìpsio,  Ammiano  Marcellino, 
Vegezio  Giocondo  • Roberto  Valturio  , e di 
poi  Guglielmo  du  Choul,  il  padre  Daniel  e il 
cavaliereFolard  abbiano  Iraiutooe*  loro  scnt^ 
Il  di  questo  arg'xntuto,  iiulUdimeno  V erudì* 
itsstmo  ganerale  d'IUuipout  iiou  credette  po* 
ter  seguire  miglior  via.  luorchè  quella  d’aver 
'icoiso  a'Ia  concisione  c alla  ch<a  ez/a  del 


balistica 

proprio  s<ìl0  afTine  d' insinuare  bensì  uii*  ide» 
piedsa  del  fome  «bbia  potuto  essere  la  ball* 

Ita,  rea  nou  già  di  far  concepire  come  leal* 
meule  sia  stata.  Per6  più  che  la  circosUntia* 
la  coaoscetiia  della  forma  e della  struttura- di 
questa  macchina  guerresca  , quella  d sembra 
ioteressante  dell*  uso  e degli  efietli  di  essa^ 

Le  pietre  scagliale  dalla  balista  pesavauo  fino 
le  trecento  libbre,  ••  a quanto  riferisce  Giu* 
seppe  Ebreo , il  pioiettu  polca  giungere  alla 
lootaoauia  di  due  stadii.  Ad  una  minore  di- 
suota  esso  colpiva  eoo  inci  edibile  veeinenia, 
eo'era  sommamente  micidiale  reffetlo.  Ol* 
tre  che  pirlre  e dardi,  lanciava  talor  la  balista 
delie  Baccoie  accese  ed  altre  materie  coinbu* 
ttibQi.  Le  baliste  di  Mitridate  giiiavano  un 
gran  numero  di  pafle  di  piombo.  Altre  spio* 
gcfaoo  assai  lontano  certi  dardi  intonacati  di 
materie  infìaioinabdi,  clii  si  appiccava  11  fuoco 
poco  prima  del  tiro.  Erano  ai  grande  luu* 
gheua,  e venivao  chiamali  phiuerici.  Oltre* 
rbècome  macchina  murale,  i Romani  adope* 
ratauu  beo  anche  la  balista  nelle  battaglie , e 
De  fornivano  i loro  eserciti.  Più  pTcciole  iu  tal 
caso  0*  erano  le  dimensioni , e teoevauo  in 
qualche  maniera  il  luogo  della  aostra  arti- 
glieria di  campagna.  Ogni  legione  traeva  se* 
cu  55  baliste  • le  quali  nel  cammino  venivano 
tirate  da  muli.  Coloro , che  le  maneggiava* 
no  erano , secondo  Vegeiio,  soldati  armati 
>ll«  leggera  ; ordinariamente  io  uumeio  di 
dodici  per  ogni  balista.  Davasi  loro  il  nome 
di  bailistarii  ; il  loro  sopraiuleodeote  chiama* 
vasi  magixter  ballistariorum ^ e balltsiarium, 
secondo  Plauto  , appellavasi  il  sito  dal  quale 
operava  la  balista.  Gli  eserciti  portavano  se* 

Co  quanto  eia  necessario  oude  rimontare  al 
hiioguo  siffatte  macchine  ; ma  più  opportune 
Degli  assedii  riuKÌvauo  le  catapulte  ^ giaude 
dimensioue. 

Tea.  Foscolo. 

Balistica.  (Ì?ùiarmca — ArU  mitUare.) 

Da  AxXXw , gettare.  È quella  parte  di  mec* 
cinica  che  insegna  le  leggi  del  molo  dei  gra* 

VI  proietti  da  una  forta  istantanea  ed  ab* 
bsodoiiati  poi  air  aiioue  della  gravità  ed 
alla  restsieiiza  del  roezxo  ebe  attraversano. 

Questa  saeotSt  i cui  primi  germi  avranno 
torse  guidato  nell*  incerto  colpo  la  balista  e 
la  catapu^,  applicala  alle  anni  pirobalisti* 
che  occu^  per  primo  il  TarUgli.  e fu  col 
nrogruio  scopo  agli  studi!  dei  geometri  e 
Tra  questi  di  do  Galileo  , di  un  Newton  , di 
un  Bernoulli , di  un  Eulero  e di  alti  i chiari 
ingegni  che  la  portaiouo  ad  allo  puuto,  sen- 
però  che  abbia  ancora  raggiunto  il  gra- 
Ho  di  perfeziooe  desiderabile. 

Nello  esporre  i principi!  di  tale  scieuza, 
supponemo  dappiiitia  che  il  proiettile  si 
•nuova  per  entro  uo  mezzo  uou  i csisteotc. 
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Figura  I. 


il  mobile  soggetto  all’azioae  continua  di  que- 
sta forza  devialrice,  dovrà  teguire  uoa  linea 
curva  che  esisterà  oaturalmeulo  oel  piano 
vei  ficaie  per  AZ. 

Per  determinare  le  proprietà  di  questa 
curva,  suppongasi  la  velocità  AN  decomposta 
nella  orizzoutale  AP  e uella  verticale  PN  ; 
è certo  che  la  pi  ima  non  sofli  irà  alterazio- 
ne per  la  gravità  e I'  altra  invece  sarà  gra- 
datamente distrutta  in  guisa  che  allorquando 
il  mobile  per  la  velocità  orizzontale  sarà 
avanzato  della  quantità  AP  , per  quella  ver- 
ticale non  sarò  salilo  all'  altezza  PN,  ma  ad 
una  PM  minore  della  prima  della  quantità 
MN  che  esprime  appunto  lo  spazio  che  il 
proiettile  avrebbe  descrìtto  per, la  sola  gravità 
nello  stesso  tempo. 

Sia  V la  velocità  di  proiezione,  g la  grà> 
vità  e < la  durala  del  molo:  sarà  AN^Vi 
I . 

ed  MN  = ~gl‘ : aia  iuollfe  AP  ==  x, 

PM  r angolo  di  proiezione  ZAC  = a.' 
Le  due  componenti  AP  e PN  della  AN  la- 
ranno  espresse  da  AN.coa  a e da  AN.seo  a; 
(Vreiò  si  avi  à ; - 

' I 

X = Vt.coi  iiir  = Vt  sen  a— - gt‘. 
Elitniaiudo  il  tslore  di  < e supponendo  la 
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Tclocità  V 'dofuu  «ir  illmi  s >d  gu'isi  che  M 

abbia  V = ne  liaullerà 

X . seo  <1  X* 

jr  (l) 

epa  a fscos’a 

aeu  a r ’ 

« nfletleiulo  che  — — = taDg  «, 
eoa  a • 

I I 

e cb«  coa’a  — = ^ — •'  «e*: 

aec'.a  i + >ang*  a 
x*(i  + (aog  •«  ) 

y = x taag  a — {?)• 

4* 

Poiché  la  (orza  i mpr  caia  al  proiellile  è una 
quaoblé  fiaila,  è certo  che  la  Telocilà  ver- 
ticale dopo  un  certo  tempo  aaré  distrutta 
dalla  gravità.  Per  queato  bisogna  che  il  cor- 
po, dopo  di  eaaersi  aollevato  fino  ad  un  pun- 
to B della  curva,  descriva  un  altro  ramo  di- 
acendeole  il  quale  sarà  periètiameute  aim- 
inetrico  al  primo  rispetto  ad  un  asse  ver- 
ticale , poiché  risolta  i’  equazione  (i)  rispet- 
to ad  X,  si  avrà: 

x=!U  seoo-cos  a+ V 4s  coi’a.(t.seu*a — 
valore  che  ia  conoscere  che  ad  uoa  stessa 
ordinala  jr  corrispondendo  due  ascisse  x , 
la  curva  sarà  composta  di  due  rami  sim- 
metrici- 

Per  avere  il  valore  della  portata  AC.  che 
chiamasi  ampUtia  del  getto,  basterà  suppor- 
re nell'  equazione  (3)j'  = O e si  avrà 
AC  = is.  seu  a.  cos  a = zs-senz  a.  Chia- 
mata c quest’  ampiezza  nell'  equazione. 
e — zisen.  za  (4/ 

si  potrà  determinare  il  valoi  e di  uoa  delie 
tre  quautità  c,  s,  a con  la  seguente  grafica  co- 
struzione. 

Figura  z. 


FICA 

Dati  s ed  o,  trovare  c.Condoltv  le  rette  AR 
AC  (lig.  z)  fra  loro  perpendicolari  e la  pri- 
ma eguale  a zs;  finto  inoltre  l‘  angolo 
2iAC  = o e -descritta  la  mezza  circon  • 
ierenza  FGA  sarà  l’ arco  AG  = za  ed 
HG  = AC  •=  zs.  spn  za. 

Dati  c ed  a,  trovare  s-  Patto  come  prima 
Pangolo  ZAC  = a.  presa  AC  = e e con- 
dotta CG  ad  essa  perpendicolare,  se  per  il 
punto  G d'intersecazione  e pel  punto  A si  fa 
■tassare  la  semicirconferenza  AGP  tangente 
m A ad  AC,  il -diametro  AF  sarà  eguale 

•,  4*.  , ' 

Dati  e èd  s,  trovare  at  Presa  AC  “ e 
e la  pei  pendieblare  AE  =:  zs  ; descritta  la 
stmicirConfereoza  FGA.  oca  perpendicolare 
ad  AC  nel  punto  C determinerà  su  di  essa 
i punti  G,  G'  che  daranno  gli  angoli  GAG. 
G'AC  egusli.ad  ó.  Se'  la  perpeodicolare  CG 
non  iucoDtraase  In  circonferenza  vonebbe 
dire  che  con  quella  forza  di  proiezione  nou 
vi  avrebbe  alcun  angolo  sotto  il  quale  lan- 
ciato il  proiettile  potesse  fare  la  voluta  pas- 
sata. — E se  la  CG  lisultasse  wngenio 
alla  circonlereosa  , allora  ai  avrebbe  la  mas- 
sima passala  che  si  può  olleoere  Con  quel- 
la  forti  di  proiezione  e I*  angolo  GAC  ri- 
sulterebbe di  4^*.  In  questo  caso  seoz  a =:  s 
dunque  (4)  c = zs  , cioè  cbe.  la  massima 
ampiezza  del  getto  é doppia  dell'  ahrxza  do- 
vuia  alla  velocità  di  proiezione.  Di  questa 
proprietà  si  volsero  gli  artiglieri  per  misurare 
Il  forza  della  pelvere. 

Volendo  conoscere  il  punto  piò  allo  della 
curva  che  nomasi  punto  eulmimaitte  od,  io  al- 
tre parole,  desiderando  di  sapere  la  graudezza 
della  massima  ordinala  b,  della  allessa  del 
getto , bisognerà  eguagliare  a zero  la  dvfie- 
renziale  dot  «loro  di  f eoosideraodo  x va- 
riabile e si  avrà  x = Z5.  sen  a.  cos  a,  ralore 
che,  sostiloile  ia  quelle  di  f darà  jr  > nssia 
ò = s sen*  a,  e nel  caso  cbe  a sia  di  45* 

sarà  b — — 

z ' 

Se  si  chiami  a la  velocità  del  mobile 
dopo  il  tempo  t e si  sosliluisrano  le 
dilTereoziaìi  dei  valori  di  x ed  y nel- 
dx‘  -t-  dy' 

r equaziODe  v*  = — ^ • ne  risulta 

!»•  = >'*  — Ottgt.  sen  a -»-  gl*. 

Il  tempo  che  il  mobile  impiega  ad  airi- 
vare  al  punto  C descrivendo  la  curva  ABC 
é per  certo  lo  stesso  di  quello  che  impie- 
gherebbe descrivendo  la  orizzontale  AC  colla 
velocità  V.  cos  ai  esso  é dunque 
e 4s.ten  a 

VxDS  a V 

ed  in  cauta  di  s ^ . risulla 
lg 

gl— iV. sena,  ciò  che  dà  »*=V*.  La  velociii 
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m queflo  ponto  è duoque  lo  slessi  cbc  il 
putiiu  A;  essa  è-dijelli  secondo  le  langeii* 
le  CM  e raugolo  di  cadala  MCX  è aocho 
lu  slesso  di  quello  di  proiezione  ZAX  (fig.  i). 

Sebbene  le  eqoasioiH  ( i ) ( q ) acceonino 
cbe  la  trageltoi  ia  descritta  da  un  gì  ave 
pfoicUo  nel  vuoto  è una  parabola  coaira, 
pure  per  provarlo  con  un*  equazione  della 
ibi  ma  semplice  usuale^  si  nTenscaao  i . punti 
iL  «ssa  all*aue  verticale  6D  e siano  BP', 
NP'  le  coordinate  x ed  /'  del  punto  M : si 
airi  X — s,  s«ii*4  — ; ed  /=  2s.  seii  e. 

cos  a — X i dourle  y ^ s sen*4  — x"  ed 
t = if.  seno.  OM  a ^ Sosiìtuiti  que« 
sii  valori  oeir  equazione  ( i ) « si  avrà 
ros’e;  ma  cos*a  = i — seo*a: 
dunque  = 4 (* — ^«  La  curva  dunque 
è (iiua  pareboU  la  cui  disiaoia  focale  è 
espressa  da  $ — b. 

Per  tiovare  Taugolo  di  proiezione  sotto 
CUI  devesi  laudale  il  grave  onde  colpisca 
uu  oggetto  di  cui  si  conosca  le  distanze  01  iz- 
louiale  e r olevaziooe  od  abbaseamecUo  sul. 
rorizzunte,  è eeiio  cbe  basta  deiermi* 
naie  oeir  equazione  (7)  il  valore  di  4,  sup. 
ponendo  cogniti  quelli  di  x ed  y.  L^equa* 
ztooe  risoilu  • 


2s  ± V 4#*-4^ — X* 
tang  a , 

X 

e questa  fa  vedere  che  qualora  ^syr-t-x*  è mi- 
nore di  4s*  si  potrà  sebipi  e colpire  lo  scopo 
Unciaodo  il  proiettile  sotto  due  diverse  di* 
rezìooi. 

Se  lo  scopo  trovasi  sulla  orizzontate,  si  farà 
7=0,  e se  al  disotto,  si  cangieià  seguo  ed  y. 

Dall*  esposto  si  vede  che  non  v*  avreb* 
be  alcuna  .difficoltà  ad  applicare  le  teorie 
balistiche  alla  pratica  dell*  artigliere  se  si  po* 
lesse  fate  astrazione  dalla  resisleoza  dell'a* 
ria.  Ma  siccome  questa  tale  resistenza  è Irop* 
po  graude  perchè  possa  essere  neglatla  , i 
resultali  della  pratica  veggoosi  discordare  di 
iroppo  da  quelli  dati  dalla  teoria;  e sebheue 
con  grosse  bombe  e velocità  di  proiezione 
rii  So,  looed  anche  iSo  metri  per  secondo, 
possano  le  difTereoti  circostanze  del  molo 
dei  proiellili  essere  determinata  con  sufficien* 
le  esattezza  secondo  la  teorìa  paral>olica,  pu* 
re  per  velucità  maggiori  e proiettili  di  mi* 
oor  calibro  questa  teoria  è tutta  aSallo  er- 
ronea. 

Essendo  dunque  impossibile  di  assegna* 
re  la  velocità  di  proiezione  lauto  colPosser* 
Sire  U durata  del  Iragitlo  die  col  misurare 
li  pissata  del  proieilo«si  cercò  per  via  di 
iDgegiiose  esperienze  eseguite  a mezzo  del 
penduto  baiisiico  di  determinare  le  velocità 
»iiziali  delle  palle  di  caonooe  col  sorrorso 
delle  quali  e delle  leggi  della  1 esistenza  le  cir* 
rusiiuze  tutte  del  Uro  politbbeio  essere 
deiermiuate*  % 


Il  peudulo  balistico  è formalo  di  uu  fot* 
le  pezzo  di  legno  sospeso  da  ipraughe  di 
ferro  ad  un  asse  attoruo  il  quale  può  libe- 
ramente oscillare.  Esso  è gueroito  interìor* 
mente  di  una  punta  che,  scorrendo  in  ima 
incanalatura  circolare  rìempiula  di  giascia, 
dà  il  mezzo  di  misurare  I*  arco  descniio  dal 
peudulo  per  Put  to  di  quella  palla  di  cui  vuoi- 
si delei minare  la  velocità. 

Supposto  pertanto  che  una  palla  lirata'sul 
pendolo  gli  abbia  fallo  desenvere  un  certo 
arco , ecco  come  si  ebb^  ad  operare  per 
desumere  la  velocità  del  proiettile.  Dal  cou* 
fiooto  del  .numero  d*  oscillazioni  fatte  nello 
slesso  tempo  dal  pendolo  balistico  e da  quello 
a secondi  fu  determinata  la  distanza  dal  centro 
molo  a quello  di  oscillazione  dieU'o  il  nolo 
principio  che  i numeri  delle  vibrazioni  sono 

10  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  lungbez- 
ze  dei  penduti.  Avuta  cosi  la  lunghezza  del 
pendalo  balistico,  da  questa  e dali*  ampiezza 
deiraugolo  di  oscillazione  si  potrà  desumere 

11  seno  verso  deU’arco  deKriilo  dal  centro  Hi 
oscillazione,  il  quale  poiché  Ìndica  la  velocità 
comune  ai  due  corpi  dopo  1*  urto,  ne  venne 
cbe  moltiplicata  questa  per  la  somma  dei  pesi 
del  pendalo  e della  palla  ed  iodi  divisa  per  il 
peso  di  quest*  ultima  si  ottiene  la  velocità 
della  palla  stessa  all*  atto  dell*  urto,  lo  tale 
descrizione  sommaria  è necessario  soltanto 
di  osservare  che  sì  fecero  delle  correzioni 
per  il  cangiamento  del  centro  di  oscillazioue 
prodotto  dalla  addizione  delta  palla  al  pen- 
dolo e per  le  distanze  dal  centro  di  gravità 
e dal  punto  di  urto  dal  centro  di  molo  del 
pendulo , e cbe  sì  teone  pur  anche  centro 
degli  efleUi  dello  sfregamento  e delia  resi- 
stenza dell*  ariS. 

Siflatle  esperienze  mostrarono  che  le  ve- 
locità assegnale  ai  proiellili  secondo  la  teo- 
ria parabolica  sono  molto  più  piccole  delle 
velocità  reali,  e che  la  resistenza  dell’ ai  la, 
ben  lungi  dal  poter  essere  negletta, è (ale  cbe 
quei  proiettili  che  colla  velocità  iniziale  di  65o 
metri  per  secondo  hanno  una  passala  soltanto 
fra  0 a 5 miglia,  ne  avrebbero  ne)  vuoto  una 
venti  volle  maggiore.  Risulta  ancora  dalla 
pratica,  ed  il  raziocinio  solo  basta  s conler. 
mal  lo,  che  la  maggiore  passata  non  è dovuta 
ad  una  elevaziune  di  4^^>  ^he  essa  può 
spettare  perfino  a quella  di  3o^  s4  Upioiet* 
to  è animalo  da  grande  velocità. 

Volendo  spiegare  Telfelto  della  resistenza 
dell*  aria  sui  proiettili,  osservare  bisogna  cbe 
uel  molo  di  uua  bomba  o di  una  palla  at- 
traverso t*  aria  nissuna  molecola  di  questo 
fluido  può  essere  spostata  senza  meiteroe 
roiilcmporsoeameiite  iu  moto  una  ^aude 
quantità  non  nella  stessa  direzione  ma  in 
quelle  determinale  dal  loro  coulallo  colle  mo- 
lecole iroprllenti.  Nel  rapido  eoi  so  dei  mo- 
bile formasi  all'  indietiu  uua  specie  di  vuoto 
più  0 meuo  completo  secondo  il  grado  di 


( 
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vaiolila  (fa  ruì  ilproif  Itila  è animatola  pai  rio 
se  tata  velocità  Sl^>ara  i 4 in^oo  metri  par  sa- 
cou<lo,cha  è appuoto  la  velorilà  ron  mi  rana 
umbiente  può  immediatameota  riempire  il  sot- 
to lasciato  all*  iorliatro»  il  vuoto  diventa  com- 
pleto ed  allora  la  resislenia  deve  essere  al 
massimo, perchè  non  esercitandosi  da  parte 
dei  fluido  alcuna  pressione  airindielro,  cioè 
per  tl  verso  del  molo , il  proiettile  dovrà 
vincere  tutto  il  peso  della  colonna  di  aria 
oppostagli  anteriormente  e per  giunta  im? 
partire  molo  alle  molecole  che  urla. 

L'eflelto  della  resistenza  è' cosi  differente 
seconde  la  velocità,  il  diametro  ed  il  peso  del 
proiettile  che  V esperienza  sola  può  determi- 
narlo. 

Egli  è per  questo  che»  sebbene  famigerati 
amori  quali  il  Lombard,  il  Poisson,  ec.,  ab- 
biano CNlcolato  le  formule  relative  alle  circo- 
stanze tutte  del  molo  dei  proiettili  facendosi 
conto  della  resistenza  dell*  aria,  reputiamo 
inuiile  di  citarle  perchè  di  uso  diffìcile  in 
pratica  e pérchè  fondate  sopra  ripotesi  er- 
ronea delle  resistenze  proporzionali  ai  qua- 
drali della  velocità. 

Air  articolo  Pdntema  a*  indicheranno  i 
mezzi  che  I*  esperienza  suggerisce  per  rego- 
lare il  tiro  delle  bocche  di  fuoco  alle  di- 
verse circostanze  e le  tavole  che  da  valenti 
matematici  furono  all*  uopo  calcolale  ; qui 
basterà  soltanto  ricordare  1*  ingegnoso  mac- 
rhioismo  cui  ebbe  ricorso  per  primo  il 
Rabius  onde  calcolare  praticamente  il  valore 
della  resistenza  dell'  aria. 


Figura  5. 
' A 


La  macchina  di  roiazione  del  Rabius  è 
composta  di  un  cilindro  di  rame  BCDE 
mobile  sul  suo  asse  munito  di  ruote  a sfre- 
gamento per  rendere  trascurabile  I*  attrito 
della  macchina.  Il  cilindro  è terminato  da 
un  leggero  cono  cavo  AFG  che  sostiene  con 
un  filo  il  braccio  Gli  alla  cui  estremità  è fis- 
sato il  corpo  di  cui  vaolsi  calcolare  la  resi- 
ateuza*  SuUa  luperficie  del  ciliudio  è avvolto 


un  rordone  di  seta  il  quale,  dopo  di  aver 
fatto  «arigiri,  passa,  rontérvando  la  posizio- 
ne orizioriule,  al  dì  sopra  di  una  girella  L 
e sopporta  il  peso  M.  Se  il  peso  e abban- 
donalo a se  stesso,  esso  discenderà  con  mo- 
to accelerato  facendo  gii*are  il  corpo  P con 
una  velocità  che  andrà  crescendo  fin  tanto 
che  la  resistenza  sul  braccio  QH  ed  il  cor- 

f)0  P diventi  eguale  all*  incirca  al  peso  M, 
a qual  cosa  avrà  luogo  allorquando  la  mac- 
china acquista  molo  unilonne  , ciò  che  fa 
ordinariamente  dopo  cinque  o sei  giri.  Si  può 
dunque  in  allora,  leueiido  conto  del  tempo 
impiegalo  a fare  un  certo  numero  di  rivo- 
luzioni, determinare  la  durala  di  una  di  es- 
se. Fatto  questo,  si  leva  il  corpo  P ed  il  peso 
M,  e si  cerca  con  delle  prove  qual  è quel 
peso  minore  di  M che  fa  girare  il  solo  brac- 
cio Gii  nello  stesso  tempo  che  girava  dap. 
prima  il  sistema  di  esso  e del  peso  P. 
chiaro  adesso  che  nella  difìerenza  dei  due 
pesi  si  avrà  la  resistenza  esercitata  dalfaiia 
sul  corpo  P,e  riducendo  questa  differenza 
nel  rapporto  del  raggio  del  circolo  desa  ilio 
dal  corpo  P a quello  del  cilindro,  si  avrà  la 
quantità  assoluta  delta  resistenza  dell*  aria 
sul  corpo  P relativa  olla  velocità  di  rotazio- 
ne determinata.  Una  tene  di  arem  aie  espe- 
rienze eseguile  con  questa  macchina  diede 
i resultali  seguenti  : 

1.^  Che  la  resistenza  è all*  incirca  come 
la  superfìcie , crescendo  soltanto  un  poro  al 
di  sopra  di  questo  rapporto  sepia  delle  su* 
peiHcie  molto  grandi  ; 

O.*’  Che  la  resistenza  sulla  stessa  supri  - 
fiele  con  velocità  diveise  à all* 'nciica  come 
il  quadralo  delta  velocità  uri  moli  lenti,  ma 
cresce  gradatamente  a misura  che  ciesce  la 
velocità  I 

3.^  Le  parli  roloude  ed  acute  dei  solidi 
provano  minoi  resistenza  che  le  paiii  piane 
dello  stesso  diametro  ; 

4-^  Allorquando  le  parti  posteriori  dei 
corpi  hanno  forme  diverse,  le  resistenze  so- 
no differenti,  sebbene  le  parti  auieiion  siano 
esattamente  simili  ed  eguali,  ciò  che  è dovuto 
alle  dinerenli  pressioni  dell*  aria  sulle  parti 
posteriori. 

Z. 

BALLATA.  La  parola  ed  il  gesto,  cioè  la 
danza  ed  il  canto,  nacquero  gemelli;  la  pi  ima 
gioia  (a  uccompagnala  da  grida  liete  e da  rno- 
vimeoli  festevoli , la  prima  sventura  da  feroci 
alti  e da  pianti  ; quindi  gl*  ioni  c le  danze 
guerreKhe,  quindi  le  canzoni  e le  caiole  nu- 
ziali, quindi  si  la  nascita  che  la  moite,  sì  il 
trionfo  che  la  sconfitta  festeggiate  di  carni  e 
baili . 1 quali  due  atti  nell*  età  primitiva  era- 
no talmente  iaseparati  Tuoo  dall'altro  che  la 
mente  di  que'rozzi  popoli  D0D"so1ameote  non 
li  seppe  dividere,  ma  il  primo  confuse  col  se- 
condo, onde  presso  i Cssirgliaui  ballar  torna 
sioonimo  di  ca/iM/'j  oude  presso  gli  Spaguuo- 
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li,  gli  TlftlUiri , 1 Fmrffsi  «i^ri  Anmin  . 
lulUl»  è mi  raiito  arrompagnalo  H»  «l.mza 
^ìi»l  cerlameutr  non  defiiiirenio  la  haMaia  uit:t 
specie  di  poesia  aniìra  composia  di  strofe 
lutie  colle  medesime  rime,e  con  un  verso  che 
è il  lermioe  di  ogni  strofa.  Siccome  nei  lem* 
pi  eroici  il  cento  ed  il  ballo  esprimevano  i 
sentimenti  che  movevano  quei  semplici  uomi- 
ni, siguihcavano  le  violente  passioni  cheli 
trascinavano  a morir  sorridendo,  ronservava* 
00  ai  Bgli  la  storiò  ormai  favolosa  dei  padri , 
siccome  il  canto  ed  il  ballo  furono  due  pi  eci- 
pui  mezzi  che  coirarchitetiura  concorsero  a 
maoleneie  Tiraci  le  tradizioni,  che  sietlero 
iovece  della  slampa  ; siccome  poeticamm- 
le  riuniti  produssero  la  ballata  , così  per 
noi  la  ballata  sarà  non  altro  che  la  manifesta* 
siooe  in  un  popolo  del  suo  pensiero,  del  suo 
seolimento  ; a<uà  spontanea  come  il  verdeg- 
giare d' uu  albero  o il  correre  al  mare  d*  un' 
onda,  varia  secondo  la  natura  dei  popoli» 
rinflueoza  dei  tempi  , della  politica  e delle 
retigiooi.  Quindi  la  ballata»  o la  poesia  sot- 
to forma  di  ballata»  sarà  la  poesia  primitiva  ; 
quindi  ammettere  un  popolo  senza  ballata, 
sai  ebbe  per  noi  lo  stesso  che  ammetteilo  sen- 
za alcuo  seuliineoto  di  se,  stupido  alla  lihei  tà 
ed  al  servaggio,  non  temente  di  Dio  e dei  ful- 
reioe,  non  giulivo  al  cospetto  della  bellezza; 
quindi»  generalmente  parlando,  la  ballata  non 
è che  la  poesia  popolare  nella  sua  convenieo- 
le  e più  semplice  forma. 

Perciò  U ballala  essendo  piiittoslo  un 
fruito  della  natura  , che  un  effello  dell*  arte, 
bisogna  considerarla  sotto  un  più  alto  punto 
divuiache  non  sarebbe  una  coiitroveisia  rei- 
lorica.  Tutte  le  altre  specie  di  poesia  posso- 
no derivare  dalla  inspirazione  individuale, 
possono  essere  toiilai  ie  nella  nazioue,  iin'er* 
celione  nella  comun  loggia  di  pensare  » non 
già  questa  ; tulle  le  altre  possono  essere  Un 
anacronismo  i tspello  alia  nazioue , non  già 
questa  ; lulte  le  aliie»  per  dilla  in  breve,  pos* 
SODO  essere  bugiarde»  non  già  una  vera  balla- 
la* Nella  stoiia  dell*a!lie  si  cerca  talvolta  in- 
darno la  storia  d’iin  popolo,  giacche  ve  sem- 
pre una  qualche  parte  disconvenieiite  colTan* 
d4meulo  generale  della  pohlira,  della  religio- 
ne, deir  uso  j ora  il  poeta  è libertino,  benché 
ytveole  nell'  epoca  de*più  seveii  costumi;  ora 
il  poeta  non  crede,  sebbene  la  più  gagliai  da 
religiosa  credenza  siringa  faninio  a ugui  suo 
contemporaneo  ; ora  il  poeta  bacia  la  catena 
della  liiaunide»  mentre  IVsecr.'izione  d'un  in- 
tero paese  commove  Tire  del  cielo  contro  i 
potenti.  La  ballala  che  il  più  delle  volte  non 
apparlieue  ad  alcuno  , che  è l'alletto  la  pas- 
sione che  fa  ribollir  ogni  mente,  è seguace  in- 
divisibile della  storia,  e quindi  non  poche  Ba- 
ie nellepoche  più  rimote  assume  Tofficio  del- 
la storia,  se  gli  altri  monumenti  sono  perduti. 
Quindi  la  vera  ballata  non  può  essere  che 
*uùca;uou  ili  mai  il  nome  Ueirautore,quiu- 


do  pn  moderno  raccoglitore  per  ricompensar- 
si della  fatir.i  d'averla  rarrolta  e vestila  di 
più.  linda  veste  ma  meno  bella  , non  se  la 
abbia  appropriata  ; non  lascia  mai  trasparire 
Tegoismo  poetico;  se  guerriera,  h un  esercito 
che  la  canta  slanciandosi  contro  il  nemico;  se 
religiosa,  è un  popolo  che  genuflesso  innanzi 
agli  altari  o intercede  la  maladitioue  divina 
sugl*  irruenti  stranieri , o la  pace  e la  fecoii- 
dilà  intorno  a un  benefico  Irono. 

Tanto  è ciò  vero  che  senza  premettere 
queste  idee  così  ovvie  sarebbe  sempre  un  ine- 
Ispiicabile  fenomeno  il  ripiodursi  d’una  sma- 
nia dì  poesia  popolare  » contemporanea  allo 
apparire  di  molle  ballate  e al  ribollimento  di 
forte  passioni  politiche . Quello  non  è pos- 
sibile separarlo  da  questo»  come  dalla  cau- 
sa reffeiio.  La  popolarità  dipende  dalla  fa- 
cile intelligenza  d'nna  cosa.  Ma  questa  intel- 
ligenza piu  viene  dal  pensiero  che  dalla  for- 
ma. Se  una  passione  commove  gli  animi  lutti» 
se  la  necessità  dell*  evento  determiua  un  po* 
polo  a considerare  se  stesso,  ad  esaminate  le 
piaghe  che  non  medicale  lo  tradurrebbero  a 
miserevole  Hne;  se  un  dolore  rattrista  una 
moltitudine»  se  questa  anela  dietro  al  raggio 
d'una  geneiosa  speranza  » allora  il  poeta  di- 
pinga questa  passione»  tolga  il  velo  a queste 
piaghe,  si  lamenti  di  questo  dolore,  s'iriBam- 
mi  di  questa  speranza,  e comprenderallo  cia- 
scuno, si  leverà  un  giido  d'unanime  applau- 
so, qiie* versi  correranno  di  bo(%a  in  bocca — 
ecco  la  popolarità. — Gli  è ben  necessario  che 
la  forma  sogcorra,  ma  la  forma  non  sarà  mai 
r assoluto  motivo  della  popolaHià.  Viltorelli, 
il  gentilissimo  Anacreonte  bassauese , co’siioi 
veiselli  pieni  di  così  dolce  aimunia  e squisita 
grazia,  ebbe  un  tempo  durante  il  quale  tutta 
Italia  leggevaio;  ma  questa  popolarità  iiascra- 
do  dalla  semplice  fot  ma,  non  già  del  pensici  o, 
rhè  da  tutte  le  aiiacreoiiltoie  sue  non  sì 
potrebbe  spremerne  uno,  ora  va  mancando 
nella  sua  fama,  ora  più  piace  con  qùe*  rari 
sonetti  che  colle  anacreonlicbe  a Irene.  Pe- 
trarca dettò  le  sue  canzoni  all'lialia  e al  tii- 
bmio  di  Roma  ; quelle  canzoni  scritte  con 
tanto  foibila  eleganza  ili  stile,  con  sì  elevata 
dizione,  leggetele  in  ui/astetnblea,  e commo- 
veranno il  sapiente  e l'idiota,  si  Tuno  che 
l'altro  dimenticherà  il  cantore  di  Laura  per 
lo  sdegnoso  profeta  de'mali  nostri  rlietiac- 
ciava  le  sue  immagini  a note  di  fuoco.  Bèran- 
ger , uno  de'pochi  moderai  che  sia  lecito  no- 
minare dopo  Petrarca,  raccolse  i desiderii  e 
le  speranze  della  sua  patria  ; e le  opere  di 
Bt^raoger , che  molte  si  possono  intitolare 
ballate»  non  solamente  io  Francia , ma  sono 
quasi  popolari  in  Europa. 

Come  ^'individui,  le  oationi  sono  poeti; 
roa  i primi  Io  sono  talvolta  per  nulla.  le  se- 
conde giammai;  Io  misterioso  segreto  vanno 
componendo  le  opere  loro,  se  inspirate  da 
certe  idee;  o tacciono*  Tauiu  unii  uor  quanto 
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i)eU* «litro  caso  ti  fui  imno  UD'impaitulo  etiu* 
cera  autobiogrAfìa.  Quindi  uou  è dillicde 
spiegale  il  motiro  se  ente  epoche  non  ci  U* 
sciai  ono  alcuni  di  Uli  r>  «irmueali  poetici.  Il 
secolo  nostro.rhe  ebbe  rulla  nuotante  uelsaA* 
glie,  che  crebbe  nella  sua  fanciulleua  allo 
strepilo  dei  cannoni  e dei  troni  che  lisfascui- 
vanii  inluriio,  destò  la  queslioue  della  poesia 

f>opolare.  Ma  iiou  comprese  rcsseiita  di  ta 
e (piestiune,  la  distolse  dal  segno  ; osservolla 
solamente  come  una  questione  lelleiaria,  non 
sociale,  perchè  i suoi  atti  nou  vennero  che  da 
fugaci  velleità.  Tuttavia  ricomparvero  le  bah 
late,  tuttavia  si  videro  molti  generosi  tenta* 
livi  e molte  vili  cadute  ; gli  scritturi  abbacì* 
uali  solo  dalla  tperartia  deH*  aura  popolare 
declamarono  e credettero  tu  cote  a cuition 
attese  la  nazione  per  non  intenderle;  nè  dove* 
va  intenderle.  Essi  si  lamentarono  di  questo 
silenzio  e trnsviarono  sempre  più  per  oppo* 
sto  cammino  ; scrissero  le  loro  memorie  e di- 
menticarono gli  allauni  e i conloi  li  della  uazio* 
ne.  Quindi  la  ballata  o la  poesia  popolare  è 
il  teimometro  del  sentire  d’una  nazione;  quin- 
di la  persia  popolare  non  sarà  dal  cielo  con* 
cessa  che  ai  nostri  figli. 

Date  queste  idee  generali,  veuiamo  al  par* 
colare,  alla  storta  di  questo  genere  di  poesia. 

8e  rimoiiliamo  ai  tempi  della  letteratura 
più  gloriosa,  gieca  e romana,  (orse  diman* 
dereino  invano  la  ballala  ; ve  ne  sono  appena 
le  tracce.  Vafchiàmo  Roma  ed  Alene,  visitia- 
mo la  culla  deiriiomo,d’ognì  religione,  d'ogni 
scienza,  d’ogni  idea,  1*  Asia.  Ivi  pure  questo 
genere  di  poesia.  La  quale  siede  fra  l'epo* 
pea  e fra  la  lirica  ; ora  tocca  la  prima,  ora 
la  seconda  , giusta  la  condizione  politica  e 
anche  geografica  delle  nazioni  ; ora  è di* 
falli  un  brevissimo  poemetto,  ora  uno  slancio 
lirico,  ora  combina  al  racconto  la  lirica.  Ve* 
dremo  fra  poco  che  derivi  da  questo . 
Presso  gliotieiiiaii  dovette  essere  altamente 
in  fàvore;  il  molle  clima,  il  cielo  sempre 
sei  eoo,  il  suolo  che  per  tispondere  di  molle 
frutta  non  chiede  latica  , eoocedeva  agli 
abitatoli  lunghi  ozii,  li  toglieva  a molle  edu* 
re  necessità  delta  vita  , mantenevali  iudipen* 
denti  nel  pensare  nel  vìvere,  in  quella 
tranquillità  d'animo  che  sviluppa  la  malipc* 
unica  I iftessione)  che  popola  di  immagini  t so* 
gai  la  fanlasia;  quindi  la  poesia  fra  di  loro 
•ponlaneamenle  nasceva.  Seduti  sotto  foin* 
bra  di  un  albero  secolare,  presso  una  fresca 
•èrgente,  trascorrevano  le  oziose  loro  gior* 
naie  nanandusi  le  geste  degli  avi,  gli  a* 
mori  delle  loio  fanciulle,  te  guerre  del  lo>o 
paese;  d'ogni  avveuimeiito  si  formava  un  rac- 
conto, la  poesia  lo  adornava  d’  uiu  semplice 
veste,  la  religione  domestica  trasmetlcvalo  di 
padre  in  figliuolo,  e così  (ino  all'epocbe  più 
lonl.iiie  giungeva  1 popoli  orientali  con- 
servano ancora  l'amore  al  racconto;  ancora 
quando  1’  espile  si  ricovera  Sullo  la  loro  ca- 


panna godono  raccoutargli  T imprese  dc'pa* 
dri,  e poi  lo  interrogano  delle  sue  venture 
m ricambio.  Gli  eroi  dell^  Iliade  sospendu* 
no  r anni  e riUrdauo  di  breve  ora  la  mor- 
te, Vuno  per  udire,  l'altro  per  narrare  l'e* 
veuto  che  gl 'indusse  nemici  sul  medesiiuo 
campo. 

Le  idee  di  Vico , a proposito  degli  anti- 
chi poemi , confortano  le  nostre  a proposito 
delia  ballata.  Se  desso  è il  canale  delle  Ira- 
dizioni  primitive,  se  desia  è la  prima  espres- 
sione della  poesia  e della  stona , ne  viene 
anche  che  sia  il  fondamento  degli  aiiUcbi 
poemi  nazioualì.  Nulla  diremo  della  Gene- 
si, quale  opera  non  umana,  ma  inspirala  dal 
cielo;  doveva  essere  tuttavia  estreinameute 
popolare  presso  gli  Ebrei  e i popoli  finiuini 
a motivo  della  forma  e dell*  aigomeuto . 1 
poemi  omerici  nou  potiebbeio  essere  forse 
che  molle  composizioni  di  questo  genere  in* 
sieme  raccolte  e unile  ? 1 poemi  omerici  non 
sono  altro  che  il  simbolo, 4*uua  tiemeuda  a 
ancora  iguorala  catastrofe;  non  sono  che  le 
tiad'ziopi  popolari  dell'Asia  minore  e in  par- 
ticolare della  Troade  messo  in  una.  Ome- 
to.  il  venerabile  cieco,  che  vedovasi  Delle 
sue  leuehi'o  risplepdere  innanzi  tutta  U lu- 
ce delie  stoi  ie  passate  ; la  di  lui  vita  erra- 
bonda di  città  in  città  ; que*  rapsodi  che  ao- 
davauo,  com'esso,  di  porta  in  porta  per  tut- 
ta Grecia  cantandone  i versi,  non  aiutano 
(orse  la  conghieitura  nostra?  Che  se  pure  si 
vuole  ammettere  resistenza  d'Omero,  come 
sembra  noo  si  possa  negare,  egli  (u  l’ulti- 
mo de' veri  rapsodi  ; egli  fu  quello  che,  su- 
periore a ciascuno,  raccolse  i canti  di  tulli 
e seppe,  poeticamente  ordinandoli  con  sì  bel 
modo  e interessante  novità,  meritare  la  glo- 
ria di  lutti.  Non  izfuggì  a'  Greci  che  la  ve- 
ra sapienza  popolare,  il  carattere  nazionale 
slava  riposto  in  que’canli  ; quindi  li  veneia* 
vano  come  sacri  ; quindi  facevano  consiste- 
re il  più  della  educazione  loro  nello  appren- 
dete a mente  que*  versi- 

Che  altro  sono  i canti  bardici  della  Scozia? 
Chi  subito  uou  vede  quanta  simiglianza  cor- 
ra Ira  r Omero  scozzese  e fOssiau  dei  Gre- 
ci ? 1 |>oemi  ossianici  quindi  uacquero  (otte 
nella  medesima  guisa  degli  omerici.  Che  s« 
Maq>hersoti  u*  è l' autore,  ciò'  non  serve  che 
a coufermar  l'asserzione  nostra.  Macpbersoii 
tutti  non  li  compose  per  fermo  da  capo  a ton- 
do; egli  riovenue  molte  poesìe  popolai  i,  molti 
Iratomenti  di  tradizioni  antiche  l egli  avvici- 
nandole l'ima  all'altra  vivilìculle  dì  nuova  vi- 
ta , le  liordinò  . unì.  ritoccò,  si  prefisse  una 
idra,  e compose  qiie’celebrstf  poemi.  Cosi  è 
de’ Nirbeliuigeri  nella  Germania;  le  tradi- 
zioni cavalieresche  io  lulia  diedcio  or  igine  ai 
loinaiiti  cavalleieKhi  I valsero  ad  inspirare 
r unico. Ferrarese. 

Nel  mezzogiorno  ricco  d'una  ridente  naiu*, 
ta  e d'  uii  limpidissimo  cielo,  la  ballata  ras* 

- T 
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Mmìglia  • qaelta  natur»  e a quel  cielo;  essa  è 
linea  e canta.  Nel  settentrione  dorè  la  iiainta 
ha  uoa  belletta  severa  »do? e stanno  te  maestose 
ghiacciaie  delle  Alpi  e le  loro  silentiose  pianu* 
re.  dove  il  sole  non  mai  pienamente  dilegua 
Snebbia,  la  ballata  h epica,  essa  rarronta. 

I)  piimo  genere  domina  presso  gli  Afabi . 
nHia  Spagna,  in  Francia  ed  io  Italia  ; il  se* 
coodo  presso  gl*  Inglesi,  gli  Scozzesi  e i Te* 
deschi.  La  ballata  ora  ha  la  forma  storica 
semplicemente,  ora  è uo  proveibio  popolare 
t ha  la  forma  didattica. 

Srhbene  fa  nausea  de*  nostri  tempi  abbia 
prodotto  in  ogni  letteratura  così  smodata  b<a- 
ma  di  novità  , per  cui  rapidamente  surcedon* 
SI  gli  ardimenti  e le  radute,  pure,  generalmen- 
te parlando.  la  repubblica  de'lellurì  è assai 
permalosa  : perseguita  con  accanimento  ogni 
lenlaUvo  ; egoistica  , com'  è la  società  tut* 
la.  vorrebbe  sfiiegire  qualunque  sotìerenza, 
perfioo  quelle  rbe  derivano  da  immaginate 
sventure;  quindi  chiamò  satanica  la  nuova 
scuola  io  letteratura,  la  qnale  volle  colla  rap* 
presentazione  de*mali  immagmari  o passati 
temprare  gli  uomini  n tollerare  con  dignità  i 
reali  e i futuri.  Che  avrebbeio  a dire  lei- 
lori  così  sciiifìitosi  . se  si  avesse  ad  osser- 
var loro  che  le  ballate  riboccano  d’ immagini 
terribili  I Tuttavia  le  meditate  rettorirhe  e 
gli  eruditi  pedanti  non  vennero  radunali  in 
sapiente  concilio  per  assistere  alla  creazione 
della  pniparte  di  simili  com|>osìzionì-Ciò  non 
è inen  del  sole  chiaro.  Ora  dipingono  Tango* 
SCM  d*  abbandonata  fanciulla,  ora  i lamenti 
del  prigioniero,  ora  i pericoli  del  viaggiatore; 
ora  evocano  Tombre  deimot  ti  e accompagnan 
cuu  inni  la  loro  invisibile  danza;  ora  con* 
versano  con  gli  spiriti  delle  acque  e delle 
tempeste  , varcano  con  esse  i mari,  e vendi* 
ODO  gli  occulti  tradimenti  : ora  inluonano  il 
salmo  delle  batiaglie.  e si  compiacciono  nel 
coDiemplare  il  furore  dei  combattenti,  l'ago* 
i»e  dei  cadutif  la  ferore  gioia  dei  vincitori  ; 
eri  suscitano  i popoli  rol  quadro  dei  loro 
mali  e gTinfìammano  nelTodio  degli  oppres* 
aori  ; Visitano  sempre  solitarii  castelli,  deser* 
te  campagne,  carceri  orrende;  amano  solo  di 
piaegere  e più  diventano  |>opolai  i quanto  più 
tristi.  (Questa  bizzarria  a noi  non  sembra  biz* 
xarra.  Ciò  ò nella  natura  del  cuore  umano. 
La  po«a  tia  l'aU*  oà  lascia  seguo  per  dove 
passa;  il  dolore  scolpisce  invece  DetT  anima 
una  traccia  |>rofonda;  la  felicità  è spensierata, 
la  sciagura  invece  desia  la  riflessione  . com- 
piaceli d’enumerare  lutliquaiiti  i dolori  sof- 
ferti e Tire  U vita  delle  memorie.  Quindi  le 
ballate  rideoli  sono  rare;  anzi  sono  eccezioni. 

Dove  troviamo  più  antiche  ballate  è la  Spa- 
gna. Tra  (que'iDouti.  su  quelle  campagne  TA* 
rabo  e il  Cristiano  Con  ostinazione  feroce  si 
contrastarono  per  più  secoli  la  viituria;  sot- 
to un  così  ooioso  cielo  . la  religione  e 
Tsmote.  lagueriaela  cavalleria  fi  iintio' 


nn  afurmaro  quella  storia  cIT  è tutta  poe* 
tir*:  le  matavigiie  dei  i acconti  arabi  e 
miracoli  dei  crisliaiii,  le  toni  dell*  Alham- 
bia  e le  montagne  della  Casliglia,  un  in- 
dmnaltil  coraggio  e la  snperslixione  più  scu- 
ra, l’Mlletto  clic  vien  dal  Vangelo  e la  gelosia 
dell*  Ismaelita  si  riflettono  sulla  romanza  o 
ballala  spagnuola.  Ma  quella  piesetiza  del  ne- 
mico continua,  quel  doversi  conquistare  paU 
ino  a palmo  il  terreno  . quella  crociata  che. 
durò  cinque  interi  secoli  ingigantii  ono  più 
che  altro  Tamor  delia  patria.  Quindi  i pruni 
donisi!  sp^gnuoli  non  lurouo  che  romanzte* 
n ; quindi  il  cavaliere  depoiiendo  T usbergo 
prendeva  il  liuto  a narrare  i sanguinosi  com- 
piacimenti delie  battaglie  sotto  un  verone  ; 
quindi  ogni  avvenimento,  ogni  uomo  grande 
Ita  lina  romanza  popolare,  la  quale  non  è al* 
Irò  che  uoa  ballata — poesia  che  è la  dumina* 
li  ice  in  Ispagna  nel  tpedio-evo.  che  la  diede 
moltissime  composizioni,  cose  semplici  e mae* 
stose  di  tutto  lo  splendore  che  scende  dal  co* 
raggio  e dalTaffetto  cittadino  d*uti  popolo.  Le 
imprese  del  Cid  contro  i Mori,  registrate  pn* 
mameote  da  due  Mori,  quell'Iliade  popolare, 
rbe  racconta  sì  semplice,  che  dipinge  le  pu* 
goe  con  la  gagliardia  che  mostrarono  i cava- 
lieri combetleodole,  non  è che  frammenti  al- 
terati d*  OD  gran  poema  perduto,  d*  uu  poe- 
ma composto  dal  popolo,  noti  composto  che 
di  canti  nazionali,  di  ballale.  Uoa  raccolta  di 
essa  dà  quasi  compiuta  la  storia  della  giien  a 
civile  di  Granata.  La  più  antica  di  lab  com- 
posizioni è la  ballala  deire  Rodrigo,  Torigine 
deilil  iooodatione  araba,  il  principio  di  quel* 
la  tremenda  catastrofe , che  ebbe  lo  srtugli- 
mento  sotto  Ferdinando  il  Cattolico;  è quasi 
la  prefazione  alta  sloiia  tessuta  dall*  altre  ro* 
manze.  Siccome  essa  corre  per  tutta  TEuio- 
pa  variamente  tradotta  econ  ogni  poetica  li- 
oerlà, noi  daremo  rigorosamente  la  spagnuola. 

•*  Learmate  di  don  Rodi  igo  smart  ivano  il 
coraggio  e fuggivano,  iu  mentre  neU’iNidecimo 
eombattimeoto  isuoi  nemici  rcstavrano  vm* 
tori.  N 

M Rodrigo  s*allonlana  dal  suo  paese  e dal 
suo  campo  reale  ; egli,  Tinfelice,  va  solo;  non 
gli  restava  un  compagno,  h 

*•  Spossato  dalla  fatica,  più  non  poteva  go- 
vernare il  cavallo,  rbe  cammina  al  caso.  To- 
me gli  piace,  giacché  più  noi  dirige  nella 
sua  via.  M 

mU  re  firocede  nasi  afiwl#,ehe  più  non  sè«i* 
le  ; egli  è morto  di  seie  e di  lame,  io  ^utsa 
che  fa  compassiona  il  vederlo*  Egli  à si  co- 
perto di  sangue  che  sanubra  roaso  come  uoa 
fiamma.  •• 

f«Egli  portava  latte  guasta  lo  armi , che 
erano  gneroile  di  pietre  preaiose;  egli  portava 
naa  spada  addentellata,  «.onte  uoa  sega,  pei 
colpi  che  ha  ricevuto;  ìf  suo  ricciuto  ctmiero 
si  sprofundava  snHa  aua  testa  ; il  suo  viso  era 
gonfio  per  il  piitmeoto»  •• 
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wEgli  molila,  sulla  cima  d'un  colle,  il  |>m 
elevato  che  scorge  H’iotorao.  Egli  di  là  os- 
seiva  la  sua  armala  come  fu  viola  ; coulen»* 
pU  le  baudicre  e gl»  aleodai  di  che  aveva  , 
come  sono  calpestati  a*  suoi  piedi  e coverti 
di  polvere.  » 

••Egli  cerca  cuirocchio  i suoi  capìlaoi , e 
nonne  appariva  alcuno;  egli  couleinpia  la 
pianura  tiuu  di  sangue  che  scorre  in  rusceb 
li;  e II  iste  di  quel  spellacalui  seuliva  di  se 
slesso  uua  fol  le  pietà.  •• 

'•Piaugeudo  da 'suoi  occhi  parlava  cosi; 
•*  Ieri,  io  era  re  di  Spagua,  oggi  noi  sono 
**  d*  un  solo  villaggio.  » 

M Ieri,  io  aveva  città  e castella  ; oggi  noQ 
•«  ho  niente,  m 

M ieri  aveva  delle  ci  calure  ed  un  popolo 
••  che  mi  sei  viva  ; oggi  non  ho  i mei  li  d*  uua 
«•  loiietsa  che  possa  dir  miei.  *• 

M Sciagurata  fu  Torà,  sciagutalo  (u  il  gior* 
M DO  eh’ IO  nacqui  ed  ereditai  signoria  cosi 
M vasta,  poiché  io  aveva  a perderla  luLlaquan- 
**  la  in  un  giorno  solo,  m 

9*  O morte,  perchè  non  vieui  ? perchè  non 
N levi  la  mia  aoiina  di  questo  miserabile  cor« 
*•  po,  che  ne  saresti  ringraaiaU?  *• 

. Oli  Spagiiuoli,  come  è del  carattere  loro  , 
(topo  la  ballala  istorica  , avevano  la  leggenda 
religiosa,  che  coufoudevauo  a quella-di  amo« 
re  e di  guerra  , perclie  nella  Spagna  erano 
egualmente  indigeui  la  pietà  ed.  il  valore. 
Quindi  nella  lingua  castigliana  esi»louo  molle 
poesie,  vite  di  sciiti,  miracoli,  glose  poetiche 
deir  Evangelo.  Il  Rornaiicero  del  Cid  non 
completava  il  quadro;  lo  compie  questa  se* 
ronda  raccolta*  cb'è  come  il  Romancero  del* 
la  chiesa.  Il  quale  contiene  molta  iiivensioue 
ueTalli,  ardimenti  felici*  poesia  nelle  immagi, 
oi,  bella  semplicità  neirinsieme. 

Frallauto  dappresso  alla  Spagna  , dilata, 
vasi  per  la  Francia  e f Italia  U poesia  prò* 
veniale.  1 trovatori  lormavauo  quasi  fra  di 
loro  uoa  indepeiideule  repubblica;  riveriti 
dai  poleiiii  e dal  popolo  giravano  iotoruo  ; 
ciascuno  ambiva  d'aveiii  suoi  ospiti;  ed  essi 
lirainbiavauo  i doni  dell’ ospitalità  narrando 
i loro  pellegrinaggi,  gli  a vveimneiiti  visti  e udì* 
li,  le  loro  imprese  per  amore  soUerle.  Tutta* 
via  la  sola  lughillerra  e la  Scotia  speciahnen* 
le  noi  possiamo  per  lai  genere  di  poesia 
contrapporre  alla  Spagna. 

Anche  neli'lughilierra  e nella  Scoiia  ven- 
ne fecofadalo  dall’  amor  patrio  ; legasi  ioti* 
mainenie  alle  vicende  politiche  di  que* paesi, 
e sema  la  storia  non  puossi  comprendere 
porche  tanto  fiorisse. 

Le  prime  invasioni  dei  Sassoni  e dei  Da. 
nesi  nell*  Ingbillena  per  nulla  avevano  es> 
seusialineute  mutala  la  vecchia  Inghilterra. 
Tanto  gl’  indigeni  che  i primi  e i secondi 
discendevano  dalla  medesima  rana,  pai  la- 
vano a no  di  presso  la  medesima  lingua, 
tenevano  le  coslutuausc  medesùne  ; quiudi 


lutti  e II  e questi  popoli  facilmente  si  fusero 
in  uno.  Ma  quando  i Nuimaniii  looiidaro* 
no  queir  isola , quando  il  terribile  GugheU 
ino  detto  Conquistatore  guadagnò  la  sao* 
guiuusa  battaglia  di  Ilasliug  e occupò  il 
trono  inglese,  allora  comparve  uu  elemeo* 
lo  stianiero,  allora  cominciò  uoa  lotta  iuu- 
ghiisiina  tra  uazioiie  e nazioue,  un  duello  che 
non  poteva  finire  che  colta  morte  dell’  una 

0 dell’altra.  Guglielmo  spogliò  i conventi  e 
le  chiese,  ne  scacciò  i vescovi s perseguitò* 
con  ogni  accanimento  » nobili  e iiccbi  d’an* 
lica  razza  cioè  gli  .\ugto.Sassooi  : sapendo 
che  le  memorie  dei  padii,  gli  aotiebi  ecci> 
lamenti  alla  grandezza  e alla  gloria , i semi 
del  tiioufo,  la  nazionalità  stessa  sono  legati 
inleraineiite  alia  lingua,  tentò  spegnere  fan* 
glo  sassuue,  e sostituirvi  il  Irancese.  Ma  in» 
v4iio:  la  lingua  ingleae  scarciaU  dagli  atti 
pubblici  e dalle  scuola  si  i icoverò  lutorno 
al  focolaio  degl'  indigeni  ; Si  maturò  tra* 
ducendo  il  loio  fremeiite  sdegno,  l'odio 
per  lo  slraoiero  , i disegni  di  vendetta  e di 
sangue  di  quegl*  infelici.  U stona  dei 

10  saceiduti  falli  mattili  dai  Normanni. 
Soi  vennero  i tempi  della  cavalleria  ; Riccar- 
do C'ior  di  Leone,  i Crociati,  la  Palestina 

11  sepolcio  di  Cristo  hiliammarooo  le  fan* 
lane.  Le  leggi  di  Guglielmo  sulla  caccia 
concessa  ai  soli  gentiluomini  normanni  aper. 
sero  agl’  Inglesi  un  nuovo  fonte  di  poesia. 

1 fuggitivi  e i malcoiiteuti  si  erano  ricovera, 
ti  tia  le  montagne  , nelle  paludi;  quivi  de. 
relitti  dal  mondo,  segnali  di  morte,  dispe* 
laudo  in  lutto,  cacciavano,  a dispetto  delle 
leggi  e d>{ir  estremo  gastigo.  sulle  terre  dai 
Nònnaniii  usurpale , perseguitavano  i loro 
nemici  dei  ubandone  le  castella  , mterceltan* 
doiie  le  comunicazioni.  Così  l'amor  citta* 
dillo  ne  fece  alireltauti  malandrini.  Ma  il  po* 
polo  oppi  esso  da  un  puveruo  di  ferro  ain- 
miravali  ; fratelli  nell  odio  e,  quando  era 
possibile,  nella  vendetta,  plaudivano  alle  loro 
imprese,  ne  cercavano  la  libertà  se  prigio- 
nieri, godevano  raccontarsi  i loro  ardimenti, 
rreai  ousi  il  tipo  d’  un  eroe  di  tal  genere,  e 
questo  eroe  SI  fu  Hobiii  • Hood.  Ed  ecco  le 
ballale  che  cantano  le  geste  dell*  antico  gen* 
lilnomo  brigante , giurato  nemico  dei  re  di 
liigbilteira,  dei  preti  e dei  nobili , sostegno 
del  povero,  difensore  d'ogui  pei  seguitato  , 
il  re  delle  foreste  , I*  inlrepidu  ira  lutti  gli 
ai  Cleri,  il  nobilissimo  fra  tulli  gli  assassini. 
Così  ne  venne  un'originale  e gagliarda  poe- 
sia : semplice  come  la  vita  d*  uo  abitatore 
dei  boschi  e delle  moniague , ue  ha  tutta  la 
liliera  audaua  ; dipinge  con  enlosiasroo  la 
solitudine  di  que’  luoghi,  la  voluttà  del  cac- 
ciare, r indifferenza  alU  morie,  la  teraerilà 
del  soldato,  l'odio  ai  potenti,  i doni  delb 
ospitalità  , le  virtù  (amigliari,  1’  eroismo  deb 
r amicizia  ; ora  mite  come  un’egloga  pasto* 
lalcdi  Gtssuei  ; oia  Icmbde  tome  l’aicu  di 
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ÌÌobm<llood , t*jnebbrlioo  di  furor  miliUre 
e ti  coodiicono  ad  uccidere.  Ora  qiie'  brigati' 
ti  si  Mordano  la  capinma  ed  il  bosco  e le 
frecce  e la  caccia,  e a'avveiitauo  contro  gli 
usurpatori  del  paese,  oe  uoveraoo  le  belici* 
se  e i prodi  figli  per  esso  già  spenti;  e la 
ballata  popolare  si  muta  lu  arme  politica; 
a lei  si  cotifidauo  le  sperarne  de’buoni  rit« 
Udini,  e suona  si  nella  bocca  del  villano  e 
dell*  artiere , che  del  ricco  e del  barone.  1 
meoestrelli  la  appresero,  la  modifìrarouo,  ne 
accrebbero  il  numero  ; e siccome  interpreti 
dells  parte  più  generosa  della  nazione  , di* 
vetmero  inviolabili.  Potevano  con  dinlio  vi* 
siUre  ogni  luogo  ; e uiegare  i doni  dell  ospi* 
Ulilà  a un  menestrello  sarebbe  stato  lo  stes- 
so che  nell*  oriente  niegare  asilo  a un  prò- 
feU , poiché  i menestrelli  erano  gli  incon* 
KÌi  profeti  del  graude  e glorioso  avvenire 
cbe  essi  maturavano  conservando  le  Iradiiio* 
ni  dfHe  famiglie  , i racconti  de*  vecclii.  I*  a* 
mor  della  patria.  Cosi  ci  possiamo  spiegare 
r entusiasmo  degl*  Inglesi  per  questo  genere 
di  poesia  t entusiasmo  nou  tolto  dai  rivolgi- 
nieoti  sociali  ; così  vediamo  perchè  I*  In- 
ghilterra manchi  d*uu  poemi  epico  nazionale, 
benché  la  sua  stoiia  et  stenda  sottocchio  una 
sì  lunga  serie  di  strade  vicissitudini  — pn* 
ma  le  migrazioni,,  poi  correrie  di  Danesi 
e conquiste  di  Sassoni , le  liranoie  de*  Nor- 
maoni  e 1*  interne  discordie  , Alfredo  il 
Grande  e il  principe  Nero,  Guglielmo  il  Con* 
quisUlore  ed  Elisabetta  la  vergine  d'  Ai- 
rone — il  che  forma  un  vasto  poema  ro- 
mautico , al  quale  se  si  aggiunga  il  maravi* 
glioio  dei  lontani  tempi  , le  strane  credenze 
confacentisi  ai  oehhiusi  giorni  della  grande 
isola,  Ufi  poeta  ncn  avrebbe  avuto  bisogno 
di  mollo  eccitare  la  fantasia.  Ma  Tlrigbilterra 
sotto  un  aspetto  ebbe  meglio  ; U poesia  del* 
U storia  anlicn  si  coperse  del  rude  vesiimen- 
io  delia  ballata  , eh'  è l 'epopea  del  popolo. 

Quindi  le  ballale  inglesi  pm  s'avvicinano 
*1  genere  epico  che  alla  canzone  ; sono  sem- 
pre prolisse,  e funnano  talvolta  poemi  interi 
divisi  io  due  o Ire  canti , senza  dimettere 
mai  la  semplicità  nelle  immagini  e nella  di- 
zione; cominciano  quasi  sempre  come  co* 
minciano  i racconti  delle  fial>e  cbe  occuparono 
U nostra  infanzia  : Ki  era  una  volta.  Espri- 
mono tulle,  se  ragionauo  d*  amore  o di  fa- 
migliar! vicende,  una  delicatezza  di  sendmert* 
lo , una  gentilezza  di  dire  che  commuove 
ranima  m.t  non  si  dice.  Al  sud  dell*  Inghil* 
terra , dove  il  sole  sì  mostra  meo  nebuloso, 
dove  li^  natura  è più  lieta  e vanta  ridenti 
pianure,  e fertili  colli , la  ballala  ama  sem- 
pre la  descrizione , iulilola  quella  parte 
la  Gioconda  Inghilterra,  la  popola  di  lie* 
SI  spinti  che  vivono  col  profumo  dei  fion, 
che  folleggiano  al  cbiaror  della  luna,  cbe 
proteggono  il  silenzio  dei  boscl>etti  e si 
oagnano  nei  rnscelli  più  limpidi,  che  ama* 
£>icicf.  f'of. ///./iasc.  45^ 


DO  dimorare  nelle  famìglie  pacifiche , sul 
cui  focolare  scintillano  quando  alcuno  rimuo- 
ve le  semi-spente  brage. 

Al  norie  invece  la  ballala  assume  una 
lorma  triste  e drammatica.  La  patria  di  Gual- 
tieri Scott  è sempre  velata  di  nebbie , 
Taria  è fredda,  son  dirupate  le  rocce,  misera 
e sempre  incerta  la  vita.  Lo  Scozzese  è di 
sua  natura  selvaggio  come  le  sue'rooulagne; 
ama  appassionatamente  l'indipendenza;  è 
malinconico,  ardito , entusiasta.  La  Scozia  fu 
sempre  la  Caledonia  ; solo  la  Scozia  poteva 
essere  madre  di  que*  prodi  che  pugnaro- 
no per  tanti  anni , Hoebè  ebbero  vita , a sos- 
tegno della  loro  libertà  nazionale  ; la  ma- 
di  e di  quei  piirilaoi  severi , cbe  morirono 
pel  Coveuant  « l’ integra  purità  del  vangelo, 
la  madre  dei  Fiugal  , Ossiau  e degli 
Hygland.  Perciò  la  ballata  scozzese  serba  an- 
cora tutti  i caratteri  dell*  antichità , è anco- 
ra la  ballata  di  Robio-Hood  ; p*iù  corta  del- 
l'inglese, più  vivace  oeirandameoto,  sospinta 
nel  suo  dialogo  da  una  siugolare  energia 
drammatica. 

Essa  è venerata  ; ì padri  la  trasmettono 
con  religione  ai  figliuoli  , perchè  racchiude 
la  genealogia  delia  famiglia  t la  storia  degli 
avi,  iucitamenli  al  valore  , descrizioni  di  bat- 
taglie , bestemmia  agl’  logleit,  esempi  d’ospi- 
talità generosa,  virtù  che  gii  Scozzesi  conser- 
vano ancora.  Perciò  le  ballate  più  belle  deri- 
vano dalia  Scozia  ; il  soggetto  della  più  cele- 
bre della  Germaoia,  la  Leonora  di  Bùrger,  è 
tolto  da  una  ballata  scozzese. 

Bisognerebbe  compi  enderfe  nel  loro  na- 
tivo bnguaggio  queste  poesie,  dai  nostri  clas- 
sici cbe  portano  ancora  la  coda  in  sacchetto 
scomuoicate  , per  tutta  comprenderne  la 
bellezza.  Ora  descrivono  animose  la  battaglia 
di  Culou-Moor , ora  i dolori  dell^esigliato  ; 
ora  caolauo  i canti  delle  buone  fate  che 
proteggono  i destini  dell’  Inghilterra  e della 
Scozia,  ora  iiituoiiano  un  inno  a Wallace,  ora 
narrano  i sogni  d'iiii  soldato. 

M Le  trombe  nostre  avevano  sonato , 
poiché  la  scura  notte  era  scesa , e gli  astri  , 
vigili  scolte , brillavano  incielo.  Le  migliaia 
d'uomini  ti  erano  coricali  aul  nudo  terreoo, 
il  guerriero  stanco  per  addormentarsi , il  fe, 
rito  per  morire  »•. 

M Mentre  io  riposava  sul  mio  letto  di  paglia* 
presso  la  fascina  cbe  toglie  I’  estinto  agli  as- 
salti del  lupo,  una  visione  incantevole  sorpre- 
se r anima  mia  , che  ritornò  due  volle  dopo 
il  canto  del  galloi*. 

•*  £ sembravami  cbe , lungi  dal  sangue  , 
dallo  spaventoso  ordine  della  battaglia  , io 
attraversava  soliludiot  desolate  dal  passag- 
gio della  guerra,  quaudo  il  cbiaroré  del  sole 
scoperse  agli  occhi  miei  il  ridente  sentiero 
della  casa  paterna  cbe  a*  aprì  lietaroemeal 
mio  arrivo  m, 

M lo  volava  per  quei  deliziosi  campi  Unta 
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▼otte  scorti  oel  matlino  delU  mia  vìu  , qusif* 
do  1)  mio  cuore  traboccava  di  giovioesza  ; udi> 
va  te  mie  capre  belare  sul  balzo  della  lìioula* 
gna  ; ricouosceva  V aria  lietissima  dei  inieti- 
lun  f* . 

« CI  salutammo  allora  eoo  una  tazza  di  vi* 
uo.  giurai  stollameote  allora  pel  mio  tetto  oa« 
tale  e per  gli  amici  miei  che  piangevauo  di  uoo 
più  allooUuarnii  da ‘oggetti  si  cari  i miei  te- 
ueri  faociullelti  mi  baciarono  mille  volte;  la 
aposa  mia  ebbra  di  piacere  dolcisiimameute 
lagnmava  n. 

- Bimani  ».  obi  rimani  con  noi;  eccoti 
lasso  ed  estenuato  l n e il  vecchio  tolda* 
lo  scordando  le  cure  della  perigliosa  guerra .. . 
ina  i raggi  del  mattino  comparvero  e il  rofsoi' 
della  tromba  mi  riscuote  di  nuovo  m. 

Ora  ci  oaiTano  la  nascila  di  Uobin'Hood  • 
la  partenza  dei  rrtarinari^  gli  amori  fedeli  di 
Kobiii'Hood  con  Mai  iauna  e le  molle  sue  im* 
prese;  Robin*Hood  e il  vescovo  d'Herre* 
ford  ; Bobio'Hood  e il  re  Btecardo  / Kobin 
Hood  e i suoi  audaci  compagni;  e questa  bai* 
lata  diceva: 

> ' «Chi  parlerà  dei  lordi  o dei  cavalieri;  chi 
de' buoni  gentiluomini;  io  vi  parlerò  di  Gu* 
glielnfio  Scbarlock  » di  Giauoetto  di  Ro* 
b>n  Hood. 

••  Essi  vivevano  prospritii  » come  ciascu* 
DO  lo  sa  e genti  di  sangue  illustre;  il  loro 
valore  folgorò  più  d*  una  volta  nella  rideute 
foresta  di  Sherwood  m.  s 

«Avvenne  che  uo  giorno,  secondo  il  desi- 
derio di  Robin,  fecero  tutti  due  una  soiaz* 
zevole  passeggiata.** 

« Mentre  passeggiavano  lungo  la  fore- 
sta , scopersero  tre  guardie  tutte  vestite  di 
verde  »•. 

••  Peitde^ano  ai  loro  Banchi  lunghe  e lerrr* 
bili  sciabla;  avevano  in  mano  il  codice  sulle  fo- 
reste ; essi  chiamarono  con  alta  voce  tjuei 
temerarit  proscrìtti,  e loro  intimarono  d ar- 
restarsi ft. 

*«  ~Cbi  siete  voi.  gridò  Hobln-Ilood,  voi 
che  qui  parlate  così  arditamente?  ~ Noi  ap- 
parteniamo tutti  tre  al  re  Enrico  » e siamo  le 
guardie  del  suo  cervo.  ~ *> 

« No  , disse  r audace  Robin  » io  son  cer- 
to che  ciò  non  è;  noi  sramo  le  guardie 
della  foresta  e lo  saprete  ben  presto  •«. 

u Veuite  e deponete  i vostri  abiti  verdi 
sul  suolo,  noi  faremo  altrettanto  ; preuHete 
la  vostra  scimitarra  e i vostrì  scudi  rotondi,  e 
disputateci  U vittoria  **. 

•«  — Sta  bene»  dissero  le  guardie;  noi  sia- 
mo ti*e,  voi  non  meno;  perchè  ci  potrete 
dunque  spaurire  » noi  che  non  abbiamo  mai 
trasgredito  alle  leggi?—** 

u Perchè..?  Se  voi  siete  tre  guardie  nel- 
la foresta , noi  siamo  tre  ladri , e noi  vi 
rfareroo  conoscere  prima  di  partire , che  ave- 
te locoulrato  il  valoroso  Robiu-Hood  **. 


« «Essi  suiniero  Una  violenta  pugna  ; era  la 
J^esta  del  San  Giovanni  e dall* ottava  ora  alle 
duodecima  già  passata  diedero  lo  speitarolo 
d*  una  coraggiosa  lotta  «.  '*> 

« Robin  , GugKetmo  e Giannetto  . dopo 
aver  combattuto  con  ogni  valore  » si  seutiro- 
tjo  stanchi,  e allora  Robin  gridò  «•  : 

« — Arrestatevi,  arrestatevil  Voi  siete  nel 
outtiero  dei  più  gagliardi;  lasciatemi  sonare 
un'aria  sul  mio  corno  da  caccia  , poi  ripren- 
deiemo  la  pugna  •*. 

«-»  Noi  vogliamo»  audace  Robio-Hood;  il 
suono  del  tuo  corno  non  può  nè  farci  com* 
battere,  nè  fuggire**. 

« Ci  assalta  o a terra , e cedi  a noi  la  vit- 
toria ; non  mai  sarà  detto  che  voi  ci  abbiate 
ìmpaurKi , tu  e i tuoi  gioviali  compagoi  < — •*. 

«—  Noi  non  combatteremo  più  , dice  Ro- 
btu  Hood,  voi  siete  genti  del  più  raro  va- 
lore ; pregovi  d’accompagnorci  a Nouiagbam, 
e li  pugneremo  ad  oltranza  ....  « 

••  E da  questo  puuto  per  tutù  la  vita  sa- 
remo tutti  fratelli  ; perchè  ardo  le  genti  di 
cuore  e di  mauo , che  vogliono  combattere» 
mai  fuggire. — «• 

« £ Se  ue  andarono  a Nottingham  per 
darsi  un'amraeiida  col  biccbieie»  e tre  interi 
giorni  lo  votarono  insieme  da  buoni  amici.» 

Non  vogliatedirmi  importuno  se  vi  trascri- 
vo un  altro  frammento;  udite  » udite  ancora 
il  canto  del  geoeroso  Roberto  Bruce  alla  sua 
arniata  : 

« Scozzesi  che  avete  versato  il  sangue  con 
Wallace;  Scozzasi  che  Brus  ha  condotto  so- 
vente alla  pugna,  salutate  il  vostro  letto  di 
morte»  o la  gloriosa  vittoria  ». 

«Ecco  il  giorno  » ecco  l'ora!  mirate  oscu- 
raist  la  fronte  della  battaglia  » mirate  avvici- 
n«rsì  r esercito  del  superbo  Eduardo  . • . 
Eduardo!  le  cateue  e la  schiavitù**. 

«Chi  vuole  tradire  l'onore?  Chi  vuole  eoo* 
sac>are  uu  codardo  ella  tomba?  Chi  è sì  vile 
da  fare  uno  schiavo?  • • Traditore  , rivolta  le 
spalle  e fuggi  » . 

« Cliì  vuole  gagliardamente  snudare  la 
•paria  della  libertà  per  la  corona  e i dritti 
della  Scozia?  OCaledonio»  sta  libero  in  piedi 
o libero  Cadì  eoo  me  t » 

« Per  le  angosce  e i maK  della  tirannide  » 
pet  vostri  Hgliu'oli  giurati  a servili  ceppi  . noi 
voteremo  le  nostre  vene  più  care , ma  essi 
sarauoo  . . . saranno  liberi  I » 

«Ritorniamo  alla  polvere  gli  usurpatori  inso- 
lenii . Che  in  ogni  nemico  cada  un  tiraolio 
Che  la  libenàsia  io  ogoi  feriti!  Avaotil  Trioo- 
fiaino  o morremo  l » 

Con  simili  canti  s*  infiammavano  i prodi» 
e Hobei'to  il  più  prode  guadagnava  la  coro- 
na e r indipendenza  scozzese. 

Ma  r avvicendarsi  dei  tempi  e il  freddo 
incivHimeulo  dalla  reggia  precipitando  lino 
nella  capanna  » sostitueudo  ai  geiieiosi  pen- 
sici I,  alle  credenze  de)  cuore»  alla  fede  negli 
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mhdìm  e in  Dio  . wdie  più  eleginli  e iiigi- 
giHue  nwcchine',  a poco  a poco  restrinse  il 
regno  della  ballata  ; ditpressò  questo  genero 
di  poesis  come  insipido . come  una  reliquia 
dell' antica  barbarie,  e le  sante  Iradisioni  ai 
ipensero . Il  lieello  dell’  egoismo  misurò  Tal- 
leua  degli  uomini;  cbi  snperavalo  «enne  ban- 
dito come  un  paria  dciPIndia.  Le  cansoneile 
che  nulla  significano  successero  agl’  inni  di 
guerra  , i fiori  dipinti  a quelli  del  campo,  il 
bugiardo  entusiasmo  delia  ragione  a quello 
del  cuore. 

fieli’  Alemagoa , doee  gli  animi  sono  più 
leiaplici . dorè  s’  esercita  ancora  l’ ospitalità 
antica,  rifuggì  la  balbta.  La  severa  natura  set- 
lentriaiMle  , la  remote  Iradisiooi  cbe  vivano 
inistte  nella  Scan-linsvia  intera,  ora  nell’Islan- 
da,  lo  voci  religiose  d’  un  popolo  , cbe  rorroa- 
rooo FEdda.le  Sagas e i Niebelungeo,  riscalda- 
rsoolelaolasie,  e popolarono  l'aria, il  mare  e 
b torre  di  mille  esseri  fantastici.  Nella  ballata 
tedesca  la  buona  fata  pnr'anco  sparge  i tesori 
d’ Ila  suo  dono  sulla  culla  d' appena  nato  fart- 
onllo  ; una  madre  esce  dalla  tomba  per  sorri- 
dere sol  sogno  della  sua  figliolelta  ; le  pelle- 
grine rondi  uelle  portano  messaggi  d’amore; 
i guerrieri  ricordano  gli  ioni  cbe  Odino  in- 
teonà  nel  Ysiballa. 

Questo  amore  alla  poesia  popolare , fedele 
indicator  sempre  del  fiorire  d'una  nazione  , 
accompagnava  quella  folte  letteratura  che 
valse  a superare  tante  uggie  nazionali , che 
rinvenne  tante  nuove  inspirazioni,  mentre  gli 
spiriti  io  Frnncia  e io  llslis  s'agitsvsno  perdu- 
ti 0 in  un  vile  stoicismo  o in  una  miserabile 
imiiaziooe.  A Lowen  e Weiss  cbe  tentarono 
primi  un  tal  genere  successe  il  tetro  Biirger , 
l'antore  delle  Leonora,  che  trapiantò  Ira  i 
Tedetelti  r enoti  de’  clan  scozzesi;  poi  Schiller, 
pai  Goetbe  che  seppe  vestire  le  ispirazioni  pili 
ardile  delle  forme  più  semplici.  E quando  U 
rivoluzione  francese  commosse  le  vecchie  ge 
aerasioni  europee , la  musa  tedesca  fu  fedele 
a sa  stessa  ; pianse  la  morie  de’  suoi  guerrie- 
ri, «niò  le  vittorie  de' suoi  eserciti , eccitò  i 
giovant-s  scacciar  loMraoiero,  e comparve  un 
paeli  soldato, cbe  nuovo  Tirtea  destò  entusia- 
smo militare  negli  animi  coll’  iutrepido  brac- 
cio a cogli  ardenti  suoi  versi;  Kleist  cadde  pu- 
gusodo  da  forte  , e lasciò  immortale  la  sua 
Spada  e la  sua  lira. 

Ma  questa  aeosazione  non  fu  parziale;  ogni 
pane  d'  Europa  la  intese  ; ogni  popolo  de. 
siaeai  anaravigliando  e si  sellò  nella  mischia 
■netteado  una  vqee,  che  raccolta  oel  cuore  di 
uo  generoso  poeta  produsse  una  specie  di  coni- 
posizioaa  cha  rassomiglia  a quella  di  cui  par- 
bsaio.  Herder  diviuò  l’epoca  pubblicando  il 
suo  celebre  libro  Le  voci  de’  popoli  ; il  quale 
Don  consiale  che  in  una  collezione  di  poesie 
popolari.  Nell’ logbillerra  Wordswoi  th  , C"- 
leriHge,  Boberla,Soulb«]t,''e  Scott,  quel  m-igo 
cbe  lisuscilò  laoù  storie,  tentarono  ringiova- 


nire là  bsllats.  La  Francis  medesima,  cbe  mai 
non  la  ebbe  fuorché  nella  forma,  non  già  nel- 
r essenza,  poiché  la  ballala  di  Gastone  d'  Or- 
leans e del  più  moderno  Marrot,  parla  di  se 
sempre, dimentica  la  nazione,  vuol  fare  fin 
d’allora,  come  una  dooua  della  corte  di  Lui- 
gi XIV  e XV,  la  dotta  e la  spiritosa;  la  Fran- 
cia medesima,  io  dico  . chiese  l’ ispìrariooe  a 
se  stessa  , e ne  trasse  que'  esuli  ché  riuni- 
vano fin  d'allors  la  mollitudioe . ne  venne  ul- 
timsroenleBéranger  — uomo  forte  di  cuore,  e 
sommo  d' iniellello,  povero  ma  che  avrebbe 
potuto  comperar  le  ricchezze  con  una  parola, 
uomo  osto  per  tempi  migliori,  degno  interpre- 
te della  nazione  fiancese,  che  combinò  in  una 

10  spirilo  grazioso  e la  sevarità  dello  àlorico,  la 
leggierezza  deU’anacrMntica  e la  pompa  della 
canzone  , l’ aria  d’ uù  ballo  e il  suono  d’  una 

11  orobs  guerriera. — I Francesi  non  si  accorsero 
del  mutamento;  esultarono  udendo  tradotte 
le  loi'O  idee , mandarono  que'  versi  t mente, 
e le  Memorie  del  popolo  dureranno  nel  po- 

, polo- 

Alcuno  maraviglierà  che  in  sì  lungo  discor- 
so non  s’  abbia  mai  ricordato  l’ Italia.  Essa 
pure  aveva  le  sue  baliste , cbe  questo  é il 
paese  delle  più  splendide  rimembranze  , l’ n- 
nica  terra,  che  vide  due  civiltà.  Ma  sebbene  le 
ipemoriedel  tempo  che  fu  giungesserofioo  al- 
l’ ultima  capanna,  erano  ancora  il  gigantesche, 
e si  gvandi,  cbe  unite  agli  avvenimenti  nòoder- 
ni,  il  cauto  spirò  sulla  bocca  ìmimoriudelpo- 
polo.econscgoò  invece  nél  petto  del  piùgraode 
degl'  Italiani  le  aue  tradizioni , le  sue  ire  , le 
sue  miserie,  i suoi  trionfi,  le  vendette  sue  e 
te  sue  derubale  speranze,  e diede  occasione  al 
massimo  dei  poemi  moderni,  la  Divina  Com- 
media. Le  tradizioni  che  narrano  le  conquiste 
del  mondo , ora  rolla  spada  ora  col  pensiero, 
dimandano  trombo  piu  solenot  ; i desiderìi 
'veementi  o per  meglio  dire  la  oeeessilà  poeti- 
ca della  nazione  preae-  persona,  e comparve- 
ro i geoii  che  onorarono  questa  terra  ed  il 
mondo  , che  sdegnarono  la  Ballata  e sonaro- 
no la  tromba  dell’  epopea  aenza  togliere  alla 
popolarità.  Nel  trecento  e oel  quatli  oeeulo  leg- 
gevesi  Dante  nella  chiesa,  e ì fabbri  ne  cantar 
vano  i versi  ; l’ Ariosto  è letto  del  mandriano 
mentre  custodisce  la 'grigie,  il  Tasso  can- 
, lato,  dai  veneti  gondolieri.  Quindi  sotto  la  pu- 
ra torma  della  baUaU  tra  noi  non  apparve  cbe 
l' alleilo.  La  nostra  bqllata  vanta  direi  quasi 
combinazioni  piiloresche  di  suoni  ; è tutta 
eleganza  e dolcezza  ; è un  sospiro  d’  amore . 
una  lettera  a cara  donna,  una  malincouìca 
gioia  ; significa  squisllamente  i lieti  datori  di 
un’  anima  innamorata.  Eccone  una  di  Dante  : 

lo  mi  SOM  porgoltUi  , bolli  « sovit 
E un  «onnca  per  niAitrirmi  • 

Dille  beiron*  • !•••  e io«4'  lo  Ini. 

In  fui  rial  cielo  • |ornef»»*Ì  enenri 
Per  dir  HelU  mii  taci  •Inni  rfiliU*. 

E cbi  iDÌ  eiilc , • n«o  ••  n*  iMim*ri , 

D*  MDor  noo  leerb  iaielUlle; 
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04*  gli  fu  «•  p(«e»rr  «Icun  •liMluila,  v 

QuaaJo  •■lur*  mi  cbittt  • colai 

C4c  «Allo  , 4aiiu«  , •ccAMpagnarmi  a «uì. 

CÌMCUua  negli  Acclii  M<  ptn«a 

Dalla  Ma  luca  a ddU  Ma  «irtnia  '; 

Le  iuia  ballata  tauw  al  m*a4u  n«*«  ^ ^ 

Paracebà  «li  laasù  «uiaM  «caule  . 

(«•  i)nai  una  pètaaa  utaar  euaaaeiHta* 

Sa  nau  par  c<Hiaacaaia  4*  a*>a»A,  ta  est 
Anar  li  malia  par  piacara  altrui. 

(Quarta  parala  ai  laggou  na)  vita 
U*  un'  aa|iolaiia  ck«  c«  à apparita. 

Ond*  ia  che  per  campar  l*  mirai  lìto 
Na  làaa  ■ riicbia  di  perder  la  «ita,* 

Pcra«:cbc  in  ricavaiti  ul  ferita 

Da  un  cha  m «idi  dautr»  gli  acebì  tiMif 

Cb*  ia  «a  piaogeada  a oau  b’  ac^oiatai  pai. 

Se  •!  dovesse  parlare  delU  sua  ritmica,  ai 
dovrebbe  lisBOodeie  che  gl*  lialiaui  hanno 
Ire  sorte  dì  ballate;  l'una,  come  quelle  del 
Peli  arca,  formata  dell'  eutrata  e d'  una  aula 
strofa. e dicesi  ballala  Ignuda  ; la  seconda 
d' dna  enirata  e di  più  strofe  in  seguito, 
come  sarebbe  questa,  e chiamasi  ballata  ve* 
stila.  La  terza  HnaKneute  c quella  che  a*  av- 
vicina alla  fot  ma  delle  straniere. 

K ora  ritoruiamo  al  puuto  dal  quale  siamo 
parliti. 

Dicevamo  che  il  secolo  influì  anche  sulla 
letteratura  italiana.  Ne  è primo  testimonio  il 
Riioroo  del  Crociato  ; indi  gli  affauoi  della 
sciagurata  Ciarinai  Poi  vennero  le  ballate  di 
Luigi  Carrer.  Il  quale , accoppiando  nel  tuo 
dire  la  limpidezza  del  nostro  cielo  alla  tran- 
quilla maestà  del  soave  idioma  che  è il  primoge- 
uito  Aglio  di  quello  un  giorno  parlato  da  tutto 
il  mondo,  seppe  ripetere  io  dolcissimi  versi 
1*  augosce  d'  nu  cuore  aflalicato  da  puri  de* 
siderit  d'aflelto,  e il  disperato  coraggio  del 
bellunese  bandito,  il  falcino  d*uua  voce  ila* 
liana,  Slradella  ebe  innamora  caulaiMio  una 
ingenua  fanciulla,  e il  terribile  urta  de'Co- 
aacebi,  il  molle  auaurro  d*  un*  arpa  eolia  che 
acorre  suH'oude  ed  allieta  i Sogni  virginali 
d*  una  lauciulia,  e il  lamento  della  sposa  del 
mare  che  piange,  ma  invano,  sul  già  ricevuto 
anello. 

Così  vedemmo  la  ballata  essere  la  poesia 
del  niedio'evo,  il  termometro  della  vita  politi- 
ca presso  ogni  popolo,  il  religiofo  deposito 
delie  più  Siinle  memorie  ; fremente  d*  ogni 
usurpalo  potere,  ironica  schei  iiilrice  cPogui 
abuso,  bandiU'ice  di  gloria.  Resterebbe  ad 
esaminarla  meglio,  nella  sua  inusicMle  struttu- 
ra,'iiel  rilioo.  Il  quale. deve  essere  sonoro  e 
facile  in  guisa  che  senza  difficoltà  resti  impres- 
so, che  trssdnt  quisi  e seduca  l'orecchio  del 
pòpolo  coll'armonia  , il  cuore  coi  aentimenlt. 
PeiHuti  nelle  vallate  der  nostri  Appennini  e 
del)*Alpi  multi  dt  questi  fiori  ignorali  vivono 
I allegi  Aiido  solo  la  lunga  gioruata  del  pastore 
o della  fanciulla  che  custodisce  la  casa  ; a Ve* 
nezia  vivono  ancora  canti  marinareschi,  inni 
al  mare,  e raccoub  di  lontani  viaggi  e di  bat- 
taglie vinte  in  Turchia  ; nel  Fnuli,  nel  Fei* 
trillo  e uel  Bellunese  (la  Svizzera  de!  paese 
uostio,  ma  p ciche  lioppo  riciua,  uegleUa) 


i villani  iuiuouauo  ancora  ballale  d'  amore 
che  rammentano  Federico  Baibarosia  e Mas* 
similiauo  il.  Ma  uoi  le  lasciamo  raccogliei  e e 
storpiare  dall*  ignorante  sirauiero;  noi,  come 

fti  Scbiegel,  come  Moore,  come  Campbell  e 
ouibey,  non  degniamo  nugìovatiire  queste 
melodie , Irapiaiilare  questi  fion  io  un  giar- 
dino. Pare  ricordiamoci  che  tra  Giacomo 
Hogg  il  pasioi'6  d'Eitrìck,  Roberto  Burns  I*  a* 
ratore.  e Bloomfield  il  c^ilzolaio  , discese  nel 
medesimo  campo  Giacomo  V il  re  de*  Po* 
veri  ; apriamu  un  pertugio  io  questo  veiu* 
stissìmo  tronco,  per  dove  germogli  fuori  uu 
ramo  verde,  carico  di  ooveUe  frutta,  no- 
novellatore  di  più  belle  speranze! 

F.  Ds  Bom. 

BALLATOIO.  Con  tal  nome  è chiamata 
quella  specie  di  via  alla , situata  o fumi  delta 
facciala  degli  edìflcii , o nella  parte  interna 
annessa  al  muro  del  coitile,  con  ispoode  at- 
torno, che  serve  per  passare  da  una  ad  altra 
abitazione , da  uno  ad  altro  luogo,  o per  pi* 
gliare  aria  o per  altri  simili  ust.  Vieo  cfaia* 
mata  anche  eoo  altro  oome  cavalca  •vta. 

' Osservar  devesi,  nel  cosfruire  codesti 
ballatoi,  di  oon  indebolir  troppo  la  mura* 
glia  che  deve  sostenerli.  Perciò  sarebbe  utile 
iuoestarli  nella  mui  agita  medeiiina  lorquao- 
do  la  si  eiige  dai  fondamenti,  onde  le  lastre 
di  marmo  che  servono  nella  cosiruziooe 
dei  ballatoi , sieno  immedcaimale  col  muro , 
e quasi  con  esso  iucateuaie.  Queste  debboo 
essere  di  poca  spessezza  per  oon  gravitare 
U fabbrica . e aosieoute  da  naeoaole  molto 
sporgenti  ma  di  leggera  spessezza  pur  naso. 
A oche  le  ringhiere  di  ferro  debbono  esse* 
re  svelte,  e perchè  gravitano  meno,  e per- 
chè rendono  più  gradevole  vieta , meotre 
servono  soltanto  a sicurezza  di  chi  patta.  A 
maggior  ornamento  dei  ballatoi , ad  eguali 
spazi , e dove  è da  un  più  grosso  bastone 
di  ferro  fermala  la  ringhiera , si  pratica  co- 
struire, con  righe  pur  di  ferro , come  dei 
cestelli  per  contener  vasi  di  piante.  Così  m 
molli  aloerghi,  con  ottimo  successo,  si  vede 
impiegata  questa  nobil  decorazione , che  al- 
legra la  villa,  e sparge  di  baltaioieo  odore 
r scia  circostaule.  » 

^ F.  Zzwrm  . > 
BALLERINO.  È quello  che  esercita  TaCw 
te  del  ballo.  A*  nostri  tempi  haimovi  baUeri* 
ni  dantànii  é ballerini  per  le  parti  : io  parto 
dei  primi,  e per  i tecondi  rimetto  il  lettore 
airaiiicolo  Mimo.  GH  anlichi  non  conoscevano 
una  tate  divisione  ; la  danza  presso  di  essi 
non  andava  mai  scompagnata  dal  gesto,  e ì 
loro  artisti  eraoo  piuttosto  mimi  che  balle* 
riui.  Essi  c' entravano  io  tulli  gli  spettaoofi. 
teatrali  della  pantomima,  di  cui  erano  i soli 
allori , fino  alla  grave  tragedia  io  cui  for* 
mando  parte  del  coro  dovevano  espi-imere 
non  solo  colle  gesta  ma  beo  anche  coi  mi- 
surati niovimemì  di  tutto  il  corpo  uu  peu* 


BALI.KRI^O 


l'ino  qiiil.intjiió.  follo  ili  diiloip  o ili  ijiiiij,, 
limolo  iiiliiniiiiciiie  col  ifriimniii  ; *|  tc  nolli, 
qinle  liuKiroiio,  al  dire  delle  norie,  eccel- 
lenii.  Vedremo  in  seguilo  che  quell' ullimu 
genere  forma  ancora  la  |iaiie  più  bella  quaii- 
luaqne  meno  usilaia  del  ballo  moderno.  Co- 
loro poi  che  li  eserrilaeaiio  a inorimenti  più 

0 meno  regolari  del  corpo  non  assogerllaliN 
ad  ima  uniti  di  espresiione  li  appellavano 
con  come  generico  saUatoret  e non  poiioiio 
andar  confuti  coi  ballerini  nioderni  di  cui 
debbo  fare  qualche  cenno  nel  presente  ar- 
liealo.  L'aite  del  hallo,  quell' arte  per  la  qua. 
le  I uomo  seguendo  i misurali  tempi  dell'ar- 
inolila  alleggia  le  parli  tutte  del  corpo  tuo 
diebo  un  iiiielligenle  e grazioso  disegno,  im- 
partisce anima  ed  espressione  t'tuoi  movi- 
menti e a'suoi  passi,  ed  acquista  una  dilica- 
la  leggerezza  che  gli  dà  alcun  che  dell'aereo 

e gli  fa  quasi  impennare  le  ali , quest'  arte 
ivanalitsima  ne'suoi  mezzi  di  piacere,  quin- 
di difficile  e seducente,  non  è opera  che  con- 
ti limiti  anni  e siasi  con  lento  e faliroso  pro- 
gresso perfezionala.  Figlia  della  subita  inspi. 
laiione  e di  quella  esultanza  del  cuore  che 
non  può  «sere  da  umano  volere  prolunga- 
la.  ma  bi  illa  r fogge  rapida  come  meteora  , 
aagl  in  rulla  bieve  stagione  e io  pochi  an- 
ni toccò  l'apice  del  tuo  maggiore  sviluppo, 
riiosti  affermare,  che  la  danza  cominciasse  ad 
essere  un'  arte  quando  i teatri  di  Francia 
ammirarono  estatici  i prodigi  di  pe.frzis.ne 
f'eslris  il  padre  ; e ti 
rbe  quegli  artisti  erano  lontani  dalla  rirchez- 
sa  di  mezzi  rii  cui  fecero  pompa  qualche 
più  '«idi  Daubervat,  Cardtl,  f'eUris 
• nglio  e coloi'o  che  ne  seguirono  le  peila- 
I ricchezza  che  sorprese  lo  stesso  Nouerre 
IviiV*  “*'l’^''*''lop«dia  francese  del  secolo 

1 : **®sra  dichiarali  inarrivabili  i primi. 
Inlalii  1 nostri  ballerini  posseggono  un  gu- 
S'o  piti  porgiiu  nelle  loto  composizioni , e 

•oro  ballare  ha  certa  grazia  di  svelle  mo- 
^e  che  non  ebbero  giammai  gli  artisti  dei 
d ^ ‘^onao.  I più  belli  tempi  di  perpen- 
•r^e  di  equilibiio,  le  fermale  graziose,  le 
tliiiudini , i seducenti  arabeschi , od 
v!^~  o fuori  di  uso  j l' esecuzione 

goroia  e brillante,  la  ricchezza  dei  passi , 
**neli  degl’  intrecci , le  differenti  pi- 
' I.*  |.”°°  •Isbellivatio  ancora  l'arte  naaeen- 

' II'  *■  ***'f*‘®“*  dell’arlisla  era  limitala 
I I * P'f  grande  semplicità.  Bisogna  però  con- 
I ssare  a gloria  di  que'pi  imi  maestri  che  n«. 

I imo  ancora  li  superò  nella  squisitezza  del 

I "'»«goo  ,„|u„io  ^ 

I holletie  che  roslituiscoiin  il  ballo  serio  ; 

, « M la  loro  esecuzione  non  era  variala,  non 
* il  j **'*  ''®“  *“*'®  por  fr'tt»-  Veslris 
I piare  aveva  sortito  un*aDÌma  esseoiialmen* 

, «•rt.ilica;  s.pet  cercare  il  bello  ne'suoi 
‘ mu.*”?'.'  »«guirne  le  tracce  con 

^ oiUocibile  tieciilà,  seuza  spai  mio  di  fatica 
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e di  pi'olralle  vigilie,  aludiarlo  nelle  statue 
e Ilei  batsorilievi  degli  aulirbi, osservai  lo  nel. 
la  iiilura.  cosi  iiell*  elegante  e coiiipuslu  in- 
cedere (fella  (famiiia  come  nel  vivace  e con* 
Citato  muoversi  della  paesana,  ed  affeiratone 
il  concetto  e fattoselo  suo,  riprodurlo  quan- 
do nella  sua  piena  inteiwia,  quando  modi- 
ficaio  dalle  leggi  dell' arte  o dalle  teatiali 
esigenre.  Egli  amava  l’arte  sua  con  amore 
dlibato,  non  con  quello  meretricio  che  la 
fa  riguardare  soltanto  come  mezzo  di  gua. 
dagno  e crede  ottenuto  lo  scopo  quando  una 
derubata  fama  |>roclamò  Tartisla  fi  ai.  pi  imi 
de' suoi  contemporauei.  Non  contento  il  Ve- 
Slri»  del  cullo  tributalo  alla  danza  per  tutto 
quello  spazio  della  vita  in  cui  il  vigore  deU 
le  membra  permette  di  farne  mostra  sopra 
la  scena,  cercò  sul  declinare  della  sua  viri- 
lità Hi  trasmettere  al  tiglio  il  tesoro  delle 
cognizioni  che  il  lungo  studio  e la  lunga 
pratica  gli  aveano  svelate,  e volle  quasi  farlo 
erede  della  sua  gloria  e promulgatol  e di  es* 
la  alla  novella  generazione  che  non  avea  po- 
tuto ammirarlo.  La  prima  volta  che  il  figlio 
SI  produsse  sovra  le  scene,  gli  si  fé*  scoila 
egli  stesso  in  quel  grave  e barocco  costume 
dei  gentiluomini  del  secolo  scoi  so,  e rivoU 
tosi  al  suo  alunno  con  certa  aria  da  sena- 
tore : Mio  figlio,  gli  disse,  questa  sera  voi 
danzerete.  Ricordatevi  che  comparite  lui  pri- 
mo Iratro  dell  uuiveiso,  e che  vustio  padre 
vi  guarda.  E'  non  ti  può  negare  che  il  sen- 
limeiiio  della  dignità  della  propiiaarle  non 
trasparisca  manifesto  dalla  breve  allocuzione 
del  Veslris  e non  abbia  esso  alcuu  che  di 
soleiiue.  Folte  poti  ebbesi  dirla  peccante  nel 
troppo  ; ma  t’nmore  dell'aiie  è sempre  plau- 
sibile od  almeno  il  soperchio  non  è a dan* 
narsi  quanto  il  difetto.  Nè  il  figlio  li  adi  le 
speranze  paterne.  Le  scene  fi  ancesi  liroi’ds- 
no  ancora  con  entusiasmo  il  nome  di  Au- 
gusto Veslris,  e sono  larghe  di  ammirazio- 
ne al  creatore  del  ballo  villereccio.  Infallì  io 

3ueslo  genere  egli  a'  era  interamente  mo- 
elUlo  sulla  naiuia  e non  ha  avuto  giammai 
rivali.  Dicono  che  i suoi  passi  e lo  sue  at- 
titudini fossero  d*  una  inimitabile  verità,  che 
•'  f»*ggessero  io  essi  le  semplici  gioie  che 
confortano  a quando  a quando  la  dulorosa 
vita  contadinesca,  e vi  si  scorgesse  quella 
grazia  che  tocca  tanto  più  il  cuore  quanto  ò 
meno  ttitdiala.Io  vidi  un'incisione  rappresen- 
tante  il  Veslris  Ìo  una  difficile  e maravigitosa 
attitudine  con  cui  solca  spesso,  terminata  una 
qualche  sua  danza,  ritirarsi  dentro  le  quinte. 
Sollevalo  sulla  punta  del  piede  sinistro,  colla 
destra  gamba  portata  in  posizione  seconda  6- 
no  all*  allezza  deU'anea  e colle  braccia  molle* 
meoie  stese  egli  abbandousva  con  un  certo 
eai'O  alto  la  testa  sovra  una  spalla  e pareva 
che  mormorasse  un  addio  agii  attoniti  spetla- 
toH  prima  di  prendere  il  volo  e Ioni  di  villa. 
Conieisai  che  uo*  auima  d’  uomo  dod  poteva 
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lu  più  Acconcio  imxlo  f«r  (iimenticAie  U gra- 
vo ed  ineile  rnatoi  ta  che  U ravvolge.  Olhc  ai 
due  Vestns»  la  scuola  fiaiicesaconU  fia'snoi 
una  schiera  non  breve  d’eielli  ingegni.,  come 
Mrebbero  un  TVovcrrc.  un  Daubtrvat  ed  iiu 
Gùrdft  summi  nei  genere  serio  , un  Dupo/t^ 
una  Gossehn  , che  a confessioue  di  un  gran- 
de maestro  avvicinossi  sovra  ogni  altro  alla 
perfexiune,  U coppia  Coratl/^r.  più  Cardi,  ai 
nostri  giorni,  un  Paul  grande  nella  dmiza  di 
mtzio  carattere  ed  un  Blasis  che  alla  inulta 
perizia  congiungeva  una  prolooda  scienza 
dell' ai  le,  mostrata  da  lui  in  un  suo  traUalel* 

10  sui  ballo,  che  se  non  si  raccomanda  per  la 
elevatezza  dello  siile  e per  Tordiiie  delle  idee, 
può  imlloslanle  tornare  Hi  somma  utilità  ni 
giovani  ballerini.-^  L’Italia  fu  ben  Iiinge  dal- 
r emulare  e tampoco  dal  seguire  da  presso 
la  Francia  in  quest'  arte,  come  al  conti  ario  le 
foprasta  nelle  altre.  La  Francia  fu  in  essa 
^naestra,  e se  tiapiantala  fra  noi  venne  as- 
soggettala ad  alcune  modificazioni , queste, 
lungi  dall*  abbellirla,  la  spogliarono  iii  grarj 
parte  della  sua  veuustà  concedendole  tanto 
di  forza  quanto  le  toglievano  di  grazia-  Infatti 
la  scuola  Irancese  accompagna  sempre  i suoi 
passi  con  una  dolce  piegatura  del  ginocchio  e 
del  colio  dei  piede  chiamala  con  un  termine 
pioprio  molleggio;  I* italiana  invece  li  ese- 
guisce quasi  a ^alliba  distesa.  Questo  impar- 
|isce  molta  celerilà  e molta  forza  alle  moven- 
xè  del  ballerino,  ma  in  ricambio  lo  accostu- 
ma ad  un  celio  fare  duro  , stecchito  , che  è 
lontano  dal  recate  una  piacevole  seosazionu 
allo  sguardo.  Dobbiamo  però  confesSAie  a uo. 
Sito  onore  che  la  maschera  francete,  od  ori- 
ginaria od  assunta  nei  nomi,  non  toglie  che 
atesini  degli  artisti  da  noi  nominati  non  siano 
ilaliam,  come  ad  esempio  il  Duport,  la  coppia 
Corali^  ed  il  Blasis.  Iinpet  ciocché,  siccome 
veggiamo  alenili  cantanti  fianresi  assumere 
volonìiei  i le  forme  del  nome  italiano  quasi  che 
quei  nuovo  battesimo  dovesse  loro  valere  una 
fama  maggiore,  cosi  avviene  il  contrario  nel 
bMÌlo.  Jo  senti'  un  celebre  ballerino  francese 

11  quale  nuli  isdeguava  asserire  che,  ove  qual, 
che  italiano  appassionalo  amatore  dell’aiie  si 
dia  allo  studiarla  sulle  norme  delia  scuola 
francese,  é quasi  sicuro  di  non  avere  compe* 
tilori  uella  nazione  maestra,  giacché  il  nuovo 
elemento  delta  forza  e della  vivacità  eh*  egli 
porla  con  seco,  spoglia  la  scnoia  dell*  unico 
difetto  che  le  si  può  rirnproverare.cioé  a dire 
la  soverchia  mollezza  clie  non  rado  in  qualche 
individuo  potrebbe  perfino  appellarsi  sinance* 
na  e sdolcinatura.  I)el  resto  l' Italia  sembra 
sollevarli  in  oggi  ad  uo  alto  grado  anche  in 
quest'arte,  unica  in  cui  non  potesse  vantare 
la  preminenza,  e fanno  fede  di  ciò  per  tutta 
Europa  la  Taglioni,  e dietro  (e  sue  orme  la 
giovinetta  Cerrito,  le  quali,  a mio  parere,  co- 
me verrò  mostrando  nell'arlicolo  Ballo,  hao- 
nu  portato  una  vera  rivoluzione  oeU'ai  te- 
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Adesso  che  ho  fallo  qualche  cenno  storico 
sui  piincipali  artisti  di  bailo,  viene  a pro|iosi. 

10  il  dire  bieveinnite  delle  cure  che  dtrve 
pretideisi  un  ballerino  per  riuscire  perielio  . 
dei-miido  piùpiupiio  a vincere  que' difetti 
che  avesse  sortiti  dalla  natura  . dello  studio 
necessario  a superare  le  difiìcohà  ofTerle  dat< 
l'arte,  non  che  dei  differerili  generi  io  cui 

11  ballo  si  suddivide.  Per  procedere  ordinata, 
mente  cominCerò  «ppunto  dal  mostrare  lo 
studio  che  spetta  a ciascun  ballerioo  in  gè. 
Mel  ale,  e pasteiò  a quello  che  viene  richiesio 
dai  divello  genere  a cui  egli  volesse  o doves- 
se applicarsi.  Per  ciò  che  tocca  il  geficra'e. 
ogni  ballelino  deve  prendersi  grande  cura  dei 
moviiiiemi  delle  sue  gaml>e.  del  suo  corpo  e 
delle  sue  braccia  ; la  felice  ed  armooiosa  com- 
binazione di  questi  diversi  moti  costituisce  le 
pei  lezione  deiraile.  Lo  studio  principale  del- 
le gambe  si  è quello  di  arrivare  a girarle  in- 
(eramentc , cercando  nelle  stesso  tempo  di 
acquistare  motta  scioltezza  neiranclie.  1 predi 
del  ballerino  nella  prima  posizione  devono 
tracciare  gna  linea  retta  sul  ten  eno  senza  che 
egli  abbia  per  questo  a perdere  1*  equilibrio 
del  corpo.  Non  v'  ha  cosa  che  recht  maggio- 
re disgusto  quanto  il  vedere  i piedi  del  ImIIc* 
ritto  lottnate  nelle  diverse  posizioni  degli  an- 
goli e delle  linee  non  parallele.  Hannovi  alcu- 
ni che  smio  disposti  naturalmente  in  fuori  ^ 
altri  che  il  sono  m dentro  ; i primi  posseggo- 
no  maggiore  facilità  per  io  studio  del  hallo  a 
riescoiiu  a meraviglia  ; i aecotiHi  hanno  duo- 
po  d’iina  pei  severanza  che  non  si  spaventi 
della  pili  piolungala  fatica,  e uullostanle  è hrn 
rado  che  diventino  artisti  giaziosi.  Il  piede 
va  anrh'esso  pollalo  alKiiifuori  più  ches'  può, 
ed  in  tulli  i passi  tanto  strisciali  che  toUevaii 
l;i  punta  deve  essere  rivolta  alia  terra.  Il  laro 
altrimenti  paleserebbe  l ingrata  tensione  nei 
muscoli, e allo*a  mancala  rooi bidezza dw con. 
tomi,  le  masse  diventano  stentate  ed  )1  mani- 
festo sforzo  produce  una  penosa  e disaggra- 
devole sensazione.  Sono  ajrcbe  di  somma  im- 
poi  lanza  quelle  tìcssiooi  ed  estensioni  avvi- 
ceridaiilisi  del  ginocchio  e del  coUo  del  piede 
che,  come  vedemmo  più  sopra  , si  appellano 
cou  nome  pioprro  molleggio,  lo  lo  credo 
tanto  iodispeusahile  alta  danza  da  non  po- 
termi rafCguraie  che  senza  di  esso  si  possa 
piacere,  almeno  dinanzi  ad  un  pubblico  edu- 
cato alle  dilicale  impressioni  del  hello.  Il  mol- 
leggio é il  chiaro-scuro  delia  pittura, che  com- 
pie le  figure,  le  incarna  e la  assumere  loro 
un'aria  di  vita  : senza  di  esso»  anche  il  ballo 
non  é più  che  un  disegno  a secchi  cootomi. 
È d'uopo  però  non  eccedere  in  etao-  Molli 
ballerini  si  figurano  che  basti  pienre  la  gv> 
Docchra  bassissime  per  rtescire  flessibili  • 
nioi  btdi  : ma.  come  rifletteva  taggiareenta  il 
Blasis  nel  suo  tratlatello,  pigliano  granchi 
alla  luna,  imperciocché  la  fless’biiità  irop^ 
avautaia  dà  dell'  aridità  al  ballo.  La  ragio- 
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M è evidente,  queodo  si  l inelU  che  i ino» 
vimeoti  delle  dense  fon  soggetti  ei  tcrnpf 
delie  mtifica.  Dunque  uu  betleriiio  die  per* 
de  una  grande  perle  delie  bettulH  iiell'ese* 
guire  une  Uessioiie  beesissime  è poi  rosirello 
e (ere  ut»e  rapide  e vibrale  estensione  per 
non  uscire  di  tempo,  e de  questo  iie  nasce 
Ulte  spiacevole  dissonanza.  Colui  soltanto  che 
Doo  s'alloalanerà  dalle  regole  della  scuola 
loudate  sulle  invarialHiì  norme  del  beilo,  e 
uoa  si  ttancherè  di  esercitare  tulle  e due 
le  gambe  ore  in  movimenti  di  grazia  ora  di 
Iona,  potrà  acquistare  quel  pei  Tetto  equilibrio 
ed  eseguire  quei  morbidi  ed  eleganti  sviluppi 
rbc  1)  rendei  anno  sulle  srene  e iielle  sale 
Mgnere  assoluto  di  sè.  >->  li  corpo  ad  esse- 
re bellamente  portato  ricbiede  aiicb'egli  di 
raollo  studia  E'  bisogna  intanto  che  si  trovi 
seiapre  diritto  ed  equilbraio  sopra  le  gam- 
be, tranne  alcune  mUituHini  in  cui  è duo* 
)H>  piegarlo  o portarlo  innanzi  od  iiidiclio 
secondo  la  posizione;  e che  in  ciascun  suo 
utoviineolo  apparisca  un  certo  che  di  gra- 
naio abbaudoiio  il  quale  non  faccia  mai  per- 
<lere  la  più  severa  purità  del  disegno*  Le 
spaile  e la  tetta  devono  seguire  dolceiiieiite 
I movimenti  delle  braccia  e del  busto , uon 
mai  teoteiinare  o scontorcersi.  Tnriia  neces* 
sano  sovra  ogni  altra  cosa  che  il  corpo  stia 
Iraoqoille  ed  immobile  nella  esecuzione  dei 
passi;  quei  tanto  però  che  non  gli  tolga  la 
sua  naiuiale  flessibilità  e lo  faccia  parere 
•Mecchito.  Colui  che  per  seguire  un  tempo 
di  (orza  0 levarsi  alto  da  terra  movesse  il 
corpo  a scosse  e sollevasse  sgraziatamente 
b spalle  e sovercbiameiile  contraesse  1 inu* 
scoli  del  collo,  q cogli  Kontorcimeuti  del  voi* 
lo  appalesasse  la  pena  die  solh’e  , sai  ebbe 
***  oggetto  assolutamente  ridicolo.  Le  brac- 
ca sono  forse  la  parte  del  corpo  che  dà  più 
di  cbe  fare  al  baileriuo.  Haniiovi  molti  cbe 
posseggono  una  brillante  e svariata  esecuzìo* 
*>«.  cbe  vincono  colle  gambe  le  più  astruse 
difficoltà,  e poi  sono  goffi  e sgraziati  nei  mo* 
vimeiiii  delle  braccia,  e guastano  per  ciò  so* 
bs  I più  l>ei  tempi  del  ballo;  \ couoicere  la 
b>ro  importanza  basta  il  sapete  che  sopirn  di 
(ondasi  uoa  delle  teorie  fondaineulali 
dcU' arte,  quella  dell'OpposiZkiNE  di  cui  par* 
l^rasn  all*  articolo  di  questo  nome.  Iti  gene- 
s^le  è facile  avvedersi  quanto  debbano  levare 
di  elegauza  e di  purezza  al  disegno  i viziati 
s^imeoti  o le  false  coUocazioiii  cieile  brac- 
basta  un  iicHinulla  a distruggere  Tarmo* 
****  d un  insieme.  Se  -volete  conviucervì,  di* 
qualche  celebie  statua  come  sarebbe- 
ss  V Apollo  di  Belvedere,  il  Mercurio  del 
Botggna,e  cangiate  di  poche  Imee  la  posizione 
dette  loto  broccia  : vedrete  come  una  simile 
bcenu  sformi  subito  il  concetto,  e sia  tolta 
*«  gran  parte  ol  primo  quella  seveia  eppu- 
^ attraente  maestà  cbe  v'  mapira  quasi  una 
Religiosa  veoefazsooe;  al  secoudo  le  ali  iieo 


bastino  più  ad  indicarvi  eh* egli  sta  per  vo- 
lare. Ora,  se  pensale  che  uu  liMllerino  muta 
ad  ogni  ÌManie  attiludine,  e ciascuna  attitu- 
dine ha  il  suo- conispondeiile  puiiaineiilo 
delle  braccia,  VI  verrà  fatto  di  compì  elidei  e 
la  somma  difficoltà  di  questo  eset  citte,  che 
solo  può  essere  superata  da  uu  iutenso  stu- 
dio e da  utT  estrema  alirnzione.  Già  pochis- 
simi si  sono  dislìnli  per  la  bella  mauieia  di 
muovere  le  braccia  ; i più  peccano  o nel  di* 
b-Uo  o nell*  eccesso,  ^e  vedrete  alcuni  cui 
le  braccia  servouo  quasi  d' impaccio  « sono 
beat*  quando  possono  lasciarle  penzoloni,  iiou 
servendosi  di  esse  sennonché  tiei  tempi  Hi 
elevazione  per  dare  al  corpo  più  slanciò: 
altri  invece  che  ne  fanno  scialo  e Je  muo- 
vono per  tutte  parli  e cercauo  quasi  d' illu- 
dere cou  esse  lo  spettatore  acctorshé  non  os- 
servi la  cattiva  o scarsa  eseciuioue  dei  passi* 

Di  una  fra  queste  tali  ballerine  cbe  ai  era 
rotta  una  gamba,  disse  enn  multo  senno  la 
ceirbre  signora  Aroould  : ÌC  st.<la  fortuna  che 
si  sia  rotta  una  gamba;  perché  se  si  lompe- 
va  un  braccio  non  avrebbe  più  potuto  bai* 
lare.  La  scuola  offre  norme  certe  per  isfug- 
gire  tulli  e due  questi  ddelli;  ma  tl  riporr 
larvele  qui  per  esteso  sarebbe  noioso  e tra* 
direbbe  lo  scopo  dell*  opera.  Vi  basti  iiitaii* 
tu  sapere  che  le  b>  accia  devono  essere  con* 
liiiuameiite  rotonde,  sicché  la  punta  dei  go- 
miti si  renda  invisibile  e le  linee  tracciate 
da  esse,  ora  rette  e paraleile  alla  terra,  ora 
ubblique  , quando  curve  e quando  semicir- 
colari , non  mai  angolari  e spezzate  ; vizii 
quest*  ubimi  che  le  spogliaon  d*  ogni  ele- 
ganza. Cosi  pure  siano  sempre  sostenuti  i 
polsi , cbe  fi  piegarli  troppo  li  farebbe  appa. 
rire  slogali;  le  palme  delle  mani  cave  leg- 
germente , le  dita  graziosamente  liutiiie  ed 
Aggroppate. 

A queste  precipuamente  si  riducono  le  cu- 
re che  il  balletitio  deve  svere  del  corpo  suo: 
riguardo  ai  difetti  sortiti  dalla  natura,  due 
se  ne  possono  annoverare  di  priiicipali,  e su- 
do : T ina^^camento  delle  gambe  ed  il  to^o 
garreUatrunto»  Diresi  inarcato  un  uomo  te 
cui  anche  sono  taighe  e le  cosce  e le  gì* 
nocchia  disposte  per  modo  da  descrivere  fa 
figura  d'un  arco  lasciando  scorgere  un  vuo- 
to fra  loie  quando  le  estremità  inferiuri  si 
torcano.  Garrettaio  è quello  che  ha  le  cosce 
dilette  al  di  denti  o e le  ginocchia  grosse  e 
serrate  fino  a toccarsi  «bbeuebé  i suoi  piedi 
sitmo  distanti  T uno  dalTaUro.  Uu  lungo  eser* 
cizio  può  rimediare  in  grau  parte  a questi  due 
difetti  del  tutloopposti  ; basta  cbe  il  garretto- 
io  si  applichi  ad  allontanare  le  parti  troppo 
serrala  approhttaudo  del  libero  movimento  di 
rotazione  del  femore  nella  sua  cavità  eoiiloi*  i 
dea  e girando  in  fuori  le  cosce  ; e T inarcato 
iovece  si  accostumi  ad  avvicinare  le  parli  trop- 
po distanti  par  diiniuiiiie  il  vuoto  che  s*  in- 
.mutra  piiocipalmcuie  fiale  gioocebia*  Que* 
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sii  possono  nuche  in  pmie  nascon 

Here  co)  darsi  ad  un  genei  e dt  paski  piultosio 
che  all'allro.  L’iuarrato,  per  esempio,  esegui- 
rà a meiavigliN  le  capriole  e in  generale  lulli 
i,  passi  di  elevatioiie  e di  lorta  , il  gat'i  eUalo 
poti'à  liusrire  meglio  nei  passi  • terre  e nel- 
le pirnueUen.  * 

A qttesie  regole  indispensabili  ad  ogni  bai* 
leiiuu  clic  voglia  oltener  fama  di  valoroso  e 
rorreUo,  se  ne  aggiungono  molte  nclneste  dal 
genere  dì  ballo  a cui  ciascuno  dalla  natura  o 
dalle  proprie  tendente  è chiamato.  La  scuola 
distingue  tre  generi  di  balio,  il  serio,  quello 
di  mezio<ardtUre  ed  il  villereccio , e per 
ognuno  di  essi  fanno  duopo  speciali  doni  fìsi- 
ci e paiticolare  scelta  di  movimenti.  Il  ballo 
serio  od  eroico  h certo  il  genere  che  tiene  su- 
gli altri  la  pi emineota,  tanto  per  U nobiltà 
quanto  per  la|  molta  difficoltà  delle  sue  mo- 
vente. Esso  s*  avvicina  d’assai  alia  danta  tra- 
gica degli  antichi,  di  cui  tutti  sanno  i prodigi. 
Infallì  potrebbe  appellarsi  una  scoitnra  ani- 
mata, imperciocché,  aU’asserire  delGardel,  il 
ballerino  seno  fermalo  sul  punto  in  cui  sta 
eseguendo  qualche  passo  deve  sempre  tro- 
varsi in  tale  positiooe  così  armonica  ed  aggra- 
devole da  meritare  di  essere  disegnato  o scol- 
pilo. Colui  die  vi  si  dedica  deve  avere  statura 
piuttosto  alta,  le  forme  svelta  e bellissime,  il 
seinhiaule  maestoso  Mnta  affeitatione*  Gli  e- 
leganti  sviluppi,  i grandi  tempi  ed  i piti  bei 
passi  del  ballo  sono  di  sua  pertinenta  ; avuta 
cura  però  di  essere  parco  nei  tempi  di  eleva- 
zione. Nelle  capriole  non  gli  è dato  oltrepas- 
sare la  sesta,  ed  anche  questa  et  la  deve  bat- 
tere più  bassa  che  può.  Ma  per  isventura  og- 
gi .un  tale  genere  di  ballo  è io  manifesta  deca- 
denza ed  anzi , attesa  la  troppo  facile  lode 
concessa  da  un  pubblico  non  iotoliigeole  ad 
una  troppo  facile  abilità  , puosst  dire  .quasi 
del  lutto  dimenticalo.  11  ballerino  di  mezzo- 
carattere debb*  essere  di  mezzana  statura  e di 
forme  snelle  assai  ed  eleganti.  A lui,  siccome 
m quello  ebe  riiinilce  in  se  i diversi  generi 
della  danza,  è concessa  l'esecazione  di  tutti  i 
tempi  e di  lutti  i passi  insegnati  dall*  arte.  Pe- 
rò il  suo  ballare  dee  starsene  egualmente  di- 
stante dal  fare  concitato  e vivace  del  ville- 
reccio e dai  larghi  tempi  del  genere  sei  io.  Chi 
per  ultirno  ha  sutura  bassa  anzi  che  no  e co- 
stituzione vigorosameote  riunita  diasi  al  gene- 
re comico  o pastorale  ; il  quale  non  tanto  sì 
abbellisce  dei  passi  appresi  nella  scuola  quan- 
to della  imitazione  di  quelle  inoveuze  e di 
quei  salti  ora  ingenui  e graziosi , ora  rozzi  ed 
incomposit  cheli  suono  d*  un  cattivo  stromen- 
lo  trae  ez  • abruplo  dalle  gambe  e dalle  brac- 
cia dei  semplici  abiutori  delle  campagne.  In 
oggi  però  sono  pochi  che  riipeitmo  una  tale 
divisione,  e lo  spirilo  di  confusione  s’intruse 
stirile  nell*  arte  del  ballo.  I più  dei  nostri  bal- 
lerini apparlengooo  al  genere  di  mezzo-cai  at- 
tere imtia|tardito , gtscebé  II  vedete  ballai  vi 


indilferentemeole  un  adagio  e poscia  usci»  ri 
ili  quattro  isalli  bufioni.  È uopo  già  coofe^ 
lare  che  una  slmile  mescolauza  fece  piogr«- 
dire  r arie  seusihiitnenle  , siccome  quella  che 
concesse  più  libertà  all*  individuo  e lo  tolse  da 
ogni  pedantesca  soggezione  ; ma  d*  altronde 
ogih  soperchio  rompe  il  coperchio,  e se  si  pos- 
sono tenere  in  non  cale  le  redole  arbitrarie 
imposte  dai  dillatori  deU'arte.e  non  si  posso- 
no lasciare  da  banda  senza  aperU  violazione 
dei  senso  comune  queUe  fondale  sopra  difle- 
lenze  poste  tra  uomo  ed  uomo  dalla  stessa 
saggia  natura.  Egli  é cerio  non  esservi  cosa 
più  ridicola  di  vedere  un  uomo  di  alla  statura 
farvi  di  que*  salti  sperticati  appeoa  sofferti 
III  uno  di  bassa  ; od  uno  di  bassa  e quasi  ag- 
gomitolata indossare  una  vette  eroica  e dise- 
gnarsi in  un  adagio.  Gli  anlicbi  ci  hauoo  da- 
to IO  ciò  un  esempio  della  squisitezza  del  lo- 
ie gusto.  Do  mimo  di  breve  statura  rappre- 
seuiava  in  Antiochia  U parte  di  Ettore:  il 
pubblico  gi'idò  videmus,  uhi 

Hector  estì  ^ Ohi  quante  volle  un  simile 
grido  dovrebbe  elevarsi  aocbe  oei  nostri  tea- 
tri t t 

A.  Berti. 

BALLESTEROS  (i>ON  Frauctsco).  Toc- 
cheremo di  questo  Spagniioto  famoso  sol  po- 
chi punti.  Nacque  s Saragozza.  Vestì  le  prime 
armi  contro  la  Francia  nel  1795.  Era  capitano 
nel  tBo4  che  il  minìttro  Cavailero  sopra  una 
falsa  accusa  lo  privò  del  grado.  Il  principe 
della  Pace  , riparando  all*  iiigiustisia,  poco 
dopo  r impiegò  nelle  Asturie , nelle  dogane. 
Nella  guerra  dell*  independeoza , formatosi  in 
quella  provìncia  un  reggimento,  ne  fu  alla  te- 
sta , psssaodo  sotto  le  bandiere  di  Castanos. 
Prode  ed  attivo,  vinse  ma  fu  viuto.Noii  volendo 
obbedire  a Welliugton,  fu  arrestato  ed  esilia- 
lo a Ceuta.  Presto  richiamato,  ebbe  il  coman- 
do d’  una  divisione  \ si  sostenne  ma  non  potè 
fare  cosa  importante.  Tornando  Ferdinando 
io  Ispagna,  elesse  Ballesteros  a ministro  della' 
guerra  ; ma  noo  consentendo  questi  cogli  as- 
•olutisii,  abbandonò  gli  affari  e si  ritirò  a Va- 
gliadol^d-  Nel  molo  del  1810  nell*  isola  di 
Leone,  s*  ebbe  ricorso  s lui , ed  ei  dichiarò  al 
re,  solo  mezzo  di  soffocar  V iusurreziooe  esse- 
re il  ritorno  alla  costituzione  delle  cortes:  quin- 
di rifiutò  il  comando  delle  truppe  che  voleansi 
opporre  s Riego  e Quiroga.  Il  primo  suo  alio, 
entrando  nella  carica  di  vicepresidente  del 
governo  provvisionale  cui  I'  aves  Ferditiaodo 
nominalo,  fu  di  aprire  le  porle  delle  carceri 
dell*  ioquisizioiie.  Iodi  fece  prestar  giuramento 
alla  eottituzione  da  tutta  la  guarnigione  di 
Madrid  ,allooUnò  dal  potere  tutti  quelli  cbs 
aveano  coeperato  alla  distruzione  deiropc'Z 
delle  cortes  , riorganizzò  I*  ordine  giudiziano 
com’  era  nel  1 8 1 1 , ed  operò  così  la  r ivulutio- 
ue.  Nel  181Z,  represse  il  movimeuio  degh  a>- 
solutifti.  Quando  Tesercilo  fraocese  sisoeper 
varcare  i Pireoei,  prese  il  comando  dei  corpi 
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dtfBlioBti  ■ diK*ndere  U Navaria  e rAi.i^ui»}i  ; 
ma  lu  rosUtCto  a cedeii;.  114  agoiio  iHiS  Ìir> 
ino  una  coiiv«'naiuiis  colia  quaitt  ricoMoacrva  U 
icggeota  MahdiU  a Madiul  e riinrUeva  ai 
Fiancasi  lutle  le  piazze  che  orcupara;  il  tuo 
eaercilo  prete  gli  aUoggiaoientr  clic  gli  furuiMi 
Bmguali , e Cu  apeci'ilinrnle  diabiaiala  che 
tuUi  coiiserwerrbberu  il  lor  grado  c niuno  aa* 
rebbe  moleataio  per  le  proprie  epiuioQi.  **  ^ue* 

• sia  conveuuooe  suàolì>  il  malconlenio  di 
••  tutte  le  parli:  gli  aMolutisli  la  Irotavauo 
••  troppo  favorevole  » i liberali  la  rigettaroQ** 
m come  capitoUiHMie  vergognosa  ; e Balleste* 
m rea  ooo  raccolte  cb«  il  biaiimo:  torte  in 
m tempi  di  rivoluaiooe  deatiuata  ad  ogni  uomo 
m che  ti  tenta  abbatUcita  Carte  per  cttere  mo> 

X derato»  » Ballatteroa  moiì  a Parigi  il  99 
giugo#  18S1. 

FaLCOHBTTK  paJ, 

BALLETTO.  Nei  tempi  pattali  clóainava* 
ti  con  questo  nome  no  petto  di  mutica  tiru* 
mentale  a due  tempi:  la  cantilena  cominciava 

10  levare  ed  aveva  liue  partì  di  otto  ballote 
ciaKheduna.  Portavano  pure  una  tale  drno* 
romaiione  griniermetzi  di  qualche  antica  com* 
media  francese  che  dicevasì  allora  comédie- 
boUtt.  Etti  contiftevaoo  io  una  breve  azione 
drewitica  apparleoeate  al  genere  pastora* 
le,  od  a quello  del  batto  comico,  intrecciata  da 
•icuoe  dante  di  carattere,  e tervivaoo  piu  che 
altro  ad  accreacere  lewagniBeenea  degl»  tpet« 
lacoii  regali  aatociando  alle  comiebe  pnidu* 
zioni  le  seduzioni  della  musica  e della  danza* 
Farono  celebri  fi  a gli  altri  la  CofiCetta  d*  Et» 
carho(fnas,  comme^a  io  prosa,  ed  una  patto* 
rate  di  Moliei*e  rappresentala  con  selle  inter* 
meni  nel  mese  di  mcembiedel  1691  dina» 
zi  la  corte  reale  di  Fraocia  sotto  il  titolo  di 
BoIUi  des  BalteU  ^ non  ebe  i Ire  vrvacv  ed 
originali  intermetti  dell' .*dmma/4/o  immagi* 
nono  dallo  stesso  autore  composto.  Oggidì 
intendrsi  per  baUeUo  una  piccola  azione  pan- 
tomimica con  musica  e danza  di  semplice  lei* 
silura,  cooiittcndo  per  lo  più  ioalmioo  scene 
teulomimicbe  tli  genere  pastorale  o comico 
rnm'mezzate  da  piccole  danze.  Ilanoovi  aleeiii 
teatri  ne' quali  il  billette  fa  parte,  uoìtainenle 
al  grande  hallo  serio,  degli  spettacoli  carno- 
valeKhi,  e molle  volte  avviene  cheti  primo  la 
vìnca  a cento  doppii  sovra  il  secondo,  qualora 

11  coreografo  sappia  persuadersi  che  in  questa 
sorta  di  compositioui  deve  essere  quasi  nulla 
l’azione  c lutto  la  danti*  Ms  se  al  contrario 
•carteggiano  i ballabili^  0 non  siano  nuovi  ed 
ingegnosi , allora  Fazione  mimica,  di  poco  o 
nessun  rilievo  i>cr  se  medesima,  divenla  mor- 
tai mente  stuccnevole  e fa  arrabbiare  od  ad* 
doimenlare  gli  spettatori.  Quelle  parodie, 
quelle  oaricalui  e,«quelle  bulTe  esagcraziuui,  di 
rui  si  compongono  per  la  maggior  pM  le  quei 
balleui^  possono  far  ridere  per  00^  volta,  non 
I allegrare  un  pubblico  colto  per  lo  spazio  di 
nollc  sere.  1 coreografi  ricci  rouo  spesso  sd 

Cncicf.  oi.  ///,  fase.  45, 


Visi , quiiiclo  I l»ro  ImIIì  ti.gin  hMino  f.tl* 
o f|H!r.iio  rii  trofrirt)  fon 
un  pcùqo  meno  p*i'ic*Jufo  a |»hi  Invoi'irvoli 
vrtili,  r^uiisi  rbe  il  IrH  rùlore  ioMr?  ro5«  ifiHni- 
l«n»r*iK0  (1*1,  Ucilo  ilril  hv  pini|:p'r*.  lo  non  nr;> 

cbn  i primi'  nun  odiano  minor,  Jiflirolin 
lira  *xoudl  j m,  il  pr«leiid«'e  di'  pMi^i  e nan 
uno  (priitHolo  lobo  ■ praal'ilo  .Ne  murioni^* 
b cua  ìgMraiiM  *d  napniiena»  ilbceintn  K’  * 
sarchile  un  coloe  che  le  spirilo  arcoslum.lo 
al  sellile  epigramma  ci  (retaiu  dUeUe'in  ipiel* 
la  grasca  rMesie  che  il  aolgo  pema  in  fondo 
a)|li  erciuoli.  Aleuiii  anno.eraoo  Ira  i babelli 
anche  quelle  numorose  danxa  nmienali  re* 
ti^m  dei  basso  popolo  e balie  di  queir  ora  di 
gioia  che  legue  per  amo  aiic  Saela  di  falica  a 
di  alanea,  «crome  quella  che  ean  conaiaiouif 
aollanto  io  semplici  a mMurali  monmeeli  del 
corpo  sen«a  uoilà  di  espreasiene,  ma  serruno 
a tigniiicara  ae  più  o mona  aUo  pensiero  poe- 
tico ; però  la  aauoin  li  eanasre  più  propria. 
mente  folto  daane  di  òa//i  cUtaraUer»-,  quia* 
di  uè  parlerò  aU-’  artifolo  BifcLO. 

A.  RaaTi. 

RALLIOL  o RALIOL  fOtovanuty , la** 
veiituralo  rompetilure  di  Rruce  per  la  ro- 
leoe  di  Scozia  , era  disceso  da  un'  antica 
famiglia  aoglo-normauna  che  tenea  gran  po« 
aedimaati  iw  Inghilterra  , Normandia  e Sro* 
zia,  Era  unico  bglio  di  Gioranni  BaUioI , 
«gnor  df  GiHurriy , r nacque  circa  l' anno 
ia59*  Nel  1190  ei  per  b prima  volta  di* 
aeon*  oggetto  di  Moria  aome  ano  dei  pie* 
teudeiili  al  trono  scozzese  allora  vacante  ; 
loudsodosi  sid  diritto  delP avola  sua , roere- 
de  maggiore  dell’unico  figlio  di  Davide  1 re  di 
Scozia  i.cbe  aveva  discendenza  vivente*  Una 
breve  ipiegaziooe  della  circoslanz,  in  cui 
venne  a vacare  il  Irono  della  Scozia . farà 
evìdeate  la  validità  della  domanda  di  BaU 
lioi* 

U deluolo  re  di  Scozia,  Alessandro  111, 
era  ammoglialo  alla  figlia  di  Enrico  111  (pa> 
dre  di  E^tardo  IV,  re  d-'  Inghilleira  . Nel 
itSs  Alessandro  diede  rueic,  sua  figliuola 
Margherita  (ebe  poruva  il  aame  di  sua  ma. 
dre)  in  matrimonio  ad  Erico , il  giavaue  so* 
vrqiio  della  Norvegia } a aal  sedicatima  ar- 
lieoto  del  trattato  di  malrinoaio  fu  stipulala 
che  la  loro  discendenza  luocedesse  al  trono 
di  Scozia  nel  caso  di  manaeca  dalla  huea 
mascolina.  Tale  maocauza  in  hre,e  si  arrerò 
per  b morlo  acaaduio.  Mi  i z84  . <iall 
co  figlio  leprarvivoule  di  Alesiaodro,  aen. 
za  prole  ; per  U qual*  oircoatauza  l' uni. 
ca  discendenle  di  kriao  a della  principetM 
acoziese  ,'baaliia*  pur  dù^aiaata  margherita, 
e nota  nella  Moria  acozzese  a nelle  ballale 
aplicbe  coir  appoUaaieae  della  f' ergine  di 
Norvegia  , diaeuoe  erede  prostmtiva  del 
trono  di  ^ozia.  Per  la  morte  delb  stesso 
Alaiwudro,  due  anni  appresso,  a caHioiic  di 
uiM  caduta  di  cavallo,  la  Vergine  di  Noie 
86 
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«Rgi*  difeone  di.  diritto  regio»  di  Stotia. 
A rev»  • quel  tempo  ioti  tre  éoni , e tu  de- 
«linalo  UD  coofiglio  di  reggeiixa  ad  eieguire 
le  allribuiiooi  della  soaraoiitl. 

Edoardo  1,  l'abilissimo  ed  il  piò  ambisioso 
mouarca  di  quel  secolo,  avea  da  luogo  guar- 
dalo la  Scoila  cogli  occhi  d'  up  superiore 
frodale,  e spiava  sollaolo  I' opporluoilà  ad 
asserire  il  suo  diritto.  Pi-eseotaassi  allora 
l'opporluuità.  Egli  era  il  più  piissimo  ps> 
reme  osascbio  da  parte  di  madre  della  prin- 
cipessa iofanle  cbe  scoia  ad  essere  sua  pro- 
nipote ; ed  Erico , naturalmente  ansioso  per 
l'interesse  di  sua  figlia  , solleckasa  io  fasore 
di  lei  la  proteiiooe  del  re  d' logbilterra. 

. Avendo  Eduardo  già  btlo  disegno  di  unire 
il  trono  «cossese  all’ inglese,  sposando  la 
resi  crede  al  suo  primogenito  principe  di 
Oalles , prontamente  ioterseone  e coman- 
dò ebbedienia  al  governo  dei  reggenti.  Ogni 
cosa  procedeva  prosperamente  a prò  di  que- 
sto grande  oggetto  (iella  sua  ambiiione.  Ma- 
neggiollo  egli  così  scaltramente  che  la  prima 
proposixione  ufficiale  pel  matrimonio  emanò 
dal  parlamento  scouese  ; tosto  fu  ottenuto 


il  cuiisenso  del  padre  della  mfaute  ; tl  papa 
concesse  Is  necessaria  dispensa;  e sì  coiiven 
* ne  in  un  trattato  di  maritaggio  che  nomi- 
nalmente assicurava  la  libertà  e l' indepen 
densa,  ma  in  realtà  lasciava  il  diritto  della 
su|ieiiorità  feudale  precisamente  come  stava 
avanti  tosse  proposto  il  matrimonio.  Ma  tutte 
notali  lusinghiere  speraose  lurooo  iinpiovvi- 
sameote  distrutte  per  l’immatura  molle  della 
giovine  regina  nei  1390  , che  apri  nuova 
scena  di  guai  e calamità  alla  Scoria. 

Colla  morte  della  Veigiue  di  Norvegia , si 
spense  la  posterità  dei  tre  ultimi  re  di  Sco- 
ria , ed  il  trono  divenne  possedimento  del 
più  prossimo  parente.  Tredici  candidati  si 
presentarono , ciascuno  asserendo  diritti  di 
nascita  e consanguineità  -,  ma  le  pretensiaai 
della  maggior  parte  erano  cosi  manifesta- 
mente iofoodate,  che  la  cootestaiioee  presto 
si  ridusse  a due  competitori  , Giovanni  Bai- 
lioi , signore  di  Gallowa^  , e Roberto  Bruce, 
signore  di  Anosodale.  I dintti,  relativi  e di- 
retti , di  questi  due  gentiluomioi  si  faranno 
chiarì  nell  albero  seguente; 


• David  1,  re. 

I 

Enrico  , prìncipe  di  Seosia. 

' r — ì 1 

MsleolmoIV , re  , Guglielmo  , re,  Davide,  conte  d’  Huntingdon, 

fratello  primogenito , secondo  fratello.  terso  fratello  , 

't  ( «enta  prole).  I ' (con  Ire  figliuole). 

Alessandro  li , re. 

I 

Alessandro  111 , re. 

- I 

Marglierila , sposata  ad  Erico , 

- re  di  Norvegia. 

I 

Margherita , Vergine  di  Norvegia  , 

(seiisa  prole). 

I.  l&srgberìta , 3.  Isabella,  3.*Ada. 

maritata  ad  Alano  di  Gallowsy.  maritata  a Rolierto  Brace. 

I ..  I , 

'Dervorgelda  o Dervorgilla  - Roberto  Bruce. 

roarìtata'a  Giovanni  Balliol. 

I , 

Giovanni  BallioL 


Quest*  albero  dimostra  cbe  Balliol  era  il 
nipote  della  figlia  primogenita  ; Bruce  il  figlio 
della  secoodogeoita;  il  punto  quindi  era  se  la 
corona  apparteneste  di  diritto  al  rappresen- 
tante della  figliuola  maggiore,  beuche  più  re- 
molo d’ un  grado , o al  rappresentante  della 
seconda , cb’  era  d'  un  grado  più  prossimo  i 
cioè,  io  fatto , se  la  corona  discendesse  nel- 
r ordine  di  nascila , seixindo  il  sistema  mo- 
derno di  primogenitura , o fosse  ereditaria 
nell’ordine  di  prossiimtà  di  sangue.  A* gior- 


ni presenti , la  questione  non  avrebbe  am- 
messo dispute;  ma  «ella  incetta  giurispru- 
deosa  d’  un  secolo  barbaro  e d’  un  barbaro 

fiacri  diritti  apparivano  cosi  egualmente  bì- 
anciati  , che  una  decisione  in  favore  di 
Bruce  per  nistun  modo  avrebbe  garantito 
l’imputasione  d'ingiustisia  deliberala.  Il  di- 
ritto di  Eduardo  III  al  Irono  di  Francia  e di 
Ferdinando  di  Gattiglia  alla  sovranità  deH'A- 
ragona , discordano  mollo  più  violentemente 
da  nostri  principii  moderni  d’ eredità.  Gli 
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«mi  Hi  Scoti»  o o non  voleuli  di 

HcciHeie  la  qiieslioiio  Ira  i coinpclilorì,  ed 
aajjiiiliMi  alla  prospetlira  della  guerra  civile, 
prudentiuimamenle  delerminaroiio  di  defe- 
rire la  derilione  della  conlroveriia  ad  uno 
che  bue  io  grado  di  soitenerla— Dominaliva» 
menle,  al  re  d' Inghilterra. 

Non  appartiene  a quello  luogo  circoilao- 
ciare  i modi  coi  quali  Eduardo  1 fece  quello 
«Scio  d' arbitro  ioitrumeoUle  ad  imporre 
alla  Scoti»  i ceppi  d’una  loggetmne  fendale, 
ballerà  per  il  preienle  dire  che  quanlutique 
Eduardo  si  dilellaue  dell»  guerra,  e conside* 
ralle  I*  ampliametilo  de*  suoi  domioii  come 
la  gran  bisogua  d’  uu  sovrano , ei  fu  esire- 
laameiile  parziale  alle  formalilà  , alla  lettera, 
le  non  alio  spirilo , delle  procedure  giudizia- 
li. Sebbene  esser  nou  vi  poua  dubbio  che 
egh  uusse  r allegata  sua  superiorità  feudab 
come  semplice  mezzo  a soggiogare  la  Sco- 
«« . egli  SI  travagliò  a vestire  1»  procedura 
c^li  abili  della  deliberazione  giudiziale  e 
d’on  libera  fatto.  L’essere  la  dichiarazione 
cb*  egli  sforzò  gli  stali  di  Scozia  a soscrive- 
cc  (per  la  quale  era  riconosciuto  senza  qua- 
liScaiione  il  luo  diritto  come  signore  supre- 
mo del  vassallo  suo  regno  di  Scozia  ) non 
sBitla  iullueozala  da  timore  ni  da  forza  , 
dichiarazione  che  porta  in  fronte  l'impronta 
della  falsità , è un  chiaro  esempio  del  suo 
nipetto  per  le  brme  e per  1*  osservanza 
cslrma  della  giustizia. 

Dopo  una  tediosa  disquisizione  d’ intorno 
a due  anni , i delegali  a cui  il  re  inglese 
deferì  la  coosiderationa , confa  punto  della 
Ivgge  di  successione , dei  diritti  de’  diversi 
competitori  al  trono  vacante,  fecero  unani- 
mi il  loro  rapporto  in  favore  dell’  erede 
della  figlia  maggiore , cioè  in  favor  della 
piimogeiiitura e di  conformità  Eduardo 
cnunò  sentenza,  non  come  ai  bilro,iiM  in  qua- 
lità di  superbre  feudale . ebe  Giovanni  BaU 
bd,  siccome  erede  dalla  figlia  inaggioie  , 
ncevesse  ed  avesse  tenuta  jdel  regno  di  Sco- 
ut e sue  appartenenze.  Ciò  accadde  il  19 
novembre  iqQQ.  Il  giorno  appresso  BallioI 
giurò  lealtà  al  re  d’ Inghilterra  in  queste  pa- 
role; M Udite,  mio  signore  Eduardo,  redi 
laghilterr»  e sovrano  signore  del  reame  di 
Scozia,  che  io,  Giovanni  BallioI , re  di  Sco- 
s|* , presto  omaggio  a voi  pel  regno  di  Sco- 
sia  che  tengo  e vanto  di  tenere  da  voi  ; 
che  aarò  fedele  e leale  a voi , e fede  e lealtà 
porterò  a voi  di  vita  e membra  ed  onore 
contro  tutti  gli  uomini  io  vita  e in  morte; e 
lealmente  riconoacerò  e lealmente  eseguirò 
i servigi  che  vi  sono  dovuti  pel  predella 
cegoo  di  Scozia  : cosi  mi  aiulioo  Iddio  e 
<|uesli  ssuli  Evangeli , n II  nuovo  re  fu  co- 
ronato a Scodo  il  3o  novembre,  e ouova- 
"Wnte  passò  per  I*  igoominiosa  cerimonia 
<lel  vassallaggio  meno  d’  un  mese  dipoi  a 
Mewcastle  . È giusto  aggiungere  che  gli  su* 
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di  Scoti»  e gli  «Uri  competitori  roa 
•II»  lesu  Brute , dello  iteseo  D*me  ed 
•vo  dell*  eroe  di  6»oiMKkburD  , ateufiu 
Del  primo  lUdio  dell»  lite  pieniroeote  ri* 
cooosciulo  il  dirìllo  di  Eduardo  come  lupre* 
mo  signore  . cosicché  il  giursmeoto  di  lea!> 
té  di  B«lliol  dopo  U deciiione  m suo  fsvore 
emanali  era  soluotoioordioe  all* intera  prò* 
oedurs.  Io  punto  di  (sito,  Edoardo  ioter* 
venne  solo  colta  vista  di  asserire  !»  sua  su* 
memasta  feudale,  e l'avrebbe  asseverala  colta 
ffrxa  se  fosse  stato  necessario.  Per  questo 
é ^li  stalo  bersmente  diountiato  dagli  sto* 
rici  scottesi;  ma  io  vero,  dice  uno  storico 
inglese,  con  piti  pstriotlico  telo  che  non  con 
sano  ragionaroeolo.  Il  diritto  di  superiorilà 
feudale  del  re  d'Inghilterra  sopra  la  Scozia 
ora  di  lunga  mano  frequeolemeote  i icono* 
sciuio,  e quantunque  costanlemeote  evaso  . 
di  rarissimo  negalo  apertamente;  essendo 
r ossei  vanta  o I*  evasione  affare  d*  occor* 
ronza  tniteramenie  temporanea  , dipendeuie 
da  personale  ioflueoia  e coraggio  del  re  e* 
dall  interna  condizione  dell*  uno  e dell'altro 
regno  in  un  dato  tempo. 

L*  oggetto  dì  Eduardo  io  fare  ebe  fosse 
ripetuta  la  ce'iroonia  dell'  omaggio  fu  subito 
veduto.  Va  numero  di  piccole  indegnilà  pre- 
sto ammaestrò  il  nuovo  vassallo  re  dì  Sco- 
tta che  il  suo  alto  signore  cercava  solo  un 
pretesto  per  recarsi  in  roano  il  feudo.  Ai 
suoi  sudditi  ei  non  ardiva  cercare  i metti 
di  scuotersi  di  dosso  il  giogo  della  logge* 
tiooe  feudale  cosi  igoomioiosamenie  s lui 
imposto;  però  che  le  masse  del  popolo  scoz- 
zese erano  sdegnose  delta  posizione  io  cui 
aveva  ridotto  il  paese  la  sordida  ambizione 
dei  competitori  alla  corona,  lucoraggisvsosi 
gli  appelli  dalle  decisioni  del  re  scozzese  al 
suo  sigimre  supremo  . Ogni  liligsole  nelle 
corti  di  BaiboI  che  fosse  mal  soddisfo  del  suo 
gindiiio , trovava  in  Eduardo  ascolto  vo- 
lonteroso ; e dentro  il  primo  anno  del  tuo 
regno  ei  fu  servilo  di  non  meno  di  quattro 
cHatiooi  per  provare  la  legalité  delle  sne  deci* 
stoni  nelle  corti  del  supremo  signore.  Invano 
BallioI  rammemorava  si  monarca  inglese  esse- 
re stato  dieliutameote  convenuto  sotto  giura- 
mento ■ itingham  che  ni-ssun  suddito  scoz- 
tese  sarebbe  chisroslo  ad  una  corte  inglese 
per  rispoodeie  intorno  ad  atti  fatti  io  Iseo* 
zia.  Eduardo  sltsmenie  replicava  che  le  co»' 
dizioni  del  trattalo  di  Biogbam  riguardava- 
no soltanto  il  matrimonio  proposto  di  suo 
figlio  colla  principessa  Kouese,  e ch'età 
ano  dovere  amministisre  giosiitia  imparziale 
al  mioimo  come  al  supremo  de*  suoi  vvfsallia 
BallioI  era  timido  e aebole,  ma  non  basso 
di  animo-  f^ueste  indegoiià  lo  roorliticavauo 
amaramente  e non  potei  sopportare  i rim- 
proveri del  suo  popolo.  Fu  citato  a rispon- 
dere alla  doglianza  del  coole  di  Fife  da* 
vanti  il  re  d’  Inghilteira.  Comparve , ma 
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St^SIrlM»**  «L  o1lMtg4lO  imboli 

Jerv  «JU*  lrMlta«M4|i  iMalcii»  céir* 

rii'UAi'diiva  i 4btAUi  «letla  qiiumh  » e iiuii  o>h* 
re  Uu  di  ricpoiMiere  sem»  I*  hwìm 
ui  uuifMiJi  del  suo  le^iiu.  Gli  fu  ricordalo  d 
suo  MO«ualo  di  leidU , ma  detto  che  po* 
tea  a KOI'  ieiu|Mi  ili  nouMikiM'e  d siào  consi* 
gUo.  1ti«;plicò.  nuu  tlamaudaio  uè  lempu  uè 
i^ioruaiuaiito.  Fu  euolr6  di  lui  emaiuita 
daila  corte  iu|;lese  soaluiiu  di  «Lspi'etao  e 
du^biutlMui^  «il*  ouLoriiè  del  suo  sufMtriu  e 
roidale  , eh  ej^ii  fiocò  ooubnm»  e dt'Uuftrc 
coi  chiedui'e  poimissioue  di  ooiieulUie  i «uoi 
sudditi.  Ne  seguì  Ji  guertu , ed  ai  poi  delle 
il  I et;uo  prima  che  si  «seguisse  il  giudisio. 

Nel  139S  rsi^pesi  leguei  io  <0’a  lughikerra 
e Fniiicia.  GiioUli  di  booeis  pieimu  usaeaenie 
colsero  occesUme  ai  propizia  pw  essevera» 
le  J‘i|ide|i«*i densa  del  loro  paese  » « peraua* 

' sejo  Balliol  o couchiude<«  iur«Heoiisji  oQen-  ■ 
siva  £oJ  laomuca  fraueese.  il  inaoeggHi  iie 
hi  cuididato  ad  uu  couiiUlo  di  uobtii  » oit- 
« sona  coiihdeuse  aveodo  la  aaiiuiie  uel  pa* 
Inoitismo  di  BallioI  a uelle  sua  sapietisa. 
Eduaido  fece  di  grsudi  apperad  per  gaali* 
gsre  I suoi  eaasalli  iSbelìi . iimerameule 
Citò  fìalliol  a ooasparire  dmausi  a lui  • 
Newcasile.  Noo  furouo  osservale  le  ciiacia* 
Di  ; i barout  scozzesi  rileoevano  il  re  in  ima 
specie  di  oi»oi*««ola  calliviG  nei  monli.  Era 
<b  marzo.  Ai  ^ aprile  BaUiol  spedì  al  me* 
oai  ca  uiglese  uoa  riounsia  formale  d'  omag. 
gu)  io  nome  proprio  e de- suoi  bai  oni.  *•  Pat* 
za  lellone  1 esclamò  Ediurde  «o  acceuio  di 
spreuaule  pietà;  ma  giarchè  ^li  ooa  ver« 
JÙ  a me.  io  andrò  a lui  ••.  Pievalse  l'usata 
foiiuoa  delle  armi  inglesi:  gli  Scozzesi  fu* 
l'ouo  iu  ogni  dove  sconUlli  ; e*  lo  sfortniialo 
Balliui  si  trovò  sforzato  ad  eseguire  gli  siti 
più  uosiiianii  di  peiiiUiuza  tendale.  Monlaio  • 
suj*  UQ  routÀoo  e |KHtatid#  una  baoclieUs 
bianca  in  mauo.emhlema  del  vassallaggio,  an- 
dò incontro  ai  suo  ofleso  soeraoo  : e dopo  e* 
spretso  d suo  doUie  per  I*  alleanza  eòi  re 
Ii’ancrse  e per  la  ubelUone  contro  ilj  suo  su- 
premo sigooro,  (m  tortalo  ■ aoscrivere  un  in- 
sti uineuiu  4u  cui  rironosceva  il  diritto  del 
si'piure  supeiàm  e ad  ecHrare  io  possetsa  del 
suo  feudo  dopo  la  riounsia  d’ omaggio , e 
Irasl'ei'iva  ari  asso  la  tede  rhe  i baioni  e i 
Iranrlii  scozzesi  avema  a lui  giuralo.  Que* 
sia  formale  resa  del  suo  regno  di  Scozia 
ebl>e  luogo  il  a luglia  1^96,  appunto  quaUro 
^ euiii  dopo  la  sua  accessione. 

Il  Irattamento  d'Edusrdo  verso  il  monarca 
deposio  iu  iodulgenie,  e duBoab  ò com'ei  lo 
considerasse  ouale  un  seiaplm  fauioeciu  di 
priucipaie  «ielle  mani  -de'  siguoià  del  suo 
cousiglio.  che  praasosseio  e condussero  la 
gueiia.  Da  Eiticardine  , «ve  tìrmò  Tallo  di 
abdicazione  » Xu  Irssfei^to , con  suo  figlio 
Eduardo  balliol.  allaToiiYì  di  Londra  nella 
»)iialc  liscdelte  per  (re  siiui , cou  (jualchc 


Alato  e la  hlurrtà  iTuu  raggio  di  veriti  miglia* 
Vi  1m  ragiMtf*  di  credei-e  clic  pillasse  se- 
I laineiile  dioeinlo  d*  essersi  distaccalo  dalla 
corona  senza  dispiacete,  e die  gli  lardava  di 
coudwie  vita  privala  sopra  1 tuoi  hent  patri- 
«uouiali  ih  Normaodia.  1 suoi  veti  lui  000 
pieni  nel  1 999 . tre  anni  dupo  la  falla  ahdi- 
csdoiie.  S’ imptrgnò  egK  solennemeute  di 
noa  piò  imrmtrhiarsi  nelle  bisogna  della 
t^zia;  ed  eisendefi  il  papa  fatto  malleva- 
doi*e  dell*  adempimenlo' di  tale  promessa,  gli 
tu  peivueeso  dì  toioare  in  Nonnandia.  dove 
*«iése  oeiroscorisò  ed  wppsreatemenie  dimen- 
ticata sino  «Ila  morte,  che  accadde  nel  i3i4. 
tosto  dopo  la  battaglia  di  Bannockbui  0. 

Balliòl  tieosi  ordiiiariameiHe  a spregio 
dagli  slonoi  scozzesi  come  principe  dt  amma 
tsasia  , die  comprò  i vani  onori  d'iio  Irono 
a spese  del  sim  paese  e dell’  independenza. 
Ma  bisognava  molto  maggior  abilità  e ter- 
mezza  eh'  ei  non  possedesse , c una  oombi* 
nazioue  di  cii'cosisnte  mollo  più  favoievole 
d«  ifuelia  ebe  accompagnò  il  suo  innalza- 
mento  , per  isveuUre  i disegni  ambiziosi  cM 
poioule  suo  vicino,  e reggete  lo  scettio  di 
Scoaia  oc*  liunpi  sconvolti  ue*  quali  visse. 
••  4 me,  dice  Lingard,  a me  pare  si  degno  di 
pietà  come  di  biashno  n .*  L*  epiteto  spi*e- 
gialivo  di  Toom  Tmbartit  Vauo  baione , per- 
la teslimoniauza  sigoiikanie  della  stima  in 
cbeTaveauo  ì suoi  coucìtladmi. 

FALCOwrrTi,  pa/t 

BALLO,  loteudesi  sotto  questo  nome  l'ar- 
te di  uiiiovero  ordiuatameote  il  corpo  con  ge- 
sti ed  etlitudiiM  eseguiti  a patti  imaiirali  e re- 
goliti seeondo  il  tempo  dell' anuooia.  A*  no- 
stri giorui  chiamasi  in  tal  guisa  auclie  uo*  a- 
zione  paotonùmica  fi  ammezzata  da  danze,  ebe 
vieoe  eseguita  da  più  pei  sene  ed  a crompag na- 
ta dalla  mutioa.  Queste  delinizioui  dimostrano 
ad  evidenza  che  l'arte  del  b^tto,  sorella  a 
quella  della  lousica,  entra  net  novero  deM'arti 
belle,  e non  merita  mwoie  ammtrasiooe  e me- 
no rispetto  delle  altre.  Però  ooo  tolti  ammet- 
tono una  tale  verità,  od  hanno  molti  i qMli  o 
per  superba  igiioransa  disprezzano  questa 
geoide  e diHìcile  erte  qaaet  indegna  che  uo- 
mo vi  porda  dietro  il  suo  tempo , o per  ioet- 
lezza  • gustare  le  semeciooi  cn'osM  procoia, 
si  fauoo  befle  dei  pochi  che  T amano  e la  col- 
tivaoo,  leoendoli  io  cónto  di  cervelli  strani  o 
leggieri.  Dicono  costoro  oon  esservi  l'esprestio 
oe  di  alctfn  allo  senlmienlo  hi  que*  gesti  e io 
quelle  attiludiiM,  non  avere  il  bello,  vi  pari  del- 
le seollure,  dello  pittura,  do)  canto  e della  poe- 
sia, lo  poleuM  di  eeuoterc  gli  aoimi  gagborda- 
nsente  o svegharvi  di  (quelle  emosioui  che  la* 
sciatto  una  tmceia  profonda;  non  valere  ebe  ■ 
procacciere  c^uakbe  minuto  di  voluttà  agh  a- 
nimi  iiifìaechHi  dagli  ozficiitsdioescbi;e  oe  gli 
accofdauo  l'espressiofie  di  alcuoi  seoitmenti 
graziosi,  ademiatto  però  ebe,  sopportabile  m 
douua,  difcou  petTuomo  una  liptovevoW  ef- 
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M;»  citi  dire  quello  o noi»  ha  ahi* 
ma  per  il  bello,  o non  vide  mai  uo  gì  aitde 
lillà*  Dissi  assolutainenlf  cbe  iiou  Im  aoiina 
per  il  belio,  imperciorcbe  ove  Cosse  uecesiaria 
uà*  apposita  eduCAtioue  od  uo  profoudo  ra- 
giooaroeulo  ad  appreuai-e  le  belleue  di  que 
st'arie,  là  ragione  starebbe  per  loro*  11  senso 
«lei  bello  è insiiiiLivoueiruomo»  quindi  rispoii* 
«le  molto  efficacemeiile  a quelle  stolte  paro* 
le  r ammiraaione  entusiastica  «lestala  non  ra* 
de  volte  da  un  ballerino  in  un  aUoitato  teatro^ 
Bieuicineoo  il  possa  faiv  un  grande  caulaiiie 
od  UD  gran  sonatore.  £ vaglia  il  vero,  se  pu* 
re  pretendono  ammettere  una  divisione  nelle 
arti  secondo  La  loi  o importausa  e dignità,  que* 
sta  può  valere  soltanto  ove  restringasi  a sepa* 
rare  quelle  ebu  danuo  pr«xlutti  durevoli  e par*  ' 
boti  lufigameme  ai  sensi  da  quelle  i cui  eflet* 
li  durano  un  breve  isiaote  e svaniscono.  Per 
(ptesia  parie  è mauilealo  che  la  poesia,  U pii» 
lori  e la  scotlura,le  quali  bMimo  un  più  esalto 
^*^uaggio  e laimo  sentire  a lungo  e replicala* 
mente  le  propne  impressioni,  potranno  torna* 
re  più  utili  all*  uomo  e la  vinceranno  di  lunga 
mano  sul  cauto  e sul  ballo  i cui  modi  di  espri* 
metti  ricscouo  indeterininaii  « fuggevoli;  ma 
c aiireiuiito  certissimo  che  il  primo  non  ha 
diritti  per  arrogarsi  sul  secondo  la  preminen* 
M.  Figli  entrambi  d*uo  meciesimo  aentimenlo. 
Menerò  quasi  ad  uii  tem|vo  nell'  uomo,  oatu* 
rati  iu  lui  non  loe^o  della  voce  e del  gesto  t 
<)nah  ne  sono,  per  così  dire,  gli  strumenti.  ••  Il 
**  canto,  dice  Novene,  sì  naturale  e spontaneo 
nell  uop)o>  piovendo  necessariamente  gene* 
a farti  io  un  istante  in  cui  ie  conte  della  sua 
» anima  erano  lieUmenle  o metlameole  toc* 
■ cale,  Doo  poteva  non  inspirargli  dei  gesti  re* 
a blivi  ai  suoni  di  cui  esso  era  composto.  Il 
m corpo  si  è alloro  agitato  , le  braccia  st  sono 

• aperte  o serxote,  ì piedi  hauno  formalo  dei 

• pMsi  or  lenii  or  ropidi,  i lineameuti  del  voi* 
M lo  hanno  pariocipalo  o queste  movenze,  lui* 
**  le  U membro  inline  risposero  con  delie  po* 
m staoQÌ , dei  saki  e delle  attitudini  ai  suoni 
» dai  quali  erano  colpite  le  orecchie  , e io  sif- 

• ^Atla  goisa  il  canto  che  era  l'espressione  di 

• UD  seiiliaaealo,ne  ieco  sviluppare  una  seooo* 
**  da  gi«  esistente  oell'  uomo  alla  quale  ai  die* 
« de  il  nome  di  danza  o di  balio.  «*  Ora  duo* 
^ueper  qual  ragiooe,se  queste  due  atti  sono 

cali  intimo  messo  fra  lóro  , se  1*  una  oon  è 
da  mene  «teU'altra,  avrà  il  canto  grande  nove* 
co  d’  appassionati  coltivatori , scaisissinxi  il 
balte  j sarannovi  Unti  ebe  del  primo  vi  lerran* 
uoiondati  ragieoamenti, quasi  nessuno  «lei  se* 
cunde  ; molti  che  di  quelle  oe  facciano  un' ar- 
te e VI  consacrino  dietro  lunghi  e penosi  Slu* 
pochissimi  che  di  questo  oe  imparino  più 
luta  di que'pi-imi  croati  elementi  che  noo  dso- 
po  abig  diritto  ohe  di  meoare  intorno  per  le 
lUusùoale  sale  una  donna?*— Queste quislioDi 
uoii  sono  cosi  facili  a spiegarsi  come  potrebbe 

• pi  ima  giuuU  sembrai  e,  e touo  molteplici  le 
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cagioni  cuncorremi  a rendere  il  cauto  più  ge- 
neralmente coltivalo  e stimalo  del  ballo-  Il 
canto  ha  d' uopo  «li  minore  fatica  ad  osseie 
cuovenicntemente  appreso,  siccome  quello  cim 
molto  si  giova  dei  «Ioni  largiti  dalla  natura;  il 
ballo  invece,  io  cui  i doni  fisici  sono  di  mino* 
re  importanza  , richiede  una  di  quelle  violeiì* 
te  ed  esclusive  inclinazioni  che  non  si  Jasciauo 
•paventare  dai  molli  ostacoli,  e dimanda  imo 
studio  lungo  e accurato  ; nel  primo  basta  ad 
ottenere  il  pubblico  applauso  una  tnediocie 
ahililà;per  allirersi  r«tteozioue  di  chi  riguarda, 
oeirallro  è necessaria  una  non  comune  valeulia; 
per  l' uno  fiaalmeote  sdii  pronti  e racilissinn  i 
mezzi  esterni  di  esecuzione; per  rallro.  quau* 
do  non  venga  eseguito  sovra  le  scene,v'è  d'uo- 
po di  allegra  adunanza , di  stanze  riccamente 
addobbale,  di  scelta  e numerosa  orchestra,  di 
tutti  instmima  que*  dispendiosi  apparati  che 
costituiscono  una  festa  di  ballo,  lo  tengo  per 
fermo  che,  ove  il  ballerino  al  pari  del  cantante 
e del  sonatore  potesse  così  facilmente  e fre* 
quentemente  farsi  ammirare  negli  amichevoli 
crocchi  e nei  privali  convegni,  vi  sarebbero 
molti  più  che  ne  farebbero  uii  mezzo  di  prò* 
prio  e d'altrui  diletto,  e che  Solo  le  accennale 
difficoltà  ne  hanno  latto  un*  arie  venale  restrin- 
gendo a lievissimo  numero  i suoi  disinteres* 
sali  cultori.  Le  quali  cose  le  ho  dette  fin  da 
principio  , acciocché  non  mi  si  muova  querela 
se  palio  in  questo  articolo  colla  gravità  ri* 
chima  dall'  eccellenza  dell*  arte. 

Gli  antichi  avevano  del  ballo  un*  idea  più 
alla  che  noi  noo  abbiamo  , e quel  loro  farcelo 
entrare  iti  quasi  lutti  gl*  importanti  avveni- 
menti  della  vita  dà  a conoscere  apertamente 
la  grande  sitma  in  che  lo  tenevano.  Cono- 
scendo essi  quahto  vagliano  que*  movimenti 
e quei  gesti  a signibcare  i più  iuterui  senti- 
menti dell'anima  e come  quel  muto  linguaggio 
sia  qualche  volta  più  esprimente  delia  pai  ola, 
r avevano  iotrodolto  perfino  nei  loro  culti 
quasi  stromenlo  con  cui  onorare  la  divinità* 
Quindi  presso  gli  antichi  il  ballo  dividevasi  in 
sacro  e profanale  quel  primo  a seconda  della 
impronta  più  o meno  sensuale,  più  o meno 
mistica  di  quei  riti,  era  or  grave  ed  arcano, 
ora  popolare  ed  allegro , quando  tranquillo  e 
molle,  quando  concitalo  e furioso  , qua  com- 
posto e pudico  , là  sfrenato  e indecente.  Gli 
Ebrei  auociayano  anch'  essi  il  ballo  alla  mu* 
sica  e al  canto  in  alcune  leligiose  cerimonie  * 
e pressoché  in  tutte  le  loro  feste  nazionali,  e 
formavano  dei  <x>rt , composti  di  fanciulli , dì 
giovinette , dì  femmine  e di  vecchi , non  però 
confusi  fi  a loro,  che  vestiti  ed  adomali  d' una 
stessa  f«>ggia*  cantavano  e ballavano  al  suono 
degli  strumenti.  Vien  fatta  menzione  di  cori 
nella  pr«»cessione  ordinata  e guidata  da  Da* 
vidde  p«rr  il  trasporto  delf  arca  in  Sion  ove 
egli  stesso,  al  dire  della  Scriftura;  satlabal  lo* 
tis  9Ìrih{isaate  Oominum;e  in  molle  occasio- 
Qi  di  viUoiic  vicu  di  tto  che  le  douue  uscivano 
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rauttrido  e Hanznmlo  citiN*  ptù  tii 
iMlii  gli  Egixit,  i Greci  e i Hoinmii  si  «dope- 
i Mi  uiio  neir  islituirc  fUuse  in  onore  dei  loro 
dei.  Le  più  r.elebrsle  (arcuo  le  Bacchiche,  ia* 
venute  da  Bacco  ed  eseguile  dai  salili  e dalle 
tiaccMnli  del  suo  seguito.  Coloro  che  scrissero 
SUI ‘liti  antichi  ne  distinsero  li  e specie  che 
con  ispondono  quasi  esaUanieote  ai  tre  generi 
di  hallo  ammessi  dalla  scuola  francese 
Ballerino)  ed  erano  : la  f^rave  che  simiglia* 
va  d*  assai  al  genere  serio  dei  Francesi  e com* 
pmievasi  più  che  altro  di  passi  a terra;  la Jè* 
1/oia  che  avvicinavasì  al  villereccio  e consir 
Meva  in  passi  slanciati  ; quella  grave  e festosa 
misti  Tuno  dell*  altro , che  è proprio  il  ballo 
<li  mex7o-cai  attere  e compreodeia  in  sé  Unto 
i passi  terra  lei*ra  che  quegli  slauciatl.  Qursia 
singolare  uniformità  potrebbe  trarre  ragione* 
vohnenle  in  sospetto  esistesse  molta  rassoihi* 
glianza  fra  le  dame  antiche  e le  moderne  per 
ciò  che  spetta  alle  movenze  dei  corpi  : pure 
io  la  penso  altrimenti.  E mi  confermava  io 
questa  opinione  il  non  osservare  mai  negli  uo* 
mini  o uelle  donne  rappresentati  in  atto  dì 
daiisare  sui  basso*rilievi  scavati  ad  Ercolaiio 
alcuno  dei  passi  e delle  posizioni  insegnale 
tlalU  scuola  moderna  , belisi  tutti  quei  movi* 
menti  inst iniivi  oeiruuino  che  sente  uirbisogno 
irresistibile  di  agitarsi,  di  saltare,  e else  auche 
a*  di  nostri  si  veggono  perpetuamente  ripro- 
dotti nei  fanciulli . negli  itbiUtori  del  contado 
e dal  più  al  meno  in  tutti  coloro  che  eou  san* 
no  ballare,  lo  ebbi  giorni  sono  occasione  di 
vedere  alcune  posizioni  delle  baccanti  dell*  Er* 
colano  riprodotte  esattamente  in  que*  Beduini 
che  montano  da  qualche  tempo  le  scene  di 
Europa  a dare  spettacolo  della  loro  sorpren- 
dente forza  ed  agilità.  Bisaleodo  ad  epoca  più 
remota. anche  l'espressione  sctillurale  intorno 
a David  che  saUaoat  (olii  virtòus. fa  supporre 
mi*  eguale  impronta  nelle  danze  degli  Ebrei  ; 
iinperciorchè  quelle  parole  dipingono  piullo* 
sto  il  cofifiiso  e violento  agitarsi  di  chi  seute 
dentro  se  una  grande  gioia  e non  sa  come 
manireslat'la  altrimenti , che  non  quel  misu- 
rato e composto  muoversi  comandato  dallo 
leggi  deir  arte.  In  che  consistevano  dunque 
le  danze  degli  antichi , dimanderanno  molli 
de*  miei  lettori , e dietro  quali  nonne  veniva- 
no esse  coiidotte? Non  potrei  rispondere 
adeguatamente  a qiiesu  dimanda  , giacché  i 
molli  scrittori  che  di  esse  per  iucideota  par- 
larono si  tennero  sempre  sulle  geDerali.scceD* 
nando  piuttosto  ai  loro  eflètli  sugli  spettatori 
che  non  alle  speciali  loto  forine.  Pure  se  é 
lecito  gilisre  una  conghietiura.  io  crederei 
che  non  consistessero  in  movimenti  regolari 
e premeditati  ; che  nou  se  ne  stessero  rac- 
chiusi dentro  alcune  segnate  posizioni , di 
rui  non  fosse  permesso  che  mutare  gl’  intrec- 
ci , ma  vagassero  per  il  vasto  campo  dell'  im- 
maginazione,e.  lasciate  al  pieno  arbìtrio  deU'iii- 
dividuo.  lossei'Ojpiù  che  altro,  figlie  della  su* 


bila  inS(>irazione  e immediato  effetto  di  quelU 
paìsiotie  da  cui  il  cuore  era  allora  commosso. 
Cerio  che  alcune  leggi  fondameutali  ci  saraii* 
uo.slate.  poiché  altrimenti  il  ballo  non  era  un* 
arie;  ma  laiche  e mutabili  secondo  le  ioKniie 
arcostaoze  che  potevaiM  sovra  di  esso  iuflui* 
re.  11  tuono  fondamealsle  stava  sempre  nella 
cantilena  musicale,  e a norma  che  questa  era 
triste  od  allegra  . molle  o vibrala  . lenta  o ra- 
pida, l'iudivtiiuo.  affetto  da  quell*  armonia,  la 
secondava  con  moti  del  corpo  a que*  diversi 
suoni  corrispondenli.  L'abitudine  di  ripetere 
quelle  danze,  ed  il  senso  artistico  che  in  Gre- 
cia spectalmente  era  comune  taoto  agli  allori 
che  agli  spettatori,  le  spogliavano  di  que’modi 
rossi  che  avrebbe  potuto  impartire  loro  la  de* 

• fideusa  d'anteriore  apparecchiamento  e le 
tratteneva  dal  cadere  uel  falso  o nel  vile.  Im* 
peiTÌoccJié  é da  riflettersi  che  allora  la  dante 
non  andava  mai  scompagnata  dal  gesto  o dal 
canto,  e staia  in  iaUmo  nesso  eoll'asione  qua- 
lunque di  cui  faceva  parte.  Presso  oui  invece 
le  dante  propriamente  dette  fanno  una  cosa 
a se  e non  hanno  alcun  legame  coll*  azione 
mimica , se  ne  vuoi  eccettuare  qualche  baU 
labile  che  si  annoda  ad  essa  almeoo  per  la 
parte  sloiica  ; quindi  posaono  restare  iinmu* 
labili  in  lutti  i tempi  eiu  messo  a lutti  gii  af* 
(etti.  Mi  non  cosi  presso  gli  antichi  i quali 
univauu  la  danza  alle  arti  sorelle , acooc- 
ebé  concorresse  con  quelle  ad  esprimere  più 
scolpilamenta  uo  pensiero  od  uu  sentimento; 
ed  avevano  d'uopo  perciò  a* avvicioasae  per 
quanto  era  possibile  all*  ingenua  natura  e uoa 
fosse  travisata  , come  spesso  avviene , dalla 
smania  dell*  artistica  perjt-ziooe. 

Oltre  alte  danze  bacchiche, aocbe  le  seguea- 
ti  vaouo  annoverate  (ra  le  sacre.  Le  campestri, 
inventate  dal  dio  Pane,  che  si  eseguivano  oelle 
belle  gioì  uste  io  messo  ai  boschi  ; di  carattere 
vivo  e festoso.  Le  donzelle  e i giovioelti  si 
adorijsvaiio  per  questa  danza  eoo  uoa  corona 
di  quercia  sul  capo  e con  ghirlande  di  flori 
che  cadevano  dalla  loro  spalla  sinistra  ed  ere- 
no  attaccate  sul  fìaoco  destro.  La  danza  della •' 
innocema  in  Lacedemonia.  che  esegutvasi  dal-, 
le  fanciulle  nude  dinanzi  raliare  di  Diana  con 
graziose  e modeste  atiiludÌDÌ  e con  passi  lenti 
e gravi,  QuelU  dei  Curdi  e dei  CortboHÙ,  mi* 
oìslri  della  religione  sotto  i primi  Tilaoi,  che 
veniva  eseguila  al  suono  di  tamburi . di  tona- 
gli e di  spade  e lance  o scudi  percossi.  Col 
soccorso  di  essa,  questi  sacerdoti  salvarono 
dalla  barbarie  del  vecchio  Saturno  il  pceioliì 
Giove  la  cui  educazione  era  stala  loro  affidata 
Quella  de*  Salii  iosliluita  da  Numa  PompìHOj 
in  onore  di  Marte  che  si  faceva  eseguire  der 
dodia  sscrrdoti  chiamati  Salii  scelti  fra  U più 
illustre  uobiltà:  essi  balUvano  oel  tempio  do- 
rante il  sagrificio  e nelle  soleooi  marce  cbe. 
facevano  per  le  strade  di  Roma  cantando  ioot 
a gloria  del  Nume.  Possono  venire  comprese 
nelle  danze  sacre  auche  quelle  cbe  si  Uccvsm, 
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ndk  pompa  funebri  -di  giovinolti  e doDxolle 
che  partoTODo  corona  e rami  di  cipreiio  e ibr. 
Kunoo  balli  grati  e maaolooi  lopra  lugubri 
■aloMMlie.  No  ,gb  Ebroi  ,gli  Egiiii,  i Greci  e i 
Roanoi  lurono  i ooli  dia  ateooero  dome  «a. 
eie:  a' ebbero  aocbo  i Galli,  gl'  Iberi,  gli  an> 
tubi  Gernaoi  a i Brilanoi  ; iinparcioccbè , 
ceiae  allertai  più  aopra  , il  ballo  iu  tulle  la 
loticbe  religioai  fu  couaideralo  come  una  del* 
le  parti  eiienaiali  dal  cullo  che  ai  dotata  ren- 
dere fila  ditiniti. 

Fra  le  profanCt  la  più  antica  è l' armala,  la 
pule  li  eaeguita  con  la  ipada,  il  giatelbllo  e 
lolcado,  ed  è quella  iieaia  cbiamata  dai  Gre- 
ci pùriaa  q mtaafuUa  ebe  dicali  iiiveolala 
de  Miaii'ti,  per  celebrare  la  tilloria  dagli  dei 
ah  acoofitla  dei  Titani.  Le  lieue  dietro  la 
adraeaauen,  IroraagiuaU  dagli  Egiiii,  i quali 
ria  awaimanti  tarù  e eou  pani  miaurati  e 
caa  Sgore  bau  dia^oale  rappreieotataue  al 
reala  di  acche  arie  l' ordine , il  coreo  degli 
•Uri  a farmaoia  dei  loro  moli.  Oltre  a quella 
arati  la  danu  dell’  imeneo  ebe  eaeguitaai  nei 
■mritaggi  degli  aolicbi  da  giotioelli  e donael* 
k earauale  di  fiori,  eaprimendo  con  modeita 
B(aree  gentili  ntli  la  graia  del  giorno  ouaiale  ; 
alleila  dm  coaviti  deatinata  a rendere  più  iplen* 
oidi  la  awoia  dei  ricchi  ; e quella  dei  Lapili 
che  dieed  inteotala  da  Piriloo  e cuoiai  che  ai 
ntgniiie  al  auoao  del  fiauto  lui  finire  dei 
baacballi  par  fcalcggiare  uoa  qnalebe  impor- 
trala  ciUaria.  I Grad  atetano  anche  le  A/’- 
jrarcAenea,  aorta  di  cantoni  che  ai  caolataoo 
oaltodo^  a dire  con  accompagnamento  di 
gmi  a di  laptiiaenli  imitatiti  della  enea  o dei 
aanliincnti  a^iraMi  dalle  parole.  I Romaoi,ebe 
iniireM  a tutte  le  arti  dei  Greci  ereditarono 
■eoba  il  ballo,  amplificarono  la  apecia  di  eaao 
■gpnogeadoqaalclte  nuota  denta  alle  anlicbe. 
Mae  CMbri  Ira  la  altre  la  dama  del  primo 
ibrao  fi  maggio  a la  nutiofr.  Molti  giotaoi 
d*  aaiibi  i taaai  uteitaoo  dalla  cklà  alb  apnn* 
tua  del  forno  a baUando  al  auooo  di  muti- 
caS  dramtiùli  aodataod  oeUa  campagne  a co* 
gliwa  rami  cordi  per  oroaroa  le  porte  dei 
panali  a dagli  amia  : di  qua  l'origioa  di  quei 
gnuli  aBian  oroata  di  fiori  cha  fi  pianuoo 
■a  arabi  luo^  allo  apuolaro  dall'  aurora  del 


re  d*un  illuitie  cerinole  li aticcse,  iteti  spo- 
glialo Roma  ;d’  ogni  umana  digoilà  liceiidula 
•oU  grande  ad  originalo  nel  liberlinaggiu  : 
pilotai  dire  che  quelle  erano  tolulluoie  , que- 
ste impudiebe.  Auebe  la  lesta  del  primo  niig- 
giO,detlinala  ad  ooorire  le  caste  effnioni  del- 
la famiglia  e ebe  ci  ricorda  quelle  molle  leste 
annicertarie  con  cui  la  pilriarcale  Germania 
rende  incora  omaggio  alla  tirtude  e all'amu* 
re,  iauoeenle  in  tuT  principio,  era  poscia  de- 
generata in  così  aperta  Ikenxa  che  lo  aletso 
Tiberio  ne  arrosti  (notale  Tiberiol  ) «d  ordì* 
uò  ebe  ioise  abolita.  Ala  io  que'  tempi  iiou 
atetano  foi  xa  che  le  leggi  triste  o tii  snoiche, 
e quindi  in -brete  ai  rinuotò  a ti  ipartc  per 
tutta  Europa- 

Ma  dote  li  punte  arfermare  che  la  daota 
preaao  gli  antichi  teneise  proprio  il  auo  aeg- 
gio,  ti  lu  sul  lenirò.  Essa  c'eoti  ava  cosi  nella 
tragedia  che  nella  commedia  ; roaetlota  u 
grate  iieiruoi,  famigliare  ed  allegra  nella 
altra.  1 Grea,  abilissimi  nel  riunire  in  uu 
dramma  lutti  que'  lenociuii  che  il  potevauu 
I elidere  più  piacevole  ed  io  pari  tempo  più 
eSprettito  e commovente,  nou  avevano  ti  aa- 
curato  d*  intrometterti  a quando  a quando 
la  danta  in  que'  momenti  iu  cui  i pei  so- 
iiaggi  erano  da  qualche  grande  pastioue  agi- 
tati ; e la  reputavano  anti  coti  necettaiia 
che  nell*  Aiace  di  Sofocle,  il  cui  coro  è cuoi- 
potlo.'di  loldeli  che  non  tanno  ballare,  il 
poeta  auppone  che  in  un  Iraspoitu  di 
gioia  iotocbiiio  il  dio  Pane  regolatole  dei 
balli  dei  nomi,. pregandolo  d'  iuaplraro  lo- 
ro uoa  dama  , pirchi , dicono  cui , iii 
questo  giorno  soteune  bisogna  necessaria- 
mente  che  noi  baUiamo.  Due  torta  di  danze 
ammettevano  nella  tragedia  ; l’una,  che  eia 
la  daota  propriamente  detta , veniva  ese(tuila 
loltaoto  in  certe  occatiouì,  allorclié,per  «em- 
pio, uoa  lieta  novella  tforxava  il  curo  ad 
abbandonarti  ai  trasporti  d’uoa  subita  giuiaj 
r altra,  ebe  s'iotrodutte  molto  più  lardi  nella 
tragedia , era  quella  che,  regolando  ì inuvi- 
mentia  le  diverte  iuflettioiii  dei  corpi,  per- 
veniva a dipingere  con  maggiore  preciiione 
le  atiooi,  ì eoituffii  e gli  affelli  : danti  la  pi  i- 
ma  , mimica  la  acconcia.  Qu«t'  ultima  ape- 


ima  ,1 

prinra  fonia  di  maggw.  La  dama  nuxiale  non -Jaie  di  daOta,  non  «tendo  come  rarrooma 
ngaseba  ua*  otcons  pìttora  dalle  più  tegre-  vebe  un  seguilo  di  movimenti  in  cadente  e 

■tatraw  dal^ malrimooio.  Gii  in  generale  le  c :r  _._  _l-  . 

<we  rcNMuàuvetaao  una  Ubarti  nelle  mo- 
*<«€  ebe  olAra|Matata  d'  assai  i limili  dell’ o- 
■Ktlo,  f nqu  aono  nemmeno  per  qu«ta  parte 
■fa  Itgragsóarti  alle  greche.  Le  seconde,  meno 
finis  quella  jaoeMnta  nulla  commedia  che,  al 
tlire  degli  ilikiei,  parttciparoooalle  ìndeceme 
Mio  di  qóeUa  formo  dratuaralira,  sì  riscotiro- 
aeaal amarle  q*  quella  inaptautaseosuste  che 
|la  vita  pagauu  lotta  aateriorè  aveva  comuuìu- 
jhi  ai  «oatuini  q,alle  arti  degU  adlìchi  ; le  prì- 
me  ritrassero  quasi  sempre  quella  spatenlosa 
j rorrutione  che  aoUo  gl' imperatori,  SU’ asserì- 


di  riposi  espreMÌvi , è mauifirsto  ebe  dove- 
va grandemente  diversificare  nelle  diRereuti 
specie  di  drammi.  Cosi  i passi  e i gesti  Hi 
un  interm«to  eroico  e guerriero  stevauu 
qtiakbe  Cosa  di  brusco , dì  violento  , di 
precipHsto , qualche  cosa  che  «primeva 
i’suiuae  e la  forte;  quelli  amoroai  iiireco 
erano  regolati  sopra  ooa  misura  più  leale 
e teneveno  più  della  gratia  che  del  vi- 
gore . Però  ciu«le  due  forme  noo  area- 
DO  limiti  ebe  te  aeparassero  ; eraoo  acmpre 
gli  aleisi  attori  che  le  esvgiiivano  diali  o la 
repeotioa  iospiiaiioue  destala  ora  dalle  pa- 
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iole  or»  «1»IU  tniisic»  Hel  diatmn»*  ed  ese» 
guivami  r un»  piuUoslo  che  I altra  a noi  ni» 
rhel»  inspirazione  eia  più  o meno  violenla. 
Famosa  fra  liille  fu  ta  danza  delle  Furie  nel- 
le Kumrniili  d'Escliilo  , allorché  quesle  spa* 
▼eniose  ininislre  d*  uua  inesorabile  giusliua 
fii  aggruppano  presso  il  milricida  Oresie  c 
gli  Cantano  alle  orecchie  un  coro  tuleioalc 
incuaiirlo  inloruo  la  terribile  ridda. 

Sa  *1*,  il  •!  mna»a  i»  d*a»*, 

Menlra  «lei  lì«m  cmU> 

SfMt;:*r  I*  l<M  «J  in(«zair  ••  placa 

Q««l«  tali*  Mina  «tcrciMa*  patauia, 

FaCrontano  gli  Storici  che  quelle  diviniti 
nifernali  comparvero  per  la  prima  voUa  sulle 
scene  colla  faccia  coperta  di  pallide  larve  , 
con  torce  accese  in  mano,  con  serpanti  m 
trifcciati  agfi  scomposti  Capelli,  seguile  da 
numeroso  corteggio  di  spettri.  Al  loro  aspet- 
to, ai  loro  ruggiti,  lo  spavento  s'inipadioul 
per  siffatta  guisa  dell*  assemblea  che  alcune 
lemniiiie  dìsperdctiéro  il  frullo  concetto  delle 
loro  viscere,  molli  lanciulli  morirono  e i 
magistrati,  per  impedire  che  simili  accidctiù 
SI  rmovaisero , ordinarono  che  il  coro  ni 
luogo  di  cinquanta  non  losse  più  cornposto 
che  di  quindici' allori.  A dir  veo,  ncirascol- 
tare  lab  prodigii  non  puossi  rslteoere  uu» 
esclamazione  d altissima  meravi^ì»;  iinper- 
clncchè  non  conosciamo  nulla  fra  noi  che 
vi  rassomigli , e bisogna  concludere  che  gli 
antichi  possedessero  tale  pcrfeiione  di  arte 
drammatica  di  cui  non  possiamo  nemmeno 
formarci  un*  idea,  o'fossero  molto  più  di  noi 
suscettibili  di  provare  un»  commoiionc  vio- 
lenta, o i loro  ilorici  fossero  carolai  c spacco- 
ni. lo  mi  sentirei  tonasi  tentalo  di  aUeocrmi 
all*  ultima  conclusione.  £ cosa  da  annotarsi 
esservi  stata  un'epoca  in  cui  gli  attori  dram- 
matici cantavano  e ballavano  »d  uo  temilo  stes- 
so; eserersio  cosi  faticoso  e difficile  che  non  so 
concepire  come  invece  di  piacere  non  recasse 
disgusto.  In  falli  che  sorta  di  canto  spezzato 
ed  incerto  aveva  ad  essere  quello  eseguilo  io 
mezzo  all’ agitarsi  dei  corpi , e come  poteva 
riuscire  perfetta  una  danza  in  cui  I'  attore 
doveva  dividere  1»  propria  attenzione  fra  i 
movimenti  di  essa  e le  note  del  cauto?  lo 
stetti  anzi  per  qualche  tempo  fra  due,  se  in- 
tendere in.  questo  senso  i passi  degli  autori 
che  parlano  sui  proposito,  o non  piuttosto 
con  qualche  erudito  trovare  accennata  in 
quei  luoghi  la  riunione  del  canto  e del  gesto 
in  uno  stesso  individuo.  Ma  d*  aluoiide  si 
parla  colà  della  separazione  avveoula  più 
tardi  fra  queste  due  azioni  che  congiunte  tot  * 
navano  troppo  faticose  airattore;e  quanto  mi 
pareva  naturale  che  uo  artista  drammatico 
rantasse  e gestisse  ad  uo  tempo,  alti  elianto 
sembravami  strano  rhe  ubo  dietro  le  scene 
rantasse  e 1*  altro  sul  dinanzi  ci  applicasse 
I gesti  relativi  a que' canti.  Il  canto  e la  de- 
clamazione (che  gli  presso  gii  antichi  que 


st’  ultima  per  le  sue  armoniose  cadenze 
litraeva  molto  del  primo)  sono  cosi  inliroa* 
mente  legali  col  gesto  da  nou  poterti  c^ilo 
staccare  se  non  che  a danno  delle  veulà  ed 
anche  delia  leati  ale  illusione.  K poi,  i passi 
degli  autor*  pai  Uno  chiaro  abbastanza.  Sve-  i 

Ionio  racconta  die  Caligola  fatti  venire  a Se  i 

i principali  personaggi  dello  stato,  entrò  al  i 
suono  degli  strometili  odia  camera  ove  erano  i 
radunati  et  desuliato  cantico  abiit  ; locchè 
vorrebbe  dire:  e ballata  una  cantone  se  ne 
andò.  Ora  per  qual  modo  puossi  baiUre  una 
canzone  se  noo  che  secondando  coi  salti  e 
coi  movimenti  del  corpo  T armooia  de*  suoi 
versi  ? Luciano  dice  aperlamcole  che  olire 
volte  uno  stesso  autore  damava  e cantava  ; 
ma  siccome  U movimento  impediva  la  re* 
spiratione,  trovassi  pià  conveniente  di  fare 
che  gli  ani  damassero^  cantassero  altn, 

E Tito  Livio  pai  laodo,  al  lih.  delle  sue 
Storie,  del  celebre  Andronico  aflferma,  avere 
aoch*  egli  chiesto  un  eguale  privilegio  per  se 
ed  ottenutolo:  dicitur  cantum  egisse  alufuatt’ 
to  magis  vigenti  mota  , tjuia  nihil  vocis 
usai  impedieb  it.  inde  ad  manum  cantari  hi-  , 
slnonibns  coeptum  • ...  dìverbùufue  tantum 
ìpsorum  voci  relieta-  Vossio  riportando  que- 
sto passo  lo  spiega  anch'egli  siccome  uua 
divisione  avvenuta  allora  fra  il  cauto  e la  dan- 
za, oou^fra  il  gesto  e la  voce.  Intendevano  poi 
sotto  il  nome  di  eaniicum  un  intermezzo  io 
cui  il  ballerioo,  imitando  uirasmoe  qualun- 
que coi  gesti,  s'abbandomva  et  proprio  en- 
tusiasmo, mentre  quegli  che  cantava  le  parole 
seguiva  colle  sue  cadenze  i movimenti  del 
ballerioo  e cacitav»,  come  dice  Livio,  ad  ma- 
num. 

Quando  1*  impero  romano  crollò  sotto  il 
possente  urte  deMe  invafiont  barbariche  , 
insieme  alle  altre  arti  e alle  scienze  restò  se- 
polta fra  quelle  rovine  airche  Tarte  del  ballo: 
dico  l'arte,  imperciocché  il  ballo  considerato 
Come  un  muoversi  più  o meno  misuralo  del 
corpo  é comune  m tutte  le  (oazioni  dalla  piu 
cella  alla  più  selvaggia  e sarà  stalo  tu  costu- 
manza auebe  presso  que*  barbari.  Ma  lascio 
pensare  a voi  che  sorta  di  baiti  dovevano  esse- 
re quelli  eseguili  al  chiarore  delle  ioceudiate 
città,  io  mezzo  al  lamenti  delle  disperse  o di« 
strutte  popolazioni,  nell' tnebbriameoio  di, 
quelle  sanguinose  vitloriel  E poi  quelle  orde 
avevano  abbandonato  le  toro  capaiioe,  a'eranq 
tolte  alle  loro  terre  , venivano  giù  spioie  da 
un’  invisibile  forza  e si  gettavano  atlraverpq 
il  vasto  mondo  romano  a rintracciarvi  ouóve 
abiUtioni  e nuove  famiglie:  perciò  scncciairi* 
ci  ad  uo  tempo  e scacciate  dovevano  parteci- 
pare alcun  poco  della  tristezza  dell*  esule  I 
iKMi  essere  mollo  propense  ai  canti  e alle  dati- 
ze  che  sono  quasi  sempre  I*  espressione  del* 
la  domestica  telicifè.  lo  non  vi  saprei  dire  so 
l'ideajdf  queir  iioiversale  ttavasamenio  di 
ogni  ordine  civile  e politico, di  quelU  »paveO 
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IftM  niioa  operala  dal  ferro  e dal  fuoco  dei 
I btibari , di  quello  Stupore  in  cui  er;iiio  ca- 

I dute  le  naxioui  sottoposte  al  tremendo  HageU 

I lo,  lasciassero  una  traccia  profonda  uella  mia 

t fantasia  e le  comunicassero  teodeoza  a tinge* 

I re  IO  u^rt  colori  tutto  ciò  chea  quella  lut« 

\ Itiosa  epoca  si  rifeiisce  : ma  è certo  che  io 

« uofi  so  raHìgurarmi  quelle  orde  allrimeiili 

rbe  immerse  in  una  cupa  tristezza  e straniere 
I alle  tranquille  gioie  che  di  tratto  in  tratto 

I confortano  T esistenza.  Nè  i reggimenti  feti* 

I dili  potevano  loimare  più  favorevoli  alla 

I dsnu  di  quello  il  fossero  state  le  orge  dei 

I barbari.  Il  superbo  isoUmeiito  ed  il  sospet* 

( lo  reciproco  in  che  vivevano  quegli  innu* 

1 rnerevoii  tirannelti,  non  erano  i piu  proprii 

I a promuovere  quelle  liete  espansioni  dell*  a* 

nino  che  si  servono  del  cauto  e del  ImiIIo  a 
rendere  più  allegri  i festini  e più  vivaci  le 
mrose.  Però  in  quelle  feste  dell*  antica  ca« 
valletia  in  cui  la  più  bella  fra  le  donne 
t era  Keha  a premiare  il  piii  valoroso  fra  gli 

I uomini , le  danze  concorrevano  aneli*  esse 

i a lare  più  splendidi  i triouti  della  gloria  e 

t della  bellezza. 

\ Intanto  i governi  repubblicani  in  Italia , 

I le  comuni  affi  ancate  io  Francia,  e più  lardi 

t le  islegaoii  coiti  dei  principi,  risvegliando 

i r amore  assopito  delle  arti  ed  introducendo 

I il  lusso  e la  magnificenza  negli  usi  civili, 

I levarono  il  ImIIo  ad  no*  altezza  che  non  ave* 

I **  aggiunto  per  lo  innanzi,  facendone  una 

( Iboie  di  sociali  piaceri.  Le  più  usiiste  fra 

I quelle  danze  erano  il  brando  , la  gagliar» 

I da  e la  corrente,  daoze  molto  mosse,  appar* 

j lenenti  ad  un  genere  di  hallo  che  appunto 

I per  questo  dieevnsi  soUevato;  la  tresca^  com- 

posta da  un  vario  e peipeluo  iiilrecciarsi 
di  molle  persone  : il  ballo  tondo  che  più 
ballerini  facevano  pigliandosi  a mano  e for* 

I laaodo  un  circolo  detto  ridda  e carolai  e più 
I Vicino  a*  tempi  nostri  il  minuetto,  la  ciac- 

I coaa  e la  che  sono  forse  lt(più  belle 

I e nobili  fra  tutte  le  danze.  Ma  in  Francia, 

come  abbiamo  veduto  all*  articolo  Balleri* 

I ^0.  sorgeva  per  opera  di  Daubervat,  di  Gar- 

I del  e di  yestris  il  padre,  la  nuova  arte,  la 

I quale  copiando  dalla  natura  quel  tanto  che 

ossa  ba  di  elegante  e rigettando  o modifi* 
caudo  CIÒ  che  sente  di  rozzo  e triviale  , 
uoeodovi  le  bellezze  della  statuaria  ed  arric* 
cbeiidola  coi  tnovimenti  di  perpendicolo  e 
d'  equilibrio  stranieri  una  volta  alta  danza, 
sollevò  alta  la  fama  di  se,  e sotto  il  nome 
, di  ballo  classico  si  rese  quasi  assoluta  si* 

I S'*^ra  delle  sale  e dei  teatri,  scacciandone 

I tutte  le  forme  di  ballo  ebe  avevano  regnato 

I prima  di  lui.  Allora  non  s*  ebbe  più  a di* 

I scorrere  «.lie  di  asoli  , di  passi  a due,  di 

I terzctU,e  di  quadriglie^  ed  anche  io  Italia, 

^ lascati  da  cmUo  gh  aultebi  balli  nazionali, 

^ venne  abbracciala  e seguita  la  moderna  scuo* 

la  francese.  Due  Italiane  però  a*  di  Dositi,  e 
’i  Encu'l,  fot.  III.  fase-  44* 
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sono  esse  U Taglioni  e la  Cernto , to- 
gliendosi alle  norme  tracciale  dai  glandi 
artisti  che  le  precedettero  quel  tanto  che 
baata  a conseguire  originalità  senxa  cadere 
nel  falso,  tentarono  anche  nel  ballo  una 
rivoluzione  simile  a quella  che  altri  compie- 
va nella  letteratura  e nell*  arti.  Chi  le  vide 
avrà  osservato  la  singolarità  dei  loro  movi- 
menti dovuti  ad  Ufi*  eslreriia  agilità  e leg- 
gerezza della  persona  ed  eseguiti  senza  che 
apparisca  I*  arte  e lo  sforzo  : avrà  scoperto 
in  quelle  loro  danze  i due  principali  eie* 
menti  introdotti  ultimamente  nelle  opere  ar* 
tisliche  e letterarie,  cioè  a dire  il  libero  an- 
damento dell*  inspirazione  e la  popolarità 
delle  forme.  Infatti  esse  si  tolsero  per  gran 
parte  ai  classici  modi  della  scuola  ftaucese 
e si  diedero  ad  un  fare  più  largo:  non  se* 
guirono  r arte,  si  lasciarono  piuttosto  con- 
durre dalle  facili  inspirazioni  della  natura.  La 
mollezza  e l’espresitoue  degli  aiieggiameiiti 
sostituirono  al  puro  disegno  statuaiiu  che  vi 
conleiila  lo  sguardo  ma  vi  lascia  freddo  il 
cuore:  9 se  le  loro  posiaìont  riuscirono  me- 
no regolari,  meno  artistiche,  ci  guadagnato* 
DO  dui  lato  del  sentimento.  Persuase  infine 
che  la  classica  scuola  non  dovesse  possede- 
re sola  il  privilegio  di  comparire  sulla  sce- 
oa  , e che  in  quelle  danze  oaziunali,  quasi 
unico  couloilo  alla  dura  vita  del  couladiuo 
e deir  artigiano  , fosse  abbastanza  poesia 
per  poterle  lecare  inqauzi  alle  educale  per- 
sone, se  ne  impossessarono  togliendo  loro 
ciò  che  potevano  avere  di  plebeo  ed  abbel- 
lendole di  tutte  le  grazie  dell’ai  ie.  Non  è mica 
che  la  scuola  classica  escluda  del  tutto  le  dan- 
ze popolari  : essa  le  ammette  sotto  il  nome  di 
balli  di  carattere  I ma  (e  tiene  io  conio  di 
secondane  e ne  fa  parcissimo  uso.  lo  inve- 
ce VOI  rei  che  tenessero  il  luogo  pi  incipale, 
od  almeno  si  avvicendassero  in  numero  e* 
gusle  alle  classiche.  Il  ballo  popolare  ha  iu 
se  alcune  vergini  bellezze  che  vi  appoi ta- 
llo in  vederle  una  singolare  sensazione  di 
compiacenza.  Esso  varia  a seconda  dei  tempi, 
dei  luoghi  e delie  nazioni  : è uno  e molte.* 
plice  e sì  conserva  tradizionalmente  co- 
stante. 

Presso  gl*  Indiani  U danza  forma  anco- 
ra  parte  del  culto.  Ilannovi  le  Defedassi 
che  gli  Europei  conoscono  salto  il  nome  di 
/?aiVi(/ere(f^),dal  poi  loghese  Balia<leiras,tian- 
zatrici , le  quali  cuuiaa*ate  agli  dei  fino  dalla 
fanciullezza,  gli  accompagnano  nelle  proces- 
sioni csotando  e ballando  dinanzi  le  loro  ima- 
gioì.  1 Bramini  che  te  inslruiscooo  nella  lo* 
ro  gioventù,  oe  raccolgono  le  primizie,  per 
cui  esse  la  finiscono  poi  col  diveolare  don- 
ne pubbliche.  Allora  formano  un  cor|>o  da 
sole  e s'associano  coti  musici  per  andai  sene 
a trastullar  coi  cauli  e cui  balli  coloro  che 
le  fanno  appellare*  Queste  giovani  ballano 
al  8U0D0  de!  tal,  speae  di  cembalo,  e del 
87 
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mataian  ( Umburiiio  ),  ch«  destano  io  esse 
il  brio  e I'  allegrezza  e regoUiio  i loio  pns> 
»i  colla  battuta.  Il  moto  dei  loro  occhi  che 
leiigono  semichiusi,  te  molli  iiiflessioui  d uo 
corpo  agito  e lascivo,  il  languore  della  loro 
voce.  niHuiretiaiio  una  somma  voluttà  e con* 
ciiNuo  i sensi  al  piacere. 

Anche  in  Egiljo  ed  in  Barberia  la  danza 
è l'iserbata  alle  liglie  della  licenza  e alle 
schiave-  I licclii  MaOri  assisi  tnollemenie 
nei  loro  rliioschi,  ravvolti  in  un  nembo  odo 
roso  di  fumo  e composti  a quella  grave  im- 
iiiubih'tà  dell*  ozio  orientale,  Ialino  venire  a 
se  queste  doiioe  che  si  dicono  a/me,  e beano 
por  lunghe  ore  i loro  sguai  di  in  quelle  vo- 
luttuose movenze-  Il  Panami,  che  ue  tu  testi* 
luoiiiu  oculare,  i<*cconta  die  le  dauzalrici 
moresche  non  ballano  giammai  meacuUte  con 
nuciiini  ; ma  quasi  sempre  una  per  volta  e 
lineai  più.e  poco  spailo  loro  abbisogna,  consi- 
stendo tutta  r arte  dei  loto  moviineuti  nello 
Sporgere  ora  un  braccio  ora  V altro  , nelT  a* 
v.iuzare  ora  questo  ora  quel  Haoco,  nell*  agi* 
tare  un  velo  od  un- fnzzoieuo,  accompagoan* 
do  i loro  moti  e le  loro’ attitudiui  con  sor» 
usi  ed  occhiate  coiTispondeoli  sempre  agli 
amorosi  misteri,  il  fommo  poi  dei  loro  ta. 
lento  è riposto  nel  muovere  ed  agiisre  con 
ima  iudescrivibile  celerità  la  parte  infeiiore 
della  persona  restando  peiTettaineuie  iintno- 
hiie  U supei'ioie;  il  che  rien  fatto  con  mae- 
stria ma  cou  somma  indecenza. 

lo  Grecia , paese  nel  quale  si  sono  piu 
che  alti  ove  conservali  gli  usi  e le  credenze 
del  paganesimo  , le  danze  rassomigliano  mol- 
to alle  antiche.  Esse  si  dividono  au«*ura  in 
due  specie:  le  danze  propriamente  Hetlt  e 
le  imiiative.  Le  prime  , che  si  eseguiscono 
in  tutte  le  feste- domestiche  , nelle  cerimonie 
nuziali  e nei  panegi^ris,' cioè  a dire  in  quelle 
sagre  che  si  fanno  ad  onore  di  qualche  san- 
to . hanno  piuttosto  il  carattere  della  forza 
che  quello  della  voluttà,  e preteriscono  la 
forma  del  ballo  tondo.  Le  seconde  s’accom* 
pagoano  sempre  ad  una  canzone  . la  quale 
potrebbe  convenientemente  appellarsi  balla- 
ta nel  senso  preciso  che  ebbe  questo  termi* 
ii*t  iiell'auticii  poesia  provenzale.  In  generale, 
nir  asserire  di'  Fauriel  , la  danza  greca  ha 
iiilenzione  mimica  piò  o meno  espressa , 
più  o meno  velata.  Ciascuna  provincia  fa  mo* 
atra  di  qualche  danza  paiiicotàre  che  è sem* 
prc  figurata  e pare  non  essere  che  la  tra- 
dizione d*  un*  aulica  pauiomima  destinata  io 
origine  a rappi  esentare  uu^  azioue  qualun- 
que, islorica  o favolosa.  Queste  danze  hanno 
tutte  una  canzone  che  è loro  esclusivamente 
propria:  nascono'  con  essa  ad  un  iempo{ 
vengono  insieme  eseguita  e cadono  con  essa 
m disuso  e iu  obbKo. 

Io  IspagiiM  il  ballo  è popolarissimo  : esso 
fbnna  la  delizia  dei  nobili  ed  d tiaiteoìmento 
festivo  dei  popolaui.  Fino  dai  tempi  deilg 


domina’ztone  i-omana  erano  in  fama  le  danza 
betirhe  e gaditane  : nè  quel  costume  venne 
meno  giammai , anzi  si  rinforzò  sotto  il  do* 
minio  degli  Arabi , avidi  per  loro  natura 
del  diletto  eh*  esso  procaccia.  Le  danze  spa- 
gnuole  s*  avvicinano  assai  a)  fare  delle  mo- 
resche : tanto  gli  uoioiui  che  le  donne  ap* 
pena  muovono  le  persone  ballaiido , e le 
donne  specialmente,  il  moto  delle  quali  è io* 
cessante  ma  a stento  sensibile.  Quelle  daote 
sono  composte  di  tanti  piccioli  passi  or  lenti 
or  rapidi , di  tanti  graziosi  atleggiamenlr 
quando  voluttuosi  e quando  severi,  accom- 
pagnali da  un  celere  e forte  picchiare  dei 
calcagni  uel  suolo  e da  scoppiettio  delle  dila 
regolare  e a tempo  di  musica.  In  esse  è 
ritratto  a maraviglia  il  carattere  grave  e Se- 
ro della  Spagmiola,  che  sente  Unto  piti  il 
dotore  e U giura  delle  passioni  quanto  meuo 
lo  manifesta  cogli  atti  esterni  del  corpo. 

Le  danze  italiane  hanno  un  carattere  piu 
gaio  e movimenti  più  vivaci,  dipiiigeudo  esat- 
tamente ì costumi  dì  una  naiioue  allegra  e 
proclive  al  piacere.  Quelle  però  dell*  Italia 
inei  idtQiuIe , e specialmente  le  napohlane, 
suinigliano  molto  alle  spagnuole:  solo  che 
in  esse  havvi  più  bnu,  e allo  scuppieliare 
delle  dita  veiigouo  sostituite  volomieri  le  uac- 
bere. 

Per  ultimo  le  danze  dei  popoli  sellefilrto- 
nali  sono  in  generale  d*  un  lare  concitato,  e 
si  compongono  di  mosse  slanciate  in  giro. 
K vibrale  che  non  mancano  di  grazia  e di 
viiUitià;  apfcialmente  quelle  del  focoso  Po- 
Ureo  rlie,  bisognoso  dì  agitazione,  I»  cerca 
nella  foga  di  que’  gin  rapidi  e aio  per  dire 
volali. 

Accenno  separatamente  le  dante  chiuesi 
d*  nn  carattere  loro  proprio  e diverso  da 
quello  di  mite  le  altre,  consistendo  iu  certi 
strani  moti  ed  in  certi  passi  agii?  e goffi  ad 
un  tempo  che  le  farebbero  quasi  riguardare 
siccome  um  ridicola  parodia  delia  danza. 
Anche  sul  teatro  il  passo  chinese  è posto 
coirmg/cse  e con  quello  deg/f  zoceo/i,  che 
appartengono  ai  passi  dì  caricatura  e forma- 
no il  geoei  e del  basso  cantico. 

Da  questo  breve  quadro  delle  danze  po- 
polari presso  le  varie  nazioni  apparisce  ma- 
nifesta riuvariabilc  legge  per  la  quale  esse 
sotto  il  cielo  del  mezzodì,  cousisleudo  piq 
che  altro  io  piccioli  e voluttuosi  inovimeoli 
della  pei  sona,  riescono  assai  poco  slacciate, 
e aolo  Innto  più  il  diveogooo,  quanto  più  si 
vanno  inoltrando  nelle  temperate  regioni  fi- 
no a che  sotto  cieli  più  freddi  ai  perdono 
nei  vortici  del  walit  e uel  correre  turbinoso 
della  galoppe.  Della  qual  legge  , il  cui  fon- 
damento tu  forse  in  una  fìsica  causa,  cioè 
a dire  nel  maggior  bisogno  di  moto  che  per 
la  rigidezza  del  clima  deve  sentire  il  setten- 
trionale, io  uOD  conosco  che  qualche  appa- 
rente eccezione,  come  !■  tarantella  uapole* 
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tin»  eci  i!  saltarelio  ch«  si  bilia  ptr  le  »ie 
dell’antica  regina  dell'  universo.  Dico  appa- 
rrole,  lendocliè  cesia  di  essere  tale  'qualora 
SI  nlletia  che  la  tarantella , espressione  in 
origine  di  un  atroce  dolore,  assunse  i moli 
couctlali  della  convulsione;  ed  il  saltarello, 
cbe  vieti  ballato  nel  carnovale,  anziché  il 
carattere  proprio  della  nazione,  licorda  piut- 
tosto gli  aiiticbi  aalurnab  di  quella  città*  Di 
questi  nazionali  balletti  comparvero  fino  ad 
ora  sovra  le  scene:  il  bolero^  il  fandanfio, 
la  cachucha  e la  ùf^heddla  apagnuoli  . 
la  tara/itciia  t la  provenzale  ^ la  furlana,  la 
gavotta , la  tirolese , la  stiriaim.  ['alemanna, 
la  mazurka  polacca  , la  cr/icoyin/ia  , la 
scozzese,  la  cosneca  c la  russa, 

K qui  sollevo  un  voto  cbe  non  cadrà  iiia- 
KolUlo  se  gli  artisti  vorranno  glliare  uno 
iguardo  sul  mio  povero  articolo  ; ed  è die 
SI  dieoo  coraggiosaineote  a raccogliere  lino* 
Vi  balletti  nazionali  da  aggiungere  ai  pochi 
cbe  già  si  conoscono . In  questo  seco  o nel 
quale  ha  sete  di  popolarità  , c forma  essa 
I elemento  principale  delle  arti,  lìesce  strano 
cbe  il  ballo  voglia  starsene  slrelUmeiUe  rac- 
chiuso nelle  classiche  leggi  e appena  si  trovi 
quatrliediino  che  di  tratto  in  tratto  ardisca 
()' infraiigei  le.  Eppure  non  si  creda  che  la 
danza  popolare  debba  aversi  in  dispregio 
perchè  di  facile  tnseguarnenlo  , che  anzi  io 
la  reputo  impossibile  ad  insegnarsi  c mot- 
lo  difiìcile  ari  essei  e appresa.  La  danza  clas- 
tica ha  sue  immutabili  noi  me  ; partite  >n 
essa  da  poaizioiil  (uudanieutali  , da  que> 
Ite  ai  passi  , dai  passi  alle  alligazioni,  e 
per  le  andU  non  iulenoUe  d'  una  catena 
giuogele  al  sommo  dell’ arte;  in  e*>*  infine 
le  leggi  del  bello  furouo  da  lunga  stagione 
statuite  : voi  non  avete  a scegliere , ad  ab- 
bellire, dovete  solo  copiare.  Ma  la  seconda, 
cbe  non  conosce  altre  leggi  che  quelle  della 
natura,  che  rintraccia  e trova  estemporanea* 
nirnic  I*  inspirazione  nel  confuso  agitarsi 
delie  passioni , die  quindi  può  essere  ora 
molle  oia  vibrala,  quando  tranquilla  quan- 
do furiosa,  talvolta  giaztosa  e tal  altra  sel- 
vaggia, spesso  ingenua  fino  alla  tiivialità, 
spesso  voluttuosa  fino  airìndecciiza,  richiede 
uo  ingegno  non  comune,  una  particolare  ac- 
curatezza d’osservazione,  un  fino  criterio  cbe 
VI  faccia  fondere  in  uu  iiisietne  gentile  cosi 
diversi  e spesso  coniraddllorii  elementi,  leiv* 
za  che  poi  se  ne  abbia  a siiatnrare  la  forma 
e svisare  la  parlicoiare  fisonomia.  Grande 
fatica  invero, non  dissimile  da  quella  di  chi 
percorre  le  contrade  di  un  regno  per  riuni- 
re, ordinare  e correggere  quegli  sparsi  a- 
vauzi  di  poesia  tradizionale  cbe  vei'gini  si 
rinvengono  solo  a stento  sulle  labbra  di  p<^ 
chi  uomini  non  mutati  ancora  dalle  civili  imi- 
tazioni. E mi  sembra  cbe  oltre  al  diletto  si 
debba  trarre  anche  qualche  utile  dalla  rap- 
preseiitazioae  di  que  popolari  balletti  ; certo 


più  che  non  ne  potete  trorare  m un  passo  a 
due.  Il  ballo  nazionale , simile  nlla  puesta 
popolare  e figlio  anch’  esso  delle  iiiedi*sMn« 
od  almeno  di  sitniglianti  cagtoui,  ha  mrim* 
pronta  in  se  cbe  vi  può  far  ravvisare  fiuo 
ad  un  certo  segno  il  grado  di  civiltà  d*  un 
popolo,  la  sua  forza  morale  , le  straniere  io- 
fluenzc  ed  anche  più  o meno  i suoi  sociali 
costumi.  1 Negri,  che  sono  naturalmente  se- 
reni e gai,  salutano  sempre  il  Irainoiilo  del 
sole  con  voci  dì  festosa  alle^rezia  a cui  ac- 
coppiano i lieti  loro  balli . *Ì  radetti  schiavi 
lunge  dai  pairii  focolari,  non  lasciano  per 
questo  la  colidiana  loro  danza,  ma  sembrano 
allora  incurvarsi  sotto  il  peso  dei  ferri  e i 
loro  nioviineiili  non  sono  che  I espressione 
d*  un  alto  e concentrato  dolore.  Così  chi  ha 

osservalo  attentamente  la  cachucha  e la  ta- 
rantella avrà  veduto  in  quante  mosse  U se- 
conda ritragga  appiintiuu  la  prima  e in  quan- 
te venisse  quella  da  questa  modificata  ; ciò 
che  facilmente  si  spiega  qualora  si  rdlctla  al- 
la lunga  dominazione  spaglinola  nel  reame  di 
Napoli.  Nè  le  danze  non  sono  le  pi  ime  Ira  le 
insiiliizioiji  dei  iloniiiiaiili  che  Si  comuiiicbmo 
ai  vinti,  perchè  appunto  le  feste  dei  vincitori 
sono  la  pi  ima  cosa  die  succede  ad  una  otte- 
nula  vittoria.  E la  messe  di  questi  balli  popo- 
lari la  è abbondaiilissima.Ne  ofTì  irebbero  agli 
artisti  le  poetiche  montagne  della  Scozia,  le 
svizzere  valli,  il  lontano  Settentrione,  questa 
nostra  bellissiiua  Italia,  e più  lunge  le  info- 
cate arene  degli  africani  deserti , le  beate 
regioni  ab. late  daH’Arabo,  « sovra  ogni  altra 
la  Grecia,  quella  nazione  le  cui  donne,  poste 
coi  loio  figliuoli  fra  il  servaggio  e la  morte, 
scelsero  di  precipitare  quegl’  iiiuocenli  dalle 
rupi  dell*  Et  iiiiaiilo  e di  scguiili  ad  una  ad 
una  menando  intorno  quella  terrìbile  ridda 
che  andava  vie  via  morendo  con  esse-  Perchè 
in  Grecia  non  è la  sola  allegrezza  che  in- 
spiri la  danza;  l'arte  presso  quella  nazione  ^ 
attinge  le  proprie  movenze  dai  senlimeiili 
più  mesti  deir  anima.  Fino  presso  i selvaggi 
se  ne  polrelibero  rintracciare,  imperciocché 
la  danza  è U più  universale  di  tutte  le  aiti. 

1 selvaggi,  per  esempio,  dell* America  sel- 
tetilrioiiale  , simili  ai  Greci  antichi , iotrqdu- 
COMO  la  danza  in  tulle  le  azioni  della  vita  ; 
essi  danzano  nei  maritaggi  e le  femmine  fan- 
no parte  di  questa  danza  , danzano  per  ri- 
cevere un  ospite  I danzano  al  tempo  della 
rìrolla,  danzano  soprattutto  per  onorare  i fu- 
nerali dei  toro  morti.  Ciascuna  caccia  ha  la 
sua  danza  che  consiste  oeiriraitaziooe  dei  nio- 
vìmeiiti  , dei  costumi , dei  gridi  dell  animale 
che  viene  cacciato  ; e se  la  nazione  iutra- 
prende  una  guerra,  gli  armati  che  vi  preri- 
dono  parte  vi  premettono  delle  spaventevoli 
danze.  Così  pure  la  danza  s^accompagna  >illa. 
gioia  del  trionfo,  e allora  si  veggono  leste 
e braccia  e membra  mulilale  e cranii  sos- 
pesi colle  sanguinanti  capigliature  alle  pie- 
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rliH.  «•  inlorno  a questi  uua  bn>idii  di  riiii* 
tmndi  che  si  sconlorroiio  e saltano  coiiriih 
titint'iiU*  mandando  dtq’li  orribili  urli.  Nè 
dt;ve  nasreie  s^umento  se  il  pubblico  uou 
tic  arcuglie  alcuno  Uvorevolmeute  e lo  io* 
colpa  di  ti  ivialiiàf  giacché  nel  pubblico  è po* 
tantissima  la  fot  za  delle  abitudini.  Uua  sorte 
rgiiait*  in  lederatuia  iorontrò  per  molti  anni 
r Àlfrtdo  Mei^ter  d»*l  Goethe.,  nel  quale  lo 
Riiloie  tentò  di  far  iscalurire  la  poesia  dalle 
81' nazioni  più  semplici  deila  vita;  e a doo 
dissimile  t se  non  peggiore  « Soggiacerebbero 
le  tragedie  dello  Shakspeare  rappresentate  in 
Italia,  benché  pochi  certo  osassero  negare  ad 
esse  il  nome  di  capolavori.  Ella  è singolare 
cosa  che  si  voglia  sempre  ed  iti  tutto  l*arle 
e nulla  più  t eppure  mi  sembra  uessuna 
sventura  ne  accaderebbe  se  alle  opere  del* 
r ai  le  s'iniroineilessero  anche  quelle  creale 
dal  genio  incollo  dell*  uomo,  il  quale  essen* 
th»  uno  dei  prodotti  della  natura,  genera  una 
im|>ressiuiie  che  lieue  alcun  poco  di  quella 
provata  nei  contemplare  il  rorso  d*  un  fiume, 
l'aspetto  pittoresco  delle  nubi  che  si  raggrup- 
pano  dietro  tl  soie  che  tramonta  , i rami  iu’ 
trecciautisi  d*  una  secolate  foresta.  È vero 
eh*  egli  è uu  tristo  compenso  raflalicarst 
dietro  una  cosa  che  deve  poi  essere  così  scar- 
samente retribuita  d'applausi.  Ma  ilsofferire 
per  un  principio  fu  sempre  santo  e desidera* 
bile;  e poi  al  lungo  andare  le  abitudini  li 
vincono  , e a llora  trioofa  la  veritè 

(giunto  ho  detto  fino  adesso  sull*  arte  del 
baho  non  è lutto  ancora,  dovendosi  anche 
considerai  la  come  mezzo  di  fìsica  edurjizioue. 
Infiiii, sottopoi  re  le  membra  ancora  tenere  e 
giovinette  ad  una  Serie  di  movimenti  agili,  gra- 
ziosi e regolari,  uon  può  che  influire  favore- 
voliiieute  sui  loro  perfellu  sviluppo,  lo  vidi 
del  prodigi  io  qualche  fanciullo  rachitico  sot- 
toj>osto  di  buon*  ora  ad  uo  tale  esercizio. 
Vidi  sotto  l*uso  abituale  di  alcuni  movimenti 
suggeriti  da  un  saggio  maestro, le  gambe  con* 
torlo  alcun  poco  raddirizzarsi , aprirsi  le  ser* 
rate  gioocebia,  le  spalle  alte  e ristrette  allar- 
garsi , le  scapole  prominenti  rientrare;  tutte 
le  membra  insomma  risentirsi  del  benefico 
influsso  se  non  belle,  farsi  meno  delormi. 
Ma  di  questa  parte  non  posso  che  fare  lieve 
cenno , imperciocché  a dettare  saoé  regole 
sovra  tale  proposito  e*  ci  vorrebbe  una  luu^a 
pratica  dell*  arte  guidati  da  un  sauo  criterio, 
per  istudiare  prima  e poi  stabilire  quali  mo- 
vimenti siano  atti  a togliere  o a modificare 
piuttosto  questo  che  quel  difetto.Io  generate, 
è facile  comprendere  che  uu  membro  tenuto 
più  degli  altri  in  esercizio  deve  acquistare  io 
confronto  di  quelli  più  nutrizione  e più  forza; 
quindi  ove  sia  nel  corpo  nostro  qualche  pai  te 
per  pi  egi  esse  malattie  rimasta  debole,  gìun- 

? arassi  cuu  lai  mezzo  ad  impartirle  vigore. 

per  eguale  ragione  se  un  fanciullo 
teuda  visibilmeuk  ad  assuroeie  uaa  di  quelle 


ligure  lunghe  e maghere  che  gli  danno  un 
aspt*tlo  di  gl  acilità  e lo  rendono  più  tardi 
disposto  a funestissime  malattie,  sarà  utile 
fargli  apprendere  un  genet  e di  ballo  slancialo, 
giacché  allora  le  gambe  e i muscoli  della 
schiena  vengono  solluposii  ad  uu  violeuto 
esercizio  che  li  fortifica  tiigi  ostandoli,  ed  un. 
peditee  che  di  soveicliio  si  est(*ndann.  Al 
coiiirario,ove  il  fanciullo  mostri  di  reslarsece 
di  statura  piccola  e quasi  aggomitoUla,  gio- 
verà senza  fallo  I*  insegnai'giì  un  genere  di 
ballo  che  si  avvicini  al  seno,composto  di  pas- 
si n terra  e di  graziose  altiiudini , siccome 
quelli!  che  lenendo  in  un  moderato  esercizio 
tanto  le  gambe  che  le  braccia,  tanto  fa  metà 
iideriore  che  la  superiore  dei  corpo,  farà  die 
mite  le  parli  sue  equabilineute  si  svolgano. 
E poi  uu  uomo  che  sa  ballare.si  accostuma  a 

! lottare  diritta  la  colonna  vertebrale  ed  alta 
a lesta  , iu  che  consiste  più  che  in  altro  la 
dignità  della  figura  umana  ; acquista  un  passo 
libero . misurato  . saluta  con  grazia  , sfugge 
gli  sconci  alleggiamenit , è meno  facilmetiie 
d*  un  altro  esposto  al  pericolo  di  cadete 
perché  avvezzo  fiu  da  fauciulto  a porre  alteii* 
zione  ai  movimenti  delie  sue  gambe  , e s« 
presentai  si  Con  gai  bo  e senza  impaccio  in 
un*  adunanza.  Egli  si  è perciò  eh*  io  racco- 
mando altamente  non  venga  trascurata  una 
parte  così  importante  dell'educazione,  e siavi 
qualche  maestro  che  dedicandosi  ad  essa 
esciusivameute,  faccia  tesoro  di  esperienza  e 
tracci  alcune  norme  sicure  per  coloro  che 
vorranno  seguire  il  suo  esempio. 

Mi  resta  ora  a parlare  di  quella  parte  del 
bailo  cliiainata  con  uome  proprio  corrogra- 
/in,  che  consiste  io  uu*  azione  mimica  ese- 
guita da  pili  persone  ed  accompagnata  dal- 
la musica.  Questo  geueie  di  spettacolo  non 
conta  molti  suoi  ed  è tutto  opera  de’ nostri 
giorui.  Vuoisi  però  che  un  primo  saggio  nè 
desse  verso  la  fine  del  secolo  XV  un  Bur- 
gunzio  Botta,  gentiluomo  lombardo,  in  alcune 
feste  che  apprestò  in  Tortoua  k Galeaz- 
zo duca  di  Milano  e ad  Isabella  d*  Aragona 
sua  novella  sposa.  Ma  questo  saggio  non  tro- 
vò imitatori,  e da  queU'epoca  fino  alla  metà 
circa  del  secolo  scorso  non  parlossi  pm  di 
spettacoli  coreografìe!  ; e se  alcuno  ve  ii*eb- 
he,  esso  va  piuttosto  annoveralo  fra  i bai* 
letti  villerecci  o fra  quelli  del  basso  comico. 
L'arte  coreografìca  fu  sollevala  a più  nobile 
scopo  da  Noverrt , da  Dauberval  e da  Gei*^ 
de/,  i quali  ravvicinandula  viemmaggior- 
mente  alla  danza  imitativa  degli  antichi,  ne 
fecero  un  muto  linguaggio  capare  di  espri- 
mei'e  energicamente  le  più  alte  passioni. 
Allora  non  v'ebbe  più  soggetto  ebe  la  mi* 
mica  rifiutasse  di  trattare,  anzi  si  ;«tteoae  .*tt 
preferenza  ai  serii  e di  tragico  fìoe;  soggetti 
nella  cui  trattazione  riesci  sommo  sul  pi  incipio 
di  questo  secolo  quel  singolare  ingeguo  del 
Mi  il  ballo  irsgtco  che  giunse  a(- 
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, sio  hfsvo  ilottaiiu,  si  può  nire  cht*  morisse 

I con  lui  ; Mlmeno  dopo  U sua  morte  (uruiio 

I c»ù  fan  i b;iHi  che  iiiconlrassero  l'universale 

I approvasione  e destassero  rentiisiasmo  degli 

I spettatoli,  da  averli  più  che  altro  in  conio 

I di  quelle  brìi  Unti  comete  che  abbelliscono 

il  Cielo  per  poche  noltre  non  riloi  nano  che 
I dupo  una  Inuga  serie  di  anni.  Le  infiiiile 

, dilTìroltà  presentale  da  un  sinalio  genere  di 

Composizioni , Il  dover  accozzare  elementi 
, rosi  diversi  e ridili  li  ad  una  unità  graziosa  e 
bene  ordinata  , I*  attendere  al  disegno  dei 
gruppi,  alla  leggiadria  delie  danze  , ai  movi* 
menti  delle  comparse. alle  linee  pei  petuamen* 
tc  mobili  e svariale  che  devono  coi  corpi  loro 
trKCiaie,  alia  scelta  dei  pezzi  musicali  che 
sccompagna no  quelle  mosse,  allVlTrUu  delle 
vesti  e dei  colori  e all* agitarsi  dei  mimi; 
infine  la  conoscenza  di  quelle  passioni  che 
p’ù  si  prestano  ad  una  simile  forma  di  rap* 
prvsentazione  ; tutte  queste  cose  amineltono 
I m chi  vi  siede  alla  testa  un  ingegno  non 
cumuuc.unM  versatilità  di  laniasia  che  si 
^ piesti  a tallio  varii  soggetti,  una  serie  di  co- 

, gniziom  Hiflictle  a riuveuirsì  riunite  in  un 

, solo  individuo.  Le  quali  difficoltà  se  possono 
, di  liaito  io  tratto  essere  viole  nel  teatro  d*una 
, Capitale,  non  lo  sono  quasi  mai  in  quelli  della 

, provincia  dove  difettano  spesso  le  coppie 

I daouinli  e il  uumero  delle  comparse  , od  è 
, ristretta  la  scena, o deve  li  coreografo  servirti 
I di  vesti  non  Mppusilsmente  composte . scapi* 
Uiidone  cosi  sommamente  la  parie  speltaco- 
I Iosa  che  alla  lin  Hne  è 1*  elemento  principale 
^ del  ballo.  Però  Dauberval  non  la  pensava  di 
^ questo  modo.  Egli  scriveva  : « Conosco  chn 
^ a U inolliplicità  delle  tele  e degli  eHeUi  tnec- 

I > caiiici  può  abbag^liare  la  rooltiludiue;  ma  io 

I *•  ardisco  sprezzare  questo  mezzo  quando 
I «•  non  è adattato  ait*  argomento  : io  trailo  la 
I *•  pantomima  «dii  ballo, e voglio  lasciare  tulio 
I **  I*  Ofioi  e d’ un  buon  successo  a queste  due 
I •*  arti.  Mun  mi  basta  piacere  agli  occhi,  vo- 

^ " gito  coitmiuovere  il  cuore  •*.  Ma  io  non 

^iloKrivo  a questa  sentenza  e la  CI  edo  piul- 
I tosto  detUiM  da  truppa  stima  della  piopria 
j srie  che  non  dairamore  della  verità.  Egli 
I cveio,  U mimica  esprimere  con  rapidità  i 

^ mAviroeuti  delTanima,  essere  ella  il  linguag* 

I ]po  di  tulli  i popoli  e dì  lutti  i tempi,  di- 
piogere  anche  meglio  della  parola  un'estrema 
' gioia  od  un  estremo  dolore:  ma  quale  è il 
dramma  in  cui  la  passione  possa  conservarsi 
I estrema  per  quasi  due  ore?  E meno,  in  quei 

I Ire  o quattro  punti  io  cui  essa  è violenta, 

J non  sarà  costretto  1*  attore  ad  adoilare  per 
' lutto  il  lesto  un  linguaggio  che,  nou  inteso 
dallo  spettatore,  gli  apporterà  certa  noia  ? 
J Chi  può  vantarsi  di  capire  tutti  que*  segni 
r •ibiirarii  con  cui  quegli  artisti  a ino' delle 
^ snmm  e tentauo  significare  i comuni  avvenl- 
menù  dell*  esisieuzz?  E se  questo  b vero. 


com«  voltassi  pieleudoie  che  un  pi^ren*  di 
cinque  miimii  sia  tanto  grande  da  Ur  sop- 
portare pazientemente  un'  ora  e mezzo  di 
noia  , ove  non  venga  a sollevarla  dì  quando 
in  quando  uua  belU  tela  , un  numeroso  e 
beo  atteggiato  gruppo  di  uomini,  uno  sfarzo 
di  I icchi  e magnifici  vestimenti  ? Almeno  io 
credo  che  no;  imperciocché  non  vidi  imii 
che  alcuu  ballo  piacesse  senza  il  concoi  to 
di  tali  lenocitiii  dell'aile.  Tanto  più  che  non 
Sono  molti  i soggetti  stoiiri  rhe  possano  Con 
felice  successo  esseie  racchiusi  dentro  le 
forine  del  ballo  . specialmente  a*  dì  nostri 
in  cui  veuiiei'O  banditi  dalle  arti  i simboli 
mitologici  e la  perenne  ripetizione  dei  falli 
gieci  e romani,  o ebe  i grandi  avvenimenti 
ofTei  li  dalle  storie  moderne  souo  pressoché 
tulli  esauriti*  .Aggiungasi  anche  che, sia  colpo 
dei  maestri  o dei  tempi,  ì grandi  ai  listi  si  vaii* 
no  peiHendo;  il  maggior  numero  di  coloro 
die  calcano  le  nostre  scene,  persuasi  forse 
che  n dare  amiche  espressione  a quel  mulo 
linguaggio  e*  sia  necessario  di  esageiailo,  si 
laKiaiio  andare  a tali  stravaganze  e Lmno 
tali  convulsivi  scoiiloicimenti  e pestano  i 
piedi  siffattamente  e danno  in  tali  sci  oliate  di 
lutto  it  corpo  che  li  paiono  pazzi  fuggiti 
dall’ospedale  e non  sai  se  provarne  com- 
passione o dispetto.  Per  le  quali  ragioni  far- 
le, difficile  per  se  medesima,  si  rese  ora  diffi. 
cìiis»ima:  il  suo  scettro,  fuggito  dalle  mani 
dei  grandi  o morti  o disperanti  di  tenerlo 
onoi  evolinente,  fu  raccolto  da  alcuni  gua- 
stamestieri che,  appresa  qualche  regola  pia- 
tita nel  fare  da  comparsa  in  un  ballo  o da 
gambe  anteriori  d*  un  elefaule  , stoi  piano 
miserevolineute  U storia,  danno  ìu  falsità  di 
ogni  genere,  e compongono  yn  ballo  unendo 
insieme  quattro  luoghi  comuni.  Una  zufla 
con  relativa  uccisione,  uno  sfilare  di  soldati 
sovra  la  scena,  una  porticina  segreta  per  cui 
entra  l’amante  imbacuccalo  in  uu  ampio  man- 
lelio  f una  congiura , un  rapimento  , un  in- 
cendio, sono  le  dioghe  inevìlabili  di  questa 
grande  pudtiinga  che  gf  impresarii  de'  tea- 
tri fi  osliiiano  ancora  ad  annunziare  sotto 
il  nome  di  ballo-  Da  ciò  il  voto  univetsale 
che  il  hallo  venga  Ualaaciato  o posto  in  co- 
da dell'  opera  per  coloio  ebe  sono  tanto 
pazifiili  da  assistere  alla  sua  rappresentazio- 
ne. Eppure  è peccato,  giacché  se  i cureogra- 
(i  fosseio  suscettibili  di  studiare  i costumi  di 
un'epoca  ; le  religiose  credenze , i modi  di 
reggimento  civile,  le  sue  feste,  le  fogge  delle 
sue  anni  e de'suoi  vestimenti,  il  bailo,  più  che 
qiialuoque  altra  forma  drammatica,  potrebbe 
diventare  un'utile  lezione  di  sioiia.  Ma  un 
tate  desiderio  appartiene  oggimai  al  regno 
dei  sogni  1 

A.  Derii. 

BALLOTA.  La  ballota  è no  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  labiate  del- 

la classe  rfir/^'msmm  gymnosperma  Hi  Liuueo. 
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Lk  battoU  ioiio  tutte  ei  bacee»  colte  toglie  op* 

1>osie.  cui  fiori  disposlt  e ?erlicìllo  esceltftre. 

I bore  è provveduto  di  calice  monofìllo  , tu* 
buiuio.  ipocratei  ilorme,  con  cinque  denti  q^i** 
SI  eguali,  e dieci  suie  più  o inenopiolun* 
de; da  corolla  è monopetala  labiata  , col  tu- 
bo cilindrico  di  lungbetxa  eguale  al  caliée, 
Col  labbro  superiore  diritto  « un  poco  con- 
cavo. appena  crenato,  1*  inferiore  assai  pdi 
grande  diviso  in  tre  lubi , de*  quali  il  me- 
diano  è più  largo,  più  o meno  tmaiginaio  ; 
gli  slami  sono  quattro  ineguali , vale  a dire 
due  più  corti  e due  più  lunghi,  coi  fila- 
menti innati  airorifìcio  del  tubo  della  corolla, 
colle  Siitele  bilobate  ; quattro  ovarii  superi 
sormontati  da  uno  stilu  fìlilorine  che  termi- 
na in  mio  stimma  bifido*  11  frutto  è compo- 
sto da  quattro  semi  nudi  ovati  aderenti  al 
fondo  del  calice.  Poche  sono  le  specie  che 
si  riferiscono  a questo  genere,  fra  le  quali 
la  b.  nigra  ciesce  volgare  piesso  noi,  ape- 
cialmente  fra  le  siepi  e nei  luoghi  incolli. 
Si  distingue  per  le  foglie  ovali  crenate  al 
margine,  per  t fiori  di  colore  talvolta  bianco 
purpureo  componenti  un  verticillo  incompleto. 
L'  odore  che  esala  da  tutta  la  pianta  è al- 
quanto disgustoso  . e benché  presentemente 
sia  caduta  m assoluta  dimenticanza,  pure  si 
riteneva  altravolla  comeaiitisterìca,  risolvente 
e detersiva. Fu  in  qiiesii  ultimi  anni,  e assai  di 
recente  che  il  prof.  V.L. Brera  richiamò  ratteii- 
Itone  de*medici  sopra  la  6.  Innata,  Lleonurut 
/anatuSf  Pers.,  specie  originaria  della  Sibe* 
ria  , dove  da  Pallas  eGinetin  fu  adoperala  al- 
travolta  come  rimedio  eccellente  nella  cui  a 
delle  idropisie.  Le  esperienze  presso  ikiì  tf- 
friluate  dal  chiaiissimu  professore,  ed  i cast 
gli  rifei  ili  di  compieta  guarigione  , lo  indus- 
sero ad  esaltare  il  valore  di  questa  specie 
nella  cura  delle  sfTeiioni  reumatiche . artrì- 
tiche e gottose.  In  »egnito  all*  esposizione  dì 
alcuni  fatti  ed  esperienze,  conchiiide  il  no- 
stro autore  , che  la  ballota  lanata  intro- 
dotta nelle  prime  e nelle  seconde  vie  pos- 
sa godere  della  proprietà  specifica  di  com- 
binarsi coi  prodotti  della  viziata  assimila- 
zione sanguigna  , che  costituisce  le  discrasie 
reumatica,  artritica  e gottosa;  di  neutra- 
lizzarne l'indole;  di  dirigerne  verso  della 
periferia  esteriore  del  corpo  la  parte  non 
coucrescihile  , e d*  incamminare  questa  per 
gli  organi  uiopoielici.  ove  ne  avviene  l'ap- 
parizione Sotto  la  forma  di  arena,  minitlissi- 
ma  , che  col  favore  dello  Sgorgo  delle  orine 
ottiene  uscita  dairorganismo..  invece  di  tras- 
formarti in  concrezioni  eileltive  nello  interno 
degl»  stessi  organi  uropoietici , o ne’tessuti 
fibrosi  muscolari,  vascolari,  articolari  ed  ossei. 
Alla  proprietà  diuretica  adunque  della  bal- 
lota lanata,  si  unisce,  loggiuuge  il  soprallo- 
dato  autore,la  proprietà  fisico-cbitnica  di  neu- 
iralizzare  , di  avvolgere  e di  rivolgere  con 
tendeoza  a critica  diaforesi  que*  morbosi  ela- 


borati m-lta  mistione  sanguigoa , che  costi- 
liiisrono  le  discrasìe  reumstica  , arti'iiica 
e gottosa , e che  sembrano  contenere  un 
eccesso  di  acido  urico  e di  acido  (ioslo* 
rico. 

La  pianta  cui  viene  attribuita  tanta  vinti 
specifica  si  distingue  dalle  congeneri  prioci- 
palmenie  per  la  folta  lanugine  bianchissima 
che  ricopre  tulle  le  sue  partì,  non  esclusa 
la  pagina  esterua  dello  stesso  fiore  che  in 
questa  specie  é alquanto  grande  e di  colore 
giallastro.  Lo  stelo  é quadrangolare,  (ornilo 
di  foglie  opposte,  paiinale,  divise  in  tieo 
cinque  lobi  incisi , e molto  tomentose.  ì ver- 
ticilli prodotti  dalla  riunione  de*  fiori  sono 
completi,  e i denti  calieini  alquanto  spinosi. 
Il  suo  odore  sì  avvìriiia  a quello  del  tè 
leggero . }l  suo  sapore  è piccante  ed  ama- 
rognolo. 

Dall*  analisi  chimica  istituita  da  ‘Ber- 
nardo Jori  farmacista  in  Reggio  , dietro 
speciale  eccitamento  dato  dallo  stesso  pro- 
fessor Brera  , risulta  che  il  sugo  elabora- 
lo dalla  ballota  lanata  è composto:  t.  di 
tannino  che  colora  io  verde  i sali  di  (erro,  in 
eccesso;  z.  di  una  sostanza  amara,  aroma- 
tica , resinoide  , pici'oballota  ; 5.  di  una  cera 
verde  , o clorofilla  partirolare  ; 4-  di  cloruro 
di  sodio  ; 0.  di  uitrato  di  potassa  6.  di 
ferro,  probahilinenle  allo  stato  di  protossi- 
do; 7.  dì  alluiniua  predominante  fra  i suoi 
cosiitueoli  iiiorgaiiin  ; 8.  di  calce- 

Per  uso  mediro,  dietro  gli  avve^intemi 
esposti  dal  nostro  autore  , si  preferisce  la 
decozione  a qualunque  altro  preparalo,  U 
quale  per  consiglio  di  luì  sì  compone  fa- 
cenilo  bollire  esattaraenle  per  uu  quatto  di 
ora  in  vaso  di  terra  inverniciata  mexz*  on- 
cia di  ballota  lanata  ('che  ti  accresce  poi 
fino  a sei  dramme  e ad  un*  oncia)  in  suffi- 
ciente quantità  d'acqua  di  fonte  purissima  per 
conseguile  un  decotto  colato  di  otto  once, 
te  quali  si  devono  consuotare  dagli  amma- 
lali per  metà  mattina  e sera.  Ne'caji  gravi,  se 
oe  duplica  fa  duse  a dirittura  ebe  sarà  pre- 
sa in  quattro  volle  nello  spazio  di  venti* 
quattro  ore.  Soggiut^e  finalmente  che,  per 
ottenere  un  buon  eUetto,  deve  la  piauta  es- 
sere di  provenienza  veramente  originaria  dal- 
la Siberia , e non  colUvata  ne*  nostri  giardiui 
dove  perde  della  sua  efficacia , e meno  poi 
faiiìHcata  o mista  colle  specie  affini,  come 
sarebbero  le  ballota  nigm,  teonurus  cor- 
diaea  ; marrubium  ou/gore,  eandiditiimumi 
stachjr%  lanata  t germanica,  ecc.  Per  chi 
bramasse  più  esteso  rai«guaglio  sul  proposito 
additeremo  il  tomo  XX  delle  Memorie  delle 
Società  Italiana  delle  scieuze,  ove  appunto 
si  leggono  i Cenni  clinici  sul  valore  della 
ballota  lanata,  riprodotti  nel  primo  seme- 
stre deir  Antologia  Medica  dello  stesso  con- 
sigliere professor  Brera  , dove  nel  sernestrt 
secondo,  fascicolo  di  ooverobra  i854,  trovasi 
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pure  V aoalitì  cbiroica  del  (ai  maciata  Jori 
di  Reggio. 

Z4KARDUI. 

BALLOTTAMENTO.  È un  aiuiumu  del- 
la graviiianza  (^•)t 

BALSAMINA*  {Botanica.)  Questo  nome 
li  riferisce  alta  momortiica  baUamina  , Liti., 
ctitse  monoeeia  monoi^etphia , della  laiuiglia 
delle  cucurbitacee  (A'.)*  Il  genere  ha  molli  rap- 
porti coi  cocomeri  \y»)  » e si  distingue  princi* 
paimeole  per  i Hori  rooooici,  calice  con  ciut^ue 
divisioui;  tre  turni,  due  dei  quali  poi tauo  in 
velli  una  specie  di  doppia  antera  ; fi  ulto  poco 
Cimoso  che  ai  apre  con  elastìcilà.  La  Valsa» 
mma  è una  pianta  erbacea  il  cui  stelo  de- 
bole. lottile,  sarinentoso  o strisciaute  sì  esten- 
de fino  a Ire  0 quadro  piedi.  Le  foglie  sono 
alterne  palmate,  molfo  rassoinigliaoti  a quelle 
della  vite  di  Spagna»  di  un  be^  verde  l iluceu- 
(«t  e,  com'essa,  è pure  provveduta  di  cin  io 
viticci  coi  quali  si  arrampica  esiei  ige  atlpruo 
i corpi  viciui.  Porta  dei  Hm  i die  provengono 
dalle  aRelle  clelle  foglie  sosteouli  da  pedun- 
coli semplici,  roiunii  « solitarii  verso  la  rima, 
ibrniii  d'qne  piccola  brattea  fogliacea.  Le  co- 
rolle alquauio  graodi  di  colore  giallo  pallido, 
bellimenle  venose,  colle  vene  reticolate  di  co- 
lore più  intenso.  Produce  uit  fi  otto  dapprima 
verde  giallastro,  poscia  aranciato,  e Hiialineiite 
rosso, couosciulosolloil  nome  volgare  di  pe- 
ne d\mara*fìgUa.\\  tempo  di  maturità  squar- 
ciasi iponlaueainente , ed  i semi  sono  quindi 
eoo  molla  elasticità  slanciati  e dispersi  a qual* 
ebe  diiiania. 

Questa  pianta  originaria  delle  Indie  orien- 
tali spesso  si  coltiv  anei  g^iardiuì,  Borendo  nei 
mni  di  giugno  e luglio.  In  generale  le  si  at- 
tribuisce una  proprietà  vulneraria, ed  i frutti, 
posti  io  infusione  uelT  olio  comune  ed  espo- 
sti per  vario  tempo  a)  sole  od  al  calore  del 
bagnomaria,  si  convertono  in  iin  balsamo  che 
fo  io  grande  rtpulasione  nelle  foi  li  coutusio- 
ui,scoiiaturets  ferite  specialmente  dei  tendini, 
per  cui  la  pianta  trasse  il  tiome  antico  di  bai- 
ranifin.  A questo  geoere  appartiene  eziandio 
i*  niùmordica  elaUrium  d^  uso  più  frequente 
ed  esteso  in  raediciua  {Ved.  Elaterio). 

f).r  Zanarpini. 

Bslssiiiiv^  . ( ) Genere  di  pian- 

te erbacee,  afliue  alla  famiglia  delle  gerauia- 
cee,  ebe  ammette  altre  undici  a dodici  specie, 
due  sole  però  delle  quali  vao  ricordate  sicco- 
nte  fornite  di  qualche  importauss  per  meritare 
di  essere  coltivate. 

La  balsamina  impaziente,  della  anche  noli 
ne  tangere. , con  fusto  alto  due  piedi  e fiorì 
gialli,  perenne  uei  boschi  ombrosi  ed  umidi 
delle  nostre  Alpi;  fiorisce  in  luglio  ; 

La  batsoinina  ortense,  volgarmente  bolsa- 
mino  o anche  begliommi,  menlie  la  varietà 
s fior  bianco  ha  imme  di  belUdonne^  rnn  fi>.. 
»o  di  un  piede  e messo , con  fiorì  aemp>ip  u 


doppi  a svMi iati  colori;  origioaria  deir  ludia 
e fiorente  Ìii  luglio  e ottobre. 

La  seconda  specie  di  baissmioa  è di  facìlis- 
iinia  Coltivazione,  anzi  non  richiede  oessutia 
CUI  a ; laddove  la  prima  addomanda  i luoghi 
freschi,  e non  sempre  viene  a bene  nei  nostri 
giardini.  Non  è poj  vero  che  le  foglie  della 
seconda  siano  velenose:  e si  queste  che  queilb 
della  prima  servouo  a tingere  io  giallo  la  lana. 
Del  resto,  f^ed.  Regliomini.  X* 

BALSAMINO , o Albero  del  bauamo 
ORIENTALE.  Appaitieneal  genere  amarli  del- 
la classe  ociandria  monogynia  del  sistema 
sessuale  di  Linneo.  Caraltei  i dei  geoere,secon' 
do  Lamai  rk,  sono  : fiore  fornito  di  calice  tno- 
nofjllo.  piccolo  e persistente  fino  dalla  (omà, 
diviso  in  quattro  oeuii  acuminati;  quaUro  pe- 
lali oblunghi  ; tiii  ovario  supero  ovale  foi  uito 
d*  imo  stilo  corto  collo  stigma  un  poco  capi- 
talo. Il  fruito  rappresenta  una  specie  di  bacca 
di  upacea,  ovaie-i  iloudata  , che  racchiude  un 
uorciolo  globoso . Questo  genere  ricco  di 
molle  specie  comprende  degli  alberi  esotici 
disiiuti  per  Tumore  particolare  resinoso , e 
spesso  balsamico  che  somiuinislrauo.  Noi  non 
ricorderemo  che  le  specie  principali  e più 
inieréssauti  per  gli  usi  inedicioaii  ed  ecouo* 
mici. 

Egli  è dali'n.  eUmifera^  L.,  spontanea  del 
Brasile  che  mediante  iuciaione  del  legno  o 
del  frutto  stilla  uua  resina  di  odore  soavis- 
simo d*  anici,  conosciuta  iu  commercio  sotto 
il  nome  di  gomma  eterni.  Venne  usata  in  me- 
dicina ad  uso  esterno  come  l isolveute,  deter* 
sivo  ed  antisettico-  Geoffioi  molto  la  l arco- 
mauda,  specialmente  nelle  ferite  e coutiisiuni 
del  capo  e dei  teudini.  ] suoi  preparati  e cbm« 
posti  conosciuii  nelle  farmacie  sono  il  balsa- 
mo di  Arceo , ed  il  balsamo  ^fulnerano  di 
Minderero,  a quello  iiioile  per  rompusiziune 
e virtù,  se  non  che  d’  uso  meno  frequente, 

AiTo-  balsamifera,  volgarmente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  legno*  di  Hodì  della  Giainai- 
ca,  si  attribuisce  il  legno  rodio  o legno  di  ro- 
se delle  spesierie.  La  pianU»  però  cui  appar- 
tiene questo  prodotto  rarissimo  non  è ancora 
defioitivamente  determinata,  cosicché  varie  to- 
no le  opinioni  degli  autori  sopra  questo  pro- 
posito, La  genista  canariensis  di  Persoon, 
ed  una  specie  di  convolvulus  contendouo  il 
piegio  per  b*lc  sommiuislraxiune. 

Finalineiite  la  specie  più  di  tutte  inleies- 
sante  e pregiala  è certarneute  Tu.  opobalsa- 
mam,  a motivo  del  suco  preziosissimo  dovuto 
a'questa  pianta,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
balsamo  giudaicOf  della  Mecca,  d*  Egitto , <ii 
Siria^  o balsamo  bianco , opobaltamum  dei 
Laiint,  L'albero  che  lo  produce  spontaneo 
delT  Arabia  Felice  c sempre  verde,  s*  innalza 
mediocremente , ed  è fornito  di  foglie  impari 
pennate,  composte  di  Ire,  cinque  e sette  fu- 
glioliQO  sessih.  1 raiiiOKClii  sodo  Be&sibili,  re- 
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smosi  c molto  oUiz^nti.  1 (ìorì  sono  pure  o« 
Hòrosissirnt , e proHucono  He»  frutti  piccoli  o 
S|vecie  di  bacclie  ovali,  acute,  rossastre  o bru« 
ne  allo  st^to  Hi  maturità,  conteneuti  un  liquo- 
re i;tanastro  multo  somigliante  al  miele, H odo- 
re snave  ma  Hi  sapore  acre  alquanto  eH  ama- 
ro. È questo  il  famoso  balsamo  della  Mecca 
Hj  presso  elevatissimo  , Cui  veiiuero  attribuite 
virtù  superiori  a qualunque  altra  soslauia  bai* 
sainica,  come  si  legge  nelle  o^>ere  più  lontane 
Hi  Teofraslo.  Dioscoride,  Plinio  , Seranioiie 
ed  altri  aniiclii  scrittori'  Oggidì  pure  si  ìia  in 
grande  stima  presso  gli  Arabi,  Kgiiiani  e 
Turchi.  Il  balsamo  migliore  stilla  spontanea- 
mente dall*  albero  ed  e rarissimo  in  Europa, 
serveodo  soltanto  agli  usi  dei  grandi  della 
Mecca  e di  Costantinopoli.  Più  comunemente 
SI  ottiene  colla  Hecotione  dei  rami  e delle  to- 
glie un  balsamo  oleoso  galleggiante , che  si 
despuma  e serve  come  cosmetico  per  le  oda- 
lische ed  altre  donne  turche  che  con  easo 
lisciano  i capelli  e mantengono  morbida  la 
rute.  Benché  di  prezzo  inferiore, anche  questa 
seconda  qualità  perviene  di  rado  tn  Europa  , 
trovandosi  presso  noi  più  facHiiienle  il  balsa- 
mo che  si  ottiene  colia  seconda  decoiioue  del- 
la pianta  meno  odoroso  ma  più  consìstente  È 
multo  sliinolanle  ed  antisellicu  *,  alla  dose  di 
due  a tie  goccie  viene  dagli  Eg'tiain  ingoialo 
come  rimedio  preservativo  della  peste.  Pie- 
teiidesi  inoltre  sia  molto  efficace  per  la  guati- 
gtoue  delle  ferite  prodotte  dagli  animali  vele- 
nosi. Molte  e molle  altre  proprietà  ttiaiavìglio- 
se  si  attribuiscono  a questo  balsamo  pi  rziosn, 
la  cui  storia  esatta  e completa  si  legge  nella 
medicina  degli  Egiziani  del  sommo  Alpino. 
Nelle  nostre  officine,  sotto  il  nome  di  xi/o- 
bat%(jmOfó\  rado  si  conservano  i rami  più  sot- 
tilt  forniti  di  corteccia  grigia  e rugosa  ; più 
romuneinente  trovasi  il  Irulto  sotto  d nume 
di  caf  pobntsnmo , e specialmente  in  Veuezia 
dove  riesce  indispensabile  per  la  confezione 
del  composto  leiiacalr  (f^ea.  Tcnucs). 

• D.f  ZàNAtlDlIVl. 
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BALSAMO.  (.Vrtieria  Medica.)  Conside- 
tando  siccome  ne  sarebbe  necessario  entra- 
te tn  fi*equenti  ripetizioni  se  riserbassimu  a 
^ù;SpféÌ8li  aiiicoli  di  quesfopera  ogni  cosa  che 
^>^oticernei  balsami  io  particolare, abbiamo  di- 
di  rtiiou'e  in  un  solo  articolo  lutto  che 
' risgiiÉida  Isolo  iq  generale  quanto  in  patti* 
colate  ’que*  medicamenti  che  in  tal  maniera 
furono  denomiuati  , ampliando  a molte  so- 
stanze un  vocabolo  che  al  solo  balsamo  della 
Mecca  o di  Giudea  era  in  principio  risei  baio. 
Per  isebivare  la  confusione  che  dal  gene- 
raleggiare  troppo  questa  denominazìoue  era 
avvenuta  netta  materia  medica,  i chimici  mo- 
derni  btimo  nteuuto  eh?  la  si  dovesse  ri- 


sei bare  esclusivamente  a quei  tugbi  resioosi 
natui  ali  che  contengono  Tacido  benzoico;  che 
resine  liqiiide'o  lerebioiine  fossero  da  rb*a- 
marsì  quelli  che  uè  sono  privi , e rlie  gli 
altri  composti  farinaceulici  decoiati  del  mr- 
desimo  nome  dovessero  essere  ripartiti  fra 
le  tinture  alcooliche,  gli  olii  medicinali,  gli 
unguenti , ec.,  secondo  che  il  loro  ecciptente 
è alcoolico  , olioso , resinoso.  Quest*  è la  dt- 
stinzione  adottala  da  Guibourt,  e che  noi 
pure  seguiremo  ; incomincieremo  dunque  e 
parlare  dei  balsami  veri , poi  diremo  dei 
lerehintinacei , e termineremo  coll*  indicazio- 
ne di  quelli  che  consìstono  in  preparazioni 
farmacKiiiiche  più  complicate. 

A.  Balsami  veri  o katorali.  Si  distìnguo- 
no per  parecchie  proprietà  che  li  fanou  li- 
conoscere  facilmente  ; sono  solidi , molli  o 
liquidi,  secondo  la  qiiaotilà  d'olio  volatile 
che  hanno  conservato^  hanno  un  odore  aro- 
matico per  l'ordinano  soavissimo ;souo  In- 
sìbili  al  fuoco,  solubili  nelTetere  e iieiral- 
coole,  e precipitali  dall* acqua;  finalmente 
cedono  all*  acqua  bollente  una  quanlilà  più 
o meno  considerevole  d’acido  benzoico,  che 
si  può  egualmente  esitarne  riscaldandoli  lu 
un  vaie  siibliinalorio  , e con  aliti  processi 
dalla  chimica  indicali.  1 balsami  principali 
sono  il  belluino  , il  balsamo  del  Perù , il 
balsamo  di  Tolù , il  Uguidambar  e lo  sto* 
race. 

1.^  Belzuino.  È un  balsamo  naturale  ap- 
portalo dalle  isole  della  Sonda,  e soprat- 
tutto dalla  parte  meridionale  di  Sumatra  , 
ove  è prodotto  da  un  albero  rbtamaio  viy- 
rnx  benzoim.  Questo  vegetabile,  congenei  e 
dì  quelli  che  forniscono  il  balsamo  storace  ed 
il  liquidainbar  , appartiene  alla  decaiidrìq 
monogiuia  ed  alla  famiglia  delle  ebenacee. 
Il  balsamo  ne  scola  per  iocistoui  , sotto 
forma  d*  un  sugo  bianco  che  diventa  solulo 
e si  colorisce  pel  contatto  dell*  aria.  Questa 
produzione  non  sembra  essere  stata  cono- 
sciuta dagli  anticfii. 

Il  belzuino  é in  masse  di  notevole  grossezza, 
secche  e fragili;  offre,  sur  un  (ondo  rossa- 
stro,come  scaglioso,  una  quaalità  pio  o méno 
considerevole  dì  lagrime  bianche  che  hanno 
I*  apparenza  di  mandorle  infrante.  Quindi 
viene  il  nome  di  belznioo  amigdaloidt  cIm 
porta  ordinariamente.  Quello  che  non  con- 
tiene di  queste  lagrime  è chiansato  belzuioo 
comune  ed  è meno  stimato.  Si  trova  egual- 
mente nel  commercio,  ma  solamente  da  po- 
chi anni , del  belzuino  intieramente  formato 
da  lagrime  assai  voluminose , bianclie  ed 
opache  , le  quali  lembrano  essere  state 
estratte  dalle  più  belle  masse  amigdatoidi. 

Finalmente  viene  da  Saula-Eò  di  Colum- 
bia una  specie  di  belzuino  prodotto  da  una 
delle  specie  di  storace  (alibousier)  che  ere- 
scouo  m quelle  cuutrade  . Questo  beUutoo 
è in  masse  di  color  rosso  scuio , iiniforme. 
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MO  bgnmoM  I H*  odore  e di  sapoi  e deboli, 
che  (eorooo  tanto  dello  storace  che  dei  bel* 
suino.  Quello  balsamo  è mollo  iuleriore  in 
qualità  a quello  di  Sumatra. 

Il  belzuioo  ha  un  odore  soave  , ed  un 
sapore  dolce  balsamico  • che  Boisce  luitavia 
coll*  irritare  le  fauci  ; si  fonde  al  fuoco  e 
irolge  DO  fumo  loilemeote  aromatico  che, 
cosdensato  sur  un  corpo  freddo  , fórma  dei 
cniialH  d*  acido  benzoico.  È solubile  iieiral* 
coclee  nell’ etere;  l'acqua  lo  precipita  da 
queste  due  dissoluzioni. 

Il  belluino  , adoperato  internamente  , fa- 
vorisce fazione  digestiva,  attiva  la  circola* 
tiooe,  rende  più  abboudanti  le  aecrezioni,  e 
sembra  loprattuUo  eset  citare  mi’  azione  po* 
teate  sull'organo  polmonare.  È poco  adopera* 
to  luitavia  io  quest’ultima  maniera,  ed  il  suo 
prmdpal  uso  e all'esterno  , come  cosmetico, 

0 Come  ingrediente  principale  dei  sufiumigii 
srootatiei.  Entra  dunque  in  un  gran  numero 
di  specie  di  polveri  o di  trocidci  odoriferi  ; 
la  sua  tintura  alc(K>lica  versala  a goccia  a goc- 
cii  nell*  acqua  « forma  un  liquido  bianco  ed 
opaco,  chiamato  latte  verginale  ^ che  le 
donne  adoperano  molto  nella  loro  toeletta, 
il  balsamo  dei  Commendatore  h un*  altra 
tintura  di  cui  il  helzuiuo  forma  parte  , e 
che  è molto  usato  esiemameute  come  vul- 
tierarto  e risolvente.  Lo  sciloppo  di  belzui» 
00,  menzionalo  iu  varie  farmacopee,  è ao* 
cor  meno  adoperato. 

!.•  Balsamo  di  Perii,  Vero  balsamo  nd* 
turate  proveniente  da  un  albero  della  fami- 
sha  delle  leguminose  , che  fu  chiMmato  dai 
botanici  myroxylon  o m/rospermum  perui- 
Se  ne  conosce  due  specie,  uno  mol- 
le e V altro  liquido.  Il  balsamo  di  Perù  iu 
gusci  sembra  stillare  naturalmente  o per 
meiftoni  dai  ramoscelli  dell’albero;  è di  color 
bnioo  e di  consistenza  di  terebinlina  densa, 
Sembra  formato  da  due  sorte  di  materie  ; 
f.una  più  fluida  , e Talira  più  solida  e gru* 
noia.  Offre  un  sapore  dolce  profumalo  ed 
un  odore  che  sla  di  mezzo  fra  quello  dei  bai* 
Samo  di  Tolù  ed  il  liqiiidambar.  Il  balsamo 
di  Perii  vero  è'f  ttenulo  dalla  decozione  nel- 
l' acqua  della  corteccia  e dei  ramoscelli  del* 
fafbero;ha  la  consistenza  d’un  stroppo  collo*, 
è trasparente  • di  color  rosso-bruno , d’odor 
forte  e soave . di  sapor  acre , innar*  e quasi 
insoffribile.  tC  mollo  spesso  falsificato,  e pre- 
sentemente è più  usato  come  aroma  che  co- 
me  medicamento. 

3.^  Balsamo  di  Tolii  o di  Cariagena.-^ 
^ero  balsamo  ad  acido  benzoico,  oUtnu- 
ta , nell’  America  meridionale,  con  incisio- 
ni fatte  ad  uo  albero  della  famiglia  delle 
leguminose  chiamato  myrotpermum  tolui» 
feruta . it  quale  è congenere  e pochissimo 
differente  da  quello  che  di  il  balsamo  del 
Perù.  Il  balsamo  di  ’Folù  è solido  e fra- 
gile a freddo  , ma  scola  Urilmeote  e si  riu* 
Enàtl.  Ut.  fate.  44 


nisce  in  una  sola  massa  , che  prende  la  (or* 
ma  dei  vasi  che  lo  contengono.  tC  fulvo  o 
rosso,  di  trasparenza  imperfetta,  di  frattu- 
ra granita  o cristallina,  soprattutto  quando 
è vecchio,  d'odore  soavissimo  di  sapore 
dolce  e piacevole.  È molto  solubile  nell*  al* 
coole  e nell’ etere;  cede  all'acqua  bollente 
una  gran  quantità  d*  acido  benzoico.  Il  bal- 
samo di  Tolù  serve  di  base  a parecchie 
composizioni  farmaceutiche , ma  sopratiutto 
alle  tavolette  ed  allo  stroppo  di  questo  no- 
me che  vengono  spesso  adoperati  per 
facilitare  l’ espettorazione  nelle  persone  col-' 
pile  di  tisi  politionare  , o per  rialzare  le 
forze  io  caso  d’atonia  generale.  Se  ne  pre- 
para parimenti  un  etere  chiamato  balsami* 
co  di  cui  si  fa  respirare  il  vapore  ai  tifici 
racchiudendolo  io  una  boccetta  disposta  in 
guisa  che  1’  aria  aspirata  dall*  ammalato  è 
costretta  a traversare  1*  etere  prima  di  arri- 
vare alla  hocca;ma  è dubbio  rhe  questo  medi- 
camento agisca  alti  imeoli  che  non  farebbe 
l’etere  puro  , e che  il  balsamo  che.  resta  m 
intiero  nel  fondo  della  boccia  contribuisca 
per  qualche  cosa  alla  medicazione  prodotta. 

4.^  Storace  t Liqutdambar,  Si  conoscono 
■otto  il  nome  di  storace  due  balsami  aduperatt 
da  secoli,  e auirorigine  dei  quali  si  è tuttavia 
ancor  ndulli  a conghietture.  L’uno,  assai  co- 
mune , è Io  storace  liquido  ; I’  altro  , iulini- 
tamente  raro  e d’ un  prezzo  altissimo  , è lo 
storace  calamita  ; entrambi  sono  assai  di 
frequente  falsincati  in  commerrìo.  Secondo 
Giacomo  Peliver,  la  cui  opinone  è più  proba- 
bile, lo  storace  liquido  viene  estrailo  da  un 
albero  che  nasce  all'  isola  di  Cohros , nel 
mar  Rosso , dond*  è chiamato  rosa  mallot. 
Quest*  albero  sembra  essere  il  liqmdnmbar 
orientale  dei  botanici  , ed  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  mii  icee  , che  formavano  per  lo 
innanzi  parte  di  quella  delle  aimmtacee.  Se 
ne  estrae  il  balsamo  facendo  bollire  la  cor* 
leccia  pestata  neU’acqua,  salsa  , e raccoglien- 
do la  sostanza  resinosa  che  galleggia  alla 
auperBcie.  Ma  vi  si  aggiùnge  qu.isi  sempre 
della  terra  e dell'acqua  che  gli  danno  una 
consistenza  di  mele  ed  mi  color  bigio.  Lo  si 
purifica  facendolo  fondere  a mite  calore,  con 
un  po’di  alcoole . e passaudolo  attraverso  un 
paunolioo.  Ila  un  odore  balsamico  ed  itici  e- 
acevole,  ed  un  sapore  aromatico  non  aera  oc 
spiacevole.  Cooiìene  dell'  acido  benzoico  , 
eotra  nella  composizione  deiruuguenlo  e del* 
l'empiastro  di  storace , ed  iu  quella  dell*  em- 
piastre  mercuriale  di  Vigo. 

Si  trovano  nei  commercio  due  al(n[balsami 
analoghi  allo  storace  h'quido , che  vengono 
altribtiiti  entrambi  èl  Itquidambar  d' America 
(liquidambar  stf  reuiflua»  L.).  L’uno  è il  bai* 
santo  copalma  o olio  di  liqutdambar  , liqui. 
do,  trasparente,  di  color  giallo- dorato , d'odo- 
re di  storace  liquido  ma  più  piacevole;  I*  al* 
li'O  è il  liqiiidtimbar  molle  die  è opaco  e 
88 
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l)><mc«stro  come  U pece  bieoca  . d’odore 
meno  (brle  def  precedente.  Questa  sostanza 
ei  a venduta  iiij  tempo  sotto  il  nome  di  bolsa' 
mo  del  Perii  bianco. 

iu  quanto  allo  stirace  o storace  calamita  ^ 
die  gli  anticjii  dicevano  proveoiie  dalla  Pan* 
fiiia,  dalia  Ciitcia  e da  altre  contrade  vicine* 
coutenulo  in  steli  di  canna,  si  ammette  anco* 
la  geiieralnieiile  che  sia  prodotto  da  inci- 
sioni fatte  allo  o/^cinnte  f L. , ai  hu* 

•celio  del  liltorale  del  Mediteri  sneo  . che  è 
aisai  comune  in  Provenza  , e rlie  appartiene 
alla  fainiglMi  delle  ebeu^ree.  M * la  gian  l ari* 
la  del  balsamo  si  accorda  poro  coll'  ahbon* 
danza  e colla  vicinanza  di  quest*  albero  ; ed 
ancbe  ammettendo  che  sia  prodotto  da  un 
albero  del  genere  styraXt  il  signor  Guiboui  t 
l'ilietie  cbe  esso  venga  da  paesi  molto  pm 
lontani  e da  contrade  meno  frequentate  deU 
r Asia.  Se  ne  conoscono  parecchie  specie  , 
die  sono  lo  storace  bianco  , lo  storace  amig‘ 
daloidct  lo  storace  rosso  'bruno  ; ed  alcuni 
alili  prodotti  con  uno  tolto  lo  stesso  nome  , 
ma  sono  falsificazioni. 

Il  balsamo  copalma  o vero  storace  liquido 
è dotato  delle  proprietà  dei  balsami  in  gene* 
l ale;  è un  eccitante  del  sistema  mucoso  , am- 
ministrato nelle  aflfezioni  catarrali  cronicliedel 
petto  . degrmteslint  * delle  vie  orinarie  * ec.  ; 
è cordiale,  stomachico  * eccitai  sudori  e le 
orme.  Si  ammìnistrt  esternamente  in  topici  * 
in  preparazioni  ungueutaiie  , sulle  piaghe 
caocerose  * fetide , di  cattiva  natura  , ec.  La 
profumeiia  adoperava  spesso,  un  tempo,  spe- 
cialmente il  suo  olio  e la  sua  essenza. 

A.  Balsami  oleo-resinosi.  Sotto  questa 
dvDommazioiir  comprenderemo  il  balsamo 
del  Canada , il  balsamo  di  Gttead  o delta 
Mecca  * ed  il  balsamo  Ht  Copaibe  ; i due  pri- 
mi scolano  da  piante  che  spettano  alla  fami- 
glia delle  lerebinlacee  > e i ultimo  appai  tie* 
zie  ad  una  pianta  della  lamtglia  delle  , legu- 
minose. 

1.^  Balsamo  del  Canadà.  È prodotto,  nel» 
rAmeiica  seiientrionale , ótW'  Jbtes  bolsa- 
mea, Mil).  (Pinus  balsameatL).  Se  ne  olten* 
può  due  specie:  quella  estiatta  lompeo- 

o gli  otricelli  delta  corteccia  del  tronco  e 
dei  pnocipah  rami  ; è liquida,  scQlorita,  tras- 
pareute,  a*  odoie  soavissimo  ; gl*  Inglesi  U 
vendona  come  balsamo  di  Gilead  o della 
Mecca;  quella  ottenuta  facendo  delle  ioct» 
•ioni  al  iionco  dell'albero  : anche  questa  k 
quasi  scolorita  , fluida  , un  po*  nebulosa  * di 
odore  sempre  piacevolissimo,  e di  sapor 
•ere. 

3.^  Balsamo  di  Gilead,  di  Giudea  o della^ 
ÌI/ecca.*~È  fornito  daW*  Àmj'  isgiìeadensis^ 
JL-  (Balsamodendrofi  gi/eodcnse,  Kuul  ) e 
d'ili’  jimYris  opobalsamttm,  , che.  secon- 
do Willdeoow,  D*è  appena  una  varietà.  Sco- 
ia spontaneamente  nei  più  forti  calori  della 
Mtate  , sotto  forma  di  gocciola,  resinose , ma 


in  piccola  quantità, e conviene  facilitarne!^ 
uscita  facendovi  delle  incisioni , da  cui  rac- 
cogliesi  diligeiitemi'ute  il  sugo.  Questo  bal- 
samo è stimate  il  più  prezioso  * e ch'amasi 
opobalsamum  -,  è riservato  pel  gran  signore* 

f>ei  pascià,  e non  viene  in  Europa.  È aco- 
ot  ito  , d’odor  soave  e d'un  prezzo  enorme. 

Se  ne  trae  una  seconda  qualità , Gcendo 
bollire  i rami  e le  foglie  dell'albero;  ciò 
che  galleggi»  è raccolto  e messo  in  flasebb 
è denso  almeno  come  la  trementina,  giallo- 
rliiaro  ; serve  ai  ricchi  6 si  dà  in  dono  agU 
ambasciatori.  Cna  terza  qualità  che  si  estrae 
dopo  la  precedente  * con  un*  eboilizioue  piu 
prolungata  * è più  oscura*  più  densa,  me- 
no odorosa*  più  grave*  un  poro  amara; 
questo  è il  lialsaino  della  Mecca  del  com- 
loercio,  quello  cbe  usasi  nelle  fanoacie*  ci>e 
viene  falsificato  in  diverse  mauiere  che  si 
riconoscono  d'fltcilnieute,  fuorché  quelle  fatte 
Coi  corpi  grassi , che  macchiano  le  stoffe  di 
tana  * icccliè  non  la  il  balsamo  puro  o me- 
sciuto con  sughi  ad  esso  analoghi. 

Vauquelin,  avendolo  sollopusto  all'analisi, 
lo  trovò  quasi  tolalmeute  solubile  nell'alcoole, 
ed  il  residuo  gli  parve  una  matei  u i>smosa* 
che  gouflasi  e diviene  glutinosa  . e che  da 
Uonastre  fu  rilenula  aualoga  alla  bassorina. 

Meravigliose  sono  le  proprietà  che*  pria- 
cìpalinenle  iu  Oriente,  si  ailribtiii^no  al  bai- 
SMtno  del’a  Mecca  * il  quale  viene  adoperato 
come  cosmetico,  come  atto  a cicatrizzare  le  * 
piaghe , anche  interne,  per  cui  lo  st  adopera 
anche  nelle  aflezioai  croniche  di  prtlo.  t, 
ritenuto  alessifaimaco  e sudorifero  * e buon 
preservativo  della  peste;  si  usa  nelle  febbri 
putride  e maligne,  e li  ritiene  pettino  atto 
a vincere  la  sterilità  ; ma  queste  sue  pioprie- 
tà  non  sono  provale*  e solamente  ceilo  è t 
che  il  balsamo  della  Mecca  * al  pari  degli 
altri  sughi  resinosi  (erebenlioacei , ba  una 
azione  distinta  sulle  vìe  orinarie . e può  es- 
sere ulift  nelle  loro  malattie.  Siccome  il  suo 
aito  prezzo  impedisce  di  usarlo  frequenle- 
mente,  gli  si  sostituisce  il  balsamo  di  co-  , 
p*4ibe , o la  trementina.  Il  balsamo  della 
Mecca  è assai  poco  adopeiUto  attualmente 
Dell’Europa;  entrava  nella  teriaca , e si  di- 
ce che  il  buon  Uliéttà  d*  IngliiUetTa  oe  , 
contenga. — Si  dà  il  nume  di  xjrtobalsamum  , 
à*  suoi  ramoscelli  * e di  carpobalsamum  ai 
suoi  temi. 

3.^^  Balsamo  di  Copaibe.  È un  sugo  oleo-  ^ 
resinoso  che  .scoia  in  grandissima  quantità,  ^ 

in  Ameriea*  dalle  lucisioni  fatte  al  Irooeo  ^ 

di  parecchi  alberi  della  famiglia  delle  legu- 
minose e del  geoere  copaijera  che  cresco-  ^ 
tio  ai  Brasile  e nella  Gutana;  tulli  daaoo 
uua  resina  liquida  e poco  colorila  cbe  a'ispea* 
zisce  un  poco  e si  colorisce  all’  aria  ; cbe 
è geoeralinenie  d*  odor  forte  e spiacevelo, 
e di  sapor  acre*  amaro  • nbnttante.  Tra-  ' 
iBSciando  quelle  particolarità  d'  analisi  cbe 
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I «iriiopo  DOfIro  larebbero  soferchte , ci  ttiiu* 

f [eremo  a diro  che  quello  ballumo  viene 
requenlemeote  faliiBcato  m commercio,  oo* 
t d*c  che  U tue  propneià  meievigliose  essai 
I folte  per  quest*  unica  cagione  uun  con  iipon- 
I deuo.ToriM  quindi  utile  esporre  1 Ire  careiteri 
I cut  quali , Secondo  Guilmurt , si  rironotre  la 
purità  di  questo  prodotto  vrgetabile.  i*  8o(* 

I tomesso  i«irel>ollisione  prolungata  all*  aria 
, libera,  coir  acqua , diviene  alTaito  kecro  e 
I Iragite;  muto  col)*  agitazione  in  una  hoc* 

I celta  chiusa  , con  , 5 del  suo  peso  di 

•eimoiuaca  liquida,  ed  alla  temperatura  di 
IO  a iS  gradi  centigradi  « in  pochi  istanti 
il  meiructio  ritorna  perfettamente  traspa* 
retile;  trituralo  io  una  capsula  con  un 
quarto  di  carbonato  di  magnesia  , in  poche 
ore  il  mesciiglio  acquista  la  trasparenza  e 
r aspetto  d*uua  inucilaggiue  di  gomma  ara* 
bifs. 

Se  la  terapeutica  possedesse  assai  piu  me- 
dicaineiili  die  iolatti  non  ha,  i quali  in  date 
circoMaoze  fossero  foioili  dt  proprietà  cosi 
^ potenti  e sicure  come  il  balsamo  di  copai- 
I he.  potremmo  dichiarare  la  medicina  una 
scienza  assai  più  meravigliosa , e le  nostre 
, Cure  sarebbero  assai  volte  più  sollecite  e 
loituaste.  Però,  siccome  è mollo  facile  che 
ddl*  uso  conveniente  ed  oppoituoo  si  passi 
Scqueiitemefite  all'abuso,  o,  per  lo  contrario, 
cbe  ingiusti  pregiudizii  distolgano  da  mezzi 
, terspeulici  liouissimi  , 11*6  d*  uopo  entrare 
>D  qudcbe  scbiarimento  sull*  azione  del  co- 
I psil^ , e non  possiamo  limitarci  ad  amitin* 

I mre  un  fatto  empirico  d*  altissima  impor* 

; UiJia,  quale  si  è quello  della  viriù  die  que* 

f sto  larmaco  dimostra  negli  stiMiodii  della 

membrana  mucosa  genito-orinaria.  Il  balsa- 
I mo  di  copaihe  fu  da  mollo  tempo  decan- 

I iato  dai  prMiici  efficacissimo  a piosciugare 

l'04|le  KoUzioDÌ , ina  in  generale  ne  fu 
suggerito  1*  uso  allorché  I*  intensità  dell*  ir- 
riuiiooe  bieiutorroica  era  scemata , ed  i 
siiiiomi  della  più  violenta  infiammazione 
trami  dissipati.  Questa  indicazione  curativa 
rffiracissiina , e dall'esito  tante  volle  giusti* 
licata  . non  mancò  d*  oppositori  ; ond'  è che 
iioviamo  net  trattatisti  delle  niulatlie  vene- 
ree alcuni  che  ne  disapprovano  I*  uso  o lo 
suggeiisroiK»  timidamente  soltanto  per  quat- 
cbe  casi  di  bleniiorea.e  qual  mezzo  ercexio- 
evie  ; e ciò  veggiamo  essere  prinripalinenle 
avvenuto  aUurciiè , prevalendo  la  pratica  di 
Beniamino  Bell,  di  Girtaniier,  di  Frilze , 

^ alle  iniezioni  si  accordava  nel  più  «le*  casi 
^ *tna  pieferenza , alcune  volle  ragionevole, 

^ ma  assai  altre  ingiusta  e dannosa.  Tuttavia 
I gli  estremi  si  toccano  in  tutte  cose  , ed  an- 
cl>e  in  tale  piuposito  si  può  dire  lo  stesso; 

' il  balsamo  di  eopaibe,  soggetto  di  tanto  bia- 
simo per  parte  d*  alcuni  patologi,  e rifiuta- 
lo «ncue  nelle  circostanze  meglio  opportune, 
' fu  da  aluì  pioclamato  uuo  spcciÙco  tale 


cbe  • qualunque  epoca  della  bleaonrragla 
convenire  potesse , e che  egualmente  « sa- 
nagione  la  condticessé.  Questo  metodo  di 
rico'rere  al  copaibe  fino  dal  principio  della 
bleunoriagia  non  é nuovo,  uni  da  assai  tem- 
po osalo  in  AmeriCBj  accennato  da  TiUuer 
e da  Swediaur,  nou  ottenne  molla  voga , a 
quanto  pare  , nè  ebbe  molla  diO'usione , iin- 
perciocché  veggiamo  il  Monteggia  , altronde 
cuil  studioso  ed  erudito,  parlarci  di  questa 
pioprieià  de*  balsami  come  d*  un  trovato 
nuovo  ; ed  ì suoi  primi  sperimenti  sono 
narrati  cou  tanta  sincerità  che  chiaro  si  ve- 
de I*  incertezza  del  pratico  che  a cimentare 
la  virtù  nuova  di  un  medicamento  li  accinge. 
E'coiivieii  dite  che  neppure  questa  pratica 
l'iunovaia  dal  Monteggia  , otteueste  ntolu 
celebrità  e si  spargesse  nella  comune  terapia; 
perocché  troviamo  i francesi  Aosiauz  e Ribes 
disputarsene  la  gloria  , come  d*  una  scoperta 
nuova  , e conleudere  per  una  priorità  che  a 
nessuno  dei  due  si  compete.  Fallo  sta  io 
conclusione  che  parecchi  chirurghi  in  vani 
tempi  furono  da  forliiiiali  accidenti  coDdolli 
a concludere  che  il  balsamo  di  copaibe  » in- 
conti  astabiinienie  utile  nell'  ultimo  periodo 
delia  blennorragia  uretrale , lo  è pure  nel 
suo  principio,  e che  ei  ne  addussero  osserva- 
zioni trnpoi  lami  sulle  quali  occorre  leniu- 
I e I*  attenzione  , estimaudole  secondo  quei 
criterio  che  la  nostra  pratica  particolare 
ci  suggerisce.  Allorché  la  blennorragia  inco* 
mtncfa  solainenie  a dare  gl*  icdizii  primieri 
della  sua  comparsa  , se  immediaiamciite  si 
ricorre  al  copaibe,  si  esercita  un'  azione,  non 
saprei  dire  se  nviilsiva  o locale,  ma  rena- 
mente  un'  azione  specifica  sulla  membrana 
mucosa  uretrale,  e le  si  impedisce  di  divenire 
il  centro  di  un  afflusso,  d»  cut  la  conseguenza 
necessaria  é lo  scoiaineiilo  mucoso,  ed  il 
solilo  corso  dell*  uretriiide.  Interrotto  a tem- 
po questo  muiboso  lavorio,  quella  gocciolina 
che  tncominciara  a gemere  scompaiisce , 1 
siulomi  d'  iriitazione  locale  non  sr  palesano, 
a se  erano  in  legger  grado  insorti  si  dissipa- 
no , e dopo  sette  od  olio  gìoiui  dell'uso  re- 
golare e sufficiente  del  balsamo  (tre  o quattro 
dratiiine  al  gioì  no  , ed  anche  più,  ripai  ine  in 
due  o più  volle)  tutto  rientra  nello  stalo  pri- 
miero , ed  assai  volle  non  é da  temersi  una 
recidiva.  Ciò  vuoisi  riferire  al  copaibe  ado- 
perato subiloché  abbiamo  il  più  lieve  indizio 
della  contratta  infezione;  e che  questo  l>etlis« 
simo  esito  si  possa  ottenere  io  non  ne  conser- 
vo dubbio  alcuno,  sebbene  lo  consideri  assai 
piti  raro  di  quello  che  da  parerclu  noti  si 
ritenga.  K questa  mia  sirnie^za  deriva  da 
un  fallo  il  quale  accideiitalineiile  avvenutomi 
in  pratica  ofliì  arcoslÉiize  tah  che  valserua 
togliermi  dal  pensiero  ugni  dubbiezza,  e pnò 
servire  a convincere  chiunque  volesse  con- 
servare il  più  ostinato,  e aliroiide  ragionevole, 
Ketlicismu-Avvcguacité  breve  «d  lutercssaute. 
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lu  loH.rò  ; uirgiovtnr  signure  i icone  a me  un 
fiorito  tutto  inquieto  e l uKitstato  annunzian* 
«lumi  che  dal  dì  precedente  ei  si  era  accorto 
dellu  Sviluppo  d'una  blenuorruifia,  e ine  ne 
iiiosiiò  le  tracce  così  sui  pauuihui  che  aveva 
ludosso  , come  sulT  urilizio  dell*  uretra  onde 
sulUre  si  vedeva  una  goccioliiia  giallognola; 
inalaugiirato  srgtio  della  contratta  infezione* 
Kd  egli  era  inquieto  e tristo, imperocché, con* 
giunto  a giovane  sposa  , questa  lo  aveva  reso 
p^dre  un  mese  prima  , e stava  già  per  escile 
del  puei  perio;  oud'è  che  gli  sarebbero  risul- 
taii^ravi  dispiaceri  domestici  se  l'iosorgenta 
di  questa  malattia  dalla  coosiieta  opera  lo 
avesse  impedito.  Gli  premeva  quindi  guarire 
ptestu  e ad  ogni  costo  ; gli  dissi  cbe  il  più 
opporlunu  spedieute  sai  ebbe  stato  quello  di 
I icorreie  senza  alcuu  indugio  all*  uso  del 
copaibe  in  alla  dose  , cui  egli  con  tutta  pre* 
mura  accondiscese^  e,  dotato  siccome  egli  era 
di  robusta  costituzione,  e stimolalu  dalle  aii> 
zideite  cagioni,  ne  spinse  la  dose  perhno 
ad  un*oncÌ8,e  lo  ripetè  così  tre  o quattro  gtor* 
III  di  seguito  y passali  i quali  ed  insorta  uua 
profusa  diarrea,  lutto  lo  stillicidio  ad  un  le* 
mie  umore  biancastro  e come  bavoso  , in 
pocliìssìm.'i  copia , era  ridotto.  Sebbene  io 
gli  avessi  consigliato  di  asteuersi  ancora  per 
qualche  giorno  dagli  amplessi  malriinoniali, 
non  solierendo  egli  alcuna  molesta  sensazio* 
ne , non  mi  diede  retta  . ed  avendo  usato 
colia  moglie  le  comuuicò  una  blennorragia  ; 
mentre  egli  avendo  continualo  il  copaibe  al* 
In  (lue  o tre  giorni  fu  da  ogni  sintomo  delia 
inaliitua  stessa  liberato.  Questo  fatto  fu  da 
tue  esposto  un  po*circosUnziatainente,  iin* 
perciocché  per  le  sue  parlicoUrità  pone 
fuur  Hi  dubbio  che  realmente  d*  una  bieu* 
noi  ragia  vera  si  trattasse , e che  il  balsamo 
giunto  iufallo  a sopprimerne  lo  sviluppo. 
K gli  do  tanto  peso  per  una  mia  singolare 
opinior;e,  la  quale  sta  in  ciò,  che  io  credo 
che  assai  bleiinorragie  le  quali  si  dicono  da 
alcuni  pratici  in  siflalte  maniere  sanate,  in 
nutr  altro  che  in  recidive  , non  prodotte  da 
coito  impuro,  consistessero,  ed  altro  non 
cosiiluisserocise  uoapasseggera  irrttazioueche 
alti  onde  cosi  facilmeuie  si  accende  in  coloro 
che  bleniiorragie  in  assai  buon  oumero  han* 
»o  contratto  , e che  si  dissipa  assai  volte 
sponlaoea  aurlie  senza  ricorrere  a speziali 
•spcdieoti.  La  qual  mia  opiuione  qualora  si 
voglia  ammettere , e chiunque  vi  baderà  po* 
nella  sua  pratica  assai  volle  verificarla, 
tenderebbe  a ristringere  coosiderevolmenle 
d numero  delle  buone  riuscite  ottenute  col 
baUamo  nel  primo  periodo  della  hleonor* 
I agia  veramente  contratta,  la  quale  dalla  re* 
cidiva  per  alcuni  caratteri  leggerissimi,  ma 
che  pur  si  possono  comprendere , diflferisce. 
Questi  caratteri  si  riducono  a ciò,  cbe  in  ge* 
iierale  lo  stillicidio  anziché  veramente  dalla 
losseUa  uavicolare  c dalle  parli  più  prossi- 


me airorifizio  dell*urelra,da  punto  più  rirrtd* 
lo  del  canale  stesso  proviene,  i coDlornt 
dell*  orifizio  testé  nomioalo  non  aouo  così 
rossi  e molli  nel  primo  caso  come  nel  se- 
condo , e la  materia  dell*  espurgo  è spesso 
più  biancastra  e si  conserva  tale  anche  do* 
po  i primi  giorni , passati  i quali  oeirure* 
Iriiide  veramente  contratta  di  recente  tutti 
i fenomeni  dell*  irritazione  sono  al  massimo 
grado  d'esacerbazione,  mentre  nella  recidiva 
1 eslauo  staziooarii, oppure  diminuiscono  alcun 
poco  dell'iuteusità  primiera.  SiOalU  diitiu- 
zioue  è di  grandissimo  momento , eppure  in 
generale  non  vi  si  bada  quanto  occorrerebbe) 
eforse  alcuni  si  meraviglieranno  se  io  aggiun- 
geiò  e sosterrò  che  1*  urelrilide  recidiva  può 
esseie  accompagnala  dagli  stessi  feoomeiu 
simpatici  della  blennorragia  recente  , e per* 
fino  da  considerevolissimo  grado  d*  incor- 
datura , da  molto  dolore  nell*  oriiiare  , ec. 
Eppure  questo  fallo  è vero  ed  indubita- 
to, e di  mollissima  conseguenza  per  lar- 
gomenio  del  balsamo  del  copaibe  uel  quale 
CI  occupiamo  ; imperocché  è pur  vero  ( ed 
anche  ciò  dico  per  mia  osservazione  specie* 
le)  che,  malgrado  tutta  V intensità  di  questi 
fenomeni  d* irrUaziooe,  1* ureti itide  recidiva 
dai  balsamici  è risanata  , mentre  sotto  gii 
ammollienti  e gli  antiflogistici  ordinariamente 
peggiora.  Non  so  quanta  lede  generalmente 
si  accorderà  a questa  mia  spiegazione  delle 
buone  riuscite  ottenute  col  balsamo  io  alca* 
ne  blenooree  acute;  ma  fatto  sta  cbe  essa 
entra  perfeltameute  con  ciò  che  la  pratica  mi 
ha  mostralo  ; e siccome  allorché  la  violenze 
dei  Sintomi  è tale  quale  nell*  ultima  oosire 
supposizione  la  abbiamo  iudicata,é  malngevo- 
le  0 impossibile  distinguere  talvolta  queste 
due  spezie  di  blenuonagie,  spesso  un  sag- 
gio prudente  col  balsamo  non  é da  disprez- 
sarsi , ed  é quello  che  assai  volle  io  stesso 
soglio  fare.  Ed  allora  talvolta  tutti  i sintomi 
d*  irritazione  delia  blennorragia  si  mitigano; 
e se  dalle  prime  dosi  si  ha  questo  buon  se- 
gno , é facile  assai  che  insistendo  nello 
stesso  medicamento  per  alcun  tempo  anche 
dopo  cessato  lo  scolo,  si  aggiunga  a guangio* 
ue  completa.  Però  quauHo  i pratici  mi  ab. 
bagliaiio  con  quelle  porienloie  liste  d*  indi* 
vidui  guanti  lutti  o la  massima  parte  da 
bltnnorragie  nel  periodo  acuto  nrercé  1*  uso 
del  balsamo  di  copaibe,  non  posso  far  a me- 
no di  dubitare  della  realità  di  parecchie  di 
tali  osservszioni  , perocché  ho  veduto  tante 
volle  r esito  non  corrispondere  in  tali  cir- 
costanze alla  mia  espeitazione , che  non  so 
persuadermi  che  altri  sieno  stali  di  me  Unto 
più  torliinati.  Per  me  diedi  assai  volle  il  co* 
paibe  nelle  blennorragie  anche  acute , e per 
non  esagerare  neppure  in  danno  dell*  ammi* 
lustrazione  del  medicamento  in  tali  ctice^ 
stanze  , me  ne  asleiiui  anzi  in  quelle  così  | 
violeotì  che  mi  seinbi  «vano  posilivainente  con*  | 
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imindicarlo;  e itrbbme  scéglieifi  fra'  cali  più 
miti, vidi  che  quando  la  blennorragia  era  l>ene 
iptegala  e dipeudeva  da  receule  infezioue,  il 
batsaroo  non  la  guariva  ; ciò  lolo  essa  fa* 
crva.che  io  generale  scemava  momeiiianea* 
ineote  lo  scolo , ma  tulli  i siniumi  dell*  ir* 
riiasioDe  spesso  crescevano  aniicbè  scemare; 
l'incordatura  rimaneva  quella  stessa  . o dive* 
biva  più  puogeule  e dolorosa  ; il  bruciore 
dell' orinare,  se  alcun  poco  cedeva,  da  una 
seosasiooe  più  molesta  era  sostituito,  ed  io- 
lorgeva  un’  impaiieusa  tale  del  collo  delia  ve- 
laci allo  aiimolo  deH*  orina  che  quasi  io  e* 
Duresr  si  cangiava  , e l' impressione  del  me* 
dicameoto  ei*a  così  poco  favorevole  in  gene* 
cale  che  conveniva  cessarlo,  altrimenti  losor* 
gera  l'orchitide,  oppure  altri  guai  si  svilup- 
pavano, e cessato  che  lo  si  aveva,  lo  scolo 
ritornava  sii*  abboudauza  primiera  , ed  i sui* 
tomi  dimettevano  alcuu  poco  dell'  iotensilè 
tbe  sotto  r uso  del  balsamo  avevano  acquista- 
lo,  ma  chiaro  si  scorgeva  che  1*  andamento 
della  malattia  dall*  intempestivo  uso  del  co* 
paibecra  stato  soUmeoie  modificalo  o peggio- 
ralo. Beo  so  che  a tutto  che  ho  detto  vi  suno 
obbietioui,  die  si  considerauo  trioufaliàl  balsa- 
mo era  di  cattiva  qualità, onoo  fu  iu  sufricieule 
topia  aminiuistrato,  o abbaslaiiia  cooùuuato. 
£ bcti  so  quauta  è la  forsa  di  tali  obbiezioui, 
assai  volle  verissime,  ma  cui  si  può  rispoo* 
dere  f^cilmeute*  Il  balsamo  di  copaibe  è pur* 
troppo  sovente  falsificato,  e pochissimo  è 
quello  di  puro  che  adoperiamo } tuttavia  spon- 
taneo vieue  questo  ragionameoto:  prendiamo 
d balsarfso  come  è ; se  esso  guarisce  la  blen- 
Sorragia  d'uri  individuo, ed  esacerba  quella  di 
Un  altro,  o per  lo  meno  la  lascia  nel  medesi- 
BM  stalo,  la  culpa  è della  inalauia  e non  del 
medicamento.  Così  infatti  fre(|uentemeoie  av- 
viene: certo  col  balsamo  genuino  esiti  miglio- 
ri si  otterrebbero  ; e forse  mi  darebbero  luo- 
go a ricredermi  in  parte  di  (ale  opinione,  ma 
m parlo  del  iialsatuo  solilo  ebe  abbiamo  a 
disposiiione,  e per  quello,  ciò  che  bo  detto  lo 
ritengo  vero.  In  quanto  poi  alla  seconda  ob- 
biezione , lo  stesso  ragionamento  die  bo  fatto 
per  abbattere  la  prima  le  può  essere  assai 
faciiiiienle  applicato  ; però  posso  aggiungere 
di  averlo  adoperato  in  sufficiente  quantità  pre- 
scriveodo  la  cfose  di  due  o Uè  diamine  al  gior- 
00  (che  uei  casi  opportuni  al  suo  uso  sono  ba- 
sUuti)  e di  averlo  continuato  sempre  finche 
mi  accorgeva  che  ì sintomi  uè  erano  manìfe- 
liameote  e gravemeuie  esacerbati*  Dico  mani- 
festarnente  e gravemente,  perocché  *iua  lieve 
esacerbazione  non  deve  trattenerci  dal  conti- 
nuarne l'uso,  ed  io  vidi  più  d'  una  bleunorra- 
già  che,  esacerbatasi  al  primo  o secondo  dì 
deir  amministrazione  del  copaibe,  è guarita 
continuando  1*  uso  di  questo  medicamento. 

Chiunque  si  darà  la  pena  di  leggere  con 
ualche  attenziooe  ciò  cne  lio  avuto  T onore 
>cfpoire,potià  couvicccrsi  che  io  sono  tuU'al* 


Irò  che  nemico  dell'  uso  del  balsamo  di  co^ 
paibe  nella  blenoorragia  ; solo  procurai  di 
condannarne  l'abuso,  e così  credo  di  aver- 
ne  anzi  favorito  la  prtideote  e ragionevole  ap- 
plicazione, avvegnaché  nulla  S'è  di  più  nocivo 
alla  riputazione  d’  un  medicamento  quanto  il 
volerlo  ostinatamente  tentare  nelle  circostanze 
in  cui  non  è opportuno.  Cedendo  a troppo 
facili  e spesso  falsi  encomii  che  negli  esage- 
ratori delle  propiieta  antihiennorroiclie  del 
balsamo  si  leggono,  alcuni,  nei  primordii  deh 
la  loro  pratica,  si  danno  a ripetere  gli  apeit* 
menti,  ai  quali  l’esito  non  corrispondendo, 
eglino  incominciano  a dubitare  delle  reali  pro- 
ni leià  del  balsamo,  e lo  trascurano  anche  nel- 
le ciicoftauze  iu  cui  sarebbe  benissimo  indi- 
calo , e ricorrono  a formule  iiiulilmenle  com- 
plicate, nelle  quali  il  balsamo  é tuttavia  il  prin- 
cipale componente,  a cui  si  deve  la  buona  riu- 
scita , spesso  impedita  anziché  favorita  dagli 
altri  ttigredienli,  i quali  hanno  anche  1*  incon- 
veniente di  stemprarlo  Ìo  lunghi  veicoli)  che 
ne  rendono  più  difficile  I'  ammiDistrazione  , 
per  lo  più  cotanto  disgustosa.  Vi  sarebbe  dun- 
que ingiustizia  nel  negare  somma  efficacia  al 
balsamo  di  copaibe  nelle  blennorragie,  nelle 
quali  crediamo  opportuno  tentai  lo  nelle  se- 
guenti circostanze: 

I.*  Nel  primo  o secondo  giorno  della  infe- 
zione: la  dose  deve  essere  alla  e ripetuta;  si 
può  continuarlo  qualora  si  veda  cessare  poco 
per  volta  i sintomi  che  già  si  sono  palesati , e 
non  crescere  l' iiritazioue. 

•2.^  Passalo  il  periodo  dell'  infiammazione, 
e cessali  i sintomi  più  disturbanti  che  la  ca- 
ratterizzavano. Allora  il  balsamo  quasi  sempre 
riesce  quando  non  vi  sooo  particolari  compli- 
cazioni , e si  può  talora  iocominciarne  V uso 
anche  se  esiste  un  grado  notevole  d' incorda- 
tura , la  quale  spesso  si  vede  cedere  per  io- 
canto  assieme  collo. scolo  mucoso. 

3.^  Questa  indicazione  é U più  deliratale 
per  ben  afferrarla  richiede  nel  chirurgo  mol- 
ta avvedutezza  e molta  pratica.  Essa  si  ri- 
ferisce ai  casi  in  cui  l’utetriiide  dipende  da 
recidiva  e non  da  iiilézioue.  Più  sopra  ne  ab- 
biamo parlato  abbastanza  diflùsamente:  ora 
aggiungiamo  che  ciò  che  deve  priiicipul- 
meiite  servire  di  guida,  deva  essere  l'ef- 
fello  che  risulta  dalie  prime  dosi;  se  i sm- 
loini  incoriono  una  modificazione  vantaggio* 
sa , é dovere  continuarlo  ; altrimenti , biso- 
gna desìstere  dai  secondo  al  terzo  giorno  , 
ed  aspettare , a rinnovare  il  leniaiivo.  che 
la  irritazione  siasi  mitigata.  Coiiducendosi 
con  questo  prudente  temporeggiare,  ciò  che 
fallisce  un  giorno,  può  riuscire  benissimo  do- 
po una  o due  settimane. 

Ciò  che  si  rifeitsce  all'uso  del  copaibe 
nella  blennorragia  non  é per  anco  lr*rniinato, 
e dobbiamo  farvi  alcune  indispensabili  giun- 
te. I fautori  di  questo  niediramrnio  gi  sono 
accolli  che  esso  poteva  giovare  in  altre  lor 
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me  mo(  bof«  che  d#li«  tieSM  blanoorragia  era» 
PO  dip«udeiiti,  e U>  hnooo  quindi  eocomuito 
aneliti  ili  CMfo  di  orcbitide,e  di  oiulraia  blen- 
porruica,  « di  cuiiiide  dipendente  dalhi  dd* 
fusione  deir  irriupoue  uretrale  elle  mucose 
delia  vescica  orinaria.  Questo  fallo, perché  sia 
pei  limili  della  verilà, inerita  di. essere  chiarito 
e ridotto  al  suo  giusto  valore.L*orcbilide  nel» 
la  sua  maggiore  violenta  é esacerbata  ami* 
cheaò  da  quelle  ainmiuistratioui  che  valgo* 
DO  a sopprimere  lo  scolo  uretrale,  ed  ami 
giova  richiamarlo  se  è soppresso;  però  quan* 
do  l' iutiaminaiiofie  del  testicolo  ha  rimesso 
dalla  sua  iijieusiià,  e Torgano  resta  aolatneiite 
ingorgalo,  quasi  direi  pas*ìvamenle,  per  la  fio* 
gosi  che  ha  incoi  so,  o si  è formato  un  idio* 
cele  acuto  per  1m  parfecipatioue  della  tonaca 
vaginale  alla  malattia,  ramininiatratìune  del 
copaibe  può  essere  vantaggiosa,  e tale  piu 
d*  una  volta  io  T ho  veduta  essere  infatti. 
Tuttavia  al  copaibe  non  ricorrerei  se  nou 
pelle  cii  costauxe  che  bo  esposte,  e credo  che 
oltre  per  la  sua  atione  specifica  esso  possa 
giovare  come  sottraente  e purgante,  n che 
uiodi  allora  lo  si  debba  amipiutslrare  in 
ose  sufficieute  a produrre  quest*  qltiiiio  ef« 
fette,  che  sai  è per  la  massima  parte  rivul* 
givo.  — Dell*  uso  de)  copaibe  nella  oltahnia 
bienuorroica  uoo  si  sono  raccolti  fatti  sul* 
ficienii  per  decidere  certo  è che  I*  ollalinia 
bleiioorroica  acutissima  è lai  funesta  e peri* 
cotosiasima  complicatione,  |>er  buona  ventura 
rarissima,  che  non  permetterebbe  di  pen- 
sare a così  mite  spedieiite,  lauto  se  essa  de* 
rivasse  da  metaslasì  quanto  te  da  contagio 
immediato  fosse  dipeudeutè;  in  quelle  for* 
vpe  poi  di  cronica  oltahma  ebe  si  riteuesse* 
ru  associate  all*  iihUsiune  uretrale  io  uoo 
avrei  nessuna  difficoltà  di  ricorrere  ad  uii 
mezzo  che  aulle  membrane  mucose  sembra 
avere  lauto  particolare  influeoza.  — An- 
che in  quanto  all^  cisiilide  derivante  dalla 
propagata  ìrrilazioou  bienuorroica  uretrale 
io  ritengo  che  si  debbo  fare  qualche  dtsiiu* 
sione  • e diflereoaiare  i casi  in  cui  essa  è 
acuta  da  quelli  in  cui  è passata  allo  stato 
jcrouico  e coitiiuÌMe  ciò  che  volgarmente 
chiamiamo  catarro  vescicale,  uel  quale  il  bal- 
samo di  copaibe  può  tornare  utile,  come  gio* 
vano  assai  di  frequaiiie  gli  altri  lerebentina* 
cei  cui  coinuuemeote  si  suol  ricorrere , e 
che  hanno  il  vantaggio  di  chiarificare  Tori* 
na  diminuendo  la  copia  della  mucosità  se- 
parata, e di  attutire  la  seosibiliià  dell*  or- 
gano per  un'azione  elettiva  che  il  balsamo. 
Come  gli  altri  tercbentiuacei,  sembra  lu  que* 
at«  membrana  mucosa  esercitare.  — Si  dice 
(Revue  mtd. , agosto  1896)  che  Laenuec  ab- 
bia prescritto  con  buou  esito  molte  once  di 
balsamo  ad  un  individuo  che  aveva  dei  do- 
lori articolari  con  gonfiamento  in  couseguea* 
.za di  bleimorragia  soppressa;  dopo  aver  pre- 
so la  pi  ima  oocta  ucomparve  lo  scolo,  ces- 


sarono i dolori  ed  io  seguilo  àcomparve  ats- 
ebe  io  stiilicidiu  flesso. 

Questi  sono  i casi  in  cui  il  baliamo  di 
copaibe  si  può  adoperare  con  fondala  spe- 
isiiza  di  ottenerne  buoni  efletli.  1 farma* 
cologi  lo  vantano  nelle  flemmafie  croniche 
delle  vie  aeree  , ed  a queste  forme  morbose 
devono  essere  infallibilmente  riferiti  quei 
casi  di  tisi  che  si  dice  esserne  stati  risanati. 
» MiJtts  guarì  un  caso  d*  idrope  ascile  col* 
r uso  di  questo  balsamo  , è Sebbene  noa 
conosciamo  altri  eseinpii  di  questa  felice  riu* 
scita  . tuttavia  la  iiuu  ri  sembra  impossibile 
quando  pensiamo  che  il  copaibe  è un  dtu« 
reliro  assai  potente.  — Il  balsamo  di  copai* 
he  lu  ritenuto  utile  in  alcune  piaghe  cro- 
niche delle  estremità  , applicato  come  aster- 
sivo ; e noi  nou  avremmo  difficoltà  di  ten- 
tarlo in  confronto  dell*  iperico  , del  mele, 
o di  altri  spedienti  analoghi.  Esso  avrebbe 
per  altro.su  questi  mezzi  che  accennianvo, 
l'inconveniente  del  suo  cattivo  e libuttaiile 
odure.  cjie  cuiiitiiirrbhe  un  soggiorno  dispia* 
cevoiissiino  della  stanza  deirammaiato.— L'at- 
tività Ilei!  riconosciuta  della  corteccia  di  pomo 
granalo  dispensa  dal  ricorrere  al  copaif^  on- 
de guarire  del  male  della  leaia , tuttavia  i suc- 
cessi con  esso  ottenuti  si  possono  credere  fa* 
ciiineiite, quando  si  nflelU  alle  proprietà  ana. 
loglie  di  alili  olii  che  in  circostanze  simili 
venivano  adoperali.  ^ 11  padre  Labat  parla 
d'una  proprietà  curiosissima  di  questo  bal- 
samo , falaimente  negletta  ( secondo  Mdrat 
e De  Leus  ) che  è quella  di  guarire  le  feb- 
bri iniermitlenti;  per  ine  posso  dire  di  averto 
dato  a persone  alf^eUe  di  questa  malattia  o 
che  ne  furono  iocuile  durante  la  sua  am- 
ministrazione • e tuttavia  la  febbi'e  loler- 
inilteiite  nou  si  è dissipata.  — Fioalmenlo 
aggiungiamo  che  assai  cast  di  buona  riusci- 
ta del  copaibe  nella  leucorrea  furono  rac- 
colti da  Hope  e Fuder  , e confermali  de 
Caiiet  e Lacumbe.  da  Armstrong  e Larrej- 
in  lauta  penuria  di  mezzi  veramente  utili 
per  cpiesti  oitinati  stitkcidii  il  balsamo  sa- 
rebbe da  tentarsi  con  fiducia,  e lo  sperimru- 
to  avrebbe  il  vaiilacgio  die  se  non  riuscisse  a 
bene  non  tornerebbe  neppure  dannoto  per 
la  sanità  generale  della  malata  ; e ae  il  ri- 
medio non  giovHSse  per  bocca, si  potrebbe  am* 
mioisirarlo  per  clistere,  consideraudo  che  Vd- 
peau  guari  molle  donne  dì  bleonorragìa  ap- 
punto iu  aiffalla  maniera,  mentre  il  balsa- 
mo di  cofiaibe  dato  per  bocca  torna  oelle 
donne  per  lo  più  inefficace.— 'Prima  di  dar 
fine  a questo  argomento,  mi  sia  lecito  d'in- 
dicare liti  tentativo  che  bo  fatto  del  copaibe 
nella  balauitide  e ebe  mi  ba  benissimo  cor- 
risposta; la  spiegazione  non  è difficile  subite 
che  SI  I ifletia  alia  poca  dilferenza  di  sirut- 
iure  ebe  passe  fra  le  mucose  uretrele  e la 
pelle  sottilissima  della  ghianda.  Questo  le»i* 
iativo  merita,  per  quanto  tm  sembra,  dì  ss- 
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9<r  ripetuto  • m*  lo  occifioni  non  fono 
Irequmiif  perché  fi  tratt*  dt  malatlia  coti 
litveche  cede  a topiche  applicaiìoni^e  perchè 
farebbe  muiile  prolunt$f(iie  la  durata  e dii* 
lui  bare  lo  ttoinaco  coll’ ainmiuialrazione  di 
Olmi  interni;  ciò  fia  Nidicato  aoilanlA  per 
qualche  cafo  più  oiiinatoi  e fe  quello  die 
IO  acceono  fi  verìlicaase»  fi  evrebbe  un  valido 
aigomenlo  per  negare  die  il  co^iaibe  eferci« 
U U fili  beneCca  lutluensa  per  I aaiune  delle 
orice  impregnate  del  piiiicipio  medicamen» 
Ioao  dimofli  alo  dal  loro  odore;  opiuiotie  che, 
ae  ha  altri  argoipfoli  in  contrario,  ne  ha  per 
verità  molti  altri , ed  assai  poieiili . iu  fa* 
vote.  Pelò  di  questi  elfeiii  credo  die  poco 
g’ovi  parlare  per  1*  immediata  ulihià  pia* 
iica;  limitiamoci  al  latto  empii  ico  dd  giova* 
mento  del  copaibe  in  multe  furme  di  iiten* 
uorragia,  e non  perdiamoci  a ceirar  ragioni 
che  prubabilmeiile  non  Iroyeremmo.  K cosi 
avesfimu  molti  di  questi  Ulti  empirici  inve- 
ce di  tante  chiacchit'ie  teoriche,  che  la  pra- 
tica ue  sarebbe  latito  «aulaggiata . e questo 
Ò il  punto  capitale  l Sicmainenle  il  ropaibe 
000  agguaglia  la  china  , e supera  ' d*  assai  il 
ntercuno;  ma  questi  Sono  tolti  e Ire  gran 
toedicaineuti,  inassimainente  i due  primi  ; 
eppure,  per  quanto  si  parlala  maniera  della 
loto  azione  è un  mistero,  e non  può  essere 
paragouataaquel  a di  tulli  gli  altn  atimulanti 
e coiiirastimoianli.  Questi  fono  gii  scogli  più 
pericciloii  per  tulle  le  dultnne. 

Ciò  posto  delle  propiietà  terapeutiche  dei 
Copaibe,  diciamo  oelU  sua  ainministrazione. 
h* odore  nauseoso , il  sapore  pessimo  , i dis- 
turbi che  cagiona  ai  maiali,  eccitando  dolo- 
re di  testa,  nausea  « vomiti  , lormini,  diarreai 
furoao  sempre  poicnù  oslacoh  al  darlo  in  dose 
luffictetile  perché  eiso  produca  i suoi  buoni 
vQeUi.  Mollissime  sono  la  formule  delle  quali 
fa  pai  te  , e che  corrono  tolto  il  nome  di 
otnuliioui , di  misture,  di  oppiati , ec. , delle 
quali  Volendo  pur  ricordare  alcuna  nominere* 
no  r emulsione  Miringente  di  Cadei  il  chi- 
rurgo , la  mistura  balsamica  di  Fuller,la  mi- 
stura del  UrasHe  , liquida  o in  pasta,  la  mi* 
ilura  di  Brera  , I'  oppialo  dì  Larrry  , la  po- 
vioue  asiriiigenie  del  tot  mulano  dt  Cade!  de 
Gassicourt.  U pozione  halsaimca  di  Chopart, 
pieparazigiii  tutte  che  hanno  1’  mconve* 
tueule  di  essere  mollo  disgustose,  perché  To* 
*hire  ed  il  sapore  del  cupeibe  noo  possono 
^u«re  nascosti , ma  che  sostenute  «UH*  am* 
malato  possono  beuissimo  aU’uopo  convenire, 
massmiameiite  quelle  io  cui  noi»  entrino  so- 
stanze molto  spiriiose.  Per  altro  vi  sono  for- 
mule più  semplici  e più  sicure  alle  quali 
volentieri  accordiamo  la  preferetiza  ; tali  so- 
Qe^il  copaibe  dato  io  sostanza , involto  in 
un'ostia , oppure  la  tua  associazione  alla 
m^uetìa  coi bouala  sotto  Cbrm*  di  pillole, 
e hualmeule  le  capsule  geiaUuose  del  signoi 
Molhes,  ciascuna  delle  quali  contiene  dicioU 


10  grani  di  copaibe , e che  in  casi  pai  ucolari 
si  potrebbero  anche  inIrodiiiTe  per  1'  intesti- 
no ietto  , secondo  il  consiglio  di  F.  Raiier.  e 
che  sotiu'  una  formula  eccellente,  la  quale 
Iu  il  solo  inconveniente  di  favorire  l'avidità 
di  alcuni  fai  macisti , i quali  vendono  a prez- 
zi, relativamente  enormi,  poche  dramme  di 
copaibe,  perché  preparato  in  questa  manie- 
ra. La  dose  più  comune  del  copaibe  è d'una 
dramma  la  maltina  e di  ima  dramma  Isserà  ; 
masi  puòdupiicsrla,  triplicai  la  ed  anche  qua- 
drnpIiCarU,  senza  inconveniente  , quando  la 
cosiiliiztone  dei  soggetto  lo  permette.  Non  ap- 
provo la  pratica  suggerita  d»  alcuuo  di  preti- 
<lere  il  cupaibe  poco  pi  ima  de)  prmizo  ; ei 
mi  pare  anzi  che  ne  itsullinn  parecchi  inron- 
venieoti.i  quali  stanno  in  ciò,  che  il  copaibe 
tuiba  la  digestione,  che  mescolato  ai  cibi 
esercita  un’  azione  meno  ellìcace  , e passa 
troppo  presto  per  oiitia,  per  la  cofiia  delle 
bevande  che  per  roidinano  all’oi'a  del  pran- 
zo si  prende.  Preferisco  dunque  di  sugge- 
rirlo alls  mattina  appena  alzati  di  letto  , 
ed  alla  sera  pinna  di  coricarsi.  È diffìcile 
che  il  copaibe  non  aiTecIti  qualche  disturbo 
allo  stomaco , e per  lo  meno  non  molesti 
colle  frequetilì  eruttazioni  che  ne  lunuo 
I*  odore  ; l’acqua  di  limone  rimedia  assai 
bene  a tali  iiiconvenieiiti , e talvolta  giova 
anche  il  caffè.  Locchè  per  altro  sia  detto  pei 
disturbi  di  poca  importanza,  impercioccliè 
altri  individui  ne  sono  assai  più  rvTulestati, 
ma  hanno  iu  compenso  il  vantaggio  che  la 
impressione  prodotta  dal  inedtcaineiiio  stifla 
loro  fibra  é talvolta  assai  più  energica  e pronta; 
allora  si  può  scemare  la  dose,  oppure  aggiun- 
gere al  copaibe  qualche  goccia  di  laudano 
o d'  acido  solforico  aUenuafo.  Dno  degli  ef- 
fetti più  ordinarli  del  copaii»e  fi  è U diar- 
rea , ed  I pratici  non  vaiiuo  d’  accordo  se 
fi  debba  ritenerla  vanla>*gios8  ; per  me  cre- 
do che  una  diarrea  moiWata  sia  huou  se- 
gno mentre  si  adopera  il  copaibe , ma  che 
gli  scarichi  fi  equentisiimi  e liquidissimi  ab- 
biano degli  tncotiveiiienli , fiV  quali  il  prin- 
cipale si  é quello  che  il  copaibe  prende  per 
la  massima  parte  la  via  del  s«*cesso , ed  e- 
sce  del  corpo  . senza  aver  jmpi*esitona(o  la 
membrana  genilo-orinai  ta . Ed  ei  mi  paro 
(almeno  questo  c un  mio  sospetto)  che  in 
tali  circostanze  sia  favorito  lo  avilupjio  del- 
r orchitide.  — Malgrado  tutte  le  precauzio- 
ni che  abbiamo  suggerito  per  rendere  tol- 
lerabile i)  ro{>Bibe  ad  alcuni  soggetti  assai 
imtabiii , ire  ne  sono  alcuni  che  non  lo 
possono  prendere  assolutamente,  e quindi  ri- 
marrebbero privi  d’ im  medicarOento  assai 
efficace  , se  a tale  inconveniente  non  aves- 
te sopperito  il  proft^sor  Velpeau  (secondo 

11  consiglio  di  Brelooaeaii,  che  forse  ne  ti*ai* 
se  l’idea  da  Labat.  per  quanto  assertscono  fi 
signori  Méral  e De  Lena)  tuggeieudone 
l'ainmioiitrazioue  per  via  di  clisiere.cbe,  per 
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qiMnto  «embra , gli  tornò  egualmente  effi- 
cace, e gli  giovò  anche  nelle  donne.  Per 
parte  mia  dovendo  dire  tutta  la  mia  opinio* 
ue , agli  uotDitii  lo  darei  sempre . quando  k 
paspbile , per  le  prime  vie  • e per  le  don> 
ne  preferirei  la  ilrada  cousigliata  da  Vel* 
peau;  del  resto  la  esperieoaa  non  mi  ha  in 
tale  proposito  parlalo , e non  ne  ragiono 
che  dietro  considerationi  teoretiche  ; f uso 
dei  clisteri  è così  iticomodo  ad  individui  che 
spesso  vogliono  tenere  secreta  la  loro  ma- 
lattia, che  rare  si  presentano  le  occasioni  di 
esperimentavlo.  Devo  per  altro  aggiuugere  che 

una  donna  affetta  da  hlenuorrea  ostina* 
lisiima  ho  dato  il  balsamo  per  clistere  , se* 
guendo  il  metodo  an&idelto  di  Velpeati^  e 
che  r esito  mi  ha  corrisposto  pienamente.  ^ 
Finalmente , in  alcune  opere  anche  recenti  « 
iu  quella  di  Bell  per  esempio  , trovo  sug* 
gerite  le  iniesiont  per  I'  uretra  coi  bilsamo 
<li  copaibe  ; questa  miniera  d*  amministra* 
7Ìone  è irrationale  e dannosa,  nè  suggerirei 
ad  alcuno  il  ripetere  il  tentativo  che  io  ne 
ho  latto. 

Tutto  che  esposi  reUlivameute  alle  prò* 
prietà  terapeutiche  del  balsamo  di  copaibe 
è MI  gran  parte  applicabile  a*  balsami  prece* 
dentemeiiie  indicali,  e principalmente  a quel* 
li  delta  Mecca  e del  Canada,  sui  qush  gb 
si  accorda  la  preferenza  per  la  maggior  fa* 
cililà  d' averlo  e pel  pretzo  inGnilamente  mi* 
fiore . ^ DubUnc,  rinnovando  la  pratica 
4i  Chopart  e d*  A.uriano,  propose  di  io* 
stitnire  il  balsamo  coll*  olio  volatile  che  esso 
contiene , e che  si  dice  possedere  tutte  le 
piiiprietà  attive  del  medicamento.  Li  signori 
Hard  e Cullerier  che  hanno  latto  uso  di 
quest*  olio|hanno  guarito  una  trentina  di  ma- 
lati in  pochi  giorni;  ma  credo  che  altri  pra* 
tiri  non  sieoo  stati  così  forlunatt.^II  solo  ac- 
cidente che  talvolta  risulti  dall*  uao  del  co- 
paibe  è un*eriiztone  erilematica  che  in  due 
o Ire  giorni  si  dissipa,  e che  non  esige  par* 
licolar  cura,  luorchò  il  desistere  dairammiai* 
sp'azione  del  medicamento.  Il  quale  negli  al* 
tri  casi  deve  essere  continuato  più  giorni  do- 
po  cessalo  lo  scolo,  altrimenii  frequente  è 
la  recidiva.  Durante  il  suo  uso  si  deve  la* 
sciare  da  parte  il  metodo debililauie  e le  be* 
vMide  in  troppa  copia.  — In  qualche  caso 
particolare  gioverebbe  associarlo  al  pepe  cu* 
òche  (r.). 

Il  dolt.  Geuddn  [Giorn.  Gtn,  di  Medicina^ 
CVII , a35)  espose  1’  opinione  che  il  balsa- 
mo di  copaibe  non  facesse  che  palliare  la  si- 
filide , ed  io  credo  che  ciò  possa  esser  vero 
per  quei  casi  Hi  blennorragia  che  dalla  vera 
aifilide  sono  dipendenti , e che  sono  certa- 
mente  i più  rari.-^  Finalmente  mi  sorpren- 
de che  li  siguoii  Uéiate  De  Lena  abbiano  di- 
chiarato che  la  loro  pratica  non  fu  in  genera- 
le favorevole  all’ uso  di  questo  medicameuto, 
ìplorrio  al  quale  mi  couteuteiò  di  ripetere 


con  Hatier  che  sarebbe  da  desiderarsi  else 
ogni  medicamento,  invece  delle  sue  mille  vir- 
tù, possedesse  una  soia  proprietà  cosi  reale 
e beo  riconosciuta  come  è quella  del  capai- 
be  nelle  bleunorree. 

C.  P^parationi fa/'maetulichéU quali  han- 
no il  nome  di  balsamo, — Noi  ci  limiteremo  ad 
accennarle  quanto  potremo  brevemente  , ed 
avvertiremo  che  esse  nulla  hanno  di  comune 
fra  loro  fuorché  il  nome.  Nelle  farmacopee  se 
ue  potrà  trovare  piu  distesamente  la  composi- 
zioae(t),la  quale  se  indicare  volessimo  ci  trar- 
rebbe io  lungherie  che  per  la  natura  deU’ope- 
ra  nostra  sarebbero  soverchie.  Altronde  per 
U semplicità  introdottasi  nella  terapeutica  at- 
tuale queste  preparaiioni  sono  cadute  assai 
fuor  a uso,  e vengono  in  generale  sostitui- 
te da  formule  meno  complicate.  Le  princi- 
pali sano  : il  bttltnmo  acetico  eaaforato,  uti- 
le in  Iregagioni  nei  reunulismi  eroaiei  ; il  'òo^ 
samo  anodino  di  Rales  . adoperato  allo  Mes- 
so uso  ; il  balsamo  d' acciaio , osato  pure  ia 
casi  analoglii,  ed  ora  quasi  del  tutto  aimenti- 
calo  ; il  balsamo  tfArceo  e quello  di  Fiora- 
vanti, die  crede.aasi  atti  a facilitare  la  eica- 
triaMtiooe  delle  ferite  ; il  balsamo  del  Com- 
mendatore, che  abbiamo  nomioalo  parlando 
più  sopra  del  belzuino;il  balsamo  di  Leetuo- 
re  , che  ù un  patente  eccitante  e audorifero  ; 
il  balsamo  di  solfo,  adoperato  un  tempo  as- 
sai più  che  adesso  nelle  malattia  del  polmone 
e die  forma  parte  delle  pillole  balsamiche  di 
Uorton  ; il  balsamo  nervino , il  di  cui  nome 
indica  l' uso  ; il  balsamo  opodeldoeh,  mollo 
usalo  io  fre.agioiii  contro  le  malattie  reu- 
matiche, rindebolimento  delle  membra,  ec.  e 
die  è mollo  analogo  al  IÌDÌmeiHo  canlorato;  il 
balsamo  trantfuillo  die  i uo  olio  compoito  di 
piante  narcotiche  ; il  balsamo  eU  vita  d Hoff- 
man  che  equi.ale  alla  tintura  d'ambra  ancei- 
nata  e che  è un  potente  alimolaote;  ed  il  bnt- 
samo  verde  di  Melt  che  nella  moderoa  ' iar- 
marologia  ai  chiama  olio  di  acetato  di  rame. 

Parecchie  di  queste  preparaiioni  forma, 
ceuticfae  decorate  del  titolo  ai  balsamiche  era- 
no un  tempo  adoperale  per  aUireltare,  come 
crederasi,  la  cicalriiiaxiooe  delle  ferite.  Gli 
atudii  dei  moderai  avendo  chiarito  moltissimo 
la  maniera  onde  le  soloiioni  di  continuità 
procedono  a cicatrice,  hanno  dimostralo  finu- 
tililà  di  qualunque  topico  che  inlerrorapere 
possa,  quest' otq^oico  lavorio;  quindi  i balsa- 
mici sono  caduti  in  totale  diseredila,  e s^1ro- 
vano  soltanto  nella  terapia  di  quei  pralid  per 
cui  i .perleiioosmeoli  iolrodoui  nella  chinir* 
già  da  cinquanta  anni  a queaU  parte  tono 
misteri,  oppure  come  non  avveirati.  Le  parli- 
culariià  nelle  quali  eolreremo  aecessarìameo- 
(e neirarlicalo  Fesitc,  eeiò  che  abbiamo  del- 

(i)  Nd  Ditionario  df  James  si  trova  b llsla  di 

fiiii  di  settanta  apecie  di  balsami , tolta  dalU 
iSBUicopca  di  Lémery. 
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lo  io  pi'oposiio  d^lì*  Adeiio;<e,  ci  difptouoo 
da  altre  parola  tuirargoinatito. 

I G.Cock. 

BALSORA , BaS50ra,  Basra  o Kussoka, 
h la  ciilii  priuripale  del  pascialicato  lurtlte* 
fco  di  Bnsra , oia  pai  te  del  pascialicato  di 
I Bagdad.  Basra  è governa|}i  da  un  miitasallim 

o tuogoteoeuttf , in  nome  del  pascià  di  Bug* 
dad.  Giace  a di  latitudine  selteniiio* 

uale  e 45'^i5*  di  longiliidiue  orientale,  sulla 
occidentale  apuudn  dello  Sciati  • el  • Arab  . 
Misura  circa  sette  miglia  di  circonfemiia  ; 
tua  in  quest’ ai  ea  sono  estesi  campi  di  biade 
e giardiut  di  datteri.  Non  può  aversi  quivi 
pietra  da  fabbricare  (uorcbc  a grandi  distan* 
ze,  e di  molta  spesa  è pure  il  legname.  Sol 
parile  case  sono  labbiicatu  dì  inalloni  culli 
m calce;  il  maggior  ituineio,  come  nuche 
le  mura  della  città  » son  fatte  di  creta  secca 
•I  soie,  alle  volte  coperta  con  matlutii  cotti. 
La  città  è sommamente  sucida.  Ila  cinque 
porle  e va  divisa  in  settanta  quailieii.  Il  tju* 
filerò  de*  suoi  abitauli  si  suppose  da  Kiiiueir 
e Keppel  che  ascendesse  a 60000  anime , 
prìucipalmeule  Arabi , Turchi  ed  Armeni; 
Niebubr,  in  data  piu  lontana,  uon  ne  stima* 
va  il  numero  a più  di  4^>000.  La  maggior 
parte  sono  Turclii  della  setta  Surmi.  Vi  si 
li'ovauo  pure  pochi  BaDiani,  Armeni  , ed  al 
tempo  della  visita  di  Niebuhr,  vi  aveaiio 
I circa  100  famiglie  ebree.  Lo  Sciall-el - Amb, 
rhe  gettasi  nel  golfo  Persico  70  miglia  sotto 
Balsora,  è navigabile  sino  alla  città  a basti- 
menti  di  5oo  tonnellate.  Le  spoude  ne  souo 
coperte  d’alberi  di  palma  e di  risaie.  La 
città  vedasi  intersecata  da  numero  di  cana- 
' letti  rieinpiti  due  volte  ogui  ventiquaitr*  oie 

I dalla  marea  dello  Sciati -el*Arab  che  s’ in* 

I iialza  nove  pwdi.  11  piinurio  dì  delti  canali, 

chiamato  Asciar,  percorre  il  disti  etto  di  Bai* 

I sora  iu  direzione  da  mezzodì  ad  occidente. 

' La  divisione  della  sua  sponda  maestrale  vien 

detta  Nadràn.  Molti  canali  minori  corrono 
dall*  acqua  principale  dello  Asciar  verso  ti* 

' rocco  , 111  cui  giacciono  altre  fiorenti  divisio- 
ni del  distretto  , che  nel  loro  aggregato  co- 
stituiscono quello  che  ora  cbtamauo  Basca. 

Ad  ecceziune  delle  sponde  del  fiume,  il 
> paese  circostante  a Balsora  rìinaoe  intera* 

I mente  iucolto , e verso  V occideute  ed  il  mez* 

t zodi  il  deserto  nudo  comincia  immediatameii* 

t le  alle  mura  della  città.  ••  Quasi  ogui  abitali- 

I l«  dì  Basra,  dice  Kinneir,  è in  un  modo 

f o nell’altro  interessato  nel  traffico;  e sicco* 

^ me  questa  città  è il  grande  emporeo  di  tulle 

f le  merci  Indiane  Spedile  ueli*  impero  turco, 

f il  suo  commercio  piesumesi  cousiderabilis* 

f fimo.  Per  media  , tre  o quattro  legni  iugte* 

p SI,  delia  pollala  di  circa  4oo  tounellale,  giuu* 

p gooo  nel  corso  dell*  anno  da  Calcutta , ma 

la  palle  precipua  del  traffico  si  fa  aapra  na< 
^ viar«be,cdì  mercadanti  di  5Iuscat  ora  (i8i?) 
g posseggono  alquanti  de*  più  bei  basliiiieuti 
tiutei.  Voi.  ///•  fan.  44' 
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che  Dsvighioo  i mari  iodiani.  1 ritorni  di 
Basra , pel  prodotto  de*  nostri  domiuii  nel* 
r Iiidostaii , souo  principalmente  verghe  di 
preziosi  metalli,  perle,  datteri,  rame,  tela 
greggia,  cavalli  e noci  di  galla.  » 

La  città  di  Balsora  fu  fondata  da  Otha 
ben  Gazvan , al  comando  del  califfo  Omar 
ben  Cbiltab,  nell*  anno  635,  o,  secondo  al- 
tri , 636  dell*  era  nostra . Ma  quest*  antica 
città  èra  situata  otto  miglia  a maestro  della 
Balsora  preseule , alla  moderna  città  di  Zo« 
beir , ove  se  uè  scorgono  ancora  le  riiine. 
Era  fabbricala  sul  canale  di  Obolla , od  Obli* 
Ip , che  aniicaineute  proveniva  da  It,  tre  gior- 
nate di  viaggio  a tramontana  d'illa,  e cor- 
reva, parallelo  all*  Eufrate , al  golfo  di  Cor 
Abdalla;  si  può  anciA*  vedere  il  letto  dì  que- 
sto canale  eli*  è probabilmente  1*  aulico  Pnf- 
laeopas^  Sembra  ebe  l’antica  città  di  Balsuia 
fosse  deserta  e decadesse  iu  consegueuza 
dell’essere  trascurato  codesto  cauale. 

Falconetti,  paif. 
BALTAGL  Fcd,  Serhaguo. 

BALTEO.  Fcd.  Pendaglio. 

Baltico  (II  mare)  ò uq  mare  chiuso 
che  occupa  come  a dire  il  ceulro  dell*  Eu* 
ropa  seUeutrionale , separaudo  la  Svezia  o 
le  isole  danesi  dalla  Germania,  dalla  Pnis* 
sìa  e dalla  Russie.  Si  estende  da  54**  « 66* 
di  latitudine  settentrionale  e da  8*^  a ?8'^ 
di  loogitudiae  orientate.  La  grande  sua  lun- 
ghezza e la  larghezza  coraparativamenla 

fMCCÒIa  gli  danno  la  forma  d*  un  vasto  gol- 
0 , e tale  avrebbe  a considerarsi  se  non 
fosse  dall'  oceano  Atlantico  separato  pel  l*as* 
ao  e piuttosto  stretto  tratto  di  terra  che  for- 
ma la  parte  meridiouale  della  penisola  da- 
nese chiamala  Scbieswig.  Va  esso  unito  col* 
I*  oceano  mediante  uo  gran  golfo  chiamato 
Caitegat  che  separa  la  Danimarca  dalla  Nor- 
vegia e dalla  Svezia,  e per  Ire  stretti,  il  Suod, 
il  Gran  Belt  ed  il  Piccolo  Bell,  che  poiino 
considerarsi  come  tre  porte  per  le  quali  si 
entra  nel  mare  Baltico. 

11  corpo  principale  dì  questo  mare  nou 
giace  tutto  in  una  direzione.  Tra  la  Dani- 
marca e la  Prussia  si  estende  d’occidente 
in  oriente , ma  tra  il  capo  Torbamsudde  in 
Isvezia  ed  il  capo  Brusieroi  t in  Prussia  pie- 
ga a setleulrione , ed  il  riinatieute  giace 
pressoché  in  linea  di  irainonlana  e mezzo- 
dì. 11  56.*m  parallelo  divide  questo  corpo 
principale  in  due  parti  quasi  eguali , ma  la 
setleulrionale  aggiunge  cousiderabilmente  al- 
la propria  estensione  diramandosi  in  ti*e 
gran  golfi,  di  Botnia , Finlandia  e Livonia. 

Una  linea  tirata  *da  Swinemunde  all’  in- 
gresso dello  Sleltiner  Hall,  punto  pressoché 
più  ineridiooale  del  Baltico,  a Torueu,  misura 
puco  meno  di  900  miglia  di  lunghezza.  La 
laighezzB  di  quealo  maio  uuu  è graude,  « 

»9 
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ttreiiissima  n*  è U parie  pni  occideutale.  Tra 
le  isole  dauesi  e la  costa  dell’  Ilolsieiii  e del 
Mekltinborgbese  » ooo  è ui  veruu  aito  più 
di  3o  miglia,  6 frequeoietneote  incuo . Più 
iutittiìKÌ  a levante  si  allarga  maggioi  ineute. 
L*  ijola  di  Hùgeu  sta  a meglio  di  5o  miglia 
dwlle  spiagge  meridionali  della  Svezia.  Ora» 
daiameute  cresceodo  verso  orieole , la  sua 
massima  larghezza  si  trova  alla  piegatura 
verso  seilenlrioDe,  tra  Torùaimudde  e Brìi* 
ste'iorlfOve  può  misurare  circa  i5o  miglia. 
Il  corpo  piiiicipale  si  ristriuge  pochissimo 
p>ù  a Iramoutana  . la  sua  larghezza  media 
conservandosi  sempre  tra  iQOe  i5o  miglia. 
Ma  le  bruccia  di  questa  pai  te  che  s’ esiku* 
dono  looUiio  sono  molto  più  strette.  Il  gol* 
lo  di  Botnia  che  diUtasi  a borea  per  cir* 
ca  4oo  miglia  è soltanto  da  5o  a loo  mi* 
glia  largo;  ed  il  gollu  di  Fiulaudm  , che  cor* 
le  circa  200  miglia, ad  oriente,  tiuii  ha  più 
di  4o  io  70  miglia  di  larghezza,  li  iniiiiiiio 
di  questi  (re  golfi,  quello  di  Livonia  o di 
Hlg«,  è lìirgo  Ja  ao  in  6o  migli.,  m.  si 
esieude  soluiuo  lOO  migli,  circi  a sciiocco, 
Ir.  la  Livouia  e la  Curlaodia. 

La  (uperlìcie  dell'intero  mare,  lecoodo 
i calcoli  dei  geografi  tadeicbi,  ascende  a più 
di  160000  miglia  quadrate. 

La  costa  meridionale  del  Baltico,  dal  Picco- 
lo Bell  al  capo  Domesnea,  sull’  ingiessu  del 
golfo  di  Livonia,  i bassa  ed  arenosa,  e iron- 
leggiala  da  numerosi  banchi  di  sabbia.  11  lilo 
i copeito  di  cìottoletti  di  grauilu  e di  poi  lido 
che  in  alcuni  luoghi , come  a Dobberan  uel 
Meckleiiiburghese,  hanno  formato  muraglie  di 
considerabile  allessa  ed  estensione  ; in  molle 
altre  parli  spoo  dune  o monti  di  sabbia. 
Questa  parte  della  costa  è cratierissala  dai 
l.ghi-d'  acqua  dolce  chiamali  Hall  che  dal 
mare  sono  disgiunti  da  tratti  di  tetra  stret- 
tissimi ed  arenosi  ma  alquanto  elevali  che 
chiamano  Nehrung.  Le  rupi  e le  rocce  co- 
minciano a comparire  presso  il  capo  Do- 
meanes , ma  le  sponde  del  golfo  di  Livouia 
sono  basse  « eomaoemenle  sabbiose , beo- 
cbè  ih  atlcanl  luoghi  interioUe  da  uu  litora- 
le pietroso.  La  costa  sassosa  si  (a  generale  al 
capo  Spinibambre , all'  ingresso  del  golfo  di 
Fiulandia  , e conserva  il  suo  carattere  lun- 
ghesso questo  gollò  e quello  di  Botoia,  ed 
anche  ad  ostro  di  quest’ultimo  sino  sll'iii- 
gresso  del  Sund  di  Calmar , che  separa  dal 
contioeule  l' isola  di  OEl.nd.  Ad  eccexioue 
dei  recessi  più  interoi  d' entrambi  i golfi, 
che  sono  bassi  e sabbionivi , li  totalità  di 
quest'  ampia  costa  è sassosa  , benché  comu- 
nemente Bassa , in  pochissimi  siti  sorgendo 
a più  di  cinquanta  piedi.  Luugo  questa  co- 
sta sono  numerose  rupi  ed  isole  pietrose  di 
poca  esteosione  che  gli  Svedesi  chiamano 
tkar,  da  ^rouunxiarsi  sciar,  che  rendono 
l'accesso  a'  suoi  porli  tanto  difficile  quanto 
è leso  sull»  spoiiila  meridiuiiale  dai  molli 


b.nrbi  d'  arena.  Le  spiagge  del  Sund  di 
Calmar  sono  aieuose  e basse,  ros  al  capo 
Toi  liamsudde  ricompariscono  le  rupi  e con- 
llousno  ad  occidente  sino  a Solfvilsborgo 
con  elevaleiza  considerabile.  Il  rimanente  e 
le  coste  della  Scania  sono  di  altezza  modera- 
la ma  uon  sassose. 

Di  ragguardevole  ampiezza  é il  bacino  del 
mar  Baltico.  A mezzogiorno  riceve  per  l'O- 
der  e la  Vistola  le  acque  dei  paesi  che  giac- 
ciono a 3oo  e più  miglia  dalle  sue  sponde. 
A levante  non  si  estende  tanto  lontano  ; pu- 
re  il  Niemen  e la  Dvrina , pressa  le  loio 
sorgenti , bagnano  contrade  che  si  trovano 
z5o  in  3oo  miglia  dal  mare.  A seltenlrione 
del  golfo  di  Finlandia  il  bacino  del  Baltico 
si  eonlrse,  benché  intorno  si  golfo  di  fiot- 
nited  a mezzodì  sino  al  parallelo  di  Sto- 
colma  generalmente  si  estenda  a i5o  miglia 
dalla  costa.  Soltanto  alla  sua  estri-niiià  occi- 
dentale, ove  si  accosta  al  mare  del  Nane, 
le  acque  che  vi  caggiooo  dentro  hanno  bre- 
ve corso , frequeotemeole  sole  poche  miglia. 
Paragooaudo  l'ampiezza  del  paese  bagoa- 
10  dai  fiumi  che  si  scaricano  uel  Baltico 
con  quello  annaffialo  dai  fiumi  ebe  cadono 
in  altre  parli  dell'  oceano , risulta  che  il  ba- 
cino del  Baltico  è uno  de’ più  spaziosi  del- 
i'  Europa  , sohimeole  superalo  da  quello  del 
rose  Nero , e nou  di  mollissimo  neppure  da 
questo.  Le  acque  d' oltre  a un  quinto  della 
superficie  dell'  Europa  vanno  nel  Baltico- 

Il  bacino  dei  mari  chiusi  ti'ovasi  general- 
roenle  confinalo  da  montagne  o da  atti  acro- 
cori , come  il  Mediterraneo  qd  i golfi  di  Per- 
sia e d’  Arabia  ; ed  in  tali  casi  le  contrade 
giacenti  entro  il  bacino  non  sono  soggette  sd 
avere  il  loro  clima  materialmente  inlluenxslo 
da  quello  dei  paesi  situali  oltre  ilimiti  del  ba- 
cino. Ma  tale  non  é il  fatto  del  Baltico.  Sol- 
tanto una  parte  assai  piccola  al  paragone, 
nou  no  quarto  dei  confini  del  suo  bacino, 
si  forma  da  alte  montagne  ; il  rimanente  non 
sorge  s roolts  sllezzs  soprs  il  livello  del 
mare,  e si  abbassa  con  molto  dolce  e per 
cosi  dire  impercettibile  declivio  verso  il  tns* 
re.  Per  queste  singolare  posizione  si  ponoo 
spiegare  alcune  delle  peculiarità  più  distinti, 
ve  del  mare  non  meno  ebe  del  ^ese  circo, 
stilile. 

Forse  io  nessuna  parte  abitala  del  globo 
cade  tanta  quantità  di  neve  come  nei  paesi 
intorno  al  Baltico.  Puoisi  di  questo  fenomeno 
dar  conto  per  essere  l' atmosfera  del  Baltico 
alleroalsmente  piena  d*  umidore  caldo  e sog- 
getta ad  uu  penetrante  freddo  aaciiillo , e 
per  la  frequente  e rapida  Iraosizioue  che  la 
dall'  uno  all'altro.  Quell'  umido  caldo  il  por- 
tano i venti  di  libeccio  e d'occidente  dal- 
1*  Oceano  Allanlico  , sopra  la  bassa  penisola 
di  Jutlandia  e le  pur.  basse  pisuore  della 
Gerinaiiia  sellenlrionale  sino  a Pietroborgo 
ed  alla  fui  Cita  di  Wolkuusk  dove  il  Volga  na- 
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ire.  Ad  un  improvviso  mutare  del  vento  a 
greco  , levante  o scirocco  , la  fredda  aria  a* 
aciuUa  viene  dalle  sponde  gelate  del  mar 
Ghiacciale,  dalle  elevate  contrade  lungo  i 
monti  Urali  o dalle  fredde  steppe  estendeo* 
lisi  a borea  del  Caspio  mare , portata  in  con- 
tatto con  queir  umidume  che  * repentinamen- 
te condeoaaio , copre  io  forma  di  neve  i pae- 
si intorno  al  Baltico.  In  estate  le  stesse  cause 
producono  un  alternare  di  pioggia  e di  sere- 
no. A questo  speciale  carattere  del  loro  clima 
devono  quei  paesi  la  loro  ricchezza.  Benché  • 
non  dotati  di  grande  (ertiliU , il  suolo  essen- 
do , con  pochissime  eccezioni, -sabbionivo  e 
leggiero,  abbondano  in  legname  della  miglior 
qualità  ; alimentano  ne*  verdi  loro  pascoli 
innumerevoli  armenti  di  bestiami,  e produco- 
DO  abbondanti  ricolle  di  grano,  che  faiioo 
di  que'dislretli  il  più  ricco  granaio  del  globo. 
Nissun'atirM  parte  della  terra  cotanto  prossi- 
ma al  circolo  polare  può  loro  paragonarsi  per 
ricchezza  naturale. 

Alcune  delle  qualità  particolari  per  le  quali  ai 
fa  il  Baltico  distinguere, sono  intimamente  le- 
gate al  clima  del  suo  bacino.  Cogli  esperimenii 
ai  è trovalo  che  Ite  libbre  d'acqua  presa  dal 
mare  del  Norie  contengono  747  g'**oi  di  sale: 
ma  la  flessa  quantità  tratta  dal  Baltico  non 
dà  più  di  389  grani.  In  generale, si  calcola  che 
il  sale  costituisca  solo  dalla  trentesima  alla 
quarantesima  parte  delle  acque  del  Bailico; 
ma  qui  pure  sussistono  alcune  variazioni.  Le 
parli  settentrionali,  specialmente  il  golfo  di 
Botnia.necontiene  meno  delle  aitre^e  la  quan- 
tità varia  grandemente  secondo  le  stagioni.  A 
mezza  state  sola  una  tonnellata  di  sale  sì  può 
ottenere  da  circa  3oo  tonnellate  d*  acqua 
di  mare  presa  dal  golfo  di  Bollita,  men- 
tre a Cristiania  Sotoonellate  ne  danno  la  me- 
desima quantità.  11  peso  dalf  acqua  presa  dal 
centro  del  Baltico  ò a quello  deiracqua  dol- 
ce come  io38  o 1041  a tOOO;  quella  dell'At- 
lantico pesa  1288.  Questo  picciol  grado  di 
salsedine  debhesi  indubitatamente  attribuire 
alP  immensa  quantità  d'acqua  dolce  che  in 
primavera  e nella  prima  paiie  della  stale, 

3uaiido  squagliansi  le  nevi , vien  portata  giù 
ai  numerosi  fiumi  rapidi  e gonfi.  Le  coi** 
renti  che  cadono  nel  golfo  Hi  Bolnia  sono  iu 
maggior  numero  e di  velocità  maggiore  del 
resto  : per  conseguenza  , quellM  porzione  del 
Baltico  contiene  men  sale  nelle  altre  parti. 

La  profondità  al  paragone  poca  del  Baltico 
può  fofseiu  alcun  gì  ado  atti  ihuirsiai  moltìpli- 
ci  fiumi  che  vi  cadono  dentro.  Per  questo  ri- 
•P  r-tto  è da  considerarsi  il  Baltico  come  il 
vasto  estuario  d'un  gran  numero  di  correnti; 
la  massima  parte  ddia  sua  superfìcie  va  in- 
gombra di  scanni  tonnati  dai  fiumi  che  io 
primavera  corrono  sommamente  toihidi  e 
convogliano  giù  grandi  quantità  dì  materia 
terrosa.  La  quale  supposizione  trovasi  con- 
fermala dair  esserne  la  profondità  massima 
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là  dove  non  entrano  fìumi  grossi,  come  pres- 
so l' isola  di  Bornbolm  , e tra  essa  e la  co- 
sta della  Svezia  , dov'à  profondo  da  1 10  ed 
anche  1 1 5 passa  , mentre  in  generate  misura 
soltanto  da  quaranta  a sessanta.  La  profondi- 
tà comune  del  mare  del  Notte  sta  Ha  izoe 
i5o  passa. 

A queste  due  circostanze  , il  piccìol  grado 
di  salsedine  e la  poca  profonoìlà  delle  sue 
arque , è da  attribuirsi  che  le  spiagge  del 
Baltico  pressoché  ogni  anno  sono  coperte  di 
gfiiaccio  che  in  generale  dal  terminar  di  di- 
cembre al  principio  di  aprile  chiude  porti  « 
stretti  e baie  ed  interrompe  la  navigazione. 
Nei  golfi  di  Finlandia  e di  Botnia  il  gelo  co- 
mincia più  presto  e termina  più  tardi.  Nei 
primi  mesi  dell' anno  incontransi  alle  volte 
grandi  pezzi  di  ghiaccio  tra  Stocolma  e le 
isole  di  Dagoe  e d'Oesel.  Accade  anche, 
sebbene  di  rado,  che  gelino  estese  porzio- 
ni del  Baltico.  Giusta  la  tradizione  , Mabi- 
lissi  una  comunicazione  sopra  il  ghiaccio  , 
nel  i533,  tra  la  città  di  Luhecca  e le  isole 
danesi  e la  costa  di  Prussia,  e lungo  la 
strada  si  eresseio  case  pubbliche.  Nel  16S8, 
Carlo  X di  Svesta  mosse  un  esercito  sopra 
entrambi  i Beh  aita  conquista  della  Zelaodas 
ed  a* nostri  giorni,  nel  1809,  un  corpo  rus- 
so passò  dalla  Finlandia  alla  Svezia  sul 
ghiaccio  nella  parte  più  stretta  del  golfo  di 
Botnia , chiamato  il  Quaikeo, 

Le  onde  del  Baltico  non  sollevansi  a tan- 
ta altezza  come  nel  mare  del  Norie  o in  al- 
cun' altra  parie  dell*  Atlantico,  ma  rompon- 
si  molto  più  repentinamente;  la  prima  cir- 
costanza cagionandosi  probabilmente  dalla 
Slreilezza  del  mare,  e la  seconda  dalla  poca 
sua  profondità  incalcolabile. 

La  corrente  del  Baltico  può  paragonarsi 
a quella  d'  un  fiiirne  largo  , o d*  un  vasto 
estuario.  Comincia  alle  estremità  più  limo- 
le, ed  il  corso  ue  va  verso  le  uscite  del 
mare.  Il  massimo  volume  d'acqua  dolce  si 
scarica  dai  numerosi  fiumi  uella  parte  set- 
tentrionale del  golfo  di  Botnia , le  cui  acque 
uuite  formano  una  corrente  rapidissima  nel- 
lo stretto  del  Qnarken*  Bivien  meu  rapida 
ove  il  golfo  si  allarga  , edividesi  poscia  alle 
isole  Alaudia  in  varii  rami , che  però  otto- 
vamenie  congiuogonsi,  ed  il  corso  si  sente 
sopra  r intera  superfìcie  nelle  parti  centrali 
del  mare  sinché  esce  pei  tre  strettì , più 
sensibile  nel  Piccolo  Beli.  Quello  che  comune- 
mente  si  osserva  ne'grandi  estuarii,  quivi  pu- 
re accade.  Quando  abbia  un  vento  forte  sof- 
fiato per  qualche  tempo  direttamente  iielfin- 
eresso , cambia  la  corrente  e cagiona  un  af- 
flusso di  acqua  nel  mare  aperto.  Dicesi  che 
tale  corrente  temporanea  sussiiia  alle  volte 
auche  aU'ingresso  del  golfo  dì  Finlandia, 
dopo  lunga  prevalenza  dei  venti  maestrali. 

Le  maree , che  sorgono  ad  altezza  mag- 
giore nel  mare  de)  Notte  che  nel  più  del- 


Googk 


7o4  baltico 


al(i«  parli  delK creano,  tpe<!iajmente  lun- 
braso  le  Hella  Germania  e della 

ullaudia  , scemano  rapidamente  nel  Catte* 
gai  f cosicclic  in  alcuni  sili  producono  sol* 
tanto  Ìie%i  ed  irregolari  oscillazioni  dell’acqua. 
I deboli  loro  sforzi  si  possono  ancora  se* 
gnire  nei  Ire  sirelli,  ma  più  innanzi  ad  ostro 
spariscono  intieramente*  A Copenaghen  la 
marea  inedia  è di  circa  un  piede. 

1 naturalisti  svedesi  osservarono  nelle  se* 
que  del  Baltico  un  innalzamento  che  sem* 
ora  proceda  da  altra  cagione.  La  super- 
ficie alle  volte  sollevasi  tre  piedi  e più  so- 
pra il  livello  ordinario  , e manliensi  a quel* 
I*  altezza  talora  soltanto  per  pochi  gioì  ni, 
ma  non  di  rado  per  parecchie  settimane. 
Colesto  cambiamento  occorre  in  tulle  le  sta* 

fiorii  , ma  più  frequentemente  iu  autunno. 

enomeno  tale  non  è slato  ancora  spiegato  in 
modo  soddisfacente* 

Il  Baltico  non  abbonda  di  pesce  nè  per 
ispecie  nè  per  numero.  L*  aringa  una  vol- 
ta lo  visitava  iu  frotte  » e la  pesca  n’ era 
considerabile  m;!  e i5."*  secolo  lun- 
go le  coste  della  Scania  o della  Svezia  me- 
ridionale; ma  dono  quel  tempo,  se  ne  sono 
pigliati  soltanto  degl’imlividin.  Parrebbe  mo* 
ti  che  avesse  abbandonato  il  Callegat.  Ma 
sulla  costa  orientale  della  Svezia  , special- 
mente nel  golfo  di  Bolnia  , si  pesca  in  gran 
numero  un  pesce  che  dall*  aringa  si  disiiti- 
gue  Soltanto  per  essere  più  piccolo.  Lo  chia- 
mano slraemdng  , ed  è I*  unico  pesce  del 
Baltico  che  non  si  consumi  fresco , ma  sec- 
co, salato,  e aUrimeritì  preparato , pei  mer- 
cati lontani.  La  maggior  quantità  si  prende 
tra  il  Quarkcn  e le  isole  Alandia  , e molle 
famiglie  di  quella  spiaggia  guadagnansì  con 
quella  pesca  il  vitto.  La  pesca  in  importanza 
più  prossima  è quella  cne  si  fa  negli  stret- 
ti Ira  le  isole  danesi.  Molte  specie  rhe  non 
si  trovano  più  innanzi  a levante,  specialmen* 
t e quelle  del  merluzzo , entrano  in  Quegli 
airelli  dal  Cattegat,  e somministrano  abbon- 
dante provisione  dì  alimento  agli  abitanti  di 
alcune  delle  isole  minori.  Sulla  rosta  oi  ieii- 
taie  del  Baltico  soltanto  poche  famiglie  sut« 
sistono  della  sola  pesca  , chi  oe  eccettui  la 
Geilandia  e le  isole  d'Alandia,  sulle  quali 
alla  rottura  del  ghiaccio  uccidesi  un  nume- 
ro considerabile  di  foche  che  nell*  inverno 
s*anerrano  a quelle  isole.  Le  specie  più  copio- 
se di  pesce  dopo  le  già  mentovate , sono 
sabnoui , slurioni , lucci,  e la  passera  e il 
pesce-spada.  Le  balene  vengono  alle  volle, 
mn  di  rado  , gittate  sulla  spiaggia  morte. 
Pigliasi  frequentemente  lungo  le  sponde  del- 
la Scania  il  iietphinux  phocnena. 

Tra  le  produzioni  del  Baltico  è da  ricor- 
dare l'ambra.  Benché  s*  incontri  lalvolla  io 
pochi  altri  paesi . come  in  Sicilia  , si  procu- 
ra ili  quantità  ronsidei abili  soltanto  sulle  co- 
tte meridionali  di  questo  mare,  e special- 


mente in  Prussia  , ira  Konigsberga  e Memel. 
Parte  si  scava  in  pochi  luogln  alla  distanza 
di  dugenlo  piedi  dal  lido,  e parte  vien  ri- 
gettata  dall*  onde  , dopo  i venti  maestrali  ed 
occidentali.  Veti.  Ambr*. 

I paesi  circostanti  al  Balitco  danno  legna- 
me, grano  di  varie  specie  , pelli,  sego  , ecc., 
in  grandissima  abbondanza  e di  prima  qua- 
lità. Eccettuando  i mari  contigui  alla  isole 
britanniche  , e quello  che  serra  i tratti  ma- 
rittimi deir  impero  cbinese  , nìssuna  parte 
dell*  oceano  è tanto  frequentata  da  navi  co- 
me il  Baltico.  A sostenere  quest'asserzione 
battei  à riferire  che  nel  1819  passarono  pel 
Sund  13486  bastimenti,  e parecctiie  centi- 
naia di  più  pel  canale  di  Riel  ; e tulio  que- 
sto a malgrado  delle  diflicollà  e svantaggi 
cui  va  la  navigazione  di  questo  mare  sog- 
getta. Sorgono  queste  difficoltà  in  parte  dal* 
la  strettezza  del  mare , ed  in  parie  dai  nu- 
merosi scanni  d'arena  lungo  le  apiagge  me- 
ridionali e orientali , ove  ptii  frequenti  che 
in  altri  punti  sono  i naufragii.  Ci'edesì  che 
annualmente  vada  perduto  il  due  per  cen- 
to delle  navi  che  visitano  il  Baltico,  mentre 
il  commercio  tra  la  Gran  Bretagna  c l'Ame* 
rica  si  fa  colla  perdita  di  solo  uno  per  cen- 
to. Giti  acciò,  i porli  del  Baltico  sono  per 
tre  o quattro  mesi  chiusi  dal  ghiaccio  . e 
cosi  la  navigazione  rimane  interrotta  per 
prf'SSo  ad  uu  terzo  dell'anno.  Un  altro  svan- 
taggio è la  poca  profondità  dei  poi  ti  delta 
costa  meridtgnnle  e la  totale  mancanza  di 
maree.  Nissun  battimento  che  peschi  venti 
piedi  d'acqua  può  entrare  io  verun  poi  lo 
sino  al  golfo  di  Finlandia,  e per  la  niag. 
gior  parte  ammettono  sol  quelli  che  ne  it- 
chieggono  quindici  o sedici.  Per  conseguenza 
le  navi  che  visitano  quei  poi  li  sUiino  solo 
Ira  QOO  e 3oo  lonnelUte.  La  quale  rìrco- 
stanza  pone  quei  paesi  sotto  grandi  scapiti 
nel  commercio  con  parti  loolane.  Ne*  viaggi 
lunghi  riitìliià  proveniente  dall*  uso  di  grossi 
navigli  è molto  maggioro  che  quando  se  ne 
adopraiio  di  piccoli  ; e le  contrade  limi- 
tate a questi  ultimi  nou  possono  competere 
con  quelle  che  si  valgono  di  navi  grosse.  Li  na- 
vigazione dei  paesi  intoroo  al  Baltico  si  esten- 
de per  conseguenza  solamente  al  proprio 
mare  ed  ai  porli  vicini  dell'  Atlantico.  Ciò 
dimostrano  1 grandi  vantaggi  che  la  Gian 
Bretagna  trae  dalla  sua  situazione  geografì- 
ca,  che  ne  fa  il  naturai  deposito  delle  mer- 
ci esportate  dal  Baitiro,  le  quali  dei  poi  li 
britannici  vengono  poi  sur  altre  navi  as- 
portate alte  regioni  remote,  dove  si  consu- 
mano. 1 porti  a borea  del  golfo  di  Finlao- 
dia  sono  molto  più  profondi  ed  ammettono 
bastimenti  di  600  (oonetlate  e più;  ma  sic- 
come quei  luoghi  sono  meno  produttivi , il 
loro  traffico  è per  conseguenza  comparativa- 
mente incalroUbile. 

Gli  Svedesi  che  abitano  le  coste  da  qd 
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petto  oiservarono  Hit  Alcuni  luoghi  aniira- 
mente  copniì  cUI  maro  erano  col  rorio  ilei 
tempo  divenoU  terra  asciutta.  Ciò  indusse  ai- 
culli  oaturaiiiti  di  quella  nazione  a supporre 
che  la  superfìcie  eie!  Baltico  si  sbassasse.  Ma 
Siccome  non  potrebbe  tale  opinione  aHottaisi 
seou  supporre  che  la  superfìcie  dell*  intero 
oceano  soggiacesse  a cambiamento  consimile, 
altri  pensarono  che  la  totalità  della  peniso- 
la scandinava  si  andasse  lentamente  aitando. 
Celsio  anzi  calcolò  , circa  ottant’anni  ta  , so* 
pra  alquanti  dati  tradizionali,  che  codesto  al* 
tameuio  ascendeva  a circa  cpiaraniarinqiie 
pollici  in  un  secolo  ; se  non  che  alti  e investi* 
gitioni  non  tornarono  alla  sua  opinione  favo* 
reroii.  Elgli  e del  pari  Linneo  posero  segnali 
sopra  certe  rupi  affìnchè  si  potesse  deride* 
re  la  qiiistione  con  più  sicura  evidenza  ; ma 
ancora  persiste  in  proposito  una  diversità  dì 
opinioni.  Certo  è chey  specialmente  lungo  il 
golfo  di  Botola  , ed  ancor  più  a aeltenirioiie 
delQuarlcen  , parecchi  liatli  tono  ora  arida 
terra  ch’erano  una  volta  coperti  dal  mare; 
come  esempigrazia  presso  Torneo,  alcuni  sili 
stati  passati  sopri  battelli  dagli  astronomi  fran- 
cesi quando  furono  a misurare  il  grado  ter- 
restre, sono  adesso  mutati  in  pi  atei  ie.  Siero* 
me  peto  codesta  porzione  del  gotto  riceve 
numerosissimi , grandi  e rapidi  fìumi , che 
convogliano  quantità  grandi  di  pietre  e di 
materia  terrosa  , pare  non  improbabile  che  i 
camhiamenii  siano  siati  prodotti  dall*  azione 
de’  fìumi. 

Il  Baltico  si  chiama  dai  Tedeschi, Danesi  e 
Svedesi,  il  mare  Orienta/e.  È incetto  donde 
Sia  derivato  il  nome  di  Baltico.  Fu  per  primo 
usalo  da  Adamo  di  Brema  , frate  del  secolo 
XII . nella  sua  descrizione  del  Baltico  e paesi 
*l»£mcenli.  Etimologie  varie  si  proposero  ; al* 
funi  lo  delivano  dal  batti  danese  . che  signi* 
fìca  cintura  *,  ma  pare  più  probabile  che  sia 
prorentilo  dalla  lingua  dei  Prussiani  antichi, 
ora  estinta  ed  affatto  sconosciuta.  Nel  lin- 
guaggin  lituano,  che  probabilmente  tiene  r^iial* 
che  affìnilà  con  quello  degli  antichi  Prussiani, 
baita  sigili  fìca  bianco  \ e sembrerebbe  che 
mari  i quali  in  inverno  sono  in  parte  coperti 
di  ghiaccio  siano  frequentemente  stati  cbia* 
mali  Mari  Bianchi. 

Falconetti  , pad. 

BALTJMOKA  , città  ragguardevole  della 
contea  dello  stesso  nome  nello  stato  dt  Muri* 
laodia  , negli  Siati  Uniti  d*  America  , c situa* 
ta  sulla  sponda  settentrionale  del  fiume  Pa- 
laptco  e tra  esso  ed  il  Gunpowder  Hiver,  ara* 
bedoe  i quali  si  scaricano  nella  baia  di  Che* 
lapeake  da)  lato  orridentale  presso  il  suo  ca- 
po. La  contea  è separata  da  quella  d*  Anna 
Aruodel  a mezzodì  ed  a libeccio  mediante  il 
Palapsro  , e dall'altra  di  Hatford  ad  onetite 
e a greco  per  mezzo  del  Gunpowder.  Ad  oc- 
ridente  eri  a maestro  si  unisce  alla  contea  di 
Frederick  , ha  a settentrione  la  PensiWania  , 


ed  è a sirocco  termiuala  dalla  baia  di  Chela* 
peake. 

N**l  1719  si  passò  dal  governo  proprietario 
dì  Mardniidiu  un  alto  per  erigere  una  ciliA 
sulla  Sponda  boreale  del  Palapsco,  e I*  anno 
appresso  fu  piantala  e chiamala  Baltimora 
dai  nome  deljondalore  della  colonia  di  Ma* 
rilandia.  Per  molli  anni  non  fìort,  e nei  1765 
conteneva  sole  cinquanta  case  circa*  Il  capi* 
lano  Hall  ci  dice  , sull*  autorità  di  Caroli , 
uno  de*  segnatarii  della  dichiarazione  d'inde* 
pendenza,  cui  il  capitano  vide  visitando  l'A- 
merica nel  1898,  che  Baltimora,  la  quale 
conteneva  allora  7000  case,  era  un  villaggio 
di  sette  sole  case  a memoria  dello  nesso  Ca- 
roli, La  rapida  estensione  del  luogo  à da 
ascriversi  indubbiamente  alla  sua  posirione  , 
cotanto  propizia  al  commercio  forasliero , e 
che  fu  suifìcienle  a soverchiare  lo  svantaggio 
dell*  insalubrità  cui  è sempre  stata  esposta  , 
sebbene  ora  in  minor  grado  di  una  volta. 

La  città  di  Battimora  è fabbricala  intorno 
ad  un  bacino  che  forma  uno  dei  porti  più 
sicuri  degli  Stati  Uniti,  ed  è capace  di  conte- 
nere aooo  navi  mercantili.  L*  ingresso  a que- 
sto porto  , largo  poco  più  d'un  tiro  di  pisto- 
la , è difeso  da  un  forte.  Nella  maree  comuni, 
l’  acqua  l’innalta  cinque  o sei  piedi,  ed  il 
porto  è in  tutti  ijempi  profondo  abbastanza, 
nella  maggior  parte  della  sua  estensione,  per 
ricevere  bastimenti  di  gran  portata  ; ma  sol- 
tanto i piccoli  possono  andare  sino  alla  città. 
Siccome,  per  la  sua  conformazione,  le  navi 
possono  da  questo  porto  partire  soltanto  col 
vento  in  un  quarto  particolare  , suolsi  pei  le- 
gni grossi  caricare  e scaricare  in  un  porlo 
vicino  alla  bocca  del  bacino,  furmaln  da 
una  lingua  di  terra  chiamata  Fell's  Point. 
Per  la  convenienra  di  trovarsi  colà  pri-sso, 
fabbricaronst  su  questo  punto  molti  magai- 
tini  e casamenti,  e sono  di  presente  in 
tanto  numero  da  unirsi  e formar  parte  del- 
la città. 

Le  esportazioni  dì  Ballimora  cohsìsiouo 
principalmente  in  tabacco,  frumento  , fa- 
rina, maix,  canapa  e Imo;  e le  importazioni 
in  prodotti  coloniali  e nelle  principali  pro- 
duzioni e manilattiire  europee.  Molto  del 
commercio  di  esportazione  che  lacevasi  a 
questo  porto  fu  da  ultimo  trasferito  a New 
Yoik,  stante  i grandi  miglioramenti  delle  co- 
municazioni per  acqua  coll’interno  cfFeitua- 
le  da  qiicsl'  ultima  città.  S’  e in  conseguen- 
za tvniato  di  ravvivare  1’  allìvilà  commercia- 
le di  Baltimora  colla  costruzione  di  strade 
ferrale  per  facilitare  i trasporti  coll*  interno. 
Una  di  tali  strade,  qual  fu  originalmente  di- 
visala, avea  ad  estendersi  da  Baltimora  a 
Pitisborgo  siiU'Ohio,  per  una  via  che  sarebbe 
stala  lunga  3o5  miglia.  Il  capitale  proposto 
per  questa  impresa  fu  di  cinque  milioni  di 
dollari,  cut  lo  stalo  sosciisse  liberalmente. 
Cotesla  strada  feirata  « in  parte  costrutta  ed 
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operosa,  ma  grandi  oslacoli  tt  sono  prescn- 
tali  al  suo  rninpìmeiilo>  Un*  altra,  da  Haiti* 
mora  a Yoik.  in  Penstlvatiia,  distanza  di  76 
miglia,  iu  GomiocÌMla  nel  i85o.  S*  è pure  iin* 
preso  un  ramo  di  quella  da  Hallimora  al* 
rollio  per  uuire  la  città  con  Washington,  iu 
aggiunta  a queste,  sono  stati  proposti  paree> 
chi  canali,  uno  dei  quali  deve  estendersi  dal 
punto  cui  giunge  la  marea  nel  fiume  Polo* 
mac  sopra  Georgelown,  nel  distretto  di  Co* 
luinhia,  sino  a Pitishorgo.  La  lunghezza  di 
questo  canale  sarebbe  di  54o  miglia,  ed  il 
costo  se  ne  stima  a aa37^ooo  dollari  ; un 
milione  già  soscrilto  dagli  Stati  Uniti.  Una 
patente  d*  associazione  venne  dallo  stalo  di 
Virginia  concessa  nel  i8a4  elle  compagnia 
da  cui  hi  questo  canale  assunto,  e quindi 
confermata  dalla  legislatura  di  MariUndia  e 
dal  Congresso  nel  i8i5.  L'opera  fu  comin* 
ciati  nel  i8q8. 

Btiliimora  è fabbricata  regolarmente;  le 
vie.  alcune  delle  quali  di  considerabile  lar* 
gliezza,  stanno  per  la  maggior  parte  ad  ao* 
goti  retti  Putta  coll* altra.  La  città  contiene 
parecchie  chiese  grandi  e belle,  particolar* 
mente  quelle  destinate  ai  culti  cattolicoTO* 
mano  ed  uuiiario.  La  cattedrale  possedè  ua 
bell* orgatio.  1 ciltadini  hanno  eretto  un  mo- 
numento al  generale  Washington:  la  statua, 
alla  i5  piedi,  è posta  sopra  un  piedestallo 
circolare  che  posa  sopra  una  base  di  5o  pie- 
di inquadrato;  la  sommità  si  estolle  160  pie- 
di dal  suolo,  e siccome  fu  scelto  per  refe- 
zione del  monumento  un  punto  che  sovra* 
su  di  100  piedi  all*  alta  marea,  la  statua  ri- 
sulta sommamente  cospicua  : fu  scolpila  io 
Italia. 

Il  pr  egresso  dello  citlii  si  può  vedere  dal 
legiieiiie  prospetto  della  tua  popolatiooe  io 
tempi  diversi  : 
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La  città  conteneva  nel  i83o  dieci  compa- 
gnie di  banco  con  un  capitale  aggregato  di 
circa  setta  milioni  di  dollari,  quattro  socie- 
tà d*  a.siictirazioue  marittima  e due  contro 
gl*  iocendii.  La  portata  dei  bastimenti  appar- 
tenenti al  porto  al  termine  del  i83i  ascen* 
•leva  a 43l63  tonnellate,  due  quinti  delle  qua- 
li impiegale  nel  commercio  di  costa.  I co- 
struitoli Hi  navi  di  Baltimora  sono  rinomali 
. per  la  fabbricazione  di  navi  gran  veliere,  e 
furono  molto  impiegati  durante  la  guerra  a 
costruire  pei  privali.  Il  total  valore  delle  im- 
portazioni nello  stato*  di  Marilandia  nel  iB32, 
quasi  tutte  ricevute  a Baltimora  , sali  a 
4.4^9918  dollari.  La  cjuaatilà  media  di  fior 
di  larioa  esportata  in  ciascuno  dei  cinque  an- 
ni terminali  col  i83o  fu  di  SS7409  barili. 
Nell*  ultima  guerra  tra  I*  Iriginlterra  e I*  Ame- 
lica,  io  settembre  i8i4>  fu  dalle  truppe  bri- 
tanniche sotto  il  comaododel  geuerale  Hoss  at- 


taccata questa  cItiL  Rispintì  dai  cittadini  gli 
assalitori,  però  Con  perdita  considerabile  da 
ambe  le  parli,  per  commemorare  1* avveni- 
mento gli  abitanti  eressero  un  monumeoto 
di  marmo,  alto  trentaciiiqne  piedi,  cui  cbia- 
mano  monumento  di  battaglia  , e sopra  il 
quale  veggousi  inscritti  i nomi  de*  loro  eoo- 
cittadini  che  caddero  in  quella  occasione. 

La  università  di  MariUndia  , privilegiata 
dallo  stato  nel  i8t2,  siede  in  Baltimora  ed 
è ili  patte  sostenuta  da  un'annua  concessio- 
ne dello  slato  di  5ooo  dollari.  Intendevasi 
che  tulli  i solili  rami  di  educazione  s'inse- 
gnassero in  questa  università,  ma,  per  dati 
recenti,  le  sole  classi  attualmente  esistenti 
sono  U med  cins  e la  legge.  Il  collegio  medi- 
co Washington,  autorizzalo  nel  rS33,  apresi 
anch'esso  in  Baltimora.  Altri  due  instituti , 
per  un'educazione  piò  generale,  il  collegio 
di  Santa  Maria  ed  il  collegio  del  Monte  San- 
ta Maria,  stanno  sotto  la  direzione  dei  catto- 
lici romani,  numerosissimi  in  Marilandia.  B 
primo  di  detti  collegi,  stato  loudato  nel  1791, 
ha  una  biblioteca  di  lOOOO  volumi  ed  un  buon 
gabinetto  filosofico- chimico.  Il  collegio  del 
Monte  Santa  Maria,  slabilito  nel  1809»  ha 
esso  pure  una  libreria  considerabile.  Erano 
inoltre,  in  gennaio  i83i,  nella  città,  circa  17S 
scuole  tra  maschili  e femminili. 

Ballimora  manda  due  membri  alla  Came- 
ra dei  Deputati,  ed  un  membro  al  senato  del- 
lo slato  di  Maiilandi». 

Questa  città  siede  a 34  miglia  da  Washing- 
ton ed  83  da  Filadelfia,  e cade  sotto  39^  19 
di  latitudioe  settentrionale. 

FALCO!srm,  pad. 

BALUARDO.  Ked.  FoimncAZJoNE. 

BALUE(GiOVANNi),sarteo  mugnaio  dì  na- 
scila, mandato  dal  cielo  a stancare  la  vendet- 
ta divin.'i,1a  quale  ridesta  per  alcuni  individua- 
li delitti  colpisce  poi  l’ intera  nazione;  que- 
st* uomo  ebbe  la  disgrazia  di  venire  alta  luce 
nel  borgo  d*  Angle,  nel  Poitou,  I*  anno  del 
Signore  i4^i- Fallosi  superiore  beu  presto 
con  una  sacrilega  indipendenza  di  spirilo  ad 
ogni  pregiudizio  di  patria  e di  religione,  il  che 
noi  chiamiamo  doveri,  il  satire  per  lui  non 
fu  che  una  storia  di  enormi  delitti  : con  l' adu- 
lazione si  fece  amico  Jacopo  Giovenale  de- 
gli Orsini,  vescovo  di  Poitiers  ; con  mentita 
amicizia  ottenne  d*  esserne  eletto  esecuto- 
re testamentario,  e alPombi-a  di  questa  for- 
ma legale  rubò  il  meglio  dell*  eredità;  con 
patte  dell'eredità  comperò  il  posto  di  gran 
vicario  di  Giovanni  di  Beauvais,  vescovo  di 
Angers;  pagossi  di  questa  compera  scandi- 
los:imente  simonizzando  coi  beneficii  , al- 
r insaputa  del  vescovo  suo  ; poi  viaggiò  ■ 
Roma  per  ottenere  alcune  importanti  ade- 
renze ecclesiasiiche^reduce  di  Roma,  compir 
ve  alla  corte;  perchè  falso  ed  ambizioso, Ltu* 
gì  XI  lo  prese,  non  ad  amare,  ma  n proteg- 
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gNCj  il  re  e il  coasiglìere  avevano  in  par* 
le  coulorme  carattere  ; quimli  Baine  (u 
1 priiii*  consigliere  nei  pailaimmiì  , poi  ntn* 
^ lamistratore  nel  collegio  Navarra  , poi  di> 

I speiisiere  dei  beueficii , poi  teaoiieie  dei 
^ mpnmi,  legreiario  di  alato  e veacovo  d'  £• 
' vreux.  Pieno  di  vanità  come  di  acelleraggine, 
più  nato  all*  intrigo  t:be  alia  politica,  inegiio 
spione  che  primo  niiiiisiro,  egli  non  ai  lol* 
I levò  che  per  meglio  infamarai.Chè  ai  può  giun- 
gere per  vìe  tenebrose  e ritolte  a una  aom* 
' miài  ma  la  aommiià  è ignuda  , ma  auU 
li  sommità  fissano  tutti  lo  aguaido,  io  tale 
Mlua^ioue  sua  più  uou  vale  a nascondere. 
Occorre  la  forxa  d' auinio^l/egii  non  aveva; 
iipiudeoaa  e 1*  accortezza,  che  abbracciano 
iti  loedesirao  punto  una  vasta  rete  d’ iute* 
lessi  e di  uumiui:  occorre  ambizione,  che  au* 
eòe  questa  può  conservare  un  nobile  sentiinen* 
lo.  E Baine,  come  dissi,  non  era  ambizioso 
ma  vano,  crudele  seoza  scopo,  scellerato  per 
poco,  minuto  e corto  nelle  sue  viste  come  ua 
uomo  del  popolo,  lu  camice  e rocchetto,  face* 
va  militari  rassegne;  per  impadronirsi  del  ve* 
Kovado  d*  Angers  deponeva  il  pioprio  be* 
orfaitore;  per  torsi  il  rimprovero  della  era* 
iiludiue  concorreva  alla  rouite  dì  Carlo  Me* 
luD,  quegli  ebe  lo  aveva  iutrodoUo  presso 
huigi  Xr  Senza  nemmaaco  pudore,  perchè 
più  si  osservassero  i suoi  dissoluti  costumi 
iccs  abolire  la  sanzione  prammatica,  ottenne 
Atti  clero  di  Francia  una  decima  iu  favore  del 
poQicfìce  Pio  li,  e queste  azioui  gli  valsero  il 
premio  d*UQ  cappello  cardinalizio,  non  vo* 
fendo  laKÌare  dignità  non  macchiala  da* suoi 
^ 0 da*suoi  delitti.  Egli  temeva  il  duca  di 
I 60-7,,  sentiva  che  U comparsa  del  duca  iu 
carte  dovrebbe  segnare  almeno  il  suo  esiglio; 
Quiudigiovavasi  sì  del  re  ebe  del  duca,  fratello 
lui^  quindi  per  segreti  raggiri  eternava 
^loro  la  guerra,  inauteoeva  vivace  1*  odio 
di  Luigi  e di  Carlo  di  Borgogna,  e tendeva 
Aampre  a rendere  forinìdaio  il  secondo  per 
^ttdurre  a*  suoi  fini  docilmente  il  primo, 
hitercelle  alcune  sue  lettere,  venne  scoper* 
1*  infame  politica.  Pauroso  ovile,  al  suo 
primo  interrogatorio  mauileslò  queste  e altre 
cose  ooQ  meno  schifose  a dirsi.  Messo  in  ar* 
fasto,  il  terribile  Luigi  non  avreblve  indugia* 
ftt  un  istante  e punirlo  col  più  feroce  gastign , 
At  la  tema  di  cootendere  colla  corte  romitna 
Don  avesse  trattenuto  la  sua  condaiiiia.  Quindi 
lecerichiedere  il  pontefice  che  detegHsve  coni* 
I ^usarli  aposiolta  i quali  processassero  il  car* 
dioale;  tl  pontefice  dimandò  il  reo,  perchè  sol* 
Unto  un  coucisloro  poteva  giudicarlo;  il  re 
I ttKgò  la  dimanda,  ma  non  ardì  uccidere  il 
cardinale,  bensì  lo  rinchiuse  io  una  gabbia 
di  ferro,  di  otto  piedi,  quadrata,  che  non  è 
^ nsolto  osservavasiaucora  con  {spavento,  se  au* 
, cora  oggidì  noti  Si  ossei  va,  nelle  piigioui  del 
, castello  di  Vocbes  ; carcere  crudele  , pio* 


vaio  dall*  inventore  la  |>riina  volta,  Ccn  Luigi 
XI  ripetendosi  il  fatto  di  Falaride  che  pose  a 
muggire  nel  loro  infuocalo  di  bronzo  fai  le* 
fice,‘  di  Ezzelino  che  sprofondò  nelle  Zìiie 
r architetto  per  piimo.  Visse Baiue  iu  questa 
sì  angusta  carcere  undici  interi  anni,  finché 
il  cardinale  legato  nipote  di  Sisto  IV  parlò 
alla  coicieusa  del  superstizioso  Luigi  , e la 
macchiala  coscienza  del  piiticipe  per  moU 
te  ingiustizie  tolse  questa  giustizia,  lo  con* 
segnò  al  Papa,  sotto  1*  espressa  condiziona 
che  il  papa  lo  farebbe  giudicare  e punire. 
Checché  ne  fosse,  a Roma  il  Balue  non  coni* 
parve  qual  reo,  ina  quale  inuoceiite;  per  altre 
menzogne  ed  intrighi  egli,  un  sacrilego  prete, 
eutrò  in  Roma  scoteudo  la  palma  di  mar- 
tire, onde  veune  colmato  di  onori,  e iusi* 
gniio  nel  l48i  della  dignità  di  cardiuale  le* 
gaio  iu  Francia;  e colla  più  iusigtie  sfaccia* 
laggiiie-osò  presentarsi  alle  porle  di  Pai igì 
egli  il  prigioniero  del  castello  di  Voche». 
11  parlamento  non  credette  dignità  della 
Francia  ricevere  col  santo  carattere  d*amba* 
sciatore  un  uomo  che  avrebbe  dovuto  la* 
sciare  la  testa  su  un  ceppo,  e gli  contese  la 
eiilrata  nella  capitale;  il  consìglio  inostrossi 
più  facile,  il  Balue  amnielteudo  qualunque 
restrizione  a'suoi  poteri  volesse  ; e^i  non  al* 
tro  bramava  che  comparire  cou  fronte  sicura 
io  quella  corte  e così  vendicarsi  dei  fatti 
oltraggi.  Reduce  a Roma,  cblie  il  vescova* 
do  d’ Albano,  a morì  nel  i^gi  legato  del* 
U Marca  d* Ancona.  Così  visse  quest*  uomo 
del  quale  alcuno  ue  fece  uu  aiuanie  della 
letteratura,  perchè  raccolti  varii  codici  li  do- 
nò alla  biblioteca  da  lui  eretta  uel  suo  ve* 
scovado  d’Evreuz;  ma,  per  l'onor  delle  lei* 
tere,  aveva  ranimo  troppo  depravato  per  sen- 
tire la  loro  dolcezza. 

Abbiamo  scritto  queste  severe  e risolute 
parole  a proposito  di  Giovauni  Balue,  per- 
ché se  crediamo  tempre,  nel  dubbio,  al  be* 
ue  piuttosto  che  al  male , se  tentiamo  git* 
tare  qualche  volta  sui  difetti  che  disonora* 
no  la  umana  specie  il  manto  d*  alcune  vir- 
tù , quando  il  male  è sì  grave,  gli  è d'uopo 
sforzarsi  e scoprire  la  piaga  in  tutta  la  sua 
schifosità  • perché  se  ne  senta  ribrezzo. 

F.  De  Boni. 

BALZAC(Giovamm  Loigi  GUEZ,  Signo- 
re DI  ),  nacque  in  Aogoiemma  , nobile  di 
sangue  «uou  di  volgare  ingeguo;  volse  dap- 
prima il  pensiero  all*  ambizione  cui  poteva 
secondar  U sua  nascita , non  i suoi  sci  iiit. 
Ebbe  precoce  sviluppo  , giacché  di  soli  die* 
ciselte  anni  pubblicò  tieU*  Olanda  un  Discor- 
so  politico  sullo  stato  delle  Provincie  Uni- 
te, Il  successo  del  libro  delerminollo  più  vi* 
vamente  allo  studio  e alla  politica  ; il  car- 
dinale dì  Lavallelie  a dieciotto  anni  lo  scel- 
se per  suo  «gente  a Roma , dove  non  sog* 
gi«iii6  che  un  biennio.  Appena  fu  reduce 
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10  Frauda  , cooobba  fi  veKOvo  di  Lu^4M»  , 
•I  quala  auhilo  appreziaado  il  fuo  loge* 
gnO|  tu  aceolaa  eoo  oguì  ouorci  0 aveudolo 
un  gioruo  iuviiaio  a prauzara  seco  lui»  pre* 
aeoiaudolo  ai  geutiluuniiui  che  circoudavauo 

11  vescovo,  questi  disse:  •<  Ecco  un  uomo 
Balzac  allora  nuo  aveva  che  veoUdue  aoui), 
a cui  fa  di  mestieri  giovare  quaudo  il  polie* 
ino  ; dovrebbesi  comiociare  cou  un*  abazia 
di  diecimila  frauebi  dì  rendila.  *•  Queste 
promesse  sperauze  diveutiero  quasi  certezza 
per  lui , quaudo  tanto  alto  salt  il  vescovo  di 
Lucoii  ; ma  restò  perfèttamente  deluao  nella 
sua  ainbizioue;  non  impieghi  e non  peusiouì. 
J1  cai  diuale  di  Hicbelieu  aveva  acordato,  e 
se  oe  iguora  il  motivo  > le  parole  del  veico* 
vu  di  Lucon.  La  mancata  ambizioue  lo  ri- 
condusse tultoquauto  alle  lettere  • e allora 
SI  fu  che  il  cardinale  di  Hicbelieu  gli  accoi  * 
dò  uua  pensione  di  duemila  franchi  col 
diploma  ai  consigliere  di  stalo*  Di  Tentino* 
ve  anui  pubblicò  le  sue  LtUete^  opera  del- 
la quale  gli  Elzeviri  fecero  parecchie  edizio- 
ni, opera  a cui  deve  la  maggior  parte  della 
sua  gloria  e molle  aogustie  per  le  ardenti 
pvlemicbe  destate  dal  libro.  Il  primo  che 
I uppe  una  landa  eoolro  di  lui  si  fu  uu  giovane 
••Mmaco,  tbiamato  il  padre  Andrea, sostenuto 
dal  padre  Gouiu  , il  quale  discese  poi  solo 
ueir  atena  coutro  Balzac,  e gli  mosse  uua 
accanila  guerra  , e pubblicò  per  iscoufiggerlo 
uii  ammasso  di  criliclie  virulenti,  di  crudeli 
iuvel^ive  e d*  ingiuste  personalità  « appeua 
contenute  io  due  grossi  volumi , che  porta* 
vano  in  fronte  il  mentito  nome  di  Filarele. 
Balzac  inoderatameule  rispose  sotto  quello 
d’Ogìei  ; ma  questo  non  fece  che  più  irritare 
il  uemico,  dietro  il  quale  sebieravansì  a com- 
battere il  forte  scrittore  TEiusio  , Cruu,  Ni* 
cola  Bourbon,  Cariar  e varìi  altri.  U Prin* 
cipm , nuova  opera  di  Balzac  che  piacque 
aiich*  essa,  mise  il  colmo  all’  invidiosa  loro 
ira  ; svi^liaioDO  contro  lui  la  Sorbona  , e 
ottennero  che  a Brusselles  fosse  brucialo  so- 
leouemeule  il  libro.  Il  quale  benché  toste- 
uesse  il  cardinale  di  Riebelieu  desiò  tal  pro- 
cella, che  Balzac  dovette  letrocedere;  e a 
ncoveiare  la  pace  dell*  animo,  lasciò  affat- 
to Paiigi,  e rilirossi  io  una  sua  terra,  po- 
sta sulle  rive  delia  Cbareole , dove  intese 
tiiMiquillaroeute  a'suoistudii,  e godette  del- 
lo strepilo  ebe  nel  mondo  letterario  mette- 
va il  suo  nome.  In  questa  villetta  , cb*  egli 
cliiamava  il  suo  deserto,  lo  visitarono  ì più 
illustri  personaggi  di  Francia;  111  questa  vil- 
letta gli  capitavano  lettere  tusiugliiere  da  ogni 
parte  ; lutti  bramavano  d*  ottenere  una  sua 
lettel  a ; e una  corrispotwlenza  epistola!  e con 
lui  ora  l'eslieiDO  vanto  di  molli.  Quivi  scrisse 
i TraUttìimenti,  quivi  V jéristippoM  Retatio- 
ni  aMenandro^\^  sue  Àpologìe,  il  BaHfone 
m il  S%>crate  eiiitÌMOi  e quivi  mori  li 
fcbbiam  del  1664,  di  sea*auUquatlio  anni, 


dopo  esseie  stato  tiomiuafo,  senta  richie* 
dei  lo,  dell* Accademia  francese.  Menava  uUi- 
ipameute  uua  vita  devota  ; applicavasì  alta 
lettura  di  libri  sacri,  e s*  era  latto  tabbii- 
care  due  stanze  presso  i Cappuccini  d*  Au- 
golemma.  Ma  questa  pietà  non  fu  oè  super- 
stiziosa uè  sterile:  ancora  vivente  distri* 
bui  8000  scudi  da  impiegarsi  in  opere  pit; 
lasciò  tu  testamento  i?000  francbi  al  patrio 
ospedale,  e auoo  franchi  all'Accademia  fran- 
cese per  istabìlire  uu  premio  oguì  due  anni 
al  più  elegante  discorso  su  religioso  argo- 
mento. 

Se  Malesbeibes  contribuì  a ristaurare  la 
lingua  fraucese  colla  poesia,  Balzac  la  rislau- 
rò  collo  prose.  Fornito  di  gusto  e di  deli- 
cato orecchio  condusse  iu  uu  idioma  fiuo  al- 
lora seuza  euei  gia  e senza  grazia  uu  fare  ele- 
gante, uuo  stile  corretto , uu  significare  pre- 
ciso, quella  squisitezza  nella  forma,  che  è al 
pensiero  più  che  non  sia  ad  ottima  e colta 
douiia  la  venustà  dal  sembiante.  Egli  prelu- 
ce agli  aurei  scrittori  del  secolo  di  Luigi 
decimoquai  lo.  1 Francesi  compresero  il  gran- 
de rivolgimento  che  si  andava  matuiaudo 
ttelÌ4  loro  ielleratura  ; lo  incoraggiarono  cou 
ogni  lor  possa  , e il  grande  epistoliere  ven- 
ne deificato  viveute.  Ma  il  secolo  decimotla* 
vo  che  leuiò  di  dislrug|ere  lutto  pei‘  ave- 
re la  gloria  di  tutto  riedificare,  lo  esigliò 
tra  gii  scrittori  dell'  ultimo  ordine.  Voltaire 
e poscia  Laharpe  lo  iucolparouo  di  vacuità, 
di  avere  più  ìuleso  alle  parole  che  ai  pensie* 
ri)  gli  ahri  eccbeggiarooo  a questa  troppo 
severa  sentenza  , eoe  potrebbesi  applicate 
alle  Le/fere,  uelle  eguali  ricbtedesi,  più  che 
peusarnenti  profondi;  amenità  nello  alile, 
rieir  jérislippOt  uel  Principe  e nel  Socrate 
cristiano,  ove  tolse  a sviluppare  più  gra* 
vi  argomeuii,  occorrono  giudiziose  rìfiessioui, 
non  volgari  vedute  e un  certo  libero  stile 
non  prigioniero  della  propria  soggezione. 

Avevamo  intenzione  di  ragionare  alquanto 
sul  romanziere  BsLZAC.  Ma  il  signor  Ono- 
ralo De  Balzac  è ancora  vivente , ancora  iu 
tutta  la  folla  del  suo  ingegno,  e troppo  an- 
cora souo  preoccupali  gli  animi  dalle  calde 
questioui  che  suicilarooo  le  opere  di  lui.  Per 
giudicare  dell'efletto  della  bellezza  d'uo  edi- 
lizio è d'  uopo  osservarlo  a una  couveiiieu* 
le  distanza.  Noi  siamo  troppo  vicini  al  Balzac, 
rispeltiacno  dunque  i diritti  della  posterità. 

F.  De  BoIf^ 

BALZANO.  Lo  macchie  bianche  anulari 
che  hanno  spesso  i cavalli  vicino  allo  zoccolo 
si  dicono  baJuvie , onde  il  cavallo  medesimo 
che  queste  macchie  presenta  dinotasi  col  no- 
me di  balzano.  Inteodesi  però  ebe  il  mantello 
d«U'  animale  dev'essere  altrimenti  che  bianco. 
Notaiisi  nel  cavallo  balzano  le  distiuzioni  se- 
guenti : 

ImUaao  caluilo  0 altocalzato  , dicesì  >1  ca 


BALZELLO- 

ulto  botzano  quaiiJu  it  biauco  si  articitia  al 
girioccbio  o ai  tarso  ; 

baluino  della  lancia  , quando  il  bianco  è 
òel  ()iè  destro  aiileiiore  soUaulo  ; 

balzano  della  staffa , allorché  è il  biaoco 
osi  piè  sinistro  autenoie  ; 

balzano  da  tre,  quel  cavallo  che  ha  tre  pie* 
di  fregiali  di  bianco  ; 

balzano  moscato , armellmato , quando  è 
tempestalo  di  pelo  di  uu  altro  colore; 

balzano  segnato , quante  volte  nou  abbia 
le  Dou  che  un  piccolo  seguo  sul  calcagno. 

BALZELLO  . Gravezza  straordiuaria  . 
Ved,  Imposta. 

BALZO  E BALZA.  Fed.  Rupe. 

BAMBAGIA.  BombaxX>  Genere  di  pian* 
le  a lioi  I polipetali  o quinqitelicli  della  famiglia 
delle  malvacee  (^^.),  molto  virino  al  gemn  e 
goitypium  ossia,  co/one  {F-)  della  classe  mo- 
na^Ulphia  poliandria  di  Lmneo  , che  coin* 
prende  degli  alberi  esotici,  le  cui  foglie  su* 
no  alterne  f digitate,  di  rado  lobate , i fi  ulti 
alquanto  grandi  raccliìudcoii  dei  semi  invilup* 
pali  (la  una  folta  Unugine  cutouusa,  che  pur* 
ta  il  nome  di  bambagia.  In  generale  il  fiore  è 
piovveduto  di  calice  mcinulìllo  , coriaceo,  tu* 
buioso,  pei  silente,  diviso  airestremilà  da  tre, 
quadro  o cinque  tagli  rilondali.  La  corolla 
per  lo  pii]  è formata  da  cinque  petali;  talvolta 
pelò  è monopetala  a cinque  divisioni  quasi 
l**mpre  ublungate, pelose  estei  namen(e,insei  ite 
alU  base  della  colonnetti,  od  anello  formato 
dalla  riunione  degli  slami  die  sono  iu  numero 
di  cinque  e pili, colle  antere  allungate  o reni- 
formi. Lo  stilo  è più  lungo  degli  slami  e poi  la 
iu  cima  uno  stigma  globoso  p ù o meno  deti* 
lato.  Le  specie  del  genere,  secondo  Persoon, 
sono  sei  , cioè  ; b,  pentandram  ; 6.  erian^ 
t/to$;b.  ceiba;  h.  leptophjllum  ; b.  globo- 
sum  ; b.  gossypium.  Il  bombar  pyramidale 
di  Cavauilles,  molto  iuleressanie  per  la  lanu- 
gine del  fi  ulto  cui  devesi  la  dislìnla  qualità 
e bellezza  dei  castori  inglesi,  appartiene,  se- 
condo i |jiu  recenti  botanici,  all’ocAroma  /a- 
go;rus  di  Swarlz;  cosi  pure  il  bombar  gran- 
dijloium  dello  stesso  autore  si  riferisce  alta 
cai  alinea  insignis,  Svr.,  pianta  d’aspello  ma* 
ravtglioso  • e per  la  grandezza  dei  norì  mollo 
vicina  al  famoso  genere  adansonia  (F,).  1 
inodei  ui  molle  altre  specie  vi  aggiunsero;  cosi 
il  b.  bounopozense,  Beauv.  ; b.  globiferum, 
Haeuscli  ; A.  mediierraneum  , Arrud  ; b.  veri- 
Irìcosunt,  Ai  rud  ; b.  villosum.  Mdl.  ; b.  viti» 
fohum,  Willd.  ;ec.  Questi  alberi  sono  quasi 
tulli  origiuarii  delleludie,e  ricercano  quindi 
presso  uoi  stufa  assai  caMa.  Di  rado  però  si 
coliivauo  a motivo  dello  spazio  ricliiesio  per 
la  distensione  dei  rami, per  cui  si  rendono  ne- 
cessarie stufe  molto  spaziose.  Tutte  le  specie 
^ouo  interessanti  per  il  prodotto  della  lauugi* 
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ue  che  serve  a molti  usi , ed  il  bombar  gos» 
sjrpium  riesce  lauto  più  interessante  in  quanto 
cbe.ollre  alla  lanugine  di  eecellenle  qualiià,gli 
stessi  semi  prestano  all*  arte  tintoria  un  colo- 
re giallo  analogo  a quello  ottenuto  colla  gora- 
ma  gona.  Fed.  CoioKE  e Gossipio. 

D.r  Zanarqini. 

Bambagia.  ( Coltivazione,  ) È la  pianta 
che  pi  oduce  il  cotone.  Siccome  1*  esperienza 
ha  dimostro  ebe  fra  le  Unte  specie  di  bamba- 
gia annoverate  dai  botanici,  due  sole  posaou- 
si  estesamente  coltivare  nel  clima  d'  rialia  e 
nelle  posizioni  anini,  così  lasciando  le  restan- 
ti le  quali  non  importerebbero  se  non  come 
oggetto  di  curiosità  per  abbellimento  delle 
filile  nei  giardini,  ci  lislrii'geremo  a quelle 
due  unicamente  nel  presente  articolo  ; pei  ri- 
guardi bulantci,  ripoi  Uudoci  airaiticolo  pre- 
cedente, e agli  alil  i delle  voci  Cotone  e 
Gossìpio. 

n)  La  bambagia  erbacea  : alta  dai  sette  He- 
cimeli  i ad  un  metro  circa  ; di  gambo  legnoso, 
ciliudiico,  iufeiiormente  rossastro,  uu  poco 
peloso  e superiormente  a punti  neri;  a rami 
coiti  ed  erbacei  nelle  estremità;  a foglie  un 
po 'allungale,  a cinque  lobi,  rotondate  con 
punta  appena  sensibile,  verdi  e lisce;  a fluii 
in  gran  quantità  verso  1*  estremo  dei  rami,  il 
flutto  che  racchiude  la  bambagia,  o sia  cotone, 
è della  grossezza  di  una  noce,  quasi  della  me- 
desima forma,  diviso  in  cinque  compai  limenti 
di  valve,  ebe  li  aprono  quando  la  lanugine 
cotonacea  è giunta  a perfetta  matuiità. 

A)  La  bambagia  irsuta:»  maggiore  altezza 
della  precedeute,  da  uu  roelro  ad  un  metro  e 
qiinltro  decimetri;  a gran  numero  di  rami  lun- 
ghissimi a pelosi  : a foghe  di  tre  o cinque  lo- 
bi, al  rovescio  gueiuite  di  brevi  pelelli;  a fio* 
ri  sulle  estremità  dei  rimi,  purpurei  inarebia- 
li.  Il  frutto  è di  forma  ovale  a quattro  celleile, 
spesso  grosse  anche  come  una  mela.  La  se- 
menza di  questa  bambagia  è verde,  ed  il  suo 
cotone  finissimo  , morbido  quanto  la  seta , 
candidissimo,  il  più  pregialo  in  commercio. 

Al  dello  dei  più  accreditati  sciiltori.U  bain- 
|)Hgia,  generalmente  parlando  , è ot  ìginaria 
deirAsia  ed  eziandio  nell’ America,  yreleu* 
dendo  alcuni  ebe  quest’uUiina  ne  possedesse 
altempo  della  scoperta  europea.  Questa  pian, 
ta  era  nota  ai  Greci  ed  al  Romani  , e Plinio 
tie  parla  distesamente.  È probabile, dice  Gru- 
vel,  die  la  bambagia  erbacea  dai  Greci  fosse 
iiUrodolla  io  Italia  : e Fappani  aoggiunge  che 
anche  i Veuetiaui  abbiano  avuta  gran  parte 
all*  introduzione  di  essa  fra  noi,  come  quelli 
che  erano  padroni  di  Cipro  ov'era  assai  col- 
tivala. Nella  biblioteca  marcìana  a Venezia 
è un  erbario  maiioscrilto,  bell'opera  io  cin- 
que volumi  fatta  per  inano  d’un  Pieranlonio 
Michiel,  patrizio  veneto,  che  fiorì  verso  1'  un- 
no 1 543»  il  quale  presedetie  alla  foodazione 
di’l  pubblico  orto  botanico  di  Padova,  il  pri* 
niu  che  si  aprisse  iu  Europa  ; 01  a,  nel  primo 
90 
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voinmo  rii  questo  ei  bino,  a tergo  riella  figu- 
ri della  bamb»gia  erbacea,  rialT  autore  dili- 
geulemeote  miniala  a colori  naturali,  ai  legge» 
olire  la  esalta  desciizione  della  pianll  : **  di 
Cipri  e di  Soria  viene  pollala  a noi,  e quivi 
poi  li  foroiace  T Alemagna  e T Italia,  t»  Del 
resto  i paesi  d'Europa  ove  la  bambagia  colti- 
vasi in  grande,  e dove  è divenuta  derrata 
commerciale  di  molla  imporlanza,  fono  l'iso- 
la di  Malta,  la  Sicilia,  una  parte  della  Cala- 
brìi  ed  alcune  isole  delPArcipelago.  Con  mi- 
nore estensione  coltivasi  pure  nel  limanente 
d'Italia,  in  Francia  ed  in  altre  conti ade;  eco- 
ai  Ha  noi,  come  in  Francia  ed  altrove, potreb* 
beli  facilmente  e col  più  sicuro  successo  t en- 
derla indigena.  Dopo  il  qual  rapido  cenno 
•nir  01  igine  e sulla  propagazione  della  bam- 
bagia, veniamo  a consideiaiue  l'impurlante 
oggetto  della  coltura. 

Originaria  la  bambagia  dei  climi  caldi  me- 
ridionali, vuole  un  terreno  che  il  meno  pos- 
sibile si  scosti  dalla  natura  di  quello  onde 
proviene.  Quindi  per  l'espo&izione  avrà  la 
prt-feienza  il  fondo  declive  di  poggio  o di  col- 
lina colla  china  a mezzodì,  difeso  dal  setten- 
trione; e ad  ogni  modo,  ove  Taltura  non  sia 
a disposizioue  del  coltivatore,  traKelga  nel 
piano  i campi  meglio  riparati,  asciutti,  quelli 
nei  quali  mostra  resperienza  die  i prodotti 
d’ogui  fatta  ad  essi  commessi  maturano  più 
pioutainenfe,  ove  le  piogge  abbiano  facile 
scolo  e immediato,  ove  non  sia  da  piarilagio* 
Ili  o da  altro  vietato  il  passaggio  più  esteso  ai 
raggi  del  sole,  nè  dalla  vicinanza  di  paludi  o 
acque  comunque  stagnanti  salgano  emanazio- 
ni uebbiose  ed  umide.  Tutti  gii  sci  inori  con- 
vengono die  il  terreno  da  coltivare  a bamba- 
gia dev'essere  del  migliore;  e sebbene  taluni 
asseriscauo  che  a San  Domingo  prospera 
ugualmente  in  ogni  falla  di  tei  re  , in  quelle 
peifìooche  rifiutano  gU  altri  vegetabili,  ciò 
non  deve  mai  credersi  rispetto  al  nostro  suo- 
lo italiano.  Scelgasi  pure  adunque  il  terreno 
più  pingue  e sostanzioso,  leggero  e di  color 
bruno,  meglio  il  nero  perchè  raccoglie  e man- 
tiene r azione  calorifica  dei  raggi  solari.  Nè 
mai  si  coltivi  airoggetio  quel  terreno  domina, 
to  da  creta  biancastra  e tenace,  nè  il  poco  fon- 
do, giacché  la  bambagia  dilata  mollo  airiogiti 
le  suH  radici;  nè  quello  die  abbia  alla  superfi- 
rie  strati  di  tufo,  di  ghiaia  o ciottoli,  uè 
composto  d' arena  o sabbie  troppo  sciolte  e 
magre.  Nei  casi  che  il  suolo  non  presenti  le 
favorevoli  coridiziooi  ricordate, biUociale  pri- 
ma le  spese  col  reddito , te  ne  premetterà  il 
miglioramento  coi  lavori,  col  governo  e cogli 
ingrassi. 

Il  lavoro  del  fondo  destinato  a ricevere  la 
bambagia  si  fa  in  autUMno  ed  inverno,  coM'a- 
ratto  o colla  vanga,  a seconda  degli  usi  locali 
e della  natura  del  terreno.  NeM’isula  di  Mal- 
ta, in  Sicilia,  in  Calabria,  ti  danno  quattro  e 
fin  liiiqne  arature  dal  iiovemin  e airupi  ìlc  an 


lecedente  alla  seminagione  \ ma  volendo  an- 
che hinilare  questi  lavori,  oon  saranno  mai 
mt*no  di  tre,  ove  si  voglia  averne  compen- 
so neirauincnio  della  raccolta.  Fermo  p«ii  il 
principio  che  nei  climi  d' Italia  la  vegelazto* 
ue  della  bambagia  deve  accelerarsi  ed  accre- 
scersi coi  mezzi  dell'arte  , onde  ottenere  ciò 
che  celle  più  calde  regioni  è frutto  della  na- 
tura, ne  viene  che  alte  arature  si  deve  accom- 
pagnare la  letamazione  più  calorosa,  tegnata- 
meule  nelle  terre  che  peccano  di  frigidità. 
Ora,  ai  detto  di  ogni  agronomo,  lo  stabbio  piu 
caloroso  è quel  di  cavallo,  il  quale  tpargesi  tu 
novembre  o dicembre  dopo  la  prima  vanga- 
tura o aratura,  e si  disti  'butsceequabilmeiitei 
coprendolo  tosto  con  un  secondo  lavoro  ac- 
ciò meglio  s' iininedrsimt  col  suolo.  Mancan- 
doil  concime  di  cavallo,  surrogasi  il  pecorino, 
e poi  gradatamente  ogni  altro.  Il  cav.  Berlni- 
liieii  accenna  cutne  ottimi  governi  alla  ham- 
agia  la  calce,  la  cenere  ed  il  terriccio  di  lo- 
gne,  fossi  o torrenti. 

La  seminagione  della  bambagia  può  effet- 
tuarsi, giusta  le  circostanze  locali,  dalla  metà 
dì  marzo  al  line  di  detto  mese,  ed  anche  dal 
finire  di  aprile  alla  metà  di  maggio.  In  Cala- 
bria SI  semina  al  principiare  di  maggio,  a Mal. 
la  sul  cadere  del  mese  medesimo.  Giova  qtiim 
di  disiiiigticre  la  seminagione  anticipata  dalla 
tardiva  : ed  in  entrambe  gl'  inconvenienti  e 
vantaggi  i ispettivi.  Chi  semioa  al  primo  appa- 
rire di  primavera,  guadagna  tempo,  nel  riflesso 
che,  specialmente  oei  nostri  paesi  delf  Italia 
settentrionale , una  parte  del  prodotto  della 
bambagia  difliriimente  giunge  a maiuiità  iu 
autunno.  Per  l'opposito,  chi  semina  tardi,  si 
salva  dal  pericolo  delle  brine  e delle  piog- 
ge , osservando  inoltre  che  due  giorni  della 
vegetazione  di  maggio  valgono  più  che  quin- 
dici in  mano.  Non  sarebbe  Ione  cattivo  spe- 
dienie,  per  ovviare  agli  svantaggi  ed  accoppia- 
re rutile,  quel  di  seguire  nella  seminagione 
un  giusto  mezzo  tra’ due  ricordati  estremi; 
noo  protraendola  per  Solilo  p>ù  in  là  della 
fine  di  aprile.  Giunto  poi  il  momento  della  se- 
mina, si  dispone  il  campo  a porche  conformala 
a declivio  . i agguardanli  a mezzodì , larghe 
circa  un  metro  e quattro  deciiiieirt , colla 
pendenza  d'un  quindici  od'iin  venti  per  cen- 
to. Oividesi  una  porca  dall'altra  con  solchi 
di  55  ceniimetii  in  larghezza.  Ut  questa  ma- 
niera preparatoti  campo , scegbrsi  it  seme, 
con  poche  avvertenze,  e sono  : la  bambagia 
più  generalmente  coltivala  e che  sembra  me- 
glio convenire  all* Italia,  è l'irsuta  dal  seme 
verde  ; la  semente  non  dev'essere  più  vec- 
chia di  un  anno,  quantunque  possa  nascere 
anche  di  due  o tre  anni  ; il  seme  sia  per- 
fetto, sano,  proveniente  da  bocciuoti  che  sì 
aprirono  naturalmente  per  maturiià,  e non 
con'opera  forzosa  del  fooco  ; i semi  pei  fetii 
saranno  di  un  bel  verde,  grandi  come  i gra- 
ni di  caffè,  con  cntio  una  matidoila  biat|. 


cbeggianle.  Quasi  «lapperluUo  prima  di  cou- 
segiiare  questa  semenle  alla  iena  si  pone  a 
mollo  nell’ acqua  per  accelerarue  la  germi* 
nazione,  lasciaudovisi  da  alcuni  da  altii 
4B  ore  o più  : ma  anche  aiciulla  nasce  be- 
ne, solo  ritarda  d'alquanto.  Vuole  il  Berliii- 
ghieri  che  il  seme  si  spogli  pi  ima  della  sua 
peluria,  e die  lo  si  mescoli  per  seminarlo, 
dopo  cbe  fu  bagnato,  con  cenere  o terra  a* 
semita,  onde,  in  certo  modo,  si  viene  a con* 
Tettarlo,  per  poscia  spargerlo  come  il  grano  : 
oppure  ai  semina  a buca.  Adottasi  la  ptiiiia 
inauiera,  dove  per  la  naturale  inclinaxioue 
del  suolo  non  occorre  di  couiorinarlo  a por- 
che; e siccome  si  pratica  a tuo' del  grano, 
cosi  è inutile  dirne  di  più.  Ma  dove  soo  fat- 
te le  porche,  si  semina  a buca  ; ed  in  ogni 
fossa  si  gettano  tre  o quattro  semi  alla  pio* 
fondili  di  Ire  dila,  facendo  le  buche  medesi* 
me  distanti  tra  loro  più  di  mezzo  metro,  e 
se  la  porca  è,  come  dicemmo,  un  mclio  e 
4 decimetri,  se  ne  fanno  due  file,  alternate 
a scacchiere:  e in  ogni  mudo  la  semente, 
come  al  solito,  si  cuopre,  si  rinellauo  i sol- 
chi, ecc.  Talvolta  si  fanno  dei  soichettì  lon- 
gitudinali e in  essi  si  sparge  il  seme  a filie- 
re. Se  dopo  la  semiuagione  piove  iolempe- 
raulemenle,  la  è spacciata:  il  seme  non  na* 
sce:  quindi  et  vuole  buon  pronostico  nie- 
teoiologico,  e buona  fortuna  al  ben  liuscue. 
Cbe  se  invece  corra  il  secco  troppo  a lungo,  sì 
ha  ricorso  agli  annaffiameuti  moderati. 

Supposta  favorevole  la  stagione,  in  capo 
a dieci  giorni  circa  nascono  le  piaulicine . 
Se  la  seminagioue  però  fu  falla  in  aprile  e 
peggio  II)  marzo,  si  dimaudano  alcuni  gior- 
ni di  più.  Peraltro,  anche  prima  di  nascete, 
il  seme  può  avere  suoi  nemici  sotterranei  : 
la  talpa , i topi  terraiuoli , molte  specie  dì 
scarafaggi,  ecc.  ; quindi  ragiicoUore  prerer* 
rò  un  tal  guasto  colle  cure  più  diligenti. 
Cresciute  le  piantine  all'altezza  d' intorno 
a 17  centimetri,  è ora  di  diradarle,  lascian* 
dovene  una  sola  per  buca  ; o se  furono  se- 
minate coir  aratro  s solchi,  lasciandole  così 
rade  cbe  tra  i’una  eTallra  corra  il  suo  mez« 
so  metro  ; sempre  però  conservando  i mi- 
gliori individui.  Mei  mentre  cbe  si  dirada  , 
con  appesilo  sarcbietio  lompesi  il  terreno 
alla  sua  crosta  supeiHciale  tnloino  ad  ogni 
gambo,  1 incalzandolo  anche  leggermente,  ed 
estirpando  da  ogni  parte  le  male  erbe. 

Quante  volle  riflettasi  ai  principii  fondameo- 
lali  della  coltivazione  della  bambagia,  e che 
superici  mente  vuoisi  per  essa  libero  1*  in- 
flusso del  sole,  iuferiormente  tutto  quanto  può 
dare  un  terreno  pingue  e smosso,  è fuor  di 
dubbio  chiara  la  naluia  dei  lavori  che  vi  si 
richieggono.  Dunque  non  una  sola  sarchia  tu- 
xa,  ma  due  e tre  e quante  ne  occorrono  al- 
I’  oggetto  : sarchiatura  per  altro  formale  e 
più  delle  alile  principale  da  praticarsi  quan- 
do U bambagia  sia  giunta  a 55  centimetri 


d'altezza;  lavoro  cbe  per  ì’ordinai  io  avvie- 
ne Ira  noi  alla  fine  di  giugno  0 sul  piiiici- 
pìare  di  luglio , e si  pratica  rialzando  ed  ain- 
mucebiando  la  terra  intorno  al  pedale  della 
ianla,  svellendo  nell' allo  stesso  tutte  le  «r- 
e parassite  che  impediscono  il  sole  e smungo- 
no il  suolo.  Nella  quale  operazione  non  manchi 
mai  gl  an  diligenza  onde  non  li  ofleudano  le 
radici  che  sono  dilìcatissime.  Verso  la  fine 
di  luglio,  comincia,  iu  Italia,  la  bambagia  a 
fiorire,  e dopo  la  metà  d'agosto  è la  fioritu- 
ra generale.  Vedi  qui  intrecciarsi  i flui  i e 
biaiirbi  e gialli  e seiui  poipoiiui,  rilevati  dal 
bel  verde  delle  foglie , così  che  il  campo  è 
fatto  vago  giardino:  in  questo  periodo  non  è 
lecito  metter  mano  comunque  alla  piaulagìo- 
oe,  sotto  pericolo  di  far  cadere  i fiori,  e sot- 
to pena  di  mandai  ne  quindi  a male  il  raccol- 
to. Viene  intanto  anche  il  principio  di  settem- 
bre, ed  è iu  gran  parte  efleiluata  l'allegazione 
dei  fi  ulti  s è il  mumeuto  di  eseguire  la  capi- 
tozzatura delle  pianta.  Cosa  aia  e come  si  fac- 
cia udiamolo  dai  medesimo  soprarcìlalo  cav. 
llertinghieri:  •*  Allora  (cioè  in  seUembie),per- 
H che  possa  meglio  invigorire  e far  maggior 
M frutto , si  costuma  spuntare  ogni  cima  o 
M gei  meglio;  ma  siccome  questa  operazione 
H può  decidere  della  maggior  parte  del  fnit- 
t«  lo,  pelò  conviene  tarla  con  molla  attenzio- 
f*  ne  e nel  modo  cbe  segue.  Si  tronca  la  cima 
M di  ciascheduna  pianta,  colf  avvenenza  di 
M non  tagliarli  nel  tenero , bensì  da  quella 
» parte  cbe  comincia  ad  indurila!:  senza  ado- 
•*  perare  il  ferro,  il  miglior  modo  si  c il  lasiu- 
n re  leggermenle  col  pollice  e coll'iiidice,  ca- 
M landò  le  dita  dalla  cima  della  pianta  in  giù 
M per  il  gambo,  e tosto  che  si  sente  il  luogo 
H che  comincia  a resistere  all*  ungliia , con 
M questa  medesima  stringendolo  si  recide,  f- 
A questo  scapitozzamento  gioverà  far  succe- 
dere in  ottobre  una  generale  sfiondazione 
delle  piante,  come  indica  il  Favi,  per  liberare 
le  piante  dal  fogliame  che  ne  adombra  i hac- 
celli  e li  lieti  pi  ivi  dei  tanto  necessatii  raggi 
del  sole.  Il  Fappanì  raccolse  tali  rami  e hon- 
di,  e dandole  a mangiare,  alcun  poco  appas- 
site, ai  buoi  e vitelli,  alle  pecore  e agli  agnel- 
li, ciascheduno  le  appetì  « priocìpalinenle  i 
vitelli  : spet  lenza  cbe  merita  essere  lipiodot- 
la  dagli  agricoltori,  ed  il  cui  esito  reso  indub- 
bio per  rnaggiori  fatti,  verrebbe  ad  arricchire 
di  un  nuovo  ramo  di  utilità  la  coltivazione 
della  bambagia. 

Molli  nemici  ba  la  bambagia  che  la  perse- 
guitano in  ogni  elà  : abbiamo  accennalo  quali 
animali  oe  danneggiano  la  semente  confidata 
al  terreno  : ma  se  è doloroso  vedersi  da  un 
micidiale  flagello  rapile  le  speranze  cbe  giac- 
ciono ancora  sepolto  sollei  la , ben  più  deve 
vivamente  dolerne  quando  queste  speranze 
sono  prossime  a realizzarsi,  ed  a ciò  li  pro- 
fusero le  cure  e le  spese.  Degl*  insetti  che 
guastaoo  la  bambagia  ne’ paesi  lueiidionah 
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Hov'è  oiigiiinri»,  tra' quali  il  biuro  ilfl  roto* 
n<r  rlio  in  due  o Ire  giorni  ne  detaata  un’  in- 
lin  a piantagione,  c inutile  ricci  dare.  Più  ac* 
concio  è avrertire  gli  agricoltori  dei  danni  che 
alla  loro  bambagia  possono  incogliere  tra  noi. 
One  insetti  fatali  ne  designa  il  Favi  ; ì^pidoc* 
chi  iiifeslissimt  anche  agli  eibaggi  di  orlo;  le 
zeccaiuole  che  rosicchiano  il  (ittone  e metto- 
no a morte  le  piante  più  vigorose.  Ma  il  più 
malefico  insetto  è quello  che  il  Fappani  ci  av« 
verte  aver  egli  prima  di  ogni  altro  osservalo 
e fatalmente  sperimentato  nella  sua  bamba. 
già  ; un  bruco  verdastro  scurot  lungo  mezzo 
pollice  circa,  il  quale  foracchia  i boccinoli  già 
prossimi  alla  maturazione  vicino  al  picciuolo» 
vi  si  introduce  e vi  divora  tulli  i semi,  e la 
non  ancora  perfezionata  peluria  che  gl*  inve* 
ste  , sicché  i bocciuoii  medesimi  restano  vuo^ 
ti  ailatlo.  Per  guarentii  si  da  tali  nemici  imita 
ai  sa  ancora  di  positivo  » tranne  il  solito  dar 
loro  la  caccia,  e ucciderli  o a maoo,  o hru* 
ciaudoli,  0 comunque. 

Eccoci  ai  periodo  più  interessante  deliaco!* 
tivazione:  nel  mese  di  ottobre,  in  alcuni  Ino* 
giti  alquanto  più  presto,  in  taluni  altri  più  tar- 
di, arriva  la  bambagia  al  suo  compimento  od 
alla  maturità  : viene  il  momento  della  raccol- 
ta. È preludio  a ciò  il  cangiar  di  colore  che 
osservasi  nelle  coccole  , le  quali  di  verdastre 
che  erano  alla  superfìcie,  cominciano  a com- 
parire maculate  qua  e là  fi  equentemente  di 
color  castagno.  A ciò  succede  lo  scoppiare  ed 
aprirsi  che  fanno  mostrando  il  bel  candore 
della  peluria  che  nascondono.  Indicato  per 
tal  guisa  dalla  natura  medesima  il  favorevole 
istaute  della  raccolta,  si  staccano  colla  mano 
le  coccole  che  osservansi  dischiuse  ; nel  qual 
lavoro  s'  abbia  ogni  diligenza  di  non  ofTen* 
dere  le  boccinole  che  per  anco  non  fossero 
ben  mature.  Proseguesi  così  di  giorno  in  gior* 
no,  spiccandole  a seconda  die  le  si  veggono 
aprirsi.  Il  momento  più  favorevole  al  raccolto 
è di  due  ore  innanzi  al  tramonto  del  sole, 
perché  si  trovano  sbocciate  tutte  le  coccole 
che  in  quel  dì  poterono  i raggi  solari  condur- 
re al  lor  compimento,  né  si  lasciano  al  dan- 
no della  rugiada  o al  pericolo  della  pioggia 
che  sempre  famio  olleia  alia  bianchezza  del 
cotone.  È pur  essenziale  nel  raccogliere  i 
baccelli  di  spogliarli  di  quelle  minute  logliuz* 
ze  che  poi  lauo  attaccate  al  picciuolo,  le  qua- 
li vanno  in  polvere  come  di  carbone»  e pos- 
sono, non  usando  l'avvertenza  di  separarle, 
alterare  la  bianchezza  del  cotone  medesimo 
e imbrattarlo. 

Se  non  che  non  tutte  le  bocciuole  potran- 
no ugualmente  perfezionarsi  sulla  pianta,  e 
moltomeno  nel  nostro  clima, o peggio  se  levi* 
cende delle  stagioni  avessero  congiurato  contro 
la  migliore  riuscita  della  coltivazione.  In  tali 
evenienze  raccolgonsi  i rimanenti  bocciuoii , 
non  ancora  ben  maturi,  più  asciutti  che  sia 
possibile,  e assoggettali  a coaveuieote  calo- 


re in  un  forno  od  in  una  stufa,  se  ne  prortt- 
ra  con  ciò  artificialmeDle  l'esstrcazioiic  e lo 
sboccio.Ma siccome  il  cotone  così  forzosameci* 
te  ottenuto  è inferiore  all*  altro,  cosi  queste 
coccole  si  terranno  separate  dalle  altre  che 
maturarono  sulla  pianta. 

Eseguila  adunque  la  raccolta,  si  passa  a 
sprigionare  dai  secchi  gusci  il  cotone.  E trop- 
po iung^  riuscendo,  quindi  costosa, l'altra  ope* 
razione  successiva  di  estrarre  a mano  i temi 
dalla  peluria,  si  rende  necessaria,  per  dovun- 
que assume  la  coltivazione  della  bambagia  una 
importanza  e un*  estensione.  T apposita  mac- 
china, detta  mulino  da  bambaf^ia  , col  quale 
si  accelera  mirabilmente  cosi  fatto  lavoro.  Ne 
daremo  una  qualche  idea.  La  maccliiua  é seta* 

f)licissima  ; non  si  trulla  che  di  far  passare 
a bambagia  tra  due  piccoli  ciliudii  di  legno 
durissimo,  situati  orizzontalmente  l’uno  so- 
pra l'altro  a così  poca  distanza  che  i grani 
non  vi  possano  passare  fra  mezzo.  Tali  due 
cilindri  sono  sostenuti  da  due  piccoli  regali 
piantati  solidamente  su  di  una  tavoletta  che 
tiensi  sulle  giiiocchia.  Si  adatta  ud  manubiin 
all' asse  del  cilindro  superiore  per  farlo  muo- 
vere. In  Terra  di  Bari  la  macchinetta  è pur 
composta  di  due  cilindri,  ma  aventi  ;«d  una 
estremità  dei  solchi  spirali.  Tali  congegni 
però  non  sono  veramente  mollo  perlelti , e 
s' invenne  la  maniera  di  perfezionarb,  appli- 
cando anche  a loro  dei  motori  meccanici,  o la 
forza  di  altri  animali  quando  la  coltivazione 
sìa  presa  in  ampie  ditnensioui.  TuUavolia 
esse  macchine  si  fondano  sui  medesimi  pi  in- 
cipii  di  costruzione. 

Eseguito  il  breve  lavoro  di  estrarre  i se- 
mi dalla  peluria , dovransi  questi  riporre  e 
custodire  in  luogo  asciutto  e ventilato  , coma 
si  usa  dei  cereali,  onde  si  conservino  sani, per 
valersene  alla  seminagione  dell'anno  ventino. 
1 quali  semi  son  anche  buoni  a parecchi  usi. 
All’ Indie  si  mangiano  colli  in  minestra,  e se 
ne  fanno  emulsioni  refrigerautì  per  le  lebbri 
ardenti;  ne  ir,«ggono  ì Giapponesi  dell’  olio 
che  adoprano  a mangiare  e ad  ardere;  ed  rn 
alcuni  paesi  si  usano  ad  ingrassare  non  solo  i 
polli,  ma  eziandio  gli  altri  bestiami,  perfino 
i buoi,  i cavalli  ed  I muli. 

w Ripnrgato  pertanto  diligentemente  da 
questi  semi,  eccoti  in  breve  spazio  bello  e pre- 
paralo il  cotone  dalle  mani  stesse  della  natu- 
ra, a difìeretizM  del  lino  e della  canapa  che  tan- 
te preparazioni  richiedono  prima  Hi  passare 
alla  conocchia  ed  al  subbio,  e riuscire  ad  u- 
guagtìire  ne' tessuti  la  morbidezza  e il  can- 
dore di  questo  mirabile  prodotto.  Una  tate 
singoiar  proprietà  forma,  senza  contraddizio- 
ne, il  piu  bell’elogio  della  bambagia.  •«  Cosi 
egregiamente  osserva  il  Fappani,  e noi  ag. 
giungeremo  che  la  coltivazione  in  grande  del- 
la bambagia  merita  di  fì<iare  l’attenzione  dei 
coltivatori  riuscendo  di  grande  profitto,  c me- 
rita di  essere  più  che  ouu  è estesa  in  lialia. 
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A dare  una  qualunque  Idea  di  tali  profitii^cre* 
diamo  pussauo  valere  i saggi  falline  daliiror- 
dato  Fappanii  onde»  rappoi  landa  gliestremi 
Ha  luiollenu(i»co)le  sue  parole  cliiiidiamo  que< 
siicennt.  Dice  egli  pertanto  :•«  Setnln  ami  che 
••per  approssimazione,  data  un’ annata  non 
navveisa»  ed  usate  le  prescritte  regole  di 
n coltivazione  in  un  campo  a misura  liivigia* 
*•  na  (che  equivale  a 0,6904.69  di  lornaltira) 
**  si  possano  raccogliere  libbre  1 So  trivigiaiiu 
«sottili  di  cotone  (una  di  tali  libbre  corri* 
M sponde  a o.5oti  della  metrica)  ; il  quale 
*•  venduto  a lire  due  italiane  la  libbra,  eh' è 
m un  prezzo  mediocre  » darebbe  lire  5oo  di 
«prodotto.  Da  questo  vo’ che  si  detiagga  la 
« complessiva  somma  di  lire  900  per  la  ape- 
« sa  dell’annuo  fiUo  naturale  del  campo,  per 
«acquisto  di  letame,  per  pagamenti  di  la* 
« vori  di  vanga,  di  semina,  di  saicliiaiuie, 
« ili  racco'lo  ed  alile  opere , e restano  ancora 
« lire  100  di  profillo;  massimo  che  da  mio 
«dei  nostri  campi  si  possa  ritrarre.  Oltre 
« a ciò  si  viene  ad  avere  per  Taono  venturo 
« uoa  terra  abboudevolmente  concimata  c la- 
« vorata  per  metleila  a biade,  le  quali  se* 
H minale  nei  campi  delU  bambagia,  pi  oipe* 
» rano  a maraviglia»  come  si  ha  di  ciò  esem* 
H pio  in  Sicilia  e a Malta  » essendo  anche 
« opitiioue  degli  autori  che  nel  medesimo 
>*  campo  non  debbasi  metter  giù  la  bambagia 
fi  due  anni  di  seguilo,  perchè  nel  secondo  an- 
••  no  il  raccolto  viene  più  misero  «. 

Ing.  FalCOIIEITI,  figt* 
Bambagia  (della)»  0 del  cotone  volendo  noi 
qui  parlare  per  quello  solo  che  è deile  car- 
te e della  diplomazia,  lasciamo  che  altii 
trattino  delle  fìsiche  sue  qualità  » degli  usi 
e del  commercio.  La  bambagia  trae  il  suo 
nome  da  bomhyx,  vocalmlo  guasto  dai  Ciré- 
ri  nc*  secoli  di  mezzo  in  bombai  o òa/n- 
bax^  e che  egualmente  adoperavano  sì  per  si- 
gnificare il  follicolo  dell’ ai  busto  della  bamba- 
gia e sì  per  esprimere  quello  de’ tìlugelii.  Kila 
chiamavasi  eziandio  co/one»da  Omero  (lliad. 
hb.  3»  V.  14 1)  » da  Teofrasto  , da  Ariano  e da 
Polluce  non  altrimenti  accennata  che  coi  nomi 
di  oihont  od  o</onio , vocaboli , conforme  a 
che  pensa  il  cavalier  Uosa,  di  origine  asiatica 
e segnatamente  deli*  India  » ove  il  cotone  in 
moltissime  fogge  si  lavorava  e così  finamente 
che  le  sue  tele  denominate  nebbie  servivano, 
aozi  che  a coprire»  a rendere  più  apparisceuic 
ed  a mettere  in  uua  più  seducente  comparsa 
la  persona  di  chi  le  poi  lava.  C* randissimo  com- 
mercio oe  facevano  6no  dai  primissimi  tempi 
le  provioce  dell*  Asia  ove  si  coltivava  , e da 
que*  paesi  la  veniva  eziandio  importando  TRu- 
ropa»  fino  a Unto  che  ne’secoti  bassi,  avendo- 
ne alcuni  peitegrini  di  colà  portati  i semi,  im- 
palò a II  apiiintnria  ron  esito  felice  nelle  pro- 
vince meridionali , e posci.i  in  questi  ultimi 
tempi  a coltivarla  eziandio  in  altre  meno  cal- 
de regioni* 


Fra  le  manìfitlure  nelle  quali  fu  la  linnih.'i- 
già  adoperata,  il  pad.  Aiidres,  nel  tomo  piimo 
dell' opera  sua  intorno  all’Oiigine,  progressi 
e stato  attuale  d’ogni  letteratura»  ci  lìfeiisrr 
essere  siala  segnatamente  la  carta  » dapprima 
nell*  Arabia  e poscia  nelle  circonvicine  provin- 
ce sostituita  a quella  di  seta  già  da  lungo  tem 
po  usala  nella  China  e nella  Persia.  Tiovasi 
tiilatli  .*il  prinripiarc  del  secolo  ottavo  la  fah 
bricazione  della  carta  di  bambagia  comune- 
mente introdotta  alla  Mecca»  e presto, insieme 
colle  armi  e col  dominio  degli  .Arabi,  diffusa 
nelle  provincie  dì  AfVira  e d’  Europa.  1 Greci 
furono  i pi  imi  ha  gli  Europei  ad  abbracciare 
im’inveiizione  tanto  ptoficua  ; ma  ne  è incer- 
tissimo il  tempo  in  cui  primieramente  I*  usaro- 
no. li  Fumagalli,  nel  tomo  primo  delle  sue 
Insiiiuziorii  diplomatiche,  vuole  ciò  avvenisse 
nel  secolo  nono;  ma  I' Evangeliario  dì  saii 
Marco  iti  Venezia,  dagl*  intendenti  di  conge* 
neri  cose  1 fconosciuto  anteriore  al  secolo  se- 
sto» ed  anzi  dall’eruditissimo  Monthiucon  ri- 
putalo del  quarto,  et  potrebbe  Ucitmenle  in- 
dùne  a ciedere,  antichissimo  esseie  l’uso 
della  catta  di  bambagia  in  liluropa  , ed  altri- 
buirsene  l’ introduzione  ai  tempi  che  corsero 
ha  i)  quarto  secolo  p il  sesto.  Se  non  che.  se- 
guendo il  parere  dell'  inglese  Castey  e l ivol- 
gendosi  al  fatto»  non  trova  il  medesimo  autore 
alcun  monumento  scritto  in  tale  carta  che  va- 
da innanzi  all’  uiidecimo  secolo;  e però  al  de- 
cimo» od  al  più  I com'  è detto»  al  nono  secolo, 
ne  fìssa  la  propagazione  in  Kiiropa,e  ite  reca 
ad  esempio  i codici  manoscritti  deirannojooo, 
scopeiti  nella  biblioteca  dell*  Esciti  iale  in  1. 
Spagna  e dallo  stesso  Andres  accennati;  un  al- 
tro veduto  dal  Moutfaucon  nella  bibliotec.i  di 
Parigi  dell'anno  io5o,  e quello  che  tiovasi 
neiri.  U.  Biblioteca  di  Vienna, deH’anno  1O95. 

Checché  dicasi  però  di  una  tale  questione» 
il  vero  si  è che  verso  il  fìiiire  dell’  umlerimo 
secolo»  é mollo  più  nel  seguente,  l'uso  della 
carta  di  hainhagia,  e specialmente  pei  codici 
letterarii  e scientifici,  era  già  per  poco  divenu- 
to universale  e promiscuo  con  quello  della 
pergamena,  non  solo  in  Oriente,  ma  eziandio 
in  molle  parli  d’Europa  e segnatamente  in 
Venezia»  in  Napoli  e in  Sicilia-  Siccome  poi 
una  tal  carta  facilmente  si  lacera»  si  consuma, 
cambia  colore,  perde  e confonde  la  scrittura , 
cosi  rare  volte  fu  per  i diplomi  e per  gfistru* 
nienti  adoperata  ; ed  ove  etano  cose  impor- 
tanti in  lei  fertile,  Sollecitamente  dai  possesso- 
ri si  ricopiavano  in  pergamena  e facevaiisi  dai 
re  aiiterflicare  gli  esemplari , come  avvenne  ai 
monaci  della  badia  di  San  Filippo  iti  Fiegala 
di  Sicilia.  Avendone  poscia  I*  esperienza  fatti 
vii‘ppiù  conoscere  i difetti,  ed  esser  nocivo  il 
valersene  ne*  pnhlthci  atti  , fu  più  volle  ptoì* 
bito  «I  notai  l'adoperarla;  anzi  l’ impera- 
to!' Federico  II,  nell’anno  loSi.non  solamente 
vietò  di  stendervi  sopra  iatrmnenti  e qualsi- 
voglia pubblico  atto»  privandoli,  ove  ciò  fosse 
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AVfeimiu,  dì  ogni  valore;  ma  eziandiu  piov* 
|>r^sn  isserJic  luUi  i documeiili  per 

10  iutiaiizi  scriui  in  questa  carta  si  avessero  a 
limiuvare  e li  ascrivere  iu  pergamena. 

Non  era  però  die  tutta  la  carta  di  bainba* 
già  fosse  cosi  facilmente  perllura.avvegnacbè. 
ove  fosse  stata  di  cotone  arabico  o tpagnuolo 
composta»  riusciva  perfetta  e consistente  , co* 
me  lo  dimostrano  i codici  della  biblioteca  del* 
l’Escuriale  senza  veruna  o con  ben  piccola  al- 
terazione ancor  esistenti , e come  lo  dimostra 

11  codice  diptomalico  arabo^s'tciliano  scritto 
sotto  il  dommio  de*  Saraceni  in  quell*  ìsola  e 
daU’abate  Velia  guasto  e vizialo  e poscia  an- 
cora a molta  pena  ridotto  dagli  eruditi  alla  sua 
vera  e nativa  lezione-  Dna  cagione  principalis* 
sinu  dei  diletti  di  una  tale  carta  era  questa  » 
die  in  fabbricarla  alcuni,  invece  di  adoperare 
ii  cotone  quale  naturalmente  dall*  arbusto  si 
itae,  fncevan  uso  degli  avanzi  di  tele  e dei  lo* 
gori  paoni  di  esso  fatti , sciolti  e macerali  nel* 
t*  acqua.  Per  lo  che  non  v'iia  dubbio  che  la 
calta  della  prima  qualità  riuscir  dovea  piu 
bella»  di  maggior  consìsteuza  e lucentezza  che 
non  la  seconda»  Ir  quale  era  floscia  e slibrala. 
Quest’  ultima  fu  eziandio  d*  invenziou  poste* 
riore, e cagione  di  farla  poi  tutta  cadere  la  dis- 
credilo e trascurare. 

prof,  BrsnzolFO  Toia. 

BAMBABR.\  c un  esteso  paese  nell*  in- 
terno deir  Africa  selleutrionale  , i cui  limiti 
esalti  non  si  conoscono.  All'occidente  si  es- 
tende sino  a 5^  di  longitudine  occidentale 
ed  all*  oriente  probabilmente  siuo  a del- 
la orientale.  Verso  sellenlrione  viene  limita- 
lo dal  gran  deserto  del  Saara,  a circa  i6* 
di  Utiludine  boreale»  e ad  ostro  va  forte  si- 
no a 9^.  Trae  il  nome  dai  Bambarra,  nume- 
iosa  liibii  di  negri  che  sono  gli  occupauli 
indigeni  di  questa  parte  dell*  Africa, 

La  parte  orieolule  e maggiore  della  con- 
trada è in  pianuia,  lievementu  ondeggiala  ed 
intersecala  da  fiumi  di  coiisiderabil  grossez- 
za i quali  uella  stagione  piovosa  soverchia- 
no le  sponde  ed  allagano  grandi  estensioni 
di  terra.  Lungo  il  fiume  principale  del  pae* 
te , il  Joliba  , giace  ad  ambi  i lati  una  bas- 
sura morta  che  similineiile  rimane  ogui  an- 
no iiioudala.  Parta  considerabile  di  questa 
divisione  s*  è per  gli  allagameulì  aunui  dei 
filimi  mutala  in  paludi.  La  metà  occidentale 
e meno  estesa  è mouliiosa  ed  anche  monta- 
gnosa comprendendo  le  ehiue  orientali  di 
quell*  esteso  sistema  iiiorilaiio  che  si  dilata 
Ira  il  meridiano  dell*  isola  del  Ferro  e i8* 
dal  medesimo  meridiano  » o auche  più  in- 
nanzi a levante,  e tra  5^  e i5"  di  latitudine 
boreale  , e sì  chiama  dei  monti  Conga 

Il  clima  natiiralinenle  è vai  io.  Caldissimo 
ed  oppressivo  uelle  pianure»  specialmente  sul 
coidiue  del  gran  deserto  ; ma  dove  il  paese 
a*  innalza  montuoso,  fai  ia  iu  lutti  i tempi  è 
romparativameute  fredda.  Circa  a mezzo  giu- 


gno » l'infocata  cd  affannosa  atmosfera  è 
agitala  da  violeiili  fiufU  dì  vento  » accom- 
pagnati da  tuono  e pioggia  ; e questi  iulro- 
ducouo  alla  stagione  piovosa  che  contiuua 
fino  al  mese  di  iiovembie.  In  tal  tempo  le 
piogge  diurne  sono  grossissime  e prevalgo- 
Ilo  1 veuli  di  libeccio.  Il  termine  della  sta- 
gione piovosa  va  aiicb’  esso  accompagnato  da 
tnrbim  violenti , dopo  i quali  il  vento  piega 
n gieco  e continua  a soOiare  da  quel  lato 
per  tutto  ii  resto  delt’aiiuo.  Esso  mula  U 
leccia  del  paese:  l'erba  presto  S*  avvizzisce 
e secca  ; i fmini  cedono  rapidamente  e moUt 
atiieri  spogliano  le  foglie.  Intorno  a questo 
tempo  Sditesi  comunemente  1*  harmnttan  » 
vento  asciutto  e cocente»  che  vrene  pur  da 
greco  ed  accompaguato  da  folla  nebbia  co- 
me fumo  a traverso  delia  quale  il  sole  com- 
parisce d'uri  colore  rosso  losco.  11  vento, 
p.*is5aiido  sopra  il  gran  deseilo,  divleu  lu- 
fucato  ed  adusto  ed  abbrucia  ogni  cosa  ' 
esposta  alla  sua  correule.  Si  riconosce  però 
saluberiimo  , particolarmente  agli  Europei,  ’ 
i quali  generalmente  al  suo  sofTure  ricupe- 
rano la  sanità.  Cagiona  tagli  nelle  labbra  e * 
mal  d'occhi  agl*  indigeni. 

Il  fiiiine  principale  è il  Ni^er  , quivi  cbia-  ’ 
maio  Joliba  o D*  juliba  » cioè  la  grand'  ac- 
qua  o i7  gran  fiume.  Non  si  sa  ancora  csat-  ’ 
lauienie  in  qual  parte  dei  monti  Cuugu  ab^ 
bìa  r origine  (Fed.  NlGC&).  Dove  il  fiuuie 
scende  dalla  legione  montana  forma  alcune  ' 
cslarutle  che  iiilerioinpuno  la  navig«zioiie 
presso  Bammacù  , non  lonlauo  dal  runline  * 
DrcideiJlale  del  Batnbaira.  Da  questo  pniilo 
corre  |>el  paese  di  collina  e di  pMuiiia»  ' 
cuimitieinenle  chiuso  Ita  sponde  sominsineo- 
te  basse  , verso  levante»  greco  e greco  tra* 
inunlana.  Villaggi  in  buon  uumeio  e qualciie 
Ima  cousiderabtle  , come  Sego,  Saucan*  < 

ding»  Siila  e Jeuiiì  » stanno  iu  riva  a questo  t 

fiume.  Sotto  Sego  d fiume  si  divide  iu  due 
rami  che  tornano  a coiigiiingersi  ad  Isaca,  ^ 
villaggio  situato  a distanza  ragguardevole  in-  ) 
ferioi  mente  a Jeiiui.  Poscia  cade  nella  par- 
te 01  ieiilale  d*  un  gran  lago  chiamato  D'ebbi 
o D*ebo»e  sorgendone  dal  lato  selleutrionale  i 
passa  a Tiiuboctù.  In  questo  tratto  il  Bume  ' 
si  naviga  da  baslimeoti  di  sessanta  io  ottan- 
ta loouellale  e che  pescano  sei  iu  selle  piedi  < 
d’acqua.  Niun  fiume  grosso  lu  raggiunge  nel 
suo  corso  pel  Baiiibana  dal  selteutiione; 
ina  dal  mezzogioruo  riceve  molli  Iribulani* 
come  il  Bagoe  ed  il  Coraba,  ruUimo  de'quali  i 
porla  navi  di  sessanta  in  ottanta  lounellate. 

Le  riccbeiie  tninei-rli  del  Bambarra  sono  ’j 
oro  conosciute.  La  parte  mouluusa  proba*  < 
ilmeiile  contiene  dell'oro  » ma  quei  distret- 
ti dei  monti  Congo  in  cui  giatidi  quaiiliià  ì 
d’  oro  si  raccolgono»  giacciono  più  innanzi 
ad  occidenti*.  Sembra  che  in  molti  distieUi 
abbondi  ii  ferro , e gli  abilaiili  ftiiiio  dt  qoc-  • 
Sto  metallo  utensili  che  si  esporUuo  alle 
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nniofli  vicine.  Non  ti  trova  taìe  ; viene  ini' 
pollalo  in  grosse  quantiU  dal  Saara  e dalla 
colla  di  (tuiuea. 

Un  numero  considerabile  di  vegeiabili 
quivi  li  coltiva  , specialmeote  riso  , inaia , 
miglio , iami  , rotooe  ed  augure  ; anche  fa* 
gioii  e cipolle.  Nella  stagione  piovosa  si  al- 
terano zucche,  calotte  e rape.  Piantasi  ta- 
bacco io  alcuni  disirelli;  «d  in  altri  nasce 
•poDtanea  la  pianta  deli’  indaco.  È notabile 
che  vi  hanno  pochissimi  fiuttai,  tranne  il 
pilUcrhio.  Tra  gli  alberi  notevolissimo  è Tal* 
boro  del  burro , da  Pai  k chiamato  shea» 
tn€  e da  Catllié  ccf.  Da  quest'  albero  si 
estrae  un  burro  cinericcio  cb’è  oggetto  ìm> 
portante  d*  iudualiia  agricola  e di  coni- 
nercio. 

Nel  distretto  meridionale , è comunissimo 
I*  enorme  baobab  e molto  pregiato  il  suo 
fruito.  Rotto  il  guscio  , prendesi  la  polpa, 
A secca  bene  al  sole , e sì  pesta  legger* 
mente , per  eitraroe  la  fecola  che  ai  usa  per 
Siile  a sostituzione  del  miele.  Tra  gli  altri 
alberi  •ODO  il  bambncea  . di  molta  grandn- 
la , ed  il  lamarìudo.  Si  fanno  corde  di  hi- 
oiicu$  eemnabinus,  ed  il  rhamnos  Ictus  por- 
I.  un  (rutto  di  sapore  piace. ole . pioltosto 
acido,  e che  io  colore  somiglia  al  bèricocco- 
io.  Molti  distretti  a tramooiaoa  come  anche 
■I  nieizodl  del  Joliba  sono  coperti  di  estese 
foreste. 

Essendo!  psscoli,  si  negli  spazii  imbo- 
loti  e si  nell'  aperta  pianura , molto  vasti 
ed  eccelleuti,  gli  animali  domestici  sono  n>i. 
meroii,  cornuti,  pecorini,  caprini,  e cavalli 
Hi  bella  razza.  Abbonda  in  ogni  dlalrelto  il 
pollame  e sono  coinuniaaime  le  galline  di 
Guloee  selvatiche.  Allevaosi  cani  che  ser- 
vono di  cibo.  Ne'iiuinl  si  trovano  olllgatoi  i, 
l.rlanighe , oltre  0 pesce  in  abhoodsnza 
che  somministri  il  soslenlaniento  a gran  nu« 
mero  di  famiglie  lunghesso  il  Joliba.  li  pesce 
secco  è un  articolo  importante  di  conimer. 
ciò.  Le  paludi , in  molle  parli  di  eslenslo. 
ue  grandissima  , sono  frequentate  da  gran 
numero  di  uccelli  acquatici , come  pellicani , 
.Toni,  tarabuai,  folaghe,  aoiire  di  Barberi», 
farchettole  e varie  altre  specie.  Molti  quaniiti 
di  mele  si  raccoglie  da  alveari  situati  su  alb<  ri. 
I (ormirai  quivi  sono  numerosi  quanto  Mille 
Sponde  del  Senegai,  ma  di  Soli  dicioilo 
pollici  e due  piedi  d'oltezza,  mentre  sulla 
Costa  comuueineule  giungono  ad  otto  o nove 
piedi. 

Gl'  indigeni  del  Bambtrra  sono  una  Iribii 
di  negri , da  cui  ehbesi  il  nome  <1  parte. 
Nuu  paiono  mollo  avanzati  nella  civiltà.  Com- 
pongono il  contado , ma  il  suolo  à mal  col- 
tivalo ed  i lor  villaggi  ributtanlemenle  siici* 
di.  Fessi  mo  n’  à il  cibo.:  mangiano  ogni  soi  ta 
d' siilinali,  cani,  gatti.  Sorci,  topi,  serpenti, 
lucei  Iole.  Pressocìié  lutto  quello  che  culti- 
vano  pel  mercato  i un  poco  di  cotone  che 


cambiano  col  sale.  Spiegano  la  vivacità  e l'al-i 
legria  dei  negri  , e s'  uhbriacano  coll'  uso 
di  lina  specie  di  birra  o d' idromele. 

Fra  essi  (ormarono  ttabillmenli  due  aliie 
tribù  di  negri , i Mandingo  ed  ì Fulà  che , 
discesi  dalle  montagne  Congo,  compongono 
la  popolazione  della  città  e sono  gli  artigia* 
ni  ed  i mercaoli.  Avendo  abbraccialo  l'iala* 
miatno,  sono  mollo  più  inciviliti;  e Caillid 
osserva  che  in  alcuni  luoghi  sono  erette 
pubbliche  scuole  nelle  quali  l' insegna  a leg- 
gere e scrivere. 

I Mori , che  trovami  dispersi  sopra  le 
parli  occidentali  del  gran  deserto , si  sono 
pure  stsbiliti  nelle  cillà  , specialmente  lungo 
il  Jolibs  dove  stlendono  al  traffico.  Aveinto 
inirodollo  l’islamismo,  hsnno  ottenuto  gran* 
de  autorità  presso  i piccoli  sovrsni  del  paese 
e presso  i Mandingo  ed  i Fulà. 

La  lingua  dei  Bambarra  tiene  grande  af- 
(inltà  con  quella  dei  Mandingo . al  dire  di 
Mungo  Paik  ; ma  Cail'ié  asserisce  che  hanno 
pure  nn  dialetto  particolare.  Le  lingue  man* 
oingo  e bambarra  , secondo  quel  primo,  par- 
lami in  tutti  i paesi  che  disteDdoml  dal 
(lume  Senegal  alla  città  di  Jenni  sul  Niger. 
Tra  Jenni  e Timboetù  parlasi  noi  lingua 
diversa  che  Caillid  chiama  kissour  ; ina,  al 
dire  di  Mungo  Park , vien  chiamala  jenni 
Arammo  dai  negri , e kiliam  soudan  dai 
Mori. 

II  Bambarra  (1  nn  commercio  alllvissimo 
benebi  limitalo  a piccini  numero  di  oggetti. 
1 Mandingo  esportano  avorio  e (orse  ancora 
sditavi  agli  stabilimenti  europei  sul  Senegal, 
sulla  Cambia  e sulla  costa  occidentale  del- 
r Africa  • Ma  questo  ramo  è da  nulla  in 
confronto  di  quello  che  sosliensi  dai  Mori 
stabiliti  nelle  citlà  lungo  il  Niger,  pel  Saara, 
coi  paesi  aggiaceoli  al  Mediterraneo . Le 
principali  piazze  Commercianti , d'  oriente 
in  occidente  . sono  Jenni,  Sansanding,  Sego, 
Jamina , Baramacù  e Borrd.  L’ tiUima  che 
giace  a libeccio  di  Bamintcb , h il  mercato 
principale  dell'oro.  Vanno  de’  piccoli  canoli 
da  Jenni  a questa  piazza  , e tornano  carichi 
di  tal  metallo.  Oltre  l'oro,  gli  trlicoli  più 
importanti  del  cambio  sono  schiavi , avorio 
e lesstili  ordjoarii  di  cotone  lavorali  dagli 
indigeni  : ti  cainbiauo  con  sale  portato  dal 
deserto  , tabacco , e mercanzie  europee. 
Strada  facendo  pei  paesi  setteiilriunali  pas- 
sano per  Timboetù , lor  empoi  eo  generale. 
Sembra  pure  che  quivi  si  faccia  qualche 
traffico  colla  costa  della  Giiiues , da  cui  si 
imporla  il  sale. 

Il  Bambarra  è governato  da  una  molli, 
tudine  di  piccioli  capi  indipeodeuti . che 
spesso  tra  loro  guerreggiano.  Le  città  abitale 
d-ri  Fulà  , Mandingo  e Mori  paiono  indepen- 
deuii  dai  sovrani  ne’ cui  paesi  giacciono. 

Falcone  ni , pad. 
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D.VMBREIGA.  era  tnlìcaineote  uii  prio* 
cjpiio  che  coiiteueva  circa  aooooo  abitanti, 
ro'i  una  retulila  Hi  circa  l.OxxK)  Hi  lire 
Italiane;  mi  uresentemcute  lurma  parte  Hella 
provincia  Hel  Meno  superiore | uel  selleu* 
tiiuue  delia  Baviera.  Era  un  tempo  vesco- 
vato indepeii  lenle  , loriiiito  coi  possediiaeii 
Il  dei  conti  di  Babemberga,  la  cui  prosapia 
si  estiiise  uel  908  ; questo  vescovato  fu  in* 
stituilo  al  principio  dell’  imdeciino  secolo  e 
sniiisleUe  sino  al  i8ot  che  fu  secotai iz^ato. 
In  feliinaio  i3j5  , venne  assegnato  alla  Ba- 
viera con  un  decreto  della  deputazione  del* 
r iiiipero  (sermanìco,  de)  quale  fu  fatto  un 
nuovo  ordinamento  sotto  la  dettatura  di 
B.ionapaile.  Frationi  di  esso  sono  stale 
I milite  in  due  baliagi  0 giurisdizioni  (lauti- 
ii^richlc)  elio  porUuo  i nomi  di  Banilierga 
I e 11 , ed  occupano  tta'area  di  164  miglia 
• pia  irate  t con  una  popolazione  d' intorno  a 
5ioqo  anime,  una  città  a 43  villaggi  e casali. 
Sono  i due  biltaggi  .separili  dalla  Ilegnitzt 
lo'taineule  imbosc.iti  , prpducouo  fruioeuloi 
luppolo  e vegetabili  in  gran  copia , coma 
vino  , ed  allevano  numero  considerabile  di 
bestiami. 

BiMaCftiÀV,  città  principale  dei  haliaggìo 
Hi  Bitnberga  li,  e già  sede  degli  antichi 
vescovi  principi,  è situata  in  utio  dei  di- 
stretti più  fertili  e deliziosi  della  Germania 
coltrale.  Sorge  sulle  sponde  della  Begniiz, 
che  quivi  si  divìde  in  quattro  rami  , circa 
l>e  m<glia  superioi’in  :nte  alla  continenza  di 
esso  lime  nei  Meno  , i5o  m glia  a nneslro 
di  Monaco  e 5o  a ponente  di  Biireuili.  l tre 
qnirtieri  ne*  qnaU  la  llegnilz  spai  le  la  città 
sono  congiunti  da  due  ponti;  ì quattro  distrelli 
in  cui  dividonsi  contengono  ^000  case,  i5 
cinese,  iS  luoghi  d' instruzione  e di  henefi* 
ceiiza  pubblica  . e 9 edifizi  inihlari.  Il  mi* 
meio  degli  abitanti,  i mlilari  compresi, 
ascende  a atooo,  de*  quali  non  sono  più 
di  iSoo  protestanti  e 55o  ebrei , gli  altri 
essendo  cattolici.  Bamherga  , una  cui  metà 
c fabbricata  iti  torma  d*  anUlealro  sopra  setto 
eminenze,  siipponesi  generalmente  foudata 
da  una  colonia  di  Sasiout , die  slanziaronsi 
in  quelle  parli  nell*  8o4,  e da  Carlomagno 
abbellita  colla  chiesa  di  San  Martino  . Le 
cinque  strade  principali  sotio  di  bella  lun- 
ghezza ; il  Sobborgo  denominato  Steinweg, 
ctl  in  altri  tempi  il  Tenersladl.  preseuta  la 
più  lungi  linea  di  abitazioni  ed  è il  quar- 
tiere più  popoloso  della  città;  i prolondt 
fossi  che  ne  lÌAiicheggìano  i terrapieni , stati 
parzialiu  mte  spianati  , sono  convertili  in 
fiasseggi  e giardini  ; tutto  il  luogo  è bene 
insiiiicialo  ed  illuminato.  Tra  gli  edifìziì  più 
meritevoli  di  nota  sono  una  bella  cattedrale 
Con  quatti o torri,  rifabbricala  dal  vescovo 
Ottone  nel  io8-).rlie  contiene  bei  monumenti 
in  memurìa  dell*  imperatore  Enrico  il  Pio. 
delia  vergine  sua  consorte  Cuuegonda  , del 


pipa  Clemeiile  II  e di  parecchi  prelftlì  barn- 
berghesi  , oltre  ad  una  Risurrezione  di 
Tiiilorelto  else  adorna  1*  aliar  maggiore  , ed 
alili  dipinti  di  Vali  Oyek  , Saudrart , Mf 
l ian  , ecc.  L*  aitar  maggiore  che  è un  eia* 
borato  stile  greco,  è coti  stranamente  fuor 
di  Cdi  attere  di  questo  splendido  edilizio  ebe 
passò  III  proverbio  per  essere  a tutto  il 
mondo  m come  un  pugno  in  un  occhio  m. 
Musliasi  tu  sagiislla  un  chiodo  della  santa 
croce  , legato  m diamanti  e pietre  preziose,* 
ed  in  un  portico  aggiacente  sono  statue  mo- 
immetiuli  in  bronzo  dei  capi  del  capitolo 
oidinate  lungo  le  pareli  ; presso  questo  bel 
fahliricalo  pur  vedesi  1*  aulica  ma  umil  re- 
sidenza di  Eniico  il  Pio.  Questo  edilizio, 
uou  meno  del  venerahil  palazzo  contiguo , 
corona  il  monte  San  Pietro;  il  palazzo,  un 
tempo  lesideiiza  imperiale  ed  episcopale,  è 
stato  degradato  a corpo  dì  guardia,  stalle  , 
iiinesse,  ecc.  Rimpetto  a queste  fabbriche 
sta  il  palazzo  episcopale  principesco,  di  tre 
piani  e in  islile  italiano  t fu  cominciato  nel 
180^,  ma  non  iie  lu  terminata  più  d*  una 
metà  ; negli  appaitameuti  sono  alcune  pii* 
ture  e li  escili  di  molto  merito.  La  chiesa  di 
San  Giacomo  ò notabile  per  la  bella  tac- 
ciati, per  una  cupola  diptuta  a fresco  e per 
parecchie  tavole  d'  altare  assai  buone  ; ed  il 
moiMSlero  benedettino  di  monte  Sau  .Mxbe- 
le,  a cavaliere  della  città  , è stato  trasfor- 
malo  pel  ricevìmeiilo  dei  vecchi  d*  ambi  1 
sessi  , mentre  I*  adiaceulo  prevostado  serve 
ora  a spedale  dei  pazzi.  Altri  edifizii  re- 
ligiosi hanno  mutalo  in  sìniil  maniera  Fuso 
loro;  il  convento  de*  Carmelitani,  per  esem- 
pio, è divenuto  un  iosliluto  per  la  forma- 
zione delle  balie  ; la  chiesa  collegiata  di 
Santo  Slelano  è ora  luogo  di  culto  prote- 
stante; e uel  monastero  Irancescaoo  siedono 
il  governo  ed  il  tribunale  locale,  e I*  antico 
suo  cortile  e terreni  aunessi  si  sono  desituaiì 
al  mercato  dei  frulli. 

Non  è però  in  Rambcrga  chiesa  parago* 
nabile,  per  grandezza  e iuierae  bellezze  ed 
ornamenti,  a quella  di  Sau  Martino , eretta 
dai  Gesuiti  dal  1G90  al  1G93.  L'annesso 
collegio  gesuitico  ha  una  libreria  ben  prov- 
veduta di  libri  stampati  e conleoeute  oltre 
a 1800  mauoscrilti  m pergamena  Ira  l’  ot- 
tavo secolo  ed  il  sedicesimo  ; congiunti  ail 
essa  sono  un  gabinetto  di  storia  tuiuiale, 
ricco  particolannrute  iu  couclughologia  ed 
eniomologia , una  collezione  d'  insirumenti 
ed  apparati  per  la  fìsica  apemnenlale,  carnei# 
di  lezione  per  la  teologia  e la  Itlosofu,  ecc 
Gli  ediflzù  del  ginnasio  o 1*  uuivefsìtà , si 
trovano  nella  stessa  strada.  La  MaxpUti 
(Piazza  Msssimiliano  ) » sp>«zio8a  piazza  di 
marcalo . forma  un  distinto  abbeUituenW 
della  città;  e I*  Insiituto  Krueslìno  per  I'#- 
ducazioue  dei  giovani  ccclesiashci  ne  occupa 
un  lato.  Ancoiz  sussisluuu  un  iiiuoaateio d' 
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Cippiicctni  ed  un  cooveiiio  di  isuore  togleii. 
Nii»uu  luogo  di  culto  ha  così  thite  riputa- 
Itone  per  piUizia  come  la  aiuagvga,  iu  cui 
viciuaitza  itiifuediata  è uu  bel  teatro  colla  sua 
isU  da  ballo. 

Il  (>eierswi>i tb  , residenza  d'inverno  dei 
^ià  vescovi  principi  • fabbricalo  fopra  una 
isola  della  negnilx , ha  la  base  occupata 
come  nn«gatzÌDO  di  sale  » ed  il  primo  piano 
dagli  ufficiali  della  corte  di  appello  ; anche 
ì tuoi  giardini  sono  ora  ridoui  ad  orlo  e 
(onieogooo  uno  stabilimento  di  bagni.  Sur 
uu'  isola  uuiia  mediante  uu  ponte  al  quar* 
tiere  superiore  od  occidentale  sorge  la  casa 

UVICI. 

Lo  spedale,  eretto  dal  vescovo' Erthal  | 
con  scuole  maieinatica  . cbiiurgica  e clinica, 
Uhoiatoiio  ed  oilo  botaiiicu  . è un' altra  di 
quelle  insliiu/.ioii^  delle  quali  hanno  i Barn- 
l^iglicsi  ragione  di  vanlar»i.  Sino  al  i5S5 
tbbtrro  un'  università  che  fu  allora  eambinta 
inginuasio  accademico  j ma  questo  seminario 
venne  nel  i8o4  sostituito  da  un  liceo  in  cui 
sidàuDCorso  compiuto  di  teologia  e fìlosoiia, 
ritenuta  la  precedente  facolii  medica . Gli 
tiudii  seguiti  nel  ginuasìo  moderno  sono 
•Dcb'cssi  mollo  estesi  e^diretti  da  8 profes» 
soli  e 5 maestri;  al  seminario  ed  al  liceo 
frequentano  attUNimenle  circa  700  scolari , 
olire  • lou  in  iSo  che  vanno  alle  scuole 
prepsralorie.  V*  ha  anche  uno  stabilimento 
per  educare  i precettori,  nel  quale  sono  ge* 
beralnieote  circa  So  allievi  ; l’ orticoltura  è 
un  rsnw  d' insti uziooe.  Senza  le  scuole  eie* 
meotari  per  Je  classi  inferiori  , Bamberga 
possedè  una  scuoia  pegti  artigiani  . una 
Kuola  ebraica  , uu'  accademia  di  disegno, 
una  società  d*  amore  fraterno , fondata  nel 
161S;  uu*  altra  per  assistere  gl' infermi  e gli 
indigenti,  ed  una  terza  per  riiicoraggiameuio 
delle  arti  e delle  scienze.  Il  numero  della 
biblioteche  pubbliche  e private  è considera* 
bile  : la  Biblioteca  Reale  di  circa  56ooo  vo» 
lumi  eou  molli  manotcì  itti  varii;  la  capitolare 
u tre  scolastiche  ; il  Museo  civico  di  storia 
naturale  • ricco  di  esemplari  e posto  in  bel 
fabbricato,  ed  il  gabinetto  di  Fisica  otturale 
ed  esperìmentale,  addetto  al  liceo;  varie 
collezioni  private  Della  città  , tra  le  quali  b 
da  meotovarsi  quella  Van  Stengel  che  con* 
liete  sopra  a i3ooo  stampe  in  legno  ed  io 
rame;  e devesi  qui  riferire  che  Bambergi 
pretende  I*  onore  di  avere  stampato  la  prima 
opera  tedesca,  cioè  le  Favole  di  Bonner,  che 
poriiQo  la  data  del  1461  ed  una  cui  copia 
si  trova  Della  biblioteca  di  Bruoswick.  11 
numero  attuale  delle  officine  tipografiche  è 
di  cinque.  Bamberga  è il  luogo  di  oascita  di 
Ciarlo , matematico  , che  fu  autore  del  ca* 
lendario  gregoriano , e di  Gioacchino  Carne* 
raiio,  filologo,  morto  nel  1574*  i**  lu  ou« 

inerose  rorporazìoQÌ  di  questa  città  è quella 
dei  giardinieri  che  consiste  di  5o8  maestri 
EncicL  yol.  Ut.  fase*  44* 


e 70  allievi,  ed  oltre  a aSo  lavoratoli.  11 
roaggiur  premio  ebe  dia,  ed  il  dà  ogni  tre 
aiiKt  soltaulu,  è per  la  collivaaiooe  di  piante 
oflìriiiati,  specialmente  radice  di  liquenzia, 
della  quale  apediscoosi  fuori  atinualmente 
olire  a SoOOO  libbre.  Quantità  coosidrrabi* 
listime  di  semeuti  vegetabili  quivi  si  coltiva* 
no  e si  espoi  tauo  dai  Bambergliesi.  Vi  hanno 
sessanta  birrarie , la  cui  birra  è molto  ri* 
cercala  in < alcuni  stali  germanici.  Le  altre 
roaniiallure  cousisiono  in  tabacco , porcella* 
Da  , strumenti  musicali , marmo , terraglie , 
amido,  ceraspagua,  Uvon  d'oro  e d’argento, 
guanti , ecc.  Due  annue  fiere  danno  vita  al 
cororaercip  delia  città  la  cui  situazione  1'  abi- 
lita à paitecipare  ampiamente  nel  traffico 
condotto  tra  la  setteutrionale  e la  meridiuiia* 
le  Gerinauia  centrale.  La  oavigaiioue  delia 
Reguilz  , pei  bastimenti  di  maggior  pollata  « 
che  comincia  a Foikbeiin,  circa  i4  miglia 
piti  su,  è però  molto  itnpediu  da  innimi  e 
ruote  idrauliche.  Idìntorui  di  Bamberga,  che 
sta  ai  49^  latitudine  setteutrionale , 

abbondano  di  sili  pittoreschi  e di  svariati  pia* 
ceti  pel  viaggiatore. 

Falco:«£tti  , pad* 

BAMBINO.  Appena  il  feto  umano,  d'am- 
bedue  i sessi,  è comparso  alla  luce,  ,oe  ces- 
sa tosto  quella  vita  che  dicesi  entro*ulerina« 
Avendo  già  percorse  nella  propria  evoluzio- 
ne tutte,  le  graduazioni,  che  lo  elevano  alia 
sonyna  perfezione  di  quella,  la  orgauixzazio* 
ue  del  piccolo  essere  è addivenuta  già,  subi- 
to dopo  la  uascita  , a quello  stalo  donde  una 
nuova  vita  per  lui  incomincia , delia  quale 
la  prima  non  era,  io  certa  guisa,  che  la  pre- 
pai azione  o,  a meglio  dire,  il  principio,  l'im- 
pulso , lo  avviameuto.  Esce  egli  iuLtti  alla 
seconda  vita,  cioè  all'  eslrauterioa , con  tale 
una  disposizione  di  facoltà,  di  forze,  di  tes- 
suti, di  sistemi,  di  orgaui,  di  funzioni,  d'ìsiìa- 
ti  per  cui  intende  di  necessità  ad  un  pro« 
gressivo  e sempre  crescente  perfezionameo* 
lo  ; fintanto  che  si  rende  idoneo , così  per 
gradi , a quelle  funzioni  interne  ed  esterne^ 
onde  ià  stesso  conservi,  sà  io  sà  inedeAÌmo 
rinuovi  e od  un  tempo  viva  anche  una  vita 
esteriore  ; si  metta  in  corrispondenza  col  di 
fuori,  co'proprii  simili,  ponga  io  alio  la  pro- 
pria irresistibile  inclinazione  alla  società,  rie- 
sca a quella  destinazione  che  venne  ali'uomo 
prescritta  dal  cenno  di  Dio. 

Innanzi  giungere  al  punto  io  cai  romano 
germe , venuto  al  mondo , possa  esercitaro 
tutte  te  indicate  funzioni,  nel  loro  complessoi 
eoo  queir  armonia  che  sì  maravìgliosa  si  ma» 
nifasta  al  filosofo, che  si  profonda  Dell'esa- 
me e uello  studio  dell*  animale  economia  , 
deve  a poco  a poco  spogliare  alcune  or  J 
galliche  attiliidinì  e condizioni  che  gl  i erano 
necessarie,  e operavano  durante  il  suo  sta- 
lo di  feto,  assumerne  di  nuove,  altre  perfe* 
zigoai'oe;  deve  quiodi  essere  mosso  da  uo 
9' 
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•«DtiffieniOf  dft  un  bitogno  che  lo  muovai  ad 
«itti  colali  da  cuidetivitiu  i iiietilovali  eflel- 
Il  » ed  acquisiate  luria  e struttura  da  ciò  . 
'i'uito  questo  avviene  in  quell' eia  die  »i  dice 
r myonsui,  nella  quale  f uomo  è bambino  \ 
eia  rlie  pei  corre  dalla  nascila  ali'  adolescen- 
za. Kr.\’* 

Dalle  rose  accetioale  chiaro  appai isce  sic- 
come e' sia  iieceSfMiio  che  T urgamzsasione 
e le  luuiiufii  dell^uniaiiu  otganistnu,  pirseu* 
liiiu,  in  tale  epoca  della  vita,  alcune  parli* 
CulMiilà  che  le  disceruaiio  da  quelle  che  so- 
no nell'  adulto  : e che  da  que»te  particola* 
iilà  drggiaiio  prender  suggello  le  inalallie  : 
e averle  il  medico  pratico  e Ìl  cliii urge  per 
imi  me  nella  cola  di  queste:  e il  medico  h* 
losuloliarue  giovameiilo  ad  allontanai  e,  per 
qiiHiilo  c passibile,  il  llagello  de'  moihi  da 
<|iiesle  tenere  piatiiicdle  ; e modeiame  ac* 
roncidineiite,  nel  loro  progresso,  le  fuiizio* 
ni  conservati  ici  e quelle  di  relazione,  e del- 
le mie  vicendevolmente  giovai  si  a pi  o delle 
altreì  si  che  il  piccolo  essere  più  piouta- 
menle  e coinpiuUiiieule  attinga  quel  sommo 
di  perfezione  che  costituisce  1*  uomo  com- 
piuto e petTello  : dico  di  quella  pei  lezione 
onde  può  essere  siiicetlibile. 

Beco  adombrate  le  cose,  intoruo  le  quali 
deve  hreveiueute  aggirarsi  il  presente  arti- 
colo che  riescono  turine  alle  srgueuti  : or- 
ganizzazione e (unzioni  del  hambuM»;-  ma- 
ialile di  questo  e loro  cura;  ed  igieue. 

S I. 

Fohmz  ed  ukoamz7.4cionc  del  esaiBiNo 
(yénalomia). 

Nel  bambino  , cousideralo  dal  momento 
della  uascita,  (ino  a certa  epoca,  è notabt* 
Jissuiio  il  prevalente  sviluppo  della  metà  su« 
penore  del  corpo,  a paragone  deiriuferioi'e. 
La  testa  è più  sviluppata  che  qualunque  al- 
tra parte  del  corpo,  e nella  testa  il  cranio 
assai  più  che  la  faccia  ; Ipoghisiimo  è il  veu* 
(re,  le  gambe  assai  corte. 

A tale  lunghezza  del  ventre,  sopra  quella 
dei  membri  inferiari,  contribuisce  la  disposi* 
ziofie  della  sinfisi  del  pube,  che  è molto  ah* 
Lassata  all*  itiuaozi,  e lograudìsce  Taddomi* 
ue  a dispendio  delle  cosce. 

I sistemi  o tessuti  organici  foodameotalì 
dell*  organismo  presentano,  a quest*  età,  uu 
dilfei'cme  grado  di  sviluppo.  La  peUé , aU 
ristante  delia  nascita,  è rnollissiiaa  e,  Cou 
poca  bollitura,  si  dissolve  agevolmente  in  ge* 
latina;  quindi  a poco  a poco  col  cresceie 
degh  anni  ue  aumenta  lo  spessore  e la  den- 
sità. Oltre  a ciò  è,  nel  bambino,  riccaineuie 
provveduta  di  vasi  sanguigni. 

II  tenHio  eelliitare  Ììi»,  nel  bambino,  ui  o 
sviluppo  notabile  : ricco  di  grasso  pai  sotto 
hi  pelle  che  altiow;  invece  le  vtscete  cellu* 


lose  del  veotfe,  in  ispezie  l'oineDlo,  non  ne 
cunletigoiio  a questa  età.  Intuì  no  al  rene, 
ce  11*  ha  appena  uu  qnaiebe  hocco:  non  ue 
contiene  il  petto. 

1 muscoli  sono  tenui,  pallidi,  poco  svilup* 
pati , dovendosi  il  volume  e la  rolondilà  dei 
membri  piuttosto  al  tessuto  cellulare  adipo- 
so che  ad  essi.  Lo  spessore  pelò  delle  tìbie 
Cimose,  al  cootrano  di  ciò  che  si  osseiva 
nell*  adulto , supera  quello  delle  lendnio- 
se.  Ne  cresce  lo  svHuppo  e reueigia  ineduu- 
le  r esercizio  che  vi  fa  aifluire  il  Sangue,  e 
ue  fa  carico  il  coloie;  ma  tale  aumento  di 
nuliiziutie,  conforme  all^ossei  vaskine  del  ni- 
ellai, iulervieue  piuttosto  secondo  la  lunghezz 
za  che  lo  spessore.  La  gelatina  che,  uell%* 
lanzìa.  Soverchia  in  copia  la  libi  ina,  rendo 
deboli  le  loro  cooirszioui. 

Circa  le  ossa,  quautuoque  durante  la  vita 
enlio-uteriua  il  processo  dell*  ossilicazioiie, 
od  osteogeiiesi,  abbia  preso  certo  avviamen- 
to, è però  ancora  troppo  lontano  dalla  sua 
peifezioiie.  Nel  feto  a termine,  lo  sviluppo 
delle  ossa,  del  quale  il  Serres  ha  a)  bene 
deterininaie  le  leggi  , n'è  ancor  sì  lontano 
che  in  molle  ossa  pur  si  mantiene  la  primi- 
tiva cotidizioue  di  Cartilagine,  e decìse  e apio* 
cale  le  tracce  della  primitiva  divisione  ; e 
solo  dalla  nascita  io  poi,  e col  volgere  lento 
degli  anni,  ì vani  pezzi  d*iifi  oiao  si  consoli- 
dano e uniSCouu;  non  bastando  tutti  gli  anni 
dell*  iiifausia  a compiere  il  lavoro  mirabile. 
Ecco  intanto  ciò  ebe  d'ordinario  avviene  (cou 
poche  eccezioni)  durante  il  corso  di  qursti. 
Passali  i quattro  primi  meSi  dopo  la  nascila, 
le  branche  deH'osso  ioide  Sono  ossificale  : ai 
& mesi  lo  sono  pure  ì lurbiualt  inrerioii» 
Nel  sesto  mese,  si  scorge  tiii  punto  osseo  ab 
r appendice  xìfoide  : il  corpo  dello  sfenotde 
ti  riunisce  alle  sue  grandi  ali,  e all  arco  an- 
leriuie  deiratlauis  ci  presenia  un  pmito  di 
ossiricazione.  Da  quest'epoca,  tino  al  termi- 
ne del  primo  anno  della  vita,  si  essibcanu 
le  lamine  cribrosa  e perpendicolare  dell*  et- 
moide. Allora,  ciof  uelTeià  d'un  anno,  i più 
patenti  tra*  punii  ossei  dello  scheletro  sono 
quello  che  scorgasi  alla  prima  Tenebra  cucci* 
gei,  e gli  altri  alla  grossa  tul>erosità  deU'ome* 
ro,  al  pruno  osso  cuneilutine,  all*  apotisi  co* 
racoide,  all' eslreiuìtà  supeiiore  della  libra, 
al  corpo  del  femore.  Sono  uniiì  c saldati  i 
due  punii,  pinna  separati,  dell'arco  puateriu- 
re  di  ciascheduna  vertebra,  e i pezzi  vani 
deir  osso  temporale , e la  lamina  ci  tbrosa 
dell'etmoide  dalle  masse  laterali  di  questo.  Dei 
due  piiulì  ebe  formano  rapofUi  oduntoido 
avviene  la  separazione. 

Ma  liCireià  dei  due  aoiit,  questi  due  uu« 
elei  puitf  si  uniscono:  sì  ossificano  i cornelli 
sfedoidalt , le  estremità  ioferiori  del  i adio  a 
delia  fìbula,  le  epifisi  de'tnetacai  pi  e d«i  me* 
l4|aisi. 

Dopo  sci  mesi,  cioè  ucli*ctà  di  due  nnui  • 
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il  lumhino  pr^^nla  gi«  fì«4Ìtic»l«  1» 
ptccolii  tuberoiiitt  ilt'lK  omero  a quella  HelU 
rotriU  : iu  queUi  di  Ire  enni,  il  corpo  HelU 
»erond«  rerlebra  rolt’  apofisi  oilnnlotde  fo* 
no  giii  uuili , e principiatio  già  n saldarli  i tre 
peaai  ond’è  composta  ciascheduna  delle  due 
Tenebre  sacre. 

Traile  ossa  dei  carpo,  il  secondo  e il  terzo 
cuiieirorme  si  ossificano  al  quarto  anno  della 
Tiia  ; il  trapezio  e il  semiduiiare  a)  il  pi* 
stlonne  al  sesto. 

lo  sui  seit*aniii  si  ossifica  l'epitrodea  ome> 
rate  ; in  sugli  otto  rolecranu  e reslremità  su* 
pei  tore  del  radio.  Lo  Ksfoide  della  mano  tra 
1*  oliavo  ed  U nono. 

Al  dodicesimo  anno  apparisce  no  punto 
osseo  verso  il  margine  iolei  no  della  trodea 
omerale,  e nell*  iutervailo  tra  il  decimoierzo 
• il  deciraoquarto  avviene  rossificezioDe  del 
ti  orantere. 

Già,  percorrendo  gli  anni  della  prima  e 
della  secouda  infanzia,  abbiamo  accompagna- 
to li  processo  d'ossifjcaziooe  fino  alla  puher* 
U:  ned  è compiuto  aucora;  ma  qui  dobbia- 
mo arrestarci,  per  non  oltrepassare  i limiti 
del  nostro  articolo.’  Ci  siamo  giovali  per  que* 
sto  delle  osservazioni  di  Odila  ; uon  ci  fac* 
riamo  garanti  pelò  delle  molte  eccezioni  che 
potrebbero  presentarsi  ad  altri  diligenti  os* 
set  vaton,  e cbe  si  sono  ancor  presentate.  Ma 
nò  cbe  esponemmo  i quanto  più  di  frequen- 
te interviene. 

Delle  differente,  che  presentano  le  ossa 
del  bambino  nelle  varie  regioni,  diremo  più 
avanti.  Qui  iotanto,  rispetto  alla  struttura  iu- 
leroa  delle  ossa,  diremo  itccome  ne)  bambi* 
no  sieno  mlernameiite  formate  da)  tessuto 
fibro-carlilagiueo.  assai  poco  entrandovi  la 
rnidoUa:  invece  nelKadulto  cresce  la  propor- 
zione dei  sali  tcnosi. 

È notabile  nel  bambino,  come  nel  feto,  il 
grande  sviluppo  delle  arlerìe,  che  hanno  piu’ 
mollissime  e vascolarissime  le  pareti.  Le  (fe- 
lle uguagliano  all*  incirca  il  calibro  di  quelle, 
ed  hanno,  a diUèreoza  delle  arterie,  le  pa- 
reli assai  resistenti. 

I gaitglii  linfatici  sono  più  molli  e più  vo- 
luminosi che  negl)  adulti. 

I nerzM  sono  sviluppatissimi  e risalgono  evi- 
dentissimi in  mezzo  agli  aitii  tessuti. 

Esaminala  cosi  rapidamente  Torganizzazio* 
ne  del  bambino  ne'trssuti  organici  fonrlamvn- 
lali.  percorriamo  di  volo  le  varie  regioni  del 
curpo  ad  osservare  ciò  che  di  più  notabile 
ciascuna  di  esse  presenta,  e d’attenzione  de- 
può. 

Le  ossa  del  cranio,  allVpoca  della  nascita, 
sono  quasi  tutte  ossificale  alla  base,  tranne  le 
parti  più  lontane  dai  centri  primi  delb  ossifi- 
cazione, quali  sono  U lamina  quadrala  dello 
sleooide,  le  apofisi  denoidee  aBAeiiori  e lo 
etmoide.  Alla  voli»  di  questa  cavità  msoca- 
•ao  le  suture  » e iovece  traile  ossa  esisie  uno 


spMtio  membranoso  composto  Ha  due  lami- 
nn  die  si  runluiiiaiio  colle  due  tavole  di  ria- 
tchedun  osso:  dalle  8e|>arazjoiii  poi  degli 
angoli  delle  o.«sa  derivano  quegli  apazi  dìe 
si  chiamano  le  fonianellt,  le  più  notabili  del- 
le quali  si  sentono,  attraverso  la  pelle,  nella 
convessità  delia  testa  de*  bambini,  fomite  di 
piiUazione.  Al  mollo  sviluppo  di  tale  parte 
del  colpo  corrisponde  qudio  del  contenuto 
encefalo,  in  (spezie  nella  sua  parte  superiore 
c convessa.  In  questo  però  è notabile  la  mol- 
leiza,  la  poca  piofondità  delle  circonvoluzio- 
ni, e lo  sbiadato  colore  della  sostanza  cine- 
rea. Il  poco  sviluppo  della /accia  del  bambi- 
no, in  paragone  del  cranio,  dipende  dalla  po- 
ca 0 nuin’ampiezza  He*  seni  mascellari,  dalia 
mancanza,  nella  prima  infanzia,  de'  denti  in 
ciascheduna  mascella  e dalla  grande  ohbliqui- 
là  del  margine  parotiHeo  della  mascella  infe* 
rìoj  e , tale  cbe  le  lamelle  di  questa  tengono 
quasi  la  medesima  linea  del  corpo  dell' os- 
so. Oltre  cbe,  nel  feto  a termine,  i condili  del- 
la mandibula  già  passano  il  livello  H^lf  alveo- 
li. Più  (ardi  poi,  nel  bambino, comincia  a for- 
marsi l'angolo  della  loro  curvatura  e ad  ap- 
parire le  tracce  della  cavità  glenoide.  La  ma- 
scella superiore,  per  la  poca  ampiezza  del  se- 
no mascellare  e per  U poca  estensione  dell'ar- 
co alveolare,  non  contenente  che  i germi  dei 
denti,  è ristrettissimo  io  alto  e dsU'iDoanzi  al- 
r indietro. 

1 muscoli  della  faccia  costituiscono  in  que- 
sta età  una  massa  confuta.  Quelli  in  i.sperie 
cbe  ne  occupano  la  parte  inferiore,  cli’è  cor- 
tissima, e sono  quindi  collocali  dintorno  la 
bocca , pi  esentano  certe  rughe  e ripiegature 
risultanti  dal  poco  iniei  vallo  ciré  tta  le  loro 
estremità.  1 muscoli  destinati  al  movimento 
della  mascella  sono  pochissimo  pronunziali  ; 
e invero  sono  molto  depresse  le  apotisiossee 
die  loro  danno  inserzione  : invece  hanno  suf- 
ficiente sviluppo  quelli  che  spettano  al  velo 
palatino  ed  alla  faringe. 

Copiosissimo  è nella  farcia  del  bambino  il 
tessuto  adiposo  e forma,  tra  il  massetere  e d 
buccinatore.  una  specie  Hi  cuscinetto  cbe  ne 
rende  mollo  prominenti  le  guance.*  tra  per 
queslo,e  il  poco  sviluppo  de'muscoli,chiara  la' 
ragione  risulta  della  poca  espressione  nella  fi- 
sonomia  de'bambini , e U quasi  eguaglianza 
che  hanno  gli  stessi  tra  loro. 

Circa  agli  organi  He’sensi  contenuti  nella 
(accia,  è notabile,  per  occhio,  lu  molla  esten- 
sione delie  orbite.  La  forma  delia  cavila  loio 
e , nel  bambino,  più  rotonda  che  neU'adnllo, 
.stante  il  poco  sviluppo  e la  poca  altezza  del- 
r etmoide,  onde  la  parte  superiore  e inferiore 
ddia  loro  parete  interna  sono  avvicinale  e 
quasi  confuse.  Le  palpebre,  alla  naKila,  so- 
no chiuse  come  nel  f«to;sviUippalo  rapporec- 
ckio  lagrimnte\  la  eorneak  più  densa  di  quel- 
lo die  nell'  adulto  e nel  feto,  onde  viene  ri- 
stretta la  camera  anteiiore  dell'ocrhio.  men- 
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trr  In  l«nte  cnfUHina,  spinta  avanlt»  rende  più 
aii^uftlA  la  potleriore.La  lente  mentovata  è più 
piccola;  più  oscura  e vascolat^e  che  rieiradiil* 
lo.  e la  parte  anteriore  delia  cristalloide  Ha 

fùù  molle  la  consiiiensa  di  quello  <ihe  nel 
lanihuio  appena  nato,  e simile  a gelatina  in- 
freddala. La  coroide  è più  oscura  che  iieira* 
duho  e nel  feto;  più  densa  e grossa,  ma  meno 
resistente,  la  refinn  ; poco  sviluppati  i mu* 
scoli  del  globo  dell'  occhio^  atti  piuttosto  a 
coniitiue  oscillazioni  che  a decisi  ed  espres* 
sivi  movimeoli. 

Neif*  orecchio  la  parte  ossea  del  condotto 
uditivo  aìrepoca  della  naKÌta  noq  esiste,  ma 
è rimpiazzata  da  un  cerchio  osseo,  attaccalo 
alla  parte  squamosa  dell’ osso  temporale, 
ove  Ita  innicchiata  la  membrana  del  timpano; 
la  quale  li  dinge  poi  si  obbliqiiaroeote  alTin- 
giù  e all' indietro  ch*è  quasi  orizzontale.  Il 
condotto  uditorio  è lutto  membranoso,  e ver- 
so il  secondo  anno  ne  comincia  ad  apparire 
la  parte  ossea,  ma  corta  e rettilinea  tatuo  che 
è facile  lo  scorgervi  nel  fondo  la  membrana 
del  timpano. 'L'apoyt fi  ma j/oitfea , avanti  la 
puberU,  è poco  sviluppata  e piena  la  cassa 
del  timpano  d'un  Qiiidn  denso  e geUiiriifor- 
me  che,  indi  a poco  dalla  nascita,  scola  per 
la  tromba  eusiacb>>na  , più  corta  e larga  che 
non  sari  per  essere  neU'avvenire. 

Lo  stato  delle  fosse  nasuti , spettanti  al 
senso  deliodorato,  cori  isponde  a quello  dello 
scheletro  delia  taccia.  Il  naso  ha  ne'  bambini 
la  stessa  forma  essendo  appianalo,  presenta 
alle  bande  ima  maggiore  elevatezza  : poco 
sviluppati,  come  que'deJla  faccia,  ne  sono  i 
muscoli;  tenue  dilicala  vastolarissima  la  mem- 
brana pituitaria. 

Nella  bocca  del  bambino  è notabile  lo  svi* 
luppo  delle  parti  molli  cioè  delle  guance,  del- 
le labbra,  del  velo  palatino  al  paragone  delle 
ossa.  Il  poco  sviluppo  dei  seni  mascellari  rer»* 
de  inclinate  innanzi  le  apofìsi  pleri- 

goidee  ; dal  che  deriva,  oltre  che  una  grandi! 
obbliquilà  della  fossa  nasale  , la  non  corri* 
s;>ondeDta  al  velo  palatino  della  base  della 
lingua,  che  trovasi  perciò  più  aU’indiei'O,  e 
quindi  nella  faringe.  Ma  più  notabili  ancora 
' nella  bocca  del  bambino  riescono  le  vieissiln* 
dini  rhe  presenta  la  /fenfizione  : maravigiio- 
sa  operazione  della  natura  della  quale  parle- 
remo brevemente  io  altro  articolo  {^ed.  DErt- 
Ti  e Dentizione),  (^uì  ci  basterà  indicare 
r ordine  con  cui  spuntano  i denti  e la  epoca, 
(«r  incisivi  sogliono  spuntare  circa  al  settimo 
od  ottavo  mete  dopo  la  nascita,  appai  eudo 
pi  ima  i medi!  inferiori,  poi  i medii  superiori: 
I laterali  della  mascella  inferiore  si  manifesta- 
no terzi , e quai  li  i laterali  della  superiore  ma- 
Sfella.  1 pruni  molari  escono  all*  incirca  al 
dccimoqiiinto  o decimoUavo  mese.  Finalmen- 
te erompono  i denti  canini  e i secondi  ma- 
scellari ; tulli  i quali  denti  montano  a venti  , 
chiamati  i denti  di  latte  t anche  decìdui , 


perchè  tali  denti  non  rimangono,  ma  cadono 
■I  settimo  anno,  quando  comincia  la  cosi  det- 
ta seconda  infamia,  quasi  con  Tordine  stes- 
so con  cut  sono  spuntati  e ricompariscono  poi 
oe'successivl  annt,  cioè  prendono  a sviluppar- 
si quelli  fi  cui  germe  stava  celalo  ed  iueile 
negli  alveoli,  quando  ì primi  tenevano  il  ram- 
po. Questi  ultimi  sono  in  più  numero,  cioè 
giungono  a quello  di  Irentadue  , e sono  per- 
manenti, e presentano  ancora  alcune  differen- 
ze dai  primi,  che  saranno  esaminate  allo  stes- 
so articolo  Denti.  È vano  lo  avvertire  che 
l'ordine  in  cui  si  succedono  i denti,  non  è si 
costante  che  non  si  scorgano  ne'tingidi  indi- 
vidui delle  eccezioni  infinite,  avvenendo  cite 
certi  bambini  che  hanno  già  tocco  il  decimut- 
lavo  mese,  o anche  più,  non  presentino  al- 
cun dente  che  spunti  dalle  loro  g'Ogive. 

La  lunghezza  delta  colonna  vertebrale, 
nella  prima  età,  è In  proporzione  maggiore 
che  quella  delle  altre  patii,  in  ispecie  del  ca- 
lmo e de'memhri  inferiori  ; da  ciò  addtvit-ue 
la  maggior  lunghezza  del  tronco.  Cosi , du- 
rante l'infanzia , il  canale  spinale  avanza  Ìo 
ampiezza  quello  che  sarà  per  essere  nell'adul- 
ta età.  Tale  sviluppo  della  spina,  nella  sue 
lunghezza  e nella  sua  cavità,  è proporzionale 
a quello  dei  cranio.  Però  il  dello  sviUppo  d i 
silhilta  colonna  ossea  non  si  manifesta  in  tut- 
te le  parti  di  questa*  Mancano  iafatli  a tale 
età  le  apofìsi  spinose.  I corpi  delle  vertebre 
non  sono  ossei  che  nella  loro  parte  posterio- 
re ; anteriormente,  iie'lot  o margini,  sono  car- 
tilaginosi , onde  non  esiste  vera  connessione 
Ira  loro  : ogni  vertebra  appare  formata  da 
tre  pezzi  ossei , cioè  un  nocciolo  centrale 
per  l'arco  posteriore,  e fino  all'età  di  tS  anni 
una  cartilagine  d'ussificazione  separa  la  fac- 
cia articolare  de'loro  corpi  dalla  hbro  cartila- 
gine.  Poco  sviluppate  sono  ai  lombi  le  apofìsi 
Iranverse  , le  quali  presentano  un  maggiore 
sviluppo  al  dorso  ed  al  collo  per  l'inserzione 
delle  coste  e per  le  arterie  vertebrali , alle 
quali,  eoni'è  ben  noto,  nella  serie  de'loro  fo- 
rami offiono  da  ogni  lato  un  canale.  Hisutia, 
dal  poco  sviluppo  della  regione  lombare  del. 
la  spina,  che  questa  nel  bambino  abbia  ri- 
strettissima  la  base  di  quella  piramide  dirit- 
ta che  uaturalrnenle  presenta.  Il  volume  e la 
forza  de'muscoli  spettanti  alla  spina  seguo- 
no la  condizione  deilo  schelelio;  inUlli  so- 
no as^ai  più  spiccale  alla  regione  cervieo- 
occipitale,  iti  relazione  al  volume  delta  testa 
Hi  cui  deggiono  sostenere  la  retta  attitudine, 
di  quello  che  non  sieoo  nelle  altre  regiooi.  E 
invero  la  massa  de'  muscoli  vertebrali  è de- 
bole e pallida  nelTmlanzìa,  nè  prende  mag- 
gior incremento  e sviluppo  che  coH'avaozafV 
dell*  età. 

Nel  torace  esiste  una  ghiandola  che.  svi-  . 
luppaitssima  nel  feto,  tiene  un  posto  notabili 
ancor  nel  bambino,  e a gradi  va  dileguando 
secondo  che  i polmoni  vanno  preodeodu  aa- 
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I mento.  T*fe  ghìanHoIa  ett  il  cuore»  ct/è  puie 
volumiuosissinio  iu  qurarelè.  occupano  la  li- 
^ Dea  mediana»  dal  die  deriva  mia  maggior  am- 
I pirzxa  ne'diametri  aniero-poslerioii  della  ca- 
I vili  del  peno,  tnentre  i Irasveraali  50110,  pel 
I poco  aviluppo  delle  coale.  assai  più  aogiiaii 
di  quelli.  Le  quali  costesi  presetilano  molto 
vertale  tra  loro»  con  dinrTÌi)uzioni  degrinler- 
valli  che  le  separano»  e quindi  del  diamt'tro 
longitudinale  del  petto»  stante  il  mollo  volume 
delle  viscere  addominali  che  spingendo  allo 
insù  il  diafiamma»  ne  appianano  la  concavi- 
là.  Le  cartilagini  delle  coste  sono  ne'ham* 
bini  ancor  troppo  tenete  e gelàliiiosr  ; più 
lunga  che  neli'elà  adulta  riesce  quella  spet- 
tante alla  prima  costa.  Infairr  il  pesto  supe- 
riore dello  sterno  (osso  che  in  tale  età  c as- 
sai rislrello)  non  ai  allunga  che  a dispendio 
di  queste  cartilagini; dal  che  lisultache»  nei 
bambini»  il  muscolo  sterno-ioideo  non  preti* 
da  iusertioue  nello  sterno  , ma  nella  delta 
cartilagine,  e che  col  progredir  dell'età  i 
suoi  attacchi  si  trasportino  più  all' indentio. 
Non  è uopo  dire  come  nel  bambino»  dopo  la 
nasata,  possano  rimanere  aperti  per  alcuni 
giorni  il  forame  del  Dolailo  e il  canale  delio 
stesso  nome,  fintanto  ché,  bene  statuitosi  il 
nuovo  ot dine  di  circolazione,  il  primo  viene 
chiuso  da  una  specie  di  membrauella  » e il 
secondo  si  trasmuta  di  canale  in  cordone. 

1 poimoni  SODO,  nel  bambino  appena  nato, 
pieni  di  un  liquido  simile  all'acqua  deU'am* 
nios . Appena  quegli  ha  respirato»  e to- 
sto il  polmone  sembra  ampliarsi;  il  peso  di 
tali  organi»  che  da  taluni  vuoisi  cresciuto  do- 
po la  respirazione,  e le  mutazioni  nel  colo* 
nio  di  essi,  souo  tndizii  incertissimi  ad  ista- 
luire  se  il  bambino  abbia  respirato. 

La  capacità  óeW  addome,  nel  bambino  . è 
tale  che  alla  nascita  lo  spazio  tra  lo  sterno  e 
il)  calino  riesce,  secondo  le  misure  di  Portai, 
a un  terzo  della  lunghezza  dei  corpo,  menti  e 
nell' adulto  non  è al  più  che  solo  un  quinto. 
Tale  maggiore  sviluppo  delfaddome  deriva 
dalia  zona  media  od  òmbelHcaie  » che  nei 
bambini  è assai  più  alta  ed  estesa.  La  mag* 
gior  estensione  dell'addome  dall* innanzi  al- 
l'ifidfelro  è derivante  dalla  non  esistente  eleva, 
lezza  della  spina  ; e quella  daU’uoo  all'altro 
lato,  dal  rovesciamento  delle  coste  all’infuo- 
I ri.  lu  quella  vece  le  regioni  superiori  e inte* 

■ fiori  della  cavità  sono  assai  poco  sviluppale» 

1 oflerendosi  gl'ipocondrii  appena  incavati  sol- 
I lo  le  coste  ed  aoguslisaimoilcalino.il  cordone 
I ombellicale  legato»  e rimasto  aderente  all’ad. 
f dome»  se  ne  separa  al  quarto  od  al  quinto 
giorno:  dopo  lO  o 13  giorni  la  cicatrice  è 
r compiuta.  1 vasi  ombtllicali»  che  sono  già  chiù- 
0 Si  per  certa  estensione  , conlioutDo  a striti* 
gerii  ed  obbliterarii  bnehè  sono  ridotti  allo 
stato  legamentoso. 

Quanto  alle  viscere  dì  tale  cavità,  il  ftgnto, 
accostandosi  alla  condizione  che  teneva  du* 


rante  la  vita  entrouterina . à molto  più  vo  > 
luminoso  nel  bambìuo  che  nelTadulto»  iiims* 
iitnamcnle  al  sinistro  suo  Icho  ; e qunsi  tutto 
occupa  la  media  regione  del  venite  ; il  suo 
margine  anteriore  è più  vicino  alla  linea  alba  ; 
la  milza  SI  trova  ancb'esia  nella  regione  me- 
dia. ì,o  siamneo  presenta  la  sua  direzione, 
pruitoslo  che  trasversale»  perpenrlicolare.  Il 
duodeno  gli  è quasi  collocato  al  didietro.  La 
massa  intestinale,  non  tiovando  collocazioue 
nel  bacino,  occupa  un  livello  più  allo. 

Quantunque»  come  vedemmo,  sia  notabile 
il  poco  Sviluppo  del  bacino,  al  principiar  del- 
la vita,  la  pai  te  superiore  di  questa  cavità  os- 
sea» conispondente  alle  fosse  iliache,  manile- 
sta  una  maggiore  ampiezza  die  V inferiore  : 
la  prima  spetta  alla  cavità  addominale  ; la  se- 
conda agii  organi  geriilo-orinariì  ed  esleiior- 
menle  all*  articolazione  del  femore.  Per  la 
quale  angustia  nella  parte  infeiiore  delU  pel- 
vi» la  vescica  otinaiia»ruiero,  leovaie  rimou- 
tano  assai  al  disopra  rlel  pnhe. 

Le  ovaie  , non  che  nel  feto . ma  anco  nel 
bambino  ai  primi  anni  della  vita»  presentano 
alcuni  vasi' notevoli  » simili  a' vasi  defeienti 
dell’uomo  i quali,  per  quanto  sembra,  giovano 
a far  comunicare  le  trombe  colte  ovaie.  81 
scancella  poi  tale  comunicazione  allorquando 
si  apre  I*  estremità  addominale  della  tiomba 
e si  schiude  una  nuova  via.  Le  dette  ovaie  co- 
stituiscono per  qualche  tempo  la  maggior 
parte  degli  organi  genitali,  sebbene  iie’pi  imi 
sei  mesi  ebe  seguono  il  paito  non  oflrano  seti- 
lore  delie  vescichette  ael  Graafe.  Ma.  tosto 
che  te  parli  sessuali  prendono  iticienienio e 
sviluppo»  impiccioliscono.  L’utero  non  si  na> 
sconde  entro  al  bacino  che  airctà  dei  iS  an- 
ni. Tale  organo  è uella  prima  infanzia  grosso 
uniformemente  nel  corpo  c nel  collo.  Solo  al- 
l'epoca della  pubertà  acquista  in  quest'ultimo 
una  maggiore  grossezza.  Nelle  vie  orinarie 
r uraeo  si  manilesta  tanto  più  voluminoso 
quanto  più  giovane  è l'individuo.  Si  ottura 
coiravaiizare  degli  anni  e diviene  cordone. 

All'epoca  della  nascila  t testicoli  del  maschio 
sono  d^ordìnario  discesi  nello  scroto,  ma»  a- 
vendo  appena  superato  l'anello,  vi  si  trovano 
assai  prossimi,  onde  deriva  la  mancanza  del- 
r involucro  comune  al  testicolo  e al  cordone. 
Essendtioe  lieve  il  volume,  le  borse  ne  rie- 
sconti  poco  protuberanti , rinseriate,  senza 
rughe»  oltre  che  sprovvedute  di  grasso.  — Il 
pene  è piccolissimo  col  glande  ancora  coper- 
to dal  prepuzio.  Il  condotto  deferente  k meno 
tortuoso  che  nel  feto»  percliè  i testicoli  si  so- 
uo  allontanati  d.«lle  vescichette  seminali , U 
cui  direzione,  stante  il  poco  sviluppo  del  bas- 
so fondo  della  vescica» è quasi  verticale.  Sono 
SI  piccole  allora  tati  vescichette  che  paiono 
sepolte  nel  tessuto  cellulare  vicino,  con  le  lo- 
ro prominenze  assai  poco  pronunciate  e con- 
tenenti un  liquido  mucoso.  La  prostata  è più 
ampia  delle  veicichette  col  tessuto  pinpno 
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»«ni  denso.  Pircoli  e pofo  estesi  sodo  ì cor- 
pi cnvernosi.  scarsi  dj  lessnlo  spugnoso,  con» 
l«neiiti  poco  sangue.  L'<ire/ra  c,netl’ii)fai)xi«« 
piuttosto  lunga^  obbliqua  dairortgme  6uo  al 
disotto  dell.*!  sinlisi  pubos,  stante  la  forma 
allungata  della  vescica  e rinclinaziotie  dello 
stretto  superiore  del  bacino.  11  /renato  è ri- 
stretto ed  esteso  fino  airotifizio  dell* uretra; 
dal  che  derivano!  dolori  delle  primeerezioni 
e de*pi'imi  abbrsccÌMmenti  ; del  resto  può  dir* 
si  in  generale  cbe,  ne'primi  anni  della  vita,  le 
parti  genitali  non  sostengono  notabili  muta- 
zioni : giarciòno  in  una  pei  fella  inerzia  » nè 

f>;«rtecipai]o  a)  generale  accrescimento.  Così 
p r7iooime//e,che  hanno  eoo  le  medesime  no* 
si  sii  etla  attinenza  « rimangono  in  uno  stalo 
per  qualche  guisa  stazionario  » senza  manife* 
slare  ne’  due  sessi  una  notabile  diHereiiza. 
Cosi  r organo  della  voce,  o laringe  ^ di  cui 
sono  noie  le  corierazioni  cogli  organi  sessuali, 
rimane  risii  elio,  poco  sviluppato,  con  pochi 
inniainenti  nell* iiilanzia  fino  alla  pubertà.  E, 
cip  rh*è  notabile;  collo  sviluppo  di  questi  g di 
quello,  s’accorda  lo  stalo  delle  Cosse  oaiaii  ,* 
eh*  esercitano  pur  aopro  la  voce  laoU  io* 
fluenzs.  ■ 

Per  veoire  agli  arti,  è da^osservaie  na’prip- 
cipii  della/ vita  k>  sviluppo  della  Sfmffzz.  La  co* 
vita  gleiioidea  si*  presruts  assai  più  pei TeUa 
ebe  la  rotiloide,  onde  i movimeoti  deH*oniero 
sono  più  lorii  e securi  cbe  quelli  del  feniort; 
sebbene  valga  a renderli  alquanto  deboli  lo 
stato  catiilagiueo  de*  punii  pi  omineuti  della 
scapola,  romedeiracromio.deUapofìsIcoracof* 
de  c degli  angoli  del  mentovato  osso,  OTes’io* 
sei  iscono  i mu.sroii.  In  genera'e  gli  arti  supe- 
riori sono  tutti  più  sviluppati  nei  bambtoo  cbe 
gl’  inreriuri.  Nella  mano  le  ossa  del  carpo  ^ 
.sebbene  aoC4>ra  cartilaginose,  sono  assai  ben 
pi  oinmziaLe  : sono  ossifìcali  però  i metacarpi 
« le  iaUngi.  Il  cqUq  del  frmorr  forma  col  cor- 
po un  aogolo  più  retto  cbe  petl‘adullo;  è però 
rnrto,  ed  il  fcinoie  miuica  d’ogni  curvatui*a. 
Grossisaiote  poi  ne  sono  le  estremità  libialu 
rotaia  ap|>ena  esiste.  Le  ossa  della  gamba 
sono  ben  couformate;  ma  • metaiaisi  e le  f«- 
JsDgi  del  piede  oou  sono  sì  sviluppati  come 
le  parli  con  ispondenit,  nelle  quali  può  db'* 
si  prevalere  la  pai  Je  ussea^  ineutrei^ei  piede 
prevale  bi  csililagiiiosa. 

j.  ji. 

Cenni  s<;ì,i.o  stato  generale  dsix’economu 

£ SGU-E  FUNZIONI  DEL  BAMMNO 

(Ftsiotogia)»  r 

La  cbimics  animale  non  « ancora  per  veri- 
tà giunta  • tanto  <la  poter  determinare,con  co* 
stanza  e sicurezza  dt  >isuUameDti,iu  quali  pro- 
poi'UoiM  si  lioviiio  nelle  vaiie  età  della  vita  ì 
priucipìi  irouiediaii  e mediali  cbe  compongo- 
no rumano  orgsuisoo  no’ suoi  vsrii  lessuti. 


Si  può  diro  però  in  gonorafe  i prlnrvpi 
albuminosi  e geUtinosi  soverchiano  i 6bn- 
novi  e i salini  nella  prima  età  . c else 
quindi  negli  organi  la  mollezza  la  fleastbi- 
lilà  , la  mobilità  prevalgono  nel  bambino 
alla  compaUezta,  alla  resistenza  , BlUfoi-zs 
ch^  saraiioo  per  prevalere  nell' età  avvenire. 
L»  propoi-zione  de*  fluidi  soverchia  assai  più 
neirorganismo  infantile  quella  de’solidi , cbe 
Itoli  darria  nelle  età  chestgisonb:  quindi  è, 
conte  dtrebiresi , più  altere  e piti  pronta  la 
vUm.  Soup  ai»  tale  età  doinioaoii  le  funziout 
reprodtitiive  : tacciono,  o aano  impoHettisfi- 
me,  quelle  di  relazione.  La  aeosibilità  àstintì- 
va  (iene  le  veci  dell’ inteHettiva  : ^ fOMglio 
ri*^tirilo  prevale  alla  ragiuna.  Mogli  organi  a 
questa  desiuiati  Sono  sviluppali  aasai, e inisia- 
to  ili  grande  attività,  per  gire  a^^rcccbiaodo 
a quest’ultima  i materiali  ooo  «aeao  cbe  gli 
siromentr. 

Un  rapido  confronto  Ira  K orgamzsazieoe 
del  bambino  e le  lunziooi  varrà  a chiarirci 
intorno  le  cose  accennate. 

Ucsiioato  il  bambino,  appeuo  «tacilo  alh 
luce*  a nutrirsi  di  latte,  e continuare  in 
cel  la  guisa  la  viu  parassìiica  legala  a quel- 
la della  madre,  pi  esenta  nella  disposizione  dei 
proprii  organi  cbe  servono  all*  lutroduziooe 
nella  bocca  c alla  deglutizione  degli  alhneoti, 
tinto  ciò  eh 'è  piu  favorevole  ai  succbiaaaeolo 
di  questo  liquido  nutiitivoeal  passaggio  di 
«SIO  nella  cavità  aliinenure.  Sarebbe  vano  lo 
sviluppo  degli  oi'gani  destinati  alla  mast)c»s»a- 
ne  : quindi,  come  vedemmo  sopra,  le  mascel- 
le sono  pocliissiaao  sviluppale,  oUre  cbe  man- 
cano i denti,  e con  ì muscoli  moveoii  riuferie- 
re  sono  pronuuziati  assai  poco,  e poco  pro- 
tiiberanlt  le  «po5si  cbe  loi'o  giovano  d*  insev* 
zione.  Notisi  invece  empe  Tutto  sia  favorevo- 
le al  succhiamento  e deglutizione  del  latte. 
La  proporaiooile  lunghezza  delle  labbra  è 
bastevole  a Car  che  si  tocebioo,  quando  so- 
no avvicinate  le  «asrelle  : lo  che  favorisce  la 
formazione  del  solco  prominente  eli' avanti 
cbe  la  il  bambino  nel  succhiare.  La  iiogna 
e i 'suor  muscoli,  cb’haooo  pure  tanta  paKe 
ha  tale  succlùamento,  e quindi  Tesso  ioide  si 
preseotaoo  sviluppatissifni.Cosi  i muscoli  del 
velo  pendalo  e della  faringe  hanno  proporzio- 
nalmenie  quello  sviluppo  e^desimo  cb’è  pro- 
prio dell*  età  adulta.  Si  osservi  anzi  come  il 
poro  sviluppo  nel  bambino  de’aeni  msscHlari 
renda  molto  inclinate  all*  innanzi  le  apobsì 
p(**i  igoi<le»;  cade  avvìenelale  un*  obhliqoi^ 
nelle  aperture  delle  foése  nasab  cbe  agevola 
assai  il  suecUiamento  • la  degluttsioae  del 
latte..  . .'1  n ,1-1 

L*  ampiezea  del  cerveMe,  alla  quale  rtspois* 
de  quella  del  cranio  e le  sviloppo  degli  orga* 
ni  sensoriali  daU'un  lato,  e dair  altro  lato  b 
mollezza  di  quello,  e le  cìreoovolntiovii  fvocio 
ipicrate.daiiiio  a divedere  che  se  lencefaloè, 
nel  bambino,  in  islslo  della  massinaa  attività, 
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I noti  luto  per  U parie  eh  asercila  aupra  le  fuii» 
\ zioiJi  ripiotiuUive,  ina  e£i«udiu  per  le  nnpie*' 

I aiuui  che  gli  «rrivauo  da  lulle  parli,  le  quali 

I degguiiio  loiniiiujitlrarg^i  imaleiiali  aj  peu> 
I aiertf  cÌie  iiicomincia  , uuii  h/  però  »ì  cnrnpiu* 
I la  la  (letta  ailivilà,  uè  ai  perfette  le  fuiiaioiii, 
I come  che  dovrà  averle  auche  da  poi,  quaudo 
I aaià  uomo  adulto. 

I Jinpeifellitaiifto  poi  uella  aua  dispostzioue, 

I Delle  aue  mollici  poieiiae  , nelle  tue  loiae, 
picoeulaai  il  siateina  osaeo-inuaculare,  iiiser> 
I «icole  alla  alaaiuije  e alla  locoluucioue,  fun* 
I PWJi  che  inaucauo  nel  bambino  alla  prima  età 
I della  vita.  Oaserviai  la  dÌ9poi>Bione  della  Co* 
I hiuna  vertehialr.  La  quale«  metili  e è svilup* 

, paUaaiiiia  per  ciò  che  apella  airaiiipiei^ca,  per 

I easeie  proporBÌuuala  alio  iviluppu  della  aph 

I uale  midoIlM,  ci  pieienla  una  atiulluia  aaeai 
poco  giovevole  alla  tlatìoue  e alla  locotnozio* 
ue.  Maucaudo  le  apofìsi  •pinoae , debole  è 
I l' azione  de*  inuacoil  aupeiioi  i dèlia  spina  che 
I vi  •'  inseriscono  e hanno  lauta  parte  nella 
alaztoue.  Poco  sviluppata  è la  i egioue  lombare 
I die,  nell  adulto,  forma  fa  base  d'ntia  pii  anurie 

, alla  a sostenere  il  peso  del  tioncu.  e cosi  lo 

I souo  le  apuli*i  iiasveiie  che  in  tale  regione 
, ai  liovauo  ne>la  maggior  relazione  co'miiscpit. 
, Quanto  abbiamo  detto,  nella  parte  analdtni* 

ca  del  picseole  articolo  » Circa  il  diverso  avi* 
, luppo  degli  arti  superiori  ed  inreriot  i,  tende 
a dimostrare  come  la  maggiore  peifeziooe 
che  IO  quelli  si  osserva  a pieleieiiza  dt  que» 
, sii,  tanto  nello  schelelio  che  nelle  potenze 
, muscolaii,  onde  sono  mossi  i vani  pe/r.i 
, che  lo  compongono,  dimosli  i eiseie  i pruni 
I destinati  a qualche  rilevante  funziune , ed  è 
reseicizio  del  lutto;  senio  che.  per  quanto 
, eaegetaU  si  voglrano  le  duttrinedel  Coudillac 
e de'suoi  seguaci,  ha  però  la  più  grande  in* 
flueriza  sul  primitivo  sviluppo  dèll'uinauo  iu* 
idleiio.  Iiivrce  gli  arti  lureriori  ci  svelauo 
subilo  a prima  giunta  )'  iuatliiudine  loro  a 

rrlle  lunsiotii  CUI  Sono  nell*  adulto  uomo 
liuali}  la  stasiuiie  e la  locomozione*  Cusì 
la  disposizione  già  notala  del  bainlhnn,  nieu* 
tre  si  manifesta  favorevolissima,  per  la  rnng* 
giore  capacità  della  superiore  sua  parte  . a 
cocileoeie  i visceri  iipiodutlivi  spettanti  ah 
l'addome,  è molto  augusta  nell*  inferiore  ch'ò 
ili  reUzioue  co'nieinlni  inrenori  e colle  vi* 
scere  che  sertutiu  alia  generazione,  inutili,  e 
quiudi  in  islatu  appena  di  rudtinenlo, nella 
puma  età. 

Auche  quelle  parti  del  sisiema  motore, che 
valgono  ad  esprimere  i seutimenri  e le  rou» 
celioni  dell*  intelletto , al  par  che  quelle  deh 
I4  stazioue  e del  molo,  sono  iinperfeltissime. 
Si  oitervino  i movimenti  degli  occhi  rapidi, 
[ vaiiahili,  ma  niente  espressivi:  1 muscoli 
della  laecta  formano  una  mass»  si  conhiU 
nel  hainhiiiu  che  male  può  l' anatomìcu,  col 
Ano  cohelio , appai  eccbiarli  e dividergli,  e 
* Sufo,  mcdiuute  la  cutiliuuala  loto  azione,  nel* 


le  più  inoltrate  elà,  eccitata  dai  sentnueuU 
e dalle  passioni  che  faunosi  a cuinbatlere  da 
poi  e ad  agitare  1* animo,  si  reiideranncs' prò* 
ttunziaii  e distinti.  Una  delle  isgiuin  è que* 
sta  della  poca  o iiiuna  espressione  che  pie* 
senta  la  fisouoinia  del  hambmo.  Parmienti 
ristretta  è in  questo  la  cavità  della  laiiuge^ 
che  ha  la  principale  influenza  sulla  voce  <s 
siiils  loquela,  e iieue  lama  currelazioue  col* 
lo  sviluppo  degli  otgafii  sessuati. 

Dissi  che.  nel  baniLmio,  si  mostrano  predo* 
minanti  lefuuzioiii  vegetative*  Infatti  la  dige- 
sliotie,  se  non  è energica, si  fa  lapidissiina.  Il 
cuore  spinge  per  le  arterie,  e quindi  per  lutto 
parti  dell'orgauismo,  il  sangue  Cou  tale  rapi- 
dità che  se  ue  possouo  noverare  ad  ogni  iiiì* 
noto  cento  pulsazioni.  La  celerità  .d<ill<* 
sph azione  s*  accorda  con  quella  della  circo- 
lazione. La  forza  di  riparazione  e riprodu- 
zione è notabilissima  ; e tale  infatti  la  ni>i« 
ntfesia  il  rapido  sviluppo  e aumento  del  cor* 
pu.  Se  non  che,  mentre  la  nullità  u almeno 
l'impeifeziooe  delle  funzioui  di  relaziune,  la- 
vurisce.  come  nello  stato  di  sonno,  ed  aumen- 
ta r esercizio  deiU:  riproduttive,  queste  ulti- 
me inieudouo , Con  una  sempre  crescenlu 
energia,  al  compiuto  sviluppo  di  (Quelle  par- 
tì onde  le  pi  ime  si  esercitano.  Le  impiessio* 
ni  eh* operano  gli  oggetti  esteriori  sopragli 
Otgsni  sensorii,  ed  erano, puma  che  labitu- 
dine  le  temperasse,  tulle  dolorose,  onde  mo- 
vevano il  hainbitio  io  culla  al  vagilu  Cd  al 
pianto,  cominciano  a deitMieidee,  lentimen- 
ti,  affetti.  Più  tardi  un*  istintiva  curiosità  lo 
muove  ad  esercitare  eoutiuuo  i sensi,  tnassi- 
me  il  tallo,  sopra  le  cose  estenui  i.  aOiiie  di 
ampliare  le  sue  conoscenze  intorno  a queste, 
e quindi  aggrandite  l*inlelletto.  Le  seiisaziu* 
ni,  in  pi  ima  Dcili  si  ma  poco  durevoli , so- 
uo poi  fennsineote  nteuute.  Cresce  Tener- 
già  del  sistema  muscolare  col  propurrioiialo 
progredimento  delTossìHcazione.  CoinincÌHtio 
più  liberi  e decisi  i inovìmeiili;  comincia- 
no, sebbene  vanllauli,  i primi  passi,  che  poi 
divengono  più  fermi  e sicuri. 

La  necessità  desptimere  le  proprie  sen- 
sazioni e i proprii  bisogni  fa  che  si  lormino* 
un  linguaggio  che  incomiticia  dalTimitazione 
de*  suuoi,  e si  va  per  gradì  perfezioiiando 
Lingua,  Loquela).  Cui  modeiarsì  gli 
isliiiiivi  , prendono  a iiunirestai  si  ì bisogni 
morali.  L*  impulso  dell'amore  comincia  a pa- 
lesarsi ad  una'  colio  sviluppo  de*  sessuali  or- 
gani; si  tocca  la  pubertà.  L'iudividuo  che  fin 
qui  uou  è vissuto  chepCrsè  stesso  , e qiui»i 
direi  in  sà  stesso  , iitcomiucia  a slanciarsi 
fuori  di  sé,  a vivere  più  espansiva  la  vi- 
ta , della  quale  vita  espaasiva , poiché  sarà 
giunta  io  tutta  la  sua  pieuezza , dovrà  in 
avvenire  slaocarzi,  e cercare  in  ps*  (e  alme- 
no di  riconcentrarsi  iocorrendo  nello  Kou- 
loi  laute  egoismo  della  vecchiuis. 
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CEM(1  CE.'VERALI  e particolari  1^TOR^O 
LE  MALATTIE  DE*  BAMBlt«l  E LA  LORO  CURA. 

(Patologia  e Terapia), 

Abbiamo  già  veduto,  fioo  dal  principio  del 
presente  articolo , siccome  nella  cooditioiie 
gellorganismo  de’bambiui,  si  trovioo  le  ca- 
gioui  o disposizioni  a paiticolari  roalalUe  e 
• notabili  modifìcaziooi  di  quelle  cbe  ha  co* 
oauoi  con  tutte  le  età. 

In  generale  la  irrjiabiiità  ed  impressiona- 
bilità di  questi  teneri  esseri  sono  massime , 
numerose  e vivacissime  le  simpatie  cbe  si 
sttsciiano  tra  le  pai  ti,  attivissima  però  la  (or- 
za pi  eservatrice.  Onde  il  sommo  pericolo  » 
1*  alta  gravezza  delle  loro  malattie,  la  vena- 
lilila  loro,  r esito  rapidameute  (onestò  dal* 
t*uuo  de' lati  : ma  oairallrb  gl' improvvisi 
felicissimi  cangiameuli,  e il  rapido  ed  inaspet- 
tato risorgere  dall*  agonia  alla  vita. 

La  nutrizione  attivissima,  la  forza  maggio- 
re di  ripai  aziotie  che  presiede  al  sempre  cre- 
scente sviluppo,  rende  in  essi  piu  agevole  la 
guarigione  delle  ferite  e delle  fratture,  e con- 
tribuisce al  pili  felice  esito  delle  grandi  o* 
peraziuni  chirui  gicbe. 

Hipensatido  alla  qualità  cbe  prendono  le 
malattie  da'  caratteri  oiigmarii  oHerlici  a que- 
al'età  da* singoli  tessuti  e sistemi  organici, 
e dalle  singole  parti,  tu  scorgi  nella  somma 
vascolai ità^delU  loro  cute  una  ragione  della 
disposizione  che  hanno  alle  eruzioni  cuta- 
nee, nella  scarsezza  della  (ibrina  contenuta 
ne' loro  mutcoU  in  paragone  della 
la  cagione  della  debole  contrazione  di  questi, 
,e  della  maggior  (acililà  cbe  s' incontra  nel 
.ridurre  ne’hambiui  le  (ratlure  e niaoteuerle 
ridotte.  — Notisi  come  sono  difficili  in  que- 
sti gli  aueurisini.  per  roltuia  sUute  la  mol- 
lezza delle  pareti  delle  arterie;  e più  Ucile 
invece  la  dilatazione  di  certe  branche  arterio- 
se. Lo  sviluppo  delle  reti  capillari  rende  fa- 
cili in  esse  gii  aneurismi  per  anastomosi  ,o 
tumori  erettili  (lelangectnsié).  Invece  le  va- 
rici sono  rare  a scorgersi  in  tale  età,  colpa 
la  molta  resistenza  delle  pareli  venose. 

Nel  mnggior  volume  e nella  mollezza  cbe 
offiono  ne’bambiui  i ganglii  linfatici  tio*an»> 
ino  . Ia  ragione  de'tumori  di  questi,  e quindi 
della  scrolola  e delle  sue  varie  specie  o forme. 

Quanto  alle  OSSO,  troviamo  già  nelle  to- 
se dette  altrove  intorno  1*  ossificazione  la 
ragione  del  distacco  delie  epilisi  cui  vanno 
soggetti  i bambini.  La  fìessibililà  delle  os- 
sa rende  possibili  in  essi  le  così  dette  fiat* 
ture  incompiute , rimanendo^  intaUe  alcu- 
ne fibre  dello  spessore  delle  ossa.  Così  le 
ossa  del  cranio  sono  si  pieghevoli  nell'  in- 
fanzia da  lasciai  SI  deprimere  a guisa  di  per* 
gamen^.  La  minor  propoi  rione  de*  sali  ter- 
tosi  nelle  ossa  de*  bambini  aumeuUodo  la 


vilaliià  di  tale  iisiema  fa  che  questi  aieno 
più  soggetti  alla  (logosi  e meno  «Ile  uevie- 
si  che  gli  adulti. 

Se  esainiiiisino  i diversi  organi,  la  mag- 
gior vasrolanli^  della  patte  anteriore  della 
crnlaltoide  la  d'Spone.  più  oe’bambini  cbe 
negli  adulti,  all’ipei  Irotìa  e quindi  aU'opact- 
tà.  La  cunsisleiiza  quasi  gelatinosa  della  len, 
te  cristallina  ue*  pumi  anni  della  vita  spie- 
ga la  innllezza  o liquidità  iu  questi  della  ca- 
teiatia.  La  disposiziuue  altrove  notata  della 
mascella  inferiore  nel  bambino  fa  clic  il  cen- 
tro del  muto  de*  condili  di  quest*  osso  uon 
riesca  che  nell'  asse  di  uua  linea,  la  quale 
passerebbe  Irasvei  satmeiile  da  un  condilo  al- 
l'altio;  quindi  l’ impossibilità  della  Jussaiia- 
ne.  La  picciolczza  della  glottide  ue'bainbioi 
dà  ragione  del  pericolo  che,  in  questa  età, 
accompugna  l’aiigiua  laringea.  L*  esistenza 
della  giiMudola  imio  nel  petto  li  tende  dis- 
posti all'asma  per  iugrossaiiieuto  di  questa 
(Fed.  Asma  tibìico). 

L' impedito  sviluppo  o arrestato  degli  or- 
gani durante  la  vita  eutro-uteriua,  e quindi 
un  proluugameuto  parziale  dello  stalo  em- 
bi  lunario  anche  dopo  U uascila  , è la  sor- 
gente d*  un  grsu  numero  di  malattie  conge- 
nite , che  il  bambino  porta  seco  alla  luce, 
delle  quali  alcune  sono  suscettibili  di  cura  e 
foimaDo  subbietto  della  cliiruigia.  La  gene- 
si di  tali  malattie  è maravigliosamente  rischia- 
rata dall' a/io/omia  filosofica  ispecie 

dalla  teratologia:  e trova  una  facile  appli- 
cazione nelle  nuove  leggi  di  organogenia 
sUlnile  in  ispecie  dal  Serres  oude.  allo  svi- 
luppo ceoliifugo  delle  parti  organiche  am- 
messo dagli  autiebi,  fu  sostituito  il  centripe- 
to, per  cui  le  parti  e gli  organi  oou  si  svi- 
luppano come  da  un  centro  a una  periferia, 
ma  in  opposta  direzione , si  che  d'ogui  er- 
gano appariscono  pi  ima,  nel  gei  me,  le  parti 
laterali,  le  quali  poi  si  uniscono  nel  ceulfo» 
Le  tracce  di  tale  riunione  si  riscontrano  s- 
gevoiineute  in  vane  parti  deirorgauisino  del 
hambioo  t ed  alcune  anzi  nou  si  scsucellao# 
affatto  più  mai.  Lo  arrestarsi  lu  corso  il  del- 
lo sviluppo  è cagione  di  parecchie  viziatuie 
congenite  delle  parli , e trovano  m esso  uua 
facile  spiegazioue.  Così  la  trovauo  multe  al- 
tre m4uiere  di  aflezioue  , lu  cui  nou  si  r»- 
scontra  un  difetto  di  sviluppo  , ma  un  ec- 
cesso, ovvero  un  perturbamento.  Non  nego 
però  cbe  in  alcune  di  silfalte  nialaltie,  e IB 
qualche  singolo  caso  , le  leggi  serrane  non 
lucuntriuo  delle  obbieziuiii  e cuiiiraddìziooi 
ad  ispiegare  difficili,  o di  spiegazione  con  le 
delle  leggi  non  suscettibili. 

Dal  deficiente  e moiboso  sviluppo  del  co* 
po  deiivano  V acefalia^  i*  anence fatta  (^.^i 
la  pioliusioue  del  coi  vello  fuoii  del  cranii 
per  uua  lessura  dell'osso  occipitale  (noutt 
cefulta);  l'ernia  del  cervello  stesso  (encefO’ 
iàceU  congenito)  ; {'idrocefalo  congenito,  cc- 
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I Cosi  4Ìa)  viziato  Ailoppo  dcUa  spina  nasce 
I Vtiiiortuhiliiie  o spina  nasce  U fessura 

H«1  sacro,  altraveiso  U quale  sì  fa  stradx  qual* 
I rlie  parte  dell*  iniesliiiu  Colon  e del  retto. 
I Varie  fessure  morbose,  cioè  deiriride  (iride 
, leporino)^  dell'osso  mascellare  superiore,  del 
I palato,  del  naso,  del  labbro  [labbro  lepori» 
I fio)  : dello  sterno,  del  dialrainma,  onde  ne 
I avviene  I*  erma  duiframmatica,  congenita  \ 
dello  scroto  e delT uretra;  lo  svenlromrnM ; 
, l’er/iia  ombelltcaU  cong'enita,  Vestrofia  della 
I «eKÌca,  l’iinpeilorazioiie  di  motte  aperture  ua* 
lui  almeote  aperte  (delta  bocca,  delle  palpebre, 
, d«H*aDO,  della  vulva)  ; la  chiusura  coiigeutta 
, di  molli  canali  nalorali  ; la  permanenza  d'al* 
rum  forami  o canali,  necessarii  alla  vita  em« 
bi  tonale  e fetale,  ma  che  dopo  If  nascita  do* 
vrehbeio  cbitidersi,  come  del  foro  e del  ca* 
naie  dei  BvUllio  uel  cuorej  i qiiati  rirnaiien* 
do  aperti  portano  il  morbo  ceruleo  la  fu* 
Itone  111  uuo  di  alcuni  organi  doppi,  come 
dell*  oeelno,  del  testicolo,  de'rcni;  la  doppiez* 
la  di  alcuni  oigaui  che  tono  naturalineole 
I semplici  ; ti  numero  eccessivo  di  alcune  par* 

I li , come  delle  lalaogi  delle  dita  ; la  man* 

. rauza  di  atire,  come  del  braccio  e deirao* 
libi  aceto,  delta  coscia  e della  gamba,  onde 
le  mani  e i piedi  sorgono  diriitameule  dal 
tronco,  li  dislocamento,  per  eflfetlo  d'inter- 
rotto organico  lavoiio  e mala  dilezione  di 
alcune  parli,  onde  lo  spostamento  del  lesti* 
culo,  le  ernie  congenite,  i prolassi , 1^  lus- 
saaioin  congenite,  il  coutorcimenlo  pure  con* 
genito  delle  mani  e de'piedi,  ec.,  ec.,  sono 
tulle  alTezioui  ed  anomalie  congenite  da  cut 
l'anatomia  la  fisiolugia  e la  chimica  medica 
e ciiiiurgica  Iraggouo  partito  , ed  a cui  ac- 
cordano più  o meno  rilevanza.  Noi  abbiamo 
dovuto  accennai  le  nel  presente  articolo  per^ 
rJbè  alcune,  compatibili  collo  auto  cmbrio* 
tulle,  impediscono  dopo  la  nascila  la  fiin- 
Lione  di  alcuni  organi  indispensabili  alla 
vita;  sicché  mettono  a morte  il  bambino 
poco  appresso  la  nascila  : altre  sono  suscet- 
tibili in  esso  più  che  nell*  adulto  di  cura. 
Non  vi  ci  aiaino  profondati,  per  Servire  al- 
r indole  della  presente  opera  ; e ci  coolen* 
li«inu  di  rimette! e il  leggitore  che  voles- 
sa  Hi  più  saperne,  ai  trattali  di  chirurgia, 
nia  sopraituUo  alle  note  opere  di  Meckel , 
dt  Serres,  di  Velpeau  (Ovologia\  di  Geof- 
frojr  Sl  Hilaire,  di  Malgaigne  (Anatomia 
chirurgica')  : e,  tra  gl*  Italiani,  a quelle  del 
nostro  Palella,  il  quale  trattò  maravigliosa* 
toenle  alcuni  di  ailUlti  argoineuli  d'emhrto* 

' gema,  e paieccliie  usservazioui  pregevotissi- 

* me  produsse  intorno  le  malattie  congenite 
Unto  nella  sua  memoria  sopra  la  Vesciche^ 

^ ta  ombellicalt,  che  nelle  £serctfazi(mì  pa- 

* iologiehe  (Exercitationes  pathologicaé). 

* li  iMuibiuo , oltre  le  malattie  congenite  , 

* porla  seco  il  germe  d'alcuiie  morbose  affé- 

* 4JUUI  ond*  erano  alllilli  i propri!  genitori: 

^ Encicl.  Fol'  ili»  fnsc.  44* 


ed  è maraviglia  I'  osservare  come  non  solo 
le  tragica  seco  già  sviluppate  Hairutero,  ro* 
mr  fa  della  siUlidé,  o ne  venga  offeso  nella 
prima  infanzia,  ma  in  tante  mutazioni  e lùi* 
novamenti  a vicrnHa  del  processo  organico, 
mantenga  pure  intano  quel  germe  ch'c  ido* 
neo  a sviluppare  e riprodurre  le  malattie 
sles5e  de'geiiitori  fino  alfa  più  tarda  età.  iras* 
poiiaudblo  anche  alle  successive  genera* 
zioi:i. 

Ma  debbiamo  ora  accennare  i morbi  che 
il  bambino  contrae  tusceodo,  e quando  è già 
luto. 

Nascendo  il  bambino  può  essere  afTeito 
ò*  npoplessiat  lo  che  specialmente  avviene 
ne*  parti  Uboriosi.  o ò’asfissia  per  una  de- 
bolezza, per  un  prolungamento  o continua- 
zione, a cosi  esprimermi,  della  vita  fetale  , 
o minacciati  di  soffocazione  per  le  mucosi* 
tà  eh*  empiono  le  vie  aeree  e impediscono 
meccanicamente  fa  respirazione. 

Nella  prima,  alla  mancanza  più  o meno 
perfetta  del  sento  del  moto,  della  circola- 
zione e della  respirazione,  s'aggiunge  il  tur- 
gore e il  rossore  del  capo  ; nella  seconda  il 
feto  è anemiaco  e pallidissimo  \ la  terza  pre- 
senta nella  respirazione  il  suono  di  rantolo. 
Nelle  due  prime,  s*  adoperano  1 mezzi  usati 
a richiamare  e rieccitare  le  funzioni  man- 
cauti  (f'^ed.h^fìSStn),  aggiungendo  nelTapo- 
plessia  qualche  sottrazione  sangnigiia , la- 
sciando sgorgare  qualche  cucchiaio  di  san- 
gue dal  cordone  reciso;  mentre  neirasHssia 
si  deve  sospendere  per  qualche  tratto  il  ta- 
glio del  cordone.  Nella  minacciata  soffoca* 
zioneper  le  mucosità  raccolte  oellevie  aeree, 
sono  suggeriti  I*  emetico  e poi  i rimedii  do- 
lali di  facoltà  eccitante. 

Rispetto  alle  malattie  del  bambino  già 
nato,  è iodispeiisabile  riguardare  ai  periodi 
dell*  infanzia.  11  celebre  Orfila  discerne  que- 
sta in  due  periodi,  cioè  io  quello  della  pri- 
ma infanzia,  che  dura  6no  ai  sette  anui.  e 
della  seconda  che  giunge  ai  quattordici,  cioè 
alia  pubertà.  L*  (lufeland  (hianuale  me- 
dìcina  pratica)  la  disceroe  meglio  in  tre  pe- 
riodi. Il  t.^  corre  dalla  nascita  alU  denti- 
zione r è una  continnazioue  della  creazio- 
ne e formazione  del  bambino.  Vive  infatti 
ancora  per  sei  mesi  0 più  una  vita  parassitica 
dipendente  dalla  madre,  da  cui  succhia  il  nu- 
trimento, il  latte  : quindi  se  iie  la  per  gradi 
tndipendeole.La  maggior  mortalità  de’bambini 
è a tal  epoca:  la  nutrizione  vi  è aUivissnna;  si 
Compie  la  dentizione:  comiocia  la  vita  iniellet- 
tiiale.  Il  9.^  periodo  corre  dàlia  dentizione 
fino  ai  sette  anni.  La  creazione  è allora  già 
compiuta  ; aumetiUto  requilibriu  tra  gli  or- 
gani e le  funzioni . tniuore  la  suscettività  a 
contrarre  le  maiallie,  minore  la  mortalità; 
ci  ha  una  persistente  tendenza  ad  uno  stalo 
inltainmalorio,  massime  all*  angina  crupate 
(A'cff.  Angina,  Crup)  e all*  idrocefiilo  acuto 
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(araeaoilidede'bambini).  A quat'epoca  muo> 
re  la  aesu  parte  de'bambini. 

Il  3.*  perioda  è dai  7 ai  i4  anoi.  Vi  si 
gode  la  miglior  salute  ; esiste  la  minima 
mortalili. 

Nella  prima  epoca  sodo  specialmento  pro- 
prie : 

I.*  Le  così  dette  afte  de’bambioi  (f'ed. 
Afte). 

а. *  La  così  detta  ollalmia  purulenta  dei 
bambini  ; iu  cui  etioi  me  è la  goulìeaza  del* 
le  palpebre  chiuse,  cuti  ispuigo  copioso  di 
umor  purifurme;  protuberauza  della  coogiuu- 
liva  palpebrale,  rossa,  guo6«,  funKosa,  quan- 
do si  teula  d’api'ii'la,  eoo  iinpossibililà  di  po-_ 
leie  osservare  il  giuba  delT  occhio.  Le  più 
delle  volte,  co'sernplici  bagni  aminollieotì  de* 
tersivi,  tale  malattia  maravigliosainenle  ^uai  i- 
sce  senza  conseguenza  niuiia:  ma  talora  linisCe 
con  alterare  violeulcineute  I'  organizzazioue 
dell'occhio,  massime  pel  contatto  eoo  questo 
deirumore  pui  iforme,  onde  couvieuc,  istillan- 
do qualche  liquido  aminullieute  e detersivo  tra 
le.  palpebre  con  schizzetti  o culla  spugna  , 
rimuoverlo  spesse  volte  nel  giorno.  Ne'casi 
più  gravi,  occorrono  le  mignatte  ripetute , 
il  caloinelauo  per.  bocca  in  piccola  dosd,  le 
iriziooi  dal  sopracciglio  con  unguento  di  bel- 
ladonna e mercurio. 

3. °  La  resipola  e l' indurimento  del  tes- 
suto cellulare  dei  bambini  ,-  ma’attia  contro 
la  quale  toruano  utili  le  inignatle,  il  bagno 
caldo,  i purganti,  il  calomelano. 

4. "  L’ itterizia,  per  la  quale  giova  il  Ra- 
barbaro e il  mercurio  dolce. 

5. °  Le  escoriazioni  alle  braccia,  atte  gam- 
be,alle  nnric/ie, contro  le  quali  giovano  le  la- 
vature, la  polvere  di  cipro,  il  rabarbaro  uni- 
to alla  magnesia  ; i riiuedii  contro  le  discra- 
sie da  cui  potrebbero  esser  mantenute,  pro- 
fondate od  estese. 

б. *  La  dentizione,  stante  la  Somma  sensi- 
bilità de’  bambini,  e il  tacile  suscitarsi  della 
simpatia,  è un  processo  naturale  pericolo- 
sissimo. Può  destare  gravi  siutomi  idrocefa- 
lici , convulsioni  gravissime , tossi  irritative 
gravi  e pericolose , diarree  profuse  e ostina- 
le , che  però,  le  rade  volte , vanno  a mal 
lerinioe.  Anzi  la  diarrea  è il  fenomeno  me- 
no pericoloso  della  dentizione , tale  che  in 
alcuni  casi  devesi , quasi  a bella  posta,  ec- 
citare per  mitigarne  le  altre  malattie-  Giova 
sempre  moderare  l’ ii  ritazinne  ai  denti  e alle 
gengive  con  ammollienti  e calmanti  rimedii; 
• tenere  depurate  le  prime  vie  con  sempli- 
ci clisteri.  Oltre  le  anzidetto  malattie,  proprie 
della  prima  epoca  dell'infanzia,  voglionsi  no- 
verare come  comuni  a tutte  le  epoche,  le  se- 
guenti; 

1,  La  verminazione  : atta  a produrre  febbri, 
sintomi  idroceTsIici , convulsioni  gi  avisrirne  , 
vomiti , diarrea.—  Si  cura  con  olio  di  rici- 
no, mercurio  vivo,  mercurio  duTce,  diagri- 


dio  , infrlsiónii  • decotti  dv  saotoek* , di  M> 
ralliua  , di  felie  maschio , collo  stagno , col- 
r assa  fetida,  cc.',  osati  in  varie  forme.  Le 
malattie  secondarie  o siffipatiebe  alla  medo- 
siina  , quando  persistono  , ai  curauo'  colisa 
primitive  o idiopatiche.  Vuoisi  aver  sraude 
riguardo  Sd  essa  nelle  affetioeé  calcolosa 
de’  bambini , e nell’  opersziona  della  cisto- 
tomia. 

3.  L’ ammollimenlo  della  membrana  inléf 
nd  dello  stomaco  e deite  intestina  (gaairo- 
roalacia).  f'ed,  Amiiulumekto. 

3.  e 4.  Il  cr  up  o sneina  crupale , di'  asma 
del  Mutar  ( Fed.  all" articolo  Aiiha  te  dif- 
ferenze tra  queste  due  malattie  e le  cura). 

5-  La  Scrofola  e la  raihisider.  sono  d’ambe* 
due  propri!  i dimori  ghianiiolari  e strumosv, 
le  oltalmie  ostioate,  la  tossi,  gl’ iularcimen- 
li  de'  visceri  addoifiinali , massime  de’  gaoglii 
chilifer  i al  mesenterio , e quiotli  l’ atr  ofia  me* 
senterica , le  varie  impetigini  i le  ci^onicha 
infiaintnazioui  e gli  Spurghi  cronici  delle  su- 
perfìcie mucose,  la  carie  delle  ossa,  le  spine 
ventose.  S'aggiunge,  nella  rachitide,  una  par- 
ticolare delormazione  dello  scheletro.  Si  cu- 
rano co'mercuriali,  col  rabarbaro,  colle  acque 
marine  ad  uso  esterno  ed  ioteroo , co'  reu- 
riati  di  calce  e di  barite,  colla  preparazieoi 
Ieri  uginose , con  varie  specie  di  alghe  ad 
uso  esterno  ed  interno  ; eoi  nutritivi,  e in 
ispecie  colla  dieta  lattee , quatsdo  v*  abbia 
grave  debolezza  e marasino.' 

6.  L' idroeejalo  acuto  a lento,  tubercoloso, 
ec.  Air  acuto  ai  riferiate  la  cosi  detta  aracnoi- 
fide  de’  bambini.  Si  riconosco  alla  veglia , al- 
le agiisziooi,  al  molo  apaamodico  de’  bulbi 
degli  occhi,  alle  cuulrazioei  delle  sopracciglia, 
alla  contrattura  della  pupilla , ai  gridi  e ai 
gemili  che  leVa  il  bambino  ammalalo;  agK  spa- 
imi e alle  varie  specie,  di  coovbIsìouì  cloui- 
che  e di  psralisi  generale  e parziale.  — La 
causa à idtopatiea,  cioè  cadute,  urti,  percos- 
se al  capo  ; o timpaliea  ; oel  rpiaio  secondo 
caso  deriva  o da  dentizione;  o da  coUnvie 
gastrica  verminosa,  0 da  flogosi  addonaioale. 
Si  cura  con  Salassi , mignatte , disteri,  purga- 
tivi, vescicanti,  frizioni  tUercnriali,  senapismi, 
dosi  più  o liieoo  forti  di  oalometano , ec. 

7.  Le  afifezioni  nervose  di  varie  specie,  Cioà 
convulsioni,  sotto  lorros  di  eclampsict,  apSsmi 
sotto  foi  ma  di  trisnus  o di  tetano  , paralisi 
generali  o partiaii  ; nelle  quali  è da  discCT* 
nersi  quando  Sooo  Semplioemenle  nervosa, 
eh’  è raro  ; quando  dipendono  da  alalo  mor- 
boso idiopatico  dell’ euCelalo , e quaodo  deri- 
vano da  cagione  simpatica , cioè  da  dentisio- 
ne , da  termi , o ds  tulle  le  possibili  nnlsliia 
sdrlominsli  : condizioni  tutte  ebe  ianuo  varia- 
re Doi abilmente  le  curf. 

8.  La  pertossi,  ó tósse  esnios;  maUttìa 
mista  di  condizione  flogistica  e nervosa  ; uelli 
quale  giovano  i pnrfanlì  oleosi , i ch'sieri  si» 
mollieuli,  gli  afAelidiiiticì , le  fiizioui  cou  pò- 
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mule  tlibìjkte  o coll*  olio  «li  crolon  tìlio  al  p<>i- 
lo,  i ||onimioai  e mufilaggioosi , il  Jauio  cera- 
gli  anliroooiali  » le  pillole  con  piccole  Ira- 
tioni  d' e<lraUo  di  belUdonna  iinile  al  calo- 
melano ; neVafi  pet  niciofi  e ostinalyl  salasso- 
Tale  roalaUia.by  indole  manifeslamente  coiila- 
gioaa;oiide  si  richiedono  le  cifre  e solleciludi* 
tu  proHlatiche  proprie  delle  malauie  derivanti 
da  contagtoni. 

Le  impeUgini  craniche , derivanti  Ha  deo- 
tixioni , da  Kroiole  (le  più  delle  volte);  lalor 
da  sifìlide  ; e cmahili  secondo  la  cagione  prò* 
riultrice.  Tra, queste  sono  da  notarsi  le  ulceri 
di  varia  specie»  gli  acori,  la  tigna,  la  crosta 
UUlea, 

so»  Le  eruzioni  cutanee  d'indole  acuta  , o 
esantemi  j cioè  il  vainolo»  la  scariaitina  » il 
morbillo,  la  rosolia  Esantemi). 

Abbiamo  così  fatto  cenno  rapidissimo , toc* 
cando  appena  i capi  delle  cose»  delle  singole 
e prinjcipali  malaiiie  che  particolarmente  at- 
taccano r bambini-  Non  possiamo  però  trala- 
sciare tale 'argomento  rilevantissimo  senta  al- 
cune osseivasiooi  generali  patologiche  e te- 
ra|>euliche. 

Diflicilijsima  è la  diagnosi  delle  varie  afle- 
ziooi  de*  bambini,  dacché  mancando  della  lo- 
quela non  sanno  rendere  conto.de*  loro  pati- 
menti. Tuttavia  vi  conduce  l’esame  attento 
de*  sintomi,  eh*  è sempre  il  lioguaggiu  con 
cui  parla  chiaramente  natura  al  medico  osser- 
vHiore>9  sagace.  Sono  rilevantissimi  special- 
mente a c'onoKersi  per  tempo  le  malauie  che 
attaccano  il  sistema  encefalico  nei  voao, siccome 
quelle  che»  neglette  a principio,  mettono  rapi- 
damente a morte.  Il  sonno  breve,  agitato»  con 
isrosse  convulsive:  gli  spasmi  facciali  e degli 
occhi  : lo  stridóre  dei  denti,  i sussulti,  ec.,  (an- 
no temere  ùicomiociali  i'aracnoitide,  e Tìdro* 
cefalo  che  ne  consegue.  Le  convulsioni  si  ma- 
siilesiaoo  per  U forma  eh*  è loro  propria  au* 
che  neiradulto»  ma  più  che  la  forma  deve  cer- 
carsene U deriv#tiooe.Si  deve  esamioai  e nelle 
malattie  del  bambino  lo  stato  delta  pupilla, 
della  lingua;  quello  del  ventre,  le  orine,  le 
lecce»  lo  sialo  della  pelle»  Todore  deU’abilo: 
alcuni  movimenti  automatici  di  portare  le  ma- 
ni al  capo,  alle  gengive,  di  comprimel  e il  dilo 
o i corpi  che  gli  ti  portino  in  bocca  . di  grat- 
tarsi le  narici,  di  contrarre  le  gambe  appli* 
canate  al  ventre  , e^,,  i quali  movimenti  au- 
tomahei  uniti  alle  grida  con  cui  il  bambino 
df  iitdizii  de* suoi  paiinienti , e all'esame  delle 
funzioni,  indicano  nou  solo  cb'esso  è in  istato 
di  malaitia , ma  fantip  discernere  1*  indole  e la 
sede  del  mate  siesso.  Lo  stalo  della  respira* 
zione  è suscettibile  dell'esame  stesso  che  nel» 
r adulto , tranne  1*  essere  più  accelerata  e piu 
estesa  per  la  maggior  mollezza  e cedevolezza 
del  tessuto  polmonare  {respirazione  pueriie  : 
Ascoltazione).  Sopraitutio  sono  da  no* 
tarsi  il  suono  della  voce , i rantoli,  la  tosse  e i 
varii  suoni  di  esM.  La  febbre  sì  diaceroe  nel 


bambino  per  uni  colei  ita  che  soverchia  le  90 
pulsazioni  del  runre  e delle  arterie  per  un- 
nuto,e  per  l'alterata  temperatura  cutanea.  L'n- 
norefsia  sj  diKerne  dal  rifiutare  eh*  egli  fa  il 
latte  o le  altre  vivande.  L*  impossibilità  di  pop- 
pare per  disfagia  o per  debolezza  si  conosce 
dairnnorestia.ovvero  dall*  attaccarsi  ch'egli  fa 
al  rapezzoio  con  avidità  ; e dallo  staccarseoe 
•ubilo  gridando,  inquietandosene ,o'minHcciato 
di  sotfocazione.  La  sete  si  riconosce  dal  gran 
calore  della  bocca,  dall'avidità  con  cui  beve  le 
bevande  portegli.  Tranne  le  prime  settimane 
della  vita  » si  può  in  certo  modo  esplorare  Io 
stato  morate  del  bambino,  dall* attenzione 
ch'egli  porge  agli  oggetti  che  a Ini  si  preseuU- 
no,  e che  nello  stato  sano  gli  servono  di  sollaz- 
zo e di  giuoco , dall*  esprimere  0 no  t suoi 
primocdiali  sentimeoli  di  afiezìone  ai  geoito* 
ri  o alla  nuli  ice,  ec. 

Vuole  soprattutto  aversi  rtguatdo  al  vomito, 
alla  diarrea,  alla  febbre  de'  bambini. 

11  vomito  può  essere  sintomatico  ad  affezio- 
DÌ  cerebrali,  o a verminazioni,  o a colluvie  ga- 
strica, o a infiammazioni  dello  stomaco. 

La  diarrea  è gastrica  o saburrale,  o dipen- 
dente da  dentizione,  o prodotta  da  iufreddatu- 
ra»  o procedente  da  gastro-malacia,  da  infiam- 
mazione e ulcerazione  intestinale,  e infine  da 
condizione  colliquativa. 

La  febbre  è gastrica»  verminosa,  catarrale, 
infiammatoria,  da  dentizione , esantematica , 
ìiifermf;/c/i/e.  ' 

Già.  fino  dal  principio  del  presente  articolo 
abbiamo  indicate  le  circostanze  organiche  che. 
se  da  un  Ulo  rendono  pericolos'ssirne  le  malat- 
tie de*  bambini»  e ne  Unno  grave  il  prom>sff- 
co,  muovono  dall'altro  a sperare  de*  rapidi  im- 
preveduti  e salutari  caogiamenti. 

Tra  le  spezie  di  morte»  frequentissima  é la 
apopletica  vie*  bambini . per  la  frequeoza  del- 
l'idrocefalo, degli  spasmi,  delle  convultioni;  le 
quali  insorgono  agevolmt'ole  anche  consensua- 
li ad  altri  morbi;  segue  la  colliquativa  per  le 
malauie  del  sistèma  digestivo  e riproduttivo  , 
e in  ispezie  del  liufatico.À  questa  tien  dietro  la 
polmonare  per  asfiisia,  per  soQocazione  stan. 
(e  il  veriamenlo  delle  mucosità  e la  collezione 
loro  nelle  vie  aeree  senza  - poterncle  sbaraz- 
zare mancando  ne*  bambini  il  soccorso  della 
espellorazione;  infine  per  li  trasudamenti  erti- 
pali.*  Poi,  la  morte  cardiaca  avviene  le  più 
delle  volte  per  vizii  organici  congeniti,  massi- 
ma pel  moròo  cerufeo;  sebbene  la  possa  pro- 
durre la  car^tiùfe  ; malattia  piuttosto  frequen- 
te che  rara  ne*  bambini» 

nv. 

Cenni  geneeau  TERApEima,  ps'  bambini. 

La  somma  aenaitività  di  cui  è dotato  nei 
bambini  il  sistema  nervoso,  e il  facile  destarsi 
delle  simpatie,  fa  che  le  più  lievi  cagioni  susci* 
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liitu  r più  gagliardi  «lotoml . Quìudi  tnlvoUi 
III  «tssi  i più  semplici  ilinedii,  un  lieve  pur- 
gatile, uu  clistere  ciie  depuri  le  pi  ime  vie  , la 
iiirfgiiesia  die  assutba  i gas  inlestHiali  o tieu- 
tializii  le  acidità  , qualche  lieve  autispssmo- 
dieu  che  irem  le  coovulsioni,  bastano  alla  cura 
di  malattie  iu  apparenta  gravissime.  Stante  la 
suddetta  somma  sensitività  cotivieue  essere  at* 
sai  cauti,  oeila  cura  di  questi  teneri  esseri  , io 
adoperare  i rivulsivi.  Bastano  sovente  i più 
leggieri  per  produrre  IVITetto  bramato.  Il  tor- 
mentare i bambioi  coti  troppi  vescicanti,  can- 
tei it  e altri  mezzi  dolorosi  « può  riuscire  fata- 
lissimo. siatueudo  nelle  varie  periferie  nervose 
dei  puuti  gravi  d'irritazione  che  racilmente , 
iu  essi , si  propagano  alle  parti  centrali  , e 
quiudi  più  loereuli  alla  vda,  del  nervoso  siste- 
ma. Me  si  dovranno  applicare  i coiiiroù  riianli 
giammai  se  nelle  malattie  non  si  mostrino 
rammaiisaii  i sintomi  d*  eretismo,  e succeduti 
ad  essi  quelli  di  lilassatezza  e di  paralisi: 
avvertenza  necessaria  a seguirsi  io  ispecie  nelle 
malattie  d'irritazione  u di  flogosi  al  cervello 
ed  alle  tue  membrane. 

È da  aversi  ne*  bambini  il  maggior  riguardo 
allo  alato  delle  vie  digei  enti . dalle  quali  ema- 
nano, per  cosi  direste  più  frequenti  irradia* 
xioni  morbose  • che  tornano  cagione  del  mag- 
gior uumeto  delle  malattie  loro.  Ma  i purgan- 
ti deggiouo  essere  blandi  si  per  la  natura  e si 
per  U dose.  Sono  forse  esagerali  i timori  delta 
acuoia  fr;iocesc  intorno  1*  uso  degli  emetici  e 
de'puigaiiti  si  per  lo  scopo  di  sburazzaié  le 
prime  vie,  come  per  quello  di  produrre  una 
riviilsione.  Ma  è da  riguardarsi  die  (ali  rimedii 
non  opeiipo  nel  primo  caso  un'irritazione 
maggiore  dì  quella  che  produceano  te  materie 
che  vogliono  evacuarsi  ; e nel  secondo  che  , 
piuttosto  che  operare  una  salutare  i ivulsione, 
non  aumentino  lo  Stato  irritativo  agevolando 
lo  sviluppo  di  pericolose  simpatia. 

Gli  emetici,  come  il  tartaro  stibialo  e l' ipe- 
CHCuana,  si  useranno  quali  ryiuseaiiti  nelle  in* 
fìammazioiii  dd  petto  e nelle  (ossi  ostinate, 
e,  quando  v*  abbia  molta  collezione  di  muco 
nelle  vie  aeree  « siccome  il  bambino  non  sa 
eseguire  i muvimeuii  diretti  ed  espettorarlo, 
giova  1'  eccitare  con  essi  il  vomito  ; con  che  le 
mucosità  vengono  espulse,  cessando  cosili 
pericolo  della  soffocazione. 

Allo  scopo  di  purganti  ed  antelmintici  (or- 
nano di  sommo  vantaggio  T olio  di  ricino,  e 
le  nolveri  dì  cnlomelano  e diagridio.  Il  primo 
deMetti  rimedti  poi  può  essere  usalo  uiilmeo- 
te  nelle  mnlaltie  idi  ucefaliche,  e come  purgan- 
te c come  rivulsivo  e come  riaolvetile  ellìca* 
cissimo  ; e nel  vern  se  ne  veggono  derivare  ef 
fetli  niaravigiioii.  Torna  , le  molte  volle  , in 
cenasi  mite  le  malattie  de'  bambini  neceasario 
I uso  degli  antispasmodici.  Si  usano  a (al  uo* 
po  niiimente  i fìon  di  zinco  , I*  estratto  di  iu* 
squiamo  a pircdle  dosi  ; e ad  uso  etievuo  con* 
tro  gli  spasmi , Toliu  deU'insquiiimo  stesso, 


Tolio  canforato  e di  (rementiira  con  la  tintura 
tebaica.  Si  possono  usare  anrbe  le  buioni 
con  gli  estratti  di  noce  vomica  e di  belladonna. 

Nelle  febbri  accompagnale  da  fenomeni  ga- 
strico - verminosi  e convulsivi , trovo  assai 
vantaggioso  un  clistere  con  V infusione  di  ca* 
mumiila,  giuntovi  1*  assafetida  sospesa  nella 
gomma  aiabica  e nell'  albume  dell*  novo,  olio 
di  ricino  e decozione  di  santooico. -Quando  i 
bambini  si  contorcono  pe'  dolori  ventrali , nè 
ci  abbiano  siolomi  di  sviluppata  infìsmniazio* 
ne  , riescono  utili  i clisteri  di  infusione  di 
camomilla  cou  olio  di  ricino* 

Il  rabarbaro  a piccole  dosi  tempet*ato  con 
la  in.-ignesia,  o iu  tiutura  unito  alla  polpa  o al 
decotto  di  tamarindo,  può  riuscire  utile  io 
molte  afTezioui  eh'  beano  il  ceolro  nell*  ad* 
dome,  nelle  quali  si  voglia  produrre  una  pur* 
gazione  seuza  indurre  uo*  atonia  gestro -ente- 
rica. 

Nelle  malattie  che  attaccano  gravmieiite  il 
processo  vegetativo,  come  nella  scrofola  e nel- 
la rachitide  , oltre  i rimedii  indicali  contro 
queste  malattie  , V uso  dei  marziali  ove  ci  ab- 
bia rilassatezza  ed  inerzia  de*  tessuti,  « minor 
segno  di  stalo  irritativo  0 flogistica,  può  riu- 
scire d'un'  utilità  ed  efficacia  mirabile. 

Nelle  maUtlie  d*  irritazione  con  ingorgo 
de'gaoglii  linfatici  spellanti  a’visceri,  r conse- 
guente marasma,  la  dieta  latiea  riuscì  talvolta 
bastevole  a produrre  guarigioni  non  isperate. 
Vidi,  iu  simili  cast,  il  caffè  colla  polvere  delle 
ghiande  torfefatte  esercitate  un*  efficace  azio- 
ne Ionica  e nutritiva. 

Io  generale  conviene  essere  assai  cauti 
nell*  uso  de*  riinedii  evacuanti  e debilitanti , 
non  meno  che  do*  forti  stimolanti  e , tra 
questi,  dell*  oppio  : e soprailullo  aver  sem- 
pre riguardo  alle  congestioni  e irritazioni 
del  capo  in  tale  eià  agevolissime.  Il  sa- 
lasso rado  è che  si  debba,  o si  possa  eseguire 
ne*  bambini.  Si  pone  mano  piuttosto  alle  mi* 
guaite  che , oltre  ni  sangue  che  evacuano,  a- 
perano  in  questi  pììi  che  negli  adulti  una 
azione  rìvulsiva.  Se  ne  applicano  d*  ordinario 
appena  due  o tre  per  volta  , e piutlosto  che 
applicarne  molte  ad  uo  tempo  si  n|>etono, 
quando  sia  d'uopo. 

Pochi  sono  i bambini  che  •'  acconcino  a 

firender  rimedii  disgustosi  al  palalo  : poche 
e madri  e le  nutrici  cb'  abbiano  il  uecQSsario 
coraggio  di  avvezzargli  di  buon'ora  ad  usarne. 
Ond’  è che  occorrono  mille  ingegni  ed  arti6- 
zii.  Conviene,  quando  si  possa,  preferire  quelli 
ch'abbiano  buon  odore  e sapore , o non  ne 
abbiano  alcuno,  siccom*  è per  esempio  il  calo- 
melano ; o i disgustosi  per  mille  modi  tempe* 
rare , immiKhiandolt  alle  bevande  ordinarie, 
al  brodo,  al  calie,  o ponendogli  nella  minestra, 
o intei  Dandoli  nelle  cliicche  e nelle  ciambelle, 
o rtducendoli  a gelatine  che  si  aromatizzano 
con  piacevoli  essente  o sciroppi  ; o con  altri 
Simili  ingegni  ebe  sbodo  loveulare  ì farmacisti. 
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SìcranM  questi  iMitf  toreute  IIOD  basUno  a 
deludere  I'  accoiietxa  di  questi  pìcculi  esseri, 
III  CUI  ta  (ìoezza  dell*  istiutu  tiene  luogo  di  ra- 
gione , iurono  immaginali  dei  cucchiai  a mol- 
la per  meglio  ioganiiarlt. 

Quando  non  si  possa  altramente,  t’ introdu- 
cono  i rimedii  per  la  sia  dell*  ano,  oppure  del- 
la palle,  ricorrendo,  ne* casi  più  urgeiiti,  poni 
caso,  nelle  febbri  periodiche  larvate  e perni- 
ciose, allo  stesso  metodo  eodermico  col  vesci- 
cante. 

Ed  anche  nella  cura  delle  malattie  chirur- 
giche, le  condizioni  organiche  che  sono  pro- 
prie della  pribia  età  portauu  non  lievi  inudiR- 
caziooi.  Fu  osservato  che,  ue'primi  giorni  del- 
la nascita,  profittando  poco  il  bambiuo  dell*  of- 
fertogli alimento  e vivendo  di  quello  acquista- 
to durante  la  vita  entroùterina  , sostiene  iiie- 
gliu  la  necessaria  dieta  che  nell* età  più  tarda; 
d al  che  si  arguisce  la  copveniema  di  pratical  e 
I*  operazione  del  fabbro  leporino  subito  dopo 
la  nascita.  L'incompiuta  ussihcazioiie  , e la 
persisteuza  delle  epilisi , l'eirde  nei  bambini 
più  semplici  e agevoli  alcune  gravi  e diilirili 
disarlirolazioni:  dall'essere  la  coi  nea  del  bam- 
bino neonato  più  densa  che  nell’  adulto , e 
perciò  tale  da  restringere  molto  la  camera  an- 
teriore, ne  risulta  la  preferenza  che  dovi  eblis 
darsi  in  tale  età  all*  estrozione  sopra  la  de- 
pressione della  cataratta.  L*  indocilità  e in- 
qnietudine  ne' muscoli  dell' occhio  nel  bam- 
bino . non  regolati  dalla  volontà , rende  dilli- 
Cile  r esecuzione  della  cataratta  a quesl’epora 
della  vita.  La  lente  cristallina  opacaia  nel 
bambino,  mollissima  com’é,  viene  presto  as- 
sorbita nssceiidooe  adesione  nelle  due  lamina 
della  cristallòide  tra  sé  , non  che  coll'  iride  e 
colla  ialloidea  ; onde  il  precetto  di  operai  e 
per  tempo  la  cataratta  coogeoita,  cioè  tra  li  sei 
e i dieiotio  mesi.  Per  le  ragioni  altrove  delle, 
allo  scopo  di  mantenere  nei  bambini  ridotte 
le  fratture  oou  sono  necessari:  que'  forti  appa- 
recchi che  nell' adulto.  Nelle  deformazioui 
dello  scheletro  le  operazioni  e gli  strumenti 
ortopedici  sono  da  porsi  in  opera  nella  prima 
età  della  vita,  quando  prevale  la  cedevolezza 
delle  ossa  e delle  loro  giunture:  cbò  più  lardi 
ai  adopererebbero  iovano.'La  conoscenza  del- 
lo sviluppo  successivo  de'  varii  tessuti  ed  or- 
gani componenti  una  regione  è indispensabi- 
le, e la  variare  i processi  operslivinel  bambi- 
na dsir  adulto.  Onde  la  necessità  pel  chirur- 
go di  studiare  l' anatomia  topografica,  o delle 
regioni,  anche  secondo  la  diversa  età. 

jV. 

Atteetekze  pniffCiPALi  diettte  a mantepeue 

LA  SALUTE  DEI  BAMBIM. 

{fgitne). 

Sàrebbe  quella  ebe  bo  annuntialo  la  più 
nlefaoie  parie  di  codeaio  oggioiaì  troppo  lua-. 


go  Al  llcolo  : quella  che  dovrebbe  più  venire 
inedìuta  alle  inudri , agli  educatori  ed  ai  me- 
dici; quella  per  la  quale  IÌ  rende  più  stieltu 
il  vìucoluira  U medicina  e la  HtòioBa.  Io  toc* 
eberò  appena  di  volo  i capi  deUe  cose  ; rìchia- 
mando  il  lellore  ad  altri  articoli  oe*  quali  ci 
siamo  profondali  o saremo  per  profondarci 
sopra  varii  punti  spettanti  a tale  argomento 
{f^ed*  Allattamento,  Ginnashca,  Educa- 
zione, ec.). 

Appena  e nato  il  bambino,  conviene  osser« 
vare  se  apopletiro  o asfilico,  per  governarsi , 
ia  tali  casi , oel  modo  ebe  abbiamo  già  prima 
ùidicaio» 

Dopo  aver  lavato  il  bambino , e bene  de- 
tersolo dalle  mucosità  che  tuvei'niciaoo  la  sti- 
peifìcie  cutanea  di  questo,  e levate  le  mucosità 
della  bocca^  'si  osserva  , innanzi  coprirlo  , te 
esiste  io  lui  qualche  deformità  conf^enita  cui 
sia  d'uopo  immediatamente  provvedere,  corno 
sarebbero  quelle  che  impedissero  l'ingestione 
degli  alimenti , la  respirazione,  TespitUione 
delle  fecce,  delle  orine;  ose  mai  dalla  difficol- 
tà del  patto,  o dalle  operazioni  state  necessa- 
rie per  compierlo,  tie  sieuo  risultati  tutnoii 
al  cranio,  contusioni,  lussazioni,  fatture,  per 
curarle  tosto  secondo  ì principii  dell*  arie. 
Quindi  si  procede  ad  altri  provvedimenli. 

M II  passaggio  dalla  vita  enti  o-uierina  (dice 
M r llulelaiid)  parassitica  alla  estrauterina  irv 
M dipendente,  è un  atto  sì  rilevante,  straordi- 
m uario  che  non  sapremmo  abbastanza  mara* 
m vigliare  la  provvidenza  della  natura,  per  la 
m quale  si  pochi  bambini  ammAlaoo  e muoiono 
••  e molti  non  ne  risentono  pure  nocumento 
m veruno  • .•  .Trattasi  d*  un  passaggio  ad  un 
N mondo  del  tutto  nuovo  con  influenze  este- 
m riori  insolite,  luce  , aria,  cangiamenti  di  ca- 
n iore,  sviluppo  di  sensorii,  vesti;  oltre  a ciò, 
M vita  iodipendeote,  che  succede  ad  una  pa. 
M rassitica  attaccata  ad  un  altro  organismo, 
m con  óna  digestione  e sangmficszione  pattico- 
» tare.  Finalmente  si  manifestano  delle  nuove 
f»  funzioni  : una  novella  circolazione  , U re- 
M spirazione,  te  più  rilevanti  di  tutte  le  opefa- 
m ziodì  vitali,  le-seciezioDÌ  e te  escrezioni.  »• 

Si  difende  la  peite  dalla  fresca  impressio- 
ne deH’aria  con  pannolini  e fasce  apposite, 
le  quali  deggiono  estete  largamente  (pplica- 
le,  che  DOD  facciano  dannose  compressioni, 
e impediscano  i loro  movimenti.  È pessimo 
costume  quello  di  comprendere  enfio  i gi- 
ri di  fascia  le  braccia  ; si  applica  una  carni* 
ciucia  od  un  giuhbonciiio  larghi  ed  aperti  di 
dietro  ; i piedi  ed  il  tronco  ti  ravvolgono 
con  lungo  pannolino,  fermato  con  pochi  giri 
di  fascia  intorno  al  busto,  e basta,  nella  fred- 
da stagione  ai  cuopie  con  berretto  o cuffia 
il  capo  al'  bambino  e si  usa  il  pannolino  ed 
il  giuhboncìoA  di  lana  affinchè  meglio  con- 
servi il  calore  e difenda  dalle  intemperie-  Con- 
viene procacciare  che  il  cntore  estermo,  a 
cui  si  espone  il  Ciuciulio  appena  nato , sìa 
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l»le  i!»  lopperlre  i quello  ch'egli  ha  «lihaa- 
donato  nìrnlre  era  contenuto  nel  ?eit(re  ma* 
terno.  Lo  si  faccia  giac«*re  presso  la  madre« 
rhe  è una  specie  H*  i/icufrnsione  utilissima. 
Per  impedire  i tristi  e si  temuti  accidenti 
che  possono  intervenire  pel  giacere  del  barn* 
bino  nel  letto  stesso  de’  genitori  e parteci* 
pare  al  calore  materno,  si  possono  usare  al* 
cune  precaitsiooi  e difese^ 

La  luce  sia  moderata.  Si  osservi  che  non 
penetri  nella  sianta  da  un  lato  piuttòsto  che 
dati* altro,  affinchè  il  bambino  non  incorra 
nello  fitrah'ìtmo. 

Gli  alimenti  deggiono  essere  semplici  r fa- 
cili a digerire  e ad  assimilare;  carichi  di 
priocipii  nutrienti  appropriati  alle  forte  e 
airorganizzazìone  del  bambino  secondo  varii 
periodi  deiriufanzia  . Multa  è più  omogeneo 
a piincipio  fbe  il  latte  materno.  Se  la  ma* 
dre  non  può  allattare,  si  cerchi,  secondo  le 
regole  già  conosciute,  una  buona  nutrice;  al* 
liiincMli  si  ricorra  all*  allattamento  arlifìtiale 
giovandosi  delle  capre,  ovvero  mediante  t'uso 
di  particolari  hotliglie  (Ked.  AlLATTAMEKTO). 
Nuo  è male  dopo  il  primo  mese,  o le  prime 
sei  seilimaoe,  iucoinmciare,  olire  al  latte,  di 
far  prendere  al  bambino  qualche  altro  ali- 
memo.  come  una  zuppa  o pappa  fatta  con 

Pane  beo  trito,  o polverizzato  e bollilo  net* 
acqua  con  un  po'  d’  olio  e zucchero  , o al- 
tro simile  alimento.  Per  tal  modo  riesce  più 
Incile  lo  slMtainenio  del  bambino,  e si  può 
continuare  a nutrirlo  con  questi  mezzi  quan- 
do, dopo  i primi  quattro  o cinque  mesi,  u- 
na  mnlatiia  delia  madre  o della  nutrice  co- 
stringa a farle  asienere  dal  porgere  a quello 
il  proprio  Ulte.  In  generale  la  prima  eru. 
ziooe  de’dcDii  segna  Pepoca  nella  quale  slat- 
tare il  li/imbino:  ma  talvolta,  o per  la  detta 
ragu>ne  o per  Ih  troppo  larda  dentizione,  si 
è costretti  di  farlo  puma,  ed  in  tal  caso 
conviene  astenerti,  quanto  è possibile  il  più^ 
fino  alla  dentizione,  dal  vitto  pnimaJe  e da* 
gli  alimenti  solidi.  Poi,  per  tutto  il  corso 
deir  infanzia , è utilissimo  J*  uso  del  latte, 
degli  erbaggi,  in  ispecie  delle  rarote,  della 
SCOI  tonerà.  Hello  spinace,  de*  pomi  di  ter- 
ra, delle  frulla  mature.  Conviene  astenersi 
Halle  trop(>e  carni,  dal  caffè,  dai  cibi  grassi, 
da  troppo  condili  manicaretti,  dalle  pasticce- 
rie, dagli  spiriioii  liquori.  1 bambini  troppo 
nutriti  e robusti  è bene  soUoporre  a qualche 
blanda  piirgagìone  ad  ogni  tre  o quattro 
seiiimatif. 

Deve  essere  massima  la  cura  per  mante- 
nere la  pulitezza.  Ècnmmendevoliisimo  Tuso 
de’bagni,  dapprima  tiepidi  e poi  per  gradi 
sempre  più  freddi,  a tme  di  rinforzare  be- 
ne U pelle  : al  qual  uopo  alcuni  raccomandano 
Taceio  e lo  Spirito  Hi  vino,  ^aitri  liquori  to- 
nici e rinforzanti.  Ne*  paesi  ove  si  ha  Tage* 
«olezza  di  procurarsi  l’acqua  marina,  rome 
nella  nostra  Venezia,  è bonissitno  l'osq,  an- 


che oe'piti  sani  bambini,  dell’acqua  salata: 
avvatorali  colle  alghe  vive  serviranno  d'ol- 
limo  mezzo  profìUtico  contro  la  acroCola , 
malattia  sì  comune,  diflusa  e micidiale  ai 
bambini. 

Conviene  mintenerel  bambini  possìbilmen- 
te nella  ppsizione  eretta  ; e geueralmeute  quel- 
le attitudini  o posizioni  evitare,  onde  s’ alleati 
il  rigurgito  del  sangue  venoso  dal  capo,  o 
sia  favonio  o giovato  l’afQusio  del  venoso.  A 
late  uopo  serve  lo  evitare  le  forti  compres- 
sioni del  corpo,  o i l^acci  che  impediscono 
la  circolazione.  Già  sappiamo  quale  dispoaizio- 
ne.  abbiasi  in  tale  età  agli  alfluaii  e alle  con- 
gestioni del  rapo.  Egli  è perciò  ebe  si  dovrà 
coti  ogni  studio  evitare  l’esposizione  dal  capo 
a'  raggi  vivi  del  sole.  Il  negligere  questa  pre- 
cauzione fu  cagione  pur  troppo  di  morti  (alali 
per  idrocefato  acuto» 

Nè  si  dovrà  essere  metto  solleciti  delle  te- 
sti e delle  acconciatufei  ebe  non  facciano  pren- 
dere mala  direzione  e viziate  ripiegature  alle 
varie  parti  Hello  scheletro,  alle  ossa  leoerissi* 
me.  Tale  riguardo  vuoisi  avere  io  ispecie  per 
le  fanciulle,  nelle  quali  al  danno  che  ne  de- 
riva alla  salute  e all*  impedimento  delie  fua- 
ztoui,  a* aggiunge  assai  più  grave  e fatale  il 
danno  delle  deformità,  onde  rimane  detur- 
pata la  loro  bellezza,  c,  ciò  eh  e più,  ne  poi* 
sono,  aU'epoca  statuita  dalla  natura,  riuscire 
difficili  e pericolose,  alta  vita  de’due  iodividui, 
le  funzioni  di  madre. 

Conviene  rispetlare , come  cosa  sacra  , il 
sonno  de*  bambini  : quanto  più  sono  leneti, 
eisf'udo  la  natura  intenta  a continuarne  la 
creazione  e la  formazione,  e più  indispensa- 
bile è questa  inteimittenza  della  vita  animale, 
sì  utile  all’urganica  e vegekvtiva.  Non  si  deve 
procaccfarlp,  direi  quasi  a loi'za,  con  lo  Scuo- 
tere gagliardamente  la  culla  , e meno  con 
l’uso  dei  narcotici  oppiati.  Vuoisi  riguarda- 
re che  il  bambino  non  ne  sia  scosso  da  im- 
pressioni troppo  violenti  e spaveotevoli , con 
tanta  impressionabilità  di  sistema  nervoso,  e 
d'ordinario  lasciar  cura  all*  istinto  d'ime  n 
poro  a poco  abbandonando  quella  tendenza  , 
eh*  è propria  della  prima  e più  teoera  iutao* 
zia.  Solo  quando  si  ha  certo  indizio  che  piut- 
tosto di  sonno  si  traili  di  asiopimeuto,  si  deve 
dolcemente  scuoterne  il  bambino,  e dargli  bt- 
rp  ; e ciò  ad  impedire  le  coogestioni  che  de- 
rivano dal  sonno  jovcrcbiamenie  prolungato 
e profrxndo. 

La  varcioizione  io  stimerei  più  opporbi- 
no  di  farla  possibilmente  ne 'primi  mesi  delI*ÌD- 
fanzia,  quando  il  hambioo  non  possa  percepir- 
ne spavento,  del  quale  ho  veduto  qualche  vol- 
ta i diDnerolì  effelti.  SooratlnUo  dod  vuoM 
essere  fatta  quando  il  bambino  mslra  dispo- 
sizione alla  scrofola  , perchè  la  vaccìoazione 
ne  favorisce  lo  sviluppo;  ma  prima  e conteia- 
norgneamenle  è n^eitieri  usoggeiiare  il  ba«a- 
bino  ad  mccoucio  regime  sntiKrofoioso.  Dt- 
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^end«  d«l  uegligere  la]e  precello  la  moria- 
Jiià  de*  bambini  pei  iscrofola  acci eaciuUsi  ili 
Verrma  dopo  che  vi  fu  mlioduita  la  vacci* 
naetone.  come  risulta  dalle  otfsei  vazìuui  del 
I ctiiatistiino  doli.  Vasaui,  medicu  inuuicipale  in 
quella  ciiti  , liccome  vei  1 i egli  dnnoiiiandu 
I nelle  Topograjim  medica  di  V erotta  , che 
verri  presto  da  lui  pubblicata. 

È mestieri,  per  quautu  è possibile,  sema 
nuocere  al  delicato  oigatiismu  del  bambino, 
e dirigeodosi  coulorme  la  costituzione  di 
questo,  avvezzarli)  a poco  a poco  alle  esteriori 
iuduenze:  nuó  dar  troppo  valore  ad  ogni  lie- 
ve luibameuto  della  laluie , e ouellu  sodare 
e indurire  con  la  ginnastica  (^-)* 

Abbiasi  pure  Summa  cura  uel  preuderlo  e 
nel  inaueggiarlo  di  OOii  stirargli  o torcergli 
qualche  giuiituia,  e<l  esporto  a contorstoui  e 
lussatiobi  gravi  e mortali  ed  anche  per  icolose 
alla  vita,  come  quella  delle  veitebre  ceivicali 
avveuuia,iu  qualche  caso,  Oeli'^Uare  il  fiiiriul* 
lo  pel  collo,  affine,  tome  dicesl,  di  fargli  ve- 
dere 1/  nonno.  È beue  però  d'  altro  canto 
scuoterlo,  palleggiai  lu^  spoi  lo  a qualche  ap* 
parente  perico'u  per  assuefarlo  al  colaggio: 
abbandonarlo  di  buon*  Ora  al  movniienio  ; 
uou  badare  a qualche  lieve  caduta,  purché 
sia  sotto  i Vìgili  occhi  deireducature. 

In  geoerale,  nell*  educazione  fìsica  e mora- 
le, è beue  seguire  la  natura  nel  gradualo  svi- 
luppo delle  facoltà  e funzioni  del  bambino* 
Piowedere  prima  alla  vegetazioue  di  questo; 
secoudariameote  alle  loCze  muscolari  ; iufine 
alla  vita  cerebrale  ed  intellettiva:  idee  che  sa* 
I attuo  ainpiaineute  trattate  all’atticolo  Edu- 
cazione. Nuu  possiamo  peiò  qui  dispeusaici 
dal  dai  uu  cenno  iul  modo  di  governar  Taui* 
mo  e r iotelletto. 

Rispetto  all'animo,  nulla  è che  meglio  av- 
vézzi al  coraggio  e quindi  alla  lollerauza  t 
alla  prudenza  , quanto  la  forza  fisica,  dalla 
quale  deriva  pur  la  morale. 

Conviene  che  il  bambino  iocomioci  per 
tempo  àd  iufienar  gli  appetiti  , col  uou.  se* 
guiroe  gf  impulsi  (f'ed.  ÀPP£TTTa),a  dumi*, 
uare  1*  impulso  della  volontà  col  uoii  ubbi- 
dirgli. Soprattutto  é da  educarlo  alla  tein- 
perauza,  madre  d'ogui  viriti.  Conviene  guar* 

I dare  che  ne*  sentimenti  non  riesca  piuttosto 
raffinalo  ecootemplativo  che  vautaggiosameire 
attivo*  Sia  compassionevole  ma  socconevole 
I insieme  ; dignitoso  ma  oou  superbo  ; e*  sen- 
za dabbeoaggioe,  tolleraote. 
f Quanto  all* intelletto,  è precetto  iudispen- 
i sabile  quello  dì  non  istaocare  troppo  di 

I buon'ora  eoo  soverchia  intensità  di  studii 

r la  tenera  meote  del  bambino  a rischio 

A di  alterare  la  delicata  lempeia  del  suo  cer- 

$ vello,  e produrre  i uib  leiribiti  malori.  01- 

r Ire  che  e mestieri  il  seguitare  V ordine  te- 

a liuto  dalla  natura  nello  sviluppo  delle  ideo 

jl  c del  pensiero,  dielio  V impressione  degli 

$ oggetti  esiti  ioti  Sopì  a i scusui  li  nosti  i - Si 


consulti  a tal  uopo  una  memona  dell'ilUi- 
ab  e GalUui,  ch'ba  per  titolo  DelCeducazione 
delle  facoltà  intellettuali  suggerita  dalla  co- 
stiiuzione  fisica  del  cervello,  S' iuconiincia 
dall*  acquistare  al  bambino  il  maggior  uuine- 
IO  possibile  (T  idee  Ureudògli  piovere  da 
tutti  i seiiSorii  esleiiórt  molle  impressioui  « 
con  paragoni  e confronti  piti  maieiiali  , e« 
ducaudogli,  quanto  é pussioile  ft  più , il  sen- 
so del  bello.  M Conviene  iiniitai  si,  come  os~ 
M servaGallini  nella  sua  dotta  operetta,  ad  ecci* 
H tal  e i fauciullt  alla  sola  attenzione  lolle  im- 
**  pressioni  prodotte  dai  varii  oggetti  che  pus* 
M sono  metteié  iu  azione  fi  loro  cervello:  al 
m più  disporre  gli  oggetti  per  modo  die  ope* 
»•  riuu  cou  uo  darò  ordiue  e con  un  simna 
••  oidiue  ricliiamiuu  tulle  le  altre  cncosUu* 
M ze  cb'  hanuO  iuflueuza  nel  crescere  il  uu- 
••  iiieto  e le  vanetà  delle  impressioni  sul  Cei- 
**  Vello.  Perciò  1*  educatore  ceicberà,  inoanzi 
M lutto,  che  gii  oggetti  sjeoo  rappreseutali  al 
M fauciullo  iu  varie  forme  affioebé  possa  per- 
m cepiie  àd  evidenza  e iu  tutte  le  loro  cii- 
M costanze  e iu  tutte  le  loro  parti,  gli  ag. 
**  gr*egati  d'impressioui  ed  idee  con  ispondeu- 
" ti  cb'  essi  Oggetti  producono  e,  cunfiouiau- 
M do  aggregati  cou  aggregati,  sia  loro  agevole 
m il  modo  Onde  percepire  e disceruere  molte 
m delle  idee  semplici,  còmuui  e pariicoUri , 
M coiiipuoeuti  quegli  aggregali.  Cosi  abituali 
M a giudicare  e determinai  si  rettamente,  a 
••  determiuare  ed  accrescere  Sempre  più  Tal- 
M tenzioiie,  discei  oerauiiopiòiiUineute  e chU- 
M rameute  le  impressioni  alle  quali  con  ispuu* 
m dono  le  idee  e i gìudizìì  generali  ed  aslraiii 
*•  che  sono  cagioue  dilla  coticaletiazioue  di 
9f  quelle  serie,  a cm  con  ìspondono  i retti  r«- 
M giouarneoti  e le  adattate  detvt  nnnazioin.  n 
Tutti,  del  resto,  quelli  che  intorno  l’educa- 
zùme  scrissero,  fecero  chiarameute  iuleiidere 
qiuulo  rilevi  il  non  cominciarla  mai  da'priu. 
cipii  getirralt  astratti,  Smtetici,  ma  dalle  più 
semplici  peiceiìooi,  dalle  osservazioui , dallo 
eipei  lenze,  dalle  rimembranze,  dalle  associa- 
zioni più  vivameoie  percuotenti  i sensi  ecci- 
tanti la  fantasia:  e sopra  queste  regolare 
acconciamente,  e io  modo  conforme  a retti, 
tudine,  i giudizii , le  avversioni , le  simpatie  , 
e solo  di  mano  in  mano  che  si  fanno  co- 
noscere gli  oggetti,  le  idee  e tutte  le  circo- 
stanze loro  , imparare  ad  esprimerle.  Quindi 
tardo  lo  studio  delle  lingue.  ]l  non  tenere 
iiesl*  01  dine  é un  opporsi  a'più  savii  dettati 
ella  natui  à,  uu  traviare.  L'età  pi  ima,  dice 
n il  Tommaseo,  uel  suo  libro  suire<fucaz/o/ie, 
M è l'età  delle  prove,  della  osservazione,  delle 
M rimembrauze  raccolte,#  così  dire,  iu  andau- 
M do;  e per  quaol'ordiofl  1*  istitutore  ci  poo- 
i*  ga,  noQ  poli  à mutare  la  uatura  infei  ma  del- 
«.  r uomo.  Potrà  bene  con  la  gravità  del  tne- 
M lodo  opprimerla  e f-rla  impotente  a quello 
.*  sv.liippti  graduato  ch'è  f unico  in  cui  s*ab- 
H bla  a pone  fidanza. MOltrecbé,  pròcedriiH 
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ftUncnenit^  ti  pone  • gisve  rischio]*  s*lu* 
le  e i*  vita  del  btnibino,  inarcando  quel* 
r oi  gauo  cb*  è si  strellaroeDle  a|Ucc*(o  *1 
|>eo8tet'o  e che  , in  l*H  c*ii  | è si  facile  ad 
alterai  si. 

Tali  sono  in  brere  le  cose  che  dobbiamo 
osservare  sull*  educazione  fisica  e morale  del 
bambino.  Dal  ineUei  le  in  opera  o no,  deriva 
l’avere  o il  non  avere  una  generazione  di 
uomini  sani,  robusti,  coraggiosi,  buoni,  iiiieh 
ligeuli,  operosi,  iochioevoli  al  bene,  alti,  tion 
meno  ad  operarlo,  che  a farlo,  col  necessario 
coraggio,  vivamente  sentire  e conoscere. 

Il  bambino  Gno  dalla  nascita  può  essere  in 
varia  guisa  Ì'ogg«*tlo  d'iiidagiin  medico-fureo* 
si.  Ma  per  queste  d riroeUismo  all*  articolo 
Età*. 

Dj  Assqn. 

BAMBOCCIATA.  Pittura  di  picciole 
figure  e capiicci  , rappresentanti  atioai 
«Iella  minuta  gente  , come  brigale  di  ciaV 
iioni  , monelli,  birboni  e simili,  con  G* 
souoime,  gesti,  modi  di  vestire  e arnesi' 
appropriali , siccome  i loro  riposi  e rialti  al* 
la  campagna  . Bambocciate  perciò  si  dico* 
no  i quadri,  ne*  quali  sono  rappresentate 
scene  piacevoli  e ndicole  , scene  campestri, 
fiere  , osterie  , giuochi  di  ragazzi  , mercati, 
leste  popolai  i,  ec. —r  Questa  voce  deriva  dal 
positivo  bamboccio  , qualificazione  di  bambo 
vispo,  cresciuto  , pienotto;  e non  deriva  gi« 
dal  senso  traslato  di  bamboccio,  signiGca* 
livo  di  uomo  semplice,  soro.  Le  pitture  dì 
bambocciate  cosi  si  dicono  per  la  loro  minu- 
zia e vaghezza  volgare  , che  rappresent|a« 
no  con  brio  di  compotizione  , con  vivezia 
di  tinte,  e con  certa  tal  quale  libertà  di  ili* 
aegno;  libertà  peraltro  che  non  aiguiGca  di* 
segno  scorretto  . ma  analogo  alla  cosa  rap* 
presentata.  Il  Milizia  , quel  rigido  uomo  da 
spaventare  gli  artisti,  preferisce  ad  un  qua* 
dro  mediocre  di  stona  una  passabile  barn* 
bocciala.  Però  molli  dizionari  piiiorici  , 

I icopiandosi , bandirono,  che  bambocciata 
deriva  dal  soprannome  del  pittore  Bamboc* 
ciò  , che  dislinguevaai  neirindìcata  specie  di 
pitture. 

La  Crusca  riporta  il  lesto  di  Baldiouect,  il 
quale  scriveva  : Dipinger  capricci  e barn» 
bocciate  t coi)  dette,  per  esser  fatte  sul  gusto 
del  pittore  Pietro  Zander,  detto  il  BaniboC' 
CIO.  Ntiidiieino  prima  di  tutto  per  esattezza, 
che  non  appellasi  Pietro  Vender  il  pittore 
detto  il  Bamboccio,  ma  Pietro  Vaii>Laar, 
«I  Van  Laer , nato  nel  i6l3  a Laaren,  presso 
Naarden,iu  Olanda.  È poi  vero  che  a lui 
i Romani  diedero  il  soprannome  di  Bam- 
boccio, ma  nou  è così^certo,  se  tale  agno* 
mioazioue  siasi  a lui  data  per  la  fama  in  cui 
eia  venuto  nel  dipingere  bambocciate , o per 
la  piccolezza  del  suo  corpo  tarrbiatello,  quale 
dì  bamboccio.  Noi  certi  che  tale  specie 
di  piuma  si  fece  da  lauti  altri,  ebeue,  e 


tanto  prima  di  lui,  e pei  fino  a*  tempi 
Grecia  e di  Roma  anirca,come  istiuiiainen- 
le  lineile  Mengs  ; noi  perciò  leniamo  al  coti 
trario,  che  Van-Laar  ricevesse  il  sopian* 
nume  dalle  sue  opere  di  bambocciate  , oelle 
quali  fi  a tutti  faceasi  distìnguere,  e non  ch’egli 
desse  deiioiiiiiiazione  alle  pitture  di  piccole 
figure  e capricci.  — 1 Romani  in  arguzia  e 
propnelà  di  fiizzo  hanno  primato  da  secoli 
fra  i popoli  ilaliNoi.  Perlaiilo  pare  a noi 
che  se  «vesserò  voluto  deridere  Van  Laar 
per  Iv  scapilevoie  sua  figura  , lo  avrebbero 
satii  izzalo  con  voce  dioulativa  la  mostruosità 
di  lui  , seozachè  potesse  confonderai  con 
la  riputazione  delle  sue  opere.  Un  uomo  alto 
come  un  bamboccio  è un  mostro;  ma  non 
sono  mostruosità  quadri  di  buone  bamboc* 
ciate  : sono  anzi  bellezze  d' imitazione  pit* 
lorica;  e Van  Laar  o*  era  m atloia  il  pro> 
totipo  moderno  : perciò  noi  crediamo  che  t 
Romani  dicesseio  Pietro  Bamboccio  come 

a dire  maestro  pittore  di  bambocciate Se 

sì  dicono  poi  bambocciate  tutti  i quadri  rap- 
presentanti scene  compestri , fiere , ec.,  non 
sono  però  tutte  le  bambocciate  scene  ridico* 
le , ma  sibbetie  talvolta  la  imilatione  della 
bella  natura, della  natura  rustica  artatamente 
abb^liita  dall*  uomo.  Sono  osservabili  le  cac* 
ce  di  Vuvermans , le  fiere  <b  Teniera , le  ta- 
verne di  Ostade , le  vacche  e i porci  di 
Poter  , con  le  sue  feste  «d  orgie  di  marinari 
olandesi.  Questi  artisti  segnalandosi  io  tal 
genere  di  pittura  , si  fanno  conoscere  per 
indigeni  di  quel  paese,  dove  non  si  respira 
che  a traverso  un  aere  infettato  e reso  oscuro 
dal  fumo  delle  pipe  , del  carbon  fossile  e 
dalla  nebbia  eterna  che  da'  fiumi  lisa  le  ad 
inpregnar  1*  aria  di  venefici  vapori.  Sono  i 
pittori  di  que' paesi  del  norte  dove  la  ta- 
verna co*  suoi  pieni  boccali  di  birra  fot  ma 
la  delizia  , se  non  dì  tulle  le  classi  di  per* 
sooe , almeno  di  quella  che  costituisce  la 
maggior  parte  di  un  popolo  che  non  sa  co* 
nosrere  la  natura  che  Drullata  dalle  sue  sot* 
inre.  — * Il  modo  di  satire  a sicura  gloria 
municipate  per  un  artista  è quello  di  rap- 
presentare co*  suoi  pennelli  le  costumanze,  i 
vestimenti,  e le  passioni  del  suo  paese,  por 
uesio  il  motivo  che  le  bambocciate  ciao* 
esi  salirono  cola  ad  un  prezzo  esorbitan- 
te. Presso  di  noi  non  sono  io  tanta  sti- 
ma . perciocché  la  poesìa  che  ferve  negli 
animi  degli  Italiani  non  si  appaga  delle 
opere  di  questi  materiali  imitatori  della  oa* 
tura.  ~ Le  bambocciate  de'  Greci  erano  le 
opre  dei  loro  sprezzali  Panson  e Pjreicus 
che  rappresentavano  le  umane  forme  depra- 
vate dalla  bruttezza  e dalla  icorrella  lascivia, 
per  ruì  venivano  chiamati  rltYparographi, 
pittori  di  fango  , ciò  nulla  ostante  i loro  lavori 
venivano  pagali  dai  ricchi  ad  un  prezzo  ec- 
cessivo: essi  prodigalizzavano  bizzarrameo* 
le  i tesoli  nell’acquisto  di  queste  scene  iude* 
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cetili  deirnmina  delle  quali  avevano 

uopo  per  vellicare  I loro  temi  ipossali  e la 
ritatsviezza  del  loro  vivere.  Ciò  proviene  spes- 
so dalla  conullela  de* costumi  e delie  arti; 
|K>irl)è  ove  non  trovino  esse  da  satisfare  al 
gusto  delle  snervate  nazioni , si  uoifoi  mano 
a quel  basso  sentire  , e discendono  cosi  dal 
loro  sublime  all*  abbietto  posto  io  che  si 
sogliono  tenere  tali  rappresentazioni  di  fan- 
go. Pure  , ove  il  pittore  s*  attenga  al  pretto 
significato  di  bamnocciala  , ba  tal  genere  di 
ittura  il  suo  seducente  anche  per  noi. 
folli  oggetti  ebe  non  sono  bulli , ma  accu« 
ratamente  rappresentali  commovoiici  col* 
Tiuteresse  che  c*  inspirano , acquistano  di* 
ritto  alla  nostra  attenzione.  Una  capanna, 
p.  e.  , il  cui  tetto  sdruscito  è per  cadere 
se  un  solo  istante  ancora  il  vento  coutinue'à 
a fischiare  oneudaineiite  e passare  per  le 
sue  laigbe  fessure,  mmaccia  dì  schiacciare 
una  dooua  estenuata  da)  dolore  e dall’  af- 
faiino  ; nou  è questo  un  soggetto  da  inte- 
ressare i cuori  bennati?  Aggiungi  che  que- 
sta donna  sia  madre;  che  questa  madre 
stringa  al  seno  i due  frutti  del  suo  amore 
sventurato  ; que'  due  fanciulli  pei  quali  ella 
vive  e che  ansiosa  cerca  difeiulere  dalle 
crud<*li  intemperie  del  verno:  poveri  fanciulli, 
avvolti  io  sozzi  cenci  , languenti , scarni , di* 
stillili  dalla  miseria  e dal  dolore,  non  sa* 
ranno  essi  oggetti  di  commiserazione,  e non 
si  scoleranno  a loro  prò  i cuori  sensibili? 
Quale  lezione  se  un  tal  quadro  si  posterà 
nel  gabinetto  di  un  ricco!  — Ksppresen* 
talemi  una  di  quelle  scene , dove  maeslo- 
saineiite  la  natura  sfoggia  tutte  le  allrattive 
della  sua  bellezza.  L'animo  dell' uomo  sen- 
sibile afTacciato,  per  cosi  dire,  a quella  amena 
e ridente  veduta  , sentasi  trasportato  al  dì 
là  delia  sfera  comune.  Arrogi  che  questo 
uomo  veda  io  un  rialto  di  quella  campagna , 
poco  distante  da  alcune  agnello  che  pascolano 
qua  e là,  una  forosella  dagli  occhi  neri,  dai 
quali  traspare  la  vampa  d*  amore  che  le 
serpeggia  nel  cuore , e eh*  ella  comunica 
pure  al  suo  vago  che  le  siede  accanto  : 
come  non  egli  s*  infiammerà  di  voluttà  ad  un 
tale  spettacolo  ? Non  senza  ragione  diceva 
Quintiliano  sorpassare  gli  efietti  della  pittura 
quelli  dell*  eloquenza  : Piclura  tacens  opus 
et  habitus  semper  ejusdem  sic  inlimos  pene^ 
trai  affectus , ut  ipsnm  oim  dicendi  nonnun» 
quam  superare  videatur.  Anche  Cicerone,  il 
maestro  Heireloqiienaa,  non  disconveniva  da 
questo  dettalo  : ed  Ovidio  non  dimentica  le 
atti , enumerando  ciò  che  può  rendere  ama- 
bili i costumi: 

SfUetl  pUutÀd  moUUmr  «è 

Si  moTM  tom¥*mtnUr  éunt. 

Queste  sentenze  che  fembrauo  adattabili  sol* 
Unto  parlando  delle  arti  in  generale,  io 
sono  partilamente  al  nostro  protrosiio.  ^ Ma 
Sneief-  Voi.  Ut.  fase.  44 


per  tornare  a Pietro  Van  Laar,  di  Laaren, 
detto  il  Bamboccio,  che  fu  il  pittore  rhe 
sopra  i Vovermans,  i Teniers,  gli  Ostade 
ed  i Poter  si  segnalò  in  questo  genere  di 
pittura , noi  diremo  essere  egli  stalo  di  tanto 
criterio,  di  tanto  estesa  memoria  e di  spinto 
sviluppato  , quiinlo  egli  eia  disgraziatsineiite 
conformato,  il  suo  talento  si  mauifesiò  sin 
da  funciuHo,  disegnando  egli  tutti  gli  og- 

f;etii  che  gli  si  paravano  dinanzi.  Egli  era 
leto  e piacevole  con  tutti,  ed  anziché  adi- 
rarsi se  gli  amici  il  niuUeggiavano  per  la  sua 
mostruosità  , era  egli  il  primo  che  di  se 
stesso  ridesse,  e talvolta  artatamente  il  fa* 
ceva  a dar  loro  divertimento.  1 suoi  più  in- 
trinseci amici  furono  il  Poussin  , Claudio 
Loienese  ed  il  SMndrat.  Kra  di  un  umore 
talmerito  faceto  , che  rnascheravasi  talvolta, 
specialmente  nelle  lunghe  sere  di  carnovale, 
da  scimia  o da  altro  animale  , per  aver 
modo  così  di  trarne  risate  da'  suoi  ainici. 
Ma  non  sempre  egli  trasse  gioconda  la  vita. 
Arrivato  agli  anni  sessanta  dell*  età  sua  , in- 
debolì talmente  e ti  diede  a tale  una  nera 
melanconia,  da  non  conservare  neppure  me* 
moria  del  suo  lietissimo  carattere.  Si  racconta 
del  Bamboccio  come,  sorpieso  da  un  ec- 
clesiastico a gozzovigliare  ue*  giorni  proibiti 
di  quaresima  , unilameute  ad  alti  i tre  amici 
i quali  quasi  a dispetto  si  pascevano  di  carne 
di  manto  o di  pollo  , egli  , 1*  ecclesiastico, 
li  correggesse,  e minacciasseli  d*  accusarli 
alla  santa  inquisizione.  .Ascoltsrono  alcuna 
volta  questi  quattro  pittori  le  ammonizioni  del- 
lo zelatile  sacerdote  ; rfia  poiché  queste  non 
cessavano  per  andare  di  tempo,  e venivano 
loro  sempre  più  in  uggia,  deliberarono  di 
fargli  una  mata  burla.  L*  annegarono.  c,Da 
allora  in  poi  cooliuui  rimurdiineiiti  di  co- 
scienza non  lasciarono  mai  il  nostro  Pietro 
Vaii-Laar  di  Lsareo.  Altre  sciagure  eco- 
nomiche ed  artistiche  aumentarono  la  di  lui 
tristezza  da  condurlo  perfino  al  suicidio. 
Egli  si  diede  la  morte  gettandosi  in  un  pozzo. 
Un  minor  fratello  di  luì  e complice  del  de- 
litto si  dice  annegasse  io  compagnia  agli 
altri  due  amici  pittori  Giovanni  ed  Andrea 
Botb.  — Dei  soggetti  impresi  a dipigiiere  da 
questo  artefice  parlammo  da  phocipto:  co- 
me poi  li  dipinse  resta  a dire.  Era  am- 
mirabile per  la  forza  alla  quale  riduceva  i 
suoi  quadri:  accoppiava  ad  una  vivacità  sen- 
za pari  una  verità  che  arrivava  alla  illusio- 
ne , ed  alla  fermezza  di  un  maestro  che 
unto  non  accarezza  i suoi  tocchi,  una  mor- 
idezza  da  castigatissimo  pittore.  Egli  mol- 
to disegnò , e sono  ricercatissime  le  sue 
composizioni  che  segnava  a rossa  riiatna. 
Fu  pure  buono  intagliatore  , perchè  si  ve- 
dono molle  stampe  di  belle  bambocciate 
dipinte  ed  incise  ab*  acqua  Iurte  da  Pietro 
Van-Laar  o Van*Laer  detto  il  Katiilioccio. 
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B AMBÙ'.  Il  hamhu  i un»  sp*cic  Hi  r»nn», 
c)i<*  crescR  » smisurat»  ftUezt»  in  modo  Hi  ga> 
r^f»'^iare  fogli  alberi  più  inaeslosi  ed  elevati* 
Sefondo  Linneoi  appartiene  al  genere  anm- 
Ho.Sfhrcher,  Persoon  e Willdenow  iilltiiiro- 
no  il  genere  bambusa , che  corrisponde  al 
bambns  di  Retz.  Questa  pianta,  della  famiglia 
delle  graminacee,  relativamente  alla  granoez* 
za,  grossezza  e aolidità.  si  può  riguardare  co* 
me  anello  che  tega  veramente  le  |;ramigne 
alle  palme , quantunque  sembrino  in  appa- 
renza di  gran  lunga  distanti.  Secondo  il  siste- 
ma sessuale,  appartiene  alta  classe  exanriria 
mnnopynia,  e comprende  delie  specie  a cul- 
mo elevatissimo,  ramoso,  tornito  di  toglie  lar- 
ghe e lunghissime,  co*  tìori  disposti  in  pan- 
norrhÌM.]l  fiore.  Hi  meschina  apparenza, inve- 
re di  calice  è provveduto  di  due  o tre  scaglie 
embriciate  siiiiatc  alla  base  di  ciascuna  spi- 
glit-tia  rompnsta  di  cinque  0 sette  fiori , la 
mi  corolla  è costituita  da  una  gluma  a due 
valve  ovati , acute  ed  ineguali , racchiudenti 
due  8 Ire  piccole  scaglie  inserite  alia  base 
Help  ovario.  Gli  stami  sono  in  numero  di  sei 
colle  antere  mobili.  L*  ovario,  di  figura  ovale, 
porta  uno  stilo  cortissimo,  che  termina  in  due 
o tre  stimmi  piumosi. La  specie  più  gigantesca, 
radanionia,  per  cosi  dire,  delle  gramigne,  è 
il  bnmbos  nrundinacea , che  arriva  all'  altez- 
za di  60  e più  piedi.  Il  suo  culmo  h grosso  in 

firnporzione  dell'altezza  , diritto  . ramoso,  ci- 
iudrico  , nodoso  ed  articolato.  Cresce  neile 
Indie,  torte  di  fibra  e leggero  di  peso.  Vege- 
ta in  massa  cosliluila  da  allrellanti  individui 
molto  ravvicinati,!  cui  rami  tenacissimi  ar- 
mali di  foglie  spinose  s’ intrecciano  fra  loro 
in  modo  da  comporre  una  selva  impenetrabile, 
capace  di  resistere  più  che  furie  muraglia  allo 
stesso  tormento  dell'  artiglieria.  Gl*  Indiani 
se  ne  servono  per  motti  usi  economico-indu* 
striali.  I giovani  rami  racchiudono  una  sostan- 
za spongiosa,  zuccherina  , con  avidità  da  essi 
ricercata;  di  questi  rami  stessi  si  servono  per 
comporre  il  cosi  detto  tubar  , specie  di  ali- 
mento sano  e gratissimo.  Quando  i rami  ac- 
quistarono la  massima  solidità,  nei  loro  arti- 
coli si  raccoglie  un  liquore  per  cousistenza  0 
sapore  simile  affatto  al  miele,  che  forse  corri- 
sponde al  tnhaxir  degli  antichi.  Esposto  alla 
azione  del  sole,  evapora  la  parte  acquosa,  ed 
il  sugo  si  rappiglia  in  lagrime  concrete  che 
cristallizzano  a guisa  dello  zucchero  , e come 
tale  prodotto  allravoita  si  usava,  prima  cioè 
sì  rortnsresse  e coltivasse  la  canna  preziosa. 
Talvolta  trovansi , oltre  al  sugo  melato , delle 
concrezioni  pietrose  che,  secondo  Vaiiquelin, 
risultarono  composte  di  calce  , potassa  e mol- 
ta silice  ; ed  è pure  quest' ultima  clie  copre 
eslornamente  tutta  la  pianta  , cosicché  per 
essa  il  legno  ncqinsla  durezza  e solidità.  Due 
rami  msì»-me  ronf'  irati. senza  dare  alcuna  scio- 
lilU,  prmntiovnno  I.1  cumhuslione;  c grind-ani, 
»-speiii  di  i;ile  t nomcno,  usano  di  questo 


attrito  per  accendere  il  tabacco,  ed  altri  corpi 
combustibili.  Il  legno  serve  inoltre  a molli  e 
molli  lavori  d'  industria.  La  maggior  parie 
delle  mobiglie  nelle  Indie  è di  bambù  , col 
naie  si  cosirniseono  molli  altri  piccoli  oggetti 
I lusso  e galanteria  , come  sarebbero  piccoli 
panieri , ceste , stuoie  , vasetti , acatoleltc.  la 
America  col  legno  del  b.  gradua  ai  labbrica- 
no  in  brevissimo  tempo  e con  poca  fatica  d«-lle 
intiere  abitazioni , che  internamente  mantea- 
gono  una  temperatura  fresca  e piacevole  io 
mezzo  al  più  cocente  calore  del  giorno.  I cul- 
mi più  vecchi  e grossi  servono  alla  costruzio- 
ne delle  muraglie;  coi  più  sottili  si  forma  il 
tetto,  che  viene  ricoperto  da  più  strati  di  gìo« 
vani  rami  provveduti  delle  stesse  foglie.  Le 
porle, le  tavole, le  scranne, e lo  stesso  letto  sono 
pur  fatti  col  medesimo  legno.  In  China  colla 
pellicola  che  investe  i giovani  rami  si  compo- 
ne una  carta  eccellente,  e molti  libri  co'à  im- 
pressi sono  formali  di  questa  carta.  Pi^rsso 
noi  pervengono  e sono  molto  conosciute  le 
canne  di  bambù,  talvolta  di  prezzo  assai  ele- 
vato a seconda  della  grossezza  ed  altre  qua- 
lità , e più  di  tutto  in  proporzione  al  favore 
lor  accordato  dal  capriccioso  sorriso  della 
moda. 

D.v  Za?(4RDl!t?. 

BAMBUC  , Bamboufe,  contrada  dell’  Afri- 
ca , eslendentesi  Ira  e 14*  di  faiiiudiiie 
settentrionale  e tra  lO*  e i5*  di  longitudine 
occidentale,  occupa  una  parte  delle  chine  per 
te  quali  il  gran  sistema  delle  montagne  Congo 
scende  verso  la  pianura  sdleotrionale  ed  >1 
gran  deserto  del  Saara  . È montuosissims, 
l' intera  superficie,  essendo  coperta  diviste 
catene  e valli  frammezzo  ; soltanto  verso  il 
confine  occidentale,  lungo  il  fiume  Ra-Fing, 
U valle  passa  a pianura  di  moderala  ampiez- 
za. Eppure  nou  e paese  stenle.  Le  montagne 
somministrano  pingui  pascoli  ad  armenti  no- 
mrrosi  di  coruuti , e le  parti  interiori  della 
valle  producono  maiz  e riso  in  abbondanza. 
Le  miniere  danno  ai'gento  e ferro  d*  ottima 
qualità,  ed  anche  gran  quantità  d*  oro.  I Fran- 
ersi  rhanno,  per  questo  conto  e non  senza 
ragione,  paragonalo  al  Perù- Sembrerebbe  in- 
fatti che  quella  porzione  dei  monti  Congo  che 
giare  a ponente  del  a”  di  longitudine  occiden- 
tale fosse  una  delle  regioni  più  aurifere  del 
globo  ; e la  massimissima  parte  dell*  oro  che 
si  esporta  io  Europa  ed  in  Asia  Hall*  Afnci, 
è raccolto  nel  Bambuc  e netle  contrade  adia- 
centi a levante  ed  a mezzodì.  Le  principali 
miniere  d'  oro  del  Bambuc  sono  situate  ad 
ostro  del'a  città  dello  stesso  nome,  nelle  mon- 
tagutf  di  Tamhaiira  ; ma  pare  che  quantità 
maggiore  se  ne  ottenga  lavando  I*  arena  ch-t 
i fiumi  lisiino  convogliato  giù  Halle  montagne 
e sepolto  lungo  il  loro  corto  nel  suolo  aliu- 
viale.  A questo  oggetto  si  fanno  buchi  iti  |4 
suolo,  nella  stagione  asciutta, |nufooilt  Ha  reati 
a vt-nticinqur  picHi  , ui  «'ui  getict  abn^nte  si 
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Imvmio  le  pMgItuiie  d'oru  frannnijttt;  ad  uao 
»li  alo  di  labbÌM  bua  ross^sliM,  con  eulro  pie* 
coie  maccbieile  uere.  (guanto  più  pi  ulotido 
giace  quello  strato  , Unto  più  è ricco  d'oro. 
L'arena  sì  porla  in  lini,  e quindi  si  Uva  dalle 
donne  nelle  zucclie.  Più  su  nel  Humeiu  alcuni 
siti  sono  siate  portate  via  la  subbia  e la  ciela, 
Senta  lasciar  altro  ebe  dei  sussolini.  tra  cui  si 
trovano  peui  d*  oro  nativo  ; cbiamansi  sanù 
hirro  I cioè  pietre  et  oro  , mende  le  particelle 
olieiiute  colla  lavatura  vengono  chiamale  sa- 
nù  eut  che  vuol  dire  lavatura  d*  oro. 

Parte  dell'  oro  si  convei  le  tu  oruaiueoti  per 
le  donne.  Quando  una  dama  di  cousegueiua 
è in  gl  au  tenuta  , i suoi  ornanieuli  d'  oro  val- 
gono da  5o  ad  8o  luigi.  Piccola  quantità  se 
ne  adopera  dai  tneicanli  per  sostenere  le  spe- 
se d'andare  e loruare  dagli  stabiiiiiieiili  etiio- 
pei  su)  Senegal  e sulla  Cambia  ; ma  In  patte 
massima  viene  annualmente  portata  via  dai 
3Iori  che  lo  recano  a 1 imboetù  donde  si  U 
stiada  alla  costa  settentrionale  deli*  Afiica.  in 
Egitto  ed  in  Asia.  Cambiasi  con  altre  merci , 
ma  priocipalioeute  col  sale,il  valore  del  quale 
articolo  è io  quelle  coiiirade  montane  deU 
r Africa  grandissimo.  Uno  stab  , lungo  circa 
due  piedi  e mezzo,  targo  da  quattordici  polli* 
ci  ed  allo  due,  si  vendeva  alU  volte  sino  a tìo 
lire  italiane,  e si  può  considerare  piezzo  co- 
mune da  quarantacinque  a cinquanta  lire.  Ks* 
su  sale  si  porla  dal  Desei  lo  di  Saara.Le  mer* 
ci  europee  importate  dalla  costa  si  videi  o sm 
da  uhitno  geueralinente  pagale  con  ischiavi. 

Tra  gli  animali  feroci  dei  buschi  ond*  k 
coperta  una  gran  parte  della  conti  ada,  si 
mettono  i lioni , i leopardi  e gli  elefanti  ; l'a- 
vorio di  quivi  si  porta  alla  costa  occidentale. 

IJ  Ba-Fiug,  che  traveisa  i distretti  orientali 
del  Dambuc  e lo  divide  dal  Bruco,  è uno  dei 
più  gran  Iribulani  del  Senegal,  e ^a  Mungo 
rat  k considerato,  forse  con  ragione,  come  il 
ramo  principale  di  quel  fiume.  Soi^e,  secondo 
questo  viaggiatore»  presso  1 1**  di  Utiludiiie 
St'ileiitriouaTe:  corre,  io  direzione  geoei  ale,  da 
roeziodi  a Iramoulana»  ed  unite  le  sue  acque 
a quelle  di  oumerosi  Iributarii , bagna  Barn* 
bue.  e quindi  raggiugue  uo  altro  grau  fiume 
che  viene  d' occidente,  chiamato  Cocoro.  Do* 
po  tale  cougiunziooe  il  fiume  riceve  il  nome 
di  Senegal  e corre  a maestro  ponente. 

Tutto  il  li  allo  montagnoso  che  forma  le 
priicbci  selteoirionali  dei  monti  Congo  è abi« 
|m1u  dai  Maudingo,  razza  di  negri  lodata  da 
Hliiugo  Pack  pei  l’iudutlria»  la  sagaciià  e 
r integiitè,  e da  Uriinell  paragonato  agl'indù. 
CaiJlié  uoQ  oe  fa  ai  bella  pittura. 

Falconetti,  pad. 

BANANO  è un  genere  di  pianta  monoco- 
tiiedoiii  che  serve  di  tipo  alla  famiglia  delle 
musdcee»  Jusa.  (f'.).Cori  ispoude  algeneiemu 
sa  di  Lmiieo,  classe  exandna  monogyniat  e li 
diktingue  in  generale  per  il  caule  privo  aflatto 
di  rami,  corouato  da  foglie  semplici  » di  una 
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grandezza  slraordioaria  , e per  Ì fiori  cu  roti- 
d>iti  da  scaglie  spalacee  e disposti  itiluim»  a<l 
uii  asse  comune.  Ciascuii  fiore  è divido  111  due 
palli,  ossia  lobi  aUiiugali.  concavi  ed  ineguali. 
Il  superiore  ed  esterno  nella  sua  somnmà  1 i* 
sulla  taglialo  in  cinque  denti;  l'inferiore  ed 
inturiiu  è p ù corto,  iniierp,  pressuebe  cunei* 
fui  me.  Gli  stami. Ili  numero  di  sei, colle  antere 
lineali  allungale,  superano  di  poco  la  corolla. 
Ne*  fiori  situali  alla  base  dell*  asse  comune  , 
cinque  di  queste  antere  aboitiscono  cosi  che 
questi  fiori  veogono  considerali  ermafrodiio* 
fenimine  , e maiuraiio  frutti  a differenza  dei 
fìoii  sbocciali  alla  soiiimilà  della  spiga  . dove 
una  sola  antera  abortisce,  e sono  costantemeu* 
te  stei  ili , ossia  erinalrodilo-masclii.  L'ovario 
c Infero,  oblungo,  triangolale,  uu  poco  ricur- 
vo, fumilo  al  centro  di  uuo  stilo  cilindrico, 
dii  ilio  . lungo  quanto  la  corolla.  Lo  siilo  alla 
sommità  porta  uuo  siinima  ovoideo,  segimlo 
da  tre  fino  a sei  angoli  poco  rilevali.  Il  finito 
rappresenta  una  specie  di  bacca  aliungsla  , 
piismatica  o triangolare. un  poro  ricurva,  as- 
sottigliala ali*  apice  noncliè  alla  base  ; quasi 
iuliei  aineute  polposa  negl*  individui  coltivati , 
natuialmente  pelò  divisa  nel  centro  in  tre 
logge  liccbe  di  multi  semi.  Tresouo  le  specie 
disiiiile  e desciiiie  da  Linueo.  cioè;  m.  para* 
disiaea  , m.  sapientuni,  m.  troglodytarum. 
Oggidì  le  specie  conosciute  ascendono  fino  al 
Duinero  di  dodici , fra  le  quali  si  «iinoverano 
le  m.  corniculata , nana,  odorata,  seminifera 
di  Lour.  ; le  m.  maculata  . rosacea  di  Jacq.  ; 
la  m.  coecinea  di  .\mlr.  : e fiualineote  le  m. 
cnseU,  rubra,  di  Gmel. 

La  specie  più  curiosa  ed  interessante , più 
di  frequeute  collivala.è  la  m.  par<tdii(aca,vol* 
garmente  conosciuta  sotto  il  nome  rfi  fico  di 
Adamo  , o banano  del  paradiso.  È piaula 
che  an  iva  all' altezza  di  sa  sino  a i8  piedi, 
col  caule  tenero  , fragile,  quantunque  assai 
gl  osso,  ciliudrico  e tutto  rivestito  dalle  guaine 
superstiti  ai  vecchi  picciuoli,  tra  loio  einbri* 
ciate.  Il  caule  alU  base  si  eleva  sopra  una  ra- 
dice alquanto  bulbosa  . oblunga  , ottusa  e fi- 
brosa. Semplicissimo  dalla  base  alia  auiiimità. 
veste  uu  aspetto  aiboreo,  e porta  verso  T api- 
ce una  ciocca  di  foghe  io  numero  di  otto  o 
dieci  di  una  grandezza  maravigliou . quasi 
tulle  orizzoutalraeiite  spiegate , e termina  in 
una  specie  di  corno  acuto  assai  diritto,  for- 
malo dalle  foglie  nello  stato  di  giovinezza  fra 
loro  streltameule  accartocciate.  Queste  foglie 
mano  a mano  sviluppale  arrivano  alla  luu* 
gbezza  di  sette  in  nove  piedi,  larghe  un  pie- 
de e mezzo,  io  cima  ottuse,  e nella  psgioa  in- 
feriore longitudinalmeute  percorse  da  una  cu- 
itM  assai  rilevata,  ebe  continua  alla  base  io  uu 
picciuolo  lungo  un  piede  e mezzo  citea  ; su- 

fieriorinenie  di  uu  beilissiioo  verde  aitai  de- 
icato  e liluceute,  si  inustrauo  morbide  ai  di 
Sotto  e provvedute  di  molle  nervature  fiuiasi- 
me  laterali  e paiallele-  Dalle  foghe  così  svi- 
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)upi>ai«*  al  Iftinpo  ileila  fìorituia  elevasi  dal 
relitto  della  ciocca  un  pttduncoio  aiSNÌ  lungo, 
III  s«‘{*iiìto  prmleute,  che  uella  palle  estiema 
selve  di  asse  a molli  lii*ri  tessili  dis(>usli  in 
gito  e nascosti  fra  le  scaglie  spalacee,  ein* 
Ih  letale  in  foi  ma  di  spiga  conica  e l'ossastra. 
Queste  Scaglie  sono  ovali*acule,  tosso  br  une, 
e ct*duche  poco  dopo  1*  api  imento  dei  fìori, 
i eguali  nella  parte  inreiiore  dr'IIa  spiga  pio- 
ducono  dei  bulli  lunghi  da  cinque  ad  olio 
pollici , un  poco  ricurvi,  appena  triangolari, 
gt^litislri  al  tempo  della  maturila  , e mollo 
rassoiiiigliauli  nella  forma  ad  tiu  piccolo  co- 
comero , disposti  a vfilicillo  intorno  all’  asse 
comune.  La  m.  sapìentum,  volgainieute  fico 
banano^  o banano  <fe’soggi.  si  distingue  per 
il  caule  di  un  verde  giallastro  tempestato  da 
macchie  nere  assai  marcate.  11  peduucoio, 
ossia  regime,  porla  dei  fi  ulti  più  corti,  più 
dritti,  e più  addossati  che  nella  specie  pre- 
cedente. Ambedue  crescono  spontanee  ed  or- 
gogliose nellé  Indie,  e presso  noi  si  coltivano 
nelle  stufe  assai  calde  , dove  occupano  uuo 
• spazio  considerevole  a motivo  delle  foglie 
dì  straordinaria  estensione  » Il  portamento 
singolare  e veratneute  magoifico  di  queste 
piante  , e la  favola  tradizionale  comunemente 
ripetuta  riguardo  alle  foglie  del  banano,  in- 
fluiscono cosi  nella  volgare  opinione  , che 
un  giardino  qualunque  perderebbe  della  sua 
ripuiaiione  quando  non  licettasse  almeno  un 
iudividiu)  di  questo  genere*  1 banani  amano 
gran  caldo , letto  di  vallonea,  e ricercano 
molt*  acqua,  speciilmenle  nella  stagione  esti- 
va. Si  moltiplicano  da  se  stessi  co^ nuovi  in- 
dividui che  crescono  lateralmente , e collo 
sviluppo  bgnor  più  crescente  segnano  il  pros- 
simo fine  della  pianta  madre,  cui  succedo- 
no iminediatameute  colla  pompa  dei  bellis- 
simo fogliame*  11  frutto  iu  generale  offre  un 
alimento  sano  e piacevole,  e,  appoggiando  so- 
pra r autoiità  di  alcuni  |aulori.  gioverebbe 
ritenere  che  questo  sia  appunto  il  famoso 
frutto  portato  a Mosè  da'  mesti  inviati  alla 
Koperta  della  terra  promessa.  Sul  luogo  ita* 
Ilvo  ciascun  individuo  produce  fino  a ceu* 
to  di  questi  frutti,  la  cui  polpa  è molle, 
aucchei  ina , acidetia,  e quiodi  di  un  sapoi-e 
assai  grato.  Gli  Egiziani,  secondo  I*  Emei  j, 
ne  Ulano  eziandio  per  medicina  iu  forma 
di  decollo  molto  utile  per  la  maturazione 
de' reumi  catarrali,  e perciò  giovevole  nelle 
infiammazioni  del  torace.  La  corteccia  ver- 
de caiboiiizzata  e polverizzala  si  risguarda 
come  utile  presidio  per  detergete  le  ulceri 
bavose  ed  impure.  In  quanto  agli  usi  di  la. 
vola,  si  preleiisce  il  frutto  del  banano  fiei 
saggi  come  più  dolce , più  saporito  e fa- 
cile a digerire*  Molte  sono  te  varietà  pre- 
gevolissime che  si  ottengono  dalia  coltiva- 
zione di  queste  specie  , e per  chi  deside- 
rasse più  scrupolose  e diffuse  uozioui  sul 


proposito  accenneremo  l'opera  classica  del 
nuinpliius:  lìeibaiium  jimboinense. 

D.'  Z&irARDINt. 

BANATO,  BANO.  Ban^  banui,  bannuSt 
tratto  dalla  voce  Scliiavona  bau , capo,  è il 
nome  dato  al  goveinatore  di  certi  distretti 
militari  nel  regno  d' Ungheria  , in  Schiavo- 
ma  ed  iu  Croazia  , il  quale  rappresenta  il 
sovrano  ed  iu  virtù  del  suo  ufficio  prende  il 
coinaodo  a difesa  di  quei  distretti  in  tempo 
di  guerra.  Quindi  un  distretto  cui  è posto  uo 
tal  bano, hanno  o reggitore,  si  chiama  banaio, 
o bannato.^e  hanuo  due  di  questi  banali  nel- 
l'Ungheria; uno.  tra  44^tO’  e46*  i5’  di  laiitu- 
dine  Sellentriouale.si  chiama  BanatoUiigarico, 
che  curnm  elide  i tre  circoli  a sirocco,  di  To- 
roiilal , Teiiiesli  e Krashova  i quali  giacciono 
Ira  la  spouda  sinistra  del  Danubio  eia  desti  a 
della  Tneìss.  Contiene  una  superficie  Hi  circa 
1200  miglia  quadrate,  l6S  città  e luoghi  abi- 
tati , due  disu  elti  nel  quali  si  levano  i reggi* 
meoti  del  Banato , ed  una  popolazione  che 
da  poi  deir  anno  1799  andò  crescendo  da 
129712  a più  di  iBoooo.  1 principali  aUog- 
parnenti  militari  sono  stabtiili  a Temisvar. 
fra  i confini  a hbt'ccio  del  Sanato  Ungarico 
ed  li  Danubio  siede  I*  altro  batiato , o il  Ba- 
llato Gei  inanico(7'cii(5t;A-^ana/).il  quale  for- 
ma parte  delle  frontiere  militari  dell  Ausliia 
ed  ha  uii'aiea  di  circa  1670  miglia  quadrate, 
e quindi  anche  denominato  Banato  di  Fron- 
tiera. Levasi  da  questo  distretto  e si  rechila 
un  intiero  reggimento  ; la  sua  popolazione  si 
è accresciuta  da  61 988  anime  ch'ere  nel 
1799  sino  a 94000  del  di  d*  oggi:  il  bastone 
o comaodo  reggimentale  è stauziato  a Pau- 
scova  nel  Trmes.  Oltre  questa  città,  conitene 
circa  altri  cinquanta  villani  tra  maggiori  e 
minori , alcuni  dei  quali  hanuo  s5oO  e 9000 
abitanti. 

Il  Banato  Frontiera  (Generalato-Frontie- 
ra , Banal-gràntie)  ò la  parte  delle  frontiere 
militari  austriache,  eh* è situala  io  quella 
divisione  di  esse  chiamata  Frontiera  Croata  , 
tra  4^^  0 4^^  di  latitudine;  consisle  di 
due  circoli,  Primo  e Secondo  Reggimento  ba- 
nale . che  giacciono  sulla  apooda  meridiona- 
le della  Sava  e si  estendono  Ira  quel  fiume  , 
la  Kulpa  e rUnoa,  il  conflueute  del  qual 
ultimo  fiume  colla  Savi  forma  il  loro  punto 
più  orientale.  Occupano  una  laperficie  dì 
ioo3  m'gha  quadrate,  che  hanno  una  po- 
polazione di  circa  iifiSoo  anime  e contengo- 
uo  543  città  e villaggi.  Il  capo  del  primo  Ba- 
nale ha  il  suo  quatiier  generale  a Girne,  sul 
fiume  dello  stesso  nome  ; e quello  del  secon- 
do , a Pelriccia  e Costaimeza , quella  prima 
città  grande  e deliziosamente  situala  sulla 
Kulpa.  La  maggior  parte  gli  abilauti  sono 
Croati  , consistenti  in  circa  4^000  «dei'enti 
della  credenza  greca  e 86000  dell'  armena. 
Li  faccia  del  paese  preseata  uua  successioot 
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di  dodici  declicii  e pianure  ipaziuse;  i primi 
cosliluili  ddlte  catene  di  Petiova  Gora  e 
/trin,  Furinaijo  i tuoi  confini  a Beltentriona 
fa  Kiilpa,  a giecu  la  Sava  ed  a lirocco  I Un* 
Ita.  Il  paese  contiene  paieccbie  mareinnie  ; 

I'  estensione  di  superfìcie  utilizzala  è circa 
58hK>0  iiigeri  , dei  quali  eo4ooo  consistono 
in  boschi  e az3  in  (erra  arativa.  Presso  a 
5ooo  iugeri  sono  coltivali  vigneto  e dan- 
no circa  57000  barili  di  vino.  1 pascoli  ten- 
gono presso  a i5ooO  ingerì  i quali  alimenta- 
no  ciica  8000  cavalli , ed  nn  numeio  consi- 
derabile di  animali  bovini , pecorini  e poi  ci- 
ni.  Raccogliesi  in  poca  quantità  il  ferro  ; ma 
r industria  meccanica  si  rappresenta  come 
ancora  nell'  infanzia.  Si  fa  qualche  commer- 
cio colla  Turchia  per  Cosiainicza  e Radani- 
Iza,  nel  primo  Reggimento  Banale. 

La  Frontiera  Banale  lu  formala  nel  corso 
dell'anno  16^,  durante  il  regno  dell' impe- 
ratore Leopoldo  L 

Falconétti  , pad. 

BANCA  , isola  dell’oceano  Indiano,  fuor 
la  costa  selleutrionale  di  Sumatra , presso 
la  sua  estremità  oiieotale,  da  cui  è separala 
mediante  lo  stretto  di  Banca  : misura  i35 
miglia  di  lunghexsa,  e nella  sua  maggior  lar- 
gtiezza  è di  65  miglia  , e di  35  nella  media. 
Giace  Ira  1°  3o‘  e 3°  8’  di  latitudine  meri- 
dionale , e tra  loa"  49  e io4°  3i'  di  loogi- 
Indine  orientale. 

Banca  ha  sempre  formato  una  dipendenza 
dei  sultani  di  Palembang , in  Sumatra  , ma 
nel  1813  fu  formalmente  ceduta  al  governo 
della  Compagnia  britannica  delle  Indie  O- 
rieotalì.  Al  3 dicembre  1816  I'  isola  fu  data 
> al  governo  dei  re  della  Netherlandia , iu 
cambio  dello  stabilimento  di  Cocbiu  sulla 
costa  del  Malabar. 

Questlsola  non  contiene  veruna  catena  con- 
tinuala di  montagne,  ma  io  ogni  parte  sorgo- 
no brevi  giogane  d'  alti  monti-  Il  più  alto  è 
situato  circa  due  miglia  dalla  bait  di  Clabai, 
seno  considerabile  sul  lato  di  tramontana.  La 
altezza  dì  questo  monte  che  chiamano  Gu- 
nung  Maras,  si  stima  di-  3ooo  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  Monte  Manopin  , che  gli 
indigeni  denominano  Gunung  Manumbling, 
situalo  all'  estremità  occidentale  dell'  isola  , 
a'  è colla  misurazione  trovato  di  i5oo  sopra 
esso  livello , e forma  un  ottimo  segnale  ai 
naviganti  per  l’ ingresso  nello  stretto.  Molli 
monti  di  Banca  hanno  le  cime  coniche;  ma 
non  a'  è Moperta  ancora  in  veruna  parte 
dell'isola  traccia  di  eruzione  vulcanica.  Tutta 
Banca  è abbondantemente  fornita  d'  acqua 
di  buona  qualità.  1 fiumi  principali  sono 
quelli  di  Jebus  a Jeriog  sulla  costa  occiden- 
tale; Maravang,  solfa  costa  orientale;  ed 
Autuo  e Laiang  che  si  gettano  nella  baia 
di  Clabai.  Vi  hanno  parecchie  acque  miooii 
ed  al  lato  di  levaule  ed  • quello  ai  poneutr; 


ma  niuiia  di  queste,  nà  veramente  alcuno  dei 
fiumi  maggiori  sono  navigabili  se  non  per 
legni  piccolissimi,  in  conseguenza  dei  ban- 
chi di  aiena  da’ quali  sono  ostruiti  gl' in- 
gressi. 

La  baia  di  Clabat , che  altrimenti  forme- 
rebbe un  porto  ottimo  alle  navi  e sommini- 
strerebbe inoltre  modi  di  accesso  a qualche 
distanza,  fra  tetra,  dalla  costa  selleiili ionale, 
non  può  a tali  oggetti  servire  in  conseguenza 
delle  numerose  rocce  e bassi  foudì  che  oc- 
corrono in  ogni  parte- 

Non  v'ha  dubbio  che' per  paura  dei  pirati, 
dai  cui  guasti  un  tempo  la  popolaziotie  pati 
grandemente  , non  si  veggano  abitazioni  in 
alcuna  parte  della  costa  , ed  i villaggi  siano 
tutti  situati  a più  miglia  in  su  pei  fiumi.  1 
pirati  de’  quali  si  paHa,  hanno  1 loro  covili 
nelle  isole  di  Liiigeo  e di  Billiion  e sul  filo 
occidentale  di  Boi  neo.  Lo  stabilimento  prin- 
cipale , cb'  à infatti  il  solo  luogo  dell'  isola 
che  si  possa  chiamare  città,  giace  presso  l'in- 
gresso occidentale  dello  Stretto  dì  Banca  ; 
sorge  in  riva  ad  un  lìiimicello  che  ha  la  sua 
origine  nel  monte.  Prima  della  cessione  della 
isola  agl’  Inglesi , questa  città  chiamavasi 
Mintoe  ; nome  che  in  quell’  occasione  fu  mu- 
tato io  Minto  , in  complimento  all*  in  allora 
governatore  generale  dell'Iodie  . Popolai  ono 
originalmente  questa  città  Liiigen  e le  isole 
adiacenti , pi  incipvl  oggetto  dei  fondatoi  i es- 
sendo quello  del  coiitrebbando  del  tè.  Pochi 
mesi  dopo  la'  cessione  di  Banca  alla  Compa- 
gnia delle  Indie  Orientali , lu  latto  un  censo 
della  popolazione  di  Minto,  che  allora  si  trovò 
contenere  ,<  senza  gli  Europei,  1498  anime, 
cioè  107  Cbinesi,  I330  Malesi  e 171  srhia- 
vi.  Pochissimo  innanzi  il  trasferimento  del- 
r isola  agli  Olandesi,  se  ne  fece  un  altro 
nel  quale  si  trovarono  gli  abitanti  rresriuti  a 
ig55,  dei  quali  366  Chinesi , i563  Malesi 
e soli  136  schiavi.  Si  rapido  incremento  fu 
senz'  altro  dovuto  principalmente  alia  mag- 
gior sicurezza  oflerta  dal  governo  europeo, 
ma  io  pane  altresì  cagionato  da  un  regola- 
mento fatto  per  prevenire  il  contrabbando 
che  limitò  il  trafiìco  forestiero  dell'isola  a 
questo  porto  principale. 

Banca  deriva  tutta  la  sua  importanza  , in 
punto  di  vista  commerciale,  dalle  sue  mi- 
niere di  stagno,  scoperte  nel  1710  o 1711 
e che  quindi  diedero  quantità  immense  di 
metallo  , si  che  infatti  paiono  inesauribili. 
La  formazione  geologica  dell'  ìsola  è una 
roccia  primitiva  , i monti  principali  essendo 
di  granilo,  e quelli  di  altezza  minore  formati 
di  pietra  ferrigna  rossa  : nel  terreno  piano  fra 
queste  rocce  generalmente  si  trova  lo  stagoo 
io  depositi  alluvionali , di  rado  più  giù  di 
venticinque  piedi  dalla  superficie.  Sola  una 
parte  piccola  al  paragona  , nel  lato  di  mae- 
stro, a'  è finora  esplorato  rolla  vista  d'aprir 
mioiere  ; ma  la  presenze  dello  stagno  è sta- 
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U avverata  in  lutti  i tutti  alluvionali  da  ui»a 
rslreinìtà  dell’  isola  all’altra. 

Il  metallo  si  trova  iu  islrati  oriuontali 
nella  forma  d’ ossido  i.  ed  è geueralmeule 
misto  d*  areua  biauca  e di  creta.  Dopo  U» 
vaio  nel  più  vicino  ruscello , si  fonde  « dà 
ili  varie  proporsioui  da  lieoia  a settanta 
libbre  di  siaguo  ogni  cento  dì  miniera  ; la 
prupoizioue  più  oidiuai  ia  è sessanta  per 
ceuto.  Se  desse  meno  del  venticinque  . si 
abbandona  la  tniuiera  come  non  proiìcua. 
La  proporzione  del  metallo  in  parte  dipende 
dalla  qualità  del  carlruue  adoperato  nel  lou* 
dello. 

Dal  tempo  della  prima  loro  scopetta  le 
iniiiieie  di  Banca  sono  state  lavorale  dai 
Cbinesi , de'  quali  reclutavasi  annualmente 
un  imioeiu.  1 vacui  cagionati  da  casualità  o 
morii,  0 dal  tilorno  d*  alcuni  de* iniueralori 
al  loto  paese  nativo  aiTÌccbiti  colla  fortuna* 
la  loro  iiidtisiiia,  sono  stali  seinpi e attenta* 
ineute  riempiti  dagli  aiumìaislratori  delie 
miniere  . i quali  Solevano  mandare  agenti 
rbinesi  Odali  da  Paleiubang  a scegliere  ed 
ingaggiare  recinte.  Quando  l'isola  liovavasi 
»oUu  la  sovrauità  del  sultano  di  Palembaug, 
tarano  gli  aminiuistratori  -deile  miniere  ob« 
biigali  a consegnargli  tutto  lo  siaguo  ritrai* 
lo,  alla  ragione  di  cinque  risdallerial  pe- 
cui  di  175  lilil)!^  t quantità  che  da  lui  veu* 
(levasi  al  residente  olandese  al  prezzo  di 
quindici  risdalleri.  QufSl’  ufOciale,  subordi- 
nato alle  autorità  di  Balavia,  soleva  riceve* 
le  per  questa  via  da  30000  a 5oooo  pecul 
ull'auno.  Gli  Olandesi  tenevano  cosiaole* 
mente  navi  in  aociera  lungo  la  spiaggia  per 
impedire  il  contrabbando  dello  stagno;  ma 
la . tentazione  a questo  illecito  commercio  era 
tioppo  lolle  per  vicceila  con  simili  mezzi, 
ed  avventurieri  privali  iu  tutti  i tempi  par- 
teciparono ampiamente  nel  traflìco.  Picciolo 
|>«ite  dello  staglio  procuralo  nel  modo  de* 
scritto  dalla  Compaguia  olandese  delle  li>* 
die  OiieuUli  spedivasi  iu  Olanda,  ed  il 
grosso  de*  siioà  acquisti  lo  mandavano  in 
China  dove  lo  stagno  di  Banca  si  preferisce 
a quello  di  Europa. 

Le  collezioni  di  sUgoo , fatte  susseguen* 
t•‘lneuUs  alla  cessione  dell*  isola  alla  Com- 
pagnia inglese  delle  ludie.Oiieotali  furono: 
nel  i8i5  • . • pecul  nioQ 

i8i4  . . . loi^ 

i8j5  • • • 33190 

z8i6  . . • 06670, 

la  inedia  essendo  alquanto  minore  di  Ire 
milioni  di  libbre  all*  anno.  11  piofìlio  venuto 
dalla  vendila  dello  zlagno  di  quegli  1001 
provvide  e più  a tulli  i pesi  del  governo 
nell* isola,  ed  anzi  lasciò  un  sopravanzo  o 
rendita  nella  d’  oltre  a 5oooo  liie  di  sterlioi 
all* anno.  Passata  che  fu  l’isola  all*  Olanda, 
il  prodotto  dello  stagno  dato  dalle  miniere 
crebbe  giaudemeute,  e dopo  picuameute 


supplito  ei  mereati  deHa  China  e dell’ In- 
dia, grandi  quantità  se  ne  portano  annua!* 
niente  in  Europa, dove  per  conseguenza  tee* 
roò  la  ricerca  dello  stagno  di  Cornovsgba. 

Tranne  i quattro  mesi  dal  principro  di 
maggio  a tutto  agosto,  che  soffia  il  monso- 
ne di  sirocco  , le  piogge  sono  aeH'isola  fro* 
qnentissirne,  specialineute  da  novembre  a 
(elibraiu  inclusive  , eh*  è la  stagione  del  mon- 
sone iiiaesitale.  Negli  altri  quattro  mesi  del- 
r anno  il  tempo  è incostante  e procelloso.  1 
tuoni  sono  spessi  «d  il  lampo  è osservabile 
per  mezze  le  malliue  dell*  anno. 

(àrneralmeule  caldo  è il  clima  di  Banca, 
ma  alcuni  siti  Sono  di  carattere  diverso. 
Quando  gl'inglesi  presero  possesso  dell'isola, 
SI  tentò  di  (orinare  uuo  stabìliineuto  a Tan- 
jong  Caleang,  bello  ed  ameno  luogo  sulla 
punta  occidentale,  a sole  tre  miglia. da  Mm- 
to  ; ma  in  conseguenza  dell*  insalubrità , il 
divisainento  fu  urcessai  iaincnte  abbandortaCo, 
Nelle  pai  li  interiori , 1*  azione  del  suolo  so- 
pra il  lei’ienu  ghiaioso  rende  il  calore  op- 
pressivo nel  giorno , ma  le  notti  sono  soli* 
Uinente  (redde.  Il  termometro  varia  da  36* 
a ed  appena  supera  33%  all*  ombra. 

Si  trovano  nei  boschi  varie  specie  di  bel 
Kigii-iine  , di  cui  alcuue  S*  adopraiio  a fab* 
bi  icare.  L*  ebano  abbonda  sulla  costa  set* 
tenirionale}  grandi  quantità  di  questo  legno 
si  manduMo  a Paiemuaug  per  la  vendita  ai 
lirgozirtiili  cbinesi. 

1 soli  quadrupedi  trovati  nello  stalo  di  na- 
tura erano  cervi  e cignali.  Numeroaissirai 
sono  gl*  insetti , e v*ha  abbondanza  di  ser- 
penti I alcuni  piccoli  e velenosi,  il  pesce  e 
la  carne  poicitia  sono  molto  copiosi  nell'isola; 
altre  specie  di  cibo  animale  ed  alcuni  (rutti 
vi  vengono  dalla  costa  vicina  di  Suinalia. 
Nasce  nell*  interno  del  riso , ma  non  suffi- 
ciente al  consumo,  e se  ne  importano  ogni 
anno  dal  governo  grosse  quantità. 

La  popolazione  di  Banca  si  compone  di 
Malesi,  Cbinesi  ed  isolani  indìgeni,  la  un 
censo  fatto  quand'  eia  sotto  il  doroìoio  in- 
glese, diede  il  total  numero  d’abitault, 
senza  i pochi  Europei  addetti  al  goveino , di 
i34t3,  cioè  : 

07 1 1 Malesi  di  tutte  le  età  e d*  am- 
bi i sessi , 

465i  Cbinesi , 

6o5t  iiolaui  iudigeni , chiamati 
Oi’angGunuog; 

io  lutti  1 341 5,  come  sopra. 

Quasi  tulle  le  occupazioni  laboriose  sono 
sostenute  dai  Clituesi,  essendo  i Malesi  estro- 
mameiile  iodnlanli,  e gii  Oraug  Guuuug  vi- 
vendo dispersi  sopra  ampli  liatli  di  paeee 
nell*  iuteiiio,  pressoché  lu  islalo  di  natura 
ed  avvei'Si  ad  ogni  vìzicolu  od  abito  d*  iudu- 
slria  ordinata. 

Falconeth,  pad» 
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BtiiCà.(  £ro#N»mm  .)  Banco. 

BANCAROTTA,  f'erf.  Fallimento. 

BANCHETTAHK,f«r  banclielli.  V»1p  per 
roov4iaret  per  unirli  • b*ocbe(to.  Vrà.  Ban- 
OIITtp. 


BANCHETTO*  Convito.  Aniìchiiiitna  k 
rorigioe  dei  beiicheiii.  Ne  Iroviamo  mr*nzio* 
De  in  molti  Aotori,  compreso  Omero  (Odisi., 
I.  i ).  L*  uMnta  di  unirsi  ■ mensa  ed  in  ro* 
munonsA  mangiare , e celebrare  fra  le  vivan- 
de qualche  cerimonia  e qualche  festa  , risale 
ai  tempi  primi  in  cui  gli  uomini  cominciaro- 
DO  a vivere  io  società.  Troviamo  scritto  che 
presso  tulli  i popoli,  anche  i più  barbari,  i 
capi  delia  Dazione,  delle  famiglie,  si  univano 
a banchettare  ogoiqiialvoila  o la  vittoria  favo* 
riva  le  loro  armi , o celebravano  leste  sacre 
agli  dei , o accadeva  qualche  singolare  ed  im* 
portarne  avvenimento.  Troppo  luogo  aareb* 
be  il  descriverei  banchetti  degli  antichi  po* 

rdi,  ed  in  ispeziebà  dei  Greri  e dei  Homant. 

sagrifìcii  che  agli  dei  si  olfrivano,  e le 
pe  dei  primi  cristiani  eruno  sovente  banchetti 
sacri.  Troviamo  in  , nelle  vile  dei 

Cesari, descritti  i banchetti  splendidissimi  dei 
Romani;  e dei  lussuriosi  banchetti  di  Trimal* 
Clone  viene  a lungo  discorso  da  Petronio  : ri* 
liensi  anzi  d«  molti  che  scilo  il  nome  di  'J'n- 
malcione  si  celasse  lo  stesso  Nerone.  Erano 


allora  ì hancbetligeneralmente  di  due  specie: 
quelli  a epese  di  un  solo;  ed  allora  egli  invi* 
fava  ì parenti  e gli  amici  ; e quelli  formati  a 
Spese  comuni,  cioè  dì  molti  che  si  univano  in* 
sieme  esostenevanoii  caldeo,  loccliè  a'assotni* 
glia  ai  nostri  pranzi  di  aocìetà.  Ai  primi  in* 
tei  venivano  tre  ctvasi  di  persone  : i.  gl*  invi. 
lati  che  seco  coodoeevano  i loroscliiavi  ; q.  le 
ombre  , ossieuo  quelli  che  venivano  condotti 
dagl*  invitati  e sotto  la  loro  proiezione  sede* 
vano  alla  mensa  ; 3.  ì parassiti , specie  di 
ghiollont,  ì quali , senz'essere  tiè  invitati  nè 
condotti,  s'tnirodiicevano  da  per  toro  per  go* 
dere  del  bancbello.  Presso  i (ìreci  non  av^i* 


come  non  si  conoscevano  le  forcbelle  ed  ì col- 
telli , così  venivano  dai  trincianti  divise  le  vi* 
'ande  in  pìfcoli  pezzi,  e si  ponevano  «nlla 
nuda  tavola,  per  cui  riopo  ogni  servilo  si  In* 
vava  e s'asciugava  con  delle  spugne,  ed  ai 
convitati  recavasi  acqua  per  lavarsi  le  mani. 
Ogni  invitato  portava  seco  la  propria  salvi»-t* 
la  , ed  il  pranzo  era  diviso  in  Ire  serviti  : nel 
primo  s'imbandivano  cibi  proprit  ad  eccitare 
t appetilo  ; nel  secondo,  ch'era  il  principale, 
si  davano  copiose  vivande , le  piu  scelte  e lè 
meglio  apparecchiate  ; *1  terzo  consisteva  in 
leccomie.  Durante  il  banchetto  i convitati  in* 
dossavano  vesti  bianche,  s'ornavano  di  coro* 
ne,  e sovente  si  ungevano  il  capo,  la  baiba 
ed  il  petto  d*  olii  odorosi.  Anche  la  sala  del 
pranzo  era  addobbala  a festa , pendev.mo 
dalle  pareli  corone,  e la  tavola  era  aspersa  di 
rose.  Dopo  il  banchetto,  comparivano  a ralle- 
grare la  brigala  suonatori,  cantatrici , ballerine 
e giullari  d*  ogni  specie  : talvolta  i conviluti 
facevano  giuochi  tra  loro.  Nei  banchetti  più 
solenni  e sontuosi  il  padrone  di  casa  faceva 
anche  regali  ai  suoi  commensali. 

Sembra  ebei  Francesi  abbiano  preso  dagli 
Italiani  Taso  dei  baochelti , e trovasi  scritto 
da  varit  autori  ch'era  costume  di  dare  magni* 
bri  banclietti,  o pranzi  reali,  nelle  assemblea 
o nelle  corti  plenarie  degli  antirhi  re  di  Fran- 
cia , le  quali  per  ordinario  sì  tenevano  nella 
occasione  dell’  tnroronazione  dei  re,  nei  loro 
malrimonij,  nei  battesimi  dei  loro  figliuoli , o 
quando  questi  ti  armavano  ravaliert.  A quei 
banrhelti  intervenivano  lutti  i pari,  il  conte- 
stabile ed  i grandi  ufficiali  della  corona , ed 
il  monarca  si  presentava  col  diadema  sul  r.-»* 
po  e con  tutta  la  pompa  della  sua  dignità. 
Nulla  si  risparmiava  per  renderli  magnifici  e 
sontuosi,  ediiravaiio  talvolta  più  di  otto  giorni, 
e la  mutazione  dei  servili  veniva  annunciata 
con  musicali  concenti.  Alla  metà  del  baocfiet* 
Co  entravano  gli  araldi,  recando  bacini  pieni 
di  monete  d'oro  e d’argento  che  gellavMno 
al  popolo,  proclamando  essere  quello  danaro 
dei  sovi*ano.  Nel  medio  evo  ogni  imioDe  ce- 
lebrava le  tue  feste  con  banchetti  e banchetti 


Slevano  ai  banchetti  che  aoli  uomini;  presso  i pahbtiei  * e gl*  Inglesi  specialmente  face»ti)i 
Romani,aucbe  donne. Il  numero  dei  conviiaii  dittingtiere  per  la  vnagnifìcenza. 
era  indelerminato  , e ad  ognuno,  prima  d'av*  Anche  presso  le  barbare  nazioni  tifavano  i 
vicinarsi  alla  meosa,  si  lavavano  i pted«,  h si  capi  di  banchettare  ad  ogni  singolare  cirro* 

aspergeva  d’ olio  odoroso.  Nei  tempi  più  re*  stanza  , ad  è a quatto  proposito  un  mono* 

moti  sedevano  a tavola,  ma  iu  appresso  st'«bi.  metite  fiorìco  imporianie  la  relazione  d'  una 

livasi  nel  mezzo  una  mensa, |»er  lo  più  foima*  ambasciala  spedita  da  Teodosio  ad  Attila  , e 

la  di  legno  di  cecfro , o inlarsiata  d'avorio,  del  banchetto  che  quatto  pui  iioppo  fumtiso 

ornata  di  vasellami  d’oro  e d'argento,  iotoriiu  ca|>o  ha  dato  agli  ambasciatori , monumento 

a cui  si  collocavano  alcune  specie  di  letti  co*  -da  cui  «minentameDta  sì  conosce  quale  fosse 

parli  di  daippi  sontuosi  e di  valore  su  cui  si  In  aituatìoDa  dell*  impero  a dei  barbari  alla 

arlrsiavano  n invitati,  fe  probdiìle  che  sul  metà  del  V secolo,  a quanto  fosse  Roma  av- 

modn  di  sedere  e sulla  scelta  del  luogo  vi  viUta,  Attila  superbo. 

fosseto  delle  regole,  e che  ciascheduno  uvei*  Col  progredire  degli  anni  a deffo  mcb»il»re 
se  il  suo  posto  deleivniiiato  ; ma  non  abhÌHiuo  fiibìrono  i banchetlì  notevoli  rnulaziout  , ed 

topia  nò  iiotitie  positive.  Alle  tavole  nou  si  msgndvrntza  inutile  e goda  fu  80Slitu>t«i 

So*tappunevaiio,tovagiic  come  da  noi,  e >ic*  il  buon  gusto  « l’eleganza. 
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Narruno  i Tiivg^utori  cb«  i banclielli  doÌ 
Cinesi  siano  Tonnati  di  li  piatti  portati  con 
molta  soleiinilà  : te  sale  sono  ornate  di  liuri, 
di  porreliane,  di  vasi  d*  ogni  specie , di  lap* 
pecserie  tessute  o dipiolOf  e contengaoo  tanta 
mense  disposte  sopra  due  lioee'ai  lati  della 
sala  quanti  sono  i convitati  i quali  per  tal  gui* 
aa  si  trovano  dirimpetto  gli  uni  agli  altri.  £ 
cola  pure  sconosciuto  I*  uso  delie  tovaglie  e 
delle  salviette,  ma  tuttavia  ogni  cosa  è dispo* 
sta  colla  massima  neliecza  e deceoia;  alle 
estremità  delle  mense  stanno  collocali  pialli 
grandi  carichi  di  cibi  ed  ordinati  in  piramidi 
roti  fìori,  cedri  ed  arancie.  Il  banchetio  è ral* 
legralo  da  comiche  rappresenlationi  le  quali 
cominciano  appena  i convitali  a*  avvicinano 
alla  mensa  e terminano  all*  ultima  vivanda  , 
e rontinna  d’  ordinario  per  cinque  ore. 

Nella  Persia,  quando  il  sofi  cUiama  a ban* 
riletto  tutti  i grandi  della  corte,  gl'invilati  non 
ft'iiio  meno  di  5oÒ  ed  ognuno  p<  ende  posto 
in  una  vastissima  sala  secondo  il  suo  grado. 
K però  singolare  che,  a d fTerenza  delle  altre 
t(;i£Ìoni,i  in  Persia  cominciano  dalla 

r ulta  e finiscono  colle  zuppe,  l serviti  si  Un- 
no in  pialli  d'oro  o di  porcellana  e vengono 
disposti  sopra  ricchi  tappeti:  ogni  convitato  ba 
iiiiian/.!  (li  se  la  sua  porzione  io  IO  piatti  di 
oro  smaltato  i le  mense  sono  tutte  coperte  di 
ncclii  vasellami  d*oro  e d'argento, e le  lampade 
c i caudelabn  sono  pure  dello  stesso  melallo. 
Sotto  il  governo  della  repubblica  di  Ve- 
nezia erano  celebri  i banchetti  a cui  il  doge 
invitava  cinque  volte  all*  anno , e precisa- 
mente nei  giorni  di  tan  Marco , dell' Ascen* 
sione,  di  san  Vito,  di  san  Girolamo,  e di  san- 
to Stefano.  Lo  .alato  accordava  per  ciò  al 
doge  una  somma  prefissa,  lasciando  a lui  le 
cura  del  resto.  Ad  ogni  banchetto  contavao* 
fi  presso  a poco  cento  coperti , ed  oltre  alla 

IM'imaiie  cariche  delio  italo  , iutervenivano 
e altre  magistratura  facondo  la  loro  volta, 
licevendo  però  sempre  Tiovito  dal  doge.  Nel 
palazzo  ducale  venne  destinata  espressamen- 
te una  sala  la  quale  portava  il  nome  di  sa/a 
dei  banchetti . e nella  sera  precedente  il 
giorno  della  festa,  a'illumioavii  con  magnifi- 
cenza e si  laKiava  aperta  al  pubblico  onde 
ognuno  potesse  osservare  V apparato  delle 
mense  e la  ricchezza  delle  argenterie  di  cui 
una  parte  apparteneva  allo  alato,  latlra  al 
doge.  In  quei  bancheUi  veoivano  imbandite 
le  vivande  piu  ricercate  e piu  peregrine,  e 
la  maggiore  o minore  magnifìceoza  di  quei 
conviti  dipendeva  alle  volle  dai  mezzi  parti- 
colari che  aveva  il  doge.  E siccome  per  leg« 
gc  delia  repubblica  era  severamente  proi- 
bito ai  patrizii  e al  doge  stesso  di  comuni- 
care in  modo  alcuno  coi  ministri  delle  corti 
forastiere  eccetto  che  nelle  occasioni  di  pub* 
b'iche  solennità  . cosi  il  corpo  diplomatico 
approRitava  dei  banchetti  per  parlare  al  do- 
ge e eotieggiarlo  , e quegli  ambasciatori  che 


fat  o .aveaiio  il  loro  ingresso  So?enn<*,  sede- 
vano fra  i commensali;  gli  aldi  uou  pule- 
vano  preseoUrsi  che  incognitamente  all* «iif> 
veneziano,  cioè  col  mante/lo  e bauUa.  Gl'in- 
dividui della  famiglia  del  doge  facevano  j(li 
0001 1 ed  accompagnavano  il  corpo  diplo- 
matico, e preseulavano  al  doge  i re  ed  i 
principi  che  ai  trovavano  a Venezia,  e que- 
sti personaggi  illustii  erano  mali  al  popolo 
il  quale  aveva  accesso  libero  nella  sala.  Le 
dame  eziandio  iolerveoivauo,  non  come  con- 
vitate. ma  aeroplicemente  come  apeitatrid. 
e a*  avvicinavano  or  all'uno  or  alr  altro  dei 
seduti . e venivano  dsl  doge  stesso  e dagli 
altri  pairizìi  regalale  di  fiori , di  frutti  . di 
confetture.  11  popolo  peiò  non  poteva  rima- 
nere che  fino  al  primo  servito,  poscia,  dato 
un  piccolo  segnale,  ai  ritirava  e aoUentrava- 
no  1 musici.  Finito  il  baQchette,gÌì  scudieri 
del  doge  presentavano  ed  ogni  convitato  un 
gran  paniere  dt  dolci  a cui  stava  sovrappo- 
sto Io  stemma  dei  principe. 

li  banchetto  dato  nel  al  re  Luigi 

XV  nel  palazzo  della  città  di  Parigi  è uno 
dei  più  celebri,  e se  ne  pubblicarono  descri- 
zioni e disegni. 

Anche  le  tribù  selvagge  del  nuovo  mondo 
hanno  i loro  bancbelti  , e se  prestar  fede 
doÌ>biamo  ai  racconti  dei  viaggiatori,  sono 
fatali  bancbelti . che  io  essi  si  mangiaoo , 
dopo  riportata  una  vìtloi  la,  le  carni  dei  vinti. 
Gli  Uroui  e gl'  Irochesi  celebrano  ogni  die- 
ci anni  una  festa  a cut  diedero  il  nome  di 
banchetti  dei  morti.  Racconta  il  p.  Cliarle- 
voix  che,  fissato  il  giorno  della  festa,  si  no- 
mina un  preside . chiamalo  comunemente 
Dio  della  festa,  il  quale  è incaricato  d'ognt 
disposizione  e di  mandare  inviti  ai  villaggii 
vicini.  Procede  quindi  al  cimitero  dove  si 
scoprono  i cadaveri,  e mentre  le  donne  man- 
dano grida  lameutevoli  e spaventose,  ai  rive- 
stono alcuni  di  quei  cadaverie  ai  riporlano  al 
villaggio  dove  cominciano  danze  . giuochi  e 
Holì  combaltimeiili  che  dui*ano  alcuni  giorni, 
interrotti  soltanto  da  certe  grida  che  diconsi 
delle  anime.  In  quell'occasione  si  eleggono  i 
capi  e viene  imbandito  un  grandioso  convi- 
to. Alla  6ne  della  festa  i corpi  dei  defuu- 
ti  ai  depongoDO  con  grida  o piagnistei  io 
una  grande  fossa  e si  coprono  eoo  corleccie 
d'alberi , terra  e pietre. 

A*  nostri  tempi  la  costumaoia  dei  banchet- 
ti divenne  sempre  più  estesa  , conciossiacbè 
non  havvì  cerimonia  solenne  la  quale  non 
termini  con  uo  convito. 

Gli  avvenimeoti  al  trono,  le  corooazìooi 
dei  sovrani,  te  ricorrenze  delle  loro  nascite 
si  celebrano  sempre  eoa  banchetti  solenni , 
e puossi  quindi , senza  tema  d*  errare  . eoo- 
chiudere,  essere  oggidì  il  banchetto  parto 
essenziale  di  quaUùisi  ceremonia  solenne. 

A.  eo.  Matti. 

BANCHIERE.  Fed.  Qai«co. 
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BANCO  , BANCHIERE,  TRAFFICO 

Bancario*  x>uo  così 

jiitM0^ineiite  coimesti  che  dillìcilmeute  po« 
Irebbe»!  dei  medesimi  dit  e un»  dichiai  atiuue 
precisa  •eparatainente.  Cella  voce  banco  si 
iuteude  lo  stabilimeiilo  pei'  condun  e il  nego* 
zio  di  cui  ci  fMCciamo  a |>arlare;  il  baachictt 
è la  pei  sona  da  cui  roiiducesi  il  negozio  ; e la 
espressione  traffico  bancario  ^ che  suoisi  an- 
che deiiuttiiiiare  sempliceiuenie  il  banco,  ab- 
braccia il  sistema  giusta  cui  maneggiasi  quel 
tale  negozio , ed  i pi  incipit  secuudo  i quali 
dovrebbe  guveniai  si  o regolarsi. 

In  lotte  le  società  popolose  ed  iocivilile  , e 
Sprciaimeute  in  quelle  di  a'qnaulo  giaude 
estensione  commerciaìe.  il  tu  gozio  dei  banco 
è uno  nel  cut  iiiipivndiinentu  conveniente  e 
nella  iHla  cotiduita  del  quale  il  pubblico  è 
genr>  alinente  più  interessato  thè  ik>u  iu  tulle 
le  altre  bisogna.  Gli  eiioii  « per  quanto  giavi 
si  sisno  commessi  da  colmo  che  aUeudouo 
all*  uggrito  d*  iiiipoiiai'e  ed  espoiUte  • o di 
fabbricare  e vender  itieicii  sono  per  la  massi* 
ina  parte  dauno*i  sollantoalle  parti  iminedi»* 
laiiienle  interessite  ed  a quelli  co*  quali  iudi- 
vidtialtiienle  tenesseio  leUztoni  coinineiciali. 
Ma  gii  eri  ori  riguardo  ai  principii  o alia  pra- 
tica che  duvrebbeio  governale  il  traOico  ban- 
cario, esieudoiiu  le  male  loro  conseguenze  ad 
asseti  maggior  campo,  ed  iu  lab  casi  non  può 
il  datino  non  sentirsi  in  qualche  modo  da 
quasi  ogni  inembio  della  comuuità. 

Fatto  siiniie  riesce  ulincnte  evidenle  alla 
più  beve  I itlessioiie  che  dovrebbe  iiuravigitare 
granriement'f  chiunque  coiisìdeiiiu  qual  in- 
concludente misura  t meglio  instrutti  del  cor4)o 
mercaiiiile  e sino  la  maggior  pai  te  di  quelli 
cJie  SI  tro^atio  allttalmeiite  iinpeguati  nella 
•ifl'atta  speculazione,  ceicaiono  di  conseguile 
una  qualche  cogiiiztoue  della  vera  teoria  del 
banco;  mentre  il  resto  della  società,  lum  meu 
che  quelli  la  cui  condisioue  di  vita  reude  non 
necessaria  ogni  attenzione  a colali  matei  ie, 
e quelli  ancora  a cui  1*  umile  stalo  non  da  oc- 
casione  di  acquistale  una  nozione  pratica  delle 
estese  transazioni  monetarie  , pare,  con  po- 
chissime eccezioni  | che  abbiano  consideralo 
la  qiiislione  come  una  di  quelle  ■ cui  non  so- 
no pillilo  interessali.  Non  è del  nostro  prò* 
posilo  entrare  ampiamente  nella  discussione 
di  alcuno  di  quei  piiuti  controvei si , rispetto 
ala  teoria  dei  banco  «che  da  pochi  anni  si  a- 
gilareiio  in  un  modo  il  quale  dimostrava 
quanto  poco  dove.*  preccdenleineute  essai  si 
tuleso  raigomento,  poiché  uomini  piatici  e, 
per  alti  i conti, bene  insù  ulti  dinerivauu  esseu- 
ziahfsimaineule  sopra  alcuni  de’priucipiì  più 
foriHamentali  di  quella  teoria.  Nelle  poche  os* 
sei*vazioni  d'  indole  geneiale  che  si  possono 
qui  esporre , sarà  nostra  prìncipal  mira  di  ri* 
svegliare  V attenzione  mi  questo  soggetto  , 
mentre  mettendo  innanzi  alcuni  falli  e le  cir- 
costanze |nù  prammoiiii  quali  uacquet  o d sUS* 
AVicit'/*  l ol.  Iti.  fttsc,  44* 


sisleUero,  varremo  a sororoioistrare  quel  gra- 
do di  scienza  che  lormerà  il  migliore  e più 
pratico  loudameulo  delle  investigazioni  spe- 
culative, e nello  stesso  tempo  servirà  di  pre- 
servativo contro  i danni  che  sono  piobabil* 
mente  per  lisulisi  e da  fallacie  per  altro  cauto 
pUnsìbili  nell’  apparenza. 

Nui  ci  propomaino  di  considerare  V argo- 
mento del  banco  sotto  i seguenti  capi.: 

I.  Breve  saggia  storico  sulF  origine  ed  i 
progi  essi  del  luuco  / 

II.  Spiegazione  dei  lini  e dei  principii  ge* 
nei  ali  del  tiaflicu  bancario  , colla  descrizione 
di  vane  Specie  di  banchi  ; 

III.  Ranchi  pi  ilici  pah.  Loro  Storia  e costi- 
tuzioue.  Sistemi  diversi. 

1. 

Saggio  storico  sopra  C origine 

£0  I PROGRESSI  DEL  BANCO. 

Le  nozioni  vaghe  che  Irovsiisi  nella  storia 
antica  lauto  sacra  come  pi oUns,  rispetto  al 
tiaffico  monetario  qual  oggetto  isolalo,  sembra 
gai  aulisca  la  credenza  che  il  banco,  nel  senso 
in  cui  ora  s'iuleude,  (osso  nei  reinolissiini  tem- 
pi beu  poco  conosciuto  u praticalo.  Allorché 
le  nazioni  iulei  devauo  priucipalinente  alla 
agiicoUuia  od  alla  pastorizia,  il  traffico  bau* 
callo  sarebbeii  difticilitieute  suggerito  ■ uo 
qualunque  uomo  siccome  arte  piolittevole  ; « 
huchè . nel  progredire  d'uua  comunità  veiso 
r incivilimento , 1*  estensione  delle  sue  biso- 
giis  coinineicialì  non  si  fosse  latta  molto  con- 
siderevole, nissuuo  ssiebbesi  dato  all'occu* 
pazione  di  facilitare  le  operazioni  snouetaria 
dei  resto  della  comunità  trafficante.  Alla  pri- 
ma ufiÌAio  tale  sarebbesi  senza  dubbio  pf^li 
alili  luUapreso  dai  negozianti  più  ragguarem- 
vult,  ed  avrebbe  dovuto  liascorreie  un  tempo 
ulieiiore  avanti  che  divenisse  afTare  separato, 

Probabil -cosa  è che  U necessità  di  qualche 
ordine  simiglìante  da  principio  si  sentisse  in 
conseguenze  dei  diversi  pesi  e gì  sdi  di  Huez- 
za  delle  monete  coniate  e delle  verghe  che 
nel  corso  delle  Ucceude  passassero  tra  mer- 
cauti  di  nazioni  diveise.  L'occupazione  piin* 
cipale  dei  cambiatori  mentovati  da  san  Mat- 
teo , da'  qutli  fu  invasa  la  santità  del  tempio, 
era  iudubitaUmenie  quella  di  comprare  lo 
monete  di  uu  paese  , e pagarle  Tu  quelle  del 
pioprio  o di  qualche  altro  popolo  , secondo  i 
bisogni  0 le  convenienze  de*  loro  svvenloii.  È 
similineule  probabile  che  esercitassero  altri 
uffici  pi'oprii  del  carattere  di  banchieri,  prea- 
deudu  io  prestilo  c prestando  denaro  , per 
cui  davano  o ricevevano  interesse. 

1 bauchierì  di  Atene  sembra  che  eserci- 
tassero la  maggior  parte  delle  funzioni  spet- 
tanti a questo  traffico.  Riceveauo  denaro  iu 
di'positu  ad  un  dato  inierrsse  , e Io  presta- 
viiiio  ad  uu  altro  *,suvveuivauo  danaro  sulla 

al 
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sicure^u  di  merci , e duvnoo  somme  tu  uu 
luugo  da  esse  re  ripagate  iu  un  altro.  Mer- 
canteggiavano altresì  in  monete  fuiastiere, 
e pare  cbe  abbiano  all’occasione  anticipalo 
detiai*o  allo  Stalo  per  oggetti  pubblici.  Al- 
cuni , secondo  ci  si  d<ce,  accumulai  ouo 
di  ricclieize.  Nel  tratlato  scritto  da  Scuo- 
fuiite  sulle  rendite  dell*  Attica,  tioviamu  un 
divisamento  notevole  per  la  forinaziuiie  d*uu 
banco , la  sosei  itioue  al  quale  fosse  aperta 
a luti»  gii  Ateniesi.  La  intra  di  questo  dise- 
gno era  di  levare  una  gran  rendila,  giovali* 
dosi  deiralla  ragione  d’niteiesse  allora  pa}*ata 
cui  rentetiicnte  dagli  avveutui  ieri  comiiierciaii* 
ti.  e die  alle  volte  toccava  resorbiUnle  rata 
del  venticinque  per  cento.  La  grandezza  di 
tale  idea  di  Seiioloute , diretta  a combinare 
Uitla  la  popolazione  libera  di  Atene  in  una 
glande  compagnia  baucaria , sarchile  dii* 
iicilineule  stala  in  relazione  colla  condizione 
di  una  società  nella  quale  non  fosse  die  lieve- 
loeute  invalso  1*  eleineuto  della  cuuliJcnza 
leciproca.  Per  dare  miglior  fondamenlo  di 
buon  successo  alla  proposizione,  Senofonte 
procurava  d*  allettare  iu  suo  lavore  lo  spi- 
rito pubblico  de' suoi  conciiudini , iusinuau* 
do  che  una  parte  del  gran  guadagno  die 
uno  maueberebbe  di  produi  re,  poti  ebbe 
adopeiaisi  •»  a migliorale  il  porlo  di  Alene, 
n forinare  moli  e daisene,  ad  eriger  fon- 
dachi, borse,  magazzini  , mercati  ed  alber* 
gb  , per  tulli  i quali  si  paglierehbeio  pedag- 
gi e pigioni,  ed  u costruir  navi  da  noleggiale 
ai  tnetcai)!!  (i).  ** 

Avendo  le  conquiste  successive  dei  Ruma* 
ni  cagtoualoraccuiuuiameiito  d’unagran  mas- 
sa di  liccbezze  nella  c lià  imperiale,  sorse 
una  necessità  dislaliiliie  de  Dancliieri*  Tali 
negozianti  chiamavausi  iiiJi0crefileinenle  col 
nome  di  argentarli^  mensani^iiummularii,  ed 
i loro  siabiliinenti  riceveitero  il  nome  di  <a- 
bernae  arg^ntariae  o mensne  nummutnriae. 
Il  goveruu  romano  soleva  affìdar  a baucliieri 
la  collezione  delle  tasse  , i quali  cosi  ope- 
lavauo  sollaato  come  tnìnislri  pubblici  ned 
ciano  al  comune  d'ulteriore  utilità.  Altri 
bauebieri  privali  eseroilavauo  in  Roma  il 
negozio  inuaetaiio  iu  modo  similissimo  al- 
l'ora  usato  in  Europa.  Erano  i depositarti 

(i)  Veggiisi  Mitford,  «Storia  die//a  Grecia, 
voi.  IV  , pag.  22.  Non  è questa  1'  idea  del  si- 
stema Bancocf'a$ia  chiamato  dal  suo  autore 
barone  Curvaja , che  se  na  proclama  iaveiiinre? 
Non  intendiamo  di  così  detrarre  al  suo  merito^ 
■a  ne  piace  notare  la  coincidenza.  L’  opera  , 
non  ha  gaari  comparsa,  col  primo  volume , a 
Milano,  presso  Andrea  Ubicini , è questa:  La 
BaHCOct'a%ÌQ  o il  gixui  libra  locìaur,  novella 
sUuma  fineuiziarÌQ  che  mif'a  a baiare  i governi 
su  tutti  gV  inieresH  pajùiVi  dei  governati;  ozz- 
tore  il  OQtioix  in  Ugge  barone  Giuseppe  Cor- 
vaja  y iictliano  ; eipoiitore  Michele  ^rma.  Si 
amiunzu  dif  sarauno  circa  otto  volumi,  iu  8. 


tIelU  rendite  dei  ricchi»  i quali  per  «ssi  fa- 
cevano lor  pagamenti  mediante  oidmi  scnt* 
ti«  Prendevano  pure  danaro  ad  interesse  tta- 
gli  uni  e lo  prestavano  ad  altri  m ragion  piìa 
alta;  ina  oou  apparisce  cbe  cotesto  tiaffico 
bauearìo  fosse  tenuto  iu  mo.iu  npuUzioue 
a Roma  , dove  sussisteva  un  grau  pregiu- 
dizio contro  la  pratica  di  trarre  profitto  dal 
iieuaro*  Nel  regno  di  Augusto  fu  ci  eaio  uu 
fondo  coi  beni  dei  deliuqueuU  cUe  si  con* 
fisca  vauo  a prò  dello  auto  ^ e di  q^>ieslo 
f^ndo  coucedevausi  somme  ai  ciitadiui  elio 
ne  domaudastero  O'  dessero  sicurezza  suQì- 
cicute  pei  rimborso.  Il  qual  sistema  fu  cou 
alcune  modificazioui  coQtiuuato  nei  regui 
successivi. 

Nei  secoli  di  mezzo- , ue*  quali  può  appi^ 
Ila  dirsi  cbe  il  commercio  e le  arti  sussistes- 
sero , uou  polca  esservi  luogo  e uegozii  di 
liauco;  ma  al  lisorgunenW  del  cummetcio 
nel  duodecimo  secolo»  c quaudv  le  ciuà  dì 
Italia  assoiInvHUo  pressoché  lutto  il  cutu- 
inercio  dell’  Europa , sorse  di  bei  nuovo  U 
uecessità  dei  banchieri.  Questi  da  priticìpio 
aUeudevsfSo  alle  loro  bisogna  sui  pubblici 
mercati,  o borse,  ove  il  lui  . meatiei  e tratta- 
vasi  sopi'a  bauebi  , da  cui  ebbe  origine  le 
parola  banco , tulle  italiana  e dalle  altre 
oaziuui  adottata  e iiniuia.  l lorluuali  sloizi 
maoiCaitoi'i  dei  Fioreuimi  li  porterouo  a i e- 
Lzioiii  commerciali  con  diveise  coutiade 
deU’Europa,  e quindi  originò  lo  subilimenio 
del  biucbb  lu  poco  tempo  Fireuze  diveiiue 
il  centro  delle  transazioni  mouetarie  d'ogui 
paese  mercantile  d*  Europa , ed  i auoi  ue- 
gozìaoti  e bauebieri  accumulei'oiso  di  grandi 
ricebesze. 

1-  banchi  qui  mentovali  erano  slebUinetili 
privali,  li  b<iuco  pubblico  piu  aulico  aiabi* 
(ito  Uttir  Europa  luoderua  fu  quello  di  Yo- 
oezia  » fondalo  nel  11S7.  Era  infatti  questo 
banco  una  sociotà  di  ciedilori  .pubblici,  cui 
furono  dallo  Stalo  conceduti  piivilegi  sicc«>- 
me  compenso  per  nleuei  ne  i foisdu  11  del4.o 
pubblico  era  latto  traslenbde  ue*  libi  i del 
banco,  nella  stessa  guisa  che  Irasleiibii  ò 
preseutemeiiU  il  debbo  nazionale  deli*  lu- 
gbiUei  ra  ; era  obbligo  dei  mei  cadauli  di  far 
I loro  couUaUi  e di  trarre  1 btgbeiù  in  mo- 
oela  di  banco,  e nou  nella  moneta  con  cute 
della  città.  Ettetlo  di  questo  1 egulameuto  fu 
che  lutti  1 pag«meuli  di  tal  oalura  si  facessoo 
col  giro  da  un  nome  eli'  altro  uei  bhii  dei 
banco  dei  (ondi  depositati  nella  sue  casse. 
Simile  slabiiimenlu»  cbe  fu  sempre  esscuzial- 
mente  banco  di  deposito  e non  d'  emissio* 
oe , la  diflereiiza  Ua*  quali  ufficU  saia  de- 
scritta più  iuueusi  » sussistette  per  più  di 
sei  secoli , o fiuo  al  sovverlnnenlo  della  le- 
pubblica  uel  1797*  li  suo  denaro  poiiò 
sempre  uu  premio  od  Sigfto  sulla  moneta 
della  città. 

Coca  ranno  i^Su»  i uieicauti  di  peoni 


«il  R«i*eeÌloii«  » allor  rtovitiosii  rcM'poi  azione, 
«Iji^mdiero  le  liis«>gtM  «ImI  h:«i)ru  alle  altre 
litro  Ucrende  rommercieJi  ; a ro»l  lare  auto* 
nnali  da  un*  oriliuanjLa  del  re  Hi  Aragona, 
la  quale  conteneva  i*iinp«  rtaiite  clausola  che 
ai  avessero  ad  aatenere  dall'  operar  co>ne 
banchieri  sinché  awssero  .dato  sicurezza  ba* 
fiante  per  la  liqtnd-ttione  dn  loro  impegni. 
Cmqnani*  anni  dopo,  fu  dai  rappre«**til<inli 
della  città  apeiio  un  banco , dirliiarando  1 
lottdi  pubblici  responsabili  per  Iti  a<ciiiià 
dei  denari  deposi(4tÌ  sul  hatiro  stesso,  ch'era 
banco  di  deposito  e di  ciiTolazione* 

li  banco  di  Genova  In  ideato  e parzial* 
mente  organizzato  nel  i34S  ; ina  non  venne 
pieiiamenle  stabilito  e posto  in  attività  sino 
al  1407,  che  i prestili  ntimerost  dal'a  re* 
pubblica  contralti  coi  cittadini  furono  con* 
solidali  e formarono  il  capitai  nominale  del 
lianco.  Ebbest  esso  banco  il  nome  di  Camera 
di  San  Giorgio,  e ne  fu  affidato  il  maneg* 
gio  ad  otto  rlneltori  scelti  dai  propiietarii 
dei  fondo.  Par  sicuri-zta  del  suo  capitale 
eaisieiile  in  inano  della  repubblica,  il  banco 
ricevette  111  pegno  T isola  di  Corsica  e più 
alili  possedimenti  e dipendenze  di  Genova. 
]l  banco  di  San  Giorgio  fu  saccheggialo  «la 
gli  Austriaci  nel  t 746  • ^ iBoo  , 1 Fran- 
cesi, assediando  Genova  , erogarono  il  te- 
soro del  banco  al  pagamento  delle  loro 
truppe.  Da  quel  tempo  la  prosperità  dello 
slab'limenlo  si  trovò  al  suo  fìne  : non  Serve 
piu  qual  luogo  di  deposito  del  denaro,  ed  r 
aecii  sono  mal  pagati  degli  spogli  su  di  loro 
commessi  , coll'  sssegnàmeiilu  di  una  porsio* 
ne  delle  rendite  della  città. 

i banchi  di  nota  quindi  stabiliti , de'qualì 
possediamo  qualche  notizia,  furono  aperti  in 
Olanda  ed  in  Amhorgo  nella  prima  parte 
del  dìcia$s«*tiesimo  secolo.  Il  più  celebre  era 
quello  di  Amsterdam,  stabilito,  jiel  1609, 
semplicemente  come  banco  di  deposito  per 
rimediare  si  disordine  proveniente  dalla  g«sn 
quantità  di  monete  estere  stronzate  e logo* 
re , che  T esteso  commercio  di  quella  città 
vi  portava  da  tulle  le  parti  deli*  Europa, 
Questo  banco , stabilito  tolto  la  garanzia 
dvlia  città  , nreveva  le  monete  estere  e quel* 
le  tosate  dei  paese,  al  loro  valore  intiinse» 
Co,  dedotto  soltanto  un  picciol  premio  per 
oenlo  , neeessarto  a sostenere  le  spese  della 
monetazione  ed  i pesi  dell*  ainminislrazione. 
Il  credilo  dato  nei  libri  del  banco  per  mo- 
ttete  così  ricevute  fu  chiamalo  monetn  di 
banco  t per  distinguerla  dalla  moneta  cor* 
renle  del  luogo.  1 regolamenti  del  paese 
prescrivevano  ebe  tutti  i biglietti  o cambia- 
li tratti  sopra  Amsterdam  o quivi  negoziati 
del  valore  di  600  Horini  in  su  , dovessero 
pagarsi  in  moneta  di  banco-  Ogni  merca- 
dante  fu  per  conseguenza  obbligato  a tenere 
un  conto  col  banco,  ad  oggetto  di  farei  suoi 
p'goineDtl  ordinirii 


Il  banco  di  AmSteidam  professava  di  non 
prestare  veiuna  patte  de'siioi  depositi,  e di 
piissedeie  in  moneta  o in  veigbu  il  pien 
valore  dei  credili  alimi  dati  ne'suot  lib  i.  Le 
sp-*se  necessarie  e gli  utili  dello  stabilitnento 
sostenevansi  mediante  certe  tasse  pagabili  dai 
mi'rcadanti  all*  aprire  dei  conti  . al  fare  dei 
gli  i,  e m cet  te  piccole  multe  per  le  irregolari* 
tà.  Adamo  Smith  intorno  a questo  banco 
diceva  : m Ad  Amsterdam  non  v*  ha  punto 
di  fede  meglio  slabiliio  di  quello  che  d'ognì 
fiorino  circolante  come  moneta  di  banco  vi 
ha  un  fiorino  coiTÌspoiidenle  in  oro  od  ar- 
gento ne!  tesoro  del  banco.  La  città  garna* 
lisce  che  sia  cosi.  Il  banco  è sotto  la  diie* 
tiune  dei  quattro  borgomastii  iu  carica  che 
si  mutano  ogni  anno.  Ogni  nuova  mano  di 
borgomastri  visita  il  tesoro,  lo  confronta  coi 
libri,  lo  riceve  sopra  giuramento,  lo  con- 
segna colla  medesima  lentbile  solennità  a 
quelli  che  le  succedono  ; ed  in  quel  paese 
Sobrio  e religioso  i giiirameiili  ancora  non 
si  trascurano.  Ciò  fu  scritto  nel  177$,  ma 
apparve  ,#quando  i Francesi  invasero  1*0* 
landa  , che  i direttori  avessero  qiUlcbe  tem- 
po prima  privatamente  prestato  una  somma 
dt  circa  venticinque  milioni  di  lire  italiane 
agli  stati  d*  Olanda  e di  Frisia;' e questa 
scoperta  princtpalmenle  conti  ibui  alla  rovina 
del  banco. 

Il  banco  di  Amhorgo,  stabilito  nel  1619. 
procede  pressoché  nella  medesima  guisa  di 
quella  prescrilla  pel  bilico  di  Amilerdam. 
Non  emette  biglietti  o cedole  né  sconta  car- 
ta , ma  soltanto  riceve  denaro  in  deposito. 
Per  ogni  verga  d*  argento  di  certa  liiiezza , 
cioè  di  quaraolasetle  parli  d*  argento  puro 
ad  una  di  lega,  di  un  dato  peso  chiamato 
mareo  di  Cetonia  , corrispondente  a qSSq 
grani  del  peso  metrico,  il  banco  dà  ne'auoi 
bbi  i CI  edito  di  44*2  bauco  moueta  di 

conto , e cliiiinqiie  abbia  credilo  nei  libri 
del  banco  può  esser  pagato  in  verghe  simili 
alla  ragione  dì  4i4  banco.  La  dideren* 
za  , eh  e minore  del  mezzo  per  cento,  viene 
applicala  a sostenere  le  spese  dello  stabili- 
mento.  Non  é concesso  ae  non  ai  cittadini 
di  Amhorgo  di  avere  conti  aperti  ne*  suoi 
libri.  Questo  stabiliineolu  ha  il  grido  di  et* 
sere  ottimissiinameuie  amminisii  ato.  Il  ban- 
co di  Norimberga,  aperto  nel  i6ai,  fu  fon* 
dato  sul  medesimo  disegno  qual  banco  di 
deposito. 

Prossimo,  quanto  a data,  a questi  stabili- 
menti troviamo  il  banco  d*  logbiltetra,  che 
fu  aperto  nel  t6g4- Siccome  ci  abbiamo  pro- 
posto di  dedicare  ima  sezione  apposita  alla 
deaciizione  dei  principìi  e della  pratica  dei 
banchi  principali , non  no  diremo  altro  in 
questo  luogo. 

Lo  stesso  faremo  riguardo  al  banco  di 
Vienna,  il  quale,  stahibio  nel  1705  come 
banco  di  deposito  e di  giro  o cncolazioue. 
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sunegnei»lfnfìeoi« , wcl  1791 , <livenne  binco 
di  emissione. 

I bMrK'hi  di  Berlino  e dì  Bresbvi»  Furono 
eroltt  uri  1766  soUe  la  Minione  dello  stato. 
Sono  banchi  di  deposito  e di  emissione,  e 
sono  insietne  uflirii  di  sconto  per  le  coni* 
biali. 

Nel  regno  dell'Imperatrice  Caterina  furo- 
no a rieii’ohorgo  stabiliti  Ire  diversi  banchi: 
il  hanro  di  PM'stito,il  banco  d’ Assegni  ed 
il  banco  di  Prestito  pri  nobili  e le  cilià.ll 
primo  presta  sopra  depotili  di  verghe  e gioie, 
e di  interesse  sopra  le  somme  deposilate  per 
almeno  un  anno.  Si  esercita  a pi  o dell'  Ospi- 
tale dei  Trovatelli  di  Pietroborgo.il  banco  di 
Assegno , aperto  a Pictroborgo  e Mosca  nel 
*77^'  carta  monetala  del  govatoo , ed 

è in  luito  e per  mito  mio  stabilimento  irnpe* 
riale.  11  banco  di  Presiilo  pet  nobili  e per  le 
città  anticipa  denaro  sopra  ficnrezse  reali,  fe 
parimente  banco  di  sconto  ed  opera  come  una 
compagnia  assicuratrice.  Il  banco  di  Sussidio, 
londato  nel  1797.  sovviene  denaro  per  libe- 
rare i fondi  dalle  ipoteche  e per  provvedere 
al  loro  miglioramento.  Il  pagamento  puntuale 
deir  interesse  sopra  le  Sne  sowenxioni  vie- 
ne assicnrato  prendendo  in  ammimstratìone 
i beni  dei  dilettivi  sino  al  pareggio  totale 
del  debito. 

II  banco  Commerciale  di  Bussia , che  fu 
fondalo  nel  1818,  riceve  depositi  di  moneta 
e di  verghe,  ed  ha  un  dipariimento  per 
girare  t credili  da  un  conto  all'  altro , nel 
modo  dei  banchi  d'  Amsierdam  e di  Am- 
borgo.  È pure  banco  di  sconto,  e dà  sov- 
vennoni  sopra  merci  di  produxione  indige- 
na. Il  suo  capitale,  circa  quaranta  miiioni 
di  lire  ilntiaiie,  è dai  governo  russo  diqbiarato 
sacro  e libero  da  ogni  aggravio  , sequestro 
od  intacco , egualmente  che  da  richieste  per 
conto  Hello  sUto.  Questo  banco  ha  suoi  ra- 
mi a Mosca,  Arcangelo  ed  altre  città  d'im- 
porianxa  commerciale  dell*  impero. 

Del  banco  di  Francia,  stabilito  nel  iSo5« 
diremo  in  appresso,  parlando,  come  ri  abbiN* 
mo  proposto,  de*  banchi  principali , Ira*  qua- 
li ne  dovremmo  comprendere  altri  in  Euro- 
pa. ma  vogliamo  limitarci  a quelli  della  Gran 
Bretagna  , di  Francia  e di  Vienna. 

Il  banco , qual  è condotto  dagl*  indìgeni 
deir  interno  deli*  India  , ristringesi  precipua- 
mente all*  emettere  e alio  Montare  lettere  di 
cambio.  Questi  bancliierì  indigeni  chiamansi 
shroff,  e le  carte  sulle  quali  negoxiano,  hun- 
<ìi$.  Non  emettono  cedole  pagabtit  al  porta- 
tore. V'  ha  una  circolazione  grandissima  di 
himdis,  traltandosi  pi  iucipalmente  per  que- 
sto mezzo  gli  aliat  i iuieini  terrestri  del  pae- 
se. Le  grandi  case  baiicaiie  di  Renares  han- 
no lami  liliali  in  quasi  tutte  le  città  princi- 
pali deir  Indostan  • e così  sono  grandeuien- 
le  facilitale  le  rimesse  da  ima  parte  del  pae- 
se all’ altra.  Gli  Europei  non  aocore  sssuit- 


*ero  questo  ramo  di  negozio  tranne  che 
a Calcutta  ed  a Madras.  Alquanti  anni  fa 
tentò  una  casa  inglese  di  Caleuila  di  siobi- 
tire  un  banco  a Bhauleah,  ma  senza  for- 
tnna. 

Erano  troa  volta  in  CakuHa  quattro  ban- 
chi privati  maneggiati  da  Europei  : ma  due 
cessarono  le  loro  operazioni.  Un  solo  Hi  es- 
si banchi  emette  cedole  ; il  suo  giro  era  tm 
tempo  tre  quaranta  e rinqnantamila  lire  di 
iterlini  ; ma  da  uUrmo  le  sue  emissioni  sì 
sono  mollo  ristrette. 

Fu  aperto,  nel  1809,  no  banco  governa- 
tivo sotto  il  tito'ov  di  Bttmco  éel 
Il  suo  capitale  è di  .Sooooo  lire  di  steHìni, 
un  quinto  del  quale  fu  soscrìito  dalla  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali.  Dicesi  che  que- 
sto banco  sia  tornato  di  gran  ronvenienza 
al  generale  ed  al  governo  dei  Bengala,  spe- 
cialmeute  in  Calcutta,  ove  soprattutto  circo- 
lano i suoi  biglietti.  Tale  stahitimenio  riceve 
depositi , sconta  carte  ed  eUViitia  rimesse  ai 
disirelli  del  paese  e viceversa  , egualmente 
come  emette  biglietli  proprii.  L*  ammontare 
della  sua  caria  in  circolazione  ò di  cirro 
800000  lire  di  sierliiii  , io  biglietti  die  va- 
riano da  10  rupie  a OOOOO  ( 1 lira  a 1000  ), 
ma  la  massima  parte  di  lOO  ntpie  e in  so. 
Nel  i8a3  il  banco  ottenne  un  nuovo  pri- 
vilegio per  cinque  anni , ma  sussiste  in  oggi 
sotto  il  disagio  del  governo.  L*  ammimsft'a- 
sione  è coQhdata  a nove  direttori , Ire  dei 
quali  sona  nominati  dal  governo  indiano.  Il 
presidente  si  elegge  dai  direttori  nel  proprio 
seno.  Gl'indigeni  sono  deggibili  a direttori  , 
nessuno  de*  quali  h pagalo  pe*.  tuoi  servigi. 
Assoggettasi  due  volte  I*  annu  ai  proprietà- 
rii  e si  trasmette  al  governo  uno  stato  degli 
affari.  Fere  questo  mneo  alle  volte  perdite 
considerabili  sovvenendo  denaro  sopra  do- 
cmnenli  falsi  agl*  indigeni . che  sono  gran 
dilettanti  di  questa  specie  di  disonestà.  Ben- 
ché cosi  strettamente  legato  col  govervio,  il 
banco  non  ne  tratta  gli  afìiirt-  monelani.  Il 
governo  tiene  il  proprio  tesoro  affatto  distin- 
to, ma  fteqiientemeuté  tiene  ona  somma  con- 
siderabile nelle  cedole  del  banco.  Il  divi- 
dendo medio  ottenuto  dei  proprìeiaiti  è sta- 
to dal  nove  al  dieci  per  cento  : il  capitale 
fa  un  grand'agio.  * 

Vi  ha  nn  banco  a Madras  eh*  è totalmeii- 
te  interesse  del  governo.  Riceve  depositi, 
sconts  carte , ed  emette  cedole  Che  non  han- 
no circolazione  oltre  i -lìiniti  della  città  dì 
Madras.  Le  bisogna  dì  questo  stabilimento 
non  sono  di  grandissima  estensione  : esso 
dà  un  Olile  annuo  di  circa  10000  lire  di  ster- 
iini alla  Compagnia  delle  Indie  Onentalì. 

Bombay  non  ha  banco.  Alcuni  anni  fa  il  go- 
verno colà  residente  prepose  dierigeuie  uno; 
ma  l'idea  fu  diliapprovMtJt  dalla  Cotte  dei  di- 
rettori in  Londra.  1 motivi  di  tale  disappro 
vallone  diceii  che  siano  itati  il  pericolo  di 
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timo,  U difficolii  d}  ewrdiare  on*  con- 
liollrrii  efficace  , e la  lenta  che  la  coiiceiiio* 
ne  d‘  un  pririlegio  dofette  nella  pubblica 
apiijiooe  coaliluire  il  banco,  qual  intereiw 
del  goTarno , anche  qoando  il  goeeroo  non 
*1  iTease  atlinenia  di  aorta. 

. §11. 

Flin  C TMHC1PII  GZNtRALl 
PEL  TRAFFICO  BANOARia 

Da  quiDio  abbiamo  già  statoito  « si  vedrà 
che  ali  slabilìmenti  bancarii  s' rmpi'eoHono 
eun  fini  Hìverirsiìmi  e sono  eoo  diversissimi 
iMlodi  condotti.  Tulli  si  possono  dividere  lo 
Ire  classi,  cioè:  banebr  dì  deposito,  banchi 
di  emissione,  e bsDcbi  coiresercitio  d'ambe* 
due  questi  ufiSaii. 

1 banchi  Hi  deposilo  , rigorosamente  par* 
lindo , sono  quelli  che  • ton>e  K aulico  ban* 
co  di  Amsterdam,  ricevono  semplicemente 
in  cusiodÌA  il  denaro  oglietfelli  p^esiosi  de» 
gli  alili  e li  tengono  guardati  tie'loro  scrigni 
sinché  vengono  domandali  dai  depositatorù 
Per  quanto  convenir  possa  stabilimento  tale 
a quelli  da'  quali  ti  usa  , si  fs  evidente  che 
per  nulla  ifon  può  contribuire  alla  ricchex- 
u generale  di  un  comune , e che  i soli 
metti  di  utile  che  somministri  a coloro  che 
resereitano,  iiascer  devono  dai  pagameoti  He» 
gli  avverftori  a guisa  di  commissioni  o di  ca« 
noni  che  partecipano  della  natura  delle  com* 
missioni.  Se  invece  di  seppellii^  le  monete 
stroutate  e corpose  delle  quali  i suoi  tesori 
tomponevaosi , il  Banco  di  Amsterdam  le 
avesse  convertite  in  ispecie  del  proprio  co« 
mo , e date  ad  inieresse  sopra  convenienti 
<icurette,  non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di 
chiedere  commissioni  dagli  avventori,  i quali 
si  sarebbero  in  ciò  fare  trovati  io  vantaggio; 
ed  essendo  in  tal  modo  lasciato  libero  un 
espilale  considerabile  a proseguimento  delle 
imprese  ccminitrciali , avreblM  il  paese  di 
ritratto  cootioui  iocremeoli  alla  sua  rie» 
chetta. 

I banchi  di  deposito»  in  queslo  strettissi» 
mo  senso  della  parola  » sono  ora  pochissimo 
usati , ed  il  termine  viene  generalmente  io» 
teso  a signincare  uno  stabilimento  che  prc» 
sòl  eguAlmeoie  come  riceve  i beni  altrui,  e 
ricava  il  suo  profitto  caricando  uns  ragione 
più  alta  d*  interesse  che  non  ne  conceda. 
Alcuni  banchi  di  tale  natura  , quali  i ban« 
chi  privali  di  Londra,  non  danna  interesse 
Sulla  somme  poste  sotto  la  loro  custodia. 

^ lo  simil  guisa  vi  sono  pochi , se  pur  ve 
u*  ha  , stabilimenti  che  siano  puramente 
^ncbi  di  emissione.  Un  banchiere  dò  fuori 
i suoi  biglietti  obbligstorh  , dopo  incoi  so 
nelle  spese  necessarie,  sH’ oggetto  di  poter 
•doperet  e a proprio  vantaggio , durante  il 
tempo  che  s niglielti  rimangono  io  giro , il 


denaro  o la  cose  colle  quali  eli  abbia  cam* 
hiati , e per  questa  via  egli  tm  al  suo  in«ti« 
Ulto  il  carattere  misto  di  banco  d'emissio» 
ne  e di  cirrolaxione.  L' espressione,  6/i/ico 
Hi  ctrcoMsfOfie  o Hi  girot  adoprasi  freqtien* 
temente  per  sigtuHrare  un  negotto  con  emis- 
sione di  biglietti  proprii  ; ma  sembra  miglio- 
re, per  la  rbiarezza  , ridurla  alla  disliiitio- 
ne  teste  fatta.  In  generale,  (juei  banchieri 
che  emettono  higlielli  prnprii  e girano  il 
denaro  altrui  che  per  tal  metto  viene  nelle 
loro  mani,  ricevono  similmente  depositi  : ciò 
si  pratica  specialmente  in  Inghilterra.  In  ria. 
senno  dei  casi  descritti,  ad  eccetione  del 
primo , la  cui  pratica  divenne  quasi  ttisoli» 
ta  , l'oggetto  del  banchiere  è eli  prendere 
in  prestito  un  capitale,  sopra  e superiore 
si  proprio  capitai  reale,  con  cui  soddisfare 
ai  bisogni  degli  altri  che  coutenlansi  di  pa- 
garne r uso. 

Coloro  che  seguono  qnirsts  sorte  di  aflari, 
e specialmente  le  società  formate  pel  mede- 
simo . oggetto  , ordinariamente  posseggono 
considerahil  ricehetxa  e si  credono  merite» 
voli  della  fiiucia  del  pubblico;  uè  può  sor- 
ger  dubbio  che  sintanto  che  esercitano 
la  professione  con  integrità  e piudenxa, 
non  prestino  un  servigio  materiale  nel  da- 
re vita  ed  attiviti  alle  cominerriali  bisogna. 
Son  essi  infatti  nn  metto  a tenere  piena- 
mente e costantemente  impiegata  quella  par» 
le  del  capitale  fluttuante  d*  un  paese,  che 
senta  la  loro  prestatione  rimarrebbe  fre- 
quentemente giacente  e improduttiva  per 
tratti  incerti  dt  tempo  nelle  mani  degl*  in- 
dividui. l banchi  pubblici , se  itahiiìti  con 
buone  regole  e assoggettili  a controlleria 
eflicace  , sono  alti  a produrre  simile  beitrfi. 
zio  nel  massimo  grsdo  ; e se  qualche  volta 
il  corto  del  loro  msneggio  è stato  tale  da 
controperare  ai  vantaggi  che  portano  ed  a 
MODcertare  V ordine  monetario  del  paese  in 
cui  si  IrovavAno  stabiliti,  il  male  è nato  dalla 
mancanta  dicognitione  adeguala  deip/tneipii 
su'quali  avrebbero  a fondarsi  i loro  {Procedi- 
menti. Per  queslo  rigusrdo  possono  a vero  di- 
re rendersi  al  sommo  vere  pubbliche  calsmiii, 
ma  effetto  tale  è assai  lungi  dal  dover  essere 
un  compagno  necessario  del  sistema  banca- 
rio; al  contrario,  si  può  io  tutta  fiducia  affer- 
mare che  inslituzioni  nessuna  mirano  cosi 
bene  a conservare  I*  ordine  e la  stabilità 
nelle  transationi  commerciali.  In  Inghilterra, 
esempigratia , ed  a'  giorni  nostri,  si  sono 
veduti  i disastrosi  effetti  della  mancanta  di 
cognitione,  io  questo  ramo  di  scienza  poli- 
tica, per  parte  Hi  coloro  che  diressero  quel 
banco  oaiionate,  una  delle  molle  più  polen- 
ti dei  tempi  moderni  ; e fu  soltanto  per 
mesto  delle  discussioni  ed  investigazioni  sor- 
te da  quei  disaslti  che  gl'  Inglesi  finalmente 
poterono  stabilire,  in  modo  di  sentirli,  ri- 
conoscerli ed  edificarvi  sopra,  sant  e sicuri 
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prinripiì  por  rfgoUrp  qiiM  foinmptrio  in»*- 
HmiiIh  il  qnattf  finito  (iiili  gli  mUii  rommerci 
prMiripMltni*iile  rrgnl->li. 

Noi  fniioso  l'Appu' lo  proflnilo  Hai  comi* 
tnln  Hi  qiii*ila  Cn'iM'ia  H'  i Coinuiii , ditali* 
Itala  noi  i8iO  aH  inHagare  l«i  rau«<>  «loiralto 

pinzo  Hei  mftalii  pmiosi  t*  Hel  tuo  eOolto 
•ni  mnxo  rirroUnle  , Irovianin  iirorHaie 
airimo  Hello  pili  ilraiitf  leo’ie  rhe  mai  ai 
potessero  concepire,  e che  furono  allora  |>o- 
«le  g*nvemetile  innanzi  e falle  fooHainenlo 
ili  discorso  Ha  coloro  che  si  chiamavano 
gente  pialica.  Tra  gl>  oltri  . il  gnvemalore 
eri  il  goveroaior-HepuUio  del  Banco  d*  In* 
ghilleiia,  uomini  che  per  uflìcio  e per  con- 
duion  in'Tcarthie  Hoveaiio  aver  avuto  rousi* 
dei  abile  esperienza  riguardo  al  maneggio  del- 
le o|u>razioiii  fiii’uiziali,  enlrandti  in  qorlla 
iiccas<nne  concoracro  iieH’opiiiione  che  Tarn- 
iimnUieHci  biglietli  emessi  Hai  banco  noo 
potevano  m guisa  veruna  influire  sul  prezzo 
Hei  inelalli  o sullo  stato  Hei  cambi  esteri; 
e M stabilirono  al  comilato  una  Hqltrina, 
della  cui  venta  si  professavano  tnlimainente 
convinti  , non  potervi  essere  eccesso  nella 
emissione  Hi  caila  Hel  Banco  d*  Inghilterra 
sinché  leanitcipazioni  nelle  quali  viene  emes- 
sa ai  1 acciailo  sopra  il  principio  che  preseli- 
lemenle  guida  la  cotidoila  Hei  direttori  ;cioè, 
sinché  lo  scolilo  dei  biglieili  mercantili  sia 
limitalo  agli  cfrelli  d'indubitata  aoTìdilé,  pro- 
venienti Ha  reali  transazioni  commerciali  , e 
pagabili  ■ letmint  COI  II  e determinali,  n 
La  fallacia  di  questo  assunto  fu  così  bene 
Hnnostraia  dJ  corn<taio  soprammentorato  ed 
iti  occasioni  successive  che.  qnsnlunqiie  fosse 
allora  pi  obahilmenle  tenuta  per  sana  dotlri- 
iia  dalla  maggior  parlo  ilei  commercianti , é 
Mata  poi  aflatio  abliandonala  come  iiisotteni- 
b<le  da  chiunque  abbia  esaminalo  il  sogget- 
to; ned  è qniiidi  necessario  confutarla  m 
questo  luogo . Ma  pei-  lo  stalo  preterna- 
Inrale  drlLe  cose  proveniente  dotratlo  che 
Vietava  il  Banco  d*  Inghilterra  di  paga- 
re i SUOI  biglietti  in  ero  . dottrina  tale  noo 
fMiieasi  per  molte  setiimane  sicuramente  sos- 
tenere ed  avrebbe  portato  seco  la  propria 
confutazione  nelle  domande  di  denaro  che 
avrebbero  votai»  gU  scrigni  del  banco- 
Il  vero  principio  Sul  quale  avrebbero  a 
governaisi  le  eiuissioni  di  banco  s*  intende 
sia  che  la  eitcuUzinne  si  tenga  in  lutti  i 
tempi  piena  ma  senza  ridomUnza  ; ed  i mez- 
zi semplici  coi  quali  può  questa  condtiione  di 
rose  delei  minarsi  e regolarsi,  sono,  tranne  m 
eraeigenze  slraorditiarissime,  offettì  dallo  sta- 
lo dei  cambi  esleii.  Tenendo  coslanlemanie 
«li  mira  cotale  principio  esimile  indicazione, 
nulla  sari  più  agevole  che,  per  uno  stabi- 
limento potante  qual  è il  Banco  d'IiigliiJicr- 
ra , di  prevenire  quaìs<asi  rtcort  enea  di  si 
disaitrostf  congiunture,  le  quali,  col  nome 
di  tiinor  panico,  couirsriaoo  all'occasione  la 


prns{>erità  commerciale  d'mi  paase.  Li  p^u». 
va  raccolta  dal  romitalo  s<h(rHn  della  tlainerv 
dei  Comiiui.  che  aedeiie  nel  t85?.dt*slui4ios4 
esaminare  la  coiifenieiiza  di  nonovare  il  pn- 
viiegio  del  Buic-o  d’ Inglnllei  ra  , pose  T ar- 
gomento tu  un  punto  di  vista  sì  chtarn  ad 
incontrove  libile  che  sarebbe  quindi  dtflìril- 
mente  possibile  che  cuogiiinltirs  tale  insor- 
gesse, tranne  che  per  maU  condotta  o rea 
negligenza  dei  direllon  del  Banco.  On  lieve 
Correttivo,  ove  aia  applicalo  lu  tempo,  me- 
dÌ4n(e  nn'operazioue  di  cambio,  sarà  sempre 
anflìcieHl/'  ad  accomodare  il  corso  ai  bisogni 
del  commercio,  ed  a frenare  quello  spurie 
di  aperiilazione  slcavaganle  la  getieial  indul- 
genza al  quale  é itala  troppo  spasso  nodri- 
la  dall’  erronea  condotta  dei  direttori  dei 
Banco*  e eh’ è sicuro  d’ esser  seguito  da 
estesissima  rovina. 

Coiesin  opinione  non  intende  naturalmen- 
te di  applicarsi  ai  panici  timori  politici , 
contro  I CUI  sinistri  etfeUi  è cbisro  che 
Htssuiia  prudenza,  per  parte  di  coloro  che 
regolano  il  corso  del  paese,  può  aflallo 
provvedersi  ; ma  tale  alato  di  cose  è molta 
imprubahile  che  avvenga  in  questi  tempi  ed 
in  ogni  anno  che  si  succede  si  può  sperare 
che  la  didustoiie  nel  popolo  reliderà  anoor 
meno  probabile  un  simile  avveiiimeitlo. 

Non  potremmo  meglio  chiudere  questi 
parte  dell*  articolo  che  colla  seguente  cita- 
zione di  Siuiih  ( Hiechetza  dtÙt  Aezioai, 
voi.  Il)  nel  suo  capitolo  del  Denaro:  « Noo 
anmentaudo  il  capitale  del  paese,  ma  leu- 
dendoue  attiva  e produttiva  una  parte  asag- 
gioie  che  altrimenti  non  sarebbe,  opamiio- 
tii  più  giudiziose  del  banco  possono  aumen- 
tate riudustna  di  una  contrada.  (Quella  par- 
te del.  sue  capitale  ebe  un  negoziante  ai 
trova  obbligato  a tenere  presto  di  se  non 
impiegalo  ed  in  mouela  effettiva,  per  lispocs 
dere  alle  domande  dell*  occasione , è tanto 
fondo  morto,  d quale,  finché  rimane  in  que- 
sta condizione,  nulla  produce  nè  a lui  oè 
alla  pairia.  Le  giudiziose  operazioni  banco- 
rie gli  fanno  abiliti  a convei'tire  esso  espi- 
lale morto  in  uno  attivo  e produttivo  ^ in 
m<*t'*nali  su  cui  lavorare,  ir» ordigni  per  lo- 
VOI  arli  ed  in  provisioni  e •osl«*nlsm^utt  per 
poter  lavorare  ; m capitale  che  qoalcbe  cosa 
produce  a lui  ed  alla  patria.  oro  e Tar* 
genio  moiiPiato  che  circola  in  ogni  paese, 
e per  mezzo  del  quale  circolasi  anmialnsc ir- 
le r fi  distribuisce  a*  pcoprii  oousnmatori  il 
prodotto  fieiU  sua  (erra  e del  suo  lavoro,  ò, 
oelU  stesaa  gima  del  denaro  cffetlivo  del  ne- 
goxianto,  (ulto  capitale  morto.  È una  inapor- 
tanlissima  parte  del  paese  che  nulla  al  pa^ 
se  produce.  Le  operazioni  giudiziose  dd 
banco , soslivneiido  la  carta  ad  una  grsS 
porzione  di  quest*  oro  e di  quest*  argento  « 
abilita  il  paese  a convertire  gran  pano  di 
esso  capitale  morto  in  capitalo  attivo  e pfS^ 
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dutiivo,  iu  capila  e cIk  |*ioiluce  (juirlclie  cu< 
M nI  |t4rse  u'  oto  • MIUlitiUlU  clltt 

cilcuu  III  pa««c  può’iiiiil^o  coiiveiMtiitd* 
lienle  paiagoii*rii  ad  una  strada  |iusliil«  clid, 
cii'Ciiia  V traduca  al  meicaiu  tiilla 
i etba  ed  il  gtaiiu  del  |xiese  , da  pei  se  su* 
U uua  ue  produce  un  elotiiu.  Le  giuduiose 
v|)eissioiii  di  bilica  , procuraiidu  , se  ii*  è lo- 
nu  SI  lui  te  ineufura,  una  specie  di  via  aereOt 
sbtiiiaiioil  pae>e  a convertire  come  clii  dices* 
se  una  ^ran  pai  te  dello  sue  stiadc  puslaii 
in  patculi  ed  lu  campi  di  rnnnuulo,  o C|uiu* 
di  ad  aumeulare  considerabiliasiiUrfiiieiile  l'au* 
iiuo  pteduUo  della  sua  lena  e del  luu  la* 
vero.  *• 

J HI. 

Bsnchi  PRl^clPAL^  Loro  iroRU  E 

cusnTUEiu>e.  SisiEui  oivcKai. 

I.  Stùria  t coflf/<isìo/iC  del  Beuico 
d*  In^hiUei'ra* 

Questo  slabilitiieiito  del  Batico  d' 
t«Ts , mcunti'astabiliiieiilo  il  maasiiilu  delia 
•es  specie  ii>  tutta  I*  K«iropa,  In  divisalu  da 
uo  iignure  aco^aose , Giiglieiiiio  PatlerSon, 
nel  Avendo  d disagilo  oitenulu  la  saii* 

tione  e T aiolo  del  govei  uo,  a cui  dovea 
•■Mere  (Mestato  tutto  il  ca|>ilalo,  la  soscri^io- 
iJC  fu  Compiuta  in  diaci  giorni  dal  rnuinento 
le  cut  fu  per  la  prima  volta  apeita  ; e nel 
^7  luglio  i(Xj4  il  Banco  l'iceveUe  il  suo  prn 
viWgkJ.  il  ptivilegiu  tbe  ••  <1  inaiieggio  ed  il 
|OTariio  della  sucrelà  sia  cuiomvssu  ad  un  go> 
vernaiore  , ad  un  goveinator  de)Miiato  , e<l 
a venttqualho  direttoli  i ipiali  saranno  eletti 
dal  aS  marso  al  iS  apiile  d‘  ogni  aoiio  . di 
infia  I membri  della  sonretA  ; die  questi  uf* 
tieìali  siano  sudditi  nati  dell'  Inghilterra  o 
Itali  Dsiuraintali  ; ciie  posseggano  in  pro- 
prio nome  e per  proprio  uso  » d gover* 
oatore  almeno,  liie  di  steriiui,  il  go* 

vernslor  depuialu  Sooo  , e ciascun  direltoi'è 
^OOO , lire  del  luudo  capitale  della  della  io* 
^<ciè;  che  tredici  o piti  dii*ett«n'i  , de'  quali 
d goveinetore  e il  goveriialor  deputato  aia 
sempre  uno , coslUuiscaiio  una  Corte  d>  di- 
rettori , pd  maneggio  delle  bisogna  delia 
^<elà  ; che  nessun  dividendo  in  veiuu  lem- 
p<J  SI  f-icria  dui  dello  governatore  e dalU 
Società . eccetto  die  del  solo  niteiefse.  tiliie 
0 prodotto  proveniente  dal  capitai  sociale  o 
fondo  o per  un  iiegosio  accordato  co»  Allo 
dri  P«rlamcuto.  m Ciascun  elettole  deve  pus* 
ledere  almeno  Soo  lire  del  capitai  sonale. 
Quattro  aaaeinhlee  generali  da  tenersi  ogni 
anno  nei  mesi  di  aprile  , luglio , sdteinbre 
a direinhiej  apeciaii  assemblee  generali  da 
coufuraiii  MI  lutti  tempi  a nrlnesla  di  nove 
p'r»priet.«i M qualilìcali  • La  pluialitA  degli 
deitiii  I preveoti  alle  4«^**tnhlee  generati  ah< 
bano  U UcuUà  di  fui  leggi  pei  gove.  no 
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della  società,  ma  tali  leggi  non  iiauiiu  a li- 
pugnare  alle  l'ggi  del  regno. 

li  capitai  oitgmaitt  del  Banco  che  asceti* 
deva  ad  i.auuocxj  liie  di  sieilnii,  lu,  come 
a*  è detto,  piestatu  al  goveniu , il  qualu 
ne  paga  l' inleiesse  alia  ragione  de(t'8  pei* 
cento. con  un  ullenuie  assegno  di  4ouo  Ino 
annue  per  I’ ammimsii anione. 

li  pillilo  privilegio  iu  conceduto  pei  dodi- 
ci anni  , o sino  alla  dillìda  di  un  anno  dopo 
il  1,”  agosto  i^uS. 

Nel  1697  iu  ialta  una  nuova  soscrixioiiu 
a prestata  al  governo  nelt' ammutital  e di 
lir*  1^1171:  IO,  soniiiia  che  fu  lestiiuiia 
nel  1707.  iiducendo  di  bel  nuovo  il  capitale 
al  suo  nnpoilo  pi  unitivo.  L’auiio  appresso  il 
privilegio  iu  rinnovalo  sino  al  1751:  nel  1715 
venne  conceduta  una  (iioioga  ulcerioie  di 
dieci  amii , o smo  al  174^*  Nell*  piìina  de  le 
delle  occasioni,  il  capitale  In  con  nuove  su* 
scrisiom  acerescmln  sino  a 5,559996.  Ine.  Nul 
17*42  SI  fecv^ro  alile  sosciuioni  pei  la  som* 
ma  di  tir.  5,400000;  e nel  174^*  quando  il 
privilegio  fu  di  bel.  nuovo  1 innovato  sino 
al  1764»  Uua  cliiatnata  ai  Capitalisti  iiiaUu 
il  ioiitlo  totale  a 9,800000  lu'tf.  Nuovo  invito 
del  IO  per  cento  sopra  questa  suiniua  la 
fallo  uel  1746*  Il  privilegio  fu  iiniiuvalu 
aiir.oi'a  nel  1786,  ma  prima  dell’ espilo  di 
quello  termine,  fu  pi*oiralta  sino  al  1812, 
avendosi  ovl  1802  laUp  un  nuovo  mcremeu- 
In  deli’8  pei  o/O,  Nel  1800  >1  puviUgiu  ven- 
ne più  oltre  esteso  amo  alia  ilis4l'*lia  di  do- 
dici mesi  dopo  d i.*^  agosto  i835;  e nel 
1816  intono  I direttori  iacollissati  ad  ap- 
(Mopriai'e  una  pai  le  de' luto  utili  indivisi  ita 
I propiielai'ti,  aggiiingeiKlo  il  i5  per  cento 
all*  aitiinonlaf e ilei  ioitdo  loto.  Queste  ag- 
ginule successive  poitaiono  il  capitale  del 
banco  a i4.565ooO  lire  di  tlerltni  , tulio  ^ 
secondo  che  si  levava  , prestalo  al  governo. 
Aii'uUima  ritiiiovatiuiie  del  privilegio  della 
soctela  , che  fu  conceduto  nel  l855,  si  fece 
una  pruvlsiune  , pel  rimborso , per  parte  del 
pubblico  , d'uiia  qiMiia  parte  del  debito  Ho* 
vulo  ai  Banco.  A ciaRcnna  delle  rinnov,«/.io- 
ni  del  piivitegio,  in  dal  Banco  dato  al  pili/* 
blico  qualche  vantaggio,  ni  forma  di  sovven* 
{ione  in  denaro  a interesse  ininoie,  o seiua 
interesse  di  sorta.  Pi  esenteinenle  la  i*agìone 
(lagata  dal  governo  pel  capitalo  del  Banco  è 
del  5 per  cento  all*  anno. 

Dalla  sua  pritoa  instiluAiiMie  , il  Banco  di 
liigliiHeira  scontò  lng>ielli  iin'icanlih.  La  ta* 
giune  delio  sconto  >ulle  pntne  fluttuava,  ma 
stette  ordinariamente  iia  il  4 i/V  <^d  il  6 
per  celilo.  Net  1696  fu  fatta  per  questo  ri- 
guardo una  dislinatoue  in  favore  delle  por* 
acne  ebo  usavauo  il  Banco  per  oggellt  di 
deposito:  per  questi  lah  scunlavansi  1 bi- 
glietti inte'Ui  al  4 i;3‘('d  I fnivslieri  al  5 
per  cento  . m'-nli  o pe»  tulli  gli  alln  le  r«»- 
gione  eia  del  6 per  cento  sepia  etitramln 
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le  quttliià  di  liiglielli.  Dopo  quel  leiiipu  le 
I a|*iui>>  furoiiu  e^uagli«te  pei  luUe  le  tlea&i 
e uiide^^iei  ouo  tra  li  4 ^ cento 

amo  al  <775  • che  fu  atabiliio  il  S per  ceii* 

(o  come  tau  di  acolito  aopia  i bi{$ltelh  di 
o|(m  natura  ; ed  a questo  tanto  |^r  cento  il 
Banco  sc(;iiilò  a scontal  e siuo  al  giugno  i8ua 
che  fu  ribassato  al  4*  La  ragione  fu  di  bel 
nuovo  ciesciuta  al  ^ per  cento  dui  ante  il 
limur  panico  del  i8o5  ; ma  nel  luglio  1837 
toiiió  al  4 e così  da  alluia  in  poi  coutmua. 

Pi  cito  dopo  il  primo  alabiliinento , il  Bau* 
co  ai  tiovó  involto  lu  alcune  dilticollà  ^ e fu 
cosUello,  oel  1696  , a sospendere  il  paga* 
mento  delle  sue  cedole  che  soggiscevauo  allo* 

I a ad  uno  sconto  considerabile.  Avendo  ri« 
cevuln  aiuti  dal  governo  » presto  la  dillicoUà 
in  supeiata  , e lu  stabilimento  nuu  si  «ide  al* 

10  atesso  dilemma  sino  al  1797.  in  cui  emanò 

11  fainuso  Alto  resti ittivu  dei  Banco  che  li* 
chtedeià  un  ragguaglio  più  circoslausialo 

Nel  1708  lu  emanato  un  Atto,  graudeineti* 
te  favorevole  al  banco  d' lughillerra  , dichia* 
lativo  che  •*  durante  1*  esisteusa  di  quella  so* 
cietà  nuu  sarebbe  lecito  a veiuu  altro  corpo 
politico,  eretto  o da  erigersi,  luorchè  al  dello 
Govciualore  e Compagnia  del  Banco  d*ln* 
gbilteria  o a qualunque  altra  persona  unita 
o da  unirsi  in  soc>«tà  di  pai  lecipaxiuue  ecce* 
dente  il  numero  di  aei  individui , nella  patte 
della  Grau  Bielagua  chiamala  Inghtlterra,  di 
pieudere  a pi  estuo,  obbligare  o iicevere  ve* 
luna  somma  o somme  di  deuaiu  sopra  i pio* 
pili  biglietti  u cedute  pagabili  a iicbiesta  , o 
tu  qualunque  tempo  iwiiiore  di  sei  mesi  dal 
I iceviiiieuto.  M Questuano  si  mautcune  in  vi* 
gore  sino  airaunu  1836  cbe  lu  in  patte  revo* 
cato  • ammettendo  la  formaiioue  di  stabili* 
iiieuli  baiicaiii  per  1*  emisdoue  di  cedole  cou 
più  di  sci  socii  iu  diatanta  d'olire  a sessaii* 
laciiique  miglia  da  Loiidia;  ma  questi  slabi* 
hmeou  furono  1 isiretli  a non  aver  rami  filiali 
m Londi  a,  • fu  espressamente  dicbiai  alo  che 
gli  associati , umtauieule  o parlitauienle,  fos- 
aeio  I ispoiisabili  per  tulli  i debiti  del  banco 
111  cui  s'  liileressassero. 

Sino  a tempo  recentissimo  non  si  dubitava 
che  l'AUo  del  1708  qual  s*  è rifento  di  sopra 
non  pioibisse  la  formsxioue  di  banchi  di  ogni 
natura  cou  più  di  sei  socii  » e su  tale  impies* 
sione  si  operava  uuiversahiiente*  Anche  le  di* 
acussioiii  che  precedettero  il  palliale  allarga* 
mento  delle  sue  provisiooi  • nel  1836  , lascia* 
i nno  di  suggerii  e viste  divei  se  di  considerarle» 
Nel  corso  delle  uegoziasioui  del  i853  perle 
imnovazione  del  privilegio  del  Banco , eoo* 
cepiiouSi  forti  dubhii  sul  puoto»  se  la  reslri* 
xioue  non  fosse  limiUU  a pioibire  soltanto  i 
baocbi  di  vtiiissioue»'  ed  i legali  della  corouSj 
richiesi!  della  loro  opinione  ueiratgomeulo  • 
diedero  per  deciso  parere  cbe  i banchi,  pur* 
che  uoii  emettano  cedole  proprie  pagabili  al 
poi  Ulula  > aviabbeto  potuto  subilusi  lu  ogni 


leinpu  ili  qualunque  parie  dei  regno.  Pci  lo* 
gliele  ugni  dubbio  in  piopositu  . iu  ua.l*  Allo 
del  1 855  Ulti  udotls  una  clausola  cbe  espi  es* 
saturnie  auturisxava  la  fondatiune  di  banchi 
che  noci  emellessero  noie  con  qualunque  uu* 
includi  socii  m qualunque  luogo  entro  o fuon* 
dei  limili  a*  quali  01  a si  applica  il  privilegio 
esclusivo  del  Banco  d' iiighillerra  , liguaido 
air  emissione  delle  cedole. 

Al  Banco  è espi  essamente  vietalo  di  me* 
scbiaisi  iu  veruna  nnpiesacoinmerciale  diver* 
sa  dalle  trausaiioni  puramente  e legiltiina* 
mente  connesse  colle  upei  axiom  baucaiie,  co* 
me  comprare  e vendete  monete  o verghe  e 
lettele  ut  cambio.  Ma  essendo  data  alla  socie* 
tà  la  facoltà  di  dar  denaro  sopra  la  s>cuiexxa 
di  beni  e meicauxìe,  51  fece  ualurahneiile  ue* 
cessano  facoUixxare  1 dneUoiia  vendersi  per 
otleueia  il  rimborso. 

Netraimu  17S9  cominciò  il  Dauco  ad  emel* 
teie  cedole  di  m liie.  non  aveuduue  prima 
messe  in  giro  d' inferiori  a lire  30.  Le  cedole 
del  valore  di  5 lire  furono  emesse  nel  1795  • 
ed  in  inailo  del  1797  vennero  in  uso  quello 
di  I e di  3 iue.  L*  eimssinue  di  quest*  uUime, 
Iraime  uu  caso  speciale  » cessò  10  fallo  ud 
1831,  e per  legge  il  5 aprile  1839  , dal  qual 
tempo  5 lire  sono  la  nnuiina  somma  per  U 
naie  il  Banco  d' inghiUerra  emetta  le  sue  ce* 
ole  pagabili  al  pollatole. 

La  necessità  di  emetter  cedole  di  sì  poco 
vaioie,  qual  è t lira  di  stei  lini,  soise  dairAUo 
del  1797  che  tolse  al  fianco  di  far  pagamenti 
iu  010,  misura  che  gli  ricadde  sopra  per  le 
operaxiuui  liuauxiali  del  governo»  allora  gran* 
dissiinamenlo  indebitalo  verso  il  Banco.  La 
coiilesa  nella  quale  Irovavasi  T Ingbilleira  ni 
quel  tempo,  benché  uou  alluahoetile  dispeu* 
diosa  come  nel  tempo  successivo  diveuue  U 
guei  ra,  portò  seco  domande  sul  Tesoro,  inoU 
te  difficili  ad  incontiare  per  la  iiiesperieusa 
del  ministro  io  levare  lasse  straordiuai  le»  fio* 
levaiisi  allora  tali  domande  soddisfate  solo 
^:oir aiuto  del  fianco;  e siccome  pressoché 
tutte  le  somme  liatle  da  esso  risolvevaiisi  ni 
verghe  da  mandar  fuori,  fuiouo  i suoi  scrigu 
tinto  vicini  ad  esamiisii  che  verso  Ì1  tetmma* 
re  di  febbraio  1797*  si  fece  chiaro  cbe  la  eoe* 
tinuaiioue  della  U'atia  a brevissimo  tei  mine 
più  imiauxi  Iroveiebbe  1 dneltuii  impossibii** 
Isti  a rispoudeivi.  lu  simili  circosuuse  l ìuscì 
nec*?ssano  non  meno  che  giusto  verso  il  bau* 
co  d’iuterveuire,  e salvarlo  da  uua  calastrufe 
a cui  era  stato  sospiuio  per  cedere  alle  sulle* 
citasioni  per  aiuto  pervenutegli  dal  goveroo. 
11  sabato  35  febbraio  soie  i»37O0Oolue  ua 
denaro  e verghe  riinaiieaao  nelle  casse  del 
banco.  Il  giorno  appresso  comparve  uu  ordì* 
ne  del  consiglio  cbe  proibiva  ai  direttori  di 
pagare  le  loro  cedole  m numerario  siuché  M 
fosse  sentito  in  proposito  il  volo  del  paria* 
mento.  Esseodo  Is  pubblicssioue  d'oidme  ta- 
le accoiupaguéta  da  aiiituraxioui  delle  af* 
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filici! cil  costanze  della  socktà,  non  meno  che 
(la  una  dtcltiaraiioae  ilei  friiiut  ii  batichie* 
ri  e mercadanti  dt  Londra  che  s'irapegnava* 
no  di  rìcrveie  lo  cedole  di  banco  hi  pagunirti* 
lo  di  qualunque  somma  luio  dovuta,  non  lece 
daiiuosa  impressione.  l'u  immedìatatneiite  do* 
po  destinalo  uu  comilaio  della  Carnei  a dei  Co* 
inuoi  per  esaminare  gli  aliali  dei  Banco;  il 
qual  comitato  tò  die  dalla  società  posse* 
elevati  un  soprappiìi  di  elfetli  per  i'amtuonU* 
re  di  5,815890  In  e sopra  ed  oltre  il  suo  csdì* 
tale  di  1 1 ,684800  lire  allora  nelle  mani  del 
governo.  Le  circostanze  per  le  quali  si  reso 
necessaria  cotale  misura  erano  d’indole  affat* 
lo  politica,  e r unico  biasimo  che  può  dai  ti  ai 
direttoli  del  Banco  per  la  loro  condotta  iu 
queir  occasione  sotge  dairabhanduno  che  fe« 
ceto  del  proprio  miglior  giudisìo  alle  m genti 
ftollecitaiioui  del  governo,  fondate  sulla  ragio* 
Ite  d*una  loi  te oeceSsilÀ  neiraltora  angttsiiosa 
cotulisioire  delle  pubbliche  cose.  Mella  contesa 
allora  intavolala  » li  quale,  con  rinlervatlo  di 
•oli  pochi  mesi  nel  1801  e 1801,  continuò  si- 
no al  1 8 1 5,  e che  involse  la  Gì  m»  Bretagna  in 
ispese  d* impai ^giabile  grandezza,  si  consi* 
deiò  come  cosa  pel  governo  indispensabile  di 
provedorsi  di  uua  molhi  polente  pei'  condiir* 
re  le  sue  operazioni  fìijaiuiali,  e fu  pure  sii* 
malo  uecrssario,  in  quelle  circostainse,  di  to- 
gliere dalla  macchina  così  adoperata  lerespou* 
sabiiiià  otdiuarttf  che  si  atleuesseio  ad  imo 
slabilimenlo  bancario.  11  minisUo  die  dirige* 
va  gli  aliati  deiritighilterra  ai  moinrnto  del* 
r adozione  dell’Alto  riatrettivo,  pme  che  sia 
stalo  pienamente  impressodi  questa  necessità 
ed  abbia  avoto  in  mira  le  couvenienze  potiti* 
die  del  governo  pitiiloslo  die  il  vantaggio 
privalo  dtl  Bauco,  e gi'iuleressi  del  pubbbto 
come  distinto  dal  governo,  se, alla  seconda  riti* 
novazione  deirAilu  di  Uestiiziune,  egli  pie* 
valse  sul  padamento  per.cuiitinuai  ne  U durata 
smo  ad  un  mese  dopo  la  conclusione  della 
guena  imdiaole  un  trattato  deliuilivo  di  pa- 
ce. Giunto  il  letnno  così  contemplato  al  chiù* 
dersi  deiranuo  1801,  fu  trovato  uecessnrio,  iu 
conseguenza  dell'ùistabile  condizione  delle  co- 
se, dipiohmgare  Kaltoper  uu  ulteriore  pei  io* 
do;  ed  essen<Ìo  presto  (loì  rìromincìaiM  la  guer* 
la,  U resti isiuue  nuuvaineiile  ai  prologo  siuo 
asci  mesi  dopo  la  raldicazioue  ^ uu  li  aitalo 
di  pace  dcHuiiivo. 

Venendo  gli  atorzì  finanziati  del  governo 
coutiuuuli  sopra  una  scala  esogeratissiina  sin 
proprio  al  momento  del  tiatt.ito  di  pace  del 
1814*  il  Banco,  che  avea  secondato  colesti 
storsi , ned  eraai  preparato  per  un  cosi  to- 
tale cambiamento  dì  sistema  , ptovocò  il 
rinnovamento  dell*  Atto  di  aospeusione  sino 
al  5 luglio  i8i0k  Sarebbe  forse  stala  iug«a* 
bludiue  per  parte  del  goveiw  veiso  uno 
•ubiliiueiilo  alla  cui  a$s  steiiza  em  tanto 
grandemente  obbligato  per  una  sciie  d’anni, 
litiularsi  ad  una  domanda  così  latlu  dal 
EncUt.  Fot.  Ut.  fiiH.  4J>. 


7(9 

Banco:  ma  so  I»  qui»tiono  si  ìfusse  a <|uvl 
tempo  posta  colta  mira  del  pubiihco  bt-ue, 
si  può  avveulurarsi  ad  asserire  che  I’  Atto 
di  IVestrizioiie  non  sarebbe  stalo  rinnovato. 
Tutta  r Kuropa  era  a quel  tempo  in  uno 
stato  prelei naturale  , e^ale  ma  non  siiiiilu 
degl'inglesi.  La  condizione  dell*  luglnUci  1.1 
eia  iti  latto  oppostissima  a cpiella  111  cui 
trovavansi  allora  lutti  gli  aliti  pausi  euro- 
pei. Erano  stati  slorzati  , per  r azione  dei 
decreti  di  Berlino  e Milano , a comprare  a 
piezzt  enormi  meschini  sostituti  ai  generi 
manifatli  ed  ai  prodotti  coloniali  de*  quali  i 
magazzini  inglesi  rignrgitavniio.  L’impossihi. 
lilà  d'espoitare  tali  merci  in  pagamento  ite- 
gli elletli  navali  e militari  e delle  piodtiziu- 
ui  furastiere  che  I*  Inghihena  consumava, 
era  quella  che  I*  aveva  spogliala  d’oro,  ineu- 
Ire  r iinpossthililà  di  avere  la  sua  ineicau* 
zia  aveva  obbligato  i fuiastierì  a ptcmJer  iu 
cambio  di  quegli  elTetli  e di  quelle  proibi- 
zioni i metalli  preziosi  de’ quali  non  abili- 
sognavano,  piultosiochè  le  maniUitMre  ingle- 
si ed  i prodotti  cutuiiiatì , colla  veiidìu  ilei 
quali  nel  proprio  paese  avrehlsero  fallo  gua* 
aagui  euoriiii.  Quando  pertanto  loi  nò  U pare 
e fu  di  bel  nuovo  concesso  al  coiiiiiieicio 
di  scorrere  pe*  suoi  canali  naturali , gl*  lu* 
gleai  trovarouo  smaniosi  avveuloi  i , ad  alti 
prezzi , per  le  mei ci  state  iuuauzi  rovinosa* 
meute  depresse , e divenne  tanto  impossi- 
bile di  mandar  fuori  foro  , quanto  nelle  cii- 
costanze  couliarie  era  stato  il  ritenerlo  eu* 
Irò  quei  regno. 

Ove  il  Banco  d*  Inghilterra  avesse  a lui 
tempo  ristrello  le  sue  emissioni  solo  in  ini* 
niino  grado,  i suoi  biglietti  sarebbeio  tur- 
uali  al  pieno  ior  valore,  misurato  dal  prez. 
zo  dell*  oro;  fatto  del  quale  potrebbe  ap- 
pena dubitare  chi  consideri  quauto  glan- 
de ptuporzioue  del  discredito  loro  si  n- 
cuperò  sotto  uu  piocedeie  diMmutiahueute 
opposto. Al tenuiiure  del  i8i3,  rainmontare 
delle  cedole  del  Banco  d*  lugliìllerra  iu  cir* 
colazione  era  di  i3,844o5o  lire  disieilini, 
il  prezzo  dell*  oro  slava  a lir.  5.  10  all*  on- 
cia , e per  cousegueuza  il  discapito  della 
carta  bancaria  ascendeva  a lire  pq.  4-  < 
cento.  Al  lernnue  del  i8i4>  le  emissioni  del 
Bauco  erano  cresciute  a 28,q5’ì75o  lire  di 
sterliui  • ed  il  prezzo  dell’  oro  era  caduto  a 
lir.  4*  *11'  oncia , cosicché  i bigltutli  per- 

devano soltanto  lir.  9.19.  5 per  ccuto.  Questa 
esposuioue,  tratta  da  ducuineuli  dai  dneltui  i 
del  Banco  soinminisirati  al  paiUmeuto.  reudu 
dubbioso  se  fosse  necessaria  una  restrizione 
qualunque  delle  loro  emissioni  ad  oggetto  di 
restituire  le  cedole  del  Banco  d*  Inghiiier* 
ra  al  toro  pari.  L'  aiiiueuto  in  valore  rbo 
altualineutu  provavano  , osceudcule  a lire 
19.  4*  8 per  cento  , u presso  a*  due  lei  zi  del 
loro  scapilo,  eia  cagionato,  limprUu  ad 
uu*  cuiissiguc  auiueulaia  d’ oltic  a 18  per 
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Calilo  « dolila  grafi  quaiiliù  d'aio  enlraU  titì 
|)iie5tf  tirtpei  luiii  del  commercio  iugte&e, 

« scn^u  dubbio  ftitreil  iu  qualche  ^rado 
dalla  scemala  fiicolaiioiic  dei  biglìelU  dei 
bauebieri  provinciali. 

l^uesto  Sialo  di  cose  ood  potei  durare 
JuitgaineiUe.  Nou  può  mai  Toro  coutìuuar 
a circolare  alia  preseiaa  d‘un  corso  di  car» 
la  iiicunTertibile  , e si  lasciò  passat  e dod  uli* 
bisala  uii'opporluuilà  , la  iniglioie  che  po* 
lesse  all*  Iiigbillerra  ofletitsi,  per  loglier* 
li  da  uua  (alsi  posizione,  e per  ripi itliuar* 
Ile  il  corso  a sana  c salutare  condizione.  La 
iagigue  di  questa  negligenza  è basianlemenle 
tliiarti.  1 diicUoit  del  Banco,  per  quuiilo 
non  bi  isiiitevoii  circa  allo  stato  delle  cose  che 
ptima  cagionò  la  restrizione,  tosto  trovarono 
iu  luidura  pioduUiice  d' enormi  uldilà  al  loro 
Miiìii]iniento,ed  erano  quindi  ansiosi  di  prò* 
Jtiiigaiiie  lopui  azione  con  ogni  mezzo  tu  loro 
poieic,  ed  i miuistii  . che  avevano  ancora 
u tuie  glandi  operazioni  finaniiuli,  trovato* 
Ku  di  massima  lor  convenienza  eQeltuarle^io 
im  COI  so  di  carta  ridondaiiie. 

'iVamie  il  preciso  mumeiilo  di  questa  dìs* 
posizione , r atto  di  Ueslrizione  Jet  Banco 
hi  per  qualche  tempo  cosi  poco  bisognoso 
alla  sicurezza  di  quella  società,  che  le  sue 
Cfdule  , ne*  (n  imi  Ire  anni  del  sistema , au* 
davano  assolutamente  del  pari  coll' oro,  ed 
itile  volto  Urevauo  un  tenue  agio*  In  me* 
no  di  selle  mesi  da  che  fu  (>ostu  iu  attività 
Tallo  di  bospeusiofie  , i ducttoii  del  Bon* 
co  presero  una  tisoluzione  nella  quale  di* 
chiaraiono  che  la  società  era  in  grado  di 
nassumere  con  sicurezza  i pagamenti  in  spe* 
CIO,  se  le  cii costanze  politiche  del  paese  non 
icudesseio  inconveniente  simile  procedura. 
Tempo  dopo , si  trovò  la  sospensione  cosi 
couTt'iiieuie  e pi  olillevole  al  Banco,  che  il  di* 
visumeotu  di  licoireie  ai pagameuliper  cassa 
Iu  seuz*  alno  dui  direttori  abbandonato.  Nel 
1801  e uelT  anno  segueute,  le  cedole  di 
Banco  • Stante  T eccessiva  loro  quantità  in 
gli  colazione,  caddero  allo  sconto  di  7 in  8 per 
cento,  ma  parzialmente  si  licupeiaroiio  nel 
iBo3 , e rimasero  sino  al  1810  al  0 o 3 per 
cento  dal  pari. In  quesTullimo  anno  occorselo 
scapito  ibe  condusse  la  destinazione  del  la* 
tnosu  comitato  dello  BuUion  CommUlct»  Le 
«inissiuni  dei  Banco  elio  al  3i  agosto  1808 
erano  i7,itt3f)o  lire  di  steilini , avcaiio 
ciesciutu  a 19,6741801116  nell' anno  appres* 
Su , cd  lO  3i  agosto  1810  sommavano  9 
lir.  34.793990,  coiraumeuto  di  circa  43  per 
cento  in  liue  anni,  causa  suflicientissima  e 
dar  ragione  dello  sprezzamento.  Nel  1811 
la  circolazione  scemò  alle  lir.  35,38685o,  e 
lo  sconto  si  ridusse  al  7 3;4  percento.  Una 
uUeiiore  emissione  di  bel  nuovo  depresse  il 
valore  delie  cedole  di  Banco  , in  coulioulo 
delToroial  3i  agosto  i8i4  » T ammontale 
io  ciiculazione  era  di  38|5bS390  lire , c Io 


scapilo  sali  al  t5  per  cento,  t raso  ra* 
ro  (he  causa  cd  tlTetlo  si  rosi 

chiaramente  dimostrare  in  leiaziune  T uno 
delT  altra.  In  conseguenza  della  caduta  ma* 
feriale  nel  valore  de*  prodotti  agt  iriji , che 
accadde  nel  iSi3e  1814  1 rurone  dai  bau. 
chicli  pioviuciali  dello  varie  parli  delT  lo* 
ghillerra  sostenute  tali  serie  perdite  rbc  nel 
1814  c ue' due  anni  seguenti  ne  fallnonu 
ben  dugeiiloquat  anta  ; ed  il  difetto  gcueiale 
di  hducia  cosi  prodotto,  allaigò  tan'n  il 
campo  alla  circolazione  dei  biglietti  del  Ban- 
co J' Inghilterra  , clic  quantunque  Taminon- 
tare  di  quelli  in  giro  crescesse  nel  1817  si* 
no  ai  39.349780  lite,  il  lor  valore  1 dativa* 
mente  a quello  dell'  oro  ne  fu  pressoché 
ristorato. 

Nel  i8i7,aocuimitato  pressoi  dodici mitio* 
Ili  di  denatu  e verghe  , il  B.«ucu  notificò  nel 
mese  di  aprile,  die  tutti  i biglietti  di  1 lira  e 3 
lire,  con  data  precedeote  al  tSt6  . si  lire- 
vei  ebbero  in  010.  Nel  setterobro  seguente,  fu 
data  uiTulterioi  e notizia  che  si  pugheicbhe 
oro  per  le  cedole. d*  ogni  natura  di  data  an- 
teeeJente  al  1817.  KlTetto  di  tali  misure  Iu 
di  privare  il  Banco  d'nna  gran  poizimie  del* 
le  tue  verghe,  cosicché  in  agosto  1819  non 
I imunevano  ne'  suoi  sci  igni  più  di  5,596960 
lire , e fu  sollecitato  al  parlaiuenlo  uu  allo 
che  vietasse  al  Banco  di  più  innanzi  operare 
iu  confoiinità  alle  ootizie  soprammeolovate. 

Nello  stesso  anno  passò  uu  hiU  o drrre* 
to,  comunemente  conosciuto  come  Bill  di 
Peel,  che  previde  per  la  graduata  ripresa 
dei  pagamenti  per  cassa.  Botto  le  pitivisioni 
di  questa  legge,  T Atto  di  Hestuzioiie  del 
Banco  continuò  nella  sua  fotta  sino  al  1.* 
fchbraio  1820,  dal  qual  tempo  al  i.^  di  ot* 
fobie  dello  stesso  anno, il  Banco  fu  chiamato 
a pagaie  le  sue  cedole  in  vergile  di  finezza  a 
saggio  in  ragione  di  lir.  4*  t aironcia;  dal  1.* 
ottobre  1820  al  1.^  niaggio  1821  In  lagione 
delle  verghe  fu  ridotta  a lir.  3.  19. 6.  Daque* 
sto  ultimo  giorno,  potea  domandarsi  in  paga* 
mento  dei  biglietti  T oro  al  prezzo  di  zecca 
di  lir.  3.  17.  IO  1/2  alToncia,  ed  al  1.*  mag« 
gto  s8o3  potea  chiederli  la  moneta  d'oro 
corrente  del  regno.  Le  provisioni  di  questo 
atto  quali  siam  venuti  ricordandole , futouo 
lispeUivaineuie  anticipate  iu  puuto  di  tempo, 
ed  al  i.°  maggio  1821  il  Banco  licomtuciò  il 
pagamento  delle  sue  cedole  iu  numet  trio. 

Una  delle  provisioni  di  quest' atto  nacque 
dal  suggerimento  del  fu  Rìcardo,  che  appa* 
re  diretta  a lumministrare  osni  sicurezza  ri- 
cbiesla  contro  i pericoli  cui  e esposto  ceni 
sistema  di  carta  corrente.  L'effetto  del  divisa* 
mento  di  Ricardo  sarebbe  italo  di  esclude- 
re ogni  moneta  meUllica  , ad  eccezioue  di 
quanto  si  rendesse  uecessario  ad  cBeliuatc  i 
piccoli  pagamenti,  facendo  le  cedole  del  Bau* 
co  d’ Ingliiltcìra  offeila  )(*gale,  colTubliliga* 
zioue  ai  direttoli  di  pagarle»  aiicbies^i»  ta 
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«Toro  <lf>l  titolo  propiio  , e del  peso 
tmii  Hi  sessunln  orine  per  o^nì  p>Rn* 

mrntn.  Questo  provvedimento,  rtie  In  tempo- 
I MiifHrnente  udoliato  nel  bill  di  Peel,  avrebbe 
enellivaiiieiiiM  pi  evenuto  qualimque  spiexxa* 
mento  delle  cedole  , e poteva  avere  uno  ape- 
nate  buon  effeito  in  lutti  i tempi  di  timor 
panico  poiitieo  , quando  la  massima  parte  del 
danno  nasce  dai  numerosi  possessori  di  pie* 
role  tornine  ili  bigbeUi , ed  t quali  ^ col  piano 
proposto  , sarebbero  inetti , individualmente 
e senza  qtialrbe  estesa  combinazione  all’  og« 
setto,  di  spogliare  il  Baiiro  del  suo  tesoro. 
{Siisfuna  buona  ragione  ti  è tinora  data  al 
pubblico  fonil  o 1*  adozione  permanente  di 
qurito  tuggerimeuto  economico. 

Nel  19  maggio  i83i|  lu  dalla  Camera  dei 
Comuni  desiiiiuto  uu  comitato  segreto  per 
indagare  la  convenienza  di  rinnovare  il  prò 
vilegio  d«  t Banco  d’  Inghilterra  , ed  il  si* 
sterna  secondo  il  quale  conduconsi  i banchi 
<T  emissione  in  Ingtiilterra  e nel  principato 
di  Galles.  1/  1 1 agosto  seguente  esso  comi* 
tato  fere  il  sito  rapporto,  che  (n  per  ordine 
ireila  Camera  stampalo,  ed  appunto  a questo 
I apporlo  t con  le  pt  tiove  e i dociiineuli  dai 
quali  va  accompagnalo  f il  pubblico  è prin- 
cipalmente obbligalo  dello  stahilinienlo  di 
prirjctpii  intesi  a dare  viste  cosi  solide  e sa- 
ne intorno  aU’argomento,  che  non  possono 
mancate  di  ottimissimi  resultati  a prò  della 
romunili.  Contenendo,  come  la  , le  opinio- 
ni delle  prinetpali  autoriti^  inglesi  iu  latto 
di  teienz  « politica  e la  esperienza  ricordan- 
do di  uomini  pratici , fii  questa  carta  del 
maggior  vantaggio  a*  membri  della  legislatu- 
ra menti  e disruievaoo  e deterniinavauo  le 
provvisioni  tlell’ atto  che  riportò  l'assenso 
leale  il  iS  agosto  i833,  per  linnovarc  il 
privilegio  dei  B meo  d*  Inghilterra  , alto  del 
quale  ci  conviene  inserire  in  questo  luogo 
una  breve  analisi , siccome  quello  che  molto 
trbiarir  puotc  U materia  che  abbiamo  fra 
mani. 

Dispone  quest’  atto  che  nessuna  società, 
d’olire  a sei  membri,  emetta  biglietti  o ce- 
dole pagabili  a richiesta  in  l^oudra  od  a di- 
stanza tninore  di  sessantacmqtie  miglia  da 
essa  città,  durante  i privilegi  esclusivi  conce- 
duti al  Goveinalore  e Coinpaguia  del  Bau* 
co  d'  lugliitleiTa  • Dicharasi  essere  inten- 
zione di  questo  provvedimento  che  il  Banco 
M rontimit  a tenere  e godere  tulli  i privilegi  e- 
sclusivi  hancarii  concessigli  cogli  mUi  dati  sotto 
Giorgio  III  come  furono  regolati  sotto  Gior- 
gio IV  o con  alti  qualsiano  antecedenti  e 
sussegtieoli  del  Parlamento,  ma  non  altro  od 
ulteriore  pi  ivilegio  esclusivo  hancaiio.  E sic- 
come insorsero  dubbii  quanto  alla  costnisio- 
ne  dei  detti  alti  e all*  esteusioue  di  tal  pii- 
vilegio  esclusivo  , ed  è convenevole  mmio- 
vere  tulli  i silfatli  dubbii , viene  dichia- 
rato che  ogni  corpo  polil>co,o  corporazioiiei 


o sociolà  , o compagnia,  o puitcnpazioue , 
benché  d*  oltre  o sei  persone  , possa  lare  d 
commercio  o le  bisogna  di  banco  in  Londia, 
o (lenito  le  sessanlacinque  miglia  da  essa, 
purché  non  pigli  a piettilo,  dia  o piend.i 
in  Inghilterra  somma  venina  di  denaro  so- 
pra proprii  bigtietli  o cedole  pagabili  a it- 
chiesta , od  a qualunque  tempo  tniooce  di 
sei  mesi  dal  contiatlo,  durante  il  privilegio 
col  presente  alto  conceduto  al  («overnaloiu 
c Compagnia  del  Banco  d' lughilterra. 

Tulle  le  cedole  promissive  del  Ranco  di 
Inghilterra  , pagabili  a rictiiesla  , emesse 
in  qualunque  luogo  d’ Ingliiilerra  , Inori  di 
Londra  , dove  tulle  le  bisogna  bancarie  sa- 
ranno condotte  dal  Banco  o per  suo  conto, 
devono  stilarsi  pagabili  nel  luogo  ove  sono 
state  emesse;  e saia  illegale  pel  Goveina* 
ture  e Compagnia  del  Banco  d‘  Ingbitier- 
ra,  o per  qtuiiinque  persona  per  loro  con- 
to, rcmellere  in  verun  luogo  lucri  di  Lnndta 
veruna  cedola  promisso'ia  pagabile  a nrliie* 
sta  , non  pagabile  oel  luogo  dov’c  stata 
messa. 

•«  Coir.avviso  preventivo  di  un  anno  dato 
entro  sei  mesi  dopo  T espiro  di  dieri  anni 
dal  1.^  di  agosto  i834,  e sopra  rifusione, 
per  parte  del  Pai  lamenlo  , di  tulle  le  somme 
che  fossero  dal  pubblico  dovute  al  Banco  al 
tempo  dello  spirare  di  detto  preavviso,  i 
privilegi  esclusivi  bancarii  da  questo  alto  con- 
ceduti, cesseranno  e termineranno  allo  spi- 
rare dell’anno  avvisato;  ed  ogni  voto  o ri- 
soluzione della  Camera  dei  Comuni , sigui- 
beato  daU’oralore  di  della  Camera  in  iscrit- 
to , e cousegnalo  all’  uflìiio  pubblico  del 
Banco  , sarà  leuuto  e giudicalo  qual  avviso 
suOìeiente. 

••  Dal  giorno  e dono  il  giorno  i.”  di  ago- 
sto i854  « a meuo  enee  sino  a che  il  parla- 
mento disponga  altrimenti , hi  profeiia  di  un 
biglietto  o di  biglietti  del  Banco  d'  Inghil- 
terra , stilati  da  pagarsi  al  portatore  a i icliie- 
8l.ì , sarà  oflerla  legale  per  V ammontare 
espresso  nel  biglietto  o ne’biglioUi,  e sarà  te- 
nuta valida  come  olfeita  per  I*  ammontare  dì 
tutte  le  somme  superiori  a lite  5 in  tutte  le 
occasioni  nelle  quali  si  può  legalmente  fare 
roderla  di  numerai  io,  per  lutto  il  tempo 
che  il  Banco  d’ Itighiheria  continuerà  a pa- 
gare, a richiesta,  i suoi  biglietti  in  dinaro 
sooaole  legale  ; purché  sempre  tate  bigliet- 
to o tali  bigliclli  non*  siano  dati  qual  of- 
ferta legale  di  pagamento  dal  Governatore  e 
Compagnia  del  Banco  d’Inghilterra,  o da 
vermi  banco  filiale  dei  delti  Governatore  e 
Compagnia.  Ma  esso  Governatore  e Compa- 
gnia non  sono  tenuti  obbligati  a pagaie  e 
soddisfare  in  verun  loro  banco  liliale  alcun 
biglietto  dei  medesimi  Governatore  c Com- 
pagnia non  latti  specialmente  pagabili  a quel 
tal  banco  filiale:  ma  il  (jovci  natoree  Compa- 
gnia saraiiiio  obbligati  a pagare  c soddisfarò 
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:tl  limo)  (riiigliilierra  in  Lontli  a,  lullì  i bi- 
•lei  fieni  (ìuvci  iialure  e Compagnia  o 
di  qualunque  luru  banco  liliale. 

» Ncstuna  Ielle)  a di  cambio  o bigliello 
all*  Online  pagabile  a Ice  mesi  o pi  ima  di 
tre  mesi  d.iia  , o die  non  abbia  a correi  e 
più  di  (re  mesi,  sai  à per  qualunque  inleresse 
presovi  o siciiresza  ualavi , o per  qualun- 
que convenzione  di  pagare,  o ricevere,  o con- 
cedere iniei  esse  Deiriscoiitarla,  negoziarla  o 
Irasmelterla,  tenuta  per  nulla,  ni  l'obbligazio- 
ne  di  qualsiasi  persona  a qualunque  lettera  di 
cambio  o biglietto  obbligatoria  sari  intaccala 
per  qualunque  statuto  o legge  vigente  ; ut 
veruna  persona  o peisone,  traendo,  accet- 
laiiilo  , indossando  o soscrivendo  simil  lette- 
la 0 biglietto,  o prestando  o anticipando 
denaro  , o'  prendendo  più  dell'  attuai  ra> 
ta  d' interesse  legale  nella  Gran  Bietagna  ed 
in  blanda  respellivaniente  pel  prestito  di  de- 
naro sopra  simile  lettera  o bigliello , tari 
toggetla  ad  alcuna  penalità  comminala  da 
qualsiasi  legge  o statuto  relativo  hII’ usura  in 
qualsiasi  parte  del  Itegoo  Unito,  nonostan- 
te il  contrario. 

~ Sarà  un  conto  deirammonlare  delle  ver- 
ghe e sicurezze  del  Uaiiru  d’ liigliilterra  sp- 
paileueule  ai  detti  Govenialore  e Compa- 
gnia, e delle  cellule  in  guo  e dei  depotili 
sul  medesimo  Dauco  (alti,  liasmesso  telliina- 
ualmeute  al  Cancelliere  dello  Scaccliiere  prò 
tempore  ; tali  conti  saranno  consolidali  al 
trrmiiie  di  ogni  mese , ed  uno  sl-Ho  riassun- 
tivo dei  conti  del  llaiicu  pei  tre  mesi  prece- 
di-nli , compilalo  sopra  i predriti  conti  con- 
sulidali,sarà  pubblicato  nella  pi  ima  successi- 
va Gmzetta  iL  ÌMadra. 

••  Una  quarta  patte  del  debito  del  pub- 
blico vcito  il  Dauco  saia  e potrà  esseie 
1 d'usa, 

“Saià  un'Assemblea  generale  di  Proprie- 
laril  del  Banco  tenuta  qiialcbe  volta  Ira  la 
adozione  di  quest' allo  ed  il  5 oltobre  i834 
per  determinare  sulla  con  veti  lenza  di  divi- 
dere ed  ippropi  iarsi  la  somma  da  riioiidersi 
come  a'à  ileltu  di  iopra,  tra  le  varie  pei  sa- 
ne , i corpi  politici  o corporazioni  che  si 
Iruvassero  proprielarii  del  tondo  capitale  del 
CoveiiiHiore  e Compagnia  del  Dauco  d'in- 
gliilleria  al  dello  gioì  no  5 di  ottobre,  noocliè 
aupra  la  maniera  ed  il  tempo  di  fare  tal  di- 
visione ed  appropriainento  , non  contrai  la- 
mi-olA  alle  provisioni  in  tale  proposito  qui 
coiileiiule  ; ed  in  caso  che  tal  adunanza  ge- 
nerale , o qualunque  altra  generale  adunan- 
za determinasse  esser  opportuno  di  fare 
tale  divisione , allora  e non  altrimenti , il 
rondo  capitale  degli  auledelli  Governatore 
e Cumpagiiia  saià  ridotto  dalla  somma  di 
i4,533ooo  lire  , onde  la  stesso  ora  consiste, 
a quella  di  io,9i47So  , e simile  riduzione 
avrà  luogo  da  e dopo  il  delta  5 di  ottobre 
18.14,  e quindi,  della  somma  da  rifouderti 


come  li  k dello  di  sopra , o del  (ondo  da 

firovcderai  all'uopo  sarà  la  somma  di  3,638»5o 
ire  appropriata  e divisa  tra  le  persone  o 
corpi  politici  o corporazioni  clic  si  trovasse- 
ro proprielarii  al  iiiielula  5 ottobre  18A4 
alla  ragione  di  tire  ab  per  ogni  liie  lOO  di 
fondo. 

-La riduzione  della  quota  di  citsrm^roprie- 
tbi'io  nel  foodo  capitale  dei  detti  Govei  ca- 
tare a Compagnia  del  Danco  d’ liigliillerra , 
tu  conseguenza  della  rifusioue  tesià  meotovals, 
non  toglierà  la  qualità  ai  presenti  governa- 
tore , deputato-governatore  o direttori  ,0  aà- 
r uno  o r altro  di  essi , nà  a qualunque  go- 
vernatore, deputato-governatore  o direttore 
che  potesse  esser  eletto  in  loro  vece  iti  qual- 
siasi tempo  prima  della  assemblea  generale 
del  dello  Governatore  e Compagnia  da  te- 
nersi tra  il  di  marzo  ed  il  di  aprile 
i835,  purclié  alla  predetta  assemblea  gen» 
rate , e dal  giorno  della  medesima  e do- 
po di  essa , nessun  proprietario  della  io- 
praddetu  sdeietà  sia  eletto  a governatore , 
depiilalo-goveruatore  o direttore,  e coii- 
linui  nel  suo  o nei  loro  uflki  ritpellifi, 
senza  che  egli  od  essi  rispettivamente  non 
atdn'ano , e durante  tale  rispettivo  uHkio  non 
conlinuiuo  ad  avere , in  suo  o nel  turo  no- 
me rispettivo,  io  suo  e loro  proprio  difillo, 
o per  suo  o loro  proprio  uso , le  rispettive 
somme  o quote  nel  fondo  capitale  della  cor- 
porazione nel  privilegio  ftei  detti  Governato- 
re e Compagnia  presuille  conte  qualtlira- 
zioni  di  governatore,  df-puUto-governalora 
e direttori  rispettivamente. 

a Ntssun  pro^irielario  perderà  U qualilicn 
d' intervenire  e volare  in  -qualunque  assefo- 
blea  generale  della  Compaguia  da  tenersi 
Ira  il  5 ottobre  i834  ed  il  aptile  i335 
■u  conseguenza  dell’  essere  la  quota  del  det- 
to proprietario  nel  fondo  capitale  dell’  aiizi- 
detla  Compagnia  stala  ridotta  in  conseguen- 
za della  mentovala  rifusione,  tolto  la  somma 
di  5oo  lire  del  fondo  capitale  medesimo , 
purclià  esso  proprietario  avesse  in  proprio  no- 
me la  total  somma  di  5oo  lue  del  dello  luo- 
do  capitale  al  ricordalo  giorno  5 otiubre 
1 834,  né  verun  proprietario  sarà.  Ira  il  5 ol- 
lubre  1834  e il  aS  aprile  i835,  rìcbieslo  di 
prestare  il  giuramenlo  di  quahlicaziooe  dalla 
delta  carta  o privliegio  voluto. 

-Dal  di  e dopo  il  di  i,*'  agosto  i834,*i  del- 
ti Governatore  e Compagnia , in  considera- 
siane  del  privilegio  bancario  esclusivo  loro 
concesso  con  qiiesl'allo,  sarà,  durante  la  eoti- 
linuazioiie  dei  detti  privilegi , ma  non  più  ol- 
tre, dedotta  dalle  somme  ora  ad  essi  pa- 
tte pei  pesi  del  luaneggio  del  debbo  piib- 
licu  non  redento  , 1'  annua  somma  di  lire  - 
IZOOOO;  sempre  purché  litmle  deduzione 
non  piegiudiciii  per  alcun  conto  od  intacchi 
il  diritto  dei  delti  Governatore  e Compagnia  4 
da  pagarli  per  l’aiuniiiiisU'aiieue  del  debito 
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pubblico  «lU  ragicnf  f socon<lo  i 
pi'QTveduli  diill'altu  (lell'iinno  4^**"  di  (jior* 
KÌo  II , ifiikoUlo  = Atto  per  autorizzare  in 
tksposizione  ii»  pubblico  servigio,  con  certe 
consùtioni,  Ai  urna  porzione  Aeiie  rimanenze 
esisienti  nel  Banco  d'ìnghAterra  pel  paga» 
nunto  di  dividendi,  annualità,  premi  di  hi* 
to  non  richiesto,  e per  Tegolaie  le  conces» 
siami  dm  farsi  per  V amrmntstrazione  del  de- 
biio  naiionalt, 

••  Tutti  • poteri , «nioi  iti,  Imnchigi^,  pri* 
e vaoUggi  deli  o rieonosrìiiti  coi  c'à 
detto  allo  degli  anni  39  e 4o  di  Giorgio  111  , 
come  pertiueoii  o goduti  dtl  Gofernaiore  e 
Compagnia  del  ilauco  d' lughillerra,  0 con 
qualunque  atto  o alti  del  Parlamcnlo  « sa» 
ranno  e aono  qui  dichiarati  in  pieno  T>go> 
le,  e coutiuueranuo  per  quesr  alto,  ec« 
cj'ttualo  in  quanto  quest'atto  medesirno  gli 
alibia  alterali , ad  essere  non  pertanto  8og> 
g*'tli  a redenzione  nei  termini  ed  alle  con- 
dizioni aegueoti,  cioè,  che  in  ogni  tempo 
rol  preavviso  di  dodici  mesi  da  darsi  dopo 
il  1.^  agosto  |855  e dietro  restituzione  , 
per  parte  del  parlamento,  della  somma  di 
1 1,01 5 100  lire, debito  che  rimarrà  suhiliiu  iIhI 
pubblico  dovutoli  detti  Goveiuuioie  e Coni* 
aguia  dopo  la  1 irustoue  d'un  quarto  del  de* 
ilo  di  i4«686So4  lire,  come  s*  è pioveduio 
di  sopra,  e dietio  pa^aroentu  ad  esso  Gu* 
vernaiore  e Compagnia  di  lutti  gli  arretrali 
delia  somma  di  hr.  100000  annue  fUbiliie 
dai  predetto  allo  5^  e 4o  di  Giorgio  IH,  iusie* 
me  ooirinleresse  o annualità  pagabili  sopra  il 
detto  debito  o in  rispetto  ad  riso,  ed  eziandio 
dietro  rifusiooe  di  tutto  il  capitale  ed  uitet  es* 
ai  cLe  aarao  dovuti  alla  ripetuta  Compagnia 
aopra  tulle  le  taglie , ordini  dello  Scaccine* 
sa  , «edule  dello  Sceccbiei  e o foodì  parla* 
raenlaiiicbe  il  Goverualore  e Compagnia  o 
loro  succeasori,  si  troveranno  rimanenti  nella 
loro  mani  od  a cui  avranno  diritto  al  tempo 
del  preavvisa  da  darsi  come  sopra  , allora  ed 
in  lai  cafo,e  noo  aio  allora  (a  meno  che  sotto 
la  provisione  qui  aopra  ronlemita),  il  piivite* 
gio  caclusivo  oenearto  concesso  coll'atto  pre* 
acute  ceeai  e lermiui  elio  spirerò  del  dello 
pi  eeveiso  di  dodici  mesi.  » 

La  circoslauza  più  degna  di  noia  , rispet* 
le  air  etto  qui  liporlato , è la  uiovisioue  per 
cui  sono  setiretle  dall'  azione  aelle  leggi  sul* 
i* usura  la  polizze  non  eventi  a correte  più 
di  Ira  mesi  aventi  la  sradenza.  Può  questo 
provedimenle  considerarci  come  il  primo  pss* 
so  air  iaiere  rimozione  dal  volume  slalulario 
di  uo*  iogiuoiiotie  la  quale  , mentre  conlrad* 
dice  a'  più  savi  ed  ovtrìi  pi  incipii , opera 
avaula^iosamaste  al  prenditore  di  detiaio  a 
prestilo,  a rba  sopra  questo  ed  altri  fonda* 
meati  è stala  ripeiutaroente  condannala  da 
comitali  della  Cantera  dei  Comuni. 

La  clausola  la  quale  prevede  ette  le  cedole 
del  Banco  d'JnghiUer va  e suoi  61iili  sarauno 


oflcilA  legate  in  ogni  psiie  dell*  Ingliillerr»  • 
come  sprgnsi  (latrano  già  rilerito,  desiò 
grande  inieirsse  tra  gli  uomini  di  commer- 
cio, alcuni  de'quali,  credesi  pelò  Senza  fon* 
danieiiti  sufficienti,  espressero  itiquieludim; 
per  (ile  previsione.  L'espiessioue  offerta 
legale,  benché  ceilatueule  esatta,  è un  ter* 
mine  sfoi lunato,  siccome  seinbia  minarci  >1 
reto  rneicantde  del  litoino  di  quei  giorni  di 
inceitezza  rovinosa  rispello  al  corso  che  così 
comunemente  provaronsi  nel  periodo  in  cui, 
sotto  l'Allo  di  Restrizione,  le  cedole  del 
Ranco  d' Inghilterra  ei  ano  infaiti  oirerla  le- 
gale in  ogni  patte  del  regno.  L'unico  Hl'etio 
possibile  d*  ludole  dannos.i  clic  p(>ssa  con* 
seguire  a questo  regoUnienlo  si  è, che  all'  ac* 
cadere  di  lai  congiuntuia  che  renda  il  Bau* 
cu  incapace  di  soddi.^^ale  a’suoì  impegni,  il 
pussessuie  de'suoi  biglietti  il  quale  per  ca- 
so si  trovi  uno  o due  giorni  di  viaggio  di* 
Stante  da  Londra  0 dal  luogo  in  cui  so- 
no stali  emessi  , sia  posto  in  condizio* 
ne  sluvoievote  per  cambiarli  in  ispecie. 
Questa  cougiuulura  peiò  nissuno  01  mai  U 
contempla. 

li  Vantaggio  principale  proveniente  dalle 
prescrizioue  e questo  , rlie  assolve  il  Banco 
d’ iugbilleiia  dalla  dispendiosa  uecessilà  iu 
cui  auticameule  Irovossi  , di  provveder  ver- 
ghe per  iuccutiar  ogni  lirliiesia  che  potesse 
farsi  sopì  a tutù  i banchieri  provinciali  in 
ogni  parte  del  regno  , i quali , per  la  legge 
pi  esente , possono  pagare  le  domande  lor 
fatte  io  bigiirtli  del  Banco  d*  Inghilterra , in- 
vece che  in  immeiario  , com'erano  uri  tempo 
obbligali  a lare. 

La  idusiuue  d'un  quarto  del  debito  dovuto 
dallo  stalo  al  Banco  s*  è falla  cun  un  as* 
seguainento  di  fondi  del  5 pei  cento,  stati  pre* 
Cedentemente  tiaUeiiuli  da' commissarii  p*'r 
la  riduzione  del  debito  nazionale  ; ma  nes.^u* 
na  divisione  dell'  importare  di  essa  s' è ancor 
fatia  Ira'  proprietarii  del  tondo  banfario  , ì 
quali  stimarono  miglior  partilo  lasciar  la 
somma  così  resa  disponibile  come  espilale 
in  mano  dei  diretlort. 

L'utile  precipuo  al  Banco  conferito  dalla 
legistalui  a coDStsie  nella  resti  izione  che  im- 
pedisce ad  ogni  altro  slabilimenlo  che  sbbia 
ih  di  sei  associali  di  emettere  cedole  pag*: 
ili  al  porlalore  entro  un  raggio  dì  sessauia* 
cinque  miglia  da  Loudra.  Ned  è il  vantaggio 
di  simile  restrizione  totalmente  confìnato  ab 
la  corporazione  in  cui  favore  fu  emanato. 
Se  più  di  un  banco  d'emissione  operasse 
in  Londra , lo  spirilo  di  competenza  di  cui 
sarebbe  ciascheduno  inlalualo,  li  rendei  ebbo 
tutti  meno  pi  udenti  ad  agire  sopra  quelle  in* 
diesziouì  che  govei  nasseio  l'ammontai  e del 
loio  giro.  La  quale  considerazione  è delle 
maggiore  impoiianza  in  Londra  ove  il  vaio* 
re  del  corso  nazionale  , paiagouato  con  quel- 
lo d' altri  paesi,  vkue  fìnolmcute  accomodai- 
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coir  iinpoi  (anione  od  citiiorUtione  il"  oro. 
Ntssoii  coocciio  prol):tl)iiinenle  sussislctcb* 
l>e  Ila  slubilont'nti  rtv<«li  posti  in  circosUiilfi 
sìmili.  Mei  caso  die  si  lart^sse  «videote  una 
circoUsioiie  lidomUuie,  Tadutiune  d'uoa  lut- 
Stiia  pruilcnle per  parte  di  uu0)di  rislriugere 
le  proprie  enitssiuui  » cliveriebbe  sempre  il 
segnale  ad  aliti  di  procurar  di  volgere  sit* 
fatta  contingenza  a lor  proprio  immediato 
vantaggio  , riempiendo  il  vuoto  così  p''odolto. 
la  sislciiia  tale  il  ptibldico  sarebbe  conti* 
Ttuamenle  soggetto  a violenti  oscillazioni  del 
corso»  i cui  danni  sarebbe  impossibile  di  cab 
colare. 

Appreudesi  dalla  diinotliazioDe  dnla  di* 
Danzi  al  coinitiito  segreto  da  certuoo  dei  di- 
rettori del  Dauco  che  il  principio  sopra  il  qua* 
le  essi  procedono  nel  regolai  e le  loro  etnis* 
sioui  è di  avere  negli  scrigni  tanto  e danaro 
e vergile  quanto  corrisponda  alla  terza  par- 
ie degl'  impegni  del  Banco  , sì  in  somme  de- 
positate e sì  in  cedole  io  giro.  E ditlìcile 
render  conto  dell*  adozione  d*  no  terzo  esat- 
lameiite  , come  proporzione  iolesa  a formar 
la  sicurezza  dello  stabilimento.  In  tempi 
uieli  ed  ordinarii,  e quando  s*  è preso  cui  a 
i limitare  la  rii  colazione  'entro  la  somma 
die  afletleiebbe  daunosaioente  i cambii  foi  a- 
8tierì«  non  può  mai  esser  necessario  di  te- 
nere tanta  porzione  di  capitale  infruttuoso, 
^elle  circostanze  opposte  , quando,  per  uni 
emiisiooe  eccedente  di  carta,  i prezzi  si  sono 
tanto  innalzali  che  l'oro  sia  divenuto  riiiiica 
sorte  proHuevole  di  rimessa  al  di  fuori , la 
espei  lenza  dimostra  ebe  il  vuoto  così  nascen- 
te Bill  Banco  può  essere  e sarà  portato  ad 
im*  esierisioiie  assai  maggiore  della  mera  ri- 
dondanza del  corsoi  e la  riebiesU  di  iiu* 
merario  può|  in  caso  simile,  'andar  oltre 
airammontare  così  aibilrariamenie  stabilito 
a sicurezza  del  Banco.  Ove  si  seguisse  un 
sistema  vigile  di  ammintsirazione , una  som* 
ma  comparativamente  piccola  d*  oro  sempre 
basterebbe  a ristorare  I*  equilibrio  so  scon* 
cerUto  da  acrìdenli  di  coimnercio  ; e se- 

fluendo  metodo  diverso  ) riesce  dilTiciio  diie 
a quantità  di  metalli  preziosi,  a petto  di  tul- 
li impegni  del  Banco,  si  troverà  adeguata 
sH  uopo.  L*  azione  del  pubblico  sul  Banco 
nel  i8a5,  che  la  massima  somma  in  verghe 
mai  da  esso  posseduta  era  così  presso  ad  in* 
leramcDle  esaurii  si.pruova  la  verità  di;questo 
tema , a dimostra  la  iiccessilà  di  adottare 
qualche  regola  meo  questioDsbile  del  terzo 
•rbitrarto. 

Il  Banco  d' Inghilterra  opera  come  agente 
del  governo  nel  maneggio  del  debito  naziona- 
le. Iticeve  e registra  tiaareiie  di  capitale  da 
un  publiliro  creditore  ad  un  altro  e fa  i pa- 
gamenti trimestrali  dei  dividendi.  In  questo 
eggeliu  impiega  oltre  a 4oo  commessi,  hidelii 
e niessaggeii,  e prima  dell'alio  del  iS35, 
riceveva  dal  pubblico  in  pngamculo  di  tal 


prestazione  la  somma  di  14^0^  brv  di  sier^ 
lini  all'anno.  Da  tal  aomma  sono  ora  lu  foixa 
di  nueiratlu  lutti  alle  lire  100000. 

Gli  uvanzi  <li  denaro  apjfmrCeiienli  al  pub- 
blico teugousi  uel  Dauco,  che  |>er  qnetio 
coulu  U r uQizio  urdiuario  d'  un  banchiere 
piivatu.  [/alterazione  leceuternente  latta  neh 
la  cosliiuzioue  dei  dipai  limeulo  dello  Sc.«c> 
chicre  accrescerà  alquanto  questo  ramo  di 
occupazione  del  Banco.  Molti  stmilmenle 
usano  questo  stahiiimcnto  come  luogo  di  de- 
posito del  proprio  denaro  ; ina  siccome  i di- 
rettori dei  [[anco  non  danno  ai  clienti  le 
stesse  facilità  che  ricevono  d>ii  banchieit 
piivati»  coinparutivitrnenie  tenne  i la  quantiià 
di  mercanti  che  tengano  conti  correnti  col 
Banco. 

Fuiuiio  dal  Banco  d'Inghilterra  subihii 
nul  iBa8  e iHzq  de'banrhi  liliali  a Swaiisea, 
(jluccster , Manchester,  Birmingham,  Li* 
vei  pool,  Biistoi , Leeds,  Kxeler,  Newcastle, 
llull  e Mcrwicli.  Il  liliale  di  Kxeter  è stato 
dì  recentissimo  chiuso.  Simili  stabiInneMi 
non  Suuo  sinoia  tornati  di  molto  proli'io 
olla  coinpaL'itìa  , ma  riuscirono  oppoiiums- 
siini  al  pubblico,  racililano  la  rimessa  di 
denaro  tra  Londra  e la  proviiscia,  ed  abili- 
tano i cuiTiinercianli  ad  evitare  la  spesa  ed  il 
rischio  clic  precedentemente  accompagnava- 
no cotcsic  opeiazioni.  Siccome  i Banchi  liiiali 
non  permettono  agl' iudivìduì  di  superare, 
traendo,  i loro  conti , e non  concedono  inte- 
resse sopì  a I depositi,  non  mirano  grande* 
mento  ad  intervenire  nei  protilli  di  stabili- 
menti pi  ivati , i cui  ciienti  godono  di  si* 
miii  vantaggi  . La  bisogna  di  questi  filiali 
consiste  pi  lucìpMlineule  nello  scontare  bigliet- 
ti, emetter  cedute  pagabili  io  Loiidia  e nel 
luogo  d‘  euitssione  , e tiasmellere  denaro  a 
Londra  e da  quella  cillà.  Ber  ìucoraggiare  la 
circolazione  delle  proprie  cedole, sogliono  qne* 
s'i  li'ìali  scornare,  a ragione  più  vanlaggiova 
degli  altri , Cedole  lor  potiate  da  quei  bau* 
cliieii  proviucisli  che  uou  oe  emettono  di 
piopt  ie. 

(rii  utili  del  Banco  d*  Inghilterra  proven- 
gono dagli  sconti  su  higlielti  commerriaU  ; 
dall' iniei  esse  sui  biglielli  dello  Scacchiere 
de'quali  tieusi  loliumente  grossa  soiiinia;  dah 
riiitei  esse  sul  fondo  capitale  in  mano  del  go- 
verno; dal  canone  pel  maneggio  del  debito 
pubblico;  dall' iniei esse  sopra  prestiti,  sopra 
pegni  ; dai  dividendi  sopra  capitale  ue‘ fondi 
puliblicii  dall' utilità  sugli  acquisti  di  vergli**, 
e da  alcune  sorgenti  minori  di  lendila.  Mei 
1694  i capitalisti  si  divisero  l'8  per  cento  che 
fu  aumentalo  al  p nell'anno  appresso;  da  tal 
tempo  al  17^9  il  dividendo  annuo  ondeggiò 
ti  a il  5 1/2  ed  il  9 per  cento;  pei  successivi 
diciotto  anni  la  ragione  fu  dal  5 i/a  al  6;  nel 
1747  cadde  al  5 per  cento  ; uel  17Ò3  al  4 
per  cento,  che  fu  il  più  Imsso  piofitio  da  |h>i 
del  suo  slsbiliinculo  i dal  17O7  al  idtiG  il  di- 
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viflcnJo  li  aurdibo  gra<btatTieiMe  ut  7 jjjtr 
Cullo, «dai  1807  ul  1833!  |)i  opi  ictaiii  li 
d*vi*ci  0 iJ  fo  per  cento  •ituualiuenle  : ut;l 
>833  U rata  ictfifiò  lino  uU*  H per  reuto  , e 
cori  foutiiiuò  Huo  a questi  gioitii.  In  aggiunta 
a (|ursti  |Nigameiili  I i rapitMlisti  lirevrlleio 
ia  rari]  icrmpi  Hegh  abbotiatnenii  per  T am- 
MonUre  tÌió,(>9458o  lire  di  ttei  liiii , ossia  il 
&7  l/l  per  ertilo  del  rapitale  SoKi  ilio. 

Le  spese  del  llanro  sono  necrssai  latneute 
grandissime.  Mantiene  nn  personale  d'  oltre 
ad  800  uffiriaii,  roniincssi.l>idelii  c mrssagge* 
ri , « paga  airiiflìcio  del  bollo  aninialfntrnte 
70OUO  lue  di  sterlinif  coinè  romposiziunc  pei 
Slitti  sopta  le  me  cedole  e biglietti. 

l'dicelloti  del  banco  d*  InglnUeira  hanno 
tempre  dichiarato  ed  agito  sull*  opinione  die 
il  segreto  rispetto  alla  sua  roodizioue  sia  iin* 
poilaiite  alla  sua  pi  cspei  ità.  Tanto  inuanzi  s'è 
rollilo  questo  seuliinento  che  per  anni  ed  Mini 
dicliiararonsi  e pagarousi  grossi  dividendi  e 
leuiprecrrsreiJli,  seuza  esibire  aipio|nietNi  ìi 
una  sola  eiira  da  cui  potesse  giustllirai  si  il 
hiio»  aveudo  la  semplice  1 accoinaodazione 
dei  diieltori  sempre  appagato  i pi'opi  telai  ii 
unauto  alla  poiilica  di  ussetvaie  li  rnisleio. 
La  sumpa  del  1 appalto  del  comilalo  segteto 
dd  i85s  rivelò  U veia  cuodizione  della  so* 
ociè , e uoii  è verosimile  rhe  sai  k mai  nuo> 
i>>*iapnte.coacesso  ai  direttori  d' iuvolgeine  i 
piociiai  uel  nDedesiroo  grado  d'oscutità. 

% VarU  banenria  come  si  cierctfi  tiaglt  sta- 

bifimenti  privai!  e dalle  locrctù  prr  azioni 

in  Londra , nelle  olire  parti  dell*  InghiU 

terra  ed  in  Irlanda, 

I mereadanti  ìtaliaDÌ  rhe  col  come  di  Loro* 
Lardi  (erinarouo  stanca  a Londra  nel  secolo 
dectmoteico,  e prima  di  tal  tempo  gli  Lbiei| 
Iradavaiio  soli  la  massima  parte  delle  bisogna 
nioneisrie  del  paese.  Non  erano  però  banchieri 
ueU'accezione  moderna  della  parola;  ed  in  faUi 
uoD  pare  che  il  negozio  di  banco  sia  staio  intra* 
preso  appo  gringlesi  prima  della  metà  del  di- 
riassettesimo  secolo.  Gii  orciicidi  Londra,  che 
aiiiecedenteinente  avevano  ristretto  il  lorotraL 
Cra  in  denaro  all*  acquisto  ed  alla  vendila 
delle  monete  estere,  cioè  propi iameiite  all’er* 
te  del  cambiatole  I allora  si  estesero  a pren* 
der  e dare  in  prestito  denaro.  L*  ultima  par* 
le,  qnclJa  di  prestare  » facevano  priocipalmen* 
te  eoi  re , cui  davano  sovvenzioni  sulla  g>* 
taozia  delle  tesse.  Concedevano  interesse  a 
quelli  da'quab  prendevano  , e lo  ricevute  ebe 
tiiasciavsno  pei  depositi,  passavano  di  mano 
in  maiio  alla  stessa  guisa  ebe  dipoi  circolalo* 
uo  le  cedole  di  banco. 

II  urcinlcre  interesse  per  V uso  del  denai*o 
0011  fu  reso  in  Inghilteria  li-gale  lino  al 

>0  cut  la  I agiouc  che  |H>tea  doinamlarst  hi  su* 
hiltla  al  IO  per  cento.  Nel  i6s4  ragione  le* 
giJc  fu  ridotu  aU*8  per  cento,  ed  uua  ulieiio* 


le  riduzione  al  0 per  cento  ti>I>c  luogo  nr| 
i()5i.  A tal  ragguaglio  rimane  aiicoia  in  li-  , 
landa  , ni.i  in  lughiiicna  fu  I*  anno  1714  ri- 
bassala al  5 pei  cento  come  tuttavia  conliuu». 
Coti‘.sti>  liinitaziuni  hanno  sempre  prodotto  del 
male.  1 pi  rslatuii  di  pi  ofesstoiie  sudo  c saraii* 
nosempre  pionti  a vantaggiarsi  delle  ueces* 
sili  dei  preodiluii,  0 l iinanendo  senza  com* 
petitori  Ira  ì capitalisti  più  coscienziosi , do* 
mandano,  per  1 uso  del  loro  denaro,  non  solo 
un  prezzo  di  monopolio,  ma  aUi  esi  una  som- 
ma ulteriore  proporziunnia  al  1 Ìschio  rd  alle 
pene  rhe  ronsegnitano  alla  iconeila  dell' ille* 
cito  mercato,  i mereadanti  lomnardi  solevano 
domandare  il  20  per  cento  d' inteieSM* , < d 
anche  più,  secondo  1*  urgenza  dei  hisogui  di 
chi  voleva  a prestilo. 

1 mereadanti  di  Londra  aveano  l'uso  di  de* 
{>osilare  per  sicurezza  il  loro  denaro  alla  Zec* 
ca  nella  Torre  di  Loodta  da  mi  !u  lìtiiavuno 
secondo  che  I'  occasione  ricliìedeva  ; ma  nel 
tb4o  re  Carlo  1 s'iinpadrunì  di  'i0cxX)0  lire 
di  sterlini  cosi  collocate,  il  che  natiimlinente 
pose  termine  alla  pratica.  Questo  stalo  di  co- 
se paecedette  e pi  uhabilissimaniente  condus- 
se airampliazioue  delle  facceude^degli  ui  elìci 
teste  spiegate. 

Questo  negozio  presto  divenne  considerahl- 
lissmio,c  si  tio fòche  convenisse  bene  al  guvei* 
no.  Nel  1673  re  Cai  io  li  , che  allora  doveva 
1,538636  lire  di  steihui  ai  baucliieri,  prr>U- 
te  tir  8 per  cento  , chiuse  lo  Scacchìeie,  e 
per  un  tempo  rillitlossi  a pagare  capitale  o in* 
teressi , così  cagionando  grande  angustia  in 
tutte  le  classi  della  popolazione.  Cedendo  ai 
clamori  sorti  contro  tanta  disonestà  , il  re  lì- 
nalmente  consentì  a pagare  il  6 per  cento  di 
interesse,  ma  la  somma  capitale  nou  fu  to- 
Itiluita  se  non  quaraDl'anDi  dopo. 

Sono  tre  casa  bancaiie  che  ancora  nej'ozia- 
no  in  Londra  , state  stabilite  avanti  il  Bauco 
d*  Inghilterra.  1 banchieri  di  Londra  conti- 
miaroDo  per  qualche  tempo  dopoqueU'avveni* 
mento  ad  emettere  cedole,  ma  hanno  da  lem* 
pò  cessato  di  farlo,  agendo  soltanto  come  de* 
posilerii  dì  denaro  , scontalori  di  biglietti  c<l 
■genti  de'hanchierì  stabiliti  in  provincia.  Nis* 
suna  restrizione  ha  mai  sussistito  che  vieti  ai 
banchi  priviti  di  Londra,  non  aventi  più  di 
tei  soci,  dall* emettere  lor  cedole  pagabili  al 
portatore;  che  cessassero,  nacque  dal  couvioci- 
mento  che  la  carta  monetnla,  emessa  sulla  si- 
curezza dì  solo  un  picciol  numero  d'individui, 
non  circolerebbe  utilmente  in  confi  onio  di  quel* 
la  d'una  potente  società  capitalista.  I banchie- 
ri privati  di  Londra  non  danno  alruo  peso  di 
pruvigtone  ai  loro  clienti  , e generalmvii- 
te  loro  concedono  facilità  considerabili , e 
scontando  biglietti  e eoo  prestiti  lemporonei, 
con  garanzia  0 senza.  Anche  dove  non  sia  ri* 
chiesta  questa  specie  di  comodo , è sempio 
necessario  per  ogni  mercante  o liadìcaule  elio 
luvoii  coustdciubilmeute, lame  coulu  apeito 
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(Oli  mi  liaucliiere  , por  nie;io  del  qiulc  f»re 
i suoi  pngamrmi.  c die  lo  iollerl  dui  disluibo 
gioriwlieio  di  picscuUre  leUere  e cedole  pel 
uagBineulo» 

A vani  (empi , elcuiii  ilubilimeiili  banctrii 
di  Londre  adunarono  il  principio  di  accor- 
dar intercise  sopra  i depositi  aUÌdati  alle  loro 
iniiiii  : non  se  ne  tiovù  buon  (rntto.  L'attività 
rlie  caratterizza  le  oiierazioiii  commeiciali  iu 
Londra  impedisce  il  deposito  di  denaro  per 
alcun  periodo  di  tempo  tale  che  aliiliti  il  ban- 
I liiere  a realizzare  per  l'oso  di  esso  un  tale 
prolilto  dia  gmstilidii  la  concessione  d'  un 
interesse  al  denositaiite. 

Oli  utili  dei  uancbieri  (b  Londra  derivano 
pi  iucipalmetile  dallo  scontare  biglietU  mer- 
cantili de'  loro  clienti , o , mediante  i aen- 
Sali,  di  aiti  e pei  ione.  Hanno  quindi  grande  fa- 
cilità quanto  alta  siruiezza  di  questo  negozio» 
per  la  fi-luria  senza  riserva  che  sono  avvezzi  a 
porre  l' uno  per  l' altro  quanto  al  credito  dei 
I ispettivi  avventori. 

La  gran  somma  di  transazioni  monetarie 
quotidianamente  fatte  in  Londia , e cli'à  stata 
sllinata  a pressoché  einqiie  milioni  di  liix  di 
sieriini , condusse  all'  inveuzione  d’ un  melo- 
do  templice  ed  ingegnoso  per  econoroiizare 
l'uso  del  denaro.  Quasi  tulli  questi  pagamenti 
sono  in  forma  d' oi  dilli  sopra  banchieri  o di 
lettere  di  cambio  a banchieri  dilette  pel  pa- 
gamento. A tre  ore  dopo  mezzogiorno  un 
commesso  di  risscuiia  casa  liancaria  va  alla 
rasa  in  Lombarif  Street  ( strada  dei  Lom- 
bardi ) , chiamala  la  Clearing  house  , che 
noi  diremmo  casa  di  liquidazione  , portan- 
do seco  tutte  la  tratte  sopra  altri  bancliie- 
ri  alale  pagale  in  sua  casa  quel  giorno  , e le 
depoiila  iu  easselle  assegnale  ai  diveisi  baii- 
c Inerì.  Viene  poi  spedilo  un  altro  commessoli 
quale  cousegns  si  primo  tutte  le  traile  pagate 
nella  slessa  casa  bancaria  sino  alle  quatlr'ore, 
e queste  diilribuisconsi  nel  modo  già  detto. 
F.gli  quindi  accredita  ciaiciiuo  l'ispetlivamau- 
te  delVimi>ortare  delle  tratte  sul  proprio  ban- 
co che  trova  nella  sua  cassetta.  Si  lamio  i bi- 
lanci, ed  i dii  itti  cosi  londali  Irasfei  isconsi 
da  un  conto  all'altro,  e cosi  caiicellaiisi  le 
naitile  rispellive  che  ciasciiu  commesso  non 
Ila  probalillnieiile  a stabilire  die  con  due  o 
tre  altri;  iu  tal  modo  cransazìoui  dell'esteiisio- 
ne  di  milioni  cuucbindousicoiruso  di  noooou 
ili  3ooOOO  lire  in  cedole  di  banco.  Nei  gior- 
ni destinali  alla  liquidazione  dei  conti  alla 
Borsa , le  transazioni  moiieiarie  coti  slabililo 
fono  mollo  maggiori  die  non  negli  altri  tem- 
pi , e tono  spesso  salile  presso  » quindici  mi- 
lioni. Il  denaro  richiesto  par  pareggio  drriniti- 
vo  non  crebbe  però  pioporzkinatanieute , e 
di  rado  eccedette  mezzo  milione. 

1 biglietti  od  ordini  che  i baiidiieri  non  vo- 
gllouo  pagare  , tono  , dopo  cliiarili , tornali 
alle  case  dalle  quali  furono  picsenlfli  e da 
cui  vicue  allora  nluso  l' iinpotlaie.  Le  UaUe 


non  pagale  sin  alle  quatlr'ore  tpeiliscon* 
ai  alle  case  liaiicarie  fopra  le  quali  fona  siite- 
la per  essere  notale  a pagameulo  nel  giorno 
appresso  ; e qiiesin  procedura , alata  adollata 
per  comoda  dei  baiidiieri  uel  fare  i lor  conti 
glornalmeole  ad  oi'a  certa  , à dello  stesso  ef- 
lello,  rispetto  si  (i  aculi  ed  a coloro  dst  quali 
sono  le  traile  pagale  , come  fa  il  pagsiueulo 
fosse  stilo  ell'ellivameiile  fatto. 

Pi  ima  della  guerra  americana  vi  aveaiio  pò- 
diissimi  baiidiieri  provinciali , ma  dopo  la 
conclusione  jli  questa  contasi , ne  crebbe 
graniltmeiile  il  numero.  Nel  1793  anderono 
Soggetti  s gravi  perdile,  conseguenti  alla  rot- 
tura della  guerra  , e venlidne  fallirono-  L' a- 
dozioue  dell’  Atto  reslriltivo  del  Banco  fu  il 
segnale  per  la  lormaziooe  di  molli  tlabilimeii- 
li  bancaiii  in  proviucia.  Nel  1IÌ09,  primo  an- 
no in  cui  lui'ono  i bandiieri  rìdiiesli  a munir- 
ti di  licenza , il  aumero  rilascialo  fu  di  yen  , 
die  a mano  a mano  crebbe  nel  181 4 fino  a 
ofu.  In  quello  e ne'  doe  legornlì  anni  ne  lal- 
firono  ottanlanove  ed  il  numero  ne  scemò 
grandiimente.  In  ciascuno  de’  dne  anni  i8z5 
e iSzti/i'ilasciaronai  circa  800  lieeoze  annue, 
ma  il  numero  scemò  di  bel  nuovo  per  ottanta 
ialllmeuti , e net  i833  non  lurono  domanda- 
te più  di  656  licenze. 

1 banchi  provinciali  iu  Inghilterra  sono  lut- 
ti di  deposito  e di  teonlo  ; operano  come  a- 
gemi  per  le  rimesse  di  deuaio  a Londra  e 
da  quella  città,  e per  elTetluare  pagamenti  Ira 
Io-diverse  parti  del  regno.  La  maggior  parte 
Sono  anche  bandii  di  emissione,  en  i biglietti 
loro  si  laiiiiu  in  motti  casi  pagabdi  a qualche 
casa  bancaria  di  Londra  del  pari  die  al  hiogo 
duiide  sono  emessi. 

Uua  iiiuderata  ragione  d'  intercMe , dal  3 
al  3 1/3  per  cento  . concedesi  dai  banchieri 
proviuciali  sopra  i depositi  che  riiiiaugoiio 
presso  di  essi  per  qualche  tempo  oltre  a sei 
mesi:  talom  fanno  simile  concessione  per  pe- 
riodi più  brevi.  Ove  un  depositalore  ha  già 
conto  corrente , ai  stringe  il  hitaiicio  ogni  sei 
mesi,  e l' interesse  dovuto  sopra  la  differenza 
si  pone  a suo  credilo.  No'  centi  correlili  si 
csricaiio  tutti  i pagamenti  di  una. provigione , 
aolilaiiiente  d'uij  quarto  |ier  cento.  Dal  canto 
ano  il  baiidiiere  paga  il  auo  agente  di  Loiidia 
per  l' incomodo  che  gli  poi  la  o tenendo  lu 
iiiauo  di  lui  una  certa  somma  di  denaro  senu 
interesse , o dandogli  uua  provigioue  sui  pi- 
gameuti  fatti  per  auo  conto , o cou  una  te- 
tribuzioiie  annua  fìtsa  in  luogo  di  essa. 

La  porzione  di  fondi  nelle  fòro  mani  prò- 
veniente  da  depotili  e da  emissioni  non  ri- 
cfiieits  per  iscoulsre  biglietti  e dsr  soma- 
tiuiii  nei  psese , viene  investila  in  sicnretie 
del  governo  o inercanlili  in  Londi-a  , che,  al. 

I*  avvenire  d'  uua  reatrizione  di  depositi  od 
einissiuiii,  può  fai  si  iiiiiiiediatsiueule  dispo* 
■libile. 

Lo  sUbiliincnlo  di  bsuebi  per  lutto  il  rs 
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gnocontribui  malertalmenlc  all’incremento  del 
commercio,  beota  di  casi, farebbe  diilicilmeo* 
le  pofiibile  ad  un  maiiirattore  die  impiega 
gran  numero  di  braccia  di  raccorre  il  denaro 
ricbieslo  per  pagare  i talari  tellimanali  della 
tua  gente.  Mon  è argomento  «alevole  ron- 
tro  la  toro  utiliti  die  alle  «olle , per  le  la. 
cililA  die  somminitlraroDu  , ò Hata  incorag* 
iata  la  teodenta  ad  eccedere  nel  traffico  ; «i 
anno  poche  buone  cote  non  futceltibilj 
d’abuto  ; ma  i da  iperare  che  la  luce  da  ulti* 
mo  iparaa  sopra  l' indole  di  questo  ramo  di 
negoiio  tari  metto  d'  arrestare  i mali  senza 
molto  scemare  il  bene  eh’  è destinalo  a pro- 
durre. Fu  sostenuto  che  i banchieri  profinciali 
non  mai  prestarono  allentiotie  allo  stalo  dei 
cambi!  o al  giro  del  Itanco  d’ Inghilterra,  co- 
me iodicatioui  sopra  le  quali  regolare  le  einis- 
tioni  proprie  , ma  furouo  mai  sempre  ansiosi 
di  dar  fuori  i loro  biglietti  ogni  volta  il  potè- 
«aoo  sopra  quella  che  coosideravano  buona 
garanzia  ; che  per  questo  conto  <•  erano  giii. 
dati  soltanto  dai  proprii  interessi  rispettivi 
ciascuno  procurando  di  ritirare  quanta  più 
carta  poteva  del  tuo  vicino  per  soslitiiirvi  la 
propiia,  n Cotesto  sitlenia  vizioso  fu  mate- 
rialmente frenalo  mediante  la  soppressione  di 
tutte  le  cedole  di  valor  interiore  alle  5 lire  di 
llerlini , misura  che  nacque  dalle  investiga, 
rioni  susseguenti  ai  timori  del  i8z3.  L’atto 
marzo  i8i6,  col  quale  fu  efleltualo  questo 
cambiamento,  provide  al  graduato  ritiro  delle 
piccole  cedole  dalla  ciicolazione  , proibendo 
la  futura  apposizione  di  liolli  a tale  oggetto, e 
dichiaiò  che  la  loro  emissione  cesserebbe  in* 
tieramente  il  dì  5 aprile  i8dg.  Fu  in  occasio- 
ne dririiitroduzìoiie  di  quesl'alto  che  il  Ban- 
co d’ Inghilterra,  a raccomandazione  del  go- 
veruo,  iinpiese  a stabilire  rami  del  propria 
corpo  in  diverte  patti  del  paese. 

L’ efletlo  pratico  della  qnal  misura,  d’im- 
pedire cioi  la  circolazione  della  cedola  itile- 
rtori  al  valore  dì  lir.  5,  è stato  di  minorare  a 
grado  importante  le  emissioni  dei  banchieri 
provinciali.  Precedenlemettle  alla  loro  top* 
pressione,  le  piccole  cedole  formavano  più 
della  meli  del  giro  dei  banchi  provinciali,  la 
cui  emissioni  uon  sonosi  però  diminuite  in 
tanta  proporzione,  stante  una  maggior  somma 
dì  cedole  di  5 lire  presa  dal  pubblico  ; la  ri- 
duzione in  massa  fu  stimata  del  3o  per  cen- 
to. IlicODOscono  generalmente  gli  stetti  bau- 
cbierì  provinciali  che  la  classe  di  cedole  riti- 
rata formava  d’assai  la  parte  più  pericolosa 
delle  loro  emissioni;  che  all' evenienza  di 
affluenza  di  richieste  o di  timor  panico,  le  ce- 
dole di  I lira  erano  sempre  le  prime  prodotte 
al  pagamento  , e che  in  conseguenza  la  con- 
dizione del  banchiere  pi  oviuciale  è ora  di 
snolto  maggior  sicurezza  che  uon  quaudo  e- 
inetlevansi  cedole  piccole. 

È cosa  osservabile  che  sino  adesso  non  si 
ebbe  circolazione  locale  nella  graudemeufe 
Elicici,  Voi  llC  fui!,  43. 


75? 

maulfallrice  e commcrcianle  contea  di  Lanca- 
stro,  dove  soli  i biglietti  del  Banco  d'Inghilter- 
ra bensì  passano  di  mano  in  mano,  ma  gran 
numero  di  p.-igamenti  s’accomodano  median- 
te lettere  di  cambio  tratte  o pagabili  sopra 
case  di  I.ondia.  Con  recentissima  risoluzio- 
ne, il  banco  sociale  di  Manchester  determinò 
r emissione  dì  cedole. 

È stata  manifestata  mollo  generalmente  un* 
opinione  che  i banchi  privati  o sociali  di  emis- 
sione dovessero  porre  adeguala  malleveria  in 
mano  dello  stalo,  cosicché  ì possessori  dei  lor 
higlietli  non  potessero  mai , io  circostanze 
qiialsiano.  Soggiacere  alla  loro  insolvibiliti  ; 
e certamente  non  vi  può  essere  buona  ra- 
gione perché  ti  avessero  a lasciare  in  que- 
sto riguardo  prosciolti  , mentre  ti  esigono  sì 
ampie  sicurezze  dal  Banco  d'Inghilterra  , la 
cui  gran  ricchezza  ù tanto  notoria.  Le  ga- 
ranzie locale  nel  governo  consisterebliero  in 
fondi  pubblici  o in  biglietti  dello  Scacchiere, 
e produrrebbero  in  qualche  grado  un  nro- 
litto  alle  parli  dalle  quali  fossero  locale,  ben- 
die  i guadagni  ne  sarebbero  certamente 
quanto  a misura  iu  qiialrhe  grado  diniiiiuiti. 
Ancor  sembra  ragionevole  che  coloro  i quali 
sono  in  certa  guisa  obbligali  a ricevere  pa- 
gamenti in  cedola  di  stabilimenti  privati,  sia- 
no protetti  contro  la  disooeslé  o l’ iiiaccui  a- 
lezza  di  quelli  che  le  emettouo.  I banchi  di 
deposito  versano  in  circostanze  diverse , pe- 
rò che  in  tulli  i tempi  rimane  libero  a cliiun- 

3ua  di  mettere  o non  metter  fiducia  in  un 
alo  banchiere,  e può  ticiirameuie  lasciarsi 
agl’  individui  il  guardare  per  questo  conto  al 
proprio  interesse.  Il  deposito  di  garanzie  non 
riuscirebbe  alla  Oo  fine  di  perdila  a quelli  dai 
uali  fosse  fatto  , imperocché  la  cognizione 
el  faltn  tenderebbe  a preservarli  dall  aflliieu- 
ta  di  domande , la  quale  , benché  possa  esse- 
re con  successo  incontrata  , si  sa  essere  iu 
lutti  i tempi  produttiva  di  gravi  perdile. 

Avvi  un  altro  punto  che  , come  sta  in  pie- 
senle,  olire  una  curiosa  anomalia.  Il  Banca 
d’ Inghilterra  , che  dà  ampia  malleveria  per 
l'ammontare  dello  tue  emissioiii,é  obbligalo  a 
produr  conti  al  governo.ad  intervalli  brevissi- 
mi, dell’ammontare  delle  tue  emissioni  e dei 
depositi,  non  meno  che  della  quantità  di 
contante  e di  verghe  esistente  ne’ suoi  scii- 
gni , mentre  i banchieri  privati , che  noti 
danno  garanzia,  non  hanno  addosso  il  minima 
freno  per  simile  riguardo.  Certo  sconverreb- 
be a banchieri  individuali  il  rivelare  cosi  la 
stato  delle  loro  facceude,  ma  bisogna  con- 
fessare che  gl' interessi  dei  pubblico  dovreb- 
bero pesare  più  che  non  tutte  coleste  cousi- 
derazioni. 

Al  tempo  dell’  adozione  della  legge  per  la 
toppretsioue  in  liighillerra  delle  cedole  picco- 
le, fu  dalla  legislatura  fdtta  provisioiio  nei 
modo  già  dello  per  lo  sUbiliineulo  di  ban- 
chi tvciuli  che  lusserò  di  emissione , a qua- 
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luiiqiie  <li»Uni»  luperiore  olle  sessaiilociii- 
■|ue  miglio  da  Londra.  Iii  coiisegiieiiia  di 
ijueat'allu  (ormai  ousi  iu  liigliilterra  meglio  di 
Il  Olila  compagnie  bancarie  per  azioni,  priiicb 
palinente  nei  dijlrelli  lelteulrioiiali  e mani- 
lattori.  Finora  pare  die  il  resullalo  aia  loroalo 
vaiiUggiuso  ed  a'ioi-o  proprieUrii  ed  al  pul> 
blico.  Il  siileina  ani  quale  condiiceii  la  bi- 
sogna è generalmente  il  medesimo  dei  se- 
guilo negli  sUbiliineuli  privali  ; ma  nalural- 
inenle  maggior  obbligo  corre  ad  amministralo^ 
ri  die  agiscono  per  conio  altrui  di  usare  gioii 
cautela  ne'loro  negozii  e di  aderire  rigorosa- 
incute  al  sistema,  die  non  aia  ad  un  ludivi- 
duo  o a picciol  uuiiiero  di  focii  senza  lo 
stesso  grado  di  lespousabililà.  Per  questa  ra- 
}^iuue  a come  •Uvesi  per  m*|;gÌoi  e sicuiezie 
die  vfltono,  i banchi  per  tiioui  posiuiio  iu 
ultimo  l'iuiciie  più  utili  eli*  inasta  del  pub* 
hlico  a qiuiilum|ue  non  olTi  aiio  a trafficauli 
individuali  le  luedesiiuo  Ucìliù  degli  aliti 
banchi. 

Lo  stabilimeolo  d'una  compagnia  btDcan* 
per  azioni  in  Londra,  conseguente  alla  dìcbia# 
l aziuue  dell'atto  del  i833  che  logUeva  il  dub* 
Ilio  pi  eesislente  quaolo  alla  legalità  di  simile 
iuipiesa  s è aurora  troppo  receuia  percbè 
ai  possa  fare  Stima  della  sua  utilità  rispetto 
al  pubblico  e del  suo  urofitlo  liguardo  a| 
capiulisli.  Molto  vuol  dipendere,  per  ambi 
(juesli  colili,  dal  grado  di  prudenza  oude  sa* 
laiiuu  maneggiate  le  bisogna;  inaseinlKa  dilli* 
Cile,  in  inaucausa  d’esperienza,  lo  scoprire 
il  perchè  impresa  simile  , se  cautamente  con- 
dotta , non  avesse  a liuscird  iu  Londra,  ove 
il  campo  per  le  operazioni  bancarie  è ii  più 
Jargo  che  ai  potesse  scegliere,  almeno  quanto 
associazioni  consimili  liuKii'ouo  Tu  alba  par* 
le  del  Regno  Unito* 

Fu  un  banco  naziootle  slabilito  per  privile* 
gio  ueirii  landa  Tanno  1783  cogli  slessi  vati* 
(aggi  conceduti  al  Rauco  d’ Inghilterra  col* 
r alto  del  1708.  L*  originano  capitale  di 
quesl*iuslitulo  era  di  600000  lire  di  sterli* 
ni  e fu  prestalo  al  governo  al  4 cento 
d*  interesse.  L*  aiiimiuisU  azione  u è inve- 
stita iu  un  govei'iialore , un  deputato-go- 
vernatore e quindici  direttori.  Mei  180^  ss 
aggiunse  al  suo  capitale  un  milione  di  lì* 
re.  La  qual  somma  , stata  levata  per  soscri- 
zioiie  ba  i proprielarU  alU  ragione  di  io5 
|ier cento,  fu  pure  prestala  al  governo  col* 
Tiuteiesse  del  5.  Mei  i8ai,  il  capitale  fu 
iicciesciiilo  alle  lir.  3,000000,  concedendo 
uel  1808  uu**  ulteriore  pioroga  al  privile- 
gio. 

il  sistema  adottato  dal  Banco  dIogbiUerra 
ed  a suo  riguardo  è stalo  in  varie  occasioni 
calcio  al  B.iico  d’ li  lauda.  Nel  1797,  quando 
ai  lece  uecessario  impedire  al  Uauco  d In- 
gliiltei  la  dì  pagare  i suoi  biglietti  io  oro,  mi- 
sura aiinilu  Iu  .quasi  iieretsai  lameulu  , adut- 
Ula  lu  li  lauda  , ed  iu  cuuscgueuaa  remisaiu- 


ne  di  edule  del  llaUfO  d bifida  ciebho 
da  780000  lue  ebe  eia  nel  1797  adulile 
AiOOoooo,  avanti  elle  fosse  deliuiUv.meut*  li- 
Vbcalu  I'  allo  di  8ospetitiuiie. 

La  medesima  misura  produsse , eoine  hi 
Iiigliìlleria  , lo  slabiliroeiilo  di  nuineiusi 
bandii  privati  ueli'  -Irlanda , si  che  cinquanta 
u'eraiio  lu  attivila  nel  i8o4-  Delia  Ucollà  di 
eiiieller  cedole  fu  graiideineiilB_  abusalo  da 
questi  bauclii,  ed  il  danno  cosi  prodotto  lu 
aggravato  da  altri  individui  che  ancb  essi  ne 
eiiicllevauo.  Fu  da  pareccliie  persone  prova- 
to dinanzi  un  comitato  della  Camera  dei 
numi  che  intorno  a quel  tempo  vi  aveiuo  in 
Irlanda  395  einetliloi  i di  cal  la  monetata , i 
cui  biglietti  eiano  in  alcuni  casi  dati  Inoli 
per  porlii  scellini»  e talvolta  aiiclie  piccolissiini 
Siuo  a 6 ilcuari  e 3 denari  per  ciascbcduiio.Ta- 
Il  eiiietlilori  consistevano  in  mercadaiili,  Ijol- 
legai  e piccoli  rivenditori  di  tutte  le  specie. 
Foteanseiie  agevolmente  vedere  le  conseguen- 
ze ; furono  commesso  labbricizioui  e frodi 
iiiiiumei  abili , e diveonn  necessario  porre  uu 
freno  legale  a si  dannosa  pratica.  Il  dauoo  ri- 
cadde aspramente  sui  bauebieri , che  di  ciit* 
quanta  i quali  negoziavano  nel  i8o< , wli  di- 
ciannove niiianevaiio  nel  1811.  Pochi  s erano 
pi  iideiilemeiile  1 ibrali,  ma  il  rimanerne  avea 
fallilo;  e dei  diciannove  qui  iiieutovati  uudjci 
feceio  baiicarolla  nei  187O.  _ 

li  pregiudizio  o la  miseria  cosi  prodotti 
riclitatiiavaiio  allamenle  I iulerveuto  del  go- 
verno , e nel  1811  fu  fallo  un  accoiuoda- 
iiieiilo  col  Banco  d’ Irlanda,  col  quale  fu  cop- 
resio  che  ai  stabilissero  compagnie  bauaiie 
per  azioni  alla  distanza  di  cinquanta  miglia 
irlandesi  da  Dubliuo.  Quest’  atto  però  eia 
iiiopeioso,  in  coiiicgueiiza  dell' aver  omesso 
di  revocare  parecchio  resti  iziout  veasaloiie; 
nè  fo  senon  dopo  adottalo  iin  nuovo  allo  del 
i8o4  , con  cui  iimediavasi  al  dello  errore  che 
si  stabili  a Belfast  uoa  compagnia  bancali, 
per  azioni  col  capitale  di  mezzo  inilioue.  Fu 
questa  seguila  nel  i8z5  dalla  formazione  del 
Banco  Provinciale  d' Irlanda  , col  capitale  ao- 
sciillo  di  due  milioni,  una  cui  quaiU  parte 
venne  dai  socii  pagata-  1 aoeii  risiedono 
priucipalmeulo  in  lughillerra , ove  coodimen 
il  maneggio  del  Banco,  euendone  l' uHuio 
renlralo  ni  Londra.  Questa  aocieli  la  afflali 
nella  maggior  parlo  dello  principali  città  e 
liorgate  dell’  Irlanda  situate  olire  la  pieacnlla 
distanza  da  Dubliuo-  CUscuu  filiale  animiui- 
strati , «Ilio  l' iiispezioue  dei  direttori,  da  uu 
agente  , col  parere  e l’ assistenza  di  due  sog- 
getti qualificali  residouli  nel  disti  ello  , cia- 
scuno dei  quali  tenga  uel  banco  almeno  dirci 
azioni.  Il  tisleini  adottato  nei  uegoxii  è quel 
inodetiiiio  che  si  segue  dai  banchi  icozzesi. 
La  coiiipagiiia  ti  considera  in  prospeia  con- 
dizione , ne  ciescouo  i dividendi , ed  il  cala- 
tale SI  vcude  cou  grande  agio.  11  vaulagg.e 
dal  pause  cuusrguilo  per  l' intiuduxioue  e 
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• l’ilio  prmlente  d*  un  hnto  rapitale  e stnto 

I granrlissimo. 

P^ello  stetao  anno  dell*  erezione  dal  Danro 
Provinciale,  i diretlori  del  Banco  H' Irlanda 
» rominciaronn  a stabilire  de' liliali  pel  paese. 

• Le  eedoie  emesse  da  questi  litiali  non  erano 

• alla  prima  pagabili  ruurchè  a Lublino  ; ma 

¥ r inconveniente  fu  riparalo  con  un  atto  del 

¥ >879,  che  obbligò  tulli  i bandii  a pagare 

I I pioprii  biglietti  nei  luoghi  dond'erano  emes» 

t si.  Le  cedole  del  Banco  Provinciale  sono  dal 

I governo  irlandese  ricevute  pei  datiì  e per 

i le  tasta  egualmente  che  quelle  del  Banco  di 

1 Irlanda* 

I II  bel  SQceesto  ch’ebbe  il  nstiro  Provine ìa« 

I le  portò  in  campo  proposizioni  per  la  (onda* 

I zioned’un  secondo  subilimento  di  natura 

I consimile  ; ma  questa  compagnia,  benché  po* 

lenlemente  sostenuta,  non  s>  trova  ancora  in 
t grado  di  cominciar  le  sue  operazioni, 
f La  legge  del  1876,  proibitiva  dell’  emissio* 

1 ne  di  cedole  minori  alle  5 lire  di  sterlini,  non 

t SI  estende  sU'  Irlanda. 

I 

t 3.  Sistema  bancario  scozzese, 

I 

I Sono  iti  iseozis  Ire  banchi  pnbbliri  rtcono» 

I sritiit  ; uno,  chiamato  Banco  di  Scozia  , fu 

I institnito  con  atto  del  parlamento  scozzese 

nel  1696  ; un  altro  , detto  Banco  Reale  di 
, Scozia,  ebbe  fin  privilegio  regio  nel  1777; 

ed  d terzo,  la  Compagnia  Linai  ia  fìrilannica, 
fu  fondato  nel  1746  ad  oggetto  d*  impren- 
dere la  manifattura  delle  tele,  ma  ora  agisce 
Soltanto  come  compagnia  bjocariaj  il  suo  ca. 
pitale  è di  Sooooo  lire. 

1!  capitale  del  Banco  di  Scozia  era  origi* 
naimetiie  di  t, 700000  lire  scozzesi,  ossia 
100000  lire  moneta  di  steriini,  diviso  in 
tToo  azioni.  Iodi  fu  aumentalo  in  diversi 
tempi,  ed  ora  aKende  ad  i,5ooooo  lire  di 
sieilini  , ma  di  tal  somma  solo  un  milioue 
é stato  pagato  dai  sosrriilori.  Riso  banco  co- 
minciò a fiabilire  fìliali  nel  1696,  e ad  emet- 
ter cedole  di  1 lira  nel  i704«  Cominriò  pu- 
re assai  per  tempo  a ricevere  depositi,  pei 
cpiali  dava  interesse  ; e nel  1779  introdusse 
il  metodo  di  aprir  credili  sopra  coati  di 
cassa  , che  ora  forma  il  tratto  caratievistico 
principale  del  sistema  bancario  scozzese. 

Le  natura  di  questi  conti  di  cassa  consiste 
nel  dare  che  fa  il  banco  credito  a prestito, 
per  nna  Somma  convenuta , a qualunque  in- 
dividuo 0 casa  d’afTari  che  pos»a  procurarsi 
due  o Ire  persone,  d’indubbia  riputazione  e 
soltdilè,  che  facciano  malleveria  della  resti- 
tuzione a richiesta  delia  somma  accreditala, 
coiriiiteresae  ris|iettivo.  Quando  uno  abbia  ot- 
tenuto sifTittlo  credito,  può  adoperarne  i*  am- 
moniare  a proprio  uso  , pagando  riiiteresse 
tollanlo  sopra  la  somma  che  elTcttivamenle 
dispone  e godendo  egli  Messo  dell*  interesse 
dal  di  della  restituzione  di  qualche  parte  del 


prestilo.  Prrsllil  sìmili  si  finnn  In  cedole  del 
banro  , il  cui  vantaggio  pel  sistema  consisto 
lidia  ricerca  che  tali  crediti  producono  della 
emissione  di  carta  propria  , e per  T oppor* 
tuniléclie  sommtiustraito  al  piofillevole  uso 
d'una  parte  dei  depositi.  Ad  oggetto  di  reo* 
dere  questa  pai  te  di  a(f«ri  quanto  vantaggio- 
sa e sicura  mai  si  può  , é necessario  che  sut 
credili  si  opeii  (Vequeritemrnte  .*  e se  gli  am- 
ministratori del  Banco  trovano  che  vengano 
usati  come  prestiti  morti  per  produrre  in- 
teresse soltanto  , o che  le  operaiiutii  detrae- 
ereditalo  siano  poco  ttequeiiti  si  che  Tam- 
inoiilaie  delle  cedole  ricercate  in  un  anno 
non  divenga  considerabde,  speditamente  dan- 
no termine  al  credito,  essendo  interesse  del 
banco  di  tenere  mai  sempre  in  vita  un’aliivii 
circolazione  de’ suoi  bigiielli. 

I conti  di  cassa  st  trovano  vantaggiosisaù 
mi  ai  negozianti  , dando  loro  un  capitai  ad. 
dizionato,  per  l'uso  dei  quale  pagano  soltanto 
ili  proporzione  della  somma  che  dispongono. 

L'  ammioisirazioiie  del  banco  di  Scozia  ò 
investila  in  nn  governatore  , uu  goveriiator 
ilepiilato  , dodici  direttori  ordinarli  e dodici 
Btraordinani.  Scelgonsi  ogni  anno  dagli  azio- 
nisti che  hanno  7So  lire  di  capitale  o più.  11 
maneggio  de' varii  filiali , aperti  in  tutte  te 
città  principali  della  Scozia,  è liinilato  a cas- 
sieri od  agenti. 

II  Banco  Beale  di  Scozia  aveva  da  princi- 
pio un  capitale  di  i5oooo  lire  , che  quindi  fu 
aumentalo  a 7,000000.  li  sistema  adottato  da 
questo  stabilimento  e dalla  Cumpsgtùa  Line- 
ria Britannica  è il  medesuno  seguito  dal 
Banco  di  Scozia  già  descrìllo. 

L’alto  del  170B  che  vietava  ad  ogni  socie- 
tà d'  oltre  a sei  membri  di  emettere  ceduto 
pagabili  al  poi  latore,  non  si  estese  alla  Scozifi 
ove  le  compagnie  bancarie,  con  numerosi  so« 
zìi  negozianti  per  azioni,  lianno  da  lungo  tempo 
esistilo.  Essendo  coloro  die  s*  imbarcano  iti 
queste  imprese  risponsabih,ciascuno,con  tutti 
I prupiii  beni  pegi’unpegui  del  banco,  il  pub- 
blico ha  già  d*ilo  ad  esse  graudrssima  confi- 
denza, che  in  nessun  caso  si  trovò  male  loca- 
la. Nel  1795  e nel  iHaS,  auaiido  tia’ban- 
cliieri  dell  Ingbiltetra  s'eboero  tanti  falli- 
menti , nè  un  banco  scozzese  manrò  di  far 
fiouto  a*  SUOI  impfgui.  Apparvero  di  poi  af- 
culli  difettosi,  ma  non  là  dov*  era  ampio  il 
numero  dei  sucii.  Per  altro  canto  « la  leggo 
che  regola  il  sistema  bancario  in  Iscozia  dif- 
feiisce  da  quella  die  vige  in  Inghilterra.  L'at- 
to <ld  1876  che  pose  fiue  alla  circolazionn 
dei  biglietti  inferiori  alle  tir.  5 , non  li  esten- 
de alla  Scozia,  dove  una  parte  considerabi- 
le del  mezzo  circolante  nel  paese  si  compone 
di  cedole  del  valore  di  1 lira.  Sinora  n«n  pa- 
re che  questa  circostanza  aia  stata  accumpn* 
guata  da  conseguenze  dannose. 

Tutti  gii  stabilimenti  bancarii  di  Scozia 
ricevouo  iu  deposito , e danno  interesse  so* 
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prt  WDulisime  tornine  in  etti  depoiiikte,  fal- 
lo che  può  render  ragione  della  inaiicauza  di 
calte  di  risparmio  in  quella  parte  del  regno. 
L' inlereise  accordato  raria  secondo  il  corto 
del  mercato.  La  ragione  t'è  talvolta  innalzata 
aiuo  al  4 per  cento,  ma  al  presente  non  tiipe* 
l a a in  u i/i  per  cento.  È atabilito  nel  Hap* 
|)orto  del  Comitato  della  Camera  dei  Coinu- 
Ili  del  1806,  cui  fu  riferito  rareomenlo  dei 
bandii  di  Iscozia  e d' Irlanda,  eoe  l'ammom 
tare  unito  delle  somme  depositate  nei  baoebi 
scozzesi  era  allora  da  venti  milioni  ai  ventuno, 
e v'  ha  ragione  per  credere  ebe  U somma 
sia  stata  quindi  grandemente  accresciuta. 
Apparisce  dalle  indagini  del  comitato  testé 
detto  , die  circa  la  meté  dei  depositanti  nei 
banchi  scozzesi  sono  persone  del  inedesi. 
mo  grado  e condizione  dei  depositanti  nel* 
le  talse  di  risparmio  d’ Inghilterra  e d’ Ir. 
landa. 

1 bandii  privilegiati  fl  privali  di  Scozia 
bsnuo  lor  agenti  io  Imodra  sopra  i quali  trau- 
no  cambiali , ma  le  cedole  loro  ooo  sono  pa> 
gabili  fuorché  in  Iscozia. 

Accerta  il  Rapporto  del  Comitato  dellaCame* 
ra  dei  Comuni  più'sopra  riferito  die  al  tempo 
io  cui  fu  fatta  la  sua  loehiesta  (maggio  1806), 
erano  io  Iscozia  treotadue  banchi,  compresa 
le  tre 'compagnia  privilegiate.  Dei  veiilinovo 
rimanenti,  il  Banco  Nazionale  di  Scozia  aveva 
lo38  soci  ; il  Banco  Commerciale  di  Scozia, 
5o  I ; il  Banco  della  città  e territorio  di  A. 
berdeen,  446;  tre  altri  avevano  più  di  lOU 
sodi  per  ciascheduno.  In  sei  il  numero  era 
tra  ao  e 100  ; e negli  altri  diciassette.  ban> 
sdii  i soci!  si  trovavano  in  meno  di  veuli.  La 
maggior  patte  i banchi  scozzesi  hsono  filiali 
in  comunione  collo  stabilimento  priodpale  , 
ciascnn  filiale  maneggialo  da  un  agente  sotto 
r immedisla  direzione  de*  suoi  prindpali  e 
che  dà  ad  essi  malleveria  della  propria  con* 
dotta..  Alla  data  di  questo  rapporto,  il  Banco 
di  Scozia  aveva  sedid  filiali  ; la  Compagaia 
Lioaria  Britannica  , ventisette  ; il  Banco 
Commerciale  , trentuno  ; ed  il  numero  to> 
tale  dei  bancÙ  filiali  subititi  nella  Scozia 
era  di  i3S. 

1 banchieri  scozzesi  bsnno  nna  prslica,  cui 
aderiscono  rigorosamente , di  cambiare  le 
cedole  uno  dell'  altro  due  volte  la  settimana 
ed  immedisumeote  pagare  i saldi.  Per  ciò 
ogni  banco  tiene  un  agente  in  Edimborgo  , 
dal  quale  si  (a  simile  licjui  dazione  ogni  lu> 
ned!  e venerdì.  I saldi  si  pagano  con  bi- 
glietti a died  giorni  daU  sopra  Londra.  Lo 
Stato  di  tali  pareggi  si  guarda  con  grande 
attenzione;  se  di  qui  s'indieasie  (gualche  cosa 
di  aflallo  storto  nella  condotta  di  un  banco, 
gli  altri  all'  instante  si  frammetterebbero  u 
sforzerebbero  la  parte  a modificare  il  tuo  prò- 
cedefe.  Colesto  metodo  tornò  tullìciente  a 
preservarti  contro  ogni  emissione  eccessiva 
ai  cedole  e ad  impedire  il  cousegueuie  dis- 


credilo del  loro  valore.  Il  sistema  di  reci* 
procameiite  cambiare  le  cedole  a*  usa  parzial- 
mente io  alcuni  distretti  dell'  Inghilterra  . eit 
é a desiderarti  ebe  venga  adoUalo  in  lutto  il 
paese.  Non  apparisce  otiacoloa  praticarlo  nei 
diverti  luoghi,  e se  coti  si  facesse,  si  accre- 
scerebbe mollissimo  la  sicurezza  al  pubblico 
ed  al  più  prudeule  tra  i banchieri  provinciali.. 

4.  Sitlema  bancaria  negli  Stali  Uniti 
dk  America, 

Il  banco  esercitati  agli  Suti  Onili  d'Ameri- 
ca mollo  in  grande  e,  quanto  ad  alcuni  suoi 
priucipii,  con  un  sistema  che  chiede  d'este- 
re conosciuto. 

L'  unico  stabilimento  di  quest’  indole  che 
partecipi  di  carattere  nazionale  é il  Bvuco 
degli  Stali  Culli  L'  ufficio  principale  di  que- 
sta società  trovasi  in  Filadelfia , ma  tiene 
filiali  in  tutte  le  città  primarie  di  commercio 
deirCuiooe. 

Un  banco  degli  Stati  Uniti  fu  instiluito  nel 

1790  col  privilegio  per  veotun  anni,  i quali 
spirati  nel  1811,  non  iu  rinnovato,  e tollao. 
to  nel  1816  fu  approvala  l’ inslituzione  ora 
sussistente.  Ila  essa  un  capitate  di  treolacinque 
milioni  di  dollari  in  azioni  di  lOO  dollari  per 
ciascheduna.  Co  quinta  ne  fu  sotcritlo  dal 
governo.  L’ ammioislrasione  é confidala  a 
venticinque  direttoli  che  devono  esserne 
capitalisti  ; cinque  annualmente  nominati  dal 
rresidente  degli  Stali  Uniti , ed  il  resto  dagli 
azionisti.  Il  privilegio  di  questo  banco  spira- 
va iu  marzo  i836;  un  decreto  di  sua  rin- 
novazione  passò  in  ambe  le  camere  del 
Congresso  nel  i83^,  ma  Iu  rigettalo  dal 
Presidente.  Oia  (1840)  si  procede  alla  sua  li- 
quidazione. 

Il  capitale  dei  banchi  degli  Stati  esistenti 
nel  17^  era  di  circa  due  milioni  di  dollari. 
Il  banco  degli  Stali  Uniti  , autorizzalo  nel 

1791  , aggiunse  a quella  somma  dieci  milioni 
di  dollari.  Prima  della  chiusa  di  questo  sta- 
bilimenlo  per  l' espii  azione  del  tuo  privilegio 
nel  i8ti.  erano  negli  Stati  Uniti  ottantotto 
banchi  di  stalo , con  capitali  che  ascendeva- 
no  a quarantadue  milioni  di  dollari.  Accadde 
poi  un  grande  incremento  e in  questo  nu- 
mero e in  questa  somma  : al  primo  gennaio 
i83i  erano  nell'  Uuione  33o  banchi  di  stalo, 
i cui  capitali  uniti  ascendevano  a no  milioni 
di  dollari; e da  una  carta  posta  sotto  gli  occhi 
del  Congresso  nel  giugno  i834,  appariva 
che  il  numero  degli  stabilimenti  baiicarii  era 
cresciuto  ai  5o6,  e che  l'ammontare  del  loro 
capitale  versato  asceudeva  a 205,125790  dol- 
lari. 

Si  può  ben  immaginare  che  una  si  grande  e 
tanto  rapida  esleusiune  del  traffico  bancaiio 
non  polca  esser  naia  iulierameule  dai  buogoi 
della  comunità,  ma  dovrà  avere  il  suo  fonda- 
meato  in  uuo  spinto  di  speculazione  avveisa 
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ai  tuoi  iuteressi.  Non  è dunque  maraviglia  se 
in  breve  dalla  rotlura  della  guei  i a ti  a gli  Stati 
Doiu  e I liigbillerra  net  i8io,  una  giaii  par- 
ie di  quei  baachi , compieso  tulio  il  iiiczzorlì 
c I occidente  della  Nuova  liighilleriat  fu  ob- 
bligaia  a sospeodere  i suoi  pagamenti  io  niu 
meraiio.  Per  adotUre  inisuia  simile  non  po- 
tevano i banchieri  americani  addune  la  stes- 
sa ragione  die  condusse  in  IngliilieiTa  nel 
*797  Allo  di  Hestritiunet  debbono  essere 
stali  posti  ili  condizioue  lauto  sfavorevole  per 
la  ruioosa  concorrenza  la  quale  gli  avea  tutti 
sospinti  a forzatameute  gettare  nel  pubblico 
la  maggior  somma  postillile  dei  piopii  bi- 
glietti. Per  tal  mezzo  furono  i metalli  prezio- 
■i  in  certi  guisa  scacciati  dal  paese  ; e quan- 
do si  ruppe  la  guerra  e comiuciò  a vacillare 
la  fiducia,  i banchieri  non  si  trovarono  pun- 
to nè  poco  preparati  al  cambiameuio. 

Lo  scioglimento  del  llaiico  degli  Stati  Uniti 
nel  1811  aveva  favorito  questa  politica  di 
corta  veduta  dei  bancliien  pi  ivali , ampliau- 
do  la  sfera  de*  loro  alial  i senza  accrescer  iu 
naodo  alcuno  i mezzi  loro  per  condurli.  Per 
lo  contrario,  essendo  una  grandissima  porzio- 
ne del  capitale  del  llaoco  degli  Stati  Uniti  sta- 
ta posseduta  daTorestieri  , si  mandò  fuoii, 
e riuscendo  questa  una  rimessa  impiovvisa- 
meute  sottratta  al  corso  ordinario  del  com- 
nMreio,  fu  in  gran  pat  te  eOelluala  cnH’«por> 
laxioiie  di  metalli  preziosi.  La  soppressione 
del  Uanco  degli  Stati  Uniti  è alata  accompa- 
gnala dall'  ullerìor  conseguenza  di  cliianiar 
alla  -ita  Diiozi  stabilimenti  bancarii  ad  og- 
getto di  riempire  il  vuoto.  Ne'  quattro  aiuii 
dal  1.®  gennaio  i8ti  al  i.®  gennaio  i8i5, 
non  fuiouo  autorizzali  meno  di  100  b.iirlii 
nuovi , cou  capitali  iiominali  asceudeuli  in 
complesso  a |o  milioni  di  dollari. 

Dur-inte  la  sospensione  generale  dei  pa- 

& amenti  in  numeiaiio  negli  Stali  Uniti,  fu 
> carta  monelsla  accresciuta  ciica  il  5o 
per  cento,  ed  il  suo  vatoie  decadde  intorno 
al  zo  per  cento  in  coulronto  delle  verghe. 

Soltanto  dopo  l'organizzazione  del  Nuovo 
Banco  degli  Stati  Uoili , in  gennaio  1817, 
coDveouli  essendo  iu  Filadellia  i delegali  dei 
banchi  de'  principali  stati  commercisiili  per 
couiiderare  le  circostanze  nelle  quali  trova- 
vanii  i loro  Stabilimenti  , determinarono  di 
limulUneaiDeute  riprendere  i pagamenti  iu 
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Ispcciej  misura  grandemente  gior-iln  dall'iin- 
puitazioiie  di  grossa  somma  di  vergile  falla 
dal  banco  pubblico  uuovaineiile  stabilito. 

Questo  corso  di  coso  fu  seguilo  da  Iato 
diiiiiiiusione  delle  loro  emissioni  per  pai  te 
dei  bancbieri  piivali, dacagiouare  una  glan- 
de ed  assai  estesa  angustia  mercantile.  Utbili 
coiilralli  nella  iiioiiela  screditata  divenlaioiiu 
improvvisameule  pagabili  al  paii,  mcoliele 
laciliii  ordinariamente  ollenule  dai  bancbieii 
nella  loro  liquidazione  vennero  pure  ad  im- 

£i'avvisamenle  arrestarsi  pel  liliuto  di  scolili, 
gli  è iu  momenti  come  questi,  quando, 
loi  Dando  ad  un  popolo  il  bnoii  senso , lo 
conduce  a ristorare  la  boiilà  della  sua  mancia 
corrente,  che  seotorisi  i mali  gravi  prodotti 
dall'  abbandono  dei  veri  principii.  Sino  ad 
un  certo  punto  il  discredilo  del  corso  può 
essere,  ed  ó ri  equentemeiite , accompagua- 
lo  da  uno  sloggio  illusoiio  di  prosperità  , 
ma  cir  è certo  per  rivelare  alla  fìii  fine 
tutta  fa  sua  fallacia,  Gallalin  asserisce  che 
il  numero  dei  banchi  rlie  làlliroiio  lia  il 
i8ti  ed  il  i83o  ili  diverse  iiaili  della 
Unione  fu  di  i65,  i quali  possedevano  pei* 
1 aiiimoiilaro  iu  complesso  di  presso  a trenta 
milioni  di  dollari,  la  alcuni  casi,  la  perdila 
licadde  perla  massima  parte  a danno  dei 
possessori  di  cedole  e dei  deposilanli  ; i ca- 
pitalisti avevano  ••  pagato  le  loro  azioni  in 
obbligazioni  proprie  , le  quali  rimanendo  nel- 
le mani  del  banco  , essi  le  rediineltero  dan- 
do a cancellare  il  Capitale  scritto  al  proprio 
nome,  e cosi  non  soggiacquero  a pei  dila  di 
sorte,  « 

Con  una  sola  eccezione  . quella  del  banco 
del  fu  Girard  di  Filadellìi  , tulli  i baiiriii 
privati  stabiliti  agli  Stali  Uuiti  sono  compagnie 

})er  azioni  autorizzale  per  legge,  Con  capitaK 
issi , sino  all' importare  dei  quali  sollanlu 
sono  i capitalisti , nel  più  dei  casi  , respon- 
sabili, La  raccenda  di  tulli  consiste  in  ricevere 
depositi  , scontare  biglietti  mei cantili,  prestar 
denaro  sopra  malleveria  ed  emetter  cedole. 
Può  somministrare  idea  più  chiara  del  sistema 
d aflarì  seguito  da  questi  banrlii  il  dare  che 
facciamo  il  tegnente  estrailo  dell’  eccellente 
operetta  di  Gallatin  Sul  sistema  monetario  e 
oancario  etegli  Stali  Uniti,  relativo  alla  con- 
dizione dei  trentaun  banchi  autorizzali  della 
Peiisilvaoia  io  novembre  i8zg, 
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Dollari 

Dollari 

Capitale  , • 

Cedole  in  giro  . . 
Depositi.  • . . . . 

fgndo  d’.t.iiio 

• • 1 

. 0.070000 
. S, 758000 

* * « 

1 i.o3aooo 

iC, 008000 
1,14^000 

• 

Cedole  scontale  .... 

Capitali  pubMirl  , capitali  (ti 
strade,  canali  e ponti,  cre- 
diti assictirnii  sopra  pegni. 
Stalo  reale  ...... 

Ct'dole  di  altri  banchi  e dovu* 
ti  da  altri  bandii  « • . 

Nuincnrio 

17,556000 

4.650000 
1,3 10000 

3, 538000 

5,408000 

Dolili  i — 

ac), 203000 

DoIUri  — 

09,301000 

Consirlrrando  quale  tarebìie  la  condiaìone 
di  qneatì  banriii  Nireveiticnta  di  Unta  dimì* 
nuaioue  della  liducia  pubblica  che  cagioiias* 
se  ima  grand’irruzione  di  domanda  lovr’esst, 
non  dubbiamo  prendere  in  conto  gli  articoli  di 
cedole  o saldi  dovuti  da  altri  banchi  che  ior* 
mano  parte  dei  depositi  e devono  andar  a rb 
durre  la  somma  di  id.O^Booo  doltatidairallro 
lato  del  conto  a ii^GqoooO  dollaii.La  propor* 
ftione  che  il  denaro  tiene  con  questa  somma 
non  è manco  onquinlo;e  quantniique  l'ammon* 
tare  delle  cedole  scontate  potesse  progressi» 
bramente  scemarsi  pel  loro  credito  scadente, 
è chiaro  che  tal  modo  di  aollievo  a se  stessi 
sarebbe  soltanto  adottato  dai  banchi  al  t ischio 
di  pregiudicar  tutte  le  relazioni  commerciali 
dello  stato,  nella  prosperità  delle  quali  è invol* 
ta  rintiera  loto  salvezza  , non  meno  che  U 
sicurezza  dei  possessori  dei  toro  biglietti. 

Le  legislature  di  parecchi  stati  non  hanno 
io  conto  alcuno  trascurato  quest'  imporianltf 
argomento , e procacciarono  di  provvedere 
alla  prudente  amministrazione  dej  banchi  li* 
vnitaudo  r ammontare  delle  loro  emissioni 
in  ptoporzione  ai  capitali  loro,  esigendo  che 
DOii  meno  d'  una  certi  propoiTÌonc  ( gene* 
ralinente  5o  per  cento  ) dei  lor  capitali 
nominali  Tosse  enettivamente  pagata  in  oro 
od  argento  ed  esistesse  ne'  loro  scrigni  avanti 
di  cominciar  le  operazioni , é cui  rendere  i 
direttori  di  ciascun  banco  personalmente  le» 
sponsabili  delle  conseguenze  del  rompere 
queste  ed  altre  regole  loimaio  a tutela  del 
pnhhiiro. 

Nel  Massarltosells  è vietato  ai  banchi  di 
emettere  cedole  di  somma  minore  d'un  dot* 
laro.  Gli  Stali  di  Pensilvania  , Mantandia  , 
e Vtiginia  proibirono  remissione  di  biglietti 
di  denominazione  inlei  iore  a cinipie  dollari. 
Tutte  le  cedole  sono  pagabili  in  ispecie  ; e 
se  tal  pagamento  sia  negato  , il  banco  è obbli* 
gaio  a pagare  al  portatore  i danni  in  ragione 
del  q4  cento  allaono  pel  tempo  del  rifìu* 


lo  0 della  dilazione  del  pagamento,  fc  stato 
mollo  encomiato  il  sistema  bancario  drl  Mas* 
sarliiiselis , eJ  in  particolare  i banchi  della 
città  di  Boston  si  tennero  in  conto  di  modelli 
da  imitarsi.  Certo  è che  rial  HI  deH'adozione 
delle  leggi  presenti  regolative  del  li  adiro 
bancario,  nessun  esempio  di  fallimento  di 
alcun  banco  in  lioston  si  ebbe.  Di  questa  rir* 
costanza  si  può  in  gran  parie  render  ragio- 
ne pel  fxtio  che  alr  avvenire  d*  una  ricinrsta 
critica  sur  un  banco , gli  altri  li  fanno  iin* 
mediatamente  innanzi  ad  sssislerto  con  lutti 
i loro  mezzi  disponibili  purché  il  totale  dei 
tuoi  impegni  si  mostri  eguale  all^  impoi  lare 
de*  suoi  fondi,  e 1' assisieiiza  vuoisi  conti, 
niiaia  fincliè,  sospendendo  gli  sconti,  risctio* 
tendo  i credili  e dispomuido  delle  sire  ga- 
ranzie assegnabili,  sia  abilitato  a soddisfare 
senza  incutiveiiienta  m tulle  le  chiamate. 

Occorsero  casi , disgraziati  per  le  patti  in* 
teressaie,  che  i direttori  di  banchi  dividiti 
presero  a prestito  per  un  sol  giorno  la  som* 
ma  di  danaro  dalla  legge  voluta  oc’loro  sci  igni 
prima  del  comìiiciamento  delle  operarinni, 
iullomisero  questo  deuaro  accattalo  all'inspe- 
rione  de'  commissari  destinati  all*  cggrtio, 
e giurarono  che  formava  il  primo  versainer.to 
dei  capitalisti  per  soddisUre  alle  mire  della 
Icgtslaiuni.  Proceder  tale  non  poteva  csset^ 
comune;  e ognun  8* immagina  che  licsntna 
Società  d'uomini  capaci  di  aìmd  hatatiriìa 
godrebbe  stiinciente  liducia  dei  conriua* 
(Imi  per  potere  con  buon  esito  ingolfarsi  m 
una  bisogna  nella  quale  la  fiducia  deve  te- 
nersi qtial  parte  essenziale  del  Jondo  di  ne* 
^ozio. 

In  New  Yoik  , Marilandia  , rd  alcuni  altri 
Stali,  perdesi  ilpiivilegio  di  banco  dal  mo* 
nuHito  che  si  lilinta  di  pagare  in  denaro  te 
propiie  cedole  od  i depnsiit. 

Sono  nella  citta  di  New  Yoik  venti  ban- 
chi autorizzati,  alcuni  de*  quali  pagano  p*l 
loro  piivilegio  uu  tiibulo  allo  stato.  1 capitali 
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Ittfo  ascemlono  a dodici  miiioui  di  dollaii.  È 
l>uie  »tMl)ilito  ili  deiln  cillò  un  liliiiltf  del 
Hanro  d^gli  Htali  Umli , « circa  un  del 

auu  fondu  li  cunsiJeia  a|>|dicabdc  a <jiie\U 
slaaione , dando  coll  alla  cillà  un  CMpiulu 
luiiiraiio  di  circa  quallro  iniliuni  di  lue  di 
Meilini  ( olile  a lou  ruiliuni  di  lire  noiUe  )> 
Ad  ecceiione  del  Hauco  degli  Stati  Uuiii , la 
cui  più  picroia  cedola  è di  cinque  dpilai  i,  lui* 
li  i Lancili  au5si«lenti  iu  New  luik  eiiietloiio 
iNgliellj  da  un  dollaro  io  lu.  Tutti  i lianrlii 
scontano  biglietti  roercaiilili.  Non  si  iute* 
lesse  sui  depositi;  ed  inlalti  • raui«ità  del 
roiiiiiieicio  iti  questa  città  è lauta  al  paragone 
dei  capiiitli  dei  (fiercanti.  che  uon  si  conosco* 
uo  depositi  per  uu  tal  tratto  di  tempo  che 
giusiilirlii  il  pagameuto  d’  un  iuleiesse. 

Passò  alla  legislatura  dello  sialo  di  New 
Yoik  ueir  aprile  iS'i9  uu  allo  detto  dei  l'on* 
do  di  Sicurezza  , alle  pruviaioui  del  quale 
•*  s<nio  soggette  tutte  le  società  inouetaj  ie  da 
eresisi  qtiiudi  appresso  o riuuovaisi.M  Pur 
mia  di  queste  protvisioui , ogni  società  siilal* 
U ila  obbligo,  il  primo  gemtaio  di  ciascun 
sono,  di  pagare  al  lesoiieie  dello  Stato  il 
so  o i*uiio  per  cento,  a scelta  degli  aminiuù 
sitatoli,  suii'aiuiiiuutare  del  fondo  capitale 
del  baoco,e  di  couliuuareiJ  pagameuto  siucliè 
siasi  coriisposto  iu  tulio  il  5 per  cento;  foudo 
da  liiuaijcie  perpetuo  nelle  mani  del  lesoiie* 
re  e da  eiogaisi  soltanto  iu  pagameuto  dei 
debili  dì  quelle  Società  liaiicane  che  si  reu* 
dessero  iusolveuli.  Nei  li  attempo,  la  s.omina 
d*  interesse  piofenieute  da*  suoi  pagamenti 
si  pone  a ci edito  di  cisKuii  banco,  dopo 
prof  veduto  ài  pagamento  de*  salai  ii  a celti 
Commrssi  destinali  ad  investigare  almeno 
quatti  u volte  ali*  anno  le  bisogna  d'ogni  so* 
cietà  bancaila  delio  stàio.  Tali  coinniissar}i 
Sono  iuvestiti  d*  empii  poteri  per  esamiuare 
gl* impiegali  del  hauco  sotto  giuramento  , m* 
speziouare  i libri,  ecc« 

lu  tutti  i casi  oe'qusU,  per  U data  della 
loro  autorixzasioue  , o per  la  deteruiinaxioua 
dei  direttori  di  qualche  banco  di  neo  assog* 
geitarsì  alle  provideuse  di  quell*  allo  , nou 
contribuiscono  al  Fondo  di  Sicurezza  , essi 
cjiretlori  sono  tenuti  personalmente  obbligati 
alla  totalità  delle  pei  dite  die  i partecipauli  o 
i creditoii  del  banco  sotto  la  loro  carica  SoS* 
Iciirssero  per  la  ragione  dell*  alloulauarsi 
ebe  facessero  dal  coi  so  d'ammiaistratione  pre* 
SCI  ilio  dall*  atto  di  loro  aulorizxasìone.  Quiu* 
dici  dei  Isaocbt  della  cinà  di  New  York  con* 
Uibuivauo  nel  i85a  al  Foudo  di  Sicuiciza. 

Pruvedeiido  cosi  stieliameute  al  psgainen* 
lo  delle  cedole  in  denaro,  le  legislaluie  nou 
lianii*  insistito  perclié  si  usasse  sole  le  monete 
degli  Stati  Uuili  ; e lu  piatica  di  adottal  e un 
/ftiiNO  di  pieszi  a*  quali  si  avessero  a tenci  e 
buon*  olfeiU  di  pagamento  le  monete  dei  di* 
vosi  paesi.  Alcuni  bandii  si  sono  assai  bene 
picvalsi  di  questa  ciicoslauaa  per  culaie  la 
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spesa  clic  (or  poi  (ava  reiscic  conlimuMiciitd 
obblijtatj  a rispondere  ad  ogni  domanda  ouiii* 
meicialtf  di  deuoro.  iVesUssiino  dolio  l'aper- 
tura del  Nuovo  bauco  degli  Stati  Uniti , i di. 
rcKut  i Irovaronsi  iu  continue  necessità  dt 
questo  genere.Facendo  di  tempo  io  tempo  aiiH 
pia  piuvvisioiie  di  dollari  spaguuoli,  11*  erano 
cuslautenitMile  spogliati  all'oggetto  d*  espor- 
tarli alla  Clima , oggetto  a cui  tal  qualità  di 
moticla  è benissimo  opportuna.  Ciò  involgeva 
il  ilnoco  iu  una  spesa  costante  ebe  fu  d*  uu 
Iraito  evitala  iinporUiido  pel  valore  di  cinque 
milioni  di  dollari  in  pezzi  vecchi  francesi  da  sei 
banchi , iu  Francia  riliiali  dalla  circolazione, 
motivo  per  il  quale  poterono  acquistarsi  a ter* 
mini  ragionevoiì.  Olfiivausi  queste  monete  iii 
pagamenlu  al  prezzo  del  listino  ogni  qualvol- 
ta si  chiedeva  denaro;  ma  siccome  inunele 
tali  non  erauo  adattate  alfoggetto  iiieicaulilo 
cui  si  mirava,  si  lasciavano  quiete  nelle  cano- 
ve del  banco  , che  di  recente  litoruollc  iu 
IwUlità  irei  barili  oiigiuali  alla  Frauao, 

5.  Batico  di  I“'ranci(L 

Può  questo  subilimento  considerarsi  come 
U rtnuiuue  di  tutte  le  casse  di  sconto  che  suo* 
sUtevauo  a Paiigi  al  tempo  della  sua  fonda- 
zione, e segnalameiile  della  Cuna  de  coati 
correnti  e delia  falloiia  comtnerciaie  che  i 
fabbricatori  avevano  apcilo  iieil'antio  Vi  per 
lacilitare  il  negozio  de*  loro  biglietli.  Napoleo- 
ne, allora  pi  imo  console,  soppresse  tutti  co* 
tali  stabiliiiieiiti  e diede  airulliino  stipei slite, 
alla  Cassa  dei  conti  con  enli,  un*  oiganizza* 
zinne  nuova,  col  nome  più  im;>onci)ie  di  Raa^ 
co  di  /‘rancia.  11  suo  capitale  fu  composto  di 
45  mila  azioni , di  loOO  franchi  1*  una  . rap- 
presentanti uu  totale  di  4^  imliont.  Ebbe  il 
privilegio  esclusivo  di  emettere  biglietti  paga- 
bili a vista,  al  presenUloie,  iu  uutiiei  ario.  Un« 
parte  dei  suo  capitale  dovette  essere  couver- 
tito  iu  rendile  sopra  lo  Stato,  il  che  fece  alza- 
re i londi  pubblici , « Najioleooe  s*  impadio- 
ut  d*  un*  alti  a porzione  del  rapitale  dei  llaiico, 
iu  cambio  del  quale  lo  sforzò  adaccelUre  lati, 
te  delegazioni  sopì  a i ricevitori  geuerali.  |;i. 
veuuto  così  un  semplice  insti  omento  Unauzia. 
le  iiefe  maui  del  governo  , il  Uanco  cessò  di 
esser  utile  al  commercio  e si  vide  sforzalo  a 
iospemlere  i suoi  pagamenti* 

Una  legge  del  21  aprite  i8u6  no  alzò  il  ca- 
pitale a ^ milioni,  aumentato  d'  una  ristava 
che  lo  portava  a più  di  cento.  L*  autoi  uà  »i 
atiribiiì  il  diritto  di  pennetteie  o di  nnuiare 
la  dtsliibuzioiie  dei  dividendi  agli  aziouùti , 
ed  obbligò  la  compagnia  a liceveie  ed  a sala- 
riare uu  governatore  e de*  vicegovei  ualoi  ì , 
che  esercitarono  la  massima  iullueiiza  sulle 
sue  operazioni.  Il  Uanco  lu  quasi  inUerameii* 
(e  suboi  dinoto  alla  uecessità  di  mantenei  e I4 
lagioue  dei  lòiidi  pubblici  e di  faciiitaie  le 
Opel  aziuui  del  Usoto  tucihaulc  pi'csiiii  ^ che 
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tenilevano  « renderlo  tempre  più  inello  «Ila 
sua  drstinaxione  speciale,  lo  sconto  della  car> 
la  di  commercio-  Quindi  il  Banco  ba  molto 
|rcrduto  in  conseguenxa  delle  masse  enormi 
di  numerario  che  rimpottibiliii  di  diairibuirlo 
io  dividendi  latciava  iufiuUirero  nelle  tue 
casse. 

Non  ti  supponga  d’ altra  parte  che  vi  sia 
mai  stato  un  motivo  Gosniiale  ragionevole  di 
accumulare  cosi  dei  monti  di  monete  sterili 
nelle  canove  del  banco.  Un  banco  di  circot^ 
xione  , come  il  Banco  di  Francia  , non  ht  bi- 
sogno di  possedere  se  non  una  riserva  in 
grado  di  rispondere  alle  domande  di  numerm- 
110  che  possono  essei-gli  ratte,e  queste  doman- 
de di  rado  eccedono  il  quinto  o il  sesto 
de'bìglietti  emessi.  Ogni  qual  volta  la  tua  rb 
serva  oltrepassa  il  leito  o il  quarto  delle  sue 
cedola  io  circolaxiona  , un  banco  si  avvicina 
agli  tcOHlalori  più  volgari , e con  meno  pi  o- 
Cito  di  loro , però  eh'  etto  ha  dalle  spese  im- 
mense di  amministraxioiie  da  cui  uno  studio 
privato  sa  benissimo  esentarsi.  Il  governo  , 
facendosi  contnmstore  dei  biglietti  del  Barrco, 
obbliga  questo  stabilimento  a conservare  di 
grnsse  riserve  per  far  fronte  ai  rimborsi,  men- 
tre i biglietti  emessi  io  cambio  della  caria  dei 
negoiisnii  producono  delle  riscossioni  rego- 
lari e quotidiano  dal  primo  al  nonagesimo 
giorno. 

Ciò  spiega  tutto  ed  no  Jempo  le  difficoltò 
del  banco  sotto  Napoleono,  e l'obbligo  eba 
rimperatore  gl' impose  di  conservare  sempre 
una  riserva  ragguardevole  , e per  coosegueo- 
xa  sterile  per  esso.  Questo  gran  capitalo  • 
cosi  aollratto  ella  circolaxione.  cagionava  un 
rgnal  danno  al  commercio  che  n'  ere  pri- 
vo ed  al  banco  che  non  ne  ricavava  verna 
fi-ullo.  Solo  medianto  no  cambio  IretjuentO 
e per  coti  dira  perpetuo  dei  suoi  biglietti 
cogl'  impegni  del  commercio  , uno  stabili- 
inenlo  di  tal  genera  riesco  veramente  utile: 
altrimenti , il  lavora  sarebbe  egualmente  be- 
ne alimentalo  da  tutto  il  numerario  dispooi- 
lule  dei  privali  come  da  quello  del  banco.  Il 
vinltggio  priiicipslo  dei  banchi  ò di  fare  so- 
licipsxisni  sili  produiione,  tenx' altro  mexxo 
che  le  promette  di  pagare  dei  produttori , 
esulale  dalle  proprio  loro  iirme  e da  una  ri- 
serva  che  serva  di  •sticuraxioue  contro  tulli  i 
sinistri.  Il  banco  di  un  pexxo  di  cirta  paga- 
bile a vista  io  cambia  d'  un  altro  pexxo  di 
carta  pagabile  a termine  : caso  preleva  uno 
sconto  per  atleudere  la  scadenis  del  biglietto 
che  accetta , e ognuno  glielo  paga  , perchè 
non  è obbligato  ad  altendere  la  scadenza  del 
biglietto  di' etto  rilascia  , questo  biglietto  es- 
sendo pagabile  a vista  al  presentatore. 

Vedeii  die  in  queste  diverse  operazioni  il 
numerario  può  non  figurare  n non  comparire 
che  per  le  quantità  minime  , quando  la  lidu. 
eia  sia  intera,  e assodato  il  credilo.  Ogni  ac- 
cumulameuio  fuori  di  proporxioue  coi  bisogui 


regolari  delta  circolazione  è una  lorgente  di 
perdila , una  vera  distruzione  di  valori  , e 
questa  considerazione  spiegherò  meglio  che 
più  lunghe  particoladlà  non  avrebbero  polu- 
to  faro , le  diverse  crisi  cb'  ebbe  a paure  il 
Banco  di  Francia. 

■Le  sue  operazioni  eonsislono  nellò  sconta- 
re cambiali  ed  altri  cflelli  di  commercio  il- 
r ordine , e teadenze  indeterminate  che  non 
possono  oltrepassare  i tre  mesi , bollati  e gs- 
ramiti  da  Ire  firme.  Ammette  nondimeno  sito 
•conto  efletti  a due  firme,  colle  gariuzis  d’nn 
Irasrerìmenlo  d'azioni  di  Bsoco,  di  rendite,  di 
azioni  in  canali,  e di  altri  eOielti  pubblici  di  cui 
è debitore  il  governo.  Dà  aovrenzioni  sopra 
efletti  pubblici  • scadenza  delermiuete , e so- 
pra cnelti  pubblici  Iraneesì  e sesdeozo  non 
determinate.  Presta  sopra  depositi  di  verghe 
e di  monete  forastiere  pe'qusii  Irelliene  uoa 
provigione  dell' i per  ceuio.  Il  termine  pei 
depositi  è di  43  giorni  e non  se  ne  ricevono 
di  minori  a loooo  franchi. 

Il  Banco  di  Francia  tiene  pure  una  catta  di 
depositi  volontari  por  documenti,  efletti  pub. 
blici,  nazionali  o foraslieri,  aziooi,conlratti  ed 
obbligazioni  d'  ogni  specie , verghe  e moneta 
d'oro  e d'trgenlo,  diamanti  ed  altri  valori , 
medianto  nna  lassa  di  i/8  per  cento,  per  ogni 
periodo  di  dieci  mesi  e ingiù.  S' iucsrics  di 
riceverò  io  conto  correiito  le  somme  versale 
e di  pagare  le  dispotizioiii  Ulte  sovr'  esse  , e 
gl'  impegni  preti  al  suo  domicilio  tino  alla 
concorrenza  delle  zomme  incauale.Nel  1839 
aveva  aperti  lOOOO  di  tali  conti  correnti. 
Sommiuislra  alle  persone  che  lo  desiderano 
delle  ricevute  di  tulle  la  somme  pagabili  a 
vista  , ricevuto  nominslive  , e non  pagete  se 
Don  tilt  persona  cui  furono  date. 

1 giorni  di  tcoolo  tono  stali  fissali  ai  lune- 
di , mercoledì  e venerdì  d'  ogni  sellimana  , 
ed  ti  Ire  nllimì  giorni  che  precedono  la  fine 
d'  ogni  mete  , qualunque  siano.  La  ragio- 
ne iltuale  dello  soonto  e del  4 per  cenlo.  Per 
essere  ammesso  allo  seonto  ed  avere  un  con- 
to corremo  al  Banco,  bisogna  farne  la  do- 
manda io  iterino  al  governatore  e accompa- 
gnarla con  un  eerlificato  totcrilto  da  tre  per- 
sone che  dichiarano  conoscere  le  firma  dr| 
petente  e la  sua  fedeltà  negl'  impegni.  I fallili 
Don  riabilitati  non  posMoo  easero  ammetti 
allo  tconto.ll Banco  non  eMmetle  opposizione 
sopra  le  somme  che  tiene  in  conto  corrente, 
se  non  sia  però  per  parte  delle  persone  atesse 
che  lianiio  qiieaii  comi  correnti , in  caso  di 
perdila  o toliraxiona  d'un  msadato.ClmiDqus 
dispone  sul  Baoco  senza  aver  tallo  i fondi 
per  U scadenza  , può  etaere  privalo  del  suo 
conto  corrente. 

Tali  sono  le  operazioni  abituali  del  Banco 
di  Francia.  Opera  , come  ai  vede,  in  qualità 
di  Banco  di  deposito  verso  le  peiaone  che 
gli  confidano  i tondi , e come  Banco  di  cir- 
colaziuuc  verao  quelle  di  cui  aiumelte  allo 
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iconlo  l«  camhian.  Nel  pi  imo  raso  i funi 
oitii  provengono  HmII*  inletetse  «Ielle  unnniie 
depositale  df  mi  non  lieiie  conto  ai  «leposi* 
Ulorì  , die  glielo  ahhsiidoDano  come  conn 
penso  dei  servici  che  loro  presta  , fAcemlo 
per  essi  le  runzioni  di  licevilote  c di 
iore:  nel  secondo  esso,  percepisce  lo  sconto 
luUe  cambiali  che  ammeue  nel  suo  pollalo* 
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glio,  secondo  che  pii  piace  di  molliplìrare 
o l'islrmpere  rerinnsinne  dei  propri  Ingìii'lli. 

1 prospetti  seguenti  delle  sue  operazioni» 
dulia  sua  origine  sino  al  iS54  * pubblicati  dal 
governo,  daranno  una  ginsla  idea  dei  servigi 
che  prestò  c di  qyelli  che  avrebbe  potuto  pi  e* 
stare. 
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rnOSPETTO  DELLE  OrERAZlONI 


Aaui 

Soavenzioni 

date  pe' servigi  dello  Stalo. 

Dividendi 
pagali  ■•gli 
niiuitisii  pei 
anione. 

niierve 
tenute  sugli 
asiouisli  per 
•sioue. 

Cor 

dovuto  ioiieme. 

Summe 

cltrlle 

sovveozioi.i 

fMiie 

Deiranuo. 

1." 

leme* 

•Ire. 

t.® 

teme* 

«Ire. 

1.® 

«•me- 

•Ire. 

a.» 

teme* 

•Ire. 

Maggiore. 

Massimo. 

Miaiino. 

franchi 

(ranch. 

franchi 

fr,  c. 

(r.  c. 

fr.  c. 

Ir.  c. 

^.icrm.in.  Vili 

i5,qi4ooo 

♦1 

83.663000 

n 9) 

5o  n 

99  99 

45  99 

19 

Sì 

IX 

IO, 961000 

1,674000 

3o.i  i3ouo 

60  99 

io  » 

6 99 

IO  99 

99 

91 

X 

a4.a33ooo 

0,390000 

87 ,089000 

40  99 

60  99 

3 06 

3 o3 

i4io 

4 btH. 

XI 

36,a45ooo 

n 

i3a, 017000 

36  99 

48  71 

3 <• 

99  99 

i386 

reot. 

XII 

40,1^5)000 

7.601000 

176,736000 

4o  n 

4o  » 

31 

19  19 

1 i5o 

fruii. 

xill 

63.o43ooo 

16.430000 

974i37OO00 

35  99 

36  n 

i3  i5 

19  6a 

i36, 

meit. 

XIV 

66,83iooo 

9,029000 

aao, 066000 

36  99 

36  n 

n 81 

99  99 

»a66 

veod. 

3uU.nieiii8a6 

43.8iaooo 

3,061000 

99  99 

30  91 

99  99 

99  99 

it66 

OOT. 

IB07 

87.646000 

M 

37.768000 

39  99 

43  99 

6 >6 

6 6a 

■ Sq5 

dee. 

i8u6 

a4«3 16000 

n 

36,104000 

58  » 

36  99 

4 *9 

• 68 

•363 

meg. 

1809 

34i3  j3ooo 

4, 380000 

71.^38000 

67  99 

37  » 

3 io 

3 60 

1975 

noe. 

1 Bi  0 

46,1 1 1000 

36, 680000 

49.667000 

3^  99 

38  n 

3 07 

4 « 

i8q3 

8*ug- 

1811 

67.333000 

0O,OOOOOO 

i6i,366ouo 

35  99 

3i  » 

9 60 

99  6a 

l98o 

nov. 

i8«a 

q4.643oow 

7i,6i3ooo 

373,371000 

33  75 

36  99 

1 87 

3 99 

1*70 

8>ug. 

i8i3 

76,073000 

54.OOOOOO 

S4S.3IOOOO 

>9 

38  5o 

4 60 

3 s6 

1995 

geo. 

* i8i4 

64,000000 

40;000000 

368,679000 

i3o  >9 

3o  99 

99  99 

99  99 

1886 

•eli. 

>8i& 

40,000000 

40.000000 

63,4^70^0 

33  99 

3,  n 

1 91 

1 99 

iao8 

■nerm. 

1816 

43490000 

a6,6ooooo 

178.100000 

56  99 

40  99 

S 91 

6 99 

i 160 

dee. 

1817 

74.600000 

i3,3ooooo 

184.091000 

4i  5o 

46  n 

6 76 

8 99 

.490 

noe. 

<8i8 

17,696900 

n 

66,986000 

44 

66  n 

7 4® 

1,  60 

1680 

gi®6* 

1819 

60,019000 

n 

a 16443000 

36  » 

3o  n 

5 91 

99  91 

• 64® 

epr. 

i6to 

35.714000 

S) 

169,636000 

3o  n 

34  io 

11  11 

8 t6 

1690 

g>»g* 

i8ai 

36,371000 

lo5, 311000 

4a  60 

41  óo 

S eS 

6 76 

1606 

oltob. 

iBsa 

4 1,013000 

n 

143,339000 

4»  « 

3a  » 

6 60 

1 91 

i656 

•eli. 

>8a3 

109,1 63ooo 

ti 

367.341000 

39  60 

4a  ». 

4 7* 

6 91 

1660 

dee. 

i8a4 

3 1 a, 666000 

•> 

167,198000 

48  n 

44  n 

9 n 

7 " 

9oo4 

g*ug< 

i8i5 

17  000000 

n 

4o.o3tooo 

4,  n 

4»  ” 

Q 60 

q 60 

aaa6 

•pr. 

i8t6 

3i,i68ooo 

n 

147.360000 

48  n 

43  6„ 

9 ” 

6 78 

ioB4 

geoo. 

>8»7 

18.600000 

n 

66,048000 

3<7  99 

36  99 

4 60 

9 60 

ao6o 

giog* 

i8aU 

77,000000 

73,ii3ooO 

34  99 

77  n 

8 91 

a3  60 

■ 936 

gena. 

1629 

46,a63ooo 

n 

i3a.o43ooo 

3o  91 

34  » 

91  99 

8 n 

>980 

noe. 

i85o 

bO,7\>4ooo 

18,177000 

391,630000 

4,  » 

43  99 

6 99 

6 60 

■ 980 

mag. 

]85i 

107,898000 

11.337000 

366,663000 

44  n 

36  99 

7 60 

5 19 

>84o 

dee. 

>8Si 

49.4-'4®®'> 

10,600000 

87.983000 

38  n 

33  99 

4 n 

1 60 

1700 

dee. 

1833 

46.467000 

10.973600 

65.930000 

5l  t9 

36  99 

n 60 

• 60 

1810 

1834 

34|iaO<Nia 

{i4ii4>o 

36,883ooo 

37  V 

43  n 

n » 

n n 

• 8s5 

wag. 
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veuale  delle  aziooì. 


Fondi 

dei  conti  coireoli. 


EiTeHÌ 

ricuperali  in  Parigi  pei 
conti  Cui  remi. 


Movimento 
minilo  io 
]\ÌSC059Ì0UÌ 
e Spese 
accumulate. 


>Zr>o  aSbru. 
laSo  veni, 
brum- 
nev. 
tior. 
dee, 
febb. 
teli* 

■ pr. 
Heiin. 
febb. 
mar£. 
drc. 
febb. 
•pr. 
«vnn. 
neon. 


1070  >1 
saS3  60 
1168  60 
1166  6n 


5o 

I3b9  lo 

laiia  60 


Boia  60 

1866  r* 


n.iannon 
10,6.^1000 
17, 2^1  Sono 
31.6010OU 
33,349000 
i*8,':36ooo 


37,634°®® 

61 ,888000 
6o,6oaoo<» 
3 1, 406000 


67.681000 
40. 0 l QOOO 
a .3 ,08  7 000 
b5.763oco 


67^7^»4ooo 

68,'^o70''0 

74.'’66ooo 

6.3. Bo4'^® 

77,616000 

80.766000 


1 1 i,o<>6iioo 

96,»  77000 
I >9.8;6ooo 
73  433000 


3,853ooo 
5,193000 
8,107000 
8,980000 
6, 537000 
00 

i4.*^6iooo 
19.630000 
16,670000 
00 

i6,8  8*>ooo 
3.3,046000 
i4>733uoo 


7643  « 

6Ó760  « 

96366  SI 
Iloti  66  9> 

164086  99 

i3o36u  99 
116986  e I 806 
99  99 

30 1 6 So  99 

809686  99, 

363964  99 

346870  >9 

806986  99 

l<)o66u  99 

186370  99 

• 6636o  99 

180366  a 

331870  99 

369733  99 

313036  99 

5o8o47  >9 

358585  19 

4044^3  99 

433336  99 

430696  99 

4663o6  99 

613373  99 

^6ii4o6  99 

6ioo63  99 
646168  99 

661638  91 

633400  99 

43ooBi  99 
603376  >9 

67«»43«  99 

6a4i36  99 


30,444*^®®!  676,753000 
a36,i  Q3O0O 


a3j,o6òooo 

386.034300  .9000,000 

339  966600  3600,000000 
3 1 7 ,088900  4^46j<)B6 
306,778100  3B03.631 
99 

466.3i49oo 

447<^b83oo|  30o8.o58ooo 
606,073600 
491,761400 
430, 187400 
337,676800 
34^*686600 
330.090700 
317,767100 
3g3, 110600 
467,7679001 
643,088600 

473,3344®® 

667.701300 
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PROSPETTO  iommari({  delle  opci'MÌoni  del  Banco  di  Fran 


Anni. 

Nuineiaiiu 

0 

Casso. 

liiglietli 

in 

cirrolazione. 

Veiglie  e monete 
depositi 

coDti‘0  sovvenìiouu 

Mtiiimo. 

Minimo. 

M.ssimo. 

Minimo. 

>I*.aiino. 

Hag’one 
d<  griiileiet» 

2 i-m.sn.  Vili 

io.7*3ooo 

6, 66  8000 

33.460600 

8,766600 

« 

n 

IX 

lo.abaooo 

6,Qa8uoo 

96|3i66oo 

16,637000 

r» 

X 

i6.aaSooo 

4 .36  0000 

46,65.6  ooo 

10.873600 

» 

M 

XI 

i8,a3oooo 

3.87700U 

68.364600 

So, a ioooo 

n 

XII 

36.38100U 

4*766000 

70,349000 

63,8ooooo 

ti 

n 

XIII 

a3,73iooo 

1,407000 

79.1 36000 

61,309600 

n 

n 

XIV 

66,o67oort 

1.186000 

74*340600 

48 ,334^<* 

n 

31 

3uU.mesiiBo6 

67,93  lOOU 

6S.q86ooo 

76,704000 

64.490600 

w 

31 

1807 

65,6u5ooo 

63,607000 

io7,6i3ooo 

7V678000 

n 

31 

1 8oè 

7Q. 843000 

6o,366ooo 

108.43  loOo 

83,836000 

nSiSoc 

4prro^or9nno 

1809 

66,33oono 

33.824000 

io3,i646oo 

86,a6*6oo 

O660OO 

31 

i8iu 

49)6aaoco 

3a,a3aooi> 

1 17.086000 

90,1 94600 

633ooo 

31 

iBii 

ia4,a35ooo 

31.069000 

<90,173600 

64,843000 

$79000 

31 

■ Dii 

1 i7,a47ooo 

99.347000 

133,646000 

81,660000 

66000 

31 

i8i3 

3Bi99900" 

1 a,otoooo 

9Ì, 831000 

49.669000 

343ooo 

n 

i8i4 

80, 669000 

6,657000 

69.866600 

10.989000 

383ooo 

31 

1816 

93466000 

i6.8q6ooo 

70,636600 

17.337600 

1 ,388600 

31 

1816 

79.866000 

97.866000 

79  a66ouo 

66,364600 

879000 

31 

1817 

94119000 

S3|868oco 

96.960000 

69,387000 

I «803000 

31 

i8i8 

1 té,oS4ooo 

34*000000 

i86,a6sooo 

86  731000 

63 0000 

31 

1819 

173,610000 

68»i66ooo 

135,409000 

79,6846o<* 

674000 

31 

iStQ 

918.340000 

iOi»764ooo 

171 ,961000 

133,9t560o 

18,879000 

1 per  0/0  ranno 

R 

167.630000 

*49*704000 

196,090000 

i64.oo4oOo 

17*917600 

31 

n iBaa 

198.196000 

*47‘À9700o 

a 16,664600 

166,611000 

31,091000 

31 

B i8a3 

ao4.38iooo 

i6a  .696000 

ai2,43i6oo 

167,039000 

86,649000 

31 

y 1 8>4 

169.806000 

136.071000 

361,639600 

194*896000 

00.690000 

33 

1 1816 

166,868000 

86.637000 

843,804600 

179*81 1600 

83|6inSoo 

31 

1 (Bifi 

1 1 9,39.6000 

88,19.^000 

1 98,809000 

•$6,67160» 

33,i38ooo 

31 

1 jBa? 

193,766000 

1 19,678000 

303466000 

173,186600 

ai  ,*34000 

31 

1 1828 

358,0890  0 

188,669000 

9|4, 003000 

179,660600 

18.89^00 

31 

i8ap 

2o6.i3iooo 

161.739000 

314.767600 

i8a, 360600 

10  486000 

31 

i83o 

172.4S9000 

104,349000 

9.58,696600 

8 13, 38  6000 

&8  070000 

31 

i83i 

966.383ooo 

*■3,186000 

938,766000 

aoo.631 000 

38,57t<fDO 

31 

i83a 

a8t»683ooo 

3i6*9Qaooo 

95B.io46o*> 

901.871000 

7.616600 

31 

i8S3 

937,393000 

i3s,q38ooo 

938,660000 

193.  I9q6oO 

37,354000 

31 

• 834 

• 

i8o.Bi4$oo 

1 19,304000 

993,984000 

193.368000 

4^.9  <8000 

n 

Sì 
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eia,  dulia  sua  origine  sino  al  i834  inclusÌTamente. 


9 

Efletli  di  commercio 
in 

Porlafoglìo* 

Eifrdi 

scontati 

Kagioni  successive 
dello 
Scolilo, 

Sconti 

Minimo* 

Massimo. 

Minimo. 

commercio 

prodotti. 

n 

30  BSqooo 

6, 366000 

1 1 1 .Bsoooo 

6 prr  0/0  l'anno 

1,34^800^ 

n 

34.848000 

14,994^^0 

306.616000 

id, 

t ,363'ìoo  B 

n 

66.76  lOOO 

37,666  000 

445,481000 

id. 

*.8.4101, 1 

r> 

73,470000 

46.937000 

5.0,886000 

fd. 

5.8659000I 

« 

76.966000 

63,108000 

5o5,a58ooo 

id. 

3,908600 

93,k55ooo 

6 1 ,6o3ooo 

6 ^0,870000 

id. 

6,03  1600 

rt 

70.770000 

16.Ó66000 

a66, 166000 

id. 

s.oboiooj 

rt 

691 1 16000 

a6.683ooo 

66,338000 

S per  0/0  (del  i4  noveinb.) 

667000. 

n 

70,777000 

33,647000 

333  367000 

4 per  010  ('lei  0 •guilo  ) 

3,466300! 

99 

106.931000 

66,671000 

667496000 

id. 

4,i6a4oo, 

91 

i6o,MaUooo 

io3,i6iooo 

646,446000 

id. 

4,3  4^8  uo^ 

ai6oo 

i49i<^77voo 

69.713000 

7i5,o38ooo 

id. 

6,067700 

91 

134  >673000 

10,433000 

391,163000 

id. 

4 79"''"1 

91 

43,a3oooo 

1 1,660000 

437,1601000 

id. 

5,8734^0 

91 

67.703000 

38,609000 

640,449000 

■d. 

4,970000 

91 

3a.6Ò30oo 

1.716000 

84.760000 

4 per  0^0  (del  i.**  marfo.) 

931900 

91 

43,748000 

13.786000 

7o3,666ooo 

4 per  0^0  (del  1.®  sgoilo.) 

1 .378 'lOO 

91 

7q.3q4ooo 

36  ,.376000 

4io.qq6ooo 

5 per  0^0  (del  t.®  leiiemb  ) 

5,3o56t>o 

3^000 

101,397000 

S6,oéaooo 

647.461000 

id. 

9,boH3«)i> 

a3ooo 

146.606000 

63.3990o<' 

6 1 6 .9  99000 

id. 

4,848300 

91 

119.34^^^^ 

36,691000 

387,419000 

id. 

3.693  luo! 

91 

67.666000 

36,166000 

363,887000 

4 p.  0^0  3 3o  gì.  e «olio  (1.®  iting.) 

• ,3i65ooj 

« 5^3000 

6 1 ,869000 

38,85oooo 

■384,645’^®o 

(J.^  8 tutti  1 Irrniifii  11.®  febb.) 

3,1  10*J0<^, 

»^66ìSoo 

73.476000 

39.966000 

396.336000 

td. 

t.tSgoonj 

1^8  looo 

79,413000 

39.191000 

330,147000 

id. 

i,93i6o<>| 

100,387000 

3i,4i4^^^ 

489,346000 

id. 

i.Qi-Saoo^ 

35.s8iOoo 

139,818000 

7l,37ÓoOu 

638 .349000 

id. 

44569n" 

i4.4<$QOOO 

>63.418000 

96,936000 

6BR.69.3000 

id. 

4,793you  8 

4^94000 

109.000000 

80, 344*^ 

666.07.3000 

id. 

3,66g9^ìo 

3,619600 

4.1Q3000 

103,469000 

40,708000 

407,336000 

id. 

1.703600 

73,399000 

60.609000 

^34>^o3oo<i 

id. 

a 6tì65oo. 

8 663000 

179  698000 

76  44^^^^ 

617.604000 

id. 

4.03  iOt)'"' 

B,  i366oo 

84  944^00 

36,190000 

333,634000 

id. 

1.84570n| 

304000 

39  678000 

18.636000 

160,73,^000 

id. 

i,o3i  100 
1 ,6»»o6ool 

4.686000 

48.070000 

36.471000 

a4o.  389000 

id. 

s 2,696000 

66,a06ooo 

39,o66uoo 

3o6,6o3ooo 

»Tir 

4 per  0^0 

s, 030800 
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1*ier^ii7.>nni  Inniiitc  9000  pr^96  per 

m»»Uere  in  sirmezr.»  i (on«li  rlppomUlf  nelle 
mriove  del  lUnru  di  l'inncia.  Vi  si  discende 
per  un  p07.zo  giierntto  d'uno  scolo  a cliioccioU, 
fircessihile  scdlnnlo  ad  uno  persona , e la  cui 
poi  fa  si  ciiiiide  n Ire  cliinvi.  1 denari,  roiue* 
liuti  II)  li.iiili  ed  ordinati  in  ranline  a pdi 
porle,  non  se  ne  cslrM{;^ono  che  cui)  loi  malilà 
che  rendono  impossibile  ogni  sottrazione.  In 
raso  d'allarme,  basterebbe  colmare  con  terra 
o con  atgdia  battuta  la  Scala  . per  interdire 
l'ingiessu  alle  canove  almeno  per  oie. 
Ciò  appunto  lece  LafTile  nel  1814  » al  tempo 
dell'  invasione  forastiera  ; e talmente  bene 
liirono  prese  le  sue  misure,  che  sarebbe  sialo 
impossibile  im  colpo  Hi  mano  ) anrlie  nella 
supposizione  estrema  d'un  assalto  a viva  forza. 
Saia  onore  elcruo  degli  abitanti  di  t’arigi, 
che  il  Ibinro  di  Fi  ancia,  ingombro  d'oUre  a 
100  ooooCK)  di  rraiicln  in  numerario,  sia  stalo 
nel  tH3o  rustodilu  da  nomini  del  volgo  lutti 
lacei  i,  senza  che  si  abbia  avuto  n dolersi  d«dU 
pcriii«a  d'un  centesimo,  malgrado  Tasscniza 
d’  ogni  precauzione. 

Sono  però  in  Francia  ancora  lontani  dallo 
apprezzale,  come  linn  fatto  altre  nazioni  , la 
immctiM  utilità  dei  banchi.  1 saggi  di  banchi 
filiali  al  Uiinco  Hi  Francia  , tentati  in  alcune 
città  dipartimentali , segnatamente  a l\oann, 
^ ^iantes  e noidoaux,  non  ebbero  che  lisulta* 
lYienlì  di  poca  importanza.  In  quelle  città  le 
spese  Hi  amministrazione  banno  quasi  sempre 
assorbito  gli  utili  delle  operazioni,  maigtarlo 
la  f.icoltà  ronrerbila  ai  liliali  di  emettere  bi* 
ghetti  Hi  ^i5o  Iranrhi.  Spesso  anz»,  Iiior  delle 
«lina  di  Parigi  , è diOicile  trovare  moneta  di 
un  biglietto  di  Soo  fi nnebi,  e questa  ripuguan* 
»a  non  è di  buon  augni  io  per  io  sviluppo  uh 
lei  tot  c delle  abitudini  del  credito. 

5.  Banco  di  Ficnna»  • 

Per  ultimo  parleremo  di  questo  banco , 
siccome  quello  clic  più  da  Ticino  c’  interessa, 
» noi  che  scriviamo  in  Venezia.  Ecco  quello 
che  ne  dice  nella  sua  5m/isfica  lo  Springar, 
professore  di  tale  scienza  nell' uuiversità  di 
Vienna. 

a Fra  grinsUtotì  bancarii,  il  più  vasto  e fe- 
condo è il  Privitrf»iaio  Banco  Nazionale  Aa- 
itrittco.  Fondato  uel  i8i6  mediante  azioni  a 
lOOoOorini  valuta  di  Vienna,  e 100  fiorini  in 
moneta  di  convenzione , il  cui  numero  era  fis- 
salo a 100000,  finora  non  ne  furono  emesse 
che  5o6ni  , ritenute  le  altre  e lasciale  a libe- 
ra disposizione  del  banco  pel  caso  iu  cui  cre- 
desse utile  rilasciarle. 

Scopo  della  fondazione  si  fu  la  circolsilo- 
ne  del  denaro  a valuta  fìssa,  avvivare  d com- 
mercio , e provvedere  in  parte  all'  eslinziono 
del  debito  Hello  Stato  , si  che  i suoi  negozi! 
sono  parte  mercantili  e parte  finanziati,  (gnau- 
lo a questi  ultimi,  non  è verso  t’amnmiisira* 


ziorie  dello  Stalo  che  un  scmnlTcfi  cnnlracn. 
te  , in  tal  qiinlilà  non  vestenrio  altro  cai  alte- 
re che  d’ InMiluio  piivalo  e di  assuliila  prò- 
iriclà  degli  azionisti.  Uispetto  al  mercantile, 
e bisogna  consistono  nello  scontare  cambiali 
qualificate  pel  Banco;  nel  prestare  sopra  og- 
getti d’  oro  o d*  argento  e sopra  efletti  dello 
Stato  fiuttanli  interesse  in  moneta  di  cou- 
venzione  ; nel  rirevgf  e in  deposito  oggetti  por 
d'oro  o d'argento,  efietli  dello  Stato  e do-^ 
rnnienti  pi  ivsti  verso  modica  retribuzione  ; 
filialmente  nell'emeltere  cedole  ossia  biglietti 
e riliiarli  pagandoli  in  moneta  di  convenzio- 
ne senza  limitazione  di  sorta  al  presentatore, 
t dunque  ad  un  tempo  banco  di  sconto,  di 
prtsUio , di  deposito  e d' emissione.  Per  que- 
st' ultimo  genere  di  operazioni,  eh*  è anclie 
la  parte  più  importante  delle  Sue  attribuzio- 
ni , esercita  grande  influenza  sulla  circolazio- 
ne del  numerario  in  tutta  la  tnoDarclita  , av* 
vegnochc  le  sue  redole,  che  chìamauo  banco» 
note  t aiiinenlano  i mezzi  di  pagamento  e 
tanto  agevolano  le  reciproche  trausazioni  che 
parve  finora  inutile  aprire. sul  banco  i conti 
correnti  o di  giro  pei  quali  pur  gode  il  pri- 
vilegio. Per  estendere  maggioi  mente  la  difTu- 
sione  delle  cedole  sono  a Piaga,  Hiùon,  Lem- 
bel  ga  , Linz , Buda  , Ilermansladl , Grata  e 
Ti leste  delle  casse  di  cambio,  che  tu  pari 
tempo  tilasciano  nsvegei  tn  denaro  sulla  cas- 
sa centrale  del  B-meo , come  questa  su  di  es- 
se, per  quelle  somme  die  loro  rispetiivaiuen- 
le  81  contassero , esigendo  perciò  una  tenue 
provvisione:  cosi  risparmiansi  molte  spedizio- 
ni in  denaro  sonante. 

Dal  maneggio  di  questi  sfisri  e dall*  impie- 
go fruttifero  del  fondo  capitale  e di  quello  dì 
riserva  provengono  le  rendile  del  Banco  , 
rainmonlare  delie  quali  vieti  fatto  conoscere  a 
mezzo  dei  conti  relativi  che  si  pubblicano  re- 
golarmente a stampa.  Gli  sconti  e gl'inieressi 
del  fundo  capitale  rendono  il  più,  come  scor- 
gesi  dal  conto  seguente  che  inosira  i redditi 
d|;l  Banco  all'  intervallo  di  dieci  anni. 
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Pamgonimdo  le  rendile  del  1859  con  quel- 
le dd  1809,  osservasi  tosto  come  gli  sconti 
siaiisi  in  ispccial  modo  estesi  e tome  inoltre  il 
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/ondo  di  riser?a  abbia  iu  tal  perloilu  dì  tem- 
po «umeiiiato. 

Gii  utili  dtff  Baoco  dividoosì  o^ni  semestre 
Ira  gli  azioniali  , tra  une  una  parie  rlie  si  de- 
posita nel  tondo  di  riserva  pei  essere  assegna* 
U nel  sciuesire  succ  essivo.  Il  miglior  dMiu  sul- 


la qiinntilà  degli  alfari  e sidiu  sialo  del  llaiiro 
Si  uUiene  guai  d aiirlu  a’ suoi  giiaùugin  utili  liti 
qui  divisi  ed  ai  riivìdendo  tiuoia  perctui  da- 
gli azionisti  dal  dì  dell*  aUivazioue  dei  Bauco* 
lìccou^  una  tavola  dimostrativa. 


In  complesso  si  ebbero  da  dividere  fior. 
75,556854.  guadagno  die  costituisce  il  triplo 
del  fondo  del  banco  in  fior.  a5.3io5oO  , seu* 
za  calcolare  il  fondo  di  riserva  e per  le  pen- 
Siinji  ebe  iinpoila  più  di  5,000000.  Ogni  a* 
zione  origiuaria  consegui  complessivamente 
fior»  1^74  iu  laoli  dividendo , quindi  8?4  Co- 
lini più  di  quanto  avrebbe  ricavato  dalla  sua 
messa  di  5oo  fiorini  melieudoU  a flutto  nelle 
vie  ordinarie. 

Le  bisogna  del  Banco,  sono  amministrate 
da  una  direzione  e da  uu  assemblea  scelta  di 
azionisti.  La  direzione  com|>oiiesi  d*  uu  Go- 
vernalor  del  Banco  . d’  un  Yice-gerenle  e di 
dodici  direttoli;  il  Goveioatore  è nominato 
dtfl  sovrano  per  due  aunì,  e i direttori  eleg* 
gonsi  dair  assemblies  scelta  del  banco  per 
tre  anni  e sono  dall'imperatore  conferniaii. 
La  dilezione  ha  il  carico  dell' ammiiiislia- 
none  del  palrimonio  del  Bauco  ed  il  iiianeg* 
*gi»  de* suoi  aflari.  L’assemblea  scelta  è ior* 
rnala  de*  cento  azìouisii  possessori  del  mag- 
gior numero  di  azioni  : si  aduua  ordinai  ia- 
mente  una  volta  l'anuo  per  giudicare  i conti 
annui  compilali  dalla  ditezioue,  e pei  discutete 
e votare  le  pioposisioui  da  essa  fatte;  ugui 


membro  dell*  assemblea  scelta  ha  un  voto. 

1 privilegi  del  Piivilegialo  Banco  Nazio- 
nale ÀusIiÌmco  , cunfetiii  per  aS  anui , ten- 
dono pai  le  a semplificare  raudaineulo  degli 
affari  e lavoril  e le  sue  operazioni , pai  te  acl 
assicurarne  i diriiii  ed  il  .credilo:  solunto  ri- 
guardo all'  emissione  dei  biglietti  e alle  ope- 
razioni di  sconto  gode  di  una  specie  di  mo- 
nopolio, in  quanto  che  a nissuu'  altra  società 
è dato  d'erigere  ìustituli  di  sconto  od  emet- 
tere bigiittti  nei  luoghi  ne*  quali  esso  fonda 
banchi  filiali.  Le  sue  prerogulive  souo  que- 
ste : esenzione  dalle  imposte  pel  pali  imouto 
del  Banco  e sue  rendite  ad  eccezione  de'heni 
reali;  esenzione  dal  bollo  pe’suoi  registi i e 
documenti  che  hanno  per  oggetto  denaro;  le 
sue  cedole  sono,  come  la  carta  monella, 
protette  dalla  legge  contro  le  falsificazioni  e 
contraffazioui  ; ha  il  Bauco  uu  foto  privile- 
gialo nel  tiibunale  piovinciale  della  Bassa 
Austria  , noitcliG  il  diiitto  di  pagarsi  coi  de* 
nari  ed  eflelti  da’ quali  si  trova  in  possesso,  m 

Ecco  il  bilancio  dei  Privilegialo  Bauco  Na- 
zionale Austii.ico  per  1*  auiio  18^9  quale  fu 
pubblicalo  dalia  sumpeiu  del  Bajicu  mede- 
simo. 
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PbOSPETTO  dei  PDODOTTl 

Pkiuo  semestre  da  i.°  geDoaio  a tulio  5o  giugno  1839. 


Dure 


Yalnta  Hi  Bunco 


A rere 


VBlntii  Hi  Binro 


Per  f»1arii  «rimpiegKti  6 spete 

Hi  CMiiceUeria . a * R.  CGo35:5t 

Per  traspolli  Hi  denaro,  forni* 
lui  e(arischBflungeu),  spese 
Hi  stampe,  porti  Hi  lettel  e, 
bolli  pei  couffons  del 
semeslie,  spese  d‘anmiini« 
stiMiione  e diverse  . •» 

Por  le  spese  Hi  Ubbi  icauoDe 

di  bìglieili  • • a > » 8u556:s7 


lì.  187889:50 
Soimna  che  si  riporta 

Il  pareggio  a a ».2,a5976o:59  i;4 


Per  interessi  Hi  effetti  sconUti 
deU'importo  Hi  lior* 

136,24*557:39,  fi.i,24i44ostl 

Da  cui  soUraggoiisi 
gl*  interessi  degli 
effeiti  che  scadono 
dopo  il  t luglio  • 

185910  • a m i838i6:4)  n.i,o5a625:3o 

Per  ini  eressi  e com* 
petenze  d*  Biitici* 
pazioue  sopra  pe« 

grii  . a . . fi.  i85o33;$4 

Da  mi  soltraggonsi 

f;rinteressidi  quel* 
ennlicipaziooi  che 
scadono  dopo  il  1.* 

luglio  i859in  a p*  a 1 855:46  *•  161177:58 

Per  interessi  del  rimaneule  pa* 
trimotiio  del  Dauco  poiiau« 
te  interesse  . • . i,o86568:S3  5/4 

Per  prodotti  del  foudo  di  riser* 

va  a fi.  109357:19 

Per  provvisione  degli  assegui 

della  cassa  provinciale  ••  1794^:28  2/4 


Per  5o62i  azioni,  imporla  il  dividendo  semestrale  a fi.  59.  0.  1.974219 

Guadagno  diesi  ii{>oiU  uelOa?  semestre  1839*  . » 26554i:39  i;i 


fi*  2,239760:39  1/2 
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DELLA  PniTKLCGUTA  BiffCA  NaZ10!<ALE  AUSTRIACA. 

Secondo  lEHEsrr.c  da  1*  luglio  ■ tulio  5i  dicembre  1839. 


D«r« 


Vallila  di  Bulico 


Avere 


ViliiU  di  Banco 


Per  iaUrii  d*Ìmpiega(i  e fpete 

dà  caueellene . • * fi.  653o7;54 

Per  Ireapui  ti  di  denaro,  forni* 
turo  , apese  di  aiampe. 
porli  di  lelieiCt  bolli  pei 
coupont  del  aeme* 
atre,  apeae  d*  am  loiiiUira* 
aroue  e diverse  • • • 65i33:S9 

Per  le  spese  di  Ubbricazione 

di  biglieUs  108639:48 


fi.  a37o8o;4A 

Somma  ebe  si  riporta 

“ P'fegg'®  • • " 3.579594:5  5j4 

ii.  2.816674:46  3/4 


Per  riporto  della  rimaoeoza  del 
^u.dagoo  del  i."  leinetlre 
luttor.  da  ripartirli  . . ii■26554>:39  i/4 

Per  iutereasi  di  eiretli  icoolaii 
deirimporto  di  lior. 
i46,io728i;55,  li.i<329959:55 
Da  cui  soltraggoofi 
griolereiii  degli 
«(felli  che  scadono 
dopo  il  I*  geooaio 
i34o  ia  . . a 206462 :5g 

— n 1 , 1 23496.56 

Per  iolereiai  a coni- 
peteoze  d'  aalici- 
paziooe  fopra  pe-  • 
gui  . . , . ii.  24956a-3 
Da  cui  sotIraggODsi 
gViolereasi  di  quel* 

Fé  aoiieipazioui  eba 
teadouo  dopo  il  i.* 
genaaio  i84oiu.n  31127:1 

« 218433:2 

Per  interesai  del  rimanente  pa- 
trimonio del  Daoco  portao- 
le  iulerrlie  . . . 1,0781 36:3 1 2/4 

Per  prodotti  del  foudo  di  riacr- 

va ii.  II220i58 

Per  provvisione  degli  assegni 

dell,  cassa  provinciale  n i8365: — 


6.2,816674:46  3/4 


Uipaiio  dell’iilile  proposto  d,illa  iliiezione  della  Banra  per  5o62l 
azioni:  il  dividendo  semestrale  a li.  49-  animoiita  a.  ...  6. 

Da  versarst  al  fuudo  di  rtserva • • 


2,480.5  29:— 
99i6d:5  3/4 


6.2,579594  5 3/4 


Eatiet.  y ot.  Ut.  fate, 
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Nelli  d’  in  <{;«la  di  Vien* 

na  ^ luglio  1840,  leg'^esi  rxnmiiizio  cbe  iieU 
I’  iuimii<ente  rmnovwzione  dei  piivife;;i  del 
Banco  Nazionale  Ausiriaro  si  crede  che  U 
azione  ne  verrà  nutahilmenle  estesa,  perchè 
ila  ini  lato  |;li  sarà  rurnmessodi  erigere  han» 
chi  filiali  nelle  proviiicie,  e dall*  altro  ai  dila- 
terà la  sfera  delle  sue  operazioni , tipminala- 
foente  iu  aflari  ipolecaiii. 

Considerazioni  generali. 

L’  oggetto  imporiantissìmo  del  banco  ci 
chiaipa  a riepilogare  alcune  delle  cose  dette 
e ad  aggiugnerne  alrtine  altre,  però  che  ai 
giorni  nostri  le  insiitiizioni  bancarie,  che  quo- 
lidianaineiiie  si  moltiplicano,  i loro  melodi,  i 
•istemi  adottati  o che  vorrehbonsi  adotiare,at« 
traggono  gian  parte  deirattenzione  pubblica. 

Un  banco  è uno  stabilimento  di  credito 
pubblico  o privato  destinalo  a ricevere  in  de* 
posito  il  denaro  dei  privali  ed  a prestar  ca- 
pitali al  lavoro.  Nessun  banco  sembra  cbe  ab- 
liia  esistilo  presso  gli  antichi,  cbe  tenevano  i 
principali  loro  mezzi  dall*  agricoltura  o dalla 
pastorizia  e non  conoscevano  nè  la  polenza 
delie  associazioni  uè  > ripieghi  del  credilo: 
tuilaria  avevano  compreso  l'importanza  dei 
captiali  e possedevano  depositi  considei  abili 
<b  denaro  mediante  i quali  poteva  farsi  con 
vantaggio  il  commercio  delia  moneta.  Cosi  il 
tempio  di  Delfo  era  in  Grecia  divenuto  un 
vero  banco  di  deposito  protetto  dalla  pietà 
pubblica  . come  fu  piìi  lardi  il  tempio  d'0« 
liinpia.  Senofurite  propose  agli  Ateniesi  un 
banco  di  sconto , il  cui  (ondo  sociale  (ossf 
costituito  per  soscrizioiie.  A Roma  i banchie- 
ri erano  i semplici  preaialori  le  cui  Illusioni 
Mvevano  d*  altra  parte  maggior  analogia  con 
quelle  de*  nosii  i cambiatori  dì  monete  che 
non  colie  operazioni  de*  nostri  banchi  di 
sconto. 

La  vera  creazione  de*  banchi  risale  soltan- 
lo  ai  giorno  iu  cui  poletorio  emettere  caria 
di  circolazione  considerata  come  moneta  ed 
etiche  preferita  al  metallo  negli  usi  ordinarii 
fiella  vita.  Ogni  banco  ridotto  a non  opéraCe 
che  sopra  ìprnpiii  capitali,  cioc  con  specie 
ossia  numerario  riunito  mediante  lesoscrizio- 
ut  de*  suoi  azionisti , avrebbe  una  sfera  d*  e- 
stensione  limitatissima,  e non  presterebbe 
maggiori  sei  vigi  d’una  semplice  l iunione  di 
capitalisti.  Egli  fu  emettendo  de*  biglietti  pa- 
gabili  a vista  , al  puriMtore,  in  numerario, 
presentanti  in  conseguenza  i vantaggi  di  que- 
sto senza  averne  gl*  inconvenienti,  che  i hiii- 
< lii  operarono  una  rivoluzione  nell*  iiidiisii  ia 
iiiuana  mettendo  a disposizione  del  presente 
i me::,7.i  dell*  avvenire, 

Dislinguonsi  tutiavia  ancora,  anche  a*  gior- 
ni nostri,  i òanc/ii  dt  dep'i.stto  d^i  banchi  di 
circolazione  e.dt  sentilo.  1 pumi  licrvono  da* 
iiai  o e daiiuo  iu  cambio  t loro  biglieUi,  ineo- 


tre  i secondi  ricevono  biglielti  e danno  dena« 
ro.  Il  bauco  d'Amsteidam  « quello  di  Am* 
bofgo  furono  sopralitiilo  banchi  di  deposilo; 
quelli  di  Londra  e di  Parigi . più  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Banco  di  Francia  e Bauco 
d*  Inghilterra,  sono  sempre  stati  più  special- 
mente banchi  di  circolazione  o di  sconto.  Il 
principio  sul  ^uate  si  fondano  queste  due  spe- 
cie di  banchi , le  cui  operazioni  vanno  oggidì 
geoeralmeote  confuse  , è assai  semplice.  Le 
esporremo  succiiilameute  principiaudo  dai 
banchi  di  deposito. 

La  storia  c*  iriiegba  che  i banchi  di  deposi- 
lo sono  stati  fondati  nelle  città  chiamale  a 
prender  parie  attiva  al  commercio  torasliero. 
Non  si  tardò  a vedere  che  le  mooele  che  af- 
fluivano da  tutte  le  parli  in  quelle  città  noo 
erano  tutte  di  buona  lega  , e che  il  valore  in- 
trinaeco  digeriva  per  molti  riguardi.  (Queste 
variazioni  dovevano  iiaturalinente  portare 
qualche  turbamento  nelle  faccende,  e fecero 
ben  presto  sentire  la  necessità  di  una  moneta 
fissa  ella  quale  si  potessero  riferire  tatti  i va- 
lori mobili  che  lìguravaiio  nella  circolazione: 
furono  creati  i banchi  di  deposito.  Le  mo- 
nete forastiere  non  furono  ricevute  cbe  a ti- 
tolo di  pasta,  dopo  che  se  u*ebbe  accura- 
lametile  riconosciuto  la  lega  , e U moneta  na- 
zionale dovette  avere  un  titolo  ed  un  peso  de- 
tei tnioaii  dolila  legge.  Da  allora,  tnlie  le  trao- 
sazioni  soggette  all'uso  di  questa  moneta  ac- 
qiiislaroiiu  un  Carattere  più  regolare  ; ogni 
negoziante  depositò  nel  nuovo  bauco  o mone- 
ta dello  stato,  buona  e valevole  , o io  mone- 
te stiam'ere,  ainmesse  come  pasta , un  va- 
lore qualunque  espresso  io  moneta  nazionale, 
o moneta  ufficiale  di  banco.  Aliorebe  questo 
negoziante  voleva  fare  un  pagamento,  ìuvece 
di  spostare  le  specie  depositale  sul  banco,  da. 
va  una  delegazione  Sul  suo  conto,  e con  uo 
semplice  giro,  l’avere  del  debitore  passava  a 
quello  del  creditore.  Bastava  cosi  sostituire 
un  nome  all*  altro  Sopra  i libri  del  banco  per- 
chè fosse  compito  il  pagamento. 

La  conseguenza  naturale  di  questo  nnovo 
ordine  di  cose  fu  di  dnre  alla  moneia  di  baa- 
cn  ed  ai  certdicali  di  ifeposiio  da  csso  rila- 
sciati mi  valor  superiore  a quello  del  deuaio 
corrente, 

]l  commercio  trovava  infalft  mollo  vantag- 
gio a servirsi  d’  noa  inonela  fìssa  ed  invaria- 
bile , r bentosto  Ira  questa  moneta  e U mo- 
neta ordinaria  si  stabili  una  dilTt'ienza  nota- 
bile  , conosciuta  sotto  il  nome  d’ogio.  Le  let- 
tere di  cambio  siipiil‘»«te  pagabili  in  mone- 
ta di  banco  si  negoziavano  111  modo  più  pro- 
ficuo delle  altre,  ed  il  corso  del  cambio  di- 
venne per  tal  modo  costaniemenle  favore- 
vole alle  piazze  cbe  possedevano  banchi  di 
deposito.  Cosi  viene  a Spiegai  si  la  fortu- 
na ruiiiuierciale  d' Amsterilaui  , di  Venezia, 
di  (ìriiova  , di  Ainbotgo  , senza  pallore  de- 
gli Utili  icalizzatì  dai  banchi  medesimi  me- 
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cuue  speriilazioni  ahitiiaii , cuiiie  pieslilo  So* 
pra  depositi  di  verghe  e di  certi  oggetti  pie- 
ftiosi. 

11  commercio  trovava  pur  del  vantaggio  ad 
erilare  i trasporti  di  denaro,  e si  avvezzava  a 
fiioUiphcare  le  operazioni  tenza  intervento 
del  numerano,  poiché  i certificati  di  deposì* 
to  facevano  quasi  dappertutto  le  veci  di  mn« 
Beta.  La  certezza  che  si  avea  delia  validità 
de)  pegno  di  tali  certificati,  loro  dava  asso* 
lulatnente  la  medesima  importanza  come  ai 
biglietti  de'nostri  banchi  di  secolo,  pagabdi  a 
vista,  al  portatore,  biglietti  dei  quali  non  sì 
dornauda  quasi  mai  ti  rimborso,  perché  ooii 
SI  ha  alcuna  inquietudine  Sulla  possibilità  di 
otieuerlo.  Quindi  non  si  stette  molto  ad  ac« 
corgeisi  ch'era  possibde  estendere  vieppiù  i 
servigi  dei  bsiicht  oltre  all*  aminontaie  dei 
fondi  depositati  ne* loro  scrigni.  Le  cambiali 
dei  particolari,  garatiiile  dalla  sola  firma,  uou 
ottenevano  esse  la  bducia  pubblica,  quantun* 
que  noD  fossero  iininediatameute  riinborsabi* 
li?  Si  poteva  dunque  provar  di  gettare  nella 
circolazione  dei  biglietti  emessi  dai  banchi , 
colla  promessa  del  rimborso  immediato  ; e se 
Tespei  lenza  provasse  che  tale  riinboiso  non 
veniva  chiesto  che  in  ce>  ta  |)roporzioue , chi 
iiiipedirehbe  d'avere  più  biglietti  iu  cii'CuU* 
xione  che  non  nutneiario  in  cassa  ? 

Così  stabilirousi  i primi  banrbi  di  circola* 
zione  e di  sconto,  che  mutarono  la  faccia  del 
commercio  e sommiuistrarouo  all'  nonio  uno 
dei  più  pulenti  mezzi  di  prosperila  che  siano 
mai  stali.  Ecco  su  qual  principio  t'  appoggia 
r oi  gaiiizzaziotLe  di  tali  banchi.  Mentre  i 
banchi  di  deposito  non  possono  operare  che 
sopra  lina  massa  dicertdicaii  o biglietti  egud* 
le  all*  ammontai  e dei  valori  depositati  , i bau* 
chi  di  circolazione  possono  euieilere  higlietli 
per  un  valore  tiiplo  o quadruplo  deiratmnoii* 
lare  delle  specie  che  cunipougono  il  loro  ton- 
do sociale.  Basta  e$ainiu.»re  aiteulainenie  il 
modo  loro  di  operare  per  convinceisi  di  que- 
sta verità*  Che  tanno  intatti  gli  amministrato' 
ri  d'  un  banco  di  circolazione  ? Dicono  ai  ue* 
goziaiili  : Voi  avete  delie  cambiali  a breve 
sesdeuza  , munite  di  buoue  tii  me;  e uoi  poi* 
siamo  coniare  clic  saiauno  fedelmente  alla 
scadenza  pagate:  se  volete  a noi  cedei  le,  noi 
ie  prenderemo  a sconto  t , noi  vi  conse- 
gneremo al  niotneiito  l' iinpoi  lare  dei  valori 
che  rappresentano  e ebe  non  sarebbe!  o rea- 
lizzabili • esempigraziu  , senon  da  qui  a due 
mesi.  Ma,  siccome  dovremo  altetidere  la  Sca- 
denza per  ricuperare  l'anticipazione  che  vi 
facciamo  di  questo  importo , preleveremo 
per  compensarci  un  inlei  esse  qualsia.  Colale 
interesse  formerà  il  nostro  utile.  Tuttavia,  in- 
vece di  darvi  delle  monete , vi  daremo  sol- 
tanto dei  biglietti  che  vi  sarà  agevole  di  farvi 
rmilvoisare  all*  isiaute  , se  vi  trovale  vautag- 
^0.  Oi  S|  il  vautaggiu  d’  uu  uegoziaule  uuu 
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è di  avere  delle  monete,  a meno  die  non  si 
tratti  di  pagamenti  da  farsi  a piccole  panile; 
e se  il  banco  può  pieievare  il  heneficio  di*:. 

10  sconto  sopì  a somme  ite  o quattro  volti* 
più  considerabili  del  suo  fundo  di  cassa  , 
egli  è pro|triaiiirnte  come  se  possedesse  uu 
capitale  triplo  o quadruplo.  Da  un  altio  caie 
to , i negozianti  trovano  dell*  utilità  nel  po- 
ter realizzare  iminedialamente,  contro  un  be- 
ve ddlalco,  il  valor  delle  lettere  dirainhioche 

11  credilo  lor  inan<la  ; e da  questa  inoUiptlc.<- 
zrone  del  capitale  moneUiiu  il  lavoro  riceve 
nuovo  alimento. 

Ma  , si  dice  , un  banco  che  emettesse  pi  i* 

000  milioni  di  tire  in  bigUetli  con  un  fondi» 
sociale  di  loo  miiìoui  Soltanto  , correreb- 
be il  rischio  di  perire  se  gli  bisognasele  rìni- 
borsare  immedialainenie  rammouiare  dei  hi- 
gtietli  pagabili  a vista  , in  iiioueta,  che  aves- 
se gettalo  nella  circolazione,  rortunatamen- 
te  iio  ; un  bauco  di  circolaz’oiie  , come  rati- 
biamo  esposto,  usa  ratieuzione  di  non  a» 
cettare  che  cambiali  a breve  scadenza,  iu  mo- 
do d'  avere  ogui  giorno  a veiifìcaie  uunierosi 
incassi.  Se  lo  si  paga  in  biglietti  , iiuo  ha  In- 
sogno di  numerano  per  farvi  fronte  ; gh  an- 
uulia  e tutto  è fatto  : se  lo  si  paga  tu  d^na* 
ro , lo  mette  io  cassa  per  ricomprate  o riiii- 
borsat  e i suoi  biglietti  , e la  sua  Jiqiiiiiaziu* 
tie  non  risente  pure  nessun  iuconvemeiile. 
Fiiialttienle,  e nella  supposizione  estrema  iii 
cui  esso  soggiacesse  a dei  faliimenli,  il  suo 
fondo  sociale  sta  per  1 ispooJeriie.  Di  più , 
ciascuno  sa  die  in  generale  questa  temeriià 
non  è a temersi  per  parte  dei  bauciu  ; po- 
trebl>e  piuttosto  rimproverarsi  ai  loro  ammi- 
nistratori di  mostrarsi  troppo  miticolosi.  Essi 
non  coiisiderauo  abbastanza  che  nell*  ipotesi 
stessa  de)  diletto  di  solidità  di  due  delle  Hrme 
abitualmente  volute  per  una  carta  ammessa  al. 
lo  sconto,  ue  resta  una  terza  solidariameuie 
rispoiisabile  per  le  due  altre,  e che  gli  utili 
compensano  eoa  usura  le  bevi  perdile  ebe  si 
possono  tare. 

Arnmetiiaroo  tuttavia  l' ipotesi  estrema  di 
un  rmiboiso  generale,  domandato  in  seguilo 
d'un  timor  pauico  sorto  nel  pubblico  ; chu 
farebbe  dunque  il  bauco?  Comiucerebbe  a 
pagare  colla  sua  riserva  di  cassa , senza  lu- 
tei ruzione , ma  aoche  senza  precipitazione  , 

1 biglietti  preseuUti  ai  rimborso , per  ordi- 
ne di  preseutazioue  ; et!  è evidente  che  tu- 
die  procedendo  senza  lentezza  afTellata , i 
rimborsi  sarebbero  lontani  dal  potersi  efiet* 
tuare  Delia  medesima  settimana.  Ora  , ogni 
giorno  d'aspettazione  condurrebbe  la  scaden- 
za ed  il  pagamento  delle  cambiali  dei  por- 
tafoglio, di  quelle  lettere  di  cambio  per  la 
quali  il  banco  lia  emesso  ì suoi  biglietti  ; a 
benloslo  , essendo  vuoto  il  portafoglio  inte- 
ro, il  banco  avrebbe  licevuto  in  pagamento 
ì propri  bigiielti,  ovvero  monete  per  soddisfar- 
uc  i poilaturi.  Ma  aiccume  culesti  liinonpa* 


yj6  BAJ(CO 


nici  uon  eomp*rÌKOOO  che  nei  mali  giorni 
delle  rivoliniooi,  ooo  ti  tia  esempio  che  un 
banco  ne  abbia  risentilo  tal  danno  da  perire. 
Lungi  da  ciò,  I’  esperienza  ha  dimostrato 
cbe  possono  attingere  nuota  tifa  in  quelle 
crisi  tiolente  cbe  paralizzano  il  eredito  pri> 
va|0|  e tenendo  in  soccorso  del  commercio 
ridotto  agli  estremi.  A tero  dire , le  cote  so- 
no coti  bene  occorse  pìnttosto  in  Inghilterra 
cbe  ia  Francia  o altrove:  ma  potrebbero 
accadere  nella  stessa  guisa  per  ogni  dote 
se  i banchi  ti  mostrassero  più  ardili  e più 
penetrati  del  tero  scopo  dalla  loro  ^ostitu- 
xione. 

S' ha  dunque  a dire  che  no  banco  di  cir- 
colazione non  posta  commettere  teruo  abuso, 
ed  anche  perire  per  quello  del  proprio  prin- 
cipio? Siam  lontani  dal  contrastarlo.  1 nume- 
roti  banchi  di  provincia  stabiliti  in  Inghilter- 
ra , e quelli  cbe  non  ha  guari  coprivano  gli 
Stati  Uniti  come  una  tasta  rete,  si  sono  la- 
sciati trascinare  dalla  brama  di  realizzare, 
nediante  capitali  Sttizii , sconti  enormi;  Imo- 
no  prestato  con  leggerezza , sedotti  dall'esca 
ingaonatriee  d' un  utile  immediato;  ed  han- 
no caramente  espialo  i traviamenti  della 
loro  imprudenza  o della  cupidigia  loro.  Non 


c'  è stata  poi  d' allora  Verona  differenza  Ira  | 
i loro  biglietti,  sprovveduti  delta  garanzia 
del  rimlvorsò,  e la  carta  monetata  do'  tempi 
finanziali  più  calamitosi.  Essi  ingannavano  il 
pubblico  dandogli  come  buona  una  moneta 
cbe  non  l'era  più,  precisamente  a cagione  del-  | 
la  aua  troppa  abbondanza.  Abusavano  d' una 
libertà  preziosa , per  mancanza  d'  aver  sa- 
puto porvi  dei  limiti  ; e noi  non  dobbiamo 
lagnarci , e la  Francia  specialmente,  se  forse, 
adottando  l' eccesso  contrario , i banchi  pon- 
gono tanta  prudenza  nelle  loro  operazKwi  , 
quanta  vi  hanno  messo  temerità  ■ btucbi 
provinciali  ingleai  ed  americani.  Un*  occhia- 
ta alla  storia  ed  organizzazione  dei  Isancbì 
dell'  Europa  permetterebbe  di  giudicarne 
facilmente ma  noi  dobbiamo  flars  contenti 
a quello  cbe  abbiamo  esposto  più  sopra,  e 
passare  piuttosto  ad  un  altro  argomento,  ad 
un  confronto  statistico  cioè,  cbe  ci  viene  op- 
portunamente somministrato  rispetto  all'  In- 
ghilterra. Lo  si  vede  raccolto  nella  seguente 
tavoletta.  In  essa  trattasi  di  bre,  scetlini  e de- 
ntri di  sterliui;  ed  il  quarter  di  Irumento  cbe 
vi  ti  nomina  corrisponde  a some  3,8187  del 
sistema  metrico. 
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Chi  ibbit  letto  qneet’  irlicolo , *»r«  reiltilo 
thè  Ucendo  mollij«ime  cote , ebbiemo  pure 
bouto  dei  benelii  di  eircol«iìoue  imlitutli 
dillo  seozieee  L»vr.  Non  k che  il  dimenticu- 
timo , me  et  riiertiemo  • pirUrue  eppuoto 


■U'irtirolo  di  qneH’uomo  fimoso.  inrhe  per 
non  proluogirc  il  preieule,  ornili  lurgliiuiino. 

Faicoketti  . pad. 

BANCOROTTO.  Ved.  Falumeuto. 
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Banco.  {Ceotogia^  ) Lk  maggior  parte 
dalle  aosUrize  minerali  miste  e delle  rocce 
di  cui  è composto  Tiuviluppo  solido  del  no* 
atro  globo  è disposta  io  strati»  Questi  si  ri* 
petouo  con  ordine  costante  secoudo  l'epoca 
più  o meno  anitra  in  cui  furono  lonnali  , 
e si  dividono  in  strati  principati  ed  in  se* 
condarii,  i quali  preudouo  il  nome  di  ban- 
chi e Ulti  secondo  la  consistenza  deile  so* 
stanze  di  cui  Sono  formati,  e secondo  aii* 
che  la  loro  grossezza.  Generalmente  pelò  il 
nome  di  banco  non  •'  applica  che  alle  so* 
stanze  solide  e pietrose  le  quali  suddividono 
iiuo  strato  della  medesima  natura  , e quindi 
a quegli  ammassi  che,  sebbene  coiitiuuati, 
non  luuiio  U regolarità  e raudameulo  degli 
strali. 

Agli  articoli  Geoi^ta  e Stratificazione, 
ove  con  maggiore  minutezza  si  deve  parlate 
della  terra, delle  diOeretili  sue  pai  ti,  della  sua 
fuimiT/.ione,  dei  vaili  sistemi  dai  più  cele* 
bri  naturalisti  abbracciati,  si  conoscerà  più 
esattamente  la  diOereiiza  che  passa  Ita  stra- 
to^ banco^UUo,  Gculugia,  Sthaiifi* 
CaZìUNE. 

A.  co.  Nani. 

BANCOCRAZIA.  Di  troppo  grave  man- 
canza ci  renderemmo  colpevoli , se  questa 
Enciclopedia  non  registrasse  fra  le  veie  rtc- 
cliezze  delia  mente  italiana  la  scoperta  del* 
la  Bancocrazia  , cbe  dobbiamo  al  singolare 
iiigeguo  del  barone  CorvMja  siciliano.  Il  li* 
bi'o  che  la  aunuuzia  all' Italia  e al  mondo, 
per  la  iislura  e U vastità  del  concetto,  qualun* 
qiie  sia  V opiuione  di  chi  lo  medila  , si  di* 
stingue  dagli  innumerevoli  cbe  sono  usciti 
cd  escono  luUogioriio  alla  luce  col  propo* 
•ito  di  migliorare  le  civili  instiluzioui.  L'au* 
tore  propone  una  nuova  orgaiiizzaiioue  pu* 
lilico-amminislraliva  per  fondere  slabilineule 
gl'interessi  dei  goveruauli  iu  quelli  dei  go« 
vernati , e ciò  senza  intaccare  meoomameo* 
le  la  proprietà  e i diritti  tutti  preesisleuti, 
senza  alcuno  di  quegli  spostamenti  che  nelle 
mutazioni  degli  stali  riescono  o incomodi, 
o dolorosi,  o pieni  di  pericoli:  questo  iu* 
soinnia , si  dal  lato  moiale  cbe  dal  lato  ma* 
feriale,  è un  sistema  tutto  cousei  vaiivo , e 
non  tende  a colpÌi*e  di  morte  che  quegli 
abusi  che  conducono  ai  sovverlimeiili  e alla 
distruzione  della  prospeiilà  sociale,  e per 
estirpare  i quali  si  sono  sempre  impegnati  I 
governi  più  prudenti,  ma  buoia  eoa  lufelict^ 
successo. 

Cile  presunzione!  grideranno  molti  ; che 
utopia!  seUmeranuo  altri;  e uoi  rispondere* 
ino  , che  molle  presunziooi  colpirono  al  giu* 
sto,  e che  laute  cuse  credute  piiiua  utopie, 
diventarouo  poi  utilissimi  trovati. 

Quand’  auclie  uon  si  fosse  riuscito  anco* 
ra  a coinpreudere  nella  sua  ampiezza  il  pre* 
sr'nte  sitiema,  non  converrebbe  imitare  per- 
ciò quei  uU  che  coudauuauo  lofio  uu'idea. 


un  principio,  perché  OOn  fepjpél^  a 
vista  tutu  raccoglierne  l'importanza;  uè  U* 
iciai'Si  I ibuture  da  certe  nuove  forme,  ch« 
Souo  indispeusahili  alle  novelle  scoperte , c 
che  servono  oatuialmenle  a spiegare  il  peti* 
sieio  dell' autore.  È un  saci  ilicio  che  ramo* 
re  della  verità  e della  giustizia  impooe  al* 
r uomo , massime  quaudo  la  corrente  delle 
opinioni  ingrossa,  e che  si  aumentano  le 
difficoltà  per  distinguere  il  vero  dal  falso, 
come  avviene  oggidì  io  cui  la  inoUiiudiue 
de'  libri  confonde  le  intelligense , deprava  à 
cuori  , e complica  vieppiù  l'atU:  del  go* 
vernare. 

Bmtutzare  pertanto  questa  seopeita,  ebé 
parla  agli  interessi  morali  e inateiiali  di  tut* 
ti , dai  capi  delle  nazioni  fino  all' ultimo  dei 
ciltadmi , sarebbe  lo  stesso  che  dichiaraisi 
rallivo  suddito  o peggior  lelleralo  ; fare  lo 
schizzinoso  o 1'  oltracolaiite  cou  chi  invita  t 
principi  e i popoli  a una  grande  conciliai 
zione,  avrebbe  aspetto  di  leggerezza  o di, 
ruvido  seiilii  e : dunque  il  miglior  parlilo  • 
ed  è quello  che  noi  abbracciammo  volontà 
rosi , sta , non  nell'  aderire  seuza  cognìsio* 
ne  di  causa , ma  nel  prestarsi  a considera* 
re  te  ragioni  deli'aulote  onde  convincersi, 
dopo  maturo  esame , se  la  scoperta  tiuan* 
ciana  del  baroue  Corvaja  adempie  alle  sue 
promesse , e se  qùesie  promesse  souo  tali 
veraineiile  da  soddisUre  a quella  «spelta* 
zione  in  mi  vìvono  i buoni  e i necessitosi 
per  vedere  meglio  composta  questa  società 
iij  cui  fervouo  tanti  elenieulidi  errori  e di  ìu* 
felicità,  ina  in  cui  la  Piovvldeiiza  ha  post*, 
prima  di  lutto,  ogni  possibilità  di  ordine , 4t 
liducia  e di  conieulezza , ove  siasi  provve* 
duto  ad  associare  positivaineole  gli  uomiui 
fra  loro  nelle  Cose  e non  nelle  idee. 

Per  quanto  1'  autore  possa  essei^e  taccialo 
di  utopismo,  egli  peto  non  asserisco  nulla 
che  non  abbia  un  g'RO  fondamento  polla 
realtà  ; egli  piocede  sempre  co’Utli  alla  ma- 
no , e le  sue  iuduzioui  non  si  dipartono  nsai 
da  qne'  dati  positivi , cbe  costituiscono  la 
vita  civile  dei  popoli  aliuali.  Le  possibilità 
da  lui  coUtempUte  a tulio  rigore  di  analo- 
gia , non  sorto  iiimì  dt'Stiluite  di  quelle  piovo 
più  evidenti  cbe  si  richiedono  per  cuiiviiice* 
re  altrui;  egli  insegna  a far  meglio, ma  noQ 
dimentica  mai  quanto  fanno  presentemente 
gli  uomini,  per  dare  alle  sue  dimoslrazioui 
quel  grado  di  forza,  che  c la  sauzioue  supi»* 

di  associare  gli  uomiui  nei  loro  ioteressi  « ina 
per  modo  da  ferma  re  una  sola  assocuziooo 
tra  tutti  gl’ individui  di  uuo  stato,  a aucho 
(ra  gli  stati  medesimi.  E diciamo  associato 
er  mezzo  di  uua  Banca  governaUvaf  poiché 

conosciuto  che  le  società  bancsiie  e inda* 
striali  sono  le  Sole  che  abbiano  una  recipro- 
causai  aicuU'6  qualunque  aluo  gcucre  di 
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astorinione  mira  lolnmente  a riunire  gli 
uomini  per  dislrugget  e , o per  Urli  roinpur- 
tecipare  a quelle  fimpalie  che  generano  i 
pallili;  per  questi,  i contrasti  e gii  odn.  ^es* 
9U1IO  ignora  che  le  baorlie,  creaiione  (ieU'in« 
gegno  tecnico  italiano  « sono  quegli  slrnmen* 
ti  che  reodono  attivo  il  credito  e operosa  la 
circolazione  del  danaro  t su  questa  base  il 
barone  Corvaja  invila  i governi  a roililuirsì 
banchieri  in  nume  collettivo  per  rendei  e con* 
aervatori  lutti  i governali, potendosi  col  inez* 
so  di  ona  Banca  dello  Stato  rendere  frutti* 
fero  qualunque  rapitale,  dalle  io  lire  a qnal* 
siTOglia  maggior  somma.  K siccome  queste 
masse  di  daaaro  per  piodiirre  un  intnesse 
devono  avere  un  continuo  impiego,  così  esse 
servii  ebbero  ad  alimentare  col  lavoro  ogni 
cilladino  disoccupalo  , e a premiare  tulli  gli 
utili  progetti  che  il  talento  inventivo  potesse 
pioporre  ah*  utile  comune  dei  socii.  i->agli 
esempi  delle  attuali  società  io  commaudita 
r autore  deduce  la  possibile  reaUxzazione  di 
una  Gran  Conimandila  composta  da  lutti  i 
membri  di  una  nazione. 

I>ar  lorta  ed  unità  ai  governi;  utilizzare 
tulli  i capitali  morali,  inteltctlivi, tecnici  e lisici 
di  una  nazione;  assicurare  per  sempre  le  dina* 
stie  mediante  un  sistema  di  credilo  e di  iieu* 
iralità;  seppellii  e le  discussioni  che  conducono 
airirreligiune,  ai  delitti  politici  e al  suvverlì* 
mento;  toglier  di  mezzo  le  operazioni  deirag* 
giolaggto  che  specola  eoo  arte  fuibesca  suda 
lovina  de*  più  per  impadionirsi  di  tutte  sorta 
di  pi  ivilegi  nel  guadagno,  negli  onori  e ned'o* 
piuione;  convergere  lutti  i cilladint  alla  vita 
morale  pacilica  e attiva  ; e Hiialmeiite  libera- 
re i governi  dal  giogo  a cui  gli  hanno  sullo* 
posti  I nuovi  feudatarii  dei  danaro  e dei  ere» 
dito:  ecco  V iuleulo  uroauiasimu  della  Banco^ 
cratia. 

La  Bancocrazia , della  quale  è recente* 
mente  comparso  il  volume,  venue  già  di* 
chiarata  unanimemente  da  multi  giornali  una 
scoperta  di  altissimo  interesse;  e uui  citiamo 
con  ricoooscenza  le  Gazzette  Privilegiate  di 
Milano  e di  Venezia  , I'  Eco  iedezeo  t im* 
liano , la  Vama^  1*  Eco  della  Borsa , ec.,  che 
ne  hanno  già  parlalo  chi  una  e chi  più  volle. 

Micut^LE  Pahma, 
Espositore  della  Bancoc*azim, 

BANDA.(>/usic<i.)  In  oiigine,  uii  colpo  o 
truppa  qualunque  di  ioiuilori.  Oggidì  più 
parlicolai mente  una  truppa,  un  cor;>o,  o 
coro,  di  Sonatori  di  struiii*?iili  da  li«lo  e da 
|>ercossa.  Ditesi  banda  miù/are,  banda  et» 
t'ua,  banda  di  dilettanti,  du\ie  qualità  dei 
sonatoti  che  la  compouguiio.  Prendesi  tal* 
volta  per  equivalente  di  musica  turca.  — lu 
l\usa*a,  un  stgnuie  di  Manslcm  iiiveiilò  o 
|>iuliuslo  mise  in  pratica  una  banda  dei  lui* 
Cu  siugolaie  (i).  Kssa  non  è cotiipusla  che 

/'^Secondo  altri, rinvenlore  (a  certo  Martsch, 


Hi  sonatori  di  corno  , di  cui  ogmmu  non  fa 
che  tuia  sola  nota,  sempre  la  stessa. 'l'ieiila, 
quaranta  o più  sonatori  si  dispongono  in  cir- 
colo, e SI  dice  che  relfetto  che  pioducono  sia 
tale  da  non  potersi  immaginare.  Bisogna  però 
sentirli  a qualche  distanza  , perchè  troppo 
da  vicino  ne  nasce  una  ceita  confusione, 
assai  naturale  ove  si  pensi  che  possono  ricor- 
rere dei  passi  nei  quali  le  note  si  senti* 
rchhei  o snsseguitarsi  troppo  lontane  mia  dal* 
r altra  perchè  troppo  lontani  tino  dall*  altro 
sono  quelli  che  le  producono.  Sono  insoimna 
come  tante  canne  d'  organo  a ciasrlieduna 
delle  quali  dà  lìato  una  persona.  La  più 
parte  di  questi  sonatori  sono  servi;  e per 
poco  che  ci  si  i illetia,  si  comprenderà  firn* 
mensa  diflìcollà  di  ridurre  uoiinni  ad  un  tale 
macchinismo.  Essa  è tanta  che  ciederehhesi 
impossibile  se  il  latto  iiou  iossu  verainenle. 
Si  pretende  che  vi  fossero  di  codeste  hamle 
si  bene  esercitate  da  poter  eseguire  qualun- 
que pezzo  di  musica;  qiiartelli  di  Haydii, 
quintetti  di  Mozart , messe  , oraioni,  e per- 
sino nini  e volate.  Si  sentono  a graudìssime 
distanze , anche  di  più  miglia , ed  allora 
Ialino  l'eOetlo  di  un*  armonica;  eHetlo  ma- 
gico , poi  lenloso.  Bisogna  pelò  ciedere  che 
siano  andate  in  disuso  , perchè  da  un  gi  au 
pezzo  non  se  ne  sente  parlare.il  lAechten- 
thal  dice  (alla  voce  Corno  Busso)  , che  nel 
1B17  furono  introdotte  anche  lu  («ermania, 
essendosi  eseguito  io  queUannoa  Manniieiin 
un  Tedeum  sulla  pubblics  piazza , arcum^ 
pagliato  dall*  alto  di  una  torre  da  una  banda 
di  questo  genere  di  corni,  e da  ib  trombe, 
che  produsse  un  entusiasmo  diflìcile  a de- 
scriversi. Noi  però  dubitiamo  che  fosse  quel- 
la banda  proprianiente  uoa  di  quelle  banda 
russe  di  cui  lavelliamo.  Almeno  non  ci  è noto 
che  il  tentativo  sia  stato  riprodotto , nè  che 
quella  bandi  abbia  acquistalo  lama  suuaodo 
da  se. 

D— R. 

Banda.  Un  cario  numero  o compagoia  di 
soldati.  — Troviamo  nella  vita  d Agricola 
tradotta  dal  Davanzali  che  venivano  rapiti  1 
figliuoli  e collocati  nelle  bande.  Nel  Guicciar- 
dini sono  menzionate  le  baude  dei  Gauct  e 
dei  Fngioai.  Anche  le  milizie  collettizie  o ■ 
paesani  levati  in  massa  ed  armati  si  chiama* 
vano  bande,  ^ Sull'  origine  di  questa  deno- 
minazione il  Muratori  ritiene  che,  siccome  og- 
gidì ogni  reggimento  ha  il  suo  titolo  proprio, 
così  anche  allora  ogoi  legione  venisse  chia- 
mata Bando  dal  vessi  lo,  e che  da  bando  sia 
derivala  bandiera,\uiU  bande  appellate  le  bri* 
gale  di  soldati.  Che  il  nume  di  bando  per  lu- 
Stfgiia  fosse  molto  antico  ne  forma  appoggio 
Frocupioy  hb.  11,  cap.  a.  de  bello  Vandal.^  il 

«malore  di  corno  boemo,  sccond.ito  dal  ma- 
lesciallo  di  corte  co.  NarìsUii  ; ed  il  primo 
aaggio  sarebbe  stalo  tallo  Atei  i;óo  o J7ÙJ. 
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quile  dice;  ytxillum  (luod  Romani  bauduin 
upttellant. 

il  uunie  di  bande  la  posteriormente  appli> 
calo  111  iulÌ4  alle  truppe  stiameie,  ed  alle 
cudìpaguie  di  veuiura  die  veuivauo  assoldale 
drili’uiio  o dall*  altro  dei  priucipicbe  teoeauo 
il  reg^iiiieotu  dalle  ritta  luliaue  ; e nei  secoli 
Xlll.  XIV  , XV  e XVt  ora  più  ora  ineuo  si 
veggono  queste  bande  di  solitati , conciossia* 
die  III  ispetieltà  uei  secoli  Xlll  e XIV  sein* 
lira  che  glllaliaui  si  dimenticassero  alquanto 
di  se  stesai,  e di  quello  di'  erauo  stati  dopo 
il  secolo  X e delle  gesta  operale»  percliè  si 
diedero  ad  assoldare  Tedeschi,  Inglesi,  Ftam* 
niiiiglii,  Uiiglieri  ed  altri  oltrainonlaui  nei 
quali  consisteva  il  nerbo  dei  loro  eserciti  : 
quantunque  li’uviatuo  eseinpii  di  bande  assoU 
date  lino  dal  tempo  dede  prime  discese  de* 
gli  Ungbeii  iu  Italia,  tendoché  ueiraouo  gid 
beieugario  lece  cou  uua  schiera  di  Ungberi 
presxoiaii  assalire  presso  Brescia  i congiurati 
che  voleano  chiamare  in  Italia  Rodollo  il  re 
della  Borgogna  Transiurana.  Lo  stesso  prati* 
caroiio  una  volta  anche  gl*  imperatof  i ruma* 
ni  e ue  provenne  poscia  la  rovina  dell'iiopero. 
1 primi  esempli  di  bande  di  cavalleria  assuU 
data  dalle  Città  Italiane  li  troviamo  nella  guer* 
ra  contro  Esrelino  verso  la  metà  del  Xlll 
secolo,  esempli  che  uoa  andò  guari  furono 
generahueute  imitali. 

Per  acceuuare  qualche  cosa  luU*  origine 
delle  baude,  gioverà  osservare  coll*  appoggio 
lii  Sisniuudi  come  gli  uomiui  d*armi  m quei 
lenipi  ricouoscesseio  dalla  loro  educaxioue  la 
forxa  necessaria  per  combattere  sotto  il  peso 
dell*  armatura  , e come  i soli  gentiluomini  fa* 
cessero  luugo  tempo  la  guerra  a cavallo,  per 
CUI  solo  Ira  loro  si  potevano  trovate  uomini 
d*arme.  Ma  i grassi  stipendii  che  sì  oOenvaiio 
ai  cavalieri  furono  cagione  che  molti  uoiiiiiii 
d'ogui  classe  si  dedicassero  fino  dalla  fauciuU 
lessa  a tale  mestiere,  e questi  nuovi  merce* 
nani  capitanali  da  gente  com' essi  seos*  ono- 
re e seusa  patria  » formarono  quelle  bande  di 
cuudutlieri  che  nel  aussegueoie  secolo  ebbero 
tanta  parte  nelle  nvulusioui  delle  lepubbli* 
che  italiane.  Nel  Xlll  secolo  i soldati  a ca- 
vallo essendo  tulli  geutiluumini,  non  soll'riva* 
Ito  di  iiiiliure  che  sotto  capi  di  un  grado  su* 
|m;i  loie. 

Né  male  si  apporrebbe  cbì  ritenesse  esse- 
re stati  I fuorusciti  probabdmeule  i primi  che 
Si  accoulentassero  di  ricevere  un  soldo  staa- 
tiieio  serveudo  a cause  in  cui  uou  erano  al- 
ti iiuenti  interessati.  Troviamo  che  gli  u- 
sciti  Gliibelhui  di  Firense  formarooo  uoa 
piccola  annata  mercenaria  sotto  il  comando 
del  conte  Guido  Novello  » mentre  i Guelii 
capitanali  dal  conte  fiuido  Guerra  furono  al 
soldo  di  poleutali  stranieri  nella  guerra  di  Ro- 
ma ediSieilia.Alcuni  feudatarii  die  iutralteue- 
vano  alle  loro  corti  più  geuliluoioini  che  uou 
l>otcvauu»  cei'bavauu  di  supplito  colU  guerra 
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alla  scarsezia  dei  redditi  de!  loro  fondi.  I ^ 
marchesi  Lancia  e PeUvicioi  furono  uno  do*  . 
po  r altro  al  soldo  dei  Milanesi  ora  eoo  do*  ^ 
quecento  ora  con  mille  cavalli. 

Il  secolo  XIV  fu  pegl*  Italiani  0orìdo  di 
grand*  iugegoi  » ma  povero  assai  e debole 
di  valore  » cbè  la  dilesa  della  naiiooe  era  - 
quasi  interamente  affidata  alle  bande  merce- 
narie dei  condottieri.  Come  osserva  il  Deoiua, 
fino  al  i54o  circa  te  roitixie  degli  siati  di  ' 
Italia  erano  per  la  maggior  parte  proprie  e ' 
naturali  di  ciascun  paese.  Era  costume  anti- 
co beusì  che  nelle  difficili  imprese  s*  assoU  * 
dassero  cavalieri  e fauu  ledescui  i quaU  seco*  ' 
devauo  in  Italia,  specialmente  io  occasione  ! 
che  i re  di  Germania  venivano  a pigliar  la  co-  * 
fona  i ma  quelle  bande  o schiere  tedesche,  * 

sebbene  soggette  ai  loro  comandanti  uasio*  ' 

aali,  ciascheduno  dei  quali  potea  comandare 
su  poche  decine  di  barbute,  cioè  di  cava-  | 
ben  a due  cavalli,  i quali  erauo  la  stessa  ' 
cosa  che  gli  uomiui  d'arme,  stavano  però 
sotto  il  comaodo  generale  d*  un  capitano  cit-  * 
ladino  il  quale  oou  faceva  causa  comune 
cogli  stranieri  cui  comandava  ; e passato  il 
bisogno,  questo  baude  si  ficeusiavano.  Ma 
uel  i‘^59  presero  altra  forma,  e piecisameu- 
te  quando  Leodrisio  Viscouti  si  fece  capo 
delle  genti  d*  arme  tedesche  che  Mastino 
dalla  Scala  liceosìò  dal  suo  servigio,  o con- 
dusse predando  e sacebeggiaudo  da  Veroua 
a MiUuo.  lo  quella  forma  altre  compagnie 
si  crearono  , e due  possenti  molivi  ue  favo- 
rivano il  progresso  : uno  era  U ticenca  uelle 
disciplina  ed  il  guadagno  che  rilraevauo  dai 
bollini  , r altro  il  disuso  dei  popoli  uel 
maneggiare  t*  armi , e la  mollessa  della  vita. 

Grande  era  lo  sterminio  che  recavano  quelle 
bande;  e l'oro  che  Tedeschi,  Dugheri,  Inglesi. 
Borgoguoni  ond'erauo  composte, fecero  passa- 
re dalle  nostre  contrade  oltre  i roooli.  fu  iue- 
siimabile.  Le  ultime  però  di  queste  baude 
aadaronst  cumpooendo  d*  IlalUoi.  Molti  p[iu- 
cipi  d*  lulia  circa  la  metà  del  secolo  aIV 
godevano  fama  di  buoni  capilauL  Alberico 
conte  di  Bai  biaoo  formò  pel  primo  una  barn» 
da,  o compagnia  d*  Italiaui . delta  Compii- 
gniadi  fan  Giorgio,  la  quale  fu  scuola  a lui* 
ti  i capilaui  d*  Italia.  Egli  in  tempo  delio  se»* 
sma  militò  per  Uibano  VI,  meulre  i Br^ 
toni  erauo  per  Clemente  VII  ; e Del  i394  gli 
sconfisse  lonansi  a Mariuo,  dopo  di  che  la 
sua  riputasioue  andò  crescendo  ; da  Cario 
HI , guerreggiando  per  lui  nel  regno  di  No- 
poli , cl>be  il  titolo  <Ìi  gran  contestabile;  mol- 
ta operò  pei*  Giao-Galeasso  Visconti.  Fa- 
cino Cane , Braccio  da  Moutone,  Sforxa  Al- 
teiidolo,ed  altri  celebri  capitaui  uscirono  dal- 
la sua  scuola.  It  mudo  di  arruolar  genti  per 
lance  tpeiuUe  eia  sinuoio  alla  miluu  per  i 
chi  mirava  a fare  fortuna  , concmssiache 
quando  un  capitano  avea  il  comaudo  di  » 1 

lauce,  ossia  di  scssaula  uomini  di  cavalieri^#  I 
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r«mÌiiciavA  a trattare  da  se  coi  sovrint  die 
arroUvMiio  gcruti. 

OUrepasterebbe  i limiti  acrurdati  ad  uiiar* 
tìrolo  dì  quest’opera  it  voler  tessei  e U sto  ia 
esatta  delle  bande,  la  loro  ariiittura,  i loro 
eseiciait,  la  loro  cosldu^ioite;  uitredichè  assai 
troppo  malagevole  iiuscirebb'i  il  poter  est- 
hire  dati  precisi  iu  uu  oggetto  la  cui  siste* 
inatione  dipendeva  daPa  vuloiità  dei  singoli 
capitani,  dalle  viste  e dairiiulole  die  questi 
•veaiio . La  superioi  ilà  delle  bande  nelle 
guerre  tu  Italia  romlociò  a scemare  colia 
iatroduxione  delle  artiglici  ie,  e a poco  a poco 
cessarono  iuleramente  quelle  compagine  di 
ventura  die  Unto  danno  recai  uno  alla  nostra 
Italia  ili  quei  secoli  burrascosi  iu  cui  era 
iììvìm  iu  fatile  parli  e soggetta  ai  capnrei  ed 
olla  terrea  mauo  di  siguoiolti  die  miiavaiio  a 
liaUarsi  r uu  l'altro  da  troui  die  ai  tempi 
nostri  sarebbero  ridicoli,  ed/erauo  per  io 
piii  anche  male  acquistati.  Il  nome  di  banda 
tu  pelò  conservalo  iu  Toscana  rino  a tempi 
più  recenti,  e si  trova  nel  1741  roigauiz- 
xaaione  delle  miliiie  toscaue  sotto  quella 
di*noinÌtiaz.ìoiir,che  perdctiero  però  appresso, 
coinuiiaiie  diversa  afl'iUo  fosse  la  loro  inslilu- 
xioiie  da  quella  delle  compagnie  di  ventura. 
Ant)rain**nie  sì  cliiamavauo  eziandio  iu  Italia 
cavalieri  detta  banda  alcune  nnlitie  poi  tanti 
Uu'iiisegoa  in  campo  verde  con  una  beuda 
ruasa. 

In  Franria  , al  tempo  delle  discordie  fra 
le  case  di  OrteauS  e di  Borgogna,  ai  chia* 
inavatio  bande  le  compagnie  di  soldati  die 
r litio  e r altro  di  quei  {ivriiti  prendeva  a 
stipendio;  e siccome  poiiavauu  ciarpe  di 
colon  diveisi.  venivano  chiamati  bandts  ^ 
bandaii*  lii  appresso  venne  generalmente 
colà  applicato  Ul  uotae  alle  compagnie  d*  uo- 
mini armati. 

Bande  n^rt  furono  cliiamate  in  Italia  le 
Il  uppe  d;  Giovanni  de'  Medici  perchè  dupo 
la  morte  di  quel  espilano  pres**ro  nere  Ìnse> 
gue.  Pei  la  rivoluzione  del  178^  in  Francia 
««scudo  Itati  svincolati  i (edecommessi . sop* 
pressi  molti  monasteri . rolli  i vincoli  tendali, 
espulsi  molti  nobili  a cui  vennero  conliscali 
i beni,  furono  posti  in  vendila  iidìiiiti  castelli, 
chiese,  fondi,  ecc.  Si  formarono  allora  alcune 
compagnie  di  speculatori  che  acquistarono  a 
buon  mercato  questi  possedimenti  dal  governo 
di  quel  tempo,  e cbe.poi  divisero  e suddivise* 
t o in  molte  parti  e rìveodettero  eoo  isplendido 
guadrtguo.  Queste  compagnie,  o a meglio  diro 
societa.veniiero  chiamate  bande  ntrt\}tandts 
noires)\  ed  anche  nella  Germania,  dopo  che 
per  le  vicende  dei  tempi  posteriori  mutarono 
di  padrone  alcuni  principati,  e diventarono 
propiieiadel  demanio  erariale,  molti  tondi 
dapprima  spettanti  a corporazioni  religiose, 
a feudi  svincolali,  per  cui  estesi  poderi  e f»b- 
b<  icsii  si  videro  posti  all*  incauto,  le  società 
liuiiilesi  ad  oggetto  d*acquislare  collclùva* 
KneieU  yoL  UL  fase,  ib 


metile  questi  fondi  furono  chiamate  bau. le 
nere, 

A.  co.  ^AM. 

BANDA  (Lf  isole  di)  sono  uu  griippa 
d*  isoletle  oeirArcipelago  Orientale,  che  gM* 
ce  rirca  quaiantarinque  miglia  a mezzodì 
di  Gerani,  e coiilengunst  Ira  i paralleli 
QO’  e 4^  di  latitudine  settentrionale.  So- 
na uove  (Il  numero:  Banda,  Nera,  Gouong. 
Vai.  Bossingau.  Buon.  Svauji , Pisaiig  e Ca- 
pei , con  parecchie  isolotle  sassose.  Il  grup- 
po prende  il  nome  dalia  prima  eh' è la  mag* 
giore.  Vi  banoo  notizie  dubbiose  che  queste 
isole  siano  alate  visitate  da  un  Veitbema  si* 
no  dal  1S04  • in  compagnia  ron  alcuni  mer* 
cadanti  persiani , cui  erano  ben  note . ed  i 
quali,  con  altre  nazioni  asiatiche,  aveano 
con  esse  da  tempo  negoziato.  Ma  la  prima 
visita  aulrntica  fatta  dagli  Europei,  iu  d’uua 
squadra  di  Portoghesi  spedila  da  Alhu* 
querque  di  Manilla  nel  i5ii.  Quella  nazio- 
ne uon  comparve  però  in  forza  a prender* 
ne  possesso  sino  al  iSii  , dal  qual  tempo 
vi  tennero  precariamente  il  piede  per  oltre 
a sessaiit*  anni . lungo  periodo  d'anarchia 
ed  ostilità.  L'odio  degl'indigeni  contro  i 
Portoghesi  gl'  indusse  prontamente  ad  unirsi 
agli  Olandesi  per  espellerli:  ma  presto  Ho* 
varono  di  non  aver  fatto  ebe  cambiare  pa* 
droni.  Le  isole  furono  allora  occupate  dagli 
Olandesi,  che  fabbricarono  un  forte  su  Ne* 
ra  . chiamato  Nassau,  nel  1608.  nel  qual 
tempo  era  giunta  da  Banlam  la  prima  nave 
inglese  aotio  il  capitano  Keeling.  Gli  Olan- 
desi nonostante  , possedendo  il  monopolio 
del  commercio  ed  essendo  grandemeute  su- 
periori io  forza,  vessarono  talmente  gl*  Ju- 
glesì  che  appena  poterono  ottenere  un  cari- 
co : ma  siccome  tale  monopolio  non  fu  mai 
riconosciuto  dall*  Inghilterra  , i loro  basti- 
menti continuarono  a commerciare  cogli  abi- 
tanti , benché  sotto  circostanze  svantaggiosis- 
aime.  Nel  1616  essendo  l’isola  Houn . la 
più  nuda  di  tutte  . stata  ceduta  agringlest, 
venne  da  Banlam  fatta  una  spedinone , che 
vi  stabilì  un  forte  ed  uua  fattoria.  Questa 
rivalità  spinse  naturalmente  ■ molte  contese  , 
in  tutte  le  quali  gli  Olandesi , essendo  i più 
forti , riportarono  il  vantaggio  ; ma  net  1619 
fu  convenuto  per  trattato  che  l'Inghilterra  go- 
desse un  terzo  del  commercio , privilegio  pe- 
rò dal  quale  gli  Olandesi  procacciavano  d in- 
teramente escluderegriiiglesi.  IDandanesi  fe- 
cero varii  tentativi  per  resistere  ai  duri  ter* 
miui  ad  essi  imposti,  al  pari  che  ad  altre  isole 
in  quei  mari,  dagli  Olandesi,  i quali  per  forza 
ritennero  il  loro  mouopoiio  sino  al  1796.  che 
le  Banda  furono  prese  dagl*  Inglesi  seuza  re- 
sistenza : ma  poi  vennero  restituite  all*  O* 
landa  col  trattato  del  1801.  In  settembre 
1811  furono  riprese  dagl*  Inglesi  e di  bel 
nuovo  restituite  io  agosto. 

Quest*  isole  producono  la  noce  moscati 
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quM.M  esclusìvanienle»  donde  frequeutemeote 
chiamaiisi  isole  Aloscate,  M\  conti  apposizione 
«Ile  Amboitie  che  danno  soli  cbiovelti  di  g«- 
l ofano;  dalle  noci  moscate  e dal  macis  gli 
indigeni  estraggono  un  olio  come  articolo  dì 
commercio.  Le  impoi  laiioni  loro  consistono 
principalmente  di  riso  , panno  | tale,  pepe  e 
melasse.  Al  tempo  delta  prima  visita  degli 
Europei  , frano  quest*  isole  governale  da 
un'aristocraiia  dei  proprti  capi  o Sabandar. 

Le  isole  di  Banda  Sono  soggette  ai  tremuo* 
li:  in  Goriong,  U più  elevata  delgruppo,  èun 
vulcano  alto  iQ^O  piedi,  che  costantemente 
inonda  fumo  e talvolta  fiamme.lii  Nera  trovasi 
Io  stahilimento  principale  degli  Olandesi,  che 
era  il  secondo  loro  governo  in  quei  mari  ; ed 
ora  vi  risiede  il  governatore  delle  isole;  il 
qual  luogo  fu  prescelto  stante  il  suo  porlo 
spazioso  e comodo,  eh*  è però  di  accesso  dif- 
ficile. Proteggono  V ancoraggio  due  forti,  de- 
tiomiiiati  Belgica  e Nassau;  ed  in  Banda,  sulla 
spiaggia  opposta  , sono  un  forte  e dei  ridotti, 
l'iiite  r isole  Sudo  piti  o meno  munite.  La 
Vai  è la  più  bella  e piltorescn  , ma  non  vi  si 
trova  acqua  ; gli  abilanli  dipendono  per  ciò 
dalla  pioggia  o proveggonsi  dall*  altre  isole. 
Russlijgeu  si  usava  a prigione  di  stalo  • 
La  moscata  atligoa  a Banda  , Nera  , Vai  e 
Gooong,  cioè  non  solo  nel  suolo  pingue  di 
Banda , ma  exiandio  in  meno  alle  Uve  di 
Goiiong  ; le  isole  più  piccole  danno  provvi- 
sioni. L*  aiea  di  lutto  il  gruppo  occupa  sol* 
tanto  uno  spazio  di  iqo  miglia  quadrate. 

J.e  maree  intorno  a queste  isole  sono  forti, 
ma  non  regolari  ; solievansi  da  nove  a dieci 
piedi. 

FALCONETTt , pad. 

BANDA  ORIENTALE,  f^cd.  Mowté* 

VIDEO. 

RANDELLO  (Matteo  ) nac^ne  a Castel- 
nuovo  di  Scrivia  nel  Tortonese  r anno  i4Bo« 
Fin  da'pi  im*anDÌ  si  consacrò  tutto  agli  studi 
della  bella  letteratura,  frequentando  assiduo, 
operoso  le  scuole  di  Roma  e di  Napoli.  For* 
se  r amor  della  quiete  che  gli  favoreggiava  e 
uno  zio  generale  dei  Donienicauì  lo  sedussero 
ad  entrar  in  quell*  ordine  ; il  genere  dei  suoi 
studii  e ravveritre  abbastansa dimostrarono  U 
mondana  origiue  della  sua  vocazione.  Con 
quello  zio  viaggiò  per  gli  aflart  dell*  ordine,  e 
que*viaggi  gl*  insegnarono  il  mondo  e le  sue 
pompe. e gli  piacquero,  Pirro  Gonzaga  e Ca- 
milla Reniivoglio  sua  sposa  gli  afltdarono  l*e- 
dneazione  della  figlia  che  fu  U celebre  Lu- 
crezia Gonzaga, cui  insegnava  greco,  belle  let- 
tere, filosofìa.  Per  essa  voltò  in  italiano  e in* 
terpretò  Euripide,  ed  a questo  accenna  Lucre- 
zia cella  lettera  che  indirizzò  a Matteo  allora 
in  Francia, I icordandogli  il  tempo  felice  in  cui 
febbe  avuto  a maestro  a Castel  Giuffrè.  A Lu- 
crezia dedicò  quindi  Maileo  la  novella  ai  del 
voi.  a.  L’Ingegno,  la  gioventù|tacoosueludioe 


tanto  poteron  sull*  animo  del  Bandello  che  si 
prese  di  grande  amor  per  Lucrezia,  la  quale 
se  ne  compiacque  e ne  accolse  le  diinoslrazio* 
dì  coinechè  assai  castigalamente  si  governas* 
se  ; e a*  et  si  gloriava  di  averla  pur  sempre 
aanlamente  amata  , ella  si  compiacea  di  con* 
formar  la  sua  vita  ai  precetti  dóll'amalore 
maestro.  Peiò  Scaligero  saettava  d*  epigram* 
ma  il  principesco  amor  di  Bandello.  Fattosi 
amico  ai  Gonzaga  , ai  Benlivoglio , ai  Frego* 
so,  dal  chiostro  passava  alle  lor  coni  e n*avee 
commessiooi  diplomatiche.  Quando  compo- 
neasi  la  famosa  lega  di  Camhrai  che  dannava 
a morie  Venezia  , Matteo  era  a Parigi.  Lega- 
tosi a Francia  e rottasi  quindi  la  guerra  tra 
Carlo  V e Luigi  XII , come  venne  Milatxi  io 
potere  di  Spagna  (iSaS)  , Matteo  fuggì  col 
padre,  e messane  a sacco  e a ruba  la  casa  e 
discadutìne  1 beni  al  fisco,  abbandonò  patria 
e convento  e si  accasò  con  Luigi  Goozaga,ca* 
pitano  celebre  di  quei  tempi.  Poi  strelU  ami- 
cizia conCesare  Fregoso  e Costanza  Rangooe 
moglie  di  lui,  accoociossi  ospite  io  casa  loro  : 
i quali  condottolo  in  un  castello  di  lor  pro- 
prietà neiU  Guascogna,  il  vi  lasciarono  in  fin 
ch’ei  visse,  ed  ivi  attese  ai  suoi  dolci  sludii  e 
alle  sue  immortali  novelle.  Fregoso  era  quel 
desso  die, dal  soldo  di  Venezia  passato  a quel- 
lo di  Francia  , tornando  di  Costaulinopoli  a 
cui  Francesco  1 aveah)  messo  ambasciatore, 
fu  per  via  assassinato  da  un  sicario  ( infamie 
dei  tempi  1 ) del  marchese  del  Vasto  gover- 
natore di  Lornbaidia  per  la  Spagna.  Con  U 
famiglia  di  Cesare  continuava  non  pertanto 
Matteo  a dimorare  nel  castello  di  Guasco* 
gna.  Enrico  11  di  Francia  il  creava  (i5So)  va* 
scovo  di  Agen;  ma  Bandello.  fidatone  brava* 
mente  riiicarico  a quello  di  Grasse  e divisioe 
i redditi  (raro  esempio  di  grato  animo  e gen- 
tile ) con  Ettore  pi  egoso  liglio  al  suo  ospiia- 
tore  ed  amico  , continuava  nel  solito  teiinr  dt 
vita  fioo  a che  morte  il  colse  nel  i56i.  Ebbe 
amiri  i più  principali  letterati  del  suo  tempo; 
Marhiavelli,  Alamanni,  Bernardo  Tasso,  Ber- 
ui,  Castiglione,  Navagero,  Fracustoro  a cui 
dedicava  la  sua  novella,  Giulietta  e Romeo. 
Paolo  Manuzio  gli  dava  leggere  libri  forestie- 
ri. Composta  una  tragedia,  1*  Rcuba,e  tradot- 
to quasi  tutti  i dialoghi  di  Platone , si  pose 
a tuu'uomo  intorno  «Ite  novelle  che  gli  doveau 
dar  lama  e che  oscurarono  ogo*  altro  parto 
del  suo  facile  ingegno.  ' Voltò  dapprima  in 
latino  (i5oq)  la  novella  Vili  (to  giornata)  dì 
Boccaccio  : Tito  e Gisippo  ; ma  , se  pure 
ebbe  in  animo  mai  di  scriverla  latinamente, 
Ippolita  Sforza  lo  confortava  a comporre 
italiane  le  sue  novelle.  Le  quali  sommano  a 
ben  a i4i  premessa  a dascheduna  una  lettera 
diretta  a cui  dedica  la  novella.  E queste  let- 
tere son  veramente  un  commento  alle  oo- 
velie  e ne  chiariscon  lo  scopo  ; talvolta  rap- 
presenUoo  le  opioioui  e*  costumi  dei  tempi 
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descrklì  nelle  novelle  acuì  precedono.  Quindi 
1m  Q e la  del  Tomo  1,  dipingono  assai 
gagliardamente  ì vtsii  clie  conlaminavaDO  (Quel- 
le «là  ; e nelle  io,  i4»  del  111  ^ parlando 
degli  errori  dei  Pfoieslanii , noti  t>«ce  dei 
cattolici,  e massime  dei  preti,  se  v'  abbia  la- 
gtotie  a censura.  Dalle  antiche  storte,  massime 
lialla  moderna,  e in  particolare  dagli  avveui- 
metili  del  tuo  tempo,  ne  derivò  gii  aigo* 
menti,  più  copioso  e più  vero  che  non  (os> 
aero  ì novellieri  che  il  precedettero  , cele- 
brando per  esse,  come  dice  egli  stesso,  i 
latti  e*  personaggi  ragguardevoli,  il  popolo 
e *1  secolo  a cui  appai  tengono.  Uno  de*suoi 
racconti  lo  trasse  vivo  di  bocca  a Leonar- 
do da  Vinci  che  allora  operava  quel  prodì- 
gio del  Cenacolo  a Milano.  Udito  eh  ebbe 
da  buigi  da  Porlo  in  un  sito  di  bagni  pres* 
so  a Viceiiza  il  racconto  dei  tristi  casi  di 
Romeo  e Giulietta,  e lorse  la  stessa  novella 
di  lui  ebe  iu  quegli  ozii  1*  ebbe  per  avven- 
tura composta  , imprese  a rinarrare  il  f<«tto 
medesimo,  per  questo  forse  di  estenderne  gli 
importami  particolari  e dare  maggior  con* 
fermazione  ed  appoggio  a un  siugolar  docu- 
mento  dei  costumi  e dell*  ardente  natura  di 
queir  età.  Accennato,  come  si  disse,  il  tema 
generale  delle  sue  Dove  te,  ei  disiiugge.  direi 
COSI , il  pregiudizio  che  dallo  stesso  titolo  se 
Ile  avrebbe  per  avveutura  potuto  (ormare, 
dichiarando  *•  che  uonsi  troverà  (in  esse)  che 
m il  vizio  si  Iodi  nè  che  i buoni  costumi  e le 
n virtù  si  coudaoniijo,  anzi  tutte  le  cose  mal 
m fatte  tono  biasimate  e le  opere  virtuose  si 
commendano  e si  lodano,  n Beo  è vero  che 
eli  ordìuarii  argomenti  delle  sue  novelle  sono 
r amore,  la  galaiiieria , e gli  abusi  ebe  ne  de- 
rivano ; ma  se  n*  era  già  latto  l'uso  estesissi- 
mo e prosr'guiano  i costumi  onde  reodean  la 
pittura  , essendoché  consuetamente  le  lettere 
a quelli  %*  informino.  Chi  potea  frenare  il  tor- 
rente ? E già  gran  merito  del  letterato,  se, 
altro  uou  polendo , si  valga  di  una  gene* 
rate  leodeoza , forse  pur  essa  cattiva , al 
contegiiimenio  del  suo  fine.  Infatti,  in  molti 
luoghi  delle  sue  novelle  ei  si  dimostra  pio- 
fossore  degli  eccellenti  priocipii  di  morale  e 
ne  raccomanda  I*  osservanza.  Le  sue  seuieo- 
te  poi  e le  opinioni  rivelano  una  mente  supe- 
riore alle  tiranne  influenze  del  secolo.  Nella 
novella  ^5  del  voi. VII,  sferza,ad  esempio,  gU 
abusi  religiosi  della  sua  età  ; sbeffa  ì frati  (i. 
VIl,nov.3i)  pei  loro  tusurri  intorno  a privile- 
gii  d^assai  scarsa  importanza;'  canzona  la  ma- 
e rakliiroia  (l.VlI,uov.  19);  e chi  conosce 
il  gran  potere  di  cotesti  tludii  a que*  giorni 
e'f  solenne  predominio  di  religiose  comunque 
torte  opinioni , dee  convenire  che  un  forte 
intelletto  era  Baodello  se  osava  d*  erger  la 
fronte  ardila  a combatterle. 

Fatte , come  disse  egli  stesso  , 1t  sue  no- 
velle pel  popolo , troppo  ei  nou  attese  ad 
abbellirle  cou  le  grazie  della  lingua.  Dice  : 
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••Com'io  parlo  cosi  bo  tcrilto,  non  per  inse* 
giure  altrui,  nè  accrescere  oruameiito  alla 
lingua  volgare , ma  solo  per  tener  memoria 
delie  cose  che  degne  mi  sono  parse  di  es- 
sere scritte  ; ••  e altrove  dichiara  che  per 
quanto  s' iugegni  non  cessa  di  esser  Lombar- 
do e di  adoperare  voci  triviali  e che  sanno 
alquanto  del  gotico  (t.Vll,iolrod.).  Lo  stesso 
OiiiguéiiC,  dopo  aver  detto,  la  locuzione  del 
Randello  esser  chiarissima  , rapida  , efllca- 
ce.  osserva  che,  se  per  avventura  l'avesse 
elaborala,  polita,  nobilitata,  avrebbe  con- 
vertita r attenzione  del  lettore  più  alla  forma 
che  alla  sostanza  delle  sue  narrazioni  , ed 
in  quel  cambio  a ciò  massime  intendeva  eli 
non  distrarlo  inai  dall*  oggetto  principale.  La 
qual  opinione  quanto  su  erronea , non  ha 
chi  nou  vegga,  essendoché  pretenda  fondar 
il  principio  ebe  1*  importanza  delle  cose  non 
possa  andar  cdngiuuta  alla  castigatezza  delta 
dizione,  alla  purezza  ed  acconcezza  delle 
parole  , e tali  qualità  sapìeutemeoie  adope- 
rale non  possono  anzi  inQuire  a render 
più  lucido  alle  iutelligenze  il  concetto  e de- 
terminare più  facile  r attenzione.  Quanto 
più  pronti  e più  rapidi  non  sarebbono  stali 
per  avventura  i progressi  del  pensiero  per 
la  feconda  vigoria  dei  pensamenti  di  Vico,  se 
la  lingua  che  "li  esprime  fosse  pari  all'tccel- 
lenza  c alla  dignità  del  concetto  ? Baudello 
prese  da  Boccaccio  i soli  modi  di  esprimere 
cose  indecenti  le  quali  mal  potrebbonsi  chia- 
mare del  proprio  lor  nome.  Perciò  nel  fatto 
drlingutavreobn  ragion  Mazzucchelli  dicendo 
non  potersi  a Boccaccio  Baodello  parago- 
nare; ma  per  quello  che  alle  cose  risguarda, 
ha  il  Napiooe  nell*  elogio  di  Baodello  (Pie- 
montesi  itluslri)  questa  seuleuza,  che,  cioé« 
lasciate  anche  stare  1* armonica  brevità,  la 
rapida  narrazione  , la  moltissima  semplicità, 
le  novelle  del  Baodello  importano  assai  più  dì 
quelle  del  Boccaccio  per  1*  abbondanza  dei 
fatti  storici.  Apostolo  Zeno  ba  scritto  che 
talune  delle  novelle  di  Baodello  sono  sì  li- 
bertine ebe  certo  non  fanno  onore  al  reli- 
gioso né  al  vescovo  ; e Tirabosebi  pretende 
dalle  novelle  di  Boccaccio  aver  preso  il  Bao- 
dcllo  per  le  sue  le  oscenità,  lasciatevi  le  ele- 
ganze. Eguale  imputazione  di  scostumato  gli 
diede  il  Corniaoi  (ò'ec.  dcUa  lelLilal.  ):  ma 
Ginguéoé  ( Storia  della  Utler»  Hai,  p.  U,  c» 
34^  adoperossi  a purgarlo  da  queste  tacce; 
ed  anzi  per  ciò  che  Bandelle  sapesse  ricrea- 
re i lettori  senza  mai  perder  di  vista  lo 
scopo  della  loro  emendazione,  non  dubite- 
rebbe di  preferirlo  all*  Erizzo  ed  al  Giratdi. 
Il  cb.  Gamba,  nella  sua  Serie  ( 1839  ) a 
pag.  374»  compendia  in  una  noterelU  un 
sensato  giudìzio  intorno  al  Bandello  : •*  Mat- 
teo Baudello,  ei  dice,  é il  Boccaccio  dei 
novellatori  lombardi;  egli  protesta  peròip  una 
sua  lettera  anteposta  alla  parte  III  di  avere 
scritto  senza  conoKeie  il  dialetto  toscano. 
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Non  ha  mai  avuto  seggio  Ir»  gli  sciiilori  Hi 
piMgrfta  fHvell.i,  ma  lo  avrh  sempre  tra  gli 
scrillori  pili  fucomli,  eil  c ncfo  di  modi  di  diic 
rlie  possono  senza  scrupolo  impinguare  il 
codice  della  lingua  , tranne  alcuna  frase  che 
eia  peruliare  ulP  età  io  cui  compose.  9s 
Le  II  e ptìme  parti  delle  novelle  si  stampa* 
roiio  a Lucca  nei  i554i  >o3  voi. in  4-La  quarta 
pai  te  comparve  a Lionei  nel  i573,  in  S.Tulte 
e quattro  te  parli  stampale  a Lucca  ed  a Lio* 
ne  fonnaiia  la  eduiune  originale  la  quale  sei* 
%i  di  norma  a tutte  le  altre,  ma  che  oia  pe« 
IO  è mollo  rara  , a detta  del  eh.  Gamba  (Se* 
rie  dei  lesti  di  lingua,  i859  p>  373).  I.e  edi- 
zioni di  Miiano(r56o,  3.  voi. in  8.)  e Venezia 
(i5()5 . 3 voi.  Ili  41  sono  tronciie  o incompiu- 
te; però  vuoisi  che  nel  III  volume  si  leggano 
talune  novelle  che  non  sono  nella  edizione 
originale.  Le  edizioni  di  Londra(i74o,  4 1*4  ) 
e di  Livoino($otto  il  titolo  di  Londra,  1791^ 
93,  voi.  9.  in  8 ),  sono  stimate  e passano  per 
compilile.  La  sua  traduzione  dell’  Ecuba  di 
Ktiripide,  assicura  il  eh.  Gamha(Serie,  1839, 
p.  4i3),  fu  rela  pubblica  modei uatnenle  sol* 
tanto  per  cura  di  Manzi  Guglielmo  in  Roma 
(i8i3,  io  4 )«  Un  esemplare  dell' Ecuba  in 
pergamena  conservasi  nella  biblioteca  di  Pari» 
gi.  Nella  pregevoi  raccolta  di  morigerale 
novelle  (Serie  cil.)r=il  NovelUero  italiano  = 
Venezia  1764  in  8.  edito  da  Zanetti  Gitola* 
Tno.  leggoiisi  talune  La  le  novelle  di  Bandel* 
lo.  La  sua  Oiutietla  e Romeo  fu  pur  pubbli* 
rata  uel  grazioso  libretto  = Novelle  per  far 

Vagnere  le  brigate  = edito  dal  cb.  Gamba, 
en.  Alvisopoli,  i85o  , in  16. 

Vuoisi  rarissimo,  ed  è assai  dai  curiosi  ri- 
cercato, il  suo  poema  in  canti  (Ageri,i545, 
8,)  delle  lodi  della  signora  Lucretia  Gonzaga 
di  Gazzuulo  e del  vero  amore,  col  tempio  di 
pudicitia  . Le  rime  del  Bandello  furono  nio* 
dernainente  edite  dal  D.'  Lodovico  Costa 
(Torino,  Pomba,  1816,  8).  l tre  canti  poi  o 
capitoli  rarissimi  che  vorrebbonsì  di  Bandel- 
lo per  la  nascita  di  un  figlio  di  Cesare  Fre» 
goso , non  li  trovo  accennati  dal  cb.  Gamba. 

march.  Manzonì. 

banderuola  LVarmeria)  è VAnemo^ 
scopio  marittimo  (r.), colla  differenza  che 
Tasta  girevole  di  questo  porta  un  indice  che 
segna  tu  di  una  rosa  dei  venti  conveniente- 
mente situata  il  vento  che  spira,  laddove  a 
boicJo  delle  navi  Tasta  della  banderuola  è 
fissa,  e finisce  con  un  perno  su  cui  pira  la 
freccia  o l’altro  congegno  qualunque, e vi  è rac* 
comandala  la  banderuola,  la  quale,  a secon* 
da  del  capriccio,  assume  forma  quadrilatera 
o triangolare  o quella  d*  imbuto,  ed  è lalvol* 
la  di  buratto,  lai  altra  di  piuma.  — L'uomo 
di  mare  colToccbio  alta  bussola  giudica  del 
vento  dominante  cercando  il  rombo  della  ro- 
sa che  è parallelo  alla  direzioue  della  bande* 
ruota. 

Del  resto,  come  fu  saggiamente  osservato 


aIT.irtirolo  AN^MoaiKTno,  U bandernoLi  non  ' 

può  stagnare  in  mare  la  vera  direzimie  del 
vento  se  non  nel  caso  die  la  nave  corra  |>er  ^ 

il  rombo  direttameiiteopposlonquello  dotidu  * 

esso  suOia.  Difalli,  se  si  suppone  T atmosfera  * 

in  riputo  e It  nave  sospinta  da  mialsivoglia  * 

fot  za  «iiranea.  è certo  che  la  baiiaeruola  ce-  * 

deiido  alia  reazione  dell' aria  si  d sporrà  nel  * 

piano  pai  allelo  alla  direzioue  della  cliiglia;  e * 

se  vuoisi  invece  la  nave  fn  riposo  e Talmosfe*  ' 

ra  in  muto,  la  banderuola  seguirà  la  dlrezio*  ^ 

tie  dì  questa.  Se  ailunque  di^si  ad  un  tratto  * 

moto  all'aria  ed  alla  nave  in  diverse  dilezio- 
ni, la  banderuola  prenderà  ima  posizione  in-  t 
lennedia  dipeudenle  dalla  direzione  e veloci- 
tà del  vento  e della  nave.  yed.  Moto  Con* 

POSTO. 

Da  ciò  il  problema:  — Data  ia  tHrezionc  e 
velocita  apparenti  del  vento  e la  vera  dire^ 
zione  e velocità  della  nave^  cercare  la  dtreùo»  ^ 
ne  e velocità  vere  del  vento.  — E perquetto  < 
l’altro:  — Determinare  la  velocità  apparente  • 
del  vento,  intot  no  a cui  ora  ci  occuperemo.  t 

Il  sifone  rovesciato,  di  cui  parla  T articolo  ■ 
Anemometro,  quello  di  Woil,  dì  Poleni , di 
Ons*en-Bi  ai,  ea  altri  simili  macchiuismì  che 
uffrono  io  terra  tutta  la  desiderabile  predvio- 
ne,  sarebbero  iuetii  allo  scopo  sopra  un  cor-  ' 
po  quasi  sempre  in  agitazione  e soggetto  a 
violenti  scosse  qual  è la  nave.  Perciò  si  pre- 
ferisce in  mare  T anemometro  di  Bougner, 
formalo  di  un  tubo  cilindrico  cbiuso  alle  basi, 
gueruito  iiiteriianieiite  di  una  molla  spirale, 
un  capo  della  quale  è fìsso  ad  una  base,  I*  al- 
tro si  lega  ad  una  verga  sottile  di  metallo  che 
sorte  per  un  foro  fianrheggiato  da  cilindri  a 
sfiegamenlo  aperto  all'allra  base  del  tubo. 

Alla  estremità  sporgente  della  verga  è rac- 
comandato perpendicoUrinente  un  disco  di 
latta  di  nota  superficie.  L'istrumenlo  essendo 
verticale,  se  si  carica  successivamente  il  disco 
di  pesi,  la  verga  agendo  sulla  molla  non  en- 
trerà che  gradatamente  nel  tubo  e si  potranno 
su  di  essa  segnare  le  divisioni  relative  ai  pe- 
si comprimenti.  — Posta  questa  descrizione, 
apparisce  die  per  conoscere  la  forza  del  ven- 
to basterà  esporre  il  diKO  in  direzione  per- 
pendicolare a quella  del  vento,  e la  divisione 
della  verga, che  coincide  col  piano  della  base 
(orata  del  tubo,  indicherà  il  peso  equivalente 
allo  sforzo  esercitato  dal  veuto  sul  disco  del- 
l'anemometro. — Otteuuio  cosi  lo  sforzo  del 
veuto,  per  averne  la  velocità  bisogna  ricorre- 
re alla  nota  formula  della  qiuntilA  di  moto 
che  un  corpo  in  riposo  riceve  da  un  fluido 
lu  molo.  f^ed.  Besistcnea. 

'>g 

nell,  qu.le  gii.  veloeili  arqiiiil.l.  i!.  un 
gravi!  libero  dopo  mi  MCondo  di  tempo  i V | 

la  velociti  del  Uiiido  o lo  .palio  da  esio  de*  | 

scrìtto  pure  io  ua  Mcoiido  di  tempo  ; S h \ 
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«ttp^  fieie  espofU  pn*pf nriirolare  del 

iluido;  H tft  d«nsilà  del  fluidoi  rlie  tr  atlando* 
»i  deiraiia  è di  inetr.  Itlibio  1,2167  alU  tetn< 
|>«ralura  media  di  11^  del  lenitomeli  o celili* 
grado,  e tolto  la  pressione  haroinelrica  di 
metri  0,76  ; e A:  iin  coeOìcit'iile  di  coiretione 
doTulo  al  risucchio  che  si  iortna  alla  parie 
diuauzi  del  corpo  ed  aila  depressiooe  che  av* 
eieoe  all'  indietro  » ciò  che  aumenta  U pres* 
tione  anteriore  e diminuisce  la  posteriore, 
coefficiente  che,  dietro  Natier.per  i piani  sut* 
Uli  esposti  all'ulto  diretto  di  un  Quidu^ò 


quando  S = 0,010  roet. 

qundi*.  — A*  = i,4o 

S = o,oa5 

id.  — A =:  i,5o 

S = o,o56 

id.  — A'  =:  1 ,64 

S = 0,100 

id.  — A “=  1,00 

S = 5,5oo 

id*  — A = 2,5o 

Per  dare  un'applicazione,  supponiamo  che 
la  supeifìcie  del  disco  essendo  di  metri  qua* 
diati  0.1  • lo  sforzo  esercitato  dal  vento  cor* 
risponda  ad  un  peso  di  chilogi  annui  0|5;  SÌ 
ricerca  la  velocità  del  vento. 

kdSV 

La  formula  R = ■ UalUndoti  del* 

l'aria  divieoes 

u X'.=:o.o6.i551S  V libb. 

9,81 

Nel  caso  nostro; 

K r=  0*  ,3  ; A = 49  ; S = ; 

dunque; 

,3  = o,o6a53  x 1,9  x 0,1  V'**  ; 

donde: 

V*  = iS.iSiS  e V = 5,01  metri. 

Rtlomando  ora  alla  primitiva  questione,  fa» 
rò  dapprima  notare  come  supposi  coguita 
non  solo  la  direzione  apparente  del  vento,  ma 
anche  T apparente  sua  velocità.  Ld  invero 
non  lotemio  come  taluno  trattando  tale  argo* 
mento  supponga  cognita  la  velocità  vera  del 
vento  per  mezzo  dell'anemometro  di  Bouguer, 
giacché  non  saprei  altro  mezzo  di  determinai  la 
luor  quello  di  arrestare  la  nave  onde  avere, 
per  primo,  dalla  direzione  della  banderuola 
quella  da  darsi  all'asse  del  tubo,  e poi  perchè 
il  disco  nou  fosse  soggetto  alla  reazione  deh 
l'aria  che  sembrami  venga  esercitata  su  di 
esso,  come  sulla  banderuola,  ed  ogni  altro 
corpo  alleUo  dalla  velocità  della  nave. — Per 
risolvere  adunque  il  proposto  problema,  pa* 
re  a me  che,  presentato  il  tubo  nella  dire* 
ziooe  segnala  dalla  baoderuola,  il  disco  ven- 
ga a sodrtre  pcrpeudicolannente  la  pressione 
operala  dalla  risultante  della  lorza  del  ven« 
lo  e delta  reazione  dell*  aria,  e che  colla 
formula  antecedente  si  possa  determinare  la 
velocità  di  tale  risultante,  che  è quella  eoa 
cui  si  moverebbe  per  un  istante  il  disco 
se  fosse  libero.  La  velocità  della  uave  si  ol« 
iteoe)  con  sufHcieute  csatleiia,  gettando  ao 


785 

ciir.l.menla  il  lochc,  e ripelnt.mente , per 
HV«ie  u:i  ineilio  fi.  gli  errori  die  (i  pnies- 
5010  coinmetlere.  — ÙUenuli  quelli  elem.nii 
per  avere  I.  direiioiie  in  diicorin,  sa  All 
rappreienl.  il  piano  longiludinale,  D C U ve- 
locilì  della  nave,  CE  la  direzione  e velocit', 
appareiili  del  venlo.  per  le  cose  anzidelle 
ne  viene  che,  sopra  CE  come  diagonale  e Cll 
come  lalocosiruilo  il  parallelo  grammo  CDEE, 
sarà  VCF  la  direzione  Vera  del  venlo  e CE  la 
sua  velocili. 


Supponiamo,  a modo  d’ esempio , che  la 
aelocilà  appareola  del  venlo  sia  quella  dcler* 
minala  neiraolecedenle  problemt,cioèS*,03; 
che  la  veloeilà  della  nave  sia  di  9* . 5 , e 
rangola  IICB  di  70*.  Il  triangolo  BCD  dà 

log.  lang  — D)=  lo?'  *ol-i  ECD 

log.  (CD— CE)  — log.  (CD  f.  CE); 
tostiluendo: 

log.  lang  Y (E — D)  =:  log.  eoi  55* 

-t-  log.  4.48  — * log-  >4. Si 
e log.  lang  i (E — D)  =9,84533-K),65ia8 

— i.»6i97ì 
dunque: 

log.  lang  i (E— D)  = 9.53454 
e i (E-D)  = lu*  : ii'circa. 

La  somma  degli  aogoli  D ed  E è i8o*— • 
110“  = 70“,  e la  mezza  somma  35*.  alla  qua- 
le sotti  alla  la  loro  mezza  dilfereuza,  oca  cab 
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«3P  BARDETTlNl  (Teresa) 


colala  di  ia®  : li',  fi  wi  Tangolo  minoro 
D = BCV=ai®  : 49'  che  h Tangolo  richiesto. 

HB  volendo  le  vere  velociti  del  vento,poichè 

log.  ED  = log.  CE  log*  fca  BCD 

— log.  leo  D; 

esste: 

log.  ED  = log.  5,Oa  -v>  log.  sen  iio^ 

— log.  f eu  aa®  : 49'  ; 

perciò: 

log.  ED  — 0,70070  9»97^99 — 9.58859 

=:  i,o85ios 
ed 

ED  =z  ia‘",i7/che  ò la  velociti  vera 
del  vento. 

Le  eolutione  del  primo  problema  potreb- 
be giovare  al  teorico  meriuiere*  ceso  che  a- 
mesie  conoscere  I*  angolo  piu  vantaggioso 
sotto  cui  deve  orientare  le  vele;  ma  panni 
allora  che  la  sistemasione  attuale  della  ban* 
deruola  non  conciliasse  resaltezca  occorrente 
alla  misura  deirangolo  formato  dal  piano  della 
banderuola  col  longitudinale.  Questo  inconve- 
niente, a mio  credere,  sarebbe  tolto,  se  la  ban- 
deruola fosse  costruita  a guisa  deiraoemoaco* 
pio  lerrestre.  cioè  lifsaairasta  , e questa  gire- 
vole col  suo  indice  sopra  un  perno.  Allora 
un  cerchio  graduato  stabilito  al  piede  del* 
l'asta  ed  iudipeudcute  da  questa^  au  cui  fos- 
se esattamente  notati  la  direzione  del  pia* 
00  longitudiuale,  servirebbe  alla  precisa  mi- 
sura dellangolo  ricordato. 

G.  ZiESCEVlCB. 

BANDETTINI  (Teresa),  poetessa  lucche- 
se • delta  arcadicamente  Amaritlt  Etnisca^ 
nacque  li  ia  agosto  del  1763,  anoo  lorlunato 
perchè  diede  a Lucca  anche  Lazzaro  Papi. 
Ebbe  povera  culla;  rimase  orfana  in  elà  fan- 
ciullesca'i  e se  la  naiuta  non  parlasse  allo, 
nè  tollerasse  contraddizioni,  ora  la  BanHeltini 
sarebbe  ignorata  dal  mondo,  o almeno  trascor- 
sa come  una  luceuie  meleoi*a , come  la  vi* 
sione  amorosa  di  alcuni  o il  molle  piacere 
d*  una  capitale  • giacché  la  madre  costrinse 
la  sedicenne  lighuola  a prodursi  ballerina 
sovra  le  scene.  Ma  oell*  anima  sua  la  favilla 
era  già  caduta;  s'era  già  rivelala  rinspirazio- 
ue;  di  soli  sei  soni,  seoza  alcuna  dottrina, 
improvvisò  ottave,  e da  quel  paolo  ionarno- 
raiasì  della  poesia  , li  die*  a maturare  quel 
germe  che  dovea  produrre  tanti  frutti.  Meu* 
tre  le  compagne  per  applausi,  prolezioot  o 
divizie  sfioravano  le  poche  rose  della  lor 
giovinezza,  essa  studiava  ; la  Baodeuini  stu- 
diava gli  autori  greci  e Ialini . Tratta  dai 
destini  della  sua  teatrale  carriera  a Verona, 
(^uivi  udendo  il  Lorenzi  declamare  improvvi- 
si versi,  il  luoco  di  luì  passò  nel  suo  petto, 
nè  più  sapendo  contenere  I*  impeto  poetico 
che  tutta  la  possedeva , nspose  al  poeta 
veronese  estemporaneamente.  £ con  questo 
primo  iuvolootario  trioolo  cominciò  la  sua 
carriera  pottica , ludo  d*  inpudeuza  per 


molli , non  già  per  lei,  che  solo  preparata 
daseinstudii  e da  felice  natura  corse  im- 
provvisando r Italia , oscuraudo  la  gloria 
della  stessa  Gorilla.  A diecisette  anni  autrice 
d'  un  poema  in  quattro  canti  sulla  morie  di 
Adone , non  è maraviglia  se  accoppiasse 
Unta  eleganza  nel  dire  a tarila  convenienza 
e fecondilà  di  pensieri  , tanta  rapidità  oei 
concepimenti  a tanta  vatteià  di  dolliina: 
ella  nNluralmente , aprendo  accademie,  do- 
vette far  versi  su  qualunque  argomento  . e 
mostrò  sempre  di  coooscere  il  proprio  sog- 
getto ; cinese  inspirazioni  alle  favole  poeti* 
che  di  Gtecia  e di  Roma,  allora  sì  in  %oga,t 
alla  storia  pietosa  del  cristianesimo,  alfa 
scienza  come  alle  atti,  alla  religione  conte 
alla  politica,  pianse  sulle  mine  di  Troia 
e sulla  vinta  Bisanzio,  iotuorò  l'inno  del 
trionfo  alle  Terinopili  e sui  lidi  americani , 
fi  emette  per  immaginate  sventine,  e per 
le  crudeli  vicende  che  agitavan  1'  Europa 
air  aprirsi  del  decimonono  secolo,  t suoi 
canti  improvvisi  erano  raccolti  con  avidità,  , 
e una  tuiba  de'suui  ammiratori,  non  sempre 
meritando  della  sua  lama  , andavali  trascri- 
vendo; e il  generale  MioUis,  il  cui  nome  non 
è morto  peranco  Ira  noi , quegli  che  tentava 
agli  allori  sanguinosi  delle  battaglie  iiiirecctar 
la  gliii  landa  innocente  dell*  arti , nel  tSoi  a 
Veiona  ordinava  egli  stesso  la  pubblicazione 
di  questa  raccolta.  Dove  si  scorge  che  la  Ban- 
delttni  osava  talvolta  adombrare  sotto  il  velo 
di  mitologici  canti  gii  avveiiimeuti  contempo- 
ranei , e colla  inori  e di  Patroclo  , nell*  ira  di 
Achille,  nelle  lagrime  d’ Andromaca  d>piu- 
gcre  i desiderii  di  pace , o le  gelosie  di  ven- 
detta. Che  se  le  lennntscenze  sono  indi- 
speusahili  io  un  impi  owisatore  • essa  ne  sa- 
peva destramente  approfittare,  e la  sua  poetica 
imitazione  strappava  gii  applausi  ; cosi  quan- 
do tentò  una  volta  ra]Tpi*eseniare  lo  s|^ia> 
colo  tremendo  del  novissimo  giorno  e lo 
sdegno  deh*  eterno  Vendicatore  che  scendo 
sui  reprobi , essa  proruppe  in  questi  bibli- 
ci versi: 

RVflS*  f tl'-a  ipinBatt  • r*ita, 

È ••np«rv«ru 

AITerra  II  «s-aJ*  • ailt  pAt*«et«  »c*aM , 

C-««  da  M-att  tacer-  Urlata 
Sparaa  la  p-lvc  va  , diiprrM  vaaaa 
Gl*  iaipart  8|li  adì*  aicraa  anaaa*. 

Bella , perchè  raggiante  del  funere  poetico, 
suscitò  ad  entusiasmo  ignorami  e dotti  ; la 
voile  fra'suoi  l'accademia  Virgiliana  di  Mau- 
tova,  degli  Apatisti  in  Firenze,  deirArcadìa, 
della  Ti^rina  e della  Latina  in  Roma , do- 
ve nel  1794  f^  iocorooata  sul  Campidoglio 
di  alloro:  la  onorarono  di  loro  omaggi  e del- 
la loro  amicizia  i due  Pindemonti,  Parioi, 
il  Cesarotti,  il  Mascheroni,  il  Bettinelli,  lo 
Scarpa  ; il  Marza  le  indiiizzò  versi,  il  Moo- 
ti  a lei  dedicò  una  celebrata  ode  saffica, 
canlolla  il  severo  Astigiano  ebe  a lei  volse  t 
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per  qualche  tempo  la  mente  eH  il  cuore  ; 
queir  anima  malinconica  e dolce  di  Aurelio 
I de'Gìorgi  Bertela  ne  fece  un  lungo  soggttt- 
I lo  de*  suoi  pensieri.  Disposala  a Pietro  Lan* 

I ducei  nel  1^89.  ebbe  corrispondente  corredo 
di  famiglian  virtù.  La  patria  stia,  non  obitala 
quanta  gloria  Je  venisse  dalla  gloria  della  H* 
gliuola,  le  diede  onori  e soreoi st;  come  pu« 
re  quella  ducale  famiglia  che  promosse  la 
aiainpa  del  lìore  de'  suoi  improvvisi.  Ella 
mostrossi  oon  rade  volte , e fu  rade  volte 
minore  all*  aspellazioue  , e fino  alia  vecchiaia 
loantenue  il  suo  luoco.  Lascialo  rimpiuv* 
visare  e anche  prima  , pensò  con  medita- 
te compotisioni  meglio  stabilir  la  sua  faina. 
Tentò  quasi  tutti  i generi  ; pianse  in  visioni 
U morte  della  principessa  Rospigliosi  e del 
Monti  ; osò  ordire  un  lungo  poema,  la  l e- 
seidtf,  in  ottava  rima,  nel  quale  sono  mirabili 
la  semplicità  della  dizione  poetica  e il  facile 
andamento  dui  verso  , nel  quale  scintillano 
qua  e là  lampi  di  viva  luce  degni  d*  un 
migliore  argomento  che  avreblie  reso  più 
interessante  e più  letto  il  poema  : quasi  unica 
fra  le  donne  calzò  il  coturno . e sci  isse  il  Po- 
lionestore,  indi  il  Polidoro,  tragedia  dalla  poe- 
tessa dedicata  ad  una  rinomata  pittrice,  I An- 
gelica Kanfitnaiiii , e fìnalineole  la  Rusinuu* 
da  : fu  dotta  nella  greca  e nella  latiaa  lei* 
leratnra  , e parafrasò  io  versi  sciolti  1*  inno 
a Venere  creduto  d'Omero,  e in  questi  ul- 
timi anni  pubblicò  i Paralipomeni  d*  Omero 
di  Qnioto  Calabro  SmirneO}  traduzione  che, 
quantunque  sia  troppo  libera,  o troppo  molle 
nella  facile  andatura  del  verso , ditello  nel 
quale  cadono  spesso  per  loro  natura  gl*  iin- 
provvisalori.  tuttavia  non  manca  di  pregi. 
Questa  rara  donna  moriva  desiderala  in  sua 
patria  li  5 aprile  del  1857.6  il  suo  nome 
già  splende  di  propria  luce  fra  quelli  di  Lau- 
ra Guidiccioni,  di  Silvia  Bandioelli,  di  Ghia* 
ra  Mataini  e di  Angela  Spada , tue  con- 
cittadine  ; e la  sua  molte  fu  pianta  da  una 
altra  poetessa  ed  improvvisati  ice  , da  Rota 
Taddei. 

F.  De  Bowi. 

BANDIERA.  È un  drappo  dì  laua , di 
seta  o di  altra  specie  di  fìluto , sul  quale 
veggonsi  i colorì  e le  armi  di  uno  Stato  o 
di  una  nazione,  ovvero  altre  marche  e segni 
- distintivi  delerminati.  La  sua  forma  è ordi- 
nariamente quadrilatera  ; talvolta  però  trian- 
golare od  alti  a ancora.  L’origine  della  paiola 
I sta  nel  tedesco  Band,  donde  derivò  la  vo- 
i ce  banda,  la  quale  valse  a dinotare  quella 
StrÌKÌa  di  drappo  ebe  i soldati  portavano 
cucila  al  vestilo  e serviva  a distinguere  coi 
differeoli  colori  le  milizie  de'varii  Stati  pri- 
ma che  venissero  adottate  altre  divise. 

Antichissima  è l'origine  della  bandiera.  Ai 
) tempi  Hi  Mose,  le  tribù  d'israello  si  distìngue* 
I vano  per  mezzo  d'insegne  o stendardi,  sic- 
coloo  leggiamo  oel  libio  dei  Nutnerì.  Gli  so 


lichi  Egiziani,  addoUrinali  dalla  spenenza 
«Il  parecchie  sconfitle  a cagione  delU  imtti. 
canza  di  un  mezzo  di  riunione  delle  milizie, 
pensarono  ad  adottare  a tal  uopo  delle  iiise* 
gne,  die  rappresentavano  la  hgura  di  variì 
animali  sacri.  1 Greci  adoperarono  la  bau* 
diera  alt*  assedio  di  Troia,  e ne  fecero  uso 
per  distinguere  le  lor  navi.  Vi  si  vedeva  di 
ordiiiBiio  la  figura  di  un  animale  od  altro 
ente  milolog'co , analogamente  al  nome  che 
portava  la  nave.  Ai  tempi  di  Romolo  ado- 
peravano i Romani  siccome  insegna  una  lun- 
ga pertica  con  io  cima  un  fascio  di  cespugli 
o dì  fieno,  lo  seguito  adottarono  le  ligure 
di  varii  animali.  1 manipoli  di  cespugli  e di 
fieno  fi  mutarono  io  baslouceili  atlacrati  tra- 
versalinenie  aireslremità  superiore  di  uu*  a- 
sta,  e dai  quali  peodeva  uu  drappo  le  cui 
marche  servivano  a dillioguere  i inauipoli  o 
le  coorti.  Quest'ullime  io  seguito  ebbero  per 
insegna  il  dragone.  L*  aquila  colle  ali  spie- 
gate era  1*  iusegua  dell'  intera  legione.  L'ori- 
gine della  scelta  dell*  aquila  siccome  em- 
blema di  dominio  e d*  impero,  vuoisi  risali- 
re alla  favola  secondo  la  quale  Giove , 
combattendo  contro  i Titani  , avea  scelto  l'a- 
quila per  insegna. 

L'invasione  nella  Spagna  degli  Arabi  Mao- 
mettani portò  ili  Europa  l'uso  delle  bandie- 
re triangolari. 

yetsillo  cliiamavasi  particolarmente  l' in- 
segna dell*  antica  cavalleria  dei  Romani  ; e 
negli  ultimi  tempi  dell*  impero  era  1*  insegna 
particolare  della  centuria.  La  bandiera  ado- 
perata dalla  moderna  cavalleria  chiamasi  più 
propriamente  stendardo  ( da  stendere  ) ; e 
vesuUo  non  è più  ormai  che  parola  poetica 
ed  oratoria  usala  per  antonomasia  e che  com- 
prende qualunque  sorta  d’ iusegua  (Grassi , 
Diz.  Mil.}« 

Aldi  d'oggi  la  bandiera  adoperata  dai 
corpi  regolari  dì  fanteria  si  compone  di  un 
drappo  di  forma  rettangolare  e di  un'asta  cui 
corrisponde  uno  de*  suoi  lati,  la  quale  termi- 
na all’ estremità  superiore  con  una  punta  iti 
ferro  dorato  o inaigeutalo*  Ogni  battaglione 
ba  una  bandiera. 

Il  guidone  (derivalo  da  guida)  è quel  pìc- 
colo stendardo  ebe  portano  i sergenti  d*  ala 
e le  guide  dei  btUagliooi , e serve  per  gli 
allineamenti.  Davasi  altra  volta  questo  nome 
alle  insegne  particolari  di  alcuni  capi  della 
milizia  , ovvero  di  corpi  combattenti.  In  ad- 
dietro applicavasi  a questo  tertoioe  una  sigui- 
fìcazione  aiicota  più  estesa. 

Lunghissima  ed  intralciata  discussione  ri- 
cbitfderebbe  l' iodagioe  dei  falli  storici  che 
diedero  motivo  alla  scelta  dei  segni  e dei  co- 
lori che  distinguono  le  bandiere  adottate  dalle 
moderne  nazioni.  Accader!  oonduneDo  di 
rinvenire  i più  iuteressaoU  uel  complesso  di 
quRSt*  Eociclopedia. 

Assai  più  comune  e vailo  è I*  uso  della 
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bandiera  nella  mantieria.  Adoperasi  iu  princi* 
|»«1  modo  |)er  indicare  la  naiiotieoìl  priocipe 
cut  mi  basliinenlo  appartiene.  Essa  cliianiasi 
anche  pavighone,  È un  tessuto  di  lana  e. 
presso  qualche  nazione,  di  lino;  la  sua  for- 
ma è ordinariamente  quadrilatera.  Di  Consue- 
lo spiegasi  al  vento  sospendendo  tino  dei  suoi 
angoli  air  estremità  del  ptcn  delia  randa  , o 
olla  rima  superiore  di  uu  asta  assicurata  nel 
mezzo  del  limite  a poppa  della  uave,  i ileuendo 
in  posizione  verticale  il  corrispoudeute  lato 
minore  , il  quale  resta  attaccato  ad  una  fuui- 
cella  chiamala  dritta  , col  cui  mezzo  ai 
ghinda  o si  ammaina  la  bandiera.  Perciò 
ghindante  chiamasi  il  lato  verticale  eh  e con- 
giunto alla  funicella  Ha  una  fascia  di  tela  cru- 
da detta  guaina;  e bnltente  dicesi  il  Ulo  oriz- 
zontale, ch’è  ti  maggiore  del  rettangolo.  Oltre 
a questa  bandiera,  le  navi,  pi nicipalfiieiite 
da  guerra,  issauo  una  bandiera  più  piccola  ad 
Ita*  asta  verticalmeiiie  situata  sul  dorso  supe- 
riore deiralbero  di  bompresso  , e vien  pnr- 
rtò  chiamata  bandiera  ai  bompresto.  Presso 
alcune  nazioni,  è questo  il  segnale  della  p«e- 
senza  del  capitano  a bordo  ; presso  ajtre.  si 
spiega  ne*  giorni  di  solennità.  Una  bandiera 
quadra  posta  aireslremilà  dell'albero  di  mae- 
sira  dinota  la  presenza  o il  comando  di  un 
ammiraglio  ; pel  vice>aiDmiraglio  è situala 
ali*  albero  di  Irtnclietlo  , e a quello  di  mez- 
zana pel  conli'o-ammiragiio.  La  presenza  del 
anvrano  o di  un  principe  delia  casa  regnante 
a bordo  di  un  b>«stin>ento  da  guerra  è an- 
nunziala dall*  insegua  sovrana  alla  cima  del- 
r albero  di  maestra. 

La  bandiera  a mezz*asta,  ovvero  gbindata 
comunque  a mezz'  altezza  , è diinostrazione 
di  lutto.  Mettere  in  bandiera  in  derno  si- 
gniHca  restringere  sulla  sua  dritta  il  lato 
ghindante,  riducendolo  in  piccole  pieghe  che 
si  iiniscofio  le  ime  alle  altre,  dimodoché  re- 
sti impedito  alU  bandiera  di  liberamente  spie- 
garsi. Ciò  SI  fa  ordinariamente  per  diinaudare 
soccorso.  Altra  volta  però  i bastinienli  mer- 
cantili si  valevano  di  questo  segnale  pei*  cbia- 
inare  a bordo  la  gente  dell*  equipaggio  nei 
moinetui  vicini  alla  partenza.  Àuienrare  la 
bandiera  egli  é accompagnare  1*  operazione 
deli’  issai  la  con  un  colpo  dt  cauuune. 

AHurqnando  si  desidera  parlamentare  con 
un  bastimento  d*  altra  nazione  , ovvero  si 
vuole  rendere  Tordinario  saluto  con  colpi  di 
catinone(A'^ er/.S  zLUro).s*»ssa  ordinanameale, 
olile  alla  propria,  la  bandiera  di  quello  stato 
i>  nazione.  Accostumasi  pur  laivoUa  di  salu- 
tare colla  bamliera  ammainandola  leiitamenla 
ed  issandola  a vicenda  per  piccolo  li  allo  di 
altezza. 

La  cornetta  k una  bandiera  che  termina 
ili  due  punte.  Usata  al  vertice  dell*  albero 
di  maestra,  è d*  ordinario  il  d*sl>ulivo  di  uo 
commodoro. 

Ohteai  soprammtrozìonali  usi,  alcune  bau- 


diere  di  numero  , forma  e colon  di  coiiven-  . • 

zioue,  le  quali  si  cbianoano  tegaati,  sei^ona  1 

alla  trasmissioue  lelegralica  d*  ordini , d*  so-  1 

Duuzh,  o d'altra  comunicazione  di  uno  aU*al-  - 1 

Irò  bastimento,  o ad  una  intera  squadra  ,, 
divisioue  o couvoglio  (f'ed,  SegMsli  e Ss»; 
CNALZZIONE  TELEGItAElCA).  Melia  S(>ecie  dei, 
segnali,  presa  iu  più  ampio  signiiicato  , noti, 
vogliamo  comprendere  cjuelle  baudiere  di 
deierinnialo  Colore  che  I uso  della  maggior 
patte  delle  nazioui  scelse  d'  accordo  a dino- 
tale uu  messaggio  di  pace  o di  guerra  , una 
domanda  di  salvezza  o di  soccorso , un  au- . 
nunzio  di  resa  od  altro.  | 

Spelta  altrove  discutere  il  st  lungamente  > | 

conteso  principio  che  la  bandiera  copra  la  | 

mercantta*  Noi  non  lacriam  che  acceimarne  | 

la  presioclié  uiuvetsale  adottazioue,  d'iuteUi-  | 

geuza  almeno,  se  non  di  fatto.  i 

Per  la  conoscenza  delle  bandiere  adope-  j 

rate  dalle  principali  nazioni  l'imandiamo  « 

il  lettoli  alle  tav.  lei  bis  , MaRINa,  di  que-  \ 

si’  opera,  ove  la  loro  serie  c aCCoinpaguaU  \ 

da  upporiufia  spiegazione.  , 

La  bandiera , sì  di  lerra  che  di  mare  , • , 

considerata  siccome  la  divisa  dello  Stalo,  il  | 

se,{iiale  della  liunioiie  delle  sue  loi'ze,  il  < 

vincolo  dell*  esalutiieiilo  dello  spirito  nazio- 
nale, è r oggetto  della  speciale  riverenza  di 
lutti  coloro  che  hanno  giuralo  di  dileudere 
col  proprio  Sangue  1*  ouor  suo  e il  suo  dirtUOi, 

1 Soldati  l'oiuaiii  veneravano  le  loro  bandiere 
quali  numi  delle  proprie  legioni,  siccome  si  e« 
apiiine  Tacilo. Egli  èaqueslo  religioso  tisprK 

10  che  dovettero  la  salvezza  della  tur  vita  a^ 

culli  capi,  i quali  riuscirono  a Sottrarsi  all'in. 
delie  animuliuate  legioni  slringeudoAi  alla  co- 
mune insegna.  , 

La  perdita  della  bandiera  è stata  io  ogut 
tempo  cuiisiderata  siccome  una  taccia  disonoa 
laute,  ecr^tluati  pochi  cast  iu  cui  risulti  evi- 
dentemente provalo  un  l«le  disastro  cum^ 
proveuieute  da  cagione  d*  iiievtubile  eUetiiz. 

Cosi  egli  è deli*amm4iuare  la  bmdieia  a bor- 
do dei  bssiimenti  ^f^ed,  AmMai^a^E).  H ce-r  , 
Irbre  r audace  e Coraggioso  slralagemrna  di 
Vibio  Aceo,  prefetto  della  coorte  dei  Pehgui, 

11  quale  , combattendo  contro  ì Cartaginesi 

per  suKilare  il  valore  dei  suoi  gillò  oltre  i|  , 

vallo  dell*  inimico  I*  insegna,  e per  tal  ino<W  , 

traendo  seco  a ricopr-rai'la  l' intiera  coorte,  | 
eccitò  con  si  bell*  esempio  T entusiasmo  di 
Valerio  Fiacco  e del  ceuturìoue  Pedaino , i 
quali  tosto  colla  lor  legione  il  seguirono  ad  j 
animosa  zufla.  Di  simili  esempli  di  devoto  ^ 

esaliainenio  e di  marziale  bravura  noi  trovia-  ^ 

mu  gran  copia  scorrendo  le  pagine  della  mo- 
derna storia.  Ned  è rara  negli  anualì  della  | 

guerra  marittima  la  meuzioiie  di  prodi,  ì ^ 

quali  in  disperato  conflitto,  anziché  ammainar 
la  bandiera,  appiccarono  il  fuoco  al  de|>oiiUi  ^ 
delle  polveri  , e geltaronsi  così  m luacous  „ 
celti  e spiveuievole  motte. 
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La  dlfitt'ihuilone  delle  himdiere  forma  aii> 

I cbe  a*  di  nosiii  V oggetto  dì  uua  soleune  e 
I commovente  funiìoue.  11  momento  in  cui  sì 
I ghiuda  la  bandiera  al  levar  del  sole  a bordo 
I dei  basttmeoli  • e quello  io  cui  li  ammaina  al 
I tramoolo  , vengono  cousiderali  lotenoi , e 
V aiiguila  iuiegoa  vieu  salutata  a suono  di 
tamburo  » con  ìsparo|di  fucili , od  altra  dimo* 
strazione  di  rispetto. 

Cile  se  il  generoso  sentimento  che  lega 
r animo  ad  un  simbolo  di  unione  e di  valore 
vìen  consacralo  da  un  religioso  pensiero,  da 
una  solenne  testimonianza  di  ruUo,  quanto 
n*  è sublime  e penetrante  raccordo  l L*  ulti- 
mo lustro  dello  Korso  secolo  ne  oflie  un  jie- 
regriiip  esempio.  Era  giunta  a Peraslo  r in* 
fausta  notizia  del  memorabile  avvenimento 
del  la  di  maggio;  e tolto  essendo  a quei  fe* 
deli  abitanti  di  prestale  alla  trapassala  re* 
pubblica  r ultimo  servigio  del  braccio  loro, 
vollero  nondimeno  tributare  alla  sua  memo- 
ria un  estremo  nOlcio  dì  rispetto  e di  aliac* 
cameulo.  La  gioì  iosa  insegna  dei  Veneziani , 
trasportala  nel  tempio,  ricevette  i sscii  onori 
dovuti  agli  estiiili,e,  fra  i cantici  dì  un  solenne 
sagriliziu,  accompagnata  dalle  lagrime  e dalla 
rassegnazione  dei  devoti  , fu  quella  sepolta. 
Cosi  , vittima  dell'inevitabile  insulto  dei  se* 
coll,  fu  Sottratta  almeno  ad  altri  maligni  oU 
traggì , se  per  avventura  questi  si  anes'asse* 
ro  ad  una  onorevole  tomba.  Fortunato  vessil- 
lo. il  quale  dopo  ì molti  npoilali  (rioufi  sot- 
to r usbergo  dei  Signore  degli  eserciti,  si 
riposò  finalmente  sotto  le  ali  deirouuìposseo* 
te  sua  protezione  1 

Te/i.  Foscolo. 

6ANDINELLI  (Bartolomsieu  e fioren- 
tinamente Baccio  ) nacque  a Firenze  nel- 
Fanno  i4^7  da  Alicfiefangelo  di  Viviano 
da  Gaginule  o Pinci  di  Monte  per  un  pode- 
re cbe  gli  venne  acquistato  dHppoi.  Michelan- 
gelo era  rccellenie  in  lavori  di  cesello  e di 
incavo,  e in  legature  di  gioie;  e con  molle 
opere  avmdo  mostrata  la  sua  virtù,  (xiulia* 
no  De*  Medici  e Lorenzo  il  Magoifico  gli 
commisero  varie  cose,  da  luì  sempre  ese- 
guite con  sollil  niagisterio.  Perciò  Insinghie* 
ra  fama  e contspondeute  guadagno.  Gli 
esempli  domestici  non  poterono  non  com- 
muovere 1'  animo  di  Baccio  ancora  fanciullo. 
Bla  per  render, ragione  a noi  stessi  degli  errori 
e delle  virtù  di  cosi  raro  uomo , basta  rap- 
presentarci innanzi  alla  mente  Firenze  e l'I- 
talia d*  allora;  ricordare  T entusiasmo  che 
bolliva  in  ogni  nostra  provincia  per  la  lelte- 
laiura  e le  arti,  i pontefici  lelteratieguerrierì, 
i generali  artisti  e poeti,  Tamore  agli  spettaco- 
li ed  alle  politiche  feste,  il  S.  Giovanni  a Fi- 
renze, un  teatro  disegnato  da  Raflaelio  e una 
commedia  scritta  da  un  cardinale,  applau- 
dita da  Leone  X ; i nubili  esempli  di  Dona- 
leito  e di  Lorenzo  Ghil>erli  clic  mettevano 
' sul  sentiero  del  bello,  i successi  di  Michel- 
Entitl,  Fot.  Ut,  fase.  45* 


angelo  che  ipronav.-iuo  pel  cammino  ; la 
smania  per  le  auliche  opere,  i dotti  escavi 
e le  illustrazioni  profónde  che  iufondevanu 
la  scienza  : ì già  corrotti  costumi  , la  ser- 
pentina politica.  Famor  pel  guadagno,  Favi- 
dilà  lahniusa  dì  gloiia  , che  curoiiicisvano  a 
tener  luogo  di  quelle  sublimi  iuspii  azioni  che 
btiino  eterne  le  opere,  cbe  tolgono  agH  orchi 
d*  un  aiiisla  qualunque  altra  idea  che  nmi 
sia  delta  bellezza  e dell'arte.  1 progressi  a 
i decadimenti  possono  essere  rappresentati 
dall  «ila  d’una  bilancia  cbe  sensibile  appoggia 
su  acutissimo  perno  ; se  una  forza  in  alto 
ci  balza  , il  cessare  della  medesima  ci  torna 
a precipitare.  Così  fu  dell’  aite  nel  nostro 
rniiacoloso  cinquecento  ; in  esso  toccò  l’apo- 
geu  , e quindi  cominciò  a sceudei  e.  (Quando 
la  squisitezza  delP  opera  , e la  nobiltà  d'ani* 
mo  dell*  autore  non  si  con  ispondouo  equi- 
librate, quando  la  mano  eseruliice  e la  men- 
te non  sono  commosse  dallo  stesso  entusia- 
smo ; se  mentre  I*  una  i appiesenla  1*  imma- 
gine della  virtù,  inarchina  I’ altra  un  delit- 
to, qualunque  sia  l'eccellenza  di  quell'arti- 
sta, Falle  già  scende.  E tutto  quanto  si  av- 
vera nello  scultore  Baccio  Bandinelh;  spirito 
rivoltoso  e dispreizato,  che,  non  paventando 
I'  intero  suo  secolo  , osò  disfidare  , non  so- 
lo Baccio  da  Monteinpo  e il  Sangallo,  Be- 
nedetto da  Rovezzauo  e U Tiibolo  , e il 
Contuni  e tutta  U fìesolana  Kuola  , ma  il 
pugnale  e il  cesello  dell'iracondo  Cellini, 
ma  perfino  quel  grande  die  vinse  l'ira  di 
Giulio  11  senza  inchinarsi,  quel  grande  cbe 
ottenne  tre  corone  e avrebbe  ottenuto  la 

S natta  se  lo  avesse  voluto,  Michelangelo 
uooarroli.  Gara  sublime  e degna  di  eter- 
na memoria,  se  condotta  con  nobillà;  ma  e 
invece,  non  che  vergognoss  al  nome  di  Bac- 
cio, argomento  di  sprezzo  ai  venturi  pel 
suo  carattere  , onde  le  sue  azioni  furono 
quasi  una  nuvola  che  trapassando  sulle  sue 
opere,  ai  nostri  animi  preoccupati  ne  ofluscò 
le  bellezze. 

E pure  non  era  un  di  que*  molti  mediorri 
cbe  per  gettare  nei  mondo  il  loi  nome  s*  av- 
ventano contro  i grandi  e leiiiau  lacerare 
il  manto  del  geuio  per  coprirsene  con  quei 
lembi.  Il  suo  ingegno  matiifeslossi  precoce; 
fanciullo  ancora,  al  disegno  mescolava  il  ri- 
lievo, con  esso  imitando  in  cera  i lavori  del 
Donatello  e del  Verroccliio;  di  modo  che 
essendo  caduta  a Firenze  in  un  rigoroso  in- 
verno gran  copia  di  neve  la  quale  ammuc- 
chiala stava  sovra  la  piazza,  un  tale  gii  disse 
a guisa  diKherzo:  Se  la  neve  fosse  marmo, 
iiuu  se  ne  caverebbe  egli  un  bel  gigante  come 
Marforiu  a giacere.^— Caverebbesi,  ed  io  lo 
caverò  come  avessi  marmo,  rispose  il  fau- 
riiillu.^Ciò  detto , fallo  ; si  chiamò  intorno 
l'assistenza  degli  altri  fanciulli,  e fece  una 
gigantesca  fìguia  di  neve,  che  mosse  a ma- 
laviglia  Fiuterà  Fiorenza,  c tutti  lo  presa* 

io>  1 
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f^iiono  ingegno  strnofllinario.  Boccio  inteie 
l'oroscopo  , montò  io  graudi  speranze  di 
se  , e questo  gli  fu  utile  « procedere  con 
«niinosa  coiifiden/.a  , svantaggioso  perchè 
servi  a sviluppare  lu  luì  uu  carattere  vaco 
ed  altero. 

Il  padre  secondò  la  sua  inelioaziooe  alle 
cose  della  scultura  ; Baccio  meditò  lunga 
pezza  le  maravigliose  pitture  che  Ira  Filip- 
po Lippi  aveva  eseguito  a Prato  » e da  esse 
tolse  quel  panneggiare  sriollissimo  che  in 
ogni  composizione  del  Bandinelli  s'ammira. 
Venuto  nella  scuola  di  Giovanni  Francesco 
]^us(ici,[ivì  contrasse  atnicrzta  con  Leonardo 
da  Vinci  che  io  iiieiiiinò  eoo  elogi  . e lo 
l'oitdicò  di  consigli . Fervendo  nel  medesì* 
ino  tempo  la  gara  di  Michelangelo  e di  Leo* 
nardo,  egli  uaiuialmeute  divenne  nemico  del 
primo.  F quando  nelle  sale  del  grande  con* 
AÌgliu  s'esiKise  il  cartone  di  Michelangelo, 

7 nel  grande  e appena  veduto  miracolo  del* 
arte,  egli  col  Rosso,  con  Andrea  del  Sarto, 
Jacopo  di  Sans«ivìno  ed  altii  tali,  venne  a 
studiai  io  , liriche  successe  mutazione  nel  reg* 
gimenlo;  deposio  il  Sodenui  nel  iSii  e 
rientrata  nel  governo  la  casa  de'Medici,  Bac* 
ciocche  aveva  una  chiave  conlraflatla  dei  luo« 
go,  abusò  di  quella  contusione,  penetrò  se* 
grelamentela  stanza,  e lacerò  in  molti  pezzi 
)l  caitone.  Così  tolse  agli  artisti  un  oggetto 
di  studio  , all'  Italia  una  sua  gemma  , uo 
dolce  argomento  di  maraviglia  ai  futuri , e 
prezzo  di  questa  vilissima  azione  si  fu  Iodio 
He*  contemporanei,  e,  se  non  basta,  lo  scher* 
no.  Qui  comincia  la  lerrihile  lolla  ; da  que* 
sto  punto  giurossi  di  soperchiare  Michelaii* 
gelo;  nè  si  accorse  che  indizio  maggiore  di 
ìijferini  ità  e piò  splendido  omaggio  al  ge* 
zito  del  suo  rivale  non  potea  dare  che  ten* 
landò  quanto  il  Buonarroti  tentava,  e imi* 
faudone  ìnavverlitarDente  l'ardita  maniera. 
Fallosi  un  risoluto  e raro  disegnatore,  voile 
«•miliario  nella  pittura  , come  nella  scultura. 
Ma  easendo  superbo  in  mudo  che  non  de* 
gnava  di  chiedere  inieeoamenfo . e nelle 
pratiche  del  colorire  occorrendo  maestro,  per 
tiou  soltometlersi  a questa  eh'  egli  estimava 
iimliiazione , ricorse  all'astuzia;  quindi  rt> 
cercò  all'amico  suo  Andrea  del  Sarto  il  pro- 
prio ritratlo.il  pittore  t'avvide  deli' interi* 
zione  di  Baccio , e sdegnalo  di  tanto  orgo« 
glio  o di  colai  diffidenza  , operando  s^vra 
Ja  tavoletta  azzuffo  in  guisa  con  sapiente 
disordine  insieme  i colon  a ottenerne  la  do* 
villa  tinta  per  modo  , che  l’ altro  nulla  com* 
prese,  e cfovetle  ricorrere  palesemente  ad 
un  altro.  Dipioie  alfme  i patriarchi  cavali  dal 
limbo,  e Noè  ubbriaco.  Ma  in  lui  mancava 
il  seutimeiiio  del  colorito,  onde  non  altro 
fece  che  convertire  due  disegni  bellissimi  in 
due  quadri  cattivi  senza  morbidezza  di  tinte, 
senza  inlelligenza  di  chiaroscuro.  Perciò  ri* 
tornò  alla  scultura.  Uua  delle  prime  sue 


opere  io  marmo  si  fu  nn  Mercurio,  spedito 
a Francesco  1 di  Francia.  La  gloria  di  Mi* 
chelangelo  , come  uo  fantasma,  perseguitan* 
dolo  sempre , dava  infrattanto  Sollecita  ma- 
no a ogni  sorta  di  studio  che  appartenesse 
al  disegno  ; nè  si  perdonava  a fatica  , a pe* 
uose  veglie,  a sacrifìcio  di  piaceri  e d' ozii 
per  desiderio  di  fama  e di  quell*  eccellenza 
neirarte^  ebe  lo  condusse,  come  tanti  altri 
net  medesimo  secolo,  a sloggiar  pompa  di  ta* 
pere  anatomico  che  veune  rimproverata  per* 
fino  al  Buonarroti , quantunque  egli  V avesse 
saputo  le  piu  fiate  contenere  dentro  quei 
limiti  che  lo  volgono  alla  nobile  perfezione 
d' un'opera.  La  sprexzalura,  gli  è vero, 
talvolta  indica  la  sicurezza  dell'  artista  nella 
esecuzione , la  rapida  corrispondenza  fra  la 
mente  che  crea  e la  mano  che  rende  seo* 
sibili  gl'  idoli  della  mente  ; la  dotta  spret* 
satura  in  tal  caso  000  è altro  che  quel  ru- 
de sublime  che  si  ama  in  Orazio , o la  se* 
verità  antica  tutta  evidenza  di  Dante,  alla 
quale  corrisponde  il  risentilo  scarpello  di 
Michelangelo.  Ma  una  linea  al  di  là  del  su* 
hliine  !•«  le  sue  smorfie  il  barocco.  Ed  ecco 
il  perchè  un  altissimo  genio  , osando  trop* 
po , divenne  Bernini.  1 ddetti  del  quale  par* 
tono  immediatamente,  per  consenso  uoiver- 
sale  dei  profondi  dell*  arie,  dai  difetti  che 
cominciavano  a svilupparsi  nei  seguaci  di  Mi* 
chelangelo  ed  anche  in  Baccio.  Il  quale  di- 
segnò in  questo  fratlempo  alcune  cose  che, 
incise  maestrevolmente  na  Agostino  Vene- 
ziano, restarono  documento  della  sua  molta 
invenzione  e del  suo  sapere  anatomico: 
scolpi  il  San  Girolamo,  che  soflereute  pei 
lunghi  digiuni  e le  studiose  veglie  chiede* 
va  un*  estenuata  figura , che  mostrasse  mu- 
scoli e nervi  quasi  ignudi,  e grinza  pelle  ; 
ocessione  iu  cui  palesò  opportunamente  tan- 
ta diligenza  da  meritarsi  gli  elogi  dì  Leo* 
nardo  da  Vinci.  Poco  dopo  terminò  il  San 
Pietro  per  Santa  Maria  del  Fiore.  Poscia, 
ito  a Roma  dal  papa  Leone,  questi  gli  as* 
segnò  alcuni  lavori  da  eseguirsi  sotto  la  di- 
rezione di  Andrea  Contucci  a Loreto.  Dove 
accollu  con  ogni  , dimostrazione  di  benevo- 
lenza e di  stima,  inconùnciò  a lavorare  iu 
marmo  la  Natività  di  Nostra  Donna.  Ma  nes* 
SUDO  intagliava  meglio  di  lui  , ma  egli  bia* 
simava  il  maestro  e gli  aiuti;  e quando  ripre* 
seio  dì  questa  sua  amara  condotta  il  (^n* 
lucci , egli  eoo  ingiurie  rispose;  onde  Taltro 
montalo  iu  grand' ira,  coi  segli  contro  per 
ammazzarlo , e Baccio  dovette  fuggir  dì  Lo* 
reto , e riroverarsi  a Ruma  , poscia  a Fireo* 
ze,  dove  fece  per  Giulio  de*  Medici  un  Or- 
feo in  marmo,  imiiazìooe  dell'Apollo  di 
Belvedere , cui  sostenne  un*  elegantissima 
base  di  Benedetto  da  Rovezzano.  Infratian- 
lo  disegnava  la  strage  degl'  Innoreoti,  co», 
posizione  bellissima  per  copia  di  fìguie,  }>er 
vaiielà  d'aililudiui,  di  passiuni  e cuuliasti. 
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incisa  da  Agostino  Veneziano;  poi  fureva 

4iei  una  villa  de'Medici  due  gigaiiii  di  slurco. 
)imaDdato  se  gli  b-istasse  T animo  dt  fai  e 
tuia  buona  copia  del  Laucoonte  « Bacriu  ri* 
•pose  di  vincere  1* originale»  delio  che  Mi* 
cbelaugelo  commeiiuva  dicendo  che  chi  an- 
dava dietro  ad  alcuno  non  lo  trapasserebbe 
giammai.  Baccio  per  ciò  recalosi  a Buina, 
condusse  un  Laucooute  di  iiiu<lo  che  il  papa 
ne  rimase  couleulo  ; questa  copia  esiste  pur 
anco  a Firenze  , ma  guasta  assai  da  un  iu* 
cendio  che  il  museo  granducale  soOerse  nel 
1762.  Montato  in  maggiore  superbia, l'invidia 
Ugollo  a Domenico  Boninsegni,  nemico  pei  so- 
nale dei  Buonarroti,  e con  tal  mezzo  ollenue 
dal  papa  un  gran  masso  desiiualo  al  rivale, 
e Bnccio  ne  trasse  il  gruppo  d' Ercole  io 
alto  d*  atterrai'  Caco.  Appena  fu  scoperlu  il 
gigaute  che  forte  disapprovazione  mentala 
colle  sue  azioni  si  levò  contro  l'opera.  Ogni 
bellezza  tornava  quindi  difetto.  Sebbene  il 
gruppo  non  fosse  privo  di  rari  pregi;  è gran- 
dioso il  disegno  , benché  fredda  1*  azione  ; 
il  fare  è lerribilinenie  risoluto,  bencliè  gli 
atteggiamenti  sieii  duri  e i muscoli  truppo 
iiseutiti  ; r unione  del  collo  nella  figura  del 
Caco  è mirabile.  Ma  tutta  Firenze  non  volle 
saperne  di  ciò;  ciascuno  paragonava  questo 
lavoro  col  Davide  di  Micbelaugelo  , ciascuno 
sospirava  la  inancaU  opera  surella , e co- 
priva ogni  roaltiua  di  versi  e d*  iscrizioni 
vituperose  la  base  del  gruppo  di  Baccio.  Fu 
detto  che  il  torso  d*  Ercole  l assoiniglia  ad 
UD  sacco  ripieno  di  spine  ; si  scrisse  iu  no- 
me di  Caco  : 

»e«  Mi  S*r . ch«  i tam  vitelli 
Ti  resa«r«t  e*a  tali*  il  (aa  betUame; 

3la  U baa  T ba  ««ate  B«€Ci«  Baoiliaeili. 

E tanto  s*  accrebbe  e piodusse  questa  inso- 
lenza satirica,  che  il  duca  Alessandro  venne 
obbligalo  a metterci  un  termine  cacciando- 
ne alcuni  iu  ptigioue.  Così  Firenze  inten- 
deva lispondere  al  disprezzo  che  Baccio  af- 
fettava pel  maggiore  de  suoi  tìgli.  Ma  questo 
sejiiimeulo  la  trascinò  oUre. 

Egli  sembia  incredibile  V interesse  che 
farle  ed  il  bello  destavano  iu  ogni  classe  di 
gente,  durante  il  secolo  decimosesto,  per  ogni 
paese  italiano.  La  venula  d*  un  artista,  d*  uu 
poeta  , auebe  d’  un  semplice  dotto,  era  una 
pubblica  festa,  era  uu  avvenimento  cui  segua* 
vauo  i cittadini  registri  quasi  una  vittoiia  sul 
nemico  , più  che  T arrivo  d*  uu  imperatore. 
Meotre  a brani  cadevauo  gli  edifìcii  delle 
iuliaoe  repubbliche,  e sotteuliavano  i go- 
verui  assoluti , quasi  lo  splendore  dell*  aiti. 

gigauleggiavano,  celava  quella  brecce;  le 
arti  preparavano  uu  conforto  a di  più  me- 
sebioi,  laccoglievauo  la  parte  spirituale  deh 
la  naziuualiià  uostia.  per  inauUiierue  la  vita 
c larsi  gloriose  luiuistre  di  nuovi  iacivihnieu- 
U.  Quindi  anche  il  popolo  coiupreudeva  la 
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fiolenza  dt*!!'  arti  ; il  sentimento  del  bello  si 
leveva  coll'  aliiiusfei  a , colla  luce  dei  sole  , 
coir  aspello  dei  nostri  mari,  dei  nostri  monti 
e delle  nosire  pianure.  Più  fra  di  noi  mi- 
navaoo  i mali  , più  gl*  Italiani  si  tempi  ava- 
uo  ad  opere  grandi.  La  discesa  di  Carlo  \U1Ì 
che  introdusse  la  morte  nelle  aoi  genti  inr- 
desirne  della  vita;  Luigi  di  Francia  e il  mol- 
to callohco  Ferdinando  di  Spagna  che  simu- 
lano trattati  e SI  couleudulio  Mapuli;  Aleasau- 
dro  che  vende  il  paese;  le  feroci  guerie  della 
Bomagna  e lombarde;  tutta  Europa  che  sfida 
il  Leone  ricoveratosi  nell*  insupe>  ala  solitudi- 
ne delle  sue  acque;  lo  spergiuro  Borbone  c|;e 
devasta  ed  incendia  più  che  i Vandali  e 1 
Goti  la  città  santa;  questi  terribili  avveiii- 
menti  sono  couleinporaoei  agl*  ingegni  che 
più  onorarono  non  solo  1*  Italia  ma  il  mon- 
do. £ questi  ingegni  non  isdegnavano  chie- 
dere l'opinione  del  pubblico;  gli  adii  del- 
le chiese  etano  aflollati  di  ammiratori  e 
di  opere.  Gli  ai  listi  ed  il  pubblico  deono 
•gire  lecipiocameule  l' uno  sullaltro  ; quegli 
ijou  accettare  il  giudizio  di  questo,  se  op|K>- 
sto  ai  canotti  generali  del  bello  , e non  ob- 
bedire per  amor  di  guadagno  alla  lode  che 
esalta  li  difetto  ; questi  deve  esser  cortese 
con  quelli,  nè  abbandonarsi  alle  perfide  itisi- 
nuazioiii  di  alcuni  pochi.  Così  le  arti  livi- 
dero  nel  cinquecento  i tempi  di  Grecia.  Ma 
•e  gh  artisti  trascurano  il  pubblico , guai 
ad  essil  Se  ciò  lauuo  per  timidezza  diciU 
lica,  ciò  significa  ebe  preleudooo  con  uu 
passo  montare  alla  cima,  o che,  diffidenti  in 
se  stessi,  non  vogliono  migliorare  ma  scen- 
dere. Peggio  se  CIÒ  fanno  perchè  il  pubbli- 
co è povero  in  geuetale,.  tioo  sarà  mai 
grande  1*  artista  che  non  ama  l’ arie  per 
l'  arte,  ma  pel  guadagno;  che  d'un*  ingiu- 
stizia presente  non  osa  col  pensiero  appel- 
lai si  all' iiiipkizialilà  futura.  Nè  si  dicono 
queste  parole  fuor  di  proposito.  Noi  abbia- 
mo assunto  uu  forte  impegno  cou  quest* 
Enciclopedia,  cioè  di  descrivere  le  vile  dei 
celcbcriirai  artisti.  All' impresa  maggiore  di 
noi  ci  coufoi  tò  la  speranza  di  potere  col- 
reseinpio  degli  antichi  spargere  uu*  avviva- 
trice  sciulilia  ne*  petti  moderni , di  concor- 
rere, come  è obbligo  di  ogni  scrittore  se- 
condo le  proprie  forze,  al  meglio  del  paese 
natale  . £ Baccio,  al  quale  per  avventura 
toccò  una  delle  più  grandi  ingiustizie  del 
cinquecento,  egli  slesso  è colpevole  di  que- 
sta iugiuslizia.  Egli  si  iiianleune  salde  net 
pi'oprii  difetti,  e l' ingiustizia  durò  per  tutta 
sua  vita.  Tuttavia  Baccio  iiilei  rogava  quel 
pubblico  che  disprezzava,  e dalle  sane  osaer- 
vq^ioiii  traeva  emendamenti  e profitto. 

Inutile  e lungo  sarebbe  1’  enumerare  tut- 
te le  opeie  che  Baccio  iulraptese,  molle 
delle  quali  non  condusse  a termine  con  ogui 
diligeuza,  o ueiiiiueuo  cuudusse  a ieitmue- 
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Nè  ci  perderemo  narrando  i |>ìm(ì  dì  cui  (an* 
to  si  compi^reva  , rnntro  poveri  e ricchi, 
artisti  e principi.  Ora  egli  si  assume  di  fare 
una  statua  colossale  al  principe  Doria  ; la 
comincia,  ne  riceve  cimpiecenio  scudi  , ri> 
tarda  l'opera  in  modo  che  il  Doria  lo  ini- 
naccia  di  galera  , ed  egli  seu  fogge  lasciando 
r opera  appena  sbottata  , che  venne  poscia 
compiuta  dal  Irate  MonlorSuIì.  Ora  rapisce 
ad  Alfouso  Lombardi  la  cuinnussione  d<*Ìle 
due  sepoltuie  in  marmo  di  Leone  X a 
Cieineiite  VII;  come  il  solito,  dà  principio  al 
lavoro,  usando  non  molta  diligeiita  si  nelle 
ligure  che  nella  storia,  le  quali  abitandoiin 
mai  compiute  , e riscosso  1*  argento  ritirossi 
a Firente.  Ora,  per  adulare  i potenti  | mel* 
te  ni  luogo  meli  degno  le  ligure  degli  apo- 
stoli di  quello  che  sia  le  figure  de'  priucipi 
suoi  prutelttori.  Ora,  giiiiitu  a Fii  ente,  cir- 
conda per  modo  il  duca  che  questi  gli  al- 
loga il  inuiiuineuto  a Giovanni  de'Medici, 
togHeiidolo  dalie  mani  del  Tribolo  ; ottiene 
fUI  medesimo  duca  molli  marmi  già  dati  al 
Michelangelo,  Ira  cui  alcune  ligure  assai  in- 
iiauzt  condotte,  ch'egli  sacrilegamente  per 
veiidir.aisi  del  genio  di  Michelangelo  ipet* 
za.  Ora,  unitosi  a Giuliano  di  Baccio  d*A- 
pjoio , fìuila  la  sepoltura  di  Giovanni  dalle 
Bande  uere,  propone  al  duca  Cosimo  una 
opera  di  gi  aiidissima  spesa  ; iion  gli  apre  il 
suo  intero  concetto  per  darlo  iti  un  mare 
di  cose,  e guadagnar  molto,  senza  che  abbia 
a penetrare  1*  iiitendimenU)  loro.  Qtiesl’ope* 
ra  non  fu  altro  che  uua  muliiludiue  di  gran* 
diosi  accomodamenti  nel  palazzo  della  Si- 
gnoria ; e siccome  Baccio  non  tendeva  che 
ad  abbozzar  statue  e a riscuotere  le  sne 
provvisioui , uou  si  vide  mai  il  fine  dellV 
pera,  e la  sala  d'  udienza  venne  solo  ter- 
minata da  Giorgio  Vasari.  Coudotie  a buon 
termine  alcune  ligure  e alcune  storie,  tra  le 
quali  pure  stanno  degli  squisiti  lavori,  spa- 
veutato  eziandio  il  Baudineltl  della  lungh<*z- 
za  e dell*  enorme  spesa  , volse  il  pensiero 
del  duca  all*  ornamento  del  coro  di  Santa 
Marta  del  Fiore,  e coH'architelto  suo  compo- 
se un  piano  che  in  generale  seguiva  il  mo- 
dello del  Brunelleicu  ; ma  pensò  d*  arrtc- 
cbirlo  con  colonne  ed  abbellimentt,  che  stur- 
bano le  belle  proporzioni  della  primitiva 
architellonica  semplicità.  Il  Bandiueilì  arric- 
chì questo  coro  di  molli  hassiriltevi  che  for- 
mano U precipua  sua  gloria  , e sono  lavori 
tra  i più  egregi!  del  secolo.  Le  bellissime  pie- 
ghe di  tali  figure  non  vennero  mai  superate; 
il  nudo  SI  mostra  , ma  senza  afletlaziuiie  ; le 
passioni  sono  gagliardamente  tradotte  , ina 
con  quella  tiaiiquiliità  maestosa  che  ap- 
pieno  seppero  solamente  gli  antichi.  NeU’or- 
lime  di  questi  tavoli  sta  puie  un  bassorilievo 
che  pose  nell*  accennalo  iiioiiumeiito  a Gio- 
Viiimi  dalle  Bande  nere, il  quale  raffigtira  alcu* 
ni  piigiouien  eoo  inani  legate,  e donne  tguu- 
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de  in  tutin  il  dilordine  d’nni1liper.(a  dolore, 
che  vengono  tratte  innanzi  a Giovanni.  Da 
altro  bassorilievo  giltaio  in  bronzo  e bellissi- 
mo gli  meritò  il  cavalierato  di  San  Jacopo 
dall*  imperatore  Carlo  V.  Opere  tutte  che  a 
Fireuze  furono  mal  giudicale.  All*  Adamo  ed 
Èva  , statue  auch'  esse  eseguile  pel  Duomo 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  toccò  non  diverta 
foituna.  Più  a ragione  fu  biasimala  la  sta- 
tua del  Padre  Eterno,  peichè  ratteggiamenio 
è meschino;  nè  quella  è la  veneranda  chioma 
che  al  suo  commuovei  si  commuove  la  terra; 
bensì  la  gorgooea , bensì  I*  unione  di  molte 
piccole  serpi* 

Tuttavia  il  Bandinelli,  senza  curarsi  del 
dire  delle  genti , continuava  i suoi  Studii,  so- 
gnava d*  olluscare  la  gloria  unica  di  Michel- 
angelo  e attendeva  , quello  cb*  è pKi,  a com- 
perarsi poderi.  Abusando  dell*  iuìluenra  ebe 
aveva  sul  duca  , ma  più  sull*  animo  della  du- 
chessa, esercitava  non  poco  dispotismo  nel- 
Tarte,  egli  tutto  progettando  e dispensando  a 
chi  gli  piaceva  le  opere.  Che  se  taluno  imma- 
ginava di  non  iscriversi  sotto  le  bandiere  di 
lui,  mancava  per  la  corte  di  commissioni.  Sim^ 
le  dispotismo,  che  vide  il  suo  colmo  alla  corte 
di  Luigi  Decimoquarto  con  Lebrun , don  è a 
dire  quanto  nuoccia  al  progresso  deirarti.allo 
sviluppo  degriiigegiii,!  quali  lutti  ooo  posso- 
no vedere  colla  maniera  d'un  solo,  correre  lo 
stesso  cammiuo  , pensare  colta  melile  d*  un 
altro.  E dallo  stesso  principio  discende  il 
male  che  recano  talvolta  le  accademie  , se 
queste  , come  U Caraccesca.  ooo  Ai  limitano 
ad  aiutare  lo  sviluppo  d'un  ingegno,  a rende- 
re meno  scabrosa  la  via  che  è più  confacente 
nile  disposizioni  e alla  capacità  d*  un  aiiisia. 

Se  uuu  che,  lasciata  Parigi , comparve 
nella  coite  a Firenze  un  uomo  risoluto  at 
pari  di  lui , uii  uomo  che  osò  dire  fa  verità 
a pontefici  ed  imperatori,  sciogliere  ogni  sua 
privala  questione  col  ferro  , il  più  terrìbile 
degli  artisti . Benvenuto  Cellini.  Al  quale  il 
duca  commise  una  statua  di  bronzo  , il  ce- 
lebre Perseo.  E Baccio,  che  tutto  voleva  per 
se,  diessi  a mormorare  di  tale  favore,  a 
sparlare  dell' abilità  di  Beovenuio,  che  tanto 
I iinase  punto  al  vivo , che  nell*  impeto  della 
sua  tra  fece  i più  satigiiiuosi  propouimeoli 
contro  di  lui.  Anzi  couiendeodogli  un  mas- 
so di  marmo , che  poi  venne  dato  a Bar- 
tolommeo  Ammanati  per  trarne  la  statua 
d*  un  Nettuno,  in  presenva  del  duca  che 
arniva  la  fiera  vivacità  del  Cellini,  si  dissero 
vituperose  parole  di  modo  che  fìeorenuto 
minaccioso  terminò  il  ragionare , dicendo: 
Provvediti , Baccio  , d'  un  altro  mondo  die 
di  questo  ti  vog>io  cavar  io*  — - Le  cose  at 
cavalier  Bandinelli  andavano  at  rovescio  di 
ogni  suo  desiderio  ; i nemici  trionfavano , 
ed  egli  si  era  anche  alienala  la  corte  • Per- 
ciò divenuto  strano  e fastidioso  persino  ia 
famiglia , a Cieiucule,  valui  oso  suo  aiuto  e 
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I (){;tiuoI  natuiale»  I<«cefa  palirdognirnsa.il 

! giovane  che  fi  era  avaiuUu  askfi  uel  dise* 

i gno  , qbasi  finiia  una  hellissiiMa  lesta  del 

I duca  Gosnno  in  marmo  e un  Cristo  inolio 

I sorretto  da  Nicodemo.  dalle  tiianeaze  pa- 

) terne  fu  condullo  ad  ahhaiidutiare  la  patria, 

I e con  licenza  del  duca  che  amavalo,  si  rico* 

I veró  a Kuina,  dove  per  ì disurdnii , gli 

atudii  foverchi  e i profondi  alhMini  lasciò 
un  anno  dopo  miseramente  la  vita;  pei  dila 
amara  all’  arte  ed  a Baccio,  che  allora  sentì 
chi  fosse  r artista  e il  fìgliuolo.  Allora  si 
mosse  a terminare,  come  a sfogo  della  pro- 
pria amarezta,  il  ginppo  di  Cristo  e di  Mi* 
codemo  ; e udendo  che  a Ruma  il  Suonar* 
roti  lacevasi  una  sepoltura , volte  iu  ciò 
pure  imitarlo,  e chiudere  la  sua  cai riera 
come  l’avea  coiniuciata,  invidiaudo;  volle  che 
J*  opera  intrapresa  dal  liglìo  e compiuta  dal 
padre  adornasse  la  propria  tomba,  la  quale 
collocò  lu  una  cappella  della  chiesa  de*Seivi. 
Finita  Topeia,  volle  pietosamente  raccoglie* 
re  le  ossa  paterne  e di  sua  mano  deporle 
in  quel  inouumeuto.  Ma  la  fatica  solici  ta  in 
CIÒ  fare,  il  mortai  raccapriccio  che  lo  aS* 
Salse  toccando  quelfossa,  in  guisa  lo  travaglia* 
fono  che  senteudosi  male  audò  a ietto  e otto 
giorni  dopo  eia  morto.  Ciò  avvenne  uell'au* 
tio  iSSq,  il  settantesimo  secondo  dell*  età 
sua;  e Baccio  Bualmeule  riposò  accanto  a 
suo  padre. 

Cosi  visse,  e la  vita  sua  non  reca  molta 
gloria  al  suo  nome,  lo  non  ne  ho  dissimù* 
late  le  macchie  ; non  la  sua  vanagloria  , per 
la  quale  , olleiiule  lettere  di  nohillà  , om 
dicevasì  dei  Biaudiiii , ora  dei  Bandinelli , 
cognome  rh*  egli  l iieune,  polendo  far  ere* 
dere  che  fosse  dei  Baudiuelli  da  Siena,  no- 
bilissiiiia  casa , e nascondere  ^che  i suoi 
vennero  da  Oaiuole  a Firenze;  non  ho  dii* 
simulala  la  durezza  del  suo  cuore  lUaceiato 
dalla  invidia.  Ma  ciò  uou  sia  attribuito  ad 
inverecouda  irriverenza  verso  il  raro  sellilo* 
re  ; piiitlosio  all*  affetto  che  ho  per  1*  arte  e 
la  pallia  , onde  esponendo  cosi  terribile 
esempio,  gli  artisti  possano  mantenere  la 
dignità  della  loro  professione , spogliare  gli 
invidi  sentimenti,  e streili  per  iiiauo,  gli  uni 
agli  alti  idi  nobile  incitamento,  correre  al  tem- 
pio dell*  iininoitalilà,  e far  dire  all'epoca 
spettali  ice  che  I*  amore  del  bello  è anche 
p.*dre  delle  più  gentili  viriù , de!le  più  puie 
dolcezze. 

: Baccio  volle  essere  ingiuslamente  giudi- 

’ calo  dai  suoi  coutempoiauei  ; ma  ora  cheli 
tempo  dileguò  le  passioni  e restano  le  ope* 

^ re,  il  comune  giudizio  lo  mise  tra  i primi,  lo 
dichiarò  il  più  degno  rivale  di  ISlicbelangelo, 
se  avesse  adoperato  altri  modi  ; grande  iiei- 
1 operai  e Sul  marmo,  più  gi  aude  ancora  nel 
disegnale.  Il  suo  stile,  come  il  michelaogid* 
leSco,  è elevato,  grandioso,  dotto;  gl*  ce* 

* de  nella  gì  alia,  uel  movimento  e ocUa 


niosolla  del  disporre.  E anche  aDoiM  tacita, 
mente  si  sentivano  queste  ventò,  onde  il  pit*. 
(IiIhio  discepolo  e amico  di  Buonarroti  ebbe 
diluì  a inipai  nalmeiiie  conch'udere: — a%ui 
perciò  non  solamente  Io  auiioveriamo  tia  t 
maggiori,  ma  sempie  abbiamo  avuto  rispeit<* 
alle  upeie  sue.  e ceico  ahbiaino  di  non  g‘ui* 
8 arie  , ma  di  lioirle  c di  fare  loro  onore  ; 
impt-i occhè  CI  paté  che  Baccio  veramente 
di  quelli  sono  di'*  onorata  lode  mentano  q 
funa  e ^rna  l n *— Kd  eteiua  la  avrà  , come  fu 
disse  Vasari. 

F.  De  Bo«it. 

BANDITO,  BANDO.  Ted.  Estuo,  Emf- 

TO,  Griui. 

BANGALORA  o BANG  \LDR\,  impor- 
laute  città  inuuita  nel  territorio  ilei  Raja  di 
Misore,  situata  a la*’  57  di  latitudine  selteu* 
Icioiiale  e 75**  ib  di  long  tiidine  orientale.  Fu 
fondati  nel  regno  d*  Idei  «Ali , sovrano  Miao* 
mettano  di  M>sore  , e nel  suo  giudizioso  leg* 
giinetilo  divenne  piazza  di  ragguardevole  irti* 
portanza,  godente  di  esteso  commercio  e con* 
leueiile  numerose  mantfailuie.  Come  fortez- 
za, Bangalura  era  piazza  di  qualche  resisten- 
za , con  foi'tifica/ioni  regolali  e costi  ulta  di 
Solidi  iiialeiiali , cncondala  da  un  lusso  pro- 
fondo, tagliato  nel  solido  masso,  e d<«  una 
grande  spianata.  Il  folte  è 01  a roviuato  , es- 
sendo sialo  distrutto  da  T ippù  Sultau  da  che 
lo  trovò  itisufllcienle  a resistere  alla  scienza 
ed  all’  impeto  degli  attacchi  delle  truppe  eu- 
ropee. L*  unico  buon  fabbricato  eulro  le  mu- 
ra della  fortezza  era  il  palazzo  o m/iaf , il 
quale,  quaulunqiie  fabbricato  di  terra , ndu 
mancava  di  una  certa  magniiìceuza.  Da  ulliidu 
serviva  di  quartiere  agli  ufficiali  del  reggniieu- 

10  europeo.  Nel  ceutro  del  forte  veggonsi  an- 
cora le  ruiue  del  muio  di  terra  che  cingeva 

11  piccolo  villaggio  che  occupava  il  sito  prima 
che  Ider  fondasse  la  città  di  Bangalora;  sorge 
essa  a circa  due  miglia  dalle  fortificazioni. 

La  declinazione  della  tua  prosperità  co- 
minciò durante  la  prima  parte  del  regno  di 
Tippù,  il  quale  non  essendo  io  buoni  tei  iniiu 
coi  governi  d*  Arcol  e d*  Iderahad,  proibì  ai 
SUOI  sudditi  di  Baiigalora  di  tenere  relazioni 
commerci.tli  con  quelle  piazze.  Egli  poi  Spedi 
grosse  quantità  di  merci  a Baugaluia  , obbli- 
gando a comprarle  ad  aito  prezzo  ; colle 
quali  oppressioni  fece  si  che  mobi  de*  più  ric- 
chi abitanti  lasciassero  la  città.  Nel  1791  lord 
Cornvralli»  prese  il  forte  di  Bangalora  per 
assalto,  e in  quell'occasione  fu  la  città  messa 
• sacco  dai  soldati.  Quando,  poco  stante,  gli 
Inglesi  si  ritirarono,  Tippù  incoraggiò  e ri- 
tornare  molli  di  quegli  abitanti,  cut  colle  sue 
oppiessioiii  avea  pi ecedeutemeiile  cacciali, 
pi  omettendo  loro  privilegi  e protezione  ; ma 
non  si  tosto  oUenoe  l’ iuteuto  che  cii  coudò 
colle  sue  ti  uppe  la  città,  e a pretesto  che  gli 
abitanti  aveauo  accolto  aimclievoliacutc  gli 
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li  iuttopose  a conti  ibutioui  Unto  gr«* 
vote  cbe  aiiclie  Io  donne  furono  obbligale  a 
piivarti  dei  toro  più  minuti  ormimeiiii. 

Dopo  la  morte  di  Tippùi  quando  il  lerr*lo« 
rio  dì  M Itole  fu  |<U1U  Compagnia  iiigletedelie 
Indie  Oi'ienUli  polso  sotto  il  rajà  indù  Ci  isiia, 
allora  minore,  e coi  cui  governo  U Coinpa* 
gnia  tlipulò  un  contralto  di  su!>sidii , la  po* 
pulaiioiie  crebbe  di  nuovo,  i mercadanti  vi 
correvano  da  tutte  le  parli,  e le  manifatture 
ritorsero  per  la  contidenia  inspirata  dalla 
pinlczioiie  del  governo  hrilaiiiiìco. 

l,a  città  contiene  buona  parte  di  grandi 
case,  li  complesso  dei  fabbricati  si  compone 
di  lena  rossa  del  paese  ; i coperti , di  tegole. 
Presso  la  città  sono  spaziosi  giardini,  fatti  da 
Ider  e Tippù  : sono  divisi  inquadrati  sepa- 
rati da  muri, coi  lati  adorni  da  beili  cipressi. 
Kiempioiisi  la  maggior  parte  da  eibe  e da 
fi  utlai , assegnato  un  sito  particolare  a cia- 
scuna specie  di  pianta.  Così  uii  riparto  va 
piantato  di  rosai,  un  altro  di  melograiiati  , e 
così  del  resto.  lu  alcuue  parti  del  giardino 
disposto  sotto  gli  ordini  di  Tippù,  la  superft» 
eie  è pressoché  coperta  di  muratura  lasciau- 
do  soliamo  spazii  pe*  quali  possauo  crescere 
gli  alberi.  Il  cipiesso  e la  vile  allignano  tussu- 
reg^iauli  nel  clima  di  Baiigalora  , ed  il  melo 
ed  lì  pesco  portano  frutto.  Credesi  che  Tolivo 
ed  altre  piante  del  Levante  riuscirebbero  in 
quei  luoghi  che,  per  T elevata  posizione  di 
circa  5ooO  piedi  sopra  il  livello  del  mni'e  , 
godono  di  clima  temperato.  Per  la  medesima 
ragione  i maiali  sogliono  da  altre  parli  ineh* 
tltonali  deli'  ludosUn  riparare  a Hangalora  . 
e,  tranne  i casi  gravissimi , riliagguuo  dal 
cambiamento  un  vantaggio  quasi  certo. 

Gli  abitanti  sono  per  la  massima  parte  In- 
dù o ludiani  che  vogliam  dire  ; ma  molli 
maornetUui  • alcuni  membri  delle  cui  fami- 
glie erano  addetti  al  servizio  degli  ultimi  sul- 
tani, coulinuaDo  a risedere  nella  città  , dove 
l'uno  dopo  r altro  si  vauuo  dedicando  al 
commercio. 

Per  la  sua  posizione  centrale,  Bangalora 
ha  sir»de  che  le  passano  per  mezzo  in  tutte 
le  direzioni , circostanza  cbe  le  dà  uininpor- 
tanza  grandissima  , tanto  poliiicainenle  come 
quale  stazione  di  commercio.  1 suoi  tnerra- 
danti  (anno  il  commercio  con  ogni  parte  del 
mezzodì  dell'  India.  Gli  articoli  principali  che 
entrano  iu  questo  commercio  sono  sale  , zuc- 
chero, noci  di  betel , spezierie,  metalli,  dro- 
ghe da  tingere,  seta  greggia  e cotone  in  hocco. 
Molti  di  questi  aiticoli  s’iinporUuo  uso 
delle  sue  manilaiture.  I tessuti  quivi  faUt,  di 
seta  o di  cotone,  teiigonsi  quasi  interamente 
ad  uso  del  distretto.  Le  selene  sono  per  U 
massima  parie  di  tessitura  ricca.  La  Glaiura 
del  cotone  si  fa  tutta  dalle  donne,  che  porta- 
no il  filo  ad  un  loeicaio  seltimauale  per  ven- 
derlo ai  tessitori. 

La  popoUzìoue  della  ciuà  stimasi  a mC' 


gito  di  60000  anime.  Le  distanze  della  città 
sono  queste:  da  Seringapatam,  ni  miglia;  da 
Madras,  aiSi  da  Ideiabad,  da  Pu- 

uà,  Sii. 

Falconeiti,  ptul. 

BANGCOC  o BANG-K.OK,  attuai  capi- 
tale del  regno  di  Siam,  sulla  penìsola  olire  il 
Gange,  è situata  sur  ambe  le  sponde  del  tìu- 
me  Menam  , a circa  trenta  miglia  dal  suo 
shocco  , presso  il  parallelo  , e circa 

il  98  **  meridiano  orientale. 

È luogo  di  considerabile  estensione,  e con- 
siste propriamente  di  Ire  patti  t la  città  gal- 
leggtante , la  riUà  propriamente  delta  ea  il 
palazzo  regio-  La  prima  pi  esenta  agli  Euro- 
pei la  veduta  più  curiosa  ; ambe  le  spoude 
del  fiume  sono  fiancheggiate  da  otto,  dieci,  o 
più  Gie  di  case  galleggianti , cbe  occupano 
tutta  la  lunghezza  della  città,  che  misura  da 
tre  in  qualli'u  miglia.  Quelle  case  sotto  fab- 
brìcate  di  tavole  soltanto,  e sono  di  foima  re- 
golarmente oblunga.  Verso  il  fiume  sono  prov- 
vedute di  pialtaloi  me  coperte,  su  cui  veggoo- 
si  spiegati  inoUissiini  ai  licoli  di  mercanzia , 
come  frutti,  riso,  carne,  ecc.,cosiccliè  queaU 
porzione  di  Baugeoe  può  cbiamarsì  un  bazar 
gallrggiaiile,  nel  quale  souo  esposti  in  veudì- 
ta  tutti  i varii  prodotti  della  China  e del 
paese.  Le  case  riposano  sopra  pali  di  bam- 
l)ù  , a ciascun  capo  legali  a lunghi  bambù 
piatitati  in  fondo  al  fiume.  Gli  abitanti  sono 
cosi  in  grado  di  muoversi  da  luogo  a luogo 
secondo  che  esigono  le  coiiveuieuze.  Le  c«se 
stesse  sono,  geiieralioeiite  parlando , picco- 
lissime , cousistenlt  d'iiu  sol  piano , con  una 
camera  priucipale  nel  centro  ed  uoa  o due 
altre  piccole  \ il  centro  è aperto  io  fi  onte  per 
la  mostra  della  mercanzia.  Esse  case  souo 
lunghe  da  venti  a trenta  piedi  e lunghe  la 
metà.  Stanno  circa  un  piede  sopra  l'acqua , 
ed  il  tetto  è coperto  con  foghe  di  palma. 
Ogni  casa  è provveduta  d'  un  piccolo  canot- 
to , entro  al  quale  gli  abitatori  fiooolor  visite, 
e vauuo  di  qua  e di  là  ai  fatti  loro.  Quasi 
tulle  paiono  occupate  da  mercanti  e artigia- 
ni, come  calzolai,  sartori,  ecc.  A tutte  le 
ore  del  giorno  veggonsi  battelli  passare  e n- 
passare  tra  te  file  delle  case  e dalla  patte 
aperta  del  fiume,  largo  un  quarto  di  miglio. 
Sono  così  leggieri  questi  batleileltì  e sì  snelli 
di  forma  cbe  agevolmente  ascendono  contro 
la  corrente.  La  torma  delle  case  in  quella 
parte  della  città  è principalmenle  cbiiiese,  e 
la  massimissima  parte  occupate  da  quella 
nazione. 

La  porzione  terrestre  della  città  si  estende 
ad  ambi  i lati  del  fiume  alla  distanza  di  Ire  • 
quattro  miglia,  ma  specialmente  sulla  apooda 
siuisira.  È fabbricala  intieramente  di  legno  , 
tranne  i palazzi  del  re  , i templi  e le  case  di 
alcuno  fra  i iniiiisii  i , cbe  sono  costi'ulti  di 
maltooi  o con  muri  di  terra.  La  dolcezza 
del  clima,  U carezza  dei  materiali  usati  nel 
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/abbi  ieare  « e !e  poche  fortuoe  che  gl*  iodi* 
geni  posseggono  • li  reodooo  rodiOereiiii  ai 
ciauoi  distruUoii  del  fuoco.  Dalia  gran  luu- 
gheiza  che  la  ciuà  occupa  si  potreulìe  sup* 
porre  che  fosse  luogo  di  grande  esieiisione  ; 
ma  così  non  è.  Le  case  si  estendono  di  rado 
olile  ad  uno  o duecento  metri  del  fiume  , e 
mollo  di  tale  spazio  rimane  occupato  da  al- 
beri Iruliifei'i.  Le  case  sono  fabbricale  sopra 
pali  piantali  in  terra  ed  aitali  sopra  la  spon- 
da j precauzione  lesa  necessaria  dalle  maiee 
gioì  oaliere  e dalle  aunue  inondazioni  cui  va 
aoggella  la  citta.  Colali  rase  non  sono  dispo- 
ste IO  vie  regolari , però  che  io  quel  paese 
SODO  poche  stiade  o nè  anche  sentieri  , for- 
mando il  fiume  edi  canali  le  vie  comuni, 
non  solo  per  le  merci,  ma  altiesì  pei  passrg. 
geri  di  qualunque  natura.  Un  battello  gene* 
ralnieule  piccolo  sta  legalo  ad  ogni  casa  , a 
galla  o iu  secca , pei  uso  della  lamiglia.  Le 
poche  strade  che  Bangeoe  ha, sono  transita- 
bili soloinente  a piedi  ed  io  tempo  asciutto.  Le 
case  stesse  contengono  alcuni  piccoli  appar* 
lamenti , de*  quali  1 Chinesì  danno  sempre  il 
centrale  al  ricevimeuto  dei  toro  oggetti  dome- 
stici. Le  botteghe,  formanli  un  lato  della  ca- 
sa, chiudendosi  alla  notte,  sono  contei  lite  iu 
stanze  da  doiiiiiie. 

11  palazzo  del  re  e contiguo  alla  città,  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume,  ma  più  sopra. 
Sorge  sur  uu*  isola  di  due  o tre  miglia  io 
lunghezza  , ma  di  larghezza  insigiiiHcante  , 
separala  dal  ronlinente  mediante  uno  stiello 
braccio  del  fiume.  11  palazzo,  ed  anzi  quasi 
la  totalità  deirisola,  è circondato  da  un  muro, 
in  alcune  parti  di  altezza  considerabile , qua 
e colà  romito  di  bastioni  dì  meschina  appi, 
renza,  e provveduto  di  molle  poi  te.  Bisiedo* 
DO  in  questo  spazio  il  re  , parecchi  suoi  mi- 
nistri e le  molle  persone  addette  alla  corte,  la 
maggior  patte  in  misere  capanne  fatte  di  fu* 
glie  di  palma,  llawì  infalli  pochissima  d'Stiii- 
zione  tra  questa  e le  altre  parli  della  città,  se 
Don  fosse  che  quivi  vivono  più  pochi  Chinesi, 
e che  i magazzini  sono  di  qualità  inferiore. 
La  maggior  parte  della  superficie  inchiusa 
dal  muro  consiste  io  terra  incolta , pozzau- 
ghere  e brunii. 

La  città  trae  ben  poco  ornamento  srcliìtet- 
tonico  dai  pubblici  edifizii , chi  eccettui  ì 
templi  e le  numerose  loto  guglie.  1 palazzi 
Sono  fithbi  icali  di  grandrzza  incoriclndente, 
nello  stile  chinese,  coperti  con  serie  di  tie  o 
quattro  felli  restringenlisi  di  tegoli,  alle  vol- 
le ornali  da  una  piccola  guglia  più  notabile 
per  singolarità  che  non  per  helleiza.  Gli  or- 
namenti maggiori  suno  i letnpii:  coprono  es- 
si grand*  esteusione  di  terreno  e sono  posti 
nelle  situazioni  più  elevate  e migliori , cir- 
condati da  mura  di  malloui  o da  siepi  di 
bambù  ; il  ricinlo  loro  contiene  numerose  file 
di  fabbricati  disposti  io  linee  rette.  1 templi 
cousislouo  iu  una  spaziosa  ssU  egeucralrneu- 


te  alta,  eoo  numerose  porte  e finestre.  L'e- 
sterno e r interno  sono  pieni  aflullati  d*  una 
profusione  di  minuti  ornamenti  e singobri 
deir  indole  più  svariata.  Ai  capi  del  fabbri- 
cato e non  ai  lati  è stala  posta  la  massima 
cura  nella  disposizione  degli  oiotmeoii.  Cua 
profusione  di  dorature,  pezzi  di  specchi,  ba- 
cini cliinesi,  incastrati  nella  spalmatura,  sono 
tra  i materiali  più  comuni.  Il  pavimento  del 
tempio  è allo  di  più  piedi  sopra  il  terreno  , 
generalmente  guernito  di  tavole  o insiniciato 
e coperto  di  stuoie  grossolane.  Nel  tempio 
centrale,  che  ha  forma  di  parallelogrammo, 
è. una  figura  sedente  di  Dudds,  Hi  dimen- 
sioni  gigantesche.  Chiude  un*  area  questo 
tempio  centrale,  ed  a certa  distanza  da  es- 
so sono  disposti  templi  più  piccoli  in  linee 
rette  ^ similmente  pieni  di  figure  dorale  di 
Budda,per  la  massima  parte  considcrahil- 
nieiile  maggiori  del  naturale.  Di  queste  sta- 
tile il  numero  maggiote  è fatto  di  ferro  fuso, 
altre  di  bronzo  , altre  ancora  di  legno  o di 
creta,  e tutte  di  studiala  uniformità.  In  ua 
appai  lamento  separalo  si  conserva  fa  hddio- 
teca  sacra.  Fuori  del  ricinto  sono  le  celle  dei 
talapoiiii  o preti , strutture  di  legno  iuiialzate 
sopra  pilastri  ed  esteiidentisi  incidine  rego- 
lare lungo  tutta  la  faccia  del  quadrato.  Craw- 
ford,  nel  suo  Journal  of  an  Embas^y  io  tko 
Courts  of  Siam  and  CocAin  China  , dà  una 
desciiziune  minnla  del  maggiore  di  questi 
templi  «il  Fra»  eet  • tap  •pon  o Tempio  del 
Popolo. 

Una  o più  guglie  paiono  parte  necessaria 
d'ogui  tempio  siamese.  Il  gran  tempio  de- 
scritte da  Crawford  ne  ha  ventiina.  Le  più 
notabili  sono  quelle  denominate  Prh^cià-di,  o 
il  Tello  del  Pià.  o Signore,  che  in  Ceilan 
chiamansi  Dagoba.  Suno  un  solido  edificio 
di  muro  , senz’  apertura  o adito  di  nessuna 
SOI  le,  generalmente  fabbricate  nelle  virinau- 
ze  di  qualche  tempio  ; ma  non  si  considerano 
luogo  ad  oggetto  di  culto  e vanno  sempre  di- 
stinte dallo  stesso  tempio.  In  origiue  parreh- 
l>e  che  fossero  StMte  monumenti  sepu!cr;>li , e 
destinale  a raminemaiare  o la  tnoiie  di  Bud- 
da  , o la  sua  traslazione  in  cielo.  Il  Pià-cià- 
di  del  gran  tempio  ha  un  belKaspetto  e lumi- 
noso. La  purlepiù  bassa  consiste  d'una  serie 
di  terrazzi  dodecaedri  , che  diminuiscono 
gradatamente  a presso  una  metà  dell'intera 
altezza,  ove  sono  succeduti  da  una  beila 
spira , rastremala  longitudinalmente,  ed  or- 
nata con  numerose  modanature  circolari. Gli 
ornamenti  minori  souo  numerosi,  e verso  la 
sommità  è un  globo  dì  cristallo.  L'altezza 
di  questo  monumento  singolare  si  stabilisce 
di  i6a  piedi. 

Bangeoe  è da  considerarsi  piuKoslo  come 
una  colonia  chinese  che  non  come  una  città 
siamese,  perocché  Ìl  massimissimo  numero 
d^gli  ahitanti  sono  Chinesi  e loro  discen- 
deiili.  Ciò  deiesi  iu  patte  aliiibuite  airesser 


BA^AISl 


elsa  un  porto  situato  sopra  un  gran  fiume 
ip  un  paese  basso,  ma  ancor  più  alla  sua 
origine  eh*  è mofierna.  Quando  nel  i^Gofu 
presa  dai  Bui  mesi  l'antica  capitale  deU'iin* 
pero,  e quasi  distrutta  la  famiglia  imperia* 
Ipi  un  mercante  del  nome  di  Pia-Uc,  clune* 
B*s  o di  rliuiese  eslraiiune.  pose  leriniiie  ab 
r anarchia  e ascese  il  trono.  Scelse  allora 
Bmgeoe  a sua  residenia.  Prima  del  tempo 
di  Pia  lar  era  stala  di  poca  importanza  , e 
nota  principalmente  per  Teccellenza  de'suoi 
frutti  die  spedivausi  in  grande  ahliondanza 
neiriuliB  o Judia,  Allora  capitale  del  Siam 
e situala  considerabilmente  più  su  in  riva 
al  iiume  di  Menam.  Pia*tac  favoriva  i suoi 
coiiciltadini  , i quali  lUiiziarotisi  in  gran 
nutneto  in  Bangroc;  *s  quantunque  Pia*tac 
fosse  poi  ucriso  e salisse  ai  tioiio  una  di* 
nastia  siamese  » si  mauteiiueiu  iu  questo 
luogo.  FiiiUjfson,  nel  1820,  stimava  die  il 
loro  numeru  superasse  i Ire  quarti  della 
popolazione , ed  uu  ragguaglio  più  moderno, 
che  dicesi  fondato  sopra  uu  censo,  dà  a 
questa  ciilà  una  popolazione  di 
bitanli , de*  quali  5tOOOO  Cbinesi  , ed  altri 
Soooo  di  diiiiese  estrazione , mentre  i Sia* 
mesi  ascendono  a soli  SOOO.  Inoltre,  vi  so* 
no  1000  Cocbincbioesi , q5oo  di  Cam* 
boia  , SiKK)  del  Pegù,  16Ó00  di  Laos,  QOOO 
Birmani , 3ooo  1 avoiesi , 5000  Malesi  e 
1000  Cristiani.  Questi  ultimi  sono  indìgeni 
convertili  dai  Cattolici  Romani  , o disren* 
deuii  di  alcuni  Portoghesi  stabiliti  io  quelle 
parli. 

Lo  stanziamento  dei  Chinesi  ^ stato  di 
grande  vantaggio  all*  impero,  ed  a Bangroc 
ili  particolare,  dove  hanno  stabilito  manifat* 
ture  di  ferro  nelle  qua  i il  piodotto  delle  mi* 
iiieie,  pur  lavorale  da  essi  . formasi  iu  uteri* 
sili  di  rliverse  specie  , che  vengono  esportali 
nelle  contrade  abitale  dai  Malesi.  Oltreché  è 
molto  considerabile  la  manifattura  del  vasel* 
lame  di  latta , come  altresì  la  concia  delle 
pelli.  Le  quali  ultime  non  si  preparano  per 
uso  di  scarpe,  poco  quivi  adopeiate,  ma  per 
coprire  materassi  e per  esportazione  aliaCbì* 
ila.  Dopo  conciata  , tingono  la  pelle  iti  rosso 
rolla  corteccia  d’uiia  specie  di  mimosa.  U* 
sansi  pi incipalrnente  le  pelli  di  cervo,  che 
procui  ansi  in  grande  ablmudanza,  ed  anrlie 
quelle  di  bue  e di  bufalo.  Le  altre  niaiiifat* 
tuie  sono  di  poca  importanza. 

Bangeoe  é luogo  di  commercio  tonside* 
rabilc.  Il  Menam  é un  fiume  profuiido  sino 
alla  città  . ed  anche  sino  all'antica  capitale 
Jtidia  alla  quale  potino  ascendete  le  navi  più 
grosse  , se  uon  fosse  per  lo  scanno  alla  fo- 
ce del  fiume,  che  non  lascia  più  di  sei  pie* 
di  di  acqua  nella  bassa  marea  , e da  iel>- 
braio  a settembre  tredici  piedi  e mezzo,  e 
nel  resto  deli*  anuo,  cioè  nelle  slagioiii  dtù 
monsoni  da  libeccio  e delle  piogge,  quatlor- 
diri  piedi  uclla  mai  ea  alta.  Per  conseguenza 


possono  entrare  nel  fiume  aoU  baitiroentì 
di  900  in  i5o  tonnellate.  Il  commercio  più 
attivo  si  fa  coi  porti  dell*  impero  chiiiese, 
specialmente  cou  Sciangae  e coll*  isola  di 
Aitiao;  ma  il  traffico  cou  Singapore  ed  altre 
piazze  delle  viciname  va  crescendo  rapida* 
mente.  Il  commercio  interno  cogli  estesi  pae* 
si  bagnati  dal  fiume  Menam  , navigabile  pei 
battelli  a grande  disianza  dalla  capitate  , è 
auch'  esso  imporUnte*  Feti,  SiaH. 

Falcowettt  , pai/. 

BANIANI.  Ls  voce  Baman  è una  corra* 
zionedellasanscrilM  ban'ij  o banic  (inercadan* 
te  , commerciante)  , e coti  questo  tei  mine  ni* 
dicattsi  geiieratineiittt  gl*  Indiani  o ludù  che 
visilaiiu  I paesi  esieii  per  oggetti  di  traffico. 
IVovanii  mercanti  indiani  indicati  dt  buou'ota 
Ite*  secoli  di  mezzo  in  parecchie  delle  piu  di- 
stìnte città  commercianti  dell'Oriente.  M»rco 
Polo  fa  menzione  d*  fndù  tra  t mercanli  fora* 
slieri  che  visitavano  la  fiera  di  Tahnz  ; e pur* 
landò  di  .Aden,  lo  descrive  come  un  “ porlo 
eccellente,  fiequeiitato  da  baatimenli  prove* 
nienti  dall*  India  con  spezierie  e droghe.  *■  E* 
gli  era  infoi  maio  del  modo  in  cui  queste  mer* 
ci  IrasportavaiiSi  da  Aden  al  B^sso  Egitto  , 
cioè,  prima  aopia  navi  arabe  nel  mar  Ros- 
so. sino  ad  un  porto  egiziano  (Cosseir)  • qnin* 
di  CUI  cammelli  ad  un  luogo  sul  Nilo  (Cui  » 
poi  Chene],  e di  colà|,  su  balirlli,  giù  pel  fiu* 
me  al  Caii*o , e fiualmetile  ad  Alesaaridria. 
Pare  altresì  che  de*  mercadarili  indiani  loi- 
sersì  nel  medio  evo  stanziati  sulla  costa  orien* 
tale  deir  Africa  t Vasco  di  Oama,  nel  suo  pii* 
mo  viaggio,  iucoiiirò  parecchi  legni  mercati* 
fili  indiani  nel  poi  lo  di  Melinda  ; ned  è im- 
probabile che  te  infoi  maziont  per  essi  sommi* 
nistrale  non  siano  tornale  d'un'ulilrlà  male* 
riale  ai  primissimi  navigatori  portnghesi  per 
ÌKoprire  il  passaggio  all*  India  per  mare.  In 
talune  delle  città  principali  della  Persia  e deb 
r Arabia,  pare  che  i Baniani  abbiano  formalo 
una  classe  considerabile  della  società  e posse- 
duto molta  infiuetita  politica.  Dicesi  cfie  1 
Portoghesi  fossero  carciatì  dai  loro  possedi- 
menti di  Muscat  per  tradimento  d'  un  Baiua* 
no,  die  così  vendicò  un  insulto  fatto  alla  sua 
famiglia.  Nel  i^GS  non  erano  più  di  venti 
mercadanli  indù  stanziati  a Sciraz  ; ma  tu  a 
quei  tempo  fabbricato  un  nuovo  caravanser- 
raglio ad  oggetto  di  servire  al  loro  comodo, 
per  indurli  a frequentare  8ciraz  in  maggior 
numero.  Alcuni  Baniani  si  trovano  stabiliti 
sino  a tramontana  ed  occidente  di  Astracan. 
I Baniani  in  presente  non  formano  nell*  Indm 
una  classe  o casta  dislitiia , nè  si  trovano  no* 
tati  come  tali  negli  antichi  codici  indiani  detto 
leggi.  Alcuni  viaggiatori,  come  per  esempio 
Tavernier,  usarono  tl  nume  Baniano  come  si- 
nonimo di  aisia  , indicazione  dell*  intiera 
casta  dei  mercanli  , agricoltori  ed  arligiao*  ; 
ma  ciò  oou  sembri  sostenuto  con  auiuntà 
orieulalL  FALCONErn,  pad. 
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I BAUNIìRETO.  Come  il  Ii4ucefe  Bannc- 
I rei  inainrejteaieute  derivalo  diUeulonico 
I nerherr,  che  lelteralineute  tradotto  cuoiia 
I Signore  della  bandiera* — Presso  gli  auticlu 
j Alctnamit  quando  un  cavaliere  godeva  di  Un- 
j la  consìderaaiooe,  od  aveva  paiiimuuìo  siilfi' 
I cieule  per  liunire  sotto  di  se  dieci  lance  , elmi 
o scudi,  cioè  dieci  soldati  anmiti  di  tutto  putì* 
to,  che  gli  ubbidivano  quando  usciva  in  cani* 
po  Contro  i nemici  del  suo  signore,  questi  gli 
dava  una  bandiera  , ed  allora  cliianiavaai 
Bannerherr,  Bannereio , signore  di  uua  bau* 
diera,  o sia  di  dieci  tauce. 

BANTAM  , città  dell'  isola  di  Giata , in 
fondo  ad  uua  baia  sulla  costa  seltenlriouale, 
a circa  quindici  miglia  verso  levante  dello 
Streilo  delia  Sonda  e sessauta  da  Batavia. 
Un  (iumicello  passa  per  lu  città,  e due  altri 
ne  bagnauo  le  mura.  Questo  luogo  fu  prima 
visitato  dai  Purtogtiesi  nel  iSii.  Al  tempo 
che  arrivaroovi,  facevast  a Bantam  un  gnm 
commercio  coll' Arabia,  coll' Indostan  e colla 
China  « in  p^pe  cb'è  il  prodotto  principale 
del  paese.  l)i  tale  commercio  i Portoghesi 
godettero  il  monopolio  sino  alla  venuta  de* 
gli  Olandesi  nel  1&9S,  die  assistendo  il  Sul* 
Uno  ad  espellere  i Portoghesi,  otteunero  la 
permissione  di  erigere  un  fotte,  e da  ulti* 
ino  ottennero  la  totalità  del  Iralficu  del  pepe  ; 
lo  stesso  re , quantunque  gli  si  permettesse 
di  riteuere  I'  ombra  della  sovranità  cuu  uii 
corpo  di  truppe  ìudigene  ed  alquante  piccole 
navi  armale , si  trovò  prigioniero  nelle  loro 
mani.  Essendo  ì suoi  Sudditi  obbligati  a ven* 
dergli  4 basso  prezzo  tutto  il  pepe  che  racco- 
glievano, g>i  Olandesi  1'  obbligarono  a ceder- 
lo loro,  per  contratto  , con  poco  guadagno,  e 
motto  al  di  sotto  del  prezzo  mercantile.  Nel 
i(x>a  gl’  Inglesi,  cb'erauo  giunti  per  la  prima 
volta  r anno  precedeule  , aUbiliiono  a Itan- 
lani  una  fattoi  ia  , ma  trovarono  ostruiti  dagli 
Olai)de«i  tutti  i loro  teulativi  connneiciaii.  lu 
luglio  1619  fu  convenuto  tra  le  due  nazioni  , 
per  (ralialo,  che  il  coiinnercio  dei  pepe  fosse 
lia  essi  egiialinenle  diviso;  patto  non  mai  a- 
detnpitu  dagli  Olandesi  le  cui  forze  uavali  lo- 
ro davano  si  grande  vantaggio  su  quei  mari, 
liopo  una  seiie  di  contese,  essi  espulsero  in- 
Irt  amente  gl*  Inglesi  e fabbiicarono  un  buon 
forte,  cbiaiiiato  Forte  Spieiwick,  che  domi* 
iiava  iu  tutto  la  città  , ove  rimasero  senza  ri- 
vali. 

Bantam  era  il  grau  ritrovo  dei  legni  euro- 
pei , e divenne  il  mercato  da  cui  iiuu  solo  il 
|>rpe  , ma  altre  spezici  te  disti  ibuivansi  nel 
' mondo  ; e la  città  per  conseguenza  fioriva 
grandemente.  Ma  avendo  gli  Obmdesi  irasfe* 
rito  la  sede  del  loro  governo  a Baiavia  , la 
piazza  fu  ridotta  aduna  poveia  reliquia  d«*lla 
' priiincra  sua  opulenza  ed  iinpoi  lanza.  Altre 
* rii  costanze  ancora  contribiiii  0110  alla  stia  de* 
^ Cadenza  ; le  scogliere  di  coiaDu  ciebbciu  a 
f iLnctcl.  y Ili.  fate, 
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(al  segno  che  il  poito  non  fu  più  afces>ilnlf; 
alle  uavi  grosse,  e la  stessa  baia  si  chiuse  per 
le  deposizioni  de*  suoi  fiumi,  iinpt’dendo  qua- 
lunque approdo  che  non  foste  di  piccoli  ca- 
noti.  Scoppiò  anche  un  incendio  terribile  e 
distrusse  la  maggior  pai  te  delle  case,  che  non 
Sono  poi  stale  iiiwì  più  rilabbricaie* 

*j{i  Olandesi  maulennero  sempre  un  pre* 
lidio  nel  forte,  che,  dopo  caduta  Baiavia  nel 
181 1,  M arrese  senza  resistenza.  Fu  restituito 
all'Olanda  nel  1816  • dìetio  gli  accomoda- 
menti conseguenti  alta  pace  del  181 4- 
palle  di  Sumatra  appai  teneva  al  dominio  del 
sultano  di  Bantam , che  iu  se  univa  il  poter 
temporale  allo  spirituale. 

La  baia  di  Bantam  è vasta,  ma  piena  d*i. 
sole  e di  secche.  Le  maree  soigono  da  cinque 
a tei  piedi.  La  città  cade  sotto  6^^'  di  latitu- 
dine ineiidiooale  e 10V49  di  lougìludine  o- 
rieuiale. 

FALCO^ETTI,  pozf. 
BAOBAB.  Ved,  Adansoma, 

BAPTl.  Fed*  Batti. 

BARA.  Ftd*  Cataletto. 

B.ARACANE.  Così  è chiamalo  un  panno 
di  lana  rasa  e ruvida,  I'  01  dito  del  quale  è fi- 
lalo pili  grosso  e ti  torce  più  della  trama  : è 
doppio  e molto  foi  temente  torto  per  due  vol- 
te. Vi  si  adopera  Uua  peltiiiau,  liuta  pi  ima 
di  pettinai  la  , ed  aocbe  prima  di  sgrassarla. 
Questo  tessuto  sottile  e leggiero  Ubbitcasi  a 
maglia  semplice  o a maglia  a tela. 

BARATTERIA.  Ftd.  Capitano  meivcan- 
TiLE  e Frode. 

BARATTO.  {Economia  Pubblieay  Sigili- 
fìca  la  permutazione  di  uua  cosa  con  uti'alira, 
operata  al  bue  dt  conseguire  il  necesMiio 
mercè  la  soinmioislrazioiie  del  supei  fluo.  Il 
baratto  segna  il  primo  stadio  del  roimnercto 
e con  esso  la  prima  epoca  dell’  umano  nicivi- 
liineuto,  riconoscendo  la  sua  origine  nei  biso- 
gni reali  o faltizii  cb'ebbero  le  uazioni  a gia- 
llo a grado  che  s*  lunoUrarono  verso  U civiltà. 
Il  baratto  cessò  allorquando  fu  rinvenuto  un 
segno  che  ser*.'isse  di  valor  comune  apprezza- 
ture  delle  cose  , il  quale  estese  vie  iiiaggiur- 
meole  gl'  interessi  dalle  nazioni.  Gli  ecouo* 
misti  italiani  sostituirono  bene  spesso  alla 
parola  baraUo  1 lerinini  cambio,  permutatio* 
ne,  uiiifoi  inaudosi  agli  scrittori  Craucesi  ed  in- 
glesi che  esprimono  tali  diversi  concedi  colle 
VOCI  e'e/tange  ed  exchange*  Quantunque  il 
cambio  diuuti  un  couli  ailo  in  ispecial  modo 
diletto  dalle  leggi  comiuerciali,  e la  pennuta 
lina  cuiiveuziuue  regolata  pnncipaltiieute  dal- 
le  leggi  ciiili , noi  però,  per  unifoniiaici  alla 
pratica  degli  sciittori  di  economia,  daremo 
qualche  ceuuo  SUI  mudi  cuu  cui  si  vci  itica  il 
101 
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b»raUo,  tigli  articoli  Cambio,  FehMUTA7J0ne, 
Sicromo  i«ir  articolo  COMMERCIO  paiiereinu 
delle  lt:ggl  da  cui  dev'  essere  regolalo. 

A.  Bocca. 

Barba.  Oetla  barba  e delle  tue  fusi  voler 
dare  notizia  precisa,  opera  sarebbe  molto  lun- 
ga e da  nenipi'ne  un  intero  libro  di  non  pic- 
cola moie.t^liiesla  barba  iolorno  a cui  presen- 
temente il  mollilo  sociale  tanto  •'  occupa,  die 
li  uva  iaiiton  « delrMttoii,  a cui  si  vogliono  ap- 
plicare tante  signdirazioni, perchè  ora  si  tiene 
Imiga  , ora  corta  , 01  a più  sul  mento  ora  me- 
rio,  01  a imita  ai  bafli,  ora  disgiunta,  non  è m 
f.tiiu  che  un  distintivo  detruoino,  accordalo 
dalla  natura,  ptuprio  a lai  solo,  a dilieieoza 
dei  capelli  comimi  ad  amln  Ì sessi , segno  ma- 
iideslo  della  sua  forza,  ornamento  espressivo 
della  sua  l'rfccia.  Il  voler  quindi  censurare  U 
barba,  o.  a meglio  dire,  il  pretendere  cli'essa 
dr-nuti  le  disposizioni  deiramino,  non  è lana 
logica  ; ciiè  il  più  delle  volle  sotto  Ucce  ro- 
pei  le  di  lunga  barba,  di  baffi  arricciati , alli- 
gnano cuoii  codardi,  enti  senza  spirito,  stupi- 
di, vuoti  d'ogtii  senno  , pedissequi  «ilissinii 
della  moda.  E questi  barbuti  cicisbei  che  lau- 
to tempo  iiiipieganoquolidiatiamenle  a lisciar- 
si , a tingersi  i muslarcbi , non  meritano  I*  a(. 
tenzione  di  quei  saccenti  » ammiratori  dei 
tempi  antichi,  i quali  trovano  cattivo  tulio 
quello  die  non  faceva  il  loro  Insavolo.  Si  cai- 
ttiitio  adunque,  stiano  di  buon  amino , e si 
pei  siiadano  che  il  taglio  della  barba  è puro 
effeito  della  moda,  come  lo  è quello  dei 
caizuiii  • dei  giubbetti , delle  scarpe  ; uè  vo- 
gliano onorare  con  impoi  tanti  aliusioiii  ciò 
cb'  è vuoto  alfallo  di  rag'one  e di  signincalu. 

E vagliai!  vero;  risalendo  ai  primi  uoinini, 
forza  c dedurre  che  porlasseiu  tulli  la  barba, 
cunriossiaebè,  siccome  Dio  ha  creato  l'uomo 
colla  baiba.  nè  troviamo  nelle  Scritture  s.mte 
alcun  cenno  che  i primi  nostri  padri  se  la  ra- 
dessero, cosi  dobbiamo  giudicare  che  la  por- 
la»seio  liioga  quanto  cresceva.  Anzi  posterior- 
mente nei  libri  santi  viene  nominata  la  badia 
come  distintivo  d'onore,  e fino  d’ allora  veni- 
va coltivata  con  ogni  premura , giacché  Tassi 
menzione  dell*  uugueiito  che  sceiid;.‘va  sulla 
baiba  d'Aronne.  — Per  rappresentai  e l' eter- 
no Iddio  , per  quante  pitture  al  auliche  che 
modeiue  ini  sieuo  giunte  sott'occhio,  in  nes- 
suna ho  veduto  il  Padre  elerno  sbaibato, 
che  la  lunghezza  della  barba  fu  in  ogni  tem- 
po, ed  in  ispezieitù  uel  remoto,  oggetto  di  re- 
verenza ed  ossequio.  Tutti  i poeti  antichi  et 
rappresentano  i loro  dei  e gli  eroi  coperti  di 
lunga  bai  ba.  Saturno,  Giove,  Bacco,  Ercole, 
«glieioi  d' Omero  e di  Virgilio  sono  tulli 
balbutì,  cliè  il  greco  cantore  parla  sovente 
della  badia  eli  Ulisse  , di  Oiomt-de,  d’  Ettore 
e di  Pi  tallio  , ed  il  Ialino  celebra  la  badia  di 
M*‘Sfiizio  che  copnvagli  il  petto- 

K però  di  Utiu  die  1 popoli  antichi  ebbero 
uUuni  iciitpi  lu  CUI  la  poi  lavano  nella  tua 


lunghezza,  altri  in  cui  la  radevano.  Traviamo 
in  Erodoto  che  gli  Kglzii  lasciavano  crescere 
la  barba  ed  i capelli  per  segno  di  duolo,  e da 
ciò  si  può  quindi  ioferire  che  avessero  adot- 
tato r uso  di  radersi  e l'uiia  e gli  altri;  e gli 
Assirii.  i Persiani  e gli  Africani  tutti  portava* 
no  la  barba  lunga.  Ve^gonsi  negli  antichi  mo- 
numenti greci  figurati  gli  eroi  ora  sbarbati, 
ora  con  barba  corta  e riccia;  Plutarco  pre» 
tende  che  Alessandro  il  Grande  fosse  il  primo 
ad  ordinare  ai  suoi  soldati  di  radersi;  ed  altri 
scrillori  portano  opinione  che  i Greci  comin- 
ciassero nel  secolo  d*  Alessandro  stesso  a ra- 
dersi la  barba.  Egli  è certo  però  ebe  lo  sludiu 
della  barba  nei  monumenti  aotichi  è uoa  par- 
te importante  dell*  archeologia,  in  ispezidti 
per  quanto  riguarda  lo  stabilire  le  epoche. j| 

1 Romani  poiiavaiio  lunglnssima  la  barba 
e Innglii  i capelli  fino  al  tempo  di  Scipione 
Africano,  il  quale  fu  il  primo,  a quanto  ge- 
ueraimeute  si  crede,  che  si  radesse  ogni  gior- 
no la  barba.  Troviamo  però  che  soliaoto  nel- 
1*811110434  dalla  sua  fondazione  giungessero 
ili  Kuina  I primi  barbieri  ; ed  ititi  adotta  quel- 
la coslinnaiua,  i giovani  Soli  poi  lavano  la  bar- 
ba , quasi  come  ai  di  nostri  ; t cittadini  che 
erano  in  lutto  , come  usano  anche  presente- 
mente gli  Ebrei;  e quelli  eh*  erano  accusali  di 
gravi  delitti.  Traviamo  medaglie  d'  Augusto, 
di  Nerone  e d'  altri  imperatori  coniale  iu 
varie  epoche  le  quali  rappresentano  ora  teste 
barbale,  ora  rase  , secondo  I tempi  io  cui 
furono  coniate,  appunto  secondo  le  circostan- 
ze III  cui  SI  trovavano;  e siccome  la  numisma- 
tica in  particolare  e l'antiquaria  in  generale  si 
possono  dire  lo  studio  delle  coughtetlure,cosl 
varie  sono  le  opinioni  degli  eruditi  intorno 
■He  cagioni  per  cui  ora  si  rappresentava  Au- 
gusto rolls  barba , ora  no.  Sembra  però  certo 
die  gl' imperatori  romani  successi  a Nerone 
mantenessero  Tuso  di  farsi  radere,  e die  solo 
da  Adriano  venisse  ripresa , e quindi  anche 
dai  Greci  e dai  Romani  per  far  onore  a quel 
principe.  Costantino  d Grande  rqùgtìò  il  co- 
stume di  radersi,  ed  t popKili  sepnrono  il  suo 
esempio,  il  quale  durò  sino  a Giuliano  che 
riprese  la  haiba  onde  assimigltarsi  ai  filosofi 
die  sempre  si  presentavano  bai  bali. 

1 Bretoni  ai  tempi  di  Cesare  si  radevano 
il  tneuio  conservando  soltanto  i mustacchi , e 
secondo  Dtodoro  e Tacito  i Germani  gene- 
ralmente si  radevano  ; i Goti  ed  1 Franchi 
uon  pollavano  che  mustacchi. 

In  Francia  poi  la  baiba  andò  soggetta  ad 
infiniti  cambiamenti.  I primi  re  arcano  raso 
il  mento;  ma  coi  so  il  V secolo  e speziahneu- 
te  sotto  Clodoveo,  si  ripigliarono  le  barbe  le 
quali  venivano  mollo  coltivate  e durarono  fiuu 
(juasi  al  XII  secolo. 

Luigi  il  Giovane,  Sin  Luigi . ed  i suoi  sue- 
cessoiisi  raserò  il  ineuto;ina  Francesco  l.per 
raprire  tiiM  defoimìtà  che  aveva  sollo  una 
gtiaucta,  laKÌussi  crescere  la  baH>a,  e quindi 
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loUÌ  ì sif^nori  de!U  ^nrle  ed  il  popolo  lo  imi- 
lAiono.  Enrico  IV  hi  porlatA  assai  lunga  , 
e quella  di  Luigi  XIll  terminava  in  punta. 
Fu  poi  riformata  sul  taglio  nei  primi  anni  di 
Xuigi  XIV  ; a*  introdussero  appresso  i mu* 
Stacchi,  e le  barbe  furouo  bamliie  nel  i6^W>. 

Gl*  Italiani  mutarono  aoch*  essi  parecchie 
volte  la  costumania  della  bai  ha;  ma  generai» 
mente  si  maolenoe  in  grande  cuore  fino  al 
secolo  XV. 

A.  co.  Nani. 

BARBABIETOLA.  ( Botanica.  ) f'eJ. 
Beta. 

Barbabietola.  (Coltivazione.)  Genere  di 
piarne  apparteneute  alla  famìglia  delle  atri» 
plici.  La  sua  coltivazione  acquistò  grande  ini. 
portanza  atteso  T abbondante  prodotto  della 
sua  radice,08sia  che  si  adoperi  uella  economia 
domestica  e rurale,  ossia  che  se  ne  estragga 
lo  zucchero  che  contiene.  Due  specie  sollaii. 
to  che  fornite  dì  varietà  e Soltovarietà  ere* 
SCODO  lungo  i mari  d*  Euiopa  , sono  soggetto 
dì  una  coltivazione  generale  , e devono  per 
conseguenza  fissar  f sltenziooe  degli  sgri- 
coitori. 

a ) La  barbabietola  comune,  beta  vulparis, 
volgarmente  bietola,  originaria,  a quanto  ere* 
desi,  dei  luoghi  mai iitimi  del  mezzodì  del- 
l'Europa.  Ammette  di  varietà  : 

1m  moicadella  o campestre^  o radice  di 
abbondanza  t di  careztta  ; bianca  all'iiiteroo 
ed  all'esterno,  con  grosse  radici,  mollo  prò» 
duttiva  io  peso , ed  utilmente  coltivata  pel 
Dodrimenlo  del  bestiame.  Ila  una  soltovarie« 
là  rosea; 

la  bianca,  rifondala,  piriforme,  bianca  al* 
rinlerno  , di  tessitura  compatta,  meglio  di 
ogni  altra  resistente  al  gelo  ed  altri  danni.  Le 
stelle  osservò  trasportarsene  presso  Arrat 
alla  distanza  di  mezza  lega  , con  un  freddo 
di  8 gradi  sotto  lo  zero,  eh’ erano  state  iace* 
rate  colla  vanga  alla  sommità  , e le  quali  era- 
no bellissime  e sane  tuttavis.  Con  una  sol* 
lovsrìetà; 

la  rossa,  radice  bislunga,  ben  coniormala, 
a foglie  rosse.  Novera  Ire  soltovarielà; 

la  gialla,  radice  piriforme  gialla,  allunga* 
ta,  mediocremente  grossa  ; picauoli  e foghe 
giallo*verdastre.  Con  due  sollovarietà* 

6 ) La  barbabietola  cicla  , con  Ire  varietà, 
cioè  la  bianca,  la  verde  cupa  e la  svizzera 
ebe  acquista  maggiori  diineosioni  delle  al- 
tre due. 

Geuei*almente  parlando,  la  coltivazione  di 
tutte  le  varietà  delle  barbabietole  è quasi 
iotierameote  la  stessa  ; ed  il  loro  sapore  varia 
giusta  la  natura  del  terreno,  il  clima  e U 
temperatura  deiranoata.  Si  può  rìtengre  iti 
via  sommaria  che  le  creKiule  in  terreno 
umido  o troppo  concimato,  o in  annata  fred- 
da e piovosa  , sono  più  grosse  ma  meno  sa* 
porose  di  quelle  veuute  nei  paesi  asciutti  o 


caldi.  E forandosi  a divisare  della  collivazìo* 
ne,  U sperifìchianiD  in  Ire  paragralì. 

$.  1.  Coltivazione  in  piccolo  , secondo 
Bonafus  {Istruzione  sulla  coltivazione  della 
barbabietola  ).  Un  terreno  leggero  , soflice  , 
siliceo  è tenuto  migliore,  quantunque  sia 
idoneo  anche  V arenoso.  Sia  esso  terreno 
profondo,  bene  sminuzzalo  colle  arature,  non 
troppo  umido,  non  troppo  asciutto;  non  sia 
di  valle,  nè  d'orlo  di  boschi  verso  tramonta- 
ua,  o d'altre  simili  esposizioni  fredde  e umi- 
de. perchè  ogni  più  debole  brinata  fa  peiire 
i giovani  piantoni  della  barbabietola.  Se  He- 
Bliuansi  le  radici  ad  eiseie  mangiale,  non  si 
concimino  mai  nell’anno  stesso  della  loio  se* 
miuagione,  perchè  nun  prendano  sapore  di 
letame  ; nè  anche  ai  miri  alla  loro  grossezza 
ove  nou  sia  per  darle  ai  bestiami.  (Juaiti  o 
metodi  si  usarono  a seminare  le  haibabielo* 
le  : a rnauo,  a seminatoio  , ad  aiuole  nel  se- 
menzaio, a distesa  ; la  qual  ultima  è prc'ert* 
bile.  Bisogna  .seminar  tardi , e sparmiar  del 
seme  per  ogni  caso  d*  infortunio.  Il  seme 
più  stimato  delle  barbabietole  vieue  da  Ca- 
Stehiaiidary. 

Un  mese  dopo  la  seminagione  , quando  le 
pianliciue  hanno  cinque  a sei  foghe,  si  stiap* 
pano  i piedi  troppo  fitti  , per  ripiantarli  ove 
non  ne  sono.  La  disianza  da  lasciare  fra'piedi 
dev'essere  da  dodici  in  quindici  pollici  , se- 
coodochè  il  terreno  è più  o meno  fertile  ; ed 
in  tale  occasioue  si  timonda  la  terra  dalle 
cattive  eibe,  lo  che  è a fare  spessissimo , 
mentre  non  ha  forse  pianta  che  tema  piu 
di  questa  la  vicioaoza  delle  male  erbe.  Si- 
mili operazioni  si  faranno,  per  quanto  è pos- 
sibile, a tempo  piovoso.  Si  eseguirà  più  tardi 
un' inlraversatura , e poi  una  seconda  se  il 
tempo  lo  |>ermette.  Quanto  più  si  ripetono  le 
dette  iniraversalure  e tanto  più  grosse  riu- 
sciranno le  radici,  e gli  auualBaiueuti  nella 
siccità  riuKÌraiino  otlimi. 

Siccome  le  foghe  delle  barbabietole  sì 
mangiano  a guisa  di  spiuaci  , e Suuo  anche 
omogenee  a tutti  gli  ammali  » si  tagliano 
una  o due  volle  prima  delle  brinale.  È vero 
che  lo  spoghamento  delle  foglie  non  può  a 
meno  di  nuocere  alla  grossezza  ed  al  sapore 
delle  radici  ; ina  ad  ogni  modo  si  ottiene 
un  pi  odono  dì  più.  Non  è poi  cosa  indif- 
ferente l'epoca  a cui  l'hanno  a svellere  le 
baibabieloie  : è meglio  attendere  le  prime 
brinate,  perchè  a tal  epoca  hanno  raggiunto 
il  massimo  di  sapore  e d’inciemeiilo:  per- 
altro non  si  aspetterà  il  gelo.  L'operazione 
deib  svelliroenlo  si  la  con  una  vanga,  spro- 
fondandola quanto  sono  lunghe  le  radici,  le 
quali  poi  si  lavano,  e sì  espongono  all*  aria 
per  alcuni  giorni,  affinchè  ne  possa  svapo* 
rare  la  molla  loro  acqua  di  vegetazione.  Sì 
nioodaijo  poscia  delle  ultime  foghe  e npon- 
gonfi  io  celliere,  in  un  serbatoio,  ed,  in 
maocaozs  di  meglio,  suche  io  caot'Ui  coperte 
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di  Mbbi»  bene  aiciiill*  , o scilo  lerra  slrati5* 
cute  COI)  pagba,  u linalmenlc  a tumuli  rico- 
pelli  di  p<»^lia  e di  lena  in  silo  bene  asciut- 
to. Comunque  in  «omma,  nè  Iroppo  alT  umi> 
do , uè  Iroppo  all'asctullo,  e riparate  dai  geli 
onde  si  con»ri  vino  lutto  V iuveruo. 

Passala  la  Stagione  dei  geli,  scelgonsi  te 
radici  più  grosse  e più  sane  , e piaiitansi  iu 
liuiuia  esposizione  per  averne  il  seme;  li 
I rslo  SI  dà  al  bestiame  , meulre  all'acquistare 
le  biglie  d'iin  certo  sviluppo,  le  radici  diven- 
tano ruriaree  e perduiio  tutto  il  gusto.  Le 
hai  babielule  destinate  alla  semenza  si  ripian- 
tallo  a tre  piedi  per  lo  meno  di  rispettiva 
il.stunz.i  : e (piando  la  maggior  parte  dei 
Semi  suno  niatuii,  tagliaijsi  gii  steli  e si 
Iraspoiiano  in  ini  granaio  per  tarli  disecca- 
re leniaroente.  Saia  bene  batterli  ai  inuinenlo 
di  aduperurli , perchè  ammonUli  si  riscalda- 
no làcinnente  : venti  radici  danno  iu  en  ea 
liedici  putte  di  granelli. 

U.  CotnvAZto.ie  in  grande,  secondo 
Payen  (nei  SUO  articoh  del  Utzionano  d'Ar- 
ti  t Mestieri)  ed  altri.  8e  è iinpoi tante  sce- 
gliere il  seme  per  ottenere  le  barbabietola 
più  adatte  alla  fabbricazione  dello  zucclie- 
IO,  è ancor  più  iiiiporlaiue  seminarle  in 
ronveiiienle  terreno.  Kd  iu  vero,  qualunque 
vatielà  siasi  seminata  iu  un  terreno  lioppo 
secco  , dà  bni  babielole  piccole,  dure,  dillìcili 
ad  esseie  grattugiate  , di  poco  succo;  se  U 
terra  cunteuga  molla  ghiaia  o pietre  , ven- 
gono ni-il  coiiiormaie , composte  di  molte  e 
piccole  radicette  che  Sono  a tutta  perdita  e 
1)011  danno  nulla  o poco  succo;  io  terra  Irnp. 
|»o  umida  può  avveuire  che  H seme  marcisca  , 
«t  si  perda  inlierameole.  Feichè  dunque  una 
terra  aia  idonea  alta  vt^eiazione  uti/e(che 
suoua  più  ricca  dei  principii  atti  alFealrazione 
deilo  zucchero)  delle  barbabietole,  è necessa- 
rio die  sia  mollo  leggera  per  favoiire  I*  au- 
mento della  pianta;  protonda  e poco  pietrosa, 
onde  la  radice  principale  penetri  pei  pendico- 
larmenle  senza  trovare  ostacoli  ; non  suscet- 
tiva di  ridursi  io  pappa  ad  ogni  piccola  piog- 
geiella,  nè  di  screpolare  sotto  rellVuo  della 
secchezza.  L*  ingrasso  migliore  che  convenga 
a questa  terra  è quello  l'idoUo  in  terriccio , o 
Sia  che  venga  da  materie  animali , ossia  ve- 
getali : non  occoire  fimo  attivo,  aè  sostanze 
saline.  Il  massimo  <)i  qualità  e quantità  si 
diede  dalle  vecchie  praterie  dissodate,  e oet 
due  o Ire  anni  dopo  il  taglio  degli  alberi  le 
cui  toglie  sole  concimarono  la  terra. 

Slimossi  altravolta  che  le  bai  babietole  oon 
potessero  dare  scelti  e copiosi  prodotti  so  non 
)u  seguilo  ad  mi  avvicendamento  triennale; 
ma  oggidì  è iodubiUlo  che  anche  più  anni  di 
seguito  vengono  a bene,  e senz'iUio  ingras- 
Su  che  quello  delle  loro  foglie  medesime  la- 
sciate sul  terreno.  Peraltro  , ove  stia  nelle 
vedute  ecenomiebe  e Delle  circostanze  pecu- 
liari deU'agricoltore  di  praticarlo  , uo  bene 


inteso  avvieeodamenlo  darà  pure  oHìmi  re- 
suUamenti , alternato  di  quattro  anni.  Il  quale 
avvicendamento  potrà  essere  nell'  ordine  se- 
guente ; orzo,  trifoglio,  frumeulo,  barbabieto- 
le, e da  capo.  È pruovato  che  le  terre  colti- 
vate intercalando  le  barbabietole  sono  le  più 
produttive  io  cereali,  a circostanze  pari;  laon- 
de quaudanebe  le  barbabietole  riescaoo  col- 
tivale di  seguilo,  pure  I*  awiceodainenlo  loro 
riuscirà  sempre  commeudevole  per  le  viste 
di  generale  coltura.  Matteo  di  Dombasle  ebe 
particolarmente  iusisiette  su  questo  argomen- 
to (Fatts  et  oòservaboDS  sur  la  culture  et  la 
Jabrication  Hu  sucre  des  betteraves),  oegli 
Annali  d'agricoltura,  osserva  mollo  a propo- 
siloti  Coltivatori  potranno  affittare  la  quaiU 
annata  ai  fabbiicaiori  di  zucchero:  i primi 
miglioreranno  le  loro  terre  e le  readeraooo 
fertili  senza  ebe  cessi  loro  nè  fimo  nè  mag- 
gese : gli  ultimi  saranno  dispensati  da  una 
spesa  di  capitali  oell'acquislo  di  lene  e l>e- 
stiami,  capitali  che  utilmente  poiraniio  im- 
piegare a profiUo  immediato  e diretto  delle 
loro  fabbi  iche. 

Ma  rimeltendoci  sulla  coltivazione  propria- 
meule  detta,  le  baibabielole  si  seminano  ne- 
gli ultimi  giorni  di  marzo,  scegliendo  per 
quanto  è possibile  il  momento  che  una  piog- 
gerella abbia  umettato  leggermente  il  terreno, 
li  metodo  più  semplice  di  seminare  è il  cod 
dello  a votata.  Però  nei  gran  poderi  è utile 
adoperare  110  seminatoio  meccanico  tiralo 
da  un  cavallo,  poiché  si  economizza  così 
due  leni  del  seme  e si  può  operare  a linee 
facilitando  la  saicbiwture.  Coirintraversaluie 
poi  si  svelgono  le  erbe  nocive,  le  quali  riuscì- 
rebhero  oUremodo  nocive  alla  vi^etazione 
delle  bai  babietole  , e tei  minerebl^ro  coh 
r allogarle  del  tutto.  Usavano  altravolta  di 
snmiiare  le  barbabietole  iu  semenzaio  e poi 
trapiantarle  ; ma  si  riconobbe  questo  metodo 
sempre  falaiisiimo  ; onde  la  Irapiantaziooe 
considerala  siccome  oggetto  principale,  venne 
del  tulio  abbandonata,  e si  pratica  solo  come 
accessoria  per  rimettere  le  piante  ebe  non 
nacquero  nella  semioagione  a posto,  o che 
perirono  ivi  per  un  infortunio  qualunque. 

Le  bai  babietole  hanno  generalinente  acqui- 
stalo tutta  la  loro  maturazioae  verso  il  fine 
diselletubre  e nei  primi  gioì  ni  di  ottobre: 
nei  paesi  meridionali  alquanto  prima.  Da  al- 
lora ciie  le  radici  uulla  guadagnano  più  re- 
stando iu  terra,  non  possono  che  perdere  per 
l’alierazione  dello  zucchero  io  esse  formato- 
si ; bisogna  dunque  svellerla  subuo  di  terra, 
bisogna  nlenere  come  principio  fondAmeo* 
tale  che  le  barbahielole  si  couservano  mollo 
ddlicilmenie  quando  si  drsUnaoo  all'  estre- 
zioiie  dello  zucchero.  Quindi  ove  un  lai 
inettxlo  fosse  praticabile,  il  migliora  e piè 
vantaggioso  spedirnte  sarebbe  di  svellerle  a 
poco  a poco  dalla  terra , a mano  a maao 
cioè  ebe  si  coosumauo  nells  fabbrica  detfc 
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xuccbero.  If*  simila  processo  non  è cer» 
l«mrute  piaiicubiie^  e cpesso  avvieue  che 
le  spese  a ciò  necessarie  per  accelerare 
I esti  azioue  dello  zuoeheio  greg|(io,superaDo 
di  gran  lunga  il  beoefìzio  medesimo.  Dun« 
«jtic  è necessario  svellere  le  radici  come  ab* 
biamo  indicalo,  e procurale  di  conservarle 
il  meglio  possibile.  Tale  conservazione  fu 
mollo  slndiaia»  ma  eoo  resulUmeuti  tonUoi 
sempre  dalla  perfezione. 

Bisogna  anzi  tulio  che  la  vegetazione  non 
possa  conliaiiare  alle  radio  dopo  la  lo* 
ro  raccolta,  per  ciò  che  essa  avviene  seni- 
re  a spese  dello  zucchero  ; inoltre  che  le 
aibabielole  Siano  meuo  offese  e spelale  che 
si  può,  menile  ovunque  è distrutta  la  loto 
organizzazione,  ne  ressa  la  forza  vitale,  e 
nasce  la  fermeolazione;  e siccome  è impos- 
sibile evitare  ogni  ieimentazioue,  così  deve  il 
estui  ico  che  ne  sviluppa,  tiovar  libera  uscita; 
ìmpoita  impedire  che  si  geltuo  in  alcun  pun- 
to delia  loro  massa,  che  in  tal  caso  larqua 
che  contengono,  gelandosi,  aumenta  di  vo* 
lume,  e rompe  le  cellule  contenenti  il  siiccoi 
onde  ne  va  distrutta  rorgautzzazione.  È vero 
che  il  ghiaccio  si  oppone  alla  fermentazione; 
ma  quando  la  temperatura  si  aumenta,  il 
succo  si  spande  a tiaverso  dalle  fìbhre  slrac* 
ciste  e feimeula  istanlaueumenie , decom- 
ponendosi tulio  lo  ftucchero.  Bersi  final- 
incute  evitare  di  ripon  e oe*  magazzini  le 
bathabietole  bagnate,  perchè  1*  acqua,  cari- 
candosi di  materie  vegeUli  solubili,  ieimeuU 
in  tutta  la  massa. 

Questi  sono  i principii  a*  quali  devonsi 
appoggiare  i mezzi  di  conservazione;  e dalle 
loro  moUiplicilà  è subito  chiarito  quanto 
difficile  riesca  1*  applicazione  di  essi  mezzi 
presei  valivi.  Par  pure  nelle  terre  ssbliiose  e 
alquanto  elevate  si  pervenne  a conservare 
la  baibabietoJa  per  quattro  mesi  nel  modo 
seguente  : si  stropicciano  pi  ima  fra  le  inani 
le  radici  onde  togliervi  la  tetra  aderente, Sen- 
za olfeiidt'i  ie  uè  tagliarle  ; si  torcono  poi  le 
foghe  afliue  di  tagliarle  più  vicino  che  si 
può  alta  radice,  guai  dandosi  da  oltendere  le 
radici  medesime  ; si  distribuiscono  cosi  pre- 
parate in  solchi  della  larghezza  di  due  metri 
e di  lunghezza  indeteiinioala  , separali  di 
due  in  due  metri  ad  una  distanza  di  due  deci- 
nieiri,  die  riempirsi  poscia  della  stessa  terra 
sabbiouosa.  lu  mezzo  di  ciascheduii  mttccliio 
si  pratica  unSpertura  di  quindici  centimetri 
di  diametro  circa  per  Tuscita  dei  gas  ; que- 
st apertura  formasi  collocando  nel  mucchio  , 
nirrilre  lo  si  dispone,  un  pezzo  di  iegoo  che 
si  ritrae  dopo  collocate  le  bai  babietoie.  Non 
bisogna  mettere  intorno  alle  baibabieloie  nè 
Italie,  nè  rami,  nè  paglia,  coree  molle  vol- 
to fu  tentalo  senza  oiun  esito  : tulle  questa 
sostanze  veogooo  anzi  alterale  per  le  pi  ime, e 
concorrono  alla  successiva  decomposizione 
delle  radici  • Basta  dunque  ncoprule  dì 


terra  , la  quale  vi  Si  aolleva  sopra  onde  fa- 
vorii e al  piu  che  possibile  lo  koÌo  delle  piog- 
ge* 

Uno  de'mezzi  più  usati,  e che  colle  avver- 
tenze suindicate  riesce  generalmente  abba- 
stanza a bene,  consiste  in  collocare  le  bar- 
babietole entro  vaste  cantine  Sotterranee,  ove 
la  temperatura  non  ecceda  mai  -t-  to^  R,  uè 
mai  discenda  a o». 

$.  111.  Coltivazione  delle  erbucce,  se* 
condu  il  doti*  Da  Pare.  11  teneno  più  conve- 
niente alla  migliore  liuscita  delle  erbucce  dì 
baibahielola  , è il  ronststerite,  alquanto  umi- 
do, ed  ingrassalo  con  letame  assai  cunsuiiia- 
lo.  Di  rado  spai  geien;  il  seme  a posto  , 
essendo  più  vantaggioso  farlo  spuntare  in 
vivaio  e per  trapiantale.  Si  semina  al  princì- 
pio d aphle,  nel  nostro  clima,  ed  al  pi  iiiripio 
di  mjggio  si  trapia'ila  ; la  distanza  ira’ pian- 
toni non  saia  minore  di  quindici  a diecioito 
pollici.  Le  cure  dimandale  in  questa  coltiva- 
zione Sono  spessi  annaflìarnenli  in  tempo  del 
caldo  , ed  ogni  mese  una  inlravei  Satura.  Si 
può  cominciare  a servirti  delle  foglie  quando 
banuo  la  laigbezza  di  una  mano;  ma  è me- 
glio aspettai  ne  r intiero  sviluppo,  quvudo 
segnatamente  si  adoperano  per  i pirrinoli. 
Si  tagliano  generalmente  con  un  coltello. 
(Quando  se  ne  vogliono  mangiare  le  foglie  co- 
me gli  spinaci  , o per  addolcire  l’agru  dell*  a- 
cetusa,  SI  semina  « mano  volatile  in  qnadii , 
mollo  più  fitta  che  non  si  è detto  sopra  ; e 
tagliasi  col  collello  più  Spesso  che  si  può, 
ineutreaial  uso  è sempre  migliore  la  foglia 
piu  piccola  e giovine. 

La  coltivazione  della  bietola  alta  per  darla 
ai  bestiami , dice  Rose , dura  soli  tre  • 
qiiuiiro  mesi  , e dò  un  prcdotio  si  vantag- 
gioso che  merita  d'essere  , più  che  non  fé, 
adottala  e diffusa.  Si  prepara  il  terreno  co- 
me per  la  biada  , e poi  si  sparge  il  seme  a 
maim  volatile,  e questa  semina  si  fa  dopo  una 
raccolta  primaliccta  di  piselli , di  fagiuoli  e 
•niiih.  Se  ne  falciano  due  o tie  volle  i pio- 
dulli  pinna  che  acquisùuo  lutto  lo  sviluppo 
onde  SODO  suscell:bili  , ed  in  aulunnu  si 
livolia  nuovamente  la  terra  per  te  altre  se- 
mine. 

Barbabietola.  {Ecortomin  domestico  rara- 
le.)  La  baihabielola  si  mangia  colla  e con* 
diia  ni  vani  modi  : è buona  Ìii  iiis>data  e 
riesce  di  facile  digestione.  1 coloni  anzi  do* 
vrebbero  farne  uso  maggiore  e segnai  arnen- 
te  nell*  inverno  , servendo  allora  d'  aiiiidoto 
•cceiiente  contro  il  lardo  ed  altri  cibi  salali 
che  matigiansi  in  quella  stagione. 

In  molle  maniere  •liidiutsi  applicare  la 
barbkbietola  alla  domestica  economia  : e so« 
pi  alluno  covifettsta  in  aceto  e come  succe- 
daneo al  rafie;  per  la  qual  ultima,  ar- 

ticolo Caffè'.  I condlmeuti  acidetti,  anziché 
essere  oggetti  di  lusso , tono  raccomandati 
dall' igiene  I e possono  esieodeisi  alia  por* 


Or  ^ 
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So* 

ima  dell*  riaisi  lolle  anche  mediocri  ; pus* 
tono  pieveuiie  le  maialile  iiili^minalone  « 
acurhuiìclie  * Unto  comuni  agli  abilanti  della 
r*arnpagna.  QuitiHi  la  rotileiiorie  delle  bar- 
bahielule  nell'aceto  veste  più  importanza  ehe 
p«T  avventura  non  si  creda  « e può  meriiare 
due  paiole  in  particolare.  Meltoiisi  dunque 
le  baibabieloie  in  forno  dopo  die  iie  lu  le* 
vaio  li  pane  ; cotte  così  e freddate  si  lagtiaiio 
a felle  suilili)  pongonsi  in  un  vase,  e vi  si  ver* 
sa  sopra  V aceto , mescolato  con  un  poco  di 
sale,  fiiicliè  limangaiio  intieramente  copei  te. 
Jiopo  quindici  giurili  V acelo  cessa  di  essere 
acido  e pei  de  per  conseguenza  tulta  la  sua 
forza  , e,  quel  eh’  è peggio , ogni  virtù  pre* 
sorvalrire,  come  avviene  per  tutti  i frutti 
che  SI  coiiletiano  all’aceto.  È mestieri  iin* 
perlaiilo  rinnovare  l'aceto  medesimo,  per* 
che  essendo  già  la  radice  impregnala  e coin* 
Imiala  all’acido,  i)  nuovo  aceto  non  ha  pih 
bisogno  di  agire  sulla  sua  tessitura,  e può 
quindi  conservarsi  lorle. 

Ahhiaino  dello  ueU'  articolo  precedente 
($.  Ili)  che  il  fogliame  della  bietola  da  er* 
bucce  , si  mangia  come  gli  spinaci.  In  Fran* 
eia  pelò  usano  il  solo  picciuolo  e la  gran 
nervatura  delle  foglie  che  n*  è la  prolunga* 
xiune  : quindi  prderiscono  ivi  le  varietà  che 
danno  picciuoli  più  larghi  e più  grossi , Ira 
cui  va  limanti  la  bietola  delia  d’ OianHa  e 
l'altra  auche  a ptcctuoio  verde,  forse  più 
sapoiosa,  ma  il  cui  piccante  non  sempie 
incontra  a lutti.  Si  mangiano  anche  i pic- 
ciuoli dello  bietola  che  sì  chiamano  cardi 
per  somiglianza  a quelli  del  carciofo  semi* 
selvatico  detti  cordoni:  prima  di  lariì  cuu* 
cere,  si  toglie  loro  tutto  il  pareochiina  , e si 
Condiscono  in  varii  modi. 

La  bietola  alla,  l' abbiamo  pur  detto,  si 
Coltiva  a campo  per  cibo  dei  bestiami  : dol>* 
Inaino  però  soggiuogere  che  questo  uso  del- 
la radice  deve  interessare  vivamente  uno  dei 
rami  d’economia  rurale  che  non  è di  ulti- 
ma  importHOZa:  cioè  le  vacche  oodrite  a 
questa  maniera  danno  mollissimo  latte , a 
circostanze  del  resto  pan,  e di  ottima  qua  ila. 

La  gran  quantità  di  zucchero  e di  muco 
zuccheroso  che  contiene  la  radice  della  bar* 
babietola  , altissima  la  rende  alla  fermenta- 
zione vinosa  , e per  conseguenza  a sommi- 
nistrare dell’ acquavite  : nella  (Vermama  set* 
lentriooale  vi  hanno  molle  fabbriche  che  si 
dedicano  coti  piofillo  a questo  genere  di  spe* 
culizioiie  agraria:  ju  Italia  però,  ed  ovun- 
que abbondano  le  acquaviti  di  vino,  non  sarà 
forse  allretlauto  prolittevole  un  simile  pro- 
cesso , e quindi  non  v'  iusisliamo  sopra  di 
vantaggio. 

Mm  la  ricchezza  maggiore  onde  può  essere 
fonte  la  coltivazione  in  grande  della  barba- 
bietola è fuori  Hi  dubbio  l’ estrazione  del 
suo  ziirchero  : di  che  per  l' importansa  del 
«oggetto  sarà  discorso  alti  ove.  ( f'cd.  Bar. 


B\BiETOLA,erm»n»m‘rtimÌn<frirt/c,e  ZUCCnriiO.) 
Invece  coiiHudiamo  che,abhenchè  questa  col- 
tivazione domandi  copiose  intraversature.uoti 
sono  tuttavia  , a chi  sappia  condursi  con  in- 
telligenza , non  sono  cosi  costose  da  impe*  , 
dire  il  sopravanzo  di  utile  netto  e positivo. 

Barbabietola.  (Tecnologia.)  Quando  la 
agricoltura  giovata  dai  lumi  dell*  agronomia 
ottenne  il  suo  prodotto  di  baihahieiole  più 
copioso  e ptìi  scelto,  lo  passa  alle  mani 
delle  arti  che  ne  traggono  una  sorgente  di 
utile  operazione , lo  zucchero.  Sullo  il  qnal 
punto  di  vista  dovremmo  già  considerare  tale 
radice  , per  l' estrazione  cioè  del  tuo  succo,  ' 
e delio  zucchero  greggio.  Ma  tali  operazioni 
nei  toro  processi  e nei  loro  risullati  attenen- 
dosi immediatamente  alla  fabbricazione  del 
zucchero  di  canna  , parleremo  dei  metodi  ' 

usali  a cavare  il  succo  delle  barbabietole,  e 
ad  otteuerne  uno  zucchero  perlettamenle 
identico  a quello  delle  canne  medesime,  allo 
articolo  ZtlCClIERO,  dove  ti  daranno  i nsul*  ' 

lamenti  di  coulronto  Ira  le  due  qualità  (fVd.  ' 

ZOCCHERO).  ' 

BAHDABieTOLA.(^ronomtinWnsfri<ifc.)  Ah*  ' 

benché  ci  siamo  falla  riserva  (Fed.  sopra)  ‘ 

di  trattare  V estrazione  delio  zncrhero  di 
barbabietola  all' articolo  ZUCCHERO,  ivi  non  ' 

dovremo  occuparci  che  det  metodi  pratici , 
del  tutto  sotto  1*  aspetto  tecnologico.  Lo  ‘ 

perchè  esporremo  qui  alcune  vedute  di  ge*  ! 

nerale  economia  industriale,  ticcoioe  a suo  ^ 

migliore.  ' 

Sono  cent*  anni  che  Margraff  riconobbe  * 

contenere  la  hai  babietola  un  principio  zuc-  ^ 

clieroso  estrattivo.  L'aiemaiino  Acliard  (f^ ed,  * 

AcHARO  ) non  ha  guari  ripigliò  a mani  le  ' 

esperienze  di  quel  chimico,  ed  annunziò  di  * 

avere  rinvenuto  un  processo  col  mezzo  del  * 

quale  era  possibile  estrarre  da  quelle  radici  ' 

una  quantità  cosi  considerabile  di  zucche»  o,  ‘ 

da  non  costare  in  fabbrica  più  di  cinque  o ' 

sei  soldi  alla  libbra.  Tutti  i gtomali  fecero  ' 

eco  a questa  scoperta,  preconizzando  alla  co-  ' 

dula  deilo  zucchero  di  canna.  Ma  molli  prò-  * 

careno , e lo  stesso  Institulo  di  Francia,  i 

eloso  spesso  della  gloria  altrui,  I* imposti*  | 

tlilà  di  estrarlo  con  vantaggio,  e l'indiistna  < 

avrebbe  senza  più  perduto  questo  utile , ' 

se  zelanti  ed  intelligenti  otseivalori  ed  una  I 

serie  di  circostanze  particolari,  Ira  cui  andò  * 

primo  il  sistema  coolineotaie  dell'  impero 
napoleontro  , non  fossero  venuti  a dimostra*  * 

re  con  certezza:  che  le  baibabietofe  posso-  * 

DO  dare  gran  copia  di  zucchero  coltivate  nei  h 

climi  temperati  ove  riescono  bene  le  patate,  v 

i navoni  • ecc.  (e  quindi,  per  rispetto  all'Ila-  • 

ha,  nelle  vallate  del  Bellunese,  dei  Pierooote  t 

e in  quelle  tulle  dell'  Appennino).  i 

Ohi  certamente  l' industria  europea  lient' 
a)  sistema  contmenlale  le  maggiori  obbliga- 
zioni  ; e sul  nostro  proposito  , la  mancanza  - ] 
di  comuoicazioae  colle  colonie,  delle 
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pareri  locha  iinmioCttbìie  la  perdila , gli 
otUcoli  recali  dalla  guerra  al  commercio 
mai  ittunu,  avevauo  alzato  il  prezzo  della  der* 
rata  coluuiale  degli  zuccheri  ad  un  grado 
esoi  hilante*  Quiudi  d aisieina  proibitivo  che 
allora  venne  a prevalere , delerniinò  il  go* 
vertM)  a fissare  I*  atteiitione  dei  dutli  sui 
mezzi  tutti  di  sostituire  eoo  sostsuze  indi* 
gene  i prodotti  diveuuti  per  abitudine  di 
prima  necessiti  e che  le  due  Indie  da  lunga 
pezza  ci  ioruivano  esclusivamente.  Quiudi 
applicando  le  prime  Koperte  pubblicate  , 
mercé  le  iuvesligazioiii  dei  chimici,  si  videro 
iu  commercio  prodotti  che  in  qualche  guisa 
supplivano  cou  maggiore  o minore  vanlag* 
gio  al  o zucchero  del  nuovo  mondo  ìu  alcuni 
de*  suoi  usi.  £ petfeziuuaiidosi  quei  melodi 
priiniiivì  fra  le  inaui  di  valenti  fabbricatori, 
diedero  resultati  sempre  più  soddisiacenti. 
Il  mele  meglio  chiarilicalo , e lo  sciloppo  e 
lo  zucxhero  di  uva  il  più  bianco,  erano 
troppo  loutaui  dall’  uuiie  le  proprietà  ebo 
coutraddisiinguoiio  lo  zucchero  delle  colonie: 
era  mestieri  che  il  senso  dell'iuleresse  nazio- 
nale agisse  poteiUemeute  sullo  spirilo  di 
alcuni  e pochi,  perchè  essi  iiuu  cslcolassero 
f enorme  dilTei  euza  fra  Queste  diverse  ma* 
terie  zuccherine  e lo  zucchero  vero  di  canna. 
Oejreux  si  valse  dei  lavori  d*  Acbard  iu  Ale- 
magna  , e ripetè  con  Barrnel  gli  assaggi  sulla 
estrazione  dello  zucchero  di  baibabietola  : 
molti  dotti  occiiparonsi  uell'  interessante  ar« 
guineuto.  K tostameute  r identità  pet  fetta  di 
questo  zucchero  beo  raffinato  cou  quello  di 
cauua  fu  conosciuta  • e l’ iudustria  nuova- 
ineuie  tuUecitaia  e poleoleineuie  protetta  « 
incoraggiala  (di  queste  guise  procedeva  il  si* 
sterna  continentale  1 ) fece  iininensi  sforzi  per 
giungere  ad  un  metodo  economico  di  prepa- 
razione. Nello  spazio  di  due  anni,  più  di  dii* 
geulo  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietola 
fot  oif  Olio  alle  raffiuene  o posero  dircUameu- 
le  iu  commercio  molli  tiiilioni  di  zucchero 
indigeno , cho  furono  cousuinali  seuza  che  i 
più  esigeub  se  ue  addessero.  Se  non  che  era»i 
Veduto  auuunziare  il  mele  deputalo,  lo  sci* 
leppo  di  uva  ; erasi  scoperto  lo  zucchero  di 
latte;  e lo  sfavore  che  questi  piodoUi  indige- 
ui  avevauo  ineritato.  dovevasi  oaturalineule 
estendei'C  allo  zucchero  delle  bai  iMlnelule. 
Quiudi  si  temette  di  accennarne  pubblicamen- 
te roiigiuee  si  vendette  sullo  nume  e fui  ma 
di  zuccbeio  lafliuato  delle  co>ouie:  e siccome 
ue  aveva  tutte  le  propiietà,  cu»ì  niuno  se  ne 
accorse,  di  modo  che  quelli  i quali  ue  coiisu* 
mat  oiJO  di  più,  non  dubitaiono  mai  delia  sua 
provenienza  , e stimauo  perliuo  impossibile 
sokiiluirlo  a quel  delle  calme  1 

Finua  tanto  che  durarono  le  misure  di 
proibizione,  gli  zuccIicmì  coluniali  si  inanleu- 
nero  a piezzi  elevatissimi.  £ppuie  le  fahbii* 
che  di  zucchero  di  b^ibabietola  nuu  lui  uno 
mai  il)  grado  di  Sculuc  uu  beutlizio  icaU; 


della  loro  speculazioue  : l’ incertezza  dei  me- 
ludi  di  fabin  icazione  e ì leulativi  dispendiosi 
diretti  a perfeziouarli,  il  genere  di  coltura,  la 
scelta  imperila  dei  terieui  e delle  varietà  più 
buone  a cohivarsi,  T impei fezione  degl*  isti  u- 
ineiiti  destinati  a grattugiare  le  barbabietole 
per  estrai  ne  il  succo  ; gl’ inconveiiieuti  e le 
cause  di  spieco  uelia  subitauea  iusiituzioue 
delle  fabbriche  medesime  ; sono  gli  elemeuti 
che  più  direttamente  inlluiiouo  sul  cattivo 
esito  deile  imprese  d’ allora.  Quindi  molli 
speculatori,  lovinaii  o impaurili,  venneio  a 
dismettere  le  loro  Ubbriche.  Altri  peiò  fece- 
ro fronte  a tutte  le  diOìcnilà  e peisistetteio: 
ma  quando  la  loro  perseveranza  poteva 
aspettarsi  un  premio  dei  rischi  supeiati,  ven- 
ne la  ristaurazioiie  e con  essa  la  pace , e con 
questa  i generi  coloniali  a (>orlar  lo>  o l’ulliiiiu 
Il acolio.  Quindi  un’ industria  naia  col  siste* 
ma  continentale  , si  può  dire  che  peiisse  curi 
esso,  perchè  esso  solo  poteva  coll’ andai  e 
del  tempo  assicurarle  più  solide  basi.  £ la 
espei  lenza  di  la  anni , un  lodevole  coraggio, 
e tante  dotte  ricerche  andarono  seuza  reffet- 
lo  che  ragiuuevoliueule  poteva  aspettar- 
sene. 

Eppure  alcune  Ubbriche  sussistevano  an- 
che dopo  la  pare,  e,  malgrado  la  successiva 
diminuzione  nel  v«ilore  dei  zuccheri,  non  lut- 
ti i fablnicatoii  Si  pei  dettero  d'animo  : pa- 
recchi di  questi  stahilinieuti,  sfuggiti  al  gene- 
rale uaufragiu,  lottano  ancoia  conti o le  circo- 
stanze duluiuse,  e sperano  potersi  manteueiti 
lino  a che  un  miglior  oidine  di  cose  loru  as- 
siemi imi'  esistenza  (ondata  sopra  utilità  suffi- 
cienti. È certo  intanto  che  U stessa  superfi- 
cie coltivata  aggiuslatainenle  a barbabietole 
nei  climi  temperati,  ed  io  canne  da  zucchero 
nelle  culunte  , pioduce  la  medesima  qiuntità 
di  zucchero.  Una  tornalura  di  baibahietole  o 
di  canne  fornisce  iu  inassitiKi  aSoo  iibbie  me- 
U’iche  di  zucchero . e iu  un  leneiio  urdliiario 
lOOO  alle  lauo  hbbie.  L'estrazione  ed  il 
raffiusmeiito  dello  tuccheio  che  leiilaionsi 
da  principio  sulle  haib^bietole  con  melodi 
tutto  diversi  da  quelli  usati  nelle  colonie  , 
bun  ufhiroiiu  allora  alcun  bnou  esito  nelle 
applicazioni  iu  glande;  e queste  rtuscirono 
e Si  pervenne  ai  resullamenti  delle  colunie  me- 
diante alcune  utili  modificazioni*  Così  è che 
i turchi  a cilindro  utilissimi  nella  trattazione 
delle  barbabirlule  sono  ad  imitazione  di  quel- 
li delle  colonie:!  iiiigliuramenti  impuiUnli, 
lecali  successivamente  alle  haibabielole,  suno 
quasi  lutti  applicabili  a quelli  già  usali  per  le 
canne.  Iu  fine  s*  introdussero  da  alcuni  anni 
le  iiiacchiue  a vapore  per  economizzare  U 
mano  d’  opera  nell'estrazione  del  succo  delle 
canue  ; ed  il  duca  di  Uagusi  si  fece  traspor- 
tare alla  sua  fabbrica  di  zucchero  di  barba- 
bietola  una  itMCcJmia  a vupoie  della  fui  za 
di  ri  cavalli.  Unnaiie  ancora  da  applicare  cu- 
uci  UaUaiucutu  ikbe  cauuo  cumv  iu  qudki 


Hoi  RMUnCAI^li- 

({elle  luib^bieloie  il  metodo  di  Howard  per 
b roi^iuiie  dr|;li 

Coiicludiuuio.  Lu  sviluppo  cbeiunalzò  lol- 
le le  classi  Sonali  C|uasi  ad  un  inedesiiiio 
livello,  gnieialiszò  del  pari  quei  bisogni 
che  tono  di  lusso  e di  conveiuiuue.  È m* 
dubitalo  quindi  che  si  accrebbe  in  piopor- 
zioiii  gigaitlrscbe  il  cousoino  di  inoihssmii 
oggelti  ed  aijcbtt  dei  coloniali.  L.ioiide  sa- 
rrbbe  di'Sidei  abile  ebe  Testraiioiie  dello  zuc- 
chero di  barbabieloU  si  diduudesse  ed  as* 
sutness';  un  grado  più  assoluiu  d'  nnpor* 
lanza.  È vero  che  le  colonie  ue  rm  iiiscono  a 
dovizia  di  canna:  ma  noi  ciediamo  ebr  sa- 
rebbe nlihssiino  adraiicare  rKinopa.  S|>«' 
rialineiile  quegli  stati  di  essa  che  non  bau- 
no  roiuiiie,  da  un  liibiilo  tauto  p ùeiiuiine 
in  quanto  che  volontaiio.  Ed  in  vero»  in 
quella  vece  di  perdere  uel  doppio  giro  coni- 
inerciale  della  veudita  deile  dei  rate  sopra* 
VMiJzanti,  e dell*  asporlazioiie  del  danaio, 
tulio  il  materiale  circolerebbe  ali'  iulerno  » 
con  ecouoniia  individuale»  con  una  nuova 
ricebotza  dei  (erriinrii  e deil*induslr:a.  e con 
proiìllo  immenso  dell*  econoiiiia  generale,  i 
possidenti  d*  Italia  dovrebbeio  anche  te- 
nersi avanti  aglioccbi  queste  ragioni  e pesarle 
asseuualaiueule.  Diuuigi  d*  Alleai  iiasso  I' ba 
detto  » e disse  bene  : udii  essere  ricco  ve- 
rainenie  quel  paese  che  produce  di  una  dei- 
rata  a dovizia  Cosi  da  saziarne  i bisogni  prò- 
pii  e mandarne  I’  eccedenza  alti  ove  ; sibbeue 
quel  paese  che  lutto  pioduce  ciò  che  ai  co- 
modi e ai  bisogui  de*  tuoi  individui  si  ad* 
dimanda  , onde  esso  paese  si  nielie  nell*  iu« 
dipendeuza  cssoiula  dagli  altri  leniloiit. 

Jng.  Falconetii,  figl- 
BARBACANE,  ^uaudo  un  muto  si« 
molto  esteso  ed  alto,  nè  si  voglia  sprecai  vi 
una  grossezza  ragguardevole,  si  può  conci* 
baie  reronomia  colla  solidità  r lulorzaudulo 
a deteriniuate  diatauze,  secondo  le  circosUn* 
ze  diveise,  con  una  specie  dt  pilastri  addos* 
sali  al  muro  inedesrmo  e modellati  a scar  pa 
|>er  Hi  fuori»  i quali  pilaslioin  si  fanno  a pie- 
no di  muro  e dicurisi  appunto  baibatani. 
Così  anche  si  ba  ricorso  aiì  un  simile  mezzo 
di  riuforzo  quante  volle  una  muraglia  mi- 
naccia di  slssciarsi  o niinare  per  vetustà  o 
per  difetto  qualunque  di  costrnzioiie. 

X. 

BABBADA  cbiainasi  la  più  orientale  delle 
isole  Caraibe  , e lo  slabilimenio  più  antiio 
degl  Inglesi  io  quei  iiian.  La  data  precisa 
delta  sua  scopei  la  è ignota  ; ma  uoo  se  ne 
trova  menzMine  siitei  ioie  si  lòoo.  Con  tutta 
probabilità  fu  puma  veduta  dai  Portoghesi 
ne*  loro  viaggi  dell*  Amet  ica  mei  idioiiale  ; 
ma  d selvaggio  aspetto  dell’isola,  senza  abi- 
tanti e desiiluU  d'ogni  cosa  necessaria  al 
comodo  umano,  eia  mal  allo  ad  indurli»  già 
assai  paghi  dei  loto  possedimenti  routinenia* 
li|a  foiiiiarvi  slabiiiiueuU. lutei amciile  assolti 
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Delia  s|>erauza  d'ottenere  mmiedisle  prorti* 
sioui  d'oro  e d*  argeolo  » oe  fratruia\ano'U 
situazione  commerciale.  Affiuebè  però  la 
scope!  (a  potesse  tornar  utile  a loro  stessi  e ad 
altri  che  vi  toccassero  , piantaronvi  alquanti 
vegetabili»  e lasciaronvi  porhi  porri.  Dai 
Portoghesi  ebbe  il  oomeebe  si  suppone 
U aito  dai  fichi  indiani  che  crescono  ueirisola 
ed  i quali  sono  da  essi  chiamati  barbadtu  » 
quasi  barbuti. 

La  pi  ima  Dare  inglese  che  si  sappia  aver 
toccato  a quest'  isola  fu  I*  Oliva  » Del  i6o5» 
nel  suo  riloroo  dalia  Guinea  : parte  della 
ciurma  sbarcò,  eresse  una  croce»  e oe  prese 
possesso  io  nome  del  re  » scrivendo  sur  uu 
albero.  G incorno , re  d Inghilterra  e di  que- 
st isola»  beochè  vi  trovassero  un  oiimcro  di 
aiiiezzi  iiidiaui»  apparisce  che  t*  isola  fosse 
visitala  solo  accidentalmente  dai  Caraibi  deh 
le  isole  vicine,  ad  oggetto  di  caccia,  di  pesca, 
o per  prendem  delia  creta  iu  servigio  deità 
fabbricazione  d’  utensili  domestici. 

iieiiibra  che  per  alcuni  auoi  noa  siasi  più 
pensalo  alla  Barbada  » tìnebè  giungendo  una 
favorevole  relazione  a GiigUelmo  Courteeo  » 
mercadaute  di  Louefra»  et  formò  il  disegno  di 
piantare  su  quell'isola  uno  slabilimeolo  ; e 
loid  Lej,  poi  conte  di  Mariborongb  , oe  ni* 
tenne  la  concessione  da  Giacomo  J»  per  se 
ed  eredi  in  perpetuo.  Ciò  non  impedì  a 
Courleeu  di  colorire  il  tuo  divisamento  . e, 
colla  saniione  della  patente,  egli  mandò  a 
propiie  spese  una  spedizione,  fornita  d*  ogui 
lequisilo  per  isiabiltre  una  colonia.  Solo  una 
nave  vi  giunse  , e trenta  uomini  sbarcarono 
Del  i6z4  sul  sito  dt  cui  era  stato  già  preso 
possesso  Hall  Oliva»  e posero  le  fuiidan>enla 
d*  una  città,  che  in  onore  del  re  reguaute  fu 
chiamata  James  Town» 

Sorsero  dispute  ita  Courleen'»  Maribo- 
rough  e lord  Cailisle,  nuovo  prclimdente  al 
possesso  deirisola»  ed  altri  ancora.  Fiualmeu* 
lo  ai  lord  (^rlisle  rimase  fìricbè  passò  iu  im- 
mediata dipendeuza  dalla  corona. 

Altualmeute  le  parli  coslituenli  del  corpo 
legislativo  della  Barbada  sono:  t.^il  govei  na- 
tole, Dominato  dalla  corona  e che  la  rappre- 
senta; 9.^  il  consiglio,  corpo  di  dodici  » dei*- 
guati  dal  re  ; e 3.*  l' assemblea , che  consiste 
di  veutidue  rappresentanti  del  |H>polo.  La 
giustizia  è ainininistrata  da  giudici  eletti  dal 
govri'ualore. 

i^uesl’  isola  è soggetta  a lui  bini  od  uragani 
pei  iodici  . pei  quali  ebbe  di  frequrnlr  a Sul- 
Iure  moltissimo.  Agli  1 1 a<4osto  del  lB3i,  fu 
Culla  da  uuo  di  cosi  lernbite  natura  e de- 
vastatrice» che  superò  furse  tutti  i prece* 
denti. 

Era  di  notte,  ed  airapparire  del  giorno  s« 
apti  agii  allerriti  abilaiili  la  più  misera  e 
depioi abile  sreoa  ; i campi  inleramence  mu- 
tati 111  deseito  ; non  camiatnelr.  non  frum«-n- 
lU|  non  piovigiooi  » uou  atbeii  più  sussiste* 
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vatio, coti  Sule  ure  eccezio  ni,  l’eiiiutto  (Ì4 
Souo  peiiuue  ; il  ^«uno  (Itile  cuse  fu  iucal* 
colabile. 

La  Bai  balla  Seriìbi  a aOaUo  ttacrata  dalla 
caletta  delle  Caiaihi  , essendo  oliatila  miglia 
a levante  di  Saa  Vincenzo,  isola  più  piossi* 
ma.  Ovaie  di  torma , misuia  quìndici  miglia 
cii  luiigliezza  ed  è Urga  dieci,  ^ìat(tla  ne 
(ortilìcò  le  coste , che  sono  per  la  nussiina 
parie  inaccessibili  alle  navi  d’oilre  a cmquan* 
U (uouellale  , stanle  una  scogliera  di  corallo 
ciie  corre  ai  lali  orientale  e seUentnoriale 
dell*  isola  j le  altre  parli  dell*  isola  sono  iute 
foiliHcate  a grandi  spese.  11  suolo  d'c  quasi 
lutto  coltivato.  Nuu  v'  ba  ippaienza  (razione 
vulcanica.  Delie  sue  eiportaziom  il  zucchero 
è la  piincipalissitua  ; ina  il  rum,  il  genge* 
vero  • il  coioue  e I*  aloe  fonnano  ai  licoli 
considerabili. 

La  supeiHcìe  è leggermente  ondulalt.  11 
clima  • quantunque  caldo  , è sano  quanto  iu 
qualunque  altra  parte  delie  Indie  occidentali, 
cd  il  calore  è mollo  mitigato  dai  monsoni  che 
costantemente  spirano  sull'isola  : la  longevità 
degli  abitanti  fa  pruova  della  sua  salubrità. 
Himangono  ancora  due  delle  antiche  foreste 
vergini  ; e soli  uno  o due  esemplari  ci  sono 
degli  alberi  che  si  crede  abbiano  dato  il 
nome  all*  isola;  coperti  in  modo  straordinario 
di  grandi  ciuffi  di  virgulti  intrecciali,  ruollis- 
anno  somiglianti  ad  una  baiba. 

Bridgelown,  ora  capitale*  situata  sulla 
baia  di  Carlisle,  beuchc  irregolarmente  (ab« 
bricata  , contiene  molle  case  bellissime , ed 
lina  grati  piazza  adorna  da  una  buona  statua 
di  Nelion,  gran  favorito  delle  Indie  occiden* 
tali . Vi  sono  alcune  società  rìputatissime, 
tanto  letterarie  che  scieotifìcbe  , con  qualche 
buone  biblioteche.  Si  trovano  nelTisola  veo* 
tiirè  scuole  con  laSo  scolari.  Vi  souo 
città  di  inuior  nota,  tra  cui  però  Speìghl  è di 
coiisidei  abile  ìinportauzs.  La  popolazione 
deir  isola,  nel  i85o,  Ira  bianchi,  dì  colore 
liberi  e srliiavi , ascendeva  a 91887  anime. 

La  Baihada  è geueialmeote  ben  prowe* 
dota  d*  acqua  ; ma  la  legna  da  fuoco  costa 
mollo.  Abbondano  gli  animali , ì vegetabili  ed 
i frulli.  Il  valor  totale  delle  importazioni  neU 
la  colonia  nel  iS33  fu  di  4f>i3o8  lire  di 
Steriini.  Delle  espoi  lazioni,  il  zucchero  è,  co* 
me  si  disse , la  principale,  e dall*  isola  se  ne 
spedirono  nel  i85l  oltre  a ^4  milioni  di 
libbre. 

Dddgetowu  cade  a i3o5*  di  latitudine  set* 
leuuiouale  e Cu*  i*  di  longitudine  uccideu- 
ute. 

Falcopiettx  , pad, 

BAUBADE  (Malattia  delle),  f^cd,  Ele. 

FANTIAAl. 

BAUBAGIANNI.  Vtd,  Pipistrello. 

BARBAUESCO.  rat.  B*rbama. 

Endici,  yoL  tu.  fusa  4^ 
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BAUBAlU  (Ofografèa)  ernno  CÌÌ01111.1IÌ 
gli  antlclii  popoli  stranieri  , ieiiz-*i  che  un  i.ti 
nome  fosse  origiiiarlainente  quello  Hi  alrniM 
speciale  uazioue.  Cosi  appo  i Greci  era  /Sàf- 
, dice  il  conte  Ottavio  Castigiioni  netie 
sue  Aggiunte  alla  tnemoria  intorno  aU’..^rfAm, 
colui  che  parlava  una  lingua  diversa  dalla 
gieca  ; e in  questo  senso  troviamo  esset  e sta* 

Il  riputali  baiban  anche  gli  Egiziani  , come* 
che  non  vi  avesse  lilosolo  gieco  che  recato 
non  si  tosse  s viaggiare  per  isludiare  in  Egil* 
lo.  La  stessa  Italia  tu  uu  tempo  che  clnainosst 
i/a/ òuria  ; e chi  bi  amasse  vedere  di  un  tal 
nume  le  varie  elimotogìei  consultar  potrelibe 
l'opera  de)  chiarissimo  Brucker.  Noi  qui  ac* 
cenneremo  sollaulo  che  col  piogredire  del 
Idnpo  si  volle  con  tal  nome  dinotale  la  mas* 
sìina  diversità  che  passava  fra  le  nazioni  le 
quali  liuu  eiautì  per  anco  spogliate  dell'anti- 
ca rozzezza  e quelle  che  pervenute  erano  • 
stato  d*  inriviliiiienlo,  perfezionando  le  scieii* 
tele  e atti  e contribuendo  at  progessi  dello 
spiiilo  umano.  In  tal  roauiMB, negli  ultimi  lem* 
pi  della  repubblica  romana  e sotto  i pi  imi 
imperatori,  tutte  le  nazioni  che  non  erano  nè 
greche  nè  italiane  dicevansi  bai  bare  ; e quan- 
do gl*  imperatori  a tutti  i sudditi  dell*  impero 
concedettero  il  diritto  di  citladiuauza  , indi- 
stintamente  chiamaronsi  col  nome  di  bai  ha* 
ricum  0 di  paesi  barbari  quelli  soltanto  li- 
masti indtpeudeuli , o che  sottratti  si  era* 
no  al  dominio  romano  , come  fecero  segna* 
tamenle  i popoli  seUentriunili  d*  Europa.  E 
siccome,  conforme  a che  avvisa  il  medesimo 
conte,  il  vocabolo  barbari  produsse  quello  di 
harbaricum  ; così  da  questo  trasse  origine 
r altro  di  barbaricini  col  quale  si  distingue- 
vano  di  frequente  que*  popoli  che  abitavane 
fuori  de*  confini  romani , da  quelli  che  per 
consentimento  degl*  imperatori  stabiliti  si  era* 
no  ha  le  loro  pioviucie  e però  chiamali  bar* 
bari  gentiles.  Da  una  tale  origine  viene  pure 
il  nome  dì  Barbaricini  che  ancor  portano  al- 
cuni abitanti  della  Sardegna,  e quello  di  Bar- 
bagia, corrispondente  alla  parte  dell'isola  dai 
medesimi  abitata.  Così  dicasi  del  nome  di 
mtir  barbarico  dato  al  mare  delle  Indie  per- 
chè non  appartenente alleproviucie  tornane, e 
di  harbaricum  emporium  iinpostoad  uu  porto 
collocalo  all'imboccatura  dell*  ludo.  Né  da  al- 
tro prender  si  può  ragione  dei  nome  di  Bar» 
barìf  da  Tolomeo  attribuito  ad  una  città  che 
eia  nel  mezzo  del  Della  formato  dall*  ludo; 
e i panegiristi  degl*  imperatori  chiamarono 
baroarias  le  coste  marittime  dell*  Alemanna 
e le  sponde  del  Danubio  fin  dove  pervenir 
poterono  le  vittoriose  legioni  romane.  FinaU 
mente,  secondo  le  medesime  osservazioni  del 
Castìghoni,  anche  i paesi  dell'Africa  collocali 
all'  ostro  dell*  Egitto  presero  il  nome  di  Bar» 
balia  dato  loro  da  alcuni  sciiUon  de)  quinto 
e drl  sesto  secolo.  Bt/f/Sa'fix.9r  souo  detti  net 
cauoul  (Iella  chiesa  aiiicaua  ì paesi  che  lor- 
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iiiiiiiu  i coiftliiii  (leilM  \1«urri«uij,e  Barbari 
iju  i suoi  iibiltfiili  dai  Latini  chiamali.  Anzi 
sembca  che  i tioini  di  Barbacini  e Baur* 
barrai  che  i via^|*ialori  dauno  a qualche  tribù 
di  Negri  dei  Senegal,  altbiaiio  la  iiiedesitoa  o* 
rigide  , e che  per  ciò  anche  gli  Ai  ahi,  a mo- 
tivo della  loro  geografica  posizione,  avendo 
avuto  per  mezzo  de*  Homaiiì  delle  relazioni 
coi  popoli  del  norie  dell*  Afiica,  medesima* 
ineule  li  chiainarouo  col  nome  dato  loro  da 
quegli  auliclii  doiiiiuatori  del  mondo,  lo  lai 
maniera  ovunque  noi  vediamo  diffuso  il  no* 
me  di  Bai  bari  ; e i Greci  riputar  barbare  lui* 
le  le  nazioni  che  non  avevano  la  cortesia  ed 
una  lingua  sì  pura , si  faconda  e si  armoniosa 
come  la  loro  ; e ìu  ciò  pienamente  seguirli  i 
lloinani,  e per  poco  alla  stessa  guisa  che  fan- 
ijo  al  presente  i Francesi,  stimando  zotico 
(grosster)  chiunque  i loro  costumi.  Sebbene 
Spesse  volle  frivoli,  non  imita.  I Greci  e i Ho* 
mani  furono  mai  sempre  avidi  di  primeggiare 
tanto  per  la  coltura  deiriuteltetlo  che  per 
]a  fui^a  delle  armi , come  fanno  le  ragioni  i 
Fi'aucesi  d’  emularli  colle  lor  mode. 

prof.  Bhamzolfo-Tou. 

BARDARL(5'toria.)Niuna  parte  vi  ha  della  ter- 
ra io  cui  non  sieno  stati  popoli  barbari  e che  non 
abbiano  graudemeote  sentito  gl'influssi  de!  loro 
soggiorno  o delle  loro  conquiste.  Dalle  salubri 
allure  e dalle  amene  valli  delle  interne  mon- 
|.iguu  dell*  Asia  , dalla  patria  delle  piante  e 
degli  animali,  l'uomo  sospinto  da  vane  circo- 
slmize  si  difluse  come  stianiero  in  ogni  parte 
del  globo.  Da  alcuni  egli  c considerato  erigi- 
jjariameute  buono  e felice  » ma  tralignante  io 
progiesso  di  tempo  e decaduto  in  selvatichez- 
za e confusione;  e da  altri  come  da  rozzezza 
tt  da  originaria  barbarie  venuto  col  tempo  e 
cui  mezzo  di  molte  invenzioni  perfezionan- 
do se  medesimo  ; sicché  dopo  molte  ge- 
vierazioni  crebbe  in  quella  forza  e in  quella 
belltv-za  che  lo  col'ocauo  sopra  lutti  gli  al- 
tri esseii  viventi.  E gii  uni  e gli  altri  haunu 
ragione;  perocché  il  pi  imo  uomo  fu  l>uo- 
no  e giusto  ; e debole  e corrotto  quegli  che 
spinto  da  temeraria  curiosità  a seguitare  i 
desiderii  contro  la  voce  del  propiio  senti- 
mento,  sagrificò  la  sua  felicità  alla  seduzione 
degli  appetiti , e se  medesimo  sottopose  al 
freno  delle  sociali  inslituzioni.  Da  ciò  i gradi 
di  oiiginaria  innocenza;  poi  quelli  d'  igno- 
ranza, d'idolatria  , di  baiharie  ; ed  in  fine  il 
progredir  a passo  a passo  all'  industria,  alfin- 
civilinieutu,  alla  coltura.  Egli  è uno  spettacolo 
stupendo  vederci  passar  dinanzi  dapprima 
generazioni  di  padroni  e di  schiavi  , di  con- 
quistalo! i e di  vinti,  poi  di  signori  e di  servi , 
di  propiietarii  e di  coloni  ; il  diritto  di  forza 
e di  conquista  , poi  il  diritto  dì  nascita;  io 
stenniiiiu  e la  ristorazione  ; il  disordine  e la 
annunia  ; f igiioianza  leligioaa  e il  vero  dom- 
ina; uu  mirabile  passato  ebe  crolla  e va  in  L- 
sci  per  iiiauu  di  gente  die  disUugge  scusa 


scopo,  senza  preaidenza,  senza  speranza,  ed 
un  avvenire  che  si  va  tra  le  guerre  matuiau- 
do*,  fondato  sopra  una  legge  d'amore  e di 
fratellanza. 

Quello  scorgere  intento  ebesi  fa  nella  storia 
svariate  idee  di  libertà  e di  diritto  sparse  da 
popoli  che  speguevaiio  la  libertà  e conculca- 
vauo  i dii  itti;  quell’iufiuìlà  di  costumi,  de*qua- 
li  non  si  può  trovar  1*  origine  che  fra  questi 
medesimi  popoli  divenuti  cunquistatorì  ; quel- 
Ja  stessa  progressione  recata  per  le  vie  che 
parevano  impedirla,  non  è uno  Studio  indifle- 
reiile  nei  casi  delle  umane  geuerazìoni;  ma 
1*  argomento  impoi  tante  che  ci  obbligherebbe 
a porre  a disamina  tutti  i popoli  si  aolichi  e 
si  dell'età  di  mezzo,  dai  quali  siniitte  inslilu- 
zioni  ci  vennero  tramandate.  Se  non  che  lo 
adoperar  di  tale  forma,  siccome  già  contrario 
all'  indole  di  questo  libro , ci  condurrebbe 
eziandio  a far  cosa  imitile  e soverchia, qui  po- 
nendo la  storia  di  que*  barbari  i quali,  come 
già  si  fece  per  faddielro,  verranno  seguente- 
mente  in  appresso  indicali.  Abhiam  dunque 
creduto  nostro  debito  ridurci  ad  esporre  sola- 
mente quanto  concerne  i bai  bai  i iu  generale, 
ossia  a dimostrare  i costitutivi,  come  diceva 
Rleicbiorre  Gtoja,  della  barbarie,  o «ogiiam 
dire  rignoraiiza  loro  in  fallo  di  religione;  la 
forza  fisica  da  tor  considerata  qual  prima  dote 
di  un  uomo,  unita  ad  una  somma  inerzia  am- 
bila come  il  colmo  della  felicità;  e la  libcilà 
individuale,  il  primo  o il  più  valido , anzi 
1*  unico  motore  di  ogni  lor  nunioue. 

Nulla  di  consolante  per  fermo  ci  offre  la 
barbai'ie  de*  popoli , e dobbiamo  con  dolore 
scorrere  la  lunga  storia  delle  umane  afflizioni 
da  un  tale  stato  recate.  Perocché  nou  vor- 
remo già  dire  che  ogni  sentimento  di  ordi- 
ne e dt  umanità  spento  fosse  nel  mondo;  che 
ogni  cosa  umana  non  fu  mai  in  ogni  stagione 
dall*  uomo  toUlmeiile  aliena  : ma  neninieno 
vorremo  divìdere  eoo  Tacito  e con  Aloiites* 
quìeu  il  torto  di  magnificare  troppo  i popoli 
barbari,  avendoli  quasi  rignorauza  fitti  cam- 
biar di  natura  , e sottoposti  a quelle  inslitu- 
zioni  ed  a quegli  avvenimenti  che  cou  tanta 
profondità  di  sapere  e con  sì  grandi  cognizio- 
ni storiche  vaunosi  presentemente  da  Carlo 
Troya  esponendo  iu  pienissima  luce  ne 'pri- 
mi libri  della  sua  Storia  del  medio  evo. 

mirabile  ad  osservare,  dicea  Vico,  come 
a misura  che  gli  uomini  si  allontanavano  dai 
luoghi  nativi.ohbligati  a cercare  altrove  auovì 
pascoli  ed  acqua  , a difendere  se  medesimi 
dalle  fiere,  o per  seguire  le  donne  ruidee 
restie,  o per  travagliar  nella  caccia,  o per  tro- 
var leireiii  facili  a coltivarsi,  oscuiarousi  pres- 
so la  maggior  parte  di  essi  le  pure  idee  rice- 
vute dai  padri  e V umano  spirilo  si  abbrutiva. 
E per  le  medesime  cagioni  abbaudonaudu 
eziandio  le  madri  i lor  figliuoli  , questi  dovei, 
leio  crescere  fui  ti,  robusti,  di  gigantesca  sta- 
tuì a,  quali  et  dipinge  U saci  a SèiiUura  essa* 
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re  sUlì  gli  Fmmpi , e Trtrito  gii  nnticin  <ìer- 
mani,  e Procopiu  i (>oli;  ma  noti  duvrUt^io  n 
un  medesimo  tempo  udir  iimMtni  voco , nè 
iiman  costume  appi  endot  (%  e per  poco  ridotti 
a italo  ferino  non  lasciarsi  vincet  e a letneiita 
nè  a gratitudine  di  mimi . di  padri  e di  mae- 
tiri.  Allora  ogni  sentimento  umano,  l'ospita- 
lità propria  di  ogni  antica  nazione,  la  sincero 
tà  , l'intrepidezza  , il  valoi e che  furono  i se- 
gni dì  virtù  più  lungamente  rimasti  negli  no- 
mini, si  corruppero  anchVssi  e andai 0110  per 
poco  smarriti.  Allorché  si  ruinhallera.  poniarn 
raso,  per  guarentii  e se  stessi  , la  moglie,  i fi- 
gli, i parenti,  gii  amici  da  una  depiedazione 
totale  , dalla  schiavitù  o dalla  motte,  mia  si 
terribile  pruspetliva  confondendo  coll'  utile 
pubblico  tutto  ciò  die  hanno  di  più  fotte  e 
di  più  caro  gli  utili  privati,  ilovea  produrre 
degli  eroici  sagi  ificìi;  ma  non  essendo  a un 
medesimo  tempo  la  guerra,  come  al  presente, 
da  celle  norme  regolata  e dai  sociali  doveri, 
e*  divenne  rapina,  violazione,  uccisione  di  vin- 
ti , crudeltà  contro  gli  schiavi  ; ed  il  corag- 
gio fu  Unto  assoluto , solo  perchè  i costumi 
erano  feroci  • le  sorgenti  d’ogni  loro  unione 
poste  nell'egoismo,  e i dii  itti  deli*  umanità 
calpestali.  Quindi  I' ospitalità  seguila  dall'a- 
vartzia  e dalle  ereditarie  vendette  , la  since> 
rilà  sofTocata  da  una  giossolana  astuzia  e dal- 
la frode  , il  coraggio  cambialo  in  ferocia  ; e 
fu  mestieri  passar  fra  lunglte  tenebre , « per 
innnite  sventure  camminare  prima  che  Dio  ci 
traesse  dalia  barbarie  io  che  erano  le  oazioni 
cadute. 

1.  Ma  onde  farci  più  rettamente  pel  nostro 
cammino , noi  vediamo  la  prima  cosa  fra  i 
popoli  antichi  e non  inciviliti  aversi  delle  idee 
più  o meno  rette  sulla  diviuità,  sulT  universo, 
sull*  iminorlalilà,  mentre  erano  ignari  di  tulle 
le  arti  per  le  quali  a'  di  nostri  rendesi  diletto- 
sala  vita.  L*  uomo,  dicea  Vico,  caduto  uelia 
disperazione  di  tutti  i soccorsi  della  natura  , 
desidera  una  cosa  superiore  che  lo  salvi  ; ed 
una  cosa  supeiiore  è Dio.  Questo  è il  lume 
sparso  sopra  tutti  gli  uomini  veoienli  in  que- 
sto mondo;  ma  una  ricordanza,  una  tradizio- 
ne oscura,  scomposta  e male  intesa  di  quelle 
idee  priinitive  condusse  presto  t*  errore  in 
fatto  di  religione  sulla  terra.  E come  i fanciul- 
li osserviamo  prendere  fra  le  maui  cose  ina- 
nimate e trastullarsi  e favellar  con  esse  come 
se  fossero  persone  vive  e parlanti  ; cosi  le 
Dazioni  ridotte  a barbarie,  fanciulli  del  gene- 
re umano,  s*  inventarono  gli  dei  ; e nella  ro- 
busta ignoranza  t ed  in  forza  di  una  corpu. 
lentissima  fantasia  IÌ  fecero  cou  maiaviglinsa 
sublimità  e tali  che  eccessivamente  perlut  ha- 
vano  essi  medesimi  che  fingendoli  insieme  li 
credevano  (Tacilo).  Cosi  gli  uomini  soppor- 
tarono la  pena  di  essere  sottomessi  ai  loro 
sensi:  gli  umani  sensi  decisero  di  lutto,  e fe- 
cero a malgrado  della  ragione  tutti  gli  dei  che 
9Ì  vennero  di  mano  iu  mano  per  varie  pet  so- 


fie poptirhe  sìmlKiIeggiandn.  Il  cielo  Iiiokò  , 
folgoieggiò,  e strrome  iii  latido  e liiontulaudo 
SptegHV.*im  essi  le  violenti  loro  passioni  . ne- 
dettero  rhe  il  cielo  colle  folgori  e col  fiagnie 
ile' tuoni  volesse  dir  loro  qualche  rosa  . u si 
mostrasse  sdegnato.  Quindi  il  sole,  la  luna  . 
gli  astri,  la  folgore,  il  fuoco,  che  ai  fniuio  scoi  - 
geie  da  lontano  ; gli  elementi  de'qiiali  eiano 
tiniveisali  gli  efTelti,  e tulli»  quanto  mostrava 
di  avere  qiiairtie  loiza,  qualche  potenza,  lu- 
rono  i primi  oggetti  della  pubblica  adorazio- 
ne. Ma  quanto  piit  l'ignoranza  diveniva  mag- 
giore e diffondevasi  la  liaiiiarie,  atliellanin 
SI  faceva  più  vile  l'oggetto  della  lor  lehgione 
più  assuido,  pili  barliaro  il  cullo.  Di  qui  pri- 
mieramente r apoteosi  degli  eroi , dai  quali 
s’  avvinavano  aver  tratta  I'  ot  igme  , o rhe  gui- 
dati gii  avevano  fra  i deserti  o sottratti  da  al- 
rmi  giogo  straniero  ; di  Aminone,  di  Ih  ama  , 
di  Bacco,  del  germano  Tuisl,  del  gallico  Teli- 
tales  , del  goto  e scandinavo  Odino  ; e di  qui 
ancora  gli  onori  divini  ad  ogni  soila  di  am- 
m»ii  allrihuili,  eziandio  i più  immondi , e la 
arlorazion  dei  feticci  fra  i popoli  nordici  ed 
africani. 

Non  è però  qui  vano  a considerare,  che, 
sebbene  da  principio  i popoli  . o rhe  la  vit  i 
enanteiion  pennellesse  loto  d*  iiitialzar  lem 
pii  ai  mimi , o che  temessero  d*  impicrinhi  n«? 
la  grandezza  rinchiudendone  la  maestà  fra  le 
angustie  di  un  tempio  , sebbene  , io  dico  . al- 
l'aperlo  sui  monti  della  Persia,  delle  orientali 
rrgioni  e nelle  foreste  del  setlcntrione  collo- 
cassero  il  formidabile  santuario  del  sole, 
fra  le  selve  ponessero  gli  dei  rutlodt  dei  ram- 
pi, e in  un  bosco  deir  isola  di  Bugen  custo- 
dissero il  carro  del  dio  della  nazione  ; nondi- 
meno fu  per  tempissimo  stabilito  die  non  più 
si  mettessero  in  veduta  le  sacre  cerimonie  r. 
ili  antri  oscuri  si  eseguissero  ; acciocché  la 
immaginazione  degli  sp^'tlatori  colpita  da  cer- 
te apparenze  non  venisse  dal  guardo  e dalla 
curiosità  disingannata.  Allora  i sacerdoti  a po- 
ter soli,  avvicinarsi  al  Dio,  a chiamarsi  paren- 
ti . amici,  ambasciatori,  interpreti  della  <fivi- 
nità  (Svet.,  Ftta  Galbae  imp.\}\\\\o\ytomo  U, 
pog.  9^6)  ; allora  un  cieco  lispelto  verso  ogni 
iniinstio  « per  sino  verso  coloioche  pulivano 
i ricettacoli  de*  buoi  e degli  animali  risei  ba- 
li pei  sagiifizii.  Chi  dubitato  avrebbe  dell.v 
fede  de'più  chiari  ambasciatori,  pi  estiva  fede 
ai  piti  oscuri  oracoli , agli  auspici , alle  pito- 
nesse. alle  Sibille  (Diod.  Sic.,  hb.  16),  ai  ma- 
ghi di  Zuroastro,  alla  profetessa  Velleda,  alle 
maliarde  del  Norie,  alle  alirumne  aventi  com- 
mercio con  genii  incubi  e capaci  d*  inghiotti- 
re un  uomo  fDe  Giiignes,  Legge  079  di  Ao- 
Mri).1  di  nidi  si  facevano  venditnii  eschiMvi 
del  viscio  quercino,  del  fuoco  sacro,  e preirn- 
devano  col  tener  la  mano  sull’elsa  di  un  fer- 
ro cacciato  nelle  viscere  palpitanti  di  tin  in- 
felici', di  prevedere  il  futuro  (Cesare,  de  ìielio 
Gali.  4 olands,  ììtsl.  oj thè  Druids^  pag.  71, 
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77).  L*  impostore  Alessunrlro  gnadftgnsva  ot- 
tantamila dramme  cu' suoi  fimi  miracoli  » e 
cu’ suoi  Ninuleli  omle  preservar  dulie  inaUltie 
i puledri  (Lucienu).  Oelle  preci  comperate, 
dei  l ig'Vedas,  dei  fonti  a • sbaster  valevano 
per  isroiilar  delitti  a»li  omicidi,  ai  tadi  i,  agli 
adultei  i{/?i6/iofAc7«c  181S, 

;mg.  38 1).  K magiche  parole  da  un  rivale  nel* 
J'istaiile  (Itila  cdebiaiion  delle  iiuzic  pmfe- 
lite  ei  ano  cap.^ci  d’iiigannai e i desiderii  degli 
sposi  e susp^rideie  l’esercizio  della  virilità 
(Àcj’.  571  fìì  IJot.)  . 

rie  non  che  l'uomo  riguardando  come  divi* 
tio  Intlu  ciò  eh*  era  polente,  e sentendosi  tia- 
scinato  hI  vizio  da  una  foizn  ii  resistibile,  ere- 
delle  una  tale  forza  esseie  fuori  di  lui,  se  ne 
fece  un  dio,  innalzò  aitai!  al  delitto,  ed  insti- 
tui  giiioc  hi,  spetUruli,  feste  d’ogni  inMiiiera  e 
talvolta  si  invereconde  e corroUc  , ebe  nude 
increti  lei  venivano  ai  giuucbi  a suun  di  Irom- 
)>e  arrornpiignatti  e ovunque  diflundendo  la 
piosiiluzione(Nicolai,  Verità  Bncchanaìium\ 
Sliubune,  -VA'/,  p.  738;  Erodoto,  I.  55,  181). 
Erano  il  gran  letto  nel  tempio  di  Itelo  e le 
«iivote  babilonesi  (Slrab-,  16,  pag.  7J8)  ; era- 
no I boschetti  di  Astaitc  in  Siria,  ciiliuvi  ten- 
de di  uomiuì  c douiie  cousncraiì  (Fi  od.,  Uh» 
55»  181);  erano  le  donne  di  Eliopoli,  le  f^n- 
dulie  lidie  , il  sagilKzio  delta  verginità  in  Ci- 
pro, d mercato  di  Sicra  A'^enerea  neif Africa; 
erano  i costumi  di  Dafne  vicino  ad  Antiochia 
(Paslorel,  Ui\tjie  la  J.rgiitnt.yVex  la  qual 
cosa  o peilnrhato  poscia  l’iiomo  dai  suoi  1Ì- 
iiiot  si  e invaso  dal  tenore  di  vedeisi  venire 
incontro  fantasmi  e traditi  Compagni  (Vita  di 
’JVodorico),  risgnai'daiido  come  uemicala  di- 
vinità, o spinto  dal  desiderio  di  vemlrtla,  fa- 
cendo vendicativo  anche  il  suo  Dio  , s*  avvisò 
di  iioo  piti  doverselo  pacificare  0 farselo  pro- 
pizio cou  oflerte,  con  espiazioni  0 con  vittime 
01  dinar  ie  di  animali  ; ma  immolò  a Teiitates 
gli  schiavi,  i prigionieri. e imiocenll  fanciulii  e 
nubili  donzelle  alle  stesse  divinità  della  Gre- 
cia, abbi  urtandoli  invece  d'incensi,  e vedendo 
maniera  di  far  loro  più  fortemente  sentire  gli 
spasimi  della  moi  te  , affinebè  pm  acreltevoli 
tot  iiassero  alla  divinità.  Il  sangue  umano  mac- 
rbiò  gli  altari  di  tutte  le  nazioni  {Deuterono* 
mio  t Xlt»  5i),  e giunse  a Unto  ritorno , cIm» 
riguardando  le  calamità  comeefletlo  della  col- 
lera di  un  Dio  considerato  come  un  despota 
che  morir  faceva  i più  gran  re  della  terra 
(Gioia,  Del  Merito,  lib.  1,  pag.  oS6),  credet- 
te il  miglior  mezzo  per  liberarsene  essere  il 
sagrifizio  delle  cose  a se  più  care,  qual  erano 
ì propiii  figliuoli,  immolali  a Saturno  e a Mo- 
loc, « per  fino  a supporre  la  distruzione  di 
se  medesimo  più  accetta  al  suo  nume  (Gioia, 
Del  Melilo,  hb.  I,  cap.  V),  Di  qui  i Sassoni, 
popolo  che  tollerato  iiou  avi  ebbe  da’proprìi 
duchi  il  più  piccolo  colpo,  assoggettarsi  alle 
percosse,  alle  verghe  uel  tempio  di  Marte  (\Ve- 
gueiia,  tom.  //,  pag»  7(6)  ; di  qui  cieca  eh* 


bedienza  alle  leggi  rrndeli  di -Odino  e M 
pi  iucipe  de’  Cui  di  ; di  qui  i più  orribili  dilet- 
ti accanto  alle  austerità  , alle  mulilazioni  in 
onor  di  Cibele,  e il  tagliarsi  che  fauuo  della 
dila  gl* Indiani  e gl*  insulari  di  Socoiora  in  o« 
uor  della  luna  (Lacroix  TenscI,  yit.  Haver.). 

Cosi  questo  grande  errore  dell*  uomo  , ef- 
felto  d' ignoranza  , il  primo  costitutivo  della 
baibarie,  diffoudesi  rapidamente  fia  i popoli, 
e uefa  eziandio  sentite  gl* iuflussi,  quando  gli 
uomini  già  iischiarati  della  Luce  purissima 
del  cielo  non  più  sedevano  nelle  ombre  dì 
morte  e avviavano  pel  cammiuo  dell* ordine 
e della  civiltà.  La  stessa  religione  cristiana  , 
i coi  precetti  e le  iustituzioni  sono  così  chiari, 
precisi , incorruttibili,  ioalterabili,  loUÒ,vitto- 
1 iosamente  , è vero  , ma  dovette  ella  pure  ia 
oscuri  secoU  contro  la  prepotente  influenza 
deir  ignoranza  e della  barbarie  lottare.  Pe- 
rocché le  nazioni  abbracciando  il  cristianest- 
mo  mutarono  bensì  1*  oggetto  delle  loro  ado- 
razioni, ma  non  la  natura  del  culto.  Non  an- 
cor disusati  dai  mezzi  che  mettevano  in  ope» 
t a a placare  le  false  divinità,  procurarooo  con 
altri  non  mollo  diversi  di  coociliaisi  il  favor 
del  loro  Dio.  lu  luogo  di  aspirare  alla  santità 
ed  alle  vìilù  che  sole  ponno  rendere  V uomo 
grato  aH’Autore  di  ogni  ordine  e di  ogni  per* 
feziooe,  s'immaginarono  di  adempiere  alle 
imposte  obbligazioni  colla  Krupoìosa  osser- 
vanza di  cerimonie  esle'iori  c puetili.  La 
religione , conforme  a che  ne  facevano  essi 
gl)  avvisi , non  comprendeva  altri  doveri  ; e 
quelle  pratiche  colle  quali  speravano  attirare 
sopra  di  se  le  grazie  elei  cielo  , erano  quali  a- 
spettar  si  potevano  da  uomini  rozzi  che  le 
aveaiio  immaginate  e inti  edotte.  .Altre  erano 
frivolezze  , feste  de*  Pazzi , dell*  Asino  ( Du 
Cange,  alla  voce  Festum)  e notturne  proces- 
sioui;  altre  erano  oscenità,  che  offendevano 
il  pudore;  erano  Adamiti  , uomini  c donne 
imitanti  Adamo  ed  Èva  innocenti  nel  para* 
diso  terrestre;  altre  erano  stravaganze,  su- 
perstizioni, crudeltà,  che  disonoravano  la  ra- 
gione e oltraggiavano  la  maestà  dell*  Essere 
supremo;  erano  voti  di  mandare  uu  pelle- 
grino a Gerusalemme,  il  quale  ad  ogni  tre 
passit  nnauzi  ne  farebbe  uno  indietro  {Esprit 
des  C/sages»  T.  11.  p.  35H);  era  un  fUgellarsi 
a sangue  di  Doineuìco  Loricato , recitando 
un  Salterio  (Fleuiy,  St,  Ecc.,  LX,  $.  1 1,  ; 

era  un  depurre  una  lettera  di  Cliilperico 
sulla  tomba  di  san  Mattino  e chiederne  ti- 
sposta  per  uccider  Meioveo  (Greg.  Turo- 
nenie,  Ltb-  V,  c.  a);  era  Dagobeito,  ebe 
assassina  Hranzulfo  perebà  zio  materno  deh 
r ucciso  fi  Atelto  Aiihetio  e ne  perseguila  i 
figliuoli  tu  Italia  ; che  opprime  il  popolo  di 
gravezze,  e ne  fa  intanto  largizioni  a*  suoi 
monaci, e pubblicamente  si  affligge  (Guillard, 
hist.f  de  Chariemagne,  Tom.  I.  pag-  l8o  e 
segg.^  Ilen  attesero  Carlomagno  e 1 ponte- 
fici a dissipar  queste  Icuebie  cd  a far  li- 
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leimre  atriini  ra^ì  di  luce  sui  popoli  ; ma 
anche  i loro  slorzi  provarono  gh  ostacoli 
della  barbarie  ancor  dominante , e stagione 
lunghissima  dovette  quinci  per  anco  durare 
ìnnauxi  che  l' iguorauia  religiosa  fosse  pie- 
oameole  diradata* 

li.  Mè  molto  da  questa  ignoranza  religio- 
sa disformi  si  avevano  le  altre  instiiutioni 
che  alla  forza  corporale  si  riferivano.  La 
coltura  intellettuale  dispiegasi  per  Iradixioni 
e per  idee  di  generazione  in  generazion  tra* 
mandate  ; opera  lenta  de*  secoli  che  scorro- 
no fin  da  quando  la  Cagione  di  tutte  le  eose 
inspirò  al  pi  imo  di  nostra  specie  la  vita) 
ina  la  fona  del  corpo  è da  natura  , e pre- 
valse oe*  popoli  barbari  , allorché  dalle  pri- 
mitive loro  sedi  partiti  recaronsi  verso  te 
foreste  e le  paludi  del  selteiiti  ione  e fra  le 
arene  delK  Africa.  Durameutu  dalla  natura 
trattati , ridotti  sempre  a lottare  coll*  asprez- 
za del  suolo,  provveduti  solamente  di  quan- 
to era  di  assoluta  utcessiià , e mancando 
loro  tante  ai  mi  colle  quali  combattere  i ne* 
mici  e tante  macchine  pur  vincere  la  natura 
stessa,  furono  obbligati  a prevaleisi  delle  for- 
ze corporali,  e concessero  onori  divini  agli 
iiomiuì  robusti,  a Neinbrod  , ad  Ercole,  a 
Teseo,  a Taiishu  , che  dagli  ammali  letoci 
e dagli  esterni  od  interni  prepotenti  si  mo- 
vevano a difenderli  o liberarli.  Cosi  non  so-* 
lameute  il  timore,  ma  eziandìo  la  gratitudinei 
dicea  .Monti,  fece  gli  dei;  e i re  di  que'lempi, 
sofiiiglievoli  per  poco  agli  attuali  acgiesson, 
avidi  di  aggiungere  al  loro  titolo  ìa  premi- 
nenza del  merito  più  allora  stimalo,  correva* 
no  in  mezzo  ai  pericoli,  ai  più  ardui  cimenti, 
c ponendo  in  evidenza  la  loro  bravura,  pre- 
lendevaoo  di  legiitimarne  il  potere.  Non  era- 
no a quella  stagione  odiosi  gli  atti  di  violen- 
za e di  coraggio , e le  cose  stesse  colla  forza 
e colla  destrezza  giudicale  avevano  un  merito 
singolare  (Omero  , IltaHeY  Quindi  i piaceri 
della  guerra  trovali  dai  gagliardi  come  il  mez- 
zo più  dicevole  ed  opportuno  a couservare 
il  proprio  dominio;  quindi  1' aflerrare  tulle 
le  occasioni  di  segnalarsi  con  atti  di  straor* 
dinaria  forza;  ed  ove  queste  mancassero,  a 
correre  in  traccia  di  avventure,  a non  piU 
ritornare  in  patria  senza  una  prova  di  va- 
lore, e spesso  col  cranio  di  un  nemico  vin- 
. lo  in  battaglia,  pregevolissima  tazza  ne'  loro 
conviti  : od  a promuovere  contese,  risse,  ini- 
* mtcizie  e guerre,  essendone  sprone  o il  de- 
siderio di  possedere  qualche  rara  bellezza  , 
onde  la  storia  di  tante  fanciulle  celebri  eil 
j infelici  per  U loro  belli,  ed  occasione  non  so 
ae  inuoceute  di  lagrime  e di  vittorie  ; o il  de- 
I aiderio  di  procurarsi  rapida  ricchezza  senza 
lavoro:  o 1*  amor  del  potere  e il  desiderio 
» di  comandare  a quelli  che  concorrevano  sHa 
pericolosa  impresa.  Le  quali  cose  mustrau- 
. doci  la  storia  essere  valevoli  a farci  lolle- 
rait  e vtucer  i più  acuii  dolori  ed  unite  ad 
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una  somma  inerzia,  ad  una  indolenza  am* 
htu  COIVO  il  colmo  di  lelirità,  bastano  a Spie- 
gare r indole  degli  antichi  Germani  e dt*i 
bai  bari  iu  generale  i quali  amano  piuttosto 
conseguir  col  pericolo  e col  sangue  ciò  che 
ottener  potrebbouo  col  travaglio  e coll*  in- 
dustria. Egli  è proprio  dell*  uomo,  che  tia 
due  mezzi,  l*uoo  presto  e pericoloso  e 1*  al- 
tro lento  e sicuro,  segnatamente  nello  sta- 
to di  bai  barie , preferisca  il  pnmo  al  secon- 
do , si  perchè  il  sicuro  travaglio  non  court- 
ha  quella  stima,  come  la  un  atto  ardito  e 
pericoloso,  qui  scorgendosi  uno  straordina- 
rio valore  e là  una  forza  comune;  e si  per- 
chè gli  umani  desiderii  che  nati  appena  vor- 
rebbono  essere  soddisfatti,  l iguardaiio  come 
alirellaoii  momenti  di  dolore  quelli  che  lo 
separano  dall*  ambito  godimento , nè  asie- 
itet  ai,  uè  temperarsi  dal  piacere  sopportano. 

Per  la  qual  cosa  noi  vediamo  primiera- 
mente  le  iniiiluzioni  dei  popoli  barbari  a- 
ver  per  iscopu  prinripalissiino  1*  aumento  e 
la  conservazione  delle  forze  del  corpo*  Per 
cui  e il  costume  iniquo  di  prestare  la  mo« 
glie  ad  un  uomo  robusto  onde  trarne  vali- 
da prole  (Plutarco  e Strahont),^  le  laide 
nozze  e riputate  vergognose  al  giovane  che 
ancor  non  ^ha  i venr  anni  compiuti  (Aulo 
GeUìo)t  e nou  esser  lecito  condnr  moglie 
prima  d*aver  ucciso  un  nemico,  e singolar- 
mente preferite  le  donne  più  fresche  e di 
bella  e sana  e virile  corporatura.  Un  bue, 
un  cavallo  , un  giavellotto  , una  Spada  , uno 
scudo,  doni  più  consueti  dello  sposo  alla 
fidanzata,  erauo  eziandio  simboli  di  guerra 
e di  faUche  domestiche.  Non  divorzii  : rari  e 
fieramente  puniti  gli  aduiterii  i le  donne  a 
sei  bar  fede  ad  uti  solo  consorte  (Cesare  e 
Tacito)  ; a mantenersi  ovunque  il  costume 
scellerato  di  mettere  a morie  i fìgtiuoli  che 
iiascevMUO  o divenivano  stnrpii;  a strozzare  i 
defoinii  (Diod.  Sic., /i6.  Il , ; a mu- 

tilale gli  attratti,  affinchè  altri  impeifetta- 
mente  non  generassero  (A/em.  de  t Acnd, 
des  Inscript.  ) ; ad  esporli  ( fra  gli  Anglo- 
cassoni  ) al  pencolo  sul  peudìo  di  tm  let- 
to per  conoscerne  l'animo;  a battelli,  ad 
avvezzali!  al  dolore,  alla  lotta,  ai  pngtn» 
ai  calci,  al  cesio,  al  disco,  a combatte- 
re le  fiere  , ad  ogni  maniera  di  spettacoli  a- 
trocì  (Omero,  Iliade },  Perocché  tali  spetta- 
coli danno  il  sicuro  etfelio  d'  indebolii  e 
quella  senSiluiità  che  alla  vista  delle  altrui 
sventure  ci  muove  ad  alleviarle  e rende  frut- 
tuoso li  dolore  ; e di  abituare  I*  immagina- 
zione a compiacersi  dell*  effusione  del  sangue 
nè  restar  punta  alla  vista  dell'altrui  ango- 
sce. Cosi  I Galli  addestravano  i fanciul- 
li alla  caccia  di  anìmaii  feroci  , altriliuen- 
rio  il  maggior  numci  Q di  questi  uccisi  a mi- 
glior vanto  per  essi,  affinchè  da  quella  scuota 
più  ammaestrali  uscissero  alla  caccia  degli 
uumiui.  E da  ciò  il  cingerli,  appeua  giuiUi 
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tulU  in  dtftfs»  dell*  arciisat*!  regina 

bandilo.  La  slessa  iaslitusiotie  de' cavalieri , 
che  altri  a 'i'olurneo  di  Lago , Mitri  a Ro- 
molo aUribuiscouot  mostrava  ancora  iu  quale 
onore  fussero  . uou  meno  che  ne*  secoli  di 
assoluta  bai  baile,  etiaodio  nell*  età  di  inea* 
xo  le  anni  tenute*  Mou  puieudosi  acquistare 
se  non  cou  lungo  e penoso  esercizio  la  Tor- 
ta e r abilità  di  addestrare  e,  dirigerei  ca* 
valli  e sopportare  e inaueggiare  le  gravi  ar- 
mature di  che  audavanu  coperti,  i cavalieri 
potevano  Lciimente  opprimere  I*  uomo  del 
volgo , la  gioventù  dou  costumata  agii  eser- 
ctzii  militai  e lauto  disprezzavano  il  pazien- 
te agiicoilore  che  si  coulei  inavaoo  a credere 
di  poterlo,  come  Tacevasi  cogli  Khiavi , im- 
puueineole  uccidere  mettendo  sui  cadavere 
di  lui  uno  scudo*  Avido  il  popolo  di  piaceri 
ftsici«  di  sollazzi,  di  gozzoviglie,  iminergevasi 
tieli*  ubbnachezza,  correva  alle  coi  ti  bandite, 
e godeva  de*  torneamenii  e delle  giostre,  come 
pi  ima  degli  t|>ettacolt  dei  gladiatori  , e delle 
pugne  fra  gli  uomini  e le  bere;  e non  meno 
oppresso  dall*  ignoranza,  metteva  in  non  ca- 
lere e perdeva  le  arti  più  eleganti  che  sono 
iigliuole  e ministre  di  lusso,  e smarriva  ezian- 
dio le  utili  dalle  quali  ncoiiosciamo  le  dol- 
cezze e gli  usi  della  vita.  Muti  appena  di 
que*  tempi  infelici  i nomi  di  letleialura  e di 
blosutia,  trattavano  Suggelli  St  dispregevoli , 
che  parevano  aver  tramutato  peraino  il  pri- 
mitiva e legilliino  loro  valore.  La  materna- 
bea,  ad  esempio,  non  ad  altro  valeva  chea 
cominovere  gli  animi  e il  corpo,  a cagionare 
0 a far  Sparire  malattie,  a chiamare  dal  se- 
polcro i molti  o farvi  scendere  i vivi, e co- 
stituiva r arte  de'ina'iardi , fra*  quali  veunero 
alcune  volle  uovetati  e vescovi  e papi  e i 
precettori  che  Amalasuuia  volte  toegiiere  ad 
allevare  il  figliuolo  Alalaiico  (fy^guelin^ 
tom.  /).  Nè  aolamente  per  quattrocento  anni 
r Kuiaua  intera  fu  orrida  e tmaerrima  quan- 
do per  lei  divennero  muti  i savii  greci  e ruma* 
ni,  per  torma  che  neppure  un*  invenzione 
utile  o dilettevole,  uè  pure  un  autore  prò- 
duase  il  quale  o per  eleganza  di  stile  o 
per  novità  delle  idre  rocrili  di  essere  co- 
nosciuto ; ma  le  stesse  persone  più  eleva- 
te iu  potere  e de*  più  gravi  ministeri  io- 
Cai  icate  non  sapevano  nè  leggere  nè  seri* 
vele  , onde  il  signor  Du  Guesclio,  con- 
testabile di  Francia,  il  più  grande  uomo  di 
stato  iieir  età  sua,  taceva  per  sottoscrizione 
ai  trattali  di  propria  mano  il  segno  di  croce 
(Salute  Palaye , A/em.  sulla  cavali,  anL  , 
Som.  a,  pag,  02)  , ed  era  solamente  dai  sacri 
caooDt  prescritto  essere  necessario  per  ricevere 
gii  ordini  sacri  saper  teggeie  il  vangelo  e le 
pistole. e spiegarne  il  senso  per  essere  vesco- 
vo (Regino,  firum.  op.).  tu  lai  inauiera  per* 
«luta  la  tradizione  de'  passati  avvenimenti  o 
solo  conservala  in  ciuuacbe  di  pueiili  cose 
liUumlanli  e di  assuidi  tacconti;  prive  le 
£ncU'(,  Voi.  ///.  fase*  4^ 
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leggi  di  autorità  0 tosiiluìle  da  consuetudini 
aliane  e bizzarre;  vuota  la  mente  di  coltura 
e di  emulazione  e dall'ignoraozM  oUeuebrata, 
didòndeiidosi  i Barbari  per  tutta  la  lena, 
indubitabilmente  disertata  1*  avrebbero  se  un 
altro  carattere  loro  proprio,  o vogliala  dite 
quello  della  libertà  e deU'indipendeuza,  duo 
avesse  altaiuente  reagito,  recando  a poco  a 
poco  ristoraraenlo  agli  agricoltori , agli  ope- 
rai, al  popolo,  agli  schiavi,  facendo  ricom- 
parire le  spente  leggi  romane  apportatrici 
di  luce  e fondamento  di  tulle  le  teorie  del 
diritto  e del  giusto , e stabileado  1*  imperia 
della  ragione  e dell'  equità- 
111.  E dobbiamo  inuanzi  tratto  avvertire 
che,  continuando  i popoli  orientali  ■ dimo- 
rare ne'proprii  luoghi  nativi , molli , e di 
tranquilli  godimenti  sol  avidi,  invece  di  cantar 
I*  ubbriaebezza  e la  guerra,  io  ogni  stagio- 
De  cantarooo  I*  ozio  e Tarnore,  ed  ebbero 
ritiomauza  per  bellezza  di  forme  , per  gra- 
vità di  portamento,  per  fìsonomia  espressi- 
va e vivacità  di  sentimenti , la  quale  me- 
no dal  gesto  loro  pairsavasi  che  dairiViteQ- 
ziooe  e dalia  perseveranza  delloperare.  La 
vista  poi  continua  o la  poca  lontananza  dei 
luoghi  ai  quali  si  riferivano  le  prime  loro 
raeiDone,  prestamente  lece  loro  trovar  l'arte 
delio  scrivere  o per  geroglifici  o per  iscrit- 
tura,  e conservare  e promovere  le  utili  idee 
e le  cognizioni  ricevute  dai  padri  in  pro- 
gresso di  tempo  or  migliorate,  or  conot- 
te  conforme  a che  erano  le  cousuetudiui 
pacibclie  o guerriere  dei  popoli  aoccedenti- 
ai , la  fertilità  e bellezza  dei  paesi , 1*  imma- 
ginazione pili  o meno  feconda  de*  loro  dotti 
e la  scienza  politica  da'  loro  legislatori , di 
Mosè,  di  Zoroaslro,  di  Sesostri  e va  dis- 
correndo. E da  ultimo  la  pianura  calda  e 
feconda  dell*  Asia  che  fu  sempre  la  sede 
della  voluttà  e della  codardia,  sottomise  per 
leinpissimo  que*  popoli  alla  lignoiia  di  po- 
chi o di  un  solo  ; nè  opponendo  essi  mai 
alcuna  resistenza  ai  conquistatori  che  andava- 
no a detronizzare  i loro  mooarcbi,  piucchò 
oiuD  altro  paese  dimostravano  che  l'oppres- 
sione divien  fatale  medesimamente  agli  op- 
pressori che  agli  oppressi.  Imperocché  e i 
conquistatori  salili  iul  Irono  de*  re  detrouiz- 
tati  abbracciavnoo , anzi  che  riformare  , le 
costumanze  de’vinli,e  il  popolo  continuava  ad 
essere  iodiBereole  alla  conquista  del  proprio 
paese.  Ma  i popoli  dell' Africa  e del  Setieotrio- 
ne,  posti  io  non  feconda  regione  e comecbè 
i primi  sforxaii  dal  cocente  raggia  del  sole,  ai 
aegnalarono  per  agilità  e forza  di  miiscoii,aep- 
pure  mostrandosi  in  essi,  salvo  io  alcune  tribù 
erranti,  la  dignitosa  bellezza  e 1* altezza  d'ani- 
mo degli  Orientali , e spinti  dall'amore  della 
propria  iudipeodeoza,  migrarono  lungi  dalle 
primitive  loro  sedi,  e continuarono  a aegnalar- 
si  per  valor  militare,  couteuli  di  non  soffrir 
giogo  sUaniero  e UainanJando  gran  parte 
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di  ule  virtù  iieMìsceiidtfiiii-  Le  ^ i 
lameiili  di  uno  st««to  civile.  In  |*iunsprudcfiiia 
romana,  tl  monuineulo  più  sublime  della  sa* 
pienta  di  (|ueblu  ^lau  popolo  latto  per  sog* 
giogai  e il  mondo  e per  governarlo , erano 
lotalmenle  oppu!»li  aì  conlumi  de’ lerocì  guer* 
rieri  del  Selleiili  ione.  Questi  regolamenti  sì 
fundavanu  sopra  oggetù  adatto  nuovi  per 
un  popolo  io2zo,ed  erano  appropiiali  ad 
uno  »(alo  di  società  dì  cui  e»so  uuu  avtfa  la 
menoma  idea.  Bande  erranti  e grossolane 
Seco  traevano  di  paese  in  paese  le  scarse  idee 
e le  cusluniaiue  della  loro  sciiialla,  né  putea- 
no  iiimiagiriare  che  due  cose:  o di  prendere 
lutti  egualmente  parte  in  gtndare  un  ammasso 
di  popolo,  o di  rimettere  ciecamente  la  cuui 
a Colin  Ira  Imo  che  si  attirava  la  maggior 
confidenza.  Vediamo  quindi  tutte  le  antiche 
società. infoi  ini  come  eziandio  le  pi  esenti,  dal 
unite  deh' Aiiiei  ica  fino  alia  ^ìigmla  e alle 
isole  del  mar  australe,  sotto  alcuno  di  que* 
sii  due  I eggimeiili,  ed  eziandio  passar  tapi* 
drfinenle  dill*  uno  all'altro  Secondo  le  cir* 
Costanze  ; perocché  nascendo  m questi  due 
o>  dilli  di  cose  del  malcontenti, sia  per  la  con* 
«lotta  del  capo,  sia  per  quella  della  moliitu* 
dine,  si  andavano  insensibilrnenle  stahilendo 
ddl'eienze  di  credilo,  di  forze»  di  ricebrz* 
xe,  di  talenti  e di  potere  qualunque.  Coloro 
che  possedevano  questi  vantaggi  se  ne  va* 
levano  all*  uopo  , forniavanu  nuiiiuiii  , s'iin* 
padrouivano  delle  opinioni  civili  e religiose 
Volte  iu  loro  favore  , pieseiitavauu  delle  re» 
s islenze.  iculle  quali  dirigevano  la  molliludi* 
ne  o tadìcnavano  il  despota,  e in  tal  niMinera 
farevaii  nascere  dappertutto  diversi  reggi- 
menti con  un  capo  o senza  capo  , e quella 
hheità  ossia  governo  conforme  alte  inclitia* 
zioni  di  un'infanzia  sociale  ed  in  quello  stalo 
qiiHSi  necessario  di  ogui  iuconiinciaiile  na« 
xione  » uel  quale  è impossibile  che  uou  av* 
vengano  delle  alterazioni. 

lu  tal  mauieia  tutti  di  un*  ìndole  mede* 
sima  noi  vediamo  i popoli  bai  bari,  i Goti, 
gli  Unni»  gli  Scili,  i Gei  mani,  i Sirambrt,  i 
Galli  , i Celli,  gli  Scandinavi,  i C dedonì»  g i 
Svevi  , gli  Alemanni , i Franchi»  gli  Urigai  i, 
e va  ditcorreodo  ; fra  i quali  ora  il  supre- 
mo potere  era  posto  nell*  assemblea  dr*g|i 
uomini  liberi  della  nazione,  ora  in  un  capo 
che  sollevato  sugli  scudi (Cassiodoro,  cViron.,- 
Procop.,  on.  4i4^  veniva  elettore,  giudice  e 
poulefice  (e/rex,  etpontijix,  eli/i  Justitia 
sua  populus  jutiicahal,  Jorauu,  Golii.).  Sotto 
la  piesidenza  de’ sacerdoti  ad  ogni  plenilunio 
o ad  ogni  novilunio  si  tenevano  le  assem- 
blee di  siffatti  uomini,  armati,  aOinchè  i riti 
c le  autoiilà  del  ciclo,  frapposti  negli  ordi- 
namenti degli  uomini,  li  facessero  veneiati. 
Il  ca[K>  dell*  orda  o della  casta  proponeva 
(Ferf.  Basum)  ciò  che  era  da  làrsi,  i vec- 
chi lo  disculevaiiu  in  semplici  e li  anche  pa- 
role, ed  il  popolo  pcicuieiMlu  gli  scudi  ap- 


provava o eoo  an  mormorio  confuso  ifuli« 
cava  la  sua  disapprovazione.  Sottoposti  al 
giudizio  della  nazione  i delitti  ai  quali  ha* 
dava  iiotla  1*  infaiDÌa  » le  pene  conservarouo 
sempre  un  senso  allegorico;  i traditori  ve* 
Divano  agli  alberi  appesi,  i vili  e icodoidi 
gitlati  nel  fango  e ne'  psolani  copeiti  ài 
graticci  ; e facendo  credere  il  gasttgo  osdi- 
nato  da  Dio  per  bocca  de'sacetdoli,  il  punito 
era  oggetto  di  pubblico  abbominio  (Tacito; 
Mùller,  Stor,  U/iii*.,  I.  /,  pag.  5oa).  lu  lem* 
po  di  guerra»  tutte  le  tribù  si  ponevauo  sol* 
lu  la  condotta  di  un  capo  temporaueo  il 
quale  scegliendosi  i propni  comi>agoi  d*  ar* 
ine  {Comite$)f  conduceva  seco  uu  numeroso 
drappello  della  più  florida  gioveutù  ; e co« 
me  questa  formava  iu  tempo  di  pace  la  glo* 
Ila  e r oruamento  delta  Dazione,  io4«mpo 
di  guerra  era  la  sua  forza  e la  sua  sicurez- 
za. Il  condultiere  non  ailramente  iiiantrnc. 
vasi  r ainuie  de' suoi  comrnililoui  che  per 
Via  di  doni  di  «:avaiU  e di  anni  , o coll'im. 
bandir  loro  baijcheUi  più  abbondanti  che 
delicati»  pi lucipole  loeicede  ai  prodi  rbc 
ini<i(wvano  a 'iioia  (Omero,  i/ntde  )»  o che 
currevauo  ha  le  loiCste  dei  Setleulnone  solo 
armati  di  uuo  scudo  e di  uu  giavelkitlu  di 
ferrea  aciitis»iiua  punta  guernilo  e raramei»- 
le  ditesi  dalla  cui  azza  e dall'elmo  (TactUi, 
cap.  i4  e i5).  Uu  coiiibatiiiaeiitu  siugoUie 
di  li'cqueiite  piecedeva  ia  batUglia  : i bardi, 
gli  scaldi  , 1 poeti,  I saggi  della  uazioue  ad 
iiituouar  l'iijuo  di  guciia»  a lipeterlo  i 
gueiiiei'ii  (t  1 maggior  o iiiiuur  ardore  po- 
sto 111  questo  accompagnaiiivulu,  diveuna 
presagio  di  viUoiia  o di  scoiilìlU-  La  luffDa 
(rungoiare  era  la  più  favorita  e p>ù  couo- 
sciula  Ira  i Barbari  ucllo  scliieiarsi»  sfliue 
di  peuetri#e  colla  punta  nelle  bie  nemiche 
e scotopigharie.  Disposti  i guemeri  per  or- 
de o per  tiibù,  le  «luiiue  e i fanciulli  da 
uu  luogo  sepaiato  assislevaou  alla  pugna; 
fu  vanto  alle  madri  il  cui  are  l'onorate  lente 
che  i loro  lìgliuoh  npoiUvaou;  nc  maggior 
ricompensa  auguravasi  uu  gueirieiu  che  io 
aver  meriialt  gli  eucoiiui  di  una  diletU  spo- 
sa. Quindi  1 aidor  od  combattei  e pareggiò 
ne*  Bai  bari  rauiur  della  propria  hbeita  alla 
preiuuia  di  salvare  gli  oggetti  del  loro  anw 
re  ( Mùller,  ò'tor,  Untv»,tom.  1,  pog.  5o6); 
e le  (lonae  stesse  tener  del  coraggio  degù 
Uurmui  » e la  luogiie  combattere  a liauco  dei 
luarito,  e le  amazzoni  'farina  e Ccuta  guidar 
le  schiere,  e la  madie  di  icoduricu  poi  sì 
ali  ingresso  del  campo  e rivolgere  i fuggia- 
schi conti  o 1 ueinici,  e le  Genuaue  inupiu- 
verst  e ai  maiiu  ed  ai  figliuoli  d‘ aver  ab* 
baudoiiato  siguoria  e liberU  ai  pigmei  del 
mezzogiorno»  spiegevoli  per  ouiueioe  per 
statuia  ^Cassiod.  yartor,  8.  i4),  egiiUisi 
uel  fui  or  della  zuffa,  e quando  eia  liiuu  a 
|>o|n>lo  e a loiuore,  acquietale  gli  animi  ai- 
diuii  e fai  cessate  le  ai  mi,  e compone 
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o^i  discordia.  Perocché  ote  l' indolenza  e 
1*  iriciiia  le  costringe  insieme  cogli  schiat* 
«ir  agricoltura  , al  peso  de*  lavori  domestici 
ed  aliavvitimenlo;  or  fatte  premio  per  V ue* 
cision  di  UD  ueintco  , di  un  gigaute  • ed  es- 
ser necessario  prendere  la  città  di  Dabir 
(Giosuè, iS,  V.  lò),  esporre  la  v*ta  a perìcolo 
per  isposarle.  e’si  venerarono  poco  men  che 
divine,  e divennero  la  cosa  più  gradila  ai 
Barbari  e'I  paradiso  de'Musiilmani. Se l*eroe 
radeva  , i compagni  di  lui  solleciti  d*  imi- 
tarlo credevano  iidamia  il  sopravvivergli , ed 
a ciò  gli  stimolavano  desiderio  di  vittoria, 
onur  di  tribù  e sentimento  di  amicizia.  Il 
cavallo  e 1*  armi  seppellivansi  con  luì  , e co* 
foechè  non  compìantu,  non  mai  andava  pi  ivo 
dell*  onore  del  canto.  Gli  schiavi  di  Attila  gii 
scavarono  la  tomba  e furono  sovr'essa  uc* 
cisi  (MùUer). 

Cessate  le  armi  . al  capo  ahra  anlorità 
non  rimaneva  che  quella  delle  rimembran- 
ze . sola  occasione  di  Ursi  illustre  la  pugna, 
tinico  mezzo  il  valore.  Il  perchè  non  sola* 
mente  le  diverse  nazioni  abitatrici  del  set- 
tentrione. ma  eziandio  gli  Unni  e gli  Alani, 
che  vengono  riguardati  come  le  orde  della 
schiavitù,  godevano  di  un  grado  tale  d*  in- 
dipendenza individuale  che  sembrava  appe* 
Da  compatibile  con  uno  stato  di  vincoli 
sociali  e colla  subordinazione  necessaria  a 
-mantenerli.  Uestringendo  la  personale  po- 
destà in  angustissimi  confini . si  riserbarono 
ed  esercitarono  da  se  tutti  i dirtlli  della 
primitiva  vendetta . nè  il  capo  aveva  alcun 
potere  d*  infliggere  a un  uomo  libero  alcuna 
pena  afiìiltiva.  Mantenere  i'  ordine  e la  tran- 
quillità fra  i cittadini . vegliando  all*  esecu- 
stone  delle  leggi  ilar  eserciiare  in  nome  e 
coir  autorità  della  repubblica  la  vendetta  dei 
delitti  che  turbano  la  pace  e la  sicurezza 
delle  persone;  considerare  il  gasligo  come 
un  esempio  pubblico  destinato  a prevenire 
la  violazione  delle  leggi  » sono  principii  di 
governo  i quali  o non  si  conoscevano  o certo 
mai  non  si  praticarono  dai  Bai  bari.  Il  perso- 
nale risentimento  era  quasi  l’ unico  motivo 
che  impegnava  a rintracciare  ed  a punire  t 
delitti  e che  misurava  il  gasligo  de' colpevoli. 
Il  Barbaro  non  si  avvisa  tampoco  di  non  ave- 
re il  diritto  di  vendicare  i prnprii  affronti  ; 
egli  assume  col  medesimo  ardore  le  contro- 
versie dei  suoi  parenti  e di  quelli  cui  tro- 
vasi congiunto  dall*  amore,  dall’ interesse  o 
‘dal  sangue.  Egli  non  ha  che  idee  grossolane 
ed  oscure  de'  principii  dell*  uoioite  politica  ; 
ma  è vivamente  tocco  da  tulli  i senlimenU  di 
eociale  afìeziune  e dagli  obblighi  che  deriva- 
vio  dalle  relaziout  del  sangue.  La  sola  appa- 
renza di  un  danno  arceude  il  suo  furore  ; ri- 
puterebbe una  viltà  lasciare  ad  altre  maiit  la 
cura  di  perseguitarne  I*  autore  * e gli  parreb- 
be un*  infamia  il  rimellere  ad  alln  il  diritto 
di  decìdere  quale  risarcimento  ei  debba  pre- 


tendere o quale  vendetta  pigliare.  Era  tiene 
rospitniilà  Siimmamcnle  in  onore,  e rigoro- 
samente osservata,  oitd*  Ezio  albergava  liMn- 
qutiiu  insidine  con  Attila,  ed  Aiboino  sedeva 
a mensa  cui  padre  e coi  fratelli  sdegnati  di 
chi  aveva  recentemente  ucciso.  L*  ire  pure 
non  erano  implarahlii  e lo  stesso  omicidio 
(f'c/f.  Composizione)  poteva  espiarsi  con  mi 
certo  numero  di  bestiame  conceduto  alla 
persona  offesa  ed  a*  suoi  conginòii  ( Tacito, 
cap.  1,  11);  nondimeno  ciò  non  bastava  ad 
acquietare  un  individuale  risentimento,  e le 
veriHeile  dei  torli  ricevuti  divenivano  eredita- 
rie . e la  virtù  maggiore  de*  Còrsi  uccidere 
tanti  in  una  fainiglia  offeiiddrìce  quanti  ucci- 
si fnrouo  nella  famiglia  o nella  classe  offesa, 
e spesso  l'Arabo  incrudelito  » invece  di  sca- 
ricar la  sua  rabbia  contro  l'olTensore.  sce- 
gliere una  persona  innocente  a lormeulare  e 
di  cui  fosse  la  morte  più  dolorosa  al  nemico 
( t'fydel).  Da  ciò  una  crudeltà  , ima  ferocia 
conilo  ogni  avversario,  cranii  per  coppe  da 
bere,  offerte  di  piepuzit.  d’  orecchie  . di  le- 
ste He*  nemici  , giiei  iiinienti  onorifici  alle  ve- 
sti i cuori , i nasi , le  orecchie  ; adoperar  le 
ossa  delle  cosce  e delle  braccia  umane  per 
Imtnar  pifferi  e (lauti  ( Esprii  des  Vnag, . t. 

*^)-  Ua  ciò  non  guerre  ma  stragi . 
il  Ftagetio  di  Dio  mandalo  a punizione  dei 
vizii.it  eceulomila  estinti  rimangouo  sui  cam- 
pi catalaiiiiici . e cinquecento  città  perisco- 
no sotto  li  MarteUo  dei  mondo  che  fa  fre-> 
mare  ia  terra.  Da  ciò  il  riguardar  eoo  dis- 
prezzo gli  stranieri  , assoggettarli  a prove 
dolorose,  al  pubblico  ludibrio,  spogliai  li  . 
farli  schiavi  . condannarli  « morte 
Croix  ) . Da  ciò  r ignoranza  e la  baibarie 
che  prende  sospetto  di  chiunque  non  veste 
dello  stesso  colore . o collo  stesso  accento 
non  pronuncia.  Da  ciò  un  colpo  di  bastone 
riputalo  infamante  e punito  piuccliè  uii  omi- 
cidio, onde  il  punto  d'onore,  idea  quasi 
ignota  agli  antichi  , e per  cui  la  propria 
conservazione , i diritti , I*  mnoreiiza  perso- 
nale. la  pubblica  stima,  l'allrzion  delle  donne 
non  potevansi  conseguire  se  non  da  chi  era 
abile  a trattare  la  spada.  Lo  spinto  guer- 
riero di  questi  popoli , che  insieme  colle 
optiiioni  siiperstitiuse  concorse  a stabilire  le 
(orme  di  procedura  che  abbiamo  accennale 
e dnl  combattimento  giudiziario  . sicché  tut- 
te le  diflèrenzc  , come  dieea  Velleio  Pater- 
colo  ( Uh.  5.  cap.  Il 8),  le  quali  dai  Hotna- 
ni  si  definivano  per  la  via  del  fui  o . si  ter- 
nmiavano  presso  i Germani  per  la  via  delle 
armi,  li  rese  eziandio  proutissimi  a soste- 
nere celia  spada  ogni  parola  che  il  loro 
labbro  proferiva . ogni  atto,  ogni  cenno  Ulto 
verso  di  alcuno.  Era  questa  ia  principal  lo- 
ro legge  d'onore,  e si  vivamente  sentivano 
tutto  CIÒ  che  poteva  offendere  il  loro  punto 
d*  onore  che  per  tempissimo  stabilirono  in- 
torno a ciò  delle  preKrizioni . come  scorge- 
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re  possinroo  nella  ief^^e  uplaodìca  da  Sliern* 
liook  rilerila  ( De  jure  Suecorum  et  G0‘ 
ihorum  \*elusto , paff.  i)gnubo  sa  cbe» 
Secondo  le  leggi  saliche,  se  un  uomo  cliia* 
niava  liii  altro  Col  nome  di  lepre,  che  vaie 
timido  o codardo,  ovvero  I*  accusava  d'aver 
lasciato  lo  scudo  sul  campo  di  battaglia , 
veniva  tosto  condauoato  ad  una  grave  ain« 
menda.  Secondo  le  usarne  de' Longobardi, 
se  alcuno  dava  all'  altro  il  sopì  antiome  di 
Arga,  vogliain  dite  buono  da  nu/Za , questi 
potea  per  tale  ingiuria  incoutanenle  sfìdarlo 
a duello  ; e può  leggersi  in  Paolo  Diacono 
U lei  l ibile  impressione  latta  da  questa  eoo* 
lumelia  sull*  animo  di  un  suo  cittadino  e le 
iunesle  conseguente  da  uu  t<«le  insulto  pro- 
dotte. Chi  rdiuUva  poi  uu  duello  , o uu 
aingulare  combattimeuto.  coprivasi  dt  gravis- 
simo disouore  Dell*  opinione  de*  Goti.  Gli 
stessi  luoiuichi  doveaoo  a questa  legge  ob- 
bedire, se  non  voleauo  esporsi  hU*  infamia. 
Un  festioo  precedeva  al  duello  e colui  che 
viuciloie  dell*  estinto  avversario  accoglieva 
gli  applausi  de’circosiantii  entrava  ha  t gran- 
di della  natioue,  conduceva  iu  moglie  una 
donna  bella  , ricca  e nobile , ed  acciocché 
exiaudio  il  coraggio  del  vinto  uou  rimanes- 
se privo  dì  licompeusa,  couducevasi  con 
insigne  ed  onorevole  mortorio  o seppellirlo 
^Esprit  tles  Ustig.  ,1.  Il , pag,  CS). 

Libero  ciascuno  di  abitare  ove  piu  gli 
piaceva  noti  vi  ebbero  da  principio  proprie* 
là  delle  terre,  uè  alcuno  stabile  conllue  ai 
podeii  assegnato.  Poscia  che  lasciato  avea- 
no  per  alcuna  stagione  pascolare  in  un  paese 
le  maudre , insieme  con  tutta  la  famiglia  lo 
abbaudouavano  per  gire  ad  abitare  iu  uu 
altro  poco  prima  medesimamente  lasciato  de- 
serto. Una  sì  imperfetta  maniera  di  proprie* 
tà  non  imponeva  loro  niua  obbligo  di  ser- 
vire il  comune,  e puramente  di  prender 
parte  io  una  militare  speditione;  ma  per 
eletione  seguendo  il  capo  che  li  guidava  alla 
conquista  di  nuovi  dominit , né  come  soldati 
ai  quali  sì  poteva  ordinar  di  marciare,  ma 
come  volontani  che  sponlaoeamente  olferii 
si  erano  ad  accompagnarlo , consideravano 
le  loro  conquiste  a maolera  di  una  preda 
comune,  alla  quale  ciascuno  avea  diritto  di 
partecipare  , perché  ciascuno  contribuito 
aveva  ad  acquistarla.  Allora  si  videro  nel- 
r esercito  di  Clodoveo  tulli  insioo  ad  uno 
pai  tecipi  del  bottino  latto  nel  saccheggio 
delle  città  e de*  popoli  i allora  il  semplice 
guerriero  negava  di  concedergli  iu  conto  dì 
porzione  il  vaso  di  SoistoDS,e  violentemente 
percotendolo  colla  mazza  gridava  al  suo  ca- 
po: Tu  non  avrai  qui  se  uon  quello  che  li 
darà  la  Sorte  {Greg.  7'uron.,  Ub,  11.  c.  , 
png.'jOi)  cd  alloni  le  terre  couqui&Ule  di- 
sti ibuivansi  in  proprietà  a/Zodm/e  o vogliam 
dire  assoluta , senza  ebe  si  avesse  roesliei  ì 
di  ( icouoscere  alcun  sovrano  o signore  a cui 


presure  omaggio  e ronsecrare  i proprii  ser*  ^ 
vigi.  Da  ultimo  però  assalili  da  altri  succe* 
denti  Barbari,  medesimamente  avidi  e feroci, 
ed  esposti  ad  essere  tuibati  nei  loro  posse* 
dimenìi,  ad  imporsi  obblighi  per  difendere 
la  comunità  , a sottoporre  al  servigio  mtliUre 
la  proprietà  delle  terre,  a ridurle  a beneficti 
ed  orrori  dati  ai  seguaci  de*  condoiuei  i : e 
quindi  il  sistema  Jeudale  , ecooomia  , dice 
Hobertsou , che  per  la  tnaraviglìosa  unifor- 
mila  sua  appo  tutte  le  barbare  oaztouì  , ' 

sebbene  in  diverse  contrade  abitanti  e dì  ' 
liiiguagui  dissimili  , ha  indollo  erroneameu- 
te  siciitii  a credere  tutte  queste  uaziooi.oon-  * 
ostante  le  molte  apparenti  ddfei ente,  aver  ' 
Oi  iginai  laineute  formalo  uu  solo  e medesi* 
mo  popolo;  ineiilre  la  veta  cagione  cercar  ^ 
si  deve  nella  stessa  somiglianza  dello  sialo  ' 
di  società  e dei  pi  imitivi  costumi  di  (uut 
i popoli  iiarbai  i e delle  coogiuuture  in  che  * 
si  trovarono.  K come  veduto  abbianso  l'iguo- 
raijza  e V ludulenza  loro  aver  per  lungo 
tempo  inaDiemiii,  i proprii  intlassì  , auebe 
quando  etano  già  gli  uomini  iucammmati  ' 
per  la  via  delT  incivilimento  ; in  «guai  ma- 
niera di  queiramoie  speciale  di  casta,  di 
iamiglia  e d'  individuale  libertà  giaudi  ef-  ' 
felli  ue  deiivaruuo  e lungamente  ai  lecero 
sentire. 

Ed  é siifattsmente  che  anche  nelle  età  di 
mezzo  vediuino  quasi  in  ogni  uomo  diffbo*  * 
dersi  una  ferocia  avida  dì  .aanguc , non 
rileuuta  dai  vincoli  di  parentela  e che  pre*  ' 

stamente  ed  avaccio  corre  a dar  morte  ai  ' 

uemici  e ne  intuita  i cadaveri.  Vivissimi  gli 
odii,  ereditarie  le  vendette,  risse,  feiiie, 
omicidii  (requenlemenle  scontati  con  poche 
monete . Da  un  lato  violenza  alle  douoe , 
ostacoli  ai  matriroouìi  , dall*  altro  le  beile  di- 
sti ibuite  io  premio  ai  cavalieri  vinciiotì  nei 
tornei,  nelle  giostre,  nelle  barriere,  U ve- 
nerazione per  esse  de'  paladitii  e le  corti 
d'  amore.  Qua  numerosi  castelli  dai  quali 
uscivano  guen  ieri  a devastar  messi,  ad  abbru- 
ciar fenili , ad  iolenompere  il  commercio; 
là  bravi  o rnandatarii  stipendiati  ad  uccide- 
re e spesso  per  ogni  più  piccola  od  insulsa 
cagione  ( Barom).  Cruiielià  d*  ogni 

specie  contro  i soldati  prigiouierì  ; Surte  in* 
felicissima  de*  Tei  ili  abbandonali  ; armate 
senza  paghe  che  vivevano  a disciezìone  e • 
danno  dei  paesi  amici  e nemici  ; e le  smanie 
dei  duelli , strana  foggia  di  vendicarti  nata 
da  esagerato  seulimenlo  dì  bravure  e che 
disgitiula  dalla  disciplina  militare  rende- 
va iiif^me  chi  ricusava  di  battersi  dopo  una 
sfida  come  te  ad  uccidere  avesse  uu  nemico 
impoteute  a difendersi  ( i ) • E fiualmcnte 

(i)  Questo  sentiraento  alimentato  dalle  ri- 
nascenti guerre  del  medio  evo  , riiilonato  dal-  | 
r uso  de*  tornei,  reso  necessario  ilalla  debolevaa  % 

de' goTCrui  di  que’  tempi , autoiiaaato  dalla  , 


^ • 
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quello  stato  corrotto  In  cui  gH  uomini  ben- 
DO  perduta  la  nativa  toro  indipendenia  e ta 
Sfrmplicità  de*  costumi  senza  essere  giunti  a 
qual  grado  dove  un  sentimento  di  giustitta 
e di  onestà  serve  di  freno  alle  passioni  atro- 
ci e crudeli  ; e per  cui  ne*  secoli  di  mezzo 
piuccliè  in  verno*  altra  stagione  s'iucoutraao 
IO  maggior  numero  quelle  azioni  spiranti 
inumanità  , perHdia,  vendetta,  che  ci  riem* 

ftìooo  di  maraviglia  e d’ orrore  e che  se  non 
ossero  dappertutto  manilesiameote  provale, 
si  riputerebbuno  per  poco  incredibili  nelle 
storie  di  Guglielmo  di  Touri  e degli  altri 
contemporanei  scrittorù 
La  cosa  è qui  come  esposta  I*  abbiamo  ; 
eoiati  sono  i caraiieii  d'  ogni  barbara  na* 
xione  ; e per  mostrare  eh*  e’ sono  aflfatto  ge- 
nerati e a lutti  questi  popoli  comuni , io  uon 
avrei  a far  altro  che  accennare  i costumi 
e gli  usi  di  una  specie  di  uomini , voglio 
dire  de*  selvaggi  d^ America,  la  cui  società 
trovasi  ancoia  per  poco  in  quello  stato  me- 
desimo ili  che  era  quella  de*  barbari  del 
settentrione  allorché  feimarono  sede  nelle 
nuove  loro  conquiste.  La  rassomiglianza  è 
sorprendente  e ci  o0re  un'importante  disatni- 
oa  osservando  come  una  ronformìlà  di  stato 
politico  produsse  un*  umloi  milà  di  costumi 
e d*  indole  io  diversissimi  popoli , ed  una 
prova  autentica  dell*  ingenuo  ritratto  fatto 
da  Cesare  e da  Tacito  de*  costumi  germa- 
nici , ed  una  conferma  eziandio  di  quanto 
siamo  noi  venuti  fin  qui  generalmente  os- 
servando oe*barbari  colla  storia  confermato. 
E se  il  nostro  lettore  confrontar  volesse  quan- 
to abbiamo  qui  detto  con  quello  che  è 
nel  CiornaU  storico  di  un  viaggio  in  j4me* 
ricdt  pubblicalo  a Parigi  dal  CliMi'ieroix  nel- 
l'anno t77Ìi  chiaramente  vedrebbe  da  se  e« 
ziandio  le  ragioni  per  le  quali  ì fìlosoli  de)  se- 
colo passato,  senza  esaminare  molto  addentro 
la  cosa,  poterono  fiaucaineuie  affermare  aver 


procaSnra  civile  e criminale,  divenne  tanto  forte 
e potente  che,  passando  in  me»o  alle  vicende 
civili,  politiche  e religiose, giunse  quasi  intat- 
to sino  a noi.  Trovami  ancora  alt'  età  nostra 
degli  sciocchi  che  computano  il  loro  merito  in 
ragione  de’  guanti  di  sfìda  o gittali  o rarcolti; 
ma  tutti  sauno,  dice  Melchiorre  Gioia  , che  il 
daello:  i.«  è vile,  perchè  non  vi  ha  coraggio 
nello  sGdare  un  uomo  inesperto  nel  maneggio 
delle  armi,  come  non  vi  ha  coraggio  in  un  gb 
gante  che  lotta  con  un  ragazzo;  sostituisce 
alla  ragione  illuminata  da’tiibunali  il  cieco  ri- 
sentimento della  passione  ; 3.*  cagiona  talvolta 
Ja  morte  deU'innocentc;  4-*  togliendo  la  vita  al 
reo  lascia  in  dubbio  se  lo  meritava  ; 5.»  mol- 
tiplica le  impertinenze  degli  oziosi  soperchia- 
toli , e 6.*  attira  lo  spregio  sopra  un  buon 
marito,  sopra  un  assennato  padre  di  famiglia 
che  ricusa  di  battersi  perchè  sa  di  avere  dei 
doveri,  e procura  una  specie  di  gloria  ad  un 
impcrtioeute  j U cui  riU  non  ha  alcuu  Talore, 


Inni  una  medesima  orìgine  i Barbari  del- 
r Oriente,  dell'Africa,  i ronquistalori  del. 
r impero  romano  e i selvaggi  d*America  , e 
perchè  noi  vogliamo  far  dipendere  t*  indole 
delle  nazioni  dallo  stato  di  società  in  cut 
vivono  e dalle  iosliluzioiii  fra  loro  sUbilite  ; 
avvegnaché  gli  uomiut  posti  nelle  medesime 
circostanze  avranno  sempre  iu  lutti  i luoghi 
e io  tutti  i tempi  non  dissimili  costumi  e in 
un  medesimo  aspetto  si  inostrerauoo  agli 
occhi  de*  riguardaiilt. 

Ma  le  umane  cose , diceva  fiume , hanno 
un  grado  estremo  cosi  di  decremento  co- 
me di  elevazione,  al  quale  perveoute  ai  ri- 
volgono dalla  parte  opposta.  Allorché  i dis- 
ordini souo  eccessivi , I*  inteiesse  comune 
scopre  ed  applica  i riioedii  acconci  a srliiau- 
tare  il  male  dalle  radici;  e pouno  bene  gli 
uomini  trascurare  o lungamente  soffrir  leg- 
geri danni , ma  quando  pervengono  a un 
certo  punto  gli  abusi,  é necessario  che  la 
società  perisca  o si  riformi,  e si  rinnovelli. 
Cosi  cresciuti  gli  effetti  della  haibarie  fino 
ad  uua  certa  stagione , cominciò  poscia  in 
contraria  parte  la  progressione  ; e noi  possia- 
mo eziandio  deteniiiuare  quella  gradazione 
di  cagioni  e di  avveniinenli  la  cui  iblluenza, 
più  o meno  folte,  più  o meno  viva,  ha  cun- 
Iribuito  a distruggere  la  coufusione  e la  bar* 
bario  ed  a sostituirvi  I*  ordine  , la  coltura  , 
1^1  regolarità  ; ed  insieme  rilevare  quelle  con* 
dizioni  religiose,  economiche,  politiche,  per 
la  quali  I*  umanità  procedette  al  migliora- 
mento  della  morale,  dell'  industria  e dell'm- 
lelleito  con  una  legge  si  inalterabile  che  in- 
spira fiducie  in  uu  avvenire  di  religione , dì 
pace  e di  giustizia;  alle  quali  cose  eziandio  fra 
mezzo  alle  dìQIcoUà  e ai  disoi  dilli  di  un*  età 
incredula  , idolatra  , indolente  , robusta , 
scompigliata  e nemica  di  ogni  potere,  ogni 
buono  dirige  sempre  1*  intelligenza,  gli  afTetti 
e le  opere. 

prof.  Brai5Zolfo-Tou. 
Barbari  (Invasioni  dei).  L'impero  di 
Roma,  il  qual  nei  primi  periodi  dell'eiR 
volgare  avea  minaccialo  d*  lucaleoare  al  suo 
giogo  tutta  la  terra  , dovea  alcuni  secoli  ap- 
presso scontar  la  pena  del  soverchio  suo 
ingrandimento  per  opera  di  qtielle  rozze  tri. 
bù  , eh’  esso  non'  avea  degnato  di  annove- 
rare tra  gii  uomini.  Non  è questo  il  luogo 
di  esporre  le  motleplici  cause  che  accelera- 
rono irresistibilmente  la  sua  caduta*  Mon* 
tesqnieu  , Gibbon,  Sismondi  le  honno  svolle 
partilamenie  con  tutto  l'acume  di  grande 
ingegno  ; ma  forse  resta  ancor  molto  a de- 
siderarsi prima  che  altri  possa  farsene  giu- 
sta ragione  ; giaccfié  nelle  storiche  investi- 
gatìoiiì  il  più  delle  volle  non  cì  è dato  altro 
che  scernere  qualcuno  dei  fili  di  cui  si  ser- 
ve la  Provvidenza  a mutar  le  sotti  dei  po- 
poli , ed  ignoriamo  intanto  il  mirabile  insie- 
me de'  suoi  disegni , il  perno  motore  degli 
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Rvvi?niti)<?n|i.  Prima  perù  ili  venire  ai  parti* 
rolaii  delle  invu^iotii  dei  barbari  , di  quella 
grandiosa  e terribile  coiivtilsioue  che  tra* 
volse  n distrusse  il  frutto  dell'  antico  iocivi* 
imienlo  per  pi  eparare , dopo  otto  secoli  di 
oicilla/juiii  , un  nuovo  ordine  di  cose,  saia 
nppoi  timo  . sulle  tracce  dell*  illustre  Si* 
sinuudi  precitato,  oflerire  un  prospetto  del* 
le  na4Ìoniclie  abitavano  oltre  ai  cooiìni  del* 
ritnpero  minano. 

I popoli  che  erano  al  mezzogiorno  delle 
proviiine,  furono  i Berberi,  i (Vetuli,  i Mati* 
M,  i quali  privi  di  Slabil  dimora  , di  gover* 
no  Gl  (tinato,  di  leggi  , erano  rimasti  liberi 
percfiè  vivevano  ei tanti,  e solo  durante  al* 
filli  tempo  tributarono  ai  padroni  del  mon- 
do i peregrini  frutti  delle  loro  oasi , e il 
irodoilo  delle  lor  cacce.  Fra  V Egitto  e la 
Vi  sia,  la  gran  penìsola  arabica,  p4lria  dì 
f'*rori  ladroni  e d' inlrepì/li  avventurieri, 
era  rimasta  quasi  ignota  ai  Boinani. 

AH*  oriente  , fino  all*  anno  'i'26  di  G.  C., 
i Homani  avean  confinato  coi  Putii  , tribù 
scit'Ca  , liscila  dalla  Uallriaiia  , che  avea  con* 
rpiisiulo  lu  Peisui.  ed  ivi  (ondalo  una  mu* 
ti.iichr-1  straniera  che  durò  cinque  secoli,  re* 
golata  a uii  dipresso  come  1*  Europa  feudale 
ilei  medio  evo  ; 111.1  dopo  quell'  epoca  i Per* 
anni  , spinti  alla  rivolta  da  Atdscr,  fonda* 
ture  della  dinastia  dei  Sassiiiidi,  aveun  li* 
preso  r antica  ÌDdipetidenza , e ricostruito  un 
impero  con  nuova  legislazione  , ciie  diventò 
«in  pericoloso  vicino  ai  Uoinani,  speciatineri* 
le  sotto  la  dominazione  di  Sapore  II  che 
ragionò  non  lievi  molestie  ai  disreiideuli  di 
Gostantino.  Gli  Ai  meni  nel  1397  sottratti 
al  giogo  pei  siano,  e convertiti  ut  tempo  di 
l'iiulale  alla  religione  ci  istiana  , ìnlerposet  o 
una  propuìa  bari  lera  alle  nuiiacciose  escur* 
sioni  di  quei  monarchi.  Ma  al  settenlrioue 
del  Caucaso,  del  Tibet  e delle  montagne 
d*  Armenia  annidava  una  razza  di  uomini 
tutta  diversa,  razza  libera  e afTutto  selvag* 
già  , U quale  dovea  esercitare  sui  destini 
dell'nniversn  la  piìi  fatale  influenza.  Era  qiie* 
^la  la  gran  famiglia  dei  Tartari  o Sciti,  che 
«sleiidea  le  sue  tende  dalle  rive  del  mar 
Neto  fino  alla  gran  muraglia  della  China,  dal 
mar  Glaciale  fino  alla  catena  del  Tibet.  Non 
«levofisi  già  attribuire  ad 'eccessivo  auineuto 
:li  popolazione  le  frequeoti  irnuioui  dei 
Tartari  ora  a levante  ora  ad  occidente  ora 
a mezzogiorno,  ma  piiillosto  al  loro  modo 
di  vivere.  facile  concepire  come  a codeste 
orde  di  bellicosi  pastori  dovesse  ad  ogni 
tratto  venir  meno  il  territorio  , e come  per* 
ciò  spioti  dalla  più  iin^ieriosa  necessità  mi* 
grassero  in  altre  regioni  meglio  lorinle , a 
distruggervi  quanto  ivi  producea  1*  industria 
di  popoli  più  inciviliti.  Un  paese,  qual  era 
•I  loro,  più  vasto  assai  che  F Europ.i,  potea 
I igiirgiture  agevolmente  un  milione  d*  ahi* 
lauti,  de*  quali  la  maggior  parte  agguerriti 


ad  ogni  solla  di  privazione  e dì  rombaf. 
Inneiiù  eran  atti  a produrre  la  disiruziuii 
d*  uu  impero.  A*  gioì  ai  della  decadenza  di  ' 
lloma  tutta  la  fiinlKinda  piena  di  questo  ' 
torrente  parea  dirigersi  verso  occidente.  La  * 
monarchia  degli  Unni  situata  iu  vicinanza 
della  chinese  era  stala  rovesciata  dai  Tarla*  ' 
li,  e gli  Unni,  popolo  meno  selvaggio  e de- 
rivante dalla  stessa  famiglia,  si  era  alla  sua 
volta  riversato  sulle  adiacenti  nazioni , cac* 
riandole  spogliale  e fameliche  innanzi  a se 
fino  alle  fioiitìere  romane.  La  ferocia  delle 
abitudini,  e i tratti  del  volto  sìngoUrmenle  ' 
deformi  improntarono  la  razza  lai  tara  di  un 
caratiei  e si  spaventoso , che  contribuì  a ren- 
derli iiiviuCtbiU  agli  Eniopri,  i quali  aU*4p- 
pressar  dei  Taifali  , degli  Uuui,  degli  Ava- 
ri, degli  Unglieri , p»ù  non  credettero  di 
dover  combatter  con  uomini  simiit  a loro  , 
ma  con  mostri  crudeli,  con  fiere  scatenale  di 
iuferno , e suscitate  dallo  sdegno  del  cielo  a 
punir  le  colpe  del  secolo. 

I barbari  del  norie  d*  Europa  , siccome 
coloro  eh*  ebbero  maggior  parte  nello  scio- 
gliineiito  deU'antica  società,  meritano  di  es- 
ser più  particolarmente  studiati.  Tre  grandi 
famiglie  diverse  fra  loto  per  lingua,  per  co* 
alluni,  per  religione,  vale  a diie  quelle  dei 
Celti , degli  Slavi  c dei  Germani  , teneaDo 
le  parti  settentrionali  ed  occidentali  d**!  vec- 
chio mondo.  Le  due  pi  ime  al  terzo  secolo 
et  ano  già  pel  maggior  numero  sottomesse  ai 
I\nmatit  ; U leiza  destinala  ad  abbatterli.  I 
Celti  commisti  agl*  Ibei  i , i quali  vennero 
probabilmente  dall*  Atuca  , dopo  d*  avere  m 
patte  popolalo  r Italia  e la  Spagna,  si  era- 
no stabiliti  nella  Galtia  e ilelU  Bretagna, 
dove  incomiuciavMiio'di  già  a gustare  1 he* 
uelicii  di  un  regolate  governo,  e di  una 
vita  dedita  alla  coltivazione  dei  campi  , rd 
■vrebber  potuto  arrivare  ad  un  grado  nota- 
bile di  pei  fellone  sociale  se  non  fosse  stato 
Tostarolo  della  religione  Hriiidira,  contraria, 
nei  sangiitnosi  suoi  l iti,  ad  ogni  civde  pro- 
gresso. Il  paese  dei  Cai  miti . oggi  Cliartrrs, 
eia  il  centro  della  loro  poteuza , la  Sede 
principale  del  cullo.  Ma  dopo  che  le  viiu>* 
rie  di  Cesare  e di  Claudio  gii  ebbero  curva- 
li sotto  il  giugo  di  Boma,  le  antiche  lor  tra- 
dizioni erano  quasi  scomparse  , e se  sì  er* 
celluino  le  tribù  abilaliiri  drlflbcniia  e della 
Cwledoiiia  , tulle  le  altre  avean  perduto  il 
caratl«;re  primitivo;  i ricchi  si  recavano  a 
pregio  di  mutar  liugna  e crederne  per  adot- 
tar le  fogge  dei  vincilo!  t,  e,  lo  spirilo  pa- 
llio eia  spento  follo  il  dummio  di  straniere 
abitudini. 

Gii  Siavi  , che  dapprincipio  aveano  occu- 
pato 1*  libi  io,  e dalie  sponde  del  Danubio 
e del  tnar  Nero  si  erano  diU<ait  fino  alU 
oceano  Glaciale  , furono  fìn  da  remote  riadf  | 
un  popolo  di  coltivatori , e queste  steste  I 
ro  ahiindini  agricole,  incatenando  le  lf<«  4 
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ftoiU  «He  terre  occupale,  conlribuiiono  a 
reuHetli  più  facilmeiile  sog|;elli  ai  loro  vioci* 
lori.  11  nome  Hi  Slavi  , rhe  in  origine  ao* 
nava  uomini  g/onosi,  diveiiiò  respressione 
dei  selvaggio,  di  servi , di  scliiavi.  ColesU 
razza  si  divideva  in  Ire  classi:  Slavi  meri* 
dionait , quali  erano  i Busuii , i Sei  viani , 
i Cioali , i Dalmati  ; Slavi  occidentali  o f'e* 
nedi^  quali  ì Polacclii,  i Boemi,!  Moravi, 
i Poincratiii,  i Lusaiii;  e Slavi  settenh  tonali 
o sedentarii , che  riuuili  ai  Fiunesi  o Cm* 
di  del  Baltico  orientale,  fuioQO  il  seme  della 
nazione  Bussa  primitiva. 

Finalmente  la  gran  famiglia  germanica, 
ceppo  di  quasi  tutte  le  moderne  nazioni , 
occupava  il  Setleotrioue  ; perocché  nella  lo* 
pogialia  deir  aulica  Gei  manìa  va  pur  coni* 
presa  la  Scandinavia,  che,  quantunque  ri* 
luaiiesse  straniera  alle  prime  escuisioui,  do- 
vea  più  tardi  piodurte  da  se  sola  la  grande 
invasiort  dei  Bonnauui.  1 Germani  non  era- 
no bai  bali  nel  senso  più  abbietto  della  pa* 
rota  ; itiiperciocrhè  aveau  qualche  nozione 
delle  arti  necessarie  alla  vita , sa|>eaa  lavo- 
rare i metalli , e fabbricarsi  anni  ; ina  qual* 
siasi  genere  di  occupazione  che  non  avesse 
t dazione  colla  guerra,  eia  da  essi  tenuta 
spiegevolei  1*  abitar  munite  cillà  pai ea  Imo 
lo  stesso  che  racchiudersi  in  una  pi  igiuiie  ; 
davano  opera  aifagi  icoltura,  ma  per  liinui  e 
che  Tainor  delle  piopricià  o delle  ricchez- 
ze potesse  metter  radice  negli  animi  , a- 
Teaii  costume  non  solamente  di  ripartire  ogni 
anno  le  tene  da  lavorarsi,  ma  aliresl  di  r^m- 
meitere  il  parlaggio  alla  sorte,  onde  iiesso- 
ijo  potesse  attaccarsi  al  luogo  da  se  coltiva- 
lo ; misura  iiocevole  e roiitraria  ad  ogni  sta* 
bile  iierfeziuuMinenlo  sociale.  Il  loro  governo 
era  libero,  per  quanto  putea  comportarlo 
U fiiililar  disciplina  ; i capi  (koenig)  . disim* 
ti  dal  volgo  per  la  lunga  capigliatura  , non 
natio  che  i presidi  ai  consigli  di  guerra  e 
di  giustizia;  la  suprema  autorità  risedeva 
nel  ntallum  od  assemblea  popolare,  l sacer- 
doti di  Erminsul  e dì  Odino  aveaiio  soli  il 
diritto  di  punir  di  morte  coloro  che  avessero 
turbato  colali  assemblee , caso  unico  in  cui 
si  permettesse  la  pena  capitale  ; giacché  per 
qualunque  altro  delitto  T estrema  pena  era 
)*esigl'0.  Oggetto  del  loro  culto  erano  feroci 
divinità  , vestite  di  tulli  i terrori  di  una  ini* 
inagiiiazioue  traviata. 

1 Germani  che  assiliron  I*  impero,  ci  si 
presentano  con  nomi  diveisi  a seconda  dei 
paesi  dai  quali  pailivano.  Sul  basso  Beno 
dimoravano  i t'ranchi(uomini  /iùeri),sniralto 
gli  dlemanni  {tutti  uomini),  verso  le  bocche 
dell*  Elba  i Sassoni  (coltivatori)  e gli  Sve^  i 
erranti  ) . Sulle  spuude  del  Baltico , uella 
russia  e nella  (xerniaoia  centrale  erano 
gli  Eruli  ,i  Vaudali,  i Boigoguuni,  i Loi  go* 
baldi,  e fìnalitici-le  uella  Polonia  e *1  rau- 
diiVania  riaiodcvanu  le  Uibù  gotiche,  lu  quali 


discese  dalla  Scandinavia  avean  dappinna 
posto  il  lor  soggiorno  sulla  Vintola , pui  si 
erano  inoltrate  amo  al  Danubio.  Erse  si  di- 
videano  in  tre  classi , cioè  in  Visigoti,  ossìa 
Goti  nccideulali  • lu  Ostrogoti  od  oiieuUli, 
e in  Gepidi , e si  dislipsero  da  lutti  gli  altri 
Germani  per  più  mansueti  coslutui,  e per  più 
avanzata  cultura. 

Sebbene  fino  dal  tempo  dell*  imbecills 
Gallieno  r impero  tornano  sia  stalo  esposto 
alle  inuzioni  dei  Franchi,  rhe  miseio  « 
ferro  ed  a fuoco  le  Gallie  e le  Spagne  ; 
degli  Alemanni  che,  traversala  la  Bez>a , 
pol  larono  la  distruzione  fino  a Haveniia  ; 
dei  Goti  che.  scacciale  le  legioni  dalla  Dacia, 
devastai  uno  i paesi  urieulali  , puie  i saggi 
provvedimenti  di  alcuni  posleiioii  inonaulii 
valsero  a rilardare  alcun  poco  1*  impelo  del 
labbtoso  lorreute.  lusiuo  a (anio  che  glMla- 
liaiii  seibaron  vestigio  dell'anlico  valore,  e 
di  quella  inìlilar  disciplina  rheghavea  resi 
signoti  del  mondo,  i barbari  poleron  bensì 
desolare  le  più  remote  provìucie , ma  imu 
giunsero  a stabilii vt  perenne  dimoia.  Ma 
quando  lo  smembramento  deli*  impero  . e la 
sfrenata  cortuzion  dei  costumi  aHìevoliiono 
ogni  unità  . spensero  ogni  Carila  di  palna, 
allora  lu  che  non  limase  alcun  modo  di  ai* 
restare  i loro  p'  ugtessi,  e che  il  colosso  di 
Buina,  assiihlu  da  cento  p>*>  b ad  un  punto, 
non  valse  più  a sostenersi- 

Teodosio,  dopo  aver  ridonato  all*iin|)eiu 
un*  ombra  dell' antico  vigore,  era  tuoi  io.  I 
due  suoi  figliuoli.  Arradio  ed  Onoiio,  si  eiaii 
divisa  la  sua  vasta  eredità,  serbando  il  pii* 
ino  a se  I* Oriente,  e 1* altro  I*  Ocrideiile.  1 
Visigoti  , che  fin  «lai  58?  si  erano  già  sUbi- 
liti  nella  Mesia,  aveauo  avuto  lutto  il  lempu 
«li  riparare  le  pei  dite  a mi  soggiaciuto 
aveaiio  per  opti  a dei  feroci  Unni,  e si  era. 
no  nella  nuova  pallia  forlilirali.  Il  loio  dure 
Alarico  , il  quale  sullo  Teodosio  avea  mili> 
tato  valorosamente  difeiulemlu  le  h««iuli«*i  <t 
romane,  venne  ìinpi  udentemente  in  italo  da 
Arcadio , che  gli  diniegò  un  avanzamenlo 
dovuto  al  suo  grado  ed  a'servigi  piestati. 
Questa  lu  r origine  d*  irrepaiabil  sciagura  ; 
iibeilaloii  egli  apeilamente,  radunò  uniiieio- 
se  orde  di  Scili  che,  valicato  il  Danubio,  si 
tera«ono  a susleuer  la  sua  impresa,  e nel 
5^6  cou  un*  ai  inala  imponente  a mi  i Bu- 
iiMiii  non  poteauo  oppoira  che  forze  ini*- 
scbme  si  avanzò  distruggendo  campagne  e 
citladi  lin  plesso  a Coslanlinopoli.  La  Gle- 
na tu  preda  alla  feroce  cupidigia  dei  bar- 
bari , e fu  dovuto  alia  prodezza  di  Slilicouo 
che  1*  impero  non  fosse  lovesaato  da  rapo 
a (ondo.  Il  pusillatiiirie  Arcadiu,  vittima  delU 
propiia  viltà  M delle  mene  roiiigianesclte , 
auziebé  nposaisi  sulla  saggezza  di  Stilicoue, 
amò  meglio  di  privaisidel  suo  socmrso  e com- 
perar da.Alarico  una  pace  obbi obi  iosa,  nomi- 
uaudolo  supi  emù  capitano  deirescicilo  illirico* 
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liiUiilu  Onorio,  ^iuulo  ftU'elii  di  i8  Hnni, 
sUvi*0i  iiierle  in  Milano,  facendo  unici*  aua 
occupazioni!  il  cuslodire  alcuni  polli  che 
imlnrava  di  sua  mano  , e chiaoianaosi  beato 
se  quelli  acconevsuo  «I  suono  della  sua 
voce  a beccar  nella  sua  destra  iinperiale.  1 
vili  SUOI  adulatori , razza  di  cui  iu  corte  nou 
è mai  penuria  , Celebravauo  ia  mausuelu- 
cime  del  |;iovm  siguoie,  e per  non  tuibarue 
le  pui  isiiuie  gioie,  si  erano  sempre  astenuti 
da  proteriie  nè  anche  il  nome  di  Alarico, 
fino  al  momeiilo  in  cui  esso,  passalo  T Adi* 
ge , niiiiacciò  la  residenza  del  monarca.  Slu 
liconc  allora  trovando  T Italia  spiovvedula 
allatto  di  soldati,  raggranellò  eserciti  nella 
(rallia  e nella  Bretagna,  e cosliiuse  nella 
prniMvera  deiranno  4o5  il  superbo  Visigoto 
a levar  T assedio  da  Asti  ove  leneasi  Uno* 
no  rinchiuso,  e battuto  il  uiiiiico  plesso 
Yeiona,  lo  ricacciò  iti  Paiiiiouia. 

Moli  appena  Timperadore  sfuggito  a tanto 
pericolo  si  era  ricoverato  entro  Ravenna  , 
che  iucomiiiciò  la  grande  e lalale  irruzione 
degli  alili  popoli  gei  manici  da  lutti  i cuiilini 
delle  provmoe.  Vaudali,  Borgoguuni,  Gepi> 
di,  Sitiiigi,  Svevi,  Alani,  si  scussero  tutti  ad 
un  leinpo , e più  di  duceutomila  giieirieii 
Iraenlisi  dietro  tende  e famiglie,  divisi  in 
tre  grandi  corpi,  deliberarono  odi  moine 
o di  piantar  riposata  e comoda  stanza  negli 
stati  di  Uuma.  il  goto  Kadagaiso  capitanali* 
do  la  pi  ima  di  tali  schiere  enti  ò nei  4oG  in 
l'annoiiia  , passò  le  Alpi,  poi  gli  Appennini 
e s*  inoltrò  lino  in  Toscana.  Siilicone  lo 
sconlisse  vicino  a Fiesole,  e rimperadoie 
lece  troncar  la  lesta  al  vinto  nimico.  Ma  una 
siimi  viltoria  era  picciolo  aiuto  a salvare  le 
sorti  deir  impero  ; due  altri  coipi  d'armaU, 
r uno  guidalo  da  Gondicarto  re  dei  Borgo* 
gijoiii  , l’altro  da  Godesilu  re  dei  Vandali, 
si  sparselo  teirihdi  nelle  Gallio  e le  di* 
sei  lai  uno  nella  maniera  piu  r.iudele.  Una 
palle  degli  Svevi  , degli  Alani  e dei  Vandali 
pas»ò  ne>Ie  Spagne  ed  ivi  nel  4^  fondo 
ie  busi  di  tre  regni  distinti  ; quelli  cioè  di 
Lusilania  , di  Galitzia  e della  Betica.  Inlan* 

10  i Burgngnoin  si  avanzarono  al  IVeliu,  gli 
Alemanni  si  stabilirono  iietla  Elvezia  unen* 
tale , e i Franchi  si  appruprtaroiio  il  Beigiu, 
t*d  ima  piu  Spaventosa  calaslrule  si  appatec* 
chiava  per  Ruma. 

Onorio,  aggirato  dal  perfido  Olimpio  suo 
lavorilo  , avea  con  iiua  iniquissima  sentenza 
dt  morie  ricompensato  i trionfi  di  Stil  cune, 
e tenendosi  ornai  invincibile  finché  stava 
dentro  R«veiina,  stimò  che  bastasse  essere 
spietato  violalor  d'  ogni  fède  per  mostrarsi 
forte  e tremendo.  Ordinò  quindi  resteiminio 
di  luite  le  mogli  e dei  figliuoli  dei  (ìo* 

11  che  nienea  presso  di  se  come  ostaggi 
di  pace,  dei  quale  infame  aileulato  Aiaiicu 
gli  lece  ben  tosto  pagare  il  fio.  Mcirauuo 
4>0  una  nuova  ariiiaU  di  barbari  euUa  lu 


Italia,  e si  porla  direttamente  coulio  la  ca- 
pitai dell’impero.  La  tiiiiga  pace  di  cuiaveau 
goduto  i Huinaui,  anziché  aumentare  Ì loro 
modi  di  difesa  , avea  crealo  mollezza  e co« 
daidia;  Aiaiico,  iu  luogo  di  tentale  un  as* 
salto , assediò  le  mura  di  Roma  e disviò  il 
COI  so  del  Tevere  ; la  fame  ridusse  i ciltadiui 
ali'esliemo,  e li  costrinse  ad  implorar  U de* 
ineiiza  del  vincitore,  il  quale  consenti  a riti- 
rar le  sue  truppe  in  Toscana  mediante  pre- 
ziosissimi doni,  ed  un  riscatto  di  cinquemiU 
libbre  d’  oro.  Ma  1’  improvvido  Onorio  con 
nuovi  insulti  provocando  la  collera  d*  Aia- 
iico, parve  che  avesse  deliberato  la  rovina 
di  Roma.  Ili  e goto  dopo  aver  costretto  il 
senato  ad  elegger  un  altro  imperatore  nella 
persona  di  AlUlo  , offerse  ad  Onorio  uo’al- 
Ira  volta  la  pace , e si  vide  con  iosulto  ri- 
spinto.  Allora  non  conobbe  più  fi  eno  la  sua 
vendetta  ; eoo  un  esercito  sitibondo  di  preda 
assedia  la  città  eterna  , e il  :i4  agosto  del 
4lO,  favorito  dagli  schiavi  che  dentro  si 
erano  ribellati , entra  per  la  porla  Salaria , 
ed  abbandona  le  immense  ricchezze  della 
melio}>oli  dell*  universo  alia  cupidigia  dei 
suoi.  Ma  nel  punto  più  glorioso  di  sue  vie. 
Ione,  mentre  ne*  suoi  disegni  Alaiico  vol- 
ge io  pensiero  la  couquista  della  Sicilia  • 
dell’  Africa  , ammala  e muore  presso  a Co- 
seuza.  AUuUo , cognato  di  lui,  vico  solleva- 
lo sugli  scudi  dei  guerrieri  goti , e procla- 
malo suo  successore , e questi  raonoda  le 
pratiche  intraprese  già  da  Alarico  senza 
alrun  frutto  colla  corte  di  Ravenna.  La  stulia 
fidanza  dell’  iinperadore  ei  a st«ia  scussa  fi. 
naimeiite  alla  novella  del  sacco  di  Rum;i  , cd 
egli  si  affienò  a concliiudere  una  pace  , die 
gli  rendeva  più  agile  I’  amore  che  il  bai  baro 
avea  concepito  per  sua  sorella  PUcidia  rima- 
sta prigioniera  nella  presa  di  Roma.  Ooorto 
ia  concesse  in  ispusa  ad  Alau'To,  e abbando- 
nò r Aqiiitanla  e il  Narbonese  ai  Visigoti, 
perchè  ivi  (ondassero  novella  pati  ta  e si  reg. 
gesserò  a mudo  loro,  purché  in  ricambio  scac- 
classerò  dalla  Gallia  e dalla  Spagna  gli  usui, 
patori  Coslaiilirio  , Geronzio,  Giovino  e Se- 
baftluno,  i quali  si  coulecideatio  il  possesso 
di  quelle  pioviucie.  Kd  Alaulfo  tenue  il  pat- 
to benissimo;  perchè  Costantino  fatto  prigio- 
niero ad  Arles  dal  coule  Custauzio  tubi  la 
pena  capitale  , Geroiuio  fu  fui'zalo  a darti  la 
morie , e Giovino  e Sebastiano  vinti  dai  Visi- 
goti perirono  lui  p.itiholo  a Naibona. 

In  tanto  traiubiislo  e sconvolgimento  delle 
cose  romane,  ogiuin  frede  quale  dovesse  esse- 
re raiiarctiia  delle  provincie  , e quauti  mula* 
menti  patir  dovesse  l'antico  sistema  di  r^- 
ginieiito.t^iiei  paesi  che  prima  Sutlomessi  alla* 
t«unedel  dispotismo  presentavano  un  aspetto 
uinlorme  ed  omogeneo,  non  appena  fui  uno 
occupali  dai  barbari  offerirouo  strano  Coutia- 
Sto  ih  rinascenti  abiliidnii  nazionali,  e di 
nuovi  coiluiui  luiiodoUi  dai  vmcilon.  SoUe 
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eAii  emo  roiiHne  «lei  inoudo  roinauo  la  gran, 
de  itola  Bi'itauiiica  era  sU|a  occupata  dallu- 
surpatoie  Cottaotiuo.  e dopo  la  dislalia  di 
etso  I Unoi  io  uuii  volle  più  privarsi  di  Irup* 
pe  per  difendere  uu  sì  loutauu  pussediineuto. 
iscrisse  egli  adunque  alle  città  di  Dntauuia 
che  provvedessero  da  te  toedesime  alla  prò* 
pria  difesa  ; e comìuciarono  allora  a (orinarsi 
coulederaxioui  indìpendeuli  che  ai  inauteuue* 

10  (ino  all'  iiivasioue  auglo  sassuue.-^  1 Bor* 

go|^tioui  (4i3)  inelieudo  aptolìuo  la  debo- 
Tezaa  delle  (uize  loioaue,  aveauo  trasportato 
luUa  intiera  la  loro  oattone  oel  Sequanese  e 
vi  si  erano  Stabiliti  coll' aiuto  del  Iraditoie 
Giovino»  occupando  la  maggior  pai  te  della 
Gallia  orientale.  Onorio  si  dovette  acconten- 
tare cl/  es»i  preudessero  il  vano  titolo  di 
soldati  degrimperadori  » e confermò  la  ces- 
sione ili  quelle  provìiicie  a Goudicario  loro 
le»  i successori  del  quale  leuuero  seggio  ora 
a Vienna  sul  Bodauo,  ora  a Lione  od  a Gi- 
nevra. — 9)  Per  mercede  dei  servigi  resi 

dai  Goti  air  impero,  V«illia  loro  capo  otten- 
ne la  seconda  Aquitauia  e Totosa,  che  diven- 
tò per  uu  secolo  la  capitale  del  regno  dei 
A'isiguti . ed  i successori  di  lui  aggiunsero  ai 
propi  ii  domiiiii  tutte  le  regioni  comprese  fra 

11  Loira  e i Pirenei , non  che  la  più  gran 
pane  della  Spagna.  — (4^6)  ^li  Svevi , co- 
mandati da  Ki  inauiico,  loudarouo  nella  Gal- 
hsia  uu  regno  che  fu  poi  conquistato  dai  Vi- 
sigoti nel  585.  — Cosi  all*  epoca  in  cui  Ono- 
rio abbandonò  colla  vita  1*  impero  (4^4)» 
regni  bai  bari  eransi  piantati  iu  Europa,  e 
nessuna  umana  poteiua  sarebbe  bastata  ad 
impedire  la  total  sovversione  della  potenta 
romana. 

Alla  morte  d*  Onorio,  1*  impero  d*  Occi- 
dente toccò  al  suo  nipote  Valeutiniano  111 , 0 
per  meglio  dire  a Placidia,  che  era  la  madre 
' e tutrice  del  giovine  prìncipe , e si  era  dopo 
* la  inoi  te  di  AuuKo  sposala  a Cosiauzio,  vaio- 
I toso  generale,  fi i^fato  del  titolo  di  cesare; 

I mentre  quello  d*  Oriente  era  governato  da 
' un’allra  donna,  da  Eucheria  sorella  di  Teodo- 
sio 11  fìg'tuolo  d'Arcadio.  Placidia  avea  scelto 
a dirìgere  ì suoi  consigli  e le  armate  due 
personaggi  illustri  pei  loro  meriti  e per  te 
I loro  virtù  , l'uuo  Aezio  (igtiuolo  d'uno  Scita 
die  governava  l' Italia  e le  Gallie  roinaue, 

I r altro  Bonifazio  amico  di  sant*  Agostino  il 

i quale  reggeva  1*  Africa.  La  gelosia  del  primo 

apiuse  alia  ribellione  quest'  ultimo , ed  egli 
i ud  49^  vedendosi  ingiustamente  accusalo  e 
f mal  iiatliUo  da  Placidia,  chiamò  i Vandali 
f in  suo  soccorso.  Questi  barbari  obbedivano 
^ allora  a Gensciico  succeduto  al  suo  fratello 
f Gonderico.  Essi  accorsero  frettolosi  ali'iuvito, 
in  uiirneio  di  cinquecenlomila  fra  Vandali, 
aivventurieri  Gei  mani  e Mauri  inalcoulenti 
^ elei  giugo  romano,  e (urono  accolti  iu  Afiica 
^ cou  (avole  da  tutti  coloiu  che  seguivano  la 
y |>ei Seguitala  douriua  dell*  eiesiaicg  Donato- 
^qI.  llLfaic.  46 


ludarno  il  conte  Bonifazio  , ebe  i consigli 
di  sant*  Agostino  e la  pruspelliva  delle  patrie 
calamità  aveao  richiamato  aldovere,  si  sloizò 
di  far  pei  donato  col  più  eroico  valore  il  suo 
tradimculu.  Vinto  in  una  decisiva  battaglia 
da  Genseiiro,  egli  potè  appena  coocentrar 
le  Ione  romane  nelle  tre  città  di  Cartagine» 
Ippoiia  e Citta  ; che  lutto  il  resto  rimase  pre- 
da dei  barbai  ì.  Ma  lu  bieve  anche  una  tal 
icststeiua.  Ippoua  fu  assediai»  , e Bonifazio 
costretto  a ritirarsi  iu  Italia  » dove  inori  poco 
dopo.  La  fjual  conquista  dell*  Africa  costò  o 
Genserico  otto  anni  di  tempo,  dujaniei  qua- 
li egli  SI  mostrò  più  iuleolo  a versare  il  sau« 
gue  de'suoi  congiunti  che  quel  dei  ueinìci;  o 
solo  quando  oel  439  ^gh  occupò  Cartagine, 
quella  città  che  polca  dii  si  la  Uoma  dell*  A- 
bica  , fu  allora  che  spiegò  io  tutta  la  tua 
crudeltà  1*  indole  feioce  e biulale  di  cui  era 
iornìio.  Generale  fu  la  strage  dei  miseri  abi- 
tatori » Je  case  abbruciate  e rubale,  le  campa- 
gne divìse  ira  Ì conquistatori , 0 sotto  auspi- 
zìi  si  miserandi  egli  loudò  una  monarchia 
a CHI  si  resero  soggette  le  isole  del  Mediter- 
raneo , la  Sicilia , la  Sardegna  , la  Coi  sica  e 
le  fialeari. 

Ma  , quasi  laute  perdite  fossero  ancor  po- 
co, slavasi  apprestando  ni  questo  tempo  il 
più  Ireineiido  pericolo  che  avesse  mai  mi- 
uacciato  r Euiopa.  Attila»  soprannoinatu  il 
Flagello  di  Dio,  era  asceso  nel  433  sul  Iro- 
no degli  Unni,  e a fona  di  conquiste  iu 
pochi  anni  era  arrivato  a sotlomellere  i Tar- 
tari e le  tribù  delia  Germania  orientale  ed 
a farsi  riconoscere  re  dei  re  da  quelle  stesse 
nazioni  che  aveano  appena  spezzato  le  cate- 
ne di  Roma.  Ed  infatti  ben  poteva  egli  assu- 
mer tal  titolo  ; giacché  ai  vedeauo  nel  nume- 
ro de'suoi  luogotenenti  tre  principi  reali  de- 
gli Ostrogoti , Adarico  re  dei  Gepidi,  un  re 
dei  Franchi  di  razza  merovingia,  i re  deiBor- 
gogrioui  » dei  Turingii»  dei  Rugii  e degli 
Kruli  che  comaudavaiio  a quella  porzione  di 
tali  nazioni  che  era  dimorata  in  patria  mentre 
il  rìinaueule  avea  passato  il  Reno  un  mezza 
secolo  innanzi.  Avendo  la  corte  di  Hisanzio 
diniegato  il  tributo  che  ti  era  obbligata 
di  pagare  agli  Unni  , Alida  passa  le  iroutie- 
re  devastando  la  Tracia  e riUiria,  e (orza 
Teodosio  11  uou  solo  a versare  il  promesso 
tubulo  » ma  a cedergli  la  riva  destra  del  Da- 
nubio » e a dargli  oelle  mani  lutti  gli  Unni 
fuggiaschi  eh*  erausi  ricoverati  nelle  pro- 
vincie  imperiali  (446).  Per  sottrarsi  a tali 
condizioni,  i mtiiislri  di  Costantinopoli  tra- 
mano insidie  alta  vita  di  lui;  ma  Atlda,  sco- 
pei  tele  a tempo,  esige  umilianti  riparazioni, 
che  gli  son  concesse  all* istante,  e 1*  impera- 
dorè  Teodosio  11  non  sopravvive  che  pochi 
mesi  a Uule  calamità*  Marciauu  che  ad  esso 
succede, oppone  alle  pretese  del  barbaro  una 
(ei mezza  duglia  dei  Romani  di  un'altra  età 
(43i)<  li  re  degli  Uuui  livolgu  alluiai  suoi 
io4 
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|)iogelli  ronlro  l'OcciHenttf.  Il  rifiuto  della 
iiiauo  d’  Onoi'ia  sorella  di  V>ileiiliijiano  111 
e di  una  metà  dell*  impero  per  dote,  gli  è 
pretesto  ad  invader  la  Gnilia  ; passa  il  Reno 
e si  avanza  verso  Ih  Luira«  dopo  aver  dato 
alle  (iMtnrne  le  città  che  testé  ciano  state 
sacrheggiate  <Ihì  Vandali.  Il  patrizio  Aeiio 
coir  aiuto  dei  Franchi  e dei  Visigoti  npotU 
liiM  grande  vittoria  contro  agli  Unni  presso 
a Cli HloiiS'SU'l^larna  , e costi inge  Attila  a 
ritirarsi  tu  (ìetinaoia.  Questa  vittoria , 1*  uU 
tmiH  che  alihia  ornato  i fasti  romani,  se 
non  valse  ad  impedir  la  caduta  deirimpero, 
valse  almeno  a presei  VHT  l'Europa  rnendio- 
nate  dalla  barbarie  tartara  , che  si  sarebbe 
inevitabilrneiite  radicata  cuu  tutti  i vizii  della 
feroce  nazione,  con  tutti  i Caratteri  della 
più  avvilente  schiavitù  , se  T impero  di  Al- 
lila  avesse  potuto  sUbilinente  fondarsi.  L'an- 
no seguente,  4^^*  (Jiiui,  bramosi  di 
vendicarsi  dei  danni  suflei  li,  sboccano  dalla 
Pauiiotiia,  passano  le  Alpi  Giulie  e si  reca- 
no ad  assediare  Aquilea.  La  Venezia  è mes- 
sa a ferro  ed  a fiamme,  e gli  abitami  di  guel- 
fa regione , costretti  a rifugiarsi  tulle  isole 
poste  airimboccalura  deirAdige,  del  Po,  del- 
la Brenta,  del  Taglianiento , fondano  i\i 
quella  maravigliosa  città  che  a buon  diritto 
può  chiamarsi  la  primogenita  diRoma,e  che, 
indipendeute  per  quattordici  secoli,  si  man- 
tenne oggetto  d'invidia  e di  stupore  fino  qua- 
si ai  dì  nostri.  Valeiiliniano  lll,atteiiito  al- 
r aunuuzio  delle  devastazioni  della  Cisalpina, 
invia  ai  re  degli  Unni  un'  ambasciala  compo- 
sta di  veneiabiti  senatori , e preseduta  dal 
santo  papa  Leone  I.  La  imponente  maestà 
del  ponlelice,  la  sua  nobile  sicurezza  , il  ri- 
sprito  oud'  era  circondalo, colpiscono  il  paga- 
no d'  ignoto  sentimento  di  riverenza  e timo- 
re, ed  egli  accorda  U pace  all’  Italia.  L'  anno 
dopo,  4^^ • teucre  nell* ebbrezza  d' un  con- 
vito in  Dacia  , e la  potenza  degli  Unni  da  lui 
si  rapidamente  accresciuta  scomparisce  allatto 
con  ini.  1 iiiiinerosi  suoi  figli  si  dividono,  e lo 
Spirito  di  rtbeilìoue  lei  mina  di  slegai  e gli  ete- 
rogenei elementi,  di  cui  formavasi  il  suo  impe- 
lo. Le  orde  sciticiie,  slave  e germaniche  com- 
hatloiio  fra  di  loro , e si  sperdono  ; i nglìiioli 
di  Atlda  quasi  tutti  periscono,  e il  più  giovine 
di  essi  per  nome  Iriiac  riconduce  in  .Asia  gii 
avauzi  della  nazione  degli  Uuni.  lu  conse- 
gtieuztt  di  culai  disciogliiiieulo  le  popolazioni 
tributarie  si  emancipano  ; Ardaiico  re  de* 
Gepidi  forma  uno  Stato  iiidipeiideule  in  quel 
tratto  di  paese  che  è li  a la  Theiss  ed  il  Dtiie* 
ster,  e gli  Ostrogoti  si  stabiliscono  nella  Pan- 
nuuia  lotto  1*  autorità  dei  luto  tre  duci,  Va- 
iamiro  , Vdiinìro , e Teodemìro. 

Dopoché  la  monarchia  di  Aitila  era  io  tal 
maniera  crollata,  e i (voti  ed  i Vandali  avean 
preso  stanza  nelle  nuove  lor  patrie  , l'impeto 
d*  Occidente  avrcbl>e  avuto  qualche  proba- 
bilità dì  tiasciutu*;  m lungo  la  propiia  ag4>- 
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nia , come  fece  quello  d*  Oriente  che  durò 
ancor  dieci  secoli , se  non  avessero  alireiialo 
la  sua  roviua  le  gelosie  della  corte  . e la  ilu- 
pidiià  degl*  iinperadori.  Dieci  reguaoti,  nel 
breve  spazio  dei  ventitré  armi  che  corsero 
dopo  la  morte  di  Attila,  tennero  successiva- 
mente le  redini  dello  stato  ; e dieci  rapi, 
dissirne  rivoluzioni  li  halzaron  di  seggio  , 
dovute  specialmente  ai  vizii  dell*  ultimo  di- 
scendente del  graude  Teodosio.  Valentinia. 
no  III , dopo  arer  con  ogni  sorta  di  ecces- 
si disonorato  la  porpora  , fu  uri  4^S  tru- 
cidato dal  senatore  Petronio  Massimo,  di 
cui  egli  avea  contaminato  il  talamo;  e l'uc- 
cisore riconosciuto  imperatore  dal  popolo, 
sposò  la  vedova  di  lui  Eudossia.  Costei  vol- 
le veudicar  sul  secoudo  il  primo  marito  , 
seuza  pensare  che  nella  propria  vendetta 
sagrificava  la  patria.  Chiamò  a Roma  il  ter- 
ribile Genserico  , e il  Vandalo  non  fu  sordo 
air  invito.  Il  11  giugno  dello  stesso  armo 
455  sbarcò  alla  testa  di  numerose  truppe 
al  porto  d' Ostia  : Massimo  fu  ucciso  in  una 
soiiiinossa  eccitata  da  Eudossia  . e la  capi- 
tale del  inoudo , invasa  dai  Vandali  , fu 
esposta  alla  rapacità  ed  alia  ferocia  loro , e 
suflerse  un  sì  orribile  strazio , di  cui  dou  si 
era  avuto  idea  sotto  Alarico.  Migliaia  di  no- 
bili fatti  prigioni  furono  trasportati  a Carla- 
gme , ed  Eudossia  insieme  eoo  due  fighe  do- 
vette partecipare  alla  sorte  che  essa  avea  at- 
tirato su  Roma.  Per  piii  di  veiit*  aunì  aucora 
Geuserico  fece  tremar  rOcctdeiile  e rOrieo- 
le  , abbruciò  o disperse  le  flotte  che  doveauo 
sconfìggerlo  , e sopravvisse  all*  ultima  cata- 
strofe dell*  impero.  Il  periodo  che  trascorre 
dalla  presa  di  Roma  alla  caduta  totale  della 
dominazione  romaua  é maerhiato  di  lutti  gli 
orrori  dell'anarchia.  Nel  4?f>  il  psliiziu  Ore- 
ste , preft-Uo  della  milizia  iii  Italia  , rivestì  il 
figliuolo  suo  Roinolo  Augustolo  della  corona 
eh'  egli  aveva  rapita  a Giulio  Nipote  ; ma 
I bai  bari  che  erauo  agli  siipeudii  dell*  loi- 
peratore,  uon  avendo  potuto  otleuer  da  lui 
il  terzo  delle  terre  d’  Italia  io  proprietà,  si 
ribellarono , metteudo  alia  loro  lesta  Odoa- 
cre,  Erulo  di  u.izione.  Oreste,  vinto.  |>ciì 
tiucidalo  IO  Pavia,  e suo  iigliuolo  appena 
giunto  alla  età  di  sei  aulii  fu  relegato  lu 
Campania  , ove  beu  presto  ebbe  il  Jettiuo 
del  padre.  Cosi  la  poleuza  dei  Cesan  spiro 
nelle  luei  inì  braccia  di  un  debil  bambino  l 
Odoacre,  divenuto  padrone  deirOccidenle« 
pose  residenza  in  Raveuua  ; ma  la  sua  for- 
tuna non  si  sostenne  per  lungo  tempo. 
Teodui  ico,  re  degli  Ostrogoti  | eccitato  dal- 
i'imperator  d*  Oliente  Zenone  , parti  dalU 
Tracia  al  cominciar  dell*  anno  4^9  » ^ dopo 
un  cammino  di  settecento  mìgli* , dÌKcse 
per  le  Alpi  del  Friuli  in  Italia,  capo  di  uu 
immenso  esercito , e dopo  aver  vinto  U (ki- 
ma  volta  sulle  rive  d*  Isonzo  le  truppe  lUcr- 
cenane  di  Odoatre.  tf  poi  uua  sccooiÌb 
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SìiU*  Adige»  intrgiiì  t)  d^gti  Criili  (ino  a 
Haveuua  , e ve  lo  tenne  pe<  due  aum  asse* 
«liato  t mentre  ricevea  da  ogni  parte  ia  som- 
tiiissiune  di  tutta  1*  Italia  » eliasimoudo  re 
riei  Vandali  gli  cedea  , per  renderselo  favo- 
revole» la  Sicilia  (49^)*  Elidalo  di  una  più 
lunga  resistenza  , Odoacre  si  abbandonò  a 
Teodortco  sulla  promessa  di  divider  con  esso 
il  governo  d*  Italia»  ma  il  vincitore  gii  leii' 
ne  lede  Ucendoto  sgozzare  in  mezzo  a un 
banchetto.  Il  regno  dei  Goti  fondalo  da  lui 
nell' Italia»  a rm  si  aggiunse  il  dummio  del* 
r Mina»  della  Uesia  ed  aiti  e proviucie,  prò* 
aperò  e crebbe  tn  rabilmente  mercè  la  sag- 
gezza iocontraslabiie  di  alcuni  provvedimea* 
li  posti  da  Teodoiico»  sotto  la  cui  domi- 
nazione r agricoltura  e le  arti  iiidustiiali 
liorirono  aifombia  della  pace»  e di  una 
celta  uguaglianza  civile.  Questo  monarca  fu 
uno  dei  piu  generosi  protettori  delie  scienze 
e delle  lettere  » e mostrò  iti  quasi  lutti  i suoi 
alti  una  ragione  superiore  al  suo  secolo.  I 
suoi  successoli  difesero  coraggiosameute  la 
paterna  eredità  lìuo  airaniio  55a,  epoca  in 
cui  Marsete  e Uelisaiio.  geuerali  deil'impe* 
ralor  Giusliuiano  1»  rialzatoli  per  poco  la 
dominazione  romana  in  Italia»  e ne  scaccia* 
reno  I barbari. 

Se  non  che  la  pace  che  cominciava  a gu- 
starsi per  opera  loro»  fu  ancli*essa  di  breve 
durata.  Dalle  rive  deli*  Oder  e del  Danu- 
bio la  nazione  dei  Lomlnu di,  guidata  dal  suo 
re  Alboino,  già  celebre  per  le  vittorie  ripor- 
tate SUI  Gepidi  » SI  recò  nel  56B  a cer- 
car bottino  c stanza  in  Italia.  Dopo  esser- 
si inipadionili  costoro  |della  miglior  patte 
del  territorio,  formarouo  il  regno  di  Lom- 
baidia»  di  cui  fu  rapitale  Pavia.  La  care* 
stia,  efletto  inevitabile  delle  guerre,  le  pesti, 
gl’  ineendii  si  associarono  a disertar  mag- 
giormente le  nostre  miserande  contrade,  e 
1*  avidità  insaziabile  del  popolo  vincitore  che 
non  agognava  che  ricchezze  e bottino,  termi- 
nò Hi  devastarle.  Poche  provincia  dei  ceulru 
ed  alcune  del  litorale  rimaselo  tuttavia  sotto 
il  dominio  delta  corte  d*  Orieute  e costitui- 
rono un*  ombra  di  stalo  di  cui  lu  capitale 
Havenua.  Altre  città  favorite  dalla  lor  posi- 
zione marittima  e dalla  comineiciale  poteo- 
ZA»  quali  luron  Vinegia»  Gaeta»  Napoli , 
Amalfi  , si  ordinarono  io  repubbliche  libere; 
il  rimanente  d*  Italia  venne  ripartilo  ira  i 
compagni  d’  Alboioo  in  Irentasei  ducati,  dei 
quali  primi  furono  Spoleto  » Ueneveulo  e il 
Friuli  che  si  resero  ereditarli.  L’  esarcato 
di  Uavenna  cadde  aoch*  esso  ben  presto  io 
b^lia  dei  Lombardi , nel  , e la  poten- 
za di  questi  non  giacque  che  sotto  I urlo 
di  quel  Carlomagno  che  dovea  mutare  i 
desliui  d’ Occidente.  Nell’ anno  Soo»  il  pa- 
pa Leone  ed  il  popolo  romano  >ai  quali  il 
giogo  dei  greci  monarchi  eresi  reso  iusop* 
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portabile»  rialzarono  1*  imperiai  dignità  fre* 
giiiiidone  il  re  dei  Prauresi , « finche  durò 
Ja  signoria  di  luì  c de*  suoi  discendenti  , 
i*  Italia  parve  per  poco  respirare  dal  cumulo 
delle  sue  gravi  sòagure,  ed  ogni  sua  parte 
ricomporsi  a nuovo  ordine , ove  si  eccetliii- 
110  le  Calabrie  e la  Sicilia  a quando  a quando 
infestate  dai  Greci  e dai  Saraceni.  Alla 
morte  di  Carlo  il  Grosso  (888)  » moUi  prin- 
cipi si  disputarono  con  varia  fortuna  V im- 
pero , e lo  scettro  d’Italia  passò  d'una  ma- 
no in  altra  Gocbè  oel  961  Ottone  il  Grande 
re  dei  Germani  fu  dichiaralo  imperadore  , 
e I*  allo  dominio  della  penisola  rimase  ai 
discendenti  anche  dopo  la  1 icostriizioiie  del- 
la società  » e il  risorgimento  degli  siali  ila- 
liaDÌ. 

Ora  pertanto  che  abbiamo  dì  volo  accennale 
le  mutazioni  avvenute  nelceotro  dell’  impero 
per  opera  dei  barbari,  diamo  un’occhiata  alle 
parti  lontane.  La  Gallia  fu  sino  dal 
quasi  tutta  invasa  dai  Franchi,  e Ciodione, 
capiiauo  d’  uua  delle  loro  tribù,  diventò  fon- 
datore di  una  mortarclùa  , che  fu  nel  4M 
ronsoliilata  dalle  conquiste  di  Meroveo  suo 
successore  il  quale  diede  nome  alla  prima 
ray.ij,  dei  re  fiaucesi.  Uludowigh  , o . mm#» 
noi  dicjamo.  Cloiioveo,  suo  figliuolo  adulte- 
rino , delenniuò  di  conquistare  le  Gallie  con 
un  lungo  seguilo  di  vittorie,  fra  cui  le  più 
memorabili  sono  quella  che  riportò  a Sois- 
tons  nel  4^  contro  il  patrizio  Siagrio  » la 
altra  di  Tuibiac  Contro  gli  Ateraantii  e gli 
Svevi  oel  49^,  e quelle  ottenute  a Digione 
nel  Soo  coutro  t llorgogtioui  » e nel  S07 
contro  i Visigoti  a V'outllè  • I)  regno  dei 
suoi  discendenti  presenta  l'orribile  quadro 
di  lutti  1 misfatti  domestici  e delle  guerre 
Civili  più  crudeli  fino  all*  avvenimento  che 
rovesciò  la  dinastìa  dei  Merovingi  per  dar 
luogo  a quella  dei  Carluvingt.  — La  lire, 
lagna,  che  avanti  la  conquista  dei  Komaui 
era  abitata  al  notte  dai  Caledooii»  all'occiden* 
Ir  dai  Gallesi  e (lai  Cambrì»  ad  ostro  ed  all’o- 
riente dai  Logri,noii  era  mai  stala  lolieramente 
domala  , e gl’  intrepidi  abitatori  delle  moii- 
lagne  di  Scoria  non  aveati  mai  cessalo  di 
assalire  le  proviocie  occupate  dai  Homaiii  ad 
onta  dtlle  forti  barriere  die  Adriano  e Se- 
vero aveano  opposto  alle  lor  correrie.  AU 
iorebè  I'  impero  veune  da  ogni  parte  attac- 
cato Halle  orde  dei  barbari  » la  corte  Hi 
Ravenna  fu  costretta  a richiamar  le  legioni 
cito  avrebbero  potuto  difendere  la  Bretagna 
romana.  Restituite  alla  prima  loro  indipen- 
denza le  città  bretoDÌ»  furono  allora  costrette 
a confederarsi  per  resistere  ai  Pitti  ed  agli 
Scozzesi»  nominando  un  penleyrn,  o g'*nera- 
l'ssimn  , perchè  vegliasse  alla  comune  difesa. 
Nel  44B  uon  polendo  più  difendersi  da  se 
medesimi  contro  le  crescenti  minacce  dei 
Caledouii,  1 pusilÌaQÌmi  Britauui  chiamarono 
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in  «loto  i Saisoni  deirOUlem  e della  Jullan- 
dia  I e miliecinqneceoto  pimi  eondoUi  da 
Engist  e da  Orsa  sconfissero  i Pitti  presso 

• Standfort.e  io  mercede  di  (ale  servigio 
ottennero  l’ isola  diThaoet.e  la  promessa 
di  uo  abbondante  tributo.  Ben  presto  grati 
discordie  si  elevarouo  fra  i Britanni  e gli 
abitatori  di  Thauel,  e lolle  sanguinose  t'im* 
pegnaroDO  coi  molesti  aiutatori.  Engist , 
tincilore  del  geoeralissinio  della  coureaera- 
xione  , ai  stabilì  nel  territorio  di  Kenl  e loo« 
dò  ivi  il  primo  regno  sassone , che  raflortato 
ogui  giorno  da  novelli  avventurieri,  ai  dilatò 
ili  altre  proviiicie  » Bncbè  i suoi  progressi 
furono  arrestali  da  Arturo  principe  di  Caer- 
leon  f che  riportò  T anno  5ao  una  decisiva 
tiitoria  , e salvò  col  suo  valore  l*  itidipendea* 
za  dei  Cambrì.  All'  esempio  de' Sassoni , una 
altra  popolazione  atraolera  abbandonò  le  rive 
deir  Éjder  per  istabilirai  io  Bretagua.  Gli 
Angli,  coodoUi  da  Idda  e da'suoi  dodici 
figli,  sbarcarono  nel  547  stille  coste  dell'isola, 
ed  invasero  gran  tratto  di  paese,  fondando 
alcune  dominazioni , che  insieme  con  quelle 
dei  Sassoni  costituirono  l' eiiarcAia , ossia  i 
sette  stati  stabiliti  dalle  tiibii  germaniche  in 
Inghilterra.  Le  conseguenze  dell'invasione 
aoglo  sassone  furono  la  distruzione , 1'  esigilo 

• M servitù  della  nazione  britannica  ; solo 
una  parte  dei  vinti  cacciali  net  paese  di  Gab 
les  e di  Cornovaglia  vi  mantenne  la  propria 
indipeodeoza. 

Rimarrebbe  a parlare  delle  escursioni  dei 
SaRaCtNi  e dei  , cba  riuscirono 

Unto  filiali  all*  Europa  net  nono  e decimo 
aecolo  ; ma  la  brevità  necetiaria  non  permet* 
te  che  dì  farne  no  cenno , riserbandoci  in 
•pposili  articoli  a favellarne  più  diaieaameiite. 
La  Francia  e l’ Italia  in  questi  due  secoli 
furono  assalile  su  tutto  il  litorale  del  Medi* 
terraneo  dai  Saraciiii  d*  Africa  e di  Spagna  , 
e soltanto  dopo  un  secolo  di  devastazioni, essi 
furono  scareiati  dalla  Proventa  dal  conte 
Guglielmo  1 nel  971.  La  Sicilia  cadde  in 
balia  dei  Saracini  africani  nell'878,  e dal 
porto  di  Palermo,  residenza  dei  loro  emiri, 
pariivauo  ogni  anno  flotte  cariche  di  Uli 
ladroni  a devastar  le  coste  d'Italia.  — 1 Nor* 
manni , o C/omM  dtl  Norie , origioarii  della 
Cimbrta  e della  Scandinavia  , che  formano 
oggidì  i tre  regni  di  Dauiraarca,di  Svezia  e di 
Norvegia,  infesUrooo  non  solamente  il  Baltico 
e rA(laolico,ma  occuparono  altresì  varie  isole 
dei  mari  del  settentrione , rinnoveilaroiio  per 
r lughiiterra  le  stragi  dei  Sassoni  e la  sotto* 
misero  al  loro  giogo , e portarono  le  loro 
terribiit  scorrerie  fino  nel  cuor  della  Frao* 
eia  e dell' Alemagna. 

Circa  due  secoli  avanti  a Carlomagno,  1*0* 
rieote  sogdaceva  per  opera  dì  un  uomostraor* 
diritrìo  ad  uno  dei  più  notabili  mutamenti 
di  cui  ci  resti  memoria.  Nel  seno  della  tribù 
di  Coreiscb , io  mezzo  alla  Mecca  . era  nato 
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un  fanciullo , il  cui  genio  intraprendente  do» 
vea  cangiar  quasi  la  faccia  del  mondo.  Orla* 
no  abbandonalo  , egli  spese  i primi  suoi  anni 
io  viaggi , ed  a quaraol'anni  sì  fece  profeta. 
L' idolatria  cadde  sotto  ai  colpì  de' suoi  se* 
guati  • il  giudaismo  ed  il  cristianesimo  gli 
prestaron  le  basi  di  una  nuova  religione,  che 
ben  presto  contò  tra'  sooi  proseliti  nume* 
rose  tribù  animate  dallo  spirilo  di  conquista 
e di  ftoaiismo.  1 successori  di  Maometto  non 
ebbero  che  a seguir  le  sue  tracce.  Gli  Arabi 
roveKÌaron  l'impero  persiano,  sottomisero  la 
Siria  e la  Giudea  , invasero  1'  Egitto  ; e la 
potenzi  dei  Musulmani,  cresciuta  a dismisura 
nei  secoli  successivi,  diede  ruliimo  crollo  alla 
monarchia  d'  Orieute. 

A.  FkT/L. 

Barbari  ( Secoli  ).  Dal  finire  del  secolo 
quarto  insino  al  decimoterzo  dell’era  volgare 
corsero  tempi  assai  lagriroevolì , io  cui  1*  u- 
mana  civiltà  parve  destinata  a giacere  per 
sempre  sotto  ali'  urto  di  mille  orde  selvaggi* , 
e la  società  sconvolta  ed  agitata  minacciò  di 
sciogliersi  intierameaie.  Questo  lungo  ed  ii* 
miiiante  periodo  non  è peraltro  improntato 
di  al  uniforme  carattere  di  desolazione  da 
potersi  abbracciare  d*  un  solo  guardo;  due 
tasi  diiliote  si  presentano  io  esso , V una  dì 
sovvertimento  , l'altra  dì  rigenerazione  ; nel* 
la  prima  cioè  fiuo  a Carlomagno  tene- 
brosa caligine  ricopre  I'  Europa  , e solo  a 
quando  a quando  ci  è dato  rarcor  qua  e là 
una  scintilla  a lischìararne  gli  orrori  ; nella 
seconda  la  monarchia  e la  religione  associate 
vi  si  mostrano  in  atto  di  gettar  le  basi  del 
nuovo  ordine  universale. 

Quai  fu  io  queste  due  etadi  lo  stato  della 
religione,  delle  leggi , dei  costumi , delle  l«t* 
tera ? Ardua  domanda  è questa,  non  ancor 
bene  appagata  dai  numerosi  volumi  che  in- 
torno vi  scrìssero  i dotti  \ e perciò  in  uno 
scritto  di  poche  pagine  noi  non  potremo  ac- 
cennare che  i dati  più  generali  dell'  impor* 
tante  risposta. 

Mentre  nel  mondo  romano  il  paganesimo 
mandava  l'ultimo  anelito,  e la  credenza  in 
un  Dio  crocifisso  dissipava  i sogni  dorati  di 
cui  la  greca  fiimiglia  aveva  ingombre  le  men- 
ti , irrompevano  nei  più  culti  paesi  quelle 
selvagge  e bellicose  tribù  , ebe  doveao  mu- 
tare ogni  antico  sistema  di  cose.  1 barbari 
recavano  seco  religioni  diverse, basate  sui  to- 
ro bisogni , figlie  di  una  superstiziosa  >gno- 
rinta  , ed  adatte  al  loro  modo  di  vivete;  ma 
non  andò  molto  che  il  cristianesimo  s’insinuò 
nei  loro  cuori  feroci . e diveuoe  li  legame  co- 
mune delle  svai  tale  nazioni.  In  mezzo  agli 
eccessi  orribili  che  insanguinarono  t’Enropa, 
non  v'ebbe  altro  principio  benefico,  altro 
farmaco  riparatore  , cli(*  la  dottrina  di  Cri- 
sto. La  Chiesa . come  quella  che  sola  era  t* 
struila  fra  tanta  ignoranza , e sola  virinosa  in 
mezzo  al  disordine  , fu  lancora  a cui  do«ei* 


barbari 

I lero  di  DMessila  appigliarsi  « vinli  e rinciio- 

I n tu  uo  Umpu  ili  cunliuua  burrasca  ; i suoi 

] mtiiislrì  diveiitarouo  gl*  intei  preti  della  ia« 

) gtoijK  , i propuguatorì  del  diruto  , i baluardi 
deli'  umanità  lacerala  da  mille  Sciagure,  e ciò 
lu  ad  essi  sorgente  di  potenza  morale  uou 
solo,  ma  si  ancoro  di  dominio  e di  ricchezze, 
cosa  la  quale  con  grande  ingiustizia  viene 
apposta  ad  essi  come  delitto.  *•  1 vescovi, 
scrive  GuizoI , erano  diveiil»li  i primi  ma* 
gisUali  municipali , ed  il  corpo  sacei  dolale 
pieno  d* ardore  e di  vita  s'offerse  naturai* 
meule  a vegliare , a reggere  ogni  cosa. 
Avrebbe  toito  chi  li  tacciasse  di  ambizione  o 
di  usurpazione;  il  clero  solo  era  forte  ed  ani- 
malo ; era  quindi  legge  dell*  ordine  che  esso 
diventasse  polente  m.  — ]ii  una  vita  tutta 
cousecrata  alla  guerra  venivan  meno  agli  uo* 
miui  il  tempo  e la  calma  necessari! a coltivare 
lo  spirito  ; erano  dunque  benefailorì  del  ge- 
nere umano  quei  pochi  che  davano  opera  a 
provvide  istituzioni  sotto  l' ispirazione  di  una 
morale  divina,  ed  i re  barbai  i coperti  di  pelli 
d' orso  e di  tigri  doveao  per  necessità  curva* 

I re  la  froute  innanzi  ai  cristiani  prelati , che 
inermi  ma  vestili  di  porpora,  deboli  ma  ag- 
I giiernli  dalla  sapienza  e dalla  virtù, li  presen* 
lavano  ad  essi  per  moderarne  il  furore  , per 
sostenete  la  spirante  dignità  umana.  Senza 
r unità  delia  Chiesa,  senza  la  sua  inalterabil 
lei  mezza,  senza  il  predominio  che  essa  sep- 
pe acquistarsi,  chi  avrebbe  potuto  signoreg- 
giare la  violenza  di  laute  genti  silibunde  di 
ricchezze  e di  sangue , eccitale  da  prepotenti 
bisogni  all'altrui  distruzione?  Conseguenze 
dell'iucremenlo  della  chiesa  furono  la  grande 
auloi  ilà  acquistata  dai  papi  » cd  Ì1  consoli- 
damenio  delle  dollriue  cattoliche  che  v**n- 
cero  dichiarate  a mano  a mano  più  esplici- 
tamente, secondo  che  richiedevano  le  rina* 

, scetjti  eresie  t imperciocché  infinite  dispute 
insorsero  iulnrno  a qualsivoglia  punto  di 
morale  e di  fede,  ognuna  della  quali  termi- 
' DÒ  col  trionfo  della  verità.  A tal  uopo  con- 
tribuirono mirabilmeule  i concilii  ecumeni. 
CI  • radunanze  generali  di  vescovi  e sacer- 
doti di  CUI  diedero  il  primo  esempio  gli  a« 
postoli.  1 concilii  furono  rari  nei  primi  secoli , 

' finche  i cristiani  in  preda  ad  airoei  persecu* 
giooi  non  avevano  opportunità  di  congregar- 
* si , e vive  ancora  e parlanti  ti  mantenevano 
' le  apostoliche  tradizioni,  si  che  gli  errori 
^ ricoDosciuti  al  lor  primo  apparire  venivano 
f dannati  per  se  medesimi  dalla  generalità  dei 
I fedeli.  Ma  nel  progresso, allorché  la  fede  cri« 

^ atiaua  si  sparse  per  lutto  il  mondo,  non  man- 
^ CJitooo  uomini  o rimarchevoli  per  dottrina, 
f o per  interezza  di  vita,  t quali  non  potendo 
s occoDciarsi  di  buon  grado  ai  dogmi  già  sta- 
» biliti,  si  diedero  • sottiimeiite  discutere,  e 
sostennero  opinioni  fallaci,  traendo  al  loro 
partilo  quelle  frazioni  di  popolo  che  sono 
^ sempre  le  più  disposte  a seguire  le  novità. 
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Quindi  fu  necesiario  che  i concilii  procla- 
massero la  verità  generale,  assoluta . regola 
delle  credenze  ed  azioni , e che  talvolta  sos- 
tenessero pur  colla  forza  l'unità  religiosa  mi- 
nacciala dagli  eretici , per  impedire  alle  mas- 
se senza  lumi  e senza  cultura  di  nuocere  coi 
traviainenti  alla  rigenerazione  della  società  ; 
per  la  qual  cosa  può  dirsi  che  ogni  concilio 
fu  un  passo  di  più  verso  alla  civiltà. 

Uno  dei  caratteri  particolari  alla  religione 
dei  secoli  barbari  fu  lo  straordinario  fervore 
per  la  vita  monastica  che  invase  lutto  1*  Oc- 
cidente , il  quale  traeva  origine  da  molte  sor- 
genti. M La  società,  dice  Guizot , era  a quei 
giorni  colpita  da  tie  grandi  piaghe  , 1*  ozio  , 
la  corruzione  e le  sventure  ; gii  nomini  vi- 
veano  dissipati , pervertili , io  preda  ad  ogni 
mivetia  , ea  ecco  perché  se  ne  trovarono  tan- 
ti che  si  fecero  monaci.  Quando  l*  umana  na- 
tura non  può  raggiungere  il  vero  scopo  Hi 
sua  destinazione  , acquista  allora  uno  svilup- 
po eccentrico , ed  anziché  soggiacer  di  buon 
grado  alla  propria  lovina,  ai  slancia  a tulio 
rischio  nelle  posizioni  piìi strane. . .La  uoia, 
il  disgusto  di  una  molle  corruzione , il  bi- 
sogno di  sottrarsi  alle  pubbliche  CMlamità, 
ecco  ciò  che  generò  i solitarii  d'Oii'^nte, 
ciò  che  agì  poteiitemenle  anche  iu  Occiden- 
te; la  società  italiana  , gallese,  africana  dalla 
caduta  deli'  impero  e dalle  devastazioni  dei 
barbari  erano  rese  non  meno  infriici,  non 
men  depravate;  le  cause  del  contìnuo  pro- 
gresso del  monachiSmo  erano  adunque  la 
medesime  nelle  due  contrade,  e produrre 
doveario  siimii  effetti  n.  Alle  quali  cause  ad- 
dotte dal  gran  pubblicista  fr-iureie  aggiunge- 
remo con  tutta  giustizia  riunueriza  di  altri 
più  elevali  priticipii , e dì  tini  assai  più  su- 
blimi. Non  pochi  uomini  uudriii  alle  idee  di 
una  religiosa  filosofia  , il  cui  primario  precet- 
to era  : ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso, 
vedendo  di  non  poter  conseguire  I*  utilità 
dei  lor  simili  nel  trambusto  di  una  società 
capovolta,  si  rilrnssero  in  disparte  a studiare 
il  rimedio  , a farsi  centro  d^  istruzione  e di 
lumi , a coltivare  col  sudor  della  fronte  quel- 
le terre  che  gii  altri  lasciavano  abbandonate. 
Questi  furono  i sentimenti  che  guidarono 
quasi  tulli  gl*  inslilulori  dì  ordini  frateschi, 
sentimenti  da  cut  non  vorremo  già  esclude- 
re un  certo  misticismo  esaltalo,  frutto  trop- 
po naturale  di  quelle  etadi  ; le  loro  regole 
erano  perlMlameute  in  armonia  coi  bisogni 
de 'tempi,  e l'umanità,  se  nr>n  uè  riconoscesse 
i gran  benefìcii,  peccherebb**  d' ingratitudine. 
Col  mutar  dei  secoli  quei  bisogni  cessarono, 
le  circostanze  furon  ben  altre , e gli  abusi 
solteutrarouo  ad  ottenebrare  la  luce  dei  pii- 
mordii;  ma  «1  volete,  come  fanno  certuni, 
sotto  una  sola  proscrizione  dannare  tutto 
ciò  che  si  riferisce  a monachiSmo,  è far  on- 
ta alia  verità  ed  alla  giustizia. 

indagando  lo  stato  sociale  d'  Eut'opa  nei 
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Sfroli  h:iibari  sotto  il  ri^uftrdo  delle  leg$;i  e 
del  cnsliirni  , ri  si  presenta  una  forati  Hi« 
Slanta  tra  i Uomani  o gli  anlicbi  padrvtii , 
ed  i lUtbari  o intinsi  per  recente  conqni- 
stu;  ma  come  determinare  Tinestricabile  sud* 
divisione  di  questi  ultimi  ? Quanta  varietà, 
quanto  dissimili  prìncipii  fra  codesti  uomini 
venuti  o da  foreste  o da  monti  o da  piaiiu* 
re  o da  spifiggc  marittime!  L'impero  ro* 
mano,  quantiinque  stremalo  di  enei  già,  non 
rrdeile  allatto  Senza  resistere  il  suo  lerrito- 
1 IO  agl’  invasori  ; ed  i suoi  rilladuii , benclic 
tion  potessero  impedire  il  fallo  della  occu- 
pazione di  mi  duce  barbaro,  non  gli  lasca* 
lonn  lilrtiiu  azione  sulle  lor  costumanze.  Le* 
ritti  deir  impero  seibarotio  relazione  con 
iloina  . e rimasero  rnmiiripii , anzi  vidersi 
l'on  rade  volle  dei  fantasmi  d'  imperatori, 
fui  li  ancora  del'a  m.-ieslà  del  loro  titolo,  con- 
ferir grado  di  patrizii  e di  consoli  a quei 
inedesiini  duci  ignorantte  selvaggi  rhe  scen- 
<lev;t  no  a spogliai  li  dei  loro  dominii.  I vinti 
ebbero  maggior  pai  te  sui  cosliiini  e sulle 
leggi  (tei  «incuori  quanto  maggiore  era  il 
diiurdme  e ia  ronfnsione  generala  da  que* 
Sii;  i bai  bari  furoii  roslreiti  ad  acconciare 
li  lor  modo  di  vivere  e di  goveriure  allo 
stato  in  cui  Irovavasi  la  società  da  essi  in- 
vasa ; le  loro  leggi  dovettero  scriversi  nel  lin- 
guaggio della  nazione  soggiogata  , e questo 
linguaggio  diventò  alla  line  anche  il  loro.  I 
Komatii  aveanu  in  generale  conservato  la 
facoltà  di  vivere  secondo  le  nonne  antiche,  e 
le  barbare  genti  a mano  a mano  che  si  veni- 
vano iucìvilendo  nei  nuovi  paesi, si  sottomisero 
di  buon  volere  a queste  leggi  medesime  , die 
erano  riunite  nei  due  codici  teodosiauo  e 
ginstiiiianeo.  Il  primo,  composto  degli  avan- 
zi della  vecchia  legislazione , fu  come  un 
legato  fatto  alle  nazioni  future  dalla  società 
vicina  ad  estinguersi;  il  secondo,  mirabile 
monumento  di  saviezza,  ha  sopravvissuto  a- 
gli  alti  pui  gloriosi  del  regno  di  Giustiniano. 
Allorché  codesto  imperatore  ascese  al  trono, 
le  sorgenti  del  diruto  erano  sparse  in  sci  itti 
si  diversi,  e tanto  fra  loro  conti uddilorii  che 
la  riforma  del  codice  polca  parere  impresa, 
lion  che  lunga  e scabrosa  , impossibile  ad  e- 
seguirsi;  ma  Giustiniano  volle  che  ciò,  a cui 
non  bastavano  le  loize  d*  un  solo  , fosse  ope- 
ra di  molli,  ed  associali  i migliori  cuirecon- 
stibi  d'Orteole  con  alla  lesta  il  dottissimo 
Tiihootano,  raccolse  nel  Codict,  nelle  Pan» 
nelle  liUtuzioni  il  corpo  della  giuris- 
prudenza , e questi  libri  formaroo  la  baie 
delle  dottrine  legali  seguile  in  tutta  la  vasta 
sua  mooarchia  , ed  insegnate  ad  un  tempo 
nelle  accademie  di  Roma  , dt  Sento  e di  Co* 
stantinopoli. 

I^'il  quinto  al  nono  secolo  si  riconobbero 
pm  o meno  dai  barbari  ire  specie  di  pro- 
prietà , cioè  aìfodiaVt , brnfjiciarie  e tribù» 
tarie.  Le  terre  aUodiaU  Urono  quelle  che 


essi  ricevettero  dapprincipio  come  partao^io 
delia  conquista  , delle  quali  i proprietarii  po- 
Icano  disporre  a lor  beneplacito,  come  di  a- 
vere  rhe  tenevaii  da  Dio  e dalia  loro  spa- 
da, Una  volta  che  i liarbari  diventarono 
possessori  si  dispersero  , e comiuciarono  a 
non  esser  più  raccolti  a guisa  di  esercito  in- 
torno al  loro  capo , e la  separazione  degli 
individui  fu  il  primo  passo  verso  quel  nuovo 
ordine  soriale  che  dovea  fondare  i dinlti  di 
piopiietà.  Sarebbe  inverosimile  il  sapporre 
che  a queir  epoca  uomini  selvaggi  ed  indi- 
pendenti si  volessero  assoggettare  ad  un  re- 
golare sistema  di  obbligazioni  e di  gravezze 
pulibbche  ; lo  stato  paressi  non  esisteva; 
non  conoscevano  che  i vincoli  di  uomo  ad 
uomo,  e qualunque  imposizione  sarebbe  loro 
Sembrata  violenza.  Ma  d'  altra  parte  la  ne- 
cessità forzò  i possessori  degli  nllodti  ad  ac- 
cettar cel  ti  carichi.  Per  conciliarsi  protettone 
da  qualche  possente  rapo  gli  si  inviarono  do- 
ni, che  di  uolontarii  divennero  col  volger  del 
tempo  obbhf^atorii , e si  moltiplicarono.  Il 
capo,  o re,  mandò  sue  genti  per  difeodere  gli 
allodti,  e questi  dovettero  fornire  a lui  mez- 
zi di  trasporlo  e sussistenze.  Se  una  spedi- 
zione era  necessaria, gli  si  prestavano  soccor- 
si in  uomini  ed  in  danaro  ; da  ciò  nacque  lo 
obbligo  di  continuarli  ; dal  servigio  alla  eon- 
sneludine  , dalia  rooluetodioe  al  diritto  , dal 
dii  ilio  alla  coazione  non  vMia  che  un  pasto, 
ed  ecco  da  rhe  nacquero  i germi  dei  fenda- 
bstno.  Siccome  in  uoo  stato  ancor  barbaro 
nulla  poteva  essere  stabile  e regolare,  av- 
venne rhe  ciascun  individuo  non  potè  esser 
provveduto;  il  debole  o il  timido  che  non 
avea  saputo  prendersi  colla  forza  o coll*  ardi- 
re la  sua  porzione  nella  conquista,  dovette 
porsi  sotto  la  tutela  del  forte  o del  ricco  , ser- 
virlo per  esserne  nuHrito,  perdere  la  pro- 
pria libertà  per  ottenere  sicurezza;  i grandi 
dilatarono  Così  le  loro  usurpazioni;  e i pic- 
coli atlodìi  furono  a poco  a poco  ridotti  in 
condizione  di  tributarli.  Le  lene  che  i ce 
donavano  ai  lor  partigiani  e seguaci  per  ren- 
derseli più  fedeli  , o a nuove  genti  per  far- 
sele ligie,  chiamaronsi  beneftzii^  i quali  o fu- 
rono vitali/ii,  o passarono  alle  famiglie  per 
un  tempo  indeterminato.  Coloro  a cui  venner 
concessi  larghi  ed  estesi  dommit  m titolo  di 
benefizio  conferivano  ad  altri  da  loro  di- 
pendenti benefizii  minoi*i  assoggettando- 
li ad  obbligazioni  simiit  a quelle  che  essi  te- 
iievan  col  capo;  e cosi  veone  creandosi  queU 
Ja  gerarchia  di  possedimenti  che  formò  hi  , 
base  deir  ediGzio  feudale.  Le  terre  per  ulti- 
ma che  si  chiamavan  col  nome  di  tnbuUsrtr 
eiano  quelle  che  si  lasciarono  agli  aniiclN 
padroni  che  non  furono  trucidali  o scacciati 
o resi  schiavi  , e questi  dovean  coltivarle, 
e dividere  il  prodotio  coi  barbari. 

Le  persone  parimenti  SI  rtparltrano  in  tre 
classi , Uudi  o ministri  del  re  , ricchi  di  bv  ^ 
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tttlìr.iì,  ed  inviati  4 governare  ilttniluiii; 
uomini  liberi , o arimnni , u bom  liomines  • 
|iroprieUrii  degli  allodii  die  nelle  assembbe 
rappresentavano  la  nazione  ; e coloni  tribu- 
tarti, che  \è  libertà  personale,  e si 

chiamavano  aidii  dai  Longobardi.  A tutte 
queste  classi  sovrastava  il  re,  del  quale  per« 
sdiru  età  debito  convocare  il  malltim  , o 
ptacitum  f pi  mia  di  deliberare  intorno  agli 
allàri  più  iinporlauti  della  pace  o della  gner< 
la.  Questa  ordinazione  di  possedimenti  e 
di  persone  a parlar  propriamente  nou  ap< 
parleuue  che  ai  Franchi,  ina  da  essa  pus- 
siaiiiu  furraarci  idea  di  quella  delle  alti  e 
bajbare  nazioni,  che  se  diHeriionu  nella 
h>im»,  iuron  però  analoghe  nella  sostanza. 

Dalle  persone  passando  alle  leggi  . evite- 
remo di  addenti  ai  ci  lu  quel  Ì«hirinlodi  co- 
dici moditìcati  ad  ogni  nuova  invasione  , cliu 
ci  ofliouo  le  storie  dell'epoca  sventurata  cho 
uoi  esamiuiamo,  e solo  parleremo  di  alcuna 
più  famosa.  E prima  di  tutto  vediamo  la  ina- 
mera  con  cui  iu  generale  queste  venivano  a« 
dottale  dai  popoli.  Il  Capo  u re  le  proponeva; 
tulli  i guerrieri  riuuili  in  assemblea  , o le 
arcoglievauo  coll*  agitare  le  loro  framee  in 
segno  di  approvazione  , 0 le  rigettavano  gii- 
laudo  spaventevoli  hourra.  lu  queste  adii- 
uanse  si  discutevano  gli  allari  della  nazio- 
ne; si  pronunziava  la  pena  pei  delitti  che 
iniuacciavaiiu  la  sicurezza  di  tulli,  ed  il  re 
iioiiiiiiava  dei  giudici  per  dar  sentenza  sul- 
le privale  contese,  lu  seguito  i vescovi  e 1 
soli  capi  dei  guerrieri  si  riserbaroiio  il  di- 
ritto di  farsi  cunsiglieri  del  re  [proceres)  , e 
la  furma  e Toggetto  delle  assritiblee  venneio 
muovati  a misura  che  i popoli  progredivaii 
nei  lumi  e ncompoiievansi  ad  unità.  Tra  i 
più  antichi  codici  bai  bari  non  bisogna  o« 
mettere  la  Leg'ge  Salica , che  può  risgiur- 
darsi  come  luudaniento  della  società  grr« 
luautca , ed  anteriore  alla  invasione.  Clodo* 
veo,  al  tempo  della  sua  conversione,  la  ac- 
conciò alle  duUntie  cristiane,  ed  i suoi  suc- 
cessori vi  fecero  tnulameuti  tali , che  noi  i- 
guorumo  qual  fosse  veramente  iu  origine. 
Ecco  il  prologo  della  legge  salica  , quale 
leggiamo  tradotto  io  Thierry  : «<  La  nazione 
M dei  Frauchi,  illustre , ed  avente  Iddio  per 
f»  fondatore,  forte  nell' anni,  profonda  ni 
m consiglio,  nobile  e sana  di  corpo,  d*  una 
M biNucbezza  e d*  una  bellezza  singolare, 

••  ardila,  agile  ed  agguerrita  ai  cuinhalti- 
» nienti,  da  poco  tempo  couveitita  alla  fe- 
m de  cattolica  , libera  di  eresia;  allorché  eia 
' m ancora  avvolta  lu  una  barbata  credenza 

' p*  ricercatile  la  chiave  delia  scienza  ; secon- 

M do  la  uatura  delle  sue  qualità,  Hesìderan* 

••  le  la  giustizia  ; depositaria  e custode  delia 
p*  pietà  2 la  leg^t  salica  fu  dettala  dai  capi 
f m*  di  questa  uaziuue  , che  a quei  giorni  co- 
m luaudavauu  ....  Viva  Cristo  che  ama  i 
r M Fianchil  conservi  egli  il  ioio  leguot  » 
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K dopo  siliatlo  prologo  seguono  trerentu 
quaranlittiè  articoli  di  penale  dniltu.  dei 
quai  centociiiquanla  riguardano  il  fui  lo  , e 
cento  tredici  i casi  di  violenza  contro  alle 
persone.  Questa  legge  abbonda  in  torture 
e snpplizii  quando  colpisce  gli  schiavi  e i 
coloni,  pegli  alili  è mite  e si  accontenta  di 
Miniiiende;  la  pena  di  morte  è rarissima,  e 
sempre  sotto  la  condizione  che  il  reo  non 
possa  ledimersì  coll' oro.  Il  sangue  uinauu 
veniva  ricompensato  a danari  ; T uccisione  dì 
un  leude  costava  seicento  danari  d'oro; 
quella  d*  uu  aiimano  trecento,  quella  d' uu 
colono  libeto  ducenlo  ; un  Uuiiiano  poi  si 
polca  sgozzare  per  cinquanta  danaii.  Nella 
legge  salica  si  vede  riinprotiia  dei  rozzi  se- 
coli di  cui  fu  il  prodotto , e tutto  in  essa 
è misto  e confuso  , diritto  politico  e civile  , 
sistema  rurale,  sanzione  penale;  non  am- 
mette  esami  o discussioni  per  la  verificazio- 
ne dei  fatti  ; i giudizii  di  Dio , il  fuoco,  1'  ac- 
qua , il  duello  sono  per  essa  piove  di  fatto. 
L'esame  di  tal  legge  ci  convince  d’aliia  parte 
del  rispetto  dei  bai  bari  per  la  viilù  e la  ca- 
stità delle  donne;  la  purezza  dei  Costumi 
germanici , e le  massime  dei  cristianesimo  a- 
vtfvano  su  questo  argomento  solibcalo  la  pro- 
fonda immortalità  spai  sa  nelle  provinrie  ro- 
mane sullo  gl'  iinpeiatori;  la  severità  dei 
legislatori  pei  cosi  detti  matrimonu  abbomi- 
nevoli  fra  zio  e nipote,  fra  sorella  e fratello  , 
prova  altresì  r influeuza  del  ciistianesimoche 
vullu  repressi  gl'  iucesll  troppo  frequenti  in 
mezzo  a genti  nomadi  e senza  istituzioni.  La 
legge  dei  Franchi  Uipuarii  differisce  di  po- 
co dalla  salica,  e questa  da  quelle  dei  Bor- 
gognuiii  e dei  Visigoti.  Le  molle  ammende 
iolliue  per  le  varie  muliitzioui  ci  danno  ar- 
gomento a pensare  quanto  questi  delitti  fos- 
sero allora  frequenti;  ma  un  passo  di  più 
verso  la  civiltà  scorgiamo  nel  codice  dei  Bor- 
gognoni, fatto  nel  sesto  secolo  da  Gotidrhal- 
do  e Sigismondo,  laddove  si  legge  :«•  Che  i 
Borgognoni  ed  i Bomani  debbano  essere 
sottoposti  alla  medesima  condizione  n.  Nel)« 
legislazione  dei  Visigoti  prevale  i'eieinentu 
roinauu  e l'influenza  del  clero  cristiano  illu- 
minato  e civile-.ll  Forum  Judieum  uscito  dal 
concilio  di  Toledo  ha  un  carattere  più  filoso- 
fico di  quello  che  si  potrebbe  attendere  dai 
tempi  iu  cui  fu  sciitlo.  Gli  statuti  dei  Goti  «s 
dei  Longobardi  parlecipauo  più  o meno  ai 
pregii  e ai  difetti  proprii  di  un  popolo  con- 
quistatore, e presentano  a lato  di  savissime 
leggi  le  più  assurde  ed  ingiuste  disttuxioDÌ  di 
classi  lieti*  applicazione  delie  inisute  penali. 

La  storia  della  filosofia  dal  secolo  quiiilu 
insino  airuiidecitno  è affatto  legala  con  quel- 
la delle  credenze  religiose;  iiu  sventurata- 
mente le  scosse  violente  che  agitarono  il 
mondo  influHouu  ad  ottenebrale  la  face  delle 
sublimi  dottrine  evaugeliebe.La  superstrziuue 
nacque  dall'  ignoranza , gli  uotuiui  di  geuiu 
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ro^ucarono  , e lo  spinto  dittruUore  dei  bar* 
bitii  portò  il  suo  r^trile  dumiiiio  sulle 5cieiue« 
sulle  lettere  e sulle  ai  li.  L*  imperalor  Giusti* 
liiaiio  tu  il  pt'iino  die  pagò  il  tributo  ai  pie* 
giudizii  delTeià  sua  , pioscriveudo  siccome 
pericolose  te  scieute  prufaue;  Tiuvasìoue  det 
seiteuli  iouali  compì  1 opera  spegaendo  ogni 
amore  allo  studio.  L'Orieute  e 1'  Occideute 
iiseDiiruuo  eguaimcute  questo  colpo  luueslo, 
ma  ili  Occidente  restiuziooe  dei  lumi  fu  più 
rapida  e più  uuiversale,  percliè  ivi  più  che 
alti  ove  si  esercitò  il  furore  dei  bai  bari.  Il 
piccolo  numero  di  ecclesiastici  che  col  favore 
del  ritiro  claustrale  uou  cessò  di  occuparsi 
di  lettele,  si  limitava  esclusivamente  allo 
spoglio  ineccauico  dei  maonscrilli,  fatica  uti- 
lissima ai  secoli  venturi , ina  di  nessuna  uli* 
illa  pei  ior  tempi.  La  lingua  latina  ai  venne 
sempre  più  imbastardendo  nel  miscuglio  de- 
gl* idiomi  del  norie  , lìricbè  cessò  di  sussi- 
stere e diede  luogo  ad  altre  favelle.  1 Greci 
del  basso  impero  aveano  serbalo  del  neopU- 
totiisinu  e delia,  metalìsica  arislulelica  quel 
Unto  che  avean  potuto  far  servire  alle  loro 
incessanti  dispute  teologali.  La  logica  d*An* 
sioliie  si  prestò  maraviglìusaiiiente  alle  sotti- 
gliezze fantastiche  di  coloro»  che  invece  di 
«ileodei  e ai  falli  ed  ai  dovei  i dell*  uomo  , 
sprecavauo  Tingeguo  nelle  ricerche  misterio- 
te  degli  attributi  divini  e dei  dogmi  della 
fede.  La  leUeratura  ecclesiastica  hi  la  soia 
« Ili  rimauesse  tuttavia  qualclie  spieiidoie  Saii 
Leone»  San  Gii  ilio,  sa  u Giovanni  Damasceno, 
Teodoietu  riscliiarai  ouo  alcun  poco  questa 
notte  di  tenebre, ma  non  possono  uè  pel  nume- 
IO  nè  per  il  vigore  deiringegiio  venir  parago- 
nati a L.'iUanzio,  a Girolamo, ad  Ambrogio,  ad 
Agostino,  a Grisustoino  che  aveano  nel  quarto 
secolo  neiiipilo  il  mondo  del  loro  sapere. 
Se  Koina  fosse  divenuta  conquista  di  un  solo 
]>opulo,  questo  popolo  avrebbe  linitu  col  di- 
veniate romano,  avrebbe  raddolcito  i suoi 
Costumi  ; ma  troppe  nazioni  barbare  si  eraiiu 
slanciate  sulla  preda  , e il  fruito  di  tanti  se- 
coli di  cultura  sarebbe  stalo  |>er<lulo  , senza 
la  leiigioue  cristiana.  Fer  daie  un’  idea  della 
rozzezza  dei  bai  bari,  basti  il  dire  che  Teodo- 
nco  » che  si  potea  dire  un  genio  Ira  i suoi  » 
era  costretto  di  s<*rviisi  d’ una  lamina  d*oio 
peiliigiMla  per  disegnare  le  prime  lettere  del 
suo  nume , perchè  ignorava  atialio  Tarte  di 
scrivere.  Quindi  uou  è maraviglia  se  indarno 
Ctfi chiamo  opere  che  ci  rappresentino  veta 
poesia,  e solida  eloquenza  in  queste  epoche 
caliginose.  Ausonio  avea  sul  buire  del  quarto 
secolo  composto  uii  poema  osservabile  per 
oualcbe  felice  descrizione;  sant' Avito, vescovo 
<lt  Vienna»  compose  nel  Sesto  molte  poesie 
descrittive,  ma  d'altro  genere.  Egli  raccontò 
in  «ersi  la  creazione»  il  diluvio  ed  altri  gran- 
di avvenimenti  della  stona  sacra.  Huliliano 
in  glaciali  elegie  descrisse  uu  viaggio  d’italia 
in  Li  ancia  sullo  ii  uiolo  d' lluKrariwn-^  cd 
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uu  graiiimaiico  nominato  Prisciano  compose 
uu  poema  sui  pesi  e sulle  misure  : lauta  era 
a auei  giorni  Tiudigenza  poetica  l 11  solo  che 
abbia  levato  qualciie  grido  di  se  fu  Venanzio 
rortunaio»  vescovo  di  Poitiers,  che  si  sciolse 
dalle  grettezze  didascaliche  , e fece  poemetti 
ed  inni  sacri»  taluni  de* quali  rimangono  tut- 
tavia nelle  preghiere  della  Chiesa»  non  aflalio 
spogli  d*  inspirazione  poetica. 

La  storia  non  ebbe  fra*  suoi  cultori  che 
miserabili  cromasti.  Prospero  d'Aquiiania» 
dopo  aver  ridotto  a semplice  indice  le  croni- 
che  d* Eusebio»  le  coutiuuò  (ioo  alla  presa  di 
Roma  per  Genserico;  dopo  di  lui»  Idacio 
vescovo  di  Lemica  pubblicò  annali  cbe  co- 
intuciano  col  378  e Bniscono  col  407;  tre 
altri  vescovi  » Vittore  Africano  , Giovanni  di 
Biclaro,  e Mario  di  Avenche,  diedero  il  se- 
guito delle  storie  di  Prospero  e d*  Idacm. 
(Queste  compilazioni  » coiigiunle  all*  iipiiame 
di  Eutropio,  lorniroou  il  fondamento  alla 
//ttform  miscella , che  il  longobardo  Paola 
Walnefiido  estese  nel  secolo  ottavo.  Cassio- 
doro  , degno  di  tempi  migliori,  non  può  vo^ 
iiir  confuso  conquesti  freddi  croiHcisti, peroc- 
ché» oltre  una  sioiia  dei  Goti,  egli  Ukiò  altre 
opere  di  vario  genere  che  lo  collocano  io  un 
posto  assai  più  elevato  dei  suoi  contempo- 
ranei. L*  Oriente  ci  offre  la  colleziene 
storici  bizantini  » piuttosto  il  solo  Proeopto 
creatore  di  una  spezie  di  letteratura  ignota 
pi  lina  d’ allora  » vale  ■ dire  della  stona  se- 
creta , anedottica  6 scandalosa.  Costui  dopo 
d'essere  stato  il  compiacente  adulatore  di 
Giustiniano  che  I*  avea  crealo  senatore  e pre- 
fetto dì  Coslantinopoli , per  una  sola  ingiusti- 
zia di  cui  aveva  avuto  a dolersi,  dopo  la  mor» 
te  del  tuo  benefattore,  sparse  lutto  il  suo  li- 
vut  e in  uno  scritto,  ove  accumulò  1 più  ingiu- 
riosi particolari  contro  Teodora  e contro  l^m- 
peratore.  A dare  in  breve  il  earaliere  di  tutti 
gli  storici  dei  secoli  bai  bari , basta  dire,  con 
uu  dotto  critico  moderno , cbe  essi  fui  000 
uguali  alle  azioni  di  cui  resero  coulo,  senza 
piano , senza  molivi  » senza  condotta  , gli  uni 
declamatori  ampollosi , gli  altri  stiipidameo- 
le  creduli  , e che  il  solo  cbe  inerii»  ecceziooe 
è Gregorio  di  Tours  , i cui  libri,  benciaè  sen- 
za ordine  e privi  di  composizione , sono  for- 
se dal  lato  della  ingenuità  i più  preziosi  mo» 
aumenti  di  quella  età. 

L*  eloquenza  sacra  die  nel  quarto  aecoW 
era  arrivata  al  sublime,  oflre  uei  secoli  suc- 
cessivi pochi  materiali  scritti , giacche  la  let- 
teratura alloia  lu  tutta  di  ctrcosuuza  » poco 
curante  dell'awemre,  e mentre  colpiva  pos- 
senteineute  lo  spirilo  dei  contemporaoei  slu- 
diavasi  poco  di  produrre  libri,  perciò  lutto 
quello  che  rimane  si  riduce  a sermoni  » a 
coufereuze , a omelie.  Salvieno  » cbe  può  de- 
nominarsi il  Geremia  del  secolo  quinto,  ow- 
uifesU  nelle  sue  opere  un*  anima  rrlipasa 
cd  austera  , ptufuudamcute  ludtgisau  deòa 
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eptruzione  e delle  iiiiset  le  de'  «uoi  lem|>i. 
Sau  Cesai  io, vescovo  d’Ailes,  che  visse  uu  se- 
colo dopo,  è UDO  dei  più  celebri  oi  aturi  di 
quella  età;  la  sua  eloquenza  è semplice, 
piena  di  simililudiiii  lolte  atU  vita  cuiituiie, 
destinate  a lei  ire  l' ima^inatiune  del  popolo. 
1 discoisì  di  s.  Colondiaiio.  iiioiiaco  n lande- 
se,  che  visse  in  quel  torno  , sono  meno  duui 
e sensati,  ma  io  cambio  più  vivi,  più  Se- 
veri , più  appassionali  , e qualche  volta  su- 
blimi , quando  specialnieote  essi  attaccano 
con  un  sincero  eolusiasino , coti  una  pielà 
veramente  semita,  le  mollezze  del  mondo  o 
la  ipocrisia  dei  monasteri.  Sidonio  Apollina- 
re, che  fu  simullaueameuie  poeta,  agiunumo 
ed  oratore,  godette  a' suoi  giorni  una  (ama 
troppo  superiore  a'suoi  meriti,  tneulre  si  vede 
in  lui  ad  ogni  passo  Tabuso  dell' imaginazio- 
ne, ed  uno  studio  ridicolo  di  render  oscuie 
le  cose  piu  semplici. 

Prima  di  chiuder  questo  rapidissimo  cen- 
no sullo  sialo  iulelleituale  d' Europa  dopo 
il  secolo  quarto,  ci  giovi  ora  dare  un*  oc- 
chiata all*  educazione  ed  alle  scuole.  In  que- 
ste, come  per  lutto,  la  letteratura  profana  era 
scomparsa;  oou  si  vedevano  più  ebe  iosiituti, 
i quali  poi  lavano  il  nome  di  scuole  caliedrati 
ed  epiicopaii  . dalle  quali  dipeudevauo  mi- 
liori  ramilicationi  disseminale  per  le  cam- 
pagne. I inouasleri  avevano  aneli' essi  le  loro 
scuole.  In  ognuna  di  esse  gli  Studi  ecclesia- 
stici leueauo  il  psimo  luogo,  perciocché  la 
leltorira  , la  grammatica  , la  diatellica  e 
perfino  le  matemaiicbe  non  vi  erano  inse- 
gnate che  Sotto  r aspetto  delle  lor  relazioni 
colla  teologia.  Tanta  fu  la  colleganza  di  ogni 
ramo  di  sapere  colle  scienze  sacre , che  chi 
era  ignaro  di  queste  poteasi  dire  afTatlo  rozzo 
ed  illiiteiato,  per  cui  lunga  pezza  il  nome 
di  ehterco  si  tenne  sinonimo  di  uomo  iuslruito, 
e quel  di  taieo  equivalse  ad  indotto. 

Le  ai  ti  erano  , al  par  delle  lettere,  colti- 
vate dal  clero  esclusivamente  ; r arciiiiettui a 
che  è , come  quelle , una  immagine  dello 
stalo  Sociale,  diveniò  cristiana . e diede  ori- 
gine agli  (U}5idi , alle  ogive  ^ alle  croci  , ed 
ogni  parte  degli  edifizii  si  trasformò  iu  sim- 
bolo religioso.  La  pittura  propriamente  detta 
noo  esisteva  ; ma  i soli  lavori  che  meritas- 
sero appellazione  di  pittorici  furouo  quelle 
roioialiire  monastiche,  onde  si  orusvano  per 
opera  di  pazieotistimi  arleGci  i libri  delie  pre- 
ghiere e le  pergamene.  Alloi  ché  i copisti  ebbe* 

I roesauiiie  (ulte  le  diligenze  deirarte  calligra- 
fica chiamarono  la  pittura  in  soccorso  ad  abbel- 
lir i titoli , le  lettere  iniziali  ed  i margini 
I dei  manoscritli.  — Il  clero  non  diede  minor 
I peusiero  alla  musica  di  quello  che  a tali 
I oMiameuti.  5.  Ambiogio,  s.  Gregorio  Ma- 
t gno  non  isdeguaiouo  di  farsi  iuveuioii,  o 
t per  lo  menu  propagatori  di  due  spezie  di  can* 
t lo,  che  presero  il  luio  nume  , e uelle  quali, 

I se  manca  1*  arte  ed  il  ritmo  . uuu  può  Uba 
I Encicl.  f^oUU.fase.iQ 
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gai  SI  una  ceri'  armonia  mirabilmeute  adat- 
ta ai  nli  cristiani,  ed  alle  invocazioni  di 
Dio. 

Le  scienze  naturali  noo  offrono  quasi  trac- 
cia di  esistenza  prima  della  riordiiiaziotic 
della  socieià  ; la  inedicìua,  dopo  Galeuo,  non 
lece  che  decadere,  e coovei tirsi  io  un  aio* 
III4SSO  di  tuie  ; 1*  alchimia  o T insana  arte 
colla  quale  si  preteiidea  couvertire  in  oro  i 
melalli.  nacque  lu  questi  secoli  calamitosi; 
r astrologia  giudiziaria  balzò  di  leggio  1'  a- 
slionomia;  l’agricoltura  venne  quasi  negletta; 
i’ industria  fu  Spenta,  e tutto  il  commercio 
dei  barbari  si  ridusse  al  saccheggio  per  mo- 
do che  gli  Europei  perdettero  quasi  la  co- 
noscenza , non  che  dei  produtli,  delle  regio- 
ni lontane.  La  aula  circoslauza  die  impedì 
in  Oriente  la  totale  abolizione  del  coiiiiner- 
ciu  cogli  sliaiiieri  fu  il  lusso  della  corte  di 
CosUutiuopoli , nella  quale  manieiioersi  co- 
stanti le  liadizioiii  dell*  antico  splendore.  1 
Bizantini  intrapresero  viaggi,  ed  a loro  è 
dovuta  una  scoperta  delle  più  importanti  per 
r industria  rnudeina;  quella  della  seta,  di- 
venuta oggimai  uno  degli  oggetti  di  prima 
necessità. 

Passando  ora  al  secondo  periodo  della 
barbarie  europea  , a quello  ciuè  che  ebbe 
incoiniuciatneitlo  cou  Cailoinagno . noi  tro- 
veremo traccia  più  sicure  di  oigauizzaziuue 
sociale  e qualche  indizio  di  riucivibmento. 
L*  lusiituzione  del  regime  feudale  , di  cui  ab- 
biamo più  sopra  veduto  i germi , prende  a 
quest'  epoca  maggior  consistenza  , e a poco 
M poco  va  diiroudendosì  iu  lutti  gli  stati. 
Carlo  Martello  e Carlomagno  la  lultodu- 
cono  in  Francia  ; Guglteiino  il  Conquistato* 
re  più  lardi  la  porta  in  IngbiUerra  ; ritaiia 
la  riceva  dai  Lombardi  e dai  Normauui;  la 
Spaglia  e il  Poilogallo  dai  Saraceni  , e lì- 
lultneute  la  Danimarca,  la  Boemia  , la  Sve- 
zia dai  popoli  conquistatori.  E qui  mi  sia 
lecito  di  presentare  in  compendio  alcuna 
profonde  riflessioui  del  signor  Guizot  intor- 
no allo  stato  feudale,  le  quali  varranno  a far- 
cene conoscere  lo  spirito  e I*  influenza.  Una 
prova , scrive  il  lodalo  autore , che  al  deci- 
mo secolo  il  regime  feudale  era  non  sola- 
ineute  necessario,  ma  Punico  possibile,  è la 
sua  universalità  giacché  per  lutto  ove  cessò  la 
barbarie,  venne  adottata  la  lonna  feudale,  la 
ciò  dapprincipio  non  videro  gli  uomini  al- 
tio  che  il  trionfo  del  disordiue  ; giacché 
scoigevasi  ovunque  sparire  ogni  uuiià.  e la 
società  dismembrarsi  in  oscure  ed  isolate  as- 
sociazioni , il  che  dovea  porgere  ai  conlern- 

fioranei  Tidea  dell*  anarchia  e della  disso* 
jzione  e fu  perciò  che  i crooicisti  e t poeti 
di  quei  giorui  precouizzarouo  vicina  la  fi- 
ne del  muudo  ,*  ma  quei  segni  non  altro  io- 
dicavaim  se  non  1*  apparire  di  uu  nuovo  si- 
stcMiia  sociale  necessaiiu,  iueviubile.  e sola 
cousegucuza  dello  stalo  auteiiore.  Tutto  si 
loS 
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riluse  «d  udollù  In  forma  lèiidaie  ; gli  eie* 
iritfuli  stessi  più  disparati  , come  la  chiesa^ 
la  sovranili , le  cumuli  vi  si  assoggeUarouu 
per  la  forza ‘delle  circostanze;  tulio  diveuiie 
materia  feudale  ; le  chiese , secondo  la  loro 
iiiipoilaoza  , diventarono  o sovrane  o vassal* 
)e  , te  terre  Im  otto  erette  iu  feudi  ; feudi  si 
resero  i dii  itti  di  caccia  . di  pesca , il  taglio 
delle  foreste , l*  acqua  » il  danaro.  La  fon- 
dazione  di  tal  reginie  produsse  una  conse- 
guenza iinpoi  tantissima  , vale  a dire  cambiò 
la  distribuzione  della  po(>olazione  sulla  fac- 
cia dei  terntorii.  Fino  allora  i padroni  delle 
terre,  il  popolo  suviauo  vivea  riunìlo  in 
masse  più  o nitm  iiuineiose,  o sedenlane 
jieir  interno  delle  e lla  » od  eiraciti  u torme 
nel  paese  . per  ti  leudalisnio  quesii  iiiedesi* 
mi  uonntii  »i  diedero  a vivere  isolali , eia. 
scuuo  nella  propria  abluzione  y a gran  di* 
stanza  gli  uni  dagli  altri.  La  prepoiideraiiza, 
il  governo  della  sodelà  passò  per  tal  guisa 
od  un  trailo  dalle  città  alle  campagne,  la 
proprietà  privata  fece  dimenticare  la  pubbli- 
ca , la  vita  privala  prevalse  alla  piibbiicc.  K> 
aaiiiiuando  il  feudaitiiiio  ne'  suoi  eleiiienti  e 
lio*  SUOI  effetti  duopo  è conchiudere,  che 
e!*so  esercitò  una  grande  inllueiiza  e,  può 
dirsi  anche,  una  salutare  inilueiiza  siill’iii' 
tono  sviluppo  degl*  individui , poiché  valse 
a far  rispettati  ì legami  di  famiglia  , a dar 
importanza  alla  diguità  delle  donne,  a Su- 
scitare nelle  anime  dei  sentirneiUi  energici, 
dri  bisogni  morali,  delle  passioni  generose; 
ma  sotto  il  punto  di  vista  sociale  , esso 
non  potè  fondare  uè  guarentigie  politiche 
nè  ot dine  legale.  Eeso  era  bensì  itidispensa- 
Inle  per  ricominciare  lU  Europa  la  società 
lol.ihiieiite  disciolu  dalla  hai  bai  ie , ma  la 
aiiM  forma  cattiva  in  se  medesima  non  pò- 
trva  nè  regolarsi  nè  progredite.  Il  solo  di* 
mio  politico  che  il  feudalismo  potesse  far 
valere,  era  il  diritto  di  resistenza,  non  già 
di  una  resistenza  legale  appoggiala  alia  ra- 
gione pubblica  , ma  di  una  resistenza  per- 
sonale, che  è il  più  terribile  ed  aiitisorinle 
dei  diritti.  La  storia  degli  avveiiimeiili  dal  no* 
no  al  tredicesimo  secolo  comprova  Tesatlez- 
di  lai  deduzioni;  iubiUi  non  si  può  apri* 
re  r istoria  di  quei  tempi  senza  incontrare 
esempi  iiuriierosi  di  nobili  sentimenti , di 
glandi  azioni  nati  evidentemente  dal  grembo 
dei  costumi  feudali  . La  cavalleria  , benché 
non  si  rassuinigli  al  feudalismo,  come  quel- 
la che  è I*  ideale  della  fedeltà , delia  gene- 
rosità, deir  ahfiegaziuiie  dell'  tilililà  propria 
per  1*  altrui  , tuttavia  dee  rtroiiosr.prsi  figlia 
di  quello.  1 piimi  slanci  deifiinmagiu-izioim 
europea  , i primi  saggi  lU  poesia  e di  let* 
leratuia  , i primi  piaceri  imeliettuaii  che  (e 
genti  abbiau  gustati  all' uscir  della  baiharie 
oar(|uero  sotto  al  rifùgio  delia  feudalità , al- 
r ouibi  e dei  siguorili  cestelli  ; pei  occbc  a tal 
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genere  di  svolgimento  dell*  umanità  son  ne* 
cessarli  cominovimeuti  dell*  anima,  comodiià 
delia  vita  , e mille  altre  circostanza  le  quali 
non  potevano  cerlamenle  trovai  si  neiresi* 
steuza  laboriosa  , dura , grossolana  del  co- 
inuD  popolo.  Ma  se,  d'aUi'o  lato  , noi  do* 
inaodiaiDO  alla  storia  quale  sia  stata  la  in- 
fluenza sociale  dei  feudalismo,  essa  ci  ri* 
spouderà  come  questo  fosse  opposto  tanto 
allo  stahilimeolo  dell'ordine  generale,  quan- 
to all*  estensione  della  libertà  generale. 

La  storia  dei  costumi  pubblici  e privati , 
lo  studio  della  legislazione  nell'epoca  cJte 
forma  il  soggetto  di  (questi  cenni  sono  co»! 
iiilniiamente  legati  alia  conoscenza  del  siste- 
ma feudale  e della  cavalleria,  che  per  non 
ripetere  inutilirieiite  le  stesse  cose,  riinetlcrò 
i lettori  agli  articoli,  che  IraUeianrio  espres- 
samente di  tali  inzierie  (f'cd.  Feudi  « Ca- 

VALLEtVU). 

Il  genio  di  Carlomagno,  come  abbiamo  più 
Sopra  accennato  , sembrò  preparare  all'  Eu- 
ropa nuovi  destini  ; ma  tuttavia  i fasti  della 
ragione  olfronu  sotto  H suo  regno  scarso  sog- 
getto di  riconforto;  la  filosofia  languì  per  lun- 
go tempo  ancora  sotto  il  peso  di  una  ferrea  i- 
gfjorauza,  e lo  scozzese  Oiovauni  Engeneè  per 
verità  il  solo  che  abbia  fatto  progredire  d*  un 
passo  la  scienza  iu  questo  inalaugui  ato  perio- 
do. Nelle  sue  opere  è facile  riconoscere  una 
lodevole  tendenza  ad  uscire  dalle  spiegazio- 
ni false,  dalle  sottigliezze  inestricabili  della 
età  sua  per  recarsi  alla  verità  con  quella  li- 
bertà dì  esame , che  forma  il  carattere  del 
progresso  umano  ; in  una  parola  , costui  osò 
pensare  da  se,  e I*  apparizione  di  un  tal  uo- 
mo nel  nono  secolo  può  considerarsi  come  un 
prodigio.  “ Si  crederebbe,  dice  De  Geraudu 
M purlaiido  dello  Scollo,  d'incontiare  un  mo- 
n ijumento  dell'arte  Ira  te  aride  sabbie  del 
» deserto,  n — Nei  secolo  decimo  . l'Europa 
giacque  nell'  ombia  della  più  stupida  cecità; 
pure  dal  seno  di  questa  crassa  nebbia  sortì  il 
primo  germe  della  famosa  controversia  dei 
reali%ti  e dei  nominali  che  scoppiò  iu  tutta  la 
sua  fuiTa  due  secoli  dopo.  La  filosofìa  neli'uu- 
decimo  secolo  si  ridusse  iutieramenie  alla 
dialettica.  Superiore  a'propri  contemporanei, 
Auseitno  dissipò  alcun  poco  gli  errori  nei 
quali  era  avvolta  la  logica,  pervenue  a rischia* 
lar  la  natura  della  sostanza , del  modo,  della 
qualità  , e a dare  di  questi  esseri  metafìsici 
idee  più  giuste  dì  quelle  eh*  erano  iii  corso 
lino  allora.  Il  secolo  decimoterxo  vide  ri- 
sorgere i fìlosoHci  sludiì  animati  da  incredibil 
fervore.  Le  università  d*  Italia  e di  Francia 
ebbero  valorosi  campioni  listauratori  dei  di- 
ritto romauo  , delta  scolastica  e della  teologia. 
A Bologna  si  fònnò  una  scuola  biilUote  la 
cui  faina  si  diiluse  per  tutta  Eui'opa , e le 
uuiversitò  dì  Padova  , di  Pisa  , d'  Arezzo  , di 
UolUii , dt  Napoli  uou  Ui  daruuu  a gareggiare 
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con  essa  come  pure  qiiH!«  dì  Momp»*liiri  *,  di 
Toios»  e di  Vnlcfnzrf.  1/  ^poca  |mù 
dello  srolustirisrno  fu  U gran  lolU  dri  realtsh 
« del  nominali , di  cui  tu  proinuiore  Uoxceliii 
canonico  di  Compit'giie  , il  quale,  at dente 
seguace  delle  dottrine  stoiche  ^ osò  piouun- 
xiare  che  le  nozioni  generali  dell'intelligenza* 
le  idee  di  genere  , di  spazio  » di  proprietà 
erano  pure  astrazioni.  Conti  o di  lui  itisui  sero 
Guglielmo  di  Cliampeaux  e Io  sventurato 
Ab**lardo,  i quali  niegaudo  che  gli  unU'frsnit 
noti  fossero  che  parole  , senza  però  ammette* 
re  che  loro  potesse  appartenere  una  realtà 
ohhieliiva  , furono  capi  di  una  scuoia  in  ter. 
media  i cui  seguaci  furono  in  seguito  denomi* 
nati  conceltiialisii.  l'i  a costoro  si  annoverano 
Gitlierlo , Pietro  Lombardo  e Giovanni  «li 
Salisbiiry  il  più  celebre  e più  ardilo  di  lutti. 
La  maggior  parte  dei  teologi  si  pronunziò 
contro  I nominati  « ed  abbracciò  i principii  lo» 
giri  e metafìsici  di  Aristotile  ; per  lo  che  la 
setta  dei  realisti  In  più  numerosa  e più  (lori» 
da  a cagione  specialmente  dt'llo  splendore 
che  kariecarono  gl’  immensi  ingegni  dì  Al- 
berto, e di  s.  Tommaso  d'  Aquino.  Giovanni 
Duns  Scot , il  più  forrnidahile  avversario  di 
s.  Tommaso,  fu  ancor  più  oscuro  dei  suoi 
predecessori,  e meritò  il  nome  di  dottor  sol- 
li/e,  come  Pietro  Lomhai  do  s*  ebbe  quel  di 
maestro  dette  sentenze  ^ s.  Tommaso  quello 
di  nngetico  , Enrico  di  Gand,  <lel  dottor  so- 
lenne y s.  Bonaventura  di  serafico  , ed  ogni 
altro  scolastico  un  titolo  più  o meno  glorioso. 
Comunque  oziose  e ridicole  possano  parere 
ai  dì  nostri  siflalle  controversie,  che  allora 
furono  violente  (ino  agli  eccessi , nou  si  può 
negare  che  reftello  loro. non  sia  stalo  il  più  u* 
tile  per  iseuoter  gli  spirili  imigginiti,  ea  a ri* 
coiniurre  T umanità  verso  la  strada  del  vero: 
giacche,  di  mezzo  a quel  garbuglio  di  frasi 
scolastiche,  trovansi  pagine  improntate  di  prò* 
fondo  sapere,  e dottrine  elevatissime,  e prin» 
cipii  grandiosi,  dei  quali  venne  più  lardi  fatta 
felicissima  applicazione. 

Per  dire  ora  alcun  che  intorno  alla  lettera- 
tura dal  secolo  Dono  ai  seguenti  diremo,  che 
r Italia  , meglio  che  q«ialiiuque  altro  paese  , 
avea  conservato  le  trarcie  della  civiltà  ro- 
mana e dei  classici  studii.  I Goti  vi  aveano 
un  po' rianimalo  il  gusto  delle  lettere;  Cas» 
tiorloro,  Boezio  , Prisciano , Capeila  aveano 
alquaulo  temperato  l’orrore  delle  invasioni; 
Aulino,  Teodolfo,  Pietro  Adalberto  o Paolo 
Diacono  rischiararono  alquanto  T ottavo  seco* 
lo,  e la  fine  del  nono  fu  ancor  più  splendida 
per  r Italia , attesa  la  protezione  accordala 
da  Ottone  il  Grande  e da  Teofania  sua 
sposa  ai  cultori  della  letteratura.  Gii  Ara* 
bi  altresì  prosperavano  a quei  giorni , e la  lo- 
ro ioflueiua  non  fu  meo  salutate  ; essi  aveano 
apportalo  dairOriente  una  instruzione  positiva 
e ia  cunoscetiza  di  parecchie  scienze,  so*<at* 
tutto  delia  medicina.  Cordova  era  il  centro 
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dei  lumi  ove  aniihvano  ì professoii  di  tutte 
le  aiti  . «li  tutte  le  scienze,  e.  per  uno  stia- 
no fenomeno  , che  non  si  vedrà  riprodotti» 
forse  mai  più  , I'  Orieule  e rOcciderite  si  fu- 
sero insieme  per  un  momento  , d^mdo  ori» 
gim‘  ad  una  letteratura  novella,  ad  una  cavai* 
lei  ia  tntisuhnatia  , ad  un  ci  islìanesimo  mi- 
sta di  entusiasmo  aralK>  . tal  che  l’istoria  di 
qiie*  tempi  può  dirsi  una  storia  di  inraiitaglo 
Ili  e di  fate,  tanto  lo  spettacolo  che  essa 
offre  c liMllante  ed  insolito.  Verso  al  fine 
deir  un  deci  mo  secolo,  poro  dopo  le  prime 
romiinicazioiii  dei  cristiani  coi  Mozarabi  di 
Toledo,  la  poesia  provenzale  e la  spagnuo- 
la  nacquero  simultaneamente  dalla  imtlay.iu- 
ne  dell’  araba  ; gtarrhé  ben  può  atlermarsi 
rlie  per  la  natura  del  soggetto , e per  la 
fauna  le  romanze  spagiiuole  e i froòtijc  pro- 
venzali sono  evidentemente  della  famiglia 
delle  canzoni  degli  Arabi  , rosa  la  quale  vit-ri 
pur  confefmata  e dalla  strnllura  del  vers<» 

« dalla  liilrodiizioiie  delle  rime  ignote  ne, 
gli  alili  antichi  linguaggi.  Intaulo  die  nell*. 
Occi<Ìenle  sorgeva  una  novella  aurora  leltC' 
raria  , la  greca  cultura  volgea  rapidamente 
al  tramonto  ; le  calamità  prodotte  «falle  guer» 
re  . e la  cortuziotie  dei  costumi  ctjninlmiva* 
no  a ciò  potentemente.  11  sHtimo  e l’olla- 
vu  .secolo  non  avea  veduto  fiorire  altri  scrit- 
tori che  r islorico  Samosaito  e s.  Giovanni 
Damasreno;  il  nono  ci  oflfie  il  venerabii  Ni- 
ceforo  e Fozìo  celebre  erede  di  tutto  il  greco 
ta(>ere  ; il  decimo  e V undecimo  furono  te- 
stimoni degl*  inutili  sforzi  di  Costanlino  per 
rianimare  le  lettere. 

Ma  nel  momento  di  questa  intelletliiate 
agonia  della  Grecia,  scaturivano  dal  seilen- 
Inoiie  di  mezzo  ai  ghiacci  e alle  nebbie  let- 
terature di  forma  affatto  insolita  , letteratu- 
re primitive  e piene  di  verginali  bellezze  che 
doveanu  mirabilmente  prosperar  nel  futuro. 
1 Normanni  mescolando  la  loro  lingiiS  ai 
dialetti  già  corrotii  dell’  antico  idioma  latino 
diedero  oiigine  alla  moderna  lingua  france- 
se ed  all’italiana,  e formarono  il  provenxa* 
le,  tipo  primitivo  delle  due  favelle  , che  ai 
arricchì  appena  nato  di  pregevoli  poesie. 
Gli  Scandinavi,  gli  Slavi,  i Hritaimi  inro- 
iniuciarono  a contar  aneli*  essi  parerrhi  poe- 
ti inspiiali  da  un  nuovo  stalo  sociale,  ed 
alle  favole  greche  si  videro  sustituili  gli  ele- 
menti di  un  hello  fino  allora  non  esploralo, 
dedotti  dalla  natura  severa  delle  nordiche 
terre  , e dalle  religiose  dultrine  modificate  a 
tenore  dei  climi  e delle  imaginazioni  gigan- 
tesche di  quei  popoli  gueiTÌeri. 

Nei  secolo  duodecimo  ai  trovatori  proven- 
zali ed  ai  romanzieri  spagniioh  succedettero 
in  Italia  i veri  restaurato'!  della  letleraiiira, 
i padri  della  moderna  poesia  , i ereatoi  i 
della  prosa  illustre.  Dante , Boccaccio , IV» 
Irarca  sono  tre  nomi  de'quali  indarno  si  cer- 
•cano  eguali  net  fasti  dello  apirtlo  umano  ; al 
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loro  apparire  V Italia  fu  sgombra  aflalto  d.il> 
le  (ent^bre  della  barbarie,  ed  una  nuota  era 
iiicomiiitiò  per  le  Ic'Uere.  La  influenza  della 
cultura  ilnliana  lardò  , è vero  , auror  quaU 
die  secolo  a farsi  sentire  nel  ritnaneute  di 
Europa  , ma  col  principiar  del  decimoterzo 
può  dirsi  che  cessasse  T età  di  ferro,  e die 
spuiilassero  anche  alle  altre  Dazioni  i primi 
Hellii  rigenerazione  iniellelliiale. 

Lungo  soverchiamente  riuscirebbe  il  voler 
qui  esporre  per  disteso  quali  vicende  avesse* 

10  siibilo  le  scienze  positive  nel  lungo  peno» 
do,  di  CUI  noi  abbiam  tracciato  qui  il  quadro; 
ina  per  uon  ometterle  al  lutto  , basterà  nota» 
re  come  la  sola  inedirma  abbia  qualche  poco 
progredito  per  opera  dei  medici  arabi , i 
quali  si  diedero  a studiare  ed  illustrare  ì 
greci  auloi  i.  Ma  il  gusto  di  quella  nazione 
per  riniagiuoso  portò  gli  scrittori  allevane 
ricerche  asti ologicbe  , ed  impinguò  la  loro 
farmacologia  di  formule  assurde  ed  alcbimi» 
sticlie.  La  chirurgia  , figlia  della  manuale 
esperienza  , avanzò  ancor  meno  della  medi* 
ciiia  , attese  le  superstiziouì  maomettane,  e 
gli  ostacoli  frapposti  da  uu  malinteso  pudore 
dei  cristiani,  i monaci,  per  ispirilo  di  carità, 
esercitarono  per  lungo  tempo  Tuffìzio  di  ine* 
dici  e di  cbirurgi,  ma  non  deve  far  meravb 
glia  se  al  loro  zelo  non  corrispoude  sempre 

11  sapere,  tale  essendo  la  condizione  dei  tein* 
pi,  che  tutto  dovea  ingombrarsi  d'errori  ati» 
che  colle  migliori  inteiizioui.  Le  scuole  però 
di  Monte  Cassino  e di  Salerno  al  dodicesimo 
secolo  meritarono  una  grande  celebiità  e le 
)or  dottrine  igieniche  souo  tuttora  pregavo* 
Ji , perchè  fondate  sopra  uua  liiuga  e sagace 
esperienza.  — La  scienza  pratica  , che  andò 
più  d’ogiii  altra  debitrice  ai  claustrali  fu  1* 
agricoltura  ; giacche  i monaci  coltivaron  le 
terre  eoo  ardore  e eoo  intelligenza  , e primi 
insegnarono  col  fatto  , che  il  mezzo  più  si« 
curo  di  fondar  la  materiale  felicità  dei  parsi 
era  quello  di  non  lasciar,  come  per  lo  addie* 
tro,  il  suolo  infecondo.  L'iudustr  ia  e il  com* 
mercio  si  ridussero  a poca  cosa  , e i soli  po* 
poli  che  infra  funivetsale  ineizia  sieno  stati 
veramente  grandi  sotto  questo  riguardo  furo* 
DO  gfltaliaut.  V'iuegia  , e più  tardi  Pisa,  Fi* 
reme,  Genova,  Arnalfì , Napoli,  e quasi 
tutti  ì niunicìpii  della  penisola  seppeio  ele- 
varsi ad  una  colossale  potenza  e ricchezza 
mercè  l'industria  e la  navigazione. 

Le  aiti  alfepoca  dtCarlomagno  non  erano 
in  minor  avvilimento  che  le  scienze  e le  lette* 
re  ; ma  questo  monarca  se  ne  occupò  con 
attività  ; fece  costruire  in  molti  luoghi  chie- 
se e p(dagi  ; ncoslrusse  la  città  di  Firenze 
quasi  ruiiiata  e rialzò  iti  Francia  gli  edifizii 
atlerrati  dai  Saracini.  Tuttavia  sino  al  comin* 
ciar  dell*  undecimo  secolo  nessuna  iinpor* 
tante  rivoluzione  accadde  nelle  aiti  m Euro- 
pa , ma  da  quell'epoca  in  poi  sorsero  in  Ita* 
ha  ed  iu  Francia  degli  stupendi  lavori  d'  ar- 


chitHtura  cristiana.  Allora  furono  o (ondate 
o ricostruite  le  cattedrali  più  famose  , i mo- 
nasteri di  S.  Martino  di  Touri  e di  Munte 
Cassino,  e si  svilupparono  contemporanea- 
mente le  arti  accessorie, quelle  delle  lappezse- 
rie  e dei  mosaici.  La  scultura  incominciò  a 
rappresentare  iti  bassi  rilievi  le  principali  sre* 
ne  dei  così  detti  misteri , o falli  apparlenenli 
alla  storia  sacra.  La  nuova  architettura  italia- 
na . e la  vera  pittura  non  comiociò  a risorge- 
re che  nel  I300. 

Uuo  di'!  più  grandi  avvenimenti,  che  mo* 
sira  verameiue  qual  fosse  lo  spinto  dei  se- 
coli barb4i'i  si  è quello  delle  crociate,  del 
quale  dovremmo  favellare  a lungo  come  di 
cosa  che  portò  effelti  rimarchevolissimi  sulla 
cultura  della  moderna  Società  , e che  si  lega 
intimamente  al  nostro  soggetto;  ma  per  non 
cambiare  un  aiticelo  in  uu  trattato  , qui  fer- 
meremo li  passo  . e rimetlereroo  i lettori  ad 
altro  luogo  della  presente  opera  , ove  la  sto- 
ria loi  o e le  conseguenze  saranno  più  couve- 
nevolmente  narrale  ( yed,  Csucurc  ). 

A.  Fava- 

BABBARIA.  È questa  la  denomioatione 
generale  e piiitloslo  vaga  stata  adottata  dagli 
Europei  per  diuotaie  la  parte  srllenttìouale 
dell*  Africa,  che  si  estende  lungo  la  costa  del 
Mediterraneo  e dentto  terra  sino  al  gran  De- 
serto, dalle  frontiere  dell'Egitlo  smo  alfocea- 
no  Atlantico.  Abbraccia  essa  quattro  grandi 
suti  o divisioni  ; f impero  di  Marocco  , e le 
reggente  di  Algeri . Tunisie  Ttipolt.  colle 
risprtlive  dipendenze.  L'appeliazione  dì  Bar- 
bai ia  srmbia  deiivala  da  Bcròer , cou  cui  gli 
Arabi  sigiiiticavano  il  popolo  che  abitava  que* 
sta  regione  avanti  la  conquista  saracena, 
Berberi.  Tale  almeno  pare  la  derivazione  as* 
sunta  dagli  storici  e geografi  arabi , i quali 
usano  la  voce  Barbarla  o Herberia  parlando 
deli'  Africa  boreale.  Altri  traggono  Barbarla 
da  Bnrbarus,  f^ed.  B4Rbar1.  Edrisi  divido 
il  paese  nelle  regioni  di  Baica,  Abicbia,  Bar* 
baria  ed  El  Acssa  o Mwut  itaiiia  , El  Acssa  si* 
gnificando  la  più  lontana.  Gli  Arabi  ora  cliia* 
mano  Marocco  Mogreb  et  Acssa,  o V occi- 
dente più  lontano,  mentre  appellano  Algeri, 
Mogreb  el  Ausas,  od  occidente  di  mezzo.  La 
Barbaria  di  Edrisi  comprende  la  Numidia  e 
la  Getulia.  La  sua  Africbia  incbiude  Tunisi 
e il  Tripoli  occidentale,  e Barca  risponde  al 
tratto  orientale  della  gran  Sirtt.  f^ed.  Baici. 
Erodoto  usa  il  nome  di  Libia  per  l'intero 
continente,  considerando  i Libii  come  gli  abi- 
laiori  della  Libia  settentrionale  , e gli  Etiopi 
della  Libia  meridionale,  ed  in  quel  passo  (iv, 
197)  escluda  I*  Egitto  dalla  Libia, 

Egli  descrive  miuutissiinameoie  le  nazioni  o 
tribù  che  viveano  al  suo  tempo  io  Libia  Ira 
le  froutiere  di  Egitto  e Canagine.  La  prima 
nazione  procedendo  dairRgitio  verso  occideti- 
te  lunghesso  la  costa  , era  quella  degli  Ader- 
inachini , i cui  costumi  erano  egiziaut . ma 
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r«hito  libiro  : estendemnsì  sulla  costa  sino  al 
porto  Piunos.  Presso  ad  essi  eraoo  t Gili^iitn- 
ini,  che  Hiiungavansi  tino  uiTisola  MphroHtstas 
presso  Gliene.  L' isola  PUlca  , ora  Bomba  . 
era  filila  costa  dei  GiligHiiiini  . ma  posseduta 
dai  G reci  di  Cirene.  1 Ciietiaici  , greca  colo* 
tiia,  ed  il  cui  paese  era  il  piti  alto  e più  ter* 
Ilio  di  questa  pai  te  della  Libia  , possedevano 
un*  estensione  di  costa  di  crea  lao  miglia  ad 
occidente  dei  Giligarnmi.  Erano  circondati  da 
tribù  libiche  nomadi, gli  A&btsti  a mezzodì,  gli 
Aiischisi  ed  i Cabali  ad  ocridente.  Appresso 
eeoivano  i Nasamoni , la  più  potente  di  lune 
le  tribù  oomadi  della  Libia  ; tenevano  le 
spiaggie  orientali  della  gran  Siiti  , ed  auclie 
la  sua  costa  ineridioDale  o più  interna  , aven* 
do  occupalo  la  terra  dei  Psilli  , tribù  che  dU 
cessi  stata  distrutta  dal  vento  follucatore  del 
deserto.  I IMaci  stavano  presso  i Nasamoni,  e 
disteodevansi  lungo  la  rosta  occidentale  della 
gran  Sini.  Occupavano  il  lertiiorio  presente 
di  Mesurata  e Lebida  sin  là  dove  sorge  'J'i  ipo 
li.  Dopo  di  essi,  i Lilolagi  viveano  sui  liti 
della  minor  Sirti , iurhuisa  rìsola  di  Meniiix, 
la  moderna  Cerbi.  A ponente  dei  Litofagi , 

I tiova vinai  i Maclit  , che  spargeaiisi  dall' e* 

Stieinilà  a libeccio  della  Sirti  minore  sino  al 
I 'J'ritonis  ^il  lago  attuale  di  Lowdeah  , 

( neiresiremttà  meridionale  del  Tunisi),  e lungo 

\ la  costa  a scirocco  dei  medesimo.  Al  lato 

I opposto  o settentrionale  del  lago  erano  gli 

Ausei,  ultima  delle  tribù  nomadi  delia  Libia 
menlovate  da  Erodoto.  1 ftlassii,  lor  vicini 
j boreali , lungo  la  costa  , si  faceano  chiama* 

I re  dÌKendeuti  dei  Troiani  ; erano  agricoltori 

I e viveano  io  case.  Il  paese  di  costi  all*  occi< 

dente,  Erodoto  il  descrive  montuoso,  coperto 
di  bosco  ed  abbondante  di  auinialì  salvatici 
tra  cui  numera  1* elefante,  mentre  il  leni* 

I tolto  dei  Libù  nomadi  snprammentovati  era 
I arenoso  e piatu>.  A tramontana  de*  Massii  , 

I Erodoto  pone  i Z»aiicci,  e più  innanzi  anco* 

) ta  i Ziganti , che  pare  siano  stati  i mede* 

, simi  coi  Zi'ngilanii  di  geografi  posteriori,  es* 

fendo  gli  abiislori  d'  una  provincia  imme* 
diatamenle  aggiacente  a Cartagine  ; purché 
, ammettiamo  la  lezione  Zigaoti  a preleienza 

^ di  Gizanli.  La  relazione  di  Erodoto  delle 

proviocie  marittime  della  Libia  termina  coi 
Ziganti.  Della  Libia  inferiore  menziona  if 
1 popolo  di  Augiia  , 0 la  moderua  Angela,  e 
' più  avanti  ad  occidente  i Garamanti , che 
' solevano  cacciare  i Trogloditi  etiopici , •«  i 
più  veloci  di  tulli  gli  uomini  conosciuti,  che 
' vivono  di  lucei  iole,  serpenti  ed  altri  rrltili 

e che  parlano  una  lingua  diversa  dall'aU 
^ tra  gente,  che  somigiin  al  grido  della  noMo* 
la  n,  Ei  pone  altresì  i Giudani  ad  ostro  dei 

* Litlol'agi.  i Giudani  sono  prohwbilmenle  i po* 

* poli  di  Ghadame.  Dice  che  dieci  giorni  a 

' pooenle  dei  Gararoanti  erano  gli  Ataranti, 

^ s cui  individui  non  aveaoo  nome.  Dieci  gior* 

''  Date  olire  gli  Aurasti , segue  a dire , vi 
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avea  iin  monte  dì  sale,  e appresso  ad 
esso  gli  Atlanti  che  abitavano  i flanrbi  del 
monte  Atlante.  •«  Conosco,  aggiugne,  la 
genie  che  vive  nelle  alle  terre  sino  agli  Al* 
lauti,  ma  non  quelli  che  vivono  più  là  •«.  lu 
un  altro  passo  , dice  che  il  monte  Atlante 
sorge  cinquanta  giornate  ad  occidente  del 
parse  dei  Lotofagi , il  che,  supponendo  che 
intenda  le  alte  vette  dell'Atlante  di  Mauri- 
tania, presso  Marocco,  dà  un*  indirazione 
siiflìrieiilemente  esatta  della  distanza.  Erodo* 

10  riassume  il  suo  ragguaglio  della  Libia  di- 
cendo :•«  L abitala  da  quattro  razze,  pec 
quanto  so  ; due  indigene  e due  foiastiere* 
Le  indigene  sono  i Ltbii  al  sellentMooe  e 
gli  Etiopi  all*  ostro;  i forastieri  sono  Ì Greci 
ed  i Fenicii.  m Bisogna  osservare  che,  oltre 
ai  Cai  tagiuesi,  i quali  credeansi  essere  ori- 
ginabneule  stati  una  colonia  fenicia  , erano 
stabilimenti  feoicii  sulla  costa  della  Maurita- 
nia , coma  ricordano  Strabone  ed  altri.  Mei* 
l'origine  de*  Libii,  aboiigeni  deH’Africa  set* 
lentrionaie,  nulla  sappiamo.  Gli  storici  ara* 
hi  pretendono  che  fossero  una  colonia  del- 
rienien  venula  per  mezzo  ai  desei  ti  sotto  un 
Melec  Ifiichi  (Ibn  Alraqtiiq,  citato  da  Mar* 
mol  ) Iti  tempi  remulissiini.  Dell'impero  car* 
taginese  Erodoto  non  parla  , probabilmente 
perche  Cartagine  era  meno  immediatamen- 
te connessa  col  suo  soggetto,  le  guerre  dei 
(Weci  e dei  Persiani , che  non  molti  altri 
de* suoi  episodi!;  ma  sebbene  non  avesse 
Cartagine  al  tempo  di  ErodolO  l'aggiunto  il 
massimo  del  suo  potere , era  uno  stato  pos* 
Beute  quando  Serse  invase  la  Grecia.  A po- 
nente dì  Cartagine  era  il  paese  noto  al  tem- 
po romano  sotto  il  nome  di  Numidia  , che 
occupava  lo  spazio  della  presente  reggenza 
d*  Algeri  ; la  patte  orientale  ne  appai  teneva 
ai  Massili  sino  si  gisn  fiume  Molocst.  Co- 
desto fiume  la  divideva  dalla  Mauritania,  il 
paese  de'  Mauri  o Maurusii , che  si  dislen- 
elevano  sino  alle  colonne  d*  Ercole  ; nume- 
rosa e ricca  gente  , dice  Sit  abone , che  di- 
consi  Indiani  quivi  venuti  con  Ercole,  A 
mezzodì  dei  Mauri  Strabene  pone  i Farusiì 
ed  i Nigreli,  ed  ancor  più  innanzi  gli  F.tiopi 
esperidi.  Di  li  del  monte  Atlante,  a sciroco, 

11  paese  ora  chiamato  Beled  et  jerid  era  ahi- 
tato  dai  Geluli.  1 (xaramauti  pare  che  sia* 
DO  stati  popoli  del  Fezzan  , benché  Tolo- 
meo ed  altri  geografi  gli  abbiano  posti  mol* 
to  più  li  ad  occidente  e mezzodì  della  Nu- 
roidia. 

1 Romani,  soggiogala  Cartagine , estesero 
il  loro  dominio  gradatamente  sopra  l'intera 
Africa  selleiitrìonale.  Conquistarono  la  Nu* 
midia  dopo  lunga  ed  aspra  guerra  con  Gm- 
gurla.  La  Cirenaica  fu  poi  lasciala  alla  re* 

Ìiubblica  romana  da)  suo  re  Apione.  La 
llaurilania  coulinuò  più  a longo  sotto  i suoi 
re  indigeni,  e solamente  nel  regno  di  Clau* 
dio  fu  iiualmeute  soggiogata  da  Sfclouio  Fao« 
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lino,  rH  nnilA  all' impero  romano,  loim»fi> 
HoriP  due  provinrie:  Mauritania  Tingitana, 
così  rtnamala  da  'Vinf^ix  sua  capitale,  che 
era  la  Matiritania  oiiginale  estendenlesi  a 
levante  sino  ai  lìtime  Molocal;  e Alaurilaiiia 
Cesarirnse  , th’ era  il  paese  de*  ìMassesili  o 
^'umidia  occidentale  . estesa  a levante  dal 
Aluiucat  sino  al  fiume  Ampsaga.  A inatluia 
di  <piesio  fiimie  giace  il  paese  de'Masstli, 
die  rileuue  il  suo  nome  di  Niiimdia  ed 
esteiidevasi  ad  oriente  smo  al  liunie  Tnsca. 
Oltre  a questo  era  la  provincia  d’Airira 
propria  . T antico  territorio  di  Cartagine  , 
die  avauzavasi  sino  alla  Siili  maggiore.  A 
levante  della  Siiti  conlavasi  la  provincia  CI* 
reiiaic.1  . la  cui  parte  più  orientale,  chia* 
mata  Martnarica  , confinava  coU’Kgitto.  Tal 
era  In  divisione  politica  dell'Africa  setSeu* 
tuonale  sotto  I'  impero  romano. 

Sotto  il  debole  e svergognalo  regno  diVa» 
leniiuiaiio,  i Vandali  che  s'erano  stanziati  nella 
Spagna  meridionale,  passarono  in  Africa, 
, essendone  il  re  Genseiico  invitato  a 
quella  conquista  dal  conte  Bonifazio,  governa* 
loie  romano,  rihellnlost  contro  Vateulmiano. 
1 Vandali  conqnisiarouo  U maggior  parte  del* 
I*  Africa  sellentriuuale , dove  commisero  le 
piti  orribili  crudeltà  ed  in  gran  parte  diserta* 
t ono  il  paese  de’  pi  imitivi  suoi  abitatore  I 
successori  di  Genserico  regnarono  sopra  l’A- 
frica per  circa  un  secolo  sino  al  tempo  di 
fviustiniario  . che  spedì  Belisario  a lìconqui* 
starla.  (Questi  sconfisse  i Vandali,  e ne  fece 
prigioniero  il  re , (telimelo.  I)a  quei  tempo 
f Africa  rimase  soggetta  all’  impero  d’  Orieti- 
(e  sino  a circa  la  metà  del  secolo  Sellimu  , 
die  i Saraceni  dall’  Egitto  invasero  primiera* 
melile  la  Cirenaica  e poi  I*  Africa  propria. 
Orba  Ben  Nati  , generale  del  califlo  Aluavin, 
corse  la  Niimidia  e la  Mauritania  smo  all’At* 
lanlico.  Nell'anno G70  ei  pose  le  fondamenta 
di  Caii  vati.  Orba  varcava  1’  Atlante  in  (àetu* 
Ita  , ove  fu  traditorescamente  ucciso  ; vedea* 
sene  ancora  al  tempo  di  Sbaw  il  sepolcro  . 
presso  le  sponde  del  fiiime  Ajedi , nel  vilUg* 
gio  diSidiOrba.  Nuove  irrtuioni  di  Saraceni 
tiaU’Oi  lente  coinp>rono  il  soggiogamento  dei. 
rmlera  contrada.  Sotto  il  caitllìi  Valtd  1,  705- 
715,  fu  spedilo  Musa  in  Africa  con  mi  pu* 
lente  esercito,  ed  egli  soggiogò  tutta  la  Mau* 
litania  , scacciando  1 Goti  apagnuolt , rimasti 
sia  allora  in  possesso  delle  coste.  Taric,  luo* 
gotf'nenle  di  Musa,  trasportò  la  guerra  nella 
Spagna,  sconfi'ise  Hodtigo,  e gettò  le  fonda* 
menta  del  dominio  arabo  nelle  Spagne.  L’A* 
fiica  tetleiitrionale  fu  allora  iiiterarnenle  sot« 
tomessa  agli  Arabi , e gl*  indigeni  adottarono 
la  religione  dei  cooqtiisislori.  Regioni  così 
vaste  però  non  poteano  a lungo  restare  qiite* 
tamenle  sotto  il  dominio  dei  califfi  lontani; 
ed  I varii  governatori  « capi  locali  aspirarono 
all’ indipendenza.  La  livoluziotie  che  innalzò 
al  raliflato  la  casa  di  AbbaS|  circa  la  metà 


dell’  ottano  serolo  . e la  soMeguente  separa* 
zione  delUSpagna  dal  loro  im|>ero,pro<lusseie 
che  si  spezzasse  il  potere  dei  Saraceni  orien- 
tali nell  Alrica.  Edris  . discendente  di  Fati* 
ma,  fondò  un  regno  iudipendeote  in  Fez , 
nella  Maiii  ttaoia  occidentale  , I*  anno  788. 
Tosto  dopo,  gli  Aglabidi  stabilirono  una  di- 
nastia indipendente  a Cairvau  nell’  Afiica  o* 
rienlale.  Più  tardi , nel  secolo  nono , i Zeirù 
di  SI  resero  indipendenti  io  Tunisi  e nel  pae* 
se  circostante.  (ìuerre  frequeoli  occorrevano 
tra  queste  varie  podestà  , come  pure  tra  esse 
ed  I califfi  Ominiadi  di  (^rdova,  i califfi  Ab* 
bassidi  di  Bagdad,  ed  i califfi  Falimiti  d’  E* 
gilto.  Circa  a mezzo  il  secolo  undicesimo,  i 
Murabeli  od  Aimoravidi,  Setta  origiualmeuie 
dell’Atahia,  ma  stanziata  nelle  parli  meridie- 
nati  della  Mauritania,  elfeltiiaroiio  in  ^uel  pae- 
se una  rivoluztooe,  abbattermio  t Aegrti  e 
fondarono  una  nuova  dinastia.  EdiBcarono  la 
città  di  Marorro,  che  oe  divenne  la  rapitale; 
e quindi  si  diffusero  sopra  l’ intera  Maurita* 
nia,  ed  anche  in  Ispagna,  ove  il  loto  emir  Jus* 
sef  sconfìsse  e Cristiani  e Mori  che  gli  si  np* 
ponevatio.e  stabilì  il  suo  dominio  a Coi  dova, 
1087.  Cordova  e Marocco  erano  ambe  capi- 
tali deh’ impero  degli  Aimoravidi.  La  dina- 
stia di  questi  fu  a vicenda  abbattuta  dagli  Al* 
moadt , altra  setta  rhe  so*  se  similmente  nella 
regioni  meridionali  della  Mauritania  ed  il  roi 
capo,  Abdolmiiinen,  prese  Marocco  nel  1 147* 
e conquistò  il  rimanente  del  paese  » insieme 
con  una  parte  della  Spagna.  1 suoi  successe* 
ri  però  perdettero  la  Spagna  nella  prima  par- 
te dei  secolo  tredicesimo,  e noti  mollo  dopo 
furono  di  Alarocco  scacciati  dai  Reni  Mrniii 
che  furono  poscia  spodestati  aiicb'essi  dai 
Reni  Oalaze  , circa  ì’  anno  1470.  Nella  pri- 
ma parte  del  secolo  susseguente  , un  miuvo 
avventuriero  , Moammed  Ben  Amed , che  fa* 
ceasi  chiamare  Scenlfo  di  Osceni , e pre- 
tendeva d'essere  della  prosapia  di  M«omet* 
lo,  sorse  tra  i Bei  beri  di  Deià  a me/xodì 
dell*  Atlante  e prese  Marocco.  Suo  figlto  pi- 
gliò Fez  nel  iS44«  ^ fondò  la  dinastni  degli 
sceriffi,  che  quiiid*  in  poi  regnò  sull*  impvio 
di  Marocco.  Mentre  succedevansi  m Maurita- 
nia questi  avvenimenti,  le  provmcie  uneulalt 
dell’  Alrica  setteiili  tonale  erano  divise  lu  uua 
quantiià  di  piccoli  principati.  Vi  aveaiio  re 
di  Tlemsao  , di  Teimcs,  di  Bugia,  di  Tu- 
nisi, Cairvan , ec.  I due  fratelli  Baib*rosu 
nel  secolo  sedicesimo  conquistarono  I*  intera 
paese  degli  antichi  Niimidii,  di  cui  formaro. 
no  In  stalo  di  Algeri  ; ed  il  fralello  più  gio- 
vano , Cair*ediliu  , liconobbe  la  supremaxra 
del  sutlaoo,  da  cui  ricevette  il  titolo  di  pascià 
e reggente  d’ Algol  t.  Basbaros&a.  To- 

sto dopo  , il  siillaiio  stabili  in  guisa  coosmnie 
la  sua  supremazia  sopr*  Tuuisi  , stato  e reg- 
genza ebe  inchiude  I*  Africa  Propria  o pa«at 
degli  anlicbi  Cartaginesi.  Il  paese  a levasti 
della  Siiti  inioore , o della  Libia  noosadede* 
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aniiclii  , rarctiiuilfiiltf  U Cti«mticii  pro- 
pria, fu  formulo  , ciira  it  i55o,  in  un  pa* 
arialalo  (fislinlo  die  pi<‘9e  il  tionie  «la  Tiipo’ 
li,  città  principale  , e che  si  estende  fino  alle 
Itontìeie  dell’ K^llto.  Cuti  le  glandi  .iivisiuni 
del  paese  lìteiiguno  aiicura  , benché  sotto  no* 
ini  diversi,  piossimainente  ^li  stessi  limili  ro< 
■ne  al  tempo  dei  Hoinaui.  Le  reg^eiue  della 
Batbana,  cpiantunque  nominalmente  soft^el* 
te  alla  Porla  , tie  Suno  in  (allo  indipendeiui. 
Il  capo  di  ciascuna  è signore  assoluto  ne’ suoi 
doininii.  Quanto  all’ impero  di  Marocco,  il 
sultano  uofi  ha  mai  preteso  sovr’  esso  alcuna 
autorità.  Per  più  speciale  descrisiuue  di  eia* 
scuna  delle  dette  quattro  divisioni  , e della 
routrada  in  generale,  y<d.  AlcekI,  MaROC* 
CO,  TnipuLi, Tunisi  edArtANn:. 

La  l egione  che  noi  deuuniiiiiainu  Bai  baria, 
diiamasi  dagli  Arabi  deli*  Egitto  e dell’Asia, 
Moghreb  o 1*  OccidtnU^  eJ  Ì1  popolo  MogiT:- 
bini.  La  lingua  dei  Moli  si  cbiuiua  arabo  oc- 
cidenlaie  e differisce  dall'  arabo  d'  Egitto  e 
di  Siria.  Dicesi  però  die  alcune  tribù  arabe 
fieli*  iQlerno  abbiano  litenulo  il  loro  linguag* 
gio  originale  » il  corei!  o aral>o  oneulale.  Le 
razze  principali  che  abitano  la  Barbaria  sono: 
I.*  Mori  ebe  vivouo  nelle  cilià  o presso  ad 
esse  e sono  una  razza  multo  mista  ; molti  Hi* 
Kenduiio  da  quelli  die  furono  cacciali  del- 
la Spagua  nei  secoli  deciinoquiulo  e deci- 
mosestu;  gli  Arabi,  che  souo  per  la  mas- 
sima parte  nomadi,  e attendatisi  nelle  pianu- 
re dell*  interno;  3.*  i Bei  beri  o Cabdì,  come 
diiarnaosi  in  Algeri  e Tunisi  , i quali  abitano 
piincipatmenle  le  montagne  « le  valli  deH'Al- 
lante;  4*^  i Neri , del  Sudan  , che  sono  per 

10  più  sebiavi  ; 5.^  i Giudei  , nunierosissiinì 
nelle  città  ; 6.^  i Turchi , che  sono  la  milizia 
delle  tre  reggenze  ed  hanno  figli  dalle  fein* 
mine  more  che  chiainansi  Cutuli. 

La  lunghezza  delia  Barbaria  da  levante  ■ 
|>ouenle  si  può  rileuere  in  circa  oooo  miglia 
da  Bomba,  città  della  frontiera  orientale  dal- 
la  reggenza  di  Tripoli, alla  costa  di  Mogadoro 
in  Marocco.  Grannemeute  iie  varia  la  larghez- 
za; è massima  in  .Marocco, dove  i disti  etti  abi- 
tati nelle  provincie  dì  Dara  e Sus  ,pare  die  si 
estendano  ad  ostro  sin  ciitra  al  gt  ado  QQ*"***  , 
o alla  latitudine  del  capo  Nuti,  mentre  il  puu* 
lu  più  selteiitrionale  dello  stesso  impero  a 
Ceuta  è ai  55*  So*  , dando  cosi  da  norie 
ad  ostro  circa  490  miglia.  Al  meridiauo  di 
Algeri,  nou  pare  che  il  paese  abitato  vada 
verso  mezzodì  oltre  al  33.***  gì  ado  di  lutilii- 
dine  setteoti  ionale , ove  giace  il  distretto  di 
B-vii  Mozah.  Le  parti  più  australi  del  paese 
abitalo  di  Tunisi  sono  pressoché  Sullo  il  me- 
desimo parallelo.  Mella  reggenza  di  Tripoli 

11  tratto  della  terra  abitata  è multo  più  stretto 
pel  grande  insenamento  della  costa,  prodotto 
«Ulle  Siili,  ove,  specialmente  nel  recesso  più 
lutei  no  della  Sirli  niaggrore,  l'tfi  ena  del  ginn 
duci  tu  quasi  iucca  il  blu  del  luatu-  .Ma  a vai  MS 
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tbslanze,  io  direzione  meiidiona'e  atlravn  so 
mI  deserto  , Sono  parecchie  oasi , come  Fez- 
zan,  Gliadarnc  ed  Aogela,  che  essendo  di- 
pendenza d*dla  reggenza  di  Tripoli  bisogna 
considerare  come  parli  della  Barbaria.  1 auui 
limiti  orientali  possono  segnarli  con  una  huea 
che  parte  dalla  costa  selteiilrioiiala  ad  oi  ieu- 
te  di  Bumba  , a circa  di  longitudine  o- 
rienlale , e rotne  in  dilezione  nieiidiouale  tra 
la  oasi  di  Angela  e quella  di  Sivà  o Ainnione, 
la  quale  ultima  si  cousidera  come  dipeudeuza 
deli'  Egitto. 

L’islamismo  è la  religione  della  Baibtfria: 
tulle  te  tribù  anche  di  Berberi  si  dice  che 
la  professiuo  , almeno  di  nome.  Ebrei  iu 
grau  numero  si  trovano  in  tutte  le  città 
principali  , dove  molti  coltivano  vani  rami 
di  prufiruo  tiaflìco.  1 neri,  iiuinei osissimi 
ili  Baibaria  e che  vengono  originalmente  dal 
Sudan,  o dai  paesi  a mezzodì  del  gian  De- 
sei tu,  sono,  se  dir  si  possa  che  ahbiauo 
religione  allatto , pagani. 

Faixonetii,  wa<f. 

BAHBAIUE.  Ved.  pag.  854- 

BARBARISMO.  Innanzi  eh*  io  entri  alia 
ricisa  neir  aigomenlo  a me  deliberalo  del  vo- 
cabolo fìaibat  tsmo , io  reputo  nou  inoppur- 
tulio  il  toccare  alquanto  UigHriieule  quello 
che  noi  ;>oiiiaino  opinione  irnpoi  lare  il  voca- 
bolo Hat  baro,  sì  peicbé  ci  pare  essere  quesio, 
lo  che  faremo  in  progiessu  manifesto  , vero  e 
legittimo  padre  di  quello,  sì  uerrbè  sulla  iel- 
la ed  intera  cognizione  dell*  uoo  riposa  hi 
retta  ed  intei  a cognizione  dell’ altro,  ond’è 
proposito  nostro  discorrere* 

1. 1 grammatici  i quali,  per  suprema  sciagu- 
ra di  tutti  coloro  che  poogono  1*  ingegno  iu 
sullo  studio  delle  lingue,  uoii  s’  ebbono  suffi. 
ciente  paliimotiio  di  filosofìa  , singolarmente 
di  buona  logico , almanco  la  maggior  parte, 
dei  vocabolo  £ac5a/o  non  penetrarono  più  là 
che  il  senso  materiate,  e ad  esso  aggiunsero  , 
quasi  esclusivo  coi  oliano  e come  suggello  ad 
ogni  più  curioso  lettore,  un  brano  ludigeslu 
di  eliiùolugica  ei udizione,  per  lo  quale  m 
quello  si  davano  ad  iulendere  aver  fatto  alla 
gente  quel  vocabolo  piano  e inauifrslo  , imlU 
più  che  parole  a parole  aggìuugevano,  ed  ec- 
cuiie  testimonio.  Il  Vocalmiario  della  Ciu- 
Ka  (1) , e mollo  mi  cuoce  il  dover  incumia- 
tiare  da  questo  solenne  niuiiuineuto  deli*  ita- 
liana sapienza  incontro  al  quale  già  troppe 
lance  nirritamenttt  ed  iinnieiilaiiienle  fuiunu 
lolle,  il  Vocabulaiiu  tlella  Ciusea  delinisce  il 
vocabolo  Barbaro  siccome  segue: 

M lUliUARO  , Italo  in  paesi  , di  leggi  e co- 
Slunii  incivili  e diveisi  da'  uoMri. 

M L’usiamo  auche  per  ciudele,  incivile, 
e per  d’  aspri  e lozzi  costumi. 

(1)  Cito  f cdiziouc  di  Fùciue  1939,  per  D 
M.  Mzuui. 
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••  Esempi.  — Gio.  V illani.  q.  i.  i.*  Questi 
fu  biiibeio,  e seii^^a  e ciudeie  di  costu* 
mi  ; — Diat.  di  S.  Gre^.  Quell*  uomo  baib«* 
IO,  eidiulo,  levato  in  superbia  e pruspeiilà  di 
gloria  tempoiale; — Elle  di  Plutnrcoi  Questa 
usposta  parve  a C^lo  molto  bai  bara  Jtrio» 
sto,  l'arioso  , C.  XIV,  si.  39:  Cosi  fa  il  elu- 
dei bai  baro  lu  que*piaii>,  ec.  r* 

Se  la  pi  ima  parte  di  questa  definizione 
del  Vocabolaiiu  sia  veia  sarà  esaminato  più 
tardi,  quantunque  per  vero  due  il  Vocabola- 
rio non  anmietta  già  nella  seconda  parte  che 
la  parol.i  barbaro  importi  ancora  crudele , 
incivile,  e per  d’  aspii  e rozzi  costumi,  sicché 
ella  è usurpata  io  questi  sensi  dai  dlHerenti 
scrittori  da  esso  lui  riferili.  mentre  il  suo  ve- 
lo sigiidicato  SI  è quello  eh’  ei  gli  attribuisce 
fin  dal  principio,  vale  a dire,  nato  in  paesi  di 
leggi  e costumi  iucivili  e diversi  dai  nostri . 
escludendo  per  questa  guisa  ogni  morale  si- 
guilìcalo  , e nulla  più  che  il  liUerale  appro- 
vando. Ma  egli  è da  por  mente  ancora  . pri- 
mamente,cbt%  siccome  sarà  detto  dipoi,  quan- 
do si  vuole  definire  alcuna  cosa  per  un*  altra 
qualunque,  singolarmente  per  una  contraria, 
egli  è d*  uopo  trovarne  uua  ebe  già  nota  lo 
aia.  o dare  di  questa  sufficiente  notizia , per- 
ciocché mala  definizioou  si  è quella  deirigno* 
to  per  l’ignoto,  e questo  appunto  U il  Voca- 
bolario , chiosando  il  vocabolo  barbaro  col 
vocabolo  uppostlo.  incivile . il  quale  qui  non 
si  dee  sapere  che  imporli  ; dipoi  che  il  bar- 
baro. in  senso  di  crudele,  per  d'aspri  e rozzi 
costumi,  è metafuricameule  adoperato,  e non 
Ilei  suo  vero  e positivo  morale  significato  » 
perciocché  recalo  a vituperio  di  un  solo  dei 
molli  vizii  e costumi  dispregevoh  che  la  vera 
barbane  costituiscono:  quali  sono,  la  crudeltà 
e la  selvatichezza  la  quale  appunto , dico  la 
seconda,  soventi  volte  iinpronla  le  azioni  e i 
costumi  delle  anime  migliori.  Inlatli  noi  veg- 
giamo  Giovanni  Villani  nel  Vocabolario  di- 
stinguere la  condizione  di  bai  baro  dairessere 
senza  legge,  e crudele  di  costumi , le  quali 
ultime  due  non  sono  che  parti  della  prima  : 
veggiamo  nei  Dialoghi  di  sau  Gregorio  di- 
stinguersi la  barbarie  dalla  supeibia:  veggia- 
ino  in  Ariosto  incompiutamente  distinguersi 
il  bai  baro  col  solo  titolo  di  crudele,  laddove 
non  SI  avesse  a dir  anche  lorlamente , avve- 
gnaché si  é questo  pur  troppo  della  crudeltà 
il  vizio  degli  uomini  che  presumono  essere 
siccome  civili  onorati  : finalmente  noi  veggia- 
ino  adoperarsi  il  titolo  di  batbaro  nelle  Vite 
di  Plutarco  io  senso  di  bizzarro , di  strano  e 
somigliante,  vale  a dire  lu  senso  tutto  affaito 
nietalurico.  Questo  non  accade  negli  eseinpii 
che  saranno  riferiti  da  noi,  e per  i quali  sarà 
niauifesiu  la  Ciusca  avere  pretermesso  il  più 
augusto  significato  del  vocabolo  Barbaro. 

l)i  maggior  golfaggiue  pecca  la  definizione 
del  Bouavilla  m quei  suo  Dizionario  etimolo- 
gico.la  quale  dice  cosi:  — Barbaro,  oome  che 


gli  antichi  Greci  davano  a tutti  quelli  cheoon 
erano  del  loro  paese,  o che  non  parlavano  la 
loro  lingua  , nel  qnal  senso  questo  vocabolo 
sigmticavB  soltanto  forestiere , e non  portava 
quella  odiosità  che  porla  al  presente . w 
— Qui  non  ci  è atomo  di  filosofia  . e lascio 
stare  che  non  erano  i soli  Greci  1 quali  ap- 
ponessero colpa  di  barbarie  a tutti  coloro 
che  alia  naziuue  ed  alla  lingua  loro  erano 
stranieri,  ma  innanzi  de*  Greci , Kgizii  e Ci- 
nesi e Komauì  dopo  questi . e foi'se  altri  ; 
lascio  che  bai  baro  era  detto  sempre  per  de- 
risione , sovente  per  odio  ; che  gli  amichi  i 
quali  conoscevano  la  ospitalità  meglio  di  noi, 
adoperavano  col  forestiere  il  titolo  di  ospite, 
e lascio  fiualmente  di  recare  la  eiiinoiogia  del 
vocabolo,  die  acttiunge  il  Bonavilla  alla  sua 
definizione,  perché  qui  fuor  di  proposito- 
Chi  avrebbe  pensalo  die  un  filosofo,  e dei 
più  venerabili  senza  fallo  infra  1 filosofi  odier- 
ni. avrebbe  in  uua  sua  principalissima  opera 
detto  intorno  al  vocabolo  Barbaro,  poco  più 
e poco  meglio  che  codesti  vuoti  gramma- 
tici ? lo  intendo  di  Nicolò  Tomaseo,  e deU 
la  sua  degnissima  opera  de* Sinonimi,  nella 
quale  I*  egregio  pensatore  non  è però  tanto 
glande  che  il  soverchio  sentimento  di  se  stes- 
so noi  III  i più  fiate  a sacrificare  al  suo  vezzo 
Hi  parlare  per  defiiiizioui , imporre  opiuioot 
e giudizii,  traviare  iu  distinzioni  più  ingegno- 
se che  vere  , umiliare  con  questo  te  stesso , e 
suscitare  la  diffidenza  e la  ripugnanza  de' let- 
tori. Né  forse  per  alcun  rispetto  il  To- 
itiaseo  sarà  impropriamente  appellalo  il  Se- 
neca de*  grammatici . Or  ecco  la  sua  defiot- 
zioue  del  vocabolo  Barbaro.  — Barbaro, 
che  é di  luogo , o di  nazione  straniera  alla 
nostra  civiltà,  o che  ad  ogni  modo  non  é . o 
non  pMre  conforme  alla  natura  di  mia  civiltà 
o immaginata  o vera,  che  sìa  barbarico  , ebe 
appai  Itene  a barbari,  o a coloro  che  tali  sono 
stimali.  Se  questa  defìuizione  viene  assog- 
gettata a seveio  esame,  egli  non  può  fare  che 
falsa  non  apparisca  . siccome  quella  che  de- 
sume fesseuza  della  verità  dagli  usi  e dalle 
leggi  di  uno  o pochi  individui , nella  gran  fa- 
miglia delle  nazioni,  e che  a prima  vista  sem- 
bra mettere  iu  dubbio  U realtà  di  due  cose 
tanto  vere  ed  importanti  quali  queste  sono, 
barbarie  e civiltà.  E questo  secoado  fallo  si 
fai  ebbe  ancora  più  certo,  quando  s-fguitaodo 
si  leggessero  ancora  queste  parole,  cIms  suo- 
no poco  dopo  le  surnfcnte.^Aucbe  quaudo 
la  barbarie  sia  vera , non  tutte  le  cose  che 
spettaoo  ai  barbari  sono  da  dir  barbare, 
e ancora  quivi  appresso.  ~ alcuni  usi  barba- 
rici possono  essere  men  barbati  d* altri  usi 
di  nazioni  civili.^  Qui  è da  desiderare  che 
la  metafisica  la  quale  non  uoa  sola  volta  ri- 
guardava eoo  occhio  beuigiio  questo  suo  va- 
lente culloie.  lo  avesse  illuiniuato  di  alcuno 
de*  suoi  raggi  divini , ond*  egli  avesse  potuto 
rÌKhÌMiare  l’esseoia  della  baibaiie  ; cb*  dia 
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ivesie  le  iubliini  tue  «li  oudV^U 

•i  tosse  polulu  iniiaUsre  ■ vedere  come  Ì4 
bei  balie  e U civitlà  , siccome  quelle  die 
geuerate  fouo  d<«l  vizio  e dalla  sir(ii . le  uuu 
sono  esclusiva  sciagura  e privilegio  di  uu  po- 
polo Solo  I sibbeue  retaggio  al  cui  possedi» 
iiieuto  ed  inraiico  sobbarcale  vengouo  , la 
«olla  loia,  le  uaz'oiii  latte  dell'  uor«erso  tino 
alla  cousuiiiazioue  de'  secoli,  e die  pei  ciò  l*e- 
jeHipio  di  uno  o due  popoli,  le  cUÌ  leggi  » riti 
ed  usanze  Sono  cotilrarie  a quelle  deliu  mas- 
sima parte  del  globo,  iiun  poteva  essere  rito- 
tjumenlo  di  vera  civiltà,  sìiigulaimeute  adora 
cb'egii  induceva  Sospetto  , se  questo  popolo 
inedesiinu  fosse  civile,  te  fra  gli  alni  barbari, 
anzi  se  tra  gli  uomini  i quali  agitano  la  vita  io 
auila  tetra,  avesse  l>«iDarie  e civiltà  vera. 
Ma  il  Toin<«seu  accemiando  dubitare  se  ve- 
la civiltà  ci  abbia,  e uulla  spiegando  che  sia, 
come  può  far  manifesta  la  natura  di  quella 
cosa  che  a siffaiu  civiltà  si  oppone,  voglia- 
mo dir  la  baibarie?  È uoto  che  sovra  ogui 
(ilosoiico  argumeuto  i paragoni  suuo  atti  a 
reudrie  ragion  delle  cose;  ma  barbaro,  bar- 
barico, ed  apparteuenle  a bai  bari,  sono  idee 
o sirioniine  o suiellg,  (e  quali,  lincbè  si  tratta 
di  drlinizione,  non  leiidunu  ragiou  di  se  stes- 
se nè  d'  alimi.  Il  Tomaseo  et  ha  data  a- 
dunque,  al  par  de'giaminaUci  e del  Voca- 
boUiioi  uua  delinùioue  o falsa  o mouca  ud 
oscura,  sì  per  aver  considerato  un'idea  asti  at- 
ta a universale  lispeltu  alla  piatita  di  pochi 
individui,  non  lispetlo  la  cogniztuue  die  può 
r uuinu  acquistare  del  vero  , sì  per  essere  iu- 
cut  so  iu  una  pelizio\ie  di  priricqdo,  spiegando 
un*  idea  ignota  eoo  un'altra  ignota* del  paro, 
si  perciorcliè  finalmente  da  lutto  questo  pro- 
cede per  lo  appuuto  1*  oscurità. 

2.  L'esempio  e Tauturiià  di  una  o di  molte 
persone  iiuu  poesoiio  costituire  giammai  la 
v«*rità , o per  lò  manco  ella  non  ha  mestieri 
dell’ esempio  e deirautoiità  di  pochi,  o di 
umiti  ad  esseie  tale.  La  vetilà  è iualterabile, 
irremovibile,  sempiterna,  sufTicieule  a le  stes- 
sa , onde  il  medesimo  Iddio  ebbe  nome  di 
Verità  per  eccellenza,  e 1*  eccezione  che  trova 
luogo  in  ogni  regola,  iu  ogui  proveibio,  lo 
trovò  pure  in  quello  che  è famoso  , e die  di- 
ce la  voce  del  popolo  essere  voce  di  Dio.  Quan- 
do, per  ino* di  esempio,  la  miglior  patte  del- 
r europea  gioventù  si  dava  ad  intendere  ag- 
gìuugei  li  veuo,  grazia, amabilità,  col  sostituire 
alle  grazie  naturali  dell* età  piti  Irrita,  per 
opera  di  polveri  e di  parrucche,  le  ripugiiauti 
seiubiauze  della  pm  decrepita  vecchiezza,  tu- 
frascate  aucora  per  giunta  di  tutte  le  buffone- 
ne  del  capriccio,  vogliamo  credere  che  1*  eu- 
ropea gioveuth  fosse  per  V*  uso  di  quelle  pol- 
veri e parrucche  la  ptii  civile  gioveuth  deiru* 
uivei  so,  e si  avesse  ad  appellar  barbara  quel- 
la che  polveri  e parrucche  uem' adoperava  f 
Ceno  elle  no  j e così  puie  si  dica  delle  lette- 
re, delle  atti , delle  l<^g»i  delle  rdigigui , dei 
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costumi.  Tutte  queste  cote  è neceisaiio  ed 
oppprtuno  che  fra  gli  uomini  sieno  grande- 
merile  differenti , nia  gli  uomini  furono  creati 
e raccolti  in  società  per  essere  cari  ed  utili  a 
se  stessi  ed  altrui:  non  piuttosto  gli  uomini 
hanno  leggi,  religionti  tenere,  aiti  • costumi , 
die  gli  educano  a questa  Sublime  e onorevole 
professione , malamente  gli  uomini  saninno 
Uni  bar  i appellali,  e barbari  solamente  sarai)- 
uo  detti  tutti  coloro  die  iu  siffatta  professioud 
non  si  travagliano  ; eppeiò  io  porlo  ferma 
opiuioue  che  poche  uaz'oiii  assai  di  presente 
Sovra  questo  nostro  globo  terracqueo  le  si 
possano  a questa  ragione  siccome  barbare  vi- 
tuperare , dacché  il  Tomaseo  lasciò  scrit- 
to , i costumi  barbari  essere  lutti  spiege- 
voli,  perchè  rozzi , avvegnaché  , siccome  ab- 
biamo nolano , ci  sembri  che  1*  uomo  rozzo 
non  si  possa  giustamente  dir  barbaro.  Adun- 
que l’esempio  e Tautotità  degli  uomini  può 
essere  confermazione  del  bene  e del  male, 
non  il  male  ed  il  bene  in  persane  i quali  da 
per  se  medesimi  esistoui*,  e però  I*  illustrazio- 
ne di  quelU  che  è dote  non  di  una  sola  pei  so- 
na , ma  delia  umana  stirpe  tutta  quanta  , o 
per  meglio  dire,  che  la  è di  lei  principalissima 
dote  e necessaria  vicenda,  vuol  essere  svina 
fallo  dall*  iulima  natura  della  cosa  medesima 
desunta,  anziché  dai  diverso  uso  che  ne  fanno 
iu  diveisi  tempi  e slagioui  coloro  che  la  pos- 
seggono. 

li  Tomiseo  dice  bensì  che  la  barba- 
rie non  è conforme  alla  natura  di  uua  civil- 
tà vera  , tna  questa  vera  civiltà  qual  ella  sia 
non  ci  dice  ; egli  nota  essere  bai  baro  colui  il 
quale  appartiene  a tulli  coloro  che  sono  bar- 
bari stimati , ma  cgb  pare  dalle  sue  parole 
essere  sua  opinione  che  fifTairi  bai  bari  sieno 
tutti  quelli  i quali  non  vivono  Conforme  a 
questa  nostra  civiltà  , e che  questa  nostra  ci- 
viltà e barbarie  altrui,  le'  sieno  iu  tatto  illu- 
sioni. Per  vero  dire,  noi  pensiamo  difTereutv; 
sendoché  tulle  le  azioni  e parole , non  alili- 
menti  che  tutti  i pensiei*i  dell*  uomo,  teniamo 
per  (ermo  che  da  sola  una  legge  aieii  mossi,  a 
sola  una  legge  soggeilt,  epperò  alla  sola  bi- 
lancia di  questa  legge  noi  pesiamo  i pensimi, 
le  azioni,  le  parole  dell*  uomo  , e tutto  che 
da  esso  lui  procede , o ai)*  uomo  appartiene. 
Or  questa  legge  sì  è ouelia  del  buono , del 
bello  • dell*  ollimo , del  vero,  che  è Dio  ; e 
questa  legge  possono  gli  uomini  conoscere, 
in  questo  appoiito  uotaiui  vendo  e non  be- 
stie, che  la  possono  e conoscere  e adoperale 
siccome  nel  fatto  la  conoscono  e l*  adopera- 
no già  di  grau  tempo,  e della  quale  nOi  sin- 
golai  mente,  e per  itveUzione,  e per  tradizio- 
ne, e per  studio,  e per  liuiga  ed  universale 
espet  lenza  abbiamo  vera  notizia.  Quindi  è 
che  nui  appelleremo  barbai  te  la  più  stieiu, 
o più  larga  osservanza  di  questa  legge  , e 
cieduremo  che  suasìsla  barbane  e civiltà  ve- 
ftf  pusciàcliè  susiisie  U Irggc  dell*  oUiwu  # 
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r«>lut  che  i’h*  >nipu»t«  e U colora 

riitt  furidin  te  tuiio  , « i tfuali  molle 
pur  troppo,  per  loia  fcieguie  e vergogna  le 
a»  iibelUnu  ; e cieHereino  uoi  sleifi  più  ci- 
vili, noti  già  perchè  i itoatri  pentiei  i,  parole 
rd  amili  le  non  siecio  di  altri  popoli  ina 
riunire,  anzi  perciocché  noi  per. divino  fa- 
vore abbiamo  l’ inieliello  ed  il  ciiore  meglio 
educato  alla  cognizione  ed  alla  riverenza 
della  legge  delT  ouimo.  Con  stando  le  cose, 
noi  usiamo  propone  la  aegueute  definizione 
dei  vocabolo  barbaro,  conciuasiacbè  da  que- 
sta è nostra  iulenzione  far  procedete  il  dii* 
corto  del  vocabolo  barbantmo, 

barbaro  è colui  che  odende  nelle  sue 
palli  ptu  vitali  la  legge  deiruUiino,  del  ve- 
ro. del  bello , la  quale  per  se  inedesitaa  e- 
siale,  della  quale  furono  creale  capaci  e ad 
essa  soggette  le  cifrature  tutte  ragionevoli  , 
e la  quale  essendo  stala  riconosciuta  da  lun- 
ga esperienza,  e dall*  autorità  suggellala  di 
tutte  quelle  nazioni  die  pi  ime  e sovrallutle 
operarono  buone  , belle  , e compiutanienle 
lodevoli  cose  , appellale  furono  e sono  pei- 
cccelleiiza  civili.  — Questa  delimaione  la  si 
sarebbe  potuta  produrre  con  maggior  brevilà 
di  parole,  se  non  che  ho  io  dubitato  di 
meiteie  io  pericolo  la  principai  dotè  del 
discorso,  ed  obbligo  del  mio:  la  chiatesza. 

Or,  come  si  vede,  questo  vocabolo  bar- 
baro non  ha  r unico  litleraie,  ma  al  aiicbe, 
«d  einineuteinenle,  d senso  morale;  le  bar. 
bare  parole  oHeiidoiiO  la  legge  del  bello  nel- 
le sue  parli  più  vitali  ; i bai  Inn  i coauimt  , 
le  bai  baie  azioni  ed  intenzioui  , ullenduuo 
nelle  più  vitali  quelle  del  vero  e del  buono; 
adunque  I'  essere  , siccome  crede  il  Voca- 
bolario, di  aspri  e rozzi  costumi,  non  è la 
vera  baibane,  perciocché  questo  olTeode  lie- 
vemente il  bello,  nulla  il  vero  ed  il  buono, 
e lu  quel  caso  st  potiebbono  barbari  diis- 
mare  lutti  gli  uomini  di  culla  e gentile  pa- 
tria, e anche  di  iiobil  oatione,  i quali  o per 
ingenita  natura , o per  la  prolèssione  che 
esercitano  sou  di  rozzi  ed  aspri  costumi,  e 
forse  peggio  sovente  ; adunque  uou  si  polii 
due  adoperalo  nel  suo  vero  fenso  morale 
il  vocabolo  barbaro,  quando  non  si  usurpa 
Ae  non  perchè  più  odio  risulti  ad  un*  azio- 
Ile  vituperevole  o ad  uu  vizio  i quali  pro- 
cedono piiillosto  dall*  umana  impei  lezione 
e fragilità,  che  da  un  cuore  e da  un  iiitel* 
letto  educato  , cresciuto  ed  iiilonnsio  alle 
più  abbominevoli  sozzure  e a*  più  tremen. 
di  delitti  j donde  nsultauo  azioni  e paro- 
le che  r uomo  civile  nou  può  senza  ver- 
gognare e li  emere  vedere  ed  udire,  e le  qua- 
li inducono  la  dispeiazioue  di  più  ricoudur- 
re  MI  sulla  via  della  virtù  colui  che  ne  è 
autore.  Per  la  qual  cosa  non  sarà  merita- 
mente  appellato  bai  baro  colui,  nel  seusu 
inorale,  il  quale  nato  gentile,  vissuto  luii- 
gaineote  uua  vita  luleiaetaU,  è da  paasiuui 
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o qualsivoglia  abeirazione  di  mente  trasci- 
nato ad  alcuno  avvegnaché  grandissiino  de- 
litto; st  colui  che  ladro  era  e miadiale.  coma  ' 
dice  il  proverbio,  Hii  nel  ventre  della  madre, 
non  parve  al  mondo  venuto  che  per  dare 
nel  sangue  e ovgli  averi  di  piglio,  e per  ver- 
gognare e punir  la  natura  di  averlo  pai  Io- 
rito.  Naci^ue  in  paese  civile  costui,  e delle  a- 
vili  erti  81  valse  a colorire  suoi  barban  dise-  ' 
gni  ? Era  egli  ancora  più  barbaro.  ^ 

3.  Torquato  Tasso,  il  quale  appaltato  lu  il 
niosofo  de*  poeti  , e che  si  addentro  sentita  * 
nel  vero  valor  dalle  parole,  sa,  s*io  non  erro, 
meglio  che  ogni  altro  penetrare,  in  due  luo- 
ghi insigni  della  Gerusalemme,  nel  senso  mo- 
rale della  parola  barbaro.  Nel  canto  quinto,  ' 

Geriiando  sceso  da  gran  re  uorvegi.uumo  | 

supeibo,  non  inchinevole  ad  amore  di  donna,  I 

e ardente  ad  avidità  d'impero,  altero  delle  | 

molte  corone  e sceUri  degli  avi  e del  padre, 
contende  a Rinaldo  il  grado  di  capitano  degli  ' 
avventurieri,  e avvegnaché  Rinaldo  sia  stirpe  ^ 
di  eroi,  i quali  da  cento  e più  lustri  erauo 
chiari  io  pace  ed  io  gueri^a,  i soli  pregi  prò-  ^ 
prii  soli  quelli  ebe  lo  fanno  reputare  alla- 
mente  se  stesso.  ^ 

Ma  tl  barbar*  •{!*•*  , cb*  aitar*  ^ 

Qm*bu  I*  *r«  a «I  4naÌ*i*  «lira  «t  t(«*4«  , 

F.  par  ta  alima  *ffii  «irlvd*  «acara  ^ 

Cai  tilol*  rasai  abiara  •••  ra*Sa  ; 

(fa*  pH«  «offrir  eba  i*  cw  «h*  ajli  pr*«*r*  ^ 

8ac«  «t(  mari-  il  «avaliar  c*«la*Sa,  ^ 

E ta  na  «raccia  •)  eba  «tira  *f*ì  taz** 

Di  rasi***  il  traapvrla  ira  • Jti<l*|**.  ^ 

Quitudo  faremo  avvertire  come  lo  stile  si  ** 
informi  della  natura  dello  scrittore , come  il 
titolo  di  baibsro  stile  abbia  sua  ragione  nq  ^ 
titolo  di  somigliatile  vizio  morale,  si  psirà 
sempre  più  rnatiifeslo  con  quante  proprietà  ^ 

abbia  Torquato  imposto  il  titolo  di  barbsro  ^ 

ad  un  uomo  il  quale  misurava  i meriti  di  oo  ^ 

cavaliere  dalla  i tcebezza  e dal  domioio,  e qoe-  ^ 

sto  mettendo  in  bilancia  colla  virtù  faceva  pre-  ^ 

ponderare,  anzi  sdegnavaii  ch'egli  dovesse 
venire  al.  paragone  con  essa.  Qui  mi  basta  far  ^ 

osservare  il  gran  senso  morale  di  questo  vo>  ^ 

caboto  neiresempto  riferito, il  quale  s'acqmsta  S 

il  vocabolo  barbaro  si  per  essere  adoperato  ^ 

ad  esprimere  un  vizio  dell'animo,  e uua  per-  ^ 

fida  azione  che  slrazia,  per  mo*  dt  dire,  le  6-  é 

bre  della  virtù,  e dell'*  onestà , e che  induce 
ribrrzzo  in  ogni  animo  gentile;  si  perchè  a| 
vocabolo  barbaro  si  contrappone  il  vocabolo 
virtù  , die  nell*  opposito  signifìcato  espnme 
tutto  quauto costituisce  la  barbarie  del  visto; 
si  finalmente  perché  Torquato  intorno  ad 
esso  vocabolo  di  barbaro  adunò  non  sola- 
mente un  vizio  ma  molli  e grandissimi  e 
principali  che  offendono  la  legge  dei  buono 
*non  solameute,  ma  quella  ancora  del  bello  ; 
e souo  : il  reputare  la  virtù  da  meno  che  U 
ricchezza,  la  salvatichezza  dei  costumi,  la  su- 
perbia e l'avarixia  d'impero,  ed  atlie  sìmi* 

giiaoii.  Or  eccu  U secondo  eseinpiu.  Aigaotsk 
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nel  ranto  setto,  iHcIa  a tingolar  battaglia  i plìi 
piodi  cavalieri  di  Cristo.  OUoiie  , 'J’aijci  edi 
ed  altri  (lesideraoo  liarcare  al  iiimulo  Cir- 
casso le  corna  dell’  empio  orgoglio  : la  sorte 
elegge  Tancredi.  Egli  si  rappresenta  sni  ram* 
po.  ma  sorpreso  uU*  sspetto  di  Cturinda  usci- 
ta alta  guai  dia  del  Circasso,  dimeniicu  della 
bultagiia  e di  se  medesimo  , lascia  tempo  al 
troppo  fervido  Ottone  di  Irasroin  ere  innanzi, 
alb'ontaie  il  nemico,  esserne  abbattuto,  e crii* 
dclmente  irisiilislo.  Qui  Tanrreiji 

Cli«  eh*  il  i«o  «ilAr  cht«rt  •i«»q<U 
C-r>r«  il  fall*,  • ««mr  •»«!  rii|»l«aS4  ; 

F«t«*  «valili  fri«ÌanJ«i  4"<ai«  vii* 

Cb*  aMof  Bali*  i«f«iB«  «ai. 

<}..i  (ìIbIo  Ci  «ila  m g••tit« 

T)a  ia*di  •lltBai  «I  Karlr«i  • r*i  ? 

Fr«  i Ì«tlrnBi  a* Arabi»,  • fra 
Barbara  imba  avvatao  aaaar  m ilei  : 
r«sfi  la  luca,  « va  t*  allrv  balva 
A iacr«AaJir  •«*  nibbi i • tra  la  a«tv«. 

Stupeodi  versi } q degnissimi  d*  uomo  il 
quale  avea  sovra  tutti  alto  e leggiadro  intellet- 
to, e maggiormente  affinalo  da  secolo  vile  e 
crudele!  Qui  occorrono  le  medesime  consi- 
derazioni che  nel  pi  uno  esempio.  Intorno  al 
vocabolo  barbaro  si  stringu'io  le  belve  ci  u* 
deli,  i ladroni  d*  Arabia,  le  anime  vili,  iiilatni 
ancora  uella  vittoria  , vera  e vìva  natura  del* 

Y uomo  perduto  ad  ogni  commercio  di  vir* 
tii  ; egli  è usato  a siguificare  uomo  scortese 
e leo,  e contrapposto  ad  anima  alta  e geulile, 
ond*  ecco  nuovamente  espressa  con  quel  vo- 
cabolo l'oriesa.  mortale  al  buono  ed  al  bello; 
e nota  bene,  accompagnato  sempre  il  buono 
I al  bello  quando  queato  sareblie  paruto  pre- 
I ponderale;  quasi  teme  Torquato  eh*  egli  pos- 
sa venire  imputato  di  poca  rettitudine  cull'ac- 
cusar  di  baibane  uomo  che  fosse  d'aspri  e 
rozzi  costumi  e non  più  , uomo  solamente 
scortese,  uou  reo.  Questa  è la  filosofia  delle 
hogue. 

La  maggior  parte  degli  altri  più  imporisnti 
signifìcati  del  vocabolo  barbaro  et  pare  Si 
lacciano  oltimainente  sentire  quando  Yiigi* 
ho  io  mette  in  bocca  al  paslor  Mehheo  lad- 
dove egli  lamenta  la  sciagura  dell' abbaudo* 
nata  patria  e del  perduto  podeie  degli  avi  : 

hm*c  tmm  «n/m  nava/ùi,  oiJat  AoAaAu; 
barbara  <,  h»$  ? 

Quanto  è bello  il  commento  di  Servio  alla 
parola  impiut  , mostraodola  propria  .dd* 
l’Mi'te  roiliiara,  aifeituosa  per  il  peisonaggio 
e r occasiooe  io  ch’ella  è proferita,  onore- 
vole all*  autore  qui  prò  Antonio  arma  por» 
taoit,  unde  iaedit  Àugustumt  tamen  toqui» 
tur  veritatem  \ tanto  è goffo  il  commento  di 
I Ue^Mie  alla  parola  fiaròorus,  che  spiega,  Gal» 

I li  aliique  qui  in  Ugionthus  romanis  lunt  €• 

I ranf.  11  tedesco  non  ha  sentito  che  il  senscF 

materiale  del  vocMboio  ; ina  il  deseilo  pa- 
store nella  Ioga  del  suo  cordoglio  ben  nudte 
più  cose  intendeva  esprimere  col  vocabolo 
barbaro  Duo  che  uou  aolameute  è a me 


straniero  di  patria,  ma  eziandio  di  dome- 
sliche  e care  affezioni , di  famigliari  e civili 
legami,  verrà  adunque  ad  occupare  colla 
foi*za,  me  legittimo  e piesenle  possessore  cac* 
ciando,  il  mio  paterno  retaggio  ? Uno  il  quale 
altro  merto  non  arreca  che  lo  aver  fatto  la 
infelicità  de'  miei  concittadini  , altro  diritto 
per  fai*e  la  mia,  si  gndrà  il  campo  mia  cura 
e speranza,  siccome  tesoro  ti  ovalo  per  il  suo 
cammino,  gridando  a noi  nella  sua  trionfan- 
te oltracolaiiza  ; 

vurtt  ai^««  «o/oa»? 

Queste  ed  altre  cose  che  k>  tralascio,  va- 
le ti  barbarut  di  Virgilio  , oltre  i tisici  f»o/- 
ti  aldque  di  Heyoe  ; onde  qui  si  vede  il 
oocàboìo  bai  baro  non  nietafoncamenle  ad«- 

fteralo.  sibbene  ad  eapriioere  un*  azione  vii- 
■oa  e crudele  ad  un  tempo,  contraria  alle 
leggi  del  diritto  e dell*  onestà  , e la  quale 
Virgilio,  non  meno  di  Torquato  profondo 
filosofo  « V *1  quale  intimamente  pen*'trava 
ne*  pili  reconditi  misteri  della  umana  natura, 
ha  tutta  coinpeudiata  eoo  immeuao  affetto 
nelle  parole 

MM*a#  mi^aié  ••(••tf,, 

che  poste  io  bocca  del  pi  epoleolé  merce- 
nario, cosliluiscooo,  sia  lecito  dirlo,il  sublime 
dell^odio.  ' 

Noi  abbiamo  adunque  stabilito  colla  ra- 
gione e gli  esempi  al  vocabolo  on  signifi- 
calo ppsitivamente  morale , oltre  il  letterato 
che  già  gli  avevano  t grammatici  , e ad  es- 
dusiune  d'ogoi  altro,  sancito.  Se  alcuno  dii- 
biiassa  di  non  aver  toccato  del  civile  signi- 
ficato, vogliamo  cb*  egli  consideri  dapprima 
ebe  non  è del  propoailo  nostro  toccare  dis- 
lesamente del  vocabolo  padre  se  non  iu« 
quanto  può  giovare  alla  nostra  opinione  in- 
torno il  vocabolo  figliuolo;  che  il  senso  civile 
è quello  appunto  Compreso  nella  definizìaiia 
da  noi  data  del  vocabolo  barbaro,  asli  alla- 
menie;  parlando  ; che  noi  scriviamo  per  il 
presente  il  quale  a difTereiiza  del  pastaio  ooit 
vHipeode  gli  uomioi  per  ciò  solo  ebe  nati 
sieno  sotto  cielo  al  nostro  straniero;  che  og- 
gimai  ODO  si  può  fare  in  dallo  di  nazionale 
coltura  altra  differenza  che  di  popoli  civili 
e selvaggi , mentre  t oggirnsi  riconosciuta 
civile  ogni  nazione  ebe  vive  sicura,  beata  e 
tranquilla  sotto  il . freno  di  leggi  e di  reli- 
gioni, che  possiede  eredità  di  altrui  doine- 
sltei  e civili,  e il  germa  deirinciviliraento;  chi 
DOD  è lieto  di  questo,  non  è barbaro  ma  sei- 
vaggio. 

4.  Ed  eccoci  al  vocabolo  Barbarismo  ; gli 
antirhi,  i quali  del  vocabolo  barbaro  aveva- 
no Atto  un  titolo  di  scherno,  coosideraro- 
no  siccome  nato  dalla  medesima  fonte  il 
vocaboln  barbarismo,  il  quale  signiffea  1*  al- 
to di  ogni  qualunane  barbarie  , e che  ad 
essi  esprimerà  pili  stugularmeute.  quel  tizio 
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rial  quale  la  delìcalezz»  loro  era  offesa  , e 
rhe  le  Inr  beffe  suscitava  , ed  era  il  vizio 
della  favella.  Dilatli  essi  ci  racrontano  die 
baibarismo  procede  **  rial  vetl>o 
pronunciare^  o parlare  grossolanamente , 
perdio  i forestieri  cbe  addavano  ad  Atene 
usavano  parlare  o balbettate  duiamenle,  o 
eoa  diflicolià  uon  cooosceiido  bene  la  lingua 
rii  quel  paese(ij.i«  Altri  ci  hanno  saputo  pedi* 
SIO  iiistniire  come  questi  forastieri  che  trae- 
vano  ad  Alene  in  quella  ditta  ioio  e balbet* 
tante  favella,  io  quella  diflicollè  ed  ignoranza 
loto  di  briglia  t scappassero  ad  ognt  mezza 
parola  con  im  har^  o con  un  vnr,  onde  II  li- 
Inlo  di  baibari  a questi  colali,  ed  il  vocabolo 
harhariimo  elle  strane  paiole  ed  usanze  loro 
«llribuito  ; e questo  forse  potrà  essere  «ei'0| 
r noi  lo  concediamo  assai  volonlieri  a chi  as« 
sumere  oe  voglia  la  dileaa,  conciosaiachè  dal- 
r appurarlo  nessiioa  grande  utilità  ce  ne  po- 
treb^  ventre.  Ciò  non  peiianto  noi  coir  Al- 
berti reputando  (Dittonario  Encielop.)  » che 
>1  vocalmlo  barbarismo  proceda  dal  vocabolo 
barbaro , ma  non  però  eoli'  attribuire  a que* 
sto  il  solo  senio  dì  forastiero,  o di  rozzo  par- 
latore cbe  gli  attribuiscono  Albeili  e Bona- 
villa  , o di  ripugnante  alla  nostra  civiltà,  o di 
rostumi  incivili  siccome  vogliono  l«  Crusca  e 
Totnaseo;  noi  portiamo  opinraoe  che  il  voca- 
bolo barbarismo  abliia , del  pari  cbe  il  sue 
progenitore  , un  senso  poaitivamenle  morale 
rid  quale  faremo  in  ultimo  parola  , ma  piti 
propriamente  letterato  del  quale  o proponia- 
mo disroi  rere  rii  presente , e ciò  non  per  aU 
tra  lagiooe  se  non  perchè  nel  senso  morale 
non  abt>iamo  esempio  di  autorevole  scriliore 
nella  lingua  nostra. 

&.  Sendochè , ssceofvre  a suo  luogo  ci  Slt>- 
riieremo  far  manilestOi  può  essere  baiharismo 
mia  parob,‘una  frase,  un  costrutto,  un  pen- 
siero, un  allo,  iiD*  operazione,  noi  della  par- 
te letteraria  iraltanno  noteremo  quello  cbe 
l'ifgtiarda  la  grammatica,  quello  che  la  retto- 
rica,  e dalla  grammatica  preuderemo  le 
mnsse« 

Dopo  tutto  quello  cbe  abbiamo  riferito  in- 
torno alla  origine  greca  del  vocabolo  barba^ 
n'fmo,  secondo  T autorità  dei  p»ìi  reputati 
lilotogi . io  non  so  cbe  mi  dire  leggendo  in 
Auto  Gelilo  ( I9oeÌ,  Alt.^  lib.  e,  “20,  ), 
finve  discorre  del  solecismo  , solersi  inve- 
stigare, se  questo  vocabolo  essendo  greco, 
osato  ne  abbiano  gli  scrittori  di  Atene  i 
quali  pili  elegante  (avella  parlavano . Ma 
tioi  non  abbiamo  trovato  , egli  segue  , 
fin  qui,  appresso  gli  ottimi  Greci,  nè  U so- 
lecismo nè  il  barbarismo;  conctossìarhè  sic- 
come  barbatoti  dicevano  rosi  pure  sotoieon  ; 
onde,  egli  -cbinde,  cosi  stando  le  cose,  questo 
vocabolo  nè  in  greco  nè  in  latino  è ben 
dello.  Può  fare  che  qai  Aulo  Gellio  hiten- 

(i)  BoDaviUai  Dizùmario  ecima/agice,  loc.  eia. 


da  della  loia  terminazione  del  vocatioto,  noo 
del  vocabolo  medesimo,  e allora  aarelibe 
questa  delle  non  poche  farraginose  questioni 
che  ingombrano  la  sua  bell*  opera  delle  IS'ol- 
li  Attiche;  lasciando  stare  rhe  a*  suoi  dì  già 
correvano  scritture  greche  per  le  mani  degli 
Studiosi,  nelle  quali  se  alla  lingua  greca  non 
era  conservata  la  cara  e viva  purezza  di 
Omero  , di  Tucidide  e di  Efoduio,  o,  per 
meglio  dire, lutto  Tatlico  miele  di  Aristofane 
e di  Piatone,  la  non  era  però  scevra  di  quella 
casiigatf'zza  cbe  collo  studio  fedele  e diligen» 
te  de*  buoni  autori  si  acquista,  che  singolar- 
mente allora  era  io  uso  , onde  fu  quell' età 
ragguarilevole,  c ond'ebbe  nascinvenio  U lin- 
gua erudita  ed  ellenica  detta  (t).  Calbmaco, 
Demetrio,  i sofisii,  V Alicarnasseo  ed  i reto- 
ri, furono  splendidi  lumi  di  quella  età,  r er- 
tamente ouiuu  greci,  o,  com’egli  dice,  gmr- 
corum  iiioneos,  e fia’quaUsi  ritrova  più  volto 
il  vocabolo  barbarismo. 

Assai  più  im|>ortante  si  è quello  eh’  egli 
dice  di  questo  vocabolo  appresso  i Ialini;  ed 
io  stimo  |>regio dell’opera  rderirc  distesamen- 
te tradutie,  siccome  meglio  ho  saputo,  le  pa- 
role di  questo  illustre  filologo-  Il  più  grave,  d 
più  possente,  il  più  generoso  popolo  che  sta- 
lo sta  sulla  terra,  il  romano,  colse  principalis- 
sima delle  cure  loro  la  propria  lingua  ; ed  i 
filosofi  del  Secolo  del  progresso  ne  vergogna- 
no lo  studio!  Dice  Aulo  Gellio  (iVoc/.  Att.^ 
lib.  XIII,  cnp.  6):  Quella  che  i Greci  ad- 
dmiandaiio  prnsoflia,  appresso  gli  antichi  e- 
ruditi  avea  nome  ora  uule  delle  voci , ora 
modificazioni,  ora  accenti,  ora  infiesaìotii: 
però  quello  che  di  presente  diciamo  horèé- 
ro  parlare^  questo  dicevano  essere  vizio  di 
favella  non  bai  baro,  e quelli  cbe  con  esso  ti- 
zio favellavano  dicevano  rusticamente  favel- 
lare. Poblio  Nigidio  ne’  Commenlarii  gram- 
maticali così  scrive:  Dalle  soverchie  aspira- 
zioni nasce  il  rustico  favellare,  eppcrò  que- 
sto vocabolo,  il  quale  volgarioenle  si  dice 
barbai  ismo,  non  ho  ancora  trovato  che  «• 
salo  lo  abbiano  coloro  i quali  ionanzi  Tela 
del  divo  Au;:usto  puramente  e rcllatncnie 
favellavano.  non  aitninenti  doveva  acca- 
dere. Mancando  ridea,  mancava  di  neces- 
sità la  parola.  1 Romani  si  biigarono  fino 
ail'elà  di  Augusto  d*  irnporre  la  lingua  loro 
a lutti  i popoli  conquistali , [ben  anche  si 
Greci , ma  non  che  la  volessero  qtiesti  ri- 
cevere , a ciò  repugnarono  gl*  Italiani . ri- 
pugnarono tutte  le  altre  nazioni  ; sibbene  i 
Humani  al  contrario  tinsero  siffaitainenle  U 
propria  lingua  di  greco  , cbe  tutta  quanta 
parecchie  volte  la  si  Sarebbe  potuta  appel- 
lare ini  grecismo  , e molti  Latini  scrissen» 
* greco  ; Hi  greci  vocaboli  e coslnilii  è lutto 
stipalo  Lucrezio,  I*  antichissimo  de*  poeti  la- 

(i)  Sfor.  della  Leti,  de' Greci  e Romani , dì 
Frane.  Ficher. 
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Jmi,  p*T  mi  « fommi  pregi  raggaarderole  : 

Cr^^tiél  eétptu  ftrttm  vifioreM  vieit.  " 

ì Greci  no»  erano  hii barile  Halle  parole 
de'hMtbaii  ben  ai  giianUvano:  non  se  neguar- 
datano  con  tarila  gelosia. raduta  la  repubblica, 

0 per  meglio  dire  prevalsero  alloi'a  i barba* 

1 ismt  . e ron  essi  venne  il  vocabolo  ; dappri- 
ma non  avevano  cb»'  V ellenismo  e il  parlar 
i tislicano  , il  quale  fu  anche  ne'  primi  lerttpi 
della  iiiigna  italiana,  e il  quale  Dante  rimpro' 
verava  a fra  Guiltone  d' Arezzo,  agglungenrlo 
cir  egli  numffttam  plebescere  dauevU  ( De 
vulg.£io(f.J.K^\i  non  è inopportuno  por  mente 
Come  la  distruzione  della  lingua  abbia  annun- 
ziato Ja  distruzione  della  liberti.  I barbarismi 
precedettero  i barbari.  Egli  è un  fuueslo  epi- 
gramma. 

Ma  la  lingua  italiana  che,  fosse  o no  ge* 
nerala  dai,  barbarismi  del  barbaro  latino* 
egli  è certo  essere  stata  questa  1*  afiticbissima 
opinione  de’  più  , ebbe  bu  Hai  principio  que- 
sto vocabolo  , e tre  anlicbissimi  esempi  ne 
troviamo.  Nella  versione  della  Beltorica  di 
Marco  Tullio:  Dividesi  nelle  due  pani  che 

s'  appellano  solecismo  e bai  bariamo  •*.  — ->Nel 
Morali  di  san  Gregorio:  lo  non  fuggo.il 

vizio  del  meiacismo  » nè  la  confusione  del 
hai harismo  11  Buonarroti  nella  Fiera* 
JII,  2.  i8; 

E levceaUrt  barbarÌMÌ  • ìmbm. 

proponendo  la  nostra  opinione  e 1' altrui 
intoiuo  l'oiigine,  la  natura  e Tus/o  del  voca- 
bolo fra/'ùarism»,  egli  mi  pare  avere,  in  quaii* 
.lo  al  generale  , toccato  abbastanza  del  suo  va- 
lore; in  quanto  al  particolare,  tiMiteremo  poi 
did  suo  signilicato  rispetto  la  grammatica.. 

Incominciamo  dal  codice  dalla  Jiiigui  ; cosi 
dicela  Crusca;MBaRBaniSUO.  eri  or  di  linguag- 
gio Dello  scrivete  e nel  parlare,  *•  e reca  gli 
esempli  già  da  noi  I iferili , della  Rettoi'ica  di 
Marco  Tullio,  de'  Morali  di  s.  Gregoiio  , e 
della  Fier^a  del  Buonarroti.  Io  non  im  fermerò 
sopra  questa  definizione  perocché  ciascun  .ve* 
do  s pi  ima  giunta  quanto  fxlsa  e monca  : fal- 
sa nei.particolar  dell»  grainiiiatica;  monca  nel 
generate  della  letteratura.  Qui  non  si  distin- 
gue il  b.*irbarisino  dal  solecismo  il  qo.de  è 
esso  pure  eiror  di  linguaggio  nelin  scrivere 
e nel  parlare  ; qui  non  si  tocca  delle  basi  e 
de*  costrutti  f che  non  sono  linguaggio  ma 
stile,  e ne*  quali  riposa  gran  parte  del  barba* 
rismo-  Il  rirnaoefite  non  dico. 

5egue  V Alberti  ( Ditiottario  Encidop.  ). 

Barbarismo  , sizm  che  si  commette  fa- 
vellando uelie  parole  semplici,  come  quando 
SI  usano  seuza  dif&coltà  parole  bai  bai  e ofora- 
alierò  , ovvero  quando  le  stesse  buone  voci 
vengono  usate  male  nello  sciiverle  e nel  pro- 
nunziarle, errando  nel  genere  o nella  declina- 
zione o oel  significato.  •• — Questa  definizione 
, soddisfa  la  giatnmaiica  ma  effeode  la  lettera* 
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tura  ; peV  eS|o  pure  l'Alberti  non  hanno  bar* 
harìsini  di  stila  , perocché  questi  dimenhra 
affsllo.  Adunque  , rispetto  Is  grainmalica  , 
lerremo  per  buona  la  diifìóizione  dhlTAlber* 
ti,  pessima  quella  delia  Ciusca,  e liferire- 
mo  poco  dopo , dove  si  tratterà  dello  stile, 
quella  del  Tomaseo.  Ivi  ci  varremo  di  luì 
liallaodo  della  disliuzioni  Ira  il  vizio  del 
barbaiisino  e gli  altri  che  sono  in  grsm* 
malica  affini.  Sia  hatlanto  pregio  dell*  opera 
osservare , dopo  aver  letta  In  dt'linizioae.det* 
r Alberti,  quanto  propriamente  s.  Grego* 
rio  abbia  detto  : U coorusiooo  del  barbari* 
amo. 

6.  Il  solecismo  si  parrebbe  sinonimo  al 
barbarismo,  e ciò  non  porlanto  egli  ne  ò 
sommamente  distinto.  Questa  distinzione  per 
lò  la  nou  si  faceva  sentire  , per  quanto  pa* 
re.,  in  fallo  di  grammaiica  appresso  gli  an- 
tichi Latii»i , conciossiaché  dalle  parole  di 
Aulo  Gelilo  si  raccoglie  eh*  essi  faressno 
consistere  il  solecismo  , anzi  ne’ costi  utii , 
che  nelle  parole,  e lo  repuiastero  perciò 
vizio  rettorie».  Le  parole  di  Aulo  Gelbo  smà 
queste  , nel  qouiio  delle  Notti  Attiche  : li 
solecismo  con  Uuoo  vocabolo  .vien  appellato 
lmpa.t;ili(à  da'  Asinio  ftapiloue  e dagli  altri 
scrittori  dell'età,  tua,  ma  gli  antichissimi  lati- 
ni lo  addimandavauo  tortuosiia , come  a di- 
re, tortuosa  maniera  parlare,  sircom» 
quella  che  reudrva  simiglianz*  di  un  and^ 
iivièni.  Ma  questo  non  é appresso  Hi  noi 
che  »l  vei'o  barbarismo  ;i  Greci,  dai  quali 
pure,  siccome  timi  gli  altri,  ci  veoue  questo 
nome , avevano  ancora  opinione  diflercnte  e 
dalla  latina  e dalla  nostra  ; imperocché  al- 
cuni ci  raccontano  -essere  stalo  così  dettò 
dal  nome  degir  abitaoii  di  Solis  iu  Oliria 
Soteci)  i quali  erano  colonia  aienit- 
.sO'uaiidata  colaMla  Solone,  per  avere  tì0Mlia- 
mente  corrotloii  bel  favellare  attico  mescolan- 
dovi quello  dei  Ctlicii.ond'erauo  divt-nuli  pia- 
cevolmào^e  famosi  ; aggiiingesi  che  siffaiio 
vizio  era  lìieii  nelle  parole  perù  che  ru-lle 
frasi.  Or  qittfto  pu^e  m*n  si  ronvi«*n  bene 
o cose" di  grsnMiJiica.  Ma  presso  gli  odièrni, 
il  Soleciatne  rimala  tulio  nelle  legulegianv 
inatìcaii  della  propi^.iingua  , epperò  é Hd* 
ferente  dal  barbai  isnrtd'.^  quale  , risprtlo  In 
grammaiica.  è costituito  iguoranza  della 
lingua  medes>ima.  Il  sotScismq  si  compone 
primamente  Hi  sconcordanze  Niq'generi,  net 
casi,  di  nomi  co*  voi  hi  e via  dìàoqrrr-iiHo , 
o lu  questa  orcasiorre  sarebbe  siuofiimp  alla 
SgrammaticJitura.  Ed  egli  è da  notaci  in 
questo  luogo  il  solennissimo  solecismo  cttf 
si  commette  lutto  di  isella  lingua  nosti  a ado* 
perendo  la  particola  s<  diiianzj  al  primo  ca* 
so,  qtiai>do  ella  non.  é di  ragione  che  dòl 
terzo.  Egli  si  dice  comunemente  si  facciamQ,, 
si  starno  com'fnt4Ìi , e altre  somiglianU  che 
sono  cnideiissirne  trafiitiire  alla  gentil  la* 
Tcùa  de)  s).  ftU  i sublimi  iotelleUi  gridaoe 
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nltamtfiite  : Muoia  U (frtnnia  delle  parole! 
H delle  parole  in  secondo  luogo  il  soleri* 
amo  altera  il  senso  attribuendone  loro  non  di 
rado  un  contrario.  Fra  queste  è,  per  mo'di 
esempio,  la  parola  virtuoso  la  quale^  consa* 
data  a significare  colui  che  i multi  pre|*i 

Jiossteiieoml'è  la  virlb  costituita,  divenne  pur 
inalmente  nel  secolo  de'  lumi  titolo  ai  se* 
guaci  delle  più  corrotte  professioni,  a quelli 
appuniu  che  sovra  tutti  son  usi  calpestare 
quella  dote , appellala  da  un  antico  filosofo 
li  color  della  virtù  , voglio  dire  il  pudore. 
Cosi  Ufi  secolo  del  progresso  fu  compiuto 
il  saciiHtio  delU  virtù  proslitueudone  il  no* 
ine.  il  solecismo  altera  nnairnente  il  suono, 
la  desinenia^  la  natura  dei  vocaboli,  ed  allo* 
ra  si  accosta  a ^ciò  che  volgai  mente  si  dice 
le/.io5«ggine;  perocché  i non  pratici  della  lin* 
gna  usano  questo  vesto  credendosi  aggiun* 
gei  e o nei  ho  o soavità  o che  so  io  ai  lo* 
ro  discorso.  Noi  abbiamo  veduto  adoperarsi 
il  vocabolo  coilivo  in  iscambio  del  comune 
<oitivaiione,  cosi  ambulanta  per  passeggio: 
e i Fiureutmi  dicono  Ponte  di  Santa  Tri^ 
aita  , seni' accento , io  iscambio  di  Ponte 
di  Santa  Tnnità  cdl'  accento.  In  questo 
difetto  incorrono  singolarmente  coloro  che  si 
Mriaballano  tutto  di  per  riuscire  goflc  scimie 
de' glandi  scrittori,  mentre  è natura  degii 
idioti  lo  sciniiafe  più  presto  t difetti  che 
i pregi  emulare  degli  uomini  sommi.  K legge* 
re  i Metastasiani,  gli  AIHeiiarii,  ed  ora  t Maii* 
Eoniani , i vocaboli  slombati  , slroszatì  ed 
alterali  che  ni  essi  ad  ogni  pie’  sospinto  si 
incontrano,  tanno  fastidio  e dispetto. 

Questo  è il  solecismo , e nulla  di  ciò  il 
baiJ>aii$mo,  avvegnaché  riguardando  alla 
de(iniziooe  di  questo  che  abbiamo  recala  ed 
approvala  dell’  Alberti,  e*  si  parrebbe  che  il 
barbarismo  dovesse  avere  di  comune  col  so- 
lecismo quello  almeno  che  abbiamo  deilo  di 
questo  sul  proposito  della  sgraminattcatii* 
ra.  Egli  è da  por  mente  però  clu^noi  abbia* 
mo  espresso  peccare  il  solecismo  nelle  leg* 
gi  della  grammatica  in  fatto  di  concordanze, 
e r Alberti  notti  che  il  barbarismo  vi  pecca 
nei  generi  e nelle  denudazioni  . Il  barbari- 
smo per  ignoranza  di'  lingua  allribiiisce  ad 
una  parola  un  gemere  ed  una  decimazione 
difierenle^  il  solecismo  per  ignoranza  della 
grammatica  di  essa  lingua  attribuisce  ad  un 
caso,  ad  uo  verbo,  ad  un  genere  e simigiiaiiti 
una  coueordanxa  non  sua.  Il  fronte  è piut- 
tosto barbarismo  che  proprietà , avvegnaché 
vi  stano  chfgli  esempi  in  contraiio,  mentre  la 
diiigua  nostra  ama  meglio /o  fronté,  di  genera 
femminile  cheromune.  Padino,  misimo,traS‘ 
simo  e simigliami  sono  certamente  barbari* 
smi,  perciocché  àlterano  la  coniugazione  d’  un 
veiho  accoppiando  le  desinenze  del  singolare 
c del  plurale  nel  pei  fette  semplice  deH'indica* 
livo.locrhé  procede  da  ignoranza  della  natura 
delta  lingua  la  quale  in  que’  luoghi  mula  de- 


ainenza , e dice  tnidano  , metlemmo,  traem* 
mo  ; epperò  ben  dice  il  Tomaseo:  il  bar- 

barismo va  contro  1*  uso  della  lingua  ed  è 
quello  che  1'  Alberti  chiama  usar  male  nello 
sci'iveilii  vocaboli.  Egualinenle  é barbartsioo, 
perché  pecca  egnalmente  nello  scambio  dei 
generi,  lo  adoperare  gli  articoli  mascolmi  di- 
nanzi i nomi  che  incomuiciano  per  due  , o 
per  doppie  consohanli , e i quali  tulli  voglio- 
no r articolo  neutro  , e questo  è assai  fre- 
quente ; perciocché  noi  leggiamo  sovente  il 
zoppo,  i!  scemo,  dove  si  dovrebbe  Icegeiv, 
lo  toppo,  lo  scemo. 

Il  barbarismo,  io  secondo  luogo,  altrihoì- 
sce  , siccome  dice  1*  Alberti,  parole  barbare 
e forasliere  ad  una  lingua,  ossia,  secondo  ab- 
biamo noi  definito  il  vocabolo  barbaro,  paro- 
le strane  e che  oUemloiio  la  ragione  del 
buono  e de!  bello.  Meglio  ancora  il  To* 
tnaseo  : i barbarismi  sono  le  voci  e le  T tsi 
tratte  da  una  lingua  diversa  e deforme  alfal- 
to  dall'  uso  e dall*  analogia  della  lingua  in 
cui  si  trasportano.  Il  solecismo  al  contrario 
non  sItaccN  che  il  senso  di  una  buona  voce. 
Esordire  per  esempio,  e debutare,  vocaboli 
si  frequenti  ne'fogh  teatrali,  sono  baihari&si- 
ine  voci  perché  procedenti  da  lingue  stranie- 
re all*  italiana  , « affatto  contrarie  sU*  uso  ed 
all'analogia  della  stessa.  E qui  voglio  notar 
fra  pyenleii  cosa  alla  quale  non  pongnao 
mente  coloro  che  predicano  .la  brevità  deMo 
stile  I e cer  cano  la  esalta  corrispondenza  del- 
le parole.  Noi  amiamo  al  paro  di  chicchessia 
e per  naturai  genio  sovra  molti  uno  slilesHm- 
plice , e ci  piace  il  trovare  paiole  le  quali 
esprimano  te  , modillcaziont  delle  idee,  che 
moltissime  sono,  anz*  tnfintte.  Ma  il  far  con- 
aistere  questa  brevità  e queste  inodifictsio- 
ni  precisamente  nelle  parole  , é tal  pazzia 
che  accusa  l’ ignoranza  della  filosofia  delle 
lingue  e della  propria.  Una  Hngita  di  sua 
natura  è breve  in  un  luogo  , Hillusa  in  un 
altro  . e nel  complesso  la  nostra  è la  più 
stringata  delle  viventi  • perché  la  più  ahhoo* 
dante  di  modi  e parole,  la  più  versatile  ed 
arinomca.  Ma  il  voler  trovar  una  parola 
ogni  modificazione  d’ idee , è il  voler  ridurre 
a geroglifici  le  lingue  e nulla  più.  Fiattaeto 
coloro  che  non  sanno  un  iota  oè  della  pro- 
pria lingua  nè  deh*  altrui,  ad  ogni  tratto  si 
lamenlNiio  della  povertà  di  questa  italiana,  la 
vituperano,  la  imbastardiscono. 

Le  barbare  paimle  furono  il  patrimonio 
de*  Latini  in  sulla  decadenza  dell'impero. 

Ma  niuno  fu  fra  i Latini  che.  come  uomo  a- 
fricano.  e lungamente  in  Africa  vissuto,  flàf- 
se  di  barbarismi  e solecismi  più  abbondan- 
te di  Apuleio.  Egli  si  potrebbe  veramente 
appellare  il  auo  stile  una  barbara  lascivia, 
e noi  per  amore  di  chi  tuliavia  si  compiace 
nello  studio  di  que'stupetidi  avi  nostri,  voga- 
mo produrne  parecchi,  senza  distingu«><<vfK 
uni  dagli  altri  , ma  secondo  ci  vengono  sH  « 


Digiiized  by  Cooglc 


BAKBAIIISMO  843 


I peun*.  tnunco,  tUtcoptdinar»,  bombus  , i7* 
I luUbarbaru$  , reticinut  ^ muUiuiut  y ante» 
I vtntnli  et  propendali  , 'pf’aemuUit  anttis, 
\ pnriegare  . Niloticus  , ùtrumnabUis  , et^ 
I tfuarey  jentaculum  ambutatonum  y aspeii» 
I tado  t sussurramen  , tìnnuius  , vattiisimt$ 
I taironibus  • domuitio  « vibratnen,  obhaert* 
\ serre  , oppido,  savia  suavia  . adscalpere  , 
dilaricare , grumulum,  granatini  , ed  «lire 
clifi  ottimtnneiite  Aci^es  Appella 
Sermonis  lascivioris,  et  antiquaria,  et  auda- 
cter  usno\rata  verbo. 

Ci  basti  lo  avere  distinto  il  bai  bari* 
tmo  dal  solecismo';  IrnllaAdo  in  prof^resso 
delle  fonti  del  barbarismo  discorreremo  del* 
l'uso  e deir  abuso  dei  vocaboli  forestieri  e 
dt*gli  esempi  cbe  di  siffatti  barbarismi  offro* 
rio  gli  antichi  e odierni  seriltori  italiani. 
Ora  è da  sedei  e quando  un  bai  bai  ismo  pos* 
sa  essere  ad  un  tempo  solecismo  ; egli  h , 

, dice  il  Tomaseo  , quando  offende  e 1'  u* 

I 90  della  lingua  e fe  leggi  della  gramina* 

I lica.  Ottimainente  ; e il  già  riferito  barbat  it* 
simu  Apuleio  ce  ne  offre  un  esempio  soLen* 
I ne  laddove  egli  volge  al  diminutivo  il  voca* 
. bolo  dief  contro  1*  uso  della  lingua  latina  • 
. e fàlsaudone  la  grammatica,  di  nome  masco* 
L Imo  lo  Cambia  in  feintninile  dicendo  brevis 
umus  diecutae  spatio.  Un  solecismo,  segui* 
I la  il  Tomaseo  , può  essere  barbai  ismo 
quando  è imitato  nall'  uso  di  un  alit  o po- 

!>olci  cbe  in  simile  o diverso  altro  modo 
'adoprii.  yenir  di  fare  , venir  di  dire  ^ ve- 
nir di  ricevere,  e simili  modi  imitali  dal 
francese,  per  avere  testé  fatto,  testé  detto, 

I testé  ricevuto , sono  ad  un  tempo  solecismi 
e barharismi.  E Xrequentitsimt  fra  noi. 

9.  Il  bsibarismu  è differente  dall'aicaismo, 
avvegnacliè  siano  stati  chiamati • barbari  an* 
cora  parecchi  scrittori  per  il  soverchio  ado* 

ferace  gli  arcaismi  ossia  i vocaboli  antichi* 

I Bonavilla  nel  Drtiooaiio  etimologico  de* 
finisce  l'arcaismo  nella  seguente  maniera  : 
]inilazioue  della  maniera  di  parlare  degii 
antichi  , sia  che  si  rinnovi  qualche  termine 
disusalo,  sia  che  si  faccia  uso  di  qualche 
maltiera  di  parlare  che  loro  era  famigliare, 
e die  al  presente  non  si  usa  più.  La  pi iu- 
cipale  distinzione  che  dà  questa  definiiiotie 
infra  il  barbarismo  e rarcaismo,  lasciando 
stare  die  quello,  come  è detto,  invade  il 
dom'nio  delle  lingue  forestiere  , e questo  non 
esce  fuor  della  piopna,  ci  sembra  la  seguen- 
te. che  Tarcaisino  soventi  volte  può  essere 
hello  ed  utile,  talora  oecessaiio,  mentre  il 
Imi  bariamo  è pessimo  sempre,  siccome  bar- 
bara cosa  la  quale,  dice  oUiinaineule  il 
' 'Tomaseo  , è tutta  spregevole,  e noi  ag- 
giuiigeierno.  sempre  ed  in  ogni  occasione. 
Difilli  in  ogni  tempo  gh  oUmn  scrittoi!  si 
roiiipiacqiieio  iisuscitaie  le  parole  e le  basi 

di  quelli  che  appellavano  antichi , cd  Oiaziu 
io  cousigliava  ai  Pisuui.  Così  faccudo  auzt^ 


al  Veiìoiino  pareva  nulla  piti  che  servire  alle 
disposizioni  medesime  dell*  ordine  uatuiale 
delle  cose. 

MuU»  rtn««##«,lnr  f «at  fmm  awàSar*. 

Virgilio  trasferiva  nell*  Eneide  , oltre  gf*iii- 
lel*i  versi  di  Catullo  e di  Lucrezio,  le  paiole 
e le  frasi  di  Ennio,  intorno  a che  a noto 
quel  Suo  celebra  motto.  Ond*  egli  usava  imi- 
neis  per  inanes,  ed  aura  tutta  lucieziana 
sturano  i seguenti  bellissimi  versi  del  sesto 
libro. 

Frintipim  <■«  Urrmi  tampo$^Hm  lifiianMt# 

lM€4nl0tnft,*  flobtim  tnnmt  |•lonMfrl«  atutt 
SptrtiH,  infu  mpit,  totmmiftu  ùifitt.»  ptr  mrtm 
M*mt  mgumt  itulém  «l  Mmgm»  $»  eoi'ptrt  mnttt, 
/«•f«  hQintnum  pttmlyntfHt  gtrtHi  •'■(a#^M#  ^ 

Kt  f MM  mormorto  f*rl  «n«niira  «w6  Mor« 

Ignttii  tu  «ilu  ¥igor  «I  to^Una  •rtgo 

Nessuno  scrittore  seppe  risuscitare  piti 
felicemenle  modi  e vocsboli  antichi  che  Cri* 
spo  Sallustio.  1 Latini  oe  facevano  le  mara« 
vigile } su  questo  proposito  il  suo  nome  ac* 
quistò  una  specie  di  celebrili  proverbiale* 

Et  »«r6a  4nli|Vii  MutluNi  furmtt  Cmtonit 

scriveva  Apolliuare  di  lui.  Eccone  un  sag« 
gio  siccome  di  Apuleio:  Jgitare  vitam,  ne* 
gritudo,  aetatem  agere,  antecapere,  ex  com» 
posilo  , detractare,  grassari  ad  gloriam  via 
virlutis,  in  aperto  esse  , id  /otorum,  libido 
imperis,  eompertum  habere,  mollUia,  negotio» 
sus  oblentui  esse , fovert  regnum,  spes  prò 
opinione  y prudent  belli,  quasi  suo  fere  sae» 
pius  transversum  oge^e,  vacuus  ab  od/o.vO* 
iuptarius,  ed  altri  mille.  Chi  studierà  beu 
addentro  io  questo  mirabile  scriiiore  appreo* 
derà  Tane  recondita  di  arricchire  la  nroprm 
lingua  di  se  stessa  scasa  iosossarJa  dì  sole  - 
cisiiii  e barbarismi. 

In  sul  principio  del  secolo  presente  molli 
celebri  scrittori  , i qusii  per  somma  sciagu- 
ra delle  lettere  ilsliaoe  mancarono  lutti  ad 
un  tratto;  si  eraoo  dati  con  invidiabile  teli* 
cita  ad  accrescere  per  questo  verso  il  patri* 
monio  della  lingua.  Erano  questi,  Carlo  Boi* 
la,  Giulio -Perticari,  Diooigi  Sti'occbi,  c so- 
vrano di  tulli  Vincenzo  Monti,  aiiissiino  in* 
lelletio,  le  cui  poche  mende  sera  molto  più 
agevole  mordere  si  botoli  ed  agl’  ipocriti 
della  giornata , cbe  le  molte  bellezze  e ma- 
gnanime azioni  emularne*  E lutti  costoro  stu- 
diarono nell' Alighieri  , e Vincenzo  Monti 
sovra  tutti , e ue  fecdk'O  rifiorire  sulla  vere 
sua  patrie  I*  alloro,  onde  il  Monti  fu  app«|. 
lato  il  Dante  ringentilito,  e dì  cosi  bel  titola 
quel  gentilissimo  insuperbiva  snvru  tutti.  E 
la  Mascbeioniaua  e la  BasviJIiaoa  , e la  sto* 
ria  della  guerra  Americana  . e gl*  ioni  di 
Callimaco , e I'  Apologia  di  Dante  sono  tutte 
piene  di  lìngua  e di  stile  dantesco,  il  quale 
gianitnaì  nou  saia  duro  di  leuso  che  agli 
«tolti  , nè  avrà  savor  di  forte  agrume  che  ai 
maligni , e di  ogni  grave  studio  impazieuli^ 

M«  dar*r«  il  aiata  /«atMa. 
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' Oi'«  fgli  è da  v«der«  coinè  oelle  prose  e 
«i«lte  pv«sie  di  cosloio  facciano  pefU  motti  a 
(il  S0  le  parole  che  uell*  Aii)(liieri  si  chiama* 
vauu  barbare.  Àbbeltare,  inforwe»  • 

chioccio,  piobbcre , maUinarCftd  alti  e si* 
iiiigliauti.  E cuti  ti  (usM  Ulta  questa  prova 
inulto  iuiiauzi  ad  ora;  uoo  %i  correrebbe  a 
limusiuare  a^lÌ  tti  auieri  uu  vocabolo  tecnico. 
liiDausi  questi  iioiniuuti  più  soprai  Gasparo 
Goz^t  e Benurdo  Davauzati  s'erauo  adope* 
iati  intoruo  al  luedesimo  ai  ^omento  ; ma  il 
Gozzi»  uomo  di  gusle  sopì aflìno,  coiubaltu* 

10  dalia  intseiia  e dagli  aflanui  duinesticli  so- 
vente pensava  meglio  che  tjou  dettava;  o il 
Davanzali»  accademico  della  Crusca  « uo* 
lamino,  ai  sbracciò  piuttosto  a risuscitare  e 
ingentilire  la  lingua  del  Pataffio  e di  Mei** 
calo  Vecchio  che  iiou  quella  dell’  AligUie* 
l i , onde  se  non  mutò  in  veramente  coni* 
inedia  le  tragedie  di  Tacilo  » come  il  Monti 
opinava  , ciò  Oou  pertanto  egli  si  rincorava 
più  che  nessuno  autore  degno  anzi  di  am* 
inirazìune  che  d’ imilazioue.  Or  ecco  fiat* 
lauto  in  che  iiiaiiiet  a gli  arcaismi  differisco* 
uo  dat  haibaiismi,  e come  possano  essere 
lodevoli,  per  ooii  essere,  al  contrai  io  di 
questi,  pessimi  sempre  di  ior  uatuia  ed  iu 
lutto. 

b.  Per  le  l agiooi  medesime  il  neologismo 
nulla  ha  di  comune  col  baibarismo.  Aven- 
do sempie  a luetnoiia  ebe  il  baibarismo 
oireui^  le  leggi  di  due  lingue,  una  dalia 
quale  tortaineuie  usurpa  i vocaboli,  1*  altra 
la  quale  iugiuslaineule  di  slraiii  vocaboli  in* 
pomhra,  noi  avvertireiiio  innanzi  tratto  che 
fio  dai  principio  il  neologismo  è cosa  tutta 
liiUereute,. siccome  qnallo  che  mollo  più  pae- 
se che  il  baibansmo  si  prende  e per  molto 
più  sublime  cielo  halle  le  orgogliose  sue  pen* 
Ile  « Il  neologismo  non  di  un  setu  fini  e si 
appaga  , ina  sovra  lutti  liasvoU  suggeu. 
do  il  sugo  di  lutti  negli  orli  di  tutte  le  fa- 
ille , soveiiii  voUe  ne  incouLia  di  quel* 

11  che  rocati  «I  pioprio  paese , per  impio* 
Visa  laMiazioue  ai  cielo  , se  gli  scaiMbtano 
dentro  in  raurureri  veleni  ; ma  pure  non 
poche  volle  ne  arreca  di  soavi,  di  piacevoli 
u nutritivi , ed  otlimi  veramente.  |1  oeolo- 
gtkmu  olite  ciò  uè  della  sola  materiale  «ru*^ 
•lizione  coiileiilo  , rollo  ogni  vincolo,  lanciasi 
irei  Campi  delba  sempre  luesausia  ^•kuUsia  ^ 
e dt  là  reca  vo  ci  e ii|pdi  qu^lì  non  si  udì- 
jono  mai  nè  urlla  favella  natia  uè  lu  alcuna 
ali  antera  vuoi  motta  ..vuoi  viva  ; e se  così 
aduperando  il  neologismo  parecchie  volte  si 
•scia  iogauuare  dal  capriccio.  Se  alcuna 
volta  per  il  suo  stravolete  usa  violenza  alla 
medesima  fantasia , egli  non  si  può  ciò 
1*011  pe  riauto  negare*  che  molle  altre  non 
afdna  trovato  di  bei  modi  , e calzanti  voca- 
boli e per  qeeila  guisa  acci  esciuto  il  pa» 
lni%uuio  dette  leeeU».  . ...i;  • . 

Ancora  olire  qiMUet  egli  k 4i  porsacule 


rbè  il  neologismo  uon  porta  a casa  proprie 
o le  creature  lue . o le  altrai  Cosi  '(rovere 
ed  igoitde  com'egli  le  ba  paiionte,  o degli 
altrui  panni  vestite  come  le  hs  trovate  per 
via;  ina  egli  medesimo  si  studia  ifioanzi  tratiu 
di  a<ldohbarle  secondo  T usanza  del  proprio 
paese,  e comporle  alla  fisoaumia  ed  alle  raa« 
uiere  de’proprii  concittadini  acciocché  le  ouri 
si  paiano  fra  essi  del  lutto  stiaujere  e s’ao* 
quiatiiio  sin  dsl  principio  oella  nuova  patria 
lieuevoleiiza  e clientela.  Il  barbarismo  Unto 
non  sa  , ma  veramente  barbaro  iu  tutto  ru<* 
ba  scioccamente  per  via  « seuz*  pure  usare 
la  ii*aii/.ta  di  Cacò,  si  (lorta  il  rubato  gregge 
tu  istalla  . che  a mille  miglia  lontano  accusa 
colle  forti  grida  il  delitto. 

Il  neologismo  trasse  dal  provenzale  J<ns,  la 
paiola  fiala,  e sì  ce  la  diede  che  depuisN  di 
ugni  ruggine  stramei  a è de*  più  cari  *oca« 
boli  italiani  ; dal  francese  trasse  i’ o/fa/emer 
cuu  uoti  minore  felicna; 

. . . Oh  Boo  n*  la  OJ«n(i 
L*  Od-r  i*  Ag-bSi»  • I*  aa..r  Si  ^■«IF  «rtB  * >1 

Cb*  •ll•aiia•r•  à ia  P*rùi  f 

Cosi  Dante,  e lascio  altri  vocaboli  , ove  II 
ventura  e Tuso  pulerono  anche  meno.  11  bar* 
barisino  recò  dal  francese  pure  U parola  rir* 
ga  per  via , e male  a suo  uopo , couc:  *• 
siachè  ruga  lieu  troppo  de)  tue . troppo  si 
confonde  con  se  medesima  nel  sigtiiHcalo, 
perchè  la  nostra  lingua  potesse  accettarla.  11 
liHi'b*!  ismo  c st  gretto  ebe  parecchie  volte 
non  gli  giova,  non  che  la  greca  nonua.  ma  uè 
anche  la  madre  latina  del  tiiosiro  volgare 
con  tutti  i dii  itti  loro  di  parentela.  Dante  tras- 
se^ dai  latino  basterna  per  car»*o.  Machia- 
velli conato  per  sforzo  : caddero  amb**due 
avvegnaché  muniti  della  raccomandazione 
di  due  tanti  nomi  e della  lingua  maicrns. 
Tenevano  troppo  del  pedante.  .\I  coulrarhs 
Dante  trovò  -nel  suo  cervello  ì vocaboli  trans* 
umanare , chiacciOy  abbellare  , per  uscir  tÙ 
umana  natura,  slriJato'a  guisa  di  chioccia, 
e piacere.  Or  tutte  queste  parole  perchè  invè 
gorile  di  buona  fìlosoiìa  ed  eloquenza,  la  ha* 
glia  ebbe  care  e giiardoMe,  ma  nnlU  si  com- 
piacque e rifiutò  le  altre  dal  medesimo  autore 
regalategli  , immearsi  , irttedrsi.  per  entra- 
re IU  me,  o in  altrui,  ngngtta  per  arf aitai  co 
per  capo',  fierere  per  ferire;  ìamogna,actef 
fare  , aggaeflare  ed  altri  di  simile  codio. 
Questa  è la  ddlereuza  che  currere  ci  seiobra 
fra  il  neulugisrao  e il  Isarbarismo.  '•*.  * 
g.  Esaniiiiaiido  le  differenze  infeo  ì beiba- 
rismi  e gli  altri  peccali  di  grammatica  a (|ae- 
sii  propinqui,  noi  abbiamo  tocc.ilo  peravm* 
tura  le  piiiicipali  cose  che  a Sitlìitia  qiiestiooC 
appai'tengono.  tf  solecismo,  il  neologismo,  lo 
arcatMiio.  quantumpie  volle  soverchino , pvr 
mu*  dt  dire  , la  misura  del  ior  naturale  dièsS* 
So.divengoou  Imi  barisnii.  11  solecismo  quaiiia 
olire  lo  attirare  il  setiso  di  uua  buona  vucv^ 
quando  , oiU'c  il  faleaie  le  lO^oW  deh* 
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, pria  gr:)rnmi«lìca  , ti'a5cìn>'i  sotto  li  giogo  Ji 
uiii*  gn*m‘fiMiifa  sfi  ijnieiM  II  vucj*bo!o 
aHof  crato  ni  senso  d»  comitlemo,  »gli  c aj> 

I punto  uti  b equt'lU'5^ilntt  hai  hai  isnio  die  ha 
«jM  igiue  tU  un  Solecismi*.  Il  vor.ihulo  insieme 
elle  dair  origine  »uh  fino  a’iiusti  i dì  olt>  rme 
ftrmpre  signdicato  di  av%’eihi<*,  ehlie  da'  ni  • 
derni  Sdilton  a suo  dispetto  quello  de!  no* 
me  . e quando  in  ogni  tempo  l*l  nella  lingua 
italiana  iiidecliuahile  , eccolo  di  repent.;  de- 
cimato Secoli  lo  le  leggi  della  francese  fa- 
vella. rtnne  I*  arcaismo  e il  iieolog-smo  di- 
vengano Ì)at  hafisini,  si  c detto  uhhasiunza 
chiaro  perché  lo  $t  debba  ripetere  qui;  nui 
esamiueiemo  piuttosto  in  fjiiesto  luogo  breve- 
mente qual  sia  la  regola  che  tener  debba  un 
ottimo  scultore  onde  an  icrhire  «la  per  se  me- 
desimo o Colle  altrui  spoglie  la  pronri;«  lin- 
gtia  II)  tal  guisa  che  non  soUiiiente  gii  su  fj> 
Cile  sfuggire  il  pencolo  di  dai  e ne*  barbari» 
smi  , ina  eli*  egli  ne  Consegua  al  coulrano 
gratitudine  e lode. 

Sono  p.ii cerili  i quali  Imnno  disputato  se 
tu  lecito  ad  un  nuovo  scriPore  lo  introdurre 
iinove  parole  , dar  la  citiadmanza  alle  fora- 
' siiere,  e risuscitare  (e  anlictie.  Questa  lite  si 

* lece  maggiore  e più  agra  allorquando  fiorìva- 

* ìut  in  Itaiu  que’ due  splendidi  lumi  delle 

J ietlere  nostre , Vincenzo  .Monti  e Antonio 

* Cesari,  ì quali  , avvegnaché  delia  nostra  fa» 

* velia  lenenssimi,  ambedue  attestano  ciò  oori 

* pertanto  appunto  due  multo  contrai  le  ragioni 

^ di  scrivere  e pulsare  per  ris -aitarla  dalla  bar* 

' bal  ie  il)  cui  era  strila  aflogaU  dagl'  infrauce- 

* tati  sciitlori  nostii  tiel  secolo  scorso.  Il  Cesa- 

^ ri  leueva  per  fermo  essere  bisogoo  rmielteie 

I in  fiore  i classici  del  Trecento  se  si  vuol  re* 

* Slaurnre  la  lingua  scaduta  ; Vincenzo  Monti 

' sclam-ivu  col  Veuosinu  tutto  dovei  si  coucede- 

' re  air  uso , 

» 

^ Qnem  penti  ArbitrtwH  eit  et  norma  io^'ten<ù, 

t 11  Cesari  espose  le  sue  dottrine  nella  dis« 

I seriazione  Siiil«»  sialo  presente  ddU  lingua 
( Italiana  , e nel  Dialogo  delle  (ìrrazte  ; il  Muti- 
t li  svolse  le  proprie  nella  iToposta  di  alcune 
j correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della 
( * Oi  tisca.  Ambedue  queste  opere  sono  mira* 

I bile  monumento  di  sapienza,  di  eloquenza  e 
I di  Iseliisiina  lingua, ambedue  questi  sommi  eb- 
I botio  grati  nutnei'o  di  Seguaci,  e le  Hollrine  e 
I la  fama  di  smendue  sonooggimai  da  codardi 
che  l'idolatiavano  sncrdicate  alla  basta  della 
ventura,  all*  aHul.-izione  , alla  piepoleriza,  di 
inatiieracliè  certo  è che  a secolo  nessuno, 
a dubbio  uasce  se  pure  alla  medesima  ter- 
ra dell' Italia  favellaudo  appai  teniamo. 

Noi  ooti  iuteudiaino  entrare  iu  così  vec- 
chie disputazioni  se  nou  iu  quel  poco  che 
può  appartenere  al  proposito  uostro  del  bar- 
hurismo.  Or  sono  alcuni  i quali  pensano  che 
^ 5«  r uso  c il  vero  ai  bùi  o e giudice  della 
liugua.  egli  uou  si  dovrà  impedite  agli  scnt- 
^fletei.  yt>l.  ///./'ire.  4b 


lori  di  coniar  nuovi  vocalinli , d'introdurnc 
de' forastieri , o lu  qualsivoglia  alliomo'hi, 
Cunciossiacbc  appartenendo  all*  uso  il  rifiu- 
tarli ti  1' «rum*  tlerfi  , può  fare  che  la  lingua 
vada  per  Soverchia  timidezza  Hi  scriltori  per- 
dendu  quello  che  fot  se  l’uso  avieldie  iitrovato 
oMìtno , c belaiiiente  accettato.  Che  se  sì  vo- 
gliono condannale  i presenti  per  l'adoperai  e 
che  bmno  paiole  nuove  e forast'eie  , egli  e 
mce.«.silà  che  si  rondammio  pure  gli  arili» 
fili  i quali  fante  ne  hanno  trovale  ed  infro* 
dotte,  e D-nle  sovra  tutti;  die  noi  repu- 
tiamo in  rpieslo  peccare  griuliani,  egli  è 
riHlurale  che  per  noi  si  reputi  egualmente 
pt-xc.iie  i 'fedescbi , i quali  concedono  agli 
srriiton  loro  Uiga  Urolta  di  ritrovar  nuovi 
vocaboli  e modi,  e la  lingua  loro  ne  fe- 
condano di  maniera  che  oggimsì  l)a  ella  ac- 
quistato riputazione  di  essere  del  paro  se 
non  per  avventura  U più  ricca  fra  le  odier- 
ne favelle  d’  Kmopa.  Costoro  i quali  in  que- 
sta guisa  ragionano,  confondono  la  ragione 
•fe  le  cose  e dei  tetnp»  ; eglino  mm  avveilonoi 
die  Iratlaiidosi  di  lettere,  l’ uso  sta  negli  srnl- 
inri  e negli  uonmji  civili  che  cnfreilamenie 
favellano , e non  ned  popolo,  gramlissiniu 
stoi  piatore  di  vocalioh  e di  uio«b  , onde  l’A- 
bgbieri  appellava  la  lingua  su»  cortigiana 
p»-r  e«seie  favellai»  e averi»  egli  i accolta 
«falle  corti,  e «1»  ogni  hiigaii»  d»  immìm  che 
pulitamente  favelìaviuio  ; da  «juesii  die  voca- 
imiti  nè  modo  adoperano  il  «juale  guasti  ne 
punto  nè  poco  la  eleganza  e purezza  della 
lingua  propria^  ne  vier.e  (jueU*  uso  vero  che 
è d sovrano  «litutore  delle  lingue;  da  que- 
sti ue  viene  il  rispetto  che  ogni  sommo  scrit- 
tore inanilesta  nella  lonnu/.ione  di  nuovi  vo* 
cyboli.  Quest’  uso  perde  sempre  più  di  vigo- 
re, e dall' altro  lato  questo  rispetto  ne  ac- 
quista quando  le  lingue  si  con  ompoiio.vale  a 
dire  quando  è chi  nè  bene  le  scriva , né  chi 
correitamente  le  padi, allora  il  miglior  espe- 
diente si  è rii  risuscitare  lo  studio  de'buonì 
Scrittori  , e di  ravvivarne  le  proprielà  e la 
eloquenza,  e se  si  hanno  a foggiar  nuovi  vo- 
caboli, foggiarli  sullo  siile  da  essi  adoperato 
e non  sul  corrente  guasto  cd  imbasljrdito. 
L’uso,  dice  ouimamenle  Ì1  pa'lre  Cesari,  non 
fa  per  formar  nuove  voci  «piarido  negli  scrit- 
tori è imbistardila  la  lingua,  ma  sì,  come  ho 
detto,  essendo  in  vigore  lo  studio  e 1'  uso 
della  legittima  e buona.  — • Kd  altrove:  — - A 
volere  che  quella  così  decantata  licenza  di 
Orazio  tenesse,  e*  si  vorrebbe  che  egli  la 
avrsse  sci'illa  nel  tempo  di  Tacilo,  di  iìe- 
nera , ovvero  di  Plinio  come  la  scrisse  in 
qutillo  di  Augusto,  e non  so  già  se  veden- 
do il  romano  linguaggio  divenuto  a quel 
hsst-irdume,  egli  avrebbe  così  licanziali  ad 
ogni  piacer  loro  gli  scriltoi'i  egli,  che  era  si 
tenero  deli»  lingua  latina  , o non  anzi  re- 
spinti gl’  iogeg‘1'  «empUri  , come 

sciiveudu  Del  tempo  suo  a’greci  ave»  Ulto. 
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— Adunque  »•  r!»  direnile  qtiundo  ona 
lin^iiM  è lielU  *•  lo:  ed  Mdulln,  quando 

rilM  r urrà  di  oitinii  triiltori,  anzi  di  niei a- 
vi^liosi.  roin'  0 il  tallo  dflU  nostra  , quando 
molli  ne  |'o85iede  viventi,  quando  ha  grande 
•f  rollo  popolo  che  la  tavella  , egli  è piiitloslo 
}>enroio  di  radere  nel  b^rhaiismo  che  nel 
iieuloginino  il  toi  mar  nuove  voti  , e I*  uso  aU 
loia  M c quello  rn<  desimo  rhe  queste  inno* 
vaiium  condanna  ; ma  posciachè  abbiamo  in* 
roiimiciaio  col  padre  Cesari  , vogliamo  con 
t*S4o  padre  Cesari  chiudere  questa  parie. 
jVlnslrate  le  ricchezze  della  nostra  lingua,  pio* 
h**giie:  — Ora  vi  è chi  osa  arcutarla  di  po* 
Ve'!  là?  Ma  chi  Sun  pni  costoro  che  tanto  ardi- 
^rmlO,  come  tanno  eglino  lei  essai  e roti  me- 
^^hma  ? ruma  possono  eglino  di  hiiona  fede 
ndei  mai  e rin*  U tal  rosa  , e la  tale  altra  non 
|uiò  essere  iiene  tcnila  nel  pino  tosrairo  ? 
JCgli  debbono  appunto  aver  rerco  e rirerro  per 
ngiii  lalo  tutto  il  regno  di  questa  lingua  e fat- 
toci piofonditsimo  studio  per  poter  ciò  tan- 
to ticuiamenie  afleimare.  Appunto  1 Egli* 
t>o  ri  promettono  die  non  possono  patii  di 
leggete  Dante  ed  il  ilocraccio.  nè  gli  altri  di 
quel  misero  e gretto  secolo  ; e «eramcitfe  nei 
loto  trnlti  ri  rWnno  chiara  (eslimonianxa  di 
tiou  averci  troppo  Studialo  dentro.  Clie  ne 
statino  eglino  dunque  che  questa  sia  riera  o 
poveia?  Jl  perrhè  dove  pine  ella  losse  rosi 
poveia  veramente,  egli  si  vorrebbe  però  a 
lutti  altri  credere  die  loro  i quali  nulla  saper 
Ite  possono  nè  di  heu  nè  male.  —(Queste  pa- 
iole io  le  VOI  rei  dnaittare  evangeiiche,  ai  vere 
sono  tulle  e pesale  , tiaiiiie  quefhr-dice  di 
Dante,  menti  e al  conti  ai  io  oggidì  egli  è venu- 
to il  vezzo  di  straziate  e Dante  e la  Bibbia, 
rilandoio  ad  ogni  periodo , tacendolo  dire  e 
pensate  quello  die  torse  non  etibe  in  niente, 
e certo  nella  penna  giammai,  levandone  a 
rielo  la  lingua  e V ingegno  , e scrivendo  poi 
quelle  rose  medesime  con  un  tal  bastardume 
di  voci  sti  altiere,  di  capricciose  ti  asi  e costruì- 
Il  rbe  di  toscano  non  altro  tengono  die  le  de- 
sinenze, e se  il  nominarli  non  isrnnveiiisse  ts 
le  biro  sciitliire  mettere  al  saggio,  pai  mi  die 
mollo  bell  mostrerei  tutta  esscie  pretta  mon- 
diglia. 

Rispetto  air  opposizione  per  la  quale  s' in- 
duce die  sarebbe  un  acculare  di  baibarismo 

I primi  autori  di  ogni  lingua  ogniqualvolta 
ai  volesse  notar  di  barbarismo  la  fmmazione 
di  nuove  parole,  io  trovo  questa  r>»ere  iioo 
poco  ridicola.  Innanzi  tratto  perché  seiido  a 
popoli  rulli  necessaria  una  lingua  la  quale  e 
ai  parli  e si  set  iva  , egli  par  meglio  rbe  al- 
rimo  incominciasse  dal  con  eie  pericolo  di 
foi  mai  ne  una,  sendo  quel  pericolo  naturale 
ìli  smiiori  di  lingiu*  non  lormala,  anzirbè 

II  mailer  pi  ivi  dell’utilità  e della  gloria  di  quel* 
la  lingua  ; di  poi  perché  ove  ai  ponga  mente 
alla  maniera  onde  gli  antirbi  sommi  sri  ittori 
loi  maroiio  quella  lingua,  si  vedià  che  s’egliiio 


hanno  peccato,  fu  per  rotpa  dell*  umana  im- 
perlezionee  della  medesima  natura  delle  cote 
die  non  dell’  ingegno  biro;  anzi  noi  troveremo 
sovente  nei  loio  falli,  nei  loro  barbarismi 
la  veia  via  per  fuggire  il  barbarismo.  Allteri 
protestava  soleoneinente  di  avere  più  impa- 
rato Hagli  spropositi  di  Dante  che  dalle  bellez- 
ze di  Cento  altri  minori. 

£ hnalnienie  egli  è da  osserrare  die  con 
lutto  il  rispetto  che  1'  Italia  ba  per  i suoi  an* 
tirili  scrittori , carattere  indelebile  degritaha- 
ni  tino  a ventreisi  limproveralo  dagli  stranie- 
ri che  parlano  sempre  bene  quando  non  par- 
lano male  dell*  Italia  , dì  lidirolo  fanatismo, 
con  lutto  questo  rispetto,  dico,  Tltalia  non  lia 
inai  cessalo  di  rifotiostere  bai  bari  queVemo- 
lissimi  suoi  scrittori  i quali  tanti  vocaboli  tras- 
sero dal  popolo,  tanti  dal  provenzale,  tanti 
dal  castighano , lingue  allora  famose  , e mol- 
lo in  voga  per  i canti  de’  trovatori  e meoe- 
Slreili , e lauti  linalmeiite  dalla  propria  fan- 
tasia ne  cavarono.  Moi  ahliiamo  già  notalo 
che  Dante  accusava  fra  Gtiillone,  il  quale  fra 
quegli  auticliissimi  è pure  de’  manco  sprege- 
voli , d;  non  aver  giammai  sceverata  la  lingua 
sua  da  quella  della  plebe.  Ma  chi  oggimai 
legge,  senza  appellate  bai  bare,  le  poesie  dì 
Biei  Delle  Vigne,  di  Dante  da  Matano,  di 
t'ranrescliin  degli  Albritzi,  di  Folgore  da 
San  Otnngnaiio  , e di  tanti  altri  die  ragunali 
Suno  nelle  racrolte  dei  Lami , degli  Alacri  e 
di  alili?  chi  barbare  non  ronfessn  leprose 
di  Matteo  Gindli , di  tanti  cronacisii , iio- 
vellitri  e tiadutloii  di  ogni  fatta  che  pul- 
lularono innanzi  a Cino  di  Pistoia  , Guido 
Cavalcanti  e Rrunetio  Latini  ? dii  questi 
medesimi  finabneiile  non  cinama  rugginosi, 
e del  divino  Alighieri  alcuna  fiata  nuii  con- 
fèssa lai 

Tram  «aerr  d«t  ia<»atc  • S«t  meipa? 

Confsssolto  Vincenzo  Monti,  e il  nome  dì 
questo  grande  Italiano  sia  suggel  ebe  ogni 
Uomo  sganni. 

Infalii  vei amento  barbara  lingua  si  è 
quella  che  sta  fra  la  sua  corruzione  e il 
suo  risorgimento,  quando  da  una  lingua  ro«- 
roita  non  ne  iisscm  , siccome  fu  appunto  il 
caso  dell’  italiana,  checché  ne  dicano  coloro 
I quali  la  vogliono  pur  trovare  io  bocca  al 
popolo  romano  del  secolo  di  Angusto.  Se 
noi  avessimo  moiiumt-iUi  della  lingua  greca 
nella  sua  pi  imissima  origine,  Siccome  abbia- 
mo in  pane  delia  latina,  e distesamen>e 
dell*  ilaliMtia  , se  ne  avessimo  della  egizia 
dell’alalia  e via  discoriendo,  vedremmo  que- 
sto essere  il  latto  di  tutte  le  lingue  del 
mondo  , anzi  a ben  considerare,  che  sono 
quei  geiogidici  di  Kgizii  e(^neftl,  quelle  scrii- 
ture  ciitieirurmi  e dalla  siiiislia  alla  destia 
o peUsgtclie  , o elrusdie  che  ap|>ellare  n 
vogliano,  quei  caratteri  runuict  e gulin,  ae 
iiou  frammenti  di  bai  bare  lingue  ? Cic-rooc 


Digitized by Cu:  <;^I 


■"  iniUiAì 

diceva  che  le  rloflic»  lavale  etano  il  cothco 
delia  lingua  Ialina  , ma  Ciò  .sulumenie  ^>er 
iitrane  i Huiiiani  tifilo  studio  c dall'  iiinla* 

xione  ed  uso  della  ^leca,  come  iti  altro 
liiu^o  diceva  amar  me,^lio  un  cattivo  libro 
ScriUo  lu  latino  ciiC  un  oUnnu  scntto  lu 
greco;  ma  die  ben  ailrimeiiù  pennasse  si  |jh* 

• e dall  aver  egli  coiiello  e piodoltti  a luce 
Lun  edio,  dallo  aver  leMo  gli  ultiini  scriUoi  i 
greci  aulidii  e amato  i viventi,  e fìnaliiienit; 
daliu  avere  fuggiti  glicrfod,  gli  rd/i,  gli  uuo 
//m/,  i/àc</o,gii  a(i\'oriuin  e tutte  le  altro 
più  die  rancide  barbare  inauiere  e voci  le 
(]uali  noi  inronti'iamir  ad  cuoi  linea  ne’podti 
liammenti  rmiasttcì  delle  J)odici  tavole,  e 
laluia  in  Lucie/ao.  qiiaudo  il  secolo  di 
Augusto  era  ricco  <ii  Cicerone,  <ii  Ovidio, 
di  Vugilio,  di  Caluilo.  di  I-ticre»io.  di  !Nau- 
lu  ; di  'Jei  etuiu.  di  TibuMo.  di  IVoper^io, 
di  litulivio,  di  (Romeno,  di  Àlbiunvauo,  dei 
(ialb,  di  iMecenale,  di  'Fucca,  di  Vero,  di 
Sallustio,  di  (lesale,  di  \ airone  e ili  altii 
linlie  che  si  smairisrono  nella  ineinorut,U«  a* 
ZIO  rnleva  di  fonino,  appellava  strano  l’.«> 
bio  1‘iltoie,  cil  Accio,  e Pacuvui  , diceva 
i veisi  (il  Kucilio  mcttmìUf»  pfde  decurrere ^ 
e m generate  si  laiiieiilavii  ebe  si  vnie»se  a 
C|uelli  ctjiicederc  T aitmiii anione  dovuta  ai 
SUOI  cuuteinporanei  ; tutto  ai  pm  concedeva 
doveisi  siccome  le  aniirbe  selvu  veueiaic , e 
nò  ripeteva  i^luintiliaiio.  Km  u KUuIo  me- 
destino  Ituvava  ciie  ridile,  ne*  sali  e nei 
versi  , a quel  Kiaulo  del  quale  Al.  'l  uliio 
diceva  che  se  le  Muse  avessero  voluto  pat> 
lar  ialino,  av> ebliono  adoperalo  la  inigiia  di 
Plauto.  Adum^ue  lo  essere  b-»ibaie  ira  la  lo- 
ro coiriiziune  e » iso'giinenlo  , olrasloima- 
ZJUiie,  egli  e il  latto  di  tutte  le  lingue  e lu 
e sarà,  sempre  ebe  non  si  voglia  negate  Ur 
lingue  esseie  venute  ria  un  solo  ceppo,  del 
rhe  appunto  si  atUlicanu  U»Ui  gb  odierni 
lilolugi  a dmiusirare  il  couliano  ; la  lingua 
ilaliana  è (igtia  rÌe|ia  latina  , la  Ialina  setnlir.i 
lìgUa  .le  Ila  eli  Ust  a , la  elrnsra  della  pria- 
sga  dalla  pclasga,  secondo  il  .Ma^xoldi,  mol- 
le altre  lingue  occideulaii  ed  uiientali  nu 
ftarebbuno  pi  ocedule,  smgolarmeuie  la  greca. 
t*.  liillo'.ciò  a gloria  dell'  It^iiia , perucciié  il 
Alaxzoldi  ciiiai  isce  i Velasgi  essere  gii  aiiti- 
r.lii  primi  Italiani,  lu  qucslo  conseutirono  gli 
Jlaliani  ogni  tempo , ed  uggì  coinè  tieU*  età 
«il  Oiaxiu  non  leggono,  que’  lui o palriaicln 
«e  non  per  cavatilo  o qualche  priisiero  u 
Vocabolo  e mudo  die  ablita  lu  se  quella 
ioi  za  e quella  ingenuità  die  in  ogni  sua 
parte  possedè  sempre  la  vergine  u iluta  ; ma 
|>iannitai  piesuiuevano  trovarvi  la  pt‘i lenone, 
niello  poi  della  lingua  , ben  sapendo  , fioa 
quidtfuam  otnnium  esse  , ffuoU  po.%sit  tu 
primordio  suo  perfici.  sed  ut  ouintbus  fer- 
me ante  est  spei  rudirnenlum  ijtuwt  tei  e.v* 
perimcnta,  le  (juali  parole  vogliamo  »d  ouur 
di  Apuiciu  I delire,  sciiUuru  deguiasuuo  di 
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ilvt'renia,  ponendone  d.i  iiaiida  lo  si»le 
Ì>alle  rose  ito  (pii  ragionate  già  saram-i- 
uifesto  conile  nei  lormar  nuove  voci  , nel* 

)'  introdurne  rii  straniere , m vuole  averi* 
gr.tniìiS’timo  rispetto  all*  indole  , all*  uso  ed 
all*  analogia  della  luigita  per  non  cadere  nel 
barbai  isino.  U medesimo  puri*  vuoisi  mitai'o 
net  Cavar  paiole  dai  putrii  dialetti  , datie 
lingue  molle  o dagli  aotidii  scrittori.  Noi 
non  sapremmo  cin  meglio , nonio  italiano, 
poS>a  dell' Aiigitiei  I.  padi  e inrrilaiiieute  ap- 
pellato della  vaginssiin.i  iiosiia  lavdia  . am- 
maestrar noi  Italiani  miut  no  a questo  fallo. 
t,)uando  fiaute  si  mise  dlFopcia  dt  quel 
poema  sacro 

Al  h<  p<*«|a  nona  « .•«♦ta  *•  K*fr«, 

K «1m  V h«  fiillv  |ier  |>>u  jou<  Ulcero, 
aveva  all*  uopo  suo  una  lingua  nnlnlisMnia 
morta  al  ronimercm,  viva  m gravissimi  scrit- 
tori. i l latina  , i parlari  d»  juqinli  culli  e pu- 
lenti , Caldi  di  politiche  pissiuiu,  r liaumit'- 
scolantisi  per  mmeggi  d*ann»- »•  conimem. 
e puiecosiituenli  tulli  una  inedenma  nav,ione 
iivev.t  scriUoi  I lidia  hugua  e lìu  anche  md 
dialetto, di  «piaicbe  pruvuicni  , cume  a due. 
MHlleo  Spinello  nel  rampano  e alenili  no- 
vellieri e crunacivd  lotc.iui . i qttaii  pm  <* 
meno  avevano  levate  colto  scarpello  le  pni 
ludi  scaglie  alla  lingua  del  si,  e anco  iiuu 
poco  ramiiuirb'dil».  Siccome  i già  i dei  iti  (^i- 
no  da  r^isloia,  (ànido  (Cavalcanti,  e Ih  utietto 
Latini  che  ud  e.ssu  Aliglueri  lu  ma»;Htro.  Dan- 
te non  (ere,  per  vero  dire,  che  seginiare  lu 
vr.«ligia  dt  (]ucsli  tre  niinni,  ma  con  ingegno 
sitiaiiarneiile  suveichiante  , c lutto  suo,  cu<2 
beo  polc  dire  di  se  stesso: 

0>4i  ba  I'  wna  all’  «tir*»  OuM* 

I.'  «n-ir  ilrlla  favclta  . <•  fwr»»*  * u>(b 
Cbi  1*  Hoo  c 1*  kitru  cavvra  di  mao. 

D.mic  p'ù  che  inuuo  coiiolibe  la  geuhiez- 

za,  la  maestà,  la  btevtla,  la  elutfuenza  , il 
ueibo,  lu  delicatezza  . la  vei saldila  e Kec- 
cedenza  delia  imgua  matei  na,  e liiUu  st  die- 
de ad  aumeiiiarne  «queste  (ioli.  Sircoiiic  «jneU 
Io  d quale  età  loi'nilo  d»  cogtnztoni  e d’ui- 
gegno  quale  non  aviebbouu  per  la  mide- 
Mtiia  palle  potuto  vanlai'e  il  tiias»uuo  dei 
SUOI  contcmpoi  alici  , et  lo  pule  tare  molto 
meglio  e assai  piu  S|iiendidamenle  che  nmno- 
Kg)i  e per  questa  cagioue  etm  m qnaluii- 
ipie  sua  pagina,  sia  nella  iiiaggioie  sia  nelle 
rniiiuri  opere  sue,  giammai  liuti  li  uccorieiM 
vorabolu  il  quale,  avuto  iiguai'do  singular- 
(iieiile  a ciurpie  secoli  ebe  oggimai  stanno 
(Vamiii(f4.zu  d«  lui  che  scriveva  e di  colui  oche 
io  leggono,  liuo  abbia  m se  mctlestino  una  pro- 
iuitda  e sulenne  mipiunla  di  bontà  die  ren- 
de rapaci  di  perfezione  gli  ancor  rozzi,  tal- 
volta fa  depiotai M,  e amar  sempre  quelli 
rlnf  ai  puSUilto  piu  adoperar  non  si  posso- 
no. Ala  die,  se  ben  audie  dollissmn  uuuimi 
iiduuo  voluto  die  dcuza  tagiuuc  uc  scuso 
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non  M ftvessrro  n rppnlaiP  qne’  vrui  nei 
«|unli  I)«nle  , A coiiluAiuii  «le*  , seni- 

Ì)i^  por  luiu  m hoccu  la  paiola  della  coulu* 
5iuue: 

I’«p^  «it»n  ' P.»ve  islAn  «Irppe  f 

K>plirl  n<.ti  «m«  g<>l'i  aln»l, 

p Sfi  altri  vr  ne  lia  ? (^blindi  nfi  avvenne  che 
I»  hiveilii  adoperata  da  l)anle  otlemie  la 
imita/iotie  di  lutti  srnMoii,  ri/ (dia  in 

adiqif'iata  da  tolta  ItalM  i*d  appellala  per 
I ri‘*'llpM/.<  la  Imeoa  di  l)ante,  rhe  il  popolo 
I SUOI  veiM,  ed  egli  pule  uueslaiiieu* 
le  lUMipei Iniiie. 

liti  ma  <r:c*  <1ì<t‘  r*ÌÌ,  il  nottn 

#'t«r  >i  r r Mir  riIrnoR 

l><  lll••r  ilei  itolcr  ttU  nu->«A  lIic  io  oiJo. 

S«*  noi  avessimo  a idei  ire  esempi  di  tot* 
lo  ciò  suiameiile  cavali  da  haute  noi  por» 
temtno  le  mani  a |»^la  troppo  liin^a.  iMa  nnn 
possiamo  l imanei  CI  «lai  notari!  donde  pi  oven» 
"a  mia  didle  pii»  beile  remine  che  splendo- 
no nella  Cuiinnedia.  Cui  non  suu  nuli  quei 
versi  : 

F!  fAm*  ijHAÌ  rlie  li-na  alTinB«ia 
fii'-r  -111  prli;:»  «II*  n*a 
bi  aU’  on>Ì4  <*  gu->u  ? 

Meritamente  lurono  falle  le  mcravit»|i«»  del 
gtéfitfi,  € credo  pili  si  sarebbom»  i-dle , se 
rpifilla  parola  si  espressiva,  si  italiana  og^i- 
nnn,  51  sapesse  com’ella  In  tratta  dal  piii 
aspio  dia)**lto  che  parli  popolo  in  Italia  , il 
{;ciiovese.  ÌHIhUi  in  hi^nria M>;ndi- 
«'a  appunto  dii//aie.  Come  alliove  dir<>  hrtii- 
le,  il  iM'ilm  dell' occhio  ad  niriina  patte,  o 
guardar  di  nascosto,  due  si^nilicali  ciie  ha 
piincipalmenie  l'italiano  guatare. 

Ma  halite  Conosceva  e gloriava  se  stesso 
anima  sdegnosa.  Severo  ne’suoi  gusti  »!  paro 
che  nella  sua  lilosoim  fi  nelle  sue  (azioni  pn« 
litiche, avvegnaché  itilimamenie  sentisse  le  più 
care  lusinghe  del  hello,  siccome  ne  (anno  Ie- 
lle e i suoi  amori  e le  sue  poesie  medesime, 
egli  si  lasciò  alcuna  volta  trascorrere  a parole 
aspre  e chioccie  che, se  meglio  improntavano 
il  suo  genio,  tiou  pura  ruggine  lasciavano 
alla  lingua  : issn,  co  , etnica, /crate  td  altre 
ch'io  (accio,  tratte  da'  vari  volgari  d'itaiia. 

In  ingannavano  nel  suo  giudizio  , c la  lingua 
dalla  quale  troppo  erano  lontane  non  le 
accoglieva.  Cosi  iinitandu  dagli  antichi,  tro* 
vaio  egli  in  Tolgoie  da  Snti  (jiiinguauo: 

Cbe  1a  lAgmn  •onamclte  • «nlonuJe. 

aggiunse  neihu  a questo  verso  dicendo 

Ciir  t*  ra^^a  ioaioieuoao  al  talaolo  ; 
ma  nei  verso 

In  ci4»  cb'«gli  a’  ba  fallo  parTOotc, 

malamente  speravasì  risuscitare  la  parola  pnr. 
venUf  come  raitra  di  refU  per  retaggio.  Ma 
ianaiiii  che  io  vada  più  innanzi  egli  è d'uopo 
avvertire  come  questi  vocaboli , secondo  die 
ho  detto,  abbiano  nell'  intrinseco  tanto  valo« 
le  cbe  tur  sieuo  venerabili  e alcune  volle  su- 
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sceiiihili  di  prir»*iione.  fi  mostrino  come  non 
senza  ragione  ciano  adupeiali.  Taccio  dei 
vocaboli  tratti  da  dialetti,  perchè  solo  si  può 
dire  die  forse  a'  di  di  Dante  non  erano  sì 
vieti  e strani  come  di  presente.  Ma  parvente 
ella  è voce  che  al  paro  delle  altre  tratte  dai 
Latini,  e quali  rifetiiemo  fra  poco,  ttovara 
nobile  ragione  nei  hitlriismi  del  tempo  e nella 
intenzione  di  nobiiilare  con  la  maestà  dtHa 
madie  la  figliuola  ; da  rede  a ereditare  è fa- 
cile il  passaggio  , e noi  abbiamo  ancora  otti- 
mo vocabolo  il  verbo  redare.  Dante  ritenne 
pure  dagli  antecessori  suoi,  frimaio,  sezzaio 
ed  altre  simili  le  qusli  tanto  è vero  cbe  non 
eepMgnavano  agl' Italiani  d' allora,  cbe  tutta- 
via soni/ i«v  nso  Kgli  ancora  dedusse  da' L*> 
tini  felicemente /àno/ci*giare  da  fabutare , 
nati  per  figlìuoU.e  fanno  ottimo  sentire,  per- 
ciò le  son  vive  e care;  meu  desiderate  sono 
di  retro,  papiro  , cacume , e afTatlo  ripudiata 
è plenitudine  ed  altre  , ove  1'  imitazione  è 
troppo  gretta,  yfgrato  desunto  dal  dialetto 
napoletano  è pur  esso  ripudialo,  non  sì  però 
che  non  si  s»a  prima  converso  Ìli  grato  il  qua- 
le r>Tnrfne  ed  c limpido  \ocitho\o.  Dipelare ^ 
francheggiare,  ahbeltare  sono  parole  di  olii- 
ino  rollio,  di  uso  heqnente,  trovale  da  rsso 
lui;  e chi  non  sente  com*  elleno  hanno  food^ 
mento  111  bellissimi  termini  iialtaDÌ,e  foimioo 
armonia  tutta  italiana?  Transumanare  è pa- 
rola di  grandissimo  significalo,  più  strana  pe- 
rò, ciò  non  pertanto  di  tanta  importanza  che 
ella  vive  e vivià.  Stranissime  sono  iniuarsi, 
inoliarti;  b lingua  le  ha  rifiutate  ; pure  l'im- 
mede.umarsi  e l' incorporarsi  che  vi  furono 
sostituite  non  arrivano  al  senso  di  quelle, 
Que.sie  non  paiiano  die  del  coipo,  quelle 
del  corpo  e dell’ anima.  Or  tutte  queste  pa- 
role, ed  altre  che  per  brevità  si  pretermetto- 
no, morirono,  ed  era  d'nopo  che  morissero; 
m.a  quando  ben  si  considerano  chi  molle  vol- 
te può  far  che  non  pensi  s*  egli  oon  è meglio 
cadere  ue'  harbarismi  di  Dante  che  nelle 
tmove  voci  de' nuovi  sci  iltori  ? Eppure  son 
barbarismi,  e più  non  si  risuscitano,  tanto  è 
agevole  a'  novatori  l' imbarbarire  * Ma  coit 
quali  chiavi  si  potrà  chiavar  loro  uel  capo  sih 
fatto  vero  ? 

Alcune  parole  acquistano  bontà  dalla  col- 
locazione, scardava,  ostante  per  ostacolo,  in 
alcun  plebeo  scrittore  sarebbero  sassaie  o 
pedanterie,  ma  dalle  a Dante  ed  ecco  con*  Ci- 
le li  presenta:  * 

E li  ir«eroii  |^iii  1’ B«Kbìa  ta  Mabbia 

Comv  eolia!  Ha  •<'«nÌo*«  la  aca-lia 

O H*  altro  pt*c«  cita  pia  laf|ka  l*aMia. 

Ecco  versi  ai  tnoolosissimi,  di  parole  asprissi* 
me-  E altrove: 

Cha  la  iHca  Hivìoa  à paoatrMita 

Par  l'ttni«-r»n  tacendo  etra  i Hc^m 

Si  eba  nnlla  le  paorv  attero  ettaalo. 

Ecco  veni  geotilistiinì  di  purole  che  ivreh- 
boDo  potuto  •ulleticre  la  coinpiaceaia  di 
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un  luAirnsKisIrn  ; tanto  può  il  genio  I e questi 
diremmo  vocaboli  e modi  bai  bari,  se  udii  a- 
vesserò  per  cosi  dire  il  germe  della  geulilei* 
xa,  Petrarca,  il  quale  più  dell’  Alighieri  avea 
temperalo  l' iiilellelto  ed  il  cuore  a soavi  al- 
felli  e gentili  pensieri,  se  tolse  gran  parte  del- 
l'antico vigore  alla  lingua,  la  dirugginiva  per 
iolero.  Davanzali  I'  avrebbe,  perché  fanatico, 
pedante  non  vo'  diie,  sepolta  viva  nell'  Arno. 
Eppure  fra  le  f^rndora,  le  peccata^  l'atsoo  sei, 
le  ipigolitire  e che  so  io,  bs  bei  vocaboli  de- 
gni d’ iiniisziooe,  e lo  tcaraventare  Ira  questi 
di  coi  Diuno  meglio  esprime  sparpagliar  colla 
furia  e il  terrore,  frapponendolo  in  mezzo  un 
drappello  di  genti. 

Noi  compendieremo  il  fin  qui  i’- ve  intorno 
le  vie  da  tenersi  per  non  cadere  nel  barbari- 
smo con  uoa  gravissima  sentenza  del  conte 
Napione  il  quale,  dopo  avere  conceduta  agli 
scrittori  alcuna  licenza  , prosegue:  Ma  dea 
sempre  predominare  il  gemo,  il  caratteie  na. 
tionale.  e della  facoltà  suaccenuata  di  acci  e- 
Keie  di  nuove  voci,  a tanto  più  di  nuove  Ira- 
si  la  liugua.dobhiamo  valerci  con  grandissimo 
riserbo  e non  dire  che  manca  la  voce  all’  ita- 
liano . o perché  s’  ignora,  o perché  pec  una 
afTettazione  nuova  ma  non  iiiiuore  né  men 
pregiudicevole,di  quella  del  toscanesimo  pia- 
ce maggiormente  la  straniera,  ilanno  però 
dei  coinpoiiimenti  e delle  occasioni  nelle  qua- 
li queste  pedaolerir,  questi  neologismi,  que- 
sti solecismi  e questi  baiharismi  iiuu  sula- 
mente  sono  tollerati  o escussti  ma  beu  anche 
lodati.  Alcuni  compoDiinenli  uou  furono  com- 
posti che  di  essi. 

Ciascuno  conosce  di  fama  quel  Merlin  Coc- 
caio  , bizzarro  ingegno  napoletano  , il  quale 
studiando  poesia  Utiiia  e disperando  pa- 
leggiare il  Poiitano  ed  il  Sanuatzaro , nini 
die  Ovidio  e Vngilio,  si  gnió  a quel  genere 
che  nella  sua  bai  barre  destò  il  limpido  riso 
beo  anco  degli  assenoati: 

Dmm  trnmpmmm  ««rtnni  nn«  rmgmui 

?erai  che  di  questo  «ntorep  l arissimo  a tro“ 
varai,  o di  aleno  suo  seguace,  mi  occorrono 
alla  memoria  , ma  ebe  bastano  a dare  una 
idea  di  quel  genere. 

Camillo  Srrofa  vicentino  si  finse  maestro 
di  scuola  pedante,  e pedaiiteKameute  poeta 
in  tin  Ibarbaro  stile  che  é mezzo  latino  e 
mezzo  'italiano  pur  esso,  ma  d’  altro  genero 
del  maccheronico  : ecco  i primi  due  versi 
di  un  sonetto  che  Biagio  Schiavo  chiama 
poesìa  nobile  e distiola  : 

C*r*  là  Tati  • i «iti  tiaavtB», 

D«lct  jacBB4la  |raii«aa  fatala. 

Cerio  Leporeo  diede  il  suo  nome  fella 
più  barbara  delle  poesie  italiane,  barbara 
sic' vocaboli,  hai  bara  oe' modi , baihsi  a io 
lutto-  Ne’  miei  icartalacci  ne  Uovo  uu  sag- 
(jio  ed  ecculoi 


VaiÌA  Mvaiitc  iraccia  a «M«ia  a raarals 
(fc*  bntchi  (•■•rbi  • fra  mirali 

K calla  «laura  mia  balmra  lirali 
K ipaaaoli,  acaCaoaeli,  t»cataierali« 

E anche  costui,  tuperbifel  feoche  costui 
ebbe  degli  emuli  1 

Seat»  pa«a  tarmrDta  aa  m*  !acarica«« 

«'arti  amati  raparti  c m*  iacnlaricaM 
là  dalla  «la  di  caricata  prarancaBo 

e,  fegginnge.  se  mi  topiricanof 
Ne  crede  il  leliore  che  io  febbife  fellfeto  co- 
piendo  ; no  , ci  ho  henguferdalo,  solfetnente 
per  poterglielo  protestare. 

Aniiil>Nl  Cero,  taniae  ne  animis  eoelefti- 
bus  trae  7 agttrtto  dal  suo  dispetto  contro  il 
CfeStrUetro  gli  Uticia  contro  certi  sonetti  da 
lui  appellfelt  mattacini  che  incomiuciaiiu 

?staB<laiBÌ,  Mr  Apwllo,  uca  cataiu, 

e lutti  ripiniati  dì  aicaismi  costituiscono 
uu  vero  b4ibai'0  linguaggio  da  perdonarsi 
soUmeute  alla  rabbia. 

Domenico  de  Domeaiebì , detto  il  Bur* 
cliiello  perchè  componeva  alla  burchia  cu* 
ine  dicono  i Fiorentini,  In  Ulta  specie  di  poe« 
ta  mattacino  pur  egli  ; ei  Irainescula  dia* 
letti,  arcaismi,  ueologisiui.e  oguisoita  di  bar- 
barie. 

la  fa  de  die,  lo  *mperadar  aies  u* 

Raper  eredi  a micebi 

Statti  fra  raaso  calda  • barbaaiccbt. 

Eppure  talvolta  ha  delle  cose  curiose  , 
uoD  di  rado  assai  belle,  tre  o quattro  souet- 
ti  bellissimi.  Ma  nessuno  di  questi  poeti  , 
io  si  fatte  maniere  di  scriverea  è da  arguita  * 
si  nè  è seguitalo- 

Ne*  ditirambi , nelle  commedie,  nelle  ci* 
calate,  in  ogni  altro  allegro  e satirico  sog- 
getto è lecita  ogni  onesta  licenza.  Eppeiò 
Oraziodiceva  audaci  i ditirambi. Uedi.Baiuf- 
f«ldi.  Alfieri,  Salvator  Uosa,  Pociui  fra  gli 
Italiani;  Plauto  fra  i Laiiui;  Ai istofane  fi« 
i Greci  furono  i più  felici  liovalori  io  stf* 
latti  generi. 

Or  questo  basti  del  barbarismo  rispetto 
alia  grainiiialica.  Noi  abbiamo  fatto  manife- 
sto cuin’egli  consiste  uè*  vocaboli,  coni*  egli 
invade  il  dominio  delle  liugue  stiauiere,  e 
rompe  le  leggi  della  liugua  medesima , uou 
già  della  graininalica. 

Verremo  al  baibaiismo  rispetto  all*  ai  te 
reltorica.  Questo  risguaida  le  frasi  o lo  sii* 
le.  Frasi  stiauiere,  frasi  nostrane  appropiia* 
te  a significare  cose  diffeieuti  dalle  coiisue* 
te  negli  ottimi  sciitlori,  o mozzicate  o al- 
trimenti guaste,  sono  baibaiismi  rettorie!  ; 
egualmente  I*  aridità , la  saivatichezza  dello 
stile,!  peiiodi  rontorli,  gonfi,  il  passaggio 
improvviso  delle  tnelafoie  dinerentì  sono 
barbarismi  reltuiici-  Noi  diremo  brevemente 
la  ragione  di  questi. 

Egli  è pm  agevole  seulire,  che  definire  la 
bellezze  di  una  lingua,  siccome  egli  c più 
agevole  seuliie  che  defiune  fa  bellezza  me* 
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HesiiiiM,  e quando  i melafìsiri  e ^li  estetici 
vogliutio  deliiiire  il  belio  letterario  ed  arti* 
stico  non  Unno  «Uro  die  afTogMiio  in  un  h** 
go  di  ciauce.  Un*  ora  d’ inspiraiioue  italiana 
giova  assai  più  die  cento  estetiche^  legnosi 
ìli  uu  oUniiu  giornale,  la  Biblioteca  italiana, 
e uu  giorno  « vuoisi  aggiungere,  speso  me* 
dilaiido  suvia  ottimi  esemplari  « è più  prolii* 
tevule  die  cento  retloi  icbe.  Cbi  uuu  ba  il 
aetiiu  del  buoiioi  del  bello,  non  potrà  mai  al 
inumio  sentire  1*  iiiipui  tanza  nè  di  queste  di> 
acussioni  uè  di  questi  esempi  oè  di  queste 
dis(iu4ioiii*  Egli  è per  4|ueslo,  ci'ediain  noi 
lei  mameme,die  gli  scrillori  di  oggidì  la  mag> 
i;Ìor  parte  de'  quali  aifetlauo , e pocjAÙMMioi 
posseggouo  il  buon  gusto,  appeilau»  tempo 
perduto  la  lingua  e pessimameiUe  la  scrìvono; 
egli  è per  questo  die  abbiamo  voluto  il  uo« 
Siro  articolo  p>u  pratico  die  teorico. 

11  ijuiiiero  soveicbiu  degli  ablativi  assoluti, 
«gli  è uu  bai  bai  ismo  di  uso  frequentissimo  ; 
e niuiia  cosa  la  più  fastidio  a leggere,  niuna 
più  guasta  la  bellezza  della  lingua  italiana, 
perche  somigliaiitissiina agl’tucisi  i quali  sono 
lutti  contrarn  all' indole  sua  che  non  ama  i 
periodi  lulralciati  uè  ndundaiui  , avvegnaché 
nemmeno  gli  nmili  e piani.  Prendere  tdcuno 
ad  inganno  è b niiarismo  di  stile  perciocché 
di  niei^^a  frase  italiana  e di  mezza  strauiera 
ue  fa  una  sola  italiana, la  quale  lingua  usa  di* 
re  con  nio<lu  proverbiale,  prendere  alìarele^ 
all'amo,  al  vnchio,  e se  vuoi  n»are  il  senso 
iiou  metaforico,  usa  dire  prendere  co/t  ingaii* 
no  la  tal  cosa,  o il  tal  nomo,  lu  questi  bar- 
barismi cadono  soventi  volte  coloro  i quali 
afìetlauo  la  scienza  e V esperienza  di  una 
lingua  senza  averla  studiala  , o vogliono  par- 
lare uu  luscanesmo  per  metterlo  lu  ridicolo. 

Beati  se  lo  sapessero!  l/aridità  che  è ge- 
nerata da  povertà  di  mente  e da  grettezza  di 
studi  c comunissimo  baibariimo  de’nostii  di. 
Ji)  furono  alcuni  i quali  si  erano  dati  da  inten* 
dece  che  tra  i difetti  di  Ctceione  avesseni  i 
fiori  dt  eloquenza  , fra  i difetti  di  Viigiliu, 
aingofanneute  nelle  Georgiche  (gran  sciocco 
ch'era  Monti),  i fiori  di  poesia,  e di  questi 
fiori  ai  erano  messi  a spogliare  Marco  Tullio 
« Virgilio.  Soleiniissimu  di  questa  aridità  di 
stile  è I*  esempio  che  ne  porge  Ausonio  iu 
sul  bel  priiicipiu  del  suo  pauegirico  a Grazia- 
no. Vedi,  lettore,  quanti  luciai  : udgo  libi  gra> 
tias , imperalor  jiuguslt , si  possem  etiam 
referrem  ; sed  nec  iua  fortuna  deciderai 
re/nu/icra/irfi  ^^icts,ntc  noslra  suggerii  resti- 
tuendt  JdcuUatem,  Qaas  possumu*  ergo  gra- 
tias  agimus , sed  ita  ut  apud  Deum  fieri 
solet , sentiendo  copto tius  guam  loguendo. 
Eccoti  UQS  batteria  di  seuteute  e di  pensieri 
i quali  oou  li  lascMiiio  tempo  di  rifleiiei  e , 
che  ti  s' incalzano  nella  niente  , e finiscuiio 
col  produrre  iu  le  nota  e dispetto.  Ma  vuoi 
Vf'dere  uno  alile  scolorilo  , e dissi  quasi  cor- 
rucciato cou  te,  eoa  ae  ateaso,  e cuu  chi  Vita 


partorito , che  quasi  ofieso  della  lueo  teff, 
appena  veduto  il  sole,  ascotidetsi  nella  buca? 
Eccoli  le  prime  parole  del  Faroabio  colle 
quali  dedica  il  suo  Gioveuale  a*  reali  d' la» 
gbilterra- 

"A^lffTOV  ptv  ZSùip  ò 3i 

Quae  est  haee  aqua  optima  ? PhUoPOpkieu 
Qui  est  iste  ignis  rulUus?  PUHosophia*  11 
captiauo  Faruabio  quando  dettava  questa 
parole,  o tornava  da  un  assalir»  alla  itoc- 
celia  , o era  in  lite  cou  alcuno  de*  suoi  con»- 
iniltioni , il  quale  nou  ritrovava  filosofi*  ae^ 
l'acqua  oUuoa  di  Piudaro.  r-.  ' 

La  toverc^a  profusione  di  parole , alcune 
volte  può  riuscire  InMrbarìsmo,  aingolarmeule 
quando  fa  sentire  liti  gusto  lutto  difleiente 
dal  genio  della  lingua  ; e qui  mi  torna  lu 
mente  Apulem,  e il  suo  piiiicipio  dell'A- 
sino d’oro,  che  se  nella  versione  podice  del 
Firenzuola  ha  perduto  gran  parie  delia  sua 
barbarie  afncaua  , tutta  la  Couserva  iu  quel- 
la sua  lascivissima  prosa  originale , la  quale 
qui  per  cagioii  d*  esempio  si  registra.  — Vi 
ego  ubi  sermone  isto  Idilesio  varias  fubulas 
conseram , auresque  tuas  benivolas  lepido 
sussurro  permuteeam  {modo  si  paprrum 
aeg^ptiam  argutia  nilouei  calami  inserì^ 
ptarn  non  spreueris  inspicere)  et  figurai  fot* 
tunasque  hominum  in  alias  imagines  con* 
versai  et  in  se  rursum  mutuo  nexu  rejcctas 
ut  mireris,exordior, — A questa  periodo  uiuna 
cosa  inauca  bench'egli  sia  uu  perfetlissinn» 
barhai  ismo.  Lascio  star  le  parole  , e sola- 
mente pungo  mente  che  per  esprimere  uu 
comuuissimo  pensiero. egli  mi  ci  la  dietro  una 
litania  di  ampollosissime  ciance,  trovo  iaosì 
dentro  ad  incisi  che  intralciano  il  cosUiitlo, 
e conloiidoiiu  il  senso,  trovo  l'uso  delia 
lingua  Ialina  oHeso  il  quale  impoueva  di  far 
Seguitare  alla  paiiicella  ut  il  futuro  dopo  il 
soggiuntivo  uou  il  pieseiile,  e dire  exordior^ 
non  cxon/ior , lasciando  staie  ch'egli  vieta- 
va iucumiiiciaie  uu  discoiso  coll*  ut.  e Uoa^ 
melile  lu  uu  medesimo  seoso  liovodue  ma- 
tafure  che  sì  prendono  per  mano , le  lot- 
tuuee  le  sembianze  degli  uoniiui,  converse  m 
altre  immagini , e poscia  con  mutuo  nudo  i> 
fatte  , e uua  di  queste  metafore  iiuUiueule 
appiopiiaia  giacché  le  forUiue  degli  uoiiuui 
iiuu  ebbero  miiiugiue  giammai . Ecco  di 
quante  cose  si  cumpoue  un  bai  baro  stila. 
Questi  passaggi  repentiui  dall'  uua  aU'alus 
metafora,  parlando  di  uua  cosa  luedesiuia, 
aouo  difetti  coinuiiissiuii  negli  sciittou  tU 
picciola  levatura,  e negli  Orieulah,  ed  appun- 
to Apuleio  si  era  orieulale,  accadono  di  s«a- 
veiite  , ma  qui  è da  avvertire  due  cose,  lu* 
uatizi  tratto,  che  molle  cose  le  quali  ad  u« 
popolo  SUD  ottime,  all'aUro  Suti  pessime.  Ca- 
si accade  delle  vesti,  delle  vtvaude,  dei  or 
stuuu  e via  discouuudui  e che  quesu 
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rati  HÌTfmtino,  rom#  qiiiinr!o  »frade  in  Apu. 
leio  eH  in  ouimi  nufori  ni ifnfiili  sono 
t«li  H»  grondi  bellori*»,  in  è re^i. 

Mmto  Ulto  ieltero  di  siitlnn  Ainnuit  n«*llo 
quale  il  suo  piimo^enilo  leste  iiMtogti  in  un 
solo  periodo  di  rosa  diviene  palma  e di  pal- 
ma vivagno.  L'indole  f«ntasiira  degli  Orienla* 
Il  questo  loro  coinpoi  ta,  ma  1'  indole  mede- 
aima  Iranqiiilla  degli  Europei  questo  lor  vie* 
la.  IVIa  gli  Europei  quando  nel  seirenin  rer* 
ravaiio  rentusiasmo  poeiìro  nella  sbrigliatezza, 
e la  proloiidità  dei  pensieri  nelle  arguzie, 
torero  peggio  rhe  gli  Orientali,  trovando  ine« 
talore  e modi  che  oflendevano  la  ragione  e 
la  decenza.  A lutti  è notu  quel  verso  deU'A- 
rliilliui  in  lode  del  re  di  Franctà? 

* Saliate,  A rimefat,  i ]iqQ«far  mrullt, 

il  ramoso  doUor  Crudeli  parodiò  con 
quell'allio; 

Sarfatt , • fanckì,  » fibbrictr  papiHiite. 

KH  io  potrei  citare  di  un  sario  oratore,  che 
aMi'it>uiva  aì  rieli  una  boera  di  pietra  per 
narrare  airaltoni^o  mondo  i delitti  di  un  Ira- 
tnrida  Caino;  i modi  bassi  e triviali  sono 
loriti  frequenti  di  barbarismi.  Salvator  Rosa 
mette  in  ridicolo  certo  poeta  die  disse  dei 
pidocchi  della  sua  donna: 

S«BÒMa  Ttra  d*  «rfceta  ia  ratapa  <l*orn. 

Fro  Caracciolo  cosi  inveiva  contro  i Napo- 
letani dal  pergamo:  •«  Mangiale,  bevete,  em» 
pielevi  tnfiiio  alla  gola  siccome  porci,  n ed 
sdire  aimiglianli  gemilezze.  L*  abuso  dei  vo- 
raholi  tecnici  conduce  pure  ad  immensa 
Imrbarie,  siccome  ptiossì  vedere  negli  scola- 
Miri  , nei  giureconsulti  del  secolo  derimo- 
qwvnlo  c Don  rare  volte  nei  metabsiri  del 
•eeolo  presente.  Le  diramazioni  della  per- 
Miaaione,  I*  energizzalo  dall'Insieme  di  ta- 
li oggeili,  I*  immortalità  , il  principio  di  cen- 
trale rroralilà,  le  analoghe  attuazioni  delle 
roae,  il  presentare  uno  spettacolo  inleres* 
panie , il  guardare  le  cose  da  elevali  punti 
Hi  veduta  , abbracciare  I*  immensità  delle 
sdee,  le  masse  morali , il  concentrar  le  mire 
Hella  h**nefirenza, — sono  tutte  barbarissime 
poiae  di  parlare  che  i metafisici  hanno  in- 
frndotto  tieir  Italia  e senza  le  quali  essi  di- 
rono  rhe  1*  italisDa  sapienza  e favella  non 
possono  sussistere. 

l>opo  questo  metteremo  non  solamente 
mella  classe  dei  barbarismi  di  stile  , ma 
chiameremo  composizioni  aflallo  h.nbare  e 
«degne  di  bnhaii  , lutti  quegli  acrostici, 
rmtrrzati,  replicati  , e gioclu  di  parole  dei 
Cfuali  fu  ai  fecondo  il  parnaso  italiano  in- 
Tianzi  questo  che  sppellar  si  potrebbe  no- 
vello risorgimento,  ^'ntle  prove  d'  iniitile 
àn^cgtio;  quale  per  esempio  jii  quella  di  Ltii- 

Greto  dello  il  Circo  d' Adria  di  scrivere 
v««i  soneffo  in  lode  di  certa  donna  ogni  ps- 
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rola  del  quale  romincisva  con  un  D ; e il 
quale  dice: 

r>nnr>«  ila  Dìa  iIÌvìm 

riririamit, 

con  quel  che  più  non  ricordo, 

E Luigi  (iroto  non  menlava  di  tanto  infan- 

'J  ulti  i difetli  delio  stile  d’ un  autore  non 
altrimenti  die  le  sue  bellezze  trovano  la 
ragion  loro  nei  vizii  o nelle  virtù  loro  mo- 
rali. Noi  abbiamo  accennalo  questo  di  Dan« 
le  e di  Petrarca  ; noi  potremmo  ditnoslrar 
qins’o  a lungo  di  l'orqnato  Tasso,  nomo 
rbe  in  altezza  d' ingegno  e di  cuore  ed  in 
ferottdità  di  mente  non  ebbe  eh*  nel  secolo 
suo  lo*Oguagiìas»e.  Da  questo  procedono  i 
suoi  .peccali , ma  da  questo  pure  le  sue  im- 
pareggiabili bellezze.  Egli  era  uomo  al  quale 
nulla  piacer  poteva  die  nobile,  aito  e gentile 
non  fosse  ; or  questa  è la  cagioue  di  quel 
suo  stile  si  grave,  tutto  informalo  di  così 
gentili  vocaboli  , ond'  altri  lo  potrà  piulto- 
alo  beffire  die  emulare.  Egli  viveva  in  co- 
roltivsiino  aeroio,  nel  quale,  com'egli  ne 
porge  r esempio,  la  virtù  era  predella  al  co- 
dardo per  salir  sublioie.  (^uiudi  quella  sua 
ira,  e quella  sua  melaucunia  die  sentesi 
per  ogni  sua  stanza  , quindi  quel  pensar  più 
che  non  dire,  e quel  tratto  tratto  aver  ca- 
restia di  parole  ali’  abbondanza  delle  sue 
idee  e riuscirne  o duio  o intricato.  Ma  in 
quella  medesima  guisa  che  noi  abbiamo  no- 
tato esseie  sommamente  necessario  per  sfug- 
gire i barbarismi  di  grammatica  il  conosce- 
re mollo  bene  la  natura,  T indole  ed  il  ge« 
nio  della  propria  lingua,  a causare  questi 
barbarismi  di  stile  egli  è d'  uopo  penetrare 
addentro  quanto  si  può  nella  natura,  nell'in- 
dole e nel  genio  deila  propiia  letteratura, 
ed  aver  animo  capace  innanzi  tratto  a sen- 
tirne la  vergine  bellezza.  Se  a questo  studio 
sì  appigliassero  posatamente  , se  di  queste 
doli  fossero  ricchi  roloro  die  a dispetto 
della  vanga  o dello  spago  die  li  chiamano 
dallo  scrittoio  mille  miglia  Hi  lontano,  non 
si  vedrebbono  nelle  letfeie  tante  abbomina- 
ziooi  , non  si  udrebbono  Unte  bestemmie, 
nè  tante  mostruosità  sarebbono  partorite , 
alle  quali  dureranno  fatica  gli  avvenire  di 
prestar  fede. 

Dopo  il  fin  qui  detto  vuoisi  diiudere  roti 
im  avvertimento  il  quale  vuol  esseie  a pro- 
posito singnlaiinenle  della  lingua  italiana. 
Ella  è tale  cl»e  a ben  adoperarla  mollo  più 
giova  lo  squisito  senso  del  buono  e del  bel- 
lo die  non  le  legole  dell'arte,  molto  più 
importano  podie  ma  rette  e larghe  senten- 
ze sul  buono  e sul  bello  die  non  le  inol:e 
e minute  leoi  le  grammaiirslt  e retlorìcbe.  il 
prinripal  pregio  della  nostra  lingua  si  è l'ar- 
innnìa  e la  srjuisilezza  di  tutte  le  parli  e la 
ricchezza  di  vucalioli  e di  modi;  bella  della 
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|)rnprts  vaghesxa  anitcbè  degli  oriumenli 
dcH'at'ie^  molle  tolte  trascorre,  e lo  può  me* 
glio  di  qualuoque  altra,  a certi  tratti  e certe 
espressioni  che,  mentre  colle  regole  in  inaoo 
le  si  dotrebboDo  condannare,  il  tuo  intimo 
senso  le  loda  , le  sente , se  ne  compiace  e 
iiaturalmeote  ne  iolortna  il  proprio  stile,  lo 
che  succede  di  lune  le  ottime  cose.  Petrar* 
ra,  raccontando  queir  estasi  nella  quale  lu 
rapilo  alla  contemplatione  della  sua  Laura 
e ad  udirne  le  parolCi  chiude  quel  mirabile 
sonetto. 

Ahi  perché  tacqat , ««I  «tltrgù  la  maa».* 

Cha  al  aaon  dai  datti  ti  piatoti  a catti. 

Poca  ataacà  eh'  io  aao  fiman  ia  cielo. 

Sgrarnmaticstura,  barbarismo,  gridano  \ pe« 
danti;  dorea  dire,  eh*  io  nou  rimanessi  ; ed 
hanno  il  torto  : questo  luogo  nulla  ripugna 
alla  ragione,  asvegnachè  la  grammatica  non 
vi  sia  severamente  osservata.  Più  ripugna 
alta  ragione  quel  luogo  di  Dante  dove  parla 
di  Arnaldo  Daniello  poeta  provenzale: 

Verai  d*  amore  , « proia  dì  retaaaai 
Sorcrabiò  tatti,  « iMoa  dir  sii  atolli 
Che  qual  di  Liaoù  cradaa  eba  avaotL 

1 comeotatori  trapassarono  tutti  di  piò 
pari  questo  luogo,  e ciò  non  pertanto  te  ne 
sente  Bu  alla  prima  lettera  più  fortemente 
r ificoereuza  per  la  mancanza  di  segnacasi 
nel  primo  verso  i quali  veramente  ti  SON 
tioleudouo,  avvegnaché  il  loro  difetto  dia  per 
avveutuia  soverchia  noia,  e cerismenie  mag* 
giore  che  non  lo  scambio  dei  tempi  nel  ri* 
ferito  luogo  di  Petrarca.  A chi  non  è noia 
la  crudelissima  guerra  che  fu  rotta  al  grande 
Torquato  per  le  supreme  parole  della  spi* 
ranle  Clorinda? 

Amico,  bei  TÌatv;  Ìo  lì  pordoa  , . . perdeM 
Ta  puro. 

Certo  in  perdon  io  iscambio  di  perdono  è rot« 
ttf|la  legge  grammaticale,  beu  veuial  peccato 
in  una  tiiurenie;  ma  dove  parole  più  allet- 
luose  , più  proprie , e che  meglio  di  queste 
espiriuo  gli  ultimi  aueliti  della  vita?  Oude 
chiuderemo  questa  parte  cou  un*  osserva* 
ziotie  del  Salviui  ad  un  luogo  appunto  del 
Tasso,  il  quale  in  mi  sonetto  usò  la  ^frase 
di  poggiare  il  monte,  per  poggiare  al  mon» 
le,  quantunque,  per  vero  dire,  io  creda  que- 
sto un  errore  dello  stampatore  o dell*  ama* 
naense  o del  Tasso  medesimo,  pessimo  calli, 
gra  lo  siccome  oguun  sa  , che  la  buou*  anima 
del  Salvini  si  è tolto  per  una  gemma  di  liu* 
gua.  Cuinuuque  «gli  sia,  l*avverliiiiento  è sag* 
gio  e discreto.  Noi,  dice  il  Salviui,  uou  , dub- 
biamo correre  cosi  iu  luris  a gridar  la  croce 
addosso  alle  maniere  degli  scrittori  che  alcu* 
na  volta  ci  arrivauo  nuove,  couciossiachè  nel- 
la lingua  nostra  molti  sembrano  solecismi  e 
sono  vezzi;  molli  seinb  rauo  barbarismi  e souo 
|iruprielà.  Or  dunque  egli  è inanilesto  da 
quanto  che  se  ue  c deUO|Come  il  baibaiisruo, 


in  fatto  di  reltonca  , in  questo  dHlerisca  dal 
barbarismo  gl  aminaticaltf  che  ineulre  il  se* 
condo  riposa  più  principalmente  sulla  male* 
ria  e sulle  leggi  della  lingua,  il  primo  ne  cor- 
rompe r iuduie  , la  Datura  ed  il  genio.  Per- 
ciocché la  maggior  parte  barbarismi  in 
latto  di  stile  haiiuo  la  suprema  lor  ragione 
nella  grande  ragione  del  bello  , e nello  singo- 
l ir  natura  della  nostra  lìngua  e letteratura.  E 
come  motti  uomini  non  sono  buoni  per  que- 
sta soia  ragione  che.  avvegnaché  nulla  corn- 
inettano  di  contrario  alle  leggi,  ciò  non  per- 
tanto nu  Ila  fanno  di  che  la  virtù  si  compiac- 
cia, nella  medesima  guisa  i barbarismi  di  sti- 
le, avvegnaché  non  oneudaoo  le  severe  leggi 
della  lingua  edella  grammatica,  riescono  pure 
a stile  e orazione  che  non  si  può  uoq  seuti- 
re  essere  barbare. 

Dalla  ragione  medesima  procedono  t bar- 
barismi morali,  se  pure  ella  non  è questa  piut- 
tosto una  particolar  nostra  opinione  che  una 
retta  deduzione  dalla  parola  barbaro  dalla 
quale  noi  facciamo  procedere  quella  di  barba» 
rismo  ; perciocché  posto  che  barbaro  e barba, 
ne  importino  lutto  quanto  direltaineute  ripu- 
gua  alla  legge  del  bello,  del^vero  e del  buono, 
barbarismo  sarà  pure  o quello  che  appellare 
si  voglia  I*  atto , o il  frutto  di  questo  barba- 
ro e di  essa  barbarie.  Questa  nostra  opinione 
ella  è per  lo  manco  fondata  sulla  retta  analo- 
gia, perciocché  te  barbane  é il  lavellare  bar- 
baramente che  il  barbaro  fa.  e quelli  barbari 
vocaboli  e modi  si  chiamano  barharis«ni,  bar- 
barie sono  pure  i barbari  senti  e pensieri  che 
ì barbari  covano , e questi  barbari  sensi  e 
pensieri  non  mi  pare  impropriamente  si  do- 
vrebhouo  appellare  barbarismi.  Anzi  è da  os- 
servare che,  secondo  che  abbiamo  notato,  se 
r uomo  appresso  gli  antichi  ebbe  il  nome  di 
barbaro  o per  la  prosunziooe  de’  suoi  simili, 
o per  difetto  di  natura,  oggiinsi  rnomo  non  si 
può  veramente  più  barbaro  appellare  se  uoii 
rispetto  a quell*  eterne  leggi  del  buono,  dei 
vero  e del  bello  delle  quali  hs  Dio  latto  ca- 
paci le  ragionevoli  creature,  e per  la  cono- 
scenza delle  quali  é I*  uomo  singolarmente 
dalle  bestie  distinto.  Noi  vogliamo  ripetere 
ancora  una  volU  in  questo  luogo  que' versi  di 
Tasso 

Hj  il  barbare  aiieer  che  r*t'MÌ«efa 

Qnanlo  I’  ore  c il  deniaio  oltre  ti  nrede^ 

e Taltro  intorno  ad  Argante  , dai  quali  si  ve-  ^ 
de  come  il  vocabolo  barbaro  sia  piu  l'etlamcii- 
te  e meglio  adoperato  che  non  dagli  autìciii 
medesimi  i quali  hatinoio  trovato.  E nou  vo- 
glio lasciare  un  luogo  di  Dante: 

Qaaì  barbar*  tur  mai,  Saraciae: 

Cui  biKi^nauc  prr  fari*  ir  co«*rl« 

O •piriioli  e altre  dtMipliae? 

Io  tutti  questi  luoghi,  secondo  che  si  vede, 
il  vocabolo  bai  baro  è adoperato  a siguifìcare 
atti  e seuùioculi  couUai  it  alia  virtù  cd  aUa 
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ptulilez?,».  Tei  la  (piai  cosa  il  vocahoU»  liaiba- 
loe^s<i^l<^o  aJojici  alo  in  Sfuso  tuoi  alr,  ptT  sua 
nìr-ilesima  uahna;  egli  ne  seguilfichbt*  egiial- 
tiu-nle  die  j>ei  Sua  iiieiiesmia  uaUna  il  voca* 
Ì>olo  iiarlidi  isiiiu  Sì  (lovrchhe  iti  senso  mora* 
Je  adopeiare  , t noi  ptTcìò  avreinino  ilovulo 
^3orre  quesU  parie  in  lioule  dei  noslro  ra- 
gtofiaineulu  : ma  ci  piacipie  pioltaila  all’  ulti* 
ino  » pei  ciuccile  l’uso  non  lia  ancora  ado* 
pei  alo  silfatlu  vocabolo  m questo  scuso;  e 
l'uso,  (iicuiio  1 gtauiii,  ha  seinpie  m se  stesso 
una  forte  c segrela  lagioiie. 

lu  quanlo  a me  nulla  però  trovo  di  stiano 
Deir  appellar  iiaiiiansinu  mi  bai  baro  pensie> 
ro  o concetto;  del  quale  peccato  ohi  come  so- 
no indcrhiHli  gli  scntton  dei  nosli  i di,  slogo* 
lainieiilegli  olii  aiiiuiitaiii 

Ualift  punta  dei  pit’  fino  t’ repelli. 

Chi  non  chiamerà  liirbansiiio  quei  conretto 
dal  m-intovano  Surdelio  il  quale,  piarigeodula 
filone  del  virtuoso  lìlacasso,  e drptoramlo  la 
dappocaggine  e la  perfidia  dei  principi  della 
età  sua,  mostra  di  quanto  siti  e suhiiiiu 
aoiitiineuti  tosse  infiammalo  il  cuore  del  de< 
luiilo  cavaliere,  e vuol  po»  die  tutti  essi  prin 
cipi  ne  Cibino  per  guarire  di  quelle  viziose 
inlermìta  die  li  deturpano?  Cibare  il  cuor  di 
un  mollo  per  acquistare  virtù?  Ohi  non  è 
bai  barisino  ili  tulle  ie  forme  ? f**gli  mi  pare, 
nella  novella  del  lìoccaccio,  quel  marito  gelo- 
so il  quale  esce  la  notte,  uccide  raminlo  tiella 
pro[u  ia  moglie , no  la  cuocere  il  cuore,  ed 
Hcconriare  un  saporoso  intingolo  , e alia  aun 
donna  mangiare  per  guai  irla  deh’ amore;  egli 
mi  pare  il  principe  di  Salerno  che  per  cavare 
<JaI(*animo  rlrlia  sua  figlia  la  pavsioii  eh  ella 
avea  per  Guiscardo,  la  uccider  questo  segrc- 
larneuie,  gh  fa  cavate  il  cuore,  Cialla  ligliunU 
lo  manda  ni  uua  Coppa  d’oro  peichl*  nella 
contemplazione  di  Im  guarisca  1'  amore.  (^)ue- 
Sli  sono  tulli  pensici  1 ed  atti  hai  bari  ,o  bar- 
barismi, se  cosi  piace  «ppellarli:  e pure  Han- 
le  imilavali  e ci  mostrava  Amore  in  allo  piìi 
(li  camuliale  die  di  quel  piacevole  dio  di’egb 
i.percioccbc  recatosi  in  iiiduo  ll  cuoie  ili  Uaii- 
le  , c in  braccio  la  dormente  DcaUice,  dopo 
averla  svegliala 

...  Di  core  «rdcnie 

l.ri  p4v«ut/>M 'Uinilfnciitc  p»»crf. 

Chi  legge  la  cauione  di  Kegner-Lodbrog, 
re  di  uou  so  f|ual  luogo  della  Scaudmavia, 
da  lui  composta  nella  prigione  dove  lu  gii* 
tato  da  uu  suo  nemico  che  T avea  preso  in 
battaglia  per  esservi  divorato  da  serpenti, 
egli  SI  accorgerà  essere  questa  canzone  di  uo- 
Ilio  barbaro,  quando  puie  non  sapesse  il  luo- 
go, il  tempo  e 1’ auloic  ciul  tpuile  venne 
prudoltft.  Ad  ogni  moinenlu  Regnci*  - Lini- 
Inog  SI  conforta  colla  ineinuna  degli  uuiiii- 
ili  eh*  egli  aveva  uccisi  al  biiu  uemu  u,  degli 
abliondunti  pascolidi  cadaveriche  ilsuobiaii 
(lu  avea  Uscmìi  alle  aquile,  e 5Ì  couloilu 
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che  i suoi  figliuoli  avrebhnno  (alto  pronta 
e metiKu'auda  la  vendetta  del  padre  loro  io 
ipiella  barbara  maniera  saci  dicalo, 
canzona;  ripngnei ebiie  ad  ogni  civile  lettore 
qiMiidu  la  paastone  e rafletto  non  letnpe- 
lasserò  tratto  tialto  quelle  niustr  uose  trmu.i* 
giui,  e Ira  le  meriiurie  di  padre  e di  ina- 
lilo. tra  la  dignUà  di  iiiunaica  , e la  de- 
bolezza deh' uomo  non  si  loinpesse  il  cuo- 
re a quel  imsero  stnizialo.  i\mdullo  Culìe- 
(lucrio  , celebre  stoino  , poeta  e filosofi» 
ilaliano,  nato  di  Pesaro,  e romlannutu  a 
molte  da!  (iranno  di  (|uetlci  città  (.novatmi 
Sforza,  contro  il  quale  avea  pmtiggiàlo  il 
GoltemiCcio  , compose  nella  pngione  pur  es- 
so un  canto  alia  morie  , uno  dei  più  bei 
squarci  di  poesia  clic  s’ abbiano  le  lettere 
nostre  : tu  r.sso  iion  inveisce  condo  ii  tiran- 
no, ma  Culla  dignità  di  lilosulo  e d’uomo 
trova  nelid  ragiune  e iieiiu  pietà  cuidoilo 
alla  supietnii  sciagura,  e spira  uivucaudo  lei, 

C4I4  -JpportUEIi  M4>Cle. 

K quanto  propinmieute  si  possono  ap« 
peliate  lìaiiiaiismi  questi  barbati  pensieri, 
suigotai  rneule  quelli  della  canzone  del  le 
bcandmavo,  lo  liiiiio  nianitesto  i costumi  dei 
bai  bali  antichi,  e dei  presenti  selvaggi  del- 
I’  America.  Uu  Albuino  spicca  il  crauio  al 
vinto  (hiuituondu  re  <le'  (lepidi  . e ne  U 
coppa  a' suoi  conviti,  dove  iuvsla  <*  bere  l;i 
rotisct  te.  figlia  di  esso  re  Cummoudo.  I sel- 
vaggi niaugr.mo  i pi  opnt  nemici  per'  avvez- 
zarsi olla  strage  ed  allo  S[>iezzo  della  mor- 
te. 1 prigionieri  che  sono  sacrdicali  a que- 
sti hai  bari  banchetti,  si  avviano  al  rugo 
dan/ando  e li ipudun  Jo , e per  maggiormen- 
te inosU  are  quanto  sprezzino  i loro  uemicì 
e itoio  tot  menti,  cantano  hi  piopiie  vittorie^ 
e raccoiitniio  quanti  Intimo  inaiigiato  dei  pa- 
dri, pareiili  e .unici  di  quelli  che  loro  stari- 
no d.iilorno  pronti  a divorarli. 

Panni  die  questi  atti  «»  pensieri  possano 
nieiittiinenie  essere  .'ippeliali  l».ii bansuii  in 
quella  medesima  guisa  che  rozzezze  o ni- 
sticèlà  sono  appellate  le  parole  e le  azioni 
degli  nomini  incivili.  Ora,  fra  quesie  rozzez- 
ze ei  haibaristni  corre  gran  diHereuza,  U 
quale  non  fu,  per  quanto  ci  pare  . aweilita 
dai  giammalici, secondo  die  tic  abbiamo  re- 
calo r esempio  della  Crusca  iavdiaudu  fin 
dal  principio  del  nostro  discorso.  La  riisli- 
ciù  proviene  da  trascurata  educazione,  o da 
tal  disposiziou  di  natura  che  tocca  i costu- 
mi, ma  nulla  prende  del  cuore.  Al  contra- 
rio, il  b.irbaiismo  proviene  da  cuor  gnas(o, 
o nato  pessimo,  e da  educazione  non  trascu- 
rata ma  ieiina.  Il  Soave  racconta  di  un  pa- 
dre il  quale,  per  veliere  che  sai  ebbe  nuscitu  dt 
un  tàficiiillo  lascialo  al  btuepiacilo  della  uà- 
tuia,  lece  ahevareiu  an.i  camera  diiusa  un 
pi  opi  IO  b.iinbiiio  senza  m li  I ti  gli  vedm  e faccia 
umana,  uc  uiiiaud  voce  udii c:  quel  ianciulluj 
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iiim  I ht'sli»»  . « 

iiii.i  (lr«  Crfiit; , cuti  amitui  clu:  miitAV'i  (jiiello 
<lrlU  cliiHvt;  iicHj*  loppH,  il  solo 

« II»;  |itfi  Ictiipo  lus>i;  jiei  vt-milo 

iti!  lorcrliui.  è 1' etiuiMZiun  liesluile 

ilvll.i  l.t  <|imIc  SHi  eliliK  i|oelhi 

tlor  co  suoi  ric^'ti  :issue« 

l.iccmluli  h1  'lelitlo.  jificlié,  «lice  S.illunlio, 
Ululili  e lo  iloslio  non  intuì  piilisson»  i*  unii  .<ii 
<livi‘£/.HSsero  siin^iu;:  voi  h ciiiira/.iono  um- 
ile.* ronin*.  (jri;io  Luii»i  !>♦*  riescili  l^*rev;i  U 
lem  ira  sIikImiiHo  U C'«hlin:ii  ìh,  per  iiiiiii’alti  a 
ivi^ioiie,  ft  con  iiMiii’  alila  iulen£<uiie  clic  pa* 

1 eLm’ar  Caliitiiii. 

L.i  Imi  hai  le  morale  si  ilislin^iie  Ha  lutti 
^Ii  altri  vuii  o pei  thè  polla  alcuno  Hi  ipicSli 
a gi  allo  tale  <!•  Itiusli  Uostlà  (piale  Seinhi  a die 
iiiii.ina  mente  iiim  [tossa  rnnc(‘[tii  c , nè  uma« 
iju  ruoi  e senza  espiesso  sti  ano  udii  e e ve* 
«lei  e , o pei  clic  in  se  rompi  enHe  tanti  vizii 
rlji-  tolga  ogni  speranza  Hi  votuosa  e gentile 
f.hira/.ione  in  rpialsivoglia  persona  avesse  a 
traiiaie  ron  uomo  Hi  hai  hai  le  olÌ»*.so.  (^)uanHo 
J:i  iimaiiH  natura  c iiil'‘llii  Hi  un  solo  vt/jo  , o 
questo  vino  non  è iccaio  al  giaHo  che  si  è 
«letto,  esiste  pur  sempre  il  germe  dell  i viitii, 
rio*  toglie  r assoluto  Hoiniino  «Iella  hai  ha* 
rie  , la  (piale  , secondo  die  ahhiaino  osserva* 
lo  col  'l  omaseo,  non  possiede  cosa  eh»*  hiu*- 
Ila  sia.  Nd  barharisino  tutto  è reo,  lutto  è 
|j«-ssimo  e vile  , lutto  spregevole.  Ahhiamo 
Hf'liu  die  r uomo  il  quale  si  vale  delle  aiii 
della  oivillà  per  cmiipieie  i suoi  Helilli,  è pili 
h-u  hai  o ancot  a : non  vogliamo  ess^-ce  intesi 
alU  Icitei  a t questo  sani  vero  bensì  quando 
non  SI  parli  che  d'  un  vizio  d quale  per  por* 


».iiea  sommo  gia«lu  lo  scellerato  a«fopeia 
cgtM  alle,  ma  veiameiile  il  haihatisino  inoi  a- 
I**  poS^iUide  tutta  (pianta  i*  ahhie/imie  ; egli  c 
vile  come  1’  assassinio,  egli  è ignuiatite  come 
il  selvaggio  che  a vincere  il  nemico  non  u^a 
« he  la  (orza  . è com*  esso  disonesto  perche 
della  [iriqiolenza  Itiotda.  Alcuni  delilli,  al* 
rune  piofessioni  saiehhero  veri  baiharisnii 
quando  T ingegno  non  ne  lì  segregasse.  Mon- 
ti sclier/ando  diceva  potersi  oggimai  il  U* 
drunecciu  porre  fra  le  piidessmni  civili,  e 
l’aiie  militare  è oggiinai  divenuta  I*  archi- 
nMiidri|:i  delle  scieu/e  (piando  (in  pure  ai 
tempi  «l’Omeio  non  era  che  un  harban.amo. 

l'iiMlmeiite,  io  posso  pur  citare  mia  qual** 
che  raggnai  devole  uulonià  per  (iaiicbcggiaie 
il  hai  hai  isino  mi/i  ale.  Le  religioni  dei  pruni 
idol.«lit  lui  Olio  le  più  natuiali,  i'm  otio  auclie 
sniza  lallu  le  piii  iiaihare,  pei  che  1*  uomo, 
[liiiiM  di  levaisi  alla  conltinplazione  degli 
esstui  .istialtì,  adorò  U materia  e le  crea- 
Inre,  e delle  cieaiuie  e delle  mateiie  quelle 
die  [>iii  gli  erano  lernhili  od  utili  : 

Pnmuf  tn  ori*  Deoi  /e<it  Umor. 

Alberi,  belve  (eroci  , e sioitglianli  furono 
.■■dunque  i primi  oggetti  dì  cullo  , bai  bau 
perche  irragionevoli,  (crini,  e di  cindcllà 
aiuoli.  Or  questo  primo  c«dto  sani*  EpifaDÌo 
a[»p»*llava  per  lo  appunto  barharisinn  ; a 
«pianto  ci  pare  , assai  pensatamente.  Onde 
erro  un  esempio  ancora  autorevolissimo  di 
rpiesta  sorta  del  barilai  ismo  , il  morate. 

K questo  è quanto  ci  venne  ratto  racroglie* 
gliele  intoiuu  al  vocabolo  barbarismo  (i)  . 

N.  C*  G. 


(i)  Essendo  corsi  nel  presente  articolo /jfor/^(irhwo  alcuni  errori,  il  lettore  vorrà  correggerti 
uri  mo«lo  seguente. 


pas. 

hih, 


col.  lin. 


83(), 

8|3, 


ivi 

hìò, 

ivi 

ivi, 

84C, 

ivi, 

»'|7, 

1*49> 

IVI, 

85i, 


Ma  egli  c da  poi  monte  ancora,  pri- 
tnaiiieiitc,  die,  »iccome  sara  detto  di 
poi  , ([iiando  , er. 

Go,  clic  noi  jp|K;ilercmo  barbarie  la  più 
stretta  . . . 

33-3'[,  (iulùtasse 

di  notile  mascolino  io  candiia  in  leni* 
minili;  dicendo  Lreva  uiuus  tHiculie 
Sfumo 

ai,  rincor.ava 

•ao,  altminrv 

5'i,  a la  daMta 

](j,  del  paro  se 

4i,  quando  e chi  nc  bene  le  scriva 
33,  Giudh 

, 3(>,  Brunetto  Latini 

3o  3i,  siccome  i già  riferiti  Gino  da  Pi- 

Stoja 

S",  iia|>oletano 

4o,  Pocinì 
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log.  Ma  egli  è da  por  rneote  ancora  che 
quando  oc. 

u die  noi  appelleremo  barbarie  e civib 
tà  la  più  stretta  . . . 
u ci  afiponesse 

il  di  uoiitc  femminile  locambia  in  ma 

schile  diceudo  brevi»  uniu»  dUcuUipu 
tio, 

u rimarrà 

N alluminart 

u alla  bulla 

u del  paro  doviziosa  se 

» quando  troo  è chi  bene  le  scriva 
u Spinelli 

n Guitione  d*  Arezzo 

w siccome  Guido  Gninlcelli 

» mantovano 

» Parini 

r>  mille  miglia  di  lotilaoo  , si  ficcau 

io  Paruaso,  uoa 
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15AUUAU1K.  {Sl/jrin  ciriU.)  J.‘oj»|>osiii- 

«li  (‘hmolouira  «It-ll.i 

lu  «Urlio  alirovt!  Haimuki  {<>eo- 

»‘HM  c*  «iisiililt*  o>sei  vAitt  limili  i: 
die  il  «'dUleo  hard  t^t^tniìChtilv:  eslntnrilìt  ^ u 
r mmÌ>o  bitr  e(juiv«tit;iile  a tUserio,  »i  iiovii- 
liu  |M.r|)t;|ualt  c vivi  , sen?.»  inttri  velilo  di 
^i'eco-nM)iMii<<  ficriv^ìiiiiie  , in  iiiuUi  iiunii  <li 
rituali  paesi  e popoli  dcirAliica  seltt'iili  io* 
libile  i pei  cui  saielibe  proliaUile  file  i (nc'ci 
;i»es5«*ro  preso  dagli  ICgiziaiii  e U paio!»  e 
la  ide  i , fpiaotumpie  ite  HÌilMdti<i  Utio  in  se 
giMlo  . pei  nazioiule  oigoglio,  un' applica- 
zmiie  sì  laUa.  [Sut  rei(o  inlendiaoiu  Intt'iiU 
Ilo  ch'essi  pei*  harhatir, — 'latuni  \oireblieio 
C'unsidei  are  nello  staio  sociale  dello  iiazioni 
Ire  gradi,  U salv4(irlie/.za,l>«  bailiaiie  e la  Civii 
m.i  loc$e  la  dislinzitine  c lioppo  sroUsticn, 
nè  il  Selvaggio  è alla  fitilinc  rlie  un  iiailMio 
d'iidioio  giddu:  lo  sl-tlu  suo  e pi essapporo 
rpielio  dello  <Ìi  natma.  od  è,  per  meglio 
due,  i]  pillilo  anello  delia  catena  , il  pi  tino 
gradino  della  scala  sor.ialei  Più  iiiosuiica  peC* 
tallio  è la  constdecAz:iuiie  genr-iale  dtn  due 
ruiin  arn  aspelli,  iiai diarie  e civdià  ; nel  (|uul 
Senso  e UailuKi  fjuel  popolo  o fjueU’  nuli* 
vuluo  che  difeda  od  c ignaiu  delle  ahilndmi 
proptummir  delie  sucihIì  o civili,  e non 
assapora  le  ai  li  della  innan  là  per  cui  rno* 
tuo  iiiciviUlo  cumunemeide  lo  tiispi  egia,  (pian- 
ilo anche  egli  semini  nobilitato  da  splendi* 
di  lialti  di  coraggio  «r  di  grande  virtù.  Dico 
unrutnemente  ^ puirliè  quando  Pino  passò 
ni  li.din , dopo  ch’ebbe  riconosriiilo  Poi* 
dioanienlu  deli'  eserfilo  clic  i liuiiiaiii  gli 
inaiid.'ìvami  inconti  a : lu  non  so,  di.sse  , <]uali 
barbali  s»enu  qnr'Sti } ma  la  disposi/.ione  di 
questo  esercito  che  io  veggo,  no»  c in  al- 
coli modo  l».obasa.  Allietiamo  dissero  i 
Gitci  di  (jiieilo  che  l'iammio  lece  passare 
nel  lot  paese,  ed  aliretuiilo  Fdippo,  vedeu- 
«lo  da  ini  poggello  Tot  dine  e la  disposizione 
dcd  rampo  lomanu  Sodo  Puldio  Sidpizio 
Ga'ha.  Non  che  per  questo  dolihiamo  esse- 
re indotti  a nuli  licnnosceie  la  dislmznme 
or  oi  A posta  ; ma  vtigliainu  essei  ne  avvertiti 
a pigliate  qui  l' ai gomeolo  in  uinversale; 
allrnnenti  lo  si  lemleieblie  soggetto  a tulle 
le  individuali  opiinuiii  , e si  hniiebbe  colla 
pm  sliana  conlusiuiie  d'idee  e di  liuguagg  u. 
/ ed.  anche  B\hhAUISMO, 

Barbaro  c dunque  tuUoia  per  la  maggior 
patte  il  genere  umano  : ma  duvià  egh  esscr- 
U>  Sempre?  u non  liavvi  p>ntloslo  certe  cause 
die  tUengono  ceiti  popoli  in  sitiat  a iiifei io- 
nia murale  «;d  intelledualc  , mentre  aUn  , o 
da  sé  o per  estranei  socfoisi.  giunsero  al  p«u 
alto  gl  ado  u vi  s*  infaminiiiano  , ed  alili  gi5 
ne  I elKicrdellero , o son  ricaduti  nella  primi- 
tiva inisei  la  ed  oscmilà  ? 

OtServiaiiiu  i nadu  Ameriram;  i Canaile- 
si,  grillinesi , i Ciecfin,  gli  Osugit  gVlroche* 
»i  , ec.  ) vci  su  il  scUeidi  louc  ; i Palagoni  ^ i 


(diiln-ai  airoslio.  \ ediamo  |.^nl(*  leioo  po 
pula/. min  dell'  M,  ira  centi  ale  ; g i t Itli  nlnUi, 
I lìusm.iin,  gli  abilaiMi  della  ISiiova  */,*‘landa  , 
(irli' A listi  alia  , della  Iena  di  \ an  Diemeii, 
della  iSimva  t<aledonia  , e niollissmn  »llii 
che  \ ivono  in  isiaUi  se>vag;:io  , semplici  < <«c* 
cialoM  , Seii7.a  soriftR  ieg«d.tta,  L’n  CInliese, 
nn  «ibitdiile  della  (eii  d di  \ an  hiemen,  non 
ha  «piasi  sensitività  molale,  non  siinpaUd; 
di  tado  lu  scorgenii  inandeslare  iinrie^ri- 
nientu  od  ii  a iu  mezzo  ai  pm  mulesti  awe- 
iiMiienh  della  vita*,  egli  nde  di  tutto  e non 
s’ itti I meta  di  india  ; n«m  eof  i egge  mai  i suoi 
iìglmoli,  nemmeno  quando  billono  la  ini'he. 
O,  ;iii  paihe  governa  la  sua  lannglia  con  la 
auloiità  che  gli  «là  la  tialuia  ; «-  .<t**  talvolta  ni 
suiti  Vicini  M unisce  h‘  la  per  leSjuiigeie  f|u»|- 
che  aggie.ssiune  o per  vendicare  una  violenza, 
un  insulto  : Ira  loto  aliia  legge  non  hawi 
file  quella  «lei  taglione  , legge  pinmliva  di 
egnagliairza  , trovata  su  tutta  l;i  terra.  I.’  un- 
tilo in  i^tiito  Hi  naiuia  difendi;  \<got(>s  ssno.ii 
mente  i diritti  della  sua  condizione:  que- 
iieii  Udì  iiai  I min  poleionUfper  isciagme, 
solluniellersi  alia  servitii  ; avvezzi  alla  imh- 
[leiidenza  , sdegnano  d' eseguire  gh  ord  tu  di 
tin  .siipeiioie  , e sono  inlolleianti  delln  colle- 
zione. Onanli  Ameiicain,m  vedersi  trattali 
come  schiavi  da>gb  Spagiuioli  , pciiiuno  di 
Cordug'uo  o si  nociseui  per  ditpeiaziuoe  ! ì\i 
d prigioniero  «ii  gneua,  tia  gli  aotrupofigi 
.stessi,  pi  elerisfe  nofle  volle  U in«>rle  alfa  con* 
fe?«.sionH  delU  siipei  toiità  del  nemico  vnifito- 
1 e , d «piale  lo  mmactÌH  cootimiafìiente  d(;!U 
orrilnle  5oi  le  a lin  preparata,  nel  temjw  sles- 
Sochegli  niaiiliene  cara  U vita  c<zl  miglior  ii  at- 
lainento,  pure  pei*  islrappargli  , non  foss'  al- 
Ilo,  una  parola  scoitese  od  uuide  , ima  di- 
rm>!)ti azione  «li  voglia  di  fuggire,  che  basii  a 
prosare  lo  scadimenlo  della  Sua  costanza  : 
viliuna  che  H ben  guatdaie  è la  sola  veia, 
come  dice  (^iHudiaim  : 

....  «-«Vlvnii  tit 

ijnat  tonf-ttot  911  A0«(«>, 

Montaigne  aneca  m prova  del  rosliime  or 
descritto  il  segiifiile  lirano  di  ronzone  di 
un  selvaggio  piigióiiiero:  « A eiigano  aidì* 
tameiite  tutti  tutti  , c si  t adunino  per 
M desinale  di  lui , perciucchc  essi  mangeian* 
n no  insieme  i padri  e gli  avoli  loro  , i qua* 
»•  li  banuo  srivilu  di  *ilimeolo  e di  nuliv 
••  mento  bt  suo  coipo.  Questi  muscoli , due 
n egli  . e questa  caioe  e queste  vene  sono  le 
«•vostre,  poveri  pazzi  che  Siete:  non  ri* 
M conoscete  già  che  la  sostanza  delle  inernlna 
«•  de'  vosti  i nwggion  %i  si  iiiHoliene  ancura  ? 
H Sapoiaiele  bcftie^  vi  trovciete  il  gusto  della 
M Vostra  pioptia  carne.  »• 

Dove  non  g’ è pi  opi  ielà  , no»  c*  è subor* 
ilitikzione  ; la  Soia  (orza  è il  dii  dio  ; tulli  se- 
guono sominessann  iite  colui  die  8*  c (iislm* 
io  «Il  valoie.  Impaziente  d’ ogni  iieno  , il 
selvaggio  iioij  sa  inodeiare  le  sue  voglie. 
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imn  tiuin.iri!  tit*)  suo  moro.  » '(h 

lo  ili  p.xiione  »«so'ulo  ili 

lullo  qtuiilo  rl«'  o|i  sta  intorno.  ( )*;^oglio.V) 
r i Militerò,  resiste  ari  o^ni  in.iiiufia  lii  ilorni- 
na^toue  , e iitanlrurmluii  inrlip«n<lenl^  trov.i 
in  se  Sl'  àSi) , nei  oiy,  1,1  ,|,j|  pet  icoio.  unu  ili* 

jiiHtii  , nnu  peisevei  ;«ti2a  da  me*  avii»liai  ne. 

vita  non  è per  lui  rhu  una  i»iieri« 
pei  pe(ua,una  lotta:  temprato,  dirò  rosi,  alle 
sofleK'oie  ed  alle  privazioni,  le  s<i[>poi  ta  .sen» 
tenore  e serua  dehulezz».  Krro  percliè, 
cuocenti »tu  in  sé  stesso  e nell’idea  S'mpre 
vira  ile'  insogni  die  lo  incairano  . a podj4 
o^j^eUi  egli  applica  le  facoltà  della  mente, 
a pochissimi  i Seiilimeiiti  de)  cuoi  e ; diventa 
l'guisla.  atroce  peiiitiu  ; imlU  risparmia,  poi- 
rhe  mona  cosa  nella  ualiini  rispai  mi.i  lui; 
cnncta  fini  ilmn  cunctu  (ittul.  Non  contan- 
fio  che  sulle  propne  .sue  fot  ze,  ve«le  sinislra< 
im  ute  tulli  gl’ iiuiiviilui  con  cui  si  hova  a 
ronlallo;  serio,  melancumco,  non  accoglie  le 
flimosirazioni  flell'aniicizia,  la  ijuale  è per  Ini 
no  pertido  velo  che  gli  nasc.on  ic  I' assassi- 
nio. I cupi  pensieri  che  da  tale  situaz'onu 
sorgono  uecessai  nmienle  , lo  reiiduuo  lantur* 
no.  nnmohiie , .indie  nelle  aditnan/.e  ; m 
fju^l  silenzio  egli  cova  iiisegn»  ptolomli  , o si 
II. «Hi  di  sorprendere  un  Memìro.o  «fi  vendica* 
le  iiti'od’esa. — Al  conliario, nello  stato  sociale, 
rivendo  le  leggi  piovedulo  alU  sicm  ezza  degli 
noiijim  Ira  di  loro,  il  hi.sogno  non  è mai 
tale  che  lenda  m-cessana  la  morte 
pelò  siamo  più  liberi  neirapplicazìone  del- 
le nostre  lacoilà;  possiamo  darci  alla  isiru. 
zione,  air  indusit  ia  ; e quindi  appo  noi  l.a 
destrezza,  ringegno,  il  lavoro  lengouo  tl  luogo 
*h  (orzi»  brutale  , <li  quell’uso  della  violenza  e 
del  colaggio  senza  di  cui  non  saprebbe  sta- 
le d bai  baro.  I‘er  esso  U lerocia,  U tu  aiiuia 
s.mo  atti  di  grandezza  che  lo  esaltano,  io  ri- 
rolmano  di  gloria  e di  onoie;  laddove  rno- 
ino  della  nostra  socielà  si  pregia  dei  senti- 
menti geioTosi  ed  umani  laceudo  coitsisiere 
il  Sommo  della  civiltà  de!  tratto  neli’olh  ir  lut- 
to e tutto  cedete  con  intera  benevolenza. 

F'  non  si  creda  alle  S’slemaliche  ludi  dell.i 
liaihrtMC  che  ceni  autori  vaghi  di  singuU- 
lizzai  SI  cidiero  a tessere  in  ogni  tempo.  Non 
s»  cieda  a iUonlaigne  stesso  quando,  Forse 
dr  buona  fede  auebe  iu  questo,  dice  essere 
inaudite  Ira  i selvaggi  le  parole  perfino  die 
significano  la  nienzogii.i,  il  liadimenlo,  U d'S- 
sirniil.inone  , V avaiizia  , l'  invidia,  la  de- 
li  Hzioije.  — Il  cuore  umino  è dappertutto  d 
medesimo:  anche  il  UMibaro  , nella  sua  he- 
icf/.a  . non  potendo  gnmgere  al  proprio  la- 
lento  culla  violenza , impiegherà  T astuzia 
f?  gli  stialagemmi , tenderà  agguati,  farà  di 
cogliere  al  laccio  la  preda:  V ai  lifizm  diverrà 
nel  selvaggio  , come  per  <pialuiique  altro  de- 
l>ole , un  iiìiszzo  piii  eFlìc.ice  le  spesse  volle  a 
If^vaisi  dagli  occhi  Un  rivale,  un  competitore. 
E però  anche  il  bai  baro  ed  il  selvaggio,  al 


p.in  dei  politici  Ira  le  nazioni  mriviUl»»  , 
t-*rrà  impom-li  abile  il  segieto  de’siioi  discenti 
.mncli’egh  li  incai  neià  con  inllessihile  pci  s»-ve- 
ran/a  ; aneli'  egli  li  ronduira  con  hiia  dissi- 
mnlarione.  Fra  i U.i  ban  «n/.i  le  congiure, pni 
peife'l-itm-Mle  sepolte. i ìesrono  inf.illibitmei.iej 
da  die  con  maggiore  doppiezza  e peilìd>a, 
appunto  per  quello,  ordisconsi  da  loro  le 
tiame:  quanto  maggiore  sovi‘essi  è il  pondo 
della  oppressione  . tanto  minori  sono  le  indi- 
scrctez/e.  gravissime  esseurlo  le  conseguen- 
ze del  pili  ionlano  sospetto. 

K poi,  si  vorrebbe  cbnnnar  felice  uno  Sialo 
die  sforza  l'iioum  non  curante  tleli'aweim e ai 
pi  il  oi  I elidi  misf.it  II  per  soslenei  eia  propi  i»  e- 
.<Kisteiiz^«?litmerru>rciié  tale  è per  lo  piii  la  con- 
dizione tid  Ibirbaro, senza  coltura,  senza  pro- 
prietà,mas.^ime  quandi»  lo  punge  il  rigore  della 
Magione.  Inseiisibde  ai  mali  de'snui  simili,  e 
ric.afnbialo  da  questi,  ciascun  UarÌ>aro  vive  a 
se  del  p-ii  duro  egoismo,  isolato  d»  lutto, 
chiuso  il  cuore  al  precipuo  «lei  seuiimr-nti 
sociali  , al  roinpatimeiilo  , Fino  pe'.snrM  pai  en- 
tl  . per  la  sua  lamiglia,  pei  malati.  Un  .■\men- 
Caiui  indigeno,  gt  ave  d’.mui  e d'  mfei  nntà,  ri- 
Ctiiiosceiidu  d’  essere  m peso  di  tutto  quello 
che  io  cnconda.  si  colloca  da  sè  nella  sua  se- 
pollina  e se  ue  porge  .soddisfallo.  “Ldwiami, 
dice  al  vicmo,  liberami  da  questa  iniilile  vita* 
1 elidimi,  il  Figlio,  il  triste  servigio  di  levai  mi 
la  soma  della  esistenza  : la  non  è crudeltà 
ornai  , la  è pietà  versi»  tuo  padre.  Anzi  fa  me- 
glio; soslienfi  III  vita  colla  mia  morie,  (ammi 
l'tvivere  tutto  in  le  i M'rtf.«iidoini  nel  tuo  sto- 
maco H ....  Si  vorreblie  (orse  non  credere  a sì 
mim  ine  lerona  dei  selvaggi  ? DalU  baia  tfi 
Hudson  al  buine  della  Fiata  innimv-revoji  Iti- 
l imo  gli  esempi  di  psi'lri  vecchi  *-d  infei  mi  , 
di|  madiì  . di  amici  malati  ed  incapaci  di 
provedere  alla  propria  sussistenza,  tutti  posii 
a macello.  1’^  v«m  amenle  , ciascuno  noti  b<i  che 
Io  stretto  necessario  , nella  vita  improvirfa  e 
precaria  di  quelle  genti:  mimo  qnìod»  si  sen- 
te in  grado  di  sorron  ereil  veino  Fatto  è poi 
che  (e  leggi  spagmiole  Fin  dai  primissimi  lent 
pi  flovettero  colà  imporre  f obbligo  al  padre 
di  alirnetilai  •' la  prole,  al  mar  itti  di  provede- 
ie  alla  su.ssistenza  della  moglie.  E sono  si  ra- 
ri gli  esempi  rii  baifiaii  che  tacessero  scerte 
pio  , in  urgenti  estrcimlà,  tieUc  prop'»<e 
mogli,  dei  propri  figliuoli?  1 l'ibareiiìi  prer». 
p'ta'’aiio  I vecchi  dall'alto  d’  una  roccia  per 
n.fpai  ini.irs»  la  pena  di  nndrirli.  Nel  regno  di 
Juuia  in  AFìich  si  abbandonano  ^l'iuiermi; 
al  Congo  vengmio  aininazzalt,  nell*  isola  For- 
mosa strangolati  : i Callauzti  , po|K>]o  dei 
molili  seileiiu  lunali  delf  ludia  , mangiavar-'  r 
lor  genitori  morti,  per  superstiziosa  pietà  filia- 
le e per  non  lasciare  imputridire  le  persone 
che  lur  futouo  caie.  Presso  gl*  Issedooi , na- 
zione scitica  elle  abitava  un  tempo  il  Pìccolo 
'fibet,  quando  un  padre  moriva  , i Hgli  ss^’i- 
hcav.iriu  de'  bovi  e de'iiioiuoui)  e baucheli** 
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▼»no  mesrolanHnnf  i hrAni  ron  quelli  del 
CAdaeere  del  padre,  salva  jtnliantn  la  lesta  rhe 
doravAsi  come  ima  reliquia.  Siindineitle  pies* 
80  i Massa^eti,  altra  iiaziuiie  ariiica,  coloro 
che  si  seiJtivaiio  prossima  T ultima  ora  , si 
facevano  fare  a hi  ani  con  alcuni  montoni 
per  servire  di  cllio  funerario  ai  lor  parenti; 
ma  chi  moriva  di  inalatlia  era  stimalo  impuro 
ed  indegno  Hi  siffatlo  onore , talché  ne  gii* 
lavano  il  cadavere  ai  cani,  turpe  cosa  paren* 
Ho  il  morir  fuori  che  in  guerra . J Dei  bici, 
senza  esservi  astrelti  dalla  necessità  della 
fame  , slrangnlavaiio  Ì lor  proprii  gendori 
pervenuti  a’ sellaiit’anni,  per  risparmiar  loro 
gli  ulliini  mali  della  vecchiaia.  (ìi*  Ircjinii,  da 
ultimo  , ahuaiiHonavaiio  agli  avolloi  i rada- 
veri  de*  loro  padri:  i Medi  dia  morivano  di 
malattia  , erano  lasciali,  agonizzanti  aiicuia  , 
ai  cani  ; fi%  gli  antichi  Iheri  e Canlahrt  ì 
vecchi  si  precipitavano  eglino  stessi  dall*  al* 
lo  delle  rupi.  — 1 halla  dell*  iiileriio  della 
isola  di  Sumatra  divoravano  similmente  i lor 
genitori  vecchi,  e pure  non  diletlavaiio  di 
alimenti.  Costumi  atroci  del  pari  erauo  non 
soltanto  quelli  degli  antichi  Scili  , ma  ezian- 
dio dei  pi  imitivi  popoli  dell*  Attira  , dei  Car- 
taginesi, se  stiamo  a Livio;  degli  Eliopii,  se- 
condo Agaleinene  ; degli  antichi  abitanti  di 
Celiati,  a delta  di  Arriaiio  , e d*  altri  molli. 

Vuoi  Ira' moderni  altri  lisroiilii  ? Quan- 
do una  donua,  nella  Nuova  Olanda,  parto* 
risce  due  bambini , si  schiaccia  tra  due  pie- 
tre il  più  debole  o la  temmìna  : iuoilie  i 
genitori  fanno  morire  i più  giovani  ae  non 
possono  nutrirli  , sia  che  aopravvivaiio  alla 
morte  della  madre , sia  che  non  possano 
menarli  seco  a corse  lontane.  Nel  Gi  oenUnd 
si  sotterrano  i Hgli  quando  ne  perisce  la 
madre  : se  una  douna  ingravida  mentre  al- 
latta un  fanciullo,  la  Lntio  ahoilire.  Gli 
Eschimesi  della  baia  d'  Hudson  fanno  essi 
pure  abortire  le  loro  lemniitie  quando  non 
sono  in  caso  di  alinieiilarDe  i nasrtluri  ; lo 
fauno  spesso  i Cnìslenesi  , e pei  lino  metto- 
no a morte  le  sciagurate  lor  figlie.  noto 
che  nel  Madagascar  i figli  che  nascono  iu 
rem  giorni  della  sellimana  ngiiardali  come 
ififausti  , vengono  soDucati , «epoUi  vivi . o 
abbandonali  ne*  boschi  alla  voracità  delle 
bestie  feroci.  Fiiiuii  veduti,  nelT  eccvs.«*o  del 
bisogno,  degli  Kscliimesi  divoiare  i figli,  le 
mogli  loro-  1 Brasiliani  mangiavano  ì lor  fi> 
gli  morii,  I Giaglit  iti  Afnca  si  dilettavano 
di  cibarsi  di  giovanetti  e,  se  si  vuol  prestar 
fede  al  racconto  (pochissimo  verisimile  tut- 
tavia) di  diversi  autori,  fra  i quali  Pietro 
Cie^a,  una  volta  si  giiigneva,  nel  Paraguay, 
4iuo  ad  ingrassare  i figli  delle  schiave  per 
mangiarli.  Niuno  ignora  che  nella  Chiua  si 
espongono  i fanciulli,  e che  ne  muoiono  in 
numero  enorme:  che  gl*  indigenti  nel  Giap* 
pone  fanno  colidianainente  ahoilue  e tnortn* 
U loro  prole  : che  a Pai  agoa,  uua  deile  lao* 
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le  Ghiaininnr , iiiMì  t hsmhliM  rnnii  niralli 
vengofin  sepolti  vivi  ; c«un«r  si  |'>reripilaviitio 
in  un  ahis«o  , a Spaila,  i bambini  troppo 
deboli.  A Formosa  si  farrvario  abortii ••  le 
femmine  divenute  incitile  prima  dei  tieiila 
anni.  Da  ultimo,  quasi  pei-  lutto  il  globo, 
siccome  i hi.Migiii  della  volull-i  supeiatio  i 
mezzi  di  sussistere,  ne  cons«*guirono,  presso 
i popoli  non  inciviliti,  i delitti  della  esposiziii. 
ne  e dell*  infanticidio  , attentali  contro  l.i 
natura,  de'quuli  iiiun  altro  animale  sulla  ter- 
ra si  fa  reo.  Valga  il  vero  , se  qualche  madre 
fra  gli  ammali  é costretta  ad  abbandonare  op- 
pure a distruggere  i suoi  nati,  noi  fu  che  per 
violenza  o timore  ; laddove  nella  specie  ii- 
inana  un  insetisulo  e crudele  settiimenlo  dì 
onore  dettò  tiuppo  spesso  un  decietu  dì 
molte  conilo  innocenti  vittimedell'amore.^ 
K qui  si  badi  qualmente,  parlando  dei  vaiit 
edelli  della  barbarie  , nelie  nazioni  e negli 
individui,  non  s*  intende  d’escludere  dalla 
qualificazione  di  bai  bari  gli  atti  simili  che, 
a vitupero  dell*  nomo  titrivtliio.  tratto  trailo 
s*  incontrano  nella  storia  morale  dei  popoli 
meglio  educati  e più  inoltrati  nel  caiutninu 
della  perfezioue.  Anzi  l’onore  che  insp’ia- 
no  appo  loro  quegli  alti,  e la  seveiità  delle 
pene  rhe  li  colpiscono,  sono  la  più  luminose 
prova  della  somma  opposizione  loro  allo 
stato  di  civiltà. — K per  tornale  airinfuiiticidio 
sotto  tutti  gli  aspetti,  rompiesa  U esposiziouc. 
lungi  dall’ ammellere  la  giustdirazione  che  ì 
singolari  lodatori  dello  stalo  di  natura  s*  in- 
gegnano di  tiovare  nell’ esempio  di  ceiti  le- 
gislatori I quali,  per  timore  d*iin  eccesso  di 
|K>poUzione  , ebbero  a tollerare  que*  Helii:i 
contro  riimaiiiià;  senza  dire  del  celibulo  che 
se  ne  VOI  rrbbe  cagione  potentissima  ; avver- 
tiremo che  i lodatui  i medesimi  non  sapreb- 
bero disconfessare  il  (orto  dei  legislatoii  cui 
allegano,  sapendo  ognuno  che,  meglio  colti- 
vata e ripartita,  la  terra  basici  ebbe  a nutrire 
quasi  in  ogni  clima  una  moltiludme  immeii- 
samenle  tnaggioie  d*  abitanti. 

Nell*  aitirolo  AM’noi'OFAOU  mi  nosho 
dottissimo  collaboratore  intese  dimostrai is 
che  non  tutte  le  aliocilà  di  questa  massima 
fra  le  htfibaiie  si  debbono  riguardare  con  u- 
gitale  abbuiimiMZione.  Ed  é vero  nel  senso  li* 
untato  che  ivi  liceve  fin  dal  principio  quel  dis* 
uniMiiu  vocabolo  ; ma  qui  T antropofagia,  sic- 
come appunto  l’estremo  della  baibarie  , e 
nondimeno  propria,  non  di  selvaggi  soltanto  , 
ma  eziandio  di  nazioni  levale  da  quell*  infimo 
grado,  vuol  esseiecnnsiderata  senza  certe  ir* 
sirizioni;  qui  dove,  1*1111  degli  oppos>ti  dee  fa- 
re che  spicchi  il  più  possibile  I*  alilo 
Civiltà'). fforAaro  è raiiirupofiigo,  sia  che  U 
necessità  della  sussistenza  lo  spioni  ail’  01- 
lendo  pasto,  Sia  che  il  bisogno  della  vendei* 
la,  coni*  c il  più  delle  volle.  E nel  fatto,  que- 
sto bisogno  , che  parifica  l*  nuino  alle  he- 
Slie  feroci,  è prepolenic  nel  selvaggio.  For- 
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SI'  l'Mbiuidiiie  rii  domm  le  «SU  cacriii  iiii|»ir« 
!•{  CMiinihiile  seiitiineiih  tinuiUh  d'orgoglio; 
nel  sangue  delU  som  predii  egli  «llinge  idee 
ili  5u}>enorUii , cbe  gli  Unno  beupiesloi'i- 
gUMnUre  la  tneiioiiia  ingiuiia  , U sola  livaliià 
del  suu  simile,  roine  una  colpevole  iiliellione 
da  non  punii  si  mai  abliasiania.  Dall'orgoglio 
tialiuo  nasce  ini  lisKiilnnenlu  tanlo  piii  atro* 
r.e  quanlo  inen  lo  si  cieJe  pioporiioiialo  alla 
grandezza  dell' olii  aggio  ; e conciossiacliè  il 
BmbHi'o  di  cui  palliamo  ha  il  cosluine  dì  dì* 
vol  are  gli  animali  da  lui  comhaliuli  , brama 
rgti  egnaliiienle  disenlnsi  palpiUi  e soUu  ai 
• lenii  il  cuore  del  nemiro  d«  cui  fu  inliiarcia* 
tu  di  multe.  Olile  di  che,  in  ogni  na^iuiie 
inaucjinle  di  leggi  siabiiite  per  inaulenere  i 
diriui  di  ciascun  individuo,  ognuno  si  risei  ha 
J'oriihile  piacere  della  vendetta.  Guai  se  le 
leggi  cessassero  dall*  assicurare  la  giustizia 
tiello  staio  sociale!  Ben  presto  il  hirore  delle 
j appiesaglie  salirebbe  al  colmo,  e tutti,  ridi- 
%enuti  barbali  , cadieiniiio  lorse  neli'autrO' 
polagia. — K per  verità, molti  de'caunibali  non 
<b(etiano  alti  iinenti  di cibo.Anzi  il  maggior  nu* 
mero  d'aiiirupofagi  è nei  paesi  caldi  e feitdi, 
in  AlVica,  in  Aniei  ica,  nelle  isole  dei  mari  del 
Mezzodì;  il  minuie  nelle  regioni  fredde  ove 
sarebbe,  se  è possibile,  scusato,  dalla  lare/.ta 
dei  metti  di  vìvere.  Tra  le  piccole  liiiiù 
guerriere  degl*  isolaui,  negli  arcipelaghi  deb 
l’oceano  Indiano,  arde  incessantemente  il 
f.ioco  della  vendetta  : le  ostilità  continue,  poi- 
ché non  hanno  giustizia,  gli  esulcera;  e i par. 
nccdaiì  liligii  non  lardano  a degenerare  iu  e* 
secrabde  labbia  : sono  poi  sì  piccoli  stali  che 
ogni  individoo  vede  un  personale  nemico  neb 
lo  sti  aniei  o : tanta  è la  cieca  ferocità  che  arde 
fia  quegli  Americani,  quegli  Aliicani  e quei 
Negri,  ibesso  i Balta  dell'  interno  dell'  isola 
di  Sumatra,  il  furore  che  li  IrasporU  ti  rende 
più  impUcabili  degli  animali  : non  sanno  ab 
Jora  né  lameiitarsi  né  perdonare;  la  lor  veu- 
delia  non  si  arresta  che  «Ho  eslerniioio  eter* 
no  d*  mia  intera  tribù.  1 fìgliuoti  di  que*  can- 
nibali digiiatzaiio  nel  sangue  d'uii  prigionie- 
ro e io  succhiano,  a così  dir,  mentre  poppa* 
norie  donne  stesse  eccitano  l'audacia  dei  com- 
battenti e prendono  parte  all'  esecrtiidu  ban- 
chetto del  ioi  trionfo. 

Tulle  le  occupatioui  dei  Bai  bari,  tuU'i  loro 
oriiéinenli,  il  f/i/imggio,  i segni  distintivi,  soii 
destinali  alla  gueira  , ad  onorare  le  lor  pro- 
dezze, ad  esaltare  l'indole  marziale.  Altro 
non  inedilauo,  altro  non  sognano  che  divisa- 
menti  di  saccheggio,  d'incendio,  lunghi  rauco- 
lì,  Stiagi;  preparano  insidie,  attossicano  le 
proprie  anni  con  veleni  mortali.  Y*ha  chi  co- 
nobile  Americani  i quali  fecero  mille  leghe 
per  mezzo  a foreste,  a montagne,  a paludi,  a 
.rannuti  , cipoiieudosi  a tutte  le  intemperie 
.deli’ aria  , alla  fame , ai  pei  icoii , non  curali, 
doti  sol  per  cnelto  della  violenza  del  loro  ri* 
aeulnneijlo  I ad  oggetto  di  poter  laggiuiigcie 


e cogliere  iin  omtrid)i  della  lor  (amÌglis,Mrap. 
piMgli  la  r.aprlUluia  , e acrh**larerosìlrir> 
I tlate  ondirr.  de’  lor  genitori.  L'un  dille  'J'o- 
pnunibii  , r audace  Algoiifhiiio  dà  di  pigho 
ai  lomaavc,  alla  clava  , ed  iiiluoua  quest'  in- 
no della  vendetta  , monuineuto  di  barbarie 
Consci  vMioci  dai  inissiunarii  : m Vado  alla 
gneii  a a vendicare  la  moite  de'rniei  IValelli: 
•<  Hininazzerò  , sterminerò,  sarebeggerò,  hru* 
•*  ceri)  i miei  nemici  ; condurrò  via  degli 
H schiavi,  ue  divorerò  il  cuore,  ne  aflurnerò  la 
•*  CMi'iie , ne  siicchìeiò  il  sangue,  ne  |M>rle* 
•*  lò  la  Capigliatura  , e mi  Servirò  de’ loro 
H ri  ami  per  faine  Uzze.  •«  Di  questo  modo 
gl'  liochesi  invitano  i loro  amici  ad  andar 
iiMitgiaie  con  essi  una  nazione  rivale.  Ed 
ercoli  : all’  appiossiinaisi  de'  nemici , alla  vi* 
sia  della  loro  atrocità  , la  furia  invade  luila 
la  nazione;  i ianciulli , le  dooiie,^lutti  udaoo, 
tiimullnano.  s'iiinaininano  al  macello  ; trattasi 
della  vita;  allora  é nel  suo  Colmo  la  ferocia, 
r min  non  conosce  piti  I*  altro  , tolti  si  sento- 
no domiiials  da  quella  rabbia  diS|>erata  chela 
comnielteie  gli  atti  più  ablmmiuevob.*— Vera- 
mente anello  I'  uomo  più  incivilito  , quando 
diveige  da)  iiiigliur  line  possibile  che  la  socie- 
tà si  propone,  e Irar  si  lascia  nel  fatai  vortb 
te  delle  illusioni  del  meglio,  beu  piesto  SÌ 
esalta  e iinbaibarisce  ad  uu  tratto  : la  stona 
CI  mostra  tanti  popoli,  già  temprati  a'mìgliort 
costumi,  nelle  guerie  civili,  Iracorrere  si 
più  esccraudi  misfalù  che  in'*ute  umana  ruu- 
repir  possa  , degni  appunto  de*  cauiiibalt  che 
descriviamo.  Sennonché  , l' uomo  civile  nu- 
vietie  al  fine  da  sì  spaventosa  vertigine,  e, 
sozzo  di  tante  biiiiture,  si  tiinira  e uou  Uida 
adiiioriidirsi,  e rifugge  peisitio  dalla  luce  del 
giorno,  siccome  un  mostro  abborrilo  dall' u* 
inverso.  Tale  non  é l' implacabile  antropo- 
fago. Indurito  alla  ferocia  da  natura  matrigna 
e dal  ligoie  della  sua  sorte,  vuol  egli  licatur- 
si  sul  suo  prigioniero  dei  tonnvnli  che  a lui 
slf'sso  erano  destinali.  La  tribù  si  raduna: 
con  lainenlazioiii , con  gemili  deplora  la  isor- 
te  de' suoi  guenieri  ; e non  guari  dopo  alte 
mia  del  dolore  succedono  le  luiibotide  grida 
delia  vendetta  : un  elleiato  Inpudio  amain* 
zia  U celebrazione  dei  disumano  trionfa.  E 
il  prigioniero  destinalo  all'onrudo  icemp  o 
sfida  incessantemente  e Insila  cd  insulta  i car- 
nefici nell’  atto  che  cou  laHìuata  crudeltà  lo 
inartorano,  tagliandolo,  iseerandulu  , sbra- 
nandolo, lutti  iiidistiiila mente  accanili  , don- 
ne e fanciulli  non  meli  che  guemen,  a gara 
nioUipIicando  anche  per  più  gioì  ni  le  iulerna- 
li  iolfereuze  dello  sciatiialo.  Compiremo  il 
desoiaiile  quadro  della  masstina  tra  le  ca- 
I allei  isiiche  delia  hai  hai  le  licordando,  ol- 
ire ai  tipi  d<  Lìcaone,  dei  //Cflrt^onr  , 
di  Àlreo  e TiesU  (f^.),ec.,  qualmeule  la 
Storie  parliuu  dei  Solitati  di  Cambise,  dei  Celti 
«*  dei  Breloni  primitivi  , delie  pi  irne  popolo- 
ziofii  peUsgichc  della  Giecis,  degli  Sciti  ed# 
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T»r*.iri , degli  Uiitit  e degli  SUvi  , tiild  iiiimi» 
gufai  i d'itotnini.  1 sacerdoti  degli  Slavi  he* 
VevMtio  sangue  di  viltime  umane  prima  di 
dare  i loro  oracoli  r tenibili  librazioni  con 
cut  si  credeva  di  placare  gl*  iddìi  inlernali  e 
sottrarsi  ai  loro  inalefìzii. 

Non  ripeterò  cfuì  ciò  che  altrove  fu  detto 
indagando  nella  natura  dell*  uomo  le  siippo* 
ale  cause  AtrW  antropo/n^ìn  (^»);  nè  staio  a 
dire  che  la  libidine  della  gola  possa  aintnel- 
tersi  come  la  più  poleule  , pur  concedendo 
ebe  alcuni  fatti  valgono  a sostenere  questa 
opinione,  del  pari  che  alcuni  altii  avvalorano 
nella  che  trova  nella  lame  la  primitiva  scusa 
I tanta  nefandità.  Se  volessimo  seguire  cer* 
le  idee  di  ottimismo  . ci  faremmo  torti  delle 
testimonianze  di  parrcebi  viaggiatori  » e par* 
ticolarni' nte  d’ un  Aikinsed'un  Dampier.  i 
quali  aflermaiio  di  non  aver  veduto  si  bar* 
baro  costume  ne*  loro  viaggi.  Ma  qui  ci  al- 
tengbiamo  al  fatto  generale  ; e intorno  a 
questo  sono  troppe  le  testimonianze  e anti* 
che  e moderne  e recentissime  e ormai  itj/i’ 
unii  : al  nostro  assunto  ciò  basta.  Del  ri* 
manente,  furono  per  avventura  beo  poche 
le  nazioni  che  non  abbiano  avuto  del  can* 
nihale  eziandio  molto  lungi  dalle  loro  ori* 
gini  : quanto  ai  Galli , per  esempio,  lu  pro- 
valo da  Pelloutiers;  ai  Germani,  da  Cluve* 
rio:  ei  Capitolari  di  Carlomaguo  stabiliscono 
pene  contro  questo  delitto  , non  tanto  ra> 
to  fra  genti  rimhai  barite  che  contavano  si 
gran  numero  di  stregoni. 

Impercioccbò  la  superstizione  , la  super- 
stizione si  vuole  piuttosto  riconoscere,  dopo 
la  concupiscenza  della  vendetta  , qual  sovra* 
na  cagione  dogni  barbarie.  Fu  la  supersti* 
zioiie  che  courgliò  quei  barbari  sagrifì* 
sii  umani,  i quali  non  furono  presso  veruna 
nazione  conosciuti  ne*  primi  suoi  tempi,  of- 
fette  essendosi  per  motlissimi  secoli  le  prinii* 
zie  delia  terra,  erbe  e frutta  e incenso  (Por/i- 
rto, Teofrasto^  Macrobio,  Ptutnrco,  Eusebio, 
ìhoni^i  tt  ^iicnrnaiso  , presso  Bianchini  . 
netta  sua  Stona  universale  provata  co*  mo» 
siumc/ib).  t facendo  fede  i marmi  di  Paro  che 
solo  ne)  secolo  XXVII  del  mondo  venissero 
introdoUi  in  Alene  i sagrifizii  umani  , manie* 
rmtisi  poi  lungamente  presso  la  maggior  par* 
te  delle  nazioni  ; cosicché  a torlo  non  fii  det* 
to  che  la  tuperslizione,  maladetta  consigliera 
di  questa  come  di  laute  altte  scelleraggitii  e 
mostruosità,  rese  gli  dei  anlropofagi  alloia 

?[uatjdo  gli  nomini  cessarono  d*  esserlo.  G in* 
atti . non  è tanto  presso  i selvaggi  propria* 
mente  delti  . quanto  presso  i popoli  già  edu* 
cati  alle  prime  instituzìoni  sociali,  che  s’incon- 
trano.  cosi  ueir  aulica  storia  come  nella  mo- 
derna . gli  esempi  dei  sagrifìzii  di  sangue. 
Che  più  fiiron  vedute  nazioni  avanzare  nei 
pi  egressi  delle  arti  civili,  e coutemporanea* 
mente  tornare  per  divozione  airanlropofagia. 
*iion  cagionando  loro  più  orrore  il  abaisi  di 
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quella  carne  cim  al  loro  Dui'vriidicrtiore  avei«* 
no  ronsacrala  (Grimaldi,  Della  inrf'untjlinn- 
zafra  gli  uomini , parte  11,  capo  Xll).  Pi  eli- 
deremo altrove  in  disamina  i sagrifìzii  d*  Ifi- 
genia {E.)  e della  figlia  di  lefte  (P”.)-*  ma 
non  si  creda  che  per  trovare  esempi  di  uiiih* 
ne  vittime  sia  di  mestieri  (arsì  a*  primordii 
delle  società  civili,  o che  non  abbiano  quelle 
esecrande  espiazioni  duralo  a lungo  che  pres- 
so i druidi  celli  o germani.  Si  sgozzavano 
uomioi  sugli  altari  in  Arcadia  ed  a Cartagine 
ancora  due  secoli  dopo  Gesù  Cristo.  Tacito, 
Pliuio,  Plutarco, Lampridio,  Sidonio  Apollina- 
re , Procopio  e molli  altri  autori  più  recenti 
alteslauo  d*  immolazioni  umane  presso  gli 
Svevt  , gl'inglesi  ed  i Francesi,  tuttoché  fos- 
sero quelle  nazioni  in  generale  convertite  al 
cristianesimo;  presso  i Persi  ed  altri.  Tertul- 
liano, Latlauzio.  Minuzio  Felice  attestano  che 
sussistevano  in  Homa  alla  loro  età.  <^)uanio 
fu  antichissimo,  altrettanto  fu  universale  fra 
tuli'  i popoli  conosciuti  dell*  Euiopa  e del* 
i'Aiia  l'abbominevole  uso  delle  ostie  {hostia, 
da  hostis,  nemico)  vive,  cosi  dette  «lai  Roma, 
ni  perchè  appo  loro,  del  pari  che  appo  molle 
altre  nazioni,  le  prime  vittime  umane  pei  sa* 
grifizit  furono  prese  tra  i prigionieri  : i Lusi- 
tani anzi  nelle  lor  guerre  ne  esaminavano  le 
viscere  per  trarne  presagi.  Dei  resto,  nouseni* 
pre  ì nemici  vinti  servivano  a*  sagrifìzii  uma- 
ni : le  più  innocenti  creature  , tìno  bambini  | 
arano  per  divozione  scannate  onde  disarmare 
la  collera  di  Moloc  o Hi  Saturno  .presso  gli 
Ammoniti,  i Cananei,  gl*  lebuseì,  i renicii . i 
Cartaginesi,  comepresso  iCaldei  e la  più  par- 
ie degli  Orientali. Anche  i Messicani,  secondo 
Antonio  deSolis,AÌderete  ed  altri,  versavano 
sangue  umano  in  espiazione  verso  laJDivinilà. 

Nelle  grandi  calamità  sopraltuiio,  quando 
cioè  la  religione  consigliava  massinianienle  di 
ricorrere  alla  Divinità,  si  commettevano  que- 
ste immani  scelleratezze;  aRornaiu  particola- 
re : e presso  i popoli  settentrionali  d*  Europa 
c'erano  famiglie  incaricale  mai  sempre  del 
sacerdozio  di  que*  feroci  iddii,  che  non  teme- 
vano d'immolare,  in  occasione  appunto  di 
gravissime  sciagure  » pai  6no  i re  sugli  altari 
di  un  Odino,  di  un  Woden.  Carlomaguo  eb- 
be a vietare  ai  Sassoni  ogni  sagrifìzio  d' uo- 
mini ; Adriauo  li  aveva  già  aboliti  iu  tutto 
l’impero  romano i presentemente  rimangono 
tuttora  io  Frisia  ed  altrove  enormi  pietre  che 
furono . come  narra  la  tradizione  . gli  ultimi 
strumenti  dell’  obbrobrioso  costume. 

Un  altro  genere  di  espiazioni  barbariche  « 
non  meno  ripugnanti  alla  dirizzata  natura 
dell'  uomo , ci  porgono  i fasti  dell*  eroismo. 
Negli  antichi  tempi  poetici  accade  frequen- 
temente  di  leggere  che  sulla  tomba  dei  capi 
e dei  re  si  sgozzavano  vittime  umane-  Cosi 
Achille  versa  sulla  sepoltura  di  Patroclo  il 
S'ingue  dei  Troiani,  Enea  su  quella  di  pNÌion* 
te  lì  sangue  dei  Rululi.  £ ai  tempi  nuovi  deh 
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r eroismo  , Iti  cruiiaclie  narrano  che  quasi 
tulti  i re  liaucest  della  prima  scLialta  fuiotio 
soUen  ati  con  alruoo  deloro  scudieri  vivo,  u- 
salica  che  sussis(eUe  iu  Geriuauia  lino  all'im* 
peraloie  Arrigo  1’  (Jccellalore.  £ iu  America, 
alla  morie  d' un  cacico  , si  ammazzava  buon 
iiiiiiiero  delle  sue  mugli,  de’suoi  lavoriti  e dei 
buoi  schiavi,  perchè  lo  accompaguassero  oeU 
r altra  vita.  1 Geli  uccidevano  le  tnogii  alla 
morie  dei  marni.  È notorio  il  trisie  sagufiiio 
che  di  sé  (anno  lullora  sul  rogo  dei  loro 
TiMiili  le  vedove  indiane.  Torneremo  a par* 
l«inie  traiUiido  dei  Un  i FUNEBRI.  F. 

Sennonché,  mollissimi  altri  sono  gli  aspel* 
Il  he* quali  avrebbe  ad  essere  consìtierala 
J.«  barbane  siccome  contrapposto  della  civiUà, 
^el  preseule  articolo  si  è luleso  di  porgere 
suliaiito  quelle  vedute  che,  oltre  a quelle  già 
cuiiipresesollo  le  voci  Babdari  e Hakuahismo, 
meglio  raccoslino  il  siguifìcuto  usuale  del  vo* 
Citbulo  al  sigudicato  preciso  escientilico  d’es* 
su:  aluimeiili  facendo  e si  sarebbero  ripetu- 
te molte  cose  dette  in  altri  articoli , e se  ue 
sarebbero  levate  molle  al^re  da'  loro  appro* 
priati  luoghi,  ove  l' indole  di  quest'  opera  ac* 
ceiiiM  doversi  ricercarle  ; Fed.  CIVILTÀ*,  Co* 
Sl  UME,  PeRFETTiBIUTA,  PROGRESSO,  UUARl* 
Ta',  ec. 

G-  PoNZOM. 

UARBAUO  (Francesco),  uno  dei  più  ce* 
Jchri  leUeiati  del  secolo  XV*,  nacque  a Vene* 
zia  l'attuo  1598.  Egli  appaiieueva  alta  nobiltà, 
anzi  itila  casta  privilegiata  dei  palrizii.  Sembra 
che  studiasse  all*  univeisilà  di  Padova,  giac* 
che  troviamo  che  iu  età  di  dicioUu  anni  recitò 
due  discorsi  Ialini  iu  quel  liceo,  che  alloia 
godeva  inenlameole  grande  lama  , iu  occasio- 
tjc  di  scoUsliche  solennità.  Comumpie  però 
sia.  egli  è ceito  che  i più  dotti  professuri  che 
allora  vìvessero  io  istruirono  nelie  lingue  gre- 
ca e latina  , tra*  quali  GiovauDÌ  da  Havei:na , 
Gaspariuo*  Barzizza , Vittorino  da  Feltro  e 
Guarino  da  Verona,  per  cui  grande  amore 
acquistato  avendo  per  le  lettere,  al  suo  ritorno 
in  pall  ia,  si  iormò  una  copiosa  biblioteca,  rie* 
ca  in  ispeziellà  di  manoscritti  antichi.  Ed  i 
talenti  <u  luì  manifeslalisi  talmente  lo  resero 
aliiiiabtie  ai  suoi  concittadini  ed  al  governo 
della  Uepubblica,  che  m età  di  venluii  auuo 
venne  eletto  senatore,  1*  aimo  medesimo  che 
avea  couduUo  iii  moglie  gioviae  douzelU  della 
iainiglia  dei  Loredaiii. 

Nel  i4‘24  iti  scelto  oratore  all*  impera- 
Iure  Paleologo  il  quale  rimase  tnaravigiialo 
nel  seulirsì  a complimeotare  con  tanta  Iran- 
chezxa  e naturalezza  nel  greco  idioma.  Sosten- 
ne IU  patria  e nelle  città  dipetideuli  ì mag- 
giuri  impieghi  ; lu  iucaricalo  d’  arnbaKerie  e 
d'altre  diplomatiche  slraoi  diuai  ie  missioui 
presso  le  corti  d’  Europa,  ed  iu  tutti  quei  va. 
Ili  ullicii  beue  si  meritò  della  patria , e paili- 
roUnnente  l'anno  i45S,  essendo  capitano, 
oosia  govei  uatuzv;  di  Biescuk , ove  riioaae  Ue 


anni,  li  ovatidusi  la attà  divisa  in  parlili,  ceieò 
di  conciliare  gii  auiini  dei  aUadiui,  e resistei* 
te  con  coraggio  a Nicolò  Picciiiiuo,  generale 
del  duca  di  Milano,  da  cui  trovosSi  alleila- 
tneiite  assediato,  'i'riuufato  avendo  delle  di- 
bruì  «he  interne  e degli  esterui  ueoèci,  ineicossi 
la  giaitiuduie  della  città  che  avea  Iiiierato  , e 
qiiandu  parlissi  da  Brescia,  cedendo  ad  altri 
il  leggiineuto , I Bresciani  gli  fecero  dono  di 
un  vessillo  e d*  uno  scudo  con  rilievi  d' oro,  e 
pubblicamente  lo  arringarono,  e soieoiiemeo- 
te  lu  accompaguarono  a Venezia,  ed  alla  pre- 
senza del  doge  seduto  sultrouo  prouuuciaro* 
iiu  nuova  orazione  di  lode. 

Nel  i45'a,  dopo  aver  sostenuto  varii  altri 
iiiipieglii,  venne  eletto  a piocuralure  di  Saii 
Marco,  ma  non  godette  a lungo  di  tal  diguità, 
clic  nei  pruni  giorui  del  i4S4  cessò  di  vivere 
iu  età  di  56  anni.  — Indefesso  uegli  studn, 
rese  glandi  sei  vigii  alle  lettere  , ed  1 letletali 
liovarouo  in  lui  un  efficace  proiettore.  Lasciò 
molte  opetc  ie  quali  sono  per  U maggior  par- 
ie stampate.  il  Tiiahoschi  lo  considera  uno 
dei  pili  celebri  uomini  di  quell'eia,  sia  che  si 
riguardino  gl'  impieghi  che  sostenne  , o il  sa- 
pere di  CUI  fu  adorno  , u l' impegno  con  coi 
fuinentò  gli  studii  d'ogni  manieia.  Fu  degno 
d'immortale  niernoiia,ed  a lagione  scrisse 
di  lui  Fiielfo  che  grandissima  perdita  fatta  a- 
vea  r eloquenza  , e che  Venezia  avea  perduto 
ìli  lui  il  più  dotto  uomo  che  avesse. 

A.  co.  Nane 

Barbaro  (Ermolao)  era  nipote  di  Fran- 
cesco e figlio  di  Zaccaiia.  Nacque  lu  Venezia 
uei  1464,  il  01  maggio.  Egli  fece  i primi  suoi 
.studn  in  Verona  sotto  il  vescovo  ErosoUosuo 
zio  e colia  direzione  di  Matteo  Busso  canooi- 
co  regolare.  In  appresso  passato  a Uoma,  eb- 
be a piecellore  roinpouio  Leto;  tiuaimeule 
in  Padova,  ove  nel  i477ÌuIaureato  nelle  ieg* 
gì  e nella  filosofia.  Egli  è però  cerio  che  bene 
coriispose,  dappoiché,  al  dire  di  TiraboKlii, 
in  età  di  soli  i4  Aoni  fu  nel  1468  coronalo 
poeta  dall*  imperatore  Federico,  e di  diciotlo 
rompose  un  trattato  sul  celibato  il  quale  non 
fu  però  stampato  : di  19  iiitiaprose  la  versio- 
ne di  Temisiio  , e di  veni*  anni  pronunziò  la 
orazione  funebre  pel  doge  Nicolò  Mai  cello. 
E pari  alla  coltura  dello  spirito  era  la  di  lui 
altiUidine  negli  affari  politici  . couciossiachè 
avendogli  la  repubblica  affidato  iiiipoitault 
negoziazioni  presso  gl*  imperatori  Federico 
111  e Massimiliano,  e presso  Lodovico  il  Mo- 
ro, pienamente  corrispose  alla  fiducia  in  lui 
riposta  e bene  meritò  della  patria  la  quale  lo 
inviò  in  rirumpeusa  amliaKìatore  a papa  In- 
nocenzo Vili.  Ma  questa  inìssioue  gli  truUÒ 
soiiiiue  amarezze,  impei  ciocché  esseudo  tuoi* 
,lo  avauzalo  nelle  giazie  del  pou'.eHce,  questi, 
dopo  la  morte  di  Marco  Bailio,  lu  elesse  pa* 
triarca  di  AquiJeìa,  e Bai  baro,  duiieuticaudo 
quanto  gelosa  fosse  la  rcpuliblica  dei  suoi 
diiilli,  e come  uou  tollerasse  che  i suoi  sud* 
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diti  ti  vendestei'u  tenia  tuo  pei  messo  a piin- 
eipt  tirauirtt , accettò  il  miuvu  uOìciu  teiiz  • 
prima  itileriogare  il  tenalu  Ìl  quale  grmii* 
mò  Hi  pronlaiiieute  rinunciarvi.  Hai  baio  ina* 
le  calcolafido  « uou  ubbidì  , «d  il  guveniu  Ut 
fnioacciò  di  privare  tuo  padre  delle  canch*) 
cbe  copriva,  e di  coiditcaiglì  i beni.  Ciò  non 
perlaulo  l iiiiase  a I\uma, vivendo  culla  inodic.* 
peutiuuo  die  il  papa  aveagii  utaegnaiu  , iim 
attaccato  dalla  peste,  rnoii  nel  i4(j3  il  i4  g'u* 
guo  in  età  <li  09  aulii. 

Beiicbè  breve  sia  s'ata  la  di  lui  vita,  pure, 
impiegata  interaruente  negli  studii  e negii  ai- 
fari,  diè  saggi  di  molto  sapere  e di  distinta  a* 
btliià  nei  pulitici  uegotii,e  le  opere  die  lasciò 
lamio  maiiifesla  la  di  lui  alacrità  e l’ iininenta 
fatica  a cui  s*  era  sottoposto.  Conciussiacbè 
corresse  tulio  il  lesto  della  storia  naturale  <li 
Plinio,  alterato  per  1*  ignoranza  dei  rop>«li 
praticaudovi  oltre  a ciiiquemila  correzioni. 
La  pi  ima  ediziooe  di  quest'opera  comparve 
a Hoina  uel  i49^  sotto  il  titolo  Castigationes 
Piinianae  Jltrmolai Barbari  AquileienstiPon^ 
Uftcis}  poscia  invitalo  a spiegare  e porre  in 
diiaro  alcuni  passi  di  Pliuio,  aggiunse  le  sue 
Catiigationes  secundae.  Tradusse  degan* 
teiueiiie  in  Ialino  Dioscorìde,  e raccolse  quan* 

10  gli  antichi  aveauo  dello  sulle  piante,  gio* 
vaiselo  luljuitaroeule  alla  medicina. 

A.  co.  Nani. 

BAUBAUOSSA.  yeeL  FedeiucU  i,  Impe- 
rotore  di  Aiemagna, 

BARBAROSSA  (Aruge),  nacque  nell'ilo* 
la  di  Meteliiio  ((^iilileiie) , circa  1’  anno  i474* 
da  geniloii  cristiani.  Suo  padre  , che  faceva 

11  mestiere  di  vasaio  , aveva  una  famiglia  di 
Ire  tigli  e quattro  Hgliuoie.  li  primogenito  , 
giunto  a venti  anni , Salì  a bordo  d'  un  cor* 
saro  turco , abbi'acciaudo  in  pan  tempo  la  le* 
de  musulmana  , col  nome  turco  d’  Aruge  od 
Oi  udì.  Servilo  avendo  parecchi  auiii,  iie'quali 
Si  segnalò  per  valore  ed  intelligenza,  fu  eletto 
coiiiaiidaule  d’  una  galeotta  , spedila  da  alcu* 
DI  speculatori  a Costaulioopoli  ad  oggetto  di 
incrociare  uell'ArcipeUgo  contro  le  navi  iner* 
cantili  delle  nazioni  in  guerra  colla  Porla.  Fu 
quindi  denominalo  Aruge  Rais  , cioè  Capi» 
tana  Aruge.  Usceudo  dai  Dardanelli , disse 
aiU  rnirma  , pi  itictpaitneole  composta  d*  uo* 
mini  di  sua  scelta,  che  aviebbeio  imgliuri 
occasioni  e godrebbero  di  maggior  libeilà  , 
se  invece  d' iucrociaie  nell’ Aicipelago  sodo 
gli  ocelli  degli  ufficiali  del  sultano,  andasseio 
nell’  alio  Medilerraoeo,  e si  stanziasseio  fuor 
la  costa  deirAfiica.  La  pratica  della  pìrale* 
ria  io  grande  nou  era  a quel  tempo  comune 
fra  i 'l'urcbi.  Avendo  avuto  il  grato  assenso 
de*  suoi  di  seguirlo  ovunque  li  couducesse, 
toccò  a Metelino  , ove  trovò  morto  il  padre  , 
laaciaudu  la  faiuiglia  nella  povertà. Aruge  da- 
to qualche  sollievo  alle  sue  sorelle,  piese 
a bo*  Ho  i dueirAtelli.  Iticunir.iud^  au'alti«i 
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galeotlA  luixa  , persuase  il  padrone  e la  ciitr- 
ma  ad  incrociare  in  sua  coinpagnia  e sotto  U 
sua  dil  ezione.  Giimtu  a Goletta  . porto  di 
Tunisi,  nel  1 3o4,fu  benissiinorìcevutodal  bei 
regnante,  Mulei  Moammed,  siccome  a qael 
tempo  lutti  gli  Stati  moreschi  dell' Africa  set* 
tenti  ionale  vers.ivanu  io  grandi  apprensioni 
della  potenza  di  Spagna.  Avendo  Aruge  na- 
vigalo nella  propria  galea  per  la  costa  d' Ila* 
lia,  incappò,  fuori  dell’ isola  dell'  Elba  , lu 
due  grosse  galee  papali  riccainenle  caiicbf*,  e 
noleggiale  da  Genova  a Civitavecchia.  Nou 
aspettandoti  te  ciurme  delle  galee  d*  incon- 
trare in  quei  mari  un  corsaro  turchesco , uuii 
presero  veruna  precauzione, e lasciarono  Aru- 
ge avvicinarsi  prossiinissimo  all*  una,  quando 
li'  un  tubilo  ei  diede  1'  oAina  al  bordo  , e 
con  poca  diflìcoltà  prese  possesso  d'  una  na- 
ve molto  maggior  della  sua.  Allora  inaiinù  la 
preda  co'  propiii  nomini  e piegò  verso  l'altia- 
galea  , che  si  lasciò  sorprendere  in  guisa 
consimile.  Ciò  latto.  Aruge  tornò  colle  due 
sue  prede  alla  costa  di  Tunisi.  Suonò  alta  al- 
lora la  sua  bima  lungo  i liti  del  Mediterranee# 
e molli  avventurieri  turchi  e mori  cbieSeriv 
di  iei  vire  sotto  ib  lui.  L'aftuo  appresso  egli 
sorpi  ese  e predò  un  glosso  bastiiiienlo  spa- 
glinolo con  a boi  do  denari  e soldati  . Il 
Iurte  della  Goletta  era  il  quai  tier  generale  : 
quivi  dispuoevi  delle  sue  prede,  pagando  U 
decima  at  bei  di  Tunisi.  Aveudo  cotlruilo 
parecchie  alti  e galeotte  , adunò  una  t«}uadra 
d'  otto  buoni  bastimenti , due  de’  quali  co* 
mandati  da*  suoi  (rateili.  Fu  fortuuato  nelle 
sue  crocieie  , e nel  lasso  di  pochi  anni  arric- 
chì eiioimemeiile.  I navigalort  cristiani  , dei 
quali  eia  divenuto  il  terrore,  gb  diedero  il 
nome  di  Barbarossa,  dal  coloie  della  sua 
hai  ha , rossa  per  l' appunto  ; altri  però  sos- 
(eugutio  fosse  una  col*i'uziuoe  delle  parola 
Habii  Aruge , B iba  essendo  un*  appellazioiia 
famigliare  lurcliesca  di  l ispetlo  al  paii  che  di 
allezioiie , corpspoudeiidu  al  nostro  padre» 
Nel  iSiO  il  bei  d<  Tunisi  gli  diede  ilgoveruu 
deir  isola  di  Gei  hi,  stala  poco  innanzi  assa- 
lita da  una  spedizione  s^agnuola  , però  seiue 
flutto  ; e così  Gei  hi  divenne  il  piincipMl  aU 
loggiameiito  d*  Aruge.  Nnl  iSii  • che  la  sue 
squadra  consisteva  di  undici  vele  , ricevette 
uu  messo  del  re  moro  di  Bugia , presso  Al- 
geri, stato  dalia  SUN  città  scaccialo  dagli  Sp«- 
giiuoli , e eh’  eresi  rifuggito  alle  luoulagne» 
Hagutialo  Aruge  lOOO  Turchi  bene  armati  , 
fece  vela  da  Bugia , ed  approdando  pressa  la 
piazza,  raggiunto  dami  colpo  d’iudigrui, 
assaltò  la  città.  Praticata  nel  muro  una  brec- 
cia , condusse  t suoi  all'assalto  , ma  si  trovò 
vinliiieiite  resistito  dagli  Spagiiuoli  ; e porta- 
togli via  da  una  palla  di  catiiioue  il  braccio  si- 
nistro , l'itiiussi  co’ suoi  uomini  alle  navi, 
di  bel  nuovo  veltggiauilo  per  Gerbi.  Stiada 
laceiidu  catturò  uua  nave  genovese  riccanieti- 
le  canea,  il  cltu  lauto  luliainmò  d senato  li 
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Genova , cbe  tpcdì  Andrei'  Dona  con  uno 
fqiiadi'one  ad  •sibilare  Ja  Goletta  , ove  alava- 
no le  galere  di  Amge  sotto  il  comando  del 
ilio  liaiello  Ader  , poi  famciso  Sullo  il  uome 
di  CmÌi  Ed<liti.  Dona,  sbarcale  alquante  trup* 

|>e , assali  U Goiella  per  ten  a e per  mare,  ed 
oljbligò  Aden  a luggii'aeue,  dopo  aflbndato 
•ei  sue  galere  : Doria  seco  addusse  il  rima' 
nenie.  1 due  fratelli  però  presto  rilecero  una 
squadra  , e nel  i5i3  , esseudosi  Aruge  ricu- 
perato dalla  aua  ferita , fece  un  secondo  at- 
tacco a Bugia  , ina  fu  di  bel  nuovo  respinto  : 
ailoia  riparò  a Gigil.  in  vicinanza  , ove  trovò 
mezzo  d'  entrare  in  tanta  grazia  degli  abitan- 
ti , eoo  promesse  di  protezione  coulro  i loro 
vir.ioi , e distribuendo  fi  a essi  alcuni  carichi 
di  frumento  che  a««va  caltui alo,  che  unani- 
memente sei  gridarono  sovrano.  Era  da  gran 
tempo  argoiitrtJlo  dell’ ambizione  d‘ Aruge  di 
ottenere  una  sovranità  iiidependente  sulla 
costa  sellentrionale  dell’  Africa.  Quel  paese 
era  allora  in  condizióne  favorefole  alle  sue 
mire,  me  diviso  in  ua  numero  di  piccoli  sta- 
ti , spesso  discoidi,  menti’  erano  lutti  minac- 
ciali dai  Beduini  o Bei  beri  dall’  inlerno  e 
dagli  Spaguuoli  per  mare.  Erano  gli  Spa- 
giiuoli  psdroni  d‘  Oran  , Bugia  ed  altre  piaz- 
2e  ; avevano  pure  labbncalo  un  Iurte  sulla 
isoietta  rimpetto  alla  città  d’Algeri  o Algezi- 
la  , da  cui  la  città  prese  il  suo  nome 
Algeri).  Erano  quindi  padroni  del  porlo  e 
costringevano  i ciltadini  a pagar  loro  tributo. 
Gli  Algerini  invocarono  la  prolesione  di  un 
polente  sceic  arabo  dell*  interno,  chiamalo 
Salem  Abeu  Turni , e se  lo  fecero  sovrano.  • 
Salem , iocapace  di  cacciare  dell'  isola  gli 
Spaginioli,  invocò  Aruge  in  aiuto.  Aruge  a 
«liiel  tempo,  dopo  sconfitto  ed  ucciso  lo 
ar.eic  di  Cuco,  viciuo  incomodo  a’ suoi  nuovi 
Sudditi  di  Gigil  , ero  appena  parlilo  per 
ima  nuova  spedizione  contro  la  piccola  città 
di  Scerscel  . a sera  d’  AIg«i  i , dove  Cara 
Assan,  altro  avventuriere  turco  ed  uno  degli 
satichi  commiliioni  di  Aruge , si  era  eretto 
Il  capo  iodipeudente . Due  uomiui  tali  non 
poleano  a lungo  riininere  buoni  vicini.  Aru- 
ge  scagliuiist  improTissameote  sopra  Assari, 
ed  avendolo  obbligalo  ad  arreudersi , gli  fe- 
ce mozzare  il  capo  e prese  possesso  di  Scer- 
scel. Allora  tenne  I*  invito  di  Salem  , e ri* 
parò  coi  fedeli  suoi  Turchi  ad  Algeri,  dove 
fu  accollo  culi  grande  onore  ed  alloggialo 
nel  palazzo  di  Salem  medesimo.  Quivi  pre- 
sto ei  cominciò  ad  assumere  il  tuono  di  pa- 
drone, mentre  i suoi  viveanoa  carico  dei  cit- 
ti«dini.  Salem,  di  lutto  ciò  sconteuto  , fug- 
gtssene  della  città  e raggiunse  i suoi  coricil* 
ladini  Arabi  deirinteruo;  ina  Aruge  tiovò 
modo  di  allellario  ad  un  colloquio,  ove  tra- 
diiurescamenle  lo  pose  a morte;  ed  i Turchi, 
preso  i forti  e le  porte  delia  città,  giidaro* 
liO  Aiuge  sultano  d’  Algeri.  Ciò  accadde  uel 
i5i6,  e fu  ceiniuciaineuto  al  doioiuiu  tur- 


ri  lesco  sopra  Algeri.  La  oovella  della  mona 
di  Salem  è stata  detta  iu  varie  guise;  però 
è certo  che  fu  tolto  di  mezzo  da  Aruge. 
Cuspirazioni  paiecchie  fortnaroosi  contro  il 
potere  usurpato  di  Aruge , ma  tutte  cadde- 
ro ed  i cospiratori  furooo  coll’  osala  sua 
severità  puuili.  Nei  i5l7,  andato  nrll^  baia 
d’Algeri  uo  armamento  spagouolo,  sbar. 
cò  alcune  truppe  ; ma  una  burmsea  disper- 
se  le  navi , e gli  sbarcali  furono  o ;>osti  a 
morte  o presi  schiavi.  Anche  il  mulatto  re  di 
'J  eones  attaccò  Algeri  per  terra,  ma  fu  scon- 
ditto  ed  obbligato  a fuggire  nelle  mooiagoe; 
e Teones  si  sottopose  ad  Aiuge- 

La  vittoria  in  appresso  da  Aruge  riportata 
fu  sopra  il  re  arabo  di  Tlemsao,  il  capo  più 
polente  del  paese.  Dopo  seoufìtio  jl  loro  re, 
quelli  di  Tlemsao  gli  tagliarooo  la  testa  , ed 
aprirono  al  conquistatore  le  porte.  Isocco , 
uno  dei  fratelli  di  Aiuge  , perdette  in  questa 
spedizione  la  vita.  Aruge  allora  regnava  so* 
pi  a la  maggior  parte  dello  staio  presente  Hi 
Algeri  e ad  occideote  fino  anzi  alle  fron* 
litrre  del  regno  di  Fez.  Gli  Spagnuoli  di 
Gran,  spaventati  dei  rapidi  progressi  d'un 
duce  lauto  iuirap<‘endente  , domandarooo  di 
Spagna  rinforzi , • Carlo  V , nel  i5i8  • spedi 
lOOOO  uomiui  sotto  il  coinaodu  del  marche- 
se di  Comares  co»  ordine  di  cacciare  Aruge 
fuori  di  Tlernsac.  Aruge  aveva  appena  iSou 
uomini  su*  quali  poter  contare  , i paesani  io- 
sorsero  coDtro  di  lui,  ed  egli  ukì  la  notte 
di  Tleinsan  coi  fidi  tuoi  Turchi  e coi  suoi 
tesori , sperando  di  poter  giungere  ad  Alge* 
ri.  Fu  da  vicino  iugrguito  dagli  SpagmioU 
finché  toccò  le  sponde  del  Hume  Matte , 
circa  venticinque  miglia  a greco  dì  Tlemsan  . 
ove  ordinò  di  spargere  per  la  strada  i letort. 
culb  speranza  di  ritardale  l*  iuseciiziooe  dei 
nemici'  Fraltanto  varcò  colla  parte  avanzata 
de’  suoi  ; ma  gli  Spagnuoli  scagliaronsi  sopra 
il  corpo  principale  limaslo  indietro,  pria  che 
potesse  traversare  il  fiume,  ed  Aruge,  uden- 
do le  grida  degli  antichi  suoi  compagni  che 
r invocavano  io  aitilo  , risolutamente  volse  la 
faccia  ed  attraversata  di  bel  nuovo  il  fìunae, 
si  deliberò  di  combattere  e di  dividerne  la 
Sorte.  Rannudolli  in  fretta  in  fretta  sovra  una 
eminenza,  e disperatameote  combattette  sto- 
che  Cadde  coperto  di  ferite  in  mezzo  ai  moa* 
ti  di  morti.  Focili  de*  suoi  poterouo  giungere 
ad  Algeri  , portando  la  triste  novella  a suo 
fratello  cui  aveva  lasciato  il  carico  della  città. 
Aruge,  o Barbarossa, come  viene  genetalmen' 
le  chiamato  , aveva  quarantaquattro  anni 
quando  cadde  , e ne  avea  speso  quattordici 
sulle  coste  della  Barbai  ia.  Non  lasciò  prole. 
Spielato  coro’  egli  era  co 'suoi  nemici  o rivali, 
e lotalineote  senza  principiì  ed  incurante  nel 
currere  a’ suoi  ambiziosi  disegni,  non  era 
crudele  da  scherzo.  Sembra  che  sia  stato 
reaiineute  mnato  e. rispettato  da' suoi  compa* 
gui,  dipeudzuU  e cotmnililoui..ll  pad.  Haedo. 
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che  fu  in  Atg«n  nelk*ullimt  pirte  Hello  fte«> 
so  secolo,. rende  {pieni  giuslizii  alle  qtialiii 
personali  di  Barbaroisa  , e n*  ebbe  iolorrna- 
iieite  d'*  quelli  che  arevano  vissuto  intorno 
ad  Aruge  io  gioveotti  e l'aveano  conosciuto 
lainiiiarmeole.  La  qualità  che  maggiormeuie 
il  taceva  distinguere  e che  ne  assicurò  i prò* 
gre8si,fu  la  straordinaria  sua  atliviiàe  rapidi- 
tà di  movimenti . che  sorprendeva  i nemici 
avanti  che  si  fossero  ap|>arecchiati  a resister^ 
gli«.£i  tu  certo  uno  de'  più  notabili  avventu* 
rieri  che  mai  comparissero  sulla  scena  del 
mondo. 

K. 

BaRB&roSSA  ( GaIR  Eodin  ),  fratello 
del  precedente , avea  nome  Ader  , ma  nel 
corso  delta  sua  prospera  carriera  fu  dal  sul* 
tano  Sotimao  ouoialo  del  titolo  di  Cair  Ed- 
dio  , cioè  it  bene  delta  fede.  Venne  pure 
dagli  storici  chiamato  Barbarossa  11 , però 
che  aubcèdette  a suo  fratello  nella  sovranità 
*di  Algeri  e tu  in  mare  conosciuto  sotto  il 
medesimo  nome.  Alla  nuova  della  morte  di 
Aruge,  i Turchi  di  Algeri  immanlinenli  gri- 
darono sovrano  suo  fratello.  L'anno  appres- 
so, iSiQ.  comparve  dinanzi  Algeri  un  iiuo* 
vo  armameulo  delta  SpMgtM  , me  s’ebbe  la 
medesima  sorte  del  primo.  Molti  legni  si 
perdettero  in  una  burrasca,  e molti  Spagnuo* 
il  furoo  fatti  prigionieri  sulla  spiaggia.  Tro- 
vandosi Ader  sicurato  sul  li'ono,  fece  ofTeita 
della  sovranità  d'  Algeri  a Selim  1 , sultano 
di  Costantinopoli,  a condizione  d'essere  egli 
destinalo  pascià  o viceré,  e di  ricevere  dal 
sultano  un  rinforzo  di  truppe.  Selim  accettò 
r oflerle  ; e gli  spedi  nel  1S19  il  firmano  di 
destiuazioiie  a poicià  o reggente  d'Algeri  ed 
Oli  corpo  di  oooo  gianizzeri.  Da  tal  lempoAI- 
gerì  divenne  suddita  all*  alto  dominio  della 
Porta  e la  supremazia  turcbesca  fu  ferma- 
mente stabilita  sopra  gl*  indigeni.  Nel  iS3o, 
Ader,  dopo  ripeliili  tentativi,  prese  fÌDalmen- 
le  il  picciol  forte  dell'isola  rimpeiio  ad  Al- 
geri e dannò  a cruda  morte  il  comandante 
spagnuolo.  Quindi  congiunse  risolaallu  ter- 
ni fertili  mediante  uu  molo  che  rese  sicuro 
il  porto  d*  Algeri.  In  questo  lavoro  impiegò 
uii  numero  grande  di  schiavi  crìstiaoi  : così 
forliticò  eziandio  la  città  per  mare  e per 
terra.  Fece  parecchie  imprese  fra  terra  con- 
tro i Beduini  ed  ì Berberi  e contro  gli  Spa- 
gouoli  d'  Orso.  Bona  gli  si  arrese,  lotaulo 
le  sue  galee  infestavano  il  Mediterraneo  , e 
sperialmenle  le  coste  della  Spagna. 

Nel  i53i,  essendo  quei  di  Tunisi  sconten* 
li  del  loro  re  Mulei  Assan,  invitarono  Bar- 
barossa, che  approdò  alla  Goletta,  « scac- 
ciato Assan,  prese  possesso  di  Tunisi  in  Do- 
me di  Soliman  sultano  dei  Turchi.  Solima- 
no. ad  oggetto  d*  opporlo  ad  Andrea  Doiia, 
cui  Carlo  V avea  fatto  suo  ammiraglio  ed 
il  quale  allora  scorreva  i mari  del  Levante, 
elesse  Barbaiossa  tuo  paieià  del  mare  , u 
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grande  ammiraglio,  Batb.irossa  , lasrÌHiuhi 
la  reggenza  di  Algeri  ai  suo  amico  Assan 
Agà  . rinegato  .sardo , riparò  a Costaniiuo- 
poli,  ove  assunse  il  comando  della  flotta  tur- 
ca. Nel  i55t,  (alto  vela  per  la  costa  d’Italia, 
passò  lo  stretto  di  Messina,  ed  approdando 
a varti  punii  dei  regno  di  Napoli  , diè  il 
guasto  al  paese  , asportandone  immenso  bot- 
tino. La  notte  assaltò  la  città  di  Fondi  , e 
scalatene  le  mura,  la  8Rcrheg^iò^  menando- 
ne schiavi  gli  abitanti.  Fu  detto  che  il  Suo 
principal  oggetto  in  qneato  attacco  fu  di  rapi- 
re Giulia  (ìonzaga,  mogliedi  Vespasiano  Co- 
lonna , conte  di  Foudi  , conosciuta  per  una 
delle  più  belle  donne  d' Italia.  Ella  peiò  ebbe 
appena  tempo  di  fuggirsene  dalla  città  semi- 
nuda. Harharossa,  tot  nando  a Tunisi,  fu  tosto 
dopo  attaccalo  da  Carlo  V in  p«*rsona , col- 
l'ammii aglio  Doria  , Ferrante  Gonzaga  , ed 
altri  capitani.  Doria  prese  la  Goletta,  e Bar- 
harossrt  si  chiuse  in  Tunisi;  ma  ribellatisi  i 
moltissimi  schiavi  cristiani  della  città  , fu  ro- 
stretto  a fuggire,  eje  truppe  di  Carlo  enti  iro- 
no in  Tunisi , data  harbarameiile  al  sacco. 
Doria  poi  prese  Bona,  e vi  pose  presidio.  Es- 
tendo Bai  harossa  giunto  in  Algeri , si  pn»e 
nuovamente  in  mure  colle  proprie  gale*t  e fe- 
ce di  molte  prede  lungo  le  coste  della  Spa- 
gna- Net  1537,  Sultmano  adunò  grosse  forze 
a La  Vallona  sulla  costa  dell*  Albania  , per 
l' invasione  del  regno  di  Napoli , e Batharoh- 
sa  quivi  ricomparendo  colla  sua  flotta,  sbarcò 
parte  delle  truppe  presso  Castro,  nella  pro- 
vincia d' Otranto  . prese  la  città  e diede  il 
guasto  al  parse.  Suscitatesi  pieslo  pui  dette 
contese  Ira  Barbarossa  ed  alcune  navi  d-< 
guerra  veneziane  ebe  veleggiavano  dietro  la 
flotta  linea,  ciò  produsse  una  guerra  li  a Ve- 
nezia e la  Porta,  in  cui  Barbarosia  attaccò 
Corfù  e devastò  l’isola,  ma  non  riuscì  a pi  eli- 
dere la  città.  Il  successivo  suo  passo  fu  qiiellrv 
di  navigare  per  I*  Arcipelago,  ove  saccheggiò 
le  isole  di  Paro.  Nasso.  Sira,  Tenedo  ed  «llt  h 
che  appai  tenevano  ai  Veneziani  L'anno  ap- 
presso veleggiò  all’ Adi  iaiico,  ove  le  flotte  di 
Carlo  V , di  Venezia  e del  papa  sperano  ra- 
dunate a Coi  fu.  Essendo  le  galee  del  p*p^ 
entrate  nel  golfo  d' Aita,  Bai  harossa  ne  bloc- 
cava l’ingresso,  quando  Doria  e raminiia- 
glio  veneziaDoCappello  uscirono  di  Coi  lù  per 
offerirgli  battaglia  nel  l538.  Come  Haibaios- 
Sa  uscìadel  golfo  , fu  vigorosamente  attaccato 
dai  Veneziani  e diede  addietro.Cappello  vole* 
va  Seguimelo , ma  Doria  si  oppose  e tornò  r 
Santa  Maura.  1 clamoii  degli  altri  iilfiiuli , e 
de'  Veneziani  specialmente,  fecero  levar  ran- 
cori a Doria  e correre  un'altra  volta  ad  Af- 
ta , ove  Batbarossa  venne  di  nuovo  fuori  ad 
incontrarli  ; ma  Doria  , ad  onta  delle  rimo- 
stranze dell'  ammiraglio  vi'iieziano  , »i  leiiim 
in  disparte  e rifitilossi  ad  altaccnre  il  nemico, 
quindi  tornandone  a Coilìt,  seguilo  dagli  Ot- 
tomani che  presero  alcune  navi  del  leiroguai- 
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do.  r.odftlo  CillA  fu  dado  itrnUnre  (uitu  della 
.V/ama  fleffli  Otioman*  ma^mliralo  reme  una 
5eo(iÌìtta  del  Doria  operala  da  Barharossa.  La 
condona  di  Duna  tu  questa  uccasiooe  è stata 
da  mIcuuì  ascrilia  alla  sua  naaional  gelosia 
dei  Veneziani,  e da  altri  ad  istruziooi  segrete 
di  Carlo  V che  desiderava  piuttosto  d'  timi* 
liare  che  ii»n  di  sosteuere  i Veneziani.  L’  au- 
no  dopo  Barbarossa  prese  d'  assalto  Castel- 
nova  , ne)  golfo  di  Caltaro,  ove  Dorìa  aveva 
l.'isciato  presidio  spagnuolo,  che  In  tutto  ta- 
gliato a pezzi.  Nel  avendo  Francesco  1 

di  Francia  sirello  alleanza  col  suliauo  Soli* 
m in  contro  Carlo  V , il  principe  turco  spedi 
nel  Mediterraneo  Barbai  ossa  cou  una  tlutla 
di  iBo  galee  e lOOoo  snidati,  forza  che  tutte 
pose  a disposizione  del  redi  Francia. Comin- 
ciò B.n  l>arossa  coirusaio  coi'so  dì  guasti  con- 
tro lo  slortnnato  regno  di  Napoli  : abbruciò 
Cnirooe  , Reggio  ed  altre  città,  ove  lesila 
genti  commettevano  i più  orribili  eccessi,  io 
picsenza  deli*  inviato  francese  , che  irovavasi 
u bordo  della  nave  aininiiaglia  di  Baibarossa. 
1 Turchi  poi  passarono  sulla  costa  romana  ed 
ancorarono  dinanzi  ad  Ostia  , a gran  terrore 
dri  popolo  di  Roma  \ ma,  trovandosi  il  pupa 
in  buoni  lermiui  col  re  fi  ancese,  i suoi  suddi- 
ti fili  ODO  risparmiali.  Barbarossa  allora  si  di- 
lesse a Marsiglia , ove  fu  assai  orrevolineote 
accolto  da!  governatore  conte  di  Engbien.  CJ- 
tiitnsi  ai  Turchi  una  squadra  francese  di  qua- 
ranta navi,  uscirono  iusieme  di  Marsiglia  d dì 
5 di  af^sto  1S45  per  attaccare  la  città  di  Niz- 
za . che  apparteneva  al  duca  di  Savoia.  Vide 
il  popolo  8lupef4tlo  la  mezzaluna  ottomana 
ed  i gigli  di  Francia  combinati  contro  una 
città  cnsiiaiia  , su*  cui  bastioni  sventolava  la 
savoiarda  croce  bianca.  Nizza  fu  costretta  ad 
arrendersi  per  capitolazione , ma  il  castello 
continuò  U difesa  finché  U notizia  dell’ avvi- 
cinarsi dt  Doria  indusse  Raibarossa  a levare 
r assedio.  Se  non  ebe  saccheggiò  la  notte  la 
città,  contro  gli  articoli  dell’  accordo  , ne  ab- 
brunò parte  e seco  trasse  5ooo  degli  abitan- 
ti. Tosto  dopo  i Francesi  ed  i 'rurebi  si  dis- 
gustarono, e Barbarossa  risolvette  di  lasciare 
gli  alleati  e tornarieoe  in  levante.  Strada  fà- 
ceudo  die  al  sacco  le  isole  d’L'ba  e di  Giglio, 
con  quelle  di  Procida  e d’ tscbia  , la  costa  di 
PoiicMSIro,  risola  di  Lipari,  la  città  d>  Cariati 
in  CMlabi  ia  ed  altre  piazze.  •«  Più  di  1^000 
icbiavi  cristiaoi , di  tutte  le  città  e d’  |inbi>  i 
sessi,  dice  lo  stoi  ico  Segni , furono  afTolIau 
oelle  sentine  delle  sue  galere,  la  massima  par- 
ie de*  quali  ammaiaudosi  per  la  strettezza  , 
per  la  miseria  e per  le  privazioni,  farono  get- 
tati io  mare  prima  che  morti.  **  Barbarossa 
tornò  a Costantinopoli  nel  i5ri4i  ^ che 
poi  non  sia  più  tornalo  in  mare.  Stori  nel 
|546,  e fu  sepolto  a Bescieus  , presso  I*  in- 
gresso del  mar  Nero,  ove  aves  una  vilieggia- 
4ura,  e dove  ancor  si  vedea  la  sua  tomba  non 
oiollt  anni  sono,  K, 


BAlUtASSOUO  (Un),  fien  d«6iiito  da 
Dizionario  di  Napoli,  uomo  di  gran  riputa- 
zione, uoo  dei  prinrq>ali  del  paese,  il  più 
delle  volte  in  significalo  scherzevole.  Questo 
vorabolu  deriva  dal  Uiino  bai  hai  9 im/b'osror 
che  viene  da  valva  , porta,  e indica  un  nobi- 
le il  quale  riceveva  uu  fmido  non  direUameo- 
te  dai  priocipe , bensì  da  un  baiane  : ed  era 
cosi  detto  0 perchè  essendo  il  castellano  di 
una  qualche  fortezza , custodiva  quasi  le 
porte  de)  regno  ;o  perché  ne*  giorni  feMivi 
egli  aveva  il  diritto  di  stare  alla  porla  del- 
la slanz:i  del  principe.  Checché  ne  sia,  la- 
sci-indo felimulogia  e il  feudalismo,  porti«- 
m >ci  invece  colla  menkiiia  iiiuaozi  a quella 
buon*  anima  d’  Ai'isiaico  Scaouabue  d^ila 
giimba  di  legno;  egli  tra  il  fumo  della  sua 
pipa  e il  canto  de* suoi  pappagalli,  ciirimpel. 
to  a)  suo  pievano , emetteva  questa  sodo- 
ra  parola . che  ha  fatto  scolorire  nella  sua 
fxicca  molle  guancie  rubimude  per  Iraboe» 
caule  vanità  ed  albagia.  Se  io  fossi  pittore 
e mi  toccasse  dipingere  la  ridicola  figura 
d‘  un  baibassoro  , ecco  qua)  ndicqla  tij^ra 
mi  supporrei  innanzi.»,  ma  prima  hisogue* 
rrbl>e  investigare  in  qnal  classe  o coiidizio- 
nu  di  gente  più  abbondano  i b.ìi  baisori,  il 
ciie  varia  inHoUamenle,  perché  sono  iidiniie 
le  circostanze  , le  quali  inodificano  raaimo 
e cirroildaao  lo  stalo  d'uu  uomo.  In  un  vii 
laggetto , quelli  che  sanno  leggere  gli  oremus 
come  il  pievano,  sono  1 b^rbas  sori  di  quel 
villaggeilo;che  se  passiamo  in  un  borgo  sano 
i patres  della  romune,  che  $e  capitiamo  m 
una  cittadella  di  provincia,  questa  specie  di 
gente  comincia  a farsi  roeu  rara  , giacché 
sunoallrellanti  barbassou  gli  abituati  dei  ca* 
sioo  cìvico,  quelli  ebe  sono  i corrispoodeoli 
d*  uo  giornale  pel  teatro  di  commedia  ebe 
viene  solamente  all*  autunno,  quelli  che  hao- 
no  visitata  tre  volle  la  rapitale»  Cha  se  poi 
arriviamo  in  una  capitale , se  ne  affacciano 
di  tulli  i gttueri , d’ ogni  specie  ; in  una  ca- 
pitele soltanto  possiamo  Urne  uiu  scelta  a 
piacere . Per  ritrovarne  una  maggiore  fre- 
quenza , bisogna  visitare  di  spesso  le  piazze 
e I cvfle.  Essi  amano  i lnogl»i,dove  ragunasi 
molta  gente,  poiché  il  loudamenio  dei  loro 
difetto  essendo  la  vamtà , si  cumpUcciooo  dt 
uu  grande  teatro  , desiderano  applausi , an- 
zi ne  sono  assetati.  Che  se  akuoo  m’  oppo- 
oesve  , che  i veri  hai  bossol  i vivono  nella  so* 
litudine,  sono  eruditi,  lettori  instancabiiì , e 
che  escono  uni  volta  all' anno  alla  luce  d«l 
mondo  o coi  libri  o nelle  socielà,  to  debbo 
con  mio  dispiacere  annunziare  ebe  questa 
razza  di  barbassoii  non  esiste  più,  che  a* 
sisieva  ancora  ai  tempi  di  Aristarco  Scaooa- 
bue  di  lernbilee  faceta  meryM>na,eebeil  prò» 
gresso  del  secolo  deciinonono  li  uccise*  Per 
procurarsi  una  qualche  idea  di  tal  razza  non 
S4  può  che  cercare  tra  la  plebe  dei  legali , 
<jd  oaluralisti , degli  eruditi , dei  medici  e 
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dr*i  nidSofì;  dof«  taluno  ai  maiùresla  lensi* 
biiiiiriile  al  grosso  e iiurgenUto  bastone,  o 
a)U  ricciuta  parrucca  gi'svidi*  aucorn  di  poU 
?rre  cipria, o alle  ciglia  irsute  e aggi  oliale,  o 
all*  «Abito  iutbnnalo  alla  moda  del  Del 

irslo  chi  per  sua  disgrazia  ritarderà  un  po* 
Co.  uon  potrà  più  godere  di  questa  compia* 
ceiixa.  Nel  secolo  uostro  i baibassoù  nfug*  . 
guiio  dalla  fatica,  come  il  ciugbule  del  nurte 
odia  le  arene  infuocale  del  mexzogioriio  ; 
alle  volte  sono  ancora  imlieibt  e vestono 
colle  foggie  parigine  e guai  dano,  invece  che 
Coti  occhiali  legali  in  ottone  atlraversu,  un  leg* 
gladio  caimocciiialetto.  li  secolo  nostro  si  può 
h-*M  dire  un  secolo  alla  rovescia  , se  vmIso 
pei  tino  a riiuUre  le  forme  aiiticbe  dei  bar- 
bassori , che  sono  una  parte  di  quelli  che 
rappresentano  inalterabili  Io  ilato  quo.  Non 
parleremo  dei  haibassoii  di  leali o,  i qua* 
•li  pretendono  di  sconvolgere  tulle  le  coin* 
pngiiie  , d'indovinare  il  successo  d' un'opera 
qualsivoglia,  disceruere  i minimi  difelii  d’utia 
puma  donna  cantante,  le  iinpeicellibili  stona* 
aioni  deiruUimo  strumento  d' un* orchestra  ; 
oè  dei  politici,  i quali  a lor  senno  rovesciano  i 
nnuisleii,  predicono  il  destiuodei  re.  cangiano 
rispetto  in  un  butto  alle  Cose  del  inondo,  che 
critic^uo  i codici,  che  esainiiiaiio  gli  atii  degli 
ainbascialuri,  i decreti  dei  iniiiisti  i,  le  deci* 
•■uni  delle  camere;  uè  dei  baibasson  fami* 
gbari,  i quali  conoscono  lutti  gl’  imbarazzi 
d*  una  casa,  le  dissensioni  domestiche  , cbe 
dettano  leggi  ai^drisill  comesi  debbouo.  « 
dovrebbeio  regolare  cou  le  nuore  e coi  iigli, 
giacche  troppo  conHiiano  colla  razza  dei  mal- 
dicenti; oè  dei  leliei  arii.  i quali,  letto  il  froii* 
tispizio  d' un  libro,  giudicano  subito  e apu* 
^^ano  toudo  su  Ogni  seuteoza,  e improvvisano 
il  piano  d*  uu'  opera,  e negano  T iinmortaliià 
con  una  sola  e risoluM  parola  a un  povero 
tutore,  cbe  pugnò  lungamente  eoo  la  fame,  c, 
quello  eh' è più  tenibile  ancora,  con  gli  edi- 
lori,  e vegliate  molte  amarisiime  notti,  prò* 
dusse  uo  libro,  eh’ è tutto  il  suo  coulorto  e 
\9  soa  speranza;  anzi  non  parleremo  di  nes- 
suna specie  di  barbassori  io  particolare,  poi* 
ebè  sarebbe  lioppo  lunga  la  storia,  nè  vorrei 
Imi  mi  credere  dai  lettori  un  baibaisoio.  Solo 
dirò  loro,  a modo  di  caritatevole  avviso  e per 
#<1empÌ4;re  aUe  mie  piomrss<*,  cheqnaudo  sì 
avvengono  iu  uo  uomo , il  quale  se  ragiona 
poco  iu  sul  principio  vi  getia  m faccia  le  più 
assolute  parole  di  quando  iu  quando  i che  se 
liivella  molto,  assorda  tutti,  non  lascia  dir  nul* 
In  ad  alcuno  , e aggrotta  le  cìglia  e maestosa- 
mente sorride  iti  modo  che  debbano  gli  a* 
scultauli  ringraziarlo  del  suo  lomsn;  se  grave 

f asteggia  con  una  mano  nella  sua  veste  e con 
altra  sostiene  orizzontale  il  bastune  ; se 
protesta  di  studiar  sempre,  di  couuscere  lutti 
i libri  cbe  escono  e speciaUnenie  gli  antichi; 
fe  iuteude  il  laliuo  e peggio  se  il  g<r*co  , se*  c 
giovane  appena  uscite  d*  uiùversità  e peggio 


se  «erclilo , s^è  nno  scrittore  dì  geografia  e 
peggio  se  un  giornabsta  , se  è un  dotto  legale 
e peggio  se  un  sapiente  antiquario  .fuggite,  fug- 
gite, perché  questo  è un  barbassoro  e un  bar* 
bassoro  è sempre  un  seccatore.  La  vanità  coni  • 
binala  eoo  l'orgoglio  il  producono;  quaiuo 
sarà  più  iguoi  ante  Unto  sarà  più  terribile  ; 
misericordia  se  è ricco . e Dio  ne  guardi  ogni 
buon  cristiano.  Nei  secoli  scorsi  per  essere 
haibassoro  occoneva  alcun  poco  d'  eriiHi- 
ciuue;  ora  la  dilTusiooe  dei  lomi,  la  quale  fa 
credere  a qualcheduno  di  saper  molto  e non 
sa  niente,  Ile  moltiplica  in  spropoizionala  gui- 
sa U specie.  Ma  chi  accoppu  non  mediocre  in* 
tellello  a vero  amore  per  gli  studii.  e desidera 
il  bene  delle  arti  e delle  scienze,  appaja  iu 
una  turba  di  colesloro,  e sarà  sempre  il  so- 
le che  distrugge  la  nebbia  ; che  se  anco  un 
soverchio  orgoglio  lo  traesse  a sputar  tondo, 
a tagliare  ditillo  e rovescio  e a seder  giudice, 
gli  si  perdoni  : — una  nuvola  nel  mezzo  del 
cielo  non  dee  fare  imprecare  al  giorno. 

F.  De  Boni. 

BARBATELLA.  {Agraria*)  uno  dei  inex- 
zi  di  iDultiplicazioiie  delle  piante  provenien- 
te dallo  sviluppo  degli  organi  disceiidenli  ; e 
pài  peculiarmente,  i germogli  lalerali  che 
iormansi  dopo  la  fioritura  al  collo  delle  ra- 
dici delle  piante  vivaci.  Gen  eralroenle  par- 
lando. si  può  tagliale  lo  Stelo  della  maggior 
pai  le  dei  vegetabili  I senza  che  le  radici  ne 
aollrano;  e nell' operazione  di  cui  si  parla , 
uno  stelo  o parte  dì  esso , può  . senza  cfie 
muoia  , separarsi  dalle  radici.  A questo 
principio  dimostrato  dai  fatti  nella  fisiologia 
vegetale , ripose  la  teoria  agraria  delle  bar- 
batelle : e tale  principio  si  sviluppa  cosi.  ]( 
-augo  esistente  nei  vasi  di  un  ramo  è capace 
di  far  gcUacp,  concorrendovi  il  calore  e i'umi* 
dilà  , delle  radici  alla  poizione  del  ramo  che 
Stia  sotto  terra,  e delle  foglie  a quella  che  sì 
trovi  sopra  terra.  Bisogna  dunque:  t.*^  che 
vi  sia  sugo  sufficiente  nel  ramoscello;  cbe 
questo  sugo  non  sia  suscettibile  di  scolare  o 
evaporare  troppo  presto:  5.^  che  sia  ricco 
della  necessaria  quantilà*di  materiali  della 
parie  solida  dei  vegetabili,  per  somministrar- 
ne in  aJimeulo  alle  radici  e alle  foglie  nei 
primi  momenti  della  loro  esistenza  , sino  a 
cbe  cioè  le  due  specie  di  organi  si  tiovmo 
sviluppati  abbaslaiiza  per  litiarne  il  loro  bt« 
sogno  dilla  terra  e dall'  aria.  La  deficienza 
di  lina  sola  delle  enunci  ale  circostanze,  im* 
pedisce  a molte  specie  di  piante*  di  moltipli- 
carsi per  baibateiltf  , se  anche  del  resto  fos- 
se! o organizzate  in  modo  da  accomodai  visi, 
essendoché  tulle  le  piante  cbe  non  hanno 
stelo,  non  sono  suKellibiii  a tale  una  via  di 
riproduzione. 

Le  avvertenza  necessarie  alla  formazione 
delle  baibalellesi  riassumono:  n^lln  sceglie- 
re con  disceroimeoto  I' epoca  «Ivi!' anno  . e 
U qualità  di  ramo  più  propria  alla  litiscila 
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di  questa  specie  (fi  moUipItcsxiooe  , retali* 
vameiile  alta  natura  del  vegetabile  ed  alla 
deosilà  del  suo  legno;  nel  dar  loro  rafÌN, 
r umidità  ed  il  calore  opportuni  ad  eccitare 
il  movimento  del  loro  sugo,  e nel  modera- 
re od  accelerare  questi  agenti  secondo  la 
esigeuia  dei  casi.  Variano  1'  epoche  di  Ìor- 
mare  le  barbatelle  io  ragione  dei  climi  e 
delle  aijuaie.  Generaimeoie  si  può  dire  che 
la  liue  dell*  inverno  conviene  meglio  agli  al- 
beri ed  arbusti  di  cielo  scoperto  ; la  pri- 
mavera ai  vegetabili  d'aranciera,  e la  fine 
deli*  autunno  ad  alcuni  alberi  resinosi.  Al- 
cune hai  battile  lasciansi  quali  si  recidono 
dagli  albeii,  ad  altre  poi  si  tagliano  le  foglie, 
ed  alla  massima  pai  te  infine  vieue  mutilata 
la  cima.  Anche  nella  loro  piantagione  si  os- 
servano dilferenli  modi  . dipendenti  dalla 
grossezza,  dalla  lunghetta  e dallo  stalo  del 
legno  delle  harbaielle  mediesime.  Piantaosi 
alla  profondità  di  tre  piedi»  di  sei  a dieci, 
di  due  a cinque  pollici  ; verticalmeule  od 
orizzoniatinenie.  ovvero  in  tutte  le  posizio- 
ni iniei  medie,  ora  in  pieno  campo  , ora  ìu 
tavole,  ili  costiere,  sopra  leUmieri,  sotto  ram- 
pane» sotto  veUiaie,  e va  discorrendo,  a te- 
nore della  loro  natura  e del  clima  da  cui 
provengono.  E cosi  anche  sì  dà  loro  una 
terra  variameote  composta,  con  annaffiaraeu- 
li  più  o meuo  copiosi , con  aria,  con  luce, 
con  calore  variabilmente,  sempre  in  riguar- 
do agli  stessi  dati.  Si  noverano  dieci  specie 
di  barbatelle  proprie  degli  alberi  ed  aibu- 
sti  : delle  quali  passiamo  a fare  un  cenno 
rapido»  non  per  darne  un*  arida  nomencla- 
tura, ma  per  gittarne  un  motto  deli*  uso  e 
delta  convenienza  individuali. 

1.  Semplice,  fatta  cioè  con  un  ramo  gio- 
vine dell*  ultimo  getto  : è propria  alla  molti* 
plicazione  di  molti  alberi  ed  arbusti  d'aran- 
ciera , di  serbatoio  caldo»  e di  alcuni  di  cielo 
scoperto  ; si  colloca  sopra  letamiera  e sotto 
campana,  mauieuuta  io  tempo  dolce  umido 
riparala  dal  sole  ; 

3.  a legno  di  due  anni , fatta  cioè  con  un 
ramo  giovine,  sop^a  il  quale  sia  uua  porzio- 
ne di  legno  di  due  auni  e dell*  anno  pre- 
cedente ; viene  adoperala  alla  riproduzione 
degli  alberi  ed  arbusti  in  primavera,  e collo- 
cata in  rigagnoli  a cielo  scoperto,  ad  espo- 
sizione di  Iramoutana; 

3.  a tallone,  cavala  cioè  con  un  rimo  gio- 
vine dell’anno  precedente  , e colla  nodosuà 
che  lo  uuigce  al  suo  stelo;  è idonea  alla  mol- 
tiplicazione degli  alberi  di  legno  duro  ossia 
di  cielo  acoperto,  ossia  di  serbatoin  in  prima- 
vera, e si  colloca  pure  a cielo  scoperto  aU'om- 
bra.  o sopra  telamiere  o sotto  campane; 

4-  a piantone  , fatta  cioè  d*  un  ramo  alto 
da  otto  a dieci  piedi  in  fonna  Hi  ptuolo;  pro- 
pria alla  riproduzione  degli  alberi  acquatici, 
come  il  salcio  ed  il  pioppo;  e piaotasi  in 
lena  entro  buco  foralQ  da  grosso  piuolo; 


5.  a fronda  . tolta  da  un  ramo  giovine 
fronzuto,  sollerrsto  in  tutta  la  sua  lungtiez- 
za  ad  eccezione  della  sua  estremità  grossa 
che  rimane  all*  altezza  di  due  pollici  fuori  di 
terra  : è opportuna  questa  barbatella  a pro- 
pagare certi  alberi  che  si  Spo^liaoo,  come 
il  melograno,  il  ribes  ed  altri  di  cielo  scoper- 
to, nonché  arbusti; 

6.  a frascata,  cioè  d'on  ramo  grande  prov- 
veduto di  tutte  le  sue  fronde;  è acconcia  alle 
piantonaie  d*  olivi . a guernire  gli  argini  dei 
fiumi . delie  paludi , a consolidare  e rialzare 
il  terreno  colle  pìantagiooi , al  qual  fine  si 
adoperano  gli  olivi , i salci . i pioppi , gli  oli- 
vagiti,  gli  umani,  ecc.  Queste  bsibatelle  pian- 
lanai  orizzontali  alla  fine  d' inverno, 'ella  pio- 
fondilà  di  quattro  a cinque  pollici»  cotrav- 
vertenza  di  lasciar  fuori  della  terra  le  estre- 
mità delle  fronde  per  tre  in  quelUo  pollici  ; 

7.  a fascina,  latte  con  rami  giovani  deil'nl-  * 
timo  o penultimo  getto,  liuniti  in  fasci  lunghi' 
due  piedi  e ripiegali  sopra  te  stessi.  Usatisi 
simili  barbatelle  a ratienere  gU  argini  mentre 
sono  in  procinto  di  essere  Irescioati  dalle  ac- 
que. e si  piautSDo  per  modo  da  noti  lasciarne 
sopra  terra  se  non  che  un' altezza  di  quattro 
pollici  : i velrici  ed  i salci  si  piantano  così; 

8.  a cercine  per  iorcitura , fatta  con  rami 
sopra  i quali  fu  determioata  la  formazione  di 
un  cercine  (f^ed.  CCRCRiC)  con  una  legatura 
praticata  ueiia  stagioue  precedente  : adopera- 
si questa  pegit  albeii  dt  legno  duro,  ossia  in- 
digeni, ossia  stranieri,  e specislmeote  per  gli 
slben  fruttiferi  ; 

9.  a cercine  per  ineisione  . come  la  preoe- 
deute.  colla  sola  moHificazione  dell*  incisione, 
e adoperata  pegli  alberi  a legno  ancora  più 
duro,  o per  quelle  piante  che  sono  rare  e di, 
cui  preme  la  speciale  couservszione  ; 

10.  a legno  curvo , a forma  cioè  di  piccole 
mazze  curvate  da  legno  dell*  ultimo  o del  pe- 
nultimo sugo;  il  legno  più  vecchio  non  deve 
formare  Se  non  il  quarto  della  lunghezza  di 
quello  dell'anno  piecedeote  , e la  tungheiza 
totale  della  barbatella  uon  deve  essere  mag- 
giore di  quindici  pollici.  Mollipbcaosi  per 
questo  mezzo  parecchi  alberi  ed  aiboscelli , 
quelli  in  ispecìalità  il  cui  legno  ha  una  consi- 
stenza ugualmente  lontana  dall'estrema  du- 
rezza e dalla  mollezza  estrema.  Tali  mazzet- 
te si  (ormano  d'inverno  al  tempo  della  pota- 
tura ; si  scelgono,  per  quanto  è possibile,  dai 
ramoscelli  cresciuti  sopra  rami  vigoiosi  ,e  si 
tagliauo  più  vicino  che  si  può  al  tronco,  onde 
levare  con  essi  anche  il  rercine  che  It  umsce 
al  ramo.  Le  mazzette  si  conservano  in  canti- 
na, finché,  passali  i geli,  sia  tempo  di  oMtietle 
in  terra. 

Hiassiimendn  le  menzionale  forme  di  eoo- 
feziouare  le  barbatelle  si  concreta  somma- 
riameute  quantoscgue.Nelle  bai  battile  si  di- 
stinguono tre  parti  : il  corpo  , il  tallone  e la 
cima.  Nel  coi  po  si  cousidets  : — Js  soiMa- 
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sa;  U barbulelU  è erbtctfa  ; carnoM  0 legno* 
sa;  nuda  o guernita  Hi  foglie;  secca  e frr» 
glie  o molle  e (lestibile  ; — V inserzione  o 
rtUaccatura  , ed  è terminale  al  fusto»  termi* 
n^le  al  ramo,  cioè  laterale  ad  essi  ; uè  ven* 
ne  staccata  col  suo  tallone,  al  punto  ov’ è 
r. inserzione , o al  dì  sotto  d*un  nudo  od 
ordito  nel  tratto  Irf  uo  nodo  e l' altro  ; — 
U dimensione^  potendo  essere  più  lunga  o più 
corta,  tanto  per  la  particolaie  orgauizsasio* 
nv  del  vegetabile  d*  onde  si  trasse,  quanto 
pel  numero  d*  occhi  o nodi  che  si  stimò  op* 
pontino  di  lascisrle . Nel  tallone  si  con* 
S(dera:  — ' il  iegno\  può  essere  giovine  o vec* 
chio  , deir  annata  o di  due  o più  anni  ad* 
dietio  ; — il  taglio  ; questo  può  esser  fatto 
sotto  di  un  occhio,  tia  un  ftodo  e 1' altro , 
o nel  punto  dove  il  ramoicello  si  altacrava 
al  ramo  principale,  o poco  al  di  sotto  del 
punto  dove  il  legno  dell*  amiala  si  congiuo* 
ge  a quello  dell’ anno  itiiiaiui.  Generalmen* 
te  il  taglio  è orizzontale,  talvolta  peraltro 
qii  po*  augnalo.  Nella  cima  considerasi: 
la  figurai  *ari  terminala  naturalmeule  o 
tiotica  ; — il  ciuffo',  nei  rami  lerrninautt  è im* 
porlaiile  lasciare  quel  piccolo  fascello  di  fo* 
glie  della  gemma  terminale  pegli  alberi  ed 
arbusti  a foglie  persistenti. 

A tre  condizioni  s*  ha  da  avere  riguardo 
per  assicurare  la  ripresa  delle  barbatelle.  Si 
darà  loro  una  terra  umida , calda , bene 
sminuzzala  e provveduta  di  principii  nutriti* 
vi  ; e volendo  conseguire  il  proprio  intento 
conviene  poisibilmeiile  rinuire  queste  tre 
condixiooi  o oaluralmeoie  o ad  arte.  Il  sole 
è quasi  sempre  nemico  delle  barbatelle  di* 
lira  te,  perchè  inaridisce  quella  loro  parte 
eh*  è sopra  len  a . ciò  che  fa  perir  anche  la 
parie  sotterrata.  Si  lagtieracino  anche  tulle  le 
foglie  perchè  queste  truppe  favoriscono  Te* 
vaporazione  ; la  parte  che  rimane  sopra  terra 
verrò  tenuta  piu  corta  che  sia  possibile  , e sì 
praticheranno  frequenti  ma  leggeri  annaffia* 
{lire,  perchè  anche  l'eccesso  di  iimiditè 
fa  perire  le  barbatelle  putrefacendone  la 
scorza. 

Ed  ugualmente  riesce  importsnte  la  ma- 
niera di  collocare  le  barbatelle:  la  posizione 
obbliqua,  ed  anzi  perfino  alquanto  obbliqua, 
è la  più  favorevole  alla  loro  ripresa.  E sic- 
come , s*  è dello  , ad  esse  meglio  conviene 
Ss  terra  bene  sminuzzata  , così  bisogna  evita* 
re  di  valersi  del  piantonaio,  € molto  più  nel- 
le terre  che  rimasero  incolte.  Quindi  le  mi- 
gliaia di  piaiiloni  di  salcio  periscono  ogni 
anno  perchè  collocati  in  buchi  la  di  cui  terra 
111  compressa  dai  piuoli  di  ferro.  Quando 
If*  barbatelle  hanno  ad  essere  collocate  assai 
vicine  fra  loro,  va  prefeiito  ad  ogni  altro  me* 
toiio  quello  di  scavare  un  fossalello  longitu* 
diiiale  alla  profondità  di  sei  ad  otto  pollici, 
colia  metà  dì  larghezza  per  collocarvi  le  bar- 


batelle, c poi  coprire  colia  (erra  del  fossalel* 
io  seguente. 

Le  barbatelle  tono  più  sensibili  alte  gela- 
te delle  fronde  attaccate  ancora  sull'albero; 
per  tal  motivo  ne  periscono  molte  del  talee 
di  Babilonia  ; perdita  che  si  potrebbe  evitare 
se  formate  venissero  a frascate , perchè  al- 
Inra  il  legno  stando  sotto  terra , getterebbe 
dei  rimessiticci  dopo  la  morte  delle  estremità 
sopra  terra.  Se  le  barbatelle  sono  collocate 
in  una  località  esposta  all’azione  dei  venti, 
sarà  utile  riparamele  nei  primi  gioì  ni  con 
pagliacci  e lascine,  od  in  qualunque  altro 
modo,  perchè  questi  venti  sono  talora  più 
disseccanti  del  sole  cocente.  È pratica  rara- 
mente usata,  ma  pure  spesso  necessaria,  quel- 
la di  coprire  dì  cera  , di  sevo , d*  argilla  o 
di  altra  impanialura  la  piaga  superiore  delle 
haibatelle  scapezzate,  onde  impedire  lo  sper- 
dimcpto  del  su^o  che  ha  sempre  l'uscita  per 
quella  piaga  ; I adoperare  una  simile  precau- 
zione aiiclie  per  la  piaga  inferiore  sarà  di 
sommo  giovamento.  Siccome  la  quantità  di  su- 
go che  sì  tsova  in  una  barbatella  è quasi 
tempre  suflkiente  a nodrire  lo  stelo  e le  fo- 
glie, e a supplire  insieme  alle  perdile  della 
evaporazione  ; così  converrà  nei  cmì  solili 
tagliare  a due,  o lutto  al  più  a tre  orchi, 
la  lesta  di  tutte  quelle  barbatelle  che  roflVir 
possouo  quest'operazione  senza  inconvenien- 
ti , e rimondare  tulle  le  foglie  di  quelle 
che  ne  hmino  quando  vengono  piantate  in 
terra.  Nondimeno  se  si  potesse  impedire 
quest’evaporazione  del  sugo  per  le  foglie  e 

fier  la  scorza  , sarebbe  vantaggiosissimo  fare 
e barbatelle  durante  la  maggior  (orza  della 
vegetazione , e coi  rami  più  ricchi  di  fronde 
e di  foglie  ; essendo  provato  che  la  grossez- 
za del  cercine  che  vi  si  forma,  come  anche  la 
grossezza  ed  il  numero  delle  radici  che  da 
esso  spuntano,  stanno  sempre  in  proporzione 
atta  quantità  di  queste  loglie. 

Aliorcbè  nel  fare  le  barbatelle  si  ha  in  mi- 
ra un  giorno  di  ottenere  belle  piante  . non  è 
da  trascorare  la  scelta  dei  rami  onde  le  si  fau- 
no  essendovi  elcuoi  alberi  i quali  quando  so- 
na moMiplicati  in  tal  guisa  coi  loro  rami  late- 
rali , conservano  crescendo  la  disposizione 
di  questi  rami,  senàa  poter  riprendere,  o solo 
assai  difficilmente,  quella  direzione  svelta  e 
verticale  e quella  risolare  ramificazione  che 
fanno  distinguere  la  loro  specie.  Si  osserva 
parimenti  che  i piccoli  ramoscelli  laterali  di 
seconda  classe , che  allonianansi  dietro  un 
angolo  più  o meno  aperto  , e per  la  loro  po- 
sizione rnedesima,  dalla  direzione  verticale  in 
cui  cresce  il  fusto  , danno  piante  le  quali  ge« 
ueralmenle  rimangono  piu  deboli  e meno  alte 
di  quelle  venute  da  semi  o da  barbatelle  fatte 
Culle  estremità  dei  rami  principali  che  costi- 
tuiscono la  cima  dell'  albero , o con  questa 
cima  raedesìma  negli  alberi  a fusto  unico. 
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Questa  oSk«rvazioue  può  dar  luu^o  a prati* 
die  molto  utili.! 

Benché  le  barbatelle  fatte  colle  radici  liano 
iiieuo  iu  uso  di  quelle  delle  quali  abbiamo 
lìnora  pallaio,  pure  preaeuUno  un  metto  fa- 
cile di  propagare  rapiHaineole  uua  parie  dei 
grandi  alberi.  Le  baibalelle  piùiulurali  sono 
quelle  che  si  ottengono  talvolta  uet  luogo  me- 
desimo d*  onde  sirappossi  albero  vecchio  , 
aeiit*  altra  cura  che  di  lasciare  aperta  la  los« 
sa.  Da  tutte  le  cime  di  radici  rimaste  in  terra 
vedonsi  nascere  nella  primavera  seguente  dei 
rampolli , levando  i quali  si  bamio  altrettanti 
alberi.  Questo  inetto  per  altro  noti  è multo 
atto  alle  grandi  coUivatìoni  ; ma  ne  ha  un  al. 
tro  del  quale  mal  conosconsi  generalmente  i 
vantaggi  . Allorché  strappasi  un  albeio,  e 
quando  nel  lavorare  la  terra  io  vicinanza  ad 
esso  levansi  quelle  sue  radici  che  oocevaiio 
alle  altre  coitivationi  « o quando  linahnenie  »i 
può  levare  ad  una  pianta  parte  delle  sue  ra« 
dici  senta  danneggiarla  notabilmente,  tsgliau* 
SI  queste  in  petti  di  i a 3 decimetri , e si 
puiituiio  lasciando  uscire  da  terra  per  alcuui 
lini  limelri  la  loro  cima  più  grossa.  General* 
mente  nel  primo  anno  queste  baibatelle  prò* 
ducono  occhi  vigorosi.  Ood'è  che  i petti  di 
radici  danno  aach’ essi  barbatelle  , come  an* 
che  le  scaglie  del  gigho  e di  altri  bulbi.  E per 
b*«i  batelle  si  possono  anche  prendere  le  fo* 
glie  di  quasi  tulle  le  piante  grasse  , perchè 
piantale  iu  terra  gettano  aneli'  esse  radici  ; 
per  cui  gTinglesi  chiamano  barbatella  ogni 
parte  di  un  vegetabile  capace  di  riprodur  ra* 
mi  e radici. 

La  fisiologia  vegetale  è ben  lungi  dalla  per* 
iezioue  sul  conto  delle  barbalelie;  le  quali 
hanno  tanta  e tale  impoi  tanta  , in  vista  alla 
riproduzione  delle  speci  e,  od  alla  qualità  del 
mezzo  che  sono  di  riproduzione,  che  a dirne 
il  bisogno  si  farebbe  uti  volume.  A noi  bastino 
questi  cenni  generali  che  presentammo  tulle 
U'Hcce  di  Rose  e di  Tobuin.^f^ezf.  Cercine. 
Makooti'a  . ecc. 

in^.  FALGONCm,  figt. 

BARBAZZiALE.  È U catenella,  composta 
di  maglie,  d*  una  S e d’uu  uncino»  che  forma 
parte  della  briglia  del  cavallo.  Si  attacca  alle 
due  estremità  inferiori  del  morso , restando 
fissa  alla  parte  che  corrisponde  all’  occhio 
drillo»  e congiungeiidosi  coll'  uncino  che  n’c 
all'  uccino  siuistro  . passa  sotto  la  mascella 
iuferiure  o barbotta  del  cavallo,  li  barbatta* 
le  è parte  esteniialissima  della  briglia  » ser- 
vendo a fare  che  il  morso  riesca  attivo  e ub* 
bidiente  iu  bocca  dell’  animale. 

# 

BAUBERINI , famiglia  itMiiaua  , originata 
dt  l'iiente  » sullevaU  ad  alto  grado  nella  no 
bilia  romana  iu  conseguenza  dell'  inuair.a- 
mento  d’  uu  suo  membro»  il  cardinale  MafTeu 
Barba  mo»  alla  sedia  papale  nel  iG23»  che  as* 


suine  il  nome  di  Urbano  (^*).  UfbauA 
Nveva  tre  Dipoli , due  de’  quali  fece  cardiii«U 
ed  il  terzo  prefetto  di  Roma.  Sullo  il  lutilo 
pontificato  dello  zio  i tre  fratelli  Batbeiioi 
acquistarono  gran  potere  in  Roma  ove  tene* 
vano  in  mauo  le  piitieipali  bisogna  del  govtr* 
no»  ed  avevano  inoltre  grande  influenza  nelle 
corti  forasliere.  Divouneró  |>ossessoi  i dei  leu* 
dodi  Palestrina , precedentemente  appaile* 
nulo  alia  famiglia  Colonua»  ed  aspiiavauo  ao* 
che  al  pouedimenio  del  ducato  di  Castro  e 
Roiiciglione  nella  provincia  denominata  Pati  i* 
rnonio  di  San  Pietro,  vicino  a Borni*,  che  «p* 
parteoeva  alla  famiglia  Farneie,  U quale  lo 
aveva  ricevuto  in  feudo  dal  papa  Paolo  IH. 
Ciò  produsse  nna  guerra  tra  il  pontebre  ed 
Eduardo  Farnese,  ch'ebbe  ad  alleati  i duchi 
di  Modena  e di  'l'oscaua  e la  repubblica  di 
Veneiia.  Il  cardinale  Antonio  Bai  berilli  co* 
mandava  le  truppe  pontificie»  e spiegò  molta 
perizia  e coraggio  personale.  Vi  fu  qualche 
aspra  fazione  a Nonantola,  presto  Ferrara,  • 
su)  territorio  inodanese  , nel  i643-  L*  auuo 
appresso  fu  fatta  la  pace  a mediazNme  della 
Francia, e Castro  (ù  restituito  al  duca  di  Par* 
ma.  Morto  Urbano  nel  i644t  Innocenzo  X» 
che  gli  succedette  ed  il  quale  in  parte  dovei 
il  suo  innalzameoto  ali*  influeoza  de'  due  car* 
dinali  Bai  berilli,  iusliluj  procedure  coolro  di 
essi  per  peculato  ed  abuso  di  potere  nel  pon* 
lificaio  del  loro  zio.  1 Barberini  ripararouzi 
in  Francia  » ove  furono  favorevolmente  rice* 
vuti  dal  Cardinal  5Iazzarinn  , per  la  cui  in* 
fluenza  il  Cardinal  Aulonio  Barberini,  fratello 
maggiore,  fu  fallo  arcivescovo  di  Reitns  d 
grande  elemosiniere  di  Francia  nel  l645.  lo* 
tiocenzo  X nel  i65a  rimise  nella  sua  grazia  i 
Baiberìni,  ed  essi  tornarono  a Roma  dove  fu 
sopita  ogni  procedura  giudiziale  contro  di  tfs* 
si  intentata.  Lucrezia  Baiberini  , nipote  dei 
dite  cardinali»  si  sposò  ne)  i655  a Fraoeesco  I 
d'Esie,  duca  di  Modena.  I BMibermi  bannu 
poi  sempre  avuto  seggio  tra  la  prima  nobiU 
là  romana  , essendo  varii  individui  del  loro 
nome  stati  suecessivameole  inalzati  alla  di^ 
gitila  di  cardinali , mentre  i)  t appi  esentante 
laico  della  famiglia  porta  iJ  titolo  di  phtici(>e 
romano»  e possedè  beni  a Palestriua,  Alba* 
uo»  ed  altre  parli  dello  stalo  Romano.  Nel 
palazzo  Baiberiui  a Palestrina  si  trova  il 
celebre  mosaico  tolto  dal  tempio  della  Fui** 
ttina  di  Pienesle.  PAtES^  r.f^A.  ) U 

palazzo  Baiberinì  a Roma  è un  vasto  cd»* 
fìzio  , costruito  da  Bernini,  e dà  il  suo  n«>* 
me  alla  piazza  che  vi  sta  dinanzi.  Contiene 
un  museo,  uua  galleria  di  pilltire  ed  una 
biblioteca,  racroUa  dal  caidio^lr  Francesco 
Barberini»  uno  dei  iiiputi  di  Uibauo  Vili; 
è la  biblioteca  ricca  di  prezioai  manoscrilli, 
ed  il  suo  catalogo  fu  stampato  a Roma  nel 
i(>8i  , in  Ke  volumi  in  fo|lìo.  Vi  ha  pum 
una  bella  fiUa , con  spezioai  giardini,  appor* 
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leiitfote  altfi  stessa  a Ruiiìu  }uessu 

Je  lei  me  Hì  Diodeziauo;  eti  uu‘  altra  Delle  vi- 
nnaùte  di  Aibauo. 

K. 

BAHHKl^O  è il  lioine  H*  una  razia  <li  ra. 
vaili  ètJievdiij  dm  Mori  di  H.n  hana  r.  di  Ma- 
lucro,  ed  intioiluUa  nelia  S|><i^na  durante 
il'  lur  duminiu  in  ijueilu  cuntr<idd  , dove  |>eiù 
lasciussi  giaudemente  de^«tiieiare  da  jnn  del- 
la loto  e&pulstuue.  La  bubil  razza  di  ca'vaUi 
di  bai  bai  la  che  cumunemente  chiainirtinu' 
batberi,  trpv^si  rata  anche  nel  propno  pae- 
se, uve  la  tii’anuia  dei  governatoli  non  la* 
Scia  vei'on  ailenamentò  ai  piivàli  d*  allevare 
un  aiiifiiale  di  cui  esser  possono  spogliali 
scuza  scrupolo  o rontpensu  dal  pi  mio  pu« 
lente  die  se  ne  iiivogiia:ìÀe  ; soltanto  fi  a le 
agirsi!  ti'ibii  uumadi  del  deserto,  cui  le  abi- 
ludiiii  laininghe  e 1*  iiiospìle  paese  poogunu 
liror  della  sfera  delle  podestà  urdiuaiieJeb 

10  stalo,  Simile  lazza  sussiste  perleita.  fi  ^ 
cavallo  'Cornuiie  dr  BaHiaiia  è uri  animale 
iqfenoslssuno  il  quale,  se  onginaltitcìilc  prò- 
venuto  dalla  medesima  sorgente  deità  razza 
nobifedeibai  bei  i.  é sommarnenle  degenerato. 
Meda  bellezza  però  e simeiri.»  delle  forme 
sono  anche  questi  litiiini  lontani  daif' e'ccel- 
lenza  ':  le  loro  qualità  firegevuli,  ed  m que- 
ste Sono  fui  se  senza  pan  mqualutii^ue  altra 
lazza  ('be  al  mondo  siu , sono  velocità  im* 
pareggiabile',  sui  pi  (Mideule  sicurezza,  astinen- 
za e pa-zieiiza  e sopport<izione  della  Uuca  , e 
geutilezza  d'indole.  L'  aspetto  non  piacereb- 
)>e  all'occhio  cnlicu  d'  un  nostio  dilettante 
di  cavoJit;  lesta  glossa  e pesante,  Cullo  bre- 
ve e in'assiccio,  prfio  lacgo  e potente,  anche  « 

11  corpo  e le  g><mhe  cosi  hinglti  e smilzi  da 
somigliare  a quelli  d’  un  levriere  e /ormare 
un  peifetiu  contrasto  col  resto  déll'ammale. 
Mit  i Mori*  non  ahbadatio  all*  apparenza 
esftfroa  dei  lur  cavalli  quanto  alla  loro  iu- 
duie,  alia  velocità,  alla  capacità  di  sosteiie-* 
re  la  fatica  ; e quegli  aniinaii  che  posseggo- 
no questa  preziosa  qualità,  sono  liallati  con 
tulio  la  Sollecitudine  e I’  attenzione  che  si 
daiioo  a' fì^liuoli.  Il  modo  di  iiaita'rnento  è 
dille  l entissimo  da  quello  praticato  in  Euro* 
p».  Sono  assai  per  tempo  avvezzati  alla  sei* 
\ié  , cavalcali  di  due  attui  , ed  hanno  nioz* 
2e,  Ciuiieìa  e coda  sino  all'età  di  sei,  nella 
supposizione  che  se  ne  accieSca  così  la  tur* 
Xtt.  - Dopo  tal  tempo  noti  islrigiiausi  inai^  ne 
se'  uè  pettinano  la  coda  uè  la  criniera,  se 
sporchi,  ai  ladano  al  vicino  j usceilo,  e dicesi 
aijcora  che  tàluui  veggouu  malvóieutieri  gii 
Kui'opei  palpare  i cavalli  colia  palina,  della 
rnauo  , per  tema  di  guastarne  il  - mantello. 
Woti  si  castrano  inai,  ned  hanno  i*  Mori  il 
inai  vezzo  di  peifeziou»r  la  ualura  tagliati* 
do  - ai  cavalli  oiecchie  e coda  , come  si  pra^ 
tic»  da  alcune  oazluni  ; un  Musulniauu  non 
rrutliletà  pè  t^enderà  la  pelle  della  btitia  dei 
profeta  , il  nobilissimo  degii  rumuali.  1 cavalli 
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soli  si  usrmo  per  la  sella,  le  (emmine  le- 
iMMidos)  per  la  r^zm  , Iiaime  che  tia  alcune  ‘ 
delle  trihìi  pi  edatnei  ilei  Deserto,  le.  qjiali  lio- 
vano  che  il  iiilnr  dei  cav.-illi  è rapare  di  * 
tiadire  i loro  passi  e avvisare  deiraiiivu 
ìoio  le  raravane  che  souo  l’ oggetto  delle.  ' 
loro  impiese.  Il  passo  ed  il  galoppo  sono  le. 
aule  andtilure  cm  si  mcilanu  questi  anintah; 
e SI  considerano  anzi  come  vulgai  cosa  lo 
atiibio  ed  il  trotto.  Geuei  atincnie  parlando, 
i ATori- eVitano  di  dar  ai  loro  cavalli  esei  cì* 
‘zio  violento,  o'  di- riscaldarli  troppo;  tranne 
. in  occasioni  straordinai  ie  , e Ira  le  tribìi  del  - 
Deserto  , solnineule  ne'  loro  esercizii  «Ir  ca«i 
,vi]llena  , come  giltar 'la  lauriu  ecc.  , se  ne 
spiega  la  velocità  . In  tali  occasiimi  però 
liuij  si  risparmiano , ed  e maravìglioso  a ve* - 
deisi  Con  quanta  lapidila  e piecisioue  ese-  *' 
guiscaiio  le  diverse  evoluzioni.  Non  sono  a 
vero  dire  cos*  complicate  come  nella  talli* 
ca  delle  uazioin  più  incivilite  , ma  moÌ* 

10  pili  aspre  pei*  le  heslie , e lotiuerehhero 
;le  >mglid;*i  delle  noslie  razze  emopec.  Tt 
^gramìe  servigio  delU  cavaUcri.i  moresca  si  è 
di 'galoppare  'a!  massimo  -della  loro  veluruà 
all»  dist'anza  di  circa  un  quarto  di  miglio  , 
e quindi  arrestarsi  d' un  tratto  inipiovvisu* 
mente  iDentre  il  cavaliere  vibra  l'asta  v ^p-^* 

la  il  fitto  mosciietlo  ; e di  questo  diverti*  « 
mento  sono  quelle  genti  cosi  i à.hcolusametMe 
appassionale,  che  di  fiequenle  lo  continuano  ' 
per  ore  ed  ore  senza  lui  momento  d'intci  mis- 
sione per  reRpirare  a imitar  cavallo.  Noim- 
siante  esercizio  così  violento  , pochissima 
cura  si  prende  in  appresso  rlei  cavuili;'.^nzt 
SI  dire  thè  vivono  lunga  vita  e nofahihiienle  * 
eseqti  da  malattie.  Non  st  conoscono  la  scab* 
bia  nè  il  ciiimno*;  lo  spavento  è raro. 

I Man  non  lauuu  mai  fieno,  ma  cibano 
i loro  Cavalli  Con  p^gha  Intala  ed  or^o,  che 
'mancano  in  un  sacco  posto  loro  sopVa  la 
testa  ; in  primavera  , alnnenlàasi  sopi'aU(4to 
d'  erba.  Nelle  stalle  non  sono  mangiatoie.  m;< 
i dayalli  si  trovano  It'gali  per  mezzo  di  due  * 
pali  d)  ferro  piantati  nel  suolo,  uno  diivanti  c 
l'altro  di  dietro,  ai  qti'àli  souo  respetlivanieu* 
le  assicurate  le  gambe  di  dietro V;  davanti  in 
modo  .che  sia  impedKó'*  al  cavallo  di  ^ inno* 
versi  più  d'un  piede,  sia  procedebdo  itmati- 
ai  sia  riucùlaiido  ; Buche  il  cullare  è fermato 
al  palo  di  fronte  , petciò  provveduto  d'  ua 
anodo,  e mangiano  il  lor  pasto  in  terra. 

. Aiilicaineute  era  pratica  dei  Alori,  oel. ferrai  e 
I cavalli , recider  la  {urte  del  fronte  delle 
unghie;  poneasi  quiùdi  un  ferro  di  forma 

11  iaiigolaie , con  uu  lato  dinanzi  e gli  vitn 
due  che  quasi  ìucoutravaosi  ad  cogolo  acuto 
dietro  la  pastoia:  ma  tal  modo  prelernatu* 
rale  di  slìgiinne  questi  nobili -anitnali  fu  ab- 
baùdoualo  circa  l'anno  1700  per  ordine 
dell’ imperatore  Mulei  Ismael  . il  quale  co* 
iiiaiKÌò  che  da.  allora  in  poi  tulli  i suoi  sud- 
diti, soUo  pena  di  morte,  mcUesseto  ai  lo* 
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ro  cavalli  ferii  rotomli.  1 Berben  ed  i Ca* 
btii , :ibilaloi  ì abiiri^eni  del  paese  Ira  il  Saa< 
l'u  e le  sp^ag^e  del  Medilerraneo  , e i quali 
souo  pi'eseiilemeiile  per  la  iaa.ssiina  parie 
coidiiiali  alle  munlagne  ed  ai  più  iiiaccessi* 
bili  dislrelli  dell'  AlVica  srtlenti  ionale  , uoii 
feiTaiio  i cavalli  affatto.  Pure  sì  rolmsli  so* 
uo  <|ue;^li  aiiitnali  e lauto  pm  dure  le  un- 
ghie loro  che  non  quelle  dei  nostri  cavalli, 
che  Wiridhus,  il  quale  al  principio  del  se* 
colo  scorso  accompagnava  uu’arnbasciata  in* 
glese  alla  coite  dell’ imperalore  di  Maroc*  ' 
co  e che  lasciò  un  ragguaglio  interessante 
de)  suo  viaggio,  ci  assicura  d'averne  veduto 
lino  che  avea  fallo  cinquanta  miglia  senza 
lerrnarsi , e che  quaiilunque  nel  viaggio  fos- 
se stalo  i)i>blig<ito  a valicare  una  montagna 
piena  <ii  sassi,  non  si  scoigeva  che  avesse 
diportato  nell'  uughia  la  minmia  fessura,  uè 
punto  ai  dolesse  dei  piedi. 

V i ha  ima  razza  pai  iìcoiare  di  uohdi  bar* 
bei  i.  chiamala  degli  Slirubah  Erreeh,  telle- 
laliiienie  .Succiatori  di  vento  , o Cavalli  del 
J^eseilo,  che  trovasi  solamente  ha  letiibii 
del  Soara,  e la  quale  trasportandosi  ollie  le 
arene  dei  Deserto , languisce  e muore.  La 
celerilà,  tl  leinperanieiilo  e la  soppoitazio- 
sie  di  questi  animali,  se  voghani  credere 
alia  mela  delie  storie  rilente  dai  viaggiatori, 
quasi  supera  i coiiftiii  del  credibile.  •«  Quan- 
do lucoiitu  uno  sfi  rubali  crreth,  dice  un 
proverbio  moresco , e dici  al  cavaliero  Sa- 
lam  Aheum,  avanti  eh*  egli  possa  risponde- 
re Aticuni  Sntnm  t saia  da  le  ioutaim,  pe- 
lò che  tu  velocità  pareggia  d turbine.  «•  G>u< 
vaio  da  questo  animale  o dall’ eirìc  ossia 
cammeiio  del  Deserto,  può  1*  Arabo  io  un 
bisogno  attraversare  il  Saara  in  breve  tem- 
po ; ma  cosi  maraviglios^meiiie  rapida  èia 
Coi  sa  del  Viaggiare,  che,  come  uc  iufoniia» 
Imi  lestimuuianze  credibilissime,  Souo  i cava- 
lieri costretti  a legarsi  delle  fascic  iutoiuo 
alle  reni  , al  petto  e alle  orecchie,  per  evita- 
Ve  che  la  percussione  dell’  aria  non  tolga 
loio  il  respiro.  Dicesi  altresì  che  al  (enniue 
del  viaggio  si  trovano  collo  stomaco  tanto 
rilassato  , da  non  potere  per  qualche  tem- 
po 1 ilenere  cibo  nè  solido  nè  liquido.  Lo 
sfirubah  erreeh  peiò  non  è auiiuale  nè 
cosi  utile  nè  tanto  economico  quanto  il  cam- 
mello del  Desei  tu  ; vero  è che  maggiore 
II' è la  celerilà,  ma  uoti  è egualmeule  aste- 
mio nè  sì  soffereute.  L*  eìrie  viaggerà  qmu* 
dici  o veuli  giorui  successivi  , e doinauda 
Aulo  uua  mauala  di  datteri  secchi  e del* 
r acqua  ogni  let-zo  giorno  i in  un  caso  straor- 
dinario può  auclie  viaggiare  lei  o sette  gior- 
ni sema  quell’importante  elemeuto  ; ma  \\ 
Cavallo  del  deserto  vuole  essere  cibato  di 
iulie  di  cammeiio  ima  volta  il  giorno  , e 
pei  ciò  bisogna  che  vi  sia  un  paio  di  questi 
animati  femiuine  ovunque  va.  II  hiite  di 
cammello  c I’  unico  suo  susteulaiucnlo  i ed 


infatti  sarebbe  difficile  trovargliene  altro  nei 
deserti  aridi  e nudi  die  abita  -,  non  àina 
grano  , fieno  , nè  paglia  , nè  qualunque  altra 
specie  di  alimento  , e se  sforzato  a viveto  di 
queste  sostanze,  presto  perde  tutte  le  sue 
preziose  qualità.  Nel  suo  paese  nativo  il 
cavallo  dei  Deserto  aduprasi  urincipelmeute 
alla  caccia  dello  struzzo  e della  gazelU,  alia 
qual  razione  è mai  avìgliosamente  espeito, 
uè  V*  ha  essere  altro  veruno  che  possa  iu 
Celerilà  pareggiare  questi  auiinaU.  rorlali  a 
Marocco,  come  spesso  si  usa -,  questi  cavai 
ii  presto  declinano  sotto  il  cambiamento  di 
cibo  e di  clima.  Leggesi  io  un»  Kelatinne 
dell*  impero  di  Marocco  che  •*  .Aicaid  Omar 
ben  Dsudi , alloichè  trovav-asi  governaioie 
di  Mogodor.  aveva  nelle  sue  scuderìe  due 
Cavalli  del  Saara  ; ma  liuvaudo  iuconveoieu* 
te  di  aiiitieului  ti  mai  sempre  di  Ulte  di  esm- 
meiio  , si  deliberò  di  provare  il  solito  cibo 
ai  cavalli  di  Baibaria.  Ne  mutò  dunque  gi> 
dalumenle  1*  ahmeuto  ed  in  breve  li  trattò 
inheramente  coll*  orzo , ed  all'  occasione 
con  grano  e paglia;  iogiassarono  e acqui- 
hturooo  più  bella  apparenza  di  prima  , ma 
perdettero  la  lot  o celerità  , e presto  poi  ino- 
nruno  , come  se  natura  gli  avesse  deslinali 
Solamente  a quel  lerritorio  le  cui  pianine 
aride  ed  estese  u»  rendono  fuso  esseonal- 
meiiie  necessai  io.  *• 

X. 

BAUBlANO  (Albekico  i,  come  dì),  t 
questo  quel  capitano  insigne  che  mutò  ai- 
1 intutlo  la  condizione  delia  miiitia  neirii*- 
Ita.  Aveaoo  griiatiaui  nel  corso  dei  secoli) 
XIV  disusata  affatto  1’  arte  della  guerta. 
b.tude  dì  soldati  stranieri  ne  compouevauu 
gh  eserciti;  tedeschi,  fiaucesi,  inglest,  uu 
gliei  i , che  solo  il  nume  dì  Compagnie  di 
ventura^  davsuo  Ì1  guasto  alle  provmce  e ne 
ttadìvnuo  u vicenda  i sovrani,  da  questo  al 
l'altro  passando,  secondo  che  maggiore  d 
Salario  lor  era  accoi  da(o"od  avetuu  più  beila 
piospetliva  di  lucro.  Albeiico.  signore  di 
alcuni  raslelli  nei  diulorni  di  Bologna  , rt- 
stabili  l'onore  delle  armi  iutiaoe  ed  a lo** 
/.a  dell’  esempio  e dell'  unimaeslramento  riu- 
scì a tanto  che  1*  Italia  sì  scuotesse  dal  suo 
letargo  ed  agli  strauieri  i proprii  figli  aosli- 
luisse . La  prima  lazioue  onde  cominciò  a farsi 
nume  fu'  la  parte  eh'  ebbe  nella  sU  age  di 
Ceseua,  r anno  <377,  iu  cui  comaudava  a 
seicento  cavalli  sotto  la  dipendenza  del  Car- 
dinal di  Oinevra  , poi  antipapa  Clentcntf 
VII.  Già  fin  d’  allora  s'  e^^  chiamati  intuino 
tulli  gl’  italiani  che  militavano  presso  «*  fo- 
I alliet  i,  formandoue  la  Compagnia  di  Sah 
(tior^io  ; e questa , al  tempo  dedo  scisma  , 
et  condusse  a’ soldi  de)  papa  ilaliatio,  dan- 
do cosi,  dice  Sisinondi,  un  carattere  ciazio- 
naie  al  piimo  italiano  esercito  che  tu  quei 
secolo  si  forin.isse,-  e cou  questa  riporlo  d 
iS  dr  apiìle  1^7^  uua  vittoria  .«>opr«  1 Bre- 
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lofìiy*  i più  formidabili  tni  i soidfiri  strAnie* 

I l che  allora  miiilassero  tra  noi:  per  (al  ino- 
lio as»iciirò  r onore  della  sua  nuova  solila- 
teaca,  che  divenoe  la  grande  scuola  delTar- 
le  rnililare  nella  Penisola.  Ugolollo  fììancHr-  - 
do,  Giacomo  del  Venne,  Facino  Cane,  0(- 
tohone  Terzo,  Broglio,  Braccio  da  Monto- 
ne, Bioi'do  e Ceccolitio  de*  Michelotti,  Sfor> 
ta  finalmente  , furono  suoi  allievi  , asct  itti 
aliti  Compagnia  di  San  Giorgio , al  pari  dei 
fratelli  e de'  parenti  tutti  di  Barhiano  , il 
quale  faToii  fra'  suoi  soldati  tutti  quelli  che 
gii  paieano  degni  di  comandare  un  giorno 
alle  iiiiiixie.  Avendo  Aiberico  militato  nliU 
mente  sotto  Carlo  III  re  di  iSapoli,  e sotto 
Gian  Galeazxo  Viscuuttduca  di  Milano,  quel 
primo,  nel  i5S4>  gli  conferì  il  titolo  di  gran 
contestabile  del  regno,  che  conservò  per  tut- 
ta I*  vita,  e pei  lestamanlo  dell' altro  fu  ne) 
i4o^  eletto  uno  de’  tutoli  de*  suoi  figli  e 
presidente  del  consiglio  di  famiglia.  Mori  nei 
i4r>9  nel  castello  di  Pieve  presso  Perugia  , 
■neutre  serviva  a Ladislao  re  di  riapoli. 

fC. 

BARBIERI,  f'erf.  Gt-T-UCiNo. 

BARBIO,  barbui  Cuvier  , in  ittiologia, ò 
un  geneie  di  pesci  maUicoptei  ìgì  addotimiHli 
apparieuenle  alla  famiglia  de*  carpii  {c)pri- 
noiiies)  e distinto  per  la  brevità  deile  pinne 
dorsale  ed  anale,  per*ni>a  spina  furie  che 
si  sostituisce  al  secondo  e terzo  raggio  della 
dorsale,  per  qtialtro  barbe  o trniacoii  car- 
nosi, che  provengono  dalle  labbra,  due  al 
naso,  e due  ai  Un  della  borea  , e per  ave- 
re soli  tre  raggi  bi  ancinosiegi . Come  la 
maggior  parte  dei  pesci  addutninali  a pinne 
molli,  i barbii  sono  un  genere  di  acqua  dol- 
ce e certamente  tra  i meno  carnivori  di  tut- 
ta la  classe.  Vivono  quasi  intieramente  di 
piante  e radici  acquatickie,  per  ottenere  In 
quali  scavano  nelle  sponde  degli  stagni  e di-i 
fiumi  ne’ quali  risiedono,  valendosi  a ciò 
del  grugno  come  il  porco.  Sono  , general- 
mente parlando  , .coperti  di  .scaglie  larghe, 
ruvide  , e benché  la  carne  non  ne  sia  che 
tin  cibo  grossolano  ed  insipido,  la  regola 
ooii  è senza  eccezione,  ed  alcuni  si  .stima- 
no anzi  ghiotloi'iiie.  Ne  spno  iiurnuose  spe- 
cie e nel  vecchio  e nel  nuovo  mondo  e mot- 
ti  giungono  a molta  grandezza.  Ne  inenlove- 
remo  due  sole,  riportHndoci  per  ulteriori 
oolitie  ai  vanii  tiatlati  di  storia  natuialeche 
ne  parlano  più  .partlcolarm*’tite. 

11  barbio  comune  alle  volte  misma  tre 
piedi  di  lunghezza  e pesa  da  quindici  a di- 
ciotto  libbre.  La  sezione  del  suo  corpo  for- 
ma un'  ellissi  allungata  le  squame  ne  sono 
piccole,  la  lesta  ottusa,  gli  occhi  ampi  e con- 
tigui alle  ciglia  , e la  ItneB  laterale  c pres- 
soché parallela  alla  schiena.  Le  pinne  petto*, 
rali  vej^goiisi  di  color  bruno  pallido  ; le  ven- 
trali ed  anali  terminate  di  giallo;- la 


barbio  871  , 

risulta  leggermente  biforcata  e di  pnrponno 
intenso  , mentre  il  color  generate  delle  squa- 
-me  è d’oro  pallido,  orlato  di  nero  suliu 
schiena  e (l'uri  bianco  d'argento  sul  ventre. 

La  pinna  doisale  va  armata  d’  una  forte 
spina  seghettata  colla  -quale  alle  volte  feri* 
sce  pericolosamente  le  mani  dei  pescatori, 
e grandemente  danneggia  le  reti.  Il  barbio 
ai  trova  solamente  negli  stagni  profondi  e 
tranquilli  ed  in  fiumi  lenti  che  non  hanno 
che  pora  a nessuna  eoirenle.  Nei  caldi  mesi 
estivi,  I barbii  abbandonano  per  alcun  tempo 
i profondi  recessi  che  gli  hanno  protetti  dai 
geli  dell*  inverno,  e fanno  correrle  nelle  par- 
li men  prufoude  in  cerca  di  cibo.  Sono  di 
abito  notturno  , ed  appassionati  per  la  so- 
cietà della  loro  specie,  trovandoseli  general- 
mente  urnti  in  gran  torme.  La  carne  n*  è 
sommamente  grossolana  e in.siptda  , e direst 
che  le  uova  in  pai^licolnre  pi  educano  vomi- 
to. ih  secesso  e lievi  gonfiezze  a quelli  che  lu- 
caulamente  ue  mangiano, 

li  bmni  o barbio  del  Nilo  somiglia  tanto 
al  barbio  comune  de'  nostri  fiumi  europei 
che  potrebbesi  agevolmente  scumbìare  a pri- 
ma vista  con  quel  pesce  ; ma  lieve  osser- 
vazione dimostrerà  cb'è  piti  corto  e più  gtos* 

$0,  colia  schiena  più  arcuata,  e discernesi  parli- 
colarmenle  per  avere  i primi  tre  raggi  della 
dorsale  così  strettamente  uniti  da  parer  che 
formino  una  sola  spina.  La  mascella  supe- 
riore sporge  ronsideiabilmente  fuor  dell*  in* 
fenore  ; gii  occhi  e le  narici  sono  grandi  A 
rotondi;  le  pinne  anali  e caudali  color  di 
zanerano.  é la  linea  laterale  compostn  di 
punti  bisIungliT  e che  tagliano  quasi  a mez- 
zo il  corpo  lutigitudÌDalmente.  Le  squamn 
hanno  un  lucido  pallido  d'ai  genio  e sono 
di  grnmiezza  considerabile  il  che  fere  da  ' . 
alcuni  iinmaginàre  esser  questo  il  Upidotos 
dei  Greci  , il  quale , col  toioi  e 1’  oxyrhyn- 
chus  ^ si  considerava  sacro  dagli  Egiziani.  Il 
hinni  è cummii.ssimo  nel  Nilo  ; viene  mollo  ' 
grande  , alle  volle  ' pesando  , al  riferto  dì 
Briiee,  oltre  a settanta  libbre,  e trovasi  de« 
.•scritto  di  carne  soda,  delirata  e di  buon  sa« 
porr.  Il  viaggiatore  medesimo  dà  un  uiteres- 
sanie  I agguaglio  dei  melodi  che  usano  gli 
Egiziani  per  pigliare  il  himii  e per  conser- 
varlo VIVO  sinrhc  vo-gliono  .apprestarlo  od 
abbiano  occasione  di  disporne.  Impastato  Ìn«  , 
sirm#*  lina  quantità  d’  olio  , di  creta,  di  farina 
e di  miele,  con  paglia  tritata  od  altra  materia 
• consìAnle  per  unire  le  diverse  parti  della  com- 
posizione , se  ne  forine  una  massa  della  gran* 
tUz/u  ed  apparenza  d' mi  piccolo  formaggio' 
inlo<no  al  quale,  in  diveisì  punti  , sono  con- 
(iccati  pezzetti  di  datteri  saturali  nel  miele. 

Sette  od  otto  solidi  uncini , riascu/io  con  nnA 
separata  lenza  di  forte  sforzino  stanno  assidi- 
, *rali  nel  centro  del  formaggio.  Il  pescatore  al. 
loi  a,  à cavalcioni  sul  suo  otre  di  pelle  gonlia, 
spinge  se  ed  il  suo  peso  io  mezzo  e oelU  par* 
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’to  |)  u profonda  della  porrenle  , <!ove  avendo, 
aiioridalo  I'  intera  porta  sulla  spiagqia 

le  forde  altercate  agii  ijnrini  , e le  lega  sepa* 
rittamente  ai  t dini  d’ una  palma  coulitta  so* 
linamente  nel  suolo,  con  de*  campanelli  sos- 
pesi il»  ,c»ina.  Va  r|intgij  al  suo  lavoro  clic, 
ìn-talì  occasioni  , è Sempra  attiguo  al  Hume  e 
in  distanza  da  poter  udire  i c.ampanelli.  In 
ì)reve  1*  azione  deir  arqtia  cormneia  a discio* 
gliere  la  massa  di  pasta  in  fondo  al  fiume,  e 
stiircandosene  » pezzetti  di  dattero. galleggiano 
g'ii  perla  corrente  ove  i binni  avidamente  gli 
nddenlano  c li  divorano.  Questi  naluralmeiite 
a^reudonn  il  fidine  nella  direzione  in  cui  veg* 
gonu  venire  il  loro  cibo  favorito,  e ginriti  alia 
massa  di  composizione,  cominciano  secondo 
il  loro  solito  a scavare  e forat  la  , finché  ginn- 
gniio  ai  datteri  di  dentro  che  ghioKamente  in* 
gliioUono,  « si  trovano  naturalmente  presi  da»* 
gli  uncini  clic  vi  sfanno  nascosti.  IVe'suoi  slor* 
71  per  fuggire  il  binni  necessariamente  scuole, 
la  lenza  e la  palma  cui  è farinata  stilla  riva, 
dove  Suonando  ii  campanello  agitato  dal  ino* 
viinento,  tosto  avvisa  il  pescatore. 

••  Il  pescatore,  dice  iW  iice,  corre  immedia- 
tamente al  campaueJlo.e  riconoscenilu  quindi 
la  lenza  particolare, rimurchia  il  sul)  prigionie- 
ro ma  noti  Y uccide  : l’iimo  essendo  largo,  ge- 
neralmente i)  pigli*!  perla  mascella ,superioi e, 
consiHerahìlmenie  più  lunga,  dell'  altra.  Lo 
trac  posci.a  fuor  dell’  acqua  e gii  passa  per  la 
mascella  un  forte  anello  di  ferro,  vi  Ivga  po- 
che passa  di  rorda,  e rigettando  il  pesce  nel 
liiirne  , lo  assicura  ella  spiaggia:  siniilinente 
fa  pel  resto,  però  che  rnrissiinamente  vi  ha 
*in  solo  uncino  vuoto.  Quelli  che  ahUisognauo 
di  pesce  a Gfrge  , gi'ossa  città  di  contro,  o 
ed  Achmim  ìslessa.  quivi  vanno  come  ad  uti 
mi'fcato  , e ciascuno  p'^lia  la  quantità  che  gli* 
.abbisogna , comprandoti  vìvi.  Il  pesce  , se 
morto,  in  Kgitlo  non  si  conserva,  d che  rende 
necessaria  tale  precauzione.  Ne  comprammo 
due  che  bastaroiiO  totalmeute  al  pranzo  del* 
l’intera  ciurma  della  barca  ,*  il*  pescatore  mj 
aveva  dieci  o dodici  legati  alla  Spiaggia,  che 
tutti  trasse  dell'  acqua  e ci  fece  vedere. 

A.  Fiocco. 

HARUITON  o BAUDITOS.  Il  LUchUn- 
iìtal,  uel  Slip  Dizionario  delia  Muùca,  dice 
essct  e questo  il  nome  d'  uno  strumento  da 
corda  degli  antichi  Greci,  l’  invenzione  del 
quale  SI  ascrive  o ad  Alceo  o ad  Anacreon- 
, te , senza  che  si  sappia  precisurne  ia  specie 
positiva, 

- BAHBOU,  Famiglia  di  stampatori  francesi 
rinomati  per  la  correzione  ed  eleganza  dèi 
libri  usciti  dai  turo  torchi.  Il  primo,  Giornrt* 
m‘ , fece  o .Lipne  nel  1G39  una  ediziotre  co»- 
reuissitiia  in  8.®  piccolo  delle  Opere  di  CU» 
mente  Marot  : vi  si  legge  in  fioiite'f  im-' 
presa  Mori  n r mord  , ma  pare  , che  fosse 
dt  Maro!  stesso,  iiou  di  Barbou,  gif^cchè 
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hi  s*  incontra  in  tulle  le  edizioni  di  quel  poe- 
ta. Certo  è che  i successori  di  Barboti  pre* 
sero  »1  mollo  Meta  Inboris  honor.  — VgOf 
figlio  di  Giovanni  ai  tramutò  a Limoges, 
e quivi  pubblicò  nel  i53o  una  bellissima 
edizione,  tn  corsivo  come  fa  precedente,  delle 
Lettere  di  Cicerone  ad  Attico  , con  h*  note 
«di  Simeone  Dubois.  — Il  primo  stampatore 
di  nome  Bnrhou  ebe  andasse  a stabilir»»  a 
Parigi  fu  Giovanni  Giuseppe,  ammesso  tra 
i librai  nel  1704  , C morto  ti^l  1751. — Sno 
fratello,  Giuseppe,  ammesso  nel  175^  fra 
gli  stampatori,  morì  nel  1757,  e gli  tue* 
cedette  ia  sua  vedova  , la  quale  $i  dimise 
dalla  tipogjafia  nel  1750.  — Giuseppe  Ge» 
cardo  , nipote  dei  .due  precedenti  , ammesso 
'libraio  uel  1746,  assunse  dalla  detta  vedova 
la  stamperia  e pubblicò  la  leggiadra  Raccol» 
ta  dei  classici,  comiirciata  propriamente  nel 
1743  da  A^ilonio  Cowtfe/ier  dietro  suggeri- 
mento deH'abatft  Langlet  Dufresnov  che  (>eo. 
sò  di  supplire  cosi  agli  elteviri  1 quali  di* 
venivano  sempre  più  iati  : Giuseppe  Gerar- 

* do  coiilirinò  l’opera  di  Coustelier , che  000 
c se  non  una  ristampa  delle  comode  ed 
eleganti  edizioni  elzeviriane.  Eccone  la  seiìe: 
Catullo,  Tibullo  e Properzio,  1745,1  voi.  ; 
Lucrezio  1744  » 1 voi,;  Sallustio,  *744;  ' 
voi.  ; f'ir^ilio,  *743.  4 ’rol.;  Cornelio  Nipote  ' 
1745’,  I voi.  j Lucano  *743  | \ voi.;  Fedro. 
J747.  17Ì7.  I voi*  J 1754  . t voi.  ; Orntio, 
1746,  1 voi.';  y elleio  Patercolo  , *741*.  * 
voi,;  Entropio,  *74f>-p  ' voi.;  Giovenale  e 
Persio  , I 74f>.  * voi.;  M^rtinle,  1734,  ^ voi.; 
Terenzio.  *753,  1 voi.;  Ccmre,  1755, 1 voi: 
Quinto  Curzio,  1757,  1 voi.;  Plauto.  1739,5 
voi.;  recito,  *760.  3-vol.;  Selecta  Senecae , 
17O1  , I voi.;  Ovidio,  17I}»,  5 voi.;  Cicerone, 
17Ò8,  a 4 voi.;  Giustino,  1770,  1,  vo\r,  Plinio 
il  vecchio,  *779 , 6 voi.  ; Plinio  il  piovine  , 
17O9,  I voi.*,  Tito  Livio,  1775 , 7 voi.  — Al 
classici  latini  Barbou  aggiunse:  .V</oiio  Te» 
Siamenlo  in  latino  1767  , * vcd.  ; r/mii<Ufone 
(ti  Cristo  in  Ialino;  1738.  1764.  *773.  *789, 

! voi.;  iu  franr.ese,  *739.  *780,  *787,  1 voi.; 
Amnenitales  poeticae,  '7S7, 1779. 1 voi.;  ^ar* 
bxevius,  1739.  I voi.;  Sarceotxs  di  Mnsenius, 
**757,  * voi.;  Rapili.  1780,  * voi.  ; DesbtUons 
1739,  *778,  I voi.;  Faniere,  *774  • * voi.  ; 
Encomuim  moriae,  *777,  * voi.  —‘Upo  Par» 
òon  succedette  a,  suo  zio  Giuseppe  Gherar- 
do nel  *78()  r e morì  nel  *808  ; allora  n<»  ac- 
quistò,ìi  (ondo  Augusto  Delalaiu  e pubblicò: 
Juvencius,  1809,  1 voi.  / Musae  rhetonees, 
j8q9,.*  voi.;  Quintiiianus,  i8ao  , 1 voi.  — 
La  raccolta  compiuta  sioo  ad  oggi  é di  76  vo* 
iuim  in  dodicesimo. 

G.  Po^70M. 

B.ARBUTA  chiamavasi  ima  specie  di  ir 
matura  con  la  qiìale  * soldati  e i cavalieri  st 

• coprivano  il  Ca;x>  iu  I^Mltaglia,  diflereote  dal- 
l’elmo,  nurr  avendo  alcuna  visierA,  e. divet* 
sa  eziandìo,  dalla  celata  per  avere  nella  par* 
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tp.  inJé»riorc  nnn  piastra  fti  tprro  rhp  copriva 
luUa*  la  barba  e «I  mento  Hell’  armalo,  (’lie 
( ella  Tossa  adnperatà  segnalamenle  Ha  cava* 
fieri  , r abbiamo  HairAnosiu  ove  cantò  : 

Si  mite  in  opn  naa  bvKaia  nunva  ; 

e ce  lo  dimostrano  eziatiHiu  Giovanni  Jlocse» 
^mioed  miaciooica  veronese’dell’anno  1*^54. 
tHerita  dal  Muratori  nel  Ionio  Vili  delle 
opere  sue,  ove  dire  * •*  et  nb  aliti  parte  ewi- 
latts  yeronaei'erutsportam  S.  .1/<irbni  fatti 
eqiiitaverai  Doruinu^  Bernabnus  de  yicecomt' 
de  hiedìolano  cura  octingentis  barba* 
tis;  *•  e in  una  lettera  Hi  Innocenzo  VI  dal- 
lo stesso  Muratori  pubblicai?  si  ie^ge  **  de 
trecentis  erpiìlthu^  seu  barbntin^  etcì  « Ma 
che  venisse  anche  dai  pedoni  usala  cbiaia* 
mente  si  rileva  dagli  atti  di  alleanza  sia- 

* hiliti  fra  Galeazzo  signor  di^  Milano  ed  A- 
madeo  conte  di  Savoia  . per  cui  ejiti  ambi 
ai  erano  obbligati-,  il  primo  a dare  , come  il 
bisogno  cbie{|e.va,’a  favor  del  5CCotidQ,/rrcc/»- 
to  barbute  a piedi  ; e il  secondo  a favore 
d»*l  pi  lino  mille  barbute  e queste  tutte  a spese 
del  signor  conte.  Lo  che  aggiunto  a quanto 
d narra  Giovanni-  Villani  , nel  libro  11  al 
capo  qq  delle  sue  storie,  di  alcuni  soldati 
tutti  armati  di  corazze  e di  barbute  come 
emm/iert,  manifeslamenle  ci  pone  in  fermo, 

, barbute  esser  chiamate  uon  solamente  i'ar- 
tnaiura  di  cotal  nome,  ma  eziandio  il.  sol- 
dato che  la  portava,  e propria  segnatamente 
dei  fanti  e dei  cavalieri  italiani. 

Barbuta  alcuna  volta  veniva  pur  detto  un 
piccolo  drappello  di  solchiti  da  uno  speciale 
capo  condotti  a destinati  ad  eseguire  brevi  < 
cotidiani  servigi. 

Prof.  BraNZOLFO-ToTa'. 

BARCA  è il.nome  d'un  dislrello  m^lla  di- 
visione orientale  della  reggenz.i  dì  Tripoli. 
Applicasi  alle  volte  vagamente  a tutta  quella 
divisione  . racchiudente  le  regioni  dagli  aoti- 
ch»  chiamale  le  Sirli  , la'  Cirenaica  o Pentat 
poli  e la  Marmane.').  M*a  la  divisione  politica 
ó amministrativa  di  quella  vastità  di  paese  è 

• come  segue  ; il  distretto  rliiamalo  Sei  t o Soi  t, 
si  estende  dai  confìnr  meiidiopali  dei  distret- 
to di  Mesurata  net  Tripoli  occrdeiitale  ad*  un 
luogo  cbiariialo'Muclar  ; sulla  costa  piti  me- 
ridionale del  goilo  di  .Sidra  o gran  Sii  ti  / al- 
tre cui  (Comincia  il  distreUD  di  Barca.  .Il  Stfil 
Sta  sotto  uno  sceic  arabo,  tributano  del  pa- 
scià di  l'ripoli.  Il  distretto  di  Barra  si  esteri* 
de’dentro  terra  a greco  da  Mudar  ad  olire- 
r>eriia,  e la  linea  di  costa  ad  essa  parMileia  va 
divisa  in  due  beiticali,  Beiigazi  e tierna,  i cui 

* bei  sono  deslinait  e dipendono  dal  pascià  di 
Xi'Ìpoii.-li  tratto  frallerra,  deuoniinato  Barca, 
c Sullo  un.aìii  0 sceic  ai  aho,  anchVssO  subor- 
dinato ai  due  bei  di  Bengati  e Dei  tja.  Il  di- 
Sii  etto- di  'Barca,  inleramenle  abitato  da  Ara- 
bi nomaci,  rucebiude  la  regione  montuosa 
della  Cirenaica.  Vagano  io  esso  vane  tubò  , 
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tra  nii  i Z»nie  orenpano  lo  spazio  a mezzodì 
(li  Bengazi , e U giari  liihii  denominata  FI 
Arabi  si  dilata  ad  oriente  del  dello  luogo  si-- 
no  8 Lertia.  La  parte  occidentale  della  cale- 
ria  inuntnosa  della  Ciienaira  vciso  Betiga/i 
si  clnaiiia  dagli  Arabi  Jebel  Barca  ossia  Bar- 
ca montuosa. 

II  nome  Barca  è la  forma  moderna  del 
greco  B.nce,  colonia  Hi  Cirene,  secondo  dice 
Krodolo,  che  (orse  già  esisteva  pi  ima  qual 
colonia  (emeia  , come  indicherelibe  il  nome. 

Pone  Scilace  che  sia  stala  a tOO  sladii  dal  suo 
porlo  che  poi.  divenne  U città  appellala  p/o- 
lenMis,  ora  Toloinel.i.  La  situazione  di  Bar- 
ca pare  fosse  nella  pianura  di-..Meige,  lipia- 
no  sui  inoliti  della  Cirenaica  sopra  Tolome- 
ta.  Erodoto  dà  un  ragguaglio  interessante  dì 
liarce,  delia  sua  rivalità  con  Cirene  e dell^^ 
ìnv.'isiofip  dei  Persiani  dall’ Egitto,  i quali  , 
preselo  Barre  à tradimento, dopo  lungo  asse- 
dio,’e  Itaditssero  gemi  numero  degli  abitanti 
in  Asia  ove  Dario  figlio  d’Istaspe  gli  stanziò’ 
in  Batlria.  li  (errilono  di  Barce  occupava  la 
parie  occidentale  deìl.i  Cirenaica  , e par**  che 
i siiÒi  abrtnnli  siauo  stali  un  miscnglio  di, 
Grecr  di  Cirene  e di  Libii  indigeni.  (^)nando 
quel  paese  venne  In  soggezione  de'  Tolo-^ 
inei  , questi  re.  edifirarcno  fa  città  di  Tele* 
maide  , la  quale  ritiasse  da  Baire  la  mas- 
sima parte  dei  rimanenti  suoi  abitanti  gre- 
ci. Barce  nondimeno  continuò  a sn.ssistcrA 
come  città,  e troviamo  che  ne' primi  .secoK 
del  CI  isuanesimo  aveva  ì suoi  vescovi  distin- 
ti da  quelli' dì  Toletnaidc.  Conquistalo  i Sa- 
raceni rE^gitto,  entrarono  nella  Cirenaica  , 
e Barce  o Barca,  carn*essi  la  chiamano,  di-  . 
venne  la  principale  città  loro  iu  quella  pio- 
viucia.  Quindi  1 geografi  arabi  parlano  riel 
regno  di  Barca  , eh’  è sinonimo  di  Cirenai- 
ca. Cirene  jujigo  tempo  prima  di  questa  era 
io  cenere.  .*  * 

. ^ Sotlo  i califfi  falimiti  d'Egillo  le  oppressio- 
ni dei  governatori  .saraceni  obbligarono  il 
popolo  di  Baira  a migrare,  e la  maggior 
parte  passò  in' Egitto.  Delia-  Cella  pei ò meri* 

, ziona  un  trattato  di  coinniercm  de>  laSbtia 
la  repubblica  di  (ìénova  e BusarJienno.  c)i- 
p;n  rmisiilmHiio  , che  si  fa  chiamare  Signo» 
re  dell  j4  fica  , -col  quale  venia  permesso  ai 
Geuov'osi  di  commerciare  *•  da  1 ripoii  sino  * • 
all*  estremità  del  regno  di  Barca,  r*  Poi  di 
quel  tempo  la  città  di  Bàrcà  spaiì  intera- 
mente,  ma  il  nome  rimale  in 'uso  Ira . gli 
"Arabi  per  indicare  'H  paese  pbe  ■'una  voU.i 
le  apparteneva.  Circa  il  i55o  avendo  il  stil- 
lano Solimano  conquistato  l'ripofi  ^ vi  Uni 
la  contrada  di  Barca,  e lece  del  tutto  un 
pascialato.  * 

‘ Vi  hanno  tnolli  falsi  giudizii  Ira^geografi  ri- 
spetto alla  natura  delsuolo  nelle  regioni  iiiior- 
no  alla  gran  Sirli  ^ fu  rappresentato  rome  nn 
tratto  di  arena  nuda.  Tale  pei  a . non  è per 
alcuuii  guisa  il  fatto.  B paese  è adusto  alla 


, vy  Vjt  jIc 


baucarola- bar<;kllo,>a 


«7i 

^la^c , «llov»  pare  deserto,  ma  dopo  le 
|)io^^ie  autunnali , va  ropi'rto  d*  mia  Insali* 
reggii^nle  vegetaiiouej  molte  parli  del  Sort, 
cli'è  II  pcgf*ior  tratto,  sornininislrano  pascolo 
eccellente  ed  alcuna  pioduce  buona  ricolia 
d'orzo  e di  durra.  11  suolo  è arenoso  ma 
non  mrra  arena.  Quanto  alla  Cirenaica  , è 
capace  del  pi»  allo  grado  di  coltura.  Gli  Ara- 
bi del  paese  vengono  da  Beecli**y  Hescritti 
come  una  razy.a  sana,  di  bell’ aspetto,  su* 
pcriore  in  apparenza  a quelli  che  abitano 
le  misere  città  di  Brngaz:  e Derna.che  su* 
no  le  uniclie  due  piazze  meritevoli  del  nome 
di  città  nell'  itileia  contrada.  Taiicbeira  , po- 
scia sotto  i l olomei  cbiainala  Arsinue  , era 
lina  città  di  Barca  , e le  sue  mura,  già  ri- 
parale da  Giustiniano  , asserisce  Procopio, 
ancora  rimangono  in  buono  stalo  di  conser- 
vazione. Riassunse  essa  ìl  suo  nome  origiua- 
le  , leggei  mente  alterato  in  Tocra  , e Je  sue 
mine  sono  parte  dell’  anno  occupale  da  Ara- 
to vagabondi.  Tolemaide  o Tolomela  è slmil* 
mente  rovinata  e deserta  ; del  pai  i elle  Bere- 
nice, ora  Hernic,ed  Apollonia,  l’antico  porto 
di  Cirene.  Descrizioni  di  questo  interessante 
paese  e delle  estese  reliquie  delle  sue  cillà 
sono  stale  date  da  Beectiey,  Pacho  e Della 
Cella  già  citati,  ClRFvF- 

Bengazi  couliene  circa  t20no  aldlanti  ] il 
più  delie  sue  case  sono  bibbi  icnte  di  terra, 
e soggette  ad  es.sere  dislatte  dalle  pesami 

1)ioggie  invernali.  Denta  ò città  piìi  consideia. 
lile  di  Bengazi , ed  tia  aspetto  alquanto  mi- 
gliore. .^mbedue  lamio  nn  pirciol  commercio  ^ 
per  mare.  Bengazi  provvede  Malta  di  buoi. 
Il  resto  del  paese  è occupato  da  tribù  no- 
madi , come  a!  tempo  di  Erodoto.  1 limili 
Ira  Tripoli  e-  rEgitlu  lungo  la  costo  del  ma- 
re non  sono  troppo  definiti;  si  stabilisce  che 
nominalmente  siano  ad  Araba  el  Solum,  il 
Ca/af)nt//mus  Af'if'ftut  degli  antichi,  a r.ir- 
ca  95**  di  iongiindine  orientale  ; ma  il  fat- 
to è che  la  contrada  m quelle  vicinanze  è 
occupala  da  Arabi  indipendenti  i quali  non 
riroiioseono  nè  il  pascià  di  Tiipoli  nè  il  vi- 
cere  dt  Egitto.  La  tot^ilità  de)  deserto  libi-, 
co,  ad  occidente  deli’  Egitto  e sino  al  Pez- 
zali, chiamasi  spesso  Dfserto  Hi  Barca  dai 
viaggiatoli  e da’ geografi  europei. 

K. 

BARCAROLA.  Da  alcune  canzoni  can- 
tale dai  barcaiuoli  (t  asse  origine  quella  spe- 
cie di  poesia  che,  co)  nome  di  moda,  chiamai  e 
polrebbesi  romanza  -•  Siiolsi  comporre  dì 
metro  b’-eve,  facile  e rimalo,  come  il  piìi  .a- 
dallato  ad  una  cantilena.  È opinione  che  que- 
sto cauto  avesse  origine  io  Venezia,  forse 
perchè  usavano  uei  (empi  addietro  i goiido* 
ìieri  di  cantare  vogando,  particolanneute  il 
Tasso.  Ma  la  Gerusalemme  caut.ila  dai  gon- 
dolieri non  può  confondersi  con  quelle  bar- 
carole che  oggidì  leggiamo,  ed  udiamo  po- 
ste io  musica  da  Rossioi,  Mercadsote,  Doniz- 


zetti,  ec.,  le  quali  altro  non  sono  che  picro- 
ie ranroncine  a cui  viene  adattata  iiiu  mu- 
sica iiniianleii  dar  dei  remi  nell'acqua.  La 
barCHioU  nou  è che  figlia  della  costuman 
za  e della  novità  : e come  in  altre  eia  I 
trovaiori  giravano  per  f Italia  cantando  le 
loro  canzoni  provenzali,  cosi  ai  di  nostri  per 
Solo  genio  di  mutamento  intitolarono  eoa 
questo  nome  quelle  medesime  poesie  die 
altre  volte,  ed  anche  adesso  in  varie  circo- 
stanze,  chiamano  romance,  ciò  solo  avendo 
però  in  mira  i composiion  d’  adattarvi  nni 
musica  che  e per  U misura  e per  lo  itile 
abbia  un  r.ai  at>ere  alquanto  paiticolare.  uè 
possa  confoudeisi  o colle  pastorali  o colle 
iaranielle,  ec. — Rossini  e Doil'zzeiti  si  fanno 
distinguere  anche  iu  questo  genere  di  com- 
posizione , e n^'ile  loro  raccolte  di  serate 
musicali  se  ne  trovano  di  molto  belle. 

A.  co.  Nsai. 

BAnCAROi-A.  1 maestri  di  musica  moHer- 
nissimi  danno  questo  nome  a certe  loro  com- 
posizioni che  dicono  o credono  somigliale 
a quelle  che  i gondolieri  veneziani  canta- 
no remigando  o sollazzandosi  o riposando 
delle  sostenute  falirbe.  Facendo  omaggio 
alla  verità  , dobbiamo  confessare  che  ro'ie- 
sle  btircarnle  non  Solo  per  nulla  sotniglnmo 
ai  famosi  canti  dei  gondolieri  veneziani, ma  che 
finora  nessuna  c stala  da  essi  adottata, e per- 
ciò .nessuna  uè  cantano,  l gondolieri  vene- 
ziani cantavano  altravolia  qualche  commo- 
vente leggenda  , traila  specialmente  dal 
Tasso,  in  oliava  rima;  e spesso  la  cantava- 
no in  due.  però  non  a due  voci  simultanee, 
ma  Cosi  che  uno,  cantata  la  prima  stroia, 
lasciava  che  il  compagno  cantasse  la  secon- 
da, dopo  la  quale  il  primo  la  terza,  e cosi 
via  via.  La  melodia  era  senza  litmo  o mi- 
sura, ma  di  una  dolcezza  ed  espressione  in- 
descrivìbile. La  chiusa  sopra  tutto  era  di  un 
artifizio  singolare  e produceva  un  eflt'tio 
maraviglioso.  I più  rinomali  virtuosi,  e per 
noniinatne  uno  rinomalissuno  citerò  li  Pne- 
chicvoHì  (che  lo  confessò  a me  che  sci  iv*»), 
tentarono  invano  d'iinilaie  quel  canto  , che 
notr  esdeiòa  ctiiainaie  unito  t sublime,  h* 
chiaiissitna  dama  Marina  Benzon  ne  deh- 
ziava  talvolta  il  crocchio  dei  suoi  più  intinti 
amici.  ^ 

• D — B. 

BARCELLONA  (Brtreìno,  Ba^/'ìvw»,  To- 
lom«‘o)  , città  hnlificata  e porlo  della  Spagn». 
in  riva  ni  Mediterraneo  , nel  prmopalo  d« 
Catah‘gt)a,  ii’è  la  Capitale,  e Soi^e  sur  nn* 
dolce  eminenzH  tra  il  liurne  Besns  a sctlm 
mone  e i)  LIobregal  a mezzodì,  ai  <i*  99  di 
latitudine  seltenlrioinde,  domiiundu  una  del- 
le più  feilili  e tticgho  coltivate  pianure  della 
Penisola.  Essa  piBiuiia  c limilaM  da  una  ca- 
tena di  montagne  che  (nrnìatm  una  cui  va  al 
lati  meridionale,  occidentale  e selfentrimiale. 

Fu  probabilmente  una  delle  ccdotue  ter- 
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malt*  djii  Greci  suUc  coste  oneutali  ilellu  Pe* 
ijistii»  , cd  em  rapinila  dei  Liiletioii  , iiaituue 
abìi^iti'ice  del  paf^e  rlie  s’esteiide  dai  Pirenei 
al  liume  Ter.  Comunque  di  ciò  sia.  appai i»ce 
eòe  uua  cillà  sta  alata  quivi  fabbricala  da 
AauUrare  Barca  o Barcino , circa  il  Sc55  a- 
valiti  G.  C. , dauiloie  il  uoine  della  sua  lami- 
i;ua.  Quaudo  i Caila^iue>i  luioiio  espulsi 
dalla  Spa^ua  ne!  ?oC  di  quell'era,  Baicelioua 
cadde  iu  potestà  dei  Uuiiuui  die  la  feceiu 
colonia,  aggiungendovi  il  nome  di  Faventìa, 
Pieiranuo  dell’eia  volgare  il  re  goto 
Aiautfo  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso  liioufa* 
le.  Nel  718  passò  nelle  mani  dei  Maumellani  , 
che  se  la  leunero  lino  ad’  801  , in  cui  i Cata* 
lani  , aiutati  da  Gurlutiiagiio  e da  suo  tigdo 
Luigi , 1’  assediarono  , e dopo  l'ostinato  guer* 
reggiare  di  due  anni  , sfuizarono  il  guvei  na* 
toie  imire->cu  Omar,  parente  del  vali  di  Bar> 
Celloua  Zeiad  , a capitolare.  Barcelloua  fu 
quindi  eretta  in  Contea  e data  dMli'impei atoi  e 
Carloinugiiu  III  tendo  a Beta,  nobile  liameese 
di  Gaul.  Nell’  8^7  fu  presa  da  Abdei  amano 
Il  , ma  neH’853  lurnò  di  iinovo  In  potere  dei 
cristiani.  Gli  Ebrei , nell’ 85'i  , li  adii  uno  la 
città  ai  5faomettani , die  ne  abbi  urlai  uno  la 
massima  parte  , ma  non  ritenueto  la  piazza. 
Nel  984  lu  Barcellona  battuta  dal  lurmida» 
l>ile  capiUuo  Almaiisor.,  che,  uccisa  la  mas* 
siina  }>at  te  degli  abitanti,  arse  di  inoUe  case; 
ma  it  suo  conte  , Borello  , mosse  in  suo  aiuto 
« la  ricuperò.  Barcellona  rimase  stalo  inde* 
|/eiideiite  e fu  governata  da'  suoi  conti  siuo 
al  Ii5i  ebe  pel  matrimonio  di  Baiinoudo  V 
COI*  Petioiiilla  regina  di  Aragona  , fuiuuo  u* 
liili  la  contea  di  Barcellona  ed  il  regno  d'  A* 
ragona  (Feti.  Catalogna  ).  Nel  i64t>  » Bar* 
ceifoneai  rtisursero  conti o il  loro  re,  I*  iniquo 
Eilrppo  IV,  e la  piazza  tu  assediata  dal  mar* 
ebese  di  Los  Velez  ; ma  gli  abilanli  io  sfor* 
zaiouo  a levare  1’  ussidione  , ed  assistili  dai 
Fiaircesi , resistettero  alle  truppe  di  L'ilippo 
per  dodici  amn.  Nelle  contese  tra  le  case  di 
Austria  e di  Boibone  pei  tiouo  di  Spagna , 
Jord  Pelei  boi  ough  assediò  e prese  Tlarcel* 
Iona  per  Carlo  d'Ausli  ia  nel  1705.  Il  priuci* 
peiianct-se  Filippo,  nel  1715,  ofliì  ai  Barcet* 
lonesi  liheiaie  amnistia  se  aiibandunassero  la 
causa  di  Cario,  ma  essi  apeitamenle  dichla- 
l ai  uno  die  non  1 icoiioscercbbero  mai  l’antu* 
rità  di  lui  sinché  non  desse  loro  solenne  prò* 
iBessa  di  lUMiiieoere  1 lor  piivil^*.  Filippo 
uoii  acconsentì  alla  condizione  e la  piazza  fu 
assediala.  Nella  priinaveia  del  1714  d mai*e* 
SciaWo  Bemick  1 luiortò  gli  nssedmli  di  10000 
uomini.  I Barceilouesi  , senza  distinzione  di 
gif-ido,  età  o sesso,  fecero  una  diiesa  dispera* 
U i ma  sopiafl'aiii  da  forze  superiori,  la  piai* 
za  fu  piesa  d’assalto  il  lu  di  settembre. 

Può  dirsi  che  Barcellona  abbia  eS'Shlo  CO* 
III»;  stato  iiianltimo  e*  commerciale  sino  dal 
at‘4  olo  nndecimo.  Vi  ha  una  b'gge  di  Bai- 
louudo  li  di  quei  tempo  ebe  concede,  pu* 
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vilegi  iiiiporlarili  a tutte  le  navi  pioccdmtì 
da  Bai  ceiloiia  o die  quivi  appi  odavano-  Como 
potenza  inai  iuima  , quello  stalo  allora  gai  eg* 
giava  con  Genova,  Pisa  e Venezia,  nel  rimi* 
inercio  dell’Orienle*  Il  Consulado,  o Iribunut 
di  coiiiineicio  di  Barcellona  , conta  sua  dau 
dal  t‘379  che  Pedro  Ili  concesse  ai  mei  ca* 
danti  di  quella  città  di  destinare  del  piopiio 
COI  po  due  deputali  che  oe  proteggessero  gli 
interessi.  Essi  deputati , cbiamali  consoli, pie* 
Sedevano  al  CoUgto  de  MercadoreSf  0 CoU 
legio  di  Mercanti  , che  veniva  eletto  a piu* 
ralità  di  voli  nello  stesso  giorno  eh'  elegge* 
valisi  i consiglieri  comunali  della  città,  e l'uf^ 
fleto  ne  dui  ava  un  anno.  Poi  fu  instiluito  uu 
Consiglio  supremo,  composto  di  cento  iiiem* 
bri,  perciò  appunto  chiamato  et  Sabio  Con» 
sfjo  de  fos  Cientos,  Eia  aiich' essu  eieltivu 
e presieduto  da  cinque  cancelUres  o cuusi* 
glieli  pur  elettivi.  Tutte  colali  insliluzioni  fu- 
rono, cui  piivilegi  dei  Catalani,  abolite  di| 
Filippo  Y.  Bdiccilona  è 01  a goveruata  dal* 
ì‘  y^yuntamienlo  {F,)  o consiglio  comunale 
pegl' iulei  essi  municipali  ; d potere  giudizia- 
rio si  eseicita  da  due  alcaldi,  mayvr  o giu* 
dici,  e Audienci  a o coite  di  giustìzia.  Vi 
ha  tiu  Heal  acuerdo  ed  un  Consulado  ; quel 
primo  c la  suprema  autorità  della  Catalogna, 
e rultimu  veglia  alle  maleiiecoininei  ciali.  Una 
Junta  de  Comercio  dilige  la  pubblica  iu* 
struzione , ed  elegge  e stipendia  pi  ofessoii 
che  danno  lezioni  pubbliche  di  nautica,  chi- 
mica , meccanica,  disegno,  archilelluta  , filo* 
sofìa  uaturale,  agiicuiluia  , atilinelica  com* 
inerciale,  slcnogiafìa,  lingue  francese,  italiana 
ed  inglese.  Le  scuole  sono  nella  l.onja  o 
Borsa. 

Essendo  tutti  i re  di  Spagna,  dal  tempo 
dell’ unione  della  Catalogna  e dell' Aragona 
« siuo  a Filippo  V,  obbligati  a giurale  I’ os* 
servanza  dei  pifvdegi  del  pi  mcipato  , Bar. 
cellona  è stata  di  bequente  visìlaUj  dai  ino* 
uarebi  Spagnuoli . Talune  di  queste  visite 
cuiucidetlero  cou  avvenimenti  metilevoli  di 
ncordauza.  Quando  Ferdinando  il  Caltohco 
visitava  Barcellona,  giunse  tu  quel  potti» 
dal  suo  secondo  viaggio  al  Nuovo  Mondo  il 
grande  scopritore  Colombo.  Nel  i545,ciie 
Carlo  ],  nipote  di  quel  le,  era  a Baicellu- 
ua  , fu  vaiato  in  quel  poi  lo  il  primo  basti* 
mento  spinto  dal  vapore.  È fallo  tale  foco* 
(ovato  da  Navairtle  neU  intioduzioue  alla 
sua  CoUecion  de  lo%  Viages  y DiscuOn» 
nuenlos  in  un  modo  che  non  lascia  luogo  a 
dnhitare.  Apparisce  che  culto  Blasco  de  Ca- 
va^ , il  quale  aveva  fatto  la  scopetta  , pio* 
ponesse  all*  imperatore  di  piotluire  a lui 
dinauzi  la  sua  invenzione,  sopra  una  nave 
chiamata  la  Ttinidad,  della  portata  di 
bauli.  La  nave  fu  posta  in  mare  alla  presenza 
dell*  impelatol  e e sua  coi  te  e d' uu*  immensa 
moltitudine  di  }X)poto  elle  la  videtp,  cou  ma* 
ittviglia,  Icudcie  le  uode  senza  vela,  remi  od 


F,AHCELL().>.\ 


87  (ì 

«Ilio  qualunque  «genie  umano,  Iranoe  una 
caliliiia  d’acqua  bolleule  cd  uu  macdunisiuo 
cuinpiiratiksuno  di  mole  e pale.  Il  lùnusiio 
iiicai'icalu  (l.dl’mijUM  alore  ad  eininmare  l m* 
veiuionef  diede  sfavoi  evole  giuduio,  e Cado, 
cliiamalu  luur  della  Spagna  , uou  pi  etflò  ul» 
lei'iure  aKeiuiuiie  al  iruvalo.  L’ invetiloie  pe> 
IQ  fu  multo  bene  1 icompeusato  da  Cado,  ma 
r inveu'i.iune  fu  pel  mundo  perduta. 

Il  mulo  cuopre  uno  spazio  di  60DO  piedi 
per^QOO,ove  le  navi  possano  ancorai  e.  li 
mulo  oi igiuale  fu  fabbricato  nel  i477  » 
essendo  stalo  distrutlo  dalle  buri.isdie  nel 
aeroio  derimoseslo  , lu  r icoslmilo  come  oia 
CI  vede.  L’uiftcìale  dei  genio  don  Juan  Simili 
circo  40  amd  la  propose  di  prolungarlo  i5uO 
piedi  veico  ihezzodì  e quindi  éngervi  all’  u< 
filieinilà  uu  muro  , pressoché  ad  angoli  relli 
con  esso,  lungo  Goo  piedi  e largo  i5o,  nella 
dii  elione  di  libeccio  * poueote , Ibrmaudo 
qualche  soinigliauza  culla  iellera 

L*a  pruluiidità  dell’  acqua  nel  putto  va  dai 
iB  ai  au  p'iedt.  AiTiugresso  è uno  scanno  die 
ci  suppóne  (ormato  dalla  coótluenza  de’  due 
fiumi,  Liobregal  all’ occidente  e llesos  all*  o* 
nenie  della  città.  Questo  scanno  è stato  cuii> 
aidei  abiiineiite  diminuito  a mezzo  d’uua  inac* 
cinua  a vapore  che  di  receultssinio  vi  favo- 
rava  ; e le  navi  cariche,  che  peschino  quat< 
lordici  in  quindici  piedi,  possouo  sicuramente 
«uirare  in  poilu.  Pochi  anni  fa,  quasi  tulli  i 
basliiueuli  erauo  obbligati  a scaricate  in  par* 
te  sulla  spiaggia  prima  di  poter  entrare. 

Le  navi  souo  cainodainente  onneggule 
nel  porto  a breve  distanza  dal  molo.  Non 
VI  sono  bacini  uè  riviere.  Il  poi  tu  s’apre  al 
mezzodì,  ma  1 basliiiieiili  souo  oUimameu* 
le  riparali  dal  nuovo  molo , e nessun  dunuo 
serio  occorse  ai  legni  da  poi  dell*  luveruo 
iBzi  che  a*ebbe  uti’orribde  burrasca. 

Vi  hauuo  sempre  piloti  pronti , che  vanno 
luoii  ad  assistere  le  navi  tosto  che  s*  acco- 
stano al  porlo  ad  oggetto  di  condurle  sopì  a 
lo  scauuo. 

Pare  che  le  lortiHcazioni  siano  stale  ri*, 
fahhricalè  al  tempo  di  Cado  1.  La  città  è 
-dal  lato  di  terra  difesa  dal  castello  di  Muu> 
ìmcli , .situato  a Idieccio  della  città,  da  (culi 
mura,  fosW  larghe  e hallerie  uuioeruse  ; e 
dalla  parte  di  mare,  da  una  mura  laiga 
piedi  e larga  5o.  Le  uavi  grosse  nuu 
Vi  si  possono  accostare  per  la  protuudità 
tiuu  suificieute  dell’  acqua.  La  cittadella  è 
uu  peuUgono  regolare,  luiidìcalu  secoudo  il 
sistema  di  Yaubam  Fu  labl>ricàta  nei  171G, 
aopra  uno  spazio  prima  occupalo  da  Goo 
case,  e può  conveuieiitemeule  conleuere  un 
priisidio  di  ^mxi  soldati.  iMuava  uuu  a di- 
fesa della  cilià  . ma  a tenn  e lu  timoie  e 
auggezmue  1 Uaicetlouesi.  Dalla  pane  del 
uiaie  e il  forte  Sau  Carlo  « uuilo  alia  cit* 
UdelU  cou  uua  doppia  sUada  coperta,  che 


Ciiinpiutamente  circonda,  dal  lato  di  tei  19, 
il  suhijoi  gO  di  Bai  cellonella. 

. La  città  si  iruya  divìsa  da  uu  ameno  pas- 
seggio,  ciiiamato  La  Hambla  , iu  due  paui 
quasi  eguali  : ia  più  piccola  , o la  città  nuova, 
gi.tce'a  niae&lru  delta  Hambla  , e la  citta  vec* 
chia  a greco.  Le  vie  della  vecchia  città  sodo 
anguste  e totluose;  nella  nuova,  larghe  e più 
regolari,  iusiniciale  di  pitti  e quadie,  ina  nun 
bene  couservate  ; beue  illuioiuale  ad  olio  , e 
guardate  da  serenos  , o guardie  , alla  nolie. 

' L’unica  piazza  che  ineriti  menzione^  la  P/Ù 
de  PtilacìO,  occupata  dal  palazzo  del  c^ipi* 
tan  genetAle  , dalla  lonja  u borsa,  daha  do* 
gaua  e dalla  puerLa  de  la  mar,  o porta  del 
itidie^  tulli  begli  edifizn.  Le  case  souo  di 
architettura  semplicissima  , còmode,  per  la 
più  palle  iabbi leale  di  roalloni  , ed  m ge* 
nerale  a tre  u quatti o solai,  cou  molle  Q* 
nestre  e balconi  dt  varie  torme.  La  cilte- 
drale  è un  nubile  ed  elegante  monumeuto 
gotico  nel  centro  della  ctllà  : cominciata  nel 
secolo  Iredicesnno,  non  è stala  mai  termi* 
nata  , benché  sia  dal  loro  ecclesiastico  im- 
posta uua  certa  lassa  sopra  ogni  licenza  di 
malrlmouio , qua)  tondo  espressamente  de* 
stiuaio  a questo  solo  oggetto.  La  chiesa  dei 
duiiieuìcaui , clnamaU  Saula  Calalma  , e la 
parrocchiale  di  Santa  Maria  de)  Mar,  beuebè 
ininnb  alio  stile  gòtico,  nou  mei-ilaiio  la  n- 
pulaztone  loro  fatta  da  La  Boi  de.  Degli  stili 
greco  e romano,  i migliori  souo  il  Pa/acio  ■ 
de  la  Deputacion,  il  convento  di  La  jlfer* 
cr/V,  la  borsa  e la  dogana.  Nel  palazzo  della 
deputazione,  ove  leueano  lor  sessioni  le  auti* 
che  coiti  o il  partameiilo  del  pi iuctpato.  tro* 
vausi  gli  archivii  di  Calalogua  ed  Aragona, 
interessantissima  e bene  cUssilicata  coiiezìuue 
di  inanoscriUi  curiosi  e di  documeuli  diplò* 
matici,  alcuni  de’quali  vecchi  siuo  dal  nuuo 
secolo.  11  palazzo  degli  antichi  conti  di  Bar- 
cellona è in  palle  occupalo  ilaile  suore  di 
Santa  Catalina:  iu  un’altra  parte  deU’eildi* 
zio  è >1  Collegio  dei  Chirurghi  , ed  il  resto 
teiievasi  dall’  luquisizioiie.  Questo  palazzo  è 
notabile  soltanto  per  la  sua  Semplicità  e foi  « 
lezza.  11  teatro  c,  tanto  per  custi'uzmue  cu* 
me  per  le  scene  e le  liecoi  azioni,  il  migliore 
della  Spagna.  Ed  è aurlie  il  meglio  coudul* 
lo  Ili  ogui  riguardo,  ed  ha  uUfim  attori, 
particoUameulé  uelìa  p.iiìe  musicale,  arte 
della  quale  1 Barcellotiesi  di  tutte  le  cìa>>i 
sono  appassiùuatisstmi.  1 migliou  passeggio 
p[ù  hequeulali  souo  La  Rambla  e Aa 
nada.  prima  traversa  la  città  dal  b^iuar* 
rio  dt  lena  al  muro  lUUa  parte  del  mare, 
disianza  ih  piedi;  e la  Msplaiiada  si 

estende  da  Puer/a.  «Yucna  afa  cutadeKa, 
spazio  di  i55'i  pievh  m lunghezza»  conte- 
nente uu  pubblico  giardino  ,ciuqiie  bel  viad 
d’altieri  e molti  sedila  di  |uetra. 

Baiceiluua  avea  uu*  uuivusità  ebe  fu  aU>- 


ds  Filippo  V e convellila  iu  cnserme 
elio  «nroia  rliiamansi  f.os  Estudios.  Vi  l»au- 
no  Ire  bìhitoleche  ptthbliclie,  una  nel  semi* 
uario  «cciesiasliro , un"  altra  nella  chiesa  di 
Santa  Citalinn  , e la  (er^a  nel  conveiiio  dei 
Irali  fiancesceoi.  V*  è pure  un*  Accademia 
di  acieuze  ed  aiti  ed  uua  di  Leileiaiura  a- 
mena. 

Cat'celloua  dà  il  suo  nome  ad  una  sedo 
vescovile  che  compreude  a53  pai  rocchio. So* 
nu  nella  città  nove  parrocchie,  diciolto  con* 
venti  di  frali,  diciannove  di  monache,  un  ospe* 
dal«,  UQ  seminario  ecclcsiaspco  , una  cusn  de 
earidad  o casa  di  carilà,  e Ire  caserme.  Lu 
/fea/  Casa  de  Caridad  è un’  instiluzìoiie 
caritatevole,  suhilKQ  nel  i8oa,  nei  regno  di 
Carlo  IV,  a sostegno  dei  dereiiui  d’ambi  i 
sessi  e d*  ogni  età.  Mantiensi  col  prodotto 
dei  balli  pubblici , delle  mascherate  e con 
elemosine.  La  governa  uua  junla  a banca  di 
sei  individui  delle  classi  inercaniile  ed  indù- 
sti  ialoi  destinati  dai  governo.  1 poveri  som» 
impiegali  a iilare  cotonai  lana  e canapa  , a 
tessere  diveise  stofle  delle  stesse  materie , 
a far  aghi,  ed  in  altre  occupazioni  consimili. 
Ai  (ancinlii  s*  insegna  a leggere  e scrivere. 
Nel  1808,  lo  stahihmeuto  sumininistiò  vitto 
e vestilo  a 5656  ricovrali,  oltre  a molte  fami* 
glie  povere  assistile  nelle  proprie  case.  Nel 
i8'iO  il  nuineio  degli  accolli  nell’ instilulo  sa- 
liva a i5oo,  e nel  1829  a looo. 

Una  sola  gazzelta  è in  Darcellont , intito- 
lata Et  Enpor,  Aicuue  delle  opere  pubblica- 
le dalla  Società  pei  la  DilTusioDe  'delle  Utili 
Cognizioni  sono  state  IradoUe  in  ispaguuolo, 
sotto  it  titolo  di  Libreria  de  Conociniientos 
Humanos,  e quivi  pubblicate  iu  mi  lunnato 
opportuno  a renderne  estesa  la  circolazione. 

li  numero  di  compagnie  dei  diversi  me* 
stieii  eccede  io  Barcellona  il  novanta.  Le  ma» 
niiattni  e die  quivi  esistevano  nel  secolo  de- 
cirnoterzo,  ricevettero  grande  incoraggiamen- 
to al  tempo  della  scoperta  HeirAmerica  , ma 
io  preseute  sono  assai  indietro  da  quelle  di 
Frauda  e d’IoghilteiTa.  Da  che  il  commercio 
delle  Americhe  s*  è apetto  a tutte  le  tiazio- 
iii , quello  di  Barcellona  ha  sufierto  cousi- 
derabiinieute. 

Il  numero  delle  navi  apparteueuli  al  por* 
to  di  barcellona  è insigniheantissimo.  Le  po» 
che  che  cjuivi  sono  trovano  impiego  nel 
liafiico  di  Cuba  ePueito  Uico.  Prima  della 
delezione  delle  province  Spagnuole  sul  con* 
tioente  deU'Ameiica  la  portata  spparleneule 
a Barcellona  era  nigguardevole. 

L’isola  di  Caba  prende  un  anno  per  1* al- 
tro circa  120OU  pip<i  di  vino  catalano  e circa 
3ooo  d’acquavite,  del  valore  quel  piiino  di 
circa  lOO  irauchi  ia  pipa  e la  seconda  di  900. 
L’America  meridionale  riceve  auuuaimenie 
16000  pipe  dì  viuo  e 6000 d’acquavite.  Alset- 
lenliioue  deli'Eui  opu  circa  x>oo  pipe  di  vini* 
e la  slessa  quaulitù  di  acquavKe  spedÌSCODs\ 
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ogni  anno.  Pochissimi  de’  prodotti  di  ut  na« 
tura  vanno  in  Inghilterra  , quasi  unico  arti- 
colo di  mercanzia  che  la  Gran  Bretagna 
prende  d.i  Barcellona  essendo  le  noci  <ielle 
quali  importa  etica  3o(X>o  sacca  l’anno  col 
valor  medio  di  36  in  58  franchi  al  sacco.  Le 
impoi tazioni  di  Barrellona  dall’ Inghilten  a 
sono  pi  incipalmente  composte  di  cotone  grog* 
gio  , pelli , pesce  salato  , ami , terraglie  e la* 
uerie  , ma  le  quantità  ne  sono  iusignilicauti 
ed  il  commercio  declina.  Da  Cuba  e Puerto 
Dico  Bnrccliona  riceve  cotone,  pelli , zucche* 
ro,  cocco,  catlè,  coma,  legni  da  tingere,  inda- 
co e da  5ooooo  in  Sooooo  dollari  in  ispccie 
ogni  anno.  Dalla  Francia  e dal  Portogallo 
portansi  pure  generi  coloniali  in  aggiiinln  al 
Lui  io  ed  a)  cacio;  la  Danimarca  e la  Svezia 
somminisli ano  pesce  e catrame  ) e le  doglio 
procuratisi  dairiialia.  Il  valore  complessivo 
delle  importazioni  ne’ tre  anni  lenniuali  col 
iS3i  ascese  a io,5ooooo  franchi  nel 
a i4,25(XKX>  nel  i83o,  ed  a iG.'iSòooo  nel 
iB3i,  senza  il  denaio  contante.  Il  numero  e 
la  portata  dei  bastimenti  intesi  al  commercio 
esU‘t'0  ch’eiilrarono  nel  porto  uei  delti  auni^ 
(urono: 

nel  1899  navi  lai  ...  delia  porta- 
ta di  i707iloDneUale; 

1830.  . . 86 irzaS; 

1831.  . . i'i8  . . • . . i5i55. 

Il  prodotto  della  dogana  esalto  a Barcello- 
na nel  i83i  fu  di  10,027170  reali  (circa 
2, Sooooo  (lancili  ) sulle  meici  importale  , e 
97,019  reali  (ciica  24000  frauebi  ^ sulle  es* 
portale. 

Non  sono  preseutcìnente  iu  Barcellona 
Stabilirnenli  hancarii  : ogui  meicanle  è il  pro- 
prio banchiere. 

Il  popoio  di  Barcelloua,  quantunque,  parte- 
cipi dal  burbero  e severo  caratteie  dei  Cata- 
lani , è cortese  ed  ospitale;  e possedè  l'ui  te  di 
reoder  gradila  ai  loraslieii  la  sua  compagnia. 
Le  osterie  si  trovano  meglio  comloiie  (orse 
per  ogni  rispetto  che  non  iu  qualunque  altra 
parte  della  hpagua.  I Barceliouesi  suuo  ap- 
passionati pei  piaceri  della  vita  campestre  , e 
tutti  quelli  che  hanno  i mezzi  di  sodilisfare 
alla  loro  inclinazione,  ritiiaust  la  stagione 
estiva  nelle  pulite  ed  amene  torres  o ville  che 
cuoprono  V estesa  Pia  0 pianura  di  Barcello- 
na. Dalla  città  al  delizioso  viliaggcUo  di  Sar- 
tia, per  circa  quattro  miglia , la  strada  corre 
per  giardini  e campi  ben  coltivali , cinti  <l'a* 
ìoe  atiiericaui  e piaiiUtì  di  melaranci  , olivi 
ed  altre  produzioni  dei  climi  caldi.  Da  Sar* 
lià , cii'è  situalo  sopra  un’ eminenza  e domi- 
na e la  pianura  e la  città  , si  ha  dinanzi  il  più 
magnifico  panorama  che  presentì  la  Penisola* 
Oltre  la  città,  le  cui  numerose  tot n ed  i mol- 
ti campanili  le  danno  un’ apparenza  di  giuu- 
dezza,  aptesi  alla  vista  l’imoiciiso  campo  del 
Mediterraneo. 

La  popolazione  di  Barcellona  avanti  la 
izi 
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gut'iracolU  Francia  nel  i8o8  era  di  i5oooo 
anime.  Nel  iBiO  la  città  irovavasi  io  mano 
dei  Francesi,  e per  conseguenza  ne  trngraro* 
00  molti  abitanti.  Nel  1B20  la  popolazione  fu 
calcolala  a i4c>000  ed  ora  può  tenersi  di 
160UOO.  V incremento  ne*  dieci  ultimi  anni 
ai  attnbiiisce  in  parte  alle  guerre  civili  le 
quali  ieeeio  sì  che  molte  (amiglie  cheviveano 
nell*  iuteruo.  scegliessero  a residenza  la  città, 
come  quella  che  oflrìva  maggior  aicurezia 
contro  le  violenze  personali. 

Il  Sobborgo  di  Rarcellonetta  è un  picciolo  ed 
«meno  luogo  scirocco  delta  ciuà  tra  il  porto 
ed  il  fannie.  Consiste  di  ventiquattro  strade 
paiiiliele.  iniersecate  da  quindici  altre  addati* 
goti  retti,  tutte  larghe  venti  piedi:  le  case  tut- 
te tiinlurini,  fabbricate  di  inaUoni  e d’mi  solo 
piano.  Questo  Sobborgo  SOI  se  nel  1764  sol- 
io  la  direzione  dell*  allora  capitano  generale 
jmirciiese  della  Mina,  il  cui  sepolcro  vedesi 
nella  chiesa  del  luogo.  La  piazza  è abitata 
principaliueme  da  maiinui  ed  altra  genie 
impiegata  sulle  navi  regie  e meicanldi.La  po, 
polazioue  asceudea  5ooo  anime. 

Falconettf,  pad, 

UARCOCERA.  BARCOCIIED.A  0 UAU- 
KOKABAS,  celebre  nella  storia  degli  Ebrei 
per  essere  stato  iuslìgatore  principale  degli 
avveninieiili  che  pei  turbarono  U Pulesliua 
duiHute  r impero  di  Adriano,  è ignoto  e pel 
tempo  e pel  luogo  ove  nacque  ed  i primi 
talli  della  sua  vita  sono  in  una  oscurità  asso* 
lui-i  avvolti  ; nc  di  lui  cosa  di  certo  si  cono* 
ace  (ino  ai  casi  sii  epitosi  clic  fecero  altamente 
risonare  d suo  nome.  Ciò  che  si  sa  impinzi 
a questo  tempo  è che  portava  il  nome  di  Si* 
meone  e che  quello  gli  diedero  di  Rarcoce* 
ba  u Barcocheba  o tiglio  delia  stella  allor. 
qiiHudo  venne  proclamato  quale  libei  alo* 
re  dalla  schiavitù  della  sua  nazione,  ma  di  poi 
vinto  e fuggitivo  fu  detto  Rarkokabas  o figlio 
delia  menzogna.  Aiutato  egli  dal  suffragio  del 
rabino  Ackiba,  uomo  di  grande  autorità,  com- 
mosse i Giudei,  i quali  per  la  speranza  nazio- 
nale di  ristabilire  la  casa  sani.i  distrutta  (auno 
GS)  erauo  presti  a darsi  in  braccio  a chi  loro 
avesse  offerto  il  mezzo  d’etT'  ttuarld,  nulla  cu- 
rHiido  le  loro  forze,  poiché  non  dubitavano 
deli’  aiuto  del  cielo.  La  conquista  romana  a 
inaliiicuoie  sopportavano  , rainrnemoraudo  le 
ariiu-he  giurie  con  singolare  amore,  tenevano 
per  fermo  essere  le  presenti  sventure  salutare 
penitenza,  e che  quanto  più  triste  le  coudiziu- 
ni  ni  cui  erano  ridotti,  tanto  maggiore  sareh* 
br  la  grandezza  a cui  giungeiebberu  in  avveui- 
re.Rai  cociieba  per  (ale  disposizione  degli  animi 
rauiiò  un  esercito  numeroso,  poiché  la  Giudea 
tutta  era  confidente  di  vincere  e la  gioventù 
soUu  alle  sue  bandiere  volonterosamente  ac- 
correva siccome  a cetla  vittoria. 

Aveva  in  quei  tempi  Adiittiiu  il  governo 
della  somma  delle  cose  nel  lomauu  imperio  . 
c ludo  quello  subordiuato  deiU  Palestina. 


Mosse  Rufo  a vendicare  la  maestà  della  roma- 
na potenza  ed  a prostrare  l*  ardire  dei  solle- 
vali che  con  mezzi  non  proporzionati  tenta- 
vano scuotere  il  giogo  rumano,  e troppo  sprez- 
zando le  loro  forze  ed  ignorando  la  diflìcile 
ai  le  della  guerra,  si  acciuse  a combatierh.  Ma 
l'ardire  dei  Giudei,  la  ooufìdeuza  nella  giu- 
stizia della  loro  causa,  la  pochezza  delle  forze 
dai  Uumani  impiegate  in  quella  guerra  , che 
stimavasi  di  niun  momento  fecero  sì  che  re- 
stassero iu  più  incoutri  i sollevati  superiori. 
Raicoceba  in  breve  tempo  sì  rese  padrone 
di  molle  città,  esercitò  i duini  di  sovrano,  fe- 
ce battere  muueta  colf  impronta  del  proprio 
busto  e sul  rovescio  il  motto:  libertà  di  Geni» 
tatemme-,  ogni  cosa  aodavagli  prosperamente, 
sicché  tenevasi  sicuro  dell’  esito  della  guerra, 
della  felicità  della  sua  intrapresa  per  tali  for- 
tunali incominciamenli.  Adriano  mandò  ado- 
ra corili'u  ai  rivoltosi  Giulio  Severo,  generala 
nelle  arti  della  guerra  istruitissimo',  acciò  le 
l uiiiane  truppe  non  avessero  a solfnre  mag- 
giori disastri  . Severo  indebolì  le  forze  dei 
Giudei  prima  che  avventurarsi  a campale 
giornata  che  per  l’ardore  dei  sollevali  sareb- 
be riuscita  lor  favorevole  : li  cacciò  quindi 
p4sso  passo  dai  luoghi  che  avevano  occupato, 
poi  a tale  li  ridusse  che  costrinse  le  migliori 
truppe  e lo  stesso  Rarcoceba  a rinchiudersi 
Della  città  di  Rilher. 

Fu  durissimo  e non  breve  quell* assedio; 
Ilarcoceba  la  cui  potenza  alla  presa  della 
città  sarebbe  svanita,  se  ne  slava  fermo,  dis- 
posto a contrapporre  alle  forze  dei  Romani 
una  costante  resistenza  , nou  volendo  udire 
parola  di  dedizione  che  a lui  sarebbe  1 iuscita 
fatale'  Elieser  Amodai  caduto  iu  sospetto  a 
lui  di  favorire  la  dedizìoue,  fece  tosiameule 
condurre  a morte  stimando  per  Ule  maniera 
ritenere  dali’opporsi  ai  suoi  disegni  collo  spa- 
vento <lelte  pene  quelli  che  desideravano  ri. 
Spflrmiare  l’orrore  di  un  ultimo  eccidio.  Sco- 
raggiurousi  gli  Ebrei  ed  ogni  vigoria  atfalto 
perdettero  per  la  morte  del  rabbino  Elieser. 
da  quelli  che  iti  Rilher  stavano  liiichiusi  ame- 
lo  e veneralissimo  e per  altri  avveuiinenli  che 
per  la  durezza  dei  casi  venivano  riputati  ma- 
l avigliosi  e slraordiuarii  segui  della  vendetta 
di  l)Ìo. 

1 Romani,  stanchi  deU'assedio,  diedero  l'as- 
salto; gli  assediati  iudt?bolÌti  per  tante  cagio- 
ni dovettero  cedere  ella  forza  prepotente  e 
fu  città  fu  presa.  Entraionvi  i soldati  irritali 
per  U lunga  resisieuza  e le  case  maudarotie 
n sacco  sterminando  gli  abitanti  e comincueo- 
do  quelle  atrocità  che  uu  tempo  per  Juùto 
di  guerra  riputavansi  giuste,  sicché  Dione  af- 
ferma che  in  numero  grande  furono  i morti 
e gii  scrittoi  ichrei  raccontano  fatti  orribili  in* 
torno  a queiravveuimculo.  Quella  gueria  con 
fortissimo  auimn  sostenutale  già  prima  ne^k 
nuiiiii  preparati!  duiò  dal  iSl  al  i55  deU'ei* 
Siuitra.  Rarcoceba  fu  morto  ed  il  suo  capa 
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férme  in  trroDfo  portato  e tante  miserie  voi* 
feto  i Romani  che  sostenessero  i rivoltosi  di 
un  popolo  sempre  lumuitiiante.  1 morti  in 
(;ran  uumero,  negala  a*  cadaveri  la  sepoltura, 
moltissimi  i fuggitivi  rlie  nelle  vicine  regioni 
0 al  di  là  del  mure  rifuggìronsi  ; i rubbmì  dai 
Romani  stimali  iosligalori  di  tante  rivolle  <lu- 
ramenie  perseguiti,  furono  le  tristi  e dui  issi* 
ma  conseguenze  di  questa  sollevazione  e della 
vittoria  dei  Rotnaoi. 

G.  TOMKASOPti. 

BARCONE,  ^ Jrchìtieturarurale.)Pj  tiu 
edilizio  destinalo  a raccliiudere  e conser  r.ire 
le  biade  non  ancora  trebbiate.  Ogni  ini])re> 
:a  agiHiia  dunque,  in  tutti  quei  luoghi  dove 
Dou  si  usa  trebbiare  i grani  immediutameide 
dopo  la  racrolla  , deve  avere  i suoi  barcoui. 
Ogni  barcone  è composto  : 

I.  f)i  un’aia  per  la  trebbiatura  dei  grani  ; 

1.  Dr  una  serie  di  navate  snfncienti  a con* 
tenere  i grani  «ielle  raccolte  medie  del  i>o- 
dere  ; 

3.  Di  un  loppaio , in  cui  si  conservano 
le  loppe  o paglie  minute  avanzate  suiT  aia 
dopo  la  (reubiatiira  e vagliatura  dei  grani, 
le  quali  sono  gustosissime  ai  bestiami. 

Simili  editìzii  si  collocano  nel  cortile  del 
podere  , od  silo  più  comodo  tanto  per  in* 
Irodurvi  le  granaglie  della  campagna  , quanto 
per  poterle  aver  meglio  soU’  occhi  durante  la 
trebbiatura.!  barconi  deniio  essere  preservati 
da  ogni  specie  di  umidità  . e ventilali  quanto 
piti  è possibile.  Al  qual  fine  T interno  loro 
pavimento  dovrà  essere  di  Irenlalre  fin  a ciò* 
qualità  reutiineti  i più  alto  del  livello  del  suo- 
lo circostante , e nelle  pareti  laterali  verrà  o* 
perlo  unaurBciente  numero  di  finestre,  difese 
dalla  pioggia  con  tavolati  ,e  dai  volatili  gra* 
liivoii  mediante  grate  di  ferro  a maglia  fitta. 
Si  possono  ventilare  e illuminare  i coperti  di 
questi  barconi  la  mercè  di  abbaini  difesi  essi 
pure  da  grate  e coperti  di  tegole. 

L'  interno  dei  barconi  coslrulli  iu  mura- 
tura devesi  smaltare  accuratamente  , onde  le 
pareti  riescano  liscie,  ed  impedire  che  i ratti 
s’ioslmiino  fra  le  travi  del  letto  ove  sarehl)C 
difficile  distruggerli.  Si  usa  a tal  fine  cond«jr> 
re  la  pane  inferiore  de'  muri  interni  nìedesi* 
mi  a scMgliuola,  o,come  dicono,  à marmorino. 

Siccome  nei  gran  poderi  la  costruzione 
dei  barconi  riesce  assai  costosa  , se  anriie 
vi  sì  aggiunga  fa  carezza  dei  materiali  e del- 
la mano  d'opera,  così  si  pensò  alla  in.iniera 
di  farli  con  maggiore  economia.  Lnoiide  se 
ne  fecero  di  legname  , o parte  di  legname  c 
p^irle  di  muro  , e condotti  con  intelligenza, 
possono  iigualmenle  bene  corrispondere  al- 
l'oRglllO. 

Dopo  tutto  questo  molti  vogliono  preferi- 
re le  biche  , e quindi  na.sce  una  specie  di 
scissure  agraria  tra'  parlitanli  delle  biche  e 
dei  barcoui,  e tutti  colle  più  speciose  ragio- 


ni, secondo  il  solilo,  in  appoggio  delle  1 ispct* 
live  opinioni. 

1 difensori  dei  barconi  riassumono  i loro 
vantaggi  così: 

I.  i hatconi  salvano  meglio  dall’ umidità; 

Non  espongono  i grani  ai  colpi  di  vento  ; 

3.  Preservano  i grani  dal  1 iscaldainenlo 
prodotto  dalle  p'Oggìe  d'autunno  ; 

4.  Dilficultano  fiutroduzione  dei  ratti  e dei 
sorci  ; 

5.  La  costruzione  delle  biche  essendo  an- 
nua riesce  più  gravosa  di  quella  dei  barconi. 

E i difensori  delle  biche  soggìuogono  alU 
loro  volta  : 

i.I  grani  vi  lon  ventilali  meglio  che  nei 
barcoui  e quindi  più  salvi  da  fermento  ; 

a*  Nelle  biche  i granì  conservano  le  loro 
qualità,  ed  anzi  migliorano  ^ nei  barconi  dete- 
riorano ; 

3.  Le  scaglie  conservano  di  più  la  freschez- 
za loro  e non  acquistano  puzzo  dì  mufla  o 
d'altro  nauseante  agli  animali; 

4.  Se  le  biche  sono  più  accessibili  agli  ani- 
mali nocivi,  questi  vi  fanno  meno  danni  di 
quando  si  possono  introdurre  nei  barcoui,  lo 
che  pur  avviene; 

5.  La  spesa  annua  delle  biche  per  quanto 
sia  oneiosa,  non  pareggia  mai  l’interesse  del 
capitale  impiegalo  a edificare  i barconi  sta- 
bili. 

Dunque  ci  sono  ragioni  prò  e contro  ; ma 
non  sono  bene  avverate  dal  fatto  nè  queste  nè 
quelle,  e la  quislione  rimane  indecisa.  Del  re- 
sto, Rica* 

Ing.  Falconetti  , figì. 

BARDANA.  Pianta  medicinale  spontanea 
in  Italia,  specialmente  nei  luoghi  incoiti  lun- 
ghesso il  margine  dei  fossi.  Si  riferisce  al* 

I’  arctium  lappa  di  Linneo;  e volgarmente 
riceve  il  nome  di  bardana  * lappola  mag- 
giore, capellazzi,  icarpanazzi,  ec.  V.i  collo- 
cala nella  famìglia  delle  carduacee  (f'.)  coi 
fiori  congiunti,  della  divisione  delie  compo- 
ste fìosculose , della  classe  syagenesia  ae- 
qualts  secondo  il  sistema  sessnnie.  Il  genere 
fi  distingue  per  il  calice  globoso  comune  * 
formato  da  molte  scaglie  embi  iciaie  die  ter- 
minauo  iu  una  specie  di  amo,  per  lo  pùi 
ricurvo  all'  u)fuori.  1 fiorellini  abbracciati 
dal  calice  sono  numerosi  , ermafroditi,  tu- 
buiosi,  quinquefidi,  regolari,  iiisenlì  sopra 
un  ricettacolo  comune  fornito  di  pagliette 
setacee.  1 semi  sono  ovali,  allungali,  col  pap- 
po peloso  brevissirno.  Lh  specie  più  usitala 
e comune,  Varetium  lappa,  Lin.,  a.  ma/us 
dei  più  recenti,  è una  pianta  che  s'  iniiaizit 
fino  a due  o tre  piedi.  Le  foglie  radicati  so- 
no molto  ampie,  cordifonni  , dentale  coi  den- 
ti Spinosi,  verdi  nella  pagina  supetiore  ed  un 
poco  tomentose  al  di  sotto;  quelle  del  cau- 
le, alquanto  ramoso,  sono  molto  più  piccolo 
ed  ovali  ; i peduncoli  portano  più  fiori  por- 
porini disposti  quasi  a racemo.  L’n.  bardana 
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ài  Willil,  a.  f/ìmentosum,  Pers.,  comune  pu- 
re III  Italia  nei  luoghi  inuiituosi,  si  dislingue 
pili  di  lutto  per  il  calice  estemainenle  forni- 
lo  di  una  lanugiue  aiacnoidea.  Si  pretende 
clic  la  derivazione  greca  del  nome  barda^ 
na  esprima  Tanlica  costumanza  degli  uUori 
teaiiali  , i qiirtii  velavano  con  queste  foglie 
fa  faccia  per  non  essere  riconosciuti.  In  me- 
dicina SI  adopera  indistintamente  tanto  la 
p»  ima  come  la  seconda  specie , che  però  è 
molto  più  rara.  Gli  antichi  attribuivano  alla 
bai  dalia  molte  e multe  virtù  che  furono  qua- 
si tulle  compeudiaie  nei  seguenti  vetsi  di 
data  alquanto  (oiitaua; 

i/ferea  ér/fel/il  BirJana  ittnena  , n* 

itipenirt  , venertm  prohibeltjne  ; mf.teliit 
Sii  itmii  , vnlntrihiit/fitt  , ainnt 

Vlctntfin  . iit't'ti  panni  , ignii/'té  ineiuiut 
Sntto,ne<  non  nriienltitfuf  >lolentif>in,  nignt 
AntitiO  tit , $i  quii  purnltnitt,  ntqut  «rutnt9 
i^xtntnt:  itmen  pulnm  Itnoe  tloiorti 
line  fiiltl  cvii  J'i  .ingii , Inctiq  it  Inptlloi -, 

Sértiint  qiint  poto  prohtbel  Inphfetqnt  •'ennfti. 

Presentemente,  come  molti  altri  semplici, 
^ rosi  la  bardana  cadde  in  disistima  e dimeii« 
liiMuza.  Nondimeno  sembra  indubitata  la  di 
lei  aziono  speciale  sul  sistema  esalante  » 
aimienlatido  sensihilineule  la  traspirazione 
cutanea.  È perciò  che  st  trova  da  multi  auto* 
ri  raccomandata  nelle  arfezioni  cutanee  ero* 
uiche  d’indole  erpetica,  nei  reumatismi  ìq*> 
veterati , nelle  artrilidì  e netta  stessa  gotta. 
Hilt  pretende  di  avere  trionfato  in  simile  in* 
ferniìlà  dietro  l'uso  continuato  della  barda* 
ua.  Nella  stessa  silih'de  venne  ritenuta  come 
presidio  efiìcacisiimo  , congiunta  però  alta 
aai  s»,  olla  Senna  ed  alla  china  china,  cosic- 
ché riesce  contenziosa  la  dì  lei  azione  spe* 
ciule.  La  radice  è d’uso  più  comune  , deh 
la  quale  se  ne  fa  decozione  alla  dose  di 
due  ODcie,  in  due  libbre  d'acqua.  E di  sapo- 
re dolce,  spiacevole  , molto  analogo  a quello 
del  carciufo,  per  cui  può  servire  dì  alimen- 
to gratissimo.  Col  sugo  depurato  dalle  fo- 
glie sì  prepara  un  estratto  oggigiorno  in 
grand’uso  per  U CO  nfeziooe  di  vario  masse 
pìlloiari. 

D.r  Zanabdint. 

BARDAS.  Tre  personaggi  (ignrmio  con 
questo  nome  nella  storia  deiriinperod’Orieu- 
t<*-  Il  primo  in  ordioe  di  tempo  ebbe  a 
sorella  Teodora  che  fu  menala  moglie  dullo 
imperatole  Teolìlo  nell’ 85o.  Incaricato,  con 
Ir-ollisia  e Manuele,  della  tutela  di  Miche* 
le  fig'io  e successore  di  TeoHIo  , mal  soffi! 
che  fossero  i suoi  colleghi  e la  sorella  sua 
slessa  beo  veduti  dal  popolo  ; volle  sover* 
ciiiarh  e non  esitò,  per  riuscirvi,  di  fomen- 
tare nel  principe  suo  nipote  e pupillo  le  più 
viziose  disposizioni.  Assassinalo  Teottista,  e- 
siliato  Manuele,  caccialo  dai  palazzo  Teodora, 
Bardas  s'iuiiloiò  cesare  e signoreggiò  egli  di 
fatto  r impero . sagi'ifìcaudo , sotto  pretesto 
di  una  congiura  , i seualori  e patrizii  più  di- 
stiuii  e spargendo  il  terrore  della  propiia 


autorità  con  Ogni  monìers  dt  soprusi  e vio 
lenze.  Baùlio  it  Macedone  (^.)  aperse  fiiml- 
meute  gli  occhi  all’  imperatore , u lo  indusse 
ad  ordinargli  1*  assassinamento  di  Bardas:  il 
prepotente  fu  trucidato  nella  tenda  stem 
deli' imperatore  it  dì  or  aprile  B66.  Fu  per 
opera  di  lui  che  venne  levalo  dalla  sede  di 
Gosiaiuinopoli  il  patriarca  Ignazio,  dal  quale 
era  stato  ammonito  a cessare  lo  scaodalo  di 
una  colpevole  relazione  con  sua  nuoi'a  ; open 
di  lui  r innalzamento  di  Fozio  , l’atilore  deh 
lo  scisma  fatale.  Del  resto,  Bardas  pi'otessele 
scienze  e le  arti  : in  uno  dei  palazzi  di  Co- 
stantinopoli aperse  pubbliche  scuole  di  mate 
malica  e filosofta  ; fece  assegnare  a*  maestn 
pen»toai  su)  pubblico  tesoro,  c mise  atta  di- 
rezione suprema  degli  studii  un  riputato  Gl» 
sofo  di  nome  Leone.  •—  Bardas  Scierò  co- 
gnato (li  Giovanni  Ziinisce  imperatore  d’  G 
rienle  . fu  generale  di  vaglia , e rese  grandi 
serviqii  .1  quel  principe  mentre  regnava  Basi- 
lio 11  c Costantino  Vili,  topratlullo  controi 
Russi  che  uniti  ai  Bulgari,  ai  Paizinaci  ed 
agli  Ungheresi  avevano  invaso  (970)  le  prò- 
viiicie  più  vicine  alla  capitale:  cou  soli  taa 
t3ooo  uomini  chiusi  in  Adriaoopoli , egli 
tenne  a bada  mediante  frequenti  sortite  ed 
imboscate  quell*  uste  numerosissima  , e alU 
spicciolala  uc  distrusse  la  massima  parta* 
Intanto  Bardai  Foca  , nipote  dell*  imperalo* 
re  Niceloro  rilegato  in  Amasea,  desideroso  di 
vendicare  l’ uccisione  del  padre  {Ved.  NiCE* 
Foro)  era  fitto  acclamare  imperatore:  Sclero 
dcshnalo  da  Ziniisce  ad  opporglisi,  lo  todus- 
se  in  breve  alla  necessità  di  sotlomeltersi, 
e Ziinisce  lo  maudòin  un  monastero  deli'isuia 
di  Chio. — Morto  Zimisce,  e rimasti  soli  ì 
di  lui  collegbi , Bardas  Sclero  trovò,  nell’  ea* 
DUCO  Basilio,  urunu  ministro  dei  giovani  prin- 
cipi , un  invKio  rivale,  che  fittolo  creare  duca 
di  Mesopotainia  onde,tuvgIi  il  comando  deh 
r Oriente,  mnndò  per  succedergli  Pietro  Fo- 
ca fratello  di  B-ndas  Poca.  Sdegnalo  Sclero, 
si  fece  acclamare  impeialore  dai  suoi  soldati 
che  lo  amavano  e riverivano  assai,  ed  avviossi 
tantosto  alla  volta  di  CosUiitìuopoli.  Pietro 
Foca  fa  mandalo  a custodirci  passi,  ma  Scie* 
ro  peneiiò  nella  Cappadocia  e pose  il  caM* 
po  nella  pianura  di  Lupara  sulla  fronlieta  dì 
Armenia  dii  impello  all'  esercito  imperiale: 
quivi  con  ai iiiizio  fiicendo  le  viste  di  voler  so- 
stare , trassu  Iti  ingenuo  il  generale  dì  Baài||ó 
e Costantino,  e colio’oiiihispruweduta.iM^b* 
portò  una  in:»igtie  viuoriA.  Per  opporsi  ai  nr- 
pidi  progressi  di  Scierò  cUt  ne  dovei|%<l 
conseguire» fu  subito  mandalo  con  nuove lat 
Leone  Rotovestiani.  il  quale  conscio  della IffO- 
pria  iiirerioriiè,peusò  di  allettare  coll'esca  4i^ 
ricompense  i soldati  egli  uffiziali  di  Scici o;t^ 
si  gli  fu  dato  di  disertai  ne  un  hiton  numeip» 
ma  non  bastò,  perchè  indottosi  finalmeniÌM 
combattere  , rimase  vinto  e prigione.  A qap^ 
SU  seconda  vittoria  Basilio  non  si  smam< 


H' 

anti  imagfnò  di  far  punire  Sclero  ribelle  da 
«u  altro  Slato  già  l ilielle  e punito,  fìardas  Fo* 
ca:  sirtgoiare  forili  apposizione,  che  richiedeva 
Del  principe  linissimu  arcorgiioeulo.  Infatti,  i 
due  antagoiiisli,  dopo  d’  avere  rivaleggialo  di 
tniiiUre  sapienza  in  istratagemmi , si  poriaio* 
DO  sulle  sponde  dell'  Halijs  presso  Amari 
nella  Frigia:  Foca  perdeva,  quando  un  impe* 

10  I isolino  Io  spinge  per  mezzo  alle  schiere 
degli  avversarii  ^ ddilalo  egli  volge  a biìglia 
srioila  il  cavallo  dove  a*  avvisa  d’ iucouirare 
Scierò,  f,  giiiftiolo,  gli  mena  sul  cupo  un  tre» 
mendo  colpo  di  laazza  ; quel  colpo  decise 
della  vitioiia;  Sclero  potè  a stento  ricoverar* 
SI  presso  il  califto  di  liagdad  che  dopo  ac- 
coltolo coi  tesemeute , entrato  in  gelosi  so- 
spetti ,il|eniiea  slietlu  custodia.  In  questo 
frattempo  Bardas  Foca  si  rilidlù  nuovamente 
e presa  la  porpora  per  la  secouda  volta,  Bar- 
das  Sclero. tornato  al  (ine  in  liheiià  medianla 
Utili  serviiii  da  Ini  resi  al  suo  ospite,  rientrò 
nella  Mesopotamia  e,  accozzati  molli  inalcon- 
temi,  riassunse  il  titolo  d’ imperatore  con  di- 
visamenlo  di  trai' parlilo  della  nuova  ribellione 
di  Foca.  Fece  che  Boinano  suo  tiglio  si  pre- 
sentasse a Costaniiuopoli  come  ciisertoi  e ed 
entrasse  ai  liliziosamente  in  grazia  dell’ impe- 
ratole instriillo  segretamente  d’  impetrargli 

11  perdono  a)  caso  di  un  rovescio  t Iraltanto 
propose  a Foca  dì  unirsi  e di  dividere  Ira  di 
loro  il  potere  : Foca  dal  suo  lato  finse  di  ade- 
rire e il  trattato  fu  sol»oscritto.  Scierò , vinto 
linaitnerile  in  astuzia  , poiché  non  aveva  po- 
tuto esserlo  in  valore  , dall’  emulo  suo,  cre- 
dette d’  ingannare  Foca  all’alto  di  eseguirò 
il  xoijveguo  ; ma  Foca  lo  prevenne  e lo  chiuse 
iu  una  fortezza  (979).  Dopo  ciò  raccolse  tutte 
le  sue  forze  e mosse  cuniro  1’  esei'cito  impe- 
riale : era  iinmìueute  il  segno  della  battaglia  , 
quando  fu  veduto  il  ribelle  preso  da  subitaneo 
malore,  allontanarsi  da’ suoi  soldati,  assider- 
si sotto  un  albero  e quivi  spirare  al  cospetto 
di  entrambe  le  osti  : ninno  prese  dubbio  die 
fosse  veleiiu.  La  nhdtione  fu  continuala  cioiì- 
nosiante  poiché  la  sua  vedova  , Maria  , rimi- 
se Sclero  in  libeità,  e questi  ebbe  tra  poco 
schierate  sotto  i suoi  ordini  e i proprii  an- 
tichi pailigiaui  e quelli  di  Foca.  Senonebè  la 
tardissima  età  consigliollo  a tentare  un  acco* 
modameoto-  Basilio  colse  con  giubilo  Tocca* 
sìooe  di  dar  pace  all’impero  e trattò  genero* 
sissimamente  cnjì  il  ribelle  come  i suoi  ade- 
renti. Sclero  morì  non  guari  appresso , nel 
990  o in  quel  loruo.  Secondo  alcnni , la  prò» 
posta  di  riconciliazione  parli  dall’ imperatore! 

G.  PONIONI. 

BARDI.  Ella  é cosa  a luiti  manifesta  che 
originai  ìainenie  e iniiauzi  alla  dispersione 
de’  popoli  il  sacerdozio  formò  la  patte  piin- 
cipale  costituente  il  grande  edifizio  delTao- 
tica  unione  degli  uomini  e che  continuò  a 
mantenersi  in  lei  come  una  classe  distinta 
0 come  tale  rìpulau  e rivel  ila  . Ogni  cosa 
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procedeva  dalla  classe  de' sacerdoti  c l’In- 
lluciiza  B lo  spirilo  sacerdotale  prevaleva  lu 
ogni  liiscgiia.  E chi  nou  sa  quale  predomi- 
nio ehhe  fra  gli  Indiani  , gli  Egiziani,  gli 
Eh  rei  , gli  Eh  liscili^,  i Romani  questo  ca- 
rattere sacci  dotjiie’’in  tulle  le  inslituzioni 
delia  vita?  e siflitiiamenle  prevalse  cziatulia 
fra  i popoli  nordici  che  per  esso  potrebbono 
venir  designali  medesimameute  che  per  quel* 
U preponderanza  esercitata  fra  loro  dalla 
casta  guerriera  o vogHam  dire  de*  nobili.  Le 
leggi  religiose  e i misteri  del  saceidozio  po- 
sti nelle  mnui  di  porlii  e perpetuamente 
celati  allo  indagini  de' conquistatori  erano  le 
sole  che  governavano  quel  volgo  senza  iilu* 
minarlo  e quelle  che  mantenevano  lo  ar« 
dor  guerriero,  che  sommamente  li  distili* 
gueva. 

Dividevasi  l’ordine  de* sacerdoti  fra  i set- 
tentrionuii  in  Ire  classi  distinte  ; in  Druidi. 
Bardi  ed  Ovadi.  De’  primi  e dri  leni  ne 
parlerà  altrove  quest' Enciclopedia , e i se- 
condi erano  i poeti  e i cantori  fra  i Galli, 
i Bretoni , i Germani  del  medesimo  ordine 
degli  Scaldi  ossia  Bardi  della  Scandinavia* 
Ignorasi  da  qual  origine  sia  un  tal  vocabolo 
venuto,  né  ciò  molto  danno  ci  reca.  Della 
uerria,  atbore  simbolico  dell’  ordine  sacer* 
olale  fra  i popoli  del  setteulrione,  i Bardi 
presiedevano  alla  cima  ed  ai  rami  ; e sic- 
come non  poteva  , dice  T ab-nte  Cesarotti, 
spingeisì  più  oltre  1*  entusiasmo  per  la  poe- 
sia e per  la  musica  di  quel  che  facessero 
que*  rozzi  ma  sensibili  popoli , così  il  canto 
avea  prevalenza  in  ogni  cosa;  e le  gliene 
cominciavano  e finivano  col  canto;  e 1 canti 
erano  il  coodimento  piti  gradevole  de’  loro 
conviti  , e le  arpe  suonavano  nelle  festa 
nuziali , e cantaudo  si  rendevano  ai  morti  i 
riiuehri  onori,  e 1 guerrieri  addoi  rneutovansi 
fra  le  militari  canzoni  e coi  canti  anduvasi 
incontro  agli  ospiti  più  distinti  e rari,  è U 
musica  avea  parte  in  tulle  le  cose  o gravi 
o piacevoli,  e potea  dirsi  in  qualriie  modo 
che  formasse  la  vita  degli  Scandinavi,  dei 
Caledonii,  de’Gertnani . de'  Galli.  Il  peicbè, 
appena  i Homauì  cominciarono  a far  men- 
zione dei  popoli  sellentiionali  presero  tosto 
eziandio  a rammentare  il  grande  onore  iu  che 
essi  aveano  la  poesia  : 

f'o0  gtic'jiit  forln  rtnimat  belfo/fut  pertmpt/x* 
tn  tvngiim  vttUi  fifnilttiti  tevmm  : 

Plurima  ft<ura  JmUnt$  Bardi, 

Così  cantava  Lucano  ; e quindi  anche  do- 
po r abolimento  He*  druidi  T ordine  dei 
bardi  si  mauteniie  venerato  e stabile  e fu- 
rono sempre  i ministri  e gl’  intei  preti  dr-i 
precetti  civili  e teologici.  Ciascun  capo  di 
liibìi, ciascun  uomo  illustre  teneva  seco  uno 
o più  scaldi,  e questi,  facendo  le  parti  di 
maestri  di  coro,  aveano  sotto  di  se  molli  altri 
bardi  inferiori,  che  gli  accompitgoavnno  colla 
arpa  ne’loro  canti  soleuui.  Seguendo  iu  ogni 
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luci^u  it  loro  signore  ne  ersno  eziamlio  gli 
amli.iscÌHrlurt,  gli  araldi  i i^peUgiidi  agli  ste.ssi 
usurpalori  nemici.  Dssi  rinlrancavano  sul  raiii* 
po  (Il  haiiagiÌB  ì guenieti  : sul  campo  cati- 
tavuiio  air  improvviso  le  ludi  di  uno  spenlo 
guerriero  i e le  loro  canzoni  erano  il  più 
prezioso  quiderdone  degli  eroi  , la  consola* 
zione  della  morte  e i)  requisito  necessuiio 
per  la  felirilà  della  vita  futura.  E come  i 
Ì)i*rdi  non  oiiordv.ano  de*  loro  elogi  se  non 
il  rapilauo  che  avea  condotta  l'armata,  ia< 
sciando  coriftisi  nella  moltitudine  gli  altri , 
COSI  chi  moriva  innanzi  che  l’ età  gli  per* 
mettesse  di  guidare  una  schiera,  iuteiicissi* 
tno  di  tutti  si  riputava.  Era  costume  dei 
bardi  in  una  festa  anniversaria  oi  diiiata  dal 
capo  recitar  soleniiemenle  i loro  inni  e ga* 
reggiar  di  merito  poetico  , e le  carizoni  mi» 
gliori  che  si  giudicavano  degne  di  essere 
conservate  iusegnavansi  con  diligenza  ai 
giovinelii , perchè  venissero  in  tal  guisa  alla 
posterità  liHinandale;  sagacemente  avvisando 
quei  trovatori  doversi  le  p.itrìe  ti adizioni  a 
venerazione  e a gloria  di  un  popolo  non  mai 
Ir.iscuiare. 

Fino  al  secolo  quinto  però  scarse  memo- 
rie ci  rimangono  de'  Bardi  ; e quelle  che 
abbiamo  sono  nelle  storie  romane.  Lo  sta- 
bilirsi che  fi'ce  per  tempissimo  nelle  Gallie 
il  'cristinnesimo  e le  perpetue  inondazioni 
di  vari  barbari  nella  Germania  indussero 
gli  anticlii  bardi  a trasmigrare  nelle  ìsole 
dell'  Oceano  e segnatamente  nella  Britamiia 
e nella  Scandinavia  , anlichissiina  sede  del 
ioio  genio,  dove  più  che  in  altii  luoghi 
dui  ai  Olio,  e dove  ancora  si  liovarono  non 
è guari  alcune  reliquie  col  cullo  degli  avi 
serbatesi.  Quando  poi  ne!  secolo  sesto  il 
fu  rore  d'indipendenza  armò  varie  nazioni 
contra  i Bumani,  te  instiluzioni  de*  bardi  si 
ridestarono,  si  rinnovarono  la  ntiliciie  ceri- 
monie ne'loro  templi  silvestri,  ev!  animando 
essi  i popoli  all'  amor  della  patria  e al  va* 
Jore.  ci  namandarono  que’  poemi  anche  al 
presrjile  ammirati.  Frammischiando  prolezia 
a ietteralura  un'altra  volta  divennero  i de* 
positari  degli  oiacoli  delle  storie  c delle  ge* 
liealngie,  e tanta  religione  usarotto  versola 
verità,  che  in  qualche  ode  limane  memoria 
di  bardi  biasimati  per  aver  esageralo  il  vero, 
o puniti  per  averlo  coll' adulazione  e colla 
falsità  contaminato.  Nondimeno  non  impu* 
gnarono  essi  mai  la  spada;  o ciò  avesse 
loro  insegnala  la  prudenza  dopo  l.i  rovina 
de*  druidi,  o fosse  per  non  dar  sospetto  ai 
Boin.'uii,  od  eziandio  per  mantenersi  pacifici 
mediatori  di  popoli  fra  i quali  la  giiei  ra  era 
un  esercizio  necessario  e la  vendetta  un  sa- 
cro dovere,  nua  passione  fot  te  ed  ingenita. 
Fra  gli  obblighi  loro  cinvi  quello  dii  non 
ingeiiisi  ili  alcuna  dìsputa  civile  o polìiìca; 
e quando  fra  gli  eserciti  appariva  il  bufilo 
ambasciadore  od  araldo,  la  battaglia  si  sos- 


pendeva, potevano  i nemici  f ra  dì  loro  con* 
ferire  senza  alcun  sospetto  |di  tradimento, 
ed  egli  sicuro  ed  inerme  attraversava  le  ter- 
re ostili , c più  per  decoro  che  per  singo- 
lare difesa  avessi  allato  un  guerriero.  È ini* 
l'abile  ad  osservare  nella  storia  della  Svezia, 
della  Danimarca  , e segnatamente  in  quella 
deiridanda  Io  stato  di  potere  e di  considera 
zione  al  quale  grad.itamenle  pervennero  gli 
scaldi  e i bardi.  Molti  privilegi  fnrono  loro 
concessi , molti  da  se  medesimi  se  ne  acro* 
gnvano  ; avevano  in  dono  uu  cavallo,  no 
aneMo  ; erano  provednli  di  vestimenti  ; par- 
tecipavano delle  spoglie  dei  vinti  ; assiste- 
vano ai  consigli  militari,  e possedevauo  del- 
le terre  in  premio  delle  loro  canzoni  rice* 
vule  , immuni  di  ogni  sorta  di  carichi  e in 
tempo  delle  guerre  nazionali  rispettate  come 
sacri  Hsili.  Lo  che  prova  in  tutto  ciò  aver 
avuto  gran  parte  la  religione;  e comechc 
nelle  poesie  di  Ossian  uon  mai  facciasi  pa- 
rola nè  di  cullo  nè  di  dogma,  tuttavìa  non 
ci . si  toglie  di  credere  che  i bardi  fossero 
inqualclie  modo  sacerdoti  o ministri  di  un 
cullo.  Ciò  pare  essere  accennato  eziandìo  da 
Ammìano  Marculliuo  , e dedotto  da  Picard 
dulia  loro  veste  nominala  bardocucuUa  e 
ad  essi  comune  coi  Druidi.  Queste  sono 
pure  le  ragioni  per  cui  una  tale  classe  di 
rimatori  delti  in  lingua  cambro  - bretone 
ben-bn  '\rdhe  ossia  dottori  in  poesia  {Keating, 
Gen.  I/ist,  of  fria/id,  pari.  Il)  iunnitamenie 
si  è moitiplirala,  avvegnaché  non  ci  sorpren- 
de che  molti  venissero  abbracciando  1'  ufH* 
ciò  di  bardo  per  vivere  senza  far  cuir«!iro 
che  versi , de’  quali  la  maggior  parte  dovette 
per  fermo  essere  un  essindo  accozzamento 
di  pezzi  indegni  di  vedere  eziandio  fra  bar* 
bari  la  luce.  Intanlo  vet  so  la  fiue  del  secolo 
di  cui  favelliamo,  quando  gli  abusi  erano 
divenuti  gravi  e insopportabili,  gl’  Iilandesì 
negarono  a molti  di  costoro  il  duitto  che 
pretendevano,  di  vivere  per  metà  dell’  anno 
8 pubbliche  spese.  Con  ciò  si  venne  » cor- 
reggere alquanto  il  disordine  de’  piiviiegi; 
ma  pare  nondimeno  che  a malgrado  delta 
riforma  i Ibu  di  possessori  delle  terre  con- 
tinuassero a goderle  senza  esserne  molestati 
come  lo  piovano  alcune  famiglie  e,  ad  esem- 
pio, i Mac  i’Batrd  discendenti  dai  padroni 
di  quelle  lene,  essendo  a un  medesimo  tem- 
po falsissima  opinione  invalsa  appo  di  alcuni 
intorno  al  celibato  de’  bardi. 

Per  quello  poi  elicè  della  hardìca  poesia, 
dai  poemi  di  Ossian,  e dalle  reliquie  degli 
antichi  inni  germanici  da  Tacito  chiamali 
bordila  {De  nwrib.  Gcrm.)  può  conosce:si 
findole  sua. Ogni  loio  insptuziooe  laccbtude- 
vasi  in  alorismi,  in  istrofe,  in  poemi,  non  g*à 
enigmaticamente  , come  facevano  » di  uidi, 
ma  in  termini  chiari  e preris'(l/icAcfe  Lecni, 
Mem.  prem.  rti  A’uofu’  canti  di  Oisùrn),  e c’ò 
con  sanissimo  intendimeuto  ; perocché  me 
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nudo  a illuminare  la  pairia,  qnaudu  le  in- 
cursioni de*  Uoinani  e le  devaslaxioui  di  altri 
opoli  nordici  avevano  eslesarneiite  imhar- 
aliti  |*r  idiuinì  y e manomessa  la  lettera- 
tura  d*  ogni  nazione , questo  era  \*  unico 
mezzo  di  preservare  i riti , i fasti  e le  più  cu- 
re tradizioni  del  popolo.  Da  ciò  tante  lodi 
alia  virtù.  Unti  Inalimi  al  vizio,  tanti  af- 
fetti nobilissimi  di  amicizia  , d'  amore  e do- 
mestica felicità  ; da  ciò  tanti  quadri  di  eroici 
falli,  di  inagnariimilà  , di  valore  , di  giuria. 
Non  saprebbesi  meglio  rendere  contezza  di 
queste  odi.  se  vogliamo  leuetci  agli  avvisi  di 
Taw,  che  paragonandole  a quelle  di  Tirleo 
delle  quali  fra  le  rovine  della  greca  letteratu- 
ra ci  rimangono  ancora  felicemente  alcuni 
preziosi  avanzi.  1 bardi  non  aveauo  V ele- 
ganza e la  sublimità  di  Tirtto , ma  alcune 
volte  colla  maggior  rozzezza  anche  più  forza. 
« L*  occhio  Vigile  del  Dardo,  dice  un  inno, 
m ha  fatto  questo  esercito  e *1  suo  capitano 
» d^giii  del  cielo  ; il  fuoco  delle  sue  pupille 
m iiilidinmava  raiiima  loro,  illnmìuava  il  loro 
m intelletto,  e non  furono  iniinemuri  mai 
p*  delle  imprese  a cui  erano  destinati  e della 
n gloria  alla  quale  doveàno  aspirare,  n — K 
iu  uii*alii  a canzone-  ^ Le  anime  sublimi 
*•  de’  liosltl  padri  pendevano  sopra  di  voi  e 
M- vi  contemplavano,  vinti  o vincitori  che  ri- 
m leva.^  Densi  palpitavano  per  la  vostra  fama, 
m temendo  di  vedervi  anteporre  la  servitù  del 
n prigioniero  alla  morte  dell’ eroe j ina  io 
n dissi  a quelle  ombre  che  se  la  vittoria  vi 
M rivolgeva  le  spalle , la  gloria  vi  avrebbe  cir- 
M condati  per  sempre.  Udirono  ì vostri  con* 
M giuoti  le  mie  promesse  ; e le  mogli  c le  ma- 
p*  <1ri  ed  i figliuoli  vennero  intorno  a voi  e 
M furono  spettatori  della  battaglia  : il  nemico 
M vinse  e danzò  sopia  il  soiigue  de’ prodii 
m ma  i loro  cadaveri  luruno  raccolti  da  mani 
Mamorose  : i bardi  cantarono  sovr’essi  il 
M canne  funereo  , e dilfusero  sul  loro  nome 
M,r  eterna  luce  dell’  armouìa.  Sorrisero  gli 
M spettri  di  quegli  "eroi , ed  aggirandosi  sul 
M campo  di  battaglia  infondono  nel  petto  dei 
M nemici  lo  spavento  della  sconfina.  Alle  ar* 
M mi  , tornate  all'  armi,  n Così  rianimando 
il  desiderio  dell’  indipendenza  , lo  spirito 
bellicoso  e la  concordia  ne’ popoli , fecero  la 
poesia  ministra  di  veraci  vii  tù  e della  gloria 
de’  ior  cilladini. 

Tutti  i bardi  convenivano  nella  slessa  dot* 
irìoa  , e Sebbene  non  potessero  altramente 
diffondere  U loro  teologia  in  quu'  popoli  fe« 
rocissimi  che  usando  maniere  di  iaveliare  ac* 
conce  alla  loro  i iitelligenza  e con  immagina- 
zioni appropriate  ai  parlicolai  i c locali  loro 
cbslurni , nondimeno  fanno  traluceie  qua  e 
Jà,  come  ad  esempio  ne’  veisi  di  (Ossian  e in 
▼ali  luoghi  dell'  Kdda  la  meleinpsicosi  ; e le 
ombre  sanguinarie  di  Odino  sono  la  macchi- 
aia  ordinaria  di  ogni  seileuli  luualc  poema, 
ebbene  lo  stesso  Odino,  idolo  della  Scandi- 
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navia,  rappresentasi  feiito  da  Fingal  padre  di 
f^asian.  Nelle  ultime  parli  la  b.irdica  poesia 
tiuvasi  aver  qualche  icdazione  rolla  greca  c 
colla  latin»  mitologia  ; ma  ella  è sì  piccola 
cosa,  che  non  merita  quasi  di  tenersene  con- 
to. Imperocché  sebbene  sieiio  amiate  pei  • 
«iute  le  canzoni  d’Eimanno,  e i canti  fati- 
dei  coi  quali  r inspirala  Velleda  aniniava  i 
Datavo-'i  edesebi  alla  guerra  ed  alla  libertà, 
tuttavia  in  tulli  i più  ragguardevoli  passi 
dell'  Edda  più  antico  traspare  senza  dub- 
bio lo  spirito  VIVO  e puro  della  mitologici 
seUculiiouale,  e distin^uesi  anche  dal  lato 
poetico  da  quella  de’fneci  soprattutto  per 
la  sublime  sua  unità.  La  mitologia  greca  c 
forse  troppo  ricca  per  essere  in  unquadio 
solo  raccolta,  e quando  si  voglia  pure  consi- 
derarla come  un  tulio,  in  coiiliiiiilo  d>  quel- 
la del  Settentrione,  manca  di  una  giusta  con- 
cliisiune.  li  mondo  degli  dei  e degli  eroi 
delia  Grecia  confundesi  a poco  a poco  nel 
mondo  degli  uomini,  e la  poesia  pei  desi 
nella  prosa  e nella  realtà.  La  mitologia  set* 
teulcionale  invece  nell*  ultima  calasti ofe  iu 
cui  lutto  proleticaineiile  si  Spiega,  ottiene  uii 
line  pei  fello;  ed  è compresa  negli  essenziali 
suoi  Iralli  IU  ogni  poema  caledonico  e scan- 
dinavo e seguatamenle  nell’  opeia  dell’ Edda. 
Il  complesso  fui  ma  quasi  una  sola  poesia, 
una  tragedia  continuata  dal  primo  principio 
quando  il  mondo  e la  (erra  si  formano  delle 
ossa  degl’  irrigiditi  giganti  fino  a che  più 
felici  tempi  succedono  e sull'antico  abisso 
verdeggia  il  santo  frassino  (IgdrasiU)^  l’albe- 
ro della  vita  che  abbraccia  colle  sue  radici 
tutte  le  profondità  e distende  i suoi  rami 
sull’ universo  : poscia  da  quando  arditi  eroi 
e spirili  bene  inlemionati  e splendidi  vin- 
cono in  molli  combuttimenli,  la  potenza  dei 
giganti  e I'  antica  forza  delle  tenelire  , fino 
all’  immiiieote  caduta  degli  dei  e de*  genii 
malvagi  di  Odino  e de’ suoi  compagni  di 
guerra.  Tutto  ciò  foi ma  un  grande  poema 
sulla  natura  degli  eroi.  Il  punto  principale 
poi  al  quale  lutto  è volto  e diretto,  è qui 
pure,  come  nella  maggior  parte  delle  anti- 
che favole  de’  poeti,  la  caduta  di  un  mondo 
splendide  ed  eioico.  Quindi  è che  la  soite 
comunemente  colpisce  nella  battaglia  il  più 
valuroso,  il  più  bel  giovane  eroe,  perocché 
Odino  lo  raccoglie  nel  suo  ÌVathatla  per 
avere  maggior  numero  di  confederali  e com- 
pagni nello  guerra  imminente  contro  la  po^ 
lenza  nemica  , che  ritorna  all’assalto  e so* 
pi  a U quale  non  era  più  desliuato  eh’  eì 
trionfasse  in  quest’  ultimo  còinbattimeulo , 
ma  rimanesse  perdente.  La  prima  ventura 
con  che  annunziasi  quest*  universale  caduta 
é lo  morte  di  Dalder.  E come,  nella  storia 
He*  Troiani  la  caduta  universale  de)  mondo 
eroico  espriinesi  colla  morte  dei  due  eroi 
più  nobili  , del  piobo  Ettore  e dell’  avve- 
nente Achille  ; cosi  qui  si  maudesta  culla 
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incile  di  Calder  il  laronio  di  lutti  i numi, 
il  bellissimo  degli  eroi.  È già  iuoanzi  Iralto 
suhtiìta  la  sua  caduta;  il  piede  di  Odino 
calca  iovano  il  sentiero  dell  Èrebo.  Eia*  co* 
me  la  sfiuge  degli  auticliif  non  dà  per  ri* 
sposta  che  euimmi  e di  questi  attende  un 
lidgico  sviluppo  senza  mai  abbandonare  la 
certa  sua  preda.  Nelle  quali  cose  è tutto 
quanto  può  farci  scorgere  qualche  relazioue 
colla  greca  mitologia  ed  avvertire  e presup* 
porre  qualche  cognizione  delle  lettere  latine. 

Ma  se  è vero  che  poca  relazione  colla  greca 
letteratura  ebbe  U favola  uordica  , non  po- 
teva per  altro  lato  andare  egualmente  la  hi* 
sogna  , nè  quella  mitologia  luugamente  du- 
rare fra  popoli  che  divenivano  crisùuui.  Im- 
perciocché sebbene  quello  eh*  era  in  loro  di 
eiseuzuie  per  la  poesia,  come  la  forza  poe* 
fica  , si  conservasse  uelie  stoi  tebe  epopee  ; 
nondimeno  quando  queste  in  tempi  più  lar* 
di  furono  con  più  fluì  costumi  ingentilite, 
abbellite  e nobilitale  dallo  spirito  dell’ainoie 
e dello  pietà  e finalmente  con  maggior  arti- 
fì/.io  rappresentate  , allora  surse  quella  sto- 
rica poesia  la  quale  in  questa  torma  è tut- 
ta propria  della  moderna  Europa  cristiana 
n sidaiumeuLe  produsse  grandi  eflelti  nello 
spirilo  de*  popoli  che  Huo  dall*  età  di  AUil.i 
e di  Teodorico,  allorché  gli  scntloii  latini 
comiticiarono  a tessere  la  storia  della  Sve- 
zia, della  Danimarca,  della  Germania,  della 
Dietagna,  ne  facevano  menzione  e ci  ti  anun- 
darouo  come  storia  e disciolte  in  prosa  non 
poche  cose  delle  canzoni  dei  Bardi  e della 
eroica  tradizione  apparleneiili  segnatameute 
alla  rimota  antichità  della  storia  loro  popo- 
lare, come  sarebbe, ad  esempio,  la  gloria  della 
stirpe  reale  degli  Amali  e di  tutti  gli  eroi 
di  quel  sangue  ; e come  fecero  Slui  lesoou 
nella  cronica  sua  e SaXone  il  grammatico 
nella  sua  storia.  Ei  può  tenersi  per  fermo 
che  appo  tulli  i popoli  del  mondo  si  tras- 
sero da  questa  maniera  di  poemi  i cinque 
o sei  primi  capitoli  de'  loro  annali  , e per 
conseguente  noo  bisogna  stupirsi  di  veder- 
li pieni  di  favole  e di  fiuzioui.  Le  stesse  can- 
zoni dei  bardi  germani,  fatte  raccogliere  e 
rului  re  in  iscritto  da  Cui  lomaguo  ( L'gin- 
hard,  f^it,  Cnr.,  cap,  conforme  a che  ce 

10  patesanu  le  circostanze  di  quella  stagione 
e quella  loro  maniera  di  pensai  e,  non  poteva- 
no essere  che  somiglianti  poemi  eroici  di 
argomento  storico  sull’emigrazione  de’popo 

11  in  tempi  già  cristiani.  E così  può  credersi 
ebo  Curiomagno , come  fece  Solone  colle 
umei ielle  poesie,  abbia  fatta  raccorre  le  can- 
zoni gentilesche  di  Ermanno  o di  Odino  , 
veneralo  nella  selva  Erciuia  e tenuto  dì  ori- 
gine sassone. 

Del  resto  Carlomaguo  mise  troppo  anlo- 
le  m quella  sua  maniera  di  couveiUre  i Sas- 
soni , e ci  duole  eh*  egli  siasi  latto  coscien- 
za di  abbattere  tutte  le  loro  statue,  di  de- 
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molil  e fino  dalle  fondainenta  i loro  templi 
e di  privarci  iu  tal  maniera  di  un  gran  nu* 
mero  di  monumenti  che  sì  gran  luce  ci  avi  eb- 
bero recato  iutoi  no  all*  origine  delle  nazioni 
gerinaiiicbe.  Solo  coli*  ostinazione  di  quei 
popoli  in  voler  peisislere  nell*  iduUiria  può 
giustificarsi  un  cotale  stermìnio;  giacché  ptr 
quello  che  fa  al  nostro  proposito  ella  duiò 
ancora  sidaltainente , che  sebbene  già  lusse 
la  l eligione  di  Odino  estirpata , i Sassoui 
mantennero  per  anco  tale  liasporto  per  le 
composizioni  de*  Bardi  che  non  si  potè  loro 
farle  obhliare  senoii  melteudo  in  versi  tedesclii 
la  Bibbia,  e nondiineuo  conservandone  tu. 
cora  Hno  ai  tempi  posteriori  alcune  ricordan- 
ze ed  alcuni  avanzi.  Il  contadino  non  lasciò 
mai  che  si  abolisse  la  sua  festa  di  primavera; 
festa  beila  e innocente  iu  tutte  le  l eligiorn  , 
trasportata  al  principio  di  maggio  m cui  U 
uatura  sotto  il  cielo  selteolrionale  nuovameu* 
le  rinverdisce.  Molti  usi  di  siffatta  iogenua 
natura  furono  eziandio  per  U cnsUana  Pen- 
tecoste adottati.  Anche  al  presente  io  molti 
luoghi  della  Germania,  nella  stagione  in  cui 
il  giorno  è più  lungo,  acceudousi  in  tempo  di 
notte  grandi  fuochi  sui  monti:  antica  usanza 
della  quale  è perduto  da  gran  tempo  il  sigui- 
Kcalo,  medesimamente  che  quello  di  altri  so- 
miglievoli  costumi  e superstizioni  traenti  i*  o- 
rigiue  dal  paganesimo  setleuti  ionale  , e che 
da  sì  gran  tempo  s*  uggii  ano  ancora  pei  mon- 
ti e per  le  selve  auliche  sedi  dì  un  cullo  reli- 
gioso che  non  è più.  Eziandio  pel  corso  di 
alcuni  secoli  cristiani  gli  alberi  antichi,  gran- 
di od  altramente  mirabili,  e fra  questi  le  quer- 
ele si  tennero  in  comodi  cose  sacre.  Losles^ 
avvenne  del  frassino  , albero  magnetico  che 
r Edda  pone  come  originario  della  natura 
nella  sua  creazione  ; 1*  esaltante  tiglio  fu  per 
luogo  tempo  ne*  poemi  celebrato  come  ua 
albero  magico  ; e per  Hno  al  presente  il  sali- 
ce serve  in  que*  paesi  a multe  supersiizioné 
In  generale  però  quella  parte  dell’ antica  mi- 
tologìa che.  sebbene  estirpata,  rimase  aocoia« 
come  una  remmi&ceiiza  Ira  il  popolo,  andò 
sempre  giada  lamenie  assumendo  ta  lorroa  di 
semplice  supers  tizione  e per  line  nella  ma- 
struosilà  degenerando.  E così  delle  iDspiraie 
profetesse  e delle  polenti  mandragore  (.\ii- 
rumiie)  del  setleiiii  ione  altro  non  rinuse 
salvo  che  ta  supeisiizioue  di  vari  scougiuii, 
e di  vituperevqli  sortilegi  ; e lo  strepito  d(*«lì 
spinti  nella  notte  di  sunta  Valpurga  veuuti 
nella  fantasia  del  |>opoto  ud  occupale  tl  Iuoì;o 
del  W.iihalla  di  ^Odtno , degli  eroi  e dei’e 
divine  ligule  ivi  raccolte. 

Ma  di  sifliilie  Cose  più  <tìSteS:miODie  favdb- 
SI  ultrove,  traiuiulo  de'Dr.uioi.  della  .Mitolo- 
gia SCnRNTKION.\I.E,diOuiNO,eS0H0  le  vO« 
Culto,  Dogmi  e Ur.UGiONE.alie  quali  riroei 
turno  il  uusiro  lettore,  (^ui  solo  è »eces>a- 
rio  aggiungere  che  quando  finalmeule  il 
sterna  ftudale  coiruppe  le  arti,  le  UMUlf«^ 
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Iure  t il  commercio  e V indole  guerriera  in 
tutù  l'Europa,  e formò  eserciti  non  più  di 
citladini  ma  |dì  compri  ficarii  e di  schifivi 
prouli  ili  ogoi  occasioue  a ribellarsi , allora 
anche  i bauli  perdettero  dappertutto  la  lo* 
ro  illustre  missione  , e la  poesia  nou  ebbe 
più  r antica  efficacia.  Essi  conliuuarono  per 
qualche  tempo  aucora  a dirigete  colla  rcii* 
gione  il  popolo,  e prestar  omaggio  ai  potenti, 
ai  harotii , i quali.  alTettHudo  le  pierogative 
di  monarca,  ne  stipendiavano  alcuni  e chia« 
mavanli  Hardt  delle  famiglie  ; noudimeno  ei 
decaddero  dalla  loto  venti  astone,  e dando- 
si eziandio  poscia  al  recarsi  d>  corte  in  corte, 
di  castello  lu  castello,  come  i nostri  lettera- 
ti del  lecolo  decimosesto.  per  niercarsi  pa- 
tte e favori,  allora  non  usarono  più  oemmau- 
co  nobilmente  del  loro  ingegno  , lo  piosti- 
luiruDo,  lo  vendettero,  uè  dilfeiirono  più  dal 
buffone  per  luogo  uso  lu  cbiaKlieduna  di 
quelle  coiti  mescUine  stipeudialo.  bielle  mon- 
tagne scorsesi  e nel  paese  di  Galles,  mentre 
In  Gerriìduia  e altrove  spiri«va  la  mitologia 
di  Odiijo,  sussisteva  ancora  l'ordine  de'bardi, 
1 quali,  daudo  opera  a sommuovere  le  provili- 
eie.  a rivocarue  a se  medesimi  il  predomi- 
nio. e richiamare  il  popolo  a libei  là,  si  man- 
tennero più  lungamente.  Ma  anche  qui  tiou 
poterono  più  oltre  durare  del  secolo  deci* 
footeno;  perocché  , siccome  avea  già  Carlo 
magno  dato  esempio  in  Gennaiiia  per  ista- 
bilirvi  il  cristianesimo,  Odoardo  1.  tentando 
di  spegnete  le  ribellioni  nella  loro  radice, 
con  crudele  prudenza  fece  trucidare  tutti  i 
bardi  che  gli  vennero  alle  mani , tpìaulare 
le  loro  famiglie  e disperderne  perfino  le  e* 
streme  reliquie. 

Cosi  una  setta  che  per  tanti  secoli  dires- 
se le  opinioni  del  popolo,  secoudò  le  idee 
religiose  e rianimò  le  più  dolci  e più  gene- 
rose passioni,  fu  sagriticala  alla  politica , ec- 
citò le  lagrime  de/  contemporanei  e lasciò 
nelle  età  che  succedettero  tale  desiderio  di 
se . che.  sebbene  alcuni  storici  giustifichino 
Odoardo  1 . molti  poeti  lo  cunseguaiooo 
all’esecraiione.  Il  bardo  di  Gray  ci  olfie  un 
mirabile  quadro  di  quel  terribile  avveoimeo* 
fo.  Un  pi  olesfore  di  belle  lettere  non  senza 
frullo  de*  suoi  discepoli  potrebbe  metterlo 
h cuijfioiito  colf  oraziano  vaticinio  di  Ne* 
reo  : Alfieri,  neifatto  quinto  della  sua  Ma- 
lùi  Stuarda,  imitò  di  quest'ode  la  parte  pro- 
fetica ; il  Monti.  Del  canto  primo  del  Bardo 
della  Selva  Nera,  la  parte  pittorica  ; e vuoi- 
si concedere  che  le  tradizioni  dei  bardi  so- 
iio  ancora  luirahlli  fonti  di  novità  e di  ori- 
ginalità nazionale  nella  poesia  degl*  Inglesi. 
51  a le  orme  delle  anticbissime  ist  luziuoi 
sono  . come  abbiamo  già  avvisato,  difficilis- 
sime a caocellarsi , e sin  oltre  alla  metà  del 
snq|ln  decimosesto,  molti  Gallesi,  riassumen- 
do aueora  le  cerimonie  e i diritti  de'bardi. 
Icoevano  de*  parlamenti  chiamati  Corii  di 
EncUl>yoÌ.Ut.fatc.Ì^ 
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jépoUo  Se  non  che  la  reglos  Elisal>elta,  tor* 
nandù  con  severissime  leggi  a reprimere  cer- 
ti cantori  che,  iroilaudo  i bardi,  andavano 
vagando  e rianimando  colla  loro  musica  fe- 
roce e co*  loro  veisi  le  sedizioni,  non  più 
tentarono  di  ristabilire  il  loro  ordine  e scom- 
parvero affatto. 

Della  maniera  de*  loro  versi , de'foro  me- 
tri in  poesia,  e di  alcuni  tellerarii  assiomi, 
ba  trattalo  bastevolroeute  Michel  Leoni  nella 
sua  Memoria  premessa  alla  traduzione  dei 
nuovi  canti  di  Ossian  . ed  ivi  il  nostro  let- 
tore può  agevolmente  vederli. 

. Prof.  BhanzolfO'Toia. 

Bardi.  Il  fondamento  dell'  ordine  dei 
bardi  è la  dottrina  della  pace  universale,  a 
cui  il  bardo  è interamente  consacrato  , noa 
potendo  egli  nè  porlar*armi,  uè  prender  parte 
iu*alcuua  disputa  o politica  o religiosa.  Per 
questo  nel  campo  ìsUsso  di  guerra  era  cinto 
d’uiia  guardia  di  soldati  ebe  vegliavano  in  sua 
difesa  , era  riconosciuto  come  un  araldo  di 
pace . attraversava  liberamente  le  terre  ostili 
e le  ai  mate,  ed  allora  quando  appariva,  lo 
riguardava  come  oggi  un  parlamentario;  ces* 
sava  il  suono  di  Marte  . e le  spade  si  ripo- 
nevano. 

1 bardi  fraromisebiavano  profezia  e inspi- 
razione; erano  gl’istoi  tci  e i genealogisti  del- 
la nazione;  nei  loro  viaggi  poetici  raccoglie- 
vano gli  eccelsi  fatti  e celebravano  i chiarì 
nomi,  ed  aveauo  biasimo  e castigo,  se  ne  al- 
telavano  il  vero  o vi  inischiavauo  la  falsità  ; 
lodavano  la  virtù,  censuravano  il  vizio,  can- 
tavano le  ardite  gesta  dei  grandi  e le  amiche- 
voli prerogaiive.  esaltavano  la  generosità,  la 
felicità  domestica  e le  virtù  sociali;  compo- 
Deano  gl'iooi  pei  tempii  e le  canzoni  di  guer- 
ra. Ogni  grand'aomo,  ogni  principe  aveva 
a patrono  uu  bardo  eminente  che  lo  seguiva 
nelle  imprese  ; vegliava  su  lui  col  guardo  . 
gli  scoteva  rauiraa  agli  alti  sensi  d'onore,  e 
alla  morte  di  lui.  intorno  all*  origine  sua  e 
«He  cose  uperate . alla  presenza  de*  parenti 
ed  amici,  recitava  il  canne  funereo,  e sparge- 
va sopra  il  suo  nome  Teterna  luce  del  cauto. 

Ebbero  essi  eccelsa  fama  e favore-  Il  bar- 
do era  ammesso  in  tulli  i palagi  e oe  partiva 
colmo  di  doni;  era  auzi  una  delle  sue  prero- 
gative di  poter  chiedere  quei  doni,  e le  do- 
mande furono  spesso  sì  calzanti  che  fu  pro- 
mulgata una  legge  per  limitarle.  Se  il  bardo 
voleva  uu  lavoro  dal  re.  doveva  chiederlo  in 
versi  con  una  nuova  composizione.  Il  bardo 
Teulu,  o poeta  laureato  della  coite  , aveva 
il  grado  di  ottavo  ulUiiale  della  casa  reale  , 
riceveva  io  dono  uno  scacchiere  dal  le,  un 
auello  d’oro  dalla  regina  ; il  re  gli  forniva 
il  cavallo  , la  regina  la  biancheria  ; le  sue 
terre  erano  immuni  da  imposte  ; all'esercito 
era  del  cousigho  di  guerra,  e partecipava  a|> 
le  spoglie  dei  vinti.  Quando  il  poeta  del  di- 
stretto, o un  poeta  passeggierò  voleva  pie- 
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seniarii  alla  corte  , doveva  essere  proposto 
dal  poeta  laureato,  e scrìvere  due  poemetti, 
uno  in  lode  di  Dio,  Taltro  alla  lode  del  re.  Se 
era  acceiUlo,  il  poeta  di  corte  componeva  un 
altro  poemetto,  e lo  iotroduceva  alla  preseu* 
za  del  re  che  gli  faceva  i regali  d*  uso. 

li  vesiimeuto  de"  bardi  era  d'uo  sol  colore 
secondo  la  massima  del  druidismo.  Il  colore 
era  azzurro  del  color  del  cielo,  simbolo  della 
pace.  Le  loro  azioni  erano  pubbliche)  tutte  le 
loro  adunanze  all*  aria  aperta,  in  una  piazza 
cospicua,  mentre  stava  il  sole  suirorìzzonte, 
ed  erano,  secondo  la  loro  espressione,  avanti 
gli  occhi  della  luce  e nella  faccia  dell"  astro 
del  giorno.  La  piazza  era  io  solitarie  piagge, 
cinta  d’un  cerchio  di  pietre,  nel  mezzo  a cui 
sbalzava  una  larga  pietra  ch’era  come  la  cat* 
tedra  dei  bardo  di  presidenza.  Il  luogo  nO' 
mifiavasi  cyle  cyngrajr , o circolo  della  fede* 
razione.  Quest’assemblea,  chiamala  Gorsed- 
dan,  era  assolutamente  necessaria  per  reci» 
tarvì  le  bardicbe  tradizioni,  e i bardi  vi  do- 
vevano ufEtiare  con  le  loro  vesti  d'un  sol  co* 
lore,  sìmbolo  della  luce  e della  verità. 

Le  instituzioni  bardicbe,  ed  ogni  ramo  di 
cognizioni  appartenente  a questo  sistema,  e* 
raiio  ritenute  per  tradizioue  ìu  aforismi  , 
stanze  e poemi,  non  però  enigmaticamente, 
ma  in  usa  forma  chiara  e precisa.  La  tradi' 
zioue  era  preferita  alla  scrittura  , essendo 
meglio  difesa  daH’ìmposiura  e dalle  altera- 
zioni, e passando  più  facile  e più  immedìa* 
ta  alla  notizia  e per  le  bocche  del  popolo. 
Correva  l’obbligo  ai  Dadgeniad  d*  ren\»r\e 
ad  ogni  Gorseddan;  e per  queste  pubbliche 
e periodiche  recitazioni  la  tradizione  salvava* 
si  dalla  perverstouei  dalla  impostura  e dalla 
diiiienticanza. 

1 bardi,  come  ognuno  sa,  non  erano  che 
una  derìvazioue,  o,  per  dir  meglio, una  parte 
deir  ordine  dei  druidi;  e soltanto  dopo  la 
distruzione  di  questi,  divennero  un  corpo  a 
parie,  e non  foimarono  più  un  corpo  reli- 
gioso. Erano  i bardi  divisi  in  Ire  essenziali 
classi  : Bard  braìnt,  Bard  deruìd  e Bard 
ovtdd,  cioè  Bardo  propriamente  detto,  Bardo 
druido,  e Bardo  ovato.  1 discepoli  si  chiama- 
vano jivenniddion;  questi  avevano  un  abito 
di  varii  colori.  Per  essere  ammessi  tra  i di* 
•cepoli,  che  si  possono  riguardare  come  una 
quarta  classe,  si  richiedeva  intatta  morale  e 
chiara  riputazione.  Erano  se^erameoie  giu* 
dicati  intorno  alla  loro  condotta  e ai  loro 

1>rincìpii,  si  esaminavan  le  loro  passioni  e 
e loro  facoltà  ; e in  tutti  i tempi  e in  tut- 
te le  occasioni  era  baso  un  occhio  sopra  di 
loro,  e,  secondo  alia  cognizione  che  si  era 
ottenuta  della  loro  mente  e del  loro  cuore, 
erano  iniziali  ai  misteri  ed  insti  uiti  nella 
dottrina  dei  bardi.  Durante  questo  stato  di 
esame  e dì  disciplina,  dovevano  imparare  i 
versi  e le  sentenze  che  couteneano  la  mas- 
siine  deir  iusiiiuto,  e comporue  anch*  essi 


intorno  a qualche  punto  di  dottrina  o di  mo- 
rale. 

Bard  braìnt  era  il  titolo  della  classe  fon- 
damentale dell'ordine.  A questa  classe  era 
coubdato  il  governo  e la  direzione  dell'ordine 
ifilero.Nessuno  vi  poteva  essere  ammesso  seo* 
za  esser  passalo  prima  per  la  rìgida  disciplina 
degli  jivemniddion;  e dopo  aver  piesedulo 
■ tre  Gorseddan  era  nominato  gorseddìgion, 
e poteva  allora  proclamare  il  Gortedd,  am- 
mettere discepoli  ed  ovali  , essere  impìe- 
gHto  nelle  imbasciate  e neirufbzio  d*ai*aldo, 
e instruire  i giovani  nella  religione  e nella 
molale.  Oltre  al  non  potere  portar  armi, 
doveva  osservare  il  più  inviolabile  secreto  in 
lutti  gli  affari  che  gli  erano  confidati  , nè 
sposare  alcun  partito  io  religione  6 in  poli- 
tica. La  Sua  parola  era  sacre. 

Il  bardo  druido  occupalo  nelle  cose  di 
religione  doveva  essere  stalo  prima  Bard 
brainL  Era  esente  da  ogni  altro  uffizio  che 
alle  altre  classi  incombeva.  1 requisiti  che  si 
cercavano  in  lui  erano  santità  di  vita  e lama 
di  dottrina.  Era  l’immediato  iristruttore  delia 
gioventù,  e per  necessaria  obbligazione  del 
suo  uffizio  doveva  essere  il  bardo  residente 
del  distretto. 

L*  ovato  era  un  grado  onorario,  a coi  il 
candidalo  poteva  essere  immedialamenle 
ammesso,  senza  essere  obbligato  a passare 
per  la  lunga  regolare  disciplina.  Le  qualità 
richieste  erano  un  alto  nome  nelle  scienze  e 
U celebiilà  per  grandi  ed  utili  azioni;  ma 
difficilmente  ancora  quei  grandi  uomini  po- 
tevano dispensarsi  dalle  cogniziooj  e dal 
genio  per  la  poesia  ; in  qualche  occasione 
però  olleoevasì  in  vista  d*  altre  eminentis- 
sime qualità.  Era  più  onorevole  l'essere  am 
messo  in  lui  guisa  ai  superiori  gradi  de 
bit  dismo , che  ottenerlo  per  mezzo  della 
regolare  disciplina.  Si  otteneva  per  voti  e 
per  proriamazione  , e questa  era  la  più  ono- 
revole. La  veste  dell’ovato  era  dt  color  ver- 
de, simbolo  della  scienza,  ed  anco  questa  di 
un  sol  colore,  simbolo  della  verità.  1 candi- 
dati per  quest’  ordine  erano  proposti  al 
Gorsedd  o aU’assemblea  da  un  cardo  gra- 
duato, che  su  la  sua  parola  e sul  suo  ono- 
re li  dichiarava  degui  di  questo  onore;  e se 
il  candidato  non  era  conosciuto  dal  bardo, 
bastava  la  raccomandazione  del  magistrata 
del  distretto  o di  dodici  uomini  rispetta- 
bili. Il  novello  candidalo  non  era  però  su- 
bito iniziato  ai  misteri  dell’ordine  , ma  ne 
era  solamente  dichiarato  degno,  e si  aspettava 
un  certo  periodo  di  tempo  che  non  doveva 
passare  la  lunghezza  di  uo  anno,  e in  quel 
tempo  se  nou  sorgeano  obbiezioni  coiiir'> 
di  lui,  veniva  riconosciuto  per  uno  degli 
ovati,  e polca  esercitare  tutte  te  funtioiu 
deU’ordine.  Dal  fin  qui  dello  si  vede  che  ii 
Bard  braiut  era  addetto  al  governo  e all'aio 
miuisiraziorie  del  le  cose  deH’ordiiie,  il  Bar 
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do  druido  alle  cose  della  religione  , e il 
Bardo  oralo  alle  lettere  ed  alle  icieoz*;. 
L'idea  deiruguaglianza  era  eoniervaia  con 
molta  esattezza  lu  tulle  le  loro  foimole  di 
disci()liua,  e I*  una  classe  era  soUoposia  al* 
V altra  nelle  cose  di  parlìrolare  di  lei  in* 
combeoza  e prerogativa.  In  tulle  le  gran 
circostanze  della  vita  , io  lutti  i loro  liio« 
li  i bardi  non  obbliavaoo  di  rammentare  ì 
loro  gradi  diversi,  aggiungendo  le  parole  , 
secondo  le  immunità  e i costumi  delle  isole 
di  Bretagna.  Nelle  vicende  del  paese,  nel* 
la  difficoltà  daduiiarsi,  quando  non  si  potè 
lar  più  sì  spesso  quella  solenne  proclama* 
zione  che  era  un  appello  e referenza  al  pub* 
blico  e il  modo  più  adi^uato.  più  dignitoso 
d’una  perfetta  legalità,  bastarono  a ricevei  e 
UQ  candidato  tre  cardi  uniti,  ma  il  Gorsedd 
lì  doveva  solo  nominare  ai  primi  gradi,  cioè 
porli  tra  gli  ovali. 

Il  tempo  regolare  d'adunare  il  Gorsedd 
era  nei  due  solstizi  e negli  equinozi!  ; sub* 
ordinate  adunanze  avevano  luogo  ogni  pie* 
DÌlunio  e ogni  novilunio,  ed  erano  prepa* 
razioni  alla  generale  assemblea , e ogni 
quarto  giorno  v*  era  una  minore  adunanza 
per  r instruziooe  dei  discepoli.  Le  geuerali 
assemblee  erano  conosciute,  perche  a certi 
fìssi  pei  iodi;  le  irregolari  adunanze  dove* 
vano  essere  anticipatamente  proclamate , e 
le  arbitrane  in  pubbliche  urgenze  esigevano 
U conferma  del  Gorsedd  e il  pubblico  ai* 
senso. 

li  Gorsedd  o b grande  assemblea  si  te* 
Deva  all*  aria  aperta  , io  faccia  del  sole,  e 
sotto  r occhio  del  cielo.  Il  posto  io  luogo  so- 
litario, per  lo  più  sopra  d'uu'alia  montagna, 
come  su  quella  che  in  oggi  chiamasi  Malvei  u, 
e che  siguifica  la  monlagua  dell*  assemblea. 
Quando  furono  più  diffuse  le  bardicbe  in* 
atiluzioui,  le  assemblee  si  leouero  nella  parte 
p>ù  centrale  deU'isota,  nelle  pianure  di  Sa* 
fisbury.  La  pietra  dell'assemblea  o della  fe- 
derazione (^covenant)  non  ba  nulla  cbe  fare 
COI  cromtek  , coi  carneads,  t con  gli  altari 
de*  diuidi.Le  adunanze  dei  bardi  diflérìvano 
allora  dalle  funzioni  sacre  dei  druidi. 

Il  Gorsedd  era  necessario  per  celebrare  le 
tradiziom  bardicbe  e per  considerare  le  cose 
cbe  si  dovevano  determinare.  I bardi  sta* 
▼ano  in  piedi, nudi  la  testa  ed  i piedi,  nelle 
loro  vesti  d*  un  sol  colore  in  mezzo  al  cir- 
colo della  federazione.  All' apei tura  dell'a* 
duoanza,il  bardo  della  presidenza  sguainava 
la  spada  , detta  maen  gorsedd,  con  alcune 
parole  sentenziose  e gravi  usate  dai  bardi  , 
e s*  accompagnava  quest'atto  eoo  un  corto 
discorso  analogo.  Chiudeva  ugualmente  il 
Gorsedd  riponendo  la  spada  e ripetendo 
alcuna  delle  sentenze  sopraddette  , come  , 
Gwir  yn  erbyny  Byd,  Le  assemblee  provin- 
ciali poi  si  potevano  fare  io  qualunque  patte 
deU'isola  ed  anco  in  terra  siraoiera  , e i 


bardi  prendesno  allora  ^approprialo  titolo, 
/ bardi  deft  isola  Britannica , sulla  faccia 
del  globo.  Si  davano  i gradi  superiori  a chi 
li  meiiiava,  e il  poetico o musical  discepolo 
cbe  al  termine  triennale  non  polca  salire 
a più  allo  grado  , perdeva  tulio  quello  che 
aveva  già  ottenuto.  Le  accuse  dei  bardi  ai 
facevano  davanti  al  Gorsedd,  e quando  ve- 
niva provala  la  reità  , il  bardo  eia  sospeso 
e|  degradato  , e dopo  la  decisione  ì bardi 
gli  copriano  la  testa  , ed  un  di  loro  tirando 
fuori  la  spada  e impugnandola  Ire  volle,  no- 
minava il  condannalo,  aggiungendo:  La  spa- 
da è tratta  contro  di  lui.  Più  non  poteva 
essere  ammesso  e ristabilito,  ed  era  appella- 
to l'uomo  privato  dei  privilegi  ed  esposto  alb 
guerra.  L’ultima  corte  d'Apollo  ebbe  luogo 
er  regia  autoi  ità  sotto  Ih  regina  Elisabetta* 
’Eisteddvod  riposò  molti  anni  ueli'obblio , 
ma.  alcuni  anni  sono,  parecchi  spiritosi  geo* 
tiluomioi  gallesi  rbaono  ristabilito  nell*  an* 
fico  luogo,  e vi  fu  a Caerwis  il  gran  con* 
gresso,  ove  si  esamiuarono  le  opere  diverse 
e si  dichiarò  U migliore.  11  soggello'eru  l'a- 
more del  proprio  paese  e il  ristabilimento 
dell'  Eisteddvod.  1 bardi  furono  sentili.  It 
premio  toccò  a Roberto  ap  Dafyd,  e il  se- 
coudo  a Thomas  Edwar,  sopiauuoroiuato  lo 
Shakespeare  del  Galles.  Vi  si  sentirono  il 
secondo  giorno  le  poesie  estemporanee , e 
il  terzo  SI  decise  tra  i bardi  musicali  ; e 
Roberto  Foiiks  e William  Jones  furono  di- 
chiaieti  Penceddafd  e Penceddant,  musico 
vocale  e professore  d*arpa*  L*  adunanza  eb- 
be luogo  il  maggio  1790,  e l’avviso  secoÙ* 
do  le  regole  fu  dato  uu  anno  anticipata* 
mente. 

1 principali  articoli  del  sistema  morale  dei 
bardi  somigliano  a quelli  d'atcuue  modeine 
sette, e in  ispecie  a quelli  dei  Quaccheri  e dei 
fratelli  Moravi.  Gioigio  Fox  fuimò  il  suo  si- 
stema dietro  all'  esperienza  e le  cure  dei 
due  gallesi  William  Eibuig  Walter  Cra- 
dock.  1 Quaccheri  del  paese  di  Galles  haooa 
ancora  questo  di  particolare  , cbe  formano 
le  loro  assemblee  aU’aria  aperta  e in  un  re- 
cinto per  lo  più  circolare.  Riporterò  alcune 
loro  massime  intorno  ad  alcuni  oggetti  di 
morale-  Pace',  è necessario  ristabilire  , con- 
servar la  pace  per  la  felicità  del  genere  u- 
maoo.  1 bardi  ne  debbono  dare  T esempio, 
astenendosi  dalle  guerre,  dalie  dispute  e dai 
parliti.  Il  bardo  Ira  le  tempeste  del  mondo 
conservar  dee  la  serenità  d*  un  cielo  senza 
nuvole. 

L' inspirazione  poetica  ond'  erano  invasi 
i bardi  si  credea  discendesse  dal  cielo,  e la 
chiamavano  awen  ch’è  quanto  dire  il  snci  o 
spirito.  Questo  iuvocavano  i bardi.  Il  parti- 
colar  carattere  della  loto  poesia  era  d'  esclu- 
dere la  favola  ; perchè.  Secondo  i radicali 
priucipii  del  bardisino.  il  cuore  era  consa- 
cralo alU  verità.  Nessuno  pulea  nemioeuo 
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(Icrjciivere  una  battaglia,  se  noo  V «la  stalo 
piesenle.  Uispetlo  alle  regole,  ai  precettii  alla 
piosodia,  al  crilicisino,  si  può  dire  die  Sono 
quanto  di  più  giusto  ed  esalto  si  è dettato  iu 
qualsiasi  lingua.  Forse  queste  leggi  sono  trop* 
po  rigide  e serTÌrouo  d*  impedimento  al  ge* 
nto  ; ma  il  genio  è come  la  luce  elettrica  ; 
dehb*  esser  guidalo  dal  conduttore,  e la  tona 
del  genio  non  è riposta  nel  divagare  libera* 
inenie  sopra  le  cose,  ma  nel  ristringet  e le 
cose  nd  ciicolo  luminoso  del  tuo  pensieio. 
Ripoileiò  alcuni  precetti  della  poetica  dei 
bardi,  che  piovanoli  loro  gusto  e il  loro 
giudizio.  Sono  couienuti  io  una  specie  d'a* 
fonsini  che  chiamano  Iliadi,  e die  sono  co- 
me un  rompeiidio  dei  toro  dotti  precetti.  Ne 
riporterò  qualcheduna. 

'I  re  qualità  della  poesia  : genio  donalo 
dalla  natura,  giudizio  che  dà  T espe<  ienza  , 
fuoco  che  viene  dal  cuore.  Tre  fundameiiti 
del  giudizio  : disegno  considerato  , pratica 
frequente,  frequenti  falli  riconosciuti.  Tie 
fuiidamenti  delia  dottrina  ; veder  molto  , stu- 
diar molto  e soBiir  molto.  Tre  sorgenti  del- 
la scienza  ; invenzione , meditazione,  espe* 
rieiiza.  Tre  sorgenti  d'inlelligeuza:  ardilezzSi 
fo  l'za  e costanza.  Tre  fondamenti  del  pen- 
siero: perspicuità,  giustezza  e novità.  Tre  ca- 
noni della  perspicuità  : parola  propria,  quan- 
lilà  necessaria,  maniera  conveniente.  Tre  sog- 
getti del  canto  poetico:  arricchire  I*  intelletto, 
uniicare  il  cuore,  esaltar  I’  anima.  Tre  ab- 
elliinenti  del  canto  : ingegnosa  invenzione, 
felice  oggetto  ed  armoniosa  composizione. 
Tre  eccellenze  del  canto  ; semplicità  di  pur» 
gala  lingua  (Semplicità  dì  vago  oggetto,  sem* 
plicità  di  Bua  inveuziooe.  Tre  doti  del  cahto: 
lode  senza  adulazione,  satira  senza  abuso  , 
amoroso  scherzo  privo  d'oscenità.  Tre  bellez- 
ze del  canto  : sonora  lingua,  luminoso  pen- 
siero ed  ingegnosa  combinazione  delle  idee. 
Tre  doti  attrattive  del  canto:  eccellente  novi* 
là, facile  comprensione  .corretta  versilicazione* 
Tre  perspicuità  del  canto  : vago  linguaggio, 
nohii  soggetto  e pura  intenzione.  Tre  qualità 
indispensabili  della  lingua;  purità,  copia,  laci- 
lilà.  Tre  modi  dì  rendere  il  linguaggio  vago 
e copioso  : dìversìBcazioue  di  sinouirni,  va- 
rietà d*  epiteli  e ricca  moltipUcilà  d'espres- 
sioni. Tre  perfezioni  della  lingua  ; armonia 
di  stile,  sceltezza  di  vocaboli,  pronunzia  cor* 
retta.  Tre  qualità  che  costituiscono  il  poeta  ; 
genio,  estro  e sapere.  Tre  doveri  del  poeta: 
giusta  composizione  , giusto  sapere  e giusta 
crìtica.  Tre  onori  del  bardo:  forza  d*  imina* 
ginaliva,  profondità  di  dottrina  e purità  di 
morale.  Tre  eccellente  dei  bardo:  profonda 
riceica,  compierà  illustrazione  e luiniuosa 
Composizione  . Tre  conduttori  all*  amore  ; 
grazia,  avvenenza  e liberalità.  Tre  incita- 
menti all*  eloquenza  degli  amanti:  un  giorno 
d’  estate,  il  canto  del  cuculo  e il  messaggie- 
ro  eoo  amorose  imbasciate*  Tre  eccttameo- 


ti  atraiiiore:  uo  regalo,  un  complimento,  un 
bacio.  Tre  cose  dalie  quali  il  bardo  dee  a- 
steiiersi  : ubbrìachezza  , fornicazione  e vita 
Yigabouda.  Tre  doveri  apparteoenti  al  bardo 
delle  famiglie  : piomovere  la  liberalità  , 
scherzare  con  gentilezza  e partire  ricco  di 
doni. 

I bardi  dividevano  i loro  canoni  di  versi* 
Reazione, o i loro  metri,  in  9 ^Oftanan  che  si 
suddividevano  in  altri  quindici  secondarti 
priiicipii,  ai  quali  si  riducevatio  tutte  le  possi- 
bili varietà  e combinazioui  di  metro.  La  ter- 
zina o triade  era  il  metro  più  comune.  Avea- 
no  dei  versi  dalle  quattro  alle  dodici  silla- 
be, e daU'uniooe  dei  versi  ineguali  lormavano 
i diversi  metri;  avevano,  come  1 Latini,  il  dat- 
tilo. lo  spondeo,  il  trocheo,  e inoltre  un  diffi- 
cile artifizio  nella  combinazione  dei  suoni  o 
il  verso  estremamente  ailitterativo,  cioè  pietio 
di  bisticci  o jeux  tie  mais  ; il  che  non  so  se 
dava  ima  bellezza  al  verso,  ma  ne  accresceva 
estremamente  la  dilficoUà. 

II  linguaggio  veico  possiede  immensi  tes(^ 
ri;  ha  uua  moltitudine  di  gutturali,  ha  dol- 
cezza e maestà,  e il  suo  compasso  unisce  la 
sublimila  dell'ode  alla  precisione  dell'  epi* 
gramma.  1 bardi  erano  i custodi  e deposiUrtì 
della  purità  della  lingua.  La  lingua  velca  hk 
58  lettere,  16  radicali,  le  altre  appellate  ser- 
vili, usate  con  ìnftessioni  o mulaziooi  delle 
prime;  ma  dopo  l'invenzione  della  stampa 
si  è perduta  la  semplicità  e il  proprio  alfa- 
beto di  questa  lingua. 

Dopo  la  distruzione  dei  druidi,  i bardi 
non  esercitarono  più  le  religiose  funzioni , 
IDI  apparvero  uowlmenle  nel  campo  degli 
eroi  ed  alla  corte  dei  re.Laloro  musica  e 1 lo- 
ro versi  presero  un  tuono  marziale  dallo  spi- 
rilo bellicoso  dei  tempi,  ei  vati  che  si  dedi- 
cavano'al  culto  degli  Dei  uei  loro  tempii  sil- 
vani, alla  celebrazione  delle  pubbliche  so- 
lennità, alle  lodi  delle  arti,  della  pace,  can- 
tarono sopra  un  più  alto  tuono,  ed  un  altro 
eco  ripetè  Ira  i boschi  le  loro  eccelse  canzo- 
ni. Al  principio  del  sesto  secolo  ripresero 
Tarpa  con  insolita  energia  per  animare  i loro 
compalrioUi  a combattere  per  T indipeodeu- 
za;  il  soffio  del  loro  genio  animò  il  fuoco  di 
libertà,  inspirarono  le  alte  e generose  imprese 
e le  fecero  viver  nel  suono  esterno  dei  canti  « 
esercitarono  finalmente  nel  mondo  il  più  bel* 
Timpero  che  la  poesia  v’abbia  giammai  eser- 
citalo, spnrgendo  lealte  verità  rivestite  di  luce 
e d'armonia,  inspirando  i magnanimi  si  ful- 
gore dei  lampi  del  genio,  e narrando  le  al- 
te cose  con  una  lingua  d'oro  ed  una  penna 
di  fuoco.  Qualche  cenno  intorno  ai  bardi  51 
trova  nelle  note  alT  Ossiau  volgarizzato  dal 
Cesarotti;  noi  però  abbiamo  attiuto  a fooCi 
più  sicure  e più  ampie. 

M.  Sartorio 

Il  ARDIGL10  ; specie  di  pietra  , detta  an- 
che bargiglio  f di  duiezza  simile  al  parago- 


bahdo. 

ne,  di  colore  ciieslro.  raitalM  di  veue  che 
liitiuo  el  bianco,  e (ramt'zxata  d*alcun«  piu 
oscure  , e di  aUre  di  bianco  vivace.  Htiisceo- 
(lo  facile  imitale  Questa  venatura  odia  pit* 
tura  ad  olio,  è Irequeuleineoie  usale  pei 
couloi  DÌ  di  porle. 

BARDO,  rrd.  Bardi. 

BARf.GES.  Se  noi  trascrivessimo  l'arti* 
colo  che  intorno  alle  acque  di  Bai  éges  inseri 
nel  Vfciton/i^ire  de  la  ConversaUon  Isidoro 
Buurdon,poii  emulo  elicgrat  e il  letlei  e col  tuo- 
no eufahco  oude  queslu  bravo  uomo  si  espri- 
me. “ Baicges,  ei  dice  tre  tante  altre  cose, 
n a cela  de  coininuu  avec  la  p'upai  ( des  liom* 

ines  d'uu  viai  méi  ile  , qu*  il  a dù  à lui* 
«•  móme  toute  sa  renommée,  qu'il  a atteo* 
n du  paliemmeiit  la  foilune  saiis  rieo  devoir 
••  à Tintrigue,  sana  jainais  se  préler  aur  ca* 
M prices  de  la  mode,  sans  compUire  aux  fan- 
H laisies  des  grands,  et  qu’ìl  a conslamment 
n dcdaignó  les  orneinenis  frivoles  pour  mieux 
9%  cousei  ver  sa  plivs^onoinie  austère  et  un 
f*  peu  sauvage  *»  . Lasciando  questo  luonoy 
diremo  che  Raréges  noo  è che  un  Irialo 
villaggio,  mal  fabbricato,  d’uoa  sola  strada, 
in  mezzo  a’Firenei,  da  tulle  le  parti  circoo* 
dato  da  monlagoe  copetle  di  neve  io  ogni 
tempo,  allo  circa  4ooo  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  . sicché  si  respira  nelle  nuvole. 
Quivi  sono  sei  lorgeiili , tutte  con  un  come 
distintivo,  temperatura  e proprietà  diverse; 
inloruo  ad  esse  sono  quindici  bagni,  olhe  a 
due  piscine,  uue  pei  militali,  Taltta  pei  po- 
veri. Le  vasche  dei  b.tgni  sono  di  marino  , 
iurassate  nel  suolo  ; ma  tulio  del  leslo  ma- 
le oiganiziato  tanto  pel  comodo  come  per 
la  decenza.  A queste  acque  ed  a questi  oa* 
gni  è un  g(Sn  concorso  di  malati  verso  giu- 
gno e seitembre  in  numero  di  in  IQOO 
ogni  aono,  la  più  parte  militari,  e ne  rice- 
vono gran  vantaggio  ; sono  moto  errìtanli; 
suscitano  bentosto  una  sorte  di  lebbre  e 
da  ciò  derivano  gli  ouiini  loro  efletli  in 
gran  numero  di  malattie  croLÌcbe  , attivando 
la  circolazione,  stimoUndo  gli  oigani  e dan- 
do alla  vita  maggior  estensione,  più  vigore. 
Però  riescono  dannosissime  quest  acque,  se 
prese  fuor  d*  iudicazioue.  *<  Il  en  est  des 
••  eauz  de  Barcgei , dice  Bourdon  , comme 
x de  tout  les  remèdes  souveraius  : iniracu- 
X leutes  là  où  elies  convìenoeut , mais  li  ès* 
X pi  éjudìciables  et  vraimeui  dangereusessi 
X ou  les  preud  a cootre-lemps  : jamais  iust- 
X guibanies,  m 

Falcone! Il,  pad, 

BAREIN  o BAIIUEIN,  altrimenti  chiama- 
ta Arai,  è un'isola  situala  in  mezzo  alU  baia 
di  Bareiu,  cbe  giace  sulla  costa  arabica  del 
golfo  Persico,  tra  Rus  ReccaueHusTarinora. 
E lunga  veulisette miglia  e mezzodì  selten- 
triooea  mezzo  giorDOfO  larga  io  circa.circoii* 
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data  da  secche  la  maggior  parte  delle  quap* 
rimangono  scoperte  ad  arqua  bassa. Coi  re  pel 
centro  dell'isola  una  giogana  montuosa  di  mo- 
derata altezza, ma  le  spiagge  tutto  intorno  Sono 
bassissime. L'isola  è lerliìe e coperta  didatteri, 
ma  soltanto  uu  quinto  circa  della  sna  supeiH- 
eie  viene  coltivato.  Sono  nell'  interno  molte 
sorgenti  d'acqua  eccellente,  però  troppo  di- 
scoste dal  porto  perchè  le  navi  se  ne  possano 
giovare.  La  sola  acqua  di  coi  possano  prov- 
vedersi , come  pur  liilia  quella  che  si  usa 
nell'isola , estraesi  da!  seno  del  mare  alla 
profondità  di  diciolto  piedi  ove  trovasi  ima 
sorgente  di  buon’acqua  dolce.  Si  procura  Ìii 
elli  colla  cima  d*una  gìarra  assicurata  alU 
occa  ; per  quesl'oi  ifizio  l'acqua  dolce  cor- 
re nella  pelle,  ma,  comesi  può  beo  suppor- 
re dal  metodo  di  ottenerla,  quest'acqua  si  fa 
piiilloslo  salmastra  e dispendiosa. 

La  città  principale,  chiamata  Manama  « 
sorge  all’eslremità  grecale  ed  è vasta  e po- 
polosa,supponendosi  cbe  contenga  ben  40000 
abitanti.  Gli  edilìzii  sono  comparativameiitn 
bene  costrutti , e la  piazza  cerio  più  rag- 
guardevole di  qualunque  città  del  golfo  Per- 
sico. Il  bazar  vi  è bene  lornito  di  manzo  , 
perora  , pollame , pesce  e vegetabili  ; ed  un 
traffico  considerabilissimo  Tassi  colla  città 
particolarmente  da  quelle  tribù  che  abitano 
l'intera  estensione  della  costa  arabica  ira 
Ras  el  Chima  e Graie.  I prezzi  però  della 
carne  di  bue  e di  castrato  aono  maggiori 
cbe  non  in  qtialsiaai  altro  porlo  de)  guìfo  , 
ed  il  riso,  «isendo  articolo  d*  impoclazione^ 
vi  è scarso  e caro.  Sopra  a 140  bastimenti 
di  varie  grandezze  sono  impiegati  a com- 
merciare , e molti  così  costi  ulti  da  servire 
anche  in  gueiia;  ma  la  pesca  delle  perle 
è della  massima  importanza  per  1'  isola  , 
che  alla  sua  tlapìone  vi  adopera  ^400  bat- 
telli, ciascuno  d olio  in  venti  uomini.  Il  pro- 
dotto annuo  di  queste  pescherie  si  dice  cbe 
ascenda  da  sedici  a venti  lae  di  dollari. 

È un  buon  porto  al  settentrione  di  Mana- 
ma,  ma  aperto  ai  venti  di  maestro  che  soffìa- 
110  forti  ne*  meli  mvehiali , ed  un  aliio  a 
scirocco  della  città  il  quale,  quantunque  più 
piccolo  e di  non  tanto  facile  accesso,  sai  ebbe 
da  preferirai  siccome  riparato  da  tutti  i 
venti. 

La  città  di  Riifl^  , situala  sur  un  monte 
sette  miglia  a mezzodì  di  Manama  ed  a Iris 
miglia  dalia  spiaggia  orientale,  è la  seconda 
in  impoilanza;  ma,  come  la  maggior  pane 
delle  città  arabe,  consiste  soltanto  di  nii 
forte  circondalo  da  case  insignificanti  f«b- 
bricate  tulle  rovine  d'una  precedente  città. 
Come  altre  rovine  molto  estese  irovansi  più 
innanzi  ad  ostro,  presso  il  litu. Olite  a que- 
ste città,  sono  nell’  isola  iiitoino  a quindici 
villaggi. 

L' isola  d'Arad , prossima  a Barein  verso 
s«Ueuinoue,è  mollo  bassa,e  pressoché  divisa 
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ia  due  del  mare  ad  acqua  atta.  Forma  essa  il 
lato  orieutale  del  poito  di  Bareiii  ed  il  set* 
tentnouale  del  porlo  imoore  a scirocco.  Alla 
sua  estremità  di  libeccio  vedcsi  la  città  di 
Maharag  , circa  uu  miglio  a levante  di  Ma- 
uama,  ma  uoii  tanto  popolala»  È cìola  d'uu 
muro  per  difesa  a moschetto  , e inaiiiiensi 
cosianteineute  aperta  uua  comunicazione  tra 
le  due  piazze  a mezzo  di  ebi.«ltet  la  disianza 
non  superando  gli  8oo  metri.  Dalla  costa 
occidentale  di  Barein  al  lilo  arabico  misu* 
ransi  soie  dieci  miglia  , e tra  mezzo  giace 
un'  isoletta  bassa  chiamata  . Jebel  Usseiu  , 
disabitata. 

Quest*  isola  soggiacque  a molti  cambia- 
menti politici.  Circa  al  tempo  del  primo 
arrivo  dei  Purtoghesi  era  tributaria  del  re 
di  Gl  muz  , il  quale  gl*  invocò  io  aiuto  per 
isforzarla  al  pagamento  degli  arretrati  , ed 
un  drappello  sotto  Correa  riuscì  a preode- 
re  la  Città.  1 Portoghesi  guadagnarono  cosi 
un  piede  uell*  isola,  che  conservarono,  con 
maggiore  o minor  sicurezza  , per  circa  uu 
sec</lo  , ed  ancora  sussistouo , tre  miglia  a 
ponente  di  ftlaoaroa,  le  rovine  di  un  lorte  , 
fuor  del  quale  giace  uua  piccola  rupe  su  cui 
era  un  fanale.  Uopo  che  furono  i Portoghesi 
scacciati  da  quei  mari,  cadde  in  podestà  delta 
Persia.  Da  poi  di  quel  tempo  è stata  succea* 
sivamente  in  possesso  di  varii  capi  arabi 
indipeudenti  del  coutinente  vicino  , secondo 
chefaceaiisi  potenti  le  loro  tribù}  ai  Vecahi- 
ti  in  un  tempo,  o ad  altri  è stata  tributaria 
ai  Persiani,  ai  reggitori  di  Orinuz.  o Bushuc, 
o airiinauin  od  Omaum.  al  qual  ultimo  ino< 
oaica  ora  paga  un  tributo  di  3ooOO  dollari 
all'anno . 

Le  isole  Barem  furono  conosciute  al  geo- 
grafi aniicbi  sotto  i nomi  di  Aradat  e Tjlut 

0 Tfrus;  e secondo  un'antica  tradizione 
non  pelò  probabile,  i Feoicii  della  costa  del 
Mediterraneo  migrarono  da  queste  isole,  e 
diedero  i nomi  di  Tyrut  ed  Aradut  alle 
due  isoleiie  sul  Ino  della  Fenicia  , siti  delle 
città  di  Tiiio  ed  Arado.  Plinio  parla  della  pe- 
sca delle  perle,  e fa  meuzioue  della  sorgente 
d'  acqua  dolce  sottomarina. 

Falconetti,  patL 
BAR-EL-ABIAD.  Tcd.  Nica 

barella,  è uno  fra* molti  mezzi  di  tras- 
portar pesi  e materiali  da  fabbrica.  Coin- 
poriesi  ordinariamente  di|  due'  stanghe  pa- 
ratene che  ue  furmauo  i lati,  uu  po' curve 
sulla  loro  lunghezza  eh*  è di  circa  i metri, 
e riunite  al  mezzo  per  un  trailo  di  70  cen- 
timetri con  cinque  traversi  o staggi  che  for» 
titano  uua  specie  di  grata  su  cui  puggiauiì 

1 pesi  da  trasportare.  Quando  torni  piu  utile 
usare  di  questo  apparalo  iu  confionto  di 
portare  i pesi  a spalla  o sui  rotabili,  di- 
pende dall*  applicazione  delle  leggi  della 
meccanica  a simili  diverti  mezzi  di  traspui- 


lo,  e quindi  al  loro  eoofrouto  comparativo. 
Onde,  per  aviiare  le  ripelizioiii,  rimaDdiamo 
agli  articoli  Forza,  Peso,  ece. 

Ing.  Falconetti,  figl. 
BARETTl  (Giuseppe  AIa  kcantumo)  , il 
primo  de'ci  ilici  ituiiaiii  nel  suo  secolo, da  Luca 
architeMo,  discepolo  dello  sregolato  Filippo 
Svara.  È incerta  1*  epoca  delia  sua  nascita; 
vi  è taluno  che  lo  fa  nascere  li  mar- 
zo 1716,  come  il  Mazzuclielli  ed  il  Fraorbi 
e come  asserisce  una  volta  lo  stesso  Barelli; 
tale  altro  lo  fa  nascere  nel  1719  ;noi  invece 
fissiamo  il  giorno  della  sua  nascila  li 
aprile  del  1719)  secondo  il  Custodi  e il  Ba- 
relli medesimo  io  varie  sue  lettere.  Egli 
disceudeva  di  chiaro  sangue,  cotn’  era  quel- 
lo dei  marchesi  del  Can'ello , ma  egli  lo  fece 
più  chiaro  colle  sue  opere. 

Giuseppe  non  ebbe  un*  educazione  diti- 
genie  quale  meritava  il  suo  ingegno,  anzi  ooa 
Pebbe  e spesso  di  questo  si  Umeutava  quanto 
più  conosceva  con  gli  autti  la  profondità  de- 
gli sludii  che  occorrono  ad  uomo  che  voglia 
vivere  trai  venturi  col  nome.  Sin  da  fanciullo 
comparve  di  carattere  risoluto  e vivace,  di 
molta  naturale  fierezza  nella  fantasia  , d’uua 
certa  austerità  nei  priocipù  e ricco  uel  cuore 
d’una  sensibilità  generosa,  che  mai  non  veuos 
smozzata  dalle  più  pertinaci  ed  opprimenti 
sciagure.  Luca  ne  volle  dapptima  far  un  prete 
onde  conferirgli  un  beneficio  della  famiglia, 
come  Giuseppe  lo  avesse  potuto  essere  eoo 
indole  cosi  franrs  , cou  anima  cosi  sdegnosa 
e coore  così  aOeituoso.  Perciò  I*  abito  cbie* 
ricale , che  fanciullo  vesti,  fanciullo  necess*. 
tumeiile  dimise.  Vedendolo  cosi  pronto  • 
fenile  ue*  coucepimenti,  sperò  in  lui  un  ar- 
chitetto . ma  lo  rapiva  a quest*  arte  una  forte 
miopia  che  seco  portò  dalla  nascita  ; allora 
il  rivolse  alle  sottigliezze  legali , ad  appren- 
dere r arte  che  per  diversa  interprclazioue 
di  parole  commette,  secondo  l*  uso,  ora  a 
questo  ora  a quello  le  ricchezze  che  stagna- 
no talvolta  nelle  mani  d*  un  altro.  Il  povero 
giovinetto  , che  avendo  ale  per  volare  do- 
veva strascinai  si  per  basso  sentiero,  e pun- 
gersi io  cespugli  di  spine  ed  urtare  contro 
iDSolenii  piene,  gemeva  silenzioso  e tentava 
apprendere  da  se  solu  dotti  ine  più  confacen- 
ti al  suo  ingegno , sfuggiva  al  ferreo  pe- 
dante che  lo  istruiva  nella  lingua  Ialina,  li. 
coveraodosi  invece  nella  scuola  del  Taglia- 
zucchi , uomo  di  soda  dottrina  . che  iuiro- 
duceva  i suoi  alunni  anche  nella  greca  let- 
teratura. Ma  il  padre,  se  lo  sorprendeva  eoo 
la  grammatica  nelle  mani  , gliela  strappa- 
va, gliela  batteva  sul  capo  cuu  aspre  pa- 
role dì  contumelia.  Così  cominciava  penosa- 
mente la  vita  Giuseppe  Barelli  , che  a que- 
Sto  doloroso  proemio  lultavia  dee  U veemeo- 
le  eloquenza  della  sua  bile,  la  risolutezza  del- 
le sue  critiche,  la  tìnta  selvaggia  della  sua  già 
vialità  oalurale,  la  pertinacia  nelle  sue  upr- 
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moni*,  r esagerazione  oe  suoi  Ictterarii  giu* 
dixit. 

A*  lempi  nostri  dagli  eflelti  sì  Tuole  ri- 
mouUre  alle  cause  ; si  vuole  che  uoa  storia 
qualunque  uoa  sia  uo  ammasso  incoerente  e 
couluso  di  fatti , bensì  uo  armonico  iosieme, 
dal  quale  non  si  possa  levare  una  pietra 
Senza  distruggere  I*  intero  edificio.  Noi  vor- 
remmo aiutare*  lo  sviluppo  di  questa  scienti, 
la  quale  imporla  molla  erudizione  e pro- 
fonda acutezza  di  mente  per  iscorgere  il  mi- 
sterioso anello  degli  avvenimenti , che  assu* 
moDo  allora  favelU,e  ciascuno  di  essi  è un  in* 
aegiiamenlo,  perchè  se  un  bene,  re  ne  addila 
la  benedetta  solvente  , se  un  male  . ci  mo- 
stra il  Veleno  che  lo  produsse.  Ho  quindi  co- 
stantemente adottato  nell''  Enciclopedia  ve* 
ueziaua  di  svolgere  con  questo  metodo  la  bio- 
grafia . Sebbene  questo  metodo  richieda  ua- 
luialmeute  maturatissimi  sludii  i quali  io 
Dou  ho,  nè  pretendo  d* avere.  Essi  addimao* 
dallo  Iranqtnililè  d*  animo  , la  quale  apporla 
sereniti  d'intelletto  ; ed  io  tremo  che  nel  di* 
feltare  della  seconda  non  vi  sia  chi  mi  cerchi 
almanco  una  scusa  nella  mancanza  della 
prima.  Tutlavolia  per  timidezza  non  voglio 
arrestarmi  ; e se  piaccia  a taluno  dì  ciò  rbìa. 
mare  letnerili,  sia.  Ma  vorrei  non  pertanto  che 
in  questi  giorni  di  letterario  rigenei  amento  , 
mentre  ciascheduno  pende  Ita  lo  scetticismo 
e la  fede  , bai*  individualità  e il  generoso 
entusiasmo , aggiungere  un  tantolìno  del  mio, 
Se  non  originale  e profondo  , derivato  dalla 
anima,  spontaneo  e caldo  d*  amore  pel  bello, 
onde  affrettare  la  salute  di  esso,  eccitare  i 
giovani  miei  fratelli  al  meglio.  Per  giungere  a 
questa  meta  , lo  dirò  io  pure , generosa.  ch*è 
mai  di  più  acconcio  quanto  gli  esempli?  Ma 
bisogna  che  gli  esempli  non  sieno  come  pietre 
di  devastale  ruine,  dove  una  colonna  è senza 
la  sua  base,  una  cornice  senza  i suoi  fregi,  una 
lesta  senza  il  suo  busto.  Bisogna  radunarli,  ri- 
metterli nel  loro  sito,  rianimarli  colle  antiche 
cause,  ed  osservare,  ciò  fatto,  come  ritornino 
ad  agire,  a commuoversi  , ad  influire  i vicini, 
a trascinarli  seco  e produrre  un  avvenimento 
bovello.  Se  non  che  sembrami . che  molti  i 
quali  intendono  a ciò,soIammte  s'ingannino  nel 
caiiimiuo , e si  smarriscano  nel  labirinto  di 
ricerche  troppo  sublimi*  lo  credo  , come  nel 
caso  del  nostro  Baieiti , che  le  cause  prime 
d*  ogni  fatto  sieno  semplicissime  ed  ovvie  , 
che  nella  biografia  bisogni  attendere  spe- 
eialnnenle  ad  esse,  e dico  nella  biogiafia, 
perchè  questa  storia  minuta  e parziale,  se 
con  zelo  erudito  considerata  , ci  oflre  le 
fila  che  sole  possono  illuminare  i bizzarri 
feiiomeoi  che  rendono  interessanti  le  sto- 
rie generali , poiitiebe  e lellerarìe  di  lutti 
i pupoli*  Quasi  ogni  fiume  nel  nascere  è ru- 
scelletto ; cosi  d'ugni  altra  cosa. 

E cosi  credo  che  sìa  dei  fenonfieni,  i quali 
occorrono  nella  vita  letteraria  del  Barettì , e 


per  quanto  piccoli  siano  et  porgono  tuttavia 
un  filo , che  ci  condurrà  senza  lungamente 
smarrire  nel  labirinto  delle  snegià  risvegliate 
passioni.  La  durezza  domestica  aveva  prodot- 
to neir  animo  suo  ancora  vergine  alcune  se- 
vere norme , alle  quali  non  contraddisse  un 
istante  per  tutta  la  vita.  Il  padre  litnai-iiatosi 
con  una  gioviue  ballerina , madamigella  A- 
sirua.  Sebbene  già  vecchio,  discese  innanzi  a 
Giuseppe  dalla  venerabile  sua  dignità  pater- 
na; e che  Giuseppe  così  la  pensasse,  tras- 
pare qua  e là  oel  suo  epistolario,  dove  ama* 
ramenle  e misterioso  s*esprime.  La  ballerina 
trasse  in  casa  Barelli  un  alto  personaggio, 
che  corteggiavala  prima  ; ciò  mosse  a dispet- 
to il  delicato  Giuseppe , che  venne  a contesa 
con  esso,  e non  so  se  provocatore  o se  provo- 
cato. sfidotlo.  Perciò,  fuggita  la  patria,  nel  giu- 
gno del  1735  riceverossi  a Guastalla  presso 
lo  zio  Giambattista  , rbe  lo  raccolse  e lo  im- 
piegò nel  negozio  Saiiguinetli,  al  quale  avea 
pane  il  Cantoni,  letterato  di  sanissimo  gusto, 
ma  ignoto  a Giuseppe  che  si  sdegnava  se  il 
Cantoni  gli  voleva  dettare  le  lettere  e diceva 
di  sapersele  scrivere , finché  avvenutosi  in 
alcune  poesie  del  Cantoni , non  segnate  col 
nome,  ed  egli  lodandole  al  medesimo  autore, 
questi  oppoiieve  per  umiltà  che  poco  valeva- 
no ; e il  Barelti  replicava  che  valevano  as- 
sai , e che  se  non  sapeva  di  poesia  flessesi 
zitto.  Alla  fine  tolto  Tequivoco: — Sfgnor  Can- 
toni . disse  il  Barelli , la  mi  scusi  se  l'ho  cre- 
duta finora  un  minrhirme,  d*ora  io  poi  sarò 
contento  rhe mi  delti  lelcitereenon  volle  scri- 
verle mai  piti  di  tuo  c<ipo.  ^ 

Il  Catiiom  ronosriuta  I*  indole  vivace  e 
r iininagirioso  inf^egtio  del  giovane , si  coflK 
piacque  d'ammaexti  at  lo  nella  poesia;  gli  tirap* 
pò  dalle  mani  i cattivi  esemplari  , come  il 
Manni , e Conduceiidulo  net  regno  del  vero 
belio,  colla  iellura  dei  classici  lo  addestrò  a 
formarsi  una  sua  quasi  naturai  logica  per  di- 
stinguere i buoni  dai  cattivi  scrittori  , a tem- 
prarsi t*  ingegno  in  Ioni  idee  fra  così  vecchia 
snervatezza  nel  pensare  e nel  dire  di  quegli 
eruditi  tempi.  R al  Cantoni  pi  ofesiò,  finché 
visse , gratitudine  e stima. 

Stelle  più  di  due  anni  a Giiaslatia  , poi  si 
condusse  per  alcuni  mesi  a Venezia*  dove 
strinse  una  cara  amicizia  con  Gasparo  Gozzi; 
poi  comparve  a Milano , dove  conosciuto  per 
caso  Giammaria  Bicetli  benefico  uomo  ebe 
introdusse  per  Lombardia  rinneslo  del  vaiuo- 
io  , questi  lo  lece  I*  intimo  del  euo  cuore  , e 

firesenlolloal  Parini,  al  Villa,  al  Taii7.i,at  Ba- 
estrieri  ed  al  Passeroni.  A Milano  visse  tran- 
quillo Ire  anni  fra  biìgale  così  piacevoli  e il 
proseguimento  de* suoi  più  cari  sludii,  on- 
de in  tale  epoca  dominò  in  lui  la  sua  fe- 
stività naturale,  e cominciò  a dettar  versi 
berneschi  sparsi  qua  e là  Ìii  raccolte  per  nozze, 
per  monacazioni,  per  messe  novelle  e per  al- 
tre miseiie.  che  allora  Ibrmavano  il  fondaco 
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iiuiversa1e,ofei  poeti  alhgnefanole  loro  inspi. 
razioni.  Ma  anche  iu  queste  fiivolecuse  si 
inanifeslava  un  ci  iluu  ingegno  ; vedeva  il  ri* 
dicono  di  tali  soggetti.  Sentiva  il  vuoto  che  la- 
sciavano queste  adulatorie  occupazioni;  se  noo 
che  timido  ancora  non  osava  scostarsi  daU'uso, 
invece  correva  di  conserva  con  gli  altri  , e di 
li  atto  iu  tratto  rerinavasi,  toglieva  UmI  viso  la 
maschera  , e ironicamente  l ideva  alle  spalle 
dei  suoi  compagni.  Essendosi  messo  a studia* 

I e il  latino  , rgli  il  ueimcopiù  acenimo  del 
verso  sciolto  tradusse  in  isciolti  i Riinedii  e 
i tre  Libri  d'amoie  di  Ovidio  , stampati  alcu* 
ni  stilli  dopo  ; a Milano  compose  le  Ottave 
al  p.  Bianchii  nelle  quali  col  di 

enconii«re  un  quaresnnalista  narra  le  pro- 
prie venture,  e le  migliori  ira  le  sue  puesiei 
tra  CUI  forse  le  Ire  canzoni  in  lode  della  sua 
ca»a  , dove  T eleganza  è così  schietta  , il  ri- 
to coll  spontaneo,  che  vanno  poste  tra  le 
migliori  cose  beruesche  del  tempo. 

Esimio  il  padre  e rimaritatasi  la  matri- 
gna, si  restituì  nel  Piemonte,  onde  ueiraii* 
tunno  del  lo  troviamo  iu  Cuneo,  dove 
appena  per  molle  relazioni  amichevoli  ot- 
tenne dal  suo  sovrano  d'  essere  uomiiiatu 
custode  dei  magazzini  militari , il  meglio  che 
seppe  ottenere  dalla  sua  patria.  Ma  per 
nuovi  provvedimeuti  a motivo  della  guerra 
gal!o-  ispana  , l'impiego  fu  soppresso,  e quin- 
ci povero  % disoccupalo  rilirossi  a Toriuo  , 
dove  era  suo  solo  conforto  la  conversazione 
del  Tagliazucchi  e lo  studio.  Al  disopra,  bi- 
sogna confessarlo,  ci  siamo  ingannati:  egli 
ebbe  del  suo  sovrano  qf/  altra  mniiilicenza 
al  suo  ingegno.  Chiamato  nel  174S  alla  mi- 
lizia distese  in  ottave  una  supplica  per  es- 
serne dispensato  a Vittorio  Amadeo  Maria, 
duca  di  bavoia.  E la  supplica  ottenne  I’  in- 
tento. Stretto  di  conlinui  bisogni,  recossi  a 
Venezia,  dove  per  guadiignare  da  vivere  tra- 
dusse i*J  versi  italiani  le  tragedie  del  Cor- 
t>e)io.  che  dimostrarono  il  suo  ghiribizzoso 
cervello.  Alla  versione  iu  isciolti  pi  emise  tre 
ragionamenti  vivaci,  coi  quali  voile  provare 
la  polli'oneria  del  verso  sciolto  , come  sia 
contraria  alla  natura  medesima  delia  nostra 
lingua  che  dimanda  la  rima,  come  le  compo* 
aiziuiii  teatrali  pel  loro  oggetto  la  rima  ri- 
chiedano.  Questi  ragionameoti  non  lurono 
che  una  generale  iutioduziune  a quelle  criti- 
che che  dettò  poscia  con  lauta 'spiritosa  viulen* 
za  contro  T evirato  poetare  dell’  Arcadia  , 
contro  le  balordaggini  delle  raccolte,  conilo 
le  gonfie  insulsaggini  delle  iinilazioni  frugo- 
iiiaue.  in  generale  contro  tutti  i versiscioltai, 
vocabolo  dallo  stesso  Barelli  introdotto  , Un- 
to è vero  che  perGuo  l’udio  è creatore,  il  che 
prova  che  nulla  si  produce  di  bello  , di  nuo- 
vo , di  straordinario  e di  graude  se  non  se 
roinb^Ueudo.  Dove  nulla  passione  , .mor- 
ie. Egli  ostinatissimo  nelle  sue  prevenzio- 
ni su  questo  proposito  non  volle  mai  ascol- 


Ure  ragione.  Che  se  si  dicesse  V occasione 
I isvegliati'ice  dt-l  vocabolo  versiscioiUio,  non 
pochi  moverebbero  scandalo  conilo  il  Bareni, 
se  egli  non  ue  avesse  già  solennemente  pro- 
nunziate, fra  Unte  si  buone,  delle  piìi  grosse 
aucora  ; egli  intitolò  versiscioltaio  pel  primo 
il  buon  Cesarotti  , mentre  lavorava  intorno 
airiminuruie  suo  Ossian.  Ma  appena  il  Ba- 
leni s’accorse  che  il  verso  sciolto  uou  vesti- 
va alcuna  cdmposizioue  al  suo  tempo  vera- 
mente poetica  , che  il  verso  sciolto  accresce- 
va la  negligenza  nel  dire,  la  muriotonia  nel- 
le armoniche  pose  , il  vuoto  uell*  idee  . lo 
battezzò  subito  il  verso  dei  poltroni,  prote- 
stò subito  per  non  contraddire  a se  stesso 
che  solo  per  polli  oneria  traduceva  iu  isciol- 
ti  le  tragedie  di  Cornelio  , che  i frugoniani 
erauo  alireUauli  facchini  i quali  indossavaoo 
luughe  e fiorate  vesti  senza  saperle  portare, 
che  perciò  il  Frugoni,  come  principe  della 
setta,  era  il  priocipe  delle  ha  orditggioù  Esa- 
geralo nemico  delle  esagerazioni,  ai  abbaglia- 
va colie  tenebre  , mi  si  permelta  la  bizzaira 
figura,  uè  più  vedeva  la  luce  vicina.  A giusti- 
ficazione del  Baretti  bisogna  osservare  che 
uou  ancora  era  comparso  1 Ossiau,  non  anco- 
ra il  Mattino,  non  ancora  le  tragedie  dell*  A- 
sligiano,  non  ancora  si  sospettavano  i sublimi 
versi  del  Monti* 

Circa  tal  epoca  f ira  d*  un  pedante,  Kiagio 
Schiavo,  svilupparono  in  lui  quell’indole  bat- 
taglieresca, per  la  quale  alcuni  anni  dopo  me- 
nò durissime  staffilate  a diritto  e a siorlo  su 
quauto  ritrovava  nel  suo  cammino.  Ma  io  non 
uarlerò  delle  polemiche  per  un  soneiio  bor- 
lesco,  composto  per  una  monaca,  nè  del  suo 
soggiorno  a Milano  , dove  fu  fallo  dell’acca, 
demia  dei  Trasformati,  bensì  ci  soffermeremo 
a Torino,  dove  con  ogni  onesto  mezzo  tentò 
dal  suo  principe  d’ottenere  un  impiego.  Ma 
nè  le  piacevoli  sue  poesie,  pubblicate  nel  me- 
desimo anno  a Tori  no  e lodate  per  bernesca 
vivacità  da  tutti  i giornali  italiani;  ma  nè  la 
sua  cantala  per  le  nozze  del  duca  Vittorio 
Amadeo,  nè  la  fama  del  suo  spirito,  nè  le  sue 
prose  tulle  grazia  e lepore  gli  valsero  a mi- 
gliorare la  sua  povera  condizione , anzi  gii 
uocqiiero. 

Il  Dittico  Quìriniano,  allora  allora  scoperto, 
menava  grande  strepito  nel  mondo  antiquario. 
Una  inollitudiiie  d’eruditi , armati  negli  arti- 
gli di  Ialino,  di  greco,  di  etrusco  e di  ebraico, 
SI  erano  a corpo  motto  gellati  su  quell*  infe- 
lice bassorilievo  in  avorio  ; lutti  citarono  mol- 
li libu,  ripoitarouo  molti  passi  ; tulli  potei o 
gli  occhiali  sul  naso  , e giidaiono  nasalmenCe 
la  loro  spiegazione,  che  uou  (spiegava  uu  elle. 
Giuseppe  Bartoli  successore  del  Tagliazuccbi 
nella  cattedra  di  belle  lettere  nella  universi- 
là  di  Tornio,  posto  a cui  si  dice  avesse  pure 
aspirato  il  Barelli,  caccioMi  con  gli  altri  ueJla 
dotta  batlagiia,  aununziò  sulle  prime  d*  avere 
scoperta  la  vera  spiegazione  del  Dittico  , mi* 
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puhhiirò  la  sna  spiegazione  in  iin  ?otume  si 
grosso  <1-1  credei  gti  tulio  sulla  pai  olà.  A tanta 
imitililà  di  fatiche,  a Unta  vanità  di  piu* 
messe,  la  bile  del  travaglialo  lU>eili  «leslusii, 
e cuo  uij  Primo  Cicnlamenlo  irruppe  cuniio 
il  bai  Ioli  in  pai iiculare  , e contro  la  pedan* 
fesca  esageraiioue  degii  aiitKpiaui  in  genera* 
le.  Ma  al  primo  cicaUiiienlo  non  tenne  diel<o 
Un  secondo  , perchè  il  Hai  toli,  uomo  . se 
tielle  scienze  iiiediucre  . non  neil' oi  guglio  , 
nuli  potendo  sconfìggerlo  con  la  penna,  )U\o> 
CÒ  il  reai  minisleiii  contro  il  baretli,  pei  sua* 
dendulo  che  il  disprezzo  versato  sul  nome  di 
uo  pubblico  professoie  riveiheiava  conhu 
nelii  che  io  nominatono*  Onde  il  pi  esidenic 
el  senato  proibì  di  puiiblirai  e alti  iCicalamenU 
ai  Uaretti,  i nnproveruilu  seviTainente;e  se  mu 
aitieie  e coi  aggiose  parole  venute  dai  senti» 
mento  della  propiia  coscienza  non  risponde- 
va, avrebbe  loise  condotto  il  lestanle  della 
sua  vita  in  una  lorlezza.  Avuta  lusinga  d’aver 
parte  alla  direzione  del  tealiu  italiano  di  Lnn- 
eira  , vedendosi  cosi  oppresso  e p»*rseguitaio 
in  patria,  egli  nel  gennaio  del  andò  a 
Londra. 

Kd  ecco  la  sorgente  d’un  altro  suo  odio,  cioè 
contro  gli  antiqnaiii.  A Londia  sul  principio 
sofferse  ogni  stento/  ma  durò  e vinse.  Aprila 
una  scuola  dì  lingua  italiana  , pule  guadagna- 
re la  vita  , prociirarst  iliusli  i e fedeli  «unici  e 
farsi  conoscere  nei  inoudo  letterario  bi  ilanni* 
co.  Pnbhlirù  due  opuscoli  di  circostanza  ìq 
francese;  l*urio  su  un  progetto  per  avere  mia 
opeia  italiana  a Londra  d*  un  gusto  novis- 
simo; l'altro  è la  voce  della  Discordia,  o ia 
Battagliw  dei  violini , o la  Storia  d'  un  at- 
tentato sedizioso  ed  atroce  conti  ola  vita  ed 
i beni  di  cinquanta  cantori  e violinisti.  Nel 
primo  deride  un  dramma  e ne  suggciisce 
la  parodia  , la  quale  eseguila  minò  la  rap- 
presentazione del  dramma;  coll'altro  iruni- 
cameiite  loda  l' appaltatore  d*  un'  opera  e i 
suoi  mrdiociissimt  allori.  Poi  datosi  all’  istru- 
zione de'  SUOI  allievi , e a far  gustare  agli 
Inglesi  l'italiana  letteratura,  stampò  una  dis- 
sertazione sulla  poesia  nostra , combattendo 
le  storte  opinioni  di  Voltaire,  e tiaducendo 
con  mollo  buon  garbo  in  prosa  inglese  alcuni 
brani  celebrati  dei  nostri  poeli;poi  una  Intro- 
duzione alla  lingua  italiana,  poi  una  Bihlio' 
teca  dell' opere  principali  de*  nostri  più  gran- 
di scrittori,  lutto  quanto  in  inglese,  colla 
vivacità  dei  suo  spirito  aineuizzando  ogni  co- 
sa. L*  opera  che  più  onore  gli  fece  si  è il 
Dizionaiio  Inglese  Italiano,  pubblicalo  a Lua- 
dia  nel  i7(k),  poco  prima  della  sua  parten- 
za per  l' Italia.  Dato  il  fondamento  del  Di- 
zionario dell*  Altieri,  egli  VI  aggiunse  più  di 
diecimila  vocaboli,  rese  pregevole  l'opera 
per  esatte  definizioni  ed  esempli  opportuni; 
vi  scrisse  due  lunghe,  ma  belle  prefazioni , 
due  assennale  grammatiche,  1' una  inglese  per 
gl*  italiani,  e T altra  italiaua  per  gl*  Inglesi, 
/;nt/c/.  Fot.  lU.  /ìuc.  4? 
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Pciciò  quest'opera  è ancora  stimala  si  da- 
gli uni,  elle  dagli  aliti.  Saninello  Juiinson  , 
il  primo  tra  i critici  inglesi , Santifìrolla,  egli 
mcde.simn  scrivendone  la  Dedica  a don  Fe- 
lice d’  Ahreit  ambasciatore  spagnuolo  alla 
corte  di  Londra. 

pHiiito  di  Londra  li  i4  agosto  del  i7(>o, 
visitò  il  Poi  lcgallu  , e traversata  la  Sp^igna 
e la  Fi  ancia,  imharcos.si  ad  Atitibo,  e tue- 
co  il  porto  di  Genova  li  i8  novembre.  Ab- 
bracciati i fratedi.cui  tanto  amava,  corse  a 
Milano,  dove  I'  aspettavano  moltissimi  e cor- 
diali amici,  e dove  villeggiando  presso  l'im- 
boriati,  con  lìbii  e piaceri,  con  la  conversa- 
zione dei  dotti  c il  bello  eloquente  deili*  na- 
tura innanzi,  v’sse  felicemente  alcun  tempo. 

Oidinò  frattanto  le  nule  del  suo  viaggio, 
le  ridusse  infoi  ma  di  lettere  , e nel  170*2  ne 
pnidilicò  il  pruno  volume  a Milano.  Nou  com- 
parve il  secondo  eil  if  leizo,  perle  lagnao 
ze  del  ministru  portoghese,  perche  il  baiet- 
li  in  una  sua  lettera  giiislanienie  si  lagna 
deli*  inospitalità  portoghese. 

Lungo  sarciihe  il  ragionamento,  se  si  do- 
vesse esaminare  il  suo  epistolario  con  qualche 
diligenza.  Ksso  compaive  in  più  baie;  il  ba- 
relli medesimo  ne  tradusse  una  patte  in  iu- 
glese  , aggiungendovi  lettere  non  possedute 
dalla  leiterolura  itahana.  L*  epistolario  del 
Baielti  CI  senibra  uno  de'  più  facili  , dei 
più  perfetti,  istiuUÌvi  e insieme  piaccvuli  , 
corretti  ed  insieme  men  pedanteschi  che 
vanti  r Italia.  Egli  appare  profondo  nella  filo- 
sofia delle  lingue,  e nella  maniera  d'appi  eli- 
dete, se  addita  al  nipote  qual  via  si  tenga 
per  cogliere  i friitli  d' una  buona  educazione 
Ietterai  ia  ; egli  è actito  osservatore,  e pillo* 
re  immaginoso,  quando  scorrendo  Ìl  Follo- 
gallo  e U Spagna,  ora  ci  fa  rubbrividire  al 
miserando  spettacolo  del  terremoto  di  Li- 
sbona , ora  si  attira  tutta  la  nostra  attenzio- 
ne descrivendo  la  caccia  dei  l'oi  i , ora  ci  (a 
soniilere  innanzi  al  variato  soiriso  della  ua- 
tura  trasportandoci  seco  ad  osservare  i più  * 
curiosi  lenorneni  sulle  montagne,  e le  vallate 
feconde,  e i soliiaiii  conventi,  e le  rive  del 
Tago,  e le  delizie  dei  principi  ; ora  ri  fa 
assistere  alle  costumanze  orgogliose  degli 
Hidalgos  e dei  Fidalgos,  e alle  voluttuose 
d^nze  delle  brune  Spaguuole;  ora  filosofa 
sui  costumi  I sui  climi , sulle  leggi  e go- 
verni , e trae  da  tutto  questo  cou  animo  spas- 
sionato savie  norme  civili.  E tutto  ciò  della 
con  tale  festività  ironica,  cou  sì  facile  brio , 
che  tutto  s' anima  e brilla  sotto  la  sua  pen- 
na:tu  corri  sempre  e non  ti  sofferma  una  gret- 
ta frase,  un  rancido  vocabolo,  uu  abbindola- 
to periodo , uuo  schifoso  odore  di  lanterna  « . 
cinquecentistica,  onde  ritorcar  il  viso  e getti  ^ 
il  volume.  Ma  ciò  che  gli  valse  al  Barelli? 
pillila.  Nè  mai  più  mi  si  parli  di  meceuati. 

Alla  SUB  patria  il  Barelli  uou  deve  niente, 
Demmeoo  uo  tozzo  di  pace  ; come  Goldoni 
ii3 
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e tallii  altri,  dovette  cercare  altrove  un  ri> 
covero,  dovette  posare  il  suo  capo  su  terre* 
DO  slranieio,  vendere  a minuzzoli  il  suo 
libero  Ingegno  , e fiaccarlo  in  tal  modo  da 
voli  maggiori.  Egli  perciò  da  Milano,  di* 
sperando,  ritirossi  a Venezia  , dove  poche 
conoscenze  e nessun  Sostegno.  E cosi  li  |6 
aprile  del  1^63  scriveva  al  suo  amico  Carcaiio 
di  Milano:  •*  L*Hunna  mia  è illanguidita  e 
rottale  uou  può  da  perse  stessa  aiutarsi  ; e 
qui  ho  DÌssuuo  che  ine  i*  invigorisca  , e che 
me  U sproni  e che  ainicbevulmente  procuri 
di  I imetlermei  la  iu  moto.  Qualche  lellei  a de* 
gli  amici  mi  somministra  qualche  conforto; 
ma  c*  sono  coufoiii  passeggeri,  e sempre  la 
Doia  e la  tristezza  preva'gono.  Ma  itUantu  i 
di  passano,  e tanto  manco  ne  resta  a vivere , 
e questo  c il  pensiero  che  appoila  qualche 
018  di  calma  alia  mia  turbala  mente.  **  Ecco 
ì\  ritratto  della  sua  vita  , poi  rallegrala  dalla 
conveisaziuue  dei  Gozzi,  fincbè,  pesca  e ri* 
pe»ca,si  ebbe  a scrivere  uu  giornale  critico  di 
ìeliei atura.  Quest*  era  il  suo  campo,  perchè 
d*  ingegno  pronto  e vivace,  di  facile  penna  , 
e di  mente  acuta,  se  non  profonda.  Ma  le  af- 
flizioni deir  animo  lasciano  un  incancellabile 
Solco;  quando  ci  hanno  scosso  una  volta  , ne 
resta  roscillazione  per  sempre,  il  Haretti  cou 
ocrbio  ancora  turbalo  dalle  lagrime  discorse 
la  penisola  nostra  , considerò  la  letteratura 
italiana  ; ed  ecco  quale  spettacolo  sì  vide  iu- 
uanzi. 

Sconvolte  le  idee  sul  bello  e sul  buono  dal* 
le  turgide  bolle  del  seicento  , inondata  l*lta* 
!iu  di  strane  metafore,  insuperbite  le  menti 
da  temei  ila  vergognose,  era  necessaria  una 
riforma,  e la  riforma  cì  venne  rappresentata 
dair  Arcadia  , la  quale  intendeva  ricondurre 
gl*  intelletti  a quegli  elemenlari  priucipii  che 
Sono  1* origine  d'ugni  bello.  Dato  il  movimen- 
to, tutti  lo  secondarono  , s*  arroUrono  tutti 
Sotto  le  imprese  del  meglio  e caddero  nel* 
I*  eccesso  contrario.  Se  prima  volevano  sem- 
pre volare  , ora  sempre  radere  la  len  a ; se 
prima  anelavano  a un*  indipendenza  assolnU 
Delle  lettere,  ora  a una  caltiviU  sema  limili  ; 
convenzioni  successero  a convenzioni,  e tolti* 
De  alcuni  ingegni  straordinai  ii , tulli  spezza* 
rono  il  loro  legno  conti o il  medesimo  sco* 
gbo.  Come  alibiarno  osservato  altre  volte,  ciò 
dipendeva  dall’  entusiasmo  ciie  spegnevasi 
insensibilmente  , dall*  elemeulo  della  naziu* 
lialità  che  riscalda  ogni  cosa  , il  quale  andavo 
perdeijdo.si*  luculcavauo  i saggi  lo  studio  dei 
classici;  ed  ecco  tulli  ricorrere  all* aureo  cin- 
quecento . ma  senza  meditarne  io  Spirilo  , 
senza  ricercare  le  intime  cause  che  piodusse- 
ro  un  così  stupendo  fenomeno  ; quindi  non 
si  iHzzotarcno  che  nuove  frasi,  quindi  lungiii 
e contralti  periodi  alla  boccBCcevole  , quindi 
Sonellescbe  miserie  alia  petrarchesca,  quindi 
iiiiiumn  abili  cicalate  acradt  miche  , quindi 
UuiverStfle  ramuie  della  uuiisziuue  Sci  vile. 


perchè  qtiesU  ci  scioglie  dalla  fatica  del  roe- 
dilare;  dietro  il  luminoso  esempio  di  AposCo* 
lo  Zeno,  di  Lodovico  Antonio  Muratori  e dì 
Scipioue  Maflèi  uuo  sciame  di  filologi  e d’ac- 
tiquarii  e commeotalori  ; dietro  gli  sciolti  del 
Fi  ugoni  uno  strepito  fastidioso  dì  consimili 
versi  ; dietro  le  commedie  di  Goldoni , taoti 
comici  autori  da  spaveutaie  ; dietro  la  corte* 
se  modestia  di  alcuni  ebe  confessavano  il 
merito  degli  emuli,  uu  fumo  di  scambievoli  io* 
censi  da  rapire  allo  sguardo  perfìuo  la  luce 
del  sole,  giacché  la  vanita  dimora  iu  casa  del* 
I*  ignoranza.  Ogni  poeta  per  un  sonetto  è un 
emulo  dell*  Ariosto  e del  Tasso;  ogni  antiqua* 
riu  per  un’iscrizione  oscura  un  Marini  ; ogni 
letteratuccio  per  una  orazione  accademica  un 
Marco  Tullio;  quindi  una  generale  trascura- 
tezza dì  sludii  severi , una  maravigliosa  lilu* 
siuue  uel  credersi  grandi , essendo  pigmei. 
Questi  sono  ì liueanieuti  precipui  della  breve 
epoca  , durante  la  quale  il  gemo  italiano  ri* 
pi  eudea  iena,  pei*  risorgere  sublime  come  fu 
sempre.  In  quest'epoca  di  transizione,  che 
duiò  pochi  anni,  comparve  Ì1  Barelli,  il  quale 
fu  un  eifìcace  siromeuto  a ridestare  gli  asso* 
piti  apinli,  e purificare  rarta  da  multi  pesti* 
ieri  inselli,  e a provare  co*  suoi  strali  Tusber* 
go  d* alcuni,  contro  i quali  nou  valgono  eè 
i'  ire  degli  uomini  uè  il  dente  degli  anni.  Egli 
ciò  vide,  e a metterci  uu  qualche, rimedio  mu< 
tossi  in  un  franco  e risoluto  vecchio,  che  ba 
già  fatto  il  giro  del  mondo,  che  porla  ì mu» 
stacchi  e uua  gamba  di  legno  io  luogo  d*  una 
altra  perduta  guerreggiando;  io  un  vecchio 
compiaceiitesi  soltanto  della  cotnpaguia  di  pap- 
pagalli e di  galli,  raccolti  ne*  suoi  viaggi;  che 
sulo  conversa  con  don  Petronio  Zamberluceo, 
tifi  buon  pievano  classicista  spietato , o con 
Maeduff  suo  servitore,  se  arabo  o turco  non 
più  mi  licurdo.  Questo  veterano,  il  n'traUo 
delia  miliure  franchezza  , uel  riposo  de’  suoi 
ultimi  anni  non  polendo  più  maneggiare  la 
spada,  tolse  a maneggiare  la  peona  ; in  luogo 
d'  un  fucile  afferrò  una  lunga  frusta,  e diedest 
a meiiHi  la  a dritto  e rovescio  sulla  repubblica 
scrivente,  e tocca  a chi  tocca.  Buono  o cattivo, 
egli  non  conosce  il  mediocre  ; quindi  o biasi- 
mo che  l’  insanguina  la  pelle,  o lode  che  tì 
solleva  a)  cielo  ; Aristarco  trasformatosi  in 
critico  è ancora  un  soldato  , ferisce  per  uccì- 
dere. Aliai  gate  le  viste  della  sua  mente  dalla 
ronoscenza  delle  letterature  straniere,  fattosi 
pn'i  positivo  nella  vita,  amò  i’ utilità  negò 
.sludii,  ccrcoUa  , e non  ritrovandola  si  pose 
lui  ieiiiiiilaiiienle  a farla  da  riformatore, ad  at- 
terrare gli  ostacoli  che  impediscono  il  ger- 
mogliare delle  sane  doUrine  sul  bello; 
ostacoli  che  sono  , secondo  lui,  le  comme- 
die impure,  le  tragedie  balorde,  le  critiche 
puerili,  i romanzi  bislacchi , le  dissertazioni 
frivole,  le  iimlililà  degli  eruditi  e degli  anti* 
tjuarii,  e gli  sforzi  d’un*  orba  miitaziom*.  Con 
Uli  idee  il  batetu  comiuciò  a pubblicale  U 
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lauto  il  auo  nemico  più  acerrimo  . e inio  i no 


5IM  Frusta  letteraria  a Venezia,  nel  i^63,  sot- 
to la  lalsa  data  di  Roveredo,  con  tale  evidente 
imparzialità  nelle  intenzioni  deH’autore  e con 
tale  orif;inalità  nelle  forme , che  destò  suliito 
l'attenzioue  di  tutta  Italia  e il  tiemoi  e di  tutti 
i mediacri.  Uispetlando  Sempre  quanto  vi  è 
di  rispettabile  e sacro  io  una  società,  s’  accin- 
se a distruggere  gl’  idoli  convenzionali  , i 
pregiudizii  e le  false  credenze  ereditate  di 
padre  in  figlio  senza  rbe  nessuno  osasse  di 
esaminarne  i fondamenti  ; si  gettò  , per 
esempio,  nel  santuario  che  forma  la  lettera- 
tura del  cinquecento , svelando  le  stolte  ve- 
nerazioni concesse  airinfinita  tuiba  dei  lied- 
di  rimatori  .belli  e vuoti  come  un  abito  ap- 
pesa nella  guardaroba;  berteggiando  la  ma- 
acberala  che  s’intitola  Crusca,  gridando  con- 
tro i contorti  periodi,  le  viete  frasi,  i riboboli 
fiorentini  ; insegnando  uno  scrivere  franco 
ed  intelligibile  , che  possa  seguire  senza 
difficoltà  gli  andirivieni  quasi  impercettibili 
talvolta  del  pensiero , il  movimento  e il  co- 
lore delle  passioni,  ebe  si  possa  impi  imere 
fàcilmente  del  carattere  dello  sciiltore  e al 
suo  modo  di  vedere  e sentire  ; daiidnci 
una  sola  regola  per  iscrivere  in  sitnii  gui- 
sa , infallibile  regola , cioè  di  mettere  pi  i- 
ma  il  nominativo,  poi  il  verbo,  indi  l’ac- 
cusativo. Dagli  antichi  passando  ai  moderni, 
feee'principale  bersaglio  della  sua  fi  usta  i poe- 
ti ebe  non  tanno  che  o adulare  per  impin- 
guarti , o ammollire  gli  animi  con  gl'  inter. 
ininabili  amori  sotto  le  fresche  ombre  dei  faggi, 
(ungo  le  fiorite  rive  d’ un  ruscello  , Ira  le  pe- 
core e i buoi,  quali  erano  gli  Arcadi  e i 
versiscioltai , contro  i quali  dettò  le  più  sau- 
guinote  polemiche , quasi  non  perdonandola 
ni  manco  al  Parini,  Il  modo  insolito  di  criti- 
care suscitò  una  sinistra  prevenzione  conti  o 
di  lui,  per  Is  quale  ti  disconobbe  la  giustezza 
de'suoi  principii,  la  vivacità  dello  stile,  l’acu- 
tezza delle  osservazioni  e quella  necessaria 
severità  ; giacchi  se  il  male  comincia  a de- 
generare in  cancrena , occorre  il  fuoco.  La 
sua  veemente  antipatia  contro  gli  anliquatii 
gli  guadagnò  la  persecuzione  del  marchese 
Tanucci  ministro  di  stato  io  Napoli;  la  scon- 
fitta degli  Arcadi  e d’ogni  altra  specie  di  poe- 
tastri , i libelli  dell’  abate  Borga  , dell'  abate 
Vicini,  dell’abate  Rebellini  e del  padre  ,Ap. 
piano  Buonafede;  l’atterramento  di  alcuni 
idoli  del  cinquecento.come  del  Bembo,sebbe- 
ne  gentiluomo  veneziano , trattato  qual  pove- 
ro poeta , gli  valse  dalla  repubblica  veneta  la 
soppressione  della  Fi  usta.  Soderse  brighe 
del  Tanucci  pr«suienle  deli' •'icrufiemia 
cotanese,  perchè  avea  denso  d facchinesco 
fnestiere  detraiilic|uiirio  ctie  sUmpa  d ssrrta* 
zioai  sui  tripodi , siiile  Janlei  ne  e sui  chiotiì 
liovatt  oeU*  auliche  ciuà  d' Induilria  e d*  Er- 
Colano;  ebbe  Hispidceri  dai  seroiirUf  perchè 
diede  loro  deir  asino,  Iratlone  il  Buonafede, 
il  (jnele, sebbene  io  ?arie  parti  lodato,  fu  per* 


a CUI  umronsi  gli  altri  che  appiofiiuronn 
delle  prevenzioni  letterarie  del  Bai  etti.  Egli 
ebbe  il  toito  di  confondere  in  una  l'abate 
Vallarsi , Faccliinei,  Bonomo  ed  il  MaDotv  con 
quegli  arditissifni  e caldi  giovani»  che  sospinti 
verso  idee  nuove  dai  Hiosoli  francesi  edìiigle> 
si,  abhomiijHiidoiie  l'empietà  religiosa,  pianta* 
vano  ima  .acuoia  a Milano  con  la  quale  rista* 
bilire  in  Italia  la  dignità  della  fisica,  della 
metafìsica  , delle  scieoze  economiche  e legali,, 
la  libertà  del  pensiero  e della  parola,  reman- 
cipaziooe  dalla  crusca  e dalla  tortura.  Cre- 
dendo il  Baredi,  benché  non  ciuscaute,  che 
per  esprimere  le  proprie  idee  sia  d’  uopo 
trascegliere  i modi  migliori  secondo  la  qua- 
lità del  subietio  e secondo  I*  indole  delta  lin- 
gua , senza  imitare  servilmeoie  T altrui  stile, 
ma  senza  introdurre  nel  medesimo  tempo 
stranieri  vocaboli , divenne  naturale  nemico 
di  Pietro  e Alessandro  Ven  i,  del  marchese 
Cesare  Beccarla  , del  padre  Frisi  e degli  al- 
tri compilatori  del  Calìe.  1 quali  predicavano 
che,  come  i Romaui  concedevano  ospitalità 
universale  a tutte  le  divìuità  di  tutte  le  con- 
quistate  nazioni , così  nella  lingua  può  eia* 
scun  adottare  vocaboli  e modi  stranieri , 
quando  gli  giovi . Sebbene  ostentasse  di  con- 
siderare più  le  Cose  che  le  parole,  sovente, 
fìssalo  lo  sguardo  sulle  parole  , non  sapeva 
piti  rivolgerlo  sovra  le  cose;  e da  questo  suo 
difetto  provenne  il  maggiore  suo  fdllo;  cioè 
si  scagliò  con  rabbia  canina  contro  il  Goldoni, 
uno  dei  genii  più  straordinarii  non  deirilali», 
ma  deirEuropM,  e lo  pose  alla  medesima  aU 
tezza  del  Chiari.  Egli  dall*  altra  parte  predi- 
ligeva Gasparo  e Carlo  Gozzi,  cui  disse,  per 
umiliare  il  Goldoui,  il  genio  più  maravìglioso 
dopo  Shakespeare  ; Melastasio  , lo  Zanon,  il 
Perini  , il  Passeronì,  ec. 

Ma  non  furono  que*  due  o tre  portentosi 
ingegni  da  lui  offesi  , che  lo  perseguitarono 
con  tanta  bassezza.  Goldoni,  il  cui  animo 
soave  e tranquillo  non  cede  per  certo  alla 
vastità  del  suo  ìugegno,  a critica  non  mai 
rispose  con  critica  , e eoo  sublime  delicatez- 
za nelle  Memorie  della  sua  vita  noti  ba  rasi 
uomiuato  il  Barelli. 

Intanto  sì  pubblicava  nel  1764  d Bue  Pe- 
dagogo del  padre  Appiano  Buonafede;  liber- 
colo nel  quale  comparve  quanto  I*  ira  più 
profonda  . la  vanità  più  ingannata  , possono 
suggerire;  ne)  quale  esagerazione  di  concetti, 
veemenza  d'invettive. personalità  le  piu  sarjgiiu 
noSR.  N' ebbe  schifo  tutta  T Italia,  cordoglio 
opprimente  il  Baretti , ferito  da  ogni  parte 
dalle  penne  dei  letteiati  e dalla  (orza  dei  go* 
veriii.ll  delitto  commesso  nello  sfregio  al  poe- 
ta Bembo  gli  sospese  la  Fi  usta;  iooltre  perso* 
uaii  rancori  d'  alcuni  genlìluocnini  lo  spìnse- 
ro ad  abbandonar  quasi  subito  Venezia.  Dico 
quasi  subito,  perchè,  sospesa  la  Frusta  , per 
compiere  il  numero  delle  benedizioni  pioventi 
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su  lui , lo  sopra«giunsero  due  malauie  gravi 
che  lo  incaieiiarono  per  (piasi  due  mesi  al 
lello.  Hisauaios» , egli  si  ricoverò  nello  Sialo 
Poiuiiicioj  Tainorevole  accoglimcuto  che  s’eb* 
be  a Bologna  dal  marchese  Francesco  Alber* 
gali  e du  altri  amici  gli  l icouiorlarono  raut- 
ino  ed  infusero  novella  energia,  t^iiesli  ami- 
ci gli  prociii'ai'otio  un  asilo  irancjiiiliissimo  ed 
ignoto  perliuo  a’suui  fralelli  e ai  più  inlimi 
amici , come  il  Cercano,  il  CliiarAinonli  e il 
Btcelli»  ai  quali  sulle  ultime  scrisse  senza  da> 
ta  di  luogo*  e firmandosi  Giuseppe  del  Car- 
retto * alludendo  cosi  nel  nascondei  si  al  suo 
nobile  sangue,  piccola  vanità  di  cui  orni  sep* 
pe  spogliarsi  in  tutta  sua  vita.  In  Ancona 
stampò  con  la  data  dì  Treulo  gli  ultimi  nu« 
meri  della  sua  Frusta  Letteraria,  i quali  cou* 
tengono  la  risposta  al  Bue  Pedagogo  del 
Buonafede*  dove  mostrandosi  più  aigutOi 
più  irninaginoso  ) più  opportunamente  tiior> 
dace  del  nemico*  non  volle  nè  manco  la- 
sciarsi vincere  nella  scurrilità  e nelle  ingiurie. 
I>i  Ancona  si  recò  per  Livorno  a Genova, 
divisando  di  andare  a Muisiglia  e attraver- 
sando la  Francia  portarsi  a Londra  memore 
dell'  amorevole  accoglimculu  già  ricevuto* 
Mutala  idea  per  diverse  circostanze,  il  con- 
sole portoghese  gli  negò  i passapoili  per 
Liitboiia.  perchè  avea  dello  m»te  del  Por- 
togallo; indi  gli  mancai  ODO  i denari  * indi  uua 
nMlaitiu  quasi  lo  uccise;  (inahnente  si  mosse 
per  Londra,  dove  la  pi  ima  opera  che  vi  fe- 
ce è quella  sutT  Italia  e sui  costumi  italia- 
na. ron  la  quale  rispose  alle  ignoranti  men- 
zogne ed  impertinenze  che  sulla  nostra  peni- 
sola spacciò  Samuele  Sharp  , sul  fare  del 
NicoIai.il  libiu.per  varietà  ed  eleganza  di 
stile  così  niii  abile,  giacché  dettato  in  lingua 
Siranieia  al  Barelli  , per  copia  ed  amenità 
d' ei  udizione , fu  lodalo  eziandio  dal  John- 
son , ed  ottenne  in  Inghilterra  gran  voga 
menti  e si  aveva  io  Italia  ostile  accoglien- 
za, Egli  con  l'usata  lianchezza  confessava 
alcuni  difetti  del  nostro  paese,  alcuni  .'li- 
tri additavane;  e ciò  appena  si  seppe,  che 
gli  odii  antichi  rinacquero.  Poco  dopo  il 
lierniro  dichiaralo  degli  aotiquarii  fu  eletto 
membro  della  reale  società  degli  antiqua- 
ni  nel  1767,  quasi  come  il  Kotisseau  detrai- 
toc  delle  lettere  e delle  accademie  venue  pre- 
miato da  uu  accademia.  Indi  nel  1768,  fon- 
dala quella  reale  delle  beirarli,  fu  crealo  se- 
gretario per  la  COI  rispondenza  straniera.  Que- 
sta è i’  epoca  nella  sua  Vita  più  feconda  di 
opere,  più  agiata,  più  gloriosa  e lembile; 
giacciic  nella  stria  del6  ottobre  17G9,  ntor- 
uaudo  a sua  casa  circomtoilo  una  tmba  dì 
mezzani  e di  prostitute;  egli  volle  liberar- 
sene con  lisentite  parole,  nofaine  compagnia 
gli  rispose  con  ingiurie  e malliaUi.  Egli  non 
avendo  altio  mezzo,  col  quale  difendersi,  tias- 
ee  di  lasca  uu  coltellino , e letì  mortalmente 
cou  esso  UDO  de'  piiioi  assalitori,  Eveiaido 


Moiglian  ; iudi  volontario  si  pose  nelle  mani 
della  polizia  , forte  della  propria  iunoreiiza. 
Il  fatto  , cosa  rara  , provò  eh’  egli  aveva  cal- 
dissimi amici,  ciascuno  dei  quali  die 'tanto  da 
ragunare  due  mila  sterlioe,  e dietro  una  tale 
cauzione  fu  liberato  di  carcere.  Nel  giorno 
della  pubblica  discussione  e della  sentenza 
Comparve  egli  slesso  a difendersi  : riiauniiò 
al  pi ivilegio  di  trascegliersi  li  giurati,  lutto 
Commettendosi  alla  giustìzia  degl*  Inglesi  ; so- 
lo desiderò  tra  essi  un  venditor  di  calzette, 

A cui  aveva  dato  pochi  di  prima  una  prova 
della  sua  onestà.  Egli  si  difese  con  tutta  ener- 
gia ed  evidenza  , perciò  venne  assolto  dal 
giuii,  che  ordinò  nel  medesimo  lemiu>  si 
stampasse  la  difesa  pronunziala  dai  BareUt 
coti  la  senlenza;e  a tale  sentenza  tre  mila  spet- 
tatori applaudii ono,  tra  i quali  i più  ardenti 
Ganick,  Giosuè  Reynolds,  Filz-nerbcrl, 
Johnson  ed  Edmondo  Bnrke,  quelli  che  Taiu- 
laroiio  ad  uscir  di  prigione  , onde  scrisse  un 
giornalista  che  non  mai  uoa  simile  costella- 
none  di  geniì  aveva  iilumiuato  la  terribile  ca- 
mera delie  sessioni. 

Si  rimise  ai  pioprii  lavori  ; !c  cure  degli 
emiri  e gli  sludii  e i viaggi  gli  resliluirono  U 
serenità  dell'animo  contuiUala  dall*  idea  del 
sangue  che  iunocentemeole  avea  sparso.  Pub- 
blicò una  nuova  edizione  molto  accresciuta 
del  suo  Dizionario  inglese  e italiano,  ni» 
lelazìone  inglese  del  suo  viaggio  in  Poitogal- 

10  ed  Ispagna  , opera  ristampala  Ire  volte  m 
un  anno  ; una  versione  del  Don  Chisciotte 
con  belle  noie,  alcune  prefazioni  a classici 
autori,  tra  cui  rimarchevole  è quella  sul  Ma- 
chiavelli , il  Cnrmen  saeculnre  d*  Orazio  ri* 
dotto  in  forma  da  essere  caulato  iu  iin*  acca- 
demia di  musica  , e un  discorso  su  Shakes- 
peare , dove  si  è il  primo  tra  gl*  Italiani  ad 
apprezzar?  lo  vastità  di  quel  genio,  a mostrar- 
ne le  sublimi  bellezze,  i profondi  aitilicii,a 
gl  idare  contro  le  ridicole  inconseguenze  dei 
retoriche  stabiliscono  leggi  ed  incalenouo  le 
menti  e mettono  insnpei  abili  ostacoli  alloro 
sviluppo.  Egli  pel  pruno  sonò  all’orecchio 
degl’  Italiani,  come  irragionevole  fosse  il  giu- 
dicar lutto  bai  baro  , tulio  selvaggio  quello 
che  non  è nato  in  Italia,  come  il  geuio  ba  so- 
lo per  pali  la  il  mondo,  come,  oltre  la  forma, 
occorra  l’ invenzione  ; egli  travide  le  migliori 
dottrine  del  romanticismo.  Ma  il  Barelli  pegÙ 
Italiani  non  poteva  che  bestemmiare,  ragio- 
nando in  tal  modo  ; Barelli  male  o bene  di- 
cesse, gl*  Italiani  non  lo  voileio  ascoltar  mai. 
Ora  egli  nello  spiiitu  generale  della  sua  criti- 
ca ila  ragione  ; gl*  Italiani  hauDO  aocor  lotto 
per  gli  stessi  diletti  d’allora. 

Le  contese  ir»  1*  Inghilterra  e le  Colooie 
d'  America  distrussero  pt*r  qualche  icmpo 

11  commercio  librai  io  ; perciò  gli  mancaiouo 
lavori,  e non  sapea  come  vivere.  Cinese 
fratelli,  ma  i fratelli  non  gli  risposero.  Ep- 
pure scriveva  cosi  ; •*  Taul*  c , cb*  10  nou  so 
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dove  daimt  del  Ciipo;  e Ia  dura  liHebstoiie 
del  mio  essermi  ImiiIo  adopeiato  senza  mat 
|>ulei*  alzare  tl  rapo  , e il  pensare  a ionie 
mie  belle  speianze  andiate  Mille  in  aiia,  e il 
tiovarmi  verrliio  pei rellatnenle  canuto,  e 
corpulento  e mal  sano,  con  una  vista  a mala 
pena  aiutata  dal  ptìi  piolonHo  convesso  degli 
occhiali,  è iiD  pezzo  che  in*  ha  cangialo  l*u* 
more,  e che  mi  ha  reso  stizzoso  e tristo 
più  che  nini  lessi  , e quasi  rabbioso  del 
mio  tioppo  lungo  vivere,  m 

Non  I fraieili  . ma  alcuni  lavori,  come  la 
tiaduzione  dei  Discorsi  sulle  pitture  di  Gio> 
auè  Reynolds,  oscenamente  adulterala  nella 
edizione  liuientina,  un  Dizionario  inglese  e 
apagnuolo,  ima  dissertazione  apagnuoU  sul 
Dizionario  dell*  accademia  spagnuola,  varii 
articoli  per  giornali,  e finalmente  una  pen* 
sione  del  re  di  ottanta  sterline  ; cosi  gli 
uUiiiii  suoi  giorni  furono  tranquilli,  e inori 
per  uu  accesso  di  podagra  li  & maggio  del 
1789. 

f,)uest*  uomo  vivace,  millantatore,  impeluo* 
so,  di  molto  coraggio,  onesto  fino  alla  fierez* 
za,  d*  infalicabiie  attività,  di  seveiì  costumi, 
è tale  nelle  sue  opere.  Ottenne  fama  di  au- 
tore elegante  in  InghiUerra  e in  Italia  , non 
isciisse  male  in  francese  e spaglinolo;  cuti* 
co  coiivemeiile  ai  bisogni  de*  tempi,  si  spinse 
innanzi  con  impeto,  e poi  si  rivolse  indietro 
e vedendosi  solo  e denso,  irruppe  a molta 
il  a e derise  tutti.  Conil  o voglia  gl’  italiani 
ebbeio  un  gìovainenlo  da  lui;  gli  uni  nel* 
r abhandunare  le  h‘ziosaggini  fiorentine  e i 
pei  iodi  alla  boccaccevote  , gli  altri  svestendo 
le  molle  franciose  . tulli  scrivendo  con  un  fa* 
re  più  facile,  più  animato  e più  italiano.  1 
difetti  ch’egli  ebbe  risultano  da  quanto  ab- 
biamo detto  : soflerse  multo  e perciò  bisogna 
perdonargli  mollo.  Del  resto  sarebbe  neces- 
sarissimo che  risuscitasse  un  Baietti , che  ri- 
prendesse la  frusta  , e che  dall'  inglese  terra 
che  lo  ricopre  approdasse  iiuovainetile  in 
Italia  per  trai  re  a miglior  scuuo  la  nostra 
letteratura. 

5*.  De  Boni. 

BARGELLO.  Con  questo  nome  s*  in- 
dica il  capitano  dei  birri , ossia  delle  perso- 
re  incaricate  di  mantenere  I’  interna  tran- 
quillità delio  stalo  mercè  reseenzioue  dello 
sriesto  pronunzialo  dalle  conipi'tenti  aulori- 
là.  Alciinitìlologi  diicervcllaronsi  per  dedur- 
re la  potenza  di  cui  era  originariamente  in- 
vestito il  bargello  dalla  etimologia  di  tal  no- 
me. Il  Sismondo,  il  Menagio  e lo  Spelmanuo 
Si  limitarono  a farlo  derivare  da  barietHus, 
o barigildus  che  significa  littore  \ il  Betivo- 
glienli  Io  volle  proieniente  da  baronceltus 
cioè  piccolo  barone.  V'  ebbe  per  ultimo  chi 
ricorse  alla  lingua  persiana  per  riconoscerne 
retimologia  nella  voce  bariceli  che  sigudìca 
corte  regia.  L'eruditissimo  Muratori  però 
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confessa  che  non  si  potrebbe  trovare  in  al- 
cuna lingua  ragione  di  questa  etimologia. — 
L'uffizio  del  bargello  non  fu  sempre  limita- 
to come  lo  è oggidì.  Ne*  tempi  sventurati  in 
cui  Firenze  era  oppressa  dalle  fazioni  fra  i 
grandi  ed  il  popolo , ognuno  di  questi  due 
parlili,  ond'esser  diviso  cTinleressi  come  lo  era 
di  seiitinienti,  eleggeva  i proprii  magistrali. 
Fra  questi  il  popolo  deputò  un  terzo  offi- 
ciale foiestiere  a presedere  agli  ordiuaineii- 
li  contro  i grandi,  e fu  detiutninalo  bar* 
gello.  Il  Villani  ed  il  Machiavelli  fanno  de- 
plorabili descrizioni  degli  eccessi  operati  dal 
bargello  in  que*  miseri  tempi  d*  interna  e di 
esterna  discordia  ; poiché  usavano  abitual- 
mente tanta  ferocia  nel  perseguitare  le  no* 
bili  famiglie  di  Firenze  odiose  al  popolo, 
die  questi  lo  faceva  arbitro  dei  suoi  de- 
stini nei  tempi  delle  maggiuii  agitazioni.  D 
più  fiero  bargello  di  cui  facciano  cenno  i 
ctonisli  e gli  sioi  ici  fu  cerio  Laudo  d'  A- 
gobbio  che  per  essere  divenuto  capo  del  par- 
lilo formatosi  in  Firenze  contro  il  fiatello 
del  IO  Roberto  di  Napoli  tnunlò  a tanta  in- 
solenza che  i suoi  stessi  seguaci  dovettero 
cacciarlo  da  Firenze  nel  tSi'j.  — Passali 
questi  miseri  tempi  non  tioviarno  designato 
con  tal  nome  nella  gerarchia  delle  inagislrn* 
Iure  se  non  quella  persona  munita  del  limi- 
tato e materiale  potere  accennato  più  sopra. 
Noteremo  inoltre  che  a'  tempi  posteriori , co- 
me avvertono  il  f)u-Caiige  ed  il  Meiiagio  , d 
bargello  era  eseculoie  anche  delle  decisioni 
prominziale  dalle  autorità  ecclesiasliclie.  Ma 
riguardo  ai  penali  giudizii  ordtuaiii,  egli  è 
chiaro  come  ai  tempi  nei  quali  una  malinte- 
sa ferocia  faceva  lacere  talora  i principii  del- 
la giustizia  e che  rendeva  quasi  sanie  le  de- 
cisioni della  corte  vebinica  o vestfaliana  , 
le  funzioni  di  questo  ministro  riuscir  dovea- 
no  odiosissime  alla  moltitudine,  e come  tal- 
volta non  saranuo  stati  puniti  quegli  abusi 
■ cui  può  esser  agevolmente  tratta  una  per- 
sona rozza  che  si  crede  potente.  Ma  dappoiché 
la  voce  dei  filosofi  penetiò  nei  gabinetti  dei 
Sovrani,  ed  i diritti  dei  privali  veniieio  n- 
conosciuti  e protetti,  fu  quasi  tacitamente  li- 
mitato I*  iifTuiu  del  bargello,  (^ue'privilegii  di 
cui  per  lo  innanzi  eiaiio  investiti  gli  esecu- 
toii  delle  sentenze  penali  e persino  il  più 
odioso  di  lutti , il  carnefice  , vennero  aboliti 
dai  nuovi  codici,  che  non  videro  più  nel  de- 
linquente risiruinenlo  d*  una  fiscalità,  O la 
Vittima  di  una  vendetta.  La  legislazione  pe- 
nale de*  nostri  giorni,  giustdicala  nelle  sue 
prescrizioni  dalla  sociale  necessità,!  igelta  tul- 
le quelle  massime  e quelle  azioui  che  potes- 
sero controperare  a questo  scopo,  accrescendo 
l’angoscia  nello  sveiiliiraio  che  soflre  il  casti- 
go ed  avvezzando  all*  indillèrenza  gli  animi 
dei  popoli.  Fu  quindi  provvidaineiite  stabi- 
lito che  il  potere  d'  ordiuare  l' arresto  uou 
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rotnpeia  che  a quelle  persone  morali  le  qimli 
ebbero  dnl  sovrano  rmcaiico  di  prender  no* 
litia  dell*  azione  che  vi  diede  motivo.  Quiii* 
di  se  lo  stesso  bargello  eseguisse  T arresto 
in  un  tempo  o in  modo  diverso  dal  prescrit* 
to  ai  renderebbe  responsabile  del  suo  aibi* 
trio.  Anche  ragioni  di  politica  e dVquità  cmi« 
corrono  a ritener  fermo  questo  principio,  poi- 
ché devono  essere  scrupolosamente  diretti  gli 
alti  di  una  persona  in  cui  le  forze  deirinlelleuo 
Don  furono  acuite  da  alcuna  industria  ed  in  cui 
quelle  del  cuore  sono  l>ene  spesso  aiilevolite 
dalla  fredda  opposizione  allo  strazio  degl*  infe- 
ltrì colpiti  dalla  maggiore  delle  sventure,  dalla 
perdita  della  confidenza  dei  proprii  simili  in- 
sieme a quella  della  libertà  personale.  Se  la 
morale  e la  religione  impongono  al  giudice  la 
moderazione  all*  istante , penosissimo  per  un 
animo  bennato,  di  pronunciare  una  sentenza 
di  cattura  , la  impongono  pure  ancor  pm 
solennemente  al  bargello  il  quale  in  un  istan* 
te  fa  svanire  ogni  pni  Ì>elia  illusione,  ogni 
più  cai  a speranza.  Pei  ciò  oggidì  i soli  tri* 
imnali  collegiali  od  altre  persone  morali  o 
fisiche  legalmente  costituite  dietro  matura 
de)it>erazione  ordiuano  U cattura  di  una  per- 
sona ed  il  codice  penale  vigente  fra  noi  iin* 
pone  a chi  deve  eseguirla  , cioè  d*  ordinario 
al  bargello  , I*  obbligo  d*  usare  ogni  possibi- 
le riguardo  ai  sacrosanti  diritti  della  perso- 
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Ad  unta  che  le  leggi  abbiano  cotanto 
ristretto  T uffizio  di  questo  niinislio  del  po* 
tere  esecutivo,  la  pubblica  opinione  non  cessa 
di  procUinario  come  un  odioso  personaggio. 
In  molti  paesi  d’Italia  il  proveibio  dar  net 
ùargelio  equivale  ad  abbattersi  lu  malau- 
gurato incontro.  Cessar  dovrebbe  però  si- 
mile pregiudizio  qualora  si  consideri  che  è 
necessario  da  un  lato  che  le  malvagie  azioni 
siano  punite  e che  dall'altro  sareblie  ineoo- 
veniente  1*  esigere  che  il  giudice  degradando 
la  sua  dignità  insieme  a quella  della  legge 
praticasse  atti  che  potreblieio  mettere  in  pe- 
ricolo r animo  suo  educalo  e sensibile.  E sic- 
come in  qualsiasi  ordine  di  fuuziooaiii  è ne* 
«etsario  stabilire  una  graduazione  di  poteri, 
chisto  riesce,  come  aiirbe  fra  te  persone  de- 
stinate ad  eseguire  gli  ordini  delle  competen- 
ti aiiiorìtà  in  materia  di  punitiva  giustizia  sia 
indispensabile  1*  elezione  di  un  capo  che  ne 
regoli  le  operaziotii  onde  non  si  tramutino  in 
atti  di  un  crudele  arbitrio. — In  Francia  ed  in 
Lombardia  però  i gendarmi  ed  i loto  capi  in- 
caricali del  potere  di  birri  e di  bargelli  non 
souo  soliivaii  nelle  società  . Le  vesti,  fa  vigo- 
ria dei  gendai  mi.e  soprattutto  la  graduazione 
che  si  ravvisa  nelle  loro  schiere  li  fa  animnsi 
e rispettati. 

A.  Bocci. 

Bari  ffRana  DI  ) , una  delie  quindici 
provijicie  delia  pai'te  conliueutale  del  legiio 


delle  pile  Sicilie  , estendeii  circa  ottanta 
miglia  lungo  la  costa  dell*  Adriatico  dal  fin- 
me  Ofanto  , I*  antico  Aufidu» , che  4o  divide 
dalla  provincia  di  Capitanata,  fitto  a cUm|Im 
miglia  a maestro  d'  Osluoi  , priitt^  cattò  dels 
Terra  d*  Otranto  da  quel  lato.  Entro  terra  la 
provincia  di  Bari  si  eslend.?  circa  cioquanla- 
cinque  miglia  sino  agli  alti  monti  che,  stac- 
candosi dalla  giogana  centrale  degli  Appennini 

(n  esso  Venosa  , corrono  in  direzione  oneula- 
e verso  1’  Adriatico  , dividendo  le  acque  ebe 
corrono  nel  mare  da  quelle  che  cadono  nel 
golfo  di  Taranto.  Essi  monti  dividono  U prò- 
viiioia  di  Bari  da  quella  dì  Basilicata;  ed  Al- 
tamura  . 1'  ultima  città  di  Bari  da  quel  lato, 
ne  sta  al  piede.  È delle  più  popolose  previo- 
eie  del  regno  ; e quella  zooa  che  si  ditooga 
presso  il  Ilio  e circa  dieci  miglia  fralterra  riesce 
una  delle  contrade  più  ferlilie  meglio  coltivala 
dell'IlHiia.  folta  di  citta  poche  miglia  I*  uua 
dall’  altra  distami , come  Barletta,  Traili.  Ris- 
seglia  , Molletta  , Giovenazzo  , Bari  , Moia , 
Poiignano  , 51oiiopoli  , Fasauo  ; e in  mezzo 
alle  terre,  sempre  a poche  miglia  dalla  costa, 
Andria  , Buvo  , Noia  . Bitonto,  Bitetto.  Con- 
veisaiio,  ecc.  Paieccbie  di  tali  città  hanno 
da  laoooa  18000  abitanti  , ed  il  resto  da 
4uOn  ad  8000  ; la  popolazione  totale  «Iella 
provincia  asceode  a ben  4^0000.  L*  interno 
del  paese  è mollo  meno  popolalo  dei  distretti 
marittimi,  essendone  vasti  tratti  lasciali  a pa- 
scolo o ingombri  di  bosco.  Colesta  parte  è 
coperta  dì  monti  calcarei  ; le  valli  souo  capaci 
ili  biioua  coltivazione.  E la  Terra  di  Bari  eia 
’J'erra  d'  Otranto  cbiamansi  dagl'  indtgroi 
Pulita  pietrosa  t in  opposizione  alla  Capila- 
iiata  che  appellano  Puglia  piana.  La  provìn- 
cia di  Bari  non  ha  fiumi  oltre  all' Ofanto 
che  corte  lunghesso  il  suo  confine  maesU a- 
le;  ma  sorgenti  abbondanti  si  trovano  a po- 
ca prolondilò  Sotterra , e somministrano  ac- 
qua per  r irrigazione*  Le  produzioni  priu- 
cipali  dei  paese  souo  olio,  fruinenlo , vino. 
Seta,  soda  e grande  abbondanza  di  frutti; 
r olio  ed  il  rrutneiilo  sono  gli  articoK  princi- 
pali di  espqs:lazione-  Le  città  della  costa, 
specialmente  Barletta  e Bah,  fanno  un  com- 
mercio considerabile  con  Venezia,  Trieste, 
la  costa  delia  Dalmazia,  le  isole  Ionie,  ere. 
Sono  a Molletta  alcune  manifatture  di  lini  , 
ed  in  alcune  città  marittime  si  costruiscono 
bastimenti.  1 porti  servono  soltanto  a legai 
piccolissimi.  Il  clima , benché  molto  caldo . 
è generalmente  salubre,  tranne  alcuni  siti 
ove  si  lascia  accumulare  e stagnare  1*  acqua 
delle  grao  piogge.  Una  buona  strada  car- 
reggiabile va  lungo  la  spiaggia  da  Barlell»  a 
Mola,  distanza  di  qnar^la  miglia,  e questo 
batto  di  paese,  chiainatu  la  marina  dt  Aeri, 
é mollo  dagli  abitanti  vantato  pel  feilile 
aspetto  e pei  1*  alto  stato  della  coltivazione. 
Un*  alit  a e più  interna  strada  corre  parai- 
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tela  a quulU  prima,  passando  per  Amiria, 
lluvo  , Bitoulo  » ecc.  L«  provincia  di  Bari  è 
aiiiiumislraia  da  un  inlcodeiite  o govei  ualur 
civile  che  risiede  a Bari , ma  il  tribunal  ci- 
vile ed  il  criminale  sono  siabilili  a Traili. 
La  provìncia  si  divide  in  Ire  dislretli  : Bari, 
Barlèlla  ed  Allainuia  , e siiddividesi  in  Iren- 
tiiseUe  giui^icatuie  inferiori,  ciascuna  col 
suo  magistrato  o giudice* 

Bofif  città  capoiuogo  della  provincia  è si- 
tuata sopra  una  lingua  di  terra  che  sporge 
in  mare*  a i4o  miglia  da  Napoli*  sotto 

8*  di  latitudine  settentrionale*  Cbtamavasi 
Jiarium  sotto  i Ruinaui  ed  era  uua  delle  città 
dell*  yipulia.  In  qualche  tempo  fu  pruhahiU 
mente  colonia  greca  , beuchè  nulla  appaia 
die  si  conosca  della  sua  origine.  Trovasi 
riieiiiovata  da  <)razio  nel  suo  viaggio  a Blin- 
disi [Brunfiusium)  come  luogo  abbondevole 
di  pesce.  Dopo  la  caduta  dell"  impero  occi- 
dentale  * Bari  soggiacque  per  un  tempo  agli 
ìiiiperaion  gieci  e poscia  ai  duchi  longubar- 
di  di  Heiieveulu.  Nel  nono  secolo  fu  presa 
e data  al  sacco  dai  Saraceni  , chiamati  nel* 
r Apulia  da  Kachis*  duca  di  Benevento,  per 
assistei  lo  contro  il  suo  rivale  conte  di  Saler- 
uu.  L*  imperatore  Lodovico  la  tolse  ai  Sara- 
ceni nell’ 870*  ma  pochi  anni  dopo  iinpa- 
di  unitisene  i Greci»  Bari  diveooe  la  residen- 
za del  greco  catapan  o governatore  della 
Apiilia.  Nel  1070  fu  presa  dai  Norriiauiii 
dopo  lungo  assedio,  ripresa  dall*  imperatore 
Lotario  nel  1157,  e di  bel  nuovo  cuu(|uisU* 
U poco  appresso  da  Ruggero  re  di  Sicilia. 

L*  edilizio  più  notabile  di  Rari  è U cbie* 
sa  e,  il  priorato  di  San  NicoUo,  fabbricati 
nel  1098  e dotati  riccamente  da  Ruggero  du- 
ca di  Puglia*  La  chiesa  è un  grande  e vene- 
rabile fabbricato  gotico  , cogli  archi  che  divi- 
dono le  ale  sostenuti  da  doppie  colouue  dt 
granito.  Tra  i monumenti  è uno  splendido 
mausoleo  di  Bona  Sforza  , regiua  vedova  di 
Polonia  e duchessa  di  Bari  , che  quivi  mori 
nel  1557.  Vi  ha  pure  il  sepolcro  di  Ruberto 
di  Bari  * prolouolaro  del  regno  di  Sicilia*  che 
emanò  la  sentenza  di  morte  contro  lo  sfortu- 
nato Corradino.  Il  castellodi  Bari  è grande  ed 
antico.  La  stessa  città  va  cinta  di  mura  ed  ha 
aspetto  di  vecchiaia,  culle  strade  strette  e tor- 
tiiose;come  il  resto  delle  città  pugbesi  non  ha 
fogne  ne  condotti.  Cunlieue  iQOOOabitaoti  ed 
ha  r apparenza  de)  fracasso  e deli'  opulenza. 
Mauifallura  speciale  a questa  piazza  è \'acqua 
stomatica,  specie  di  cordiale  fino  fatto  d’erbe 
aromatiche  e di  spezierie  * che  bevesi  gene- 
rahnente  dopo  il  caflè , ed  è molto  ricetcato 
prT  tutto  il  regno  : per  lungo  tempo  soleva- 
lio  prepararla  certi  ffaii.  — Il  porto  di  Bari 
è fui'ioato  da  due  moh  che  gli  danno  sicurez- 
za contro  i venti  di  mare  ; e sebbene  sia  pres- 
soché colmato  d'  arena*  è ancora  il  più  fre- 
quentalo della  pioviucia  dopo  quello  di  Bal  - 


letta. D.ii  i ha  un  liceo , un  collegio  reale 
uno  dei  cinque  che  vi  fbanno  oeila  parte 
couliuenlale  del  regno  e che  conferisce  1 gra- 
di* o licenze  come  le  chiamano,  di  maestro 
e di  baccelliere  * ma  non  la  laurea  dollora- 
le,  privilegio  deli*  università  di  Napoli  sul- 
taiilo.  Dn  certo  numero  di  studenti  viene 
alloggialo  e spesalo  per  circa  8 ducati  il  me- 
se * compreso  1*  iusirtizioiie. 

Falconetti  * pad, 

BARRICATA.  Così  cbìaiuasi  quel  ri- 
paio  che  si  fa  atlraverso  le  vie  per  impedi- 
te il  passaggio  ai  nemici:  è una  specie  dì 
trincea  formala  con  materiali  d’  ogni  specie^ 
come  botti,  lacchi  empiuti  di  terra,  alberi, 
palafìue  , travi*  ecc.  Nella  difesa  d'  un  villag- 
gio * d*  uua  città  si  faoiio  barricate  iu  tulle 
le  strade* 

Si  chiamano  pure  barricate  le  catene  che 
in  altri  tempi  si  ponevano  attraverso  le  stra- 
de delle  grandi  città  quando  scoppiava  una 
qualche  sollevazione  * o si  mauileslavauo 
moti  sediziosi , e servivano  ad  impedire  che 
i sollevati  corressero  per  le  strade  così  li- 
beramente come  avrebbero  potuto  senza  ^uel- 
r ostacolo  , ed  a diminuire  almeno  i pencoli 
del  saccheggio  * e degli  altri  eccessi  a cui 
suole  abbaiidouarsi  una  sfrenata  plebaglia* 
Anche  nelle  piazze  di  guerra  in  caso  d’al- 
larme o di  SOI  presa  usavaust  le  barricale  * 
ma  erano  una  debole  risorta  pgichè*occupale 
dai  nemici  le  porle  della  città*  non  poleauo 

3uelle  arrestare  il  loro  impeto  e solo  ritir- 
are qualche  momento  la  marcia  e lasciar  tem- 
po alla  guarnigione  o di  concentrarsi  in  pun- 
ti più  folti  o di  ritirarsi.  Perchè  le  barricata 
fossero  di  qualche  utilità  converrebbe  eriger* 
le  in  tutte  le  strade  per  le  quali  può  penetrare 
il  nemico. 

Anche  ai  giorni  nostri  s' usarono  molto  le 
barricale  quando  nel  luglio  i85o  scoppiò  a 
Parigi  la  rivoluzione  che  pose  sul  irono  Lui- 
gi Filippo.  Non  v’era  quasi  strada  allora  die 
nuli  avesse  le  sue  barricate,  al  cui  iimalza- 
mento  lutto  serviva,  perfino  i ciottoli  del  pavi- 
mento. lo  uua  sommossa  è la  barricata  la 
prima  difesa  che  usa  il  popolo  perchè  la  più 
facile  e la  più  pronta  * tutto  servendo  all* og- 
getto. 

A.  Nani. 

BARILLA*  La  salsoia  snfiVa  di  Linneo  : 
pianta  che  somministra  colla  sua  cenere  la  mi- 
gtior  soda  d’Alicante.  11  celebre  botanico  An- 
tuuio  di  Jussieu,  che  attinse  nozioni  esatte 
sulla  barilla  nel  suo  viaggio  iu  Alicante , ue 
dà  la  descrizione  fra  le  memorie  dell’Accade- 
mia  delle  Scienze  di  Parigi  del  1817.  La 
barilla  si  semina  , si  coltiva  e si  brucia  per 
avere  le  ceneri  * peculiarmente  nei  contorni 
di  Valenza  e di  Alicante  in  Ispagua.  La  so- 
da di  baVilla  * detta  comunemente  barilla 
dolce  * è piu  di  ogui  altra  adoperata  in 
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coiiimeicio  nella  fablMica  del  vetro'Cris'ailo', 
«lei  sapone  bianco,  nooc.hè  nella  tintura  del 
cotone.  Nelle  saponerie  e nelle  veli  ate  si  po* 
treblie  ad  essa  supplire  colla  soda  ptnifica- 
(a  del  nostro  suolo  ; ma  nelT  arte  tintoria 
non  è soda  che  possa  starle  al  confronto. 
Le  altre  sode  di  commercio  non  si  combi* 
nano  che  impei  lettamente  all’  olio  , usate  al 
loto  stalo  naiutale,  e se  vuoisi  purificarle, 
si  combinano  coll’  acido  carbonico  , onde 
panineuli  male  si  mescolano  all*  obo.  E reu* 

**  dendole  caustiche  colla  calce  ^ abbi  uniscono 
i colori. 

/rt^.  Falconetti  . /ìg/. 

B.ARIO.  Quando  Oavy  otleime  il  potassio 
ed  il  sodio,  merce  l’azione  decomponente  del* 
la  pila  di  Volta  , per  iuduiione  disse  che  le 
cosini  allora  chiamate  terre, e pai  licolarmeiile 
qu«lle  che,  in  quei  tempi, si  liteuevano  ha  gli 
alcali , dovessero  constare  di  un  radicale  me* 
lallico  e di  ossigeno.  Fosieriori  esperienze  av* 
versi  olio  tale  sua  supposizione  , e nei  iHoS 
egli  stesso  giunse  ad  isolarlo.  Il  processo  dal* 
l’illustre  chimico  irlandese  insegnato  è quello 
ebe  SI  pratica  tuttora.  S’  impiega  il  inercuiio 
mrUeiidone  un  glubello  sulla  barite  iiuimidi* 
ta  e facendo  comunicare  il  filo  negativo  di 
iiua  forte  pila  col  mercurio,  e d'altra  parte  il 
filo  positivo  colla  lastra  metallica  sosienenle 
la  barile  così  preparata.  È necessario  che  Ta* 
zione  della  pila  sia  foi  lissiina.  allrimenii  si  de* 
coinpoiie  soltauto  I'  acqua  che  ha  inumidito  la 
ba  l ite.  Appena  iiiconmicia  I*  azione  elettrica, 
l’ossigeno  dell’ossido  baritìco  si  stacca  e va 
al  polo  positivo,  mentre  il  bario  rcpnstinato 
passa  al  uegalivo  e si  unisce  al  mercurio  for- 
mando un’ amalgama.  Esigesi  un  lungo  tempo 
per  ottenere  una  discieta  quantità  Hi  que- 
st’ amalgama.  Appena  ottenuta,  si  inette 
in  una  piccola  storta  con  poco  petrolio  reltili- 
cato , o che  si  riempie  di  gas  idrugeue  per 
escludervi  la  presenza  dell’  ussigeiie  airnosfe* 
l ice , e si  riscalda  sino  al  punto  di  distillare  il 
miscuglio.  Con  questo  mezzo  il  mercurio  si 
volatilizza  ed  il  bario  rimane  puro.  Non  biso- 
gna spinger  di  troppo  il  calore  perche  il  velio 
SI  decompone.  Si  può  ottenere  il  bario  scal* 
riandò  a rosso  la  baule  in  tubo  di  porcellana 
oppure  di  ferro  , e spingervi  sopra  del  potas- 
sio in  vapore.  Il  miscuglio  di  bario  ed  ossido 
di  potassio  si  mescola  col  mercurio  mercè  la 
triturazione,  per  cui  il  bario  si  amalgama  con 
esso,  e mercè  la  dislillazìoue  si  ba  il  bario  de- 
purato. 

Il  bario  6 bianco,  simile  all’  argento.  Espo- 
sto all’  aria  si  appauua  proularnenle  e si  ossi- 
da , ma  r ossido  formatosi  alla  sua  superlirie 
fo  difende  per  luuga  pezza  dalla  ossidazione 
di  dentro.  Si  foude  al  calor  russo,  ma  non  si 
volatilizza.  Cade  a fondo  dell’ acqua  die  de- 
compone colla  massima  rapidità  ed  è alquanto 
compreiiibile.  Non  si  couosce  per  anco  pre- 


cisamente il  suo  peso  specifico.  Allo  stato 
semplice, il  bario  non  è usato,  o non  sono  che 
le  sue  combinazioni  coll’ossigeno,  una  sola 
delle  quali  si  unisce  cogli  acidi  e forma  vaiti 
sali  usali  io  medicina  e m cliimic**  quali  reatli- 
vi  ; r altra  Sua  combinazione  coll*  ossigeno 
serve  a preparare  l'acqua  ossigenala,  ossia  il 
deutossidod’ idrogeno.  Consta  la  prima,  ossìa 
il  protossido , di  un  atomo  di  bario  ed  imo  di 
ossigeno,  ossia  di  89,55  di  bario,  e iO,45  di 
ossigeno.  Il  biossido  è composto  invece  di  un 
atomo  di  bario  e *2  di  ossigeno,  ossia  di  Si.oS 
di  bario  e 1 8, Qa  di  ossigeno.  Si  combina  ezian- 
dio col  cloro,  col  bromo  e collo  zol(o,  ma  nes- 
suna di  queste  combinazioni  si  ba  dit  etlamen* 
te,  per  cui  si  ollengooo  con  parlicolati  pro- 
cessi più  economici,  alcune  di  queste  aveudo 
qualche  uso  medico  e tecnologico. 

A.  J.  Ceneoella. 

BARITE.  Così  sì  denomina  la  combinazio- 
ne del  bario  coli’  ossìgene  nella  proporzione, 
di  uno  ad  un  atomo  come  abbiamo  disopra 
già  dimostralo.  Si  cliiatnava  per  lo  passato 
terra  pesante^  come  si  diceva  spato  pesante 
il  salialo  baiilico  dal  quale  luMora  si  ricava. 
Kiiwan  e Bergman  sono  i primi  chimici  che 
la  dissero  Barite  , e che  caratterizzavano  p-*r 
una  terra  che  confondevano  con  la  così  df*tta 
terra  assorbente  e calcare  ; ma  Margrafl  e 
Monnet  che  esaminavano  lo  spato  pesante  di 
cui  si  ricavava  rimarcavano  delie  differenze 
assai  notabili  fra  questo  e le  materie  calcari, 
sino  a che  Cahu  eScheeie  nel  1774  disco- 
privano  scomponenHu  il  solfato  con  un  com- 
plicato processo  e lo  designavano  per  una  so- 
stanza particolare  della  natura  delle  così  det- 
te terre  , giacche  allora  non  si  consideravano 
come  ossidi  tali  sostanze  , e le  terre  cosbtui- 
vano  una  separala  classe  di  corpi.  Le  partico- 
lari proprietà  della  barite  interessavuno  i chi- 
mici,ed  aldini  dì  questi,  tra  i quali  Foiircrov, 
la  collocavano  tra  gli  alcali  ossia  accanto  alla 
potassa  ed  alla  soda.  Ignota  la  natura  de'4Ìi 
alcali  così  delti , stando  attaccali  i ctiimici  ad 
alcune  loro  proprietà,  U ritennero  per  lair . 
ma  non  fu  che  da  pochi  chimici  adottato  ili 
assegnare  classificazione  alla  barile. 

Il  processo  in  oggi  seguilo  per  ottenere  ii 
barite,  ossia  il  protossido  di  bario.  Si  è qurl'.o 
di  Foiircroy  e Vanqtiehn  , il  quale  consiste 
nello  scomporre  hI  calor  rovente  il  nitrato  ha- 
l itico  utteniilo  dalla  decomposizione  dei  sol- 
furo bai  ilico  , inerrè  l'acido  nitrico.  Con  nò 
il  nitiaiu  si  scompone  ; l’aado  inliico  .'ihb^ii- 
doua  h*i  baule,  la  quale  rimane  sotto  forma  •!« 
una  massa  di  color  bianco  grigio  . $pngnoi-i  , 
pesante  , di  sapur  aci  e , bruciante,  caustico, 
m-tggioi  e di  quello  delta  calce.  Si  fonde  da 
sola  al  cannello:  fiorisce  all’aria  ed  assorl)C 
rapiilameiile  l’acqua  e l’acido  rarboaico,  cie- 
scendo  di  circa  o.ii  del  proprio  peso.  .Assor- 
be l' acqua  con  grande  avidità,  e si  riduce  <u 
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polveie»  MfAÌ  scikliìandoii.  Ì*»  solubile  iu  vtii* 
licinque  parti  del  suo  peso  di  acqua  ficdJit , 
ed  ili  tiedìri  drlU  buileote  dalla  quale  crisuU 
lizza  col  lafTieddaineutO.  La  suiutioue  acquo* 
sa  decoinputie  le  soliizioiti  niet«iilichej  ed  mi 
eccesso  di  essa  disciot;lie  parte  degli  ossidi  di 
piombo  e d*ai'geitio  precipitati. 

Sulla  proprietà  che  lia  la  barite  di  scio* 
gliersi  ueiracqua  botleole,è  fuudato  il  pio* 
cesso  per  otteuei  la  crìstalliziiata  , il  cui  pi  I* 
mo  iosegnameuto  devesi  a Daicel,cbe  lo  li* 
indicalo  nel  volume  LX!  dtgli  Amiali  di  Chi* 
mica  e Fisica.  Consiste  questo  nel  prrpaiaie 
il  aolfuro  bai  itico  mercè  il  carbone  scoinpo* 
oendoae  il  solUlo  nativo,  deconipont'iuio  po* 
•da  ilsolfuio  ottenuto  , e sciolto  nelT  acqua 
merce  uu  acido.il  niiricoy  p.e.,  1*  idi  ocloi  ito,  e 
TacelicOtSi  tratta  il  sale  ci  istaluzaio,  disciuito 
tieir  appena  possibile  qu.uilità  di  acqua  . co  * 
la  potassa  puiissiina  con  cui  la  barite  pret  i* 
pila  in  minuti  cnaluiii.  Si  disiioìgouo  pusria 
nell’  acqua  distillata  bollente  rUiia  quale  cui 
laflreddaineuto  depositasi  in  fui  ma  di  lunglii 
ci'istaili  pi'istnatici.  (Questi  ciisialb  d' idrato 
bariiico  slioriscono  all’aria  come  la  barite  pn* 
ra  f*d  assoibouo  avidaineule  l'acido  raibu* 
Diro. 

È suscettibile  Ìl  protossido  dì  bario  o la  b.i* 
rtledi  sopraccaricai  si  di  ossigeno,  e tale  coni* 
liiiiNiione  costituisce  il  deutossido  di  baiiu  o 
barite  ossigenata.\  ciò  Conseguire,  non  si  ba 
che  ad  artovenlaie  in  uu  tubo  di  pnicetlana, 
u di  gres  oppure  di  vetro  lutalo,  della  bai  ite. 
e farvi  passare  una  coi  t enie  di  gas  ossigeuo. 
La  barite  addiviene  ad  un  trailo  candente, 
fenomeno  ebe  cessa  quand’è  saturata  di  ossi* 
peno. ed  allora  si  lascia  laflreddaie  e si  toglie 
dal  tubo  e si  seiba  in  vetro  ben  chiuso.  11 
deuiossido  di  bario  ha  lo  stesso  aspetto  del 
protossido,  ossia  della  barite;  il  suo  sapore 
però  è meno  causiìco,  ed  è meno  aOìtie  all'ac* 
qua.  Quando  si  combina  cogli  acidi  acquosi 
perde  I*  ossigeno  che  resta  combinalo  all’ac- 
qua la  quale  si  può  sopì  secai  tcai  e di  rssu  Con 
tale  mezzo,  come  ha  insegnato  Tbenard . che 
ha  discoperto  si  iuieressaiue  cotnbiuazioue 
Deutossido  d’  idrogene). 

Si  usa  la  barile  sciolta  nell'acqua  quale 
reattivo  per  iseoprire  1*  acido  sodoi  Ìco  , al 
quale  oggetto  servono  lutti  i suoi  sali  solukrili, 
il  nitrato,  T idiocloralo,  l'acetato.  La  sua  af- 
finità per  I’  acido  solforico  è tale  che  lo  toglie 
a qualunque  coinlnnaiìoue  e produce  con  es- 
so un  solfato  insolubile  ebe  si  precipita;  ossia, 
IO  termini  inigliort  e più  adaUali,  la  sua  po* 
larizzazioiie  eletti  ica  supeia  quella  d'  ogui 
altro  corpo  per  l’acido  stesso  di  cui  diventa 
allora  minore  con  quelli  co*  quali  trovasi  coin- 
binalH.  Tanto  la  barile  come  le  diveise  sue 
rorobiuaztoni  cogli  acidi  solubili  neH’ acqua 
sono  venefiche,  e gli  antidoti  sono  i soliali  di 
soda,  di  potassa,  e meglio  di  magnèsia. 

A.  C£>£D£LLA. 

EncUt  Voi.  IIL  fase.  47. 
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BAUITONO.  Qualità  dì  voce  che  tiene 
il  mezzo  fi  a il  basso  ed  il  tenore»  per  mu* 
do  che  non  ari  iva  ai  suoni  acuii  del  tenore 
nè  ai  prolundi  del  basso. 

Baritono,  Viola  pi  Bordone. 

BAKL.AAMO  , monaco  dapprima  nell'or- 
dine di  San  Basilio»  poi  «baie  in  CoSlantìiiu* 
pulì,  e vescovo  da  ultimo  iu  Geraci , città 
di  Calabria,  nacque  aSeniiuara,  nella  Ca- 
labria ulteriore.  1 fatti  che  si  raccontano  di 
lui , e le  opere  che  scusse  , voglioiisi  rilc* 
lire  alla  metà  del  secolo  XIV.  L' amore  che 
da  giovane  pose  nella  gieca  lelletalina,  lo 
consigliò  a lasciale  1'  Italia.  Cuudultusi  quin- 
di in  Ftolia  , attese  con  tutto  Taidore  del* 
l' Minino  a fai  si  dolio  in  quella  lingua.  G 
tanto  VI  piolìtlò,  che  u’  ebbe  faina  di  va- 
lente sciittoie;  e compose  in  greco  quanto 
di  lui  ne  limane.  La  capitale  dell’impero 
b zaiitino,  e la  coite  singolarmente,  uve  uu 
Vano  e pericoloso  «moie  delle  cose  teologi- 
che ese:cilò  per  secoli  una  molto  dannosa 
potenza,  gli  offeiirouo  buon  destro  a salire. 
Piotetto  da  Giovanni  Cantacuzeno  , iàvunlo 
alloia  dell*  iin|>eraloie  Andronico  il  Giovane, 
ottenne  digmià  e Uvoie,  non  senza  però 
grave  invi«lia  per  parte  dei  Greci  , cut  egli 
non  SI  guardava  di  sprezzare  siccome  su* 
peistiziusi  ed  ignoranti.  L'  imperatore,  stret- 
to ognor  più  dalle  crescenti  luize  de'lur- 
chi,  stimò  gtovaisì  di  lui  siccome  originai  io 
Ialino,  per  nnplortir  soccorso  dai  piincipì 
d’ Ofcideiile  ; ma  i fallì  non  lisposeio  alle 
speranze.  Perchè  venuto  Bailaamoiu  Ftau- 
eia  ed  a Napoli,  nulla  otteinie  nc  da  l'iiip* 
po  il  Bello , nè  da  Buberto  d’Angiò,  e invano 
ricorse  a papa  Benedetto  XU  . che  a quel 
tempo  teneva  sede  in  Avignone.  La  promes- 
sa riunioue  dei  Gieci  «i  Latini , perchè  sug- 
gerita da  soli  fiui  ^volitici , ueinineuo  questa 
volta  SOI  11  effetto  veruno.  — Ma  più  gravi 
amarezze  lo  aspettavano  al  ritorno.  — Alcu- 
ni monaci  del  monte  Atos,  capo  dei  quali  uu 
Gioigio  Palamas  , allucinati  da  noo  so  quali 
pietose  visioni  , diceauo  di  aver  dinanzi  agli 
occhi  tuttora  la  luce  onde  sul  Taborre  lu* 
t ono  degnati  i prediletti  discepoli , e questa 
luce  increata,  eh’ essi  chiamavauo  /'opera* 
zio  ne  di  Dio,  a vederla,  era  necessario  di 
lasciarsi  cadere,  non  so  in  che  modo,  la 
barba  sul  petto;  e recitaudo  ceite  preghie- 
re , affisare  beo  bene  il  bellico.  Bai  laaitiO 
accusò  codesti  monaci  dinanzi  l’ impeia'oie 
e il  patriarca  di  Costaiitiuupuii  ; e perche 
forte  era  ÌI  loro  parlilo,  si  radunò  uu  con- 
cilio a giudicarli.  Nou  valse  a Barlaamo  nè 
la  bontà  della  causa  , nè  la  grandezza  deho 
ingegno  , uè  la  singolare  eloquenza  ; g'i  hsi- 
casti  , 0 Quietisti  , sccoudoclie  egli  stesso  li 
deuoiniuiiva  , lipoi  laiono  supia  lui  U vilio- 
lia.  L’  oUtaggm  palilo  c il  d-’-'deno  di  pace 
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fiM  i suoi  t lo  ricondussero  quindi  iu  Ucci* 
dente  , ove  non  laido  mulio  a disdirsi  delle 
eriouee  dutlriue  »u!la  pi  del  papa  e 

la  piocessione  dello  Spii  ilo  Santo  che  avea 
sosteriino  pi  tuia , a unti  peideie  il  favore 
dei  Greci.  Il  re  itubeiio  , ainoioso  sempre 
«^ll  uomini  di  leltere  . onorevolmente  Ib  ac« 
colse;  e il  poiileiice  Gleiiieute  VI  nel  l54’^ 

10  elesse  a vescovo  di  Geiacj.  K (ama  che 
Francesco  PeU'arca  gli  fosse  discepolo  ili 

^ lettere  greche  ; e iu  aiuico  ad  altri  illustri 
Jlaliaoi.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  le  se* 
giieuti  Opel  e.  1.  Cunlra  primaiunt  papae  /<* 
ber  uttus.  II.  AnUimelicne  alf*ehrAÌcae  itbri 
sex.  111.  Elhicae  iecundutn  Sloicos , libri 
duo.  IV.  Oraiiones  ; e parecchie  lettere  di 
controversie.  Stimano  alcuni  che  due  fusseio 
i IhirUami,  fui  se  dalle  opinioni  opposte  o 
coiitraddicenli  che  si  ravvisano  iu  questi 
scritti;  ma  i critici  di  buon  senno,  lundaii 
nella  slui'ia  della  sua  vita,  da  ciò  stesso  af* 
feiiuaiio  ch'egli  fosse  uno  solo. 

G.  C.  prof.  PaI'.oLAUI. 

PAH  LE  DUC,  pur  chiamala  ItAil  SUfi 
Ol\>AlN  , Città  di  Francia  , giace  sul  (iuiiie 
Oriiaiu,  Irdiulai  io  della  Marn.i  , iS?  miglia 

11  levante  <h  Paiigi,  per  una  stiaila  aitptan* 
to  luiluosa  che  paSaa  per  .Meaux  , CliàlouS 

^ su  iVlarua  , Vitry  su  .Mania  e Sl.>  liiAter  , 
ni  4?  di  latituiliiie  Settenti  luuale.  K ca- 
puliiugo  del  dipai  Imiehtu  della  Musa. 

Nel  secoli»  deCMiiu  Federico,  duca  dì 
IVIosellana  , u Lorena  supeiiore  e cugnatu  di 
Lgo  Capeto  , Ubili  icò  una  fortei^a  per  di* 
feiuiere  la  Loi  ena  d.die  Con  erie  del  popolo 
delU  Sciampagna.  A «piesto  cartello  fu  ciato 
il  nome  di  Hurruin  (harnera)  . per  la  sua 
situanone  slitta  frontiera  e per  roggelln  de), 
la  .Alia  eri*AÌO(ie  : oso  dtvetirte  il  nucleo  della 
città  tli  llar.  Il  castello  (n  poi  ingrandito  ; 
ma  una  giari  parie  cailde  di!»'.i  tiUa  dal  ino- 
co  nel  11)43  , ed  un'  altra  puizi«me  venne 
demolita  nel  i(i'y<i  peruidme  di  Luigi  \1V. 

l!ar  Sorge  sul  fianco  di  un  monte  eii  è 
divisa  in  oUà  superiuie  ed  in  inltitiore  ; la 
|iiiiiia  era,  av.mti  la  livoiiuione.  occupala 
(|u.isi  esciusivainente  dalla  nohdtà,  ma  questa 
tiasinigrò  in  nias.sa  , e la  città  supei  ioi'e  ap- 
parve per  un  tempo  desrr*:i.  In  questa  cit* 
làstipenoie,o  piulloslo  nella  rliiita  iin  po'piii 
Sullo  di  essa,  ma  die  domma  rinrei  iore  Città, 
Sono  le  lelicpne  del  castello  già  nieuluvalu, 
4'un  diiimpetlo  uno  spazio  aperio,  da  cui  c 
una  ripida  discesa  per  alla  città  tufcituie. 
(,^>uesla  è la  sede  del  conimetcìu  e più  giau 
de  delta  supi-iiuie,  esleuili:mlosi  st*Uo  munti 
lunghesso  il  liuiiie;Ia  via  dei  Conciaiuri  può 
dosi  iicib.  Un  callaie  tagliato  dal  litime  man- 
da l'  acqua  a paiecchie  cuncie  ili  pelli  e 
molli  niulmi  ; e vi  h.inno  tie  punt<  <ii  pietra 
sull*  (Ji  iiaiu  die  passa  uer  la  cilià.  Itirilangu* 
tiu  poche  vcsligia  delle  fui  ldico4,ioni. 

Avauti  la  iivuiuAiuue  hauccao  ciano  a iiar 


le  Due  molti  stabilimenti  religioii  : due  chW< 
se  collegiate  , una,  di  San  Massimo , situata 
in  iiiezxo  allo  [spailo  di  faccia  «I  custelki 
chn  separa  la  cilU  superiore  dall*  ioferiore. 
e quella  di  Sau  Pietro  nella  città  superiore. 
Di  esse,  quella  dì  Sau  Massimo  è piò  orna* 
ta  ; lia  l'altra  di  Sau  Pietro  uua  uotabtie 
scoilura  : un  corpo  io  dissoluiioue  nppre* 
seuialo  con  ispaveutevoie  verità.  Su  sopra, 
il  sepolcro  d'  un  principe  d'  Orangia  ucciso 
al)' assedio  di  Sl.'Dizier  nel  i544v  portato 
dalia  chiesa  di  San  Massimo,  ed  è lavoio 
d*  uno  scultore  del  secolo  decimoseMo , Li* 
lier  Richier  , parecchie  delle  cui  opere  ador* 
nano  l’ ultima  ricordata  chiesa.  Oltre  a quo 
Ste  due  chiese  vi  erano  monasteri  di  (^* 
nii'lilaui  e di  Aouuuitate,  come  pine  uo 
oratorio  ddia  Madonna  della  Pace , odL 
città  supeiiore  ; e nell' ìufei iore  Uovavaosi 
i mouastcìi  degli  Agostiuiauì  e de*  padri  di 
S.iut'  Atiioiuo  , con  altri  parecchi  losliiuli. 
Lt;  sorelle  di  Sauta  Chiara  avevano  il  carico 
di-ir  os|>edaie. 

Bar  le  Due  è celebie  pei  dolci;  vi  si  U. 
vota  grati  quantità  di  filo  di  cotone,  come 
pure  alquante  stoffe  di  lana,  opeie  di  «i 
tulli,  nici  letti  « cappelli,  guanti  e corami. 
Molli  degli  opilixii  di  cotone  Sono  mossi  dai. 
r acqua  , ed  uno  dal  vapore.  Il  fiume  è oa* 
vigabile,  e si  fanno  di  multi  atlaii  nello  spe* 
due,  per  acqua  , i prodotti  delle  vicine  offici* 
Ile  di  lerio,  i viui  del  distretto,  e le  la* 
vole  di  quercia  e abete  che  vengono  dalle 
fui  oste  del  vicituito  , e si  mamlanu  a ^a!la  giù 
p<*l  fiume.  Sono  a Bar  le  iJiic  motte  tintorie. 
L<i  popoiaziuue  ascende  a loStxi  ahitanti. 

FAI.CoNEril,  pad. 

B.ARLL  ! I A,  Città  della  piovincia  di  Bari 
nei  legno  lidie  Due  Sicilie,  situata  in  ma  del 
mare  Aduatico  , a i3  miglia  da  Foggia  e i il 
da  Ncipuli,  sta  sotto  4t*  30  di  latitudiue  Set- 
ti.'uti  iuii  de.  La  Città  c bene  fabbricala  , colle 
Sliade  Uiglie  e bene  iiisiuiciate.  Il  porlo  si 
Ilota  pioleito  da  un  molo  e da  uii*isu!ella  su 
cui  éoige  il  famde  j è frequentato  Suhauto  da 
legni  di  poco  carico  , non  aveiulo  profondila 
i)-i^laiite  per  bustìmenti  grossi.  Fa  Balletta  uiì 
rommeicio  cousidei abile  cogli  altri  ()orii  del- 

I Adi  latito,  e r|uivi  s'nnbaica  per  f es^Kuta* 
lione  la  maggior  parte  del  fi  umeiito  , del  ve 
1)0,  ddiii  lana,  del  sale,  delie  {>«lit  d'  agneLo  e 
di  capieKo,  c degli  altii  piodulti  delia  Puglia. 

II  paese  circoslaule  é bene  coltivalo  , speoah 
niente  dal  lato  veiso  Bari,  e sparso  <fi  f^t  c»- 
smi.li  clima  VI  è Suiiiinaineiite  mite  )'  iiivriuo, 
ina  si  considci  a piuUiSlu  insalubre  tu  parte 
delia  stale  , a cagione  delle  grandi  paludi  dt 
^t.1lpi,  sulla  sponda  sinistra  del  lìume  Ofaiito 
rit'eiilra  Ìo  mate  tie  rniglia  a inaestio  Ji  Bai* 
Jt  t a.  in  lina  delle  vie  pi  iucipair , presso  la 
1 liiesd  di  Santo  Striano,  c una  statua  ruWssa. 
1 di  Lnonzo.  alla  diciassette  piedi  e di  luzio 
favolo  che  ditesi  deir  iiDpeialorc  Ftdct^o*  — 
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fSFon  p»r«  che  Bartelta  sìa  alata  luogo  H*  im- 
|iort?MZft  sin  Hopo  ia  conquista  nornMima.  ] 
clerico  11  rii  Svevìa  le  concesse  alcutii  privile* 
gì , e suo  (igiio  Maiilredi  vi  risiedette  prr  hI- 
CUI!  tempo  mentre  dirigeva  l'erezione  della 
nuova  città  di  Manliedonia.  Quivi  fu  cotonato 
Ferdinando  1 d’ Ai'agona.  Dopo  invaso  il  le* 
gno  <lat  Francesi  e dagli  Spagniioli  nel 
i ronquistaloi'i  vennero  a contesa  intorno  alla 
divisione  delle  Spoglie,  ed  i Francesi  essendo 
più  nmnerosi  degli  Spagnuoli , Cion/alo  di 
Cordova,  che  comandava  questi  tiUimi,  si  tio* 
VÒ  costretto  a rhindersi  in  Barletta  . dove  fa 
assediato,  o più  veiamenle  hloccalo  dwi  Fian* 
cesi  sotto  il  duca  di  Nemours.  Avendo  gli 
Spagnuoli  ricevuto  rinloi  /i  ilaila  Sicilia,  aitar* 
careno  t Francesi  che  limasero  sronlitti  mi 
due  hallaglie , una  a Seminata  il  qi  aprile 
l5o3  e i*  altra  il  del  mese  stesso  a Cerigo* 
la,  nelle  pianure  della  Puglia,  nell' ultima 
delle  quali  comandava  Goir/aio  in  pe>soMa 
ed  il  duca  di  Nemours  fu  ucciso  con  5ouo  dei 
suoi;  dopo  di  che  i Francesi  sgninbi  aiono  il 
reguo.Durante  l'assedio  di  Bai  letta  accadde  la 
dislida,  intorno  alla  quale  veggasi  l'ar* 
^^Kolo  seguente.  — La  cattedrale  di  Balletta 
un  edili/.io  gotico,  con  un  campanile  assai 
etto  ; r tnlemo  non  presenta  rosa  notabile, 
fuorché  antiche  colonne  di  granito  portate  da 
Canosa.  La  città  c circondata  da  un  vecchio 
muro,  ed  ha  una  cittadella  che  signoreggia  il 
porto.  La  popolazione  supera  i ahiiMn. 

li.  La  piazza  è prospera , ed  una  delle  più  a* 
naene  città  proviuciali  del  regno.  Viene  fre* 
<|ueotata  da  commeicianlì  dalmalini  rlie  tra* 
versano  l’ Adriatico  sopra  piccoli  hastimenti. 

Falconetti,  pad. 

Barletta  ( Sfida  di  ).  nome  d’un  awe* 
Dtroeuto  il  quale  successe  nel  legno  di  N'a* 

Soli,  e in  città  di  tal  nome  V anno  i5o5  , 
egno  di  eterna  memoria  per  sè  stesso  e per 
le  sue  conseguenze.  Quali  e quante  memo, 
rahili  cose  nel  suddetio  anno  avvenissero,  a 
pochissimi  è ignoto.  11  Valentino,  chiamati  i 
Francesi  io  Italia,  continuava  la  cuuquista  del* 
la  Romagna  tradendo  i traditoti  egli  amici, 
giurando  lede  con  intenzione  di  romperla  , 
Alraogolando  ViteMozzo  e Livellotto  da  Fer* 
mo,  mettendo  prigione  quanti  degli  Oi  sud 
|K>teva  avere  in  sue  mani  , e facendo  per 
Alessandro  avvelenare  Rinaldo  Orsiim  arci* 
vescovo  di  Firenze  e cardinale  venerando 
per  età  e per  potenza.  Così  con  soli  delitti 
ondava  commettendo  questa  misera  Italia  neh 
lo  mani  degli  stranieri,  francesi  e spagnuoli, 
che  si  conlraftavano  oslinatamenle  il  tetre* 
no , gli  uni  pel  Borgia  , gli  altri  contro  il 
Borgia  ; nessuoo  per  noi*  Così  abbiamo  co* 
mìocialo  a soffrire  le  conseguenze  delle  no* 
sire  discordie  nel  medio*  evo,  della  nosua 
cecità,  durando  tnalrontmti  d'ogni  governo, 
ora  rovesciando  la  repubblica . e radendo  nei 
ferri  della  monarebia,  ora  rovesciando  la  mo* 


iiarrliia,  e precipitando  ne»  disordini  lemocra* 
tici.  (^osi  (|tiesi»  Itfi  suolo  vetiiva  Conil):il(utn 
per  altri,  devastato  da  eserciti  loiesiteii  a 
ragione thdle  disrot d.mti  anibirtoiit  e delle  in* 
fMiDi  sloitezz®  df**  Suoi  principi  ; « mentre  gli 
Spaglinoli  o li  Frane»  fii  vincevano  pel  valore  o 
per  la  sapienza  militare  degli  Italiani, d'tiuPro* 
spero  Colonna  e d'nn  Oi  sini. pareva  chegrila*  . 
liani  non  osassero  fai»?  speiienza  del  loro  co. 
raggio,  pai evauo  semplici  spettatori  per  timi- 
dezza de!  devastamento  del  Stiro  paese.  Qite> 
Sii  pensieri  e questi  giiidiziì  contrari  tiotniiia* 
VJMio  a vicenda  negli  arrainpameuti  francesi 
e spagnuoli  , e comparvero  aperti  snbitorhè 
l’orc.iS'one  si  offerse.  1/ opinione  del  (»iovro 
sull*  origine  della  sfida  di  Barletta  c la  più 
neri  editata  , benrbè  poco  dilferisc»  da  quella 
«lei  Ouirciardini  ; pur»!  c»  terremo  alla  pri* 
ma.  Secontlo  la  quale,  Carlo  Anoiero  , detto 
per  soprannome  il  iMolla  francese,  venne  latto 
piiginneda  Diego  Mendnza  e coinlotlo  den- 
tro Barletta,  nella  quale  fortezza  si  rìtruvav.i 
il  capitano  Consalvo.  Avvenne  che  questi  con 
civalieresca  cortesia  tliede  un  l'onvito  ai  pri- 
gioni, e MI  esso  piihliliramente  il  (Motta  parlò 
contro  l’unore  degl' Italiani,  l quali  aspiamen- 
te  nspoaeio,  e riportarono  il  lutto  a l^rospero 
ColotMia  , che  pieno  di  generoso  sdegno  fece 
mentire  la  rodomontata  franresc , onde  gli 
spiriti  di  tanto  s'arresero  die  si  dovette  con- 
venire a battaglia  linita  in  campo  sicuro 
di  tredici  nomini  d'  armi  italiani  contro 
tredici  nomini  d*.virni  francesi.  Fu  accetto  il 
patio,  segnate  le  condizioni,  e scelto  Ìl  luogn 
del  combMltimeiito  in  una  caoipagna  , tra 
Barletta  . Andiia  e Quadrato.  Ivi  si  comlus* 
sero  nello  sl>«bililo  giorno  i conib<»iienlÌ,  fiore 
della  armata  francese  e della  italiana  , e per 
non  defraudare  i nomi  italiani  della  dovuta 
for  gloj  ia,  li  registreremo  qui  tulli,  e furono  t 
Ettore  Fieramosra  capuano  , GinvanTu  Ca- 
pocci. (>iovantii  Brancalcmie  ed  Ettore  Gio- 
venale ruiitHui,  Marco  Caiellario  da  Napoli  , 
IMaiiano  da  Narui  , Uomauello  da  Forlì  . Lo* 
dovico  itlinale  da  Teiui  , Fianresco  Salomo- 
ne e Guglielmo  Albimoule  siciliani . Miale  da 
Troia , il  Bircio  e il  Fanfiilla  pai  inigiani , uo- 
mini lutti  valorosissimi  , che  ii)li'Uniiiato  l'ani* 
mo  delle  ingiurie  straniere  avevano  raccolto 
nel  loro  pelln  lutto  l'odio  di  tulli  i loro  com* 
pagni  e concitlarlini . e mellendost  tunanzi 
alla  mente  chi  losjiero  e dove  e da  chi  venis- 
sero e come,  giurarono  andando  al  campo  di 
morir»?  o di  vmeere.  B capitano  li  accompagiu» 
per  assicurarsi  dalle  insidie  cui  più  dell'  eser- 
cito nilìiio  a rnezi:o  il  catninioo , e qmvi  ri- 
stette m a.speitazione  della  vittorU.  Vistisi  i 
combattenti  di  fioiile,  e dato  il  seguale,  cor- 
sero f-'roreniente  a scontrarsi  con  le  lance  e 
ad  abbattersi  . ma  nessuno  de*  cavalieri  ten- 
tennò sul  destriero  ; il  vantaggio  al  primo 
scontro  fu  eguale  da  ambe  le  patii,  e si  ac- 
crebbe r aspettazione  de*  due  eserciti  spetta* 
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Uli.  Si  diè  mano  ad  altre  armi  » si  riacrese 
nuovo  impeto,  speziarono  1*  armi,  si  copri* 
l'Olio  di  ferite  ; pure  que*  valorosi  duravano 
e^u)«li,  degni  rappresentauti  delle  loro  Dazio* 
ui,fìncliè  (fii^)ielmo  Alhimonte  tu  giUato,  iioo 
so  come. di  cavallo,  onde  il  Salomone  accorse 
al  peiiculo  del  compagno , uccise  con  un 
gagliardo  colpo  il  Iraiicese,  il  quale  iiitenlo  ad 
oppriineie  rAlhiinoute,  tutt’allro  aspellava* 
51.  Quelito  Iraucese  non  era  degno  di  così 
gloriosa  morte,  perché  uu  iufaine  rinoegato 
Italiano,  che  per  nazioo  forestiera  voile  coni* 
battere  control*  ouor  della  patria.  Egli  tu 
Claudio  D'Asti. Questo  vantaggio  decise  della 
sorte  delia  battaglia;  i Francesi,  rimasti  iufe* 
fiori,  a mio  a uno  restarono  tutti  piigioni  , e 
gl'  liatiaiii  eoo  essi  nel  mezzo  riloruarono 
giubilanti  a Barletta,  ricevuti  a metà  del  cani* 
mino  con  ogni  festa  dal  capitano  Consalvo, 
acclamati  da  tulli  r»'Stilulori  del<a  gloria  italia- 
na.onde  ira  il  suono  delle  Irombee  lo  strepito 
delle  artiglierie,  entrarono  Irionfalmenle  in 
lUrlelia.  Questa  vittoria  gettò  lo  scoraggia* 
nieiitu  nell'animo  dei  Francesi  , inaudita  for* 
lezza , e tiou  temeraiia  baldanza  in  quello 
degli  Spagnuoli  , e (u  presagio  della  sorte 
di  questa  guerra  macchiata  da  tante  scellera* 
tezze. 

Airimmorlalitè  dei  difensori  del  nome  ila* 
liaiio  a Barletta  provvidero  molti  stonri  e ul* 
timaineute  il  marchese  d' Azenio  ne  fece  ar- 
gomento d*  iin  tuo  lodato  romanzo. 

F.  De  B* 

BARLOW  (GlOELEj,  autore  e diplomala 
amrricano,  era  iauciulio  qusinlo  gli  inoiì  il 
padre,  e la  leuUe  porzione  del  pali  imoiiio 
ciie  gli  toccò  appena  bastava  con  gran* 
de  economia  ad  assicurargli  i vantaggi  d'uua 
educazione  liberale.  Nel  1774*  entrò  co* 
ine  studente  nel  coll'agio  Yate,  a Newhaven  , 
dove  nel  corso  dei  presci  itti  esercizi!  di  coni* 
posizione  dispiegò  tale  amore  per  la  poesia  e 
tanto  talento  di  versificazione,  che  gli  procu- 
rarono riputazione  molla  tra*  suoi  condisce* 
poh,  e lo  fecero  Dotare  al  doli.  Dvvight,  allor 
rettore  in  quel  collegio.  Compiuto  i soliti  stii* 
dii,  Barlow  oel  1778  ottenne  il  grado  di  bac- 
celliere, e lasciando  il  collegio , applicossi  da 
prima  allo  studio  della  legge,  benché  non  ^p* 
pat  isca  cou  troppo  ardore. Quattro  suoi  fratelli 
ini'ilavaoo  nell  esercito  independenle,  ed  an* 
ch'egli  soleva  nelle  vacanze  del  collegio  iinit  si 
cogli  altri  come  volontario,  nella  qual  condì- 
ziotie  si  trovò  a parecchie  scaramuccie  e ad 
uno  de'  più  aspri  conili,  ti  che  accadessero  nel 
tempo  di  quella  guei  ra.  Queste  circostanze 
r luchiuaiouo  ad  ascoltare  le  suggestioni  di 
alcuni  amici  influeiili  che  il  consiglinvauu  a 
quaiihcarsi  per  l’ufficio  di  cappeilauo  nelle  lile 
del  Massacnussets  . nell'esercito  ainericatio, 
insiuuaudogli  che  il  suo  esame  in  teologia  .va* 
rebbe  stato  molto  indulgente.  Intese  quindi 
diligeotcmeDle  agli  sludii  teologici  per  chea 
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sei  settimane  , allo  spirar  delle  ^ali  fu  auto* 
rizzato  a pretlicare  come  ministro  di  cougr» 
gaziooe.  ed  iminediaiameule  poi  recossi  ah 
1*  armata,  presso  la  quale  rimase  sino  al  ter- 
mine della  guerra.  Nel  1781  sposò  miss  Bald* 
win  di  Newhaven,  ed  iu  quel  tratto  di  tempo 
att<*se  nelle  occasioni  a compone  indirizzi  e 
canti  patriouiri  i quali,  cugh  altri  del  gii  cita, 
lo  Dwight  e del  colonnello  Humpbrejs,  lieosi 
che  abbiano  molto  contribuito  ad  animare  i 
soldati  americani. Mcutr'ei  a ancora  cappeUaoo, 
divisò  pure  e pressoché  compì  il  suo  poema 
sulla  scoperta  e sopra  le  prospetiive  dell'A- 
merica. 

Quando  la  Gran  Bretagna  ricouobbe  rUi* 
depeiidenza  degli  Stati  Uuili,  e si  sbandaro- 
no le  forze  amei  icaoe.  nel  1785,  quasi  ogon* 
no  che  fosse  stato  nelle  armale  aveva  o a cer- 
care nuova  professione  o a tornar  all*  antica. 
Barlow  abbandonò  le  locumbense  di  mioistro 
parrocciii.ile  e rivenne  alla  sua  professione  pi  >- 
mitiva  della  legge.  Con  questa  mira  proceiUtie 
ad  Hartford  « quivi  termòslaoza, s'immagina- 
va  egli,  per  tutta  la  vita.  Ma  le  abitudini  deila 
sua  mente  iiou  erano  favorevoli  ad  una  riu^ 
scila  nei  foro,  ed  egli  presto  trovò  uecessar^^ 
d’ acci  escere  i suoi  mezzi  di  aussislenza  stabi- 
lendo una  gazzetta  seltimaoile.  Intanto  inten- 
deva a preparare  per  la  stampa  il  poema  che 
dicevamo,  La  di  &>ìomho,  che  Iu 

pubblicato  per  associazione  nel  1787  : la  qua* 
le  opera  non  Solo  n*  estese  la  riputazione  ia 
America,  ma  il  fece  conoscere  in  Europa.  Fu 
ripubblicata  a Londra  pochi  mesi  dopo  com- 
parsa, e poi  oUeune  una  seconda  edizioDC  io 
America  ed  una  a Parigi.  La  fama  oel  Trai* 
tempo  acquistatasi  gli  procuiòuna  comniissto- 
ne  dai  clero  del  Conuecticut  di  adatUie  la 
versione  dr  Watts  all*  uso  delle  chiese  della 
Nuova  Inghilterra,  nelle  quali  s'  usa  tuttora 
la  sua  versione  perfezionala . Quindi  ahban* 
donò  la  gazzetta  e si  fece  libraio,  ad  rigetto 
Hi  promuovere  la  vendila  de'suoi  Salmi  e del- 
la sua  yiftionedi  Cototnbo\  il  che  compiirio, 
lasciò  gli  aflari  e tornò  alla  legge  ed  alla  let- 
leralura.  Ma  nel  1788  Barlow  s' indusse  ad  ab- 
baudonare  la  legge  per  venirne  in  Europa  co* 
me  ugeute  d*  una  compagnia  di  S(>ecuU4on  a 
vendere  certe  gran  terre  sul  fiume  Ohio. 

Barlow  approdò  in  IitghitteiTa  nel  1788,  e 
subito  dopo  varcò  in  Francia,  lomando  però 
in  Inghilterra  nel  1791,  con  intenzione  di  ri- 
manervi mi  anno  o due  e poscia  restituirsi 
agli  Siati  Uniti.  Nel  mezzo  tempo  s'interessò 
mollo  nei  pi  ogressi  e nella  prospelliia  della 
rivoluzione  francese,  e strinse  intimo  legaioe 
coi  iiienaoli  del  parlilo  i*epubbìicaoo,  parli- 
colai'iuente  cou  quelli  che  poi  appai  leuue>o 
alia  fazione  dei  Girondini.  Stando  io  Loedra 
fece  pure  stretta  relazioue  con  una  m*- 
no  d'uomini  che  a quel  tempo  profcaavaee  1 
prtneipii  repubbiicauìe  rivoiuxiouai  ii  tra'quali 
uomo  tale  dovea  seaz'sttro  acquUuieinflttcn* 
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t«.  Nel  1791  e 1799  e»  produsse  alcune  ope* 
re  politiche  che^iiMCcrehliero  riputasione  nel 
suo  parlilo  e a^giniisero  qualche  cosa  a’ suoi 
meni  pecuniah.  Furono  : Advice  to  tht  Prì* 
vUeged  Orders  ; The  Conspiracj  of  Kings , 
poema  di  circa  quattrocento  versi  relalìfo  alla 
roataione  dei  sovrani  continentali  contro  la 
Francia;  A Letter  io  thè  National  Conven- 
tion ; e Rovai  RecoUections  ; tutte  iudicaiiii 
piti  zelo  che  ahilìià  o discrezione. 

Il  ritorno  iti  America  che  Bariow  contem* 
piava  fu  mandato  a vuoto  dalla  sua  dentina* 
tKinc,uuilameole  ad  un  tale  del  nome  diFiost, 
a passare  in  Francia  e presentare  allaConven* 
fttone  Nazionale  un  indirizzo  deiratsuriazione 
sedicentesi  Società  Costituzionale,  di  Londra, 
lulendeva  di  star  lontano  sole  tre  seuiinaue, 
ma  nel  frattempo  il  fatto  che  due  soci  erano 
andati  in  Francia  come  rappi'esentanti  della 
oaziooe  britannica,  lu  animnziato  nel  pai-la* 
mento  in  modo  tale  che  Uarlovv  non  credette 
cosa  prudente  il  loroame  in  Inghilterra.  In 
Francia  fu  ricevuto  con  mollo  rispetto;  e to* 
•togimiln,  gli  furono  rooleriti  i dii  itti  di  cit* 
ladino.  Quindi  accompagnò  la  deputazione 
delia  Convenzione  Nazionale  spedita  a Ciam« 
beri  per  sisiemare  qual  dipaiiimenlo  della  re* 
pubblica  d territorio  della  Savoia  ituovainen* 
te  acquistalo.  La  sua  stazione  quivi  nel  corso 
del  verno  fu  contra5Sf*gnala  dalla  pubhliraxio* 
ne  di  A Letter  to  thè  People  oj  Piedmont  on 
thè  Advaniaf>es  of  thè  Revolution^  and  thè 
Necessita  o)  adopiinf^  its  Princip/es  in  Itafr, 
Quest’ indirizzo  venne  a pieue  mani  sparso 
nelle  due  lingue  italiana  e francese  ed  una  tra* 
duzione  dalla  prima  fu  stampata  in  Inghilier* 
ra  senza  saputa  delfauioro.  Scrisse  egli  pura 
aCiamberì  un  poema  eroicomico  iu  tre  canti, 
tnlilolalo  ìfasty  Puddinff,,  che  da  alciitii  suoi 
compatì ioiti  si  descrive  come  la  più  felice  e 
più  popolare  delle  sue  produzioni. 

Nei  tre  anni  seguenti  della  sua  residenza  a 
Farigi,  lece  una  traduzione  delle  RuineAi  Voi* 
tiej.  Allora  coiniució  a cumpreudei  e che  la 
sua  posizione  neutra  e le  estese  relazioni  che 
avea  formalo,  poleaiio  volgersi  a buon  conio 
nelle  speculazioni  commernalì,  nelle  quali  si 
imbarcò  eoo  tale  felice  successo  che  ultima* 
mente  gli  fece  abilità  di  rcMlizzare  considera* 
bill  lortune  e vivere  a Parigi  con  certo  lai 
quale  splendore.  Era  in  quella  città  nel  1795, 
quando  licevetle  dal  suo  paese  la  destinazio* 
ne  a console  generale  iu  Algeri,  con  inslru* 
ziofii  di  procedere  in  Barbarla  e couebiuder 
liallati  coi  diversi  stati  ad  oggetto  di  procura* 
re  la  liberazione  di  quei  cittadini  americani 
ebe  v’erauo  leuuti  in  iscbiavilù.  Adonta  delle 
molte  difficoltà  e pericoli,  compì  la  bell’opra 
e quindi,  riottutiato  al  consolato,  se  ue  tornò 
a Farmi,  ove  riprese  le  sue  operazioni  com* 
mercùdi,  e continuò  a risiedervi  sino  al  i8o5 
ebe,  ilopo  uii'asseuza  di  (beiamUe  suui,  fece 
ritorno  alla  patrio. 
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Dopo  il  suo  ritorno  pare  che  Bariow  si  ado* 
perasse  prinripaltneutea  ridurtela  sita  Pisio* 
ne  di  Colombo  nella  forma  in  cui  nel  i8n8  R* 
naìmente  comparve  alla  luce  sotto  il  titolo: 
Im  Colombiade,  Non  fu  risparmiala  spesa 
per  Tesierna  apparenza  di  questo  volume  in- 
quarto.rhefu  lospleudìdissimosino  ad  ora  mai 
prodotto  dalTAmenca.  Preparando  però  qtie* 
sto  volume.  Bariow  sbagliò  seriamente  i cat* 
coli.  La  spesa  del  produrlo  fece  necessario  di 
fissargli  un  prezzo  che  il  mercato  americano 
non  potea  sostenere,  e perciò  pochissime  co* 
pie  ne  furono  vendute  ; ma  1’  opera  fu  l’ an* 
no  appresso  ristampata  in  forma  meno  ambi* 
ziosa,  e intorno  al  medesimo  tempo  ripubbli* 
cala  a Londra.  Tuttavia  Iji  Colombiane  non 
conseguì  la  popolarità  e la  circolazione  ondo 
godeHe  {'originai  Visione  di  Colombo . e per 
molti  rispetti  rimane  immensamente  inferio* 
re  a)  poema  col  quale  può  meglio  paragonarsi. 
La  /!.usra//eHi  Camoens.Tenlando  un’epopea, 
è chiaro  che  Bariow  valutasse  a troppo  le  prò* 
prie  forze:  il  suo  poema  è piuttosto  inetlamen* 
te  immaginato  e poveramente  es«q;uito.e  pie* 
DO  di  sconvenientissime  declamazioni  polihcbo 
e di  filosofiche  discussiorii.Dupo  la  puhbiicaiio* 
ne  di  questa  sua  grand’opera,  l’autore  si  ira* 
vagliò  a raccorre  materiali  per  una  Ilistory 
of  thè  United  States , opera  a cui  da  lungo 
tempo  mirava.  In  mezzo  a queste  occiipazio* 
ni,  il  presidente  Madison.che  l’aveva  in  gran* 
de  stima,  io  elesse  a ministro  plenipotenzia* 
rio  presso  la  coi  te  di  Fi  ancia.  La  quale  desti* 
nazione  fu  caldamente  contrastata  iu  senato, 
ma  passò  .sebbene  con  poca  pluralità,  e nel* 
ranno  1811  Bariow  s’imbarcò  di  bel  nuovo 
per  i'  Europa. 

Approdalo  a Cherborgo  in  settembre  18 
immediatamente  procedette  a Parigi  dove,  iu 
assenza  di  Napoleone,  fu  ricevuto  dal  mìni* 
Siro  degli  affari  esterni,  ed  immanlinenti  si 
applicò  ai  doveri  del  nuovo  suo  uffizio,  par* 
ticolannente  all'adempimento  dello  spenala 
oggetto  di  sua  missione,  ch’era  di  negozia* 
re  un  trattalo  di  commeixio  colla  Francia  <s 
di  olleiieie  competiso  di  prede  precedenti. 
In  piogresso  della  bìaogua,  divenne  deside- 
lèbile che  avesse  una  conferenza  personale 
coirimperalore  che  aveva  allora  cominciato 
la  campagna  di  Uussia  del  i8l3.  Andò  per* 
tanto  a raggiugnere  Napoleone  a VVilna,  ma 
fu  esposto  a tali  privazioni  e patimenti  nel  suo 
viaggio  pei  paesi  gnasii  dalle  armi  conten- 
denti 0 nella  più  inclemente  delle  stagioni, 
che.  esaurite  le  forze,  gli  sopravvenne  iin’in* 
Rammazioiie  di  polmoni  sotto  cui  rapida- 
mente cadde  in  indicibile  debolezza . Mori 
egli  il  1O  dicembre  181  a a Zaniawìca,  picco- 
lo villaggio  nelle  vicinanze  di  Cracovia,  nel- 
l’età di  58  anni. 

Falconetti,  pad. 

BAHMF.CIDI,  che  più  correltamefUe  do* 
vrebbe  dirsi  Barmacidi , è il  nome  dì  una 
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persiana,  iUustie  non  meno  per  i- 
acÌM|<iire,  che  per  Inletit'  e viitii  durante  ia 
sua  piospeiilà.  La  lelteratura  tedesca,  e |ii(i 
la  Iraiicese,  bamio  sotto  questo  nome  parec- 
chi componimeiiU  drammatici,  Ira  i quali  la 
Storia  teatrale  di  iiua  tragedia  di  Laliatpe 
flà  singolare  l ilievo  al  soggetto  e desta  la 
curiosità  intorno  ad  esso.  Quel  distinto  snit- 
tore  aveva  ietto  col  miglior  esito  in  parec- 
chie società  p'‘ivate  i suoi  Barmecuii , tna 
Voltaire  morendo  in  quel  Ionio  di  tempo  it 
Mveva  coiidaiiiMli  ; e U sua  cuiidanua.  con* 
fermala  dulia  platea  del  teatro  Fi  anorse  qiiNii- 
clo  fuioiio  I appreseiilati  (*77^),  venne  saio 
sJonala  dalia  poster  ità.  Li«liiiipe  avea  cer« 
calo  sostegno  in  un  signor  russo , il  con- 
te di  Scliuvaloi  , il  quale,  postosi  a r:i> 
po  del  partito  delF  auiote  , era  rìasrito 
a fare  rappresentare  i Barmecifii  undici 
volte,  peraltro  seiua  gran  proliUo  dello 
Siitoie,  non  essendo  a lui  toccato  dell'  in- 
troito , che  fu  1 4^-100  franchi,  se  non  (kxi 
fianchi, dai  quali  dovette  detraile  i multi  In- 
glielli  che  aveva  disliibuiio  a'siioi  amici,  e 
particuUi mente  ai  pteci/usU  (nome  che  da- 
tasi ai  hinlori  della  musica  italiana),  per 
CUI  fu  detto  allora,  tra  i numerosi  iVizci  ed 
epigrammi  <li  ogni  fatta  scagliati  conti'o  l.a* 
hai  pe,  che  per  la  pi  ima  volta  ta  musica  avrrh- 
be  fallo  riuscii  e una  tragedia  : paHri  tiei 
deserto  erano  appellali  gli  ammiratori  di  que- 
Sta,  poiché  ad  ogni  rappresentazione  sfiazia- 
vano  sempre  più  a ioio  agio  in  leali  u.  Fu* 
rollo  pei  lino  inventate  caline  alla  barmectHr^ 
il  cui  pome  era  un  fischio  a slaiUidìo.  Ueii  è 
vero  che  t'anlore  ebbe  da)  signor  russo,  in 
cuulraccambio  della  dedica/.ione  della  sua 
tragedia  allorché  la  fece  stampare,  un  hriU 
fante  del  valseute  di  tremila  franchi;  ma 
ciò  Don  bastava  a conforUrlo  della  persecii* 
tione  a cui  era  divenuto  segno  per  quello 
infelice  parto  del  suo  ingegno.  Dimenticali 
già  da  molto  tempo  1 Barmecìdi  di  Lahai  pe, 
la  mullitudifie  di  Paiigi  correva  tuttavia  al 
teatro  di  Nicolel  per  vederne  la  parodia  ite 
titolata  il  fjamenlo  dei  Barmecìdi,  fai  sa  iu 
pantomima,  hcenaìosissinia  ed  olliemoilo 
satirica  persoualineiile  : st  facevaoo  passare 
a rassegna  lu  uoa  lanterna  magica  luti’  t 
diletti  deir  opera  di  Laharpe  rappresentati 
iu  quadri,  e persiuo  le  imperfezioni  fisiche 
e murali  delf  autore.  Siccome  la  beffa  iei> 
minava  col  g'ttamento  in  un  fosso  di  tulli 
gli  sti  omenti  della  pantomima,  anche  di  un* 
arpa,  il  giorno  che  finalmente  la  polizia  ne 
sospese  la  rappi  esenlazioDe  , il  pubblico  si 
diede  a gridare:  Et  laharpt!  jetez  dona 
la  harpef 

Del  resto,  le  opinioni  degli  autori  orientali 
fono  assai  varie  circa  Torigine  e la  profes- 
sione di  Barniek,  personaggio  dal  quale  dt-b- 
botio  essere  discesi  i Harniecidi.  Certo  erbe 
la  loro  famiglia  era  una  delle  più  ricche  e 


nobili  dei  Corassan.  quando  si  fece  ligia  del- 
la fortuna  degli  AbbasStdi  : Cated  , il  primo 
harinec.id»  la  cui  storia  non  sia  dubbia,  età 
visire  di  AbubAbbas-al-Safla  fondatore  dì 
quella  ilinaslia.  Sotto  il  calKlo  AI*Mansur, 
egli  sconsigliò  d^ll' alibelliie  Bagdad  a sca- 
rdo di  Mad-Ain,  hdIìcm  lesidenza  dei  re  di 
Vrsia  sassHiiidi;  e non  avendo  il  califfo  a* 
sculiMto  questo  consiglio,  ebb^ad  accorgerti 
che  le  spese  di  demolizione  superavano  il  va» 
loie  dei  materiali,  per  cui  ordinò  di  sospen- 
dere il  lavoro:  ma  allora  Caied  lu  consigliò 
a conlinuario  aflìnchè  non  s<  diresse  che  un 
caiiflo  non  era  sti«lu  da  tanto  di  distriiggeie 
i monumenli  degli  antichi  re  di  Persia:  il 
califfo  non  lo  ascoltò  nemmeno  quella  volta, 
ma.  lungi  diti  sapergliene  mal  grado,  gli  diede 
il  governo  di  Mossul  ; e Maadi  successore  di 
AbMansur,  commise  al  saggio  ministro  la 
educazione  di  suo  figlio  . che  fu  il  celebre 
Aron  • al  - Rasclild.  — /rt/n,  figlio  di  CaleJ, 
è rappresentato  come  ricco  di  tutte  le  vir- 
tù , di  tutti  I talenti  militari.  begrelSMo  dì 
Aruu  , gli  assiemò  il  calidato,  impedendo 
che  il  raiiffi)  Adi  suo  fi  atollo  lo  spogliasse 
de’  suoi  diruti  ; e Aruu  , salilo  sul  trono  nel 
I70deiregira  (71^6  di  G.  C).  diede  la  ca- 
nea di  visir  ai  fido  il  quale  possed**vs 

in  sommo  grado  la  dote  caratteristica  delia 
sua  famigiia,  e divenuta  proverbiale,  quella 
di  falsi  amare,  temere  e rispettare  nel  me* 
desimo  tempo , impiegando  a proposito  la 
dolcezza,  fa  fermezza,  e soprattutto  la  iibe* 
rabtà.  Egli  fu  pai  le  priucipale  negli  alti  del* 
lo  splendido  e fortunato  regno  di  Arun-al- 
Bascbtd,  che  gli  dava  il  nome  di  padre  : fé* 
ce  fiorire  f agricoUuia  e 1*  iodustria,  protes- 
se le  scienze,  le  lettere  e le  arti,  mantenne 
la  Iranqniilità  interna,  provvide  alla  sicurezza 
delle  frontiere  e diede  il  massimo  lustro  al 
trono  senza  trascurate  di  ariircbìre  il  pub- 
blico tesoro.  Rbb’egli  quattro  figli  non  de- 
generi dalla  virtù  del  padi  e e dell'avo’.  F-*dl, 
d’indole  generosissimo,  doveva  sposare  \a  fì- 
giu  del  cari  dei  'J'iirchi  Cozai  i ; ma  la  fi- 
danzala morì  ounrnin  facendo  in  Armeoia 
( 788  Le  persone  del  suo  seguilo  dissero 
cb’era  stata  avveleriHla,  e indussero  il  re  ad 
invadere  pochi  anni  dopo  le  provincie  di 
Scirvan  e Gatidjah  Intanto  un  piiocipe  alida, 
figlio  di  Abdallah,  rinnovando  le  eterne  pretei»- 
lioni  della  sua  famiglia  prese  il  titolo  di  ca- 
liffo nel  Deylrm  presso  ilmarCaspio  (7Q’i)- 
FadI,  governatore  deirirac-agen,  della  (nor- 
gia  e del  Tabariblan  , mosse  alla  testa  di 
$0,000  uomini  contro  il  principe  alida  ; ma 
piuttosto  che  ricorrere  alle  armi,  si  guada- 
gnò la  benevolenza  di  Ini,  e lo  indusse  a sot- 
tomettersi pt  omellCDdogli  un  salvoceiKfoUo. 
F>  glielo  ottenne , scritto  di  pugiM»  del  ea« 
lifìo;  onde  il  prìncipe  ribelle  si  |>ose  nelle 
mani  di  FadI,  e questi  lo  condusse  a Bag- 
dad e lo  presentò  al  califfo.  Senonché  -V 
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rim  • dopo  d'avere  accolto  (avorevolinente  lo 
iu(elicti  stK>  com^iHHortf , poco  appresso  lo 
Ì«ce  caiicare  dì  ferri,  e iiigiiiiiso  a (ìtallar 
di  porto  H morie.  Gianar,  quello  delie  Mìl* 
U ed  una  nolti^  era  famico , il  compagno , 
il  coijfìdeule  del  suo  signore  : 6glki  minore 
di  JajM,  spiccava  per  amal>ili  doli  d'ingegno 
« dì  trailo,  che  lo  rendevano  più  caro  di 
suo  fratello  FadI , noiioslanle  che  gli  fosse 
ioreriore  pertaleuti  e disinvoltura.  Fadl,s<le* 
guaio  di  quella  vìulatioued'uu  solenne  giura* 
mento,  persuase  fàcitnieule  (jiafiàr  a iiou 
•seguire  Vordiiie  sanguinario  che  avea  rice* 
vulo.  Aruu  dissimulò  per  parecchi  anni  la 
segreta  sua  sconleulezza,anii  commise  a Ciaf* 
fàr  la  educazioue  del  maggiore  suo  figlio  , 
che  fu  il  celebre  AGManiuii.  Fadl  era  in 
grido  d'essere  il  migliore  capitano  deiriinpe* 
ro  : luogutenenle  di  suo  padre  Jaja,  lo  chia* 
mavatiu  il  piccolo  visir , Ma  dielio  domaoda 
dei  caliifu,  Jaja  cedette  a Giafl'ar  un  dipar* 
tiineuto  titir  aiiiiniuisti  azione  , ed  avendogli 
aifidatu  la  soprinteodeuza  del  palazzo  ini* 
periale , GiaflTar  anch'  egli  fu  denominato 
il  piccolo  visir:  anzi  Fadl  couSeuti  in  appres* 

50  di  riuunziai  e al  ministero  della  ranceìieiia 
in  favole  di  suo  fraieltu,  al  quale  si  hIIiì* 
buisce  una  sola  iinpi  es»  militat  e,  che  fu  nel 
^96  per  la  parificazione  della  Siria.  Più  de* 
5110  nel  gabinetto  , ciiansi  di  lui  falli  sor* 
prendenti;  per  esempio,  che  in  una  notte  spe* 
di  mille  neguzii  senza  curninellere  iiiegHiilà 
pé  inesattezza.  — La  gloria  e la  potenza  dei 
Barinecirli  era  giunta  al  colmo,  nel  pei  lodo 
di  diciassette  anni,  quando  parve  che  la  fui* 
luna  gii  abhamionas.se  ad  un  truttu  : rna  la  lo* 
ro  caduta  era  premeditata,  nè  mnnravano  i 
pi  etesii.  Si  accusavano  i membri  di  questa 
famiglia  che  0011  prolcssassei  o .se  non  este* 
riormente  il  inaometlisinu.  ma  che  in  segie* 

10  favoiisseio  e praticassero  il  zendirisiiio  , 
leligioiie  assai  analoga  a quella  dei  magi  o 
sacerdoti  peisìanì  da  cui  eglino  discendeva* 
no.  Tale  accusa  era  incessaniemente  ripetu- 
ta dal  loi  o invidi,  e soprattiillo  da  F.idl  ben 
ilabi  . il  quale,  geloso  di^l  credilo  e della 
con.siderazioue  che  ì Bannecidi  si  avevano 
acquistalo  colle  lirctiezze  e cui  talenti  loro, 
S*  ingegnava  di  soppiantarli,  caliimiiundofi 
senza  posa  presso  il  calillo.  adombiatu  già 
dri  lui  potere  e ilelf  afleziune  pubblica  di 
cui  godevano,  di  cin  temeva  che  aluisassero 
per  rendere  d calillalo  alla  casa  <1'AIÌ  od  a 
qtiella  di  Oinmìa.  A queste  cause  geneiali 

51  aggiunsero  due  acrusc  pei  sonali  contro 
Gialfar,  fé  quali  piovocaiono  r«/nlto  di  lui 
un  IralUioeuto  più  crudele  riie  verso  suo 
padre  cd  i tuoi  fratelli.  Anziché  far  pei  11  e 

11  principe  alida  iaja,  egli  ne  aveva  favolilo 
lo  scampo  disobhedeodo  al  propuo  sovrano. 
At'uu  gli  domandò  nn  gioì  no  che  rosa  fos* 
se  dei  suo  piigìumeio  ; Gi»l]ai  1 1.Apu-se  1 he 

^ eia*tu  piigiouti  luUut  tt.*«  Lbbeut^  ripigliò  Ah 


Uasrliid , giurato  sulla  mia  vila.  — No , si* 
giiore,  soggiunse  GiafTar,  l'ho  messo  in  li- 
beltà  pei  che  imn  era  reo  n — 11  califlo  finse 
ti’  essere  soddisfatto  della  condotta  del  suo 
favorito , ma  appena  questi  uscì , sciamò  : 
m|>ìo  mi  stermini  se  non  ho  la  tua  lesta  ! 
Nonostante  l'asserxioiie  dello  storico  Ibri  Cai- 
duu  • la  maggior  parte  degli  .*criUori  arabi 
e persiani  atlnbuiscooo  ad  altro  motivo  il 
decreto  di  morie  contro  GiafTar  e la  prò* 
sciiaùoue  di  tutta  la  sua  famìglia,  il  califfo 
aveva  una  sorella  Ira  la  quale  ed  il  favorito 
egli  divideva  ogni  suo  alfeito.  Per  godere  più 
spesso  della  società  dì  due  persone  che  gli 
erano  sì  care,  e questo  seuza  violare  i co- 
stumi orientali  che  gli  vietavano  di  uni* 
le  presso  di  sé  due  persone  di  sesso  diffe* 
reul^egli  fece  sposare  a Giaffar  la  priu- 
npeisa,  ond'ella  potesse  decenlemenle  com« 
patire  dìnauzi  a Ini  senza  velo;  ma  prima 
Volle  che  lo  sposo  giurasse  di  non  usare  mai 
dei  dii  itti  del  maii  imouio.  Il  barmecida  fu 
per  buou  tratto  di  tempo  fedele  al  suo  giu* 
r::menlo,  sebbene  fin  dalla  prima  veduta  la 
bellezza  d*  Abbassa  ferito  l’avesse:  ma  cer- 
ti versi  inniid:itigli  dalla  principessa  , I*  a* 
more,  la  gioventù,  la  natura  gli  fecero 
obbliare  un  momento  la  sua  pi omes.ta  : Ab- 
bassa ingravidò  e mise  al  mondo  no  figliuo- 
lo , che  (il  allevato  segrelameule  in  Arabia. 
Il  califfo  penetrò  il  mistero,  fusse  per  via  «ii 
ima  schiava  infedele,  fosse  coll'occasione  di 
un  pellegrinaggio  alia  Mecca  ; ma  dissùnn- 
lò  i suoi  disegni  di  vendetta  , e non  cessò 
di  colmare  di  doni  d favorito  dm  aule  lutto 
il  viaggio.  Nel  gennaro  8o3  , ad  Anbar  sul* 
l'EiiIrate,  accadde  lo  svolgimento  dei  lerribi* 
le  dramma.  Giaffar  eia  a dissetarsi  con  un 
medico  ed  un  poeta,  quando  l’euuuco  Mesrur 
andò  a chtedergli  senza  più  la  te.Ma  da  parte 
dei  califlo.  Sperando  il  favolilo  di  lasciare 
al  suo  sovrano  il  tempo  di  nftrttere  e peti- 
tiisi,  a che  fosse  ritrattato  quell'ordine,  dato 
forse  in  un  istante  dì  enfera  o di  dissolu- 
tezza, (ìiaflar  ottenne  da  IVfesrur  che  lo  con- 
duces-e  all’ ingresso  della  sala  dev’era  il  ca- 
liffo, ed  annunziasse  a questo  che  Ìl  suo  or- 
dine era  eseguilo.  Ma  dietro  un  iteralo  co- 
mando, I’  eimtico  andò  subito  a troncare  il 
capo  a Giaff.<r,  lo  presentò  al  suo  monarca 
SO}>ra  uno  scudo,  e gli  poi  tu  quindi  il  corpo,  iti 
mi  sacco  di  cuoio.La  testa  cd  il  tronco  esposti 
in  rima  ad  un  palo  sui  due  principali  ponti 
di  Bagdad,  finoiiu  arsi  due  anni  dopo:  Giaf- 
far avea  soli  07  aulii.  La  tragica  bue  di  lui 
non  assopì  la  vendetta  dei  monarca,  troppo 
presto  sopiannomatoi/  giusto  (Al  Raschtd)  3 
m;i  nelle  diverse  parli  dell'  impero  furoiiu 
$p(?diti  ordini  per  catturare  i Barrnecidi  e 
runliscanie  i beni.  La  madie  di  Fadl,  che 
.'•veva  allattalo  .\iun,  non  potè  olleneieiU 
lui  t.i  libi'i  tH  del  tiglio  e del  tnaiilu;  e però 
J.‘ja  ed  I auoi  figli,  Fadl,  Mutimued  e Mu* 
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i4,  furono  minJali  prigioni  a Racra  in  He> 
ftupolamla , dove  ii  primo  fimi  ì iieli'  806  in 
eiè  di  tetuoi*  anni,  il  secondo  nell*  808,  di 
quaranUcioqiie  anni,  ^iou  si  m se  gli  altri 
due  fratelli  abbiano  avuto  la  medesima  sorte. 
Dalla  proscritiooe  non  fu  eccettuato  che  il 
ramo  di  Moammed  tiglio  di  Caled,  il  quale 
non  avendo  eguagliato  il  favore  ed  il  credito 
della  famiglia  di  Jaja  g non  aveva  avuto  i 
loedesimi  torti  uè  si  potatiti  nemici.  Alcuni 
rampolli  di  quest*  ultimo  ramO|  sfuggili  al 
disastro  della  famiglia  , caddero  nella  indi- 
genza e nella  osculiti.  Un  giorno,  certo  poe- 
ta il  quale  aveva  aUravoUa  composto  dei 
versi  per  la  nascila  di  un  figlio  di  Farli,  e 
ricevutone  una  generosa  gralificaziune,  can- 
tava in  bagno  quei  veisi  , allorché  subita- 
mente il  garzone  die  lo  serviva  cadd^sve- 
liuto  : cbieslMgli  spiegazione  di  ciò,  il  poeta 
liseppe  che  il  gioviue  era  appunto  il  figlio 
di  FadI  ; e indaruo  volle  fargli  donazione 
de* suoi  beni,  o pregarlo  di  accettare  un  te- 
nue contrassegno  di  riconoscenza.  •«  Tolga 
Iddio  , ns|>ose  il  giovane  barmecida  , eh’  io 
riprenda  ciò  che  mio  padre  t<  ha  dato,  n 
Migliore  non  tu  la  sorte  della  sorella  del 
calilTo,  vedova  Hello  sciagurato  Gìatlar.  Fu 
detto  che  morisse  m carcere;’che  fosse  pie- 
ripiiala  col  figliuolo  in  iio  pozzo,  e questo 
ricolmato  sull*  istante  d’  ordine  del  califfo. 
Il  racconto  può  esser  vero  quanto  al  tiglio, 
poiché  questi  avrebbe  potuto  un  giorno  ven- 
dicare la  morte  del  padre;  ma  qiiaiiio  alla 
madre,  è più  verisimile  clic,  cacciala  <UI  pa- 
lazzo , traesse  parecchi  anni  miseramente  la 
vita.  La  gloria  e le  memorie  dei  Baimeridi 
sopravvissero  alla  loro  disgrazia*,  e le  virtii  e le 
sciagure  di  questa  illustre  tainlglia  tiovarorio 
ìli  Oriente  tanti  storici  quanti  irelibet  o i mo* 

* narchi  ed  i conquistatori.  Ai  un  al  Uasrhid  eia 
giunto  a tale  di  demenza  che  proibito  aveva 
persino  , sotto  pena  di  morte,  di  pubblicare 
le  lodi  dei  Barmecidi,  di  promiiiziai iie  il  no- 
me; ma  esseodo  stati  arrestati  due  uomini, 
r uno  mentre  cantava  un  lamento  sulla  ca 
duta  di  quei  favoriti  dai  quali  era  stato  assai 
tieiielicalo , l'altro  mentre  ne  celebrava  le 
lielle  azioni,  il  caliOo , punto  di  vergogna  e 
di  rimorso,  perdonò  al  pi  irno,  e ricompensò 
il  secondo,  il  qu.ile  nel  ricevere  un  piatto 
d*  oro  da  Arun,  srlatnò:*<Ecco  no  aln  o loro 
heuefiziof*,osaiido  così  ramineutare  al  principe 
ì servigli  resi  a lui  ed  allo  stato  dalla  caduta 
famiglia.  Jaja , sopportato  coii  filosofia  rassu* 
guazione  la  sua  disgrazia,  scrÌMe,  avanti  di 
morire,  al  cafitlo  queste  poche  parole:  Pri 
mo  passa  Paeeusoio;  ben  presto  to  seguirà 
t usurpatore  \ e tutti  due  compariranno  di- 
nanzi  ad  un  giudice  che  non  può  essere  in- 
gannato dotte  procedure»  E cosi  tu  : .Arun  »l 
Hascbid  mori  nelI'SoQ,  soli  sei  aum  dopo 
la  catastrofe  dei  Barmecidi. 

Ci  siamo  cuiDpucmii  dilfuudeuJocj  sulla 


storia  di  questa  famìglia  persiana  , sebbene 
più  largamente  che  uon  richieda  il  disegno 
dell*  opera  nostra , perchè  ue  parve  Irov» 
re , entro  alla  tela  dei  fatti  che  riguardano 
i Barmecidi,  una  moltitudine  di  bei  soggetti 
per  la  vera  poesia,  di  falli  utili  per  la  storia 
generale  ; tanto  più  che  ne  parrebbe  tempo 
d*  imitare  le  altre  letterature  e Urei  a cono- 
scere molto  più  addentro  popoli  che  in  tempi 
per  noi  tutti  buio  porgevano  si  raro  esci» 
pi,  qual  è questo,  di  una  costaoie  modera- 
zione ìu  una  famiglia  di  favoriti.— Olire  alla 
tragedia  di  Laharpe,  discorsa  iu  sul  princi- 
pio, e più  di  essa,  merita  d'essere  ricordato, 
fra  gli  altri, un  romanzo  filosofico  eccellente  di 
IlBmmer,iolìloUlo  Giafjar  C uttimo  dei  Bar* 
macidu 

G.  PoKZon. 

BARNABA  (Santo),  il  cui  nome  suona 
figlio  di  consolazione^  0,  come  meglio  piace  a 
sali  Girolamo,  figlio  del  profeta^  nacque  nel- 
r^isoia  di  Cipro,  da  geuituri  della  li  ibù  di  Le- 
vi. che  lo  chiamarouo  dapprima  Giuseppe. 
Sin  da*  primi  anni  fu  coiiduito  a GerusalenK 
roe  e posto  alla  scuola  di  Gamaliele , uomo 
dottissimo  nelle  cose  giudaiche.  A questa  scuo- 
la s*  avvenne  in  Saulo,  aitdelto  alla  setta'fari- 
saica  e tenacissimo  delie  giudaiche  iradiziooi. 
Cosi  la  Pi  ovvidenza  ravvietuava  fin  d*  allora 
uesiì  due  serbati  a divenir  vasi  d*  elezione 
ella  chiesa  nascente.  Ma  Barnaba  ascoltò 
primo  la  diviua  chiamata  ; e lo  vediamo  , dal 
consenso  dei  padri  e degli  scrittori  ecclesia- 
siici,  fia  i settantadue  discepoli  che  il  Mae- 
stro mandava  inntvtzi  a se  in  ogni  città  e 
luogo  dov*  egli  fosse  per  giungere  (Lue.  Xb 
Di  lui  siuo  afta  discesa  dello  Spirito  Sauto 
non  parlano  i sacri  libri , i quali  ne  racconta- 
no poi  com*  egli , eoo  generoso  esempio , io- 
nanzi  a lutti  tnellesse  a'  piedi  degli  apostoli 
il  prezzo  d*  un  suo  podere.  Allorché  aau  Pao- 
lo, tre  anni  dopo  la  sua  conversione,  da  Da- 
masco seti  venne  a Gerusalemme , Barnaba  , 
che  avea  contezza  dal  fatto,  lo  presentò  a sau 
Pietro  • a san  Giacomo  e agli  altri  disce^ioli, 
che  per  la  lapidazione  di  SieUtio  e le  perse- 
cuzioni anteriori,  gli  si  teiieaiio  discosti.  Pas- 
sato quindi  io  Antiochia  , ove  il  numero  dei 
f'-deli  ogiior  più  inoUiplicava,  e riscontratosi 
nuovamente  con  sau  Paolo  , vi  fu  con  lui  coa- 
secralo  all*  apostolato , con  quelle  diviue  |ia- 
iole:  uSeparate  a me  Paolo  e Barnaba  per 
l'opera  a cui  io  gli  ho  chiamali  (Acl.XlIl.!))»- 
Diveniili  adunque  un  cuore  ed  un  anima 
sola  , evHiigelizzaudo  . Iraacorseru  parecchie 
città  deli*  Asia  ; piedicaiido  la  fede  di  Crisi cj 
iu  Seleufia,  Cipro,  Salaiiiiiia  u Costatala,  Icir- 
Ilio,  Ltsiii,  Derba,  Porga  et!  Atlidia.  Dopo  ua 
bieiiuiu  rivenuti  ad  Antiochia,  Paolo  palli  per 
Filippi  ; e tre  anni  appi  esso  , moveiulo  da<la 
ciuà  stessa  , presero  parte  al  primo  concilio 
che  SI  tenne  io  Gerusalenitne.  Ma  fosse  i'aniu- 
ve  delia  lena  uaUle  « o piutUMlo  le  uecrsuw* 


BAIINABIT!. 

rtìiesa  , Bainaba  prolifò  in  Cipro 
«lire  due  volle , ove  Hm  ultimo  eM)e  h patire 
gl  «vi  perteciizioiii  da  un  giudeo  Baigeu  ; 
lorse  quel  mago  Baijesti , accecato  già  da  san 
Paolo  . Costi  etto  egli  pertaiUo  anroveiaisi 
altrove  , ai  rifuggì  a Salarmiia  , ove , fecondo 
che  nui  ratto  gli  scrittol  i della  sua  vita,  fu  inef* 
so  a molle  dai  Giudei  e dV  Gentili,  che  l'o« 
diavano  del  pari.  È costante  li  adizione  che 
egli  suhisie  la  pena  del  fuoco,  il  iq  giugiKt 
nel  seitimo  anno  di  Nerone.  Non  prima  del 
secolo  V furono  d»a$otlerrale,  i»ei  contorni  di 
Ì>aUmina,  le  sue  mortali  reliquie;  e per  atte* 
stazione  dei  contemporanei,  gli  si  trovò  sul 
petto  il  vangelo  di  san  Marco,  aciillomca» 
ralteri  ebraici,  e.  dicono,  di  propria  «nano. 

Abbiamo  di  aau  Barnaba  una  lettera  catto* 
Kca  , la  quale,  sebbene  non  s' annoven  Ira  gli 
scritti  divinamente  inspirati,  i più  dei  padri  e 
dei  critici  sacti  allermano  essere  opera  sua* 
Nè  il  chiamarla  che  fanno  mpocnja  san  Gi- 
rolamo ed  EUisehio,  toglie  lede  alla  sua  vera- 
cità , p«rcl>è  con  questo  nome  d’  apocrifi  rxm 
solo  voglionsi  iotendere  i libri  che  dalla  pia 
credenza  o dalla  malitia  di  alcun»  furono  at- 
tribuiti a Gesù  Cristo  e agli  apostoli , ma  al 
ancora  quelli  che.  non  essendo  composti  sotto 
la  immediata  inspirazione  di  Dk>.  non  menta- 
no fede  divina.  In  questo  senso  papa  Gelasio 
chiama  apocrifa  la  stona  di  Eusebio.  ~ È 
•ndii  tzzaia  questa  lettera  ai  Giudei . dopo  la 
distruzione  d»  Gerusalemme  operala  da  Tito. 
La  scrisse  egli  iu  lingua  greca  {ne  andarom> 
però  smart  iti  i ciuque  primi  capitoli,  suppliti 
da  un' anticfiissima  versione  fatta  sul  lesto), 
in  isiile  semplicissimo  , e spirante  tutta  la  in- 
genuità dei  tempi  apostolici.  V' abbondano  le 
Cradizioni  mosaidie,  e di  quelle  altresì  della 
•iuagoga  è latto  parola;  Sovente  ancora  ildi- 
«corso  corre  iiilarsialo  ^ frasi  ed  intere  sen- 
tenze loKe  alle  Scritluie  sante.  N«  sarebbe 
giusta  r accusa,  che  il  tutto  insieme  maocbi 
d'  un  concetto  generale  che  si  dimostri  nelle 
singole  parti,  perchè  T autore  sin  dal  princi- 
pio avverte  eh*  egli  mirò  a scrivere  alcune 
poche  cose,  affinchè  astitme  colta  jede  s*  ah* 
bia  ancora  una  cognitione  perfetta,  E nel 
particolare  | i«giooa  egli  dell*  aimullazioue 
della  legge,  deli  avveranento  di  alcune  pro« 
fezie,  della  passione  di  Cristo,  delle  figure  che 
r adombravano,  delle  cerimonie  legali,  della 
distruzione  del  tempio  ; e poti  fine  mistica- 
mente  accec»oaodo  alle  due  uie  : I*  una  di  le* 
nebre  e 1*  altra  di  luce  , che  mettono  o a per- 
dizione o a salvezza.  dettati  morali  è spar- 
sa tutta  r epistola,  e oe  va  ricca  paiticolar- 
«ente  la  couchUiiioue. 

G.  C*  prof,  Pabolsm. 

BARNABITI  si  chiamano  que* oberici  re- 
golari chrf  riconoscono  a lor  toiidaloi  i il  ven. 
AnMìo  Maria  Ziaocharta , patrizio  cremouo* 
AVtcsr/*  ^ol,  in.  fase,  47 
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se,  Barlolommeo  Ferrari  e Giacomo  Antonio 
Morigia.  nobili  milanesi*  Questa  congregazio- 
ne che  si  formò  nel  i53o.  non  fu  confermata 
che  nel  t555  da  Paolo  111,  die  eoo  un  suo 
breve  la  lutilolò  dei  Cherìci  regolari  di  Saa 
Paolo  \ forse  dal  nome  dell*  oratorio  dedicato 
0 sau  Paolo . in  cui  questi  pietosi  uomini 
convennero  in  sui  principii  agli  uffizii  di  reii* 
gione.  Ma  ottenuta  p<MO  staote  la  chiesa  dì 
Sao  Barnaba  , da  lui  sì  dissero  Baioahiti. 
Altri  poi  credono  che  questa  denominazione 
venisse  toro  dallo  speziai  culto  con  che  si  fe* 
cero  a venerare  san  Barnaba  ; il  quale,  secon- 
do r opinione  d*  alcuni,  predicò  il  vangelo  Ha 
Milano.  — La  reiigiooe  dei  Barnabiti,  rin- 
chiusa per  atomi  lOHipo  eutro  questa  sola  cit- 
tà. cominciò  a poco  a poco  a ddfondersi  nelle 
altre  (pirli  d*  Italia.  Ouorati  di  aingolari  pri* 
vàlegii  dall*  ini(>eratore  Carlo  V.  ebbero  case 
iu  Germania  e in  Boemia  ; Enrico  IV  li  chia- 
mò io  Francia;  a Pisa,  a Bologna  , io  altre  u- 
nìversità  , leooere  con  lode  il  pubblico  magi- 
stero. Perchè  , oltre  alla  cura  spirituale  delle 
anime  , s'adoprano  alia  educazioae  modale  e 
letteraria  della  gioventù  . tanto  ue*  semiiiMPÌi 
che  nei  collegi.  Ond*  è die  (ornirouo  prelati 
zelanti  alla  chiesa  , illustri  ingegui  alle  leder# 
ed  «Ite  scieoze.Capo  di  questa  congregazione 
è Sao  Carlo  de'  CsUinan  io  Roma,  ove  risie- 
de il  generalo, 

G.  C-  Prof  PsBOLàRl. 

BAENAVE.  Ne4a  persuasione  ohe  di  que- 
st'uomo famoso  niuDO  possa  scrivere  meglio 
di  quello  che  ne  scrisse  Salvandy  . stimiamo 
di  far  cosa  grata  ai  lellort  producetido  qui 
iradoUo  il  più  deirardcoloohe  questo  chiaro 
ingegno  su  di  lui  dettava. 

Avromo  Picnto  Giuseppe  Msma  Bar- 
NAVE  , inembi'u  dell*  Assemblea  Costituente^ 
uno  dì  quegli  uomini  animosi  ed  eloquenti 
ohe  le  rivoluziooi  suscitano  e divorano.,  che 
nel  maneggio  delle  cote  pubbliche  mettono 
troppa  passione  per  moderare  a tempo  il  loro 
artilo  e troppa  ingenuità  perseguirlo  sin  alla 
ne:  genii  sciagurati,  che  4 posteri  biasimano, 
ammirano  . compiangeoo  a vicenda  pei  6 che 
cercarono  il  bene  senza  rinvenirlo  , fecero  il 
male  forse  senza  volerlo,  e che  ae  errato  hao- 
«K>  molto,  molle  pur  hanno  espialo.  — Barna- 
ve  nacque  a Grenoble  nel  1761 , io  seno  «ila 
religione  rirormNta.Suo  padre,  figlio  anch'egU 
d’tttj  ufBciale  di  fanteria,  era  avvocato  ricco 
«famoso.  Sua  madre,  la  signora  di  Preste, 
apparteneva  ad  una  finaiglia  tutta  militare» 
Donna  dì  merito  eminente  io  una  provincia 
4n  cui  le  donne  già  si  faceauo  distinguere  per 
rvntiruziooe  ed  i lumi . travagliossi  con  tutte 
ie  forze  a svolgere  ne*  due  suoi  figliuoli  1 do- 
«ki  della  natura  con  quelli  deli’  educazione  e 
del  sapere.  Il  più  giovane  fu  dato  alla  ran  io- 
ra  dell'amù,  e moti  di  si  anno,  ufficiale  d<d 
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Eia  II  nin^giore  sutu  d^iliiUitu  nllo 
5lu<liu  (U-iie  Irg^i  ; c quegli  f he  la  storia  cliia* 
iii'f  SMnpIireinenlo  HìUNaVE.  IU*cò  Barnave 
ut*iU  proi  ssioiie  alla  <piaie  i suoi  parenli  il 
cunsagravuiin  un  cariHleie  tempi  sto  ad  altre 
lolle  che  non  a quelle  del  foro-  Dell*  età  Hi 
17  anni  appena  , « libe  per  interesse  del  g»0‘ 
vane  suu  fi  i*lelio  un  alfar  d‘  onore  che  lu  lece 
notale,  ueiia  (piai  occa^iune  lipuilò  uu  colpo 
di  &pada  le  cui  constgueiize  ne  misero  in  pe* 
j'igiio  la  vita.  InUnto  fu  ammesso  avvocalo  al 
pailaineulu  di  Gretuibie  . tua  tioii  vi  nsplcn* 
dette  punto  cjuale  doreasi  suppone  da  quan* 

10  in  oggi  SI  sa  del  mngniliro  suo  talento* 
Fi  ubabilmenle  clic  quel  talento  uvea  meslieiì 
di  maggior  arena.e  fu  a me/.itu  della  polemica 
dir  s’appalesò.  Era  per  impegnarsi  tra  1 pg« 
Ieri  una  gran  lolla  politica  e stiriaie^  iiug' 
gioie  dei  tempi  piesetiii;  già  eia  negli  animi. 

11  principato  assoluto  die  Luigi  \1V  avealon- 
dulu,  li  ab.iliava  sulle  sue  fundamenta,  e con 
es>u  tutto  rurdiiie  sociale  und'ei  a il  perno  se- 
colare. Aveva  esso  medesimo  abbaltnlo  i cosili* 
mi;  seguii  uno  le  et  edenze.  Come  sai  ebhei  o 1 i* 
masleiii  piedi  le  geiaicbte.già  caduclm?  Non 
vi  avea  più  autorità  nel  tempo  stesso  die  più 
sion  vi  nveaiio  pnncipii.  Dispotica  insieme  ed 
inipotenle  t la  maestà  legale  eia  lidottaad 
Ito' ombra  ininacccvole  e vana.  Le  nmostran, 
te  o»lmale  dei  pai  lamenti  e l'unanime  lor 
lilinto  di  ngistiare  gli  editti,  i letti  di  giusti- 
zia a'quai)  il  hono  i iconcva  per  vincere  que- 
st* ostacolo  l iimscenlc.  le  pelizioui  nnivrrsali 
del  clero , della  nobiltà  , deila  stampa  afìi  an- 
c.*la,pei  imporre  a Luigi  XVi  lu  convocazione 
degli  siali  generali,  tutte  queste  testimonianze 
dello  slasciamenlo  del  verrino  coi  pò  politico^ 
e mille  altre  aurora  , pietndevano  ad  ima  dis- 
soluzione totale.  11  Detliiiaiu  di  tutte  le  pio* 
vince  niuslrossi  il  più  caldo  •«  l iveixiirai  e le 
vecdne  libei  là  della  Fianna.  Bai  nave  fece 
conoscere  a*  suoi  conritiadini  il  suo  Cai  al- 
lei c el’ingeguo  con  nuu  sci  ilio  che  sotto 
un  titolo  d'occasione,  Vlìspiit  Wcj  7:V/i/s  , 
celava  un  rnundesiu  n ravni-e  dell.'i  rnslitii- 
zione  inglese.  Formava  quella  rosiiluziotie  « 
pni  lo  dei  secoli  , da  ^rat:  tempo  1' ammira- 
zione del  giovane  gnireronsullo  , e V ave- 
va egli  abbi  acciaia  con  un  cullo  cb'eslen* 
devo  a tutte  le  iusliluzioin  , a tutte  le  abilndi* 
jii  deir  JiigfiiiiMTH  , spingendone  la  passione 
lino  alia  l'nvulezza.  Al  vederne  relegante  e 
in.nuziosa  aiiglurnauia,  non  aviesti  cei  tu  irnlu- 
Vinato  ruoli!  di  stalo  piofondonètl  legislatuie 

})opoldrio  die  dovrà  conti dniire  a sliascinarri 
ontìtno  dalle  condizioni  della  monarchia  costi* 
luzionate.  Svciilurathinenle  eiano  poco  note  e 
Jiial  compì  esc:  mi  una  livoluz'one  di  libertà 
dovrà  pieslarneiile  succedete  una  rivoluzione 
d’egud|'liai}za  ; fu  anzi  dai  consigli  di  Luigi 
TvVi  di  cnumò  K impulso,  lauto  ui  ivei  sale  già 
la  livoluiioue  era,  piufouda  I iuvincibile,  tu 


seno  alla  locielà  fiaiiccset  C^Ì  stati  geitei  alì  fu- 
rono convocali  V 8 agosto  1^83  ; ordinando,  il 
^7  (bcembte  successivo,  il  raddoppiamelo 
d'I  terzo,  il  Irono  ditali  l* avveiiiineiito  del 
tei vo  stalo  air  impero.  Era  un  procUinurr  cou 
ciò  appunto  la  decadenza  di  tulle  le  riislitu- 
zioni  anuclie  della  FtancìaiuoD  più  tiallavasi 
die  di  sapere  come  il  terzo  stalo  usci  ebbe  della 
impi  ovvisa  sua  lignoiia.  Bariiave  fu  de*  suoi 
coMciUadiui  eletto  deputato  di  quell*  ordiue  , 
onnai  dominatore  unico  dello  stato.  Contava 
egli  allora  aS  anuì. Quale  carriern  scliiudcvaii 
al  giovine  collega  di  Mounier  l Quella  tribuna 
die  l'attendeva  dovea,  innalzandosi , padro- 
neggiale il  trono  dei  re.  Su  quel  l>aQCo  plebeo 
su  cui  era  per  assidersi,  doveaiio  fissarsi  i de* 
stilli  della  nobiltà  , del  clero,  di  tuli*  intera  U 
monaicliia.  l'utia  quella  società  di  quattordici 
Secoli  dovea  ora  veniine  a conti  coi  principii, 
col  mandalo,  coi  voto  di’ et  recava.  Legisiato* 
re  della  sua  patria,  acciiigevasi  a nmpustar- 
U • grado  delle  sue  teorie  ed  a realizzare  lut- 
ti i beni  die  da  sessanta  anni  t filosofi  so* 
giiBvaDO.'lo  quelle  vie  novelle,  la  potenza  co- 
me la  giuria  apparteneano  al  più  ardimen- 
toso, e , rhiamaio  dal  suo  convincimento  ai 
fiaiiciii  di  Miiabeau,  dovea  cou  occhio  p'ù 
s enio  di  Miiabeau  mistirare  il  magnifico  sta- 
dio . Ei  VI  recata,  coll*  assicuraiiza  della 
ciuvenlii.  quella  d*  una  coscienza  pura,  fa- 
bilo  e l’amore  del  bene  . la  fede  nella  viifù 
degli  uomini,  però  die  simili  a se  gli  stima- 
va \ fì  iiulhi  può  dare  maggiore  slancio  a’rapi 
delle  t ivolnz  oni  quanto  I*  iiinoUiaisi  verso 
r avvenire  die  meditano  senza  conoscere  o 
sospettare  il  peso  d*  un  rimorso.  Era  il  4 
maggio  del  >78^:  Luigi  N>  t,  cirroiidi*to  dalla 
regina  e dai  pniicipi  della  sua  famiglia,  ap>i 
n Versagiia  iu  sessione  degli  stali  generali, 
o piultostu  lu  quello  il  giorno  che  il  monar- 
ca, colla  corte  e col  principato,  comparve 
alla  shnira  di  quella  tra  le  classi  della  so- 
cietà uHa  quale  le  delei  minazioni  delia  co- 
rona, i pregi  essi  del  tempo,  lo  spinto  del 
secolo,  la  (ut  za  delle  cose  davano  senz*  altro 
in  mano  la  società  , il  trono  e la  Francia, 
Sola  In  saggezza  di  quella  classe  poteva  pre- 
servare lo  stalo  da  un  coniinovmieuto  vio- 
lento e profondo.  Ma  la  saggezza  è ella  pos- 
sibile alla  prepolenza?  I*  è m una  l ivoluito- 
ne?  l'era  anzi  lutto  coll'inesperienza  degli 
nomini,  coli'ardor  delle  teorie,  col  numei'o 
dei  gravami  , Coll’ amor  delle  rappresaglie, 
collo  sin  ighamento  delle  passioni  ? et'alo  fi- 
iialrm-nlc  coll' tnevilatiile  Siegolatetza  <lelle 
resistenze  inevitabili?  Sino  dai  primi  giorni 
pioruppero  r impetuosità  deila  lotta  e la  te- 
meiità  delle  distruzioni.  Dai  primi  giorni  al- 
tresì Bai  nave,  per  una  fatalità  singolare  , 
prese  luogo  tra  gli  uomiui  destinati  a collo* 
carsi  più  alti  sulle  ruioc  della  monarrbia 
ch'et  voleva  seinplicemeote  riformare, che  aou 
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irilenrieva  di  contolidiire  ed  Affoizam,  d»ri- 
Hule  U bim  iera  ed  il  baimi  do  del  sistema 
Mppi'esenUlivu.  Se  non  riie,  Oulbiiese,  pio- 
lf‘Uaidtf  } avvocato  , il  giovine  deputato  pei 
tulli  rotai  litoti  appai  teneva  alla  pai  te  delia 
tivuluzioiie;  ed  incapace  d’ arrestai  si  diiiarai 
ad  un  osUcoto.  eì  dovua,come  rasseinblra, 
come  la  Francia  tulla  , lasciarsi  dalla  passio- 
ne della  pugnila  dairiiismizione  della  vittoria 
strascinar  olirà  la  meta  de*  suoi  voti.  Fa- 
ceasi  Bsrnave  distinguere  per  un  ardoi  di 
carattere  e d’  (•pìtiioni  cbe  rendea  in  paij 
tempo  rispettabile  la  gravità  precoce  deile 
sue  maniere  e del  suo  spinto,  iialeiiHuzu  di 
(tualtià  opposte  cbu  uelle  livoluziutiì  riesce 
formidabiie  in  quanto  piombile  a guida  delle 
fazioni  la  prudenza  , e luto  dà  m fatto  a 
guide  r entusiasmo,  T illusione,  l’ostinazione, 
l'ira.  La  sua  eloquenza,  la  lisolutezza,  il 
sangue  freddo,  quel  coiitiaslo  perpetuo  tra 
la  vivacità  delle  sue  massime  e la  calma 
delle  sue  parole  , i'  indicaroim  alla  prima  co- 
me un  du’  rapi  delf  as.<*emb!ea.  La  corte  , 
Cullilo  la  cui  resistenza  suHevuronsi  tulli  i 
pregiudizii,  tutti  i principii,  tutti  i risenlmiMti. 
li  di  lui  , lo  I icoi)uÌ)l)e  per  uno  tra’  suoi  più 
terribili  iieinici.  La  popolai  ità,  quella  po- 
polarilà  che  s’accingeva  ad  «il>baili*te  basti- 
glie e tioiii,  lo  pose  tra’  suoi  idoli,  ed  inculo* 
iiandolo  l’ incatenò.  Mirabeau  diceva  di  lui , 
esser  un  giovane  virgulto  che  d>vrrrcbbe  un 
giorno  albero  di  nave  K sì , se  In  folgore  oii* 
de  si  fece  ÌH*lf«^  non  Tavesse  spezzato  quasi  al 
suo  nascere.  Nella  seduta  del  Giiioro  delia 
p4l)a,clie  fu  i’*i5Sunzionet|i  possesso  del  terzo 
stalo,  non  ebbe  iMir»beMU  Husitiario  più  riso- 
luto di  fl.iriiavc.  L’autorità  rcg.tle  si  vide  ri- 
dona ahii  Jorza  delle  ùnionrUe  ed  in  equili- 
brio Colla  \>olonla  del  popolo.  Da  allui  a non 
polca  In  volontà  del  popolo  maocare  d’altri  tor* 
rimani  fuor  degli  accenti  delta  li  ìbuiia,  e così 
appunto  davasi  alla  moiiairhia  roslitu/ionnic 
tm  lungo  addio,  dìsei lavatisi  le  teorie  inglesi 
alle  quali  vollero  soli  anzi  liiUo  restar  |(•dt•li  i 
Mounier,  i Malonet,  ì Lally  Tolletid:il.  Hai  na- 
ve credeva  d*  esserlo;  credeva  dì  muovete 
per  al  medesimo  scopo  di  Mounier  , facendo 
cjusa  comune  culle  esigenze  delfr  parte  pupo- 
Lre,  come  Lnfayelte  e Ifailly,  come  Adi  lano 
Dupoit  ed  i Lameih,  a’quali  bentosto  lo  sii  io- 
le viva  amicizia.  Ma  non  poleaai  fonda>e  nd 
iiu,  tempo  la  democrazia  ed  imitar  I' liighil- 
ierra.  Dietro  a lutti  questi  nomiut,  costituzio- 
nali in  diversi  gradi , scbieravnnsi  i Tf'enla 
dell’assemblea  , Hobespierre,  Petion  e tanti 
altri.  Dietro  alla  stessii  assemblea  evgcvasi 
I idra  popolare.  L' impugnar  deli’ armi  del 
14  luglio  ili  il  manilestu  d’  una  potenza  no- 
vella , r insurrezione  armala.  Dopo  T insune- 
zione  delle  masse  venia  l’ assasainiu.  Caddero 
Launaj,  govei  iiaiore  della  Busliglia,  Flcssel, 
prevosto  di  Parigi.  Si  sa  come  alcuni  gioiui 


appresso  fu  trucidato  lo  sventurato  Foulon. 
La itv  Tol'endal  domamiò  che  Beilbirr,  aire- 
stalo  a Compicgue  e san  o ai  meiicsiinn  de* 
slino,  fosse  salvalo  dai  cannibali  cbe  loid.ivo. 
no  cosi  nel  sangue  la  livnluzione  nasct-nte. 
La  discussione  s*  il•^ianìmò  di  tulle  le  ti:>^sio- 
ui  contrarie  cbe  leniienlavniia  allora  in  quella 
lolla  di  due  società,  di  due  Franrie  alle  prese 
c delle  quali  non  potè»  T una  fondare  d’ nn 
trailo  il  suo  impero  senon  sulle  ruine  dell'al- 
tra. Nel  dibattimento,  1/  sanane  che  scoi  re  è 
dunque  sì  puro  che  s'aùbia  n piViog-crne  Mn- 
fo?  esclamò  un  giovane  di  Imeainenli  rinbiii 
e ponderati,  d'occhi  azzurri  die  spiravano 
dolcezza  e generosità, il  cui  accento  aveva  una 
magia  singolare:  era  Bimiave.  Furiunalanien* 
lepri  lui  scorte  tulio  il  suo  sangue  ! Senza 
tanta  espiazione,  la  parola  fannie  che  liinasn 
avvinta  alla  sua  vita  per  avvelenai  la  , avvinta 
sarebbe  rimasta  alla  sua  tnemortn  per  infamar* 
In,  calurinintidulo  presso  la  posieiità  ing.'inna* 
ta.  Invano  in  quella  stessa  discussione  nve.i 
rollo  sdegno  dell’  uomo  onesto  domaiidalo 
fossero  gli  aSsa.s5ÌiiÌ  <lati  alla  vendetta  deH.i 
legge.  1 furori  cbe  la  sua  runesU,  h sciagura- 
ta sua  parola  gii  sollevò  contro,  c gii  applausi 
cbe  gli  procacciò,  lermiuarono  di  csaceibar. 
lo;  o piuttosto  (larve  volesse  .stordii si  cui  ru- 
more dei  colpì  cbe  menava  al  vecchio  ordino 
politico.  Il  piopose  V insliluzione  dello 
niunicipalità  , In  s sieinufione  delle  guntdie 
iiazionab.  la  fondazione  d’  una  gindiralnra 
strnurdiiiaria  pei  deiilli  politici.  Il  1.^  agosto 
tonò  nella  discussione  dei  Hiriiti  dell’uomo. 

Il  i5  ottobre  assali  vìviimeido  le  pro|uictà 
ecclesiastiche,  a confrunlo  di  Sièyès  die  gii- 
dava  : »>  V'uitrte  esser  liberi  e non  sapete  es- 
ser giusti  1 H II  14  setlcmlne  fece  la  mozione, 
die  la  livoluzionc  sociale  driia  notte  4 ^'gu- 
sto avesse  forza  di  h gge  senza  die  per  1 elì- 
dere opci  alivi  i decr**ii  novaloti  fosse  iinpu 
della  sanzione  regia.  Fece  ai  novemhie 
rilare  alla  sbarra  il  parlamento  di  Metz  e 
la  camera  delle  varazìoni  di  quello  di  Hoano, 
per  aver  protestato  contro  f aholizioiie  dei 
paiiainenli.  Il  giorno  tìO  Hiceinbie,  iieliigor 
delle  deduzioni  da’  suoi  priiiri|ui,  lasriossi 
andare  sino  ad  assimilar  I protestanti , gli 
ebrei,  i commediauti  e,  todiiemo,  i carnefics 
per  la  1 iveiidirazione  delTegiiale  e libero  eser- 
cizio dei  diritti  politici-  Mirabeau  si  vedea  ol- 
trepassato. Mentre  Mirabeau,  contento  delle 
rovine  cbe  nve.*i  fatto,  cominciava  a non  più 
curarsi  di  passar  olirà , Biirnave  pens^«va  dm 
non  si  fosse  ancora  abbastanza  ripreso  dal 
foiidamenli  la  moniirdiia  ♦*  la  soriclà.  M^zzo 
convinci  nenie , mezzo  lrs«nico  , M-rabeau  si 
lerinav.1  colla  borghesia  (Monfanle.  li  giova-  , 
ne  sito  livalc  temeva,  ai  1 estaiidusi,  d’indebo- 
lirsi. S()aveiilato  della  coite  e tfe’ iuoi  dise- 
gni più  che  dd  popolo  e delia  sua  rresfcule 
ebrietà,  poaea  la  propiia  forza  in  nuovi  prò* 
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gri'ssi,  ueilo  Spirito  rivoliizionsrio,  nelle  con* 
veiilicole.  Alla  fine,  U parte  costiliuioiiate 
aquarciavasi  ogni  giorno:  da  un  Iato  Nirabeau, 
Lafa^eite,  Bailly,  disposti»  per  nMneggio  • 
ambizione  o probità  » ad  afTerrarai  a quan* 
to  rimaneva  di  monarchia  » ina  aetiaa  partì* 
to  I>eiie  slabiliio,  scindendo  la  pluralità  sen- 
za fumiai’ue  un*  altra  » oscillando  dal  popolo 
alla  corte,  dui  cauto  desti  ouiT  anarcbra,  sotto 
V impulso  de*  loro  moveoti  diversi,  e cosi  gel* 
landò  nella  dissoluzione  universale  nuovi  dis- 
solventi* dall'altro  lato»  Barnave»  Dupoii,  i 
Lamrth,  gente  di  meule  e di  cuore,  buoni 
cittadini  , ma  logici  rigorosi  che  avean  fe- 
de nel  diritto  illinoiuto  della  rivoluzioue 
e volevano  ancora  per  lei  altre  conqui* 
ale  ; insontma , quel  che  presentano  tul- 
le le  I ivolutioni  » gli  uomini  del  gtoruo  e 
quelli  della  domane;  gli  uni  e gli  altii  fa- 
cendo egualmente  faccia  alla  coulrorivo* 
luzione  ed  alla  repubblica;  ma  quei  primi 
tentati,  quando  r osavano  , di  riidacciare 
agli  altri  capi  del  partilo  popolano  un'esal* 
fazione  imprudente  cheli  dava  in  balia  del- 
la moltitudine  scatenata  ; questi  secondi  ac- 
cusando colai  modei azione  d'interessata, 
ipociìta,  tncousegueiile,  larda»  ciré  compro* 
metteva»  snervandola»  la  vittoria»  poiché  cor- 
reva il  rischio  di  scoufoiiai  e il  popolo  senza 
appagare  uè  disai  mare  la  nobiltà,  il  clero»  ì 
fuoruscili  , r Europa  • Tutti  mtravno  falso 
all*  avvenire  , però  eh*  eran  già  tutti  lon- 
tani dalle  vie  della  prudenza  e della  giustizia» 
due  parti»  cercandosi  de*  punii  d’appoggio 
nelle  passioni  esterne  » opponevano  alle  alll- 
gliarioni  leafTigUazioDÌ.Ma  la  convenltcola  del 
17S9,  in  cima  alU  quale  ei  asi  localo  Lafay- 
ette,  impallidiva  con>e  il  suo  capo.  La  società 
dei  giacubitii,  che  Barnave  ed  i suoi  aderenti 
aveaiio  foi  maio  sotto  il  nome  di  amici  de//tf 
coslituziom,  ogni  gioi'iio  ingigantiva»  e dovea 
bentosto  sopravauzare  i suoi  fondatori»  Era 
la  rivoluzione,  organizzata  da  un  capo  all*  al- 
tro del  regno.  Esser  dovea  fi'a  poco  la  dema* 
gogia  ; s*  impadronì  essa  di  questa  leva  terri* 
bile,  e d'  un*  arme  difensiva  contro  le  reazio- 
ni regie,  compose  un'arme  offensiva  contro  la 
società.  Miral^au»  che  nelle  sue  dotti  ine  e 
nelle  sue  alleanze  avea  , come  ue'vizii  » una 
Specie  d'iudepeudenza  grandiosa,  appartene- 
va ad  un  tempo  e alla  conventicola  irresoluta 
di  LaLjette  e alla  conveoticoU  ben  altramen- 
te decisa  dei  giacobioi.  La  quale  ultima  fu  di 
sovente  teatro  delle  lotte  di  Mirabeau  e di 
Barnave;  di  Barnave  che  vi  trovava  maggior 
appoggio,  e rosi  senliasi  forza  a braveggiare 
il  gigante.  Anche  Tassemblea  nazionale  $1  vide 
^ pai  (ita  dalle  loro  contese.  Nella  quislione  del 
velo,  nelle  discussioni  sul  diritto  d’eieggibilità 
agli  uflìni  pubblici  (lO  dicembie),  il  dissenti- 
incuto  proruppe  sino  atta  violenza,  ed  il  dit* 
taiore  della  dumociazia  , gasligaudo  un’ag- 


gressione veemente  di  Barnsve»  eseiamo.  col- 
la sua  altuia  «ti  cai  altere  e di  linguaggio,  che 
i retori  partano  per  te  ventiguaitr*ore  ehe 
corrono,  e gii  uomini  Hi  Hata  per  C ao^enire, 
Mirabeau  stimavasi  uomo  di  alato  pot  ò,  che, 
allenale  le  dighe»  aiior  diceva  al  Oullo  : Ba- 
sta I Colai  duello  de'due  tinbuni»  adolesceuie 
fuiio,  l'altro  incanutito  nelle  fatiche  , riempì 
l’aiile  del  1790.  In  febbi  aì«>»  Baruave  votò  k 
abolizione  degli  ordini  religiosi;  in  marzo, fe- 
ce deci  etere  che  ogni  colonia  esternasse  un 
velo  sulla  sua  costituzione  futura  ; in  aprile, 
malgrado  Tbouret,  teolò  di  ottenere  lo  subì' 
limeuto  dei  giurati  in  mateiia  civile,  in  pati 
tempo  opponendosi  all*  iusliluzione  regia  d<rt 
giudici  eletti  dal  popolo»  siccome  svauzo  mo- 
struoso del  feudalismo;  tu  maggio,  nella  lun- 
ga discussioue  a cui  die*  luogo  il  diritto  di  pa- 
ce e di  guerra»  pei  la  mirsbilesua  eloquenza» 
per  la  sua  logica  inseosata  ebe  s’appoggiava 
sul  dii itto esclusivo  del  popolo  sovrano»  Bar- 
nave  si  meritò  d'essere  dal  popolo  portatolo 
trionfo;  e Mirabeau,  sempre  lupeibo  di  sua 
sapienza,  perchè»  men  chiaramente  dei  La* 
ntelh,  avea  voluto  tra  il  re  e Tasaemblea  divi- 
dei e questo  diritto  ìiidivisibile.Mirabeau  trovò 
tutta  la  poteuza  della  sua  lagioue  per  gridate 
com’ei  sapea  d’avauzo  quanto  breve  trailo  vi 
avea  dai  Campidoglio  alla  lupe  Tarpeal  Pro- 
fondo era  il  dello  ‘ fu  profetico.  Ma  Baroave 
era  ancor  lonlauo  dal  «enei  ne  conto.  Nella  se- 
ra del  19  giugno,  insistendo  Maurjr  perché  tul- 
le le  propusizioni  distruttive  accumulatesi  uon 
fossero  votale  seduta  slauie»  domaiidó  che  lu 
assemblea  decidesse  senso  dipsrtirsi  fa  top* 
pressioue  dei  diritti  e de*  titoli  feudali.  Fu 
egli  che  determinò  la  foimola  del  giuramento 
che  dovea  il  re  prestare  nello  solenuilà  dello 
rederazioiie»anuiversario  della  presa  della  Ba- 
stiglia (i4  luglio).  L’assemblea  il  sollevò  iu  ot- 
tobre alla  presideuza.  Poro  stanle(aS  gennaio 
1791).  assunse  la  difesa  della  società  dei  giaco* 
bini  delta qualej  costituenti  già  si  spaven'avo- 
00  come  d'alleati  parati  a padroneggiarli,  e ful- 
minò la  convenlicola  monarchica»  come  una 
sentina  di  vili  faziosi.  La  fuga  di  Madame»  vie 
deire.lo strascinò  a stenderla  inauo sino  sullo 
casa  reale.  Per  tali  vie  Barnave  ero  pervenu- 
to ad  un  Ci  edito  immenso.  Secoudo  del  par- 
tito rivoluzionai  io  alla  tribuna,  era  oioiai 
primo  nel  favore  del  popolo  e iieirodio  dello 
coite.  Diversaineme  da  Mnabeau»  ei  si  batte- 
va: il  suo  scontro  alla  spada  col  visconte 
Luigi  di  Noaiiles»  il  suo  cimento  alta  pistola 
con  Cazalès,cui  ferì  gravemente»  oveauo  ter- 
minato di  gettare  sopra  dì  lui  un  vivo  splen- 
dore ; e quel  che  ottimamente  dimostr:i  qual 
carattere  seducente  e generoso  uaKondeva- 
no  le  ardenti  sue  passioui  o piullusto  le  sue 
utopie  fatali»  egli  è che  da  quel  giorno  luspiiò 
ne*  suoi  due  nobili  avversai  ii  una  sulnla  ami- 
stà* Sul  terrcnO}  cì  vediain  da  viciuo  : Bai  ua- 
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ve  gusHagntva  ari  essere  così  veduto  ; ricono* 
sr««si  in  lui  quel  cuore  del  quale  era  uscito  il 
si  beirrlogio  della  Francia,  che  »a  asnai  me- 
f/io  amare  che  otiiare  non  sappia  ! Vi  si  ri* 
coiioscea  del  pari  queiranima  subtimat  incapa* 
cedi  contenere  il  mei  italo  suo  dispreizo,  ver* 
Sandnlo  dalTalto  della  Inbiina  su  quegli  uo* 
mìni  che  irtf^randiscono  nelle  turbolenze  e vi 
s‘  impinguano  come  grinsetti  nella  corrutio- 
ne.  Quindi  dovea  giungere  un  momeutn  in 
cui  la  posizione  di  Barnave  cambiasse.  Mira* 
beau  morì  if  o aprile  1791.  e quella  morte  la- 
scura  racaiiie  un  grau  posto;  ossia  però  che 
quella  morie  facesse  a Bai  nave  itHetiere  sulla 
coiidrzioiie  della  pania  e sopra  la  sua  propria, 
ovveiarnenteche  lussela  sua  amhiziuoe  leiilaia 
di  li  avagliaisi  a vicenda  ad  iticalenare  i’idt'a 
popolare,  o sempìicernenteche  uii*alta  rivalità 
più  non  raniinasse  all'assalto  deU'ordine  so* 
ciale,  che  tosse  pago  delle  compiute  conqui* 
aie.  che  al  tin  della  cari  ieri  si  spaventasse 
delle  follie  e dei  delitti  ne'qiialì  slaiiciavasi  la 
lazioue  anarchica,  egli  accolse,  non  meno  di 
Adriano  Dupori  e dei  Lamelh  , te  parole  di 
Lalayelle, Sempre  varillanle  nelle  sue  relazio- 
ni e nelle  Sue  speranze  contrarie,  manteueudo 
intelligenze  eoo  Bouillè.  mauienendone  con 
Bi  issut,  inquieto  d*  ingannai  si  ceicaudo  la 
gloria  e iiovamlo  il  potere,  coll'ordiue,  ere* 
deva  egli  , e colla  libertà,  sotto  lo  stendardo 
con  mano  ferma  e costante  sostenuto  dai 
Lameili.  La  parte  costituzionale  Irovossi  così 
rannodata  io  un  medesimo  campo;  ed  in  que- 
ste alleanze  presenlavasi  uu*  ultima  probabi- 
lità di  saltile.  Fu  visto  Barnave  fate  in  nume 
del  comitato  coloniale  il  di  11  maggio  un  rap- 
porto che  per  la  sua  saviezza  come  pel  lalen- 
lo  lece  vivissima  impressione.  A tal  punto 
egli  eia,  quando  si  sparse  tutto  ad  uu  tiatlo 
lav«ice,  che,  allei  riti  aneli’ essi  del  vulcano 
Scavato  sotto  ì loro  piedi,  il  re,  la  l egioa,  tut* 
la  la  famiglia  eransi  evasi  dalla  loro  pi  igtone 
reale  delle  Tuglieiie.  Barnave  misura  i peri- 
coli della  rivoluzione  col  suo  sangue  freddo 
c col  suo  coraggio.  Ei  fa  (ai  giugno)  sul  ino* 
mento  decretare  che  tutte  le  auiorità  civili  e 
militari  presliiio  giuramento  airasseinhtea  na- 
zionale. L’assemblea  . la  mercè  di  quanto  si 
è fatto  da  due  anni,  a*  è bentosto  itnpusses* 
sala  di  ludi  i poteri.  La  ^ai  te  repiibblicana 
trionfa,  e l’ arresto  di  Vateniies  pone  nel 
luogo  del  principato  asienie  V unbaiazzo 
ed  il  periglio  d’un  principato  prigioniero,  di 
un  principato  nemico.  Barnave  è con  Pòtioa 
e Latour-Maubourg  destiuato  a recarsi  presso 
gli  augusti  cattivi,  e ad  Epernai  i rommissariì 
giungono  Appo  di  essi.  Vedi  il  giovane  av* 
vocilo  di  Grenoble  nelle  carrozze  del  rei  Ve* 
di|Bamave,  colia  schietta  anima  sua,  col  suo 
cuore  ardente,  iu  presenza  di  Luigi  Xyì . di 
Elisabetta,  della  regina,  del  delHuo , di  Ma- 
dama, suoi  piigioniclit  La  nuicstòi  la  virtù  1 


la  bellezza,  la  grazia,  l'Infanzia,  lutto  ciò  che 
parla  al  cuore  degli  uomini,  e per  di  più  , la 
sventura, 'gli  sta  a<lunato  dinanzi;  quella  corto 
ond'ha  tanto  temuto  i disegni  crudeli , ecco- 
gliela  in  Luigi  xvil  quella  corte  onde  tanto 
accusò  le  coriiizioni,  eccogliela  in  Elifabetia, 
angelo  del  cielo  ; eccogliela  in  Maria  An- 
touiella,  prima  tra  le  doune  , la  più  augu- 
sta , la  più  commovente  , dimenticando  del 
continuo  se  stessa  in  quell'  avveisità  iin- 
tneiisa  per  nou  pensare  che  a'  suoi  doveri 
di  regina  e di  madre,  e bella  come  avanti 
le  sue  disgrazie,  tanto  più  br'lla  die  una  sola 
notte  ne  imbianchiva  t capelli,  accusando  co- 
si ronerosità  divorante  dell’anima  sua  sotto 
quei  iineaineuli  sì  tranquilli  e tanto  impoueu« 
ti  1 Che  mai,  sotto  gli  sguardi  di  Malia  An- 
tonietta e di  Elisabetta,  coi  1 esse  per  l'aniiiia 
di  Barnave  già  scosso,  da  lui  solo  avrebbesi 
potuto  saperlo  i sfui  tunaiameiUe  noi  scusse* 
Quali  I iveiaziooi  avrebbe  potuto  lasciare  t 
Qual  dramma  le  sua  ainmii  azione,  il  suo  do- 
lore, i contrasti , i desiderii,  i timori,  i ri- 
morsi! Quale  romanzo  l'intima  sua  storiai 
Ciascun  suo  atto  attcsterà  la  rivoluzione  che 
adopera  in  lui,  o più  vei  aiiienle  che  io  rende 
a se  medesimo.  Mentre  Pélion  si  erige  sopra 
quelle  leste  regali  e v'aggrava  il  pondo  della 
bventura,  usurpando  cosi  le  pai  ti  del  carne- 
fice) Barnave  s'inchina  dinanzi  a quegli  sfui- 
lunati  ai  eminenti.  1 suoi  sguardi,  il  suo  ri- 
spetto  muovono  i prigionieri  che  iti  lui  tro- 
vano uu  Francese  ed  un  suddito.  La  regina 
Il 'è  colpita  ; Elisahelia  seu  mostra  commossa; 
la  virtuosa  piincipessa  vede  con  tenerezza 
bollire  l’anima  del  giovine  tribuno  allo  spel* 
lacnio  degli  oltraggi  che  qua  e colà  accolgono 
il  Carro  reale.  Già  un  prete  che  s'è  di  troppo 
accostato,  sta  per  cadere  stei  minalo  : Bui  na- 
ve si  slHiicia,  e : **  1 igi  i,  grida,  avete  cessato 
d'esser  Francesi?  diveniste  una  nszioue  di 
i.ssassini  ? m 11  popolo  a lui  dinanzi  s arretra 
ed  alla  sua  voce  il  prete  è salvo.  Aves  bi- 
sognalo, per  arrestai  ne  gl*  impeli  generosi , 
che  Elisabetta  medesima  il  ritenesse  pel  lem- 
bo della  veste.  Adesso,  sotto  gli  occhi  dt 
quelle  vittime  sacre  , ogni  sangue  gli  paro 
troppo  puro  per  essere  abbandonato  alia 
molliluditie  ; adesso,  non  sarà  più  la  Sua  pa- 
rola dalla  Fraucia  intesa  che  per  prestare 
nobili  accenti  alla  saggezza  ed  alla  giustizia, 
e giammai  non  sarà  la  sua  eloquenza  stata 
più  abboiidiinle , più  suasiva,  più  alta  e po- 
tente come  in  questa  carriei  a novella.  Rien- 
tralo il  reai  corteo  in  Parigi,  Barnave  dà 
conio  delia  sua  missione  in  termini  che  ai  ie* 
alano  rasseinhlea.  Lava  egli  aiditamente  La- 
favelte  dalle  accuse  piovocale  conti o il  iiiiovu 
Falkland,  che  sogna  a vicenda  Moni  e Wa- 
shiuglun , e nel  quale  il  popolo  vedea  uu 
Cromvello.Ejlo  difende  con  ceitezza,però  che, 
supplicato  avendo  la  i*egioa  di  peimeUeigli 
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un»  domanda  sulla  suppmittone  geneiatmeir 
te  divulgala  cheLnfaveUe  avesse  nvuto  patte 
al  disegno  d'evasiooe , gli  avea  risposlo  allo* 
ra  Anioniellar  non  avere  quella  supposiiio» 
ne  verun  fondauieiito.  Bariiave  , per  s»l- 
vaiM  i cattivi  augusti , fece  riinaiidaro  ad 
un  comitato  io  seno  al  quale  doveva  spe» 
giiersi  , la  grida  fatale  dal  re  lasriala  alla 
sua  parleitia.  Finalinenle,  fu  chiesta  t:i  deca* 
denza.  Allora,  assale  egli,  fulmina  la  fazione 
repubblicaiin  ; difende  in  quel  periglio  im« 
inenso  la  corona.  Ei  fa,  in  mezzo  a tanti  falli, 
alante  passioni,  proclamare  l’ ioviolabiliià 
regia.  La  voce  di  Mirabeau  era  muta  per 
seinpi  c;  ma  parve  che  la  possa  ne  rivivesse 
in  questo  giovane,  uno  degli  ultimi  rappre- 
seiitanli  deli  ordine  monaicliico,  allorché,  per 
salvarne  gli  avanzi,  esclamò:  **  Nel  momento 
in  cui  mauifesliaino  il  nostro  potere,  compro* 
viaino  allies'i  la  nostra  moderazione  ; presen* 
liaino  la  pace  al  mondo  inquieto  degli  avve- 
nimenti che  fi  a noi  si  succedono  ; diamo  una 
occasione  di  It  ionfo  a tutti  coloro  che  ne’pae* 
si  stiaiii^^ri  ptesero  alla  nostra  rivoluzione  in- 
teresse. Ei  ci  gridano  da  tutte  parli  : Siete 
forti  ; siate  saggi  , siale  moderati,  usate  gene- 
rosamente <lrlla  vittoria  ; quello  sarà  il  tei  mi- 
lle della  vostra  glo*  la  ; così  diinosti  erele  che, 
in  ciicusUuze  diveise , sapete  adoperare  <li- 
versi  mezzi  e virtù  diverse.  **  Supeibo  lii  se 
•tesso,  peiclici*c  della  causa  clic  difende, 
iiou  rispon.le  agli  urli  del  popolo  , senon  gi- 
rando sulle  li  iliune  uno  sguardo  dispregia- 
tore. Le  calunnie  non  rarrestaiio,  nè  i peri- 
gli. Egli  attacca  (a5  luglio)  lo  spirito  di  de- 
nunzia che  disorganizza  e avvilisce  feserciio; 
•Uarca  io  spii  ilo  demagogico  colla  pioposizio- 
iie  di  più  alle  coudizioni  d’uleggibililà  alle 
funzioni  pubbliche;  attacca  la  tirannide  livo- 
luzionana  nelle  leggi  emanate  conti  o i pi  eli 
rdialtarii;e  se  i suoi  trionfi  non  hanno  il  me- 
desimo rimbombo  sulla  pubblica  piazza,  coli- 
li iliuiscono  a dare  alia  rivoluzione  un  punto 
di  sosta;  il  torrente  semina  incatenalo.  La 
grilla  del  patto  costituzionale  e la  sua  accetta- 
zione per  parte  del  re  (i4  settembre  1791)  lu 
mi  tempo  di  gioia  e di  Speranza  uuivei  sale. 
Bariiave  anch’egli  spaiò;  Sul  volto  mihile  e 
grave,  in  cui  litlelievasi  un  raggio  della  pub- 
blica ebbrezza,  gli  leggeri  la  persuasione  che 
ravveiiiie  gitisulirasse  le  due  pai  li  della  sua 
cariiera,  la  monarchia  associando  alla  livo- 
Itizioiie . Ma  in  quel  momento  V assemblea 
h gislaiiva  succedeva  alta  coslilisente  ; e per 
tiD  fallo  che,  solo,  dovea  perdere  ogni  rosa, 
> costituenti  s*  erano  resi  ineleggibili.  Era 
dunque  una  nuova  maiio  d'uomiuì  della  ri- 
voluzioue  che  perveniva  al  potere:  eran  per- 
duti tulli  i frulli  d' un*  esperienza  d’olire  a 
due  anni.  Tornavasi  a passioni  tutte  vive,  a 
iuini  piu  stietli  , ad  interessi  più  esigen- 
li.  Quindi  i costiluziouali  I che  chiamavano 


Joffìiftntiai  . erano  assai  lungi  daU'  aver« 
iieli’rissemhtea  una  pluralità  celi».  Dumioava, 
•Otto  il  nome  di  ^iroiKfini,  il  partito  1 ivoluzuv 
nario.  illustrali  iii  appresso  perchè  $«*ppero 
morire,  ed  a noi  noli  come  moderali  perché. 
Volendo  la  repubblica,  non  vollero  il  terrore, 
apprestavaiisi  i giioudiiii  a Itiunriire  colie 
leggi  e coll'insai  lezione.  Baniave  lento  di 
operare  U fratellanza  silicei  a della  corona  e 
dei  fo^lianlini,  i Lamrth  . al  paro  di  lui 
coraggiosi  e leali,  Taiulavano  di  tutta  lor 
possa  in  questa  novella  impresa.  Non  avea  da 
gran  tempo  accesso  alla  coi  te;  dopo  il  viag- 
gio di  Vareniies,  aveasi  guadagnalo  la  beue» 
volenza  del  re  e la  confidenza  di  MaiiaAn- 
toniella:  laonde  fu  ammesso  nei  consigli  w- 
liini  delle  Tugliene.  Narra  laCanspan,  che  al 
•no  piimo  ingiesso  in  quella  leggia,  ncìla 
quale  la  voce  di  lui  avea  le  tante  volle  por- 
talo l’angoscia,  il  doloie,  lo  spavento,  Luigi 
e ia  regina  rimasero  un'ora  di  seguito  in  aa» 
•ia  aspi^tUzione,  stretti  alla  porta  che  voleaiio 
in  persona  aprire  al  generoso  cittadino  ; poi- 
ché, diceva  il  re,  se  nota  ne  fosse  fa  visita, 
r infelice  sai  ebbe  peiduto  1 Era  suo  penaiero, 
era  pensiero  de'fidi  suoi  amici  di  salvare  il  re. 
separandu  il  trono  dal  pallilo  dei  fuorusci- 
ti , per  ciicondario  colla  parte  costituzionale 
e coiiiballere , nel  campo  della  costituzione 
piotnulgula,  Con  tulli  i buoni  cittadmi  il  fi>- 
I astierò,  con  tutte  le  genti  dabbene  il  disordi- 
ne e la  demagogia  ; risoluzione  generosa,  ge- 
nerosa illusione  die  fundavasì  sulla  speranza 
di  realizzare  ancor»  la  beala  utopia  della  mo- 
nai  rliia  costituzionale,  quando  non  le  si  avea 
lasciato  nè  basi  uè  sostegni  l Passarono  m 
questi  peiicolosi  uegoziali  l’iiiveruo  del  1791 
e la  stale  del  179*2-  La  regina  era  giunta  auou 
sriivere  ima  Iclleia  senza  averla  assi^getlats 
a Bai  iiiive.  1 legii,  pasriuli  d*  illusioni  H-’iue. 
iioii  udirono  seuza  terrore  quella  lega.  Eia  U 
rivoluzione  consngiata  dalla  corona  ! sdegna- 
rotisi;  rappresentavaiio da  tulli  i lati,  peidersi 
così  il  principato  : doversi  dar  addosso  at  gia« 
Cohimsmo;  quivi  stare  la  salute  comune; 
lodevei ebboiisì  Francia  ed  Europa  roulio  i 
deinagogi  , ed  il  trono  veiidicalu  farebbe  giu- 
stizia di  tutd  i perversi.  Banuvo.  d’accordo 
co’suoi  amici  fedeli,  colla  sua  eloqimiiza,  col- 
le lettere,  cui  discuisi  confutava  quest' ottimi- 
smo del  mate  che  può  di  sovente  perdeie  gh 
•lati,  ma  ne  pei  de  sempie  gli  autori.  Ed  in- 
tanto, la  corte  pallegginU.  la  corte  che  ved^asi 
pericoli  da  lutti  i lati,  la  corte  imdava  da  un 
parlilo  all'altro,  stancando  così  egualmeiilc  le 
scili  lavoievoli  d'ambediie.Ei a per  istroppiaie 
la  guerra:  ecco  il  momento  d’adollare  nso- 
liiziuni  decisive-  Baruave  non  potè  ottenere 
che  i .SUOI  consigli  prevalessero.  Ognun  com- 
prende queir  esilazroue  d'uii  re.  d'imo  regirva, 
d'tina  madre,  a commettere  la  mouarciùa  Kko 
•d  uu  solo  Qomo  da  essi  sepsi  alo  pegf  mie* 
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resfìi.  pi*{  8eiil»inpn!Ì,  per  Ir  opinioni,  pc’pro- 
giuditii  di  tiitia  la  loro  vtla.  Hai  nave,  curvalo 
50(10  il  pondo  del  più  pesante  fardello  die 
portai'  possa  un  uomo  di  more  in  ritcuslanze 
fi  giavi,  il  seiiiiineiito  della  piopria  inipo* 
l«nza.  Bai  nave  i iioivelte  d'allmilanai  si  (apule 
1791).  Volle  pi  elider  congedo  dalla  regina: 
r.«ccolse  «Ila  colla  sua  dolce  maestà  , sempre 
Iraoquilla,  sempre  coraggiosa  , belio  ancora 
sm  Sotto  il  peso  delle  ciesceiiii  sue  sveulme  , 
lidia  di  quella  beltà  commovente  e regale  che 
parca  l’impronta  dciranmia  sua  sopra  i suoi 
oobili  Hneamcnli.  m Le  vostre  sciagure , o si* 
gnora,  disse  Barnave,  e quelle  che  preveggo 
per  la  Francia»  m’aveauo  determinato  asagii* 
licarini  per  setvirvi.  Veggo  che  i miei  consigli 
non  rispondono  alle  viste  delle  vostre  maestà. 
Auguro  poco  frutto  dal  disegno  che  vi  si  la 
seguite  ; sarete  perduti  avanti  che  giungauu  a 
Voi  i soccorsi.  Sicuiissiroo  di  pagare  del  capo 
l’iideresse  che  le  sventure  vosliemi  hanno  ni* 
l)mato»  domando  per  ncompensa  l'onore  di 
baciarvi  la  mano.  >*  La  mano  angusta  gli  (11 
slesa  con  prolonda  emoiioiie.  Chinandovi  le 
lahhra , ei  la  bagnò  colle  sue  lagi  iine  alle 
quali  le  lagrime  cui  risposero  della  su»  sovrana. 
Sentiva  ella  come  pei  deva  una  delle  pioha. 
biiiià  d’esseie  salvata.  Ki  peidea  tulle  le 
piobahililà  di  servirla.  Fiiialmenle , Mana 
Aiiionielta  e Barnave,  colTanima  egualmente 
tinnita,  si  sepailvaiin  per  non  piii  rìvede>si, 
qii.'iiilunque  desliuati  a seguirsi  da  presso  al 
prossimo  ritrovo  di  quanto  vi  avea  di  glande 
m Francia,  il  patibolo.  Barnave  corse  a na- 
scondere il  dolore  e la  vita  nella  sua  cillà 
lutale.  A tolto  fu  dello  che  Grenoble  eleg* 
gesso  a podestà  il  gian  ciltadino  che  Tavea 
iiiustrala:  sarebbe  tnancalo  il  tempo.Maiiasi 
eziandio  in  tulle  le  bit»gialie,  cli'ei  sposasse 
la  figlia  d’iin  consigliere  albi  corte  de’sussidii 
che  gli  recava  una  gran  fortuna  : Barnave 
avea  ianima  troppo  dilacerala  per  i.siriiiger e 
di  tali  nodi;  ei  diceva,  poco  tempo  innanzi, 
che  il  malrinionio  nou  era  fatto  per  itii,  che 
si  lentia  sacio  al  carnefice;  ed  iufaiti,  appe- 
na giunto  tra'suoi  concilladiiii,  si  vide  posto 
ili  accusa  dall'assemblea  legislativa  (|5  agosto^ 
nel  tempo  stesso  di  Alessamho  Lomelfi.  K* 
Cario  le  Tugliei  ie  cadute  sotto  il  Un  b>ue  del 
10  agosto.  11  re,  ia  leeina,  passati  dal  irò* 
no  iu  uua  segreta  ; Lafn^elle  colta  fuga 
•vea  consumato  la  sua  pai  le.  1 fogiianlini, 
vinti  e muti.  L'armadio  di  f^rro  tradì  ai  gì. 
lonriini,  ormai  signori  della  Francia,  docu- 
melili  che  manifestarono  le  reUzioui  d'nlcuiii 
t'i'capi  drlla  parte  costMuziouale  rolla  coite. 
Hiteppesi  ebe  Barnave  ed  Alessandto  di  La- 
nielli  a«eauo,d'accoido  coi  iiiiiiistn, consiglialo 
luio<lel  veto  contro  decreti  che  i pieti  col- 
)iivauo  d’esilio  ed  1 fuoruscili  di  morte.  Bar- 
nave,  ai  renalo  il  19  agosto  nella  sua  casa 
di  campagat  presso  Gieuublci  quiudici  mesi 


rimase  nelle  prigioni.  Dal  forte  Barreaux  ove 
raveario  cfiitiso  da  priina^  ei  lii,ail’avviciiiHi.<ii 
deireseicilo  sardo. linsfmilo  a San  Marcellino 
ove  nella  calma  fi’iina  im-dilazìotie  grave  e 
dolorosa,  in  m^zio  a studii  ed  a lavori  sulla 
sloiia  della  rivuhrzioun  (iaticese.  altendeva 
(jiiello  che  la  sorte  gii  lisei  vasse.  Iiidinérenie 
sopra  se  stesso,  come  uomo  die  nulla  più 
avea  a sperar  della  vita,  parca  draiderare  hi 
morte  ciie  dovea  hbeiarlo  dallo  speliacolo 
lielie  pubbliche  sciagure.  Sollecitato  ad  eva- 
dersi, suireseinpio  di  Laf» vette,  allotdiè  gliis 
n’eiaiio  oDerti  tutti  i mezzi:  w Potrei  andar- 
mene. rispondeva,  se  fossi  rimasto  slranie- 
10  agli  avvenimenii;  ina  poicfiè  vi  ho  preso 
una  parie  lauto  operosa,  i pencoli  che  le- 
inoiisi  per  me , mi  «ìelaiio  di  lasciare  la  mia 
patria  lauto  svenluiaia.  - In  seno  alla  stessa 
Cotjvenzinue,  tanta  virtù,  cui  lauti  talenti  e 
tanta  iii;utiiea  rilevavano,  iuspiiò  interesse 
profondo,  si  che  Bnuton  e molnludine  dei 
principi  dalla  demngogia  voleaiio  salvare  l'il- 
iuslre  costituente.  Fu  rouveimto  eh*  egli 
medesimo  domandasse  ia  libeità  con  una  pe- 
tizione all’  asseiiihlea  , e che  un  volo  quasi 
unanime  uè  tacesse  cadere  le  catene  ; ma 
bisognava  che  Bai  nave  consentisse  a scriveris 
cpiaiito  coiiveiinlo  si  era.  Teodui o di  LamelU' 
lu  quegli  che  iuvorò  dairallello  che  lecipro- 
«ameiite  si  portavano,  un  tanto  sagrilìzio.  Et 
rifiutò  : M No,  amico,  scrisse,  piuttosto  sof- 
fi ire  e moi  ire.  Domandar  giustizia,  sarchile 
un  riconoscere  la  giustizia  di  liiMo  il  rpslo, 
ed  essi  hanno  sagi  dicalo  il  re  ! m iidaui  lo 
avevano  sagriHcato  il  re,  e Barnave  aveve 
dal  fondo  del  suo  carcere  veduto  Luigi  XVI 
incamminarsi  al  patibolo;  ei  vide,  dopo  Luigi 
XVI,  alfoliaisi  Sotto  il  leiro  iiisuiiguinalu  i 
capi  più  illusili  della  rivulnziuiie,  gli  ota|o« 
ri,  i generali,  i dotti,  lutti  quelli  che  s'etano 
associali  ai  lungo  sogno  della  libertà  e del- 
IVguagliaiiza  a mezzo  delle  masse  popolari. 
Vide  il  sangue  più  puro  scorrere  a iurrenti, 
soggiacere  la  Girondaa  cotesla  legge  comune, 
la  Gii  onda  cui  Tacca  giustizia  U Alonlagn», 
attendendo  che  a lei  pure  giustizia  venisse  dai 
pi  oprii  furori.  Fioalmente  , giunse  il  giorno 
die  vide  api  irsi  a sua  volta  ia  porla  del 
Tempio  , uscii'ue  ima  donna  , una  madre  , 
Ja  regina  , la  Conciergterie  ricevere  Ma- 
ria Autoiiietta,  c la  vìttima  augusta  pas- 
sar di  colà  sulla  carretta  omicida  per  an- 
dar a raggìugnere  il  re  sul  trono  della  piaz- 
za della  Hivoltizione  • Allora  sovveinronsi 
di  Barnave  dimenticato  ; avea  meritalo  di  se- 
guite la  regina.  Fu  chiesto  a Parigi.  Per 
via,  a Dtgioiie,  ricevelte  l' addio  della  sven- 
turata sua  madre  e quello  «ielle  «lue  sue  su- 
l'elle  , la  Dnintjlai  d e la  • Geniiain  che 
vive  ancora.  Entrò  in  Paiigi  in  mezzo  alle  fe- 
ste d’  un  cullo  novello  • della  Ragione  , di  cui 
delirante  uii  popolo  inaugurava  gli  altari.  Le^ 
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Céneri  fti  MirAbemi  cftcciate  da!  Panteon  per 
rifu*  luogo  a (pielle  di  Mnral  : !;•  morte  Mira- 
beati  non  aalvava  dal  passare  dal  Campidoglio 
hIU  lupe  Tarpea.  E»  vivente, Barnave  vedeva 
compiersi  per  luì  la  profezìa.  Un  suo  ainiro 
deir  assemblea  costituente  die  si  ardì  visitar- 
lo. baiiloi,  lo  trova  pallido  ^ al>ballulo;  se  ne 
aflligge,  stupisce.  Barnave  rmlemie.  ••  Amico, 
gli  dice  , non  è die  quel  eh*  io  provo  sia  di 
me  più  forte.  Ma  non  basta  perder  la  vita  ; 
ini  si  vuol  rapire  T onor  della  morie . . . Boc* 
combo  alla  fame!  •*  Sdegnato  Baillot,  tanto 
Iravagliossi  che  fu  abbandonalo  T orribile  ar- 
lifirio  dei  tiranni  po|>olari.  Barnave  ottenne 
alimento:  ei  fu  felice!  ••  (^uale  servigio  m'a- 
vete prestalo  1 diceva  ; ora  potrò  morire  qual 
debbo.  •*  Ecco  l'unica  ambizione  die  quel  regi- 
me tremendo  lasciava  all'onore  e dairingegnol 
E ancòia  la  coniraslaveno  a fìarnave.  1 pre- 
tesi rappresentanti  del  popolo  voleano  agli 
ocelli  del  popolo  spogliare  il  giovane  loro  av- 
versai 10  del  merito  di  ben  morire  ^ si  facile 
sotto  la  tirannia.  Lasciò  V Abbazia  ov’  era  sta- 
lo da  prima  rinchiuso,  e venne  ad  abitare  aii* 
rb*  egli  la  CortcìVr/^erie,  cousagrata  dall*  ulti* 
ine  fiietiiorie  di  Maria  Antonietta.  Tradotto  $ 
Come  la  regina  e pochi  giorni  dopo  di  lei , 
dinanzi  alliibunale  l ivoluzionario,  seppe  de* 
stare  a maravigliagli  astanti  colla  sua  eloquen* 
Ka  , colla  sua  virtù,  col  tuo  coraggio  , in  quel 
ricinto  che  tanto  coraggio  e tanta  virtù  avea 
veduto.  Il  contegno,  la  giovinezza  , gli  acrenli 
Suoi,  imposero  ai  giudici.  La  moltitudine,  at* 
ferrila  del  misfalio  novello  di'  era  per  coin- 
melleisi  in  suo  nome,  serbò  il  silenzio  sotto 
il  peso  di  quella  parola  potente  cui  avea  ro* 
tanto  applaudito.  Fu  ciedulo  salvo;  ma  avea 
meritato  di  morire  per  le  mani  della  demago* 
già.  e U demagogia  il  dannò.  Uscì  egli  del  tri* 
bniiale  girando  sui  giudici , su  quel  popolo  di 
cui  avea  voluto  il  potere , occhi  di  sprezzo. 
Condotto  a morte  (18  novembi  e 1793)  già 
ministro  della  ginslizia  Ditpoil  Dnlertre.  dis- 
correvano ambedue  tranquillamente  sul  seti- 
tiere  del  patibolo.  Le  fune  del  tern|>o  loro  ri- 
apat  iniarono  le  ingiurie  ; Barnave  era  difeso 
dal  pubblico  rispetto.  (»itinlo  che  fu  alla  piaz- 
za fatale,  guardò  le  Tuglierie,  sali  con  Diqiot  I 
gli  scalini  ebe  avea  il  re, die  Maria  Antonietta 
avea  salilo,  gitivi  battè  d’  un  piede  la  tavola 
del  palco,  e presentando  Ìl  ca^m  al  cai'iiefìre 
gridò  : «*  Ecco  dunque  ìl  prezzo  di  quanto  bo 
fatto  per  la  libertà  ! n S*  ingannava.  Molto  a- 
vea  fatto  per  la  rivoluzione . poco  per  la  liher. 
là, ìdolo  suo;  Tuna  che  volea  lutto  distruggere, 
r altra  a cui  dovea  tornar  mortale  quell' u- 
inversale  livellamento.  Per  ciò  ei  periva  col 
Uor  della  Francia.  Avea  anni:  qual  av 
venire  divorato  l quanti  servici,  quante  fati- 
che. quanta  gloria,  i>cisi  dall  empia  manna- 
ia ! Coloro  che  conobbero  Bai  nave  ed  udiro- 
no tutte  le  voci  eloquenti  oude  da  quel  tem- 


po (imliombò  la  tribuna  francese,  convengono 
nell' afletmaie  die  tra  lutti  i talerHi  de’  gioì- 
ni  nostri,  uno  degli  oratori  illustri  della  mo- 
derna Gìronda,  Maitiguac,  è qiiegii  che  più 
laininenta  l'  illusile  oratore  di  (ìienoble 
'l  utti  e due  segnaiavansi  per  quell’  improv- 
visare  abbondante  che  l'eleganza  collega  alla 
facilità,  la  grazia  alla  folta,  ad  una  potente 
dialettica  una  rettoiica  Borìia.Tutti  e due  nel- 
la loro  discussione  rivelavano  un*  anima  con- 
vinta ed  una  coscienza  consagraia,  così  con- 
giungendo  all*  impero  dell*  ingrgno  quello 
delia  lealtà.  Ma  più  vigore  avea  Barnave  5 
avea  più  passione,  e come  la  sua  steMv  volle 
che  nspleridesse  sugli  albori  della  rivoluz<u- 
ne.  la  passione  ne  formò  i falli  ; e ne  formò 
pure  bs  sventure  « le  sue  sventure . die . do(K> 
ì falli,  leiideatisì  alla  sua  gloiia  iiecessaiic. 
Martignac,  più  fuitunaio.  comparve  sulla  sce- 
na quando  la  rivoluzione  toccava  al  suo  fine, 
e potè  pur  incontrare  dei  nobili  rasi , pure 
potè  illustrarsi  con  una  generosa  devozione, 
senza  comprare  la  gloria  al  medesimo  prez- 
zo. 

Trad.  di  Falconetti,  pad, 
BABNAWL.  Baknaolskoi  zavod.  coust- 
derabii  città  di  miniere  nella  Siberia,  nel  di- 
stretto di  BukIi  e nel  cìrcolo  di  Tomsk,  che 
sono  compresi  nel  governo  di  Toboisk.  giace 
sulle  sponde  del  Baroaiilska.  fiume  insiginli- 
caute , non  lungi  dal  suo  coiifluenie  oeirObi, 
e contiene  circa  80OO  abitanti,  circa luoo  case 
e Ire  rhiese  greche.  Gii  edifizii  più  notabili  di 
Barnawl,  oltre  le  chiese,  sono  gli  ufficit  di 
cancelleria,  delie  miniere,  la  residenza  del  co- 
mandante.i magazzini,  lecaaerme,  ed  il  mer- 
cato. tutti  fabbi  irati  di  legno.  E questa  la 
sede  deirarniniiiistrazìone  dellemimeie  per 
tutta  la  linea  del  Kolivan.  compreso  quelle  di 
argento  delk’Obì.  e le  altre  diverse  delle  ca- 
tene dell' Aitai  e deirUral. 

Si'iiza  le  miniere  di  piombo  vicine  alla  stes- 
sa Harnawl  t grandi  quantità  di  lai  melaho 
fondonsi  quivi  provenienti  da  quelle  di  /-meiev. 
skaia  Gota  e Scbiaiigenberga,  ed  anche  mito 
il  minerale  d'argenlo  che  contenga  parltcel‘4 
d*  oro.  L'annuo  prodotto,  intorno  al  quale 
impiegansì  da  SuOo  a 6000  uomini,  si  stima 
dì  circa  loSoo  oncia  d'oro  e 4^0000  d*  ar- 
gento. ed  uno  scrittole  del  paeae  stabilisco 
che  in  quindici  anni,  la  totalità  del  piodoUa 
ascese  a iSoOOO  oncie  d’oro,  ricavate  da 
5,000000 d'oncie  d'aigento.e  di  4.3ioooo  ou- 
fte  d’argento,  principalmente  delle  miniere  di 
Schlangeabe»  ga.  (Questi  metalli,  piti  itirati  che 
siano,  SI  spediftcono  a Pieiroltorgo  nella  sta- 
gione delr  inverno.  Il  uuinefo  delle  immere 
apeite  e lavorate  in  quel  quartiere  ascende  a 
5'i.  Bariiawl  giare  a 55^*  20’  di  laiitudMie 
seitenirionale  ed  81^  6’  di  luugiludme  01  im- 
tale  ; uou  louUiii  da  essa  sono  t monti  Aliai. 

Falcun^tti.  pad- 
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BAUOMETRO.  (Fisica.)  L' ìslrumpiifo 
che  cerve  a misurare  i(  peso  deU’  atmusfi? 
ra.  Partendo  da  questa  deliiiiclone,  cli'è  la 
più  Semplice  ed  esatta  , itiiperocchè  se  «mclie 
il  haiumetiu  fu  appi opt iato  ad  altri  usi  , 
questi  USI  fuudansi  sempre  sulle  coust'^uenr.e 
od  applicazioui  del  peso  dell' aria  atinusferì* 
ca  ; pai  teinlo  dunque,  diceva,  da  questa  de* 
fiiiixiuue,  è chiaro  come  impropriamente  sia 
applicalo  il  nome  dei)'  istrumeiilo  alla  sua 
destinazione.  IUrOMETUO,  infaiti  , Ah  baros 
peso,  e meiron  misura,  non  vorrebbe  dina» 
ure  se  non  misura  dei  peso.  Sicrome  peiù 
a racchiudere  in  un  vocabolo  solo  le  Ire 
idee  di  misura  , peso  e atmosfera,  verreh* 
be  fuori  uu  tertniue  oiTemUinente  mosti  uo- 
so  , tosi  si  limase  a quella  incompleta  de 
nommaxioue,  e 1'  uso  la  consacrò  più  in  là 
di  dove  ragioualameiiie  poteva  anivare.  On- 
de, accennala  questa  incuiivenienza  del  vo- 
cabolo per  esattezza  di  sposizione,  eotriamu 
a dire  del  Barometro , giusta  I’  idea  comu- 
nemente ricevuta  iotorno  • questo  prezioso 
istrumenfo. 

A quella  guisa  medesima  onde  i corpi 
immeisi  in  un  liquido  sono  per  esso  da  u- 
giii  verso  premuti,  ed  ogni  punto  della  loro 
snpeibcie  sostiene  il  pt^so  della  colonna  di 
liquido  clir  v'  insiste  ul  di  sopra  ; e cu»i  pure 
tutti  t corpi  Miimeisi  nell’ aria  sodo  compì  es* 
si  da  essa  , la  cui  elasticità  ed  il  cui  pe- 
so , variabilissimi  , sui  corpi  medesimi  agi- 
SCODO  per  ogni  verso*  Così  è che  sappinino 
essere  Taria  atinoslierica  un  Ouido  elastico 
e pesante  : condizioni  mutabili  giusta  le  cir- 
costanze Hsiche  di  tempo  e di  luogo  rispet- 
to ali 'osservazione.  Ora,  i cambiamenti  rapi- 
di e frequenti  che  avvengono  nel  peso  del- 
r aria,  cosi  a vaiiahiiilà  di  tempo  e di  luogo, 
come  a cause  intrìosecha  durante  i’  osser- 
vazione, imporla  che  siano  misurati  accura- 
tissimamente.  Nè  solo  per  gli  oggetti  delle 
sperieoze  in  fìsica  ed  in  chimica,  ma  ezian- 
dio peglì  usi  della  vita  civile,  e per  le  ope- 
razioni delle  arti  e dell' agricoltura. 

Ciò  premesso  : la  statica  dei  fluidi  c*  in- 
segna che  due  coloune  fluide  o lìquide,  coii- 
letmte  nelle  due  braccia  paralelle  d'  un  tu- 
bo l icurvo,  faranno  equilibrio,  quante  volte 
le  altezze  loro  relative  siano  Della  inversa 
dei  rispettivi  pesi  specifici.  Laonde  se  uno 
voglia  misurare  la  pressione  dell'  aria  atmo- 
sferica, per  islringere  l' argomento  , dal  pun- 
to ov*  è egli  collocato  a fare  I*  osservazione 
fico  ai  limiti  più  rimoli  dell' inviluppo  fluido 
del  globo  , dovrà  introdurre  iu  un  braccio 
del  suo  tubo  ricurvo  un  lìquido  puro,  sce- 
vro alTiiUo  d’aria;  oell’ altro  braccio  della- 
ria:  e siccome  quest' ultima  riempie  inMo 
lo  spazio  intorno  alla  terra , così  d braccio 
fncicL  Fot.  Ut,  fase.  47* 
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ad  essa  destinato  può  accorciarsi  quanto  pa- 
re e piace,  ed  anche  farne  senza  , nienti  e 
l'aria  che  sìa  a contatto  della  supei  ficie  del 
liquido  equilibrante  è come  se  vi  bass«ssa 
sopra  una  colonna  di  essa  da  quella  ui«gi- 
ue  al  limite  superiore  dell' atmosfeia.  È cer- 
io che  iusiituito  r equilibrio,  la  colouuu  li- 
quida misura  il  pfSo  dell' aiia  cui  conliHb- 
bilancia  pi  ecisameule  come  avverrebbe  in  una 
stadera.  Ed  ecco  d principio  Seniplicissnno 
o chiaro  della  costruzioue  del  barometro, 
dedotto  senza  più  dalle  leggi  dell'  idrostati- 
ca. 1)  quale  bene  compreso,  viene  da  se  d 
modo  d’  agire  dell’  istrnniento. 

Ma  quando  non  si  avevano  nozioni  positi- 
ve sul  peso  dell’ aria,  egli  è evidente  diedi 
barometro  non  era  seniore  : « I'  invenzione 
del  barometro,  la  scoperta  del  peso  dell’  h- 
ria  , sono  gemelle  ; nè  dovute  al  caso  ma  al- 
l'acutezza  di  uii  presentimento  ed  alla  ag- 
giustatezza di  successive  iudagiui.  11  faUo  di 
qut'Ste  essenziali  addizioni  alla  scienz't  è 
noto  generalmente.  Certi  fuiitanieii  di  Ti- 
renze  volevano  innalz'ne  l'  acqua  oltre  che 
a 5l  piedi  nelle  loro  trombe  aspiranti  : e nnu 
essendone  capaci, ebbero  ricci  so  a quel  lumi- 
nare di  Oaliieo:il  qiude  pai(ectp:indo  ai  pre- 
giudizii  dell'epoca:  Ninna  maraviglia,  rispose 
loro,  che  la  natura  abboi  risce  il  vuoto.  I fou- 
lanieii  scoraggiati  ne'  loro  vani  tentativi, 
no»  sapendone  più  di  prima  dalla  vuota  ri- 
sposta dei  grand’  uomo,  diedero  stizzosi  del- 
le ascie  nelle  trombe  e l'acqua  all'aprile  di 
quelle  fendiluie  salì.  Raccontarono  I'  occorso 
a Galileo,  e la  tua  mente  vasta  presentì  ciò 
che  poteva  essere  : U influenza  del  peso 
deir  aria:  pensiero  che  non  confidò  se  nou 
che  al  suo  discepolo  Ton  icellt.  (,)iiesti , un 
anno  dopo  U morte  del  maestro.  i6.0,  pub- 
blicò la  scoperta  di  fui,  verificata  dalle  sue 
proprie  spei  lenze  costruendo  il  primo  ba- 
rometro, che  dal  suo  nome  si  disse,  e di- 
cesi tuttora  anche  Tubo  Tonicethano,  E- 
tperimenlo  luminoso  pel  quale  diinoslró  iu 
una  maniera  così  ingegnosa  come  decisiva, 
ciò  che  aveva  antiveduto  Galileo. 

Non  è a credere  ciò  nondimeno  che  gli 
antichi  non  avessero  avuto  qualche  harinme 
del  peso  dell'  aria.  Aristotele  dice  a chiare 
note  che  un  recipieute  pieno  di  questo  flui- 
do pesa  più  di  quando  non  ne  contiene  : 
ma  essi  non  previdero  la  pressione  che  u- 
ua  colouna  d’  aria  atmosferica  esercita  sui 
corpi  collocali  alla  superfìcie  tei  i eslre  : lo 
che,  come  leste  fu  menzionato,  doveasi  pre- 
sentire da  Galileo  e dimostrare  da  Torri- 
celli.  Quando  si  venne  a cognizione  dello 
sperimento  lorrìcelliano,  avvisossi  cou  un  ra- 
gionamentn  e con  un  fatto  aggiungervi  un  ul- 
timo grado  di  fisica  certezza.  Duse  Pucal: 
Se  è il  peso  deli'  atmosfera  che  suslìene  a 
Toiiicelli  il  mercurio  uel  tubo  all’  altezza 
1 16 
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«DtiesimA  , alzandosi  dalla  supeifìcie  piana 
del  globo,  ove  scemi  la  colonna  d*  aria,  sce* 
merà  la  sua  pressione,  e il  mercurio  si  ab* 
basserà  nel  tubo;  così  ragionava.  Pcrier,  co* 
gnato  di  Pascal , pose  un  tubo  lorricelliano 
alle  falde  del  Puj*de  Dùme  in  Alvernia  e no* 
tò  r altezza  del  meicurio  nel  tubo:  quindi 
alla  sommila  di  quel  monte  osservò  di  nuovo 
e i'altezza  era  scemata:  tate  il  TmUo.  Razio- 
cinio e sperimeuto  che  furono  fecondi  di  una 
utilissima  applicaiioue  pratica  del  barometro* 
Feti.  BaROMErno  {j4Uimctria). 

Ecco  gli  esperimenti  pratiri  di  Torricelli . 
Supponiamo  otturalo  1*  orifizio  inferiore  di 
un  tubo  di  vetro,  e die  siasi  versato  del  mer- 
curio per  r altra  apertura  fino  n che  il  tubo 
ne  sia  intieramente  riempiuto  \ se  si  applica 
il  diio  allorifìzio  aperto  pet  impedire  al  iiier- 
CUI  io  di  cadere,  e si  rovesci  il  tubo  in  modo 
che  posto  veriicatmenie  , tenga  T orifizio  me- 
desimo volto  allo  ingiù,  il  dito  che  lo  chiù* 
de  sosterrà  il  peso  di  iiiita  la  colonna  di  mer- 
curio.  Ma  se  in  quella  vece  talo  estremità  im< 
mergasi  in  un  bagno  di  mercurio  contenuto 
in  lina  vaschetta,  e levisi  il  dito,  nascerà  quan- 
to segue  : se  il  tubo  al  disopra  del  livello  del 
mercurio  nei  Serbatoio  ha  meno  dì  27  in 
pollici  dì  lunghezza  , il  mercurio  coiiiinuerà 
a riempirlo  lotalmeoie;  se  ha  più  di  qS  a 99 
pollici  il  mercurio  cadrà  in  parte , e dopo  va- 
rie oscillazioni  rimana  sospesa  uel  tubo  una 
colonna  di  mercurio  di  circa  a8  pollici  ossia 
76  centimetri,  mentre  resterà  vuota  la  poizio* 
ne  superioie  del  cannello  fino  alla  tua  estre- 
miià  chiusa.  Facile  è la  ragione  del  fenomeno* 
La  colonna  del  mercurio  tende  pei  suo  peso 
a scendere  nel  pozzetto  e ad  ingrandire  così 
lo  spazio  assolutamente  vuoto  nella  parte  su- 
periore del  tubo;  ma  dall' altro  canto,  l'aria 
ambiente  che  comprime  la  supei  ficie  delmer* 
CUI  io  nel  pozzetto  fa  forza  per  entrare  nel 
tubo  e vi  sospinge  all'  insù  il  mercurio.  Nè 
avviene  requilibio  se  0011  quando,  ciò  cb*  è 
nolo,  le  due  potenze  conitaiie  siano  uguali 
ed  opposte.  Onde  il  peso  della  colonna  di 
mercurio  che  rimane  sospesa  nel  tubo  è ugua- 
le all'  intuito  allo  sforzo  che  fa  l’ aria  esterna, 
cioè  al  peso  dell*  atmosfera.  Ed  impertanlo 
se  nella  stazione  A la  colonna  nel  cannello  si 
lìiatiiirne  a a8  pollici,  significa  che  ivi  il  peso 
di  una  colonna  d’aria  avente  per  base  la  base 
della  colonna  di  mercurio  e per  altezza  tutta 
l'altezza  dell'atmosfera  è uguale  al  peso  della 
colonna  di  mercurio  colla  sua  base  medesima 
e cun  a8  pollici  di  altezza.  Se  nella  stazione 
B più  elevala  la  colonna  si  accorcia  fin  a 16 
pollici,  quel  peso  è uguale  ad  uu  cilindro  di 
mercurio  colia  base  del  cilindro  c l'altezza  di 
96  pollici.  Così  è cbe  leggesi  il  peso  dell' aria 
atmosferica  mediante  il  barometro.  E con  ciò 
' ne  sembra  aver  data  uua  sufficinite  idea  ge- 
nerale dell*  istrumeoto , della  sua  ioveozione 


e del  suo  uso  capitale,  0 a dir  meglio  fonda* 
mentale  cui  sì  anoodaoo  gli  altri  usi  tutti  di 

applicazione. 

Costruzione  del  b/lrouetro  comune. 
L'esperimento  lorricelliaoo  cbesiatn  venuti  fi 
lereudo,  non  devesi  inieodere  pe'suot  resulta* 
menti  se  non  che  all*  ingrosso.  Perchè  l'enun* 
ciato  si  verifichi  con  esattezza  a fior  di  pre- 
cisione, e risulti  dall'altezza  del  mercurio  nel 
cannello  il  peso  vero  e reale  dell'  aria  , addi- 
mandansi  molte  scrupolose  avvertenze,  e il 
togliinentu  di  tutte  quelle  cause  che  possono 
cospirare  a lui  bare  o impedire  anche  tu  par* 
te  le  funzioni  della  natura  nelle  sue  leggi  ìn- 
variabiii  e semplicissime.  Cb’è  quanto  a dire, 
la  costruzione  del  barometro  va  modellata  sui 
dati  dell*  osservazione  e dell*  esperienza  più 
diligente.  Diamo  ora  queste  nanne  pratiche. 

Ogni  liquido  sarebbe  buono  per  se  a (are 
un  barometro:  ma  si  preferisce  il  mercurio 
per  ciò  cbe  a volume  uguale  è più  pesante  di 
tutti;  una  colonna  di  questo  metallo  alta  z8 
pollici  o 76  ceutimetri  basta  ad  equilibrare 
una  colonna  d*  aria  atmosferica  del  medesimo 
diametro  alla  supeifìcie  piana  del  globo.  Se 
invece  del  mercurio  si  adoperasse  dell'acqua 
la  quale  è i3  volte  e mezzo  più  leggera , bi- 
sognerebbe ad  ottener  l'equiiìbiio  un  ciiie- 
dro  d'  acqua  aito  i5  volle  e mezzo  1$  poiKo, 
ossia  piedi  circa  ; dimeosione  cbe  rende- 
rebbe l' istruinento  incomodo  e spesso  impra- 
ticabile o di  nessun  uso.  Inoltre,  il  mercurio 
non  è soggetto,  come  gli  altri  liquidi  a passa- 
re allo  stato  di  vapore  sotto  V influenza  delle 
deboli  elevazioni  di  temperatura  ; e questi 
vapori  portandosi  alla  parte  superiore  del  U- 
ho,  si  opporrebbono  colla  loro  elasticità  alla 
azione  dell'  atmosfera.  Dunque  per  costruire 
un  barometro, si  prenderà  anzi  lutto  del  mer- 
curio, purificandolo  meglio  che  sia  posaibiie 
colla  distillazione  • e poscia  colla  eboilizmoe 
in  vaso  copeito  oode  non  resti  a contatto  del- 
r aria. 

Stabilita  quindi  la  primazia  del  mercorio 
nella  formazione  del  barometro  , si  prenderà 
un  tubo  di  vetro , perchè,  oltre  il  vantaggio 
della  trasparenza  di  questa  sostanza , fascia 
scorrere  liberamente  il  mercurio,  a motivo 
cbe  le  molecole  di  questo  hanno  più  affinità 
Ira  loro  di  quello  sia  colle  molecole  del  vetro. 
Il  tubo  sarà  lungo  circa  un  metro,  col  diame- 
tro di  8 millimetri  ;sarà  anche peifettameute 
calibrato,  cioè  un  vero  ciiiodro  col  medesimo 
diametio  in  qualunque  sua  sezione.  Chru- 
desi  uuo  degli  orifizii  sulla  lampaoa  da  smal- 
to, rendendo  anche  alquanto  conica  la  ntede- 
sima  estremità  : omettendo  una  tale  preeau 
zioiie,  potrebbe  intraveniie  che  ìnclinaDdo  0 
rovesciando  il  tubo  del  barometro,  la  colonna 
di  mercurio  percuotendo  eoo  tutta  la  sua  ba- 
se neU'  otiflzio  oUurtlo,  venisse  ad  ìoCrao- 
gerla. 
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Dtfpoilo  convenientemente  il  tubo  di  ve* 
tro,  nempiesi  per  un  queiiu  della  s«>a  |un. 
gbezx»  di  mercurio  purincalOt  ed  esponendo- 

10  tir  azione  dei  caiboiii  accesi  si  deiermiiia 
l' ebollizione  del  merruiio  onde  spogiiarlo 
dell'aria  e deU’umidilà  die  ronletirase.  (Quan- 
do non  vi  si  sviluppano  più  bulle,  versasi  an- 
eora  del  mercurio  caldo  e si  fa  niiovamente 
bollire,  continuando  per  tal  guisa  finché  il 
lobo  sia  tutto  pieno  e tutto  il  mercurio  abbia 
bollilo.  Ciò  fallo,  ponesi  il  dito  all'oiifìzio  a- 
parto  del  tubo,  e lo  si  rovescia  così  otiuniio 
pereutio  ad  un  pozzetto  di  mercin  io  bollito, 
lui  quale  mMiUiensi  III  posizione  vel  licale  : il 
Mercurio  abbandonerà  la  sommila  chiusa  del 
caunello,  e se  le  precedenti  opei  azioni  fui  odo 
fatte  con  diligenza  e cou  esattezza,  rovescian- 
do di  nuovo  r isirumeulo  od  inclinatidulo 
quanto  basta,  il  mercurio  deve  empii  e uuova- 
Mente  tutto  il  tubo,  dando  un  colpo  serco 
contro  l'estremità  superiore.  Ove  il  colpo  sia 
molle  ovveramenle  sordo,  oppure  rimanga 
qualche  vuoto  alla  cima  Ira  il  mercurio  e la 
estremità  chiusa  , è segno  che  l'operazione 
andò  fallita, che  rimane  cioè  dell^aria  o della 
umidità  nel  tubo  : e bisogna  tornare  da  capo. 

11  cannello  cosi  riempiuto  saldasi  iosieme  al 
Suo  pozzetto  iu  cui  pesca  ad  una  tavoletta  ver* 
tifale  , la  cui  altezza  va  divisa,  a partire  dal 
livello  del  mercurio  del  pozzetto,  in  pollici, 
linee , decimi  di  lìnea  . ecc.  ; ovvero  in  centi* 
metri  e millimetri  e frazioni  del  minimeli  o* 
Per  rendere  valutabili  le  più  piccole  suddi* 
visioni  delia  linea  o del  millimetro  si  applica 
alla  scala  un  nonio  mobile.  Finalnienie 
UD  buon  termometro  che  s'annesta  alla  lavo* 
letta  deiristrurnento,  ne  dimostra  sempre  la 
temperatura  , e serve  anche  cosi  a lenei  con- 
to delle  osservazioni  aimosfc*i  iche  calorime* 
Iricbe.  Il  pozzetto  del  liaiomelio  si  fa  puie  dì 
vetro.  Importa  mollo  che  il  diametro  di  que* 
sto  pozzetto  contenga  molle  «olle  il  Hiarneii  o 
del  tubo  ascensionale.  Eccone  il  perchè;  quan- 
do,  per  nna  causa  qualunque,  il  peso  dell'  at* 
mosfera  diminuisce  , il  peso  delia  colonna  di 
mercurio  contenuta  nel  tubo  non  è più  con* 
trappesala  , e quindi  una  certa  quantità  del 
mercurio  di  questa  colonna  si  aisleiide  nel 
pozzetto,  e la  supei  Hcie  del  metallo  in  essa 
conitnuto  necessariamente  s*  innalza;  onde 
se  il  diametro  del  pozzetto  fosse  uguale  a 
quello  del  tubo,  relevazione  del  mercuiio  del 
primo,  uguaglierebbe  la  depressione  del  mer. 
curio  nel  iuIh>:  ma  se  il  diametro  della  va* 
ichetta  o pozzetto  sia  lOO  volte  quello  del 
tubo,  un  aDbassamenlo  di  un  millirnelio  nella 
colonna  ascendente  non  produrrà  che  l' in- 
ualzaiiienio  di  un  diecimillesimo  dì  iniliimetro 
cc|  pozzetto,  percliè  le  superfìcie  dei  ciicoli 
Suno  fra  loto  come  i quadrali  dei  diametri  ri- 
spettivi. Viene  dunque  una  quantità  iufiiiiia- 
mente  piccola  e tanto  più  pìccola  quanto  la 


dilferenza  dei  diametri  si  fa  più  foile.  Se  non 
che  per  ovviare  a questo  inconvenienie  dello 
innalzamento  del  mercurio  nel  pozzetto  si  può 
rendete  mobile  la  scala  dell'  ìstiumenlo.  E 
nel  fatto  sarebbe  incomodo  dai  ai  pozzetti  di*  * 
mensioni  troppo  estese.  Oia  siccome  abbiamo 
detto  che  lo  zero  della  scala  è al  livello  del 
pozzetto,  COSI  si  fa  la  scala  mobile,  e prim»  di 
osseivare  rislriimento  e notare  l'altezza  del- 
la colonna  ascendente  si  allinea  la  scala  gra* 
dilata  col  suo  zero  al  livello  della  vaschetta. 

Si  può  anche  ovviare  al  medesimo  iiiconve- 
niente  lasciando  fissa  la  scala  : allora  si  fa 
mobile  la  superfìcie  del  pozzetto  col  melo* 
do  di  Forliu.  Il  fondo  del  pozzetto  nel  ba* 
rometro  di  Foilin  è di  pelle;  le  pareti 
di  legno , una  vite  fa  salire  e discendere  tia 
lampone  a misura  che  la  si  fa  girare  a de- 
stra od  a sinistra  ; il  lampone  solleva  il  sacco 
«li  pelle  quant'  è necessario,  e medesimitmenle 
il  mercurio  contenuto  nel  pozzetto.  Facendo 
girar  la  vile  pel  verso  contrai  io,  il  mercurio  si 
abbassa.  Una  punta  d'  avorio  indica  il  punto 
in  cui  la  superfìcie  del  pozzetto  deesi  trova- 
re per  COI  rispondere  allo  zero  della  scala  del- 
r istrumenio. 

Varie  specie  di  barometri.  Fin  qui  non 
ci  siamo  occupati  se  uon  delta  costruzione 
del  barometro  comuue  : ma  molle  modifìca- 
/ìoni  e miglioramenti  si  apportarono  alla  for* 
ma  di  esso  istrumento  , ossia  in  animo  di  nii* 
gliorarlo  ossia  ad  oggetto  d' appi  oprisi  lo  a 
difTeienti  usi.  Quindi  le  vaiie  specie  di  baro* 
metri , aicune  delle  quali  passiamo  ad  ac- 
cennare rapidamente. 

Barometro  a sifone.  Il  tubo  di  miesto  ba- 
rometro è curvalo  alla  foggia  di  U ; ma  uno 
dei  biacci  è mollo  più  lungo  dell*  ahi  o;  tl 
maggiore  deve  avere  verso  ad  un  metro  di 
lunghezza;  il  più  corto  serve  di  pozzetto: 
questo  è apeilo,  laddove  il  maggiore  è chiuso 
alla  sommità.  Lo  zero  di  questo  barometro 
corrisponde  al  livello  del  mercurio  nel  ramo 
corto  ; e siccome  questa  superfìcie  varia  di 
altezza  , cosi  è gluocoforza  adailiirvi  la  scala 
mobile,  a meno  che  nei  computi  dell*  osser- 
vazione non  SI  vogliano  raddoppiare  le  dif- 
ferenze nell*  altezza  della  colonna  maggioie; 
nel  qual  caso  è iudispeosabile , acciò  nasca 
la  comppusazioue , che  i diametri  d'  ambi  i 
rami  siano  assolutamente  identici.  Supponia- 
mo uel  latto  che  la  colonna  di  mercurio  nel 
ramo  maggiore  misuri  ^5  centimetri  sul  li- 
vello del  inercuriu  del  ramo  minore:  se,  ia 
forza  d*  uua  variazione  atmosferica,  sì  alzasse 
la  colouna  maggiore  d*  nu  centimetro,  e di 
un  centimetro  pure  s*  abbasserebbe  il  mer- 
curio uel  ramo  minore.  Dunque  per  conser- 
vare la  scala  fìssa  bisogua  raddoppiare  il  ceo* 
timetro  di  elevazione  nel  ramo  maggiore  a 
compeusazioiie  del  ceutimeiro  scemalo  ueJ 
ramo  miuore. 
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harometro  di  Cny  • ì,uisac.  È (>ure  un 
ii^ioineiro  a sifone-  Le  due  braccia  liaono 
li  tuedesitno  duinelro  » e gli  orifìzii  sono 
clnuai  enti  ambi;  comunicano  insieme  la  mer* 
cc  di  un  piccolo  lubeUo  saldato  alle  estie* 
miti  delle  nspellive  braccia  , ed  il  cui  dia- 
metro interno  è d*  un  miilimeti  o o due.  Ver- 
so la  cima  del  braccio  minore  è apeiio  un 
for^llino  in  (orma  d*  imbuló  : il  diametro 
11*  è tale  die  I*  aria  può  passarvi  entro  per 
andare  a premere  sul  mercurio  , ma  esso 
mercurio  non  può  usriie  per  rorilizio  quando 
lovesriasi  l' islnimento.  Questo  barometro  è 
semplicissimo,  attissimo  a Iraspoiiarsi  con  fa- 
cilità t e può  chiudersi  agevolmeute  iu  un 
b<JStoiie. 

Barometro  a quadrante.  Anche  questo  è 
un  barometro  a sifone.  Le  variazioni  ne  so- 
no indicate  dui  movimenti  di  un  indice  so- 
pra un  quadrante,  mediante  un  semplicissi* 
mo  meccanisniu.  Dieti  o al  quadrante,  ed  un 
poco  sopra  al  braccio  più  corto  del  sifone, 
è disposta  una  piccola  girella  mobiitssiina  , 
r asse  della  quale  porta  V iudiee;  due  pic- 
coli pesi,  uguali  peifettamoute,  sono  attac- 
cati alle  eslieiiìilà  di  un  filo  accavalcato  iu- 
torno  alla  gola  della  girella  ; uno  dei  qua- 
li pesi  entra  nel  ramo  minore  e riposa  sul 
inerrurto  ; f altro  penile  liberamente  allo  in- 
fumi.  Quando  aumenta  il  peso  dell*  alino- 
sfera,  il  rnei  curio  discende  nel  braccio  mi- 
nore insieme  al  peso  che  vi  è sopra  adagia- 
to. e rtiidice,  che  segue  i movimenti  delta 
girella,  essa  pure  trascinala  dal  filo,  si  fìssa 
nd  Mii  punto  c^iialunque  del  quadrante.  Che 
se  li  peso  deir  atmosfera  diminuisca,  il  mer- 
curio s*  itmalza  uri  braccio  iiiiiiure,  il  peso 
n contatto  ascende  e la  girella  si  volge  in 
senso  opposto  e in  senso  opposto  con  essa 
cammina  l' indice  segnando  un  altro  puuto 
del  quadrante.  I punti  del  quadrante  corri- 
spondono agli  abbassamenti  ed  innalzamenti 
lespettìvi  del  barometro.  Volendo  consultare 
questo  istrumento.  bisogna  battervi  sopra 
afrun  colpo  per  attivare  il  giuoco  delle  sue 
pani.  Si  vede  in  fatto  che  gli  alinti  e le  va- 
liazioiii  igrometriche  nel  filo  che  porla  i due 
pesi,  debbono  cagionare  molti  eri  ori,  e qiiiu- 
di  il  barometro  • quadrante  c più  oggetto 
di  curiosità  che  di  utile  vet  o ; più  acconcio 
alle  osservazioni  grossolane,  mai  alle  esatte  ; 
arnese  di  lusso  domestico,  mentre  il  quadrau- 
terornpoila  ornameuli  e molli  di  miniature, 
doratuie  e altro.  Laudi  inni  costruì  un  ba- 
rometro COI)  un  gaileggiaute  il  quale  , anzi- 
ché muovere  una  girella,  moveva  un  braccio 
di  leva  cortissimo,  unito  ad  angolo  retto  ad 
un  indice  lunghissimo  ; un  alito  ne  fece  con 
un  ago  mngiietico  che  soprannuaUva  sulla  co- 
lomia  baioinetrica  e inoveya  una  calamita  po- 
sta a hiliro.  e per  essa  uti  lungo  indice. 

Barometro  inciinato  di  Moieland,  Per  io* 


grandire  T estensione  che  percorre  d mercu- 
uo,  e quindi  avere  sepia  ima  scala  più  tuoga 
maggioie  facilità  di  tener  conto  delie  picroto 
variazioni  almosferirlie.immagioò  Moreland  di 
piegare  il  tubo  o d*  mctiuarlo  veiSO  la  parte- 
dove  succedono  mediameote  i movimeoli. 
Una  distanza  quindi,  poniamo  di  4 poihci.cbe 
dovrebbe  contarsi  sui  tubo  verticale , viene 
allora  ad  essere  percorsa  sul  tubo  inclinato . 
e le  più  piccole  Hilfr-renze  si  rendono  rosi 
meglio  sensibih  all*  occhio.  Non  aggtungiamu 
altre  paiole  intorno  a questo  strumento  che 
ha  molli  diletti  . i quali  oe  limitano  mollo 
I*  uso. 

Barometro  a due  liquidi.  Al  medesimo  og- 
getto  di  rendere  più  sensibili  le  iitdicazioiii 
del  b.iromeiro , si  piopose  in  varii  tempi  tA 
in  diversi  modi  di  costruirli  a due  liquidi. 
Cartesio  ne  diede  una  prima  idea.  Coutigiiò 
egli  di  allargare  il  tubo  alla  parte  superìare 
de)  barometro,  accomodarvi  di  sopra  un  altro 
tubo  più  stretto  e sovrapporre  al  mercurio on 
altro  liquido  colorato, il  quale,  per  le  variano- 
ni  di  altezza  nel  mercurio  della  parte  biga 
dei  tubo,  ne  segnasse  di  tanto  maggiori  q«at- 
to  più  fosse  notabile  la  differenza  dei  diaar- 
Ili  dei  due  tubi,  lluygbcns  costruì  pose» 
dirti  o una  sìmile  teoria  il  barometro  doppio 
che  porla  il  suo  nome.  Componesi  questo  ili 
un  barometro  a sifone  col  tubo  più  largo  ab 
parte  superiore  ed  inferiore,  essendo  sovrap- 
posto  a quest*  ultimo  no  (ubo  più  sottile  con- 
tenente un  liquido  mollo  leggero.  Anche  <1 
proiessore  Pacinolli  di  Pisa  immaginò  uo  Id- 
rometro a due  liquidi.  Siccome  questo  iitru- 
meuto  è descritto  largamente  eoo  (uUt  i cal- 
coli  relativi  e le  formule  corrtspondenl»  ori 
nostro  Giornale  Scieutifico  (del  s856)  l'£a- 
ciclopedia  Circolante  i6  del  17  apnir, 
pag.  ^4^  ^ faremo  qui  che 

un  cenuo  compendioso.  Cn  tubo  cilindrico  di 
vetro  , alquanto  più  sottile  di  quelli  che  so- 
giionsi  usare  nei  barometri  comuni . chiuso 
superiormente  e aperto  alla  parte  inleriore, 
ed  avente  alla  metà  un  t ìgonBameolo,  empie* 
si  di  mercurio  e capovolgesi  m un  recipiente 
che  contiene  pure  il  mercurio  « colle  stesse 
diligenze  adoperate  nel  tubo  torrìceUiano.  Di- 
sceso lu  tale  operazioue  il  mercurio  fin  al 
priucipio  dell*  lugrossainento  , lascia  vuota 
tutta  la  parte  superiore  del  tubo.  Allora . eoa 
acconcio  aitifìzio,  iotroducesi dell'acqua  heot 
purgata,  la  quale,  innalzandosi  per  la  sua  Ivt- 
gerezza  sopra  del  mercurio  • e deprtmeodo 
quello  di  alquanto  iu  grazia  del  suo  peso,  oc- 
cupa per  circa  la  metà  dello  spazio  del  lobo 
ov'è  più  grande  il  diametro,  e la  metà  presso 
N poco  del  tubo  sottile  supcnore.  Agisce  l'i- 
atiuuieuln  iuoalzando  o abbassando  la  super- 
ficie superiore  dell*  acqua  secondo  le  iod^ 
zìoiii  delle  vaiiaziobi  baromeiiiche.  Ueoe  ti 
scorge  come  tali  iodicauoai  abbiano  od  essere 
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mollo  più  grandi  in  qiiosto  rhe  n^gli  aliti  ba- 
a solo  merruiiu,  pHi'fhè  quando  poco 
»'  innalza  U siipei  liritt  de)  mercurio  nell*  in* 
giossaiiiento  del  tulio»  mollo  a*  iiinaiza  il  li* 
velio  superiore  dell'acqua  che  è cacciata  da 
im  Ciliiidio  largo  in  imo  snello.  Dalle  spei  len- 
te pelò  latte  «lai  pHrinolii  con  olio,  alcoole  e 
arido  foirunco,  a sosliluzioiie  dell*  acqua  , ri- 
sulla  che  l'acido  sollorico  merita  la  prefecen* 
ta  sopra  tutte  le  nominate  sostanze  e sopra 
r acqua  medesima,  sicrotne  quello  che,  oltre 
all'essere  meno  evaporabile  , pi  esenta  anche 
ìiiiN  variazione  barometrica  pi  opoiTiunaia* 
ui''ule  assai  più  grande. 

Barometro  ad  acqua,  Passemeut  presentò 
Uu  hAiometro  lutto  ad  acqua  a Luigi  XV,  nel 
1735,  ch'era  aito  il  piedi  , e menti  e il  baro* 
iiietin  a mercurio  percorreva  due  pollici,  que* 
Sto  ad  acqua  fac*'va  molli  piedi  di  dilTeienza. 

Reale  Società  di  Luudia  fere  costruire  in 
questi  ultimi  auui  un  barometro  ad  acqua 
lungo  oltra  a 55  piedi , e furono  fulte  vane 
osservazioni  con  questo  isirtimeiito  fensibilis* 
S ino.  Siccome  poi  l'acqua  assoibe  l'aiia,  così 
bisogna  che  l'acqua  destinata  alla  costruzione 
di  questa  specie  di  barometii  sia  Imllila  e 
deputala,  e guarentita  dal  contatto  dell'  aria 
alia  parte  inferiore  luetlianle  uno  strato  di 
VICI  curio  il  quale  riceva  la  pressione  alinosfe- 
nca  per  poi  ti  asmeilerla  alTacqua.  i vantaggi 
di  questi  barometri  ad  acqua  sono  rilevantis- 
simi , e quantunque  sia  tneslieri  assoggettarli 
a molle  correzioni,  e per  le  variazioni  di  hvei* 
lo  dei  pozzetto  e per  l'evaporazione  dell*  ac- 
qua , CIÒ  nomliinetiu  liescono  sensibilissimi , 
td  ingrazia  aU'esleusiotia  delie  vanaznnii,  per* 
Melluno  di  notare  ogni  menoma  ddlereoza. 
Kgli  è perctò  che  trattandosi  di  esperimetili 
gijtidiosi  c dì  alla  impoi  tauza  si  può  con  i t- 
irvaute  vantaggio  far  uso  di  questi  haromelri 
ad  acqua  , e forse  anche  meglio  costruirli  a 
bella  posta  nella  ricorrenza  di  tali  sperienze. 

Barometro  retto  di  Bernotdh.  Questo  fisi- 
co lusigiie  propose  all'  accarleinia  di  Parigi 
un  barometro  composto  di  due  braccia  che 
fanno  angolo  retto  b a loro  ; lieua  1*  istrumen- 
lodila  pai  te  supei  iore  un  cilindro  più  laigo 
silo  a conleiieie  maggior  quantità  di  mercu* 
I IO.  Quaudo  s'  abbassa  il  metallo  per  la  dimì- 
unita  pressione  deU'aiia,  riempie  un  trailo 
p>ù  lungo  del  braccio  orizzontale  lungo  il  qua- 
le è segnala  la  scala  ; la  grandezza  dei  giadi 
Slaià  per  conseguenza  in  ragione  inveì  sa  dei 
quadrali  dei  diaineti  i di  questo  tubo  e del  ci- 
lindro alla  parte  superiore  dell'altro  braccio. 
L*  estremità  del  tubo  orizzontale  può  anche 
iivoigersi  allo  insù  facendovi  una  rigoufiatura 
ad  impedire  che  n’  eKa  d mercuito. 

Barometro  dì  Prony,  È costruito|questo  ba- 
rometro a guisa  di  sifone  rovescio  , col  brac- 
cio della  curvatura  molto  lungo  ed  inclinalo, 
sì  che  te  due  estreraiU  risulliao  disunii  quan- 
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t’  à r altezza  della  coioona  barometrica  ; le  ci- 
me tono  fogi*iate  a cilindro  e più  larghe  del 
nmHti**nte  del  tubo.  Sospeso  questo  sìstr'ma 
all'asta  di  una  hdaiicia  , iiolando  i peti  che 
occorrono  a ristabilire  reqiiilibrio,  se  ne  de- 
duce la  quantità  di  mercurio  passaU  dal  ci- 
lindro superiore  nell' iiifeiioie  , o viceversa. 
Onde  le  altezze  baromeirtclie  qui  souo  date 
in  pt'so  rfr**tiivo. 

Ed  al  quantilaiivo  di  peso  sono  pure  ap. 
poggiati  altri  due  barometri. uno  di  Moreland, 
I*  altro  di  Minotlo.  I quali  Ire  barometri  di 
Piouy,  di  Morelaod  e di  Minolto  hanno  il 
vantaggio  che  vanno  esenti  dalla  rnrrezione 
per  ragion  di  temperatura.  Dappoiché  lum 
misurano  già  la  lunghezza  delia  colomia  del 
mercurio,  lunghezza  che  può  essere  maggio- 
re o minore  secondo  la  maggiore  o minore 
densità  del  mercui  io  , ina  , come  fu  detto  , il 
peso  reale  della  colonna  sostemila  dall*  aria» 
peso  che  sotto  la  medesima  pressione  rimano 
sempre  lo  stesso* 

Barometro  di  Àmontous.  Raccomandasi 
questo  sirumenlo  pei*  la  sua  forma  piti  conto* 
da  , «vitando  quella  lunghezza  eh' è indispen- 
aabile  di  dare  alla  colonna  dei  barometri  or- 
dinari. Ripiegò  Amoulous  varie  volte  il  tubo, 
ed  empiendo  aliernativamenle  un  braccio  di 
ciascuna  curvatura  di  mercurio  e l’ altro  di 
un  liquido  p>ii  leggero  assai , lece  che  vario 
colonne  di  mercurio  rimanendo  sospese,  for- 
massero, sommate  insieme  , la  colonna  telalo 
portala  dalla  pressione  almosferira.  Quanto 
più  si  moltiplicano  le  ciirvaitire  e più  eorlo 
può  farai  il  barometro,  ma  minori  saranno  lo 
variazioni  ; così  che  accorciando  della  metà, 
per  esempio,  la  tungbezza  de)  barometro  , lo 
variazioni  indicale  non  saranno  che  un  quar- 
to delle  reali.  A ciò  Amontous  ebbe  posto  ri* 
paro  eoU'  aggiunta  di  un  tubo  di  minor  dia* 
metro  pieno  d*  un  liquido  leggero  sovrappo* 
ito  al  mereurio. 

Baromei^^  ad  aria.  Quello  strumento  « 
dello  anche  baroscopio  e simpiezometro , fon- 
dasi sulla  proprietà  dell*  aria  di  crescer**  n 
scemare  di  volume  in  proporzione  dei  pesi 
elle  la  rompi  imotio.  Si  vede  chiaramente  che 
•e  si  chiuda  una  massa  d'aria  in  un  vase  , 
mediaule  una  colonna  liquida,  o altro  simile 
mezzo  che  le  permetta  cangiar  di  volume,  Ta* 
ria  medesima  si  espandeià  quando  la  preti- 
sìoiie  atmosferica  diviene  minore  di  quello 
era  quando  1'  aria  fu  rinchiusa,  e sì  conden- 
serà all'  aumeuiare  d'  essa  pressione.  Nulla 
quindi  più  facile  della  costruzione  di  un  ha. 
romeiro  secondo  tale  principio  : ma  conver- 
rebbe che  Tarìa  non  avesse  anche  la  proprie- 
tà di  noiabilmeute  crescere  o scemare  di  vo- 
lume secondo  che  la  temperatura  s'  innalza 
od  abbassa.  Supposto  quindi  un  vase  d'aria, 
nel  modo  che  sopra  si  disse,  per  dedurre  dal 
SUO  Toluine  la  pressione  atmosfei  ics , 0 eoo- 
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vert  a tener  coulo  degli  effeili  prodotti  lu  quel 
fluido  dalle  difleieuzedi  temperatura,  o maii* 
tenerlo  a lemperMiura  cosUote. 

Coutiglia  llooke  di  porre  uno  pretto  1*  al 
tro  due  lemiomelii  ad  aria  simili  a due  b«* 
romeli  i,  ma  uno  chiuso  ad  entrambi  i capi , 
r altro  aperto  Solamente  all*  alto  del  tubo  e 
chiuso  nel  pozzetto.  In  tal  caso  non  eiseudo 
il  primo  soggetto  che  all'espansione  dell* aria 
proilutia  dalla  temperatura,  I*  altro  a questa 
rd  anche  alle  variazioni  di  pressione  dell*  a* 
lia,  la  differenta  delle  loro  indicazioni  darà 
esattaineule  la  misura  dell*  ultima  loiza,  vale 
a dire  della  pressione  dell*  aria  atmosferica. 
Amouiuus  fu  del  medesimo  avviso  di  lluuke, 
ed  liailey  si  è servito  di  questo  metodo  cou 
ottimi  riaultaineuti.  Strumenti  simili  veiioeto 
in  oposti  da  Varignoii,  /leiher  , Aichmaon , 
vVilson,  ed  ultimamente  da  Pretchl. 

Il  baroscopio  di  Caswell  consiste  in  no 
riiiiidro  cavo  aperto  alla  parte  inferiore  e pie* 
no  in  parte  di  mercurio  ; un  peso  di  piom* 
bo  lo  tiene  immerso  iu  un  vate  d*  acqua  , 
rlalla  quale  Don  esce  che  un*  asta  graduata. 
È chiaro  subito  che  codesta  specie  d*  areo* 
metro  deve  salire  quaudo  1*  aria  che  coulie* 
lie  è più  dilatata  , ossia  quando  sminuisce 
W piessiofie  esterna , ed  abbassarsi  nel  caso 
opposto.  Giusta  I calcoli  dell'inventore,  que* 
Sto  strumento  può  essere  laoo  volte  più  sen* 
libile  dei  barometro  ordinario  ed  indicare 
i meccanici  cangiamenti  di  pressione.  Sareb« 
he  anche  facile  renderne  costante  la  tempe* 
ratura.  ridiicendo  sempre  ad  un  grado  sta* 
biiito  r acqua  del  rase. 

Di  altre  moddicazioui  portate  nelle  forme 
e ne*  principii  di  costruzione  dei  batometri 
iiou  terremo  parola  e per  amore  di  brevità 
ts  perchè  ci  sembra  di  aver  toccalo  quanto 
era  più  principale  nell*  argomento.  Tanto  più 
che  ad  esaurire  sufficientemente  ogni  cosa 
che  al  barometro  si  altieoe^  ci  rimane  a sog- 
giungere non  poco. 

Avvertenze  paritcolart  sa ll a costru- 
zione DEI  Barometri  in  generale.  Per  non 
interromperci,  lialtando  dei  priijcipii  fonda* 
inenUli  alla  costruzione  del  barometro  e del* 
]e  varie  specie  di  esso,  abbiamo  trasandato 
di  notare  alcune  pi  atiche  avveiTeiize,  le  qua- 
li è pur  giuocoforza  avere  presenti  onde 
1*  islnimenlo,  qualunque  siane  la  forma  mo- 
dificata. riesca  il  meglio  possibile  vicino  alla 
perfezione , e capace  di  dare  indicazioni  più 
prossime  all*  esattezza.  È opera  ebe  faccia* 
mo  in  questo  paragrafo  speciale. 

Ihi  tubi,  Qiiantuuque  uu  tubo  a pareti 
più  grosse  possa  viemmeglio  resistere  al  col- 
po del  mercurio,  è tuttavia  più  utile,  per 
varie  ragioni,  di  noo  farle  più  grosse  di  O.a 
linee.  E la  ragione  principale  ai  è che  quao* 
lo  più  il  vetro  è soUite,  meglio  vi  si  fa  hot* 
hr  entro  il  mercurio.  Nò  gioverebbe  pren- 


dere un  tubo  che  avesse  più  di  in  5 h* 
oee  di  diametro  interno  , poiché  ai  aumen- 
terebbe senta  profitto  la  massa  del  merco* 
rio  , e per  consegueuza  il  peso  dell*  istru- 
mento,  interessa  molto  che  il  tubo  sia  netto  e 
bene  asciutto,  al  qual  fine  vi  si  iolioduce 
più  volte  un  piccolo  stoppaccio  di  cotone  che 
si  fa  scorrere  con  un  filo  dì  feriti.  Fatta 
questa  operazione,  chiudesi  la  cima  siiperio* 
re  del  tubo  cosi  che  non  liesca  appuntita 
ma  termini  con  dolce  curvatura.  Quaudo 
vuoisi  fare  il  barometro  a sifone , piegasi  il 
tubo  come  conviene.  Consigliano  tahmi  di 
praticare  al  tubo  una  strozzatura  alla  distan* 
za  di  o,So . a 0,75  di  pollice  dalla  sua  d* 
ma  superiore . a modo  di  non  lasciare  io 
quei  punto  altra  apertura  che  di  un  terzo 
di  linea,  acciocché  il  mercurio,  dovendo  pas* 
sare  per  questo  spazio  angusto  prima  rba 
andar  a battere  contro  la  cima  del  tubo, 
perda  una  parte  dì  sua  velocità , e I*  urto 
riesca  meno  forte.  Se  non  che  il  tnedestmo 
urto  contro  la  strozzatura  può  rompere  ivi 
il  tubo  che  torna  allo  stesso.  Anzi  peggio 
nella  bollitura  del  mercurio  il  tubo  è io 
grande  pencolo  nella  sua  stiozzalura. 

Ossei  vasi  molli  e che  facendo  uso  di  to* 
bi  di  cristallo,  il  mercurio  agisce  a lungo  an* 
dare  sull*  ossido  di  piombo  che  entra  nelfs 
composiziune  del  ci  istallo,  e prtncipaimcnie 
nel  vuoto  barometrico  questa  azione  si  rnaot* 
festa  ofruscatido  il  tubo  e turbandone  la  tras* 
p^renza.  È meglio  quindi  preferire  i tubi  di 
vetro  comune,  benché  siano  meno  Hmpidi: 
hanno  questi  iuoUre  il  vantaggio  di  esseri 
meno  soggetti  a spezzarsi  sotto  I*  asioue  deBa 
bollitura  del  mercurio. 

Dei  mercurio.  II  mercurio  deve  estere  sce- 
vro da  ugni  susianza  straniera,  al  quale  ef- 
fetto gioverà  passarlo  per  una  pelle  di  ca* 
moscio,  e meglio  ancora  distillarlo.  Se  fossa 
un  amalgama,  non  avrebbe  più  lo  stesso  pe- 
to specifico,  né  si  sosterrebbe  «Ila  medesima 
altezza.  Né  avrà  il  mei  curio  indizio  verno# 
di  ossidazione.  Se  ne  versano,  per  modo  <fl 
assaggio,  alcune  gocciole  sur  un  tondo  bea 
netto,  e vi  si  fanno  scorrere  : Ìl  buon  mer- 
curio deve  orfrirvi  una  lucentezza  brillaule 
e disporsi  a globuletti  sferici;  diversameifit 
non  é adoperabile  • La  maniera  di  far  l>ol- 
lire  il  mercurio  nel  tubo  si  é di  liscaldart 
a poco  a poco  la  canna  e snecessivam«*irtc 
nella  su*  lunghezza,  tenendola  inclinata  a 45* 
sopra  i caiboni  accesi , lenendo  leggermet*te 
chiusa  la  cima  del  tubo  eoo  uu  turacciolo 
di  carta.  1 vapori  che  st  svolgono  solirva* 
no  la  colonna  del  mercurio  di  mezzo  politco 
ad  uo  pollice,  ed  il  metallo  si  tiuoiace  ab- 
bisso  in  gocciole  staccale.  Si  avrà  cura  che 
il  mercurio  nelle  sue  violeuti  agitazioni  del 
r ebollizione  oon  ispezzi  il  tubo . ed  a ciò 
ravviciutsi  il  tubo  medesimo  ai  carbooi  <b* 
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ranle  I*  rbollixione.  Si  tascia  hoUìre  il  mer* 
curio  fìnchè  non  vi  si  Moigono  più  bolle  Ji 
aha,  avvertendo  però  di  non  confonderle  coi 
vapori  del  mercurio  dilatato.  Quando  1'  ope* 
miooe  è ben  latta,  il  merciiiio  lalfreddato 
deve  presentare  una  superfìcie  lucidissima. 

L' eooltiiioue  non  giunge  tuttavia  a scac* 
ciare  compiulameute  f aria  , nemmeno  quan* 
do  la  si  ripeta  lin  a sei  od  otto  volte  ; ciò 
avviene  peicbè  la  parte  superiore  del  roer* 
curio  essendo  ancora  impura,  più  fredda,  e 
per  couseguenza  di  maggior  peso  specifico, 
diKende  durante  Tebollizionee  si  mescola  al 
mercurio  eh*  è già  bollito.  Non  si  può  dun- 
que ottenere  una  perletta  depurazione  che 
iKendo  bollire  tulio  il  tubo  ad  tin  tratto 
mediante  un  braciere  di  relativa  lunghezza. 

più  diflicile  riesce  prevetiiie  rumidità,  per 
il  che  non  avvi  altro  mezzo  se  nou  asciuga- 
re il  tubo  come  si  è dello , e poscia  riscal- 
darlo fuilf'meute  e veisarvi  il  mercurio  cal- 
do. L*  umidità  è tanto  più  d«  temei  si  in 
quanto  che  ove  sia  io  piccole  quantità  non  si 
•ppalesa , giacche  quando  s*  inclina  il  baro- 
metro si  distende  sulle  interne  pareli  a gui- 
sa di  sottilissimo  velo  liquido,  perdendo  lo 
stato  aeriforme  di  mano  in  mano  che  il  mer* 
cmio  si  avanza  e che  diminuisce  lo  spazio 
Vuoto,  sicché  si  ode  il  colpo  secco  come  sit 
r umido  non  vi  fosse.  Ma  non  appena  il 
baiomeiro  si  rimette  nella  sua  naturai  po- 
sizione verticale,  tosto  il  velo  umido  ripiglia 
lo  stalo  aeriforme»  premendo  sui  mercurio 
con  una  forza  di  tensione  che  varia  irrego- 
larissimamenle  secondo  il  grado  di  satura- 
tiene  dello  spazio  e le  variazioni  di  tempe- 
ratura. Si  può  in  massima  avvenire  che  quel 
barometro  sarà  migliore  il  quale  mautiensi 
più  allo  degli  altri  ad  elevate  tempeialure. 

L*  azione  dell*  atmosfera  sul  mercurio  che 
preme  net  pozzetlOf  ne  produce  I*  ossidazio- 
ne in  capo  a pochi  mesi , quindi  di  tempo 
hi  tempo  conviene  ravvivare  il  meicuno  dei 
barometri.  Si  cercò  togliere  questo  inconve- 
niente  chiudendo  il  pozzetto  con  buccio  o 
qualsiasi  altra  pellirola  che  ceda  senza  veru- 
no sforzo  a tulle  le  pressioni  esterne.  Lo  spa- 
tio così  rinchiuso  rteropiesi  di  un  gas  senza 
aiiooe  chimica  sul  mercurio,  come  Tidioge- 
nu,  r azoto  e Tacido  caiboiiico.  Tuilavolta 
neanche  questo  metodo  manca  di  suoi  iucon* 
vruienli. 

Le  scale  dei  barometri  si  segnano  in  pol- 
lici , suddividendo  in  hoee  lo  spazio  entro  al 
quale  avvengono  le  variazioni  giusta  le  diHe- 
remi  posizioni  dei  luoghi  nei  quali  fatinosi  le 
osservazioni.  È costume  aggiungere  di  fronte 
a questa  divisione  la  corrispondetiie  in  centi- 
mriri  e millimetri.  Per  le  annoiazioni  pecu- 
liaii  della  scala,  yed.  il  seguente  articolo  Ba- 
toMETRO  {Meteorologia), 
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barometro  bene  cosiriiHo  con  tutte  le  mag- 
giori possibili  diligeoze  , s*  ingatmeiebbe  a 
purtiio  chi  si  avvitasse  procedere  senza  piu 
roti  esso  alle  osservazioni , e massimamente 
alle  dilirale.  Il  barometro  non  segna  ancora 
prerisameiile  colle  sue  altezze  le  vanaziuni 
nel  peso  dell'atmosfera,  ed  è quindi  roeslieii 
che  l’osservalore  abbia  ricorso  ad  alcune  col- 
lezioni , e tenga  mente  a certi  fenomeni  che 
passiamo  a ricordare. 

Depressione  del  mercurio  net  tubo-  Sicco- 
me il  vetro  non  resta  bagnato  dal  mercuriO| 
cosi  esso  esercita  un*  azione  che  solleva  la  co- 
lonna nella  sua  supei  Hcie  disponendola  a fog- 
gia convessa,  e la  mantiene  negli  orli  soito  ah 
I altezza  a cui  s*  alzeiehbe  se  il  mercurio  fos- 
se conleimio  io  un  recipiente  di  diametro 
mollo  esteso.Ciò  è dovuto  alla  capiliantà^y,') 
«lei  tubo  dì  vetro.  Tenendo  etatio  conto  del- 
le vai  la^tiuni  di  livello  prodotte  HmH' aziono 
suddetta  di  capillai  iti,  SI  (lervenne  a compi- 
lare la  tavoletta  seguente  colla  quale  è facile 
correggere  un  tale  errore  nelle  pratiche  os- 
servazioni ( y ed,  la  ConnoisiORce  de  tempSf 
•tino  i8ia,  p.  3ao). 


Diametro  interno 
del  tubo 
ÌD|millimetru 

Depres.ioiie  dell, 
coloiiu.  di  mercurio 
in  millimetri. 

a 

3 

4.5:<99 

a.90a3 

4 

3,o388 

5 

i,5o55 

6 

>.i48a 

7 

o.88i3 

8 

0,685 I 

9 

ab354 

IO 

0,4301 

II 

o,35oo 

11 

0,3600 

i3 

0,9000 

>4 

0,1600 

i5 

0.  IQOO 

Dalla  «emplice  ispezione  della  soprascritta 
tabella  è chiaro  come  1*  azione  depressiva  sia 
nell*  inversa  del  diametro  del  tulio  ; coti  che 
aumentando  questo,scetna  quella.  Ora,  per  a. 
veie  r altezza  esatta  della  colonna  , corretta 
la  depressione  costante , bisogna  ebe  sia  co- 
nosciuto il  diametro  dei  tubo  111  millimetri,  ed 
aggiungere  alle  indicazioni  delf  istrumeulo  il 
numero  di  inillimetri  che  accenna  la  tavola 
in  corrispondenza.  Leggo  nel  mìo  baroiiietio 
niil.  0,76^50  di  altezza.  Supposto  che  il 
diameli  o del  tubo  sia  niel.  0,U04#  <fovrò  ag- 
giungere a quell’altezza  1 inei.  o,002o588  che 
offre  la  tavola  per  il  diametro  4 ■ e T altezza 
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effettiva  dell*  osservazione  corretta  dulia  de* 
|)resstoi«tf  sarà  dì  mel.  0, 71)45588.  E così  si 
|tralìca  ad  ogni  osservazione. 

INei  baroinetii  a pozzetto  ed  a scala  sUbilei 
ai  pone  lo  zero  della  scaU  sopra  il  livello  per 
la  media  pressione  di  una  quantità  ugnale 
olla  depressione  coi  rispondente , e la  corre* 
zioiie  resta  cosi  bell*  e latta.  Ì baroinelii  poi 
ai  ailoiie  non  abbisognano  di  questa  correzio* 
Ite  , giaccbè  1*  aziuur  esercitala  dal  vetro  sul 
mercurio  è la  stessa  da  ambe  le  parti  ostia  iu 
tutte  e due  le  culouiie  , e quindi  gli  elietti  si 
neutralizzano  e si  compeiiiauo  a vicenda. 

Correzione  di  Umperalura.  Se  il  calorico 
lusse  equabilmente  e costantemeule  dislribtti* 
(u  iieiralmosleia,  non  sarebbe  tnesden  di  al- 
tre correzioui  alle  indicazioni  baroiiieti  icbe  : 
nia  la  cosa  è lutto  alcoulrario.  i cainbiaineiili 
di  temperatura  sono  quotidiani,  istantanei,  e 
quiuili  una  nuova  causa  di  alterazione  nelle 
iudtcazioiii  dei  barometri  , che  di  ueressilà 
bisogna  correggere.  Sappiamo  infatti  che  il 
calorico,  giusta  il  grado  di  sua  diali  ibuiione, 
iilteia  più  o meno  i corpi  nel  loro  mudo  di 
essere. gli  accorcia  e li  dilata  a tenore  della  in- 
dividuale natura  e della  facilità  onde  si  lascia- 
no dai  calorico  penetrare.  Nel  mentre  adun- 
que che  la  pressione  atmosferica  innalza  o 
«iepriine  la  colonna  biroiiielrica,  le  inllueiize 
della  temperatura  la  fanno  simultaneamente 
salire  e discendere,  come  ci  dimorila  a cliia* 
re  note  il  iermomelro  (y  conoscete 

impei  tanto  relfetlo  unico  della  pressione  at- 
mosferica, ossia  il  peso  delT  aria,  bisogna  che 
l'altezza  del  mercurio  nel  tubo  del  batometro 
sia  corretta  iti  più  od  io  meno  dell'  azione 
della  temperatura.  Siippouiaioo  che  Taita  si 
riscaldi  senza  che  venga  a cangiarne  U pres- 
sione : il  mercurio  nel  barometro  si  dilaterà  , 
e per  piodurre  un  peto  che  bilanci  quello 
dell'atmosfera,  ne  occorrerà  un  maggior  vo- 
lume. U peso  del  mercurio  che  può  soste- 
ner l'aria,  è liinaslo  lo  stesso  x solo  si  è ac- 
cresciuto il  suo  volume  , e la  colonna  si  è 
alzata.  Conviene  quindi  diminuirla  di  tutto 
l'elfcllo  che  il  calore  ha  prodotto  sui  mer- 
curio. Segnalamenle  nell’  inverno  i baromelii 
lutei  ui  delle  statue  e dei  gabiuetli  uou  vau- 


no  d'  accordo  con  quelli  che  sono  all’  ria 
libera  esterna  , per  la  ridessibile  Hiliereou 
di  temperatura. 

Ora  dai  recenti  sperimenti  di  Petit  e «li 
Duioiig  è provalo  che  un  volume  qiislua* 
qne  di  mercurio , alia  temperatura  del  cliùc- 
cio  che  si  fonde,  sì  accresce  del  suo  SSSo^ 
per  ogni  grado  del  (ennometro  centii^nHo 
sopra  al  predetto  limile  dello  zero.  Cosi  ù 
cutoiina  che  alla  teniperalnra  zero  avrrbbi 
760  millimetri,  passando  ai  i5  gi'sdi  ù ime- 
accrebbe  in  volume  di  i5  volle  i)  555o“ 
dei  760  millimetri  senza  aumentate  di  peso, 
ossia  di  milliineiri  a, o5;  cosicché  si  derreH* 
he  leggere  sulla  scala  barometrica,  iovervdi 
760  millimetri,  1*  altezza  corretta  di  Iciapc* 
ratura  io  mitiimelii  76^,05.  E generalin«a* 
do  questo  1 agioiiaineiitu  : esseudo  di  à mi» 
liinefii  1' altezza  della  columia  haroindnrl 
alla  temperatura  zero  ossia  del  ghiaccio  <W 
ti  loude , l'altezza  a ai  g gradi  ce>il>i;'a4l 
diveriebbe  a=a'-4-g  volte  ilSSSo**  é 
ossia  : 

a = a'  -0-  g X o,oooi3  •. 

Oudo  si  trae  : 


I — OjOOOlSx^  I*, 

ouia 

a’  z=z  a (i — 0,00018^  -t-  (0,00018) 

La  tavola  che  segue  è costruita  su  queslt 
forinole.  CousuUando  essa  tavola  11  pos>ODa 
correggere  praticameute  e con  tutù  facilità  it 
differeuze  cagionale  dalla  Ir m|>eralut a, posa- 
te volle  sarà  questa  diversa  da  quella  dd 
ghiaccio  che  si  fonde,  e sì  può  quindi  liroo- 
durre  I*  altezza  del  barometro  a quella  cIm 
essa  sarebbe  allo  zero  dri  termometro  ero- 
tigrado.  il  quale  strumento  è indispriisabitv, 
come  si  vede,  alla  correzione  delle  osaervii»* 
Ili  barometriche.  Si  vede,  per  esempio,  aedi 
tavola  iu  dtscoiso  , che  quando  la  letapni- 
tura  è a ai*,  bisogna  sollrarie  imliuaetn 
a, 88  dall*  altezze  indicata,  qualunque  lèi  d 
rframeiro  del  tubo  del  barometro  : il  resaba 
è l'altezza  della  colonna  ridulta  alla 
ratura  del  ghiaccio  che  si  foude  : 
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Gladi  ceni. 

Hitlnzioiie 

F.tlore 

liHl>im**lii 

0,14 

o,ooui8 

-1-  Q® 

0.27 

36 

+ 5® 

0.4  < 

54 

+ 4* 

0.55 

7’ 

+ 5- 

068 

9« 

+ 6» 

o.ii 

0,00108 

7' 

096 

136 

+ »° 

t.09 

• 44 

+ 9* 

1 2Ó 

• i6a 

+ IO® 

>3? 

180 

+ 11" 

1 ,5t 

108 

la* 

1,64 

ai6 

f i3® 

*'77 

a55 

-e  i4" 

i.gi 

a5i 

f i5® 

3,04 

169 

H-  16° 

a. 18 

587 

17® 

0,33 

3o5 

.fe® 

1.46 

323 

19° 

a.5g 

341 

IO® 

i.73 

359 

•f.  ai® 

1,88 

•377 

ai® 

3.00 

594 

1-^3° 

3,i3 

4ii 

+ q4“ 

3.57 

43o 

^5“ 

3 40 

448 

-.-■•6® 

3.54 

466 

-t- 

5,68 

484 

3.81 

5oi 

3 94 

5ig 

3o“ 

4 no 

5.38 

-f-3.® 

4.o3 

556 

5a® 

4.36 

574 

^ 35* 

4.49 

591 

-.-34* 

4.6Ì 

609 

+ 55° 

4.77 

611 

+ 36® 

4 9" 

645 

+ 37' 

5,o4 

663 

+ 38» 
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680 

+ 39° 

5,3o 

698 

+ 40» 

5.44 

716 

D«lìe  otsei  vazioni  che  precedouo  qneita  ta< 
vola  è cliiarìlo  il  modo  di  fante  uso.  Vedo* 
lo  i)  grado  che  acceima  il  leimonielio  ceii* 
ll^lrfdo  al  momento  dell' osservazione  » cer- 
erai (|ueslo  grado  nella  prima  colonna  , e di 
fi  unle  ad  esso»  uelia  seconda  colotiua»  è d.«ia 
iu  minimeli  i ia  con  ezioue,  ossia  il  numero  da 
Sotti  arre  ai  millimetri  deii'allezza  baiomelri* 
ca  in  quella  coudizione  di  temperatura.  La  la* 
vola  SI  estendea  *s-4o^  ossia  a 4o  gì  idi  sopra 


^ io  zero  , cb*^è  quanto  basta  per  gli  usi  co< 
^nitmi  (i).  1 gradì  sono  tulli  sopra  lo  xeio« 


come  indica  il  segno  -p  ^be  (ulti  gli  afT''((a 
nella  (ahella.  E aiccome  la  legge  medesima 
deir  auinenlo  di  volume  nella  colonna  di 
mercurio  baromeliica,  ha  luogo  esattameli* 
le  in  senso  contrario  ed  in  meno  pei  succes* 
•ivi  gl  adì  àliesoiio  sotto  il  ghiaecio  che  si  lau- 
de , cosi  questa  tavola  serve  aocbe  per  le 
liduzioui  fino  a — 4<>^  centigradi,  ossia  fino 
a 4o  gradi  sotto  Io  zero.  Se  in  questa  cìr- 
costanza  il  grado  sia  sotto  lo  zero  del  trr- 
mometio  centigrado,  i millimetri  di  riduzio- 
ne si  aggiungono  alla  colonna  di  mercurio 
in  quella  vece  di  sollrarneli.  Sia,  per  modo 
d*  esempio  , al  momento  dell*  osservazione  , 
il  termometro  a — IO®  centigradi  ; e indichi 
la  colonna  barometrica  miniinetri  761  : trovo 
iiella  tavola  al  grado  10  la  riduzione  di 
inillimelri  *,37;  e questa  riduzione, che  se 
il  grado  di  temperatura  fosse  sopra  lo  zero 
andrebbe  lolla  all'altezza  baroineti ira , inve- 
ce l'aggiungo,  e leggo  millimetri  762.37. 

La  necessiti  di  aver  sempre  un  esatto  ter- 
mometro a lato  del  barometro  per  farne  le 
correzioni  di  temperatura  , suggerì  il  ditisa- 
tnenlo  di  far  servire  a termometro  lo  stesso 
tubo  dei  barometro  ; e il  duplice  isirtiinento 
ebbe  nome  di  TekmO -BahomETBO.  legga- 
sene a questa  voce  la  desciitiuue. 

Oscillazioni  del  barometro.  U mercuiìo 
nel  tubo  barometiico  c soggetto  ad  oscillazio- 
ni periudiclie,  il  cui  cammino  sembra  essere 
regolato  dal  moto  diurno  della  terra,  e che  i 
fisici  riconobbero  senza  poterne  assegnare  le 
vere  cagioni.  Tali  oscillazioni,  quantunque  ir- 
regolari, faiico  salire  e discendere  periodica- 
mente il  mercurio  nel  tubo  a certe  ore  del 
giorno.  Sotto  le  nostre  latiludiui , la  colonna 
barometrica  aggiunge  il  suo  massimo  di  al- 
tezza oscillatoria  verso  le  9 ore  di  mailiua  , 
poi  continua  ad  abbassarsi  Biio  alle  4 di  se- 
ra, dal  qual  limite  risale  fìuo  a 11  ore  pur 
della  sera.  Dalle  11  discende  fino  alle  4 di 
nuUina,  e di  qui  rialzasi  nuoviiinetite  fino  al- 
le 9 inaltulioe,  ch'è.come  si  disse  /il  maui> 
mo  di  altezza.  Questo  moto  periodico. non  k 
regolare  in  Europa  , la  cui  atmosfera  priiova 
conlimie  pei  turbazioni  : ma  sotto  ai  tropici  è 
peraltro  cosi  regolare  che,  standone  ad  Hum- 
boldt , ivi  il  barometro  potrebbe  tener  luogo 
d'orologio*  Il  valentissimo  fisico  Marque*Vic- 
tor  ba  trovalo  che  le  variazioni  diurne  con* 


(i)Giova  osservare  ebe  i calcoli  della  tavola  so- 
prarrifertla  per  le  correzioni  di  temperatura  si  no 
nriJa  supposizione  che  il  barometm  si.*  a 
7<>e  inilliinetri  di  alte/za  ; siccóme  levaria/HUÌ 
lancici,  rot.  tu.  fase.  <7 

i 


non  si  scostano  gran  fatto  da  questo  limite . si 
può  applicare  ,1  sép«  errore  sensibile , il  valore 
dato  dalia  seconda  colonna  della  tavola  a tutte 
le  altezzu  del  baromc^u.  Se  questa  altezza  però 
dilTerisce  molto  dai  ^60  millimetri , sì  |Kilrebl^ 
commettere  un  errore  anche  di  un  tleciiuo  di  mil- 
limelro.  Ad  ogni  modo  la  terza  cotomi2  giallore) 
è deslioala  ad  evitare  questo  errore:  essi  dà  il 
lallore  j>er  coi  devesi  moltiplicare  rattezza  osser- 
vata per  ridurla  ^a  temperatura  del  ghiaccio 
che  sì  fonde.  * * 
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snt  rano  la  loro  grandezza  in  Inlle  le  ffagiuiii, 
nM  che  il  vero  momento  in  cui  sono  ai  mas- 
simo è da  8 alle  g ore  la  stale,  e verso  lO  ore 
alt*  iuveriio;  quello  del  minimo,  è da  5 a (3  ore 
tieila  prima  stagione  , da  i a 3 ore  nella  se- 
conda. La  specie  di  marca  atmusfei  ica  indi- 
cala da  queste  oscillazioni  f semhi  a accordarsi 
colie  variazioni  diurne  delTago  magnetico. 

La  estensione  delle  oscillazioni  diurne  del 
mercurio  i>«)  barometro  varia  a seconda  dei 
luoghi.  Le  osservazioni  di  Arago  la!  fanno  a- 
sreinlei e a o.8  di  inillimelro  per  rosservalorio 
di  Pant;»;  Baniond  liuvò  i tniiirmriro  a Clei- 
moni  (Puy«He*D6me);  le  osservazioni  latte  col- 
J»  maggiore  accuratezza  da  IVIurqne-  Virtor  a 
Tolosa,  gli  diedero  i,t  lino  ad  i.5  miiiinieiri 
per  termine  medio  in  cinque  anni  ; liiialmeii- 
le,  secondo  Humboldt,  sotto  1' equatore  le  o* 
scillazioni  giungono  Hoo  a a millimetri.  Sem- 
bra forse  che  tali  variazioni  diurne  vadano 
diminuendo  coti*  alloulanameulo  dall' equa  • 
tore. 

Le  variazioni  del  mercurio  prodotte  dai 
grandi  cangiamenti  deiratmoslera.combmansi 
»i  movimenti  pei  iodici,  e colla  loro  frequenza 
e grandezza  celano  questi  ultimi  : ma  si  giun- 
ge m capo  di  rendersene  indipetidenli  pien- 
dendo  i termini  inedii  delle  osservazioni  fatte 
per  lungo  tempo  alia  stessa  ora,  giacche  que- 
ste differenze  ai  compensano. 

Grafica  delle  osservazioni.  Il  metodo  mi- 
gliore per  raccogliere  una  serie  di  osservazio- 
ni barometriche  è il  seguente:  prendesi  mia 
striscia  lunga  di  carta,  ed  alla  metà  della  sua 
altezza  segnasi  una  linea  pel  verso  della  lun- 
ghezza ; questa  linea  rappresenta  1*  altezza 
inedia  del  barometro  nel  luogo  dove  si  fa  la 
ossei  v.'kzione.  Mediante  un  numero  indetermi- 
nato di  linee  verticali, dividest  la  linea  oi  izzon* 
tale  nel  numero  di  parti  m quante  sono  cioè 
le  osservazioni  che  ai  vogliono  registrare  su 
quella  carta  per  trenta  giorni,  ad  una  o più 
osservazioni  al  giorno,  per  un  trimestre,  o co- 
iniiiique  piace.  Sopra  e sotto  della  piima 
linea  oriizontale  , che  diremo  linea  cardi- 
ìtale  . se  ne  conducono  varie  altre  ad  essa 
paialelle.  e distanti  mi  millimetro  fra  loro  . o 
una  fazione  del  millimetro  secondo  Pesauez. 
za  a cui  SI  mira  nelle  osservazioni  medesime. 
Ciò  preparato, quando  vuoisi  Molare  iiu'osser- 
vazione  , SCI  iveseue  sopra  una  linea  verticale 
il  giorno  e I*  ora  , e nel  punto  ove  la  piedetta 
linea  verticale  s'  incrocicchia  colla  lìnea  oi  iz- 
zonlale  che  corrisponde  all'altezza  del  mer- 
CiirtCf  in  millimetri  o frazioni  del  millimetro, 
sopra  o sotto  I*  altezza  media  (la  linea  catdi- 
nalr) , segnasi  un  pimtiuo  : poi  si  legano  lutti 
quest;  puntini  mediante  una  linea  progressiva 
a zig-zag.  Veggonsi  cosi  con  questa  tavola  a 
colpo  d‘  occhio  ì cangi-inienii  baromet<  ici  av- 
venuti nel  periodo  di  tempo  che  abbraccia  : è 
pei'<  iò  che  questo  metodo  ha  nome  d*  grafico, 

Csi  DEL  bsivOMEraO.  1 fisici,  i chimici  con- 
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sultano  continnamenta questo  slrnmanln  ndle 
loro  osservazioni  e spenVnze.  ConosnairK)  per 
esso  (ino  a qual  punto  si  possa  far**  il  fuofo 
nella  macchina  pneiimatira  ; ne  alihiamo  i) 
peso  specifico  dei  gas.  ecc.  Negli  usi  ri«ili  M 
in  quelli  dell*  agricoltuia  con  troppa  fr-quim. 
za  si  consulta  il  baroni'*t<o  e troppo  nis-j- 
mente  onde  pronosticarne  le  vicissiliid'i>. 
teorologiche.  quantunque  sia  nel  fatto  uno  do 
molti  mezzi  da  mettere  a calcolo  pei  uh  og- 
getto. E lo  si  sostituisce  con  mollo  comodo# 
v-'intaggio  ai  migliori  metodi  tiigoiiornHitri 
nella  misurazione  delle  montagne  , e drllc  «f 
lezze  coniiirique  , per  avere  le  dilfercniv  di 
livello  delle  città  . ecc.  Per  i quali  due  ultimi 
lisi . y ed.  i due  seguenti  articoli  (UauXC- 
TRo  ( Meteorologia  ) . e BaROHErHO  ( AÌU> 
metria). 

E qui  mettiamo  fine  a questi  cenni,  aoa 
compoiiando  la  natura  di  quest*  open  rbi 
entriamo  più  oltre  nella  disamina  d*  iu5Tnie 
particolarità  e specialmente  di  tante  altre  tiw- 
dificazioni  che  fiiiono  recate  al  haroiartr# 
nella  sua  costruzione  e net  modi  di  adu|>ntf> 
lo.  Si  vede  chiaramente  dall*  esposto,  conte 
questo  isirumento  s>a  molto  ancora  {leileno* 
inibile  . e come  perizia  e pratica  e diligevo 
esiga  in  cui  voglia  averne  esatte  tndicationi* 
Ing.  pALCONETn  , 

BARNEVELDT  (Giovanm  vau  Oifffj 
riacque  ad  Ameisfoori  , nella  prornris  di 
Uirechi'ncl  i547-  Nella  sua  /4fH>togia^i>r\\» 
quale  entra  alquanto  minutamente  nella  ito  u 
della  sua  vita,  vanta  di  discendere,  tanto  dd 
iato  del  padie  come  da  quello  delia  madre, 
da  /indico  e nobile  ceppo  , che  per  oUfc  m 
secolo  dava  membri  influetili  alle  assrmbW 
provinciali,  e distinti  pel  loro  zelo  nella  rao- 
Sa  dell*  indipendenza  nazionale.  Nel 
l'pcossi  all*  Aia  per  proseguire  gli  itudr  del- 
ravvocHtura. Spesi  cinque  anni  addotti  loandosi 
nella  legge  e,  secondo  fuso  dei  tempii  nrila 
teologia,  Ira  Idelberga  e I*  Aia,  prese  siaoxs 
in  qualità  d*  avvocato  in  quest'  ultima  «Ili 
I’  anno  iS(>9-  Avendo  talenti  di  priin’erd'iic, 
ruiisiderabile  presto  ne  divenne  la  clienlHaj 
fu  destinato  avvocato  della  corte,  e od  tS^ 
eletto  consigliere  e pensionarlo  di  Kutier- 
dam  ; onori  che,  fatta  la  debita  dÌit*m»>o* 
tri  la  condizione  politica  de*  due  paesi,  poa* 
no  considerarsi  come'  quelli  di  ccn$‘<l»cJt 
del  re  e membro  della  camera  dei  deputati 
in  Francia  o in  Inghilterra.  Nel  i575,8*^ 
neveldl  menò  una  moglie  che  fece  onore  »lù 
sua  scelta,  heuchà  egli  medesimo  dieb'»»*'** 
che.  in  quel  tempo  eravi  più  indotto  dalla 
sofbma  de' suoi  averi  che  non  delle 
lù:  confessione  che,  presa  eoo  altre  pam 
della  sua  còndoUa.  leude  forlomcnie  a dar 
coipo  air  accasa  de'  suoi  nemici,  che  il  W® 
carattere  non  andasse  esente  da  • canna. 
Torna  però  evidente  . dal  modo  in 
neveldt  pone  iiiiisiizi  quest'  iudegos  dicw** 
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razione  ) elHtiVMinenle  iil  snu  nialrmioiiio,  cu- 
ni’c»  fosse  persniiso  che  non  mirasse  a Haii- 
iieg^iMiio  sglt  orchi  de*  suoi  cunctUadini . 
Veg^asriie  la  già  ciula  j4poh^ta. 

Menile  Mi'deta  U contesa  fra  la  Netherlaii' 
dia  e Fihppo  11.  Bamcveldt,  già  Segnaialosì 
per  telo  f)atnuUÌco  e per  ìiitpaziiuza  del 
giogo  spaguuolo,  non  s>  Irattenne  per  la  toga 
• vvocalcsca  o per  i’  ahiio  cilladino  ilall*  as- 
’oniersi  ) ' uffizio  di  soldato.  Nel  1570  as- 
sistette come  volontano  al  nieiiioi  abile  asse- 
dio lii  !la.iriem,  e sola  una  mal.itlia  gl*  im- 
])^dc  (h  pi  elider  parte  nell*  nnrur  piìt  ttie- 
muiando  (h  Leida  nel  i575.  Ma  nella  sua 
ipi-ililà  civile  dolihiiiiu  cercare  i sei  vigli  che 
Ilarueveldt  prestò  al  suo  paese  in  quell*  ar- 
seniurosa  lotta. 

Nel  i585.  mollo  scotifoi  tevole  era  r aspet- 
to delle  cose  delle  Pioviiicie  L'nii^.  Aveano 
appena  perduto  il  loro  dirigente  Gugiielmo 
d’  Orniig’a,  all.'i  cui  fermezza  , alia  quieta 
sagacia  ed  all’  ituiomahile  zelo  pel  henesseio 
•iella  patria  duveaijo  pi  inripalmeiite  I’  o- 
notata  loro  posizione  agli  occhi  dell*  Emù- 
pa,  Gtigiielino  cadea  per  mano  di  un  ass.<S* 
siiiu  il  IO  luglio  dell*  anno  precedente.  ì,e 
anni  spagnuuic,  governate  dal  Piincipe  di 
Parma,  quasi  per  ogni  dove  liiutiUvanu,  e 
paieva  dispeiala  cosa  pioseguire  il  contnisto 
senza  r aiolo  delle  potenze  estere.  In  que$'.e 
ciivuslaiize  gli  Stali  GeueraH  aprirono  nego* 
ztaziuni  con  Francia  ed  Inghilleiia,  dalle 
quali  aveano  ricevuto  promessa  d' assisleiiza. 
lial  pi  incipio  della  lotta  gli  abitanti  rieiia  Ne- 
iherlamlia  andavano  ansiosi  <i*tiiia  forma  ino- 
uaichica  di  goveino,  e diTenne  nuteiia  di 
deliberazione  se  la  sovranità  dei  nuovo  stalo 
si  avesse  ad  cHrire  ad  un  reale  di  Fiaiicia  o 
alla  regina  d'iughiltei  ra.  Cui  iosa  cosa  è I*  os- 
servare 4 he  P obbiezione  conti  o Eiisalietta 
era  fumUta  sulla  politica  seguita  dai  go- 
verno inglese  in  Irlanda  . Spedironsi  dagli 
Stati  ambasciatori  alte  corti  francese  ed  in- 
glese. Enrico  in  eia  troppo  occupato  nella 
guerra  ilelie  fazioni  religiose  che  allora  ne  la- 
ceravano il  regno  per  aiutare  grinsoiti  , e 
(prudi  li  rimise  ai  buoni  ulHcìi  della  regina 
d*  lugbilten a.  Il  29  gingiiu  i585,  una  depu- 
tazione pieseduta  da  Uarneveldi  fece  in  gi- 
uocebio  la  formale  uffeila  della  sovranità  del- 
le provìnce  libellale  ad  Elisabetta,  siippliraii- 
doU  ad  accettare  per  suddito  il  popolo  della 
NelberlandÌM.  Hifìutò  Elisabetta  1*  offerta  so- 
vranità, ma  discese  ad  un  trattato  , mediatile 
il  quale  si  obbligava  ad  aiutarli  rou  5o(X>  fanti 
e cnvaili,  anticipando  in  pan  letnpo  una 

.«omina  ruiisidei abile  di  dettai o,  da  restituirsi 
finita  la  gnei  la. 

Sventnralamente  per  la  buona  riuscita  del- 
raitnamenlu  e pei  I*  onore  delle  armi  mgle« 
si,  EiiSabi  tla  ne  alfidò  il  comando  a D>idley, 
conte  di  Leicestei  . Barueveldl  vide  dal  bel 


prinripioche  Leicester  era  allatto  indegno  del- 
1*  impoi  t/iii(e  incarico  confidatogli,  e subita- 
niente  usò  della  sua  iunuenza  pie»90  gli  Stati 
per  liinitariiei  potei  Ì reali,  ineiitr* egli  piules* 
Sava  di  cunsideiaie  la  su»  autorità  nuiimiale 
Siccome  aupremit.  Per  suo  avviso,  e rolla  uii- 
la  di  conliabbiianciare  la  imliiaru  auloiilà  di 
Leicester,  fu  innalzato  alla  dignità  dt  stnloU 
der,  capitano  generale  ed  ainmiiaglio  d' O- 
landa  e /.ehmila.il  piincipf  Mauiizio.  ligiio  di 
iìugiieimu  d*  OrangtH  , allora  di  soli  dici.iQ- 
nove  anni,  ed  egli  operò  in  modo  che,  quaii- 
tuiK|ue  Leicester  tosse,  secondo  il  trattato  di 
alleanza  con  Elisabetta,  membro  del  consiglio 
di  Stalo,  non  ebbe  parte  nelle  procedure  di 
quel  consiglio  piìi  scelto  , composto  dei  ina- 
gisti Hti  principali,  nel  quale  per  suo  suggeri- 
mento eia  effettivamente  investilo  il  governo 
della  NetberlanHid . naineveliil  limustrò  a 
Leicester,  per  parte  dello  Stato,  sopra  il  suo 
inni  governo,  appellandosi  ai  loro  privilegi  vio- 
lati, alle  rovinale  finanze  , ed  alla  disciplina 
negletta  del  suo  esercito,  strrotne  a pitiove 
di  oppressione  ed  iucapacità.  Leicester  sde- 
giiavMsi  d'essere  cosi  temilo  responsabile  del- 
la sua  condona  a piusonluosi  borghesi  e mer- 
cadaiiii,  ed  aspramente  disciolse  l'assemblea 
degli  Stati  pei  clic  presumesse  di  mescbiai  si 
in  feose  estranee  alla  sua  giurisdizione.  Gli 
Stali,  a consiglio  di  Barneveldl,  coutiuuaiono 
le  loro  sedute.  Leicester  allora  usò  minacce, 
promesse  e roncessimii,  e procacciava  di  inet- 
lei  si  ili  grazia  dei  predicatoli  calvinisti  e della 
pìebagli.!.  Riuscì  neil’ultirno,  ma  gItjSlali  maii- 
Icniiero  una  indepeiidenza  austera,  limoiosi 
pelò  di  olfendere  la  leai  Imo  pi  (delti  ire  ròii 
un  Mito  aperto  di  ostilità  presso  il  suo  favori- 
to. Continuava  Leicester  a ti  aitai  e la  Nelher* 
landia  in  proviiict.^  conquistata  , sinché  alla 
fin  fine  i sentimenti  d*  amicizia  Inngainente 
Coltivati  ilagli  abìlariti  verso  la  nazione  inglese 
mutaionsi  in  diflìdenza  o in  odio,  nn'osser- 
vazione  dt  Giozio  rispetto  a questi  fatti  vigo- 
rosamente ditnosira  I’  impressione  dalla  cua- 
dolta  di  Leicester  generata  nella  NvlberUu* 
dia.  **  L'Inglese,  ei  dice,  obbedisce  come 
uno  schiavo  e governa  come  un'tiianuo, 
mentre  i)  Belga  sa  e servite  e governale  con 
egual  ruodeiazioiie-  »•  'Avetido  ragione  di  so- 
spettai e Leicester  di  disegni  tiadiloi  eS(  hi  con* 
tro  lo  Stato  e d’aver  ordinato  una  trama  per 
rapire  k persone  di  Barneveldl,  suo  piiiicipal 
avveisarin,  e del  principe  Mauiizio  , suo  riva- 
le in  grado  ed  in  pretensioni  alla  sovranità, 
gii  Stali  linalinenle  sollecitai  mio  Elisabetta  a 
lìclnainarlo  e vi  riusnruno. 

Vanta  Bai  neveldl  d’esseisì  solo  opposto 
alla  dannosa  pi  osunzintie  di  Leicester,  e «;he 
in  conseguenza  questi  dcontraccamliiò  rol  suo 
.odio  inveleiafo.  Egli  eia  a (|uel  tempo  il 
pi  imo  ufììciaie  civile  dell<4  repubblica,  essen- 
do stato  piomosso  all'  ufBciu  d*  avvocato  ge* 
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nerale  rT  Olanda  e (iella  Frisia  occiW»'itlale,  al 
suo  ritorno  dall*  amhasciaU  d' Ittgliillerra.  1 
doveri  di  tale  nflìcio  sono  da  lui  cosi  delini* 
Il  : X Prender  1*  iuiziativa  in  tutte  le  matetie, 
e difendere  la  sovianità  ed  i 'diritti  dello  stalo 
e delia  comunità  del  nostro  paese  ; aver  cura 
d*  adunare  le  pubhlicbe  assemblee  ; farsi  ca* 
l'icu  tiolle  l'imusiranie  e pètizioni  ; consultare 
e deliberare  coi  nubili  rispetto  ad  essi  c ad 
altre  cole;  nelle  adunanze,  pronunziare  il  de* 
siderio  della  pluralità  , alToizarto  con  allega- 
zioni e ragioni  adattate;  poi  domandare  t sul* 
iVagù  delle  città  libere  , conchmdere  colie 
|uii  voci  e travagliarsi  colla  massima  operosità 
a mandar  ad  esecuzione  te  decisioni  del  mag- 
gior numero  Harueveldl  ci  dire  d*  aver  ac« 
celialo  questo  ulHcio  congrau  ripugnanza.  Le 
cose  erauo  a quel  tempo  tu  gran  confusione  ; 
le  fiuauze  delle  prcviiicie  al  fondo  ; e siccome 
egli  pressava  gli  Stati , la  propria  sua  fortuna 
era  incapace  di  sosbmere  il  grado  e la  dignità 
del  suo  posto  in  modo  adattato  ad  imporre 
rispetto  ai  forastici  i.  Non  rimase  però  a lungo 
in  rima  agli  allari  senza  che  fosse  ristabilito 
r ordine,  il  commercio  ravvivato  , ed  i mezzi 
pecutiiarii  dello  Stato  iniglioi  ati.  Esseudo  iiu« 
setto  a ristorare  1’  ordiue  e le  proj)rietà,  ras* 
segno  TuOicio  il  169^;  ma  gli  Stati  Irovaronsi 
unauiini  nel  sollecitarlo  a noti  obbigidunare  uu 
posto  dtflìi:ile  eh*  ei  solo  eia  in  raso  di  copri- 
le. Alfoizavano  l'argomento  del  suo  palnottÌT* 
amo  accrescendo  lo  stipendio  deiruflìcio.  Bar* 
neveldt  continuò  il  governo  delle  cose  delio 
stato  sino  all*  anno  precedente  alla  sua  mode 
con  abilità  e pi  obità  segnalata,  m Conosco'be* 
Ile  Bariieveldt,  scrive  il  segietario  Winwood 
& Carletoo,  ambasciatore  inglese  all'Aia,  e 50 
che  ba  gran  potere  e capacità  ; e bisogna 
Confessare  che  uiuno  mai  meglio  di  luì  re* 
se  servigio  piò  fedele  e polente  alia  sua 
pati  la.  H Dal  iSgn  in  poi,  la  sua  condotta 
pubblica  diviene  essenzi'ilmenle  parte  delia 
storia  delle  Provincie  CnilC. 

Nel  i6o3  gli  Stati  Generali  inviarono  io 
Inghiiieria  un'ambasciata,  apparentemente 
per  felicitare  Giacomo  l sul  suo  avvenimento 
al  trono  , ma  in  realtà  per  impedire  la  con- 
clusione d'  uu  trattato  di  pace  colla  Spagna. 
Era  r ambasciala  d'insolito  splendore  e com* 

t)OSta  del  principe  Maurizio  statolder , di 
Urneveldl  gran  peosiouario,  e di  Vatek  e 
Bredeiude,  due  de*  primi  diguitarii  delU  re- 
pubblica. La  cotidolta  deli  ambasceria  fu 
aflìditta  alla  sagacilà  ed  esperienza  di  Darne- 
veMi.  Destrezza  e perseveranza  non  comu- 
ni esigevansi  per  vtucere  t sentimenti  che 
Giacomo  nudi  iva  verso  uomini  cut  egli  non 
esitava  a dicliiarare  ribelli.  Uipugnava  tanto  . 
all*  alto  concetto  che  Giacomo  avea  della  re* 
già  autoiilà  , Ìl  proteggere  uomini  armati 
coutio  il  loro  it} , che  non  si  potè  ottener- 
ne che  desse  agli  aiubascialoii  udienza  for- 


mate. rorluriaiamenie  prr  B-rnevelHl  in  tde 
frangente,  il  famoso  dura  di  SuHy,  sllort  s»> 
gnor**  di  Rosny  , giunse  ainbascinlor<r  del 
suo  signore  Enrico  IV.  Bai  neveldt  e Salij 
ebbero  di  molle  conferenze,  le  particolariià 
delle  quali  sodo  da  Sullj  riferite  con  mol- 
la minutezza  nelle  sue  A/entorie  . Sircont'* 
era  interesse  della  Francia  che  la  Nelhcr- 
landia  non  fosse  leslilnita  al  re  di  Spagna, 
non  ebbe  Barneveldl  troppa  difficoltà  od 
persuadere  l'  ambasciatore  francese  ad  u- 
sare  della  sua  influenza  nella  corte  d' lo- 
ghillena , a favore  delie  provincia  ìdiik- 
te  . Hesullalo  di  questi  negoziali  si  hi 
che  Giacomo  pose  la  sua  firma  al  tralislo 
esteso  da  Sully  che  obbligava  i re  di  Fraodi 
e d' logbiltrrr^  ad  as»istei  e gli  Siati  cou  uu» 
segreta  anticipazione  di  danaro,  da  es^ 
seguita  con  efleltive  ostilità  contro  il  ra 
spagnuolo  , se  si  riseutisse  di  questo  elsa* 
desiino  aiuto.  La  parte  importante  eh*  rhhe 
Barnttveidt*’iu  (pieste  oegoziazionì  e I' 
stima  in  cui  era  tenuto  da  Enrico  IV  e dii- 
r ambasciatore  di  lui,  trovatisi  atiesiaie  im* 
piamente  dal  molto  tempo  che  questo  uUimo 
spese  nelle  loro  conferenze  e dalla  esaito- 
za  onde  le  rifeiiva  al  suo  signore.  Sul! j iiaa 
menziona  mai  il  nome  degli  altri  mnahri 
deli'  imbasciata.  La  s'essa  osservazioue  paà 
autiripatamenle  farsi  quauto  ai  diipacri  di 
Dudlej  Carleton , mentr'era  amb^seblvit 
di  Giacomo  all'.Aia,  dal  1616  al  1618.  Il  Ba- 
ine di  Barneveldl  occori  e ad  ogni  pag»»  ca- 
rne quegli  che  tenea  in  mano  tutta  1’  auloiilì 
dello  Stato  , e ivi  è iniuutameiile  riportati 
ogni  voce  sulla  Salute  sua  e sulla  sua  eoa- 
dotta. 

La  tregua  di  dodici  anni  tra  la  Spagna  e 
le  Proviucie  Unite , fermata  il  9 aprile  16091 
efrettuata  quasi  intiei  amenle  per  T influenza 
e la  fermezza  di  Bariieveldt,  T espose  a 
sospetti  indegni.  Avea  a contrastare  colfodw 
nazionale  della  Spaglia  e coi  pregtu.biii  'eh* 
giosi  degli  abitatori  protestanti,  i quali  eoa* 
sideravMio  ogni  apertura  di  pace  un  vile  art»- 
Azio  de'paptsii  ; e quel  che  accresceva  vw- 
maggiormente  la  d>Qìcollà  della  sua  coodiuo- 
nc,  veernenlemeiite  gli  si  opponevano  Tesei' 
cito  e le  autorità  militari,  guidali  dal  piiocipe 
Maurizio,  statolder.  Ebl»eai  lìcorsoad  o^ui 
artifizio  dilato!  io  o d*  iinpressioue  linulia 
colla  mira  di  tacci.<i  e'gli  avvocali  della  tregua 
colla  Spagna  siccome  traditori  della  cauM 
dell*  in(te}  endeuza  Ui*zionàle.  Benché  avev 
se  Banieveldt  tiovalo  i mezzi  di  eSio'C*‘r« 
dalla  corte  spagniiula  un  riconoKÌineulo  della 
iildependenza  delle  Provincie  Unite  siccooi* 
coudtzione  pieliinìiiare  ad  ogni  accordo,  fa 
duiUMziato  come  corrotto  dalla  001  le,  adeg* 
getto  di  stabilire  il  giogo  spagnuolo  e la  fr'k 
caUolica  ; 0 si  fotte  eia  ringauuo  popolate^ 
lauto  licrs  I*  apposizione  del  pnucipe  .Maui> 
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, che  Bernevetdt , in  mi  motneolo  deile 
IrMlCalive,  i assegnò  il  suo  uflkìo  ili  gran  pt'ii- 
Stonai  Ili  orni’  evitare  te  calamità  d’  una  gtier* 
la  civile.  A sulierinuiuue  però  degli  Siali 
Oenerali  riassunse  la  caricale  vivamente  sss> 
temilo  dagli  amii'isciatoi  i di  Fi  ancia  e d*  lii* 
gliilterra.  superò,  dopo  mu  contesa  di  due 
anni  , tutte  le  difììcoilà  c fu  conchiusa  la  tre* 
gna  di  dodici  unni. 

1 grandi  sei  vigi  che  Guglielmo  d'Orangra, 

radi  e di  Mauri/iu,avea  prestalo  alla  caus.a  del* 
inciependenza  , indussero  gii  Stali  (ìeuerali 
ftd  inveslu  lo  d*  autorilà  quasi  supretna.  Suo 
figlio,  ardito  principe  ed  amlnziuso,  di  gr.itide 
abilita  miiiiuie,  allevutu  ne*carnpi  e nelle  ubi* 
tudiiii  del  couiaiidare,  gli  successe  nella  me- 
clesiiOM  auloiilà,  ma  presto  si  fece  chiaro  che, 
a meno  non  si  stabilisse  Tei  manienle  i'asceii* 
clettte  delle  leggi , la  gran  lullu  nelli*  quale 
s*  era  da  tanto  letnpo  impegriuia  la  nazione 
contro  la  S[>Mgna  , termiiierrhbe  in  un  sein» 
plice  cambiaineulo  di  padroni.  Quindi  la  na* 
zione  fu  divisa  in  duegian  parli  opposte: 
la  parie  della  guerra  e quella  della  p.tce;la 
contestazione  iiifalti  della  podestà  Civile  cob 
Ju  iniiitare  ; tia  Mauiizio  slutoldec  e coinan* 
dante  in  capo,  e Barneveldl  gran  pensiona* 
rio.  Sfoi lunatameule  per  resilo  della  contesa 
il  finalismo,  col  nume  di  religione  , divenne 
un  elemento  disila  questione.  Tutte  infaiii  le 
guerre  e le  luilmlenze  del  secolo  decimose* 
sto  erano  piu  u meno  mescolate  colle  con- 
troversie di  setta.  Quantunque  i nrogiessi 
(Iella  rifoima  guidassero  a misure  alla  l'ber* 
là  civile  favorevoli,  la  libeilà  religiosa  eia  il 
fomiameuto  d'  iiislituzioni  e di  aluludinf  di 
pensiero  che  favore  non  trovavano  agli  oc* 
dii  dei  mennuli  delia  separazione  dalia  chie* 
Sa  romana,  molli  dei  quali,  e in  leotia  e 
Della  pratica,  erano  tullaliiu  che  luHeiauti. 
lai  era  p.'ii  ticolarmeiite  il  tallo  iu  quei  paesi 
( la  Nelherl.iiicta  , per  esempio  ) nei  quali 
il  coinbaltimetilo  dì  leligiune  etreituav4si  in 
opposizione  al  magistrato  civile.  Barneveldl 
aveva  per  tempo  braveggiato  i piegiudizii 
del  clero  caivinista  e della  molliludiue,  mer- 
cè i suoi  sf»i  zi  a pi  ocul  are  la  iibei  là  di  ru* 
Scienza  pei  lulte  le  pi  ovmcie,  e per  Taper* 
ta  sua  protezione  ad  Ariniiiiu  , nella  contro* 
^eisia  tra  quel  teologo  ed  i!  suo  aulagouisla 
Cornai . Le  bl.inde  e lollei.auli  doltriiie  di 
Armitiio,  rispeltu  al  governo  tlelln  chiesa,  le 
laccoiuaiidava  a Bai  iieveldt,  heiiHiè  le  prò* 
pile  sue  viste  riguardo  alla  predestinazione, 
<dia  grazia,  eii  al  hbevo  ailultio,  i gran  puin 
ti  <iella  controversia  arminiana  , mollo  più  in- 
clinassero a quelle  dei  Gum.iristi.  Il  pi  inci- 
pt!  Maurizio,  dalfaltro  canto  , |>i  esinv^i  tutto 
d suo  aiuto  a quest*  ultimo  , conoscendo  co- 
lue  fosse  U parte  più  numerosa  e polente. 
CouUndoIa  dalle  voci  che  av.ea  negli  Stati 
Generali,  benché  vi  sia  ogni  lagioue  pci  sup- 


porre che  il)  credenza  el  fosse  armiiiiiinn. 
La  forza  pi  incipale  del  partito  rhe  Ifai  it»*- 
Teldl  capitanava,  slava  negli  Stati  provincudi 
d’Olanda  ed  in  quelle  famiglie  patrizie  dal>n 
quali  sceglievaiksi  i magistrati  delle  rdlà.  La 
debolezza  e U cagione  del  fallire  Irovavasi  nel 
sistema  di  quei  magisltati  di  eleggere  se  stes- 
si. L'elezione  digli  uflìciaii  collegiali  risede- 
va oi  ìgiuatmenie  nei  borghesi  >n  pieno  ; ma 
uelU  confusione  della  gran  contesa,  tiovos- 
si  opportuno  d’investire  i niagisltati  della 
facoltà  di  supplire  alle  vacanze  del  piopiio 
corpo.  La  quale  irregolanlà  tu  svenlin  ala- 
mente  conservata  alloichè  cessata  eia  la  ne- 
cessità che  vi  avea  dato  occasione  ; e ne  de- 
/ rivo  che  non  pili  vincolale  coi  piipolo  pec 
J'  elezione,  le  Omiiglie  arìstoci  alichu  noti  ri- 
cevellero  nuove  accessioni  di  fui  za  pupnUro 
e pt^r  conseguenza  non  s' alleiievano  iiflatlo 
al  rrmiplesio  della  lepubltiica, 

Non  è lìeceasario  panirulareggtai  e i passi 
pei  quali  Mauiizio  di  Ni^ssau  , dopo  una  lot«^ 
la  di  dieci  anni , trionfava  di  Barneveldl  a 
degli  Stali  ed  assumeva  la  poiirstà  sovraiiu. 
L’  esèrcito  gli  era  ardentemente  devoto,  e la 
ignoranza  deU».ptebaglia  e la  feroce  iulolleran- 
za  dei  predicatoti  calvinisti  polentemenle  gio- 
vavano alla  sua  ambizione.  Ogni  aitifìzìodi 
fialide  edifaisa  rappresentazione  fu  posto  ni 
opra  per  concitare  e sostenere  l'odio  popolai  a 
contro  il  pattilo  patriottico,  come  di  rie. 
mici  della  religioue  e deil’ independeuza  d«  | 
paese.  Siccome  la  liegna  di  dodici  anni  do* 
veasi  principalmente  ail.i  fei  mezza  e s*«gari4 
di  Barnevelrlt  , fu  dal  pallilo  di  Maurizio 
(fvnunziato  come  uno  che  s'  era  veiidulu  , 
se  e la  patria  , alla  Spagna  ed  al  papato  ; q 
siccome  averi  egli  apertamente  sposalo  li*  dot- 
trine di  Aiumiio.  \eime  dai  pvrdicaluii  cal- 
vinisti pur  demmzialo  coire  collegato  col  mo- 
narca Cattolico  ne'suoi  disegni  coot‘a  il  rullo 
proteslHiite.  Ancora  però  il  peso  del  suo 
cni'Hltere,  la  sua  eloquenza,  e gl' miiegabdì 
fienefi/.ii  consegueiiH  dalla  sua  ammnoslm- 
zione,  gli  faceano  abilità  a tener  feiino  con- 
tro gli  assalti  e gli  slralitgemmi  de’  Suoi  av- 
versai ii.  Nei  t0i6,  crehhe  rinfliienza  di  Bar- 
iirveJdl  piti'  avere  lui  otieuuio  da  (liarutuo 
I fa  I eslitiuioiie  delle  città  malìevadriri, 
già  Conseguale  ad  Llisabetia  in  sigui  ià  del 
(leuiiro  da  lei  prestalo  agli  Stati  col  lialt.flo 
del  Il  debito,  a quel  tempo, delle  Piovili- 

rie  l.’iiite  verso  l’  Irigliiltena  ascendeva  a<l 
8.000000  di  (ioMiii  i ma  Baiiievel'll.  pi  eli- 
dendo destrameule  vantaggio  dalle  necessità  o 
dalla  avarizia  di  Giacomo,  operó  si  ch>*  si 
caucellassero  col  pionlu  pagamento  tli  dir;» 
mi  ferzo  dell*  somma.  NU‘  questo  fu  d so- 
lo vantaggio  che  agli  Stali  do  ifò  d.d!a  ti  an- 
saziotie.  Giacomo  intendeva  a quel  tempii 
nlla  sua  alleanza  spagnutila,  e Icmevasì  rim 
se  accadesse  un  matiiinonio  tra  d ptinripis 
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Ciitio  e riuntiite,  noD  quelle  citù  (iu^seru 
(Uie  in  mdim  alili  S|iagijd. 

Intoriiu  ap|)uii(o  a questo  tempo  il  prin- 
cipe Mniirtziu  cercava  di  guadagnare  il  con- 
senso di  Hai'iieveldl  alla  sua  suviatiilà  della 
rrpiildllira.  A lai  line  m-«miò  e^'li  la  sua 
iiiatiigua,  la  celebre  Luisa  di  Colignj  . a 
scandagtiai  ne  j Seiit.ineuli  ; ma  quella  prin- 
cipessa  , invero  di  sedurre  Banieteldt  contro 
il  suo  dovete  alla  patria  « rimase  lalmetiie 
dagli  aigomeiui  di  lui  cuiiviiita  dei  danni  di 
sill'<«iu  imsuia,  clte  si  travagliò  a dissuadere 
iWauriziu  dal  suo  pruposilu.  Cosi  deluso  ed 
esposto  , pensò  a toglier  di  iiieztu  Baine* 
veldt , il  glande  ostacolo. alla  sua  aiiibiiiutre. 
4>venturalaiiieiile  , in  moinento  sì  ciilico  la 
Vanità  ullesa  e la  vendicativa  pedanteria  di  (jia* 
rumo  1 »i  volsero  alla  parte  di  Maunzio  cou- 
lto li  gran  peusiuiiaiio. 

(jiacomu,  ebe  gloiiavasi  dcMa  sua'  qualità 
•ratiiure  non  ibVnoclie.  di  quelU'di.re,  aveva 
poclit  attui  ìuitatui  pubblicalo  un’ opera  tirila 

quale  demitiziava  le  eresie  « cuin’ ei  le  giudo 

r^v.i  , di  V'Atislio,  làinusu  leolu^u»  Succrdiilo 
nella  cattedra  e nelle  opinioni  d*  Aiiiiinio  a 
Leida.  Gli  Sud,  rousigliaii  da  Barneveldt  • 
diedero  una  risposta  • civile  ma  evasiva  ad 
una  lettela  di  òiacumO|  Colla  quale  accom- 
pagnava una  copta  del  suo  libiu,  ed  in  cui 
indicava  il  logo  siccome  punizione  coudegua 
ad  eretico  tanto  daimabile.  L*  vaiiiià  lette* 
i.*uia  di  Giacpmo  e la  sda  regale  arroganza 
avvampai  Olio  alla  poco  rispellosa  condotta} 

« iìsapiito  avendo  dal  suo  ambasciatore  die 
Bartieveldl  era  colui  die  guidalo  aveva  in.  tale 
occasione  gli  Stati,  prestò  al  suoitvale  Mau- 
rizio o*;ui  assistenza  die  fòsve  in  suo  potete 
per  eOettuarne  la  distiuzioue  • (,)ualunque 
dubbio  pusU  sorgere  quanto  alla  cagione 
det/inlerveiilo  di  Giacomo,  certacosa  è rhe 
fere  ogni  sua  posta  per  rovinare  Barneveblt. 

La  quisìione  sufica  la  quale  nnalmente  piegò 
la  gran  contesa  tra  Banieveldt  e lo  stalulder, 
(u  la  coiivuraziour  dVil  smodo  nazionale,  a 
CUI  I ilei  il  e il  plinto  leimiitativo  tra  gli  anni, 
inani  ed  i gomMiili:  Bai neveldl  era  lieii  cuti* 
scio  drlToggelto  cui  mti.avano  coloro  che  io- 
inoieggiavaiio  per  quest’assemblea  : visi  op- 
pose con  tutta  U sua  iiillneiiza,  come  a disegno 
pien  di  perigli  alla  pare  iiitei  ita  ed  agl*  inte- 
ressi della  vela  religione  \ e sarebbe  piubabìl* 
mente  riuscito  a sventarli  del  lutto  , senza  i 
laggiii  di  (jarlAon,  ainhascialure  inglese.  11 
punto  Ita  Bai  tieveldt  ed  i suoi  opponenti  era 
8elnptl^emen(e  qnestorsesi  avesse  negli  Stati  a 
loìleiare  verni)’ alti  a (orma  di  leligione  fuori 
della  Ciiiesadi  Ginevra.  Barnevelill  sosteneva, 
die,  siccome  la  (Guerra  déU’iudepeiidcuzM  non 
traeva  ungine  dalla  religione,  ma  da  opposi- 
zione airoppressioiie  politica  della  Spagna, 
per  CUI  anche  i cattòlici  eiaiio  cosi  solleciti* 
come  gli  abitatoli  proteslsuli,  ciascuuo  ^lato 


fosse  tu  libertà  di  eleggersi  U pioptia  iortmm 
di  cullo.  Se  ue  appellava  alle  dicLiarazioiii  eei 
alla  condotta  di  Giigiielino,  l’ultimo slaioldc*i  , 
ilqiiale  alla  per  fine  avea  aperlaineiite  loller^- 
toogui  (alla  di  culto,  non  escluso  ilcattoucu.  1 
SUOI  oppositori  dall’  altro  cauto  sostenevano 
che  per  l'atto  di  unione  delle  pruviiicte  insr»r- 
(e,  era  il  calvinismo  didiiarato  religione  d«fl 
nuovo  Stato.  Barnevcldt  pet  altro  indusse  gli 
Stati  d'OUnda  e d*  Utrecht  ad  operare' Sreon* 
do  le  sue  viste,  e ad  emanare  in  oltre  un* 
giida  ili  cui  si  asserita  per  patte  della  magi- 
stratura Civile  u'ii  pelo  sopra  I’ assi-gnamenCo 
<lel  cteio.  Grandi  turbolenze  seguirono  simile 
diclnai azione  in  alcuni  stali:  B.*riieveldt  chia- 
mò Mauiiziu,qual  cuinandaute  della  lorza  mi- 
litare, ad  assistere  le  autorità  civili  per  acquie^ 
l)»rle;  ma. Maurizio  incoraggiava  U cotilusione» 
e gli  armmiauì  erano  per  ogni  dove  assaliti 
e peiseguilati. 

In  qnest'incendio,  Barneveldt  formava  un* 
milizia,  roinposla  dei  cìlladiiii,  in  Arnhetin  , 
Leida  ed  Utredit:  e questo  corpo  fu  con  nome 
olandese  cbiaiiiaio h'aarige/der s.MtàxìTitio  >m- 
iiiediatamenle  mosseli  suo  eseicito  contro  la 
indizia,  fa  dis-i  inò,  prese  possrS.ao  delle  città 
ai  mÌMtaiie,  e,  deposii  i magistrati  ai  miiiuni  » 
assunse  apeiiaiiieitle  1*  autorità  assoluta.  Gli 
Siali  Generali,  spauriti  del  suo  atdmieiito,  e 
gelosi  della  fama  e dell'  iniluenza  di  Barne- 
veldt,  rattlirarouo  tulli  i suoi  passi,  ed  a sua 
ncliiesta  presero  niisoie  dacisive  per  radunare 
un  sinodo  naiinnale  il  i3  novembre  ttitS* 
Previo  a ciò.  Barneveldt  ed  i suoi  amici  Grò* 
ZIO  ed  lioogeibcets  rrauo  siati  arrestati,  li 
(rbbraio  i6i8,  dagli  Siati  Generali,  agenda 
sotto  Manuzio.  Questo  passo  ardito  indusse 

10  stalo  d'Olaiida,  ch’ei  a»i  alla  puma  opposto 
al  siuodq,  ad  acconseiiliivi , sotto  l'impulso 
'dèi  limole  eie  violeuli  misure  di  Maurrzto. 

Piesto  segni  il  processo.  ••  Cbeccbè  av- 
venga itegli  alili  prigiuiiieii  ^scrive  Carleiou, 
ambasciatore  inglese  , che  afiertairsente  eoa* 
(escava  approvare  il  sno  signore  le  procedure 
di  Mnuiizio),  Barneveldt  è retto  Hi  perd*-re 

11  capo.  *•  ’J  ale  pur  sembra  che  fosse  il  eoo* 
vmrnneiilo  di  B.n'iieveldt,  essendo  che  tutti  i 
suoi  sforzi  dii'igevaiisi  a salvate  la  sua  (àniiglìo 
dalle  conseguenze  d<  questa  pena.  Non  mani, 
feslò  dulure  de!  suo  destino,  tianne  ni  quanto 
potesse  implicare  i SUOI  amici;  ed  inlerrssav.isi 
pai  licolai  mente  per  Grozio,  allora  nella  pri- 
mavera delta' vita,  e come  lui  devoto  al  beo 
essere  del  suo  ra^se.  Il  processo  dei  prigio- 
nie! i cominciò  >1  *9  novembre  del  i6i8.  In- 
vano Barneveldt  protestò  contro  V lilrgalità 
di  tutte  quelle  piuceduie  e Inonfanteiiieule 
roiiiutò  tutte  Je  accuse  coMi  o di  lui  avanzate: 
fu  I tra  le  8l(iecose,  trovalo  colpevole  di 
aver  *«  turbato  la  chiesa  di  l>iu  >*  , a daiioato 
a morte.  Sliinossi  peto  e.spediente  di  non 
inatfdar  ad  esecuzioue  la  seuteuza  siLchè  duo 
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itporUio  ìa  SAhzion  de!l<*  H/>cisiniii 
Hhì  siuodo  , che  Allora  le  sue  &erlute. 

smodo  chiuse  I«  sue  sessioni  il  ^ maggio 
1619.  con  una  denunzia  di  liuti  qitrilì  che  si 
erano  opposti  al  clero  calviiiisin.  Il  dì  i4  di 
maggio  Harncveldt  lu  decapitalo  sopì  a un 
palco  eretto  nella  coite  HeirÀia,  iiicoiitiando 
il  )UO  destino  con  quel  coraggio  tranquillo  che 
raccompagnò  in  lulta  la  vita.  Come  piegava 
il  rapo  su)  ceppo  I esdaniò  ; O Dto  ! c/ic  è 
ruomo?  Una  lettera  che  scrisse  la  notte  pie* 
cedente  al  supplizio  a sua  moglie,  clie  ancor 
si  coDSei  VA  , è un  itiomimenlo  cormi>ovei)le 
della  SUA  leirnezzA  e del  suo  hfìetto. 

Delle  accuse  prodotte  coolro  llarneveldi  . 
molte  eiano  Irivule,  e le  più,  vaghe.  L'accusa 
di  iradmieoto  era  sì  mal  fondala  come  il  ri* 
inAiienle;  ina  io  spiiilo  di  pai  te  Coi  reva  a 
quel  tempo  cosi  alto  , eh' è loi  se  <li0icile  di- 
srei  uere  con  assoluta  Accuratezza  la  verità 
dallt*  asserzioni  conlraddilurie  del  tnomenlo. 
Nua  v'ha  dubbio  che  rarreslo  di  Hariieveldl 
fu  una  violazione  della  sovranità  dello  stalo 
d’ Olanda;  lu  pur  proressnlo  da  un  tribù* 
naie  di  commissariì  eletti  da'siioi  nemici,  e la 
giurisdizioue  del  quale  sopia  di  Ini  egli  Irr- 
fiiAiiienle  negava.  Grov.io  , nel  proprio  caso  , 
piutestava  quanto  liarneveldt  contro  la  coni- 
peletiZA  del  li  ihuiiale.  La  relazione  più  inliniH 
ira  questi  due  illustri,  involti  in  acctise  ronst* 
inili  « non  comiuciò  che  ne)  i6i5,  quando 
Gt  ozio  Iti  scelto  a pensioiiario  di  Uotierdanu 

Lo  stato  d'Olaiida,  che  da  prima  protestava 
contro  rarreslo  illegale diHariieveldl,deveiine 
alla  fìtie  ad  uu  disgraziato  compromesso,  e 
rosi  sagrilicò  uno  de' più  graudi  e migliori 
Suoi  coticitlAdini. 

Falconetti,  pad. 

BAROCCO  .lerminetecniro,  il  quale  sigili' 
fica  una  scuola  che  corruppe  l'arte  e la  Irasci- 
tiù  lungi  dal  bello  e dal  veio.  Il  barocco  poi 
SuHrlividesi  iu  molte  scuole  particolari  che 
|>ullulai)0  dal  piincipale  difetto  e difreriscouo 
in  alcune  pratiche.  Noi  che  per  la  lislreltezza 
di  cognizioni,  per  U mancanza  di  viaggi  noti 
abbiamo  potuto  confi ontare  un  artista  coil'aL 
li-o  , una  scuola  coll’ altra,  un  secolo  con  uu 
fili  ro  Secolo,  questa  nazione  con  quella,  gli  an* 
tirili  coi  modei  ui,  per  mezzo  di  quelle  generali 
vr*dt}le  ch'esprimono  una  legge,  che  spieg.ino 
molli  fatti  e spargono  la  luce  sulla  storia  deU 
IeMrli,rheè  la  storia  per  eccellenza  deH’anima 
nostra  ; noi,  dico,  non  puiremo  tioppu  esieii. 
di^rci  su  questo  soggetto  che  ncliiede  Itmghis* 
«ime  discussioni  ed  il  gìudiiìo  più  «culo,  e ci 
I rsli  ingei  eino  a numerare  alcune  cause  ed  ef* 
Tetti  del  barocchisino.La  quale  parola  nui  noif  ' 
’*derpret»re  nét  senso  dei,più  assoli!* 
li  ^asAicisti  perchè  costoro  comprendono  nel 
bnrocchismu  tulle  quelle  libertà  che  gli  artisti 
«1  c-oucessero  negli  oltiuii  (empi  , nel  seco* 
Jo  deciiiioseslo  e decimos^uiuiu, libei U lipio^ 


vate  perche,  senza  esempio  nell’ arte  antica  , 
essi  non  partendo  dal  vero  e dai  hello,  lieti* 

.<^ì  dalle  loro  conveiirinni  che  iianiio  Tappa- 
lenza  del  vero  e dei  bello,  iiih  che  pure  dif- 
ferenziano alquanto,  e come  iu  nii  calcolo  uini 
miiiinia  disuguaglianza  produce,  finile  T «ipe* 
lazioiii,  un  fallo  espredso  tla  molte  oh e;ro> 
sì  i classicisti  partendo  dalle  lor  roiivenzuMit 
c procedendo  di  conseguenza  iti  conseguenza 
a poco  a poco  s*  (rovano  nei  campi  delia  so* 
Illudine,  della  freddezza,  dèlia  noia  . Ìl  peg. 
gioi'P  malanno  dell'arte.  Il  harorrlii.smo  alca* 

III  lo  opposero  alla  secrliezza^miseiodi  fronte 
il  secolo  decimorpiai  lo  e decimuteizo  e il  se- 
colo decirnoseltinio  e deciimillavo  ; ina  costel- 
lo sono  tanto  limgi  <lat  vero,  come  le  tenebie 
^al  Kspli'iidere.  L*  esame  flegli  eUimeiitì  che 
produssero  queste  diverge  epoche  rendeiàla 
^iroposizione  elidente  , e fài  à diuiOatralu  i) 
principale  uno  assmilo. 

O^gni  incivilimento  h»  un  ror.so  piii  o meno 
rapido,  p<ii  o meno  splendido,  s«*rondo  le  cii  * 
costanze  rlie  lo  matm  arono  e Ib  accoinpagna- 
roiio.  Nè  mi  si  opponga  la  petTetUbiiità  unni* 
na,  la  quale  non  è altio  clie  un  grandissimo 
sogno,  un  generoso  sogno  d'alrnnt  filosofi  rim 
vogliono  sutlrarsi  alle  trisle  impiessioui  delta 
uiodbrna  misei  i.i,  colle  speranze  di  un  lieto 
avveiiire.I-'iuiiiiensa  soliiiidine  di  D >bi)unia,  i 
1 udei  i di  1 Vhe,  i (empii  di  Palinira,  il  »tiriizio 
di  Gcnisalemme,  le  civiltà  mi.tlei  tose  degl’  In- 
diani, degli  Egìzii.  «le’Cahfei.  quelle  foi  ie  <Pnu 
popolo  che  toccava  le  sponde  del  mare  gl.tcia* 
le,  fuise  le  civiltà  d'nn  altro  che  mòri  senza 
onore  di  stoiìa  nell' America  . sono  tesiiino- 
hianze  funeste  di  qn:«nto  dohbianto  a5pett.arr|. 
Ora,  ^gli  c v'eio  .abbuino  la  stampa  che  pei  ■ 
pelila  e moltiplica  le  rogniziotii.  quindi  oppa- 
l entementeVi  conserva  nel  medesimogrado  di 
riviilà;ma(a  corrente  delle  umane  vicende  non 
può  essere  sofìeiinaia  che  dalla  mano  di  Dio; 
e se  non  si  inanifes'A  in  Hit  modo,,  non  no 
manca  uu’ailra  piii  terribile  anroia.  Se  oni 
non  possiamo  piti  perdere  la  tnetrotia  delh* 
scoperte  d*  Galileo,  di  Cassini,  di  Lagrangia, 
di  HertlioHe’,di  Newton, di  Dawv,  di  Foiillon, 
di  Franklin, PC.,  che  tanfo  m«TÌtai  ono  delTuma- 
nità;iii  noi  si  svitiippei  à uu  ialecorrompunenlu 
per  cui  aiirimenii  useremo  di  queste  seopei  le. 

£<f  ora  siamo  per  indicare  un  cangiamento  • 
notevolissimo  nel  corsa  delle  cose  tnoudiali 
piudolto  dalla  stampa.  Questo  eangiamento 
non  indicato  d»  .alcuno  solio  T aspètto  .col 
rpiate  noi  lo  indichiamo,  invece  che  agii  e su- 
gl’intelletli  nusiii  a toici  la  luce  ce  hi  fa  di* 
^veisamcnle  vedere,  hivere  che  trarci  in  uu 
nuovo  mèdio  evo  ci  coiidun  à in  uu  peggiore 
seicento,  cioè  la  hai  bane  sarà  pili  nt'lì'aijinia 
che  nello  ìfitellello  ; conserveremo  le  idee  di 
prima,  ma  ponderwndule  con  altra  Inlancia  , 
pi  osegiiiferiio  (orse  ad*  aumentarci  le  rumo- 
dità  della  vita  deiivauti  dalie  arti  ioduslrialù  * 
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e dalla  meccanira  ; ma  comiocìeranno  u imi* 
lai*  di  naiura  reiativameiile  a noi  ie  ideo  del 
hello  e del  «ero;  ma  credendo  ai  teoremi  di 
Eulero,  di  Laplace»  rii  Votsson,  noti  crede- 
remo alt' ainiciiia  , all*  amore,  a 0ìo*  E 
cjuaiiJo  Saremo  sul  culmine  della  lelicìtà 
|>i  ocur.it«  dalle  scoperte  del  vapore,  del  globo 
acrosialico  e di  Unte  ii  geguosisslme  m<irchi* 
ne,  allora  saietuuiiel  secolo  d'oro  dell'egoismo, 
allora»  sconvolte  Culle  le  più  sane  idee  sul 
Vero  e sul  .bello, quelle  non  nianteiiule'' che 
^)er  regoismo»  alloia  vedremo  che  possa  il  de* 
brio  innatiu  significatHlu  coll*  aiie  le  vanità 
della  $iia  mente  ® l^iltimo  grado 

«li  perl^duljilità  che,  noi  vedumo  iicirawehii  e 
l'el  genere  umano,  dcliicendolo  d»d  pte/eyte. 

(^uestu  sp.iven|evole  abho/.zu  deriva 
iduni.i  iiAinra  de*  fenomeni  che  si  spigano 
iiiiiaiui  ai  nostri  occhi,  dal  |vua^one  delle 
epocheuiitcceJenli.  Questo  jiei  vei  luiiriito  del 
\eio  e del  h|*iio  segna -dunque,  coiue  irvevà^Tlo. 
nssei Ilo,  r uìlitnu  stadio  d’uiia  civiltà  qnaist- 
viiglr,,  ; e le  vit-utt  ti  adoMn*  dall' arti  produce 
il  Imi'occIusiiio.  La  h«<Ìtezza  e'  là  vriità  sono 
«lue  aUitbuli  di  I)io  rh*  egli  j^^lle  maiidrslatt 


Ilei  inondo  per  nostra  "uija  ; lece  Tuna  ime* 


|iariibde  dall' altia  : qiniidi  ciri  cerca  i»  Irei* 
lezza,  perduta  la  veiìià,  ciecamente  itelna.  Se 
MudMinu  d secolo  decimoquvito  e decimo* 


glie  roiifro  f.imiglie.  F i piaceli  rnminriaiono 
ad  infìacrliiie  le  membra  e grinlellelli.  Poco 
più  già  restava  dell' antica  fiauctiezia*.  chè  i 
rutligiatn  costumi  e le  mene  pulidcbe  non 
sopportavano  il  linguaggio  della  venta.  Pure 
la  spinta  era  data;  i semi  aulirtii  poi  lavano  le 
foto  n lilla  ; molto  bene  mescoUvasi  a mollo 
male; se  tiadimenli,.aiicht*  inagiminme azioni; 
se  Alessandro  Uorgia,  anche  un  Giulio  11  ; te 
mi  duc^  Alessandro,  anche  mi  do^e  Andrea 
(«ritti;  se  i Francesi  rliiamali  in  Italia,  Ve* 
titfzia  che  sfida  lulla  rEui'opa;  e quindi  Raf- 
faello nella  pittura  , Palladio  neirarrhilrttiira» 
Mirh^langrjo  nella  scultura,  nell*  archilellura 
e nella  jMtlura.  IPqiiale^  diijiosirò  la  potenza 
e l’estensione  dell'uinano  iiiteiletlo;  di  cuore 
e di  mente,  teliti  nuo\i  i;jiinj>i,  li  vinse, elascjò 
nella  sthj  ia  una  troppa  splendida  pagina, per* 
rc^iè  non  fosse  di  t»enq)i6  periroloso  at  venturi. 
Altrove  arcennciemo  a quali  eccessi  addo, 
resse  un  cosi  ti  emendo  muilello.  Gli  animi 
nel  cinquecento  non  erano  tatuo  rorrolli  da 
non  contenere  un*  ispirazione,  e derivavano  le 
, ispirazioni  dalla  patria,  daU'allare  e dal  trimo. 

Nel  s*»rolo  decimosettimo  tutta  Italia  pejN 
gioia  nella  polìtica, quindi  nella  moi ale» quiodì 
nel  gusto  ; cose  che  haoiio  fra  loro  uua  rela* 
xiotie  sii  etlissiiiM,  sebbene  negletta  o negata, 
^d  alcuno  parrebbe  che  il  secolo,  di  cuipar* 


quiniQ,  le  pitture  del  Malaccio, del  R.Angelico,.  -Jtanio,  fosse  anzi  più  che  quatuuqiie  altro 
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di  Fi  a U.ii  tolummeo  delia  Poit.i,  ib'i  Vivai  im, 
degli  Stefano)  degli  Orcagna,  «lei  Simone  di 
Alai  tiiio.  del  Vanucci,  d>*i  Rcnozzo  Cozzali; 
le  s«:ultur«  di  Jacopo  della  Fonie,  di  Nicoli» 
Risano,  di  Dunalello,  di  Uenedeito  da  Uóyèz* 
zana,  (U  Lorenzo  Gb*hei(i;^le  architrtuire  dei 
Calendario,  dei  Lombardo,  dvgir  Alberti, 
Masurci,  di  F/a  Giocoudu  e di  tanti  alili  io* 
no  piii  rondone  ìiaJl*  anima  che  rolla  inano. 
Improntate  dalle  loro  cvedeiize, ''dulia  sempii* 
c:là  dei  loro  animi»  dalla  sqiusitesza  del  loro 
cuore,  ne  veunero  cose  che  più  che  agli  occhi 
ci  pailano  all'anima,  che  sembrano  appai  lene* 
re  non  ad  uomini  che  vissero  sempre  fi  a no* 
mini;  lauta  è la  sceltezza  delle  foime,  la  pu* 
lilà  dei  coDtoroi,  I*  espressiomi  dei  volli , la 
delicatezza  dell'esecuzione,  benché  gli  antichi 
avessero  meno  sapienza  nelle  pialicbe,  e mi- 
nori mezzi  a pei  fezionà'rle. 

E tutto  al  rovescio  se  cominciamo  ad  os- 
servate la  stona  delle  aiti  sul  fìtme  del  secolo 
decimosesto..E  a questo  stelo  ocliiSse  l'Italia 
una  folla  di  iniseraude  rigiom  che  noi  audre- 
lUo  acceunando. 

1 oCco  1* apogeo  della  gloria  e delia  dotit'ì* 
iia'uei  prilli  anni  del  cinquecento,  l'Italia  tton 
seppe  conservarsi  al)' altezza  arila  quale  era* 
inteiéslate  le  cof  t>|de'ituSlri  prhicipi  ii  spai 
gei  e la  mollezza  iieglkammi  de'ciltadini,  per- 
chè dmienticassem  quella  lilieilà  che  i)  più 
<h  essi  a avevaii  veudnr<«,o  smai  t lU  peucudar* 
dia  d’aiiiino,o  porsa4)er  lualudettiAidn  di  fami- 


colo  favoievole  sll'ai  li,  poiché  in  generale  l*lla* 
Ita  goifeile  dilunga  pace  inlenotla  solamente 
da  parziali  sotnmusSe,  alle  quali  vergognosa* 
mente  assisterono  gli  llalianì  c^me  semplici 
»|)r(laloti. osservando  la  caduta  dei  loro  ge— 
rosi  (rateliù.A  Napoli  ed  in  Sicilia  non  ritro- 
viamo Hu2  AlaSfintello  e Messina  occupala  da 
Luigi  X-IV.  A H'oma  i puniefìcì  nuli  rinuovel* 
Uno  t^iodigiidi  Giulio  11,  di  Leone  X,ooa 
guardano  coti  occhio  geloso  i destini  dvt 
inniiflo  , non  si  fanno  duci  deirmcivilimeiito 
italiaoo;  ma  chi  guarda  Io  spieudore  dello  sua 
sola  dimora,  chi  ap|»aga  i capricci  d’ una  co* 
guata,  chi  ranimo  avaro  d'uii  nipote.  Piti  non 
Mlioviiiel  seicento  la  cotte  cavalleresca  d'Ur* 
bino,  dove  c«m«eiiivano  nel  cinquecento  »l  tia- 
re delle  donne  gentili  e deg‘'ipgegni  più  uubik 
ed  alti;  nel  seiceutu  la  patria  di  H.^racllo  oou 
è che  una  ciludelia  dello  stato  ecclrsiasfico.  l 
Gonzaga  che  popoUrutio  Mantova  di  laute 
belle  opere,  gli  amici  degli  ai  listi,  i isroIcSiri 
di  Maplegna  e di  Giulio  Romauo  oispatooo; 
Mantova  uel  i65o  è devastata.,  èquasi^ 
strutta;  da  essa  fnggouu  il  coraggio,  la  for* 
lezzf  nelle  sciagure,  la  speranza  della  glowa» 
e r ultimo  dèi  iìontaga  niuoie  a Pedova  luo- 
- borato,  li  raslelio  di  Ferrarà  più  tiou  cìmso* 
na  dt'i  canti  dell'.Ai tosto  e del  Tasso,  uè  p«ù 
*lo  l'aift-giaim  ropere  dei  Bellini»  dei  Ttziauu, 
de»  Dossi  e di  <ant'altii»o  lo  splendore  «ic  s 


magnifici  duchi;  che»  iraliguati  dai  Leeeaòié'1 
dai  bolsi  e dagli  Alitai,  SI  litirauo»  |>crdtttj^ 
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Ferr&ia,  a Mod<>i)a  e a Reggio.  I Faiciesi  si 
mosiraiio  degni  de)  modo  col  quale  acqui* 
iliti'uito  U loro  graitdeKia,  ditneulicano  ia 
maguaiiiiinià  di  Aiessuiidro  e lisuscilatio  le 
liraiine  vigliaccherie  dì  Pier  Luigi  e se  )U* 
miccio  iunuUa  un  lea{ro«  lo  innalza  non  per 
l'oitilìciiie,  tua  por  aiimio!Iir  gli  animi  e me* 
giio  domarli.  Il  Pieinoiile  lu  quasi  senipie 
guei lieto  ed  ebbe  sempre  non  inoila  inlluen* 
za  lieU'artit  quauliuiquu  Cai  lo  Eininaouele  e 
VÌKoiio  Amedeo  non  sieiio  Ira  gli  ultimi 
amatori  del  bello  . Genova,  U gelosa  rivale  <)i 
Yeuezia,  la  libo  a figlia  del  Doti»,  mandava 
ai  piedi  del  Irono  francese  con  quallio  sena* 
lori  il  doge  Impellali  ad  allestaie  il  cordo* 
giio  della  lepiibblìca  per  aver  provocato  lo 
sdegno  polentissiinu  di  Luigi.  Solo  la  Tosca* 
iia  con  Feidmaudo  11  e Cosimo  HI,  che  i>ou 
si  inoslraioiio  indt-gni  del  lor  o nome,  ebbe 
giorni  telici  e irradiali  dalla  protezione  del* 
le  arti  ; solo  la  repubblica  di  Venezia  sep* 
pe  di  quando  in  quando  desiare  il  ruggito 
del  suo  leone  contio  la  luna  otloiiiaiia,  e an* 
che  pcidei>do  i regni  di  Catidia  nella  sloiiA 
Irioitfa.  L'abbondanza  delle  opere  e lo  Spirti* 
doie  cessato  delle  cui  ti,  e questa  pace  Delle 
accumulate  riccirezze  che  come  acqua  slagnan* 
le  imputi  idisce  l'aria,  iuvigliaccbironr»  gli  ani* 
mi  a non  desiderar  piu  in  geuei  ale  ebe  turi* 
gJiissiini  sonni  dopo  i lunghi  pranzi,  pio* 
dussero  una  folte  diminuzione  nelle  citco* 
stanze  che  esercitano  l'ingegno  degli  artisti, 
che  Ji  paragonano  e spronano  seinpte  al 
meglio.  51iiiiiio  nulla  o pochissimo  diede  ; il 
Pieinunte  assai  lai  di  il  Juvai  a ; Genova  Ti* 
lippo  parodi , eh'  è il  Rei  nini  di  quella  parie 
d' Italia;  più  feconda  fu  Bologna  per  la  seno* 
fa  caracctscn  , la  quale  tolse  uel  nostro  pae* 
se  r intero  naufragio  del  buon  gusto  c vi 
conservò  una  parte  di  quelle  ollmie  irudi* 
zioni  rbe  regolaiono  i sommi  maestri , e re* 
guiei  anno  tutti  ; Napoli  vanta  Luca  Giorda* 
no,  il  Calabi ese,  il  Solimene  in  pittura,  ma 
quasi  veigognasi  nella  scultura  di  Cosiiuo 
Fanzaga,  uomo  di siraoi dmai  io  ingegno  come 
il  suo  educatore  Bernini,  ma  che  »s.igeiò  e* 
sageralamente  tutti  i difetti  del  maestro. 
Venezia  si  vanta  di  molli  pilioii  pai  tendo  da 
Palma  il  Giovane  e venendo  lino  alia  scuola 
del  Lazza!  ini,  del  Piazzetta  e del  Tiepolo; 
ha  gli  aicbiletli  quasi  un  solo,  il  Longhena; 
fra  gli  scultori  non  saprei  chi  nominai  e de* 
gno  di  una  bella  nieinoiia,  onde  Venezia 
più  intese  nel  seiceulo  a conservare  i suoi  ino* 
u uineiiti  che  ad  accrescerli  po  che  non  eresie 
che  la  Salute  , il  palazzo  Pesato  , e poco 
alilo.  Roma  sola  si  |>opolò  di  nuove  opere, 
di  obelischi , di  lontane,  di  templi  e palazzi , 
come  le  souluose  cappelle  adorne  dei  tuo* 
iiUiSìCDti  d ogui  geneieiuSan  (jluvanni  l.ale* 
inno,  in  Santa  Maria  Maggiore,  in  San  Pu-lio 
di  ValicHiio.Q  San  Giovanni  deTiurentini,  ia 
cappella  Paolinu  e quella  1 iccliissiiua  al  S.u  lo 
yot.  Ill./fiic  47 


IgnuzÌQ  di  Gesù  , 1.1  Fontana  dì  p a/za  Na* 
vena  e il  palazzo  pmitilicio  u Monte  Cavai* 
lo,  olite  die  la  tiiolliuniine  immensa  di  sta* 
lue  che  (Kipulatono  le  vie  e le  case,i  lem* 
pii  e le  ville. 

lUa  quest’  abbondanza  di  lavori  e dì  com* 
missioni  in  Roma  fu  dì  dauno  gravissimo 
all'aiie.  Ciò  cbiamò  , è vero,  ingegnosi  ut* 
listi  da  tulle  palli  ilei  mondo,  e li  |>osu  111 
roncormiza  fimo  dclT  ullru  e stimolò  i' im* 
in.'igiuare  loto  con  opere  grandiose  e anche 
con  onori.  Ma  che?  A Roma  il  Bernini  sot* 
lo  Innocenzo  XI  e quulclie  alti  u ponteiìce 
regnava  despota  assoluto  nell' aite  ; u faceva 
u diligeva  o iidluiva.  Chi  gli  si  mosti  ava 
conliaiio,  cioè  chi  inainieslava  uuo  stile  di- 
verso dal  suo,  non  poteva  sperate  Uvoii. 
Quindi  lutti  non  aveudo  il  suo  ingegno  , t 
più  essendo  fucile  imitale  i difetti  che  le 
vii  tu,  cuddeio  nelle  medesime  colpe,  si  dis* 
peiseio  per  Italia,  per  Ftancia,  Spugna  e 
Gei  mania  e dsppei  tutto  ddluset  0 d medesi* 
ino  side  , ogni  scuola  sii  ascinaroDo  nei  me* 
desimi  eccessi. 

Ora  che  abbiamo  eoumerato  olciini  Irislis* 
•imi  efleiii  , ritorniamo  alle  cagioni  ed  usa* 
miniamole. 

1 fenomeni  del  barocchismo,  che,  serùiido 
noi,  comprendono  i generali  diletti  di  quuii 
due  secoli  cosi  infausti  per  I’ ai  le  , deuvano 
tutti  da  una  sola  e semplice  causa  ; la  rnau* 
canza  deli' entusiasmo , il  quale  è tertnome* 
tro  delia  vita  delie  nazioni.  Menile  gli  no* 
mini  sapienti  sì  rivolgevano  ad  nUiÌ  sludii 
meglio  confacentisi  alla  maggiore  positività  u* 
mana,  mentre  il  pensiero  aocronea  lu  ina* 
Uria,  pei  che  U matei  ia  potesse  0 poco  a 
poco  succedere  al  pensiero,  si  resti rngeva  il 
regno  dei  belio  e indicava  lo  stalo  de^li  ani* 
ini  e degli  intedeUi.  Come  nelle  ieileie,  così 
nelle  arti;  quindi  il  cattivo  gusto  possiamo 
simboleggiarlo  con  questi  nomi  : il  Mai  ino, 
il  Bonnmint,  il  Bernini  ed  il  Coitonese-, 
ciocia  poesìa,  I' ai chiteitura,  la  scultura  e U 
piltijra  del  sciceuto. 

Gli  artisti  soli  non  bastano  ; bisogna  eziatt* 
dio  che  le  circoilanli  cose  destino  la  laulasia 
loro,  commovauo  il  loio  cuore;  bisogna  che 
gli  onori  conseguano  alle  faticose  opere,  e che 
lutto  lisponda  alla  santità  del  bello,  alla  di* 
goilà  dell'  ariisla.  Quando  una  repuliblica 
commetteva  a uu  pittore  la  rappresenlazio* 
uè  d'  una  viitoiìa,  arciù  tiioofali  ad  un  ur* 
cbilello,o  ad  uno  scultore  la  statua  del 
suo  salvatore,  la  grandezza  dell' argomento, 
ia  maestà  di  chi  l ordina  , il  fruUu  che  ue 
deve  venire  uell' animo  de' giovanetti  clic  fa 
conlemplei  anno , non  potevano  non  intiani* 
mare  l’aiiista,  quasi  depurarla  da  ogni  basso 
sentite,  sullevarlu  in  regioni,  dove  non  toc* 
cuuo  riutellellu  il  solo  inleit&sc,  il  solo  e* 
goislico  amore  di  gloria,  ma  l*  entusiasmo 
pei  r alle,  ma  Ja  devozione  alle  palile  ere- 
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dcitic  e «I  bene  univeis^ile  degli  uomin<< 
Lm  niaiiCAiita  di  coli  nubili  seiilimetui  • 
non  soldineule  derivò  Hm^Iì  ai  listi,  ma  per 
legiUima  ronsegueiiza  il  più  venne  dai  cum« 
initienti.  Già  eraiisi  ereUe  Jecalledrali,  già 
già  adorui  i palanti,  iie'qualt  si  tendeva  la 
civile  ragioue.  Alle  repubblicbe , ai  principi, 
alle  couiuijilà  religiose  e ai  ponlcfici , succes* 
«eio  i privali,  i quali  nuu  erano  nè  pole* 
vano  essere  coudoui , aduperamio  gli  aiiisli» 
dagli  stessi  mutivi  che  i primi.  L"  amore 
della  magnificenta  , il  vanto  del  nubile  sao* 
gite,  l'  ambizione  non  tesa  sacra  da  nessun 
generoso  stimolo,  e T impotente  desiderio 
di  sfrenaU  lascivia  y ecco  iti  generate  gTincU 
luineiiti  che  prudusseio  e prudiicooo  tra  i 
|)ui  liculai  i i mecenaii;  vergugnose  cagioni  y 
delie  quali  gli  artisti  die  ne  sono  lo  siio« 
mento,  a poco  a poco's’ iinhebliero , e per- 
ciò scesero  della  dignità  loio  in  alinuslera 
intorbidata  da  basse  passioni , che  loro  tolse 
Ja  pura  luce  del  ciclo. 

(,>ueste  sono  le  più  recondite  e precipue 
cause  che  deiertniuaruiio  l'arte  verso  il  ma- 
nieiisino  e verso  il  barocco,  te  cause  del 
b’osoi'o,  alle  quali  se  ne  aggiungono  molte  se* 
ruiidarie  e quelle  che  sono  en'etlo  delle  pri* 
me  naicusle  negli  animi  , e cbe  sì  mauilesU' 
I Olio  agli  ocelli  con  l'esercizio  deb'  arte,  quali 
aarebbeto  la  uuia  dell’abbundania  , l amore 
della  iiuvità  e della  vaiielà.  il  bisogno  di 
nuove  sensazioni  e più  forti.  Come  oia  in 
letleialura  si  va  versando  a bella  posta  il 
tenibile,  le  lunghe  sospensioni , gli  angoscio* 
ai  II  epidainenli  ne)  dramma  che  è tappre* 
senUii»  dall*  inesorabile  Eiclwood  , dal  fiero 
Bui  idau,  da  Gomez  Ruy  de  Silva  e dal  Cor- 
saro , perchè  la  sensibilità  degli  auiini  nostri 
è ottusa  dagli  avvenimenti  più  sanguinosi  e 
|)iù  strani  . dalle  lisgedie  della  rivoluzione 
Iraucese,  dalle  battaglie  napoleuuiane,  dallo 
scrollameulo  di  tanti  impeli;  così  allora. 
Gli  animi  a poco  a poco  non  più  rispose* 
jo  alle  delicate  impressioni  del  semplice  e 
del  tranquillo.  Come  non  avvei  baino  alla  se- 
l enità  del  giorno  , alla  maestà  del  solo,  alla 
bellezza  della  circostante  natura,  perchè  ciò 
abbiamo  sempre  sotto  gli  occhi  ; allora  gli 
Italiani  non  più  avvertivano  all*  iocanlo  delie 
sublimi  tele  del  Sanzio , alle  semplici  com- 
posizioni del  quallroceulo  nella  scultura  , 
agli  eleganti  edilicii  dei  Bramante,  dei  Lom- 
bardo e dei  Palladiì.  E siccome  il  desiderio 
iioslio  non  mai  s'arresta,  desiderando  egli 
anche  oltre  il  sepolcro , così  non  poteva 
non  cercare  altri  campi,  altri  molivi  ai  sde* 
gno  , d*  amore  e di  maraviglia. 

Gli  Bitisti  divennero  più  vani  che  ambi- 
tiosi di  vera  gloria,  giacché  le  loro  gare  le 
lemimavano  più  spesso  col  pugnale  che  col 
peijtieliny  e avendu;  lutti  scolpila  uell'aiiiinu 
La  sentenza  di  Micbelangelo—clii  sta  indietro 
oou  va  innanzi  —,  si  posero  a scioglier  que» 


sto  quesito  — Uovare  una  nuova  specie  di 

billo.— 

La  proposizione  era  assurda  per  se , per. 
cliè  il  bello  è uno,  come  il  vero.  Ma  doven- 
do gli  uomini  inaleriabiienle  inanifesUrlo , 
essendo  la  bellezza,  come  la  verità,  una  bella 
pudica  cbe  nuda  si  nasconde  agli  occhi  no* 
sili  polluti  • cosi  fu  di  mestieri  che  gli  uo- 
mini si  santificassero  con  lunghe  fatiche  ne- 
gli esercizi!  dell' arie  e ad  alcuni  d<  essi  che 
meglio  meritarono  del  bello,  il  bello  si  pa- 
lesò in  parte , ma  a chi  sotto  un  aspetto  e 
a chi  Sotto  un  altro.  Quindi  il  bello  essen- 
do assolutamente  uno,  diversifica  solo  per  noi 
nell'  apparente  sembianza.  Tuttavia  la  datasi 
piuposizioue  poteva  condurre  ad  ottimo  li* 
siillato  , come  altre  volte.  Se  non  cbe  1*  eii- 
Insìasiiiu  e le  inspirazioni  mancavano;  si  di- 
radavano le  occasioni,  gli  animi  erano  cor- 
rotti, quindi  il  bello  più  lontano  fuggiva, 
ed  essi  lo  dimandavano  dove  non  era  ; èd  rs. 
si  invece  di  ritemprarsi  nelle  prime  virginali 
Suigenli  , dove  già  avevano  attinto  i grandi 
niaeslM.  ne  abhoi  rivano  come  da  veleno  mul- 
tale. Cosi  non  potevano  condursi  che  a mi- 
sei  evole  fine,  e così  avvenne. 

Benché  forse  i primi  sentissero  queste 
ragioni  nell*  intimo  delia  loro  coscienza,  tut- 
tavia non  i isiellero  , non  si  sbigottii ono , e 
andaiono  iiiuaiizi.  Avendo  ringegiio,  ma  non 
cpiella  foiza  cbe  mitre  e feconda  1*  ingegno, 
lu  quale  deiiva  dall’ entusiasmo  per  una 
c.insa  che  degiia  sia  d'entusiasmo,  si  volle- 
ro illudere  e più  sì  sfoizarotio  dì  mosti ar- 
Si'iie  nccln  , esAgrrazione  cbe  procedeva  di 
arcordu  con  1'  esagerato  amore  della  novità. 
E quindi  il  vero  semplice  e grazioso  pai  vrtti- 
lo  e vulgate;  la  naturale  espressione  d*  no 
alfetlo  pai  ve  freddezza;  le  opere,  nelle  quali 
Itoti  appai  isseio  all'occhio  corpoieo  muUs 
difficoltà  superate,  lavori  d*  ai  lista  mediocre. 
Invece  che  tenersi  al  Raffaello,  s'afTollaroiK) 
dietro  Michelangelo  , e teuUrouo  il  gigante- 
sco e il  magnìfico. 

E tanto  accadde  in  ogni  Specie  di  brno, 
che  la  lelteraluia  contemporanea  al  barocco 
iiuM  è meno  ainmii  ahile  per  istravagaiize,  le 
quali  scaturiscono  dalle  medesime  cause.  .U 
barocco  dell' aiti  sta  di  rincoulio  1*  ampoi- 
b>so  delle  lettere;  al  cav.  Bei  nini  il  cav. 
Marini , eiitiainbu  fortissimi  ingegni  che  iu>- 
narunu  in  basso  per  amor  di  successo.  Q)ue^ 
lo  poi  cbe  non  fecero  i maestri  , coinpiei»- 
iio  con  ogni  zelo  i seguaci;  i bui romìneKhi 
dall' una,  gli  achillineschi  dall*  alti  a. 

Si  cominciò  a preilicare  da  pi  ima  la  Sola 
imiiazione  dei  vero.  Questo  principio  è per 
se  stesso  bollissimo  e fu  la  guida  di  lutti 
i glandi;  ma  se  male  applicato,  è pei  limo 
su  olile  modo.  Nell'  imitazione  del  vero  e 
<r  uopo  scegliere,  e i seceiilisù  non  ne  vol- 
lero mai  sapere  discelta.  Inoltre,  seguen  fu 
puiamente  auebe  questo  piiucipio,  bis«s«*a 
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▼il  restare  infrriore  al  serolo  prered^nte; 
^ctcchè  , marari^hoso  e terribile  adirsi,  in 
lialia  la  slessa  rniza  degli  uomini  neirepora 
di  cui  rafclliaino,  aveva  già  perdulo  della  sua 
primitiva  bellezza.  La  spiegazione  di  Questo 
ienomeiio  è facile  ma  tnsiìssima  ; ciò  deriva 
dalle  irruzioui  di  genti  slraniere , che  non 
solo  si  confusero  e immedesimarono  colte 
italiane  , ma  vi  portarono  i semi  delle  ma* 
Ultie  più  schifose , che  penetrano  il  sangue 
dei  padri  ed  iidermano  io  essi  la  vita  dei  fi- 
gliuoli e cosi  ai  perpetuano  di  generazione  in 
cenerazione , sinché  le  famigite  talvolta  im* 
DMitlile  s' estinguono.  Ciò  deriva  dagli  inres- 
santi  disastri , che  domano  le  forze  dell'ane 
mo  , dalle  piaghe  morali  che  agiscono  pur 
troppo  sul  fisico. 

Nè  basta.  Si  volle  aiutare  ed  accrescervi*  la 
«legradazione  delle  forme  coi  vestili.  Non  piìi 
te  pittoresche  fogge  del  cinquecento,  te  qua- 
li non  deturpavano  la  pei  sona,  ma  le  par- 
iucche  in  foglio  sur  una  giovane  e bionda  le- 
sta , i nei  sulla  faccia  , il  minio  sulle  guao* 
eie,  la  coda  infine  dietro  le  spalle  ; ina  gii 
svolazzi  degli  abili,  ma  inniimt*i*al>ili  nastri 
e cianfrusaglie  pendenti  dalle  maniche , dal 
corsetto  , dai  calzoni  ; cose  tutte  che  servono 
non  ad  ornare  ma  a mascherare  la  forma  del- 
I*  uomo. 

Questi  erano  i modelli  della  pittura  e delia 
scollura  . i quali  variandosi  airalteraisi  delle 
mode  sempre  più  celere  quanto  piu  prore* 
diamo  col  tempo,  allontanarono  a poco  a po- 
co gli  artisti  dal  vero  e fecero  trascurare  il 
disegno  , la  scienza  del  nudo,  che  è il  pri- 
mo e inconcusso  fondamento  deirarte.  Si  co- 
minciò a curar  uiù  la  naturale  itnilaiione  di 
un  vestilo  che  d'  un  volto,  e questo  persuase 
r inutilità  degli  sludii.  Ogni  ramo  dell’ atte 
possiede  le  sue  regole  patiirolari  , come  cia- 
scheduno baie  particolaiisuepraliche.Accad* 
He  invece  che  r un  ramo  accellò  i principi! 
dell’altro  e quindi  ne  nacque  un’ iueflahile 
Confusione  , che  travolse  le  menti  e lece 
smarrire  quel  principio  regolatore  che  coor- 
dina tulli  gii  altri. 

La  pittura  fu  quella  che  meno  sofferse  nel 
secolo  decimoseltimo , e ciò  si  deve  alla  scuo- 
la bolognese.  Sul  finire  del  cioquecenlu  ani- 
mava Hologna  una  forte  emulazione  con  lo 
splendore  dì  Roma.  A nutrir  qtiesto  spinto 
gareggiatore  comparve  un’accademia  . rimira 
che  sino  ad  ora  abbia  saputo  proilurre  più 
beni  che  mali  all’arte,  la  quale  venne  fondata 
«lai  sodo  ingegno  di  Lodovico  Caracci.  Il  qua- 
le, nell’insegnamento  associatisi  i nepoti  Ago- 
stino ed  Annibale  « educò  molti  discepoli 
che  I iempirono  il  mondo  della  lor  fama,  come 
il  Guido,  )*  Albani,  Io  Zampierì,  il  Gitercino 
da  Cento.  Tiillt  questi  maestri,  quali  più, 
quali  meno,  sostennero  fonore  della  piltiira  , 
tentarono  d*  insegnare  come  si  stndii  sui  ve- 
ro e come  si  possa  nobilitarlo  senza  mentire 


al  medesimo;  mn  tutti,  quali  più.  quali  meno, 
tradivano  già  alcuni  convenzionali  prinripii. 
Essi  per  tutta  Italia  dipinsero  e aiciiiii  di  essi 
sopportarono  amarissimo  fio  nell' oppoi  si  alle 
cattive  dottrine  che  s'  introducevano  nelle 
dottrine.  Invano  il  Reni,  secondato  dal  geloso 
cavaliere  d’Arpino,  con  un  fare  aperto  e rì- 
dente s*  oppose  a quello  del  Caravaggio  oscu- 
ro . lisentiloe  terribile;  invano  il  Domt-nu 
chino  con  lunghi  sludii  sul  vero  , con  lento 
operare  , con  la  dottrina  e con  la  diligenza 
contrastava  al  medesimo  Reni  men  puro  di 
lui , dopo  aver  lottato  a Napoli  non  contro 
i pennelli  del  Correnzio  e del  Caracciolo  ma 
contro  i loro  pugnali.  L'infelice  Domeniriiino 
col  suo  Martirio  di  Sant' Andrea  a Roma,n«*|[a 
capitale  dell’ 01  li.  non  fu  inteso  che  da  un 
solo  . da  Niccolò  Pussmo,  il  quale,  rm  Dire 
studiavano  tutti  il  quadro  di  Guido  . me- 
ditava quello  del  languente  /jampieri.  Cliec* 
cliè  ne  losse.  Bologna  ha  un  luogo  distinto 
negli  annali  della  pittura  , non  altro  vantasse 
che  il  suo  Sao  Michele  in  Busco. 

Itioilie  la  pittura  ebbe  sempre  qua  e là 
per  tutta  I’  Italia  un  «|ualcbe  ingegno  seve- 
ro, che  proclamando  la  sana  dottrina,  se 
non  otteneva  molti  seguaci , rallenea  almeno 
un  tal  poco  la  precipitosa  violenza  verso  >1 
manieiismo.  Avvenne  ben  diversamente  nella 
scultura  , la  quale  subito  dalle  mani  di  Lo- 
renzo Betnini  cadde  in  quelle  di  Camillo 
Rusconi.  Essa  non  volle  solamente  sottrarsi 
alle  convenzioni  die  cominciavano  ad  intro- 
dursi neU'ai  ie,ma  rompere  le  universali  leggi 
che  fui  mano  qitaliiiique  armonia  , cosi  nella 
morale,  come  nella  politica,  così  nel  bello 
scritto  come  net  dipìnto  o scolpilo.  Sedotti 
dall’esempio  di  Michelangelo,  ricercarom» 
sulle  prime  le  forti  muscolature , le  risenti- 
te espiesfioni , le  aliiludini  stravaganti,  ap- 
plaudirono solamente  alle  difficoltà  superate, 
e la  meccanica  esecuzione  di  secondo  requi- 
sito divenne  il  primo.  L’  Algardi,  il  Beiiiini, 
Le  Gioì  con  uno  scalpello  di  tanta  ecceltrn- 
za  , condotto  da  tanto  ardimento,  vinsero 
nella  meccanica,  è vero,  quanto  si  era  Ltio 
nel  secolo  precedente  ; ma  coi  loro  stinliati 
arlificii , ma  con  gli  oi  namentì  loro,  coi  toro 
gruppi,  coi  prodigiosi  trafuii,  con  tulle  le  in- 
dustrie del  trHp.nno  traviarono  per  modo  la 
menti  , complicarono  in  modo  le  esecuzioni 
moderne,  che  al  confronto  le  semplici  opero 
deir  anlirhilà  parvero  fredde  , e restarono 
abbandonate  nelle  gallerie.  Ed  ecco  un  gesto 
naturale  tradotto  con  I*  alfettazione  d’un  dan- 
zatore; ecco,  per  dare  risalto  ai  muscoli, 
messo  in  aziotie  quanto  doveva  stare  in  i ipo- 
io ; ecco  un  ahhorninenlo  completo  da  ogni 
retta  , e invece  uno  smui  liuso  ondeggiare  di 
linee  per  esprimere  l.i  grazia,  quindi  i culli 
contorti,  le  dita  inarcate  all’eccesso  , le  brac- 
cia stravolle  , i fianchi  troppo  sporgenti . rag- 
grinzate le  gambe , gli  oggetti  cadenti  fuori 
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della  I)ii9e  f le  parti  isolale  <li  tutto  iii>evo  nei 
l>;issi  rilievi  , lutto  anguli  e tutto  AlleitnzioiiR  , 
lulte  ie  passioni  diventate  aitreltaiite  smoi  He 
e CHI  icaiurt». 

Giunto  su  questo  ppfiHiot  il  mate  non  eb« 
I)e  più  freno.  Gli  ocrlii  s'HVt'erzarono  «d  am- 
mirare tali  opere  , m diventare  insensibili  alle 
vere  bellezze  . n vedrro  la  naturn  sotto  l'nni* 
co  e cattivo  aspetto  die  avevano  adottato  gli 
Artisti.  E la  scultura  perdette  miseramente 
il  suo  principio  regolatore.  Mentre  la  seni* 
tura  fu  sempre  la  maestra  della  pillnra,  ora 
si  volle  il  contrario.  La  prima  sotto  il  rappor* 
lo  del  disegno  e del  nudo  essendo  più  pro«> 
filma  r«i  vero,  così  la  seconda  sotto  questo 
l'apporto  deve  nainralmenle  dipendere  dalla 
prima.  Wel  secolo  decimoseltimo  invece  l’iina 
tentò  d’  imitar  la  seconda  , e da  ciò  ne  ven* 
ne  queir  infelice  sistema  di  panneggiare,  che 

10  lidussead  angoli  e rartocciamenii.  Non  ò 
d*nopo  ebe  i p.ìuni  aderiscano  in  modo  da 
foi  mare  una  sola  cosa  colla  persona;  ina  se 
ocrurre  evitare  il  panneggiare  soverdiiainente 
h 'gnaio,  se  mi  c permesso  Hi  così  dire  per 
Accennare  una  pratica  degli  scultori,  bisogna 
nel  medesimo  tempo  evitare  a tutto  potere 
queiraltro  sistema  die  produce  uno  sconcio  ef- 
fetto di  angoli  e,disvolaz?ii.iqnaiì  se  si  posso* 
no  ottenere  coi  mezzi  delta  pittura . sono  ecr* 
lainenle  iiicompatiiiili  colla  scultura.  I pan* 
neggiamenii  io  essa  dcono  essere  sottili.  moU 

11  e cedenti , onde  possano  far  ti'asparire  la 
bellezza  delle  sottoposte  forme  e dare  quel* 
le  piegfie  così  facili  c cosi  gentili , che  am* 
miiiamo  ne'Greci  e ne*  quattrocentisti  , seb* 
bene  questi  ultimi  urlino  talvolta  nell*  ecces* 
fio  conlrario.  cioè  nella  iniiuilezza. 

Nè  come  questo  bastasse,  prima  s*imitò  la 
piuma  in  singole  parti  , indi  nell’ insieme  , 
onde  le  composizioni  del  pittore  dovevano 
valere  nel  medesimo  tempo  per  lo  scultore. 
Quindi  un  b^issoi  ilievo  considerato  come  un 
quadro  di  storta  • quindi  abusando  delia  ma- 
lavigliosa  facilitò  nel  maneggio  dei  marmo, 
fii  tentò  non  soltanto  di  dare  alle  carni  tutta  la 
possibile  pastosità  , ma  si  volle  rendere  i ca* 
e le  baibe  con  la  minutezza  naturale, 
il  fi  ondeggio  degli  alberi  cosi  leggiero,  onde 
Appaia  cummuovei'si  al  minimo  sufllo  di  ven* 
to;masi  volle  scolpn'e  te  nuvole,  griiicensi  e 
quanto  v*  ba  di  meno  confacentesi  ai  mezzi 
della  scultura.  Infine,  dopo  aver  abbiuralo  ai 
inodetli  amichi  e moderni,  si  licnsù  anche  il 
modello  del  vero  per  vaghezza  d’  emu- 
lare la  facilità  incredibile  di  Luca  Giorefano, 
dlGiuvanni  Lanfranco,  di  Pietro  da  Coi  to* 
n.'i , rii  Cario  Maralta,  e si  venne  nU'  iuso* 
lente  disptezzo  del  buono  e del  hello,  a in- 
titolare perfino  Ualfaelio  un  boccalaio. 

Ben  presto  alla  scnlltira  die*  mano  ì*  ar* 
chitellnra,  e il  mate  che  in  questo  non  fece 
il  Bernini,  In  fece  il  forsennatissimo  Borro- 
niiui  per  solo  iniore  di  uovilò  o per  quella 


sua  indomaliile  gelosia  del  merito  del  Ber- 
nini, gelosia  tale  rlie  lo  trasse  a d«rsi  di- 
speralo la  mone.  Già  un  sintomo  di  deca- 
denza nell*  architettura  si  era  manifestato 
mollo  piima.  Benché  i cinque  ordini  in  ess.<, 
che  si  possono  ndnrie  a tie,  sierio  iinrmt* 
tahili,  come  i roluii  priinigenii , nè  si  pos- 
sano, dietro  1*  esperienza  di  tanti  fecoli,  mol- 
liplicnre,  non  ostante  alcuni  nrchilelli  il  ten- 
tai ono  e cercaiono  nuove  proporzioni  e nuo- 
ve armonie,  ma  con  esito  n>ol(o  infelice. 
Ancora  nel  secolo  dccimoseslo  Filibeiio  de 
r Orme , buon  architetto  del  re  di  Fiaiicia 
Francesco,  ragionava  che  se  fu  lecito  agii 
antichi  di  varie  nazioni  inventare  nuove  cu- 
Innne  e nuove  misure,  lo  potevano  senza  con- 
traddizione anche  I Francesi  , ed  egli  me- 
desimo ne  diede  l’esempio,  invenUndo  un 
nuovo  ordine  Ha  lui  intitolalo  fiancese,  i! 
quale  non  era  che  un*  inelegante  coufusioiv? 
d*  ornamenti  sopracraricati, onde  cadde  stihi- 
to  in  disuso.  Lo  stesso  ghiribizzo  venne  ai 
Tedescin,  i quali  fiiroiio  regalali  dal  loto  ai- 
chiteno  Slurm  di  un  ordine  ciregli  disS'j 
blrmanno  , indi  più  modaslamenle  nuovo 
ordine. 

Non  ci  fermeremo  a descrìvere  tutti  i de 
lirii  della  scuola  borrominesca , la  quale  ri- 
gettiiudo  la  semplicità  eleg.iiile  del  qnatlro- 
cento  e f eleganza  magnifica  del  cinqUeren 
lo,  ruppe  qualunque  legge,  non  conservar- 
do  talvolta  nemmeno  quelle  della  meccanica, 
fiopraccaricando  lutto  de’più  g<ifH  ornamenti, 
rompendo  frontoni , facendo  correre  io  ogm 
facciala  e in  ogni  senso  le  più  disarmoMÌche 
curve.  Per  ciò  fare  bisognerebbe  tessere  la 
Storia  parziale  di  due  secoli , il  cl>e  nou  di- 
manda r argomento  solo  generalmente  trat- 
tato, c la  nalitra  dell*  opera  nulla  quale  l'ar- 
ticolo viene  insciiio.  Solo  diremo  che  i se- 
guaci del  barocco  non  ebbero  il  pudore  di 
non  metter  mano  o finire  le  già  incominciale 
opere  dietro  miglio»  i regole;  che  tale  perver- 
timento durò  finn  al  morire  del  passalo  seco- 
lo, e che  la  i isniTezione  dell’arte  nel  nostro 
ci  pare  fittizia.  Fs<a  non  deriva  da  una  con- 
vinzione di  sentimento  , ma  piuttosto  da  un 
puro  amore  di  novità  c dal  matcrrule  esempio 
dei  primi.  Occorre  il  ritorno  della  pura  de- 
vozione per  Tane,  e deirentusiasmo,  che  sva- 
nito una  volta  lascia  freddo  ed  isterilito  illuo- 
go  dov’  era  ; occorre  una  nuova  e più  potenl'? 
diffusione  di  m-bili  senumeutì  ; occorte,  io 
direi  se  non  seinbi  asse  troppo  ardita  la  frase, 
la  risurrezione  dell'animo  domato  ne*  suoi 
slanci  dalle  pialiche  positive  dell*  età  nostri*. 
A questo  nOicio  si  posero  alcuni  generosi  hi 
quanto  all’arte  ; e vorrei  qui  nominare  un  ar- 
lefice  di  brlla  mente,  come  sono  le  sue  opere, 
che  segue  l’impulso,  c che  attingendo  alla 
fonte  Cai  primi  piincipii.gìà  promrite  una  pa- 
gina nella  storia  dell* alte,  splendida  e nttova. 

F,  Pe  Bo.m. 
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RAUOMKTUO.  {Mftforoloi*ia.)  I t«(>o!Ì 

nCqtiei  c2ji?  clvtlhi  HtOlff  ac* 

q<i6  rli9  li  (iÌ5U'ij(lono  alli*  liete  (It-I 

}()ol)o  , vaniiu  a disperdei  si  Delie  regioni  aN 
muslei'irlje  , e quindi  devono  utierare  svaria* 
Umeiile  il  peso  dell’ «n  ia.  Di  necessilà  diicj- 
qiie  il  bai  omefro,  rlie  misma  il  peso  HeU’a- 
ri;i  atmosferira,  deve  pailec'pare  ne'snoi  ino* 
viinend  a lali  vaiiaziom:  e può  predire 
quindi  i fenonieni  aimoslenc»  che  più  o me* 
no  SI  coliegatio  alla  influenza  dei  vapui  i nc* 
qiiosi.  E,  ne)  Ut!o,  uno  degli  usi  qiiulidiaui 
nella  vita  civile,  nelle  opeitizioni  agraiie  eia 
alile  delle  ai  li  e deli*  iiidustrid  , cui  s'applica 
comuueinenle  il  baionieiro  e lo  si  consulta 
nelle  predizioni  rneteorologiche  : die  ciò  si 
farcia  con  soverchia  coidideuza  e con  Iroppa 
esclusività,  lo  vedremo  fia  momenli. 

Quando  il  tempo  corre  piovoso,  T atmo- 
sfera , a uguale  tempeiainra,  conitene  assai 
piii  di  vapori  acquei}  ed  in  vero,  il  taporo 
deil’arqiu,  restando  paii  lulle  le  altre  cir* 
rostanxe,  non  pesa  se  non  che  un  leizo  del* 
l’aria,  e se  colla  sua  presenza,  esso  vapore 
Spostasse  iiiwt  palle  deiraria,  sai eblie  tacile 
spiegaie  perchè  il  hai  ometto  si  abbassa  qnau* 
Ho  è px'ggia  o disposizione  piovosa.  Ma 
egli  seinbia  che  tale  uno  sposlamento  non 
alibia  luogo  , imperocché  se  cuopriisi  un  ba* 
rmo  d'arqiiacon  una  campana  di  vetro,  la 
quaniità  di  vapore  che  vi  si  sviluppa  è snn- 
pie  la  stessa,  ossia  che  la  CHinpana  sia  vuota 
d'aria  oss>a  che  ne  contenga:  dal  che  conchnt* 
desi  che  le  molecole  del  vapore  compeiiclra* 
no  grinterslizii  delle  molcculo  d’  aria  senza 
Uopo  alcuno  di  espellerle;  e,  ciò  che  innila. 
atieuzione,  I’ eiatei  io  dell' aria  si  accresce  in 
questo  caso  di  quello  del  vapore.  Stando  a 
CIÒ,  ti  barometro  dcvrehbe  salire  col  tempo 
piovoso , poichc  la  pressione  annosfei ica  aii* 
menta  di  Inlla  quella  del  vapore  acquoso  : 
ma  r esperienza  prova  tutto  il  contrai  io:  nel 
bel  tempo  il  haronvetro  s’ innalza  ; nel  calli* 
vn  si  abiiassa.  Dunque  la  ragione  rliu  mette 
d’  accordo  i movìmeiili  baiomelrici  colle  va* 
riazioni  atmosferiche  non  sembra  bene  co* 
nosciula. 

Bensì  essendo  , come  s’  è dello  , i vapori 
scqnei  più  leggeri  dell’  almoslei  a,  s’iinialza* 
no  Hnchè  trovinsi  in  equilibrio  colla  p>  rssio* 
nc  dell’aria  , la  cui  deiiiilà  , è nolo  , de* 
cresce  ailonlanandosi  dal  suolo.  Se  essi  vi 
trovano  imo  Spazio  già  mollo  umido  , non 
rimangono  più  inviiibili  e rorinano  te  nubi, 
la  nebbia  , la  pioggia , la  neve , ecc*  , ginsin 
ciicusianze  particolari  sotto  cui  è prodotto 
il  fenomeno.  E la  colonna  del  baiomelro  si 
ahliassa.Sr:  il  baiomelro  osceiide,  cresce  la 
densità  di  tutta  la  massa  dell’ aria,  l’equi* 
hbiio  non  sussiste  più,  ed  i vapori  non  pos* 
sono  più  restai'  dove  sono  , m.i  Arrendono 
per  |: ovate  una  regione  più  asciutta  ove 
possano  galleggiare  io  un’aria  di  peso  spc* 


ciHco  Uguale  al  loro  ; sarà  in  ciò  presunzione 
dì  bel  tempo.  Almeno  qui  sarebbe  una  ragio- 
ne approssimalìva  del  tallo. 

M*  se  la  natura  procede  per  mia  parte 
nelle  sue  operazioni  secondo  leggi  immuta- 
bili semplicissime  ; queste  leggi  per  I’  altro 
canto  Si  modilicano  in  mille  maniere  tnlrin- 
sccamenle,  e nella  loro  azione  simulliinea 
influiscono  reciprocamente.  Se,  per  esempio, 
il  barometro  ascenda  e i vapori  che  s’in- 
nalzano incoiitiino  nelle  alterazioni  una  cor- 
rente d’  aria  umida  o una  magia  d*  aria  fred- 
da che  li  condensi,  si  avrà  pioggi.'i,  benché 
in  generale  1’  ascesa  del  mercurio  indichi  un 
cielo  sereno.  Parimente,  se  ilbaromelto  si 
abbassa, può  avvenire  che  i vapori  ricadendo 
vicino  al  .suolo  vi  trovino  'uno  spazio  molto 
rìscahlalo  dalle  nnessìiMii  molliplici  dei  rag;^i 
solari  e che  tale  umidità  si  dissipi.  Le  varie 
influenze  della  temperatura  e dei  venti  agi- 
scono troppo  notahiimente  perchè  non  ne 
avvengano  lutto  dì  delle  inversioni  nell'ordine 
più  naturale  delle  vicende  atmosferiche  , 
della  densità  dell'aria  e dei  vapori.  E se  n 
tutto  questo  si  aggiunga  I'  impero  imponente 
delle  forze  elettro  magnetiche  die  possono 
generare  istantanei  ed  imprevisti  mulamenli 
nella  temperatura  e nelle  correnti  d>'gli  spazi 
superiori  , sarà  chiarito  come  i movimenti 
del  mercurio  nel  (ubo  barometrico  non  pos- 
tano dare  se  non  che  presagì  mollo  dnbbii; 
non  indicano  che  una  delle  cause, dei  lenome- 
ni,  ed  anche  per  questa,  vedremo,  ali'arli* 
colo  lOROMCTRO,  comVsso  isinimeulo  vi  top* 
polisca  assai  meglio,  (xenei nlmente  parlando, 
nelle  conghieMure  di  questa  natili  a b’Sogiui 
sempre  prendere  ad  elementi  la  stagione, 
lo  stato  .attuale  del  cielo,  il  vento  dominanti', 
la  temperatura  , le  iuQiienze  elettro-magneti* 
che,  ere.  : e siccome  ignori.si  in  qual  grado 
ciascheduna  di  tali  cause  elHcienh  inflniscn 
sui  rispettivi  efTeUi  301010.1111  , ed  anche  la 
loro  azione  sì  o no  cospirante,  così  bisogna 
conchiudere  die  siamo  lontani  dal  poter 
predire  i cangiamenti  di  tempo  e che  i nostri 
presagi  non  suno  pieglio  Hi  conghiettuie  piil 
o meno  fond.ite  e probabili.  Però  la  scienza 
flticii  c oggiiiì  studiata  accuratamente , nè 
laideiemo  cei t.*imer)te  ad  avere  un  buon  trat- 
talo di  Meteorologia  gene' ale  nel  quale  i fatti, 
osservati  sotto  le  vane  posizioni  del  globo, 
siano  legali  ai  pi  incipii  da  cui  dipendono:  al- 
lora si  poti  anno  con  più  veiosiniiglianza 
pronnsiicare  i fenomeni  atmosfei  ici. 

Ciò  non  di  meno,  vietata  la  possibilità 
della  certezza,  non  è pi'eclusa  dal  fin  qui 
dello  la  possibilità  delle  osservazioni  baro- 
meli  irlie,  e quando  siano  ben  fille,  con  dili- 
genza e con  criterio  , senza  nveivi  nn.i  confl- 
Henza  cieca  come  trojqvu  umvei  salmeiite  ò 
costume,  possono  tornare  di  qiialdie  non 
indtflei  ente  vantaggio.  Uagione  poi  cui  c prez* 
20  deir  opera  dirne  qui  brevemente. 
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Abbiamo  dello  ( neU'erbcoto  prereden* 
le,  nAROMETRO  , Fiùca  , die  U scala  dello 
isti  iimeiitu  si  divide  iti  pollici  colla  con  i* 
spondenza  in  decimetri  e miltimelii , e cbe, 
prendendo  ad  esempio  i limili  delle  niag* 
gioii  vaiiaziotii  per  Parigi,  I*  inlervallo  dai 
^6  ai  ig  pollici  si  suddivide  in  linee  , ecc* 
Ora,  stando  ai  dati  dell'esperienza,  siscrive, 
relalivanfieule  ai  presagi  meteorologici  , v/s* 
riabite  a pollici , bello  a pollici  e 4 
linee  , beilo  stabile  a 98  pollici  e 8 linee , 
iecchissimo  a 29  pollici , piof'^ia  o vento  a 
^7  pollici  e 8 linee,  gran  pioggia  a Q7  pollici  e 
4 linee,  e burrasca  h •X’j  pollici.  S’indicano  pu- 
re sulla  tavoletta  le  dale  dei  movimenti  piu 
notahdi  ; a 26  pollici  e 2 linee,  il  aS  dicem- 
bre 1821  ; a 26  pollici  e 8 linee,  il  22  no* 
vembre  1756,  ecc.  Ginva  però  avvenire  cbe 
ì punti  linora  precisali  si  rileriscono  a Pa* 
l igi  ; e siccome  in  altri  paesi  il  termine  medio 
dei  28  pollici  potrebbe  variare,  così  ognuna 
delle  divisioni  rettificasi  in  più  o meno  se- 
condo le  circostanze.  Venezia,  a modo  di  dire, 
è precisamente  al  livello  del  mare,  laddove 
Parigi  vi  sta  sopra  per  198  piedi  parigini  ; 
la  dillerenza  di  tali  198  piedi  importa  un 
divario  di  circa  2 linee  « mezzo  nelle  osserva- 
zioni. Quindi  a Venezia  si  dovrà  scrivere  va- 
riabile a 27  pollici  9 1/2  linee  ; bello  a 28 
po  tici  I 1/2  linee , ecc.;  e così  ragguagliaia- 
mente  pegli  altri  casi.  Non  sarà  foise  inutile 
nè  fuor  d*  proposito  per  questo  oggetto  dar 
qui  le  altezze  sul  livello  del  mare  in  piedi 
patigini  di  alcune  città  notabili  d'Europa  e 
più  segnatameuie  dlulia- 


Venezia  , • 

. piedi  pirigini 

0 

Napoli  . • 

■ > n 

0 

Londra  . . 

. • *• 

0 

Modena  • . 

• * ** 

99 

Firenze  • . 

-,  ** 

i'J7 

Roma  . , • 

• . ** 

ìU 

Parma  , , , 

167 

P.iifji  . . • 

• • M 

198 

Milano  • . . 

• ■ •• 

568 

Vienna  . . 

• • •• 

495 

Torino  • • 

• e M 

720 

Siena  • . . 

e e 

1000 

Ginevra  . , 

, * 

1 i4f> 

Madrid  . . 

te  ^ 

181S 

Riassumendo  i dati  deirosservazione  sulle 
indicazioni  baiometrìche  meteorologiche  pegli 
usi  rivili  , deir  agl  icolliira  e delle  altre  indu- 
strie , le  presentiamo  qui  di  seguito  in  forma 
di  canoni. 

I.  il  mercurio  che  ascende  e discende 
rapidamente  , molto  e Jrequentemente^  an- 
nunzia cangiamenti  di  tempo.  Perchè  in  ge- 
nerale le  incostanze  del  barometro  vanno  di 
r*«i  pa  «so  colle  incostanze  atmosferiche. 

II.  La  discesa  del  merctttio  non  sempre 
n/tnumia  pioggia,  ma  spesso  anche  vento. 


1 venti  riuniscono  0 disperdono  i vapori  ac- 
quosi e le  nubi,  aumentano  o diminuiscunò  la 
massa  dell*  atmosfera  ; devono  dunque  secon- 
do la  loro  natura  far  alzare  o abbassare  il  ba- 
rometro , e I*  istrumeiito  accenna  tanto  la  dif- 
ferenza dei  venti  , quanto  la  siccità  ; quindi  il 
canone  seguente: 

III.  il  mercurio  discende  più  o meno  secon- 
do f indole  dei  venti  ; il  mercurio  si  abbassa 
meno  quando  domina  il  vento  tramontana , 
greco  e levante,  di  quello  sio  quando  spira 
qualunque  altro  vento,  1 venti  freddi  e quel- 
li cbe  dominano  nelle  basse  regioni,  i soli  che 
noi  possiamo  sentire,  enndensano  i*  aiia  e 
più  atta  la  rendono  a sostenere  le  nubi  ; i 
venti  poi  cbe  dominano  nelle  regioni  siipeno* 
ri  b.'inno  effetto  contrario  perchè  fanno  iiQui- 
re  le  nubi  verso  la  terra. 

IV.  Dominando  nello  stesso  tempo  due 
venti , l’  uno  presso  alla  terra  e V altro  nella 
regione  superiore,  il  vento  più  alto  tramon- 
tana ed  il  vento  più  basso  tciroceo,  soprav- 
viene alle  volte  ta  pioggia  quantunque  1/  ba- 
rometro via  allora  motto  alto;  se  airopposto  li 
vento  più  alto  è scirocco  ed  il  vento  più  bassa 
tramontana  , non  pioverà  punto  , benché  il 
barometro  sia  allora  molto  basso.  Nel  prifoo 
caso  le  nubi  sono  eondeiisate  e I*  atmosfera 
che  le  sostiene  è rarefatta;  nel  seconrlo  l< 
nubi  sono  rarefatte  e I*  aria  che  le  sostiene  è 
condensata  , per  cui  potrà  tanto  m^lio  sos- 
tenere le  nubi. 

V.  Per  poco  che  il  mefcttrio  si  alti  e con- 
tinui  ad  afccif</cre  dopo  o durante  una  piog- 
gia copiosa  e ostinata  , sarà  indizio  di  M 
tempo. 

VI.  Il  mercurio  che  discende  molta  ma 
con  lentezta,  indica  continuazione  di  tempo 
cattivo  od  incostante;  il  mercurio  cheascrn- 
de  assai  ma  /euMmenfc.presag^iscc  continua 
lione  di  tempo  buono.  In  questi  due  essila 
condensazione  e la  rarefazione  delltf  nubi.  U 
elevazione  dei  vapori  è graduale  , uniforme 
e lenta  , e I’  atmosfera  per  conseguenza  noa 
sì  alleggerisce  otion  si  aggrava  cbe  dopo  luogo 
spazio  di  tempo. 

VII. //  mercurio  che  si  alz/i  molto  e presto, 
annunzia  buon  tempo  ma  di  corta  durata  ; 
il  mercurio  che  molto  discende  c con  rapidità 
indica  tempo  cattivo  ma  momentaneo.  La 
ragione  del  canone  precedente  pres.-i  in  sriuo 
contrario  dà  spiegazione  del  presente. 

Vili.  Quando  il  merciirio  resta  per  un 
poco  di  tempo  sul  variabile,  il  cielo  non  è nè 
sereno  nè  piovoso,  ned  il  tempo  propnamtn- 
te  buono  o cattivo  : ma  per  poco  che  in  que- 
sto stato  di  cose  il  wiercnrio  discendn.prrsa- 
gisce  o pioggia  o sdento;  per  poco  che  ascen- 
da, fa  spelare  il  bel  tempo.ìjZ  specie  di  con* 
fililo  Ira  le  nubi  e l’aria  che  le  s<  stiene,li  i»* 
manere  il  mercurio  sul  vai  i.ibile  : ve  po«  sale 
o discende,  ciò  vuol  dire  cbe  s»  efieiiuarono 
dei  cangiamenti  i quali , ancorché  non  siano 
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di  gi'*ud«  importaiilt , sodo  Uli  però  d«  dv- 
teiiiiÌDMi  e il  leinpo  o si  sereno  o alle  piuggiu: 
nieulre  ausi  se  fossero  vlolertli»  impriinereb* 
bero  ai  mulaincuti  colla  duiaU.  i due 

canoui  precedenti. 

]X«  Correndo  il  tempo  assai  cafdo,  fa  di» 
scesa  del  mercunOf  quando  sia  di  momentOf 
predice  tempestai  che  ove  sia  fa  discesa  po- 
co considerabile,  si  può  sperare  aneoia  bel 
tempo.  1 graudi  caugiamenli  che  coiiseguilano 
della  coudeusazioue  delle  nubi  e dalla  rarefa* 
KÌoue  deir  atmosfera , producouo  agitasioiii 
tali  che  eletti iizauo  le  nubi  inedesiiiie  e iu> 
iìumtiiauo  le  soslatize  gasose  dal  caloie  sol- 
Jevate  a varie  allezte;  conseguenza  di  ciò  il 
luuuo  e le  meteore  ignite.  Niuua  mai  aviglia 
inipeiciòae  uei  Iremuoti,  quando  l'aiia  cal- 
da va  pieua  di  eSHlazioni  emanale  dalle  pio- 
loiidità  spalancatesi,  il  barometro  discende  in 
limiti  fortissimi  : l'aria  è allora  mollo  rarefat- 
ta , « siccome  uou  sostiene  più  nube  veruna, 
cosi  cadono  ulvulla  pioggie  impetuoso,  si 
generano  venti  viulentissiini. 

X.  Quando  il  mercurio  s*  alza  neWinver» 
no  annunzia  gelo  ; se  si  abbassa  piuttosto 
sensibdmente,dà  indizio  che  il  gelo  si  scioglie; 
se  poi  s*  alta  ancora  dopo  del  gelo,  indica 
neve.  Il  vento  di  tramontana  è per  lo  più 
quello  cbe  d*  inverno  (a  alzare  il  bai  oineti  o : 
polla  di  conseguenza  il  freddo  ed  il  gelo 
cou  esso.  11  vento  di  scirucco  all*  opposto 
laceudolo  abbassare , porterà  lo  scioglimento 
dei  geli.  Se  le  nubi  si  condensano  e caggio- 
tso  duraiite  il  gelo,  è chiaro  cbe  si  risolvono 
ili  neve. 

Ci  resta  ad  avvertire  che  la  causa  la  quale 
età  per  indurre  no  cangiameoto  atmosferiro 
può  cessare  all*  improvviso  , e quindi  rom- 
pere r andamento  del  fenomeno  che  uou  ha 
cosi  più  luogo.  Ciò  conferma  sempre  più,  iti 
•ggiunta  a quanto  si  è premesso  ai  licoi  dali 
canoni,  che  il  barometro  va  consultato  cou 
molle  precauzioni,  iuduttivameule , dò  inai 
iu  via  assoluta. 

11  lettore  consulterà  anche  sul  proposito  gli 
•iticoli  Meteorologia  e Presagi  meteoro- 
logici di  qnesi*  opera. 

log.  Falconetti  ,/g/. 

BaRoMEI'Ro  . ( Atlimelria  . ) Il  principio 
sul  quale  ò cusliuito  il  haiomelro  ( Fed. 
Barometro.  Fisica)  fece  presentite  a Pascal 
che  la  colonna  di  mercurio  dovesse  depri- 
mersi a mano  a mano  dello  innalzai  si , dap- 
poiché il  peso  dell*  atmosfera  vi  riesce  smi- 
unito  di  quello  degli  strali  d'  aria  inferiori 
air  istruineuto.  Quindi  traspollando  il  baro- 
metro sul  monte  San  Bernardo  . non  s*  in- 
nalza più  chea  niel.  0,57.  lad<love  al  livello 
del  mare  sostiensi  »circa  tnel.  0,76.  Innalza- 
fusi  Guy  Lussac  con  un  globo  sei  oslaiico  fìnu 
air  allezzu  di  50oo  peiticbe,  il  haiomelro  che 
poi  Uva  nella  nuviceila  discese  lino  a met.  0.5^. 
Tiuesi  da  questa  piopiietà  del  baioiiietio 


ut/ applicazione  utilissima  ; ed  è la  misuiu- 
zioue  dcll'uliezza  delle  montagne,  delle  torri, 
delle  dilTeienze  di  livello  fra  due  puuli  del 
globo  . due  città  , ecc.  ecc.  ; iu  somma  delle 
allezte  accessibili,  imperocché  nelle  altezze 
inaccessibili  è giuocofoiza  ricerreie  ai  me- 
todi trigonometrici  comunque  più  complica- 
ti dei  barometrici,  più  Inuglii  e più  difficili* 
Ora  la  misuiatione  delle  altezze  col  baro- 
metro è oggidì  d'uso  COSI  universale,  così 
accessibile  a lutti,  che  il  non  parlaroe  ia 
quest*  opera  sarebbe  mancamento  : e par- 
Urne  senza  mettere  in  maoo  dei  lettori  ì 
mezzi  di  valersene,  sarebbe  cosa  inutile • 
siccome  trattasi  di  pratica  applicazione , nè 
aitiiineuti  di  nozione  speculativa.  Lo  perchè 
ci  accingiamo  a sviluppare  il  metodo  mi- 
gliore d'  eseguire  simili  inisurazioiii . culla 
..posizione  delia  loriniila  cui  si  appoggia, a 
Colla  indispensabile  aggiunta  delle  tavole 
compendiose  che  da  essa  fui  inula  si  ricava* 
no.  Francamente  crediuiuo  non  essere  in  ciò 
fraude  di  spazio  ad  altre  inalei  ie , iinperoc^ 
ché  è questa  pure  di  troppo  generale  e cono- 
sciuta mipoiTanaa. 

Se  r atmosfera  fosse  nei  suoi  strali  di- 
sliibuiu  unicamente  giusta  le  leggi  della 
gravità,  e iiiuna  causa  straniera  ne  venisse 
a turbare  l'ordine  disti  ibutivo  , il  proces- 
so per  misurare  te  altezze  col  barometro 
farebbe  anche  più  semplice;  ma  gli  strati 
d*  aria  atmosferica  anche  a tempo  tranquillo 
sono  ben  di  rado  distribuiti  a uoi  ma  delie 
rispettive  densità.  Convenne  dunque  ricorre- 
re all*  esperienza  per  cuiioscere  le  cause  che 
possono  influii  e sui  loro  pesi  a diveise  altez- 
ze; e solamente  dopo  ci  alidissimo  numero 
di  osservazioni  dirette,  latte  da  fisici  di  pol- 
so. Ira*  quali  Homuud  , si  pervenne  a sta- 
bilire la  legge  giusta  la  quale  operaosi  le 
medesime  variazioni  di  pressione. 

Il  celebre  La  Place  aominise  tutte  queste 
influenze  al  calcolo , e iuli  odusse  iu  una 
(01  mula  lutti  i termini  che  lo  esprimono* 
Onde  fra  ì metodi  ìnvenUti  n corieiii  il  mì- 
glioie  certamente  e più  esatto  è quello  del 
aoprallodato  La  Place  ; V unico  del  quale  in- 
lendiaiDo  occuparci  , giacché  le  tavole  all'uso 
della  pratica  sono  costruite  sulla  sua  l'or- 
mola.  A cui  peiò  non  piaccia  usai  e il  meto- 
do abbreviativo  dei  logaritmi . possono  riu- 
scire ottime  anche  le  tavole  dell'  Olimanss, 
delle  quali  per  brevità  uou  possiamo  occu- 
parci. 

Pi  einettiamo  un*  idea  del  processo  opera- 
tivo. Vogliasi  misurare  1*  altezza  di  una  mon- 
tagna , di  una  torre  molto  elevata,  o di 
qualunque  altra  eminenza  accessibile , ecc. 
Si  abbia  un  eccellente  baiomelio  portatile, 
n nieteieuza  un  barometro  a sifone  per- 
che in  esso  è disti  ulta  t’  azione  della  cnpil- 
liiiilà  per  compensazione  ('^cr/.BAROMEl  Ui>, 
Fisica  ).  il  qual  baiometio  abbia  un  buon 
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termomelro  iiicassttto  ; ed  abbiasi  pure  uu 
l^miQineh  o liberu  assai  dilicalo.  iuulite 
l ipetereche  tulli  questi  sliumenli  devouoes* 
sere  squisiiissiini,  perciiè  aUe»aUez2.a  dei  re* 
sujlati  diinaudasi  soiiiiiia  precisiuue  uelle 
ussei va^ioui.  Al  piede,  per  esempio,  delta 
mouU^na,  ti  osservino  tutti  e tie  ì rii:orilati 
isli  uineiiti  eoo  dtligeusa  , « cbiainisi  At'at* 
tezza  del  baiotnetru,  T quella  del  termo* 
metro  incassato  uel  barometro,  e i quella 
del  ictmouielro  libei  o.  Lo  stesso  si  faccia  alla 
sommità  delia  inuntagua  , chiamaudo  queste 
altezze  osservate  il)  forrispondeD/.a  /<*, 
Ctiiaiiiasi  termoinelro  libero  quello  ebe  uoi) 
sta  appoggialo  od  iucastato  in  nessuna  tavola, 
ina  che  si  trova  uudo  in  mudo  da  poter  essere 
iu  ogui  scuso  iuvesiiio  dall'  atmosfeia  che 

Z = iBSSe"  (i  + o,™  001845  co».  1 +)  (i 


lo  circonda.  In  mancanza  però  di  questo,  si 
può  far  servile  quello  stesso  del  baroniPiio 
aspellMudo  qualche  poco  di  più  afliiicltc  il 
calorico  imbevuto  dalla  cassa  che  lo  contiene 

0 del  lutto  si  metta  in  eqniiibrìo  coll'esterno, 
od  abbia  almeno  la  più  piccola  iutliienza  pos* 
sibile.  Nel  qnal  caso  T e T'  si  adoperano  per 

1 e ( . I)al  confronto  di  queste  osservazioni, 
e tviiutu  conio  delia  latitudine  del  luogo,  os- 
sia deir  altezza  di  polo  , la  quale  , come  fu 
dello  ( Ved.  Bakumli  ho,  Fiùca  ) , iiiUuisre 
sempi  e sulle  osservazioni  bHiomelt  iche  , ol* 
lieusi  l'altezza  della  montagna.  Al  qua)  (ine 
ecco  la  formula  di  La  Placo  {Mcce,ccLttom, 
IV.  pa^.  ay5  ).^ 

Chiamala  Z i'  altezza  vera  che  iu  via  geiifr 
rale  si  etica  , si  ha  : 

r h r 

> iooo’H*  “ '®s-  ^ 


in  cut  ^ rappresenta  la  latitudine  del  luogo  , 
ossia  r altezza  del  polo  ; t *4-  f la  somma  dot 
termomelri  hberi  ; r Taltezza  appiossinirttiva; 
h ed  A'  ledile  altezze  barometiiche  (cor* 
rette  secondo  le  temperatine  T eT  );  e fi- 
nalmente a il  raggio  della  terra  che  è di 
mel.  6566198. 

Sviluppala  questa  formula  secondo  le  re* 
gole  della  moltiplicazioue  algebrica,  sviluppo 


che  omettiamo  per  concisione,  fatte  le  dova, 
te  riduziniii , e non  volendo  tener  conto  rlie 
dei  (enniiii  i quali  possono  avere  qualche  un 
fluenza  sopra  un'altezza  di  circa  met.  6000, 
troviamo  che  i termini  da  ritenersi  per  que- 
st' altezza,  ed  anche  qualche  cosa  al  di  li, 
ciò  che  basta  nei  casi  ot  diuari  « sono  i se- 
guenti : 


Z = i8536"*  • Ing  — + 5^"*,  17  C08.  1 log.  p 

•4-  36«,67  (f  -I-  I*)  log.  ^ H-  0 m,l  -4-  f*)  cos.  2 f log.  ^ 
h h 

A 

0 • , 00^88  r log-  -4*  O •,  OOQboa  r ; 
n 

i quali  posti  sotto  la  lui  ma  segueule  lasciano  vedere  la  costruzione  delie  tavole: 


^ „ ^i8336*  -i-Sa*  , 17  cos.  q ^ -s-  36-*  ,67  (/  {) 


o,  IO  (I  f)  cus.  2 


) 


o,*"  00188  r log.  —,  0“,  oo  iSoi  r. 

h 


La  piima  tavola  è composi.  il>fl  lei  inliie  36”  .67  {I  /’)  ; 

La  iBvola  secomla  abbraccia  la  ilue  pani  (5i”  ,17  -t-  O”  , 10  (/  -a-  f)  cos.  1 ; 

La  Uvula  terza  i quella  di  log.  — ' 

L la  quarta  liuatiueule  è compusla  dei  due  tei  mini  O”  , ooa88  log.  — -t-  u”,  ooi5oa  r. 
Seguono  quindi  le  tavole. 
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Tavola  II. 

Argomento  laliludine* 
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1.1 

0,0 

90“ 

oc 

c 

e 

70“ 

60“ 

5o“ 

45“ 

Numero  co$Uate  =s,i8556*. 
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Argomeiilo  h e h' , ovvero  altezze  del  baroinetio  in  millìmelri. 

A.  A' 

A 

h.  h-' 

A 

/.,  li 

A 

4,  h 

A 

mm 

5^o 

571 

37,. 

373 

374 
S75 

375 

377 

3?» 

379 

SBa 
38 1 
3B2 
SB3 
3B4 
3B& 
38« 

387 

388 
38p 

Zgo 

391 

39'^ 

393 

3g4 

S'oB 

395 

397 

398 

399 

400 
40  t 
4oa 
4o3 

4-.6 

4u8 

407 

408 

409 

410 

411 
4ig 
4i3 

4*4 
4 ■ 4 
4*^ 

417 

418 

4>9 

4ao 
4ai 
1 4aa 

a, 6689017 
9,669.'^739 
Z.6706499 
1,67 17088 
■ .67367 16 
a,674o3i3 
a.6761878 

9,6763414 

9,6774918 

9.6786302 

9.6707835 

9.6809960 

a.68ao5.34 

9,6831988 

9.58433|9 

• .6064607 
3.6n5:>873 

• .6877110 
9.6888.3i7 
9,6899496 
9,6910645 
9,6991768 
9 6939851 
9.6o4'^935 
9.6964969 
9.696697 1 
9.6976969 
•.6987906 
•.6998Ó31 
•,6009799 
9,609o5oO 

•,6u3i444 

9,6049961 

•,6.>63o5o 

9.<>o638i4 

• 76074660 
•,6066960 
3,60961)44 
9,6106609 
9, 61 17933 
9.6117830 
9 6i384i8 
9,6  148979 

9.6169601 

9.6170003 

• ,6180481 
9.6190933 
9.690J  36i 
9.691 1763 

9,6999i4o 

^ 9,6939493 

9 694989 1 

9.6953i  95 

nini 

4a3 

4.4 

4>5 

4-i6 

4.7 

4a8 

4.9 

430 

431 
4Sa 

433 

434 
436 

436 

437 

438 

439 

44n 

44' 

44» 

443 

444 
44-“' 

446 

447 

448 

449 
460 
45. 

45. 

453 

444 

465 

466 

467 

468 

469 

460 

461 

46a 

463 

464 
466 

466 

467 

468 

469 

470 

47* 

471 

474 

476 

9,696.3404 
9.6973669 
9.6283800 
9,6994096 
9 63o4a79 
9.63i4438 
9.6394673 
9,6334606 
9,6344776 
9 63648.37 
9.6364079 
9.6374897 
9.6304093 

9.6394866 

a.6404814 

2.641474^ 

a. 64*94846 
2.6434697 
9.6444386 
9 6464993 
9,6464037 
9.6473830 
9 .648  36oo 
a. 6493^49 
2 6603076 
9.6612780 
9.669946.3 
9,663ai96 
a. 664 1 766 
a. 6661384 
2.6660989 
3,6670569 
2,66801  i4 
3<6589648 

з. 6699 16-i 

и, 66o8656 

a, 6618197 

9,6697578 

9,6637009 

9,6646490 

9,6666810 

9.66661O0 

3,667.4330 
9.6683669 
9.6693169 
9,6709469 
3,67 1 1798 
9.6790979 
9.6730900 
f 9,6739490 
f 9,674061 1 
1 9,6767763 
, 9,6766936 

mtn 

476 

577 

478 

<79 

480 

48 1 
48a 
486 
4B4 
486 
486 
487 
468 
489 
49“ 
49* 
49“ 
496 

494 

495 

496 

497 

498 

499 

600 

601 
5i>» 
606 

òo4 

5o6 

606 

607 

608 

609 
5io 
5*1 
5ia 
5i3 
614 
5*5 
5i6 

6.7 

5i8 

5.9 

5ao 

6ai 

óaa 

6a6 

5a4 
5a5 
6a6 
5 37 

6j8 

9.6776070 

9.6786184 

a 6794970 
9.68o3366 
9.6S|24|9 
9.689  i/|6i 
9. 6860470 
9.683947 1 

1,6648464 

9.6667417 

9,6866363 

9.6876290 

3,0884*98 

3.6893089 

3.6901961 

3,6910616 

3,6919661 

a.69304^9 

3.6937:169 

a.694^^'^3 

9,6964817 

9.6963664 

3.6979993 
9,6q8  1006 
3,6989700 
9,6998377 
a.7007037 
9,7016680 
9.7034^6 

• .7o3a9  >4 

a ,7041^06 
2,7060080 
2.7068637 
a.7067 178 
9,7076709 
9.7084909 

9,7o9270>> 

9.7101 174 
9.7109631 
9,7118079 
9.7 116497 
3 7184906 

3.7143298 

3.7161674 

2.7160033 

8.7168377 

3.7176706 

9.7186017 

3.7193316 
3. 7901693 
9,7309867 
2.7218106' 
3,7990339 

mm 

6»9 
63o 
53 1 
53a 
533 
634 
535 
53o 
337 

538 

639 

640 
541 
649 
6)3 

544 

545 

546 
447 
548 
54s 

550 

55 1 
65a 
553 

664 

665 
556 
667 
558 
669 

560 

56 1 
5òa 
563 
£64 
665 
566 

667 

668 

669 

670 

671 
67» 

673 

674 
676 

676 

677 

678 

679 

580 

581 

3,7934667 
9.7949769 
9.7360946 
9,73691 15 
*.7967979 
9,7376413 
9.7283538 
9,7391648 
9,7300669 
9.7307396 
a,73i6b88 
9,7323938 
9,7331973 
“.7339993 
“■73479.98 
9,7366989 
a. 7363966 
3,^3^,g^6 
9,7379873 
9,7387806 
'9,7396793 
9.7406697 
s,74i  1616 

9.741939* 

9,7497961 
9.743609B 
9,7449930 
9.5)4607.48 
9.7468669 
9,7466549 
9.74741 18 
9.7481880 
*,7489699 
9.7497363 
9,7606084 
9,7619791 
9.7690484 
9,7628164 

*,763s85i 

•.7643483 

9.7661  ia3 
“.7468749 
9,7660.36 1 
9.7673960 
9 7681646 
9,76891 19 

•,7604996 
9.761 1768 
3.76 19378 
9,7696786 
9.7634960 
9,7641761 

RUIOMKTRO 
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Segue  I»*  T»vol*  HI. 

Argomento 

h ed  ft 

, ovvero  alleiat'  del  baronfietro  in  nMllìmelri. 

h.  h 

h.  Il 

A 

/i,  h 

A 

h.H 

A 

nvJX 

nwt 

mni 

miti 

583 

3.7649330 

635 

3,8037757 

688 

1,8576884 

741 

«,8698183 

583 

3.7666686 

636 

a 80.3,467 1 

689 

3 . 8 ^ 8'i  1 

74’ 

3,8704059 

584 

3 7664128 

637 

3 6041594 

690 

2,838849. 

743 

*,8709888 

585 

3,7671869 

638 

2.8040307 

691 

3 8394780 

744 

a’87^^73<> 

58S 

3.7678976 

639 

a, 8066009 

*92 

a.84oio6i 

745 

3,8731565 

587 

a.7686381 

64o 

3. Bori  1 800 

693 

3.840735*3 

746 

*.8727388 

588 

3.769377.3 

641 

a. 6068680 

S.94 

3,8413696 

1^7 

8.8733306 

5Bq 

3.7701 163 

6.42 

3,6076360 

69S 

3«84i9848 

748 

2.8759016 

Sqo 

3,7700630 

64.3 

a.8o6a  1 10 

696 

8,8436093 

749 

>.87448,8 

691 

3.7716876 

644 

3.8'i8885p 

697 

2,84533*18 

760 

2.87506,5 

69^ 

3.77353  *7 

645 

3,8096697 

698 

i,8'|38554 

74 1 

* ^^66399 

693 

•i, 7730547 

645 

3.8  ioaSaS 

699 

2,844477, 

7hn 

••^<>3178 

5,4 

2,7737864 

647 

3,8109045 

7O0 

a. 8460980 

7®6 1 3‘®70795o 

696 

a. 7745170 

648 

a, 81 16760 

70» 

2.8457180 

7»6 

•.0773713 

695 

a,775a463 

649 

2,8122447 

702 

2.845337 1 

755 

®?77947o 

597 

*•77^9745 

65o 

3.81391 34 

703 

2 8459553 

tSS 

*•8785218 

598 

2,7757012 

65. 

3,81 568  IO 

704 

2,8ì7‘5727 

“’ii 

*.8790959 

S9y 

2,7774168 

65a 

*.8143476 

2.8'|8i89i 

’t* 

*f!9««92 

600 

a 7781613 

653 

3 8i49>53 

706 

3. 8488047 

7*9 

* 88074,8 

601 

>.778**7'|S 

654 

3.8166777 

707 

2 8494194 

760 

*88„8,.56 

ftoa 

*770^9^8 

655 

a, Striaci  3 

7'>8 

3,)*6oo555 

76, 

*.88,5847 

6o3 

3.780.3175 

656 

3.8  iri  90Ò8 

709 

3.860646^ 

762 

8*88|o55n 

604 

3,78««569 

657 

3.8176664 

7*0 

8 ,86 13685 

763 

*.88,5,^j 

60^ 

3,7817664 

658 

3,8182360 

7*1 

3.6818696 

764 

*.8830934 

60$ 

3.7824736 

65y 

a.HiH8854 

7*2 

3,86*14800 

7« 

*8836614 

607 

•3,78.3  «887 

660 

3 81954-^9 

7*3 

2,8530895 

766 

*'8842288 

S08 

a. 7059036 

66  r 

2.630201.6 

7*4 

2.85.36982 

767 

*•8847054 

^00 

2.7845 173 

662 

2.8joB58o 

716 

3.86i5o6o 

768|2.88536<2 

6 IO 

3. 7^65398 

66.3 

3.82  i6i36 

7 16 

3.8649i5o 

769 

*.8850263 

61 1 

3 78604 1 3 

664 

3.8321681 

7»7 

3.8666193 

77® 

*,8864007 

612 

3.7867614 

665 

3,8a38a  16 

718 

8.8661*144 

77* 

■*,887.544 

6i3 

3.7873606 

666 

2,8ìJ474j 

719 

2,6597’i89 

77* 

*.06 '^17.5 

614 

3,788 1684 

667 

2.824  i'i58 

730 

8.8675536 

775 

“.8881795 

6i5 

3.7680761 

668 

3.8347795 

721 

3,6679^55 

774 

“.8887410 

616 

3.7896807 

669 

3.8'j6V35i 

733 

2.8Ì85372 

77* 

*.0095017  1 

6 1 7 

3.7902863 

670 

2 8360748 

7a3 

3,3691585 

776 

■ 8^617 

S18 

2,7909886 

67  l 

3,8367216 

724 

*.8697586 

777 

3.0go43tO 

519 

Ì.791690G 

673 

3.8275693 

7aS 

3 8t>u568o 

778 

3.0^0796  1 

5)0 

2,7913917 

673 

3.B380161 

726 

* .86oq566 

779 

8.0915376 

63 1 

a 7950916 

674 

3,8286699 

727 

2.85,5344 

780 

•.8930546 

633 

2.7937904 

676 

*,8a93o58 

.728 

8 8ri*i  1 5 1 4 

781 

« 8900610 

6j3 

3.79^4^80 

676 

3.8299467 

729 

^.86*17376 

783  9 BolioriO 

634 

3 7961846 

677 

2,83o5887 

7V> 

2.865.3229 

785 

« 8q5t5i0 

6a6 

3 7968800 

678 

3,85i3'397 

75, 

2.863o>74 

784 

3.8^5i6i 

626 

3.7966743 

679 

8,8.3 18606 

732 

2.864511 1 

785 

*.8o486oT 

6*7 

a, 7972(175 

680 

8:0536089 

733 

8.8661040 

786 

« 696.4335 

6i8 

2.7979596 

681 

a.85f^i47i 

734 

2.8656961 

787 

2.8o5o748 

6-19 

3.  7986606 

682 

2.8.5.57«44 

755 

3.8663875 

7H8 

3.0q66.6o 

63o 

S.7993406 

683 

3.8544^07 

736 

8.8668778 

789 

* 807077® 

65 1 

•3,8000394 

864 

8,b36o66i 

737 

•.8674676 

79“ 

•,89^72 

65a 

3.8007171 

685 

a, 8366 908 

738 

2,8680664 

633 

3,8014057 

686 

i.8355i4i 

739 

3,8080444 

63* 

a,8oao8o3 

687 

' 8,65696/17 

74" 

3,8693.5  17 

'ogle 


BAROMETRO 


Tavola  IV, 


Argomento  allena  approssimala. 


m 

m 

lOO 

0,3 

•200 

0.5 

3oo 

0,8 

4oo 

1,0 

5oo 

1.3 

6oo 

1,5 

700 

eoo 

1.8 

3.0 

900 

a.3 

1000 

1.7 

aooo 

3.7 

3ooo 

9.' 

4uoo 

17,9 

5ooo 

i6.q 

6000 

70  8 

Nella  formula  di  La  Piace  e nelle  (avole 
elle  Ite  sono  dedotte  , si  appoggiano  le  ope- 
razioni al  harometro  diviso  m miliimelri,  ed 
al  leniiomelro  di  divisione  cetiligrada.  Tor* 
na  sempre  facilissimo  , nel  caso  che  si  «!>• 
bimio  uo  baroineii'o  a pollici  e linee  » ed 
ntJ  leimotnelro  graduato  reaumui  iauainen* 
te,  ridurre  le  scale  di  (|uesi*  isirutneiili  alle 
scale  dei  pib  moderni  sui  quali  som  coslrtiile 
le  tavole  (i).  Inoltre  devesi  intendere  che  le 
ossei'VBzioiii  liaroiiieti  iche  al  piede  e al  ver- 
tice dell'tllezza  che  si  misnraf  siano,  almeno 
-una,  ridotte  al  loro  vero  valore,  corretta  que* 
si'  una  cioè  dagli  eri  ori  di  capillarità  se  il 
harometro  non  è asifone,  e di  temperatura. 
Per  r una  e per  1’ altra  delle  quali  correiio- 
ni  si  consultino  i rispettivi  paragrafi  detrar- 
liccio  BARosterno  , Fisica  , ove  sono  iodica- 
li  i metodi  pratici. 

Ciò  premesau,  rifacciamoci  col  discorso  lò 
ove  lo  abbiamo  lasciato , immediatameote 

(i)  L*  antica  divisione  del  barometro  a pol- 
lici, liuee  e decimi  di  lince,  si  riduce  alla  mo- 
derna , ossia  in  milJimelri  (tiiiUcsimc  parti  del 
metro],  riducendo  i pollici  in  linee  molliplh 
caiuloli  per  la,  unendo  questo  prodotto  alle 
altre  linee  e decimi  che  vi  fossero,  aggiungendo 
costantemente  a ijuesta  somma  Ire  seri  e divi- 
dcnilofa  per  44^3;  il  quosiente  sarà  1*  allessa 
del  barometro  io  millimetri , qual  si  ricliiedc 
per  potersi  servire  delle  tavole  suaccennate. 

Volendo  poi  ridurre  il  termometro  reaumti- 
rìano  al  centigrado,  eh*  c Tusato  nelle  tavole, 
si  divida  la  sua  allessa  osservala  per  4 t ^1 
giungasi  il  quosicnic  a delta  allessa  , cd  avras- 
si  in  tal  guisa  il  terinoinetro  antico  ridotto  oel 
moderno  delle  tavole. 
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sopra  U formula  di  La  Place , per  la  quale 
e per  le  tavole  successive  , iie  convenne  rom- 
perne il  filo  e dar  luogo  come  ad  una  lunga 
disgressione.Rifacciamoci  là  sopra  eronlinuia« 
mo  ad  esporre  il  processo  della  misuiazùmu 
barometiica , notate  che  siano,  come  già  fa 
detto,  le  aliezze  del  ìbarometro  e dei  due 
leiroometii  in  basso  ed  in  altodella  montagna 
della  quale  supponemmo  It  ailaisi. 

Co. la  somma  pertanto  delle  due  altezze 
del  lermutnc'lro  Itliero,  cioè  con  l *+•  i\  ovve- 
ro coqT  1'  (qualoia  esso  termometio  in- 
cassato taccia  le  veci  del  liheio  , come  ven- 
ne dello  di  sopra)  sì  entri  nella  pi  ima  tavul.! 
e si  prenda  il  numero  che  vi  coriisponde 
espresso  in  metri  e decimi  di  metro,  e si 
noli  a parte.  Di  poi  colla  latitudine  ossia 
altezza  di  polo  del  paese  si  entri  nella  tavola 
seconda  parte  1 e vi  si  prenda  d numero  dei 
metri  rorrispondeule  a quella  laiiludine,  che 
poiterassi  Sottoa  quel  del  leimonK-tio.Coirar- 
gomeuto  somma  dei  due  lermumelri  libcii  • 
come  sopra  , e colla  stessa  Uiiiudine,  si  pren- 
da dalla  palle  11  della  stessa  tavola  seconda 
il  numero  che  corrisponde , e questo  poi  n 
si  segni  sullo  degli  alui.  A questo  per  ulti- 

mo  si  sggiunga  il  numero  costante 

e se  ne  faccia  la  somma  (ay. 

Ciò  fallo,  si  passi  alle  altezze  h ed  h'  del 
barometro,  e ndolle  queste  alle  vere  me- 
diaule  le  cuirrzioni  di  (empeialura  e di  cn- 
pillarilÀ  , ai  entri  nella  tavola  terza  e coIlis 
altezza  osservata  al  basso  , cioè  fi , si  prenda 
il  numero  che  clhameittno  ^ (come  tale  pur 
designalo  nella  tavola)  die  vi  cotri.sponde  ; Io 
stesso  facciasi  coll'altezza  osservata  alla  s«im- 
mità  , cioè  /i',  e si  pieudail  coi  rispondente 
Secondo  uuinero  ^ che  si  collocherà  sotto  al 
primo.  Si  sottli  il  più  piccolo  dal  più  grande, 
e per  la  diffeieiiza  che  lisnlta  da  tal  sot- 
trazione,si  moltiplichi  la  Somma  dei  metri  o 
decimi  di  metro sopia  trovali  nelle  tre  primo 

colonne,  aggiuntovi  prima  il  costante  i8536^‘' 

Si  tagliuo  in  seguilo  dal  prodotto  tante  cifi  e 
uaiile  se  ne  coniano  nei  due  futtori  separato 
alle  vti  gola , come  prescrive  I*  aritmetica 
decimale  , e ciò  che  resta  indicherà  in  metri , 
decimi  , centesimi,  ecc. , di  metro  1’  altrz- 
za  della  montagna  che  ai  cercava,  sempre 
però  che  1' altezza  non  sia  tanto  grande,  giac- 
ché se  fosse  cotisidei  abile , o superasse  i 9(HJ 
o 3oo  metiì  ronveiià  in  tal  caso  ricorreie 
alla  tavola  quarta , il  cui  ai  gomento  è 1*  al- 
fa) Dopo  i 4^  gradi  la  correzione  della  lati* 
ladine  è negativa.  Si  noti  che  la  seconda  la* 
vola  COSI  ndia  soa  priiint  come  nella  seconda 
sua  parte  non  ha  influcnu  |»cr  noi , nè  pei 
paesi  vicini  : fu  aggiunta  per  generali/urc  a 
tulli  1 casi  possibili  il  processo  di  misura- 
zione. 


!3y  Googk 


946  B\l\OMI*yrUOGHAFO 


letzn  trovAfa  col  sorcorto  delle  tavole  anle- 
redenli , che  iti  qiieslu  caso  chiamereinu  al‘ 
tetta  approssimata  per  larvi  quello  corre* 
zioni  ed  aggiuDte  onde  abbisogna  od  essere 
esalla. 

Esempio  di  misuratione  6anome/rrca.  — > 


Il  cliiarissiino  Humboldt  nell*  agosto  i8o3 
inisiiiò  r all4*zza  di  Guanaxiiato  iieil*  Aiisen* 
ca  , Nuova  Spagna  (Ved.  Monnilicht  Corri' 
spond.  ecc.  aXI  Band,  pag.  36), (badato  sul* 
le  osservazioni  seguenti  : 


Latitudine  gr.  bor. 


Altezza  del  barometro  alla  stazione  superiore  della  montagna  66o*"**,95  = A' 

Termoinelro  del  barometro gr.  3i,5=T 

Ternioinelio  libero *•  » ai,3  = l' 


Altezza  del  barumelio  alla  stazione  tnreriore  • • . . «^63”***. iS  =/« 

Termometro  del  barometro ceuli.gr.  35«5=:T 

Tel  moiueii  o libero *•  35.  3 = 


Colia  somma  dei  due  termometri  libei  i I C = 4^,6  si  trovano  ( tav.  l.)  . 1710*,  3 

colla  Jalitudine  gr.  31  (tav.  U parte  I)  ....  38  , 7 

(uvol.  11.  parte  li) ^3,b 

numero  costatile  (tav*  Il , patte  11)  t8336  , O 

Somma  • . 30088  *■,  4 


La  ddlerPDza  dei  due  tcrmumelri  incassati  T — 1'  = 4iO,  e quiudi  coneg* 
gelido  dair  errore  di  ternpei  aliirs  , p.  e.  » l*<«ltr'ira  A'  del  bai  omett  o,  questa 
ridiircsi  così:  /i  rr  601'"'",  3q.  Ciò  premesso  : 

Bai oiiieti'o  A itila  stazione  inleriore  =r  763”'’*.  1 5 ; numero  A coriispou* 

dente  (tnv.  Ili) 3,8836098 

Barometro  A' alla  stai.  sup.  corretto  = 6or”"*, 09  ; numero  A corrispon* 

dente  (tav.  Ili)  • . =3,7791561 

DifTereuza  * • * =o»io34537 


Molliplirando  dunque  la  dtlTerenza  o,io54557  perii  numero  dei  tnelii  sopra 
trovalo  3(M)884  (secondo  le  regole  del  calaolo  (ir*riiiiaie)  si  ottiene  il  prodotto 
307831950708 , da  cui  togliendo  8 cifie  , come  ai  c dello , resta  1*  altezza  ap» 
prosdmata  ao7S*",3. 

Culi  quest'  altezza  appi  ossiiuala  cult  andò  nella  tav.  IV,  si  trovano  metri 
5,7  tU  aguiuiigeisi  per  ottenere  la  vera  altezza  ed  asaulnla;  e quindi  altezza 


totale  di  Guuiiuziiato 3o83"*«  9 

L'  Humboldt  trova  invece  3o8i  , o 


Piccolissima  difl'erenza  . . o • f 


Daremo  termine  a questo  ai  titolo,  pel  quale 
ci  siamo  valuti  iti  gran  pai  te  del  Gioì  11.  msIi*. 
inet.  II.  So,  accenuundo  alcune  geueraii  indi*- 
caziuni  Cile  il  Bainond  ha  ded(^Uo  dalie  sue 
ijumerusissime  speiiuiize  , onde  possano 
conti  limit  e ad  iltniniiiai  e gii  osservaiurt  sul 
giade  di  picrisioue  che  la  duopo  aspettar- 
si dalle  iiiisiiie  biirometiichs  secondo  i diQe* 
retili  stati  dell' atmosfera. 

n)  Si  devono  sliiiiai  e la  altezze  più  piccola 
del  dovere  (g'Uieralmenle  parlando): 

i.^  quando  le  osservaziouì  si  faranno  di 
buon  maUiiio  o di  aera  ; 

3.^  quando  essendo  il  barometro  inferiore 
in  una  piaiuira  , il  bai  omeiro  superiore  suri 
in  una  vallata  stretta  e profonda  ; 

3.^  quando  i venti  Suflleranno  gagliarda» 
melile  dalla  parte  dì  mezzugiorno  j 
4*^  quando  il  tempo  saia  ingtande  burra* 


sra:  in  questo  caso  si  possono  cotomeUert 
errori  nulabilissimi. 

A)  Si  stimeraimo  al  cooliario  le  altezze  più 
grandi  dei  dovere  : 

I."  quando  siosserveià  verso  mezzogiorno 
0 due  o tre  ore  dopo  » e sopra  lutto  uelPe* 
stale,  e sotto  di  uu  sole  ardente. 

3.*  quando  il  barometro  supeiiore  essendo 
alia  sornmilà  di  uua  mootagna  , il  barometro 
inferiore  saia  collocalo  m una  gola  stretta  cd 
esposta.  • 

5.^  quando  regnerò  un  vento  gagliardo  di 
trafbontana  , e soprallulto  trovandosi  sopra 
di  una  montagna  il  cui  declive  più  scosto* 
so  ne  sia  forteineuie  perrosso. 

/rti».  Falconetti 

BAUOMETUOGUAFO.  L'invenzione  del 
barometiografo  risale  aldiceitibie  dell*  anno 
1666.  Il  celebre  dott.  Wreo  propose  alla  Reale 
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5orlflà  di  LonHm  Hi  f»ro  un  mctf'reof^iafo,  la 
cut  descniioiie  con  figure  »i  liova  nella  aio- 
ria  (il  quella  Socielò  , aci  ili»  da  Ifiirli,  voi. 
I,  p»g.  545.  Il  doM.  Ili'oke  fingi  otò  poco 
dopo  questo  strumento,  ma  non  pai  e che 
siasi  mai  cosini  lo.  A (otto  (quindi  si  stili* 
btnsre  a Ons-eD'biHy  Is  pinnitiva  inveniioue 
di  un  baronietio  rlie  indirli!  da  sè  stesso  le 
variazioDi  che  si  vati  succcdriuiu  nel  peso 
deir  alia,  ossia  del  haiometiogiafo  , menile 
la  sua  memoria  è del  1704  , cioè  Hi  68  sn- 
bi  posteriore  a quella  di  Wien.  'l  utto  il  me- 
rito rii  Ous-eu-hi  My  consiste  ueir»ver  pi  imo 
egli  eseguito  in  latto  l'isliumeuto  che  g>i 
ahilissiini  oriuolui  Cammiug  « Couigeoles  io- 
leselo  a peifesiuuaie. 

Magellau  appi  opti  ossi  I*  iuveuiione  di 
Ona  eu'biày  a nu  nastro  di  carta,  il  quale, 
mediaule  una  roaccliin»  d'oroiugio  , legolata 
da  un  peiidulo,  ivolgesi  da  uu  ciliudio  ed  av« 
votgesi  sopra  di  uu  altro, e sulla  cui  superficie 
una  matita  scrive  le  varia’/ioni  del  harometio* 
Changeux  immaginò  rmgegnoso  espediente  di 
una  leva  in  bilico  con  cui  rese  più  libeii  i 
movimenti  del  galleggiante  e della  matita. 
Romilly  sostituiva  alla  matita  , la  cui  punta 
si  rompe  facilniente  o diviene  troppo  ottusa, 
im  ago  fiuissiino  d'acciaio,  il  quale  essendo 
atlaccsto  all’  asta  del  calleggiaiiie  , spinto  di 
Il  atto  in  tiatio  dalla  leva  a bilico  contro  la 
carta  distesa  sul  circolo  orario,  la  fora  e la* 
aria*ti  arce  iudeh-bili  delle  vatie  altezze  cui 
tiovossi  l'ago  suddetto,  e con  esso  la  colou- 
ua  barometrica* 

Altri  baroinetrografì  non  indicano  che  il 
massimo  ed  il  minimo  d'  altezza  cui  giunse 
il  mercurio  in  un  dato  tempo;  ciò  si  fare- 
v«  rial  Lsndriani  adattando  sulla  glieli»  di  un 
coinur>e  burometro  a quadrante  una  Carica» 
tura  che  permetteva  all'indice  di  avan- 

zare in  un  senso,  ma  vietavagli  di  retroce- 
dere. Questo  barometro  però  non  segnava 
uno  dei  punti  estremi  e ne  occorreva  un  al* 
Irò  la  cui  caricatura  agisse  in  senso  opposto 
riel  piimo,  per  l' altro  estremo.  Ognuno  ve* 
de  però  potersi  ciò  fare  assai  più  semplice* 
mente  e con  un  solo  haiomelro  a quadrali- 
le  arialtandovi  due  indici  infilati  sullo  stesso 
asse  e che  si  muovano  indipeudeiiti  dalla 
puleggia,  e piantando  an  questa  od  dente 
che  spinga  or  l'uno  or  l' altro  degli  iodici 
secondo  il  verso  io  cui  si  muove. 

Retforedendo  questa  puleggia  liscierebbe 
iiaturAlmenie  ciascun  iodice  al  posto  dove  lo 
avesse  condotto. 

Ing.  Falconetti, 

BAROMETRO  SOTTOMARINO.  Nello 
ai  licoio  BAftOMETAo.y//fimefnVi  (f^'.),»l)b'amo 
veduto  eoo  quanta  esattezza  iudicht  il  baro- 
metro te  altezze  delle  monlsgue  , ecc. , collo 
iibbassamento  e collo  iDoalzamento  della  co- 
lonna di  mei curio.  Piopose  non  ha  guari 
Paglie  di  misurare  le  profoodiU  dei  mare 
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mercé  un  islrumenlo  che  non  Hiflerisre  dal 
h;<roinviio  comune  se  non  per  atcìine  p»i|i* 
colai  iiii.  Consiste  in  un  tubo  di  vetro  o di  fer* 
IO , chiuso  alla  parie  superiore,  e pieoo  , alla 
piession  almusterica,  d aria  pur  atmosferica, 
o di  gas  idrogene.  La  pressione  dell*  scqna 
sull»  snpei  licie  deir  sii»  o del  gas  nel  tubo 
coinunic»!»  U mercè  di  un»  vasrliHl.i  dt  mer* 
curio,  ha  luogo  nella  gu'5»  medesima  che 
quell»  dell'  atmosfera  sul  mercurio  nel  baro* 
metro  ordinario;  solo  che  un»  niembcMna  fi* 
iiissim»  impedisce  l' immediato  contatto  fra 
r acqua  e il  mercurfo.  La  compressione  pel 
gas  nel  Inbo  è segnala  da  un  rotsoìo  analogo 
» quello  dei  termomctrografi  (f*.).  H tubo  di 
vetro  o di  ferro  è gradualo  in  atmosfere  n 
decimi  d*  atmosfera,  con  tavole  di  con  elione 
pel  grado  di  lempeiatnr»,  pel  grado  di  salse- 
dine <ielle  acque,  ecc.:  quesl'isli  umeuio  è su* 
•retlibjle  di  gran  precisione.  L'isliumentn  da 
Payue  costi  Ulto  è suddiviso  dalle  1 alle  i5 
atmosfere,  e può  bastar  h misurare  piofondi* 
tà  lino  pure  di  947  pass». 

Ing,  FslXONETil  ,/ìg'f. 

BARON  (Michele).  JI  veio  suo  nome  era 
Michele  Boti'oii,  ma  volgai  mente  chiamalo 
Baron  e come  tale  ronoscinto.  — Nacque  a 
Parigi  nel  i655  da  Michele  Baron  inercatatiio 
e coininediante.— Fu  allievo  ed  amico  di  Mo- 
lici e che  imitò  nella  doppia  professione  d'at- 
tore e di  autore  con  questa  differenza  però , 
che  nella  prima  lo  stiperò  , nella  seconda  gli 
timase  mollo  al  Hi  sotto.  Natura  lo  avea  favo- 
rito di  pregi  singolari:  aspetto  nobile,  stallini 
imponente,  voce  sonora,  gesto  naturale,  som* 
mo  intendimento: con  tali  prerogative  è facile 
il  dedurre  quanto  piacesse  al  pubblico.  Per 
ciò  che  si  1 deriva  alla  sua  arte,  egli  avea  le  sue 
massime,  ira  le  quali,  relativamente  all'azione, 
ejgii  diceva  che  nel  gesto  ordinario  alzare  non 
si  doveano  le  braccia  al  di  sopra  dell'occhio  , 
•*  ma,  soggiungeva,  se  la  passione  le  porlo  so* 
" pra  la  lesta,  lasciatela  fare;  la  passione  ne 
m sa  più  che  le  regole. 

Venne  chiamato  i)  Roscio  de)  suo  tempo. 
Egli  avea  grande  stima  di  se  medesimo,  e di- 
ceva che  ogni  cent'anni  può  naKcre  un  Cesa« 
re,  ma  che  ne  abbisognano  diecimila  per  pro- 
durre un  Baron.  Coi  grandi  usava  con  modi 
di  famigliare  eguaglianza,  ma  questi  non  sem- 
pie  piacevano , ed  ebbe  per  conseguenza  a 
sofierire  talvolta  dei  rovesci.  Nel  1691  abhan* 
donò  il  teatro,  ma  nel  17^0  dopo  ventinove 
anni  vi  ticomparve  aveudone  sessantotto  d'età, 
e malgrado  la  sua  vecchiezza,  e rinlervallo  rt- 
llrssihile  di  tempo  in  cui  non  s'era  esercitato 
ottenne  sorprendenti  successi.  — Mori  il 
dicembre  *719  in  età  di  77  anni.— Nel  1760 
iurono  pubblicali  a Pai  igi  tre  volumi  delle  sue 
opere  teatrali.  La  massima  parte  non  viene 
però  considerata  e soltanto  gode  qualche  li- 
putazione  //uomo  fortunato  in  amore , /.a 
Civetta,  V Adriana^  il  Geloso  e La  scuota 
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tiei  padri.  — Lh  migtiorc  produzione  c diesi 
rappreseiiU  «lidie  oggidì  tVuomo fortunato 
MI  amore,  e si  pretende  die  nel  pruUgonisU 
abbia  voluto  riti  arre  se  stesso.  1/ Adriana  e 
Ja  Scuola  dei  uadii  soii  falle  ad  imitazione  di 
Tei  eolio.  ^ £r«  versalo  anche  nelle  lettere 
Ialine* 

A.  NàM. 

barone,  la  voce  di,  fu  gii  dt*fìuiia  per 
nome  di  digiiilà  e di  uomo  possessore  di  una 
barouia,  e sebbene  di  origine  incerta  e di  spi* 
uosa  iiivesligazione.  avendola  noi  osservata  in 
cigni  senso  legale  e in  ogni  senso  dagli  autori 
adopei  ata,  ci  è parula  essere  passala  per  le 
seguenti  gradazioni.  I Romani  i’nHopcraroiio, 
come  ne  l'«mio  teslimoniaiiza  e Cicerone  nel 
bb.  Q,  de  V'mtbus,  ne)  bb.  ^,de  Divinai,  Nuin. 
70  » uelle  lettere  scritte  ad  Attico  ed  ai  fami* 
gli.1i  i,  e Cesare  nel  lib.  1 de  Bello  Alexan> 
drino,  cap.  g,  per  significare  un  uomo  bensì 
libero,  ma  tanto  stolido  e brutale  cbe  non  di 
altiu  l iputavasi  deguo  se  non  di  essere  uè*  la- 
vori più  dui  i ed  abbietti  impiegalo.  Cosi  Cor* 
mito,  cliiosando  la  satira  ouinla  di  Pei  sio  e 
derivandola  dalla  lingua  gallica,  potè  scrivere! 
Gallorum  linf^ua  barones  rei  varrones  dici 
S€>^vos  milUum,  qui  uliqut  stullisùmi  sunt, 
servai  videlicei  siuUorum  ; onde  con  essa  ei 
sigiiilirava  un  nomo  die  serve  all’annata  sen- 
xVssere  uemmeno  soldato  gregario.Ed  Isidoi  o, 
ne)  lib.^iCap.  4delle  Origini,  pigliando  questo 
nome  per  poro  nel  inedesiiNO  senso  lo  deriva 
dii!  greco  e lo  usa  ad  esprìmere  ogni  loita  di 
soldato  mercenario:  Mercenarii,  egli  dice  , 
sunt  qui  servittni  accepta  mercede  , iideni  et 
barones  graeco  no  mine,  qitod  sint  forles  in 
laboribus’,  enim  dicitur  gradii  quod 

sii  fortis.  Così  fa  lino  il  Papias  ed  Ebi  ardo 
Bellunese;  il  primo  dicendo  : Barones  grae» 
ce  dicti  quod  tini  forles  in  labonbus  id  est 
mercenarii',  ed  il  secondo  : est  A^ires  forlis, 
baroque  monslral  idem  ; e sono  da  moTlt  altri 
scrittori  segnili. 

In  ogni  modo  fu  da  principio  adoperato  per 
sigiiilicai  e uomo  libero,  e solo  forse  perché  1 
Sftlciitrionalì  tutti  soldati  ed  avvezzi  a chia- 
male coti  questo  nume  ogni  nomo  del  volgo 
non  ricevano  tante  «ci  upolose  distinzioni , 
questo  nome  di  baroue  venne  applicato  anche 
agli  uoiiiini  non  liberi  adoperati  ne*  medesimi 
«itii  cizii,  come  può  vedersi  nel  Glossario  di 
Fiiassene,  nelle  Leggi  saliche, Ttl.  33,  $ i;  nel 
le  Leggi  alemanne,  Tit.  76,  e uelle  Leggi  lon- 
gobarde, lib.  1 , Tit.  9,  $ 3.  ove  si  legge:  Si 
quii  fiomicidium  perpalrnverilin  barone  libe- 
ro rei  servo, vel  anelila.  Da  ciò  venne  Terrore 
di  alcuni  che  dissero  questa  voce  essere  origi- 
nai iameiite  adoperata  per  significare  libertino 
ossia  uomo  a cui  fu  data  la  libertà  essendo 
prima  schiavo,  oude  più  reiiaineuie  il  De  Mar- 
ca, osservando  i cotluioi  geriaanici , la  piglia 
per  «iguificare  qualunque  unno  libero,  e,  se- 


condo cbe  a lui  pare  vero,  la  deduce  dal  te- 
desco vocabolo  oor,  uomo. 

Essendo  poscia  questi  corpi  di  merrenarii 
venuti  di  necessità  alle  armate,  non  furono 
sempre  di  uomini  imbelli  composti  ; presero 
anclTessì  ad  emulare  i più  valenti,  e,  come 
riequenlemeute  avviene,  forse  gli  avanzai  ouo. 
Allora  cessarono  di  essere  disprezzati,  ebbero 
nome  di  prodi,  e i Latini  stessi  al  nome  vir 
sostituirono  òaro,  egli  Spaguuoli  dissero  t'oro 
per  significar  uomo  prode  e nobile,  e spesso 
le  donne  chiamarono  barone  il  proprio  manto 
come  fanno  per  poco  al  presente,  cbiamitidolo 
uomo  quasi  padrone  e signore  delle  cose  e del 
corpo  loro.  E’poletono  entrare  al  servigio  del 
principe  {barones  regis),  ebbero  il  posto  vi- 
cino al  re  nelle  armate  (^.  il  Menage),  diven- 
nero,medesimamente  cbe  gli  altri  ufficiali,  coni* 
inilitoui,  conti  {comiles)  del  capo  loro  ; e co* 
ine  non  furono  mai  sottoposti  alla  schiavitù,  e 
godettero  sempre  della  libertà  individuale,  e 
di  lutti  i privilegi  a questa  condizione  uniti, 
manilesUrouo  essi  pure  tulle  le  passioni  prò* 
prie  de'popoli  conquisialorì  del  romano  im- 
pero {y ed.  BAftBsni).  Così  non  è maravi- 
glia il  vedere  frequeiileinente,  fino  dai  tempi 
di  s,A\^oilmo(Sermones  ad  Fralretin  EremOf 
48  e 68),  questo  titolo  attribuito  ai  maguati , 
cbe  muiistravauo  al  principe,  e che  siccoM 
nobili  e militari  tenevano  il  primo  posto  uelle 
aule  reali.  Auzi  erano  questi  i conti  propria- 
mente addetti  alla  persona  del  re  , abiiauii 
nel  paldtzo  di  lui  (comites  palatini)  ; e co- 
me rrequenlemeiite  erano  detti  fidtles  e di 
prefetenza  rimunerali  dai  loro  signoti  di  b«* 
neficii  (beneficia),  difendi,  di  eseutioiù,  di 
dignità,  dì  titoli  , lurono  eziandio  chiamali 
vassalli  ed  obbligali  a prestare  loro  ossequio 
e servizio  non  solamente  nelle  cose  tniliuri , 
ma  ancora  nelle  civili.  Per  la  qual  cosa  col 
nome  di  barone  venne  finalmente  indicato 
qnel  vassallo  che  possedeva  delle  terre  avute 
immediaiamente  dal  re  quasi  per  stipendi# 
del  servigio  militare  e degli  altri  servigi  con- 
sueti a prestarsi  nei  feudi  concessi  o tem- 
poraneamente , o in  vita  , od  in  fine  anche 
trasfeiibili  in  eredità  ai  posteri  come  è faòle 
ad  osservarsi  negli  Statuti  dì  Roberto  re  di 
Scozia,  nelle  Costituzioni  Stenle,  nella  Carta 
di  Guglielmo  duca  di  Aquitaiua  conservata 
nelT.arcbivio  Vindocinese  e nei  CapiloUri  di 
Carlo  il  Calvo. 

Egli  è in  quest*  ultimo  senso  preti  che  i 
baroni  salirono  a quella  somma  potenza  che 
vedremo  altrove  (Fed.  B&rohi)  per  foima 
che  udendovi  poscia  anche  la  diguiii  di  duca 
e di  conte,  vennero  per  poco  a riputarsi  e- 
giiali  ai  re,  ed  essere  chiamati  da  Vitale  ve- 
scovo osceuse  : Bicei  homines , qui  sciheet 
pluraUtate  vassatlorum  decoranlur,  ed  erro* 
garsi  il  privilegio  di  portare  iu  hatlaglia  U 
propria  bandiera  dai  loro  vassalli  seguita,  co* 
me  vedesi  io  una  carta  di  Carlo  il  Bello,  re 
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Franai»  e di  Navari»^  t di  dar  irgoineiitu 
air«iiiico  poeta  Grasse  di  esular  dì  Tel>aU 
du  I.  roi)l«  Canuiieiise,  in  tale  rnanieta: 

ìTAiìmI  /ut  M »té  F'fVTfK*  un  titt  fta$  hnut  Itarom 

kivult  «•>««<  it»r  tu  tufrt  thuitéaujt  *t  fvrt  tumitont. 

cd  altrove 

Motiti  i ai  rieh«i  hom,  ffmni /ut  In  Snrnnit. 

Byloae  poi  adoperasi  iu  Inghilterra  io  un 
scalo  assai  particolare  per  aigiiiticare  uu  si* 
guore,  uu  fon/,  uo  pari  deir  uUima  classe, 
voglialo  dire  del  grado  della  uqbillà  che  è 
imiaediataroeoie  al  disotto  de*  viacooii , e al 
disopra  de*  cavalieri  e de*  baroueiti.  Aotica* 
invule  compreudeva  tutta  la  nobiltà  ; peror.* 
che  tutti  i nobili  cbiamavausì  Baroni  di  qua- 
lunque altra  diguiià  fossero  investiti;  e per 
questa  ragione  la  Carta  di  Edoardo  1 , che 
è una  esposixiooe  di  (ulto  ciò  die  ha  relazio* 
ne  coi  Baioni  della  Magna  Carla^  teriniiia 
con  queste  paiole:  ttsùous  archiepiscopts , 
<piscopiSt  baronibuSt  ec.  ; e la  stessa  grande 
assemblea  della  oobillà  composta  di  duchi , 
marchesi,  conti  e baroni  era  tutta  compresa 
sotto  il  nome  di  assemblea  del  barouaggio. 

Dislinguevausi  poi  i bsrooi,  allri  dai  loio  ti* 
toli  amichi , possedendo  uu  teriitoiio  del  re 
il  quale  se  ne  riservava  sempre  il  titolo  iu 
capo;  ed  altri  dai  loro  titoli  temporarii,  te* 
neudu  le  siguoiie,  i castelli  , e le  forteue 
come  CApoluoghi  di  loro  baiouia  , vuoisi  dite 
per  la  graude  e convoccti  invìi  iti 

di  questi  titoli  in  parlamento.  Dopo  la*coiKiui- 
sta  però  'furono  ì baioni  distinti  in  grandi  e 
piccoli,  maggiori  e minori.  Baroni  pai /amen* 
iariit  ed  iu  Iscozia  volgarnieiiie  Lordi  of  Par- 
UmenL  erauo  quelli  tra  i maggioi  i che  nude 
dipendevano  dal  re,  e con  diplomi  veoivaue 
chiamati  al  parlameule;  perocciiè  sì  iu  Inghil* 
terra  come  io  Francia  non  tutti  coloro  che  im* 
niedialaineale  avevano  dal  re  ricevuto  alcun 
podere  erano  ammessi  al  parlamento . .Era 
troppo  li  loro  numero  ; e petò  si  ammelleva* 
no  solamente  coloro  che  stavano  prossimi  al 
principe  o per  dtgoìU  e per  numero  di  par- 
ticolari vassalli  sovrastavano  agli  altri.  Nondi- 
meno anche  i uiiiiori  venivano  frequentemen- 
te convocali  a parlamento,  iuvitati  cou  lettera 
scritta  dal  gran  scei  iBo  per  ordine  del  re.  Ge- 
iicialineute  parlando  poi,  nella  loro  creazione 
non  si  cingevano  di  spada,  nè  mai  ebbero  co- 
loua  sulle  loio  armi  huo  ai  tempi  di  Carlo  11, 
che  accordò  loro  uu  cerchio  d*  oro  con  sei 
perle  collocale  iu  giro. 

In  alila  maniera  distinguevano  gli  antichi 
i grandi  e i piccoli  baroni  ; i maggioii  tochum 
et  lacham  habettlts^  ossia  quelli  che  avevano 
uo  senato  proprio  e*l  dii  ilio  di  ogni  giustizia 
alla,  media  ed  iiileiioie,  ed  t minori  cou  una 
giui'isdizioue  iuieiiore  « solo  «stesa  a materie 
di  poca  importanza.  Baioni  scoccarli  o deilo 
icacchitre  erano  que’  magnati  inglesi  i quali 
odio  seaìichure  lacevanu  le  veci  de*  giudici 
r.ttckL  L'ol.  in.  ftiic. 


volgarmente  chiamali  myhrds  , eletti  fi  a i 
baroni  delia  turia  a giudicare  in  materia  di 
feudi  tia  il  re  e i vassalli;  perocché  in  Inghil- 
terra  come  in  Francia  i pari  non  erano  giudi- 
cali che  dai  loro  pan;  e dal  libro  dello  scac- 
cbtere , parte  i.  cap.  4«>  dal  Negio  com- 
pilato, desumeai  eziandio  che  questi  baroni 
erano  delta  più  alta  nobiltà  o del  clero,  scelti 
dal  principe  a srdeietiei  parloinenlo  fraquedì 
di  maggior  conto  e fra  i piti  dotti  in  legge , 
majores  et  dtscretiores  in  regno  , sii»«  de 
alerò  esteni  siVe  de  euria^  Qiielli  poi  che 
prima  erano  baroni  scaeeatit  ad  nutum  di- 
veuuero  poscia  pei  peluameute  ascriui  al  pMi*. 
lamento  i lo  che  avvenne  sottodi  Enrico  111 
e di  Edoardo  1 , non  rileueudo  però  questo 
titolo  seuon  lino  a lauto  che  stavano  in  can- 
ea. Al  presente  è loto  ufficio  di  rivedere  i 
conti  reali,  ed  hanno  eziandio  a questo  fiue 
degli  ascoltanti  per  decidere  le  cause  che  ue 
riguardauo  le  liuauze. 

Baroni  de*  cinque  porti , de  rjuintjue  por» 
tubus,  seu  quinque  portuuntt  erano  in  Inghil- 
terra, segnatamente  uella  coulea  di  Doi  sei, 
quelli  che  alavano  ire*  cinque  porti  opposti 
alla  vicina  Gallia,  de’ auatì  eiauo  custodì  e 
capitani.  Cosloto  per  I nutica  nobiltà  e per 
la  somma  gloria  eh*  erausi  nel  difendere  il 
regno  e nelle  marittime  imprese  acquistata,ot- 
teuueio  dai  primi  tovraui  questo  titolo  insie- 
me con  molli  altri  privilegi.  Nell*  incoronazio- 
ue  dei  re  spedivauo  quattro  nobili  scelii  da 
essi  a portarne  il  baldacchino , e nel  medesi- 
mo giorno  tenevano  al  cospetto  di  lui  la  de 
atra  nel  solenne  banchetto.  Bandita  la  convo- 
caziooe  dei  parUmeuto,  venivano  per  un  bre- 
ve reale  cbiuinati  due  pertéi^  idonei  baroni, d* 
ciascun  porto  a sedervi  iinmediatameule  dopo 
t reali  bai  oui  ; ma  neK  anno  quarto  del  regno 
di  Giacomo  essendo  stati  inlrodoUi  nella  ca- 
mera de*  comuni , cessarono , come  dice  lo 
Spelmanoo  da  cui  abbiamo  queste  notizie  ri- 
cavato, di  stare  coi  baroni  reali,  e tenuti  sem- 
pre iu  obbligo  di  dar  opera  alla  guerra  ma* 
tstliina  , godeliero  akre  particolari  immunità. 
Non  mai  sceglievaiisi  a tale  impiego  se  nou 
peisoue  di  speccbiaiissitna  fede  ; e dicesi  es- 
sere stali  insiituiti  da  Giovanui  1 te  d’iughil- 
terra  allordiè  nell*  atmo  1107  pdI'deUe  U 
Normandia  , obbligando  ognuno  di  essi  a (or- 
uirgli  80  uavi  ed  entro  ciascuna  ^4  uomini  da 
guerra  cum  sarcone  che  veniva  tolto  dai  vil- 
iaggi  e dai  paesi  soggetti  al  barone  di  ciascuit 
porto.  Ciò  facevasi  a spese  del  barone  per  qua- 
ranta giorni  ; e se  il  re  voleva  tenerli  oltre 
a questo  tempo  tu  armi  , dovea  pagar  loro 
lo  stipendio  come  a qualunque  altro  delia 
milizia.  {P'ed,  Speimannus  ec.  f^ed.  pure 
Euiico  di  Kujgbtoo  anno  1307,  e Mutteo 
Paris  auno  Wii.  pag.  i6i>) 

Buroui  della  città  di  Londra,  ciui/rt/i5  lon- 
dtnensìs  , erano  i ciliaHini  di  Londra  , dei 
quali  Malteo  Paris,  riferendo  le  rose  avve- 
1 iO 
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nule  MI  quella  città  nell’ a un  u iaS3,  dire  « 
quof  propter  ciui/a<ii  Higniialem  et  civium 
antiffuarn  iiberiatem  batones  consuevinuts 
appellare»  Queali  ai  eleggevano  da  ae  in  o* 
gin  aimu  il  loi'o  podestà  rliìamalo  maggiore 
^yed»  Calta  di  Eiiiiro  111  de  Libertattb. 
Londin.)  ; tulli  gli  anni  si  convocavano  per 
trattare  delle  cose  apparleueuti  alla  città,  ed 
Mvevauo  e^Liaudio  questo  privilegio  di  non  eS-> 
acre  obbligati  a nspondeie  nulla  delle  cose 
avvenute  fuori  della  città  salvo  die  delle  (€• 
Tiiile  e dei  contralti  Jorinsecis,  Per  questa 
l agioiie  erano  dette  baronie  le  case  dai  ba- 
ioni di  Londra  abitale  fuori  di  citlà,  e ve- 
d'^si  nel  placito  deir  anno  decnnoquaito  di 
Edoardo  1,  dallo  SpeiniMuno  liferilo,  che  e- 
;iiaudio  altre  città  godevano  di  tale  privile- 
gio e I loro  cilladiui  si  cbiamavaoo  baroni. 

Baroni  terroni  erano  quelli  dia  possedè* 
vauu  inulte  terre  e poderi  : baroni  det  co- 
inUati  quelli  die  stavano  ne*  cuinilati  , e li* 
Jierttineole  avevano  ricevuto  le  terre  dalie; 
ìntei  venivauo  ai  giudizi!  dei  conti  ed  ai  co- 
inizii;e  come  vi  polevauo  dicere:  jus,  secondo 
die  si  ha  nelle  leggi  di  Edoaido  e di  Kn* 
nco  ],  eiauo  perciò  detti  visconti  e giusti’ 
ztarii.  X*'iuainieute  baroni  elemosinarti  ai  di- 
cevano nel  diiillo  anglicano  gb  arcivescovi, 
ì vescovi,  gli  abati,  i priori  che  possedevano 
fondi  ecclesiastici  dalla  elemosina  dei  re  ot- 
tentili  ; e come  ne  conseguirono  anche  dalla 
iminiiicenza  di  altri  particolari  signori  , così 
quelli  die  erano  loro  venuti  dai  re  chiama* 
vanii  regalie. 

]u  L'raucia  poi  per  barone  intenderasi  an- 
ticamente ogni  vassallo  iininediatameule  di- 
pendente dal  re  ««onde  questa  parola  com- 
pì endiiva  I ducbi,  i inai  cbesi,  i conti,  e gli  al- 
tri signori  titolati  con  tal  nome  distinli  da  Ai* 
jnoiij  e da  alcune  vecchie  cronadie,  nelle  quali 
ai  scorge  die  Ì re  Mrriiigamlo  ai  signori  del- 
ia coi  te  o dell*  ai  mata  usiivoiio  diiaiiiarli  ba- 
ioni. Al  presente  questo  vocabolo  ha  in  Fi  ati, 
eia  un  sigiiincato  meno  generale  , e più  non 
altro  aigmnea  se  non  quel  grado  di  nobiltà 
che  è al  disotto  dei  iludii , dei  marchesi,  dei 
conti  e visconti,  srbbt-ne  v'abbiano  ancora  sì 
111  Fiaucia  come  in  Germania  di  antidii  ba- 
roni , cltb  non  la  vogliuuo  cedete  ai  nobilrse- 
guentemeute  dai  diversi  gradi  di  nobiltà  illii- 
alrati.  Alcuni  autori  Iraricesi  lanno  menzione 
dei  baroni  d/Bouges  c d’ Orléans  {y ed.Cartu 
ili  J,odosfUo  y li  dell'  anno  1 143),  titolo  ac- 
cordato ad  alcuni  piincipnli  cilladiiii  di  quelle 
Città  come  ai  consoli  di  iVloutalii.inu  ed  ai  rii* 
ladini  di  Louóv^  {yed.  Lehi  el.flistoria  Mon- 
talbanensis),  ma  non  aveano  essi  le  prerogati- 
ve dei  nobili , e godevano  solo  di  alcune  pic- 
cole distiiaioui  loto  pai ticolarinente  dai  so- 
vi  Hui  concedute. 

Baioni  maggiori  eiano  in  Francia  quelli 
die  godevano  i dii  itti  e i piivilegi  di  pari  e di 
conti , e si  ciramavano  maggiori  perchè  ave 


vano  diritto  di  potere  nelle  loro  baronie  am» 
moitiizare  ed  elemosinare  in  maniera  però 
die  non  ismcmòr/iiscro  o deformassero  i po- 
dell.  Qui  in  suis  baronìts  amortiutndi  et 
elemotj'nandi  facultatem  A/i6enl,  ita  tamen 
quod  tenuiae  non  emembrentur  seu  efiom 
defo!  mentur , come  Uovaai  iu  uno  statuto  di 
Filippo  dell*  anno  nel  tomo  11  dell'  Or- 
dinazioni registrato.  Di  egual  diriilo  godevano 
i pari  di  Francia,  i conti  di  Fiandra,!  duchi  di 
Aquilania  e gli  altri  ivi  notati  , così  die  ai 
tempi  di  Fù'ppo  Augusto  giunsero  perfiuo  a 
ciixjuantanove  le  baronie  di  tale  oatuia  « se 
Ue  leggono  ancora  i nomi  dei  sigiiort  nel  Car- 
tolare dello  stesso  re.  Nondimeno  i decorati 
del  nome  di  baroni , non  lo  erano  liitli  alh 
stessa  maniera  ; perocché  altri  erano  stati 
creati  baroni  dal  re  come  re,  altri  dal  re  come 
duca  o conte  di  alcuna  provincia  ; c perciò  gli 
anlicbi  pramniMllci  francesi  dicevano  essere 
tre  o quattro  solamente  le  baronie  che  a lulle 
il  regno  erano  obbligate  per  diritto  beneficia- 
riOf  essendolo  soltanto  le  altro  ai  ducali  ed 
alle  contee  dal  re  possedute.!  tre  piincipali 
baroni  di  Francia  erano  quelli  di  Bouibon,  di 
Conti  e di  Beaujeii*  ma  anche  queste  baronie 
fuionu  poscia  unite  alla  corona,  lii  Fiaucia 
pure  come  in  Ingliillerra  vi  avevano  uel  clero 
veicuvi  , abati  , priori , die  si  chiamavano  ba- 
roni, vuoi  perchè  il  principe  avesse  loro'queslo 
titolo  conceduto,  vuoi  pei  clic  possedessero  m 
proprio  delle  baronie,  o te  tenessero  in  feudo 
della  corona.  Baioni  ancora  erano  diiaroati 
quelli  che  da  altri  maggiori  baroni  di|^>eude- 
vano:  barone  caslellensis  di?  possedeva  un 
castello  od  una  loiiezzaie  da  ultimo  era  delio 
iu  alcune  provincie  barone  il  primogenito  di 
iin  magnale,  così  dniMnaudolo  dal  geimauico 
bnren,  ossia  libero  figliuolo. 

In  Germania  finalmente  di  due  sorti  erano 
I baroni  ; altri  solo  baroni  ed  altri  sempre 
baroni.  1 sempre  baroni  non  avevano  da  ni«- 
no  ricevuto  feudo,  e perciò  liberi  ne*  loro  ter- 
rilorit  nè  obbligati  a niuno  col  giuramento  di 
fedeltà,  concedevano  essi  medesimi  dei  fendi 
e si  furrnavano  de' loro  vassalli  alireUanti  ba- 
roni. Cosi  facevano  segnatamente  i baroni  di 
Limpurg.  Kia  poi  costume  inveterato  appo  i 
Gei  mani, e,  coinechè  non  troppo  ragionevole, 
lungamente  mantenuto  , che  un  bai  one  >(h> 
sando  una  donna  di  stirpe  militare  o di  coir 
di/ione  inferiore  alla  sua  faceva  depennare 
la  pi  ole;  e questa  veniva  deòaronizzata  o vo 
piiam  dire,  non  più  si  chiamavano  baroni  i 6- 
gliiioli  di  lui.  1 conti  al  contrario  in  eguale  hm 
niera  aiiimogliaodosi  non  decontizzavano  i 
loro  figliuoli  ; ma  se  questi  avessero  fatto  al- 
ti eltaulo  che  il  padre  e sposata  avessero  oaa 
donna  dell’  ordine  mìiilare,  io  quest*  ullòna 
classe  venivano  i loro  figli  aniioverati  ^ eooK 
ce  lo  riferisce  Pietro  d'Andlo  nel  libro  secou' 
do  al  capo  duodecimo  de  Imperio  Oermnnito- 

Dei  baroni  di  Spagna  avremo  occasione  di 
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parlare  allrove  tralUmlo  «Iclloio  lusnr.A  »•  ; 
Mi  Italia  pure  poche  furono  le  instiliiziotii  ha* 
runaii  qua  recale  dai  popoli  nordici,  lasciando 
rustoru  che  i Latini  inaiitenessero  le  proprie 
costumanze  e le  le^^i  i ornane,  ed, anzi  che  ha- 
ionie,  dappei  tulio  iiisliluendo,  salto  nel  regno 
di  Napoli  e nel  Monferrato  , ducati  e governi 
principeschi. 

1 diritti  baronali  vennero  descrilli  nella  Boi* 
la  di  papa  Pasquale  li  e da  Filippo  Uf^llnina* 
oerio.  Fra  questi  il  principale  si  era  che  po« 
lessero  valersi  nelle  loro  guerre  e ne*  loro 
privali  afUri  tie  rnsfris  et  forUntiis  dei  loro 
vassalli  , come  pure  appropriarsi  i leuimeutt 
e I poderi  de*loro  vassalli,  se  questi  alle  case, 
alle  forliiicaztoui  od  al  comun  utile  di  loro  ha* 
roiiia  ouocevauo  , col  solo  oVihhgo  di  ricom* 
peosarli  in  altra  maniera.  £ hnalineiite  e*  po- 
tevano ammiiitsirare  ogni  giustizia  nelle  loro 
baronìe^  eziandio  nei  casi  più  ragguardevoli, 
come  ì seguenti  t rnptut,protiilio,  incenfiittm^ 
murUtrum  , incisio  , tea  mulierit 
vuineratio,  et  crimina  omnia  in  quibun  mors 
atU  membrorum  mulilatio  iru/iVunfur,  et  quO' 
rum  probntio  per  <iuellum  tiecernilur  ( 
Statuti  di  san  Lodovico»  hb.i,  cap.  c ^5  » 
e y'ed.  Baroni). 

Prof.  Branzoi.fo-Toia. 

BARONESSA  era  propriamente  la  moglie 
di  un  barone,  ma  con  tal  nome  indiravasi  an> 
che  una  dontelU  di  animo  valoroso.  Esse  era- 
no leiiiile  io  sommo  stalo, come  ne  parla  Cri- 
alina Pisana  nel  suo  libro  De  la  Cittì  des  Da. 
mes,  ed  aveano  i loro  pailicotari  diritti,  come 
neirartìcoio  Baroni  accenneremo,  e segnata- 
mente quelli  conceduti  loro  da  Umberto  II 
CjoIIh  tua  ordinazione  intorno  al  numero  e 
V ordine  della  mensa.  Noi  qui  accemieremo 
solamente  questo  che  esse  Tenivano  ogni  gior- 
no servite  in  hospitio  cum  domina  Dalphina 
prò  se  solum  eomedenlibus  tam  in  prandio  » 
utun  in  coena  per  omnia  sicul  de  Baroni^ 
US,  ec.  (f^ed,  Giovaoni  della  Porla  e f^ed. 
Barom). 

Prof  BrANZOLFO  ToìA. 

BARONETTO,  Barone/,  nome  inglese 
di  dignità,  che  nell’ etimologia  importa  pie- 
colo  barone  ; ma  non  bisogna  coMlunderlo 
col  barone  minore  dei  secoli  di  mezzo  col 
quale  i!  grado  di  bai  Duetto  nulla  ha  di  co* 
nanne , nè  anche  col  bannereilo  di  quelle  età; 
benché  apparisca  die  in  Alcuni  lihii  stam- 
pati ed  eziandio  in  manoscritti  contempora- 
nei , lo  stato  e la  dignità  di  bannereilo  sia- 
no alle  volle  chiamati  stato  e dignità  di  bv* 
roneilo,  per  mero  errore,  come  Seldeo  as* 
serisce,  del  copista. 

L*  origine  di  questo  grado  ed  ordine  di 
persone  è allalto  iudependentc  da  qualsiasi 
precedente  grado  od  ordine  della  società  in* 
gleie.  Sorso  col  re  Giacomo  1,  il  quale,  trovan- 
dosi in  bisogno  di  denaro  a bonerizio  della 
provincia  d'Ulsterin  Irlanda,  inventò  l’espe* 
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diente  di  creare  questa  nuova  dignità  , > 
richiese  da  tutti  qtieili  che  la  ricevevano  la 
contribuzione  di  una  somma  che  liasiass**  a 
manteneie  trenta  Imuiì  per  tre  anni,  la  quale 
In  stimala  a lii’O  di  steriini , da  spen- 

dersi ad  ordinare  e migliorare  la  provincia 
d*  Ulster. 

li  principio  di  questa  nuova  dignità  era 
di  d.ire  grado  , preminenza  e titolo  senza 
privilegio.  Colui  che  venia  fatto  baronetto  , 
tuttavia  rimaneva  comune.  Non  acquislavH 
nuova  esenzione  nc  diritto  di  prendere  in 
alcuna  assemblea  un  seggio  su  cut  non  aves- 
se potuto  prima  sedersi.  Quello  che  guada- 
gnava possiamo  meglio  raccoglierlo  dai  ler- 
inini  della  patente  che  il  re  concedeva  a lutti 
quelli  che  accettavano  I*  onore  , ad  essi  ed  ai 
loro  eredi  maschi  legittimi  in  perpetuo:  i." 
Precedenza  in  tutte  (e  commissioni,  alti, 
compagnie,  ecc. , sopra  (ulti  i cavalieri, 
compreso  t cavalieri  del  bagno  e i hanne- 
relii , eccetto  i cavalieri  baimeretti  f/illt  sul 
campo , presente  il  re  ; •a.®  Precedenza  per 
le  mogli  del  baronello  secondo  la  preceden- 
za conceduta  al  marito;  3.°  Piecedenza  alle 
ligiie  ed  ai  figli  cadetti  del  baronetto  sopra 
le  ligiie  ed  i tigli  cadetti  di  qualunque  altra 
persona  su  cui  il  baronetto  stesso  ha  In  pre- 
cedenza * Il  titolo  e raggiunta  di  Baro- 
netto da  scriversi  al  termine  del  suo  nome 
col  prefìsso  di  Sir  ; 5.**  La  moglie  del  baro* 
r>etto  da  chiamarsi  Lady,  Mndam  o Dame. 
Era  stipulato  da  parte  del  teche  il  numero 
dei  baronetti  mai  non  eccedesse  i dugento; 
e che  quando  il  numero  ne  fosse  diminuito 
naturalmente  per  estinzione  di  famiglie,  noti 
si  facessero  nuove  creazioni  per  supplii  e at 
posti  cosi  estinti,  ma  se  ne  andasse  restrin- 
gendo il  numero.  Inoltre,  il  re  si  obbtigaVH 
e non  creare  verun  altro  ordioe  nuovo  che 
stesse  fra  il  barone  ed  il  barouetlo. 

Un*  altra  distinzione  fu  presto  poi  ad  essi 
concessa.  Sorse  qui«tione  rispetto  alia  pre- 
cedenza tra  i hai’oneui  nuovamente  creali  ed 
i figli  cadetti  dei  visconti  e dei  baroni  che 
il  re  risolvette  di  propria  autorità  in  fMvore 
degli  uUiriii  : e nello  stesso  instrumeuto  nel 
quale  dichiarava  il  reai  piacere  su  questo 
punto,  iiisinuavà  che  i baronétti  potessero 
portare  , o in  un  angolo  o iti  uno  scudo  del 
loro  brocchiere  d’armi,  le  armi  d’DIster,  che, 
forse  a simbolo  dello  scapestrato  carattere  df« 
gii  abitanti  di  quella  provincia  , come  espii- 
mesi  il  preambolo  delta  patente  di  baron*‘Mo, 
è una  mano  insanguinata,  o,  nel  linguaggio 
dell*  araldica  , una  mano  rossa  in  campo  ar- 
genteo. Ed  ancora, il  re  - per  ampliare  il  suo 
favore , estendo  questa  diguilà  creaz’one 
propria  di  sua  maestà  ed  opera  delie  sue 
mani  *• , concedeva  che  ogni  baronetto,  giun- 
to che  fosse  all*  età  di  venturi  anni , polt'sse 
impetrare  dal  re  1*  onore  della  cavalleria  ; 
che  negli  eseicili  avesse  luogo  presso  lo 
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itirn«{iirdo  re»le , e nmtlmenie  ciie  ne*  fune* 
laii  avesse  due  assisienli  del  corpo,  un 
piagnone  principnle  e qtiailro  assisieiiti  al 
tnrdrsimo , essendo  un  mesto  tra  il  baiooe 
ed  »1  cavaliere. 

Tale  fu  r irisliluzione  originale  dell'oi  dine. 
Pel  mandale  ad  elìello  te  iiiteniioni  deire, 
e spei'ialinente  per  assicurare  il  pagameulo 
del  deiiHio,  fin  ouo  eleni  de'cominissarii  per 
iircveru  le  profeiie  di  ammissione  airorditie. 
Le  insuuzioni  ad  essi  date  spargono  mag. 
pior  lume  sulla  costituzione  originaria  del 
rurpu.  Non  doveano  trattale  firorchè  con  per» 
Amie  di  qiiiiliià,  condizion  di  fortuna  e buona 
iipuiaziune  degne  del  medesimo,  e doveano 
esse  discendere  almeno  per  parte  di  pa.ti  e ed 
uvu  da  persone  che  portassero  armi  ; dovea* 
no  pur  essere  persone  che  possedesseio  una 
leinìila  annua  nella  di  mille  lire  di  sterlnii  ; 
c per  evitare  ritividÌA  ed  il  disprezzo,  co- 
me se  fossero  uomini  cl>e  avessero  coim 
pialo  l’onore,  doveano  i comniissarii  da 
essi  rirliiedet'6  U giniamenlo  di  non  avere  di* 
rcllamenteo  inciirettaineute  dato  veruna  som* 
ina  di  deiiaio  per  conseguire  il  gra<lo  e la 
pi  einmen'ea  , tranne  la  necessaria  al  iiiaiue* 
nitiienlo  dell’ assegnalo  numero  di  soldati. 

Le  patenti  pio  anliclie  pollano  la  data  del 
as  maggio  i6i  I , giorno  in  cui  fu  ammesso 
pruno  nel  nuovo  ordine  sir  Nicola  Bacon,  di 
nedgrave , nel  Sulfolk  , cavaliere;  e con  lui 
diciassette  altri  cavalieri  e gentiluomini  della 
puma  qualità  sotto  i pari.  Ai  ^19  giugno  se* 
gueute  furono  nlascinle  rinquaiitaquattro  al- 
ti  e patenti , e quattro  ancora  nel  settembre. 
11  dubbio  rispetto  alla  precedenza  e certi 
scrupoli  che  insorsero  relativamente  a questo 
esei  tizio  della  prerogativa  reale,  pai  e elio 
abluaiio  cagiouaio  mia  Sosta  nell’emissione 
delle  patenti,  però  che  non  se  ne  rilascia- 
rono più  fino  al  aS  novembre  161^  , che 
fuiono  introdotti  nell’  ordine  quindici  aliri 
signot  i , compiendo  il  numero  di  novantuno. 
A fanti  tiinilaronsi  per  alcuni  anni , e sol* 
tanto  nel  162)  , poco  innanzi  la  morte  del 
re  Giacomo  , fu  compiuto  il  novero  dei  du* 
genio. 

Da  poi  della  sua  fondazione  t^iest*  ordì* 
ue  non  soderse  modiiìcaziotii  iie^  punti  più 
essenziali.  Ma  ebl>eio  luogo  le  seguenti  alte- 
razioni: i.^Nofi  si  stette  al  numero  di  du- 
genio,  cui  pel  palio  originale  dovea  limitar- 
si il  numero  delle  patenti  emesse. Nè  anche 
lo  stesso  fondatore  si  attenne  a questa  par- 
te del  contralto,  però  die  alla  sua  morte 
erano  state  già  rilasciale  dugentociiique  pa- 
tenti. Scusa  ne  fu  che  varii  baronetti  «ratio 
stati  promossi  a più  alte  dignità  , e s’eraiio 
cosi  latte  vacanze  che  il  re  era  io  liheità  di 
riempile.  Ma  il  suo  successore  re  Cai  lo  i 
ein  se  patenti  a piacere,  ed  il  numero  delle 
rilasciate  alla  sua  morte  ascendevo  a quot* 
iioceuto  ciuquanloUo.  1 re  posteriori  000  si 


sono  creduti  vincolati  da  questa  rIansoTa  drl 
palio  originale,  ed  ora  s’intende  che  il  nu- 
mero dei  membri  deirordme  altro  limite  non 
abbia  che  la  volontà  del  re.  Al  tempo  del 
re  Carlo  n era  costume  rimettere  il  paga- 
mento dei  denaro  a sosientamenlo  dei  solda- 
ti , ed  ora  si  riliene  che  un  decreto  per  que- 
sta remissione  sempre  accompagni  la  concea- 
sinne  della  patente  di  baronetto.  3.»  La  1 ego- 
la  di  richieder  pruova  della  colla  d’armi  per 
tre  discendenti,  in  mollissimi  casi  non  venne 
istantemente  seguila.  Ma  con  queste  variazto* 
DÌ  rordiiie  rimase  immutalo. 

nnronetii  eìetin  Nnovn  Scozia,  Come  il  re 
Oiaromo  I stabilì  l’ordine  dei  baronetti  ingle- 
si per  r incoraggiamento  di  piantare  ed  ordi- 
nare la  provincia  di  Ulster,  coti  divisò  di  sta- 
Inlire  un  ordine  di  baronetti  in  larozia  ad  »i>- 
coraggiametilo  del  piantare  ed  ordinare  la 
Nuova  Scozia.  Morì  però  innanzi  di  prendere 
tiissima  misura.  |l  suo  successore  ne  adottò  il 
disegno , e nel  iGa5  concedette  alcuni  tratti 
di  terra  nella  Nuova  Scozia  a varie  persone, 
e con  essi,  il  grado,  il  carattere  ed  il  (itolo  di 
Iwironelti  di  quella  provincia,  con  preerdenta 
analoga  alia  precedenza  data  ai  baronetti  d’in- 
gIvilteiTa.  Adessi  furono  dati  alcuni  privilegi 
oddizionali , come  che  il  figlio  maggiore  d*  uo 
iHUoneilo  delia  Nuova  Scozia,  vivente  il  pa* 
dre  , polraie  impetrare  Tonore  del  eavaltera- 
lo;  e che  il  haroiielio  potesse  portare  nastro 
I'  medaglia,  con  l'anello  e le  insegne  dell* or- 
dine. L’aggiiinia  alla  colta  d’ ai  mi  del  haro- 
l eiio  fu  Tarme  delia  provincia  della  Nuova 
Scozia. 

Tu  proposto  che  il  numero  aveste  a limi- 
tai si  a iSo.  Il  primo  fu  sir  Uobetio  Gix  doo 
di  Gordoiisiown.  Fmono  frequenti  le  crea* 
Z'Oni  a questa  dignità  fino  alla  riunione  della 
Scozia  nel  170^  che  ceisarono. 

Haronetti  H'lrian<Ìn.  Furono  instiluili  Hat 
re  Giacomo  T,  nel  i5m,  per  lo  stesso  oggetto 
dei  baronetti  d'InglHllerra.  Il  denaro  f.i  paga- 
lo nello  scacchiere  o tesoro  it  Undese.  La  pii- 
ina  persona  che  fu  insignita  delta  dignità  fu 
o sir  Domenico  Sarfield  , gran  giudice  in  Ir* 
linda,  o tir  Fraucesco  BJundeil,  segretario 
di  stalo. 

K. 

B.ARONL  Kgliè  nella  confusione  e nel  dis. 
ordine  in  cui  furono  gli  uomini  immei  ai  in 
tempo  d«lla  migrazione  de’  popoli  che  ri 
conviene  indagare  i pi  incipit  neh*  ordine,  e 
di  quelle  tnsiiiiizioni  delle  quali  non  sappiamo 
di  leggieri  scoprire  T origine  , e che  al  pre- 
aente  vediamo  oitlinate  in  Europa.  E tanto 
più  ci  è forza  a questi  tempi  nfei  irci  • trat- 
tando della  poleuza  e dell*  autorità  de*  baio- 
ni,  quanto  questa  non  da  altro  ebbe  il  nascere 
rlie  dal  sistema  feutinlt^  siffattamente  ai  bar- 
bari  comune  . che  furono  da  alcuoi  nput»d 
derivar  tulli  da  nna  medesima  grande  fatm- 
glia  (^eti.  Bard.ìKS  ; yed.  Stona  dei  .Vr- 
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tiio  Evo  del  Troyn\  T>onHe  questa  voce  sia 
veiiuU  , lo  vedemmo  altrove,  e senza  nepptir 
qui  seguire  un  ordtue  scrupolosamente  crono* 
loptico,  ci  faremo  in  generale  ad  osservare  per 
Itali  gladi  salirono  i baroni  in  potenza,  consi- 
eraodo  la  natura  delle  loro  ptopi  ietà  le  cort- 
clte  e rauiorità  civile  e militare  che  si  anda* 
reno  a poco  a poco  acquistando,  c che  mede* 
simamente  a poco  a poco  pei  deliero. 

Allorché  i popoli  conquistatori  dell’  Euro- 
pa cominciarono  a distribuirsi  Ira  loro  le  ter* 
rs  occupale,  le  possedettero  in  proprietà  al- 
lodiale o vogliuin  dire  assoluta  , e polevane 
ciaKuno  a propria  voglia  disporre , perchè 
ciascuno  volontariamente  e non  come  Solda- 
to, a cui  si  potesse  ordinar  di  marciare  , avea 
contiibuito  ad  acquistarle  (A'crf.lURRABi^,  e 
le  tramandava  ai  propri  eredi , né  alcun  si* 

, gnore  o sovrano  riconosceva  a cui  prestare 
, omaggio  o servizio.  Vedendosi  poi  questi 
, nuovi  proprietari  esposti  ad  essere  tiiibati  nei 
loro  possessi  dalle  reliquie  degli  anlicbi  ahi- 
I latori  delle  conquistate  regioni,  e,  quel  che 
I era  peggio , correndo  iu  ogni  momento  peri- 
I Colo  di  essere  da  altri  sopravvenierili  barbari 
I assalili , di  essi  non  meno  avidi  e feroci,  com* 
I presero  la  necessità  di  dovete  volontariamen* 

; te  impoi  si  alcuni  obblighi  rigorosi  ed  espressi 
per  difetidere  la  comunità  , e ciascun  uomo 
I Ubero  (barone)  si  obbligò  ad  armarsi  per  la 
difesa  della  propria  nazione,  (furata  hi  la  prt- 
Riissima  origine  del  sistema  feudale*  Essendo 
poscia  al  re  o generale  o capo  che  condotta 
avea  la  nazione  alla  guerra  toccala  nella  di- 
visione delie  lene  una  più  ampia  porzione 
di  quelle,  ebbe  nuovo  mezzo  di  riniuneiare 
i aervigi  , maiilenei si  l'amore  ed  accrescere 
il  numero  dei  suoi  romtniliiotii  (comi/es , nm» 
haeti,  ehentes,  ossia  conti)  ; perocché  cessan- 
do dal  regalar  loro  anni , cavalli  e bancbelti, 
come  dapprima  adusavssi  (A'erf. Barbari),  si 
diede  a distribuir  loro  d^lte  terre , e coloro 
fra  cui  le  divideva  , erano  tenuti  a rendergli 
merito  di  tervtgi , ad  impugnare  le  anni  per 
difenderlo  , caso  che  li  richiedesse  , ed  a se- 
guirlo allagneira.  Gli  ufliziali  piimarii  imita- 
rono prestamente  l' esempio  del  pi incipe,  e 
dividendo  ancb*  essi  fra  i propri  seguaci  la 
poizione  di  terra  ch'era  loro  toccata,  aggiun- 
gevano al  dono  i medesimi  palli  Ha  dovere 
inviolabilmente  mantenersi,  per  foinia  che 
chiunque  negava  o trascurava  di  adempirli 
incorreva  in  una  rigorosissima  pena.  Ed  ecco 
stabilito  r ordine  de'  baroni , de’  quali  venia* 
RIO  singolarmente  ragionando  e che  troviamo 
in  remotissimo  tempo  di  storia  già  stabilito  ; 
perocché  fino  dall*  anno  56a  Chilperico,  re 
de*  Franchi  , condannò  ad  un*  ammenda 
certe  persone,  che  ricusalo  aveano  di  ac- 
compagnarlo in  una  spedizione  (Gregf.  Tur., 
Ub.  5,  eap.  o6).  Altrettanto  fece  Childeberto 
beli*  anno  676  e Cartomagno  ordinò  che 
chiunque  possedesse  mille  pertiche  di  terra  o 
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in  quel  torno  dovesse  personalmente  mar- 
ciare contro  ti  nemico  {cop.  nn.  R07).  L’  am. 
menda  consisteva  neirAereònom<m,corrispnn- 
detite  alta  somma  di  sessanta  coronali;  e chi- 
unque non  era  atto  a pagarla,  veniva  ridotto 
in  iscliiavilti,  ne  altramente  la  libertà  ricupe- 
rava, che  vedendo  maniera  di  aver  piima  ni 
proprio  debito  soddisfatto  ; e se  il  colpevole 
era  nuche  obbligato  a servir  personalmente, 
la  legge  romandava  di  dovergli  cenliscare  gli 
aveii , e lui  mandare  in  esiclio.  1u  eguni  mn- 
iiiera  esigeva  ogni  barone  l'omaggio  dai  pro- 
pri vassalli  . come  egli  prestarlo  doveva  ni 
suo  principe,  (ili  é vero  che  i servigi  del  Hr- 
fendere  la  persona  egli  nvei  i del  donatori 
Iloti  si  veggono  d»  alcuna  formalità  accompa- 
gnati, ot<d*  ei  a più  un  contrailo  vicendevole 
fia  eguali,  che  una  formale  obbligazione  del 
vassallo  verso  il  barone  superiore  ; ma  poiché 
gli  nomini,  dire  Montesquieu,  sì  avvezzarono 
a servigi  dì  tal  natura  , altri  se  ne  andarono 
seguentemente  agginngendo  ; perocché  se  mi 
nomo  libero  era  sotto  severissime  pene  ob- 
bligato a servire  , vi  dovea  per  formo  aveio 
alcuna  ragione  per  obbligarlo,  ed  tmitibneme 
si  sarebbero  altri  hiMiefioit  (he^eficin)  confe- 
riti, e se  una  qualche  nuova  ubbligariorie  non 
fosse  stala  ingiunta  a chi  li  riceveva  ; né  è da 
presumere  che  un  pi  incipe  od  un  barone  dì 
ordine  snpet  lore  aresse  voluto  senza  fiutto 
spogliarsi  de*  pt opri  averi,  dividendoli  e cotn* 
partendoli  ad  altri  senza  acquistare  nii  diritto 
n\V omof;i*io  , ed  a servigi  che  per  I*  addietro 
non  poteva  esigere.  Il  perché  abbiamo  baste- 
vole fondamento  ad  inferire , che  siccome  U 
proprietà  allodiale  obbligava  i possessori  • 
servire  U comiiuilà  , medesimamente  i bene- 
fìcii  obbligar  dovevano  il  beneficato  al  servigio 
personale  ed  alla  fedeltà  vet so  il  signore  dtt 
cui  licevuto  gli  ave»;  e perciò  onde  conleneto 
il  vassallo  nei  propri  dovei i , questi  beneficii 
nell*  institnzione  loro  non  si  conferivano  elio 
ad  arbitrio  , vogham  dire  per  tanto  tempo 
quanto  era  in  grado  a]  donatore  che  tossein 
da  altri  posseiliili.  Non  v'ha  fatto  nelie  con* 
stielndini  dei  medio  evo  più  certo  e meglio 
coi>rennalo  di  questo,  ed  un’  immensa  copia 
di  prove  si  potrebbero  addurre  , se  ciò  no'i 
fosse  già  stato  ampiamente  eseguito  dal 
Moiiiesquieti  nel  libro  heniesimo  dell'opera 
sua  intorno  allo  Spirito  delle  feg-gr,  e da  Rei- 
herston  nella  sua  Storia  di  Carlo  V (tom.  T« 
pop  49*  ^e</.  Omaggio,  e BcNFFtcft.), 

Ma  imo  stalo  cosi  precario  non  bastava  a 
tener  obbligato  al  suo  signore  il  beneficato; 
e per  tempissimo  videro  maniera  i nobili  di 
ampliare  t loro  privilegi  e la  loro  giurisdi- 
zione. Debolissimo  era  il  vincolo  Hi  tinione 
sociale  in  popoli  avvezzi  ad  un'ttidipenden- 
za  individuale  (f'er/.IUnBARi);  la  stessa  condi- 
zione degli  aflàri  pubblici  favotiva  ì loro  ten- 
tativi * il  vigore  che  Carlomagno  avea  dato 
al  governo  erast  prestamente  i'»nentato  ; « 
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r iurapuriià  e T tfSlrema  Heholezta  di  alcuni 
suoi  successori  sì  in  Fraiiciii  che  in  GermauÌM 
•vrelibero  incoraggialo  sassatli  meno  audaci 
de’  noluii  di  que’  tempi  ad  arrogarsi  nuovi 
dintti  e ad  accieiceie  i loto  privilegi.  Cup* 
liijuaineiile  impegnati  i principi  a quella 
Stagione  in  sempre  nuove  guerre  civili , ht* 
rono  cosirelli  a IratUr  con  ogni  rignar<lo 
quella  parte  di  sudditi , de*  quali  ilsuccoiso 
era  loro  neccssaiio  pei*  assicurare  il  buon 
esito  delle  pretensioni  che  aveano  al  regno 
e quindi  ad  aumentare  loro  i privilegi  e le 
concessioni,  e dar  muno  eziaudiu  alle  più  le* 
merarie  usurpazioni.  Nè  un  prìncipe  senza 
l'ischio  poteva  tentare  di  limitarne  il  potere 
ed  estendersi  sopra  di  essi , die  le  più  gi  a* 
vi  turbolenze  per  tale  cagione  in  tuli'  Euro* 
pa  si  videro  , e invano  per  11(10  si  commise 
in  Napoli  un’azione  delle  più  atroci,  che  Ìl 
poter  de'haroiii  si  trovò  ancora  si  formidabile 
die  a iiinii*  altra  cagione  salvo  che  a questo 
latto  allriliuir  si  deve  la  rapida  e iacìle  con* 
qnista  Ulta  di  quel  regno  da  Carlo  Ou<«*o 
dì  Eranria  {Gian,  iib,  a8.  SOuvio^  Hiit, 
Germ.  4^iJ-Non  andò  guari  dunque  o vo* 
gliarn  dire  ai  •tempi  di  Carlo  Mit  tello  che  i 
poleuli  vassalli  d’Europa  oltenesseio  di  avere 
il  possesso  delle  terre  assicurato  per  tutta  la 
vita  ; e in  questo  modo  non  ci  volle  che  un 
passo  di  più  perche  ai  (empi  di  Luigi  il 
Buono  divenissero  i henehcii  ereditari.  Eco* 
me  dappiima  i*  vassalli  ne  godevano  soltanto 
r U5u//'<4<to  ridotti  poscia  all’ultima  l'or* 
ma,  e divenuti  ereditarli  furouo  dai  giuie* 
consulti  ancora  secondo  1’ antica  inslituzioiie 
definiti  f ma  la  proprietà  non  restò  più  come 
per  lo  passato  nel  signor  supeiiore;  ella 
passò  adatto  nelle  mani  dei  barone  e fliiah 
mente  si  trasmise  per  (Ino  nelle  linee  col* 
laterali  e femminiue  ( Boehmer  , Prin- 
cip.juris  Jcufior. , pag.  56i). 

Assicurati  della  proprietà  ereditarla  delle 
terre,  ben  presto  i nobili  col  loro  sistema  di 
oppressiono  facilmente  ridussero  rintero  cor- 
po del,  volgo  per  poco  alla  condizione  di 
servi.  Gli  agricoltori  erano  schiavi  annessi 
alla  lena  (addicti  gUbae)  i quali,  insieme  col 
campo  che  coltivavano  potevano  essere  a iia 
nuovo  proprietario  venduti.  La  mamimis* 
sione  era  ai  loro  principii  coutraria,  non  es* 
sendo  a niun  vassallo  permesso  dimiiuiire  il 
valore  del  fondO}  nè  valide  le  afirancazioui  non 
fatte  dal  diretto  signore.  Ei  bisognava  risa* 
(ire  gradatamente  per  tutte  le  derivazioni 
fìno  h\  sovrano  signore  « e questa  s'i  lunga 
e SI  inlriciila  fòrmaiilà  disanimava  la  prati- 
ca del  liberare  gli  schiavi.  La  condizione  dei 
liiieri  non  era  migliore  di  quella  degli  altri. 
Le  città  e le  borgate  erano  sotto  il  dominio 
di  qualche  barone  da  cui  dipendevano  per 
essere  protette,  ed  assoggettate  alla  giurisdi* 
zionc  di  lui,  di  frequente  arbitraria  e capric- 
ciosa. Stando  essi  ne*  loro  castelli , piantati 


poco  meno  che  alle  porte  delle  ridà,  esige- 
vano ogni  servigio  umiliante  ed  oneroso; 
gli  abitanti  si  vedevano  spogliati  dei  dmiti 
naturali  ed  iualienabili  della  specie  umana  ; 
non  (K>levauo  disporre  dei  frulli  della  toro 
industria  nè  con  testamento , nè  con  alcun 
altro  atto  tra  i vivi  ; non  avevano  diritto  di 
assegnar  tutoli  ai  loro  figli  pupilli  , e privi 
erano  persino  della  permissione  di  ammogliarsi 
(Muratori,  Tom-  4.  p^g*  Lo  stesso  amori- 
ded'iiiduslria  veniva  in  alcune  città  da  assurdi 
regolamenti  oppresso, in  altre  da  ingiuste  esa- 
zioni impedito  i e le  massime  dì  mia  aristo- 
crazìa mililare  arrestavano  i progressi  di  qua- 
lunque commercio. 

Era  un  altro  principio  fondamentale  dei 
popoli  bai  bari  che  niun  uomo  libero  potes* 
se  governarsi  od  essere  tassalo  che  di  suo 
consentimento,  e però  i baroni  chiamavano 
ludi  i vassalli  nella  lor  corte  per  introdurvi 
di  comune  concerto  quegli  ordiui  che  si  cre- 
devano più  vantaggiosi  alla  piccola  loro  so- 
cietà e per  concedere  a un  medesimo  tem- 
po al  signore  sovrano  sussidiì  proporzionali 
alle  loro  facoltà  ed  ai  bisogni  di  fui.  lu  vir- 
tù quindi  dello  stesso  principio  di  governo 
venivano  ammessi  alla  suprema  assemblea 
della  nazione,  e come  nel  primitivo  sistema 
dell’economia  fcndale.il  signore  principale 
conservava  la  proprietà  diretta  delle  terre  di 
cui  aveva  a’  suoi  .vassalli  conceduto  per  al- 
cun tempo  il  godimento  ; quando  in  appres- 
so i feudi  divennero  ereditari,  la  legge  sup- 
pose sempre  1*  esistenza  di  quest*  uso  pri- 
inilivo , ed  un  barone  continuò  ad  essere 
riguardalo  come  il  tutore  di  tulli  quelli  che 
dimoravano  ne' suoi  domiiiii.il  cousiglio  ge- 
nerale dunque  dì  ogni  naziune  . comunque 
si  chiamasse  o parlaiiiento  o dieta  o coni  o 
stati  generali,  era  ab  origine  composto  unirà, 
mente  di  baroni  e d'  ecclesiastici  costituiti 
in  dignità  , i quali  immediata-nenle  dipende- 
vano dalla  corona  , e le  città  già  sottoposte 
al  dotdiuio  de'  baroni  non  aveudo  titolo  le- 
gittimo, nè  una  vita  politica  die  potesse  farle 
ammettere  nell’  assemblea  od  avervi  qualche 
autorità,  aveau  bisogno  della  protezione  di 
quello  a cui  preslavan  omaggio,  ond’esserri 
rappresentate,  e quando  in  Ingbillerra  i rap- 
presentanti de'  borghi  e delle  città  furono 
ammessi  nel  consìglio,  allora  presero  uome 
essi  pure  di  baroni  e di  membri  del  parla- 
mento. Ninna  legge  passava  qiiinài  senza  il 
conseiilimenlo  de*  baroni , muua  imposizione 
di  (asse  decrelavasi,  non  facevasi  guerra,  non 
pace  , non  batlevasi  moneta.  E*  si  et  ano  ven- 
dicato il  diritto  Hi  rivedere  i processi  e t g»e- 
dizii,  vegliavano  sulla  pubblica  anmuuisirazio* 
ne;  riformavano  gli  abusi  civili  ; lo  che  m 
Ispagun  era  ufltcìu  di  un  solo  barone  diiama- 
(o  Justiza  e che  faceva  le  parti  di  tulli.  Gui- 
dati da  un’ambiziuDe  non  meno  ardimentosa 
che  assurda,  si  usurpavano  in  Upagna  per  fi- 
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DO  il  privilegio  di  unione,  con  cui  pretende* 
vano  di  potere  tciogliersi  tantosto  dal  giura- 
mento di  ledellA  verso  ìl|proprio  sovrano  , ri- 
cusando di  riconoscerlo  per  tale  e proceden- 
do alt* elezione  di  un  altro  senz’essere  perciò 
considerali  come  ribelli , uè  sottoposti  a ve- 
runo pi'oceiso  {Bianca,  Com.Ber.j4rag.,y>tk^. 
56i),  ed  ove  a Uulu  uou  poterono  giiigneici 
si  arrogai  ono  aliiieuo  Muli  onot  ilici  (Ao/ip- 
res  ) , cariche  di  autorità  e di  conlidenza  , e 
vollero  che  perfino  te  rendite  eventuali,  come 
i pedaggi  I i salari  e le  pensioni  di  uffici , fos* 
sero  ridotte  a lumia  di  proprietà  eredilarte  e 
ritenute  a titolo  di  feudi  {Morìgio,  Tom.  Il  p. 
y8,  A'.  Brussei,  V*  Bouquet,  voi.  io,p.  a38). 
£ sebbene  i le  stessero  guardiiiglii  contro  le 
mire  ambiziose  de’  nobili  o li  obbligassei  o a 
giurare  di  non  pretendere  di  possedi^re  per 
dn  ilio  ereditario  la  caiica  o il  privilegio  o la 
pensione  che  loro  sì  concedevano;  appena  que- 
ste cose  erano  uelle  laniiglìe  ammesse,  si  tra* 
mjiidavano  tosto  di  padre  in  tiglio  a guisa  di 
fenili  (.Verno/*,  dette  Iscntioni,  Tom.  3o,  pag* 
SgS). 

Fi  a le  nsurpazioDt  però  che  abbiamo  fio 
qui  veduto  aver  tentalo  i baioni  contro  i di- 
ritti sovraui,Ia  più  strana  si  iu  l’ ai  rogai  si  il 
diiiito  di  far  giustizia  io  lolla  fampiezza  dei 
loro  doiniiit  e di  giudicare  in  ultima  istanza 
ogni  causa  civile  e crimiuale.  bisogna  di- 
le  che  uelle  loro  meuti  e ue’  loro  costumi 
tosse  qualche  siugolaiilà  considerabile  che 
iri>pirasse  loro  tale  peusieio  e gli  eccitasse  a 
sosleuere  una  pretensione  cosi  slrao<  dinaria. 
Hi nscendo  presso  i popoli  conquisutori  del 
romano  impero  eterne  le  inìinirìzìee  le  vendet- 
te creditarie,afnda<ono  al  capo  di  cui  apprez- 
zavano il  valore  e rispettavano  1*  iutegnià,  il 
decidere  te  loro  questioni  , e in  ul  maniera 
eiseudo  ogni  capo  in  guerra  it  comaiidanie  e 
iu  pace  il  giudice  della  sua  tribù  (^ed.  Bar* 
bari),  alloicliè  impadroniti  de’  vari  paesi  da 
loro  conquistali  li  possedettero  in  proprietà 
allodiale, tu  troppo  consentaneo  alle  circostan- 
ze di  que’lenipì  e ai  loro  costumi  ratti  ibuir- 
si  auclie  il  diritto  di  giudicatura,  ed  esercitar- 
lo ne’loro  lerriloti.  Tale  giurisdizione  doveva 
èssere  sovesua , estendersi  a lutti  i casi  pos- 
siiiili  ed  essere  tenuta  come  un  diritto  iiiei  en- 
te alia  proprietà  io  quella  guisa  che  viene  ac- 
cennalo in  un  diploma  di  Luigi  il  Buono  {Ca^ 
pdu  y,  e come  eziandio  fu  pei  fino  con- 
ceduto ad  alcune  chiese  e ad  alcuni  cuiiveiili. 
Il  Muratori  ci  reca  nella  setlautesiina  dis- 
seitaxioue  molli  alti  ne*  quali  si  proibisce 
di  esigere  ì Preda  ( A'.  ) , lo  che  prova 
che  le  amineude  torinavaiio  allora  ima  con- 
siderabile porzione  delle  pubbliche  rendi- 
le ; ma  senza  I’  esemzio  di  questo  dii  ilio,  i 
bai  uni  avrebbero  perduto  una  ragguardevole 
P*>  te  delle  loro  entrate,  e non  di  rado  man- 
cato loro  eziandio  con  che  sosteuere  la  pro- 
pria dignità*  Per  ottenere  una  seulcoza  nel 


tribunale  di  un  barone  erano  necessarie  tan- 
te spese  che  assorbÌTaiio  la  quinta  parte  del 
valore  detta  cosa  che  formava  l’oggetto  della 
contesa  , da  doversi  iii  ogni  maniera  pagare 
eziandio  se  dopo  aver  cuininciata  la  causa 
fossero  le  palli  venute  ad  amichevole  accu- 
inodainetito.  Quanto  estesa  fosse  la  luto  giu- 
risdizione non  SI  può  con  certezza  delui  mi- 
nare ; gli  è cerio  pei  6 , che  profìuarono  del- 
la debolezza  de’  loro  principi  per  dilalarla 
quanto  p*ti  era  possibile  ; e fin  dal  secolo 
decimo  i più  polenti  eransi  già  arrogato  il 
diritto  di  giudicate  le  cause  civili  e critninali 
e ]’  amtniinslraztune  deirn//fi  e has\a  giusti» 
zm.  Le  loro  seiileiize  non  davano  luogo  ad 
appello  di  Irihmiale  supeiiore.  di  ciò  ac- 
Conientxmlosi,  leceio  erigere  i loto  doniinii 
in  Hltieltiitile  vegatìtii  fomite  di  quasi  lutti 
i diiitli  della  gmi'isdizione  e delle  preioga- 
live  lenii.  Molli  esempi  troviamo  di  siffatta 
inslituzione  in  Fi  ancia,  in  Iscoiia,  in  Inghii- 
terra  , ove  non  poteva  Ìo  quelle  regalità  neni- 
meno  spedirsi  alcun  alta  del  re , qualora 
uoo  fosse  stato  corredato  del  suggello  di 
un  barone.  Itivocavano  a se  la  giudicatura 
de’  loro  vassalli  Sottraendoli  alle  regie  cor- 
ti per  diritto  di  riatdizione  ( A*.  ) , ed  im- 
maginaudo  sempre  nuovi  regoUmeoti  che 
tendevano  a peipetuare  le  proprie  prero- 
gative e togliere  ogni  ombra  di  subordina- 
zioue,  costi  iuseio  i priucipi  a proibire  a lutti 
i regii  giudici  di  non  esercitare  sul  loro  ter- 
ritorio alcun  atto  di  giurisdizione  , sotto  pe- 
na di  dover  riparare  l’affionto.  se  alcun 
giudice  per  errore  o per  vaghezza  di  iiinr- 
pazìoiie  avesse  tentato  di  far  eseguire  alcun 
allo  su  qualche  loro  vassallo.  f)el  qual  pri- 
vilegio fecero  un  uso  tanto  frequente  , che 
non  solo  veniva  con  esso  iiiteriollo  il  corso 
della  giustizia,  ma  nc  risultavano  bene  spes- 
so i maggiori  disordini.  Nell’  alla  giustizia 
comprendevHuo  ogni  scita  [di  delitti  senza 
eccettuare  quello  di  lesa  maestà  ; e gli  autori 
dell’  Enciclopedìa  francese,  sotto  alla  voce 
Parlamento,  hanno  recalo  molli  esempi  per 
dimostrare  che  i baroni  facevano  morire  o 
mutilare  o condannavano  alla  confìscazione 
de’  beni  coloro  che  osassero  dalle  senlenzo 
pronunziale  ne’liibtiiiali  di  loro  giurisdizio- 
ne appellai  e al  parlamento  di  Paiigi.  Lo 
spirito  iniltiare  poi  che  dominava  di  quei 
tempi  in  Europa,  cnucorse  insieme  colle  opi- 
nioni superstiziose  ad  ammettere  la  forma 
di  procedere  per  via  del  combaUimento  giu- 
dizmrio.  E come  ogni  genlituomo  era  sem- 
pre apparecchiato  a sostenere  colla  spada 
ogni  parola  che  il  suo  labbro  proferiva  , cosi 
la  forma  de’  giudizii  per  via  di  combattimeli- 
lo  favoriva  aotniglìevoli  massime  e te  iiirli- 
nazioni  della  nobiltà  ; e dacché  fu  introdotta 
nelle  coiti  de*  baroni,  luUi  gii  altri  giudizii 
che  si  facevano  colla  provo  dell’acqua,  del 
fuoco  0 di  alno  supefSlizioui  congeneri,  an- 
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cUt  uuo  iu  disuma  o riserbaroiiu  p«i  le  lìti 
rlie  iJMscevaiio  fra  persone  di  grado  ìulci  iore. 
Altbraccial»  con  ardui  e dappoi  luUo,  e (e* 
nula  (ju;il  ine^^u  iiubilìisiiiiu  di  scoprire  U 
«eiilà  una  ule  iorma  di  giudizio,  veniva  dai 
liaioui  tegolaia  nelle  cause  così  conlio  le 
palli  iutei essale,  come  contro  i lestimoiii  ; 
e lo  stesso  giudice  eia  soUopuslo  ad  essere 
sfidato  ed  a provare  iielio  Steccato  la  pio- 
pria  integrità.  Gli  ecdesiaslici  , le  donneai 
|••nciull* , i vecchi  cercavano  un  campione 
rlitf  à pre^y-o  o per  benevolenza  s'ìmpegnas- 
se  a duellare  per  loro.  Le  ccMÌmouie  e le 
parli  relative  al  conflitto  erano  regolale  da 
e litli  sovrani  e dicliiarate  nelle  glosse  dei 
t:iui  ecuusuUi  colla  più  minuta  e più  super- 
stiziosa esattezza  ; ma  d catalleie  di  giudice 
ebe  appai  teneva  ai  soli  nobili  non  l icerrava 
maggiori  cognizioni  di  quello  die  i soldati 
privi  <11  educazione  potevano  arqnistare.  Tutto 
CIÒ  che  da  baione  liguardavasi  come  iieces; 
sariu  per  amministrare  la  giustizia,  riducevasi 
a raccogliere  alcntjc  costumanze  di  liadizio* 
Ite  che  il  tempo  e le  orilinaziuni  aveano 
l'unrunnaie  e reinlute  i ispeiultili , a fate  cul- 
le dovale  foriiialilà  gli  appaiecclii  di  un 
duello,  ad  osservarne  l*  esito  ed  a pioiiuu* 
ziaie  se  tutto  eia  Stato  secondo  le  leggi  del- 
le armi  eseguito. 

SiabiUu  in  tal  nianieia  la  tei  i itot  iute  giu- 
risdizione , tiovaruno  i baroni  neU'  utile  lo* 
lo  e nella  loro  ambizionu  un  fotte  mceniivo 
H veder  modo  di  insntcnerla  e <ls  accrescer- 
ne rintlueiiza  ; intanto  da  una  siflAlla  insti- 
tuzione  derivò  che  i vincoli  deU'nniune  ge> 
iieriite  si  disciogliessei  o e fosse  ri.iscim  re- 
gno d' Europa  diviso  in  altielUiili  piincipali 
distinti  qnant’eiano  i suoi  potenti  harunt. 
L’alterigia  di  questi  vassalli  non  licunosce- 
va  alila  autorità  nè  altra  giui  is<lizioue,  ed 
avendo  mi  eccessivo  poieie  acquistalo  sde- 
ginnuno  di  riconoscersi  per  sudditi.  Le  idee 
di  sommissione  per  poco  svanirono  e di 
auboi  diluzione  non  rimase  altro  che  qualche 
apparenza  [Robertson,  Tom.  i,  p»g.  Gt).  Hi- 
avi  bando  u se  i popoli  conqiuslattH’i  del  ro- 
mano impelo  il  diritto  della  particolare  ven- 
della(f^o/.  BAKHAUt),<pie’capi  uigughosi  e le- 
luci,  invece  di  sottopone  a leggi  eque  la 
liparazioue  de’ torti,  uè  voilero  da  se  me- 
<ÌL-simi  pigliate  soddisfazione,  nè  mai  desi- 
stere da  un  piivdegio  che  i iguarda vano  co- 
me pioprio  del  loro  oiilnie  e distintivo  di 
ìmlipeudeuza.  Allora  le  leggi  dv^iiucipì  le- 
ataiono  senza  autorità  , ed  un  ii  regolai  e 
amministrazione  di  giustizia  tra  uu  popolo 
rozza  ed  igiioiaute  non  valeva  loro  ad  ini- 
poi  re.  Ciascun  barone  faceva  uel  propi  io 
lun  iiorìo  sventolare  la  particolare  sua  ban- 
«liera  ; e come  le  mille  cagioni  che  da  lugut 
patte  insoigevauo  di  discoidta  e di  gelosia 
accendevano  allretiaiile  guerre  pi  ivate,  così 
alluiibc  teuevBsi  alcuuo  insultalo  uleso  ue'suui 


averi,  vestiva  la  sua  armsiura  e alla  lesta  dei 

Iiropri  vassalli  correva  a larst  giustizia  , « 
'avversario  rnettevasi  egualmeute  in  isUlo  di 
guerra.  Piè  T uno  nè  l'altro  pensavano  a ri- 
correre a leggi  senza  forza  da  cui  non  avreb- 
bero potuto  essere  difesi  ; nè  1*  uno  uè  l'aìtio 
volevano  sottoporre  alla  lenta  decisione  di  lui 
processo  giudiziale  gl’  interessi  delle  loro  piu 
fui  li  passioni.  La  punta  della  spada  lerzniuavs 
og'ni  litigio  ; e i parenti  fiuo  al  settimo  grado 
e tulli  i vassalli  de’  lìvali  erano  involti  nella 
contesa  ; ciascuno  era  obbligato  a prendervi 
parte  , e chi  ricusava  di  uuirsi  al  proprio 
partito  era  esposto  all'  infamia  etl  incorreva 
iu  pene  legali.  Anche  gli  ecclesiastici  vollero 
avere  questo  diritto  delia  gueira  privata,  ed 
essendo  loro  vietalo  d'  impugnare  le  ai  mi  , 
sceglievano  un  uomo  d'  illusile  Uiiiiglia  e di 
ottima  faina  che  fosse  Ìl  pioleltuie  dc'loio 
vescovadi  e de’  loro  coiiveiili  e ne  assumesse 
le  ragioni  e combattesse  per  loto.  Nè  soU- 
mente  i dauui  e le  ingiurie  erano  cagione  dì 
guerra  ; tua  ogni  conti ovei  sia  civile  , ogni  al- 
lo di  viuleiiza,  un  insulto,  uu  pubblico  afiiou. 
lo  e lutti  qne*  detilii  eh'  or  vanno  aoggelli 
alla  pena  capitale  allora  davano  causa  di  pri- 
vala Ostilità.  14. 

Niuna  cola  inUnlo  più  di  questa  coutribul 
a uieller  disoidme  nel  govei  no  e iieli'amini- 
nisliazìone  della  giustizia,  ferocia  ue'cosiumi, 
a scoiaggiaie  riuduslria,  h iitardare  la  coita- 
la deU'ingegiio  e delle  arti  liberali,  ad  iinioer. 
gei  e le  nazioni  in  uuo  stato  lagt  iiuevolc.  ìt 
vero  che  la  menle  di  Catlumagno  kudÌ 
in  un  sol  colpo  tutte  quelle  meiubi a segre- 
gale e lestitni  al  governo  quel  giado  di  for- 
za e di  attività  che  qualifica  il  suo  regno  e 
ne  ha  rciidula  f epoca  degna  della  cuiiotilà 
e della  mai aviglia  (/''ed./loòcrlsuM,  «fi 

Carlo  Quinto^  Toni,  l) , ma  quello  stato  di 
vigore  e di  uuiuiie  non  era  naturale  al  se 
Slema  feudale,  nè  aier  poteva  lunga  dota- 
la. Dopo  la  morte  di  lui  il  vasto  e ardilo 
suo  siilema  audò  in  fascio  peicliè  non  più 
sostenuto  da  quell’ardore  che  animava  k 
sue  parti.  ìl  suo  impero  siisembralo  e di- 
viso fu  iu  preda  alla  coiifusioue  eJ  alle  ca- 
lamità ; si  ruppero  i vincoli  di*  unione  fra 
I vai  il  membri  del  corpo  politico;  ai  sosti- 
luiiouo  le  turboleuze  alle  dolcezze  e ai  co- 
modi che  sperano  gli  uoiaiui  di  u ovai  e nel- 
la socielà  ; ed  ogni  contraila  d'£iMro|>a  ì»  tm» 
guiuose  risse  immersa  e tu  continui  tiuaorì 
videsi  ingombra  di  rocche  e di  lui  lezze  co- 
sti ulte  per  poco  in  ogni  paese,  n ogni  vii- 
Uggio,  non  già  per  initnire  gli  «bilauti  rou- 
irò  gli  assalitori  SU  auiei  i , ma  prr  difeu- 
deili  dalle  domeslicbe  osuhtà.  Alloiaainu- 
novarono  le  guerre  piivale  cou  quella  lablaa 
diali  uggiti  ice  che  può  aSpeUMta  da  uu  ta- 
libouJo  liseutiiueuio  arsuaio  dalla  foiza  a 
protesto  dtfir  «uloiità  ; uè  l*itiV«siooe  di  ua 
bài  bai  o nemico  cagionar  potea  stragi  più 
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fniiette  (ti  queliti  eliti  iecero  colili  iuleiUiie 
|>ei  Un  bixiotii. 

Teiuleviuo  ptir  verìià  i iovraui  a mettere 
e colali  diloi’dioi  ritJiio,  ma  dati  «Ile  aruii 
i bargui,  ciaacuDO  w’quali  uasceva  suidato, 
DÒ  altra  occupazione  avendo  uè  altri  pasta* 
tempi  die  la  seieDca  della  guerra  e gii  eipe* 
iimeiiù  di  prodezza  militare,  di  venuero  pi  e* 
siameiite  ua  corpo  oumeroso , loimìdabile 
osservatore  de'  inovimeiiii  aoTrani  e sempre 
ùjtcuio  a prevtiuiiiie  t disegui  o a fiastoruar* 
uti  r esecuzione.  Le-scudiie  poi  della  corona 
eiauu  ai  mediocn,  c i susaidi  eoo  tale  ri* 
puguauza  e con  sì  grande  economia  dai  po« 
poli  prestati  ebe  o non  bastavano  a meUeie 
in  punto  se  non  armale  avventizie  e poco 
idonee  ad  un  servigio  lungo  e faticose,  o in* 
vece  di  soldati  di  regolare  disciplina  od  av* 
vezzi  alla  subordinazione  ed  all'  arte  della 
guerra,  se  non  truppe  dai  vassalli  soimniui* 
sirate  giusta  la  condizione  dei  feudi  per  un 
tempo  assai  breve, i»è  obbligate  a marciale 
Inugi  dai  luoghi  dell*  oidiuana  loto  dimora. 
Più  afleziouaie  inolUe  ai  loro  particolari  si» 
guoii  die  non  al  mouaica,  eiano  più  so* 
venie  disposte  a fi  ailoi  uarne  le  mire  anzi  che 
a aecotidai  le  ; e quando  pure  si  iòfsero  mo* 
filiate  all'autorità  lede  più  aoUomesse,  non 
sarebbero  state  che  strumenti  poco  alti  alia 
esecuzione  di  una  difficile  impresa.  La  (orza 
di  un  esercito  consiste  nella  (anleria,  e i Bo* 
mani,  debiloii  di  tutte  le  loro  viUoi  ie  alia  co* 
SUuza  e alla  disciplina  di  aumiglievoli  legioni, 
allorcbè  sotto  gl*  impeiadori  dimentica rono 
quelle  inaisiioe  ebe  condotti  gli  avevano  alla 
signoria  del  mondo  e cambiar  ono  totalmeiUe 
il  miliime  sistema  riponendo  la  principale 
loro  bducìa  in  una  numerosa  cavalleria , nou 
poterono  più  resistere  all*  impeto  indiscipli- 
«Mio  delle  barbare  nazioni  che  quasi  sempre 
combattevano  a piedi.  Queste  pure  nou  sc|>* 
pero  appioliHare  di  un  eiiure  cosi  (atale  a« 
lloinani  e appena  stabilite  se*  paesi  conqiii* 
stati,  abbandonarono  gli  usi  de*  loro  prede* 
cessoti  e coovertiiono  iu  cavalleria  il  nerbo 
de*  loro  eierciti.  Un  tale  cambiamento  li  iniae 
al  di  sotto  de*  r obusti  6 valorosi  k)i‘0  padri; 
e questa  DovazioDe  ebe  trasae  oiigme  dal* 
^'txgogHo  de*  nobili , i quali,  temeudo  di 
trovarsi  con  nomini  di  un  grado  inferiore  me- 
scolali, vollero  essere  segregati  e distinti  cosi 
in  gum  ra  come  tu  pace.  uiU'oduise  riusiiiu* 
zione  de*  cavalierati  e la  (i  tenenza  de'lor* 
neaiueuti  {A'cif.  CaYalleiUa)  dure  icavalieii 
«i  iuaU  da  capo  M piedi  entravano  nello  alee* 
Calo  su  destrieri  maguibcameute  baidali  e a 
gara  aegnalavausi  cui  valore  e colla  deslres* 
za.  L'umore  ad  un  tal  geneie  di  servigio  ac* 
crebbe  1*  iinpoitauzu  della  cavaUerio  e di- 
venne lì  generale  ebe  nel  secolo  decimoter- 
zu  e decimuquarto  gli  eserciti  d*Europa  iiuu 
cjiojo  per  poco  d*  altro  composti  ebe  di  co* 
Entitl,  f'oi.  iU,  fase.  4^< 


vaiieri , nè  un  getililuocno  sarebbe  mai  com- 
parso u campo  senza  un  cavallo,  peroccliè 
acdulo  avrebbe  derogare  alla  sua  coodiiio* 
tie  combailetido  a piedi.  La  cavalleria  per  un 
particolare  distintivo  cliiainavaai  la  hattngti«f 
da  essa  salo  dipendeva  la  sorte  «li  ogni  (allo 
d*  armi , nè  per  nulla  cootavasi  la  fanteria 
ridotta  ad  una  lutba  di  plebei  male  armati 
e peggio  disciplinati.  Da  ciò  quindi  venne 
ebe  piuttosto  rivali  ebe  non  vassalli  del  lo- 
ro re  (baserò  i baroni,  uè  il  lasciassero  ar- 
rischiare ad  alcun*  impresa  sopra  dì  essi , e 
potessero  iu  tal  maniera  (acilmeule  mante- 
oerii  nelle  loro  usurpazioni. 

Così  fermi  i baroni  nel  loro  Dolere  , di- 
vennero eziandio  ilabili  i disoraini  che  ab- 
biamo'accennalo,  le  aggressioni,  gli  Micendij, 
lo  guerre  per  cupidità  di  soddisfare  alla 
propria  ambizione  o o qualcWe  seiiùtnento 
di  ereditala  veodella  ai  rivali  iiiùinale  e 
furiosaiuciile  condotto  a tercnine  Gestm 
Dti  per  Ftancos,  Tom»  /,  pag»  4^  )•  Tutto 
ciò  elle  stimolava  le  passioni,  nou  guardan- 
do di  chi  fosse,  era  perduto,  e il  popolo  « 
la  porzione  più  numerosa,  esposto  all' op- 
pressione, «Ila  rapina,  alle  taglie,  al  cosi 
detioyai  f^ederis,  ridotto  a condizione  di  ve- 
ra acbiaviiù  , o come  tale  tiatlato,  nou  fio- 
leva  soccorso  alcuno  aspettarsi  dal  propiiu 
re  di  quasi  tutte  le  sue  prerogative  spoglialo 
e privo  deli'  autorità  di  lar  leggi  salutal  i • 
di  Hiaudarlti  ad  eaecuzioue,  di  proteggere 
r iijiiooeuie  e gasligare  il  colpevole.  Allora 
senti  ciascuno  U necessità  di  cercare  un  po- 
tente proiettore  sotto  il  cui  stendardo  rico* 
verarsi  e trovar  diieia  contro  nemici  ai 
quali  non  poteva  colle  sole  sue  forze  rtsislti- 
re.  £ siccome  io  quello  stalo  di  turbolenze 
e dì  calamità  i soli  grandi  baroni  iniliUiri 
assicurar  potevano  ai  loio  vassalli  una  ba- 
stevole protezione  ; cosi  fu  questa  una  delle 
sorgenti  piiiicipali  delia  nuova  lare  potenza 
e della  potenza  ebe  si  acquistarono.  Ciascim 
pi'oprietaiio  di  terreni  che  ancor  rimaneva 
e che  secondo  il  primitivo  costume  de'bai  bo- 
ri possedevali  ancora  iu  proprietà  allodiale, 
rinunciò  a quest*  ultima  sua  iudipeudeuza,  si 
soUornise  alla  servitù  (eudale  e ricevette  il 
patrocinio  di  uti  poteule  signore.  In  tal  ma- 
niera la  proprietà  e'I  dominio  de*  baioui  eb* 
belo  r ultimo  aumento,  e divennero  sì  comu* 
ni  ili  lutti  i paesi  d*  Euiopa  e con  sdiaUi*  ii« 
gore  iDaiitenuli , che  se  d conte  , il  duca  , i4 
barone  insomma  veniva  a scoprile,  tiovaiai 
nella  sua  giurisdizione  una  len  a libera  di  tas- 
se, poteva  imniediatameuie  impadi  onìrseue  : 
peioccbc  erasi  persino  posto  negli  staluiij  lii 
alcuue  contee,  non  essere  giusto  il  possederò 
iu  ui'oprititù  allodiale,  e la  massima  nessuna 
Una  senta  signore. Ulta  per  poco  ovunquo 
legittima  e geuerale.  Per  colmo  Hnalineiite  di 
lauti  mali,il  tempo  cousulidò  e reudctte  rispofi* 
a*ii 
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lahiU  quest#  sislemA  di  goverou  dalle  vioUO' 
%e  iuliudoKo,  iniiucrse  i*  Europa  nelle  più 
proiuiida  igiiorauee  delle  buone  leggi  roineuei 
delle  «Iti  e delle  ecieute » e da  ultiino  ooQ 
lasciò  neppure  le  virtù  che  distinguouo  i bar- 
hari , U Iurta  vogliaiii  dire  dell'animo»  il 
seiitimento  della  prupi  ia  dignità,  il  valor  uelle 
imprese»  la  costanza  ostinata  nell' eseguire 
••'1  disprezzo  drl  pericolo  e della  morie 
Montesqnieut  Esprit.,  cc,  Vtd.  t'Uanf^ieri\. 

Noi  abbiamo  fìu  qui  veduto  l' origine  dei 
baroni  e il  ciescei  e che  fecero  iu  potenza;  or 
con  maggior  rapidità  li  vedremo,  secondo  l'io- 
dole  delle  umane iiistiluzioui»  pervenuti,  verso 
U line  del  secolo  uudecimo,  airiillimo  termi* 
De  deir  eccessivo  loro  potere»  dar  volta  nella 
parte  opposta  e cader  iu  basso.  Egli  è impor* 
Unte  il  notare  innanzi  tratto  come  l'unione  e 
la  reciproca  dipendenza  degli  avvenimenti 
aerviiono  ad  blibaisaie  il  loro  domioio  e a 
spargere  linabneote  per  tutta  Europa  la  luce. 

ibima  cagione  die  diminuì  il  poter  dei 
baroni  furono  le  crociate  delle  quali  fu  grave 
r inlluenza  sulla  proprielà  de'  beni  e sulla  ci* 
vile  podestà.  1 nobili  ctie  pigliavano  la  croce, 
a' avvidero  per  tempissimo  tloversì  aver  hi* 
sogno  di  grosse  somme  di  denaro  per  sosti^ 
nere  le  spese  di  si  loutaua  spedizione»  nè  po- 
lendo impor  tasse  ai  vassalli  e riscaldali  gli 
spirili  di  quelle  idee  di  conquista  che  aveano 
già  animato  i loto  padri  e sostenuti  dalla  re* 
bgiune,  SI  diedero  ad  alienare  le  teire,  e se 
ne  spogliarono  senza  iipugnanzo.  1 sovrani 
che  non  riansi  impegnali  nella  prima  crocia- 
la, se  ne  valsero  tosto  per  com{>eiarle  a po* 
ro  prezzo  e nuovamente  uiiiile  alla  corona. 
Molti  giovani  baroni  morirono  senza  eredi  » 
c I feudi  toinnrono  ai  re.  Oitredichè  la  lon- 
lananzo  di  que’ vassalli»  che  spesso  impone* 
vano  legge  ai  loro  piiocipi,  lasciò  a questi 
tilliini  di  poter  riacquistare  prerogative  alle 
quali  non  poterono  mai  giuguere  dapprima. 
E cessale  eziandio  le  risse  per  gli  anatemi 
lancibti  dalla  chiesa  contro  coloro  che  mo- 
lestavano i crocesegnali  » eziandio  raminiiii- 
slrazione  della  giustizia  venne  a ricevere  una 
loima  più  coslMiite  e più  solida»  e s'iulro* 
dusie  ancora  un  più  regolare  governo  e mag- 
giore economi?»  di  stato.  Venezia»  Pisa  e Ge- 
nova, sommimstrnndo  le  navi  da  trasporlo 
{Murai., .‘tnUc.  \\,paf'.  9f>5) , e fnceii- 

do  nifif-ilo  di  vetlovsglie  e di  munizioni  da 
giicrr.»,  giiaiingnai  Olio  somme  giaudissime 
di  deiniiu»  ebbeio  immunità  nei  banchi  for* 
niati  m Asta  djii  cristiani  , olteniiero  esen- 
zioni di  gravezze  sulle  mei  calanzie,  la  pro- 
prietà de'  sobborghi  delie  cilt.'i,  di  poter  es- 
sere gimlicati  secutido  le  proprie  leggi,  e con 
fiò  diedero  esempio  alle  altre  nazion  i del 
come  siabilire  imporlaiiti  commerci  e adu- 
nar tesori  alti  a consolidate  I’  iiidipeiideuzA 
e un  ben  regolato  governo. 


Le  città  stesse  intorno  a quel  tempo  e per 
la  iiiedesiina  ragione  si  eressero  iti  comuni 
col  privilegio  di  uua  giuiisdiiioue  nmtiicipa- 
le;  lo  che  uou  poco  diininui  quella  dei  ba- 
roni. Col  pretesto  dì  ricu|H;rare  il  pei  dato 
dagli  auteuali,  preselo  a cacciarli  dai  loro 
vicini  castelli,  poi  dai  lontani;  ap|>rcsso  gli  ao- 
coliero  come  ciuadtni  col  patto  ciie  dimo- 
iassero per  alcun  tempo  io  città  , e d«  ul- 
timo essendosi  elle  arrogalo  anche  il  dnitto 
di  far  leve,  di  esei  citare  la  milizia  uibana» 
e di  pollare  le  armi» gU  ubbligaioiio  a desi- 
stere dalle  loro  pretese  « sottoporsi  alle  leg- 
gi dei  muiiicipii  {f'ed.  Trattalo  di  Costania, 
y ed,  Murai,,  Aniic.  Eilemi,dissert,  4^  ^ ^- 
y ed.  Graev-n  Thes,  Laudis  Pomp,  sì»'c  IjiHi), 
Alcuni  baroni  poi, estenuali  dalle  spese  (atte  io 
Paleslina»lecei  0 con  piacere  da  se  ciò  che  al- 
ti t per  Ibiza  eseguirono  vendendo  a peso  di 
oro»  segnatameote  iu  Italia»  itnrnuuilà  e piivb 
legi  e daiiHooe  i*  esempio  alle  altre  iiazioui, 
alla  Fiaucia»  alla  Germania , all*  iughtberra 
{y ed.  CosiUMrV).  Favorevoli  i priucipi  a 
queste  novazioui , vi  stabilirono  le  corti  di 
cootundù, come  lece  iu  Francia  Luigi  il  GruS- 
so;  investirono  di  autorilà  i loro  magistrali» 
come  fece  Enrico  I'  Uccellatore  in  Gertnams» 
ed  obbligarono  i propri  sudditi  a stanzisre 
uelle  città.  Allota  fui  tdicaronsi  queste  di  muta» 
non  ebbero  più  alcun  bisogno  di  farsi  da  ua 
barone  proteggere,  e quelle  d’ liigiiilteira,  4i 
Francia  e le  impeiiali  di  Gerinauia»  eutraoda 
ne' consigli,  vi  ti  ovai  uno  difensori  attivi  cil 
autorevoli.  1 sovraui  si  videro  meglio  di  dena- 
ro e di  milìzia  fomiti,  sì  iiforiuaruno  gb  abo' 
s>»  e ft  grado  a grado  che  sì  ampliavano  i prà 
vilegi  reali  e del  popolo  , scemava  1’  aulonù 
de*  iiaroni.  Protestarono  costoro  contro  le  ia* 
trodotte  novità.or  gii  uni  rappresentando  co- 
me ti  (bum  seduinsi»  violenti  , avari,  amiMtio- 
si»  or  le  altre  vituperando  come  novazioui 
perniciose  e distruttive  ; ma  il  re  ed  il  popo- 
lo trovarono  troppo  utile  iu  sostenerle  , iu  es- 
se liposero  la  loio  (ìducia  e lutti  sì  uuiionaa 
ifiliodur  migliori  leggi  e a dare  miglior  soste- 
gno alla  COI  Olia  {y ed.  Secousse^  pre/,  alle  Or- 
dinanie,  ec..,  tom,  5 pag,  48). 

Falle  libere  le  città  unicameule  dal  prtocipr 
dip(*ndenli,ancliegb  abitanti  della  campagoac 
gli  agricoltori  coucepirono  un  vivissimo  desrde- 
rio  tii  essere  posti  in  eguai  coodizioBe,of  ferendo 
,'u  Signori  il  prezzo  del  loro  riscatto.  AlletUti 
costui  u dalle  ragguai  devoli  somme  dalle  prnoc 
concessioni  ncavate. mosti'aixmsi  pronti  a Ul- 
ne delle  nuove  » i inuiicìondo  per  mezzo  deU« 
inanumissioue  al  dii  ilio  io  va  tu  del  quale  a 
per  vendila  o per  cessione  diiponevasi  dalle 
loro  persone  ; si  conferì  loro  di  ti  asmetlere  a 
per  lestaineuto  o per  altro  atto  le^le  o sece» 
do  le  regole,  se  morivo aé  m<csto/o,i 
Ixmi  .igli  eredi;  si  stabilnooo  le  tatoeeÌMr. 
vigli  da  pi  eilaisi  «i  iigmtr  iigto  ao«  più  set- 
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lopostì  com«  lo  paitAlo  a coof^ìxioni  ar* 
lM(t  aiie;e(U  ullimo  si  lalciù  eziuD«fio  U ti- 
lM*rlà  di  sposarsi  uon  più  soUmeutc  alle  schis* 
re  del  i^roprio  signore  e coll' «sseiisu  di  lui, 
ras  a citi  )uii  loro  pi>*cevfl,  come  trovasi  in  un 
(lipiom.i  deir  Olino  lO'jG  n|*li  tiliitonli  Hi  Muri- 
le Bretone.  A lilierare  più  gii  aiutanti  della 
rampogna  conferì  mollissimo, anzi  più  rlienoii 
f^ce  il  denaro , lo  spinto  Hi  mansiieliidine*0 
rii  umanità  proprio  della  religione  cnsiiana,  e 
casi  molto  aifraiicaziotii  lurono  concesse  per 
Camore  dì  Dio  e per  rimedio  dell' anima  (Afre* 
mLtAnlie,  Ita!., voi.  I,  png,  849)*  c i’agricol* 
tote, disponendo  della  propria  industria  e si* 
curo  dei  fruito  d^'siioì  stiduii,  diventò  il  con- 
Hullore  delle  anitrhe  sue  terre  , aperse  nuovi 
tesori  dì  prosperità  e divenne  utile  cittadino 
•umeniatore  di  forza  c di  ricchezza  allo  stato 
ed  al  prioctpe. 

Compresero  pure  i son^aiii  la  graveets  del« 
le  scosse  dato  alla  Iure  autorità  culi*  usurpo* 
zione  de*  baroni  di  amministrar  la  giustizia,  e 
quanto  fosse  hitearra  ed  aasurda  T irislituzio* 
ae  del  comfiauimento  giudisiai  io,  die  lasciava 
alla  ventura  o alla  (orza  it  decidere  dei  punti 
gravissimi  che  riguardavano  le  fortune,  l'ono- 
re e la  vita  degli  nomini.  Un  sì  barbaro  costu* 
ew  corrotto  Nvea  I*  ordine  della  ginstizia  , ac- 
costumati gli  uomini,  non  ad  obbedire  alta 
voce  deb*  equità  ed  a rìs|>ettare  la  decisione 
dHle  leggi,  ma  ad  aumentare  la  ferocia  dei 
costumi  ed  a riguai*dare  la  forza  e t*  agilità 
come  r arbifro  supremo  del  giusto  e dell*  in- 
giusto (yed»  liARnAhi);  e peiò  tiiuoa  cosa 
più  di  questa  importava  di  doversi  correggere. 
Comimiò  il  cieio  a dimusttare  questa  piatica 
essere  contraria  allo  spirito  dd  ci  istianesinto 
e incompatibile  col  biton  ordine  e rolla  giusti* 
zia.  Enrico  | d*  Inghiliei  ra,  Luigi  Vili  e Lui- 
gi il  Santo  in  Francia  la  vtelnrono  nelle  causo 
civili  minori  di  una  data  somma.  Alcuni  baro- 
ni ne  imitaroDo  spontaneamente  l'esempio. 
Ma  debob  erano  i primi  sforti,  il  male  troppo 
violento  ed  inveterato,  e sebbene  i successori 
di  questi  re  mostrassero  perspicacia  e fer- 
mezza, uè  mai  abbandonassero  un  tale  oggetto 
di  polìtica,  s*accorsero  nondimeno  ctie  duvea- 
DO  riformarti  le  opinioni  del  popolo  ed  acqui- 
star credito  la  regia  autorità  prima  Hi  prive- 
nire  allo  scopo.  Gli  è quindi  manifesto  che  ì 
principi!  d*  onore  e i'  uso  de*  duelli  die  per 
conseguente  ne  viene/da  alcuni  creduli  come 
Un  I affinamento  iiiodei  no,  sono  opeta  delle 
idee  e de*  costumi  de*  nostri  maggiori  in  tem- 
po che  r incivilimento  non  avea  pernnen  latto 
se  non  lenti  e miseri  pregressi. Presero  da  prin- 
cipio i sovrani  a Umttirc  la  gim  isdriìone  de’ha- 
roni  di  grado  infei  iore  a ceiie  cause  e certi 
•fTàri  di  piccolo  rilievo  , risei  bando  alia  reale 
decisione  quelle  di  maggiore  importanza  col 
some  di  fift  detta  corona  o di  Mitre  regie.  Sa- 
rebbe Stata  una  temerità  lo  spogliarne  colta 


forza  i|  grandi;  ma  intanto  i popoli  ronmiriii- 
ronu  ail  impalai  e esservi  un  alno  potei  e tuoi  1 
di  quello  de*  loro  baroni;  potei  li  il  sovi  ano 
proleggere,  e perciò  vcdetsi  maniera  di  recla- 
mare dulie  sentenze  de’ loro  tribunali  alla  re- 
vt3Ìone  dei  giudici  rrgii  0 dominici. 

L*  uso  pet  o dei  redimii  venne  rissai  lenta- 
mente inirodollo.  ! primi  furono  per  dijrtin 
di  diruto  o per  denes’ntn  ^iit^ùzta.  o vogliam 
dire  per  rilinti  o procrastinazioni  di  render 
giustizia  prima  ne*  trihuiiiib  de*  pTCìiìi  Intro- 
ni, poi  anche  in  quelli  de*  grandi  e avendo 
modo  di  far  nascere  continui  motivi  di  appel- 
laziuni.  S’accorsero  costoro  clic  , divenendo 
genei  ale  un  lai  uso,  tutta  I*  aiKot  ità  della  giu- 
risdizione sardibest  ridotta  ne*  Iriiimiali  din 
avessero  il  diritto  di  revisione,  (ortemcnic  se 
ne  inquietarono  e protestarono  con  ardore  « 
con  alterigia  ; ma  ì sovrani  proseguirono  con 
prudenza  e fermezza  a stahdir  corti  regie,  a 
scegliere  baglivi  e giudin  illuminali  e savii, 
ad  accrescere  la  maestà  delle  propiie  assem- 
blee, a studiare  tutti  i mezzi  e tulle  le  loime 
più  rrgolariMi  giudizii  ed  a piocurarsi  V uni- 
versale fiducia. 

Altre  cose  conferirono  a migliorare  Fammi- 
ntstrazioiie  delia  giustìzia  ; V introduzione  dd 
prinripii  e delle  formule  del  diiitlo  canoni- 
co. R ben  dovi  ebbero  alcuni, invece  di  ravvi- 
sarlo come  uno  stiumento  di  ambizione,  ve- 
dervi un  codice  di  leggi  relative  ai  diritti  ed 
alle  proprietà  degl'  individui  che  i migiìori 
eflt-tti  pro<lusse  in  dilfondere  t più  retti  prin- 
cipii  del  vero  e dell' equità  e nrl  togliere  gli 
abusi  di  una  militare  giavezza  (Fed.  Haraf,, 
Disfeit.  8 c 9,  e Montesfjuien,  iib.  a8).  Ag- 
giugni  a ciò  lo  studio  e la  cognizione  delie  leg- 
gi rumane  da  tanto  tempo  in  dimenticanza  e 
perdute.  Scopertosi  verso  b mi-ti  del  serolo 
duodecimo  un  esemplare  delle  Pandette  «li 
Gitisltniano , ed  avendo  respciienza  di  tanti 
secoli  già  istruito  e fatto  cauti  gli  uomini,  re- 
starono colpiti  di  ammirazione  in  esaminando 
quei  sistema  di  giurisprudenza  che  ì loro  mag- 
giori non  avrebbero  potuto  comprendere  ; si 
diedero  incontanente  a studiarlo, a mettere  in 
pratica  i priucipii  e le  formule  secondo  cui 
doveano  i tribunali  regolarfi  nei  fare  i proces- 
si e nel  dai'e  le  sentenze  ; ed  un  assunto  così 
importante  fu  eziandio  spìnto  con  tanto  zelo 
e con  (anta  sollecitudiiiu  che  alla  fine  dal  se- 
colo decimoterzo  la  legge  feudale  era  già  it- 
dotta  in  regolare  sistema  , it  codice  del  diritto 
canoDÌro  amplialo  e metodicamente  ordinato  , 
e le  fostumanre  vaghe  ed  inceiie  delle  divul  - 
se pi*oviiicie  c dei  diversi  regni  l accolte  e «li- 
Slnbuiie.con  ordine  e con  esattezza.  1 baroni, 
dati  tulli  alle  armi  e che  appena  sapevano 
scrivere,  non  avevano  uè  tempo  uè  voglia  di 
applicarsi  ad  esercizio  così  faticoso  ed  alieno 
Halle  loro  militari  occupazioni  ;.abbanilonaio- 
no  a poco  a poco  gb  ufficu  che  avcaoo  presso 
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le  Corti  rii  Giiitlitia  , dora  la  loro  ignoranza 
AS|)uiievali  al  dispreizo  ; e limìsero  a pcrioi^e 
eset  citate  negli  sludii  meUxlici  e perite  nella 
cogiiiiioni  delle  leggi  le  giudiziarie  decisioni 
e la  compiltizioue  degli  atti  occorrenti  alla 
ittruzion  del  processo.  Allora  il  Hiritto  roma~ 
no  si  adottò  in  alcuni  paesi  d'  l^uropa  per 
servire  di  supplemento  alle  leggi  municipali, 
e Inlli  i casi  die  in  queste  non  erano  compresi, 
vennero  giudicati  secondo  i priiicipii  di  esso 
diiitlo  ; %d  in  altri. le  massime  e le  forme  della 
guii  isprudeuza  romana  si  mescolarono  af- 
i'atio  e si  confusero  colle  leggi  del  paese  e con* 
triiruirono  ancora  in  questo  modo*a  pei  lesiona* 
re  la  legislazione  I?ru5ie/,  Trai,  de'Fcu* 

di.  Vtd,  Cavd.  DelV  Ugo). 

Ai  mali  finalmente  delle  ostilità  feudali  con 
rhe  i baroni,  divenuti  potentissimi  nè  da  niuo 
freno  ritenuti,  gli  uni  e gli  altri  si  rovinavano 
so  guerre  conimue , opprimevano  i loro  sud* 
diti  ed  umiliavano  i sovrani,  sovvenne  primie* 
ramente  Carlomagno  proibendole  fra  i privati, 
come  uu*  iftuensìone  diabolica  coiiti  o d buon 
ordine  e 7 felice  stalo  della  società.  Ma  un 
solo  regno,  comechè  forte  ed  attivo,  era  Irop* 
po  breve  per  estirpare  un*  usanza  lauto  cara 
ed  antica  ; e i successori  di  lui  non  vi  appli* 
carooo  che  deboli  rimedi.  La  cliiesa  pure  vi 
s*  interpose  c molti  coocilii  proibirono  la  guer* 
ra  privala  (Dumonl , tom.  1)  ; ma  i baroni  ri« 
ciìsarono  tempre  d*  obbedire , preseoiarono 
suppliche,  fecero  rimostranze,  vennero  a con* 
tesa  per  conservarsi  il  diritto  di  farai  V un 
Veltro  la  guerra  , così  che  perfiuo  nel  secolo 
denmoquarto  contendevano  ancora  pel  melo* 
do  di  hiiire  le  controversie  colla  spada  , ricn* 
sando  di  sottomettersi  alla  deciaiooe  de*  tri- 
bunali. S*  incominciò  tuttavia  a restringere  ai 
soli  alti  baroni  il  diritto  di  fare  la  guerra  ai 
privati,  e i liberi  di  ordine  inferiore  venivano 
ai  iribuoali  solloposti  {Ordin.dei  re  di  Fran^ 
eia,  <om.  Il);  dipoi  a' instituì  la  composi  sin* 
ne  od  ammenda  da  pagarsi  secondo  f ingiuria; 
appresso,  vani  coucdii  rimiovarouo^coti  ogni 
rigoie  le  proibizioni  contro  le  private  ostilità. 
Una  visione  di  un  vescovo  di  Aquilauia , che 
diceva  essergli  comparso  un  angiolo  e recato- 
gli uno  scritto  imponente  agli  uomini  di  ces* 
sare  dalle  oimicizie  e di  riconciliarsi  Ira  loro, 
divulgata  in  tempo  di  calamiià.dispose  gli  ani* 
mi  ad  una  pia  impressione  e fece  stabilire  la 
V'egua  di  Dio,  ovvero  che  nìuoo  potesse  mo* 
testare  od  ataalire  il  suo  avversano  ne*  tempi 
destinali  a celebrare  le  solennità  della  Chiesa, 
voglismdire  dalla  sera  del  giovedì  di  ciascuna 
settimana  lino  al  lunedì  susseguente.  Per  lo 
che,  stipulate  le  convenzioni  nel  concilio  di 
Toulujes  nelfanno  tofi,  divennero  generali 
e tanto  buoni  furono  gli  elfetti  da  queste  pro- 
dotti, cir  e'  divennero  legge  coofr'i  mala  cfaila 
autorità  poqti(ìcÌ8  e colle  più  tenibili  scomu* 
Diche  sanzionala.  Se  questa  ti  egua  fosse  stata 


esattamente  osservala,  avrelthe  da  se  sola  ba* 
stato  a far  cessare  un  mate  sì  lagrimevole  ; 
ma  ancora  vi  furono  baroni  contumaci , e i 
vescovi  ordinarono  ai  curali  Hi  sospendere , 
ov*  erano  quelli,  i Im  o udici  divini.  Un*  altra 
visione  nel  serolo  diiont-clmo  avuta  da  itn  fa- 
l*tgi)anie  di  (yuienoa  indusse  vari  prelati  e 
liarnni  a conriliarsi  ed  entrare  nella  Conjra- 
ternita  di  Dio-  Da  Filippo  Angusto  si  stabilì 
la  tregua  reale,  per  cui  non  era  p«*rmesso  pii* 
m4  che  non  fossero  passali  quaranta  giorni 
d.«li'  ofiesa  ricevuta  ni  assumere  le  osiiliiL 
Filippo  il  Bello  le  vte'ò  espiessameute  per 
tulio  il  tempo  che  vi  losse  guerra  co*  nemici 
dello  stalo  ; inhodtivse  f uso  dei  bi feliciti  di 
fidnntn  e di  securiià  pei  quali  poteva  ciascu- 
no andar*  lilsero  da  molestie  mtelvè  durava 
l'accordo,  e chi  li  violava, 'incorreva  in  pene 
gravissime.  Le  osliltlà  istesse  divenute  intoUe- 
labili  determinarono  frequentememe  i baroni 
a finir  le  contese  col  giudizio  dei  coileffoii 
e stare  alla  decisione  del  maggior  mimero. 
In  Germania  a’iustituì  la  camera  imperiaUt 
e in  Italia  e io  Ispagna  si  videro  i medesnni 
progressi  e i medesimi  rimedi. 

Fioalmeote  uo  corpo  Hi  milizie  reali,  le* 
outo  sempre  in  piedi  e regolarmeole  eser» 
citato  nella  disciplina  tnililare,  supplì  • quao* 
lo  ancora  mancava  ; e i principi  ebbero 
mezzi  onde  eseguire  imprese  ed  acquistar 
credito,  autorità  e potere.  Carlo  Sellinvo  lu  H 
primo  ad  apprulittare  del  terrore  sparso  dagli 
Inglesi  nelf  animo  de'lMroni  fraucbi  • e potè 
continuamente  avere  una  truppa  regolare  di 
tediciinila  fanti  e novemiia  cavalli  , che  a 
suo  talento  distribuì  nelle  loiierze  del  regao, 
e nominò  ufiìciali  per  comandarle  e manie* 
nerne  la  disciplina  ; ed  il  sovrano  fu  il  gn»* 
dice  e il  dispensalore  delle  grazie.  Allora  la 
milizia  feudale  non  potè  reggere  al  paragone; 
i baroni  si  trovarono  piivì  del  miglior  mei* 
zo  di  lar  fronte  ai  principi , e se  nelfanoa 
i4i3  Carlo  Sesto  al>oliva  le  guerre  privale, 
pubblicando  che  ne  sarebbero  gasligati  i tras- 
gressori confiscaiidone  i l>eiii  . mandandovi 
uflìciali  di  giustizia  delti  mangi, ìlari  o gua- 
statori a vivere  sulle  terre  e nelle  case  dei 
colpevoli  a dtscreztoiie  ; oia  non  andò  tm 
secolo  , che  non  vennero  nemmeno  più  n* 
chiesti  di  servir  nelle  imprese  , riguardali 
eoo  disprezzo  da  soldati  avvezzi  al  faticoso 
e continuo  esercizio  di  una  regolare  d<sa 
piina.  Cresciuto  in  tale  guisa  il  |)oter  de* 
sovrani  e trovando  lorza  di  far  i iapcllaiele 
proprie  leggi,  potei  Olio  stabilire  e rendere 
perpetue  le  conti  ibuziunì  « le  imposte . 
escludere  i nobili  dalla  direzioue  degli  aiU- 
ri,  ridurli  alla  coinliziuiie  degli  alti i sudtlitt, 
giudicali  dai  tribunali,  carcerati,  tottiiiau* 
condannali  a mmle.  11  popolo, awezzaiMlas* 
a vedere  i più  illusili  |»ersonaggi  soitopasn 
a quei  irattainciiti,  apprese  ad  avere  per  b 
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«nioriii  re»te  quel  rìtpeUo  che  non  «te» 
dapprima  • ed  a considerare  che  altro  potere 
Don  «ravi  che  quello  del  pt  ìucipe. 

Cosi  questo  gran  corpo  che  durò  per  si 
lungo  tempo  in  ICuropa  non  lì  lidusse  alla 
line  che  ad  uno  spettro  senz’  anima , come 
direa  Filangeri , e sebbene,  anche  perduta 
r aiiloriià  della  quale  per  lo  passato  godeva, 
conservalo  avesse  U preminenza  annessa  alla 
sua  condizione,  il  sentimento  della  propria 
superioriià  , 1'  esenzione  dalle  imposte  che 
sulle  altre  classi  de*  cittadini  pesavano  , e 
tenesse  a vile  le  occupazioni  alle  quali  erano 
questi  addetti  e possedesse  il  particolar  pi  i* 
Vilegio  di  assumere  decorazioni  ed  esterni 
contrassegni  d*  onore,  trattato  con  certa  de* 
fereuza  in  tempo  di  pare,  e distinto  in  tem- 
po di  guerra;  tuttavìa  negli  ultimi  cambia- 
menti avvenuti  perdette  anche  questi  singo- 
lari privilegi , e il  feudalismo  fu  dappertutto 
abolito,  salvo  in  alcuni  luoghi  ne*  quali  so- 
do ancora  degli  avanzi  assai  modificati  e 
dilTereoti  da  quelli  dapprima  Montes» 

quieti  I Fiììingeri , Bobertson  , GÌA/tnone  , 
Xt'Ojya , Cibrario , Fed.  Legge  del  giorno  6 
termidoro  dell*  anno  V repubblicano  ( o4 
luglio  1797)  e la  sovrana  patente  austriaca 
4 maggio  >817  di  Milano  colla  DotificazioDe 
i5  luglio  1818  pubblicata). 

Prof,  BraiszolFo  ToIs. 

BARONIA, -o  signoria  di  barone  seeolarn 
od  ecclesiastico,  vale  ciò  che  in  Inghilterra  di- 
cesi  honour  , e defìnivast  pratitium  nude  a 
rege  pendent  vel  majus  praedium  vel  Jeu* 
dum  t ee,  ; e tenere  in  baronia  , yus  nundi» 
narum^casitUaniam^  peagiumel  ligium  està» 
gìum  in  suo  feodo  habtre  (ita  in  Stabili* 
mentis  S***  Ludovici,  hb.  z,  cap.  56  ) ; ondo 
una  baronia  poteva  essere  considerata  come 
una  signoria  posseduta  a condizione  di  qual- 
che servigio  e segnatamente  alla  prestazione 
di  un  numero  maggiore  o minore  di  soldati 
coulorme  a cbe  era  determinato  nella  con- 
cessione reale , e di  un  tributo  io  lire  tor* 
nesi  o grandi  o piccole  secondo  foriginaria 
piescrizione.  Il  re  se  ne  risei  bava  sempre 
1*  alto  dominio  , ed  alcune  volte  la  concede- 
va ad  persoanm^  senza  che  gli  eredi  del 
conte  e della  contessa  potessero  alcun  di- 
lilto  riclamare  sulla  baronia  o contea  , ed 
alcune  volle  le  concedeva  trasmissibili  agli 
eredi.  , 

Le  baronìe  dicevansi  integre  o intere 
quando  constavano  di  tredici  parti  chiama- 
\*ifcoda,  dovendo  in  tale  caso  ciascuna  parte 
rorniie  al  principe  cinque  soldati  a cavallo; 
nia  quando  non  erano  intere,  tie  davano  so- 
lamente quattro  come  vedesi , contro  il  pa- 
rne  del  chiarissimo  rnrirlupcdista  Peny, 
nelle  Costilnziont  Normanne  ( fot.  167  ). 
In  Inghilterra  poi,  nc’  tempi  a noi  più  vicini 
e subito  dopo  la  conquista , qiianno  un  vas- 
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saljo  riceveva  dal  principe  rinvcitltuia  <li 
una  grande  signoria  , questa  chiamavasi  ba- 
ronia o,  come  abbiamo  dello,  honour  ; cosi 
Vhonour  di  Gtoeesler,  Vhonour  di  Lanratier, 
e va  discorrendo  ; e ve  ne  avevano  eziandio 
alcune  designate  con  nomi  normanni  «'d  altri 
nomi  stranieri,  allorché  un  barone,  ad  esem- 
pio, possedeva  alcuna  terra  in  Normandia, 
ed  era  eziandio  signore  di  altre  in  Inghil- 
terra ; come  può  distintamente  osservarsi 
Delia  Storia  delle  baronìe  del  Madoz. 

Le  baronie  appai  leueutì  ai  vescovi,  ai  pre- 
lati, agii  abati  delle  chiese,  e dipendeuii  dalla 
liberalità  dei  re,  dicevansi  regalie,  obbligate 
• dare  al  piincipal  signore  la  decima  delle 
rendite  toro,  ed  un  servizio  di  soldati  mag- 
giore o minore  • secondo  gli  oneri  nelle 
concessioni  imposte.  Quest*  erano  alcune  vol- 
te non  solamente  di  una  sola  ma  eziandio 
di  molle  baronie  composte  , perocché  avessi 

10  giure  : tot  baroniae  quot  majora  praedia% 
e per  questa  ragione  non  solamente  i ve- 
scovi Ciano  chiamali  baroni  e sottoposti  co- 
me tutti  gli  altri  ai  (eudali  servigi  ; ma  era- 
no ancora  tenuti  fra  i grandi  del  regno  e 
sedevano  ne' comìzi  e ne’  parlamenti,  con- 
forme a cbe  ci  viene  segnatamente  accen- 
nato nel  concilio  di  Clarendonia  lennlo  nel- 
y anno  1 164  e da  Cervasio  Dorohern  ri- 
lento. 

Rigorosamente  proibita  era  la  dirisionQ 
delle  baronie.  Le  feimnine  venivano  dal  pa« 
die,  dalla  madre  u dai  liatelli  vnarilaie;ed, 
esclusi  i minori , i cadetti  e i coeredi,  le 
baronie  toccavano  intatte  al  solo  maggiore 
(Ped,  Statuti  di  san  Lodovico,  lib.  1,  cap, 
94),  per  questa  ragione  che  la  divisione  di 
tale  sorta  di  beni  annichilalo  avrebbe  molli 
diritti  particolari  di  conti  e baroni  in  pre- 
giudizio dello  stalo  di  contee  e di  baronie 
composto. 

Baronie  furono  altresì  chiamali,  al  riferire 
df  Guglielmo  da  Tiro  , i quattro  prinripati 
ne*  quali  fu  il  regno  dì  Gerusalemme  diviso  , 
Ira  cui  il  primo  era  quello  di  Gerusalemme, 

11  secondo  di  Tripolizza  , il  terzo  di  Aniio- 
cbi<4  e *1  quarto  di  Rohes.  E (iiialmenie  ba* 
ronia  si  rbtamò  ezisndio  rordìne  de’  baroni, 
come  rilavasi  da  una  lettera  di  Lodovico,  VII, 
nel  tomo  quarto  della  Storia  dei  re  di  Fran- 
cia ripoi  lata, e come,  r>el  libro  sesto,  Giovanni 
Villani  accennò  dicendo  :•«  ron  tutta  la  baro* 
nia  di  Francia;  t«  e nel  libro  settimo:  **  il  re 
Callo  con  tutta  sua  baronia  entrò  in  Fioren- 
za n,  ed  altrove  : w col  bore  di  sua  baronia*», 
e va  discoi  reudo. 

ProJ\  Bbanzolfo-Toia. 

RAUONIO  CESARE,  cardinale  del  titolo 
dei  SS.  Nereo  ed  .\chilleo,  dalla  principale 
opera  sua,  fu  dello  il  padre  degli  annali  ee- 
cfeiiastici.  Da  Camillo  Barouio,  e Porzia  Fé- 
honia,  nacque  egli  in  Sora  , città  del  regno  Hi 
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^j||poii,  ii3i  oIIoImc  ilei  ifoS.  Silicio  «Up- 
priiiiB  in  Napoli , e pocovUiite  in  Uuina  » ove 
il  padre  si  ricoverò,  a causare  i luinulci,  onde 
nella  cilla  era  sommossa.  Per  ispeciaie  favore 
i provvideni.!,  s’avvenne  egli  ben  tosto  nel 
b.  Filippo  Nei  i;  il  quale*  cunusrinlo  le  oilime 
Hìsposiziont  Hi  CeSure,  gli  j>ose  «ingoiar  Bfl>'t- 
fo , e lo  fere  appresio  de^Siioi.  Il  IVequ»*nle 
roiivei  sai  e con  nomo  tanto  imianr.i  nelle  vie 
di  s.iiilità,  tornò  Hi  sofumo  profitto  al  giovane, 
che  Un  fin  H’  allora  cominciò  a rignardare 
sicmine  consigliere,  amico  e padre.  Nò  lascia- 
va per  questo  Hi  dare  opera  agii  stuHii,  eH  ai 
sacii  principalmente;  veiso  i quali  si  sentiva 
attratto  Ha  aQetto  potente.  Avvenne  intanto 
die  in  Germania  uscisse  in  luce  una  storia 
ccclesiaatìca , che  fu  detta  dei  Centuriatori  Hi 
M.'iHHeborgo.  Non  1* amore  del  vero,  fi  la  ma. 
nia  Hi  spargere  viemaggionnrnte  le  eieticalt 
dottrine  , avea  condotto  costoro  nell*  open*  ; 
perciò  ammassando  alla  rinfusa  e roloraiiHo 
Hi  falsa  Iure  nionnmeiiti  Hi  tiadiaioni,  (b  falli. 
Hi  principii  dell’ antica  Chiesa,  miravano  ad 
iiifei  irne  ch’ella,  già  guasta  e perita,  risorgeva 
in  loro  per  mezzo  della  i lfurnia.  Il  Baronio,  a 
ciò  confortato  dal  Neri , s*  accinse  a lihallere 
la  supeiha  e sfi  ornata  calunnia  , a svelarne  la 
falsità;  e sebbene  toccasse  appena  al  ventesi* 
mo  anno,  diede  principio  a'  suoi  tinnnti  ec- 
de^inUicì,  Nei  quali  discorrendo  pei  fasti 
Hella  Chiesa,  sino  dal  primo  suo  nascere  , ne 
Hirnosira  la  origine  e qiieMivini  caiatteiì  che 
in  lei  diiivirono  sempre  inumitahili  , sicco- 
me immutahii  e èia  sua  dottrina.  Primo  co* 
m’era  ned*  intraprendere  un  lavoro  di  tan. 
la  mole,  non  è maraviglia  se  talora  da  lui 
si  desideri  negli  arTeiiimcnti  Itoiici  una 
maggiore  esattezza  , nella  parte  critica  un 
più  fino  giudizio;  e specialmente  una  co- 
gui/.ione  più  vasta  e sincera  delle  cose  gre- 
che , di  cui  si  mostra  quasi  digiuno  : il  do- 
versene riportare  agli  aliri,  gli  fu  spesso  ca< 
gioiie  d’  tftTore.  Ma  Panimo  ahborrente  da  o- 
gni  men  che  lieve  menzogna,  m%  io  schietto 
desidei  io  del  bene,  ma  il  non  lacere  di  quanto 
si  poteva  pur  II  arre  da  alti  i a senso  non  retto, 
e soprattutto  I*  afìelto  profondo  verso  la  reli- 
gione , di  che  si  mostra  sempre  compreso  ; 
neiì  imuetratio  grazia  a questi  suoi  manca- 
metili.  La  lingua  latina,  che  più  d'ognt  altra 
sì  conveniva  ad  opera  cosiffatta,  non  è dell’an  • 
lea  tempri  a che  quella  degli  scrittori  contem- 
]>nranei,  in  ispetielià  italiani;  ma  lo  stile  si 
suggella  di  non  so  qual  limpidezza  e dignità, 
che  tiene  deh*  allo  aigomento.  iVedici  voliiini 
in  foglio  pubblicai  Olio  i Ceuluiialoii  Madde- 
horgesi  ; ed  altrettanti  ne  vulea  loro  conti  ap. 
pon  e il  narouio  ; ma  in  sul  cominciare  del 
terzodeciino  gli  venne  meno  la  vita.  Scrisse 
anche  le  Annotazioni  al  Martirologio,  e un 
Trattato  sulla  nioiiarchia  di  Sicilia  , in  cui  di* 
mostra  l' usurpazione  fiUaue  Ha  Filippo  MI. 


Ora  diciamo  alquanto  della  sua  vita* 
Intxialo  al  sarei  doztu,  divenne  Specchio  di 
vita  ; quindi  dal  h.  Filippo  lu  preposto  alta 
congregazione,  ch’egli  chiamò  Heli’Oratotio. 
EH  anche  le  dignità  ecclesiastiche,  benché  re* 
pugnante,  vennero  in  breve  a ci*t cario;  qnin* 
eli,  dopo  la  sua  promozione  a protcnolano  a* 
postoltco,  da  Clemente  VIK  fu  annoverato  tra 
i raidinali.  Non  mutò  »*gh  per  questo  in  nulla 
dell*  usata  modeitia  ; dolce,  umile,  pr^'imiroso 
d«*ll*  altrui  bene,  e del  suo  non  curatile..— 
Morto  il  pontt'fìce,  tolti  chiedeaiio  il  Haionio 
ad  occupare  la  prima  sede  ; ma  egli  solo,  in- 
siandu,  pregando,  s’ oppose  al  comun  deside- 
rio. N'*gli  eserrizit  di  pietà,  nelle  cure  eccle- 
siastiche, nello  studio  passarono  a lui  operosi 
c conteiiti  gli  ultimi  anni;  e la  morte,  avventi- 
tagli  in  Uoma  il  3t  maggio  1607  , gli  fu  con- 
solata e tranquilla. 

Una  vita  operosa,  degnamente  spesa  a ser- 
vigio della  chiesa  , a edificazione  e bene  dei 
prossimi,  gli  meritò,  dopo  morte,  il  titolo  di 
7tener(tbi/e.  De*  suoi  annali , che  furono  Ita- 
dotti  in  liiigne  straniere,  abbreviali,  illustrati, 
s*  hanno  parccrliìe  edizioni  ; le  più  pregevoli 
soli  (quelle  di  I\oma  e d’ Anversa  in  13  volu- 
mi. Trentuno  ne  abbraccia  V altra  , che  com* 
prende,  oltre  In  critica  del  Pagi , la  coatioua* 
Itone  del  Uaiualdi  e del  Laderrliì. 

G.  C.  Pasolari. 

PAUOZZl.  rerf.  Vigi«oi.a, 

BAUKAS  ( Paolo  Giovanni  Fhanctsco 
Nicola,  conte  di),  membro  del  direltinio 
di  Fiancia  ed  attore  impuilaute  in  aleuta 
de*  pi incipali  avvenimenti  della  nvolutiooe 
francese,  nacque  il  5o  ghigno  1755  a FoX, 
nel  dipartimento  del  Varo.  Era  la  sua  ft- 
miglia  una  delle  più  antiche  della  nobiltà  di 
Pioveriza.  Entralo  nel  177^  nella  miltria, 
veleggiò  per  all* isola  di  Francia,  ma  nella 
traversata  naufragò.  A merito  in  giaii  palle 
degli  sforzi  del  giovane  Uanas,  ciurma  e 
passeggeri  ioituiialamente  giunieio  in  sito- 
rezza  a Poiidirheiy;  ma  quella  piazia  fu 
presto  poi  investila  dagl*  Inglesi  ed  alla  sua 
capitolazione,  ei  se  ne  tornò  in  Francia, 
llecossi  di  bel  nuovo  all*  IndisF,  con  Suffiro. 
dove  non  rimase  a lungo  ; però  che  da  quel 
parse  si  tolse  coll*  intenzione  d*  andarne  al- 
1*  assedio  di  Gibilterra , ma  non  giungendo 
in  tempo  pas$ò  a Paiigt.  Qui  si  espresse  eoa 
tanta  Imerlà  rispetto  alla  condona  della  guerra 
neirindia  , che  gli  era  preparalo  un  ordine 
segreto  d*  arresto.  teUte  dt  cac/«ef , il  cm 
effetto  declinò  soUinente  per  le  premure  di 
un  amico  influente.  A quel  lem|>o  la  vita  di 
Barras  era  d*uomo  sollazzevole,  ed  to  quel- 
la carriera  piesto  dissipò  il  moderalo  suo 
patiimonto.  Finalmente  cominriava  la  rtrefu- 
ztOQf,  ed  egli  se  oe  fece  immaaiiDeote  do 
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più  caUì  paitigiaiii.  Quantunque  conrones- 
se  all*  at&allo  della  Hasligliii  condannava 
inolù  degli  ecteui  del  tempo  : ma  U parte 
che  prese  era  delle  più  liiolule.  Fu  membro 
(iella  conventicola  dei  Giacobini  sino  da*suoi 
priiiiordii  e si  trovò  impegnalo  nell*  affare 
del  IO  agosto  1790,  die  vii  tuaUneule  spac* 
ciò  r esislenia  aella  mouaicbia.  Mandalo  al* 
la  Couveutioue  nazionale  qual  rappreseutau- 
te  del  natale  suo  dipartimento  , votò  senza 
condizioni  la  morte  di  Luigi  wi.  £l>be  dal* 
la  Convenzione  varie  commissioni  pubbliche, 
ad  una  delle  quali  intendeva , nel  mezzodì 
della  Francia»  ai  tempo  che  gl’ Inglesi  bloc- 
cavano la  città  di  Tolone.  Al  cadeie  di  quel* 
la  piazza  in  maiio  dei  repubblicani . lu  uno 
dei  cinque  convenzionali  che  sedettero  in  com- 
missione e mandarono  ad  elfetlo  ì tenibili 
ordini  (Iella  Convenzione  per  la  piosciizio* 
ne  ed  il  supplizio  dei  Tolouesi.  l^iucipal- 
mente  per  iuffuenza  di  Barras  la  coiiunis- 
siuiie  mitigò  ìu  alcun  modo  la  severità  de- 
gli ordini  ; ma  pur  ebbero  luogo  più  di 
quHUioceulo  supplizii.  Solo  egli  ed  un  al- 
ti u membro  sfuggirono  alle  denunzie  che  il 
8UU  procedere  suscitò  per  pai  te  delle  tre- 
celilo  e più  cotivenlicole  politiche  delle  qua- 
li era  a quel  tempo* coperta  la  Francia.  Al 
suo  ritorno  ìu  Parigi , nohespierre  lo  rice- 
vette con  un  complimentoso  sogghigno  sulla 
sua  energia.  A quei  giorni  regnava  nella  <a- 
pil<ile  il  terrore.  1 Giioudiui,  ed  anche  Dati- 
Uni  » erano  periti  sul  palco  rivoluy>iouario; 
e Barras  era  determinalo  di  non  andare  al- 
la Convenzione  disarmato , dove , tra  per 
t’in  diiezza  del  suo  carattere  e per  altre  con- 
siderazioni, era  personaggio  di  ragguardevole 
importanza  siccome  imo  tra  ì purhi  oppo* 
siluri  dei  terroristi.  Cominciando  Robespier- 
re a sentire  che  il  suo  potere  declmiiva» 
meditava  una  nuova  proscrizione  , e bramava 
d' afforzarsi  col  puntello  di  Barras»  d quale 
però  negava  di  collegarsi  col  tiranno,  ed 
anzi  fece  couovcere  a' suoi  collabi  la  pro- 
posizione di  Robespierre  aggiungendo:  w È 
perduto  a dispetto  dei  Giacobiui.  f*  Tro- 
vando impossibile  di  trattare  con  Barras , 
Robespierre  si  astenne  dai  coinilati,  ma  do- 
po ui/assenza  di  due  mesi,  fece  la  sua  coin- 
pi-rsa.  Il  celebre  movimento  del  9 lermìdo- 
io(q^  luglio  179Ì)  immediatamente  segui.  In 
tal  giorno  Barias  ed  aleuot  altri  deputali  si 
presentarono  alla  Convenzione.  Tallien  de- 
nunziò Robespierre,  che,  decretalo  d’arre- 
sto , fu  mandato  in  prigione  , da  cui  peral- 
irò  fuggì.  Heniiot,  coruaudaute  della  guardie 
parigina»  già  delle  cieature  dì  Robespierre, 
mosse  verso  le  Convenzione,  la  quale»  Jii 
queir  imminente  pericolo , nominò  Barras 
generale  io  capo  e 1*  incaricò  della  sua  di- 
fesa. sorte  del  gioì  no  lu  |m  eslo  decisa  ; 
e Robespierre , con  alcuni  de'  più  intimi 


suoi  pailigìriiii,  fu  giustiziato.  Barras  ebbe 
poscia  il  carico  della  sopraulendenza  dei  fi- 
gli di  Luigi  XVI  , confinali  già  al  Tempio, 
e la  sua  comlotla  veiso  di  essi  fu  piena  di 
Cuiisiderazione  e b»*nignilà.  Inralli  » dopo  il 
9 tei  midoro,  spiegò  gran  moderazione  , ed 
otlenne  rhe  dalla  lista  dei  fuoruscili  fossei  o 
cassati  di  multi  numi.  Veline  succesAÌViiineu- 
le  eletto  segretario  e presidente  della  Con- 
venzione nazionale.  Me’  suoi  princ'pii  politici 
palesò  grande  indepeiideirza,  o quello  che  fu 
dagli  alili  chiamalo  tguismo.  Nuu  si  era  mai 
alleato  col  parlilo  della  Gii  onda  nè  con  quello 
della  Montagna  ^equando  parve  piobahìieche 
la  reazione  risultante  dal  9 lerinidoio  assumes- 
se sviluppo  troppo  grande,  si  oppose  a*  suoi 

firogressi.  In  una  crisi  susseguente  della  rivo- 
uzioiie  , quella  del  i5  veijiieinmiale  (5  otto- 
bre 1795)»  la  Convenzione  nuovamente  no- 
tninò  Baiiasgeneiale  in  capo.  11  successo  iu 
quest'  occasione  si  dovette  pi  incipalmente  a 
Bonapai'te»  a cui  Barras,  lamineulatido  i suoi 
servigi  a Totune,  avea  confidalo  il  comando 
dell’  artiglieria;  ed  otteiimi  poi  per  lui  quel- 
lo dell’esercito  d'  Italia  . Preripilnti  gli  auar- 
rhisii  dal  i3  vendemmiale,  forinossi  il  gover- 
no direttoriale  del  quale  Barras  fu  membro- 
Non  agiva  bene,  e fu  risoluto  il  colpo  di 
stato  18  liultidoro  (4  settembre  1797)  sic- 
come un  mezzo  di  effettuarne  più  compiuta 
consolidazione.  Per  la  terza  volta  venne  Bar- 
ras  investilo  dei  potei  i dittalui  tali»  e il  buon 
successo  di  nuovo  cotonò  i suoi  sforzi.  11  gè- 
nrrale  Augereau  investi  le  sale  dei  consigli 
legislativi  ed  arrestò  i membri  invisi.  Fu  or- 
dinalo che  dueinembii  del  dii elioriu  , Bar- 
ihéfem^  e Carnol,  circa  quaranta  inembi  i del 
ronsiglin  dei  ciiiquerenlo»  undici  membri  di 
quello  degli  anziani  ed  alil  i individui  fossero 
liaspoiiati  alle  paludi  della  Guiana  , dove 
parecchi  morirono;  Cai  noi  fuggì  inGeiina- 
nia.  Rimudellalo  allora  il  consiglio  dei  ciu- 
queceoto,  (^iveuue  iuslrumeuto  ossequioso  del 
dii  eliorio,  ed  anzi  insisteva  sulla  uecessìtà 
di  liberarsi  in  guisa  consimile  di  quei  del- 
la Dubillà  che  ancor  rimanevano  nel  paese, 
ina  Barras  in  quest’occasione  viiioriosamente 
si  oppose  ai  lor  desiderii.  Lungi  tuttavia  era 
dalla  bramata  solidità  il  potere  del  diretto- 
rio. 11  fallo  del  So  pratile  (t  maggio  1799) 
lu  scosse  dalle  luudamenta.  1 consigli  legis- 
lativi allora  ripresero  la  loro  indepeudeu* 
za  e mozzando  il  potere  dittatoriale  del 
direttorio,  costi  iusero  tre  direttori  a dare 
la  loro  dimissione.  Ciò  fu  iu  patte  opeia  di 
Sieyès  che  divenne  meinbio  del  diielloiio. 
Barras  procacciò  di  rimanere  in  ufficio  , beo- 
che  si  fosse  opposto  a quel  inoviinerilo  , 
ma  sì  egli  e sì  Sieyès  erano  d’  accorda  sulla 
necessità  di  abbattere  la  costituzione  del- 
r anno  leizo  , poiché  ad  essi  ona  nuova  corn- 
biuazione  del  potere  esecutivo  paieva  il  iiiez- 
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20  unico  di  più  {eMiihincutc  nel 

^uveino.  lustniUo  ì)  generai  Buuuaparte  di 
i|a«-sti  laggiti  da  suo  fiatello  Luciano  t lasciò 
I esercito  in  Egitto  t giunse  iu  Parigi  ad 
uggito  d’ iiicMi  nare  t pei  sonali  suoi  disegni 
iiinbiiiosi.  Secoinlnto  da  Sieycs  , egli  elfet* 
Ilio  U I ivolo/.iutie  del  l8  lirninale  (9  noveiU' 
bre  179^),  di  Cui  iminediiilo  1 isullaineirto  fu 
la  sua  elezione  a Primo  Console.  Da  quel 
momento,  il  potere  di  Barras  rimase  anni* 
chilalo.  Trovandosi  da  ognuno  abbandonalo, 
spedi  lettera  ai  presidente  dei  consiglio  degli 
anziani  dicendoclie  ••  con  soddisfazione  tur* 
nava  alla  condizione  di  semplice  cilladiuo  , 
lasciando  i destini  della  repubblica  iu  tnano 
dellMlusire  guerriero  cui  avevo  avuto  la  fot  tu* 
ìia  d'  iniziare  nella  cìrriera  delia  gloria,  ss 
lucaricò  egli  nel  medesimo  tempo  il  suo  se* 
gretario  Ballol  di  rliiedere  al  primo  console 
un  passaporto  per  Grosbois,  dove  vivea  lilì* 
rato,  ricusando  tutte  le  ollerle  fattegli  dal 
nuovo  governo  , tra  l'ailre  le  ambascerie  di 
Dresda  e degli  Stali  Uniti,  il  comando  del* 
r esercito  di  San  Dumiugo,  ed  auclie  una 
medaglia  da  Buoiiaparte  battuta.  In  forza 
della  It'gge  che  obbligava  i iniliUri  privati 
deiruflicioa  risiedere  oltre  a quaranta  mi* 
glia  dtdla  capitali*  , vendette  i suoi  beni  di 
G>'osIk)ìs  e passò  a Brusselle;  ma  non  pia- 
ceiidogli  la  città,  ottenne  dì  ritirarsi  a Mar. 
sigba,  dove,  come  prima,  vivea  sotto  vigì. 
lanza,  quietamente  attendendo  all*  agricollu* 
ra.  rie!  18 15  fu  incolpalo  in  una  cospirazio* 
ue  e sostenne  alcuni  miei  rogatoi  ii , dopo  i 
quali  vetiue  esilialo  a Roma  , ma  rimase  ao 
cora  sotto  gli  ocelli  vigilanti  della  polizia 
francese.  Quivi  fu  di  nuovo  accusato  d' iti* 
tingere  in  una  congiura  ; se  uon  che  le  in» 
vestigazioni  preliiniitari  tnlorno  al  carattere 
ed  alle  ramiBrazioiii  di  essa  riinaser  rotte 
per  la  caduta  di  Napoleone  ; per  verità  è 
incerto  se  si  fo.ise  realmente  impegnato  in 
questo  o nel  precedente  affare.  .Nel  1814 
andò  a lisedere  a Parigi.  Consultalo  quanto 
al  corso  delie  bisogna  dt?l  governo  iiovellHrneu* 
te  ristorato,  lispose  a BLcas:  ••  Voi  peidere* 
tei!  re;  sembia  vostra  unica  occupazione 
provvedere  per  voi  e per  lui  alloggio  a Lou* 
dra.  n Nel  i8i5,  prevedendo  viciue  a scop> 
piare  in  Prancia  nuove  tiiibolenze,  riliiossi 
da  Parigi,  ma  tornovvi  udendo  dello  sbarco 
di  Napoleone.  Incontralo  il  duca  d'Otranto 
(L'oucfiéb  Barras  gli  chiese  se  (Hiteva  final- 
fiienle  stimarsi  sicuro  1 al  che  il  tiiinislro  ri* 
spose  r M Ob  I non  ne  dubitate  ; sarete  cbia* 
malo  alla  carnet  a dei  pari.  »«  Bai  ras  replicò  : 

» lo  non  mi  associti  ò inai  agli  oppressori 
del  popolo  ; *»  e duiaiile  i cento  gtoiiii  non 
accettò  verun  pubblico  impiego  . Poscia 
risedeva  a Cliaillot  , presso  Parigi.  Mo*i 
in  geiinnio  1809.  Barras  era  più  teueiu  di 
piaceri  che  di  alfai  i,  ma  uou  destiluto  di  U* 


lenti;  inclinalo  all*  iudoleusa,  sapeva  iiiostia* 
te  foltezza  ed  attività  all'occasioue  ; aveva 
considerabìl  sagacia  e tatto  ; era  iiaturab 
mente  umano  e di  buon  cuore,  generoso  co« 
gli  amici  e prodigo  nelle  sue  spese.  Adociia 
della  sua  alTettazione  di  repiibblicanismo,  i 
suoi  modi  ed  i gusti  erano  di  getililuonio 
deiranlica  niouai  cli<a.  Sape-a  parlar  bene  ed 
a proposito,  e queste  qualità  gli  davano  a* 
scendenza  sopra  i suoi  cobegbi  più  ruvidi. 
Nei  vaiii  cambiameuti  sostenuti  dal  diletto* 
rio,  Barias  fu  1'  unico  membro  che  teiie»se 
la  sua  sede  dall’  installazione  di  esso  che  la 
dal  termine  del  179S.  sino  al  finale  suo  rove 
sciamenlu  per  opera  di  Buotisparle  in  no. 
vetiìbie  1799.  Siccunie  inenaule  di  quel 
governo,  Barras  partecipò  all'odio  che  m* 
corse  pe’siioi  atti  arbitrarii  di  denti  o e per  la 
disonestà  nelle  relazioni  estei ne.  Ueirultima 
imineiosi  sono  gli  esempii,  e le  parlìcolanià 
si  trovano  nei  documenti  ufficiali  del  tem- 
po, nei  rapporti  dei  cousigli  legislativi  , e 
specialmeute  nelfullo  di  accusa  letto  al  con* 
Sigilo  dei  Ciuqueceulo  il  5 agosto  1790,10 
cui  i gravami  contro  il  diietiono  sono  classi- 
ficati sotto  uove  capi  distinti,  nello  .^cmoné 
di  Caruot, nella  «9(onVi  del  direnano,  «cc. ^ 
ecc. 

Falconetti  , pad, 

BARRELIER  (Jagqpo),  cbiarissimo  btrta- 
uico  del  secolo  Xvll*  nacque  a Parigi  oeir»o* 
DO  1606.  Dedito  dapprima  all*  arte  medica, 
vestì  poscia  T abito  de*  doineuicaut,  ed  aggre- 
gato airoi  diiie  de*  predicatoli,  vagheggio  ed 
ebbe  occasioue  di  visitare  la  Gallio  australe, 
la  Spagna,  e più  di  lutto  l' Italia.  Dopo  lui»go 
soggiorno  in  Roma,  ripalriò  seco  portando 
ricca  collezione  di  piante  da  esso  Ini  osserva* 
te  , raccolte  , ed  accuratainenie  figurale  » le 
quali,  disposte  secondo  il  metodo  loui*iief^* 
ziaiio . videro  iu  seguilo  la  luce  per  di 
Auluiiio  Jufsieu, sotto  il  titolo:  ÌHantae  per 
Galliatn  , Hispaniam  et  italiam  oòserveUae, 
Paris,  1714*1»  lol.  Quest'opera,  ricca  di 
piante  ligui  ale,  iu  bene  accolta  , ed  è ttiUavia 
molto  iu  pregio  ed  uso  come  rara,  e freqaeti' 
temente  citala  da’botaDici  posteriori.  Plwntier, 
per  cteruare  Is  memoria  di  questo  autore,  m« 
stiUiì  il  genere  baHeria,  che  fu  poscia  cou- 
servato  dal  sommo  Linoeo*  Questo  geoorr.a 
bori  monopetali  della  dìvisùwe  della  peisa* 
uale,  ha  molte  lelazioui  cogli  acanti , e com- 
prende delle  eibe  ed  arbusti  esotici , la  cui 
fòglie  souo  opposte  e spesso  asaociata  a spiue 
stipulali.  Multe  souo  fa  Specie  fio  <|ui  ccmio- 
sciuir,  quasi  tulle  proprie  dei  paesi  assai  cal- 
di.^ Le  radici  dulie  6.  fongi/oUa  e bux^aUa 
nelle  Indie  ed  al  Malafaar,  dove  spooiatiea- 
mente  crescono,  sono-  in  qualche  rìpiitaito^ 
cutue  uu  diureiifio  dei  piu  poteuii. 

^ ..V  I iX*  Zanabmm. 

jf 


BUÌUSC0140 

BAUOSCOPIO.  Vcd*  oeir«ilicolo  Baiio- 

ìiEiiio  , il  pamgrbf'u  dei  baiomttiì 

ad  aria, 

BAROTEUMOMKTBO.  r. Termobaro. 
MEiRO.WolUstoii  diede  ^uie  il  iu>ni«  di  ba 
roUrmomtit'O  ad  una  specie  di  lerinoineUo 
rolli  Ulto  cesi  die  afesse  i giadi  l'sleiissiini. 
L'oggeiio  afutosi  ìu  «isla  nel  cosiruirio  tu 
qurllu  di  ine  isurai  la  piogreisifa  diiiiiiiUAÌo> 
ue  del  peto  deli'  alinoslei  a a maim  che  an- 
dava in  essa  ansandosi,  deducendo  ciò  dalla 
leinperalura  a cui  l'acqua  bolliva* 

BARRÈKE  RE  VIEL'SAC  (BertbasdoV 

QuestViomo, che  morì  il  i3  K<^ntiaio  deipre- 
leiile  anno  iH4l«  in  età  di  85  anni,  *«  è 
uno  degli  nilimi  liiiiasugli  della  giand’epuca 
della  livolux'one  haiiceAe  che  chiuse  il  seco- 
lo pMssaio  ed  iinpiesse  sul  presente  il  suo 
caiaiteie  (ebbiile  m.  Elargii  nato  a Taibes, 
negli  A ti  Pirenei  , da  fainigtia  che  godeva 
di  ineiilalM  considerasione  e la  quale  nulla 
liasrnrò  per  la  sua  educazione.  Avvocato 
a 'l'olosa,  nieinbio  dell* accademia  de*  Giuo- 
chi floreali  , cuiiaiglieie  alla  siuiscalchei ia 
di  Bigone.  il  loro  gli  oOViva  un  biiUaiile 
avvenire.  Ma  sopì  aggiunse  la  couvocasioiie 
degli  siali  genti-«li;  H.ii  rèi  e elibe  gran  par- 
te alla  compilazione  della  lista  del  Terzo  sta- 
to della  sua  smiscalrbei i*  , e si  cbiaiì  alla- 
mente  conti o i pi  ivilegi  della  nascita.  Dufey 
( dell*  Ymine  ),  che  scriveva  di  lui  meiitie 
aticoia  vivea  , dice  che  Ira  (ulti  eli  oratori 
segnalatisi  alla  (libuiia  deli*  asseinldea  costi* 
luriite  e della  couvenxìooe,  uissuno  occupò 
spazio  maggiore  di  Bari  ère  nei  ptolocolli  di 
quelle  due  assemblee,  però  die  la  uoniru- 
claUira  He*  suoi  lapponi  e dellesue  opinio- 
ni ricinpie  veutiselle  coluime  in  qiiaiiu  del- 
le (avole  del  A/o/ti/orc.  Dii  ilio  pubblico,  fi- 
nanze, liquidazione  civile,  gìudiziai ia,  atnini* 
nislrativa,  le  quistioui  piu  gravi  ei  le  dÌKU- 
leva  con  Ucililà  prodigiosa;  senoochè  la  sua 
elocuzione,  splendida  ecourisa,  fermava  ben- 
sì I*  aiienzioiie  , ma  aveva  maggior  brio  che 
pioroiidila.  Intanto  fondava  il  pi  imo  giornale 
polilico  della  rivoluzione,  li  punto  del  gior- 
CIO,  ebe,  coiisagrato  eKiuiivaiiieule  ai  dibat- 
liinenti  dell*  assemblea  uaziuuale  , oUeuiie 
condegno  successo.  Ned  era  teiiiiinuU  la 
vei  ificaziooe  dei  poteri  quaud’ ei  chiamò 
r alleiizicne  de*  suoi  cuilcglii  sulla  fame  die 
Paiigi  alfiiggeva;  piopouciido  che  fosse  iio* 
maiitineiiti  eletta  una  coiumissiotie  speciale 
per  indagarne  le  cagioni  ed  indic.ire  una 
via  di  anesunie  od  almeno  scemai  ue  i Iv 
gl  iinevoli  tiielli.  Le  cause  furono  scopette 
negli  aidiivii  della  Bastiglia;  ma  allora  o- 
giiiiiio  era  lonlai*o  dal  Sospettale  un’asso- 
ciazione così  scandalosa  coni 'eia  il  pMiu  di 
catesiia  ; speculazione  nella  quale  eiauo  in- 
Icicssuli  ininislii  , iultiidenli  di  piovincia  , 
J^ncift.  Fot.  in.  fiiic.  48 
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rapi  della  magistratura  , fino  principi.  ImU 
Baiièiesi  oppose  alla  piopostzioiie  del  uii* 
uistro  Nccker  che  volea  un  presiilo  ipoteca- 
to sui  beni  del  clero,  il  che  sarebbe  stalo 
uii  ostacolo  alla  vendita  dei  beni  steASi;  « 
il  piesiiio  non  fu  Adottalo.  Intanto  l’assem- 
blea iiaziunale  credette  di  dover  f-ir  prece- 
dere al  nuovo  patto  costiUtziouale  una  di- 
diiaiaziune  dei  diritti;  e come  in  uuaiiico- 
lo  statuiva  che  ••  la  libera  comunicazione 
dei  pensieri  e delle  opinioni  è tra  i diiitlt 
più  preziosi  deli*uomo,  sì  che  ogni  cittadi- 
no può  parlare,  sciivere  , stampare  libera* 
mente,  salvo  il  rispondere  dell'  abuso  di  sif- 
fatta liberiè  nei  cast  determinati  dalla  legge  », 
Bai  lère,  trovandone  incompleta  la  compila- 
ikiue,  sostenne  che  bisognava  dicliiataie  per 
piiiicipìo,  essere  la  libertà  della  stampa  la 
garrtmia  necessaria  della  libertà  pubblicfl. 
Nelle  discussioni  suscitate  dalle  ossei  vaziuni 
del  ve  sugli  Atliculi  costituzionali  votati  nella 
famosa  sessione  dei  4 sgosio,  Barièi  e piopii* 
guò  che  gli  ailicoli  costituzionali  erano  al 
di  sopii  delU  censura  regia,  che  il  uc/o  non 
dovrà  applicarsi  fiioiThè  alle  leggi  01  dina- 
rio  ; che  il  le  non  aveva  il  diiitlu  di  eia- 
me  della  legge  foudainenlale  ina  solt-iiitn 
la  facoltà  di  accedervi.  Coust-giandost  Uiuu 
intero  al  penoso  ed  onorevole  suo  olii- 
ciò,  partecipò  Bartère  col  lato  siuistio  a 
lutto  il  peso  dei  lavori  legislativi  ; s’  oppose 
all*  iniziativA  dei  ministri  in  materia  ili  fi. 
nanza;  e,  alla  fuga  tli  Luigi  XVI,  nou  credelie 
cf»e  la  sua  qualità  di  re  lo  avesse  ad  eschnle. 
re  dal  diritto  comune,  sosleiietido  quindi  die 
non  dovesse  esser  iuleiiogaio  per  via  dì 
cemmissarii  : ma  la  sua  opinione  non  fu 
adottata.  Fu  Baiière  che  h-ce  dall*  assem- 
blea decretare  che  il  quadro  di  David  rap- 
presentale il  giui  amento  del  giuoco  n 
fosse  terminato  a spese  della  in-zione  ; fu 
egli  che  propose  una  pensione  alia  vedova 
di  G.  G-  Uousseati,  e le  fu  conceduta.  Quan- 
do le  contese  dell*  assemble.i  piodticevano 
duelli  scandalosi,  Barrère  pubblicò  sul  duel- 
lo delle  ossei  vaziotii  giudiziose  ed  eueigiche. 
Quando  si  formarono  nuove  conventìcole  , 
Bari  ère  non  lece  ebe  una  corta  appunziunu 
a quella  dei  Joglianti  e lornoune  agli  amici 
della  costituzione  , i giacobini.  Area  la  mor- 
te di  lliiabeau  soi preso  ed  alflitlo  tutta  la 
Francis;  le  sue  esequie  furono  una  gran 
soleuuilà  nazionale,  e Bauèie  pronunziò 
l’orazione  funebre  del  grande  oratole,  mo- 
strandosi degno  interprete  del  dolore  pidi- 
blicu.  Termiosudo  l'assemblea  la  tua  lunga 
e memoranda  seduta  per  la  costituzione  , 
Ba  t réte  rientiò,  come  tutti  i suoi  colleglli, 
nella  vita  privata;  pelò  durante  la  sessione 
della  prima  legislatura  fu  chiamato  alta  cor- 
te di  cassazioue.  Ma  quella  sessione  fu  di 
corta  durata  e fecouda  di  grandi  avveiiitneu- 
ti  che  ue  provocaiuuo  di  aucoi  maggiori  : fu 
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coti\urata  tiiiu  rouveiaioue  iitiiuuaU , 6, 
prorUiiiwlu  liii  dallèi  priinu  «easioiie  la  rt- 
pubblicM,  veiiiir'  mJ  aprirsi  per  U l'ioncia 
iji/ CM»  iioveiU.  Bari  èie,  elelluvi  depulalo  » 
ccllei^M  il  tuo  nume  u*;ii  alti  piu  iitipoi tallii  , 
ai  pili  ^lavi  avvt'iiiiMeiili  del  leriipo.  SegUM* 
•nulu.  tiasciiveiidu  le  paiole  del  lodato  Dii* 
l'ey.  M La  couveiuione  l’era  cuitituila  il  lò 
aeUenibie  ; uu  pi  nna  suo  allo  fu  la  inÌMÌu> 
jie  di  Bau  ere  nei  dipai  iiiiienli  degli  Alti  e 
de*  Baili  Biieuei.  Non  ne  fu  lunga  1*  asseii* 
xa,  e nella  stSiioiie  del  lo  di  ottobre  se* 
i;nalò  egli  priino  alla  ceuiui  a della  coiiveii* 
xiuiie  r iidliieiiza  luiiesla  della  municipalità 
«li  Paiigi  die  invadeva  tutti  i poteri  e facea* 
si  sopra  le  leggi.  Nou  ignorava  egli  die 
quella  tniinici]>alità  era  uncb'esia  mossa  da 
varie  fazioni  discordi  di  voti  e d*  interessi , 
ma  sovra  un  sol  punto  coucordi,  Tuppressio* 
uè  cioè  u la  dissoluzione  delU  cunvenziun 
nazionale.  1 fatti  nveiaronu  poi  le  mire  di 
ciascuna.  Si  fon  viste  accusarsi  successiva- 
mente iu  seno  dell*  assemblea  , pioscriveisi 
l ectpi  ocumeiitis  ed  i capi  loro  pei  il  e sui  pa- 
tibolo ancor  finntinte  del  sangue  dei  loro 
uvveiSHiii.  lu  quel  priino  attacco  contro  la 
iniiiiicipaliià  di'  crasi  eiclla  iu  diUalura  , 
Bar: èie  fece  pruova  di  gran  coraggio  e di  ra- 
ra pi  erisiune  ; ma  la  iiiunicipalilà  liuvò  nel* 
rassemblea  potenti  ddèiisori,  e la  proposizio- 
ne di  lui  I iniNse  ini  avvei  tinienlo  coiaggioso 
brmì.nia  inutile.  Il  giorno  appiesso  , IO  ot* 
tulli  e,  (u  noininato  inetiibro  dei  coiniluto  di 
l'usliiiizioiie , ov*  erano  i appiesenUle  tutte 
le  tinie  dcli’opiniune  : Bai  rèi  e avea  per  col- 
leglli Ibissol  , Vergiiiatid  , Gensoniic,  Tom- 
jiijso  Paglie  , Sievès  . Danlon  e Pclioo  , die 
otto  gtoini  dopo  fu  eletto  podestà  di  Parigi 
alla  pluialilà  di  i574^  fra  i53i7.  Bairèie 
fu  elello  piesidenle  della  convenzione  il 
fiuvembre  seguente.  Ki  diresse  le  prime  di- 
scussioni del  processo  di  Luigi  \VI  ^ volò 
per  la  inulte  e si  oppose  alla  diUzìoue;  com- 
pilò la  grida  ai  Francesi  sulla  morte  del  ti* 
rannOf  provocò  d giudizio  degli  assassiui 
dei  3 e5  setteinbie  e Tespulsioue  dei  Bor- 
boni. A sua  proposi/ioue,  la  convenzioue 
decretò  gli  onoii  del  Panteou  a Micbele  Le- 
pelletier  ed  adolloiine  la  figlia  in  nome  delia 
repubblica.  Bari  èi  e avea  ben  compresa  il 
mandato  d'  oiiuiputeuza  delia  convenzione  , 
nè  per  lui  liinuse  die  uou  fosse  adottato  il 
disegno  di  costituzione  proposto  da  Coudor- 
cel  : il  dilese  egli,  con  più  talento  die  buun 
successo,  conti  u gli  sforzi  dui  partito  della 
iVluntagna.  r*  Nariasi  die  adempì  con  inulta 
diguiià  e distiuto  conlegno  al  dillìciie  suo 
uiliciu  di  presidente  della  convenzione  uel 
processo  di  Luigi  x\i,e  die  nel  promulgare 
1*  alluce  condanna  , niaiufeslò  al  geneioso 
difeiisure  dell*  infelice  iinniai  ca , Malesber- 
bes,  il  piofuudo  doloie  die  sentiva  pel  fìt* 
ucslu  dcsliuu  del  reale  accusata.  Clii  saia 


da  tanto  da  trovare  la  chiave  a sì  opposte 
direzium  ? esclama  uu  giornale  die  n«  ao- 
ijuitzia  la  marie.  Ma  cuultiiuiaino  fa  sua 
sluiiu.  Il  IO  marzo  erano  state  dirette  cou- 
tra  i girondiui  uumeruse  soiuiuosse.  armale  : 
Safileri  eiie  i ese  vauo  il  triilativo  e fì*rrère 
osò  felicitamelo  dalia  tribuna.  Il  qS  dicem- 
bre 1792,  si  vide  scelto  a meinbio  del  cu- 
untata  di  difesa  geiiei afe,  ov*  ebbe  u colle- 
glli I pnucipali  giiuudiiii.  Organizzato  il  7 
api  ile  1795  d pi  imo  comitato  di  salute  pub- 
blica , Bari  ère  uou  ceSVò  di  farue  parte  fìuo 
ed  andie  dopo  il  19  teiiuidoro  auuo  U. 
biella  famosa  giutnala  del  1*^  luglio  <795  1 
alloicliè  si  vide  invasa  da  uua  luoititudiue 
mnoensa  e minacciosa,  fu  a sua  proposizio- 
ne die  la  convenzioue  lasciò  la  sala  delle  sue 
sedute  per  recai  si  in  mezzo  alle  masse  ebe 
la  cu  conduvaiio,  e poi  fece  litornu  alla  sala 
stessa  il  lipigliarvi  il  corso  delie  sue  lieldreis- 
ziuni.  Nel  suoiapporlo  sui  mezzi  d* estiips- 
re  la  ineiidicità,  dopo  d'averla  cbiamata  le- 
pre delle  rnonnrelfie , considera  i succoisi 
all’  indigenza  iurerina  come  uu  debito  dello 
stato  I e propone  tiu  mezzo  assolulameote 
nuovo  e la  cui  facile  eseruzioue  paiea  die 
iisulvesse  questo  gran  problema  di  ecouomia 
politica  : ma  il  disegno  uou  fu  mandalo  ad 
erietiO)  diè  1 gravi  avvenimenli  dei  tem|»o  uol 
cuusuiiliiotiu.  li  processo  di  Luigi  \V|  uoo 
era  ancoia  die  un  progetto  quando  iu  di- 
CLMiibte  179*2  niiinei  ose  deputazioni  delle  se- 
zioni, mosse  dalla  pretesa  fattone  del  fore- 
stiero, ardirono  prendere  I*  iniziatica  e pro- 
porre la  quistiuiie  seguente:  Luigi.  rs 
dei  Francesi , è cg/i  {legno  tli  morte  ? Bar- 
lère,  piesidenle,  avea  lisposlo:  •«  La  couveo* 
zioue  non  deve  coulo  de' suoi  peusìrrì  e del 
giudizio  di  Luigi  se  nmi  alta  repubblica  io- 
lera.  **  La  morte  di  Luigi  XVI  nulla  nnrauté 
nel  sistema  di  opposizione  della  comuno 
conilo  la  couveuzione,  e Bartère  si  oppone 
cou  tulli  i suoi  mezzi  alla  cuinuiie,  e deu«a- 
zia  un  niuvimento  rsisleute  per  peidcrc 
lu  bbeila.  Udiamo  di  nuovo  ilbtogiafoDu 
fi'jr  : M La  coniinissioue  nominata  4 * 
posizione  di  Bartère)  acquista  la  Insta  cer- 
tezza del  falli  da  Barièie  denuiiziati . Sem 
plici  misure  coercitive  erano  iusutliciculi  ; 
insogna  opporle  forza  a foiza  : la  cuiuimssio 
ne  uou  pensava  die  a disarmare  la  lazione 
die  bisognava  combailei'c.  1 cougiuiati  uou 
aveauu  a sperate  altra  salute  nel  buou  suc- 
cesso della  loto  impresa.  Legavauli  giura* 
ineuli  terribili,  e dovean  conto  di  loudt  rag- 
guardevoli ricevuti  pegli  arioliuieuti . Cbi 
aiesse  esitato  il  giorno  dell*  esecuzione  a* 
VI  ebbe  colla  vita  pagato  la  sua  defeziooe. 
Le  giornate  del  5l  maggio  e a giugno  ebbero 
deplorabili  resultali.  La  discordia  che  regoa- 
va  neirassemblea  raggiuuse  i connUii.c  quello 
puie  di  salute  pubblica  sul  eguale  pesava  tutto 
il  fai  dello  deirammiuistiaziuue  lutcrua  c de* 
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kIì  e«er(ilù  Rohespierrfì  seniore,  Couton  e 
ScìniJiiit  •‘impsrironirono  soli  HelU  politi^ 
pen^rale,  «girono  senza  il  concorso  dei  loro 
collegllile  più  «liive  e più  ìnfime  ne  riiveniiero 
le  lelrizioni  foi  inlltieiiii  della  conni* 

oe,  drlle  sezioni  c dei  giacolnni.  il  decreto 
31  pratile,  che  proscrive?»  gran  numero  di 
(^epitlali,  fu  proposto  seni*  essere  sialo  co* 
imioirato  «gli  alili  niemhri  del  corniiaio» 
lutio  quello  che  nell' intorno  Hi  esso  con.i- 
lato accadde  sino  ni  p lerinidoro,  appaifiene 
alla  stona  delia  convenzione.  Cena  cosa  è 
elle  (piando  i coimniTsaii  s'impadronirono 
delli»  connine,  trovaronsi  nelle  carte  appreso 
negli  u(li/.i  parecclii  documenti  clic  riveinro. 
no  i]  disegno  dei  congiurali:  i|  nome  di  B.ir. 
live  era  inscritto  Sf-condo  sopra  niia'lisla 
di  deputali  che  il  giorno  medesimo  doveano 
essere  messi  a morie.  Una  iazione  novella, 
ma  il  cui  scopo  era  quel  medesimo,  s'  ini- 
possesso  dell*  avvenimento  di  termidoro  e ne 
itee  Ilio  pio.  Itanère  ave»  avuto  gran  p«r- 
leal  buon  esito  di  quella  giornal»,  e tosto 
dopo  fu  pi  OSCI  ilio  e colpito  da  accusa  capi- 
lale.  'i'niii  gli  alti  dei  membri  degli  antirhi 
Comitali  furono  assoggi diati  a Severa  inve* 
Itigazione  da  ima  commissione  speciale.  Il 
reUlure  di  questa  commissiune  dei  ventuno 
arca  ronchiiiso  per  l'arresto  di  Banète 
Collot  d*  Ilei  boi?  , niliaud  Varennes  e V au- 
dier.  Bau  CI  e pulihhrò  una  (Mesa  notabile 
per  1111  tilento  taro  di  discussIone.La  ronven* 
zione  s»  costituì  giurJire  del  processo  ; i di. 
baitiinenli  si  prolungarono.  Un  decreto  H»*I. 

1*  I I germinale  anno  Ut  ( 5l  marzo  17^5  ) 
lo  coiidatmò  alla  deportazione  coi  piecilali 
Colkil  d lleibnis,  HuUnd- Vai  ennes  c Vnu- 
dier.  Invasi  la  convenziniie  e quasi  intiera- 
menle  dispersa  nella  disastrosa  giornata  ilef 
1.®  pratile,  Bomme  approfittò  dell' occasio- 
no per  JO(//virrr  un  derido  che  licbiam.tva 
Barrcre  egli  alni  deputali.  La  convenzione, 
resa  alle  sue  fnnzioiii  , ne  emanò  un  alno 
cbe,*rapportatido  il  primo,  rimandò  Bari  ere 
Colint  ri  Ilei  boia  e Billatid  riavaniì  il  ti  dm- 
n»l  criminale  della  Cbarerite  Inleiiore.il  cor- 
riei  e latore  di  questo*  decreto  gninse  tioppo 
lardi  pe*  due  nliiini  rb'erano  già  pai  liti  per 
la  (iinana,  e<l  essendo  rimasto  airisola  d’O- 
leron  solo  Barrèie.  Dopo  In  giornain  del  i3 
vendemmiale  anno  IV,  per  nua  conti  addi* 
none  diilirile  dn  spiegare,  fu  rapportato  il 
che  lo  vol^^  giudicalo  rUl  tnbuna- 
le  di  SainleSfina  si  vide  conservalo  qiiedo 
che  ne  pionnnzmva  la  rMporlazione.  F»  pose 
fine  al  roi  flitlo  fuggendo  dalla  sua  prigione, 
e la  libertà  gl»  fu  legalmente  resa  col  <lec*e- 
lo  ri  amnistia  che  rirbiamò  i proscritti  del 
IO  rmUidoro.  I suoi  compatì  lolli , de*  quali 
aveva  conservalo  la  fiducia,  f aveaiio  nel 
i8o5  designalo  candidato  al  senato  ronser- 
valore  ed  «1  corpo  legislativo  , ma  non  fu 
grarlito  dal  senato*  h Nei  Cento  giorni  fu  e- 
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lello  .11.  r.m.ra  fl.i  r.ppr.srnUnii  . r)o- 
po  I»  c.pilolaiicine  di  P.iigi  , die  .pi  i per 
U srroijil»  volt,  r iii^rrsso  in  quell,  rriiii 
«I  RuthonI,  B.inère  lii  romprrso  nell’ oidi. 
ii»nz.  d’csil.o  2{  liiRlio  iKtS.  Si  litui,  r^li 
n Riussclle  ilove  i ini.sr  vino  i.ll.  i ivoluiinii« 
<lei  Ile  ricini  del  iSjii,  clu-  lulii  i li.uHiiI  lii- 
rono  I irliinm.ii,  il.uieie  podrilc  del  (ninre 
di  Niipoleoiic  ; vuoisi  i-lie'  lo  dovesse  ad  m. 
Iratlmirnlo  , .d  min  driiiinzin.  Il  pinrn.l. 
più  sopra  Citato,  ìnloino  a »|ne.sta  giavis^ì- 
ma  .rcusa  dice  lic»nis.ne  i liiilii  p ii  „o. 
Ubili  nelle  memorie  di  Desmaresl  , dir  fii 
già  impiep.io  deI!»poli7Ì..  In  gmerale.  R„p. 
lere  è imputato  d uomo  senza  carailerc  e 
lalso.  Il  tempo  e le  J>/emnii<  die  dicisi 
.bina  lasciHIo,  rbiariianiin  meglio  la  sua  sto. 
na  e lo  mellpranim  nella  piena  sua  luce. 
Oltre  al  pnrno  giornale  della  rivoluzione’ 
Il  pillilo  rlel  ginrno,  pubblici),  dopo  tornalo 
in  libertà  , il  MemonaU  tinlibrilamiieo , 
giornale  destinalo  a lar  conoscere  Ir  inva. 
sioni  del  gnveinn  inglese  ed  i mezzi  di  mel. 
tei  vi  (reno.  l’nblilicò  nuche  diverse  «Ilio 
opeie  d’alta  p.iliiica  intitolate  ; Del  prntinn 
del  governo.  La  tibrrlà  dei  mori.  ecr..err. 
Gli  SI  deioiio  un  elogio  di  Uiospiul,  e del- 
le osservazioni  su  Moi'i|esr|iileii.  Nel  suo  pii. 
mo  esilio  (i8o5)  avea  pnhlilicaio  una  tradu- 
zione delle  l'egtie  del  Tallo  e delle  .Volti  Hi 
Young.  Il  gioì  inde  I ipeiiitamenie  citalo  uas- 
siime  cosi  la  carriera  di  R.rrére;  » Rarrèifi 
fu  uno  dei  più  eloquenti  oratori  del  cornila. 

10  di  Salute  pubblica.  Rai  rèra  occupava  lo 
scranna  di  piesidenle  nel  proeesso  Hi  I,ui"i 
XVI  ; (.voti  le  stragi  di  settembre  ; awpr. 
sù  il  coiiiuiie  di  l’-iigi  ; propose  il  siippliiin 
di  Camillo  Desmoulius  e Daiilnn  ; sdiierossi 

11  9 termidoro  fra’ iiemiri  di  Robespierre  e 
Coijirditii  alla  cosmi  rovina.  Sotto  laconven- 
zinne.  Rai  1 ère  fiequenlava  molto  la  reso 
d'Orleaos  con  cui  era  in  intima  relazione, 
riepiibbliraiio,  sedette  all’estrema  sinislia  ; 
più  tardi  . gcidelle  dei  favori  e delle  dislln- 
zioiii  dfir  imperatore.  Nel  i8i5  coinpnrvn 
per  un  niemeiiio  reme  i opiibbiicaiio  nello 
camera  dei  deputali.  La  i Itloi  azioiie  lo  mani 
da  ili  esilio  ; egli  possa  quindici  anni  nel 
Reggio  . uè  può  rivedere  la  patrio  die  nel 
i85o.  Qual  vita  I Quanti  accidenti  1 Quanto 
contraildizioin  1 n 

Fai.coxetti,  pad. 

BARRICATA.  Y ed.  a pag.  899. 

BARIICEL  (Agostino  De).  Fra  gli  op* 
pugnatoti  di  un.  lilusolia  , dire  Dussaidt  • 
spesso  nelle  sue  mire  sconvolta  e più  fre- 
t^uenlrnii'iile  nelle  suo  teoria  perniciosa, 

1 abate  di  Rari  nel  fu  de’  primi  a niaiufe- 
stare  coraggio  e perseveionxa.  Lo  zelo , da 
die  seiilivasi  naiuralinenle  rondollo,  assume- 
va in  lui  Ito  carattere  virare  e ardente  , ri- 
^lendeva  in  lui  per  lempistumo  , nè  mai  ve- 
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niviigli  m^no  in  (ulto  il  rnrio  d«;IU  lunga 
liin  vili.  Continuanientf!  dalle  proprie  ci»in* 
mozioni  e dai  contratti  animalo,  incontrava 
acnipre  nuovi  nemici»  nofi  pur  villani  ma  atroci 
a tcagliargli  trergoguatitiime  contumelie  ; 
COI)  lutto  ciò  nuli  lasciavo  acapppie  occnsio- 
no  per  assalire  le  malvagie  doiii  ine,  e met> 
leva  in  mola  le  sue  anni  colla  ddesa.  Avreh* 
l>esi  dello  olibedircgli  ad  ima  singolare  inspi* 
razione  che  di  tale  miiiisterio  lo  incaricava» 
r operosità  di  Ini  instinrtibile  andava  sem* 
pre  crescendo  ; e quanto  piii  i tempi  diveni- 
vano funesti  » la  religione  più  mmacciala  e 
la  chiesa  di  Fianria  condotta  a far  lesta 
Contro  un  potere  nemico  , che  reso  foi  le  da 
tulle  le  prevenzioni  del  secolo,  circondalo 
dal  piestigio  di  una  rigenerazione  menzo- 
gnero, e<l  appoggiaiirlosi  alle  leggi  che  an* 
dava  egli  stesso  pubblicando  » cercava  di 
svergognarla  quando  vedessi  disperato  di  so* 

In  affail.),  il  nume  di  Bari  nel,  già  f-illo  cele* 
>re  ed  autorevole  ezi»*i)dio  prima  di  quelle 
funeste  turbolenze  » sgomentava  qne’dislnig* 
gitori  di  ogni  ordine,  di  ogni  buona  creden- 
za e i veri  amici  della  veiità  incoraggiava. 
Cgli  è il  solo  di  qtie' bniTaicosi  tempi  e vo- 
lubili che  offra  un  aspetto  d sliolo  e caiut- 
lerislico  non  Soggetto  a innUzioiii  ; e Se  una 
vivacità  troppo  in  lui  sigiiorcggiante  lo  con- 
dusse a dare  alcune  volle  in  fdlo , nondi- 
nii'ijo  c folta  couf»*ss-»ie  , aver  egli  compiti* 
to.  anzi  oltrepassato  (ulto  quanto  inrìrrosian* 
zs  meno  infelici  e inaimi  più  tranquilli  avea 
gi.ì  lo  z^io  e la  devozione  di  lui  nobilmente 
promesso. 

Al  nascere  della  rivoluzione,  nell’  Mino 
17^^.  B<i)riiel  era  già  venuto  a quell*  eia 
che  dicesi  matura  e in  cui  fespeiienza  gmie 
pieiinmettle  di  se  stessa.  Nato  iiellanno  174I 
a VMleneuve  de  Beig,  nella  diocesi  di  Viviei  s, 
dii  famiglia  antica  e in  pati  ìa  onorata,  fu  il  git^ 
vino  Agostino  dagli  stessi  prudenti  geniloi  i che 
n quella  stagione  lemrvann  affi  lat  to  a mani 
Straniere,  nella  pater n.i  casa  priintei  a>nenlee- 
durato;  ma  fatto  il  padi  e di  lui  luogotenente 
generale  nel  governo  di  quella  provìncia,  videsi 
di  coito  obbligalo  a mandarlo  a compiere 
t f>ei  fezìoiiare  i suoi  studi  ne*  collegi  de’  ge* 
siiiii , ove  ima  sincera  benevolenza  ed  una 
scambievole  affezione  f a allievo  e precettori 
incontrala  fu  di  un  legame  sì  fermo  e ti 
durevole  che  il  giovine  Barruel  si  rendè  egli 
pure  gesuita,  ore  si  projmse  dì  condurre 
a pei  lezione  quello  che  avevasi  negli  studi 
e nella  cristiana  pietà  crqnistaio.  Primi  uffì* 
zi  nella  religione  a Ini  furono  insegnare, 
conforme  a che  era  costume  dopo  il  novi- 
ziato , umane  lettfie  ai  giovani  ne'cullrgi 
della  Compagnia;  spedilo  a Tolosa  splendi- 
damente le  p'ofessò  in  una  cilla  da  sì  gran 
tempo  illusile  per  scienze  e per  lellere,  ed 
ei  non  aveva  che  venliin  aiuto  afloichè  Is 
compagnia  alla  quale  per  inlcnzione  fpon* 


tanca  dell*  animo  suo  e pet  liberi  roti  dH 
more  appai  teneva, fu  da  un  lui  bine  lenlamen. 
te  adunato  rovesciala. 

Provò  il  giovine  Barniet  insieme  co*  suoi 
fralellt  di  religione  la  disgiazia:  recovst  ne- 
gli Stali  Atisiiiact:  sogg'oriiò  per  lungo  tem- 
po in  Moravia  , io  Boemia,  sempre  dato  al- 
l’islriizione:  e rhiamato  a Vienna,  sì  segnalò 
uno  de'  più  abili  professori  del  collegio  te* 
resiano.  Incaricalo  dell*  erliirazione  di  un 
grande  signore  condusse  il  suo  discepolo 
in  Italia,  e viaggiò  recando  a se  stesso  ed 
ali’  allievo  notabile  profìilo  in  una  regione 
come  questa  sì  ricca  di  rimembranze , e 
di  aliipende  rat  ila.  li  precettore,  che  già  a$. 
sai  bene  conosceva  il  tedesco,  imparò  ezian- 
dio r italiano  assistendo  al  pupillo  nello  stu- 
dio di  questa  lingua;  ma  finalmente  i suoi 
sguardi  dopo  l'assenza  di  quìndici  anni  uoa 
alila  volta  si  volgevano  allo  Francia  , ed  egli 
lorn.iva  in  paina,  quando,  salilo  al  trono 
l.uigi  Decimosesto,  nell’anno  1777  emanava 
quel  tuo  editto  risgiiardanle  i gesuiti.  Allo- 
ra egli  pubblicava  il  suo  inno  sol  glorioso 
avvenimento  di  Luigi  Augusto  al  trono,  ed 
entralo  in  siffatto  modo  nella  carriera  delle 
lettere,  non  poteva  tenersi  dal  seguire  una 
teutaztoiie  comune  ai  gesuiti  di  compor  ver- 
si. Si  provò  dapprima  a voltare  in  versi  fian- 
resi  il  poema  del  padre  GiiisepjTe  Ruggero 
Boscowich  intitolato  Fetipies,  capolavoro  di 
quel  grande  astronomo  in  cui  I*  arte  drl  poe- 
ta mai  nvigtiosa  vinse  1*  aridità  del  succetio; 
m i appresso  lo  voltò  in  prosa  e lo  pubblicò 
lU'ir  anno  i77QCon  qualche  buona  riuscìM. 
Prestamente  pelò,  lascìMi  i versi, dtedesi  a I» 
vui  i al  caratleie  della  sua  mente  più  confa- 
c-*ntì,e  piùadatlati  alla  natura  delle  ciicustan* 
ze  e di  quel  secolo  per  tante  catamità  memo- 
rabile. Alaci  emente  fecesi  a rofUborare  nel* 
r Ànnée  Utteraire,  ultimo  conservatore  del 
buongusto  rlie  andava  perdendosi , nliìmo 
sostegno  delle  sane  dotti  tre , delle  quali  «I 
gusto  segue  il  de.stino  • e in  qiiestg  campo  sì 
dicevole  a un  nomo  di  lettere  ad<leslrossÌ  a 
quelle  |uigtie  più  dilette  e diede  pnncipio  a 
lutte  più  loinoritse. 

Non  v’  è asutrdiià,  disse  Tullio  , che  non 
sia  stala  da  alcun  lllosuf'u  proiiiituiaia  ; e que* 
Sl’asserzioiie  di  un  grarid'uomo  che  parla  con 
cugiiizioiie  di  causa,  cì  palesa  come  lo  spirito 
fìlosoBco,  vuoi  pei  r orgogliosa  bn  ezra  thè 
ordinai  ìamenle  lo  segue,  vuoi  a cagione  dcHe 
false  vie  per  le  quali  abbandonatamente  s< 
mette,  vuoi  per  le  aOeztoni  palsionate  • le  ri- 
sicose parzialità  di  cid  diviene  lo  slrnrneoto, 
ovvero  per  l’arditezza  delle  opinioni  e per 
U singolarità  de*  paradossi , può  di  frequenle 
Iravtarci  udiventre  Sorgente  fecondissima  di er* 
ruri.  Ei  trovoSft  infatti  in  un  secolo  ove  ronca 
uu'ai'denle  e fatale  emulazione  dì  straordioan 
pensamenti,  di  roncelti  iiieudili  che  pareian# 
fra  loro  disputarsi  la  palma  del  delirio  e i 
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prmo  deiU  (emerìlà.  La  tera  fìlosofia  cbe 
la  ragione  umana  onora,  se  ne  sdegnava,  e oe 
airossìva  la  alessa  più  volgare  sapiente.  Mdle 
sistemi  aiidadssimi  e stravaganlinsimi  di  tulli 
eorrompevano  i cuori  per  natura  onesti,  e 
precipitavano  in  vergognosi  eccessi  delie  mim* 
li  a più  nobili  eseicizii  destinate.  Ebbe  la  ro* 
spiiatione  ai  malvagia  ritiscila , produsse 
esplosioni  si  rulminanti , cbe  ne  furono  gli 
stessi  rotisptraloi'i  cosleiviali.  La  fìloiofìa  del 
aeroio  deritnollavo, ingannata  dalle  sue  tiilen* 
siunì  di  riforma,  andù  in  quell'estremo  disor* 
Htne  cercando  le  sue  sperante  smanile,  de* 
plorò  le  proptìe  illusioni  e si  penti  de*  suoi 
drsiderii. 

L'abate  di  Bari uel  si  aflalirò  con  quanta 
fotta  d'  ingegno  e di  animo  aveva  a sminuir 
Siffatti  mali  ; sfortossi  di  aprire  gli  occhi  ad 
una  generatioite  cieca  e sedotta  , e neU'ope* 
la  sua  più  impottanle  e meglio  condotta, nel* 
le  HeUntnntt  ossia  Letires  provìncittUs  phi* 
loiopfiùfues  , assoli  col  lidicolo  e col  razioci* 
niu  teorie  si  difTormate,rhe  altro  fondamento 
non  aveano  fuorcbè  1*  imugioattone  rÌKalda- 
ta  degli  autori.  Hreopitolando  con  ordine  e 
fedeltà  le  massime  degli  avversarii.  offerendo 
sotto  un  medesimo  aspetto  e m un  medesimo 
quadro  tutti  i capricci  di  una  fìlosolìa  cbe 
|Mi-eva  farsi  giuoco  delle  questioni  più  gravi, 
•nti  cbe  veder  manina  di  risolverle , et  le 
mise  io  contrasto  e dimostrò  cbe  in  quell*  al* 
lissimo  confl  Ilo  andavano  fra  lorocomhalten* 
dosi  e vicendevolmente  disIrnggenHosi.  Il  prt* 
mo  tomo  delle /fe/rienncs  è tutto  intorno  ai 
sisirmi  che  hanno  per  oggetto  la  fisica  : l'au* 
loi  e vi  mclle  a disamina  Tell>Smed  , La  Mé* 
Il  ie , Buffon,  Robinet  dal  quale  trasse  in  par- 
te il  signor  Aiais  il  disegno  del  suo  grande 
sistema,  eciasruiio  di  questi  scrittori  gli  odeii 
le  armi  per  combatterli  insieme.  Mantenne  Io 
stesso  metodo  nel  secondo  enei  terzo  volume 
si  per  riguardo  alla  metafisica,  della  quale  i 
moderni  sofìstfhaniio  fatto  stranissimo  abuso, 
e sì  per  riguardo  alla  morale  di  cui  offuscaro- 
no ogni  evidenza  e rovesciarono  ogni  soste- 
gno. Il  quarto  volume  compie  il  trionfo  della 
ragione  e della  buoua  coscienza  e con  arte  di 
argomentare  stretta  ed  incalzante , di  cui  i 
tnezzi  priucipaii  si  fermano  e s’ incastonano 
sulle  stesse  contra  Adizioni  dr'gli  avversai  ii,Rar* 
luel  mostra  imo  scritloie  di  alto  Ingegno,  di 
molta  dottrina  e di  costume  nobilissimo. 

Era  questa  infalli  la  maniera  cbe  seguir  si 
pofea  migliore  m confutando  : ella  ci  fa  scor- 
gere una  lettura  esattissima  e meditala  degli 
«iilori  confulati , una  logica  fei  ma  e seveia, 
profonde  e svai  tale  cognizioni.  I.o  stile  di  ini, 
al  dire  del  sig.  Dussauii.  del  quale  rechiamo 
in  questa  parie  il  giudizio,  sebbene  alquaulo 
niancbevole  di  novità  , è iioudimeno  uno  di 
quelli  cbe  sempre  conservano  qualche  fiore  c 
qualche  grazia  di  dire.  Il  difetin  più  notevole 
che  vi  si  riscontra  è quello  di  voler  (toppo 
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imitare  1'  incomparabile  modello  di  Pascal 
nelle  sue  ProvinciaUs  ; ma  in  sì  periccdosa 
vicinanza  i'avveisario  de*  filosofi  si  soitiene 
non  senza  onore  a fianco  dell'avversario  dei 
gesuiti.  E se  l'ironia  deH'uno  non  è sempre  iti 
molte  parti  si  vivace , agile  e vibrata  come 
quella  dell'altro  ; se  l'elocuzione  del  primo 
non  ha  quella  rara  purezza,  quella  precisione 
robusta  e quella  finezza  elegante  che  nello 
stile  dei  secondo  si  ammira  ; se  il  difensore 
Hi  Poi|o*reale  . nelle  violenti  diatribe  che  fe* 
re  tener  dietro  alle  sue  più  ingegnose  e mali- 
gne facezie,  sale  ad  un*  eloquenza  ai  alla  n 
cui  l'abate  di  Barniel  non  seppe  aspirare  nè 
mai  tentò  di  raggiungere;  questi  compose 
tuttavia  un’  bontisimo  libro,  cbe  per  quello 
die  è drir  utilità  non  la  cede  a ninno,  e con- 
trassegnalo dall*  unico  suggello  della  verità 
non  offie  nìuna  «fi  quelle  impronte  ognora  so- 
spelte  di  uno  spiiito  di  patte  e dalle  preven- 
ziuui  condotto.  Pgli  ebbe  molli  lodatot  i e let- 
tori mollissimi  ; dell*  opera  se  ne  fcc>'ro  pa- 
recchie edizioni  e sì  diffusero  ovunque. 

Ma  già  awicioavasi  il  monienlo  che  piti 
non  doveatio  gli  uomini  aver  tempo,  non  di- 
rò di  Lr  libii,  ma  nemmeno  di  l^gerue  ; e 
se  la  brevità  de*  libelli  e la  rapidità  He'gior* 
Itali  meglio  si  ronlacevano  alla  commozione 
degli  spirili  ed  alla  perlutbazione  di  quei 
tempi , r attività  sempre  svegliata  delfabate 
di  Barruel  e la  somma  di  lui  facilità  nello 
scrivere  opportunissime  riuscirono  alla  com- 
pdazione  dilettevole  e fiettolosa  di  un’opera 
periodica , qual  era  quella  del  Giornale  ec« 
elefiaiiico  aul  principio  dell’anno  1788.0* 
gntmo  sa  quanto  le  circostanze  rendevano 
queslo  gioì  naie  importante  ; e i migliori  giu- 
dici in  colali  materie  riguardano  aurora  i 
nove  volumi  che  ne  comparvero  in  separati 
fascicoli  dall’anno  1788  fino  all’anno  ■79^* 
come  lina  collezione  sommamente  picxiosa- 
perocché  vi  sì  trovano  discussi  , approfondi- 
li e decisi  ron  rhiarezta  e candore  i punii 
fondamentali  e più  importanti  di  quella  co- 
iiituzione  civile  in  cui  1 nemici  della  religio- 
ne, ponendo  a profitto  le  diverse  opinioni 
cbe  da  mollo  tempo  tenevano  fra  loro  di* 
visi  gli  ecclesiastici  , finirono  per  mellei  li 
affalto  in  discordia,  onde  annichilarli  con 
maggior  sicurezza  e confondere  gli  stessi 
costituzionali  nel  loro  proprio  trioufo.  Alt<i* 
ra  tutte  le  persone  danbeiie  furono  ohbli* 
gate  a cercate  la  propria  salvezza  neli'oscii- 
rilà  o nela  fuga,  e posciachè  si  ebbe  p«r 
alcun  tempo  tenuto  nascosto,  eziandio  l’aba- 
te di  Barruel,  già  divcmim  la  guida  e 'I  lu- 
minare del  clero  , il  sostegno  e la  consola- 
zione di  un  parlilo,  si  lifuggì  in  Inghilterra. 
Questo  nuovo  esigilo  non  disaimò  il  coraggio 
di  lui  ; ei  non  lasciò  il  tuo  posto  lasciando 
la  patria  ; scrivendo  sempre  continuò  a ser- 
vire con  un  fuoco  inestinguibile  la  santa 
causa  alla  quale  crasi  dedicalo,  e negli  anui 
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1794  ^ (lui*  altre  me  openj 

iiitituisle  : Jititoire  da  Clcr^c  de  Fronce 
pendant  fa  revolution  ; e Mt'moiret  pour 
servirà  C ìUstoire  du  Jacnbinìsme,  dulie 
qvuli  memotie  non  pnl)hlicù  che  i due  pii' 
mi  volumi.  La  piima  di  qiu'site  <liie  produ* 
lioni,  irrepreiismde  per  quello  che  c dei 
piincipii,  meiitò  qualche  biasimo  per  quello 
che  eia  de'(aUi,e  cadde  eziandio  m una  ma- 
niera di  discredito.  La  seconda  è del  nuineio 
di  quelle  nelle  quali  hi  più  patte  riinagt- 
iia/.ione  che  un  ragionare  pr<d«mdo  ed  esen- 
to . no  ordinatamente  da  chiari  e fermi  prin- 
cipii  dedotta. 

<^)nando  alcuno  c colpito  dallo  spettacolo 
di  mi  grande  disordine  , solitesi  eziandio 
Condotto  a cercarne  le  cause,  a ridui  lo  a s>* 
sicm.i  . quanto  più  c lerrihile  , tanto  più  cu* 
nnineint'iite  di  ianlasrni  è cinto;  U meute  per 
r importanza  dell' oggetto' 1 i^ciiMasi  ; non  ve* 
de  pili  nulla  di  volgare  e.  di  semplice  ; corre 
d*etro  al  maravigliuso  ; crede  lontano  ciò  che 
forse  c pi  esente  ed  c necessario  che  la  notte 
ilei  rmsteru  In  copra  , che  mollo  tempo  cor* 
sovi  sopra  nelle  tenebre  il  nutiiaca  prima  di 
recarlo  con  liiUe  le  spavenlevolt  sue  circo* 
stanze  in  piena  luce-  Un  liirore,  ima  rabbia 
di  palle  imiouila  di  sangue  e di  debili  la 
Francia:  e*  sono  i lemplaiii,  ìmembiid*lle 
società  segrete  , gl'illnminaii , i franchi  mura* 
tori,  rbe,  usciti  dal  (ondo  dei  loro  tenebio- 
si  ritiri  , mandano  ad  elletto  in  (accia  allo 
universo  tutte  quelle  sislemMlirb»*  scelleralez' 
ze  che  da  tanto  tempo  concepito  aveano  e 
St*gre(aineiite  meditalo.  Ma  ore  Sono  le  pio* 
ve  di  quella  lunga  congiura  ? non  è egli  a 
temete  che  1*  immaginazione  esaltata  non  al)* 
bia  ialio  da  se  tulle  quelle  scoperte?  Fino 
a tanto  che  1*  abate  di  Bari  nel,  nella  prima 
patte  del  suo  disegno,  aUnbuisce  in  parte  la 
rivoluzione  agli  scritti  ed  ai  rigiri  della  setta 
filosonca  , ei  non  dire  nulla  che  non  aia 
chiaro  ed  approvato  da  tulli  ; ma  quando 
perviene  ai  (ranchi  muratori  ed  agl*  ilimni* 
nati,  suppone,  congliiettura  , tmmMginn  mob 
lo  pili  rhe  non  piova, ed  Ita  raiiadicoin* 
porre  il  lomanzo  anzi  che  la  storia  del  già* 
cohin'Stno.  Una  moltitudine  di  avversali!  sì 
levò  contro  rauluie.  lo  accusarono  dì  aver 
lioppo  e con  pregiudiz  o del  vero  seguito  un 
parlicolnre  sistema  ; lo  lassarono  di  Insili* 
ehieio.  di  amh<zioso  , di  falso;  il  celeiire 
ÌVIonnicr,  membro  dell*v/sfcmòfc/i  Costituen- 
te, ne  fece  la  roiifutniione  in  mi  libio  inti- 
tolato : De  Vwjluence  atli  ibtice  aux  pbilo- 
sophes^  aux  ftancs  mn^ons  et  aux  itiuminis 
sur  la  revolution  de  iTance.  lo  nè  posso , 
nè  vorrei  giudicare  tali  contese  ; ben  sono 
fermissimo  a credere  che  rabale  di  Bari  nel, 
SI  gr  ave  sci  illoie  e religioso  tanto  modesto, 
potesse  per  avventura  ingaimaisi,  ma  aitii* 
lare  e mentire  non  inai.  Dì  costei  o seppe 
(aie  veudetla  memorabile  ed  esemplare,  nou 


rispose  giammai , e mostrando  rhe  1*  imitia* 
gmazioue  ami  che  insieme  cogli  anni  raf* 
iieddaisi  andava  in  lui  vieppiìi  arrender  desi, 
riproduceva  mi’  altra  delle  favorite  sue  idee 
che  collocava  in  Italia  il  centro  e il  fomite 
della  grande  cospirazione . dì  cui  faceva  le 
ragioni  di  avere  scoperta  l'msteTiza.  K io 
tal  maniera, Sedotto  dalla  lusinga  di  potere 
in  un  solo  punto  dì  unità  restringere  una 
niollitinbiie  di  (atti  si  diversi  e contrarìi.  te- 
neva per,  cei  te  e tnantfeste  molle  cose  che 
sono  per  anco  al  presente  indecise  ed  ar* 
gum**nto  di  spinosissime  dispute. 

Finalmente  r anarchia , slaitra  anziché  sa- 
zia di  ruberie,  di  tovvertimeiili e di  motti, 
lece  luogo,  iieiraiino  i^q^tadiina  ridicola 
apparenza  di  governo  cusutuzioiiate,  pose», 
nell'anno  1799,  ad  una  ammiiiistrazion  mi* 
blare,  la  quale,  se  altro  pubblico  bene  non 
proruiò,  fere  almeno  cessare  il  vano  sire)*t- 
to  de'  lemerarii,  l’ inutile  scandalo  delle  be- 
stemmie; e la  rinascente  religione  potè  rido- 
mandare il  suo  cullo;  e la  chiesa  di  Fi  ancia 
richiamare  i suoi  preti  esigli«li.  Allora  si  mos- 
sero gravi  e delicate  questioni , e 1*  abate  dì 
Bai  ruel  si  mise  ad  ammonire  coloro  de*  quali 
pretaieva  il  consiglio,  doversi  prima  di  lutto 
rendere  il  ior  ministero  alla  patria,  e con  dne 
sciillure  pubb'irate  m poco  spazio  di  tempo 
ne  coofoitò  le  coscienze  e ne  tolse  i dubbi  e 
le  incertezze.  Intervenne  pure  nciramio  i8oi 
alto  spinoso  ed  importante  aflnre  del  cmi* 
cordrtto,e  tornando  egli  alesso  in  Francia  nel* 
r anno  i8oa  aggiunse  il  peso  dell*  esem)uo 
airauloiità  ed  alle  lagiom  già  per  Ini  pubbli* 
cale.  L’opera  che  nell’  anno  ilw3  diede  fuo* 
ri  in  due  tomi  in  ottavo  sui  diritti  del  papa* 
gli  aperse  nuova  (unte  di  contestazioni  , di 
acutissime  dispute,  e parve  troppo  ad  alcuni 
apparecchiare  il  maravigiioso  spettacolo  del 
mese  di  dicembre  nell* anno  iSo4*  Sostenne 
con  fermezza  gli  assalti  del  partilo  contrailo 
e mosti ò tanto  la  folta  della  convinzione  in 
qtie’  conflitti  animarlo  quanto  il  vigore  del 
tuo  carattere  pi  oiitissimo  e focoso.  Da  ogni 
parte  erano  uomini  viiiiiosi  ; da  qual  Ulo  era 
dunque  la  vera  dottrina?  Io  non  saprei  de* 
cidere  la  causa  ; ma  porlo  lermissitna  opinio- 
ne che  un  potere  invincibile  avesse  U convin- 
zione in  un  nomo  si  puro,  in  un  sì  chiaro  teo- 
logo , qual  era  febale  di  Barrnel*  Un  sinrero 
amatore  degli  stndii  non  può  esser  vago  di 
ambizione  e di  briga  civile.  Aveva  tu'to  sin* 
cei is«Ìmaiii»nte  abb  indnnaio  e f«Ilo  non  be- 
ve e m.'ignaiiimo  iifiut*»  di  tnoniUrie  gran- 
dezze quando  Si  iliinse  nell' abito  de'gesnih. 
non  mai  alcuna  mira  nè  alcun  motivo  di  nti  e 
influì  iiilla  condotta  dì  lui  o ne  condusse  la 
penna  ; contento  del  mediocre  suo  stato  e 
defl’  onorevole  nome  da'  suoi  maggiori  tras- 
messogli, non  desiderò  «iignità,  non  cariche 
luminose  ; non  prestò  giiiramenio  a Bonapar* 
le  iic  mai  alcuna  cosa  gli  cinese- 
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FmUo  da  ultiiDO  canonico  ’onoiai  io  in  Nu- 
6ha  Sigucra  , clcinosiiiiaru  litoUre  «lalla 
ci|>esaa  di  Cauli,  couliiiuò  iuccisaulemcuio 
culle  opere  e culi*  eaeuipio  a dileudere  la 
aautilà  della  irligiuiiee  Tafinouia  delio  sialo, 
lino  a lanlo  cbe  nel  gtoruo  5 di  ollobre  del* 
l'auno  18'iOinoiÌTa  ili  età  di  sellanta  iioire 
anni  compiuti,  tra  le  biaccia  di  lellei  alissimi 
amici.  Egli  aveta  pur  auco  dato  luano  a lato* 
ri  iinporianlissitni  intorno  ai  sistemi  di  Kant, 
e amaramente  si  dulesa  che  le  infermità  del* 
la  vecchiezza  uon  gli  permettessero  di  com* 
pieie  una  cunfulazione  iitiliijima,  com'egli 
leijcva,  agli  siudii  religiosi  ed  ai  filosofici. 
Solo  limproverar  se  gli  potrebbe  di  avera 
troppo  kCiilto,  ae  un  cosiffatto  rimprovero 
nou  cadesse  egli  pure  inuaozi  «I  suo  zelo. 
Le  sue  produsioui  del  resto  nou  l' invanirò* 
ilo  lauto  cbe  nou  aeutisse  piacere  del  buon 
fi  ulto  dagli  altri  aciillori  otieuulo  e segua- 
tameute  dagli  ecclesiastici.  Affettuoso  agli  n* 
mici,  COI  diale  lodatore  di  ogui  opera  buona, 
uiuiio  più  di  lui  fece  merito  a quelle  €onft- 
renzt  si  eloqueuli  « si  celebri  , a quei  ca* 
lectiismi  subiuni  ne*  quali  rischiarasi  U lede 
dì  tutti  i lumi  della  iiloioiia  ; uiuiio  più  di  lui 
miiiiiò  il  gioviue  auluie  del  libro  zwW  tndijfe* 
rema  m materia  di  religione  che  in  quello 
SCI  Ilio  alla  Francia  mostrava  cd  all'Euiopa 
uuu  de' più  valenti  pensatori  del  secolo  no> 
ilio.  Oh  perchè  mai  la  mente  di  questo  ami* 
co  di  Bau  nel  si  è fuorviata  1 la  coiciensa  lei* 
lei  ai  ia  è ineuo  facile  ad  infoscarsi  che  la  mo- 
rale : e s'rgli  è aomiiio  scriilore  , perchè  non 
lo  sarà  er.iaudio  reltissirno?  Voglia  Dio  che 
di  se  medesimo  facciasi  confulalore , ed  uni* 
sca  aJla  gioì  iu  lelterarìa  quella  eziandio  di 
avere  ollenutu  la  più  difficile  delle  vittorie  , il 
tiionfo  di  se  medesimo.  Gli  occhi  di  Barruel 
si  chiusero  in  pace,  • Testreino  surtiso  di  lui 
era  auimato  dalla  liducis  che  lesse  degnamen- 
te raccolta  T eredità  del  suo  zelo  e della  itisi* 
lerabile  sua  divozione  alla  cullolica  verità  e 
ai  vero  brut  della  sua  patii». 

hof,  Hha^'/ou-o-Toja. 
DAUUy.  f'id,  Dl'dauhy. 

HAUTIIÉLFMV  (GloVA^^l  Jacopo)  nac- 
que Il  QO  geuiiaiu  a Cassis,  presso  Au« 
bdgue.  duve  essendo  slahuila  la  sua  famiglia, 
egli  visse  i pi  imi  aiiui.  Pei  delle  ia  madre 
quasi  baiiibiuo,  e la  tenera  educoziuiie  del 
podio  sviluppò  subito  quella  piulouda  seu* 
aibililà  che  agli  amici  lo  rese  caiissimo  e 
che  anche  negli  scritti  di  semplice  erudizione 
gii  valse  quella  dulcezza  di  stile  che  distin- 
gue lo  sue  opere.  Di  dodici  anni  fu  nus»o 
dal  padre  nel  collegio  dell' Oi  aturiu  a Mar- 
siglia ^ Studiò  ielteialura  Sullo  il  padie  Bay* 
iiaud  , che  coltivò  il  suo  lellei  ai  io  ingegno 
« queir  aiuole  alla  gloria  e al  sapete  che 
iui  ma  gli  uuiuiui  gtaudi.  Bisogna  liggeie 
nelle  brevi  muuuiie  di  Baithélcmy,  come 


niccouta  gli  onori  rfio  ricevette  io  una  pub* 
hlica  accademia  per  una  sua  cuinpusuioiie 
poetica.  Egli  si  era  nascosto  urli*  ultimo 
calilo  della  sala. e quando  il  padre  Kayn.«ud 
cliiniitollo  ud  altissinm  voce,  credette  udire 
la  sua  condanna  di  mot  te,  ••  Dovendo  , egli 
dice,  utlraversaie  la  Sala  in  tutta  lunghezza 
su  hoiichi  stretti  e ravvicinatissimi,  Ìo  cadeva 
■ ogni  passo,  a desila  e sinistra  , per  dinau- 
zie  perdi  dietro,  sconciando  aiiiii,  man- 
lelletli  ece.  Dopo  una  lunga  corsa  e disa* 
all'osa  , giungo  finalmente  presso  il  signore 
De  ia  Visclède,  che  pi  elidendomi  perniano 
ini  presenta  all'  assemblea  e le  parla  della 
mia  descrizione  d’  uua  tempesta  e loda  pom- 
posamente i miei  pretesi  talenti.  Quando  il 
signore  De  la  Yiscléde  si  tacque,  si  può 
giudicare  iu  quale  stato  mi  fossi,  nou  avendo 
che  risposto,  tremando  : Signor  ....  sigilo- 
I e ....  io  ho  r onore  d’  essere  ....  vosti  o 
umilissimo,  ohbedientissimo  servitore  Bar- 
thélemy  ! £ mi  ritirai  vergognoso  e disperato 
d'  aver  tanto  genio,  n 

Avendo  abbraccialo  per  sua  scelta  lo  sta* 

10  ecclesiastico , studiò  filosofia  e (eologiu 
presso  i gesuiti , applicandosi  nel  medesimo 
tempo  all*  ebreo  , al  sirìaco  , al  greco  , ali* 
arabo,  indi  alle  matematiche,  all’ astrono- 
mia , alta  storia  e alla  disciplina  antica  ec* 
desiastica,  e tanto  era  insaziabile  di  lavoio 
e tanto  vi  s*  immerse  che  cadde  perìcoicsa* 
mente  inalato,  'i'eriniriati  gli  siudìt,  vìsse  qual- 
che tempo  ad  Aubagne  dandosi  ai  prediletti 
sludii  e godendo  la  pace  d*  uii'adorara  fami* 
glia  , finché  nel  1744  recossi  a Parigi  di  7^ 
anni  per  tracciarsi  un  cammino  e segnare 
uno  scopo  alle  sue  fatiche.  Ivi  conobbe  inol* 

11  dotti,  tra  i quali  Grus  de  Bose,  custode  del 
gabinetto  reale  delle  medaglie,  il  quale  cnu 
■more  lo  accolse,  indi  Ib  reputò  degno  di  es* 
sergli  Compagno  negli  studii , lo  istradò  nei 
inoUi  labiiiuti  della  iiiimismatir»  , ed  a cui 
successe  nel  17Ò3. Jt  gabiiielio  delle med»gliu 
divenne  da  quel  punto  V unico  oggetto  dello 
Sue  cure  ; benché  ricco  di  ?oouo  medaglie 
egli  seppe  raddoppiarne  il  numeio  , aggiiin* 
g*'ndovi  le  raccolte  di  Cai  j,  di  Clcves,di  Pel- 
ici in,  di  Enneyi  e di  olcune  raccolte  in  Ita- 
lia, dove  lecossi  nel  1753.  A Uoma  strin- 
se una  cara  amicizia  cui  signor  di  Staiu* 
ville  , poi  duca  di  Choiseul  e con  la  di  lui 
niuglie;  con  essi  visse  ìi  resto  della  sua  vita, 
cioè  4o  anni,  tessuta  di  pure  airezioni  veiso 
r uno  e Taltia,  che  seppero  deguamenle  prò* 
teggeie  un  uomo  d’ingegno, 'non  abbassando- 
lo cui  benelicii.nè  chiedendogli  in  ricompen- 
sa ricambio  d’adulazioni.  Fu  accollo  onoie* 
volmente  da  Benedetto  XIV';  poi  itu  a Napoli, 
visitò  le  lovine  di  Pesto.il  museo  di  Poitici, 
le  1 ovine  di  Ercolano  e di  Pompei , s’  inler- 
lenue  dullaineiite  cui  Maiucchi,  col  Baiar- 
di  e spiegò  il  iiiusAÌco  di  Paiesiiina  ; a lloma 
cui  padre  Pauaudi,  cui  Cuisiui,  il  Buacuvich, 
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il  BulUi'i,  l'Aiiemaimi»  il  Vettori,  i cardiunlt 
Passionei,  Albani  e Spiuelli,  al  quale  dedicava 
la  a)>i«gazioiie  del  musaico  di  Paleslriiia.  l\i- 
lornalo  uel  I >^57,  gli  venne  proposto  di  visi* 
tare,  a spese  del  re  , la  Grecia  e le  isole  del* 
l'Arcipelago;  ma  egli  non  ardì  di  accettale  e 
di  laiciar  chiuso  ro»ì  luiigainenle  il  gabinetto 
delle  medaglie.  Verso  tal  epoca  il  duca  Choi* 
Seul, essendo  chiamalo  al  iniiiisiero, volle  crear 
la  .iuituua  del  suo  amico  Barlhcleiny  , cosi 
ptocurandogli  maggior  agio  per  attendere  aU 
la  letleraiuia  ed  alla  uum'smatìca  ; quindi 

10  fece  nominare  gran  tesoriere  di  S-  Marti* 
iJodi-Tours,  segretario  generale  dt'gli  Sviz- 
zeri e de'Giigiotn  ; gli  ottenne  il  privilegio 
del  Mercurio,  giornale  che  a Marmontrl, 

11  quale  prima  di  lui  dirigevaloi  fruttava  veu* 
tiiiiiU  franchi.  In  questa  occasione  comparve 
tuttala  delicatezza  generosa  e il  disinleresse 
del  Barlliélemjr  t avendo  tentato  ogni  mezzo 
perchè  il  gloriiaie  restasse  a Mannonlel,  e 
ciò  non  pulendo  ottenere  spogliossi  il  piti 
celeremeote  che  seppe  d'iin  privilegio  che  gii 
meritava  rarissime  lodile  che  gli  trasse  in* 
vece  r inimicizia  del  D*  Alembert  e d*  stiri 
amici  del  detronizzato  giornalista.  Egli  usò 
con  ogni  moderazione  di  tanta  fortuna  ; se 
Ile  valse  a soccorrere  la  propria  iainigtia,  a 
l'icoufortare  studiosi  domali  dalle  povertà,  e 
provvedersi  d’  una  scelta  libreria  c a le* 
gare  con  qualche  lusso  i migliori  suoi  libi  i, 
nè  piese  carrozza,  come  potevalo,  temeudo, 
sono  sue  espressioni,  d'mcuntrare  pedestri 
letterati  più  valenti  di  lui.  Non  parleremo 
delle  sue  molte  memoite,  tutte  quante  no- 
tevoli per  ÌKelle  erudizione  o per  nuove 
ricerche  o per  utili  viste  o per  felici  sco* 
perle  (t)  ; parleremo  solo  del  Piaggio  del 

(1)  Ecco  un  elenco  delle  opere:  Gli  amori  di 
Carile  e di  Polidoro , roinanso  tradotto  dal  gre* 
co,  1766^  Lettera  al  marchese  Ulivieii  su  al- 
cuni inonumeuti  feuìcii  , 1706;  Parigi  e nelle 
Trans,  filos.  4 V.  54f  Discorsi  sulla  musica  greca, 
*7771  Discorso  letto  all' accademia  francese  li 
a-5  agusto  del  1789;  Oissertadone  su  un'anti- 
C.1  iserir.iune  greca  relativa  alle  (ìiiacize  degli 
Ateniesi,  i7<.)'a;  Ricerche  sul  Paltulo , nelle 
Memorie  delì'accad.  dell*  Iscridonì , t.  XXI  j 
Ridessioni  sa  dna  medaglia  ili  Serse , re  d’Ar- 
sainosata,  nelle  Mem.  ecc.,  t.  XXIII  ; Saggio  di 
una  paiougrafìa  nuinisinatica , Meni.,  ecc.  t. 
XXIV;  Dissertazione  su  una  medaglia  d' Anti- 
gono, re  di  Giudea,  t.  XXV;  Osservazioni 
su  delle  armi  di  rame  scoperte  a Geusac , t. 
XXV  ; Osservazioni  su  varie  medaglie  pubbli* 
tate  da  vaili,  t.  XXVI;  Dissertazione  sulle 
medaglie  arabe,  t.  XXVI;  Ridessioni  sull’al- 
fabeto e la  lingua  aulica  di  l^aimira,  t.  XXVI; 
Mcinnrie  sugli  antichi  munuineuli  di  Roma,  l. 
XXVIll  ; Ritic^simii  su  alcuni  luoiiumcatì  fc- 
nicii,  c sugli  aliabeti  che  uc  doivanu,  t. 
XXX;  Spiegazione  del  mosaico  di  Paleslriiia, 
t XXX;  Kiilessioiii  generali  sui  rap;>orli  «Ielle 
lingue  egizia  , feuicia  e greca  , l.  XXXll  ; Us- 


Giovane  Anacarsi  in  Crtcia.  L’idea  di  que- 
st* opera  gli  brillò  iuuaiixi , viaggiando  fila* 
lia,  quasi  che  questo  suolo,  questi  nfionumm* 
li,  queste  memorie  potessero  sole  feconda- 
re i grandi  iiilellelti.  Egli  prima  voleva  tes- 
sere un'  opera  aimile  per  enumerare  le  rie* 
clieìze  , dipingere  gli  uomini  sommi , esami* 
care  le  forme  politiche , iitraire  le  opere  ma* 
ravigliose  che  resero  unico  il  uoslio  secoiu 
decimosesto.  Ma  questo  piogelto  couduceo* 
dolo  ad  avvenimenti  e inatei  ie  che  non  aie* 
va  con  suflìcieultf  profondità  meditato,  si  vol- 
se al  secolo  di  Filippo  Macedone,  il  che  gl* 
forniva  il  modo  di  restringere  in  breve  quanto 
la  storia  greca  ha  di  più  interessante  , i co* 
Slumi,  le  atti  e le  scienze.  1)  giovane  Ana* 
carsi  abbandona  la  paterna  Scizia , e '|>er 
sua  educazione  volontaria  visita  dottamente, 
conferendo  coi  sommi  Gieci  d'aliuia,  che 
sono  pure  ira  i sommi  logegui  dei  monde, 
con  Aristotele , con  Platone,  con  poeti,  con 
oratori , con  Ateniesi  e Spartani,  cou  uomini 
d*  ogni  colore  e d’c^ui  opinione;  illustra 
tutta  la  Grecia  , ragionando  sulle  opere 
di  Fidia , di  Protogene  , di  Zeusi  , di  Allei- 
le , sui  moaumeiiii  ateniesi,  sul  tempio  di 
Olimpia  e di  Dello;  rischiara  la  sloiia  po- 
litica, additandoci  le  ragioni  delia  gneri  a sa- 
cra, mostrandoci  il  lento  e inavvertito  avao* 
zarsi  deir  astuto  Filippo  . stendendoci  soUe 
gii  occhi  le  funeste  discordie  prodotte  dalla 
corruzione  in  Atene , mentre  dall'  altra  par- 
te esamina  la  cosiituziuue  di  Spai  ta , la  ra- 
gione del  valore  spallano  e delle  virtù  fa- 
migliari  sparlane  ; infatti  ci  dà  il  quadro 
più  compililo  e vivace  rb' esìsta  della  Gre- 
cia , combinando  aita  baiba  degli  eludili  pe- 
danti P eleganza  e I*  erudizione , la  grazia  del 

aervaziooi  su  alcana  medaglie  ( dei  re  parli  ) 
pubblicate  da  varii , t.  XXXIX  : Osservazioni 
su  alcune  uiedaglie  d’  Antunio,  t.  XLl;  Osser- 
var ione  sul  numero  delle  commedie  reciUle  in 
un  giorno  ad  Alene,  t.  XXXIX;  Osscrvarinai 
sulle  medaglie  d’Aolonliio,  bathite  in  E;*ìlto, 
t.  XIJ;  Memorie  su  alcune  mcd»;:lie  samarita- 
ne, dì  cui  un  estratto  nel  Giornale  de’  dotti 
del  17*>>  ; molli  Articoli  nella  raccolta  d'  anti- 
chità del  conte  di  Ciylus  ; tre  Lettera  sulle 
medaglie  fenicie  , ecc. , nel  Giornale  dei  dotti 
del  1760';  Descritloiie  delle  feste  di  Deio,  nel 
Viaggio  Piti,  in  Grecia,  di  Chuiseal-Goultier  ; 
lettere  all’ ab.  Audibert , nell' opera  di  questo 
sull’ origine  di  Tolosa;  Viaggio  in  Italia,  Pari- 
gi, i80i.  Inoltre  ucirOpere  Diverse  dell’  abate 
di  Barthéleiny  pubblicato  da  Sainle- Croia.  : Os- 
servazione su  una  legge  de'  Persiani  ; la  Caiv 
lt-hi|>ca , |ioeiiia  ; Ricerche  sulla  «tivi^iuue  del 
buttino  presso  gli  anticiii  ; Ritlessiom  su  alcu- 
ne piUuie  messicane  ; Memoria  letta  .dia  cotu- 
missioiie  de’ muimmcnti  : Saggio  d*  una  storia 
romana  ; Fiaminentl  di  numismalica  ; Istruzio- 
ni pei  viaggialuri  Duitibey  ed  Houel  ; Memo- 
rie sul  museo  di  medaglie  , r crrca  venti  let- 
tere su  diversi  argoiiienti  d’aiilictiiU, 
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dire  e r iotereste  d'un  racconto  alla  veriU 
delle  detcrizioui , alla  più  conscieoziosa  esaU 
lena  Degli  esami  e nelle  citaiioni.  (^ursio 
Uvoro  occupollo  treni'  anni  , non  pei  Unto 
lagnavasi  di  non  aterlo  comiucialo  dieci  an- 
ni prima  e di  000  averlo  (iuito  dieci  anni 
più  tardi;  e appena  comparve,  beochc.  bollii* 
sero  tutte  le  menti  per  la  riunione  degli  stali 
generali,  atiirò  ratteuzione  di  tutta  la  Finii* 
eia,  e bei]  presto  di  tutta  i*  Europa,  perchè 
egli  ebbe  mi  successo  europeo.  Fu  tradotto 
il  suo  Viaggio  d'Aiiacaisi  iu  tutte  le  lingue 
più  uote  viventi,  e ogni  lelteraiuia  volle  ten* 
Urne  l' imitazione.  Perciò  1*  accademia  di 
Francia  nel  178Q  lo  voile  tra* suoi;  perciò 
nel  1790  X.uigi  A VI  gii  oflerse  il  posto  di 
bibliotecario  iu  capo , cui  non  volle  accetta* 
re.  Ma  l'estrema  gioia  toccò  la  sua  estrema 
sciagura.  Scoppiò  la  rivoluzione  francese; 
privollo  di  venticìiK|ue  mila  franchi  di  ren- 
dita , lo  ridusse  in  miseria  e leutò  di  tra- 
scinarlo sul  palco.  Al  3 settembre  del  179$ 
Io  trasse  nella  prigione  delle  Madelonntilts, 
I prigionieri,  all'  annunzio  del  suo  arrivo  , 
scesero  tulli  la  scala  ed  accolsero  questo 
venerando  vecchio,  integerrimo  negli  sci  illi 
e nelle  opinioui,  come  uè*  costumi,  con  coro* 
passione  e rispetto.  Lo  stesso  fanatismo  po* 
litico  sentì  raccaprìccio  di  tale  misfatto  ; 
ogni  partito  volle  vendicare  V oltraggio 
commesso  contro  1*  Motore  dell*  Aoacarsi , 
e tredici  ore  dopo  riebbe  la  libertà  , e ai 
13  d’  ottobre  Pari,  ministro  deirinleruo,  re- 
cossi  da  lui  a presentargli  una  sua  lettera, 
con  la  quale  iiominavalo  bibliotecario  in  ca- 
po, azione  degna  di  più  bei  tempi  e d'  im- 
mortalità. Bartbclemy  ne  fu  vivamente  com* 
mosso,  ma  rdiulò  il  posto,  scusandosi  con 
la  rifinita  salute  e la  grave  età  , toccando 
quasi  ranno  ottantesimo.  Il  resto  della  sua 
Vita  lo  visse  solitario  , tentando  d*  immerger- 
si negli  sludii  per  obbhar  la  sventura  de'suoi 
pioteltori , de’suoi  amici  e della  sua  pa- 
tria , e scrivendo  le  sue  memorie.  Delle  qua- 
li stanco  , disingannato  di  quel  fantasma  che 
dicesi  gloria  , ritornò  alla  numismatica  e vol- 
le leniiinare  con  gli  studii  che  avevano  a- 
perla  la  sua  lellemria  carriera.  Negli  estre- 
mi tempi  s’aflievolirono  le  sue  lorze  lutei* 
leiinaii  e fisiche , e inori  colla  pace  del  giu- 
sto li  5o  aprile  1795  , leggendo  la  quarta  epi- 
stola dei  primo  libro  d'Orazio.  — È inutile 
stenderci  nel  dì  lui  elogio;  il  suo  CMi-altere,  il 
Suo  cuore,  T anima  sua  è (ulta  trasfusa  Delle 
sue  opere. 

F.  De  Boni. 

BARTUEZ  (Paolo  Giuseppe).  Nacque  a 
Moinpeliiei  i li  11  dicembre  17541  e dimostrò 
fino  dalla  più  tenera  età  le  migliori  disposi- 
zioni allo  studio  , ond*  è che  la  sua  maggior 
punizione  era  quella  di  proibirgli  la  lettura, 
che  era  il  suo  $0)0  divertimeuto.  Compita  I4 
prima  educazione  , ei  stelle  in  forse  di  dedi- 
lincul.  Fui.  llLfaiQ.  48 


carsi  alla  carriera  ecclesiastica,  ma  alla  fine  si 
decise  per  la  medicina  , e De  incomiuciò  gli 
studila  Moinpellieri,  nella  quale  uuiversilà  fu 
ricevuto  dottore  prima  dei  veoli  anni.  Nel 
1754,  Barthez  si  recò  a Parigi,  e colla  prote- 
zione del  celebre  Falcooet  potè  peifeziooare 
i suoi  studii,  e fu  presentalo  ai  più  celebri 
personaggi  di  quel  tempo,  stringendo  più  par- 
ticolarmente amicizia  eoo  D'  Alembert , pel 
quale  conservò  sempre  gli  stessi  seDlìmeoli 
anche  nella  sua  vecchiezza.  Dopo  un  auoo  di 
soggioruo  a Parigi,  Barthez  incominciò  la  sua 
pratica  come  medico  ordinario  d*  armata , 
ed  ebbe  occasione  di  farsi  distinguere  scri- 
vendo una  memoria  sull' epidemia  rbe  aveva 
regnalo  fra  le  truppe  nel  campo  di  Granville. 
Recatosi  nel  1757  all*  armata  di  Vestlagha  , 
in  qualità  di  medico  coosuleute  , fu  colpito 
dalla  febbre  castrense,  e ne  lu  salvo  per  cura 
del  celebre  WerlbofL  Tornato  a Parigi  per 
rimettere  la  sua  sanità  gravemente  sconcerta- 
ta dalla  sofl'erta  roalaltia  , dovette  alla  prote- 
zione di  Falconet  e di  Maino  di  ottenere  dal 
presidente  de  Lamoignoii-Malesberbes  il  tito- 
lo di  censore  reale  ed  uou  pensione  di  looo 
franchi  per  lavorare  io  un  commento  che 
doveva  essere  unito  alla  traduzione  di  Plinio 
di  Poiosinet  de  Livoy.  Fu  io  seguito  nomioa* 
to  compilatore  del  Journal  des  Savans  , per 
la  parte  della  medicina,  in  luogo  di  Lavirolte 
che  era  morto,  ed  io  quell'occasione  compose 
anche  alcuni  nrticoli  per  V Enciclopedia,  Con» 
corso  nel  1760  ad  uoa  cattedra  vacante  uelU 
università  di  Mompellieri,  vi  fu  eletto  non 
senza  qualche  difllcollà  suscitategli  da  alcuno 
avversioni  particolari,  ma  uou  dall*  incertezza 
del  suo  merito  , che  parve  a tutti  superiore  , 
e tale  si  conservò  ioiatli  dopo  la  sua  elezio- 
ne, a segno  che  le  sue  lezioni  destarono  en- 
tusiasmo , e che  i meno  prevenuti  io  suo  fa- 
vore dicevano  di  lui  ciò  che  Ualler  aveva  det- 
to di  Boerbaave:  j4Uri  possono  agguagliarlo 
in  sapere  , ma  egli  non  ha  rivali  nell*  arte  d* 
insegnare.  Malgrado  tutto  1*  onore  ed  il  vati- 
iHggio  che  r arringo  medico  gli  procurava  , 
r ambizione  di  Barthez  non  era  sazia  ; e da- 
tosi anche  allo  studio  della  legge,  ottenne  un 
posto  di  consigliere  alia  corte  di  Moinpeliieii, 
e per  affari  di  quel  tribunale  potè  recarsi  co- 
sì uuovaiiieute  a Parigi  nel  1781 , e succedette 
a Trouebiu  nel  pustu  di  primo  medico  del 
duca  d*  Orleans.  Alla  morte  d'imbert,  ac- 
caduta ne)  17H5,  Barthez  divenne  cancellie- 
re titolare  della  facoltà  di  Mompellieri  ; ot- 
tenne in  seguilo  molti  altri  onori  accademici 
e pensioni  che  qui  sarebbe  troppo  lungo 
partitaineule  annoverare  ; e quindi  passere- 
mo all*  epoca  della  rivoluzione  dell'89,  nella 
quale  lo  vedremo,  dopo  aver  pubblicata  un 
opuscolo  in  appoggio  della  prerogativa  che 
dovea  conservare  la  nobiltà  di  deliberare  se- 
paratamente negli  Stali  generali,  partire  da 
Parigi  nel  aovembre  del  1789,  c passare  > 
135 


ed  b\  '''  Ogie 


UARTOLI 


f]imirlici  «lini  spgnenli  in  provinria , rserrì- 
iMridovi  la  nieHirin;i  graluitarnpnte-  Quando 
le  scuole  SBiMiHrie  furono  sosiiiiiile  alle  anli- 
clie  unifersilà  (fiiniario,  anno  Jlìj,  iJailliex 
tion  fu  compreso  nella  lisi»  dei  professori 
die  doveano  comporre  la  scuola  di  Mom- 
pellieri , ma  sono  il  consotàlo  , Cliapl»l , di- 
venuto ministro,  si  aHreltò  di  rendere  a que- 
sta} scuola  nn  membro  che  le  apparteneva 
j>er  tanti  liloli  ; ma  ei  non  prese  possessio- 
ne del  suo  posto  che  a titolo  di  professore 
onorario.  Nel  principio  deìT  anno  i8oa,  il 
primo  console  cre^>  due  posti  Hi  medico  del 
ijoverno.  cui  attribuì  6000  fraiidii  d’ onora- 
I IO  ; e ne  diede  imo  a Corvisart  e 1’  altro 
n Barthez , il  quale  ritornò  a Alompeliieri 
nella  primavera  Hello  stesso  .inno.  La  rec- 
rhiezza  di  Harthez  non  fu  felice,  loccbè  de- 
rivò in  parte  dai  suo  carattere,  ed  in  parte 
dagli  avvenimenti;  tornato  a Parigi  nel  i8o5, 
per  invito  di  Chaptal  che  desiderava  vedere 
listampoti  i suol  JClemenli  {iella  scienza  <ieb 
i nomo,  ne  putiblicò  infatti  una  seconda  edi- 
7ione  con  tante  note  che  ne  hanno  raddop- 
piato ì)  volume,  e con  questa  pubblicazione 
terminò  la  sua  carriera  letteraria.  Tormen- 
talo fieramente  dal  male  di  pietra  , non 
osò  sottoporsi  ali’ operazione,  anche  quando 
f-bbe  acquistato  la  Innesta  certezza  dell*  esi- 
stenza del  corpo  straniero,  e dopo  orribili 
patimenti,  che  diiraruno  più  settimane,  cessò 
di  vivere  li  i5  ottobre  180C  e fu  sepolto  uel 
cimitero  della  Maddalena. 

JUnliez  possedette  in  altissimo  grado  tutte 
fe  facoltà  dello  spirito,  soprattutto  quelle  che 
costituiscono  il  genio  delle  scienze  ; una  me- 
moria prodigiosa,  una  vasta  rapacità  pei  falli, 
una  pazienza  incredibile  per  considerarne  lut- 
ti gli  aspetti  ; la  foiTS  di  lesta  necessaria  per 
comprendere  i loro  rapporti , ed  una  grande 
attitudine  a formare  ed  a seguire  i concatena- 
menti dalle  idee  astratte.  Seppe  tulio  che  vol- 
le studiare.  La  sua  immensa  lettura,  la  cooo- 
ecenza  che  egli  aveva  di  mollissime  lingue  lo 
avevano  reso  familiare  coi  filosofi  e coi  dotti 
di  tutti  i tempi  e di  tutti  i paesi. 

Inopportuno  alf  opera  nostra  sarebbe  V in- 
dicare dislesameote  il  metodo  dello  studio 
della  medicina  iolrodotlo  da  Barthez,  e che 
noti  esercitò  veramente  tutta  quella  inlluenza 
che  forse  meritava  • ci  limiteremo  a dire  che 
egli  seguì  quello  di  Bacone,  e ridusse  a pochi 
elementi  morbosi  primitivi  tutte  le  combina- 
zioni di  malattie  che  sono  pressoché  infinite. 
A rbi  Hesideiasse  maggiori  nozioni  sugli  studi: 
di  Barlhaz,  iridirlieremo  le  fonti  seguenti:  /.or- 
dnt^  Espnaizione  della  dottrina  medica  di  Bar- 
ihez.  •—  Bnumes,  Elogio  di  Barthez.  — Des- 
^emettfs,  Disrorso  pronunrialo  sulla  tomba 
di  Barthez  , nella  Ihhlioteca  Medica  , tomo 

X IV,  p.  ìiérnrd^  Dottrina  medica 

di  Moinpeltien.  — Pfunelle , Elogio  di  Bar- 
thez. — Dezemtris,  Dizionario  iiorico  della 


Medicina,  dove  sì  troverà  anche  V indice  deV- 
le  di  lui  opere- 

G.  COEK. 

BARTOLI  (DAifiELE).  — Nacque  in  Fer- 
rara nel  1G08,  ed  entrato  nella  compagnia 
di  Gesù  in  età  di  quindici  anni , attese  per 
qualche  t«*mpo  alla  predicaziotte  in  vane  cit- 
tà d’Italia;  ed  essendosi  quindi  posto  io 
inaio  pey-  trasferirsi  a Palermo  ove  dovera 
predimre  nella  qiiiresima  , fece  naufraeto 
presso  risola  di  Capri.  Ciò  nondimeno  ve. 
nulo  nella  metropoli  della  Sicilia  si  segna* 
lò  colla  sua  eloquenza;  indi  rbiamhto  a 
Romii,  scrisse  la  Storia  della  compagnia  di 
Gesù  ili  volgare.  Premessavi  la  vita  del  fon- 
datore sant’ Ignazio , e’  la  divise  secondo  i 
paesi  ne*  quali  qiie’ padri  s*  ìiioltrarooo  a dif- 
fondere la  buona  novella  , e sono  l’.Asia  (cioè 
le  I lidie  orientali,  il  Giappone,  la  Cioa)  , 
r Inghilterra  e 1*  Italia  , dal  qual  disegno,  al 
dir  dell' Ambrosoli , gli  venne  un  ordine  più 
chiaro  ed  anco  il  vantaggio  di  arricchire, i suoi 
libri  con  molte  notizie  intorno  ai  lur>glii  e 1 «u 
stumi  degli  ahiutori.  La  più  perfetta  però  di 
queste  parli  è i'/4sia  clieprocede  meglio  ordì- 
nata,  più  ricca  di  descrizioni,  più  varia  di  modi 
edi  espressioni.  CMisludii  religiosi  non  impe- 
dirono al  Bai  foli  di  attendere  alle  sciente  e 
alle  lettere  e di  scrivere  alcuni  trattali  fuiri  : 
Del  ffhiaccio  e della  cotU^uìazione.  — PelU 
tensione  e pressione.  — Del  suono,  de*  tre- 
mori armonici  e dell'udito  ; e quantunque  io 
essi  contengansi  alcune  esperienze  fatte  dal 
medesimo  autore  dirette  ad  illustrare  le  ac- 
cennate qoislioni,  sono  però  pieni  di  priocipn 
peripatetici  cui  fautore  stesso  vuol  ridurre  ad 
ogni  modo  le  sue  stesse  speiienze.  L'opera 
principalmente  Del  ghiaccio  e della  coagula- 
tione  venne  confutata  da  Giuseppe  del  Pa^u 
professore  nello  studio  pisano , il  quale  li 
adoperò  con  calore  perche  gli  errori  peripa- 
tetici sbanditi  dal  Galileo  non  tornassero  a 
germogliare  in  Italia.  Più  utili  delle  opere  6- 
siche  del  Bartoli  riuscirono  le  morali,  che  si 
intitolano:  IJ uomo  efi  lettere^  la  Ricreazione 
del  saggio  , la  Geografia  , i Simboli  traspor- 
tati al  morale  f la  Povertà  contenta,  rviiimo 
e beato  fine  dell*  uomo  , V Eternità  consu 
gliera.  Quanto  egli  avesse  studiato  la  nostra 
lingua  lo  mostrano  la  sua  Ortografia  italiana 
r il  Torto  e il  /Uritto  del  Aon  si  può,  dato  m 
giudizio  sopra  molte  regole  della  lingua  ita- 
liana. Del  qual  libro  disse  benissimo  il  Feo- 
lanini  che  va  preso  con  discernimento , per 
insegnarci  in  esso  a difendere  gli  errori  di 
lingua,  i riunii  è meglio  non  fare  che  arergh 
ostinatamente  a difendere. 

Allorquando  in  Itstfs  destossi  Qn  vivo  tMOe- 
re  par  Ih  passata  nostra  favella  e tutti  ai  die- 
dero siilio  spuntare  del  aecofo  presente  a sce- 
gliere le  più  eleganti  prose  onde  proporle  a wa- 
dello,duc  valenti  lelterati^il  Mooit  e il  Gior^ 
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DÌ, racconriaDdaroDo U lettura  del  l^ailoli,  e il 
secondo  quella  iu  particolare  della  StoriadeU 
la  Compaf>nia.  **  Tutte  le  opere  del  Bai  Ioli, 
ilice  il  cavaliere  V.  Muuti , iu  ciò  che  spella 
alla  lingua  ) souo  lauto  conelte  e liuriie  di 
leiigìadrissìine  locuzioni  » cbe  vi  trovi  da  bia« 
siiiure  più  presto  l'eccesso  dell'eleganza  che 
la  penuria.  Cosi  Tosa*  egli  moadu  de’vizii  rei* 
lotici  del  suo  secolo,  come  uìuno  conobbe 
meglio  di  lui  i più  riposti  segieli  della  ooslia 
lingua. >f  £ io  verità,  anco  dal  lato  dei  concet* 
li , nelle  storie  uu  po'  meno  , è spesso  da 
I ipreiidersi,  cadendo  egli  nelle  soiisliche  sol* 
tigliezze  e nei  laisi  oi  uameuti  del  suo  secolo; 
del  quale,  avverte  uu  acuto  critico,  poti  ebbe 
dirsi  cbe  dà  qualche  odore  anche  quel  suo 
studio  perpetuo  di  voler  dire  ogui  cosa  in 
modo  perf'grino  e con  eleganza  inusata.  11 
Tasso  , il  (falileo  , il  Segneri , dice  d Tom* 
inast'O  , il  Redi  , il  Galiaui  fecero  (aconda  la 
scienza  ; il  Paliaviciuoe  il  Rai  tuli  lacondiosa. 
li  Rarloli  sa  scrivere  : e il  Segiieii  sciive.  — 
Concbiuderemo  infine  coll’ Ainbrosoli  **;  LT< 
Ulia  ha  pochissimi  prosatori  che  nella  pni  iià 
delle  voci  e uella  varia  eleganza  delle  frasi 
ugnagiiuo,iI  p.  Daniele  Rartoli  gesuita.  Imitar* 
lo  non  sarebbe  forse  utde  quando  bene  fosse 
possibile  ; perchè  quella  sua  squisitezza  di 
stile  è spesso  troppo  lontana  dalla  popolarità, 
e dopo  la  lettura  dì  alcune  p«gine  stanca 
non  di  rado  anche  coloro  che  sono  capaci  di 
intenderla  e d'  apprezzarla  : proporsi  di  co- 
noscere tutta  la  glande  ricchezza  del  nostro 
idioma  , tulle  le  riposte  bclU^zze  delle  quali 
esso  può  vestire  ogu'  idea,  e non  leggere  ì 
volumi  dei  Rarloli,  sarebbe  ut)  lasciare  iiidis* 
parte  ciò  che  può  couduici  al  lìue  desiderato 
cou  più  speditezza  e comodità.  »*  Ho  citalo 
r autorità  di  questi  valenti  et  ilici  onde  scal* 
Irire  gli  studiosi  a non  si  abbandonare  alia 
cieca  imitazione  d'  un  modello  che  potrebbe 
riuscire  pericoloso.  A conferma  del  mio  timo* 
le,  non  mi  sarebbe  diQìcile  addurre  l'esempio 
d’  un  illusile  vivente  a cui  il  soverchio  studio 
de*  treceulisli  e del  Rarloli  iu  ispecie  ha  im- 
pedito di  Colorit  e il  proprio  stile  di  quella 
cara  evidenza  popolate  cbe  fa  Uulo  preziose 
le  opere  del  Segueri. 

prof.  Sartorio. 

B artolino.  Ncl'e  slot  ie  mediche  si  ri- 
cordano cou  onore  tre  personaggi  delia  slessa 
famiglia  cbe  avevano  lo  stesso  cognome  e che 
furono  dauesi.  Gaspare  Rartoliuo , o il  vec« 
chio  , nacque  nel  i586  , si  segnalò  molto  in 
questo  genere  di  sludii,  e fu  prulessore  della 
uuìvervilà  di  Copenaghen;  sorpreso  peiò, 
dopo  undici  auui  di  piolessuialo , da  vio- 
lenta malattia , lece  voto,  se  la  superava, 
di  non  dedicarsi  ad  altri  studi)  che  ai  teo- 
logici , e risanato  chiese  infatti  uua  cattedra 
di  teologia  che  gli  fu  concessa , ed  ebbe 
dal  te  poco  dopo  un  canonicato  a Uol- 
schild.  La  vita  lU  lui  si  cuuservò  per  aluo 
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Uiigneiiie,  ed  ei  moti  a'  dì  i5  luglio  ibtiQ  , 
cinque  Hiiiii  dopo  la  prima  malattia.  Non 
iudiclieiemo  la  lista  delle  cinquaulaquattio 
opere  di  cui  suo  figlio  Tommaso  ci  lasciò  il 
titolo,  ma  diremo  che  appunto  questo  suo 
figlio  elle  era  ualo  a Copeuaglien  li  'iO  ot- 
fohre  i6i6,  fu  uno  dei  piùdislmti  anatunnci 
che  la  scienza  medica  posna  coniale  ed  uno 
degli  sciiUuri  piti  fecondi,  a seguo  talu 
che  di  lui  disse  Raidassare  Ronintcio,  po^ia 
iuiiaoo  , che  quanti  giorni  visse  tanti  hliit 
scrisse . (Juesi*  è un'  esagei  azione  appena 
perdonabiie  ari  uu  poeta  , ma  certo  e che 
Tommaso  Rarlolino  scrisse  inoltissimeopere, 
Ibi  Ulto  siccome  egli  era  della  più  felice  me* 
moria  e di  un'  estierna  l^ciltlà  , per  la  quale 
aveva  acquistalo  una  vaata  erudizione  iu  qua- 
si lutti  i rami  delle  conoscenze  umane;  e so- 
lo è da  dolersi  che  egli  abbia  usalo  poco  della 
critica  e siasi  innsiralo  credulo  soveicliianieu* 
le.  11  padre  Niceioue  cbe  non  ha  conosciuto 
tutte  le  opere  di  Tommaso  Rji(oliuo,  ne  dò 
tuttavia  i titoli  di  piii  di  novanladue;  e ciò  pro- 
va abbastanza  ciò  che  più  sopra  abbiamo  del- 
lo. Ei  moli  li  4 dicembre  i08o , essendo  ret- 
tole <Ull' uuiversità  di  Copenagbeu  per  Ih 
quarta  volta.  — l'iiiatmenle  (ìaspaie  Riuloli* 
DO,  figlio  di  Tommaso,  ei editò  felici  disposi- 
zioni,  e succedette  alla  celebrila  di  suo  patito 
e dell'avo  suo  ; scorse  ,al  puri  d*  essi,  molle 
parli  d' Kuiopa  per  peilezionare  le  sue  cu* 
guizioui;  godette  pi iiicipaimcnte  a Ruiigi  del- 
l'amicizia di  liuveniey  il  <|uale  ebbe  ronuie 
di  dividerne  gli  studi. e riuipali  iatosene  Iu  ri- 
cevuto dotloi  e,  Iu  fallo  cavaliere  dalie  dt 
Danimarca  . e moi)  poro  dopo  nel  pi  incipit 
del  secolo  XVlll.  Anch'egli  aveva  pubblicato 
molle  opere , « molte  noie  ed  ossei  vazioni 
aveva  aggiunto  alle  opere  del  padre  suo.  /V 
chi  oe  fosse  necessario  il  catalogo,  suggerire* 
ino  il  Dizionario  di  Dezemeiis  nel  quale  po- 
trà riiiovare  maggiori  pailicolarilà  sui  tie 
Bai  toiiuo,  e la  citazione  degli  autori  che  iiu 
hanno  più  d>siesamcnte  pallaio. 

G.  CotN. 

B:\KTOLO.  Nacque  nel  l5i5,  in  Sasso* 

feiTalu,  città  dch'LJmbria,  e levòsi  alla  Gnu 
di  sè  come  giureconsulto  che  tutù  gli  stu- 
rici del  Duilio  Romano  s'accordano  unani- 
mi nel  proclamai  lo  capo  di  uua  delle  piu 
celebri  scuole  della  giurisprudenza.  Per  re- 
sltiugere  le  nostre  parole  intorno  a questo 
giureconsulto,  il  più  insigne  de'  suoi  tempi, 
toccheremo  brevemente  della  sua  vita  , de- 
gli onori  a lui  tributati  , e del  mento  essen- 
ziale delle  sue  opere,  rimelleudo  quelli  che 
desiderassero  maggiori  notizie  alla  vita  di  luì 
scritta  dal  Dipiovaiaccio , ed  a quella  dettata 
dal  Lanceiotto  ed  imerila  nelle  f-'ilne  surn- 
morutn  dtgnilate  et  eruditionc  virorum  del 
Mensciieiuo  (voi.  1). 

Fiu  dai  piiini  anni  Rarlolo  diede  saggio 
di  griiu^i^iina  inleusiù  nello  studio  delle 
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belle  leilere,  che  apprese  dal  fraorescaoo 
Pietro  d*  Assist  , uomo  insigne  per  pietà  e 
fondutore  dell' ioslituto  dei  trovateili  io  Ve* 
nezia.  Di  tredici  aoui  veane  ad  imparar  ieg* 
gì  sotto  Cino  da  Pistoia  in  Perugia;  di  qua 
passò  nel  a Bologna,  dove  atlii alasi 

l' universale  ammirazione  per  le  disciissio* 
t)i  che  iLMteavi  di  diritto  civile,  incomincialo 
appena  il  quinto  lustro,  meriiò  di  esser  pub* 
biicamenle  promosso  . nel  i554>  sd*  onore 
(allora  singolare^  delia  laurea  dottorale  io 
ambe  le  leggi.  Non  contando  che  ventun 
anno  si  diede  alla  magistratura  , e fu  asses* 
soi  e delle  cause  criminali  io  Todi , Cagli  e 
Pisa  ; ma  T eccessiva  severità  nella  punizioa 
dei  delitti  , e nell' aggravar  piu  che  poteva 
sui  rei  la  barbara  giurisprudenza  penale  di 
quei  tempi , lo  indussero  ad  abbandonar 
Pisa  per  qualche  tempo  , onde  non  soccom* 
bere  vittima  di  una  popolare  sommossa.  Fu 
ricevuto  però  in  questa  stessa  città  nel  i559 
a professore  di  diritto,  ove  stette  undici  anui, 
e fu  io  essa  ove  ebbe  le  maggiori  contese  con 
Quello  che  v’ha  di  cerio  si  è che 
passò  quindi  a protessore  a Bologna  ed  a Pa« 
dova,  ma  per  brevissimo  tempo,  essendo  stato 
chiamato  dai  Perugini  ad  illusliare  il  loro 
studio.  Onorato  da  questi  con  graiule  stipen* 
dio  , fu  invialo  eziandio  a Carlo  IV  re  dei 
Bomaoi  e oe  ottenoe  a queiruniversità  i pri« 
vilegii  di  cui  le  altre  andavano  investile. 
Ovunque  studiò  con  tale  assiduità  che  nar* 
rasi  facesse  pesare  i suoi  alimenti  onde  nè  il 
sonno  nè  il  cibo  lo  distraessero  dalle  dilette 
sue  latiche,  vittima  delle  quali  ebbe  a soc* 
combere  nella  fresca  età  dì  quaiautacinqiie 
anni.  Lasciò  discreto  patrimonio  a due  figli 
cd  a quattro  lìglie  ; ed  un  discendente  deU'uU 
lima  di  queste  iosegoò  ai  posteri  gli  avanzi 
di  sì  grande  uomo  colla  brevissima  iscri* 
xioue: 

Ossa  Dahtou. 

Pochissimi  uomiai  illusili  furono  onora* 
ti  viventi  ancora  quanto  il  Battolo.  Il  di 
lui  nome  risonò  ai  suoi  tempi,  e anche  do* 
po  , quanto  quello  di  Papiuiano  ai  bei  giorni 
della  giurisprudenza  romana.  In  Ispagoa  nei 
casi  dubbii  si  stava  per  ropioioneche  Bar* 
loto  aveva  abbracciata.  I signori  di  Verona 
Stabilirono  che  non  potesse  ammettersi  nel 
collegio  dei  dottori  chi  non  possedeva  i di 
lui  commentari».  1 Perugini  derogarono  e* 
spressamente  per  lui  ad  una  legge  che  sta* 
biiiva  che  i professori  non  dovessero  avere  la 
ciuadinanza , concedendoU  a lui  ed  a suo 
fratello.  Carlo  IV,  imperatore  e re  dì  Germa* 
ma,  lo  ammise  fra 'suoi  consiglieri  e domestici 
commensali  , impartendogli  lacohà  di  di- 
spensare dall'  età  gli  aspiranti  alla  laurea,  di 
legittimare  i figli  illegittimi  , e di  poter  :o* 
iieslare  al  suo  stemma  1'  arme  dei  re  dì  Boe- 
mia, diritti  tulli  riservali  solo  ai  principi.  Vuol* 
si  poi  da  alcuno  , boq  si  sa  eoo  quuulo  foo* 


dNineuio , rhe  fosse  consultato  dallo  stesso 
Carlo  per  la  redazione  delia  celebre  costitu- 
zione della  bolla  d'oro, base  del  diritto  pubbli* 
co  degli  stati  GermaQici.Fiualmeote  taoU  fu  la 
sua  rinomanza  anche  a tempi  posteriori  che 
LoreiizoValia  professore  nello  studio  di  Pavia 
Mveodo  un  secolo  dopo  tentato  inveire  c<»olro 
lui,  fu  per  accidente  salvato  dalle  mani  deg'i 
studenti  che  voleano  lapidarlo.  1 suoi  coulem. 
poranei  cluainavanlo  principe  del  dirUto.spec^ 
chiù  del  diriUo,Jonte  di  verità.  Non  eravt  >o* 
fatti  chi  potesse,  uoncliè  avanzarlo,  neppure 
eguagliarlo  nella  sapienza  per  cui  niuoa  par* 
te  non  solo  del  diritto  ovile  e caoouico.ma 
delie  scienze  ad  essi  afljui  eragli  ìguota.  Mercè 
io  studio  della  geometria  portò  ia  quello  del 
dirillo  una  brevità  ed  una  chiarezza  fin  allo* 
l a sconosciute,  e mediante  le  quali  msigraa* 
de  numero  di  opere  da  lui  sduie  seppe  evi- 
tare la  benché  minima  contraddizione.  A que- 
ste qualità  congiunse  la  più  grande  solerzia 
ed  un  mirabile  disinteresse. 

Lungo  sarebbe  Ìl  voler  qui  additare  tutti  i 
suoi  scritti,  incompatibile  collo  scopo  dell' o* 
pera  presente  il  darne  il  benché  meuomo  suo- 
to.  Lasciò  il  Bartolo  mollissime  opere  sì  edile 
che  itiedite  di  diritto  civile  e feudale , e fra 
queste  taluna  se  ne  conserva  qui  in  Venezia, 
nell'  insigne  nostra  marciana.  nonché  nr'la  r. 
biblioteca  di  Torino  « ed  altrove , e può  ve* 
dersene  il  catalogo  lasciatoci  dal  Mazzue* 
chelli  ft.  11,  p.  i).  Scrisse  pure,  quanto  al  dì* 
l itio  pubblico  , sui  Gue//i  e sut  Ghibellini  ^ 
sull*  amminislrnztone  della  repubblica,  sub 
la  tirannide,  scritti  tutti  attinti  dalle  doUrme 
di  Ariiiotele,  che  dominavano  nelle  scuole  di 
filosofìa  d*  allora.  * 

A formare  un  giusto  criterio  delle  opere 
di  questo  giureconsulto  oon  dovremmo  quasi 
di  sorte  badare  alle  opinioni  manifestair*  dd 
Baldo  suo  personale  nemico.  11  Culaccio  lo 
accusa  di  prolissità  nelle  cose  futili,  di  aridità 
nelleessenziali.  Questo  difetto  pure  vi  riscoo* 
trò  Gian  Vincenzo  Gravina,  il  quale  pei  ò pa- 
ragona il  Bartolo  al  romano  giureconsulto  Ser- 
vio Sulpizio  per  aver  introdotto  nella  legali 
discipline  la  perspicacia  dei  filosofi  e le  regole 
dei  dialettici.  — * La  spinta  data  dal  Bartolo 
allo  studio  del  diritto  romano  fu  tale  ebe  servì 
di  sprone  a tutti  gli  scrittori  successivi  di  oc- 
cuparsi a coltivare  quel  venerando  avanzo 
dell'antica  sapienza  quasi  dimenticato  nei  se- 
coli della  barbarie.  Essendo  egli  passalo  dalla 
semplice  spiegazione  delle  leggi  (ciò  che  avea 
fatto  prima  irnerio  in  Bologna)  al  loix>  roi>- 
franto  , segna  insieme  con  Baldo  un  novello 
e più  celebre  periodo  della  storia  della  gtims* 
prudenza.  iMa  avvenne  di  lui  quello  rli«^  di 
quasi  tutti  i piomoviiori  delle  unii  discipline, 
che  escono  primi  nell’  arduo  arringo  : il  con- 
fronto avea  dato  luogo  ad  inesattezze,  lo  spi- 
rito del  secolo  a sofismi  ; e qiieatt  e quelle 
aliameuttì  reclanaTsoo  di  essere  tolti  uei  se* 
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coli  di  maggior  luce  medianie  la  fiaccola  della 
critica  e dell*  erudixlone.  Questo  vuoto  fu 
riempiuto  dal  Cuinccio  e,  più  che  da  nessun 
altro,  dall'^/cialf . Quantunque  Tesempio  di 
quelli  sia  stalo  seguilo  da^t*  illustratori  tutti 
del  gius  comune  sino  a noi»  non  per  questo  il 
nomedi  Bartolo  suonò  meno  onoralo  di  prima 
nelle  epoche  posteriori.  Le  sue  opinioni  servi* 
rono  per  lunga  pezza  di  base  nelle  decisioni 
dei  tribunali , e le  sue  opere  furono  lette  e 
studiate  fìuo  al  tempo  in  cut  le  nazioni  peo* 
sarono  a reggersi  con  leggi  adattate  ai  proprii 
bisogni  anziché  esclusivamente  col  corpo  del 
diritto  giustinianeo.  Per  questo  la  maggior 
parte  delle  opere  di  Bartolo  è quasi  dimenìi* 
cala  dei  nostri  giuristi  » ma  il  di  lui  nome 
eterno  vivrà  nella  stona  dell’  incivilimento  , 
siccome  quello  di  uno  de'rislauratori  dell’edi* 
fj2Ìo  Sociale  dopo  la  uotte  del  medio  evo. 

A.  Rocca. 

RARTOLOMMEO  DI  SAN  MARCO 

(Fra)t  cliiamaiD  toscanamente /faceto^  nacque 
D<^1  * Savignano  vicino  a Prato.  Fan- 

ciullo mostrando  amore  per  1’  arte  , fu  da 
Benedetto  da  Maiano  acconcio  con  Cosimo 
Rosselli  a Firenze , ove  stette  in  casa  dei 
suoi  parenti  sette  anni,  presso  la  porla  di  San 
Piero  Gattolini  , per  cui  ebbe  il  soprannome 
di  Baccio  della  Porla.  Lascialo  il  Rosselli  , e 
invaghitosi  del  chiaroscuro  di  Lionardo  da 
Vinci,  tentò  rimediare  al  vuoto  della  scuo- 
la fiorentina,  la  quale,  perchè  ricchissima  di 
disegnatori,  non  mollo  curavati  del  chiaro 
icuro  , eh*  è l'elemento  musicale  della  pit- 
tura ; volle  emulare  il  Da  Vìnci  , e io  que- 
sti studiì  si  tenne  compagno  Mariolto  Atber* 
tinelli  , col  quale  modellava  e copiava  bassi- 
rilievi  antichi.  Giovinetto  esegui  varie  sto- 
rieUe  sacre  ad  olio,  e per  1*  incredibile  fìni- 
lezza  quasi  parevano  mioiature;  dipinse  a 
fresco  una  cappella  nel  cimitero  dello  spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  , un  portentoso  Giu- 
dizio finale  nell'  ospizio  di  Santa  Maria  No- 
vella , la  quale  opera  non  fu  terminala  da 
lui,  bensì  da  Mariolto:  tanto  assoibivanlo  in 
quel  tempo  le  prediche  di  GiroUmo  Savo- 
narola che  commoveva  Firenze  tutta  ; e Bac- 
cio era  il  suo  più  di  voto  uditore,  e per  con- 
versare con  lui  obliava  l’arte,  dimorando 
sempre  nel  monastero  di  San  Marco;  nè  altro 
condusse  in  quel  tempo  che  Toggello  della 
sua  meraviglia  e della  sua  venerazione  , il 
filraiio  cioè  del  padre  Savonarola  ; e lo 
dipinse  in  atto  di  tonare  daU'allo  della  sua 
cattedra  contro  i polenti  del  secolo,  col  di- 
to accennante  lo  sdegno  di  Dio  e con  lo  sguar- 
do miuaccìosamente  ispirato.  Avvenne  che 
il' frale  predicasse  contro  le  pitture  lascive 
t ì libri  amorosi  , per  il  che  riscaldati  gli 
enimi,  la  sera  del  marleHi  grasso,  Baccio 
Con  Lorenzo  di  Credi  abbruciò  sulla  piazza 
tutti  i suoi  studiì  sull*  ignudo  e molte  opera 
cccelleoti  f eoo  massimo  detrìmeuto  della 
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pitlora.  Ma  surli  ì aemici  del  Ferrarese  , e 
fatto  su  lui  impeto  , e assediatolo  nel  suo 
convento,  Baccio,  Hi  animo  non  troppo  guer« 
riero,  essendo  col  frate,  fé*  voto,  se  campava 
da  tanta  furia,  dì  vestir  T abito  domenicano* 
E infatti  cosi  fece  a Prato  lì  o6  di  luglio 
iSoo,  e stette  quattro  armi  senza  toccar  pen- 
nello , finché  Mariolto  entrato  auch’egli  nel 
medesimo  momsleru  , lo  ritornò  all*  arte  col 
suu  esempio:  ma  più  non  dipinse  che  oggetti 
di  devozione.  Venuto  a Firenze  in  quel 
tempo  Rairaello,  stiinse  amicizia  col  frate,  a 
operarono  insieme,  scambiandosi  fra  di  loro 
i segreti  dell'arte.  Il  Sanzio  gli  apprese  la 
leggi  prospettiche,  mentre  Baccio  ricambiol* 
lo  scoprendogli  tulle  le  pratiche  del  suo 
colorire  , il  che  esercitò  sulratlro  la  più  feli- 
ce influenza.  Bartolommeo  se  disiinguevasi 
nella  severità  dei  soggetti,  nel  rilievo  delle 
figure  ottenuto  per  mezzo  del  chiaroscuro , 
mancava  ancora  di  grazia,  la  quale  gli  seppe  a 
poco  a poco  ispirar  RaSaello;  e l'espressione 
celeste  delle  sue  vergini, U soavità  de'suoi  con- 
torni e gli  amorosi  atteggiamenti  lo  dimo- 
strarono. Questa  nuova  maniera  cominciò  a 
palesarsi  nella  Nostra  Donna  a San  Marco  , 
con  molli  augioletU  in  aria;  quadro  eccellen- 
tissimo , lutto  grazia  nelle  figure  e colorito 
con  gagliarda  maniera,  lo  questi  ed  altri  la- 
vori imitò  Leonardo  nel  chiaroscuro  , ed  ab- 
bondò d'ombre  in  guisa  che  col  tempo  anne- 
rirono troppo.  Scorsi  alcuni  anni  , senten- 
dosi esaltare  Michelangelo  e Raffaello,  con 
licenza  del  priore  si  trasfeil  a Roma  , ove  si 
stordì  in  modo,  che  gli  parve  scemare  nella 
vii  tù  sua,  e tornò  a Firenze,  lasciando  incom- 
piuta un’  opera  si  bella,  che  fu  terminata 
dal  Sanzio.  Redoce  a Firenze  dipinse  un 
colossale  San  Marco,  per  rispondere  a chi  as- 
seriva non  aver  egli  che  una  maniera  minuta, 
con  fare  talmente  grandioso,  che  fu  detto  pa- 
rere una  statua  greca  mutata  in  pittura.  Mot- 
teggiato di  non  conoscere  l'ignudo,  dipìnse  il 
S.  Sebastiano  di  tanta  bellezza,  che  i frali  lo 
vendettero  al  re  di  Francia,  perché  le  donne 
ai  confessavano  di  peccare,  contemplando  la- 
scivamente quella  figura.  Quando  volle,  fu 
grande  in  ogni  genere;  di  disegno  elevalo  e 
puro  , di  gl  Mzioso  colorito  e pieno  insieme  di 
una  forza  che  s'avvicina  alla  giorgìonesca.egli 
fu  talvolta  quasi  emulo  di  Raffaello.  Quel 
che  potesse  manifestò  nella  cattedrale,  dove 
la  sua  Madonna  è una  delle  opere  che  per 
nobiltà  di  fot  me,  per  grazia  c purità  di  con- 
torni più  si  avvicina  ai  capilavori  raffaelle- 
schi. Le  veiginì  e gli  angioli  che  corteggia- 
no la  Madonna,  ora  io  aria,  ora  incoronando- 
la, oia  sostenendole  il  manto  , ora  sonando  e 
cantando,  sono  mia  bellezza  di  paradiso,  che 
é una  consolazione  il  vedetli.  Circa  t.d  epo- 
ca lo  assalse  malattìa  di  languore  che  a poco 
a poro  il  consumava.  Questo  gli  tinse  la  fan- 
lasia  d*  udì  inalÌDcooia  dolcemente  triste,  che 
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ti  Hiifuse  Della  tCeUa  degli  argomeoli  delle 
uilime  opere  sue.  Poco  prima  della  tua  morte 
fu  incaricato  d'  una  grande  opera  per  la  sa* 
la  del  Consiglio  al  Palazzo  veccliio  , nella 
quale  doveva  rapprest'uUue  tulli  i santi  prò* 
lettori  della  città  di  Firenze;  egli  ue  condusse 
un  bellissimo  cartone  a cbiaioscuio*  ma  per 
una  fatalità,  che  colpì  Leonardo  da  Vinci  e 
Bliciielangeln  lavorando  nel  medesimo  luogo. 
Don  potè  colorirlo.  Per  consiglio  dei  medici 
andò  un  tal  poco  vagando,  onde  respirare 
un  aere  più  a lui  convenevole  ; se  non  cbe 
ritorualo  a Firenze,  essendo  amantissimo  del* 
le  frutta,  per  molti  iicbi  mangiali  lo  strinse 
una  febbre  cbe  in  quattro  giorni  nel  iSi7  lo 
condusse  allo  tomba.  ^ Egli  lu  inoltre  quasi 
i)  padre  del  naturalo  panneggiare  . adoprò 
per  primo  il  modello  a suste  , aiuto  di  cui 
ina  si  abusa;  e con  lo  studio  delle  moi  bidè 
pieghe  diede  novità  e movimento  alle  sue 
ligure.  Ebbe  a discepoli  Cecchino  del  Fra. 
te,  lienedelto  Ciaufanini  e Ira  Paolo  di  Pi* 
aloia.  erede  do’  sugi  disegni* 

F.  PE  Domi.  . 
BARTOLOMMEO  (Lasikage  di  i>A^) 
La  riforma  proclamata  in  Alemagiia  produsse 
guerre  ten  ibili  le  quali  commossero  dall’ un 
capo  all*  altro  1'  iCuropu , e per  treni*  anni 
desolarono  le  tene  germaniche;  poiché  i 
combattenti  pugnavano  col  lervore  die  può 
iiispii  aie  il  lauMiisino:  le  credenze  scese  nella 
infime  classi  divennero  uno  stromeulo  per 
cui  si  riputò  di  combattere  per  una  giusta 
causa  mentre  non  si  (avuieggiava  che  un  par* 
tilo.  La  rdorrna  oltrepassò  i confini  deU’Ale* 
magna,  e propagossi  con  immensa  rapidità 
nella  Francia , nelle  Fiandre,  e specialmente 
in  lijgbillen  a , ove  ben  presto  divenne  la  l e* 
jigioue  duminaule  per  la  tirannide  di  Enrico 
Vili  cbe  volle  non  solo  sugli  animi  » ma  ben 
anco  sulle  coscienze  dei  sudditi  imperare,  lu 
questi  tempi  i Colloquia  di  Erasmo  , ed  i 
Salmi  IraduUi  in  volgare  dal  Marut  sì  sparse* 
lo  in  Francia  , e divennero  popolari  : le  corti 
di  Margherita  di  Navarra  e della  duchessa 
di  Ferì  ara.  Renala  di  Francia,  sei  vivano  di 
riunione  ai  protestanti.  Le  religiose  duunne 
pertanto  non  si  risleltero  ne’  penetrali  delle 
coscienze,  ma  si  manifestarono  con  insulti  alle 
saule  immagini,  sicché  Francesco  1.  sdegnato 
per  Fai  diie  . ordinò  , quelli  cbe  iuclinavano 
alle  nuove  idee  fusseio  siccome  nemici  dello 
stato  perseguitati.  Calvino  1 francese , esule 
per  causa  di  religione  | rifuggito  prima  a Ba* 
allea  , poi  a Ginevra  . si  fece  apostolo  di  una 
credenza  cbe  alIontauavMSi  da  quella  di  Zuiu* 
glio  e di  Lutero;  ed  i scuarii  di  lui , cbe 
tenevano  U loro  pi  ìucipale  sede  nella  Sviz* 
zcra  , di  là  si  sparsero  nella  Francia,  nei 
l'aeai  Bassi  ti  nella  Scozia  . commuveudu  1 
popoli  e fMcemiu  pi  oscilli  : né  il  terrore  dei 
suppliiii  eia  bastante  a suflocare  quei  germi 
che  di  gigiug  in  gioì  no  luaggiui  metile  si 


spandevano  : il  numero  dei  novelli  créd**nti 
s*  aumentava  a disioisuta.  La  Ruccella  , Poi* 
tiers,  Urloans.  Bourges  ue  riboccavano  a 
tale  che  nel  i55u  una  chiesa  riformala  con* 
lavasi  in  Francia,  ma  nel  i56i  due  mila,  li 
calvinismo  sotto  i regni  dì  Enrico  li  e di 
Francesco  II  fu  in  Francia  causa  di  civili 
dissensioni,  e,  per  parte  del  potere,  di  per- 
seenzioui  contro  le  credenze  cbe  si  voleaiio 
piefeiile.  1 cattolici,  alla  cui  lesta  alavano  t 
signori  di  Guisa,  ed  i calvinisti  cbe  presero 
il  nome  di  Ugonotti,  capitanali  in  successo 
del  tempo  dal  Cundè,  dai  maresciallo  di  Co- 
* si  combattevano  accauilameute  e teu- 
tavaiio  soverchiarsi  . Le  pai  li  erano  diS4- 
cerbate,e  gli  accomudaineiili  difficili  per  la 
tristezza  dei  tempi:  nou  voleva  U corte  eoo* 
cedere  la  libertà  del  cullo  ; volevano  gli 
iigunollì  averla  piena  ed  illimitala  t le  per* 
Seenzioui  inasprivano  e preparavano  gli  ani* 
ini  a resistenza,  lu  mezzo  a tali  rigori  com- 
parivano di  tratto  in  tratto  editti  pieni  di 
umaiMtà  e che  promettevano  tolleianza  e 
tranquillità  alle  menti  commosse.  Hòpital.grao 
cancelliere,  esortava  ed  otteneva  quella  mi* 
tezza  di  ordinamenti.  Moriva  intanto  Fiao* 
cesco  li.  e Carlo  IX  ancor  minore  saliva  sul 
trono  nel  i56o;  Caterina  de’Medici,  regìua 
madre,  restava  reggente , ed  il  redi  Nsvar* 
ra  presidente  delie  proviiicie.  di  modo  cbe 
il  potere  il  quale  puma  era  ministrato  dai 
Guisa,  passò  a Caterina  . ed  i Guisa  ebbero 

fireponderauza  Siccome  capi  dei  cattolici.  La 
otta  si  faceva  sempre  più  terribile  , e le 
condizioni  della  Francia  graiideiiiente  peg* 
gioravauo,  poiché  i perdenti,  per  assicuiaMi, 
chiamavano  sul  paino  suolo  armi  straniere. 
Guisa,  vincitore  a l>ieiix,  aveva  (aito  ptig<o* 
liier  u Coudè . ma  assediando  Orléans  nel 
i5(i5  periva  ucciso  a tradiinento  da  un  prò* 
testante.  Quest’  uomo  fortissimo . capitano 
valoroso  » vincitore  in  tante  battaglie , mol  to 
per  mano  d*  un  sicario  , in  quelle  ultime 
ure  coidoilato  dalla  religione  del  vangelo 
perdonando  al  suo  assassino  rendeva  i'estretno 
sospiro.  Caterina  de’Mediet.  sebbene  ambi- 
ziosa ed  amante  del  potere  cbe  solo  in  mez- 
zo a quelle  agitazioni  poteva  mantenere,  puie 
desiderava  di  quietale  le  fazioni  cbe  si  di* 
videvaiio  e laceravano  il  regno  di  suo  tiglio, 
e irallava  d’ accoinodanieutv  coi  proteslantì 
ad  Ainboise;per  T indignazione  peiò  dei 
callolici  si  vide  obbligata  a violare  le  eoo* 
dizioni  della  pace.  Gii  spinti  continuavano 
a corninoversi  e le  civili  guerre  accrescevano: 
gli  ugonotti,  sebbene  scoufilti  a Saint  Deins, 
imposero  alla  corte  la  pace  di  Longjunieau 
nel  ma  un  leutaitvo  (alio  ci’ iiopa- 

di  unii  si  dei  re  a Meaux  fece  nascete  mia 
terzii  guerra  che  lernmiò  con  una  tei  za  pace, 
quella  di  Sainl  Geimaio  nel  IÒ70.  in  cui  eb- 
bero gli  ngouuui  coodiuotit  vantaggiose  seb- 
bene lussa  0 siati  perdeob.  Coude  uelU  guer* 
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r*  era  morto  ,€  fesUva  il  solo  Colgny  ad 
ordinare  le  bisogna  dò*  suoi.  Il  cullo  libero 
in  due  cillà  per  ogni  provincia,  e le  forlcize 
di  La  Hoccella,  Monlauban  , Cognac,  e la 
Cliarilfc  , in  mano  agli  ugonolli  : il  Hglio  della 
regina  di  Navarra  ugonotto,  Enrico  di  Boi  bo- 
ne, sposo  fnluro  alla  sorella  di  Cai  lo  IX,  Mar- 
gherita di  Valois  ; tali  erano  i palli  per  cui 
fermavasi  la  pace.  Oli  ugonotti  ripularonsi 
Iclicissimi  per  aver  ottenuto  tali  coodizioni, 
che  le  loro  stesse  speranze  superavano , o 
Coligny,  cheavea  saputo  le  cose  cosi  a buon 
line  condurre,  grandemente  magnificavano  ; 
ma  t cattolici,  prestando  fede  alle  apparenze, 
credettero  che  la  corte  volesse  favoreggiare 
gli  eretici:  altamente  lameniavansi  che  dopo 
tante  guerre  solleiic  si  piegasse  vilmente  a 
pace  vergognosa  ; il  legalo  voleva  partirsene, 
e la  corte  frattanto  dava  hnone  sperarne  a 
tutti,  nascondendo  occulti  disegni  sotto  il  ve- 
larne de’ miti  sentimenti  e de’ bisogni  che 
aveva  la  Francia  di  godere  tranquillità  onde 
ristorare  i mali  delle  guerre  civili,  lo  vero 
i /alti  die  successero  da  poi  inosiraiono  quali 
provvedimenti  e quale  quiete  si  volesse  pro- 
cacciare. 

Venne  a Parigi  la  regina  di  Navarca  col 
figlio  onde  efiVituare  le  promesse  nozze; 
nia  in  mezzo  alle  allegrezze  ed  ai  prepa- 
rnlivi  improvvisamente  ella  moriva  ; voci  si- 
nistre e sospettose  si  spargevano  ; ma  Coli- 
gny , sebbene  astuto  e sperimentato  nelle 
arti  delia  politica,  ed  i principali  fra  gli  ugo- 
notti s*  aflidavano  alle  dimostrazioni,  che 
parevano  sincere,  della  corte. 

Non  ostante  il  lutto.  Margheritla  di  Valois 
ed  il  re  di  Navarca  si  unirono  in  matrimo- 
nio , ed  a Parigi  accorsero  motti  fra  gli  u- 
gonotti  che  sì  a lungo  aveano  tu  campi  di 
baiiaglM  fortemente  combattendo  travagliata 
la  Frauda,  Era  Carlo  IX  re  debole  e fero- 
ce, e,  più  inclinato  alle  arti  astute  die  ad 
azioni  magnanime  t generose,  amava  piutto- 
sto le  Segrete  mene  per  trionfare  , che  il 
franco  e leale  agire  di  Francesco  ].  Ca- 
terina de’ Medici,  donna  ambiziosa,  erede 
delle  antiche  arti  dei  Borgia  , gli  sfava  ai 
fianehi,  e temeva  che  Coligny.  imbaldanzito 
per  la  sua  prospera  fortuna,  non  agognasse 
a cose  maggiori;  temeva  che  il  giovine  re, 
che  pavei)tav.i  e sperava  a seconda  dei  con- 
siglieri • non  potesse  esser  tratto  alle  parti 
deir  amrniraglto  restando  rosi  priva  del  po- 
tere che  in  nome  suo  esercitava  ; l'avea  quin- 
di riempiuto  di  spavento  per  U crescente 
potenza  degli  ugonotti , facendogli  credere 
che  r aotorità  reale  ne  fosse  dappresso  mi- 
nacciala. Il  giovine  duca  dì  Guisa  procede- 
va caldo  in  queste  bisogna,  prrdiè  agognava 
la  vendetta  del  padre  suo  , che  riputava  sa- 
rificato  air  odio  di  Coligny;  Caterina  de* 
ledici  ed  Eurìco  di  Guisa , serveudo  e 
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l’uno  e r altra  alle  proprie  passioni, aveva- 
no giurato  r esteirninio  dell’  ammiraglio,  la 
lina  casa  vicina  al  Louvre,  non  molto  dopo, 
un  sicario  che  dovea  ncridere  Coligny  men- 
tre passava  , il  feri  in  una  spalla  , ma  non 
lo  spense.  Gli  amici  suoi  paventavano  e lo 
consigliavano  a fuggire  a Parigi  perchè  di- 
cevano, i nemici  degli  ugonotti  tramare  cose 
maggiori  , e doversi  ogni  cosa  temere  perchè 
si  celavano  ed 'agivano  sordameule  ; ma  lu- 
singalo dalle  dimostrazioni  del  re  e di  Ca- 
terina dei  Medici,  si  tranquillò,  tenendo  per 
fermo  che  1*  attentalo  di  cui  duvea  essere  la 
vittima  fosse  elfetlb  di  privata  veodelia  .tanto 
più  die  il  sicario  si  era  salvato  con  la  fuga. 
Intanto  si  apprestavano  le  armi  c<t  in  mez- 
zo alle  dimostrazioni  amichevoli  si  inacclii- 
iiava  una  teri  ihile  scena  di  sangue. 

Alla  strage  degli  ugonolli  fissnvasi  la 
sera  del  agoslo  1S72,  vigilia  di  san  Bar- 
tolomeo; preparavaiisi  le  soldatesche,  ordi- 
navasi  a ChaiTOn,  preposto  dei  nieicataiili» 
di  armarli  , e per  seguale  si  portassero  una 
manica  di  camicia  nel  braccio  destro  ed  una 
croce  bianca  sul  cappello , s’  arrendessero 
lumi  alle  finestre  a’  botti  della  campana  deb 
l’orologio  del  palazzo. Tutte  queste  cose  d*8* 
poneva  specialmente  il  Guisa  con  somma 
acco>tezza,  sicché  non  ne  ebbero  odore  gli 
ugonotti  che  pure  alavano  in  sull’ aueiizioue; 
tiitli,  era  slabihto.  perissero  fuorrliè  il  re  di 
Navarra  ed  il  principe  di  Conde , perchè 
Cvleritia  de*  Medici  e Carlo  IX  ahorrivnno, 
sebbene  in  mezzo  alla  strage,  dallo  spargi- 
mento del  sangue  de*  parenti  loro.  8*appros- 
simava  l’ora  fatale,  e Carlo  IX,  per  natura 
timido  e percliè  ogni  sentimento  di  umnniià 
non  si  può  estinguere  affatto,  ondeggiava 
dubbiando  in  quell*  estremo  momento  che 
dovea  apportare  tanta  onta  al  suo  nome  in- 
nanzi agli  occhi  dei  posteri  : ma  Caterina  ed 
il  duca  di  Guisa,  desiando  di  compiere  U 
bramata  vendetta,  fecero  che  il  segnale  prima 
dell’  ora  convenuta  si  desse.  Tosto  nella  tran- 
quilla cillà  ogni  cosa  fu  rommovimeniò  e ter- 
rore ; i sicarii  de)  Guisa  circondarono  il 
palazzo  deU'ammiragiio,  e lui  che  scosso  dal 
subitaneo  romore  scendeva  dal  letto, uccisero  e 
travolsero  ferocemente  dalla  finestra:  ed  En- 
rico di  Guisa  vide  I*  abborrìto  nemico  a’stioi 
piedi  per  opera  sua  pugnalato  giacersi.  In  tal 
modo  Colignv,  ammiraglio  di  Francia,  chiaro 
per  le  pugne  sostenute  sui  rampi  di  battaglia, 
valoroso  e forte  anclie  nelle  avversila,  nel  55  *^ 
anno  di  sua  vita  , confidente  nel  re  e nella 
regina,  veniva  a tradimento  dai  sicarii  in  mez- 
zo xlla  quiete  delle  tranquille  sue  stanze  bar- 
baramente assassinalo.  Frattanto  nei  luoghi 
vicini  l'agitazione  aumeniav.'ist , il  popolo 
commosso  dalle  grida  e dall’odio  'pegli  ugo- 
nolli accresceva  la  strage,  e nella  oscurità  del- 
la notte  i più  orrendi  delitti  furoiio  consuma* 
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lì  : la  pietà , la  natura  dimeolicavaosi  : la  dif« 
feienza  delle  credenze  era  macchia  che  mei  i* 
lava  la  morte  , ed  il  volgo  ìuferocito  la  dava 
credeudo  meriiarsi  il  favore  del  cielo.  Noa 
perivauo  solo  gli  ugoootii  ; private  veodeUe 
ai  eseguivaoo  sotto  colore  di  religione  ; e chi 
aveudo  uu  nemico  accusavaio  di  eresia,  im- 
punemente il  mandava  a morte.  In  Parigi  la 
strage  tu  universale  ; degli  ugonotti  che  vi  si 
trovavano  pochi  scamparono  l'ultimo  eccidio: 
ìiniiiedialaiiieute  in  comandalo  ai  governatori 
delle  provincie  che  1*  esempio  della  capitale 
imitassero . Alcuni  o per  odio  o per  viltà 
que' comandi  eseguirono;  sAchò  la  Francia 
divenne  terra  di  morte  pegli  ugonotti  ; altri, 
esecrando  rnn[>ero  avuto,  i isposeio,se  volesse 
il  re  aver  servi,  esser  pronti  ad  eseguire  ciò  che 
gli  fosse  piaciuto;  se  s>carii,'non  poter  obbedi- 
re. Montmorio,  goveruatore  d'Alvernia, dicesi 
rispondesse;  aver  ricevuto  un  ordiue  munito 
de'reali  sigilli  per  far  morire  i proiesUnii  ; ri- 
spettar troppo  il  re,  e crederlo  supposto;  che 
se  noi  fosse  , rispettar  ancor  troppo  la  reai 
maestà  per  non  obbedire.  Queste  magnanime 
parole  fecero  vergognare  la  corte  e sì  tentò 
di  oueslaie  il  comando  coi  sospetti  di  rivolta 
che  propagarono  voler  gli  ugonotti  tentare 
onde  cangiar  Tordine  delle  cose  in  Francia  , 
e distruggere  U cattolica  religione;  ma  questa 
scuse  non  fecero  velo  a contemporanei  uè  a 
posteri  ; r odio  di  Caterina  de^  Medici  e di 
Enrico  di  Guisa  era  conosciuto  abbastanza, 
lototno  al  numero  dei  motti  variano  le  sen- 
tenze degli  scrittori  ; difficile  è l’ indagine  del 
vero  per  la  discordanza  dei  documenti , per 
)' oscurità  degli  avvenimenti , e per  I’ ainnre 
di  parte:  alcuni  vogliouo  4oOOO,  altri  looo» 

llòpltal  sopravvisse  alla  strage  sei  mesi  , 
ripeieudo  ÌQcessautemeule=ex(;idati7/a  «/ics 
aevo:  zz  uu  sentimento  falso  di  religione  pe- 
rò fece  che  in  molli  luoghi  siccome  lausiissi- 
mo  avvenimento  si  festeggiasse.  La  strage  dì 
San  Bartolomeo , che  così  qua;l  memorando 
fatto  deuominossi,  fu  un  delitto  iuulile.poìcbò 
ì calvinisti,  fattisi  forti  nella  città  di  Roccella, 
ed  in  altre  del  mezzogioino  della  Francia  , 
si  difesero  con  tutta  l'energia  che  può  in- 
fondere U disperazione  : 1*  orrore  che  inspi- 
rò la  CMrnifìcina  fece  ausiliaiii  agli  ugonotti 
anche  fra  I cattolici  ;essi  ardiieeiurzaripre- 
aero.  Carlo  IX  non  sopravvisse  che  diciotio 
mesi,  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhia  sic- 
come si  esprime  uno  storico  contemporaneo  , 
que  corpi  orridi  e coverti  di  sangue.  Enrico 
111  suo  fratello  gli  succedette  nel  Irouo  , e 
dovette,  nel  accordare  agli  ugunuUi  la 

libertà  del  culto,  la  partecipazioue  al  parla- 
mento ed  alcune  città  per  loro  sicurezza,  dove 
dovevano  tener  guarnigione  pagata  dai  re. 

G.  ToMidzsoNi. 

RAUTOLOZZl  (Francesco),  illusi*  e in- 
cisore, nacque  in  Firenze  nel  i^So.  in  Firen- 
ze, dove  Maso  Fiuiguerra  cuulese  ai  Xedescbt 


la  scoperta  delle  stampe.  Appena  uscito,  dirò 
cosi,  dall'  infanzia , accostavasi  a Giovan  Do- 
menico Ferretti  chiamato  l' Imola  , onde  ap- 
prendere i priucipii  del  disegno  e possedeva 
un  tanto  precoce  ingegno  ebe  di  nove  anni 
non  solo  ragioaevolmente  disegnava  , ma  co- 
minciava ad  eseguire  all*  acqua  forte  ed  a bu- 
lino i pioprii  disegni  e quelli  degli  altri.  Sen- 
tendosi all' intaglio  più  che  a luti*  altro  incli- 
nato , a questo  solo  si  cousecrò  e al  disegno  , 
che  ne  è , siccome  delia  pittura  e della  scul- 
tura , il  principale  fondamento.  Ma  conobbe 
che  per  tradurre  nell*  iutagiio  con  forte  tal 
quale  pastosità  gli  effetti  del  colorilo  e far- 
mouica  distribuzione  del  chiaroscuro  , era 
necessario  conoscere  il  manegga  de*  colo- 
ri, egli  si  occupò  nel  medesimo  tempo  del- 
la miniatura  , dalla  qual*  trasfuse  tanta  gen- 
tilezza nelle  sue  opere.  Un'effigie  ili  sant*  An- 
tonio eseguita  dì  uove  in  dieci  anni  lo  fece 
riguardare  come  uu  prodigio  ; ma  egli . non 
lasciandosi  invanire  dalle  lodi,  non  perdonao- 
do  a fatica  per  avanzare  nell*  arte,  si  diparlia 
dai  compagni , riuunziava  ai  giovanili  piaceri 
e Bolosi  compiaceva  degli  studii.  Era  per  U 
seconda  volta  venuto  da  Parigi  in  Italia  Giu- 
seppe Wagner  , celebre  intagliatore  e mer- 
cante di  stampe  , stabilito  io  Venezia  ; si  fece 
suo  scolare,  e pochi  mesi  dopo  incise  ad  ac- 
qua forte  i fondi  di  alcuui  paesi  tratti  da  Mar- 
co Rizzi  e dallo  Tiuccarelii  . Acquistossi  I*  a- 
moie  del  maestro  con  la  diligenza  al  lavoro, 
con  la  bontà  dei  carattere  , con  l'amore  per 
V arte.  Eseguendo  mirabilmente  fin  d'  allo- 
ra e con  solleciludiue , i mercanti  di  stampe 
ansiavano  di  arricchire  di  qualche  opera  le 
collezioni  loro.  Pure  rinianea  sempre  povern; 
a migliorar  sua  fortuna  di  ireutaqualtro  aooi, 
cioè  nel  1764 . si  recò  a Londra  , ove  riucl*-- 
inenza  del  clima,  rindngm  della  gloria  e del- 
l’agiatezza  gli  fecero  piangere  amaramente  la 
patria,  allaquale  tenaeva  con  ogni  suo  deside- 
rio, sospirando  un'occasione  che  in  Italia  lo 
riconducesse;  se  non  che  riconosciutoli  va- 
lor suo  , non  gli  mancarono  nè  commissioni, 
nè  fama.  Amante  della  natura,  stanziava  a 
Moinpton  , sito  ameno  presso  Londra  , ove 
soggiornò  fino  all*  ottantesimo  anno.  Egli  f*i 
universale  nella  sua  arte.  Stretto  di  molta  a- 
micizia  coti  Angelica  Kaufluiami,  allora  l'.KÌa- 
tissima  io  Inghilterra , ne  inrise  la  maggior 
parte  delle  opere;  con  essa  . ReyuolcU  e Ci- 
prìanì  stabilì  l'accademia  di  belle  arti  ; aman- 
do il  suo  secolo  quel  genere  d*  incisiuiie  che 
più  rassomiglia  ai  disegni . egli  primo  m* 
trodusse  le  stampe  a puuteggiaineuio  , mira- 
bili nell*  esecuzione , perchè  respiiauo  un  fa- 
re sì  gentile,  ripetono  cosi  soavemente  le 
composizioni  altrui , che  egli  fa  delio  1*  inci- 
sor  delle  Grazie,  fu  il  pi  imo  iu  tal  genere  e 1*1»- 
superato  ancora-  Incidendo  a colori  ne  perfe- 
zionò la  maniera.  Ritornato  alle  pratiche  de! 
taglio,  superò  gli  altri  e sè  stesso,  special- 
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mente  nelle  stampe  di  piccola  proporzione 
per  feoustà  ineflabile,  per  economia  di  ani* 
iizio»  per  if’uoU  bellezza»  Comparve  allora  la 
morte  di  Chatam , da  Copley;  la  Clizia,  da 
Annibale  Caracci;  l'Adultera,  da  Agostino;  il 
Diploma  accademico,  dal  tuo  amico  Cipriaiii; 
il  Silenzio,  la  Nascita  di  Pirro,  Giove  e Leda, 
Narciso  al  fonie,  da  Vien  ; e tante  altre  ope* 
re, tutte  ncercaiissime.  Hiusciva  iu  ogni  gelia- 
te : iminedesimavasi  coll’  anima  del  pittore 
rhe  copiava  , onde  le  sue  stampe  conservano 
il  carattere  deiroriginale^beocliè  di  suo  viiras« 
fonda  sempre  la  beliezaa  delie  teste,  la  mor- 
bidezza del  tutto  e quel  non  so  che  , che  i 
poeti  chiamano  grazia.  Venne  io  tal  fama  che 
ai  raccolsero  pel  liuo  i suoi  viglìetli  da  visita. 
Profondo  nel  disegno,  usava  di  matita  rossa  e 
nera  nel  medesimo  tempo, e a chi  oe  lo  rimpro- 
verava rtspondevaiOgm  mezzo  èoltimo  se  con- 
duce ad  ottimo  tcopo.Quindi  variava  la  manie- 
ra secondo  lo  stile  ed  il  soggetto,  quindi  per* 
felli  lavori  e sempre  racilmetile  condotti.  Buo- 
no di  cuore,  manifestava  le  proprie  invenzio- 
ni a chiunque  avesse  voluto  conoscerle  ; sos- 
tenne  i deboli  aiutandoli , encomiò  i Valorosi- 
Per  piacere  miniava  ; di  piu  con  Cipiiani  si 
dipinse  un  casino  a Norili>lÌaod.  Operosissi- 
mo iu  tutta  sua  vita  , di  ottant'anni  incise  la 
tiellissiina  strage  degl*  Innocenti , da  Guido. 
Circa  tal  epoca  il  puncipo  del  Brasile  gli  of- 
ferse il  titolo  di  direttore  generale  d’incisione 
a Lisbona  , e acceltoUo,  benché  i giornali  ne 
gridassero  , benché  non  P acconsentisse  feti 
sua, benché  Giorgio  111  a Londra  il  bramasse; 
partì  per  morire  quattro  anni  dopo  misera* 
ineotea  Lisbona, cioè  nel  i8i3.  È impossibile 
tessere  il  catalogo  delle  sue  opere;  incise 
quaranta  stampe  circa  di  sua  invenzione;  più 
che  cinquantuua  dal  Cìprtani,  più  ancora  dal- 
la Kaiminaon  , varie  dal  Piazzetta  , da  Anto- 
dìo  Balestra  , dal  Reni , da  Benedetto  Luti , 
da  Domenico  Gabiaui,  da  Hamilton,  da  Bey- 
noids  , dal  Coilonese,  da  Bunbury , da  Be- 
nedetto Castiglione  , da  Michelangelo  , lutti  i 
celebri  schizzi  del  Guercino  , ec.;  inoltre  va- 
rie opere  e vignette  per  libri,  come  nn  super- 
bo Ariosto,  di  modo  che  una  sua  collezione 
coiDpicU supera  le  miliee  cinquecento  stampe. 

F.  De  Boni. 

BARUCCO,  Baruchf  ina  , letieralnien- 

te  significa  btalo^Jelice,  e corrisponde  ai  no- 
mi Max«0(O4  in  greco  e Benedictus  in  latino. 
(Quindi  Barucco  Spinosa  si  chiama  da  se  Be- 
mediciut  nel  frontespìzio  delie  sue  opere  la* 
line. 

Tra  i varii  uomini  chiamali  di  questo  nome, 
nisiuuo  è tanto  geueralinenie  conosciuto  come 
Bai  ucco,  figlio  di  Neri,  figlio  di  Maasi.  Questo 
Barucco  era  scriba  ed  assisleule  del  profeta 
Geremia-  Nei  regni  di  Giosia,  Geconia  e Se- 
decia,  re  di  Giuda,  Geremia  ammoni  i piin- 
Cipi  ed  il  popolo  della  terra  di  Giuda,  deuuu- 
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ziandoiie  le  colpe,  esorlandolì  al  pentimento, 
e pt  ediceudo  viciui  i giudizii  calamitosi  del  Si- 
gnoie. 

Nell'anno  quarto  del  regno  di  Geconia,  cir- 
ca 607  avanti  G.  C. , mentre  Geremia  era 
sii  eilamente  conlinato,  ricevette  il  divino  co- 
mando di  fare  scrivere  in  un  libro  (ulte  le 
profezie  che  aveva  proferito.  In  conseguenza, 
chiamò  egli  Barucco,  scriba  suo,  il  quale  scris* 
se  dalla  bocca  di  lui  tutte  le  parole  delle  pre- 
cedenti sue  intimazioui.  E Barucco  ebbe- 
si  da  Gei  ernia  V ulteriore  comando  di  pren- 
dere il  libro  e leggerne  il  contenuto  si  dentro 
del  tempio  e si  al  suo  ingresso.  Quaudo  tu 
dirbiaraio  ai  principi  l’importare  del  messag- 
gio nel  libro  contenuto,  cliiamurono  Barucco 
alla  loro  presenza  e fecero  che  il  leggesse  da- 
vanti di  loro.  Le  terribili  novelle  impressero 
Cosi  profondamente  i priucipi  che  procaccia- 
rono di  comunicarle  al  re,  nello  stesso  tempo 
Avvisando  Geremia  e Barucco  di  cercare  sal- 
vezza nascondendosi.  Udito  il  principio  del 
libro,  Geconia  lo  lacerò  e gettò  sul  fuoco  che 
trovavasi  acceso  in  mezzo  alla  stanza  in  cui 
sedeva.  Geconia  comandò  a*  suoi  d’ iiupi  igio- 
tiare  profeta  e scriba  ; ma  s'erano  già  oascusU 
(avanti  Cristo  6u6). 

Dopo  la  distruzion  rii  Gerusalemme,  quan- 
do Nabucodonosorre  condusse  cattivi  in  Ba- 
bilonia gli  Ebrei,  Barucco  ed  il  suo  signore 
Geremia  ottennero  licenza  di  rimanere  in  Pa- 
lestina e sceglici  si  il  luogo  ove  risiedere;  ma 
furono  poscia  ambedue  trasporlati  in  Egitto. 

Da  alcuni  passi  delle  Lamenlntioni  di  Ge- 
remia e delle  jinticfiità  di  Gioiefìò,  risappia- 
mo che  Barucco  fu  presente  alla  distruzione 
di  Gerosolima,  Rispetto  alla  conclusione  del- 
la sua  vita,  v'ha  dispariti  di  opinione.  Secon- 
do lina  tradizione,  Barucco  mori  in  Egitto  ; 
un'altra  asserisce  che  andò  di  Egitto  io  Babi- 
lonia, e quivi  mori  dodici  anni  dopo  lu  distru- 
zione di  Gerusalemme,  lasciando  un  famoso 
discepolo  netla  persona  di  Eira,  sci  ibi  e poi 
Conduttore  degli  Ebrei. 

Le  copie  più  anlirhe  del  libro  di  Barucco 
tuttora  sussistenti  sono  scritte  in  greco  ; ma 
per  riguardo  ad  tdiraismi  supposti  nello  stile, 
alcuni  eruditi  portano  opinione  che  fosse  ori- 
ginalmente scnito  in  ebraico.  Fu  pulihlicalo, 
coi  testo  degli  apociili,  in  una  traduzione 
ebraica,  da  Seckel  Isaac  Fraeokel,  a Lipsia, 
Del  i85o. 

li  libro  comincia  con  un'ìutrnduzione  sto* 
fica  iu  cui  vieue  stabilito  che  Barucco  lesse 
questo  scritto  agli  esiliati  in  Babilonia,  nel 
quinto  anno,  ai  sette  del  mese,  nel  tempo  che 
i Caldei  bruciarono  Gerusalemme.  Leggiamo 
nei  II  dei  Re,  XXV,  8 e 9,  che  « nel  quinto 
mese,  il  settimo  giorno  del  mese,  ch’é  il  de- 
rimonono  anno  di  Nabucodonosor,  re  di  Ba- 
bilonia , venne  Nabuzardaii  , capitano  della 
guardia,  schiavo  del  re  di  Babilonia,  sot- 
to Geiusaleniroe;  ed  abbruciò  la  casa  del 
1^4 
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Sigfioi'ti  tf  la  c<(sa  (lei  rei  e tulle  le  case 
*i>  (^eros<iliiii;i  >iise  cui  luuco  »•  Poicbè  era 
^t'iier^lincule  iiuiu  che  Baiucco  truvavasl  iu 
GeiusMieiiitiie  durdnie  l'assedio  di  quella  cìt* 
là,  e che  in  breve  pui  accumpaguò  Geremìa 
in  Egitto,  uoii  pulea  supporsi  che  leggesse  la 
aita  composizione  a Babilonia  il  giorno  stesso 
della  distruzione  di  Gerusalemme.  Coughiel* 
luiiaino  quindi  che  le  espressioni  cheveggou* 
SI  in  principio  del  libro  di  baracco  iinplicliiuo 
che  fosse  letto  a bahiiouia  a qualche  aniiiver« 
sano  di  quella  disliuzione.  Il  quale  aiiuiversa* 
1 io  forse  accaiide  molli  anni  dopo  la  caduta 
(il  della  città.  E questa  lupposisioue  schive* 
lehhe  le  obhiezioiii  sorte  dal  paroguue  di  ba* 
rucco  1|  7,  ili  cui  Gioachino  vieii  cliiimia^o 
ioinino  sacerdoie,  coi  Be,  li,  \xv,  18.  ove 
liovnnno  che  ai  tempo  della  distruzione  era 
pontefice  sommo  Sei  aia. 

L'iuUoduzione  asserisce  che  *«  Barucco  les- 
se le  parole  di  questo  libro  airudieuza  di  Ge* 
conia  re  di  Giuda,  ed  all’orecchie  dì  tutto  il 
popolo,  degli  atjziaiii  e dei  nobili  venuti  ad 
udirlo;  ai  die  essi  piansero,  digiunarono,  pre* 
gai  uno,  e fecero  una  colletta  di  denaro  che 
spedirono  a Gerusalemme,  a Gioachino,  som* 
ino  pontefice,  figlio  di  Chelcia,  figlio  di  Sciai* 
Jiim  ; ed  ai  sacei  doli  ed  a tutto  il  popolo  ciie 
si  li  uvavano  con  lui  a Gernsalciiiuie , nello 
stesso  tempo  cl/ci  ricevette  i vasi  della  casa 
del  Signore,  che  furono  portali  fuori  del  lem* 
pio.  per  lornaili  nella  terra  di  Giuda  n.  Nel 
(icciniu  verso  del  primo  capitolo  comincia  la 
Intleia  degli  esiliati  agli  Ehi  ci  di  Gerusalein* 
lue;  lettera  che  contiene  uiresorlazione  a pre« 
gare  pel  re  di  Babilonia  e pei  fi  Mielli  in  esilio, 
e confessare  i peccali  ed  orare  secondo  una 
cella  forinola  che  si  soggiugoe.  Non  è proprio 
certo  dove  termini  la  lettera  degli  esiliali,  ed 
il  libro  reale  di  Barucco  iucoinmci.  Sembia 
pelò  che  il  libro  realmente  principii  al  nono 
verso  del  terzo  capitolo;  quivi  almeno  roiniii* 
eia  il  rimprovero  agl'Xaraelili  per  la  loro  di. 
panila  dalla  legge  di  Dio.  A questo  succede 
i'assicuraziune  che  il  popolo,  dopo  punito, 
non  rimarrà  sempre  nella  miseria.  Quindi 
viene  un  cauto  elegiaco  dì  Gei  osoliina  perso* 
uilichta,  poi  un  altro  di  consolazione  alla  stes- 
sa Gerosuiima  diretto»  coQleaeute  uoa  prò* 
messa  di  ristaurazione. 

L autenticità  del  libro  di  Barucco  non  era 
ricoiiosciiita  nè  dagli  antichi  Ebrei  uè  dai  pm» 
di  i della  chies.i  ; ma  il  concilio  di  Trento  aiia* 
lemaiÌ4za  coloro  che  lo  escludono  dal  canone 
del  restamenio  vecchio. 

Alle  edizioni  del  libro  di  Barucco  ora  in  cor» 
su  vedesi  aggiunta  una  lettera  di  Geremia  agli 
a'sihali  in  Babilonia.  In  alcuni  niauoscnlli  essa 
ietterà  si  li(>ya  separala.  Contiene  un* inveiti* 
va  conilo  ridoUli ia.  e sembra  ununilazioDe 
d alcuni  luoghi  di  Geremia.  Il  secondo  verso, 
del  secondo  capitolo,  del  secondo  libro  dei 
Ai.cc.bci  p.rc  ciic  vi  .1  rilcnscu. 


Ltt  veifione  del  libro  ili  Barucco  IrovaU 
nella  Volgala,  uou  (u  eseguii,  da  san  Gì. 
rollino,  m.  è una  traduzione  più  antica.  Giu* 
seppe  Maria  Caro  pubblicò  un'  altra  aulica 
veisione  Ialina  a Ruma  , nel  i683.  l,a  Pu* 
ligluUa  di  Londra  conliena  (ma  versiuna  si- 
nica ed  una  Ialina  di  Barocca.  La  Poliglot- 
ta di  Parigi  ne  coiiUeoe  una  airiaca.  diversa 
dallo  copie  greche. 

X. 

BASALTE.  £ questa  una  roccia  di  colore 
oscuro  , d'  origine  ignea.  La  coinp.>sizioiie 
cliiiuica  n*  è variabile . come  apparisce  da 
diverse  analisi  , due  delle  quali  , di  Beudant 
e dì  Piiìllips,  soggiungiamo  ad  illuslrauvue 
del  latto  : 


C«ap«Qcati. 

A Be«u» 

li*a 

Ocudaot 

In  Saifi*- 

ntn 

COSI  sin 

PLillip». 

1 

D.fU- 

rema 

Silice 

59.5 

4 5 5o 

i5,oo 

Ulluiniiia,  . , . 

1 1,5 

itì.jS 

5,ij  1 

Calce 

1,3 

9.5(1 

8,20  ' 

Magnesia,  . . , 

0,0 

a.'aS 

2.25  1 

Soda 

5^9 

a, 60 

3 

Potassa  .... 

1,0 

0,00 

1,60 1 

Ossuio  di  leiTO  , a 

^0,7 

20,00 

0,20 

Ossido  di  roauganese. 

0,0 

0,t2 

0,13 

=J 

Il  vero  basalle  fu  consideralo  come  coni* 
posto  di  aiigiie,  feldspato  ed  ossido  di  lerru; 
ma  tale  deliuicione  è di  troppo  limitata,  sia 
pegli  oggetti  teorici  aia  pei  pratici . a meno 
che  i minerali  coslilueiili  non  si  consideiin. 
quali  composìziniii  chimiche  variabili  , coinè 
pare  che  sia.  Poiché  l' aiigiie  e l' oruibimda 
possono  per  le  ricerche  di  Rose  considerai^ 
fi  come  lo  stesso  minerale,  segue  che  una 
griinslciu  finissima  di  grana  , coiiteiieate  uni 
quota  coDsider.bile  d'ossido  di  ferro,  può. 
anche  con  questa  defìiiizione , aversi  in  con. 
lo  di  un  vero  basahe.  Poco  »’  ha  infitti  a du. 
Jtilare  che  la  alessa  roccia  ignea  aia  aiate 
chiamata  giunsteiu  quando  i grani  di  feld- 
spalo  e d'oinihlenda  erano  SufScieutemeule 
dislinit,  la  quale,  quando  era  di  grana  som- 
mamente fina,  si  era  denominala  basahe.  Il 
basalle  può  iiuicamenle  cousideraisi  come 
una  vai'ielà  di  quella  massa  di  roccia  aqua- 
gitala  che  fu  a vaiii  tempi  rigettala  da  sot- 
to la  crosta  del  globo,  ed  alta  quale  sono 
stali  assegnali  diveisi  uomi  secondo  • carat- 
ici i che  le  circostaijae  hanoo  iiupreaao 
pra  dillerentì  porzioni  di  essa. 

Come  altre  della  medesima  dasse  , il  ba- 
salte  all'occasione  trapassa  molle  rocce  ca. 
dule  in  islaio  di  fusione  sotto  la  supeificic 
■della  terra  ed  iu  appresso  rigettale,  llibbci  I 


Ui 
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riferisce  nn  pMSaggio  <!i  Kasalie  Ha  granito 
nelle  isole  SlieiUml.  Quando  però  ossei  viamo 
Ih  massa  di  rocce  ignee  in  generale,  pare 
che  i basalti  siano  i prodotti  d’ epoche  geo* 
logiche  recenti  al  paragone.  Dubbiamo  quiii* 
di  iiilerire  che  negli  stali  primitivi  del  no* 
sfro  pianeta , le  condizioni  non  fossero  favo* 
revoii  alta  loro  produzione , o almeno  alla 
loro  propulsione  alia  siipei Ticie  ; benché  prò* 
babiime/iie  alcune  earietà  di  roccia  ornibten* 
da  f particolarmente  se  impregnala  di  molto 
ossido  di  ferro,  materÌMlmenle  non  difìTeri* 
scauo  ne*  loro  contenuti  chimici  dal  hasnlte* 
Il  modo  d*  occorrenza  di  queste  rocce  e dei 
basalti  è non  pertanto  differentissima. 

Il  l)Hsalte  è una  roccia  comunissima  sulla 
superficie  della  terra  , e che  frequentissima* 
mente  si  scuopre  io  vicinanza  ai  vulcani , 
lauto  spenti  come  accesi.  La  maggior  massa 
di  baisate  finora  ossei  vaia  è quella  di  cui 
diede  ragguaglio  il  colonnello  Sykea  nel  Dee* 
can  , la  quale  costituisce  la  siipei  fide  di  mob 
te  migliaia  di  miglia  quadrate  io  quella  par- 
te dell*  India.  Questa  massa  immensa  di  ha* 
safte  i massiccia,  prismatica  o globulare , 
riscontrasi  in  letti  orizzontali  ed  è aiti  aver* 
sata  da  dighe  di  hasalte , che  alle  volle  sì 
incroriano  le  ime  colle  altre.  Non  vi  ha 
tracce  di  crateri  in  questa  regione  basaltica; 
e per  verità  così  è tu  molli  altri  distretti 
basaltìni , dal  che  s'è  inferito  che  tali  masse 
tabulari  ooti  sono  state  reiette  da  uno  sfogatoio 
conico  simile  a quelli  dei  vulcani , ma  che  il 
basalie  onde  sono  formate  sorse  da  spaccatu- 
re e fissore  mentr*  era  in  islato  di  somma  li* 
qiiidità,  spargendosi  in  istrati  di  materia  di* 
sciolta  sulle  rocce  adiacenti. 

Siccome  il  hasalte  si  liov;i  frequentemente 
colonnare,  è una  roccia  che  destò  molta  al* 
ten/.ione  nel  popolo,  ed  i viaggiatori  si  sono 
alle  volte  indotti  a descrivere  certe  rocce  sic* 
come  hisalliche  semplicemente  perchè  colon- 
nari , che  però  è mi  carattere  da  questa 
roccia  posseduto  in  comune  con  molle  altre 
d’ origine  ignea.  Quando  il  hasalte  s’incon- 
tra in  masse  tabulari  orizzontali  ed  è colon- 
nare , le  colonne  risultano  generalmente  per- 
pendicolari. Se  forma  la  sostanza  dì  una  diga 
perpendicolare,  che  altraverSN  altre  rocce  ed 
è colonnare , le  colutine  sono  solitamente 
orizzontali.  Le  colonne  basaltiche  irovansi 
alle  volte  anche  curve  , e di  questo  modo  di 
essere  ha  un  belfeseinpio  nell’isola  di  Staffa. 

Quando  le  colonne  basaltiche  sono  con- 
giunte ed  esposte  all'azione  distruttiva  dei 
frangenti  sovra  una  costa  , S|iesso  presenta- 
no l'aspetto  di  qualche  grand* opera  «leirar* 
te  rovinata.  Tab  ingannevoli  ap|  arenze  non 
toro  però  confinate  alle  coste , poiché  in 
molli  paesi,  e specialmente  nell*  India  , sor* 
gotto  dalle  pianure  improvvisamente  masse 
di  b.i.Halte,  e le  colonne  spezzate  , balsando 
sopra,  possono  agevolmente  di  lontano  pren* 


densi  in  isranibio  di  edifi/.ii.  Veduti  dal  di 
•opra,  ì rapi  d’  un  nuineio  di  colonne  ba* 
salliche  , se  non  rotti  , appaiono  come  un 
pavimento  composto  di  numerosi  pezzi  po* 
ligont  di  pietra  inseriti  gli  uni  negli  altri. 

Secondo  Cfiegorio  Vati,  la  slrultnra  co* 
loiinaie  del  hasalte  si  deve  alla  pressione  di 
iitifueiose  stt^ie  o sferoidi  l’ima  suH*altri4 
nel  tempo  del  raffreddamento  della  rocri.i 
essendo  esse  sfere  o sferoidi  prodotte  in  pin* 
iii  di  refiigerazioue  od  asso*  biinento.  Presn 
questo  autore  seUecento  libbre  (run  basalto 
amorfo  , lo  tenne  in  fusione  per  più  di  sei 
ore,  e raOreddollo  cosi  gradaiamenle  elio 
SCOI  sero  olio  gioì  ni  avanti  die  fosse  trattr» 
dalla  fornace.  La  forma  della  massa  era  ine- 
guale, e mentre  la  porzione  più  sottile,  in 
conseguenza  del  piìi  rapido  raffreddarsi,  enz 
vitrea,  la  più  grossa  trnvavasi  pietrosa,  fumi 
stato  trapassando  nell'altro. Fu  osservato  elio 
eransì  formule  dì  moltissime  sfei oidi,  taluno 
del  diametro  dì  due  pollici.  Erano  raggiato 
con  fibre  distìnte,  queste  uUiiue  anzi  formaiidd 
degli  strati  concentrici  quando  a tale  dispo- 
sizione riuscivano  favorevoli  le  circostanze. 
Ove  la  lempera(ui*a  era  stata  sufficienlemeritu 
continuata  , i centri  delle  sleioidi  divenivano 
compatti  prima  che  giungessero  al  diametio 
di  mezzo  pollice.  Se  ••  due  sferoidi  veniva- 
no a contatto  non  ne  seguiva  penetrazione, 
ma  due  corpi  comprimevansi  reciproca- 
mente ed  erano  separati  da  lut  piano,  bene 
definilo  6 rivestito  d'iiii  colore  di  ruggine,  *• 
e quando  parecchie  se  ne  incontiavaiio , for- 
mavano dei  prismi. 

Ecco  le  induzioni  di  V.itt  da  sìmili  fatti. 

M ]n  uno  strato  composto  d’un  numero  in- 
definito in  estensione  supei  ficiale  , ma  sol- 
tanto unico  in  altezza  , di  sferoidi  impene- 
trabili, con  centri  pressoché  cquidislsni> , se 
vengano  le  loro  periferie  in  contatto  nel  me- 
desimo piano,  sembra  cliiaio  che  la  reci- 
proca loro  azione  le  formerà  in  esagoni  ; e 
se  questi  trovino  resistenza  sotto,  e non  ab- 
biano causa  opponente  di  supra , sembra 
egualmente  evidente  rii*  estenderanno  le  lo* 
IO  dimensioni  all’insù,  e così  formeranno 
dei  prismi  esagoni , la  cui  lunghezza  sareb- 
be indefitiilameiite  maggiore  dei  loro  diame- 
tri. Quanto  più  le  estremili  dei  raggi  si  al- 
lontanassero dal  centro  , tanto  maggio»  mente 
ai  avvicinerebbero  al  parallelismo  ] e la  strnt- 
tiira  sarebbe  finalmente  propagata  mediante 
fibre  pressoché  parallele,  pur  tenendosi  en- 
tro i limiti  del  prisma  esagono  con  cui  co- 
minciò la  loro  forma  inripienle  ; ed  i ptisrni 
proromperebbero  cosi  ad  indeHuila  lunghez- 
za nella  massa  centrale  immolestata  d»;l  fluì* 
do  , sinché  la  struttura  loro  fosse  sconcer- 
tata da  un  influsso  superiore  di  causa  con* 
Iroperante.  *• 

Giusta  questa  teorìa  , la  migliore  cerla- 
nieiite  siu  qui  immaginata  per  dar  conto  delia' 
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sirutlura  colofmare  del  bnialie  » U irregola- 
iiU  dei  piiimi  evideotemente  dipenderebbe 
dall'ineguale  distanza  dei  cenili  delle  sfeioidi 
e dalia  conseguente  pressione  ineguale;  ed 
ulieriormeule  a*  inferisce  che  le  giunture  alle 
volte  osservabili  nelle  colonne  basaliiche  cor* 
rispondono  cogli  strati  concentrici  mentovali 
di  sopra.  Duede'piii  begli  esempli  di  basalto 
coloiiiiai  e sinora  scoperti  ti  ovarousi  nelle  isole 
Britanniche,  uno  sulla  costa  grecale  della 
Irlanda  (red.  Giganti  , Ar^ìnt  dei)  , e l'aU 
tro  in  mezzo  alle  Ebridi  (f^ed.  Staffa).  Le 
|)iù  grosse  colonne  sin  adesso  osservale  si 
veggono  a Faiihead  nel  primo  luogo,  dove» 
seconda  I'  esatta  misurazione  d'  alcune  , die* 
tro  r ordinata  ti  iaugoUzione  dell' li  lauda  » 
hanno  5i7  piedi  di  altezza,  i lati  dei  quali 
lirismi  enormi  talvolta  misurano  5 piedi. 

Alcuni  basalti  non  cotounari  non  niesen* 
tano  traccia  d’ oidinameuto  particolare  di 

I)arti»  mentre  altri  manifestano  struttura  glo* 
lolare,  cosicché  quando  la  roccia  si  fa  molto 
cleconiposta,  ha  Taspello  di  numerose  bombe 
e palle  di  cannone  cementale  insieme  cou 
ima  sostanza  ferrugigua.  Tale  sii  altura  glo* 
baiare  pure  apparisce  alle  volle  allorquando 
la  decomposizione  della  roccia  non  è stata 
considerabile,  essendo  benissimo  rappicsen* 
tali  nell' ordinamento  concentrico  degli  strati 
Hel  basalle  cenili  roloudi  a distanza  variabile 
)'  uno  dairaltro* 

Altri  basalti  sono  amigdaloidì , cootenen* 
do  varietà  di  sostanze,  come  agate»  onici  ed 
altri  minerali , ìofillralesi  nelle  cavità  (or* 
mate  da  bolle  di  gas  o vapore  intanto  che 
la  roccia  trovatasi  io  istalo  di  fusione.  Sic* 
come  queste  bolle  sono  state  alle  volle  ai* 
lungate  dal  fluire  della  roccia  avanti  che  fus* 
se  finalmente  raffreddata  , i contenuti  infll* 
trali  che  quelle  carità  allungate  riempiono, 
lianno  l'apparenza  di  mandorle  incastrate 
nella  massa  della  roccia  j donde  il*  nome  di 
amigdaioide.  Quando , come  talvolta  accade  » 
ima  gran  massa  tabulare  di  basalle  è compo* 
sta  di  letti  sovrapposti,  quali  colonnari , quali 
moorfi,  ed  altri  amigda'oidi , questi  caratteri 
aouo  bastanti  ad  autorizzare  Ih  conclusione 
che  r intera  massa  non  è stata  prodotta  da 
Tino  sbucamento  di  basalle,  ma  vi  furono 
|iarecchi  deflussi  di  materia  liquefatta  a cui 
diverse  condizioui  impressero  caratteri  diver- 
si ; la  struttura  amigdaloido  particoUrmenle 
iudicatido  I’  assenza  di  molto  considerabile 
pressione  sopra  il  basalte  cosi  caratterizzato 
avaoli  che  si  consolidasse* 

A.  Fiocco. 

BASAMENTO,  B.-\SE.  {Architettura.)  Il 
basumenio  è un  massiccio  di  muro , o uno 
coccolo  continualo , su  cui  si  bIziuo  gli  edi* 
fieli  del  pian  terreno  per  difenderli  dalla 
umidità  della  (erra  , e per  livellare  l' inegua- 
glianza del  suolo.  La  sua  origine  è legittima» 
e 1’  uso  Q*  è TAuUggiosOi  poiché  dà  agli  edi- 


fizii  o alle  ordinanze  che  gli  sovrastano  , una 
maggior  ariu  di  magtiiriceuza  » e li  conserva 
iietli  e sani. 

Perciò  questo  basamento  deve  essere  srbie(« 
(o,  senza  oiiiati  di  modanature,  senza  base, 
senza  COI  nìce  ; al  più  al  più  non  comporla 
che  qualche  fascia  al  di  sopra.  Non  deve 
essere  tagliato  da  polle,  perchè  quei  tagli 
distruggerebbero  1*  idea  di  quel  inassicao 
roiiliimalo  per  tutta  l'area  della  fabbiica;  e 
le  porle  possono  benissimo  starvi  al  di  so- 
pì a,  e con  terrapieno  in  pendio  e cordona- 
to sboccare  in  istiada.  Può  bensì  soffi  ii  e fo- 
rami di  finestre,  per  dare  luce  ai  sotterra- 
nei , i quali  possono  essere  incavati  sotto 
questo  massiccio  senza  distruggerlo.  Final- 
melile  vuole  essere  di  poca  altezza,  altri- 
melili  perde  la  natura  sua,  e iu  vece  di 
magriificeuza  produce  debolezza  nella  Ub* 
btirn.  Questa  sua  altezza  però  è iiidelernn* 
luihile  , peri  he  dipende  dalia  siluaztoue,  dal* 
Il  ineguagliatiza  del  terreno,  dalla  qualità 
della  fi-bbrica,  e da  parecchie  altre  circostanze; 
ma  01  diiiatiaineute  suole  essete  di  Ire  o quat- 
ti a piedi. 

V'è  un*  altra  specie  di  basamento.  Io  cam- 
bio d'impiegare  più  ordini  uno  sopra  Tal- 
Irò,  si  usa  talvolta  del  primo  piano  dell'  edi- 
ficio , c lo  si  tratta  in  forma  di  basaiiicnlo. 
Sopra  di  cui  si  pianta  I'  ordine  per  decoia- 
le  li  piano  principale.  Nè  tnmo  in  questo 
geneiedi  basameulo  si  può  fissare  l'aiiezza. 
Nelle  più  belle  opeie  del  Palladio  talvolta  è 
uguale  aU'oidiie,  talvolta  lo  eccede  dia/3, 
e |.tlvoiia  non  c che  la  mela,  lii  altri  ai- 
rhiletti  si  veggono  altre  diversità  di  piopor- 
ziotii.  Ciò  nasce  dalla  natura  delle  camere 
del  piau  terreno,  o dalla  grandezza  de* prin- 
cipali ingressi.  Nondimeno  si  può  subnire 

fier  uua  legoU  ordinaria  , che  (ale  specie  di 
)isamenlo  non  sia  maggiore  deU'aliezza  deb 
r ordine,  nè  minore  della  metà.  Perchè,  se 
è più  alto.  Tordine , di' è la  parte  più  ricca 
e piiiicipale  delia  (abbiica,  non  aarà,  come 
deve  esserlo,  predominante  ; e rappartameo- 
(o  nobile , alzato  così  in  allo  , perderà  mob 
(0  del  tuo  merito  , e sarà  dì  un  accesso  dif- 
ficile e tedioso.  Se  poi  è allo  meno  ddla  me- 
tà dell' ordine,  le  stanze  del  pian*lerreoo , 
gl' ingressi , e le  (iuesUe  sarauuo  basse , e 
mal  pi'oporiionate. 

L'  usato  metodo  di  decorare  questa  secon- 
da specie  dì  basameulo  è con  bugne  di  va- 
rio genere.  Si  suole  talvolta  coronarli  anrbe 
con  una  cornice:  meglio  però  con  una  fascia, 
dell' altezza  non  mai  minore  nè  mo'to  mag- 
giore (fella  bugna  , cou  cui  è unita.  E da 
piede  possono  avere  uno  zoccolo  o un  plinto 
quasi  nella  stessa  dimensione  della  predetta 
fascia.  Finalmente,  quando  io  questi  basa- 
menti sono  archi,  \a  fascia  che  Ih  loro  le  ve- 
ci d'imposta,  deve  essei e alla  quanto  U bu- 
gna, esclusane  la  giuntura. 
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La  Rase  è tl  soil^gno  e il  piede  della  co- 
lonua.  Se  però  la  colonna  è aopra  una  sca« 
lea , o sopra  un  baaameulo,  non  ha  più  bi< 
sugno  di  base.  lufaUi  i dorici  di  Grecia  sono 
senza  base. 

La  base  deve  esser  di  pochi  membri  , 
rbe  vadano  aliargandosi  a misura  che  scen* 
dono.  Tulio  air  opposto  del  capitello,  il  qua- 
le per  servir  di  sostegno  ali*  architrave  più 
si  allarga  nello  ascendeie. 

Per  r ordine  più  semplice  la  base  non 
vuol  essere  più  alta  d*  un  semidiametro  del- 
la colouiia  : la  metà  di  qnesl*  altezza  è pel 
pliulo;  dell'altra  metà,  cinque  sesti  pel  to* 
IO , ed  uu  sesto  pei  niello. 

La  base  attica  ha  sopra  il  plinto  due  tori 
fia'quali  è un  incavo  dello  scozia,  e al  di 
sopra  un  filetto.  Questa  base  è la  più  bella,  e 
I conviene  agli  ordini  gMilili. 

I In  Grecia  f ordine  doiico  ai  usò  sempre 
I senza  base  ^ nè  Vilruvio  gliene  dò  alcuna. 

ISè  meno  il  Palladio,  in  teoria , ma  in  pra« 

I lira  gliei’  ba  sempie  posta.  Nel  teatro  dì 
, Marcello,  ove  la  coionua  c di  diamelrt  y 5/5; 
h1  tempio  di  Albano,  che,  secondo  Chain- 
In  ay , è di  ^ i/a  ; alle  tenne  Diocleziane,  che 
, è di  8 diiimeiri , Sono  tulle  colonne  dot  iche 
senza  base.  Non  v’ è in  tutta  l'arrhilcltura 
I alilo  esempio  di  base  al  doiico,  die  nel  Co- 
losseo, e nel  (empio  di  Ercole  in  Cori. 

Nìuno  degli  archilelli  moderni,  dice  Mi- 
lìzia , avrebbe  ora  il  coraggio  di  piantare  una 
Colonna  qualunque  senza  base;  se  pure  nou 
è un  Rorromiui,  che  osò  lutto,  e sottrasse 
le  basi  a quelle  sue  colunue  nell’  esteriore 
del  Collegio  di  Propaganda  Fide  ; ma  imita- 
lo in  tante  altre  sue  bizzarrie  , in  ciò  non 
ha  avuto  alcun  seguace.  Gli  archilelli  dicono 
che  in  ninna  colonna,  per  qualunque  prete- 
sto, deve.si  mai  dimenticare  la  base,  la  quale 
fai  tìGca  da  piedi  la  colonne  , ne  aumenta  la 
Sutidilà  e lende  più  sensibile  il  bell*  eilelto 
della  diminuzione  , e di  quell'  incavo  detto 
cimbin  che  è giù  al  nascer  di  essa  colonna. 

Queste  ragioui  sono  hastevolmenle  plausibili 
per  soliopoire  alle  colonne  le  loto  basi,  nè 
il  dorico  deve  oi  ditiHiiamenle  esserne  privo. 
Ma  non  sarebbe  poi  un  si  gian  male  che 
gli  venisse  soppressa  in  alcuni  casi,  quando 
ìusse  elevato  sopra  qualche  altro  hasameolo, 
che  gli  può  Servire  di  base,  o qualora  essa 
Imse  riuscisse  d' imbarazzo.  È questo  forse 
il  motivo  per  cui  gli  antichi  non  la  usarono. 
Ai  Greci  si  attribuisce  un  gusto  delicato.  Noi 
ci  facciamo  lor  pedissequi;  e pure  alla  mae** 
sta  del  dorico  egliuo  siimarouo  che  non  con* 
venisse  mai  base. 

Ma  abbia  quest'ordine  la  sua  base  ^ e 
questa  sia  conLicente  alia  sua  lobusla  sem- 
plicità. La  colonna  Traiana,  che  pure  è dori- 
ca , ne  somminislieià  il  più  ragionevole  mo- 
dello, c può  usai  visi  ancora  quella  del  Vi* 
gunU. 


A\V ordine  ionico  Vitruvio  assegna  una  b.)« 
se,  che  è tutta  al  rovescio  di  quella  che  do- 
vrebbe essere,  perchè,  dice  Milizia  , la  parte 
più  grande  e la  più  proietta,  la  quale  secondo 
ogni  naturai  principio  dovrebbe  essere  iu  giii, 
si  trova  al  di  sopra,  sostenuta  da  due  scozie 
divise  da  un  astragalo.  Ne'monumenti  romani 
non  si  è finora  trovato  vestigio  alcuno  di  si 
brutta  base.  Se  ne  videro  in  Grecia  due  esem- 
pi!, uel  tempio  di  Minerva  Poliade  a Pi  iene, 
oggi  detta  Pulazia  , ed  in  quello  di  Apollo  Di- 
diitico  presso  a Milelo.  Ma  per  disgrazia  , gli 
aichitetli  del  secolo  passalo  1’ han  posta  in 
eOeMo  fin  anco  nel  portico  Valicano. 

1 Greci  pelò  aveano  una  base  ionica  rego- 
lare, quantunque  non  molto  leggiadra.  Nel 
tempio  ionico  di  Minerva  io  Alene  la  base 
consiste  io  un  (oro  con  una  scozia,  sopra  cui 
Sono  cinque  bastoncini  che  vanno  a poco  a 
poco  sporgendo , e poi  in  su  si  ristringono. 

La  base  attica  , che  per  la  sua  bellezza  è 
stata  prodigata  a tutti  gli  ordini,  è quella  che 
più  convieue  a quest*  ordine  medio  , perchè 
ella  è più  composta  della  base  dorica,  e più 
semplice  della  coriolia- 

1 Greci  erano  si  icrupoloti  a piantar  le  co- 
lonne immediatamente  sul  pavimento,  che 
non  usarono  mai  plinto  sotto  la  base  ionica. 
Se  ne  vede  anche  uu  esempio  uel  portico  del- 
la Concordia. 

La  base  , fmalmcDte  , osata  neM' ordine  co- 
rintio , come  quella  che  vedesi  nel  Panteon, 
non  è facilissima  per  quella  ripeliziune  dello 
astragalo  continua  fra  due  cavetti  o scozie; 
essa  rimane  iioppo  confusa  , troppo  delirala 
e soggetta  a rompersi  ad  ogni  minimo  mio  , 
e posta  in  alto  e io  lontananza  non  se  ne  di- 
stinguono più  le  parti.  Deve  esservi  una  Iran- 
•iziune  insensibile  dai  membri  forti  ai  medìi, 
e du  questi  ai  delicati;  onde  la  leggerezza  nel- 
r ordine  dev'essere  piuttosto  verso  la  cima, 
rbe  verso  la  baie.  Meglio  è perciò  usarvi  U 
base  attica  , atrircbiia  di  un  astragalo  sopra 
ciascun  toro,  come  se  uè  veggono  parecchi 
esempi  anlirhi , e come  Tbanuo  usala  Palla- 
dio e Scamozzi. 

Anche  in  quest*  ordine  si  banoo  esempi 
di  basi  senza  plinto , come  sono  quelle  nei 
templi  di  Vesta  a Roma  ed  a Tivoli,  e uel 
monumento  Coragico  di  Lìsìcrate  in  Atene, 
chiamalo  volgarmente  la  Lanterna  di  Demo- 
slene. Anzi  nella  torre  oKagona  di  Andionico 
Ceresle  in  Atene  , le  colonne  cut  inde  sono 
adatto  senza  base , perchè  sono  sopra  un  ba- 
samento di  alquanti  gradi.  Nel  Colosseo , il 
terzo  ordine  , eh*  è di  colonne  corintie,  ha  la 
base  toscana  di  Vitruvio  ; il  quarto  ordine 
poi , rh'è  di  pilastri  coiintii,  ha  la  base  attica 
roo  un  plinto  alto  quasi  un  diametro.  Sem- 
bra die  siasi  sempre  in  quella  mole  colossale 
direttala  mira  agli  effetli  dell' ottica,  cioè  a 
far  comparire  disiintameote  i membri  a misu- 
ra che  s’ iooaìzavBiio.  Perciò  al  terz*  ordiue 


Digitized  by  Google 


g86  BASCHt:  (i 

qneilii  base  b toscana,  e perciò  al  quarto  qiiH* 
la  base  è attica , la  quale  sotto  U cclomia  del 
letV ordine  oon  sì  sarebbe  reta  ben  visibile; 
ma  TÌ  spicca  distintamente  sotto  il  pilastrOt 
sebbene  nella  suprema  altezza. 

F.  Zanotto. 

BASCHK  (PROVINCIE).  Bascongadas 

?SOYiNCtAS.  Le  Ite  piovincie  conosciute  con 
questo  nome  occupano  un  territorio  di  for* 
tna  quasi  triangolare  tra  ^ 

«li  latitudine  settentrioiiale  e Ira  4^*'  ^ 

45'  di  longitudine  occiflentale  ; limitato  ale* 
vinte  dalla  Francia  e dalla  Navarra,  ad  oc* 
cidente  ed  a mezzodì  dalla  Castiglia  Vec« 
cbia,  ed  a settentrione  dall'Oceano.  Le  prò* 
vincie  sono  Guipiizcoa  ad  oriente,  Biscaglia 
• ponente,  ed  Alava  a mezzogiorno,  il  ter* 
litorio  è sommamente  montuoso,  traversato 
dai  coutranorti  della  gran  catena  Pirenaica 
che  alcuni  geogralì  chiamano  Pirenei  Cati* 
labri.  1 diversi  rami  di  quella  catena  forma* 
no  tra  di  essi  numerose  valli  laterali  prò* 
fonde.  La  piìma  dì  queste  giogane  ha  la  sua 
origine  nella  Navarra  e forma  la  separazio* 
ne  tra  essa  provincia  e TAIavaiè  una  con* 
linuazioue  della  sierra  d'Aralar  che  procede 
d'occidente  in  oriente.  Entrando  in  Alava, 
umide  i nomi  dì  monti  di  Olza , Alzaoia  , 
Uibia,  San  Adrian  ed  Aranzazn.  Parte  di 
quesi'ullimo  monte  è la  Pcgna  de  Alogna  , 
massa  immensa  di  diaspro  bigio  screzialo  dì 
bianco.  Al  Puerto  di  Arlavan,  tra  Ullivarrt, 
Gamboa  e Satinas,  b il  monte  traversalo  dal- 
la strada  da  Baiotina  per  a Madiid.  Dopo 
quel  punto  seguono  i monti  de  Albertia  0 
Bustibnyela , che  abbondano  in  miniere  dì 
rame,  ed  in  marmo  nero,  il  Gorbea,  l'Altu- 
be,  e quindi  la  giogana  termina  in  una  se* 
lìe  di  colli  die  foiTiiano  la  separazione  tra 
l'AIava  e la  Biscaglia.  Una  seconda  catena 
corre  dalla  valle  di  BurunHa , ed  eslendest 
da  Irurea  ad  ostro,  tra  la  Navarra  e 1*  Ala- 
va, formando  la  barriera  occidentale  di  quel- 
la  prima  provincia.  Diviilesi  in  due  rami  i 
quali,  aiiraversando  l'AIava  d'oriente  in  oc- 
cidente, terminano  alle  sponde  deirKbro, 
loi mando  i limili  dell'Alava  dalla  parte  drU  . 
la  Casliglm  Yeccbii.  La  monlagna  di  Jaiiz- 
quibel  che  si  estende  dal  rapo  lligtier  a 
Pasages,  sulla  costa  dì  Guiptizroa,  va  piiucì* 
palmente  composta  di  arenaria  clic  s’nsa  per 
fabbricare.  Da  Orio  a San  Sebastiano,  nel- 
la medesima  provincia,  si  distende  un*  ahi  a 
montagna  , sul  più  alto  punto  della  quale  , 
chiamalo  Igueidnmendi,  sta  il  fanale  di  San 
Sebastiano,  visibile  a trenta  miglia  in  mare. 
Nel  distretto  d'inin  è il  monte  di  San  Mar- 
ciai, celebre  nell'ultima  guerra  penisotana.  1 
monti  d' Alzania  fuimano  il  confine  tra  la 
rviiipiizcoa  e la  Navarra  ; e quello  d'Arno, 
che  abbonda  di  stagno  e conitene  parecchie 
fonti  minerali , separa  la  stessa  Guipnzcoa 
dalla  Biscaglia.  1 inooii  della  Discaglia  sodo 
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principaìmente  composti  di  roccia  calcarea 
ed  arenaria  ed  abbondano  di  ferro  : Irono* 
si  pnre  in  diverse  parli  della  provtucia  mar- 
mi di  varii  colorì.  Nelle  tre  provincia  le 
montagne  sono  bene  coperte  d*  alberi  fruttb 
feri  e da  legname.  1 Rumi  principali  sono  la 
Zadorra,  nell'Alava,  ti  ibiitaria  dell  Fbro;  nel^ 
Discaglia,  il  Nerva  o Nervton,  la  Cadagna,  la 
Mundaca,  il  Liqneitio  e l'Ondarroa, tutti  i quali 
scaturiscono  dai  monti  di  Rizcarqui  ed  Oiz.  e 
corrono  in  mare  ne' sili  cui  danno  il  propno 
nome.  Nella  Guiptizcoa,  all'estremo  occiden* 
le  ò il  Deva  ; e procedendo  ad  oriente,  TU* 
fola,  rOria,  I*  Urumea,  I'  Ojarzun  c la  Bi- 
dassoa,  che  la  Francia  separa  dalla  Guipuz* 
eoa.  Sommamente  pittoresco  b raspelto  del 
paese,  ed  il  suolo,  benché  composto  principab 
mente  HI  creta,  viene  dairindiistria  degli  abi* 
tanti  ridotto  feracissimo.Daantichissinio  haiHM 
mescolalo  la  creta  colla  terra  calcarea.  1 pra- 
dolli  principali  sono  frumento  , orzo  , lèn* 
mi,  tino,  canapa,  e pascoli.  L'AIava  proad* 
ce  anche  olio  ed  una  leggera  sorte  di  vino, 
detta  ciacoti  dagli  abitanti  ; ma  la  bevanda 
principale  dei  Baschi  è il  sidro.  11  clima  è 
sano,  e,  quantunque  umidissimo  e fieddo 
nelle  terre  alte,  riesce  nelle  valli  temperalo. 

Le  cilté  principali  nella  Guiptizroa  sono: 
Fneute-Uabia,  alla  foce  della  Bidassoa;  Pa« 
sages.  celebre  per  la  sicurezza  del  suo  por- 
to •,  .San  Sebastiano,  rapitale  della  provine*», 
e (fuel.iria,  luogo  natale  di  Sebastiano  d'EI* 
enno.  celebre  navigatore  del  secolo  sedicesi* 
ino , di  cui  si  vede  la  statua  nella  piazza 
m.'iggiore.  Nella  Discaglia,  Metrico,  Lequei* 
iM),  Ileirnco.  Bilbao,  capitale,  e Somorostro, 
|.-iinosn  per  le  sue  miniere  di  ferro.  Tutte 
r{iicile  ciiiA  sono  situate  sulla  rosta.  Nella 
da  B.iìona  a Madiid  trovi  Irun,  a po- 
ca distanza  dalla  Bidassoa,  Ilernani,  Telusa, 
Villa  Beai  de  Zumarraga,  Verg.*»ra,  sede  del 
SPininatio  Bascongndo  iiistiliiito  per  l'educa* 
v'otie  letteraria  della  gioventù  l>asca  , Mon* 
dragoti  e Salinai,  ultima  cilli  di  Guiput* 
eoa  sulla  fiontlera  dell’Alava.  Nell'Alava,  ol- 
tre la  rapitale  Vittoria,  sono  città  prìmarìo 
SaUMtieri a.  Lequiaiin  e Ganiboa. 

La  popolazione  delle  Ire  pi  ovincie,  secon* 
do  Mignano,  ascende  a 543ooo  anime.  Il 
popolo  vive  per  la  massima  parte  in  casci- 
i.e  isolate  tparae  sopra  il  paese,  esirodo 
nelle  tre  provinrie  poi  he  città  grosse;  la  mas* 
sunti  patte  di  queste  tenute  cohivsnsì  dai 
proprietarìi.  (vinpuzcoa  è la  meglio  popola* 
1 1,  non  solo  delle  Bische  ma  di  tutte  le  prò* 
vincie  della  Spagna,  proporzionatamente  alla 
sua  cstcosione.  Antillon  le  dà  oooo  indivi* 
dui  per  ogni  lega  quadrata  ; giusta  il  qual 
calcolo,  la  popotazioue  deil'inteia  penisola, 
se  fosse  nella  stessa  pi*oporztone  , sarebbe 
più  che  doppia  di  quello  di'  è preieute- 
mente. 

La  Dizione  Basca  b ccrlameote  la  ptìma 
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rbe  li  lUnziaiie  neHa  PeiiìsoU  ipagmio^a 
p«r  quaulu  valgono  i dali  sioiici»  ina  ico* 
uosciuta  n'è  I*  origine.  Humboldt  considera 
la  nazione  Basca  moderna  come  rappresen* 
tante  e disceiideule  della  gran  nazione  de* 
gl’  Iberi , già  dispersi  sull'  intera  Penisola  e 
cbe  parlavano  una  lingua  rnoddicata  in  di- 
versi dialetti.  Secondo  gli  storici  baschi , in 
un  tempo  assai  anteriore  all’ invasione  della 
Spagna  fatta  dai  Boinaui,  i y asconts  fon- 
darono colonie  in  Francia,  nell’ It  landa  ed 
in  Italia.  Benché  non  possano  le  loro  asser- 
zioni provarsi  soddisfacenlemeutet  pure  il 
Duineio  delle  parole  basche  sussistenti  nei 
nomi  di  luoghi  dell'Italia  nostra,  di  cui  Or- 
vieto ed  Urbino  si  possono  citare  tra  l’altre, 
è forse  pruova  sufficiente  che  taluni  d<-gii 
abitanti  d’ambi  quei  paesi  una  volta  paria* 
vauo  la  medesima  lingua  {yeti»  iDERl.). 

Al  tempo  dei  Boinani,  il  popolo  ora  cbia* 
malo  Basco  appellavasì  dei  yascones  ; e nel 
secolo  quinto  deU’era  nostra  si  conoscevano 
col  nome  di  yarduli,  11  nome  presente  Ba- 
sco derivò  , secondo  alcuni  , da  Bassoco  , 
montanaro.  Humboldt  lo  trae  da  /losoa,  fo- 
resta, dalia  qual  parola  abbiamo  Ba$o  coa^ 
appartenente  a foresta,  e Basacoac,  cb’c  la 
stessa  parola  culla  desinenza  plurale.  Il  ter* 
liluiio  cbe  occupavano  in  aulico  estendeva* 
si  ad  ambi  i lati  dei  Pirenei  « compreude* 
va  [e  tie  provtncie  Basche  e la  Navarra 
spaguuola  e fiaucese.  1 soli  Spagiiuoli  furo- 
no quelli  cbe  conservarono  la  loro  indipeii* 
denza,  non  essendo  stati  Soggiogati  da  veru- 
na delle  nazioni  cbe  invasero  la  Penisola* 
Pompeo  fu  il  primo  cbe,  nell’almo  60  avan- 
ti G.  C»,  condusse  le  legioni  romane  io 
quella  contrada  ; ma  il  passo  di  Slraboue  ci* 
lato  per  provare  cb'ei  fabbricasse  Painplo* 
Ila,  evidentemente  non  fu  dall'autore  diret* 
lo  a significale  rosa  sifTalta.  Citasi  iu  Taci* 
to  uii  corpo  di  Yasconi  che  serviva  cooUo 
Civile  ed  i Baiavi  (/^.). 

Me  meno  ostinala  fu  fa  loro  resistenza  con* 
tio  i Goti.  Leovigildo  ne  efletluò  la  conqui- 
sta finale  oeiranno  58o.  Ma  gli  Arabi  non 
furono  mai  capaci  di  penetrare  nelle  forti 
furo  alture,  ed  i Cristiani  in  quelle  monta- 
gue  trovarono  un  asilo  contro  loppressioue 
imissulinana.  A lai  tempo  slabiliscuno  gii  sto- 
rici baschi  die  la  nazione  loio  obbedisse  ad 
un  signore  chiamato  Audeca,  cbe  portava  il 
titolo  di  duca  di  Cautahria  , e peti  col  re 
don  Rodrigo  alla  battaglia  di  Guadalele  nei 
1 diversi  capi  di  quelle  pioviiicie  era- 
no sempre  legati  con  alcuno  de*  più  potenti 
re  cristiani  degli  stati  circonvicini,  e cosi  li 
troviamo  alle  volte  addetti  alU  Navarra,  al- 
tre baie  airAiagoua,  a Leone  o alia  Casti- 
glia,  secondo  cbe  meglio  ai  loro  interessi 
conveniva.  Un  nobile  deU’Alava,  il  conte  Ve* 
la  , disgustalo  avendo  il  conte  di  Castiglia  , 
bauem  Gaicisf  fu  coiticllu  9 fuggirsene  iti 


Leoue,  dove  si  vendicò , uccidendo  il  capo 
casiigliano , in  Leone  andato  per  celebrai  vi 
il  suo  mairiinouio  con  un*  infanta  leouese. 
Fuggito  in  Aragona,  fu  finalmente  preso  dal 
re  di  Navarra  ed  arso  vivo.  Nel  1288  il  si- 
gnore di  Biscaglia  mori  senza  lasciare  erede 
inaichio,  ed  intorno  alla  sua  successione  sor- 
se contesa  Ira  una  figlia  ed  un  fialello  del 
decesso.  Le  famiglie  ricclie  delle  tre  provin- 
cia parteggiarono  per  l’una  o per  1*  altro,  e 
la  loro  ambizione  e le  gelosie  loro  produs- 
sero guerre  intestine  deiriiidole  più  tenibi- 
le ; la  quale  contesa  viene  considerata  corno 
l’origiiie  delle  due  fazioni  degli  Ognecinos  o 
de'GamboinoSyCbe  oggidì  ancora  nel  paese 
sussistono. 

Neiranuo  laoo,  Alonso  vili  di  C»sllglis, 
nelle  sue  guerre  contro  il  re  di  Navaira^ 
invase  l’Alava  e la  Guipnicoa,  e queste  pto- 
viiicie  furono  unite  alla  Castiglia,  il  re  pre- 
stando raccosluinato  giuramento  di  mante- 
nenie  i privilegi,  li  Signore  della  Bisrnglia 
era  già  allealo  del  re  castigliano.  Nel  i532, 
le  discordie  civili  dei  Baubi  giunsero  a tal 
punto  che  gli  Alavesl,  rinunziando  ai  loro 
privilegi,  sì  gettarono  senza  condizioni  nello 
braccia  del  casiigliano  monarca.  11  le  allora 
mandò  un  miuìstro  di  sua  confidenza  ad  or* 
dinai  e le  loro  diflerenze , e generosamente 
loro  concesse  il  godimento  dei  privilegi  cui 
avevano  rinunziato. 

Gli  storici  biscagliiiì  aoooverano  dicianno- 
ve signori,  rultiino  dei  quali  (u  Niigno  Ho 
Lara,  il  quale  morì  infante  nel  i55i.  Si 
lasciò  egli  dietro  due  soielle,  che  Pedro  il 
Crudele  di  Castiglia  prese  in  protezione  : 
^osò  egli  la  maggiore  a suo  fratello  don 
Tello  e Tallra  a suo  cugino  don  Juan  d’A- 
ragona.  Ei  diede  la  luogotenenza  di  Disca- 
glia ad  esso  Tello,  ma  nello  stesso  tempo 
ne  promise  la  signoria  a doti  Juan,  e lo  spe- 
dì con  buone  truppe  a spodestare  il  fratel- 
lo dalla  sua  luogotenenza.  Si  difese  qtieiù 
virilmente;  senouchè  Pedro  movendo  in  per- 
sona ad  assistere  don  Juaii,s(oriò  il  Iralelto 
Tello  a cercar  rifugio  in  Francia,  lasciando 
la  moglie  che  ricadde  prigioniera  del  coglia* 
io.  Don  Juan  allora  licliiese  il  re  di  metterlo 
in  possesso  della  sua  signoria  ; Pedro  condi- 
scese , ma  segretamente  raggirò  presso  la 
giunta  di  (jueiuica  percliè  a signore  gridasse 
lui  stesso  Pedro.  E fu  giidalo.  Il  re,  dopo  pre- 
stilo il  consueto  giuramento  di  conservare  ì 
privilegi  alla  piovincia,  sotto  i'all>ero  dì  Guei- 
uica,  procedette  colla  giunta  a Bilbao.  Qui- 
vi il  mostro  comandò  cbe  lo  sfortunato  pnu- 
cipe  fosse  trucidato , e gittaiidone  il  corpo 
esanime  da)  balcone,  disse  al  popolo:  **  Prei>- 
dete  quello  che  desideravate  a vostro  signo* 
re  M.  Le  due  sorelle  lurono  trasferite  di  pri- 
gione in  prigione,  finché  alla  fine  Pedio  pose 
un  termine  alia  miseranda  loro  esistenza. 
Quando  Podio  fu  scouUtlo  da  suo  bsiclio 
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Kiirico,  riilttmo  ilieHe  U laogolenertzA  della 
discaglia  a Tello;  ed  alla  motte  di  lui»  ei 
ronletl  ÌI  titolo  di  signore  della  Btscnglia  al 
suo  pritiiogenilo,  poi  Giovanni  I di  CMStiglia, 
dal  <|iia)  tempo  i re  di  Ca&tiglia  portarono 
•intil  titolo. 

11  reggimento  delle  provìncie  Hasclie  dif» 
fetisce  lutei  amenle  da  quello  del  resto  d'olla 
Penisola.  Ogni  provinria  lia  la  propria  co- 
Sliliuione  ed  un  govei no  sepat  xto,  non  niol« 
lo  dinetente  nello  spinto  e nella  forma  runa 
dall'altra.  Il  popolo  dell'Alava,  in  tempo  re- 
iiiotissiino,  che  alcuni  stoiici  suppongono  aii> 
leitore  airinvasione  degli  Andn,  eleggevano 
i loro  governatori  civili  e militari  in  nn'as* 
aeinhlea  generale  , la  quale  aduuavasi  ogni 
anno  nel  Campo  de  Arriaga,  pianura  vicma 
a Vittoria.  Cumponevasi  del  vescovo  e del- 
l'arcidiacono  di  CaUnliorra,  di  tutto  il  clero 
aecoUre  della  provincia,  e di  lutti  i princi- 
pali uomini,  compreso  pur  le  donne  rap- 
presentanti delle  luio  lainiglie.  Colesla  giunta 
1(1  poi  conosciuta  sotto  il  nome  di  La  //er- 
mamiati  <U  Arna^ay  ossia,  la  Ft  alerniia  dì 
Arnaga.  Eleggevanvisi  quattro  alcaldi  per 
r ammiiiistrasiune  civile  e giudiziaria  della 
provincia  ed  un  goveimalore  militare  che 
cliiamavasi  duca,  conte  o signore.  L*  liflìcio 
di  governatore  era  a vita,  ed  alle  volle  con* 
liniiava  per  più  getierazioai  nella  medesima 
famiglia.  NcT  anno  i4^7i  un*  assemblea 
temila  a Uivahellosa  per  ordine  dì  Kiiti- 
co  IV  di  Casliglia,  hi  lorniaU  ed  approvata 
una  cullezioue  delle  leggi  e de’  privilegi  del- 
rAlava,e  con  quel  codice  sono  in  oggi  gover- 
nati. Secondo  esso  codice,  lìensi  ogni  armo  a 
Vittoria  una  Junta  General  nella  quale  olrg- 
goosi  due  comiiarios,  uno  dei  quali  essei* 
deve  cittadino  abitante  in  una  delle  città,  ed 
iin  altro  nei  piccoli  villaggi.  Vi  ha  pure  un 
Viputado  Generai,  che  presiede  alle  assem- 
blee. ma  non  vi  ha  voto  : comanda  le  terze 
della  provincia  e corrisponde  coi  governo  di 
Madrid.  La  provincia  si  divide  in  cinqiian- 
tatiè  hermandades,  amministrate  da  setlaii- 
taciiique  alcaldi  eletti  nella  giunta  generale. 
Questi  alcaldi  sono  soggetti  al  dipulado  gè- 
uerate  ed  ogni  anno  rendono  alla  giunta  ge* 
iiei'Mle  conto  della  loro  amministrazione. 

Quei  delta  Guipuzeoa,  secondo  l*  attuai 
luro  cuslilusione,  tengono  una  junta  generai, 
o generale  assemblea  ogni  anno  nel  mese  di 
luglio,  III  una  delle  diciotto  città  della  provin- 
ria.  A questa  giunta  eleggoiisì  quattro  diputa- 
dos  geiterales,  i quali  devono  essere  domicilia- 
ti a San  Sebastiano,  Tolosa,  Azpeitia  o Azeoi* 
tia.  Questi  diputados,  eletti  per  un  anno,  for- 
mano U dìputacion  , eh*  è il  governo  della 
provincia,  il  quale  risiede  in  giro  in  una  delle 
quattro  città  testé  mentovate.  V*  ha  pure  ima 
depiilacioii  delta  exiraordinaria.  Inoltre,  al- 
caldi di  herinandad  per  aiimniiisirare  la  giti- 
Sluia  nei  diversi  disUetU:  sono  olio  ed  eleni 


dalla  giunta.  Oltre  agli  alcaldi,  nd  ufilcio  c di 
perseguitare  i ladi  i ed  altri  malfattori,  vi  sono 
setlaulaciuque  atcaldes  ordtnarioi  per  am- 
ministrare  la  giustizia  nei  distretti  rispettivi  ; 
ed  anche  un  alcalde  de  sacas , incaricato 
d'impedire  T introduzione  nella  provincia  de- 
gli articoli  dì  Commercio  pioibiti.  E anche 
questo  scelto  dall*  assemblea  generale:  tutti 
i delti  ufficii  sono  annui. 

1 Uiscagliiii  tengono  un*  assemblea  gene- 
rale ogni  due  anni.  Viene  convocala  il«l 
corregidor  dì  Bilbao,  ed  ogni  citta,  villag. 
gio  o casale  ha  un  voto  e vi  spedisce  un 
deputalo.  La  prima  sessione  si  tiene  sem- 
pre sotto  una  quercia  presso  la  città  di  Guer- 
iiica.  Questa  quercia  non  pare  di  grande  aa- 
liclntà;  sticcedeue  probahilmeote  ad  un'alira, 
c sarà  anch'essa  succeduta  da  altre  giovani, 
diligentemente  coltivate  nelle  vicinanze.  Ples- 
so il  tronco  dell*  albero  è un  gran  banco  o 
tronco  ove  seggono  i deputati.  Ln  segretario 
grida  uno  per  uno  i nomi  di  tutte  le  città 
nel  loro  ordine  e riceve  le  credenziali  di 
ogni  membro.  L'assemblea  quindi  va  ad  uo 
romìlono  virino  all*  albero  , dove  tiene  tl  re- 
sto delle  sedute  che  sono  sempre  pubbliche. 
Gli  urgomeiili  dì  disciissione  ptopongoosi  lu 
ispagnuolo  e disculonsi  in  basco.  Sono  da 
notarsi  I*  ordine  e la  rt^olarilà  di  queste  as- 
semblee, composte  d’uua  iiioltitudiue  di  cam- 
pagiiuoli- 

Avvi  un*  altra  giunta  ,*  della  di  Aferr/ida<i 
die  (leiisi  a Bilbao  e nella  quale  sule  te  città 
hanno  voto  «ciascuna  mandandovi  uo  mem- 
bio.  La  giunta  di  Meriiidad  nomina  ogni  an- 
no, a sorte,  la  depuiaziorie,  die  va  composta 
di  due  diputados , sei  regidores,  due  stndad 
e due  Segretaiii.  Metà  di  questi  iiidiTidoi  bi- 
sogna che  appartenga  al  pailìto  dei  Gambot* 
nos  e metà  a quello  degli  Ognecinos.  I due 
diputados  vengono  alle  volte  eletti  per  accla- 
mazione della  giunta.  huJunta  de  Mcrindaà 
è spessissimo  più  putente  della'/u/ita  Genera/; 
e le  leggi  in  ossa  decretate  Imiiio  la  stessa 
foi*za  di  quelle  in  quest*  ultima  assemblea  for- 
male. Le  himiglie  più  ricche  e più  inllufnlì 
delia  provincia  esercitano  un  potete  nella 
giunta  di  Merindad  die  pregiudica  al  ben  es- 
sere detta  cotiitiuilà.  Per  conto,  U geneia- 
htà  dei  Biscaglini  ricevette  come  un  lieuefizie 
nel  i8il  la  costituzione  di  Cadice  , la  quale, 
senza  privarli  dei  loro  privilegi,  bl>erolli  dal- 
r oppi  essione  di  quel  co'po  aristocrabco  ; e 
soltanto  pei  raggiri  di  queste  famiglie  e le  in- 
siigazioni  di  certi  agetili  esteri  quel  popolo  si 
ribellò  contro  il  nuovo  governo. 

Alla  depulscion  c aflldata  I* amministra- 
zione della  provincia  ; essa  riscuote  e sprude 
i fondi  pubblici , dispone  delle  fotte  a difesi 
dello  stalo  , dà  lettere  di  citlad'naiiza  a*  io*a- 
Stieri,  ed  c il  supremo  liibuual  d'appello  nel 
le  nialei  ie  civili.  Nelle  assemblee  generali,  U 
depuuciuu  è obbligata  a dar  conio  delia  sua 
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MnmtiiiitraiìoiM  » e c)«l  modo  onde  ti  spese 
il  denaro  del  pubblico.  Nuu  vi  ha  edilizio 
spettante  alto  sialo  ; sino  la  casa  della  depu* 
lezione  e le  carceri  apparieugouo  a privali 
che  allo  stato  le  affittano.  11  popolo  psga  sol* 
lauto  iiua  lassa  diretta  cbe  consiste  lu  un  cs* 
none  moderalo  per  ogni  casa , egualmente 
diviso  t cosìccbè  ricchi  e poveri  contribuisco- 
no allo  Stalo  la  medesima  somma.  Le  rendile 
della  chiesa  sono  cosi  scarse  che  l' abazia  o il 
rettorato  più  ricco  oou  rende  più  di  4^00 
iraocbi  all'  anno. 

1 privilegi  principali  dei  Biscaglini  conti* 
stono  nel  non  pagare  tasse  oltre  a quelle  le- 
vate dalle  loro  giunle*  cbe  consistono  nel  ca* 
salico  soprammeulovato  ed  in  un  dazio  mode* 
saio  sul  (erro  ; nell*  essere  ogui  Bisciglino  per 
oascils  hidalgo  o gentiluomo,  e licouosciuto 
Come  tale  iu  ogui  parte  della  Spagna  ; nel 
con  audare  soggetto  a qualunque  tribuuale  o 
* ùrggi  altre  qualunque,  sia  nella  provincia  o 
iu  qualsiasi  altra  parte  della  Penisola,  fuorché 
«Ile  proprie,  e nell'avere  un  giudice  resi- 
dente a Vagiiadolid  per  1*  amniioistrasioue 
delle  leggi  medesime  nei  essi  contingibili  Tuo* 
ri  della  proviucia;  nella  esenzione  dal  servi- 
zio militare,  tranne  cbe  in  difesa  del  proprio 
paese  ; nel  godimeuio  della  libei  là  commer- 
ciale , a tal  cbe  uissun  articolo  di  commercio 
è proibito  o tassato , eccello  quelli  cbe  il  (os- 
aero  dal  tribunal  roercautile  di  Bilbao;  e li* 
oaliDente  nel  non  avere  ufficiali  destinali 
dal  governo  di  Madrid , fuorché  i masii  i di 
posta. 

1 Baschi  di  tutte  e Ire  te  provìucie  pur  con* 
tribuÌMono  al  tesoro  regio  una  certa  somma 
else  chiamano  donativo  volontario» 

1 DiscagUui  e quelli  delta  Guipuzeoa  souot 
miithori  niartuai  della  Penìsola  ed  esperii  nel* 
la  bisogna  del  commercio.  Auivisstmi  ed  in- 
dustriosi , loro  occupazioni  principali  sono  U 
agricoltura  , il  commercio  e la  lavorazione 
dol  (erro.  Le  donne  assistono  gli  uomini  nel- 
la coltivazioue  delle  tene,  e sono  notabili 
per  la  pulitezza.  Le  maniere  loro  sono  seni* 
plici  e facili.  Sono  appassionali  per  la  clan* 
za  nelle  loro  feste,  e (pei  piareri  moderali 
delia  mensa.  Griosiruineuli  naiioiiati  sono  il 
tainbuiioo  e la  cornamusa  ; la  danza , chia* 
mau  sonico,  riesce  lesta  e vivace,  e sein* 
pre  accompagnata  dal  canto.  Nei  inalrimoni, 
iesteggiauo  la  sposa  nell*  andare  e nel  lo^* 
uare  dalla  chiesa,  sparando  inoscheiit  e pi* 
stole  , « spessissimo  1*  inducono  a sparare  au* 
cb'essa.  In  alcuni  villaggi,  (iuita  la  ceri- 
monia funebre,  distribuiscono  agl*  invitati 
pane  , formaggio,  vino  e noci  ; ed  alcuni 
chieggono  denaro  per  pagare  delle  messe  a 
suMragio  deir  aniina  del  defunto  nel  purga- 
torio. L'  abito  sì  degli  uomini  cbe  delle  dou* 
ue  é simile  a quello  dei  mouiauari  della  Ca- 
zt'glia  ì coni*  essi  portano  abarcas  , specie  ili 
scal  pi^  un  pezzo  di  pelle  di  poi  co 

EacisL  Fot.  ili,  fast.  48* 
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grossa  e non  conciala , oppure  di  qualche 
alilo  animale,  cbe  ammolbscono  inluiiden* 
dola  nell*  acqua  , e quindi  tagliandola  m 
pezzi  della  misura  del  piede  cbe  legano  cou 
islringbe. 

1 Baschi  sono , generalmeote  parlando , 
ioviali , Questi  e cortesi , senza  bassezza.  Se 
eoevolineuie  trattati,  sono  docili  e pieghevoli; 
ma  se  tenuti  severaineote  ed  asprameute , 
diveoiano  caparbi  ed  iutraltabili  ; e per  que- 
sta ragione  vengouo  con  gran  difficoltà  as« 
•oggeitiiti  a severa  disciplina  militare  , par- 
ticolarineute  da  uflìciali  che  non  sieno  del 
loro  paese.  Gonzalo  di  Cordova , per  1*  e- 
speiieoza  che  n'ebbe  in  Sicilia,  di  sovente 
diceva  di  desiderarsi  piuttosto  de*  leoni  che 
non  dei  Biscaglini*  Sono  valorosi  e meglio 
adattali  al  sistema  delle  gucìillat  cbe  uou  a 
qualunque  altro  io  Ispagun. 

Falconetti  , pad. 

BASCIA,  BASSX  e FASCIA*  Propiiu- 
menle  uii  ragguardevole  magistrato  in  Tur- 
chia , cbe  oi  diuariaineule  presiede  al  govei . 
DO  di  una  provincia  , e ne  comanda  la  trup- 
pa. Inoltre  uno  dei  tìloli  più  einiiieiili  delio 
impero  Oltumauo. — Vi  sono  baseià  due 
e tre  code  (i);  questi  ultimi  baono  il  titolo 
dì  visir.  — Grande  é il  potere  d*  un  bascià 
nella  proviucia  cbe  governa.  Vero  è che  il 
sultano  io  depone  a suo  beneplacito;  che 
ha  obbligo  di  prender  parte  colla  sua  gente 
nelle  guerre  dello  Stalo;  che  deve  versare  nel 
pubblico  erario  le  rendite  della  provincia  fino 
ad  una  soiiiina  determinata.  lU.i  dopo  tutto 
questo,  egli  è arbitro  HeU*  interna  ainimoistra- 
liooe  ; il  suo  governo  non  è soggetto  a cer- 
ta coulroUeria  ; ed  egli  si  può  tanto  più  fa- 
cilmeule  permettere  ogui  maniera  di  soprusi 
e violenze,  quanto  cbe  nel  presente  decadi- 
mento dell*  impero  Ottoniaiio  la  Porta  iu* 
cima  più  voloulieri  a chiudere  un  occhio  , 
di  quello  sia  a vendicare  le  ingiustizie  latte 
d.ii  bascià  ai  sudditi  per  non  dar  loro  mo- 
tivo di  Sollevarsi  apei  laiiienle  . e di  susci- 
tai le  gravi  iinbaiazzi  come  le  tante  volte  è 
accaduto.  — L‘  hatii  scttif  di  Gulhane 
decembie  tSSq)  provvede , è vero,  alla  si- 
curezza della  vita , deli*  onore  e degli  averi; 
al  modo  di  fì.vsare  e riscuotere  i pubblici 
balzelli;  e ad  uo  miglior  modo  di  recluta- 
mento.  Ed  il  codice  penale , di  cui  una  spe- 
cie di  sbozzo  fu  pubblicato  uel  i84o,  dà  uu 
qualche  sesto  all*  amioiiiìsUazioue  della  giu- 
stizia. Ma  codeste  isiiluzioui  souoaucoia  trop- 
po fi  esche  per  poter  aver  piodoUo  alcun  uti- 
le visibile  ; quantunque  la  recente  punizione 
di  Aakil  bascià  di  Kudscia*lli  (capitale,  Nico- 


(i)  G)de  di  cavallo  appese  ad  un*  asta,  che 
viene  portata  dinanzi  ai  bascià  , e pianta* 
la  all’  ingresso  della  sua  tenda  quando  va  m 
guerra. 
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ni’jAia)  e ilei  complici  Helle  Siic  eslorsioni  , 
(!i;i  ili  veliere  sul>ilirsi  col  tem|io  un 

l{•mlchH  ordine  legale  iu  Turcliia.  — ycd, 

11  Eì,  Visir,  eco. 

D-r. 

BASE.  { Chimicfi.  ) Viene  usata  in  chi* 
mica  (ale  espressione  onde  carHilerizsare  ■ 
corpi  o sosla<ize  siitcetiibili  di  ratienerne 
altre  ad  essi  combinale  toi>liendovi  le  carat* 
lerìslicbe  distintive  , ossia  di 

tiascotidervi  le  proprietà  ed  i caratteri  tisici 
in  modo  da  non  più  conoscerti  e distinguer* 
li  in  questi.  Si  prese  Ule  parola  come  da 
foudatneulo  ed  appuegio  su  cui  posi  , o da 
punto  cui  s*  attacchi  od  aderisca  , da  non 
istaccarvisi  con  tanta  facilità  , o con  metti 
puramente  meccanici  o fisici , ma  bensì  con 
maniere  od  operationi  chimiche.  Aveva  po* 
chi  anni  addietro  una  sigiiiiicatioue  assai  li* 
mitata  , poiché  restringevasi  alle  sole  sostau* 
ze  alte  a oeutralìtzare  gli  acidi  e togliervi 
le  proprietà.  Nei  primi  momenti  delle  chimi- 
che inveiuioni  davasi  tal  nome  a quelle  so- 
stante iti  parlìcolar  modo  dotate  di  fortissima 
attività  di  trattenere  gli  acidi,  ossia  di  so/uror- 
ne  un»  grande  quantità;  e queste  erano  gli  os* 
sidi  di  calcio,  di  potassio,  di  sodio,  di  bario, 
cfc. , e r ammoniaca  che  sì  dicevano  busi 
forti.  Considerai'oiisì  in  seguito  come  basi 
gli  alili  ossiili  meUhici,  in»  non  lutti,  mol- 
li non  essendo  snscetlihili  di  combinarsi  agli 
acidi  e rattenerlì.  Quando  spiegavansi  le 
combìiiationi  cliiiiiiclie  de*  corpi  senta  il  con- 
corso dell*  influenza  elettrica,  bastava  questa 
definizione  riferibile  ai  pochi  corpi  emmciati: 
assoggettala  la  cliimtca  al  dominio  dell'elet* 
trico,  la  denominazione  di  base  in  senso  ri* 
stretto  e speciale  non  è più  attendibile.  ~ 1 
cor|>i  unti  che  sono  dotati  di  proprietà  o po^ 
lariià  elettrica  una  ne  assumono  diversa  al  mo- 
mento del  loro  Cootatto  , sicché  in  alcuni  di 
Kssi  aumenta  sulle  proprietà  dell*  altro,  ossia 
acquista  più  intensa  polarizzazione , e quello 
che  prefide  tale  carattere,  od  assume  tale 
stato  toglie  con  se  il  negativo  , e la  cornili- 
«astone  succede  ; sicché  1*  espressione  di  ba- 
se ora  deve  rilerìrsi  ai  corpi  tutti  quando  in 
mi  modo  qualunque  facciano  1‘  uflicio  di  ele- 
mento positivo  in  una  combinazione-  Quindi 
vediamo  eombÌDazioui  di  ossidi  che  si  trat- 
tengono fra  di  loro  ed  io  maniera  più  o me- 
tto energica  e possente,  troviamo  addi  di  cui 
uno  fa  Tufficio  di  base  relativamente  aU*altro, 
e persino  gli  ossidi  e gli  acidi  relativamente 
sir  acqua  addivengono  basi,  e 1*  acqua  tale 
iunziouì  di  acido-  L*  espressione  di  base 
rlie  altra  volta  usavasi  per  dinotare  ì corpi 
che  saturavano  o riteneano  gli  acidi  non  sa* 
lehbepìùda  noi  attendibile,  uè  dovrebbesi 
più  serbare  che  per  la  cogniziuue  degli  ante- 
cedenti iosegnamenii , per  avere  oo*  idea  dei 
progressi  di  couliuuo  fatti  dalla  scienza.  Tale 
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parola  ora  non  servirebbe  che  per  indicare 
(Ielle  qiiMlità  più  ordiuarie  c comuni  di  qual- 
che corpo , o semplice  o compoeto  ove  U 
proprietà  positiva  predomini  nel  maggior  uu- 
mero  di  casi,  e questo  lo  si  può  dire  òasi- 
^e/io  I che  base  addiviene  quaod’è  ad  uu  al- 
tro congiunto  e combinato. 

A.  J.  Ceivedelli.  . 

BzSE.  ArchUUlura.  Ved,  Baszhe^to. 

BASEDOW  (Gio.  Bernardo)  Dacqoead 
Amborgo  I*  undici  di  settembre  del  177J.  Era 
figlio  d*ua  parruccliiere  il  quale  lo  nsaltratta- 
va  sott'ogni  rapporto;  per  cui,  non  potendo 
più  reggere,ftiggi  dalla  casa  paterna  e si  rilii- 
giù  presso  un  medico  di  villaggio  che  lo  ac- 
colse come  servo.  Non  rimase  però  lungo  tem- 
po in  quella  condizione,  che,  scopertisi  io  lui 
dei  talenti,  venne  collocato  nelle  basse  classi 
del  collegio  dì  San  Giovanni.  Ma  colà  pure 
ebbe  a lottare  colla  durezza  dei  suoi  precet- 
tori, e quindi  il  Suo  cai'attere  di  continuo  con- 
trariato formossi  aspro  e violento,  inlolleran- 
to,  nemico  dell*  ordine  e della  regolarità.  Nel 
1744  Basedow  passò  a Lipsia  a studiare  teo- 
logia sotto  il  dottore  Crusio  , dedicandosi  in 
pari  tempo  allo  studio  della  lUosofìa.  — Ili- 
tornaio  in  Amborgo  vi  rimase  fino  al  174*^ 
nella  qual  epoca  passò  come  precettore  in  casa 
del  consigliere  intimo  Quaaleo,  e fu  quella  b 

Rrima  volta  che  s’oocupassa  neireducazìone- 
el  1753  divenne  pi'ofessore  di  morale  e dt 
belle  lettere  nell*  accademia  dì  Soroe  in  Da- 
uimarca,  ma  stampala  nel  1764  U sua  FdaU 
tea,  tale  si  procurò  la  censura  del  magistrale 
d‘  Alluna,  ov*era  stalo  traslocalo,  che  Iu  proi- 
bita r opera  , gli  fu  vietato  di  stampai'e  , ed  il 
popolo  voleva  lapidarlo  a ragione  delle  mas- 
sime antireligiose  in  quella  contenute.  Egh 
però  non  si  perdette  d*animo  c scrisse  e slam- 
pò  varie  opere  nelle  quali  sosteneva  le  sue  o- 
piniotii  ; ma  sempre  perseguitato  nella  sua 
carriera  teologica  , sarebbe  rimasto  vittima  se 
non  avesse  trovato  uu  protettore  nel  conte 
di  Bernstorf,  e nel  pi*edicalore  Crumer  di 
Copenaghen  i quali  lo  allontanarono  dall  iti- 
segnamento, conservandogli  gli  stip^ndii  che 
aveva,  e verso  la  fine  del  1767  si  dedicò  intte- 
ramente  all*  educazione.  Egli  si  propose  un 
piano  di  l ìfonna  generale  dell*  insegnamento 
nella  Germania,  e pubblicò  varie  opere  ten- 
denti a far  conoscere  il  suo  nuovo  sistema  , t 
ad  iniziare  i giovani  conforme  il  nuovo  suo 
metodo,  le  quali  furono  molto  apprestale,  e 
fi  a le  altre  il  suo  Agntoeralore  o Educazione 
dei  maestri futuri,  stampalo  nel  1^71 1 gli  mer- 
còuna  medaglia  dall* imperatore  Giuseppe  11. 
Ad  oggetto  d'esaminare  lo  stalo  della  pul>* 
blica  istruzione  intraprese  viaggi  a Bruuswicb. 
Lipsia.  Dessau,  Berlino  ed  Halle,  dopo  i «pi». 
Il  pubblicò  il  suo  Tral/ato  etemenfnre  o iòle 
colta  di  tutte  le  necessarie  cogntzioni  sulfta 
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HASKU.. 

^ xinttione  Helh  gioventù^  Ilei  lino  1 7 i4t  e nel. 

< lo  nesso  SODO  sUm}>ò  il  Manuale  di  religìo- 

^ ne  maturale  e rWelata  per  far  conoscere  i ve* 

^ ri  stroi  princìpii  di  religione  e purgarsi  dal 

^ sospetto  di  voler  fondare  (ina  setta,  rrotello 

^ e sostenuto  dal  principe  di  Anhalt  - Dessau 

aveva  Basedow  loudato  a Dessau  un  istituto 
di  educasione  sotto  il  titolo  di  Philantiopi» 
moM,  ma  per  1*  alterigia  e ruvidezsa  del  suo 
carattere, per  riiiloliei  ansa  die  aveva  io  ogni 
sua  ationei  difetto  lauto  conti  ario  ad  uu  edu> 
calore  da  cui  si  esigono  sopì  attuilo  paiieuza 
ed  afiabilitè,  sì  di^usiò  coi  maestri , diserta- 
rono gli  scolari,  e lo  slalMlimeiilo  andò  a ces- 
sare. In  allora  Basedow  lornossi  ad  occupa- 
re nelle  leologiclie  disquisisioni,  prete  pane 
alla  celebre  coulioveisi*  ecritaia  nell*  Aleina. 
goa  dai  Frammenti  del  ìf  'otjenhùiel^  ed  ab- 
bracciò la  causa  del  ciisttaoesimo,combaUeii» 
do  i prÌDcipii  mauilesuti  dal  doilor  Seinler  i 
quali  soidameule  alUccavanu  la  fede.  Pub- 
irlieò  molte  e molle  opere  autia  religione  e 
siiiriusegnameiilo,  il  cui  catalogo  puossi  leg- 
gere nel  fjtssico  degli  senttori  tedeschi  morti 
dal  17S0  al  1800.  Basedow  tuoi  ì a Magde- 
borgo  il  dì  luglio  *790  e colà  gli  venne  e- 
relto  un  niooumeoto  nel  sUo  ove  fu  sepolto. 
— 11  suo  carattere  poco  amabile,  i suoi  modi 
poco  gentili,  le  sue  abiiuHini  grossolane  furo- 
no soventi  cagione  che  poco  utili  tornassero 
i servigii  die  realmente  prestava  alla  società, 
e per  contegneoza  le  sue  virtù  uou  veuoeio. 
appreisate.  ••  *' 

A.<  Nani. 

DA5ELLA.  È il  nome  botanico  d*  una 
^ pianta  erbacea  originaria  delle  Indie  Orien- 
tali, spesso  coltivala  uei  noslii  giardiui  a 
motivo  del  bel  colore  purpureo  di  tutta  la 
pianta , che  veste  perciò  uu  abito  alquanto 
elegante  e curioso.  Appartiene  glia  famiglia 
delie  a/rip/icce,  Jussieu , ed  alla  classe  pcn- 
tandria  iriginia  di  Linueo.  Il  genere  abbrac- 
cia delle  specie  a caule  volubile,  colle  foglie 
semplici  ed  alterne,  coi  fiori  piccoli  di  po- 
ca o niuna  appariscenza,  disposti  in  ispìghe 
ascellari,  provveduti  di  uu  calice  persistente 
a sette  divisioni.  Gli  slami , io  numero  di 
cirmue,  poi  tano  delle  antere  rotonde.  L'ova- 
rio e supero , globoso , sormontalo  da  Ire 
piccoli  sii  i cogli  stigmi  fra  loro  aderenti,  ossia 
counaii.  Il  frullo  consiste  in  uua  specie  di 
bacca  di  sostanza  alquanto  carnosa  ricoperta 
dal  calice  che  iogroitando  persiste.  Vane  so* 

, DO  le  specie  di  questo  genere  , delle  quali  le 
^ 6.  mòra  è più  comunemeute  coltivata  per  la 

eleganza  del  suo  portameolo  e colore.  Il 
^ caule,  rosso  come  le  foglie,  è mollo  sottile  e 
^ sugoso.  S'innalza  tino  a quattro  o cinque  pie- 
f di  avviliccbiaodosi  attorno  ai  corpi  vicini.  Le 
foglie,  come  si  disse,  dì  un  bel  purpureo,  so* 

^ no  alterne,  ovali  ed  intei  issiine.  Queste  foglie 
sono  eccellenti  a mangiare  come  e quanto 
^ quelle  degli  spinaci,  ed  il  loiu  sugo  li  esco 
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dicesì  t flicace  per  malurarc  e disseccale  le 
papulu  vaiiioluse.  Dal  butto  si  otiieiie  pino 
un  Ilo)  coloi  e rosso  vivace  molto  utile  pei 
Tal  le  lintotia,  quaudo  si  conoscesse  il  mmo 
di  renderlo  fisso  ed  immutabile.  Anche  la  ò. 
cordifolia  ba  le  foglie  molto  crusse  e carnose, 
e quindi  molto  bene  si  presta  agli  usi  di 
cuciua. 

D.'  Zaisardim. 
BASETTA,  yed.  Bauda. 

B A S1LEA(Canton£  Di).Dopo  il  1 855  quc.s>i> 
cantoneèsiato  diviso  in  due  parti  indi|»eiidt-n. 
li,/iasi7ca-CilIà  e Basdea^Campagna’,  le  quali 
per  altro  nou  foi  mauo  se  uou  un  solo  Stato  ilei* 
la  confederai  ione  Svizzera,  ruiideciino  nell’oi  • 
dine  de'cauloni.  Giace  a msesli  o della  Sviz- 
zera là  dove  il  Beno  rabl>audoua  peratlia- 
versar  di  belle  e ubertose  piauuie  veiso  i lidi 
deJl'Oceano.  Monti  di  meti  che  mediocre  eie* 
vatezza  separano  il  paese  dal  resto  della  con- 
federszioue.  Sono  suoi  coufiui:  a UatoonUna, 
il  granducato  di  Baden  ( riva  destra  del  Ue- 
110),  a mattino  TArgovia,  a mezzodì  Solelta,  a 
ponente  il  medesimo  caolone  di  Soletta  e quel 
di  Berna  (già  vescovato  di  Basilea)  e la  Fran- 
eia  ( dipaitimento  deU'AUo  Beuo  ).  La  mas- 
sima parie  del  cautoue , de'  meno  estesi , è 
situala  sulla  sinistra  sponda  del  Beno,  e so- 
lo un  piccol  tratto  sulla.  dirilU.  La  sua  mag- 
piiM  liiiq*  firmi  non  aggingnendo  a più  di  oliti 
ore  o leghe  svizzere,  uè  a più  dì  alii  etlaiite  la 
larghezza  maggiore,  la  supei  fiele  consiste  iu 
ceuquaraDtaroila  giornate  di  terreno  , din  si 
ragguagliano  a miglia  quadrate  tedesche  8 . 

quadrate  italiaue,  secondo  Balb»,  159.  l suoi 
monti  e i poggi,  tra'quali  dislinguonsi  d picco- 
lo e il  grande  Uaueustein,  appartengono  alU 
catena  del  Giura.  Quasi  tutte  le  vallale  s’apro- 
uo  verso  la  corrente  del  Beno.  Le  montagne 
sono  di  roccia  calcare , e in  uissun  altro  can- 
to della  Svizzera  abbondano  come  in  questo 
le  peirificaziuut  : ben  ventuna  vaiieià  dì  cor- 
bi  d'Ammone  ed  allie  conchiglie  marine.  So- 
no ricoperte  dì  pingui  pascoli  e di  supei  he  fo- 
reste. Dalle  sommità,  agevoli  alla  salita,  si  go- 
dono vedute  amene  e spaziose.  Non  v*  ba  la* 
gbi , ma  bene  dovizia  d'acque  correnti,  lu 
ogni  vallea  uno  o più  tivi;  e sino  sulle  al- 
ture scatuiiscouo  vive  fuutane  che  Koinpaio- 
no  per  I iappai  ire  dopo  alcun  breve  li  allo- 
Di  tutte  queste  acque  I*  uomo  sa  irar  pio- 
litio  per  I'  inuaiCaroeDio  dei  prati.  Il  fiume 
Keiio , linea  di  conboe  verso  il  Badese , ac- 
coglie r Ergolz  ÌDgioszato  da  quasi  lutti  i 
rivi  e ruscelli  basileesi  ; accoglie  la  Wiese, 
la  Birsa  ( che  presso  AeKh  esce  dal  can- 
lone  di  Berna  ) e la  Birsìg.  — Ne*  dm- 
loini  della  città  «li  B*>silea  il  china  è nnte 
assai.  Le  piante  vanno  in  fioie  e 1 but- 
ti VI  inaluiaiio  più  precoci  che  mi  le- 
sto della  Svizzeta  sctteidi  iuualc , c «bc 
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91  Sh  Mshorf^o.  Pf>r  altro  in  qiiPSio  <i 

picciilo  ranloiie  il  clima  varia  molto  leconfio 
itf  alture  e le  esposizioni.  In  Basilea  U lem* 
peratura  , pigliata  dal  professor  Merian  sur 
urta  media  dairanno  al  i854,  si  è di 

9 (KcMiimur). 

La  popolazione  del  cantone  consisteva  nel 
1774  in  58585  individui;  nel  i8i5  la  dieta 
federale  la  stimava  4^900;  ed  alla  fine  del 
i836  è stata  trovata  di  6544 > • sessanta 
anni  un  cretcimenlo  del  sessanta  per  cento* 
Popolazione  relativa.  470  abitanti  su  ciascun 
miglio  geografico  quadrato;  il  che  costituÌKe 
del  territorio  bafileese  uno  de'  piti  popolati 
paesi  d'  Europa.  Circa  5oOO  abitauii  sono 
raitoliei  ; gli  altri,  nformaii  o evangelici.  La 
prosperità  dell*  industria  vi  chiama  molli  ar- 
tigiani e operai  dal  resto  della  Svizzera  e da 
•Uri  paesi.  Così  gli  Svìzzeri  d'altri  cantoni 
sommano  a laaoo:  a 65oo  gli  stranieri: 
e lutti  insieme  al  a8  per  lOO  dell*  intiera 
populatioiie.  Tedesco  è il  linguaggio.  Nelle 
•bituriim  e nelle  fogge  del  vestire  e simili 
9i  ravvisa  molta  varietà.  Le  mode  cittadine- 
sche guadagnano  terreno  a scapito  delle  an- 
tiche paesane.  Nel  distretto  di  Birseck  è no* 
levole  la  vìgoiia  ed  alla  staUira  degli  ahi* 
Isntt. 

Nelle  contrade  montane  vi  è copia  di  he- 
aliarne  e di  Utlirini.  Una  numerazione  del 
i85i  indicava  10779  s ^^49  cavalli 

per  tutto  il  cantone.  Nella  basaa  regione  1 
iungliesso  il  Reno  e la  Birsa,  preferiscono  la 
Cultura  de*  cereali  e della  vile.  Gli  alberi 
friiUiferi  allevansi  dappertutto  in  assai  quan- 
tità. » L*  tndtislna  ha  ricevuto  riguardevole 
sviluppo.  Notasi  particolarmente  che  la  ma- 
nifaiiura  de*  nastri  di  seta  s*  è estesa  al  se* 
gno  da  mettere  in  giro  piti  d'an  milione  dì 
franchi  (moneta  di  Francia).  Del  1754  erano 
sa58  telai  ; a?68  nel  1786;  e presentemen* 
te  più  di  o4oo.  La  più  parte  de*  tessitori 
nppariengono  al  distretto  di  WalHenhorgn  » 
in  generale  poveri  operai  che  lavorano  per 
conto  di  ricchi  negozianti  della  rapitale.  Vi 
• inoltre  fabbricazione  dì  stoffe  di  seta  e di 
cotone , di  cuoi , di  carte , ecc.  Ma  ciò  che 
cootribuì  maggiormente  a render  celebre  per 
le  ricchezze  questo  paese  svizzero,  è stato  il 
commercio  • considerevole  e fiorente  già  da 
secoli.  Il  passaggio  delle  mercanzie  dalla 
Germania  e dalla  Francia  seltentrionale  per 
r interno  della  Svizzera  e per  I*  Italia , 
e viceversa,  rende  Basilea  una  piazza  rispet- 
tabile e rinomata.  Dal  conto  reso  del  gover- 
no di  Basilea  Città  si  rileva  che  nel  1857  si 
scaricarono  in  quelle  dogane  6685oo  quin- 
tali ( da  5o  libbre)  di  mercanzia  ; de*  quali 
975660  erano  proprietà  di  traOìcauti  basi- 
leesi. 

Slorin  e diVrsfOtte  polìtica.  Da  Augst  sino 
a Basilea  il  territorio  ò classico  pei  nomi 
roinsui  dì  Augusta  Aauracorum  e Basiha, 


e per  una  quantità  di  romane  sntreaglìe.  NH 
seguito  una  sedia  episcopale  favoreggiala  da* 
griinperatori,  una  nobiltà  ricca  e vàlorosa.  e 
una  folta  e valorosa  cittadinanza  resero  prò* 
spera  la  città  di  Basilea.  Nelle  vicende  dei 
tempi . noo  mancarono  cimenti  pieni  di  pet  i* 
coli,  da’  quali  Basilea  sortiva  vittoriosa  e bbe* 
ra  città  imperiale  : si  acquistava  un  contado 
o dominio,  e la  stima  ed  amicizia  de' cantoni 
svizzeri,  nella  cui  lega  perpetua  fu  accolta 
(i5oi)  fervendo  la  guerra  di  Svevia.  Avvenu- 
ta poco  appresso  la  rinunzia  al  cattolicismo, 
il  9apiiolo  del  principe  vescovo  abbandonò  la 
città,  e qiiestif  si  trovò,  per  la  prima  volta,  in 
sua  piena  e perfetta  balta.  Alcuni  torbidi  nel 
contado  rimasero  per  buona  ventura  senza 
conseguenze  funeste,  ed  altri  nella  città  ebbe- 
ro lermiue,  uscente  il  secolo  xvii,  col  miglio- 
ramento delle  instituzioni  politiche.  Io  diversi 
tempi  Basilea,  a causa  del  suo  territorio  inoU 
Iranteti  fra  i dominit  esteri,  fu  esposta  a guai  e 
danni  gravi  ; più  volte,  durante  le  guerre  tra 
U Germania  e la  Francia,  vi  dovettero  accor- 
rere a difesa  della  neutralità  le  schiere  de*  can- 
toni confederati,  e non  sempre  valsero  a guar* 
dar  il  territorio  dagl*  insulti.  Nel  1798  i Basì* 
leesi,  i primi  de*  tredici  cantoni  antichi,  parte 
per  propria  voglia  e parte  per  TifApulso  dei 
repubblicani  francesi,  si  accìnsero  alla  rifoi^ 
ma  degli  antichi  ordini  anslocratici,  e procla- 
marono la  rinunzia  di  ogni  signoria  sui  haliag* 
gì  comuni.  Anche  dopo  caduto  l'Alto  di  Me- 
diazione, Basilea  sì  mantenne  uno  stalo  Itbe* 
rate  (i8i4*>5).  Lo  diede  a vedei-e  colle  in» 
stitiizioni  nel  regime  interno , coH'asiio  e pa- 
trocinio guarenliio  a esuli  politici,  e con  ricu- 
sar dì  cedere  alle  soperchie  esigenze  dello 
straniero  (i8i094)*  Allora  l'iini versiti  basi* 
leese  rìciipei'ò  buona  parie  deU'antico  splen* 
dorè.  Ma  dopo  la  francese  rivoluzione  di  \ué 
glio,  Basilea  fu  colpita  da  deplorevoli  iaforiii* 
■lù.  La  Campagna  si  levò  a pretendere  ugua- 
glianza dì  diritti  politici.  Om,  alla  opulenta  e 
colla  cillà,  che  di  suo  proprio  molo  avrebbe 
conceduto  le  maggiori  franchigie,  non  parve 
possibile  cosa  di  ammettere  le  genti  campa- 
gnuole  a partecipare  al  governo  della  repub- 
blica in  ragione  del  numero  delle -mime.  Scop- 
piò una  fiera  discordia  , e la  discordia  cenerò 
una  civtl  guerra  delle  più  aecauiie  (t85i-53)- 
La  Campagna  aveva  Hnalmeote  ottenuto,  me 
diaote  l'appoggio  della  dieta  federale,  una 
temporanea  sepai  azione.  Qtiand'ecco  il  5 aco- 
ito i855  le  schiere  armate  de*  cittadini  effet 
laano  un'improvvisa  sortila  a danno  ed  esten 
minio  de'  villici  e più  particolarmente  del  loi  a 
capoluogo , Liestall  ; ma  i villici  oppongona 
pertinace  resistenza,  e gli  aggressori  sono  re- 
spinti con  strage  di  molti.  Allora  i confederaà 
occuparono  il  cantone  laceralo  dagli  odÌì  ime 
stini.  Il  quale  rimase  diviso  defìnilivamenle  si 
due;  cantone  di  Basilea  Città,  e cantone  ii 
BasUeii  Campagna  (t4  settembre  tS33).  Ds- 
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po  (Talfom  In  p*ce  non  h pìtt  staU  lurbut»  ; 
ma  ella  è opinione  univerMie  difiiitii  tra  ^li 
Svixxeri  che  quello  smembramento  non  frutti* 
fìrò  guari  per  U campala  hasileete,  ooeque 
di  molto  alla  considerazione  deirintiero  canto* 
na«  e fu  un  tristo  avvenimento  per  la  confede* 
mione  intiera.  Si  vocifera  sempre  qual  cosa 
d uoa  nuova  rìontooe  delle  parti. 

Sr.  Franscint. 

Basilea  Citta*  (Citatone  di).  La  sua  po* 
polatione  è di  i457i  anime:  il  suo  conlingen- 
te  per  Tesercito  lederale,  uomini  673.  Quanto 
alia  contribuzione  in  denaro,  forma  di  per  se 
salo  l'ottava  classe  de*  cantoni,  quella  cioè  dei 
più  agiati  e prosperanli,  e dà  14^80  franchi 
avizzeri  ( per  ogni  contingente  federale  di 
707740  franchi).  La  costituzione  politica,  già 
oligarchica,  è ora  demoeratico*rappreaen<att* 
va.  Non  ha  conservato  privilegi  di  soiia.  liii« 
bisce  raccetlaro  titoli  di  nobiltà.  Inibisce  lo 
capitolazioni  per  servizio  militare  all’esleroi 
Proclama  religione  dominante  la  credenza  e* 
eaogelico*riformata.  ma  nel  tempo  siesso  gua* 
renilsce  resercizio  di  qualsivoglia  altro  cullo 
cristiano,  il  cantone  divideai  in  due  soli  di* 
etreiti,  l’uno  della  città,  e l'allro  delle  coma* 
nilà  rurali.  Le  cariche  di  consigliere  sono  sng* 
gotte  e rinnovazioni  periodìcbe:  quelle  di  giu* 
dice.  no.  11  gran  consiglio,  composto  di  1 19 
membri,  esercita  il  potere  legislativo  coma 
rappreaentaosa  nazionale.  I suoi  membri  so* 
no  eletti  da  assembli!  popolari  di  tribU.  4 i”" 
, citta  ) a dt  distraUo.  A<l  un  piccnio  consi- 
glio di  iS  consiglieii  di  sialo,  membri  del 
gran  consiglio,  è commessa  la  esecuzione  del- 
la leggi  e la  pubblica  amministrazione,  col* 
Tobbligo  di  render  conto  ogni  arma  al  gran 
consiglio.  Un  tribunale  d’appello,  con  i5  giu- 
dici, pronunzia  in  ultima  inslanza  sulle  cause 
civili  a criminali,  che  la  leg<;e  ammriie  al  br* 
nefìiio  dell’appellazione.  Ogni  dieci  anni  il 
gran  consiglio  elegge  nel  suo  seno  una  giunta 
sncaricata  di  esaminare  se  vi  sia  la  convenien- 
«a  d'iotrodur  cambiamenti  nella  costituzione  ; 
trovando  che  vi  sia,  li  suggerisce.^La  nnatiza 
di  qoesto  piccolo  cantone  è delle  più  ragguar- 
devoli fra  quelle  de*  cantoni  svizzet  i,  e viene 
rappresentata  da  iin’entraia  annua  di  circa 
400  mila  franchi  di  Svizzera.  1 suoi  rami  prin* 
cipali  sono  i diritti  di  mutazione,  circa  6000O 
franchi:  dazii.  dt^ane  e diritti  di  consumo , 
pedaggi  e pontowggi,  65oOO  : imposta  etii  ca- 
pitali, sul  commercio  e l'industria,  fila  ii5 
mila:  regia  della  posta  letiere  e diligenze.  80  a 
85  mila:  monopolio  de*  sali,  90  a 94  mila. 
Oon  questi  introni  si  fa  fronte  agli  orditiarii  e 
siraordinarii  bisogni  deiramminislraiione,  esi 
fornisce  un  sussidio  di  circa  60000  franchi  al- 
lo pubblica  instruzione,  alimentala  principal- 
melile  da  feudi  e capitali  in  comunione  ro| 
eultO'Viformaio.  Per  le  scissure  intestine,  men- 
zionati di  sopra,  è stato  contrattato  un  debito 
^ubblùo,  di  cui  si  ainmortizza  ogni  anno  uue 
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quota:  alla  fine  del  i838  esso  risultava  di 
1.410000  franchi.  La  città  di  Basilea  ha  o 
parte  un'entrata  di  160  a 170 mila  franchi 
svizzerii 

St.  FftAicscTsr. 

Basilea  ( la  Città  ).  È situata  sotto  47* 
33*  35*'  di  latitudine  e 1 1'  33’’  di  loii(*Ì« 
tudine  ( misurala  dall*  isola  del  Ferro  ^ . ut 
una  vasta  pianura  , rtctnU  da  colline  e poggi, 
abbellita  dalla  natura  e dalTarte.  Il  Reno  , 
grande  e maestoso  , la  divide  in  due  parti 
disuguali  • la  grande  città  e la  piccola,  riu* 
Dite  a mezzo  di  un  gran  ponte.  Ivi  il  pelo 
deir  acqua  segua  809  piedi  d’elevazione  sul 
livello  del  mare  : il  quale  punto  vuol  esse* 
re  considerato  siccome  il  più  basso  di  tutta 
la  Svizzera  oltramonta  a.  Le  vìe  delia  città 
piccola , volgarmente  pie€ola  Batilea , at- 
tuala sulla  riva  destra  del  fiume,  sono  piut* 
tosto  lunghe  e ben  allineate  : non  cosi  quel* 
le  della  città  grande,  che  si  distendono  so- 
vra ineguaglianze  di  terreno  . dovute  alio 
piene  della  Birsig.  1 sobborghi  sono  assai 
ben  fabbricati  ••  Contansi  più  dt  9100  e- 
difizii  , e 18S00  abitanti.  Di  leggieri  po* 
Irebbe  fornire  stanza  a più  di  4<X)00.  Fra 
gli  rdifisii  meritano  partieolar  menzione  la 
chiesa  di  San  Martino  , la  più  antica  della 
città  e fabbricata,  dicesi,  al  tem^Kt  di  Ciodo* 
veo,  quella  di  Santa  Chiara  pel  cullo  catto- 
lico , e la  cattedrale  • Mdnsler.  La  catte* 
basìteese.  innalzata  dall'imperatore  En* 
rìco  11  . è una  delle  più  antiche  chiese  del* 
la  Svizzera.  Ila  due  torri,  e gode  rinoman* 
za  per  le  tombe  di  Erasmo,  di  Ecoiampa* 
dio,  ecc.  Ln  è attiguo  il  salone  in  cui  si  teii* 
ne  il  concilio  generale.  Il  palazzo  della  cit* 
tè,  ristorato  non  ha  guari,  mostra  invetriate 
dipinte  e vecchie  acnlltire  in  legno.  L’arsena- 
le mostra  la  cotta  d’  armi  del  dura  borgo* 
gnone  Carlo  il  Temerario.  Ci  ha  due  casini 
per  le  serate  e feste  di  hallo  , un  teatro  e 
giardini  rinomati.  In  quello  dei  casini  che 
serve  per  convegni  estivi,  à a vedersi  un  mo* 
numeulo  innalzalo  in  memoria  de*  ronledem* 
li,  che  nel  >444  soccombettero  nella  famosa 
battaglia  contro  i Franceti,  detta  di  San 
Giacomo,  dal  sito  di  questo  nome  in  prossi- 
mità alle  mura  di  Basilea.  — Sono  in  rag- 
giiardevol  numero  e mollo  ben  provvisti  gli 
iosiituli  di  educazione  e di  beneficenza.  Nel 
novero  degli  stabilimenti  d'insiruztone  meri* 
ta  di  gran  lunga  il  primo  posto  1’  università  , 
fondala  nel  >4^9  papa  Pio  11.  Apparten- 
gonle  un  giardino  botanico  ed  una  pubblica 
biblioteca.  Questa  cutiiiene  36ooo  volumi  u 
una  quantità  di  manoscritti,  edizioni  rare  . 
quadri  dell*  llolbem.  una  collezione  di  meda- 
glie. ecc*  Arrogi  un  museo  con  biblioteca 
botanica  . che  si  pretende  la  più  ricca  di 
tiilla  Europa  \ e la  biblioteca  delia  società 
di  lettura  con  lOOOO  voltimi  . ed  alcune  al- 
tre pubbltche  e privale-  Basilea  supera 
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ogni  alila  rilli  irlizera  per  riipello  a eoi- 
leziooi  pailicolari  di  quadri,  incisioui  e si* 
Olili. 

Fra  le  pib  pregevoli  inslilutioni  basileoi 
di  generale  utilità  e di  beoeiicenza  operosa 
(iene  uii  cospicua  posto  la  Società  del  ben 
pubblico  {(ìtseUschaJt  da  Gultn  und  Gt- 
mtinnultigen  ).  Essa  è io  Isviizera  la  più 
antica  di  questa  specie  d’ associazioni  pa. 
trioliche,  ed  è per  avventura  la  più  beneme» 
rila  di  tulle.  Nel  dicembre  del  i838  le- 
oeva  la  sua  6i.ma  raunanza  annuale  , e 
contava  536  Ira  soci  e socie  (i  membro  ogni 
IO  od  II  famiglie).  Ha  fondalo  e mantiene 
parecchi  stabilimenti  di  carità„di  educazione, 
ecc.  Tra  essi  è importantissima  la  cassa  di 
risparmio,  fondata  nel  1809,  che  nell’  epoca 
poc'  anzi  citala  , aveva  in  deposito  (da  zgon 
prestatori  ) la  somma  di  668000  lire  di  Fran- 
cia, e accumulalo  aveva  un  capitale  di  ri- 
serva di  48900  lire.  Pigliando  le  quali  due 
somme,  si  ha  per  ciascun  abitante  del  pae- 
se una  quota  di  og  lire,  forse  la  pili  rag- 
guardevole che  infino  ad  ora  si  verifichi  sul- 
la  supeilicie  del  globo,  quota  che  reude  te- 
stimonianza dello  spirito  di  previdenza  che 
domina  nella  popolazione  hasileese  , e del- 
r agiatezza  che  vi  si  trova  dillusa. 

Le  vicende  del  canioue  , alle  quali  abbia- 
mo aeeennato , in  sostauxa  son  quelle  della 
citlà.  Sotto  i Komani,  era  capnliiogo  della  con- 
trada la  cillà  che  si  nomava  jiagutta  de’Kau- 
raci.  Al  posto  della  presente  Basilea  non  era 
in  allora  se  non  un  castello,  che  nel  quinto 
secolo  deU’era  volgare  pi  iiiripiò  a vederai  con- 
tornato di  case.  1 borghigiani  ollennero  fran- 
chigie e privilegi  , che  furono  scritti  per  la 
prima  volta  verso  il  litio.  Il  i4-''  secolo  fu 
disastroso  pe' Basileesi  : nel  i3ii  infierì  la 
pestilenza  | nel  i366  dieci  scosse  di  terre- 
moto rovinarono  molti  edifìzii,  e causarono 
iin  incendio  devastatore,  colla  morte  di  mol- 
te persone.  Nel  giro  di  pochi  anni,  Basilea 
aveva  ristorato  le  Sue  forze  , quando  le  pesti 
del  1458  e del  14S1  la  colpirono  con  nuo- 
ve sciagure.  Il  concilio  generale  , che  vi  si 
tenne  dal  i43l  al  i44B,  produsse  aumento 
di  riputazione  e di  ricchezze.  L'  uuiversilà  , 
le  tipografie  e l'acquisto  di  un  territorio  al- 
quanto esteso  le  procacciarono  un  posto  ono- 
revole fra  i Co-Stati  della  Sviizeia.  Basilea 
aveva  qualche  stabilimento  tipografico  già 
prima  del  1484,  ma  il  maggior  lustro  della 
sua  tipografia  e dell’  univeraità  à posteriore 
e appartiene  a’teropi  in  cui  fiorivano  gli  E- 
lasmi,  gli  Uolbein,  i Platee,  i Faesch  ed  altri; 
e più  lardi  Iselin  , Benioulli  ed  Eulero  re- 
sero famosa  in  tutta  Europa  la  natia  loro 
cillà. 

Passali  pochi  anni  del  seeoloXVI,  vi  pene- 
trarono, massime  per  opera- di  Eeolampadio, 
novità  religiose,  e alla  fine  vi  fu  bandita  come 
duiuinaule  la  credeuza  4e’Kil'oi'uiaU 


— Nel  ingS  filtravi  solloierttlt  cUl»!  Re*  t 
pubblica  F ronceae  due  Iraltali  di  pace.il  |ir»>  i 
mo  colla  Dussta,  il  secondo  colla  Spegoi. 

Addi  19  geonaio  179^1  somstaodo  l'toft* 
siooe  francese,  lu  abotiu  la  vecchia  eostihi- 
siooe.  Nel  i8i5  e oet  iSiS,  Basilea  è sta* 

U attraversaca  dagli  ìinmensi  eserciti  dsU 
le  potenze  coaliztale  contro  NapoleoDe,e 
si  additano  i palazzi  dove  gl'  impersiori 
d*  Austria  e di  Russia  e il  re  di  Prossia  ebbe* 
ro  stanza.Lapacefu  seguitata  per  Basilea  dalla 
demoliziotia  delia  vicina  fortezza  fraoceie  di 
Uninga  • che  le  aveva  apportato  e spaveoio 
e danni.  — Basilea  va  debitrice  dt  molto 
all*  opportiioiià  della  situazioue,  ma  ricono> 
sce  piucebè  mollo  dalla  operosìt4  e frusalità 
de*  suoi  cilladmi.  Sino  alia  fiue  del  secolo  pas- 
sato erano  in  osservanza  leggi  saoluarie  le  più 
rigorose.  Era  poi  singolare  1*  usanza  di  far  mi* 
lere  un*  ora  prima  le  ore  a lotti  gli  orologi 
pubblici,  sicebè  a Basilea  le  campane  aohun* 
ziavano  il  mezzogiorno  quando  altrove  non  e- 
rano  se  non  undici  ore  ; della  quale  costuman- 
za ignota  era  la  vera  origine;  il  volgo  vi  era 
attaccalo  a un  tal  aegno  che  nel  1778  Tater 
voluto  variarla,  snscttò  una  specie  d'ammuli- 
oameolo  contro  le  autorilè.  Nel  presente  stato 
delle  cose,  Basilea  conta  un  considerevoi  nu- 
mero di  case  bancarie  e di  capitalisti  che  som- 
ministrano fondi  in  assai  copia  a governi,# 
gozianli,  ed  a fabbricatori  svizaeri  e Iraaresi  1 
(Heir Alsazia).  11  suo  avvenire  economicsc  leci-  ) 
lo  presumerlo  anche  piu  prospe«o  dellSunale  - 
sia  per  lo  stahilimenio  leste  cHetluato  de*  pi- 
roscafi sul  Reno,  sia  perle  progettale  strade 
di  ferro  da  Basilea  a Slrasborgo  e da  Basilea 
a Zurigo. 

St.  Frsnscim. 

BaSHEA  Campaona  (Cantone  Ji).  È diviso 
in  quattro  distretti  (Waldeoborgo  , Sissacli  « 
Liestall  e Arleslieim),  con  74  cormini.  Sua  |>o* 
|)o)aziotie,  amnie  : suo  cootingeuie  fe« 

dorale,  1198  uomini  e 10175  franchi  svizzeri. 
Capoluogo,  la  citladuzza  di  Liestall  (F •). — 

La  rosiiiniione  politica  di  Basilea  • Campagna 
(io  led.  Jìasel'ijantisschafi)  oltre  i caraltert 
più  prouuDZìatt  del  reggimento  popolai*e  rap> 
preseolativo.  Una  legge  non  vi  ba  forza  ese- 
cutiva se  non  dopo  veriBcaio  che  non  sia  sia- 
la rigettata,  nel  termine  di  quindici  giornv  , 
da  due  terzi  della  citladiuaoz»*U  potere  legis- 
lativo e l'alta  vigilanza  su  Inlte  le  auioriià 
appai  tiene  ad  un  coiisielio  del  paese 
rai/i)  di  58  membri,  che  si  rinnova  ili  sei  ii« 
sei  aoui.  L'ammioistraziooe  pubblica  è devo- 
luU  ad  un  piccolo  consiglio  di  5 membri-  Il 
ter  giudiziario  in  ultima  is«ansa.  compreso 
cura  dì  vegliare  sui  Irìbunali  ìnfei'ìori  e sui 
notai,  si  compete  ad  un  tribunal  d' appella  iti 
sette  membri*  I>a  revisione  della  costitiixÌDno 

nò  intraprendersi  in  capo  a sei  anni.  — » l..!* 

Danze  «Iella  repubblica  di  Uasilea*Cafv»|^^fi»» 
souo  uu  po’iucuo  esigue  cb«  quelle  'i: 
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lr«  popolali  republiliriie  sviizere  (Appeotc‘)l| 
(tlaroiia,  Svino,  ecc.):  il  suo  buHgtt  preteiiU 
circa  3ooooO  Iranehi  d*  entrala  e uscita.  — 
L'educatioue  pubblica  eiernctiiara  vi  fa  prò- 
greMÌ , ma  io  generale  I*  ammioisiratioDe  del 
|>aese  non  vi  pouiede  ancora  quel  credito  e 
quella  regolarità,  di  cui  sarebbe  d*  uopo  pel 
maggior  neoe  della  popolazione.  Nou  ba  raari 
vi  lu  scoperta  e s'e  presa  a scavare  un*  eo* 
celleute  mioiera  di  sai  marino  che  sperasi 
possa  riuscire  foute  d*  iutroiti  per  la  finanza 
della  repubblica. 

St.  FRANsatii. 

Basile*  (Kescovd/o  di).  Conviene  ben  di* 
stiiiguere  due  cose:  VaiUico  vetcovaio  e pritt- 
€Ìpalo  di  Basilea,  e il  vescovtUo  attuale.  Lati* 
fico  vescovato  era  compreso  dapprima  nella 
^aaracia,  e nel  secolo  V dell*  era  volgare  il 
vescovo  aveva  sede  uells  città  d*  Augusta  dei 
Rauraci.  Il  paese  lu  poscia  devastalo  da' bar* 
bari,  e la  sede  veKovile  trasferita  • Basilea* 
Si  crede  che  I*  autorità  temporale  del  vescovo 
l'tpelesse  origine  dal  tempo  di  Carlomagoo. 
Verso  la  fine  del  secolo  XVlll  quest*  autorità 
si  estendeva,  uelle  dipendenze  ael  Giura  set* 
leutrioiiale , sopra  paesi  d*  una  popolazione  di 
cirra  ^OOOO  anime  ; i quali  domimi,  culla  qua* 
lilà  di  feudi  impeiiali,  fruttavano  alla  mensa 
del  prìncipe  vesrovo  la  ragguardevole  entrata 
annua  di  5oo,000  franchi.  Allorché  Basilea 
abbracciò  il  prutestaolitmo  (15^7),  il  vesco- 
vo Iratfeii  la  propria  sede  nella  piccola  ciuà 
di  Poreutrui  s però  ci  avere  qua  ts  là  de*  prò* 
teslanli.  ~ Come  principe  secolare  il  vescovo 
prese  parie  attiva  nelle  crociale  e in  altre  guer* 
re  interne  ed  esterne,  e aveva  contralta  alleali* 
za  co*  cantoni  della  Svizzera  cattolica.  Scop- 
piata a pena  la  rivoluzioue  francese , il  fer* 
melilo  si  fece  tosto  sentire  nelle  piccole  cit- 
tà e borgate  del  principsto;  e nel  179^  un 
€ot'{>o  di  truppe  francesi  occupò  quasi  tut* 
li  la  contrada , che  fu  poi  aggregala  alla  gran* 
de  repubblica  sotto  il  nome  di  dipartimento 
del  Monte  Terribile;  e al  principe  vescovo 
occò  di  cercar  rifirgio  prima  a Hietina , poi  a 
{pàlÈiìzM.  Nel  1796,  il  direttorio  esecutivo,  se* 
gufando  a far  uso  del  diritto  del  più  forte,  di* 
chiS'ò  porzione  integrante  detriinpero  Iran* 
^ ' rese'Krguel  eirimaoenti  dominit  del  pi  uicipe* 
vescovodi  Basilea.  Così  «bl>e  fine  il  vesco- 
vato basile^»  di  forse  quia* 

«lici  secoli,  e'^  stalo  retto  da  seltsntolio  ve- 
scovi. Fu  ceduo  alla  Francia  col  trattalo  di 
Lnneville,  e incKporalo  al  diparlimeoto  del* 
l'Alto  Ueoo.  UsccufJ*™®  >8i5,  gli  eserciti 
coalizzali,  die  avevano  'iTlprovvisamente  pas- 
sato il  Reno,  occuparono  ,1*'*  owlli  altri , i 

paesi  del  già  vescovato  di  Bas’®***'  congresso 
poi  di  Vienna  gli  aggregò 
massima  parte  al  cantone  di  ( ^*  )» 

mia  porzione  poco  Considereremo , I*  Krguel  o 
Valle  iy/lrtf*ymicr,  a quel  di  RiSilcS,  e UU  pk- 
culissimo  tratto  a Neuebàtd.  ' 
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L*  attualo  vescovato  di  Basilea  c una  crea* 
zioiie  delle  più  recenti.  Pei  narrati  casi , uu 
gran  numero  di  cattolici,  già  soggetti  al  vesto* 
vaio  di  Basilea,  erano  senza  pastore.  Lo  stesso 
dkasi  di  mollissimi  altri  della  diocesi  di  Co* 
stanza  dopo  che  questa  era  stala  disciolla.  Per- 
ciò sino  dal  1816  parecchi  governi  cantonali 
rivolsero  rauiino  alla  fondazione  di  un  grande 
vescovato  naziooale  svizzero.  Le  trattative  io 
sulle  prime  furooo  mal  accolte  da  Roma , ebe 
amava  a preferenza  la  fondazione  di  due  o tre 
piccole  diocesi.  Dopo  lunghi  negoziati  si  ac- 
cordarono tra  i governi  di  Lucerna  e Solette 
per  una  parte,  e il  nunzio  poulificio  per  l'aU 
tra,  e li  ^ maggio  i8i3  ima  bolla  ael  papa 

Sfocia mo  l'insiituzioae  del  nuovo  veK-ovaio  di 
asilea,  il  cui  titolare  col  capitolo  lia  sua  re- 
sidenza io  Soletta.  Comprende  i cantooi  di  Lu- 
cerna. Soletta  e Z*ug,  e le  popolazioni  callvii* 
die  di  Berna  • Argovia  , Turguvia  , Basilea, 
Zurigo  e Sciaffusa  : da  54^  parrocchie , nove 
capitoli,  18  coDveuti  d'uomini  e 19  di  donne, 
eoo  arca  34oooo  auùne  {f^ed.  SoLErTA). 

Sr.  Fransciki. 

BASILICA.  Questa  voce  vieue  dal  greco 
c suona  lo  stesso  che  casa  reale  \ ina  si  at- 
tribuì poscia  questo  nome  a quella  sala,  ove 
reudevasi  giustizia  dai  io  e si  coiiiiuuò  in 
Roma  a chiamare  basilica  quell' edilizio  va- 
stissimo, ove  si  taccoglievauo  nou  solo  i se- 
natori alle  deliberaxioui  di  sfato  , ma  ogni, 
•pecfe  di  giudici  per  decidere  le  cause,  i 
giurisperiti  per  consigliate  i clienti  ed  i ne- 
gozianti a Irallare  le  loro  bisogna.  Dalla  so- 
la etimologia  del  nome  siamo  resi  certi , 
die  in  Grecia  prima  die  iti  Roma  furono 
erette  basiliclie  e lo  prova  eziandio  lo  stes- 
so Vilruvio,  perche,  dopo  di  avere  fatto  men- 
zione del  foro  de*  Greci,  c'insegna  il  modo 
che  tenevsiio  essi  nel  costruire  le  basiliche, 
I*  erario , la  carcere  e la  curia , i quali  edi* 
fizii  compouevano  una  stessa  cosa  col  fòro; 
anzi  erano  le  priucipali  parli  costitutive  dello 
stesso.  La  liastlica  inoltre,  comesi  può  de- 
durre dalle  parole  viiruviaiie,  serviva  nella 
Slagiuue  iemale  allo  stesso  scopo  die  nell*  e- 
stiva  il  foro  propriamente  detto , per  cui 
prescrisse  che  i luoghi  delle  basiliche  cou- 
giunte  ai  furi  dovessero  scegliersi  nelle  parli 
più  calde,  alQtichc  i magistrali  ed  i nego- 
ziaiili  |K>iessero  ivi  raccolsi  l' inverno  senza 
sodi  ire  dalla  intemperie  della  stagione* 

Le  basiliche  invece  dei  templi  degli  anli» 
chi  servirono  di  modello  per  le  ptimiiite 
chiese  cristiane.  La  differenza  fra  le  basili- 
che ed  • templi  deiraiitidiità  sta  precipua- 
mente nell' essere  questi  cìnti  esteroaiiienie 
da  colonnati  e quelle  adornate  di  colonne 
Solo  nell*  interno-  Le  basiliche  degli  auliclii 
Greci  e Uoiiiaiii  erano  glandi  edditii  della 
forma  di  uu  rettangolo,  di  larglieiza  non  ini. 
nore  della  terza  parte  , nè  maggiore  ,iflla 

metà  della  luuglmiu  c lìpurlito  iulcinaiuuu- 
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le  »u  tre  oavi  per  due  file  di  colotitie  ; le 
tiave  di  meteo,  più  larga  delle  laterali,  ter- 
minava io  curvo  ; Ui  parte  curviltnea  era  U 
tribunale  e deoomioau  abside  Delle  primi* 
live  basiliche  cristieoe  e transenna  il  para* 
|)eUu  che  la  separava  dalla  nave  media  » 
oppure  soltanto  una  semplice  gradinata , co- 
inè praticavano  gli  antichi.  Quando  poi,  sog- 
giunge Vitruvio , il  luogo  dato  per  costruirvi 
la  basilica  sie  più  luogo  del  bisogoo  . nelle 
sue  estremità  si  piaotioo  le  caicidiche,  io- 
luruo  alle  quali  mollo  si  questiodò;  ma  1*  opi- 
uione  piti  probabile  sembra  quella  di  coloro, 
che  riteugooo  le  calcidiche  come  portici  da 
passeggiare,  coociossiachè  uou  veuivano  ag- 
giunte al  tribunaleed  agli  altri  luoghi,  ove  do- 
vevano coiiveoire  e magistrati  e mercataoli, 
se  uou  oal  caso  di  occupare  I*  eccedente 
luugbessa  dell*  area  data*  Per  lo  più  le  ba- 
siliche avevano  sopra  le  columie  gratuii  uu  al- 
Ir*  ordine  di  colonne  minori,  che  sosieoevaoo 
uu  ricco  soffitto  con  urmiue  d'arte  detto  hicii* 
nartf  e da  molti  anco  soffitto  alla  ducale;  e per 
Cui  superinrtneole  risultava  uua  galleria  tulio 
«iriugiro,  eccettuato  soltanto  dalla  parte  del 
tribunale  ; il  secoud*  ordine  veniva  separalo 
dal  primo  da  muro , che  servia  di  parapetto 
M quelli , eh'  erano  sopra  e di  stilobate  conti- 
nualo alle  colonne  superiori. 

La  forma  e la  disposisioue  delle  basiliche 
^era  la  più  vantaggiosa,  che  mai  si  potesse  im- 
rnagiiiare  per  le  vaste  aule  o sale  ; vi  si  tro- 
vano riuoiie  solidità , economia  e bellezsa  : la 
solidità  è provata  dalle  priinitivé  basiliche 
cristiane  sussistenti  già  da  tanti  secoli  ; V eco- 
nomia emerge  dai  punti  d'appoggio;  nella 
maggior  parte  delle  auliche  basiliche,  i muri 
ed  i punti  d*  appoggio  non  occupano  che  la 
decima  parte  circa  dello  specio  totale  , lad- 
dove io  diverse  delie  moderne  chiese  ne  oc- 
cupano il  quinto  c fiu  il  quarto  • che  è più  del 
doppio , ed  importarono  ceriamenle  più  del 
quadruplo  di  spesa;  rammirabile  eflello  linai* 
melile  dei  penslilii  nelle  basiiiebe  uecostituive 
la  pnucipale  belleua  però  che  rendevano  l'a- 
spello  sooliioso  e magiiilico  ; e l'ordine  quasi 
sempre  da'  Romani  impiegato  in  tali  edifisU 
era  il  corintio  ; i lacunari  o sonilli  tanto  supe- 
riori che  iolerìori  erano  suscettibili  di  tutte  le 
f icchesse  deH'arte;  la  parte  però  più  decorata 
«ra  il  tribunale,  il  quale  facevano  sempre  co* 
perto  a volta  a guisa  di  uua  grande  tucchia. 

Parecchie  furono  le  basiliche  non  solo  pub* 
hliche , ma  eaiaudio  privale,  io  varii  tempi 
«diHcate  , che  si  riuveoivano  nella  città  di 
Buina  : U prima  però  , di  cui  ci  venga  latta 
rimembra  usa , è la  Poixia  eretta  ueil'anuo 
DLXIV;  ma  te  più  celebri  furono  le  due  che 
fece  Paolo  Emilio,  uomo  consolare  ricchissi- 
mo, il  quale  visse  ne*  tempi  di  Augusto  e 
mollo  in  grasia  di  quel  signore , come  ci  at- 
lesia  Ciceruiie  : uua  restaurata  con  colonne 
beilissiuie  di  lapis  pJtrjrgius , l' alita  nuova 


da'foudameuti  e magnifica  del  pari; ed  usa 
delle  due  fu  certamente  nel  (oro  e credesi 
nel  luogo  ove  trovasi  attualmente  la  chiesa  di 
Sant*  Adriano.  Si  noli  però  che  anco  fuori 
dell*  alma  cillà,  a di  lei  imitauone,  furono  e* 
rette  delle  basiliche,  e tra  le  altre  una  certa- 
mente  nella  cillà  di  Fano,  artbileUaU  e de- 
scritta dallo  stesso  Viiruvio  ; ma  io  oggi  non 
nè  rimane  alcun  vestigio.  Nel  1775,  negli 
scavi  fatti  ad  Otricoli,  si  credette  di  aver  tro- 
vato una  basilica , ma  poscia  il  celeberriiuo 
Euuio  Quirino  Visconti,  per  non  esservi  al - 
cuua  traccia  di  foro,  di  cui  la  basiliu  uon 
era  che  uu*  appeudica , la  giudicò  piuttosto 
la  curia  della  colonia,  ove  coUocavausi  le  no- 
magiui  degl*  imperatori.  I 

Non  è probabile  che  le  antiche  baiiliclie 
abbiauo  servilo  di  tempio  ai  primitivi  cristia-  | 
DÌ;  non  è credibile,  malgrado  ropiiMOoedi 
alcuni  accreditali  scrittori,  che  questa  rell-  | 
giooe  per  tanto  tempo  perseguitata  sino  nelle 
catacomba , tratta  finalmente  da  quegli  or*  i 
rìdi  ricettacoli  da  Costantino  il  Grande,  siasi 
procurato  un  asilo  ne*  tribunali  della  giusti* 
aia;  come  mai  poteva  appropriarsene  fuso? 
e se  mai  oUeouio  I*  avesse  da  quello  impe- 
ratore, epperchè  non  sussistono  più  tracce 
di  quegli  edifisii , quando  invece  quasi  lutti 
quelli  fatti  erigere  da  quel  primo  proleggito* 
ri  della  religioue  od  in  quell'  età,  sonosi  smws  | 
a nostri  giorni  eonservati  ? È meglio  daoque 
credere,  come  riUetle  il  Galiauì  oe'  suei  conv  ’ 
menti  sopra  Viiruvio,  cimi  primi  erisUaut 
abbiano  imitalo  nelle  loro  chiese  le  basiliche 
anlicbe;  uon  conveniva  inlalti  meglio  della 
idea  del  tribunale  a queste  nuove  chiese  , 
ove  i vescovi  ed  ì iniuistri  ecclesiastici  am* 
miuistravauo  Uua  specie  di  gìusiisia  spiritua- 
le , ed  i cui  efleUi  visìbili  in  que*  primi  tempi 
rassomigliavaiio  a quelli  della  giustizia  tempo- 
rale • che  esercilavasi  nella  basilica.  La  furma 
delle  tiasiliche  ebbe  inoltre  la  prelereazs  su  j 
quella  de'  templi  de*  geutili  uou  solo  per  l'av-  I 
versione , che  naiuralmeuie  dovevano  aven.  | 
i primitivi  fedeli  per  lutto  ciò,  che  servi  f 
aveva  pel  cullo  e per  gli  usi  idolatri,  ina  pcs- 
cipuauieute  per  la  insufficienza  di  cap^dà  | 
interna  ue'lempli  da*  pagani,  pei  che  nof,  | 

•seudn  la  cella  ad  altro  desiinata  che  ^ 

contenere  la  statua  della  divioiià  , i..Vipodì  e 
le  are  necessarie  ai  sagrificii,  vd  Jb  cui  il  piu 
delle  volle  il  sacerdote  n la  sacyéotessn  uve» 
soltanto  )il  diritto  di  peuetr%«,  eia  quindi 
Sempre  limitala  la  iulema  sr^  capacità  aiicu 
ne*  maggiori  templi,  vene^*:^^  olferli  i sagritici 
esleruameute  ai  p^ejJl  ge*graudiu»i  perisuta  e 
nel  mezzo  delle  guazze  davanti.  Le  uoati  a 
chiese  al  ouiiir^jy  dovevano  essere  inUsrna- 
mente  ampie  per  contenere  nume- 

rose adunanze  L pupulu  accorso  ad  assistei  e 
alla  celebrazio^^  du*  divini  luislerì  ed  ai  sacri 
sermoni;  verni  perciò  più 

adailu  delle  ^4»iUche;  imperocché  nessun  uU 
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Irò  non  nr^tanfiiTa  nò  iin»  jftìu  grande  anafo* 
gta  |>er  la  deslinatioiie , nè  una  mnggiore  co* 
roodilà  per  la  grandezza,  nè  una  décorazioiie 
più  magnifica.  8e  iie  imùò  p^r  tanto  la  forma 
e sia  die  ai  credette  di  non  dovere  cambiare 
il  nome,  avvegnaché  più  conforme  per  la 
nuova  tua  detimatione  al  vero  tento  della 
tna  eiimologia;  sia  che  per  la  rastomiglianza 
assoluta  nella  forma  siasi  reto  impossibile  il 
cainhiamenio  di  un  nome  che  un  lungo  uso 
aveva  di  ^ià  consacrato,  ti  diede  una  tale 
denominazione  alle  chiete,  che  ti  costruirono 
iti  seguito* 

Ella  è adunque  ben  fondala  l'otservazlone 
deireruditissimo  Fleurv,  che  i criitiani  templi 
De*  primi  tecoli  delia  ctiiesa  tutti  presso  a po- 
co a modo  delle  antiche  basiliche  ti  edìfirat* 
aero.  Eusehio  di  fallo,  nella  descrizione  del 
•ontiioio  tempio  edificato  in  Tiro  sul  principio 
del  quello  secolo,  narra,  che  in  capo  alla  piaz* 
te  appariva  un  doppio  vestibolo,  da  cui  per 
tre  porte  entravnsi  nella  basilica,  che  da  due 
ordini  di  colonne  veniva  m Ire  parli  divisa  ; 
conaparivauo  in  fondo  alla  medesima  disposti 
in  cerchio  i sedili  dei  preti  ed  in  metto  ad  es* 
ti  sedili  aravi  la  eminente  cattedre  del  vesco- 
vo, che  di  là  aopi  antendeva  alle  cristiane  as- 
semblee. L'im|Hiralore  Costantino  volle  segna* 
lare  il  suo  telo  con  dei  monumenti,  che  an* 
litinciasseru  il  trionfo  della  religione  da  lui 
abbracciala:  in  Roma  diede  il  proprio  palazso 
di  Laierano  sopra  il  monteCelio  per  costi u«re 
colà  la  prima  chiesa  cristiana,  che  vieoo  rioo« 
noaehita  anoora  per  la  più  antica  basilica  ; ab- 
bencbè  un  borrominesco  rMtauro  nel  xvii  se- 
colo rabbia  talmente  alterata  e sfigurata  di 
modo,  che  non  si  lic.nnosce  più  che  il  piauo  e 
la  situazione  di  quell'edifitio.  Quasi  subito  do- 
|>o  lo  stesso  imperatore  fere  edificare  la  basili* 
ca  di  S.  Pietro  sul  Valicano,  ma  questa  più  non 
sussiste,  peroccbà  vi  (u  sosiMinIo  il  nuovo  e 
famoso  tempio,  che  non  ha  più  che  il  nome 
di  basilica  senz'averrw  la  fot  ma.  Lo  stesso 
principe  nel  3l4  fondò  una  tersa  basilica  in 
^in  podere  funii  di  Roma  sopra  il  sepolcro 
meuaposiolo  Paolo;  Teodosio  raggrandì,  Ono* 
jhio  la  condusse  a termine;  un  terremoto  la 
^vasiù  e papa  Leone  111  la  restaurò 'nel  7^5^ 
Savi  Paolo  sulla  via  ostiense  era  quindi  ati- 
cli'ÙAsa  uua  delle  pùl  antiche  hasifiche.  Timer* 
no  era^  |:tnque  navi,  sopra  lequaliji  apriva- 
no le  gallel’ie  o il  malrotiario.  siccome  richie- 
deva il  nio'^eiia  pntniliva  chiesa,  chV  leueva 
eeparati  gli  uomini  dalle  donne  ; presiosissime 
colonne  ed  allri  f variatissimi  rari  mai  mi,  inle- 
refsaiil  issimi  mosaici  e dipinti  la  decoravano, 
«*  mirabile  era  alla  vista  pel  grandioso  e magi- 
co eBelto  delle  numerose  colonne  isolate;  ina 
tiel  alla  notte  un  miserando  inceodio  aii* 

itunztò  a Roma,  che  perdeva  la  più  singolare 
«•  conservata  delle  sue  basiliche,  la  quale  però 
gin  da  Hnni  si  va  ricoslrneiidu  delTantica  fur* 
alia*  Lv  basilica  Liberiana  pure  iti  Roma,  tu 
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oggi  S.  Maria  Maggiore,  parimente  di  qiielTe- 
poca,  è uno  de*più  bei  modelli  di  chiese,  che 
si  possa  vedere  ed  in  cui  ammirasi  tio  lacuna* 
re  dorato  con  riparitmento  a casse  quadrate 
assai  ornate  di  gusto  veramente  attico* 

Per  lungo  tempo  i cristiani,  come  sì  disse, 
eziandio  mollo  dopo  la  distruzione  delTimpe* 
ro  di  Occidente,  continuarono  a modellare  so- 
pra questo  piano  delle  auliche  basiliche  gre- 
che e romane  le  loro  chiese,  la  cui  grande 
aemplicità  ne  costituiva  il  principale  pregio  e 
Ira  le  altre  verameote  degna  di  particolare 
menzione  per  la  tua  purità  di  stile  e bella  con- 
aervazione  è la  basilica  di  S*  Apollinare  iit 
Classe  presso  la  città  di  Ravenna,  stata  ronse- 
orata  oelTanno  549  dalTarcivescovo  t*  Massi- 
miano: essa  è ripartita  in  ire  navate  aoilemi- 
te  da  veotiquallro  coloooe  di  finitstmu  marmo 
greco  graziosamente  venate  per  traverso  e di 
ordine  corintio  ; le  mura  delle  navate  erano 
incrostale  di  marmi  pregevoiisiimi,  che  nel 
l43o  tolti  furono  iiidegnemenle  e irasporUlt 
a Himioo  da  Sigismondo  Malaiesta. 

Ma  questa  preziosa  aemplicità  in  seguito  sì 
amarri  a poco  a poco  nelle  nostre  cfiiese  per 
soverchio  amore  di  novità:  si  cominciò  a mol- 
tiplicare gli  altari  nelle  parti  laterali  e chiuder- 
li eziandio  io  cappelle  praticate  al  di  fuori 
del  recinto  e molte  volte  tali  cappelle  furona 
attuate  in  modo  da  occupare  molto  spazio  del- 
le navi  laterali;  per  cui  questi  templi  così  sein* 
pti.ci,  rosi  graudj,  eoaè  asoesfosi  nella  loro  ori- 
i^ne  diveiiuero  per  te  loro  molteplici  divisiouì 
e pei'  la  loro  disti  ihiiziooe  a foggia  di  ordina- 
rii  edifuii  piuttosto  delle  grandi  case  di  abita- 
zione, anziché  de*  venerandi  templi  e pet  de- 
rooo  tulio  il  loro  carattere*  Nè  si  arrestai  oiia 
le  bizzarrie  e le  stravaganze  de*  moderni  ar- 
chitetti relativamente  agH  edifizii  sacii,  vollero 
inoltre  per  desio  di  novità  ahbanduiiaie  onni- 
namente la  foi'ina  comoda  e semplice  delle 
basilirhe,  certamente  la  più  coiivenieiite  ed  a* 
datta  al  culto  cristiano,  per  sostituirne  akre 
incomode  e più  dispendiose  ; e quindi  colTac- 
ciimulare  inutilità  sopra  niutUttà,  iucoerenze 
sopra  tucoerenze.  Col  tagrificere  tutte  le  cou- 
veuieiize  ad  una  decorazione  assurda  hanno 
preteso  di  superare  gli  antichi  nella  coinpo- 
aizioue  e coordinazione  de*  loro  templi.  Tau. 
rè  vero,  che  chi  cerca  il  meglio  uou  lade 
volte  al  peggiore  ai  appiglia. 

frof.  MsftcnESii* 

Rs^tlics*  Il  Glossarie  d*  Isidoro  cosi  ci  di- 
ce: liaulictie  pnut  voeahantur  regunt  ò«* 
biittcufn,  undt  et  nomen  hubent ....  Nane 
mutem  idea  divma  templn  Bautìcae  norntnnn* 
tur,  quia  lèi  Regi  omnium  Peo  cuftus  et  sa- 
crifiaa  offeruntur;  così  pure  il  Rai  orno  al 
Afartirologio  Romano  nel  giorno  5 di  agosto 
ed  li  Valesio  nel  suo  libro  de  Hnuhcit  , il  per- 
chè noti  consentiamo  con  que’ dotti  che  vw* 
gliono  chiamar  basiliche  degli  edilizii,  aedrs^ 
uou  mai  cousaci  alt.  ruvvi  eziandio  uu'aili  a 
jtS 


BASILICA 


9‘j8 

lile  Ira  gli  eruiliti  uomini , Il  Vaicsio  e il  Lau- 
noj,  di  cui  C05Ì  scrive  il  Maliillon  , nel  lama 
secondo  delle  opere  postume  : Oplimc  proba- 
tum  Jitil  a D.  yaletìo  in  sua  coatra  D.  de 
iMunoy  de  Basilicis  dissertatioae,  BasUUam 
sexio  et  septimo  saecuto  , apud  Callos  seta- 
per  significasse  Monachorum  Ecclesiam  ; ca- 
tliediales  et  parochiales  Ecclesias  appella- 
tas  fuisse  Ecclesias. 

Basilica  della  chiesa  la  troviamo  nel  libro  Acla 
ss.  Bened.,  tate.  4.  pag.  g8,  ove  dice  : domum 
propriam  . , . omnipotenti  Deo  in  Basilicam 
Ecclesiae  eonsecrari  sluduerunt. 

Basilica  aurea  fu  detta  la  basilica  laterauese, 
ossia  del  Salvatore,  in  Roma,  che  dal  fabbrica- 
to! e fu  chiairuta  Conslantiniana  e per  l'eccel- 
lente  costrusione  e gli  ornamenti  della  Aurea. 

Basilica  regalie  perchè  ne'primi  tempi  i re 
solamente  venivano  in  essa  sepoltitmentre  gli  al- 
tri uomini  o col  fuoco  o con  un  acervo  di  tassi 
condili  sini  : e perciò  ninno  poteva  seppellirti 
nella  basilica  senza  permÌMione  del  principe. 


Vi  furono  delle  basiliche  privale  ed  erano 
certe  cliiesicciuole , aediculae,  che  gli  antichi 
Franchi  solevano  innalzare  a tomba  decloro 
magnati  e cosi  chiamate  perchè  oderivano  la 
forma  di  basiliche  e distiate  dai  sepolcri  de- 
gli altri  uomini  di  più  bassa  condizione  ai  qua- 
li sovrapponeva  0 la  tomba  o il  porticuliis. 
Una  tale  distinzione  si  raccoglie  dalla  legge 
Salica,  Til.  58,  $ 3,  4 e 5,  che  tiene  colpevole 
di  5 solidi  chi  avrà  spogliato  uoa  lumbam  aul 
porticulam  sopra  un  uomo  motto  ; mentre  chi 
avrà  spogliato  una  Basilica  sopra  un  uomo 
morto  è giudicato  colpevole  di  w soldi,  e ciò 
confermati  anche  nel  tit.  71,  dove  trattasi  della 
multa  di  colui  che  Basiheam  volontario  or» 
dine  autjorlasse  per  negtigentiam  incenderil. 
Per  cui  tonavi  dotti  che  t'avvisano  essere  state 
queste  basiliche  di  legno  e perciò  facili  ad  es- 
tere incendiate,  f'etf.  MsbiUon  : Valesioi  Lib- 
ile Basilicis, 

Prof.  BaaNZOLlO-ToiA. 


FINE  DEL  VOLDJffi  TERZO. 
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Celauro  Domenico  pj~e  m.ro  id. 

Cetra  don  Preitosto  alla  Pieve  del  Cairo. 
Cecchetti  G.  B.  dott.  di  Parma. 
Cesarmi  Romaldi  Giacomo  possidente 
di  Corinaldo. 

Chierici  Antonio  lib.  di  Bologna  per  al- 
tre copie  2. 

Claudi  Costantino  possidente  ed  anzia- 
no comunale  di  Montalboddo. 
Corradini  Emilio  canonico  di  Sasso- 
corbaro. 

Colonna  d.  Qiiara  principessa  di  Roma. 
Codecasa  Ottavio  di  Padova. 

Caco  ab.  Lorenzo  di  Palermo. 
Crisa/uUi  Francesco  id. 

CrivcUari  Angelo  lib.  di  Ficenza  per 
altre  copie  a. 

Culo  (principe  di)  di  Paiamo. 

Daita  Gaetano  id. 

Desio  Etnmanuele  id. 

Diodati  Giuseppe  id. 

Direzione  della  tipograjia  Camerale  di 
Modena. 

Donatati  d.  Francesco  di  Palermo. 
Donzelli  Stiano  farmacista  di  Pesaro. 
Doix  don  Alessandro  arciprete  di  s. 
Cecilia  di  Urbania. 

Donato  Placido  ispettore  ai  dazii  in- 
diretti nella  gran  dogana  di  Messina. 
Drago  marchese  di  Palermo. 

Elisabetta  [marchese  di  santa)  di  Pa- 
lermo. 

Elia  [principe  di  sant’)  id. 

Elia  [principessa  di  sant’)  id. 

Enrigo,  ab.  id. 

Fajani  Carlo  di  Ancona. 

Pontoni  Giuseppe  studente  di  medicina 
in  Padova. 

Favarger  H.  F.  lib.  di  Trieste  Tner  cop.  4. 
Ferretti  Fabbroni  Mario  di  Sinigaglia. 
Fenoglio  Ignazio,  impiegato  aW  azien- 
da d" artiglieria  di  Torino. 

Ferlicclìi  Gius,  arciprete  di  Belvedere. 
Federico  Andrea  di  Ptdenno. 

Ficilino  (baronessa  di)  id. 

Filipfìonc  Giuseppe  id. 


Filiftfn  don  Domenico  di  s.  Angelo  in 
Fudo. 

Filangieri  Palagoni  (principessa  di)  di 
Palermo. 

Fioretti  Pietro  lib.  di  Ancona  per  cop.  4. 
Finaltca  d.  Antonio  di  Palermo. 
Fioridia  (duca  di)  principe  di  Parian- 
na  id. 

Fontana  don  rettore  del  collegio  Cac- 
cia id. 

Franceschi  don  Antonio,  paroco  di  s. 
Salvatore. 

Fumari  (principe  di)  di  Palermo. 

Furia  Qvei/ero  Michelangelo  id. 
Galidoro  marchesina  id. 

Galidoro  marchese  Giuseppe  Busocca  id. 
Galvagni  Pietro  avv.  id. 

Gallo  Gio.  Bau.  id. 

Garofalo  Gaetano  ten.  colonnello  id. 
Garajo  d.  Antonio  id. 

Gandolfo,  bar.  mar.  di  s.  Giuseppe  id. 
Garibaldi  Carlino  di  Alghero. 

Gallanti  Cesare  legale  ai  Macerata. 
Gera  Luigi  Antonio  maestro  di  Oderzo. 
Genici,  marchese  di  Palenno. 

Gentile  Ignazio,  barone  id. 

Genovese  d.  Pietro  id. 

Gherardi  Martinelli  So.  Filippo  jvssi- 
dente  di  Montalboddo. 

Gherardi  don  Enrico  rettore  del  semi- 
nario di  Belluno. 

Giovanni  [de)  Francesco  aiv.  di  Torino. 
Giovenco  Giuseppe  di  Palermo. 
Giacchetti  fratelli  libr.  di  Prato  per  al- 
tre copie  1 1 8. 

Gilberti  Fincenzo  lib.  di  Brescia  per  al- 
tre copie  5. 

Giliberto  Giuseppe  di  Paleimo. 
Giuliani  Luigi  lib.  di  Firenze. 

Giucino  d.  Domenico  di  Palermo. 
Giacinto  ( marchese  di  san ) ut. 
Goudron  co.  Rarnbaldo  di  Susegana. 
Goti  Gregorio,  med.  condotto  in  (Jrciano. 
Grassi  Amato  segr.  coni,  dì  s.  Angelo 
in  Fado. 

Grandini  Pietro  di  Torino. 

Grondona  Gio.  lib.  di  Genova  per  altre 
copie  71. 

Grasso  ab.  Lorenzo  di  Palenno. 
Grasso  barone  id. 

Grillo  Salvatore  id. 

Grariera  cav.  Francesco  id. 

Greuet,  ten.  colonnello  id. 

Gravina  principessa  di  s.  Elia  id. 
Grua  (la)  Uloerto,  colonnello  id. 
Grandi  [de)  Gaspare  id. 

Gabbo  d.  Pietro  id. 


Di  N, 


Ili 


(iuahli  sneertìolf.  di  Torino. 

Ciizzolii  P.  Pnolo  architcllo  drlla  t or- 
te di  Palina. 

Invidiato  Agostino  avv.  di  Palermo. 
Isidoro  (marchese  di  sant')  id. 
Laciariiii  Francesco  canonico  di  s.  An- 
gelo in  Fado. 

Lancia,  colonnello  di  Palermo. 

Lama,  principe  id. 

Lancenci  Gio.  DeUt.  id. 

Lello  Fincenzo,  paroco  id. 

Lena  Bonaventura  Uh.  di  Parma. 
Leonforte  (principe  dì)  di  Palermo. 
Liberati  Francesco  lib.  di  Perugia  per 
copie  1. 

I Longo  don  Gioachino  id. 

Lombardelli  don  Placido , canonico  e 
rettore  del  seminario  di  Sassocorbaro. 
Lochmann  don  Antonio  prof,  di  belle 
lettere  in  Mondavio. 

Luchesi  cav.  Luigi  di  Palermo. 
Lungarini,  marchese  id. 

Lucchesi  Palli  Alcssarulro  id. 

Marfori  dott.  Luigi  ave.  di  Urbania. 
Mancinforte  Sperelli  Pietro , marchese 
di  Ancona.  * 

Majno  {del)  co.  mare.  dott.  Tommaso 
avv.  di  Pavia. 

Mancini  Luigi,  maestro  dì  rcttorica  in 
I JHontenovo. 

Mariotti  d.  Giuseppe  possidente  di  Bel- 
I vedere. 

Marracci  Giacomo  ingeg.  di  governo  e 
( ispettore  delle  misure  per  la  riforma 

del  catasto  Lucchese  di  Lucca. 
j Mazzoleni  Giovanni  Prospero  lib.  di  Ber- 

gamo per  altre  copie  3. 

Martecchini  F.  P.  Ubr.  di  Ragusa. 
Marsoncr  e Grandi  Ubr.  di  Rimini  per 
altre  copie  13. 

Magnaght  Pompeo  di  Torino  per  altre 
copie  7. 

sMaspero  Gaetano  lib.id.  per  altre  cop.  3. 
Mantegna  don  Giusejipe  di  Palermo. 
Manganelli  [principe  di)  id. 

Malvagna  (principe  di)  id. 

I Martines  barone  Matteo  id. 

Mandrascate  (barone  di)  id. 

Martines  baione  Gio.  Francesco  id. 
Monsone  contéssa  id. 

Mancini  Giusep/ie  avv.  id. 

Malvica,  barone  id. 

Martevago  (principessa  di)  id. 

Maggiore  cav.  Francesco  id. 

Mannutzi  Michele  id. 

Melchiore  Pietro  pref.  id. 

Merlo  cav.  Ciò.  id. 


Menrgarri  don  Mattia  , arcidiacono  e 
vie.  generate  vescovdc  ili  s.  Angelo 
in  Fado. 

Milanna  Camillo,  porr,  di  Palermo. 
Mirto  [jnincipessa  di)  id. 

Minolfi  Filippo  id. 

Montanini  Nicola  gonfidonicrc  di  JUon- 
talboddo. 

Moretti  avv.  Guido  di  l’orino. 
Montalto  Luigi  di  Palermo. 

Moranda  d.  Antonio  id. 

Mornino  d.  Saverio  id. 

Monte  Cesare  lU  Torino. 

Marenghi  Ottai’iano  avv.  di  Parma. 
Mosca  Gaetano  di  Palermo. 

Monaco  d.  Giu.sepfie  id. 

Montecchi  mons.  don  Antonio  canoni- 
co di  s.  Angelo  in  F aito. 

Montecchi  Demetrio  e comp.  lib.  di  Par- 
ma per  altre  copie  3. 

Molici  Gioseppe  lib.  di  Recanati  per  al- 
tre coinè  13. 

Murialai  Carlo  di  Torino. 

N agretti  Giosafatte  e fiat.  lib.  di  Man- 
tova. 

Natali  Alessandio  lib.  di  Roma  per 
copie  31 3. 

Naimondi  Pietro  di  Palermo. 
Nanchitilia,  conte  id.  , 

Naselli  Giovanni  id. 

Naselli,  conte  id.  f 

NaseUi  d.  Benedetto  id. 

Natarbi  Pietro  cav.  di  s.  Giorgio  id. 
Niuta  Giud.  Fincenzo  id- 
Nisami  [principe  dì)  id. 

Nicola  Antonio  lib.  di  Udine. 

Nicolai  Gamba  Nicola  lib.  di  Livorno 
per  altre  copie  36. 

Noris  Fincenzo,  possidente  di  Bclvrdrre. 
NobUi  Annesio  lib.  di  Pesaro  per  altre 
copie  g. 

Noto  d.  Pietro  di  Palermo. 

Nocu/bnc  [marchese  di)  id. 

Nunziante  marchese  P'erdinando  id. 
Ondes  d.  Andrea  di  Palermo. 

Pastre  aw.  di  Torino. 

Panizza  aw.  id. 

Pavalli  Andrea  farmacista  di  Panna. 
Papi  Gio.  segretario  in  Corinaldo. 
Panciera  Eugenio  di  Dolo. 

Paccasassi  Emilio  lib.  di  Fermo  per 
alti-c  copie  3. 

Pimdoljino  (principe  di)  lU  Palermo. 
Panddfino  Giuseppe  (principe  di)  id. 
Pantellaria  (prine.ijie  di)  id. 

Piingiirella  d Scbast  'umo  id. 

Palombo  Francesco  P.re  id. 
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Pfirini  Luiffi.  iinpifgtìlo  thgnruilr  dì 
SinigMglia. 

Pe trullo  {principe  di)  di  Palermo. 
PetTOUa  Ignazio,  barone  id. 

Pirrone  d.  Francesco  id. 

Pielralagliala  {duca  di)  id. 

Poggi  cay.  Oiloardo  di  Ariano  per  altre 
eoj>ie  a. 

Poms  Gaetano  lib.  d'Urbino  per  altre 
copie  8. 

Pollicastrelli  marchese  di  Palermo. 
Prusti  medico  -d. 

Puglisi  F.mmanuele  id. 

Palco  Giuseppe  id. 

Pugnalini  Atulrea  di  Pirano. 
llaimomli  d.  Biagio  di  PalenttO. 

Hadduso,  marchese  id. 
haffailali  {,  tratlpe  di)  id. 
lievigUo  ved.  e Jigli  di  'Forino  per  al- 
tre copio  4- 

Bettole  ilei  conservatorio  di  musica  di 
Pidenno. 

Bieca  Francesco  impiegato  all’azienda 
deità  Beale  Casa  di  'Forino. 

Boma  Fagenio  impiegalo  doganale  di 
Sinigaglia. 

Bomnno  FilipiH)  avv.  di  Palermo. 
Boinatric  iÌ.  Antonio  id.  * 

Bhtsi  ab.  bibliotecario  id. 

Boti  Pacifico  lib.  di  Loreto  per  cop.  5. 
Salmoni  Gius,  di  Davide  di  Fenno. 
Saggiotti  Ang.  possidente  di  Cotogna. 
Salce  Ferii,  di  Piove  per  altre  copie  i. 
Savio  avv.  im/iicgiUO  dell'azienda  della 
Beale  Orsa  di  'Forino. 

Salio  Ciò.  dr  oghiere  in  Pieve  del  Cairo. 
Sanzj  Gius,  possili,  di  Montalbodilo. 
Sagginate  Giacomo  lib.  di  Cagliari. 
Sarulron  Decio  lib.  dì  Palermo  (ler  co- 
pie 3ao. 

Santi  d.  Jtfichelf  i(L  ' 

Scoldalzini  Antoniltnnaeslro  di  eloquen- 
za in  s.  A rigelo,  in  F ado. 

Scaglia  Gio.  di  Malgmte. 

Scigliani  d,  Alctio  di  Palermo, 

Scalari  Antonio  di  Pahnanuova  per  al- 
tre copie  8. 

Sciarra  Gio.  {principe  di)  lU  Palermo. 
Scimonelli  d.  Giusefipe  id. 

Segrè  Giuseppe  Leone  di  Ferrara. 
Servailio  Abramo  lib.  id.  per  altre  co- 
pie I. 

SebregauiUo  d.  Settimo  di  Palen,n^ 
Sero/ani  d.  Antonio  id. 

Salina  d.  Bocca  id,  ' *' 

Sivciiile  d.  Giusej'pe  id. 

Spada/ora  {principe  di)  id. 


.^pedalano  {marchese  di)  di  Pidermn. 
Strongaronni;  d.  Fiitcenzo  canoiiun  ili 
CaUclfidardo. 

Starrabba,  barone  di  Palermo. 

StrUcUi  conte,  brigadiere  id. 

Stocco  di  Cittadella. 

Sticovicli,  capitano  del  reggimento  Cac- 
ciatori in  Catturo. 

Tasso  Lucio  rrrastrogiovanni  barone  di 
Palermo. 

'Tonfimi  Barlokrmmeo  soprantendenle 
de’  sali  e tabacchi  di  Sinigaglia. 
'Pallone  Giuseppe  lib.  di  Pinerolo. 
'Forteriiuzza  Jljrrincipe  di)  di  Palermo. 
Torrcsina  (ntarchese  di)  id. 

Torrernuzza  {conte  Gagliano  dt)  id. 
'Porrunasi  Giulio , prirteipe  di  Lampe- 
tlttsa  id. 

'Frieste  Leone  possidente  di  Padoira. 
'Fschudy  {marchese  di)  di  Palermo. 
'Furebetto  Gio.  Dati.  lib.  di  Udine  pei 
altre  copie  i. 

Vgolin  d.  Luigi  maestro  pubblico  in 
Behettero. 

Falguanera  {principe  rii)  di  Palermo 
Fancuci  marchese  iit. 

Falle  {della)  Giacorrto  id. 

FaginelU  barone  F.nrtco  id. 

Ferdura  {duca  deUd)  id. 

Femengo,  barone  id. 

Ferrnarschi  Mario  id. 

Fenturelli  Giuse/rpe  id. 

Fentura,  barotte  td. 

Fentimiglia  duca  Corraih  id. 

Ferderi  Giovanni  lib.  di  Borgo  S.  Don- 
nino  per  copie  a. 

Fiarchi  Luigi  lib.  di  Macerata. 

FianeUo  Felice  lib.  di  Pirano  |>er  cop.  9. 
Filla/iorita  {rtuchessa  di)  di  Palerrrro. 
Fiale  avv.  di  Torino. 

Filla^orita  {duca  di)  di  Palermo,  'it, 
Fillarosa  Moncarta  {firinci/r^sa  di)  td. 
Fillanova  d.  Francesco  id.  ► 

Fillari  Filippo  id. 

Fillano  Eugenio  id. 

Fola  avv.  di  Pinerolo. 

IFilmat  Claudio  e Jigli  lib.  di  Lodi  per 
copie  a. 

mai,  maresciallo  di  campo  di  Palrrrtto. 
Zamlich  Lodovico  capitano  ilei  reggt- 
mento  granatieri  Canal  in  Griitz. 
Zanotti  cav.  Camillo  di  'Forino. 


NB.  Se  fo.'i.^e  .^liigf;ilo  qualche 
nei  Nomi,  Titoli  oti  altro,  renciidooe 
avvertito  I’  E<litoie,  .'c  ne  fari  la  corre— 
uoue  nelle  Tavole  succcuive. 
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